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EL  mede  fimo  tempo , che , ridotte  in  ì flato  di  qualche  calma  le  diffidente 
dell*  Apprenfione » mi  fono  la  [ciato  perfuadere  di  fortirt  alla  publica  lu- 
ce col  mezgo  delle  ftampe  j ha  incontrato  il  mio  ojfequio  in  sì  grande  ci- 
mento quella  bella  fortuna  di  non  bavere  veruna  pena  nel  far  feelta  di 
un  Mecenate  f che  accogliere  Jotto  il  fuo  Patrocinio  non  meno  l’ Opera  t 
che  f Auttore  . Fin  da'  primi  momenti  t che  portato  dal  genio  allo  Jludio 
intraprefo  f mi  fù  dato  coraggio  di  profeguirlo  t da  chi  polca  comandar- 
mi , havevo  già  J ìabilito  di  dar  grado  all'  imprefa  con  il  gran  ‘Nome  di 
V.  E.  tenendo  per  cofa  certa  t che  lo  fpltndarc  del  Fronti fpizjo  indorerebbe  la  mia  tenuità  t e 
farebbe  un  Orofcopo  fortunato  per  far  che  la  mia  debolezza  riportale  l’indulto  di  reflar  of- 


aro  per  par  stf  che  la  mia  debolezza  riportale  l indulto  di  rejtar  oj - 
fervala  con  un  commune  compatimento . Appoggiarono  poi  quejla  per  tutti  i capi  giufliffima 
preferita  due  motivi  importanti  > ogn  uno  nel  proprio  genere  . Peroro  per  il  primo  a'  rifleffi  pi m 
puri  deir  Anima  la  Sindereft  della  mia  gratitudine , ajferendo  ejfcr  debole  queir  ojfequio  § che  in 
figura  privata  fe  ne  Jìà  concentrato  nel  Cuore  t tutto  che  ha  Fortuna  propina  le  porga  modo  di 
ufeire  in  Publicot  sfoggiando  per  Treno  di  fua  comparfa  quelle  grazie  prerfpfe  t che  giunfero  à 
quefio  fegno  di  far  fi  / chiava  la  libertà.  Si  fu  quejlo  il  primo  riflejfo  > che  giunto  non  così  tofio 
a'  confini  della  Ragione,  incontrò  le  più  piene  accoglierne  di  tutto  il  mio  fpirito,  onde  ferrea  dar 
campo  a'  penfieri  di  poter  foddisfarfi  con  altra  elezione  t fi  umiliarono  tutti  con  fuperbia  di  rive- 
renza > à chi  con  il  mczjt)  di  tanti  favori  gli  haveva  meffi  in  difperatione  di  trovar  Proietto s. 
re  ò più  benefico  t ò più  amorofo.  Soddisfatte  in  tal  giti  fa  le  convenienza  di  una  dovuta  grati- 
tudine, devo  adejfo  riflettere  al  merito  incomparabile  dell ’ E.  V.  merito  , quale  hà  mejfo  in 
travaglio  per  venerarlo  l' ammirazione  di  tutta  /'  Europa  , e che  pone  in  periglio  evidente  qual 
fi  fia  imitazione , che  voglia  raggiungerlo . Nafce  ciò  per  il  primo  da  quel  nobiliffimo  f, angue  , 
eh’  ella  fermenta  nelle  fue  vene  f cui  per  darle  colore  non  foto  s'impiegarono  le  Porpore  venera- 
te de’  più  famofi  Ce  fari  t mà  parve , che  Dio  medeftmo  con  impegno  di  fpezjal  Providenza 
terejfajje  per  mantenerlo,  facendo  sìt  che  il  di  lui  Vicario  difpenfajfe  Nicolò  Giuftiniani 
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Monaco  Caffinefc  dalle  riferve  de}  Cfhstp^jfirtht  accafpìiofè con  la  Figlia  del  Doge  Vital 
Michele  ( e ([empio  , che  maltinti'  (affi  } (e JìéauL*  ndUCafe.'Rjah  del  Chriftianefimo  ) rau- 
vivaffe  in  tal  guifa  l' e flint  a famiglia  con  [officiente  Toflerità  ; Jt  che  poi  ( uccidendo  felicemen- 
te , ripiglio  il  gran  Marito  la  Cocolla  Monajlica  t e / eparato  dalla  Moglie  > che  pur  lei  fi  fi 
Monaca  t s*  unirono  doppo  morte  nel  Paradifo  t amendue  con  il  titolo  di  Venti . Hor  cantal  con- 
giuntura io  potrei , per  dir  vero  t e/lendermi  lungamente  nelle  lodi  giu/ìiffime  di  "Prof api  a sì  re- 
cti fa  , che  protetta  dal  Cielo  con  tanta  parzialità  t come  che  le  fu  grata  per  quella  pane  > con 
renderle  fino  a ’ dì  noHri  un  Santo  di  prima  sfera  f e fu  quefti  Lorenzo  Giuftiniani  pri- 
mo “Patriarca  di  Venezia  ; diede  pure  alla  Patria  in  qualunque  timpo  tutto  ci'o  f che  può  dar 
una  Cafa  pre fervala  da  Dio  t J pefalmenlt  per  vantaggio  > e per  Jregio  della  Republica  Sere- 
niffima  . Divifo  però  foverchio  il  ver  far  maggiormente  su  quefta  materia  ) per  due  Ragioni  t 
prtffo  me  infu  per  abili , La  prima  fi  e t però  che  ci  vorrebbero  intieri  volumi  per  ridur  foia- 
mente  in  epilogo  le  grandezze  dimentiche  della  Famiglia  Giuftiniani.  La  feconda  è poi  que- 
fta , perche  il  foto  individuo  di  V.  E.  con  un  gloriofo  invidiabile  compendio  , tiene  uniti  in  si 
ftejfo  i pregi  tutti  più  fingolari  , onde  per  tanti  J'ecoli  riunirono  sì  cofpicui  i Germi  tutti  di  sì 
gran  Tronco . In  conferma  di  ciò  bafta  folo  ojfervare  la  di  lei  riveritijjima  Per  fona  , impiega- 
ta continuamente  dall ‘ Augufta  fua  Patria  nell ’ incombente  vie  più  gelofe , ontf  ejfa  mene  come 
à copella  t la  più  fina  fapietna  de’  fuoi  Senatori  y prefcelta  fra  tanti  ottimi  per  (piegare  i Pu- 
blici  Oracoli  alla  Corte  'Reale  di  Francia  , all’Imperiale  cti  Vienna;  à Giacomo  Secon- 
do Rè  della  gran  ! Bcrtagna  , ed  hora  pure  eletto  Ambafciatore  Straordinario  ad  Augufto 
nuovo  Rè  di  Polonia  ; Per  Inficiar  poi  età  parte  le  cariche  replicate  di  Configgere , le  conti- 
nue di  Savio  Grande,  il  Sindicato  di  tutta  la  Terra  ferma , con  lagrande  di  Riforma- 
tore del  celebre  Studio  di  Padova.  Quefte f per  dir  il  vero  , fono  marche  di  gloria  così  rare  f 
thè  farebbe  baftante  eia  fama  di  loro  i render  più  che  grande  una  gran  famiglia  . Che  dunque 
far  attuo  mite  in  un  (ilo  [oggetto  t mà  dipoi  cose  ben  maneggiare,  ondt  in  luogo  di  darlo  y ter  più 
toHo  ne  traggono  il  luflroi  Direi  di  vantaggio  ( ed  è ben  informala  l"  £,  V.  di  quanto  più  mi 
rimanga  da  dire  t Mentre  che  non  havejji  riguardo  di  fparmiar  il  roffòre  alla  fua  genero/d  mo- 
Jer azione  ( quale  gode  altrettanto  di  poter  meritare  gli  applaufe  , (quanto  -che  non  gradi j ce  fen- 
’ tirli  t tutto  che  meritati  con  « gran  fondamento  . Mr  ristringo  pertanto  frmplicemeate  t la- 
■ fidando  qualunque  altra  cofa  l ad  implorare  con  tutto  lo  fpirito  il  medefimo  altiffimo  “Patr  odino 
all"  Opera  t che  le  confagro  } con  cui  per  il  confo  di  tanto  tempo  V è compiacciuta  qualificare  in 
f i frequenti  incontri  quello  y che  fi  protefta  fino  alle  ceneri  ; 
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LETTORE  DISCRETO. 


Hi  conofce  il  debito  di  un  benefizio,  fi  vede  in  necelfità  non  folo  di  cor- 
rifpondere  con  mifurata  gratitudine  à chi  lo  conceffe , ma  ancora  di 
(gravarli  in  tutto  dal  debito  col  fuperarlo  ; cosi,  fc  non  viene  à cangiare 
il  nome  di  debitore  in  quello  di  creditore,  acquili’  almeno  quello  di  ge- 
nerofo.  Quella  maflìma,  che  m’è  Hata  Tempre  imprefla  nell' animai, 
m'hà  continuamente  (limolato  à procurar  d’eflcguirla  : Se  bene  io  non 
poffo  vantare  il  titolo  di  letterato,  perchè  un  nome  tale  non  è propor- 
tionato  alla  mia  lómma  debolezza , pure  quella  picciola  cognitione  , che  mi  ritrovo  ha- 
vere,  la  conofco  benefizio,  ò della  lettura  di  qualche  Auttorc  di  grido  , ò delle_ 
otfervazioni  lludiofe  del  mio  povero  ingegno  . Sono  per  tgnto  in  obligo  di  corri  fpon- 
dcre , non  folo  al  benefizio  , mà  anche,  Te  il  potere  me  lo  permetterti:,  di  auvan- 
zarlo . 

Dcppa  la  confulta  fatta  co’  miei  penfieri  per  molto  tempo  , per  ritrovar  maniera 
.di  focidisfore  quello  debito,  ed  appagar  il  mio  defiderio,  mi  rilolfi  di  adunare  con_ 
qualche  ordine  quelle  notizie  , che  con  lo  (tudio  de’  libri  andavo  acquillando , dilpo- 
nendolc  con  alfabetico  metodo,  ed  aggiungendovi  i nomi  degli  Auttori,  dove  le  lef- 
fi,  c ricavai  , acciòche  quelli,  che  haveffero  ritrovato  una  tale  raccolta,  conofcclfero 
il  mio  buon  genio  verfo  di  chi  mi  donava  le  cognizioni , palefando  i Tuoi  parti,  ed 
rii  mio  defiderio  di  fuperar  il  benefizio  col  participarle  raccolte  a più  d’uno . 

Crefceva  à poco , à poco  la  mole , à forma  tale , che  dilettandomi  la  fatica . feci 
divenire  profefitone  quello,  che  prima  imprelohavevo  perfemplice  divertimento.  Dopò 
il  corlò  di  fedici  anni  di  continua,  c non  mai  interrotta  applicazione  nella  Città  diCefalo- 
nia  in  Levante,  mi  forti  con  il  cortefe  ajuto  d’alcuni  miei  difcepoli,  Sig.  di  quella  Città , 
«di  ha  ver  inficmc  unite  tutte  quelle  cognizioni  , onde  vedendomi  prefentata  occafione 
jdi  render  foddisfatta  la  gratitudine  , & la  propenfione  della  beneficenza  , penfai  col 
«mezzo  delle  (lampe  di  prcfcntarlc  alla  .tiobiliflima  Rcpublica  de’ letterati , in  atteftato 
di  quel  defiderio,  che  hò  fempre  havuto,  di  giovare  altrui. 

Pollo  perciò  all’  imprefa  , (letti  per  pentirmi , riflettendo  arti  molti  Libri , già  flam- 
pati  in  quella  materia,  qualificati  dalia  fama  univerfale,  c dal  celebre  nome  de’ loro 
Auttori , con  che,  le  non  mi  fecero  conofccre  fuperflua  la  mia  fomma  fatica,  mi  con- 
figliavano nondimeno  ad  occultarla  : Quando  conobbi  alla  fine,  che  quelli  penfieri 
mi  potevano  rauvivare  bensì  la  riverenza , mà  non  far  difperare  la  rifolutione  : Poi- 
ché farebbe  riulcita  non  poco  differente  dalle  altre  le  mia  opera , c per  la  materia , c 
per  la  difpofitione  della  (leffa  : In  quella  , oltre  l’ha  vervi  il  più  eflcnzialc  di  tutto  quel- 
lo , che  divifamente  in  altri  ritrovai , vi  è di  più  anche  la  raccolta  Volgare , e le  nu- 
mcrofe  divifioni  de' Temi,  confuoi  Epitteti  appropriati,  in  lode  , ò in  biafmo  de’ 
foggetti , in  niun  altro  Auttore  oflervati . 

Quelle  ragioni , che  mi  aflìcuravano  la  differenza , non  mi  levavano  con  tuttociò  in- 
tieramente il  timore  , caufatomi  dalla  cognitione  di  mè  ftelfo  , che  non  dovevo  con 
tanta  facilità  azzardarmi  alla  comparfa  nel  Teatro  de'  Letterati  : Ricorfi  perciò  al 
configlio  di  (oggetti  eruditiflìmi  ; prefentai  l'opera  , la  raccommandai  à i riflefli  della 
loto  dottrina  , c quando  credevo  di  ricevere  pareri,  hebbi  comandi,  e comandi  di 
tale  auttorità,  che  mi  fecero  fagrificarc  tutte  le  renitenze  al  merito  dell’  ubbidien- 
za ; e fenza  dar  luogo  ad  altra  oppofitione , mi  pofi  con  coraggio  à quella  grande^, 
imprefa  di  publicare  la  prefcnte  raccolta . 

Gjullificata  la  mia  rifolutione , e dalla  ncccflìtà  di  ubbidire  , c dal  genio  di  giova- 
re, mi  refta  il  dirti  qualche  cofa  intorno  all'opera  ftelfa. 

Tutte  quelle  raccolte,  che  io  hò  potuto  vedere,  ancorché  fiano  abbondantilfinvs 

di  ma- 
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di  materia , non  la  prefentano  però  con  quella  diftinzione,  che  può  dcfidcrarfi,  per 
follievo  della  fatica  , di  chi  hi  hlifogno. 

Nel  Tema  v.  g.  Confano  , farauvi  ruttò  ciò  , ò la  maggior  parte , che  puoi  efler 
ftato  fcritto,  ò detto  del  configlio  in  communc,  mà  chi  ha  velie  bifogno  di  qualche 
auttoritàj  od' Iftoria  per  li  configli  celeri,  fondenti,  di  Pecchi  , di  Giovini,  di  Donne,  &c. 
farà  in  necdfità  di  leggere  intieramente  tutto  il  Tema,  con  contingenza  ancora  di  ritro- 
vare ciò,  che  occorre . Jo  hò  levato  quella  fatica y dividendo  i Soggetti  principali  in  tut- 
te le  loro  parti,  apponendo  à ciafchcduno  i fuoi  Epitteti,  Aforilmi,  fentenze,  iftorie^, 
cosìfacrc,  come  profane  ; e quelle  non  folo  nel  latino,  ma  ancora  nell’italiano,  chc_, 
pretendo , che  quella  Ila  l’altra , e più  fruttuolà  fatica,  che  debba  dillinguere  quella  mia 
opera  dall’ altre- 

Ogni  Tema  dunque  è dupplicato  , cioè  n»Htno,  catino,  è ben  vero,  che  fràque- 
fìi  vene  fono  e di  più,  e ai  meno  abbondanti,  e copiofi:  quelli,  che  per  sè  ltelfi 
fono  fertili,  li  ritrovarai  fecondi,  con  proportene  -,  quelli  poi,  che  fono  Iterili,  de- 
vi riceverli , come  fono  , confederando  , che  la  materia  per  sè  ltelfa  poco  mi  hà 
cflibito,  c che , fe  per  far  così  poco  v’hà  voluto  il  tempo  di  itf.  anni,  per  il  piòvi 
farebbe  bifognato  tutto  quello  di  una  longhilfima  vita. 

Tu  fai  poi , che  le  raccolte  , come  formate  di  Sentenze  , ìflorie , Simili , &c.  di  di- 
verti Auttori,  effendo  tutti  quelli  di  Itile  differente,  non  ponno  formare  un’opera, 
che  fia  omogenea  in  sè  fletta.  , onde  ( particolarmente  nel  volgare  ) fc  vi  ritrova- 
rai qualche  cola  efprelfa  hora  in  uno  itile  , hora  in  un’  altro  , e prodotta  con  quel- 
le Ile  Ile  parole,  che  fono  Hate  ferine  da  fuoi  Auttori , per  compatirmi  devi  fubito  ri- 
flettere, che  fono  Jt  «coglitore , non  Compofaore,  che  hò  raccolto,  non  compollo. 

Quello  è,  quanto  devo  dirti  per  siullificazionc  dell’  opera  : Quanto  poi  rifguàrda 
la  Stampa  , fc  vi  faranno  errori , quelli  del  certo  non  fon  derivati  dalla  mia  trafeu- 
raegine,  non  havendo  mancato  con  tutta  l'applicazione  di  ritrovare  foggetti  d’intelligen- 
za, perche  vi  alfillino. 

Onde  pretendendo  di  haver  adempito  intieramente  il  mio  debito,  n’afpctto  dalla-, 
tua  coltella  un  generolò  compatimento , donando  tutto  al  buon  fine,  che  hò  havu- 
to  di  lervire  à Dio,  non  l’pendendo  il  tempo  vanamente,  e di  giovare  al  profilino. 
Corrilpondi  dunque  al  mio  buon  genio,  pregando  il  Signore  per  mè,  che  io  ti  au- 
guro di  buon  cuore  falute. 
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De  Temi , che  nel  primo  Tomo  dell  Apparato 
dell Ebquenza  fi  contengono. 


ABbandonare  il  mondo  Eroica . i 
Abbandonare  Iddio  Deteftabile.  & 
Abbigliamento  Biafmevole  . £ 

Abbondan  za  Utile , e Gioconda . 1 9 
a alle  volte  poco  Grata.  10 
Abbondanza  in  diverii  luoghi  di  varia  co/è 
Lodevole.  u 

Abilità  de'Soggetti  per  governare  da  conofeer- 
- fi  lènza  efpericnza  Difficile.  al 

Abufo  Biafmevole . ao 

Accademia  Lodevole.  31 

Accidenti  naturali,  ò cafuali  alle  volte  Buo- 
ni : _ 33 

Accidia  Biafmevole. 

Accommodarfi  al  tempo  Lodevole. 

Accortezza  Lodevole.  |o 

Accufare  i delinquenti  Lecito  - 42 

Accufare  gl'innocenti  Biajmevole.  43 

Acqua  Elemento  Lodevole. 

Acqua  alle  volte  Dannofa . 28 

Acquifere  beni  con  mezzi  illeciti  Biejmcvolc.ìo 
Adulatone  Biafmevole. 

Adustione  all'  Adulato  alle  volte  Tiacevolc.óo 
Adulatone  aU’Adulato  alle  volte  Dannala,  ti 
Adu  anone  all  Adulatore  alle  volte  Dannofa.  67 
Adulterio  Deteftabile . 1 

Aere  Lodevole . 

Affabilità  Commendabile.  ìff 

Afflittione  Contabile. 

di  foverchio  in  un  fubito  confolare 
Difficile. 

Agricoltura  Lodevole.  81 

Ajutare  1 bifognofi  Tio. 

Ajutarc  gl' Amici  nelle  auverfiti  Commendabile  . 

8 9 

Ajutare  gl'A mici  tardi  Biafmevole.  < 00 
Ajutarc  i Parenti  ne’bifogni  Debito. 

Ajutarc  la  Nobiltà  povera  Lodevole. 

Ajuto  in  qualunque  cofa  Giovevole.  « 

Ajuto  di  Dio  nel  ben  operare  Utile , e Heceffa- 

Ajuto  di  Dio  contro  i nemici  Vtilifimo . Ve 
Ajuto  tardo  m diverfe  occafioni  Biafmevole  . 

Alchimia  Eilofofica  Lodevole.  „ 

Alchimilli  alle  volte  BiefmevoU.  q9 

A egrezza  fenfibilc  Buona.  .!? 

Allegrezza  fpirituale  Lodevole.  - [0] 


1 Allegrezza  foverchia  alle  volte  poco  Buona 

107 

Allegrezza  mondana  fona.  ì08 

Allontanarli  dalla  Patria  alle  volte  Buono. no 
Allontanarli  dalla  Patria  alle  volte  Biafmevole. 

116. 

Allontanarli  per  poco  da  Soggetto,  che  hi 
bifognodife,  Fruttuofo.  ng 

Alte rcatione  Viituofa  Utile.  n9 

Amare , ed  honorare  Iddio  fopra  ogni  colà_» 
Debito.  l{a 

Ambafciatorc  prudente,  elòllccito  Commenda. 

•die  . . » ; 1 : | di 

Ciò,  che  ricerchili  in  un  ottimo  Ambafciatorc. 

Am  bitione 


- Biafmevole. 

Amb  ition  e alle  volte  Dannofa . 
Ambitione  vile  Indegna'. 

Ambitiofa  oftentatione  Biajmevole. 
Amicitia  vera  più  che  Lodevole. 

Precetti  all  Amicitia  vera  concernenti. 
Amicitia  Giovevole.  * 

Amicitia  benefica  Commendabile. 
Amicitia  finta  Enuper abile.. 

Amicitia  intercfTata  Biajmevole. 

Amicitia  di  molti  poco  Lodevole. 

Amico  di  fortuna  Biafmevole. 

Amim ^ Difficile. 


LlS 

ni 

140 

!i* 

14* 

164 

i67 
1 69 
12* 

*74 

* 79 


Ato°Ston,aLThC 


180 

Lxh* 

i8a 

i8ii 

fg 

190 

12Z 

200 

20f 


fuo  defonto  Giu/lo.  .,11 

Amraaeltrarc  bene  i fanciulli  di  collumi 

QCUQlC  • 

Ammonitionc  Lodevole. 

Amor  pudico  Lodevole. 

Amore  Giocondo. 

Amore  Potente. 

Amor  di  Dio  verfo  glliuomini  tnmenjo. 
Amore  intenta  verfo  Dio  Giocondità. 

A^fC  l^PUdln°  Blgfmevole,  ' Dannofo.  tot 

£;  ?3opcr,lpii,|,oco 

Amor  rinchiufo  Doloro/iffimo . 

'“Pudico  fuggire,  ò reprimere.  Lodi 

Amore  inhoncllo  reprimere  Difficile. 

Amor  grande  nafcondcrc  Difficile.  ^ 
Amor  {prezzare  Ingiufto. 

r r°r  più  che  GrmJe  • 

Verf°  lPìKati  Debito.  2_À 
Amor  del  Profilino  Debito. 

Amor 


1 CVo 


Amor  collante  Lodevole. 

Amore  incollante 

Biafmevolc. 

Amor  dc'Conjugati 

Lodevole . 

Giovevole . 


i}6 

*44 

246 

247 
2V2 


Amor  grande  di  Popolo  à qualfivoelia 

fuddito 

degno,  alle  volte  Nocivo. 

2 *6 

Amor  di  Popolo  Infl abile . 

2*7 

Amor  di  Donna  alle  volte  lodabili,  e Knm  ito 

Amore  comi polto  Giocondo. 

Amor  non  corrilpollo  'fenolo. 

Amor  di  le  Hello  ordinato  Buono. 

Amor  vitiolo  di  le  lìdio  Biafmevo/e. 

76? 

.nmur  granac  in  grana  odio  Traticbevole : 2 68 

Amor  venale  Vituperabile.  V 
Angelo  Lodevole . 

Angelo  Cullode  Giovevole.  j:io:’e 

Anima  Lodevole. 

769 

''  *7° 
*73 
278 

Appai enzu  t allace . 

Apparenza  di  tOlc  buone  ^diòeribilr 

Appetito  humano  In\atiabilc . 

Appetito  immodcrato  Illecito. 

-.88 

Arrltocratia  Lodevole. 

Anni  ai  le  volte  l /tilt. 

703. 

Ai  lni  itile  volte  U a tìiìo fé  . 

"3er 

Arroganza  tot  a ime  volo  a ^ 

Arti  libera  Ir  Commendabili. 

Aiti  mceauieiie  ben  ulare  lodevoli. 

?to 

Aiti  um iiuuuic  poco  Lodevoli 

?»? 

Auclicc  cixclierttl!  Stimabile . 

?»3 

Au.oitarc  ia  paiola  d iddio  Utile 

iitf. 

zMtuuaic  la  panna  ai  uio  con  pors  jtrnttionr- 

c itii/a  cuiciiua  , Jnfriittuoh . 

318 

Aipettaiionc  del  bene  Gioconda.  “ 

A ip>  [f.inuiic  lunga  del  bene — /V/mia . 

*ib 

Ad  ni  za,  di  pio  à noi  Ternicio/i/fìma . 

311 

» ir  ■ r 3 genitori  per  il  più  Naturale. i , 2 

Artomigliarfi  a Genitori  alle  volre  Feifface  01  r 

ABUcfarfi.  a'patimcnti  alle  volte  Giove- M «4 

punitili  a ua  gioì  Lodevole. 

1 ’’2 

ximuiogia  Giuuieiaria  Fallace , rFfalrrr— 

urologia  naturale. 

*44  . 

, Ali  una  Lnajtnevole . i" 

3-r  . 

jinutia  uac  voice  Utile . 

3-0  : 

iUiuuù  all  aliato  alle  volte  Dantiofo. 

3 So 

1 ' 

aiuiu.il  ut  granai  elitre  tal*. ne  dd 

3*3 

Atumn:  arorzata  -Jr inabile. 

A Vùi  iiià  biajincuoie. 

:*■' 

. r . 

Auuavia  ane  volte  TjùtrvSIT 

3?^  ] 

jiuumiza  ili  AJi elicine  rL:tr 

"0  1 

a^T.Burti7j--o-rrciagra  T7mó. 

387 

Amori;?/  TCKa  ltmbik,  cf'enerablìe.390 
A m°W  dcntc  conccd«e  a’Miniftri  Biaf- 

Autorità  longa,  e foverchia  permettere  a' Cu-  ’ 

tadim’  in  Città  libere 
351 


per  il  più  Dtnnofo  ■ 


Autorità  ad  tempus,  concerta  à qualche  Ma- 
giftrato  nelle  Republiche  di  operare  aflolu- 
tinnente  ne'bilogni  delle  mcdclimc  Lode- 
vole. ,n7 

Autorità  lenza  la  forza,  ovcro  lenza obedien. 


za,poco 

Auvcriira 


Utile. 

Utile. 


32* 


Àuvocato  buono 


Auvocato  cattivo 


Lodevole . 
Bìafmevofef 


199 


40^ 


4IQ 


B 


B' 


Acio  honefto , 
Ballo  lalcivo 
.Barba  Lodevole. 
Battclimo  per  la  làlutc 


c callo  Leti  to'. 
Biafmevolc. 


413 

jlii 


Beatitudine  Dcfider  abile . 


Kcccffario. 


-4H 


Bellezza 

Bellezza 


Lodevole 

Verno 


e Tot  ente. 

Fugace. 


428 


_44I 


449 

4J« 

Commendabile  . 


Bellezza  alle  volte  Daunofa. 

Bellezza  con  virtù  (blamente 
460 

Bellezza  alle  volte  Biafmevolc.  461 

Bellezza  coperta  Lodevole.  462 

Bene  publico  doverli  anteporre  al  privato  Con- 
veniente. 4<f^ 

Traticbevole 


466 

Bene  doppo  il  male  Giocondo. 

a.6 8 

■Bene  inai  penato  Giocondi/fimo . 

4 69 

Bene  conoiccrlì  lòlo  alla  prova  del  male 

Or - 

. dinari». 

469 

Bene  ricavare  dal  male  più  che  Lodevole.  470 

Beneficare  Lodevole. 

471 

beneficare  gl’indegni  Biafmevolc . 

477 

Beneficare  gl'inimici  Ikroico. 

477 

Beneficare  gl'ingrati,  ò chi  non  conofcc 
neficio  , Fruflatorio . 

Beneficenza  di  Dio  Immenla . 

ilbc- 

481 

482 

Beneficenza  di  Prencipc  Commendabile. 

486 

Beneficio  lcambievole  Lodevole. 

487 

Benehcio  eltenuarc  Lodevole. 

4-8» 

Bcnchcio  rivelare,  ò rinfacciare  Biafmevolc  . 

Benevolenza  Utile . 

401 

Beili  Mondani  / ani , e bufaci. 

49* 

i>cm  licii  vili  imo  Lodevoli. 

474 

jl>ciicluiuiu.  htuper  abile . 

497 

DCiualiia  piti  che  Biafmevnfe. 

7°7 

OOIIU  in  genere  Commendatiti, 

roS 

aauiua  lupcruna  alle  volte  Donnola 

T» 

X)i  evita  itone ft  a . 

rtz 

.nrnrtuzza  Spiacevole. 

TT4 

zragra  Bia/mcvolc . 

Bugia  Danntla. 

Buono  tra  cattivi  Commendabile. 

s*z 

Caccia 


e 

Compiacere  altrui  in  cofe  illecite  Indebito . 

63o 

Z^iAccu 

52  9 

Concetto  buono  Lodevole. 

680 

\ j Calunnia  Fìtuperabiìe. 

J32 

Concordia Lodevole. 

J&l 

Calunnia  alle  volte  Da  temerli. 

<f3f 

Concordia  de  Coniugati  Buona. 

68S 

f^lnnni^rr  mirrili  alle  volte  Vano. 

5t« 

Concupifccnza  in  genere  Biafmevole. 

692 

Gnlpnni.irr  a Irmi  alle  volte  C a fi  inabile . 

537 

Condannare  fenza  difefe  Imiuflo. 

69(5 

L Capelli  Lodevoli. 

539 

Con  l‘c filone  Sacramentale  Utile . 

69S 

Capitano  valorofo . e prudente  Lodevole . 

J42 

Confidenza  Buona. 

7°S 

Capitano  codardo  Biafmevole. 

549 

Confidenza  in  Dio  Utile. 

7°1 

Capo  fupremo  in  qualùq;  ordine  Neteffario 

•55° 

Confidenza  fovcrchia  nella  mifericordiadi  Dio 

Capo  di  confielio  in  cola  ftraordmaria  Terno- 

Biafmevole. 

7»a 

' lofi. 

55» 

Confidenza  negli  huomini  Fallace. 

7»? 

5 5 2 

Conformarli  à Divini  voleri Debita 

714 

Oarità  ò Elcmofina  Lodevole . 

55  ? 

fyintnrnnTfr  ^ll'iifo Leciti 1 . , 

7»& 

Carnovale  poco  Lodevole . 

558 

Congiura  Fìtuperabiìe . 

7»? 

Cattivare  i Figliuoli  Lodevole . 

5<Sl 

Congiura  Cantabile. 

722 

Caftigo  Hecejfario . 
Caftiso  meritato  Giu  fio . 

564 

Congiura  Con fider  abile . 

72J 

575 

Confcicnza  buona  lodevole. 

72V 

Caftigo  ì chi  non  pecca  pcrchi  pecca  Ingiufìo . 

Confidenza  cattiva  Biafmevole. 

71? 

575 

Confervare  il  proprio  Buono. 

7ÌZ 

Caftigo  di  Dio  Temibile , & Inevitabile . 

577 

Confidcrarione  di'  fe  fteffn Utile 

7}ì 

Caftigo  Divino  alle  volte  Utile . 

581 

Configliarfi  bene  da  fé  Diffìcile. 

734 

Caftigo  Divino  differito  Terribile  . 

789 

Configliarfi  co"  buoni  Lodevole . 
Configliarfi  co’ cattivi  Biafmevole. 
Precetti  à chi  configlia 

Configliarfi  con  gl'inimici  Biafmevole. 

7Ì6 

Caftigo  prccipitofo  Biafmevole. 

59» 

73® 

Caftigo  di  ehi  ama  Utile. 

593 

740 

Caftigo  proportionato  all'errore  Conveniente. 

744 

591 

Configlio  buono  Commendabile. 

74? 

Caftigo  grave  per  cofc  lievi  Biafmevole. 

596 

Configlio  cattivo  Fituùer abile . 

7T4 

-SS-7 

Configlio  di  Giovine af Ir vnlrr  Stimabile. 

758 

Cecità  humana  più  che  Grande 

608 

Configlio  di  vecchio  Lodevole . 

759 

Cedere  nelle  competenze  al  maggiore  . 

6 all' 

Configlio  di  molti  virrnofi  lodevole. 

7 60 

Amico  j Lodevole . 

610 

Configlio  di  donna  alle  volte  Buona. 

76ì 

Cedere  alla  forza  Seceffario. 

6 12 

Configlio  di  Plebe  poco  Buono. 

767 

Celerità  modcr.m — Lodevole ■ 

-CL4 

Configlio  intereftàto  . ò dato  per  commodo  di 

Cenfurare  altrui — Inrnnvmr-rtole. 

chi  configlia,  poco  Utile . 

Cenfurarc  leoperedc'virtuofi  Biafmevole 

. 618 

Configlio  ponderato  Lodevole. 

7 68 

Obirfa  non  rifpetrare  Biafmevole. 

619 

Configlio  celere  Biafmevole. 

77» 

Cibo  qualunque  à chi  hà  fame  Guflofi. 

62  6 

Configlio  d’ irato  Cattivo. 

772 

Q>lr> , sfinititi' ahi  le 

62  7 

Configlio  doppo  il  (arto  Fano. 

77* 

Circoftanze  in  qualunque  cofa  confiderai 

Lo- 

Conlolare  gli  afflitti  Lodevole . 

774 

devo! e 

620 

Confolarfi  nelle  auverfitadi  Lodevole. 

776 

Circoftanze  militari  Offervabik . 

63  » 

Confolarfi  nella  fofpcnfionc  delle  Divine  dol- 

Clemenza T.ndrvnle . 

«3  ? 

cezzc  Lodevole . 

o8<S 

Clemenza  militare lodevole ■ 

_6ja 

Confolationi  divine  Incomparabili . 

787 

Clemenza  fopcrchia  di  Prencrpe  poco 

Lode- 

Confuctudinc  in  genere  Falida. 

789 

vote  - 

6 42 

Confuctudinc  buona  Lodevole- 

79 1 

Clima  buono Giovevole . 

-M4 

Confuctudinc  cattiva  Biafmevole . 

792 

Coenitionc  di  le  ftefto  Lodevole . 

645 

Confulto  frcttolofo  poco  Buono . 

797 

Coènitione  di  fc  ftefto  Difficile. 

649 

Confulto  divulgato  Biafmevole. 

79<S 

rnmmifrrftfinnr Indenni* 

6\  1 

Contentarli  del  fuo  ftarn  ToAennle  . 

707 

Commercio  de’ Stranieri  alle  volte  Dannofi. 

Contentezza  mondana  perfetta  Difficile . 

80? 

Commercio  di  Donne  Fusibile . 

C'  nnrinrnya  T ndmn/r 

RnS 

616 

Contradicenza  Biafmevole. 

8l* 

Compagnia  de  buoni  Lodevole. 

664 

Contradire  à Grandi  Tericolofo. 

Mé 

Compagnia  de  cattivi  Biafmevole. 

668 

Contrarietà  alle  vnlre  Utile 

814 

Compagnia  de  vhtuofi Giovevole. 

«74 

Contrattare  co' Grandi  Tericolofo. 

819 

Compagnia  nell' infelicità  Sollevabile.  «77  Contraffare  indebitamente  con  chi  fitta — lauta ■ 

Compatire  i difetti  altrui  Lodevole. «zi  valevole. Sa» 

Con- 


Buoni. 


7 tritolo  fa. 
Lodevole . 
Commendabile 
Lodevole . 


ContritJone  Utile.  811 

Con  verfatione  civile , ò di  Amici  Gioconde  .8 16 
Con  verdone  morale  Lodevole.  818 

Conviti  moderati  fra  gli  Amici 
Coòpcrat  ione  Giovevole . 

Coraggio  Lodevole . 

Correggere  i Grandi 
Corrcttionc  difereta 
Correttionc  fraterna 
Correttione  ricevere 
Corrcttione  Utile. 

Correttionc  ricevere 
no , Conveniente . 

Corrcttione  da  poco  buono  fatta  poco 
vote. 

Corte  alle  volte  Lodevole . 

Avcrtimenti  à chi  ferve  in  Corte 
Corte  alle  volte  Biafmevole. 

Cortcfia  Commendabile . 

Cofc  grandi  efler  difHcultofc  da  confcgùirfi 
dinario  . 

Cofe  rare  buone  Stimabili. 

Cole  grate  à fenfi  alle  volte  Dennofc. 


833 
837 
839 

846 

847 
8ji 

8J7 

benché  fatta  da  poco  buo- 
860 
Lode- 
96 1 
8Cj 
8 66 
877 

890 
Or- 

891 

891 

892 


Cofc  non  grate  à fcnli  alle  volte  Giovevoli . 89  j 


Cofe  fole  picciole,  ò brutte  alle  volte  Stima- 
bili. ' f,’:  894 

Cole  mondane  Falliti , e vene . 895 

Cole  picciole  efler  origine  di  cofc  grandi  Tiù 
che  vero.  903 

Cofe  medefime  contenere  in  fe  varii,  ò contrarii 
effetti  naturale.  904  < 

Cofe  riguardevoli  ottenute  con  difficolti  Gra- 
tijjìme.  90J 

Coflanza  Lodevole.  906 

Coftumi  buoni  Lodevoli.  9 17 

Coftumi  cattivi  Biafmevoli.  91* 

Crapula  Biafmevole.  92} 

Credenza  fopcrchia  Biafmevole.  93 4 

Credere  aH’efpcricnza  Ragionevole.  939 
Credere  alti  occhi  folo  Conveniente,  9} 8 
Croce  di  Chriflo  feraprc  Lodevole . 940 

Crudeltà  Dttcjlabile . 95  * 

Crudeltà  militare  Biafmevole . 966 

Crudeltà  continuata  efler  deflrurtiva  d*  Amore 
probabile.  970 

Curiolìtà  alle  volte  Biafmevole.  97 1 

Curiofità  lafciva  Biafmevole . 97$ 

Curiolìtà  di  Prcncipc  alle  volte  Convenevole. 977 
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FR.  FELIX  ROTONDI  oA  *MO  NT  E -LEO  NE 
Artium , & Sacri  T heol.  Dottor,  in  Umverfitate  Tatavina  Theo- 
logus  Puhltcus , ac  totius  Seraphici  Ordinis  Aimornm  Con- 
'uentualium  polì  S.  Tatriarcham  Francifcwn 
fMtntflcr  G cner.feptuagefimns  Jeptimiis . 

3fi0:)i  j ib 


OHI 


•^~\UantuminNobiseft>  politati  Fiddium  confu^eptes^cùm  opus, 
quod  dicitUf  : Apparato  del?  Eloquenza  Italiano  , e Lattilo  , à P. 
Mà'giftro  Fratte  Laurendò  Stramufolt  de  Fcrrana  claboratum, 
Sa  àjPP.  Magiftris  Fr.  Auguftino  Baltha/Iario  de  Gaftro  Bono- 
nippft  in  Feirayenfi  Accademia  Theolog.  Profe(Iòrc,  & Fratre 
Carolo  Antonio  Sfiatici  à Ferraria  Provincia:  Bononia:  Deiìnito- 
re  perpetuo  ; revifum , ex  horum  atteftatione , ut  liquer , nil  Càtho- 
- J litìat-Fidei , & bonis  moribus  contrajium  contineat , immò  pluri- 
.Tjrtìùm  ftudiq%qp^ofutuium  rperecpps  , Juce  dignym  jpdi^aprtus , 
,,  ac  proin dè  licentiam  eidem  concediriays , ut  3 Jèrvatis  fervandis. 
Iv&^hjandarc'poflìt.  In  fideiti,  &c.  . 
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' Datom  Roma:  die  prima  Martii  i tfpT1.  'J 

. LVobr/d  ib‘  , uj-ju 

Fr.  Felix  Rotondi  T heol.  Minifi.  Gener. 


a .U.Vi 


vi  .vt.  A : 
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NOI  REFFORMATORI 

DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

H Avendo  veduto  per  la  fede  di  revifionc  , 
& approbatione  del  P.  F.  Ambrofio  Lifot- 
ti  Inquifitore  nel  libro  intitolato  : c Apparato  dell 
Eloquenza  Italiano,' e Latino  del  jP.  M.  F.  Lorenzo 
Stramufoìi  da  Ferrara  'Minore  Conventuale,  non  ef- 
fervi  cos’  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica, 
e parimente  per  atteftato  del  Segretario  noftro 
niente  contro  Prencipi , e buoni  coftumi,  conce- 
demo  licenza , che  polli  effe  re  Campato  , offer- 
vando  gl’ ordini  in  materia  di  llampe , e prefen- 
tando  le  folite  copie  alle  publiche  librarie  di  Ve- 
netia,  e di  Padova. 


Dat.  20.  Fcbraro  1 6p8. 


Lorenzo  Soranzo  Kàv.  Reff. 
Scbaftiano  Fofcarìni  Kav.  Refi. 


tAgfimo  CadaJJini  Ster. 

Adi  7.  9i ’ovenére 

Regiftrata  nel  Maglft.  Ecccll.  degrEflccutori  contro  la  Beftemmia. 


sintomo  Cantilli. 


APPA- 


o 


DELL’  ELOQUENZA. 


TEMA  l 

APPARATO  ITALIANO. 

Abbandonare  il  Mondo, 


Eroico  , 


S.  L 

DIFFINITIO  NE. 


*.  sn^ori 

bandono . 


Ul  fi  prende  ('abbandonare  il  Mon- 
do per  quella  rinuncia  , che  fa  1* 
li  uomo  delle  cofe  terrene,  abban- 
donando i beni  di  fortuna,  le  crea- 
ture , e converfationi  Mondane—, 
folo  ad  oggetto  di  compiacere  à Dio, 
c conieguirnc  il  fuo  amore  . 
Abbandonare  , laici  are  , mettere  io  ab- 


S.  IL 

detti  di  diversi 


COn  fuccefii  affai  infelici  terminano  le  opere  , che 
fi  rapprclcntano  fui  Teatro  inondano  , ove  la_> 
colpa  mafeherandofi  con  hibito  di  bellezze  , fi  diletta  di 
apportar  gufto  à gl’ occhi,  mi  ingannevolmente  la  mal 
cauta  conlcienta  tradifee . 

Non  deve  cfporii  à godimenti  mondani  un  Chriftia- 
no,  che  nato  folo  per  calcar  con  piede  di  gloria  le  (Iel- 
le , accetta  poi  per  filo  Ciclo  la  terra  , in  cui  non  fi  rag- 
girano altre  Sfere,  che  delle  più  chiare  fventure  , che 
giamai  figurò  la  malignità  del  dettino. 

Anche  il  patire  per  la  conlcrvationedellagratia  c una 
gioja  di  Paradifo. 

Chi  non  vuole  guttare  le  afprczze  della  fortuna-*  , 
Tolga  lo  (guardo  al  Firmamento  . 

fi  mortificarli  per  Dio,  Jafciando  per  amor  fuo  i beni 
fugaci  del  Mondo,  è un  efporre  un  capitale  all1  Empi- 


Dimandili  u Santi  più  rinomati  , fe  per  altra  via  a* 
illradjrono  al  Cielo. 

Colui  l’ indovina , che  meglio  fi  difeotta  dagl*  huoraini . 

O quanto  fono  mal  configliati  coloro  , che  facendoli 
beati  con  falfi  fogni  di  una  ingannatrice  fortuna  , non 
penfanomai  ad  altro,  cheà  balzare  da  uno  (lato  all'  al- 
tro per  maggiormente  ingrandirli . 

Pattano  i monti  più  afpri  , varcano  le  alpi  più  fcocc- 
ie , folcano  i mari  più  boralcofi , navigano  i fiumi  più 
•Apparato  del?  £/p$.  Tom.  1, 


rapidi  , c pure  non  fanno  mai  punto  in  ciò , che  fofptra- 
no,  né  , doppo  tanti  movimenti,  incontrano  giamai  la— 
lofpirata  quiete.  t' 

O quanto  meglio  farebbe  loro  il  feguir  l'ormc  di  que 
Saggi  , c ben  auveoturati  Campioni  , che-  haveodo  cf- 
pcriincnuto  ne’ perpetui  rauvolgimcnti  del  Mondo  l’ in- 
conttanza  delle  humane  vicende  , fi  rifolfcro  al  fine  di 
ritirarli  ad  una  vita  lòlitaria,  e tranquilla  , ove  più  a- 
gcvolmente  s* incontra  quella  triplicata  dolcezza  di  be- 
ne , che  ci  fà  godere , e vivere  più  che  beati  . 

Là  non  foffiano  gl’ Aquiloni  delle  cole  contrarie  àno- 
ftri  delubri,  che  il  più  delle  volte  fanno  naufragare  l'- 
animo da  molte  tempefte  combattuto,  e fòmmerfo.  ' 
Là  non  fi  provano  gl'inganni  de’ mafeherati  Bifron- 
ti, né  molti  altri  inforcami,  à quali  gli  accendati  Mon- 
dani fono  ordinariamente  (oggetti. 

Efperirocnta  ( egli  é vero  ) tal’ uno  incomparabile  go^ 
dimento  nella  ftragc  degl’  inimici,  altri  nella  conquida  . 
(labUimento  de’  Regni  j mà  appretto  del  godimento  fi 


fanno  maggiorile  angolcie,  quando,  elpotto  à nuovi  ci— 

‘ JTfi  ^ " * • * - - - 


vede  combattuto  da  una  contraria  fortuna  . 
Quelli,  e tane’ altri  tono  i frutti,  che  fi  racco«Iiono  dall* 
albero  fallace  de!  Mondo  dagl*  amatori  del  Mondo  . 

La  profperità  del  Mondo  c coniar  l’huomo  alle  cofe 
etteriori,  ed  acciccarlo  coll’ apparenze , acciò  il  loro  intc- 
riore non  veda. 

Rapprcfcnta  al  fenfuale  i diletti,  n»à  non  la  fordidezaa, 
oc  lo  fcontcnto , che  fotto  quella  vanità  (là  coperto  » 

Mottra  all*  avaro  1*  eccellenza  dell’ oro , mà  non  le  £>•' 


Iccitudini  de’ ricchi,  oc  l*ùnuictudine  della  continenza, 
iccncz; 


con  che  fi  acquiftano  le  ricchezze. 

Invita  all’  honore  di  una  dignità  , ò prelatura  e non 
alle  pelanti  obligationi,  che  porta  colui,  che  l’ottiene. 

Cosi  travedendo  i piaceri  , che  promette  , ò impar? 
tifee  , fa  che  li  Iconfigliati  mortali  lo  feguano  all*  bo- 
ra, quando  dovcrcbbero  à tutto  lor  potere  fuggirlo  : 
oltre  di  che  ’ 

L*  amore  del  Mondo  nelle  creature  impedifee  ngn  po? 
co  la  Iklute  dell*  anima  , perche 

Il  naviglio,  che  tocca  terra  , non  arriva  in  porto 
anzi  và  in  gran  pericolo  di  rettar  (ommcrlò  fri  I’  onde  . 

Vuoi  godere  auà  in  terra  una  libertà  colette  ? foggi 
da  lacci  di  quello  Mondo  , allontanati1  da  quell’  ofeuro 
carcere  di  travagli , e di  pene* 

Chiudi  1*  orecchie  al  fallo  canto  di  quella  inganna- 


trice Sirena  , che  fc  bene  vaga  ti  fi  rapprcienta  al  fem- 
biante,  cova  nulladimcno  ncll’ir 


interno  e tradimenti  , e 

frodi. 

Chi  fi  la  l'eia  rà  rapire  dalle  fuc  lufinghe,  havrà  per 
mercede  il  pentimento  , ed  il  danno  . 

Colui,  che  traJafcia  le  vanità  di  quetto  mondo,  i’au* 
A vici- 


» v 
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Abbandonare . 


Tema  I. 


vicini  all*  meta  (li  una  eterniti  immareelcibile  , perche 
Solo  con  le  fatiche  della  penitenza  , con  l’ alieninone 
da  propri  voleri  , c con  I*  auflerità  del  ben  vivere  , fi 
raccogliono  i fratti  della  beatitudine  in  Cielo. 

Chi  anclorono  à quella  , fi  viddero  cangiare  i pa- 
lagi reali  in  un’angufliffima  cella  per  confeguirla,  c l’in- 
do vinorono,  perche 

Fatti  Talpe  in  terra , per  non  vedere  i-vitii  del  Mondo  , 
bora  fono  Arghi  in  Cielo  per  mirare  la  gloria  del  Paradilb. 

Lo  andare  co*  piedi  fcalzi  , il  pafeerfi  di  miJcrie  , 
•auvezzarfi  alla  ruvidezza  degl*  habiti , il  fottoporfi  a 
tante  ingiurie  del  tempo , divennero  tutti  meriti  d’oro 
alla  grandezza  del  loro  fpirito. 

Si  conchiude,  che  folo  le  celle , ò deferti  vedono  Fani’ 
roc  di  pretiofiflimc  palme  , c le  città  co*  Alpi  piaceri 
non  arrecano,  che  prccipitii  aH’huorao* 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

SI  feorge  in  humil  cana  un  vecchio  bonetto 
Fuggir  il  Mondo , c fue  fallaci  cure . 

TaS-conq. 

».  Fuga  felice,  auventurofo  cfiglio, 

Lafciar  il  Mondo , e Tuoi  inganni  a tergo 

. Capottine  Cbelfucci  BpJ.  18.  j6. 

3. Campar  dal  Mondo  adulatore,  c infano 

Dalie  infidie  iàpefti , e dagl’  inganni . Caler,  bifl. 
éf  Hor  chi  fuggir  non  vuol,  s’é  vero  hodcllo 
D’ ogni  malitia  il  Mondo;  c carccr  tetro , 

Dove  il  buon  fi  tormenta,  e ride  il  fello; 

Antro, dove  riman, chi  guarda  indietro, 

Fucina  , ove  fà  1*  arme  il  gran  rubclio  , 

Ov’è  il  mal  di  diamante,  c il  ben  di  vetro , 

Labcrinto  d’error,  e mar  di  labbia  , 

Etna  di  cupidigia,  anzi  di  rabbia. 

Taf}.  Sdcr.Jlgn %. 

5.  Mi  fero  Mondo , indabilc , e protervo, 

Del  tutto  c cieco , chi  in  te  pon  lua  fpcroc . 

Tttr.Son.  *79. 

€.  1 tempedofi  orgogli 
Fuggi  del  mure  infido 

Da  perìgliofi  fcogli 

Qui  ti  ricovra  il  fido  , « 

Ciie  del  Mondo  empio,  e corto 
Frà  le  fiore  procelle  è quello  il  porto. 

Bern.  Moran.  Con 

y.  Perche  vaghezza  tua  più  non  m’ inganni , 

Mondo  vano  , c fallace , io  ti  rifiuto. 

Pentito  a dai  d’  hmverti  unqua  creduto , 

, De*  tuoi  guadagni  fatio , e de*  tuoi  danni . 

Tietro  Bembo , Bjm. 

- s.  iv. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  Arlo  Mano  Ré  dcli’Auttria  , Turingia , & Ale 
A magna , havendo  in  tutte  le  fue  attioni  eret- 
to famofi  piede  da  Ili  al  fuo  nome  , fatio  della  gloria_ 
Mondana  , lafciò  il  Mondo  , abbracciò  la  Religione  , 
lafciando  Pipino  lùo  fratello  fueceflorc  II  fuo  domi- 
nio, c Monaco  nel  Monte  Caffi  no  c (Templarmente  ter- 
minò la  fu»  vita . ( Taolo  Emil.) 

».  Pietro  Orfcolofù  a Arcuo  e da  fuoi  parenti,  cdal 
popolo  ad  accettare  ( per  la  fua  (ingoiare  bontà  ) il  Prin- 
cipato di  Venctia  ; egli  più  zebfo  della  propria  fahice, 
che  ambulalo  di  dominare  , ardente  di  carità  andava— 
occultamente  di  notte  tempo  à v ifi tare  , e à fouvenire  i j 
poverelli  infermi;  e fpccialrocnte  era  protettore  delle  ve- 
dove, e pupilli.  Havutodi  fua  moglie  Felicita  un  Figlio,  I 
ficee  voto  di  oflètvar  caditi  , morta  la  conforte,  c re- 
gnato due  anni , con  un  Religiofo,  eh*  era  venuto  in  Ve-  | 
nctia  à v ifi  tare  S.  Marco,  inGualcogna  fe  ne  fuggi  : Ivi  1 


fece  edificare  ha  Monaderio  dett*  ordine  di  S.  Benedetto, 
in  cui,  havendo  fintamente  vilfuto , morì , facendo  molti 
miracoli  invita,  ed  in  morte  , cd’  ogn’anno  celebrano 
ìGuafconi  /biennemente  ladi  Jui  feltività  .(Ignatio.) 

3.  Giovanni  Gualberto  Cavalicr  Fiorentino  ritornan- 
do un  giorno  dalla  lua  poflcffionc  accompagnato  da  mol- 
ti, incontrò  uno,  dal  quale  un  di  Jui  Fratello  era  dato 
uccifo  ; non  potendo  elio  fuggire  , ed  havendo  Giovan- 
ni imbrandito  il  fèrro  per  ucciderlo,  fi  gettò  à terra  , 
pregandolo  in  grada  di  Chrido  Crocidilo  à concederle 
generofo  perdono  ; All*  bora  Giovanni  , depoda  l’ira  , 
condonò  all*  inimico,  e ritenne  la  Spada,  1* quale  egli 
in  una  Chiedi  avanti  J’imaginedi  un  Croci  fi  fio  presentò; 
per  il  di  cui  atto  eroico  Io  dello  Chrido  àvida  di  tutti 
abballando  il  capo  li  relè  gratie  del  dono  ricevuto,  e 
della  mifericordia  ufata  vcrlo  deli*  inimico  . Compren- 
dendo da  ciò  Giovanni  gl’inganni  di  quedo  inganne- 
vole Mondo  , lo  abbandonò  , fi  fece  Monaco  , e , Ja__ 
Ccngregatione  di  valle  ombrofa  fondando  , morì  nel 
1 07 $.(, Giovani  Villanni •) 

4.  Margherita  Moglie  di  S.  Lodovico  Re  di  Fran- 
cia , Figliuola  del  Contedi  M artiglia  , e tòrcila  di  Bea. 
tricc  Moglie  di  Carlo  Duca  di  Angiò , morto  il  Marito  , 
edificato  un  Monadero , Se  una  Chiela,  naulcata  di  que- 
do Mondo  , fi  fece  Monaca  (Taolo  Emil.) 

5.  Bamba  Ré  di  Spagna,  huorao  valorolò  nell*  armi , 
havendo  tracciati  i Mori  , clic  s*  erano  auvanzati  nelle 
Spagne,  c regnato  anni  nove  , fatio  di  quedo  Mondo 
infido,  per  viver  quieto  nel  fcrvitfo  di  Dio  prete  l’a- 
bito Monacale  , nel  quale  anni  70.  con  fimtità  di  co- 
fiumi  vili e. (tJne  Batter.) 

6.  Gunegonda  di  Cinito  Ré  d’ Inghilterra  , e poi  Mo- 
glie di  Enrico  detto  Barba  negra , fù  ingtuftamcntc  ac- 
culata di  adulterio,  liberata  da  così  enorme  infamia.*, 
prefe  in  odio  di  maniera  quedo  Mondo,  che,  datali  allo 
fpirito  , fi  fece  Monachi  , ancorché  contro  il  volere 
dellTmperatore  Enrico  fuo  Marito . (Tohd.  F7rg.) 

7.  Vitale  Candiano  Sanudo  conoicend©  i pregiudicii, 
che  il  Mondo  apporta  à tuoi  legnaci,  rinunciò  ilDucaro 
di  Venctia,  e fi  ritirò  ne’ Monaci  Benedettini  , fra  quali 
Santamente  morì  .( Sanfoy . Salti) 

8.  Mattia  ( parimente)  Sanudo  Vefcovo  di  Concor- 
dia del  1616.  coffe  la  dignità  Epifcopalc  al  Nipote,  fi 
rìcovrò  in  S.  Giorgio  , e frà  quegl’  eficmplari  Monaci 
i fuoi  giorni  finì  ( Fiorei .) 

S.  V. 

IMPRESE. 

I.  \ Ll’Iflmo  figurato  nel  mero  di  due  mari,  I’ 
A\  tino  tranquillo  ,e  l’ altro  tempeftofo , diede  il 
Piccine!)!.  D1SCRIMEN  UNDIQUE.il  che  fi  pui  ap- 
plicare à quello  Mondo,  in  cui  fono  egualmente  pcrico- 
iofe  c le  Infingile  delle  projpcmà  , c letraverfie  dell*  i— 
nimica  fortuna  , che  perù  bilbgna  guardarli  c dall’  una , 
e dall’altra,  onde  Pcriandro  Corintio. 

Si  formila  invai , cavito  tolti , 

Si  fortuna  tollat , caveto  mergì. 

E S.  Agollino  iòpra  le  parole  del  Satin.  6 a.ia.  Tran- 
fivimm  fcr  ignei»,  & aquam  ■ Ignit  urit , diceva  , aqua 
corrumpit , u tramane  metueudum  in  hoc  vita,  & uflio 
tnbulatioms,  & torruptio  voluptatis  . 

Picin.  M.  S.  I.  1.C.34. 

».  Quanto  più  la  Luna  fi  vi  a pp  re  (lindo  al  Sole  , tanto 
più  fi  da  i vedere  impoverita  di  lumi,*  tenebrofa,  di  cui 
ben  fi  dice:  OBSCURAB1TUR,  DUMJUNGITUR,  ta- 
le i l’ anima , che  »’  unifce  per  fantiti  , e per  grafia  al 
Sol  divino  reità  al  di  fuori  negletta , e mortificata , di- 
feorfo  di  5.  Agoftino , mìnima  quippè  liumana  tini  ten- 
dere capii  ad  itlam  incommutabilcm  fapicntiam , quanto 
magia  ci  appropinquai  affcBu  piti  alia , tanti  magii  «re- 
nar homocorrumpitur  ,fcd  interior  renovatnr.  Ogn  ani- 

IDI 
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di  dunque  fi  rifohr»,  e s' elegge  di  buone  voglie  di  riu-  I 
fcireolcura  elle  ville  delle  creature , e del  Mondo,  pur* 
che  riiplenda  agli  occhi  del  Cielo  , e llia  felicemente  con- 
gionu  al  Sole  eterno.  Giacomo  Bilio  Epìgr. 

Scornagli  iTbqboiiSUt  foror  ,boc  magc  nobn 
E alga , & à fupcri  lamine  pane  caret . 

Cim  veri  filtri  j inda  cfl,  non  Incidi  nobis 
llliquiicm  ejl , fupero  fnlget  ab  orbe  t amen  : 

Effe  Dco  quifquit  capii  ergo  Jnlgidui , ipfi 
Hareat , & Mundi  fpernat  mane  dccui . 

Picin.  M. 5.1.  t.c. R.nutn  >44_  . 

. Delle  fielle  Plcjedi,  infierire  coll  Orla  celcfic,  fu  fat- 
to corpo  d*  imprefa  col  Motto  : OCEANI  SPRETOS 
FEDE  DEPULIT  AMNES  .tolto  da  Virg.  4.  Georg, 
ed’à  parere  del  nofiro  Picinclli  ba  darebbe  . OCEANI 
DEPULIT  AMNES  ad  honorc  di  ChriRina  Regina  di 
Svetta»  che  fece  ampia  rinuncia  del  fuo  vallo  Regno. 

Ciò:  Bat.Bargiocco  l.  f -Epigr.  108. 

•plcfii  Oceani  fprctoi  pede  depnlie  amnes  ; 

Sane  fida  btc , fed  tu  re  rii:  ifìa  fidi . 

Quippi  tua  Oceani  glaciali 1 regna  repellit , 

Et  pede , te  major , Uggia  feeptn  teris . 

Ergo  Porgila 1 gelido  tu  dignior  axe. 

Verini  Oceani  qua  pede  / pernii  opet. 

Picin.  M.S.I.i.c.  lo.num.  310. 

4.  Alla  fiamma  dipinta  in  aria  , ed  in  atto  di  alzarli 
al  Cielo  fù,  chi  lòpralcriflè  . UT  QUIESCAT,dc  altri; 
QUIES  IN  SUBLIMI,  imprefa  opportuna,  per  chi  la- 
ica i regni  del  fecolo,  r fi  confagra  alla  fervidi  di  Dio, 
altrove  non  ritrovandofi  ripofo  , che  in  lui  folo.  Quindi 
fopra  quel  pafso  de’  Treni,  i.  8.  Teccatum  peccavi  e Hieru- 
falem  ,proptereà  mflabilis  fatta  cfl  , Dionifio  Cartufiano 
cosi . Conquiefcere  fludeamus  in  Dco,  ipfe  cfl  enim  finis  no • 
fter , ad  quem  femper  refpicere  debemus , in  quo  folo  vera , 
C 'r  f aiutar  is  quies  con fi, flit  : E la  penna  cclefle  di  Toma- 
io Kempis  lib.j.  de  Imic.  Chrifii,  c.  ar.  n.  a.  à Dio  rivol- 
to : T^o»  potefl  cor  meum  ver  ac  iter  requie/cere,  nec  tota - 
li  ter  contentati , nifi  in  te  requiefeat , tir  omnia  dona  , 
o mnemque  creaturam  tranfeendat . 

Picin.  M.  S.  La.ca.11.4r. 

5.  Per  m fegnare,  che  le  voci  lufingbicre  de’ mondani 
piaceri  non  devono  afcoltarfi  /ma  tralcurarfi , furono  di- 
pinte le  Sirene  apprcfso  la  Nave  di  UJi/Tc  col  Cartello  . 
OBSERATIS  AURIBUS  . Calfiodoro  1.  a.  Variar.  EpiB. 
40.  Cogitavit  VlyJJes  felici  (firn  am  furditatem , ut,  quarti _ 
vincere  intelligendo  non  poterai, meliùs , non  advertendo  , 
fupcrarct.  E S.  Valcriano  fcr.  6.  Quoticfcumquc  dulci  vo- 
ce mulcetur  auditus , ad  turpe  facinus  invitatur  afpettus , 
remo  infidiofis  cantibus  credat,nec  ad  illa  libidinose  vo- 
cis incitamene  a confpiciat , qua  ,cùm  oblettant  , favi  unt , 
càm  blandi  unt  ur , occidnnt . 

Picin.  M.  S.  I.3.C. 

6.  Al  Pavone, con  la  coda  fpiegata  li  /oprapofe  il  Maz- 
zoleni.  VANUM  POST  HABET  ORBEM.  Imaginc 
bella  di  vero  fervo  di  Dio,  che  poBcfi  dietro  a Ile  /pal- 
le tutte  le  vaniti  del  Mondo , può  dire  con  S.  Pietro,  £c- 
c nos  reliquimus  omnia , tire.  Matth.  19.  27.  e con  S. 
Paolo  Philip,  a 8.  omnia  dettimene um  feci , arbitror  , 
ut  flercora  : Ciò,  che  configiiando  andava  San  PaoJino 
Spontè  relinquamus  mundum  , non  f ponte  carendum . 

Picin.  M.S,L  4.C.  5 j.n.  45». 

7.  Chi  fìgurafie  una  Fabrica  da  piu  lati  fpaccata , ed 
una  Rondine,  che,  quella  fuggendo  , s allontanane,  col 
Motto  .LAPSURA  DESERiT,  cfprimcrdjbe  la  pruden- 
za di  coloro,  che  fuggendo  il  Mondo,  Tempre  ruinolo  , 
e cadente,  aderifeono  alla  ficurezza  della  religione,  c del- 
la fervitù  d’iddio.  Giacomo  Vitriaco  Cardinale  nella-* 
Domenica  2.  Advent.  Hirundo  lapfura  culmina  deferii , 
tir  fantti  prafentis  / acuii  ruinam  fugiunt , ne  cum  men- 
te opprtmantur , tir  mani • 

Picin.M^l^  c 
apparato  dcU'Eloq-  Tom.  L 


8.  Monf.  Arefio  valendoli  per  corpo  d*  imprefa  dell’  E- 
lefante,  che  haveva  gettati  in  terra  i denti,  fece  dire  : 
LASCIAI  DI  ME  LA  PIU  VIL  PARTE  ADDIE- 
TRO. Applicandola  à i Santi,  a i Rcligiolì,  che  lalcia— 
no  prontamente  le  ricchezze, ed  i Mondani  piaceri  : Nel 
qual  proposto  Franccfco  Petr.de  Rcmed.l.  2.  Dia!.  9.  IT'o- 
lor.  Tatrimonium  patemum  b abui , perduti , quid  ca. fi- 
lli eapiam  ? Rat.  Vaternum  patrimcnium  duplex , alee- 
rum  ex  rebus  percuntibus,  quod  fortuna  moderar  ur,  ex 
virtutibus , tir  dottrinis  alterum  , quod  extra  fortuna 
regnum  , procul  in  tuto  pofitum  Udì  nequit. 

Picin.  M.  S.  J.  j.  c.  2?.n.  519. 

9.  Si  ritrova  la  Calamita  rivolta  alla  Bella  polare,  che 
non  mai  tramonta  col  Cartello  INOCCIDUAM  ; ò Ila 
INOCCIDUA  SEQUOR , bella  idea  di  un  vero  fervo 
di  Dio,  che  , abbandonando  alianti  beni  tranlitorii  hà  la 
terra  , unicamente  afpira  il  eelcBi , che  non  mai  tramon- 
tano. Tfal.  71.  x y.  Quid  mihi  cfl  in  calo , & à t e quid  volui 
fuper  t errarti  ì Deus  cordi  s mei,  tir  part  me  a in  aternum . 

Picin.  M.  S.  1. 1 2.  c.  7.  n.  29. 

10.  Il  Rufcelliad  una  Palla  di  criBallo  , pendente  da  un 
filo  diede,  SUSPENSA  LUCIDIOR;  l’anima  fimifmen- 
te, quanto  più  li  Bacca,  e fi  difgiungc  dalle  affettioni  cor. 
porec,  e terrene,  tanto  più  da  chiara,  e gloriofa  luce 
rimane  imprctiofita;  laonde  diceva  Zaccaria  c.  9.  16.  La- 
pidee Santti  elevabuntur . Cornelio  ù Lapide  interpreta. 
Lapidee  feparationis  , idefl  feparati  à vulgaribus  eleva- 
buntur , hoc  efl , erunt  in  ùr  et  io,  d igni  tale  ,tir  honorc  . 
Al  qual  propofito  ferve  il  dilcorlò  di  S.  AgoBino  in  Pf. 
9t.  Si  vis  effe  calum,  purga  de  corde  tuo  terram  \ Si  ter • 
rcnas  concupifientias  non  habueris , calum  eris . 

Picin-  M.S.  1.  t2.c.  14.  n.  98. 

11.  Una  Margarita  legata  in  oro  co!  Motto  . DESE- 
RU1SSE  JUVAT  MARE,  puoi  fervire  d’Impreù  à chi 
ufeito dal  pelago  di  quello  ingannevole  Mondo,  é rice- 
vuto ne'circoh  dorati,  c «lorìoh  del  Cielo . Felici  pur  dun- 
que, c fortunati  quei  fedeli,  che aflieme coll’  ApoBoIoS. 
Pietro,  ufeendo  come  perle  dal  mare  del  fecolo  , fi  dan- 
nof  à l'eguir  Chrifio , perche  in  tal  guifa  vengono  pro- 
mofli  ù grandi , e maravigliofi  acquilìi , poiché  : Omni:, 
qui  rcliqutrit  dornurn  , rei  fratres  , aut  foror  e s , aut 
patrem  , aut  mot  rem  , aut  uxorem  % aut  filios  , aut  agros 
propter  nomen  meum  ( diceva  il  Redentore  ) centuplum 
acci  pi  et , tir  vitam  atcrnarn  pojji debit . Matth.  19.  29. 
onde  un  Poeta . 

Una  falus  fervire  Deo , hxc  Tu  gaudia  fola 
Vera  putes  ; quorum  gloria  finis  erit . 

Picin.  M.  S.  J.  12.0.24.  n.  jllr. 

II.  Per  un  Perfonaggio  , che  abbandonò  fpontanea- 
mente  tutte  le  ricchezze  conlàcrandofi  volontariamente^, 
ad  una  povertà  Religiola  , l’Abbate  Certani  figurò  una 
Nave  in  mare  tempefiofo  con  molte  merci, che  galleg- 
giavano sù  fonde  fuori  del  medefimo  va /cello  fpontanea- 
racnte  gettate,  «cciocbe  alleggerito  fi  prefervafle  dal 
fommergerfi,  il  che  dichiara  il  Motto.  PEREANT,NE 
PEREAM.  S.  Bafilio  orat,  4. de  Ptenit.  Dum  adbuc  efl 
tempus  , priufquam  ad  perfettum  naufragium  deveniat , 
graviora  onera  deponat  ; tir  , antequam  T^avis  demer - 
gatur , mcrccs  ejiciat , auas  injuflè  qua  fi  vie . 

Picin.  M.  S.I.  12.  c.8.n.  104. 

S.  VI. 

SIMILI. 

1.  Q Icome  nel  Laberinto  quanto  più  s’ inoltra , tanto 
l3  più  in  tortuofe  vie  s’ intrica  ; Così  chi  s*  inca- 
rnimi oc’  fallaci  giri  di  qucBo  Mondo,  vie  più  s’ inviluppa, 
e s* involge  nell’ enormità  de*  peccati.  N. 

2.  Sicome  chi  fi  ritrova  nel  procellofo  mare  , agi- 
tato e da  venti , e da  flutti , corre  pericolo  di  naufragare 
nelle  luti, e oc’ /'cogli  ; Così  , chi  folca  l’ infido  mare  di 
quefio  fecolo  portato  violentemente  dalle  humane  paf. 

A a fioni. 
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/ioni , corre  à gran  rifehio  di  romperfi  tri  le  Siile  , e 
Cariddi  delle  mondane  vicende.  N. 

3.  Sicoroe  il  Pino  dura  molto,  fé  A leva  la  feorza, 
perche  trà  1* arbore,  e quefla  fi  generano  vermi  , che 
Io  rodono,  econfumraano;  Coi!  levate  le  delitie  di  que- 
llo Mondo  dalla  vicinanza  dello  fpirito  ; quello  vie  più 
fi  conlèrva,  e dura  in  grada,  cicrvigiodclfupremo  Si- 
gnore . N. 

4.  Come  , chi  hà  le  vele  al  vento  , fpcflb  arriva  non—, 
dove  egli  vuole  , mi  dove  la  forza  de*  venti  lo  guida  ; 
Cosi,  chi  fi  dà  in  preda  al  Mondo,  non , dove  egli  vuole , 
giunge , mà  dove  il  Mondo  (lofio  lo  conduce . N. 

5.  Come  quello,  che  vuole  godere  il  SoIe,é  sforzato 
i volgere  le  fpalle  all* ombra;  Così,  chi  vuole  godere 
Iddio  , li  fi  mefticri  volger  le  lpallc  al  Mondo , ed  alle 
fue  vanitadi . N. 

6.  L’occhio , quanto  più  è mondo  , e chiaro  , tanto 
più  da  lontano  vede,  c dii  dirne:  Così  Fani  ma,  quanto  più 
c (carica  delle  cure  di  quello  Mondo,  tanto  più  s*  auvi- 
cina  à Dio,  e lo  conofce.  N. 

Vedi  dij prezzo  del  Mondo  : Mondo , I (jccbe^S  » Tover- 
tàj  Gloria  mondana , Cofe  mondane , Trofperitd > Beni 
mondani , &c. 
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14.  Exite  de  ili»,  Populusmcuj  ,ut  ne  pirticipes  liti, 
deliitoriun  ejus,  Se  di  plagi*  cjus  non  accipiatis  . ( *Apoc\ 
18.V.4.  ) 

§.  III. 

SENTENTI/^  CATHOLICORUM. 


Ad  Idem. 

APPA  RAT  US  LATIN  US 


"NT 


§.  1. 

DEFINITIO. 

| Undum  derelinquerc  eft  penitùs  eum  propter 
Dei  arnorem  dimittere  : N. 

a.  STTiO^i:  Derelinquerc,  rclinqucre,  dimittere,  de- 
fcrere  , Contcranere . 

s.  II. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

l./^Uz  raihi  fuerunt  lucra  , hyc  arbitratus  fum 
vj  propter  Chriftucn  detrimcnta . (*Apofl.) 

а.  Qui  non  renunciat  omnibus , quz  poffider,  non  pot- 
ali meus  clTe  difcipulus . ( Lnc.14.3j.) 

3.  Beati  pauperes  fpiritu  , quoniam  ipforum  eli  re- 
gnum  Ctrlorum.  ( Mattò.].}}.) 

4.  Amen  dico  vobis,  quòd,  qui  reliquerit  domum,  vel 
fratres,  aut  lororcs , aut  patrero,  aut  matrem,  aut  uxorem  , 
«ut  filios , aut  agros  propter  nomea  meum , centuplum 
sccipiec,  àcvitam  ztcrnaro  poflìdebit . ( Mattb.i9.19-) 

5.  Amen  dico  vobis,  quia  dives  difficili  intrabit  in_- 
Regnimi  Ctrlorum.  (Matti).  19. *J.) 

б.  Audi  Filia,  & vide , Se  inclina  aurem  tuam  , Se  ob- 
livilccre  populum  tuum , Se  domum  patris  tui . (V/al. 44.) 

7.  Na'ite  diligere  mundum , ncque  ca , quz  in  Mun- 
do  fum . Si  qitis  diligit  Mundum,  non  eli  charitas  Patris 
in  co. ( Joani.v.  15. ) 

8.  Nolitc  conformar»  buie  (zoilo,  lèd  re  forma  mini  in 
novitatc  fenfus  veftri . (fym-i-v.i.  ) 

9.  Nemo  militans  Deo  implica  t l'cnegotùs  fxcularibus , 
ut  ei  placcar,  cui  fe  probavit.  ( i.  Tim.iv-A-) 

10.  Adulteri  ,nefcius, quia  amicitia  hujus  Mundi  ini- 
mica eft  Dei?  quicumqoc  ergo  voluerit  amicus  elle  fz- 
culi  hujus  , inimicus  Dei  conftitiÙMr  .(Jac.+v.4.) 

11.  Ufquequò  claudicata  in  duas  parte»?  Si  Dominus 
eft  Deus , Icquimini  cum  , fi  autem  Baal  ( idei Ì Mundus) 
fcquimini  illura . ( fyg.t8.v~23.  ) 

i».  Tempus  breve  eft,  rcliquum  eft,  ut  fine,  qui  u- 
tnntur  hoc  Mundo , tanquam  non  utantur  , prxtcrit  e- 
nim  figura  hujus  mundi. ( i.Corj.v- 29.) 

13.  Recedile,  recedile,  exite  bine, pollutum nolitc_*- 
tangere , exite  de  medio  cjus  , raundamini , qui  fertis  vafa 
Domini  - Uf4.51g.11.) 


1. /^Hriftiamis  , quimundum  nonpolfidet,  hic  to- 
V_4  tum  poffidet  Salvatorcm . ( S-Ambr.  fer.  y 1 .de 
Jnd.t0m.3-) 

1.  Pcnl'a, quantalibet  mundi  gloria  po’.itus  fueris,quis 
fit  finis,  Se  in  fine  quis  fruflus , quod  przmium  , oc  è 
contra  , quz  fit  expc&atio  mundi  gloriam  conculcantium. 

( S.  Unfclmns  Ep  $ . ad  Henricum . ) 

3.  Sequcre  adnuc,quantum  potcs,  fugitivum,éc  ,fi  po- 
tes  apprchcndcrc  eum  , tene  cum  , fed  video,  non  poter, 
falias  te.  ( Idem  fup.  V/al- 1 38.  tom.  8.  ) 

4.  Uterc  mundo,  non  te  espiai  mundus,  quò  intrudi  : 
iter  agis  , exiturus  vcnilli , non  remanlurus . ( Idem  TraS. 
qo-fup.  Euang.Joatt,  8.  cap.  in  fine  - ) 

y.  Si  dc!e&ac  te  mundus,  fcmpcr  vis  effe  immundus  , fi 
autem  jam  non  te  deleftat  hic  mundus , jam  tu  cs  mun- 
dus . ( Ibidem  - ) 

6.  Quanti»  infelicior  mundus  ìfteciTc  confpicitur,  tan- 
to facihùs  prò  amore  cyleftis  Patri*  contemnatur . (Idem 
de  Speculo  peccai oris  c.  3.  tom.  9 • ) 

7.  O infelicità*  generis humani  f amarus  eft  Mundus, 
Se  diligitur,fi  dulcweflct,  quali  ter  amaretur  ? ( Idem  fer- 
1.  fer.  S • po/l  E)om.  Vajf.  tom.  io.  ) 

8.  Non  vis  rclinqticrc  mundum  ; relinquit  te  mundus  , 
Se  icqucris  mundum.  ( Idem  fer.  1.  Dom  *3.  poflTrin - 
tom.  10.) 

9.  Vz,  qui  cibi  credit , beatus,  qui  te  rcfiftic,fed  bea- 
tior , qui  i te  illzfus  reccdit . ( Idem  fer • 31  .ad  Frat.  ) 

10.  Mundus  , ut  obtineatur,  reli nqui tur . ( Idem  Ep • 
31.  tom • ».  ) 

11.  Quid  in  hoc  mundo  agiinus  fratrqs , aut  quid  fa- 
cimus  de  Mundo"?  Si  làlvari  contendimtis  ab  ilio  ac- 
quarti, quid  adhuc  de  mundo  dccernimu*  ? (S.  Bernardi 
fer.  de  co , auod  fcriptum  e/l.  Beatus  homo , &c.  ) 

is.  Ubi  iunt  araatorcs  Mundi  , qui  ante  tc  paucx_« 
tempora  nobifeum  erant  ? nihil  ex  eis  remanfie,  nifi  ci- 
nerei, Se  vermes.  Quid  profùit  tllis  inani*  glori a , bre- 
VÌs  Iztitia  , mundi  potcntia , carnis  voluptas , fa Ifz  dm- 
t itet  ubi  nfus,ubi  jocus,  ubi  arioganua  ? ( Ideminmed . 

Ij,  Tu  homo,  quem  fruftum  cxpe&as  in  mundo  , 
cujus  fruftus  ruina  eft  , cu jus  finis  mors  eft  ? ( lbid.c.  17.) 

14.  Mari  comparatur  hic  mundus , quia  fàlfitatibus  a- 
marus  eft  , flultibus  diabolicis  quatitur  , Se  vieiorum— * 
tempeftatibus  commovctur . ( Ca/Jiod.  fup.  Vf  64.  ) 

jy.  Mundum  habes,  Deum  non  habes  , mundus  tranfi* 
bit  , tu  cum  co,  qui  non  ftat,  cadcs,  tranfibis.  Se  rutfs. 
(S.  Cyprianus  de  jej un.  & tent.  Chrijìi  c.  i.ar.  1.  ) 

16.  Signum  manifeflz  damnationis  in  hoc  mundo  clt 
(ua  bcncplaciu  afiequi  , Se  à mundo  diligi  ( S • Eu/eb- 
C {fari enfi s Ep-  ad  Dama/.  Vap.  de  Morte  Hier.  tom . 4-  ) 

17.  Nihil  mihi  communc  fit  tccum,  fallaci*  mundi  figu- 

ra prztcricns  : hoc  uno  genere  acquiram  de  tc  , rclin- 
quendo  te  , incurfurus  aamnuro  raei  per  uliim  tui , pal- 
mata de  tc  potiùs  capiam,  quàm  repulfam.  ( S-  £**• 
feb.  Emiffen.  fer.  de  caflig-  ante  finem . ) .... 

18.  Eripc  animami  Nlundo,  fùgc fodoraam , fiigc  m- 
cendium,  perge  ,nec  retrofpicias , ne  forte  in  Tali*  fta- 
tuam  obdurcris , in  montibus  làlvcris.  ( S.  Greg-  rS{a^. 
orai-  3.  de  S.  Lavacro . ) 

19.  In  mundo  , etiamfi  quzdara  commoila  blandnin- 
tur  , non  ample&enda  fune  nequitcr  , fed  dclpicicnda— 
fortiter.  ( Haymo  ferm.  t-  •Ajcenf.  ) 

jo.  Nullus  eft  ( fi  perfc^lé  infpiccrcc  mundum  ) qui 
non  fugeret  ab  eo.  ( Hugo  Card,  fup - Gen.  c.  31.  ) * 

ai.  Qui  (cparat  fe  à mundo  , noo  corpore  , lcd  ani- 

mo, 
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mo , non  loco , fcd  a&u  ; quamvis  fit  In  mondo , non— 
▼idctur  effe  in  mundo,  quia  non  utitur  mundo . (S.Joan. 
Cbryfofl.  Hom.  8.  fup.  Mattb.  tom.  2.  ) 

12.  O milèrrimus  mundus,  <3c  raiferi,qui  cura  fequon- 
tur  . Scraper  horaines  mundi  alia  opera  excluicrunt  à vi- 
ta. ( Idem  Hom.  4.  ibid.  ) 

2].  Fugiendiis  mundus,  quoniara  raalé  fuos  amatores 
remunerar  , quos  in  Kternum  damnac . ( S.  lfid.  Hifp.  ) 
14.  Fugiendus  cft  mundus,  qui  tenebra*  partorir , tc- 
nebrarum  caligine*  inferir , confcntientibus  libi  , atque_> 
obedicntibus,  lumen  extinguit  , de  fuorum  oculos  obruir 
«micorum . ( S.  Tet.  Damian.  i 6.  Ep.  y.  ad  Monach.  to.i.) 

25.  Mundus  tranfit , & concupifccntia  ejui . Quid  vis, 
utrum  amare  cemporalia,  de  tranfire  cum  tempore,  an 
Chriftum  amare  , de  in  seternum  vivere?  (*, iugufl  fupr. 
Epili.  Joan.  ) 

26.  òi  Chriftus  prò  te  de  ctelefti  fède  defeendit , tu  pro- 
pter  ipfum  fuge  terrena . Si  dulcis  cft  Mundus  , dulcior 
cft  Chriftus.  Si  amarus  ed  Mundus,  omnia  protefufti- 
nuit  Chriftus.  ( S.  Aug.  de  mund.  contemp.  ) 

27.  Mundus  clamar  : ego  deficiam  . Caro  clamat  : e- 
go  inficiano;  Diabolus  clamat:  ego  decipiam  , de  ramen— 
iuperba  mens  magia  fcqui  vult  deficientctn,  quàm  refi- 
cicntem . ( S.  Bernard,  in  Epifl.) 

§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

A Mundo  jam  caduco  abduccndum  amorali  effe. 
•TX  fàff  "uoutefelux  >»*»/?*>  & far  Hit,  vixjam 
L/  Filiere  qua  poffis,ars  fu  ut  ulta  libi  : 

T^on  minim  juvenem  multis  placuiffc,  ferule i 
Hunc  \a m ruga  gena  infide,  ito  procul. 

Quim  fine  laudmdt,  qui  te  fiorente  inventa 
S prevere, & luxus,ieliaafque  tua  : 

Tim  fune  in  vitio,  qui  nunc  in  futa  ruentem , 

^Uque  omni  vaeuum  profperitate  colunt. 

AnthotSac.  And.  Bill. 

Qua  rettone  in  contcraptum  rea  mundi 
venire  queant. 

% (~\Vifq»i‘  aiexeelfipervenit  culmina  montìt, 

V-  / Jam  cunei  a ex  alto  -vertice  parva  putat . 

Sic  quoque  vircutis  tetigit  qui  culmina , parvi 
Jam  predi, quicquii  cernii  in  orbe, putti, 
rune  igitur, vilis  munita, mundìque  volupta 
Sit  tibi ? vis  munii  fit  procul  omnis  amor  ? 

'vinte  oculos  tibi  pone  DeumJeiefque  beata: 

Sic  munii  [ubiti  f rad  a cupido  ruqt. 

Amfiol.  Sac. 

De  vanir  amatonim  mundi  liudiis. 

3-  f^\ui  circumgraiitur  ,progrejjus  nòfacit ullot, 

\v/  lite  fei  infuno  membra  labore  premi t . 
fto/c  limili s pieni  ed,  qui  munii  raptus  amori 
Finta  putat  foliiis  anteferenia  bonis . 

Tergora  namque  illi  venie,  qui  fola  acerba i 
E meiia  curai  peline  mente  potefl . 

Omnia  pracurrent , in  cunBis  tedia  rebus 

Inventi , stternam  perpetiturque  famem . Ibid. 

\ D vi ra  fi  confini  fua  forma  Mundo 
JX  Si  tantas  vanti  vices 
Crede  fortunis  hominum  caiucis. 

Bonis  ereie  fugacibus . 

Confiti , aterna  pofitumque  lege  efl, 
vt  confici  gcntium  nibil  ■ 

Boec.  de  Confolae.  1 j.  Metro,  j. 

S V 

. SI  MI  L ITU  DI  NE  S. 

1 HRYSOSTOMI.  Cut  perforato  aquam  dolio 
, >-«  ln8crl'?  cnim  »iiud  eft  prò  prxfentibui 
.ftu  laborare  , <juim  flammam  deccrpcrc  , quim  pugni» 
piati  cedere  : certe  curri»  fruftrà  : Nonne  ummcuiul^ar- 


tis  finis  quidam  efl?  Ita  profetò:  Offende  igitur  mihi  fi- 
ne m hujus  faccularis  ff udii,  fcd  non  potes.  Vanita*  cniin— 
omnia.  ( Hom.  7 6.  in  Mattb.  ) 

2.  HUGONIS  PHILOjNII  . Pix  eft  Mundus,  quam- 
libct  levi  attraili!  tangente*  inquinar . Vilcus  eff  Mun- 
dus, qui  fuos  Miratores  aucupiis  peccati, de  morti*  xtcr- 
nz  involvit.  Laqueus  eft  Mundus  , qui  voluptatibus , de 
opibus  velut  efeis  objellts  allicic;  atquc  capit  incauto*  , 
de  fecum  trahir  in  Naffam  interius.  Unde  mihi  vix  poffi- 
bile  videtur,  ut , qui  Mundi  leoibus  vivic , purusab  inqui- 
na mentis  Mundi,  de  immaculatus  hinc  emergat  . ( ln~* 
T diano , vel  de  feientia  beni  moriendi.  ) 

3.  TRIVERI.  Nemo  libenter  alteri  obtrudic  , quod 
dedignatur  ; nec  poteft  morhurus  accipere  Regnum  Dei , 
qui  adhuc  Mundum  refpicit , ac  diligir  apparatus  hujus 
Mundi . ( In  Apoph.  64.  ) 

4.  IDEM.  Ut  nemo, qui  patria  capitur, de  peregrin* 
regioni*  ftudiis  tenetur  : Sic  nemoadc^lum  adfpirat , qui 
hujus  Mundi  delc&atur,  aut  cupediis,aut  illccebris  . ( In 
Apopb  50.  ) 

y.  CHRYSOSTOMI.SicutdiÉficile  eft  arborem,  juxta 
viam  pofitam  frudlus  fuos  ufque  ad  maturitatem  ferrare: 
fic  difhcile  cft  virum  fidelcm  juxta  iftum  Mundum  viven- 
tem,ideftin  a&ibus  ejus, juftitiam  immaculacam  ufque  in 
finem  ferrare . ( In  ai.  Mattb.  ho.  jo.  ) 

6.  BERNARDI  . Sicut  merft  in  aquis  pcriclitantur 
vide*  cos  tenentes  tenere,  nec  ulla  rat  ione  deferere  ,quod 
primum  occurric  manibas,  quidquid  GttUud,  lice:  tale 
fit , quod  omninè  prodeffe  non  poffit,  ut  fu nt  radices  hcr- 
barum , czteraque  fimilia:  Nam,  etfi  qui  fbrtdadeo*  ve— 
niant,  ut  fubrcnianc , nonnunquam  folent  apprehcnlos  in- 
volvcrc  fecum,  adeò  ut  jam  nec  (ibi,  nec  aliis  auxilium 
ferre  prxvalcant  : Sic  percunt  in  hoc  mari  magno,  de  fpa> 
ciofo , fic  perennt  miferi , tram  peritura  fe&antes  omittunt 
folida  ,quibus  apprehenfis  emergere,  de  fai  va  re  poffent  a- 
nimas  fuas;  Ita,  inquam,  percunt,  qui,  omiffis  veri*  , de 
fiilutaribus  ftudiis , caduca,  de  tranfitoria  quzrunt 7 «t  qui- 
bus  nequeunt  divelli.  (Sem.  i.dcAdp.  Domini.) 

7.  BELLARM1NI.  Sicut  pucri  rana*  mitrante*  pellem 
ranz  filo  alJigatam  efeam  objiciunt,  de, ubi  cara  cum  ha- 
modeglutieric , occidunt , deelcam  ex  ore  detraftara  alili 
objiciunt, plurefque  capiunt.  Ica  Mundus  divitias,  de  digoita- 
tes  aliis  ereptas,  aliis  objicit  , ficque  unum  poli  altcrum 
hamo  fuo  !n  mortem'  trahit.  (Conc.  17.) 

U.  S.NILI.  Sicut  turpe  cft, virum  ztate provcélum  in 
pulverem  confidcntcm  pucrilia  opera  facete  ; Ita  non  mi- 
nùs  turpe  eft, cos,  qui  de  rebus  altcrius  fzculi  perfruen- 
dis  óeberent  effe  folnciti , in  rcrum  tcrrenarum  pulvere 
volutari , de  ftudiorum  pulchritudine  poffeflionis  fu*  fa- 
dare  pcrfeftionem.  ( In  lib.  Afcet.  ) 

p.  FABRI.  Sicut  nemo  non  averfatur  Judam  fillio  Chri- 
ftum ofculo  prodentera:  lu  nemo  quoque  non  fugete  de- 
beret  mundum.  falfis  amatores  fuosdeh'ciis decipientcm  , 
de  Diabolo  prodentem,  ( Conc.  7.  infcr.  cesa*  Dom- n.  y.) 

io.  STAPLET.  Sicut  David  indutus  armisSauli*  in- 
cedere non  potcrat,  nec  centra  Goh'athum  pugnare,  fic 
armi*  Mundi  indutus,  ideft  negotiis (kcularibu*  lèimpli- 
cans,  Deo  militare  centra  Dxmoncra  non  poteft.  ( to,  2. 
inDom-spoflTcnt.) 

Mare  vitreum  à Joan.  przvifum , hunc  mundum  , 
de  vitam  banc  mifénz  plenam  quoad  omnia 
peccau  fignificare  affirmatur. 

Ex  Joan.  à S.Ccm.  in  Simil.  1. 7.  t.  ai. 

Mundus  affina ilatur  illi  mari  vitreo  quod  Joan.  vidìt  per 
vifionem  imaginariam  Apoc.fvbi  dicitur.  Vidi  in  con - 
fpcBu  fedii  tanquam  mare  ritreum  fimile  cryflallo.  Eft 
enim  Mundus  mare  tumidum  per  fuperbiam , lividura  per 
invidiam , fcrvidum  per  iracunaiam  , profiindum  per  ava- 
ritiam,  inquietine  per  acddiajfi , ipumoium  per  luxuriam, 

ahfor« 
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abforbct  per  gadrimargiam , ubi  edam  major  pifcij  mino- 
rem  dcvorat . Habj.  t.  Facies  bominis,ficut  pifiet  marii . 
Piai.  Hoc  mare  magnani, Ó'  fpaeiojum  mambus,Vc. 

Dicitur  ameni  vitrcum  propter  fragiftatem  i.Joan.  I. 
Mandili  tranfn , Cr  concupificntia  ejut . 1.  Cor.  6.  Trx- 
tcrit enim  figura  Mundi  buyut. 

Dicitur  ctiam  fimilc  chryftallo  propter  frigiditatem,& 
xnalitiam  obllioationij . { Feci.  qq.  Celavi t cryflalius  ab 

§.  VI. 

APOPHTHEGMATA. 

»•  XI  On  ma*c  ®undi  v/mitatera  declarans  Seneca  . 

J.\|  Puflftum  cft  , insule  , in  quo  navigati*  , 
in  quo  beltatis , in  quo  regna  deponitis:  hoc  cft  illud  pun- 
tuti» , quod  inccr  tot  gentcs  ferro,  Se  igne  dividi  tur  . O 
quàro  ridici)  li  lime  mortalium  fermim  ! cùm  te  in  illa  vc- 
rd  magna  iiiftuleris,  videbis  cxercitus  ire  fubjc&is  vexilli» , 
& liccbit  dicere  : in  nigrum  campir  agmen:  formicarum  ifte 
dilcuri'us  cft  in  angufto  laborantium.  ( Scn.Trstf.nat.  qutfi •) 

a.NihiJeft  in  rebus  human  in,  inquit  Philo  , ac  nc- 
gotiiij  practer  umbra m , auramque  leviflimam  fine  mora 
prxtervolantcm . ( vhilo  de  Deo . ) 

§.  VII. 

{ EXEMPLA  EX  CATHOLICIS  : 

i.  T)  Etrus  Conlalvus  , dùm  quadam  die  equo  fu- 
perbé  veftus  per  urbem  cuoi  fodalibus  ìnccdc- 
m,  lubitò  ab  equo  in  fubje&um lutum  cxcuflus  di;  ex 

?uo  extraéhis,  cum  & pueris,  & plebe  circumftantc  af- 
atim  deriderete,  niborc  fuffufut  f fibique  iratus  tiixit. 
Optandomi  idem  , ò Munde  , cui  tara  graviter  fervivi  , fic 
à te  tractor?  Ego  quoque  te,  ut  mereris,  tra&abo.  I ta- 
cile co  momento  decrcvit,  fé  Deo  in  Religione  aliqua.^ 
nmulaturum , quod  paulo  poft  in  Religioncm  S.  Domi- 
nici receptus  praeftitit.(  Tlatl. ) 

2.  S.  Arfcnius  cùm  ex  aula  ThcoJofii  confpe&a  mun- 
di vanitatc  in  lòlitudinem  fcccffi/fcr  ; ab  Arcadio  huma- 
niflimis  literis  , Pc  totius  Aìgypti  ve&igalibus  promiftìs  ad 
aulam  in  vita  tu*.  cft  ; lèd  i*  nec  referiberc  dignatus  , hoc 
folum  rcnunciari  juffit  . Dct  veniam  Deus  noftris  errori- 
bus  j ego  quidem  mundo  mortuus  fum  , pecuniam  con- 
ftruere  mei  mtinem  non  eft  .nequecnìm  mortui  nummos 
tradant , se  terna  cogitare  id  unum  ad  me  fpe&at.  Cùm 
verò  poftea  magiftrianus  è patema  domo  teftamentum  illi 
afte  irei , quo  hzres  ex  afte  fcribebatur , refpondit  . Ego 
priùs  mortuus  lùm,  quùm  Pater  meus;  qua  ergo  rs tiene 
mortuum  hacrcdem  fcribit  f tollc  quicquid  hoc  icripti  cft , 
«bi.  ( Zach  l [ pcleus  1 9. 2 unii . ) 

3 .  S.  GaJhcanus  Romani  dux  cxercitus , poftSauroma- 
tas,  Gothos,  Cc  plurcs  alios  populos  domito*  , Con ftan- 
tiam  Conftantini  Augnili  Filiam  matrimonio  libi  loca- 
tali! cum  immenfis  opibus  reliquie,  & ex  urbe  ad  Oftia 
Tiberina  leetdens  hominum  inlìrmorum  fèrvitiis  Ce  to- 
tum  addixit . Cujus  rei  fama  divulgata,  undique  multi 
illùc  confluxcrunt , ut  viderent  Patricium  , Conlularcm, 
Trinmphalcm  , Imperatori  Gcnerum  ad  infima  minifte- 
ria  abjcéhim.  Qtio  mundi  contemptu  Gallicanus  cffecit , 
ut  pofteà  palmati»  martyrii  Alcxandriae  fit  confccutus  . 
( Baron. anno  1 jo.dr  «?»•) 

4.  S.AIcxius  ipla  nuptiarum  Aia  rum  die  à paterna—» 
domo  proftigu*  , & poft  aliuuos  annos  rediens  fub  fpecie 
mondici  uiquead  mortemdelituit , raroque,  fed  pulcher- 
rimo  cxcmplo  mundo  illufit.  ( Zacb.Lipcl.n-julii  •) 

5 Idem  &Joanncs  Calybita  fecil,qui,  ut  mundifTì-^, 
dialoiutaque  reditum  ad  parcmrs,  &.  patriam  afliduò  lua- 
dentes  gcncrosè  vinccret , rediit  quidem  mendicorum  af- 
Aimptis  veftibus  , Acque  incognirui  in  paterna  domo  ul’- 
que  ad  mortcm  latuit.  r * ■■■**'  w 


TEMA  li. 

APPARATO  ITALIANO. 
Abbandonare  Iddio 
Detestabile. 

S.  I. 

D I F F I N 1 T I O N E. 

|Er  abbandonare  Iddio  qui  s’intendefo 
Apoftatarc  dalla  Au  Fede,  6 fantif- 
fima  legge  i Onde  l’Apoftata  in  ge- 
nere è quello,  il  quale  retrocede  dalla 

lui  profeflione,  virtù , ò Fede. 

2.  S 17^.  ApolUta , ribelle  dalla  fede. 

ET1T.  Indegno,  infame,  malvagio  , empio,  Ic©^ 
lerato,  iniquo,  perfido,  mifcrédentc. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

UN  anima  apottata  lontana  da  Dio  c lo  ile  db  , ch« 
un  vicino  precipitio  all’  inferno. 

(Quella  pecora , che  fuggitiva  abbandona  1’  ovi!e,per  ordi- 
nario cade  vittima  fottole  branche  rapaci d’affimmati  lupi. 

La  fua  allcgiezaa  ride  tù  l’orlo  delle  labra,  mi  col 
mirarft  I’  interno  vi  ondeggiano  i fremiti  d’ infuriate-. 
paflìoni. 

Chi  vnolc  benigno  il  Ciclo,  é necefiario,  che  fifli  lo 
fguardo  in  effo,  e l’abbandonar  la  villa  per  non  mirarlo, 
é un  provocare  il  fuo  fdegno  per  fulminarci , perche 
Tanto  s’auvicinal  i fulmini  del  Cieloalcuno,  quan- 
to più  s’allontana  da  Dio. 

Ond’c , che  meritamente  deve  dare  un’  eterniti  fri 
le  tenebre,  chi  dalla  vera  luce  fuggi . 

E cicca  talpa  alla  cognitione  del  fuo  male,  chi  fi  di- 
fenda dal  fornaio  bene. 

Solo  le  Nottole  s’allontanano  da  fjllendor!  del  fole. 
Poca  pena  è l’ inferno  1 chi  figge  dal  Paradiso,  e 
Non  hi  fete  di  falvarc  l’anima  fua  , chi  li  ritira  dal 
chiaro  fonte  di  falotc  . 

Quell’  infermo,  che  da  fe  fcaccia  il  valente  Medico  , 
fé  non  hi  difperata  la  fanitl  , fi  rende  nondimeno  inde- 
gno della  vita  fprczzata. 

§.  III. 

IMPRESE. 

I . On  proprietl  maravigliofa  la  Pirauda  , che,, 
nel  fuoco  tqlicemcnte  vive  , edratta  miiera- 
meme  mi  ore:  Cosi  Plinio  l.  li.  e.  jé.  In  Cyprierariit 
fornacibut  ex  medio  ignis  majorii  mafia  magnitudini! 
volai  pennatum  quadrupli , appellai ur  Tjralit , ì qui- 
bufdam  Tyraafla . Quamdiu  e]ì  in  igne  , vivit , cum-. 
cvafit.longiore  paulo  volatu  emoritur  ■ Quindi  figurata- 
nel  fuoco  fu  introdotta  MORERER  EXTRA  , i pu- 
re MORJAR,  SI  EVASERO;  ò veramente PROCUL 
PEREO.  Tale  i , chiunque  fi  allontana  da  Dio  , che 
vien  chiamato  fuoco,  da  cui  ehi  li  patte  , non  può  , i^—. 
non  perire,  ciò  , che  ne  ricorda  il  Salmida  . Ecce  , qui 
elongantfe  ite  .peribunt . P [al.  yx.  17-  Nel  qual  luogo 
con  delicata , ed  opportuna  maniera  il  Padre  Franceico 
Titelmanno  cosi  parafriza.  Qui  fi  faciunt  per  tranfgref- 
fionem  tuorum  prteepiorum  i te  alienoi,  qui  per  pecca- 
ta fe  dividunt , ac  fiparant  i te , qui  per  alienoi  amo- 
re! rerum  mudanarum , mox  pcreuntium , fuum  afeli um 
à te  evellunt , tibi  amore  non  adbxrest , hot  certa  ma- 
net  perditio,  & attenui  interitui. 

Piein.  M.S.  1.  l.c.14.  n.t81f. 

2.  Quan- 
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1?  Quantumque  fi  daechino  dal  nativo  albero  i traici 
delle  viti , ò ftino  i rami  del  Pomo  , Pero,  ò d’altre  piante  , 
nulladimeno  in  ne  dando  fi  /opra  altri  alberi  , ò pian- 
randofi  di  nuovo  in  terra  allignano  ,e  germo  gli  ano  e 
proiongano  felieeme  nte  Ja  vita , nc  i quali  fcnfi  Giobbe 
147.  Lignum  babet  fpem  ; fi  pracifum  fucrit,  rurfum  W- 
refeit , & rami  ejus  pullulane  . Mi  le  dall’  albero  Ci- 
preffo  è diftaccato  un  ramo,  ben  può  difpcrato  , ed  irre- 
parabilmente deplorarli  cftinto  , c tener  il  Motto  : RE- 
CISUS  PEREO:  imprefa  di  D.  Arcangelo  Corner,  che 
infogna  , come  l’anima  fcparandofi  dalla  gratia  , ed  a- 
micitia  di  Dio  , fogziace  alla  vera  Morte  j giache  , co- 
me diceva  il  Padre  §.  Gregorio  . Umbra  moreis  efl  > qua 
caro  feparatur  ab  anima , & yera  mors  c/i , qua  anima 
pepar atur  à Deo. 

Picin.  M.  S.  I.  9.  c.  io.  n.  100. 

$.  Una  Palma,  che,  /landò  lontana  dalla  campagna, 
vi  diffcecardofi , fu  polla  col  titolo.  Donec  Longinqua  , 
mifcria  , ed  anditi  provata  dal  Figliuol  Prodigo , ridot- 
to à mendicità,  c laidezza  eilrema,  dallo  dartene  lonta- 
no dal  paterno  fono , e tuttavia  praticata  da  quell’  a- 
nime  infelici , che  vivono  allratte , e feparate  da  Dio  , 
ben  proiettando  il  Profeta  regale . Pfal.  71.  77.  /Ecco  > 
qui  elongant  fe  A te,  peribunt . 

V.  ^Aflen^a  dì  Dio  • Herefia. 


aAd  Idem, 

APPARATUS  LATINUS 

5.  I. 

D E F I N I T I O. 

*•  A Pollafia  eli , qua  quii  à Dcodcficit . EH  com- 
£ \ munì*  intcr  Thcologos , de  Canonica* . Ex  Al. 
Tbcat.t . *4p  o/l  afta . 

2.  DI  VISIO. 

^""NUia  homo  triplici  ratione  Deo  conjungi  poteft , 
V / nerapc  per  fidem  , per  Tro/effiontm  in  approbata 
religione  , di  per  Ordinctn  facrum  , dieitur  die  triplex 
Apollafia  , à fide,  à Religione , de  Ordine  : In  feri pt uri* 
quoque  dieitur  apoflatarc  , lècundum  vulgatam  vcrfio- 
nem  ,qui  recedit  ab  obedientia  mandatorum  Dei;  Ita  di- 
citur  Ecclefiuflici  c.  l%.  Initium  fuperbi*  borami*  apo- 
ilatare  a Deo . 

S.  IL 

BIBLICA  LOCA. 

I.  A Porta fìa  à Me  exitialis  Hek ■ 6.  ».  6.  & io.  V 
JV  »*.  ».  Ttt.  x ».  io.  Jean  j.  16.  Pr*dift>_ 
eft  ab  Apoftolù  a.  Tòt-  ».  ».  j.  1.  Timoth.  4.  1.  ».  Tet. 
1.  ».  1.  & alibi. 

s.  III. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

1.  TI  Omo  Apollata,  vir  inutili*,  graditur  ore  pcrver 
XI  Io,  annuir  oculis  , teritpede  , digito  loquitur, 
pravo  corde  machinatur  malum  , de  omni  tempore.» 
jurgi»  feminat.  (Vnrp.6.  ) 

a.  Filii  meiexieruntà  me,  Se  non fubfirtunt .(  Jer.il.) 
z.  Conflabitur  indignano  mea  fupcrvos,  cùm  ingref- 
fi  lucri tii  iEgyptum . ( ibidem  4X  ) 

4.  Vifitabo  lùpcr  omnes,  qui  induci  funt  velie  pere 
grìna.  (Sopb.  1.) 

• Nemo  mitten*  manum  ad  aratrum,  A rcfpiciens 
reirò,  aptu*  eli  regno  Dei . ( Lue .9.) 


§.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

7.  ^ T On  eli  majus  peccatimi  , quàm  apollatarc  4 
I\|  Deo . ( S.  >Aug.  Tf.  19.  ) 

a.  Apodat*  tranfgreflores  lune  /ponte  leg i*  fu*  , e- 
jufquc  violatore*.  ( S.  fnacl . Tap.  In  dee.  Crac  p art. >. con- 
fa a.  4.  Canon.  Beatut . ) 

5.  Nemo  pofitus  in  Monafterio,  fra  tre*  , recedat  de_» 
Monallcrio,  Mementotc  uxori*  Loth-  liberata  fuit  à So- 
domia, de  in  via  pofita  retrorsùm  re/pcxit,ubi  reipexit, 
ibi  rcroanfit.  (S.+dug. fup.Tf  71. tom  *.) 

4.  Levi*  reputari*  per  tuam  apofta/iam  , cutn  Jnda 

incurri*  mentis  inllabilitatem  : pottponis  Deum  , a mi  iti* 
amicos,  fpiritum , & fpem  recuperandi  perdi*  • odio  à 
rimali*  haberis,  de  velut  omnibus  pcjor  a portata  compro- 
bari* . ( Idem  ferm.  18.  adfratres  , tom.  io  ) 

5.  A pollata  re  ncquam  eli , mortale  eli,  cutn  damna- 
tione  femper vivere  di.  ( ìbidem  fer.  14.) 

é.  Pcjor  eli  defertor  fìdei , de  ex  delèrtore  oppugna- 
tur  ejus  cflèélus , quàm  illc  , qui  nunquam  deferuit  fi- 
dem , quam  nunquam  tenuit . ( idem  IL  a 1.  de  Ci y Dei , e. 
*5 -tom.q.) 

7.  .Si  à fide  qui*  ceciderit , à rharitace  etiara  neccffe 
ed  cadat  : Non  enim  potdl  diligere,  quod  effe  non  cre- 
dit . ( Idem  Lì.  de  doft.  Cbifi • r.  17.  tom . 2 . ) 

8.  Hoftilibus  roanibus,  hodilibus  giadiit  le  exponit  , 
quicumque  ed  illc , qui  fugit  à miiitia  Dei . ( S.  Rem. 

) ...  ... 

9.  A polla  fi  a Spiritum  cxnnguit , gratiam  intercludic  , 

teporem  aflcrt , & Deo  folet  vomitimi  provocare.  ( Idem 
Fp.  108.  ad  Tbom.  de  S.  * Audomaro .) 

10.  Homo  apodata  vir  inutili*  dieitur,  qui  à /idei ve- 
ntate averfus  ad  perfidi*  falfitatcm  convcrtitur  . ( S . 
Bonav.  Trof) 

11.  Perversò  graditur,  cùm  ad  pcrverfa  dogmata pcr- 
venitur  . ( Idem exp.  i.fup.  Tf  1 18. art.  u.y.ii.  tom.  1.) 

ia.  Qui  à Deo  di«jun£i tur,  Diabolo  fociatur.  (5.  C(- 
farius. yArelat.  Hom  ) 

Ij.  Qiiifquis  ab  Ecclcfia  fegregatur,  adultero  jungi- 
tur,  de  à promiflìs  Eccidi*  le  para  tur,-  nec  pertincc  ad 
Chridi  premia  : Qui  relinquit  Ecclcfia m Chri di,  alicnu* 
ed  , profanu*  cd , hoftis  «lì , ( S.  Cyprianus  de  unit.  Ec - 

clefix  tom.  a.  ) 

14.  Stare  tu,  de  vìvere  putas  te  poffe  de  Ecdefia  re- 
cedentcm  > ( ibidem  . ) 

t y.  Quidquid  à matrice  difeefferit . feorfum  vivere.^  \ 
di  fpirarc  non  poterit , lùbdantiam  /aiuti*  amittit . ( ibi- 
dem fub  fine.) 

16.  Quid  proded , quòd  di/cedi*,  qui,  quocumquelo- 
co  vada* , te  tecum  porta*  f meritò  dilcederc*  , fi  quo- 
quam  difeedere  poffe*.  (S.Eufebius  Emi ffenus.  Trof.) 

17.  Non  nò  falla* , non  fugis , decedendo , adverfarìum 
de  loco  ad  locum  ; fed  de  vitio  ad  virtutem , de  pacio- 
ne ad  emenda tion cm  ; Nam,fieum  aliter  fugia* , /èque* 
tur  te,  emenda  te,  de  fugicc  à te.  ( idem . ) 

18.  Quicumque  rctror*um  convcrtitur  à fide,  & ve- 
ntate, ncccflè  cd  , ut  cadat,  de  moriatur.  ( GloJJ ’.  Jnt- 
fupi.teg.c.+tpi) 

19.  Tanta  ed  gravira*  hujus  peccati  Apodafi*  , quòd 
vi*  poted  homo  ad  bonuni  rcparari.  ( Glofl.  ord . fup.  Troy . 
cap.b.tom.  j.) 

ao.  Non  cd  major  Apodafia  , qoàmcreatnramà  Crea- 
tore recedere,  qu*  Diabolo,  de  bominifiiic initiumper- 
ditioni* . ( ibidem  fup.  Eccl  c.  io.  ) 

ai.  Homo  Apodata  nulli  proficit  , de  multi*  officit. 
•(  Hug.  Card.  fup.  Troy . c.  6.  tom . j.  ) 
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§.  V. 

EXEMPLA  HISTORIC A. 

I Defertores  F^ligionis  Liberi . 

I.  ^’""1Ham  Noe  F.  apoAata  à religione  paterna . (Sd- 
V a lei  A.  i.  Enneadi  s i.) 

а.  Iiraclitx  , cùm  Moyfi , qui  jam  xi.  diebus  in  Mon- 
te Sina  cura  domino  fucrat  t aiiquid  AuiAri  accidiife  Ati- 
pica rentur,  nulla  habita  prxcedentium  Dei  miraeuio- 
rum  ratione  , Aaronera  coegcrunc  , ut  fibi  Deos  face- 
ree.  ( Ex-3 *•) 

3.  Mortuo  Jofuc  Filio  Num  , Ifraelitae  fervi  crune 
Baalira  , A AAaroch  , ac  rcliquerlint  Dorainura  Dcum 
patrum  fuornm  . ( judicnm  a.) 

4.  Achab , Iiraclitarum  Rex  , Hieroboam  fcelcr&us 
ctiam  fuperavit,  & Baali  tcmplum  inSamaria  extruxit, 
pcrluaius  ì Jczabele  uxore  Sidoniorum  regia  Alia . (3. 

K'g- 16  ) 

5.  Achaz  Joatham  F.  Judxorum  Rex  ù paterna  reli- 
gione dcicivit  , A filium  etiarn  fuum  per  ignera  traje- 
cit,  more  gcmiiim,  dcofque  Syrorum  , ut  lis  uteretur 
propitiis,  adoravi t . (4./^.  16.) 

б.  Dcmas  P.iu'i  coadjutor  Roma:  fuit  , fed  ad  vomì'- 
tum  rcverfijs  cA.(  x.Ttvioth.+) 

7.  Ammonius  Alcxandrinus  prxceptor  Origcnis  fuit 
ù Pucro  Chriftianus  : Polfc  vero  ad  Philoibphiam  ie— 
convertir,  de/erta  fide  orthodoxa.  (Haviftus  .) 

8.  Julianus  Impcr.  à Libanio  rhetore  ita  infiitutus 
eft,  ut,  practermifla  veritatis  cognizione  , pucrilem  a- 
ninuim  ad  antiqi-orutn  credulitatem  infiruxerit  ; quarn- 
vis  Chriftianuv  Pater  hoc  fufpicatus  interdixiflet,  ne  i 
Libanio  crudiretur  . Priùs  ab  Ecebolio  lòphiAa  fune 
ChriAunn,  A Ma  telonio,  A Nicoclc  grammatico  infti- 
tutus  . Ob  id  ApoAata,  quafi  prxvaricaror  didus  . Mcr- 
curtumChriAo  pr^poluit  , A in  vexAlis  publicis , aboli- 
to veteri  Conftantini  Crucis  Simulacro,  Jovcm  pingebaq 
«juafi  de  Cf  lo  fibi  coronam  , A purpuram  deferentem—  : 

JVieroirium  , A Martcra  in  lo  relpicicntes,  vcluti  tcfics 
iàpicntix  lux , ac  fortitudini».  Prxtcreà  contra  Chri- 
flianos  li brum  edidit , quem  arguiiffimè  CyrilJus  prxl’ul 
Alexa  mirimi*  confutavit.  ( Eutropia!.  ) 

9.  Valens  Imp.  ab  ea  iènteutia , A conAantia  , quara 
fub  Juliano  Imp.  cum  fratre  VaJcntiniano  in  confezione— 

©Renderai,  imperio  lulcepto,  de  tee  11  . Ac  priroùm  qui- 
dem  Arrianus  faftus  perfuafione  uxoris  lux,  qua:  Ar- 
rianorum  dogma  tum  laqueisprior  irretita  fucrat  : Huc  ac- 
ce flit , quód  «bEudoxioConltantinopoli tauo  Epilcopo  Ar- 
riano  baptizstt»  fuerat,  cujus  religioni»  zelo  deinceps 
lem  por  duci  cxiAimatus  eA.  Eudoxiuin  cnim,  aiunt , ju- 
rcjurando  cum  in  baptilmo  auArinxiHc  , ut  defenfionem 
Arriani  dogma  Ós,  A diverta  lem icn cium  pcrlecu  cioncai 
fponderet.  ( Tbcodorctus  l.+.c.n-  CS"  1 14-  Socrate!  I. 

4.r.x.)  Polleà  Arrianus,  ncc  Chrillianus  propemodum 
vilii*  eA . 

10.  Imp.  Heraclius , quando  ab  initio  pie,  ac  religiose 
egit,  fclicitcr  de  Perii*  triumphavit  , ac  negletta  pieratc 
ChrrAiana,  harufpicinx,  A prxAigiis  dxmonum  addiftus, 
monothelitanurocft  errorem  complexus,  Fra  tri*  fui  fi  li  ara 
in  ma  crimoniunj  recepii,  in  locum  defun&x  uxoris  p/i- 
ir.*  : lata  lege,  ut  idem  omnibus  licerci.  ( donar  as,  Vau. 

BÙC./.18.) 

11.  In  Hifpaniis  lubJuAiniani  II.  Imperio  Vitina  Rex 
Gothorum  , xcate  j juveniJi  G bri  Aia  nani  rcligioncm  una 
cum  Epifcopis  fuis  diligcnccr  proraovit:  veruni,  pollca- 
quàm  ex  ?pbobu  cxccilit  , A togara  viri  lem  induit , ani- 
roum  mi. m vie,  A Epilcopos,  À Sacerdotcs  graviterai 
flixit  : Sacra»  denique  Conllitutiones , A omnem  Ecclc- 
fix  audoritater» , qux  ej^,  Lcinoribus  advcrlabatur,  lu- 

,i  Joa».  Aiantts  Cubia  biftMó.c.iy) 
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//.  j Qui  Monaci) atus  Hpligioncm  deferucrunt  • 

1.  Hardmirus  quidam  monaAicxprofeflionisdclcr  tor, 
poft  obitura  , Abbati  , qui  voto  ipfum  exemerat  , in— 
lòmnis  apparuit,  de  xtcrnis,  quas  ferree,  p^nisconque- 
rcns . {Vinctn  l.x f.c.jd.) 

2.  Carolu*  Manus,  Filius  Caroli  Rcgis  Francorura  ,à 
parente  contra  luam  voluntatem  clericorum  ordini  ad- 
fcriptu*  ,cùm  Diaconus  defignaeus  eflet  , abjccit  id  vitx 
genus , A , fociis  fibi  adjumlis,  conacus  cflrcgnura  inva- 
dere . (Sigisbcrt.Hegin  l.z.) 

3.  Simeon  Buigarorum  Rex  cupiditate  regni  addu~ 
£lus  raonaAicam  vitam  dclèruit  , A ad  politicam  gubcr- 
nationem  rediit.  (Luitprand.l  .5.  r.8.) 

4.  Alphonlus  IV.  Lcgionis  in  Hifpania  Rex  , cùra_J 
quinto  anno  poft  luropta  impcrii  iufignia  Regno  abiillét, 
A Monafterio  inclulus  fratri  fuo  Ramiro  II.  Regnimi 
celli  Hot  ; abicfto  poAeà  religio  fo  habitu  rcfiimcrc  regnum 
tencavit . luque  à fratre  captiti , oculis  crutis  in  Mona- 
ftcrium,  unde  venerac , rcjcftus  fuit,  ubi  mortem  oppe- 
tii  l.(FHÌgl.c.i-) 

Uh  Ira,  Cupiditate  r indi 8 a. 

«•  Porphyrius  Sophifta  ,cìim  à ChriAiani»  quibufdam 
Cxfarcx  Pal^ftinx  vapulalfct , atra  bile  pcrcitus  , Chri- 
ftianam  rcligioncm  abjuravit , A coruro  odio  , qui  pla- 
ois  eum  affcccrant , contra  Sac.  fcripturas  blafpberaias  ef- 
tundere  cccpit . O^ccphA  io.c.36.) 

2.  Carthaginenhs  Tcrtuliianus , cùm  anttfà  fingulari 
vitx  innocenza  fuiflct  , ac  permulta  de  Catholica  reli- 
gione ingenti  dottrina , atquc  cloquentia  feri  pii  flet , Ro- 
mi  contumelia  affc^Ius  majore  indignationù  , ad  qtiatn 
pcrmotus  eràt  , quàm  honoris,  proprixque  falutij  ha— 
bica  ratione  , ac  pravum  montani  Phrygii  dogma  lecu- 
tus,  adverfus  Catholicam  fidera  fcripfit . < Fuìgof  l p.c.J.) 

3.  Andronicus  Palxologt&r,  mai.  Filius Michaclii, cùm 
mortuum  putrem  à Calogeri»  Saccrdotibus , A Monachis 
cjus  gentis  viditfct  fcpultura  proh'birum,  quòi  occidcn- 
talibu»  in  concilio  Ltigdunennconlenfiflet,rur$ùsadQr9- 
canicain  lc<ftam  revcrtuf  cA.  ( Cnfpinianus . ) 

4.  A Ha  flini  populi  in  Alia,  ctim  pietatemChriAìanam, 
& baptifmum  recepiflcnt,  miferune  Hierofolymam  Le- 
gato» ad  Patriarrham  , qui  eos  de  fide  exa&iùs  inAue- 
rct.  In  redini,  cùm  legati  effent  fpoliati  , A violati  ù 
ChriAmno  quodam,  in  eam  iram  exarlcrunt,  ut  piotati, 
A baptilmo  rcnunciarenr , propter  unius  ChriAiani  inju- 
riam .{Viva  de  Peritate  {idei  Cbrtjìunx L+) 

IV-  v/ imbì tiene . 

I.  Theophilus  prcsbyrer  In  Cilicia  ab  officio  Archldia- 
conatus  per  injnriam  cjeif  us  , Diabolo  chirographum  con- 
fecerat,  quo  le  illi  tradebat , ChriAo  repudiato  , fi  modò 
per  ilium  dignitatem  amilTam  rccupcraflct . Cùmquc  pri- 
llino honoris  loco  reAicutus  cflcc  , ad.  fc  rediens,  vehe- 
mcnter  animo  confliébiri  arpie  ; A ad  Dei  filium  con- 
verfus  auxilium  cum  lacrimis  imploravi!.  Igitur  diebm 
quadraginu  in  luftu,  jugiquefupplicationc  pera&is  , pu- 
blicè  in  Ecclefia  pecca  tum  fu u m con feffus  , deinceps  ita 
fanétd  v>xit,ut  miraculis  nobilitati»  fu.  (MarulA  4.C.10.) 

V.  Meta. 

I.  Petrus  audax  illc , qui  dominum  vcl  in  Morte— 
fecuturum  fe  plenis  buccis  affirmabat,  priufquàna  Gallus 
bis  cccinilTet,  ter  euro  negavit . (Matti).  26.  Marcii*.) 

1.  Origenes  fub  Decio  ad  aram  duflus  , ut  veldiis  ado-. 
leret,  vcl  fluprum  abaCthyope  patcretur  ,chus  diis  ado- 
levit  ; eamque  ab  rem  ab  Alexandrina  Ecclcfta  excomuni- 
catus  cA.  ( MarulA.i.c . 1 2.) 

$.  Mar- 
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yi  Marccllinus  PP.  Dioclctiano , de  Maximiano  per- 
fecutoribus  , tormcntorum  immanitate  perterritus  dii» 
facrificavit . At  fafti  pandemia  du&us,ultrò  poftcà  Ro- 
mam  ad  martyrium  profcètuseft  (MaruL  l.  4.C.T0.  ) 

4.  Libcrius  Epifcopus  Rom.  Nicynx  fidei  accerrimus 
dcfenfor,cùm  Achanafium  in  Mcdiolanenfi  Synodo,  Ar- 
rianis  infligantibus,  condemnare  nollet , à Condante  Imp. 
in  Berrhzam  Thraci®  relegatus  fui t . Pod  biennium  tedio 
cxil<i,aut  minia  vièlus  ad  Arriano»  de  feci  flc,  & Epilcopa- 
tui  dio  reftitutus  dicitur.  ( Hier.in  Gron.&  Marian.Scotus.) 

Apoftatarum  pocnx , & fuppliciaà  Dco  irrogata. 

Ex  Sacr  Bibhit  . 

x.  Safdhìoni  regi,  co,  quòd  in  gratiarn  fuarum  mu- 
Jierum  peregrino»  Deos  Jecutus  cflet  , przdixit  Ahias 
Silo  ni  tei  vate»  decem  tribuum  defeètioncm  , duélo  Jc- 
roboami  fervi  lui,  JubRoboai.no  Alio.  Suicitavit  quoque 
Dominus  Sjlomoni  Adadum  Idumzum  , de  Razoncm_. 
Eiiada  filiam,  iatronum  ducem,  adverfarios,  qui  «rum— 
reliquo  vit$  tempore  cxerccrcnt,&  infcftarent.  ( y.fyg.  1 «.} 

а.  Judzi  fub  Roboamo  rege  ad  idola  defiexerunt,  & o- 
mnium  gentium  lccleribus  le  iè  obdrinxerunt,  ita  ut  effe- 
minati quoque  inter  cos  etlent . Tradidit  ergo  illos  Deus  in 
manuro  Sciaci  aEgyptiorum  regi» } qui  abfque  przlio  co» 
fubegit,  templum  diripuit,  theiauros  omno,  abdulic  cly- 
peo»  quoque  aureo»,  quo*  Salomon  fcccrat.(  14.  ) 

3.  ManaP.es  Judxorum  Rcx  propter  Idololatriam  ca- 
pti VII*  Babyloncm  abduèhi»  fuit  : Ptenitcns  tamen  regno 
reftitutus  ed  . ( 2 .Taralip.  cap.  33.  ) 

4.  Amafias  Joz  F.  Judzorum  rcx,  cùm  Domino  reli- 
tto Syrorum  Dcos  à le  viAorum  adorarcc , przdixit  ci 
Propheta  excidium . Igitur  , cùm  Joam  Ilcaelitarum  re- 
gem  bello  tentaflet , ab  eo  captus  eft  3 de  Hicrofolymo- 
mm  muri  diruti . Ipfc  autein  Lacbis  à conjuratis  intcr- 
fedut  cd.  (a.  Taralip.  15.) 

y-  Amon  Patri  in  regno  fucccdcm , homo  feeleftus  , 
c\tm  non  pccnitenciam  , led  ilagitia  Patris  imitatus,  Deos 
dcrcoreos  colerct,  anno  regni  fecundo  à conjuratis  intcr- 
fedus  ed  domi  l ux  . ( a.  Ppg.  ai.) 

б.  Ifraelit®  decem  tribuum  cum  rege  Oica  à Salma* 
nalarc  Anyriorum  Rege  in  Mediarti  captivi  abdu&i  propter 
idololatriam,ncque  unqoam  podcà  reverfi  funt  f4.ftrg.17.) 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1.  Nicomachus  apud  Troadem  à proconfule  fubL'ecio 
Imp.  acerbe  tortus , cùm  fe  ille  Chridianum  non  efle_-. 
iàtcrctur  , dimifUi*  cd  . Mox  autem  , cùm  ad  aram  Sa- 
crifìcaflct , a demone  cftrrcpcus  , linguam  Ubi  dentibus 
amputane  cxpiravit.  ( Henri chs  de  Erf  ordia  ) 

a.  Sub  Julia  no  Apoda  ca  Hero  vCgyptius  Epifcopus  , 
cùm  à piccate  defcciflct , repentina  putredine  totum  ejus 
corpus  depadum  fuit,itaut  lemivivus  etiamnum  in  viam 
provolveretur , nemine  fu:  torero  tantum  ferente . Alius 
quidam  Thcotecnus  apodata  phthiriad  crudeliflìma  inte- 
riit . ( T^iccpb.l.  10.  c.  19.  ) 

5.  Juliam  Imp.  Thelaurarius , cùm  in  gratiam  Impera- 
tori» à fide  defcciflct,  fanguine  ex  toco  corpore  per  o* 
emiflb  ( coni  pie  a tu»  enim  vaia  in  tempio,  cn  qualibus  va- 
li», dixic,  minidratur  Mari*  filio  ! ) mi  ter  rimò  pcriit  . 
( T bcodor.  /.  3.  c.  1 ) . So^om.  I.  y.  c.  8.  ) 

4.  Bulgarorum  regi»  Trebellù  filiu»  , qui  patri  ( qui 
primus  Chridianam  rcligionem  amplexus  fuerat)  mona- 
fticum  vitz  gcnus  ingrcflò  fùcccflerat  , à fide  deficien*  , 
idoli,  ac  rcligionem  cthnicam  indaurare  cypit  : Pater 
ex  Mona  Atrio  egrefliu  copia»  conicripfit , filium  impium 
cepit , oculifquS  orbatum  in  carccrcm  conjccit  anno  Do- 
mini 865.  ( Sigebtrt.  Zonorast.3.  Bfg.  I a ) 

5.  Marccllinus  fc  ribit  de  Potamonc , quod , cùm  àfide 
Oatholica  defcciflct , Se  przdio  ob  egregiam  impictatcm 
k Fi/co  donai us  elici , dùm  ad  ipfum  prxdium  invilcn— 

•Apparato  dell ’ Eloq.  Tom.  I 
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dum  ire  fedinat,  divinam  mox  ultionem  in  via,  obitu 
repentino  praeventu» , fcnlèrit  anno  Chridi  359. 

é.  Addit  de  Florcntio  Epifcopo,  quòd  , quia  cum__. 
Arrianis  comtnunicaflct  ( licct  minimé  fubfcripfidet  conci- 
lio iplbrum  ) cùm  in  Conventu  plebi»  federet  in  throno 
fuo,  rcpcnté  divina  virtute  in  tcrram  elifu»  fit,  ac  pal- 
pitare fora»  liiblatu»;  at,  cùm  virc*  iterùm  relùmpfiflet, 
in  thronum  regreflus,  eadem  quoque  paflùs  fit,  de  rur- 
lus  fora»  dufìu» , ac  tertiò  denique  idipfiim  obdinató  per 
tentans,  tertiò  elifu»,  ora  didorquens  , miferrimè  ani- 
mam  cxhalarit,  dee. 
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APPARATO  ITALIANO. 

Abbigliamento, 

. Eiafmrvote  . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

1.  1 'Abbigliamento  altro  non  è , che  un  fuperfluo  or- 
I namento  del  corpo. 

2.  S17^  abbigliamento , Abbellimento , Ornamento, 
Adornamento . 

3.  ET1T.  Diiordinato  , inutile,  pernitiofo,  Infidiofo , 
icandalolo , fuperbo  , vano  . 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  corruttibil  fiore  della  bellezza  non  fi  conferva  con 
cdratti  velenofi  mendicati  dall’arte;  mà  con  Tac- 
que puriflìme  della  bontà  interiore. 

1 cuori  humani  non  hanno  bifogno  di  lu fingile  femi- 
nili , nd  di  loro  abbigliamenti  per  correre  in  abbandono 
delle  Iafcivie  ; eflendo  eglino  da  loro  defl»  di  fouver- 
chio  preci  pi  coli . 

QuaPargomento  fi  può  formare  di  quella  Donna,  che 

con  mentiti  colori  feri  ve  sù  la  propria  faccia  gli  adultera  ? 

Non  merita  lode  di  beltà,  chi  hà  bionde  le  chiome, 
e non  purgati  gli  aflètei  ; lucidi  gli  occhi  , non  riven- 
dente l’animo,  bello  il  volto  , non  lineerò  il  corc_*  ; 
candido  il  petto  , non  puri  i penfieri . 

L’ edema  bellezza  in  tanto  è ammirabile  , in  quanto 
con  l’ interna  s’unilce. 

L'umiltà,  e la  modedia  furono  qicgl’ abbigliamenti, 
che  per  divina  permiflione  refero  Heller  degna  della., 
regale  dignità*. 

infimo  le  fcarpe , e le  pianelle  della  cada  Giudith 
rubarono  il  core  d* Oloferne. 

Le  Donne  all’  bora , che  più  dudiano  di  feemare  i 
difètti  del  volto  , accrelcono  altresì  maggiormente  Ll-. 
colpa  dell' animo. 

Dalla  fucina  di  dillati  liquori  altro  non  fi  riporta 
al  fine  , che  il  color  del  carbone  fù  » denti  , e le  ru- 
ghe dell’ arfure  sù  la  pelle. 

Non  perche  fono  i folchi  sù  la  fronte,  fe  li  devono 
perciò  piantar  le  rofe . 

11  peccare  per  vanità,  è un  voler  perder  l'anima^ 
per  complimento . 

II  volto  medemo  trà  quegli  artificiali  rubini  fi  và  ar- 
rofsendo  de’  mancamenti  . 

Qttcde  fallirà  non  ponno  nafeonderfi  , perche  tutti 
cc  le  ponno  mantenere  in  fàccia. 

Infelice  é la  conditone  di  quella  beltà  , che  fenten- 
dofi  armata  , per  le  defla  è stoizau  da  nemica  mano 
ricever  i foccorfi  dell*  Arte. 

B Api»- 
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Appare  per  il  più  deforme,  per  ombreggiato  che  fu_^  , 
]a  dove  tal  volta  gli  unguenti , cd  i fiori  fervono  al  fu- 
nerale di  quel  bello  , che  ne*  colori  fi  fepellifitf. 

Poco  ama  di  edere  riconoiciuta  per  pudica  quella.. 
Donna  , che  ambi  ice  di  vederfi  di  fouvcrchio  ornata— 
in  publico, 

Malitia  di  tutte  Jc  belle,  che,  per  quanto  la  natura 
le  arrichita  de’ lui  doni,  vogliono  anche  mendicar  dal- 
r arte  quelle  aflcttationi , che  iòvente  infettano  la  loro 
bellezza  . 

Sono  eli  fpccchi  al  fedo  Donncfco  libri  di  magia , 

Non  ha  bilogno  d’  affettati  favori  dell'arte  una  co- 
A , che  é perfetta  in  fc  fiefla . Le  gioje  non  fi  legano 
in  piombo. 

Quei  colori , che  fi  diftendono  in  un  vifo  , per  co- 
prire i didetti  , icrvono  di  tante  lingue  per  fveJare  i 
vituperii , 

Quei,  che  col’  adornarfi  fouverchio  credono  inalzare 
il  proprio  merito , Icrvono  d'  efea  per  trarre  le  loro  i- 
gnommie  . 

11  campo  d’  un  volto  effondo  coltivato  con  gli  abbi- 
gliamenti, non  può,  che  produrre  frutti  d'infamia  per 
cibare  i propri i di»  tumori , 

Chi  prende  ad  imprefiitp  i colori  , lari  fidamente— 
padrone  dell’ombrc. 

Quanto  più  s'  orna  la  faccia , tanto  più  deforme  fi 
rende  l'anima. 

Chi  à povero  di  bellezza , c vuole  con  mendicati  co- 
lori , Se  abbigliamenti  edere  tenuto  ricco  , c un  Mer- 
cante fallito  , che  procura  mantenerli  il  credito  con— 
)'  apparenze . 

L’occultare  à bello  Audio  il  mofiruofo  afpetto  del- 
la deformità,  e uno  feoprire  le  proprio  vergogne  . 

Solo  alla  Dotte  s'afpetta  l'abbcllirfi  di  Stelle. 

Raccoglie  i proprii  biafroi , chi  Icmina  bellezze  fopra 
il  c.impo  di  un  volto. 

In  quel  donnefeo  giardino,  che  c adornato,  habitano 
ic  fpinc  delie  infiòic. 

In  quei  Prato , ove  più  abbondano  i fiori  , ivi  Han- 
no nalcofii  i vclenoli  ierpenti . 

Belletti  in  una  Donna  fono  adulteri!  dell’arte,  che— 
#ù  la  faccia  le  fanno  commettere  un  peccato  di  carne. 

Quefii  impiaflri  ben  denotano,  che  vi  fia  Ju  piaga  di 
qualche  vanità  di  coAumi  : c un  fare  un  carnevale  in 
poAiccio  , con  metter  fi  la  mafehera  fui  volto . 

E mala  cola  partirla  frf  gelli  , per  inargentarli  il 
petto,  e poi  edere  negligente  à procurare  la  candidez- 
za nel  cuore. 

11  terreno  di  queAi  gigli  macinati  deve  eflcr  1'  ani- 
ma, checla  prima  bellezza,  à cui  fola  attender  devon 
k Dame. 

Il  corpo  , che  fi  rifolve  in  una  fpoglia  di  ceneri  , 
merita  l’acqua  delle  lagrime  per  compiangere  le  lue— 
milcric . 

Come  una  femina  foguita  fimili  vaneggiamenti  , fi 
Juppone  , che  fia  poco  fiabile  nella  fua  continenza. 

I fouverchi  abbigliamenti  fanno  l’ huomo  effeminato  , 
c li  togliono  il  rifpetto  , e la  riverenza . Con  efii  fi  com- 
pra à contami  di  leggicrezze  la  vanità. 

II  ludo  degli  adobbamenti  altro  non  è , che  un  tefii- 
mpnio  deli’  incontinenza  dell'  anima , che  induce  più  to- 
lto gli  occhi  de’  riguardanti  à vitiofi  defiderii  , che  ad 
hocchi  penfieri. 

Gli  abbigliamenti  altro  non  fono  , che  vaghe  paz- 
zie , ebe  auvililcono  gli  animi  trà  le  delitic  , che  de- 
turpano con  le  improprietà  le  perfone. 

Sciocche  vaghezze  d'una  vanità  lufinghiera,  che,  fin- 
gendo il  bello  in  pittura,  corrompono  i buoni  tneflen- 
u . 

# Vanità  feminili  t che  1*  anc  qualificando  con  fudate 
inventioni,  alerai  illafciviibono  la  natura. 


Abbigliamento . 
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Effeminate  hfeivie  del  fenfo  , che  lufingando  con  1*.' 
apparenze  1*  Immanità  , illanguidilcono  trà  molli  vezzi 
il  coraggio . 

Superflui  poi  fono , non  men  che  biafmevoii , gli  ab- 
bigliamenti nelle  mogli  , perche  s’ellc  s’  adornano  per 

Earcr  belle  al  Marito,  fono  lopcrchi , fe  per  parer  bei- 
i à Aranieri , gli  ornamenti  fon  vergognoli . 

Chi  imbianca  la  Torre,  chiama  i Palombi. 

Il  lavorarli  poi  cosi  Ipeflb  con  profumate  làfcivie  il 
capo,  non  à più  proprio  per  un  età  , che  per  la  vici- 
nanza alla  tomba  ; dovrebbe  afpergerfi  c di  lagrime— 
gli  occhi,  e di  ceneri  il  crine,  &c. 

Poche  le  nc  veggono  di  quelle  Artemide  . e Canni- 
le, mafehi  prodigi!  dei  Secoli. 

La  femina  fi  belletta  d'oAri  le  guancie,  perche  na- 
turalmente nei  fuoi  eccedi  non  sà  vergognarli , onde 
piglia  i rodo  ri  dall'arte  . 

Le  cofe  della  natura  ali*  bora  rie  (cono  più  vaghe—  , 
quanto  meno  vengono  favorite  dall’arte. 

Con  l' indorarli  un  giglio  , più  fi  farebbe  povero  in 
quel  argento  delle  lite  bianchezze. 

Le  Donne  hoggi  fembrano  tante  Iridi  della  Terra--, 
che  non  godono , che  di  varietà  di  colori  nelle  loro  ap- 
parenze . 

Gli  abbigliamenti  Iafcivi  fono  fomenti  della  dishone- 
Aà , Se  ciche  di  lorde  appetenze . Odierne  aperte  all*- 
impudicitia,  c mercati  efpofii  alia  compra  d’indegni  ap- 
petiti . 

Una  femina  , che  penià  à guernirfi  con  magnificen- 
za d’arnefi,  denota,  che  haboia  un  anima  lafciva  , ò 
che  patifea  d' atnbitione  ne  i sfoghi  delie  fue  com- 
parii: . 

La  Donna  , che  per  piacere  all'amante  , adopra  I*- 
arti  de* belletti,  ancor  die  non  fegua  altro  danno  , pur 
non  andarà  fenza  colpa  , come  quella,  che  per  lei  non 
manca  di  preparar  il  veleno  , quando  trovato  fi  forte 
chi  Io  bc verte.  Vifc.  prec.  mor. 

Dalle  gale  , c dai  ricami  prendono  una  fmoderatx-. 
morbidezza  gli  affetti , c le  Iifciature  del  corpo  attac- 
cano un  Jibidihofo  contaggio  al  cuore . 

s.  m 

DETTI  POETICI. 

I.  'pVl  pura  fé  fchietta  bellezza  é pegno. 

\J  Onde  negletta  più.  più  1’aìmc  fura, 

Anzi  all’hor  più  , cnc  di  piacer  men  cura, 

Hà  de  i guardi  l’ imper,  de  i cori  il  regno. 

Ciò. Vie.  Imper.  Ca.6.ij. 

».  Senz*  alcun  fregio,  ò femimle  aita 

La  fua  nuda  bellezza  è più  gradita. 

Frane.  Brace.  Vrb.  7.  *9. 

3.  Ad  ogni  una  di  lor  bellezza  arride  , 

Mi  bellezza  pudica  , e difornata 

Alle  gratte,  a gli  amor,  non  fu  mai  grata, 

Mafcnerata  beltà  frà  pompe  infide . 

Ciò.  Vicen^o  Imvcr.  Caf.  6. 16. 

4.  E molto  più  di  un  portamento  altero 

Una  fchietta  bellezza  appaga,  c piace. 

Teli.  Firn. 

5.  Mà  chioma , che  formò  del  più  fin  oro , 

Non  arte  ingannatrice , mà  natura , 

Lega  più  s’e  più  fciolta , e bel  negletto, 

Quanto  fi  pregia  più,  più  infiamma  il  petto? 

Ciò.  Viccn Imper.  4. 

6.  Non  con  beltà  fucate  adulterine , 

Mà  vere,  mà  natie,  mà  prive  d’arte, 
Pcnncllcggiato  di  moArarmi  il  bello . 

Jmper.  J\u{l.*ì 

7.  Se  brami  il  vanto  di  pudica(òcrtida) 

Del  nativo  color  deh  non  ti  priva  , 

Che  mentita  beltà  iempre  d Ufo  iva , 

Poi- 
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Polche  tutta  in  un  volto  è tutta  ignuda . 

Carlo  de  Conti  della  Leng.  Fgl.il 
Sol  con  fcmplicc  ftile 
Schietta  beltà  figura, 

Non  d’ un  enn  finto  annela  oro  lottile  # 

Larve  delia  natura. 

Jlnt.  Brttn.  V tn.  Terr-  Can^.  r. 

La  Tua  beltà , che  di  fé  fteflk  ornata  9 

Non  vuole  altro  che  se,  freggio,  ò cultura , 
Schernitrice  d* ogni  arte,  appar  dotata 
Sol  de  i doni  del  Ciel,  c di  natura  , 

E magnanimamente  accompagnata 
Da  una  nobile  fua  dii  prezza  tura  j 
Perche  dica  , ornamenti  , itene  à quelle 
Che  per  voi  foli,  e non  per  fc  fon  belle. 

Fran.  Bracciolini  UrbiÓt. 

Che  fri  roze,  afpre  gonne,  ancor  rifplende 
Tal*  hor  vera  beltadc,  el  cor  più  accende. 

. , Taolo  Silvio,  biadai.  $.  6i. 

Altri  oltre  quel  vago. 

Che  natura  conci ca , 

Delia  in  leggiadre , e non  vulgati  guancie  1 
Trà  P oflro , o tra  1*  argento  ’ 

Vagamente  difltnte. 

Finti,  c frali  colori. 

Colorite  fintioni , 

E non  s*  accorge  al  fine  j 
Che  , fe  s*  indora  , Poro 
Si  fà  men  bello  Poro. 

..  _ .«0W.  Bruti,  z.  Sei*.  Tenet.  ». 

».  Non  Sobillato  infame,  ò vii  cinabro. 

A'  cado  volto  anvicinarii  i ardito  ; 

Adultero  homicida  egli  è quel  dito, 

Che  attoflìca  la  guancia,  appetta  iì  labro: 

Ciò.  Vino.  lmp.Caf6.ty, 

§.  IV. 

. ESSEMPI  HISTORICI. 

.*•  Figliuola  di  Giacobbe  cadde  nella  fen- 

JLf  lichen  mentre  non  ftava , che  sù 

ia  gala  de  i mimi,  e de  i Naftri. N. 

».  I Sciti  per  coltivarli  il  corpo  con  incattrargli  le- 
gemme  fi  deformavano.  N.  & 

}.  Quinto  Hortenlio,  come  rii  eri  fce  Macrobio,  ufa- 
va  tanu  diligenza  nel  comporre  le  vcftimentaadoprando 

10  fpecchio  , che  non  cedeva  à qual  fi  voglia  giovine  ma. 
troni,  e unto  «’ invaghiva  di  quella  Cui  politezza  nel 
yeftire  , che  ellendogli  fconcia  la  vette  da  un  Confole- 
Romano  nel  pattargli  che  fece  da  vicino(  attefo  che  pure 
era  anch’  egli  Conio  le  ) fi  lamentò  nel  publico  Senato 
come  fe  bavette  ricevuto  una  grandiflima  ingiuria,  n! 

4.  Liffandro  non  volfc  accettare  per  le  fue  Figliuo- 
le il  regalo,  ebe  gli  mandò  Dionifio,  di  certi  drappi 
pretiofi , cono (ccndo , che  la  ricchezza  degli  adobbi  non 
Tuoi  partorire,  che  povertà  alla  pndicitia.  N. 

J.  1 Lacedemoni  proibivano  con  rigoroio  divieto 
che  le  lor  mogli  non  adopraflero  , che  la  femplice  lai 
na  per  coprirli . N. 

6.  Benedetto  Undecimo  nel  rimirar  la  Madre  abbi- 
gliau  di  fuperbiffimi  arredi  , venuta  in  Roma  per  l’e(. 
laltatione  dei  figlio  al  Pontificato,  fe  la  tolfe  d’avanti 
con  afpra  riprenfionc . N. 

7-  Nerone  una  volta  con  l’indorare  certi  Cavalli  di 
Bronzo,  eolia  nella  Scola  di  Fidia,  invece  di  render- 

11  Pm  . gli  levò  il  decoro  dell’  arte. 

».  Augufto  non  finiva  di  rinfacciare  la  vanità  di  Me. 
cenate,  che  da  gli  habiii  e carni  fpirava  galanterie, 
e fragranze  , pompe,  & odori.  N.  * 

• sj  S?ton.  Ré  d“  Sidoni.  , quel  tempo,  che  have- 
ya  d.  fpCTdere  nell  afcoltare  le  urgenze  de  Vaflàlli  , 
« le  neretti  ti  del  Governo  , lo  coniummava  nel  petti- 
^ppamoielt  ltoj.  Tom- 1.  ^ 
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narc  la  chioma  ,e  nel  profumarli  le  mani, nel  pulire/^ 
c nel  levare  le  pieghe  al  Collare.  N. 

io.  In  Roma  v’era  la  Ic^ge  Appia  , che  proibiva-» 
alle  Donne  di  non  poter  uiare  l’h abito  , che  di  un- 
tolo colore,  e tri  pendenti  , Se  annclii,  che  non  paf- 
faflc  una  mezz'oncia  d’oro.  N. 

§.  V. 

imprese: 

r.  QOno  gli  a flettati  colori  di  un  volto  à fimiglian-l 
O *»  dell’Iride,  le  di  cui  vaghezze  , e pompe-, 
bugiardamente  rifplendono.  Onde  u Motto  . SPLEN.' 
DIDE  MENDAX  . 

Ticin.  H.  s. 

1.  Non  riceve  ia  Perla  , come  nell’ altre  pietre  fue- 
cede, alcuna  perfettione,  lifeiatura,  e luftro  dalle  fati- 
che dell’arte,  mà  l'eco  ella  nella  fua  gencratione  por- 
u il  lifeio  , la  finezza  ed  ogni  fregio  ; à cui  ben  può 
darli  ; NON  1ND1GA  FUCI , ò pure  il  Motto  cava- 
to da  Ovidio  fecondo  de’Faft.  NULLUS  AB  ARTE 
DECOR  ; tipo  di  virtù  propria , ed  innata  , c di  vera 
gratia  fcminilc,  che  non  cura  le  diligenze  efterne,  e— 
mendiczte . Di  Sofroniz  il  Tatto  nella  Geru&iem.  Liber. 
Can.  a.  Sun.  14.  cori  cantò. 

Vergine  era  frà  lor  di  già  matura 
Virginità  .d’alti  pen fieri , e regi, 

D’ alta  beltà  , mà  fua  beltà  non  cura  ^ 

O tanto  fol,  quant’  honeftà  fen’ fregi; 

E il  fuo  pregio  maggior,  che  trà  le  mura 
D’ angutta  cala  afeonde  i limi  gran  pregi  , 

E de’  vagheggiatori  ella  »’  invola  ° 

Alle  lodi , agli  fguardi  intuita , e fola . 

Tic  in.  M.  S.  I.  a.  c.  14.».  173. 

S.  VI 

similitudini. 

i. T  Huomo  pompofiimente  vcftito  ,il  quale  norttT 
Iw  habbia  qualche  particolare  dote  dei' animo,  i 

fimile  ad  un  bclliflimo  vaio  , in  ctu  vi  fia  dentro  fio- 
machevol  liquore. 

§.  VII. 

apoftemmi. 

1.  y Enone  Filofofo  ad  uno,  che  frà  mollili  licei 
1fntfrc  *1  n*io  de  circondanti  , diflc  ( auis 

mulierem  okt  f ) 1 

1.  Clemente  Alettàndrino  , e Plutarcho  affermano  . 
che  quella  ufanza  del  fervirfi  le  donne  di  belletti  (for. 
rumpit  non  mulicrcs  tantùmomnes  ,/ci  pltroftut  virai  ) 

j. Un  giovane  tutto  pulito  havendo  propollo  à Dio- 
gene una  picciola  quettmne,  gli  ditti  Diogene.  Non- 
prima  ti  fono  per  rilpondere  , che  ( alzate  le  velli  ) 
havrai  modulo,  fe  mafehio,  ò femina  lei  . DaU’habi- 
to  poco  virile  notò  la  mollitie  di  quella  (Tlut.^tpof  ) 

а.  Diogene  veduto  un  giovinetto  nell’  habito  , 
nell  andare, oc  altri  fuoi  getti  poco  virile,  gli  ditti-’ 
Non  ti  vergogni , che  ti  vuoi  peggio,  che  non  ti  hà 
voluto  la  natura  ? Perche  certo  quella  t’hà  fatto  huo- 
mo  e tu  à difpctto  dello  natura  ti  vuoi  far  femina  . 
Quello  fi  può  dire  centra  di  molti,  i quali  havendo 
la  natura  creati  huomini  , da  per  fe  medefimi  degene- 
uno  in  bcftic.  (Tlut.^fpof.) 

!•  Diogeneadt.no,  che  haveva  i capelli  profumati 
ditte  ; guarda  bene  , che  ’l  foave  odore  del  capo  non— 
apporti  cattivo  odore  alia  vita.  Perche  tali  profumi 
& ogli  odoriferi  dinotano  in  un’ huomo  la  molliticj 
della  vita:  e la  fama  è l’odore  deli'  huomo  l Tlut 
uipof.  ) 

б.  Talete  Milefio  diceva  non  doverfi  lifeiare  la  faccia,' 
mà  adornare  l’animo  con  gli  bonetti  ftndii,  che  quelli— 
bellezza  foto  acquifta  i veri,e peapetui  amici.  ( Vlut.^tpof.) 

B 2 7.  Pedo- 
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7.  Pcdareto  vedendo  uno  per  natura  molle,  mà  che 
per  una  lua  certa  Immanità  era  da  cittadini  commen- 
dato , dille  . Non  ft  conviene  lodare  gli  htiomini  limi- 
li alle  Temine,  ne  quelle,  chea  quegli  s aflòmiglino , fc 
già  la  nccedità  non  ci  ronllringa  . Giudicò  altro  alpct- 
uirlì  all’ huomo  da  bene  , altro  alla  buona  donna  , Se 
per  quella  transfigurata  in  huomo,  ricevette  la  Jculà— 
della  necellità,  nell’ huomo  , che  degeneri  in  femina  , 
non  accettò  alcuna  TeuTa  . (Tlut.  ~4pcf.) 

8.  Adriano  Ce  fare  vendi  tutte  Jc  gemme,  le  quali  trovò 
nel  palazzo,  e milc  nel  fìlco  il  danaro  cavato  di  quelle: 
dicendo  non  edere  ncccfiàrie  all’ufo  dcH'huomo  le  perle  : 
e le  Matrone  regali  doverli  contentare  d’una  rete  piccio- 
la^  delle  perle  à gli  orecchi,  d’una  colana  d’ oro,  ò di  per- 
le, d’una  corona  per  facrifìcare  , & d’un  inamcJJctto  guar. 
niio  d*  oro,  e sbercia,  la  quale  non  bavelle  più  che  lei 
oncic  d’oro  . Mà  o^gi  dicoiì  poco  adornamento  non  li 
contcntarcbbc  una  di  mediocre  conditionc  .(  Tlut.  *Apof.) 

9.  Frine  nel  Tuo  giovenil  fiore  di  beltà , Se  anni , el- 
fendo  ad  un  convitto  trà  molte  ornate  , Se  pregiata 
femine  , venendo  à gli  foliti  fcherzi  de’  convitati  , 
fpccialrocntc  che  uno , come  Signore , commanda , che—, 
tutti  facciano  quel,  che  in  prima  fàcglii  cosi  per  legge 
mottcgcvolc  forzati  tutti  di  fare  ciò, eh’ ella  prima  clc- 
quilsc,  milc  la  mano  due  volte  nell*  acqua , e cosi  bagna- 
ta fi  toccò  la  fronte.  EtefTendo  l’alt  re  li  l'eia  te,  comodali’ 
acqua  fù  tocco  ilmalchcrato  volto,  calcandoli  lifcio,!o 
inoltravano  per  le  grinze  tutto  deforme,  al  naturale  im- 
pronto ridotto;  non  punto  ofiefà  Frinedi  Tua  bellezza-. , 
perche  appariva  per  Tua  naturale  beltà  più  d’  ogni  altra 
formofa,  Se  la  pura  acqua  più  l’ illultrava . Non  merita 
la  rara  dote  di  cortei  ( cioè  la  bellezza  con  alto  ingegno 
congiunta  ) che  qui  trala  lei  un  breve,  mà  profondo  docu- 
mento, lotto  tale  ieherzo  aicorto,  che  non  altro  cidinota, 
fe  non  che  tali  edere  Ululiamo  , quali  vogliamo  cflcrere- 
•uti,  acci  oc  he  ri  modo  via  il  fimulato  fpfendore,  non  ri- 
portiamo notabile  ignominia  per  la  vana  gloria  ingiurta- 
mentc,  e falfamentc  cercata.  (Tlut.<Jpof.) 

V.  Luffa , Ornarft , E cilena»  Vcflimenti , &c. 


yid  Idem. 

APPARAT US  LATINUS- 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 

1 T Uxus  vcrtiuro  ert  Immoderatus  ornatus  circa—. 
I ^ corpus. 

a.  Ornamentum  , cultus,  adornatus. 

2.  ET1T.  Inutili* , inboneflus  , perni tiolus  , infidiofus 
fcandaloius , lùpcrbus . 

§.  IL 

Do&rina  cum  Exemplis  ex  magno  Theatro 
Selcia,  Ditione  Vcftimcntum. 

1.  Lmxms  kcflium,  ‘pio ad  multitudinem . 

VEflimentorum  fuperfluitatem,  Se  imitilem  roultitudi- 
nem  , qua:  ad  pompam  potiùs , quàm  vel  adufum, 
vel  ad  neceditatem  facit , Salvator  nolter  non  fcmel  re- 
darguì t,  quandò  vetuit  Aportolis , quos  in  vineam  fuam 
mittebac  operar*®*  > ne  duas  tuoicas  fibi  compararent  ad 
induendum.  At&t  ih.  10.&  Marci  6.  Imò  fuadet  habemi 
duas  tunicas,  alteram  earum  dare  non  habemi,  a pud  Lu- 
cam.  Q»«ibu*  «a"}6"  Vethis  non  ccnfendus  eli  prohibuidc 
indui  duabus  tuxucu  ^ f1Vc  ycftjfcuj  , fi  vc|  ncccflitas  , vel  j 
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frigus,  aut  honeflas  idrequirat:  (ùmctiam  ipfeChriflur 
duabus  funul  tunicis  indutus  fcribaturd  joan.  e a.  9.  Sed 
fimul  vetuit  duas,  vel  plurei  haberc  tunicas  , quàm  la 
prxfentem  neceditatem  requirantur,  ut  lòlent  nomine* 
opulentiorcs  in  quamvis  eventum  habere  parata  velli- 
menta,  Se  ad  ulum  tàm  prafentem,  quàm  futurum— . , 
imò  Se  imaginarium  «juamioque  , ut  Hier.  loco  hoc,  &• 
Ztuglib.  1.  de  confi  hi  auge  Ufi.  interprctari  videtur.  /^d 
hxc  noluit  Chrillus  de  vcllium  pluralitatc  folieitosefle— . 
A portolo*,  ut  raagis  liiam  erga  illos  providentiam  declo- 
ra ree,  quòdquc  nini!  cis  clfet  defuturum  . ibid. 

Quamvis  gravem  rcprchcnlionem  merco  tur  immode- 
ratus luxus,  qui  circa  vellium  abundantùm,  Se  fuperflui- 
tatem , ctiam  à tcnuioris  fortunx  hominibus  commi  tti- 
tur,  ut  quos  tanta  earum  ioltcitudo  tcnet , ut  omnem  co- 
gitationem  magno  fubiude  rei  familiari*  dilpcndio  deli- 
bane in  hanc  curam,  ut  mutatoriis,  Se  novis  veflibuii* 
publicum  prodcant  , opinionem  ea  rat  ione  apixd  vulnus 
de  le  aucupantes,  cum  prudentiorcs  potiùs  ex  bine  lor- 
tis  anguflioris  indicia  fumant,  ut  qoar  non  patitur  ea^ 
diipcndia  in  res  fuperfluas.  Et  line  eli,  quòd  tanto  verbo- 
rum  pondere  redarguit  divitcs  B.  Jacobus,  quòd  nempd 
tantain  habcrcnc  vcuimcntorum  qjultitudincm  , ut  à ti- 
ncis  comcdcrcmur  , cùm  potiùs  Chriili  membris  coutc- 
genJis  porteli t,  & deberent  impendi,  ibid- 

Cxtcrùm  pr/ncipibus  magi*  illullribus  ufitatum  non— 
modò  mutatoriis  abundarc,  fed  nonnunquam  cademdo- 
meflieis , Se  fa  in  ilio  ribus  difpcnl'are  . Quo  modoetiam  Na- 
aman  Syrus  princcps  militix  tulit  dcccm  minatoria  ve- 
flimcriromm . 4.  I\(g.  ea-  5.  ut  cade m loco  honorarit,  aut 
mercedi*,  Hclifxo  , fc  à lepra  curanti  donarci. 

a.  Quoaa  Moliti  lem , Curam  , & Cui  turn  Super fluum . 

Pro  biijuf  rei  conrtrmatione  Ifaiarn  Prophetara  addu- 
cimus  , iuter  .•vliqua  peccai  1 Jcrufalcm  ctiam  hoc  enu— 
merantem  e.  5^  Et  ornafli , inquic,  te  regio  unguento , 
& multipluafti  fomenta  tua  , Se  e.  j.  Ut  die  illa  au- 
fieret  Dominus  ort:amintum  calceanienururti , (£•  lunuUs% 
& torques , & m Ottilia  . & armtllas , «3*  nittras  , &• 
di feri  min  ali a , & fieri]  (elida  t y & murau fai»  & olfa- 
ElorioU , 6*“  inaurc.t , & attuici , & gemmai  in  fronte 
pendente s,  ó"  rum  ararla,  & palliola^  cr  linteamina , 0" 
Aeusytr  /perula,  0 findones  , & vittas  , & t beri  Ara  . 
Oblcrvandum  hìc,  qua  m fludiosc  Propheta  toiutn  illum 
mundi  muliebri*  appara  tum  ad  majorem  cjus  infamiate  t 
Se  turpitudinem  oftendenJam  cnumcrct;  doccns,  lingula— 
apud  Deum  numerata  erte  , Se  ab  co  lingula  auferenda  , 
Ut  qua:  cum  gravitcr  ofFendant . 

Hujut  generis  luxum  Se  D.  Petrus  difertd  prohìbet 
de  mulierums , diccns  ; (iuarurt!  non  ftt  extrinfiecùs  copti- 
latura , aut  circundatio  a uri , aut  indumenti  xlhmcn- 
torutu  cultus.  1.  Pccr.  j.  Ncropc  à Chrirto  hunc  luxum 
prohiberi,fobrictatcm  in  hoc  genere  commendar!  non  fo- 
cus, quàm  in  cibo,  & potu  optimi  intellcxcrat. 

Superfluitatem  omnem  tunc  Chriflut  furtulit , quandò 
folicitudinem  prohibuit . polite  foliciti  efje  , dicentes  : 
Quid  manducabimus  , aut  quidbibcmus , aut  a uo  operic- 
mur ? Nimiam  autem  hanc  anxietatem , curam,  foficitu- 
dinem,  unde  nal'citur  luxus  , Se  fuperfluitas , ex  variis 
capitibus  Chriflus  reprobar,  Se  refutat.  ( Mattò  e.  6.) 

Quocircà  appofuc  Gregorius  homi).  6.  fupcr  Euangch. 
Trento  y inquit,  e xi  flint  et , in  luxu  . & Jludio  prettofa - 
rum  yfflium  peccatum  decjje , quia,  fi  hoc  culpa  non  effe  tt 
nequaquam  *Apoflclus  [{minai  à pretiofiarum  vcflìum-. * 
appetita  comptfceretydicens  : 'Non  in  reflc  pretiofa  ibid. 

Rursùs  hom • ult.  Juper  Euang.  Si  cultus  lubtilmm,  Se 
pretiofarum  veflium  culpa  non  cflet , ncquaqwm  fermo 
Dei  tàm  vigilanter  exprirocrct,  quòd  dive*,  quitorque- 
batur  apud  infcroS)  byflò,  Se  purpura  induttu  fu  irte  t » 
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Sic  porrò  luxus  irte,  Se  mollitics  Dco  difplicct,  ut  ab 
ilio  gravitcr  puniatur  , quod  per  llaiam  ex  predi  t , dicens  : 
Et  erit  prò  fuavi  odore  fftor  , Cr  prò  t^ona  funiculus  , 
Cr  prò  crifpanti  crine  calvitium , Cr  prò  fafeia  pettorali 
cilicium  ■ ca.  j.  Ncmpe  jtixta  ilJud  Apocal.  iS.  Quantum 
fe  glorificavit , c tr  in  deliciis  fuit , tantum  date  illi tor- 
mentimi, Cr  luftum.  Dclicias  autem  iftas  polle*  cornine- 
morans , quale?  eflent , addit  : T^egotiatores  terrx  flebunt , 
Cr  lugebunt  fuper  illam , quoniam  merccs  eorum  verno 
emet  amplius , merccs  auri,  Cr  argenti ,Cr  lapida  pretiofì , 
&•  margaritx , Cr  byfli , Cr  pur  pur  x , Cr  feriti , Cr  cocci , 
qux  omnia  ad  luxum  vellimciuorutn  pertincnt. 

Hanc  futuram  Dei  ulcioncm  divitibu*  hujns  loculi  cx- 
probrat  D.  facobus  cap.y . sigile  nunc  divites , plorate  , Cr 
ululate  in  miferiis  ve/lris  , qux  advenient  vobis . Divi- 
li*  vcflrx  putrefai x funt , Cr  vejlimenta  à tineis  co- 
rnetta funt,  ideft,  tantam  vedimcntorum  fuperHuitatem 
habuidis,  ut  ca  non  ulli  ului  applicata,  fed  à tineis  co- 
meda,  Se  piane  conlumpta,  non  corrolà  tantum , attivi, 
tiata  fiicrint.  Ideò  plorate.  Se  ululate  non  propter  vefii- 
mcntorum  jarturam , fed  in  miferiis  vedris , qux,  adve- 
nient vobis  propter  vcdimcntorura  luxum  . 

Sic  Se  D.  Hieronymus  ,cx  icripturis  cdoftus , gravem 
Dei  vindiftara  contra  hoc  iuxus  genus  deferibit,  divites 
hunc  in  modum  alloquens,  ut  divus  fecitjacòbus;  Vos  in 
tunicis  auro  textis  : ille  (Paulus  fc.  Eremita)  ne  viliffimum 
quidem  veftimentum  babuit  mane  i pii  veflri , fed  d con- 
trario illi  quidem  paupcrculo  paradifus  patet  : vos  aura- 
tos  gebenna  fufeipiet . lllc  vcjlcm  Cbrifliy  nudus  licèt , ta- 
men  fcrvavit  *,  vos  vcfliti  fericis  indumentum  Cbrifti  per- 
didiftis . 

Idem  Epid.  ad  Lxtam  de  inditutione  Mix . 7{ec , in- 
quit ycollum  aurOyCr  margarita  premas,  nec  caput  gem- 
mis  cncres , nec  capillum  irrufes , Cr  ei  ali  quid  de  geben- 
n*  ignibus  aufpiceris , quod  vide  licei  vcl  io  hoc  vita , pel  in 
alter*  pati  ncccfle  efl  • 

E X E M P L A; 

i.  ¥ T Jeronymus  ad  Lxtam  epifl  7.  fcribici  quómodò 
¥ X Prxtexta  quondam  nobililfiroa  farmina , ju_ 
bentc  viro  Hymctio  , qui  patruus  Eudochii  virginia 
fuit  , lubitum  ejus,  cultumque  mutavit,  Se  ncglc&um— 
crinem  mundano  more  pexuit  , vincere  cupiens , Se  vir- 
ginia propofitum  ,Sc  matris  defiderium  : Se  ecce  ibi  cadcm 
nodc  ccrnit  , in  fomnis  venifle  ad  fe  Angcium  terribili 
yoce  minamera  poenas  ,Sc  hxcvcrba  frangcntem.  Tu  ne 
aula  es  viri  imperiuin  prxferre  Orrido  f Tu  caput  Vir- 
gtnis  Dei  tuis  facrilcg»  attrc&are  manibus,  qux  pm  are- 
iccnt,  ut  fentias  cxcruciata  quid  feccris,  Se  finito  me  ni  c 

rlnto  ad  inferirà  duceris.  Sin  autem  pcrl'everavcri*  in 

lere , Se  marito  ftmul  orbaberis , Se  filiis . Omnia  per 
ordinein  expleta  funt  , Se  icram  milcrx  parnitentiam 
ve lox  Tignavi t interi tus  ; Sic  ulcilcitur  Chriilut  violato- 
res  templi  fui  , fic  gemmai  , Se  prctioiillìma  ornamenta 
defendit . 

x.  “Petrus  Damianus  C ard inali s i yepifl.  16.  ad  Lan - 
dulpbum : Meraini  piane,  inquit , cùtn  apud  Parmenlè 
oppidum  libcralium  artium  fiudiis  doccndum  inlidcrem . 
Clcricuj  quidam  nomine  Tcucolinus  pcllicem  luainjuxta 
meum  habebac  hofpitium,  afpeftu  lubricam  , Se  inhone- 
ftam  , fatis  decord  venudam  . Hic  itaque  nitidus , Se  fem- 
per  ornatui , atque  conl'picuus  incedebat  , ita  , ut  caput 
«jtis  lìunquam  nifi  gabellica  pellis  obtcgerer;  indumenta 
■carbalina  , atque  niventia  fuligo  per  artem  fullonis  infice- 
xet  : calceus  podremò  ad  zquUini  rodri  fpeciem  non  lai- 
.leret.  AfHuebat  ubique  dcliciis,  rugiebant  ora  dammantia 
quotidie  cachinni* , atque  ludibrio , oculorum  nutibus , ac 
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fcurrilicatii  illccebris  fedivi  applaudcbant.  Hi,  cura  per 
sA  Dto  puniti . quinque  fero  annorum  lultra  in  lue  luxuriofa  voluptatc 

v<xillcnt,  ante  anmun(cùm  cunnnune  iplius  civiutis  fla- 
grarci incendium  , in  una  domo  reperti  utrique  fi  noi 
igne  conlumpti  funt , 

5.  Vencrab.  Seda  in  bìflor.  Effigi.  I.  4.  tap.  19  tale 
cxcmplum  refert.  EJildra  Rcgis  hlia  , Òe  duorum  Re- 
gum  uxor  , virgo  tamen  qmun  in  ultima  xtate 
Virginum  Abbacina  fa^la  , ingenti  quodam  tumore,  ac 
dolore  maxillx  lux  colli  premcrctur  ( ex  quo  etiam  do- 
lore morena  cd  ) inuhùm  dclcwlata  fuit  in  hoc  genere 
iiiHrmitatis , ac  lolita  diccre:  Scio  ccrtilfuné,  quia  me- 
ritò in  collo  ponJus  languori*  porto,  in  quo  juvcnculam 
memini  lupcrvacu*  monilium  pondera  gedaife:  Scredo, 
quòd  ideò  me  lupcrna  pietas  dolore  coiài  voluit  gravari , 
ut  lìc  ablblvat  il  reacu  fupcrvacux  levitati»  , dùm  mihi 
nunc  auro  , Se  margarini  de  colio  robur  tumoris,  ardor- 
que  promineat.  Hxc  ibi. 


Ex  SS.  Patrum  Teflìmoniis , Cr 
ccnfuris  d oc  e tur . 

Primò,  Sanali  Ecclefix  Doftorcs  animo  volventcs , qtnn- 
tum  olirn  Deo  difplicuerit  luxus.  Se  immoderatus  vedi-, 
mentorum  apparatui,  ut  etiam  totius  Judaicx  genti*  cx- 
cidio  eum  vindicaverit  , fìcuti  per  Ifaiam  comminatili 
fucrat , multis  cadem  detedintur , utChridianorum  mcn- 
nbus  illius  pernicicra  indillent  . Et  quidem  S.Cyprianus 
lib.  de  bob '.tu  Virginum  , adduco  Jlkix  tedimomo  ex  cap. 
$.  y.  2 6.  Virginc*  , inquit  , comptx  turpitudinem , fe:. 
ditatemque  mcrucnmt  j fericum  , Se  purpuram  indutx , 
Chridum  inducrc  non  podunc;  auro,  margarita,  Se  mo- 
nilibus  adoroatx,  ornamenta  cordi*  , Se  pcaoris  pcrdidc- 
rune. 

Sccundò,  S.  Baftlius  ferm.  in  divites  avaror , qui  opes 
non  in  paupcres  , icd  in  luxum  uxorum  impendunt , fic 
invehitur:  Primò:  dòm  nugas  mulicr  fuperba  , Se  dcli- 
cias ardet,  voluptatis  illcccbras  marito augebit:  circa  mar- 
garita*, fmaragdos,  hyacintos,  aurum,  cjuscujano&es, 
atque  die*  vcrlàtur.  Sccundò  : Mille  aflentatores  aditine 
addoccntc*  fullonc*,  aurifices,  ungueiuarios , textores  , 
diferiminatores,  qui  ex  illius  imperi»  nullo  tempore  vi- 
riun  refpir.tre  linnnt  . Tcrtiò  t nuihic  muliebri  concupi- 
fccntix  fufhclcns  thefeurus,  non  fi  é fluininibus  fluxent: 
gemma  ali*  cervici,  ali*  collo  , ahx  *on*  , alix  mi- 
nibus, Se  pedibu*  ornanJis  adaptantur . Quarto:  virergo 
muliebrem  fcquens  appctituin , quando  ammx  curam  oc- 
re t ? lieti c cnim  procclix  difpcrgunt  debile*  naves,  ita  . 
pravi  uxorum  affc&us  virorum  debile*  anima?  corrum- 
pitnt  , Se  pefiundant. 

Tcrtiò  , S.  T^a^ian^.  adverfus  muliercs  ambiti ofùc 
fe  ornantes  . Nobilibus(  ait)  fjminisnon  aurum  , non  pur- 
pura,  non  pigmenta,  ornamenta  afferunt,  fedearum  or- 
natus  cd  morum  probità»,  Se  clegantia  , domi  ut  piu- 
rimani  macere,  colloqui  cura  divini*  oraculis*  fufo  , ac 
lanx  operam  dare,  ancillis  opera  mandare,  &e. 

Ciurlò  S.Ambrofexbortat  ad  virg.c itat  quondam  lùiq 
Jocum  ,additque  : Undc  Se  S.  Petrus  dicit,  non  inplicatu 
capilloriun  , ncque  in  torti*  crinibus  , auc  auro  , Se  ar^ 
gento  , vel  vede  prctioù  , fed  magis  intcrioris  hominis 
ornamenta  freminis  efie  requirenda , quoniam  abjcondi. 
tus  ille  cordis  homo,  qui  cd  paupor  fxculo,  iplb  cdlo- 
cuplcs  Dco,  CT  in  7.  ad  Timotb.  2.  Quancò  far  mina  ho- 
tninibus  iplendidior  videtur  , untò  magi*  deJpicitur  à 
Dco.  . 

Quinto,!,  llier.  epiflola  de  vitando  contubernio , nirai* 
ornantes,  & odentantes comparar  lupanaribits  . Caligu la 
( inquit  ) ambulanti*  nigella,  ac  nitens  ftridorc  ad  le  ju- 
venesvocat:  papillx  falcidi*  comprimuntur;  Se  crilpanti 
angulo  angudiùs  pcéhis  arflatur;  capili*  vcl  infrotHein* 
vel  in  aure*  dcHuunt,  paliolum  interdetti  cadit,  ut  candul^» 
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nudcc  humcro*;  & , qua  fi  vidcri  nolueric , celare  feftinat, 
quod  vólens  detexerat  : Et  nuartdò  in  publico , quali  per 

vcrecundiam  operit  faciem , Iupanarium  arte  id  iolùm 

oftendit,  quod  aperté  oftenfum  magia  piacere  poteft . 

Sex to  , S.  w dugnflin . ferm.  x&.  de  verbi s ^ipojloi  fic 
ait  : Execrioris  hominis  ornamenta  quanto  magia  appc- 
luntur,  tantò  fune  interioris  malora  detrimenta:  quanto 
autem  minùs  appctuncur,  tantò  magia  moribus  pulchris 
homo  adorna  tur. 

Septimò,  S.  CbryfoR.  bornio,  in  cpijl  ad  I^oman.  De- 
polito  , in  juit , vilia  forni  onere  ( hoc  enim  eft  veftium 
liimpttis  ) ornatum  accipe  calcftem  virtutum.  Hic  eli 
Ecclefisc  ornatu* , illc  theatrarum  t hic  cali*  digmi* , illc 
equi*,  Ac  muli*-,  ille  Se  mortuorum  corporibus  circuiti- 
darur  , hic  in  fola  fplcndet  anima , in  qua  habitat  Chri- 
Aiu.ldem  boni.  tS .in  i.ad  Cor.  Atnon  cenlcs (ait ) curaa- 
varis,  Se  alni,  quos  Paulus  enumerar  i.  Corinti),  itf.dia- 
boluin  Hmul  accumberc?  mulicrcs  autem  ornata*  ad  Jibi- 
dinem  non  cenfcs  cu  ni  co  coire  ? fi  qui*  contradicat , ex- 
uat  animam  mulierum  , qua  fcadeò  indecorc  gcrunt,& 
▼idebic  pl-inè  liceleratum  illuni  dxmonem  vchemcntcr 
cum  eia  con j ungi , Se  commifccri.  Idem  lib.  de  Virgili,  c. 
6 z.  Mulier,  fi  iormola  dì , nimius  ornatu*  ejus  venufta- 
tem  oblcurat;  fi  deformò,  cò  turniorem  reddit  ornatu* : 
deformitas  cnim  lempcr  emicat , Se  appare t , ut  1 pesa- 
tore* irmlicrcm  rideant , Se  ornatum  mirentur. 

Odivò,  S.  Vetrai  Eremita  ad  matrem  Tbeodoreti 
computa  ait.  Sicutfi  pidor  cgrcoiu* pinxilfct  imaginem, 
Se  alius  plcbcjus  ei  alios  colore*  inticcrc,  piftor  lane  excan- 
defeeret  : iu  Se  Deus  opifex  noltrx  naturx  , Se  pidor 
jure  irafeitur , quòd  cjos  naturam . Se  làpientiara  acculc- 
tis  infeitix , iplumquc crcatorem  damnetis  imbecillitati*. 
Nolitccrgo  Dei  corrumpere  imaginem,  ncque tcntetis ea 
addcrc  , qux  iapicntcr  non  dedit;  ncque  hanc  adulteri- 
nam  exeogitare  pulchritudinem  , qux  vel  pudici*  affert 
excidium , vel  videntibus  infidiai . Ita  refert  T bcod.  iti - 
Vitis  SS.  Tatrum  » vita  .9. 

Nono, Acerrimi  huacvcllium  luxum  inlcdatur  Ter - 
tuli,  i de  Habitu  mulierum  , ex  quo  pauca  illullriora  de- 
cerpam . Vrimò : T u ( ait  )es  Diaboli  puma  tu  e*  arbori* 
illiu*  refigrutrix , tu  diyinx  legì*  prima  defertrix,  tu  ho- 
minem difilli  : proptertuum  mcritum,  ideft  roortem , et. 
lam  filini  Dei  mori  habuic,  Se  adornari  libi  inmentecft 
fupcrpdlicea*  tua*  tunica*  ? 

Secondò  : Duplex  eli  cultu*  fgminx  , fcilicct  mundus 
muliebri*  in  auro,  gemmi*,  vefttbu*,  ornatu*  , quem  ira- 
mundum  muliebrem  convenit  dici  in  cura  capilii , curi* 
Se  carum  partium  corpori*,  qux  oculos  trahunt,  Uli  cri- 
mcn  arobitionis  intcndimus , huic  prolUtutionis. 

Tertiò  , Lapide*  , Se  gemmx  funt  tcrrx  mineralu— , 
qui  non  domo* , non  teda  , fed  folàm  hunc  mulierum—» 
ltuporcm  xdificarc  no  veruni. 

Quarto  : Ajunc  de  frontibus  draconum  gemma*  erui . 
Hoc  quoque  deerit  Chriftianx  , ut  de  lermone  cultior 
fiat:  Ite  calcabit  diaboli  caput,  dùm  de  capite  ejus  fui*  cer- 
viciti* ornamenta  ftruit . 

j Quinto  : Scraper  abundantia  contumeliolà  in  feipfa  eft. 

Sextò  : Qui*  eft  veftium  honor  juftus  de  adulterio  colo- 
rum  injuftorum  ? non  placet  Deo,  quod  non  ipfe  prodn- 
xit  : nifi  fi  non  potuit  purpurea»,  Se  hyacintinas  ove* 
tiafci  jubere . 

" Idem  Tcrtullianus  l.  de  Cultu  fpninarum. 

Trimò'-  Hunc  ornatum  ait  effe  Ethnicorum. 

Secondò:  Non  de  integra  conicientia  venit  ftudium— 
olaccndi  per  decorem  , quem  naturaliter  inyitatorem  li- 
bidini* feimus. 

Tertiò  : Perir fimul  vir  in  tua  forma,  ò mulier;  Se  feda 
es  tu  gladiusìlli. 

Quarto  : Vo*  foli*  mariti*  veltri*  piacere  debetis  : in 
tantum  autem  placchiti*,  mquantum  alteri*  piacere  non 
curaveriti* . 
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Quinto:  Indignimi  eft  Chrifiiano  feciem  fidam  ge^ 
Ilare,  cui  fimpheitas  inducitur,  effigiem  men tiri,  cui  fin-, 
guam  non  Jicet  appeccre,  quod datum  non  fic,  cui  ftudium 
pudicitix  eft:  quomodò  prxccpta  Dei  cuftodictis  , linea- 
menta  Dei  noncuftodientesr* 

Sextò,  Utinammilcrrimu*  in  illodie  Chriftianx  cxui- 
tationis,  vel  intcr  calcauea  vera  caput  elcvans  vidcam  : 
an  cum  cerulfa  , Se  purpureo , Se  crocco , Se  in  ilio  am- 
biai capiti*  refurgati*  ; an  tali  ter  cxpi&as  Angeli  in  nu- 
bila  fublcvent  obviam  Chrifto.^ 

Septimò,  Ubi  Deu*  , ibi  pudicitia  , ibi  gravita*  a dj li- 
tri* , Se  focia  ejus  : quo  pafto  ergo  pudicitiam  fine  in- 
ftru mento  ejus , ideft  , fine  gravitate , Se  ièveritate  ve- 
ftitU5,  traSabimus.^ 

O&avò  : Jubet  Apoftolns  , ut  magnificctur  Deus  irO 
corporc  noftro  : magnifìcatur  autem  per  pudicitiam , & per 
pudicitix  habitum  compctcntem . 

7{onò  : Liccat  vidcri  pudicam , certd  impudicam  non 
licer . 

Decimò  : Pudicitix  Chriftianx  fitti*  non  eft  efle , vc-^ 
rum  Se  videri ■ utemanet  ab  animo  in  habitum,  Se  eru- 
Sct  à conicientia  in  fupcrficicm. 

Vndecimò  : Projiciamus  ornamenta  terrena  fpei  noltrx 
rcticula  , fi  calcltia  optamu*. 

Duodecimo  : Tempora  Chriflianorum  femper,  Se  mine 
vel  maximé  , non  auro  , fed  ferro  transfiguntur,  ftolx 
Martyrum  prxparamur.  Angeli*  bajulis  fuftinemur . Pro- 
dite jara  vos  muliere*  ornamenti*  inftruét*  Apoltolorum, 
iumente*dc  fimplieitate  candorem , de  pudicitia  ruborem, 
depiftx  oculos  vcrccundia,  Se  fpiritnt  taciturnitatc  , in- 
ferente* in  aure*  fermonem  Dei,  anncScntcs  cervicibus  jo- 
gum  Chrìéli , caput  mariti*  fuhjidte,  fati*  ornatx  cri- 
tis  : manus  lanis  occupate  , pedes  domi  figitc  , Se  piu*  , 
quim  in  auro,  placchiti*  : veftite  vos  ferico  probi tatis,byf- 
fino  lanSicati»,  purpura  pudicitix,  talitcr  pigmentatx 
Dcum  habebiti*  amatorem . 

Tertullianum  lèquitur  S.  Cìpr.  qrfnerrosé , Aelcgan- 
tcr  idem  ait  /.  de  dij ciplina , Cr  habitu  Ttrgnum . 

Trimò  : Contincntia , inquit , Se  pudicitia , non  in  fola 
carni*  in  tegri  tate  confi  flit , fed  edam  in  cultu,  Se  orna- 
tu* honorc  par  iter,  ac  pudore  . 

Secundò:  Ncfas  eft,  virgànem  ad  Ipeciem  forme  fue 
comi  , aut  de  carne  , Se  de  ejus  pulchritudine  gloriati  t 
cùm  nulla  Gc  illi  magi*  , qùàm  adverfus  carncm  , collu- 
Satio,  Se  vincendi  corpori;,  ac  domandi  obftinata  ccrtatio . 

Tertiò  \ Dicit  Paulus,  Qui  funt  Chrifti,  carncm  fuara 
cntcifixcxunf,  Se  qux  le  concupifcenui*  carni*,  vitii* 
renuntiafie  profitetur , quomodò  in  iifilem , quibus  rcnun- 
tiaverat,  invenitur? 

jQMjrrò'.Ncmincm  Chriftianum  dccet  , & maximé  non 
virginem  dccct  , claritatcm  ullam  computare  carni* , Se 
honorem  , ièd  lòlùm  appctere  fermonem  Dei  , bona  in 
xtcrnum  manfura  com piedi . Aut , fi  in  carne  fit  glori- 
andum , tunc  piane  , quando  in  nomini*  confcflìonc  glo- 
riatur , quando  fortior  femina  viri*  torquentibus  inveni'- 
tur,  quandò  igne*  , aut  crucci,  aut  ferrum  , vel  beftias 
patitur,  ut  coronetur,  illa  funt  carni*  prcuofa  monilia, 
dia  corpori*  ornamenta  meliora. 

Quinto  : Ornamcntorum  ac  veftium  infignia , Se  lcnoci- 
nialormarum  non  nifi  pro(lituti*,&  impudici*  f^minis  con- 
gruunt  : Se  millantai  feré  pretiofior  cultu*  eft  , qui  in 
qua  rum  pudor  vili*  eft  : in  ^Apocal.c . ty.defcribitur  me.' 
retrix  illa  perdita  , cum  oua  iornicati  fune  reges  tcrrx, 
amida  pallio  purpureo,  oc  coccineo,  adornata  auro , Se 
lapidibus  prctiofis  , tcnens  poculum  aurcum  in  nana 
fua. 

Sextò  i An  vulnera  inferri  aurìbus  Deus  voluit)  qui-7 
bus  innocen*  adhuc  infamia,  & mali  ficcu lari*  ignara  cru^ 
detur,  ut  poftei  deaurium  cicatricibu* , d:cavcrnis  pre- 
tiofa  grana  dependeant , gravia  , etfi  non  fuo  pondero  j 
merci um  quantiute  ? 

Septimò 
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Septimò:  Angeli  Apoftatx  oculos,  clrcurodullo  ni* 
agrore , fucarc , de  gena*  mendacio  ruboris  infi  cere , de  mu- 
tare adulterini*  coloribus  crinem  , de  expugnare  omnem 
*oris , de  capitis  ycritatem  , corruptclar  lux  impugnato- 
ne docuerunt. 

Ottavo:  tarmine  manus  Dco  inferuot  , quando  id, 
quod  iilc  formavit,  reformare,  Se  transfigurare  conten- 
dilo t : neJcicntcs,  quia  opus  Dei  eli  omne  , quoti  naici- 
tur.;  diaboli , quodeumque  mutatur . 

7{pnò:  Dominus  tuus  dicit,  non  potcs  facere  capii- 
lum  unum  album,  aut  nigrum  : Se  tu  ad  yinccndam  Uo- 
mini tui  vocem  vis  te  effe  potiorem?  Audaci  conatu,  Se 
iàcrilcgo  contemptu  crincs  tuos  infici*? 

Decimò:  Non  mctuis,  oro,  qux  taliscs,  ne,  cùm  re- 
furreftionis  dics  vcnerit,artifex  tuus  te  non  recognofcat,dc 
ad  i*ua  premia , Se  protniffa  vcnicntrm  removeat , Se  ex- 
cludat/  increpans  vigore  cenforis , Se  judicisdicat  : Opus 
hoc  meum  non  eft,ncc  imago  harc  noftra  eft;  tu  te  fillio  me- 
dicaminc  polJuiftj , crimen  adulterino  colore  mutafti,  ex- 
pugnata eli  mendacio  facies:  figura  corrupta  eli:  vultu* 
alienili  eli:  Deurn  vidcre  non  poteri*;  quandò  oculi  tui 
non  funt,  quo<  Deus  fccit,  fed  quos  diabolus  infecit  . 

Vndecimo : Vince  vcftcm,quz  virgo es,quz  Deo  fer- 
vi*, vince  aurum  , qux  carnem  yinas , Se  iseculum  : nec 
monilium  , aut  veflium  qua: re  ornamenta , fed  morum. 

JlDeteflationis  bujufmodi  tanfo  varia.Jc. infuria  Deo  illata. 

Docet  hoc  Cyprianus  Ub.de  bab.Vtrg.  Si  quis  (inquiens  ) 
pingendi  artifex  vultum  alicujus , Se  Ipccic , Se  corporis 
qualità  te  ar mulo  colore  fignaffet , Se,  Tignato  jam , confum- 
matoque  fimulacro,  manus  alicujus  afferrer,  ut  jam  for- 
mata, ut  jam  pilla,  quafi  peritior  reformaret,  gravis  prio- 
ri» artifici!  injuria,  Se  jufta  indignalo  viderctur.  Tu  te 
exiftimas  impund  laturum  tantz  teineritatis  audaciam  , 
Dei  artifici*  offcnfam  ? Etfi  cnim  impudica  circa  homi- 
nes  ,dc  madia  fucis  lenocinantibus  non  fis,  cormptista- 
men,violatifquc,quf  Dei  funt,pcjor  adulteradctincris.  Hjc 
•■Ile . 

Teflimonium  prevaricai  ioni  s protoplaflica . 

Cùm  veAitu»  fit  velut  monumcntum , ut  fuprà  etiam 
tetigimus  , inobcdicntiz,  Se  przvaricationis  noArz  in_. 
Adamo  protoplaflo  : nuUus  potè  A jurc  gioriari  in  veAitu , 
ficut  nullus  certe  furgloriatur de  fligmate  obfurtum  fronti 
inufio.  linde  B Chryf. hom-  28.  Gcn.\uttn(ait)  Dominus 
prìmos  parente*  togis  pellicci*  veftiri  in  perpetuati)  mc- 
moriam , quòd  inobedientcs  fuerimus  Domino.  Audiant 
opulenti , Se  qui  luxuriant  in  vermium  opcribus  , Se  ve- 
ftiuntur  fericis,  dilcantque , quomodò  ab  initio  humanam 
naturam  milcricors  Dominus  docucrit. 

Oblivio  fui  ipftus . 

Quid  autem  fit,  quòd  luxu  veflium  gaudent  non  co- 
gnolcat , eli  corpus  fuum . Quid  cnim  cìt  corpus  noArum, 
nifi  faccus  ftercorum,  cloaca  fordium,  cibus  vermium  , 
nifi  Aagnum  infra  , fupràque  feetores  cxhalans  ? 

Quarc  Andreas  S.  Ber.  fratcr  cùm  aliquandò  amborum 
foror  cxquifito  cult*  ornatu  ad  Torci  MonaAerii  Clarc- 
vallenfis  venire  aufa  fuiflct  , cam  Aereo*  involutum  ap- 
peliavit . Quo  convitio  iila  pcrculfa , tandem  Se  cultui , 
Se  mundo , San&imoniali*  falla  , renunciavit . Guitti  de 
bona  Valle  in  vita  S.  Berti,  apud  Sur.  in  Aug. 

Indicium  animi  compii. 

S.  Bern.  fer.  fuper  Miflìts  efì , hanc  caufam  tangit  ; Ve- 
Aium  curiofius  deformiutis  mcntium  , Se  morum  indi- 
cium  cA . Et  iterkm  : Quanto  amplius  corpus  foris  prò. 
pter  va  rum  gloriata  componitur , stquc  ornatur  ; tanto 
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intcriùs  anima  fedatur , Se  fordidatùr  ^ 

loco  :Exteriorfupcrfluitas  interiori!  hominis  indicium  eA. 

Sic  Se  D.  Hieronymus • Paulam  non  minò*  finitami, 
quàm  nobilern  Matronam  dicerc  iolicam  «fcribit  : Si  vi* 
diifet  aliquam  compì ionem  , contradidione  fronti*  , Se 
vuftus  triAicia  arguebac  errantem,  dieens , munditiain_.. 
■corporis,  atque  vcAitus,  anima:  efle immunditiam . ( In -, 
Epitapbio  TauU.  ) 

Sic  Se  D Cyprianus  Serico  ( iaquit  ) Se  purpura  indura: 
ChriAum  finceré  inducrc  non  poffunt:  auro,  de  marga- 
rita adornatz  , Se  monilibus,  ornamenta  mentis  , Se  cor- 
poris perdidcrunt . ( lib.  de  babitkVirginum  .) 

Ex  fcriptura  verò  hoc  totum  fan&z  iAz  perfonz  di- 
dicerunt:  Sic  cnim  Icgimus;  Ami&us  corporis  , Se  rifui 
dentium,  Se  ingrclTus  hominis  cnuntiant de  eo.(Eccl.  19.) 

Quam  ob  caufam  Apoftolus,  cùm  veAcs  pretiofasmu- 
Jicribus  interdixiffet , fubjungit.  Sed  quod  decet  mulicres 
promittentcs  pietà tem  per  opera  bona  t.Tim.  2.  Nerapé 
mulier  i'obric  vcftita  promittit  alpicieo tibui  caAitatcm: 
compia  verò  , Se  fuperflua  curiofitate  ornata,  promittit 
iinpudicitiam  meretriciam.  Lcgatur  Cbryfojl  bom.17.  Ge- 
ne/.) 

HI.  De  Veflium  Mollitie  deteflanda. 

Celebre  eA  lue  de  re  AuguAi  Imperatori!  didum__  : 
VeAitus  infignis  , ac  molli*  , fuperbiz  vexilium  cA  , ni- 
dufque  luxunz  . Spet.  in  ^ iuguli-  cap.  j 3.  Ollendi t vidc- 
licec  animi  fuperbiam  , Se  fovee  luxuriam.  linde  de  ipiè 
Amplici  amidu  utebatur,  de  in  fuis,  qui  fccùs  facerent , 
9grc  ferebat. 

Cùm  Julia  ejtts  filia  licentiori , quàm  par  erat , veAitu 
xdes  e jus  ingrciTa,  cu m graviter  ofi^ndiflet,  poAero  die 
mutato  veAitu  iterùm  AuguAum  faluuvit  ; quam  ubi 
vidiiTct,ait:  Quanto  probabilior  eli  hic  cultus  jam  hone- 
Aus  in  filia  AuguAi.  Cui  refpondit;  Hodie  me  parcntis, 
beri  verò  mariti  roci  ornavi  oculis.  ( Macrob.  i i.  cap.  9. 
Saturn.  ) 

Et  irta  quidem  acutulc  invenit  cxcufationcm  in  pec- 
cato ; fed  graviùs  crac  tanti  Imperatori*  judicium  , qui 
perfonam  nobilern  luxum  maxime  dedecere  fapicnter  ju- 
dicavit,  quàm  juvenis  mariti  alfi:llio  ,qui  ad  libidinem, 
de  vuluptatem  JupcrAud  ornar!  uxorem  voluit.  Et  hu- 
jus  quidem  libidinem  plurimi  mali  ChriAiani  fellantur, 
AuguAi  gravitateli)  pauci . 

Laudat  meritò  Clemens  Alexandrinus  Lacedemoni©. 
rum  inAitutuin , qui  foli*  mcrccricibus  tìoridas  vcAes , Se 
aureum  mundum  gcAare  permilerunt  : quia  probas  malie- 
re*  hujufmodi  iuperfluum  cultura  minime  decere  pudica- 
bant . ( Vadagogì  /.  7.  c.  io.) 

Sic  Lyiànder , Se  Archidamus  Lacedzmoniomm  Prin- 
cipcs  ca  recufarunt  indumenta  pretiolìflima , quz  ad  eo- 
rum  filia*  Dionyfu»  Tyrannus  miferat,  timentc*  raaximé, 
nc  hifee  deformiorcs  animi  fiercnt  . Ob  quam  etiam.* 
caufam  . de  ut  tantorum  Principum  filix  corrumperen- 

tur,  hoitis  Dionyfius  amicitix  ipecie  miferat.  Idem quip- 
pc  Dionyfius  adeòexofam  habuit  in  veAitu  luxuriam^, 
ut  malcfalloribus , qui  fupplicmafticiendi  crani , ignofcc- 
rct,  fi  pretiofarum  vcAiura  fùres  cfTent  r quò  faciliti* 
Syracufani  ab  hujufmodi  luxuriis  abAinerent . 

Flavio  Vefpafianocùm  adolefcens  quidam  grattai  a- 
gerct  prò  impetrata  Prxfellura  , quoniam  unguento  fla- 
grab.it  , de  nutu  contcmptiu  eft  , Se  graviter  increpi- 

tus . Mallcm  ( inouit  ) Imperator  alium  oluiilci . Svet.  in 
pita  Vefpafìani.  Et  mox  literas  concciTai  rcvocavit  . O- 
mne*  hi  judicarunr,  animo  molli,  efitr  mi  nato,  de  ignavo 
illos  omnes  effe,  qui  vcAimentorum  mollitiem  conlella- 
rentur . 

Corruptionis  ^ tnimarum  Caufa. 

Infinuat  hoc  S.  Bernardus  ferm.  9.  ad  Soror.  Molila, 

( inquit  ) dicuutur  vcllimcnta  , quia  molJcm  faciunt  ani— 

mona 
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fcd  quantunque  gravitati* , moderationi* , Se  pudori*  fpe- 
cimen  habcnt.  Crates.Sic  quoque  Democri  tu*.  Sermo, 
intuii , parca*  ornar  malie  rem,  de  ipfius  ornamenti  par* 
citas  ci  decora  eli.  ( Stobxus  Serm.  3».  ) 


mum.  Et  alibi.  Quacricur  ad  induendum  , non  qtiodvi- 
riliu*,  fed  quod  lubtilius  invenitur  , non  quod  rcpellatfri- 
gus , fcd  quod  fuperbirc  coropellat  . Et  paulò  pofl  . Ex 
cord»  rhelauro  fine  dubio  procedic , quidquid  fori*  appa- 
re! vitiofum . Vanum  cor  vanicacis  notam  ingerir  corpori . 
Non  tanto  curaretur  corpori*  cultu* , nifi  priùs  negle&a 
fuilTct  tnens  inculta  virtutibu*.  ( In  *Apolog.  ad  Griglici • 
mum  ^ibbatem  . ) 

Elcganter  igitur  monet  Clemens  ^dlexandrinus  lib.  3 . 
capi  ì.Tadagog.  Ea,  inquieti! , quz  à termini*  ad  luxum 
comparantur,  ab  eia,  tanquam  pennar  , de  tra  benda  lune, 
ut  quz  inftabiletn  fuperbiam  , ac  moliitiem  , inanelquc 
voiupeates  procrcent;  quibus  cxcitatat , Se.  quodammodò 
alleate  fxpé  a matrimonio  rcfiliunt . Quocircà  fbeminx 
honcite  publico  pudore  adringendz  fune  , nei  vcritatc 
propter  moliitiem  diftluanc . 

Huc  pcrtinet,  quod  graviflìmd  Tcrtulliantis  lib.  de  cui* 
tu  fftnin.  fcribit.  Divino  opere  Satanz  ingcnia  lupcrin. 
ducere,  qua  in  fcc lettura  eli.  Servi  nodri  ab  inimici»  nodri* 
nihil  mutuantur  . Milite*  ab  bolle  Imperatori*  fui  nihil 
concupilcunt . De  advcri'ario  enitn  cjus , in  cujus  manu 
f.t,  aliquid  uiui  poltulare  transgreflio  eli  . Chriftianusi 
malo  ilio  (Sic  Diabolum  vocat  ) adju vatur/  Ncfcio,  an 
hoc  nomcn  ( Cbrijìiani  ) ci  perlèveret . Quantum  autem 
à • veltri*  diiciplinis , Se  profeflionibus  aliena  lime , quam 
indigna  nomine  Chriftiano,  faciem  fi&am  gcftarc  , qui* 
bus  limplicitas  omnis  indicitur  ? effigierò  mcntiri , quibus 
lingua  non  licct,  appeccre  , quod  datum  non  Ht  ( ided 
forraz  pulchritudincm  , quam  natura  ncgavic  ) quibus  alio* 
num  abftinendum  ? fpcciem  excercerc,  quibus  dudium  pu- 
dici ti*  eft/  Credile,  bcncdi&z,  quomodò  prxcepta  Dei 
cudodietis,  lineamenta  vedrà  non  cullodicntcs  ? Haéte- 
nùs  ille,  docem  vcramquodammodò  Chriftianiutcm  hoc 
inani,  Se  vaniflìmo  luxu  arami. 

4.  ‘Judicia , & Cerifera. 

Non  ignorabant  hanc  luperHui  cuJtm }ornacufque, qui 
in  vedibo»  tùm  anxié  qiixritur  , ad  corruptionem  mcn- 
tiom  mantidutìioncm  Filmici,  uc  cujus  occafione  lata— 
iuit  Lacedaemoniorum  lex  paulò  ante  citata , quam  it;t_ 
Itrifté  obfcrvarunt,  ut  Ephori,  ideft  luprcmi  corum  Ma- 
gidraru*,  quotidic  infpc&iones  obirent  vcftimcntorum,  fi 
quid  in  illis  forté  à decenti,  juftoque  ornatu  alienum  inve- 
nirctur . ( jElian.  Variar,  biflor  lib.  14  ) 

Ob  candcm  caufam  apud  Syraculanos  cautumcrat , ne 
mu  fiere*  auro  ornarcntur,  ncque  florida*  vedesgcftarent, 
ncque  purpurcos  habentes  contextus,  nifi  fi  qua  le  publicam 
mcrctricem  clic  fatcretur . 

Alia  quoque  fuit  lex,  nc  quis  vir  fc  auro  ornarci,  fu- 
pcrvacaneilouc  vedibuiutercturdiflérenribus,  nifi  fc  mar- 
chum  clic  faterctur  , aut  cinedum . ( v Alberi . lib.  I a.  cap. 
4.  ex  Tlutarcho  lib.  1 5 . biflor.) 

Lycurgus  fucandi  artificium  Sparca  ejecit , idquc  primi 
eo,  quod  mali*  artibus  urbcm  corruroperct:  unde  tanta 
tunc  Spartz  fuit  mulièhim  pudici  ti*  > adultcrium  prò 
incredibili  habcrctur  . Secundò , ut  quivi*  in  more»  pud  lai 
intnens,  virtutem  in  dclcdlu  lèqucretur  , cùm  uxorcm_ 
quxreret,  non  vcrò  fuco  illiccretur . Eadcm  de  caula_ 
voluit,  eas  accipi  line  dote.itcm  cxerccri  ca*  cnrfu,  luffa 
-dilei , de  jaculi  jaélu  , ut  validz  fiercnt , valida fqu e gi- 
gnerent  prole.* . linde  Gorgo  Leonida:  uxor  cuid.im  ob- 
jicicmi,  Vos  lòfi»  Sjgènanx  «naritis  imperati*  ; refpondit  : 
Solz  cnim  viro*  J>*r,mys  • (Teflis  cfl  Vlut.  in  Lycurgo.) 

Tbcophraftu*5  Mulier  ( inquit  ) nec  alio*  videro,  ncc 
ipfa  vidcri  dcb«l  * P»“*icrtim  quz  clegantcr  ornata  fue- 
rit:utruoiquc  enim  ad  re*  inhoneflasincitamentum  cd. 

Domi  coram  viro  liccat  uxori  ornare  fe  , ut  lubet: 
ornamenta  autem,  qu*  fumee  egrcfTura  domum , non  ad 
maritum , f*j|  fpeftant  ( inquit  Hyperides  . ) 

Ornai  mulicrem , quod  honediorem  facit,  talem  ve- 
cò  przdat  non  aurina  f D0D  fmjyagd^  f xion  cocchi  j 


’Byayitatcm  Morum  Jnducit . 

Et  fané  ad  alio*  corrupcos  more*  quod  attinet  , pec- 
catur  in  populo  circa  vedimcnta  in  luxu  , Se  liiperduo 
cuicu,&  ornatu  : coguntur  enim  fzpd  ob  impenfas  infu. 
pcrtìua  , aut  ob  panno*  prctiobores  pretio  magrfb  em- 
pio* , immobilia  vendere  , Airari , ve!  dolo*d  negotiari  , 
quia  calia  vellimcnta  fupra  dignità tem.  Se  facultatcs  ap- 
petant.  ToloJ'an.  lib.  4.  de  Bppub.  c.  1*.  Eaquc  de  caulà  Ro- 
mz , Se  alibi  latz  toc  leges  yediariz , ut  omnis  exceOu* 
in  hoc  genere  cavcrctur  . No*  infra  nonnulla  ex  przfato 
Tololàno,  de  aliis  trademu*.  Hic  tamen  paueas  adducimus. 

Fucrunt  mulicribus  vede*  dclicatiore*  aliquandò  con— 
cedz  , led  quz  tamen  honedatem  in  matronis,  de  pudi- 
citiam  non  oHcndcrcnt,  juxta  more*  regionum  , ut  pie— 
rumqi autem  floridz,  colorum  variorum  mcrctricibuscon- 
ccllz , ut  vel  habitu  ctiam  fepararcmur  ù pudici* . ^Apud 
Rom.l.  7 §.fi  quis  de  j unjur. 

Ncque  tamen  mulicribus  indulgcndum  etiam , ut  pcr- 
midio  tranleat  in  luxum,  de  in  maritorum  , aut  parcntum 
detnmentum,  quorum  marfupia,  de  facultatcs  fcieilè  ea_- 
ninna  indulgenza  cxhaurircntur,  nifi  disciplina  publica  U~ 
la*  k pctitioxic  , de  ho*  à couceflionc  reprimerci . 

Fuit  apud  Romanos  lalubns,  de  juxta  indigentiam,  Se 
ncccflitatcm  temporum  luorum  utili*  lex  Oppia,  quam  tu- 
litCOp  piu*  tribuni!*  plebi*,  Q.  Fabio  Max  imo , T.  Sem- 
pronio Cìracbo,  ColT.  ab  Urbe  condita  yqo.  in  medio.  Li- 
vius  lib.  34 .in  princ. Ne  qua  mulier  piu*  femiunciare  auri 
habcrcc,  nt*  vcltimcnto  vcrficolorc  uteretur:  nedum  jun- 
Cto  vehicuio  in  Urbe,  oppidove,  aut  propiù*  inde  milk-» 
paflus,  nifi  facrorum  publicorum  esula  veherecur.  Se  ali- 
quandò cium  in  collàtionc  ad  belli  neccfTitatem  rcliéìz 
fucrunt  mulicribus  in  lécundo  bello  Punico  f uxori , /ilix- 
vc  lingula  unciz  auri,  & pondo  argenti . Ai-  Marcello  4. 
& Lavino  Valerio  x.Cojf.  Idem  Livius  lib.  6 .de  belio  Tu - 
nico . m t isas** 

Fuit  tamen  ninna  poiicà  indulgcntia  virofum  erga  rou- 
lieies  in  abroganda  przdifta  lege  Oppia  , prò  qua  magna 
contendo  fuborta  in  Republ.aliis  eam  defendemibus  cum 
MPortio  Catone , tede  Livio  l.  14.  ex  Zonata  , alìi*  eam 
impugnandbu* , qui  Se  obtinucrunt,  cùm  Marronz  nulla 
nec  au&oritatc,  ncc  vcrecundia,  ncc  imperio  viroruin_< 
contincri  limine  domo*  potucrint  , oran^  via*  urbi* , a- 
ditulque  m forum  obfidcntc*  viro*  delèendemes  ad  forum, 
orante*,  ut, fiorente  Republica,  Offrente  in  die*  privafa 
omnium  fortuna , matronis  quoque  reddi  pridinum  orna- 
timi patcremur. 

•Alios  ad  Luxuriam  provocar  ■ 

Detedacionis  vediarii  cultu*  rationem  infìnuat  Tertull. 
lib.  de  cultu  [amiti.  Qiiid,  inquieta,  alteri  periculo  fumus  ? 
Quid  alteri  concupilcentiam  importsmus  / Ncfcio,  an  im- 
punc  abeat,  qui  alicui  fuit  caula  perdidonis.  Perit  cr.nn 
ilio  fimul  in  tua  forma  , fi  concupicrit , de  admifit  jam  in 
animo, quod  concupivi:  Se  fatta  e*  tu  gladius  ili*  • Ccr- 
td  ut  vacca  culpa,  ab  invidia  non  libcraberis  : ut  ,dùm  ali- 
cuju*  in  agro  latrocinium  gedum  elt,erimen  quidemDo- 
minum  non  eondringit , dùm  re*  tamen  ejus  ignominia-. 
notatur,  ipfe  quoque  infamia  alpcrgitur.  Hzc  ille. 

D.  Antonina*  Archicpifcopus  Florcntinus  , fasminas  o- 
m nc*  impudico, de  meretricio  habitu  vednas, quali  indru- 
menta  dzmonum  ad  perdendas  animas  # ex  templi*  omni- 
bus fuz  civitatis  expulit.  ( In  vita  eyus  apud  Suriumtom . 
3 ibid. 

Nec  diflimilicer  Tertulliano  D.  Chryfodomus  ita  fcri- 
bens . Quid  enim  ornaris  , die  quzlo  f uc  viro  placca*  ? 

Igitur 
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Igitur  domi  hoc  facias.  Hic  vcrò  contri  rimo  fìc . Si  au< 
rem  proprio  viro  piacer*,  ibis,  ne  cura, ut  placcar.  Si  vc- 
rò  alias  piacere  vis,  non  potes  piacere  tuo.  Hom ■ io.  in 
E pi  fi  ad  Colojf.  Vide  «iato  bom.  a 8.  in  Epifi . ad  Hebr. 
cap.  io. 

tempori s jafluram  facit. 

Inter  alia  mala  non  inhmum  cenlèri  debet , quòd,  qui 
hanc  molliciem  fcftantur,  maximum  in  co  euleu  tempo- 
ri fui  difpendium  fàciunt . Si  cnim  nullo  malo  fine  cu- 
riofita?  illa  adhiberctur,  l'altero  roulcum  in  ea  tempori? 
inalò  perduro,  juxta  illud  Comici  ; bum  moli  untar  tdùm 
comuni  ur , annus  efl  . 

Quod  ex  alio  Poeta  Gr^co,  qui  lìmiliter  hanc  inanem 
cu  r ioli  t a te  m , Se  tempori?  jafluram  dcfcripfit  , ciuf  Clc- 
mcns  udlex.  lib.  3.  cap.  ».  Tadagog.  Venie  ipfa  ^ tranfit, 
accedit?  Non  tranfit,  venit , addi,  abell,  tergitur,  ac- 
cediti fmegmate , faponcque  purgattir , peflitur , ejicit, 
teritur,  lavatur,  fr  conteroplatur,  componitur,  unguen* 
tit  perfunditur , orna  tur , ungitur  , Se  , fi  quid  non  habeat , 
enecatur  . Ter  enim  , non  lemel  dignx  funt  qu*  pe- 
reant  , qu$  Grocodilorum  cxcrCmentis  utuntur,  qujfu- 
percilia  fuligine  illiniunt , «Se  fuco  gena?  terunt.Qux  er- 
go vcl  Poetis  Ethnicis  erant  odio  propter  mores,  quan- 
to raagis  à veri  tate  rejieienda  furo? 

Luxuria  tamen  Anglicana  , regnante  illic  nuper  Eli- 
fabetha  , ut  tradit  Tbom.  Stapleton . inTrompt.  moral. 
pari,  biem . Dom  a.  *Advent.  ( ex  quo  loco  plcraque  hic 
defcripfimus  ) omnem  hanc  inlanam  curìofitatcm  luperat, 
ubi  I.eceftrii  Comitil,  hominis  infami?  , & noli  ri  fxcitli , 
uno  excepto  diademate , Sardanapali,  pitta  tuia  uxor  latte 
fe  totani  abluere  confucvit , ut  procacil&m*  viri  libidini 
fatisfaceret. 

S.  J^onnm  Epilcopus  Hcliopoli tanni, vide nsPelagiam 
merctriccm  Antiochenam  forte  in  platea  tranfcuntcm_. , 
tilque  adeò  comptam,  Se  ornatam , ut  nihil  ih  ejus  velli- 
bus  cerncretur  prstter  a antro  , margarita? , Se  gemmai  ; 
Se  illam  alpiciens  , Se  confiderà ns  , pofteà  ad  aliante; 
dixic.  Qiiot  putatis  horas  expendit  hscc  mulicr,  dùm  iru-. 
cubiculo  fe  lavat , Se  componit , omnem  diligcntiam  im- 
pendens  , ne  quid  poflit  decori;  . ac  ptilchritudinis  de- 
siderar/ , ut  placcar  omnium  oculia?(/«  yitg  S . Telagia 
apud  $ uru*m  8 .Offob.) 

Finis  lllius  Vanita s. 

Ibi  *verò  hujus  generis  luxus  hoc  maximum  malum 
eli , quòd  totus  ad  vanam  gloriam  deflinatur,  ncc  ullum 
alium  aut  fruflum  quxrit.  aut  linero  refpicit , quam  ut 
hominum  oculis  piacendo  inanem  aliquam  tandem  , Se 
exillimationero  rcportet.  Qua  in  re  , ut  nihil  in  fc  i- 
neptius , ita  nihil  Dei  legibus  , Se  Chriflianx  vocationi 
repugnantius . 

Rcfté  itaque  monuit  Sapiens.  In  veftitn  nc  gloricris 
unquam,  nec  in  die  honoris  mi  cxtollaris.  ( Etcì .*.) 

Atque  hunc  eflefinem  hujus  orna  tu?  D-  Gregorius  bom. 
ttlt.  Jupcr  Euangclium  docct , ita  feribens . Quòd  prò 
fola  inani  gloria  veftimemum  pretiofius  quseritur  , res 
* tfa  iella  tur  : cùm  ncroo  velie  ibi  pretiofis  vcllibus  in- 
ubi ab  aftis  non  poflit  vidcri . 

EÌegantcr  ApclJes  , cùm  vidiflèt  quendam  ex  fuis 
dì  lei  pulì?  pinxifle  Helcnam  multo  auro  ornaum  . O a-' 
dolefcens  ( ait  ) cùm  non  porte?  pingere  pulchram,  pin- 
xifli  divitem  ( Clcm.  sAlcxan.  I.  1.  3.  11.  Tndagog,) 

Tale*  funt,  qui  ex  ornatu  ex  terno  puichritudinem  qup 
runt  , Se  cxiftiinationcm  venantur,  de  quo  fapicnter  In- 
nate ir  ius  Papa.  Quid  aliud  eli  pretiofior  ornatu? , quàm 
ScpuJchrum  foris  dealbatum,  incus  fpurcitu(  liltro  de  M- 
tilitate  conditionis  human*.  ) 

Laudat  Clemens  toc.  cit.  io.  Cfuin  Sòphiftam  , qui 
rìrtutis,  Se  improbitatis  aptas  dcfcripfit  imagines  . Vir- 
^ipp  arato  dell’  Eloq.  Toro./. 
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tutem  enim  fedt  fimplicitcr  ftantem , candida  velie  indu- 
tam , Se  puram  , fola  vcrecundia  ornatam  . Improbità- 
tem  verò  lùperflua , Se  varia  velie  indutam  , alieno  co- 
lore cxnlrantcm. 

Hjc  igitur  vana  gloria  nihil  vanius,  qu*  ex  ornatu 
ex  terno  quxritur.  Unde  fapicnter  idem  auflor.  Si  quia 
auro  ornari  fe  exiftimet,  is  auro  eli  inferior,  quiautem 
auro  inferior,  non  eli  ejus  dominus  . (Tndagog.  lib.  3. 
cap ■ i*. 

Solon  Cr^fi  regis  vanitatelo  hac  in  parte  repraflic  l 
Crei» s enim  Rcx  Lidie,  cùm  le  cxquifitiflìmo  omnium 
ornamentorum  genere  compofuifTct , iublimique  in  folio 
lederei , interrogavi!  Solonem  , an  pulchrius  unquam 
Spcflaculum  vidiflct,  qui  rcfponditj  Gallo?  gallinaceo?, 
fafeianos , atque  pavones.  ( Laert . lib . 1.  C-  a.  de  yitis 
Vhilof.  ) 

Xantbippe  Socrati , cùm  vcllet  quandam  vclìem  in- 
duere , atque  fic  ad  fpeflandam  pompam  prodirc  , di- 
xic: Hanc  non  fpeflandi  caufa  , fed  potiùs  , ut  fpc- 
ftcris , habes  . Notabat  autem  comrannem  hommum_* 
confuetudinem  , qui  cùm  in  aliis,  tùm  maxime  in  ve- 
flitu?  novitate  dcclarantur,  quòd  ab  omnibus  ad  novum. 
Se  infolitum  cultum  fpedentur,  Se  celcbrentur . (JFjia- 
nuf  lib . de  yar.  hifl.) 

Socrate?  cùm  iret  ab  Agathone  vocatus  ad  conviviutn 
foleatus,  Se  unftus,  idquc  pratter  morero  , Se  ab  amico 

3uodam  obvio  rogaretur  : cur  eflct  lòlito  nitidior,  ludens 
ixit.  Utpuichcr  cam  ad  pulchrum.  cùm  nullus  efl  et  ab 
hujufmoJi  aflc&ibu*  alienìor.  (Era/m.  I.  3.  ~4popb.) 

S.  IIL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  \ fi  Agpacftabulìo;  ut  corpu?  induatur,  Se  contra 
IVI  regulam  fuis  vcllibus  anima  nuda  de  fera  tur . 
( Bernard.  ) 

1 x,  Apolbuz  Angeli  oculos  circumduflo  nigrorc  fu- 
rare , Se  genas  mendacio  ruboris  inficcrc  , Se  mutare^ 
adulterini?  coioribu?  crincm,  Se  ‘ ex  pugnare  omnem  ori? , 
Se  capiti?  ventatem  corruptcle  fu*  przgnatione  do- 
cuemnt . ( Cypr.  dc  diCci pi  & b abita  yirginum.) 

3.  Quanta  amcntla  clt  effigicm  mutare  naturx  , pi- 
&uram  qu aererò  , tolcrabilia  propemodùm  in  adulterio 
crimina  furo  , ibi  enim  pudicicia  , hic  natura  adultera- 
tur  . ( S.^Aug.l.fer  Dom.) 

4.  Fucari  tigmcnciyjuò  vcl  rubiamdior,vel  candidior  ap- 
parcut,  adulterina  fallacia  eli, qua  non  dubito ipfos  maricos 
fc  velie decipi  ,quibus  foli?  perlomeno*  liint  fa* min*  or- 
nari, fed  fccundnm  remato,  non  fecundum  imperlino  / exc- 
cranda  autem  eli  fupcrllitio  ligaturarum  , quz  non  ad 
placendum  hominibus,  led  ad  fervicndumd*monibu?ad- 
hibentur . ( ld  ad  Toffido.  ) 

j.  Dcles pifturam  , Deimulicr,  fi  vulture  tuura mate- 
ria li  candore  oblinias  , fi  cxquifito  rubore  perfundas  . 
(S.^mbr.inHcxam.) 

6.  Collum  catenam  conftringit  , pedes  compcdes  in- 
cludunc,  nilrefcrt,  an  corpus  auro  ligetur,  a n ferro  . Si 
cervia  premitur,  fi  grava  tur  inccflùs , nilpretium  juvat  , 
nifi  quòd  vos  mulieres  cftis  mifcrabiLores  , quàm  qui  pu- 
blico  jure  damnantur  : lllioptant vivosli^ari , mulicr  fic 
ornata  eli  domus  omnium  d*monum  infennalium . ( S. 
br.ii. de  yirg.  ) 

7.  Neglctìa  decoris  cura  plus  placet  , Se  hoc  ipfum, 
quod  no?  nonornamu$>  ornatu? eli.  ( ibid .) 

s.  iv. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I,  A Nodi  defertores  proprie,  ac  peculiaritcr  quaT 
li  foeminis  inllrumcntum  iftud  glori*  mulie- 
bri! comulerunt  : Lumina  lapillorum  , quibu»  roonilix-- 
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vfcrianidr , He  circuii»  ex  «uro,  quibus  brachi*  arSantur, 

He  medicamenti  ex  fuco,  quibus  Janae  colorantur  : & il- 
luni ipfum  nigrum  pulverem,  quo  ocuiorum  exordia  pror 
ducuntur.  (TcrtuLlib.de  habitu  muliebri,  e.  a.) 

2.  in  Deum  delinquunt,  qux  cu  cera  medicaminibus 
ungunt , genis  rubore  maculane , ocuios  fulmine  collinunt . 

Diiplicec  iilis  nimirùm  piallici  Dei:  In  ipits  redarguirne , 
reprchcndunt  Artificem  omnium  . Reprebendant  cium, 
cìim  emendane , cùm  adjiciunc , inique  ab  adverfario  ar- 
ti bee  fu  mence':  addicamene*  illa  , iddi,  diabolo:  Nana 
quis  corpus  monftrarcc  mutarei  nifi  qui  He  hommis  l'pi- 
ritum  militia  transfiguravit ? Ulc  indubitate  hujuimodi 
ingenio  concinniavit  -,  ut  in  ncbis  quodamraodò  manus 
Dco  mferrct.  ( Tertull.  lib.  de  cultu  faminarum  , e.  a.  ) 

Quantum  auccm  a noftris  difciplinis  , He  profedìo- 
nibus  aliena  funt,  quàm  indigna  lune  nomine  Chriftiano, 
faccm  fidam  golfare , quibus  limplicitas  omnis  indicitur  : 
effigiem  mcntiri  , quibus  lingua  non  ficee  : apparerò,  quod 
datum  non  fie , quibus  alienimi  abllincndtiro  ; fpccicm  e- 
xercerc,  quibus  Itudium  pudiciuxcftj  Videte,bencdidx 
( mulicrcs  Chriftianx  ) quomodò  prxccpta  Dei  cuilodia- 
tis  , Jiniamenta  rnon  cufiodientes  ? ( lbid*  ) 

q.  Pudici  tix  Chrillianx  làtis  non  e/l  elle,  vcrura  He 
videri . Tanta  enira  debet  effe  plcnitudo  ejus,  ut  cma- 
nct  ab  animo  in  habiturn  , & cruèlct  à conlcientia  in— 
luperiicicm  , ut  Se  à fori*  infpiciat  quali  fuppclJcflilem 
fuam  , ut  conveniat  fidei  commenda;  in  perpetuum— . 

( lbid.  cap.  7.  ) j 

5.  Virgincs  nullo  culai  raeliìisornan  tur , quam  Ampli- 
ci. (Ex  Manip.  Sent . Peni  Lagnerii . ) 

6.  Omnium  illarum  pule  bri  tudinera  contemncs,  fi  cx- 

poliavcris  . Equum  empturus  , fulvi  jubes  firatum  ; de- 
traili* vcftimentavenalibus  , ne  qua  vitia  torpori*  laieant , 
ornamenta  ipfa  ementibus  fufpe&a  fune  , fivccrus  , fivc— 
braehium  afpicercs  alligatimi , nuda  ri  uberes  , He  ipfum— 
corpus  oftendi  Mulicrem  involutamzllimas  ? fi  vis  UJain 
xftimare . totamque  le  ire,  quali*  lìt , falciata  loive,  multum 
mali  fub  Ufi»  latet.  ( Sth.ep.Zi.)  ,■  , 


F 


S.  V. 

SE  NT  ENTI, E POETARUM. 


' Orma  viro:  negletta  iecet . 

Ovid.  de  art.  amaod. 

».  Q» 4 pittai  geriti s facies  , voi  j «re  pott/lis  . , 

Diccrc  cum  Placco  : pulvis  , & umbra  fumai- 
3 ^tuferimur cultu  , gemma,  auroque  teguntur 
Omnia,  pars  minima  efl  ipfa  puclla  Jus 

O vidi us . 

4.  j Quid  invai  ornato  procedere  viltà  e apillo , 

Teine  peregrina  vendere  muneribus  ? 

Hatura  aqu è dccui  mercato  perdere  vultu  i 
n«dus  amor  forma  non  amai  artificem . 
ir-  1 Propcrtius, 

3.  T^equaquam  ex ornata  t/l  bene , fi  morata  e fi  mali . Et 
Maga  merci  neon  pudorem,qnàm  aurum  gerere  condece t- 
Tuiebrum  ornatum  ,tnrpei  morti  pepa  tpno  collinunt  ■ 

Piautus  . 


Tema  III. 

rainatum  eli  ? Et  cxplofit  ejusdifta  , ingeniumChii  redar* 
guens,  ex  iis,  «juar  oculis  ccrnebantur . ( AJianus  l.  8.  de 
vgr.bifi.  ) 

Tbiiippus.  Ex  Antipatri  amicis  quondam  Philipp»!* 
Macedonia:  Rex  in  Judicum  numero  ad/cripferat . Verini) 
poli,  ubi  cognovic  ilJum  tingere  barbam  capii lum  , lùb- 

moviteum,  dicent  ; Qui  incapili»  fidus non  clTct,eum_. 
muneribus  gcrcndis  non  videri  dignum , cui  fidcrctur  : lu- 
fic  homonymia  vocis  t Fuco  uteba tur  in  tingendiscapijlia  , 
ubi  non  multum  crac  lucri  : multò  magis  ufurus  crac  fuco 
in  publicis  negotiis,  ubi  dolusiaterdùmingeroadfertemo- 
lumcncum . ( Tlut.in  Apopb.) 

S.  VII. 

EXEMPLA  HISTORICA 
Immodici  Liixus. 


I.  f^uAjus  Cétfar  Auguftus  raro  humanis  vefiimentit 
V A utivoluit,  quippé  qui  luxurianc  fxpé  numero 
confpcftus  fuit  Dcorum  habitu , ni»nc  aurea  barba,  nunc 
Vcncris  habitu.  ( Svctonius  in  curviti,  lbid.) 

*.  Heliogabalus  gemma s ab  opeimis  fculpias  arcificibus 
incalccamentis  ferebat,  qux  nunquam  itcrabar.  ( Vide  *Alcx. 
ab  Alex  lib  ). cap- it.) 

3.  Gualtcrus  AajoUus  in  An^lia , Reginx  Elifabetbx 
amafius  , vilus  eli  in  aula  crepidas  geflarc  ita  auro  onu- 
ftas,  ut  ad  6600.  aurcos , &ampliusxfiimarcnuir  : homo 
alioqui  obfcurus , & ante  amores  regios  lortis  abjcflifiìmx. 

4.  Subjungit  h\c Staplctonius , incrcpans  Iuxum  , qui  in 
Aaglia  circa  hxc  incrcbuit,  bis  verbis:  Denia;  co  nunc  luxut 
ille  in  Anglia  dccrevit,  ut, qui  Henrici  VII.  cui  Oilavu* 
fucccflit,  Elilabethx  przdiflx  pater,  vcllitus  fuit , vix  nunc 
nobilcm  mediocrcm  deccac  ; & quo  olim  primarii  nobilcs, 
Duces,  JV^archiones , Comites  ufi  fuerunt,  co  nuncinfb- 
xior  nobilita»  vefticus  iplcndorc  utatur,  nobilitatis  verò  in- 
fcrioris  amiti u vctcri  vix  medianici,  He  villici àgrorum_. 
jam  contenti  fine . Ut  ,quod  Chriflus  dixit  : Ecce, qui  mol- 
libus  vcfiiuntur,in  domibus  Reoum  lune  y jam  multò  latiùs 
pateat  , Se  in  quibufvis  nobilium  , civium  , villicorura 
domibus,  mollibus  vcftiantur  tàm  viri,  quàm  feeminx. 
(ibidem  ) 

S.  VI  IT. 

EMBLEMA.  LASCIVIA 
And.  Ale.  Emb.  LXXIX.  ■ 

DEliciat , & mollitiem  mui  ereditar  aliai 

jirgHcrt , ut  ratio  non  fai  aperta  mibi  t fi . 

^tn  quid  ei  natura  falax  , multa  libido  tfl  f 

Ornai  gomanat  osi  quia  pelle  numi  ? 

Sarmaticum  murem  vocitant  plerique  zibcllum , 

Et  tele  brìi  fatavi  (fi  unguinemufcui  strabi . 

EX  COMMENTAR11S 

Joann.  ThaiUtt  . ' 


s.  vi. 

APOPHTHEGMAT  A.  ■ 

«.  , confpcélo  adolelccntc  molliùs compto , 

1 J dixit.  Si viris quidem  teornas,  infelixes  : fin 
mulienbus,  injuftuj . ( Ant.rn  Meliff.par-i.fer.69.) 

2.  Arcbidamus  • Chius  quidam  xtate  proveftus  , 
venit  Lacedpnonem  • & , cura  alias  turgeret  fupcrbu— , 
própter  icncilutcm  revercnter  habebatur , proinde  canos 
occultare  conabatur  tintura . Itaque,  cùm  inconfpc&um 
Laccdxmoniorum  prodiifiet,  oftenfo  tali  capite,  expofuit, 

Siorum  gratfi»  venera t . Confurgens  itaque  Archidamns 
ex  Laccdxmòniorum  : Quid  ( inquit  ) hicfanidiccret, 
cujus  non  folùm  animus  # verbm  ctum  caput  fuciscoma- 


1.  Pingitnr  fermina  pdlibus  murinis,  & fumptuofis  ve- 
(libus  ornata  , quam  ego  veliera  dare , utchirothecas  t vcl 
quid  limile  naribus  tanquam  odoraturam  admoveret  : Huic 
■ (Tifili nr  murcs  illi  albi , vd  zibellini . 

a.  Perftringit  mollitiem  , & lafciviem  nobilium  qua- 
rundam  matronarum  , qux  ad  corporis  ornatum  oftentent 
raras  pelliculas  aniinalculorum  , nempc  , muris  aranci , 
xluri , Zibellini , felis  Jibidinofillìmi  i He  piacerei  utan- 
tur  fuffitu  roufei  Arabici  . Cxtcrùm  mufeura  Arabi  cum  cir- 
cumferunt  non  raodò  raatronx  principe» , fed  alix  grada 
longc  inferiorès,  tantaque  in  iis  eli  cultuuin  , He  fufluuura 
varietà*,  ut  ferme  ignorcnt  voluputem,  qux  inde  capi 
polfic,  quòd  in  iisaflìdud  verfentur,  quibus  nempe  perfpc- 


Tema  IV.  Abbondanza- 

dlum  non  eA , qood  fatyricu*  ait , voluptates  ex  «fu  rario-  ~ 
rccommendari . Curautcm  muliercs  flirtiti»  , & fuavifTìmi* 
odoribus  utantur,  hanc  effe  caulamzjunt , quòd  toc*  fint 
Venere*  . ltaquc  poetar  Grxci  Vcnerem  nufquarn  loco 
cgredientcrm  fingunt,  nifi  odore  aliquo  cxquifitillìmo  reli- 
tto ad  fuam  prarlèntiam  declarandam  \ adjiciunt  pr*tercà 
Jutfuus  omnes  effe  falaccs . Muliebrcs  ornati»  rider,  taxatq; 

Lucianus  inamoribus.  ( Jnven  Sat . 6.  & uberrime  Vlautin 
T a nulo , & Ovidin  arte.) 

ramina  caniciem  germanis  infidi  herbis  , 

Et  melior  vero  qu/eritur  arte  color . 

Eamina  procedi t denfiflìma  crinìbus  empiii , 

Troque  fuis  aUos  ejficit  tre  fuos  . 

Quid  de  vede  loquar  ? non  jam  fegmenta  requiro , 

Tic c qux  de  Tyrio  murilo  Una  rubet. 

JuveoSàt.5. 

Wl non  permittit  mulier  fibi , turpe  putat  nil  ; 

Cum  virides  gemmar  collo  circumdcdit  , & cùm 

. Auribut  ex t enfi s magnos  promifit  clcnibos  , 

Intolerabilius  nihil  efi t quàm  f amina  diva. 

AudiD.Hieron.ad  Dcmctriadem  de  fervanda  virginitate-.: 

Tolirc  faciem  purpureo  , C ceruffa  ora  depingere  , 
ornare  ennem  , & ahenis  captila  turritum  verticem^. 
flrucrej  ut  taceam  de  Muri um  pretiis  , candore  margari- 
tarum  rubri  marii  profunda  tejlantium , fmiragdoium—. 
yirorc , ceramiorum  fiamma  , byacintborum pelago  , ad 
qut  ardent , & infaniunt  J 'india  matronarum . Qua  prò. 
pter  iofis  Mariti*  permiflx  fune  feemin*  ornari  . Sic  e- 
nim  habet  Canon,  r ucari  pigmenti*,  quò  vel  rubicundior , 
vel  candidiorappareat , adulterina  fallacia  eA  , qua  non 
dubito  ctiam  ipfos  maritos  fe  nollc  dccipi  , quibus  folij 
pcrmittcnd*  fune  fumine  ornari  fecundum  vcmam  , non 
fecundum  Imperium  . Nam  verus  ornatus  , maximd 
ChriAianorum  , non  tantùm  nullus  fucus  mendax  , vc- 
rum  ne  auri  quidein , vcAifquc  , led  morcs  boni  funt . 
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TEMA  IV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Abbondanza , 

"Utile c Gioconda. 


D I 

l; 


s.  I. 

F F I N 1 T I O N E. 

* Abbondanza  d una  piu  , che  fufficienza  di  cofe , 

che  fervono  per  utile,  e beneficio  degli  huomini. 

a.  SITiOTi-  Abbondanza  , Fertilità  , Copia. 

3-  ET1T.  Grata  , amica  , ricca  , dciìderata  , gioconda . 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Abbondante  copia  del  iuolo  nutre  i fuoi  habitatori  di 
feraci  alimenti . 

Ove  Cerere  abbondantemente  verfa  i tefori  delle  fuc_» 
grafie,  ivi  regnano  tutti  i beni  defiderabili . 

Non  d gemma  di  sì  aito  valore,  che  pareggi  il  prezzo 
<Tun  campo  ubertofo. 

All'hora  quel  giardino  renderafli  fpettacolo  di  meravi- 
gliole  bellezze , quando  di  Aellati  fiori  farà  copiofo . 

Rendefi  inelpugnabile  quella  Rocca,  ò Cartello, dal  di 
cui  grembo  (eaturiica  abbondcvolmente  acqua  forgente  . 

Quelle  piante,  che  foprabbondano  di  frutti,  iono  an- 
cora le  piu  ammirabili. 

L’abbondanza  dell’oro  fà  Sgorgare  dilllJrQi  delle  felici- 
tà copiofiifime  grafie. 

apparato  delTfloq.  Tom . I. 


Quell*  Albero  fi  pregia  , c fi  ammira , che  aggravato 
dalla  copia  de’ frutti  verlo  terra  s’incurva. 

In  quel  Prato , ove  piu  copiofamentc  abbondano  i fio- 
ri , fi  pafee  più  giocondamente  la  villa . 

11  Nilo  non  fi  rtimarebbe  ,anzi  non  fi  adorarebbe  dagl* 
Egitii , fe  con  l’abbondanza  delle  fue  acque  con  cento  ,e 
più  bocche,  non  le  di fpeniàflè ,rinfrefcando anche  trà  più 
fervidi  bollori  de’  Leoni , quando  il  Cielo  già  mai  in  piog- 
gia fi  dirtilia. 

L*  India  non  rifuona  per  altro  alT  orecchie  del  Mondo  , 
che  per  l’abbondanza  dell’oro. 

L’abbondanza  de*  fett’annid’ Egitto  ripari  l'impeto  del- 
la fame  d'altri  fette  minacciami  le  Aragi. 

Deve  per  tanto  il  Prcncipe  fopra  tutte  le  altre  cofe  , 
per  cattivare  gli  animi  de’ Popoli,  ha  ver  penficro  dell’ab- 
bondanza. | 

§.  I IL 

SIMBOLI. 

DOnna  gratiofa,  che  ha  vendo  d’una  bella  ghirlanda^ 
di  vaghi  fiori  cinta  la  fronte  , de  il  vcAimento  di 
color  verde,  riccamaco  d'oro,  con  la  delira  mano  tenga 
il  corteo  delia  dovifia  pieno  di  molti,  e diverft  frutti,  uve, 
olive , & altri , de  con  finiAro  braccio  Aringa  un  falcio 
di  fpicche  di  grano,  ali  miglio r panico , legumi , de  fomi- 
gJianti , da  quale  fi  vederanno  molte  di  dette  fpicche  ufei- 
te  à cadere,  e fparfe  anco  per  terra  . 

Bella  ,de  gratiolà  fi  deve  dipingere  l’abbondanza,  fico-’ 
me  cofa  buona  , c dciìderata  da  tutti , quanto  brutta , de 
abominevole  c riputata  la  care  Aia,  che  di  quella  à con- 
traria . 

Hà  la  ghirlanda  de*  fiori,  pcrcioche  fono  i fiori  de*  frut- 
ti Jche  fanno  l’abbondanza,  meffaggieri , dcauttori  , porto- 
no  anco  fignificarc  l’allegrezza,  oc  le  delifie  di  quella  ve- 


ra campagna . 

11  color  verde,  de  i fregi  dell’oro  del  fuo  veAimento  , 
tono  colori  proprii , efiendo  che  il  bel  verdeggiar  della—, 
campagna  mofira  fertile  produttione,  de  I*  ingiallire  la  ma- 
turatione  delle  biade,  de  de’ frutti, che  fanno  ['abbondanza.' 

11  corno  della  dovifia  per  la  favola  della  capra  A- 
maltea,  raccontata  da  Hermogenc  nel  lib.  della  Frigia  , 
fi  come  riferiice  Natale  Cornice  nel  7.  lib.  delle  lue  Mito- 
logie al  cap.  a.  di  Achcloo,  de  per  quello  , che  Ovidio  fcri- 
ve  di  detto  Achetoo  tocco  figura  di  Toro  , nel  lib.  9.* 
della  transformationc,  è maniferto  fogno  dell’Abbondanza, 
dicendo  così  : 

Tiaj ades  boc pomi s,  & fiorii  odore  repletum 
S aerar  ime , diyefque  meo  bona  copia  tornu  efi'. 


■B' 


S. 

ESEMPI 


IV. 

HISTORICI. 


Enche  il  popolo  Israelita  fotto  il  condottiero  Mo. 

sd  goderti;  ogni  maggior  ficurreza  ( dono  di^ 

ogni  uno  defiderabile  ) con  tutto  ciò  mancandogli  l’ ab- 
bondanza, defiderava  la  lervitù  di  Faraone. 

*.  Ha  vendo  à ciò  riguardo  Ce  fare  , creò  due  Edili, 
che  foto  in  queAo  nego  no  fodero  occupati . 

3.  AuguAo  anch’egli  conofcendo  quello,  che  l’abbon-’ 
danza  apporta  , frà  i fecreti  del  fuo  Imperio  haveva— 
per  gelofiffimo  l’Egitto,  dal  quale  fitraheva  il  frumento 
per  mantenere  I*  abbondanza  in  Roma . 

4.  Havendo  il  noAro  Signor  Giesù  ChriAo  dato  da_ 
mangiare  à quella  moltitudine  , che  lo  feguiva  nel  de- 
ferto , immediate  fù  da  loro  acclamato  per  Rd  , c per 
Profeta . 

V.  CarefiU , Fame . 


C » 


20  Tenda  IV,  Abbondanza.  Tema  V. 


<iAd  Idem. 

APPARATUS  LATINUS 

S.  L 

D E F 1 N I T I O. 

i.  A Bunda n ria  cft  copia  rcrum  ad  commodum  , Qc 
£ \ utili  caicm  hominum  infervientium  : Efi  com- 

DìUIlis  . 

S TX'  ^ibundantia  . Fertilità*  , copia,  vis  , ubcrtas , 
acervi» , lux  urie» , affluenza . 

ETJTH.  Ampia,  dive*,  larga  , copiofa , aurea,  fila- 
vi*, benigna . 

s.  il. 

EXEMPLA  H1STORICA. 

I.  X fAxima  in  /Egypto  fertilità*  crac  primo  ilio  fe- 
tV.1  ptennio  à Jolcph  przditto  , idque  non  vi  A- 
fl forum  , aut  natur^  , led  divini  provuicntiz  Nilum_  , 
ìt  cujus  diluvio  omnis  io  Algypto  krcunditat»  fiducia  ed 
integro  feptennio,  reJaxantis . ( Cene [ tap.  41.  ex  Magno 
Tbeatro.  ) Diu'ono  Annona . 

а.  L.  Opimio  Lonlulc  , cùm  C.  Gracchili  Tribunus 
plcbcm  feditiooibus  agitans  imcremptus  eft,  ea  Coeli  tem- 
perie* fulsit,  quam  cotturam  vocanc,  ioli*  opere,  natali 
Urbis  M.  C.XaXIV.  Iu<jue  fuit  omnium  vini  gcncrum— 
fumma  bonius , durantque  adhuc  vina  CC.  fere  annis, 
jam  in  fpeciem  icdatt a mcliis  alperi.  (Vlin.l. 4.C.4.  Ex  eod) 

3.  In  Italia  anno  Urbis  701.  Cn.  Pompcjo  Magno  3. 
Conlu le , tantus  fuit  olei  proventi» , ut  Provinci»  quoque 
immilèrit.  ( Vlin.l  incap  i.  Ex  eod.) 

4.  Quo  anno  Matcr  Dcùm  c Pcfltnnnte  Romam  adve- 
tta  ed,  major  ca  zftatc  , quim  antccedentibus  annis  de- 
fem  , fotta  cIV  annona  , Cùm  I-  Metcllus  in  triumpho 
plurimo*  duxit  elephancos,  afiibus  fingali*  farri*  modiui, 
vini  congius,  fici  licci  pondo  XXX.  ole i pondo X.  póndo 
XII.  venierc . {Vlin.  l-lB .c.%.  Ex  Enron.  Ex  eod.) 

5.  £0  anno,  quo  Attila  Hunnorum  Rex  Aureliam 
oblédit  , tanta  frunienti  copia  exubcravit  , ut  non  iòlùm 
ballili  periodo,  levitarne  Urbcm  mire  Dcui  line  rafie  vi— 
deretur . ( Bonf.  I.  4.  Dee  ad.  1 ex  eod.  ) 

б,  Annui  Sai.  yrf 8.  quo  Longobardi  Icaliaminvafcrunt, 
infigni  rerum,  qua*  terra  fert , omnium  ubertatc  Jztiffi. 
mus  fuit,ipla  veluti  natura  opes  lua*  ad  novo*  cxcipien- 
dos  holpitcs  pandente  ( Sigon.  lib.l.  regni  leali  ci.) 

•7.  Circa  annuro  Chrifii  663.  ign»  maximo  omnium  ter- 
rore die*  dece m in  C$lo  emicuic,  incubuere  mox  imbres 
ufque  adeò  fzvi , Se  ita  horrcnda  , frequentiaque  ful- 
mina, uthomines  juxta  pecora  de  cjlo  tatta  cadcrcnt . Eo 
anno  tanta  leguminum copia  fuccelfic , ut  legiomninòne- 
quiverim  : qui  autem  negletta  fucrant,  ultroque  renata, 
admaturitatempcrvencre.  {Bonf.lib  B.Det.  1.  ) 

8.  Sud  Leone  Ifauro  in  Campania  frumcntum  combu- 
ftum,  & hordeum,  Se  Icgumina  quafi  pluvia  de  Cerio  cc- 
ciderunt . anno  Leon»  quinto,  Domini  vctby'jii.Sigebcrt. 
Secuta  cu  Saxonum  ad  Fidem  Chrifii  convento.  Se  magna 
omnium  frugum  ubertas . ( Scafnaburg.in  Cbron.& tintori, 
tit.x. f.  c.i. 

9.  Anno  1059.  Se  lequcnti . Sylvefirium  arborum  Acri- 
li tas  duravit,  led  vinearum  tanta  fcrtilitas  fuit,  ut  prz 
muliitudinc  vindemia  vix  colligi  poflct.  ( Scbafnaburg. 
Ex  eod. 

10.  Sub  Friderico  Barbarofia  Imp.  tanta  fuit  annonz  co- 
pia In  Germania,  ut  vino  calx  in  murorum  ufum  rcftrm- 
gereuir . {Stumphius.  Ex  eod.) 

11.  Anno  14J4.  in  Polonia , vicefima  tertia  die  Aprii» 
ingens  nix  dccidit , qu*,  cùm  quinque  diesdurafiet,  przter 
omnium  c-xpettationem  fingularcm  fcrtilitatcm  agris  attu- 
ile. ( Crom-lib-i », 


1»  Anno  Dota.  1484.  tanta  vini  copia  fuit*  pafiim  : ut 
mufium  doli»  pcrmutarctur,  multi  edam  illud  Tiguri  cf- 
funderent  , ahi  loco  aquz  in  focicndo  cimento  utercn- 
tur.  Stumphius . Id  ipfumnoitra  quoque  «tate  ann. iy 84. 
accidit . 

13.  Anno  1740.  annus  fcrtilifs,  zfiu  infignis , ut  edam 
num  hodic  /Lllatis  ferventi*  nomine  appelletur  • Przccl— 
ìèrant  autem  coinctz  duo  terribiles , alter  38.  alter  3 9. an- 
no. {Stumphius.) 

TEMA  V. 

APPARATO  ITALIANO 

Abbondatila 
Alle  volte  poco  gretta, 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI; 

QUcIlc  piante,  che  più  abbondano  di  frutti , vengono 
maggiormente  infettate . 

Uno  quanto  più  abbonda  d'oro,  tanto  più  vive  fottopo-, 
fio  alla  ingorda  rapacità  de' Ladri . 

£ che  altro  è l'abbondanza , che  un  Mare  , ove  quanto 
più  procurano  i Tantali  à difictarft , tanto  più  vivono  in- 
felici ? 

Ove  più  abbondano  le  greggi , ivi  è l’ordinario  palcolo 
de  Lupi . 

La  lupcrfiuità  delle  ricchezze  hà  per  correlativo  l'in- 
temperanza nel  vivere . 

L'abbondanza  dell'acqua  fi  converte  ben  tofio  in  diluvio, 
per  annegare  li  femi . 

L'abbondanza  dell'EHera  , che  nella  parete  s'attortiglia 
gli  caula  li  precipitii . 

All'hora  è piu  da  temerli  il  naufragio,  che  il  mare  più 
abbonda  d'acque. 

Porta  pericolo  d'allagare  i campi  quel  fiume , che  con— ì 
abbondanti  acque  impctuofamente  Icorre . 

pi  quell'albero  i rami  fi  fquarciano , che  aggravato  dal 
pefo  c colmo  di  gran  copia  di  frutti . 

Con  la  temperanza  durano  più  i beni  , conforme  alcune 
terre,  che  ncll'efler  troppo  grafie  per  la  concorrenza  dell* 
acqua,  più  fono  vicine  a<{  inficrilirft  , Se  à divenir  mifera- 
bili  . 

Un  fiume  quanto  d più  bcrfagliato  da  i precipitii  dell'cm- 
de,  tanto  più  fi  rompe  tri  i naufragi  delle  fue  fpume;  quan- 
to più  fi  raggira  inquieto  nelle  inlipidczzedcl  moto , tanto 
maggiormente  divengono  fané  le  fue  acque , tanto  più  é 
falutifero  quel  Clima . 

Il  troppo  pefo  delle  fpiche  al  foffiar  del  vento  li  cagiona 
precipitosi  caduta , e malamente  fi  maturano . 

La  copia,  e l’ulb  continuo  , e frequente  dimimiilceafiai 
idiletti,  Se  i piaceri  humani , non  eflendo  cola  sì  cara,  «_v 
gioconda,  che  à frequentarla  noncafchi  dal  fuo  preggio  , • 
divenga  vile . ( Vifc.prtt  Mor.  ) 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

I,  A U venir  Jpefib  fuol , che  l’abbondanza 
j[\  Seco  in  cor  giovcml  fafiidio  mena , 

Anoflo  • 

l.  Non  v’d  cibo  fi  raro , 

Che  à fiomacho  ripien  non  fembri  amaro , 

Ttt>Marin,fToy- 
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Abbondanza, 
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§.  III. 

IMPRESE, 

j.  IT  Riviene  Aerile  la  Capra,  quando s'ingraAa  , ondc_, 
*1  3 figurandola  in  un  horto  deiitiolo  gli  fùiòpra- 
/critto  \ STERILESCIT  OBESA.  Così  l’abbondanza-, 
dellibeni,  vitiofamente  goduta,  rende  gli  huomini  ficarfi 
ncll’cfercitio  dcll’opprc  buone  , ed  affitto  Aerili  ncll’amor 
d’iddio, c de’lor  proflimi,  I nera  fatui  efl d lieti  us , & re- 
calcitravi* . Incraffatus  , impinguami  , dilatatus  , dere- 
hquit  Deum  fattorem  fuumtCr  me  fi  e à Deo  fatui  ari  fuoì 
protclhvaMosd,  Deut.  31.  rj.  nella  qual  conformiti  a. 
Efiira,  cap.p.ia,  Comedcrunt , & faturati  funt , & im- 
pinguati fune  , & abundaverunt  divitiis  in  Lontrate. 
tua  magna  . Trovocavcrunt  autem  te  ad  iracundiam,  Cr 
recefcrunt  a re,  & projecerunt  legem  tuam , e baAarcb- 
bc  ad  illuftrar  l’imprcfa  quel  porporato  Euangelico,  che  , 
impinguato  nelle  opulenze,  divenne  così  Aerile  , che  al 
/becorio  del  famelico  Lazaro  non  lalciava  iralirorrcre  me- 
nu i rifiuti  della  fiumcn fa  ; di  cui  S.GeroJamo  incap.td. 
Ezechicf.  7^/7  atiud  refertur  habuiffe  crimini s , nifi  quod 
cpibuiy  <3*  divitiis  a/fluens,  manum  egeno , & pauperi 
Labaro  non  porrigeret , & nehocquidem  mifero  darei 
quod  projieiendum  crai. 

Picin.M.S.  I.5  .c.  i ì.n.  1 66. 

2.  Alla  noce  duramente  percolfit,  perche  di  frutti  copio- 
iàmente  è feconda  , può  darli  : FRUCTJJS  OBEST  : 
ovcro  PEPER1SSE  NOCET  , ò pure  NOCET  ESSE 
I-ERACEM  ; ò per  bocca  di  lei  EST  MIHI  PR/E- 
DA  MALO  , Motti  tutti  levati  da  Oyidio , eleg.deNive. 
Fruttai  obrfiy  peperifeiiocct  nocet  efe  feracem} 
Quuquefuit  inulti s , tfi  mibi  cruda  malo . 

Così  l’Italia  per  la  fua  grande  felicità  divenuta  infclicillì- 
ma  con  la  copia  , c foaviti  della  preda  allettò  le  AraWre  , 
c barbare  genti  ad  aflàlirla , occuparla  , e maltrattarla-.  . 
Narl'etc  invogliò  Alboino  del  Regno  d'Italia  , mandandogli 
un  faggio  de  i più  generofi  vini , c de  i migliori  frutti  di 
quel  Secolo  , persuadendolo  :•  Vt  pauperrima  Tanuoniu 
riera  defererent  , &■  ad  Italiani  cunttìs  refertam  divitiis 
pofidcndam  venirent . Paolo  Diacono  J.t.cap.5 . Arante  da 
Chiufiw  per  vendicare  una  Tua  grave  ingiuria  contraLuco- 
monc  allcttò  i Galli  con  Tefca  dolce  de  mobili  vini  dclle^ 
vigne  Tofcanc.  T.  Liv.  Dee.  1.  lf.  Lucio  Floro  lealmente 
con  fella.  Crcticum  bellum  , fi  vcravolumus,  ipfinos  feci- 
flius , folavinccndi  nobilem  in  fui  am  cupidi  tate- 

picin  M.S,  !.•.£.*  1.11.198. 

3.  All’albero  fquarciato  dalla  fouvcrchia  abbondanza, c 
pelo  de  i frutti  fu  foprapoAo . STERNIT  UBERTAS, 
con  le  parole  d*  Ovidio  3.  Mctamorph.  1NOPEM  ME 
COPIA  FAC1T  i poiché  in  fatti  la  lòverchia  abbondan- 
za non  c copiolà  d’altro  , che  di  pregiudizi,  che  però  Sc- 
uce. EpiA.39.  Magni  animi  efl  magna  contemnere , acme - 
diocria  malie , quàm  minia  . llla  enim  utilia  funt , & 
bue  t co  quod  Juperfluunt  , nocent , Sic  fegetem  nimia _> 
flemit  ubcrtas , fic  rami  onere  franguntur  ; Sic  ad  matti- 
ritatem  non  pervenit  nimia  fcecunditas  • Idem  animis 
quoque  cveuity  quos  immoderata  felicitai  rumpit . ( Id. 
Ib.c.^.n.iqL, 

4.  Povera  Agata , la  voflra  così  rara  ifquifitezza  , la-, 
voltra  eccellente  virtù , che  da  gli  antichi  era  oltremodo 
Rimata,  bora  fi  puòdire  ,fcrive  Plinio  lib.37c.10.  è ripu- 
tata nulla.  Me  basa  in  magna  fuit  autt  or  itale,  nunc  in 
nulla  efl  Colpa  di  che  ? non  delle  voRrc  prerogative  in_. 
parte  alcuna  ! remate  , ma  della  voAra  copiofa  abbondanza . 

A cui  può  perciò  l'opra  porli . COPIA  VlLESClT  . Con- 
ditone infeparabilc  di  tutte  le  mondane  cole  f di  loRenerfi 
in  credito  con  la  rarità,  ed  auvilirlo  con  la  loti verchia ab- 
bondanza . Calza  il  djfcorfo  di  S.Grcg.  boro. gó.  in  Euangd. 
Corporale*  dclitjiy  cumnon  babentury grave  in  f(  defiderium 
acicndunt  : cimi  verò  avidi  eduntury  comedentem  proti - 
nis  in  faflidium  per  fatici atem  vertane  ; oltre  modo  era 


pretiolà  la  Manna,  già  piovuta à gli Hcbrci , eben  tale,’ 
che  ne  parlavano  con  eArcma  maraviglia,  MANHU  ? 
QUID  EST  HOC  ? Exod.  1613.  Era  pane  ricavato  dal- 
ia difpenfa  del  Ciclo  , lavorato per  mano  de  gli  Angeli , e 
che  in  sd  conteneva  orane  delettamentumyOmncm  faporem 
fuavitatis.  E pure  venne  loro  k naulca  ; Mnima  noflra _ 
fam  naufeat  fuper  cibo  ilio  leviffimo . Num.zi.y.  colpa—, 
di  che  ì dell  abbondanza  , con  cui  fi  difpcnfava  , recan- 
done tutte  d'intorno  coperte,  de  inzuccherate  le  conviti- 
ne pianure.  E lo  motivo  Davide.  Vluit  illis  Manna  ad 
manducandum , & panem  Cfli  dedit  eie  : Tanem  Mnge - 
lorum  manducavit  homo  : cibaria  mifit  eis  in  abundan- 
tia  . E perche  l’havcvano  in  abbondanza  , Copia  Vile- 
fcebat . Picin^dS.!.i2.c.i.n.6. 

Fedi  Cofe  J{are . 


Al  Idem. 
APPARATUS  LATINUS 

S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLIGORUM. 

1.  A Bundantia  teinporajium  arternorum  facit  obli— 
vionem . ( Rern.fcrm  de  Mdv-  Dom.  fer.  a.  ) 

а.  Abundamia  fuperbisc  vicina  eli.  Creg  fup.  fL^cch. 
bom.  17.  ) 

3.  Quicquid  abundantius  fuerit , efl  majus,quàm  effe-» 
debeat . ( Lern.de Mdv.  pom  fcrm-  4.  ) 

§.  IL 

SENTENTI/E  PROPHANORUM. 

1.  A D maturitatcra  non  pervenit  nimia  fcecunditas, 
XX  l Scncp-79-  ) 

2.  Fertihtas  nimia  fkpd  nocet.  ( Tlin.lib.  16.) 

3.  Ex  abundantia  oritur  invidia . ( Sai  in  con.  Cai.  ) 

4.  Ex  copia,  de  rcrum  omnium  afHucntia  primum  ar- 
rogante nata  eft  . ( Cic.  de  leg.  Mgr.  ) 

5.  Iplà  ex  nimia  cupìditatc  nocet  abundantia.  ( Quin - 
[il.  declam.  a.) 

б.  Copia  ingens  guftum  hebetat  , penuria  acuit ,(  Fran, 
Tetr.  de  ab f enti  a amicorum  piai  33*) 

§.  in. 

ADAGIA. 

y^Nima  fa  turata  calcabit  favum  . (Prov.cap.  27.) 

TEMA  VI. 

APPARATO  ITALIANO 

Abbondanza 

In  ihitrft  luoghi  li  varie  cofe  lodevole 

MAnda  la  lamolà  PARO  dalle  pretiofe  fue  ventJ 
gli  lucenti  Alabaftri:  Manda  la  nobil  JONIA  t 
c ringcniofa  CORINTO  gli  più  eruditi  fcal pelli  ad  hifto- 
riar  1 alte  moli,  e glorioG  trofei  nel  Campidoglio  per  me- 


moria eterna  d’Eroi , 

Non  produce  unta  copia  di  frutti  l’Autunno,  quanta 
pretiofi  metalli , c gemme  produce  L’INDIA. 

ATENE  per  cfler  abbondante  di  Rttcre  , e d’arti,  iù 
Rimata  più  dcll’altre  Città, 

Non  per  altro  i de  litiofi  giardini  d’ESPERIA  vengono 
counto  preggiati  ( eflendo  per  fama  ammirabili  ) quanto 
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per  la  diverfiti  de'  frutti , e d'arbori , che  in  elfi  pullulan- 
do gareggiano. 

Quelle  campagne,  che  di  varie  piante , e diverfi  inncfli 
fono  piantate,  meritano  più  lode . 

La  Fiandra  ci  manda  gli  Arazzi  : la  Tronti  a le  lame.» 
fine  . La  Sericana  le  fere . La  Fenicia  i colori  . Ujira- 
bia  le  odorate  piante.  L'India  le  miniere  d’oro,  e d’ar- 
gento . 

L'Etiopia  i Diamanti . La  7 lumidia  l'ebano , Lunigiana 
li  marmi . La  P efearia  le  perle . La  mancia  di  Cartiglia  La 
Cilicia,  il  Monte  Olimpico,  e l’Abruzzo  ,io  Zafferanno', 
Il  Territorio  di  Brefcia , e Salò  il  lino,  ferro  . de  acciajo. 

Corinto  le  crete  . L’Ifolc  Fortunate  , e r Hircania  il 
micie.  La  Soria  la  vaghezza  de  eli  horti , e lo  Zibetto.  La 
Mofcovia,  Ruflia,  Litthuaniale  pelli  fine  . La  Catalogna 
li  azzuri . V alcnza  di  Spagna  li  zuccari  , c le  mandole . 

Granata  , e I*  llòla  Taprobana  , hora  detta  Zcilan  , 
le  Granate,  li  berilli,  e li  giacinti  .Taranto  le  pigne  , 
e le  noci  molli . Cordova  lo  minio  . Portogallo  li  diaf- 
pri  venati  : La  Nabatea , e la  Germania  li  pafcoli  . Le 
Cicladi  le  Rafe. 

La  Sarma tia  Europea  Io  rcobarbaro.  1 Regni  Sabei  la 
Mirra  , inccnfo  , e ranella  . Le  Stccadi  , e Cagliari  di 
Sardegna  li  cofalli . L*  Affina  la  varietà  delle  gemme  . 
L* Ilota  di  Lenno,hor  detta  Stalimene,il  bollo  armeno. 

La  Goritia  le  Miniere  dell’argento  vivo.  Siena  , e 
Mafia  le  miniere  dell’antimonio  . La  Grecia  il  cocco  . 
La  Polonia  il  ere  meli  no . L’Armenia  la  crilòlla.  Hicri- 
co  li  dattoli.  Il  Paefe  di  S.  Marta  gli  Smeraldi. 

La  Tofcana  Io  gefi'o  . La  Megara,  la  Frigia,  laCappa- 
docia  gli  ottimi  fati.  Cipro  la  pietra  lazuli.  L’Ungheria 
la  pece  navale  . L' Il'ola  di  Badan  dell'  India , la  Sando- 
gia  le  noci  moleste. 

L'Arabia  pctrea  gli  ametifti.  La  Battriana  li  crifoli- 
ti  . La  Campagna  di  Roma  Io  vitriolo . L*  lidie  Ba- 
Icari  li  Linciatori . L'Inghilterra,  c la  Licia  le  agate  . 
Coleo  i veleni. 

Il  Regno  del  Perù  i papagalli.  Licartro  di  Candia  la 
moltitudine  de  Lupi  . La  Samatra  le  gran  miniere  d’o- 
ro . La  Nizza  i legni  ,de*  quali  fi  fanno  T antenne,  c li  Ar- 
bori delle  Navi . 

L’ lidia  Meroc  nel  Nilo  l'Ebano  . Batra  d’Afia  i Ca- 
meli . La  Sicionia  Itola  dell’Egeo , Vcnafra  , e Puglia  P- 
Oglio.  La  Boemia  l’ottone,  Candia  , e Nafia  i Vini  . 
L'Idumea  le  palme . 

Genova  i cedri  . L’Italia  i bagni  utili  all'infermità  . 
L'Arcadia  la  grandezzate  gli  Afini.  La  Giudea  ilbal- 
famo . La  Lidia  ( hor  detta  Morea  )i  cigni.  Chic  il  roa- 
ftice . La  Cantabria  , e Galitia  il  piombo  . Bcrtagna  i 
cani  da  caccia.  Carrara  i marmi  bianchi.  Pergamo  d’A- 
fia le  pergamene*  Verona,  e Padova  le  biade.  Bifcaglia 
il  ferro.  Tortona  il  guado  delle  tinture. 

Bergamo  lo  fmeriglio  . Tivoli  le  pietre  bianche.  Au- 
Uria  la  gran  copia  de’ Vini.  La  Frifia  la  virtù  deli* her- 
be . L'Olanda  le  fottililfime  tele.  Vienna  la  qnamità 
de  gli  Uccelli . 

La  Baviera  I*  immenfuà  della  coltura  de  i campi.  La 
Tolfa  l’alumc.  La  Boffina  l’abbondanza  de*  grani  . La 
Prufiia  Tacque.  La  Calabria  la  Manna.  La  Mediai  Zaf- 
firi , e le  gomme . 

La  Bauda li  garofali . La  Malabria  il  Verzino.  Il  Cau- 
sato il  pepe  . La  Trogloditi™  il  gengevo  . La  Siria  lo 
Borace  . Le  rive  del  Nilo  i liguftri  La  Puglia  i capari , 
Ogli , Mandole , de  Aneli . Terebinto  la  pece . 

Lircone  il  Sale  armoniaco.  Tracia  il  Salnitro  . Poz- 
zuoli il  Zolfo.  Lacedemoni  i marmi  verdi.  Thebe  gli 
alabaftri.  Maencfia  la  calamita.  Murano  di  Vcnetia  la- 
vori di  crirtallo.  Scithia  ifmcrakli,c  diafpri . iGaraman- 
ti  i carbonchi . Car menta  i topazzi . L’AJemagna  il  ra- 
me. Tumbafcoilmufchio  . 

Il  Libano  i legni . Numidi  i marmi.  Tiro  le  porpo- 


re.La  Galli  i dialpri.  La  Spagna  I’ambre . L*  Etiopi  le 
tele.  L'Oriente  i profumi. 

Selachito  l’ambra  odorifera.  Asfai  tide  il  bitume.  La 
Mauritania  le  Sitine.  Venezia  Jpecchi , cere,  * Zucca- 
ri  raffinati  . Roma  l’ Imperio  del  Mondo  . Napoli  le., 
delitto. 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

Loca  confiderata  fècundum  ca,qu? 
in  cis  funt.  Ex  M.Theat.  Dirione 
JLocus  . Mineralium  loca  . 

i.  F(C$tnda  fulphurt , Bitumine , Vite , T^tpbtba . 

S.  I. 

L SuipburC‘ 

SUlphu ris  nufquam  tcrrarum  copi  major,  quàm  io— i 
infula Thule  ,quz  llandia  dicitur,  unde in  uni  ver  firn 
Europam  advchitur . ( Joan.  Baditi . Method . nifi.  4.  ) 

IL  Sale  » S ali f oditi 4. 

Africa  circa  Uticam  confinila  acervos  Tali»  adcollium 
fpeciem , qui  ubi  fole,  lunaquc  indurucrc  , nullo  humo- 
rc  liquelcunt  , vixquc  etiam  ferro  cxduntur  . Fittamene 
Se  in  Creta  fine  nyjs  in  falinas  mare  infundentibus  ; Se 
circa  aEgyptum  ipfo  mari  influente  in  lòlum  ( ut  credo) 
Nilo  fuccofum  . Fit  de  c puteis  in  falinas  ingertis . Pri- 
ma denfacio  Babylope  ut  bitumcn  liquidum  cogitur  oieo 
fimilc,  quo  in  lucernis  utuntur,  hoc  detrailo  lubert  lai. 
Et  in  Cappadocia  è puteis , ac  foniibus  aquam  in  falinas 
ingerunt  , In  Chaoni  cxcoquunc  aquam  ex  fonte,  re- 
frigerandoque  fa  lem  faciunt  incrtem  , nec  candidum  : 
Gailise  , Germanizque  ardentibus  lignis  aquam  falfam-t 
infundunt  . Hifpanise  quadam  fui  prie  c puteis  hau- 
riunt,  murim  appellane.  M^rmorum  nuuumé  lauda- 
tili Cyprius  à falimine  , ar  è Bagni#  Tarentinus  fuaviffi- 
mu»  omnium,  acque  candid iffimus  , ac  Phrygius  , qui 
Tartseus  vocatur.  Hiduooculis  utile*  (P Un.  Lji.c.j.) 

IL  T^itro. 

i.  Nitrum  optimum  , copiofumque  in  Clytis  Macedo- 
ni» , quod  vocant  chalaftricum  candidum  , purumque,  de 
fimillimum  fali  .Lacusert  nitrofili  cxilicntec  medio  dulci 
fonticulo.  Ibi  fit  nitrum  circa  cani*  ortum  novenni*  die- 
bus , totidemque  ce  fiat , ac  rursùs  innata! , Se  deinde  cef- 
fat . Fit  Se  in  AL gypto  circa  Naucratiin , de  Memphim  - 
Nilo  nitrariis  tororibus  imm  1 fio.  ( Tlin  lib-i  1.  cap  i o.  ) 

III.  S andar  oc  ha. 

1.  Ad  Pompejopolim  Bithynix  mona  eft  Sandarach» 
metallo  nobilis.  Hunc  operatore*  maximis  cuiuculis  lub- 
eunt . Solcbant  olim  publicc  operari  , Se  foflbribus  ute- 
bantur  fervi# , ex  aliquo  maleficio  redemptis  \ nam  prac- 
ter  operandi  laborcm,  qui  raaximuscft,  dicunt  aeremex 
metalli* lethiferum  efie,atquc  intolerabilem  , propter odo- 
ri* gravitatem  , è glebi*  prodeuntem  , unde  corpora  citò 
ibi  mori  , iàcpd  mctallorum  eflbffionem  dciìccre  propter 
operariorum  incommoditatcro  .qui , cùm  plures fint, quam 
ducenti , continue  de  morbi* , de  labe  abfumuntur . ( Stra- 
bo lib.  ix.) 

J V.  Mi- 
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IV  Minio. 

I.  Si&po  Bceticx  oppìdum  eft , olim  Romani*  vettiga- 
le,  venas  babau  miniarla*  , ncque  temerà  Romam  ali* 
linde  minium  advchcbatur  . Negai  autem  Plinius  ullius 
rei  Romanij  fuiflc  diligcntiorcm  cuftodiara  . Neque  cnim 
ibi  fai  crac  perdei  minium , cxcoquique  , ubi  nalccbatur: 
vena  Ugnata  , ac  dena  raillia  fere  pondo  annua  Romx  la* 
vabatur.  In  vendendo  icx  prxfcribcbat  pretii  raodutn,  ne 
in  immenium  cxcederet.  Sed  multis  modis  adultcrabatur, 
linde,  inquii,  przda  focietati . Et  mox  de  minio  adul- 
terino. Hoc  ergo  adulccraiur  in  officimi  lociorum , . Ex 
bis  liquet  eam  regionem  in  mulios  focioi  fuiflc  divifam , 
quemadmodùm  Se  hodie  mettila  argentana  , auraria  ve_.  , 
juxu  ccrtos  tradì us  a raptoribusoccupantur.(£rj/.iH  *4dag.) 

V.  Car  bombai  [offrii  bus. 

1.  In  regione  Thracum  , qui  Agni,  idefl  fcri,appe!* 
lancur  , fluvium  elle  tradit  Theopompus  , nomine  Pon- 
tum , qui  lapidei  carbonibus  limile!  alveo  deferat  fuo  : 
hos  lapidei  uriquidem,  led  piane  contrario  modo , atque 
carbone!  ligneo!  : quippe  cxcingui,  li  flagris  cxcitemur  , 
aqua  conlperfos  tfacijiùs  ardere  : odorem  horum  nullum 
rcpiilc  tolerarc.  ( ^ intigonut  de  mirai),  nat . ) 

2.  In  Fifa  Scotia:  regione  cfloditur  ingenti  numero  la- 

Cniger  facicndo  igni  tupr*  rnodum  accoinmodus,  qualcs 
odii  quoque  eflodiuntur  , tanti  caloris  , cùm  accenfl 
funi , ut  fcrmm  ctiam  liqucfaciant  , fabrilque  ferro,  x- 
rique  molliendoiu  primis  ulùifint:  nec  ufquam  alibi , ni- 
fi inter  Taum  , Se  Tinam  amnci , in  tota  Albione  iliius 
lapidi*  genu*  in venitur.  ( H.  Boctb.inScoe.de/cr.) 

VI.  T bure , Afyrrba  f offrii. 

I In  Moravia  Thus  , Se  Myrrha  rcperitur  , no». 
arbore  defudante,  ut  alibi,  letta  , fed  d Iblo  terra  eru- 
ca uno  tantum  in  loco,  cui  Gradisco  nomen  , in  quo  ad 
hunc  dicm  Thui  non  tolùm  id,  quo^  nulculum  vocant  a 
fimilitudine  teflium  , led  quod  alia  prxtcrcà  virorum  , 
mulicrumque  membra  oftendat,  cfloditur.  Nuper  autem 
Uvcnccslaus  à Quercu,  dùm  in  agro  fuo  Sterembergenlì 
fundamenta  aggeri  pì  lanario  molhtur  , corpus  hominii 
integrum  inverni , quod  nihil  , nifi  Myrrha  crat  , quam 
ille  per  amico*  dillribuit  ; Joannem  quoque  Dubravium 
pini  media  parte  lacerti  huinani  donavit . ( Dubravius 

lib.  4*) 

VII.  Vitro. 

t.  Inter  Pcolemaida  , Se  Tyrnm  eli  littusaggcrodim, 
quod  vitrariam  arcnam  fcrt  , qium  dicunt  hoc  in  loco 
non  fundi , cùm  vero  Sidonem  dolala  lit . fufioncm  reci- 
pcrc  . Striò,  lib.  16.  .Tradir  Joiephus  , elle  PtoJeraaidem 
Galilxx  civica tem  montibtis  hinc  inde  fere  obmunitam  , 
convallataroquc  : Siquidem  a meridie  Carmelo  conlupa- 
tur,  ù Septentrione  vcrò  , qpcm  vocant  incolx  Scalam_* 
Tyriorum:  ab  urbeduorum  fere  dadiorum  interftitio  flu- 
violus  offert  fc,  Bcicus  nomine  \ cjus  in  propinquo  Me- 
mnonis  ed  fepulchrum  , cui  adjacet  locai  omnium  adrai- 
ratione  digniflimu*  : ea  cft.l'pccics  valli*  circumattx  iiu_* 
orbem,  qux  vitream  arcnam  crmctit  alioqui , Se  lingula- 
re  miracutum  Itìcll.  Commeant  illue  numero!!  nautx  gc- 
nus  terrx  avetturi:  ied,  quicquid  egedum  fucrit,  reple- 
tur  mox:  eadem  femper  campi  facies  . Produnc  pernio- 
rei,  ventorum  id  opera  contingere  , qui  ex  circumjetti* 
fuperciliis  difflatu  iuggerant  mctalium  . Nec  tamen  uno 
ibi  eli  miraculo  natura  Contenta  i quicquid  aliundecongel- 
feris  arena; , tranfit  è vedigio  in  vitrum  ; quod,  fi  ultra  lo- 
ci imagincs  fucrit  denuò  projettum  , in  habitum  priore m 
eadem  redit  cclcritate . ( C(L  lib.  ai.  cap.  5.  jl.  Li  ) 
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Z.  Pagi  da,  live  Bclus  Phgnicix  fluviui,  vitro  fertili*, 
e palude  Cendevu  a radicibus  Carmcli  profluens . ( Tlin. 
lib.  y.  cap.  ig. 

S.  IL 

Venetantium  loca  confidcrata  refpe&u  ftir- 
pis.  Pianta:  rcfpe&u  fui  ufus;  ut  putì 

/.  Medie x. 

i.  A”'1  Reta  indila  pianta*  prxdantilfimas  producit  , 
y a inter  cxtcras  dittamnum,  quod  nulpiam  alibi 
nalcitur . Quicquid  denique  in  Creta  nalcitur,  immenium 
prxdare  exteris  cju  Idem  generis  alibi  genitis  dicitur.Pro- 
ximé,  quod  in  ParnaSo,  Pelius  quoque  in  Thcflalia  her- 
bifer  ed  , Se  Thclethrius  io  Eubya,  Se  tot*  Arcadia  , Se 
Laconica  , Arcade!  non  medicaminibus , led  latte  tantum 
circa  ver  ucuntur  , quoniam  tunc  maxime  fuccii  herbx 
turgeant,  medkcnturquc  ubera  pafeuis 

».  Andromaco  Neronis  medico  , qui  celebratane  illam 
Thcriacx  antidotum  carminibus  mandavit  , medico  ele- 
ganti , Se  cxpcricnti , pluriraum  ad  eam  medendi  prxdan- 
tiam  contulifl'c  ipfam  patriam.  Cal.cap.z.ad  Tifon.  opina- 
tur , quòd  feilieet  Creta  , qux  complure*  herbas  (aiuta- 
rci profert,  virum  quoque  uJcm  produccre  potuerit,  qui 
humano  generi  lalutarem  antidotum  componeret. 

3.  ALichyluié  vetudiflìmii  in  poetica  refertam  Italiani 
herbarum  potcntia  prodidit  , roultique  Circcjos  , ubi  ha- 
bitavit  Circe  , magno  argumcnto  etiamnùin  durante  in 
Marfis  à fido  ejus  orta  gente  ,quoi  efle  domitoret  ferpen- 
tium  conflat.  Homcrui  primus  doflrinarum,  Se  antiqui- 
tatis  parem,  multai  alias  in ajmiracione  Circes,  glorian» 
herbarum  ALgypto  cribtiit , cùm  etiam  qux  rigatur  >E.gy- 
ptiiSjilla  non  eflet  , podeà  fluminis  limo  invetta  . Her- 
bas certé  atgyptiai  à regis  uxore  tradirai  Hclenx  pluri- 
ma! narrai  , ac  nobile  àlluci  Nepcmhcs  , oblivionem  tri— 
diti*,  veniamque  aflercns.  Se  ab  Hclcna  utique  omnibus 
mortalibus propmandura . ( Tlin.lib.ifxap. ».) 

4.  India  Luflcanorum,  Se  Hifpanorutn  navigationibos 
patefatta  , cxoticorum  mcdicamcntorum  feraciflima  . Tur- 
bit  in  Cambajete,  Surrateque  , Dio  indila  , Se  Bazai. 
mo,  vicinifque  locis,  procreatur  . Rhabarbarurn  orane 
in  Chinarmi)  provincia  nalcitur . China  radix  oritur  ita 
vadiflima  Chinarum  regione  , qux  Tartariam  fpettat: 
vencrcam  quidem  luem,  qux  Chinam  , Se  Japoniam,  a- 
liafque  Indix  provincia!,  longd,  latéque  pervagarur,  mi- 
rihee  curat:  adeò  ut,  pollquam  cjus  ufus  per  Indiam  in- 
crcbuit  ( id  , quod  pod  annum  MDXXXV.  rontigit  ) 
Guajacanum  lignum  , tanquàm  Hifpanus  quifpiam  , hel- 
luones  Indoi  niraia  inedia  cnecam,  vilelcere  esperii , vcl 
potius  omninò  profligarì.  ( ']o.  Me  teli . ) 

IL  Venefic*. 

t.  Abed  à Ponti  ore  m.  cc.  portus  Acone , veneno  aco- 
nito di rus  , fpccus  Acheruda.  ( Vlin.lib.6.Cdp.t .) 

Theopompus  hidoricus  Icribit,  aconitum  nafei  in  cau- 
tibus  ( ex  Grate']*  funi  aconx  ) ad  Heracieam  in  Ponto , 
indeque  nomen  habcrc . id  cùm  dt  venenum  admodùm 
validum  ,nil  tamen  ci  obelt,  qui,  qua  die  id  oflertur  ipd, 
rutara  bibcrit.  Itaquc  ,cùm  Agatharcus  tyrannus  multo* 
veneno  diduliflet  , conarcturque  lacere  detetta  , plcrof- 
qnc  Heraeleotarum  non  ante  domo  dimldt,  guàmrutam 
ediflenc . ( Antig.  de  mirai,  nàt.  ) 

».  In  Lycia  nalcitur  qqxdain  herba  caprarum  perni- 
eie*  , xgolethron  Crxcl  vocànt,  eam  nulla  Lycix  ca- 
pram  gudat.  Quòd  fi  peregrina  incidac  , Se  ob  ignora- 
tionem  edat,  interit  corrupto  ornalo.  Gyams  indila  ed 
Caryflo  , Se  Andro  vicina  , ibi  mures  ferrtim  peredunr. 
Edque  ea  in  indila  ipina,  nomine  Adicrdos,  letholis.  Se 
interlìcit  arborcs  alias,  fi  in  ea  incudatur.  t Ideiti  ) 

'l'  ' ' ■ 'f.SaP- 
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5.  Sardinia  infula  e A venenorum  omnium  , de  letha- 
lium  Airpium  expers.  Una  herbaeft  pemiriofa,  apioper- 
fimilis . Qui  eam  comcderint  , ridendo  cmoriuntur  . Ex 
co  Homerus  primùm  , alii  deinde  poft  eum  , Sardonium 
dixerune  rifum  , qui  fimulatc.  de  cum  Aomacho  edera  tur. 
Gignitur  circa  fonte*  maxime,  eamque  ipfi*  aqui*  vene» 
ni  naturato  communicat.  (Taufan.  inTbociit . ) 

4.  Datura  pianta  in  India  citeriore  frequens , in  Mala- 
varc  nafeitur.  Eju*  florem,  aut  femen  fures  in  corum_. 
cibuminjiciunt , quo*  de predari  volunt . Eo  fumpto,  men- 
te alicnantur , coque  folvuntur  in  rifum  , de  magna  liber- 
iate id  libi , quod  illis  libitum  cA,  prxdari  fi nunt . (Joan. 
Ma  clini . ) 

III  Magic*. 

1.  Herbe  magice  ubi  na(cuntur,dc  quale*  ,docetT//- 
mus  lib.  14.  cap.  17. 

TV.  lAllium 

I Snidai  fcribit,  apudMcgarenfcspermultam  allii  co- 
piani  efle  : hujus  acrimonia  multi*  exprimit  lachrymas 
vel  inviti*.  Proinde  apud  AriAophanem  , qui  lachryma- 
tur , allium  olfaccrc  perjocum  dicitur.  Hinc  proverbium: 
Mcgarcnfium  lachryme  . ( Erafm.  ex  Snìd  ) 

V Tornii $ 

1.  Porru*  laudatiflimu*  in  Aigypto  , mox  Orthix , 
atque  Arici®.  [Tlin.  lib.  Ip  cap.  6.  ) 

Vi.  Bppbanus. 

X.  Laciadx  municipium  Atticx , in  quo  multi  raphani 
nafeebantur  , quibus  ad  cxagitandos  adultero»  uti  (ò!c- 
bant.  Sin  hi  decflcnt  ,capuIo*  fectirium  adhibebant.  Dici- 
tur de  adulteri*  , Snidai  . Raphani  Romse  laudabantur 
Amiternini , inde  Nurfini . In  Germania  infantium  puc- 
rorum  magnitudinem  acquai.  Syriacus  fuaviffimus,  de  te- 
nerrimus , rapi  figura . ( Tlin  lib.t 9.  capy  ) 

VII.  J\ap* . 


re  veluti  callum  . Mytilenis  negant  nafei,  nifi  exunda- 
tiooe  flurainum  invcfto  (emine  ab  Tiari*  . EA  autem  ir 
locus,  in  quo  plurima  nafeuntur , Afiar  nobiliti mur  circa 
Lampfacum  , de  Alopeconnefum  , Grxcix  verò  circa  Elin. 
Tlin.  lib.  19.  cap.  $ • Proindd  Tuberà  Mytilcnxorum , 
Lampfacenorum  , Elicnfium  laudai . ( ben. liba. cap  »* .) 

XI.  Linnm . 

1.  Linnm  fplendore  precipuo  Hifpania  Tarraconenfi* 
producit , tcnuitate  mira,  carbafis  fibi  primum  reperti*. 
In  Italie  Campania  fuu*  eA  Cumano  nono*  , tenuità!* 
mira,  ad  caffè*,  de  plaga*.  I;cm  Pelignoad  ufum  fullo- 
num.  Cadurcum  Galli®  candidifiimum , lanxque  fimilli- 
mum  . A£gyptium  eA  goffypinum  dietim  , candore  , de 
mollitia  cxcellem . Alia  è geniAa,  iEthiopes , de  Indi  d 
mali*,  Arabe*  c cucurbiti*  linum  colligunr.  Tlin.  lib.  19. 
cap.  I.  Apud  Colcho*  magmi*  lini  provenni*,  cannabis, 
cere,  de  pici*.  Lanificinm  vulgò  exerocnt:  quo  (andar— 
gumenco  utuntur  hi,  qui  eam  gcntem  ab  iEgyptii*  ori- 
undam  exiAimant . ( Sab.  lib.  J.  Enu.  1.  ) 

XII.  Hpfa.  *•» 

r.  Macedonie  regio  eA,quam  Hortos  appellant , quo* 
Mjdas  Gordio  genitus  pofledifle  dicitur  . In  horti*  (ua.  - 
fponte  nafeuntur  rofe  iexageniorum  foliorum , fragra n- 
tiori  odore  , quàra  estere,  « in  quibus  ( ut  fcrtura  Ma- 
ccdonibus  ) Silenus  firn  cxceptns  . Super  cas  fitti*  cA  mon*, 
nomine  Rermius , per  hyemem  inacceffus.  ( Hcrod.  lib  i .) 

2.  Maxime  odorifere  funt  rofe  inCyrurc:  quare  fit, 
ut  fuaviffimum  fit  unguentum,  violatimi  eriam , aliorum- 
que  odomm  luavidimJ , ac  divini  funt  odore*  , precipui 
croci . ( ^ ithen  lib.  1 y cap- 1».  ) 

$.  Rofarum  celeberrima  genera,  PreneAina , Campa- 
na, Milefia,  Trachimia  , Alabandica  , Pangxa  , Greca. 

( Tlin.  lib.  2 1 . cap.  4.  ) 

X1U.  Li  lium . 

ìi.  Ulium  AntiocScnum  , Laodicenfe  , Phafeliticum 

(Ttiu.lxt.c.4.)  . . : 

XtV.  Crocnx. 


1.  Apud  Magnefiara  rapa*  magnitudini*  non  mediocri*, 

dulces , de  qu®  conferant  Aomacho,  nate»  teftarur  . (*/ ithen . 
lib.  »•  cap.  10.  ex  Diocl.  ) 

Vili  Cucumcra  » Melone t, 

1.  Cucumercs  copiofilfimos  Africa  , grandiffimos  Mac- 
fia  profert . ( Tlin.  lib  1 9.  cap.  $.) 

a.  In  Antiochia  cucumercs  copiose  proveniunt  . ( *4- 
thtn.hb.  i.ctp'.io.) 

Sicoroarius  ager  prope  Ticinum  Infubri®  urbem  me- 
lone* profert  fua vidimo*. (Saccm lib.t.TicinJtifl.) 

IX.  Bulbi . 

1.  Bulbo*  Magarenfe*  precipue  laudai  Nicander,  te- 
Re  Jllbtn  lib.  x.  cap.  Eofiem  Cato  celebrai  . Crudi 
manduntur  in  Cherronefo  Taurica  , poA  ho*  in  Africa 
itati  maxime  laudantur.  Unum  desi*  volumen  ediditPy- 
thagqra* . ( Tlin.  lib.  19.  cap.  5.) 

X.  Tuberà. 

1,  Tuberà  laudatiflìma  Africe  . Lardo  Licinio  preto- 
rio viro  jura  reddemi  in  Hifpania , Cartilagine  paucis 
hi*  anni*  feimus  acculi  (Te  mordenti  tuber  , ut  dcprchen- 
fura  intù*  denario*  primo*  dente*  inflc&eret . Quo  roani- 
<cfln«n  crii  terre  naturam  in  fe  globatam  tuber  produce-  1 


1.*  Crocus  Cilix  è monte  Coryco  , Lyeius  è monte  O- 
lympo,  Siculus  è monte  Centunpino.  Plin.  lib. ir.  capò. 
Corycum  Pamphilie  promontorium  , ultra  quod  ad  Aa- 
dia  viginti  cA  Corycum  antrum  , in  quo  crocus  optimu* 
nafeitur.  Id  autem  eA  ingen*  quedam  concavità*  in  or- 
bem  dedurla , cui  labrum  petrofum  , ac  fati*  altum  cir- 
cumjacet.  Cum  delcenderis,  folum  eA  inzquale,  de  ma- 
gna ex  parte  petrofum  , de  fruticofa , ac  femper  virenti, 
ac  domeAica  materie  plenum . Adacent  verò  lòlum  cro- 
co fatum  eA . Ibi  (pccus  eft  , quod  fontem  ingentem  ha- 
bet,  pure,  ac  nitcntis  aque,  in  flumen  exeuntem,  quod 
mox  ìi  terra  abforptum  exit  in  mare , idque  aquam  ami* 
ram  vocant.  ( Strab . lib.  14.  ) 

XV.  Cytifus. 

I . In  Scoria  per  loca  inculca  , de  Acrili»  fponte  fua  ent- 
feitur,  tùm  ovibus  , capri*,  de  omni  pecudum  generi  u- 
tilifiìma  Cytifus,  tùm  apibus  in  primis  fratifiima  . Fio- 
rem  fert  menlèjulio  purpurei  colori* , mclitilfimum  : unde 
Piai  olim  poru*  genu*  conficere  folebant  , non  rninus  falu- 
bre  , quitti  delegabile . Ceterùm,  quia  cjus  faciendi  artem 
( ne  ea  vulgata , aut  potus  iple  minori  s fi  ere  t , aut  materia 
ejus  pluri*,)  celaverunt , ipn*  poAeà  è Scoti*  dcletis  , iifu* 
cjus  potus  idem  ,qui  de  genti» , fini*  extitit . ( H Boet.  in-* 
Scotio . ) * M* 


xn.  Me- 
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XVL  Medica . 


i.  Medicam  frugis  genus,  quz  uno  firn  plufquam  tri- 
cenis  annis  durac  , bella  Perlica  fub  Dario  Greci znotam 
lécere. .linde  Se  nomea  habuit  .{Vlin.  lib.  18.  e.  16.) 

XVII.  Tbymus. 

i.  Thymoctiam  lapidei  campi  in  Provincia  Narbonenfi 
refèrti  funtj  hoc  pene  folo  redditu , é longinquis  regioni- 
bus  pccudum  millibus  convenientibus , ut  thymo  vclcan- 
tur.  (P /;«./.  li.  e.  xx.) 

XVI II.  Hata. 

I • In  urbe  Myrina  ruta  copiosi  provenit . ( ^ftben. 
lib.  a.  e.  20.  ) 

a.  In  arccMacheruntemHnitiinma,quam  Lucilius  Baf- 
fus  excidit  , erat  in  ipfa  regia  ruu  mirabilis  magnitudi- 
nis,  a nulla  ficu,  vel  celfitudinc  , vel  magnitudine  vitta: 
icrebant  autem  ex  Hcrodis  temporibus  perlcveraffc:  man- 
fiffctque  uheriùs  profettò,  nifi  bello  Judaico  ù Judxis,  qui 
Jocutn  ceperant,  excifa  fuiffet.  ( Jofepbus  libj.c.zy  ) in 
vicina  valle  nalccbatur  Baaras  ammiranda  pianta  , codem 
tede . 

XIX.  Mirica . 
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4.  Pcrfarum  rex  vinumGtfybonium  folum  bibcrccon- 
fueverat , quod  Poffidonius  in  Damaico  Syriz  ctiam  na- 
Jci  aftirmat,  quia  vinca * ibi  Pcrlz  planurunt.  In  Iffa_. 
verò  infida , quz  eft  prope  Adriam  , vinum  effe  Icribit 
Agatharchides , quod  cnm  omnibus  comparatum  eli  me- 
lius.  DcGhio,  Se  Thafio  vino  meminit  Epylicus . Pran- 
niumè  Lesbo  laudar  Clearcus,  Se  Ephippus  Eubulus  ct- 
iam Leucadium  , Milefium;  Pythium  . Arillophanes  Pc- 
paretii  meminit . Hcrmippus  Dvoniiìum  inducit  multo- 
rum  locorum  vini  nomina  connumcrantera . 

Mcndxum  mingunc  cylcftia  regna  tcnentcs 
Mollibus  in  ftratis:  itine  lliavia  T beffa  la  vina, 

At  Thafium,  quod  pomorum  diffundit  odorero , 

Hoc  ego  crcdidcrim  cunftis  jucundius  effe , 

Fclicis  Chii  poli  jucundiflìma  vina . 

Eft  vinum,  proprio  Saprium  quod  nomine  dicunt^ 

A quo  rcculfis  vafis,  Se  tegrainccapto, 

Surgit  odor  violain  redolens,  fuavcfque  hyacintos, 
Tota  volat  diviniti  odor  per  tetta  rcclufus, 

Nettar,  Se  ambrolìa  eft  nmul  illud  nobile  nettar. 
Tale  meis  opto  convivi*  adfit  amici*  ; 
lioflibus  at  noftris  ignobile  fìt  Peparethum 

banca*  lib.  1 . cap.  16. 


L Varcata  7{ullum. 


I.  Mirice  ad  Meandri  ripa*  copiofz  nafeuntur . ( Vauf. 
lib.  5.) 

XX.  sArundinet  . 

1.  Fcrunt  Indi®  tùm  flumina  , tùm  loca  paluflria,  a- 
rundinum  copiam  ita  craffarum  , ut  nequaquamea*  nini* 
homincs  empietti  queant  : ex  hi*  nave*  optimse  fiunt , pro- 
pter  arundinum  robur.(  Dindoni*  lib.  ì.c. 5 ) 

S.  III. 

Vegctantium  loca  confidcratorum  rcfpedu 
fru&us , quem  profcrunt.  Huc  ergo 
loca,  in  quibus  abundant. 

7.  Flores. 

X.  9 | Heflàlìam  floribus  abundare(  ex  Catullo Theo- 
I pbraflo  lib ■ 7.  ih  fi-  fi  ir p inni  ) patet . 

2.  Circa  yEtnam  in  Sicilia  neminem  ferunt  cum  cani- 
bus  venatum  ire:  quia  cnim  multo*  perpetuò  illic,  ut  in 
viridario , pratajcoliclquc,  flore*  raittuntià  fragantia,  quz 
eam  oram  occupar,  obfufcari  ferarum  anhelationes.  Fabula 
narratur,  Profcrpinam  legentem  ibi  flores  rapttm  à Pluto- 
ne fuiffe:cujus  gratia  colente*,  & venerante*  eam  regionem, 
pafccntibus  ilEc  non  infidiantur .(  Vlut.  in  Qaajl  nat.) 

Il  Oleum . 

ì.  Oleum  Samium , Caricum  , Se  Thurium  commen- 
da tur  apud  sAxben.l.r.c.iq. 

a.  Principatum  olei  obtìnuit  Italia toto  orbe,  maximd 
agro  Vcnafirino,  ejufquc  parte,  qua:  Licinianum  fundito- 
leum  ,*  unde  Se  Liciniac  gloria  precipua  olivz.  Reliquum 
certamen  inter  Iflriz  terram  , Se  Bcticz  pareli.  ( Tiin. 

IH.  Vinum  alimentare  copiofum . 


y.  In  Mexicana  regione  Indiy  frumcntum  Ipontd  na- 
fei  tritico  perfimile , refert  Ariilobulus  : item  vite*  vini- 
fera*, cùm  czteri  vino  cerere  Indiam  dicant,  adeò  , ut 
nec  tibia  fit  (quod  Anacharlis  de  Scithia  diccbat  )necul- 
lum  aliud  muficum  inllrumcntum  , przter  cymbala,  Se 
tympana . Se  crotali  , quibus  uti  przlligiatorc*  iòlent. 
{Strabo  lib.  i^.) 

6.  Samos  infula  fcracilGma  omnium  rerum,  utetiam 
lac  galline»  fiotti  Menander  ait,  forre  dicatur , vinoin- 
felix  eli , cùm  eytery  circumvicinz  vino  optimo  abun- 
dent  , Se  tou  fere  continens,  quz  propinqua  eft,  vina 
optimaferat,  ut  Chiù*,  Lesbo*,  Se  Coos.  Atqui  Se  E- 
phcfium  , Se  Mctropolitanumoptimafunt.  Mediterranea 
verò,  Se  Timolus,  de  Gnidus,  6c  Smyrna , Se  alia  i- 
gnobiliora  loca,  optimo  vino,  & ad jucunditatem,&  ad 
Medicam  vittu*  rationem  exccllunt.  ( Strab.  I.  14  ) 

Medicatura  vinum- 

7.  Theophraftus  in  Hiftoriis  plantarum  in  Hcrza_T 
Arcadi®  vinum  nafei  icribit,  quod  potiim  viro*  inlàni- 
re  faciat , mulieres  verò  parturire  . Circa  Ceryniam  , 
vel  Carypiam  Achajz  eflè  genus  quoddam  vini  , quod 
formine*  pregnante*  aborti vum  parere  faciat,  nam  , etfi 
racemum  gultarint,  abortivum  pariunt  . Vinum  Trc- 
ecnium  fteriles  facit  bibentes . In  Thafo  vinum  quoddam 
ioporiferum  bibunt  ,&  aliud, quod  bibentes  facit  vigilare . 
( jltben.  lib.  8.  cap.  *9.  & Vlinius  lib.  14-  ) 

•/ teetwm  .* 

8.  Chryfippus  philofophu* , optimum  effe  Cnidium  a-' 
cetum , Se  Algyptium , tellatur , atque  Ariftophane*  in 
Pluto,  Sphetium.  Meminit  Cleonzì  aceti  , velut  exi- 
mii,  Diphilu*.  Magno  in  prctio  bobe  tur  Se  Decelium, 
( oitben.  lib.  2.  c.  jo.  ) 


1.  Lampfacus  urbs  Phrygiz  vino  abundans,  Priapi  pa- 
tria , quam  Artaxerfe*  Pcrlàrum  Rex  Thcmiftocli  Athe- 
nieniì  in  vinum  dedit . ( Diodorus  /.».  & Vlut.) 

a.  De  vi  ni*  itgyp  iiis,  Muco  tira,  T.niotico,  Antyl* 
lira:  irem  de  vini.  Gratcn , tùberi. li. cjtìc.  Dipnof. 

3.  Aruil'a  infoia  Jonii  nuriis  locus  afpcf  , & importuo- 
fus  Oadionim  trcccncorum,  qui  vinum  fcrt  Grscanico- 
ium  optimum . ( Strato,  lib- 14.  ) 

^ppuattitU.  liti-  Tom- 1. 


U-  Mei  rtfpeSu  efficienti , collcSum  at  ^ fpibns . 

1 . In  Cappadocia  obfervatum  prioribu t eli , line  ulli» 
fa  viscontei  ab  apibus  meli.,  ca  crafotudinc,  qua  oleum. 
( Calint.  Uh.  23.tjp.a5.) 


V Jlb 


Tema  VI.  j4bbondanz,a. 

i . Cera  fa  è Ponto  Cappadocum  urbe  Cerafo  à L.Luctd- 
cullo  in  Italiana  ad  vetta  bello  Mitridatico  in  /Egypto  nul- 
la cura  potuere  gigni  . Tranfvctta  lune  in  Britanniam_ 
ulque . Commendali  tur  Campana  , Lufitana  , Rhenana— . . 

( Tlin.li . i y x.i 5 .&  SabclUib.^.En.6.) 

$.  In  Palma  infula  Fortunatarum  Pyra  ( ut  referunc  ) 
in  miram  magnitudinem  cxcreicune,  fcilicct  ponderi*  un- 
ciarum  vigintiquatuor.  ( Card  de  I(er.var.l.6.c.  io.  ) 


V.  T^uccs , vtmygdaU , Avella** . 

I.  Amygdal.e  c Naxo,  & Cypro  intuii*  laudatifllmx. 
(^then.lib.xc.i.) 

».  Pi  fiacca*  nuces  idemL.  Vitelliusin  Italiam  primus  in- 
tulit,  fimulquc  in  Hifpaniam  Fiacca*  Pompejus  eque*  Ro- 
manus , qui  cumcomilitabar.  (Plin.Lif.c.ll.  ) 

3.  Cariytani  homincs  in  a»ro  Prznefiino , abundante* 
rrucibus  Avellanis , qux  idcircò  Prxneftiiic  dicuntur  , de 
aitò*  Ponticx , quia  in  Ponto copiol'x  habentur.  ( Macrobius 
iilr.  3.  Sature.  tS.) 

Vi.  bromata , Gammi , Lacrym*'. 

1.  De  peregrini*  aromatis , gummis,lacrymi*,apud  qua* 
gente*  nalcantur,  Pete  ex  PlinJ.xi. 

».  Feliciflìma  Sabeorum  terra , quz  maxima  natio  elt 
Apud  ho*  thus , de  myrrha  , de  cinnamomum  nafcitur,etiam 
balfamum  , de  aliaquzdam  herba  vaJdd odorata:  quanquam 
eju*  odor  citò  deperii  : habent  prxterei  palma*  odorata*, & 
calamum . Homincs  propter  maximam  fruttuum  copiam 
otiofi  , lègnefque  vivunt  . lifradicibus  arborum  cubant. 
Abodoribus  autem  fiupefatti,  bitumini*  fuflku,  de  birci  bar- 
ba ftuporem  tollunt . ( Strabo  lib.16 .) 

3.  Galanga  minor  c China  : major  , de  deterior  ex 
Java  infula ad  no* advehitur . Gingibcr  /emine,  aut  radice 
iàtum  , in  omnibus  Indi®  nobis  notz  loci*  gignitur  ; opti- 
mum eft  Malayaricum , idemque  frequem  idi  mura  , Ara- 
bibu*  , de  Perii*  expetitum  : fccundum  locura  obtinetid, 
quod  in  Bengala  reperì  tur  : tcrtium,  quod  in  Dabulo  , de 
Bczaimo  omnique  in  ora  maritima . ( Jo.MctcUus  ) 

. 4-  Calamufaromaticuipcr  univerfam  indiam  fcritur, 
in  qua  tantum  crefcit:  plurimm  in Ciuzaratc,  de  Balagua- 

te , in Goa  quoque  ,fcdpaucus  gignitur.  Nardu* in  Mando- 
va,  de  Chitora  , provincia  Doli* regni.  Bengala*  , de 
Dccamx  vicini* , juxtaGangemiufcitur  . Col lu in  circa-. 
Guxaraten  , in  Mandova  , de  Chitora  ; pJurimus  Malac- 
ci ufiis  eju*  eli . ( Idem  . ) 

y.  Macis  arbor  in  infida  Banda  provenit  : myrifiicam- 
que  nucem  macin  proferì, Garyophylum  in  Malucci*  in- 
iulis quinque  Soli*,  qua  rum  Gitolo  primaria  cft  ,nafci  tur. 
Colliguntur  garyophyli  à die  quintadecima  Scptembri*  in 
Januarium  ulque,  de  Fcbruarium,  violenta  flagella tione_. 
lumini*  arbonbus  cxcuflì , & per  tridunmin  folomundato 
ad  folcm  ficcati  . Piper  copiosi  in  Malvari  provenit  : ma- 
ritima regioeft,  quxàGomorino  promontorio Cananorem 
ulque  pertingit . Nafcitur  de  in  Iniulis  Javz  vicini*  , de 
Sunda,  de  Luda.  Piper  longum  in  Bengala  regione-*  , 
quingcntis  milliaribu*  a Malvari  diflita , provenit,  ubi  & 
candidum  , & nignim,  gignitur.  Album  rarum eli , Pro- 
cerumque  roenfis  inferri  lolct . ( Idem.  ) 

6.  Lacca  in  Indorum  regione  Pcgua  provenit  . Ma- 
gnar eam  formica*  in  terra:  viiceribus,  alìbique  nata:, in  vali® 
cujuldam  arbori*  fòlli*  , prunum  referenti*,  minuti* lur- 
culis,  de  ramali*,  apummorc,  elaborant,  matcriam  ex 
ipfa  arbore  exfugentcs  : hi  deinde  rami  revulli  in  um- 
bra liccantur,doncc  decidane  ramuli  : Lacca  vcrò  concreta 
roanct  : cui  interdùm  tigni  fragmenta  inhzrcnt.  Sincerior 
tamen  eorum  exper*  eli . (Idem.) 

7.  Ambarum  optimum  Naiediva  infida  Indiz  generar. 
Circa  Common icn fe  promontorium  ambari  fragmentum_. 
inventum  eli , trium  feré  reillium  pondo . Invenitur  , lèd 
rarò,in  Tirooja,<3c  Braffilia . ( lo  Mctellus , ) 

apparato  dell' Eloq-  Tom . I. 


Tema  VI. 

S.  IV. 

Armentorum  Loca . 

1.  Equi  ubi-' 


*7 


•JE 


Gyptus  cquorum  fcraciflima  fuit  . Eaproptcr 

_j  Domimi*  interdixit  Iiraelitarum  Regibus , no 

multi*  equi*  uterentur,  ne  populus  ad  converfandum  cutn 
aCgyptiis  propter  equo*  inducerecur  . Deuter.y.  Ex  ALgy. 
pto certé  Salomoni  regi  equi  adduccbantur,  linguli  CL.ar- 
gentci*.(  j.A?g.«o.) 

a.  Cilicia,  cquorum  feracilHma . Eaproptcr  Dario  Pcr- 
farum  regi  annua  ti  m trecenti  iexaginta  albi  equi,  lar- 
genti quingenta  talenta  pendebantur  , quorum  centena  , de 
quadrigena  erogabantur  in  eam  Qlicùc  regionem,  quas 
equo*  producebat . ( Hcrod.lib .3.) 

3.  In  Cappadocia  olimcùm  quandoque equina  defecilfent 
armenti , moniti  Apollinis  oraculo indigena,  ab  Agrigento 
ulque  feminium  pctiere,  unde  fuccrcverunt  longc prxllan- 
ciora.  Agrigentini  vcrò  equitii  gloriare,  Pindaro aftipu- 
lante  , facra  Grxcix cerumina  indicant . ( Carlius  li.  li. 
C10.A  L.  ) 

4.  Equorum  gcnuscxccllit  Arcadicum  , quemadmodùm- 
de  Àrgoiicum , Epidauricum  . /Etolorum  prxterei,  de 
Acarnanum  lolitudo  pafeendi*  equi*  eli  accommoda  , non_. 
minus,  qiùm  Thcllilia.  ( Strabo  lib- 8.) 

5.  Celtiberorum  equi  Parthicis  limile*  agi  lira  te  , colore 
fubalbi  : fed,  fi  in  extcriorena  Hifpaniam  exportentur,  co^ 
lorem  mutane.  (Strabo lib. 3.) 

Il  uAfmi , Muli  ubi  J 

I.’  Arcadici  afini  in  pretto  fune  apud  Achzo*  : apud  Ita- 
lo* Reatini.  (PlinJ  8 & Strabo  lib.  y.  ) 

MulxapudCappadocesoptimz , acque  edam  vulgo  pa- 
rmnt.  (Plin.l.9.c.4}&Tbeopbraflo . ) 

Ul  OviumLoca. 

r.  Leo  Afcr  biftoricus  fc  vidiflè  affirmai , ovium  >€gy- 
piiarum  cauda* , quse  pondero  libra*  quinquaginca  , intcr— - 
dùm  vero  ccntum  viginti  xquareni . Idem  Bclloniu*  , de 
Hicronymus  Cardanu*  tradunc  . < Jo.  Bodinus  Metbodi 

bifi.c .4.  ) * ■ 

z.  Ove*  innumera*  habet  Hifpania  . Siquidcm  multo* 
in  Hilpania  paftorcs  novimu* , quorum  unufquifque  ovium 
triginta  millia  polfidebat  . Quaproptcr  lana*  molliffimas 
nonHifpaniz  lolùm  populis  , fed excerni* ctiam  gentibua 
ove* abundantilfimc  luggerunc.  ( Marinaus  lib  i,  de  reb. 
Hifpan.  ) 

3 . In  Orcadibus  infulis  ove*  pene  omnes  gemino* , immò . 
trigemino*  plerzquc  partus  eduriL  ( H.  Boat-  in  S coti  a . ) 

IV.  Canes  ubi.  » 

4-  Ad  mare  rubrum  Cynamolgi  , qui  ab  indigeni* 
Agrii  appellantur,  cornati  , de  barbati  . Hi  cane*  mi- 
ximos  alunt , quibus  Indico*  bove*  venantur  , è vicina— 
regione  veniente*  , live  à fcris  pull'os , live  pafeuorum-. 
inopia . Eorum  adventus  eli  ab  zfiivo  folllitio  ulque  ad 
mediani  hyemem.  (Strabo lib.  16.) 

a.  Intcr Corcyram , &Illvricum Melita  infida  : unde 
catulos  Mclitxos  appcllari , Caiiimachus  auttor  eli;  P liniut 
lib-i.cap  10  Hxc  hodic Curlula , antiquitùsCorcyranigra. 

( S ab.Supplem.lib.  zi.) 

3.  Canaria  infida , una  Fortunatarum,  à muititudine^ 
canum  ingenti*  magnitudini* ditta  ; ex  quibus  perdutti  fune 
Regi Jubz duo.  (P lin.lib.b.e.3».) 


KLo~ 


•a.8  Tema  VI,  AbbondanZ* , 

V Loca , ubi  funi  Itomi . 

I.  Apud  Creftomo* , tc  Mygdonios,  Icone*  multi,  Tei 
longó  viribus  prarftantiores  iis,quos  Africa,  aut  Syria  gi- 
gnunt  , tc  bove*  agreftes  prargrandibus  cornibus  repe- 
riuntur , qui  ad  Grarcot  veniunt  . Lconum  tenninus  eft 
Abderiurum  flumenNellu* , A Achelous,qui  per  Atar- 
nani  .mi  fluii»  Natn  nemo  aut  ad  auroram  tram  Ncilum 
ul'quam gcntium  viferit  Jeonem  in  Europa , aut  trans  Achc- 
Jomn  ad  Hcfperum  io  rcliqua  continente  : led  in  horum 
fl  uviorum  medio  Icone*  gignuntur . ( Metod  i ib . 7.  V Plin. 
Ub*.c.i6.cx*4rifl.) 

x.  Montana  Thraci* regio,  ause  intra Neftura  eft , qui 
tiuvius  Abderiurum  hnes  prxtcrLbitur , de  aliasimmanes 
bclluas  de  leonesalit.  Tamyerò  multi  illue  gignuntur  , 
ut  in  Xerxis  camelos,  qui  commeatus  converta  barn , im- 
petu  fatto,  magnata  eorum  flragcm  fecerint . Errant  hi 
pJefumque  per  iubjaccntem  Olympo  monti  agrum.  Im— 
eo  monte  Polydamas  ferociflìmutn  leonem  Herculis  «mu- 
la ti  on  e inermi*  intcrfecit.  (Taufan.  hb.6.  ) 

3.  Aitiate  in  regionem  aGthiopum  Khizophagorum— . 
è deferto  icone*  irrumpunt , tc  umbrf  cauta  t tc  ut  mi- 
nore» venentur  fera* . Ad  hos  Aithiopes  ex  paludibus  cx- 

cuntes,  multi  percunt,  tùm  inferiore*  viribus  , tùm . 

deficicntibus,  quibus  li*  tutori  valcant , armi*.  Et  jamdiù 
ca  deicta  cflet  à leonibus  natio  , nifi  natura  pracfldinm 
tuliflct . Nam  fub  ortum  Cani*  mirabilis,  atque  innume* 
ra  nullo  agitata  vento  cu licum  multi tudo  ad  ea  loca  ad- 
yolat.  Homincs  ad  paludes  confùgientc*  minime  J^dunt: 
Iconcs  abirc  ex  bis  regiombus  compcliunt  , tùm  morfu  , 
lùn>  voci*  fono  termos  ( Diod.lib.  3.  cap.  3.  ) 

VI.  T igrides , 

X.  Mcgafthenes  au&or  eft,  Tigridcs  a pud  Pra fio*  In- 
dos  gigni,  magnitudine  duplaSjfcrd  ad  leonem,  adeò va- 
lente» , ut  una  ex  manfuetis  à quatuor  hominibus  dutta  , 
iì  roulum  pofteriore  pede  , apprchenderit , ad  fe  trahit  . 
Ccrcopithcca*  vcrò  maximis  canibus  majores , tc  totas  al- 
ba* , pr^cter  faciem  , quar  nigra  eft,  apud  alio*  vero  4 
concra,  cauda;  iongitudinem  fupra  duo*  cubito*,  prarte- 
reà  mitiflin3a5.de  circa xdortus , tc furu  maligna*.  (Sita- 
bollò.  1S') 

Va  Lupi; 

x.  Lupi  in  Scotia  ubiijue  utrociflimi  fune , gregibu*  , 
*tquc  armenti*  infcnfjflimi  , praetcr  quam  in  valle  qua- 
dam  Angufix  , nomine  Glcmmores , ubi  dome  Ilici*  ani- 
mantibu*  innoxii  fcrarum  preda  fe  le  pafeunt . ( 11.  Boa. 
in  Scoti 4 defeript.) 

a.  Sunt  in  Montibu*  Defirmi*,  Svcciam,  ac  Novergiam 
dividcntibus , Lupi  albicanti*  colorii,  grcgat»m,ut  peco- 
ra, partim  in  valbbus  , partitn  in  montibus  evaginici , 
quorum  efea  lune  ammalia  imbecillii,  ut  mure*,  de  tal- 
P* , tee.  (Olaui  Hb  il  cap-  if*  ) . A.  . , 

1 3. In  An-Iu  Lupi  nuli»  , .(TUuii  vcnauon.bui  ftirf.iu, 

«tifi  .(PoljdMb.i.) 

yill.  Cirri. 

,,  In  Hellefpomo  in  alienai  fine,  non  eommeant  Cer- 
\i  & circa  ArgcnuUàm  Elaium Montemnon  exceduqt, 
cornibui  in  monte  fidi*  ctiam  . ( Plin.  I.  8.  c.  y8.  ) 

Cilici»  cervi»  abundat,  qui  integri»  «gminibu»  mare 
in  Cypruin  tranant.  {Plin.  ili.  8.  Cip.  ja. ) 

q.lt»  Afia  apud  Hyperborcos , & Hypnophigos  Sarma- 
tai  Sylveftrei , hominca  fupra  nivea  feti  perpetuai  velli- 
cali» fcruntur  , qua  cervi  tanta  pernicitate  trahunc , ut 
ultra  ccntum  millia  pafluum  uno  die  iter  facili  cmetian- 
|ur . ( Bonfinim  Uh.  i.  Decidi!  i.  ) 

•f  In  partibus  Scp tcntnoni*  utriufquc  Bothnix  ( Gc  e- 


udbil/tà . Tema  VII. 

nim  rxtremi  Aquiloni*  terrae  , qua  fi  à fundo  vafls,  vo- 
cantur)  tc  magne  Lapponi*  f beftia  tricorni*  eft  , dt_, 
genere  cervorum.  fed  longd  proccrior,  robuftior,  ac  , 
vclocior , Rangifer  di&a  , in  capite  ferens  alta  cornua  , 
vclut  quercioarum  arborum  ramos,  ad  ramo*  quindecina 
auda , tertium  in  medio  capiti*  par  ter  is  breviut  . H*c 
ammalia  cicurata  currus  trahunc  tanta  velocitate  . ut 
XXX.  milliaria  Gothica,  fivcGermanica  die  uno,  fi  ne- 
celle  fi t,  cmetiantiir.  ( Oiius  hà,  \-j.  cap.  *6.&  jo.  Ma— 
g/ius  Itb.  8.  cap.  36.  ) 

£*?*<?*  fA?*&m-MQ*P*?*?*é*P* 

TEMA  VII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Abilità  de’  foggetti  per  governare  da 
conoileriì  lima  elperienia. 


D 


Difficile , 

§.  I. 

I F F I N I T I O N E. 


X.  T ’ Abilità  c un  babito  , col  quale  lì  rende  facile 
■ r operare, 

2-  ò Abilità, attitudine, difpofltione,  (ubico,  fuf- 
fleienza . 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Troppo  difficile  il  conofcere l’abilità  delloggetto  per 
aflìcurarft  dell* elettionc , 1*  cfpcricnza  c*  inganna  , e la 
ragione  non  vi  arriva . . % 

Ogni  feienza  per  cflère  bene  apprcfa,ogniofficio  pcref- 
fere  bene  amroiniftrato,  ricerca  una  particolar  qualità  dt 
cervello.  E fi  come  1*  effere  uno  eminente  in  una  icienza, 
è più  tofto  ficuro  fegno  di  debolezza,  che  ai  valore  nel- 
l’arte  i cosi  1*  haver  maneggiato  con  prudenza  una  carica, 
non  argomenta  la  ilcflà  felicità  in  quelle,  che  non  fon* 
l’ iftefle , 

i . natura  quando  fà  una  cofa  la  fà  per  un  fo]  fine  ; 
Non  d ( come  diceva  il  Filoi'ofo  ) come  il  fabro  Delfi- 
co, il  quale  tagliava,  fegava,  e forava. 

Conobbe  quella  difficolta  un  fagace  Tiranno  , 6 glie- 
la fece  dire  un  accorto  Politico,  Quando  lalciò  ferino; 
Molti  di  coloro  ,che  vanno  nelle  Provincie,  fi  dimoftra- 
no  divcrf»  da  quello,  che  fi  ipcrava,  ò da  quello,  che 
fi  temeva. 

Alcuni  vengono  follevati  dalla  grandezza  delle  cofe  , 
de  altri  auviliti.  Ciò  procede  , non  foto  per  la  qualità 
del  cervello  , mà  anche  tal  volta  per  l’i nequalità  del 
negotio . 

Un’huomo  di  gran  valore  impiegato  in  una  debole—»' 
carica  la  difprezza  , non  la  cura  , la  trafeura  , c quella 
portato  à gran  cariche  fà  conofcere  , che  era  minore-» 
delle  minori , perche  era  maggiore . 

Altri  di  poca  vaglia  impiegati  in  negotii  deboli  /tutti 
intenti  » quelli, gli  maneggiano  felicemente  , mà  inal- 
zati à maggiori  gli  rovinano. 

Beata  humanità,fe  i principi!  corrifpondcflero  alfine. 
Chi  havrebbe  fuppofto,  che  Nerone,  imagine  della-, 
crudeltà,  bavelle  dato  fine  in  limil  guifa,  ha  vendo  di* 
inoltrato  un  principio  si  buono? 

Difficilmente  fi  conofce  il  pregio  di  quella  gemma,' 
che  entro  lordi  letami  c coperta . 

H Principato  dimoftra  qual  fu  1*  huomo  , diceva^* 
Biante. 

Molti  fon  buoni  per  il  pubico,  che  non  fon  buoti 

m 
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in  fe  folti,  Se  altri  fono  buoni , e virtuofi  in  Ce  ftelfi, 
che  pea  il  publico  fono  inetti. 

L*  aro  d’  un  gran  cervello  non  fi  conofce  ad  altro 
paragone , che  à quello  d*  un’urgente,  c difficoltofo  go- 
verno . 

Si  fono  trovati  alquanti  ha  ver  maggior  nome , e con 
effetti  haver  operate  maggior  cole  * mentre  fono  flati 
iotco  l’ imperio  alerui , che  quando  hanno  commandato. 

AI  folo  1 pienti  ore  delia  porpora  , e dell'  offro  non  fi 
conolcono  i governanti  , non  effendo  quelli  , come  1’— 
Aquile  , che  faccin  prova  /di  le  medefimi  fi  1 folo  lume, 
Se  à raggi  del  Sole. 

Si  trovano  molti  ingegni,  che  nell’otiòfità  fon  perfi; 
Se  ha  vendo  occupatfoni,  e campo  di  legnalarfi,  fi  gua- 
dagnano, Se  applicano  al  bene. 

Ricevono  nome  di  accidente  quelle  virtù , quando  di 
effe  dotato  l’ huomo  non  polla  nell’ occorrenze  fervidi; 
anzi  perdono  il  proprio  clferc  , mentre  yien  loro  inter- 
detto il  jfàrfi  conolccre  quali  funo. 

Non  tutti  gli  fiati  di  vita  dimofirano  1’  huomo  qual 
fia , come  che  non  ogni  aria  fi  campeggiar  le  pitture, 
nè  ogni  nicchio  è proprio  per  far  comparire  Jc  dame. 

Vi  fono  molti  , che  lotto  coperta  di  una  fimuiata-. 
fiacchezza,  ò di  mancamento  di  fpirito,  rinchiudono  un 
valor  d’  animo  maravjglio/ò  , Se  cficndo  ciò  per  necef- 
fiti  , è da  eflerc  ancora  più  /limato. 

Spello  auviene,  che  un  privato  fia  tenuto  degno  , e 
meritevole  d’ un’ officio,  prima  che  lo  poffegga,  perche 
con  la  prova  fi  vengono  i difingannare  della  capacità 
di  lui , Se  à conolccre j che  era  buon  per  minifiro , che 
ubbidific,  ma  non  per  Principe,  ò Supcriore , che  com- 
mandafie, 

I vitti ^ che  un  gran  perlbnaggio  ritiene  in  tempo  di 
pace , c dell*  otio  , non  iono  argomento  prccifo  , che-» 
impiegato  nella  guerra,  Se  in  gran  negotii  non  fia  per 
adoperar  la  virtù  , e la  prudenza  ; perciò  quelle  foglio* 
no  ulcir  fuori  , c commandare  in  alcuni  animi  con  le 
occafioni  , ancorché  lènza  quelle  habbiano  per  1*  addie- 
tro in  elfi  dormito . 

Vcriflimo,  c lodevole  Proverbio  è appreflo  gli  Arni- 
chi,  che  il  Magifirato  dimoftra  1’  huomo  , perche  con 
quello  paragone  non  folo  fi  conofce  per  il  pelo  , che 
egli  hà , s’è  d’ affai,  ò da  poco,  mà  per  la  poteftà , e_» 
per  la  licenza,  che  egli  hà,fi  feuoprono  gli  affetti  dell’ 
animo  fuo,  e di  qual  natura  egli  fia;  perche  quanto  è 
più  grande,  tanto  manco  rifpetto  hà  di  lafciarfi  guida- 
te da  quello,  che  gli  è naturale.  ( Bug.  Rpim.) 

Gli  intagli  più  delicati  in  troppo  di  elevatezza  fi 
perdono,  onde  di  Galba  dille  Tacito.  Major  privato  vi- 
fusydùm  privatili  fuit,  & omnium  con/enfu  capax im- 
perii, nifi  imperajfet, 

s-  in.  . 

DETTI  POETICI. 


3.  La  luce  nel  principato  in  Claudio  non  fu  mai  va- 
levole ad  altro  , che  à far  comparire  più  vifibilc  l’om- 
bra della  fua  dapocaggtne. 

4.  Galba  ne’ primi  commandi  fu  giudicato  faviiffimo, 
nel  fornico  imperio  riofeì  fiolidifiimo  . Lito  all*  incon- 
tro nella  baffa  fortuna  parve  perniciofo  alla  Republica, 
falito  all*  alto  loglio  parve  maodato  alai  Cielo. 

§.  V. 

IMPRESE. 

1.  ^"“VUando  s’alza  da  terra  una  pietra,  benché  ci-’ 
y / la  fia  prctiofa  , fe  il  Sole  da  parte  fuperio- 

re  la  rimira , darà  l'ombra  nella  parte  inferiore. Il Lu- 
carini  ne  fece  imprefa  col  Motto  , ELATIONE  UM- 
BRA, tali  molt’huomini  trovandoli  in  balla  fortuna-^ 
non  facevano  comparire  , e non  inoltravano  vcrun  di- 
fetto, mà  follevaci  in  dignità  , ed  eminenti  podi  , gli 
Icoprirono  imraantinenti;  e tanto  di  Nerone  fcriffe  Ema- 
nuel Thcfauro.  Hic  inter  privato!  opthnut  % inter  Tr in- 
cipri  ptjjìmut  fuit  • tifino  dignu  t , nifi  regnarci  . Io-. 
Nerone  Giulio  Upfio  Monit.  polir,  lib.  a.  cap.  12.  formò 
quella  propofitione:  Barbari , aut  vile ! hominei , ubi  li - 
centìa  adefi , plerumque  favi  funt  : mitei  in  cay  & mo- 
derali ingenui  fanguinis , & jìirpii . 

Picin.  M.  S.  lib.  1a.cap.ay  n.19r.' 

2.  Il  vaio  nel  riempirli  dimoftra , s*egli  è fano  , ed 
intiero  . ò pur  crcppato  , c dilettolo , ò come  dille  il 
Lucarini:  IMPLENDO  DIGNOSCITUR,  cosi  la  di- 
gnità , Se  il  Magiftrato  , e gli  honori  fanno  conofcere 
di  che  qualità  fiano  gli  huomini,che  tanto  diceva  quel 
valente  Pratico  : Magifiratut  virum  proba!  , Plutar.  de 
Princip.  inerudit.  Siene  inter  vacua  vafa  non  facili  dif- 
cernere  poffityquod  eorum  integrum  , quod  fit  vitiofum. 
Ubi  aliquid  inf aderii , fiatim  apparti  , quod  perfldt  . Ita 
anima  rimii  fatifeentet  , infufam  potentiam  non  conti - 
nent , fei  forai  defluunt  cupidit atibui , irit , arrogantiity 
ineptiis. 

Idem  ibid.  lib.  iy.cap.  j6.  n.  209J 

S.  VX. 

APOFTEMMI. 

i.  A Driano  Celare  un’  altra  volta  lece  ConfoIe_J 
Elio  Vero  , -diffegnato  anche  fucceflbre  dell* 

Imperio  ; mà  finalmente  conofcendolo  né  A*  animo , nè 
di  corpo  idoneo  all’Imperio,  diceva:  Noi  ci  fiamo  ap- 
poggiati à un  muro  debole  da  rovinare  , Se  habbiamo 
gettato  via  quatrocento  mila  lcllertii , dati  al  popolo . e 
loldati,  per  la  feda  d’haverlo  adottato . Tardi  conobbe 
il  vero , cioè  che  quello  foffe  inutile  per  l’Imperio , sì  per 
effer  mal  fano  del  corpo  , come  peggio  della  mente-»  • 
( Tlut.  ^pof.  ) 


?.  Molti  i 


'Ufficio,  e ’l grado  è paragon dell* huomo, 

P.  Targa . 

- — il  tempo  difeopre 
C’huomini  fon  di  nome,. più  che  d’opre. 

Pio:  da  Collo . 

s.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

*.TN  Raimiro  regnorono  tutte  le  virtù  private-», 
A mà  egli  fi  conobbe  tanto  inlufficientc  al  com- 
mando publico  , che  fi  delle  di  commendare  à fe  folo 
dentro  una  cella. 

a,  Quali  huomini  furono  più  federati,  e fporcati  d*. 
ogni  vitio,  che  Patricio,  e Treboniano/  e quelli  furo- 
no gli  artefici  del  Jus  Civile  lotto  il  più  indotto  de’ 
Cclari,  il  qual  prendendo  legge  da  una  femina  diede-, 
ia  legge  à tutto  il  mondo. 


jid  Idem. 

APPARATUS  LATI  NUS 

S.  L 

DEFINITI  o. 

ti  A Bilitas  eli  habitus  , quo  faciliùs  operamur  cir- 
\ ca  agibilia  : eli  communis. 

%.  STtiOT^.  Abilii tas;  dilpoficio,  habitus,  diffidenti! 

s.  11. 

SENTENTLE  CATHOLICORUM. 

I.  \ T Onnumquam  qui  quictus  alicujus  menti  effe-» 
credi  tur,  poutus  in  qualibct  a&ione  dividitur, 
(Pregni  Morali.) 


! 
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S.  III. 

SENTENTI^  PROPHANORUM. 

. I.  T)Rincipatus  virum  oftcndit  . {^irijì.  Etb.  /.  y. 
1 cap.  «.) 

».  Magnitudo  non  habcc  certum  modum  , comparai  io 
illuni  aut  collie , auc  deprimit.  ( Scn.  Ep.  3.  ) 

z.  Navi*  , quar  in  fluraine  magna  eli  , in  Mari  par- 
vula  eft  : gubcrnacuJum , quod  navi  alteri  magnum , alte- 
ri exiguum . ( Scn.  ibid.  ) 

§.  IV. 

simi’litùdo 

GREGORII . Ut  non  queas  cognofcere,  va*  integra  m 
fit,  nce  ne,  nifi  liqtiorem  infuderis;  lic  nec  ho- 
minem, nifi  impcrium  commi ferir.  ( in  Morai) 

S.  V. 

apophthegma 

SAturninus,  cìftn  illi  populus  Imperiale  rrunus  impo- 
Aiiflet  , avvocata  conclone  de  le  ipfo  dixit  . Com- 
itali tonc*  , bonum  ducem  perdidiftis  , Bc  malum  princi- 

Cfccifti*  . Antd  fuerat  egregius , fed  , quoniam  in_ 
. erio  fuerat,  intcrcmptus  cft  . Non  quivis  ad  quodvis 
munus  idoneua  cft.  (Trebcl.  Telilo.) 

TEMA  Vili ; 

APPARATO  ITALIANO. 
Ab  ufo 

» Tiafmnols , 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

1 . T ' Abufo  è quello , col  quale  fi  ferviamo  malamente 
JL*  di  qualchccola. 

x.  LVVT . Sibufo  y cicco  , detcftabilc,  pazzo , fede- 
rato t nocivo. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

GR.ndiffiroa i corninone  <M  fccolo  è quelli,  quando 
I huomo  fi  ride  de’ vidi,  feufandon  con  l’ufanza 
ài  commetterli  : arrccandofenc  per  ilcufa  il  vivere  al— 

1 ulanza  del  iceolo. 

.Da  un  debile  principio  vanno  quali. per  l’ordinario 
ampliandoli  le  corruttele,  però  Ichivifi  piu  , che  fi  può, 
d introdurre  un  mal  coftume  , che  ferpendo  ogni  dì  più 
prende  forza , come  fi  vede  chiaramente  in  tutte  le  Icg- 
gi  , Bc  ordini,  che  riguardano  i coftumi  del  viver  poli- 
tico, ^'honefio,  dove- la  licenza  d Teoria  tanto  inanzi  , 
che  gli  abufi  hanno  occupato  il  loco  alla  ragione . 

Infelice  milcriz  noftra,  dove  ogni  buon  ulo  »n  abufo 
degenera 

L’abulo  ìi  unajcfte  de*  Stati  ; mifera  quella  Rcpu- 
blica , ove  effa  habita  . 

Quanti  a bufi  *’  intromettono  , tanti  fiumi  di  reifcric 
fi.  aprono,  dcotro  de* quali  fono  polcia  coftrctti  ad  af- 
fogarfi  gli  Stati. 

Quantunque  fiano  gl*  abufi  ritrovati , ò permeili  j be- 
neficio publico,  riefeono  nondimeno  in  fine  travagliofi, 
e danncvoli  *,  perche  , per  il  più  , tutti  i mali  eflempi 
hanno  origine  da  buoni  principi! . 

• <*T  abufi  fono  le  moihofc  qualità  de*  corpi  politici . 
Molte  cole  nel  fuo  fiato  fono  buone , che  vengono  ri- 


uibufo. 
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fiutate,  e blafmate  per  colpa  di  chi  di  effe  s’abufa  ò * 

La  natura  , che  mefcola  i cattivi  frà  buoni  , come 
le  piante  velenolc  fra  le  falubrì,  c cauli  degl’  abufi . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

t.  AiTA  tua  impioti,  Tanta  pietà  fra  voi  le ,’ 
iVJL  Frà  * cicchi  invogli, e deteftandi  abufi» 
Buffano  Gatt.Uddol.  28.49.' 

z.  O federato  abufb 

Deli*  hntnana  ingordigia! 

Gioì  Battijla  Marino  Samp  p. a. 

§.  IV. 

ESSEMPl  H1STORICI. 

I.T  Lacedemoni  non  fi  diftruflèro  , le  non  all*  ho»' 
che  imponendo  nuove  leggi  , malamente  le  ala- 
vano . N. 

a.  Afi'ediava  giù  Publio  Filone,  Confole  Romano,  Pa- 
Icpoli  , Città  della  Francia,  e parendo  , che  fui  fine  del 
Confidato  quella  Piazza  poteife  cadere  nelle  Tue  mani  , 
fi  imo  bene  il  Senato  non  mandarli  fucccflòre , che  doppo 
terminata  l’imprefa;  ed  ecco, che  da  lì  à poco  fu  loftel- 
fo  concedo  à Cnco  Manlio  , lòtto  fpeciofo  titolo  di  por 
fine  alla  guerra , che  in  Afta  contro  Antioco  principiate 
haveva  : Doppo  qucfto  fu  fatto  il  medefimo  à M.  Ful- 
vio, à fine  di  comporre  le  differenze  , che  vertivano  io 
Grecia  frà  gl’  Achei  , e Lacedemoni  . All*  hor*  quello 
grand’imperio  die  légno  di  caduta  , quando  cominciò  ad 
aprire  il  Arno  à limili  corruttele,  ed  abufi.  N. 

$.  V. 

APOFTEMMI. 

1.  DIOGENE  mangiando  una  volta  de* fichi  fecch*,’ 
J J ri feontrò  Platone,  Bc  offerendogliene , li  dilTe: 
Tu  puoi  clTcmc  partecipe  j c quello  pigliandone  fretto- 
lolàmcnte , c mangiandone  , Diogene  loggiunle  : Dilli  , 
che  tu  ne  partccipallì  , non  che  divorali!  . Qucfto  mot- 
teggievole  detto  fi  può  accommodare  à colà  grave , cioè 
contro  quelli,  che  mal' ulano  in  opera  illecita  la  pcrmil-, 
fione  del  Principe , Precettore,  Padri . ( LacrtJib  6.  ) 
x.  PROMETEO havendo  furtivamente  portato  il  fuo^ 
co  dal  ciclo  in  terra  non  più  veduto,  un  Satiro  volendo 
per  allegrezza  abbracciarlo , e baciarlo  , Prometeo  dille-,  r 
Ohimè  , fe  non  ti  guardi  ò becco  , certo  che  ti  dolcrà 
il  mento.  Significando , che  le  cole  ancorché  per  natura 
bcllilfime , c molte  volte  necelTarie  , nondimeno  diventa- 
no fpclfo  dannofe  , quando  elle  non  fi  ufino  rettamente  .. 

( Tlutar . ) 

3.  Dimandato  un  Savio,  quali  Tollero  gli  abufi  del  mon- 
do, rifpole  : Il  Vecchio  lènza  religióne  , il  Savio  fenza 
opere  , il  Giovine  lènza  ubbidienza  , il  Ricco  lenza  eie- 
mofina,  la  Donna  fcnxa  honcftà  , il  Padrone  lènza  vir- 
tù, il  Chriftiano  contentiofo,  il  Povero  fuperbo,  Bc,  il  Pa- 
dre negligente.  ( Eug-Baim.  ) 

Vedi  Confuctudinc  cattiva. 


Aid  Idem. 

APPARATUS  LATIN  17$. 

S.  I. 

DE  FIN  IT  IO.  f: 

*•  A ®u^as  cfycùm  aliqua  re  per  licentiam  malé  ut* 
X \ mitr.  ( ^Apiid  Rfictorcs . ) 
a.  ETIT.  Malti* , perverlus , Tacer , impius , infami*, in- 
<l»gnus,  turpi*,  indccorus, i nhoncftus,  profanu*,execrandu*. 

$.11. 
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S.  II. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

i.  T^lOn  dccent  finltura  delitiz , ncc  fcrvum  domi’ 
nari  Principibus.  (Trovx.ip.  n.to,  ) 

а.  Trcs  fpccies  odìvic  anima  mca,  Óc  aggravor  valdd 
animar  il lorum  ;pauperem  fupcrbum  , divitem  mcndaccm, 
& lcncm  fa  tu  uni , & infenfatum.  ( Eccl.c.  25.) 

3.  Per  tria  movetur  terra  , & quarcum  non  poteft  fu- 
ftincrc  : Per  fcrvum  , cùm  regnaverit  \ per  fluitimi  , cum 
faturatus  ftierit  cibo  \ per  odiofara  mulicrcm,  cura  in— . 
matrimonio  fucrit  aflumpta;  & per  ancillam  , cura  fuc- 
rit  hxres  dominar  fux . ( Trov.  3 o.  ) 

§.  III. 

SENTENTI  /E  C ATHOLICORUM. 

1.  A JS  Agna  abitilo  eft  , ut  corpus  induatur  , & con- 
jVj  tra  regulara  fuis  vcftibus  anima  nuda  defera, 
tur  . ( s.  cera.  ) 

».  Carro  Jumcn  , furdo  fcrmonem  , fàpientiara  bruto 
offerre,  labor  irritus.  (Cyprian.) 

3.  Duodccira  funt  abul us  monafterii  , Przlatus  negli- 
gerai % Difcipulus  inobediens  , Juvenis  otiofus,  Sencx  ob- 
ftinati»,  Monachus  curiali?  , Rcligiofus  caufidicus  ; habi- 
tus pretiofus,  cibus  cxouifitus  , rumor  in  clauftro,  lis  in 
capitulo  , diflolutio  in  choro  , & irreverentia  juxta  altare. 
( tiu*.  lib.  t.  Clauflr.  attìm ■ ) 

4.  Senis  obftinatio  , qui  morti  proximus  , mortis  non 
horrct  adventum  , qui  , quali  ad  oftium  hujus  mundi 
politi»,  foris  fpeflat , ncc  tamen  vitac  praelenus  attcndit 
rgrellum  , nec  futura  confiderat . ( lbid.  ) 

y.  Speculator  caecus  , doélor  infeius  , prxcurfbr  clau- 
dus , plantus  oegligens  , przlatus  negligens  , prfeo  mu- 
tus . ( Gilbert.  ) 

б.  Abufus  lugendus  , quo  vitia  reputantur  Virtutcs. 
( Bern.  in  apoi.  ) 

7.  Dominari  ancillam.  & ancillari  dominam  f magna 
eft  abufio . ( ibid.) 

8.  Magna  abufio , parcicas  reputa  tur  avaritta,  fobriecas 
aufteritas  crediti»,  hlentium  triftitla  reputatur . ( ibid-  ) 

9.  Duodecim  funt  abufiones  ficai!! . Sapiens  fine  ope- 
xibus  , fènc x fine  religione,  adolcfccns  line  obedientia— , 
dives  fine  cleemolyna  , fa-mina  fine  pudicicia , dominui 
fine  virtute  , chriftianiu  contentioliu  , paupcr  lùpcrbus , 
Rcx  iniquus  , Epifcopus  negligens,  plcbs  fine  difciplina , 
populus  fine  lege . ( jiuf.de  1*.  abuftom.  9.  ) 

10.  Inter  abuftonc*  lzculi  fola  major  eft  fenis  oblìi- 
natio  . ( S.  Cypr.  ) 

§.  IV. 

SENTENTI^  PROPHANORUM. 

1.  /^\Uare  non  accufandz  res  illz  , per  quas , cùm— 
V ^ virtute  aliis  przftare  poflis  , fèd  homincs  po- 
tili* , qui  aut  res  illas  male  traviando  corruropunt  , aut 
cloqucntiam  ad  fallacias , & injurias  confcrunt  ? ( Jfoc.  ad 
Tricot  lem.  ) 

2.  Non  debet  ea  mulicr  , cui  vir  bonorum  fuortim  u- 
fumfruflum  negavìt  , ccllis  vinari»  , ic  oleari»  plcnis 
rcliftis , pittare  id  ad  le  pertinerc.  Ufos  enim,  non  abu- 
fus leeatus  eft.  Ea  funt  inter  fe  contraria .(  Cic.  in  Top.) 

z.  Impedire  bonara  rem  eft  meliu»,  quàm  concederti 
malam . ( idem  ■ ) 

s.  V. 

SIMILITUDINE  S. 

I.  /'"'A  RlGENIS  • Vinum  fanos , & commodc  degen- 
tcs  juvat  ,dc  ( fuuf  loquitur  ) cor  homi  ni»  dum- 
taxat  Iztificat , fcbricitanttbu»  vero  , fi  fumpferint  , per- 
niciem  continuò  , & intcritum  parit  . lu  ut  eadcra  res 
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eodem  modo  fumpta  uni  qutdem  vitam  , alteri  autc.n— 
confcrat  mortem . (Qrif,  in  lib.  jud.  bom.  s . ) 

x.  PLUTARCHI.  Si  multi  mebriantur  vino,  non  oò 
id  incidendo  vites  , quemadmodiim  Lycurgus  fccit  , fed 
propiiis  admovendi  fontes  . Ita,  fi  multi  abutuntur  Poe- 
tica, non  protinùs  abjicicnda  , fed  adhibenda  cautio  , ut 
fiat  iàlutaris . ( in  inorai.  ) 

$.  POLYBII.  Vina  vaf»  infufa  è uxo  faftis  mortife- 
ra funt . Ita  falutaris  alioquin  cruditio  , fi  incider»  in— 
hominem  peftilentcra  , moribus  illius  reddicur  noxia—. 

( lib.  ló.cap.  11.) 

4.  PAU.  M.  Ut  aqua  marina  ad  potum  inutilis  me- 
liùs  fuftinct  navem,  quàrn  fluvialis  dulcis  , & potili  ap- 
tior;  ita  fuum  unaquzque  res  habet  ufum,  fi  quis  utitur 
ad  id , quod  oportet . ( in  Similib.  ) 

§.  Vi. 

A P O P HTHECMAT  A. 

1.  A Riftippus  delegati»  aliquandò  infigni  unguen- 
_/"Y  to:  mali  fit , inquic,  malis  cìnxdis  , qui  rem 

tàm  bell  dm  infamarunt  : fentiens  , multa  per  fc  bona— 
rcjici  culpa  utentium  mató.  ( Laert.  lib.*  ) 

2.  Thcodorus  Athenienfis  objicienttbus,  quòd  doftriru 
ipfius  multi  redderentur  deteriores  , refpondit,  id  aliorura 
vitio  acciderc  , qui  do^lrinam  illius  finiftra  excipercnt, 
cùm  ipfe  dextera  porrigerct . (T lut.de  anim.  tranquill  ) 

3.  Ludovicus  XI.  Galliarura  Rcx  , cùm  hominem  *Ui— 
teratum  , infignera  habere  Bibliothccara  intellexiffet  ; 
l’ubridcns  , cum  gibbofo  comparavit , qui , cùm  gibbi  onus 
in  dorfo  ferat , nunquam  intuetur  illud,  fentiens  abul  un 
ciré  comparare  librorum  copiam  , quibus  uti  nefeias . ( Cor- 
ro fetus  in  ditti*  memor.  ) 

TEMA  IX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Accademia 

Lodevole . 

S.  I. 

DIFF1N1TIONE. 

I.  r * Accademia  è una  Scola  infìgne,  e celebre  diiet- 
1 . tcrc. 

a.  Accademia,  Collegio , Scuola. 

3.  EP1T . Frut cuoia  , acuta  , gentile  , erudita  , fa- 
molk,  illuftrc,  utile,  celebre,  rinovala. 

s.  il. 

detti  di  diversi. 

L*  Accademia  è un  dovitiofo  mercato  di  Virtù  , dove— 
I’  uno  permuta  con  1* altro  le  merci  dell'intelletto. 
Le  Accademie  fvclgiano  la  mente , e danno  lume  all’in- 
telletto . 

Ricovrii!  alla  ftansa  dell*  Accademia  , chi  vuol  mer- 
care  virtù . 

Per  idiota  che  uno  fia,  le  entra  in  Accademia  (afcol- 
tando  in  eflà  quelli  nobili  ingegni  , che  recitano  ) elee 
adottrinato  dì  virtuofi  documenti . 

Quanto  poco  grate  farebbero  al  palato  le  carni  , &.  i 
pefei  non  conditi,  tanto  iciapite  farebbero  le feienze  lènza 
quel  di  più  che  loro  aggiunge  la  publica  luce  dell'  Ac- 
cademie . 

Le  Accademie  fono  fpccchi,  ne*  quali  altri  fanza  adu- 
latone riconofte  i proprii  diffetti,  9 
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Nell*  Accademia  fi  moftra  il  valore  non  di  Marte,  mi 
di  Minerva  , non  quello  di  Bellona  , mi  quello  di  Pal- 
lide. 

L*  Accademia  è 1*  Albero  di  Java  , che  hi  la  Midolla , 
non  di  ferro,  mi  d'aurea  eloquenza  . 

E un  fi nme  l’ Accademia  {corrente  non  d'altro,  che-* 
d’inchioftri  per  fcrivere  le  fuc  lodi  all* eterniti . 

L’Accademia  è una  drogheria  dovitiofa  delle  più  fine 
merci  dell’Oriente  ,*in  cui  altre  fervono  per  dilettare  , 
altre  i mantener  la  faluto , altre  i ri  fa  nar  le  parti  of- 
felè  deH’animo. 

L’ Accademia  è una  ben  guernita  armeria , in  cui  tro- 
va ciaicuno  armi  al  fuo  fiato  dicevoli  , e per  diffcndcrfi 
da  colpi  dell’  auverfa  fortuna , e per  combatter  contro  la 
ribellion  degli  affetti . 

Nell'  Accademie  quafi  in  proprio  foggiorno  fi  trovano 
le  vere  imicitic,  che  fono  altrove  rare. 

Il  Prencipe  di  buona  politica  non  deve  vietare  le  com- 
pagnie, e radunanze  delle  Accademie  ; mà  farlcaprire, 
acciò  che  gli  huomini  trattenendofi  in  quefii  honefii  di- 
letti, come  imagini  d*  honore  , e di  virtù,  poifino  di- 
venire qualificati  per  meglio  impiegarfi  in  fuo  fcrvizio. 

§.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

1.  Inquanta  milla  feudi  d’entrata  all’anno  have- 
va  porto  da  parte  il  gloriofo  Francelco  primo 

per  fondare  una  nuova  Accademia . E perche  all’Accade- 
mia corri fpomlcfle  un  amplifiìma  Libreria,  mandò  à cerca- 
re da  tutte  le  parti  del  Mondo  i libri  più  rari , emulan- 
do anco  in  quello  le  cure  del  gran  Contamino  , di  To* 
lomeo  Re  d’Egitto,  di  Pififlrato  , di  Mattia  Corvino,  di 
Papa  Nicolò  V.  c di  tant’ altri,  dee. 

FONDATORI. 

2.  Carlo  Magno  piantò  le  Accademie  di  Parigi , e Pa- 
via, Pietro  di  Luna  Cardinale  quella  di  Salamanca;  Fran- 
cefco  Ximcnes  Cardinale  la  Complutenfe;  Giovanni  III. 
Ré  ali  Portogallo  la  Coimbriceniè  ; Federico  Imperatore 
quella  di  Padova  , e di  Bologna  ; Colmo  gran  Duca  di 
Tofcana  la  Pifana  . I Duchi  di  Brabanza  U Lovanicnfc, 
e la  Duacenfc  . I Duchi  di  Savoja  la  Turincnlè  # de  i 
Duchi  di  Ferrara  quella  di  Ferrara  fondarono. 


aAd  Idem. 

APPARATUS  LATINUS 
S.  1- 

D E F I N I T 1 O. 

I.  A Cadcmia  eft  p»r»  urbù  . qu»  celcbrjntnr  (tu- 
J\  diorum  gymnmfu  , ut  Acadcroia  t'arificnfis , 
Bononienfis,  Pauvma,  <]uz  vulgo  Universi*»  dicitur  . 
(£a  Dtf.T.  Jlanis.)  . 

».  STÌiQTi.  Gyranafium  , GoIIcgmm,  Schola , Ly- 
cyuin . # . 

» EVJT.  Attica,  antiqua,  nobili*,  illuftris,  clan—, 
do«a  celebri*,  fedula,  nemorofa,  umbrifera. 

§.  IL 

exempla  historica: 

I#  i'a  Rimus  Quinti lianus  publicam  Scholam  Roma;, 
I de  falarium  è fifcoaccepit,  idquc  xvo  Domi  cia- 
ni Caeùris,  Eufcb.  in  Chron.  non  cnim  à dilcipulis  mcr- 
cedesn  ( quam  Plivas  Lovanii  vocant , in*  Collegi»  Phi- 


lofophorum  , de  quolibet  trimeftri  pcrfblvuntur)  accipie* 
bat,  fed  ex  publico  . ( Ex  Mag.  Theat.  D . *Acadc- 
mia . ) 

2.  Sanò  Vcrpafianus  (de  ilio  Svetonius  cap.  i$.  )òfifl 
co  primus  Latini*,  G ratei  fque  Rhetoribu*  , annua  con— 
tena  , hoc  cft  bifraille  quingcntos  philippicos  confii- 
tuit . 

Julius  Czfar  tamen  diù  ante  omne*  mcdicinam  Ro. 
mae  profetilo*  civitatc  donavit  : uti  Se  omne*  hberalium 
arcium  dodlorcs . (Svct.  cap.  y$.) 

4.  Antoniu*  PiusRhetoribus , de  Philofophi*  per  omne* 
provincia*,  de  honore* , de  Salaria  dccrevic . (Capii oliniu.) 

y.  Lucianus  in  Eunuche  commemorar  obiifiè  quem  k 
Peripatetici*  Dodloribus , in  cujus  iocum  Eunuchus  liibro— 
gari  conrcndcbat . Nec  immeritò,  inquit . Nam  ftipcndium 
grande  ab  Imperatore confiitutumerat  fingulis  PhiJolòpho- 
rum  generibus  , dcccmmillia  dr-chmarum  in  anno*  fin- 
gulos  . 

6.  DeEumeniolegitur,  quòd  ù Diocfetiano,  de  Maxi- 
miliano  acceperit  falarium  quindecim  millium  Philippico- 
rum.  (Enmn.Ontpro  fcbolis.) 

7.  Adriani»  Impera toradeò  munificus,  de  liberali*  erga, 
profeflores  fuiflè  dicitur,  ut  etiam  ilio*  , qui  state,  auc 
morbo  inhabile*  profclfioni  fua:  videbantur , dilato* , hot 
noratofque  manumitterct . 

8.  Athalaricu*  Rex  Gothorum  fttadndia  Do&onm_.# 
rebus  Roma  noni  m labcntibus,  detratta,  aut  inufitata  re- 
fumi  voluit,  de  fine  diminutionc  exlblvi,  atquc  id  femeflr* 
quolibet.  ( Caffiod.Ub.^.c .a.) 

p.  Efichyus  eque*  Romanus  L.  Apulejum  conduxit  ad 
docendum  quadrigentorum  aureorum  CaJario,  hoc  efi , mil- 
le Ph  i I ippici^  noftrat  ibus.  ( Svcton.  & ex  ilio  Lypfius  li.j.c. 

8 .de  Loyanio.  ) 

10.  Alexander  Severo*  Dodloribus  auditoria.  Se  falaria 
decreyit , ut  cft  Auftor  Lampridius . 

1 1.  Caroli»  Magnus , Se  poficumalii  Reges,  infigni  libe- 
ral ita  te  amplifiìma  honoraria  conili tucrunt  profefibribus 
almx  Univerfitatis  Parificnfi* . 

. Etiam  Acadcmiz  i fé  Lovanii  credi*  ceru  cmohi- 
mcnta  contulit  Joannes  Dux  Brabantiar  , acque  «pud  Apo- 
ftolicam  Sedem  beneficia  profefibribus  in  xdc  ibidem  pri- 
maria impetravi.  Stipendia  autemauxic  ann.  M.DC.XII. 
Screnilfimus  Belgi»  Prioecp«  Albertus  Aufiriacu* , quo  cxa- 
dliù*,  diJigentiùlque  muneri  fuoincumbcrent  Profcfiorcs  . 

ij,  Duaci  PhilippusII.  Rex  Catholicu*  indullerat  in__.’ 
Acadcmiz  ereditane,  quidquid  ex  zrario  annuatim  daba- 
tur  ; paulatim  quod  ibidem  habcbac,  Se  arccm  ad  ufum 
Scholz  publicz  contulit , de  Profefibribus  ftipcndia  convc. 
nienti  a affignavit . 

14.  Duaci  itcrùm  magna  liberalità*  duorum  Abbatum  , 
qui  extra  muro*  c cenobi  a celeberrima  habent , cflùlfi  r,  nempi 
Joannis  Lantaileeri  Acguicindlenfiv,  Se  ArnoldiGancois 
Marchcnfi*  . Quorum  ille  collegium  cxciuvit,  in  quo  quin- 
terni convidlorcs  lèparatim  habit are  polfint . Hic  etiam_. 
fplendidiffimum  inftruxic , in  quo  juventus  in  Philofophicis 
erudita  ad  Ibperiores  fiicultates  tranfmittitur. 

1 y.  In  Anglia  vero  auz  collegia  olim  inftrucndz  juven-' 
tuli  infti tuta  fucrint , doeet  unicum  Oxonienfe , quod  five 
provento*,  fivc  ftrudluram  fpcdtes , l'uperat  vcl  dccem__. 
à nofiris. 

16.  Czterùminfignemerga  literarum  ftudia  munificen- 
tiamtefiatus  cft  Gregorius  Vili  Pontifex,  quiCatholicat: 
religioni*  propagationem  , non  armi*  dumtaxat,  fed  Se  lite— 
rariif  dilciplinis  inftaurari  non  ignorans,  varia  pcrurbem, 
dcorbem  lèminaria  inftituit , in  quibus  Iztifiìnu  c quavis 
penò  natione  juventus  , certa lege, numero,  diiciplinaque 
aleretur  ; Et  quidemin  urbe  ipfa  Società tis  Jcfu  clerici» 
ad  ufum  Ròmanz  juventutis  unum  excitavic  : altcrum_' 
Gcrmaniz  populo  : tertium  Neophyti*  Hebrxis  : bina^, 
Angli* , ù patria  ob  rcligioncm  prodigati*  : alia  infuper 
Grzcis,  Maroniti*,  lllyrids. 

«7-AU 
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17.  AJbtrtus  Princeps  Belgarura  ,cu!torque  literatorum 
hominum  , qui  Se  ipfe  inter  ilio*  acceflèndus , cùm  , lingua; 
Latin*  , Se  Grxcf  faerit  pcritiffimos,  Se  amantilfims  . 
Juftum  Lypfium  ho  noie,  tituJoquc  Conlìliarii , ut  omittam 
lautiflimum  Aipcndium,  ayxic . Quin  Se  ipfius  confilium__* 
in  politica  adminiftratione  rerum  Status  adhibuit  aliquan- 
dò,  &c. 

7;  E M A X. 

APPARATO  ITALIANO. 
Accidènti  Naturali  , ò cafuali  alle  volte 
3 noni . 

S.  L 

DIFFINITIONR 

L’Accidente  qui  fi  pigli*  per  quello,  che  inafpctta_ 
uraentc  auvicne. 

$.  n. 

DETTI  DI. DIVERSI. 

FEcondi  femi  produce  Egitto  quell’  anno  , che  acci- 
dentalmente crepando  le  vene  al  Nilo  à proflu- 
vi d’acque  feorre. 

Fà  molte  volte  il  calò  ciò , che  non  là  l’arte 
Gl*  accidenti  divengono  migliori  alle  volte  , che  la  vi- 
va forza. 

A cafo  fi  Cogliono  trovar  rimedii  à gran  mali , per 
li  quali  non  farebbe  badato  nè  il  difeorfo  , nè  la  previ- 
denza noflra  . ( Voliti.  Sop.  Cor.  Toc.  13.  *An.  ^for.29 a.  ) 

s.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

'•  T ® conferma  quel  Ré  de  gii  Etrufchi  , che  ef- 
1 fendo  (tato  ferito  nel  collo  dì  colpo  di  frezza 
fenza  che  fe  ne  foflè  potuto  cavar  il  ferro.  Fi  cosi  for- 
tunato, che  cadando  da  cavallo  Ji  fid tò  fuori  il  ferro  dal. 
la  bocca,  e ciò  che  non  haveva  potuto  operare  la  dcftrez- 
ta  dell'arte,  operò  il  (ànidro  d’una  caduta. 

».  Un  Tcbano  travagliato  da  una  grave  infermità  , 
che  pativa  nel  polmone  , determinò  di  entrare  à com- 
battere, e nella  mifchia  trafitto  da  una  lancia  guarì  del- 
la ferita.  Su. 

3.  Crana  Copra  prefo  da  un  diluvio  d’acqua,  non  ve- 
dendo loco  da  ripofarfi/i  diede  co’compagnia  à feguir  certe 
capre,  imagin a ndofi , com’era, che  correderò  verfo alcun 
tetto;  quefte  paurolimente  lo  conduflero  ad  EdilTa,dove 
trovando  i cittadini  fofi'opra , con  arte  fi  fervi  di  quell* 
accidente  per  impatronirfi  della  Città , che  ci  chiamò  Egei, 
che  fjgnifica  capre . 

4.  Cajo  Tuberone  (lato  Pretore,  eflendo  portato  per 
Ritorto  ad  ardere  , lu  riportato  in  cala  vivo . 

f.  Falcro  havendo  una  fillola  nel  petto.  Se  dato  da  . 
Medici  per  morto,  cercò  nella  battaglia  dWer  uccifo  , 
ma  , eflendo  ferito  nel  petto  dal  nimico,  fi  rifanò. 

6.  Scipione  combatteva  contro  d’Annibale  in  Africa, e 
le  colè  givano  più  toflo  male  per  i Romani  ,che  altrimen- 
ti, quando  uno  degli  Elefanti,  che  conducevano  i Car- 
taginefi , pollo  in  foga  difordinò  i Tuoi  medefimi,  tanto  che 
diede  la  vittoria  à Romani,  che  prima  tra  molto  dubbio- 
fa  . (Livio  lib.  3.) 

S.  IV. 

Alcuni  Pcfcatori. 

H Avendo  alcuni  Pefcatori  pefeato  tutto  un  giorno  , 
& non  havendo  prefo  nienté , fianchi  per  la  fatica 
apparato  del?  Eloq.  Tom.  /. 
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partivanfi  ; quando  un  gran  pefee  fuggendo  un’altro  i»-’ 
Ice  faltò  in  Barca . Per  quella  allegri  cornando  alla  eie.' 
ti  lo  venderono  gran  prezzo . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA.’ 

La  Favola  ligni/ìca,  che  quel, che  non  punì  far  r arte ì 
qualche  volta  ft  la  fortuna. 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

y^Ccideni  hlc  aecipitur  de  eo,  quodj  infperatò  evenir.' 

S.  II. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1.  C*iCpé,  fortèjtcmerè 

o Eveniant,  qu*  non  aulì  Iperarc* 

# Terent.in  Hecyr . 

2.  Cafiis  ubique  valcc , femper  tibi  pendeat  hamus, 

Quo  mini mé  credis  gurgitc  pifcii  erit . 

Ovid.  de  arte  • 

. §.  III. 

SIMILITUDINE  S. 

PLUT ARCHUS . U t piftor  ilio  fpumam  equi , qui  arte 
nequibacexprimere.impa&ainos  equi  fpongia  variia 
imbuca  colorimi  cadi  exprcifit  ; Sic  quaédam  calus  confe- 
rir , quae  providentia,  curaque  noflra  non  polfunt  cilici. 
( In  Maral.) 

$.  IV 

EXEMPLUM  HISTORICUM . 

APP1US  CLAUDfUSpuIchcrrimaclaflè  amifla  infe- 
fto  po pulo  obje&us  , cùm  debitam  pcenam  effugere 
nullo  modo  poflcr  , fobìcò  «ci»  tempefiate  fuborta,  tu- 
tti* fuit  à damnatione.  Itaque,  cui  man  rima  tempe  flaj  per- 

niciem  ,ccelcft«  falutem  attulit-  N. 

TEMA  Xi ; 

APPARATO  ITALIANO. 

Accidia 

%afmtvole . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

I.  T 'Accidia  i una  triftezza,  ch’aggrava  la  mente^ 
I ■ humana , acciò  non  podi  operare  colà  buona . 

».  Si'H . Accidia,  pigritia,  infingardaggine,  otiofici  , 
dcfidia,  dapocagginc,  lcioperatezza . 

J . ET  IT-  Dannola  , Nociva , Micidiale  , indegna 
vile,  vergognofa. 

$.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

MOlle,  Se  effeminato  diviene  quell'animo  per  natu- 
ra gcncrofo,  che  fi  laicia  dalli  fiati  dell’ infingar- 
daggine infracidare. 

66  g Dal 
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Dal  morbo  dcU’Accidia  corrotto  viene  quel  braccio 
non  ad  altro  impiegato,  che  al  neghinolo  clTcrcitiodel 
rótto . 

S’ ir rugi ni fee  quella  freccia,  che  rinchiufa  iongo  tem- 
po nel  carcalfo  fi  ritiene. 

Quanto  più  1’  huomo  c amico  dcil’otio  , tanto  più  è 
nimico  di  fc  ftcflb . 

Quella  penna , che  fta  imbevuta  d’otio } non  sà  vergare  , 
fenon  Iciapiii  concetti . 

E l’accidia  un  veli  intento  di  ferro,  il  quale,  oltre  effer  gra- 
ve à chi  lo  porta , non  può , che  ellcr  anco  tirato  dalla  cala- 
mita del  biafmo . 

Chi  lui  lubrico  fcntierodel  ben  oprare,  lento  per  accidia.* 
muove  il  piede , non  può,  che  sboccare  nei-  precipiti  d’una 
perpetua  ignominia. 

Sempre  veglia  infamalo  all’altrui  labra,  chi  sù  proprii  in- 
tere Hi  dorme  per  accidia . 

Pocolodevofe  c quell’animo  , che  è dominato  dall’infin- 
gardaggine, &c. 

E un  tarlo  l’accidia  , che  quanto  più  s’attacca  , tanto  più 
debilita , c rode  le  forze . 

E un  veleno  l'accidia , che  infettahrfiinità  dell'anima. 

E uni  elea,  che  accrelcé  ardore  alla  concupifccnza . 

Euna  cicuta,  che  infettando  il  corpo  dimimiilccrangc 
della  vita . 

E degno  parto  del  biafmo , chi  dell’accidia  s’ingraffa. 

Rompe  il  velo  alla  lode  , e fi  icoprc  blafmato,  chi  vo- 
lendo coprirli  fi  verte  deir  Accidia  . ' - 

S’eccliflàno  i fplendori  dj  quella  Republica  , che  invilup- 
pata frà  la  infingardaggine  rimane  otiofa . 

11  ferro  fpeflo  non  maneggiato  divien  preda  della  rug- 
gine . 

L’Accidia  c un  mare  tranquillo,  c quei  piloti , chela— 
cflo  fpiegano  le  vele,  intoppano  tr^  Siru  ; c itogli  di  biafi- 

mo  • . . : .u  nK. 

I Cicli  non  farebbero  maravìgliofi  fpcttacoli , c ipettatori 
del  Mondo , fe  non  foffero  in  continuo  moto . 

Dalle  tignole  vengono  cortole  le  vcrtimcnta  non  ado- 
perate. 

Non  c la  ruggine  naturale  al  ferro,  mà  vi  nafcepcrne- 
gligcnza , non  effendo  adoperato  , il  quale  poi  mercè  dell* 
indurtria  fi  riduce  alla  Tua  limpidezza  ; così  il  vitto  non  fi 
può  dir  naturale  aU’huomo,  mà  per  accidente  ficontrahc, 
{landò  egli  otiolo , dove  che  mediante  i buoni , c fanti  pcn- 
iicri fi  afterge,  c rende  al  proprio  lplendorè . 

Quanto  abominevole  fa  il  vitiodeli’acadia,  da  qulfàciL 
mente  fi  può  comprendere,  che  non  c Cófa,  la  quale  dalla— 
natura  non  babbiail  luopcculiarc-.dove  eficrcitar  fi  debba, 
nibil  otiofum  in  natura  ( dicci!  Filolòfo  ) Se  S.  Girolamo, 
femper  aliquìd  agetidùm  , ne  agtr  nóflri  pcttoris  malarum 
cogitationum  [minibus  occupa ur 

L’Accidia  é una  gravè  infirmi ù , perche  l’infermo  non— 
fe  ne  accorge,  anzi  fi  reputa  più  fano  de  gli  altri,  nó  u inpoco 
cura  di  lanari».  , * 

L’otiofità  è Madro<felfe  ciancio , & madrigna  delle  virtù, 
onde  il  vcrlò:  quxritur  Jfvijìus,  quarefit  faftus  adulter , in 
promptu  caufa  e fi,  dcfidiojus  erat . , 

L accidia  inquanto  al  corpo,  viene  òdalJa  compleffion 
flemmatica,  ò per  debolezza  naturaledi cuore,  che  tu-* 
timido,  ò vero  per  infirmiti  corporale  , che  rende  animo 
Pigro  ad  operare . Mà,quanto  all’anima , nafcci  per  poca  ca- 
P*citi , ò per  poca  cfperienza , ò per  poca  iperanza  d otte- 
ner quello  chefidefidera  ; & alcuna  volta  per  non  iaper 

far  alcun  gagliardo  proponimento,  e finalmente  per  cfierc 

l’animo  troppo  volontcrofo,  che  vorrebbe  haver  prima  fin», 
to , che  cominciato . Quanto  poi  alle  caule  ertenon , può 
derivar  dall’otio,  Se  dalle  male  compagnie . Hora  per  lu- 
pcrarla  importa  affai  il  farfi  animo,  il  non  fi  sbigottire-.  , 
il darfià credere,  che  molte  cofe  ci  riefeono  più  facili  nel 
mezzo,  che  nel  principio , & in  fomma  per  liberar!»  da  sì 
perniciolo  vitio,  l’occupaxfi in  cofe  virtuofe , e lodevoli. 
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ftinconfigtiarficon  perfone  valenti,  fono  effieaciffimi  ri. 
medii  Selene l’accidiad'ordiiurio tarda,  & lenta,  nonfi  af- 
iilta  mai  fui  principio  dell'opera,  mà  nel  mezzo  , pcrnon_, 
lal'ciarla  ridurre  à perfettionc  , e perche  melius  efi  non., 
incipare,  <]nàm  ab  incfpto  rurpittr  dtfiflcre , perciò  con- 
vicn  armarli  bene  contro  unad  pcricololà  infermità . 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

I.  C Quella  vii, che  il  cicco  fenfo  aletta, 

■ . Accidia  micidral , che  ben  mifura 

M’ hebòc  mai  lémpre  tri  le  ofcurc,e  denfa 
Del  non  lìmo  peccar  tenebre  immenfc . 

Girolamo  Campana  Tenia. 

§.  iv. 

SIMBOLI. 

DOnna  vecchia  bmtta,  mal  vcftita  , che  fia  a fede  re 
e che  tenghi  la  guanda  appoggiata  l'opra  Ja  finirtra 
mano,  dalla  quale  penda  una  cartelli  con  un  moto  , che 
dichi  : TORPET  1NERS,  de  il  gomito  di  detta  mano 
fia  pofato  fopra  il  ginocchio,  tenendo  il  capo  chino,  & che 
fia  cinto  con  un  panno  di  color  nero  ,&  nella  delira  mano 
un  pefee  detto  Torpedine. 

Vecchia  fi  dipinge,  pere  Rè  negli  anni  fenili  celiano  le 
forze,  e manca  la  virtù  d’operare,  come  dimoRra  Da- 
vid nel  làlmo  70.  dove  dice.  projicias  me  in  tempore 
fcncClutis  . ehm  defcccrìt  virtù s mea , ne  derelinquas  me . 

Mal  veftita  fi  rapprclènta , perche  l'accidia  non  operando 
cofa  veruna  induce  povertà , e mi  ièri  j , come  narra  Sa- 
lomone nc  » Provcrbii  al  28.  Qui  cperatur  eerram  Juarn, 
fatiabitur  pani  bus  , qui  autem  JcCiatttr  ottani , rcplebitur 
egeflate . E Seneca  nel  lib.  de  benef.  Tigritia  et i nutrì x 
egeflatit . 

Lo  Rare  à federe  nella gttifa  , ;chc  diccmo,  fignifìc*—  , 
che  1*  Accidia  non  operando,  cofa  veruna  rende  1*  huo. 
no  otiolo,  e pigro,  come  bene  Io  dimortra  il  Moto  fo- 
pradetto,  Se  S.  Bernardo  neH’epiftofe  riprendendo  gli 
Accidiofi  cosi  dice  : O homo  prudens  milita  milhum  mi- 
niar ant  C4,  & deciti  c catena  mMi*  afjtfiunt  ci,  &•  sh 

federe  pr  sfumiti'  a ni 

ecffa  circondata  col  panno  nero  dimoitra  la  men- 
te dell’ accidiofo  occupata  dal  torpore,  e che  rende  1* 
huomo  rtupido,  & infenfato,  come  narra  Ifidoro  ne., 
ìòliloquii  lib.  ».  Ter  torporem  viret  > & ingerii um  de- 
ll pefee,  che  tiene  nella  delira  mano,  lignifica  l'Ac- 
cidia, pcrciochc  fi  come  quello  pcfcc,  come  dicono  mol- 
li Scrittori , e particolarmente  Picrio  Valeriano  lib.  j. 
per  la  natura,  e proprietà  fua,  chi  Io  tocca  con  le  pro- 
prie mani , ovcro  con  qual  fi  voglia  irtromento , corda  , 
rete,  ò altro,  lo  rende  talmente  rtupido  , che  non  può 
operar  colà  nifiùna  ; così  l’Accidia  ha  vendo  rifteffe  male 
qualità  , prende,  fupcra,  e vince  di  maniera  quelli  ,che 
à quello  vitio  fi  danno , che  li  rende  inabili , inienfati  , 
c lontani  da  opera  lodevole , c viratola . 

Donna , che  Hia  à giacere  per  terra  , & à canto  Ra- 
ri un’ Afino  fimilmentc  à giacere,  il  qual  animale  filo- 
leva  adoprare  da  gli  Egitii  per  moftrare  la  lontananza- 
dei  penfiero  dalle  cole  lacrc,  e religiofe  , con  occupa- 
tioni  continue  nelle  vili,  & i penficri  biafmcvoli,  coma 
racconta  Picrio  Valeriano . 

§.  V. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

ANnibalc  forfè  havrebbe  fatto  acquirto  di  un— 
Mondo  con  l’armi,  e non  quello  di  una  mor- 
te indegna , che  fece , le  non  fi  fofic  iramerfo  fra  le— 

Accidie  di  Capua.  » _ _ 

».  1 Ro- 
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».  1 Romani  tri  gli  altri  loro  precetti  prohibirooo  fe- 
veraroente,  che  nefluno  mendico  lì  dalle  n II*  otio  , ue_, 
approvavano  alcuno  alla  lor  radunanza  , fé  prima  colui 
non  re  oli  ralle  al  Senato  i calli  alle  mani. 

s VI 

I M P R E S E. 

>■  T)  Er  idea  di  perlòna  pigra,  & infingarda  , ehe_. 

X baila  à vivere,  e nutrirli  , mà  lènza  trattenerli 
in  alcuna  lodevole  operatone,  l’Abbate  D.  GiacomoCer- 
tani,  figurò  la  Chiocciola  chiufa  nel  Juogulcio  col  car- 
tello: OTIO  1 ORPET  INERTI,  concetto  di  Seneca 
lib.  r.  de  Benef.  cap.  a.  Miferrimot  mortalium  juJicet,  in 
quantìfeumque  operis  refulgeant  , ventri , ac  libiiiai  de- 
diteIJ,  quorum  animus  inerti  otio  torpet  . Si  Gio.Chry- 
Ibft.  hom.  j.  in  Epit  t.  ad  Corinth.  T^cmo  crutaefcat  ex 
bis,  qui  funi  artifices  ,fcd  bi,quinihil  agcntcs  aluntur , 
& funi  otiofi , qui  nsultis  utuntur  miniflris  : perpetuata 
ni m opus  facientem  inde  ali  gtnus  efl  Tbilofophia  : 
forum  funt  anima  puriores , eorum  mentes  robu/tiores  , 
ac  firmiotes.  7{am,quiefi  otiofus , multa  temerti  loqui- 
tur,  & multa  agit  temeri , & tota  dienti  operarne  tor- 
pore, & vctcrno  mentem  repletam  h abeti s . 

Picin.  M.S.  lib.  8.  cap.  6.  n.  120. 

».  Dicendo  Catto r Durante  nel  fuo  Tcforo  della_. 
Sanità. 

K&Jo  tridente:  f rigore  rapa  . 

Alla  Rapa  fui  opra  potto  . F rigore  gaudet  fide a efprefia  di 
perfona  accidiofa , e Icmprc  fredda  nell*  amor  della  vir- 
tù , e negli  otàmuii  d’iddio,  poiché  ^Acedia,  fe  crediamo 
à^S.  Giovanni  Oimaco,  efl  remijpo  anima  , refolu- 
tio  mentis , pufillanimitas  ex  ercitationis  , ò come  piacque 
à S.  I ornalo  a.  ».  q.  37.  efi  ttdium  benè  operandi  , & 
tri/liria  de  re  Spirituali  ,ò  come  ditte  Ricardo  , efl  tor- 
por  mentis  bona  ineboare  negligent  irò  col  pareredi  Tul- 
lio Tu  leu!.  Q.  É fi  pigri tia  9 & inerti  a , ò"  fatigatioa- 
nimi  9 qua  qui*  Lo  Am  inchoatum  faflidit  .r 

Picin.  M.  S.  lib.  io.  cap.  31.  n.  14*^ 

§.  VII. 

SIMILI. 

COme  fi  putrefanno  V acque  , che  ftanno  afcoflc  , 
perche  non  corrono , ò r ombra  c fempre  fopra  . 
Così  la  vita  de  gli  otiofi , perche  non  li  communica  al- 
trui ,G  corrompe,  e disfi  poltronelcamente . ( Vi ccn^o  Fer- 
rini uAlf  Efempi . ) 

V.  Olio  i Fatica.  Operare . Tigritia. 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I 

DEFINITIO. 

I.  A Codia  eli  de  virtutum  laudabili  exercitio  u- 
triufque  hominis  languida  deje&io,  Sccun- 
dnn 1 Creg.  in  Epifl. 

».  SI7{.  oAcedia , Pigritia , defidia,  ignavia  , inerti» , 
focordia , incuria,  negligenti». 

3.  ET  IT.  Molli»,  pigra  , fegni»  , tarda  , lenta  , ja. 
ceni , torpens,  languida,  turpi». 

x;  d i v i s i o: 

*•  \ TArièà  variisdivìditur.  1“  Marchantias/nborf. 

. V Pdfl-  Ìaxt*  definitioncm  S.  Cregorii  lupra  tradi- 
tam  allignai  duas  fpccies , quarum  prior  eli , qua  bona  opera 
cumtzdjo,  de  trilli tia  aggrcdjmur  j pofterior,  qua  inchoa- 
tjpparato  dcll'Eloq.  Tom.U 
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tabona  ex  taediolntermiccumur.  2.  Jacobus  Alvarcz  Ir. pi 
l.r.ij.XO.».  in  mortalcm  , de  vcniaierndividrr  ; quarum_. 
prior  Morti  Spirituali  eorapiratur , de  qua  S.  Paulasdixic  : 
Epb.e  num.M4a  Surge,  qui  dormi s , & exurge  àmortuis, 
& illuminarne  te  Cbriflus . Et  Siracide»  : tcci.iS.  v 27. 
Tabitudo , & mors  imminet  in  mandatis  ejus . Pollcrior 
fim»nu»  fpiritualis  vocatur  , de  quo  S.  David  iocutu»  eli . 
Dormii  apit  Umma  me  apra  txdio.  Ex  T.Tob.Lobner.Dibl. 
Man-t.Mcdia. 

*.  A C T US. 

1.  TN  Exercìeiis  Spjrituahbus  remi/sé  fe  gerere,  ìdell, 
I meditari  fine  fmflu  : Orare  line  de votione:  Con* 
Icicntiam  fuam  curfim  examinare  : Legere,quac  deleflenc, 
nouquz  moveant  : Inconfclfionedunim  , in  Communio- 
ne  lapidcm,  de  fine. leniti  exillere  : in  exhortationibus 
Spirituaiibu»  Ipontd  ad  aliena  dillrahi,  ita  ut  cumlfrae- 
litis  dicat  : Anima  mea  naufeat  fupcr  cibo  ilio  leviflìmo. 
'Ffurn.  »i.  v.5. 

».  J^unquam  fe  colligcre  : Nam  , ut  rcttè  Thomas 
de  Kempis  , die  9 fi  fòrti  ter  proponens  faepé  deficit , quid 
ille,  qui  raro,  aut  minùs  fixc aliquid  proponiti 

3.  Vropofita  fua  affiduò  mutate  : nam,  utidemdixit , 
fi  pietatiscaufa  , aut  fraterni  utilitatis  propoli to  t quan- 
doque  confuetum  omittitur  Exercitium , facitó  pofleà  po- 
terit  recuperari.  Si  autem  tardio  animi,  au t neglige ntia— 
facilé  relinquicur , fatis  culpabile,  & nocivum  fentietur . 

4-  Otium , & carnali  a defìderia  /ettari  : Nam,  ut  re - 
Gregorius  l.  i.Vafl.  adh.  16.  dixit,  Mcns,  qui*_^ 
le  ad  Superiora  Jl  tingendo  non  dirigi  t,  negleclaai  ie  infe- 
riùs  per  defideria  expandit . Et  , dùm  Itudiorum  lubli- 
miuro  vigore  non  conftringitur,  Ciipiditati*in!ìmzfaroc_> 
fauciatur,  ut , quofe  per  difciplmam  iigaredilfimulat  , co 
le  efuriens  per  voluptatum  defideria  fpargat  . Cui  reftd 
pcrSaJomonem  dicuur  , Prov.zo.v^.  Tropi er  frigna  piger 
arare  noluit , mendicabit  ergo  aliate  9 & non  dabitnrei. 

5.  Colloquia  inut  Ut  a quarcre , & frequentare  : Nam, 
utiterkm  pìus uAfceta  l.i.y.io.  aitudoò  tam  I ibe uteri oqui- 
mur , quia  per  mutuaslocutioncsab  in  vicem  conlòlari  ouz- 
rimu» , de  cor  diverfis  cogitationibus  fatigatum  opumus 
relè  va  re. 

6 Fcrventcs  homiues  aver  fari  , Cr  Tatres  Spirituale s 
fugere  : de  quo  graduile  loquicur  S.  Laurent  ius  juflinia - 

nus  : Infilante  livore  detraflionibus  linguz  habenas  Ja- 
xant  ( tepidi  Fratres  ) & vitam  proxirnorum  ratirnau- 
ratiombus  dilaniare  non  ceflant,  oblcrvant  greflus,  verba 
dilcutiunt  , de  mores  illorum  , quibus  invident , femperdi- 
judicant.  Eorum  derogane  devotionibus  , eorum  virmtibu» 
laccfluntur  , corumquc  boni»  operibus  affiiguntur . Facili 
de  prò  minimo  adverlùseos,  quos  zmulantur , tuibantur 
necSpiritulivoris  agitati  fuum  valent  cohibere  vcl  dllfimu- 
lare  furorem . Non  pottunt  pacifica  looui , led  inox,  ut  ver-' 
ba  protulerint , fervere  intriniècùs  incnoant , forifque  con- 
tumeliofa  verba  jaculantur . Bonum  illorum  nulum  dicunt, 
fed  vcl  utinam  malum  bonum . Infiinabiiis  prorfùs  illorum 
ellJanguor  : non  enim  placan tur  blandi tii»,  nonmulcentur 
oblèquiù,  non  rationibus  acquielcunt . Quin  potiùs,  quem. 
admodùm  lignum  accendi  tur  addicione  lignorum  , de  horum 
palfioaugctur  muitiplicatione  virtutum.  dedifc.Mon. 

s.  IL 

SENTENTI^  BIBLICHE . 

7.  I de  non  vult  piger  : arare  noluit,  metW 

y dicabicergo  zftatc,  de  nondabiturei.  (' Trov . 

€.V.6.) 

».  Habeo  adverfum  te  pauca , quòd  canta tem  tuam_>. 
imam  dercliquilli . Memor  elio  itaque , unde  cxcideris, 
age  pcenitentiam,  de  prima  opera fac.  (Trov.  13. >4. 

3.  Quodcunque  tacere  potali  manus  tua  , inflanter 

E 2 ope- 


Accidut. 


3<J 
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Accidia. 
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operare  ; quia  nec  opus , nec  ratio  ; nec  Sapienti*-.  , 
ree  feientia  cruot  apud  Infero* , quò  tu  properas.  ( Eccl. 

9.r.  io.  ) 

4.  Propter  quod  remiflai  manna  , Se  foluta  genua  eri- 
gile , & graffili  reftos  faci  te  pedibus  ve  Ari*  , ut  no  n_- 
claudicai)*  quis  crret  , magi*  autem  i'anetur  . ( Hcbr. 
ix.y.ia.) 

j.  Omnis  piger  in  egeftate  cA.  Defideria  occiduntpi- 
grum  , noluic  cnim  quidquam  operari.  ( Troy.  ai.  y.  5. 
oc  25  ) 

6.  Inntiicm  fervucn  ejicite  in  tenebrai  exteriorcs  , ibi 
erit  fletus,  Se  Aridordcntium.  (Matt.n.y.i}.) 

7.  Scrvus  , qui  cognovit  Volunratem  Domini  fui,  Se  non 
ièpraeparavit , « non  feci t fecundum  voluntatera  ejui,  va- 
pulabit  multi*.  ( ZKf.12.y-7.) 

8.  OmncmPalmitcmin  me  non  feremem  fruftum  tol- 
Jct  eum  . Si  quii  io  me  non  manierit,  mitcctur  foràs , ficut 
Palme»  « Se  arefeet , & colligcnt  eum  , Se  in  ignem  mittem, 
Se  ardebit.  (Joan. If.y.x.) 

p.  EgcAatcm  operata  cA  manus  remiffa  , manus  autem 
fortino)  divitias  parat.  { Proy.10.y-4.) 

10.  Iter  pigrorum  quali  lèpes  fpinarum  : via  JuAoruro 
abfque  offcndiculo . ( Provi  f.v.  19) 

11.  Per agrum  pigri Hominis  tradivi  , Se  per  vineam 
viri  ftulti , Se  ecce  totum  rcplcverant  urticac  , Se  ooerue- 
rant  luperficiein  ejus  fpinae , Se  maceria  lapidum  de  Arufta 
«rat-  {lbidx. 24^.50.) 

li.  Uiauequò  piger  dora ies  ? Ulqucqnodefomnocon- 
furges  ? Parimi,  inquam , dormici , modicumdormitabis, 
pauxillum  manus  conferei , ut  quicjcas  ? Et  veniec  libi, 
quafi  Curior,  cgeAas , & mendicità!,  quali  vir  armatus. 
lM*y.M.Sei+) 

iq.  Qui  congregai  inmcflc,  Filius  Sapiens  cft;  quiau- 
taro  ftmit  in  adiate,  Filiusconfufioni* . (Proy.io.v.5.) 

14.  Utinam  frigidus  elfes,  autealidus  ; icd,  quiatepi- 
duses,  & nec  frigidus  , nec  calidus,  incipiam  te  cvomcrc 
«x  oremeo.  (*^poc.j.y-iJ-) 

m,  jam  fccuris  ad  radicem  polita  e A . Omnis  ergo  arbor, 
quz  non  facit  fruftum  bonura,  cxicindctur  Se  in  ignem—. 
mittetur.  ( Matt. $.y»ió.) 

§.  ili. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

, Homo  iraprudens  , millia  millium  mimArant 

’ \ J ei,  & decicscentena  millia  aflìAunt  ci  , Se  tu 
federe  praefumis  ì ( S. Berti. in  Serm) 

2.  Vult,  Se  non  vult  piger  . Pigri  vocabn/o  denotatur  , 
quivult  regnare  curo  De©,  Se  non  laborare  prò  Deo.  De- 
legane przmia,  cùm  pollìcentur  : deterrcnt  ccrtamina  , 
cùm jnbemur . ( ■Bti.frpVm. Um 3.) 

q.  Non  dormientibusprovenit  Regnum  Coclorum  , nec 
Olio  Se  defidia  torquentibus  Beatitudo  Storni  tati*  repro- 
joitt’iiur.  (S.Lto  S.i'uppxrit  ) 

4.  Torpor,  Se  Ignavia  dicunt  : fi  legioni  continuato 
Audio  femper  infiAii,  oculonim  caliginem  incurris  i fi  in- 
defincnter  laehrymas  fundis , ipfos  etiam  oculo»  amittis . 
Si  protclatis  vigilii'  Pfalmorum  ecnfum  pcrfolvis,  inlàniam 
rapitis  acquiris  : fi  quotidiano  labore  tc  confici* , ad  opus 
Spirituale  quandò  conlurgù  ? ( S.Atugufl.  de  confati  u yit. 
& yrrf.p.  ) . _ _ 

j.  Viro  Sapienti  fua  vita  vinea  eit  , iuaroens,  fuacon- 
fc icntia  , nil  quippe  incultum,  defèrtutnve  in  le  Sapiens 
derelinquct  ; Stufili*  non  ita.  Cunfta  apud  eum  negletta 
invenies,  cunfta  jacemia,  incuka.  Se  fordida.  Ubi  viti* 
virtutis  ? Ubi  Bonus  boni  operis  ? Ubi  vmum  IftitizSpi- 
ritualis  ? Per  agrum  hominis  pigri  tranfivi , inquit  , & 
per  vineam  vir»  «ulti,  Se  ecce  totum  rcplcverant  urticac. 
Se  openierant  fuperficicm  ejus  fpinae , Se  maceria  lapidum 
dcftro&aerat.  ( S.Bcrn.St}.) 


6.  Nemo  dicat  ; Sufficit  mihi , juAiis  fum  : QuiJixc- 
xitr  remanferit  in  via , non  novit  pervenire . Ubi  dixeric, 
lufficit,  ibi  hzfic.  Attende  ApoAolum  , cui  non  fufiicit  - 
Fratres,  inquit , ego  me  non  arbitror  apprehendifle  . Ee 
rursùm  dicit  : Qui  reputar  aliquid  icire  , nondùm  lòie  , 
quomodò  oporteat  eum  licire  . Unum  autem , quz  rctrò 
lunt,  oblitus,  in  ea,  quaranti  l'unt  , txtcnfus  , fccun- 
dum  intcntionem  lcquor  ad  palmam  Supernae  vocationis. 
Iilccrgocurrit,  tu  hzfifii  ? Illc  nondùm  dicit  le  perfe— 
ftum  , Se  tu  jam  de  pcrfcftionc  gloriaris  ? Con  fu  rida n- 
tur,  qui  dicunt  tibi  : Euge,  Euge.  Confundaris&  tuin- 
tcrillos,  qui  tibi  dici»  s Euge,  Euge.  {S^Aug.inTf  Sp. 

7.  In  venire  cA  horeines  pufillanimos  , Se  remiflot  defi- 
ciente! fub  onere  , virga  , Se  calcaribusindigencc!,quorum 
brevi*,  Se  rara  compunftio  animali*  cogitano  , tepida—, 
convcrlàtio  , quorum  obedientia  f^pc  dcvotionc  , l'ermo 
finecircum/peftione  , oratio  fine  cordi*  intcntionc,  Icftio 
fine  aedifica t ione  : Quo*  denique , utvidemus,  vix  gchcn- 
nae  mctus  inhibec,  vix  pudorcohibet , vix  frenar  ratio,  vìjc 
diiciplina  cocrcet . Non  tibi  horum  vita  inferno  penitùs  ap- 
propinquare videtur.?  (S.Bem-S.6.de  ^feenf.) 

8.  Sunt  nonnulli , qui  bona  quidem  opera  faciunc  , vcl 
coaftìone , ve!  neceifiute  , vel  confuctudine  , fed  ad  h*c 
agenda  nulla  alacritate  rooventur  . Quod  vitium  proprfd 
Accidia  dicìtur  » Se  hoc  quidem  vitio  Religiofi  hominet 
maxime  afKiguntur,  nara  Acculare*  admodùm  pauci  , cria 
hoc  fit  vitium,  non  animadvertunt  5 mundo  cnim  alligati 
fpirituaJis  vitii  via  pofi'unt  apprchcnderc  nomcn . ( S.  Bern. 
tr.deTaff.D0m.ci9.) 

9.  Acedia cA  rem iffio  Anima: , refolutio  mentis,  pufilla- 

nimitascxcrcitationis , odium  profeflìonis , detraftrix  Dei  9 
quafi  invilcerofi  , Se  exiAentis  fine  benignitate  : Attonita 
inPfalmodia,  infirma  inorationc,  in  miniAerio  ferrea, 
in  opere  manuum  pigra,  in  obedientia  improba  . ( S .Clima- 
cu s apud Marcban.tr. j.li.i.Hort  Tati-)  t , 

io-  Ncque  exiAimandum  cA,  cùm  ruinz  aliai^i*  cep- 
nuntur , tùm  incipere  damnum  ; fisi  , quia  coraederuqt 
alieni  robur  cjus,^C  ignoravit.  Ob  eam  caulàmno*  Spi- 
ritili iànftus  admonet  : In  pigritiis  humiliabitur  contigna- 
tio.  Se  in  infinnitate  manuum  perAillabit  domu* . ( S.  Bem . 
fer.contr.yit.ingr.  ) 

li.  Trillitia  animarum  crudele  tormcntum  W,  a 
dolor  inexplicabilis  , Se  judldum  omni  judlcio  , & vff- 
difta  deteriui . Nmn  Se  vermi  fimilis  eft  Venenato  , -non 
folti  m carncm,  fed  Se  aniroam  ipfam  peri  me  n*  : Se  tmea 
non  folùm  ad  offa  , fed  etiam  ad  corda  pertingcns  : Se 
perpetuili  quidam  carnifcx,  non  corpus  dilanimi, fed vi- 
res  anima:  confumens  . ( S-  CbryfoJl.cp.'j • ad  Olymp.  ) 

Ex  libello  de  imitatione  Chrifli . 

1.  O tepor  , Se  negligentia  Aatus  noAri , quòd  tùm  ci- 
tò  declipemus  à òriAino  fervore  , Se  jam  **det  vive»-, 
prz  lalfitudine , Se  tepore  . Utinam  in  te  perotus'nifo^ 
dormirei  profcftus  virtutum  , qui  multa  laepiù»  vidifti 
cxcmpla  devotorum.  (Hb.i. cap.it. §&( 

a.  Quid  fiet  de  nobis  adhuc  in  fine  , qui  tepelcimu» 
tùm  mane?  Vz  nobis  , fi  fic  volumi |f  declinare  ad  qui©, 
tem,  quafi  jam  pax  fit,  Se  lòcuritai,  cùm  needum  appa- 
reat  vcAigium  verz  fanftitatis  in  convcrlatione  noltra-.. 

( libt.cap.nfy-7 .)  r .,  - 

r.  Quàm  jucundtim  cA  , Se  dulcc  fervido*  , ■& 

devoto*  fratres  , bend  morigerato*  , Se  dildplinato* . Qpam 
triAe  eA,  Se  grave  vidcre  inordinatd  ambulante*  qiuea, 
ad  quz  vocati  funi,  non  excrccnt.fM.i.cap.M  M*)  . 

4.  Rcligiofiis  fcrvidus  omnia  bend  portar  , ce  capir, 
quz  illi  jubentur.  Religiofi»  tepida*  Se  negligens  habet 
tribù lationem  iuper  tribulationcm  , oc  ex  omni  parte  pa- 
titur  anguAiam , quia  interiori  confolatiooe  caTCt , oc  ex- 
tcriorem  capere  prohibetur . ( ibid . $•  7*  ) -. 
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«.  Si  incinò  tcpcfccrc , incipit*  nule  kiktt . Si  autem 
dedcris  te  a a icrvorem  , invcnie*  magnani  pacem , Se  fcn- 
tics  leyiorcm  Ixborcm  proptcr  Dei  gratiam  , Se  Ti'rtutis 
amorcm - Homo  fcrrwùis , & diligete  ad  omnia  eft  para- 
tua.  Major  labor  cft  re  fi  Acre  viti ìs , de  paflìonibus  ,qtùtn 
corporalibus  in  lodare  laboribui.  Qui  parvos  non  vitaede- 
fe&uc,  paulati»  labi  tur  in  majores  . ( ibid.^.11.) 

S.  IV. 

SENTENTI^  PROPHANORUM. 

I.  1”  "\Iù  delibera  , citò  /acito  ; nil  curare,  hoc  eli  in- 
J J i'anum  effei  nil  polle,  hoc  mortuum  vivere. 

(Sen.tnTroy.) 

а.  Gloriari  odo  àoers  ambirio  ed  . Vium  in  odiam- 
oti um  adducere  lolct . ( idem  ad  LhcHI.  ep.  go.  ) 

J.  Luxuriclò  frugalitas  penna  ed  ; pigro  fupplicii  loco 
labor  cd  ; «felicitò  miièria  ed;  defidiofo  dudere  , torque- 
ri  ed  . { idem  ep.  17.  ) 

4.  Ouics  libi  , non  defletta  He:  Et,  cure  ab  iis  luditur, 
tu  lanuti  aliquid,  honedique  tra&abis  . ( idem  in  Troy.) 

5.  Nil  agere,  feroper  infelici  ed  optimum  . (ibid.) 

б.  Pigritia  ed  nutria  egeftatii.  ( idem  Uh.  de  benef.) 

•j.  Nullure  beneficiti  in  datùm  ed  negligenti,  {ibid.  ) 

6.  Pedi*  ed  morta  libiti  ignavia . ( Tiat.  hb.  de  J\ep.  ) 

9.  Nullum  agra*  naturale  oatum  ed  otioAim.  tri# . 

lib.  io. animai.) 

10.  Corrumpunc  operante!»  proprie  iriditi*  . ( idem 
lib . io.  Ethic.  ) 

»i.  Imponibile  cd  oegligcntibui  domini*  fervo s effe— 
fòlli citos . ( idem  lib.  economie.  ) 

11.  Sumream  lxcitiam  , acque  lafciviam  diuturni— 
^uiei  comparar.  ( Salufl.  in’juinrt) 

13.  Nou  votis  , neque  liippliciò  mulieribus  auxilia— 
Deorum  paranuir  # fed  vigilando  , agendo  , bene  conf'u- 
lendo  omnu  prolpera  cedum  : Ubi  focordi*  , acque  igna- 
vi* te  tradidèrò,  nequicquam  Deos  implarabò.  (idem  . 
ve  Catili* .) 

S.  V. 

SENTENTI^:  PÓETARUM. 

1 P ^ fnmptum  properi,  cita  rei  iefiierst  ipfs. 

1 Dsnium  ttcnim  eh  ultimi  ,cim  tempo,  poffulst- 
Marci  Catoni.. 

x.  Cernii , ut  iptsrum  corrumpant  otta  corpus  : 

■M  omiepiism  , luxumiuc  fequetnr  ineuem. 

OvitL 

].  Et  vitiitm  capiunt , ni  movesntur  aqus 

Ejufdem. 

§.  VL 

SIMILÌTUDINES. 

l.*pi£dyflg-  Cbrj/L  Sicut  terra  inculca  aliud  aihil, 
Jt  quàm  lpina*,  tribulofque  ex  fe  gignit  , aut  da- 
grum  aqua  bufone! , Se  ferpentes;  de  A:  hominòtlefidiofi 
animus  nibil  przter  flagicia  generar  . ( cap.y.p.i.§.$.  ) 

a.  ENGELGR.  Sicut  ave»  non  nidificane  in  alti  mo- 
larum , ncc  in  xllis  defident , nifi  dùm  & lolito  motu  quie- 
feunt  ; ita  dia  boi  us  ncque  locum  , neque  quiecem  in  illò 
reperir,  qui  femper  in  motu,  & ad  ione  lune,  fed  iolùt» 
in  otiofas  federo  Agir.  ( Dom. Sept.f. ».  Ine. Ehan^  ) 

3.  Troy.  Sicut  odium  vertitur  in  cardine  dio  ( ided , 
ali**  ingredientibu* , & egredicntibus  ad  rcs  fuas  agen- 
da! cardi nibus  lui*  inhxret  ) ita  piger  in  leftulo  fuo 
quiclcit,  dùm  alia  ad  labore!  furgunt . (16.7.14 .) 

4.  CASSI  ANI.  Sicut  febrit  quzdam  tempore  przfti- 
tuto  ardentiflimos  calore!  , & *dus  ciet  ; ita  Acedia— 
certis  temporibus, & tùm  maxirod,  quandò  ora  tieni  va- 
candum  eflèc,  infedat . ( lib.  io.  de  inH.  Monacò.  ) 

y.  CHRYS.  Sicut  vcdimcntum  tineam generar,  Acnu- 
ttit;  ita  ignavia  non  felùm  gigftit  ex  fe  defperationem, 
fed  alit,  oc  fovet.  ( libdtlapfu . ) 
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4l  STAPLETON.  Sicut  pueri,  dina  in  cafulis  lutei* 
componendo  occupancur , de  in  aruodine  equiunt , occu- 
patillimi  libi  videntur  , cùm  uraeo  prudentura  judicio 
mera*  nugas  oiiosc  cra&enc;  fic  omnes  kominum  occu- 
pa ti  onci  , qu*  ad  Dei  gloriam  , Se  nodram  , aut  alio- 
rum  lalutcm  non  tendunc  , etfi  feria  , Se  gravia  nego- 
tìa  vidcantur,  à Dco,  Se  Sao^is,  velut  otium,  Se  au- 
gx , ridentur . ( tcx.  J.  in  Dom.  Sept.  ) 

7.  DR.EXEL.  Sicut  homo  contagiofu*  in  nullure  do- 
mus  angu lum  adinittinir,  ita  otrtim,  velut  iplìffima  pe- 
dis  , ab  omnibus  vit*  nodrc  bori*  proferibeadure  ed. 
( in  pala/2  p.ic.y.§.t.) 

8.  BERN.  Sicut  per  rimatn  fencinz  aqua  latenter  ul- 
tra t,  Se  exerefeie,  doncc  navis  per  aautarum  incuriare 
demergatur  j ita  ex  odo  , ac  ignavia  cogicationes  pra- 
vi,  Se  concupifcentiz  multiplicaotur  , donec  navis  cor- 
dò ei«  fuccumben*  in  peccato  pcriclitetur.  ( ferm • deS. 
Andrea . ) 

f.  SLAUR. JUST.  Sicut  aqtia,  quz  caiet  decurfu , ac 
jacet  in  fbveò,  putrelcic,  ita  Se  corpus  otii  tabe  confe- 
ttura concupil'centiarum,  ac  voluptature  camalium  parie, 
ac  nutrie  ialaniam.  ( cap.ydc lign.yit.) 

S.  VII. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

x.  /^Hridus  tantoperc  hoc  vidura.  Se  otium  digit, 
V y ut  de  Icipfo  per  Davidem  dixerit  : Tauper fum 

e£o , tr  in  laborihus  à juventute  mea  ■ cp/87.  ».  16.) 

a.  B.  Virgo  adhuc  in  tempio  exiden»  à iuinmo  inane 
ufque  ad  tertiam  orationi  infilfebat , Se  tùm  labori  ma- 
nuali ulquc  ad  nonam  vacabat  , licque  totam  diem  hac 
vicilTmidine  confumeiu  otium  dudiolilCmé  fugic.  ( Ma- 
ruilutlib.}  top .9.) 

3.  D.  Antonius,  cùm  aliquandò  aaimum  iliius  tzdium, 
Se  cogitationum  con  fu  fio  invadcrct  , atque  ideò  k Dco 
auxiluim  pctcnet,  vidit  fora!  quendam  tanquam  feipi'um 
lcdentem,  de  operante  m , deinde  furgentem  ab  opere,  Se 
oramem , Se  iterila  fedentem,  vedemque  de  palmis  fa- 
cientem  , acque  inde  rursùs  ad  orationem  furgentem , pod 
quz  audivit  vocem  dicentem  libi  ; Sic  f ac  > Ó"  falyus  erta. 
( spec.cx.14.) 

4 Abbi*  Paulus  probatimmus  Patrum  quotidie cernire 
ex  eollc&i*  palmarum  follò  pcnlum  k fe  exigebat , cùm- 

que  opere  totius  anni  antrum  fuiflcc  impletum,  nec  ven- 
dere poflct  id , quod  felicita  cura  laboravcrat , fiogulò  aa- 
nis  iuppofito  igne  concremabat . (Cajfan. lib. io. cap  *4.  ) 

y.  Abbas  Pambo  , cùm  c(Tec  mori  turni  , aftanubua  di- 
xit  : Ex  quo  veni  in  bunc  locum  , nullus  fuit  dies  , quo 
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non  operi)  aliquùi  fecerim  minibus  meli  : nec  meinini 
me  ab  alùjuo  gratis  panem  datum  comediflé.  ( T siisi, 
top.  io.) 

6.  David,  quia  tempore,  quo  folebant  Rcges  ad  bella 
procedere,  domi  rcmanlìt,  & olio  vacavi!  , in  grave  a- 
dultcrium,  & bomicidium  incidit.  (»•  RiJ-  e.  n.J 

7.  Salomon , quamdiù  in  sedificationc  templi  occupa 
tua  fuit , luxuriz  ilimulos  non  ienfit  j hoc  vcrò  compie, 
to , otio  vacans  , fpmina  inlligante  , defecò  ad  Idola  , Se 
vitulum  aurcum  adoravit . ( 4.  FKrr-  c.  1 1.  ) 

8.  S.  Birgitta  Virginem  quandam  ad  Co  invitatam  à 
(pirùu  acedue  liberavi! , dùm  ei  daemonem  bombili  ipe- 
cie  aflillcntem  ollcndit,  & , curo  rogaretur,  cur  ad 
Virginem  accefliflet,  dicentem:  Apud  Virginem  batic dc- 
morandi  fpatium  , Se  opportunitaicin  ejus  torpor,  de  igna- 
via prscftat . (Sur.  1.  Feti.  ) 

9-  Quidam  Patrum  , cùm demonemd  (ratris  cujufdaa 
cella  modo  ìngredientem , modo  egredientem  videret , de 
ex  Fritte  quxfiiflet  , quid  ageret  , deprehendit , tùm_ 
ingreflùm  eflè  dzmonem  , quandù  Fra  ter  otiofus  crai , Se, 
tùm  exilflc  , quandò  occupato).  ( S si  ufi.  in  Spetp.  i.c.17.) 

io.  5.  Ant.ninus  tranuens  psope  domum  quandam^., 
Angelolque  tefio  illùdente)  videro  , cùm  iatraiJèt  , Vi- 
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duam  cura  t ribus  filiubus  , nudi»  pedibtis,  lacero  velimi  , 
colura  trahentem  ridir  : quibus  cura  largam  ftipem  ob- 
tnliflet  , alio  tempore  prope  candem  domato  incedens  , 
datinone*  tetto  infidcntci  vidic , iterùmque  ingreflu< , Se 
quid  a Vidua  , Se  fìliabus  ageretur,  percontacus,  ad  ver. 
tit  eas,  dcpofita  colu,otio,  de  commodo  corporii  vacare 
folitas.  ( Jiir».  Mail  ) 
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§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  PROPHANIS. 

I4  /f-^Gyptii,  lege  lata,  mortis  pana  animadverte- 
/Ti  barn  in  co», qui  artera  , qua  alcrentur , cxhi- 
bere  non  poflcnt . ( Diod-  Sic . ) 

x Solon  intcr  alias  leges  etiam  hanc  pofuerat , ut  £• 
lius  Patrcm  alere  non  tcneretur,  qui  r.ullam  artera  ipfum 
docuiflet , aut  doccri  euraflct.  (Tlut. in  Solon.) 

3.  AthcnienfcJ  , fi  quis  de  crimine  quodara  aceti  fa  ba- 
tur  , Se  defes  etiam  , ac  otiofus  probabatur  , non  aliante 
ad  alterum  crimcn  probationem  requirebant.  ( Latri. Ub . 
J.  Cap  a . ) 

4.  Seneca  de  feipfo  Icripfit  : Nullus  mihi  per  otiumdics 
exit,  partem  nottiiim  ftuJiis  vendico.  Non  vacolomno, 
fed  fuccumbo , Se  oculos  vigilia  fatigatos  , cadente  lqu<L_» 
in  opere  detineo . ( Epifi.  8.  ) 

5.  Rrachmannz  Philofophi  pueros  fuos  impranfos  fo- 
ri* extrudebant  , Ti  quando  nihil  utili#  opere  , vcl  pa- 
rentibus,  vcl  fui*  rebus  ncccflariis  dcdillcnt.  ( L angine  in 
Tolyantb.fol.  6q6.  ) 

6.  Urenccslaus  Romanorum  Imperator  tim  ignavus 
fuit  , ut  propter  tbcordcra  adminiftrationem  ab  imperio 
dcjeaus  fit . (Tcxt.  lib.  5.  cap.  6.  ) 

Ex  Joannc  à S.  Geminiano. 

1.  Acedia  aflìmilatur  Saturno . Nam  Szturnu$,qui  eft  in- 
ter fèptem Pianeta*  fupremus,  eft  ini'eriorum  friggati vus , 
tarde  incelfivus/c  f^tuurn  mortifica tivus . Eft  ergo  primò 
Satumus  frigidiffimus  Pianeta  , quod  qu  idem,  Aver.  1.  Cali 
per  accidens  dicit  ette,  Icilicet  quia  urdè  raovetur,  Se  ideò 
calorcm  non  excitat.  Sed  Avicenna, & alti  communiter 
dicunt  , quòd  Saturnus  ex  natura  fu*  babet  infrigi- 
dare  , /icut  Se  Mars  calefacere.  SimiJiter  ergo  raaximd 
Acedia  infrigidat  corda  . Nam  reddic  hominem  tardum 
ad  immuri  boni  operi» , per  quera  excitatur  , Se  confcr- 
vatur  calor  amori*,  quoniam,  fi  onerari  dcfierir,  jama- 
roor  non  eft,  ficut  Greg.dicit.  Habct  etiam  hoc  acedi  a Jc. 
quod  infrigidat  cor  ex  tpja  natura  fua  ex  eo  , quòd  fe- 
tundum  rationem  propriam  oppomtur  c boritati , qua  eft 
calor  anima  -pittiti  . Et  harc  oppofmo  manifelta  eft  i- 
pfius  charitati»  efléttui  ; Nam  proprius  cflèttu*  charitati» 
eft  gaudium  de  Deo  . Acedia  autem  eft  triftitia  de  bono 
Spirituali  . inquantum  eft  bonum  divinum  , linde  patct  , 

Siòd  acedia  (ex propria  ratione ) charitati  contrariatur. 

cut  ergo  iplà  charitas  animam  Deo  infiammar  , fic  c 
contrario  acedia  animam  de  Deo  infrigidat  ; Unde  ace- 
dia ab  acedine  dicirur , quia  ea  , quse  acida  funt , etiam 
frigida  funi . ( In  firn  il.  /•!.(.*•) 

a.Ejuidem  . Acedia  aftimilstur  igni  . Nam  videmus , 
quòd  aduftio  igni*  rem  dulccm  in  amaram  convertit,  fi- 
cut  cibi  dulccs  , Se  lapidi  igne  aduftì  nimiùm  cfliciitntur 
amari  . Unde  etiam  in  corpore  animali»  cholera  eft  a- 
mara  , quia  eft  qnsrdam  fuperfluitas  cibali»  adufta , Se  ideò 
derivatur  ad  fel.  Se  recipitur  in  ejusciftula.  Aqua  etiam 
colata  per  ciacre»  eftìcitur  amara, ex  eo,quòd  cinis  im- 
mixtut  alicujus  rei,  Icilicet  ligni,  reliquia  eft  adufta:  pa- 
tet  igitur , quòd  uftio  igni»  dulce  in  amarum  convertit  . 
Hoc  igitur  accdias  compctit,  que,dùm  quadam  trilliti^ 
fibre  paJatum  anime  infici t,  Spiri cualium  dcliciarum  dui- 
cedincm  in  fel  converut.Undc,iecundum  lfid.de  fum.  bono. 

- Cx  ifl»  triflilit  acati*  najeitxr  ratear , & amaritudo 


annua.  Unte  Ili.  iicìtis bonum  malum ■ Mere 

ibid. 

3.  Ejufdem.  Aflìmilatur  etiam  Acedia  aeri  . Aer  e- 
nim  eft  ilm  mobiiis  , quòd  omni  impellenti  , & fubin. 
trami,  flatim  aperitur,  te  cedit;  Unde  aer  ì vaporibui 
terrei* , ideft  à venti*  impellitur , vjporibu*  a quei*  , ideft 
nubibu*  repletur , le  flammei*  ignitionibus  nonnumquatn 
in  iiimmo  Alccendìtur  . Qup  lati*  etiam  Acedic  congruunt . 
Nam  Acedia,  ficut  dicit  Ilidorus ,otiofitatcm" , & fomno- 
lentiam  generar  : dùm  autem  anima  fomnoIcnta.S:  otio- 
fii  pigrelcit,  omni  prortùa  tentationum  irapulfui  facilli- 
mé  aperitur,  de  cedit.  Nam  omnium  cogitationum  ma- 
larum  , & tentationum  inutilium  feotina  rcccptiva  eft  o- 
cium  , & hinc  eft,  quòd  Accidiofus,  de  piger  vclut  qui_ 
dam  mobili*  aer  impellitur  à vento  liipcrbiz , rcpletux 
aqui*  luxuriae,  fuccenditur  igne  avaritix.  ibid. 
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A. 


Ex  P Tob.  Lohner.  Bib.  Man.  Cane.  t.  Mctd.  (.  9. 

* Urlili  exemplum  oh  echi  or  /emper  b abere;  Si 
cnim  lolatium  eft  mitri*  focios  habere , Sic- 
quus  prfciirrcncis  equi  cxemplo  ad  curfum  aniinatur  • Sé 
vulnera  lèntit  milc»  , qui  Duci»  vulnera  inttietur  % quo- 
mocònon  ammabitur  ad  iaborem,  qui  tanti  Duci»  labore» 
confiderai?  Hinc  rocritòChriftu»  no*  ad  le  invitar  dicco». 
Venite  ad  me  omnes , qui  laborafis , & onerati  eft  ir  ( tf- 
dio,  & diftìculuitis  moleftia)  & ego  refi  cium  voi , cxetxv 
plo  Icilicet  nieo^ 

» Sanftorum  cxempla  preclara  frequenter  ponderare  , 
fibique  ipfi  ignaviam  illi»  olim  S.  Auguftini  ditti*  verbi* 
exprobrare;  Potuerunt  irti,  Se  iftf,  Se  tu  non  poterli  ? 

3.  Uuxihum  Divinum  implorare.  Sic  enim  S.  Ber- 
na rdus  fer.  n.  fuafit,  diceps  , ciim  te  torpore,  Acedia, 
vel  1 aidio  attici  lènti»  , noli  propterei  diffidcre,  aut  defi- 
fterc  à Audio  Ipirituali,  led  ju vanti»  require  iniiniim^, 
trahi  te  obfccrans  fpoofte  cxemplo,  donec  denuò,  falci- 
unte  gratia,  fattus  promptior  , ajacriorquc  currus  , Se 
dica».  Viam  mandatorum  tuorum  cucurri  , cùm  dila  talli 
cor  mcum.(  Tfal.  i*-»»*j*  ) 

4 Amoretti  Deiardentcm  provocare.  Nam  , utSanttus 
Bonaventura  in  vic.S  Bcra  fer.  Ale.  dixit  : 7{pn  pote/i 
f rigete  foris , qui  intuì  calcfcit  . Ncc  igni»  , Se  tepidi- 
u»  in  uno  domicilio  commora  ntur  , tefte  S.  Remar  do  ; 
& ut  S.  Greg.  in  hom.  dixit.  .Amor Dei  nunquam otiofus  , % 
operai ur  cium  magna , fi  t{i  \ Si  autem  operati  renuit , a- 
mor  non  eft . 

5.  Laborem  amare  ; Nam,  tefte  Cattiano  [lib.  io.  dc_> 
inftit  Monaci*,  cap.  »j.)  experimento  probanim  eft  y\Acc- 
din  vitium  non  decimando  fugicndum  , fed  nftftendo  fu- 
perandum . Et  nos  ipfi , fi  pes  forté  obdormivit , cum_ 
frequenter  movendo  torpore  cxcutcre  molimur. 

6.  Severi tatem  judicii  Divini  ftudiosè  per pendere  : Si  e- 
nim  horribilem  illam  tubam . Surgite  mortui , Se  venito 
ad  judicium,cum  S.  Hicronymo  frequenter  in  auribus  re- 
fonantetn  audicmus,  haud  dubic  à delidia:  forano  cxcita- 
bimur . 

7.  Vocationem  , tir  falutem  fu  am  fcriò  amare  ì Sic  e - 
nim  tepidiutem  declinabimu»,  ne  audire  cogamur  . Quia 
tepidus  et,  incipiam  tc  evomere  ex  ore  meo.  (*Apoc. j. 

V.16.) 
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TEMA  XII. 

APPARATO  ITALIANO. 
Accommodarfì  al  Tempo 
Lodevole , 

§.  L 

D1FFIN1TIONE. 

I.  T ’Accommodarc  à un  conformare  una  cofa  coll» 

L a,tr*  • 

a.  SII Accommodare  , adattare , conformare  , unifor- 
mare . 

§.  II. 

detti  di  diversi. 

IPcnfieri  accommodati  al  tempo  per  io  più  fono  felici 
di  fine;  perche 

11  tempo  come  è fervilo  dal  fato , come  s'aggira  à i ra- 
g>ri  del  cafo , cosi  moftra  la  commilfura  per  ben  ferire-» 
J’i  mento  ; perche 

11  line  con  le  conditioni  del  prefeme  aggiu  fiato  fi  col- 
pire, e . s’alTtcguc . 

Non  bavrà  Iproporzionc  mai  l'operazione  col  fine-», 
quando  col  tempo  il  pcnficro  s’aggiurti. 

11  fine  entro  gli  arcani  dei  futuro  racchrufo  con  le-» 
condizioni  del  tempo  fi  difeuopre , e fi  fvcla  ; così  facia- 
li mente  veduto  ficuramcnte  fi  colpifce. 

Dal  icno  dell'eternità  difgroppato  il  tempo  trafcorrc. 
O pure  T eternità  nelle  fila  del  tempo  continuate  fi  lVi- 
feera . 

NeH’etcrniti  ogni  fine  è cfpofio  . I pcnficri  dunque^ 
adeguaci  al  tempo  colpiranno  il  Tuo  fine. 

Tela  ufeita  dal  fcnodcU’ eternità1*;  il  tempo.  La  pru- 
denza fopra  le  condizioni  del  prelènte  felicemente  ri- 
pOM. 

1 pcnficri  penetrati , 6 fi  ritardano  , quando  fi  preve- 
dan  dannofi,  overo  hanno  rimedio  pronto  avanti,  che.» 
portino  il  male. 

Di  poco  lèrve  la  grandezza  dell’ ingegno,  nonertendo 
acconcio,  Se  à propoli to  de*  tempi , che  corrono. 

E convenevole  navigar  col  vento , Se  accommodarfi  al- 
le condizioni  del  tempo  , Se  allo  fiato  delle  cofe. 

Nel  procedere  gli  huomini  , e tanto  più  nelle  attioni 
importanti  , debbono  confiderai,  Se  accommodarfi  à i tem- 
pi, e coloro,  che  per  cattiva  clettione,  ò per  naturale.» 
inclinatone  fi  dilcordano  da  i tempi,  vivono  il  più  delie 
volte  infelici , e l’ opere  loro  hanno  cattivo  fine  . 

In  ogni  cola  giova  grandemente  accommodarfi  al  tempo-, 
il  Marinaro  non  havendo  il  vento  in  poppa,  cerca  di  pi- 
gliarlo in  fianco;  c*i  Sole,  che  rapito  d dal  primo  mobi- 
le, dovendo  fare  il  filo  corfa  naturale  al  contrario , non 
s’opponc  per  dritto,  ma  caminando  per  obliquo  , ferve-, 
all*  uno,  & all’altro  moto,  per  benedi  quello  baffo  mondo. 

In  tutti  i negotii  devefi  haver  gran  riguardo  al  tem- 
po, & all’  occafione  , con  che  fi  prende  à fare  , e mag- 
giormente nella  mutatone  de*  governi  , pcrcioche  non., 
c fiondo  trattati , e fatti  in  buon  punto,  mà  prima, òdop- 
poil  tempo , che  conveniva,  non  folo  ne  rifulterà  la  cat- 
tiva ri  ufeita  d'erto,  mà  ancora  fi  ridurrà  à peggiore  fia- 
to di  quello,  che -era  prima. 

Non  ci  è maggior  rimedio  «Ili  fconcerti,  che  lafciarli 
correre , che  cosi  cangiano  da  sé  ftefli . 

Nelle  cofc  di  Stato  ù più  che  ncccflàrio  faper  cedere  al 
tempo,  hora  mutando  i decreti  fatti , hora  facendone  de' 
nuovi,  conforme  le  circoftanzc  prcicnti  . Cosi  gli  A«e- 


niefi  s'indulTero  alla  fine  di  richiamare  Alcibiade , e mu- 
tare forma  di  governo . 

Il  dar  luogo  al  tempo,  Se  ubbidire  alla  necelfità  è uf- 
ficio di  prudente. 

Se  mutiamo  col  tempo  gli  habiti  ertemi,  dobbiamo  co- 
si ancora  mutare  alle  occafioni  gl’  interni. 

La  fortuna  fovente  varia  con  gl'  huomini  , perche  el- 
la varia  i tempi , Se  erti  non  variano  i modi . 

Chi  nafee  nella  gran  leena  del  mondo , dovrebbe  fa- 
perfi  veftire  di  molti  habiti  , per  potere  in  quella  come- 
dia  rappreièntare  diverfi  perfonaggi . 

E gran  prudenza  d’un  forefticrc , non  pure  il  fbttoporfi 
volontariamente  alle  leggi  del  paelè  , in  cui  vive  , mà 
con  prontezza  accommodarfi  al  tempo, e fecondar  il  genio 
cosi  nella  converlàtione  civile  , come  nella  foggia  degli 
habiti , c nel  linguaggio  . 

T ulte  le  colè  hanno  i loro  tempi  ; e faggio  d chi  li  co- 
nofee  , Se  adopera . 

11  laper  fervire  al  tempo  , & all’  occafione  è la  prima 
pane  della  fapienza. 

La  prudenza  dell’  huomo  fi  conofcein  faperfi  accommo- 
dare al  tempo , lenza  carico  della  propria  conlcienza . 

V edi  Occafione , Celerità , Trafcur  aggine , T ardane 
Operar  à tempo  proprio. 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

DEFINITICI. 

1.  A Captare  eli  rem  aliai»  conformare  cum  alia 

J \ Efi  communis. 

a.  ^idaptare,  conformare,  tee. 

§.  II. 

SENTENTI^  PROPHANORUM. 

1.  r "|  ^Empori  aptari  decer.  (Sen.  ) 

2.  Parendum  tempori , parendo m rebus  cft.  (Tet. 

ad  T bori.  McfJ aneti.  ) 

$.  Habenda  efi  ratio  hominum,  rci,£c  temporis.  ( x. 

de  Orat.  ) 

4 Neciiflemdc  rebus,  nec  in  omni  tempore,  ncc  fi- 
militcr  omnes  delc&ancur.  ( i.Ofjic.  ) 

_ S.  III. 

SENTENTI/E  POETARUM. 

»•  ’~TEmporibut  medicina  valer ;data  tempore  profane, 
J|  Et  data  non  opto  tempore  vina  nocent  ■ 

Qnin  etiam  accenda s vìtia , irritefqne  vitando, 
Temporibus  fi  non  arrediate  fuis. 

...  Quidam. 

1,  Temporibus  fervire  decet  : qui  tempora  certi» 
Poruicribus  penfavit , eum  li  bella  vocabunt, 

Miles  cric  : li  pax  , pofitis  toga  gellict  armi»: 
Hunc  fera  paratura  bellantem  catlra  docebunt. 

lucana»  ad  Tifouem. 

5.  Ditììmuia,  firmila  , quotici  occafio  pulci: , 

Moribus  ut  morem , temporibulquc  geras 
Temporibus,  qui  riti!  làpis,  iérvire  memento 
Omnibus,  oc  tempus  forviar  ornile  tibi . 

Quidam - 


Sita . 


TZM*i 
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T £ M X/1I. 
APPARATO  ITALIANO. 

Accortezza 
Lodevole . 

§.  I. 

DIFFINITIONE.’ 

f . T 'Accortezza  è una  perspicacia  d’ingegno  , con— 
I , la  quale  all’ improvilo  lì  ritrovano  mezzi  per 
operar*  . 

a.  ^n^OT^.Sagaciti,  prontezza,  ingegno,  diligenza, 
defterità , difinvoltura. 

J.  ET  IT.  Ingegnofa  , prudente'  induftriolà,  fottilc, 
ammirabile  .* 

s.  li. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

JL  prefente  benché  improvifo  , ò fugace , dall’  huomo 
accorto  ò fi  ripara  , ò fi  férma . Perche 
E parto  gii  ulcito  dal  ventre  dell’autore. 

Anco  il  Serpe , quando  é tifato  dall’  herba,  facilmente 
fi  fcanfa . 

II  futuroanco  in  feno  delle  cagioni  non  può  con  un’oc- 
chiata fola  figuratamente  diftinguerfi. 

Deve  tutta  l’anima  impiegarfi  a (coprirlo . 

Per diicoprire  il  futuro  quelle  firade  fi  battino.  Lana- 
tura  del  negotio,  di  chi  opera , del  motivo  de  gli  intcref- 
fati  , e la  condizione  del  tempo. 

Il  genio  é fptcchio  Sicuro,  come  principio  ancora  delle—, 
operazioni . 

I negorii,  come  tutte  le  altre  cofe,fortifcooo  anch’cfliun 
e fiere  determinato,  il  cafo  può  far  de*  moftri  ; Il  volere  é 
fecondo , quando  é volubile , con  tutto  ciò  quà  non  trapafia 
la  virtù  né  del  volere , né  del  cafo . 

La  virtù  morale  hà  quello  merito  appreflb  l’anima  ragiol 
nevole  , rhc  gli  prefigge , e dimofira  un  buon  feopo  per 
■Arguirlo  . Hi  carico  la  prudenza  di  cercar  mezzi  opportu- 
ni, e trovati,  che  s’impieghino . Qui  morirebbero  tutte 
le  funzioni , fe  non  v’accorreflc  la  fagacità , la  quale  é il 
vivo  della  prudenza,  cflèndo  principio  operante , che  ben 
•pprefociò,  che  preicrive  il  prudente  con  finezza  di  giudi- 
ciodà  braccio  all’cflècutionc  dell’opera  j ond’é  che  un— . 
ingegno  di  piombo,  ed  ottufo  demerita  tanto,  quanto  ri- 
lieva  la  perdita  di  quei  beni,  che  dal  prudente  fagace  fi 
•Seguano.  Quelli  nel  dubbio,  il  quale  conduce  sù  i liberimi 
l’anima  humana  , fi  perde  nell’applicatione  , languì  ice,  c 
come  privo  di  lume . quando  hi  da  giudicar , ò aflequi- 
ce  , nau friga.  Quegli  all’incontro  agile  ch’egli  é,efcc__, 
celere  con  un  balzo  dalle  /pine,  che  lo  ternano  in  forfè, 
ò lo  pungerebbero  pigro , hà  Splendori  nativi  , e non— 
facoltà  non  di  patrimonio,  ma  d’acquifio , onde  fi  condu- 
ce ad  approdar,  ove  intende . Quella  si  gran  dote  hà  le— 
prime  radici  dalla  natura,  cultura  dall’arte,  e fecondità 
dalia  pratica.  Ella  fola  ha  la  gloria  di  ben  apprendere, 
di  finembrare  diflegni  al  nimico , di  preoccupare  la  frode  , 
di  veder  Ja  commiflùra  del  bene  per  feguirlo,  e l’ombra 
del  male  per  fuggirlo  lenza  fianchezza  , e lenza  danno  : 
Ancella,  mà  fedele  della  prudenza,  cou  un  rigore  maefio- 
fo  la  ferve , la  foftiene,  c la  guida . 

Quindi  s’auvede  il  Prcncipe,di  quali  condizioni  debba- 
no edere  i G>nfiglieri  , & i ncgotianti  di  Stato  . Non— 
balla  haver  nel  cuore  i travagli  publici,  ne  pigliar  pena 
de* commodi,  poiché  anche  un  zelo  ardente  può  efiér  te- 
merario, e rare  volte  fi  trovano  cuori,  che  nella  com- 
mune  non  vogliono  afiieme  penfarc  alla  propria  Salute-* . 
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Non  é Scurezza,  che  fiano  troppo  potenti,  perche  fé  per 
finifira  fortuna  havefiero  penliero  d’auvanzarfi , farebbe 
la  loro  potenza  vclcnolà  allo  fccttro  , ò diretta  lènza  ri- 
guardo all*  opprelfione  de’  rei  , A all’hora  farebbe  frà  a 
rigori  la  Giufiitia,  non  che  inclemente,  ingiufia  , ò ve- 
ro farfi  Seguito,  A al  l’ho  ra  con  figliareblxjno  una  clemen- 
za effeminata,  una  dolcezza  Tempre  familiare,  un’indul- 
genza verlo  la  nobiltà,  una  liberalità  fouverchia,  qualità  , 
che  traducono  le  forze  più  vive  dello  fccttro,  Aefpon- 
gono  all’  ingiurie  la  corona  , che  Tempre  nel  pencolo  dee 
cflèr  occulata , nc  bafta , che  moftrino  una  piena  libertà 
ne’ configli , e che  quefii  fiano  nati  nel  proprio  loro  Sen- 
no, perche  quello  é il  più  ficuro  ammanto,  che  podi»  co- 
prire una  slealtà  radicata  , e dannoia , non  v’  è nume, 
ro  d’  adulatione  maggiore  di  quello,  profefiar  alle  colè-* 

rubliche  , goder  l’arbitrio  , con  fui  tare  del  Tuo,  e dietro 
queft’ormc  Seguir  il  genio  , ò del  più  grande,  che-* 
precipita  , ò d’altri,  che  infilano,  ò de  iuoi  capricci  , 
che  con  Simili  artifici  profittano.  Quello  fi  chiama  efler 
fedel  à fe  Aedi.  Inoltre  non  hà  toccato  l’ultimo  Segno 
colui,  che  in  maniera  sà  tacere  gli  arcani  di  flato  , co- 
me fé  li  fodero  ufeici  di  mente  , poiché  il  tacere  è un— 
benefìcio  infecondo . E dunque  ncccdario  , che  il  nego- 
ziante di  fiato  habbia  Sempre  fede , e zelo,  per  non  er- 
rare , per  non  edèr  corrotto,  e non  mai  pigro , che  babbi 
giudicio  retto,  e vivezza  fagace,  così  é ficurato  dall*- 
isgarrar  nel  leggere,  c dell’errore,  che  fi  fà , non  tro- 
vandoli, ò la  firada  più  compendiofaj  ò’i  mezzo  più  op- 
portuno al  noftro  fine  propollo. 

Dio  guardi  d’  haver  una  prudenza  fonnacchiolà , poi- 
ché rende  inutili  tutti  i lumi  dell*  arte , c impedifee  tut- 
ti i progredì , che  fi  dovrebbero  «Spettare  da  una  virtù  . 
fruttuosi . 

Arto  fu  delle  arti  Saper  discorrere,  bora  non  balla  ' 
fà  di  mefiieri  indovinare  madimamente  in  dilcernere  la 
verità  dalla  bugia . Non  può  edere  huomo  intendente  9 
nc  prudente  colui , il  quale  non  Sarà  buono  intenditore. 
Trovanfi  Spie  del  cuore,  Linci  delle  intentioni.  Le  veri- 
tà, le  quali  più  c’importano,  ci  vengono  Sempre  dette 
Smezzate,  e à mezza  bocca  . 

Dall’accorto  fi  ricevino  per  intele  del  tutto,  e nel  fa- 
vorabile fi  tiri  la  briglia  alla  credulità  , nell’odiofb  tutta 
Se  le  rallenti. 

L* accortezza  é neccflaria  perfaper,  quando  con  animo 
generato,  A Sincero  convenga  didimularc,  quando  elTer 
libero,  quando  tacere,  quando  parlare,  quando  far  gra- 
zie , quando  negarle  . Percioche  non  in  ogni  occafio- 
nc,  ne  in  ogni  tempo,  ne  con  tutti  dee  procedcrfi  in  un 
medefimo  modo . L’accortezza  dunque  é polla  inunrifve- 
giiamento  d’animo,  il  qual  fia  continuamente  deliro  , in 
veder  le  circonllanze  de  negotii , difccrnendo  in  efiè  il 
buono  dal  cattivo . Accortezza  ancora  é alle  volte  il  mo* 
ftrar  di  non  efleae  accorto,  tifando  una  nobile  didimul*» 
tionc  con  quelli , ne’ quali  doveva  haver  luogo  il  rifpetr 
to  , ò l'amore  : A con  quelli  altresì , che  perla  badèi- 
za  fua  non  meritano  d’ cflèr  confiderai  . Ufficio  d*  ac- 
corto è Similmente  il  tener  celato  i proprii,  & gl*  altrui 
Segreti . Conciofiache  ne’ negotii,  oc  maneggi , coloro, 
che  fanno  Sapere  i Suoi  penfieri , hanno  il  difàuvantag- 
gio  de  giocatori,  che  fi  lafcian  vedere  le  carte  lue,  con 
fuo  danno,  A del  compagno.  E veramente  fi  dee  in- 
do Ilare  con  grandiflimo  auvedimcnto , perche  molti  per 
fottraere  gli  altrui  Segreti  lògliono  infidiare  con  lòctuiA> 
fimi  firatagemmi  , mofirando  di  confidar  liberamente-* 
qualche  luo  grand’ aliare  per  cavar  dall’ amico  cofa  mag- 
giore, c fingendo  hora  d’odiare  uno,  bora  d’ amare  un 
altro,  tutti  difpofli  al  contrario  cercano  d’  actpillar  fe- 
de, A confidenza,  à fine  di  penetrar  nelle  piu  interne, 
A Segrete  parti  del  noftro  cuore . Qucfta  auvertenza,A 
accortezza , poiché  ne*  negotii  c tanto  neceflaria , c ri- 
cerca la  compagnia  della  de  fi  rezza  j percioche  non  folp 
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e di  bifogno  conofecr  l’infidic  , Se  i pericoli  ; mà  con- 
viene la  per  li  le  biffa  re  . Defiri  pertanto  diciamo  coloro, 
che  havendo  le  membra  difciolte , e facili  ad  ogni  movi- 
mento , vanno  raccolti  , e leggieri  ; talché  convenendo 
loro  varcare  pafso  difficile,  ò fchifiàr  male  incontro, con 
acconcio  lalto  , ò con  faci/  piegatura  di  vita , fe  nc  par- 
tono fenza  officia.  Taled  quella  virtù  , ò potriiza  , che 
nel  maneggiar  negotii,  e facende  importanti,  vicn  detta 
defirezza  , ittromento  tanto  potente , che  là  parer  facili  le 
difficili  imprefe  , porgendole  con  defira  , c gratiolk  ma- 
niera , levando  dalle  cofe  ogni  fiele  , Se  ogni  amaritu- 
dine , che  le  renderebbe  nojolè , tanto  nel  proporle  giun- 
to nel  riceverle. 

Mentre  dubiti  d’  haver  à e Sere  interrogato  di  qual- 
che cofa, prepara  la  rifpotta  , e,  fe  hai  tempo,  non  ti 
lafciar  mai  cogliere,  ò fopraprendere  improvifamcnte_,, 
fe  non  vuoi  correr  pericolo  di  torto,  dove  hai  ragione. 

Dice  un  Politico,  che  per  efler  poca  lealtà  nel  mon- 
do, e difficoltofo  trattar  con  gli  huomini  , egli  ó ne- 
ceffiario  caminar  coperto  con  tutti , fingere , e non  fi  la- 
fciar intendere  già  mai:  mi,  le  fi  farà  cosi  da  cialcuno, 
come  convcrlèrà  egli?  come  fitrattaranno  da  loro  ine. 
godi  ? Io  farci  di  parere  , che  s*  u fatte  una  diferet^-, 
una  prudente,  una  faggia  , Se  una  auveduta  cautela—, 
■per  conofcer  più  che  fi  può  la  natura , Se  il  coAume  a. 
licno:  fidarli  d*  alcuni , c non  di  cialcuno,  mà  con  al- 
cuni feoprirfi'.  La  prudenza  fià  nell*  accommodarfi  alle  per- 
sone, à i luoghi,  ed  a’ tempii  con  vicn  fempre  camina- 
re  per  la  via  maeAra  , mi  non  con  il  medefimo  pattò. 
Che  vuol  dire,  trattar  con  tutti  ad  un  modo  ; qucAo 
è un  ingannar  ciafcheduno?  nò,  nòj  diAinguafi,  c di- 
icernafi , c facciali  la  lcclu  , e la  cappata  de  gli  huo- 
mini , come  conviene  . 

Mentre  un  reputato  favio,  Se  accorto  fi  un  error  si 
grande,  e sì  grotto,  da  pigliarlo  eolie  mole  , guarda- 
tene, e dubitane  i c credi,  che  v*  habbia  più  parte  l’ar- 
te, che  1 ignoranza,  Se  anzi  la  m;«fitia,c  la  dapocag- 
ginc:  c fe  torna  à commetter  un  fallo  la  feconda  voi. 
ta,  dubitane  tanto  più. 

La  prudenza  configli*  bene,  e la  fagacità  fa  ben  in- 
tendere il  configHo,  « ben  giudicare  ciò,  ebe  altri  dice* 
end’ ella  è una  potenza  molto  ben  neeeffiaria  à perfec- 
tionar  Ja  prudenza  , Se  à regolarli  con  ficurczza  nell’ 
Immane  facendc,  c bifogni. 

Accortezza  , in  qualunque  difficoltà  , ò penfiero  , ò 
foggetto  , che  fi  pari  innanzi  , è pronta  à ritrovar  il 
mezzo  d’ufcirnc  : onde,  fe  fi  offerifee  pericolo  alcuno , que- 
Aa  fubito  ufeirà  con  molti  mezzi  atti  à fuperarlo  : e 
nel  prefentarfele  una  anione  , toccherà  fubito  il  punto 
della  difficoltà,  Se  il  mezzo,  ò più  mezzi  di  sbrigarlc- 
ne.  Di  queAa  fu  dotato  Ulifle  , NcAore  , ij  Re  Luigi 
XI.  di  Francia  j mà  non  batta  folo  1*  accortezza  à far 
perfetta  I* anione,  perche,  com’  ella  é copiolk  di  mez- 
zi , così  nelli  Aefli  mezzi  fi  confonde  affiti  /petto  : per- 
ciò con  cfla  vi  vuole  la  feconda  virtù  , che  è il  buon 
difeorfo . 

Il  buon  difeorfo  fi  dibatte  intorno  a’  mezzi  apparec- 
chiati dall’  accortezza , e folertia  , trovando  in  etti  ciò, 
che  può  nuocere,  non  folo  per  quel  tempo,  mà  peral- 
**■*»..*  ciò,  che  più  , ò meno  fi  ritrova  di  giovevole  in 
vari»  mezzi,  rifiutando,  riprovando , dubitando,  ponen- 
do avanti  à eli  occhi  vari»  accidenti  , Se  auvenimenti 
di  colè,  accollandoli  bora  alle  caufe,  hora  à gli  effetti 
vani,  bora  fopra  diverfi  interrili , ecofiumi,  e propen- 
animo  fondandoli . A quello  difeorfo  fegue  la  ter- 
sa virtù  necettaria  al  buon  configlio  per  ifiabiiirlo  ben 
bene,  ed  é il  giudizio. 

L auvedutezza  d un  baluardo  piantatoci  dalla  pruden- 
za per  tener  lontani  gl’inganni . 

Troppo  c difficile  lorprenderc  chi  fc  n’auycde. 

Non  precipita  chi  Aà  rimirando  il  precipito  : mà  chi 
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noi  riguardando  troppo  fe  li  au vicina,  dee. 

L'  auveduto  nocchiero  non  fi  laida  trafportare  hor  frà 
le  Sirti , hor  frà  le  ScilJe  à far  mil'crabile  naufragio. 

Niuna  cofa  è tanto  occulta , che  dalla  mente  dell’au- 
veduto  non  fu  penetrata. 

Chi  naviga  con  la  feorta  dell'huomo  accorto  , non_. 
può  urtare  nelle  infidie  de’  fcogli  lòtto  I’  onde  nafcoili. 

Quella  nave,  che  non  hi  per  timoniera  l’accortezza, 
corre  grave  pericolo  di  naufragio . 

Le  procelle  delle  maligne  pattioni  non  fi  pottòno  sfug- 
gire, le  non  per  mezzo  dell*  accortezza  . 

Non  può  cadere  ne* precipita,  chi  hà  per  accortezza-, 
aperti  gli  occhi  dell’ intelletto. 

Lo  icudo  dell’ auvedutezza  fi  rende  impenetrabile  à i 
colpi  dell'altrui  ingiurie. 

L*  auvedutezza  in  un*  huomo  c quella  baie  , fopra  la 
quale  innalza  lmifurate  fabriche  alla  gloria. 

Rubba  le  iodi  alla  fama,  chi  con  occhi  d'Argo  fi  guar- 
da da’precipitii. 

Spefso  urta  ne’ fcogli  quel  Pilota  , che  alla  cicca  na- 
viga. 

Chi  per  i precipita  camina  deve  bavere  i piedi  oc- 
chiuti, per  mirare,  ove  pone  le  pedate. 

L’accortezza  fempre  porta  fcco  1’  occhiaicdel  Galileo 
per  vedere  anche  i ceJriti  fecrcti . 

Per  auvilir  un’inimico  , biiògna  filmarlo  ; poiché  do- 
ve cade  l’auvedutezza , ceda  per  conlèguenza  il  pericolo. 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

1.  /^He  fpefso  ali’buom  , che  oltre  più  non  vede, 
V y Quello  gli  auvicn,  che  non  penfa , c crede. 

T.Fpnaldini. 

3.  L’  animo  accorto  c fempre  più  abbondante 
Di  effetti,  e di  rifpotte  in  uno  ittante. 

Ciò:  BOCC- 

§ IV 

IMPRESE. 

Scorgendo  il  Pedagnoli  l’hamo  ricoperto  dall’efca  , fe 
n’a Henne  , onde  fi  protettò  : NON  CAP1AM  , NE 
CAP1AR  ; cd  inlegna  accorta  circofpcttione  in  riguar- 
darli dall’altrui  infidiofe  offerte  , c prudente  cautela  nel- 
la congiuntura  di  pericolo:  Cauti  inter  captatore s homi - 
nes  ambula , te  celai  tingitani  preme.  Giulio Lipfio  Cen- 
tur.  2.  cpiil.  45.  ( Ticin . Ai.  S.  lib.  ó.cap  xp  num.  140.  ) 

Lo  Scaro,  quando  fi  ritrova  prefo  nella  rete  , ò nella 
nafsa  , con  tanta  violenza  dibatte  attorno  la  coda  , che 
allarga  i ritegni  , e . fpingcndofi  in  dietro  , fi  conduce  à 
falvamento  . Gli  diede  perciò  il  Bargagli  : A V E R S U S 
ERUMP1T  ; e Pierio  ce  io  propone  per  idea  d’ huomo 
accorto  , che  con  prudente  coniglio  fi  fottrac  à i nodi 
della  cattività  : Magna  ejl  prudentia  Scarta  , per  quem 
callidum  captivitatis  dcclinatorcn  lignificaci  tradirne  : 
Hicroglif.  lib.  I Parti  voltando  le  /palle,  fi  /attraggo- 
no al  furor  nimico,  c prevagliono  contragli  auverfiaii: 
Fidcntemqut  fuga  Tari  bum , verftfque  fagittis . 

( Idem  ibid.  cap.  4.  num- 1 84.  > 
Vedi  •prudenza . Ingegno  elevato. 


eAd  Idem. 

APPARATUS  LATINUS 

S.  L 

D E F I N I T I O. 

I.  P Olcrtia  eli  perfpicuitai  ingenii.qua  «templi  medi. 
^ jnveniuntue  operandi.  £ft  commmu't. 
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a . ST^Oty  Sagaci  taf,  proraptitudo  , ingenium,  dili- 
genti»,  dextcritas. 

$.  ETITIL  Ingcniolà,  prudens , induflriofa,  perfpi- 
cax  . 

S.  IL 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBUIS. 

I.  A libra lum  venicns  in  iCoyptum  de  uxore  fm 
l\  -1>nidcntcr  , Ac  cauti  cclavit  veriutem  , nec 
tamen  afleruit  falfitutcm  dicco! , Sor  or  mta  dì . ( Con.  J a.  1 

3.  Simile  egit , cùm  venit  ad  Abimcleeh.  ( Gen.  »o  ) 

$.  Cognovit  Simon  , quòd  Triphon  cum  dolo  loquc- 

retur,  pcteni  duos  lilios  Jonathae,*  ccntum  talenta  ar- 
genti, juflit  dari,  ut  inimicìtiam  magnam  non  liimerct  ad 
populum  dicentem . Quia  non  mifit  argentum,  & puerol 
proptcrcà  periit  ( i.Mac.  I}.) 

4.  Cùm  veliet  Paulus  de  Grzcia  navigare  in  Syriam , 
& intciligeret , libi  à Judseir  effe  paratas  infidias, cauti  de! 
clinavit.  E reverfur  eli  per  Macedoniam  , nec  reculavit 
comitatum  , quem  fecerant  ei  iratres  diveriàruin  civita 
tum.  {Mi-  10.) 

§.  III. 

EXEMPLA  EX  PROPHANIS. 

I-  T- HcroiflocJes , poflquim  profùgit  Athenis  pri- 
muro,  deinde  ex  Grecia  quoque, contendit ad 
regem  , ac  diccre  juflùf , fermonem  ait  inflar  effe  Aragu- 
lorum  picìorum  , nam  ut  hxc,  ita  iilum  expanfum 
aperire  imagines,  contrattimi  tegcrc,  ac  depravare.  Po- 
flulavit  autem  fpacium  f quo  pcrcepu  lingua  Perfica— 
fno  arbitrio  , non  per  interprctem  , confila  fu*  regi  ape- 
rirct . ( Tlut.  in  Sdpopb.  ) 

a.  Demades  nolentibu»  Athenienfibus  divino*  bonores 
Alexandro  dccernerc.  Vidcte  ( inquìt  ) ne  duro  rylnm  . 
cuftoditts , tcrraro  amiitatis.  { Val.  I.  7.  c.  a.  ) 

3.  Rcx  Artaxcrfes , mortua  concubina  umcé  diletta  , 
raififfe  fertur  ad  Dcroocritura  fapientia  celcbrcm  legato* 
pctituro,  ut  refurdtaret  roortuam.  Refpondit  Democri- 
tus . Re*  eli  magna  , Se  difficilìs  , fed  quar  fieri  poffit  , 
li  Rcx  triginta  nomina  inicribat  fepulcro  coruro , qui  ad 
annum  ulque  vigefiroum  dolori*  expertes  vixerint . 

4.  In  comparano r»c  quadarn  Bion  tacens  % cùm  , ut  flo- 
lidus,  deridcrctur  à garrulo,  quis  verò  dicci  ( inquit ) 
fatuum , qui  feit  in  vino  tacerei  ( Tlut .) 

5.  Agelilaus  Rcx  , cùm  fremere  focios  ob  continua 
bella  acccpiffet , qui  paucomro  Lacedcmoniorum  frequen- 
te* ipfi  duttum  fequerentur  : quò  tegeret  coruro  nume- 
mm  , focios  juflit  omnes  intcr  le  promi  leué  confiderc  . 
Laced^monios  feorflro  l'oJos.  Inde  pronunciavi,  ut  figu- 
li  primi  cxurgerent . Ubi  hi  confurrcxcre  ,mox  cxciiavit 
fabros  acrarios  , bine  roatcriarios  , Se  {edificatore* , reli- 
quofquc  per  lìngula  artificia.  Ita  cimeli  propc  locii  fur- 
rexere  , ex  Laccdfmonii*  neroo  . Quippé  bis  artero  c- 
xcrccre  , Se  difeere  vilem  vetitum  crat  . Itaque  arri- 
dern  Agcfilaus  : Vidcti*  ( inquit  )focii?  quanto  nos,quàm 
vo*  plurcf  milite*  prebeamus*  ( Tlut.  in  jipopb.) 
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TEMA  XIV. 

APPARATO  ITALIANO. 

> Acculare  i delinquenti 

Lecito . 

§.  L 

DIFFINITIONE. 

Accula  c unx  legitimx  objcttionc  dell 'erro— 

a.  Sll^.  u tccufa , Querela,  dcnoncia  . 

3.  EVrr.  Cauta , rigida,  coperta,  difpcrata , iniqua, 
falla , livida  , mcndolà . 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LEaccuie  lono  i mantenimenti  dell*  flati,  c le  mine 
le  calunnie. 

Ella  è propoli t ione  fri  politici  trita:  nel  Mondo  ho*r- 
gidi  fi  trai  cura  quella  parte,  perche, quantunque  non  fi 
parteal  fallo,  vi  fl  dì  luogo. 

I cittadini  de*  tempi  migliori  non  fi  vergognavano  di 
acculare. 

Alle  volte  il  zelo,  c la  conlcienza  devono  fcrvirc  di 
(limolo  alle  acculò. 

L’  haver  lalciato  perdere  il  credito  alle  acculò,  e pi- 
gliar piede  alle  calunnie  hi  fatto  crcfcere  gli  homicidii , 
c durare  le  inimiflà  . 

Beati  farannoi  fudditi  di  quel  Prencipc , che  faprà  met- 
tere in  bonore  le  acculò,  c fari  crclcerc  in  obbrobrii  le 
calunnie. 

Torno  i dire  , che  quanto  fono  perniciofi  i calunnia- 
tori in  una  Rcpublica  , unto  fono  utUi  gli  acculatoti, 
onde  il  meglio  i tenere  aperte  le  vie  ali* «cetile,  acciò 
vengano  i mancar  le  calunnie.  Le  calunnie  habbijmo  det- 
to, che  non  lì  provano,  Se  non  hanno  bi fogno  de’  teli i- 
monii,  mi  l’ accufe  *1  . Roma  nc  incile  1*  acculò,  e__* 
né  fece  bene.  Fiorenza , perche  in  qualche  tempo  amelL 
fe  le  calunnie  » né  fece  male . Che  più  ? Fri  1*  homicida  , 
Se  il  calunniatore  non  vi  é altra  ditiòrenza,  le  non,  che 
uno  ci  leva  la  vita,  Se  l’altro  1*  bonore..  Sentite  , Quid 
rcftrt  yauo  modo  impetas  alium  , furo  ,unJlylo , ubi  vo- 
luntas  eflcadcm? 

Conferifcc  iòmmamente  i gli  intereflì  publici  il  pre- 
miare prontamente  coloro , cd  etiandio  principali  nel  de- 
litto commetto» che  acculano  imisfatti  de’ compagni, poi- 
ché mettendoli  in  folpctto  per  quello  ufo  i malfattori 
d’ cffcrc  traditi  da  loromedefimi  auttori , c protettori,  tanto 
più  difficilmente  i trilli  trovarebbono  aflìflenti,  cdcffccu- 
tori  delle  feeleraggini  loro  . .Arrigo  Quarto  J\è  di  Frana* 
apprejfo  il  T iliolo . 

Dottrina  utile ì Principati , e conofciutada  tutti  i Pren- 
cipi,  mi  praticata  intieramente  da  pochi  . Perche  molti 

Eromcttono  bene  preroii  grandi  àgli  accufaton,  e rive- 
[tori  de*  misfatti  , c de  Rei  in  ogni  qualità  di  delitto  : 
mi, non  offervando  Je  promefle  fatte,  togliono  il  credito 
i fe  medefimi,  fi  che  molti  vedendo  certa  Tinfamu,  clic 
per  ciò  *’  acquiflano  appretto  il  volgo  , e incerta  la  ricom- 
penfa  del  Prencipc,  non  vogliono  elporfi  al  certo  danno 
per  l’incerto  premio,  e coli  rollando  più  ficuri,  perche 
impuniti  i malfattori,  diventano  più licentiofi , cpiùper- 
verfi . 

La  più  gagliarda  accula  di  tutte  é quella  , che  comin- 

. . eia 
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eia  dalle  lodi  dell*  acculato , e dalla  necelfità  , che  di  lui 
hà  la  Republica:  e che  poi  viene  à terminare  in  farlo  io 
degno  di  perdono,  e di  milrricordia  : pigliando  per  fonda- 
mento, che  i luoi  coturni  fono  delitti  gravitimi. 

Chi  am3  la  libertà  , non  deve  levare  le  acculò . 

Non  fi  può  dare  auttoriti  piò  utile  , e necefTarta-.  , 
guanto  il  permettere  , che  i cittadini  fi  accufino  al  po- 
polo, ò à qualunque  Magillrato,  6 Configli  , quando 
dii  in  alcuna  colà  peccaflcro. 

Chi  non  lì  puoi  fervirc  dell’ accula,  lì  ferve  dell'of- 
fclà,  l’offefa  genera  paura»  la  paura  ricerca  di  fefa , per 
la  difefa  lì  procacciano  partigiani,  da* partigiani  nalco- 
no  delle  Cittadi  le  parti  , e dalle  parti  le  rovine  di 
quelle . 

Dimandili  à Firenze,  fe  quella  ma  Ili  ma  c vera  . L*- 
accufare  un  potente  apprdfo  d*  uno  , ò pochi  Giudici 
fà  poco  effetto  alle  volte.  Bifogna,che  i Giudici  fìano 
-aflai , perche  pochi  Tempre  fanno  à modo  di  pochi. 

Quando  le  accufe  nelle  Republiche  non  lì  ometto- 
no, d fegno  , che  la  potenza  prevale  , c di  qui  molti 
inconvenienti  ne  nacquero. 

Come  che  Taccufa  contra  alcuno  paja  molto  grave-», 
tuttavia  Tuoi  cflef  prudenza  il  con felfarla  ; quando  quel- 
lo, che  in  ella  viene  imputato,  può  ricevere  tal  quali- 
tà , die  veramente  non  fìa  colpa  . né  ombra  di  ella  , e 
malli  marnante  , fe  può  far  ciò  lenza  la  confriEon 
calo. 


Ad  Idem. 

rAPPARATUS  LATINU5. 
S.  L 

D E F 1 N I T I O. 

• A Ccufxtio  cft  legitimj  crimini]  objcflio . (Vnlf.li 
A ìHicum.  i-  tccHfiffc , ff.  de  bori,  liberi.) 

».  ST7f.  Dolute,  inculano  .denunciano,  aftio. 

J.  ET  IT.  Acri»,  Mila  , vera»,  mcnd.x  , imprudeni, 
callida  , cauta  , tedia. 

S.  IL 

Ad  accufationem  requifita. 

AD  accufationem  jure  communi  requinintur  fez.'  1. 

ut  fiat  in  fcriptis.  ».  ut  expriraatur  dies,  & annus, 
quo  intentatur.  j.nomcn  accufatoris  , de  acculati. q.  fpe- 
cies  d elicli . 5.I0CUS,  de  etiam  tempus,  nempè  annus,  de 
xnenfis , quibus  deliflum  commiisum  cft . 6.  inlcriptio  zc- 
cufantis . 

Colligitur  ex  1.  libellorum  3.  $.1.  ff  de  accufation.  ubi 
xn  formula  harc  omnia  ponun  tur,  de  deinde  addi  tur  :quòd, 
fi  libelli  infcriptionum  legitimé  ordinati  non  fuerint , rei 
nomcn  aboletur,  de  ex  integro  repetcndi  reum  potcflas 
erit;  quibus  verbis  vult  hxc  ita  pcrtinere  ad  fonnam  ac- 
cufationis,  ut , fi  omifla  fuerint,  totus  procefsus  fit  irri— 
tus  , dcaccufator  damnandus fit  in  expcnfas,quamvis  jus 
kabeat  rursìis  de  novo  lìiam  accufationem  inltituendi. 

Primum  tamen  requifitum  , uti  de  lécundum  , modò 
non  cft  femper  necelsarium  , neque  edam  fextum  ufu  re- 
ceptum  in  foro  1 acculati  : In  Ecclefiaftico  obtinere  debet , 
ut  conllat  c.  quali  ter , & quando  1 . de  accuf. 

s.  III. 

Acculatio  non  temerè  admittenda. 

"TUlianm  Apoftau.dùm  «pud  cura  quidam  accufarctur 
peculatus , qui  tamen  convinci  de  ilio  non  poterai,  & 
cauftdicus  ira  porcini]  clamarci  ca  ratione  nuUutn.quan- 
tuisvu  reum,  crimini]  pana  cxfoluturum  , diccbat . Ec- 
Attimo  dell' Eloi.  Tom.  l 
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quis  infoi»  erit  , fi  acculàtori  crimine  non  probato  fide f 
detur  * (Zonar.tom  q ninnai  ) 

Concil.  Later.  I.  c 8.  mance  JjJices  , ne  facilé  acrtifa- 
tionibus  credane,  fed  cas  lenté  , de  maturé  cxaminent , 
priufquim  reum  condemnent;  nam , ut  btbet  Serulib.z. 
de  ira.  Veritatemdies  aperit , potellque  pccna  dilata  exi- 
gi , exa&a  reyocari  non  poteft  : 

Notus  eftlapfusThcodofii  in  temeré  lata  fententia  con- 
tra Thefstlonicenfes  . In  David  circa  Mephibofeth  . ( ». 

s.  IV. 

Delatorum  Prxmia. 

QUadruplatores  (inquit  Pxdianus)  accufatorei , live 
delatores  publicorum  criminum  lub  poena  quadru- 
pli; uve  quòd  ipli  ex  damnatorum  bonis,  quos  acculave- 
rant , quartata  patterò  confcqucbantur , (Hotom  de  verb. 
pria . ) 

Legc  Papia  certa  dclatoribus  prxmia  confcituta  fune  : 
Nam,  cura  facinorolì  , de  perditi  homincs  clandcllin u_. 
facinora  admitterent  *,  qux  ad  aliorum  perni  ciem  , de 
cornatane  tendebant  exitium , utileque  videretur  , piarci 
delatores  cfse  , qui  offcnfas  fpecularentur  in  Principali, 
ne  quid  impuné  perditillìmi  homincs  moliri  polscnr  , de- 
latoribus certa  prxmia  conftituic  , eaque  cum  dimidium 
illatx  multx  anteà  fidisene,  Nero  Princeps  delatorum— 
licentiam  volcns  comprimere  , eadem  prxmia  revocavit; 
qua  re  Quadruplatores  difti , quòd  quartato  partcmdc  pro- 
icrip tortini  bonis , quos dctulcrant,  confequcrcntur.  ( *Alcx. 
lib.  q cap.  ix.  ) 

S.  V. 

HIEROGLYPHICA. 


del 


tret,  lèd  etiam  mordete,  ejus  verba  fune  non  importune 
rcpetenda . Anlèribus  cibaria  publicé  locantur  , de  canes 
aluntur  in  Capito!io,ut  lìgnificent,fi  fures  venerint , ac 
furcs  intcrnolcerc  non  pofsunt , lignificane  tamen  , fi  qui 
no&u  in  Capitolium  venerint, de  quia  id  cft  fulpicioluro, 
tametlì  beftix  fune,  in  eam  partem  potius  peccane  , qux 
cft  cautior  . Qubctfi  luce  quoque  canes  iatrene  ,cùm  Deos 
falutatum  aliqui  venerint,  opmor  hiscriifa  fuffringantur, 

2uòd  acres  line  etiam  tùm,  cura  fufpicio  nulla  fit . Simil- 
ma cllaccufacorum  ratio:  salii  veftrum  Anfercs  funt,qui 
tantum  modò  clamant , de  noce  re  non  pofsunt;  alii  canes, 
qui  latrane,  de  nocere  pofsunt.  {VicrVal.lib+foLxió.} 

T £ .M  A XV. 

APPARATO  ITALIANO.1 

Acculare  gl’innocenti 

Eìafmwole. 


DETTI 


S. 

DI 


I. 

diversi: 


L'Incolpar  gli  innocenti  di  reità  , é un  confelfarfi  Fa- 
bro de  proprii  danni , anzi  un  poiclarfi  nemico  di 
Dio,  e delia  Giuftitia. 

Chi  l’ innocenza  accufa , fe  Hello  offende . 

L’ accular  il  Soie  di  ofeurità , é unfeoprire  le  proprie 
iciocchezze . 

Non  fi  deve  metter  4 calunniar  1*  innocenza  altrui  , 

Fa  chi 


/ 
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chi  per  convincerla  non  hi  oppfizioni  battami . 
r . imiwm*  deli’  ami  fa  r ore  . ò dell*  inftiar 


Li  potenza  dell*  accufatore  , - — 

Tempre  la  cauli  più  atroce  d'ogni  altra  qualità  di  delit- 
to, e del  pari  in  nuin’ altro  cafo  fi  ricerca  maggior  bon- 
tà di  giudizio  . Onde,  fc  il  giudice  non  c molto  filice- 
lo , e rauverfario  fia  molto  gagliardo  , Iddio  t’ajuti . 

I.’acculator Mendace  i un  teilimonio  vcriflimodeirac- 
dilato. 

Gli  accufatoriftin, anche  ne*  delitti  di  lefaMacft},devo- 
no  eflcre  caftigati,  effondo  cosi  abbominevoli  nella  Repu- 
blica  , come  neeeliarii  i buoni  per  tenerla  netta  , e pur- 
gata , pcrcioche  quelli,  togliendone  via  i cattivi  , arroc- 
cano ficurrczza  à buoni  , e quegli,  perfeguitando  gli  in- 
nocenti , travagliano  la  fimplicità  , e la  bontà  altrui. 

( Voliti . fop.  Cor.  Toc.  J.  ~Jn  jtfor.  zoo.  ) 

Non  meritano  minor  caftigo  gli  acculatoti,  che  per  da- 
nari abbandonano  , ù pervertono  Taccufc  vere,  arciochc  i 
delinquenti  non  hano  calligati , che  coloro,  i quali  le  pro- 
pongono falle.  (Tolit.fop.Cor.Tac.n^n.^for.iSo.) 

Dopò  la  mone  violenta  d’unGrande , tutti  s’inducono 
facilmente  ad  incolpar  il  morto,  il  quale  in  iòmma  no'ì . . 
può  rilpondere  per  lua difcla,  ( Voht.fop.Cor.Tac.ddl'hiH . 

kb.  4.  ^ fori  37.)  

11  fallo  acculatore  molte  volte  acciecato  dall  affetto  di- 
fordinato,  e permettendolo  il  Ciclo  , milchia  nelle  lue-, 
accule  cole  contrarie , le  quali  fole  appunto , come  Han- 
no, badano  per  provar  l’innocenza  dell’accuiato.  (Tolti. 
fop.Cor.Tac.ii  Un.Ufor.190-)  t 

La  qualità  foia  de  teftimonii , e di  chi  paleia  un  delit- 
to fenz’ altra  maggior  prova,  ò difefa,  bada  fpeflé  volte 
per  far  conofcere  il  poco  fondamento  dcll’accufa . (P olii» 
fop. Cor  .Tue.  i j .Un.  *4 f or.  lai.) 

§.  IL 

ESSEMPIO  HISTORICO. 

H Aveva  un  galant*  huomo  fatta  un’  opera  hono- 
rata  , e degna  di  commendationc  ; fu  non- 
dimeno tale  il  poter  de  Tuoi  emuli , che  ne  fu  acculato, 
c chiamato  in  giuditio , gli  fii detto,  che  fi  difendevi-». 
Io  rifpofe  egli,  non  hò  migliori  parole,  che  fatti:  quel- 
lo*, che  io  hò  operato , fi  vede  ; fc  voi  lo  biafimate  , à 
me  non  da  l’animo  di  farlo  apparire  buono  con  lechiac- 
chiarc.  Ma  in  ogni  cafo,  che  ù voi  parelio,  ch’io  meri- 
tarti la  morte  i pregovi  ad  eiprimerc  nel  mio  cpitaHolc 
mie  anioni  , per  le  quali  m*  havete  levato  la  vita.  11 
Magiftrato  lenza  voler  più  altro  da  lui  , licenziando  gli 
accul'atori  , liberarono  , c commendarono  l’accuiato  , 
&c. 

Vedi  Calunnia . 
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2.  Acculano  de  crimine  non  confummato  fieri  non  potè  fi 
ò dell*  mitigatore  fi  (lbid.)  _ _ __ 


t Ad  Idem. 

APPARAT US  LATI  NUS. 

s.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM . 

Oncnim,  qui  accula  tur,  fed  quiconvincitur,  reus 

cft.  (JfU.  ) 

§.  IL' 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

j-\Rxluroimr  femper  , quòd  acculàtio  fiat  cau6_ 
P i nv  Ufi* . [Jpud  Jurit  Conf.) 

J.  Accufator  prxfiumtur  calumniari,  quotiefeumqut-, 
nonprobat.  (lbid  ) 


N 


§.  in. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  B1BLIIS. 

I.  TOfcph  à Putipharis  uxore  falfis  criminationibu* 
J de  la  t us  In  carcerem  conjicitur.  (Gcn.39.  ) 

a.  Aman  Aggagites  calumniis  luis  Mardochxo  , fc 
universe  Judarorum  genti  exitium  parere  meditatur  : 
fed  in  ejus  caput,  quod  infontibus  parabat , redundavic. 
Nam  in  crucero , quam  Mardochsco  extruxerat  , cunu. 
liberi*  fuif  fublatus  eli,  bonifque  omnibus,  ac  pofteffio-. 
nibus  exutus  . Dignitate  ejus  Mardochacu»  pocitur  , de 
boni*.  (Efìher  f.j  ) ..  . 

3.  Malevolortim  hominum  calumniis  Princjpcs  , oC 
Satrapi  apud  Rcgem  Darium  cffeccrunt,  ut  Daniel  in 
lacum  leonum  conjiccretur , ubi  divino  numinc  intcr  fa- 
inclicos  leoncs  conl’crvatus  cft  , iploquc  edudo  , accula- 
tores  ejus  in  lacum  mirti  lune  ipfi  , de  fi  li*  , de  uxores 
eorum,  quos  leoncs  protinùs  arripuerunt,  de  oHacorum 
comminucrunt.  ( Danieli.  ) 

4.  Sufanna  calumniam  pafla  cft  ù fenioribus  , de  ipfi 
lapidibusobruti.  (Dan  i».) 

§.  IV. 

EXEMPLA  CATHOLICORUM. 

X /TAthiiacs  Beatrici.  Tutti*  Ducili'*  filia,  viven- 
jyj  ,c  .dhuc  viro  fuo  , quandam  viduitatis  fpe- 
cicm  lonoiflìmi.  ab  eo  fpatiis  exclufa  prxnendebat , cuna 
nec  ipfa’maritum  in  Lotharingiam  extra  natale  Iblunx 
fequi  vellet,  & file  Ducatus,  quem  in  Lotharlngia  ad- 
miniftrabat  , negotiis  implicita  , vix  poft  tcrtium  , & 
quartum  annum  fcmel  Marcbam  Italicam  inviftret  - 
Poft  cujus  mortem  Romani  Pontifici  latori  penò  come» 
individua  adhirebat,  cumque  mirocolebat  aflcflu  : cùm- 
que  magna  pars  Itali*  ejus  parerei  imperio  , & omni- 
bus , qute  prima  mortale,  ducunt , fupra  c*tcros  terrv 
illiur  Principe»  abundaret , ubicumque  opera  cjujPapa-. 
indimiiffct,  oryus  adenti,  & tamquam  patri,  vel  domi- 
no redui um  exhibcbat  officium . Undc  nec  evadete  potute 
inccpti  amori*  fufpicioncm  , paffim  jaf  lamtbus  Regis  fai», 
toribus,  & prxcipuc  clerici.  , quibu.  «Betta . * 

Itila  canonura  contrafta  connub.a  prolubcbat , quod  d, e, 
ac  notte  Impudcnter  Papa  eju.  volutaretur  amplcxrbus 
& illa  furtivi.  Pap*  amoribu.  preoccupata , poft  atnif- 
fum  coniugem  ultrà  feconda,  contrabere  nuptus  detrefta- 
ret  Sed  apud  omne.  fapientcs  luce  clarms  conftabat  , 
falfà  effe  qu*  dicebamur  . Nam  & Papa  tàm  eximid  , 
tàmque  apollolicd  vium  inftituebat,  ut  nec  minunam- 
finiftri  rumori,  macularti  converlationrs  ejus  fublrmitaa 
admiiteret  , & fila  in  Urbe  celeberrima , atque  tn  tanta 
obfequcntiom  frequentia  obfccenum  alrquid 1 perpetran* 
Utcrc  nequzquam  potuiflet  , ugna  etizm  > & prodigi»  , 
ause  per  orationes  Papsr  frequentius  fiebanc  de  zelue 
eius  fcrvemiffimus  prò  Deo  , & prò  Ecclcfiaftici.  legi- 
bus  fati*  cum  contra  vencnatas  detraflorum  lingua» 
communiebant  . ( Lmb.  Sctfnobnrgtnf.  ai  annum-. 

'°V  A^thanafiui  Alexandrinus  Otholic*  religioni,  prò. 
pu^nator  accerrimus  ab  Alexandro  Epifcopo  Alcxan— 
drino  Diaconus  faftus  eli  : io  cuju.  locum  fucceffit  , 
quem  antcà  etiam  fecutu.  fucrat  ad  Nicxnum  Loncr- 
liuro  . ubi,  cùm  *irrii  impietaii  rcftiuflct  , tantum-. 
odium  Arrianorum  fufeepit , ut  ab  co  tempore  e.  infi- 
do. moliri  nunquam  deftiterint  t nam  coatto  adTyrum 
Concilio  , magna  ex  parte  Arrianorum  Epricopni.ru-, 
fuboroarunt  mulierculam  , qu*  accufarct  Athanafium  , 
quòd  hofpitio  acceptu.  l'ibi  ftuprum  per  vrm  mtuMllet  ; 
mtioduftus  igitur  cft  Athanafius,  & uo» icum  eo  Timo- 
ibeus  presbyter  : qui  fimulans  le  erte  Athanafium  :^Ego 


% 
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ne , intuiti  muJier  , apud  tc  fum  diverfatus  ? ego  tt-J 
violavi  ? Cui  illa  pctuiaotcr  : cu  mihi(  vim  intubili  , 
idquc  jurejurando  atfirman*  judicum  fìdem  obtcftabatur , 
ut  tantum  Hagitium  vindicarent , qua  cognita  frauda , 
reietta  cft  mulicris  impudentia  . Aricniutn  quoque  Epil- 
copura  ab  Athanafio  interfettum  Arriani  pervulgarunt  : 
quem  dùm  occulte  detinent , rnanura  mortui  deferunt  in 
judicium , ab  Athanafio  ad  uiiim  magic*  artis  Aricnio 
amputatam  criminances,at  Aricnius  nottu  aufugiens, cùm 
fé  in  confpcttu  Concilii  tocius  ft  arti  ili  et  , Athanafii  ini* 
inicorum  impudemiflimum  fcelu*  a perni  t , quod  illi  ni- 
hilominùs  magici*  artibus  Athanafii  tribuentes  vit*  ejus 
infidiari  non  defiftebant  . Quamobrcm  in  exiliuxn  attus , 
inGallia  apudTrevirosexulavit.  ( Brev.Bpm.) 

j.  Martianum  cclcbrem  illum  Romanorum  Imperato- 
rem,  nationeThracem , militari*  viri  filium  in  medium 
adducara  . Hic,  quoniam  ad  id  vit*  genus  afpirabat,  quo 
pater  ufus  fuerat,  Philippopolim  venie  , ubi ctiam  milita* 
ribu*  ordinibus  adjunttus  eli . In  itinere  autem  hominem 
reccns  interemptum  ,ac  in  terra  projettum  vidit,  ftanlque 
juxta  illum  (erat  enim  admodùm  bonus  , & humanifli- 
mus  ) commilcrattone  ejus  , quod  acciderat  , afl&cicba- 
batur  , diùque , ne  progrederetur,  decinebatur  , cupiens 
occil'o  , qu*  jufta  erant  , prillare.  Hoc  cùm  aliqui  vi- 
diflent  , detuJcrunt  illud  ad  magiflratus  Philippopolitanos, 
qui  comprehenfum  Martianum  ad  quzflionem  homicidii 
rapuerunt , & , curo  conjcttur* , & probabilia  indici  a ipfi 
ventati  , de  lingu*  viri  homicidium  neganti*  prxvalc- 
rent,  ac  jam  homicidii  prona*  daturus  eflct  , divino  nutu 
fattum.eft,  ut  ipfo  homicida  tradito,  de  ut  pronai  fac- 
cinoris  daret  , decollato,  Martianus  capiti*  truncationem 
ovafirrit  ; ad  eum  modum  pr*ter  expettationem  fcrva- 
tus  ad  militarem  quondam  illic  ordinem  venir,  ut  in— 
eo  militi*  nomen  daret.  lUi  vi  rum  admirati , magnum- 
que  , de  admodùm  in  prctio  futurum  hauti  immeritò 
conjicientes  , recipiuntcum  pcrcupidc  , de  in  album  luurn— 
confcribunt . ( Enanglib.x.bift£cclc .»•) 

s.  V. 

Falsò  accufantium  pocna:. 

i . Q*Ixcu*  III.  Poncificatum  iniens  , a Baffo  qnodam 
l3  reti*  in  judicium  acccr/ìtur.  Hic  autem,  congre- 
gata  leptem,  de  quinquaginta  Epifcoporum  SynoJo,  ita 
caulàm  dixit  , ut  ab  omnibus  uno  confenlu  abfolveretur . 
Damnarur  itaque  Baffus  calumniator  iniquus  , annuente 
Valentiniano  Imperatore  , de  Placidia  ejus  raatre,  in— 
exiliumque  mittitur  : ita  tamen,  ut  ultimo  die  viaticum 
ei  ob  pietatcm  Eccidi*  non  negaretur  . Ejus  autem— 
pr*dia  non  fifeo  , fed  Eccidi*  adlcribuntur . Ajunt  Baf- 
fium  poli  exilium  non  multum  vixiffe  ; Tertioenim  men- 
Te  diem  cxtrcinum  obiit  . Cujus  corpus  Sixtus  Epifco* 
pus  linteaminibus  involutum  , de  aromatibus  confperfum , 
propri  is  manibus  ad  Santtum  Pctrum  Icpelivit  in  loculi* 
parentum.  ( T latin  a in  Sixt.  IV) 

a.  Conflancinus  Magnus  Imperator  Faullam  uxorem 
habuic . H*c  Crifpi  privlgni  amore  capta  cùm  ad  libidi* 
nem  f*piùs  eum  provocalfet , rcnuentem  detulic  ad  ma- 
ritum  , illum  fibi  vim  inferre  voluiffe  . ConfUntinus  fi* 
dem  adhibuic , ideòque  Crifpum  filium  fuum  propria  ma. 
nu  intcrfccit.  Vcrùm  poli  a liquor  anno*  , comperta  reive- 
ritate,  de  in  uxorem  capite ammadvertic.  (Eutrop.lib.  io. 
rer.I\om.7iicepb.lib.6.c.y) 

3-  Maximns  Imperator  cùm  nova*  leges  adverfus  Chri- 
ilum , de  Chrìllianos  aerei*  tabuli*  incidi  , de  fingulis  qui- 
bufquc  civitacibus  proponi  juffiffet , in  bis  jittanter  fatis, 
de  fuperbd  propofuit , quòd , ex  quo  Chr  ili  iani  ledi  bus  fui*, 
urbibtifque  pelli  croperant  , de  aeri*  effet  I*ta  tempcries, 
de  terr*  frocundita*  abundantior,  ac  fegetum  copia  ube- 
rior . Scd  omnipotcntis  Dei  providentia  imbecille*  homi* 
num  mentes  perieli  tari  ipla  defperatione  non  paticur  . 
Continuò  namque  , nec  mora  , dùm  adhuc  per  aliquas 
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longiùi  polita*  civicates  impia  miteerentur  editta  arro- 
gamiam  tyrannic*  voci*  refrfnans  , quz  i*tas  legete* 
prò  Chriftianomm  fuga  , de  ubere*  frugibus  defcriplcrat 
campos  , imbres  rcllnngit  in  nubibu* , de  efljtas  arida— 
Ber  ili  tate  fegetcs  dcrclmquit.  Arelcit  ctiam  herba  cam- 
ponim,  de  non  lòlùm  hominfeus  frutta m , vcrùm  etiam 
pecudibu*  pabulum  negat,  famefque  terra  ubique  grallatur. 
Aeri*  quoque  temperie* , quam  fui*  impii*  attibus  deferi- 
plerat  Lmulari  , in  tantam  corruptionem  vcrfaell,  uthu- 
mana  corpora  ulccribus  peflimà  , qu*  igni*  licer  appel- 
lantur  , nec  non  hi*  , qu*  dicuntur  carbunculi , reple- 
rcntur.ita,  ut  ora  hominum  atque  oculosoccuparent , ut, 
li  qui*  forte  ex  hi*  effugiffet  mortem  , luminibus  orbare- 
tur  . Scd  de  aliis  nihilominùs  pcllilentibus  morbi*  viro- 
rum,  de  mulierum  immenf*  multitudines  , de  predpoé 
infantium  accrvatim  cadebant . ( Eu/eb.  lib.9.  hi  fi.  cap.6. 
de  7.  ) 

TEMA  XVI. 

APPARATO  ITALIANO; 

Acqua  Elemento 

Lodevole. 

§.  L 

D I F F I N I T I O N E. 

1.  T ’Acqua  è uno  de  quattro  elementi  , che  com- 
jL,  pongono  il  corpo  naturale  humido  , e freddo  t 
che  per  la  gravezza  tende  all'ingiù . 

a.  Humorc  , liquore , fonte , rivo , fiume . 

3.  ET/T.  Onda  chiara,  pura,  dolce,  limpida,  chriftal 
lina,  amena,  placida,  canora . 

§• 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Acqua  è una  Giganteffa  di  fmffurata  grandezza» 
c figura  ; perche  per  capo  hi  l’Oceano,  per  brac- 
cia gli  altri  mari,  per  corpo  il  proprio  letto,  per  gambe  r 
fiumi , per  vene  i fonti . 

Non  vi  è cofa  , che  habbia  Virtù  di  ravivare  i deboli 
lenimenti  deli’  huomo , più  dell'acqua . 

Come  non  vi  è cofa , che  non  foggiacela  al  valor  del 
fuoco,  cosi  l’acqua  il  fuoco  eccede. 

E di  meravigliofo  refrigerio  l’acqua  non  Colo  i gli  in- 
férmi, mi  anco  à i fani,  con  cui  s’appaga  il  defideriode! 
bere , fi  fminuifee  l’ardore  della  fece , e fi  rinfrefeano  * 
fpiriti  vitali. 

Senza  l’acqua  farebbe  flerile  il  gran  fieno  della—' 
terra  . 

L'acqua  c l'antidoto  della  fleriliti  , madre  dell’abbon- 
danza, c cara  nutrice  delle  piante . 

Talete  chiamò  l'acqua  principio  delle  cofc create. 
Nella  fabrica  del  Mondo  l’ onnipotenza  Divina  quello' 
illefio  Elemento  l'opra  tutti  gli  altri  favoreggiò , all*  bo- 
ra , che  volle  eleggerlo  per  piazza , e Teatro  delle  pian- 
te: Et  Sp'vritHs  Domini  ferebatur  fupcr  aquas  . Volen- 
do parimente  il  medefimo  ricoprire  il  vaflilfimo  Firma» 
mento  di  manto  reale,  veflillo  dell* acque  . Fiat  firm *• 
mentum  in  medio  ^Aquarum  . Richiamando  dalle  com- 
muni lciagure  del  Diluvio  il  fervo  fuo  fedele  Noè  , lo 
portò  in  falvo  coll*  Arca  fopra  Tacque.  .Are  a ferebatur 
fuper  a juas  . Per  la  rieuperationc  del  fuo  popolo  da* 
Nimici  fi  prevalfe  dell*  acque  . Diyifit  mare  rnbrum  . 
Nella  nuova  legge  , dovendo  formar  1*  abbozzo  della— 

gr». 
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grazia,  intinte  il  pennello  nell' acque  . Ejfundam  fupcr 
fervo*  aquam  Mondarti  . Per  cancellar  i peccati , c re- 
generar  lo  Ipirito  , ricorfe  all' acque  . ■jya'/à  qui s rena- 
toI futrit  ex  aqua  , «*-  Spirita  , &c.  Nel  piantar 

la  fede  — j ’ fi  


Acqua.  Tema  XVI. 

‘ d*  infallibile  giuramento,  come  anco  ri ferifee,  de  approvi 
Tomaio  Tomai  nell'  idea  Giardino  del  Mondo,  alcap. 
44* 


. f di  prima  pietra  fervi  il  miracolo  dell’acqua  con- 
vertita in  vino.  Gu&avit  ^trcbitriclinus  apuani  vinum 
faftam  . Nel  dar  finalmente  l’ultima  mano,  c*l  compi- 
mento alla  ftelTa  Fede , la  rifperfe , c benedille  coll*  ac- 
qua. Et  antinuò  è Intere  c xivit  J angui s , & aqua  ,C 're. 

Hi  l’acqua  non  folo  virtù  generativa  de’  pelei,  mà  lèr- 
vc  anche  d’ alimento  à tutti  i viventi  . Non  può  lenza 
l’ acqua  ne  pur  un  momento  durare  il  Mondo  . Il 
Cielo  tteflo  lènza  l’orbe  chridallino  rovinarebbe  . In- 
cielo fono  Tacque  . Nel  Paradifo  terrellrc  fono  il  Gan- 
ge, il  Nilo,  il  Tigri , T Eufrate  ; la  terra  tutu  è attor- 
niata , ed  azzupata  d’acqua . Hi  Mari , hi  fiumi , Laghi , 
Fonti , Stagni , Ru fedii . Taccio  i Pozzi,  le  Cifterne  , i 
Folli.  Taccio  Tacque  di  Solferò,  di  Ferro,  di  allume  , 
«di  nitro,  di  bitume  , e d’altro  . Taccio  Tacque  calde  , 
fredde,  lievi,  ponderole,  morte,  vive,  dolci,  amare, 
falle  . Nell’  Inferno  pure  affermano  i Poeti  trovarli  Tac- 
que di  Lete,  di  Stige,  di  Corico,  di  Flege tonte , e di 
Acheronte. 

s.  HI. 

DETTI  POETICI 

1.  là  Ji  Ira  l’acqua  gentil  come  s’afTretu 

E forma  col  Alo  corlò  un  lìquid'arco  . 

Che  d ’immenfa  dolcezza  il  cor  lactta . 

CUud.uAcbil.  Hit»,  fon.  41. 

2.  Come  d>  fiume  fol  picciola  proda 

Romper  tra  falli  il  liquefatto  argento. 

Gbtlfucci.  Bpf.  * . 66. 

3.  Spedo  rimembro  un  garrulo  micelio  , 

Che  d’argenti  ftifiati 

Quanto  povero  più , tanto  è più  chiaro . 

uAnt . Bruti.  .AgU 

4.  E come  auvien  li  degli  ondofi  alberghi 

Nelle  liquide  firadc,  e trasparenti. 

Gio.  Vicen^o  Imper . Bpft. 

J.  Mi  la  terra,  che  dianzi  afflitta,  de  egra, 

Di  fcfliire  le  membra  havea  ripiene , 

La  pioggia  in  fc  raccoglie , eli  rintegra 
E la  comparte  alle  più  interne  vene 
E largamente  i nutritivi  humori  . 

Alle  punte  miniftra  , alThcrbe  , ai  fiori  . 

Tajf.  lib.  13-  78. 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS: 
§.  I. 

DEFINITIO. 

1.  A Qua  eli  unum  è quatuor  clementi*  *compo-i 

nentibus  corpus  naturale,  humidum  , de  fri— 
gidum , propter  gravitatem  deorsùm  tendens . ( Ex  Def* 
T.  Stanislat . ) 

2.  SI? Aqua , Lympha,  unda  , humor  , latcx  , li- 
quor , fons  , rivus  . 

3.  EVIT.  Clara,  viva,  pura,  limpida  , dulcis  , a— 
mgna,  lenii. 

s.  II. 

1 Lochi  *Jqua  tfaturalis 

Ex  Magno  Theat. 

NAturalis  aqua:  locus  eli  infra  aerem , & terne  prau 
ximus  propter  denGtatem,  de  gravintem,  qua:  na- 
turaliter  illi  ineft  . Unde  aquz  ili*  , qux  lùpra  cacio* 
ponuntur  à lcriptura , lùbtiles  fune  , tenues  , (e  fpecie 
£ noilra  aqua  differemes,  quò  fic  , ut  iltc  ctiam  locus  ii* 
fit  naturali*,  fecundum  iententiam  communiorem  . A* 
qux  vcrò  illae  , qux  in  initio  crcationis  rcrum  tcrramope- 
riebant , tertio  crcationis  die  congregata  fcint  , Deo  Su- 
bente, in  locum  unum,  nampd  Occanum  , de  profun- 
dam  abylTum,  fupcr  cujus  faciem  aqua:  deferibuntur  fui  fi- 
le , acque  rariores  ; de  parùm  profundx . ( Gen.  1 . ) 

2.  Materia  plurium  rerum . 

Cceli  ipfi  materiam  , de  velut  raatricem  habent  aquam,’ 
unde  eam  fupra  c$los  collocatimi  à Dco  tradunt  nonnul- 
li  intcrprctcs  , ut  Icmper  c celi*  adeflct  crcationis  lue  In- 
dex . . - ' 

Deinde  aves,  de  pifice*  ex  aqua  produci  funt,  ili® 
quidem  ex  fubtiliori,  hi  è denfiori.  Ita  S-  T borri,  p.l.q. 
l.  art.  1.  Colligi  tur  autem  id  ex  cap.  i.Gctt. 


S IV 

SIMBOLI. 

DOnna  nuda  , mi  che  le  parti  vergognolè  fiano  co- 
perte con  bella  gratia  da  un  panno  ceruleo  f che-» 
ledendo  à piedi  di  un  loglio  circondato  dal  Mare,  inmez- 
,xo  del  quale  fiano  uno,  ò due  mottri  marini,  con  la  de- 
lira mano  tenghi  uno  feettro,  appoggiandofi  con  il  go- 
mito finiltro  iopra  d’un’  urna,  c che  da  detta  urna  elea 
copia  d’acqua  , de  varii  pelei , in  capo  haverà  una  ghirlan- 
da di  canne  palullri,  mi  meglio  farà,  che  porti  una  bel- 
la corona  d’oro. 

A quell’  elemento  dell’acqua  fi  dà  lo  feettro,  de  la  co- 
rona, perche  non  fi  trova  elemento  alla  vita  humana , 
de  al  compimento  del  Mondo  più  ncccflàrio  dell’  acqua  , 
della  quale  fcrivcndo  Hcfiodo  Poeta  , de  Talctc  Milefio 
ditterò,  che  cflac  non  folamence  principio  di  tutte  le  cof<^ 
uà  Signora  di  tutti  gli  elementi  « percioche  quella  con- 
fumma  la  terra , lpcgne  il  fuoco , faglie  fopra  l’aria,  de  ca- 
dendo dal  Cielo  quà  giù  , è cagione  , che  tutte  le  cole 
ncccflarie  ali’huomo  nalcano  in  terra.  Onde  fù  amica- 
mente appretto  i gentili  in  unta  Rima,  e vene  rat  ione-., 
che  temevano  giurare  per  quella,  de  quando  giuravano, 
era  légno  ( come  dice  Virgilio  nel  Tetto  lib.  dell*  Eneide) 


3.  Qualitas. 

Aqua  eft  humida , de  frigida  , ncque  enim  elementi* 
unica  ineft  qualità*  prima , ut  experientia  doccmur , lèd 
duse , iu  tamen  , ut  una  infit  elemento  fuo  in  primo 
gradu,  five  fummo, altera  infra  fummum , majori  tamea 
ex  parte  ; 

4.  Derivando , Deducendo. 

In  iEgypto  tanta  ett  circa  flumcn  folicitudo  , ut  na-’ 
turare  diligcntia  cxuperet.  Nam  , cùm  regio  natura—, 
multuro  fruftum  afferat  , irrigata  plurimum  aifert . Na- 
tura enim,  de  majus  Nili  incrementum  plus  terrx  irri- 
gati fed  fsepè  diligcntia  naturam  fupplcc  deficientcm  > 
ut  tantum  terrse  in  minoribus  Nili  decrefcentiis  irrigetur, 
quantum  in  majoribus  per  follar  aggeres.  Ante  Petronu 
tempora  maxima  ubertas  crac,  cùm  Nilu*  ad  quarture  , 
de  dccimum  cubitum  excrcfccbat  : cùm  verò  ad  oélavum 
cxcrcfccrct,  fames,  de  penuria  eveniebat . Cùm  vcrò  it- 
le  regioni  imperarci  , de  duodecimum  cubitum  tantùm— . 
Nilus  impleflct,  maxima  fames  fùit  , de,  cùm  o&avum_ 
folùm  aliquandò  implettet,  famem  nemo  fenfit.  ( S trarr 
bo.Ub.ij) 

j.  17/m 
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5.  Vfits  Rel/giofus  , & illi us  contcmptut. 


Diogenes , cùm  vidcrct  quendam  fc  religioni*  caufa_ . 
afpergcntcm  aquis  iluvialibus , hoc  cnim  priici  ritu  lò- 
lebant  purificar!,  fi  quid  piaculi  commiflum  crederent  . 
InfcJix,  inquit,  muhum  erras  in  Grammatica  , non  ab- 
folvcris  aipcrfus,  multò  rainùs  afperfio  te  liberabic  vitj 
criminibus . ( Lacrt.  lib • 6.  ) 

VaJentinianus  nondùm  Imperator  templum  fortu- 
na? ingrediens  cun»  Juliano , hinc,  atquc  hinc  ftantibus 
iCdituis , qui  aqua  in  introcuntibus  afpergerent , ubi  vidit 
in  chlamyde  purpurea  guttam  aqux,  pugno  perculfit  j€L- 
dituum.  Hoc,  inquit , non  eft  purificare,  lcd  inquina- 
re. Nani  illi  «Ics  aipcrfiunculos  «ppeliabam  purificatio* 
ncs.  ( Erafm.  lib.  8.  ^Apopb.  ) 

6.  Frigide. 

Quamvis  aqua  ex  fua  natura  frigida  fit,  quxdam__ 
tarnen  aqux  ob  infignem  frigiditatem  celebrantur  ab  au- 
ttoribus  , ut  aqua:  Menai»  fluvii  , qui  alluit  Pamphy- 
liarai  Cydni , qui  Tharfum  Cilicix  ; Analantis  ,quiCo- 
lophonem  ; de  in  Arcadia  aqua;  Gorthini  amnis  , qui 
labitur  non  procul  à Megalopoli. 

7.  Calici*. 

In  multi*  orbi*  partibus  rcpcriuntur'  aqux  calidx  , im- 
mò  l'ubindc  ita  fervclccntcs,  ut,  fi  ovura  injeceris,  vcl 
ad  momcntum  obdurefeat,  de  carncs  coquantur  , fi  ira- 
mittantur  . Tale*  liint  in  finu  Bajano  , de  in  Judxa_. 
propc  Jacum  Afphaltidem  , item  Aquii grani  in  Oucatu 
Juliaccnfi.  6 

li  Idem  ctiam  in  Joci«  thertnxfunt  laluberriraz.  Quin 
vix  ulta  eli  regio,  cui  natura  hoc  beneficium  aquarum 
non  contulerìt  . Isfandia  fontcra  habet  calidum  , non—, 
procul  ab  H cela  Monte  . Britannia  intcr  Ilcalaro  , de 
Ventanji  etiam  calidaa  aquas  iuppeditat  . In  Germania 
iontes  Martwci  ab  antiqui*  nominati . intcr  Martiacam 
lylvam,  de  Rhenum.  In  Uallia  Am.itanica  , in  Tarbcl- 
l«  , m Hetruria  aqua:  Lucenìe»,  Senenfes  calidx  fum. 
In  Campania  Bajanx,  & Putcolanar  , Cumanx  , Nea- 
politanx  . In  Hilpania  , de  Lufitania  propc  oppidnm  . 
Obcdos,  de  alibi,  fusile*  fonte*,  qui  calidas  aquas  prò- 
ferunt , reperire  eft  : funtque  falutiferx  ad  vario*  mor- 
bo* repellendo*  , frigoria  noxa  contrago*.  Patavium_- 
quoque  juxU  Euganco*  colles  aquas  calidas  , de  iàluti- 
fcras  habet. 

8.  Colorii  confai 

Aqux  iftx  in  finu  tcrrx  conditx  calefiunt  à mace- 
ria calida  , puta  fuJphuri*  , aluminis  , aut  fusili  , per 
quam  tranlcunt  : vclut  ctiam  ab  ignibus  , per  quos  dc- 
Currunt  . Et  confiat,  terra*  illas  , per  qua*  aqux  illx 
tranfeunt,  abundare  ignis  fomite,  ut  fulphure,  de  bitu- 
mine, ac  intcriìi*  xftuare  , de  incalefccre  , /.  de  acjuis 
medie.  F'itruy.  8.  lib.  tirchie,  cap.  2.  Cai  lib . 1.  de  firn plic. 
mtd  fuetti.  r 

9.  Sapide , & Odorifera. 

Sapor , & odor  qualitates  funt  , qux  ex  admixtione_, 
quatuor  primarum  qualitatum  oriuntur  , de  planum  eft  : 
aquam  iis  natura  fua  non  affici  . Si  tamen  materiam  , 
quam  lambunt , dùm  tranfeurrunt , aut  expirationes , aut 
liquore*  recipmnt  , ha*  ctiam  quahute*  aliquandò  reci- 
piunt . Ica  lunt  nonnullx  acerbx , qux  per  loca  allunino- 
la ; arnarx  , qux  per  ni  troia  j ferra  tx  qux  per  ferri 

cffluunt.  Sic  Himera  fluvius  dulcc*  aquas  produci:. 
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Lipari*  pingue*  fuppeditat.  In  Adrix  infoia,  de  Naxo  a- 
quz  vini  faporem  habent. 

Eodem  modo  lècundum  haliti»  , quo*  recipiunt  , aut 
cibo*  , quibus  mifeentur,  odorem  habent  varium  . In  Me- 
fopotamia  Caburx  fuit  fon*  fu  a vittima:  aqux,  de  odorile, 
rx . In  Pcloponnefo  Mcthone  fon*  odorem  unguenti  Cy- 
ziccni  reddens.  Immò  nonnullx  ita  tetri  odori*  perhiben- 
tur,  ut  tranl volante*  ave*  interimant  : quali*  fuit  lacus 
Averni  in  Campania,  antequàm  Agrippa  lylvi*,  quarum 
opacitate  vefiicbatur,  cxfis,  aere m per fiabilem  redderrct. 


io.  Secundum  proli  unti  am  in  genere. 

Generatim  bona , de  falubris  xfiimatur  aqua  , qux  te- 
nui* , pcrlucida  , faporis  , de  odori*  expers , de  levi*  eft  ; 
tali*  cnim  parum  habet  terrcnx  admixtionis , qux  aquatn 
reddit  deteriorem  , cftque  defxcatior  , ideoque  falu- 
brior. 

Subtilitas  , de  levita*  aqux  ex  co  dignofeitur  , quòd 
ccleriùs  cale  fiat,  de  rcfrigerctur . Hoc  enira  indicat  non 
ette  e i admixta  aliena  corpora,  qux  refiftant. 

Porrò  locorum  comm  od  ita*  ctiam  conduci  t ad  aqux  bo- 
ni tatem  . Bonx  igitur,  de  jucundx  aqux  funt,  quarum 
fon*  erumpit  ad  orientem  Solcm  , de  à terreno  optimo 
dimanat:  nempd  ubi  topbus,  de  terra  pura  reperì  tur,  ex- 
que  craflior.  Limus  aquarum  vitium  eft  , aie  Tlinius  lo- 
co citato  ; fi  tatnen  amai*  anguillis  abundet  , lalubritati* 
habetur  indicium  : ficut  frigori*,  tinca*  in  fonte  gigni . 

11.  In  fpecie. 

Aqua  fontana  prxftat  puteali,  quòd  in  perpetuo  mona 
fit  fua  fponcc  è terra  fcattiricns. 

Puteali*  autem,  fi  crebrò  hauftu  a«itatur,  fit  melior. 

Fluviatile*  etiam  intcr  prxftantes  nabentur  : immò  non- 
nulhs  videntur  prxfercndx  aqu»  fontiuro , eò  , quòd  cur- 
fu  affiduo,  lolilquc  calore  percuflx  extenuentur  • Laudan. 
tur  autem  aqux  , qua*  dcvehunt  Tagus  in  HifpantL-, 
Gange*  in  India,  de  Coafpes  in  Pcrfia. 

it.  Infalubres  ntinùs  proflantes  • 

Ex  deferiptione  aquarum  fitlubrium  in  genere  , facilé 
qui*  eruat,  quxnam  minùs  prxftante*  debeant  haberi. 

In  fpecie  quidem  aqux  paluftrc*,  de  lacuftres  damnan- 
tur,  habent  cnim  corruptum  faporem,  de  odorem,  narra 
ardor  Soli*  eas  fericn*  tcnuiorcs  parte*  eximit  , rcliAi* 
crafiioribus . 

Aqux  nivale*  vituperantur , quia  crallx  funt , de  durar,1 
abfterfioni  tamen  conveniunt , unde  fum  matroni*  in  p re- 
tio  , de  ufu , ac  adolcfcentulis , qui  cutem  albicantem  , Se 
glabram  amane. 

Aqux  cifternarum  ctiam  inutile* , de  minò*  exccllunt 
ad  ufum  humanum  , nifi  quòd  abfterfioni  linteorum  , de 
veftium  pluriraùm  conducane  . Sunt  enim  fine  motu , de 
nonnunquare  piitrelcune . Si  tamen  in  eis  fubftematur 
arena  dura,  aut  fabulum,  meliorantur  : item  ,fi  pifciculi 
fluviale*  nutnuntur  , quorum  natatione  aqua  agitetur, 
ni i rum  eft  experientia  doceri  quolHam  cibo*  rcfpucre  a— 
quam  putealem,  dùm  coquuntur,  de  pluvialem  expofee- 
rc,  ut  funt  fegumina  quxdam,  quz,  nifi  hac  coquantur, 
n un  quam  molle  fcunc. 
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APPARATO  ITALIANO. 
Acqua  alle  volte 
Danno  fa. 

S.  L 

detti  di  diversi. 

L’Acqua  è quel  flagello,  che  divorò  Ja  terra,  cafligò, 
e purgò  il  Mondo  . 

Fu  Tempre  l’acqua  il  fepolchro  de  gli  Icari , e de  Fe- 
tonti . 

I torrenti  talvolta  rompendo  gli  argini  allagano  i Cam- 
pi, abbattono  gli  Edifici!,  c fvcllono  le  piante. 

Non  d* altro  elemento  li  fervi  Dio  al  tempo  del  dilu- 
vio per  minare  un  Mondo. 

Dall*  impeto  dell’ onde  il  più  delle  volte  viene  povero 
vafcello  à frangerli  fra  crudcliffimi  l'cogli  0 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

i.  y^Orrono  al  mar  con  furia  i fiumi  alteri. 

Di  ranta  altezza  lor  gonfiati.  Se  empi, 

E traggon  feco  impctuofi  , e fieri 
Arbori,  Se  animali,  e cale,  e Tempi. 

4 <Anguill.Mct.17i- 

a.  Non  cosi  rapid*  efee  , e furiolò , 

Il  fiume  airhor,che  rompe  argini,  efponde, 

E eh*  ufeito  dal  fen  gonfio , c fpumofo 
Ricopre  i campi  con  le  torbid*ondc: 

Le  capanne,  c gli  armenti  minacciofo 
Seco  porta,  e gli  aggira,  c gli  confonde, 

E col  Tuo  gran  furor  foffopra  verfa 

Ciò  , che  al  fuo  corlòopponfi  , c s’attraverfa . 

J Ercole  Udini.  En.i,  n j. 

Ad  Idem, 

APPARAT  US  LATINUS- 
S.  I. 

'Aquarum  inundatio  . Ex  Magno  Theatro 
E X E M P L A. 

t.  OCriptum  reliquie  Hcrodotus  in  Tolymnia  , Thef. 
^ falos  diccre  folitos,  Neptunum  lacunam  fcciflc, 
per  qua m fluat  Peneus:  idquc  )urc  putari  ccnfuit  ab  iis, 
oui  Neptunum  tridente  terramexiftimant  concutcre . Nam 
loca  diilantia  interdetto  maris  fpatiofunt  opus  terr^motus, 
cujus  auftor  Neptunus  dicitur.  ( Tiatalis  Coma  Mytbolog. 
I.  z.cap.  8.)  . 

a.  Idem  in  Calydoniorum  regisOenci  gratiam  fluvium 
Achcloum  , in  aliuro  curfum  divertcns  , plurimos  agros 
ex  aqu*  irrigationc  fertile*  praeftitit.  Cujus  rei  Se  Poetae 
quidam  ir.cmincre  , fcribentcs  ,cum  Achcloo  Hcrculem 
fub  Tauri  fpecie  certaflc  : qui  cùm  in  congrcffu  Tauri 
altcrum-  cornu  fregiffet  , aEtolis  illud  , quod  Amalthcx 
corno  vocant  , donavi t cjufmodi  pomorum  copia  reple- 
tum  . Subintelligunt  poetar,  per  Acheloi  cornu  folla m a 
fiuvio  duttam  : pomis  vero,  Se  malis  punicis , ac  racemis 
monflrari  regionis  fertiliutcm , quam  fluvii  huroor  prx- 
ilet.  Se  agro s reddatferaciores.  Amalthcx  cornu  durum 


Acqua . 

cfTe  ajunt:  qua  ex  re  operi»  cjus  labor  notarur . D/W./.4. 
c.  a.  Eo  merito  Dcianira  Ocnei  F.  Hcrculi  connubio  lo- 
cata. ( Sabell.  lib-b.En.i . ) 

Idem  in  Arcadia  ad  Orexium,  Se  Sciatum  montcs. 


ingences  foveas  eflòdit , quz  aquam  fluvialcm  campos  in— 
undantem  exiperent  : foffam  quoque  per  medios  Phineatici 
agri  campos  duxit,  ut  per  cam  Olbiusamnis  labcretur  lon- 
gitudine ftadii , altitudine  pedum  XXX.  ( Vaujan . in -Are ad  ) 

4.  Nilum  ferunt  olirn  circa  Sirii  cani*  cxortum  (tunc 
enim  maxime  crefcere  confuevit  ) mnjorcm  aEgypti  par- 
tem  , &cammaximò,  cui  Prometheus  impcrabac  , inun- 
daffe,  abfumptis  fermò  omnibus  cjus  regioni*  incolis  , Se 
Prometheuftì  pr$  dolore  fc  intcrficcre  voluilTc.  Fluvium 
verò  propter  cu  rlus  velocita  rem  , profundicatcmque  aqua- 
rum Aquilam  tunc  appeiktum,  ab  Herculc  Oliridit 
Polcmarcho , tùm  conithi  magnitudine , tùm  virtute  è 
vcftigio  compreflum  duftis  aggeribus  ad  priorem  curfum 
effe  reverfum  . Unde  Se  Greci  quidam  poet^  rem  geflam 
in  fabulam  vertente*  , Hcrculetn  tradunt  aquilam  Pro- 
methei  jecur  depafccntcm  occidiffe.  Fluvii  nomen  vc- 
tus  Occanus  fuit,  poftquàm  cjus  coraprcffus  decurfus  A-< 
quila-  deinde  4 rege  quodatn  iEgyptus  eft  appellatus . Pofl- 
modùm  à Nileo  rege  Nili  , quo  nunc  utuntur,  nomen 
accepit.  Diod.  li.  1.  cap.  2.  Cfl.  I.  7.  c.  20.  <A  Lcx.  <A- 
grctf  l i 3 rcr. S cyt barum 1 Icrod.  reccnfent,Prometheum 
Scytharum  reoem  , ob  Aquila  fluminis  impctu  agros 
vallato*  a fubdicisin  vincul.i  conjcttum  . Herculem  ve- 
rò , corriyato  fluvio  in  mare  , regem  libo  ralle  . 

5.  Poli  Phlegi'zam  pugna m Hercules  intcr  Mifenum  , 
Se  Putcolos  aggerem  mille  paffuum  pelago  oppofuit  in  A- 
vcrnum  refbtgnanti  ,qoa  Hibericas  prar  fc  egitboves.  Id 
opus  Otta vius  C$far  poli  multa*  ftates  fluttibus  penò  cxc- 
fum  inftauravit  20.  miliibas  fervorum  manumilus , remo 
dcftinaiis  , operi  hyberno  tempore  admotis . Objcttu  mo- 
lis  tntiùs  cft  ja m inde  , commodiùiqac  Lucrinus  cnavi- 
gatus.  ( Sab . lib  6.  En.  1.  ) 

6.  S ab. u bus  AL thyopum  Rcx,  aEgypto  potitus , Ani- 
fi  rege  carco  cxpulfo,  urbes  con  tra  Nili  illuvioncm  excel- 
fiorcs  reddidit , cùm  neminem  facinoroforum  morte  pie- 
tteret  , fed  prò  delitti  magnitudine  ad  aggerem  ur- 
bis , quam  inbabitarcnt  , emeiendum  compellcret  ( He- 
rod.  lib.  2.) 

7.  SefoUris , vcl  , ut  «Hi  vocant,  Seoforit,  iCgyptlo- 
rum  Rcx  muJcos  erexit  per  urbes  aggeres,  ut  homincs. 
Se  pecora  ab  inundationc  Nili  tuta  effent.  In  omni  o- 
ra,  quz  ìi  Memphi  ad  mare  fpcttat,  frequentes  4 Nilo 
foffas  duxit  , quò,  fruttibus  brevi  itinere , faciliti  lquc-, 
invettis,  major  rerum  copia  effet . ( Diod- li.  2.) 

8.  <Auguflus , vitto  M.  Antonio,  Se  Cleopatra,  A£gy- 

fitum  in  Provinciz  formano  redegit,  Se  inundationc  Ni- 
i acceffu  djflìcilcm,  inviamque  paludibus , ut  annonam_. 
Urbis  copiolàm  cftìceret , foffas  incuria  vetuftatis  limo 
daufas  labore  militum  patefccic.  Ob  id  hujus  tempore-, 
ex  yEgypto  urbi  annua  ducentics  ccntena  millia  frumen- 
ti in ferebantur , ut  Aurclius  icribic  Cufpianus . 

9.  Sciatati  Nicanor  per  fodere  cogitarat  fpatium  à 
Bolphoro  Cimmerio  ad  Cafpiura  mare  , quo  tempore 
à Ptolomzo  Cerauno  interfettus  eli . Effe  vcrò  id  intcr- 
vallum  ccntum  quinquaginu  millium  paffuum  , prodidic 
Qaudianus  Czfar . ( Plin.  lib.  6.  c.  11) 

io.  Eurotas  Mylis  F.  tertius  rcx  Lelcgum,  fi  ve  La- 
ccdxmoniorum  , cùm  flagnantem  in  campis  aquam  ud 
more  alveo  duxiffet  , quod  fine  aquarum  reliquum  in  ju- 
fti  amnis  morem  defluens,  de  fuo  nomine  Eurotan  nun- 
cupavit , qui  fluvius  Spartam  urbcm  przterlabitur . ( Vauf. 
in  Laconici s.) 

11.  Conftruxcre  Agrigentini  magni*  imperili»  natalo- 
riam  7.  ftadia  circumvettam  20.  cubit.  profundam  . 
In  quam  cùm  fluviale*  aqux,  riyulique  fbntium  clice- 
rentur,  tùm  pabulo  loci,  tùm  aquarum  temperamento 
gigni,  atque  ali  pifccs  primùm  cjpti;  deiudd  progreffi» 

tem- 


# 
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tempori*  mirumin  modum  aulii,  pifeinameam  fecere 
qux  non  ad  udire  folùm  lati*,  veruni  etiam  ad  delicias 
pilces  iuppeditartt,  Cygnorum  quoque  Phalanges  in  eam 
devolantcs  , confpetlu  pulchrum  , acque  an^nura  locura 
reddebam  . Tandem  curdi  remporuu»  diti  negletta  com- 
putruit,  coUapfaque  cft.  ( Diod  Iti . *f.  cap  i.) 

1».  vfugu/ìus  (tarlar  ad cocrccnttus  inundationcs  alveum 
^Tybcris  laxavit,  de  repurgavit,  complccumolim ruderi- 
bus,  de  aedificioruroprolaplionibuscoarttacum . ( Svct .) 

i j . C laudine  C$far  Iacum  Fucinum emittcre  aggraffili  eli 
non  minùs  compendi i fpe,  quam  gloria,  cùm  quidam  pri- 
mato iumpcu  einifl'uros  le  repromiccercnc  , u filai  ficcati 
agri  concederencui1 . Per  cria  muterei  paffum  miUia,  partirei 
edòtto  monte,  panini  excifo  , canalem  abfolvit  argrd  de 
poli  xi.  annoi,  qua m vis  30.  hominura  miJIia  ea  in  re  ope- 
rare perpetuò  luamcollocarent.  (Tlin.lib.l6.c- 1 J.) 

14.  “Ì(erolmpcr.inchoavit  pifeinam  à Mifeno  ad  Avcr- 
anm  Iacum  conteftam  porticibus , de  concluditi!  ,quòquic- 
quid  cocis  Baiis  calidamm  aquarum  effet  , committcrctur 
FolVam  ab  Averno  Hoftiam  ufquc  , ut  navibus , nectamcn 
mari  iretur , longitudinis  per  j 9.  milliaria  latitudinis , qua 
contrarie  quzeumque  trireme*  commearent  . Quorum—, 
operum  pcrhcicndorum  gratta , quod  ubique  effee  cuftodtx, 
in  Icaliam  deportali,  etiam  leelere  convitto*  non  nifi  ad 
opus  daranari  prxcepcrat.  ( Suct  ) 

l y.  Traytnus  , Parthis  devittis , voluit,  foffam  exEu- 
phratc  in  Tigri m derivare  : fed  ab  inccepto  deftitte  , ubi 
Euphratis  alveum  excelfiorem  Tigri  multò  effe  comperi* 
Ctefcpbontcm  fc  mox  recepir.  ( Cuflp .) 

TEMA  XV IH. 

APPARATO  ITALIANO. 

, Acquiftare  beni  co’  mezzi  illeciti 

B'iafmrvolt . 
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D I F F I 


S.  I. 

N I T I 
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tradimenti,  non  faranno  più  i Regnanti  ficuri  nel  Soglio  j 
e ne  ritirati  Gabineti . 

I veri  guadagni  devono  efler  appoggiati  all*  bonetti , e 
alla  Giu (litia. 

Fuori  di  quelle  due  conditioni  tutti  gli  utili  lì  chiamano 
fccJcraggini , e fi  chiamano  làcrilqgi  dell’avidità . 

Quelle  facoltà  , che  li  ufurpano  ingiuttamente , fono 
Tclori  di  cera  efpolli  al  calor  delle  fiamme,  che  fubitofi 
dileguano  . 

Raffoniigliano  alle  penne  d’Icaro , che  non  precipitano, 
che  con  vergogna  del  volo  , dalle  proprie  altezze . 

Mi  pajono  unte  monete  di  carboni  , che  non  fervono  , 
che  à tingere  il  candor  della  conlcicnza  , e dell*  ani- 
ma . 

il  Cielo  non  là  già  mai  durar  quelle  ricchezze,  che 
li  aumentarono  con  traffichi  illeciti . 

II  termine  d’un  patrimonio  ricuperato  con  gli  artificii,  c 
con  l’inganno  ; è la  povertà  , e l’hofpedale . 

Ui^’  huomoda  beno,  e che  fia  d’animo  genoepfo,  hi 
da  tener  per  infame  l’acqui  fio  di  qualche  colà  utile,  & ho- 
norata  che  fi  lia  ; e dee  fuggir  fin  la  ialute , c lo  Scam- 
po della  vita  propria,  felcio  dee  confeguire  con  mezzi 
brutti,  e d fi  bonetti  . Pcrciochc  il  fine  non  può  render 
buono,  nc  bonetto  quello  , che  di  propria  nat\ir^  c cat- 
tivo, c quali*  hora  per  mezzo  biafmcvole  li  camini  , e 
pervenga  à fine  honorato,  dir  polliamo,  che  in  corali  at- 
tioni  fi  fàccia  fi! logifmo  fàlfo  ; in  quella  guilà,  Che  ire 
alcune  feienze  fanno  coloro,  i quali  da  principi!  fàlfi rac- 
colgono per  accidente  , & ì cafo  conduttori  vera  ; è 
adunque  ncccffario  , che  il  mezzo  lia  corrifpondente  , 
de  11’  inetta  natura  col  fine  honcfto,  che  fhuomo  fi  pro- 
pone.. f # jr  , 

Molte,  de  varie  fono  le  vie,  onde  una  ingorda  aVari- 
tia  trova  di  arricchirfi  dell’altrui  : mà  quella  è pèrfida, 
c crudele  , quando  con  finti  , c fimulati  modi  di  carità , 
vengono  cftorti  i danari  di  mano  delle  femplici  pcrlònc, 
perche  con  la  rapacità  vi dcongionta  l’empietà. 

GII  huomini  potenti , che  fi  conducono  ad  haver  catti- 
va conlcicnza  ; le  fi  lafciano  facilmente  trafporUre  dal 
defiderio  ’di  occupar  l’altrui  , togliono  ciò  procurare-.  , 
quantunque  convenga  incolpar  di  delitti  falli  il  poflcflbrci 
noi  potendo  fare  d'altra  maniera.  ( Tolit-fop  COr.TAC.it. 


ONE. 


j.  y^G^uiftarc  è un  confeguire  qualche  colà  cercan- 
* a.  S17 £ Acquiftare,  confeguire,  ottenere. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

COlui,  che  per  i’acquifto  di  nuouo  Stato  non  iftima  né 
honore , nc  fede , fi  rende  famofo , come  Heroftrato, 
che  illuftrò  la  fua  infamia  col  làcrilego  incendio  del  Tem- 
pio di  Diana  Efefina. 

Chi  per  ritornare  al  polTelTo  del  perduto  Regno  ricorre 
alla  frode,  ed  alla  forza  , non  i da  Morali  riprelò  *,  mà  il 
ritogliere  ad  altri  é da  ratti  condannato . 

Un  tal  Direttore  di  conlcienza  con  perverlà  politica-, 
diceva  ad  un  Grande  , che  continuale  i progredì,  finche 
ridente  fcorgcvalì  la  fortuna,  che  tempo  làrcbbc  fiato  alle 
retti  tu  tionfc 

Mori  trionfante , pattarono  neirherede  le  conquìde  , 
mà  di  rinuntiare  al  rapito  non  fi  fece  parola  . 

Sono  fcelcratittìau  Tiranni  coloro , che  per  acquifta- 
re lo  Stato  con  arti  proditorie  cofpirano  nella  pcrfoiu— 
del  Potente. 

Se  fi  darà  partito  aH’inlìdie,  e vicendevoli  fi  faranno? 
apparato  dell’  iloq  Tom . /. 


An.^ffor.i.) 


§.  in. 

S I M B O L 


I. 


HUomo  veftito  del  color  delle  foglie  delfalbero , quan- 
do danno  perca fcarc  ; darà  detta  figura  in  atto  di 
caminare  ; de  un  lembo  della  velie  flia  attaccato  id  im— 
/pino,  tirando  un  grande  fquarcio,  à che  rivolta  moftri  il 
difpiacere,  che  nolente  ; oc  nella  delira  mano  terrà  un— . 
nibbio,  ebe  rece. 

Vcftefi  del  detto  colore,  perche,  fi  come  facilmente  ca-' 
fcano  le  foglie  dell’albero  , così  anco  calcano,  de  vanno  à 
male  le  cole  non  ben  acquiftate  1 il  mede  fimo  dimoftra  - 
lolpino,  pcrciochc,  quando l’huomo  meno  penfa  alle cofe 
di  mal  acquiilo  , all*  hora  ne  riceve  danno  , e vergo- 
gna  . 

Tiene  con  la  delira  mano  il  nibbio  per  dhnoftrare  quel- 
lo, che  à quello  propofito  dille  l’Aleuto  tradotto  in  n». 
lira  lingua. 

L’edace  nibbio  mentre 

Rccc  il  fouverebio  cibo , che  rapio , 

Con  la  madre , fi  duol  del  fato  rio 
Dicendo  , ahi  che  dal  ventre 
M'cfcono  l’interiora , e in  gran  periglio 
Mi  lènto,  dt  ella  à lui: 

Non  ti  doler  ò Figlio, 

Che  il  tuo  non  perdi  nò,  mà  quel  d’altrui  • 

G f IV. 


* 
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S.  IV. 

APOFTEMMI. 

C Hi  Ione  Lacedemoni  diceva,  doverli  preporre  il  dan- 
no al  brutto  guadagno , cioè  non  (limare  quello,  per- 
che le  ne  duole  una  volta  loia  $ ma  dell’altro , Tempre  ) 
la  perdita  della  cola  facilmente  «flaurar  fi  può , mà  la  fa- 
ina contaminata  à pena  alcuna  volta  fi  purga,  & cancel- 
la t La  cola  perduta  duole  per  picciol  tempo  , la  confidenza 
delle  feeJerità  Tempre  tormenta  l'animo  . Onde  il  guada- 
gno fiuto  per  mala  via  e un  danno  , non  guadagno  . 

VcdìncÉeZsC  tasi  acquiate  ,&c. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATI  NUS. 

§.  L 

DEF  1NITIO. 

x.  X^Onlcqui  cft  quacrcndo  adipiTci . ( EX  Syl.*Allcfc- 
P Laur  ) . . . . 

. ».  Acquirere  , adipifei , affcqui,obuoere,conlcqui, 

comparare,  dee. 

§.  IL 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

x.  TWTOn  decipiat  quiTquc  proximum  fuum.  ( Lrpit. 

lN  «9-  ) , 

Quandò  vendes  quidpiaro  civ»  tuo , aut  cmes  abeo,  non 
contriiles  fratrem  tuum.  ( ibidem-  ) 

».  Maledico* , qui  transfert  termine*  prosimi  fui  . 

Deut  17.)  . _ . . j ....  _ 

».  AJii  dividunt  propria  , de  ditiorcs  nunt  : Ahi  ra- 
piunt  non  Tua  , de  femper  in  «gettate  funt.  ( Trov  i i.) 

q.  Qui  acervat  ex  animo  Tuo  injuftè  , alifi  congregar, 
de  in  bonis  ilfius  aliurluxuriabitori  (Etcì. t-f.) 

y Quid  prodefi  homini,  fi  univcrliim  Mundumlucre- 
tur,  feiplum  autem  perdat.  ( Mattb.ló.) 

§.  ili. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM . 

7T?  S alienum  homini  ingenuo  acerba  fcrvitus . ( *Ambr. 

Jli2*  in Pro*- ) . . 

TEMA  XIX 

APPARATO  ITALIANO. 
Adulationc 


lliafmevole  . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

I.  T * Adulationc  è un’ccceflo  di  dilettare  qualchcdu- 
I no  con  parole , ò con  fatti . 

».  ETIT-  Ingannevole , lufinghiera  , dolce,  perfida, 
buggiaxda , infidiofii,  occulta. 


S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L*  Adulationc  e quel  blando  mofiro , che  non  machi^ 
na , che  togliere  dal  Mondo  la  verità . 

Gli  animi  Torti,  e gencrofi , non  fi  lafciano  gonfia- 
re da’  lòffi  de  venti , ne  riempire  il  capo  di  vane  adus- 
tioni . 

Gli  adulatori  del  Prencipc  non  fi  contentano  della-, 
morte  de  gli  odiati  da  lui  , mà  per  giuftificare  la  Jor  paf- 
fionc  cercano  , che  dopò  tfler  morti  fi  finifea  la  caufa , 
e fiano  condannati  : cola  , che  anco  i medefimi  Principi 
Jbgliono  impedire,  per  non  aumentare  l'odio  contra  di 
loro . 

Gli  huomini  illuttri , e famofi  per  due  cagioni  prin- 
cipalmente fi  danno  in  predi  all*  adulationc  nelle  Mo- 
narchie , l'una  è il  timore  de’  Prencipi  crudeli  : e l'altra 
la  familiarità  di  huomini  vitiofi  , e di  cattivi  collumi  , 
l'una  , e l'altra  delle  colè  Tono  badanti  à corrompere  1* 
animo  di  coloro  , che  praticano  con  effo  loro . 

1 Prencipi  fono  cosi  (oggetti  al  male  dell' adulatone 
che  nè  anche  nelle  auverfuà  Cogliono  bavere  , chi  lor 
dica  il  vero. 

I gtan  perfonaggi  tutti  fon  quelli , che  fanno  maggio- 
ri dimondrationi  di  adulationi  verib  H Tiranno  : appro- 
vando le  lue  malvr-gità  , e ciò  procede  dal  maggior  ti- 
more , che  hanno  delia  lor  caduta . 

Le  draordinarie  dimodrationi  di  fcrvitù  , e di  applau- 
fo  popolare  nelle  malvagità  del  Tiranno  il  fanno  dive- 
nire più  fuperbo,  e crudele. 

I cacciatori  prendono  le  lepri  co  l cani , e molti  altri 
prendono  gli  huomini  dolti  con  le  falle  lodi . 

Quando  le  iodi  trapaflano  il  merito,  offendono  , e la 
benignità  di  chi  le  difpcnlà  , e la  conditionc  di  chi  Iti 
riceva. 

All»  volte  un  poblico  Viva  è 1'  Hinno  d*  Archiloco  , 
che  fi  cantava  à chiunque  vinceva. 

La  lode  lenza  merito  e fraude  efprclTa. 

A coloro,  che  fi  vogliono  mantenere  nella  gratta  del 
Prencipc  con  arte,  viene  .meno  l'arte  , Se  elfi  vengo- 
no meno  coll'arte. 

E molto  differente  1’ affettai tionc  dall’  affettine  , Te-, 
non  fi  hi,  non  gioiti,  perche  le  imitationi  Tono  trop- 
po odiolc  nella  (cuoia  d*  Amore . 

11  riio  de* gli  adulatori,  e dopi*»  è un  rifo  fardonico  , 
è un  rifo  limile  al  lampo,  che  nafeonde  il  fulmine  del 
tradimento . 

Con  la  pezza  dell’adulatione  fi  fà  più  putrida  la  pia- 
tì2 * 

Parlar  al  gufto  d* alcun  grande:  acconfentirc  à tutto 
ciò  ch’ci  dice  : ammirar  quanto  fà  : approvar  quanto  ve- 
de, fono  i principali  modi  dell' adula tione . 

Gli  adulatori  hanno  due  faccie  per  ingannare,  e mil- 
le invemioni  per  tradire. 

Sono  Camaleonti  gli  adulatori  , die  fuori  della  mo- 
ffetta , e della  verità  non  è cofa  , che ‘non  rapprefen- 
tino . 

Gli  adulatori  tramutano  le  feene,  doppochc  Tono  par- 
tili i perfonaggi. 

L’adulatore  folto  apparenze  d' amico  più  gravemente 
offende . - , 

11  gonfiare  un  ventre  con  foffi  d'adulauonc,  e un  far- 
lo venire  hidropico  di  Tuperbia , 

Non  può,  che  fveJarc  il  proprio  dishonorc,  chi  folto 
fpecie  di  lode  procura  celare  la  propria  malignità . 

L'adulatore  e un  cane , che  lambendo  morde , lutto- 
gando  ferifcc. 

E una  fraudolente  Sirena  l’adulationc,  che  col  canto 


delle  lodi  incanta  gli  fiumani  (entimemi. 


E una 


Tema  XIX. 

E una  Panthera,  che  nafcondendo  il  capo  difforme  del 
tradimento  frà  i cefpugli  d’un  fimpatico  amore,  inganna 
le  (implicita  degli  animali. 

Nulla  li  deve  far  fede  à quelli,  cho  per  procacciare  il 
vito  fi  fervono  d’una  lingua  bugiarda , e mentitrice  . 

Vitio  più  cfècrando  , Se  abominevole  non  vi  è dcll’a- 
dulatione,  perche  vende  la  verità  per  comprare  una  grada. 

Chi  eccede  nel  compiacere, è adulatore, e tutti  gli  c- 
ftremi  fono  vitiofi. 

Per  quella  vilittìma  profeffione  gli  Adulatori  acquiftor- 
no  molti  nomi  infami. 

L’Imperatore  Contamino  gli  chiamò  forti  Velatini . 
AnalfiUio  Tegnuole  della  borfa  . Altri  Simie  Etiopiche  , 
Protei  terrettri,  Gnatoni  delle  menfe,  Uccellatoif  de* 
doni  ; Volpi  aflàmatc. 

Pòrche  l’Adulatore confèguifca  il  fuo  fine,  poco  li  pen- 
fa  , che  il  mezzo  fia  indegno  , confolandoft , che  un  gran 
honore  cancella  una  gran  vergogna , c , fe  il  mezzo  fibiaf- 
ma  , il  fin  fi  loda . 

Mà  infami  adulatori  fono  quelli,  clic  per  vii  merce- 
de vilmente  lodano,  e mentono;  effondo  cofa  indegna  , 
che  la  lode,  la  quale  è il  maggior  facrificio,  che  offerir 
fi  polla  ali'irtcfTo  Iddio,  divenga  mercenaria  vittima  di 
fordida  adustione. 

Vitio  di  genti  Adoperata , e pigra,  che  fuggendo  hi 
fatica  , c l’onere  honorevoli , commette  tutta  l’arte,  c 1’- 
induftria  alla  lingua  mentitrice  per  vivere  dell’altrui . 

Piegano  le  ginocchia  , torcono  il  collo  à gu i fa  di  ha- 
mo  per  pefeere  una  cena.  Non  è indegnità , che  non  Ja- 
feiano , non  c affronto  , che  non  foffrono , parche  reg- 
giano la  lua  civanza. 

L’adulatore  dunque  sfrontato , c fciocco  altro  premio 
non  merita,  che  quello  del  Pefcatore  del  Caftracani . 

L’adulatore  è come  l’ombra , la  quale  non  ti  ama  , e 
pur  ti  Teglie,  c fi  tutti  gli  atti,  che  tù  lai  fare  . 

Conformali  1* adulatore  al  tuo prefentc  fiato, afferma,  fe 
tù  affermi,  niega  , fe  tù  nieghi , loda  , fé  tù  iodi , vitupe-1 
xa  ,fe  tù  vituperi,  c piange,  le  tù  piangi. 

Egli  c come  il  Polpo,  che  fecondo  il  tempo  crefce  ,c 
feema,  e fecondo  il  luogo  cangia  colore  , siche  i Pelcio- 
hni,  e le  farfalle  non  dilcerncndo  *11  Polpo  dallo  lcoglio, 
fida  Mtr.cn  te  fi  apprettano,  c retta  no  colti. 

Se  tù  lei  Temerario,  ti  chiama  forte,  le  timido, ti  chra- 
ma  confiderà to  , e , le  Ambinolo,  ti  chiama  Magnanimo. 

I Cortigiani  fi  devono  guardare  dalle  adulat ioni  troppo 
aperte  . 

Non  lì  può  dare  titolo  più  abominevole  all* adustio- 
ne , che  dire  che  ella  fia  peggiore  d’urn  teftimonianza 
' falla,  perciocne  il  tettimonio  fatto  non  corrompe  il  giu- 
dice , mà  T inganna  , e nuoce  folamente  alia  caufa  , l'o- 
pra Ja  quale  li  hà  à dare  la  fen tenta . 

Nel  dimandare  un  piacere  hà  i labri  pjeni  di  miele  , c 
come  c gionto  all’  intento,  li  feorda  di  tutti , c paga  con 
nn  calcio  gl’ amici . 

Lodane  in  publico  gli  adulatori  , e biafmano  in  priva- 
to , e mottnino  divcrJò  il  cuore  dal  volto . 

. L'arte  fi  laida  corrompere  dall’ adustione . 

Offende  la  lealtà  del  Prcncipe,  chi  ofcura  la  candidez- 
za delle  carte  colle  adulationi . 

Non  fu  mai  ttimato  lodevole  il  prendere  in  guifa  di 
Proteo  diverfe  forme,  lòlo  per  guadagnarfi  l’altrui  gra- 
da, mentre  fui  traffico,  clic  fi  là  «delle  adulationi,  per- 
dendoli il  capitale  della  verità  , retta  folo  un  vallarne 
d’ ing/nni . 

Non  altrove  meglio,  che  nella  Lidia  pietra  di  unu. 
Corte,  fi  conofee  il  tocco  dell’ adustione. 

Convicn  lafciar  fputar  in  faccia , à chi  vuol  colorire 
i fuoi  dilfogni. 

I pelea  tori  aneli’ elfi  foffrono  d'elforc  afpcrii  dal  ma- 
re, per  arrivare  alla  preda  defiderata. 

La  fortuna  hà  porte  I*  orecchie  de*  Grandi  nelle  gi- 
•Afp arato  delt  Eloq.  Tom.  1. 
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nocchia  ; noti  fi  può  eflcr  intefo  , fe  non  fi  è inchinato 
ò prottrato. 

E una  cofa  troppo  delicata  Torecchio  del  Grande. 

La  continua  armonia  dell’ adulatone  , che  mai  Tem- 
pre hà  fatto  concerto  col  genio  del  Potente , hà  tanto 
depravato  il  fenfo  à quello  mefehino  , eh'  egli  borenti 
più  nò  tolera , nè  trova  chi  gli  dica  il  vero. 

Io  trovo  l’ adulatone  un  mettiere  d'altrettanto  peri- 
colo , c fatica , di  quanta  viltà , Se  ingiuttitia  egli  fu; 
perche 

L’ adu  lattone  feoperta  fi  fà  ironia  , che  punge  : La 
velata  hà  con  feco  mille,  e ben  cento  bifbgni. 

Gli  adulatori  fono  come  i giacimi  Etiopici  , che  li 
mutano  nel  colore  fecondo  la  qualità  del  Cielo  , ò Ar- 
reno , ò nuvolofo , che  fia  . 

L’adulatore  loda  le  leeleraggini  , applaude  a’  vitii  , 
mette  avanti  gli  occhi  lo  lmeraldo  di  Nerone,  che  fa- 
cea  comparire  le  ttraggi  à guifa  di  lietiffime  Primave- 
re . 

Per  riempir  il  fuo  ventre  l’ adulatore, e dar  agio  lu- 
fnghiero  alia  gola,  commenda  le  tazze,  che  con  ebrie- 
tà Icandalofa  in  unto  numero  ne*  conviti  li  afeiugano, 
c loda  Jc  vivande,  che  d'intingoli  rtudiati  fi  divorano. 

Per  fodisfattionc  del  lùo  dilTolutilfimo  fenfo  tette  ghir- 
lande , ed  cncomii  à i difeorft  licentiofi  , e fcortumaci , 
che  pattano. 

Chiama  l’adulatore  fereni  i giorni  annuvolati  d’ofce- 
nità,  Se  ettolle  eoo  gli  applaufi  al  ciclo  le  notti  refe.» 
infami  per  gl’ adulteri,  e per  gli  llupri. 

Applaude  à i tradimenti,  che  fi  tettono;  celebrai  fii- 
crilegi  , che  fi  veggono. 

La  verità  fola  nella  bocca  degli  adulatori  non  fi  tro- 
va, i quali  à guifa  di  polpo  variano  colori  , benché 
noq  mutino  collume  , [che  Uà  Tempre  fitto  nella  perfidia./ 

L’ adulatore  c come  la  corrente  dell’  acqua  , che  pi- 
glia il  coloro  fecondo  la  luce  del  Sole  , e in  elfo  •gli 
alberi  appajoqo  rivolti  all’ ingiù:  si  che  mottra  le  colè 
al  contrario  di  quelle,  che  fono. 

Gli  adulatori  fono  rofe  della  Cina  , che  mutano  più 
colori  in  un  giorno  , perche  mentre  bianche  li  tengono 
in  roano , ratto  divengono  vermiglie  . i-ts.ni 

Dal  giorno,  in  cui  cominciarono  ì Regni  , entrò  in 
portello  delle  Regie  1' adula  rione . } 

Ovunque  vi  fia  miele  da  lambire,  non  occorre  pen- 
fare  di  cacciar  quelle  mofche;  anco,  à chi  meno  le  vuo- 
le , fi  attaccano  : E/l  enim  hoc  naturale , ut  blanditi a , 
ctiam  , cùm  rejiciuntur , placeant , 

Incantano  quelle  Sirene,  c troppo  pochi  Ulilfi  li  tu- 
rano per  non  udirle  gli  orecchi,  pochi  capifcono,  Tef- 
fimum  hoc  inimicorum  genus  effe  laudante s. 

Sanno  gli  adulatori  di  maniera  cavar  l’ oro  dal  piom- 
bo, che  non  vi  è Alchimitta,  che  polla giamai  arrivar- 
li nella  delicatezza  deli*  arte . 

Con  quattro  concetti  alla  bocca  incantano  in  modo 
gli  orecchi  de’ Grandi,  che  gli  fanno  crede re,,  che  lr_» 
tenebre  fiano  rifletti  del  Sole, 

Non  hà  menti  degni  di  una  vera  lode  , chi  fentt-» 
volentieri  le  adulationi . 

La  favella  degli  adulatori  è Amile  ad  alcuni  cibi, che 
non  giovano  nc  al  lànguc,  nc  a’ nervi,  nè  à gli  fpiri- 
ti,  nè  alle  midolle  , mà  folo  il  corpo  fanno  enfiare^. 

E più  giovevole  l’ctt'cr  con  verità  riprefo  dai  nemi 
co,  che  faliàmeijte  lodato  dall’amico. 

Gl*  adulatori  fono  peggiori  de*  fallarli  , percioche^ 
eglino  corrompono  con  le  lue  luiìnghe  , chi  è da  loro 
iodato  ; là  dove  il  fallano  lòiamence  inganna  , e per 
quello  gli  Atemefi gli  punivano  di  pena  capitale;  e cosi 
fu  morto  Timagora , per  edere  un  lòlcnnc  adulatore. 

Le  fouverchic  adulationi  oon  piacioao  à chi  le  ode, nè  gio- 
vano à chi  le  dice.  Cottarono  care  à Gallionc  , regnando 
Tiberio. 

Non 
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N.on  ci  ò dubbio  , che  J’adulatione  non  Ha  un  perni, 
tiofìffimo  mancamento , Se  uno  errore  dete/lando  nelle-, 
colò  brutte , Se  nelle  dishonclle , & illecite . Mi  doman. 
dandomi  , le  lì  polla  dar  calò  alcuno , nei  quale  fu  ,ò  le- 
cito, ò permeilo  l'aduJare;  io  direi,  che  ciò  potta  farli 

rr  via  d’amplificationc;  lodando  uno  di  qualche  virtù  , 
borni  un  poco  piti  del  fiio  merito  ; ovcro  attribuendo 
alia  natura  altrui  quello,  ch'egli  fa  con  arte,  de  anco 
adulandolo  di  quelle  buone , Se  honefte  qualità  , ch’egli 
non  fi, per  cflbr tarlo,  de  dilòorlo  à farle  . Mi  adulare 
nel  male  quello  e pelli mo.  É di  rado  potremo  adulare 
un  Prcncipc  fenza  il  tramezo  d’un  poco  d’ adulatione  , 
che  à loro  orecchi  gufla , de  diletta  afiàiffimo . 

A chi  piaciono  gli  Adulatori , gli  piace  di  eflòre  in- 
gannato. 

Si  colorifcono  le  fcelcraggini  con  titolo  di  bontà  , e fi 
vcllono  le  tirannidi  col  manto  della  Religione.  Band  i Ica  n- 
fi  querte  Sirene,  che  ammazzano  col  canto.  Così  fece  Au- 
guito,  che  publicò  la  fua  indignatione  i quelli,  che  ar- 
divano di  chiamarlo  col  nome  di  Signore . Gli  Ateniert 
relegarono  Demagora  loro  Cittadino  per  ha  ver  chiama- 
to Alettandro  un  Dio . 

Un  adulator  inorpella  le  fccleratezze  con  le  virtù,  c 
della  la  tirannide  col  zelo . Stende  un  velo  in  faccia  del- 
la verità , e battezza  le  attioni  piu  empie  per  figlie  della 
Religione.  Egli  uccide  con  i vezzi  alle  Jabra,  de  impa- 
tta i napelli  con  la  dolcezza . 

Simbolo  delia  Pica,  che  nel  petto  mortra  le  penne  bian- 
che , c da  dietro  hà  Jc  nere  » 

Quando  li  vede  alcuno  applauderc  ad  ogni  co  fa,  bi  fo- 
gna havcrlo  per  fofpetto,  c dire  come  ditte  quel  Savio 
coatra  il  Re  Cardio . Hor  come  può  collui  clier  da  be- 
ne, il  quale  non  c anco  contra  i cattivi  acerbo , c le- 
verò? 

Le  adustioni  lòno  pronte;  però  bilògna  Ilare  attento 
in  vedere,  fe  quella  lode  li  dà  all’huonio.  ò purc  alla-, 
cola  ittetta  ; perche  all'hora  colui,  che  loda, è vero  ami- 
co, quando  loda  la  colà,  non  la  per  fona:  o chi  loda  più 
in  amenza,  che  io  prelenza. 

Straordinaria  adulatione  d quella  , che  viene  ufata  col 
tiranno,  ilquaic  aborrisce  non  meno  le  paieii  lufinghe  , 
che  la  iòuverchia  oftination?  col  far  villa  di  proporre  una 
colà  per  contradirgli,  ò per  il  ben  publico,  ò per  con- 
Jervar  la  libertà,  clTcndo  in  edòtto  tutto  il  rovclcio, poi- 
ché in  vero  fi  fà  per  lòdisfare  al  defidcrio  del  Tiranno, 
e per  aumentare  la  iua  grandezza . 

Alluci  adulatori  fono  anelli,  i quali  fapcndo  quanto  vii 
colà  fu  l’adu  Licione,  l’adornano  con  honori  antichi  del- 
l'adulato  : a {Tinche  habbia  maggior  dignità  , e s'  acquiili 
più  favori,  c fi  conolca  manco. 

Quando  fi  dice, che  un  particolare  fà  una  cofa, ancor- 
ché fia  cattiva,  con  volontà  del  Prcncipc,  agevolmente 
tira  alla  fua  opinione  huomìni  honorati,pcr  il  defide- 
rio , che  hanno  di  contentare  chi  é padrone . 

11  vituperio,  Se  il  dishonore  fono  compagni  dell'adu- 
la  t ione. 

Nelle  pubIichcdimortrationi,che  1»  fanno  verfo  il  Pren- 
cipc  quantunque  Tiranno , concorrono  leraprc  tutti  ; al- 
cuni per  adulatione, & altri  per  paura,  c finalmente  per- 
che la  minor  parte  fòguita  Icmprc  l’opinione  , e la  vo- 
lontà della  maggiore;  per  non  li  motlrar  nemica  del  più 
favorito;  e rimanerli  loia  cfporta  alla  fua  crudeltà  . 

11  lòuverchio  ornamento  di  parole  in.  lode  di  alcuno 
dimodra  parimente, che, chi  le  dice,  non  parla  da  fenno. 

L'arrendetfi  un’animo»à  gl'  incanti  t Se  alle  malie  di 
un’adulatore,  è un  tributo  allài  indegno  ai  ineriti  di  una 
grandezza . 

L’adulatione  è una  Circe,  che  incanta;  una  Sirena  , 
•he  allctti  chi  l’ode,  li  crede , e di  lei  gode, nò  li  re-, 
puta  più  veftito  d’  humanità,  e fi  depofita  al  beneplacito 
d’un  Mortro  ii  più  bello,  mà  il  piu  crudele.  Ella  ima- 


fchcrail  vàio  di  virtù , abbevera  l'anima  di  dolce  vele- 
no, infetta  qual  pelle,  tanto  più  mortifera , quanto, che 
tocca  ogni  uno  , de  è da  Noi  caramente  abbracciata . 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

I.  T~\El  ver,  che  fi  malvagio  alconde  in  feno, 

| 3 Senape  à r ipicn  1'  attuto  adulatore. 

Tao/o  Silvio  Mad.  I . 

l.  Il  Configliero,  e’1  lodator  perverfi 

Han  grado  ugual  nel  difugual  delitto.  jq. 

J.  L* adulator  è un  tradì tor foa ve: 

L’inttigator  è un  traditor  maligno. 

Incerto  . 

4.  Hi  dell’  adulator , il  qual  ti  fcocca 

Nel  cor  le  lue  facttc  vencnolc  , 

Quanto  più  ti  iufinga  con  la  bocca .* 

C Caper aU 

5.  Pelle  non  d,  che  più  traffica  altrui, 

Di  quel, che  fà  l’ adulator  fallace. 

Lod.  Dolce  - 

6.  Egli  è pur  ver , che  la  più  cruda  fiera 

Frà  i lelvaggi  animali  é il  maldicente  , 

Frà  i dome  Itici  poi  l’adulatore. 

Lui.  Croio . 

7.  Che  dolcemente  ne’  principi!  applaude 

E tette  di  nalcotto  inganno,  c fraudo . 

^Ar  lofio . 

S.  IV. 

SIMBOLI. 

I.  T“'\Onna  allegra  con  fronte  raccolta  farà  veftita 
| J di  cangiante , de  il  vettiincnco  farà  tutto  di- 
pinto di  Camaleonti , con  la  delira  mano  terrà  un  man- 
tice d'accendere  il  fuoco  , de  con  la  finittra  una  corda. 

Adulatione  , fecondo  Cicerone  nel  2.  lib.  delle  quettio- 
ni  Tufculanc,c  un  peccato  fatto  da  un  ragionamento d.1 
uni  lode  data  ad  alcuno  con  animo,  de  intentionedi  com- 
piacere , overo  d falla  perfuafione , Se  bugiardo  confen- 
timento,  che  ufa  il  finto  amico  nella  converlàtione  d’- 
alcuno,  per  farlo  credere  di  le  fletto,  de  delle  proprie  quali- 
tà quello.cbe  non  è, de  falli  per  piacere,  ò per  avaritta. 

Vcftcfi  di  cangiante,  perche  l’adulatore  è faciliflimo  ad 
ogni  oceafione  4 cangiar  volto,  de  parole,  Se  dire  sì,  de 
nò , fecondo  il  gufto  di  ciafcuna  pcriona , come  dimollr* 
Tcrcntio  nell’  Eunuco. 

Qùcqmi  dicane , laudo  : id  rursùm , fi  negane , laudo 
rd  quoque-  negai  quis , nego  : aie , ajo . 

I Camaleonti  fi  pongono  per  Io  troppo  fecondare  gli 
appetiti, de  l’opinione  altrui  : pcrciochc  quello  Animale, 
fecondo  che  dice  Ariftotelc,  fi  trafmuta  fecondo  le  mu- 
tationi  de*  tempi , come  l’adulatore  fi  ftima  per  fatto  Del- 
• la  iùa  profcttionc,  quando  meglio  conforma  le  fletto  ad 
applaudere  per  fuo  intcrcllc  à gli  altrui  cottumi,  ancor- 
ché biafmcvoli.  Dicefi  ancora, che  per  cttcr  il  Camaleon- 
te timidiflimo,  havendo  in  le  fletto  pochiflimo  fanguc  , 
c audio  intorno  al  cuore,  ad  ogni  debole  incontro  teme  , t 
e u tramuta  , d’onde  fi  può  vedere,  che  l'adulatione  à 
indillo  di  poco  fpirito,  e d’animo  batto  in  chi  l’elcrcita  # 

e chi  volentieri  l’afcolta , dicendo  Ariftotele  ne’ lib.  dei. 
l'Etica  , che  omnes  adulai  ora  fune  ferviles  , & abjc&i 
bomines . 

II  mantice,  eh’  è attiffimo  inttromcnto  ad  accendere 
il  fuoco , de  ad  ammorzare  i lumi  accefi , col  vendo  lòlo 
ci  fa  conolcere,  che  gli  adulatori  col  vento  delle  parole 
vane  f ovcro  accendono  il  fuoco  delle  paffioni , in  chi  vo- 
lentieri gli  aicolta  , overo  ammorzano  ii  lume  della  ve- 
rità, che  altri  manteneva  per  la  cognitionedi  ic  fletto. 

La  corda , che  tiene  con  la  finittra  roano,  dimoiar*^ 
come  tcttifica  Agortino  fopra  il  Salmo  9.  dicendo,  che-* 

1*  adulatione  lega  gli  hnomini  ne’  peccati . ^idulantium 

lin- 
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tifigli*  ligant  homines  in  peccati*  , deli  Sant  enim 
facere,  in  quibas  non  foiùm  non  m et  aitar  repreben - 
/or,  fed  etiam  laudai ur  operato*  : Se  nell*  ifteflo  l'almo  fi 
Jegc  : in  lavato  ijlo , quem  ab/conderunt , comprckcnfus  e/l 
pcs  forum  • 

L’  bavere  la  fronte  raccolta  fccundo  Ariftotelc  de  Fi- 
fononi u cap.  9.  fig niiìca  adulatione . 

S.  V. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

j.  ' Ert alitano  rimproverava  à Pagani  la  menzo- 


gna , e l’ adulatione,  che  gli  ioduccva  à dichia- 
rar Dei  huomini  viventi. 

2 Le  lodi  (bperchie  non  fon  , che  menzogne.  Socrate 
fornendo  1 recitare  il  Lifide  di  Platone,  clclamò,  òDio, 
quante  menzogne  dice  di  me  quello  giovine. 

5.  Quel  gran  Campione  Cafìruccio  Caftracani  , che 
lodava  fc  flcflo  con  le  lue  attioni, accorgendoli,  che  uno 
di  quelli  Formiconi  li  dava  lodi  per  ricever  danari,  fpu- 
tò-in  faccia  allo  «facciate  : Colui  con  fermo  vilb  fe nzi— 
«ergerli  dille . Il  pclcatorc  fi  lafcia  bagnare  tutto  dal  ma- 
re per  pefeare  una  fardelli  , ben  pollo  io  lalciarmi  ba- 
gnare il  vifo  per  pefeare  un*  Ragofta  ; mi  fenza  lardel- 
la , e lenza  ragolla  col  vilò  bagnato , e boria  afeiuta  le 
*>c  ritornò. 

4.  v/ fri/lone  era  balbutiente,  e tutu  ifuoi Clienti  bai- 
but ivano  , Platone  era  curvo,  e tutti  i fuoi  Dilcepoli 
•'incurvavano , come  gl*  Atlanti  delti  Architetti.  A«fi- 
iandro  piegava  il  colio,  c tutti  i fuoi  Cortegìani  il  pie- 
gavano à guila  di  arco  per  colpir  meglio.  Nonsò,fePa- 
«rochidc  adulatore  del  Padre  di  Aielfandro  fi  havrebbeca- 
yato  un  occhio  per  imitare  il  Padrone  . 

J.  Adriano  Imperatore  fi  fece  à credere,  che  T Ani- 
ma d’  Antinoo  folle  fàllica  ad  una  llelia  nuovamente  ap- 
parfa . 

6.  gefilao  Rè  de’ Lacedemoni  fi  abili  alti  adulatori 
quella  mcdelima  pena  , che  prefilTa  haveva  à gli  infidia- 
tori  della  Vita. 

7.  Se  ^Atiff  andrò  perde  un*  occhio,  cómpare  Clito  in__ 

fembianza  di  cieco;  fe  Dionigi  per  debolezza  di  villa  non 
arriva  à prender  nella  Menfa  i cibi,  a cricca  ti  i Cortigia- 
ni vanno  per  la  Tavola  le  vivande  cercando.  Se  Nerone 
hà  bionda  la  chioma,  tutti  d’oro  tingono  . la  capigliatu- 
ra, con  ogni  altra  faccia  fi  compare  in  fine  , che  conia 
propria , che  tante  volte  fi  cangia , quante  1*  intcrcflc__, 
politico  Ip  perfuade;  onde  à ragione  jingc  la  Corte  an- 
dar vefiita  di  cangiante  il  dotto  Iconologilla  , Se  4 viva 
forza  ne  cavano  dal  Satirico  le  derilioni . • 

8.  Giufliniano  Imperatore effondo  un  giorno  pazzamen- 
te da  un  /ciocco  Greco  adulato  aflìmigliandolo  a Dio, 
fc  gli  fcagliò  addofio,  Se  li  graffiò  tutto  il  vifo.  Laon- 
de trovandoli  l’adulator  a inai  partito  , dille,  ò Celare, 
perche  mi  grafitate  voi/  rifpolé  1* Imperatore,  ctuGna- 
ton  Tc rendano  perche  mi  mordi? 

9.  Ce/are  Augufto  hebbe  per  cofi  cfofa  1* adulatione, 
<rhe  non  volle  mai  conico  tire  a Figliuoli,  e Nipoti  prò-, 
prii,  non  che  à forefiieri,  d’eflcrc  chiamato  Signore. 

10.  Tiberio  Imperatore  deteilò  pure  , come  maledi- 
co il  fudetto  titolo  di  Signore  , de  di  un  Confolc,  che 
orando  col  profiarfcgli  ginoccbionc  fi  perfuafe  di  com- 
piacerlo, ò pur  più  vivamente  pervaderlo',  egli  cosi  ab- 
bonì Patto , che  fi  lafciò  cadere  in  dietro  lupino  à ter- 
ra. 

1 1 . Perfidiò  le/fandro  Magno  da  gli  adulatori  anco- 
ra giovinetto,  d*dlcr  figlio  di  Giove  Ammonio  : fe  ne 
nauleò  la  Madre , e volendolo  ammonire , che  non  fi  fa- 
lciale pcrfuadcrc  fimile  cola  da*  fuoi,  gli  Icrifie . Deh  fi- 

§lio  per  tua  fc  non  mi  dare  quella  calunnia  , che  10  fu» 
ata  concubina  di  Giove;  accioche  Giunone  (che  fi  fin- 
ge Moglie  di  Giove  ) con  effa  meco  non  fi  adiri . 
la.  Clifofo  buffone  dei  Ré  Filippo  di  Macedonia  , 
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perche  il  vedeva  un  poco  zoppicare,  fi  finfe  anch’egli 
zoppo  della  gamba  finillra  , Se  faceva  quegli  llcflì  mo- 
vimenti de’gli  occhi , e della  perlbna , che  à lui  vedeva  fare. 

1$.  A chi  non  moveva  le  rilà  Nicefia  adulatore  del 
Magno  Alcilàndro?  il  quale  veggendo  efler  mole  fiato  il 
iuo  Signore  da  importune  moiette.  O quanto,  difie  , fo- 
no auventurate  quelle  moiche  , c’hanno  in  gratia  di  poter 
lucchiarc  il  vofiro  l'angue  . Un’altra  volta  adulando  Io  ftef- 
fo  Aleffandro,  nel  /angue,  che  per  una  ferita  gl’ ulci  va , heb- 
be ardimento  di  dire. 

Quali s Divorai n percurrit  eorpora  fangaie1. 

14.  Hebbe  il  grande  Augufio  gli  adulatori,  Se  le  a-i 
dulationi  tanto  à /degno,  che  noia  permetteva  ne  anco 
irà  famigliar!  fuoi  d’clfcr  nominato  Signore,  & caliga- 
va acerbamente,  chi  di  cotal  nome  nominato  1* bavelle. 
Nc  anco  trà  figliuoli,  Se  nipoti  fuoi  volle,  che  vi  fofie 
fimil  modo  di  adulatione. 

§.  VI. 

IMPRESE. 

L Granchio  figurato  con  la  Luna  di  lopra  ; col 
motro  AD  MOTCJM  LUNAL  , Imprefa  , che 
rapprclénta  al  vivo  il  cofiume  dell*  adulatore , (olito  à 
conformarli  per  l’appunto  alle  qualità  di  chi  gli  fovra- 
fta.  Mart.  nei  Epigram.  così  rimproverava  Pontiliano. 
Mentiti* , credo  : recita*  mala  carmina , laudo  , 
Canta*,  canto  : bibis , Tonti  liane , bibo 
Terentio  in  Eunuco  n.  a. 

E/l  gena*  bominum,qui  effe  primo*  fe  omnium  rerum  voi  ut. 

funt  ' bosfeSor , hifee  ego  non  paro  me , ut  irrideant. 
S*d  bis  nitro  amdeo , & eorum  ingenia  admiror  fimul  : 
Quicquid  die une,  laudo,  id  rursàm  fi  negane, laudo  id  quoq\ 
T{egat  qui*, nego:  aie ,ajo  poflremò  imperavi  egomet  mibi , 
Omnia  ajjcntari , &c. 


T 


Picin.  M.  S.  lib.  6.  c.  io. n ij. 

2.  A qualfivoglia  làlTo , ò fcoglio  s’ accolli  il  Polpo , 
femore  nc  prende  il  colore:  onde  gli  fu  dato.  MI  CO- 
LORO AL  COLOR  DEL  MIO  SOSTEGNO,  idea 
d’huomo  finto,  ed  adulatore.  Teognide  riferito  da  Plu- 
tarco . 

Ut  Tolypus  petrx  , faciem  menti  tur , inbtrens  , 

Sic  mentem  -paria*  fubdolus  arte  nova. 

San  Clemente  Alcflàndrino  di  qnefla  forte  di  gente 
P^dag.  c.  11.  7 qefcio,quomodb  una  cum  loci*  babitum  , 
& more*  mutane , non  feci** , ac  polypos  dicane  petris  , 
quibut  adhxrcfcunt , a/Jimilatos  vidcri  quoque  colore  effe 
tale*.  E S.  Balìlio  Hora.7.  Examcr.  Talibut eos moribus 
pr udito*  effe  con/l at , qui  ad  ufus  , ncetffitudinefquc  fin - 
gulas  occurrentet  fe  accommodant , nec  in  eadem  femper 
volani atc  perft fi untj  f ed  alii , diverfique  facilè  fune  : fo~ 
brietatem  cum  fobriis  laudane,  intemperante*  cum  in- 
temperane ibu  * : atqueadid,  ut  cuique placet , fent etiti am 
fuam  -ver tane . Picin.  M.  S.  llk  6 . cap.  3 o.  n.  1 47. 

g.  I colori  del  Camaleonte  in  due  maniere  vengono 
ad  alterarti,  c variarti  : ò veramente  per  cagione intrin- 
Icca  loro,  quando  s’accendono  el*afiétti  d’amore,  ò flu-» 
di  idegno;  ò veramente  per  affluenza  deH'efierna  luce.*, 
dalla  quale  diretta,  cd  obliquamente  fon  rimirati.  Tan- 
to diceva  Seneca  lib.  i.Quzfi.  Natur.  cap.  5.  C barn  ale  on - 
te*,  & reliqua  ammalia , quorum  color , aut  ex  ipfis 
mutai ur  cum  ira , pel  cupidine  accenfa  cutem  fuam  va - 
rune  bumore  f uff  ufo  , aut  pefit  ione  luci* , quam  prout  re- 
ftam  , vel  obliquai*  receperint , ita  colorantur . Non  vi 
mancò  per  tanto,  chi  clponendo  il  Camaleonte  ai  raggi 
del  Sole,  gli  fopraferifle  il  verfo.  NEL  SUO  BEL  LU- 
ME Si  TRASFORMA  , E VIVE*  Imprelà , che-, 
quadra  all’adulatore,  che  del  tutto  fuoi  conformarti  al- 
le affettioni , e gcnii  di  quel  Prcncipe,  fotto  gli  occhi  del 
quale  egli  dimora:  quale  per  appunto  tu  Pilcto,  riferito 
da  Stailo  lib.  2 . Siiv.  6.  che  favellando  col  iùo  Signor  di- 
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Tccum  triStifque  ,hilarifque  ,ncc  unquam 

lite  [uhi  • vultumquc  tuo  fumebat  ab  ore. 

É Prolpero  Epigram.  86. 

Lingua  affentatrix  vitium  piccanti!  accryat . 

Et  dclttlatum  crimine  lande  l'gat , 
nulla  ftt  ut  lapfa  repar  and*  cura  f aiuti! , 

Blandii  ur  fonti  dùm  mali  fnafnt  honor. 

Pie.  M.  S.  i.  8.  c.  5.  n.  toS. 

4.  Mirabile  fri  gli  altri  rifpetii  per  la  iiia  flrana  va- 
lidi c il  Garofano  . Ve  ne  iono  dei  femplici  , c de  i 
dopii,  de  i bianchi  lattati , e dei  bianchi  tinti  in  color  di 
carne , di  ranzati , di  rolli  chiari , rolli  olcuri , color  di 
fuoco  , morelli  , bianchi  macchiati  di  rolfo  , che  chia- 
mano ferirti  : dicefi  che  ne  fiano  flati  vidi  anco  de  i tur- 
chini. Perciò  dal  P.  Bartolomeo  Rogati  I.  J.  Elegia  j. 
fu  il  Garofano  introdotto  à dire. 

Mille  noyos  refero  vultus , Or  mille  recluto 
Oruatut , varii  mille  colorii  opcs. 
non  ego  nel  circo  tantum  , rei  latte  nitefeo , 
nei  refero  folùm  fronde  rubente  crocum . 
edfufcafub  reste  meni  nane  ardec  amiHus. 
nec  tamen  in  fufeo  murice  forma  perit . ■ 

E vi  lègucndo  in  lungo  . Dunque, in  nlguardo  à tanta 
Varietà  la  pianta  de  1 Garofani  merito  il  motto  . IN 
QUOCUNQU E COLORES , c potrebbe  anco  dirli  ; V A- 
JCiUS,  ET  MULTI  PLEX . Che  in  cattivo  fenfo  fervi- 
rebbe  'per  idea  di  malitiofo  adulatore , che  per  fecondar 
l'altrui  genio  in  varii  colori  fi  tinge,  e li  permuta,  come 
andò  dicendo  Plutarco.  Opufc.de  Mutai.  & amicidifcri- 
mine.  Mulator  Jìabilem  nullam  cùm  Iiabcat  fuorum  mo- 
rata Jcdcm  , nec  ccrtum  aliquod  rivendi  dclegcrit  genia, 
fibi  quoiplaccatjii  quod  alteri,  cinque  alteri  fejc  ajfifl- 
0 at,atque accommoda , non  fmiplcxcjt,atque  untai  modi, 
fed  yarius ,acmultiplex  ■ ( ld.  Ibid.  1. 1 1.  c.  9.  ».  qg.  ) 

5.  Quelle  proprietà  delle  Perlo,  che  li  coufoi  mano  nel- 
le qualità,  c nei  colori  al  Ciclo, ed  all'  aria, che  li  l'ovra- 
Ha,  tnolìrandofi  candide,  e chiare,  mentre  il  Cielo  i fere- 
tro, mà  torbide-,  brune,  mentre  l’aria  c nuvolof*  , fù 
inimitata  col  Moto  Spagnolo , SEGAN  EL  TIEMPO, 
e ferve  molto  bene  ad  efprimerc  la  malitia  , c l’ allu- 
tia  de  gli  adulatori , che  nelle  loro  affettate  , c fimu. 
late  apparenze  t’accommodaoo  al  genio,  alfctiione,  o 
difpolitione de' loro  maggiori.  Detti  per  ciò  fintili  all’E- 
litropio  , che  fi  contorce  al  giratli  del  Re  de’  Pianeti  : 
all’ acque  , clic  prendono  la  unta  , c laqualità  della  Ter- 
fa , per  cui  pollano:  al  Polpo,  che  fi  rafloroiglia  al  colo- 
re'del  fallo , à cui  j’ appoggia  : ai  Cicli  inferiori,  che- 
fi  lafciano  trafportare  dal  primo  mobile  , che  appunio 
con  quello  concetto  un  Cavaliere  Inglcfc  buon  Cattoli- 
co rilpolc  ad  un  Cortiggiano  della  Regina  Elifabetta,  al 
quale  chiedendo  quelli  in  qual  credito  folle  tenuto,  poi- 
ché amava  d'dlerc  riputato  Cattolico , quello  nlpoie_.  . 
Cenfet  te  effe  Tlanetam , ac  morcri  mota  primi  mobili! . 

( Cornei . d Lapid ■ in  proy.  17.  8.  20.} 

Picin.  M.S.  I.  IJ.c.  14.  n.  1 66. 
Nell’Accademia  de  i Filopom  in  Pitloja  evi  l’ imprefa 
d’un  pezzo  d’antico  edificio,  col  Sole,  che  in  fianco  lo  rimi- 
ra,ed  il  caricllone . MtJ  TaT  MONTIBUS  UMBRAS, 
idèa  d’adulatore  fimulato,  che  ai  fatian»ntc  procura  con- 
formarfi  al  fuo  Signore  , come  le  la  dr  lui  ombra  egli 
folle . Sicut  umbra  fe  folci  conformare  corposi , cujus  eji 
umbra,  ita,  quid,  eo  moto  , movetur , Or  co  fi Acute  , 
fiftitur,  difeorfo  del  Bercorio,  ut  umbra,  fic  adulator  4- 
iiii  fe  conformai , Or  ad  eorum  conditioucm  fe  variai  , 
atquc  mutai  ■ Ed  Agapito  Diacono  Epift.  Paren.  n.  1». 
Qui  adulati  f re  pieni  tr  fludent  ad  ca , qu*  arrident , po- 
Scntibui , corporum  imitante!  umbras,  omnibus , ac  fin- 
tuli!  torum  verbi!  applaudunt.  (ibid.  lib.  16.  c.  J.«-t  *.) 


§.  VII. 
SIMILI. 


% 


1.  Ome  I*  acqua  He*  fiumi  correnti  fi  muta  di  co- 
V ^ lore , fecondo  la  fpccic  della  terra  , che  le  fi 
vede  (otto • Cosi  l’adulatore  non  fermai  fuoi  coftumi ad 
un  fegno  , nc  fi  preferire  mai  una  maniera  di  vivere 
mi  hora  s’accommoda  à quello,  hora  à quello,  e non  d 
egli  lchietro,*ne  fempre  uno,  mi  fi  muta  facilmente  , de 
c viario .-  (Vie.  Ferrini  jùf*  Fffcmp.  t.) 

a.  Come  l’ombra  fiede,  quando  l’huomo  fiedej  c Ili 
dritta , quando  fi  rizza;  e cantina  , quando  ei  camina;  e 
ftà , quando  egli  fi  ferma . Così  fi  parimente  1’  adulato- 
re, il  quale  loda  quello,  che  fente  lodare  , c biafma-. 
quello, che  ode  bia  laure,  c in  tutto  approva  quello,  che 
lènte  dire .(  Vtc.  Ferrini  Effemp.) 

3.  Come  lo  fpccchio  rapprefenta  Pimaginc  di  chi  fi 
(pecchia  inefib,  mi  in  contrario,  perche  fa  la  ma  no  drit- 
ta mancina  , e la  mancina  dritta  . Così  l’adulatore  moftrs 
in  prelènza  legni  d’ Amicitia  lodando  quello  , che  altrui 
loda  , mi  doppo  le  fpalfe  poi  dice  al  contrario , e volte 
quel  bene  , che  havea  detto  male,  in  altretanto  male 
( Vie.  Ferrini  uAlf.  Effemp  ) 

Come  il  cauto  Uccellatore  accommoda  lo  quaglia^ 
ruolo  al  canto  della  quaglia  , per  più  facilmente  ingan-» 
narla . Così  l’adulatore  accommoda  la  voce,  e le  paro- 
le fecondo  il  dcfideriodell’ambitbfo, per  più  prefio  ingan- 
narlo , e trarne  qualche  utile,  c cominodo.  (Vicoterrini.) 

§.  Vili. 

APOF’TEM  M I. 


1.  T^V  lesene  domandato  quaJ  befiia  bavelle  un  mord 
I 3 iò  noccncilfimo  : fe  domandi  , rifpolè  dellr_* 
fiere,  il  detrattore  : Se  delle  domefticatc,  l’adulatore  , che 
lotto  pcrlona  d’amico  gravemente  offende  , e il  detrattore 
alla  Icoperta  moftr.i  l’ odio . (Tlut  uApof.) 

a.  Tindaro  ringratiando  uno,  clic  lo  lodava  affai  , lo 
pregò  i non  dir  mai  di  lui,  le  non  il  vero  , accennando, 
che  il  vero  honore  non  dee  mai  elfcr  fondato , che  nel- 
la verità  del  merito  . J 

Vedi  Simula: ione.  Lealtà,  Sincerità, Verità , Lode  , &*• 

Ad  Idem. 

APPARATUS  L AT  I N U S. 

. §.  I. 

definitio. 

1 A Dulatio  di  Allinei  IzuJe  feduftio  fecundum-. 

' f\  Uugufl  fupcr  Tfal.  vel  efi  exerfius  dclcftandi 
ilios  verbi!,  vel  futili  fecundum  /)  Th.i.i  q.Uq  art.t. 
z.  STTN-  Aflcncziio,  blanditi!,  illccebl-*.  , 

?.  E Tir.  Blanda,  melica,  loquax  , garrula  ,verbola, 
fallax  , mcndax  , improba  , perfida  , dolola  , abdita  , 11- 
tens,  occulta,  infidioli. 

D I V I S I O. 

Dividìtnr  4 S.  Thoma  in  mortalcm  , de  yen i aleni—»  * 
mortaiis  eft,'  quando  quis  vel  de  peccato  mortali  laudat 
alterum;  vel  ut  graviterei  noccat  in  corporc  , vel  ani- 
ma. Venialii  eft, cùm  exceditur  in  laude  altcrius  ex  fo- 
la aviditate  deleftandi,  ve!  boni  alicujus  confcqucndl, vel 
mali  cujulpiaro  evitandi,  idquc  fine  altcrius  gravi  detri- 
mento contingit. 

§.  IL 

BIBLICA  LOCA. 

ADulationis  excmpla  . Core  ,&  cjus  compliccs.  T^untu 

16,  y.  ij.ldumaus  primo i‘4Winr/-2-l,-paAmalechit*  , 

Samuel* 
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Simuli. i *.  1 o.  Pfcudo  Prophctr , I Rtg.il.-p. 1 j.  l.Taral. 

8.y.io.  Vide  Toliintbctm. 

§■  III.  ' 

SENTENTI^  BIBLIC/E. 

I. 1N  ore  Tuo  paccm  loquicur  cara  amico  Tuo,  dcoc- 
l culti  ponit  ci  infidias.  (Jer. 9.V.8.) 

s.  in  malici*  liu  letifica  verune  Regem,  de  mendaci  is 
Tu»  Principes . ( Ofed  7.  ».  j.  ) 

3.  Simulator  ore  dccipic  amicum  luum . (Trop.  il.P.p.) 
;.  -4.  Homo  , qui  fitti*  , blandii  que  fcrmonibus  loquicur 
amico  Ino,  rete  expandit  greffibus  cju$.(  ibid  19.  >.5.  ) 

5.  Meliora  lune  vulnera  diligentis  , quàm  fraudulcnta 
olcula  bla  odienti* . ( ibid . 17.  ».  d.  ) 

6.  Fili  mi,  li  te  luttavcrint  peccatore*,  ne  acquieica* 
eia.  ( ibid.  1.  ».  io.) 

7.  Corripiet  me  judus  in  mifcricordim  , & increpabit 
me:  oleum  autem  peccatori*  non  impinguet  caput  meum. 
(P/.140  ».y.  ) 

8.  Vir  inìqua*  lattai  amicum  luum,  de  duciteum  per 
viam  non  bonam.  ( Trop..  16.) 

9.  Qui  derclinquuut  Jcgcm  , laudabunt  impium . ( ibi- 
dem tX.) 

10.  Mrlius  eli  à l«pientc  corripi,  quàm  ftultorum  adu- 
lationc  deci  pi . ( Etcì.  7.  ) 

II.  Non  laudes  virum  in  l’pccie  Tua.  ( ibid.  j«.  ) 

la.  Popule  meus,  qui  tc  bea tum  dicunt,  ip(i  te  deci- 
piunc,  & viam  grcllumn  tuorum  diflipant . ( E fa.  i.num. 
la.) 

S.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  T^Roprid  Hzrcticorum  cft  aduiari , de  corum , qui 
JT  decìpere  cupiunc  «udiente*  , dicente  J pojiolo . 
Hujul'modi  cnim  Chrido  Domino  non  ierviunt  , icd  Tuo 
ventri,  de  per  dulccs  Jcrmonc*  fubvertunt  corda  innocen- 
tini . Scraper  infidiofa  , callida,,bianda  ed  adulatio,  pul- 
chrcquc  «pud  Philofophos  dclìnitur  , blandita  inimicus . 
( S.Hierdib.  « .cont.Vclag.  ) 

а.  Collaudare  delinquerne*  longd  più*  ed  ( quod  ad 
fupplicii  perù  net  zdimationem)  quàm  delinquere,  idquc 
jurc  opeimo,  eò,quòi  hoc iufTragium  proficilcatur  ab  a- 
nimo  piane  corrupto,  de  inlanabiJi  morbo  laboraptc  , fi- 
quidem  is,  qui,  dùm  pcccac  , condemnat  interim  pccca- 
tum  luum  , poteric  ahquando  ad  le  redire  \ a l,  qui  laudai 
malitiam  , il  fc  privavic  curatione  , quam  aflcrt  pccni— 
lentia.  (S.Cbryf.bom.  a.  de  David , & Saul.) 

£.  Adulatio  omnibus  applaudii , omnibus  , lalve,  dicit; 
prodigo*  vocat  liberale*  , avaro»  aie  elle  parco*  , de  ad 
rem  attento*  ; Iafcivos  appelfot  urbano*  , de  aulico*  ; oò- 
fiinatis , db  pcrvicacibu*  condantiz  titulum  alfignat . ( S. 
Greglib.%o.  mor. cap.zo.) 

4.  Falla  lau*  adulatio  ed , falla  laus  adulatori*  , hoc  ed 
oleum  peccatori*.  Propccrcà  de  bomincs,  cura  falla  lau- 
de aliquem  irrilcrint,  hoc  edam  de  ilio  dicunt:  Unni  il- 
li capu  c . ( S . uAug.  in  Vf  140.  ) 

j.  Tale*  mcnuacu  diligunc , venuti*  deftruttorcs,  o? 
diorum  inventore*  , Satanz  mediatore*  , Dei  pcrfecuto- 
re*,  fratres  diaboli  -,  Vo*  verò,  Fratres,  fi  vcrbcramini 
à lingua  dolola  , humili,  de  tranquillo  animo  dicite  : Do- 
mine libera  ani  in  am  meam  à labiis  iniqui  s > & à lingua 
dolofa.  ( idem  in  Vf  1 19.  ) 

б.  Mortui  mortilo*  Icpcliunt,  cùm  peccatore*  peccato- 
rem  favoribu*  premunt  . Quid  enim  ed  aliud  peccare-,, 
quàm  occumberej*  de  fepelirc,  quam  ablcondcrc  > fed , qui 
peccante  in  laudibu*  proicquuntur , extinttum  lub  verbo- 
rum  fuorura  aggerc  abfcondunt.  ( S.Creg.  Itb.+.morc.i j.  ) 

7.  Quifquis  mali  viventibui  adulatur  , puivillum  fub 
capite  jacenti*  ponit,  ut,  qui  corrigi  ex  culpa  debuerat, 
in  ca  , fuitus  laude , quiclcat . ( idem  fup.  E^eeb.  bom- 
!«•) 
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8.  Qui  de  amore  non  venit  honor,  non  honor,  fed  adu- 
latiocd.  (S.  Bcrn. fup.  Cane.) 

9.  Oleum  peccatori*  ed  di  ledi  o fimulata  vcrborum_, 
quz  adulationibus , de  blandimenti*  nodras  mente*  ( ve- 
lut  olei  pinguedo)  libentcr  ingtediens,  rigorcro  ventati* 
cmollic , de  ad  noxia*  cogitinone*  amori*  fidi  , vel  po- 
tili* odentationi*  perducit.  ( CaJJiod.fup.Vf.) 

10.  Quid  adulationis  unttio  , nifi  donorum  cnrmnttio? 
quid  commendationis  aIJufio  , nifi  Prxlatorum  deludo? 
quid  laudi*  arri  fio  , nifi  corundcm  derido?  ( *Alan.dz~» 
Compì,  natur.  ) 

it.  Adulatore*  à voluntate  vultum  , ab  animo  ver- 
bum , à mence  linguam  , ab  imellettu  loquclam  , ampio 
diflenfioni*  intervallo  dilfimulanc . Plerumque  cnim  exte- 
riùs  pluufibilitcr  applaudendo  collaudane  , quo*  interra* 
contrafb&oria  deiuhone  defraudane . Fori*  vulcu  applau- 
dunt  virginco,  intùs  lcorpionis  pungunt  aculeo  j foris  adu- 
lationis  mellito*  compluunt  imbre* , intfis  detradioni*  c- 
vomunt  tempedates . ( ibid.  ) 

ia.  Ne  creda*  cui*  adulatoribus  , qui  , cùm  te  adula- 
tionibus fovcrint  , afini  auriculas  polt  tc  agitane,  autei- 
coniarum  colia  curvant,  aut  zduantis  cani*  protcndunC 
linguam . ( S.  Hter.in  ep.  ad  Hjifl.) 

13.  Non  retinea*  amico*  inenlz  magi*,  quìm  amici- 
tiz  cupido*  : qui  cnim  tale*  fune  , fi  delitias  detraxeris, 
iUi  quoque  amicitia*  dilTolvent.  (S.Cbryfbo^.in  Matth.) 

14.  Beata  tnens,  quz  per  fedì  hoc  vi  cium  vincit,  nec 
aduhaur  aliqUandò  , nec  adulatori  credit , quz  nec  deci- 
pit  alterimi,  nec  ipl'adecipitur.(  S-Hier.inep. xy.ad Dem.) 

If.  Falla  lau*  adulatori* , de  fimulata  dilectto  mente* 
rigore  ventati*  cmollit.  (^ug.fup.Tfi?.) 

16.  Sicut  fumenda  fune  amara  lalubria  , ita  iemper 
perniciofa  ed  dulcedo.  (^Cng.  dcdoclr  Cbrift.  ) 

17.  Magi*  optabo  à quolibct  .reprchcndi  , quim  abadu- 
lant»*  laudari . Nullu*  cnim  reprehenfor  formidandu*  ed 
amatori  vcritatis.  Laudator 'Vcrò  crrat , de  confirmatcr- 
rorem . ( Aug.  9.  de  Trin.  ) 

18.  Beata  inens,  quz  nec  adulatur  aliquandò,  nec  a- 
dulanci  credit , quz  nec  dccipic  altcrum,  nec  ipfa  decipi- 
tur.  ( Hier.  in  èp.  ad  Demet.) 

19.  Adulatio  blanda  omnibus  applaudii,  omnibus,  Tai- 
re, dicit;  prodigo*  vocat  liberale* ; avaro»  parco*, de  fà- 
pientcs  ; lajcivos  curiale*  ; garrulo*  aff»btles  ; obdinato* 
condame* j pigro*  maturo*,  de  grave*  ; hzc  lagitu  lcvi- 
ter  volar,  de  citò  infligitur.  ( Cajfipd ■) 

s.  V.  ' 

SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

1.  T ) EAò  fafta  ImJarc  lioncftum  eli  , mal»  veri» 
lv  laudibus  [oliere,  adulativi  animi, ac  importo, 
ria  cft.  ( Democr . ) 

I.  Adulationem  recipere  f k aduiari  deteftabile  eft. 
Laudare  przléntei , adulatori  eli.  Omne,  adulatore; ob- 
l'cijuibri,  lerviles,  & humiles  fune.  Amatore,  adulationis 
injulli  Iunt.  (^rifl.lib.  Ultimi  & Ethic.  ) 

j.  Siraulatio  benignimi,  vanitati  cft  conjunftior  , .quim 
aut  libertari , aut  honeftati.  ( Cic.offic.  lib.  I.) 

4.  Siroulatio  amicitix  repugnat  maximé  , dclet  enim 
veriutem  , fine  qua  aiomen  araicitiae  valere  non  porelt 
C Cic.  in  Lilio  . ) 

J.  In  oblequio  cornila,  adfit  , aftentatio  vitiorum  ad. 
juirix  procul  amoveatur  , quz  non  modò  amico  , fed 
ne  libero  quidem  digna  eli . ( idem  in  Lilio  ■ ) 

6.  Adulator  magia  fingic  amare, quàm  amari.  ( 

8.  Ethic.  cip.  6.) 

. Adulatio  eft  inimicitia  amicitiz.  N. 

. Gaudendum  eft  potili,  redarguentibu»,  quàm  tdiù 
lantibut,  quo,  etiam  hoftibua  deteriore,  exiftimare  , * 
evitare  oportet.  (Titb  ) 

p.  Adulatore,,  vclut  aucupc;  ,avicttlaruro  voce  imi- 
tantur  , cztcrilque  rebua  fé  limile,  fingunc  , ut  in  hia 

ani. 


yidulatione. 
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t.  ibidem.  Sicut  pedinili  corpora  extratta  deferunt, 
ftatim  atquc  languì*  , quo  aleòantur,  evanuit  ; & ficut 
verme*  triticum  natti  non  dilcedunt,  donec  racuum  red- 
diderint,  Tic  adulatore* , quamdiù  lubllantia  iihus  ,cui  ad- 
hzrent , fa  Iva  eli,  manenti  perdita  , ipfi  quoque  difee- 
dunt . ( ».  io.  ) 

g.  DREXEL.  Siene  pauperrimi  fidicines  quxrcre  fo- 
lene  , quod  chorauma  Uomini*  placcar  ; ita  adulatore* 
omni  bora  ferviunt  aoribus.  (par.l.Tbaetc. l§.i.) 

10.  PLUT.  Adulterinum  aurum  fplendorem , ae  nito- 
jcm  tantum  auri  imitatur  / fic  adulato r gratiam  , obfe- 
quium  , de  hilaritatem  amici. 

11.  Ejufdem.  Quialum  bclluam , primùro  accomrr-o- 
dant  fe  dilli*  genio  , de  animadvertunt , quibus  rebus  of- 
fenda tur,  aut  placetur  , donec  affuefatta  fiat  trattabi- 
li*; fic  adulator  omnibus  amici  ftudiis,  de  aflcttibus  lefe 

accoro  moda  t . 

ix.  Ejufdem.  Qui  venantur , facili  ùs  fallunt  feras,  fi 
aliud  agente* , hoc  eft  iter  facientes , aut  agricolantes , id 
faciant  ; ita  maximé  laudar  adulator  , cura  non  apparet 
eum  laudare. 

l $ . Ejufdem . In  Menandri  Comedi*  inducitur  falfiu 
Hercules  , clavam  gcftans  , non  robuflam  , fed  inanem  , 
ac  levero;  fic  adulatoris  liberta*  molliseli,  de  blanda. 

14.  Ejufdem.  Cupreffo  non  innafeuntur  ceraia  propter 
amaritudinem , nec  buxo  propter  duritiem  ; iu  pelli*  a- 
dulationi*  fugit  fevera,ac  trilli*  ingenia,  molli  a caput, 
dcfacilia.  (lib.7  cap.14.) 

ij.  Ejufdem  . Non  eli  minim,  pucros  dulcia  appetere, 
fed  eli  dedendum  , quòd  Principe*  affentatorc*  amene , 
nam  hi  corrumpunt  univerium  hominem  , dulcia  vcrò 
dumtaxat  ventrem . ( r.uvt . g\.  ) 

16  CICER.  Adulatio  fimilis  eli  Pxnoplix  pillar  , de- 
lettat  folùm  , nihil  vero  utiliutis  praebet . ( de  jimic.  ) 

Ex  joanne  à S.  Gcminiano. 

Elanditores  affimela»  tur  Scorpioni  bus* 

*•  Scorpio  enim  , ficm  dicit  Cremori us  , blandendo 
incedit , fed  cauda  feriti  nec  mordet  in  facie  , fed  à po- 
flerioribus  nocet , Undc  dici  tur  Scorpio  à Scorte  , quod 
eli  dulce , & porreo,  quod  eli  fingere,  co,  quòd  in  an- 
teriori parte  blanditias  hngit , & poderiorc  pungi t.  Scor- 
pione* ergo  fune  omnes  blandi,  de  malitiofi,  qui  boni*  in 
facic  non  refi  dunt , ied  pod  dorlum  portane,  unde  vene- 
xi a fundant. 

a.  Itcm  peccatore*  definire  blanditii*,  maluro  eli  ma- 
gnum.  Undc  prsecepit  Domimi*  : 7^on  coques  hxdum — 
in  latte  mairi s fu tt  \ per  bzdum  enim  peccator  i in  latte, 
fi  te  lattavcrint  peccatore*  , non  acquieta*  ci*  j hzdum 
011  idem  in  latte  coquerc  , eft  peccato  rem  hominem  blan- 
diti!* definire  . ( in  fimil.  lib.q.  cap  ii.  ) 

$.  Ejufdem  ■ Adulatore*  , feti  hxrctici  , qui  fuavibus 
Verbi*,  ac  dulcibus  fimpliciores  quofdam  feducum  , qui- 
bufdam  marini*  bellnis  pollane  alfimilari.  Dicit  cnim  Jo- 
rath.lib.de  anim,  quòd  eft  bellua  quxdara  io  mari  , qux 
de  faucibus  fui*  aquam  expirat  cum  vapore  odore  pieno. 
Unde  pifees  fequuntur  ipfam  , odorem  ientientes , de  in - 
trant  odori*  gratia  in  faucc*  ejus,  qux  protiniis  ipfos  de- 
glutii. de  fic  eis  fe  palcit.  Ed  etiam  pifeis  alias  , Fa- 
flem  dittus , in  cujus  ore  aqua  hauda  dulcelcit  , quem— 
pifees  minore*  fequente* , de  eju*  os  infrante* , (ubicò  de- 
giu tiantur  ab  eo . Quia  igitur  fcriptum  ed  Prov.  21 . jt- 
qua  profunda  >erba  ex  ore  viri  • Tanquam  aqua  odori- 
fera, vel  dolci*  ex  ore  pifeù,  font  verbi  blanda , necnon 
adulantia  hz retici , quibus  attratto*  fimplice*  , quali  in— 
ventrem  trajiciendo  deglutir,  dùm  eos  dccipiensad  inten- 
ta» nequitiam  trahit.  (/1Ò-4.  cip. 7.) 


s 


S.  Vili. 

APOPHTHEGMATA. 

i.T\EcMf  Labtrius  Attor  Mi morum  invitatasi 
I J Calare  , ut  in  fccnam  prodirct,  rclpondit , fc 
ncccfiariò  coattum  , nihil  tanto  viro  denegare  poffe,  cui  de 
ipfi  Dii  omnia  tribuiffent.  (Macrobiut.) 

2.  Clitophus  regi*  parafitu*  claudum  fe  fingebat,  quòd 
Philip  pus  crii*  frattnm  haberet  ; os,  oculofqueideracon- 
torquebac,  quoniam  hujulmodi  Dominum  videbat. 

3.  'Nicefia*  f cùm/nexandrum  Magnum  à mufeis  peti- 
tura  videret,  quanto  , inquit,  hx  cxtcri*  prxdant  , qax 
tuum  Jxnguinem  deguftant. 

4.  Cùm  vulneratimi  feme!  confpicerct  illud  Horaeri- 
cum  protufit  . Qualis  D iporum  pcrcurrit  torpori  fan - 
guii  1 

fi.  Alexander,  validiffima  quatta  rupe  capta  , cùm— 
amici  dicerent , illum  egregù*  geftis  Herculcm  fuperaflé; 
At  ego  , inquit  , meas  re*  getta*  in  Imperio  ne  verbo 
quidem  cum  hi*,  qux  gdfic  Hercules  , arbitror  conferen- 
za*. AduLbantur  fili  , fed  hujus  animo  nulla  fatisfacie- 
bat  adulatio  . (P lutarcbus  in  apophthegmit.  fygum,  C Ir 
Imperatorum.  ) 

7.  ^tuguflut  . Romanorum  Imperator  Tarraconcnfi- 
bus  prò  fxto  odento  ei  nunciantibus , quòd  in  eju*  ara- 
palma  eflct  nata  : Apparet  , inquit , quàm  frequentcr 
accendati*.  Quod  fili  Dii*  tribui  volebant,  file  tribuit  il- 
lorum  neoligentix  , qui  nunquam  in  ara  Cxfari*  adolc- 
rent  ìneenfum.  (V.M  \.apopht  ex  Suet.) 

8.  Furniuf  Antonii  parte*  lequucu*  fuerat . At  poftea- 
quim  vittoria  ceflìtAugufto  , ractuens  fibi , fubordinavic 
hlium , qui  ì vittore  veniam  peteret.  Pctiit , de  impetra- 
vit.  Tura  Furnius  hi*  verbi*  gratia*  Cxfari  egit.  Hxc 
una  j ò Calar,  ab*  te  mi  hi  bitta  eft.  incuria,  cBccifb  p 
ut  mihi  de  vivendum . de  moriendum  fit  ingrato  : figni- 
ficans,  tantam  effe  eju*  beneficii  magnitudinem  , ut  nulla 
ex  parte  effent  referendx  gratix.  Reprchenfionis  colore^» 
blandi  tu*  eft  Principi.  (?.A/.8.w 4popb.  ) 

$.  Sfortil  ex  Sicilia  navigans  cùm  vidiffet  garriaa 
ave*  triremem  circum volante* , attentafque  , fi  qui*  bo- 
lu*  è triremi  dccideret , certatim  illum  arripcre  : qtixquo 
arripuiffet , ccleriter  iflam  aufugere  , converfu*  ad  fuo» 
dixiffe  fertur  : Perfimile*  fune  his  garrii*  purpurati  , de 
curiale*  aliquot  mei . Simulac  cnim  aliquod  munus  , aut 
beneficium  dimicantes  invicem  à me  accepcrint  , profu- 
giunt.  Notavi t autem  clr^antilfimé  affentatonim  more», 
qui  ubique  prxftò  fune,  dùm  , quod  accipiant  , habemut 
in  promptu , quo  ablato  , refugiunt  , nunquam,  nifi  ur- 
gente ne  celli  tate,  redi  turi . (Vanormlib.i.de  reb.gejl.  Al- 
pha» fi.  ) 

So.  Jtntijlbenes  . Ut  meretrice*  bona  omnia  prxter 
mentem  , de  prudentiam  fui*  amatoribu*  imprecantur, 
eodem  modo  adulatore*  Ut  , quiboscum  agone . ( Sto - 
baus.  ) 

1».  Unaxarcbus  , cùm  Alcxandrum  fc  ob  Cliti  necci» 
difcruciantcm  videret  ; Nefcis,  inquit,  jus,  & £a*  adfi- 
derejovi',  quicquid  Rex  facic /jd  juftum,  fafque  effc^>  ? 
(LacrtMh.9x.10.Tlut. in  ^tiex.  ) 

ij.  Calii  Qicns  quidam , cùm  Ccelio  oratori  omnia— 
in  iermone  concederci  , ilio  jam  longa  affentatione  evo- 
catus;  die,  ait , con  tra , ut  duo  videamur  . (Seneca.  ) 

15.  Conjlantinus  Imperator  Spadonu m , atquc  affen- 
Utorum  in  principum  aulii  tantus  erat  hoftis,  ut > eoi  ti- 
nca*, atque  forices  palati!  appellare  crebro  folitus  effet  . 

( T^icephori  interprcs,  & Schol.  lib.  8.  c.  5.  Eccl  bifi.  ) 

Simon  Tbilofophus , cùm  vidiffet  Arcefilaum  inter  a fi. 
fentatorc*  euntem  : quid  tu , inquit,  veniftì  hùc  , ubi  fii- 
mus  no*  , qui  liberti  liimus  ? Seniit  vir  prudentilfireut  , 
libertari  nihil  magi*  obliare  , quàm  allenta  torci . ( Uffcrt 

Utert.  lib.  9.  e.  i*.  ) 


i4pp arato  dell' Eloq.  Tom.  1. 
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1 6.  Tiberini  adulandi  rtudium  in  primariis  Reipubl. 
Romana:  viris  detcllatu*  , & indignò  fcrens,  quantum- 
vi»  tyrannidis  amicus , quoties  ò Senatu  egrediebatur  , 
a pud  fe  exclamabat,  ò nomine*  ad  fervitutem  paratosi 
( Tuiitus.  ) 

17.  lfocrates  adulatore* , ut  impoftorcs,  odio  effe  ha- 
bendos  fuadebat  ; Creditore*  cnin)  utrique  in  re  quavis  fi- 
bi  eredita  fallunt . ( Stob . Max.  fer.  2.  ) 

18.  Tbilo  diccre  lolcbat , fraudolento^  adulatorum  fcr- 
mones  averiandos  effe,  qui,  cùm  animac  rationem  non— 
habeant,  veritatem  in  rebus  pcrfpiccrc  nonfinunc.  Aut 
cnim  laudane  vituperanda,  aut  vituperant  l*pò  , quse 
omnetn  laudcm  excclJunc.  ( tintori,  in  Mclijf.  J».  Max- 
Ser.  a.) 

i| mtfpollonius  rogatus  à Rege  Baby  Ioni*,  qua  ratio- 
nc  quieto  Imperio  frui  poffet  i refpondit,  ffpauciscrc- 
didcri* . ( Brufon.  lib.  3.  e.  i$,  ) 

20.  Tbocion  Antipatro  petenti  , ut  in  gratiam  fuam 
fa  cere  e quoddam,  quod  cum  juflitia  convenire!  : Non— 
potcs}  inquit , ò Antipatcr,  Phocionc  fimul  amico,  de 
adulatore  uti  : amicus  cnim  non  ad  quidvis  oblequitur  , 
adula tor  autera  in  omnibus  obfecundat.  ( Vi  ut.  in  Crn- 
corum  apoph • jint.  in  MelijJ . Max.  Ser.  2.  ) 

at.  Eion  coi,  qui  aulculurcnt  adulatoribus  , dicebat 
effe  iimiles  amphoris  , qux  auribus  circumagumur.  ( T- 
M.  apopbt-exTlut.) 

xx.  Senon  dicebat  : ficut  , qui  amico*  peregré  ab- 
euntes,  dùm  via  plana  eff,  dcducunt,  dùm  afperior  ef- 
fe incipit,  rcccdunt  . Ita  adulatores  comitantur  divi, 
tes  , & luxu  difflueotfs  virosi  at,fùmptus  cùm  deficit, 
flaum  referunt  pedem.  (Stob.  ferm.  ix.& Maxim  Jerm. 
x.  ex  Sotionis  lib,  de  ira.  ) 

s.  ix. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLHS. 

i./^Hore  , de  complice*  ejus  , cùm  ftetiffent  ad- 
verfu*  Moylcn , de  Aaron,  dixerunt  : fuffi- 
fiat  yobis , quia  omms  multitudo  Sanfiorum  eli , & in 
ipfis  efi  Dominus  , in  quo  apparve  , quòd  capubant  be- 
nevolenti* m Populi . {tinm  ib.) 

x.  Dicebat  Mbfalon  homini  negotium  habenti  coram— 
Rege  David.  Vidcntur  mihi  lermoncs  tuijrefti , de  julli, 
Icdnonclt  , qui  audiat  conffitutus  i Rege.  ( a .Rf£.i  J.) 

5.  Mali  Prophete  dicebant  Mchab  Regi  lirael  de  bel* 
lo  futuro  profpcra  , fecundum  quòd  cum  velie  iciebant . 
(a.Rcg.ii) 

4.  Poli  obitum  Jo\ads  lacerdoti*  Peincipes  Juda  ado- 
raverunt  Regem  . Qui  pcnitùs  obiequiis  eorum  acquievic  , 
de  dercliquerunt  tcmplum  Domini,  lcrvicruntque  luci*, 
de  fculptUibu*.  (x.Tar.i+) 

y.  ÀLdificantibui  templum  Filiisjuda  poli  reditum  de 
captivitate,  hofies  coruin  icriplcrunt  Regi  : no*  memo- 
re* lalis  , quod  in  palatio  comedimu*  , de  quia  lcfiones 
Regi»  vulerc  nefas  ducimus,  dee.  (i.Efdra 4.) 

6.  7(abucbodonofor  dixit  majonbu*  natu  , quòd  totam 
terram  iuo  imperio  fubjugare  velici,  quod  valdò  placuit, 
atque  in  illius  icmemiam  fàcilò  omnes  dcfccndcrunt. 

7.  Rcx  lAfluerus  iratus  contra  Vaffhi  Rcginam  , in- 
terrogavit  coniiiiarios,cui  icn lentie  Vaffhi  lubjaccrct  : qui 
ccdcntcs  furori  regi*  , dixerunt  . Regi*  jufta  eli  indi- 
gnatio.  (Ejihcr  2.) 

i.  «Amici  iAm*n  , de  uxor  ejus  animum  illius  pefli- 
mum  erga  Mardochcum  non  modò  non  reprefferunt  , 
fed  cundcm  ad  verfu*  illum  cxcitarunt-,  dicente*  : Jubc— 
parari  exccilàm  trabem.  ( iòid  e .y.) 

9.  Principe*,  de  Satrapx  Darii  Daniel,  c. 9.  iniquum 
Regi*  decrctu  m futfragio  iuo  confirmabant  proponente* 
aliquid,  quod  ad  honorem  ipfius fàccrc  vidcbacur . 

*0.  'Alcimm  proditor  impius,  co,  quòd  Demetrio di- 


xiffec  placentia,  io  Saccrdotio  à Rege  confliuitus  fuit. 

( lib.i.Macab.e.j .) 

s.  X. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

».  ielle  S.Hierooymo  , etlì  paupcrrimu», 

\ J nulli  umcn  ajulari  voluit , ideò  in  urbe  ho- 
fpitium  reperire  non  potuit , fona  illud  «juatrere  debuie 
a pud  pecuder.  (Hicr.in  Mot  ih.) 

1.  Caroliti  V.  Parili»  publica  orationc  laudatili , ora. 
tori  reljtondit  . Grata  mihi  eli  animi  Regi:  in  me  bene- 
volcntia  , led  Jaudes  tuz,non  «jualii  firn,  icd <]uabi  cSc_. 
debcatn,me docci».  (Draxp-i-Tbtct$.j.) 

§.  XI. 

EXEMPLA  EX  PROPHANIS. 

Imitando . 

i.  /^Lifophus  tantu*  Philippi  Regi*  Macedonum— 
v y affentator  fulc  , ut  cum  eoden  ex  occulto  de 
ipfe  oculo  fafeiis  obligato  prodiret  , de  cum  claudicante 
claudicare  incipcrct  . Si  quem  acrem  cibum  Rex  ori 
admovcrec , ctiain  iplè  vultum  contraherct,  quali  pari- 
ter  acrimoniam  lèntiret . (Drax.p.i.n.1.) 

Ex  alt  ondo . 

x.  T{iceftas  Alexandri  Magni  affentator,  Ami  muffa 
fe  compun&um  quereretur  , ideoque  velut  libi  moietta* 
alias  quoque  Mui'cas  abigeret  , aliis  profetò  muici*  air, 
hs  longc  pracllantiores  , ac  (trenuiorcs  futur*  funt  , ut 
quse  ùin  gencrolìim  fan^uinem  guftarint.  (lbid.n  i.) 

x.  Idem  'bjjcefias  , cum  Alexandrum  ìumpto  medica- 
mento cruciaci  torrainibus  videret:  quid,  inquit , ò Rcx  no- 
bis  fict  , quando  voi  Dcos  h«ec  tormenta  premunì  ? 
(Drax-ut  fup.  ) 

Veritatem  occultando . 

1.  Mntiocbns  Rex  Afix,  cùm  , mutata  verte  regia— 
cervum  inlccutu*  à via  aberraffec , de  in  cafàm  paupcnim 
divertens,  quzrenfque  quid  de  Rege  homines  dicerent  , 
audiviffet  Rcgcm  quidem  effe  viruin  bonum  , fed  pravis 
confiliariis  llipatum  , quique  feria  Regni  negotia  ob  infa- 
ma» venandi  lludiura  portponeret  ; Mane  convolantibu» 
itcrùm  ad  fe  Aulici*  dixit . Heri  demùrn  veritatem  fe  in- 
iclicxiffe,  nec  à quoquam  illorum  ab  co  tempore,  quo 
ftbi  icrvirent , hberiorem  vocern  alidi viffe . (ibid.  ut  fup. 
n.6.  ex  T.Lohner,  c tre. 

Congratulando. 

1.  Bello  civili  inter  ^fugufium  Caefarem,  de  M.  An- 
tonium  , cuju*  ingens  apud  omnes  expeòlatio  erat  , 
Pauper  quidam  Romz  in  cunftos  fibi  providen*  even- 
tus  , ornai  diligenti^  duos  Corvos  cnutriyit,  cf&citque, 
ut  alter  Auguftum,  alter  Antonium  lalutarct . Idem  Au-  - 
gu fio  tandem  viflori  in  pacriam  revertenti,  falutatorcm 
luum  raanu  prarferens  occurrit  , qui  inter  crocitandun 
hsec  verba  fundebat . Cafar  viti  or  Jmperator  . De- 
leòlatus  Augurtus  20.  millia  nummorum  loquacem  volti— 
cremcoroparavit.  At  hujus  focius  ex  tempore  confìliutn 
ccpic,  Czlarcm  adiit  , obtinuitque,  ut  corvum  alrerum 
afferri  jubcrct  : Juffus  illum  attulit , qui'  hoffem  falutarc 
didicerat  his  verbi* . Mre  Jmperator  ^ intoni . Non  am- 
plius  motus  eli  Cariar  , quùm  ut  priori*  precium  jube- 
ret  cum  delatore  partiri.  Per  id  tempu*  inventuseft,  qui 
Picam  ad  falutationcm  fimilcnv,  de  inventus  eli,  qui  Pfl- 
ucom  crudiret j de hunc, de  illam  emi  placuit.  Tot  vid- 

norum 
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Adulatione. 
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no  rum  fuccdfibus  admonitus  inops  Tutor  , Se  iplìr  corvi 
ingcnium  formare  inllituit  ; Quod  , cùm  diù  fruftrà  tcn- 
taflet,  tulio  affetta*,  crcbroquc  mutarci  avem  increpans, 
ajebat  : Opera,  & impenfa  periit  : Vnc  tandem corvi» , 
Se  hoc  , Se  lalutationem , quar  jubebatur  , expreflie , Se 
in  publico  politu»  praetcreuntcra  Caelarem  fjlutavit  , 
«uein  illc  auebens , lati*,  intuir,  Salutatorum  talium__ 
domi  ha  beo  ; Tùm  corvu*  aie . Opera  , O"  impenfa  pe- 
riit . Effùfus  in  rilutti  Cseiàr,  majori,  qui  macie  ras , pre- 
do rederait.  (Macrob.ex  MTb.d.Blan. 

Scrviendo . 

i.  Cypriai  mulicre*,  alien  tandi  artificio  pernobiles,  cùm 
quidam  inSyriam  tranlmifilTcnt  ad  Artabazi,  Mcntorifque 
gynzcea,  Climacidc*  legimus  nuncupatas;  quoniam  in- 
clinatx  currum  alcenluri*  Regum  uxoribus  gradum__. 
llnierenc  , ac  vclut  Icalam  attingercnt  , quam  yocant 
climaca.  (l*Atben.l.é.c.6.<&  Plnc.de  dignofc.adul.  ) 

Supplicando  - 


T9 


fimuJ  jlcurram  , per  Canìs  Hieroglyphicum  offendane  J 
quorum  alter  in  obfequium  plus  aquo  pronus  , e>  alter 
qualibct  in  quemvis  opprobria  fingere  favus  , finn pruni 
ex  quadam  Diogeni*  Cynici  rclponlionc  . ( Valer. Pier. lib. 
IM-49.S) 

J Ipbonjus  rex  adulatore*  lupi*  haud  abfimilcs  cfledice- 
bat.  Nam , quernadmodum  lupi  titillando^,  Se  Tcalpendo 
Aiìnos  vorarc  foliii  funt  ; ita  adulaiores  ad  pernicicni_j 
Principum  blanditi»  fimul , ac  mendaciis  intendunt. 
ton . Van.de  rebus  geflis  * Alphonfi  lib, $ . & Ai.  Sii vius  dtj 
rj us  ditti*.  ) 

D.Gregor.  Adulator  feorpiooft,  qui  palpando  incedi t,  fed 
cauda  ferie.  {In  E^ccb.  lib.  1 .c  p.) 

S.  XIIL 


EMBLEMA 
In  Adulatores. 


I.  L.  Vitellius  Vitellii  Imp.  Pater  Claudium  Impcr. 
uxoribus , libenlque  addi&um , ne  qua  non  arre  demere- 
rctur  , prò  maximo  munere  à Mcflalina  petiit  , ut  libi 
pedes  prxberct  excalceando* , detrafturoque  Socculum— 
de x triim  inter  togam  , tunicafqae  geftavit  afliduc  , non- 
nunquam  ofculabundus . ( Suet .) 

Condolendo . 

*.  Arabe*  fi  quod  Regii  merobrum  fuerit  mutilatum , 
eandem  partem  obligatam  fafciis  & ipfi  gcftant , ut  cum 
mortilo  Kege  ipfi  quoque  interfici ftudeane , cidctn  muti- 
lato quoque  fimiles  le  prebeant.  ( ^A ihJ.b.c.6 .) 

Movendo,  Optando 

1.  Pub.  Afranius  homo  pkbejus  , cùm  ad  ««rotan- 
te111 Calligulam  dixiflèc,  iemonturum  libcntcr  , li  Cariar 
inde  convalcfceret , Cajus  euro  hoc  giramento  confirmare 
voluit  , Se,  polleaquàm  convaluifict  , hominem  occidi 
juifit,  ne  pcjeralìc  viderctur.  ( Dion . ) 

X.  Afroniu*  lecundus  , vir  cqucflris  ordini*  cum  di- 
xiflct , Te  eandem  ob  cauTam  in  fingulare  certamen  de- 
iccnderc , prò  pecunia  , quam  inde  le  & Ca Miglila  ( cui 
afi'entatus  erat  ) Tperaverac  acccpturum  , coaitai  fuit 
prò m irla  impiere,  ne  peicrafie  videretur.  ( ibid .) 

S.  XII. 

HIEROGLYPHICA. 

Flflula  cum  cervo  pietà  pcrniciofam  indicar  adulatio- 
nem,  ob  hiftoriam  lei  licci , qux  Tuper  ca , Se  cer- 
vo fertur.  Animai  idejus  lùavitate,  modulifque  mulceri, 
& ad  fiuporem  uique  dcleclari  dici  tur  : unde  accidie,  ut, 
dùm  ccrvus  intentior  in  eamincumbit  , incauto  illi,  ab- 
alienatoquc  mors  infera  tur.  {Tierius  Valer. l.yj.) 

Divitcro  hominem  adulatoribus  deditum  Tbcbanus 
Cratc*  per  ficum  arborem  in  prserupta  , aipcraquc  rupe 
latam  deTcribcbat , cuippd  quò  fit  hominibus  difficili*  ac- 
cestir , ejus  vero  frutta*  \ Corvi*  , Se  Milvis  tantum 
decer  pa  tur  . Ita  horum  opes  ab  impuri*  tantum.  Se  adu- 
latoribus depafeuntur.  (Pierius  lib.f  .pag  +n.B  ) 

%Aptm  adulatori s Hieroglyphicum  ponit  Eucheriu*  , 
utpotc  qux  mel  in  ore  habet,  in  occulto  caudse  fpiculum,at- 
oue  ita  hominei,  qui  lingua  blandiuntur  , latenter  verò 
fcriunt  , lignificare  : loquendo  enim  mciindulcediiieaL^ 
propone  ut  , re  verò  ipfa  vulnus  infenint  . ( Tierius  lib. 
xl.pag  xq+.E.) 

Sunt  , qui  lAdulatorem  blandiloquum , Se  mordace m 
apparato  dcll'Eloq.  T om.  I 


u tnd . Ulciat.  Embl.  LUI 

S Etti  per  biat,  fernper  tenuem , qua  vefeHur,  Murarti 
Ùgciprocat  Cbamxteon  ; 

Et  murat  fdciem , varios  fumitque  colore s , 

P rsicr  rubrum  , vel  candidum. 

Sic  & adulator  populari  vefcitur  aura , 

Htanfque  cuntta  devorat . •> 

Et  folùm  mores  imitatur  Trincipis  atros , 

•Albi  , & pudici  nefeius . 

■ \ * 

Commentarli  joannie  Tbuilii . 

I O.  Vi  ' ‘ idi-4  -.MI 

. i.  Chamarleontem  prò  piAoribu*  Tic  ex  authoribu*  de- 
Icribo  . Clumacleontcm  habet  Aphrlca , Ted  frequentio- 
rem  India  . Crura  ejus  refta  Tunt  , latera  ventri  jungun- 
tur  , ut  pilcibus.  Se  ipina  Amili  modo.  Roflrum  habet 
luillo  non  muli ù in  di/lirailc  , cauda m prxlon^am  , qux 
in  tenuitatem  definit , viperini*  orbibus  fc  implicali*  ; 
lingue*  adunco* . Motus  ci  tardu*  , ut  tefiudini  ; cor- 
pus aipcrum  , ut  Crocodilo  ; oculi  in  recefl'u  cavo  , te- 
nui diicrimine  prxgrandes  , Se  concolores  corpori , qui 
nunquam  operiuntur;  nec  pupille  motu , Ted  totius  oculi 
verlationc  circumafpiciunt . Celfus  cft  , Se  hianti  femper 
ore,  lòlus  animalium  nullo  alio  , quàm  acri* , alimento, 
nutritur  • Adulatori*  fymbolum . 

».  Perllringit  Emblema  non  fine  Tale  proje&am  adu- 
iationem , quac  in  Chamatlconte  prefigura  tur  . Nam  Afi 
lcntator  ore  mellito,  turpilfima  , Se  perniciola  adustio- 
ne per  ver  lo*  more*  lupcrioris  fui  facile  imitatur,  Se  ap- 

trobat , à pudore , Se  integriate  animi  prorsù*  aliena* . 

h enim  nonnullr  piilorc*  imperiti  , qui  ncqueunt  afic- 
qui  , quz  puJchra  lùnt  , Se  diificilia  , in  nxvis  quibuT* 
dam,  ac  vernici*,  aut  rugi*  depingendis  toti  funt.  Se  qux- 
libct  rcprxfcntant  practcr  ca  , qux  pulchra  funt , qu^que^ 
ingeniofi  arcificii  laudem  merentur  ; Sic  Se  aScntator  , 
ut  Principi  viro , cui  allidet  , aliquid  «ratum  faciat , ejus 
diiigenter  imitatur  incereperantiain  , iracundiam  , iupcr- 
biam  , acerbi tatein  in  Servo*  , difhdentiam  in  domefii- 
cos,  Se  cognatione  jundo*  . N«p  , praeterquamquod  Tpon- 
td,  natureque  propenfione  ad  deteriora  propenfus  di , vi- 
detur  co  modo  libi  Jongè  abefiè  à vitio  reprebenfionis,  fi 
turpia  imitetur,  dee. 

AHentat orimi  porrò  mores  eleganti , de  acuto  mucrone 
pcrculfit  fatyra  $.  Juvcnalis. 

Tqatio  comoda  ’cfl  : rides  ? majore  cachinno 
Concutitur  : fi  et , fi  lacbrymas  afpexit  amici, 

T^ec  dolci  : ignuulum  bruma  fi  tempore  po/cas , 
oiccipit  cndromidem  : fi  dixerts , ajtuo  ,fudai  : 

Hqii  fumus  ergo  pare s : mehor  qui  femper , omni 

H » Tio- 
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•tfoSe , diti ut  fottìi  alitnum  /omeri  nultum, 
fide  lift  ire  marni , laudare  fintiti  , 

Si  beni  ruftiyit  , fi  redum  mirine  amimi , 

Si  trulla  inverfo  infitta»  dedit  aurea  fondo . 

$t$i 

T £ eM  A XX 

APPARATO  ITALIANO. 

Adulationc  all’ Adulato  alle  volte 
dicevoli, 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUefto  delidcrio  In  se  fteffònbn  è*itiofo  , anzi  c lo. 

devote  proprietà  della  magnanimità  , fe  le  lodi  fo- 
no grandi , ò della  modeftìa  , fc  fono  mediocri . 

La  natura  diede  l’amore  della  lode  per  ftimolo  della-, 
virtù,  & il  ùmor  del  biafroo  per  freno  del  vitio.  . 

Chi  non  guftalalodc,  non  teme  il  bia imo  ; chi  non—, 
teme  il  biafmo,  non  fentc  vergogna,. cuciti  non  lente  ver- 
gogna del  male,  farà  proclive  à tutù  i.tnali, 

Ttmifìocle  intervenuto  in  un  congrego  di  molti  mufici 
cantanti  à j^ara  , eflendo  addimandato  qual  voce  più  li  forte 
piaciuta  , nipote*,  Sballa , che  cantò  le  mie  lodi  . Et  ha- 
veva  ragione,  pcrcìtc  le  lodi  perfettamente. confonavano 
al  vero . 

Il  proprio  oggetto  dell’  adulatione  d quello,  che  me- 
rita d’eflcr  lodato  \ Chi  dcfidcra  la  lode  lenza  merito,  è 
ambitiofo . 

L’Uccello  Pa  rad  ilo  fi  pafee  d'aria,  come  il  Camaleonte, 
mà  quello  ferpendoM  terra  fi  palco  d’aria  impura  , c-. 
quello  volando  per  aria  fi  pafee  d’aria  perfetta  . 

Il  virtuolò , c l’ambitiofo  fi  palcono  di  Iodi , mà  quello 
di  lodi  vere  de’  viruioli , e quello  di  lodi  bùie  contaminate 
dall’  adulatione . 

Con  tutto  ciò  non  vi  d per  fona  cori  priva  di  merito,  che 
non  habbia  buona  opinione  di  ad  rteflà  ,e,  ciò  che  lì  prciume, 
facilmente  li  crede  , crcdcndofi  almeno  di  ■ eflcre  medio- 
ere—»  . 

La  Donna  di  mediocre  beltà  udendoli  chiamar  bcllillà» 
funi  nc  gode  , credendo  à giudicio  altrui  d’ efler  tale-.. 
La  Donna  belliffima  udendoli  chiamare  un’  Angelo  , una 
Dea  ,nc  gode, credendo, ch’altri  lo  creda , perche  lo  dice* 
Ogni  Donna  deforme  come  una  Gorgone  lcntendofi  chia- 
mar bella  ne  gode,  credendo  almeno  di  eflcre  mediocre . 

Alcflandro  poco  mancò  , che  non  gittafle  nel  fiume-. 
Hidafpe  Ariflobolo  , che  in  un  fuo  Panegirico  inferì  , 
eh*  egli  havefle  vinto  in  guerra  un*  Elefante . Mà  non— 
buttò  nel  fiume  Libico  l’ Ammonio  Sacerdote  , che  lo 
chiamò  figlio  di  Giove . 

Non  odiò  Alcflàndro  1*  adulatione,  mà  una  picdola  adu- 
latione , che  potea  fcreditarc  le  maggiori . 

A gran  corpo  gran  palio, à Pcrfonaggi  grandi  grandi  adu- 
Lit  ioni,  pere  he  grandiflima  è l’opinione, ch’hanno  di  fc  ueflì. 

1 grandi  godono  di  vederfi  maggiori  nella  opinione  de 
gji  altri , come  ogni  uno  gode , c ride  à mirar  nelli  fpcc- 
chi  parabolici  la  l'uà  faccia  molto  maggiore . 

Le  lodi  benché  falfe,  e dal  lodato  conofciute  per  tali, 
il  più  delle  volte  fon  fempre  grate . 

Perche  fi  come  la  verità  di  chi  contradifce , genera  o- 
dio,  così  la  bugia  di  chi  loda,  genera  amore,  c dirà  co- 
me  quel  Prelato,  Sò.che  tà  mi  adulti  e pur  mi  piaci. 

Egli  é dunque  difficile  il  diftingucre  1*  adulatore^  dal 
lodatore;  mi  più  difficile  é il  diflinguerc  chi  odia  l’adu- 
Uùone,chc  chi  la  brama,  perche  tal  uno  proceda  di  non 


voler  efler  adulato,  e fi  fregna,  fe  non  s’adula. 

Accjbbo  adulatoda  fuoi  indovini,  che  i’ animavano i 
dar  battaglia  , dille  al  Profeta  Michea  : lo  ci  feongiur» 
per  nome  di  Dio  vero  , che  tù  mi  dica  il  vero  lenz’  a» 
dittarmi,  M:chea  migliore  indovino  per  altri,  che  per  le 
fteflojgli  parlò  chiaro.  Se  tu  andar  ai  in  pugna, farai  uc- 
cifo . fi  Re  adirato  fpediuracme  il  fece  prigionc,la  profeti* 
nondimeno  fi  auvero;  andò  alla  pugna  il  Rè  , de  fù  uccilo. 

Quale  dunque é colui,  che  ama  1’  adulationc  ? Chi  hà 
buona  opinione  di  fc  dello  : chi  vuole  edere  in  buona-* 
opinione  appreflb  gli  altri , e chi  facilmente  crede  ciò , 
che  grandemente  delia  ; 

Non  è perito  adulatore,  chi  non  hà  ingegno.  Onde-, 
la  principal  maedria  dell’  ingegnofo  adulatore  confille 
nel  conolcere  il  genio  altrui  , e nel  iàpcrlo  fecondare-, 
con  parole , con  fatti,  c con  oflequii. 

Piacevoli , & ingegnofe , benché  dannofe , fono  quelle 
adutationi  , auvivatc  con  qualche  fpiritofo  acume,  che 
renda  gratiofa  la  lode , benché  affettata  . 

Arguto  adulatore  fu  Eudemonico  , il  quale  udendo  il 
Tuono,  voltofli  verfo  Aleflandro,  e li  diflc.  Sei t il  for- 
fè , che  tuoni  ò figliolo  di  Giove  t 

E Nicefia  vedendo  fui  vilò  del  medemo  una  mofea 
dille:  mofea  beau  frà  tutte  le  altre , la  quale  fei  degna  di 
guflare  un  lànguc  Divino . 

Piacquero  quelle  lufinghe  à quel  Monarcha , e le  pre- 
miò con  ricchi  doni,  perche  con  ingegno,  e lenza  livore 
fecondavano  la  Tua  pazzia . 

Non  lùccedé  così  felicemente  al  Filofofo , il  quale  ve- 
dendolo ferito,  e verfantc  il  l'angue,  gli  dille  quel  vcrl'o 
di  Homcro.  Sangue,  qual  efee  da  gli  Dii  immortali . Bel- 
lini mo  fu  il  Moto,  mà  più  bello  era  il  non  dirlo,  per- 
che più  dolfe  ad  Alcflandro  ,.che  la  ferita  , accorgendoli, 
che  I*  illcfla  lode  nò  gli  altri  fù  adulationc , mà  in  que- 
llo Ironia . 

Onde  gran  accortezza  vi  vuole  nell’  adulare  alcuno  in 
maniera,  che  non  fi  vergogni,  e l’ affetta  tione  paja  af— 
fettationc 

Gli  adulatori  Tarraconrfi  volendò  fare  ad  Auguflo  un* 
ingegnofo  preiàgio  di  vittoria,  e trionfo,  glidiflcro,  che 
fopra  l’Altare  da  loro  à lui  dedicato  era  nata  una  Palma. 
Auguflo,  che  haveva  miglior  «alò,  rnpolc  con  occhio 
bieco.  Segno  d.chc  facriheute  lòventc  fopra  il  mio  alca* 
re  , poiché  , fe  havdle  ioveote  facrificato  fopra  1*  Al- 
tare , la  Palma  non  faria  nata  . 

L’ adulationc  c un  peccato  da  Prenci pe , che  non— 
difpiace  à chi  lì  fia , 

Quanto  facilmente  fi  palpa  l’occhio  d’ un  Prencipe  , 
tanto  difficilmente  s’illumina  , nel’hà  tacciuto  Taci- 
to . Suadtre  Trincipi , quod  oportet , multi  laboris  , aften- 
t atto  erga  Trincipcm  qucmcunquc'finc  affcftu  per  agii  ur  . 

Le  adutationi  fono  ftrife»  di  luce,  che *1* accompagna- 
no. Gode  Giove  fteflodi  vederfi  circondato  da  fatellm,c 
communica  i fuoi  raggi  alcuna  volta  à i Fenomeni  il 
Solej  perche  corteggiano  con  quel  lume  i di  lui  Splcn- 
dori . 

Non  incontra  già  mai  reprenfioni  una  benché  sfaccia- 
ta adulationc  . 

Sia  ciò,  ò natura  delle  Corti,  ò diffetto  de’  Cortigiani  , 
ò colpa  del  Profeflorc , ò biafmo  delta  profclfionc , non 
negarà  Ifocrate,  che  i Prencipi  non  bramino  d’efler  più  lu- 
fingati  , che  riprefi,  cd  ecco,  che  diviene  radulatiooe 
legge  immutabile  di  chi  ferve  . 

Rare  volte  fi  trova , che  s*  oflendeflero  i Potenti  d’ef- 
fere  adulati , poiché  pretendono  efler  quella  una  manife- 
fta  humiliatione  dovuta  al  lor  merito. 

Sono  più  auvidi  del  timore  de*  popoli  , che  dell*  amo- 
re perciò  amano  più  1*  adulatione  di  un'ingenuo  cando- 
re , fpicando  nella  prima  il  timore,  e nel  fecondo  l’af- 
fetto . 

Non  habbiatc  fperanza  d’  haver  la  gratta  de*  grandi  , 
fe  nel  complirc  con  elfi  non  iàrctc  più  torto  abondan- 

te, 
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te,  che  fcarfo  . E tenete  per  ficuro,  che  non  lari  lo- 
ro difearo , fé  peccare  te  in  havergli  troppo  rifpctto  . E 
ben  vero,  che  nel  farlo  con  troppa  viltà  , dr  ruma  fer- 
yiliter  , non  fi  confeguilèe  l’intento  , ftando  che  la— 
«lappocagginc  ftrabocchevolc  fuol  eflcrc  clbfa  i coloro 
ancora  , che  vi  defidcrano  inferiore  . E non  habbiare  dub- 
bio alcuno,  che  nell* haver  anco  il  rifpetto  dovuto, non 
fi  polla  oflervar  quel  grado , che  lì  richiede . 

Un  gentile,  e faggio  Scrittore,  parlando  de  Buffoni 
di  corte,  chiama  le  loro  buffonarie  urbanas  infamai . E 
trattando  de’  Cortegiani  vili  adulatori , con  tutto  ciò  ca- 
ri à Prencipi , dice,  che  lingua  plettro  fallaci , Cr  blandi • 
loquo  pemiciofa  , 0 grata  Principiati  attribuì  infonant . 
Scrive  J’ittcflb  Auttorc,  anzi  dclcrivc  la  fluctuation  del- 
la Corte  in  tal  guifz  . Ut  veliti  in  fpeculo  contemplati 
valeasy  quicquid  in  aulii  i\cgur»  ejl , quod  ambitur  yfic 
exi  film  ari  debere  quafi  ventai  fit  liber , 0 vagus , nane 
flans  y 0 reflans , quem  nullus  fibi perpetuò  retinere , 0 
eoercere  pojjit . 

Certa  forte,  e marnerà  d’adulatione  adoperata,  non 
perche  l’adulato  diventi  cattivo , mi  per  migliorarlo,  e 
farcelo  amico  , non  è folamentc  comportabile,  mi  lau- 
dabile, e nccelfaria  tal’hora  ; come  ci  faremo  ooi  amico 
alcuno  bulinandolo  ? Mi  il  modo , e il  giudicio  fanno 
far  bene  ogni  cola . 

Diceva  uno  , eh’  egli  havrebbe  voluto  , che  tutti  i 
Prencipi  fodero  lordi , e perche  ì perche  ò s*  abbaiereb- 
bero per  intenderci,  ò farebbero,  che  noi  ci  alzaflìmo.  Vo- 
lendo inferire , che  hoggidl  nel  parlare  i Prencipi , par 
che  ftiamo  inginocchiati , quali  che  edì  habbino  gli  orec- 
chi nelle  calcagna  , non  nella  teda . 

Grande,  e lpazioiò  campo  hanno  gli  adulatori  di  a- 
dopcrarii , come  quelli , a quali  apre  facilmente  la  porta 
l’amore  proprio  di  fe  fteffi;  perche ciafcuno cortci’emcn- 
te,  amette,  c fopporta  un’ altro , il  quale  venga  pcrtefti- 
mónio  di  quello,  che  egli  in  fc  approva,  e dcfidcra . 

E molto  ben  corrotto  con  adustioni  , c cicco  i*  intel- 
letto di  quel  Prcncipc , il  quale  ft  rallegra , c/>c  haven- 
do  il  Aio  vaAàlJo  heredi  Agitimi  , gli  iafci  parte  della-, 
fua  robba  : come  fe  quello  folTc  honorc , e buon  giudicio 
&tto  di  lui,  e che  rama  , e molto  gli  devc5  e che  non 
fappla,  che  quello  è più  torto  timore,  che  amore  , 
che  il  buon  Padre  non  inftituilce  herede,  fe  non  il  cat- 
tivo Prcncipc  . 

§.  il. 

DETTI  POETICI. 

1.  TT*  Troppo  il  dir,mà  che  / fole  nel  mondo 
pT.  Hiperboliche  rime  hoggi  fon  care  . . 

Gio.  yinc.  Imper.  Caf  4. 1 7. 

2.  L*  huomo  per  proprio  naturale  iftmto 
Brama  edere  ftimato  ; e riverito  , 

Se  il  vero  honor  non  batta  , almen  co  *1  finto . 

T/e.  'Nelli. 

s.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

1.  T A Regina  Str atonica  moglie  di  Seleuco  ooiu- 
1 haveva  pure  un  capello , mulladimeno  diede-. 

feiccnto  ducaci  ad  un  Poeta  , che  le  cantafle  alcuni  ver- 
fi , che  ella  li  haveva  belliflìmi . 

2.  Quatrocento  Profeti  per  metter  fi  in  gratia  del 
Rè  AccabjdaJ  quale  afpettavano  honori,  gli  configlia- 
vano  , non  la  verità , ma  quello , che  il  Rd  voleva  . 

3.  Giulio  Cefare  ( come  porta  Giuttino  ) godea  tan- 
to diclTer  riverito,  che  mentre  da  aicuim  era  làluuto  > 
mandava  fuori  da  gli  occhi  boriofi  lcintilìe  acce  le . 

4*  L’Imperator  .Aureliano  non  beveva  altro  vino  , 
che  negro , e perche  egli  intefe  , che  un  Romano  chia- 
mato Torquato,  per  amor  di  lui  , non  folamcnte  non 
beveva  vino  bianco,  mà  che  egli  haveva  ancor  pianta- 


to una  Vite  di  vino  negro,  per  amor  di  lui  , lo  fece-/ 
Ccnfore  di  Roma , e gli  diede  in  guardia  la  Porta  Sala- 
ria . (Eug.f\aim.) 

Jid  Idem . 

APPARATUS  LATIN  US. 
S.  L 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

I.  T T Aie  eft  conditio  vericatis , ut  cam  Icmper  ini- 
i|  micitiae  perlequantur , ficut  per  adulationem 
pcrniciolx  amicitiae  comparantur  . Libenter  cnim , quod 
dele&at,  audimus  , de  oflendic  omnc , quod  nolumus  , 
(Hieron.fup.  illude  al.  Ego  inimicus  volti  fum  f attui  , 
veruni  direni.  ) 

а.  Natali  ducimur  malo  , de  adulatoribus  nottris  li- 
benter favemus , de  quamquam  refpondeamus  nos  indi- 
gnor,  de  caliidus  rubor  ora  perfundac , taracn  ad  laudem 
(uam  anima  intrinfecùs  lasutur . ( Hier.  ad  Sabin.  ) 

S.  IL 

SENTENTI^  PROPHANORUM. 

I.  A Slencatio  gratior  ert  admonitione.  DcmoJUt. 

z.  f\  Nec  lumus  modica  laudatione  contenti:  quid- 
quid  in  nos  adulatio  fine  pudore  congedi c,  tanquam  debi- 
tum  prehendimusjoptimosclTe  nos,  de  làpientifiimos  affir- 
mantibus  alfentimur  ,cùm  feiamus , iiJos  fiepè  mcntiri  . 

( Sen.epifl.  59  ) ... 

3.  Adeoque  indulgemus  nobis  , ut  laudari  velimus  in 
eo,cui  contraria  maximd  facimus.  ibid. 

4.  Mitidimum  ilJe  fe  in  ipfis  fuppliciis  audit  ,in  rapi- 
nis  liberaliffimura , in  ebrieutibm,  ac  iibidinibus  tempe- 
rantidimum  : fcquitur  itaauc,  ut  ideò  mutari  nolimus  , 
quia  nos  optimos  cfTe  credimus . ibid. 

7.  Pontifices,  eorumque  exemplo  esteri  Sacerdote$,*cùm 
prò  incolumitate  Principis  vota  fufeiperent , Ncroocnu- 
quoque , de  Drufum  Diis  commendavere  , non  tàm  cha- 
ritate,  quàm  adulatione.  (Toc.  lib.+  Ann.) 

б.  Servili»  fingebanr,  lccuri  de  facilitate  crcdcntis.  ibid. 

7.  Neu  quis  obviam  ire  fententise  auderet,  in  adula- 
tionem  concederà™.  ( Taclib.i  hi  fi  ) 

8.  Bonum  cft  laudari,  fed  pracllantius  eli  effe  laudabi- 
icm . (Sen.de  bene f.) 

s.  III. 

APOPHTHEGM  ATA. 

I.  T ’)Altkajfar  Coda,  is  Pontificatimi  adepeus  maxi- 
Jj  mum  , Joannes  tertius  , de  vigefimus  diftus , fac- 
penuinerò  fupra  modum  Iaudatus , inquit  : Quamvis  fida 
de  me  dici  fentiam  , tamen  bis,  qux  preclare  de  me  prae- 
dicantur,  plurimùm  oblcdor  . Undc  fune  , qui  putant, 
non  probando?  cfle.  qui  prornis  non  ferunt  ullam  adu— 
lationcm  , quod  in  hoc  profit,  ut  intclligat  laudami, qua- 
lis  erte  debeac . ( JEneas Sylvìus  lib . 1 .de  dittis , 0 fottìi 
Alpbonfi . ) 

».  Sigìfmundus  Imper.  cùm  dixiflcc  aliquandò  , affcn- 
tatores  le  veluti  peftcs  odifle  . lmmò,  inquit , Brunoriuz 
Vcroncnfis  , nullum  gcnus  hominum  magi*  amas , nam__ , 
quid  apud  te  poflentM.  Banus,  Laurentius  Palatinus,  Ur- 
fatius , de  alii,  nifi  aiTentando,  tuam  gratiam  meruident  $ 
Cui  Sigifmundus.  Brunori,ait , fic  comparatum  eft  , cùm 
vitandos  edc  adulatores  dicimus  , tùm  maximé  iilia  au- 
rei damus . Nec  enira  tu  mccum  tamdiù  fuifTes , nifi  mi- 
hi  blandtri  aduevifles.  (JEneas  Sylvius  lib.  4.  comtn.  de 
rtb.gefl . Alpbonft.  ) 

3.  Diogeues  orationem  blandam  non  ex  animo  profi- 
cilccntcm  , Icd  ad  gratiam  compofitam  vocarc  lòlebat 

mel- 


Tema  XX. 


tnelleum  laqneum , quòd  blande  amplcttent  hominem— 
jugulct  » ( Laert.  lib.6.  ) 

5.  AÉleon  ab  alumnis  fui*  canibus  intcriit  : Tic  adulato- 
re* coi , à quibuf  aluntur  , peffundant . ( Stobxus . ) 

§.  IV. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBL1IS. 

t.  1}  Ecedentibus  difcipulis  Joannis  , arpie  Domimi* 
Jfv  ipl'um  mirabiliter  commendare  contra  ilio*  , 
qui  palàm  laudane , Se  occulté  detrahunt . (Mattb.  li.) 

2.  He  rodi  nequilfimo  Regi  , qui  occidcrat  Jacobum,  Se 
v inculi*  aliigarat  Petrum  , popufus  aedamabat  voce*  Dei, 
& non  homìnis  . Orator  Tertullius , contra  Paulum  à 
Principe  Sacerdotum  adduélus  , in  principio  orationis  a- 
dulatus  eft  Felici  Przfidi . ( .Aft. 1».  ) 

s.  v. 

EXEMPLA  EX  PROPHANIS. 

а.  T \Ionyftus  Junior  adulatoribus  unied  deleftaba- 
J J tur , ab  co  nuncupati  Diony  fcolarcs  , qui  fub- 

blandicndi  caufa  nihil  le  corum  , qu*  apponerentur , vi- 
dere  ita  croentiebantur , ut  ab  ipfo  Dionylìo  duftari  raa- 
m 1 geftirent.  ( Cai lib  ii.cap.il.  ) 

2.  vilcx&ndrum  Magmim  poit  re*  in  Alla  getta  s,  cùm 
jam  Indicam  fufeepiflèe  expedirionem  , ccpit  in  unto  re- 
rum fucceffu  gloriar  cupidità* , ut  jam  non  aliter , quàro 
proftratus  humi  corporibus  fé  la lu tari  patere tur;  Supera- 
batque  abundd  adula tio  perpetuò  Regnorum  malurru-. 
( S abeli  lib  6.  Enn.  4.  ) 

;■  *Antoninus  Imperator  Caracalla  omnem  illam  pc- 
cuniam,  quam  per  continua*  cxa&iones  extorfit,  partim 
militibu*  , partim  adulatoribus  largitus  eli  . ( Dio». 
JCipbilin.  ) 

4.  Cafsander  Antipatri  filius , Babylonem  veniens,  cùm 
barbaro*  venerabundos  Alexandrum  l'aiutante*  confpexif- 
iet,  vir  in  liberiate  enutritu*  Greca  , acque  hujulinodi 
fpedl  acuii  ha&cnùs  inlolcn*,in  cachinnum  cft  cffuiùs  , ca 
re  cxarfit  ita  Alexander  , ut  arreptum  crinibus  caput  e- 
jus  ambabus  raanibus  vehementcr  contuderit  ad  parietem. 
{Vlut.ii n*Alex) 

y.  Quamvis  effct  ad  omnes  homines  M.Craffus  affen- 
tationibus iubigendos  pcritiflimu* , idem  crat  tamen  vici  flim 
«dolàtionibu*  opportunus  omnium.  ( Vlut . in  CrajJ.  ) 

б.  joannes  Papa  XllJ.cùm  plus  acquo  laudaretur.  Scio, 
irte  un , me  ludi  , ièd  falla  quoque  laus  me  delc&ac.  in- 
quit . Pius  11.  Pont.  ep.  3 1.  ad  Fr.  Philclphum  rcpctic  lib.  1 . 
de  Alphonft  di&is  , inquicns  : Non  fune  noftrac,  quas  no- 
bis  attribuì*,  laude*,  feimus  quo  pede  claudicatimi,  quem 
dolemus  dentem . Laudari  tamen  falsò , quàm  verd  vitu- 
pcrari  maJumus . Tibi  gratias  habemus , qui  nos  immor- 
ali! cs  faci* . 

7.  *A ntiocbus  Rex  adeò  adulatoribus  circumfcptus  fuic, 
ut  veriutem  nunquam  pcrccperit  , nifi  à rufticano  quo- 
dam  viro,  apud  quem  forte  diverfabatur  , dura  a mini- 
l\ris  in  venatione  aberraffet.  Nam  hic  Aipcr  ccnam  faflo 
de  Rcgc  iermonc  , Regcm  quidem  effe  virum  bonumait, 
fed  pravi*  Conliliariis  ftipatum , quinuc  fèria  regni  nego- 
tia  ob  infanum  venandi  Itudiura  poftponeret.  Ibi  Rcx  in 
prefentia  quidem  tacuit,  Se  primo  diluculo  advolantibus 
ad  tuguriolum  miniftris , timo  rex  non  diflimulantcr  difi- 
fimulacoribus  dixit  : Ecce  autem  veriutem  beri  demùm 
inteliexi . ncc  à quoquam  veftrum  , à quo  tempore  mihi 
adeftis,  iiberiorcin  voccm  indivi.  {Tlùt.  in*Apopb  ) 

s.  VI. 

ADAGIA. 

i.T  T TrcuUna  fcabics  . Eft  fcabies  jucunda  , facile- 
X|  que  fànabilis,  interprete  Suida . P.  M.  putat 
dici  in  eos,  qui  blandis  adulationibus  degniti  , vcluti  ju- 
cunda quidam  icabie  pruriunt. 

a.  Dcmulccrc  caput*  prò  blanditi , fumptum  ab  ad  alan- 
ti um  gcftu. 
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APPARATO  ITALIANO.' 

Adustione  all’  adulato  alle  volte 
Damiofrt . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

EPcmiciofiffima  a'  Prencipi  1*  adulatione  . Colui,  che 
non  mai  ba fievolmente  lodato  , parlando  d'un— • 
Tiranno  lalciò  f'eritto,  come  temeva  la  liberti  ,c  odiava 
r adulatione  , forfè  non  havrebbe  f'eritto  mcn  bene  col 
dire  } che  odiava  la  libertà  , e temeva  l’adulatione  . 

li  Tiranno  , che  fifcntc  adulare,  crede  d’effere ama- 
to , ftima  frutti  della  fua  prudenza  1*  cfferc  riverito  • 
Perche  li  vede  honorare,  penfa  di  meritare , e non  co- 
noicc , che  fono  parti,  che  lo  guidano  alla  ruina. 

Non  vi  é colà  più  facile  per  ingannare  gl’huomini^ 
che  adularli . Subito  formano  in  fe  ftefti  qualche  meri- 
to, à cui  fi  dfbba,  benché  alle  volte  conofchinodj  non 
meritare,  e più  tofto  s* appigliano à credere,  che  colui, 
che  gli  honora  , s'inganni,  che  gl'inganni. 

Chi  gli  honora  per  loro  intereffe , li  penfano,  che-^ 
gli  honori  per  merito,  ond’é,  che  ciechi  alla  loro  co- 
gnitione  delle  opere  cattive,  precipitano  nella  voragine 
del  proprio  efterminio . 

I Grandi  non  patifeono  maggior  infermità  , che  la_I 
dilettatone  degli  adulatori. 

E communemente  approvato  , che  gli  adulatori  fìano 
la  rovina  de’  Prencipi . 

Ben  vero  è però,  che  i Prencipi  fono  fabri  della  lo- 
ro rovini,  percioche,  fc  fi  trovaffero  pieni  di  virtù,  e 
di  bontà  , non  potendo  gli  adulatori  ritrovar  matcrix_^ 
dove  introdurre  la  forma  loro  , ò non  vi  farebbe  adu- 
latione , ò erti  non  nuocerebbero . 

Un  pefltmo  fine  fort irono  quelle  adulationi,  che  con 
i loro  canti  ingemmati  dilapidavano  i patrimqnii  della 
prudenza,  & arricchivano  le  milcrie  dell  ambitione. 

1 Grandi  fono  fpeffo  inclinati  alle  loro  voglie  lènza  ri- 
guardo alcuno  della  ragione  . E quel  , che  c peggio,  fora» 
alle  volte  circondali  da  perfone  , che  non  hanno  l’occhio 
à nell'un’ altra  cofa  , che  à compiacergli , e lodare  le  opere 
buone,  coattive,  che  elle  fi  funo . Se  alcuno  è,  che  facci 
il  contrario,  fi  trova  ingannato  . 

Non  vien  già  mai  rintuzzato  il  fervore  d'un  petto  ma- 
gnanimo , clie  da  quella  grave  , Se  bombii  pelle  , 

Jjuale  infettando  l'aria , fa  che  altri  per  l’attratione  di  quel- 
a cftinto  rimanga . 

L’adulatore  guada  l’animo  di  colui,  che  egli  adula, e Io 
rende  inabile  à poter  cono fecre  il  vero,  e non  in  una  fo- 
la cofa,  màin  tutte. 

L’adula  rione  è un  veleno  così  dolce,  che  fi  prende  nell* 
iftefsopunto,  che  fi  ricufa.  ^ 

L'adulatione  è un  incanto , che  iftupidifee  anco  laJI 
bontà . ‘ 

Non  vale  l’orecchio  d'Uliffe  contro  il  canto  d una  «re- 
na adulatrice . 

L’adulatione  fà  creder  figliuoli  di  Giove  quelli , che  fo- 
no indegni  fìglivoli  de  gli  huomini . 

L'adulatione  fu  madre  dell’idolatria,  e fece  adorar  per 
Dei  quelli , eh*  erano  peggiori  de  gli  huomini. 

Chi  nel  baratro  delie  piu  fpictatc  ruine  precipitò  C. Cali- 
gola?  l’adulatione. 

Se  non  pianta  la  verità  una  contro  batteria  per  mante- 
nere il  fuo  pollo , fitto  preda  il  milèro  Prencipedi  vezzofif- 
fimi  inganni  corre  per  le  polle  alla  fua  totale  ruina. 

Più 
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Più  non  fi  dilìinguc  tri  virtù,  e vitio,  quando  ogni  attìo- 
ne  buona  , ò rea  , cb*  ella  ila,  con  ugual  lodo  fi  ap- 
prova . r 

Fa  un  gran  miracolo,  fc  tatto  non  fi  precipita  li,  do- 
ve il  lènfo  trova  più  pai  colo,  e lambii  ione  nc  riporta  dop- 
pio J’applauio , 

A chi  governa  non  può  far  fé  non  bene  il  fentire  altri 
à discorrere  di  ver  famente  di  guelfo  , ch’égli  s’imagin»,  al- 
t Tinnente  vuol  efler  ingannato,  chi daniuno fopporta d’ef- 
fere  mai  contradctto . 

Quelli  Prencipii  che-fi  laiciano  guidare  dal  filo delle-/ 
Arianne  adulatrici,  fi  perdono  fri  liberimi  delle  ruinc_,> 
lènza  fperanza  di  più  ufette . 

De  loro  vini  non  firn  mai  che  fi  accorgano , perche-* 
tutti  fimo  nome  delle  virtù  più  heroiche  le  li  trovano 
rapprc  Tenta  ti. 

Se  fi  abbandonano  nelle concupifcenzc,  fi  fentonoam- 
m irati  come  dilcrcti  , che  Cosi  4 tempo  fanno  prender  i 
fiuoi  piaceri  ; le  tutti  fi  danno  aH’otio,  &à  givochi,  fi 
trovano  deferitti  per  amabiliffimi , che  fanno  compartire  co* 
iudditi  le  lue  grandezze. 

Quando  fi  rifentono  , fono  chiamati  generofi  ; fir  fo- 
no crudeli,  li  chiamano  giufti:  fe  timidi,  prudenti  : fe 
temerarii  , forti  , fc  iuperbi , inaefiofi;  e fe  dilfoluti,  vi- 
vaci . 

Si  viddero  (èmpie  a (Tedia  ti  dalle  rapaci  Harpie  di  cer- 
velli intereff'atifiiroi , nc  riniti  loro  rempirfi  alla  Perfiana  , 
il  palazzo  d’Eurmchi,  che  incapaci  d’havere  figlivoli , c 
mogli  , mettefiero  nella  confcrvationc  della  perfona  del 
Prencipe  tutto  il  bene  di  fua  fortuna. 

Fecero  quelli  per  ordinario. mercanti*  de*  Prencipi. 

Li  venderono  , e rivenderono  à chiunque  fi  efibì  di 
comprarli.  f*«e 

A figliarono  tutte  Jc  porte,  perché  ad  elfi  una  verità  non 
entrafie.  ^ . . < 

Lafiriò  l’Imperio  Diocletiano,  e forfè  non  tutti  fanno 
il  perche. 

A che  Ilare  à.  perdere  qua  il  credito,  diceva  egli , que- 
relandofi  predo  Vopifco,  le  quatro,  ò cinque  fi  accorda- 
no di  non  lafciarmi  fapcre  dello  fiato  delle  cofe  , fé  non 

quello,  che  vogliono? 

Contro  le  voci  incantate  da  perfidi  adulatori  non  fi 
trova  , che  pofiono  bavere  i Prencipi  un  più  potente./ 
elòrcifmo  . 

La  lode  , che  c un  adeguata,  ma  ncccffaria operationc 
alle  degne  opcrationi  di  chi  vive,  non  deve  edere  parto  dell* 
auttorità , ò effetto  deU'intcrcffè . 

Diciamo  la  lode  sforzata  delitto,  che  coinquina  le  menti 
più  rallignate,  (lrada.«i  precipiti i delle  più  fame  inten- 
tioni,  confufione  nella  raflegna  terza  dc’penfieri  ; tremo- 
to delle  menti  più  radègnate  ; colpa , che  macchia  i]  pen- 
fieri  ; carnefice  anche  dell'ottima  volontà  , perche  infu- 
perbito  l’animo  abbandona  quelle  regole,  che  lo  inftrui- 
vano  alla  perièttione. 

Chi  loda  fenza  riflefio  di  merito,  Vuole,  non  gli  au- 
vanzamenti , la  perdi  pone . 

Beato  è frà  le  Rcggie  colui , che  può  in  primo  luogo 
applaudcrc  alle  riffblutioni  del  fuo Signore- 

Gran  merito  acquifia,  chi  aà  con  una  vcrfipeJlc  fintio- 
nc  farli  conofccre  credulo  ammiratore  di ignei  «letti , che 
quando  fodero  più  (ciocchi  di  quelli  d’un  Terfite,  canoni— 
za' per  fiiblimi  oracoli  . 

Non  fon  rari  gli  eflèmpi  di  coloro  , che  in  famigliarne 
guilà  il  negotiarono  honori,  e fortune. 

Cosi  danno  gli  adulatori  fomento  alTambitione  , e più 
d'una  volta  volo  aU'ingiufiitia . 

Li  Greci  addimandavano  l’adulatione  con  nome  di  coda, 
impcrciochc  in  quella  guilà,  che  li  cani  volendo  mangia- 
re apjplaudono  con  la  coda,  cosi  gli  adulatori  fanno  con  i 
loro  Signori,  mentre  li  mangiano  1 loro  te  lòri . 

Più  facilmente  fono  defilatigli  grandi&ini  Regni  dalle 


lufinghe  degli  adulatori,chc  dall'armi  de*  potentini  ni  Ef- 
ferciti . 

All’hora  la  malitia  crelce,  quando  elfa  vicn  lodata. 

La  fouverchia  adulatione,  fc  affettata  humiltà , fà  al- 
trui iùperbo,  e tiranno:  così  il  Senato  Romano  fece  con 
Tiberio  , quale  folca  chiamarli  huomini  pronti  à fcr- 
vire. 

Sono  gli  adulatòri  Sirene  , che  incantano  , e,  fc  il 
Regnante  à gitila  di  Uliflc  non  fi  tura  per  non  udirli  le 
orecchie  , difficilmente  lcareparà  della  rìputationc  dal 
naufragio . 

Due  fono  le  forti  de  perfeguitatori  : fona  è di  quelli  , 
che  in  manifcllo , e publieamentc  dicono  le  ingiurie-»  : 
l'altra  é degli  ingannevoli  , e falli  adulatori , e lufin. 
gbieri  , ma  molto  più  nuoce  , c perfegue  la  lingua  adu- 
latricc  , chela  mano  deli'  ucciforc . L’uno,  c l'altro,  e 
tutte  inficine  é fuoco,  che  abbniggia  , Se  arde:  perche 
i falli  adulatori  con  le  loro  dolci,  c lufinghe  voli  parole, 
uccidono  non  fidamente  il  corpo,  mà,  quel  che  è peggio, 
e più,  l'anima  ancora  j impcrciochc  così  come  l’oro  d 
provato  col  fuoco , abbruciato,  «5c  arfo,  cosi  abbruggia, 
fc  arde  la  lingua  dell'adulatore  . 

Molte  caule  , c ragioni  li  danno,  per  le  quali  con-, 
giufta  cagione  fi  deono  fuggire  gli  adulatori  . Prima-/, 
perche  fono  cacciatori  di  uccelli  , che  prendono,  c pi- 
gliano gli  animali  ne  i lacci  delle  loro  adustioni , clu- 
finghc  con  le  loro  parole  adulatrici  : il  perche  Salomone 
ne  i proverbii  dice  : l’huotno,  che  con  dolci , e finte  pa- 
role ragiona  col  fuo  amico  , «niello  tale  apparecchia  la 
rete  d’inanzi  à fiioi  piedi,  nella  quale  fia  pre fo  , c col- 
to . La  feconda,  hanno  da  clfcrc  grandemente  abborriti 
quelli  tali  adulatori , perche  lotto  le  loro  dolci,  amichevoli, 
e lufinghevoli  parole  conducono  l'huomo  alla  morte,  egli 
fanno  fare  cattivo  fine , poiché  fono  come  le  Sircir  del 
Mare,  che  con  le  loro  dolci  parole,  e foavi  canti  fanno 
dormire  glihuomini,  quali  effóndo  addormentati  cosi,  fo- 
no caduti  in  Mare,  fc  all’ultimo  uccifi. 

Il  vitio  dell*  adulatione  verfo  i Prencipi  , col  aual*-» 
fi  approvano,  e giuffificano  tutte  l’ opere  , c rilbfutioni 
loro,  è un  mal  vecchio  di  tutte  le  monarchie. 

L’ effere  approvate  per  opere  buone  le  federatele-* 
de'Tiranni , dà  lor  animo  di  prccipitarfi  in  altre  inag- 
giori. 

L*  applaufo  , e I*  approva t ione  del  volgo  ne*  vitii  di 
un  Prencipe  ferve  à fare , che, quando  i tuoi  gran  pcr- 
fonaggi  il  veggano , e /appiano,  facciano  il  n cdelimo. 

I Favorii 1 de'  Prencipi,  che  loffcntano  la  loro  gran- 
dezza con  *duJat:one,  per  ordinario  moderano,  edimi- 
nuilcono  gl*  auvifi  delle  ribellioni,  e de*  follcvamcmide* 
Regni  del  fuo  Signore , per  lufingarlo  di  quella  manie- 
ra ; e così  fogliono  fare  i mali  incurabili . 

La  fedeltà , la  libertà , c 1'  amicitia  fono  i principali 
beni  dell’animo  dcU'huomo,  che  fogliono  cfl’er  corrot- 
ti dall* adulatione,  e dalle  lufinghe  della  grandezza. 

L' adulatione , c le  lufinghe,  che  fi  adoprano  con  le 
perfone  grandi  , fono  un  veleno  pclLlentialc  , che  con- 
fuma il  vero  affètto  dell*  animo  dell*  huomo  ; non  ve- 
dendo più  nc  le  fue  cofe , né  1’  altrui  col  vero  lor  co- 
lore^. 

s.  il. 

DETTI  POETICI. 

I.  Quanto  può  di  danno  altri  patire, 

1 f Tutto  dall’empio  adulator  procede. 

Taolo  Sii.  Mad.  1 . a 2. 

».  Copron  perfide  infidie,  afprc  ferite, 

Abbracciamenti  adulatori,  e baci. 

Marine. 

j.  Gli  adulator,  che  con  mentito  ciglio 
Coricano  à conturbar  fua  nobil  calma. 

Guido  Balbo  Benamati  Coleft . 87. 

4.  Ap- 
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q,  Applaufi  ttmulati,  oHéquii  finti , 

Configli  intereflati, 

Son  di  regia  fortuna 
Nemici  inevitabili,  e fatali. 

Man^.Tler.  J.l. 

s.  III. 

SIMBOLI. 

ATeone  da’  propri!  cani  divorato  é fimbolo  dclPren- 
clpe,  che  fi  lafcia  circondare  da  gli  adulatori  , li 
quali  come  cani  lufingano,  & offendono,  merci  che  l'a- 
dulatore è amieo  neU’cftrinfeco,  inimico  nell’  tntrinfeco; 
e perciò  dice  S.  Girolamo  in  Matt.  Tvjanc  rara  fida  cfl , 
tl'ud  in  Uiiii , aliud  in  corde  vcrfatur . Venenum  anima 
lingua  melli  contegunt . E mentre  con  voci  lufinghicre 
Ibllccita  gli  orecchi  , ne  difpone  alle  perdite  ; che  unto 
cantò  il  Pindaro  del  noiìro  iccolo  Urbano  VUJ,  Ode  in 
tinti!  ionem  : 

Vt  noce t , nt  placet 
stillati  tinlatris  latenti 
Lingua  favo!  madido!  veneno: 

^trtc  nocendi  mille  legit  dolit 
Imbuti . Quii  tam  lyncem  affiti t , 

Quod  viten  Intcmut  eanentit 
Mercuri i numeri t . fopore 
Ccntena  claudem  lumina,  fcnfibnt 
Mreptui,  aura  dùm  vacuai  mtllot 
Demulcet , exemplum  peremptm 
Exitii  grave  prabet  UrgUI  ■ 

§.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

j.  T 'Empio  Bruno  Ganeone  conofcendo  il  genio  di 
i ^ H corico  Vili*  Re  d'Inghilterra  alti  incetti , & 
alle  duhoneftk  inclinato;  e riducilo  , che  grave  peccato 
farebbe , 1’  haver  prima  con  la  madre , e poi  con  la  figlia 
carnale  commercio  , hebbe  ardire  di  riipondere  : Sarebbe 
tanto  grave  , quanto  mangiare  con  la  gallina  il  fuo  pal- 
lino predando , & inviluppando  con  la  rete  di  un  fcher- 
ao  d!  parole  nell’apoflafia della  Fede  Cattolica  quel  mal’ 
accorto  Ré , che  credendo  alle  voci  lufinghicre  del  mal- 
vagio adulatore,  fi  dilpofc  a’ tracolli,  ed  alla  perdita  dell’ 
anima , e del  regno . 

a.  Diogene  chiamava  le  parole  dell’  adulatore  un  lac- 
cio mettalo  ; perche  abbracciando  lufinghcvolmcnte  gli 
huomini  gli  ttrangolano. 

j.  Gli  Ateoiefi  non  havevano  maggiori  nemici  nella— 
Republica , che  gli  adulatori , credendo  , che  fodero  peg- 
giori de’ fallarli , .poiché  etti  corrompono  quelli  , che  lo- 
dano , e quelli  foto  ingannano , chi  li  contradice . 

•f  Filippo  padre  di  Alettiindro  Magno  ritrovandoli  giu- 
dice nella  cauta  di  due  s facciati  adulatori , rallegratoli , 
che  gli  foflcro  venuti  nelle  mani,  fementiò,  che  I uno  do- 
vette fuggire  dal  Reame  della  Macedonia , e che  l’altro 
gli  dovette  correr  dietro . 

j.  Marc’ Antonio  Triumviro  entrando  in  Atene  , fu 
da  quei  cittadini  con  grandmimi  honori  incontrato  , c— 
con  molta  adustione  gli  dittero,  che  eflendo  egliunDio 
libero  , volevano  darlo  per  marito  alla  Dea  Minerva—, 
ciré  era  nella  Cittì  loro . Marc’  Antonio  accortoli  di  tan- 
ta adulatione,  che  molto  lo  firttidiva  , per  render  loro 
quel  premio,  che  meriuvano  , ditte,  io  <on  contento  la- 
veria per  conforte,  e volentieri  l’accetto  ; mi  voglio  di 
dotte  mille  talenti , come  ben  fi  conviene  ì tanto  mari, 
raggio. 

é.  llcrodc  orando  al  popolo  , veniva  da  coloro  adula- 
to, chiamando  la  fua  voce  di  Dio,  c tubilo  un'Angelo 
lo  percotte , e mori  mangiato  da’  vermi . 

y.  intinto  , quello,  che  due  volte  fi  motte  con  l’efer. 
cito  contro  de’  Pcrfi , eflendo  il  caccia , e fermando  con 
attento  animo,  e corto  una  fiera,  di  modo  che  fùfmarri- 
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to  d*  gl*  2tnici , e fervitori , ftracco  entrò  in  nna  caletta 
di  certe  povere  pedone , alJe  auali  era  incognito  , c nel 
cenare]  venuti  à ragionare  del  Rè,  udì  come  neU’  altro 
colè  era  da  bene  , mà  che  commetteva  J’  efpeditione  di 
molti  negotii  ì huomini  leelerati  Tuoi  amici  , chiudendo 
eflo  gli  occhi  à quel,  che  fcccflcro;  Umilmente,  che  per 
l’ immoderato  fhidio  della  caccia  havefie  fpefo  in  ne- 
gligenza le  cofc  neeeGarie . Antioco  per  all’  bora  niente 
rilpofe,  per  non  fi  «coprire . Mà  poiché  la  mattina  all* 
alba  gli  uioi  la  tei  li  ti  comparirono  quivi,  cercandolo  ,t-» 
gii  conolciuto,efscndogli  da’ fervitori  portata  la  corona, 
infiemc  con  la  velie  di  porpora,  dilsc  : Hora  , fin  da  quel 
tempo,  che  mi  vc(tti,come  voi,  hieri  da  fera  , all’ hora 
fu  la  prima  volta , eh’  io  fendi  il  vero  di  me-ftèlio.  Cer- 
tamente quello  è il  proprio  Audio .•  i quelli  , che  vivono 
in  Corre  di  Prencipi  di  non  fentire  fc  non  colà  dilette- 
vole i gli  orecchi. 

s.  V. 

IMPRÈSE. 


I.  T A lingua  dell’  adulatore  è quali  lingua  di  fiu- 
| _j  me,  divora  ogni  nottra  virtù,  e la  riduce  in 
polvere,  tanto  riferì  1’  Abbate  Ceruni  coll'  imprefa  del 
fuoco,  nel  quale  molti  pretiofi  drappi  fi  abbruggiavano, 

& il  motto: 

OPTIMA  QUOQUE  VORAT. 

».  Gulielmo  Parilienlè:  Multo  f rigore  fimorii  Dei  tremen- 
tes,  Or  congelante!  -oporeet  efie,  quibut  tanti  ignei  in- 
veniuntur , vel  qui  liner  tìm  ardente!  ignei  verfjntur; 
ben  quot , Or  quantorum  boni  huiufmodi  ignibui  con- 
futo pi  a fune -Tanquam  infeudarli  igitur,  Or  combullo - 
m honorum  nollrorum  fugando, fune  laudatone.  Il  che 
fi  auvera  anche  della  tnormoratione . 

a.  L’ adulatore  é fintile  al  fulmine  , che  LUCENS 
FERIT,  ò pure  alla  Sirena,  che  dalla  parte  l'uperiore 
fi  fi  conofeere  una  vaga  fanciulla . i mi  nell'  inferiore— 
finifee  in  un  fquamtrvoro  , c iordop elee  ; e col  motto 
di  Bartolomeo  Rotti  : AMARICAtA  DULCEDO;  co- 
li anche  Guido  Cafoni  chiama  l’ adulatione 

Lufinghieri,  e domettica  Sirena,  * 

Che  col  canto  mortifero  di  laude 
11  Prenci pe  addormenta,  e m elio  uccide 
La  v trutte,  il  valore,  e la  fortuna. 
a.  Monfignor  Arcfio  riflettendo  ì i danni  recati  dal- 
la lingua  del  Bi Ionie , deferirti  da  Opiano  con  quelle— 
parole:  Forum  lingua  quidem  angufla  , fed  afperrima , 
tanquam  /errai»  limare  potefl , ut,  cùm  lingit  ,fangui- 
nem  eliciat-  Indi  ne  cavo  il  motto  : DUM  LINGlT, 
FRANGIT;  ò pure:  SE  LAMBISCE,  FERISCE;  e 

può  lervire  per  imprclàd’un  adulatore,  la  di  cui  lingua, 
mentre  lambire  'lodando , rompe  ,c  cavati  fangue,  gra- 
vemente danneggiando  , conforme  al  detto  del  Salmo 
I+j.  oleum  autem  peccatori t non  impinguct  , ò come 
dall’  Hebreo  fi  traduce,  non  franga  caput  meum  . ( Ti- 
cin.  M.  S.  lib-i . cap.6.  «.49.  ) 

«.  Simbolo  di  adulatione  é il  cane  , che  porre  il  mot. 
to:  ET  BLANDIOR,  ET  NOCEOj  poiché  quello  vi- 
tto, mentre  lufinga  , pregiudica  ; Nel  qual  propofito  San 
Girolamo  in  Matt.  iqunc  rara  fidet  e/l,  aliud  in  labiit , 
aliti  in  corde  ver  fatue.  Venenum  animi  lingua  me  Ila  con- 
tegunt . E lo  lidio  anco  può  dirfi  dell'  invocato  , della— 
femini  rea,  òdi  huomo  interettato,  quale  c Infinga,  Wc 
offende.  CPicin.MS.lib.q.cap.iin.iql.  ) 

6.  La  capra  leccando  l’ulivo  , lo  rende. fieri  le  , e co. 
me  ditte  Lutarmi  : ETIAM  LAMBENDO  OFF1CIT. 
La  lingua  fimilmcnte  dell'adulatore,  benché  fortóri  (ba- 
ve e manierofa  , poru  feco  pregiudicio  ineftimabile. 
■nulla  in  amicitìis  ptflit  cfl  major  . qua m afone at lo  , 
blandi  da,  adulatio,  Cicarone  in  Lelio;  e Stefano  Caiv. 
turianenfe  injudith  ».  il.  Lingua  adulatorii  ad  modum 
locufla  totum  virorem  gratin  depajcit . E Pietro  Berto- 

no 
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rio  Rcduc.  lib. io. capai. n~f  j Quindi*  Capra  „ idi e/i,  Mu- 
lta or  lambit  , & lavat  aliquam  ulinam  , ideft  aliquem 
bonum  rirum , ipfum  fedi  e et  commendando  , & extol - 
tendo  , fune  ipfum  facit  Jlcrilcfccrc  d frutta  bonorun __ 
epe  rum  \ V autentica  quella  verità  col  tetto  d’Ifàia.  y. 
12.  Topule  meust  qui  te  beat um  dicunt ,ipfi  te  decipiunt , 
& yiam  greffuum  tuorum  diffipant . 

Picin.  M.  S.  iib.  y . e.  x».  n 16 $ 

7.  Voglijno  , che  l’Afpidc*  mordendo  renda  i fenfi 
di  maniera  llupidi , de  aflbporati,  che, citi  da  lui  é feri- 
to , moja  fenza  dolore , proprietà , che  à Cleopatra  fcr* 
vi  per  illromento  della  fua  morte,  ansi  della  mor  fica  tu- 
ra deii’Afpide  , figurato  in  atto  di  mordere  un  Toro  , 
col  car tallo  volante  j Sine  dolore  necat , nel  qual  fenfo 
il  Salmitta  parlando  d'huomo  Amo,  e maliciofo  , diceva 
anco  nel  SaJm.74.  Molliti  funt  Jcr monti  cjus  fuper oleum, 
& ipfì  funl  yatula , fu*l  qual  luogo  S.  Bernardo  f.fènt.ie 
fine,  oflcrva  , che  i difeorfi  dell*  adulatore  non  fi  chia- 
mano alt  finente  molle  s , mi  precifamente  molliti , edi- 
feorre  così  ; Vulcbrè  non  molla  , fed  molliti  dicuntur 
f er mone s , 1 tei  fuaforis  adulatoria  , rei  fuaforis  iniqui  : 
quid  fa  in  eia  non  t dm  vera  , & folida  , quàm  fuper- 
dulia , & ftmulatd  fuayitas  ■ 

Picin.M  S.I.7.  c.s.  n.J, 

S.  Il  veleno  delI’AQiide  riempie  i fenfi  di  chi  è morii- 
cato  di  non  sò  qual  Rapidezza,  fi  che  fopici,  e fiorditi 
lì  conducono  inau vedutamente  alla  morte  . Celio Rodi«i- 
no  l.xj.  c.  14.  Sifenna  dici  Somnicolofam  jifpidem 
feimut , qu(  Jomnum  morju  inducat  lethiferum\  Però  le 

£Ii  può  dare  ; Sopii  . quos  inficit . Tale  il  maligno  adu- 
ltere addormenta,  chi  l’aicolta , c dolcemente  l’infètta. 
Sopii,  dice  Gic:  Lorino  in  Piai.  1».  v.y.  jl\ fentator*0  & 
dolo f us  artifex , quos  inficit , acdecipit.  Id.ibidjip. 

s.  vi. 

SIMILI. 

**Ome  le  legna  nutriscono  , c mantengono  il 
fuoco , ed  il  fuoco  divora  , e confuma  le  le- 
gna  . Così  l'adulato  mantiene  con  le  lue  facolti  ladula- 
tore,  e l’adulatore  confuma  larobba,  eie  facoltà dcll'adu- 
lato.  (Pinc.Ferrint  ^tlf. Efemp.  ) 

x.  Come  il  fccchio  calato  nel  pozzo  toccando  l’acqua 
feli  volta  la  bocca  , mi  Subito  pieno  gli  volta  il  fondo . 
Così  l’adulatore  dcfidcrofo  empirli  de  gli  altrui  beni  voi. 
ta  la  bocca  fua  adulatrice  alle  lodi  di  quello  , mi  pieno, 
ch’egli  d , e hauu to  quanto  delidcrava  , ingrato  gli  volta 
le  fpxlle . (VmcFerr.^ilf  Efemp.) 

j.  Come  l’incantatrice  Circe  co*  Tuoi  incantefmi,  ema- 
lencii  transformava  i corpi  humani  in  fiere.  Così  l’adu- 
latore con  la  lui  lingua , c parole  adulatrici  trasforma  . 
gli  animi  ragionevoli  in  bettiali,  e Ferini  . ( Pine.  F grr. 
Ulf.  Efemp  ) 

4.  Come  il  comediante  eflèndo  nel  Theatro  prende-» 
hora  un’effigie  , de  bora  un’altra  per  dilettare  con  dolce 
inganno  gli  Jpettatori . Così  gli  adulatori  ne  Thcatri  , e 
nelle  corti  fingono  bora  un  lieto,  de  bora  un  metto  ciglio 

rjr  ingannar  più  facilmente  il  mal’  accorto  afcolcatore. 
Pine.  terr.+Jlf.  Efemp.) 

5.  Come  il  cuoco  attende  i far  buone  vivande  per  fb- 
disfar  al  gufto  non  guardando  |0U  fimi  ti  di  chi  le  man- 
gia ; Così  il  pclfimo  adulatore  afeende  à dir  cole,  ebe-» 
iodisfacciano  à chi  a (colta  , non  mirando  al  danno  , che 
gli  apporta.  ( Pine.  Ferr^Alf. Efemp.) 

é.  Come  la  sfacciata  meretrice  defidera  al  fuo  amante 
tatti  i beni,  eccetto  la  bona  mente  , e l'ho  ne  Rade  , ac* 
ciochc  non  l’abbandoni.  Così  l’adulatore  defidera  tutti  i 
beni  al  Prencipe,  il  quale  è da  lui  adulato,  eccetto  la- 
bona  mente  , de  il  gjuditio  retto,  acciochc da  fc  nonio 
Jcacd  alla  fine.  (Pi  ncFcrr^tlfi  Efemp.) 

7.  Come  il  vino  da  sd  l’olo  è un  rimedio  efficace  coi* 
Irò  alla  cicuta  ; mi  porto  poi  infieme  con  rifletta  ci- 
tfppdmqdtU'  Eleq.  Tom • U 
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cuta  dandoli  i bere  c un  veleno  immedicabile . Così  al- 
cuni attuti  adulatori  , che* conoi'cono  , che  la  libertà 
dell’ ammonire  é uno  efficace  rimedio  contro  l’adu bilione, 
mci'colano  con  quella  liberti  i’adulationei.teflìi , e ne  fan- 
no una  petti  ma  miftura.  (Pine. Ferr.^tlf. Efemp.) 

8.  Come  la  balia  diligente  col  canto,  e con  la  culla 
addormenta  il  figlivolo  , che  ella  alleva  . Così  il  fallo 
adulatore  addormenta  con  le  file  lufinghevoii  adulatio- 
ni  quello , che  l’afcolta  , c crede . ( Pine.  Ferì*,  jllfi  E- 
femp.  ) 

9.  Come  il  ciecho  fentc  quello,  che  gli  huomini  eli 
dicono  , mi  non  vede  quello , che  fanno . Così  quello, 
che  viene  adulato  , lente  compiadmcnco  dell’adulationi 
piacevoli  de  gli  adulatori,  mi  non  vede  gli  inganni  loro. 
( Pine.  F err.  Mlfi  Efemp.  ) 

s.  VII. 

APOFTEMMI. 

1.  A T^afilao  aflaraigliava  gli  adulatori  à quei  ver- 
'g  \ mi  , che,  quando  fono  nel  fomento,  non  fi 
partono,  finche  non  jo  Iafciano  vuoto.  Così  quelli  non 
fi  partono  dai  ricchi,  fin  che  non  habbino  roduto  le  loro  fo- 
ftanze.  ( Vlut.^ipof.) 

».  omino  i'oleva  dire,  che  le  legna,  mentre  auJ 
mentanoli  fuoco,  fono  da  etto  divorate,  e gli  Adulatori 
mentre  alimentano  le  ricchezze,  quelle  fono  da  elfi  con- 
fummate.  ( P/uf.^po/.) 

3.  liberate  perfuideva  ad  havere  in  odio  gli  adulatori, 
come  fallirii,  che  in  qualunque  colà  , che  dicono,  ingan- 
nano. (Stobco.  ) 

4.  Filone  dir  folcva , che  bifogna  eflère  auverfi  a gli 

adulatori,  come  i quelli,  che  non  cono feendo verità,  ò 
lodano  le  cole  vituperabili , ò biafmano  lecofe  lodevoli , 
da!  che  hanno  origine  molti  difordioi.  ( ùntoti-  in  Me - 
l‘0-  5»-)  

5-  Apollonio  pregato  dal  Rd  di  Babilonia,  in  che  ma- 
niera  potette  mantenere  la  quiete  nel  fuo  imperio,  rifpofe; 
Se  crederai  poche  cofc  . ( Brufone /.j.f.xy.) 

6.  Diogene  lòleva  chiamare  Padulatìone  miele  ingan- 
nevole, che  mentre  lufinghevol mente  ti  alletta  , ti  lofi- 
foca.  ( Laert.lib.6 .) 

n.  11  rnedemo  interrogato  per  qual  cagione  era  dui 
ifgo  chiamato  cane,  rilpoie , perche,  chi  mi  di,  io  ac- 
carezzo, e, 1 chi  nonmidi  ,io  abbaco,  e 2 cattivi  io  mor- 
do, ( Laertlib6 .) 

s.  Vili. 

FAVOLA 

Del  Corno,  e la  Polpe. 

ri  corvo  con  la  preda  in  bocca  in  un  albero  rtrideva , 
vedendolo  U volpe  fc  gli  fece  incontro  , dicendo  . 
Dio  ti  falvi , fpefle  volte  io  haveva  incefo,  che  la  fama 
tua  era  buggiarda  , de  adetto  conofco  ciò  ettèr  vero 
perche  panando  à calò  di  qui  fon  venuta  à biafmar  la 
fama,  che  dice,  che  tu  fei  più  nero  della  pece,  debo- 
ra  ti  veggio  piu  bianco  della  neve  , de  à mio  giudicio 
tu  vinci  i Cigni , e fe  nel  cantare,  come  nelle  penne,  fèi 
nobile  , veramente  tn  fei  Rd  delli  uccelli  j II  corvo  ere. 
dendo  , che  dicette  il  vero , cominciò  i cantare,  onde  i] 
cafcio  gli  ufcl  di  bocca  .e  li  volpe  Io  prelè  con  gran- 
rifo.  All’Ilo ra  il  corvo  ni  vergognò,  c gli  rincrebbcdclJt 
perdita  , e della  vergogna . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA: 

La  favola  lignifica  , che  fono  alcuni  tanto  defiderofi 
di  lode , che  con  fua  vergogna  , c danno  fi  fanno  preda 
degnatosi . e parafiti. 

s f li. 
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§.  .IX. 

- ALLEGORIE  DI  FAVOLE. 

Giare  irritato  per  la  crudeltà  ufata  da  Giunone  , 
ed’ Argo  contra  lo  convertita  in  Vacca,  manda 
Mercurio  Ibo  figlio  ad  ucciderlo  , quale  facendo  addor. 
mciuare  Argo  con  la  dolcezza  del  tuono  della  fuafiftula, 
poi l’arontazza , (OyidMct) 

SENSO  ALLEGORICO, 

jPrgo  addormentato  con  la  dolcezza  del  luono  di  Mer- 
curio denota  gli  adulatori  figurati  in  Mercurio  , che  col 
dolce  tuono  delle  Infingile  addormentano  i Principi,  ebe 
fimo  i cuftodi  del  popolo . 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

jt  A Dulator  eft  , qui  ncquiter  humiliat  fe  , Se  in- 
teriora  cjus  piena  lune  dolo . ( lib . 1 9.  ) 
a.  In  ore  Tuo  paccm  Joquitur  cum  amico  Tuo,  Se  oc- 
cultò ponic  ci  infidias.  ( Jercm.  9 ,) 

3.  Juda  1 ofculo  filium  hominis  tradii?  (Lue.  22.) 

4.  Simulator  ore  decipit  amicum  finirà.  ( Trov • il  ) 

5.  Viam  greffuum  tuorum  diflipant . {lfaia^.n.  12.) 

s.  11. 

SENTENTI/E  PATRUM. 

I,  A Dulatio  falla.*,  & crudeli!  eft.  (*Augufll.t.COnt. 
' J\  Ut.  Tetti  ) 

a.  Levitili  noodcbec  pitturi,  quod  gladio  mimtante  , 
quàm  quod  lingua  iufidiantc  comraittitur . ( ^tug.  de  Bapt. 
lontra  Lottai.  ) 

Adulatorcs  funt  Itofles  , & fcintillx  Diaboli  . 

( Hicr.  ) , • „ . . 

4 Nihilcft,  quod  tam  facile  corrumpat  mente»  homi* 
nuin  ficut  adulano  : pluscnim  nocct  lingua  adulatori», 
quitti’  gladiu*  pcrlccutoris.  ( ihtr.  fup.  T/al.) 

- N os  ad  patriam  fcftinantes,  mortifero»  Sirenanim 
cantus  lurda  debemus' aure  tranfire  . ( Hter.  in  guadila 

^ ' jpfa  peccati  nutrix  adulatio,  qua:  , ficut  nlcum  flam- 
ini» in  cupa  ardentibus , folet  admioiftrare  fomentum  , 

^ Quid  adulationi»  unclio,  nifi  donorum  emunftio  ? 
Quid  commendationó  allufio , nifi  Prxlatorum  dclufio* 
Qvnd  laudi»  arrifio.nift  corundem  dcrifia.''  (planar  de 
compia-  naturi.) 

g LaUs  hoonnum  tenuuo  penculola.  (Uuguft.hl >. 

10.  con/.  ) , . , 

9.  Adulantrum  Imgux  ligant  homine»  in  peccati»  : de- 
Icftànt  cnim  ea  làcere, in  quibus  non  lòlùm  non  metui- 
,ur  reprchenlor,  lid  ctiam  laudatur  opcrator . ( S.^ùig. 

^,0.  Magia  optabo  à quolibet  reprthendi,  quàm  ab  a- 
dulantc  laudari . Nullu»  cnim  rcprcberilbr  formidandu» 
eft  amatori  ventali». -Laudaior  verò  crrat,  & confirmat 
errorem.  (S-  ^iug-a.de  triti.  ) t 

ti.  Adulato»  omnis  virtutis  ìnimicus  eft, oc  quali  eia. 
vutn  figit  in  oculo  illius,  cum  quo  Icrmonem  conferì  ; 
coque  magi»  cavendu»  eft  , quòd  fub  amanti»  fpecit-, 
nocete  non  definii,  doncc  Talloni»  obtundat  acumen,  de 
modicum  illud  lumini»  , quod  adelfc  videbatur,  extm- 
guat.  ( S.cbryfofl • in  Tollerai.  de  refitg.  pbi(o.  I.  J.  ) 
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§.  III. 

SENTENTI^  D1VERSORUM. 

1.  T)  Lande  maium  hominem  Joquentcm  agnoiceL^ 
fj  tuum  laqueum  effe , habet  cnim  fuura  Venenum 

blanda  oratio . Quare  Diogenes  caidam  laudanti  dixit  . 
Adulator  defmc  utrumque  tacere , nibil  prohcii , cùm  te 
imclligara  . (Sen.  ) 

2.  Vencna  non  dantur  , nifi  circumlinica  . ( Seti,  de 
benef.) 

3.  Cavcndiim  cft,ne  allenta  toribus  pntefaciamu*  aure*, 
& ne  adulari  nos  finamus  , in  quo  falli  facile  eft  , ca- 
lci cnim  nos  pucamus  efle  , ut  /.ire  laudemur  , ex  quo 
nafeuntur  innumcrabilia  peccata.  (C/c.  off.  lib.  t.  ) 

4.  Habet  adulatio  principia  jucunda,  cadcm  exitu*  ama* 
ralfimos  habet.  ( Oc-  de  offe.) 

5.  Ut  corvi  involantcs  cadaverum  oculos  cflbdiunc  f 
fic  aditi atores  luis  lauda tionibus  rationem , &raentcm  hu- 
manam  corrumpunt.  (/ d.  de  .Amie.) 

6.  Lepori  cancm  , amico  adulatorcm  natura  infcftuns 
clic,  cogitandum  eft. 

7.  Ncc  uxori  Mcrctricem  , ncc  amicitix  adula tionetn 
prxponcrc  debemus . (Tlut.  in  Opufc.) 

8-  Nulla  in  amicitia  pcftiscft  major,  quàm  a {Tenta  tio  v 
blanditi*,  adulatio.  (Oc.  in  Lei.) 

9.  Remedium  tanti  mali  eft  nolle  laudari . ( Seneca  - ) 

10.  Vcritati  adulatio  ofiìcit.  {Toc.  lib - 6.) 

H.  Laus  falli*,  & precibus  exprefla  perinde  cohiben- 
da,  quàm  malitia,  quàm  crudclitas.  ( Id.  lib . iy.) 

j 2 . Perpetuum  maium  regum  adulatio  , ( Cur.  L 8.  ) 

i$.  Adulationes  verus  in  Repub.  maium.  (TtfC-  w4)f- 
nal.  lib.  2.)  ’ 

14.  Ex  plebis  adulationc  omnis  Tyrannus  nalcicur  . 

( Dionyf.  Italie,  lib.  6.  ) ' 

ij.  Adulator  mató  crcdulis  blandum  vulnus  infi gì t (5*-^ 
Hicr.  ad  Demetriadem . ) 

1 6.  Cicero , nolo,  inquit  , efte  lauda tor , nc  vidcar 
adulator.  Et,  cujus  aures  claulàc  vcritati  funt,  ut  ab  ami- 
co veruni  audirc  uequeat , hujus  làlus  dcfpcranda  eft  . ( L 
de  .Am  ie.  ) 

17.  NuJlum  hominuro  gcnus  eft  adulatoribus  ntquc 
quoil  magie,  ac  celeriùs  juvenes  in  pcrniticm  prxcipi cet- 
{V lutarci),  de  hber . educar  ) 

18.  Adulatio  non  eft  pauperum  , aut  ignobimim  co- 
me* , fed  nobilumi  morbus  , & mina  . ( Idem  de  di  ferini, 
adul  Cr  amie.  ) 

29.  AHentatio  Quamquam  pcrnitiofi  ut , nocere  tamcti 
nomini  poteft,  nifi  ci  , qui  cam  rccipit  , atque  ca  dclc- 
tìatur . ( Idem  in  Lai.  ) 

ao.  Blandum  hominem  blandò  loqucntem  agnofee  tuum 
Jaqueum  eflc.  (Seti  ) 

21.  Adulatori*  lingua  magi*  nocct,  qujm  manus  inter- 
ficicn  tis . (Idem  in  epi/t  69.) 

22.  Duo  fune  genera pcrfccutorum,  vitupcrantium  fci- 
licet.  Se  adulantium,  fed  plus  pcricquitur  lingua  adulato- 
rie, quàm  manus  per fcquetoti* . ( lbid.) 

2}.  Qui  virtutem  fuam  publicarc  vult,  nonvirtutiU- 
borat , led  glori*  . (Scn.  in  epifl-  ) 

Acrior  eft  in  noccndo  adulatorum  malignicas  , nukm 
in  juvando  aroicorum  dMIclio.  (Tlut  de  amie.  & adul.) 

aj.  lntolcrabilu  fit’malitia  , cùm  laudatur . ( Xiflus  . ) 

26.  Blandiloquio  nihil  noccntius . ( Ex  Manip.JentcntU • 
rum  Tetri  Langerii  . ) 

27.  Corvus  tantum  mortuos  impetit,  adulator  ctiam  vi- 
vi»  infidutur . (Idem .) 

»8.  Ligna,  diun  augent  ignem  ,ab  ipfo  confumuntur : 
ope» , dùm  alunt  adulatore»,  ab  ipfis  pereunt . (Stob.  ) 

29. -Regum  opes  Jcpiùi  allentano,  quàm  hofti»  evcrtit. 

(C*rf,  l 8-  ) . , . 

50.  Peflimum  inimicorum gcnus  laudante» .(  Quidam.) 

3 ^t  Co. 
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3 1,  Cohibuit  Con  fu  lem , ut  nimiùm  a dentali  re  in.  (r«. 
Itb.z.UnnJ 

S.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 
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1.  T T Oc  cflrfuoi  mori  aliata  ciyitatet  beni  habitat  as, 
X"i  Dom  ofj , dcjìr  unenti  paldi  Jtrmoncs.  Quidam 

s.  V. 

SIMILIT  UD  INES. 

t.  TTJNEAS  SYLV.  Quòd  oleum  eli  mulcis,  for- 
/ W micia,  fcreque  reliquie  infe&is,  ideft  adula- 
tio  milieu  Principibus,  fi  quidem  oleo  perunfta  moriuntur 
illa  : Ite  hi  aifentatione,  Se  oblequio  paJpcfaum  in  exicium  tra- 
iiuntur . ( I\tmp.  /.  7.  Cdp.  30.  » 

2.  Veluti  lupus  animai  ed  cani  Amile . Ica  (c  adula- 
tor,  & adulter  , & paralìtus  amico  Amili»  ed  ; animum 
igitur  ad  verte,  ne  canum  cudodumvice  perni  tiolos  lupos 
nelcius  ad  ufi  tea*.  (Apud Stob.  ferm.^.) 

3.  PLUT.  Ut,  medico  carnem  1'ccante , 'marni*  con- 
cinnitatem  quandam , fc  clegantiam  fervac , abeft  autem 
iaJutoria  gediculatio;  Ica  libertà»  admittic  urbanitatem, 
ferrata  gravitate.  Adulacor  rilu  inepto  Icurrilibua  jocis 
iibertatein)  veluti  malia  condimenti  infici t . 

4.  Idem  . Ubi  corpus  vitiofu  inflatum  humoribus  , ibi 
•dfunt  bubones  : Sic , ubi  irafeitur , amar , odit  araicus  , id 
premit  adulator.  (Tlut.) 

y.  Idem  . Sunt  cibaria  ,quac  ncque  fanguini  confèrunc, 
«icque  fpiritìbud,  -ncque  nervi»,  ncque  medulli»,  fed  pu- 
denda tantum  movene,  venerea*  inflant,  corpus  curgidum 
reddunt.  Tali*  ed  adulatoria  oratio , vii  iofa  tantum  au- 
get  , & irritai , alioquin  in  frugifera . 

6.  CIC.  Ut  roonere , de  moneri  ed  vene  amicieise , & 
•riterum  liberé  facere , non  afperé,  fic  habendum  , nullam 
in  amicitiir  pedera  cBe  majorem  , quiro  adulatjonem-,  , 
blanditias , « aflentationem  . ( in  Lélio . ) 

7.  PLIN.  Pardus  odori»  gratin  aliedans  feras  invadit, 
•tque  occidit  . Ita  quidam  blandi  Joquentia  irrctitos  fa I- 
Innt.  ac  perdunt:  fic  principimi  aulac  habent  nefeio  quid 
blandirai  ; quod  Invitet  in  pernicicm . ( Uh.  8 .cap.  17.  ) 

8.  Idem  . Ut  ranx  ultra  folitum  vocale*  tempc(laiein_ 
fignilìcant  imminentem . Ita,  cùm  plurimum  valct  a pud 
Principes  oratio  malorum , boni*  tacentibus , tum  iodat 
rerum  perturbar  io.  ( Tlin .) 

9.  Idem  . Ut  nibil  infidiofius  melle  venenato(nam  funt 

Edam  hnjufmodi  ) ita  nihil  magis  cavendum  , quim__. 
dus  hodis.  (/. n r.ij.) 

io.  Veotus  fubindè  ed  eò  pedilentior,  quò  fpirat  fua- 
▼ms,  nec  femper  fidendum  ed  iis,  qui  blando  lèrmone 
hominem  excipiunc,  & multa  promittunt,  ferd  cnim  ta- 
le» funt,  qui  cecknas,  & infidùu  druunt . (in  jipùph - 
tbegmat.l.  xy.  ) 

s.  vi. 

APOPHTHEGMAT  A. 

f^Mfmundus  Imperator  , cùm  adulatore*  odio  ha- 
yj  berci,  cuidam  fupra  modorn  eum  laudanti  , Diif- 
«nic  limiJcm  cfiìi  dicenti , alapas  dedit  , diccntique  illi  : 
Cur  me  c$di«  Imperatori  cur  me , inquic,  Sigifmundus  , 
mordes,  adulatori  (Arata*  Silvi ui  lib.  l.  Corrimene . de 
vebge/lulph.) 

s.  vu. 

emblema, 

Uni.  uk.  Embl  CXV7- 
SIRENE!. 

ABfque  ali*  volumi  ,’C^  cruribui  abfque  puclhs, 
npflro  abfque , & pi  feti , qui  tamen  ore  eanant , 
Apparato  dell'  Eloq.  Tom.  Ix 


Quii  putat  eBe  ullos  ? jungì  h*c  natura  negxvit . 

Sirene s beri  fed  potuijfc  docent . 

tilt  cium  efl  mulier , qua  in  pifeem  definii  ut  rum , 
Tlurima  quòd  fecum  mon/ira  libido  vebit. 

AfpeSu , verbi s , animi  candore  trabuntur 
Tarthenope , Ligia , Leucofìaque  viri , 

Hai  mufex  explumant . bai  atq , ili  udir  vlyffca  » 
Scilicet  efl  dotti*  cum  meretrice  nibil . 

COMMENTARI  I. 

*'  ÌDlogatur  navigiura  velis,  & remi*  impulfum_J, 
JL  ad  citjus  malum  vir  militari  habitu  alligata» 
confpiciaturi  *n  littore  verò  adfint  tre*  Sirene»,  tnondra 
fcilicet  fuperiore  fui  parte  virginea  forma,  inferiore  vo- 
lucrum  avium:  harum  una  voce  , altera  tibiis,  tertia  cy- 
thara  canens  finga  tur. 

».  Sircnum  cantus  mi  aliud  ed , quàm  adulatonim  vo- 
ce» , qua  pede  nulla  , neque  fuavior , ncque  feeleratior 
Principe»,  aut  ambinolo»  nomine»  invadit.  Illae  in  pro- 
fundiftimum  Ibmnum  Principes  inducimi,  quia  tanquani 
dormiente»  cor u in  pleriquC)  quid  difierat  amicus  ab  adu- 
latore , non  vident , de  , quoniam  fuavior  ed  auribus  adu- 
latori» , quàm  amici  oratio  , quae  jucundiora  funt  li- 
bentiùs  admittunt . At  contri  adulatore»  , cognito  inge- 
nio magnatum,  ilio»  qui  jucundiores  futuri  fine,  lcrmo- 
ne»  exeogitant,  de, cùm  re  rum  ceda  rum  gloria,  vel  con- 
gerendis  opibus  , vel  Icords , vel  aliis  huiuimodi  rebus  de- 
leélcntur , earum  dudium  mirifici!  laudibus  cxtollunt  . 
Qua  oratio,  cùm  grata  fic  auribus , auditorem  in  pemi- 
cicra  trahit;  ubi  enim  adulationi  locus  ed,  nullusamici- 
tix,  nullus  finceritati,  nulla»  juditix  patet:  quippé  cùm 
is,  qui  plus  aliis  , quim  libi  ipfi  de  fe  creda:  ad  fuavi- 
tatem  loquentibus , ad  omncmvcl  luam  , vel  fuorum  fii- 
lutctn  conniveat , minimeque  diligcns  in  rebus  agendis  cf- 
ficiatur  ,oportet . 

TEMA  XXI/. 
APPARATO  ITALIANO 
Adulatione  all’adulatore  alle  volte  * 

Danno  fa . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’ Adulatione  leva  il  credito  alla  Ancoriti  dell' animo.' 

Chi  hi  per  maedra  Tadulatione,  alle  volte  impara-, 
di  amaramente  dolerlene. 

E che  altro  fono  i documenti  dell’  adulatione  , che-* 
nocumenti  dell'animo? 

Un*  adulatione  chiaramente  bugiarda  , e di  lieve  navi 
mento  ad  un  merito  eccellente  cagiona  ldegno  , perche-, 
tal  volta  una  vile  adulatione  minuiice  il  credito  alle  vere 
lodi . 

La  fouverchia  adulatione  difpiacendo  per  mala  ventu- 
ra al  Prencipc  , fuol  cfler  parimente  cagione  della  mina 
di  chi  l’adopera . 

s.  il. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

t.  Li  Atcniefi  havevano  una  legge  antica;  fa  qua- 
VJ  le  condannava  gli  adulatori  i pena  capitale.  ‘ 
2.  Tublìo  Afranio  fù  talmente  adulatore  , che  ricrei 
tandofi  Cajo  Caligola  Imperatore  infermo  ; gli  diflc  , eh* 
egli  morirebbe  volentieri  , fe  Cajo  fi  rifanafle , c dicen- 

I » doli 
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«ioli  Caligola , che  non  Io  credeva  , lo  confermò  di  nuo- 
vo con  giuramento.  Ri  fanato , che  fu  1*  Imperatore^  , 
comando,  che  Afranio  folle  ammazzato  , acciò  non  man. 
carte  di  quanto  hareva  giurato. 

J.  Tiotrioy  che  taoto  ambi  1*  Imperio  . dcteftò  non- 
dimeno la  neghittosa  viltà  de  Senatori,  che  appendeva- 
no alle  due  attioni , intubando  loro,  come  indegni  della., 
libertà,  qualunque  volta  ufeia  dalla  Curia,  con  quelle  voci 
riportate  da  Tacito:  0 bomincs  ad  feryitutcm  paratosi 

4.  Vcfpaftano  à Scorno  deirambitionc  d*  alcuni  de  no- 
flri  tempi , che  pretendono  con  favolofi  racconti  illu- 
rtrar  le  loro  ofcure  dipendenze,  fi  rife  , come  Privo 
Suecomo  , di  coloro , che  lo  volevano  far  derivar  dal  cep- 
po de’ compagni  d' Hercole . 

5.  Quindi  in  legnò  un  peregrino  ingegno  ricercarli  gran 
prudenza  nell’  adulare  à iòvrani , affine  di  non  pervenir- 
gli , c di  non  rendergli  adirati . 

6.  Condannarono  gli  Ateniefi  Demagora  lor  cittadino 
di  molte  migliaia  di  licudi,  fol  pecche  in  ragionamento 
publico  ardì  nominare  Aleflandro  per  Dio. 

7.  Spi  acquerò  quelle  Iufinghe  anco  à Tiberio  Celare 
tanto , che  per  non  veder  far  fi  da  Senatori  tanti  cenni  di 
capo , di  perfona , e di  mano , non  falciava  , che  in  pti- 
blico  niuno  alla  Icttica  s’ apprettarti;.  Se  ha  verte  Sentito  al- 
cuno nel  dimandargli  qualche  gratia  ufare  fouverchic_^ 
parole  in  lufingarlo,  incontanente  gli  chiudeva  la  bocca-, 
col  dire,  che  ritornarti;  un  altra  volta.  QueAo  nome  di 
Signore  in  particolare  l’ahbotrì  tanto  , che  fi  riforniva 
con  chi  l’ bavette  per  colai  nome  chiamato  . Anziché  ad 
un  iufinghicrc,  che  l'eco  ragionando  chiamava  Sacre  , e 
fante  le  fuc  occupationi,  con  annuvolata  cigliargli  fi  vol- 
tò, de  dille . Levamiti  dinanzi  sfacciato  , e non  dar  no- 
me di  Sacre,  mà  di  laboriole,  alle  mie  occupationi. 

2.  Un  Greco  adulava  troppo  paleièmente  G'uttiniano 
Imperatore,  facendolo  da  piu  di  certi  Dei , de  egli  Spic- 
candoli dalla  feggia  imperiale  . fc  gli  au ventò  addoflb , e 
gli  graffiò  tutt*  il  vifo.  Laonde  il  Greco  trovandofi  tutto 
inlaoguinato , dille.  Ohimè  Celare,  perche  mi  graffi  tu? 
à cui  rilpofe  1’  Imperatore*  , c tu  Gnaton  Tcrcntiano 
perche  mi  mordi  ì 

p.  Un  Dottor  Napolitano  di  qualità  , de  anch’  eflo 
Miniftro  di  quel  Re,  fcriffe  in  favor  di  eflo  Re  contrae 
al  Papa  in  certe  caufe  occorrenti  . Rau vedutoli  poi  del 
luo  fallo , ritrattò  quanto  haveva  dettp  & IcrilTc-* 
ù favor  del  Papa  , cioè  del  vero  : de  venuto  a Roma  à 
farli  ribenedir  dal  Papa  , e chiedergli  hnmilmente  1 al* 
folutione  di  Seicento  lcomroonichc  , nelle  quali  era  incorfo 
per  adular  al  luo  Rè , moftrò  chiaro,  quanto  fia  lubrica  , 
c piena  di  pericoli  Parte , c la  profelfione  di  quei  miniltri  ? 
che  fervono  à Prencipi  Secolari,  con  diflcrvizio,  ò con  de- 
prezzo del  feryizio  della  fedia  Apoftolica . 

§.  I li- 
si M I L I. 

SI  come  il  verme,  che  fi  genera  nell* arbore,  de  cre- 
fcc  inficine  con  lui,  finalmente  lo  rode , dclodiflrug- 
cc , così  P adulatore  s*  ingraflà , e augmenta  in  cala  dici 
Padrone,  dc.ai  fine  io  tradirti; . ( Vi  fi- prec*  Mar.  ) 


aAd  Idem. 

APPARATUS  LATIN  US 
S.  L 

SENTENTI^  BIBLICHE-’ 

I.  /~\Ui  juflificat  impium  , A qui  condcronat  juftum, 
vj  uterque  abominabili*  eli  a pud  Dcuoi.  (Pro». 
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2.  Qui  dicunt  impio  : jurtuj  es,  malcdicent  eispopuli. 
{Troy-  24.  y.  24.  ) 

3.  Vz,  qui  confuunt  pulvillos  Sub  omni  cubito  manus  , 

de  faciunt  cervi  calia  Sub  capite  univerfz  «tati*  ad  capici» « 
da*  animai.  (E^ecb.t^  >18.)  f 

§.  IL 

EXEMPLA  EX  SACRIS  B1BLIIS. 

I.  A Dolefcen*  narrane  David  mortem  Saul  , de  fi- 
liorum  cjur,  occifus  fuit  de  mandato  ipfius.  Pu- 
tabat  autem,  Se  proipera  nunciarc.  (x.Rcg.i.) 

§.  ili. 

A P O PH  THEGMATA. 

1,  A Lexander . Ariilobulus  hilloricus  librum  con- 
/ \ lcriplèrat  de  rd>us  ab  Alcxandro  Macedone^* 
gettis,  in  quo  multa  lupra  viri  fidem  adulantiilimè  affin- 
xerat,  eum  cumilii  in  navigationc  recitarti»  -t  Alexander 
arreptum  manibus  librum  in  fiuvium  Hydalpcn  demerfic  , 
de  ad  Ariltobulum  convcrlus  : Tu,  incuti,  dignior  crai, 
ut  eodem  przeipitareris  , qui  folus  me  fic  pugnantem_ 
faci*,  ut  vel  uno  jaculo  intcrficiam  clephante*  . ( P.  Af. 
1.9.  ^fpopbtheg.) 

».  CÙarcus  Solenfis  adulatorum  more*  dicebat  fiumi  Ics 
efle,  a tque  fervile*  : brevi  tempore  artem  co  rum  durare  : 
nemo  cnim  parafitura  canum  amat . Materia  quoque  fin- 
geodi  tempore  confccnefcic . ( ^ftbeuaus.) 

Sigifinundus  Impetator  uni  cProrcwbus  minia*  lau- 
de* in  le  congerenti  colaphum  impcgir,  ^dixjtque  : cur  ma 
morde*  adulator  ? ( jf.neas Sild-t. commi) mù 

4.  Sed  Ladislaus  Polanorutn  Rex  GudUtfidligatioiK^ 
Adulatore*  cattigavit,  caulamque  rogatusccipondit.  Ego 
percuticntcs  me  repercutio.  ( Drex^pA.Vbatx.X.^i-) 

eMOKwm 

TEMA  XXIII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Adulterio 

Dt  re  (Itili  li . 

§.  I. 

diffinitione; 

li  T 'Adulterio  è un  commercio  carnale  con  quelli, 
jj  che  hanno  contratto  matrimonio  . 

a.  ETlT.  Olceno , impuro , notturno,  infame,  furtivo  , 
clandeftino , federato , libidinofo , infedele , empio,  nefan- 
do y ' Sporco , perniante  « 

s.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  vi  è alcuna  malvagità  , che  non  commetta  1 a— 
du  Itera  agevolmente,  così  per  Sua  la  daU’adul  cero  . 
L’adultera  molte  volte  odia  l’amante  , non  ottante  1» 
morte  del  marito,  non  perche  voglia  bene  al  marito,  ma 
per  il  lòfpetto ,* che  hà  dell’odio  dell’ adultero,  che,  do- 
pò haver  commetto  la  federatezza,  conosca  la  natura  , d» 
chi  gliela  fece  fare . 

Quando  altri  fi  conduce  à commettere  adulterio  con__. 
una  perfona  della  cafa  Reale  ; non  vi  farà  federate***  , 
che  non  commetta  , fecondo  il  gufto , e la  perluafione^* 
dell*  adultera  . .. 

Negli  animi  di  mala  inclinatione  Sempre  fono  Rima- 
te a c vogliono  piu  le  cole  illecite,  di  chi  è pnncipal 
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cagione , e perche  fono  odiate  le  proprie  donne,  Se  ama- 
te le  Araniere . 

L'adulterio  è come  quelle  macchie  d’oglio  , che  non 
fi  levano  dal  drappo  , che  con  tagliarle  mori  , che  vuol 
dire  con  La  morte . 

Fino  i gentili,  che  pure  (lavano  quali  del  tutto  an- 
negati nel  vaio,  e con  tutto  ciò  fi  dilungavano  aflaillìmo 
da  quello  moftro. 

Chi  defidera  contaminar  il  letto  maritale,  malamente  fi 
vede  di  nome  di  Cavalliero . 

Le  macchie  dell'adulterio  non  con  altro  li  lavano  , che 
col  l'angue  dell'adultero . 

Il  frequentar  gli  adulterii,  c un  provocar  l'ira  di  Dio 
à propri!  danni. 

L’adulterio  c come  un  fulmine,  che  Tempre,  dove  toc- 
ca,abbatte,  deturpa  , c rovina. 

Sempre  nafcono  da  Tuoi  putridi  femi  i moflri  più  h orri- 
bili di  iceieraggine . 

Sempre  l’accompagnano  gli  homicidii  , le  proditioni, 
c violenze  , c le  ride  » iempre  appunto  valendoli  gli 
huomini  deli*  empietà  per  commetterlo  , e per  vendi- 
carlo . ...  ... 

Egli  Tempre  trà  quelli  fuolc  bavere  ^ ò la  culla,  ò'J 
iepoJcro . 

Mai  lìvidde  da coslinfau fta cometa,  che  sfavillare hor- 
rendi  raggi  di  fanguc  , mai  fi  guftò  da  pianta  lì  iniqua, 
che  frutti  auvelenati  di  morte.  | 

Pullulano  folo^  dove  allignano,  iciprcAi,  muojonofem- 
prc , dove  gcrmoglian  le  palme . 

Da  lui  prende  la  forma  ogni  vitio  , e per  lui  ogni  virtù 
fi  diforma.  , ...  ^ . , 

E fimile  alle  tragedie,  che  /peffo  incominciano  coll’ 
allea  rezza , poi  lèmpre  terminano  co’  funerali . 

Gli  adulteri  per  godere  l'altrui , fe  medefimi  etmenta- 
bo  , e folo  aipirando  infiammati  ai  piacere  non  ©(fervano  , 
incauti  il  pericolo. 

Per  quello  gli  Adulteri  non  di  rado  pèrifeono  quali  vi- 
pere innamorate  ncJ  godimento. 

SJ  il  Signore  vendicar  gli  oltraggi  fatti  alle  Tue  fante  leg; 
gi,  c,  di  dove  fi  fpcrava  prole  feconda-,  inllerilire  la  terra 
più  coltivata . 

Guardinfi  quelle  donne,  che  handa  fare  con  Prcncipi 
Uxorati  , perche  Trincipum  famiturum  folet  effe  in 
fuat  pellicci , ideìl  in  fuorum  maritorum  fcortÌL-,  , 
erti  delie  as. 

L'adulterio  d il  veleno  delia  reputatone,  il  di  cui  an- 
tidoto è folo  il  fangue . 

Si  devono  clèmpiarmen te  punire  i publici  adulterii,  an- 
che nelle  regie  fcopcrti  , cosi  Ramplitio  Rd  dell’  Egitto 
fc  bruggiarc  la  moglie  adultera  , e li  adulteri  cortig- 
giani  . 

Anche  in  tempi  de'  Prcncipi  impudici  furono  «alligati 
gli  adulterii.  Lqùda  fotto  il  governo  di  Tiberio , -Silano 
lotto  At igufio  nc  fanno  tellimonianza . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

1.  T]  Lia  il  ino  vitio , e l’adulterio  infame 
P.  Affai  men  fece. 

- Remigio  Fiorentino . 

2.  Con  l’adulterio  fceleraco  ottiene 

Le  forti  Rocche  , e l’uccifore  Egitto . 

Scntc^igam  5.5. 

3.  Una  perfida  ninfa 

Con  l’adultero  infame  ivi  profana 

A voi  la  legge,  altrui  la  lode  rompe* 

Guarino  TjJÌ.  4.  3. 

4.  Mora  dunque  l'adultero  malvagio, 

Ch’  à lei  fhonore,  à me  la  vita  invola . 

Guarino  Ta/l.  3. 8. 


s-  III. 

ESSEMPI  H1STORICI. 

*•  PAbina  moglie  di  Adriano  Imperatore,  non  con- 
i3  lenta  del  marito,  fenza  rilpetto  alcuno  adul- 
terava con  altri. 

».  Apprcflo  gli  Egittii  fi  percuotevano  gli  adulteri 
con  mille  battiture;  alle  donne  fe  gii  tagliava  il  nafo, 
(limando  ragionevole  deformarle  in  quella  parte  , che 
più,  delle  altre  ornava  la  fàccia.  ( Diodor.  lib.  1 . cap.6.  ) 

$.  Gli  Arabi  affili  più  Teveri  gii  cagliavano  il  capo. 
( sAlcx.  ab  AleX.  ) 

4.  1 Pilìdi  convinci  di  adulterio  ermo  condotti  per 
la  città  affieme  con  le  adultere  alquanti  giorni  à ca- 
vallo degli  afini.  ( Stob.ferm.  42.  ) 

5.  I Germani  tagliavano  le  chiome  alle  mogli  adul- 
tere ? e le  frullavano  ignudo  per  i borghi.  ( Tricot,  de 
morib  gcntium.  ) 

é.  S olone  nelle  Tue  leggi  à gli  Ateniefi  ordinò  , che 
tutti  fi  maritaffero  lòtto  pene  gravilfime  , obligando  il 
figliuolo  nato  d’  adulterio  ad  efièr  fchiavo  nel  comron- 
ne  della  città. 

7.  E li  Romani  nelle  leggi  delle  dodici  tavole  c IL* 
preffamente  commandavano , che  Ji  figliuoli  , quali  non 
to fiero  lcgicimamente  nati,  non  poteffero  hcrediurc  li 
beni  de*  loro  padri 

8.  Mitrino  Imperatore,  cffcndogii  venuti  perle  roa- 
ni due  adulteri , fece  in  due  buoi  morti  ali’  bora  gli  huo- 
mini  vivi  rinchiudere,  e tagliate  a’buoi  le  tefte,  diede-» 
ad  amendue  occafione  di  vederli  , e di  favellarli  in  be- 
rne , c cosi  finalmente  i vermi  , che  confumarono  i 
buoi,  con  fumarono  , e comi  ubero  anche  gli  adulteri  à 
morte.  {Capitolino .) 

9.  Aureliano  Imperatore  fece  ad  un’  altro  adultero 
quella  burla,  che  piegati  due  gran  rami  d’  albero à ter- 
ra , ad  ogn’  uno  d*  etti  un  piede  del  mifero]  raccoman- 
dò , e laicisti  pofeia  i rami  ad  alto  , lo  fpartì  in  due 
pezzi . Quello  fupplicio  Arano  i Greci  disfendomeno 
chiamano . ( McJJia  • ) 

10.  Aleffandro  Magno  haveodo  udito,  che  Demone, 
e Timoteo  Macedoni  havevano  corrotto  le  mogli  d’ al- 
cuni foldati  pagati  fotto  la  condotta  di  Parinenione, 
comandò  per  Tue  lettere  al  detto  Parmcnionc,  che  con- 
vinti gli  adulteri  del  delitto  gli  fàccfiè  morire. 

11.  La  moglie  di  Gangolfodi  Borgogna  fu  accufata  di 
vero  adulterio  , e volendo  di  ciò  moftrarfi  innocente  , 
pofe  una  mano  in  un  freddifiimo  fonte , pregando  i Dei , 
che  mofiraffero  fegno  della  Tua  innocenza  ; fubito  la  di 
lei  mano  rimafe  non  rocn  abbracciata , che  fe  nel  fuo- 
co fiata  foffe. 

l».  Fpdoaldo  Rd  Longobardo  offendo  trovato  in  adul- 
terio con  una  Longobarda , fu  dai  marito  di  quella  am- 
mazzato . 

1$.  Cleope  Ameno  nc,  detto  Ferooe  d'Egitto  , effen- 
do  creiamo  il  Nilo  18.  cubiti  (opra  tutti  i campi,  adi- 
rato prefe  l’arco,  traffe  contra  il  fiume,  c fubito  per- 
de la  luce  de  gli  occhi,  e per  diecianni  non  viddelu- 
me;  hebbe  poi  dall'oracolo  in  Ruti , ch'egli  lavandoli 
gli  occhi  con  1'  orina  di  donna  , che  haveffe  oflcrvato 
la  fede  al  marito,  rilaverebbe  la  luce;  egli  fi  lavò  pri- 
mieramente con  quella  della  moglie,  e niente  li  giovò; 
finalmente , havendonc  provato  molte , ritrovò  una  con- 
tadina , i*  urina  di  cui  gli  ritornò  il  vedere  t il  perche 
egli  nella  città  di  Eritroboli  fece  abbracciar  la  moglie 
con  tutte  f altre , e Drefe  la  contadina  per  moglie. 

14.  Dionifio  così  Tiranno  com’era  , giudicò  indegno 
fucccffor  dello  Stato  un  Tuo  figliuolo , che  haveva  com- 
incilo un’adulterio. 

, IV. 


7o  Tema  XXIII.  Multino.  Tema  XXIII. 

• r 

Ad  Idem  . 

APPARAT  US  LATINUS. 


$.  IV. 

IMPRES 


1-  \yflArito  difonorato  protetto  da  perfopaggi  gran- 
J_VX  di,  in  ri  /guardo  alia  moglie  adultera,  e ican- 
d a loia , potrebbe , dice  il  Rancati , efprimerfi  in  un  Cer- 
ro, la  cui  fronte  da  ramofe  * e iuperbe  corna  c ingom- 
brata , col  cartello . PR>CBET  SIBI  CORNIBUS  UM- 
BRAS  , motto  fuggeritoli  da  Ovidio  metam.  lib.  a. 

Ingens  cerna  eroi . Utèque  p iteriti  bus  alias 
Jfife  /ho  capiti  prabebat  cor  ni  bus  umbra s. 

Imprela , che  fu  fpiegata,  facendo  quell’  apoftrofe  : 
Ombra  propitia , e grande 
Sopra  di  voi  fi  fpande; 
fc  ben*  io  J’ oflervo , 

iCome  adombrato  è dalle  corna  il  Carro, 

L’ ombra  voftra  proviene 

Non  dalle  denfe  nubi , ò dalle  foglie , 

Mi  dalla  voftra  fronte , e dalla  moglie . 

Tidn.  M-S.  E j.c.i  7.11.178. 

».  Il  Camerario  per  dimollrarc , quanta  purità ,c  mon- 
dezza fi  ricerchi  negli  affetti  matrimoniali , fece  Emble- 
ma d*  una  face  nottiale  , figurata  Jopra  un  carro  tirato 
da  due  colombe  , col  cartello  : SIT  S1NE  LABE  FI- 
DES; e vuole  alludere  ìi  quella  pudicitia  unto  fegnala- 
ta  , che  Eliano  de  hift.  animai,  lib.  j.cap.  j.  cosi  celebrò 
nelle  colombe:  Columbas  ex  ayibus  maxima  effe  pudici- 
zia % ab  omnique  adulterio  cajlijfimas  percepì.  Tqjtnquam 
cnim  ex  foci  e tate  inter  fe  in  fi  itati  mas  , f smina  , nifi 
yel  cafu  aliano , "Pel  alter  alterine  mQrte  diflrabuntur . 

Picin.MS.Lj.c.2 1 .n.155. 

S.  V. 

APOFTEMMI. 

1 AD  ^flc[f andrò  là  condotti  uni  bellilfimi  giovi- 
' ne  una  notte  per  dormir  feco  , à cui  doman- 
dò, perche  tinto  havefle  tardato  à venire,  à mi  rifpofe, 
come  hivevi  afpettato  tanto , che  il  marito  foflè  andato 
i dormire  ; ond’ egli  chiamati  i fervitori  , afpramente  li 
ripreic,  dicendogli  : Rimenate  cortei  ; poco  c'è  mancato, 
che  per  voftra  colpa  non  fii  diventato  adultero , ( Tini, 
jtpof-  ) 

a.  Diom/io  intendendo,  come  Tuo  figliuolo  ( al  quale 
era  per  falciare  il  Regno  ) haveflè  commeflo  adulterio 
con  la  moglie  di  un  gentil’  huomo,  molto  adirato  , gli 
dimandò  le  mai  havefle  trovato  in  iuo  padre  una  fimil 
colpa;  rifpofe  il  giovine:  perche  tu  non  havevi  tuo  pa- 
dre Ré  ; à quello  Dionifio  1 né  tu  fei  figliuolo  Ré  per 
bàvere,  fe  tu  non  redi  di  commetter  limili  errori. {idem) 
Diogene  intendendo,  che  uno  chiamato  Diidimonc 
adultero  era  dato  feoperto  , argutamente  fubito  difle  : 
Egli  merita  per  Jo  ftcflb  fuo  nome  d’  eflére  impiccato , 
perche  appreffo  i Greci  i Diidimi  fono  detti  i tefticoli . 
| idem . ) 

4.  Taltte  Milefio  fu  interrogato  , fe  doverti  col  falfo 
giuramento  negare  l'adulterio;  rifpofe  : Lofpergiuro  non 
i peggio  dell’  adulterio  ? Significando  ftoltamcnte  quello 
dubitare  di  fpergiurare  , il  quale  non  havefle  dubitato  di 
commettere  una  fcclcratczia  uguale  allo  fpergiuro  ; e 
però  nelle  atroci  federiti  non  ha  punto  di  momento  il 
giuramento  : qualunque  ardifee  di  dare  il  veleno  , ardi- 
ri ancora  di  «g,re  co1  fpergiuro.  ( idem . ) 

Vedi  luff*"*  > r.afcbU  , Inccut  inetta  . 
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X.  A Diiltcrium  eft  alieni  thori  violatio,  Ac  dicitur 
J_\.  adulccrium  , quali  ad  alienuro  chorum  acceflio. 
(Leffius.) 

a.  ETITH ■ Lafcivum,  obfccnum , turpe  , vetitum_,# 
arcami m fccretura , impunita , oodurnum , infame,  fur- 
tivum,  ciandcftinum , libidinofum  , inffdum  , impium— ,9 
nefàndum,  improbum  , lòrdùlum,  petulans. 

d 1 v 1 s 1 o. 

Drviditur  in  Simplex  , cùm  feilieet  alter  tantòm  ex 
concumbentibu*  eft  coniugata*;  Ac  Duplex , cùm  utcrqde 
illorum  matrimonio  alligaticeli . 

s.  n. 

BIBLICA  LOCA.  • 

ADulterium  damnatur,  fc  prohibetur  Ceti-  jo.  J.  & 
atf.  IO.  txod.  X.t+Lent.  18. 10.  le  >0.  IO.  Deut.  6. 
18.&  11. >.  ij.  iq.Judic  19.  »j. a.  Samuel,  ti.  4.  de  1». 
ao. Joi  >4. 1 j.&  31.  r.  Tfal.7 5.  a7.  Trtr.S.v.  5. 8.  aò. 
Efai.i-7.i-  Jerem-  a.  )6.  de  3. 1. 

s-  III. 

SENTENTI^  bibliche. 

ì.  TJ  Edde  uxorem  viro  fuo,  fi  autem  nolucri*  red- 
dere , feito,  quòd  morte  morieri*  tu,  Acomnrn, 
qux  tua  lùnt . ( Gen.  io.  ) 

».  Si  madiata*  quii  fuerit  cum  uxore  alterni*  , fc  a- 
dulterium  perpetraverit  cum  conjuge  proximi  fui , morte 
moriatur  Ac  m^chùs,  Ac  adulter.  ( Exod.19.) 

3.  Non  tradent  filii  ejus  radice* . Ac  rami  ejus  non  da- 
bunc  fruétum , Ac  relinquctur  in  roalediflionem , Ac  male- 
dica memoria  ejus.  Ac dcdecu*  illiui  non  delebitur . ( Ec~ 
clef.ux .)  . 

q.  Derelinquam  populum  mrum  , Ac  rcccdam  ab  ei*# 
quoniam  omnes  adulteri  fune . ( Ver  p.  ) # 

5.  Nolite  errare  ; ncque  lacrifegi,  neoue  idoli*  fervi— 
ente*  , ncque  adulteri  regnum  Dei  poflidebunt  . ( 1.  ad. 
Cor.  6.) 

6.  Saturavi  eos , Ac  m^chati  lunt  . Equi  amatore*  in 
f^minas.  Ac  emiflàrii  fafti  funt,  uoul'quilque  ad  uxorcin 
proximi  fui  hinniebant.  Nunqnid  fuper  hi*  nonvifitabor 
dacie  Domimi* . (Jer.  5.  ) # ^ 

7.  Cum  aliena  muliere  non  fèdeas  omninò  , nec  ac^ 
cumbas  cum  ea  fuper  cubitum  , Ac  non  alterceris  cujn-« 
ilia  In  vino  - ne  fortd  declinec  cor  tuuro  in  illam,  Ac  fan- 
guinc  tuo  labari*  in  perditionem  . ( Eeci  9-  ) . 

8.  Numquid  potei!  homo  tblcondcre  ignetp  infinufuo^ 
ut  veftimenta  illius  non  ardeant  ? aut  ambulare  fuper  pru- 
nas,  ut  non  comburantur  plantx  eju* ì fic,qui  in^redi— 
tur  ad  mulierem  proximi  fui , non  erit  mundu* , cum  tc- 
tigerit  eam  . ( Troy.eap.  6.  ) ; ... 

9.  Si  conaibuìRi  in  adulterio  , hi*  malcd litio nibn*  fub- 
jaccbis:Dec  te  Domimi*  in  malediftionem  ,cxemplumque 
cundorum  in  popolo  fuo;  putrefeere  faciat  fcraur  tuum. 
Ac  uterus  tuu*  difrumpatur.  (7 ^um  cap.9.) 

io.  Omnes  adulteri  , quafi  dibanuf  fucccnfùs  a co* 
quente.  ( Ofe*  7.  >.  4.  ) . 

1 1.  Non  grandi*  eli  culpa  , cùm  qui*  fùratu*  fuerie  { 

Ifuratur  cnim  , ut  cfurientem  impleatanimam  , deprchen- 
fua  quoque  reddet  feptuplqm , & omnem  fubftmtum  do- 

JSUS 
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itili?  fuar  t radei  ; qui  autern  adulter  e fi  , propter  cordi? 
inopiam  perdet  animato  fuam.  ( Troy.  6.  v-jo.) 

12.  Attende  cibi  , fili  roi,&,  prxter  uxorem 
nunquam  patiari?  crimcn  Idre.  ( Tob ■ v.  13.) 

13.  Hoc  nefas  cft,  Se  iniquità?  maxima  . Igni?  eft  nf- 
que  ad  perditionem  ccvoran?  , & omnia  e radica  ns  geni- 
mina.  {Job^i.y.n.) 

14.  Turpitudine™,  Se  iguominiam  congregat  fibi  , Se 
Opprobrium  illius  non  dclcbitur.  (Troy.  6.  y.  33.) 

15.  Filii  adultcrorum  in  conlumraationc  crunt,  Se  ab 
iniquo  ihoro  Icmen  extcrminabitur . Et,  fiquidem  Jongac 
vi  ex  crune , in  nihiium  computabuntur  , Se  fine  honore 
crit  novi  Ili  ma  fenc&us  illorum.  Et  , fi  celeriùs  defungi 
fuerint  , non  habcbuni  l'pcm , nec  in  die  agnitionis  allo- 
cutiooem,  arnioni?  cnim  iniqua:  dir*  iunt  confummatio- 
ncs.  { Sap.  3.  y.  1 6.) 

16.  Si  quii  teiigcric  hominis  uxorem  , morte  moriatur. 

( Ccn.  2 6.  y.  ai.) 

17.  Honorabilc  eonnubitim  in  omnibus.  Se  chorus  im- 
maculatns  ; fornicatole?  cnim,  Se  adulteros  judicabit  Do- 
minus . ( ileb.  Ij.  y.  4.  ) 


S.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  A Dultcrium  naturar  injuria  cft.  imito j . in  Hf- 
xam ) 

а.  Uxoria  celins  crimcn,  patronus  ed  turpitudini?. 

(Cbryf.)  ...  . 

3.  Adulterili™  et iam  fcris  , ac  barbari?  dctcftabilc-#. 
(., dmbr  hb.  1.  de  .Abraham.  ) 

4.  Qui  adultcrium  perpetrare  dcfidcrat,  tenebra?  amai. 
( Creg.  1 5.  mor,  ) 

5.  Adulterium  mala  caecltas . ( Cbryf.de  ppnit.  ho.it.) 

б.  Juveucs  vero  hoc  lune  admoncndi  modo,  ut  , fi  u- 
xores  habeanc , doccantur  calle  vivere  cum  uxoribus  lui*; 
alicnam  Iciant  ette  lederai um  contingere  . ( Il ieronjmus 
ad  Damafum . ) 

7.  AduJccriuin  maJum  v.incit  fornicationcm  . ( ^gufl. 
& babetur 3».  q.  7 adulteri  1 malata  ) 

8.  Nulli  licei  lcirc  mulicrcm  prxter  uxorem , ideòque 
conjugii  datum  eli  tibi  tu?  , ne  in  laqueum  diaboli  inci- 
das.  Se  cutn  mu fiere  aliena  delinqua?  . Tolerabilius  eli, 
fi  ialeat  culpa  , quùmficulpse  iifurpctur  autorità? .(  cim- 
bro/. de  Tjtriarchis  . ) 

9.  Quòdfi  in  adulterio  perleverarc  elegerit  , patronus 
turpitudini;,  Se  lenocinli  reus  maritu*  habvbitur  , ntiì  cain 
adulteri i ream  faccre  volucric  . ( Cregor . & babetur  52. 
q.  io  .*Apud  ,&c.) 

10.  Quid  in  omnibus  peccati?  adulterio  graviti?  ? fc- 
cundum  cnim  in  poeni?  tenct  locum  , Se  in  prohibitioni* 
bus  quidem  honicidio  alfimilatur  adulterium.  ( Clem • Toni, 
apud  Mare.  traB\  lib.$.  prop.  1.  ) 

11.  Si  dufturi  eftis  uxorcs  , ferrate  vos  uxoribus  ve- 

ftris.  Qialcs  vultis  eas  invertire  , tale?  Se  iplà:  inveniant 
vos.  Qui*  vivens  eli,  qui  non  cafiam  velit  ducere  uxo- 
rem? Se  fi  accemurus  clt  virginem,  qui?  non  intaétam_ 
defidcrct  ? intaétam  quxris  ? inumiti  ? elio  j puram  quacris? 
purus  erto.  Non  cnim  illa  poteft,  Se  tu  non  potè?.  ( »Au~ 
gufi  tr.4%.  de  Dom  ) 4 

ia.  Netr.o  alicnum  affrftct^mqfum  , nec  Iatendi  fpe-., 
aut  facicndi  impunitatc  , nec  longiore  mariti  abièiuia— . 
provocctur  . Addi  Prz  fui  con jugii  Dcus,qucm  nihil  la- 
tet , nullus  cv.dct,  Nemo  irridcat  vicem  ablcnti?  mariti; 
fèrvat  excubia?  Deus  , immò  fine  cxcubiis  deprchendet 
reuin , anicquàm  faciat  . In  animis  fingulorum  Crimea— 
agnolcit  , A, fi  marilum  fcfellcri*  , euin  non  falle?,  fi  ma- 
ntum  e va  Ieri?  , Se  judiccm  , non  evades  Judicem  totius 
mundi,  lllc  gravili?  ulcil'citur  injuriam  inopi?,  contume- 
liam  mariti  imprudenti?  ^ nu'jor  enim  injuria, a uftorem— , 
qui  ni  cuftodcm  thalaml  (previde  , Se  non  confidcraflc_,  . 
( uAtnir.  hb.  de  *Abrah.  cap.  2. ) 
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X3.  Adultcr  vcl  ante  gebennam  di  omnium  mìlcrri- 
mus  , omnia  fufpicara,  vcl  ad  umbram  con  tremi  feem , 
ad  nullum  liberi?  reipicicns  oculis , icd  omnes  pcrtimc- 
J'ccns,  Se  qui  (ciunt,&  qui  neteiunt,  acuto?  v idem  gla- 
dio? , incendente?  JiHores  , judicia  . In  dolore  iemper 
cft  adulter,  etiara  in  tenebri?. (Cbrjfoft.inVf. 7.) 

s.  V. 

SENTENTI /E  DIVERSORUM. 

lOn  debet  homo  fan  a?  mentis  ad  quameunque^ 
mulicrcm  mittcre  fetnen  fuma.  {Ji, riJì.lib.S . 


;-N 

Etbic) 

x.  Si  mulier  cognoverit  fibi  ju(lum,A  fidelem  virum, 
A ipfa  ctiam  jufta  , Se  fiddis  crit.  (ibid.) 

3.  Maximut  honor  di  Ibbrix  mulicri  , fi  videt  fibi 
virum  calliratem  ferva  re , Se  de  nulla  alia  mulière  cu. 
rare,  led  prz  omnibus  propria  m fidem  xlliinarc .(  Qui- 
dam . ) 

4.  Vir  uxorem  injuria  afiìcit,  cìtm  utitur  aliaruro  mu- 
licrun»  concubitu . ( Sdrifl.  lib  ! Oc  ccn  ) 

5.  Adulteri  maximam  invidiam  contrahunt  , Se  non—, 
modò  cos , quos  lacclfiint , in  fc  ultore?  provocant  , ve- 
rùm  marito?  pene  omnes,  qui  candem  contumdiam,  Se 
injuriam  formidant .(  Frane.  Tratic.  lib.  x de  F{g.) 

§.  VI. 

SENTENTI^  POÉTARUM. 

J.  T3  Ormi  multati  *quHm  efl  faceti, ut,  atfenlcs  virot 
Il  Temidi  baheant , quafi  fra/cniei  fm( . 

Plaut.  inSiich. 

»■  Tc)us  adulterio  tur  fi  adulter  abrfl . 

Ovid.  in  epifl.Phxdratad  Hippol. 

j.  "Nupia  virum  timeat , rata  ftt  cuflodia  nupu  ; 

Hoc  decet , hoc  lega  , puf  lue , pudoriuc  tubent. 

Ovid.  lib.  j.Artis. 

4.  ^{ntiqunm  ,&  vttus  efl  alienum , Toflhumc , leSìum 
Concutere , ataue  fatti  genium  contemntrc  fulcri: 
Orane  aliud  Crimea  mox  ferrea  protulit  xtas, 
Viderunt  primot  argentea  fatala  mpebos. 

Juvcn.Sac.tf. 

J.  Definì  matrona s feflarier : unde  labore t 

Tini  baurirt  mah , ;ain  ex  re  decer  pere  fruUut- 
Juven.  lib.l.Sat.2. 

tf.  Quei  nubi  e , Trocutina , concubino , 

£t  meebum  modò  nane  facis  maritum , 

Tic  lex  Julia  te  notare  pofftt , 

Tlpn  nubn , Trocahna  , fed  fot  tris . 

Marciai. 

S.  VII. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  Q*  CHRYSOST.  Sicut  crudeli?  , Se  iniquus  efl  , 
qui  cafiam  dimittit  uxorem  : fic  fatuus  efi  , Se 
injufius,  qui  rctinet  merctricenii  patronus  enim  turpitu- 
dini? cft,  quicclat  crimcn  uxori?  .[fup.  Matth.&‘  babetur 
n.q.ix  an.Sicut.) 

x.  S.  AUGUST.  Sicut  fatius  eft  fame  mori  , quim_ . 
idolothi ti?  vclci;  ita  fanfliu? eft  defungi  fine  liberi?, qu^m 
ex  illicito  concubitu  llirpem  quxrcrc.  ( de  t boro  conjug. 
& babetur  1*.) 

3.  S.  CHRYSOST.  Sicut  gubernator  in  porta  nau- 

fragami facicns  , haudquaquam  impetrarci  veniam  , fic 
nec  is,  cui  conjugium  conccfiiim  cft  , quo  Japfum  effu— 
giat , fi  aliena  fcrutetur  matrimonia  , auc  quameunque 
alicnam  fjminam  curiofis  fcrutetur  oculis  . ( de  yerb . 
Ifa.hom.3.)  . 

4.  Etufdcm.  Sicut  qui fque,  fiveRegis  nolavcrit  uxo- 
rem, fivc  paupcris,  fivc  fervi  , pari  rationc  adulter  eft, 
cim^peccatum  non  pcrlònarum  diflcrcntia,  vcrùm  ex  vo* 
luntatc  improba  id  fedus  admittemi*  judicctur  : ita  Se 

hunc. 
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|>*nc,  immò  magis  adultcrum  dixerim  , qui  quamlibet 
«x  vulgo  , quim  qui  ipfam  Regiaam  vioJavcrit  : illic 
cnim  plurima  irritamenti  fune,  puta  opes  , eleganti*  ; 
forma  , Se  ejufmodi , quorum  hìc  nihil  in  veni  tur.  (ferm 
de  adult.) 

Ex  ]oan.  à S.  Geminian.  in  Similit. 
lib.  4-cap.i4. 

Multarmi*  quantum  fit  fugicndum , 

Ciconia  dcmonflrante . 

x.  /^Onjugii  honeflatem  fervarc  Cicontarum  exem. 

V ^ pia  nos  docent,  in  quibus,  vi  vento  feemina 
nunquam  maiculus  caufa  coitus  cum  alia  fe  aflociat 
ied  lux  fjminx  quoad  nidum  , & prolem  fervac  fidem; 
ied  , fi  in  feinina  adulterii  concubitum  pcrfcnlèrit , ni- 
tri cum  ea  non  habitat , immò  ipfam,  fi  potei!,  trans 
verbcrat,  Se  necat,  ut  Ariflot.  de  anim.  docce.  . 

a.  Itcm  mas  fftninam  alibi  , quam  in  nido  , non  cal- 
cat , ex  quo  exemplo  conjugcs  aperte  monentur,  fidem—, 
thori  diligenter  obfemare  ; adultcrinos  conci, bitus  horrc- 
re,  Se  evitare  , Se  carua lis  operis  debitum  cum  quadam 
fiondiate  prxllarc. 

S.  Vili. 

apophthegmata. 


i.  O Ocr-ites  adultero*  perinde  facere  diccbar  , ac  fi 
qui  nolint  ex  aqua  fupernd  proflucntc  bibere  , 
ied  ex  illa  , qtue  in  fondo  l'ublédic  , ac  deterior  cf!  . 
(Stob.  ferm.  6.) 

z.  Dcmojlheues  Dcmadi  Oratori  dicenti  . Sus  Miner- 
vam  .per  J comma  infeitiam  Demoftheni  exprobranj.  At 
irta  Minerva  ( inquit)  nupcr  in  adulterio  deprchenfa  cft. 
( Brufon.  lib.  i.  cap.  4.  ex  Tlutarcb.) 

5.  Gcradas . Lycurgi  temporibus  tinta  crat  apudomnes 
tixorum  pudicitia  , ac  ùmlongd  remota  ab  ca  turpitudi- 
ne, qusr  polle*  invalui:,  ut  priùs  efiet  incredibile  adul- 
terii crimcn  apud  Spartana*  inveniri,fcrrarquc  didum— 
cujufdam  vetufliffuni  Spartani  Gerad*  , qui  rogatus 
ab  hofpitc  quodam  , quid  pcenarura  darcnt  apud  Spar- 
tano* adulteri  , ncque  cnim  videre  le  quicquam  fu- 
per  hac  re  lanci tum  à Lycurgo.  Nuilus  , inquit , ò arai- 
ce  apud  no*  aduitcr  eli  . Cùm  ille  lubjecifict  . Quid  i- 
gitur,  fi  exidat.  Dabit , inquit, bovem  tantum,  ut  por- 
redo  ultra  Taygctum  collo  bibat  ex  Eurota . Cùmque  illc 
ridens  dixifict , fieri  non  potcfl  , ut  cantus  bos  iovenia- 
tur.  Et  quo  pado,  inquit,  Gcradas , Spari*  exiftat  a- 
dultcr  , in  qua  diviti*  , delirile  , Se  corporis  afcititiiu 
Cui  tu*  probro  habcnrur  , contri  verccundia  , modelli*  , 
me  obcdicnti*  Magiftratibus  debit  ac  ob  ferva  t io  , de- 
cori, laudiquc  dantur  ? Prudenter  intellcxit  Gcradas  , 
ibi  non  polle  nafei  vitia,  ubi  non  admittuntur  vitioruro 
fem  inaria  , eaque  ubique  jacere  , quibus  prò  honorc  tri- 
buitur  ignominia.  Atque  haecelt  clcmentilfima  ratio tnc- 
dendi  pravis  moribus , cxcitandarquc  virtutis  ftudium— . 

( Tlutar . in  Lacon  « popb . & in  Lycurgo .) 

4.  Tontidius  interrogatus  à quodam,  qualcm  eaifli- 
ir.urct  eum,qui  in  adulterio  deprchcnderetur  • Feftivd, 
tardum,  refpondit . ( Bufon.  /.  I.  to.  4.  ) refpondeamus  nos , 
turpiifimum  , Se  impiura  nebulonctn . 

5.  Sylla  . Syllac  libertus  . cui  Fauftl  nomen  erat  , 
cìtm  intellexilfet  , lòrorem  luam  duos  mcrchos  habere  , 
Fulvium  Fullonem  vidcliecc.  Se  Pomponium  cognomcn- 
to|Macu!am,  notan*  perridìculutn  cjus  adulterium.  Mi- 
ror  , inquit  , fiworcm  meam  habere  Maculam , cùm-. 
FuJlonem  habeat.  (Bufonlib.  X.  c.  4.  ) Ita  ludunt  pro- 
brofi  , Se  ad  obfctsna  quacque  admittenda.  Se  patranda 
nati  homincs,  feu  potius  monilra  hominum,  dee. 


) Roptcr  Sarai  uxorem  Abraham  calliga vi  t Do* 
minus  Pharaoncm  plagi*  maxìmis  . ( Cene/.  I 
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§.  IX. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLIIS. 

P' 

a.  10.  ) 

*.  David  captus  amore  Berfabcac  uxori*  Uria  , cutn" 
illa  adulterium  commifit,  Se  cum  proditione  homicidiuna 
perpetravi!.  (».  Bfg.  si-) 

y.  Cùm  Ifaac  divertiflet  ad  Abimelech  Rcgem  Gcrarg 
cum  Rcbecca  uxore  fot , Se  vidilTct  Rex  cum  luden tetta 
cum  illa . unde  cognovit  , quòd  uxor  illius  efiet  , cum 
vocarit  diccns  . j Quarc  impofuifli  nobis  ? ( dixerat  e-. 
nim,  quòd  lbror  fua  clfet)  potute  coire  de  populo  quia 
cum  uxore  tua,  & induxeras  fuper  nos  grande  pece  atum  - 
( Gen.  26.  ) 

4.  He roda  tulerat  uxorem  Philipp!  fratris  fui  , ex 
qua  ille  Hcrodiadcm  laltatriccm  fulcitavcrat  , quod  non 
licere  Joannes  Baptifta  eidem  dixerat , five  quòd  Phi« 
lippus  adhuc  viverct , five  quòd  lege  vetitum  elfct  duce- 
re uxorem  fratris  lui , quando  ille  lemen  fratris  relique* 
rat,  ut  in  cafu  praefemi.  ( Matth . in  Lue.  1 j.) 

J.  Q^iùm  atroci  pcrna  animadverterit  jofue  in  adulte^ 
ros,  conllat  ex  hilloria  Judicum  . Cùm  cnim  in  urbena 
Gabaa  veniflct  Levita  alienigena  cum  uxore  fua  , Se  Ga- 

ruonif»  Itili  Kl'ni'imin  ^1/lom  f'inr*,  inTriVrirls  oknfi  — (T* n r 


baonitar  filii  Beniamia  cadem  tanta  infoienti*  abufi  efiénc  9 
ut  prat  foribtu  mortila  concidcrit,  filii  lfrael  tanti  fee- 
leris  enormi u te  concitati  , arma  fumpferunt  adyerlui 
Alio*  Beniamin , urbeque  eorum  fuccenla  , viginti  quin- 
que  millia  ex  illis  occidcrunt , co  quòd  rcnuifiènt  t rade- 
viro^  , qui  malum  iHud  patraVerant.  ( Judic.  I9.20.) 

6.  Etiam  inLevitico  c.  20.  jubentur  adulteri  obrui  lapi— 
dibus. 

7.  Cùm  ^Abraham  veniflct  ad  Pharaoncm  cum  Sara_* 
uxore  pulcherrima,  eamque  in  domum  fuamistranllulif^ 
lèt , flagcltvit  cum  Deus  plagia  maximis,  de  domum—. 
cjus.  {Cene/. li.) 

8.  David  poft  adulterium  cum  uxore  Uri*  Hxthei 

commifl'um  j per  Nathan  Prophctam  Deus  nnneiavit  . 
Quam  ob  rem  y nempd  uxorem  Uri*  fumptam  , non  de- 
cedei  gl  adì ut  de  domo  tua  ? eo  quòd  defpexeris  me  > 
tuleris  uxorem  Cria  llxthei  , ut  cfjet  uxor  tua  , &c. 
Se  poflquitn  pcccatum  fuum  agnoviflct,  addidit . Quoti iann 
blafpbemare  fecifti  inimicos  nomen  Domini  propter  ver- 
bum  hoc,  filius  , qui  nat/ts  cfl  libi , morte  morieeur  * 
(a.Rqrc.  12.)  , 

p.  Unus  de  filii*  Ilracl  coram  fratribus  fui*  ingreflu* 
eli  ad  feortum  Madianitidcm  , vidente  Moyfe  Se  omni 
turba  filiorum  lfrael , quod  videns  Phinees  filius  Eleazari 
Sacerdoti*  lurrcxit  de  medio  multitudinis , Se  arreptopu- 
gione  perfodit  utrumque  in  locis  geni  tal  ibus.  (nu.iy) 

S X 

exempla’  historic  a. 

1 Multeria  cum  diverfis 

1.  Lytemnefìrs  cura  AL gifto  adultero  in  pernl- 

ciera  mariti  Agamemnonis  conjurayit  : quo 
interempto  Oreflis  furor  in  matrem  concitataseli.  (Eurip. 
Sopbocles.  ) 

2.  Euridice  Macedonum  Regina  Aminth*  uxor,  atquo 
Philipp»  mater , ut  adultero  regnum  tradcret , Alexan- 
drum,  ac  Perdiccam  Alio*  veneno  fuflulit  , idcmqne  vi- 
ro feciflct,  nifi  filia  feelus  detexiflet . (Fulg.lib.9-C. I.) 

j.  Fabia  Fabii  Fabriciani  uxor  , dùm  Petronium  V«- 
lentinum  liberali  forma  adolclcentcm  , quocum  adulterii 
coniuctudinem  habebat  ,maximd  deperire! , raaritum  in- 
terfecit,  ut  adultero  froeretur  lccuriùs.  (Tlut-  in  Tarai.) 

4.  Apud  JEgyptio*  fi  qui*  fine  vi  adultcravcrat  , vir^ 
gis  oedebatur  ad  mille  piagai  : Mulicr  nafo  mutilabatur. 

E»i- 
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Xxiftimabant  cnim  mulicrem  fcfe  exornantem  oportere.  * 
«a  parte  mutilari , qua  maxime  facies  exornatur.  (Diodo,  r. 
Jibi.c.6.)  . ‘ . . . 

5.  ApudArabes,  aliafquc  nationes  adultcris  lemper  ca- 
piti» p^na  fuic,  quod  plerique  Philofophi  prodidere  , qui 
xdtiltcrium  pcrjurio  gravius  crimcn  ccnfuerunt.  ( x.ab 
mAlcxlib.+c.i.) 

6.  Apud  Pilidas,  adulterii  convitti!*  una  cum  uxore-. 
per  urbem  circumducebacur  fupcr  «fino  ad  dies  •'  iliquot. 
\stob  Serm.  *1.) 

, 7.  Apud  Germano;  adulterarti  , abfciflis  ennibu*  , 

snaritus  cxpcllit  domo,  Se  per  omnem  pagum  Jiudam— 
▼crbcrc  afficic.  (7qjiol.de  Ccntium  morib.Hifi .) 

8.  jtugufius  quoque  nulla  tanca  cura  filias,  nepocefq; 
«bfervarc  potuit , ut  cas  ab  adulterio  corapcfccret  , Se  , 
^uanquain  ab  eorum  viri*  rogtretur , ut  crimcn  condona- 
jet  , in  iniula  Pandataria  eas  inclufit,  nullo  cas  unquani 
alio  dignatus  nomine,  quàm,  ut  vomica; , & carcinoma' 
ta  appellarec , moricniquc  teftamento  prohibuit , eas  fepul- 
<hro  luo  inferri  : taraquam  illarum  offa  piaculum  corpo- 
ji  illa  tura  cflent . ( F nlg.  ) 

9.  Candklphi  Burgundionis  uxor  adulterio  compre* 
-beni j,  cum  probare  vcllet  ianoxum  le  eflc,  in  frigido  fon- 
te demerli»  manu  adjuravit  , ne  eam  fine  prodigii  fpecic  , 
fi  culpam  ferrei  , inde  poliet  levare:  mira  res  fatta  eli, 
mairi  cum  à fonte  raanum  tolleret  , deficcatam  ex  tra- 
cci t , non  aliter , quàm  fi  in  mediis  eam  ignibus  tenuti- 
icc.  Itaque  ad  prodigium  i viro  lèparata  fuit.  Sacpè  igi- 
tur  ignis,  Se  aqua  ad eruendum  verum  , plus,  quàmeon- 
fùetus  naturi  curfus,  cffìciunt,  ut,  cùm  veri  vi*  invenia- 
<ur  , effettui  adeò  naturx  lux  comrarios  parturiant  . 

i t > 

10.  urei  un  us  ancillam  fuam  in  adulterio  cum  fer- 
•▼o  fuo  deprebenihm  capite  punivit.  ( Vopifcus.  ) 

11.  Anno  Chrilli  1528.  accidie  mioddam  plané  tragi- 
•<um  Baiìlex  . Civis  quidam  honeftus  , de  dives  Chri- 

Aophorus  Bongartncrus  uxorem  fuam  de  adulterio  fufpc- 
Asud  habuit  . Eam  fufpicionem  auxic  , quòd  in  famuli 
fui  lùfpetti  indufio  ligula*  lèricas  invenit , quas  fuas  ef- 
fe noYerat.  Exiorquet  vi  ab  uxore,  ut  fateacur,  fe  cum 
famulo  rem  habuiffe  : id  A faciat  , promittic  impunita» 
stem  , A n egee  % prxfcntem  mina  tur  mortem  . llfa  fatc- 
>tur,  quod  non  fecerat  , led  mox  fugit  ad  iòrorem  in— 
pagum  . Attamen  amiconi  m intcrccflìonc  mulicr  conci- 
j'iata  marito  rediit  ad  aedes  illius  . Ea  notte  fcrtur  ad 
c ommnne  admiffa  cubile,  acqui  vero  altera  die,  quxerat 
l>ominica,  allegata  famuJa  , Se  liberis  ex  priore  conjuge 
fu/ccpti*  f primuin  gravidam  uxorem  confodit  , inde  fi- 
liali) quadrimam  ; mox  epiflolam  fcripfit  adSenatum— , 
■Se , ter  invocato  nomine  jefu  , è fumma  xdnim  fuarum 
parte  fe  prxcipitem  dedic  , frattis  cervicibus  . Epiftola 
alla  continebat,  quid,  de  quo  animo  feciffet . Porròdc— 
co  , bcèt  mortuo  , grave  e fi  fumptum  lupplicium  , de 
corpus  ejus  frattis  offibus  fublimi  rocx  impoAtum . ( Strini 
ittCbroi 1.15*8.) 

ia.  Joannes  Rata  Cafcrt*  comes  , pofteaquàm  re- 
iìiit  violatam  uxori*  pudicitiam  à Manphrcdo  Sicilix  rc- 
ge  , injuriam  acritcr  uitus  cft.  Nam , cùm  Carolu*  pri- 
smi; a Pontifico  Romano  Ncapolitani,  Sicilixquc  regno- 
rum  jurc  donatus  Mamphrcdo  arma  inferrct  , Joannes 
Rata  Mamphrcdi  copiarum  dux  , quem  Mamphredus 
rem  prorsùs  , quarti  cum  cjus  uxore  habucrat , ignorare 
arbitrabatur  , ut  injurtam  ulcifcerctur,  non  folli m ad  ho- 
ftes  tranflvic  , vcrùm  viam  quoque  intra  regni  fine*  cis 
Éperuit  , cnjus  rei  cauli  mortuus  Mamphredus  , f«c- 
leris  fui  primùm  , violata  Joannis  coujuge  , deinde— 
quòd  tanta  incuria  affèttu in  fidum  Abi  futurum  crcdidiffet, 
pznas  dedit  , quas  debuie  . ( F uh.  ) . '4 

15.  Non  minò*  fcvcrus  violacx  pudici tix  illtor  fuit 
Nicolaus  EftenAs  FerrarienAs  Marchio  . Nam, cùm  ac* 
cepiffet  Ugonem  filium  fuum  juvenem  forma , virtuteque 
apparato  dell'  Eloq.  Tom . /. 
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eximium  parum  pudicx  Parifinx  novcrex , qux  gente—' 
Malatefla  crac  ,conAielccre,  ne  temeré  in  canta  re  fide** 
habuiffe  videretur,  nova  arte  operam  dedic  , ut  rc;it_. 
iplè  infpiceret  . Itaque  polteaquàm  ita  certior  fattoseli, 
ut  jam  falli  ie  credendo  icirct  , adeò  prò  unto  facino- 
re  cxcandiiic , ut  abjctto  viri  , patriique  affetto  , quo 
quximé  mortalcs  moventur,  conjottos  in  vinculaambo* 
capite  haud  multo  poli  cum  omnibus  con  lem  multta- 
vcrit.  fF ulg.) 

I4.  Minus  in  uxore  impudica  ultionem  Joannes  Ma- 
late Aa  di  dulie  , qux  Francrfca  nomine  Polenta  sence_^ 
orca  erat . Eim  cnim  in  co  nplexu  Pauli  Malatelbe  fra- 
tris  fui  dcprchcnlam  gladio  co  ipfo  momento  una  cum— 
adultero  transfixit.  ( F ulg.) 

Ij.  Pari  fèveritate  Ludoyicus  Normandus , ut  accepit 
cum  Joanne  Laverno  domus  fux  gubernatorc  Carolettam 
uxorem  eodem  in  Ietto fiinul  roilceri,  ftritto  gladio  locum 
ingreffus  ,ubi  jacebant , primo  impedì  adultererò  , dein- 
de  uxorem  occidic,  ninil  prorsùs  motus  , quòd  illa  com- 
muncs  complexa  libero*  inter  lachrynas  errori  veniam— 
peterec  , nec  quòd  Ludovici  tindccimi  Gallorum  Rcgis 
lorde  effet  : quoniam  Rex  ipfc,  qui  fratcr  erat  , non— 
minus,  quìm  ipfc  , feverè  Carole ttx  prò  crimine  infen- 
fus  , ne  ininimam  quidem  prò  ejus  ncce  odcnlioncm  fe 
acccpiffe  odeniit.  (F ulg  ) 

16.  P bilippus  Gallorum  Rex,  cognomento  pulcher, 
non  minùs  le  in  nurus  fuas  feverd,  quàmNicoIausEllcn- 
fis,  atauealii,  dequibus  eli  dittum,  in  uxorcs,  gelili  : huic 
tres  filii  crant  Ludovicus  Navarienfis  Rex,  CarolusMir- 
chix,  Se  Philippus  Pittonum  Comics,  majoris  natii  uxor 
fuit  Margarita  Barbo nenlu  Ducis  filia  , hecundi  Bianco 
Burgundix  comite  patre  orca,  cujus  etiam  Alia  fuit  Joonna, 
qux  podremò  filiorum  nupfèrat  . Curo  igicur  philippus 
pulcher,  has  viderct  minùs  pudied  agere,quù  m regia*,  ideft 
pudica*  nurus,  xquum  erat,  in  cullodia  oblervari  juflìt  % 
ac  , criminum  dilquifitione  habita,  Pittonumquc  comici* 
uxore,  criminum  quia  innocens  erat,  fitto  judicio  libe-! 
rata , alias  duas  perpetuò  carceri  addixit , ut  in  co  milè^ 
rd  vitam  agerent.  PhiJippum  autem,  acque  Gualtcrinin— 
Andcgavcn  , fra  tres,  qui  adulteri  crant,  adempto  ab  co- 
rum  cergore  Corio  , fui  pendìi.  (EugL) 

11.  'JuLCtfar  corrupit  illuftres  plurimas  fteminas^  Po- 
Ahuiniam  Servii  Sulpiui.  Lolltam  Auli  Gabìnii , Terni* 
liam  M.  Crafli , Se  Cn.  Pompcii  Mntiam  . Scd  ante  alia* 
dilexic  M.  Bruti  Sertiliam  matrem,  cui  fexagies  lèxtcr- 
tiuin  gemnum  inercatus  eli  . Corrupit  quoque  Servilise 
filiarn  Juniatn  Tertiam  M.  Crafli  uxorem  . Dilexic  Se 
Rcginas , ut  Eunonen  Maura m Bogudis  uxorem  : fed 
maxime  Clcopatram  , cum  qua  & convivia  in  primam 
Juccm  fxpc  protraxit,  Se  eadem  nave,  thalamoquc  penè 
AL  th  io  pia  tcnus  itgyptum  penetrava.  (Suct.) 

18.  Exercuit  Se  ^iuguHus  adulterio  cura  Livia  ; quam 
cùm  gravidam  reddidiflct,  tegendi  fcelcris  cauli,  nuptia» 
fèflinavit , ut  objccic  Antonius  . Abduxit  Se  feeminain— 
confularem  c triclinio  , viro  coram  , quam  rursùt  ad 
convivium  rubentibus  oculis,  Se  incomptiore  ca pillo  re- 
duxit.  Rem  quoque  habuit  cum  Tertuilia,  Terentilla 
Drulì Ila , Salvia.  ( Snet.  ) 

19.  Tiberio  lrop.  propter  Aupra  Matronarum  infidi* 
mule*  Alenine  paratx  inconviviis.  Se  concubitibus.  ( Xi- 
pbilinns  in  Cianàio.  ) 

io.  Catonis  Uticcnfìs  filius , In  Cappadocia  diverfatus 
apud  quendam  ex  famiiia  Regia,  cui  venufta  erat  uxor, 
quia  divitiùs  apud  cum  , quàm  honcftyin  forcr,  agcbac, 
derifus  efl  à feribentibus  in  cum  hxc  . Cras  Cato  difee- 
det  poli  XXX.  dics  , Se  Porcius,  Se  Marphadatc»  amici 
duo,  animus  unus.  Phfychcn  nomen  erat  Mardaphati* 
uxori , quod  animum  Agni  fica  t . Prxcercà  , genero  fin  , Se 
egregius  Cato  regium  habet  animum.  (Tlut. in  CaS.) 

ai.  Carolns  Magnus  Imo.  prxter  quinque  uxorcs  ha- 
buit  Vili,  conoibùias  . Ex  Malthagardi  lùfcepic  filiaia— 

K R<t. 
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Rmhililm:  e*  He  fiumi  a Sjxone  Libami  ex  Aiclrhrudi  I 
Kt-gim  D o glie  Evifcopuin  Merenlirm , & Hugoncm; 
ex  Adelinda°rhe<KlóricumJ  ex  Himcltmdi  Pipinum  Gib- 
bo limi,  ex  Rachifdc  fìliam  Rothruiam  , Lultperga,  & 
Leonini  ftcriles  Riamile . {Vanumi.  l.Srnp) 

li.  Tbilipput  Francorum  Rex , repudiata  uxorc  Ber- 
ta , Fulconi  cuidam  ereptam  conmgcm  Bertradem  prò 
uxure  habuir  ahquot  annostdoncc  à Romano  Pontifica 
coxétus  cft,  ea  dimifla,  legitituam  recipcrc.f  Amili. l ) 

3.  T(iu  Multerii  viri*  apud  variai  gentet  ■ 

I.  Apud  Arabet,  aliafquenationct  iiiulteris  capiti*  pf- 
ra  iémper  fuit;  quoi  plcriquc  philolophi  prodiderc,  qui 
adulterium  perjuno  gravili*  crimen  rcnfucrunt . ( McX. 
tbMcx  I.4.CI.)  . 

1.  Parchi  miltum  dclittum  adulterio  gravi»*  vindicant. 
(\AlfX  1 4-e.I-) 

j.  Guidimi,  quijuxta  I.othophagot  funi , pollice.*  fim- 
brias  ferrò  cogcbant  adultera..  ( Jrf.Lj.e.l8.) 

a.  Apud  Cumawoi  mulicr  in  adulterio  deprehenfa  duce 
batur  in  forum,  ut  illic  lapidi  infillcns  omnibus  eflet  cori- 
fpicua:  Deinde  impofitam  afino,  atque  per  totano civita- 
tem  circi,  nduttam  reduccbant  ad  lapidcm  , ut  ibi  cursus  ef. 
jet  omnibus  fpcftaculo.  His  atti* , habebatur  infamis  per 
on.nem  vitam  , & ignominix  gratia,  quòd  afinum  cqui- 
talfet  . Lapis  autem  nefaftus  , ac  detettabilis  habebatur , 
in  quo  Reterai  mulìer . ( Ex  Tlul.  Erafm.  in  Ma;  ) 

5 Leprei,quos  in  adulteriodeprehendunt , pertriduum 
v 1 uff os  per  civitatem  ducunt  , mox  loto  vita:  tempore-, 
contemptibiles  habentur.  t^uod  mulieribus  itidem  Ut , nifi 
òd  hi  dicbns  tmdecim  in  foro  manere  coguntur  dillin- 
tijr  , & tunica  circumveflitae  perlucida.  ( Cfi.  l\bod.  I.  11, 
e.dt.ix  Hcraclidti politili, & Mx.l.ic.q.) 

t.  Thracibus  in  ufo  cR  non  afferrare  virgines;  fed^um 
quibus  libitum  e fi,  commifceri  licei.  In  nuptas  autem  ft 
quid  eflet  offcnlum,graviflim*  animadverlionis  pcen  t con- 
ttitutacft.  ( Ibidem.) 

7.  Adultcr  Gorthinx  in  civitatc  Cretx  deprchenfus, 
& in  judicium  adduftui,  criminifquc  convititi*,  lana  co- 
ronabatur . Ipl'a  vero  cotonatio  redarguebat  ejus  mol- 
■fiticm,  timiditatem,  mulicrolitatem  , & xflimata  eli  pu-i 
blied  quinquaginta  llaicrum  fluì, ma  ■ atque  ad  turpifli- 
mam  infamiam  redatto  omnes  ad  gercndam  in  Repub.  di- 
gnitatem  vi*  funi  intercluhr . f jf.mil.  lib  i 1 de V*r  hift.) 
° 8.  Tracòmi  quidam  Rex  legem  tulit  in  adultero*,  ut 
utriufque  corpus  fccuri  conciderctur:  ejiOque  legisexem- 
pluin  etiam  in  filium  edidit  . Proinde  in  numilmate  juf- 
fit  infculpi,  altera  ex  parte  feturim,  ex  altera  duos  vuL 
tu*  ex  cadem  cervice  prominente*  . Cujus  rei  meminit 
& Stcpbanut  in  urbium  catalogo.  Tlur.m  commcnt.  de_. 
Tltbus  or  acuii  t,  ofteudit  lecurim  typum,  atque  infigne 
fùiflc  Tenediorum . ( Eraf.  in  Mag.)  _ 

n.  Athenit- adulteri  mugile  petebantur , Caeftreus  elt 
pifei*  ( qudm  latin,  mugilem  vocant  ) ita  mmeupatus 
quia  teli  modo  publiea  Athenici.fium  poma  mtret  adul- 
^ Punicbantur  etiam  Parati!» 
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quia 

teros.  Cripti  K,hod.  17.  c.  4.  . . 

mo,  i.  evulfione  pilorum  pod.cn.  D.v.tes  verò  pecunia 
numerata  dimittebantur . ( ^ nflcpbancs  m Tluto.  ) 

to  Tlato  de  legibu*  nono,  non  modò  eum,  qui  cum 
puero  fed  etiam  eum  , qui  cum  mulierc  innupta  femi- 
Teucri  t*  morti*  fupphcio  condcmnat  Adulterane  impune 
ì viro  ’occidi  pone  alferit  (^Icx.l.+  c.  t.) 

ti  fidiseli  quidam  Attica:  regioni*  , cujus  incoi*  La- 
ri^* vcl  Phcudx  vocantur.  Apud  hos  morii  crac,  ut, 
qui  fuiflct  in  adulterio  deprehenfus  , ignominiofas  pcenas 
darci  impa^»'  in  pudendam  corporis  partein  raphanis  . 
qui  apud  illos  mirx  magnitudini!  cfle  dicuntur.  Quòd  n 
raphani  fortd  non  fuiffent  ad  manum , ftclzo  utebantur , 
idcft  ligonis,  vel  lècuris  capujo  . ( ÌHut  CT  Erafni.  /il- 
Pro».  Lati  ad* , &Suidas  • ) 


12.  Solon  lege  funxit,  ut  ad  alendoi  parcntcs  non  a- 
ftringerctur  ( ut  auilor  Pontius  di  HeracJides  ) ex  metc- 
tricibus  procreati  . Q^ii  enira  in  commercio  mnlieris  de— 
coruin  non  Icrvat,  profitetur,  i'e  non  liberorum  gratia 
Jed  volli ptatis  afcilccre  muliercin  , habet  mcrcedcmw 
liiam  , nec  ius  libi  parenti!  in  libcros  rdinouit , quibus  i- 
plam  reddidit  probrolàm  nativitatem . Adultcrura  interfì- 
cere  dcprehcndenci  pcrmifit , eique  1 beram  prciinivit  raul- 
ilam.  Idem  filias  vendere,  aut  iorores  interdixit,  pr*ter 
virginem  in  ftupro  deprchcnfam.  ( Pi  ut.  in  Solane) 

13.  Poli  sAtgivum  Hyettum  , qui  primui  in  ad  ni  teros 
legem  i'anxit , divus  Julius  mox  Augullus  , gravi  cocr»* 
Elione,  & multiplici  parua  adulteri»  cocrcuit  : & Tibe- 
rius  ptrnam  graviorem  adulteri!  lanxic  , quòd  amicitiae 
fa-dus  ab  his  corrumpi  putarct,adcò , ut  etiam  propinqui 
adultera  ultra  ducenteJimuin  lapidcm  exilium  indixeric  . 
Dflmitianus  quoque  , de  po'l  illum  multi  Cziàres , Juliam 
legem,  novis  conftitutionibu*  innovarunt  , ica,  utScvc- 
rus  non  folòm  ptena  teneri  illum  , qui  in  mipum  adul. 
terium  admifit,  edifto caverit  ? fed  qui  etiam  in  delpon- 
Tatara.  Lcgc  Julia  de  adultcriis  cautum  fuit,  ut,  hqua 
mulicr  cum  aliquo  mcecharctur,  cumquc  pofteà  conjuga* 
li  copula  virum  duxiflct , fivc  vetens  confuetudinis  in- 
honclt^ , fivc  crimmis  penarla  , non  propterei  adultera 
crimen.  aut  fi  qmd  eflet  offenfum,  dilui,  vel  extingui  , 
Ave  palàm , live  ciani  mechata  fuiflct  : imo  tamquam  in 
confcilam  adulterii  pasna  lcgc  cxcrcctur  , de  hoc  juri* 
conlulti  conlucverunt . legem  Juliam  interpretati  : uam 
commiflum  antcà  adulterium,  cum  quo  fe  mulicr  podeà 
matrimonio  devinxit  , velamento  macrimonii  noncxtin. 
gui  dixerunt. 

14.  Opilius  Macrinus  adultero*  ignibus  crcmabar.T^- 
Ux.l.+c.i.) 

15.  In  Anglia  , qux  quondam  Britannia  difla  cft  9 
qui  extra  matrimonium  mulieribus  le  commiicebant  , 
deprchcnfi  Sacerdoti!  imperio,  die  fedo  in  proceflu  eie. 
ri,  ac  populi  adeflc  jiibcbamur,  &,  retentis  femorali, 
bus , nudi  Ecclefiam  circumibant , ardentem  ccrcum  ma- 
rni gellantcs.  Si  quem  p^ng  pudebat , is  auro  noxam  rc- 
dimebat.  (Jl-.n.Silv  lìb.  1.  de  diti ìs,  C r/attis  ^ilpbonfi .) 

16.  Mabomctus  impius  Tic  de  adulterio  edixic  : Omnis 
adulterans  ceutuin  idus  lulcipùt  in  multorum  praefen. 
tia , ut  lic  tùm  correptm  , tum  vcrccundatus  , altcrius 
ab  ilio  peccato  omnibus  bonis  illicito  ccflct  . Nec  qui* 
Deum , legcmqucdivinam  timcns , aliqua  l'upcr  hoc  pie- 
tate  rooveatur . Et  Sura  ip.  inquit  : Mulicr  adulterii 
quatuor  feeminis  teftibus  conviéla  , in  domo  , ulòue_>  % 
dùm  illi  viam  Deus  aperiat,  vcl  ipfa  nioriatur  , Ut  dc- 
tcnta:  de  accedcntibus  ad  illam  malum  ingeratur  , nili 
malo  rcliilo  bcnefcccrint. 

17.  Apud  Bralilienles  ncque  filias  parentibus , neque_# 
Iorores  fratribus  collocari  licei:  reliquas  muliercs  fine  ul» 
lo  diferimine  fibi  matrimonio  conjungunt  . In  adulterio 
autem  deprchenlas,vc!  occidunt , v$I  tanquam  ferva*  veo- 
dunt . (O/or.  i 2.  rcrum  Em.) 

3.  Tana  Ec defitti  ica  adulterii  puniti  in  partìculari. 

1.  In  Alemania  Otto  Comes  impudentiflimus,  de  prò 
adulterio  il  Conftantienfi  Epilcopo  cxcommunicatus , Dei 
judicio  turpiflìme  decollatur  à militibus  Ludovici  Corniti*  , 
cujus  uxorem  publicis  nuptiis , co  vivente,  fibi  ncfandil. 
fimo  copuiavit  . Qui  apud  Monaftcrium  in  predio  ipfius 
conftruaum  a lui»  fepultu*  juflu  Conftanticnfis  Epilcopi 
ejicitur , de ( ut  fcriptum  cft) ad  fcpulturam afini  deporta- 
ta. ( Baron.tom-2.anno  101 +num.+  ) 

2.  Sub  annum  Domini  pp5- Impcratrix , Maria  nomi- 
ne, Aragonum  Rcgis  filia, Ottoni*  Tcrtii  uxor , oh  aduL 
terium  publicé  igne  creai  a tur.  ( Crant^iits  lib.  tiifl.  Saxoth 
e,  »6.) 

4.  Le- 
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Conflantinus  Impcrator  ai  Catullinum  re  ieri  ben  s lune 
contra  adultera  Jcgcm  ftatuit  : Oportucrat  te  publici  in- 
liituti  rclpettu,  confezione  detettos , legum  le  ventate  ( 
ncc  frudrì  vitam  diffcrentium  moratoria*  provocationes 
admittere:  fed  delatum  aduiccrii  crimcn,  Se  quedioni- 
bua  adhibiiis  a p proba  tu  ti  , pari  fceJeri*  immani  tate  da- 
mnarc  . Quod  dcinccps  in  hujufmodi  criminibus  convc- 
nit  oblcrvari , ut , manifeftis  proba tionibu*  adulterio  prò 
batoa  frudratoria  provocatici  minime  admictatur  : cùm 
pari  , dmilique  ratione  làcrilegos  nuptiarum  , canquam 
raantfeftos  pacricidai  infuere  culeo  vivos  , vel  exurerc  , 
judicantem  o por  tea  t . ( Li 6. 4.  quorum  A peli.  Cap.  Tbcod.) 

a.  Thcodofius  Impera tor  adulccrorum  ffdiuccm  in— 
principe  univerfi  urbe  de  evertit.  Si  quandò  mulier  in 
adulterio  comprchendcretur,  non  cocrttionc  criminis  , 
lèd  potiìn  accendono  libidine , Romani  in.  eam  Tic  ani- 
madvertebant  . Domuncule  cnim  arche  , que  adulte- 
rium  commidflcc,  inclufam  > impudenter  deinde  impo- 
tcntem  cujusltbet  voluptatem  , Se  petulantiam  explere 
pcrinittebant  . Et, quod  orane m excedit  abfurditatem  , 
cintinnabula  ftbi  homines  libidi nofi  impuri  concubi  tus 
tempore  accommodabant  , ut  commota  illa  rclonarcnt  , 
Se  pnrccreuntc»  quandocunquc  flagitium  tantum  non  la- 
tcrct,  led  potiùs  tincinnabulorum  lo  ni  tu  pana  illa  cum 
injuria , Se  contumelia  cotijuntta  indicarctur  . Quam  , Se 
iplam  ubi  cognovit,  pudiciflìmus  non  tulit  Imperacor  , 
fed  tàm  impudentem , & ob  Ara  nani  con fuc tudi ncrn  abo- 
levit.  Natn  & Udrà  (ita  enim,  quf  ad  tantatn  contarne- 
liam  extrutte  erant  , domunede  vocabantnr  ) omninò 
evertit.  Se  adultcras  aliarum  legum  coerftionibus , con- 
ilitutione  lata  ,fubjecit  .-Sic  foeda  illa  contumelia  piena— 
conluetudine  divinifliraus  Imperator  urbem  Romani  li- 
beravi! . ( Tdjccpb.  i ia.  q.  ai.  Hift-  Eccl.  ) 

5-  T(n*  Adulterii  perpetrati  cum  Matronis  , 

1.  Athcnicnfc*  majore  paena  loliti  funt  afiicere  ilio*  , 
qui  alicnam  uxorcm  predo,  aut  Ulccebris  corrupiftenc , 
quàm  qui  eaidem  vi  adhibita  violaflent  ; ilio!  enim  mor- 
te muleta  barn  : hos  vero  dupli  pana  aflìciebant  , da. 
mnum  , quod  iliatum  clfct , ellimantc* . Ita  autem  JLy- 
das  fubtilis  orator  confilium  corum  interprctatur  , pu- 
tatque  ec»  hoc  fccutos  fuifle  : qui  enim  vim  mulieri 
sdhibuerunt,  odio  habentur  ab  illis , quas  violarunt , con- 
tri autem  , qui  ad  duprum  pellexerunt  , animos  edam 
corrumpunt , ut  Ubi  iplks  magis  benevola*  , quàm  viris , 
reddant,  unde  omnis  viri  domus  in  manu,  Se  potedate_» 
adulteri  datim  Ut.  (V, iSorius  lib.  3».  c.  13.  var.leti.  ex 
Lyfix  or at ione.) 

1.  Graccbus  , cùm  adulterare  tur  cum  uxore  Murai!, 
deprchenlus  per  Mumiutn  fuit  interemptus . Scmpronius 
Mulca  C.  Gallum  deprebenfum  in  adulterio  flagelli* 
tantum  cecidit.  C.  Mevius  L.  Ottaviura  nervi*  tantum 
contudit . Bibicnus  Carboncm  Atticnum  , lìcuti  P.  Scr- 
viu*  (Val.  Cernicum  vocat  ) Pontum  cadravit  . Saliu- 
ftiu*  deprchenlus  in  adulterio  Faude  , Syllar  Fclicis  u- 
xoris,  ab  Annio  Milonc  (ut  fcribit  M.  Varrò)  lori»  ce- 
lus  ed.  Se  t cùm  dediflet  pccuniam  , dimiiTus , quod  A C- 
conius  ctiam  in  ejus  viu  dgnificat  , & Hor.  x.  Ser- 
mon. 

3.  C-Jul.  Cffar  libcrtum  gratiflìmum  ob  adultera  tara  e» 
quitis  Romani  uxorem  ( quamvis  nullo  qucrcnte  ) ca- 
pitali pana  affccit . ( Sueton . ) 


4.  'jul.  Anton,  co , quòd  in  notturni*  compootionibus 
rem  multoties  habulflet  cum  Julia  Vili  FiJia,  cum  qui- 
bufdam  aliis  viris  illudribus,  qui  propter  id  i'ufpctti  Au- 
gudo  erant , occifus  ed . ( Diony.  in  Aug.  ) 

f.  Othone  I.  Imp.  in  Iuliam  cum  exercitu  proietto  , 
Apparato  deli  Eloq-  T om.  I, 


procidit  ad  pedes  ejus  mulier  , querens  , quòd  per  virai 
palla  eflee  duprum  ,ac  rogans  juxta  legem  vindittam  . Im- 
pcrator  verò  ob  fcftinadoncm  , ad  reditum  fuum  rejicie- 
bat  legis  cxccutioncm  . At  mulier  vidflìm  . Quii  cune  , 
inquit,  tifai  Rex,  hanc  tùm  atroccm  mihi  illacam  inju- 
riam  in  mentem  revocabit  ? Tùm  iJie  l'uipicicm  in  pro- 
ximam  Eccledam  . Hxc  , inquit  , erit  tedis  intcr  me  , 
Se  te , Se  in  lignura  ultionis . Sicque  illam  dimifit  , ipfe 
verò  cum  lùo  comicatu  progredii*  ed.  At,  cùm  paJem, 
rebus  in  Italia  pacati*  , re  ferree , ac  viderct  Ecclclìam— , 
recorda t us  limul<cd  delatz  querimonia  . JufCt  itaquead- 
vocari  mulieremi . Quas  , cùm  datim  advoladet  ad  Re- 
gem,  fic  cum  alloquitur.  Scren idime  Rex,  vir  , de  quo 
liun  olim  queda , nunc  meus  ed  maritus  : peperique  ex 
eo , injuriam  abolevi  i Non  ite , inquit , Rex , per  Otho- 
nis  barba m fentiet  dolabram  , nam  inter  vos  fatta  collu- 
do facris  legibus  non  imperat , juflltquc  virum  fecuri  per- 
cuti . ( Cran^iui  l.  j . mctropol  c.  1 a.  ) 

. 6.  Joannes  Carongius  eque*  Francus  , peregrinand! 
caufa  domo  profettus  crat . Jacobus  Grilus  ad  ejus  uxo- 
rcm fbrmoiilÙmam  , fub  przcextu  arcis  Argentoni  vifen- 
dx  caufa  veniens,  cùm  nihil  Anidri  de  eo  mulier  con- 
fpicerct,  per  vim  ci  duprum  iotulit . Uxor  marito  reverlo 
facinu*  indicat . llie , cùm  Grilus  facinus  negare t , duej- 
lum  Of(crt , Petro  Alcnconico  Duce  , in  cujus  aula  vivc- 
bant , refragante , Senatus  Paridcnds  coocelfit  , dicmque 
ccrtamini  edixit.  Rex  iplè  Carolus  VI.  lpettator  adc- 
rat , Carongius  uxori  prostenda  i'ua  maritimi  animanti  , 
Se  adulterum  ttrretiù,  dato  ofculo,  admilfi»  equis , in  fe- 
more vulnerati»,  in  pedes  dcdliit  : Grifum  prodravit,^ 
occidit . Grilli*  carnihcis  unco  trattus  in  crucem  fubla- 
tus.  Carongius  mille  Francis  donacus , annuo  infuper  11. 
Francorum  dipendio  à rege  ornatus  cd . ( Gaguinus . ) 

S.  X I. 

HIEROGLYPHICA. 

Um,  qui  conjugem  haberet  adultera m , veteres 
per  Caprum  dclignabanc  , cratnuc  hoc  apud  il- 
io* Hicroglydcum  : atque  illud  infuper  aaagium  fcrebatur 
infpurios,  fi  de  patre  quifpiam  quzritaret;  ut  to'  fjurpk , 
««  tù£  rc/pondcrent . Matris  quippc,  uti  capra . ( Pfer# 
Val,  lib.  IO.  C.  90.  D.  ) r • 

2.  Per  Fibrum  animai  jEgyptii"  Sacerdote*  cuouJ  9 

?[ui  pcena  de  alléttus  ob  ncquitiam  , qua  fuerit  in  mu- 
iere  aliqua  petulans  f dgnincabant  . Proditum  cnim  cd, 
hoc  animai  in  vcnationc  dcprchcnfum  l'uos  dbi  tede*  ab- 
l'cindere:  atque  eos  projiccrc,  gnarum,  le  eorum  preci- 
pue aircquendorum  càuta  peti  . Nam  Se  adulteri  eadem 
a foci  pana  loienc,  ut  deprchend  przicttu  tedibus  dimtt- 
untur.  ( Ticr.Val.  lib.  «j.p.  12».  F.  ) 

# Bajìlius  ex  congrcldi  Angui*,  Se  Murene  adulte- 
rium  interpretar!  videtur . Adraonct  enim  cos  , qui  nu,. 
ptiii  inddiautur  alieni* , ut  dùcane  cuipam  fere  , cui  re- 
ptili  dnt  Amile* , cùm  nature  quoddamadulterium  vipe- 
re , Murenxque  conjunttio  vidcatur . Atque  ime  potiai 
rcfpicit  yEgyptiorum  Hicroglyphicum.  ( Tier.lap.p.*j*.F.  ) 

§.  XII. 

emblema: 

Cuculi. 

^tnd.  Uk.  Embl.  LX. 

RVricuUi , tirelle  gami , pierete  cuculio! 

Cur  vocitene , qutntm  proJiet  ctuft  fuit  ? 

Vere  uovo  c tutte  Cocyx,  quo  tempore  vitti 
Qui  non  tbfolvit  , jure  vocttur  inerì . 
fere  ovt  in  niios  aliena,  qualiter  Hit, 

Cui  tbtltmum  prodit  uxor  adulterio. 

K * Ex 


-E 


1 


i 
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Ex  Commentariis  Joan.  Thuilii. 

, t.  Duabui  arboribti*  infident  dux  ave*  , uni  cuculus 
in  ramo,  alteri  curruca  in  nido,  quae  luppoli ta  cuculi o- 
• va  fovee , Aia  effe  credcn*  . 

a.  Quid  Ubi  vebt  Emblema  hoc,  fati*  clarum  arbitror  : 
Siquidem  cuculi  nomea  allufi  ve  in  co*  traduflum  eli,  quo* 
rum  impudica*  font  uxorcs  : cùm  ii  contra  cuculi  potiu* 
vocari  debeant , qui  uxorcs  aliena*  adulterant  , fpc&ato 
nimirùm  avi*  ingenio,  ause  fua  ova  in  nidi*  alieni?  po- 
dere Ibleat  ; quo  etiam  ugni  Acato  utitur  Plautu*  Afìnar. 

*At  etiam  cubat  cuculus  : [urge  amator , i domum . 

Et  paulò  poft  ibid. 

Cario  capite  te  cuculum  uxor  ex  lulìris  domum  rapit. 
Hos  cale*  Italiese  finguz  procacità*  etiam  Hireos , vel  ca- 
pro* nominar  ; invento  non  adeò  novo , ut  nullam  fapiat 
antiquitatem  ; crat  enim  caper  apud  vetere*  Hierogly- 
phicum  cjus,  qui  uxorem  haberet  adulterato.  Natura—» 
cnim  caprarum  inftabilis  , lubrica  , atquc  mobili*  admo- 
dùm  cft,  quare  haedus  in  caprilibus  ù mauro  tantùm  di- 
anole i potè  A. 

TEMA  XXIV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Aere, 

k Lodevole . 


a,'  E Te  mia  voglia  in  ciò  folle  compita, 

Fuor  del  dolce  aere  de’pacfi  Tofcbi. 

Tetr.Son.  »»i.* 

$.  In  quello  più  purgato  aer  del  mondo. 

Dove  benigno  ciel  la  manna  piove. 

•Anguill.  Met.  «y.  pi 

f O ad  un  parto  nata 

Con  la  terra , e col  cielo 
Dell' aure  erranti  albergatrice  amata. 

Corpo  di  lieve , de  invifibil  velo , 

Di  vario  hurnor  fecondo. 

Genitrice  del  fuon,  fquilla  del  mondo.* 

•Angelo  Grillo  Cbr.  Stag.  Can^.3. 

y.  L'aria  maeftra  induftre 

Di  pioggie , e di  ruggiade 
Piazza  chiara,  de  ilìuftre 
Del  giorno , alme  contrade 
Del  Sol , caro  ricetto 
Dei  Tonno,  e della  notte  ombralo  tetto. 

Guido  Cafoni , ji. 

S.  IV. 
SIMBOLI. 

DOnna  con  i capelli  follevati,  e fparfi  al  vento , che 
fedendo  fopra  le  nuvole , tenga  in  mano  un  bel  Pa- 
vone , come  animale  confecrato  a Giunone  Dea  dell*  a- 
ria , e fi  vederanno  volare  per  l’aria  vani  uccelli  , de  a* 
piedi  di  detta  figura  vi  ikrà  un  camaleonte  , come  ani- 
male , clie  non  mangia  cola  alcuna  nò  beve  , mi  iole 
d’aria  fi  pafee,  e vive;  lo  riforifce  Plinio  nel  lib.8.c.j]. 


Ad  Idem. 


D I 


t I. 

FFINITIONB. 


i.T  * Aria  è un’  elemento  di  mezzo  tri  il  fuoco,  e-» 
I , la  terra , humida,  e calida  , che  di  lo  Ipirito 
vitale  alle  anime.  Communc- 
a.  Aria  , etra,  aura. 

$.  ETJT . Sottile  » pura,  leggiera,  ferena,  limpida—, 
chriftallina,  tepida;  piovofa,  nembofa  , liquida , humida, 
fredda  , gelata  , vacua  , nuvolofa  , agitabile  , rifplcndcn- 
tc  . lucida  , mobile , mutabile  , proceìlola . 

s.  II. 

detti  di  diversi. 

TOn  vi  è alimento  più  neceffario  all'  huomo  dell* 


N‘ 


Da  quello  tanto  gli  huomini  , come  gli  animali  ricc- 
•vono  vita , c vigore . 

Senza  l’aria  r huomo  farebbe  un  difanimato  cadavere. 

L'aria  è quella , che  prella  il  volo  & gli  augelli  , l’ali 
sili  volanti  vafcel li , il  refpiro  ù i viventi. 

Chi  non  sa  . che  tri  gli  elementi  fia  più  neceffario  all* 
huomo  ? poiché,  fc  quello  mancafle,  il  ftioco  eli into  gia- 
cerebbe, il  mare  inutile  farebbe,  e finalmente  ogni  cofa 
imperfetta  . e difutile  rimarrebbe  . 

L* aere  c una  follanza  sì  fottile  , che  non  vi  è parte 
più  remota  folto  il  centro  della  terra , che  non  trapali. 

E un’arfcnalc  l’aere  , ove  il  cielo  hi  nafeofti  i fuoi 
fulmini  per  calligare  i rei . 

L'acre  ò il  vero  Atlante,  che  fopra  i dorfi  foftenta 
il  pefo  terreno. 

s.  ili. 

DETTI  POETICI. 

X.  T'VAI  dì , che  laiciò  il  bado  atro  paeltf, 

XJ  £ ritornofli  all’aere  almo,  e giocondo. 

^nguill-Mct.  to.jo. 


APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

DEFINITIO. 

I,  A Er  eft  eJcmentum  medium  inter  ra-Ium  , de  ter- 
X3L  fan»  • Ex  Mag-  Tbeat.  d.  •Aer  . Eft  autem  hu— 
midus,  de  calidus,  ac  vicalcm  fpiritura  animantibus  prae- 
bet,  unde  •Avicenna , aerem  dicit  corporum  noftrorum  - 
veluti  pabulum  . Et  Galenus  fcribit  , abfque  ambiente— * 
no*  aere  neque  morbum  poffe  folli,  ncque  conftare  fa- 
nitatem.  Adde,  quòd  fit  vclut  vehiculum  volatilium— ,9 
lumini*,  voci*,  imaginum,  quae  ad  fenfus  feruntur,  de 
iroprelfionum  omnium,  qua*  aerea*  dicimus,  fubjcftuvc. 
Ponitur  allquandò  prò  vento  , five  fpiritu  , vcl  flatu  : 
quomodò  apud  Vergi lium  : 

•Aera  dimorit  tenebrofum , & difpulit  umbras. 

».  STI idther,  codimi,  aura,  ipiritus,  ventus. 

j.  ETITI t Tenui*,  pura*,  ferenus,  limpidus  , tepi- 
dus , pluviu*  , nimbofiu  , liquidus , bumidus  , frigidi» , 
gelidus,  nubilus,  vacui»,  levi*,  agitabili*,  nitidu*,  lu^ 
cidus,  mobili*,  procelJofus. 

S.  IL  • 

I.  Spati  a , fiye  regiones  aeris. 

UNhrerfus  aer  apud  PhiJolbphos  dividitur  in  cria—. 

fpatia , five  tre*  regione* , Infimam  , Mediam  , Oc 
Supremam  . Infima  cft  , quae  noi  ambit  , de  porrigitur 
ad  eam  partem  , quae  radiorum  Soli*  reverberiuone  noo 
incale  lei  t . Suprema  eft,  quae  infra  vacuum  igni*,  de  aL 
tilfimorum  montium  juga  intcrcipitur.  Media,  quae  ii>- 
ter  ha*  duas  jacct. 

».  Epa 
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a.  Ejus  profunditas. 

Profu  nditatem  elementi  aeri*  Mathcmatici  metiuntur 
ex  diftantia  maxima  Cometarum,  quia  probabile  cenfcnt, 
terem  terminar!  afeenfu  exhalationum,  ncque  ultra  ea- 
rum  terminum  , auc  locum  fe  po**rigcr%  • Corner*  non 
excedunt  didantiam  trium  milliarium  à terra , uc  eeome- 
tricé  demonftrat  V.  7{onius  lib.  de  Crepufc.  & ALnac^cn. 
Uh.  7.  fu*  Terfpcft.  unde  edam  colligunt  , tantam  efle 
aeris  profunditatem . 

Quali:  ates . 

Totum  aeri»  elementum  fuapte  natura  ed  humidum 
in  fummo  gradu,  calidum  in  excelienti  , non  umcn  in 
fummo;  ex  accidente  tamen  varie  imrautatur.  Narri— 
fuprema  regio  propter  ignis  vicinitarcm  fupra  modum 
caler.  Etiam  intima  per  exhalationes  , Se  vapore*  , ac 
radiorum  reflexionem  mcalcfcic  : media  autem  propter  o- 
mnium  horum  abicntiam  frigida  eli  per  afperitatcm— . , 
aut  per  ceeli  influxum  , qui  illic  frigus  gignendz  plu- 
vi* iroprimit. 

s.  III. 

E X E M P L A. 

t.  %Aevìs  calidi  3frigidrpctoleranti*. 

*.  Ti  iflfliss  Mnefarchus  ab  Alexandro  ad  Gymno Co- 
X*  JL  pbifta* , in  patentem  campum  perduftus  nu- 
do* homine*  offèndit  ferventi  arena  fele  excrccntc*  : Ho- 
rum alii  alio  damarli , Se  loci|intcmperiem  ferebant  : 
hic  veftigio  nixus  ftabat,  illc  immoti*  oculi*  Solcm  ex- 
adverfo  inruebatur,  fedebant  nonnulli  lapidibus,  Se  (copuli* 
immoti;  alii  in  areni*  iacebant,  hic  in  faciem,  iile  fu- 
pinus,  omnes  tamen  ad  tolerantiam  , Se  labore*  perfè- 
rcndos,  velut  ad  primàriam  quandam  virtutem  , exer- 
ccbantur.  ( Sab.l  *.cap.io.  Plin.l.j.c  *1.) 

2.  w /(gvftlaMs  Rex  Laccdaemoniorum  jam  fenex  , per- 
le pc  fine  calce»,  Se  tunica  prodibac  in  publicum  , cura 
lacera  velie  , idque  matutino  tempore  hyemis  . Cimi— 
autem  quidam  cura  objurgarct  , quòd  pueriliùs  ageret, 
quàm  artatem  illam  decerci,  refpondit.  Veriim  , inquit, 
juniorcs  civium,  quafi  muli,  fi  vedem  virile»  induam, 
omnes  oculos  in  me  conjìciunt.  ( Aliati. lib- 7-  de  yaria 
hi  fior.  ) 

y.  Thocion  Athenicnfium  Dux,  ruriy  aut  militi*  nu- 
dus  fcniper  , de  ablquc  calce»  incedebat,  nifi  frigus  in- 
tolerabiic  incidiflèt.  ita  ut  per  jocum  etiam  milite*  in- 
tenl'um  gelu  ligniiìcari  , ami&o  Phocionc  , diccrent. 
( Tlut  in  yit.  ) 

4.  Sinopenfts  Diogene*  , prsetcr  nuditatem  corporis 
( iòio  enim  pallio  ulus  cd  ) nudi*  pedibus  vixit  , Se 
capite  adaperto,  (rigori*  , Se  calori s *qud  paticns  ,abje- 
&o  ligneo  vaie,  cavi*  manibus  potare  lolitus rExtrcm* 
vit*  temporibus  cruda  carne  vefei  conatu*  ed  , ut  ni- 
hil  eflet , in  quo  minifierio  alteriu*  egeret  , fobrius  na- 
tura cultor.  (Sab.lib+.cap. io.) 

J.  Cùm  aliquaudò  copioià  nix  cecidiflet , interrogavit 
Rex  Scytharum  quendam  nudura  .arine  fngerct?  Ac  is 
è contrario  Regem  interrogavit . Polle  t ne  frigere  fron s? 
refpondeme  àpio  : Non  pode;  Quareigitur,  inquit , ego 
frigus  non  tolercm  , cùm  totus  lira  nihil  aliud  pratcr 
fronte m ? ( MianJib.-j.deyar.biJl.  ) 

6.  Socrate*  corporis  erat  patientiflimi  , quod  ad  o- 
mnem  laborem  occaJ lucra t ; ambulabat  nudi*  pedibut  , 
dormiebat  humi.  Hinc  jocus  : Socrati*  callum . ( Eraftn, 
inUdag.) 

7.  M.  Tortius  Cato  Uticenfii  tàm  paticns  labori*  , Se 
frigoris  fuiflc  di  ci  tur,  ut  nudis  pedibus,  aperto  capite. 
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brevi  toga,  hyemis  tempore  in  publicum  prodiifle  diesi  i 
tur.  (Tlut.in  ejus  y ita.  ) 

8.  Mrianus  Impcrator  frigora  , Se  tempedate*  ideò 
tulic  paticntcr , ut  caput  tcgerec  nunquam.  ( Cfliuslib . 
ì-cap  * J-  ) 

9.  P efeennius  Niger,  qui  Tua  virtute  ad  imperium— 
confcendit ,militans,  ncque  fub  tedo  manlit,  tcntorium, 
autfrondea  tabernacula  fubivit,  led  fub  dio  manens,a- 
lios  exemplo  fuo  ad  laboris  patientiam  hortabatur. 
( Fulg.lib.ixap .4.  ) 

*0.  Scverum  Imperatorem  , Herodìanus  Icribit  , fuiflè 
frigoris , Se  xllus  patientiflimum  : media  quandoque  bru- 
ma , Se  agri*  omnibus  gelu  condri&is  , aut  nive  , Se 
pruina  albicantibus , in  monte*  altilfimos  ivifle  , aperto 
capite , ut  fuo  exemplo  milite*  ad  laborem  , Se  alacri- 
tatem  ind ucere t. 

il-  Vvcnccslaus  , Uratislai  Regi*  Kobcraorum  filius, 
per  mediam  brumam  , medialque  ni  ve*  difcalceatus  in- 
cedere folebat . ( Ideivi  fi  us.  ) 

I».  Dive*  quidam  fulTultus  vefiibus  hveme  Bononiam 
proficilccns , reperca  inter  montana  Rultico  , qui  unica 
tantum  , Se  ea  contrita  tunica  indutus  crac  , admiratuf 
in  tanta  vi  frigoris  hominis  patientiam  , rogavit , quam 
ob  caulam  non  frigeret  . Tum  iile  : Si  tu  omnes  tua* 
vede*  (èrre*  , ficut  ego  me#s  , ncquaquam  frigeres  . 
( Poggia*  in  Facetiis.) 

2.  Mollities. 

1.  Lappone* , quando  veniunt  in  Sveciam  , prò  cogni-' 
tionibus  dubiarum  caufarum  , in  itinere  , ncc  hofpitium, 
ncc  teftum  fubcunt,  fed  agunt  noéles  fub  dio,  quòd  libi 
in  claufo  aere  luflocari  vide an tur . ( Zieg Ictus  in  S condia.) 

TEMA  XXV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Affabilità 

Commendatile . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

>.  T 'Affabilità  è una  particella  della  Giufiitia  , la— 
I . quale  infegna  compiacere  ogni  uno, quanto  fi 

può  . 

2.  STb{.  Affàbili  ti  , piacevolezza  , compiacenza . 

3.  ETn'.  Dolce  , gioconda,  manfueta  , gradita. 

§.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

COn  maggior  facilità  non  fi  guadagnano  i voleri 
de*  gii  huomini,  che  con  l’ affabilità  . Con  quella  fi 
là  preda  anco  de’ cuori  più  duri . 

Sono  più  illuftri  quelle  vittorie,  che  quelle  , che  fpie- 
gano  eli  eferciti,  perche  l’efpugnare  le  Città  è un  valo- 
re della  mano , ma  il  debellare  gli  animi , è un  trionfo 
del  merito. 

Per  vincer  le  pretenfioni  di  un'animo  inconciliabile  , 
non  è mezzo  più  potente  dell'amabilità  . 

L*  affàbile  dunque  à tutti  farà  com piacevole  , ma  non 
à tutti  nell*  ideilo  modo  . Con  gli  amici  farà  familiare  . 
con  gli  inferiori  benigno,  co’ Superiori  odequiofo  , co 
Vecchi  lèriofo,  co’ Giovani  giocondo , co*  Fanciulli  ancor 
vezzofo . 

L' affabile  ò compiace, ò moderatamente  contradice , mo- 
di y co'  quali  fi  legano  i cuori  de’  gli  huomini . 
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La  Civil  converfatione  é una  reciproca  communicatio- 
nc  di  pcnficri  , come  1*  Amicitia  é una  reciproca  com- 
munication  de  gii  affetti . 

Perciò  1*  affàbile  ama  di  compiacere  , e d*  efler  com- 
piaciuto) come,  chi  ama,  vuol  efler  riamato.  Similmen- 
te ama  di  coatrariare  mediocremente  , c di  efler  con- 
trarialo , perche  l' altercatone  nu tri  Ice  gli  ingegni  , e 
diletta . 

Tanto  nella  lode  , come  nella  contrarietà  ferba  le  leg- 
gi del  decoro,  come  li  c detto. 

Egli  non  adula,  perclic  non  loda  per  Aio  profitto,  e, 
fe  darà  qualche  lode  alquanto  eccedente  il  vero,  non  fa- 
rà adulatone,  mà  Ichcrzo,  perche  con  un  Hipcrbole  fi 
efprime  alle  volte  il  vero . 

Ama  l’affàbile  la  lode,  mà  non  1’ adustione  , perche 
non  (lima  lode  quella  , che  viene  da  un  lodatore  merce- 
nario, né  quella,  che  per  lulingar  le  orecchie  repugna  al 
vero. 

Mà.  le  egli  fi  conofcc  adulato  , non  fputarà  in  faccia 
•11’  Adulante , come  Caftruccio,  perche  un’  eccedo  di  cor- 
tefia  non  li  paga  con  villania  , mà  con  qualche  modo 
piacevole  rifiutarà  l’ adulatone  lenza  oltraggiare  l’adula- 
tore , inoltrandoli  affabile  ancora  verfo  di  lui . 

L’ affabilità,  e la  cortelìa  donano  à chi  di  trattarle  non 
fdegna  tutti  i più  delidetabili  attributi  di  lode . 

Trova  amici,  chi  non  riculà  di  efler  amico  . 

Allctta  l’amore  di  tutti,  chi  non  hà  fchiflb  di  amare 
tutti , né  potrà  non  vivere  nella  memoria  di  tutti  gli  huo- 
roini , chi  darà  occafione  à gli  huomini  di  poter  haver  di 
lui  un’  honorau  memoria. 

Trova  modo  di  farli  defidcrare  dopò  la  morte,  chi  hà 
vivendo  modo  di  farfi  amare. 

Non  fi  arrolVi  con  le  lue  porpore  Tito  Imperatore  di 
melchiarle  con  1’  aflàbilità  vcrlo  i minillri  più  ordinarli 
della  l'uà  Corte. 

La  gentilezza  non  degrada  la  qualità  de’  Perfonaggi 
nel  famiiiarizarfi  con  gli  inferiori  , fi  come  un  giacinto  , 
che  c attorniato  di  ruvidi  cefpugh , non  perde  il  decoro 
-della  fua  bellezza.  - - / 

Devono  le  parole  alle  occaftoni  efler  di  Iòta  , accom- 
pagnate da  loavi  maniere. 

Le  làette  trapaflano  il  corpo  , mà  le  parole  l’anima  . 

Una  buona  pafliglia  fà  odorar  bene  la  bocca. 

Grande  iòttighezza  del  vivere  , l'aper  vendere  l’aria  . 

11  più  delle  iole  li  paga  con  parole  , c quelle  ballano 
per  difimpcgnarc  1*  huomo  dall’  im  podi  bile . 

Sempre  conviene  portar  la  bocca  di  zuccaro,  per  con- 
fettare le  parole  , le  quali  lanno  di  dolce  anco  à gli 
Acfli  nemici . 

L’unico  mezzo  di  render  fi  amabile , egli  é l’ efler  af- 
fàbile, e dolce  nelle  converlationi. 

L’affabilità  in  legna  , che  non  convicn  fempre  tacere , 
ne  lèmpre  parlare  ; mà  far  l’uno  , e l’altro  moderata- 
mente , de  à tempo. 

Gli  affabili , Se  i coma  fono  quegli,  che  fempre  fono 
flati  llimati,  de  havuticari  : quel  degnarli  di  ciafcuno,  nel 
fuo  grado  però, e con  debita  diftintione,  ò parlando,  ò fer- 
vendo, à tutti  é piacciuto.  Alcflàndro  Magno  era  folito 
di  icriverc  à molti  infimi . de  una  volta  trà  falere  fcriflc 
al  fuo  Marefcalco , di  quello  tenore  • Ti  mando  un  caval- 
lo , donatomi  da  gli  Atcniefi . Io , c lui  fumo  fiati  feriti 
nella  battaglia.  Palleggialo,  lavagli  la  coda,  e quel  di  più 
ti  parrà  meglio. 

Si  trovaranno  ben  de*  ricchi , mà  ignobili , che  non— 
faranno  nefuperbi,  né  altieri  \ e fi  trovaranno  anco  de' 
nobili,  mà  poveri,  non  coiì  infoienti,  néfafiofi.  Màfe 
un  ricco  infleme , e nobile  farà  mite,  farà  piacevole-», 
farà  trattabile  , e benigno , farà  anco  un  raro  moltro  in 
natura  ; auvenendo , che  Divitiarum  cum  nobilitati  in - 
folcntior  aliquando  fit  fatta*  - 

L’affabilità  in  unCaualicrc  qualifica  maggiormente  la-. 


itunafeita,  e poco  importa  il  derivare  d’altiflimo  lignag- 
gio , fe  i tratti  non  fi  fpolàno  con  la  gentilezza  dell' 
animo. 

La  fuperbia  ne  i grandi  é un  velo  , che  appanna  il 
I or  fple  udore  , e che  gli  abbalTa  nella  ve  nera  clone  del 
pollo  . 

Con  gli  hami  della  benignità  fi  pelcano  i cuori  , e fi 
tirano  le  prede  coll'  offcquio  , c con  la  ftiraa . 

Raccoglieva  maggiori  applaufi Stilicene  Minili ro  di  Ono- 
rio Celare  per  la  Aia  piacevolezza  , che  voti  fi  vedefi- 
lcro  nc’ Tempii  di  Roma . 

La  plebe  fi  arreca  à grand*  honorfc  , s’  ella  conofce  di 
non  eflere  fprczzatadai  grandi,  c non  é dubbio,  ch’una 
certa  humanità  popolare  è atta  molto  ad  acquiftare  la— 
grada  di  quella  lòrte  di  per  Iòne  nemiche  per  proprio  co- 
fiume  de  i grandi  nella  Rcpublica . 

Studia,  quanto  puoi,  d efler  piacevole , e grave  inficine  * 
fi  che  l’uno  temperi  l’altro , c qui  confifie  in  gran  parte  la 
prudenza  dell’ huomo,  fiche  di  lui  veramente  fi  può  dire 
Omnium  bar  srum  vir . 

§.  IH. 

SIMBOLI. 

Giovane  vellica  d’un  velo  bianco  , c fottile  , c coaJZ 
faccia  allegra  nella  delira  mano  terrà  una  rolà  , Se 
incapo  una  ghirlanda  di  fiori.  Affabilità  é habito  fatto 
nella  dilcrett  ione  del  con  verfar  dolcemente , condefiderio 
di  giovare  ad  ogni  uno  iecondo  il  grado.  Giovane  fi  di- 
pinge  , percioche  eflendo  la  gioventù  ancor  nuova,  ne  i 
diletti , e piaceri  mondani , grata , c piacevole  ogn’hor 
fi  dimollra. 

Il  velo,  che  la  ricopre,  fignifica,  che  gli  huomini  af- 
fabili fono  poco  meno  che  nudi  nelle  parole,  c ncll’opc- 
rcloro,  e perciò  amabili,  c piacevoli  fi  dimandano  quel- 
li , che  à luogo,  e tempo,  fecondo  la  propria  couditio- 
ne , Se  altrui , quanto  , c quando  fi  conviene  , fanno  gra- 
tiolàmente  ragionare  lenza  offendere  alcuno, genti  lineate, 
c con  garbo  lcoprendo  fe  Aefià . Si  dimollra  ancora  , che 
l'animo  fi  deve  lol  tanto  ricoprire,  quanto  non  refii  palefo 
la  vergogna , e che  di  grandiflimo  aiuto  alla  piacevolezza 
é l’clfer  d’animo  libero,  c fincero  . 

La  rofa  dinota  quella  gratia,  per  la  quale  ogn’uno  vt>*' 
lentieri  fi  apprcilà  all’  huomo  piacevole  , c dalla  Aia  con- 
vcr Jatione  riceve  gùfto  , fuggendo  la  fpiaccvolczza  de" 
collumi  , che  è co  ligio  nt  a con  Ja  feverità,  alla  quale  fi- 
gnificatione  fi  rifcrilcc  ancora  la  ghirlanda  di  fiori . 

§.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  Th  w dgeftlao  non  li  vergognava  di  traflullar  co' 

fuoi  pargoletti,  cavalcando  con  loro  le  Cannuc- 
cie  , e piccando  il  Cembalo.  Delle  quali  leggerezze  ma- 
ravigliandoli alcuno  nella  perfooa  di  si  gran  Picncipc— » , 
Rilpofc  ,Tià  non  fai , che  fia  l'efjer  Vadre  . 

».  Scipione  con  la  lua  naturale  affabilità  conciliò  à 
Romani  quel  fier  Sifacc,  che  ninna  forza,  ò timore  potè» 
fpogliar  dell'odio , e della  barbarie  innata . 

3.  S tratoni  co  famofo  Citaredo  ad  un’ Adulatore  , che-* 
lo  preferiva  ad  Orfeo , Se  al  Dio  Apolline  , fi  llrinfe-. 
nelle  fpalle  , c rifpofe  . mimico  , lo  fon  pik  povero 
di  te  . 

4.  11  Duca  Filiberto  Emanuel  liberale,  e faceto,  ad 
un  Poeta  forefticro  , che  li  prefentò  un’  Adulatorio  di  al- 
cuni verfi  poco  buoni,  fece  dare  50» feudi , dicendo.  Egl* 
é un  buon  Poeta,  perche  hà  detto  di  me  non  quello , che 
é , ma  quello,  che  efler  dourebbe , premiò  i verfi,  c trattò 
da  bugiardo  l’adulatore. 
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IMPRÉSE 

it>  à 
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lutem . liberare  pcriculis  homincs.  ( r .orat.  ) 

3.  Refte*  prrciperc  videntur,  mii  moncnt,  ut,  quantò 
fupcriores  fumu*  , tanto nos  fubmiflìus  geramus.  (loffie.) 

4.  Qui  plus  propter  yirtutem,  nobili uteraque  pollimi, 
eominùs  , quantum  polfint,  debent  offendere  . ( Pro*. 

5.  In  rebus  profpcri* , de  ad  voluptatem  noftram  fluen- 
tibus  fuperbiam  magnopcrc  , faflidium,  arrogantiamque 
fugiamus.  Nam,  ut adverfas,  fic  feconda* re* immoderatd 
ferre,  levitatis  cfl,  prseclaraquc  cfl  xnualitasin  omni  vi- 
ta, idemque  ièroper  vultus,  cadcm^uc  fron*.  ( l.ofjic .) 

6.  Benigni  oculi  fu.nmam  animi  pulchruudincm  co- 
mitantur.  ( 'biicoJlr.de  b{uptiis . ) 


I.  T A pigna  ei] 
1 col  titolo/" 


rlpolta  à i raggi  del  Sole , fi  trovi-, 
.CALORE  FOETUS  EXCLUDET, 


infepnandoci  , che  con  le  maniere  cortcfi,  edatfeituofe 
s’otiicnc  anco  da  i cuori  più  tenaci ,e  più  duri  , quanto 
fi  vuole  . Longè  valcntior  amor  ad  obtincndum^  quodve- 
lis , quàm  timor . Plinio  life8.epifl.ult.CoslTemifooOrar. 
p.  7{ibil  ad  alliciendam  voluntatem  ejficatius  eli  benigni - 
tate , ac  beneficentia , longeque  id  optimum  effe  Trinci- 
pi  , amore,  cr  gratta  fubditos  allicere , non  meta  , ac  ter- 
rore domi  nari. 


Picin.M.S.J.p.c.»5.n.2yo. 

2.  Una  pietra  (pezzata  allo  follar  duna  gocciola,  dal 
Sig.  Celare  Antonio  Bandinclli  hebbe  MOLLIOR  FRAN- 
G1T,  c dimoftra,  che  la  piacevolezza , e. dolcezza  (oa_ 
ve,  c manlùcta  , ò atta,  e polle  n te  à prevalere , de  in- 
cenerire un  cuore  in  fembianza  di  faflb  duro,  ed  opinato, 
c forfè  quello  documento  rifguardò  l’auttorc  deirimprcfa, 
alTumendo  per  motto  le  pajole  MOLLIOR  FRANGIT$ 
che  fono  appunto  quelle  di  Salomone  Prpv.  ir.  1.  RES- 
PONSI MOLLI S FRANGIT  IRAM.  Nel  «jualpro- 
pofito  San  Gregorio  Nazianzeno  Carni,  adverfi  iram  fri 
gli  altri  rimedii  opportuni  à placare  T altrui  (degno 
quello  infegna . 

•ÀS  capi  e il  le  ì protinùs  verbis  tuis 

Frangatur , atque  inoribus  bland'ffìmit . 

Dalla  quale  dottrina  non  difeorda  Seneca  lib.  I.  de  Clero, 
c.  24.  ricordando,  che  non  vi  fia  inflrumehto  più  efficace 
à domare  il  cuore  humano,  cuore  caparbio,  c contuma- 
ce , che  la  clemenza , c la  manfuetudinc  . J^emiffìùs  im- 
peranti meline  paretur . T^atura  contumax  eli  bumauu* 
animus , & in  contrarium  , atque  arduum  nitens  , fequi- 
turque  faciliùs  , quatti  ducitur. 

Pìcìil  MS.  lib.  12.  cap.ay.  n.  188. 

Vide  Ti  ac  e voleva , Trencipc  affabile  » 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 


Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Lcgibus  Prudenti*. 

Le*  LXXII. 

ìmperii  fu  arti  tate  f orrenda  i Senatoribus  in  Jubditis 
obedtentia . 

i.  Eo  inflruendi  funt  omnej  , ad  quos  fpcftat  impe- 
ri um,  fymbolo,  quo  apis  è vertice  regnantis  cgrdfa , at- 
que  evolans  in  fublime  edocuit,  regentium  luavitatcme- 
liùs  Reip.  commoda  parari , quàm  fxvitia,  aut  a (peritate. 
Idiplùm  vctcres  tradiderc  Philofophi  fingente*,  Orph-um 
lyra  fua  fcras  traxille  , Se  Amphionis  Citharam  lapide* 
fecutos,  quibus  Thebarum  mcnia  confimela  funt.  Sem— 
per  valuit  fua  vis  infotutio  regimir.is  ad  legum  harmoniam, 
atque  ad  feliccm  obcdicntiam  populos  pcrducendos  . 
Sylvejlres  homincs  facer , intcrprcfqtie  Dcorum 
Cadi  bus  , fado  viftu  detcrruit  Orpbeus, 

Diftus  hic  lenire  Tygres , rapido fque  leones. 

Diti us  & Jlmphion  Thebaa  conditor  urbis 
Saxa  movere  fono  tcfludinis , & prece  blanda 
Ducere  , quo  vellet . 

Hac  arte  docct  Horatius  elle  regendos  populo* , ut  ad 
obediendum  ultrò , atque  ad  procuranda  Reip.  commoda 
alliciancur.  Mie  cadcra  ufae  florcntiorc»  Reip.  veteres, 
ut  bene  fubditos  crudirent  in  commune  bonum.  Hinc  in- 
flicuta  populis  ad  publica  gaudia,  certaminum  loca,  Pythia, 
Nenia;.:,  Se  Hlhmia. 

§.  IV. 

APOPHTHEGM  ATA. 


il  A Ffabilitasefl  fuavicasquxdam  morum,  atque  fer- 
Jf\  moni*  comica*  in  hominura  conlue  indine  ulur- 
pata .(Ex  Def.  P Stanislai. ) 

2.  STb{.  Suavitas, benignità*,  humanitas, urbanità*. 

3.  ETIT-  Dulcis,  amica,  benigna,  placida,  iuavis  , 
grata  . 

s.  il. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

1.  /^\Ui  iapicns  cfl  corde,  appellabitur  prudens,  de, 
^ J qui  dulcis  eloquio,  majora  percipiec.  ( Pro*. 

cap.  r 6. 7- 

2.  Vcrbum  dulce  multiplicat  amico* , de  mitigat  ini- 
mico* , de  lingua  eucharis  inbono  homine  abundat . (Ec- 
clefiajìici  c.6.  ) 

s.  ni. 

SENTENTI^  DI  VERSORUM . 

1.  T T Ornine*  ad  Deo*  nulla  re  propiùs  accedimi  , 

X X hotninibus  dando.  ( Pro  Liga - 

rio  . ) 

2.  Nil  eli  ùm  Regium  , tim  liberale,  t^mmunificum, 
quàm  opero  ferre  fupplicibu*,  cxciurc  affli&os,  dare  fa- 


1.  T^Emonax  cuidam  felicitanti,  quoroodò  delega-! 

| V tam  fibi  provinciam  adminiflrarc  commodé  pol- 

fet,  refpondit.Si  minimum  loquens,  plurima  audicris.  Hoc 
diilo  princeps  jubetur  , de  xqua  , de  iniqua  audirc.(P.  M. 
lib.  9.  apopb.) 

2.  *A rijhppus  , cùm  aliquandò  Dionylium  interpella- 
ret  prò  amico,  nec  ilie  preces  admittcret,  proflratus  cce- 
pit  ampleili  pedes  regi*  , de  impetravi!  . Id  faélum  cura 
quidam  velut  abjeilius  , quàm  ut  phiJofophum  decerci, 
reprehenderet . Non  ego,  inquit,  fum  in  culpa,  fed  Dio- 
nyfius,  qui  aure*  habet  in  pedibus.  Ingeniura  ita  prom- 
pcum , de  ad  faciendum , de  ad  excufandum  , quodlibec  • 
( Lac.l.i.c$) 

S.  V. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLllS. 

1.  \/[Oyfes  mitiflìmus  omniura  hominum  , omnei 
XVX  populi  ingrata*  contumelia*  folitus  abforberc, 

efiam  cùm  eas  Deus  vellet  vindicarc , populum  cjus  indi- 
gnationi  fubducebat.  Atque  poli  illatas  injurias  miti  fcr- 
monc  eum  folabatur,  ora  cult*  delinicbat,  fovebat  opcri- 
bus  . ( sAmb.  l.t.off.c.q.) 

2.  Etiam  David  clcilus  ex  omnibus  ad  plcbcm  regen- 

dam. 
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dam,  quàra  miti*,  Se  hurailu  «rat  > ut  qui  Rex  condì- 
tutus  omnibus  fe  fquabat,  in  imperio  manfitetus,  pacicns 
in  convitio,  parata s magis  Terre,  quim  infcrrc  injurias; 
ideoque  omnibus  charus,  officiis , Se  comitato  plcbem , ac 
principes  fibi  obligaverac.  (*4mbr.ì.t.ojf.c.-j.) 

3.  lpfius  quoque  Tìliu s AbTalon  hoc  aflàbilitatis  artificio 
fc  in  Regera  conditucre  , Se  populum  in  Tavorem  fuum 
pellicere,  moliebatur;  Ideoque  ad venta ntes  comiter  ex- 
cipiebat , dicens:  Qui*  me  conjìituet  \udicem  fupcr  terram% 
tr  ad  me  venient  omnes , qui  babent  negonum , & juflè 
judicem > Sed  Se , cùm  accederei  ad  eum  homo  , ut  ialu» 
tarct  illum  , extendebat  manum  fuaro,  Se  apprchcndens 
ofculabatur  eum.(i.i^.c.M.) 

4.  ^Abigail  uxor  Naóal  Carmeli , podquàm  audiviflct , 
qua:  N abai  vi r luus  in  Davidem  contumeliose  dixerat , 
jamque  de  eodem  fibi  metueret,  paravit  muncra,  Se  ve- 
nie in  occurfum  ejus,  Se  procidit  coram  eo  in  faciem  fiiam 
Se  adora  vie , multoque  Tcrmone  ,blandifquc  verbi*  illius  fù- 
rorem  mitigavi t , fic , ut  diccrct  David  , Benedittus  Domi- 
nar Deus  1 frati , qui  miftt  te  in  occurfum  mtum  badie  , 
C ir  bencdittum  cloquium  tuum  , & benedica  tu  , qua  prò- 
bib utili  me  badie  , ne  irem  ad  fanguinem  , ut  ulcifcercr 
me  de  manu  mta . ( 1.  J^rg.c.xy.) 

§.  vi. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1.  TOui/wes  EJcemolynarius  Patriarchatus  muncrc  in- 
%J  fignitus  , bis  per  hebdomadam  paicntibus  porti- 

ribus^cuivis  aure*  accommodabat:  cùmque,  ut  fit,  con  fefi 
lorcs  fui  quofdam  duriùs  increp3to*  rcpcllercnt,  cos  his 
veibis  compellabat.  Cùm  nos  ad  Deum  fine  intercettore 
libere  accedatnus  , qui  tamen  homines  Tumus . quo  modo 
confervis  noftris  portas  non  releramus,  Se  benignam  cui- 
vis  aurora  prvebemus  ? xque  prpcJaré  , ac  Vefpafianus  iJ- 
Jc  olim  ; qui  neminem  Cjfiiris  colloquio  triftem  dece- 
dere oportere  rci'pondebat  : ut  au&or  Suet.  ( Sur . Tom.  1. 
in  vita  illius . ) 

2.  Cùm  ad  Pium  II.  Pontificcm  fenex  verbi*  fiipra_. 
modum  profufus , pc tendi  qui ppiam  grada  acccffiflèt,  cum- 
que  , quia  profufiorem  , quidam  de  addantibus  moneret  , 
verd  Pius  Pontifcx  omnia  illum  ab  exordio  repetere  im- 
perar, vultumque  Teveriùs  in  altum  rctorto.  Nefci*,ait, 
ex  quo  Pontificatum  inii , aiiis  vivere  me  oportere  ; non 
mihi.  Rjrum  cxcmplum  humanitaus,  quod  meritò  ftnu- 
hntur  poderi .(  Ex  joan. Anton.  Camp,  invita  Beyerlinch. 
in  apoph.  Crif) 

$.  Quis  Aultriacae  flirpis  primam  radicem  Rudulphura 
fine  injuria  dicati  Cùm  cnirn  frequcniiur  ad  eum  foret 
populi  concurfus  , Se  fatellitum  quoldam  tenuioris  for- 
tume ad  le  aflc&antes  fubinoveri  adverteret , non  fine_» 
flomacho  dixit  . Per  Deum  ( iplà  ejus  verba  fune  ) fi- 
nite homines  ad  me  venire.  Non  cnim  ideò  adimperium 
vocatus  , ut  in  arcula  includar  : memi  nera  t pius  Impe- 
rator,  Rcgcm  regum  , dum  intcr  homines  degeret , dilci- 
pulos  incrcpaflc , quia  parvulos  , ideft  humiles , Se  abjc- 
«os,  a fe  removerent:  talibus,  inquiebat,  eli  Regnum_ 
Ccelorum . ( Refert  l.  Lipfius  1.2.  Mon.  Tolit.  c.  7.  &•  ex  Bc- 
yerlinch.  fupra .) 

4.  Henricus  Imp.  Fridcrici  Fil.  ita  In  rebus  alfiduus,  ut 
vix  fero  cibum  caperei , monentibus  autem,  ut  valetudini* 
curam  haberet , Privato, ait,  homini,  tempus  cibi  ed  , cùm 
id  lubet,  aut  lòlet  : at  Regi , fi  nomen  fiumi  non  abdicar , 
id  folum,  quo  vacar . ( ibid.) 

5.  Addamus  inclytum  hoc  , Se  tantum  exeraplum— .. 
Cùm  Norimbergr  aliquandiù  verfarctur  Ferdinandus  Imp, 

( alii  referunt  ad  Maximil.  1.  ) Quidam  è primatibus  ro- 

J'avic , quomodò  tantam  multitudinem  regeret , qui  re- 
pondit;  Blandi*  verbis , Se  atrocibus  panisele  enimde- 
bent  imperia  ette  condituta  , ut  gubcrnatores  omnibus  refi 
pondeant  comiter.  Se  in  pcnii  adhibendis  gravitatesi  fer- 
veni . ( Philip.  Carnet-  in  lecii  Marni  ) 
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APPARATO  ITALIANO. 

Afflittione 

Con  fot  abile . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

1.  T ‘Afflittione  è un’affanno ,c  tormento  di  cuore, 
> -a  e dell’anima. 

».  SI7{.  Affanno,  tormento,  dolore,  pcrpdGone,  an- 
golcia  , moledia  , cruccio  . 

f/  ETIT.  Angolciolà , tormcntofa,  dolorola , moleda  . 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

AFfligerfi  di  cole  irrecuperabili , è più  t odo  effetto  di 
fouverebia  pazzia,  che  di  molta  pietà. 

E pazxia  ciprefl'a  il  dolerli  di  cole  perdute , quando  1*  huo- 
mo  può  rallegrarli  di  quelle,  che  trova  ha  ver  fai  ve. 

L’afflittione  dell’animo  cagiona  ben  IpclToiJ  confino*-' 
mento  del  corpo . 

Non  vi  c afflittione  la  quale  non  trovi  Tempre  qual- 
che cofa  per  confidarli. 

L*  acque  delle  affiittioni  lono  dedina  te  à mondare  , 
non  k Jommergcrc . * 

Non  bifogna  , che  pianga  le  colè  perdute  , che  dal- 
le vicende  del  Mondo  altro  non  potea  sfpettarc. 

Non  trova  maggior  refrigerio  un*  animo  appalfionato 
che  la  conformationc  a voleri  dei  Cielo. 

Facilmente  la  Rocca  di  un  cuore  afflitto  può  lupe- 
rarfi  dalla  forza  della  toleranza. 

Chi  non  $k  mcdicarfi  le  piaghe  delle  afflittioni  , non 
merita  il  titolo  di  tolerante  . 

Coloro,  che  non  porgono  conforto  k loro  aflànni,  par- 
tecipano più  del  ledo  leoiinile , che  dei  virilo. 

L’aiìligcrfi  d’  un  evento  funedo  del  dediood  più  roà 
do  fciocchczza , che  tributo  della  natura  . 

Non  ó cofa  più  (convenevole  ad  un’  animo  grande  " 
che  il  non  frenar  le  afflittioni  del  cuore. 

E effetto  di  pazzia  l’attridarfi  di  ciò,  che  non  hà  ri- 
medio. 

L’afflittione  fouventc  portarebbe  1*  huomo  nelle  mani 
della  difperationc,  le  con  la  patienzj  non  fopportafle. 
L’acerbo  de* frutti  col  tempo  diventa  dolce. 

Non  è giudo  affligerfi  della  privationc  di  quei  beni  , 
de’ quali  la  fortuna  loia  è afloJuta  Signora . 

Con  l’acqua  delle  conlolazioni  devonfi  edingucre  le  fiam- 
me di  quei  cuori , che  vengono  arfi  dai  fuoco  delle  a fi- 
di ttioni  . 

La  confolatione  è un  vento  j che  dilgombra  le  nebbie 
delle  afflittioni . 

s.  IH. 

IMPRESE. 

1.  T*  A mafia  di  creta,  ò fia  di  piombo,  mentre dal- 
I . la  forma  viene  riflretta  , acquifla  la  rotondi- 
ti, e la  perfettione,  che  non  haveva  di  prima,  onde  le 
fu  detto.  PRESSA  FORMATUR:  tale  l'anima  nodra 
angudiata , Se  affannata  riceve  quella  forma  di  virtù , e 
di  perfettione,  che  non  haveva  per  J’adietro  . Eletto— 
rum  deftderia , diceva  San  Gregorio  Moral.  dkm  premuri - 
tur  adverftate , proficiunt  ,così  anco  Idiota  lib.  a.  de  veT 
ra  p?niten t.  Tdcquaquam  contemnenda  efl  tribul.it io  , qua 
cordis  efl  fanttitas , &via  retta  ad  pii  am,  qui  elatio- - 

nem 
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ncm  deprimi t , h furiarti  reformat  > intemperantiam  e- 
4om*t , dr  denique  omnes  aHus  iUicitos. 

Picin.  M.S.  lib.  17.  c.  ij.  n.  y y. 

Al  martello  che  rt*  battendo  una  falce  da  mieter  fie- 
no, (il  iòprspofto  il  Motto;  BATTE,  E NON  TO- 
GLIE, Motto  quadrante  al  travaglio,  che  ben  può  mar- 
tellar un  generalo  cuore , mi  non  però  ice  mare  la  tua—* 
virtuolà  fortezza . San  Paolo  2.  Corinth.  4.  S.  In  omnibus 
tribuUtionem  patimurjed  non  anguHiamur:  aporiamur , 
Jed  non  de/iituimur  : perfecutionem  patimur  , fed  non 
dcrclinquimur  : deycimurj'cd  non  perimus  . Jd.ibid.L17. 
e.  11.  n.  109. 

V Confai  arft,  Auverfttà,  Contrarietà  , Tributai  ioni  , 
P crfecutionP,  Compagnia  ,&c. 


eAd  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T 1 O. 

1.  A Ffliftio  cft  dolor  cordis.  Se  animsc  propterrem 
w l \ aliquam  adverfam  conceptus.  EH  cotnmunis  . 

2.  STT^OTi,.  Dolor,  meeror  , trilli tia , angor , perpef- 
fio,  modclUa,  tribulatio,  cruciatus. 

3.  ETJT.  Magna  , angens,  di  icrucia  ns  , gravi a,  one- 
roia  , mole  (la  , intoleranda . 

s.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

AFfliftio  Jofeph  captivi,  Cencf. c.47.  Ifraclitarum  in 
iEgypto,  Exod.  1.  Se  lcq.  Job  cap.  io.  Pucrorum  in 
camino  Baby  Ionia,  Daniel,  c.  6.  Paub,  & Barnabse  lapi- 
dibus  impetitorum,  »a8.  c.  14. 

s.  III. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1.  T T Vcnceslaus  Bohemix  Rcx,  cura  , toro  exer- 
\ } citu  profligato,  captivus  tcncretur  , rogatua, 
quo  animo  eflet , refpondit  : numquam  raeliori  . Cìim— 
rnim  omnibus  humanis  prscfidiis  vallatila  cfTcm  , vix  de 
Dro  cogitandi  fpatium  dabatur,  nunc  illis  exutua  omni- 
bus Deum  folùm  cogito, de  in  co  fpem  meana  omnem  col- 
loco , qui  me,  fat  Icio,  non  deferet  , ied  invocameli!— 
exaudiet.  ( jfneas  Sylv.  in  hiJlor.Bobem.) 

2.  Rogatus  à quodam  fodalium  S.  iEgidius  : quid  no- 
bis  agcndum,  fra  ter  , fi  tribulationes  ingruant J refpon- 
dit . Licci  laxa  de  casto  pluat  Domimi*  , non  noccbunt 
nobis,  fi  talcs  fucrimus,  quales  nos  illc  requirit,  infinuant, 
quod  in  odis  Horatius . 

JuHum , & tenacem  proporti  virum 
Tqon  civium  ardor  prava  ji ibentium , 
rultus  injlarrtes  Tyranni 
Mente  quatit  f alida , tre. 

Sur.  in  vit.  illiua. 
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Afflitto  di  fouvcrchio  in  un  fubito  confolare 

Difficile. 

S.  L 

detti  di  diversi. 

* Acqua  del  Fabro  fopra  il  carbone  accefo  eccita— 
maggiormente  il  calore. 

e calde  dille  di  pioggia  , che  fpreme  dalle  nubi  il 
Sole  ne’  più  cocenti  ardori  dell’  eftatc  , rifcaldano  più 
torto  , che  rinfrefeare . 

La  Rettorica  repentinamente  non  ofa  dar  legge  in 
cafi  funcrti . 

11  voler  in  brev*  bora  da  un  cuore  afflitto  levare  x 
fpiriti  in  eccedo  appaflionati,c  un  pretender  levare  dai 
fuoco  il  calore  all*  bora,  che  maggiormente  n*c  accefo. 

Difficilmente  fi  conforta  di  repente  l’afflitto,  all’ho- 
ra  , che  è più  che  mai  fottopoilo  à i martelli  de  gli 
ontofi  cafi  del  Fato. 

E troppo  malagevole  il  dar  rirtoro  in  un  fubito , à 
chi  viene  fommamcntc  aggravato  dal  pefo  de  gl’  infor- 
tunio 

E <fifficile,  per  non  dire  impedibile,  il  portare  Agal- 
la un  cuora  , che  ffà  il  mare  dell’  afmttione  è affoga- 
to . 

L*  ifteflc  plaghe  in  un  fubito  non  fi  fanano  , mà  fo- 
lo  col  tempo  fi  faldano . 

Indarno  s’ affatica , chi  vuole  ad  una  fol  fcaflà  atter- 
rare un’albero  ben  radicato. 

Allo  llomaco  iudigerto  qualfivoglia  cibo  non  gurta.’ 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

i X A*  A nè  grave  ammonir,  nè  parlar  dolce 
J_VA  L*o(unato  dell’alma  affanno  molcc. 

Tuffo  lib.  12.  Ij.* 

2.  Ne  le  delitie,  e gli  agi,  ond’egli  abbonda. 

Nè ’I  cibo,  Ò’I  fonno,  onde  n nutre,  e pafee. 
Confo!  a r può  l’angolcia  fua  profonda, 
Ch’ogn’hor  con  novo  germe  in  lei  rinafcel 
•Anfaldo  Ceba  F.fl.i.xi s. 

3.  Tal  da  i dolci  conforti  in  si  gran  male 

Più  inacerbilce  medicato  core , 

Taff  lib.  il.  85. 

4.  Mi  fon  lievi  conforti , ond*  al  mio  male 

(Ahi  dannofà  pietà!)  null’è,  che  giovj^ 

£ fol  dertano  il  duol , che  *1  fà  morule . 

PierFrancefco  Paolo  Bìm,Son.q. 

5.  Mà  più  folle  configlio 

Frenar  il  duol  d’un*  angofeiofo  petto, 

Quando  frefea  è la  piaga,  e il  mal  prefènte. 

Tefl.Lir.  *2. 

é.  Corrotto  gurto  ogni  dolcezza  aborre. 

Citar.  Pafl.}. 

7.  Per  ogni  fuo  argomento  ogni  conforto 

E (caria  medicina  al  duolo  ioterno. 

•Augnili,  Mct.  IO.  J4; 

8.  O feoter  pungenti&ma  fàctu 

Altamente  confitta, 

Che.  fc  tenti  di  fvellerla,  maggiore 
Fai  la  piaga , e *1  dolore . 

Cuor.  Pa$.  t.  t.'  . 

9 Ma  à gran  fpcranza  huom  mi  fero  non  crede, 
^az>  teme  del  m il  l'cmprc  ha  ver  peggio- 
C.  B.  araldi. 

L IO.  Ki- 


•App  arato  dcll’Eloq.  Tom.  I . 


8*  TcmaXXVIII- 

IO,  RiJer  non  può,  chi  porta  il  cor  piagato. 

Coni.  mor.  ycrftf. 

j i.  Al  gulio  infermo  ogni  buon  cibo  è noja. 

Coni.  mor.  vcrfif. 


Ad  Idem. 

APPARAI  US  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  XTOn  habet  intcr  Jachrymas  eloquenti*  Jocum  . 
X\|  ( Hieron,  ) 

$.  IL 

SENTENTI/E  PROPHANORUM. 

l.  SkyfOrbi  pernicionores  , plurcfque  lune  animi  , 
IVI  quàro  corporis.  f^-Tufe.) 

3.  Corpor» 'curari  poflunc  , animorara  nulla  medi- 
cina eft  . ( j.  Tufe.  ) 

3.  Nihil  eft  di  (Rei  bus,  quàm  magno  dolori  paria  ver- 
ta invenirc  . ( Seri . ) 

4.  Levis  eft  dolor  ,qui  conlilfum  capere  potcft.(  idem) 

s.  in. 

SENTENTI/E  POETARUM. 

1.  ’~p* L mpcnis  ofjicium  folatia  ducere  cerei  e/l , 

JL  Dum  dolor  in  curfu  e/l  > dum  petit  ager  opem. 
jit , cùm  longa  die*  fedavit  vulnera  mentis , 
lniempcjlivt  qui  movet  illa  > novat . 

Ovid.4.  Pont.  2. 

§.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

I.  fENECiC.  Ut  medici  voliiqt  admovcri  reme- 
1 1 àia  ( non  cùm  morbus  in  accefl'u  eft  , ac  lx- 
vii,  léd  cùm  Ce  remittrt  ; ita  ad  primos  irx.aut  doloris 
impetus  non  eft  adhibenda  conl'olatio  , vel  admonitio, 
Jed  ubi  tempore  cfperint  effe  leviorcs. 

x.  PLUT.  Ut  medici  in  vebementi  fluxu  pituitx 
non  ftatim  fuccurrunt  pharmacis  , fed  foru  admovent  , 
quoti  tempore  concoquit  humorem,  ac  tùm  medenturj 
ita  in  recenti  dolore  taccndum , donec  tempore  rnitiori 
edmittat  confolationera . (in mor.) 

5.  PLIN.  JUN.  Ut  crudum  adhuc  vulnus  medentium 
manus  reforroidat , deinde  patitur  , atque  ultrò  requi- 
lit;  fic  reccns  animi  dolor  confolationes  rcjictt . ( /r'A/j. ) 


T E o!M  A XXV 111. 


APPARATO  ITALIANO. 
Agricoltura 
Lodevole , 

§.  I. 

DIFF1NITIONE. 

j.  T 'Agricoltura  è un  coltivamcnto  de* campi. 

1 . a.  SJfy  Agricoltura,  coltura,  coltivamcnto. 
3 • ETJT-  f aticola  , laboriola  , utile  , degna , buon?  , 
ottima. 
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§.  1 1. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Agricoltura  hi  per  figlia  la  mefle  , per  compact»»  . 

la  fatica  , per  /rateilo  ii  l'udore  , per  lòreiie  le  fpi- 
ne,  le  vipere  , e cerafte. 

il  più  oiuilo  , iJ  più  lecito  , il  più  utile  guadagno, 
che  fi  polla  fare,  é quello  dell’agricoltura. 

La  coltura  del  campo  rende  fertili  i terreni  , e co» 
piota  la  terra  di  tutti  i beni. 

La  più  ncccflaria  delle  arti  del  mondoé  l’ agricoltura. 
I patii  coltivati  mantengono, c nutriicono  abbondan- 
temente gli  fuoi  habitatori. 

Gran  proprietà  delia  madre  commune  , la  quale  con 
prodiga  mano  non  ad  altri  compartilce  le  fuc  oraria 
che  à quelli , che  con  barbaro  ferro  fudano  per  aprirgli 
le  vi  fiere. 

Non  altri,  che  Aglao,poté  efier  ftimato  dall’Oraco- 
lo piu  di  tutti  felice,  mentre  più  di  tutti  neH’agricoL 
tura  inclinava. 

Non  vi  é arte,  che  piùaccrefca  utile  all’  hi  tomo  dell* 
agricoltura . 

Da  quella  i mortali  prendono  gli  alimenti  per  vivere. 
L’agricoltura  arricchire  le  famiglie,  accrclce  felici- 
tà a’ Stati. 

Qual  conditone  dunque  più  felice  delJ*agricoItufiL_.? 
quelta  quali  lòia  gode  l’aure  di  l'ufurranti  zc litri  , i di- 
porti , e dclitie  di  Pomona. 

A gli  agricoltori  le  fpine  fervono  per  rolè , le  fatiche 
per  trionfi,  i Indori  per  vittorie. 

I Serrani , e Cincinnati  con  le  loro  zappe  trionfane 
no  dell’invidia. 

lo  non  dò  credito  all’  alchimia  $ mù  dò  ben  credito 
all’arte  dell’ incalmare,  à quelli,  che  lanno  fare  inferri. 
Se  inneftar  arbori  infieme.  Nell*  agricoltora  utile  , c ne- 
ccflaria  al  publico.  beJJifliraa  prole  fi  lone  è quella  deH’in- 
neilare  ; con  quella  fi  tramutano  con  gran  maraviglia,* 
gli  albori  falvaticbi  in  domcftici  # gli  Iterili  nc’ fruttiferi, 
gl’ inlipidi  ne’ delicati  , i ferotini  nc’  primaticci  . Oltre-» 
che  , non  lolo  fi  tramuta  una  lpecie  nell’  altra  ; & ac- 
corri modulili  varietà  di  frutti  l'opra  una  pianta  fòla  . «à. 
etiaradio  fi  tralportano  gli  alberi  , le  piante  , Se  i /rutti 
de’  farcii  ieri  trà  noi , & i nollri  fi  mandano  altrove. 

Non  *ò , le  Solonc  , ò Licurgo  fece  una  legge  perbe*' 
ncficio  della  colti vationc  , che  i Coloui  potcfl'cro  per  de- 
bito elTer  aggravati  negli  ftromcnti  da  lavorar  il  terre- 
no i e non  facendo  mentione  delle  perfone  , che  impor- 
tava privilegiar  gli  ftromcnti  fe  non  erano  franchi  % 
e privilegiati  i lavoratori  / Mà  io  credo  , che  anco  i la- 
voratori vcniflcro  privilegiati  ; come  in  molti  luoghi  ve- 
nivano già  privilegiati  nel  tempo  delle  guerre  , non  ci— 
fendo  molcllati  in  campagna  da’lor  nemici. 

Mai  non  fi  vidde  capra  morir  di  fame  ? lì  dice  in  pro- 
verbio i pcrciochc  clic  mangiano  il’ ogni  forte  d’hcrba-., 
le  ben  folle  vctcnofa , lenza  iemirne  alcun  nocumento  : 
dormono  più  volentieri  sù  la  nuda  terra  , che  rù  la  pa- 
glia1, Se  a* gran  caldi,  più  torto  al  Sole,  che  all* ombra. 

Appreflb  de*  Romani,  chi  pativa,  che  una  poficlfione 
per  mera  dapocagginc  a ridalle  inculca  , ò una  vigna  pur 
derelitta,  non  andava  lenza  pena. 

Di  tutte  le  colè  , dalle  quali  fi  cava  utile  , non  c me* 
glio  dell* agricoltura,  degna  d*huoroo  libero,  c che  con- 
tiene in  se  molte  voluttà  , le  quali  né  fono  impedite  dal- 
la vecchiezza  , nc  dall*  ambiiione. 

L*  Agricola  hà  la  fua  ragione  con  la  terra  , la  quale 
non  ricufa  mai  1’  imperio  , né  mai  lenza  ufura  rende-, 
quel , che  riceve . 


fUI. 

Digitizcd  t 
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s.  III. 

DETTI  POETICI. 

SGù  frutto  maggior  riporca  il  poco, 

^ Quando  ben  colto  lia , che  il  molto  incolto . 

Ahvi&ni . 

s.  IV. 

SIMBOLI. 

AGRICOLTURA. 


X.  T"XOnna  vedila  di  verde  con  una  ghirlanda  di 
| J fpighe  di  grano  in  capo,  nella  finiftra  mano 
tenga  il  circolo  dei  dodici  legni  cele  di  , abbracciando 
con  la  delira  un  arbofcello,  che  donici,  mirandolo  fi£ 
lo,  à piedi  vi  farà  un’aratro. 

Il  vedi  mento  verde  fignidca  la  fperanza  , fenza  h— 
quale  non  iarebbe  chi  fi  delle  già  mai  alla  fatica  del  la- 
vorare, e coltivare  la  terra. 

La  corona  di  fpighe  fi  dipinge  per  Io  principal  line  di 
quell’arte,  ch’é  di  far  moltiplicar  le  biade,  che  lon  ne- 
ccflanc  à mantenerla  vita  dell’ huomo . 

L’abbracciar  i’arbofccllo  fiorito,  Se  il  riguardarlo  fi  fio , 
lignifica  l’amor  dell'agricoltore  verlo  le  piante,  che  fono 
quali  lue  figlie  , attendendone  il  defiato  frutto , che  ne’ 
fiori  gli  promettono. 

1 dodici  fegni  fono  i vani  tempi  dell’anno  , e le  da- 
gìoni , che  da  elfa  agricoltura  fi  confiderano. 

L’aratro  fi  dipinge  come  idrumemo  principalidimo 
per  quell’arte . 

s.  V. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

1.  T^Urono  tré  fratelli,  che  alla  morte  del  padre  fi 

divifèro  : il  minore  fi  ridufle  à viver  in  Villa, 
Se  attendere  con  diligenza  à coltivare  i terreni  havuti 
in  fua  parte  , c fece  tanto  , che  egli  folo  ne  cavava— 
più  , che  non  nc  cavavano  gli  altri  due  fratelli  infic- 
ine ; venne  à morir  il  maggiore,  e dividefi  trà  gli  al- 
tri due  la  parte  di  lui  ; il  primo  fatto  più  facoltofo  , 
attendeva  con  minor  cura  all* agricoltura,  in  tanto  che 
con  una  grolla  parte  di  più  egli  auvanzava  di  poco  l’en- 
trata fua  di  prima  . Venne  umilmente  à morir  l’altro 
fratello,  ond’al  minore  s’incorporò  tutto  l’haver  degli 
altri  due , Se  attendendo  egli  à godere  , e poco  curarli 
d’attender  colla  lolita  diligenza  à far  fruttar  i fuoi  cam- 
pi 9 egli  venne  à confeflare,  che  con  haver  h eredi  ta- 
to  la  robba  di  due  fratelli , egli  haveva  poco  più  entrata 
di  quello , che  egli  haveva  , mentre  non  pofiedeva  , fc— 
non  la  terza  parte  del  filo  ha  vere  . Giovi  quello  c Tempio 
à farci  conolcer  bene,  quanto  importi  à tener contodel 
fuo  , cuftodirlo  , c governarlo,  effe  odo  vcriflimo  , che 
il  piede  del  padrone  ingrafia  il  campo  , fi  come  il  fuo 
occhio  ingrafia  il  cavallo. 

2.  Leone  Imperatore  iolcva  dire  , che  due  arti  era- 
no utiliflime  in  coflituire , e confcrvarc  la  Republica  , 
r Agrieoi  tura  per  nutrire  i Soldati  , e la  militia  per  di- 
fendere  , e proteggere  gli  Agricoltori  , à i quali  come- 
nati  per  communc  , e publica  utilità  gl'indiani  , gli 
Egitii , Se  i Romani  molti  indulti  , e privileggi  con- 
cederò . 

$.  Md/finifla  Ré  dell’Africa  fece  , che  nella  Numi- 
dia  , e nulla  parte  moditerranea  della  Barbaria  , eh’  era 
prima  incolta , e defèrta , divenilTc  la  terra  con  l’indu- 
llria  fèrtiliflìma  , Se  abbondantiffima  d’ogni  bene . 

4.  Licurgo  ordinò  , e commandò  , che,  le  quilche- 
d'uno  folle  vitiofo  , e pigro  in  coltivare  i lùoi  campi  , 
« le  fue  Poflcffioni  , quello  non  li  potefie  vendere— 
ad  un*  altro  , fenza  vender  anco  fc  Hello  con  quelle  per 
efler  fchiavo . 

apparato  dell'Eloq.  T omJ. 
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5.  Et  il  Ré  Ciro  il  minore  , con  tutto  che  folle  $1 
grande  , e valorofo  Prencipe  , pofe  tanto  fludio  in— 
quello,  che  fi  gloriava  d’ haver  con  le  fue  mani  pianta- 
to un  campo  con  mirabil  ordine , Se  artificio . ( l\ibade- 
neira  della  Fflig.  Ll.c*.) 

6.  E Diocletiano  Imperatore  , doppo  di  haver  con_J 
roaclU  grande  regnato  alcuni  anni,  lafciò  l’Imperio,  e 
fi  ritirò  alla  fua  Patria  , dove  fi  occupava  in  coltivare 
un  fuo  horto  . E prendea  di  ciò  tanto  gufto , e tanto 
gli  piaceva  di  mangiar  di  quelle  lattuche  , eh’  egli  me- 
defimo  haveva  piantate  , che  per  molto  , che’l  p regal- 
erò, non  volfe  già  mai  tornare  à ripigliare  l’Imperio,  Se 
ad  cllcr  Monarca  del  Mondo  . (ibid.) 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
§•  I. 

D E F I N I T I O. 

1.  A Griculcura  cft  agrorum  cultus  . ( E/l  comma- 

J\  ms.  ) . 

2.  ET  IT.  Laboriofa  , utilis  , digna  , bona  . opti- 
m>  . 

s.  11. 

SENTENTI^  PATRUM. 

I.  \ Gricol«rum  labor  ianflus  cft  , & honeftus  J 
(^iuguli.  de  opere  Montcb.) 

».  Agricultura  ex  feicntia  li  .lem  m , tempora  arandi , 
feminandi,  & colligcndi  agnofcit . (Cbryf-lupCen.) 

3.  Agricultur»  artinm  omnium  innoccntiflima.  (A*g. 
lìb.iMHtrefì 

4.  Divitias  per  bella  quacrere  nefaa  cft , per  maria  pe- 
riculum  , per  falfitates  opprobrium  , per  agriculturam_ 
vero  licitimi.  (Cafl  in  ep) 

§.  III. 

SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

1.  ✓"XMnium  rcrum , ex  quibus  aliquid  conquirinir, 
nihil  cft  agricultura  melius  , nihil  uberius  , 
nihil  dulcius  , nihil  bomine  libero  dignius.  ( Cic.  1.  de 
offic.  ) 

а.  Vita  ruftica,  quam  nos  agreftem  vocamus  , parfi- 
moni*,  diligenti*,  juftiti*  magi  lira  cft.  (fyfc.^imer.) 

$.  Hominum  generi  univcrl'o  cultura  agrorum  cft 
cultura  . Nulla  vita  beatior  efle  poteft  , neque  folùm— 
officio,  fed  Se  deleftatione  , Se  faturitate  , copiaque  re- 
rum omnium  , qu*  ad  vi&utn  ho.ninum  , Se  culcum_« 
etiam  Deorum  pcrtincnt . ( Cato  Major.) 

4.  Agro  bene  culto  nihil  poteft  effe,  ncc  ufo  uberius, 
ncc  fpccic  ornatius,  ad  quem  fruendum  non  modò  non— 
retardat,  verùm  etiam  invitai,  atque  allcftat  feneiìus  . 
Ubi  enira  poteft  illa  *tas  *quc  calcfcere,  vel  apricatio- 
nc  meliùs,  vcl  igne,  vel  viciflìm  umbris  , aquilve  fàlu- 
briùs  refrigerati  ? (Cic.de/ene3ute.) 

j.  Optimus  populus  cft  ille,  qui  conftat  ex  agricoli!.' 
(Ó.Tol.cap.  6.) 

б.  Agricultura  cft  primum  i ficut  uxor  in  fili»! . ( 1. 
Oecon.  ) 

7.  Nulla  in  re  tàm  laudabiliter  acquiriraus , quàmin 
agricultura.  (1  .Oecon  ) 

8.  Agricultura  czteris  qurftibus  cft  anteponcnda—  , 
quia  cft  fecundum  naturam , Se  quia  eft  jufla  , Se  utili» 
ad  fortitudinem . Nam  Se  robur  affcrt  corpori  ob  labo- 
rum  tolerantianv.  Se  contri  pcricula  animum  fìrmat  prò-' 
p ter  exercitat ione»  tuendi  rcs  fuas,  qu*  pcriculis  expo- 
liizfuQt.  ( jbid . ) 

L 1 9-  fi**: 
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9.  Mufoniue  Nani  ncmo  eft  faltem  non  mollis  , Se 
efcminatus  , qui  dicere  «ufit  , ullum  opus  agricoltura 
turpe  , aut  indecens  effe  viro  bono.  Plantare  enim—, 
arare  vite! , colere,  quomodò  non  honefta  effent  ? item 
ferere,  inetere  , triturare,  an  non  omnia  hxc  ftudia  flint 
ingenua  , & bonis  viris  decora 

10.  Agriculiurx  fiuvitas  nihil  amari  mixtum  habet, 
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(Eurip.apud  Stob) 

il.  Non  convalcfcit  pianta  , 


quac  citò  transfertur  . 

(Epi/l-i) 

i>.  Finis  autem  fodicndi  vineas  nulluseft,  r.am  quan- 
to ixpiùs  fodcris  , cantò  uberioretn  frughi m rcpcrics  . 
{Idem  lib.  12.) 

ij.  Vill.cn>  lomni,  fc  vini  lic  abftincntiflimus % utra- 
que  enim  inimiciflìma  i'unt  diligenti* . ( Idem  Itb.i.) 

I4.  Omncs  arbores  , quanto  altiùs  arantur  , & cir- 
cumfodiuntur , tantò  majori  fruftu  exuberant.  ( Idem-* 
lib  4.  ) 

ty.  Seu  fponté  , feti  quolibct  cafu  dcftitnta  humus  , 
cùm  eft  rcpctita  cultu,  magno  faenore  ceflationis  colono 
xciponàei. (Idem  Ub*z.) 

1 6.  Res  malo  eft  frequens  Jocatio  fundi , pejor  tamen 
urbanus  colonus.  (Idem  lib.i  ) 

17.  Non  dubium  eft  , quin  minus  reddat  latus  ager 
non  bend  cultus  , quàra  anguftu*  eximic  . ( Colupt. 

ixb . I.  ) 

18.  Diligenti*  patri*  familias  eft  prima»  quamque  ar- 
boreto icnio  confe&am  collere  . {Idem  lib  4.) 

19  VilJicus  primus  cubitu  iiirgut,  poftremus  cubitum 
eat.  (Cutdererufi.) 

ac.  Viuruftica  maxime  di'junfta  eft  ù cupiditate  , fc 
cutn  officio  conjunéla . (Pro  Ppfc  ^imcr-  ) 

§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1.  £/fx  nimiàm  prior  atas 
f Contenta  fidthbue  arnie , 

T^rc  inerti  perdita  luxu. 

Facili  qua  fera  folebat 
fannia  f olverc  glande  . 

floet.  2. 5.' 

».  Tqcn  alia  magis  cfl  libera,  tir  vilio  carene 
pitnfique  meline  vita , qua  prificoe  colai  ■ 

Qndm  qua , reliBis  minibus , fylvas  amat . 

Tqon  illum  avara  mentis  infiammai  fnror,  tire. 

Sencc.Hipp. 

j.  F rigoribns  parto  agricola  plernnqne  frnuntnr, 
Mntnaqne  inter  fé  lati  tonvrvia  enrant  : 

Invitai  geniali t byems,  cnrafqne  refolvit . 

V i rg.Iib.  t Georgico. 

4.  0 fortunata  nimiùm  , fna  fi  bona  norint , 

v Agricola t,.  qnibns  ipfe procnl  difeordibus  amie 
Pandi t homo  facilem  vtllnm  yuflilfima  teline. 

Ibidem . 

j.  Pura  quoque  abledant  an'mos  , fludiumque  colendi 
Qnahbee  buie  cura  cedere  cura  poteji . 

Colla  juba  domitos  oneri  fupponcrc  tauros , 

Sanciet  ut  duram  vomer  aduncus  humum. 

Obrue  verfata  Cerealia  femina  terra , 

a uà  tibi  cune  multo  (amore  reddat  ager. 
jldfpice  curvai os  pomorum  pendere  ramoe. 

Ut  fila,  quod  pe ferie , vix  ferat  arbor  onut. 
Mfpice  labentce  ] ucundo  murmurc  rivot , 

Ràffice  tondentes  fertile  gramen  ovet . 

. Fece  petunt  rupes , praruplaque  faxa  captila , 

Vt  referant  badie  ubera  piena  finis . 

Tufi  or  inaquali  modulatur  arundine  carmen, 

Tfec  iefiunt  tornite s , fiedula  turba  , canee  . 

Ovid.  l.i . de  remedio  amorir . 


Agricoltura . 

6.  Beni us  tilt , qui  procul  negociis, 

Ut  prifea  gens  mortdium , 

Taterna  rum  bobus  exercet  fuis , 

Solutus  omni  fanort , 

J^ec  excitatur  claffico  miles  truci  , v- 

7^er  borrct  iratum  mare  . 

F orumque  vitat , & fu  per b a civium 
Totentiorum  limma . 

Horat.  in  Epod.  ode.  2. 

7.  %Agricolarum  vita  voluptatem  capir , 

Dum  triflia  fpe  futurorum  JoUtur  . 

Euripidi*  St0b.rer.5y. 

8.  Frondibus  ornabant , qux  nunc  capi  tolta  gemmis  > 
Tafcebatquc  fuas  tpfc  fenator  oves . 

T^ec  pudor  in  flipula  plactdam  cepijfe  quietem , 

Et  feenum  capiti  / uppojuiffc  fuo  . 

Ovid.  1.  i.Faft. 

9.  Trima  Cere*  uno  glebam  dimovit  arjtro  ; 

Trima  dedit  fruga , alimentarne  mitia  terris  . 

Id.  1. 1.  Metap. 


io.  Trimus  aratra  manu  Colerti  fecit  Oftris  , 

Et  tener  am  ferro  follici  r avi  t humum  : 

Trimus  ine  Xpert  a commi fit  femina  terne , 

Tomaque  non  notis  legit  ab  arboribus . 

TibuUus. 

S.  V. 

APOPHTHEGM  ATA. 

I.T  Tcurgus  Iciens  , quantum  utilitati*  human  ac  vi. 

I . tae  agriculturac  Tuppediuret  ftudium  , agro* 
omnes  civibus  fuis  divilìt  colendos  , ut  concordes  intec 
fc  omnes  fimultatcm  , ac  pravos  afTeflusdeponcrent , Se 
fimili  labore  omnes  viftum  quarrcrcnt.  ( P lut.in  regum 
tpoph.  ) 

t.  Lyf under  , cùm  ad  Cyrum  minorem  Perfarum  re- 
gem  veniflct  # in  hortum  duCius  , admiratus  & proceri - 
tates  arbor u m , fc  diremo*  in  quinoimcem  ordines  , & 
humum  fubaftam  , Cyrum  interrogavit  , ù quo  elfenc 
arbores  piantate  & cujas  folertia  um  apte  dimeni*  r 
Cui  refpondens  (Jyrus  , aie . Acqui  ego  iplc  fum  ifta  di- 
menfus  $ mei  lune  ordine* , naca  deferiptio  , mea  enim—. 
manu  funt  làue . Tùm  Lyfander  purptiram,  ornatumaue 
Perfìcum  multò  auro  intuens  , dixifte  fer tur  : Reftd  , 
Cyre,  te  beatum  fcrunt  homines , quoniam  virtuti  tu* 
fortuna  con  jungla  eft . ( Cic.inCaton .) 

3.  oArtaxerxts . Miles  Artaxerxi  Perlarum  regi  malum 
punicum  cùm  in  vanno  obtuliiTct  \ Rcx  magnitudmem— . 
ejus  admiratus,  interroga vit  , è quonam  horto  deprom- 
ptum  hoc  donum  aflèrrct . Ilio  vero  refpondente,  é domo 
fua,  & ex  fuis  agris , gavilus  Rcx  fupra  modum , mif. 
fis  regiis  mutieribus  , virum  ornavi t , fc  per  Solem  , in— 
quit  , ( iu  enim  Peri*  jurarc  folcbant  ) irte  homo  tali 
curatione  , fc  agriculturz  diligentia  poterit  fc  civitatem 
meo  quidem  judicio  ex  parva  ampliorcm  reddere  . Vi- 
detur  autem  innuere,  non  tantum  agros,  fed  omnesres, 
cura  , & fufficicnti  opera,  fc  indefclfo  labore,  contra  na— 
turam  ctiam  mcliorcs  , fc  przftantiores  effici  polle— # • 
{JElianus  lib.  de  varia  bijloria.) 

4.  Gelo  Syracuianus  luos  ad  agriculturae  ftudium  ad» 
hortabatur , partim , ut  agri  ad  ulùra  hominum  mcliorcs 
redderentur,  partim,  neotio  torpefeerent . ( P lut-in  Ffg um  » 
& Jmpcratorum  apopbthegm.) 

y.  Faraotcs  Indorum  Rex  Apollonio  de  ejus  viftu  Ici- 
ici  tanti  : Ego,  ait,  palmarum  fruftibus,  aut  oleribus  pa- 
feor,  aut quse prsrbenc  mihi  arbores,  quas  ego  bis  mani- 
bus  colo . ( Brufonius  lib.  I.c.%.) 

6.  uAnonymus  pulchrd  quidem  agriculturam  aliarum 
artium  paxentem , atque  nutricem  appcllavit  ; qua  bend 
habente  , estera  valcant , negletta  verò,  terra,  marique  ja- 
ceant  omnia.  ( Xcnopbon.in  Occonom.  Stob.  fer-  54^ 

9.  Sci- 
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7.  Scipio  Nafica  candidatus  in  «diiitati*  pernione-, 
cum  adolelcentulo  competitore  dcfccndcrat  : cujus  cùm__, 
inanum  ruftico  opere  miratam  tetigiflet , interrogavit  , 
num  manibus  ambulare  confueflct  ? Id,  ut  popuio  cognitum 
«A , rcpuliam  petitionis  paifùs  eli , co  quòd  hominem  agri- 
colam  1 previde  videretur . ( Brufon . /.  1 c 8.  ) 

S Di  oc  le  tinti  ut , cùm  le  Imperio  abdicaflct , atoue  pri- 
vatane vium  in  villa  l'uà  inAituifict  , ab  Hcrculio,at- 
que  Gaie  rio  ad  recipiendum  Imperium  incitatili,  tanquam 
pcAem  aliquam  dctcAatus,  refpondit . Utinam  Salone  pof- 
le  ti*  vifere  olera  noAris  manibus  inAituta  , profetò  illue 
tentandum  nunquam  judicaretis  . Fuit  autem  Diocletiani 
villa  haud  procul  à Salonis,  ubi  privatili  coufenuit . ( £#- 
tropius , & Cyprianus .) 


S.  VL 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I.  \ Pud  lndos  agricola;  ita  funt  à cztcris  fcriati  , 
_ZJl  ut  intcr  congrcdicntes  acies , volantia  tela  , 
armorum  llrepitum , nihilominùs  omnes  expertes  cura;  in- 
junda  /ibi  munia  obeant,  nec  Jacdlantur,  vel  minimo  . 
( C flint 

а.  Thryges  tanto  lludio  agricuhurz  incumbunt,  ut,  fi 
qui*  inter  iplòs  bovem  aratorem  occiderit,  aut  inArumen- 
tura  quodpiam  ad  agriculcuram  aptum  furto  fuAuIcrit  , 
morte  puniatur.  (Stobxusferm  42.) 

I Lcx  eli  tAtbcnicHfium  . Bovem  aratorem,  qui  jugum 
trahit,  vel  in  aratro, vel  plauAro,  ne  ma&cs;  quoniam 
«tiara  i Ile  agricola  cil,&  humano  generi  laborum  Ibcius. 
( Aliati,  lib.  y.  de  Vaxi a Hi/lorin . ) 

4.  Ttirii  co s Milcfios,  quorum  agri  bend  culti  cilene  , 
aliorum  dominos  conllituerunt . ( Tbeat . Zm ingerì.  ) 

y.  Scrvilius  Vacia  vir  pnetorius  tempore  Scnccae  nul- 
la re  alia  notu*  fuit,  quàm  vili*  otio,quara  prope  Cu- 
roas  pofiìdcbat,  in  qua  confenucrat.  ( Sen  Ep . 55.  ) 

б.  Tcrtinax  Impcrator,  quicquid  inculti  foli  vacabat  , 
occupantibus  adjudicavit  j dcccmquc  annorum  immunità- 
tem , ac  perpetuano  libcrtatcm  agricoli*  concefiìt  . ( Cuf- 
pinidìi.  ) 

7.  T^uma  Pompiliu*  , ne  populus  otio  marcefcerct,  a- 

gros  divifit.  Terminimi  agrorum  fincs  feparantem  Dcum 
adjunxit . Sigillatim  qui  obiérvarcnt,quiquc  agros  circum- 
irent,  Aatuit,ex  opcribus  civium  more*  conjcttam.  (Tlut. 
in  7{uma . ) 

s.  vii. 

HIEROGLY  PH  IC  A. 

1)  Orcui  Agricola tionis  eli  Hieroglyphicum  , Se 
apud  /tgyptios  hoc  animai  crac  inviolabile—.  , 
proptercà  quòd  apud  ipfos  porci  agricolationi*  uium  prz- 
llarcnt , frumentariamque  rem  alicubi  foli*  cortina  operi* 
adjuvarcnt  . ( Vierìus  VaL  l.  9.  ) 

2.  Falx , ut  Cyprianus  lentie , rei  ruAicz  , quatn  Sa- 
tiiraus  docuifle  fertur,  fignum  fuit.  Nam  finis  ejus  in- 
«JuAriz  eli  metcrc  , frudufque  colligcrc.  ( Idem  /. 42.) 

3.  Lcgimu*  etiam  vetere*  agriculturam  Hieroglyphicc 
per  Nili  fimulachrum  indi  calle  . Cujufmodi  autem  cflèt 
effigie*,  lepida  deferiptione  Pluioflratus  indicavi!,  quam 
vide  apud  cum,  L46. 

4.  Eli  etiam  Aratrum  agriculcury,  Se  fru mentarii  pro- 
tendi* fignum,  ut  in  quodam  nummo  argenteo  veteri  cer- 
nere eli,  de  quo  vide cumdcm.  ( Idem  lib.  48. p.469.  -//  ) 
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TEMA  XXIX. 

APPARATO  ITALIANO.' 

Aiutare  i bifognofi 
7 ’io. 

§.  J. 

D I F F I N I T I O N E. 

1.  r O Ajuto  c un  fulfidio,chc  fi  da  à qualche  d’uno 
1 f per  liio  utile. 

2.  SJ7<{.  Suflidio  , agitamento. 

g.  EVIT.  Benigno,  amichevole,  celeAc,  cortefe , fe- 
dele, fermo,  fido,  grato,  pietolb  , potente , faldo  , lar- 
go, terapeftivo,  veloce,  efficace. 

5.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  fi  trova  più  generosi  attionc  di  quella  , che-. 

porge  ajuto  à quelli  , che  fi  trovano  in  no- 
ce flità  . 

Chi  hà  compafiione  dell’altrui  mileria , ufa  à fe  Acfl© 
mifericordia  , effondo  Dio  te  foriero  deliberali  ver  lo  de* 
poveri. 

Il  trar  di  mano  della  fortuna  una  perfona  nobile  , c 
virtuofa  , à propria  operatone  d’animo  nobile  , c gc- 
ncrofo . 

Chi  loccorre  un  mi  feribile  , fi  là  fchiavo  il  fuo  af- 
fetto . 

Chi  fi  moAra  magnanimo  co’i  poveri , non  depofita , 
che  u fu  re  di  benedittioni  , c capitali  di  Eterniti  ne  à 
banchi  del  Cielo. 

In  breve  vola  con  le  penne  de’  lodatori  quel  Pren- 
cipc  , che  fouvicne  alia  neceffiti  de’ Sudditi  più  bslb- 
gnofi . 

Non  vi  è oro,  che  getti  maggior  luce  , e Aia  più  à 
coppella  nelle  fornaci  del  merito  , quanto  quello  , che 
vi  ad  illuminar  l’ ombre  di  un  mendico. 

Con  impartir  il  ricco  le  vene  de ’ Tuoi  celbri  i quelli , 
che  hanno  bifogno  acqui Aa  in  un  tratto  le  lodi  della 
terra , e la  gloria  del  Cielo  . 

All’  hora  gli  huomini  lono  maggiormente  in  gra— 
tia  di  Dio  , quando  porgono  foccorlo  alle  miferie  de* 
Poveri  , 

L*  ajutare  i sfortunati  , c un  ricordarli  del  bifogno  ^ 
che  potiamo  haverc  noi  medemi . 1 

Chi  folleva  un’amico  caduto  in  povertà  deplorabile, 
puoi  dire  con  ragione  d’innalzarepiedeAalli  di  gloria  al 
fuo  nome. 

Per  ajuto  de*  bi/ognofi  provide  la  Natura  particola- 
re il  Genere  humano  dell’  Amicitia  di  Difuguaglian- 
za,  accioche  con  1’  Eccello  deh’ uno  fi  fupplifie  al  bifo- 
gno  dell’altro. 

Perciò  dal  Medico  viene  ajutato  I*  Infermo  , che  co-' 
me  fua  Cinofura  lo  rivcrifce,  e riconolce. 

Dal  ricco  viene  ajuuto  il  povero  , che  come  fuo  a- 
filo  lo  fofpira. 

Dal  favio  viene  ajutato  il  cliente,  che  come  fuo  O- 
racolo  lo  acclama  . 

11  fovrano  prò  vede  al  bifogno  del  fuo  fuddito  , che 
come  liio  nume  terreno  lo  adora. 

Il  Sole  illuminando  ancora  le  Aelle  più  picciole_>  , 
non  per  quefio  feema  il  luo  lume  , mà  J’additta  mag- 
giore . 

, Il  ricever  da  un’huomo  la  vita,  è beneficio,  che  ra- 
re volte  incontra  l’efler  d’ingratitudine  ricompcnfet* . 

11  fouvenire  con  le  proprie  IoAanze  à bilbgnofi , è al- 
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le  volte  beneficio  tale  , che  merita  per  effe  , che  fi  cf- 
ponehi  la  viu . 

Mà  l’amicizia  del  Secolo  fi  efferata  nelle  fuaforie  di 
Seneca  , non  nella  pratica  de' beneficò  , ricucendoli  il 
tutto  alle  parole. 

La  libenà  di  parole,  l’abbondanza  di  concetti  per  con- 
folare  gli  afflitti  , non  mancano  hoggidi  alle  lingue  de 
gli  huomini,  mà  di  fatti  per  fouvenire  alle  neceffità , c 
miferie  altrui  un*  avariffima  carcftia  *’  el'perimenta  nel 
Mondo  . 

Due  cole  appreso  i buoni  Prencipi  non  fi  debbono  mai 
negare  , il  foccorfo  dell’ armi  loro  à chi  1*  implora  , e 
le  gratic  à loro  ricercate } quando  il  concederle  non  ap- 
porti prcgiudicio  alla  Republica. 

11  loccorfo  c un*  effetto  della  pietà , ò dell*  amore,  ò del- 
la Ragioncidi  commodo  alla  debolezza  , òai  languori  al- 
trui , per  impedire  i procreili  d’  una  potenza , che  forge  , 
ò per  acquiRo,  ò di  mento  , ò d’affetto,  ò di  flato  . 

11  foccorfo  per  ragione  di  flato  anco  ai  nemici  fi  pre- 
ila, e da  nemici  fi  riceve . 

Perche  la  confervationc  dello  flato  , che  nell’ impedire 
,li  altrui  progreffi  , à riporta,  mentre  commanda  l’equi- 
ibrio  de’  potentati,  anco  ali*  fonvenirai  nemici  ne  sforza . 

11  foccorfo  à tempo  dà  la  vita,  le  vittorie,  ed  i trion- 
fi : i’intcmpcflivo  è di  pelo,  e dà  T ultima  mofTa  alla  ca- 
duta, all*  Eccidio, 

Un  nuovo  pefo  fbllecita  la  caduta,  e toglie  la  facoltà 
di  riforgere. 

Si  fuppone  poca  fanità  nell’ anima  di  colui,  che  patifee 
di  chiragra  in  reflringere  la  delira  nell*  ajuto  de’ Pupilli. 

Gli  huomini  ricchi , e colmi  di  beni  di  fortuna  , poflo- 
no  di  leggieri  moflrar  grandezza  d’animo  , confumando 
il  lor  tempo  in  foccorrere , e trattare  gli  altrui  negotii  , 
mà  ne*  poveri  quello  c manco  ordinario , e degno  di  mag- 
gior lode. 

Con  1*  Elemofine  «niella  Donna  forte  celebrata  da  Sa- 
lomone arrivò  al  colmo  di  tante  grandezze  . Chriflo  fi 
levò  tutto  il  fangue  dalle  vene  per  redimere  il  Mondo , 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

i. TN  quell* al'pra  prigion  nojofa , c ria , 

Che  fuor  d’ogni  dover  fi  chiama  vita. 

Signor,  chi  porge  altrui  fovente  aita, 

Ticn  parte  nell’eterna  Monarchia, 

Lodovico  Bomcnici.%,ferm.6. 

а.  Che  rilevare  un,  che  fortuna  annota 
Tall’hor  al  fondo,  c confidar  l’ afflitto. 

Mai  non  fu  biafmo  , mà  gloria  fbventc. 

Tanto  più  uno  fanciulli  un  innocente. 

jirkfini 

jr  E non  conviene 
A chi  riceve  ajuto,  altrui  negarlo. 

V.  Ciufii. 

4.  Ufficio  è di  pietà  porger  altrui  , 

La  medefima  aita  , 

Che  altrui  brama  à fc  il  effe. 

C.  Ce  fona , 

j.  Non  è mai  perfo  il  far  fervido  altrui, 

Ancorché  collocato 

In  gente  abietta,  e vile, 

C.  Stronzi, 

б.  Ch’  ogni  proverbio  è vero , 

Anzi  Temenza  é detta , 

Che,  chi  fervitio  fà,  fervido  afpetta. 

C.  Strozzi- 

S.  I V. 

ESSEMPI  HIST ORICI. 

l.m  1 Jto  fu  più  d’ogni  altro  gloriofo,e  fol  per  que- 
fio  meritò  d’effer  chiamato  Sole , perche  con  i 


raggi  de' Tuoi  benefici i arricchiva  i poveri,  confidava  i tri- 
bolati , e fouvenira  ai  bifognofi. 

x.  Luigi  il  Giulio  con  candida  generalità  non  dene- 
gò già  mai  i fuoi  poccntiffimi  ajuti  à coloro  , che  com- 
battuti implorarono  la  fua  reai  Clemenza , conofcendo  i! 
primo  pefo  delle  Corone  cfTcr  la  difefa  della  Religione  , 
ed' il  patrocinio  degli  oppreffi, 

I Lacedemoni  havendo  intefo  la  neceffità  urgente 
de’Samii,  con  ogni  prontezza  gli  havrebbero  dato  foc- 
corfb , mà  per  mancanza  di  dinari  le  li  rendeva  impofi- 
Ubile  ; mà  (limolando  la  carità  à lollcvarli  , mandarono 
un  editto  , che  tutti  digtunaffcro  un  giorno  , Padroni , 
fervi  , donne  , fanciulli,  bcflic  , c ogni  altro  vivente  , 
lòtto  alla  di  loro  giurifdittione  permanente,  e quello,  che 
gl’auvanzò  in  tal  giorno  dal  rifparmio  del  vito,  fi  metter- 
le in  dinari , e fi  foccorreffcro  i Samii . 

4.  Era  una  legge  apprcfTo  gl’ Egittii,  che  fe  un  paffag- 
gicro  haveflc  patito  qualche  naufraggio  , ò ipoglia to  da 
ladri,  ed’ affittimi.  chi  non  li  haveflc  dato  qualche  ajuto 
potendo,  foffe  caligato  nella  vita. 

§.  V. 

IMPRÉSE. 

1.  T T N rulcclletto  d’acqua  fotto  il  Sole  in  Leone 
Y J col  motto:  GRAIIOR  ALGET  ,dimo(lra, 

che  fi  come  il  refrigerio  dell’  acque  al  milero  Sitibondo 
riclcc  aliai  più  pretiofo,  quando  più  che  mai  fi  trovaar- 
fb  frà  le  vampe  cocenti  de  i fervori  erti  vi,  cosi  il  beneficio 
riefee  ailài  più  Rimato,  c gradito,  quando  frà  l’angnfie 
Rretcezze  della  ncccffità  ne  viene  lòmminiflrato.  Motivò 
quello  concetto  Salomone  Prov.  15,  ij.  Sic  ut  frigni  ni - 
vis  in  die  meffis , ita  legatus  fidelis , & di  nuovo  num. 
15.  jUna  frigida  anima  Olienti) & nuncius  bonus , &cm 
Al  qual  tetto  rifflettendo  Sant’Efrcm  Siro,  de  vita  Reli. 
ligiofa  . Sicut  aqua  frigida  in  magni  s c. dori  bus  fidenti , 
ita  confolatorius  fermo  fratti  in  tribulationibus  . <&  an- 
gufliis  ipfius  , Spiegò  1*  imprefà  il  mio  P.  Carducci  col 
Di  Rico. 

Cratior  en  alget  rivus.dùm  Sirius  ardet , 

Tempeftiva  ita  Junt  munera  grata  magis . 

Ecco  i Jambi . 

Vt  rivus  alget  gratior  fub  Sirio , 

Sic  dona  pluris  afìimcs  , fi  congrua . 

Picin.  M S.  l.z.c. 20.0.289. 

2.  L'Acqua,  che  trafeorre  per  l’apertura  d’un  prato 
à rinvigorire  i fitibondi  germogli  con  le  parole  di  Clau- 
diano  de  Nilo  dal  P.  Gambeni  fu  detta  , SALUS  SI— 
TIENTJBUS;  ammacftrando  i caritativi  ad  apprettare  il 
foccorfo  à quelli,  che  più  d’ogni  altro  fono  neeeffitofi . Ber- 
nard. di  Siena  fer.  7. 7 yon  efl  dando  Elecmofyna  tnifi  indi - 
genti, exempio  natur(,quf  corporahbus  membris  fecundum 
eorum  ne  ceffi  totem  di/iribuit  ci  bum , terra  quoque  fui  enti 
aqua  ntilis  eft>  &c.  Eluno lib.  14.  Var.cap.  24.  lodaTeo- 
cle,  Trilione  , c Praffi  , perche  iprczzafl'ero  copiol'e  ric- 
chezze , rilevando  i loro  concittadini  , che  fi ‘trovavano 
da  pcnuriofa  calamità  angufiiati . 

Picin.MS.l.i.c  »o.ajo8, 

Huomo  caritativo, che  raccoglie  con  viva  diligenza 
da  fuoi  proffimi  i foccorlì  per  compartire  i refrigerii , ed 
i iuffidii  à i neeeffitofi,  può  figurarli,  dice  il  P Carlo  Bo- 
vio. ad  un  vafo  portone!  mezzo  d’  un  giardino,  entro  il 
quale  il  diligente  giardiniera  molta  copia  d’acqua  congrega: 
CONGREGAT,  UT  D1SPERDAT  . Attiene  prati- 
cata da  S.  Ignatio  Lojola,di  cui  lo  Reflo Bovio  cosi, 

Exiguam  , pauper , quam  corrogat , erogat  idem 
In  populi  turbas  largus  egentis  opem  , &c. 

Picin»M.S.1.2.c.ao.n.3  8. 

4.  Perche  1*  Api  di  notte  tempo  fogliono  dormire^* 
col  ventre  all’  insù  voltato,  c ciò  per  tener  l'ali  ripara- 
te, e difefè  dalle  rugiade,  furono  poRc  col  motto,  IN- 
FIRMERÀ PROTEGUNT,  eflcteo,  nonché  efprcf- 

fivo 
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Ajutare. 
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(ivo  di  prudenza , mi  di  cariti  , della  quale  c proprio  di 
lullìdiarc  con  diligenza  maggiore  quelli, che  fi  trovano  in 
maggiore  infermità,  e debolezza.  Tale  Giobbe  di  le  del- 
io dicea  : Genius  fui  c*co.&  pcs  claudo : Jobxj.  ly.ncl 
qual  luogo  S.  Giovanni  Chrifolt.  in  Catena  Greca . Tro 
natura  auidem  melior  , quàm  quivi s medicus , curator  e- 
rat  bomtnum  mancorum  , ac  mtmbris  captorum , rum, 
qua  arte  corrici  nequibant , folatio  ipfe , ac  mira  pru - 
dentia  ufus  recreabat  . Lodò  quella  tenerezza  bendici-, 
in  AldTandro  Severo  Lampridio  coti  . Tauperes  bonora • 
tot , quos  pauperes  ver  è , non  per  luxuriam , ac  fimilitu- 
diuem  vidtt  %femper  multi  s commodis  auxìt . 

Picin.  MS.U.c.i.n.^o. 

e.  Efiempio  evidente  d’affetto  caritativo,  e di  amore- 
vole concordiate  dà  la  formica,  che  fuoleajutar  Iaconi- 

rgna, mentre  lotto  il  fouverchio  pelò  la  vede  affaticata 
cui  in  tal  atto  gli  fù  dato:SOCIAM  SUB  FONDE- 
RE LEVAT;  ciò,  che  difl’c  Paolo  Galar.  6.  a.  Alter 
alterius  onera  portate  , e quello  fpiega  S.  Bernardino 
fer.  7.  de  eJecmofyna  ,ar.  2.  c.  $.  ut  intelUgantur  divitum 
onera , qua  fune  di  vi  ti  a,  & peccata , pauperes  quodam 
modo  [erre  debent , at  juc  divisesi  pauperum  obhgantur 
infimi  it ates , & neceffitatcs  fuftentarc  ■ tc  Abfalone  Ab- 
bate ler.  io.  Tacisidr  concordia  vivum  exemplum  for- 
mica relinqute , qua  fuum  comparem  forte  plus  juflo  one- 
rai um  naturali  quodam  ebaritate  allevai  , ne  fupra  vi- 
res  grandi  prcfjum  onere  modicum  corpus  deficiat . 

Picin.  M.S.ULc.to.n.171. 

s.  vi. 

FAVOLA 

Di  tutti  i membri  del  corpo  , e del  Ventre 

LE  mani  , & i piedi  non  folo  fì  lamantarono  col 
ventre,  perche  tutti  i Jor  guadagni  gli  mangiava, 
mi  li  commandarono  , che  , ò du  ralle  fatica  anchycgli  , 
overo  non  dimandale  più  da  mangiare  , al  che  non  ob- 
bedì il  ventre  , anzi  più  volte  dimandò  da  mangiare  alle 
mani , le  quali  glielo  negarono  . Efl'cndo  c laudo  il  ven- 
tre , tutti  i membri  cormnciarono  à mancare  . Allora  le 
roani  gli  vollero  dar  da  mangiare , mà  fu  tardo , perche 
il  ventre  non  puote  più  mangiare  , c cosi  i membri  , 
havendo  invidia  al  ventre  , li  morirono  tutti  inficine— 
con  lui  • 

SPI  EG  AZION  DELLA  FAVOLA. 

Moralità  . La  compagnia  de  i membri  , e del  ventre— 
fono  come  l’humana  iocietà  . Un  membro  hà  bifogno 
dell’  altro  membro  , e 1*  amico  hà  biibgno  d eli*  amico  , 
però  dovemo  ajutarci  1*  un  1*  altro  , perche  le  ricchezze , c 
gli  honori  non  badano  ad  un  huomo , mà  hà  biibgno  de 
gli  amici  ancora. 

Vedi  Beneficare , Libertà , Elemofma . 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 

§.  I. 

D E F 1 N I T I O. 

1.  A Djuvarc  ed,  quod  hominibus  utilitari*  grato— 
l\  impcrtimur.  Ex  Defin.  T.  Stanis  lai. 

STT^.  Auxilium , lublidium,  juvamen  , levamen, 
•djumcntum . 

LTITii.  BJandum,  duJcc,  granuli  , mite  , jucun- 
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dum  , amicum,  divinimi,  ccelcdc,  humanum,  opta  curii, 
lperatum,  cupicum,  promptum  , maturum  , laiutiferum. 

§.  IL 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

1.  A Djuvare  imbeciilcm  , charitatis  ed;  adjuvate— 

velie  potentem,  clationis.  ( Greg.  q.mor.) 

а.  Vult  enim  Deus  unumquemque  alterius  angullias 
fentire,  ut  propria!  ,&  quo  modo  lìbi,fì  in  tali  tribula- 
tione  eflct , fubveniri  cupcret  ; ita  ipfe  alteri  propier  Deum 
fubvenire  non  podnonae.  ( Hier.  in  epifl.  ) 

3.  Orationes  noftrz  à Deo  exaudauntur , fi  no?  proxi. 
morum  ncceffitatibus  fubvenimus.  ( Greg.fup.Vfq .) 

4.  Judum  confilium  ed,  ut,  qui  fe  à potemiori  vult  ad- 
juvari  , adjuvcc  & inferiorem,  fi  cd  ipfe  potencior.  ( S. 
Aug.de  ferm.  in  monte  lib.l.  ) 

5.  Ncceditates  aliorum,  quantum  pofTuraus.  juvemus, 
& plus  interdùn»  ,quàm  poli  unitisi  Nihil  tira  lecundutn— 
naturane  ed,  quàm  juvare  coniortctn  naturz.(  S.Ambr. 
de  offic.  ) 

б.  Lcpidum  ed,  quod  narrar  Aug.  Cùm  quis  in  puteum 
cecidi(let,&  aqua  cum  l'ulfocaret,  accelfic  alias,  &,  co  vifo, 
admiratus  aie  : quomodò  huc  cecidifU  ? Obiècro,  inquit, 
cogita , quomodò  lune  me  liberes , non  , quomodò  huc  ce. 
cidcrim  , quzras . ( S.  Aug.  in  quad.  ep.  ad  Hier.  ) 

7.  lllis  favemus  fiepiùs,  à quibus  rcfcrcndz  gratiz  vi- 
ccm  fperamus.  { S.  Ambr.  de  offic.  hb.  7.  ) 

8.  Tunc  amor  tuus  ad  teipium  temperans  cric  , & ju- 
ftus , fi  , quod  propriis  fubtrahitur  voìupta;ibus  , fra  tris 
neeelfitatibus  non  negetur;  Ite  amor  iocialis  ciHcicur,cùm 
in  comraune  protrahitur . (S.  Bcrn.  de  dilig  Deum.  ) 

9.  Oleum  pietatis,  & milcrationis  ungucncum  , quan- 
to copiolìùs  in  fraternas  nccciTicatcs  cflìmditur,  cantò  do- 
nis  potioribus  augmentatiir . (Caff. in  quod. epifl.) 

§.  III. 

SENTENTI^  PROPHANORUM. 

Ihil  ed  tàm  regium , tàm  liberale,  tàmquemu- 
nificum , quàtn  opera  ferrc  fupplicibus,  cxcita- 
dare  làlutem  , liberare  à pcriculis  homincs. 

(x.deOrat.  ) 

2.  Homo  in  adjutorium  mutuura  generatused.  (Sen* 

2.  de  Ira.) 

3.  Homines  hominum  caufa  generati  funt,  ut  ipfi  in- 
tcr  fe  alii  aliis  prodclfc  poffint.  ( Cic.  2.  de  offic.  ) 

4.  Manus  manum  lavat , <5c  digiti  digicum . (Quidam.) 

5.  Habet  in  adverlìs  auxilia,  qui  in  profpcris  commo- 
da t.  ( Sen.  in  Trov.  ) 

6.  Qui  fuccurrcre  perituro  poted  , cùm  non  fuccurrit, 
occidit.  ( ibid.  ) 

7.  Ab  alio  expc&a,  quod  alteri  fccerU.  ( Senec.  in  Uh, 
de  mor.  ) 

8.  Alteri  viva*  oportet,  fi  cibi  vis  vivere.  ( id.in  ep.  ) 

S.  IV. 

SENTENTI^  PÓETARUM. 

(.  TI  Egii 1,  creile  inibi,  ree  efl  fuccurrcre  Uffici 
L\^  Prov.  Poet. 

».  m , mifero  fui  non  fnccurrerit , il  le , 

Qucm  non  ddjuvit , fuSlulic , tee.  QuùLiin.1 

§.  V. 

SIMILI  TU*  DINE  S. 

PLUTARCH.  In  tempedate  qui  confugiunc  fub  ar« 
borem  , ièrcnitate  fada  , ramos  illius  vclJunt  fu- 
gientes  ; fic  in  rebus  afflitti*  utimur  przftdio  quorum- 
dam  , quos  eofdcm  per  iovidiam  afdigimus  in  rebus 
profpcri# . ( in  mor  al*  ) 

f n. 


‘•N? 

: afllittos  , < 
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S.  VI. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

i.  Auxilium  cantra  hojles. 

• i.T  TNus  ex  Niobcs  filiis  apud  Sophoclem,  cùm  ja- 
j j culi*  Dianz  , Se  Apollini»  pcteretur  , nuilius 
alterili»  implorai  opera,  Se  luppetias,  *jiùm  amatori»  fui  : 
Aid  me  ,ò  jmicCypergc . {Tlut  ferm  amatax  Mag  Tbcat. 
d.  Auxilium,  pag.  111  ) 

3.  Apud  Homerura  lliad.  ic.  Hcélorjara  impar  Achil- 
li, Deiphobum  fratrem  invocai,  uti  ferat  fuppcti2» . Pal- 
la* cnim  illi  apparuerat  Deiphobi  fpccie  , ac  deceptns 
Hc&or  frudrà  inclamat: 

Deipbobum  fratrem  intento  clamore  vacab.it. 
li  quo  dcrtitutus , dicm  fatalem  addio  inteliexic.  ( Erafm. 
m Adag.  ) 

3.  Ealcarìum  incolz  olim , cùm  infcftarentur  a citni- 
culis  , cùm  Se  tinguibus  terram  dfoderent,  & radice;  fru- 
goni evcllercnt  , vartitatemque  inf«rrrent  , legato;  Ro- 
mani milerunt  petente» anxifia . Itaque , przftiti;  auxiliis, 
plurcs  ad  eas  capiendas  re  porta:  fune  vcnationcs  \ potiflì- 
mùra  vcrò  catellz  agrerte»  ex  Africa  adduétz  ( vulgari 
idiomate  furnones  appellane)  funiculis  alligatz, intra  fo- 
ramina  immillz , aut  unguibus  extrahunc , auc  fori»  pro- 
fugerc  cogunt.  (Strab.  lib.  3.  &"  Joan.Gerund.  lib.  i.  Ta- 
ralip.  Hifpan.  ) 

4.  Arìjlulpbus  Longobardorum  Rex  firmato  cum  Ste- 
phano  11. Pont,  in  xi.anno«  federe,  imperii  propagandi  li- 
bidine Ravcnnamoccupavit.  ExarchatumGrxconim,qui 
per  ducrntos  fermò  anno»  Italia:  imperaverat  , luflulic  : 
agnini  Narnicnlem  , Se  oppidum  juris  fui  cfiecit  : nuntios 
ad  Pontificem  railìt,  per  quo»  fe  Romanam  ditionem—, 
agnim , urberaque  armi.;  uggrcfluriim  oftendit  , nifi  Ro- 
mani Ipondcrcnc , fc  quotami;»  aurcum  nummumfibi  prò 
cujufque  capite  dcpcnluros  : Pontifex , cùm  ncc  placare^, 
Ariftulphuru  poflcc , nec  i Contamino  Copronymoquic- 
quam  auxilii  fpcraret  , in  Franciam  ad  Pipinuoi  confu. 
git,  ut  eum  contra  Longobardo»  excitarct . ( Sìgon.  lib.}, 
regni  Italici . ) 

5.  Tranfcmundus  Dux  Spole tanus  defezione»  i Lu  it- 
erando Rege  Longobardo  molien;,  pacem  cum  Gregorio 
Ìli.  Pontihcc  urbis  Romanx  dominatum  adepto  cou>- 
pefeuit , & ffdus  , atque  amicitiara  junxic  , cadrò  Galli- 
enfram  reddito,  cuju»  caufa  Romanum  ilio  Ducatum  diù 
babuerat  infcrtfifimum . Et  locictatc  fubnixus  Regi;  im- 
perata faccrc  r c tra  flavi  t . Cztcrùm  , cùm  impetum  Re- 
gi» non  ferree f urbe  elapfus  ad  Pontificem  confugit,  at- 
que eum,  ut  fe  tuerecur , orayit;  Pontifex  ipfum  recepì’ t 
in  fidtm  . Luitprandus,  Ducato  Spoietano  propò  fincccr- 
taminc  in  potcllatem  redatto  , Legato;  ad  Pontificem-. 
mifit,  ac  Tranictmindura  libi  dedi  portulavit , & ,nide- 
deret  , bello  le  perfequuturura  Urbein  c 001  mina  tur.  Pon- 
ti fice  id  negante,  Luitprandus  excrcitum  in  Romanum— . 
Ducatum  traduxit , ataue  Ameriam,  Ortam  , Polimar- 
cium,'&  Bcldam  oppida  occupavit  ; inde  in  Urbis  fine; 
ingreflus , vallato  agro , Urbi  demàni  obfidioncm  admo- 
yit  ) caflrifque  in  campo  Ncronis  Barati»,  multo;  nobile; 
Romanorum , more  Longobardorum  attonlos  , ad  fc  au 
traxit.  Gicgoriu;  Regem  prccibus  , ut  obfidionem  folvc- 
rct  , indilli  midi;  Oratoribus  fatigarc.  Qua; , cùm  irrita», 
atque  inane;  animadverteret,  ncque  ex  Italia  fubfidium 
ullum  1 per  a rei  , ad  Carolura  Martellum  Prorcgcm  in— 
Franciam  Legato»  mifit^  ut  libi  contra  Longobardo;  fuc- 
curreret.  Luitprandus  Carolo  petenti,  ut  Romana  dizio- 
ne fine  malefìcio  cederei  , haudgravaté  concedi t:  oppida 
tamen  quatuor,  quz  occupaverat , fibi  retinuit  . Trans- 
emundus  confortili)  Ducatum  armi;  repetit,  atque  ei  Grc- 
gorius  Pontifex,  Se  Godefcalcus  Bencventi  Dux  , Luic- 
prando  gravi  ter  xgrountc  aiutili»,  przfliterunt . ( Sigon . 
lib.  regni  Italici,  ) 


6.  Sari  ione  Duce  Spole  ra  no  mortuo  , Bcrèngariu»  If. 
Italia:  Rex  illam  fibi  ditionem  afeivit  . Joanne  verò  XII. 
Pontificc  pugnante,  ac  jus  fuum,quoouo  modo  potcrat, 
retinente , eidcra  arma  intulit , acque  Epifcopos  , Eccle- 
fiafqne  exagirare  inftituit  . Joanne-s  Legato;  cum  litcrit 
in Saxoniam  ad Othonem  I.  mille.  Summa  legationis  fuir 
Berengarmm , atque  Adalbertuin  F.  occafione  occupa  tio- 
num  eju»  impullo»  multo»,  quàmantc,  truculcntiù;  Ec- 
c le  fiato  , atque  totain  Italiani  divexare  ; pertincre  ad 
ejus  non  dignitatem  folùm  , fed  fccuritaccm  etiam  ipfo- 
rum  adeò  infirma;  ope»  erte,  ut  nomini  nocumento,  auc 
fortitudini  effe  poflent.» Quocirc*  orare  eum  fc  , ut  prò 
Chriftianz  Religioni» , atque  falliti»  Itaiiz  amore  exerci- 
tum  in  Italiani  adduccret,  eamque  ù tyramiidc  vendica- 
ret , additi»  promifli;  , nempò  , quòd  Ecclefiz  propugna- 
tori» tiralo  , fc  Augullalibu»  infignibu»  , dccoraretur  , 
quod  etiam  Valpcrtu;  Mediolanenfi;  Epifcopus  promifit. 
Afcnfit  Otho , & Mcdiolzni  priraùm  ferrea , Regi»  Ita- 
fiz  , mox  Romz  corona  , Imperatori»  Romani  inligni- 
bu»,  decorati!»  firn . ( Sigon.  lib.  6.  rrgiu  Italia . ) 

».  Auxiliari , OpituUri  refpeSu  modi , nempè 
Tugn&ndo. 

Diodorus  narrar,  Priamuro,  cùm  bello  premerttur* 
roiililè,  qui  à Tiratane  AlTyrionim  Rcge  , cuju»  imperio 
& ip fe  Priamus  parebat,  fubfidium  luo  nomine  pctcrent . 
Aflyriuro  dccem  millia  yEthiopum  , totidcra  Sufianorum, 
ac  carni»  ducente»  mifific , przfcfto  filila  Memnone  Ti- 
thoni  Satra px  apud  Regem  gratiofi/fiini  /ìlio,  cuju»  Ho- 
mcru»  meminit.  Nam  in  eo  belio  occidit  juvenis  corpod 
ri»,  atque  animi  dotibus  przflantiilìmu»,  quique  putrnan- 
do  raulra  cdidcrat  egregia  facinor*.  ( Ex  cod.ibid . )° 
a.  Arcadcs  olim  intcrGrzco»  bcIUcofiflimi , lui»  aufpi- 
cii»  , iuoque  tiralo  nunquam  hodem  ullura  fuperarunt, 
venim  alns  fuppetias  ferente»  pcrfzpc  . Undc  ilJud  illi» 
fatale  videbatur  aliis  vincere  , non  fibi.  ( Erafm.  i/i-. 
Magi) 

3.  Socrates  Alcibiadem  difcipulum  fuum  in  pugna-, 
ad  Potidzam  gravitcr  vulneratum  folus  defendit  , & 
tùm  ipfum,  tùm  arma  eonfcrvavit.  ( Tlut . inSympofio  ) 

3.  Le  ducendo. 

a.  L.  Albino s , de  plebe  Romana  non  podremus  , fu— 
giem  Gallo»  ( ut  cd  apud  Lilùum  lib.  J.  ) ex  rheda  uxo- 
rem  , fiiiofquc  descenderc  julfit,  de  Vedale;  (quz  curri— 
/àcris  fugiebant  ) currui  iinpoluit  , quò  citiùs  fugam  ad- 
ornare pofTent.  {Volai,  lib.  31.  cap.3.  Antropol  ) 

a.  Mitumenfes  C.  Mariam  , qui  L.  Syllam  fugiebat  , 
roiferationc  moti  , ad  mare  deduccbant . Hìc , cùm  aliud 
alius  ci  promptò  przbcret , Se  matuxarent  omnes  , mo- 
ra interponebatur  tamen  . Nam  Lucus , Maricus  appel- 
lato» (quem  lacrum  habent,  ièrvantquc,  nc,  quod  impor- 
tatum  eli , inde  exportetur  ) didinebat  iter  ad  mare  , & 
circuiti»»  retardabat  : quoad  fenex  quidam  inclamavit , 
nullum  inaccclfum  elle , vcl  rcligiofum,  modo  fcrvarctur 
Mariu»,  iter .;  Atque  hic  princep;  arripuitquidpiam  ex  iis, 
quz  ad  navem  comportabantur , ac  per  locnm  ilium  eva- 
fit.  Ea  alacritate  omnibua  propcrò  rappeditaris,  cùm  Bel- 
iseli» quidam  Mario  przbuiflet  navem  ( tabulata  porte* 
illamm  rerum  piélam  eo  in  Tempio  dedicavi c ) indeeve- 
ftus  Mariti»  vela  fede  in  oleum  , Se  Africani  ccneo»  de- 
currit  Carthagincm  . {Vlat.  in  Mario*) 

4-  Terfonarum . Quibus  \ pota 
Civibus , 

I.  Fpaminondas  B^otarchatu  per  invidiarti  deje&us 
Se  privatu;  militare  jufiii»,  cùm  exercitum  Prztore»  io 
loca  iiKommoda  «onjecificnc.  Se  obdrcpcrct  eis  tumultua 

mili* 
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militari*  (nam  premebant  miflilibus  eot  hoftcs  ) evocati!* 
ex  cohorte  Tua  , primùm  confìrmando  excrcitu  tumultuai, 
& trcpidationcm  re  preflit , deinde  inilruéUm  , ac  digellam 
gciem , qu«  con  fui  a fuerat  , facild  inde  rcccpit , atque-» 
infeflam  hoftibus  oppofuit,  ut  concedcret.  ( Tlutarc.  in 
Mario . ) 

*.  Et  mira  , de  bonitatis  piena  Hebracorum  confuetu- 
do  crat , qui  metendis  frumenti*  reliélas  Ipicas  non  colli- 
gebanc , «eque  uva* , que  forte  vindemiatorum  diligentiana 
effugiflent . Hate  cnim  ad  paupcrum  nutrimenta  rclinque- 
bantur  . Ncque  ex  agro  pcregrinum  aliquem  , qui  in  co 
efler,  pellcbant:  fcrcnteique  ad  torcuiaria  uva*,  nemini, 
qui  in  cibum  dari  fìbi  pctcrct , negare  fas  putabant . ( Ful- 
gof.lib - x.cap.  i.  ) 

j.  Booz  Bethlehemita  manfuctudincm  erga  RuthMoa- 
bitidem  peregrinata  fummam  cxcrcuit  . Eare  namque  in 
agro  fuo  Ipìcilegium  facientem  placidi*  verbis  compella- 
yit  , & , ne  aitò  irct , hortatus  eli , cum  fuis  quin  ctiam 
mcflòribus  cibum  caperct . Tandem  quoque  eam  uxorem 
duxit . ( Ruth  cap.  x.  &/cq.  ) 

4.  'job  de  le  ipfo  inquit  : Auris  audiens  beatificabat  me, 
co  quod  liberaflem  pauperem  vociferantem , dcpupillum, 
cui  non  crat  adjutor  : beneduftio  pupilli  luper  me  venit, 
de  cor  viduae  confolatus  fum  . ( Job  xp.  ) 

j.  Tbebani  vetant  capiti*  fupplicio,  ne  rivi*  paupcrta. 
te  preflus  infantem  exponat  , aut  abjiciat,  fed  cum  lla- 
cim  à materno  partu  ad  Magillratura  cum  ipfi*  falciis 
adferat.  Quem  acceptum  dat  volenti,  ut  iilum  alat  , de 
adultum  icrvi , vel  ferva;  loco  habeat . ( JElian.  lib.  ófc__» 
yar.  hiflor.  ) 

6.  sA&rianut  Cscfar  domi,  fupra  quàm  dici  poffir,  ci- 
viliurn  morum  ftudiofu*  , ut  fc  propemodùm  in  ordinem 
xedigeret  nitnia  comitale  . Neminem  vidit  pauperem.», 
anodo  innocentem  , quem  non  ditavertt  . Odit  contrae 
fraude  , de  malo  dolo  di  vite*.  Sab  lib.  4.  Enn.  7.  In  bal- 
tico veteranum  quempiam , lervuli  penuria  fe  marmori- 
bus  aflricantem  conipicatus , cum  de  fervuti*  aliquot , de 
Jumptibus  donavic . Qiod  reliqui  veterani  felieiter  fufee- 
piflc  videntes  , capermi  t de  ipfi  compì  tire*  fub  oculis  Im- 
peratori* fefe  marmoribus  aflricare , ut  hoc  modo  Princi- 
pi* cliccrcnt  benignitatem,  At  illc  evocati*  fenibut,  juf- 
lit , ut  alius  aliun»  viciflim  defricarcnt  , atque  ita  pucri* 
nihil  opus  forc.  I*  jocus  pofteà  in  vulgi  fabulam  ceflìt. 
( Spirtian.  ) 

7.  Leo  I.  Impcrator  virerat,  In  quo  multse  dariUimac 
cffulgebant  virtute*  , ièd  omnium  maxime  erga  homines 
calaraitofos  mifera  tio . Dicereque  foli  tu*  eli:  quemadmo- 
dùm  Sol , qui  quicquam  fuo  fplendore  illuftrat,  nonnihil 
calori*  impcrtitur  ; He  Principem  debere  co*  fua  dignari 
milcricordia  , quo*  contueretur  . ( Cuffia,  ex  eod.  ibid. 

5) 

TEMA  XXX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Ajutarc  gli  Amici  nelle  auyerfità 
Commendabile. 

S-  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  dover  vuole,  che  l'amico  s'ingegni  di  porgere ajuto 
all*  altro  amico  nel  tempo  , che  egli  ne  Ivi  maggior 
bifogno , e (i  trova  in  mala  fortuna  . 

Colui , che  porge  l’ajuto  in  quello  modo  , non  pur  lo 
appurato  delf  Eloq.  T om - I, 
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porge  virtuofamentc  , mi  f*  , che  ila  virtuolàmcntr^ 
ricevuto;  togliendo  all'amico  una  certa  tal  qual  vergo- 
gna , de  un  certo  timore  , che  l'accompagna  nel  do- 
mandarlo . 

Quello,  che  non  hà  ajutato  gli  amici  ne* bifogni,  mi 
gli  ha  rilafciati,  non  fari  fedele  a*  iècondi , meritando 
ogni  vituperio. 

il  buon’amico  non  è obligato  al  fuo  amico , le  non_. 
in  remediar  a'  fuoi  bifogni , e confutarlo  nelle  lue  tribù- 
lationiù 

Sono  alcuni  Prencipi,  che  non  havendo  ardir  di  nega- 
re alfolutamcnte  l’ajuto,  del  quale  fon  nchicfti , nd  volen- 
dolo dar  tale , che  follevi  l'amico  , lì  tengono  ad  una  via 
di  mezo , che  con  fi  (le  in  conceder  lì  poco  numero  di  gente, 
che  chi  la  riceve,  non  può  fervirfene,  fe  non  per  unx^. 
apparenza  , e chi  la  di,  la  manda  ad  un  manifello  peri- 
colo con  vergogna  di  tè  Hello . Onde  c manco  male  ne- 
gar liberamente^  che  conceder  freddamente . Per  cotai  cola 
e auvenuto  alle  volte , che  il  Prencipe  debolmente  aju- 
tato lì  è accordato  coll’tuvcrfario  lenza  faputa  del  liio 
confederato . 

s.  il. 

DETTI  POETICI. 

l.  /^Hi  loda  per  Tannico,  e chi  s'adopra, 

V ^ Ben  dsiaza  i palli  à gloriole  mete  . 

^fnjaldo  Cela  Efte  io.  a 6. 

1.  Il  certo,  e inevitabile  periglio. 

Fi  conolccr  quel,  ch'ama,  e quel  che  fìnge. 

^jìgHill.met.q.xo9» 

s.  in. 

APOFTEMMI. 

DI  due , che  andavano  un  giorno  i fpafTo  per  Ia_J 
Gitti  , e de*  quali  lì  iapeva  notabilmente  l'uno 
efler  molto  ricco,  e l’altro  molto  povero,  dille  un  terzo 
i Teofra  Ho  : quelli  fono  due  gran  amici . A cui  il  Filo- 
fofo : c come  può  egli  efler  ciò,  effondo  l’un  d’efli ricco 
molto  , e l'altro  povero  molto  ? Accennando  moral- 
mente , che  il  vero  amico  è quello , che  communica  la 
lua  fortuna  all’  altro  , che  ne  hi  bifogno  . Quindi 
nacque  il  volgatiflimo  proverbio.  uAnticorum  omnia  com- 
muni a:  riferito  da  Euripide,  da  Plauto  da Ariflotele , 
da  Tullio,  Aulo  Gellio  , e milPaltri,  ma rinterrile  è il* 
berfaglio  de  gli  ambitioii . 

s.  iv. 

ALLEGORIA. 

Taff.  Cier.  IH.  c.  j. 

TAncrcdi  pirla  à Goffralo  in  favore  di  Rinaldo,  e k 
lui  venendo  il  tutto  gli  rifèrilce  , e finalmente  lo 
configli!  1 partirfi. 

SENSO  ALLEGORICO. 

Dinota  qual  lia  l'officio  di  buon  amico  nell’  afe: un. . 
contro  de  detrattori  , e maligni,  difendendolo , de  a!  me* 
defimo  dando  lèdei  configlio,  le  ajuto,  eciòcortefemen- 
te , e non  da  preghiere  riducilo , de  importunato  prima. 

( Guido  Cafoni.  ) 

Vedi  umieitia , rùnico  di  fortuna.  Udì  UmicititJ 
benefica 
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Ad  Idem. 
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APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

SENTENTI^  PATRUM- 

».  T"\Extcras  dare,  focictalis  crt . ( sfug.fup.  epijl. 
ad  Cai  (•!.) 

a,  Nihil  fic  probat  unicum,  ficut  onera  amici  portare. 
( ld.de  vcr^pojl.  i .»o.) 

s.  ir. 

sententl-e  profanorum. 

1. ^Uceurre  paupcrtati  amicorum,  immò  occurrc  . 
3 ( Mi.  Vub.) 

2.  l iiii  focus  periclitantibus  non  flicorni  t , facillimé 
de  ferini  r.  ( DcmoJih.Olyntb.f . ) 

j.  Promptiùs  ad  amicorum  adverfo*  cafiis  , qukm  ad 
fccundos  i'ucceflua  fuccurr  enduro  eli  . ( Plutar.  in  Orat. 
Confcl.  ) 

§.  IH. 

SENTENTI^  POETARUM. 

j.'~T~Vrpc  erit  in  mi  feria  nctcri  libi  rebus  amico 
I Uuxtlium  nulla  parte  tnlilje  tunm . 

Turpe  referrt  pedem  , nec  pajfu  jiart  tenaci  j 
Turpe  iaborantem  dcfcruiQe  ratem. 

Turpe  1 equi  cafum , & fortuna  cedere  amicum. 

Et , nifi  fìt  felix , effe  negare  fuum  ; 

Hpn  ita  vixerunt  Stroppio , arqucsTgamcmnone  nati, 
Tfon  lue  /Egida  , Tyritboique  fida  . 
g)uoi  prior  ejl  mirata , fequens  mirabitur  atas  , 

In  quorum  plaufus  tota  tbeatra  fonant . 

Ovid.  a.  de  Pone. 

2.  Seni  fi  amicis  feceris , 

He  pigeat  fecìffe,  at  potius  pudeat,  fi  non  feceris. 
cimici  deferere,&  ni  lunate  in  rebus  adverfisjmdor. 

Exirinuro.  Piani. 

§.  IV. 

SIM1LITUDO. 

TSLUTARCHI  . Quemadmodùm  zgrotis  medico»,  fic 
miferii  amico»  adeflc  convenit  (Scinl.lt  ) 

TEMA  XXXI. 

apparato  italiano. 

Ajutare  gli  amici  tardi 

Hi/tfmtvole . 

S.  L 

detti  di  diversi. 

IL  ri  (cibarli  di  ajutare  gli  amici  nelle  ultime  anguflic 
t cola,  che  ftl  beoc  in  Dio;  egli  può,  quanto  vuo- 
le e vuote,  quanto  è meglio  . Mi  ne  gli  huomini  , 
che  non  hanno  accompagnata  colla  volonil  la  polena», 
è perico'ofo. 

Quando  non  muove  ì fdegno , diminuifee  l’obligo  , e 
il  piu  delle  volte  produce  1'ingratitudine  . 

Camina  lòpra  li  dcpqhti  del  bulino  , chi  con  ogni 
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preflczza  non  procura  di  (occorrere  al  bifogno  del  fuo 
amico  . 

Prima,  che  il  morbo  più  oltre  accrc/ca,  la  medicina 
le  pii  addatti . 

Non  bilbgna  dunque  lafciare  perire  di  cftrema  debo- 
lezza un  cuore  , mentre  fé  li  può  applicare  il  ri» 
fioro  . 

L’amico  deve  elTere , non  folo  con  la  voce  , ma  con 
Popere  folecito  k porger  ajuto  all*  amico  . 

Non  deve  il  Prencipc  tra  (curare  di  foccorrere  , e-* 
premiare  llraordinaria mente  gli  amici , c confederati,  che 
ì’ajutano  contro  il  loro  nemico  , e coloro , che  perciò 
mettono  in  pericolo  il  loro  (lato,  ma  con  ogni  folcci  tudi- 
ne  gli  affilia  con  l’armi  , colmandoli  di  gratie,  c d’ho- 
nori  . 

L’opere  buone  , e dovute  per  li  benefìcii  puflati  non__* 
fi  deono  differire  all’  ultima  neccfliik  , che  li  habbia  di 
nuovi  loccorfi  , perche  non  vengono  aggraditi  ; attri- 
buendoli alla  nuova  neccflitk  ^ che  fi  hk  di  quella  tal 
perfona  . 

S.  IL 

ESSEMPI  HIST ORICI. 

X.  /"""'EUrc  alle  doglianze  , che  in  Vienna  gli  fece 
V far»?  il  Duca  Elettore  di  Saflonia  , che  il 
Bannicr  fortificatoli  k Toraù  {correva  k fuo  talento  le 
campagne  all’intorno  con  fuo  fentimento  acerbiflìmo  , e 
che  l’armi  Imperiali  fi  impiegaflero  , fuorché  dove  più 
le  chiamava  il  bifogno  , e l’obiigatione  dell’accordato  di 
Praga  , determinò  nel  fuo  cordìglio  , che  il  Galaflo  fi 
movcflc  con  tutte  le  forze  imperiali  a quella  pane  per 
liberare  la  balla  Alcmagna  dali  ’infc  Ila  rione  Sveaelè  , c 
lollevare  da  travagli  delia  guerra  il  Duca  lito  confederato. 
(Brufon.vol.i  lib.i +) 

a.  Luigi  XIII.  R<S  di  Francia  in  ricompenla  della  ri- 
volta del  Prencipc  di  Monaco  del  partito  di  Spagna  k 
quello  di  Francia  col  mezzo  di  gratie,  d’onori,  edibe- 
nefitii  , l’inalzò  , creandolo  Duca  , e Pari  di  Francia-* 
f opra  il  Ducato  di  Valcntienes,  con  venticinque  milla— 
feudi  di  rendita , donandogli  due  feudi , i Tuoi  ordini  di 
Caualleria  , c diverte  altre  gratie  , c pcnlioni  per  cflo, 
per  lo  Marchele  iuo  figlio,  c per  quegli,  clic  glTiavcvano 
fi  fedelmente  aflìfiito  in  co»!  pcricoloia  intraprefà.  (Bru- 
Jon.vol.i.Li*.  ) 

TEMA  XXX//. 

APPARATO  ITALIANO. 
Ajutare  i Parenti  nei  bifogni 
Debito . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

EOflèdono  un  genio  troppo  baffo  coloro , che  non  fol— 
levano  le  proprie  calci  gli  honori  . 

Chi  non  fi  capitale  de  i'uoi  nelle  fortune , ò non  cura 
l’ctcmitk  della  famiglia,  ò vive  Iblo per  le ftcflb. 

Tradito  le  medemo,  chi  defrauda  uno,  che  è parte  di  fé 
fleflo  . 

Ama  poco  i propri i parenti  , chi  nelle  loro  emergenze 
non  s’interefl'a . 

Se  non  reflaflc  delufa  la  Tigre  da  quei  vetri,  chelcrap- 
prefentano  l’cfligic  dei  parti  rubbaii  , pagharebbero  i cac- 
ciatori il  fio  della  loro  temerità  conia  morte. 

Scn- 
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Sentimento  di  natura , con  il  quale  non  potendo  certi 
animali  irragionevoli  1 occorrere  alle  dilavi  venture  de  figli, 
tentano  più  torto,  che  patientar  le  prigioni  , di  trarli  à 
morte . 

Mi  Ce  : ubi  tbefaurux , ibi  cor,  con  i (entimemi  della 
bocca  onnipotente  , qual  contrafogno  vi  (ari  d’affetto 
verJ'o  la  perdona  am  *a  , fe  il  nortro  cuore  nc  gli  interefli 
di  quella  non  s’aii.iicnti  f 

Mortra  poco  di  raccordanza  di  chi  gli  diede  Teflcre-»  > 
chi  con  impropria  traicuragginc  di  ciò , che  i quello  ap- 
partiene, fi  (corda . 

JJ  (angue  deve  (correre  per  le  lue  vene  , c non  dira- 
marli in  vali  cibami , per  llabiJir  la  falute  degli  altri. 

Iddio  vuole,  che  prima  fi  (uffraghino  i propinqui  , c 
poi,  che  fi  ajutino  le  necelfità  de  lontani. 

S.  IL 

ESSEMPI  HISTORICI. 

AS.Agoftino  andò  un  Cavaliere  con  una  donationedi 
tutte  le  Tue  facoltà  , affinché  fodero  fpefe  nell’edificio 
d’un  Tuo  Monafierio  in  Ippona , ma  fa  pendo  il  Santo  , 
che  haveva  de  parenti  poveri  , rifpofe , in  hoc  quirite 
glint»,  quatti  Auguflinum . 

Vedi  Amor  de  figli , &c. 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENTENTIìE  patrum. 

t.  { ~\Ui  bencficium  confort  in  amicum  , vcl  con- 
fanguineum,  aut  nulla m , velcerté  non  ma- 
gnani limile. n merctur , quia  lacere  tcnctur.  ( Creg.  de  ve- 
ro cult u . ) 

4.  Parcntum  cura  habenda  ad  ultlmum  ufque  fpiri- 
(Chryf.fupjoann.bom. 74 J 

3.  Eft  approbanda  liberalità) , ut  proximos  feminis  tui 
non  delpicias,  fi  egere  cognofcas,  non  umcn,  utalii  di* 
tiores  fieri  veline  ex  co  % quod  tu  poto  confcrro  paupcri- 
bus.  {'Ambr.de  offic.) 

4.  Confo  nguineis  potiùs  ert  fubveniendum  , quàm  car- 
ter!). (Anfclmfup.EpiCl.ad  Fpm.) 

$.  il. 

SENTENTI^  POETARUM. 

A Lei  p arene es  fi  fenes , yivet  dii  ■ 

Ex  Grjcis  Comici» . 

Vcl  natura  feras  docuit  nutrire  parente t , 

Mot  idem  f angui t , j ut , pietafve  j ubent . 

Quidam  : 

5.  Ili 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLIIS. 

AUdicni  Abrahamcapmm  cfli  Loth  nepotem  fuum_. , 
celericer,  & yiriliter  fuccurritei.  (Gcn  .14.) 

§.  IV. 

EMBLEMMA. 

Gratiam  referendam 

Und-  jAc.  Emtl-  XXX. 

\ Erio  infignis  vietate  Cleon  i a nìdoy 
Jr\  In  ve/l  e s pullos  pignora  grata  fovet . . 

Taliaquc  ex  peti  at  fili  munera  mutua  redii , 

Auxilio  hoc  quoties  mater  egebit  anus . 
f{cc  pia  fpm  fobolcs  fallit  » fed  fefsa  parcntum 
Corpora  fert  bum cn s , pr^ftat  & ore  cibus . 
Apparato  dell ’ Eloq-  Tom . /» 


Ex  Commentarti*  Joattn.  Thuilii. 

i.  In  fummìtate  tetti,  turricula  eminente  dcpi&us  , eft 
niduj  Ciconiarum  , ubi  cubante)  ciconix  ab  altera^, 
fui  generis  advolante  , cibumque  roftro  ferente  nu- 
triuntur. 

a.  Omnibus  iù,  qui  humaniutis  jura  colunt , ab  ipfa 
omnium  magiftra  natura  perfuafum  debec  elle,  quantum 
parentibus  debeant  , nifi  tamen  omnem  humanicatem  libi 
detraili  patiantur.  Siquidem  non  homines  modò  arcano 
aliquo  feniii  pietatis  in  parente)  , led  de  animantium_« 
quzdam  , à quibus  abeft  ratio  , admonemur  . Ciconix 
enim  , ut  ert  apud  Solin.  c.  43.  Polyhirt.  quantum  tem- 
pori impenderint  feetibus  educandi) , tantum  Se  ipfae  à 
pulii»  inviccm  aluntur  : Itaquc  hx  & pietatis  , Se  grati 
animi  fymbola  geru  ni , ut  videre  eft  apud  Pierium  lib.17. 
Hicrog.  Pudeat  nos  in  hac  re  inferiores,  aut  etiam  dc- 
tcriores  avibus  erte  . Hodie  namque  multi  fune,  qui  non 
ingratitudine  folùm , quod  ert  maximum  omnium  virio-] 
rum  , ut  inquit  Fabius,  nomen  iilud  iàcrum  violare  non 
vcrcntur  , led  etiam  pugni)  , Se  verbcribus  in  progeni- 
tore) fuos  ixvirc  non  erubefeunt  j quibus  umcn  judo 
Dei  iudicio , Se  lege  talioni)  proprii  liberi  rependunt  vi- 
ccs . Hinc  Hefiodus  , Jupitcr  , inquit , perdet  hoc  ge* 
nus  hominum  : Quidam  enim  cùm  à (ìlio  raptaretur  , 
cùm  ad  januatn  perduttus  forec,  ait  : Dcfinc  f fili , nam 
& ego  patrem  b attenui . Alius  le  cxcufans , cur  patrem 
verberailet  : Et  ipfe , inquit , patrem  luum  verberavit  , 
& ille  rursùs  lumn,  quin  de  hlium  ortendens  : Et  hic, 
ait,  ubi  in  vhum  cvalcrit.  me  quoque  flagri)  cxdet,  hoc 
enim  gentile  nobis  ert  : Proh  dolor  ! In  avibus  ipfis  , 
quarum  vita  femper  in  efeis  ert  , invenitur  pietas  illa — . , 
qua  hscc  carene  monflrajCicoma  enim  redeumis  anni  ju- 
giter  nundiatril  . ejiciens  crirticiam  hyemis  , Iztitiam— . 
verni  temporis  introducens  , magnum  tradii  pictati)  e- 
xcinplum  ; Nam,  cùm  parente) eorum  pennas  fenio  co- 
qucnce  laxaverint , nec  ad  proprio)  cibo)  quxrendos  ido-' 
nei  potuerint  inveniri^  piami)  fuis  genito  rum  membri-, 
frigida  refoventes  , elei)  corpora  lafla  reficiunt  , de,  do- 
nec  in  priltinum  vigorem  aie)  grandzva  redierit  , pia 
vicifiìcudinc  juvene)  reddunt , quod  à parentibus  parvuli 
acceperunt.  Ideoque  non  immeritò  iis  viu  longa  conce- 
ditur , qui  pietatis  officia  non  relinquunt  : Mane  nature 
legem , quòd  plerumque  à icelcratis  quibufdam  nature 
monftris  violaretur  , jura  civiiia  confirmarunt . ut  I.  c. 
fi  qui)  à liberi),  ff.  de  liberis  agnofeendis  , de  de  aleruua 
liberi) , ac  parentibus . Cubi  refponfum  hoc  legitur  An- 
tonini Pii.  Trrentum  nc  cefi  tati  bus  liberos  fuccurrcre  ju - 
Jlum  eft  • E*  tainen  alimenta  predar  1 debent  prò  modo 
facultatum  : de  , fi  non  prertentur  , capti)  pignoribus, 

Se  dirtraélis  , cogctur  qui)  lati)  dare  lententiz  . Solon 

unuJ  è ieptem  lapicntibus  ; fi  qui)  parente)  non  enutrivifi 
lct,  eum  cenferi  ignobilcm  ftatuit , Se  obfourum . 

TEMA  XXX1I1. 
APPARATO  ITALIANO. 
Ajutare  la  Nobiltà  povera 
Lodevole  . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

AJuti  quel  nobile  inncllo , abbattuto  da  i rigori  delia-. 

Fortuna , chi  vuole , che  germogliando  onulto  di 
frutti  rilorga . 

Ma  La 


ffi  Tema  XXXIIT.  Aiutare 

La  nobiltà  caduta  in  miTeria , non  fi  dee  (limare  meno  , 
di  quello  fu  nella  priflina  felicità,  perche  col  Tollcvarla 
più  rifplendcme  apparifee. 

Un  nobile  povero  è come  un  Sole  ofofcato,  onde  non 

r:r  quello  fi  ha  da  J'prczzare,  perche  anche  nei  bujo  del- 
auverfità  Tempre  lumino  io  fi  vagheggia. 

Niuna  cola  accredita  tanto  la  Prudenza  nel  Prencipe, 
quanto  il  vedere  quello  accettare)  c portar  Tempre  avanti 
la  nobiltà  impoverita. 

E cofa  degna  di  Prencipe  follevare  i poderi  induftrio- 
fi  , benché  poveri , ebe  traforo  origine  da  famiglie  illu- 

ftri,  così  fecero  Augnilo,  c Tiberio. 

Un  gran  Prencipe  deve  corfeTementc  nel  fuo  flato  ri- 
cevere un*  altro  Prencipe  difcacciato  da  fuoi  fudditi  , ò 
perfeguitato  dalla  fortuna,  e follevarlo  dalle  mi  ferie,  che 
foco  portar  fogliono  le  fughe  repentine  , mollrando  anco 
di  cllcr  pronto  di  rimetterli  in  (lato. 

E Politica  ad  un  Prencipe  il  non-  far  fcccare  certi  Al- 
beri, che  fruttano  fplendori  al  fuo  dato. 

Le  nobiltà  de’  ludditi  ^ccrefcono  gloria  al  fuo  nome  , 
e danno  maggior  pompa  al  fuo  i'ccttro. 

Quando  la  perforu  nobile  è caduta  in  povertà  , pro- 
curi , che  queda  à lui  non  arrechi  vergogna,  ne  ad  al- 
tri pelo,  tic  aggravio,  non  commettendo  delitti , onde.-, 
ne  venga  fvergognata  fa  -fila  Cala  «,  nè  dimandando  ad 
altri  ajuto  in  manichi , che  gli  infallidifca  , e dracchi . 

Egli  è pur  colà  giuda,  e ragionevole  l’havcr  compalfione 
d’unaCafa,  la  quale,  havendofi  veduta  in  ricchezza,  e 
potenza  grandiflìma,  cade  in  una  povertà  vergognolà  . 

Grand’ ajuto  c larobba  per  mantenere  la  nobiltà,  in- 
tanto, che  il  Prencipe  deve  protarare,  che  i nobili  non 
fumo  poveri , ritenendo  elfi  il  primo  luogo  dopò  di  lui  4 

s.  u. 

ESSEMPI  HISTORfCI. 

I-  IL  gcneroiò  A madco  noti  anele  maggiormente  , 
X che  alla  elevinone  di’ Nòbili  fri  povertà  deca- 
duti, acciò  di lperata mente  non  s*  auvilifléro . 

».  Con  la  fletti  politica  per  rimettere  la  no- 

biliflima  famiglia  di  Hortenfio  procurò  all’ impoverito  di 
lui  Nepoic  mortalo  una  Moglie. 

3.  Col  Vcjpaftino  Confutarci  inopti  quingcntit  an- 
nuii felicitili  fuiìcntavit-  - . . 

4.  Così  'Nervi , cosi  Trajano,  cosi  Valcnttniano, 
Teodofio  non  folameme  le  pcittone , mi  le  facoltà  ifteffe 
de’ Nobili  impoveriti  con  varil  privilegi  honororno  . Si 
pcriuafero  quelli  d’haver  à ricevere  più  gloria  dal  con- 
fòrvare una  fola  antica  famiglia,  che  dall’ illuftrarnc  tre, 
òquatro  nuove.  . . , „ , 

<.  A Tiberio  recò  dlshonorc  non  picciolo  1 haver  ri- 
mono  dal  Senato  alcuni  nobilillimi  per  quedofolo  deme- 
rito d’eforc  impoveriti  , benché  per  alvo  fodero  Telala- 

q“!°u’D..«  ct'/o  di  Lorena,  e la  Ducheffa  fua  Mo- 


trattati,  e di  là  giunti  à Milano  futono  dal  Carduial  In- 
fante benignamente  accolti,  e d.danar.,  & altro  prov!- 
gionati , pattandone  à a F«nre,  ove  .lCran 

buca  fplendidamente  trattoli!  ( Br»/.»o/.  I.  M.  1.  ) 

Il  Rè  Carlo  Secondo  di  Seoul  perlcguitato  dalli  Tuoi 
fuZìiti  fc  nc  pafiò  d’OIanda  in  Francia,  dove  fu  ricevuto 
due  Iaesjhe  da  Com piegne  ( dove  all*  hora  fi  tratteneva  il 
Re  di  Francia)  dal  MarchcTe  d* Oquincourt , c dal  Du- 
ca di  Vandomo  con  le  Carrozze  regie  , e con  qucjfe-» 
del  Duca  d’ Orleans,  tic  il  fcgucntc  giorno  le  loro  Mae- 
Rà  ChriRianiflime  accompagnate  dal  Duca  d Angiò,dal 
Duca  , « Ducheflà  d*  Orleans  , da  Madamoiclla  , dal 
Cardinal  Mazzarino , e da  tutti  i Grandi  della  Corte  li 
andarono  incontro  fino  al  Monte  di  Morgni,  dove  Jone 


. Ajuto , Tema  XXXIV. 

ceverono  con  le  dimofirationi  d* Animo  , che  fogliono 
nelle  difgracie  de  gli  Amici  dar  prove  della  loro  aflcteio- 
nc  , pransò  in  Compagnia,  regalato*  conforme,  la  lplcn- 
didezza  di  quella  gran  Corte,  de  accompagnato  di  nuovo 
da  fua  Maeilà  fino  una  Lega  fuori  di  Compiegne,  Tcguito 
nel  fuo  viaggio  à S.  Germano,  dovp-fù  accolto,  tic  ab- 
bracciato dall*  afflitta  Regina  lùa  Madre.  ( Giti.  Briorat. 
Htfi.  di  Francia  lib.  ».  ) 

8.  oiugufio  per  confervar  la  Profapia  di  Marco  Mor- 
talo, uno  de  più  confpicui,  & antichi  (àngui  di  Roma  , 
non  meno  gli  diede  Moglie , che  lo  foccorfc  di  un  buO- 
niflimo  capitale.  Tacito:  7{e  clarijfima  F Ami  li  a e xt  vi- 
gnerei ur  . 

9-  lnnoccntio  X.  (ino  dal  Cbioflro  cavò  un  rampollo 
Ultimo,  e- cadente  della  Cafa  de  Fabii,  affinché  fi  acca* 
fafo  , e non  fi  fmarrifo  un  lume  , che  vantava  le  più  fa- 
mofe  memorie  della  grandezza  Latina . 

TEMA  XXXI V. 

APPARATO  ITALIANO. 

Ajuto  in  qualunque  cofa 

Giovevole . 

S L 

detti  dì  diversi. 

Ciò,  che  fenza  ajuto  è difficile ■ con  gagliardi  ajuti 
Tari  faciliffimo.  - 

Nelle  Goerrc  un  benché  picciolo  (occorTo  d’ajuto  flra- 
niero  è Toventc  cagione  di  un*  eccedo  conlidcrabilc  . 

A due  potenze  equilibrate  il  poco  fa , che  uno  di  loro 
trabocchi. 

Poche  truppe  incorporate  inaTpettatamente  in  un  efer- 
cito  obligorono  in  più  impreTc  la  fortuna . 

Starà  un*  Ercole  vittoriofo  i fronte  di  un  robuflilfimp 
Gigante,  c non  potrà  lungamente  ^rcfifterc  à due  Pig- 
mei.  * \ ...  ,.-,-4. 

All’  hora  fono  creduti  maggiori  gli  ajuti , quando  To- 
vraftano  maggiori  i pericoli  . . 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 


i.  y^Dcl  configlio  Tempre 


E più  caro  1*  ajuto 

F.  Cont  orini  . 

a.  E chi  vede  il  biTogno  dell’Amico, 

Et  ajutare  il  può,  mai  preghi  aTpctti . 

Ciò:  Cior.  Tri/lino  • 

§.  in. 

ESSEMPI  H1ST ORICI. 

».  \ Ndromeii  annoditi*  fri  gli  Scogli  > pur  heb- 
f \ be  un  PcrTco , che  la  levò  d’impaccio. 

».  Tcfco  pollo  frà  Jaberinti  , pur  hebbe  un  filt*  di 
Arianna  , onde  Teppe  islabirintarfi  • 

j,  Meleagro  , che  uccideva  il  Cingiate  , Piritoo , che 
debellava  i Centauri  : Ercole  , che  contarne  con  1 A— 
mazonc,  pur  hebbero  un  Tcleo,  che  gli  animava. 

s.  iv. 

IMPRESE.  ' 

I.  A L Fiume  fatto  ben  grande  coll’  ajuto  delle-. 
l\.  pioggie  , il  no  (Irò  Picinelli  diede  il  motto  . 
IMKRIBUS  AUCTUS , cosi  in  qualunque  opera  huma- 
na  l ‘ajuto  ferve  di  maggior  auvanxamcnto . ^ 
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t.  Il  Rondone  caduto  à terra,  che  da  fe  mai  può  le- 
varli, mà  , da  altri  ricevendo  benché  minimo  ajuto  fe- 
licemente vola  /fu  introdotto  à dire;  TENDAM,PAU- 
LUM  MODO  TOLLAR  IN  ALTUM  ; ò più  Aie- 
(incarnente  , come  diflè  Mani'.  Arefio  , ELATA  VO- 
LABO,  dimoftra  la  neceflità  dell’  altrui  afliAenza , ed'o- 
pera  : Quis  dabit  mi  hi  pennas  , ficut  columbi  , & vo- 
labof  &c.  diceva  il  Propheta  Piai.  54.  7.  Molti  inge- 
gni perticaci , mi  in  povera  fortuna,  quanto  s' alzareb- 
bcro  mai  nell*  acquiAd  delle  (etere  , fe  ritrovaflero , chi 
deffe  lo r ajuto  ? 1 giovinetti  ancora  fono  quali  rondoni  à 
terra,  s'alzano  al  volo  della  virtù,  quando  vi  fu,  chi 
Io r dia  la  mano. 

Ticin.MSMb+cap>i  9 . «.49». 

tema  xxxv. 

APPARATO  ITALIANO. 

Ajuto  di  Dio  nel  ben  operare 

"Utile  t e 'NeceJJlirio  . 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Qualunque  fi  perfuade  da  le  Acflb  calcare  ,il  fentie- 
ro  delle  buone  opere  , s’ inganna  , Sine  me  nibil 
potcjtis  f Acer  e , difle  la  bocca  della  Verità,  Jcc. 

Non  c dubbio  , che  la  noAra  volontà  non  habbi  li- 
par  tc  nelle  operationi  meritorie  , mà  il  concorfo  di  Dio 
principalmente  vi  fi  richiede. 

Prefo  David  da  Ucci  del  Mondo  ingannevole  , heb- 
e neceflità  d'  clTcr  djfcioJto  dall*  ajuto  Divino . 

Doppo , che  fi  vidde  libero , difle  nel  Salmo . Il  lac- 
cio è rotto,  noi  fumo  flati  liberati. 

Non  difle  > io  ruppi  il  laccio  , perche , chi  flà  intrigato 
nel  peccato,  non  può  per  propria  virtù,  nò  per  le  forze 
fue  naturali  sbrigarli , nc  liberarli . 

Vi  bifogna  ajuto,  e fpedal  favore  divino  , accioche  il 
peccatore  cica  dal  peccato. 

L*  Uccello  da  fe  dà  nella  rete  , & entra  nel  lacciuo- 
lo f mà  non  può  già  uicire  , fe  la  mano  dell*  huomo  non 
ne  lo  cava . 

Così  fìà  in  tua  libertà  entrar  nelle  reti  del  Mondo,  mà 
non  féi  poi  ballante  per  ufeire  , però  ti  bifogna  l' ajuto 
particolare  di  Dio  per  liberarti  dal  Mondo  . 

E però  difle  David  , il  laccio  è rotto , dando  ad  inten- 
dere , che  Iddio  lo  ruppe , e non  lui  , fecondo  che  al- 
trove egli  lleflb  dille , parlando  di  Dio . 

Egli  mi  liberò  dal  laccio  de  i cacciatori . 

Non  fono  l' opere  noflre  da  fe  fteffe  ballanti  à meritar 
la  gloria,  mà  la  meritano,  ajutatc  dalla  divina  grafia . 

L'Hcdcra,  ebeé  herba  vile,  appoggiata  ad  un  arbore 
fate , c crcfcc , finche  arriva  alla  cima. 

Le  no  Are  opere,  ancorché  di  Aia  natura  deboli,  e vi- 
li , fe  fi  appoggiano  à ChriAo  , c fi  congiongono  co  i 
Tuoi  meriti , fono  di  gran  valore . 

Così  mettendo  Iddio  il  fuo  favore  » e gratia  fopra  le— 
noAre  opere , tiriamo  faette  di  falute  , meritando  vita- 
eterna  • 

Dio  vince,  & acquifla  le  vittorie  > come  dice  l’Apollo, 
lo.  Non  hò  fatto  10  qucAo,  mà  la  gratia  di  Dio  , che 
è in  me . Mà  quella  gratia  , e fanti»  non  U dà  Iddio  à 
tutti , mà  à quei  , che  fi  dii  pongono  , e ufano  bene  la— 
gratia  ricevuta . 

Nella  nave  , quando  fi  naviga  con  vento  profpcro , pa- 
re , che  non  faccia  niente  il  piloto,  che  (là  à federe  in 
popa  , mà  , ancorché  fatichi  puoco  , tk  molto  in  tener 


la  corda  del  la' Vela,  quale  fe  allenta  (Te,  fi  annegarebbero 
tutti.  1 

Così  1*  huomo,  che  è governato  dallo  Spirito  , e gra- 
tia di  Dio,  fe  bene  par,cbe  non  facci  niente,  là  qualche 
cofa,  poiché  porge  il  libero  arbitrio , alla  divina  gratia, 
volgendo  la  vela  della  buona  volontà  al  vento  dello  Spi- 
rito Santo,  operando  il  libero  arbitrio  infleme  con  la—* 
grafia. 

Non  ti  fidare  delle  tue  buone  opere,  ne  di  fouverchio 
di  te  Aeflb  , perche  potreAi  cadere , quando  meno  tei  pen- 
fi . Altre  gran  fabriche  aliai  più  belle  della  tua  precipi- 
tarono in  graviflimi  errori. 

BaAa  penfare  alle  cadute  d*  un  Didimo  , di  Orige-i 
nc  , d’un  Olio  , di  un  Tertulliano,  & altri  à loro  lo- 
miglianti . 

§.  II. 

DETTI  POETICI- 

f.  Cecità  delle  terrene  menti , 

In  qual  profonda  notte , 

1 n qual  fofea  caligine  d’ errore 

Son  le  noAre  alme  immerfe 

Quando  tù  non  le  illuAri  ò fommo  Sole? 

Guari  ni  Vafl.  5.  ò. 

z.  Ben  é cieca  talThor  1*  haitiana  mente, 

Mà  , s*  hà  Giove  per  Duce  , 

Cangia  gli  occhi  di  Talpa  in  Sole,  in  luce  . 

En.  Ticcolomini . 

3.  Senza  agiuto  del  Ciel  non  feioglie  il  piede  , 

Chi  trà  mondani  affari  involto  fiede. 

Tetr.  Alar  in.  Pro. 

§.  in. 

ESSEMPI  H ISTORICI. 

ELifeo  pofe  le  fuc  mani  fopra  le  mani  del  Rcjoar, 
e tirò  la  faetta  di  falute  per  Ilraele . 

§.  iv# 

IMPRESE. 

i.  TN  tanto  le  nubi  rifplcndono,  inquanto  che  fonofi- 
lm lu  Arate  dal  Sole  . SPLENDOR  EX  ME . Così 
le  perfeteioni  delle  creature  fono  loro  communicate  dal- 
la luce  divina , Se  infinita  . Omne  datum  optimum  , & 
omne  donum  perfettum  defurfum  c/l,  defeendens  à Tatre 
luminum.  Jacob.cap.  1.  Onde  Sant' AgoAino  chiama  Id- 
dio LUCEM  LUCUTCAM , perche  tutte  le  chiarezze  di 
natura,  c di  gratia  fono  una  partecipatone  della  luce_> 
fòvrana  ; e San  Tomafo  da  Villanova  : Vidifli  alienando 
nubcm  atram , turbidam , vilem  -,  vaporem  à terra  [ubla- 
tum , quid  illa  deformius?  Sic  omvinò  e/l  anima  , cui  il- 
labi tur  Deus  : non  vide  tur  ejus  gloria  omninò  , illuflrior 
e/l  ; e della  Acflà  Vergine  nella  predica  dell*  Aflùnu—.: 
Quali s nubes  lucida  cum  purpurcis  coloribus  Sole  ina - 
diante  corufcat  , talis  bujus  Virginis  anima  Deo  illumi- 
nante fulgcbat . Picin.  M.  S.I.2.C.  9.  n.143. 

i.  Delle  creature  fi  puoi  ben  dire,  come  dell' arcoba- 
leno : EX  AD  VERSO  DECOR  OMNIS  , mofiuo  , di 
cui  fi  valle  Paolo  ApoAolo  , dicendo  : Glori  am ur  in  Jcfu 
Chriflo , & non  in  carne  \ c tanto  infognava  a'  Corinti  : 
Qui  gloriatur  > in  Domino  glorietur , commenta  Ber nar- 
do: Gloriam  propriam  effe  Creatori s , non  creatura.  L'a- 
juto  Divino  è quello  , clic  diflipa  da'  noAri  foni  le  nubi 
dell'  ignoranza,  e dell* afflittone  , e gli  riempie  di  ama- 
bile fercnità  , e di  giocondiflimo  riAoro  : 0 quàm  velox 
fermo  [spienti 4 . ciclama  S.  Leone  Papa  , & ubi  Deus 
magifler  eft , quam  citò  difeitur  , quod  docetur  . 

Picin.  MS. 

3.  L’  ajuto  divino  ci  fà  fupcrarc  tutte  le  fluttuationi 
del  fccolo  , e nc  fofpinge  all’eterna  felicità  : DUCIT  IN 
ALTUM.  Odi  ChriloAomo:  à divino  adonta  Spi- 

rita i omnibus  rebus  fttpcrior  cxijtit  y & omnibus  fluttua- 
to- 
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finibili  vii*  hujut  cmintt  > & viam  in  calnm  dteen-  I*  luce 
tei » vtbtmcntmt,  quim  rinvìi , inceiit , ut  potè  qui  non 
vento  imptllitur  , fei  ab  ipfo  Taraclcto  ferine  . Che  il 
Divino  ajuto  per  merco  dello  Spirito  Sento  medelimo  ci 
promova  all’ intelligenza  della  lacra  Srittura,  non  vi  è 
chi  ne  dubiti,  e lo  conferma  Chrifologo:  Rattm  noflrx 
menti s tamii  i littore  /civetta  in  pclagum  Euangelici 
fermonis  intramui , creientet , quid , fante  Spintu  San- 
ilo, (tritili!  intelligenti * perveniamut  ad  portnm  ■ 

Picin.  M.  S.  lib.s.  cap.29.  n.àjo. 

4 Mancando  al  fiume  Tacque  de’ fonti,  prello  fi  lec- 
ca SUPPRESSIS  FONTIBUS  ARET;  parole  d’O- 
vidio  lib.  5.  metam.  ) 

Tqecnon  Sicanias  volvtns  Umafenus  arena s , 
jqunc  fluii , interdùm  fuppreffis  fontibus  arci. 

E mancando  il  foccorfo  del  fonte  dell’  ajuto  Divino  , il 
fiume  dell*  fiumana  fragilità  refla  in  fccco  nel  ben’  o_ 
prare. 

Claude  Voli  foniti , arida  corda  manent. 

Per  quello  il  Patriarca  Giolcppe  havendo  il  cuore  fol- 
Jevato  à Dio  , con  T ajuto  , e gratia  di  Dio  fi  liberò 
dall’  infidie  del  l’adultera  Egittia  f che  d’ invilupparlo  ten- 
tava  . jqe c ber  ili  s illecebrx  , fcriflc  Ambrogio  tfUxus  cfl 
delinimento  , nec  immeritò  flammas  non  fenfit  libidi- 
ni s , qui  majore  divina  flagrabat  ardore  gratin  , de-. 
Patriarcha  Joièpfi  Ticin.  Af.  S.  lib.x.capAq.n.i^q 

5.  Havendo  le  coturnici  e il  corpo  pingue  , c l'uc- 
colò  , e le  penne  affai  brevi  , non  logliono  levarli  à 
volo , le  non  allo  fpirar  di  qualche  vento  . Quindi  il 
Padre  Lucretio  alicflcfic  volami  aggiunfe  : NI  AURA 
SUFfULTiE,e  ciò  per  dinotare,  che  il  Sig.  Antonio 
Long< 
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c darli  ad  attionc  virtuofa  , c meritoria  , i‘e  non  fono 
dall*  aura  della  divina  gratia  ajutate  , e confortate-. . 

Ticin. M.  S-  lib.4.c dp  i+.n.i’j-;- 

6.  Benché  i giunchi  fiano  nella  palude  , pigliano  ad 
ogni  modo  il  lor*  aumento  dall’  acoue  celeAi  \ il  che  di- 
chiara Timprela  degli  Adii  col  cielo  piovofo , ed  il  mot- 
to : CRESCUNT  CONSPERSA  DESUPER, inferen- 
doli, che  il  vero  aumento  de’  fedeli,  e dell’anima , de- 
riva più  dal  favore  della  gratia , che  dalle  opcrationi 
mondane.  Itaque,  ncque  qui  plani at  ejl  aliquid  , ncque 
qui  rigai , fed , qui  incrementum  dat , Deus.  i.Cor.3.7. 
S.  Agoflino  ferm.4.  de  verb.  Apodo!.  T^os  loquimur  , fed 
Deus  docci  . Tion  enim  beatus  dittus  cfl , quem  docci  homo , 
fed  quem  tu  erudieris  , Domine  : T^os  plantare  poJJ'u- 
mus  , & rigare , fed  Dei  cfl  incrementum  dare  . 

Picin.  M.  S.  I1b.10.cap  i8.n.8i. 
n.  Per  fignificare  la  foavità  , con  la  quale  Iddio  at- 
(rane  à le  i peccatori,  fù  introdotta  T ambra  attrahen- 
tc  la  paglia  a dire  : V1RTUS  EX  ME  , che  tanto  ci 
motivò  Chrifto  iAcffo  , Joan.  6.44.  jqemo  potcfl  venire 
ad  me , nifi  Valer . qui  mi  fu  me  , traxerit  eum  i e_. 
la  Spola  1.  3.  Trabe  nos  , pofl  te  curremus  , dee.  nel 
qual  foggetto  Baldaffar  Bonifacio  nel  fuo  Larano,  par. 
I.  epigr.  13. 

Dùm  fancrator  flabat  ad  teloninm 
Matthxus  , auro  deditus  . 

Obambulans  illac  Touantis  Unieus , 

Me  Jcqucrc  , dixit , illicò  • 

*At  is , relitto  protinus  negotio , 

Omniquc  re  nummariat 

Chriflum  fequutus  cfl.  Creator  omnium 

Ud  fe  trabebat  omnia , 

Sic  fiamma  T^cphca,  fic  cbalybs  beracleo , 

Sic  polca  tr abitar  fuccfno. 

Picin.  M.  S.  lib.i  7.  n.9. 

8.  Il  parto  dell’  Aquila  riefee  così  facilitato  dalla  pie. 
tra  Etite,  che  mancandovi  quella,  non  ufeirebbero  al- 


Tuoi  pulii  : nec  fine  bis  pareret  àquila  prc£ 
teda  Sant’lfidoro  fib.Ò.cap.  4.  laonde  il  Carducci  in  per- 
lòna dell’ Etite:  SINE  ME  NON  PARTURIT  ALES. 
Se  il  titolo  di  pretioià  Etite  può  inveAirfi  nella  gratin 
divina  ; certo  è,  che  fcnza  il  favore  di  quella  non_~« 
può  T anima,  come  Aquila  , dar  alla  luce  alcun  parto 
di  meritoria  operatione  ; onde  S.  Paolo  bora  protcAav» 
1.  Cor.  17.10.  2{on  ego  y fed  gratia  Dei  mtcum>  edho- 
ra  2.  Cor.  3.  7.  j^on  futnus  Jujjicientes  cogitare  aliquid 
à nobis , tanquam  ex  nobis  Jcd  fufflcicntia  noflra  ex  Dea 
e fi . Picin.  M.  S.  lib.  1 ».  cap.  1 9.  n.  1 3 7. 

9.  Ad  una  di  quelle  Barche, che  fervono  nel  tragit- 
to de*  fiumi , T Abbate  Ferro  diede  : T RADUCIT  EUN- 
TES;  e può  figurare  la  gratia  divina  , che  ci  tra  (por- 
ta dal  Pelago  alle  rive  del  Paradifoj  onde  San  Macario 
hom.44.  Qucmadmoditm  per  fe  nemo  potcfl  trajicere^  % 
nec  tranfire  mare , nifi  lèvem , & tcnuem  nayiculam. 
c?  Ugno  conflruttam  babeat  : irida*  ncjuit  anima  per 
fe  ipfam  fuperare  acerbum  mare  peccati  difficilem. 
abfjjum  improba  um  fpirituutn  , nifi  fufeeperit  fubtilem » 
càleftem , O"  rolatilem  Cbrifli  fpiritum  , ciijar  benefi- 
cio, retto  > & breyi  curfu  ad  ccrlcfìcm  quietis  portnm 
pervenire  poterit . Santa  Chiei'a  Cattolica , c Romana  , 
con  la  navicella, c dottrina  di  Pietro, trasferi fee  i via- 
tori dal  pelago  della  prefente  vita  al  porto  dell’  eterna 
falute  • idem  ibid.lib.2Q.  cap.%.  11,17. 


c 


S.  V. 

SIMILI. 

Omc  giova  grandemente  T influito  del  CieJo 
per  il  lungo  mantenimento  della  vita  corpo-, 
rale  \ cosi  d lommamentc  ncccffario  T ajuto  di  Dio  per 
la  lunga  confcrvatione  della  viu  fpiricualc.  ( Vinc.  Fcr - 
rini . ) # * 

x.  Come  la  terra  , fe  non  à irrigata,  c da  diligente 
mano  coltivata,  produce  cardi,  e ipine,e  crea  ferpen- 
ti  ; così  T anima  , fe  dalla  viratola  acqua  della  Divina 
gratia  non  viene  irrigata,  c nelle  buone  opere  cfcrci— 
tata,  crea  vanfiadi,  e iporcitic , ( Vincenzo  Ferrini  *Alf. 
efempi.  ) . 

V.  yirtk > Hiconofccrc. 


Ad  Idem  . 

APPARAT US  LATINUS. 
S.  L 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

Mne  datum  optimum,  & orane  donum  per— 
fefturn  de lu riunì  eli,  defccndcns  à Patrc  lu- 
minum.  (Jdcob.c. 1. 17.)  t 

x.  Non  quia  idonei  fumus  cogitare  aliquid  a nobis  , 
tanquam  à nobifmctipfis  , lèd  fumeientia  nollra  e*  Deo 
cfl.  (Taulus  ad  Corinth.)  # 

3.  Gratia  Dei  fum  id,  quod  lum,  & gratia  cjus  irU-5 
me  manet . ( Idem  ■ ) 

4.  In  manibus  tuis  fortes  me*.  ( Idem.  ) 

5.  Quid  habes,  quod  non  accepifli  ? (Idem.) 

6.  Si  autem  accepifli , quid  gloriarti  , quali  non  acce^ 
peris?  (Idem.) 

7.  Deus  eA  j qui  operatur  in  te  velie . ^ ^ 

8.  OAendit  divida*  glori*  fu*  in  vafa  mifericordi*  . 

9.  Deus  e A enim  , qui  operatur  in  vobis,  & velie,  Se 
perfìcere  prò  bona  voluntate. 

10.  Sicut  parturientis  cor  tuum  phantafias  patitur,  ni- 
fi ab  Altifiimo  fucrit  emiffa  vifiudo.  (Eccl-  34.6.) 

11.  Quifpiritu  Dei  aguntur  , hi  funt  filii  Dei. 

is.  Beami  vir,  cnjus  cfl  auailium  abs  te,  alcenfione* 
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in  corde  fuo  difpofuit:  in  valle  lachrymarum,  in  loco 
quem  pol'uic . (p/.  8 $.  ) 

13.  Non  eli  volenti*,  ncque  currcntis,  fed  mi ferenti* 
Dei . ( Rpm.  9.  ) 

s.  11. 

SENTENTI^  PATRUM. 

j.^lEmo  de  Tuo  corde  profumai  , quando  profert 
lèrmoncm  : nemo  de  lui*  virìbm  confidar  » 
quanuo  mlTert  temationem,  quia  , ut  de  bona  prudenter 
Joijiumur  ,à  Dco  eli,  non  noftra  Iapientia,  de  ut  mala 

froteramus , ab  ilio  eli , non  noftra  patienua . ( In  ferm. 
.Vuoti.) 

a.  Qui  fine  Salvatore  ialutem  vult  habere  , de  fine— 
vera  iapientia  exifiimat  le  prudentem  fieri  polle,  non— 
fanus,  icd  seger,  non  prudcns>  icd  ftultus , in  «egritu- 
dine allidua  laborabit  , de  in  cucitale  noxia  Itulius,  de 
dernens  per  manchi  e . ( *Avgufi-  de  Civit.  Dei , & babet  26, 
1*.  qui  fine.) 

3.  Omnis  anima  acced.it  ad  Chriflura  , quia  omnia— 
Chriftua  eli  nobis.  §i  vulnero  carcre  de fiderà* , medica* 
eft.  Si  fcbnbus  seftuas,  fon»  eli:  Si  gravaris  iniqui  tate, 
jufiitia  eli;  Si  auxilio  indiges,  virtù*  eli,  Si  mortem  ri- 
me*, vita  eft;  Si  cceluin  deiidcras,  via  eli  . Si  tenebrai 
fuga,  lux  eft;  Si  cibum  quzrii , alimentum  eft  . {*Ambr. 
lib.  de  Vii  ginn.  ) 

4.  In  minimi*  quoque  rebus  Divinum  auxilium  implo- 
rar! debet . Invocandus  cnim  omnium  Pater  rcrura,cft  quo 
nritcrraiflb  nullum  ritd  fundatur  exordium.  (Eoet.  dcpbi- 
iofopb.  con  fot.  il.) 

5.  Felicita*  a Deo.  Ut  res  noftra  bend  cedane,  id  in— 
nobis  fitum  non  eft  , fed  i fiipcrùm  arbitrio  pender . Ho- 
xninum  cfl  conatus,  Dei  eveutus. 

é.  Vittoria  de  hoc  Mundo  non  oollris  viribus  adferi- 
benda  .(  *4ug*\.  de  Ci*.  Dei  tcap.z^.) 

7.  Nullacll  fànttitas,  li  inanum  tuam , Domine,  fub- 
trahas  . Nulla  prodeft  Iapientia  , fi  gubernare  dcliftas . 
Nulla  juvat  fortitudo  , fi  confervare  definas  . Nulla  fc- 
cura  caftitas , fi  non  protega*  cim . Nulla  propria  pro- 
deft cuftodia,  ir  non  adfit  tua  fantta  v igi la nt ia. ( Tbom. 
4 Kcmpde  lmit.  Cbrifl.  I.3.C  14-) 

8.  Nam  relitti  mergimur , de  perimu*  , vifitati  verò 
erigimur,  de  vivimus.  I nibbi  Ics  quippd  lumus,  icd  per 
te  confirmamur,  tepclcimus,  fed  a te  acccndimur  . (/- 
bidem.) 

9.  Nifi  fuero  a te,  Domine,  adjutus , de  interni*  in- 
formatm  , totus  eflìcior  tepidus,  de  difiolutu* .[Tbom.  A 
Kcmp-  de  Imit.CbrifiJ.^.c.  40.) 

io.  Tu  autem  , Domine  , femper  idem  ipfc  es  , de 
permanens  in  zrcrnum  , ièmpcr  bonus  , juftus , de  làn- 
ttuSjbcnò, jutlc,  de  iànttd  agens  omnia,  de  dilpoAcnsin 
iapientia . Sed  ego  , qui  ad  dcfcttum  finn  magis  pronus , 
quàm  ad  profettum , non  fum  femper  in  uno  ftatu  per- 
durans  , quia  feptem  tempora  mutantur  fuper  me.  Vc- 
runtamen  citò  meliti*  fit , cùm  libi  placucrit , de  wa- 
num  porrexeris  adjutricem  , quia  tu  lòlus  fine  humano 
iuffragio  potcris  auxiiiari,  de  in  tantum  confirmare  , ut 
vultus  meus  ampliti*  in  divertii  non  mutetur,  fed  in  te 
uno  cor  meurn  con  verta  tur,  de  quiefeat . ( ibidem  ) 

11.  Perfeverantia  in  boni*  à Dco  eft.  ( iuguli.  de- 
ferì. dogm.) 

I».  Voluntas  ad  male  agcndum  libera  eft  , ad  bend 
non  ita.  ^iug.  fervi- de  rerb. nipoti  Quia  bend  velie  Dei 
donum  eft  . ( idem. l.i. con t.epijrTclag  ) 

lf.  Volunus  Dei  cauli  eft  omnium.  (Idem l- 7.  de— 
Ceti.) 

14.  Et  velie  , de  facere  facit  in  nobis  Deus,  (/dem— 
de  Uà-  arbit  ) 

ij.  Ptenitcntia  à i'olo  Deo  datur,  de  compie  tur. 
de  Santi.  Virg.) 


1 6.  Paenitentiam  non  agimus,  nifi  Domini  beneficio 
excitati . ( idem  de  grafia  Cbr.fi.) 

17.  Homo  laplus  m peccati  foveam  fui*  viribus  fur« 
gere  non  valer.  (Grtg-  9.  wor.) 

18.  Converfio  ad  bonum  non  homini,  fed  Dco  adfcri- 
benda . ( ^iuguli,  ixo.) 

19.  Opera  noltra  bona  Dei  funt  opera .(  ^fmbr.  de— 
fpir.&  anima.) 

20.  Ovis  perdita  nunquam  reverte  retur  , nifi  pii  pa- 
llori* miièricordiam  conlequcrctur.C.c/em  inferi 

§.  ni. 

SENTENTI  Ai  PROFANORUM. 

N maximis  , live  minimi*  dirinum  debet  implo-" 
__  rari  auxiiium . ( Tlul.m  Timxo) 

Bonus  vir  fine  Deo  nemo  eli  : an  poteft  aliquis  fu- 
per fortunam , nifi  ab  ilio  adjutus , exurgcre  ? IIIc  dat 
coniti  ia  magnifica,  de  retta  in  unoquoque  virorum  hono- 
rum .(  Sen.Ep.44.) 

TEMA  XXXVL 

APPARATO  ITALIANO. 

Ajuto  di  Dio  contro  i nemici 

ZhiliJJÌmo . 


1 


DETTI 


S. 

DI 


I. 

DIVERSI. 


N‘ 


On  vi  è il  più  valido  prefidio  contro  gl*  inimici  del 
braccio  onnipotente  dell’ Al  t itti  mo:£;  Deus  prò  no- 
bis , quii  conira  nos? 

Quello  c il  vero  antemurale  , che  prelcrva  He ura men- 
te i diletti  dalle  invafioni  nemiche. 

Quello  d lo  feudo  impenetrabile  , in  cui  s*  infrangono 
le  armi  oftenfive  de’  noftri  auveriàrii . 

Chi  tiene  la  protettione  di  Dio,  può  ficuramentc  in- 
contrare i nemici  con  la  fperanza  della  vittoria  . 

s.  lì. 

SIMILI. 

/^Omc  con  tutto  1*  oro  del  mondo  non  fi  baftarebbe  k 


formica  fia  animale  ; mi  conliderando  poi  tutti  due  fecon- 
do la  legge  della  piazza,  de  il  patto,  che  tri  loro  han- 
no fatto,  e ftabilito  gli  huomini  , con  pochilfimo  prezzo 
fi  comprano  moltifiime  formiche , de  altri  animali  • cosi 
parimente  tutte  le  opere  noflre,  confiderandole  dalla  lor 
per fett ione  naturale  , non  loco  fuflicienti  , nc  ballanti  à 
meritare  condegnamente  pur  un  minimo  grado  di  gloria; 
mi,  fe  attenderemo  poi  al  patto,  ed  alla  promefia  di  Dio 
fatta  a’Chriftiani,  laremo  nc  ceffi  tati  à dire,  che  per  giu- 
ftitia  , c condegniti  iè  gli  convenga  il  premio  di  vie» 
eterna  , effendo  però  fempre  ajutatc  dalla  Divina  grada 
in  quella  vita.  (Vnc.Fcrnni ^ilfi  Efemp.i.  ) 

Vedi  Hicorfo  A Dio . 
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Ad  idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  B1BL1IS. 

a Braham  cum  palici,  focili  fuii  debellavi!  qua- 
/\  tuor  Regci,  qui  ila  potenti!  erant  ,ut multai 
terrai'  vallarci»  , <5c , devidis  quinque  Rcgtbtis  Pcntapo- 
Ji,}  UI  Sodoma"!,  te  Uomorrham  lpoliareut . lpfe  vero 
Abraham  fpolia  omnia  recuperavit  , & Loth  ncpotein^ 
funai  liberavi!.  ( Cen ■ 14.  ) 

а.  Cùm  pugnarci  Jotf.e  rontra  quinque  Reges,  qui  ve. 
nerant  ad  dellruendutn  Gabaonitai , milìt  Dominili  Itipcr 
ilio!  lapidei  magno!  de  cttlo  , & multo  plurei  lapidiboi 
mortui  lunt  grandinìi , quitti  quol  gladio  pcrcuflcrunt  li. 
lii  Iliaci . l ime  ad  vocein  Joluc  Sol  fieni  immotui  tan- 
diii , quamdiù  pofiet  delire  fuuditùi  hotlei  luOs  . ( Jofiit 
IO.) 

J.  Notabile  eli  autem  ,qtiòd  , licèt  in  acqtiifitione  ter- 
re promiflionis  dicatur,  quòd  Joliie  otnncm  tcrram  per- 
cui&rit  cum  Regibui  luii , & quòd  , prxter  Gabaon  , o- 
rinei  debellando  ceperit , tamen  legitur  ibi:,  Doni.nus  an- 
tem  ifrael  pugnivi!  prò  eo  . Unde  , quamvii  filli  Ifrael 
minibus  fo.tncr  pugnarent , tamen  Uro  attnbuebatur  vi- 
gorìa [eodem  ) . 

4.  Diait  Debbo»  adBarach:  Sarge , bète  eli  emmdtcs, 
in  qua  end  dit  Dominiti  Sifaram  in  marmi  tutù.  Pcr- 
ccrruhq ..e  Dominus  Sifaram  , tc  omnes  currui  ejus  , ita  , 
ut  o rna  hollium  multitudo  ufquc  ad  imernecionem  ca- 
deret.  ( Judic.  4 ) 

e,  Tranfivitjephte  ad  filioi  Ammon,  ut  pugnarci  con- 
tra  eos , quos  tradidit  Domious  in  manus  ejui . Percuf- 
fitque  viginti  civitates  filiorum  Ammon  plaga  magna  ni- 
roii.  ( ■Judtc.n.unm.ìi.H  ) c 

б.  Ex  roXgna  fortitudine,  quam  dcuit  Uominus  òim- 
pioni  multai  viftoriai  obunuit  de  Pbiliilhaii , qui  titne 
pravi  'lervit.itc  opprimebant  filios  Iliaci . ( J lidie  18.) 

6 7 Mirabile  fuit  lingulare  certamcn  inter  David,  & 
Goliath  Getbzum  gigantem  . David  enim  crai  pucr 
inexpertui  milinar  , & fine  milnaribus  armo , fed  con- 
fideni  in  Domino  prevaluii  adverlus  gigantem  arma- 
tum,  forteto , & eapertum.  Et  hoc  in  funda,  & lapi- 
de in  nomine  Domini.  (i.Rg.  17.) 

8.  Audiem  David , Amalcchit.!  luccendilfe  Siceleg  , 
& captivai  duxifle  raulierei , conluluitDominum,  utruin 
debetet  perfequi  latrunculos  illos . Uixuque  ci  Dominili: 
Terjequere  ; 4c  cum  quadringentis  vini  dcbcllavit  coi  , 
& predato  integrain  reduxit . ( I.Reg.  JO.) 

o Audivcrunt  Philidhaci  Davidciu  uufluro  cfle  in- 
Regem  fuper  Ifrael , & alcenderunt  univcrfi , ut  quz- 
«■erent  rum . Qui  confuluit  Domtnum , De  perculiit  eoi. 
Alia  vice  accidit  ei  fimile:  porte!  perculiit  iterùmPhi- 
liftlnco!,*  tulli  frpnum  tributi  de  manu  corum.  Itera 
pereti  flit  Moab  , te.  faflui  eli  ei  fcrvicni  lub  tributo  . 
itera  pcrcuffit  Soboa,-  & de  Syria  vigintiduo  milita  vi- 
rorum.  Servavitque  Deus  David  in  omnibus,  ad  qui- 
etinone proficui  eli . (a.  R eg.  f Set.  ) 

IO  Bene,  & mirabiliter  pugnavit  Dominui  prò  Eze- 
chia Rege  Juda  advcrful  Sennacherib  Regem  Aflyriac, 
cùm  Angelus  Domini  nofle  una  perculfit  de  cxercitu 
Sennacherib  ccntum c&oginta  quinque  milita.  Etipfepoft 
à filili  fui»  occiful  fuit . { 4.  Reg  <9:) 

„ Vigoria,  quam  dcuit  Dominus  popolo  Ifrael  per 
manutn  Judith . fa  mola  eli  ( ut  in  lib.  Judith  quafi  per  to- 
tum  ) unde  ipU  dutit,occilò  Holoferne  Dominus  omni- 
potent  norme  enm  , Cr  tradidit  ctern  in  manns  f( mina , 
& eonfodic  eum . ( Judith  1 6.  ) 


TEMA  XXXV  11. 

APPARATO  ITALIANO. 

Ajuto  tardo  in  diverfe  occafioni 

‘B'utfmrvolc . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IN  tutti  i morbi  il  rimedio  vuol  cfler  tempo. 

Il  procraflinar  i foccorfi  ad  un’  Imperio,  non  è politi- 
ca di  quei  Grandi  , che  intendono  perpetuarli  nel  com- 
mando. 

I mali  de’  Prenci  raflomigliano  alle  cancrene , che  à. 
pena  comparii  fu  ’1  volto  d’  un  Regno  devono  medicarli 
dalla  violenza  , e dal  fuoco  . 

Ogni  gravita  c lodevole , fuor  che  quella  , che  ritarda 
il  fouvenimento  de  gli  Stati . 

I foccorJi  promefiì  i gli  alfediati  in  tempo  determina-' 
to,  e non  mandati,  fanno  due  effetti  : prima  partorilco- 
no  maggior  difpreggio  di  chi  li  protnife,  e non  li  man- 
dò: fecondo  porgono  giufta  cauli  a gli  alfediati  di  par- 
lamentare co’  nemici , cd  arrenderli  ; cosi  au  venne  a’La- 
cedemoni  , che  troppo  tardi  mandarono  quaranta  navi 
in  loccoriò  di  quei  di  Mithilene. 

§.  II. 

DETTI  PO  E TIC  L 

1.  Q*Iam  ncU’eftrcmo,  c batta  un  Ibi  momento 
kj  A far  J’ ajuto  intempettivo,  e lento. 

Fratte,  J Bracciolini  Fpcc.  6-  75*  ' 

s.  UI. 

APOLOGO. 

Della  Volpe  caduta  in  un  pozzo  - 

E Sfendo  una  Volpe  caduca  in  un  pozzo  , e quali  /bm- 
mcri'a , pregava  un  Lupo,  che  flava  di  fopra  nella 
riva  del  pozzo  , che  mandalfc  giù  una  corda  , <5c  indi 
la  cauafle.  II  Lupo  ditte  : Come  facetti  tù  à cadere  là 
giù  f c la  Volpe  gli  ditte  : A dello  non  è tempo  di  rac- 
contartelo, come  tu  m’ haverai  quinci  cavata  , ti  dirò, 
come  la  cofa  c pattata. 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO. 

La  Favola  fignifica  , che  quando  uno  è in  pericolo 
della  vita , non  *’  hi  da  confumare  il  tempo  in  ciancia- 
re, mi  fi  hi  d’ajuurc  più  pretto,  che  li  può. 


Ad  idem. 
APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1 -f~\Di  auxilium  fare  [eri  amidi . 

Il  Euripid.  in  Rho.' 

1.  Cr  alia,  qua  tarda  cfl , ingrata  e fi  grada  , namque, 
Cùm  fieri  propcrat  gratin , grata  magit . 

Auionius. 

j.  Bis  dot,  qni  citi  dot,  tee.  OvitL 

f.  li. 
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S.  II. 

ADAGIA. 

».  \yfUnus  exigiium , fed  opportunum . Hcmijlicbium 
IVI  Homericum  , quo  ftgnijicatur  munii s frttio 
fkidem  lene , fei  tamen  tccipienti  prò  tempore  gratijji- 
mum . 

i.  Militidis  auxilium . Hic  jj m everfa  Tropi  renili L. 
Itgitnr  MXilìnm  Uturns  Tri  omo . 

T E A XXXV 111. 
APPARATO  ITALIANO. 
Alchimia  Filofofica 
Lodevole . 


DIFFINITIONE. 

I.  T * Alchimia  c una  trarmutaiione  di  metalli. 

I , 2.  SIT^o  Chimia,  Spargirica. 

3.  EVITT.  Nobile,  gurtolà,  fruttuofa,  potente! 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SE  la  nobiltà  dell'  arti  fi  confiderà  in  rifguardo  della 
materia,  negar  non  fi  può,  che  V alchimia  filofofica 
non  fu  la  più  nobile  di  tutte,  com’é  più  pretiofa  la  ma- 
teria , e il  foggetto,  in  cui  travaglia . 

Onde  mirabii  colà  c il  veder  gli  alchimirti,  i quali  per 
dar  vita  nelle  fiamme  alla  fenice  de’ metalli,  applicando  le 
cofc  attive  alle  paffive,  Il  odiano  di  far  con  l’arte  la  più 
bell’opra  della  natura,  miiura  di  tutti  i prezzi  , c de*  lo- 
ro voti . 

Arte  veramente  in  sé  reale  , c folo  nota  a*  veri  figli- 
uoli dell’arte,  e fe  più  nobile,  altretanto  più  difficile  da 
praticarfi  , ignorandofi  dalla  maggior  parte  de  gli  arte- 
fici la  vera  materia  , di  cui  la  natura  fabrira  l’oro  : né 
la  mifura  delle  prime  qualità  alterative  , per  introdurvi 
la  forma. 

Perciò  non  è maraviglia,  fe  alcuni  di  quei  nobili  Vul- 
cani foffiando  nelle  fiamme  l’oro,  che  hanno  , per  ba- 
tter quello , che  fperano,  chiudono  in  una  boccia  di  ve- 
tro, come  nel  vaio  di  Pandora , la  l'uà  fperaxua  , la_, 
quale  al  fin  difperata  , con  ridicolo  feoppio  , uicendo 
fuori,  lalcia  lor  fidamente  Poro  ne  gii  occhi,  e il  fu- 
mo nel  vifij;  ond’c  , che 

Non  omnibus  datum  efl  abire  Cortntbum  ■ 

Moricna  nel  fuo  trattato  de  tranfmut  at  ione  metal- 
Icrum  , riferifee  la  canili  , perche  pochi  alla  compofi- 
tione  della  pietra  filofofalc  arrivino  , e dice  : £>uoniam 
apud  Tbilofopbos  boc  magiflerium  e/l  tettum  , C ’r  ab- 
Jconditumy  tir , ubicunquc  futrit , mille  nominifius  no- 
minatum . Ett  etiam  ftgillatum  , ncque , nifi  /spienti bus , 
apcrtum  : quoniam  fapientes  boc  magis  tcrt invi  mule  ùm 
quorum , tir  quafitum  inveniunt  , tir  inventum  firn  ni 
amaney  tir  ornane  . Staiti  vero  illud  deridente  tir  apud 
illos  prò  minino  , aut,  quod  verius  , prò  nibilo  repu- 
tata. Ego  veritatem  dico , quod  nibil  aliud  buytsma- 
gi/lerii  artifices  in  crrorcs  detrufit  , nifi  varietas  , 'tir 
C]us  nominum  multi  ludo  . 

Nella  compofitione  di  quella  pietra  non  fi  deve  ado- 
perare cofa  , che  alla  natura  fia  crtranca  , onde  difle_» 
Geber  : Cui  non  addimus  rem  extraneam  aliquam , im- 
itò, quod  e/l  juperfluitm , removemus:  e Bernardo  Trc- 
*4 pp arato  dell*  Eloq.  Tom.  I. 


vifano:  In  ejus  compofitione  nibil  extrancum  fua  natu- 
ra ingreditur.  j Quamobrem  falsò  quidam  putane  lapidati 
Tbilofophicum  ex  diverfis  rebus  componi , tir  ex  bis  nu- 
trir i loco  [pcrmatum  prudi  biorum  , et  fi  eidem  di  ver  fu 
nominatane  s fine  impofitu. 

E commune  opinione  di  tutti  i filofofi,  che  una  fo- 
la fia  la  materia,  che  compone  la  pietra  . Cosi  Arnal- 
do di  Villanova  in  fpeculo  _ Ale hy mia  di/pofit.  5.  inlé- 
gnò  : Jqon  eli  , nifi  una  fola  res  , qua  perfide  corpora 
imperfetta.  E nel  fuo  Rolàrio  lib.  t.cap. 6.  replicò:  E/l 
enim  lapis  unus  , una  medicina  . Et  in  quello  del  Filo- 
fofifta  re» idrato.  Ett  ergo  una  medicina Jccundum  omnes 
Tbilofopbos . 

Notino  i diiccpoli  di  quella  /cienza  , che  la  Pietra , ò 
Elisir  de*  Fiioioh  non  traimuta  in  oro  tutta  la  mafia-, 
d*  uno  de’  metalli  imperfetti  ( come  molti  credono  ) mà 
fidamente  quella  parte  à sé  propinqua , c limile , perche 
la  natura  tutto  quello  , eh’  é di  fua  natura , ritiene  , e 
ciò  , eh’  è di  natura  eltranea  , fcpara , e rigetta  ; che 
perciò  efiendo  l’ Elixir  folo  argento  vivo,  da’  Fiìoiòfi  com- 
porto, quella  parte  fola  mercuriale  , di  cui  ciafcun  me- 
tallo imperfetto  à comporto,  in  oro  trafmuta.  Così  dif- 
fc  Dionigio  Zaccario  : Ottani  opus  nosirum  fit  potentini - 
mum , tir  fumma  dtgeUione  perf ettiffimum  ,/eparat  fui - 
pbur , quod  remanfit  m metallis  , tir  argentum  vivnm , 
quod  in  ipfìs  efl  rcliquum , perfidi  m*  aurum  ; c Michic- 
le  Potier  in  Gridario  Hermedco pbilofophico  , refponf.  7. 
più  apertamente  querta  manipolationc  maniferta  : Quo- 
niam lapis  nofier  folo  argento  vivo  confi at , ideòque  prò - 
pter  convenientiam  natura  , tir  fimihtndinem  fuper  cor- 
pora metallica  liquefatta  projettus,  argentum  vivnm  co- 
rundem  corporum  apprebendit , ingreditur , tir  penetrata 
idque  in  aurum  tranfmut  at . Sulpbur  verò  cxtcruis  illis 
admixtum  , tanquam  ahenum  à natura  fua  rcfpuit , ncc 
ei  tommifeetur , fed  /epurai  , & fc\ungit  , folumque  de- 
relinquie  , quod  deinde  ignis  facili  abfumit  , remanente 
puriffima  argenti  vivi  fubflantia  in  aurum  mutata . 

E colà  cniariffima  , che  i Filofofi  dal  lor  magirtero 
non  elcludono  l’oro  del  volgo,  mentre,  allignando  la_ 
diffinitionc  della  loro  pietra  , ò Elixir,  convengono,  che 
N‘bil  aliud  cjl , quàm  aurum  vulgare  in  gradibus  fuis 
multiplicatum  . Che  perciò  il  fudetto  Potier  dille  . mi- 
nimo firmo , atque  confianti  docemus  , quod  folum  au- 
rum vulgare  fin  , & maneat  caufa  primaria  lapidis 
Tbilofopbici , ad  convertenda  metalla , & argentum  vivnm 
in  aurum . 

Lo  rteflò  Potier  refponf.  4.  dice  , eflcr  ncccflaria  la 
dirtruttione  dell’oro  del  volgo,  e la  fpiritualizationc  , 
in  tal  modo.  Fate  or  equidem , corpus  pcrftttum  in  fua 
folida  , dura , compatta  , & claufx  natura  operationes 
fuas  atti t manifefìarc  non  po/Je  , ncc  virtutes  baberc 
convertendi  commixtum  imperfettum  ad  fuam  natu- 
ram  perfettam  , adeòque  opus  baberc  à fua  dura  com- 
page refolvi , tirante  mover  i .quàm  babeat  t aleni  vir- 
tutem , e perciò  quafi  tutti  i Filofofi  fcrificro  quel  enig- 
ma , da  pochi  però  intefo  . b'ixum  fac  volatile  , & vo- 
latile fixum. 

Il  Prefato  Potier  refponfi  6.  in  tal  guifa  la  conver- 
fionc  dell’oro  de* Filofofi  con  audio  del  volgo  aflegna. 
Quinimò  ett  con  ver  fio  auri  vulgaris  , tir  altri,  phdofo - 
pborum , ut  potteriut  fine  priori  ef/e  nequeat , cùm  prius 
fine  po/lcriori  effe  queat . 

Arnaldo  di  Villanova  diflc  . Tris  requiruntur  in  Ma- 
giflrato , ingcnium , opera  manuum  > tir  arbitrium  , quod 
exigit  fapitntìam , divi  fiat  , & libros  , & il  •Potier  . 
Tlus  quàm  evidenti/fimum  efl , quod  aurum  noflrnm. — 
ex  auro  vulgari  procedat . Quomodò  aut  evi  id  fiat  , tir 
pcragatur  , boc  opus , hic  labor  efl  : hic  certi  non  vul- 
gare . fed  Jummum  rcqUirit  ìngenium . 

Platone  lafciò  fcritto  . Nos  omnia  revelavimus , ex- 
cepto  fecrcto  Artit%  quod  nemini  licitum  efl  revelare  ’■ 

N fed 
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[ti  auribuimus  illui  Dco  tloriofo , qui,  cui  vult , /»- 
jp:rit  , tir  , lui  vult,  aufert  ; Che  per  ciò  tutti  i Fi- 
lo  1 ufi  confidino  à piena  fioca  . IUc  [cientia  efl  donum 
Dei  . 

Perche  molti  non  fono  arrivati  ad  haverc  la  «tri^ 
cognitioue  della  materia  , che  è neceffaria  per  (ire  la 
pietra  de  Filofofi , e fi  fono  nell’  intelligenza  de  gli  ol- 
enti detti  de  Tuoi  Macflri  ingannati  , non  perciò  le  ne 
può  formare  la  conclufione,  che  l'arte  fia  falli , & im- 
ponibile, come  egregiamente  il  Potier  ferini:  Mullit li- 
do erramium  errori  fuo  non  parie  patrotinium . 'Njm 
error  muli  or um  verirati  non  pr*)udicat.  Multa  nefcien- 
tet  de  mutue  dubitare  necefse  efl- 

Arnaldo  di  Villanova  publicamente  in  Roma  vendeva 
le  verghe  d’oro  da  lui  fabricatc  . Paracelfo  in  Bililea— 
converti  l'argento  vivo  in  puro  oro  . Raimondo  Lullo 
fece  lo  Hello  in  Londra  alla  prefenxa  del  Re  Eduardo  . 
Bernardo  Conte  Trevifano  fece  toccare  con  mano  al  Se- 
nato Veneto  la  realtì  della  trafmutatione  de  metalli  . 
Alcffandro  Settonio  nell’  anno  1 . in  Bafilea  tramu- 
tò il  piombo  in  oro  più  perfetto  di  quello  dell’Unghe- 
ria & Arabia  ; tc  in  Praga  avanti  la  MaclU  del  Im- 
perator  Ferdinando  HI.  uno  dei  figli  di  quella  nobtlilG- 
ma  fcienza  con  un  foio  grano  della  l'uà  pietra  filolòfale 
trafmutò  tre  libre  di  piombo  in  nobiliffìmo  oro. 

Salomone  de  Blauverflcin  riprendendo  il  P.  Athanafio 
Kirchcio  , che  nel  fuo  Mondo  lòtterraneo  habbia  con- 
tri la  reali!  di  quella  Icienza  invehito,  e decitila , nel 
cap.i.  dcH'opufcolo  intitolato  . Interpellai  io  brevis  ai 
Thilofcphos  vcritatis  , tim  amatorie , quim  [ervatoree 
prò  lapide  Thilofopliorum  . Stampato  in  Biennia  nel 
1*567.  dice  : Vtrùm  bue  non  moror  , remitto  V.Kirche- 
rum  ad  rudet  / uroree  , tir  Carabarios , qui  cum  cachin- 
no hsc  corpufcula  ex  [uis  officimi , ve biroquos  rravent, 
vifuique  noceant  , cuj'ufflabunt  . Quid  multi  e f pojeem 
tir  ego  dare  aliai  Epicbcrcma  T-Ktrchero,quòd  fimiliter 
trci  per  horae  dumi axat  odefset,  & incredulo  paipandum 
pr ubere  , quontodi  ex  paro  puto  argento , loto  quanto  , 
fiat  pu  rum  putum  aurum  additione  fìmplicie  falie  pr*- 
parati , fine  aliquo  , vel  minimo  addito . 

A propoli» , che  per  la  compofttionc  della  pietra  fì- 
lofofale , e per  la  materia , non  vi  li  ricerchino  tclòri , ò 
quantità’  di  danaro  nel  tractato  chiamato . Opue  multa- 
rum , tir  luiut  puerorum  , fi  legge  ; tir  hanc  rem  , de 
atta  extrabitur  lapis , babent  tàm  pauperes  , quarn  divi- 
tes  . E nel  Rofario  de  Filofofi  vi  fi  aggiunge  . Et  invt- 
nitur  ubique  , quindi  un  moderno  , c fpiruolb  Poeta— 
cantò . 

Unica  i la  materia,  e in  ogni  loco 
L’banno  i poveri , c Ricchi , 

A tutti  feonofeiuta,  e à tutti  inante, 

Abietta  al  volgo  errante  , 

Che  per  fango  à vii  prezzo  ogn'  hor  la  vende, 
Pretiola  al  Filolofo  , che  intende. 

Ciò'  Federico  Helvetio  nel  filo  opufculo  intitolato  Vi- 
tulus  Murene  eap.q.  introduce  unArtifla,  ò figlio  di  que- 
ila  Icienza , che  con  un  medico  fórma  un  dialogo  , à cui 
quello  dice . Quid  fi  vel  Rrx  , vel  Trinceps  , vel  c*- 
terorum  magnatum  quifquam  confcirent  , cut  rcfcifcc- 
rtnt , tf  airi  il  buyis  pofecfsorem  efse,  atque  proinde  te 
( quod  Deus  probibeat  ) raperent  ai  queilionem , crucia- 
rem  te  fuis  Tortoribus  , quamnam  artem  efses  aperta- 
mi ? 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  L 

D E F 1 N I T I O. 

CHymia  eli  ars  confìciendi  aurum , vel  argentimi  ex  a- 
Jio  metallo  , aut  zre.  ( Ex  M,Tbtat.) 

I.  Inventio. 

Volunt , Aigyptios  hujus  artis  fuifle  inventore» , Se  eain 
accepiffe  li  Mizraim  l'ilio  Cham  ; ab  illis  Arabe»  , Se. 
alios  , Se  ctiam  apud  Romano»  nomen  olim  notum_  . 
Ejafoue  meminit  Julius  Firraicus,  qui  fcripfit  tempore 
Conftantini  Imp. 

2.  Utilità* . 

Chyroia  , prout  mediarne  adminiculatur  , laude  diga* 
cft,  invenit  enirn  ea  ars  aurum  potabile,  Se  fubtiliflimos 
(piritus  é metalli»  cducere  docuit,  magnumque  ad  vitatn 
humanam  prorogandam  cfticaciam  prsebuit.  Itaut  dubi- 
tandum  non  efl,  liquorem  illum  Olibii  Maximi  , cujus be- 
neficio lucerna  pluribus  fzculis  arfit , ab  hac  arte  fiiiffe  ; 
de  quo  Bern.  Scardeon.  in  hift.  P atapina  fcribit,  urnatn_ 
nupcr  Patavii  inventain  , de  qua  infra. 

CxtcrCim  ea  Chymiae  lpecies , qua  no  Chry  fop?jam,  Avo 
aurifaftoriam  dicunt . qua  ex  afperiis  aurei  pulveris  ri— 
mentis  aurum  multiplicacur , vel  ex  non  auro  aurum  prò* 
ducitur  , non  per  omnia  probatur  ab  omnibus  , propter 
varia»  fraudes.  etiam  Demoni» , quae  intercurrunt , aJio- 
quin  ars  conficiendi  co  modo  aurum  nullo  jure  pofitivo 
vetatur . 

j.  Cbymijl*  qui , quales  . 

I.  Moyfei  in  omni  yEgyptiorum  fapientta  , quod  ex 
faais  literis  con  fiat , excelJcntiflimus , ne  chymiz  quidetn 
ignarus  effe  pocuit. 

1.  Salomoncm  Regem  Judacorum  ab  byflopo  ad  cedrum 
ufque  vires  rerum  naturalium  fcriptis  fuis  cxplicaflc,  la- 
crimai literarum  , Se  Joléphi  auaoritate  conflat . Auri, 
argentique  tanum  fub  eo  copiam  Hierofòlymis  extitifle  , 
quantam  lapidum  , ajunt . An  hoc  thelauris  patcrnis  , an 
navigationi  triennali  per  Mare  rubrum  in  Ophir  ( quarta 
alia  (Jhcrfonncf'um  aurcam  , B.  Arias  Montanus  V.  CI. 
confueu  Cabaliftis  literarum  Metathcfi  Perù  interpreu- 
tur  ) an  ipfi  Lapidi  philoiophico  acceptum  fcrcndum—  ? 
In  mcrccricis  certe  delcriptione  EccIcGalteiì  capiu  prae- 
cipua  cbymicac  Mctamorphofcos  periccutum  effe  harum 
rerum  periti  autumant. 

3,  Aureum  vellus  Phryxi  Athamantis  fìlli  ( quod  Ja- 
fon,  Se  Arconautz  Pontico  mari  in  Colchidem  proferii 
una  cum  Medea  Regis  Oetae  filia  rapuerunt  ) liber  fuit 
in  membranis  lcriptus  qui  continebat , quomodò  pcrar- 
tem  fundendi , quam  Chcmiam  dicunt  , aurum  efl’et  fk- 
cicndum  . Meritò  igittir  tùm  id  vellus  aureum  appella- 
barn  , propter  artem  , quse  in  eo  tradebatur.  ( Ovid.) 

q.  Hermes  Tri fmegift us,  Rex  , Saccrdos  ì Se  Philofo- 
phus  maximus  libris  fuis,  qui  cxtanc  , Theologicis  paf- 
fim  Chemica  mylteria  afpergere  videtur  . Eruant,  qui 
polTunt  , potcrunt  autem  ii , quo!  uquus  amarit  fJupfb 
ter  • 

5.  Sibyll®  occultarti  philofophiam  , lèd  quam  Ù>là  X- 
nigmaticé  fuis  occultiorein  redditieri t , noum  fuifle  era* 
fet  Cardanus  1. 1 o.  Var. rerum  2. 

6.  ydmolduj  de  Villa  nova  iìimmus  modicus,  Se  Theo^ 

logus 


» 
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logu i virgulas  auri , qua<  faciebat  , cuivis  esamini  fubji- 
ccrc  non  verebatur  in  aula  Romana  . Joann.  « Andre x in 
addit.  ad  fpeculatorem  tit.  de  crimini alto , fuo  tempore  id 
factum  alle  ri  t * 

7.  Haymundus  Luliius  Barcinoncnfis  , live  JJalearicus , 
Monachus  acuùifirous , adeò  in  hac  arte  ver  litui  fùit , ut 
( excepto  Gerbo  Arabe , ut  ajunt,  aurore  primo  ) pa- 
re m icriptorem  habeat  nem inera  iagacis  ingcnii  fubti- 
litate  ( quibus  iplcmct  verbi»  in  elucidano  utitur)  id  u- 
num  agens , ut  artem  , quam  fé  doccrc  proli  te  tur  , oc- 
cultet  . Opul'cula  plurima  circa  annum  ialutis  Humana: 
fcripfit  , oftoginta  anni»  poli  ( nifi  racndum  fit 
cxetnplariura  ) epiftolam  mific  ad  Roberturo  Anglorum— 
Rcgcm , quam  longxvitatem  quidem  ipfius  Lapidi»  cncr- 
gì*  tribù  un  t . De  co  Tic  Icribit  Fpb.  Confi  intinti  in  fuo 
Itomene  latore  infignium  fcr.ptorum  . Hunc  ego  inqui- 
rendo  comperio  apud  Anglos  re  quidem  vera  przftitifie, 
quod  ìli ii  libri»  pollicctur;&  in  arce  Londini  juflù  Regii 
proba  t irti  mura  aurum  confecifle,  raihiquc  genu*  Nummi 
oftenlirm  eli,  quod  adhuc  appeJJant  Nobile  Raymundi  , 
«uri  icilicet  puri  , 9c  obryai , fummxquc  judicaturz  . 
lplc  in  libro,  quem  Tcsiamentum  vocat,  fàtetur,fchanc 
artem  ex  Vilfanova  dididilc . 

$•  Albert us  Magnai  fumimi»  Germania:  Philofophui , 
Epilcopus  Ratiiponenfts  , vir  omngenz  do&rinz  ,Chry- 
fopTÌx  quoque  opufcula  aliquot  rcliquit. 

9.  Angelicus  Doòlor  Thomas  de  Aquino  , ut  in  ex- 
tern , fie  ra  hac  quoque  philoiophiz  parte  mirabilie,  quod 
/cripta  ejuf  tellantur  . 

10.  fjoannes  Duns,  Do&or  fubtili»  , de  Lapide  ita—, 
icribit  , ut  illuni  non  fomaiaife , fed  manibus  trafilile— 
filii  iciemix  firmi  ter  credane,  (lite  ex  ALT  beat.  tit.Chy- 
tnia  • ) 

U.  Petrus  Bonus  Fcrrarienfis  mcdicus,  & Philofopbu» 
inJignis  ex  ipfis  vulgatx  Philofophiz  axioinatibui  pr.nci- 
J>ia  Chvmica  libro , qui extac , eruditi  deduxit. 

l Jacobui  Cor  ntcuricufis  Carolum  Vili.  Gallorura 
Rcgcm  , cui  à confili!*  erat  , & coniilio  , de  pecunia— 
juvit  , ut  Regnummodò  non  occupatum  Ang  lucri  pereti 
tefle  Claudio  SeiQchio  in  bijioria  Ludovici  XII.  Hunc  ex 
uvtc  Chyraica  tanui  opes  compacaflc  multi  luipicantur. 

1$.  Noliro  autem  xtatis  Jxculo  (prq  esteri»  ) nono, 
ciarlili  & profondali  de  natura,  cjulquc  arcani»  Petro Jo: 
Fabro  Mopelicnli  poderi  utiexaravit , ut  in  Palladio  fpar- 
girico , propugnacolo  AJchyraix  , Alchymilb  Chrilliano  , 
cxtcriiquc  fui»  libro  vidcre  licei. 

papaia 

T E M cA  XXXIX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Alchimilti  alle  volte 

2iafmcvoli . 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

QUi  per  gl’ Alchimilti  biai'mati  s'intendono  quelli  Pfcu- 
dochiraici  , che  fenaa  cognitiooe  veruna  della  Fi- 
lologia naturale,  c lenza  l'apcrc  i lecreti  fondamentali,  de’ 
quali  fi  fervono  i veri  AJchimirti  nell’ operare  intorno 
ù Metalli,  mezzi  Minerali,  Vegetabili  , dee. li  compro- 
mettono di  condurre  a buon  line  l’opera  laboriolillìma— 
della  Pietra  Filofofale  . O pure  di  quei  Falfarii  , che-, 
lufingando,  e ingannando  i troppo  creduli  ? c curiofi , in 
£ne  poi  li  ufeiano  col  iòlo  fummo  nel  vilo  , e la  boria 
lenza  dinari.  Onde  intorno  à quelli. 

Apparato  dcWEloq.Tom . 1. 
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s.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

INfcllcità  de*  poveri  Alchimilti , che  cercano  ricchezze , 
ed  acquetano  la  povertà  , cercano  l’oro  col  fuoco  , e 
non  vedono,  le  non  le  ceneri , ed  il  fumo  . Attendono  al* 
le  dillillationi,  e cosi  la  vita  Ridano  in  (udori , come  il 
cervello  in  vanità . 

11  lor  Mercurio  fugge  Tempre  da  loro , ancorché  da  eoo 
loro  , mà  non  con  foro  . 

L*  Argento  vivo  dà  lor  la  morte  promettendo  la  vita  , 
e icrapre  gli  alletta . 

Mentre  $*  ingegnano  di  cramutar  un  metado  nell*  al- 
tro, inoltrano,  ch'hanno  l’intelletto,  e*J  conoldmento 
di  bronzo  , ò pure  , che  la  lor  anima  per  auverfar  Io- 
Platonica  allegoria  è compoila  del  più  rozzo  Metallo  , 
mentre  s’acciecano  ne* Metalli,  e per  Metalli. 

Non  c medierò  da  tutti  il  fa  per  tagliar  1*  ali  al  Veloce 
Mercurio. 

Gli  Alchimilti  fon  huomini  di  più  ventura  , che-, 
lcnno. 

Senno  per  verità  non  hanno , benché  del  grande  albero 
della  pazzia  il  loro  ramo  forfè  fu  de* più  belli'in  appa- 
renza, cioè  quel  ramo  d’oro,  che  mette  prima  aU’ infera 
no , che  à campi  Elidi . 

Pretendono  i poco  auveduti  di  fìltVre  U Mercurio  in_J 
argento,  e non  s’accorgono,  che  il  Dio  de’ ladri  sà  me- 
glio torre  altrui,  che  dare  il  fuo.  Vogliono  tramutare-» 
la  Luna  in  Sole , e la  Luna  più  non  fi  perde,  che  quando 
più  ai  Sole  lì  au vicini . 

Elfi  cere  ino  la  pietra  Jc’Philofophi , o finalmente  con 
favore  dell’ arte  la  trovano  , óc  è quell’ aurea  antica  po- 
vertà , che  non  Libando  loro  al  Mondo  nulla  , li  toglie 
da!  fallitilo  di  conlèrvare,  e dal  pericolo  di  perdere , privi- 
legi amenuue  della  vera  età  del  * oro. 

Ma  iopra  ogni  altra  colà  degna  di  meraviglia  à la  for- 
za ai  quel  dolciifirao  incanto  della  Iperanza  , che  toglien- 
do à quelli  milcri  pazzarelli  di  capo  il  iènno  , di  mano  i 
denari  , dagli  occhi  il  lònno  , e dal  cuore  l’amore  di 
tutto  il  Mondo , gli  accieca  s\ , che  non  vedono  quello  , 
che  provano. 

Cosi  li  vedete  come  farfalle  raggirali  ogni  momento  in- 
torno ad  una  picciola  lucenietM , che  dà  colore  ad  un’Er- 
metico fornello,  c in  un’irtefio  tempo  ridere  àquel  lume, 

e piangere  à quel  fumo . 

Fin  unto , che  compiuto  il  magirtero , venendofi  al- 
la raccolta  del  feme  vivo,  che  cercano,  trovano  un  bel 
mente. 

S*  è fatta  volatile  tutta  Iafperanza,  che  li  nutricava 
e fono  rimalte  lille  iòlo  le  (cecie. 

Freneticano  tuteoi!  di  gli  Spargiridpcrcavarunaquiiv. 
ta  elfcnza  di  Spiriti  , e vanuo  per  lo  Lambicco  di  rifibl- 
verfi  in  fumo  la  rimeria,  c*l  lavoro. 

Non  è meravigli»,  fc  gli  Alchimilti  ha  vendo  per  mano 
i vetri , fi  vanno  formando  una  deool  fortuna . 

Onde  fi  puoi  cùiamare  f Alchimia  con  Ridilo  tnegot io* 
fijjìmam  pi  or  sii  s pani  totem  - 

E non  è ella  forte  vanità  ióctcrrarfi  prima  di  morire 
afpirarc  à raggi  dell’ oro,  e vivere  a li  amicato  crà  l’ om- 
bre, e divenire  mendico  ali’ bora , che  fi  luda  per  efièr 
doviciofo  / 

s.  in. 

IMPRESE. 

IL  Scndivoio  oel  Tuo  tritura  de  Sulphurc,  quanto  fìa 
cofa  pericolola  per  chi  polEeJe  que(to  arcano  dell'Ar- 
te tnaaifeftjrlo  1 grandi , con  tale  pericolo  l'efprime . ^ indi • 
vimar.  inimicos  mm /«c  nollros  iaUjueum,  jnem  vobis 
par  aree  un  t , nuidijje  . dipi  in  aofiram  Tr.tam  irrumnt  , 
vita  privati  funt , qui  vero  bona  ntiflra  ( lapidari  intel- 
aili pbilofopborm,  quei»  tutu  ptna  fc  in  promptu  iat - 

ti  a but) 
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bit  ) inraftrunt 
amifmat  . 

S.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.T  T Na  volta  un  Alchimifta  prelcntòi  Leone  Dc- 
y ]'  cimo  un  libro  elaborato  da  lui  , che  infegna- 
▼a  il  modo  di  far  Toro,  11  Savio  Pontefice  per  regalo  gli 
donò  una  boria  vuota,  per  darli  ad  intendere  , che  T Al- 
chimia c un  traffico  di  vento  , c Madre  della  povertà 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS, 
S.  I. 

D E F I N I T I O, 

le  accipiuntur  Alchymift*  prò  inertibus  Chymicis, 

s.  II. 

EXEMPLA  HISTORIC A. 

i.  Eorundcm  fratis , yanltas , & damnum  • 

i./^Hymift*  duo  focietatc  inita  intcr  fepadi  fue- 
V,  s rune  , ut  alter  «uri  conficiendi  rationera  le—* 
lubere  profiteretur  , alter  fub  circumforanci  mercatori» 
Jpecie,  inter  citerà  caotica  , feobem  auri  nigerrimam-, , 
prò  lunarix  cujulHara  pulverc  venderet  . Prior  Marchio- 
nem  Badenicm  Erncmim  convenit,promiflifqi  magnifici» 
circumvènit.  Conflituti»  rité  omnibus,  Chymifta  »nquit; 
Rcs  nobis  deelf  unica  ù Pharmacopco  quovi*  , vel  rhi- 
xotomo  petenda . Rcs  à Dodoribu»  appcllatur  voce_., 
ut  videtur,  Arabica.  Commodùm  interea  focius  fub  rhi- 
aotomi  habitu  ad  portas  arci»  mcrces  fui»  expofuerat-, 
Accurrit  Principi*  juflumicr,  pulverera  didimi  petit  ; 
Expromit  alter  ex  abloluta  pyaidc  pulvercm  prò  u- 
no  foliàoj  tanquam  rem  utiliffiraanii  addito  etiam  fu- 
perpondio.  Eum  pulverem  mercurio  inlpcrgic  chymifta: 
Mafia  eximitur,  auri  momcntura  habere  depre  bendi  tur  • 
Itaquc  non  fpcrnendodonatus  muncrc  difcefnt.  Marchio 
ad  luam  reverfus  chryfopqìarti,  pulverc  propé  abliimpto  , 
cùm  cum  fruftrà  in  omnibus  vicinis  pharmacopolisqux- 
fiviflet,  refiduo  ad  ignem  explorato  , auri  feobem  effe-» 
deprchendit . ( Hicremi*  moderi  acro  am  a .) 

».  Fuitanno  M.D.XCI.  quidam  Bragadinus  Venetus, 
qui  chryfop^iam  fìiara  pafiim  venditabat  , multofaue_> 
Principe»  fpccic  qnadam  illitis  artisdementaverat  : Vcnit 
tandem  ad  Ravanr  Dueeoi  , qui  dùm  omnia  curiofms 
indagat,  infìgnes  hominis  impolhiras  deprchendit,  ipfum- 
que  Artifìccm  estrudo  ferreo , coque  aurato  patibulo  fup- 
plicio  laquei  affecit  j quandò  coram  omnibus  confeflus  fuit 
fc  ex  auri  ramentis  , pulveribufque  , quos  caibonariò  pnl- 
veri  immixtos  habebat  , aurum  fuum  liquafic.  ( Ex  Af. 
Th.  t.  Chymia .) 

3.  ^tnaflafto  Imperante,  quidam  ex  eorum  numero, 
il  chemicam  artem  profitcntur,  callidus  hominum  imDO- 
.ior  argentariis  , aliifqtie  obtuJit  manus  , pedefquc  fta- 
tuarum , de  alia  aurea  , dicens  , fe  thefaurum  re periflèi 
roultofque  ita  deceptos  ad  paupertatem  redegit . Fama-, 
vulvari  capto»,  de  ad  Anafufium  addudus,  frenura  acqui 
ex  lolido  auro  conflatum , ac  Maroharitis  confertum  ei 
obtul it  , Impera tor,  firmo  aoccpto : Ut  omnc» , inquit , fe- 
fellcrù  , me  profedò  non  decipies  , ftatimque  hominem 
in  caftellum  quoddam  relegavit , in  quo  tandem  periit. 
( Cedrtnus  in  bifL  Compendi 
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2.  *A  Dxmonc  dclufi, 

l.  Ex  Culiclmo  Conflancino  ( qui  intcr  pericifiìmos  py. 
rotechniac  , de  arti*  metallici  in  Gallia  numerarti*  ,eft- 
que  in  toto  Regno  celeberrimi!!  ) audivi , inquit  Bodin.  L 
$•  Dxmonc.  3.  lòcios  ipfiu»  , cùm  perdiù  flantibu»  nulla 
Ipes  , l'pecielvc  boni  oftcnderctur  , confilium  à Diabolo 
pctivifle,  rede  nc  faccrcm,  de  rem  optataro  con  ioduri 
cflent,  illum  vero  unico  verbo  refpondifi'e  : Travaille^ , 
I.aboratc , hoc  exhilaratos  Hatorcs  pcrrexifle,  de  fiaviife 
adeò  ftrcnuc,  ut  omnia  in  nihiium  reduxerint:  etiamque 
porrò  fiaturos  fuitìc,niJì  Conftantinus  dixilfet  ipfis}hunc 
efic  morem  Satani , ut  ambigua  refponfa  edat , illud  au- 
tori vcrbiim  Laborate  innucre  abijciendara  efie  Alchy- 
miam  , de  in  laborem  aliquem,  ac  honefiara  artem  uti- 
li» ad  vitam  icicntii  incumbcndum  ; Hominis  purè  de- 
menti» effe,  fi  qui»  cogitavcrit  t\m  brevi  tempori»  fpa- 
cio  aurum  eflìgere,  in  quo  efficiendo  natura  anno»  am- 
plius  mille  l'olet  con  lume  re.  Hzc  ilio  • 

».  At  vir  nobi»  notus(ait  Laurent.  BeyerJ  ) ut  no- 
mini! magni,  fic  fidei  ineulpat*,cx  Natali , Conftantiai 
focios,  fe  bona  fide  acccpiflé  fcribit,  cùm  collegi  illifà- 
miliarem  dimonem  fub  fpccic  eleganti»  nymphx  exci- 
vifient  , de  lapidi*  conficiendi  vcriutem  fieri s devotioni- 
bu$  ab  eoexpetivifient  jdxmon  ilio»  cxfcx  metalli»  liqua- 
ti»,  de  certa  proportionc  hydrargyrio  mixtw  malagma 
facere  juflit  ; Hanc  fore  lapidi»  muceriam  . Citerùm  , 
poftquàm  jundus  metalli*  Mercurius  cum  borrendo  to- 
nitu  grandinem  mctallicum  undequaque  dujecic , de  Cre- 
dulo» iòphiftas  abegic  , dxmon  cachinnum  cxtollere  ca- 
piti Cùmque  fe  delufos  ab  ilio  indignè  conquercrentur,  de, 
ut  veri ta tem  fedoce ree,  i'uppliriter  petcrcnt,  hoc  unum 
refpondit  : Traviillc £ bardimene . Laborate  jiremtè  . E» 
M.Th.  utJ’up.) 

5.  ^Admonitio . 

Hoc  fané  rerum  longo  ufu  perdidicimu* , auri  fi  ce*  ilio» 
plerunque  ad  furomam  auri , xrifque  inopiam  devenire—*  , 
dumque  aurum  quirunt , odine , fi  quod  habent,  amittc- 
re,  de  Irò  pauperiores,  ut  nihii  dicam  de  rarione  ipfa  , 
de  vitalibus  facultatibus , qui  velue  lento  igne  fimui  ab- 
fumuntur  : vide»  enim, ordinar ié  Chimieos  Iwmines  ver- 
tiginolos,  de  valetudinario»  ad  ext remimi  effici  . Itaquc 
vera  Aknymia  cft  redi  à teneri»  inflitutio , de  honeftio- 
ris  alicuju»  cxercitationi»  cultus,quo  virfadus  vitam  lu- 
ftineas , de  ad  beaé  . beateque  vivendum  te  componas  : 
Hac  enim  rarione  abfque  periculo  aurum  colliges,  fine.» 
jadura  confervabis,  cum  voluptate  frueri»,  de  cumBian- 
te  ilio  clamabis  : quxeumque  le  fortuna  exhibcat . omnia 
te  tua  portare,  de:  fi  frodai  illabatur  orbis ? impavidum 
ferient  ruinx.  HfcBeyerl.  T Chymiay&c . Hinc  non  mald 
Vie  adaptatur  Diftichon  eruditi  Poeti 

In  Chymicum  • 

pgm  decoxie  iners  Chymicnf,  dùm  decoquit  anrum  , 

Et  bona  dilapidat  omnia  prò  lapide  ■ 
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'Buona  . 

S.  I.  ' 

diffinitione. 

j.  T ‘Allegrezza  è nn  motto  dell’animo  nel  bene  dì- 
! lettabiie  prefentc , come  prclente  • 
a.  S17 £ Allegrezza  ,letitia , giocondità  , giovialità  , 
giubilo , voluttà , piacere  . 

ETYT . Immcnfa  , fcrcna,  fomma,  vaga»  vitale  , 
Trivi,  foave,  fediva,  leu,  blanda,  fecura. 

s.  11, 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Allegrezza  è calamita  faulc  de’ cuori  humani  , che 
con  dolcezza  li  rapifee . 

L’  Allegrezza  del  cuore  rafferma  la  fronte  , colorifce_/ 
\z  faccia,  riempie  gli  occhi,  e falli  diffidar  per  tenerci— 
za  in  perle. 

Per  far  verdeggiare  I*  Albero  della  finità  , non  Itimo 
humore  più  proprio,  quanto  il  confervarfi  allegro. 

Il  giubilo  dell’  anima  prolunga  gli  anni  , allontana  i 
Morbi,  e paga  poco  Salario  à Medici  . 

Con  {'allegrezza  dell’animo  A lupe  ri  oo  tutte  le  diffi- 
coltà del  fenib. 

La  giocondità  é quella  manna  caduta  dal  Cielo  , la 
di  cui  dolcezza  in  citali  i propria  fornimenti  rapifee . 

Non  è dà  Itimarfi  dunque  felice  , chi  giocondo  non-, 
vive . 

L’ animo  fgombrato  dalla  malinconia  è il  più  fino  «bel- 
letto , che  polli  (fenderli  nel  volto  humano . 

Vuoi  vedere  un  Protratto  dell’eflemplarc  deirallegrez- 
za , mira  Democrito  così  lieto  nel  fembiante  , coti  gio- 
colò ne’ motti,  che  d’ogni  Tragedia  face»  Comedia. 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

1.  |3  Uò  far  il  gaudio  interno, 

Che  lieto  il  volto  fia,  vago  l’eftcrno  . 

Tctr.  Marin.  Vrov, 

L’Allegria  chiù  Gì  in  fenno 
RifHette  in  faccia,  e porta  un  bel  fereno. 

Tctr.  Marin.  Tror. 

$.  IV. 

SIMBOLI. 

Giovane  tta  con  fronte  camofa,  lifeia,  & grantfe-/  , 

farà  veftita  di -bianco,  & detto  redimento  dipin- 
to di  verdi  fronde , A fiori  rolli  , A gialli  , con  um_ 
ghirlanda  in  capo  di  varii  fiori , nella  mano  «feltra  tenga 
nn  vafo  di  chrilUllo  pieno  di  vino  rubicondo , cc  nella  li- 
niera una  graix tazza  d’oro.  Sia  d*  al petto  gratiofo  , c 
bello , e prontamente  moftri  di  ballare  in  un  prato  pie- 
no di  fiori. 

Allegrezza  è paffione  d*  animo  volto  al  piacere  di  — 
fe , che  intrinfecaroente  contempli  fopranaturalmentt-»  , 
ò che  li  fiano  potute  cifeini'ecamente  dal  fenlo  per  na- 
tura , ò per  accidente  . 

Ha  vera  la  fronte  camofa , grande  , A lifeia  per  lo  det- 
to d’ Ariftotele  do  Fifooomia  al  6.  cap.  I Fiori  lignifica- 
no  per  fo  ftefiì  allegrezza, e fi  fuol  dire,  che  i prati  ri- 
dono, quando  fono  coperti  di  fiori  , però  Virgilio  gli  di- 
mandò piacevoli  nella  a.  Egloga  dicendo. 


Jp/a  libi  blindo  s fundent  c unióni  a flores . 

11  vafo  di  chrilfello  pieno  di  vino  vermiglio  con  !«_» 
tazza  d’oro  il  imo  (tra , che  l’allegrezza  per  lo  più  non  fi 
cela , & volentieri  U communio» , come  tcftifica  S.  Gre- 
gorio nel  lib.  XXIIX.  de  Morali  , cosi  dicendo  : Solct 
Utitia  arcana  mentis  aperìre  : & il  Profeta  dice  : Il  vi- 
no rallegra  il  cuore  dell’huomo,  de  l’oro  parimente  hà 
virtù  di  confortare  eli  lòtti  ti  : de  quello  conforto  è cagio- 
ne dell’ allegrezza.  Ladifpofitionc  del  corpo,  de  ladimo- 
ft  rat  ione  del  ballo,  è manifelto  inditio  dell’ allegrezza^. 
(Cf/  J\ipa.) 


j4d  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

D E F 1 N I T I O. 

j,  V — ' Audium  eli  motua  animar  in  bonum  dclefka- 
It  bile  prrlcni , ut  pratfens. 

2.  STt{.  Lattiti. , voluptai,  obleftamentum , plauius, 
hilaritas  ìucunditas,  jiibiiatio. 

}.  ETTT.  Dulce , luave , feftivum , ingens  , novuin  , 
faliutn , lattum  , blandum  , vagum  , inopinum  , fugiti- 
vum,  breve,  fecurutn,  ierenutn  , inane. 

s.  II. 

DIVISMO. 

_ T^lviditur  in  Gaudium  Spirituale,  A Senfibile , 

' Li  ex  P.Tcb.  Lohn.  in  Bib.  M.  t.  Gaudium  , 
Prim  d£>cbus  SpiritnalibijJ,  & cotleftibus  oritur  , pofte- 
rius  vero  in  obieflia  f'enlu  perccptibil.btts  hturirar. 

a.  Hoc  quoque  duplex  cft  ( ex  P.  M.  Felici  Rot.  in_. 
Encb.  Rhet.  1.  4.  c.  31.  de  Gaudio,  tee.  ) Unum  extpfa 
boni  affecutione  fluens,  & dicitur  Jucunditas , qualem— 
habuerunt  filli  Ifracl  in  ingreflii  in  terram  promillionii  : 
Aliud  ex  boni  jaro  adepti  poffcflione  redundam  , qualem 
habent  liominei  pollidendo  objcflum  amatum  , in  quoctim 
delc&atione  quielcunt,  unde  dicitur  DeleSatio  , feu  Vo- 
lupus  , 4».  efl  t oluntatis  in  bona  fuauìflimè  eonqnie- 
feentis  tranquillitas . 

j.  Utrumquc  cft  duplicis  generis , Moicratum  , « Ef- 
fr;ndtum . 1.  Modellò  , 1.  Impudcntcr  in  hilaritatem— 
erumpir  : lllud  ad  h.ncftum  Amorem  Gratu!ationem_.  , 
bonique  fruitionem  invitai.  Hoc  ad  Convivia  , Ludo.  , 
Choreai , Tripudia , & Camis  illecebras , ex  quibu)  im- 
menù  mala  fequuntur , impellit , 

S.  III. 

BIBLICA  LOCA. 

j,  y"*  Andcrc,  & Iztari  honcftè  licei.  (.Parai.  2p. 

9.1.  Piai. éB.  4-Luc.t.  i4.i.ThelT.id,&  rj.|(5 

s.  1 v. 

SENTENTI^  BIBLICA . 

1-  i^Ognovi,  quòd  non  eflct  melina,  nifi  betari  , 
L A & facci*  bene  in  vii*  fua.  (£«-,/.*.  ia.) 

2.  Gaudendum  cutn  gaudentibu»  . ( Kam.it.  t(.) 

3.  Providebam  Dominum  in  conlpeflu  meo  femper. 

4.  Propter  Ime  lztatum  cft  cor  meum . ( Vf.  16.) 

3.  Vade  ergo,  4c  comede  in  lietitia  panera  tuum  , & 
bìbe  cum  gaudio  vinum  tuum,  quia  pjacent  Deo  opera 

tua . . ■ . . . , 

«.  Cor  gaudena  exhilarat  factem,  in  me  r or  e animi  de- 
jicitur  Spiritila.  (Preo.if-  v.  13  ) 

. -rt-rix"  f-  V. 


1 óz 


Tema  XL,  alile 
S.  V. 

SENTENTI/E  patrum. 

i.  A Nimi  laecitia  interdirti  corporù  dolore!  miti- 
£\  g»t,  quòdfi  od  «rgroutionem  corporù  acce- 
dat  segmudo  mimi , duplicatur  infirmiti! . ( Hicr.  fiiper 
Ifaiam.  ) 

».  Effe  fine  delcftatione  mima  nunquam  potei!  , oam 
«ut  infimù  doleéhtur , aut  fummù, (CrtJ.  /.  1 8.A/or.  c.  8.  ) 

s.  vi 

SENTENTI^  POETARUM. 

».  XT  0u  tOHwn/t  epuUnut  audir  c luti  ut. 
jL  il  Eurip.  in  Alceil. 

».  Vittrt  fine  triflitia  viri  tfl  Felici s . 

Menander. 

§.  vn. 

ESEMPLA  HISTORICA. 

i.  Gaudium  ob  Inventa  Traci  ara . 

jtleacìus  de  Rubcis  , ciyis  Bononienfu , fa- 
y ^ berque  Fcrrariu*,  cum  jam  olim  inventam_. 
coclcam  Archimedi*  i pie  quali  priraus  auftor  exiftimaret 
j’eperiflc  , prx  Jctitia  inianivit.  Vidimus  iUum  verfan- 
*em  trufàdlcm  machinam  , ac  paulò  poli  mente  cxcuffum, 
inquit , Card . defubtil . Uh.  deTrinc.  re  rum  ex  Matbefi . 

2.  Archimtdem  tabule  affixum  abllrahcbant  , atque_, 
cxuebant  min  ili  ri,  ut  eum  Javarent:  ille  vcrò  in  corpo- 
re  unfto  dcicribebat  formas . ( Tlut.  an  Seniprefp.  traile  ) 

a.  Ex  ornine  Felici 

*.  08 aviti s Gcfar  «pud  infulam  Ciprea*  veterrima? 
«Ilici*  di  milieu  jam  ad  terram , languenteique  ramos  con- 
•valuiffc  adventu  Tuo,  adeò  lsmtus  eli,  ut  eas  cum  Rcp. 
Neapoliunorum  permuta  verit,  A diaria  dau.  ( Svet .) 

2-  Ex  Mafie  a. 

1.  Canta  Fiftulator,  nefeire  dicebat  homines , quando 
plus  fc,  cùm  ribia  canerct,  quàm  alios  dcmulceret:  fo- 
recnim,  ut,  qui  audirc  velient,  pollala  turi  eflent,  non 
«daturi  mercedem . ( Tlut.  an  Seni,T rad- refp.  ) 

2.  Idem  de  pendio  citharfdo  refertur  , fic , ut  pro- 
verbi um  ortum  lit  : S ibi  intus  cantre . 

4-  Oh  nuebanicam  exercitationem . 

i.  T^icias  pi&or  u/que  adeò  tenebamr  arti*  fu*  operi* 
4>us , ut  de  famuli*  ièpiùs  quarreret , an  lavilfet , & pran- 
Tut  cflct.  ( Tlut.  an  Seni  » traS.refp.  ) 

J.  Ob  Caflitdtcm. 

X.  Sopboeles  tragica*  gaudcrc  fé  ajcbat  I quòd  rem-j 
venere ;i m,  ficut  ferum 9 Se  rtbioiuro  dominum  , efliigif- 
iet . ( ibidexeod . ) 

6.  Ob  liber alitatene  , & beneficentiam  . 

».  Epicurus  , qui  nltimum  bonorum  in  titilli  ma  quie- 
te, ficut  in  tranquillo  por  tu  , Se  placido  ponit  > benefi- 
ci um  dare , quàm  acci  pere , non  folùin  honeftius , vcrùm 
edam  demonltravit  effe  jucundius.  Siquidem  nihil  pcrin- 
dc  eft  lattiti*  gignendx , ac  bencficium  . Sapiens  fuit  il- 
io , Gradi*  qui  indidit  vocabula  Aglaj® , Euphrofynsr , 

& Thaliac . Quippd  gratulatio , Se  Isctitia  uberior  eli  in 
dante  beneficium, Se  pu  rior.  Qua  propter  in  accipiendi*  be- 
neficii*  rubore  multi  fuffunduntur  t lem  per  varò  cxultant. 
quando  bené  mercntur . ( Tlut  are  b . an  Trine  fp . pbilofopb.) 
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( i-  vdgefitofy  Rcgem  Spartanuro , Xcnophon  tradì t J 
locuplctarct  amico*  , cxuitaffe  : qui  interim  pecu- 
niam  ipl'c  contemnebat.  {T lutar.  ìnpraccpt.polit.) 

7.  Ex  Joco. 

x.  Tbilemon  comicu*  jam  fenex  , cùm  afinum  ficu*  k 
pucro  depofiras  devorantcro  con/pexiffct,  Se  puerorevcr- 
fo  dixifict  : I nunc , de  potum  afino  affer  ; joci  urbanitace 
ita  dcleélatui  ed,  ut  rifu  folutus  obicrit. 

8.  Ob  Hcligionem , Sacra , T empiuta'. 

1.  David  Rex  judaeorum  , cùm  rerum  geflarum  glo^ 
ria  omnibus, qui  injudza  rcgnaverant,przferrctur,  non 
crubuit , dùm  Arca  à Leviti*  porta  retur  , omni  regiaedi- 
gnitatis  ornatu  depofito  , Se  ephod  lineo  fumpto  , pedes 
incedere,  làltare,  Judcre,  de  , quali  unus  è plebe  , jucun- 
dis  gefticulationibus  uti  , doncc  illa  in  uibem  invefta—.  f 
iub  tabcrnaculo,quod  ipfc  tetcnderat,  venerabili  ter  col. 
locarctur.  Ex  quanta  autem  in  Deum  piotate  , quanto, 
que  amore  ca  Rcgis  exultatio  proveniret,  Michol  uxo- 
ri* fuz  pana  tellatur,  quz,  quoniam  fcurrilis  levitati* 
ìllum  arguerat,  Deo  ulcilcente . perpetuz  flcriliutis  da- 
mnum  tulit . ( Marni  ex  Sabel.lil.j.cap.i.  ) 

a.  Cùm  Herodes  Rex  Judxorum  tcmplutn  Hierofoly- 
mìtanum  novem  anno  rum  fpatio  perfèciffet,  ingcns  gau- 
di um  exortum  eft  in  populo  , omnibus  grada*  ;r  ^enti- 
bus  Deo  prò  tim  celcriter  finito  opere  , de  regi  faufia 
ominantibus,  de  inftaurationem  templi  magna  felli  vita- 
te coocclcbrantibus  . Maxime  , quòd  edam  io  hanc  ab- 
loluti  templi  edebrieatem  natali*  Herodis  die*  inckiiffet. 

( 2 ofcpb.  Ha.  15-  caf- zi-  ant:1-  ) 

p.  Ex  Tyrannorum  opprejfione , morte . 

ì.  Qua*  cenfcmus,  Se  quanta*  fuiffe  voluptates  Pla- 
tonis , cùm  incitatu*  ab  iplò  everdfiet  Dionyfium  Dion^ 
Sicilìamque  lèrvitute  exemiffet  ? Qiias  Theoprafti  , & 
Phidi*  , cura  patria  tyrannos  cjcciffent  ? ( Tlut.  con  tra 
Epicurum.)  a, 

2.  JL  Sjlla  ù Mithridauco  bello  revencntc , G M«- 
rius  leptimùm  Conlul  cqeatur  . BclJum  bic  civile  cru— 
deliù*  , quii»  *nté,  expeftabant . Intcrcà  moritur  IVLi- 
rio*:  Itaqnc  liimma  in  prarlcos  iàcdtia , de  fpc*  tanquatx» 
gravi  dora inatu  Lberatam  urbcm  Rom.  tennic.  Crterùm 
intra  paucos  dies  fenem  dominum  iènlerunt  le  commu- 
taviffe  juvenc  , Se  vigente  , ita  atroccm  filiui  e;us  lè-r 
Marius,  de  acérbum  optimatibus  , principibuiqnc  necan- 
dii  prxbuit.  ( Tlut.  in  Mario . ) 

3.  Maxim  mi  s patre,  Se  filio  in  Aquilcjae  obfiJionc^. 
ob  crudelitatem  à miliubus  noflu  interempti*  , liimma 
Provincialiutn  omnium  Izuua  intcrfcclores  cxcepti,  dt 
commcatu  rccreatì  fune  . Romaé  becatombcn  KaJbinu» 
lmpcr.  fccit , Se  fupplicationc»  decreta . Capita  , infili.' 
tante  populo , exufta , cadaveri  in  profluemem  abjcftal 
( Capitolini 

lo.  Ob  Tatriam  reftitutam. 

1.  Quantatn  put arati*  Ariftoteli*  fuiffe  voluptatem— 
cùm  Alexandri  Magni  permiffu  folo  equatam  excitavk 
patriam  fuam,  civelque  reduxit ? (Tlut.  coni.  Epicur.  ) 

ti.  Ob  redi  tu  s in  Tatriam • 

x.  Grxci , qui  Cyro  militavefant  > é Perfide  magna, 
cum  dilficultate  revcrtcntcs , poftcaquàm  fub  montare- 
Chenium  pcrvenere  , limai  atquc  mare  Euxinnm  fon— 
f peplum  eft  ab  hi»,  qui  primi  przeurrerant,  repente  in 
lactitiam  rapò , mirum  in  modum  gcftirc  , clamorefque 
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ad  «cium  adeò  ingente»  pr*  gaudio  estollere  e^perunt, 
uc  , qui  proci)  1 intcr  montana  voce»  i!la»  cxceperunt  , 
attoniti  re  nova  fufpicarentur  aderte  botte»  , illicoquc 
ad  arma  per  ea  undique  loca  concurreretur  . Mox  , ubi 
acie»  omnis  in  iocum  , ubi  in  maria  profpedari  pote- 
rai, evafic  ; protenfì»  in  ccelum  palmi»,  gratias  Dii» 
agere,  peragere  pcrinde  , ac  jam  cJajjfi  deinceps  pcricu- 
lis  in  luto  làlutem  habercnt  . Ibi  iecuri  , collato  in— * 
unum  Jocum  ingenti  lapidum  acervo  , rtrucs  ex  eia  in- 
gente» adduxerunt,  in  quibu»  hoilium  fpolla  rtatuerunt, 
cupicntc»  ejus  cxpcditionis  memoriam  monumenti»  illi» 
immorta  lem  dimitti  pofterirati.  ( Diod.  lib.iq.  Bibliotb) 
a.  M.ThUìus  Cicero  ob  Qodii  inimicitiam  in  exili um 
adus  , rediit  , Pompe, -o  , Se  Lentulo  Coni',  tanta  urbis 
Istitia  , ut , quali  avulfa  ledibus  fui»  Roma  , omnis  *- 
tas  , ordoque  obviam  procederei  . Qux  omnia  ex  ejus 
orationibus,  Se  pridie  , nuàm  irct  in  exilium  , & poft- 
quam  rediit , licci  dcprchcndcrc . 

la.  Ob  Divitias. 
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bit: 


x.  Hcrat . lib.  ferm  fatyr.x.  de  Avaro  qnodamfìc  fcri- 


quidam  memoratur  rhenis 
Sordidus , & dives  populi  contemnere  voces 
Sic  foht us  : Topulus  me  fibilat  , at  mihi  piando 
Jpfc  domi , ftmul  ac  nummo s contemplar  in  arca . 


13.  Ob  Dona. 

1.  Colloquentc  cura  proci»  comiter  Penelope , atque-. 
donamibus  illis  verte»,  aurum , Se  ornamenta  alia,  letti» 
UJyflcs, 

Dona  quòd  illorum  ce  pi  (Jet , corde  triumpbat . 

a.  Si  quidem  muncribu»  , & qu^ftu  geftit , prolciflùm  in 
compiia  fu  pera  t lenocinlo  Polyagrum  : 

Beat us  eft  Toliager , caleflem  capram 
Qui  nutrii , ac  multis  dit antem  cenfibus. 

3.  Cantor  quidam  , comite  hlia  St  rat  unica  , coram_# 
M>t (iridate  Ah*  , Se  Ponti  Rege  in  convivio  pfallebac. 
Rex  Scratonicx  captus  amore  , rtacim  eam  cubitum  ab- 
duxit  , xgrd  admodùm  ferente  fene  , ne  falutatum  fe-, 
quidem  à Rege . Uc  tamen  fub  diluculum  expergefadus 
domi  confpexic  aurei»,  Se  argentei»  poculis  referta»  meli- 
li», frequentem  famuli  ti  i turbam  , cunucho» , Se  pucros, 
qui  exquifita  pallia  oflcrrcnc  , atque  in  vertibulo  ilantem 
cquum  cxornatum  . licut  Regi»  amici»  folet  , derifui.  Se 
ludibrio  fe  haberi  ratus,eflcrre  le  oftio  voluic.  Vcrùm, 
rctincntibu»  cum  minirtris  , cxponentibulquc  divitis  nuper 
defungi  opima  in  hzreditatem  ci  à Rege  denari  , atque 
tenue»  ha»  primicias  , Se  documenta  efle  rcliquorum  ho- 
norum , Se  pofleflionum  , ita  vix  tandem  hi»  fidem  ha- 
bens , purpuram  induit  , infilienfquc  in  equum  , per  »ir- 
bem  vedu»  eft  , clamitans  : Mea  hac  omnia  funt  . Ad 
deridente»  ipfum,  non  hoc,  aie,  erte  mirum,  lèd , quòd 
gaudii  impotens  obvios  non  incellcret  lapidibus  . ( Tlut. 
in  Pompe# . ) 

14.  Ex  afpeSu  grato,  j ucundo  . 

1.  Mihi  vero  bliorum  quidem  afpicere  membra  accr- 
bum  , fed  pulchrum  fpc&aculuro  tamen , li  vidcam  infpe- 
ratam  diem , ccrnens  omnium  maximum  dolorcm  . 

2.  ^Argivus  quidam  haud  ignobili»,  estera  fanus  } hac 
melancholiz  Ipecie  laborabat: 

Quòd  fe  credebat  miros  audire  tragfdoi , 

Jn  vacuo  Ixtus  fetfor,  plauforque  t beano. 

Horat.  lib.  3.  epift.  ad  Fior,  ex  cod. 

3.  Xerxes  Perfarum  Rex  in  campi»  Abydenis  uni  ver- 
fum  luftravit  cxercitum  ex  alta  fpecnla , fu*  potenti* 
jpcdaculura  jucundirtliouna.  £0  coni  pedo  , illachrymaffe 


fertur,  caufamque  rogatus,  dixifle  : Quòd  nullus  è tanta 
roultitudine  centum  anno»  fupcraturu»  dici.  ( Herod .) 

4.  Idem  , navali  przlio  ad  Salaminem  conHigcntibus 
inter  fe  Perii»,  de  Grzci»  , veluti  de  vidoria  jtm  ccrtus, 
in  edito  promontorio  confluii , Se  ccrtamen  iecuru»  fpc- 
davit  » tanta  cum  admiratione  virtutis  hortium  , Se  dete- 
rtatione  fuorum  ignavi*  , ut  nihil  amiquius  habucrit,quàm, 
relido  in  Graecia  Mardonio  , fugam  in  Alìam  arripere . 

( Herod.  ) 

5.  Scipio  aEmilianus  Tribunus  militum  ad  Mafini& 
fam  Rcgem  venie , Luculli  Imp.  nomine  ab  co  clephante» 
portulaturu» , co  ipfo  tempore , quo  Mafinifla  cum  Hal- 
li rubale  Curthagincnflum  Imp.  acic  dimicacurus  crat . Sci- 
pio concuriàs  a eie»  intuitus  , priul'quàm  f^gna  cancreni , 
editiorem  Iocum  occupavit,  uc  commodiùs  inde  przlium 
Jpcdarct . Ferirne  pofteà  dicere  folitum  , nullo  unquam 
tempore,  fe  tantam  ex  quovis  alio  fpedaculo  percepifle 
voluptatem , quàm , cùm  fupra  centum  millia  hominum 
inter  fe  pugnantium  , ipfe  omni  folicitudine  , de  cura  li- 
ber  , ex  alta  contemplati!»  cflct  fpccula . Pugna  k prima 
luce  ad  nodem  dirtrada  eft, multi»  hinc  inde  cadcntlbus. 
Ad  porticmum  Rex  aliquantò  fuperior  acie  cxceflit , cui 
in  cartra  redeunti  gratti Jabundus  Scipio  occurrit . ( Sab. 
lib.  8.  Firn.*.) 

6.  Marcus  Crafliis  avus  ejus  , qui  centra  Parthos  oc- 
cubuit,  cùm  afinum  carduos  depafeemem  vidirtet , co  fpe- 
daculo fic  dcledatu»  fertur  ut  , qui  nunauam  alias  in 
vita  riferat,  tunc  fcmel  rififle  fcribatur.  (P Ut.) 

ij.  Ob  incolumitatem  fuam , vel  fuorum. 

1.  Grzci  ab  expeditionc  Babylonica  redeuntes  , fìmul 
atque  mare  conlpexerc  , ingente»  p rx  gaudio  clamore» 
cxtollere  qjpentne  , protemis  in  cflum  palmi»  , gratias 
Dii»  agere  , pcrinde  ac  jam  fupcratis  deinceps  pericoli» , 
in  cuto  làlutem  habercnt  , etlt  fu pc retane  adhuc  gente» 
ferocirtìmz,  regione»  a fpcrrim*  fuperand*.  Tandem  in 
urbem  Chalcedoni*  Chryfbpolim  recepti , tùm  primùm  fa- 
Iutem  in  tuto  conili cutam  habuerunt  . Ex  decem  mini- 
bus incolume»  fuperfuerunt  ad  quatuor  millia  , qui  jam 
prorsùs  pcriculoruin  iècuri , nulla  deinceps  iter  repellente 
dirticultate  , plcriquc  in  patria  loca  conccflere  . ( Diodor . 
lib.  14  ) 

2.  Cambyfes  Pcrfarum  Rex  , cùm  propter  crudelita- 
tem  k Crcriò  Rege  captivo  reprehenderetur  , quòd  pa- 
tri» veftigii»  non  infilleret  , arcu  corrcpto  cum  confixif- 
fet , nifi  fuga  fibi  confuluiflct  . Minirtri  , quibu*  interfi- 
cicndi  Croefi  poteftas  crat  data  , hominem  abfconderune, 
quoad  de  ferve  fee  ntc  ira  Cambyfcn  fadi  pcnitere  c^pic  . 
Cambyfes  lztus  , quòd  Crorfus  adhuc  fu pereflet  , mini- 
rtros  tamen  propter  inobedientiain  morte  aflécit  , ( //c- 
r od. lib.  3.) 

3.  Epaminondas  Thebanu»  rogatus,  quid  fibi  jucundif- 
fimum  accidiflcc , refpondic  : quòd  viventibus  adhuc  patre, 
Se  matrc,palmamLeudricam  retuliflèt.  (P lutar,  anfeni 
traB,Tcfp.) 

16.  Ob  cor porìs  curata. 

Cùm  eleganter , copioscque  laude»  Agricohtrura  vloC 
perlequeretur  Horatius,  Se  quot  , quantaque  illic  bona_. 
forent , ortenderet , in  ii»  ctiam  pofuit  voluptatem  , quam 
capiunt,  cùm  ab  opere  redeuntes,  laboreque,  ac  fame-* 
cneòli  invenhint  domi  k diligente  uxore  parata  omnia  y 
quibu»  Se  reficere  vires,  Se  defideria  sutur*  fatiare  que- 
ant.  Inquit  igitur: 

Et  bona  dulci  vina  premeni  dolio , 

Dapes  inemptat  appara  • 


ty.  Ob 
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17.  Ob  ^iuxilium  belli  e um. 


t.  Julius  li.  Papa  acccpto  Izto  nuncio  de  ad  venturi» 
libi  a rege  Hifpanorum  auxiliis  ad  bellum  Fcrraricnie 
conficiendum  , ita  exhilaratus  eft,  ut  febris  cura  continuò 
reliquerit.  ( Bemb.lib-i.hifl. Veneti.) 

1.  Baja^etus  II.  Imp.  Turca  rum  Methonem  Pclopon- 
nefi  urbcm  acriter  oppugnabat . Bernardus  Contarenu» 
Vcnctsc  claflì*  przfertus  comrr.eatum  tribù*  triremibus 
vclociflimis  infcrcndum  commi/crac.  Oppidani  , navibui 
atixiliariis  confpertis,  ut  ea,  quz  afléreoantur  , celcritcr 
in  oppidum  afportarcnt  , Isti  ad  portum  convoiayerunt; 
untaque  fuit  ejus  rei  cura,  ut  ii  etiam,  qui  muro»  alia 
ex  oppidi  parte  conira  hoftium  exercitum  icrvabanc  , 
cùm  feftinari  ab  aliis  viderent , eodem  Se  i pii  accurrcrent, 
ftationefque  relinquercnt  He,  ut  murus defenfìonibus fpo- 
liarctur.  Id  ubi  hofte*  eonfpexcrunc,  per  ruinits  muro- 
rum,  quas  tormenta  fecerant,  le  in  oppidum  intulerunt. 
Oppidani , Se  milite»  prz  fidio  , Se  commeatu  ja m è na. 
vibus  abdurto  ca  de  re  ccrtiores  farti  , hoftibus  medio  in 
oppido  occurrerunt , atque  ibi  przlio  accorri  md  commil- 
fo,  cùm  diù,  fortiterque  pugna  viflent  , ac  magnum  eo- 
rum  numerum  occidificnt , demùm,  crelccnte  hoftium—. 
multi  tudine,  pieni»  jam  omnibus , Se  obfelfis  viis  , cir- 
cumfepli  undique  , ac  prefli  , prò <pé  orno es  interferì 
fune  una  cum  priefedi*  navium  , qui  tunc  venerane  , 
duobtis,  remigibufque  permultis.  Ex  municipibus  ii,  qui 
iuperfuerant , omni  ex  parte  oppidum  incendcrunt,  fua- 
que  omnia  , & fuos  comburere  voluerunt . Ita  oppidum 
ardens,  ac  fcmicombuftum  capitur,  dim  quidem  Veneti 
mtiltam  in  nortem  fe  defendiflent.  ( Bcmbus  lib.)  infio- 
ri* Veneti,  ) 

18.  Ob  nuptias. 

1.  In  felli*  publiels  Romzviduz  nubere  poterant,  vìr- 
gtnes  non  icem  : quoniam  hx  morftz,  ili*  Iztz nubunt . 
Vini,  in  <j.  \om.  ) 

19.  Ob  Dcorum  favorem. 


t.  Socratcs , qui  fceum  exiftimabat  daemonium  ex  be- 
nevolente colloqui  : Pmdarus,  cùm  audirct  à Panecan- 
tilcnam  quandam  ex  iis  , quarum  fuerat  iplè  conditor 


cani,  neutiquain  modico  gaudio claius  eft.  Ita, cùm  Caftores  lib.g.Enn.S.) 
Formio,  auc  Sopbocles  Aìlculapium  hojpitio  excipcre  Se  1 
iplc  crediderunt,  Se  alii  item  putarunt:  hac  ipfa  Dcorum 
famiJiaritate  vehementer  iunt  gavifi . ( PI#,  contri  Epi - 

curum.  ) 

JO.  ob  vittori. mi  mmcùttm , vel  aieptsm. 
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rene , vociferationcque , & cjulatu  irrequieto  uterentur  * 
culpam  in  Mardonium  refundeme»,  non  tàm  de  claflè-* 
quàm  de  àpio  Xcrxc  foliciti  : idque  tandiù  , dùin  Xcrl 
xes  illos  ita  aderto*  redeundo  fedavit.  {llcrod l%.) 

J.  Epaminondas  Thcbanus  ex  omnibus  przdarc  gcfti» 
ilJud  Ibi  jucundifiìmuni  accidilVe  dietim  , qtiòd,  utroque 
parente  vivo  , Leurtrica  pugna  viciifet  Laccdzmonios  . 
P lut.  in  Grdcor.apopb.) 

é.  Dionyfius  Tyrannus , nuncio  acccpto , quòd  A thè  ni» 
Bacchanalium  fello  tragedia  edita  viciffet,  iacra  dm  gra- 
tulatoria fecit.  (Diod-lib.  15.) 

7.  Cum  de  Confulum  vittoria  ad  Mctaurum  contri-* 
Haidrubaiem  Romam  allatus  eflèt  nuncius,  primo  id  ma- 
gi» auribus,  quàm  animi»  acceptum , ut  quiddam  majui. 
ac  Izthis,  quàrn  iati*  credi  poflet.  Secutz  inde  L.Manlii 
Acidiui  btcrx  , qui  ex  ci  idem  Ciftris  id  idem  Icribebat. 
Ad  quem  nuncium  tantus  concurius  cft  in  curiam  fa- 
rti» , ut  tabcllarius  cum  literis  ad  patres  ingredi  non  poflet 
clamante  multicudinc,  ut  Jittcrz  publicc  rccitarcntur.  Se- 
cutì  inde  Legati  , quibu»  continenti  aginine  ab  urbe  ad 
Milvium  pontem  prz  nimia  Jztitia  eft  Civita»  obviatn 
efliila  . Tura  Jiierz  limt  in  Senatu  recita tz  t inde  Se  in 
foro  in  conciono  populi.  Unde  ab  aliis  in  alia  eft  tempia 
diicurlum,  ut  diisgramlarentur.  Multi  domum  ad  liberos 
Se  cnnjuges  cum  Jztitia  reverfi  , publicum  eaudium  nuncia- 
runt . bupplicaiio  in  triduum  decreta . Vix  credi  poflit , 
quantum  ca  viatoria  muta  tu*  fit  civitatis . ftacus  , vclut 
jam  debella tum  in  Iulia  eflet  : vendendo,  emendo,  mu- 
tuum  dando , crcditum  folvendo  , non  alitcr  , quàm  li 
omnia  pacata  clTcnt,  cives  inter  fe  negotia  contrahere_* 
carpcrunt . ( StLtl.  l.^En.q.  ) 

8.  Nuncius  c,-  ‘z  Carthaginis  Romam  periatut  in- 
credibili Jztitia  ci:  tu  Ut  civitatem  . Mutuz  primo  gratu- 
lationcs  in  ter  ordine»  fuere  , inde  lata  inrer  civcs  coavi. 
via  iaftaitrarc  pcrlèverarunt , fuppJicatum  circa  Dcorum 
aras , aTzque  Dii*  ipfis  gratta  , quòi  urb*  nata  ad  odia 
in  Romanorum  nomen  cxcrcenda,  extrerao  clTet  excidio 
dclcta.  (S abcU.  l.g.Enn. 5.) 

9.  Veutidius  M.  Antonii  legatu»  Parthos  adortus,  La- 
biauo,  Se  Phraate  cadcntibus  , magno  przlio  fupcravir. 
Cujus  viéloriz  nuncius  Athenas  delacus  Antonium  in 
tancam  izeitiam  cxtulit,  ut  Grzcis  cpulum  dederic , lu- 
dolquc  tota  urbe  ccJebrari  juflcrit  : ipfe  , politi*  Magi^ 
ftratus  inligntbm,  cum  adolekentibus  fsJuvcrit  . ( Sai/. 


io.  joannes  XVIII.  Aragonum  Rex  in  gravi  illa  Bar- 
cinoneniium  , Se  Gothalanorum  rcbcllione,  cùm  Perdi-. 
nandum  F.  Ephebum  magno  przlio  Petrum  Lulìca- 
num , quem  illi  Regcra  dixerant , l'uperaflc  cognoviflct  , 
prz  gaudio  vifum  , quem  amiièrat , recepit.  (A Urin  lib. 
i+rcrumHifp.) 


1.  Betbulienfcs  incredibili  gaudio  aderti  fune,  quandò 
Judith  reduccm  cum  Holofernis  capite  conlpcxcrunt , Se 
Dco  unanimi  voce  gratias  egerunt.  (Judith  1 $•) 

2.  Ventilo  apud  Grarcos  more  reccptum  eft,  ut,  li  quid 
'fattile  , Se  felici  ter  nuntii  adfèrrenc  , coronati  adventa- 
rent  ; ipfique  cives,  felici  acccpto  nuncio,  in  communi* 
iignttm  lztitiz  coronati  inccdcrent  ovante*  . ( v Alex ■ ab 
•Alex-  lib.i.c.%.  ) 

?.  Vcrinib ii  Pzonibiu  ad  Strymonem  FL  congrcffi  lin- 
gulari  certa  mine  , viri  cum  viro , equi  cum  equo  , cani* 
cum  cane  , duohus  ccrtaminibu*  Pzonas  lùpcrarunt  , 
pneque  gaudio  Pzana  cancntcs,  à Pzonibuscx  infpera- 
to  irruentibus  virti  fucrunt.  (Hcrod./.J.) 

q.  Poli  Xerxis  expedicioncm  contra  Grzcos  fulccptam, 
primus  nuncius  Suia  pcrlatus , Xerxctn  A t beni*  poticum 
elle,  tanta  Pcrfas  , qui  rclirti  erant,  voluptate  aflécit,  ut 
omnc*  via*  myrto  llcrnercnt.  Se  per  eas  odores  incende- 
rcnt , Se  ipft  in  facriftciis , ac  gaudi»  veriàrencur . Secun- 
dus  autem  ita  co*  cooftcrnavit , ut  univcrfiveftes  dilania- 


ci. Ex  Hosìium  opprcffionc , morte , calamitate , 
reconciliatione . 

I.  Chorus  Silenorum  captivi»  apud Cyclopem  adUiil- 
fem  confiiium  fuutn  dcexczcando  Poliphemo  explicantem, 
ftc  inquiunt,  apud  Enripid.  inCyclope  ■-  Afiaticz  non  li- 
bentiùs  ftrepitum  citharz  audiremus , quàm  Cyclopa  pe- 
reuntem  , dee. 

a.  */ trtaxerxes  Pcrlàntm  Rex  Thcmiftociem  exulcro  , 
qui  ad  fe  perfugerat,  fumma  humanicate  cxcepit  , Se 
apud  amico*  ftbi  ipft  gratulati»  eft, de  fortuna  adeò/c- 
cunda,  Diis  facrihcavic  , mox  convivium  iniit  , ac  prz 
gaudio  norte  in  iummo  medio  ter  exclamavit , TJtcmi- 
ftoclem  habeo  Atbcnienl'cm . (Tlutarcb.  inl  bcmifib.) 

3.  Henrìco  IV.  Imp,  Lcody  mortuo , omnc»  omnium—, 
ordinum  fummo  gaudio  exultarunt , quòd  morte  ejus  vi- 
derctur  diuturno  ichifmati  jam  finis  impofitus  . ( Crani 
l.y  Saxon.c.z+) 

4.  Magma  Sfortia  audiens  Paulum  Urfinum  inftgnem 

ducerò 
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ducati  ad  callcm  Floridum  à Braccio  Montonenfi  ime*, 
fc&um  , claca  voce  gcfticn»  dixic  : Ergo  Se  mihi  in» 
i’onu  Dii  immortale»  maturò  catena»  folvent  ( in  vincu- 
li*  autem  Neapoli  detinebantur  ) qui  uti  squillimi  judi- 
ccs  impio,  ac  omnium  deterrimo  dignum  vitxcxitum ce- 
ieritcr  attulerunt.  (Jovius  in  ejus  vita.) 

q.  Horucius  fiarbarufla  pirata  inforni»,  cùm  Trcmifc- 
nii  regem , amicam  , fociumque  à Carolo  V.  Imper.  ap- 
pellatimi , regno  cxpuliifet,  immineretque  Orano,  Portui- 
aue.  magno  : ab  Hifpanis,  Maurifque  cquitibus  interfe- 
«us  ed  . Ejus  caput  in  Hìipaniam  tranfmilVura  , cir- 
curolatumque  in  lance» , populis  prxfertim  maritimi»  in. 
fignem  attulit  Irtitiam  , quòd  , fobia  to  przdonum  rege  , 
dni  cxoputa  lccuritas  liuoribus  reddita  vklertftur.  ( jo- 
yrus  lib.34.bifi.  ) 

>1.  Tri  patio  g audii  giudtum  nuli  urti  ■ 

1.  Alexander  Magmi»  ctiamnum  puer,  fi  allatum  ef. 

fet , aut  nubi  lem  tirbcm  à Philippo  captato,  aut  i J 1 ui n 

infigni  potitum  vittoria  : non  ulqueadeògaudcbat  iisnun- 
ciis,  veruni  ad  xquales  diccbat  : Omnia  prseripict , foda- 
les  , pater , ncque  tillum  mihi  infignem,  Se  illuftrem  rc- 
linquet  vobifeum  perpetra  ndum  attum . (P lue. in  *4lex) 

a.  Braccini  Montonenfi»  audita  morte  Sforcix  Magni 
^ terno  amnc  propc  Aquilam  urbem  fubmerfi  , diedt  te- 
mili , Se  hofiis  acerrimi , minimò  tamen  Ixcatus  eli,  fcd 
jì  laude»  il  lini  prorumpens,  libi  quoque  nunc  tandcm_ 
fata  inftarc  dixic  , ex  prxfagio  Adrologorum  . Quinto 
pud  menfe  ìq  pbfi Jone  Aquilx  cxfo»  ef,  ( Jovius  ÌJL* 
Sfortia.) 

$.  vili. 

adagia. 

«.  A Nimus  gaudens  statere  Horidam  fiicit . ( PhT 
l\  vcrb.cjp.17.) 

a.  Cor  gaudens  cxhiiarat  faciem.  ( Prtnr  c.if.) 

s.  IX. 

».  Incentiva  Candii • 

Ex  T.M  Felici  Hot.  in  Encb.Hjìct.lib.+oap.ii'. 

t.  de  Gaudio. 

1.  A D Gaudium  illicit  1.  Adverfs  fortunx  im-# 
£ \ meliorcm  mutano  , vcl  ridenti»  cum  altera 
confimili  comparatio , ut  facit  Cìc.  in  orai. polì  reditum 
ad  Quiritcs  , ubi  exultans  comparat  reditutienem  fuam 
cum  fortuna  corum  , qui  aids  in  Patriam  fuerunt  re- 
vocati. ».  Illex  gaudi»  cft  taro  commemorano  celebri» 
vittori*  , triumphi . aut  boni  infperati , quàro  deferiptio 
arofna  locorum  , fiorimi  , gemmarum  , rerumque  ju— 
cundarum  novitatt , qua  natura  ipfa  mi rilicò  recrea ^ir, 
ut  aie  Ovid  j.deTont. 

Ejl  quoque  cunttarum  novitas  gratijjima  rerum . 

*■  Bf media  Candii. 

x.  Inlolefccntem  lactitiam  comprimit  fortun*  ìncondan- 
tia;  rerum  fluxibilium  noxia  voluptas,  eorumque  turpi 
tudo  , Se  brevitas . Itcm  dolore» , molcdix  , timore»  , Se 
perioda  vanis  oblettationibus  admixta  , qu$  non  vera_- 
funt  Ga  udia  , fed  miierorum  fola  eia  , ut  in  Them.  do 
mundi  contemptu  liquct . 

a.  Prat cerei  Ixtitia  ita  tempcretur,  utàvirtute,  non 
à vanitale  Huat  : Undc  rette  inquit  Sen.  Lucilium— . 
liortans  in  Ep.  a 31.  *Ad  futnma  fervente , qui  feit , quo 
randeat > hoc  ante  omnia  fac , di/ce  gaudere\  Hoc  dixic 
Philippus  apud  Plut.  cùm  unico  die  tre*  juatndiffimosex- 
cipicns  nuncios  , fupplex  cxclamxvit . Moderare, fortuna, 
apparato  d<UyEloq.Tom:I. 
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Utitiam  aliquo  infortunio  , ne  forti  omnia  infortunili 
frmul  adventant . 

3,  Effettui  Candii . 

1.  Gaudii  cffcttu»  fune  hilaricu  vultus,  ori»  venudas, 
oculorum  vivacità» , cordis  tranquillità»  , Gratulationcs , 
Se  Amor . Quod  enim  delettat  > amorem  provocai  • 

TEMA  XL/. 

APPARATO  ITALIANO. 

Allegrezza  Spirituale 

Lodcvolt . 

S.  L 

detti  di  diversi. 

L*  Allegrezza  Spirituale  è un  pretiolìlEmo  balli» mo  all1 

anireo . 

Qcteda  é il  maggior  odenfivodi  un'anima  pura 
La  vera  allegrezza  fi  cava  dal  fonte  delia  beneficenza 
Divina.  Dedijli  Utitiam  in  corde mco.  Dice  il  Profeta. 

La  mondana  allegrezza  non  palla  gli  occhi , mà  la  fpim 
rituale  fi  concentra  fino  nel  più  intimo  del  cuore. 

L’allegrezza  fpiritualc  non  ammette  raidiene  veruna 
di  dolore , perche  termina  in  Dio  fondamento  d’ogni  per- 
fetta contcntezaa. 

s.  il 

ESSEMPI  HISTORICI. 

j.  Q^n  Paolo  di  fe  defio  confèda , efl'er  di  allegrezza 
fpiritualc  ripieno  , foprabbóndare  di  contento 
nelle  fue  tribù lationi . (».  Cor.  7.  v.  4*) 

a.  San  1 \omualdo  , benché  per  la  iòprabondantc  alle^ 
grezza  del  cuore  fpargefle  lagrime,  era  con  tutto  ciò  di 
maniera  allegro  nel  volto,  che  rendeva  conlolatione  icht 
Io  riguardava. {Envclgr.  f.  3.  Bacchan.§.  ».  ) 

3.  San  Igniti 0 Lojola  lemprc  era  giocondo,  e i fimi- 
le  allegrezza  fempre  i luoi  dilcepoli  clbrtava  . ( Ltr.apof . 
S.  Jgn  j 

4.  San  Tacomio  , con  tutto  che  afflitto  di  corpo  per  * 
]’ attinenze  , orztioni  , e dilciplinc  , con  tuttociò  fem- 
pre fpiravanel  volto  una  giocondità  coni'olabile.  (Fit.  ) 

5.  Di  San  Martino  fcrive  Servio  SuIpido,chc  mai  fu 
veduto  medo,  ed  afflitto,  rnà  fempre  pacato,  quieto,  e 
compodo.  ( Sulp.Vit .) 

s.  ili. 

SIMILI. 

I.  Olcoroc  farebbe  [pazzo  , chi  feorrede  tutto  1*0- 
ì j ccano  , per  ritrovare  ciò  che  hà  , e polfiede^ 
nella  propria  Cala, così  è dolco, chi  cerca  quell  allegrez- 
■a  fuori  di  fc  , che  in  fe  dello  può  conlèguire  , e ot- 
tenere . 

a.  Sicomc  il  fuoco  > e l’acqua  non  ponno  dare  af- 
firme  , così  le  fpirituali  » e carnali  delicic , non  ponno 
nell*  huomo  cohabiure , mà  fempre  1’  una  cefpulitva  dell* 
altra . 

3.  Sicome  i Suonatori  in  una  Cafa  di  lutto, quando  prin- 
cipiano à iuonare,  vcnjlpno  riprefi,  c le  li  comraanda_>, 
che  ceffi  no.  Così  quelli,  che  fcioccamente  vogliono  ralle- 
grai inqueda  valle  di  lagrime  , meritamente  dagP  huo- 
mini  fenfati,  e buoni  vengono  riprefi,  c corretti. 

Vedi  Iddio  fola  /aliare,  Covfcien^a  buona , yùnor  in- 
ten/o  verfo  Iddio, Crc. 

O . M 
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oAd  Idem . 

APPARATUS  LATINUS 
§.  I. 

SENTENTI/^  BIBLIC/E. 

^ I.  T jCtabirour  in  lalutari  tuo,  & in  nomine  Dei  no- 

| ^ Uri  magni  fìcabimur.  ( PfaL  16.  ) 


Lxtamini  in  Domino,  & cxùJtate  jufti,  Se  gloria- 
mini  onnes  refti  corde,  (jx.tt.) 

5.  Cor  meum , Se  caro  mea  cxulta verune  in  Deum_ 
«vivum . (*♦•) 

4.  L^tetur  cor  meum  , ut  timeat  nomcn  tuum-.  . 

( 58.  ) ' 

j.  Delegare  in  Domino , Se  dabit  libi  pernione*  cor- 
di* cui.  ( T/al.  $7.) 

6.  Et  julli  epulemur  , Se  exultent  in  eonfpcftu  Dei  , 
Se  dclcfìentur  in'lxlitia.  (T/al..  60.) 

7.  Servite  Domino  in  Jxtitia . ( T/a/.  99-  ) 

S.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

i.TTjSt  gaudium,  quod  non  datur  impiis  , lèd  cis, 
Fi  qui  te  gratis  co!unt.( Ukg.l.9.  Con/.) 

x.  UeùiAi  Jxtitiam  in  corde  meo^ non  fimplieiter  dixit, 
dedifti  gaudium  in  corde  meo,  idoli  non  in  extemis  re- 
bus lentia  ifta  exiftit , qu’alis  eft  iftarum  rerum  Ixcula- 
rium , ac  fluXarum  . Nam  hxc  Ixtitia  non  cordis,  lèd 
lolorum  oculorum . ( Berrtardus  in  cit.  yer/.Tf.  4.) 

$.  Nulluin  majus  fignum  in  habi  tanti*  Ipiritus  eft,quàra 
lentia  fpiritualù.  ( Bernard,  apud  Fab.conc.  x.in . Feria  j. 
Tene.) 

4.  Nihil  ita  proprie  quendam  in  terris  rcprxlèfttat  ca- 
lcili* habitat ionts  ftacum  , iicut  alacrità*  bcncdiccntium_. 
Deum  .(Id.l.  11  ./up.Cant.) 

y.  Scitniis  Fratte*,  quòd  omnis  homo  gaudere  dcfiic- 
rat , fed  non  omnc*  ibi  quxrunr  gaudium,  ubi  oportet  in- 
fumi .(^tug.f.jO.  de  SS.) 

6.  Qui  vult  gaudere  de  fe  , trilli*  eft  , qui  autem  de 
Dco  gaudere  vult  , lempcr  gaudebit , quia  Deus  lèinpi- 

. ternus  eft .(  Idem  ) 

7.  Dignum  eft  , ut  in  Te  femper  homo  meerorem  invc- 
niat , qui , derelitto  Creatore  , gaudium  in  le  quxrebat 
( Crei,  in  mor .) 

8.  Ulud  eft  verum^  ac  liimmum  gaudium,  quod  non 
de  creatura»  lèd  de  Creatore  concipitur,cùm  , quod  ac- 
ccperis , nemo  tollet  à te , cui  aliunde  comparata  omnis 
jucunditas  m^ror  eft  : omnis  luavitas  dolor  cft:omnc  dui- 
ce  amarum  eft  : omnc  decornai  feduin  eft  : omnc  polire* 
ma,  quod  dcleebre  potei!,  moleftum  eft.  (Bcrn.  in/crm.) 

9.  Hilarem  diligi t Deus.  ( Bcrn.dc  Mag  fcr.j.). 

Fx  Libello  Tbom.  à Kcmpis  de  lmit.  Chrifli . 

1.  Gaudcbis  femper  vefpcre,  fi  dicm  expendas  fruttuosi. 
(/.  i.c-ay.  v- 11.) 

x.  Si  eft  gaudium  inMundo,  hoc  utique  poflìdec  puri 
cordis  homo.  (Id.l. 2. C- 4. >. 2.) 

j.  Habe  bonam  conlcicntiam , Se  Jubcbij  femper  lxti- 
tiam.  ( Id.l.x.c  6. y.i.)  ^ A 

4.  Noli  lattari , nifi  eùm  bene  weeris . ( ìbidem .) 
j.  Juftorum  Iytitìa  de  Deo,  Se  in  Dco  eft  , Se  gau- 
dium corum  de  ventate  . ( ibid  y x.) 

6.  Excedunt  fpirituales  conlolationcs  omnes  mundi  dc- 
licias.  Se  carnis  voluptates , nam  omnes  deli  ti*  munda- 
nx,  aut  vanx  funt,  aut  turpe*:  fpirituales  vero  dclitiae 
lól*  jucundx.  Se  houclla:,  ex  virtutibus  progeni tx,  £c  à 
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Deo  puri*  mentibus  infufx  . ( id.  I.  i.c  IO.  v.  1.  ) 

■j.  Invenicnt  fuaviffimam  Ipiritus  lindi  confolationem, 
qui  prò  amore  ejm  omnem  carnalem  abjeccrintconlblatio- 
nem.  (idem /.?.£.  io. *.  5.  ) , 

8.  Vanumeft,&  breve  orai  humanum  lolxtumr.bca- 
tt m,&  veruni  eli  folatium , quod  intùs  1 ventate  petei— 

pitu r.  ( iWd.l. 5. e.  io.  ».v) 

p.  Ecce  Deus  mera , & omnia  , <|uid  volo  ampliti!  9 
& quid  filiera!  defiderare  poflura?  Te  fiquidem  praelen. 
te,  jucunda  funi  omnia  , te  autem  abfentc  , laftidio  ton- 
da. Tu  faci*  cor  tranquillurn , & pacem  inagnam , lacci— 
tiamque  fiftivam,  (idem  f.  J.C.J4*  p*  *•) 

IO.  O quando  veniet  bare  beata  defidcrabilis  bora,' 
ut  tua  me  laties  prxlintia,  Se  111  inibì  omnia  in  omnibus^ 
( ibìd.  *.  J.) 

§•  III. 

SENTENTI /E  POETARUM. 

il  filli  c onfifcdl , qui  Ut a vivere  mente , 


Àtqne  metn  vacuo/  gefiit  hubere  diet  : 

Oui  probut  eft , nullo  qui  pallet  crimine , cmqne 
Intima  commiQum  non  ferie  ofta  fcelns . 
lite  net  borrendi  pavidui  tremet  ora  tjranni , 

Mille  net  armai  ai  in  fna  danna  manus . 

Qnin  cium  , terra  fi  fratini  eontidat  orbli , 

Obrnet  impavidnm  valla  mina  caput . 

Jac.  Bill.  Ani.  Saco. 

2.  Feticci  veri  faeiunt  , femperque  beatos  , 

De  vero , &•  fummo gandia  nata  bono . 

Traiti  mundi  ex  bpibni  brevi 1 , ac  peritura  volnptat 
Edita  perpetua  / emina  mortii  babet. 
jqon  placcai  vanii  animum  fubmittcre  rebus, 
TcSliferifque  andam  mentono  onerare  cibit . 

Cor  w.unium , & fapieni  fruBu  vcritatii  alatur , 

Et  Cbrifii  in  noftro  pedorc  rigori  amor . 

Quo  fenici  impletum  ,nunqnam  vacuabitur  ilio , 
jtscrna  aterni  Humina fonai  cruni . 

Jac.  Bill!  Ant.  Saco.' 

§.  IV. 

SIMILI  TUDINES. 

I.  A MBR.OS.  Sicut  non  proptcrcl  malas  fegetes 
’ negamus,  quia  intermixtam  flerilcm  arenarti 

habent  Ite  nec  beat*  meflem  confcicnti*  negare  conve- 
nit,  licci  accrbui  dolor  interpellct  , rùm  lobi  amaritudo 
frumenti  fuavitate  obduc.itur . ( hbq.  de  efr  c.J.j 

J PLUT.  Sicuti  fonti  non  deelt  humor  lcmper  ex 
co  icatens:  fic  probo  viro  femper  idei!  gaudium,  etiamfi 
rei  extern*  mutentur  .(fu mor.)  „ . , 

• RODR.  Sicut  mcl  non  modè  in  le  dulce  elt  , led 
rebus  ctiam  infipidis  dnlcedincm  liiam  impertit  , fic  in- 
ternuro  (conlcienti*  prxlcrtimj  gaudium  non  modò  bb. 
Tuave  , & dolce  eft  , fed  etiam  amara  qupque  puBellon 

ilulcorat . (p.i.fr.  6^.6.) 

s.  V. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

I C Erancifcut  Pater  icraphicus  fuor  iamibx  reli- 
ija.  giofis  afliduò  hanc  Ixtitiam  commcndabat  ,ut- 
potc  per  quam  iplc  fe  multóm  adverfus  fpiritum  Acudi* 
jovari  adverterat  : Hinc.fi  quem  fubtriftem  confpexiffi*, 
vehementcr  euin  objurgabat  diccns  : Oportet  eos  , qui 
Mondo,  Carni,  Dxmoni,  non  verò  Dco  fcrvmnt,  elle 
triftet,  non  autem  Fratrcm  ramorem  .( in  Vit  illini . ) i 


a.  S.  Hieronymus  in „ . ^ 

ut  iplc  fcribcrèt  Euftochio  : Iplc  mihi  teftis  clt  Dominus 
poli  multa»  lachrymas , poft  ciclo  inhxrcntes  oa.los,  noi> 
nunquam  roihi  videbar  intereflc  agminibus  Angelorura-.. 
( Hit  r.  ad  Fu  fio  eh.)  r 

x S ScboUJUca  tanti*  affluebat  gaudus,ut  diccret,M 
dulccdo,  quam  Deus  ablcondit,  feryu  fuis  cognita  clTet, 


lolitudine  tanti*  gaudio  afHuebat, 


1 
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r.iundus  non  caperet  eo* , qui  Dco  fcrvire  vellent . (Engelg. 
fcr . 3 . Bacchiti.  $.  x i.  ) 

4.  B Maria  de  Urfinis , Novitiis  praefe&a , fi  fuas  fub- 
ditas  ridere  ccrnerct,  dicere  folcbac  . Ridete  filiae  meae, 
ridete , quia  juda  gaudendi  caufa  eli , quòd  mundi  fin. 
Èlibus  ereptz]  in  hoc  portu  (ècuriflìmx  vivatis.  (ibid.) 

y.  Spollonila  ad  fuos  verba  faciens  dicebat.  Triftcn- 
tur  Gcntiles,  Judyi,  Se  alii  infideles,  judiverò,  qui lpo 
viva  cccledia  bona  expe&ant,  lycentur , <5cexultcnt.  (Lyr. 
i»  apopb.  S.  Jgn.) 

S.  VI. 

EMBLEMA. 

In  Deo  Uetandum. 

Mi-  Me.  Embl.  IV. 

ASpice , ut  egregi  ut  puerum  Jovit  olite  pi  Sor 
Fecerit  lliocum  fummo  per  aflra  vehi. 

Quii  ne  ‘Jovem  taftum  puerili  credat  amore? 

Die , bac  M foni ut  finxerit  unde  fenex ? 

Confilium  , mens  atque  Dei , cui  gaudio  praflant , 
Creditur  it  fummo  raptut  odeffe  Jovi . 

Ex  Comment ariti  Joan.  Thuilii. 

X.  Fingatur  forma  eleganti  ,&  hilari  vultu  puer,quem 
dorfo  exceptum , Se  unguibus  rctcntum  Aquila  in  fubli- 
me  vehat  . Poted  quoque  infra  appingi  ( non  tamen... 
ex  necelfitate  ) canis  latrare,  tùm  quia  fabulam  f»c  Vir- 
gilius,  Se  Sutiuj  enarrcnc , tùm  ad  fignificandam  invi* 
dorum  calumniam , qui  fclicibu*  fucceflibus  nunquam  non 
allatrant . 

a.  Raptum  Ganymcdis  Alciattu  traducit  ad  eos  , qui 
pia  cogitatone,  Se  ardenti  afleÈlu  animi,  Dei  quafi  do- 
micilium  penetrane,  taraque  fibi  placent  in  iis,  quz  Deo 
gr*ta  , ut  in  hac  etiam  vita  nonnihil  srtcrnz  beati* 
tudinis  deliciarum  experiantur , Scc. 

s.  VII. 

MEDIA. 

Ex  V.  T ob.  Lohner.  Bib.  Man.  t.  Caudium  . 

I.T  Tito  bona.  Sic  cnim  pira  olim  S.  Bcrnardus  fua- 
V fit  dicens.  Vis  nunquam  efle  trillisi  bene  vive  \ 
Nam  timor  Domini  defefrabit  cor.  Se  dabit  laetitiam,  Se 
gaudium,  Se  longitudinem  dierum. 

a.  Humilitat . Sic  enira  Ghriftus  promifit  Motti).  11.*. 
19. dicens.  Dilato  à me, quia  miti*  fum  , Se  humilit  cor- 
de, Se  invenietis  requiem  animabus  vedris  . Idem  etiam 
Franciico  Collera  S.  Ignatius  l'uafit,  dùm  indubitati  hi- 
la  rem  futurum  dixit,  fi  humilis.  Se  obediens  fuerit. 

3.  Terrenorum  contempi  ut  ; Hinc  S.  Paulus  fidclcs 
Teff.  5.  j».  i<5.  ad  gaudium  cxcitans,  in  Domino  gaudere_> 
juffit . Gaudete  in  Domino  femper , iterum  dico , gaudete. 

4.  Lacbrymi , quia  , qui  lugent , confolabuntur , juxta 
Chrifli  promiifum.  Hinc  Se  Ennodius  /.  y.  epift.  13.  dixit  : 
Apud  Deum  hilaritas  lachrymis  obtinetur , Se  nxeror 
txanfit  in  Istitiam . 

'V* 
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APPARATO  ITALIANO. 

Allegrezza  fouvcrchia  alle  volte 
Toco  3 nona  , o Dannosa. 

S.  L 

DETTI  DI  DI  VER  SI. 

LA  cala  del  riio  è poco  difeoda  da  quella  del  pian* 
to  * 

Non  ti  rallegrare  nelle  profperiti  di  fouverchio  , per- 
che il  contento  lì  può  convertire  in  amarezza. 

Chi  rife  nel  mattin,  pianfe  la  fer*. 

Si  il  Mondo  con  impenfate  metamorfolì  mutar  la  leena 
delle  vicende  mondane  , e convertire  il  gaudio  in  triflezza. 

Pcnlà  à quello  , che  ti  può  luccedere  di  male  , che 
moderarsi  quel  fouverchio  contento,  che  ti  porta  all*  in- 
temperanza , che  è vitio . 

II  Pavone  guarda ndofi  à piedi  depone  il  fuo  fuperbo 
fallo,  perche  li  mira  tutti  bruttezza  . 

Fifl'a  gl’ occhi  del  tuo  intelletto  nelle  fventure  , che-* 
sa  preparare  la  cattiva  forte  , che  deporrai  1’  eccello  del- 
la tua  allegria . 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

I.  Hi  lèmma  gioir  , pianto  raccoglie . 

v_4  Conc.  Mor.  Verftf. 

a.  Vicino  all’allegrezza  il  pianto  alberga. 

3.  Vicini  agl’ agi  fon  Ipcflo  idifagi. 

s.  in. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

i.  T"NV /jgor  a Rodiotto,  veduti  tre  Tuoi  Figliuoli  va’ 
I J lorolì  combattenti  ufeire  vittoriofi  da  un  tor- 
neo , Se  eflèr  coronati  pubicamente  , Se  ( per  colmo  delle 
fue  allegrezze  ) eflèr  loro  gettati  monti  di  fiori  addofl'o,  fpi- 
rò  nelle  braccia  loro  l’anima  paga , e contenta . ( Tullio  . ) 

2.  F ilippide  compofitore  di  Comedie , eflèndo  riuicito 
vincitore  di  un  certame,  dove  fi  giudicava, di  cui  la  co- 
media folle  più  bella  (lata  , cofa,  che  per  dler  impernia- 
ta , non  eflèndo  più  (lato  ò fimi]  paragone,  gli  pofe  tanta 
allegrezza  al  cuore  , .che  fu  badante  à torlo  di  quedavita 
quel  giorno  ideflo , che  fi  vidde  con  tanto  applaufb  popo- 
lare dal  popolaccio  à Cala  condotto  . Gelilo  : Anche  Fili(tio- 
ne  di  Nicea  poeta  parimente  Comico  , <3c  che  al  tempo  di 
Socrate  vide,  morì  per  ifmoderato  ridere . ( il  Tolitiano . ) 

3.  Tolicrateo  gentildonna  dell’lfola  di  Nafl'o,  havuta 
una  nuova  Operata  , fri  iòpraprefa  da  tanta  allegrezza  , 
che  di  repente  laiciò  il  Mondo. Sri/l.  Et  un’altra  Ma- 
trona Romana  doppo  la  drage  di  Canne  , fatta  ivi  da 
Annibaie  de’  Romani , fi  come  quella , che  fi  teneva  per 
certo,  che  luo  Figliuolo  vi  forte  rimado  con  tant'  altri 
morto , come  anche  lèntiva  da  gli  altri  ì dire  , vedu- 
tocelo polcia  improvi famente  avanti  vivo  , cadd  imme- 
diatamente mortai  Tuoi  piedi. 

4.  Chitone , che  uno  fù  de’  fette  Savii  della  Grecia,  mori 
nell  1 abbracciamenti  del  Figliuolo,  che  ritornava  da*  giuo- 
chi olimpici  con  cdrcmo  honorc  coronato . A Sofocle  inter- 
venne lo  deflo,  fi  come  chiaro  dò  veder  per  quel  yerlo 
del  Politiano  , Se  fri  la  vittoria  fua  di  un  componimene 
to  tragico. 

j Quemque  Jenem  meriti  rapuerunt  gaudio  palma  \ 
y.  Mivcntio  Talma  Con  fole,  mandato  dalla  fua  Repu- 
blica  à ricuperare  per  forza  d’arme  l’ Ilota  di  Corfica^ he  (ì 
era  à Romani  ribeliata,una  delle  prime  colè  ,che  fece  per 
modrarfi  grato  ò falfi  Dci,fùdi  far  loro  un  (bienne  facrificio, 
O a e per- 
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e perche  In  quel  momento  giunte  un  Corrlero , che  pii 
portava  lettere  dal  Senato,  per  te  quali  ad  ampiezza  od- 
ia lùa  gloria  gli  erano  Hate  pubhcate  determinatìoni , lo 
affali  una  cotanta  allegrezza  di  cuore , che  flantc  coir  iìf. 
io  con  occhi  nella  lettera  cadde  in  terra  morto  avanti  1- 
altare,  dove  le  vittime  ardevano . ( Valerio  Maffìmo  .) 

S.  IV, 

IMPRESE. 

t.  A Lia  fiamma  tutta  brillante,  ed  allegra  il  Pi- 
J\  cintili  loprapolc , IN  NOVISSIMO  TUMUS, 
inferendo,  che  tutte  te  Mondane  allegrezze,  e glorie  ter- 
minano in  meftitic.  Latiti*  tribulitio  fapi  fuccidU , dil- 
le Ambr.  in  Pi.  « Pictn,  M.  S.  1. 1 1.  c.  z.  n.  yp. 

S V 

SIMILI. 

COme  à un  bel  fcrcno  tegue  tempre  la  pioggia , fic 
alle  tranquillità  di  Marc  l'uccedono  le  gran  fortu- 
ne, Così  non  e mai  gaudio  pieno  , te  non  dopò  i gran 
dolori . ( Vinc.  Ferr,  ) . 

Come  i giuochi  de'Fanciulli  cominciano  in  rifo,  fic  fi- 
nifeono  in  pianto,  & i Delfini  guizzando,  fic  fcherzan- 
do  nell’onde  tri  la  quiete  del  Mare , pronoilicano  tempe- 
fta.  Cosi  il  riio,  le  felle,  Ac  i piaceri  del  Mondo  pronofti- 
càno,  & hanno  il  più  delle  volte  lo  eterne  pene_dell’ in- 
ferno. ( Viiic.  Ferrini.  ) 

s.  VI. 

A P O L O 

Di  due  Calli, 

T^VUe  Galli  combattevano  inficine  , & ciafcuno 
| J di  loro  voleva  effer  padrone  delle  Galline  del- 
la VillaTUna  di  quelli  effondo  fuperato,  fi  alcole,  c l’- 
altro vincitor  fopra  un  tetto  del  luo  inimico  fi  gloriava, 
volando  quivi  V Aquila  , & vedendo.  quello  Copra  il  tee 
to,  lo  p relè,  e portolo  via:  il  Gallo  fuperato  vedendo 
quello  tutto  fi  rallegrò,  & egli  folo  fi  goid  le  Galline 
di  quella  contrada  % 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO. 

. Moralità . Nelle  profperiù  1’ huoroo  non  fi  deve  molto 
rallegrare  , accioche  non  cada  in  qualche  ruina 


Tema  XL1I. 


G o. 


MtgrtXZa , 

j.  Lsrtitìa nollrz Gt timore pcrmixta. 8 p-> 
5-  Latriti*  fatictas  penuria  eft  tribulationis  . ( Grtg.  i. 
Moral.)  ' : 

4.  Gaudium  in  materia  convertibili  miliari  ncccffe  eli 
re  mutata . ( Bernard  defallae.  prafene.  vie.  ) 

5 Lati  cz  propinquo  habent  luxurizm;  ( Grcgin  pulì.  3 - 
part.  ) 

6.  Plenimque  magnò  gaudiis  dolores  adhacrclcunt . (7s(l“ 
cephor.  Creg  hi/i.lit.f.) 

§.  HI. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I,  A Tque  , ut  confiderò  decet , timcre  non  decet  " 
fic  gaudere  decet  , lattari  non  decet.  (fic. 
Tnfc.  quali,  lih.  4.  ) 

a.  Dicimus  no<  magnam  gaudium  ex  illiu*  L.onluia- 
tu  percepire  , quod  non  eft  gaudium,  led  firpè  initium 
futurz  trilliti*  . Gaudio  coim  junftum  eft  non  definere  , 
nec  in  contrarium  verri , ( Cic.  Tufc.  quxfl.  lib , 4.) 

s.  IV. 

SENTENTIzE  POETARUM. 

1.  studia  principium  ne/ìris  funi  / dpi  dolorii . 
Ir  Ovid. 

Tolluntur  in  altum, 

Vt  lapfu  graviorc  nane , &c.  Claud. 

S.  V. 

SIMILITUDINE  S. 


jìd  Idem  . 

apparatus  latinus. 
s.  L 

SENTENTIzE  BIBLICHE. 

1.  Or  ftultorum,  ubi  latita  . (£«/. 7.) 

2.  Narra  rio  peccantium  odioia  , & rifui  tllorum 

in  delitti*  peccati- {E  ce  hi.)  ...  - . -, 

3.  Nunc  autem  exult.ris  in  tepetbni  veftru.  Omnii 

cxultatio  tali»  maligna  eft . Oac-4-1  .... 

4.  Tencnt  tympanum,  fic  cytharam  , fic  gaudent  ad 
fonimi  organi.  Ducunt  in  borni  die.  filo. , fic in punfto 
ad  interna  (defeendunt,  qui  diennt  Deo  , recede  à nobis 
feientiam  viarum  tuarum  nolumu* . CJooii.) 

, e,  er;t  prò  fuavi  odore  fytor,  fic  prò  zona  fiimcn- 
lui,  fic  prò  falcia  pettorali  cilicium.  (Ete-j.) 

t.  Eatrcma  gaudii  luttus  occupit . (Pro».  £.14.11.  13.) 

S.  IL 

SENTENTIzE  PATRUM. 

i.  p Racfcmit  temporis  ita  agenda  lactitia  eft  , ut 
J l nunquam  amaritudo  fcqucntis  judicii  rccedat  à 
memori*  (GrcguHom. }i.) 


I.  TICEPHOR.  GREG.  Sol,cùm  modcratos  ra- 
dios  emittit,  multos  aura  hit  ventos,  & hu- 
mores  cùm  imtnodicos  , confami  t illos  , priufquimat- 
trahantur  . Eodcm  modo  £c  modici  animorum  afiéctus 
dolorem  fuum  verbis  teftari , & lachrymis  non  reculant; 
qui  vero  moduro  cxccdunt , ac  animum  tumultuantctn 
quali  de  gradu  dcjiciunt  , efficere  lolcnt  } ut  aut  nihii 
dicas,  aut  quidvis  potiùs,quàm  quodoportct(ò/^iÌ».9.) 

§.  VI. 

'APOPHIHEGMATA. 

, norie us  „ immodcraium  giudium  Jkpiòt  in  do- 

t,  lorem  exire  diccbat  : fic  immodica  voluptai , 
inquit/Tccerfitam  fibi  triftitiau»  producit  ( Max  fcrm.  de 
dolore,  C"  triflitia .) 


TEMA  XLII/. 

apparato  italiano. 

Allegrezza  Mondana 

Verna. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

f^\ He  gaudio  poffo  io  hzvere,  ftando  nelle  tenebre. 
I , diffe  ilSalmifta;  e Tobia. 

(L\,  che  na Icone  , e ibno  allevi».  fch.av.1alhrv 
ci.™  la  tervitù,  come  te  foffe  libertà  , e quei  che  nal 
cono  nelle  tenebre,  tengono  per  luce  1 olcumà. 

1 Figliuoli  d*  Ifrzele  nari,  & ^ 

Egitto  ft.marono  per  niente,  comed.ee  il  S-  m&i  “ 
terra  defiderabile , fic  pregiarono  poco  la  Ior  hbcnà 
coll  molte  volte  vollero  tornar  in  dietro  in  Egitto  ti 

P'a^fLte  ne*  peccati , e fi  raUcgiiamo  «h 
le  neutre  vanitadi,  c fi  ripoliamo  nelle  tenebre  di  quello 
Mondo  i perche  non  gulliamo  li  beni  eterni . 
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Effendo  (chiavo  del  peccato  ,&  in  etto  conceputo,  & 
nato,  ti  rallegri  nella  fcrvitù,  Se  tenebre  de' cuoi  diletti  , 
Se  vanitadi,  perche  non  conofci  la  luce,  e libertà}  della 
qual  godono  i figliuoli  dello  Spirito. 

Meritamente  non  fi  rallegra  il  Mandante,  che  dubita 
della  lira  da  , che  tiene  , e non  »à  , fé  và  errando. 

E vanità  il  rallegrarli  1*  huomo  nello  Stato  , nel  quale 
può  eder  dannato  all’ Inferno. 

Cambiando  di  notte , de  dubitando  unto  del  viaggio, 
c gran  meraviglia  vederti  tanto  giocolò , Se  allegro. 

La  Morte  à certi , c molto  dubioio  lo  flato,  nel  quale 
ti  hai  da  trovare. 

Quello,  nel  quale  umo  ti  rallegri , palla  molto  predo , 
Se  il  iuo  gaudio  d come  un  punto. 

Aman  da  va  allegro  , gloriandoli  del  favore , c'haveva 
dal  Rd  Aflucro,  vedendo,  ch'egli  folo  era  invitato  dal- 
la Regina,  mà  1*  ideilo  giorno  di  queda  fua  grand’alle- 
grezza fu  dalla  menfa  Regale  condotto  alla  morte . 

Allegro , c contento  le  n'andò  à dormire  Holoferne  , 
dopò  naver  ben  cenato,  e la  mattina  fi  trovò  decapita- 
to il  fuo  corpo,  Se  l'anima  le  poh  a nell'inferno. 

David  con  molta  feda , e con  fola  t ione  dava  in  Sice- 
leg  ipartendo  le  fpoglie  della  guerra,  quando  giunte  un 
medo  , che  gli  portò  nuova  della  morte  di  Saule  , Se 
del  fuo  grande  amico  Jonata , c della  rotta  d’Ifraefe',  Se 
con  q uclte  nuove  convertì  la  fua  allegrezza  in  gran  ma- 
linconia . 

Vana  è l'allegrezza  de  gli  uccelli  , che  mangiano  il 
grano  nelle  reti  delli  Uccellatori  , e degli  pelei , che  li 
dilettano  nel  boccone  dell’  hamo , poiché  lì  vicino  han« 
no  il  dolor  della  morte. 

§.  IL 

DETTI  POETICI. 

jVT  On  d lana  ogni  gio ja, 

J»  v|  Ne  mal  quel,  che  v’annoja. 

Quello  è vero  gioire , 

Che  nafee  da  virtù  doppo  il  foflrire 
Cuarin.  PaJÌ.  Cb.  J. 

s.  III. 

IMPRESE. 

C.  T7  Tifico  Faraefe  adherendo  al  Paracello  lib.  de 
I . prx fagli  s ; il  quale  olTerva , che  quando  il  Pa- 
vone canta  fuori  del  fuo  confueto,  prefagifee  la  morte  del 
fuo  Padrone,  pofe  il  Pavone  fui  tetto  d’una  Cala,  col 
titolo  : EX  CANTU  MOEROR,  Simbolo  delle  Mondane 
allegrezze,  che  fogliono  terminare  in  mediti*,  & amaritu- 
dine , ben  dicendo  il  Savio  Prov.  14.  1 j.  R/fus  dolore  mi - 
fcebitur  , tr  extrema  gaudi  1 lutlus  occupar . II  canto 
della  meretrice  d canto  di  Pavone,  che  finifee  in  affan- 
no. S.  Cypriano  de  fingul.  Clcric.  Trutte  blanditias  exhi- 
ber  meretrix , nunc  verba  mollia  , & , quod  vtnenofìus 
cflt  fuper  curiti  a pfallere  delcBatur  9tujus  con  tu  tolerabi- 
lius  e/l  audire  bafilifcum  fi  lui  antem . La  miai  armonia.. 

S.  Girolamo  ad  Gaudcn.  chiama  Vocis  dulccdines per  au- 
res  animavi  vulnerataci . 

Pkin.  M.  S.  J.  4.  c.  5 3 . n.  4 jo. 

Vedi  c onfolat ioni  Mondane , Contente XX*  perfetta , Id- 
dio folo  fari  are , c Ire. 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 
§.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA- 

I . Ui  gaudent , tamquam  non  gaudente»  ( 1 .Cor.  7 ) 

a.  V / La us  impiorum  brevi» , Se  gaudium  hypocri- 
te  ad  indar  puntti.  (job  ao.) 


3.  Riùis  dolore  mifcebitur,  Se  extrema  gaudii  Inditi* 
occupai . ( Troverbiorum  14.) 

4.  Rifum  reputavi  crrorem  , Se  gaudio  dixi  : Quid 
frudrà  deci perù  ? (Eccleftafì.x  ) 

7.  Si  anni»  multi»  vixerit  homo , Se  in  hi»  omnibus 
Ictus  fuerit  : meminilTc  debet  tenebro!*  tempori»  , Se  die- 
rum  malorum  , qui  cùm  venerine,  vanitati»  argucn tur 
preterita.  11. 

é.  Cor  fapicntium,  ubi  triditia,  cfl.  Se  cor  dulcorum, 
ubi  lentia . (Eccl.cap. 7.) 

S.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  Irumed,  quòd  homo  pollic  unquam  perfetti 

|VJ[  in  hac  vita  lattari,  qui  fuuro  exilium  , Se 
tàm  multa  pericula  anime  fue  confiderat.  Se  penfat. 

( Tbom.  de  Kemp.  dejmit.  Cbri.  l.j.c.i  1 . ) 

».  Propter  levitatem  cordi»  , Se  negligentiam  defe- 
ttoum  nodrorum,  non  fentimus  anime  nodre  dolore»; 
fed  fepd  vane  ridermi» , quando  fiere  meritò  deberemus. 

( ibid.  ) m 

3.  Non  ed  vera  liberta»  , nec  bona  letitia  , nifi  in 
timore  Dei  cum  bona  conlcicntia.  (ibid.) 

4.  Gaudium  ex  opinione  venit.  ( C hryfofì.  fuper  ep- ad 
Hebr.bom.io.) 

y.  Temporalibus  gaudent , qui  bona  eterna  non  no- 
runt  defiderare.  (»Aug.  fuper pf ai  57-  ) 

6.  Gaudium  folummodò  vcrum  ed,  quod  de  Creatore 
concipitur . ( Bcrn.  in  tpift • ) 

7.  Letieiam  que  parere  folent  , extra  no»  fune  . 

( Bafil.)  . 

5.  Gaudium  privatum  vanum  ed . ( Creg.  ) 

p.  Milèria  nulla  major  , quàm  vana  letitia  . ( Bernar. 
de  lib.arbit.) 

io.  Non  leteris  in  aliqua  felicitate  hujus  mundi  , 
quemadmodùm  dulti  : fed  da  femper  in  timore  Dei,  St 
cognitione  fragilitatis  tue . ( Kemp.  in  Vaili,  cap.  $ !•) 

§.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

j.  /^VMnes  tendunt  ad  gaudium  , fed  , onde  dabi- 
le.  Se  magnum  conléquantur  , igoorant  : llle 
ex  conviviis.  Se  luxuria,  ille  ex  ambi  rione,  Se  circum- 
fuft  clientum  turba,  ille  ex  amica,  aliti»  ex  dudiorum 
liberaJium  vana  odentatione,  Se  nihil  fanantibu»  literia. 
Omncs  idos  oblettamenta  fallacia , Se  brevia  decipiunr, 
fi  cut  ebrietà»  , que  uniti»  hore  hilarem  inlaniam  lon- 
gi  tempori»  tedio  penfat . ( Sen.  in  ep.  60.  ) 

z.  Gaudium  preièn»  ed  odium  in  podcrum  . ( apud 
Stob. ) 

S.  IV. 

SENTENTI^  POÈTARUM. 

1.  Calder a qui  nunquam  /pettata  Sole  videret, 
ij  ^tut  etiam  que  dot  lumina  notte  foror  : 

jqufquam  fplendidius  lumen,  nec  clarini  , òrbi. 

Qua  praluctret,  crederei  effe  facem  : 

Sic  quoque,  qui  fonda  nonfenfu  gaudio  mentis,  . 
Hac , caro  qua  fequitur , gaudio  magna  putal . 

jlt , qui  latitiam  norie , fenjitque  piorum  , 

Trotini s buie  mundi  nilfapit  omnis  amor. 

Jac.  BUI.  Amh.  Sac. 

2.  Gaudio  non  remanent , fed  /agitino  volane . 

Man.  adjul. 

DE  FALSI5  GAUDIIS. 

■ 3.  Qua  durare  patos  mori  olii  gaudio  vita  . 

Sane  brina,  & finii  tritile  amoris  erit. 

Palit.11.  a 3. 

$•  V. 


iio  Tema  XLTV.  jiìlontan<irf! . Tema  XLIV. 


S.  V. 

SIMILITUDINES. 

i.  T"?  NGEL.  Sicut  Aultusfbret,  qui  immenfum  eme- 
H tirctur  Oceanum,  ut  inveniret , quoti  domi  ha- 
bet;  ita  infipiens  cft , qui  gaudium  extra  le  quarric,quod 
intra  le  haberc  poteA.  ( Fer.^.Èacchan.  ) 

i.  FA B.  Sicut  fidkines  , qui  in  luftuoJa  domo  canerc 
incipiunt , incrcpantur,&  filiere  jubentur-,  ita,  qui  in  hoc 
mundo  inepte  vult  gaudere,  meritò  a fapientibus,  Se  vir- 
tuofis  hominibus  carpitur,  Se  contemnitur.  ( Corte • 7.  in 
Vom.t  pofl  P afeh.) 

3.  ibidem . Sicut  , fi  quis  menfz  regi*  cum  Damocle 
aflìdens  nudum  gladium  e l’età  equina  pendentem  , capi- 
tique  immincntcm  videret  , omnis  ci  cpularum  dulccdo 
in  fel  verteretur  ; ita  multò  magis  impiis  gladius  divina. 
juAitiz  rapiti  eorum  imminem  omne  gaudium  in  mee- 
rorem  converteret . ( num.  j.  ) 


TEMA  XLtlr. 

APPARATO  ITALIANO. 

Allontanarfi  dalla  Patria  alle  volte 


"Buono . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

L*  Allontanarli  altro  non  e , che  partirli  da  un  luo- 
go, ò periona,  Se  andar  ad  habicarc  lontano  da— 

ellì , 

s.  li. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Humano  defio,  le  non  fcuopre  paefi  lontani  , non 
giunge  vicino  a*  Tuoi  diffcgni . 

11  patrio  clima  non  produce  fiori  di  gloria  per  intefle- 
re  gloriofamente  ghirlande. 

In  foraAiere  campagne  fi  mietono  fortunatamente  le 
palme. 

Non  acqui  Aarebbe  tanti  applaufi  il  Sole  , fé  del  con- 
tinuo non  fi  aggirafie  per  il  zodiaco. 

Furono  inarrivabili  le  fortune  d'  un’  Alcflandro,  per- 
che guerreggiando  peregrinò  più  contrade. 

Con  le  piaghe  trà  fquadre  inimichc  aprirono  la  boc- 
ca gli  Annibali  alla  Fama  per  decantare  il  coraggio. 

11  pietofo  Trojano  non  havrebbe  goduto  le  dolcezze 
del  Lazio  , fo  nou  havefle  l'offerto  le  amarezze  del  mare. 

Finalmente  non  può  impennare  l'ali  della  Fama,  chi 
non  abbandona  le  piume,  ove  nacque. 

Il  Perfico  acquine  qualità,  c prrfettione,  col  lafcia- 
re  il  natio  terreno. 

Gli  uccelli  non  riveggono  i propri!  nidi,  che  per  ne- 
ceflario  ripolo . 

Non  trova  la  sfera  della  gloria  , chi  nòn  parte  da' 
tetti  paterni. 

Le  cafc  paterne  fonod’  impedimento  a*  grand'  ingegni. 
Quelle  Aquile,  che  afpirano  bearfi  nella  sfera  dei  So- 
le, è di  ncccflità,  che  abbandonino  il  nido. 

La  cafa  rende  vile , e tardo  il  moto  delle  teAudini. 

1 Pianeti  (oli  operano  nella  propria  cala  . 

Sotto  la  varietà  de'  climi,  nelle  leggi  delle  nationi, 
e ne'coAumi  de’ popoli,  «'imparano quelle  maflitnc,chc 
non  hanno  né  le  corti , né  i circoli , nd  » libri. 

Con  la  mutatione  de' climi  li  cangia  fortuna , e molti 


t rapportati  dai  propri i nidi  in  vari  paefi  lì  fono  tnaU 
zati  à gradi  fublimi  della  fortuna . 

I vapori  della  terra  prenderebbero  cfli  mai  forma  di 
Aclle,  fe  , falciata  la  patria  , dove  erano  fango  , non 
correflero  dietro  ai  Sole , c fi  fàceflero  molto  più  feli- 
cemente pellegrini  in  cielo,  che  non  erano  cittadini  in 
terra  ? 

Non  fono  gli  huomini  , come  i pianeti, che  habbiano 
maggior  virtù  all’hora,  che  fono  in  cafa  propria. 

Anzi  auvien  molte  volte,  che  matrigna  proviamo  la. 
patria,  madre  la  terra  foraltiera. 

A guifa  di  certe  piante,  che  dal  natio  loro  fuolo,  ove 
furono  nutrite  con  velenoli  hu  mori , tra  Iporute  ad  c Ara- 
neo  clima , nel  pellegrinaggio  perdono  la  forza  di  nuoce- 
re , e trovano  con  innocenti  fapori  virtù  di  falutevofe-» 
alimento. 

Pitagora,  Socrate,  Platone  , Democrito,  Diogene, 
Anaflàgora  , e cento  altri  corfero  Aranilfimi  climi,  e ne 
tollero  il  meglio.  Simili  à certe  auventurofe  fonti,  che 
ne' pellegrinaggi , che  fanno  per  le  vilccre  della  terra-., 
pafiuno  per  mezzo  di  pretiolc  vene,  chi  d’  oro,  c d'ar- 
gento, chi  di  fmeraldo,  c di  zaffiri,  e ne  beono  , e ne-» 
portano  feco  il  più  bel  fiore  della  loro  falurevole  qualità. 

La  patria  è un  fepolchro  d’ huomini  vivi . 

Non  é patria  dell'  huomo  quella,  dove  nafce,mà  quel? 
la,  fiotto  la  quale  nafice  ; egli  fu  creduto  da  gli  antichi 
Sa  vii  un'arbore  à rovcrficio,  perche  , sì  come  la  patria-» 
dell’arbore  é quel  i'uolo,  in  cui  hà  poAe  le  radici  , così 
quella  dell* huomo  c quel  cielo,  à cui  le  hà  efipoAe.  * 

Fermarli  nel  proprio  paefie,  radicarli  trà  noi , t‘  un  di- 
ventare un'arbore  a dritto,  e un’ huomo  al  roverfeio. 

QucAi  tali  fono  il  più  delle  volte  limili  alle  piante-», 
che  allevate  nella  morbidezza  de’  terreni  , diventano  il 
più  delle  volte  orgogliose,  mi  infruttifere . 

Sovente,  chi  fiuolc  cangiar  cielo,  cangia  forte. 

Dal  natio  terreno  non  nafeono  fiori  per  coronar  le_? 
tempie  all’  honore . 

Coll’ aggirarli  del  continuo  il  Sole  per  il  zodiaco  at- 
traile gli  occhi  degli  ammiratori  viventi . 

I Carli , e gli  Alcflandri  non  fi  acquiAorono  il  celeAe 
nome  di  Magno  ,fe  non  perche  portarono  le  loro  armi  in 
paefi  Aranicri . 

La  cala  paterna  rende  pigri  gl'ingegni,  e chi  vuo!e_» 
pcficarc  le  margherite  ,bifogna  fi  tralporti  in  lontani  paefi. 

L* acque,  quanto  più  Icorrono  da’  rivi  lontane  , rie- 
feono  piu  lane,  e fi  foravano  della  loro  grò flezza. 

Non  devefi  cfTerc  dell'opinione  di  quell’ Atenicfie, che 
voleva  difendere  , che  la  Luna  di  Corinto  non  era  cosà 
grande,  come  quella  di  Atene. 

L*  albergo  nativo  non  fi  confà  co'  tetti  di  Pallade  , e 
le  lettere  con  le  lettiere  paterne  . 

Giove  , che  pure  fi  dice  tutelare  delle  Corone  , noti 
fi  ferma  Sempre  nella  iua  propria  cafa  , mà  vagando  per 
il  ciclo  infegna,  che  quello  è vero  Prencipc,  che  in  Axa- 
nicri  paefi  impara  l’arte  del  dominare. 

Se  fi  folle  fermato  Alcflandro  nella  fua  Macedonia-*  J 
farebbe  Aato  un  picciof  Regolo  , e non  havTcbbe  poAo  il 
giogo  al  mondo  intiero. 

E un  gran  libro  il  mondo  , dove  fi  apprendono  i riti 
de*  popoli , le  diverfità  delle  leggi  , i governi  delle  pro- 
vincic , e le  notitie  de*  climi. 

Chi  hà  fpirito , deve  fiflàrfi  ne’  fiumi  , che  dal  conti- 
nuo travaglio  del  moto  rieicono  fini. 

La  patria  non  hà  da  eflcrc  confine  alla  grandezza  dell 
huomo,  né  ci  habbiaroo  da  reggere  con  quella  legge  Aol- 
ta  di  Licurgo  , che  vietava  1 abbandonare  il]  tetto  pa- 
terno. 

II  morire, dove  fi nafee , é un  fepolchro  troppo  mifera- 
biie  ad  un'anima  nobile. 

I Prencipi , che  vanno  à vedere  il  mondo . fanno  tan- 
to meglio  reggere  se  Aeflì,  e commandare  ad  altri. 

Carni- 
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Camina  di  rado  alla  gloria  ,chi  non  sa  partirli  da’fcn 
tieri  legnaci . 

1 grand*  ingegni  devono  volare  un*  ari  a non  conofciu- 

ta  . 

Un’animo  afpro  dunque, e bellico  lo  li  trafporti  in  eli. 
ma  itjanicro,  le  vuol  diventar  non  meno  più  gencrolo  , 
che  civile,  imparando 4 vivere  fri  viventi. 

Colui , che  li  è obligaco  alia  gloria  , s’è  mancipato  dal 
padre,  dalla  patria,  da’ parenti. 

L’animo  gencrolo  Aiina  patrio  quel  fuolo,  in  cui  Ai. 
ma  pollino  germogliar  le  lue  grandezze . 

E quell’ altro  come  Artniero  rifiuta,  ove  il  Tuo  valore 
anncghictiice. 

Non  rinferra  nè  meno  fra  termini  de*  Tuoi  confini  la 
vaAe^za  d’ un  regno  quel  cuore , che  hà  per  fcopo  l'im- 
mortalità. 

Non  arreda  le  dclitiecommunali  de’ Grandi , (è  non  di 
coloro,  che  hanno  l’animo  impicciolito. 

Abramo  il  Patriarca  s’aperiè  la  Arada  alla  forte  colf 
allontanai  da’  Tuoi. 

Le  raccolte  vittorie  nell*  Oriente  , e nell’  Occidente 
da  un  Beli  làrio  furono  quelle  , che  lo  accompagnarono 
alla  gloria  . . 

E conliglio  de*  Saggi , dover  i figliuoli  de*  grandi , e 
de*  nobili  Cittadini  di  Rcpublica,  per  alcun  tempo  pel- 
legrinare in  lontani  paefi , per  conofcere  di  quei  popoli 
i coAumi. 

Fermai  fra  gli  efserciti  Jprcftieri  per  apprendere  la 
militare  , e tratte  nei  ncll^Corti  de’ Grandi  per  . pe- 
netrare i fecreti  di  Stato. , ed  ammacArarfi  nella  più 
raffinata  politica. 

A chi  vuole  auvertire  a’ propri!  errori,  è utile,  che 
prima  conofca  quelli  degl’ altri.  • 

Chi  alpira  à grandi  imprefe  , ed  a nuovi  acquiAi  f 
non  fi  fidi  delle  Cofmo^rafic  , né  s’  appoggi  all*  altrui 
rclationi , mà  procuri  a andare , e di  vedere. 

La  pcJJcgrinationc  c la  vera  fcuola  de’  Prencipi. 

La  patria  dee  fervire  all’  huomo  lìivio  , come  1’  ori- 
zonte  alle  ficllc  per  nalcita , non  per  icpolchro . 

Per  prender  la  prima  luce,  e quali  l’aurora  della  fa 
pienza  , bi  fogna  fai  ire  ad  altri  paefi  , fino  à toccare  il 
più  alto,  c lucido  mezzodì,  ch’ella  faccia  in  terra. 

1 fàggi  huomini  pellegrinando  in  diverfi  paefi  fem— 
brano  à punto  alla  natura  de’  cicli , che  hanno  la  quie- 
te nel  moto.  • 

Con  lunghifiimi  viaggi  correvano  là  , dove  in  qual- 
che nuova  Accademia  di  Letterati  feopri vano  guadagno 
di  fapicnza. 

Elea  cacciato  da  Sinope  Diogene , ringratierjk'  chi  gl* 
intima  il  bando,  sì  come  Telco  fece  con  Ercole fuo  li- 
beratore , quando  io  divelle  à forza  da  quell’  infelice— * 
fallo,  in  cui  haveva  fcolpita  la  pena 

Diogene  lungi  da  Sinope,  la  mirava,  come  chi  rot- 
to in  un’  improvifa  tempclla  di  mare  , e buttato  dall’ 
onde  à uno  lcoglio,  mira  da  quelle  cime  i naufragi  al- 
trui; e chiamando  auventurofe  le  lue  cadute,  non  de- 
fidcra  l’Oceano,  che  lo  Icacciò,  mi  l’arbore;  né  invi- 
dia , chi  pericola  in  effo,  mà  lo  compatifice. 

Quando  neli’ufcir  dalla  patria  convenilfe  lafciar  tutti 
gli  haveri,  quella , fe  ben  dille  Plutarco  ad  un  Filofo- 
io,  non  é perdita  maggiore  di  quello, che  fi*  alle  fcr- 
pi  lalciare  alla  porta  della  lor  tana  , per  le  cui  Arct- 
tezzc  fi  Arifciano  , la  vecchia  pelle  , fuori  di  cui  ibno 
c più  giovani,  e più  fpedite. 

La  lontananza  dal  patrio  nido  in  un*  hnomo  di  lette- 
re c minor  perdita , che  in  vcrun’  altro  , già  che  mai 
non  gli  manca  e patria , e vivere . 

Quegli  antichi  Savi»  macAri  di  fapienza  cilafciarono 
•per  infallibile  aforifmo,  acciochc  la  mente  impari  à fi- 
losofar fenza  errore , clTcr  di  bifogno  , che  il  pié  vada 
per  varie  terre  errando. 


verità  ( dicevano  i Naturali  ) è pellegrina  dclli_ 
terra  , nè  fi  uova  altrimcntc  , che  pellegrinando. 

Quanto  è migliore  un’occhio  veggente,  che  un  cie- 
co ( dilfe  Filone  Alcflandrino  ) tanto  più  vale  un’  huo- 
mo, qual  brama  di  fapcrc  conditile  pellegrino,  <3c  elìsie 
volontario  per  molte  terre,  che  non  chi,  à guila  di  un 
uonce,  dove  fpuntò  col  primo  germoglio  na!ccndo,ivi 
gettò  le  radici,  ivi  ville,  ivi  finalmente  marcì. 

I paffi  , che  fi  fpendono  pellegrinando,  fono  fcaglio- 
ni  alla  fortuna. 

Gli  otii  della  propria  cafa  fono  in  molti  pregiuefi- 
ciali  alla  gloria. 

Quei  fiumi  partono  picciolirtìmi  dalle  loro  fonti, che 
poi  crcicendoncl  camino  vaflirtìmi  portano  mari,  al  ma- 
re. 4: 

Poteva  Ulifie  nel  feno  dell*  amata  fila  patria  , all 
ombra  del  Neritto  frondofo,  menar  gli  anni  tranquilli, 
ò nell’antro  di  Calipfo,  lèrvito  dabefiiflimc  Ninfe,  (cn- 
za  tema  di  vecchiezza,  ò di  morte,  trarre  i Tuoi  gior- 
ni eterni,  mà  crede  indegna  d’ un’ animo  va lorofo l'im- 
mortalità neghittosi  , à dii  in  cuore  havelTe  la  virtù 
teatro  delle  lue  prove . 

II  fiiggire  dalla  natia  terra  Giacobbe,  non  con  altra 
fuppcllcttile , che  d*un  bordone  , à che  effetto  s’  inca- 
nì inò  , fc  non  à fare,  che  ripa  mafie  tutto  ricco,  e fe- 
lice, accompagnato  da  numerola  famiglia? 

Dirte  Plutarco,  che  pochi  di  quegl’ huomini  , che  fi 
fono  fatti  A ima  re  più  de  gli  altri  , s*  erano  falciati  a- 
Aringcre  à viver  fra  1* anguille  delle  mura  native, tan- 
to era  loro  minima  ogni  , e qualunque  minima  foggee- 
tionc . 

Sò  , che  I*  abbandono  della  patria  è una  piaga  , che 
fi  porta  con  gli  occhi  , & una  morte  , che  ci  rimane 
vivendo. 

Mà  col  fcrmarfi  Tempre  un*  animo  nei  proprii  confi- 
ni , non  può  dilatare  i fuoi  profitti  , & il  fuo  nome. 

Le  mutationi  d’aria  conferirono  alla  vita . 

Non  fpiccano,  che  gli  ingegni  pellegrini. 

E necertario  il  moto  à chi  intende  regru  re  negli  ap- 
plaufi  , e nella  fama. 

Il  vivere  Tempre  ove  fi  nalcc,  è proprio  di  coloro  , 
che  non  curano  le  ceneri  di  Fenice  , ne  la  pofteriù. 

de*  Secoli. 

Scipione  piantò  le  fuc  glorie  rei  lufTo  di  Roma.màa* 
baleni  del  ferro  di  Spagna  temprò  le  penne  alla  fami— 
nelle  feritone  delle  Tue  vittorie . 

Chi  muove  il  palfo  in  paefi  eAranei  dà  una  tempra., 
d’oro  à fe  Aeffo  , per  fcrmarfi  sù  i nicchi  dei  tempo  , 
con  eleggerli  l’eternità  del  nido. 

L’effer  lontano  dalle  tenerezze  paterne  indura  la  co- 
Aanza  à foflr ire  l’incarcho  delle  fatiche. 

La  pratica  toglie  l’amore  della  Virtù,  che  però  Dioge- 
ne per  ertere  più  folitario  fi  rinchiufe  in  un  bottaccio. 

Nei  paefi  incogniti  è naturale  l’approfiturfi  , perche 
l’applicationc  non  é diftolta  dalia  lalciyia , quale  non  fi 
pratica  , ò perche  vi  s’oppona  il  concetto  , ò perche— 
non  vi  fi  arrifehia  l’ardire. 

Pitagora  s’efpofe  ali’ incofianza  dell’onde  , e navigò 
nella  Perfia  per  impoffeffarfi  della  magia . 

Bi  fogna  farla  da  Girolamo,  che  viaggiò  horinRoma, 
hor  in  Bifantio,  hor  in  Antiochia  per  alimentarli  dc'net- 
tari  d’ huomini  Sapienti. 

Un* huomo  lontano  acquifta credito,  e non  havendofi 
familiari  i fuoi  mancamenti  , fi  Aà  sù  J’aipettativa  de* 
fuoi  progrefli. 

Quei  fudori , che  fi  fpargono  , fono  giojc  per  la  co- 
rona del  merito  , fono  ciAre  di  latte  per  le  fcritturc-» 
della  gloria. 

Biiogna  procurare  bensì  <li  fare  ritorno  col  manto  del- 
la virtù , appunto , come  Ercole  s’adornò  con  le  Ipoglie 
d’un  Leone. 


Tutte 
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Tutte  le  cofe  tendono  al  loro  centro  , come  il  fuoco 
all’alto,  c*l  cor/o  dell’acqua  al  proclivo. 

Non  deve  innamorar^  del  domeftico  confine,  chi  in- 
tende  dilatar  le  glorie  della  Tua  fama  : Vi  fono  dclle_, 
piante  , che  0)1  traJpianurfi  producono  i frutti  più 
ioavi . 

Non  ci  habbiamo  da  governare  con-  la  natura  dc’Pia- 
ncti,  clic  con  i loro  intiutti  operano  nella  propria  catta. 

La  lòrte  non  fi  trova  ledendo  , come  fù  dipinta  - 
Apelle,  ma  bensì  coll’ pellegrinare  nuove  Provincie. 

Gl’  ingegni  coll*  trafpiantarfi  fi  rendono  più  pellegri- 
ni , e l’aria  della  Patria  diviene  per  ordinario  Madregna 
alle  lettere. 

Socrate  , c Pitagora  impararono  fuori  del  nativo  con- 
fine, nc  li  hi  da  fare,  come  i Lacedemoni  , che,  do- 
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vericonofcevano  la  culla,  fi  lavoravano  il  Sepolcro . 

L’acque  quanto  più  fi  difiraono  dalla  loro  origine,  t 
rompono  con  il  lungo  palleggio  , riefeono  tanto  più  fa- 
ne,  c leggiere. 

Le  miniere  della  Sapienza  difficilmente  fi  cavano,  do- 
ve fi  nafce  . Scipione  raffinò  il  fuo  valore  nelle  guerre 
dell’  Africa . Il  £avaiicr  Marino  non  cantò  meglio,  che 
Lotto  il  Cicl  di  Parigi . Il  Tcbro , c’I  Sebeto  non  haureb- 
bcro  già  mai  inaffiato  con  unto  Jufiro  gli  Allori  à quelli 
due  Campioni  • 

Platone  nella  Patria  apprefe  la  prima  dilciplina  da . 

Socrate  . Pofcia  s’imbarcò  per  l’Egitto  , dove  fi  fcce_> 
braviamo  Geometra  , & imparò  l'Attrologia . Indi  paf- 
sò  nell’Italia , e coltivò  il  fuo  fpirito  ne  gli  ammaellra- 
menti  di  Pitagora  , e di  Archila  di  Taranto . 

Si  devono  rompere  gli  argini  della  Patria  per  auvan- 
aarfi  nelle  virtù- 

E troppo  molle,  & effeminato  queljcuore , che  fi  rila- 
feia  all’ombra  de  tetti  Paterni. 

E proprio  de’  pantani  il  marcir  P aria  con  P acque—» 
morte , fi  come  quei  fiumi , che  sboccano  con  violenza  , 
liclcono  più  fani . 

I Fiumi  col  moto  fi  purgano  nc*  loro  letami , ed  all* 
oppoflo  il  lago  nel  fuo  letto  accrefce  le  fue  putredini . 

Scipione  piantò  le  fùe  glorie  Don  nel  lutto  di  Roma  , 
mi  a’  baleni  del  ferro  di  Spagna , ove  temprò  le  penne 
alla  fama  nelle  Scritture  delie  fue  vittorie  : è Articolo 
dell’Eternità  promulgatopcr  bocca  d’Aurelio AJbut io , 

Tu  procul  à V Atri  a in  pretio  et. 

Se  le  perfichc  di  Perfia  non  haveflero  mutato  clima 
in  Italia,  anco  al  giorno  d’oggi  darebbero  in  un  boccone 
Sa  morte . 

II  Corallo  nel  fondo  del  Mare  ferve  di  pattume  a*  ino- 
ltri , ddve  ufeito  dalla  culla  fi  cangia  in  gemma  nel 
Mondo. 

Le  perle  , che  fanno  imbiancare  più  d'un  crine  per 
ingordigia  , le  non  uicifTero  dal  leno  materno , rifluireb- 
bero palle  da  givoco  à pelei  , ngn  già  lidie  infilzate  alla 
via  Lattea  d’un  Collo . 

Neflùn  Profeta  par*,  che  accetto  fia  nella  Patria , mer- 
cè dell’invidia , c la  troppo  domettichezza  , la  quale  com- 
munementc  auvilir  fuolc  il  pregio  di  tutjc  le  virtuoft-» 
attioni. 

Gli  huomini  prudenti , i quarti  fi  au^dono  , che  nel- 
la Patria  loro  è per  ciferc  una  fervitù  più  alpra  della-- 
pattata , potendolo  fate,  non  iranno  male  à partirtene  : 
per  fchifare  l’infamia  dell’una , de  il  danno,  & il  peri- 
colo dall'altra. 


DETTI 


III. 

POETICI. 


l./^V  Sia  d’  invidia  un  pertinace  allctto  ; 
\_#  O fia  legge  del  fimo 

Neflun  Profeta  alla  iua  Patria  è caro. 

Te/l.  Uni 


Spetto  cangiando  Cie!  fi  cangia  forte , 

Camillo , e più  cortcfc 
Trovali  lo  ttranier,  che  il  natio  Clima. 

Tefi.lir.li. 

3.  Qua  fi  fedra  maligna 

La  Patria  , ò al  lutto  in  otio  vile  alletta  , 

O ci  machina  ogn*  hor  calunnie,  c morte. 
Fugga  l’empia  matrigna, 

Chi  hi  faggio  il  cuor,  terra  miglior  ci  afpetea  , 
Ovunque  il  Ciel  ei  porti,  e miglior  lòrte  , 

E non  hà  patria  l’huom  tanto  gradita, 

Quanto  la  terra , ove  il  fuo  nome  hà  vita . 

DB  afri.  Taradiji . r 

4.  Trottano  il  fuo!  natio  lòlo  i Somari , 

Provido  è lol , chi  le  Provincie  hà  feorte, 

E l'ale  hà  fol  , chi  navigati  i Mari  . 

Chi  fuor  non  elee,  è debole  di  forte. 

Che  in  fentir  mentovar  Golfo  lanciato,  » 

EfTcr  dirà  golfo  lanciato  il  forte. 

Parrà  colui,  ch’udendo  nominato 
Doncherchc  in  occafion  di  certa  guerra , 

Ditte.  Affò  , che Doncberche  è un  gran  faldato. 
Geografo  di  carta , e non  di  Terra 
Affòrmcria,  che  un  palmo  di  Campagna 
Da  Polonia  lontana  è l’Inghilterra  • 

•Ant.~4bb.Fr  a fa* 

5.  Spetto  cangiando  Cid,  fi  cangia  forte.  » 

4 F h tv.  Te  fi. 

6.  Fugga  il  tetto  natio , ehi  gloria  brama; 

Alata  anco  è la  fama, 

Nc  giunge  à lei,  ehi  dal  paterno  albergo 
Non  volge  il  palio,  e non  s’impiuma  il  tergo. 

• Tefti. 

7.  Ma  fè  matrigna  in  me  la  patria  arrotu 

D’attio,  e d’invidia  infetto  , 

Mentre  di  gloria  io  l’arrichilco , il  dente: 

Se  con  man  fempre  cruda  , & inclemente 

Nel  dimcftico  tetto 

Fortuna  à danni  miei  volta  la  rota. 

Di  region  remota  , 

Hanfi  à calcar  le  Arade  , e l’aria  nuova 
Di  forettiero  Cicl  rcfpirar  giova. 

Fk/js  Te/L 

9.  Sono  à gli  animi  incauti  empio  veleno 
Le  ricchezze  natie,  gli  amfi  palagi  : 

Chiunque  gloria  cerca,  ami  i difagi, 

E ponga  alle  grandezze  argine,  e Freno. 

Hcrmcff'  Stamp • 

а.  Giamai  gloria  s’haurà  nel  proprio  lido. 

Corte.  MorVcrftfic. 

S.  IV. 

ESSEMPI  H ISTORICI. 

t.  T/] S fendo  l'cacciato  ~tnaffagora  dagli  Clazomenl  • 

| , Egli  più  non  le  nc  duole,  che  fe  ufeito fotte^a 
non  dalia  patria,  mà  dalla  prigione,  & clclufoda  utu. 
cantone  della  terra  , che  alla  fua  gran  mente  era  li  angu- 
tto  addita  il  Gelo  per  patria,  e mottra  per- fue  Citta- 
dine le  ftelle. 

2.  Tolomeo  Rè  d* Egitto  abbandonando  le  Regie  fole, 
doppo  molti  fudori  in  paefi  non  conolciuti  feoperfe  l'E- 
tiopia ancor  ignota,  £c  eternò  la  fua  fama. 

2.  Far  noe  e Ré  de  Parthi  mandò  il  figli  volo  Vonone 
à Roma,  per  atticurarft , che  la  perfidia  non  i’impoyc- 
rifse  del  caro  pegno,  e perche  s’approffittafl’c  nella  lcicn- 
za  del  dominare . 

4.  Tiberio , perche  i lutti  della  Patria  non  corrorapcf- 
fcro  l’animo  di  Drufo , lo  inviò  nellTUirio , dove  frà  fc__*  ' 
fatiche  impanile  ad  eflcr  Prencipe. 

б.  'Stfcolò  Rè  di  Dania  non  havendo  cuore  ^ che  fof. 

feri- 
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ferifce  la  lontananza  del  figlio,  richiamandolo  alla  Reggia, 
cagionò  la  morte  del  figlio , la  perdita  del  Regno  , e 
della  propria  vita . 

7.  Poteva  Achille  habitare  in  Teffaglia  in  pace  col 
commando  de’  Mirmidoni  , e follevare  l’età  cadente  del 
Padre  , ma  forco  Troja  volle  comprare  la  vittoria  col 
Jùdorc,  e col  fangue,  pollo  à fronte  de  gli  Ettori,  ede 
gli  Alcilàndri,  dee 

§.  V. 

IMPRÉSE. 

i.TN  perfona  d’un  vivace  giovinetto  , che  lafciaya 
la  Patria,  e fo  n’andava  per  Radiare  in  altre 
Otti, fiii  polla  la  Luna  crefcente  in  atto  di  tramontare, 
cd  introdotta  il  dire  : R EDI BO  PLENIOR  ; promet- 
tendo il  Tuo  ritorno  auvantagiolb  acquiRo  di  virtuolì 
acquiAi  . E nel  vero  : Jnterdùm  expedìt  patriam  negli- 
gere  , dice  Caffiodoro  li.  ep  39.  ut  Sapienti  am  quis  pof- 
(it  acquirere . 

Picin.  M.  S.  I.  i.c.  7.  n.  1 92. 

Alla  pianta  del  Pelco  Lodovico  Domcnichini  lòpra- 
fcrifle;  TRANSLATA  MELIOR  ; motto, che  preiup- 
ponc,  che  quell* Albero  nella  Perfia  fia  vclenolo  , ma 
che  trafportato  ne  i nollri  liti  re  Ili  perfettionato  nelle 
Tue  qualità,  tale, chi  muta  habito^ò  paclc,  riel'ce ne luoi 
collumi  corretto  ,c  migliorato.  Così  Andrea  Alciati  nell* 
Emblema  143. 

Transiat u fatta  efl  melior  ; qua  noxia  quondam 
In  patria , hit  nobis  dulcia  poma  gent  : 

Tu  procul  d patria  in  pretto  es  ma\ore  futurus. 

Picin.  M S.  lib.  9.  c.if.n  238. 

a.  Dicono,  che  la  Maraviglia  di  Spagna  nell’  efler 
trapiantata  produce  i fiori  differenti  da  quel , che  face- 
va -,  ond’hcbbe  il  motto  ; SATIONE  FLOS  ALTER: 
Tali  fono  molti , che  col  cangiar  paefe , acquillano  mio- 
te,  e piu  qualificate  prerogative.  Il  P.  D.  Ottavio  Boi. 
doni  , confidcrando  la  nunciatura  di  Monfignor  Celare 
Monti,  ordinaria  in  Napoli,  c Araordinaria  mllpagna  , 
ù lui  rivolto  dille  così  . 

De f ere  furgentes  fepteno  vertice  colles , 

Vaflaque  terrarum  perlege , Monte  , fola  ; 

Alti  or  extemos  translata  adolefcit  in  agros 
%Arbor  : fic  tolles  culmen  in  etbra  tanni. 

Idem  lbid. 

3.  Alla  viola  diede  il  Picinelli  le  parole  di  Plinio  lib.ai. 
cap.7.SUAVIOR  E LONGINQUO  : inferendo,  che  più 
è apprezzata  la  virtù  di  quelli,  che  Ranno  lontani  dal- 
la Patria,  ò dal  Mondo,  che  di  quelli,  che  vivono  nel 
mezzo  al  Mondo  , ed’  ai  compatrioti  . Furio  Camillo 
Aando  nella  Patria  fu  odiato,  fprezzato  , efiliato  : mi 
quando  ne  fu  lontano  , i Romani  sì  fattamente  apprez- 
zarono il  lùo  valore  , che  l’invirarono  à ricevere  la  Dit- 
tatura , che  vuol  dire  il  più  iùblime  grado  , che  altrui 
impartilfero  . MULTOS  EXILIUM  HONESTAV1  In- 
dice Francelco  Petrarca  J.a.  de  Remcd.  Diti.  67.  Multos 
acriàr  aliqua  fortuna  vis , atque  injuria  notos  reddidit , 
& illuttres . 

Picin-.M  S.l.i.  c.19.  n.ioy. 

Le  gemme  , che  poco  Ibn  apprezzate,  ove  naicono , 
e copiofe  abbondano  , e da  gli  llranicri  in  molta  Rima 
vengono  tenute  , poffono  fegnarfi  col  motto  . EXTE- 
RIS  IN  PRETIO,  impre  fa  opportuna  di  quelli,  che  più 
fuori , che  nella  patria  loro  vengono  Rimati.  11  Carducci 
con  queRi  Jamoi  lenarii. 

Tretiofa  gemmarum  efl  fuppellex  extcris  ; 
fiatali  at  illa  fpreta  fórdefeit  foto. 

Sub  patrio  nec  nemo  Vates  étthere  ; 

Sub  extero  fed  emicat  virtus  polo. 

Idem  1.12.  c.io.n.  147. 

4.  Benché  di  fua  natura  l’oro  fu  metallo  dotato  di 
nobiltà  , e qualità  ifquifire:  nei  regni  però,  ove  fortifee 

« Apparato  dell’  Eloq.  Tom . /- 


instali  ,vicn  reputato  così  vile  ; che  di  lui  nell’Etiopia 
fi  formano  le  catene  per  annodare  i fàcinorofi  , e gli 
Indiani  pretiofi  globi  di  quel  metallo  permutarono  in— 
piccioli  pezze  ti  di  vetro  . Hebbc  perciò  ragione  , chi  ad 
una  malfa  d’oro  foprapofe  : VILESCIT  IN  PATRIA-, 
e ciò  con  allufione  ad  un  foggetco,  che , fe  bene  dotato 
di  buoni  talenti,  veniva  da  i fuoi  compatrioti  malamen- 
te Rimato  i nel  qual  propofito  Lue.  4.  24.  ÌLcmo  prò - 
pheta  acceptus  efl  in  patria  fua  ; feiagura  Iperimcnta- 
ta  da  Cimone  figliuolo  di  Milciade,  che  dalla  Città  d’A- 
thenc  , à favor  della  quale  ottenuto  haveva  memorabili 
vittorie  , fu  /cacciato  in  bando  ; Tcmifioclc,  che  dalla 
iRefia  Atene  hebbe  l'efilio  ; Alcibiade  da  quell’ iAeffa  pa- 
tria con  pena  capitale  condannato , e Socrate  pur  dall’ 
ifteflà  uccifo  col  veleno. 

Idem  lib.i  3.  c.fn+3. 

j.  Perche  l’ arcolaio  con  le  fu c rivolte  Rà  caricandoli 
col  filo,  che  di  mano  in  mano  fc  gli  addoffa  , per  tan- 
to meritò  il  motto.  ACQJJIRIT  EUNDO.  Tolto 
dall’  Eueid.  lib.  4.  y.  175.  Ove  il  Poeta  parlando  della 
fama . 

Mobilitate  viget , virefque  acquirit  eundo . 
L’addatcaà  periòua,  che  praticando  paefi , e genti  va- 
rie, nella  converfatione  loro  aequiRa  molto  di  prudenza, 
e di  fapere  . Nel  quale  propofito  Caffiodoro  lib.  1.  Var. 
EpiR.  19.  UH  prudentiores  funt  femper  b abiti , qui  mul- 
torum  bominum  converfationibus  probantur  eruditi . Da 
qucRo  dclìdcrio  d’approffittarfi  altamente  eccitati  fipor- 
torono  in  lontanicene  regioni  Orfeo,  Omero,  EudolTo  , 
Democrito,  Pitagora,  Archita  , Platone,  e gli  altri  men- 
tovati d’  Aleffandro  ab  Aleflandro  ne’ giorni  veniali  lib. 
6.  cap.  5.  e ne  ottenero  il  bramato  intento  . Dal  mede- 
fimo  perfiufo  il  P.  S.  Girolamo  tralcorle  le  Gallie  , fi 

portò  nella  Grecia  , pellegrinò  per  la  Palefiina . £>uam , 

peregrinationem  adbibitis  Hcbrxontm  eruditiffimis  ad  Sa- 
cra Scripturx  int  cingenti  am  jfibi  multimi  profuse  tetta* 
tur.  Brcviar.  Rom.  30.  Settcmb. 

Picin.  MS.  I.  15.  f.  a.»,  io. 

6.  Monfig.  Arefio  ad  una  Nave  figurata  in  alto  Mare 
fopraferiffe . PROCUL  AVECTA  GRATIOR,  effondo 
vcrilfimo,  che  affai  più  fi  Rimano  le  cofe  Rraniere,  che 
le  domeRiche  . Che  però  Salomone  per  dimoRrarc,  quanto 
foffe  grata,  ed  apprezzata  quella  gran  Donna,  ch’egli  an- 
dò celebrando  nel  c.  31.  ne’ Proverbi»  fra  le  altre  ferivo. 
Troculy  & de  ultimis  finibus  pretium  e]us . Prov.  31.10. 
nel  qual  luogo  Cornelio  Janlenio  Tretium  rj«r  malie - 
ris  ej]e  procul  pttendum , & de  ultimis  finibus  terra  pt- 
tendum  , hoc  efl  pretium  ejus  magnum  ett  , carum , & 
rarumt  ut  e a , qua  à longè  afferuntur%  ed  il  P.  Ferdi- 
nando Qucrino  Sulazaro.  Hujus  utique  mulieris  pretium 
ingens  , quemadmoditm  earum  rerum  , qua  procul  ab  ex- 
tremis terrarum  finibus  afportari  folent.  Ea  enim , qug 
aliundè  adducuntur  , pluris  fieri  folent , quàm  illa , qup 
tcllus  patria  paflfim  fundit . Mà  perche  il  C.  Fulvio  Te- 
Ri  l'opra  quello  argomento  formò  una  bella  canzone  nel- 
la 2.  p.  delle  fue  poefie , odanfi  due  Aroffe  . 

Gradito  è ciò,  che  pellegrino  arriva, 

Familiar  Tcforo 

Scema  di  pregi  , e nella  copia  è vile  ; 

Gigli,  e narcifi  cran  del  nollro  Aprile  * 

Vulgar  pompa,  e trà  loro 
Porpora  trivial  la  Rofa  apriva; 

Quando  da  Rrana  riva 

Vennero  feonofeiuti , e però  grati 

I tulipani  à far  più  belli  i prati . t 

O qual  prima  , che  ’l  dì  l’Alba  riichiari , 
rà  d’ armonico  grido 
Filomena  fonar  l’ ombre  fclvaggie  , 

Mà  l'ol  perche  frequente  in  nollre  piaggie 
Fabrica  à i figli  il  nido, 

Di  fua  bocca  i concenti  clcon  mcn  cari. 

P Trag- 
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Tragga»  per  vitti  mari 

Augei  dalie  Canarie  i legni  Urani 

Più  canori  faran,  perche  più  (Iran!, 

Tcfti  l ■ io.  f.  8.0. 66, 

§.  VI, 

SIMILI, 

SI  come  il  fuoco  nella  fua  sfera  non  riluce  , 

arde  . Così  molti  Umilmente  fplendono  più  illu- 
flri  , e glonofi  , allontanati  dalla  Patria  > e dal  na tip 
terreno , 

S.  VII, 

APOFTEMMI. 

j.  T^Vlflè  Tlutareho  , che  pochi  di  quei  huomjni  , 
\J  che  li  fono  fatti  ftimare  più  degli  altri,  s'e- 
rano  laiciati  altringcr  à viver  m frà  l’ a nguftie  delle  mu- 
ra native , tanto  era  loro  nimica  ogni  , c qualunque  ben- 
ché minima  l'oggcttionc . 

2.  Socrate  interrogato  d*  che  pacle  ci  folle,  rifpol'c , 
del  mondo . 

s.  Vili, 

APOLOGO. 

Di  un  Sorte  nato  in  una  cefla, 

N Acque  un  Sorce  in  una  certame  mai  non  mangiò  al- 
tro , che  noci , Auvcnne  , che  ufcì  à calò  dalla., 
cella,  e trovando  certe  altre  cole  da  mangiare,  dille  . Io 
fon  dato  molto  pazzo,  chepcnfava,  che  in  tutto  il  mon- 
do non  fi  trovane  un’altra  mia  ceda. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

Dimoftra  la  favola  , che  non  così  à da  amorfi  la  pa- 
tria , fc  ignobile  lèi , che  ad  altri  luoghi  non  andiamo  , 
quando  altrove  potiamo  cfler  beati . 

ALTRO  APOLOGO. 

Effóndo  venuto  il  Papogallo  da  Oriente  in  Occidente, 
dove  quello  uccello  non  luol  naicere,  uno  gli  dimandò, 
perche  era  qui  in  maggior  ellimationc  , che  nella  iùa_. 
patria  , perche  haveva  una  gabbia  di  avorio  con  i forni- 
menti di  argento  , Se  era  nodrito  di  cibi  delicatiflimi  , 
& tenuto  in  gran  cura.  Egli  rifpole.  Non  ti  maraviglia- 
re di  quello , perche  nella  patria  fua  à ninno  è dato  Pho- 
nore , «he  gli  fi  conviene , 

SENTENZA  DELL'APOLOGO. 

La  fauola  dichiara,  che  nilTuno  Capiente  è accetto  nel- 
la fua  patria. 

Vedi  Invidia. 

Ad  Idem. 

APPARATUS  L AT IN  U S. 
S.  I. 

DEFINITIO. 

I,  A Bire  eft  recedere  ì loco , Pive  perfoni , longé 
ab  ipfa  diverfando.  ( Efl  communi!  ) 

S.  IL 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

I.  I ? Credere  de  terra  tua , & de  domo  patri*  tui . 
E,  (Ce». io.) 


S.  HI. 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

X,  J Ntcrdùm  expedic  patriam  negligere,  ut  japien. 

J_  rum  quis  poflìt  acquirere.  UlyfidV  Ithacus , nifi 
hoc  fèciflet  laboribus  propriis,  forte  latuiflèt,  cujus  fa- 
pientiam  bine  maximé  Ho  neri  nobile  carmen  alì’cruit  : 
dùm  illi  prudentiores  funt  Icmper  habiti,  qui  multorum 
bominum  convcrfatiombus  probantur  eruditi.  ( Cajjtd.l. 
S.Epl.) 

>.  Non  folùm  Domimi*,  Se  caput  Propbctarum,  quii 
Moylè  Propbeca  nomina  tur  , fird  Elias,  Se  czteri  Pro- 
phetz  minus  in  patrie , quim  in  czteri*  civitatibus  lune 
honorati  : quia  propemodùrn  naturale  eli,  cives  civibut 
invidcrc  : non  enim  confidcrant  przicntia  viri  opera  , non 
virtutem,  led  fragilis  recordantur  infanti*,  quali  non 
& ipfi  per  cofdcm  artati*  gradus  ad  maturam  setatemper- 
vcncrim . ( Beda  in  Luc.+) 

j.  Ut  ait  Ovidius  . 

7S {efeio  , qua  natale  folum  dulccdine  cunSos 

Ducity  & immemore s non  finit  effe  fui. 

Magnimi  vircuti*  principium  eli,  ut  dilcat  paulatim  ex- 
ercitatus  animus  vifibilia  , Se  tranficoria  primùra  commu- 
tare , ut  pofimodùm  poflìt  derelinqucre.  Dclicatus  illc  ed 
adhuc,  cui  patria  dulcis  eli , fortis  autem  jam  , cui  orane 
folum  patria  eli,  pcrfe&us  vcrò,  cui  Mundus  exilium 
eli . ( llug.  de  S.  ViB.  in  didafe.  lib.  7-  c.  ».  ) 

4.  Nonne  cxulavit  Brutus  ? nonne  cxulavit  Aìneai? 
in  corum  tamen  auxilio  non  degenera vit  Trojana  Nobi- 
litai. (Petr.  Pau.  ) 

§.  I V. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

1.  T Lia  veré  cujufque  patria  dicenda  eli , ubiquifque 

fccurus  ac  tranquillu*  degit . ( Socrat .) 

2.  Sapienti*  elt  carere  patria , Se  duri  non  defidcrare  *• 
( ad  Marc.  Tarn.  Ciccr.  ) 

y.  H umile* , Se  plebe)*  animz  domi  refident , Se  ad- 
fixae  funt  fu*  terr* . ( Excent . s-Epifl  22.) 

4.  Pcrcgrinatio  fiat  non  cum  voluptate , fed  cura  fru« 
Ra.  (ibidem  ) 

5.  Orane  ignotum  prò  magnifico  eli,  Se  majora  ere. 
duntur  de  ablentibu*.  (Tac.lib.i.  Hi/l.) 

6.  Patria  enim  carere  non  eli  malum,  uuia  forti  viro 
omnis  loca*  eli  patria.  Socratcs  enim  non  fluite  exilii  Ji- 
bcrtatem  domeftic*  fervituti  antepofuit . ( UCcllius  l. 
ICA-) 

Do&rina  ex  Mclch.  Jun.  in  qq. 

Polit.  q.  cap.  XLIV. 

t.  V T On  defunt  rationes  alfirmantes,  peregrinatione* 
laudabile*  effe,  cujufmodi  , primo  humani- 
u*  erga  peregrino*  , Se  extcros  . Quctnadmodùm  enim 
apud  materculas  femper  hzrentes  funt  ìnhumani.  Se  mo- 
refi;  ita, qui  peregrinati  funt  aliquandò,  quia  non  ignari 
mali , roileris  fuccurrere  didicerunt , Se  , dùm  recordan- 
tur fuorum  malorum , ipfi  alias  laborantibus  fuccurrunt. 

( Uri  fi.  lib.  1 . *St-  de  m i feri  cordia  ) 

Deinde.  Emendatio,  Se  corredilo  vitiolorum  morum. 
Alienis  enim  moribus,  Se  inftitutis  pcrfpedlis,  meliore* 
redduntur  homines  ; utAnacharfi*  Scyta  . ( Herod . 

^■4 ,)Sc  qui  peregrinantur , alii*  fe  fe  accommodare  co- 
guntur,  & caverc , ne , quorum  opera  indigene , cosoQciv- 
dant , ut  Alcibiadi,  Se  Themillocli  accidit  . PI  ut  architi 
in  borum  vitis . Moderatio  difeitur  ibi,  Se  humanita*  , 
Se  frugalità*  : quia  in  peregrinatione  l*pc  offa  ,«  «hoxji* 
herbaccusfami*  , ac  labori*  mede!*  lunt . (Stobaus  • / 

Tcrtiòy  experientia  para  tur,  deufusrerum:  fccundum 
enim  proverbiuro.  Tuta  eli  navigatio,  au*  ex  aliorura 
pcriculis  difeitur,  Se  queroadmodùm  corallium  , quo  pri • 
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raion  contigit  auras  tempore , durefeit  , molli s fuit  ber- 
ta fub  undis  . Ovid.  15.  metani,  ita,  qui  molliti»  , de  de- 
licate fine  fruftu  vixerunt,  melius  conformane  judicium, 
te  ad  quzv»  fubeunda  apti  redduntur. 

J Quarto  ctiam  ad  leges  ferendas,  de  capcflendam  Rem- 
puklicam  prodeft  multarum  nationum  leges , & inftituta 
cognofcere  : ridere , quznam  Reipublicz  forma,  quibus  ho- 
minibus  conveniat,  quz  fint  confilia,  confuetudines  ,in- 
gcnia , more*  hominum . ( miriti.  Fjtct.  1 . cap.+  Tolitic.j. 
cap.  6 . Tlat.  11.de  legib.  ) 

Quinti  peregrinano  quoddam  fpeculum  eft  hominum 
In  hac  vita,  quz  nihiJ  ed  aliud  , quàm  mera  peregrina, 
fio . Cen  cap. 47.1  • Varalip.  a.  9.7.  Corintb.K.  Thilipp.  $.  1. 
Ter. 7.  Et,  quemadmodum  qui  navigat  , ftat,  fedet,  ja- 
cct,  vadic,  qui  impulfu  navi»  duci  tur;  ita  , live  vigile- 
muSjfive  dormiamus,  fi  ve  loquamur , fi  ve  taceamus  ,quo- 
tidie  ad  finem  tendimi».  ( ^iuguft.  de  dottr.chrijìl.i.c.i.) 

Sextòy  cùm  nihil  fit  in  intellettu,  fccundum  ^Arifìo- 
telem  , quod  non  priùs  in  fenfu  extitaric  : jntcr  lenii» 
verò  principem  locum  vifus  tencat  : peregrina tioncs  hanc 
ad  rem  plurimtim  profunt. 

Septimò,  delc&anteriam  magis,  quz  videntur , quàm, 
quz  audhintur,  juxta  illud  Poetz: 

Segnilo  irritane  animos  demiffa  per  auresì 
Quàm , qua  fune  oculis  commijfa  fidelibus . 
Jucunda  iunt,  de  grata  , quz  propter  Icnfum  funt  , aut 
przlèntia,  aut  propter  recorda tionem  przterita,  aut  pro- 
pter lr>cm  futura,  quz  omnia  in  peregrinationibus  funt. 
(- Arift . 1.  Rjret.de  rebus jucundis  cap.  8.) 

Ottavo,  ctiam  certiora  funt , quz  videntur , quàm  quz 
audiuntur  : quia  non  ex  aliorum  fide  , de  auftoritatt_.  , 
fed  infpcftionc  propria  pcndent . ( Zuvingcrus  in  metbo- 
do  Mpodemica . ) 

# ‘Nono  Maxima  verò  utilitas  peregrinationum  in  erudi- 
tione  , de  do&rina  paranda  percipitur,  qua  brevi  tempo- 
re acquiri  tur,  quod  difficulter  alii  legendo  alfequuntiir;  eft 
converfatio  cum  do&is , ac  làpientibu*  utilis  cùm  primis  , 
de  nteunda  . Nulla  cnim  rei  eft  , quz  magis  animos  ho- 
neltos  imbuat , dubios , de  in  pravum  inclinante!,  ad  re- 
dlam  rcvocet  viarn  . Paulatim  cnim  delcendit  in  peco- 
ra, de  vim  prxcepti  obtinet  freqnenter  audirì  ,dc  afpici  t 
occurfus  quoque  fapientum  juvant , de  eft  aliquid  , quod 
ex  magno  viro  vel  tacente  proficias , ncc  dcprchenditur, 
auemadmodùm  de  quomodò  profit,  fed  profiullc  deprehen- 
ditu  r . ( Sen.  lib.  1 4.  e pi  fi . 95 . ) 

Itaque  decimò , qui  fucrunt  magni,  fc  dofti,  peregri- 
mtiombm  operam  dederunt . P/ato  in  Italiam  ad  Pytha- 

Soreos , in  Ailgyptura  ad  Sacerdote!  , de  alio*  eft  profe- 
to». Diog.  Laert  hb  j.invitaTlaton.  Xenocrates  , Cra- 
tes , Polfidonius , innumerabiles  alii , perpetuò  fune  pere- 
grinati . Cic.yTufc.  Alexander  magnus  maximam  terra- 
rum  partem  peragravic , ut  ea  perdi  fccrct  , quz  ad  opti- 
mam  Regis  difciplinam  peninerent.  Diog.  Laert.  lib.*.  in 
otrchelai  vita  . Lycurgus  in  Grzcia  , de  Al gypto  jura— 
didicit  . Urab.  lib.  io.  Eò  quoque  felé  Solon  contulit. 
Tlutar.  in  Solone  . Pythagoras  ad  leges  , de  literas  cog- 
nolcendas  cum  Perfarum  Magis  vixic  : inde  Spartani— « 
contendit . ( *Alcx.  ab  ^ilex-  lib.  1.  cap.\6.  ) 

Privilegi»  undecimò , de  amore  lingula  ri  funt  digniju- 
dicati , qui  vel  ftudiorum,  vel  morum  gratia  pcregrinan- 
tur  . Nec  immeritò  , quia  amore  talis  lcientiz  exulant, 
femetiplbs  inaniunt  , & vitam  fuam  periculis  exponunt. 
lib.  4.  Cod.tit . 1 j.  Et  Plato  erga  peregrino!  ejufmodi  hu- 
manitatem,  de  comitatem  cxercere  jubet . Lib.  li  .de  le- 
gib. addir,  quòd  rationem  pulcherrimam  alibi,  quòd  pe- 
regrini  amie»,  de  cognatis  fint  orbati;  idcoque  Deumha- 
bent  ultorem,  fi  qua  injuria  affidanti»  , lib.  1.  de  legib. 

Et  facild  impcdimenta,  de  incommoda  contra  peregri- 
nationcs  aliata  removeri  poflbnt , fi  ilJz  refté  inftituan- 
.tur,  confidcrcntur  diligentcr  ea  , quz  ante  peregrinatio- 
.nesin  ipfu  peregrinationibus,  de  tandem  poli  has  confc- 
* Apparato  deli’ Eloq.  Tom.  /. 


ftas,  obfervanda  funt.  Ante  peregrinationes  , ut  prcci- 
bus  primum  à Deo  impetretur  auxilium,  ut  honeftas,  de 
felices,  non  turpes  , de  infelice*,  tum  agendi  , tùm  pa- 
tiendi  occafiones  largiatur.  Secando  fpeftctur  finis  peregri- 
nationis  fufdpiendz  ; de  , quia  nemo  de  fe  ipfo  rcttò  ju- 
dicare  poteft,  proptereà  confulantur  alii  , qui  iifdem  ali- 
quando  in  locis  peregrinati  fant.Tertiò  habeatur  ratio  zta- 
tis  propter  judicium , quo  inter  bonum,dc  malum  diftingua- 
tur  honeftum  , de  turt»e  . Quarti  non  negligatur  letlio 
kiftoriarum , maxime  nlarum  regi onu m , quas  luftrare^. 
cupimus  : adhibeantur  quoque  tabulz  Geographicz  ; fu- 
mantur  in  manus  itineraria  . Quinti  comparen tur  equi, 
de  alia  laboriofa  magis, quàm  iumptuolk.  Sexti  cogiten- 
tur  de  comitibus,  qui  linguz,  de  morum  periti , eundem 
quoque  nobifeura  propofitum  finem  habeant. 

In  ipfa  percgrinationc  danda  de  inde  opera  eft,  ut  non 
folùm  torpore  peregrinemur  , veruni  ctiam  animo  obféri 
veinus,  quz  obfervatu  digna  : audiantur  incolz  , de  in- 
habitatores  : conferatur  fermo  cum  do&is  , de  prudenti- 
bus  : fpeélentur  loca  pubJica  , tempia,  fcholz  , theatra-., 
curiz  , armamentaria  , bibliothecz  . Sinc  peregrinatores 
fortes  temperantes , ut  non  metuant  nericala  , non  fu- 
giant  labore*,  non  à libidinibus  vinci  tele  patiantur. Sint 
prudente*,  ut  pared  loquantur,  confili»  fua  celent  , pau- 
cis  fidant . Sint  muti , de  in  aliena  domo  non  intempefti^ 
vò , de  curiose  inquirant:  cauti  ctiam  in  expendenda  pe- 
cunia : dent  operam , ut  Bibliothecz  mole*  parva  , ufus- 
fru&us  magnus  fit.  Maximé  verò  in  ecclefiis, fcbolis,dc 
rebus  publicis  notent  leges  , inftituta,  de  mores  : non— 
ctiam  illa  negligane  , quz  ad  aeconomiz  adminiftratio* 
nem  faciunt . 

Peregrinationius  tandem  pera&is  cum  laude  , rever- 
tcntur  dotnum;  quiquatuor  dia  obfervaverint . Trimùm, 
fi  patrios  non  mutaverint  mores;  memores  illius  Arifto- 
phan.  in  Tini.  Regioni  s mori  bus  vivendum  . Deindè  , fi 
in  colloqui»  familiaribus  maxime  , de  privai»  , cùm  Ji- 
cueric , vernami»  lingua  fuerint  ufi  f non  peregrinain__. 
nofle  folam  voluerint.  Ita  de  Turcic»  I m pera coribus  Ieri- 
bitur  , fi  quid  fanfté  , ac  religiosé  promittunt  , lingua^. 
Turcica  cos  uti;  fi  fiillerc  volunc  , nec  promillis  ftare_^, 
aliena  lingua  cum  Oratoribus  agere.  Bembus  lib.  4.  hifl. 
renet.  Tùm , fi  peregrini*  edam  ufi  vcftibus  qui  fuerint. 
cas  mutenc , fiquidem  retentx  in  patria  rifum  illz  fzpc 
concitant , de  reprehendendi  matcriam prxbcnt . Unde  de 
proverbia . Scenz  fervire  , uti  foro  , legi  , fc  regioni  # 
accommodarc  l'efc  jubent . Et  memorabili*  hiftoria  eft  de 
Andronico  Juniore  , cujus  in  aula  Conftantinopolitana 
talis  fiiit  veftitus , ut  non  Grzcorum  amplius  , fed  La- 
dnorum , Syriorum , de  aliorum  effe  vidcretur  . Undt-» 
prudentiores  fune  ominati  , mutationem  magnam  , aut 
intcritum  Imperii  inftare  . Ncque  eos  opinio  fefellit . 
Gregoras  lib.  7.  Tofìremi,  fi  declinavcrint  quoque  often- 
tationem  , de  ja^lantiam  in  expofidone  corum,  quz  ali- 
bi’vifa  , aut  audiu  fucrunt  r fzpc  cnim,  qui  ejufmodi 
narrationibus  volunc  videri  cymbala  mundi  , tympana 
fiunt,  de  ridentur  ; objicitur  ili»  tritum  proveibium«, : 
Hic  Rhodus,  hic  falci».  (P lat.  ii.de legib.  Cic.  i.offlc. 
bere f.  Bach,  de  inflitutionc  Principi s cap.  14.  Zuvingcrus 
in  metbodo  podemica . ) 

5.  V. 

SIMILIT  U*D  INES. 

X-  f~^U',ufdam . Vt  Africz  Aufter  lèrenus  eft , Aqui- 

V lo  nubili»  przter  alianim  regionum  naturam; 
iu  quidam  cum  regione  mutane  ingcnium  , ac  mores. 
( in  ftmilibus . ) 

a.  PLUTARC.  Qui  eos  felice*  du cune , qui  per  omnia 
vagantur  maria,  terrafque,  perinde  faciunt  , ac  fi  quis 
ftcllas  crroneas  judicet  fortunatiorcs  fixis,  quamquam.* 
ili»  quoque  l'uus  oibis  eft , in  quo  volvantur  ; nec  foli 
licct  fuo*  egredi  fincs,  (in  mot  al) 

P a 
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j.  Eptfdem.Vt  cochlcae  femper  domimi  futm  fecum 
circumferunt  ; ita  quidam  horrcnt  peregrina*  regione* 

(in  moral.  ) 

4.  Ejufdem.  Ut  afparagus  non  nifi  «pud  Bfotios  vivit, 
ubi  naicicux  , aliò  transiatus  perù  ; iu  quidam  peregré 
vivere  non  poflunt , nulla  inflruéli  arte . ( in  fimi!.  ) ° 

5.  Sicut  Tarandus  omnium  arborum,  Se  fruticum-j  , 

Jocorumquc  , in  qttibus  latitat  , colorcm  imitatur  ; ita 
tutior  erit,  qui,  ad  quameunque  gentem  fc  coutulerit, 
ejus  riti»*,  ac  more*  imitabitur .(infirmi  ) 

6.  Sicut  avi*  tranfmigrans  de  nidu  Tuo  , fic  vir,  qui 
derelinquit  locum  luum  . (Pro*,  ai.  8.) 

S.  VI. 

APOPHTHEGMAT A 
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X.  T^\Ewocr/>Mi  intcrrogatU5  , ad  quid  peregrinatio 
I J prodefTet,  refpondii:  vitse  frugalitatem  docet; 
offa  quippé , Se  thorus  herbaceus , fami* , ac  labori*  dui- 
ciffimat  mcdelac  lune.  (Stob.fer.  38.) 

§.  VII. 

EMBLEMMA 


civct  luoj  ejielt,  qui  deteflabiii,  de  injufto  malo  coi  mai 
xiroè  prol'equiiur,  de  infcllat,  quos  ad  vinuicm  reftiorc 
tramile  prodeuntei  cernit  : Undc  rcftó  de  ea  S iilint  im- 
itati l.  13. 

0 dirum  exitium  mortalibus  , i nihil  urtquxm 
Cnfctrt , «tee  mognoi  pattini  exurgtrc  laudi! , 

Invidio , dee. 


Hane  ut  declinarent  , multi  ex  patria  /ponte  cxccffe- 
runt,  de  in  alia  terra  vixerunt,  ut  fecit  Iphicratei  in_ 
Thracia, Conon  in  Cypro,  Timotheui  in  Lesbo,  Chabriis 
in  rEgypto , Chares  in  bigio . U/que  adeò  «utero  dira, 
& abominabili!  eli  illa  luci  , ut  in  fuol  tantum  noto], 
atquc  vicino!  fxviat  , ncque  humani  generi!  lérvaton 
benigniamo  pepercerit,  qui  innocentiflfmu!  fola  invidia 
morte  iguominiolà  interiit , dee. 


TEMA  XLV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Allontanarli  dalla  Patria  alle  volte 


Albutiiad  D.  Alciatum,  fuadentis, 
ut  de  tumultibus  Italicis  le  fub- 
ducat,  Se  in  Galliaprofiteatur. 

Uni.  Uh.  Embl.  CXLIII. 

QVa  dedit  hot  fruttiti  arbor  Cflo  adrena  noflro  , 
Venie  ab  Eoo  Terftdis  axe  priitt . 

’Translatu  fatta  efi  melior  , qua  noxia  quondam 
Jn  patria , hìc  nobis  dulcia  poma  gerit. 

Fert  folium  lingua , fere  poma  fimillima cordi: 
diciate,  bine  vitam  degere  difeetuam  . 

Tu  procul  à patria  in  pretio  es  majoref ut  uriti  ; 
Muli  uni  corde  fapit , nec  minùs  ore  vola . 

Ex  Commentarne  Joan.  Tbuìlii. 

x.  Juvcnis  in  patina  aufert  mala  Perfica  à proxima  ar- 
bore dccerpU:  Arborem  vero  horum  pomorum  feracem 
ipfe  Alciatus  in  epigrammate  depingit  , ut  quae  habeat 
fòlio  lingua?  firn  dia  $ poma  verò  cordi*  forma  rn  quodam- 
modò  refercntia. 

a.  Docctur  hoc  fymbolo  nerainem  propbetam  in  Tua 
patria  propria  acceptum  , fuifque  gratum  , aut  exilti- 
mationi  eflè  , fed  omninò  ncglcftum  , fpretum , Se  vici- 
xiorum  invidia,  pelle  illa  tetrica,  qua  alteriut  rebus  ma- 
crefcit  opimi i , prorsù*  deprefsum  : id , quod  attefiatur  o- 
mnium  maximus  , Se  veraciffimus  auaor  , Redemptor 
nofter , Fiattb.  t).  Lue.  4.  & Joan.+  c.  quod  contigit  meli- 
ti* olim  fapientibus  , qui  tamen  longinquis  peregrinatio- 
nibus  notiores  fafti , iefetotiorbi  commendammo  uthi, 
de  quibus  B Hieronymus  prologo  ad  Biblia.  Suppctunt 
ea  de  re  cxempla  longé  multa  apud  Diogencm  Laertium, 
Philoftraturo , Eunapium  Sardianum  .•  Occurrit  ex  veteri- 
bus  unii*  Anacharfis  Scytha  , qui  apud  fuo*  nullo  in  ho- 
nore,  Athcnis  admirationi  fuit.  Rome  non  nifi  fiero  aci- 
xnociùm  excepta , Se  admidà  Rhetoricx  , Se  Philofophisr 
fchola , fub  aufpicio  Graecorum  iapientum  . A far  cui  is  fu- 
pcrioribu*  à majoribu*  exceptu*  fttit  Alcuinus,  feu  Albi- 
xiu*  Sconcar  genti*,  qui  dottrinas  liberale*  primus  Lute- 
tix  lub  pafta  mercede  fic  plaufibiliter  docuit  , ut  fon- 
damenta principi*  Academiac  tùm  primùm  molitu*  dica- 
tur.  Taceo  de  Aleiato  homine  extero,  qui  jurisfapientic 
nitorem  primus  apud  Bituriga*  celebravi! . Fit  autem  fae. 
pd,  ut  patria  preclara  ingcnia  non  capiat,  led  ad  Joca_- 
magi*  illuftria  propcllat . Scd  plcrumquc  livor,  & invidia 


jBiafhievole m 

§.  1. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  pretende  rcnderfi  degno  figlio  di  Pallade  , non 
deve  allontanarli  dal  patrio  luolo. 

11  lauro  meglio  verdeggia  fiotto  l’ombra  materna  , e 
nel  medemo  terreno,  in  cui  nacque. 

Quello  dunque , che  c nato  per  le  lauree  Dottorali, 
non  parta  dall'ombra  della  fiua  cala,  acciò  peregrinan- 
do non  fi  diverta. 

Non  allignano  mai  quelle  piante,  che  fiorente  fion_^ 
trafipiantatc . 

Se  fi  allontanano  dalla  propria  cala,  perdono  il  loro 
vigore  i pianeti . 

Non  s’ inquieu , che  fuori  del  centro  , Ja  pietra. 

11  più  attivo  elemento  all*  bora  fiolo  con  lingua  di 
fuoco  anhela  alla  propria  sfera  > che  da  una  pertinace, 
fe  ben  neccflaria  voracità  della  medefima  , lontano  viea 
trattenuto , 

Re  (la  no  Copra  del  lido' getti  fichiflòfi'  del  mare  quei  prò- 
dotti , che  nelle  tempeftolè  agitationi  di  quello  fi  Jaficiano 
trafportare  quà , e là  . 

E pretiola  la  margherita,  perche  bifogna  , che  cimen- 
tino gl*  huomini  la  propriavita  nell’  attentato  di  l'vc Ber- 
la da  quel  fiuolo,  che  Je  fervi  di  culla  a moro  là . 

La  pretefa  di  edere  cittadino  di  un  mondo  , è un’  in- 
vito à i vilipendi , Se  k gli  fiprcxri , perche  i pianeti  noo 
ollentano  già  mai  la  forza  maggiore  , che  nel  proprio  (ita 
Chi  fi  crede  trovar  ciclo  più  amico  di  quello, che  gli 

fù  padre , delira  con  la  fiella  di  Saturno  , pianeta  in 

fieno  del  ciclo. 

L’  invidia  è fiempre  maggiore  nelle  genti  , trà  qual» 
non  filmo  nati  , che  in  quelle  , fra  le  quali  habbiamo 
iòrtito  il  natale. 

In  qualunque  città  fi  ama  lo  flraniero  per  fino  , che 
principia  à ingrandirli;  J* inclinatione  è alia  di  lui  pedo- 
na, non  al  fuo  auvanzamento. 

Si  defidera  il  fuo  commercio  , ma  fi  oppone  alla  fiua  for- 
ni aa  . 

La  Fenice  dal  Sole  d’ogni  Ciclo  non  viene  rigenera- 
ta, e fuori  d’Eliopoli  fiua  patria  non  trova  nido. 

Colui,  che  reputa  beati  coloro  , che  vanno  attorno, 
con  fu  ramando  la  maggior  parte  della  vita  indarno  fuori 
della  patria  loro,  pormi , che  fin-  à guilà  di  quell*  altro. 


* 
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il  quale  giudici  più  felici  le  ftelleerranti , che  le  fide. 

Gran  colpa  fi  può  attribuire  à colui  , che  perde  Fa- 
more  della  patria  , e la  villa  lenza  necelfità  ; riprovando 
tutti  i coftumi  di  quella  , come  per  indirò  di  cattive-» 
voglie . * 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

j.VTE  già  mai  per  bonaccia,  nè  per  verno 
* Di  li  dove  il  deftin  mi  fermò  prima, 

Luogo  mutai,  ne  muterò  in  eterno. 

^Ariofio . 

1.  Non  è luogo  più  caro  , e più  diletto 

Della  propria  magion,  del  proprio  letto. 

Giovanni  da  Collo . 

Vedi  *Amor  della  Tatria. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

i.  X /CElior  cft  viiìus  paupcris  fub  termine  a Aerimi, 
J.V1  quim  epulae  fplcndid*  peregrc  fine  domicilio . 
{Ic  eli  9. } 

a.  Vita  nequam  hofpitandi  de  domo  in  domum,dc  ubi  ho. 
fpitabitur,non  fiduciaÙter  aget,nec  apcrict  os  fuum.  ( ibid ■) 

§.  II. 

SENTENTI^  PATRUM. 

1.  *V  7 Imis  dulcis  eli  rccordario  patriae , qux  in  hofti- 

fi  terra  probatur  exiftere  . Nam  quantò  hzc 
amarms  lenti  tur,  untò  fit  illa  fuavior,  de  locoenimpere- 
grinationis  proprii  domiciJii  crefcit  afiédus  . ( *Aug.  fup. 
illud:  Jypcr  ¥ lumina  Baby  l ani  s.  ) 

2.  Q11  peregrinano  dulcis  cft,  non  amat  patria m:  fi  dui 
cu  eft  patria,  amara  cft  peregrinatio.  (^Augufì.  fup.  Vfal.) 

3.  Odit  valdd  patriam,  qui  fibi  benèputat , cùm  pere- 
grina tur  . ( ^iug.fupVfal.p  3 .) 

S.  III. 

; SENTENTI^  DIVERSORUM . 

1.  \ |Ec  peregrinationc  longa  , nec  locorum  varieta- 

tibus  trilli tiam  mentis,  quantitatcmqucdiicu- 
ties,  anitmun  debes  mutare,  non  ccelum  \ licèi  valium 
trajeccris  mane , fequuntur  te  , quocunque  perveneris , 
vitia.  Quid  miraris,  (ibi  peregrina tiones  uon  prodefic  , 
cùm  te  circumfcras  ? Prcmit  te  eadem  cauli,  qux  ex- 
pulic  . Quid  terrarum  juyare  novitas  potei!  J Quid  co- 
enitio  urbium  , aut  locorum  / In  irritum  cedic  ifta  ja- 
Santia.  Onus  animi  dcponcndum  eft  : non  ante  tibi  ul- 
Jus  placchi tlocus.  Vadis  huc,  de  illue,  ut  cxcutias  infi- 
denspondus,  quod  ipfa  jaflationc  incommodius  fit.  Sicut 
in  navi  onera  immota  minus  urgent  : inxqualiter  con- 
voluta cam  partem  , inquam  incumbunt,  demergunt  . 
Quicquid  facies  , contra  te  facis  , de  motu  ipfo  noces 
tibi  , >Cgrum  cnim  cunélis  . At  , cùm  iftud  cxcmcris 
cnalum  , omnis  mucatio  loci  jucuncUfiet  > In  nltimasex- 
pellaris  terras  licèt  , in  quolibct  Barbariz  angulo  collo- 
ccris,  hofpitalis  tibi  illa,  qualifcunque  fedes,  cric,  magis 
quis  vcneris,  quàm  quò,  intere!!  : bene  vivere  omni  lo- 
co pofitum  cft.  (Senàn  ep. )] 

2.  Mutare  loca  , de  in  alium  de  alio  tranfire  nolo  . 
Frequens  migratio  inftabilis  ft  animi.  Ut  animum  pofHs 
continere,  primùm  corporisfugam  fifte,  deindè  plurimùm 


remedia  continuata  proficiunt  : fine  filiere  ocufos  tuo? , 
line  aures  afluefeere  lìrvioribus  verbi?  : quoties  proceder» 
aliquò,  quaC  remanent,  cupiditatesoccurrent.  (Idem.) 

3.  Peregrinantibus  hoc  evenir  , ut  multa  holpitia_  . 
habeant,  nulla*  amicitias.  (Idem.) 

4-  Quibus  domi  nihil  boni  uliii  eft,  dulcis  cft  peregri- 
natio. ( Tlut.inTolit .) 

j.  Gommone  patria:  foluzn  de  charum  cft  , de  jucun- 
dum , de  d eiettabile.  ( eie.) 

6.  Nullus  iocus  eft  domellica  fede  jucundior.  (4.  /n_J 
Catilinam.  ) 

7.  Nullus  locus  nobis  dulcior  effe  debet  patria.  ( ad 
Mare.Famil.  ) 

S.  Ma  lo  fioe  periculo  domi  mese  efle,  quàm  cum  pe- 
riculo  alienar,  (ad  Marc. F am.) 

9.  Omnis  peregrinano  oblcura,  de  fordida  eft  iis,  quo. 
rum  induftria  in  patria  potell  efle  illuftris.  ( ad  M.Catlium 
famMb.x.) 

10.  Non  fum  in  angulo  natus  , patria  mea  totus  cft 
hic  Mundus.  (ibid.  ) 

Dottrina  cum  exemplis  ad  idem  . 
ex  Melch.  Jun.inqq.Pol.q.44. 

Sunt , qui  prodeflc  negant  peregrina  tiones  tùm  aliis  , 
tùm  maximè  iis,  qui  literis  iè  dederum,  idquc  his  argu- 
mcntis , quòd . 

1.  Multa  multis,  dùre  peregrinantur,  uccìdere  lòlenc. 
Euripin  lpbigenia , caque  cauli  indicatur. 

Felix,  qui  patriis  avum  tranfegit  in  agris , 

Ipja  domus  puerum  , quem  videi  ipfa  fenem , 

Qui  baculo  nitens , in  qua  reptavil  arena  , 

Vnius  numerai  f acuta  longa  e afa . 

2.  Nulla  ars  loco  di fcitur.Natn  peregrinano  notitiarn 
dat  gentium,  origine?  fontium  oftendit:  alicujus  fiumi* 
nis  naturam  offert  ; crterùra  ncque  meliorem  facit , nc- 
que faniorem.  Inter  lludia  vcrlàndum  cft,  de  fapientiz 
authores,  ut  quzfita  dilcamus,  nondùm  inventa  quzra- 
raus.  Seneca  in  Epifl.lib.iì.ep.  toy.  Et  magis  intercft,quis 
veneri*,  quàm  quo  vcneris.  Idem  lib.  epifl.i'é.  i-  Multi 
ccelum,  non  animum  mutane , qui  trans  mare*  cumini  . 
Strenua,  inquic  file  , «xcrcet  inerti*}  navibus  , acque  qua- 
drigis  cupimus  bené  vivere,  quod  petis,  hlccft.  Horat. 
lib.x  epijì.  ad  Fullacium  . 4.  In  peregrina tionibus  viurn__. 
agcnubus  illud  advemre  Iblee  , ut  multa  hofpitia  nulla? 
amicitias  habeant.  S enee,  inepijì.  lib.  2.  J.  Afferunt  i'c.  tria 
incommoda  fecum  pcregrinationcs  in  Reipublicas  j mo- 
rum  corruptìonem  , legum  mucationem  , civium  diffen- 
fionem.  jiriflXib.Volit.6.  c. 7.  & in  hunccafus  : Confirmare 
hoc  cxemplo  Jcroboami  videtur , cui  peregrinatio  ALgypti 
nocuit;  fecic,  ut  tyrannus  ficrcr,  de  idolonim  cultum  in- 
troducete t.  j./^.c.ii.Hac quoque  de  caufa,é.  Plato  non 
vult  peregrinar!  cum  , qui  pauciores,  quàm  quadraginta 
annos  haberct.  lib.ix.de  Legib.j.  Rcrura  publicarum  qui- 
dam n)oderatore5  aliena?  , de  peregrinas  lingua?  admitee- 
rc  noluerunt,  quòdjmetucrent,  ne,  fi  idiomata  externa 
addiicerentur , occafio  daretur  cum  moribus  illorum  com- 
rounicandi , Carline  lib.32.  antiquarum  lettionum,  cap.17. 
nova  oratio  videretur,  judicia  nova,  novas  quoque  affé* 
élioncs  addu cere.  Tlutarch.  in  Lycurgo  . Verum  quoque., 
non  raro  deprehenditur  id  , quod  dici  iblee  ; cui  pere« 
grinatio  dulcis  , patria  amara  eft  ; cui  dulcis  patria-.  , 
amara  peregrinatio  ; quibus  nihil  boni  cft  domi,  jucun- 
da  peregrinatio.  TlulJn praceptis exeodem,ut  fup. 

s.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1 . \|  Il  mifcrMms , incetta  fede  vagati . 

V \a  Homerus  • 

x.T* 
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t Tu  quoque,  anice , dono  diuturnus  abeffe  cavito , 
Rebus,  itemque  viris  intra  tua  teda  relidi s , 

Ex  OilylT.  i. 

. j.  Ver unt amen  niferaudun  cfl  tenput , 

1 . quo  patrie  fina  relinquuntur. 

Quid  paterna  ebarius  eflet  viro  tcllurc? 

Eurip.  in  /Egeo . 

4.  Tu  vcrò,ò  nca  tcllui,&  genitorum  patria, 
l'ale  nam  , licit  plurinum  nalis  obruatur, 
’Hullun  cfl/uavius  folum  , quarti  quid  nutririt  eun 
Idem  in  Phasnice. 

j.  Beatus  Hit, qui  domi  fortunatus  matta. 

Idem  inPhiliftote. 

6.  Quid  ahud  ed  patria  privaci,  quàm  malum  magnami 
Maximum  re  tpfa  autem  majus  cfl,  quàm  verbis . 
Quomodi  iflud  fit?  quod  exulibus  adeò  malum  evenit 1 
Vai  funi  maxima, quid  exul  nò  babet  dicidi  libertatl. 

Eurip.  in  Polynice. 

§.  v. 

SIMILITUDINE  S. 

PLUTARCHI  . Quemadmodùm  formica:  , fi  fcmcl 
antro,  te  apcs,  fi  i'emel  alvearibus  ejici  contingat, 
peregrinantur  : iu  quidam,  fi  fcmcl  patria excant,  cxu- 
Jes  ic  putant.  ( in  moral.) 

§.  VI. 

APOPHTHEGMATA. 

SOcratcs  euidam  qucrcnti  , quòd  peregrina ciones  fibi 
nihil  profuifiènt  . Non  immeritò  , inquic  Socratcs , 
tibi  iftud  evenit i tecum  cnim  peregrinabaris . 

s.  VII. 
ADAGIA. 

t.  T"\Omus  amica,  domus  optima  . Nufquam  com- 
I J modiùs,  libcriùs , lautiùs  homini  vivere  con- 
tingit , quàm  domi. 

a.  Domi  ipanendum.  Inutile  diutiùs  abelfe  domo  reli- 
tti* pofleflìonibus . 
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veda.  In  tal  cafo,  quando  non  vi  fi  perdefiè  il  nome  di 
utile , fi  perderebbe  quello  di  neceflario . 

Chi  vuoi  dare  à credere , che  lenza  di  lui  non  fi  polla 
fare , non  deve  dar  tempo , che  faccia . 

La  longa  dimefiichczza  cagiona  dilprezzo , dove  che_, 
la  lonunanza  partorilce  la  fiima  , e la  veneratione . 

Giova,  ò per  rifpetto,  ò per  la  fiima  il  fottrarfi  un 
poco  dagli  occhi  della  gente  : fe  la  prefenza  feema  la  fa* 
ma,  l’afTenza  J’  accrefce.  Quegli , che  lontano  fù  tenu- 
to per  qn  Leone , fu  prefente  un  ridicolo  parto  de*  Mon- 
ti . 

Perdono  il  fuo  lufiro  le  Doti  più  belle , fé  troppo  s- 
addomcfticano , perche  fi  vede  bene  fpefl'o  più  torto  h-, 
fcorza  cftcriorc  , che  la  intcriore  fofianza  dell*  animo  . 
La  imaginatione  più  s’inoltra,  che  non  fà  la  villa  : 
l’inganno,  il  quale  per  l'ordinario  entra  per  l’orecchio  , 
viene  à ulcir  fuori  per  gli  occhi . Quegli , il  anale  fi  con- 
ferva nel  centro  delia  opinione  , che  di  lui  s*hà , confèr- 
va la  riputatone.  Ancora  la  fenice  fi  prevale  delia  riti- 
rata, per  mantenerli  il  decoro,  e del  delio  di  fe,  per  ac- 
crcicerfi  la  fiima . 

Chi  non  vuol  perder  un’ jota  della  fua  riputatone,  tc 
confèrvar  il  credito  di  chi  lofiima,  tc  tiene  in  confido* 
rationc , non  fatii  altrui  di  fe  fieno  , dando  campo  ic 
agio  all’altrui  otio  di  mifurarloi  mi  con  giuditio  , Se  à 
tempo  , metta  in  dcfidcrio  di  le  , col  far  careftia  , più 
torto , che  copia  di  fe  medefimo  à tutti  coloro  , che  per 
le  fue  qualità , tc  per  la  fua  benignità  , 1’  hanno  caro  , 
te  mofirano  vederlo  volentieri  , onde  Sen. 

S unt  y qui  neminem  amant , nifi  cùm  perdiderint  • 

§.  IL 

DETTI  PQETICI. 

1.  Uta  condiuon,  chi.rauu  fiato. 

J.VJL  Giovanni  da  Collo, 

a.  Aliai  più  chiaro  il  tuo  valore  efiremo 
N’apparirà  , mentre  farai  lontano. 


j.  Chi  vicino  mi  fprezza,  m'ama  lontano. 

s.  IH. 

IMPRESE. 


Taffo  . 


n 
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Allontanarli  per  poco  da  foggetto  , 
che  ha  bilogno  di  sè, 

Fruttuofo  . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

UN  foggetto  di  valore,  di  cui  fi  ferve  il  fuoPrencipe, 
non  lenza  gran  profitto  può  ritirarfi  per  un  poco. 
Una  paufa  , che  s’inframetta  in  tutto  il  choro  della-, 
«aulica  , fe  è fola,  crefce  il  diletto,  fe  è accompagnata, 
lo  diftrugge.  L'orecchio  fià  afpcttando  l’armonia  , che 
l’hà  da  leguire,  e quando  lofio  l’arriva,  mà,  fe  troppo 
dimora  , 1’  abbandona  . 

L’afpettatione,  che  è breve,  accrefce  il  defiderio  , il 
defiderio  l’amore:  mà  quella, che  è lunga,  fianca  il  defi- 
derio, e fà  deporre  l’amore,  e chi  lo  depone  , non  lo 
ripiglia . 

Egli  è una  fpecie  di  fchiavitudine,  cheé  foave,  quan- 
do non  fi  conolce , e non  fi  conolce , quando  non  fi  c li- 
bero. 

E bene  fare  apparire  il  danno  di  non  efiere  prefente  , 
mà  non  c bene  lo  Ilare  Tempre  lontano  , che  vi  fi  pro- 


i. ^"XUanto  più  la  Luna  fi  và  feofiando  dal  Sole  , 
V / tanto  più  accrefciuta  di  lumi  rifplcnde,  tan- 
to afferma  Apulcjo:  Luna  Solis  smula,  notili  decusse u 
comi  culata,  feu  dividua , feu  per  tumida,  feu  piena  fu  » 
varia  ignium  face , quanto  longius  abeti  à Sole  , tantà 
largiùs  illuminata  , pari  incremento  itweris lumini s , 
Crc.  Fù  perciò  chi  li  diede,  CLARIUS  ELUCET  LON- 
GE;  e ciò  per  un  foggetto  qualificato,  che,  quanto  più 
dal  luo  Prencipc , e dalia  fua  patria  s’ allontanava  , tan- 
to più  copiofo  di  gloria  compariva,  efiendo  più  che  ve- 
ro , che  la  lontananza  partorifce  la  ftima , e la  venera* 
tione,  Mayfìatis  major  ex  longinquo  reverentia  , diffcìà» 
Cornelio  Tacito  lib.  i.  Seneca  de  Brevit.  Vit * cap.  15. 1» 
vicino  verfatur  invidia , firn  pi  ictus  longè  pofita  mhramur, 
Picm.M.  S.  lib.  1.  cap.  8.  a *21. 
a.  Pcrfonaggio,  thè  quanto  più  s’ allontanava  dallaJ 
fua  Patria  , tanto  più  crefceva  nell'acquillo  di  credito, 
d'honori,  e di  ricchezze,  fù  dal  Padre  Rancati  figurato 
nel  fiume  col  cartello  : SEMPRE  EGLI  E PIU  , 
QUANTE  PIU  LUNGI  AL  FONTE;  e lo  prete 
dalla  GierufaL  Lib.  Cant,  9.  fi.  4 6. 

Cofi  Jcendcndo  dal  natio  fuo  Monte 
Non  empie  humil  il  Pò,  l’angufia  fponda, 

Mà  Tempre  è più,  quanto  è più  lungi  al  fonte* 
Pic.MoSA.XuC,  13.ll.36». 

Vedi  Privai  ione  * I 


T£*L4 
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Altcrcatione  Virtuofa 

Vale. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

*.  T.  1 Altercatone  c una  vicendevole  contradittione 
I . «Iella  materia  propoli»  frà  i Contradiccnti . 

2.  ST/i-  Controverfia , contradittione,  impugnatone, 
oppofiuone. 

3 • EVTT.  Valida  , efficace , acuta , fottile . contentio- 
dotta,  erudita,  opinata,  modella,  foggia. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

\T  On  vi  è cofa,  che  maggiormente  acuiica  gl*  inge- 
J[  gni,  e che  grandemente  diletti, dell’ Altcrcatione. 

11  laper  contradire  è arte  grande  per  tentare , non  già 
con  impegnarli , mà  folo  coli’impegnare . £ l'unico  tor- 
citore per  far  fidtar  fuori  gli  effetti  . La  freddezza  del 
credere  è un  vomitorio  per  li  fccreti , e chiave  del  più 
ferrato  petto. 

yc  Con  lottigliczza  grande  fallì  doppia  la  tentativa  della 
volontà  , e del  giudizio . Un  fagace  di  [prezzo  della  mi- 
fleriolà  parola  dell'altro  dà  la  caccia  ai  iècrcti  più  pro- 
fondi , c li  và  foavemente  chiamando  lino  al  tirarli  alla 
lingua, e affinché  diano  nelle  reti  dell’ordita  trama. 

11  ritegno  dell*  attento  fà,  che  l'altro  getti  da  fc  il 
fuo  contegno,  e così  fcuopre  il  fentimento  altrui,  e in 
altra  maniera  il  cuore  era  infcrutabile  . Una  dubiofità 
affettata  è il  più  lottile  grimaldello  della  curiofità  , per 
fapere  quanto  vorrà  . Etiamdio  per  imparare  c ftrata- 
eemma  dell*  accorto  difccpolo  il  contradire  al  Maellro 
al  quale  così  s'impegna  con  maggiore dichiaratione,  enei 
fondamento  della  fua  dottrina  , di  modo  che  l’impugna- 
tionc  moderata  dà  occcafione  all'  inlègnamento  com- 
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ten- 
mot- 
» r*“ 

I ^ jc» 

prov.  a 7.  i7.  Forum  ferro  ex  acuii  ur . Quaft  die  ai  , in- 
terpreta . Qui  fapientis  prxceptoris  opera  inflruuntur  , 
mutuii  qusHionibus  acuuntur , uti  quotidie  fieri  videmus 
tn  Scbolis  per  difputationcs  pbilofopbicas  , & tbeolo - 
ZlCAS'  m Juibus  refpondens  , ab  argumentante  dìtm  ra- 
tiombus  fìringitur , acutior  redditur  . Così  nelle  confe- 
renze politiche  , e civili  un  Con  figlierò  aguzza  l' inge- 
gno d un  altro  Configgerò  , c nell*  arti  medianiche  l'a- 
cutezza ingegno  là  d’ un  Fabro  da  quella  d’ un  altro  di 
Tua  profeflione viene ajutata  , ed  affinata. 

Tic . M.S.  i 1 2.  c.  1 6.  ».  tao. 


......v, 


gono  la  punta,  l'una  contra  l'altra  rivoltata ed  il 
to.  INVICEM  EXCULTI . Il  R.bbmo  Salomone 
lento  da  Cornelio  i Lapide  . rifflettcndo  alfe  n.r„l. 


Ad  idem, 

apparatus  latinus. 

S.  I. 

D E F 1 N I T I O, 

I-  A Ltercatio  eli  inter  contradicentcs  rei  proporti* 
X~\  reciproca  impugnatio. 

2.  ST7>1-  Contradiflio,  impugnatio,  contendo  .oppo- 
fitio  . 

3.  EVJTH.  Valida,  efficax,  rationabilis , acuta,  fubti- 
jis,  dofta,  erudita , pctulans,  fopicns , modella. 

s.  il. 

SENTENTI/E  catholicorum. 

x*  Irculus  , Se  caiamus  me  feccrunt  . Cajeta - 
nus . 

TEMA  XLV1I1.  * 

APPARATO  ITALIANO. 


pito. 

Quando  un'amico  (dice  11  Vanozzi)  c venuto  à con- 
ferir qualche  fuo  diflegno,  c difcorrcrne  meco,  io  fono 
flato  rtolto  di  contradirgli  lùbito,  de  hò  procurato  di  met- 
ter il  negotio  in  difcuflione;  col  qual  modo  fi  è ventila- 
to meglio  la  cola  da  farfi , Se  col  contradire  , de  rifpon- 
dere  fumo  venuti  in  più  certa  rifolutione  di  ciò , che  do- 
velTc  farli  : havendo  io  trovato;  che  il  dir  di  fubito,  de 
accoolentir  al  parer  di  chi  propore  un  fatto  cale  ,é  fiato 
cagione  di  negligere  il  buon  efame  del  negotio  , e per 
non  pcnlàrc  lui  bel  principio  al  sì  , de  al  nò  , al  prò  , 
al  coocra,  fi  è incorfo  in  mali  inconvenienti  . Io  tengo 
adunque  per  ottima  cofa  il  contradire  fui  principio  alle 
cole  proporteci,  non  per  impedirle,  ò per  ritardarle , mà 
per  diicuterle,  de  cfaminarle,  de  crivellarle  meglio. 

s.  III. 

ESSEMPI  HIST ORICI. 

1.  f^Elio  fa  molò  oratore  dovendo  patrocinare  un_^ 
V ^ fuo  Cliente  gli  andava  rilevando  i fuoi  moti- 
vi, il  quale  nulla  opponendoli  tutto  approvava  , onde  Ce- 
lio fdegnato  li  dille.  Dimmi  qualche  cofa  contra  , acciò 
peja9  che  fumo  due . 

S.  IV. 

IMPR  ES  E. 

2.  Er  due  Letterati  , che  1'  un  l’ altro  con  le  acu- 
X tezze  del  proprio  ingegno  s'ajutano,  e fi  per- 


Amare,  Se  honorarc  Dio  Copra  ogni  cofa 

Debito . 

S.  I. 

^DIFFINITIONE. 

1.  T 'Amare  in  genere  è un  affetto  della  Volontà  , 
I . per  il  quale  efla  con  defiderio  brama  l'oggetto 
amato  per  goder. 

s.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  ci  dà  il  tutto,  bifogna  corri fponder li  col  amarlo 
fopra  di  tutto . 

Quanto  di  bene  ha  verno  havuto,  e havemo  , e Ipc- 
• riamo  d* bavere, dalla  prodiga  mano  del  nortro  fommo 
Creatore,  ci  vicn  difpenfato,  epromeflo;  l'amarlo  dun- 
que ertremamente  dovrebbe  efier  connaturale  à chi  hà 
lèntimento  di  perfetta  gratitudine . 

Pare, che  il  mondo  ci  Boni  ancor  erto  molto,  mà  il 
tutto  é vano,  il  tutto  è ingannevole. 

Fuggi  da  quelle  apparenze,  fv il lupati  dalle  fuc  frodi 
'(Salomone  dice  ) che  le  creature  fon  fatte  per  prova  de* 
gli  huomini  pazzi,  c per  tentatone  dell* anime,  e per 
gambetto  de  i lor  piedi. 

La  Scrittura  dice  , che  noi  partiamo  per  mezzo  de* 
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Bi fogna  volar  come  uccelli  in  alto  , amando  le  cole 
celefti . 

Gli  Uccelli,  che  volano  in  alto,  fon  liberi  dal  cader 
nelli  lacci  della  terra. 

Se  volalfi  al  Cielo  amando  i beni  eterni  , fuggi  redi 
dalla  cupidità , che  d J’cfca , con  la  quale  rcllano  allac- 
ciati i peccatori. 

Quell’amore  , che  non  rifguarda  Iddio,  non  c amo- 
re, c iènfuaiità . 

Dicono  alcuni  , che  il  precetto  d’  amare  Iddio  con—, 
tutta  la  mente , con  tutto  il  cuore  , con  tutta  1'  ani- 
ma, e con  tutte  le  forze  , è precetto  imponibile  ad  ol- 
fervarfi  con  tutte  quelle  circondanze , cioè  , che  omnes 
motus  anima  ad  buon  refer  untar  , nel  qual  modo  ve- 
ramente, ò non  s’adempie  , ò foto  , ad  tempus  , da_. 
qualche  periòna  perfetta  . Tuttavia  , in  prxcepto  afjir- 
matiro  potuit  prxcipi  , quod  non  potuit  in  vita  émpie- 
ri , perche  il  precetto  allumante  non  obliga  all’  oiier- 
vanza  di  elio;  fe  non  /oco,  & tempore • Diceva  perciò 

S.  Bern.  Mandata  impojjibtlia  non  Jecerunt  tranfgrcjjorcs 
homincs , fed  b umile s . Quella  totalità  adunque,  con  cui 
fi  dee  amare  Dio  , s’attende  , c s’intende  cosi,  cioè. 
S^HÒd  nullas  motus  fu  in  anima  amori  Dei  contrarius , 
nec  aliquid  prfter  Deum  propter  fe  ametur,  S.  Agoft. 
Toto  corde , idcfl  intelleciu,  fine  errore  • Tota  anima  , 
ideft  voluntate,  fine  contr  aditi  ione-  Tota  mente , ideit 
memoria. fine  oblivione . Overo  fecondo  il  mcdefimo San- 
to in  un'  altro  luogo.  Toto  corde  , tota'  anima , tota-, 
mente  ,nullam  vita  noHrx  partem  rclmquit , quf  vacare 
de  beat , & quafi  locum  dare  , & alia  re  velit  frui  , 
fed  quicquid  ahud  diligcndum  vcncrit  in  animum , ;/- 
lue  rapiatur,  ouò  totns  deleclationis  nnpetus  currit. 

Diliga  Domm um  Deum  tanni,  ex  tota  anima , tota 
mente , toto  corde , & totis  viribus  . Benché  l’ amore 
iìa  (blamente,  come  in  Tuo  proprio  Soggetto,  nella  vo- 
lontà, diciamo  nondimeno  di  amar  Iddio  con  cutter 
1’ altre  polire  potenze,  c virtù  corporali  , quando  non 
ce  ne  ferviamo  ad  altro  più  principal fine , che  à quello. 
Come  ^ordinando  ali’  occhio  , che  non  guardi  cola  , 
che  non  fia  da  vedere,  mà  quel  folo,  che  può  giovar- 
ti nel  divino  amore,  così  agli  altri  fentimcnti,  che  non 
ricevan  colà , che  poi  apprei'a  dall’  intelletto  podi  ri- 
moYer  l’ affetto  del  l'uo  fommo  bene.  Adunque  acciò  s* 
ami  Dio  perfettamente,  e con  tutte  le  forze,  bifogna_~ 
indrizzar  ogni  nodro  moto  , c ogni  noilra  operatone  sì 
edema,  come  interna  à quello  iolo,  de  unico  legno,  pe- 
rò diceva  il  gran  Paolo,  five  manducati* , ftvt  bibitis , 
omnia  in  nomine  D.  7^  ‘Jcfu  Cbnjii  faci  te , dicendoci  al- 
tri Santi.  j Quocunque  tempore  Deum  non  cogita*  futa  tem- 
pus te  illud  amifijje . 

S.  III. 

ESSEMPl  H1STORICI. 

AD  un  certo  vecchio  Eremita  fu  rivelato,  come  un 
Giovine  ( che  l'eco  menava  vita  audera  con  fre- 
quenti,  c continuati  digiuni,  dilciplme,  de  adinenze)  c- 
ra  dannato,  e Icritto  nel  numero  de’ prclcitti  . Quanto 
ciò  difpiaceflc  à quel  buon  vecchio  . non  fi  può  Ipicga- 
re  . E perche  non  giudicava  bene  far  capace  il  Giovine 
«li  tanta  futura  lua  infelicità , taceva,  folpirava,  e, quan- 
do lo  vedeva,  dava  in  dirottidìmi  pianti.  Quella  inlòlita 
mutationc  nel  vecchio  refe  curiofo  il  Giovine  per  là- 
pcre  la  caulà  di  tanto  piantq,  ogni  volta  , che  fi  vede- 
vano. Ricusò  Ioniamente  il  vecchio  , dubitando  di  ac- 
codare quedo  infeuce  Giovine,  finalmente  modo  da  tante 
preghiere  li  raccontò  il  tutto,  à cui  con  parole  degnq 
di  vero  Chndiano  così  rilpofe  . Iddio  faccia  quello  , 
che  più  li  piace  . Io  non  lo  fervo  per  il  Paradifo  , mà 
perche  il  luo  amore  , la  fua  bontà  così  ricercano  . Se  poi 
per  fua  roifericordia  mi  darà  il  Paradifo,  fu  Tempre  be- 
nedetteo , le  poi  anche  vuole  confinarmi  nell'Inferno , fi 


facci  la  volontà  fua  , che  non  può  edere  , che  giuda  l 
ne  podio , ne  devo  opponermi . Piacque  unto  à Dio  il  len- 
timento  di  quello  Romito  , che  la  notte  leguentc  appar- 
ve l’Angelo  al  Vecchio,  c li  revelò  la  frode  del  Demo- 
nio , accertandolo,  che  più  haveva  meritato  quel  Gio- 
vine con  amor  sì  collante, di  quello  bavelle  guauagnatoin 
tutto  il  tempo  di  lùa  vita.  ( Mon. Gennaro  fer.i.J'op.  il pcc  ) 

Ad  Idem . 

APPARATUS  LATIN  US. 

§.  I. 

D E F I N 1 T I O. 

A Mare,  fivc  Amor,  generici  fumptus,  ed  affetlus 
anima:  rationalh , per  quem  iplà  aliquid  cum  dc- 
fidcrio  quarrit,  de  appetì c ad  fruendum . (sAHgufl.lib.de 
ami  citi  a . ) 

§.  il.  * 

SENTENTI^  BIBLIC/E- 

I.  I Allige#  Dominum  Deum  tuum  ex  toto  cor òr  S 
I 3 tuo , de  ex  tota  anima  tua , de  ex  tota  for- 
titudine tua  . ( Deut-  6.  ) 

a.  Diligentibus  Deum  omnia  cooperantur  in  bonum. 

( ad  Rom.  ».  ) 

3.  Diliges  Dominum  Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo, 
de  ex  tota  anima , Se  ex  omnibus  viribus  tuis  , de  eie 
omni  mente  tua,  de  proximiim  tuum,  ficut  tc  iplum*. 

( lue • IO.  ) 

4.  Diligile  Dominum  omnes  Sanfli  ejus  : quoniam__. 
non  cd  inopia  timcntibus  cum.  (David  pfal.\o.) 

5.  Si  qtiis  non  amat  Dominum  Jclum  Oinllum , ana- 
thcm.i  lit,  Ma  rana  ta.  ( 1.  Corinti),  ló.) 

€.  Si  habuero  omnem  fciemiam  , charitatem  aute-n 
non  habuero,  nihil  lùm.  (1  .Cor.  20.2.) 

7.  Qui  amat  filium,am  filiam  iuper  me,  non  citta* 
dignus.  ( Mattò-  10.37.) 

8.  Quis  nos  leparabit  k ciurliate  Chridi  :(  f{om.8.  ) 

9.  Omnia  detriineatum  fcci.dc  arbitror , ut  ilcrcora,. 
ut  Ghridum  lucrifaciam  . ( Tbilìppcnf  3.  ) 

§.  III. 

SENTENTI. E PATRUM. 

I.  I^Tlhil  pretiolius  Deo  virtute  di'eCÌionrs  ; nihil 
defiderabilius  diabolo  cxtindliouc  c ha r itau*.  . 

( D . Mugufl.  ) 

a.  Qui  diiigit  Deum,  de  ejus  mandata  cudodic,  iti  _ 
illius  cor  Dominus  venit,  de  manlìonem  facit.  (D.Gre- 
gorius,) 

y,  Cùm  nobis  Deus  magna  beneficia  prarllat  , n>hil 
requirità  nobis,  nifi,  ut  dahgamus  cum, tempia  nolir* 
ci  fcrvemus  , de  ille  femper  in  nobis  habitet  , de  nos 
. in  ilio  permancamus  . ( idem  . ) 

4.  Stultum  ed  aJiquid  amare  plus , quàm  Deum  : men- 
ici’.) emiri,  quam  rcplcverit  memoria  Dei  , maligno  in 
ca  non  dabitur  locus.  ( Clcmcns . ) 

5.  Duas  civitates  duo  faciunt  amorcs  : Hierulaiem-* 
facit  amor  Dei,  Babyloniam  facit  amor  fsrculi . Imcr- 
rogec  igitur  te  unufquifque  , quid  amet  , de  invenict , 
cujus  urbis  fit  civis . (Mug.  fup.pfal.  6 4.) 

6.  Thclàurus  indeficiens  elt  amor  divinus,  quem  qui 
habet , dives  eli , quoquicunquecaret , paupered . ( idem.) 

7.  Ad  Deum,  qui  ubique  pracfcnselt , ubique  totuselì, 
non  pedibus  licet  ire,  iéd  mo ribus  \ mores  nodri  non  ex 
co  , quod  quifque  diiigit , judicari  lòlent . ( M.  a gufi-  in  cp. 
ad  Maccdon.  ) 

8.  Tali*  eli  quifque,  quali*  ed  ejus  dilc£Uoj  tenram 

dili- 
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diligi*?  terra  e*:  Deutn  diligi*/  Quid dicam? Deu* «ri*. 

(A*z-  tr.i.  in  ep.i-Jo  ) 

s.  iv. 

APOPH  THEGMATA 


iam  hii  , 


k Aturus  legem  Moyfi  Dominus  dixit  ei  : Ego 
funi  Dominus  Deus  tuu*,  facicns  mifericor- 
diaro  hi*  j qui  diligunt  me  , de  cudodiunt  przeepta— 
mea  . ( Exod  io.) 

а.  Prarcipuum  Icpi*  omnium  manda torum  ed  dile&io 
Dei  ; nani  dicit  Moyfc*  poft  decem  mandata  populo 
repeti ra  : Dilige*  Do  mimmi  Deum  tuum  ex  foto  corde 
tuo , dee.  ( Deut.  6.  ) 

j.  Timorem  Dei  , de  amorem  volen*  fpecialitcr  im- 
primere In  populo  Moyles  , aie  ; Et  nunc  Iirael  quid 
Domimi*  D;u*  tuu*  petit  k te  , nifi  , ut  timeas  Domi- 
num  Deum  tuum,  de  ambules  in  vii*  cjus,  de  diliga*  eum, 
ac  fcrvias  Domino  Deo  tuo  in  toto  corde  tuo  ? dee. 
( Deut . io.  ) 

4.  Longaevus  Jofue  vocat  omntm  Ifracl  , de  monen» 
cum  de  multi* , dixit  inter  estera  : Hoc  tantum  dillgcn- 
tiffimé  prseeavctc  , ut  diligati*  Dominimi  Deum  vedrum. 
(Jofue  13.) 

j.  De  Rege  David  dicitur.  Ex  omni  corde  Tuo  lauda- 
vit  Dominum,  de  dilexit  Deum  , qui  fecit  illnm  . Un- 
de  iplèmet  dieebat  : Diiigam  te  Domine  fortitudo  mea  ; 
de  : Diligite  Dominum  omnes  Sanfti  cju* . ( Pfalm.  17. 
?fal.  IO.) 

б.  Lcgifpcrito  interroganti  de  mandato  magno  lesi*, 
xefpondit  Dominus;  Dilige*  Dominum  Deum  tuum, dee. 
(Mattb.il.) 

7.  Magdalen * remittuntur  peccata  mulu  , ^loniam 
dilexit  multùm.  (Luc.y.) 

8.  Vetrus  refpondic  Domino  farpiùs  roganti  , ama* 
me/  Domine,  tu  lei*,  quia  amo  te.  (Joan.11.) 

9.  Multùm  dilexit  Jelum  Paulus  Apodolus  9 qui  ait: 
Qui*  nos  leparabit  ì chariute  Ghridi/  dee.  ( F$m-+  ) 

10  Idjm  Apodolus  talem  tulit  de  dileftiooc  Je(u  fen- 
tentiam  : Si  qui*  non  araat  Dominum  Jcfum  Chridum, 
iàt  anathciua.  ( i.Cor.  1 6.) 

IX.  Item,  quia  amor  ed  virtù*  unitiva , magnino  amo- 
rem  ad  Chridum  odendicur  h atra  irte  Paulus  , cùm  ait: 
Ut  Deo  vivam , Chrido  confixns  Tum  cruci . ( Galat. a.  ) 

la.  Vivo  autem  ego,  jam  non  ego  , vivit  vero  in  me 
Chridus*  de,  mihi  vivere  Chridu*  cd.  ( ibid.  ) 

13.  Erat  Chrifìus  ei  l'apiehtia  , de  juditia  . F|dui  ed 
cobi*  fapientia  à Deo  , de  juditia  . ( Philipp.  1.  ) 

14.  Non  cnim  judicavi  me  feire  aliquid  inter  vos,  nifi 
Jelum  Chridum  , de  hunc  crucifixum  . ( ibid.  1.  ) 

15.  Item  cju*  diviti»  -.Omnia,  inquit  , detrimentum 
feci , de  arbitrar  ut  dercora  , ut  Chridum  lucrifuciam. 
(•Philipp  3.) 

16.  Pulchram  facit  exhortationem  de  dilezione  beatus 

joannes  diccn*;  Nos  diligami!*  Deum,  quoniam  ipi^ # 

prior  dilexit  no* , dee.  ( Joan . 4.  ) 

s.  v. 

EXEMPLA  EX  SACR1S  BIBLIIS. 

r.  T Ofuc  obitnrus  diem  fupremum  , hoc  podremum 
‘ prarceptum  reliquie  : Tantùm  confortami™,  & 

edote  folici ti,  ut  cunda  cudodiatis  > quae  (cripta  funt  in 
volumine  legis,  de  hoc  dilìgentiffimd  prseeavctc  9 ut  di- 
ligati* Dominum  Deum  vedrum.  ( Jofue  *3.  ) 

a Dicitur  de  David , quòd  omni  corde  laudaverit  Deum, 
dt  dilcxerit  eum  , quòd  fecerit  eum  . ( EccLcap.  47.) 

?.  Herader  vedi  tu*  vede  regali  ledebat  prò  tribunali,  po- 
pola» autem  acclamabat  , Dei  VOCCt  , CT  non  hominit • 
Apparto  dell'  Eloq.  Tom<  l 


Confcdim  ergo  percuffit  eum  Angelus  , co  , quòd  non_, 
dedi  (Tee  honorem  Deo  , de  confumptu*  à ver  inibì»  expi- 
ravit.  (A&.  12.) 

§.  VI. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1.  JTXIvus  Auguflinur , rebus  Divini*  pod  converfio-’ 

| y nem  totus  inhxrcns,  ita  ad  animam  fuam  lo- 
quitur,  ui  ad  Dei  amorem  illam  excitec . Quid  tibi,  in- 
quit, placet  m Osculo?  quid  ed , quod  vi*  amare  / quo-' 
cumque  corporei*  fenfibus  convertcris,  occurric  tibi  cce- 
lum,  occurric  tibi  terra:  quod  ama*  in  terra  , terrenum 
ed  : quod  ama*  in  ido  vifibili , corporeum  ed,  utrobiquo 
ama*,  de  utrobique  lauda*/  Quo  modo  laudandu*  ed  ilio, 
qui  fecit  ida,  quae  lauda*  > Jam  ergo  diù  occupata  vixi- 
Iti,  de  defideriorum  diverfitate  vetrata,  per  tot  plaga* 
lanciata  , divi  la  per  amore*  multo* , ubique  inquieta  , nuf- 
quam  iecura.  Collige  te  ad  te  ipfura,  nuidquid  fori*  pia* 
cebat , quxre,  quem  habet  au&orem  . Nihil  melius  in  ter- 
ra, v.  g.  qua  m hoc,  de  illud , aurum  , argentimi  ,anima- 
lia,  arbore*,  animiate*-,  cotam  tcrram  cogita.  Quid  me- 
lili* in  calo, Sole,  Luna  , Sideribu*/  Tocumcalum  cogi- 
ta. Omnia  ida  lìmul  valdd  bona,  quia  fecit  Deus  omnia 
bona  valJé  . Undique  pulchntudo  operi*  tui  commcndac 
ariificem . Mirar is  fabricam/  ama  fabricatorem . Non  ita 
occuperis  in  eo,quod  fatturo  ed,  ut  rcccdas  ab  ilio , qui 
fecit  : Hzc  cnim  , quibus  occupar»  , fub  tc  fecit  , quia 
fub  le  «pio  te  fecit.  Si  hacrcbis  fuperiori  , calcabis  infc- 
riora  ; fi  autem  recedes  a luperiore  , ida  tibi  in  fuppli- 
cium  convcrtentur . ( D.  Augia  pfal  14?.  C7*  in  medie.  ) 

1.  Joan.  Junior  in  lih.  qui  inlcribitur  Scala  cali , (cri- 
bit  , quòd  Paridi*  (uic  Scholari*  quidam  , qui  de  terra  lon- 
ginqua  veuiens  , ingreffus  cd  lcholam  Theologiz  cujul- 
dam  Magidri , qui  legebat  Matthzum  . Cùmquc  prima, 
die,  qua  cjus  icholas  intravit,  legeretur  : Diliger  Domi- 
num Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo  , dee.  ille  (abitò  iiirrexit,. 
dc,dìim  inciperet  recedere,  cundis  admirantibus , de  in- 
tcrrogaretur  k Magidro,  quid  elice  libi  di&um,  vel  fa- 
flum,  quare  dimitteret  Icholas:  nihil  rclpoadit  «Ile ^ led, 
antequàm  plus  audiam  , idud  volo  opere  compiere  ; de 
egrelfus,  rcligioncm  intravit.  ( Joan.  Jun.  Dominio»  in-* 
Scala  cali  . ) 

‘ 3.  Metbildes  virgo  , Corniti*  cujuldam  in  Germania 
filia  , Chridi  Ibonia  ab  ineunte  ztate  , cum  jam  in  mor- 
ti* agone  conltituta  efict , nihil  aliud  dieebat  ,quàm  hzc 
verbo  : Jefu  bone , Jt fu  bone  , quae  affi  duri  replicabat , a- 
pertiffimè  demoullrans  , illum  revera  cordi  fuo  intimd 
clic  impreilum , cujus  nomen  inter  acerbo*  morti*  dolora 
de  fuayiter  ruminabat , de  crebrò  pronunciabat  . Indantc 
autem  hora , qua  migratura  erat  ex  hoc  raundo,  Domi- 
nus fummae  majedatis  Jefus  eam  iumine  divinitacis  lux 
totam  illudram  , filavi , blandaque  voce  inviuvit  hi*  ver- 
bi* : Vini  benedica  Putrir  nei  , pofjìdc  paratura  tibi  re - 
gnum  à confiitutione  mundi . ( Lud.  Blofius  in  appcnd.  ad 
monile  fpir.cap.  14.) 

4.  Pambo  , homo  illiteratus  , adhortante  Athanafio 
Epilcopo,ex  eremo  Alcxandriam  venir,  cùm  autem  ibi 
mulicrem  thcatricam  vidiffiet  , illachrymabatur  . Rogan- 
tibut,  qui  aderant,quam  ob  rem  lachrymatus  eflct  : Duo, 
inquit,  me  moverunt , unum  mulieris  hujus  perdi tio;  al* 
terum  , quòd  untum  ego  diligentix  non  impendo  , ut 
Deo  pJaceam,  quantum  illa,  ut  hominibus  obfcani*  pla- 
ceat.  ( So.hb.  4.  bifl.  Ecclef.  cap.13.  Trip.t»cap.  1.  ) 
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APPARATO  ITALIANO. 

Ambafeiatore  prudente,  e follecito, 

Commendabile , 

S.  I 

DIFF1NITIONE. 

t.  T 'Ambafeiatore  é un1  inviato  dal  Tuo  Prencipe  ad 
I . un'altro,  per  trattare  quegl' intereffi  politici , 
che  al  di  lai  imperio  fi  appartengono  • 

a.  S 1H0  Legato  , Nuncio  , Inviato  , Refi- 

dente. 

3.  ET  ITT  ET.  Prudente  , accorto,  fagacc,  manfe- 
roiò,  candido,  fedele,  pronto,  iollccito,  vigilante,  o* 
Culata  * 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SOno  gli  Ambafciatori  gli  occhi , e gli  orecchi  del  Re- 
gno. 

Pregiudica  alla  fua  Maefià  quel  Prencipe , che  non 
riceve  da  Grande  gli  Araba  lei  a tori  de'  Grandi  , e toglie 
il  ad  la  fama  di  quegli  honori,  che  deneghi  chi  doveva 
renderlo  faraolo . 

Per  quello  i Re  più  grandi  procurano  di  accrcditarfi 
apprefib  gli  Ambafciatori  de’  Principi  firanieri  , per  mag- 
giori, c più  potenti  di  loro , col'farli  vedere, & ammirare 
grandezze  , colori , popolo  , e Stato  à quello  d’ elfi  a u van- 
taggilo. 

L’  Ambafderie  ordinarie  fogliano  cflerc  più  di  hono- 
re,  che  di  utile,'  e più  di  fofpctto,che  di  ficurezzajon- 
de  prudente , c diligente  Ambafeiatore  richiedono. 

L*  Ambafeiatore  c il  cuore  della  riputadone  del  Re- 
gnante, ed  il  Capitano, braccio  della  Prudenza,  e l'u- 
no, e l’ alerò  braccio  della  Sovranità. 

Badi  il  fapcre  , che  non  pofiono  andar  fcreditaci  gl' 
intereffi  d*  un  Prencioc . poruti  à Corone  flranicre  da 
fagace , e prudente  Ambafeiatore. 

Sono  perfonaggi  facrofanti  gli  Ambafciatori , 6c  é vio- 
lar il  Jusgentium , far  lor  violenza,  oc  è giuda  quella 
guerra,  che  fi  fà  per  vendicare  le  violenze  lor  fette. 

Nel  mandare  Ambafciatori,  e Minrdri,  bi fogna  feie- 
glicr  perfone,  che  fi  dimino  dover  cfler  arate  , ò che 
almeno  lappiano  accertar  1*  humore  di  coloro , co’ quali 
havranno  da  negotiare  , e quella  è una  diligenza  , &. 
ma  accuratezza  , che  non  farà  mai  infruttuofa  . Sono 
alcune  nationi,  e popoli  di  codume  , da  non  muoverfi 
tanto  con  le  ragioni,  che  fi  dicon  loro,  quanto  per  la 
perfona,  che  le  dice.  Ec  è auvenuto  , che  un  Minidro 
in  poco  tempo , e con  agevolezza  fi  d fpedito  bene  da— 
un  negotio  , nel  quale  s’era  affaticato. 

EH’  ò una  gran  cofa  , che  potendo  tutto  il  mondo  par- 
lar de*  fatti,  e delle  attioni,e  codumi  de’Prencipi,  non 
vogliano  effi  Prcncipi  dar  licenza  à uno  , che  dica  loro 
confidentemente,  e con  fincerki  , c verità  loro  proprii 
diflctti , & il  giudi  ciò , che  fi  fà  della  lor  propria  vita  ; 
de  in  quale  opinione  fiano  tenuti  ;onde  bene  farebbe,  che 
gli  Ambafciatori  al  lor  ritorno  , dopò  haver  dato  conto 
al  fuo  Prencipe  de  gli  altrui  Stati  , gli  diceflero  libera- 
mente, in  che  concetto  egli  folle  tenuto,  e che  conto 
bavette  di  lui. 

La  notitia  delle  cofc  di  Stato  è ricercata  da’  Prencipi 
cpn  varii  modi  j perocché  , chi  la  procaccia  per  via  di 


riporti , chi  per  difeorfi  , chi  col  mezzo  di  fplc  \ e chi 
per  difpofitioni  di  quello , e di  audio  ; mà  non  c la  più 
certa  via , che  quella  de  gli  Ambafciatori , c fpecialmen- 
te  di  Coloro  , che  ò per  grandezza  del  fuo  Prencipe-» , 
overo  per  fua  propria  virtù  fono  in  riputatone  . Per- 
che trattando  lempre  co' Grandi  , e ponderando  diligen- 
temente i coflumi,  le  parole,  il  configlio,  il  valore,  c_# 
le  maniere  d’  ogn’  uno  , e del  Prencipe  ileflo  , pollano 
con  maggior  fondamento  , che  non  fanno  gli  Scrittori 
de’fommarii  de' riponi  , fa  per  le  cofc  paffete  , né  come 
c (plora tori  attender  folo  alle  prelènti  , mà  con  certa.» 
coniìdcratione  di  quelle , c di  quelle , far  giudicio  delle-» 
future . 

s.  III. 

IMPRESE. 

I.  IT  'Eccelientifliroo  Sig.  Prencipe  D.  Ercole  Tri vul- 
I . ciò,  portandoli  Ambafeiatore  flraordinario  di 
Marianna  Regina  di  Spagna , c Spofa  di  Filippo  Quarto 
al  Sommo  Pontefice  Innocenzio  Decimo,  alfiinfe  per  fua 
propria  imprefa  la  Luna  formata  , come  di  pochi  giorni, 
polla  nella  fefeia  del  zodiaco  , ed  il  motto  : CIT1SSI- 
MA  EXPLET  j per  dinotare  , eh’  egli  con  follecita— 
prontezza  havrebbe  compita  quella  fublime  carica , alla— 
quale  ben  degnamente  fu  deibnato  . Nel  qual  propoli» 
il  Savio  az.aj.  Vidijlis  ; pirum  re locem  in  opere  fuo?  co- 
ram  Elibus  jiabit . 

Pian,  M.  S.  Jib.j.  nura.  1 6. 

a.  La  Tega  ( à differenza  del  martello  , oc  altri  fimilt 
finimenti , che  fervono  /blamente  col  cadere  dall'  alto  à 
ballo  ) ferve , e faJtrndo  , e fccndcndo  , ed  alia  delira , ed 
alla  liniflra.  Però  l’Arefio  le  diede:  PER  OPPOSItA 
AD  IDEM  , Coìì  1'  Ambafeiatore  prudente  , per  ginn- 

Sere  a Tuoi  fini,  fi  vale  de’mexzi  Fono  all’altro  oppo- 
i.  Alete  Ambaiciatore  del  Rd  d'Egitto  , nell*  efporre 
l'ambafciata  à Goffredo  , fi  vaife  delle  lufinghc  , e de  i 
terrori,  delle  lodi  e delle  minacele,  mirando  fempre  ad 
un  fine,  di  di  dogi  ter  .Goffredo  dall*  efpugnatione  di  Ge- 
mfelemmc,  il  quale  appuntatamente  così  rifpofe  nella— 
Gerulalerome  liberata,  Cant.  2.  llanz.  62. 

Melfeggier,  dolcemente  à noi  fponefU 
Hora  cortefe , hor  minaccioso  invito . 

Se  *1  tuo  Re  m' ama  , e loda  i noflri  gcfli, 

E fua  mercede,  e m’è  l’amor  gradito. 

A quella  parte  poi , dove  protetti 
La  guerra  à noi  del  paganefmo  unito: 

Rifpondo,  &c. 

Ticin.  M.  S.  lib  17.  cap  3 o.n.  1 3 4. 

Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 

S.  I. 

DEFINITI  O. 

I.  T Egattis  cft  vir  ab  uno  Principe  ad  alium  midbi 
I . ob  agenda  ad  illius  imperium  fpcftantia. 

2.  STU-  Nuncius,  Rcfidcns , Vicariti». 

J.  ZTITII.  Pruden»,  i'agax,  candidu»,  fidcli»,  prooi- 
ptu»,  felicitili,  vigilali». 
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JLegationii  munus  à Senati i folùm  prajlantibus 
•viris  demandandum . 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  Prudenti^. 

Le*  LXXX1I. 

i,  Cùm  pendeat  ut  plurimum  à Lcgationibus  Rcipu- 
blicae  falus,  gruden ter  quoque  Legatorum  habenda  elt  in 
Senatu  dclcaio.  Legaci  munus  non  in  delego  fòlùm_, 
ied  in  deligente  quoque  fuminam  diligentiam  expofeit  . 
Dcfcribitur  Legatus  a Pafchalio  is  , qui  publicum  nego, 
tium  , non  militari  marni,  fed  eloquio  perasic  , de  viri- 
bus  ingenii  . Oculos  , de  aurei  Principum  Lcgatos  vo- 
cant  non  minùs  Hiflorici , quàm  Poetai.  Dicuur  ctiam 
Legatus 

■ — 1 ■ >0X  ì \&um , lingua  falutis% 

Ffdcris  orator , pacis  via , terminai  ira , 

Semen  amici tia,  belli  fuga , liti  bus  beflis. 

Ideò  Cyrus  apud  Xenophontem  prsccipitj  inter  primo»  c- 
ducandum  , fanioribufque  politi*  inftitutis  informandum 
cum  elle , quem  prxncert  Legationis  muneri  oportet  • 
Claudum  pedibusfacit , qui  mittit  verta  per  nuntium  im- 
prudentem  , de  ftultum  ( ajebat  Salomon  ) . Ingenium  a- 
deò  prseftans  requiritur  in  Legato  , ut  in  rebus  fubitis  non 
, in  tardi»  celere»  habeat  raotus,  de  in  esteri*  (b- 
lerti  agat  judicio. 

Firmum  quoque  ita  debet  Legatus  pzaefeferre  animi 
robur,  ut  pe&us  habeat  adverfus  vimomnero,  dceven- 
tum  imperterritum  \ nara  beni  inquit  Seneca  ad  rem  in 
Hippolyco . 

Docce  negare  , qui  rogat  timidi . 

Popilius  Romanus  Legatus  miflus  ad  Antiochum  , ut 
exercitutn  abduceret  ex  vEgypto,  Regem  difpiciens  non 
citò  deliberantem  . confidenti  aufu  circuium  yirgnh  . 
fua  circa  Reoem  delincavic  # coegitque , antequàm  inde 
abfcederct , deliberare  ,bellum ne  , anpaccmcum  Romania 
amaret  . 

Sint  ctiam  Legati  Xenocratis  imitatores  , qui  Athc- 
nienfium  Legatus  apud  Antipatrum  nihil  priùs  guftare 
voluit , quàin  Legationem  expofuiflet  de  redimendis  ca- 
ptivi» : Regi  per  inde  ad  ctsnam  invitanti  carmina  h«ec 
recitavit . 

Quii  cupiat  Circe  prudens , rei  fanior  unquam , 
Sufiineat  bibere , acque  cibum  gustare , priufquàm 
Solvantur  focii , miti  rei  reddantur  ad  unum. 

Ncc  delie  Legati»  elcgantia  morum  , nobilita»,  de  ma- 
Jeftas  . Negarunt  Romani  pacemobhoc,  quiaparum— . 
dignitatis  in  Jcgatione  fucrat,  ut  habet  Livius , qui  te- 
fiat ur  fzpcnumcrò  Lcgatos  indigno»  fuifle  remiifos . Au- 
guftus  quoque  ( tede  Suctonio  ) Legati»  eflè  in  Orcheftra 
ideum  vetuit , cùm  qnofdam  etiam  Libertini  generis  mieti 
deprehcndilTct . 

T E .M  A L. 

APPARATO  ITALIANO. 

Ciò , che  ricerchili  in  un  ottimo 
Ambafciatore . 

Precetti  in  ciò  di  diverft  . 

1»  T)Er  mantenerli  in  ufficio  un*  Ambaiciatore,  che 
MT  non  prevarichi,  è bene,  che.fi  afiègni  aliacu- 

Upparato  dclC  iloq.  Tom . /. 


fiodia  della  perlòna  fua  più  d’un’  Angelo  cufiode  , acciò 
fugano  dalla  prefenza  lua  i Demoni  tentatori. 

2.  Gli  Ambaiciatori  prudenti  diretti  al  nimico,  dcono 
in  cotal  guilà  favellare  , che  dall’  ambiguità  delle  pro- 
roclTe  loro  raccolga  quelli  più  timore  , che  ardire  , e 
penetri , che  furono  inviati  per  minacciare  , non  per 
lòppi i care  . 

$.  Giova  l’cflàggerar  la  Potenza  del  fuo  Principe  per 
formidabile , mà  non  già  il  deferì  vcrla  . 

4.  Si  può  in  afiratto  edere  Accademico , mi  non  gii  in 
concreto  ; 6 però  legno  di  raffinato  òpere  co’  Grandi  il  fa- 
vellar poco,  e concluder  molto . 

y.  In  fomma  TAmbalciatorc  deve  non  menohaver  il 
cuore  armato  di  valore,  che  Tatuino  armato  di  virtù. 

6.  Ond’d , che  lo  feopo  principale  deli’ Amba feiata  fii 
nelTelettione  degli  Ambaiciatori . 

7.  Non  balla  eleggere  huomini  di  gran  fapcre , mi  fi 
di  mefiicri  riflettere  alla  fagaciti , c prudenza  loro  , e_. 
vedere , le  fono  di  talenti , e genio  proportionato  al  fine, 
che  fi  pretende. 

8.  Molti  cervelli  dei  più  laputi  per  mancanza  di  quella 
proporzione  furono  auvaotaggiati  da  altri  nel  fapere  ad 
elfi  di  gran  lunga  inferiori . quali  recarono  felicemente  à 
fine  quelle  negotiationi , eh’ elfi  difpcrarono. 

9.  Lodovico  Undecimo  Ré  di  Francia  , Alelfio  Com- 
neno  Imperatore  affcrmorono , doverli  valere  1* Ambalcia- 
tore  di  una  viratola  fimuiatione , che  in  altro  non  confifle, 
che  in  fa  perii  fervirc  del  tempo. 

10.  Dicono  molti,  quando  fi  creano  Ambaiciatori.  Il 
tale  c una  gran  cella,  mà  non  foggiongono,  ed  hi  anche 
il  Tale  della  prudenza  . 

11.  S'ingannano  coloro,  che  credono  il  fcientifico , ed 
il  Prudente  edere  un  termine  fteflo  . Sono  diverfi , e per- 
ciò rare  volte  fi  trovano  in  grado  eminente  in  un  fogget- 
to  fteflo. 

12.  La  pietra  del  fondalo  de’  letterati  di  cima  è il 
tutto  fard  facile  . 

13.  Il  làpere  è mera  cognìtione  . S’impara  l’una  col 
Audio,  e s’ottiene  l’altra  dal  Ciclo  . 

14.  Sono  fimiglianti  i Politici  a’  Pittori  , che  latino 
colorire , rare  volte  fan  difegnare  bene . 

iy.  Tal*  uno  credendoli  nella  fàviezza  un  Catone,  tale 
ancor  volle  moftrarfi  nella  libertà  del  dire , mà  fi  lcoft* 
ccrtò  l'intavolatura  dc’fuoi  negotiaci. 

16.  Era  libero  Catone  nel  Senato  , è vero,  mà  non_J 
farebbe  (lato  co’  Prencipi  Grandi  , fc  bavelle  havuto 
prudenza . 

«7.  Altro  c favellare  co' fuo i , e d’altro  trattare  co* 
ftranieri  ; (là  però  bene  con  gli  uni  , e con  gli  altri  la 
modera tione  . A' primi  fi  refe  Focione  Ateniefe  odiofo  à 
fecondi  molti  Ambafciatori  difprcggie voli . 

1 8.  Gli  Ambafciatori  prudenti , Piloti  del  mar  Politico, 
hanno  anch’elfi  le  carte  della  navigationr . 

19.  Sono  quefte  le  inftruttioni  dc'negotii.  Non  ci  vuo.' 
le  per  Ù fuggire  gli  Scogli  men  diligenza  in  confiderare 
le  Politiche,  che  in  riandare  le  geografiche . 

ao.  Mollrano  brevilfime  linee,  e lontanile  mi  fini,  per 
quello  molti  rellano  ingannati . . * 

21.  La  Teorica  di  quell’arte  riefee  difficile  , perche-, 
fono  fifle  le  linee , che  diflegnano  i venti , che  ci  addita- 
no i fcogli,  c che  ci  dimofltrano  i Porti,  mà  difficile  é al- 
tre tanto  la  pratica  , perche  contrada  co'  venti , che  fen- 
m legge  muojono,  & in  un’  infiante  rinalcono , ed  allon- 
tanando la  Nave  dal  porto  foven(p  la  ripongono  nelle 
Siiti . 

22.  Sogliono  i Nocchieri  per  la  differenza , che  é dal 
Globo  al  piano,  declinare  lem prc  dalie defignete  vie  per 
accertare  il  punto  delle  lue  mete  una  quarta . Mà  li  An>- 
balciatori  prudenti  totalmente  diloncanano  , le  un  punto 
(blo  dal  diflégnato  traviano. 

aj.  Bi fogna  in  quella  carta  fenrirfi  per  fiducia  deTl’in- 

2 tentio. 
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cent  ione*  del  Prencipe  , per  quello  riefee  difficile  la  navi- 
gatone del  mare  Politico. 

*4.  lnlòmma  chi  vuole  edere  Ili  (nato  buono  da*  Pren- 
ci pi  y bifogna,  che  operi  meglio  di  quello  Ji  vien  coman- 
dato . 

a e.  Dille  una  volta  un  Grande  ad  un  ilio  Cortigiano, 
( che  haveva  efleguiti  ad  ungucm  i Tuoi  comandi  ) ha- 
vetc  fatto  male  , perche  potevate  far  meglio.  Stato  infe- 
lice di  chi  ferve , ▼ 

z 5.  Non  e da  tralufciarc,  che  quanto  e maggiore  l’ar- 
bitrio concedo  da  Prencipi  à Itioi  Ambaicia  tori  per  tratta- 
re grintereili  di  Stato , canto  è più  grande  il  rifehio  di 
quelli  d’  abbatterli  negli  errori . 

27.  Ond’  è,  che  chi  profefl'a  prudenza  politica  io  tal  cafo, 
Jo  devono  à guiia  di  legge  odiofa  , e non  favorevole  re» 
itringere.  e non  ampliare  . 

»8.  Chi  erra  per  comando  del  Prencipe,  fe  non  fogge 
la  pena  . felli  dà  almeno  la  colpa  . 

29,  11  meglio  per  aUìcurarli  da  quello,  e fiabilirfi quali 
oggetto  d'attributione  di  tutte  le  fue  anioni  l’elprefia  vo- 
lontà di  chi  comanda  , e nulla  oprare,  concludere,  che 
da  quella  ne  pure  indirettamente  travii  ; perche  non  fa- 
rà ammelra  nelle  diicolpe  de  iùoi  fallila  retta  interi tionc  , 
che  hebbe  ncU*oprarc. 

jo.  Non  é mai  bene  di  trapalare  le  conomidioni  date 
dal  Prencipe , perche  il  merito  , de  il  valore  dell’  obbe- 
dienza dà  nella  fua  Virginità  ; oltre  che  ii  Mini dro  non 
può  penetrare  l’intentionc  , e gli  fccrcci  del  Regnatore  : là 
ondepenfando  ilMinillro  di  far  bene  gli  puòriuicire  male, 
il  che  è colpa  di  gran  fallo. 

jr,  E dato  in  tutti  i tempi  molto  hooorato  , e fa- 
vorito l'ufficio  d’Ambjfciatorc , e bene  con  gran  ragio- 
ne ; imperochc  1*  Ambafeiatore  e quello  , che  rappre- 
ienca  la  periòna  del  luo  Prencipe  ; e fc  egli  fi  dipor- 
ta , come  conviene  , é doppiamente  apprezzato,  e te- 
nuto il  doppio,  ufando  prudenza  nell’ applicar  le  lue  A m- 
bzfciatc  ; accortezza  nei  favorire  la  parte  del  luo  Pren- 
cipe, deprezza  in  guadagnar  la  benevolcxua  de’  Ré  e- 
dranci , fapienza  in  comprarfi  la  gratia  della  Corte , fot- 
tigliczza  in  penetrare  i lecrcti  di  quella  , fede  in  dichia- 
rargli al  fuo  Prencipe  con  modo  ; gravità  in  mantener 
Ja  riputatone  del  /uoSignore  , fpJendidezza  in  farlo  tene- 
re un  Celare,  magnanimità  in  farlo  tener  un  potente; 
de  in  fomma  apparendo  d’ogni  parte  virtuoiò  per  proprio 
Jionorc  , de  ime  felle  del  luo  Signore. 

jz.  A voler  , che  un’cflercito  vinca  una  giornata,  è 
uccellarlo  farlo  confidente  di  maniera  , che  egli  creda— 
dover  vincere  in  ogni  modo , de  à farlo  confidente  , bi- 
ibgna  armarlo,  de  ordinarlo  bene  , de  operare,  che  fi  co* 
solchino  l’uno  con  l’altro.  E quella  confidenza , ò que- 
llo ordine  , non  puònafccre,  le  non  in  queiSoidati , che 
iòno  nati,  e vifl'uti  inlìemc.  Conviene  anco,  ch'il  Capi- 
tano iia  Itimato  di  qualità  , che  confidino  nella  lua  pru- 
denza , e Tempre  confulerino  , quando  lo  vegghino  ordi- 
nato, lòllccito , animofo  , e che  tenga  bene  , e con  ri- 
puta tione  la  MaeAà  del  luo  grado  . La  qual  tempre  man- 
terrà , quando  gli  punilca  de  gli  errori  , e non  gli  affa- 
tichi in  vano , * che  olTcrvi  loro  le  promelTe  , e mofiri 
facile  Js  via  del  vincere  , e nafeonda  f de  alieggerifca 
quelle  cofc,  che  poteflèro  moArarafcofii  i pericoli.  Le— 
quali  cofc  o ITervatc  bene  fono  francagione,  che  l’cflèr- 
cito  confida  , e confidando  ottiene  la  Vittoria . 

35.  Quando  non  fi  può  conl'cguir  alcuna  colà  , bi  fo- 
gna confiderai,  fe  ciò  nafee  da  proprio  difordine  , ò 
dal  poter  de’ Nemici . Se  nafee  da’ dilòrdini  , che  fi  poi- 
'fono  emendare,  fi  dee  farlo.  Sedai  poter  de’ nimici,  che 
procedono  dalla  buona  via , bifogna  mutar  opinione  , e 
far  il  men  male.  Il  che  verrà  fatto,  quando  s’anticipi  un 
poco  di  tempo  nel  confiderai  lo  fiato  proprio  , e che  fi 
voglia  difccndcr  à partili  ragionevoli , e giudi. 


34.  Primo  auvertimento  per  l'ottima  cicalone  d*..n  . 
Ambafeiatore  e fa  per  far  adequato  confi  omo  frà  il  fine— 
dcll’imbulciau  , e la  perfona  . 

jy.  Sia  dunque  l' Ambaiciatore  pratico  de  gli  affari  di 
Stato,  e perche  diverfi  fono  i fini  delle  Legationi  com- 
meffe  , dconlì  fcieglier  pcrlòuaggi  di  natura  addatuti 
e fufficienti  à maneggiarli  ; onde  dalla  qualità  d’cfiì  hà 
da  fpecificarfi  il  l'oggetto , che  s’invia  à Pi  ne  ipc  amico, 
ò nimico  , e fu  appretta  d’entrambi  in  opinione  di  fag- 
gio, e conofciuto  per  fede. 

1 6.  S’inviar»  per  addimandar  pace  , ò per  intimar 
guerra  % le  pace, fu  d’animo  chiaro,  d’aspetto  feino  di 
maniere  amabili,  di  potata  fa viezza . 

37.  Se  guerra,  di  femiracnti  riffoluto  , di  fembùnte-. 
leverò , di  parlar  pronto,  d’alto  coraggio  , e ài  cuore  im- 
perturbabile , e più  portato  al  riffentiraento  , che  alla  pia- 
cevolezza . 

38.  O vien  diretto  per  ftabilir  Leghe  , ò chieder  aju» 
to  , ò per  impetrar  favori  ; l'c  il  primo,fu  copiolò  di  par- 
titi , nell’ intender  au veduto  , chiaro  nel  difeorre re  ; mi 
circofpecto  nell’  impegnarfi  ; efficace  nelle  ragioni  , e 
pronto  nelle  repliche  ; fe  il  Ascondo,  fu  confidcrato  ne’lle 
propolle , ma  deliro  nel  rifpondere  , firetto  nell’  incalza- 
re , diflulò  nelle  lodi , grave  ne’  prieghi , humile  nel  pre- 
tendere, e nel  ragionare  ben  fondato. 

39.  O vien  mandato  per  paffar  uffici!  di  doglianze  , ò 
di  congratulationi,  ò per  iftabilirc  aleanze  di  iknguc  ; ò 
per  l’uno,  ò per  l’altro , d di  neceffità,che  fia  leggiadro 
nelle  maniere  , eloquente  nel  favellare  ; dogliolo  nel 
lutto,  giulivo  nell’allegrezza,  erudito  nelle  temenze—, 
lentcntiolo nelle  parole,  e diportamenti  gravi , e fignorili, 
e conforme  all’ opportunità  deve  moffrarfi  generoìò  , e— 
fplcndido,  e riccho  nel  fuoequipaggio  . 

40.  L’ integrità  dc’coftumi  , l’cffercitio  delle  virtù, 
la  piena  cognitiono  delle  buone  dilcipline  accreditano 
aliai  l’Ambalciatorc  del  Prencipe . 

41.  Le  ricchezze  convenevoli  ad  un'animo  generoìò  , 
liberale,  afficurano  il  Sovrano  della  fedeltà  del  Minifiro  . 

41.  La  povertà  è Tempre  lòlpetta,  e 1’intcrcffe  peri- 
colofo . 

4$.  Si  sà,  che  molti  paffarono  Amba fciatori  apprello 
gran  Prencipi,  ed  in  vece  di  procurare  ii  vantaggio  del- 
la loro  Republica , fiabilirono  i loro  capitali  . 

44.  L*  Ambafciatorc  , che  s’invia  à pretender  fiori©.' 
ri,  e grandezze,  dee  trattarli  da  Grande. 

45.  Sia  1*  Ambaiciatore  modello  , non  profontuofo 
tratti  con  tutti,  fi  fidi  di  pochi. 

45.  Da  ogn’uno  procuri  d’intendere  , poco  creda»* 
Tuoi  paefani , e meno  à famigjiari , e (limi  d’ha ver  così 
vicine  le  fpie , come  gli  amici . 

47.  Habbia  in  diffidenza  sé  fteffo  , tutti  offerri  , nè 
faccia  mai  tregua  col  folpetto,  rammenundofi  , che  il 
timore  rende  lemprc  auvcduto,comc  tralcurato  la  trop- 
pa ficurezza  . 

4$.  Huomini,  che  pretendono  fàper  il  tutto  , quan- 
do cciandio  il  tutto  fapcffcro  , s*  deludano  da'  publici 
maneggi . 

49.  J&flcrcitio  di  virtù,  pratica,  cognitione  di  buon# 
dilcipline  , ed  intelligenza  de  gli  affari  di  Stato  riccr- 
canfi  in  un  perfetto  Ambaiciatore. 

50.  Frà  le  accennate  conditioni  molte  altre  s’anno- 
verano, cioè  l’ citar  huomo  veritiero,  fedele,  e fchiet- 
to  col  fuo  Signore  , e con  gli  altri  di  marca  diverfa, 
quando  d d’uopo,  purché  non  fi  offènda  la  virtù,  fol- 
lccito , affidilo , diligente , e che  non  perdoni  à fatica. 

Ji.  Sia  d'  animo  forte  , e collante  , ben  affètto  alio 
Stato,  benemerito  della  Patria  , zelante  del  publico  , e 
privo  afflitto  d’ogn’interdle . 

52.  Molte  cole  fi  rimettano  al  fuo  arbitrio,  altre  Are© 
unente  gli  vengano  limitata. 
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5).  Non  Ittici  otiar  la  penna  , non  rimiri  alla  fpcfa , 
vigili , fiuti , ftenti , c faccia  conforme  a’  biiogni  , cbe_> 
vogliono  i Corrieri . 

54.  Nel  veftire  , quando  non  pregiudicalTe  al  decoro 
della  Carica  , ò all*  amico  militino  della  lira  Patria  , ò 
alla  propria  Religione  , pratichi  le  mode  de’paelàni. 

yy.  Se  non  folle  più  eia;  diffìcile  il  ritrovar  perfonag- 
giojchc  più  Itimi, come  deve, 1* affetto  della  Patria, che 
l’amicitia  dei  potente , farebbe  ottimo  conlìglio  lo  fpedi- 
re  à trattar  negotii  fubiimi  Soggetto  , che  di  quello  fi) tTc 
amico  , e conolcentc;  mà  c rara  la  virtù  , e più  la  co- 
nolcenza  di  quelle  obligationi. 

5 6.  Un’  Ambafciatorc  , quando  non  ottiene  quello  delu- 
derà da*  Grandi  , nel  partire  da  loro  devcli  dimoltrare 
giulivo,  e non  malinconico  alla  Corte,  per  non  far  co- 
nolccrc  à quella  la  grafia  negata  ; c cosi  «quando  gli  è 
Rata  concerta  , dimoi  trarli  niello  , acciò  veruno  penetri 
Finterete  d'erto. 

57*  Ogni  Ambafciatorc , che  fi  parte  dal  fuo  Prcncipe, 
per  andar  à rifedere  appretto  d*  un’altro  , dee  prima  pro- 
curar ci*  elfcr  beniflimo  iftruiro  della  natura  , conditione, 
complcQìone , inclinationc , c fine  d’erto  Prcncipe,  e non 
folo  , mà  di  tutti  li  lùoi  Mmillri , Se  Otliciali , Se  in  fpc- 
cie  di  quelli,  che  gli  fono  più  confidenti  , e più  intimi, 
tanto  in  tempo  di  pace  , quanto  di  guerra  ; c la  medefi. 
ma  diligenza  hà  dà  fare  arrivato,  che  fia  alia  Corte  del- 
la lua  refidenza , perche  cotti  notiti  a così  cfquifita  , Se 
riatta  giova  nobiliQimamcntc  . E con  tutti  fi  fatti  mini- 
ilri  farà  ottima  colà  haver  qualche  netto  domefiico  per 
vaierfene  à tempi.  Dee  però  anco  ogni  Ambalciatori 
procurar,  che  dalla  Corte  del  fuo  Prcncipe  non  venga— 
ordine,  ò commilitone,  ònegotio  alcuno  à quella,  dove 
egli  rifiede , lenza  fua  làputa , perche  arrivandovene  , fa- 
rà con  poca  lua  riputaiione.  Et  anco  al  Prcncipe  noti 
e di  fervitio  alcuno  l’niganare  in  quello  modo  i fuoiMi- 
niflri , co*  quali  c cofa  piena  di  pericolo  inoltrar  dirtiden. 
za,  mentre  fervono. 

y8.  Non  divulgar  per  vere  quelle  colè,  delle  quali  erti 
non  lìano  più  cheiicuri,&  poi  per  non  correr  à dar  per 
nuova  colà , che  già  fi  fappia  per  altra  via  . Altramente 
fi  difereditaranno  aliai.  Se  faranno  chiamati  Ambafc  latori 
delle  bugie,  e delle  piazze. 

yy.  Ella  c gran  controvcrfia,  fc  il  minillro  lontano, 
à cui  viene  importo , e comandato  dal  fuo  Prcncipe—  , 
che  debba  far  Cubito  la  tale,  ò tal  cofa.  il  tale,  ò cota- 
le ufficio  , fia  tenuto  ekquirc  quello  rtretto  'comanda- 
mento , non  ortante  , che  egli  veggia  , che  il  farlo  llia 
male  , Se  dall’  effettuarlo  fia  per  Arguirne  più  danno  , che 
utile  , mà  fc  dopò  bavere  fcriuo  tutto  ciò  al  Prcncipe , 
e di  nuovo  egli  replichi , Se  ingiunga  , che  non  oliarne 
quallì  voglia  pericolo,  egli  ubbidiica , Se  tuttavia  veggia 
meglio  u minillro  il  manifcllo  pericolo,  che  coli  corre, 
potrà  egli , ò dovrà  pcrfiitcre  nella  fua  cun&atìone  , Se 
difubbidienza . Sono  varii  i pareri , de  lappiamo  di  eflcrvi 
flati  tali  roinillri,  che  non  hanno  ubbidito,  etiam  al  fe- 
condo mandato,  Se  dell’  effetto , che  n*  cièguito,  ndfono 
poi  (lati  ringrariati  dal  lor  Prcncipe  . In  quello  calo  in- 
fogna auvertir  prima  molto  bene  la  natura  del  Prcncipe, 
le  egli  c colerico , (ubicano,  Se  iracondo  ,'dc  in  quello  calò 
potendo  credere  il  minillro,  che  gli  ordini  fiano  cagio- 
nati da  limili  moti  , potrà  temprare  con  la  fua  flemma 
la  (Collera  del  iùo  Padrone  . E mcdcfimamcntc  cono- 
icendo  il  minillro  il  manifcllo  inganno  del  Prcncipe  po- 
trà arriligarfi  à dilubbidirc , e dar  conto  di  tutto,  roalfime, 
quando  il  tempo, de  il  negotio  lo  comporta . Mà  l’importanza 
Uà  in  quei  cali , nc  quali  bifogna  una  collana  rifolutionc, 
«che  à forza  bifogna  ò difubbidire , ò ubbidir  fu  bit  o . Qui 
bilògna  pregare  iddio  d’ affrontarla  bene.  Se  veder  la  for- 
ma de’  mandati, de  delle  inrtructioni  havute  prima,  fà- 
una claufula  generale , ò che  il  Prcncipe  fi  rimetta  alla 
prudenza  del  miniilro,  ò che  gli  laici  libero  l’arbitrio  in 
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qualche  cafo,  fc  all’hora  valerli  di  quello  j che  fà  più 
à propofito  per  quello  aflàre  prefente  . E perciò  faranno 
bene  i Prcncipi  a non  rellringere,  artare,  e limitar  tan- 
to l'autorità,  e facoltà  de  miniflri  allenti  , che  non  pofà 
fino  pur  refpirarc  , per  non  recedere  dalle  claulùlc  rc- 
Arittive  delle  loro  illruttioni,  e mandati. 

co.  Gli  Ambalciatori  publici , dcrtinati  da  un  Prcncipe 
ad  un’altro,  debbono  elfcr  folleciti  nel  lor  viaggio,  an- 
dando, Se  tornando,  prima  per  evitar  molti  iiniltri  , 
che  portono  auvenir  loro  nell’  indugio  non  neccITario  , Se 

10  fpecic  il  pericolo  di  venir  oflclì,  ò in  detti,  ò in  fatti, 
nel  qual  cafo  offendendoli  la  franchigia  , de  immunità  , 
che  il  'Jus  gcntium  concede  loro  , fi  mette  il  fuo  Pren- 
cipc  in  gnuidiffima  neccrtìtà  di  rillentimento , e 1*  altra, 
che  il  Prcncipe  può  entrar  in  fofpetto  del  fuo  Ambafcia- 
tore,  che  fi  trettenerte  nel  viaggio  oltre  al  bifogno  . E 
le  1’  Ambafciatorc  farà  Araordimrio  , c fpedito  à parti- 
colari negotii,  deve  procurar  d’ bavere  audienza  quanto 
prima  , perche  eglid  auvenuto  alle  volte,  che  fono  fiati 
trattenuti  artificiofamente , Se  prima  di  elTere  alcol  tati, 

11  Prencipe , che  gli  hà  ricevuti , s’c  armato  alla  negativa  , 
de  hà  fpedito  all’  altro  Prcncipe  tortamente  , mortrando 
haverlo  fatto  prima  , che  gli  Ambalciatori  delimitigli 
arrivartero.  Perciò  vedendo  l’ Ambafciatorc  di  cfler  trat- 
tenuto indebitamente,  c che  ir  far  ciò  lia  con  arte,  dee 

frocurar  di  penetrarne  la  cagione  , e feoprir  l’arte  con 
arte*,  e giudicandolo  nccertàrio, fpedir  corriere  à polla 
al  fuo  Prencipe  , e dargli  conto  di  quanto  partì»  , e di 
quanto  egli  può  folpcttare  , e chi  difprczzarà  quella  di- 
ligenza, arrivare  à dar  poca  riputationc  à le  Iteflo  , e 
danno  aliai  al  fno  Prencipe  . Una  ben  palliata , e leu- 
labile  occafione  di  non  dar  lubito  audienza  à un  Amba- 
iciatore  c il  fingerfi  amalato . 

61.  Si  vis  mittcrcy  mitte  gratum  . Vale  , e giova-, 
far  così  ordinariamente  , mà  può  anche  auvenire,  che  in 
qualche  cafo  fia  ben  fare  il  contrario.  Un  Prencipe,  che 
haveva  caro  d’andar  trattenendo,  de  allungandomi— 
certo  negotio,  fi  prevalfe  per  rimedio  di  mandar  à ne- 
go ciarlo  un, che  egli  làpeva  dover  eflèr  poco  accetto  à chi 
egli  lo  mandava,  come  au venne,  perche  chi  doveva  ri- 
ceverlo, mettendo  in  pratica,  che  gli  fi  mandaflè  un'al- 
tro , fenza  auvederfene  diede  à chi  lo  mandava  la  com- 
modità  , che  dcfidcrava,  cioè  dilationc,  Se  indugio. 

6*.  Deftrezza grande  d’un  Minillro,  Se  particolarmen- 
te d’un  Ambalciatorc,  è non  accettar  mai  le  negative  , 
che  gli  fi  danno  , per  cfclufion  di  quelle  colè,  ch’egli  chie- 
de, c pretende:  perche  quel,  che  non  gli  riefee  allora  , 
gli  può  riufeire  in  capo  à qualche  tempo  : perciò  lafcilì 
lcmpre  qualche  capo  da  poter  riattaccare  il  filo  dell*-* 
pratica,  femprc,  che  fi  (copra  più  opportuna  occafione. 
Perche  ,come  uno  ti  dice,  io  non  voglio,  e che  tù  mortri 
d’ acquetarti  à quel  partito,  come  potrai  tù  di  nuovo  trat- 
tare l’iflcrtb  aliare?  farà  come  tentare  di  refufeitare  un 
morto  . Anzi  noi  lappiamo  di  veduta,  c per  prova,  cho 
gli  He  (fi  Prcncipi,  che  à un  Minillro  altrui  hanno  aflcr- 
tivamcntc  negato  qualche  cofa , e inoltrato  d*  impor  li- 
lentio  à quella  tal  pratica;  venendo  poi  il  calo,  fonoef- 
fi  fierti  condclcefi  Ipontaneamente  à concedere  quel , che 
havevano  ofiinatamente  negato.  Per  tanto  havrà  il  de- 
liro , Se  accorto  Minifiro  pronte  . Se  alla  mano  certe  pa- 
role, c modi  di  dire,  da  ftar  lui’ ju vantaggio  , c ino- 
ltrerà di  ceder  per  all’ora, per  dar  à creder  di  non  voler 
le  grafie  per  forza  , Jafciandofi  aperta  in  tanto  qualche-# 
via  da  poter  con  miglior  occafione  rientrar  nella  pratica; 
dicendo  , io  mi  contento  bora  di  quanto  Voftra  Sereni- 
tà , ò Vofira  Maeflà  comanda  ; mà  io  non  accetto  il 
fuo  nò  per  intera  negatione,  Se  cfirlufione , forlc  un'altra 
volta  fi  degnarà  di  dirmi  di  *ì , e di  concedermi  benigna- 
mente quello,  che  mi  nega  di  prefente  forfè  per  qualche 
urgente  rifpctto:  e con  quelli.  Se  limili  modi  di  tratta/e, 
e di  dire,  A degnerà  di  moflrarii  (degnato  , anzi  darà  à 
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credere  di  non  perdere  punto  delle  Aie  fperanze  , per  re- 
pulfa  , che  4t  dia  alle  fuc  petitioni . Quello  artificio  s*  hà 
da  ulne  nel  maneggio  di  cole  importanti , e che  pre- 
mino , & dove  fia  tempo  d’afpcttarc,  e da  prefumere  , 
che  ciò,  che  non  ti  riefee  fnbito , poh.:  riufeirti  coll’  in- 
dugio. Quello,  de  ogni  altro  negotio  hi  bifognodi  pru- 
denza , di  giuditio , e di  deprezza  , e di  quel  fa  perii  ac- 
commodare  à tempi,  1 luoghi,  de  alle  perfonc,  come  fi 
è replicato  più  volte  . 

6j.  Se  un  Minifiro  di  un  Prencipc  chiede  à qualche 
altro  major  Prencipc  cola  grande  , e di  momento  , e 
negandogli!»  il  tutto,  gli  fc  ne  offerifea  una  parte  , Aia 
accolto,  emiri  ben  bene,  fé  oli  convenga  accettar  det- 
ta pernione,  ò ree ufa ria  ; perche  il  recitar  alle  volte  co- 
tali offerte  è fiato  il  meglio -f  mi  bifogna  farlo  con  la  de- 
prezza accennata  qui  di  l'opra , O defirezza  benedetta  ? 
tìi  lei  pure  una  dotta  Macltra. 

64.  Se  un  Minifiro , che  fi  trova  fuori  à negotiarper 
lo  luo  Prencipc  trovando  difficolti,  ò dubii  importanti  in 
qualche  negotio , debba  andar  in  perfona  ad  informame- 
lo, ò pure  temergliene,  e faroelo  confapcvole  per  let- 
tere; perche  è calo  attui  importante  , e pieno  di  variti 
dubitatomi  non  fi  può  riflblver  bene,  c in  un  tratto  . 
Però  fia  cauto  il  minifiro,  e accorto  nel  confiderar  fot- 
ti (mente,  fe  il  luo  refiare  polla  ctfcr  di  più  giovamento, 
perche  l’ aifenza  d’un  Minifiro  può  recar  gran  nocu- 
mento i negocii  incominciati  t e perciò  non  he  bene  af- 
icntarlcne  { tutta  via  fono  alcuni  tanto  defiderofi  di  far 
con  la  prelènza  quanto  fanno,  che  per  fodisfarc  à quefio 
foro  appetito  non  fi  fono  auveduti , le  non  doppo  il  fat- 
toideldanno  cagionato  dalla  loro  partenza.  Perche  d’or- 
dinario 1*  Amba  (datore  refidente  non  può  attentarli  dalla 
fua  rclidenza  lènza  licenza  del  Prencipc  filo  Padrone,  nè 
lenza  lapuu  di  quello,  appretto  del  quale  rifiede. 

6j.  Mi  fc  il  Legato  trovaflc  morto  il  Prencipeà  cui 
era  defiinato?  Se  egli  vedrà,  che  il  fucccttore  voglia  rice- 
verlo , come  le  fotte  mandato  a fe  fieflb , de  fargli  buo- 
ne le  lettere  credentiali  , e all*  Amba  loia  torc  paja  d’  ha- 
vcrne  buono  a trattar  feco,  potrà  accettare  il  partito  , 
mi  il  meglio  i fermarli  feco  in  qualche  luogo  , de  fare 
auvertito  il  fuo  Prencipc  della  novità  fcguita , de  alpct- 
tar  il  fuo  ordine.  Regola  generale  , de  è piena  di  fi cu- 
rezza  Tempre  , che  non  è pericolo  nell*  indugio  elegger 
la  via  di  confultarfi  coi  Prenci pe  d*ogni  dubbio  occorren- 
te, che  non  è così  il  metterli  à operar  di  fuatefia  con 
pericolo,  de  con  incertezza  di  macere,  ò nò. 

66.  T^on  in  magnis  folumjcd  &inomni  re  magnum , 
dignumque  gerere  animum  Legatum  oportet  : nec , ut  tari - 
tillum  de  fuo  dignitatc  ullo  modo  diminuatur , pati  de - 
btt  . Et  in  particolare  dee  l’accorto  Legato  fiar  vigi- 
lanti/fimo per  non  patir  diminutione  alcuna  d’honored’ 
intorno  al  luogo  dovutogli  di  ragione . Il  Ré  de  Parthi 
fé  tagliar  la  tella  ed  Orobazo  fuo  Ambafeiatore  per  ha- 
vcr  ceduto  nel  lèdere  à Siila  . Demagora  fù  punito  in 
Athenc , quia  Ter  forum  Regi  more  gentis  cultum  exbi- 
butjfet . Mà  fe  il  Prcncipe,A  cui  fumo  inviati , vorrà  co- 
la , che  non  fiia  bene  , che  s*  havrà  egli  à fare  f 11  Mo- 
icovita  fece  inchiodar  in  tefia  il  berettino  ad  uno  Am- 
balciatore  Veneto  , che  al  fuo  colpetto  non  io  fi  era— 
tratto  di  capo  . Dice  un  galant’  huomo , che  il  Veneto 
doveva  andar  lempre  col  capo  (coperto,  mofirando  ette- 
re  in  fuo  cofiume , prima  , che  metter  iè  fi  etto , e la  fua 
Rcpublica  in  pericolo.  Perciò  fe  il  Legato  farà  pruden- 
te, faprà  pigliar  rittblutioni  , de  partiti  cautj  , de  pru- 
denti,  in  qualunque  accidente  gli  occorra.  Uno  Amba- 
iciatorc  dovendo  (aiutar  il  Ré  di  Perfia,de  egli  nonio 
volendo  fiirc , nell*  arrivare  al  filo  cofpctto  fi  iafeiò  ca- 
der di  mano  un  non  sò  che,  e chinandofi  à raccoglier- 
lo , linfe  così  haver  (aiutato  il  Rè  . u tliquando  etiam — 
dignità  iflhoc  f adendo  efl  non  tonti  , modo  hoc  quafi 
incuria  faciliorem  ftemat  viomad  id , quod  legationis  ca- 


put , & feopus  efì , confequendum . Qn'od  Promani  Legjb 
ti  assentando , & demulccndo  Cofroetn  Ver  forum  Pegem 
pofiulata  confccerint , mitumè  ex  dignitate  l\omana  egif- 
fe  notati  funt.  Coli  fece  bene,  de  afiutamente  un’altro 
Ambafeiatore,  che  nel  configlio  degli  Etoli  la  (ciò  par- 
lar primo  al  Legato  Atenicfe,  perche  immania  Tbilip - 
pi  hic  erat  explicaturus , undemnfiammari  JEtoli  ad  bel- 
lum  poter  cult  y che  era  quello  appunto,  che  defiderava  il 
Romano  . 

67.  Se  convenga  all*  Ambafeiatore  accettar  prefenti  t 
fe  n’c  pur  detto  altrove , ferva  quello  hora  per  fupplemen- 
to  cavato  da  noi  nell’  Etica . 7^ec  enim%ut  in  reliquie  >0- 
luptatibus  fit , dici  res  improbo  potefl  donorum  aueptio 
ft  in  partem  liberalitatis  vocatur  : Et  proptereà  deci  pere 
opta  ejl  maximi  - Dona  dolofo  prudens  Legatus  facili 
agnoverit . -Ab  impuro  capere  munera  ncque  bonum  iti- 
rum  , ncque  Deum  decet  . Alcuni  vedendo  , che  i doni 
apparecchiatigli  erano  per  honorarli , ò gli  hanno  accet- 
tati tutti , ò in  parte  ; chi  hà  prelèntato  altri  in  noma 
del  fuo  Prencipc  , fe  fia  ripreientato,  può  accettarii  do- 
no, e così  lèvidofi  andato  à far  ufficio  di  congratulato* 
ni  per  auvenimenti  felici,  fe  fi  danno  oflcrtc,c  donativi  , 
pottono  riceverli , mà  difdice  accettarne  Tempre  t che  1» 
vada  à trattar  de’ncgotii. 

68.  Quatto  per  tanto  fono  i principali  capi  di  un  Le- 
gato. Il  primo  é nell’andare  . 11  fecondo  nell’ abbocca- 
mento col  Prencipc,  à cui  egli  c mandato.  11  terzo  nel- 
la negotiatione.  11  quarto  nelTdifcettb,  e nel  Tuo  par- 
tirli, e tornartene . Nell’andare  fia  iòllecito  , e frodi- 
lo , vada  per  le  vie  folite , de  ordinarie  , de  in  andando  non 
fia  curiolo  di  veder  molte  cote  , nc  di  far  altre  vifite  , 
che  1*  impofiegli.  Nel  ritorno  faccia  il  medefimo  . Nell* 
arrivare,  e nell’ partire  fu  diligente  ne’  (oliti  c dova- 
ti complimenti  , de  offitii . Del  negotiare  fe  n’c  detto  af- 
fai. Sopra  tutto  habbia  il  Legato  il  modo  di  (pendere  f 
c da  farfi  honore  , e non  havendo  del  proprio , fommi- 
nifirigliene  il  filo  Prencipc,  che  l’Ambafcicric  fordide. 
e mclchine  fon  dannate,  e dannote.  Già  erano  (pelati  dal 
Giove  Xeaio , e nell’  indie  ogni  Ambafeiatore  è da  quel 
Ré  alimentato  fubito,che  entra  nc’di  fui  Stati  . Hoggi 
s*  ufa  trà  noi  un’  altro  modo  di  fare,  però  é neceflàrio  an- 
dare ben  proveduto. 

6p.  In  due  colè  fi  conofce  tutto  il  valor  dell’  huomo, 
nel  fare,  c nel  dire:  l’ufficio  dell’ Amba  iciatorc  confitte 
nel  dire,  come  quello  del  Capitano  nel  fare;  perciò  non 
é cofa , dove  più  fi  rifguardi  à pontigb,  che  nell’ufficio 
dell’Ambafciatore,  e perche  à gran  Prcncipi  non  auvien 
di  vederfi  perfonalmente , mà  lolo  per  mezzo  degli  Am- 
bafeiatori,  veggafi  per  tanto,  quanta  diligenza  vi  vuole 
nel  feieglier  à quell*  ufficio , e cappar  huomint , che  fia- 
no  atti  à rapprclèntare  , e foftener  bene , c con  ripu- 
tatone la  perlòna , e la  maettà  del  fuo  maggiore  . Qui 
é ben  vedere  quello,  che  dice  Livio  , che  pulsò  trà  gli 
Ambafciatori  Romani,  ÓC  il  RcPerteo  . E per  conto  del- 
le cerimonie,  delle  precedenze,  c pontigli  vedali  pure  , 
che  niuna  natione  ne  fù  più.  gelofa  della  Romana  nell* 
rappreièntar  la  Rcpublica  con  maettà , e decoro  grandi!! 
fimo. 

70.  Gli  Ambafciatori  fono  gli  occhi,  e l’ orecchie  do 
lor  Signori,  e non  batta’,  che  fiano  prudenti  , e fedeli 
nel  fervido,  mà  (òpra  tutto,  che  non  portino  fuoco  trà 
i loro  Prencipi:  perche  da  una  picciola  fcintilla  nafeo- 
no  molte  volte  grandi  incendi i ,»  quando  però  il  ta- 
cere non  fotte  di  gran  danno , ò pregiuditio  del  Padro- 
ne . 

71.  Ancorché  un’ Ambafeiatore  habbia  committione  dal 
Prencipc  di  concludere  aluna  colà , tutta  via  non  dee^» 
pigliarli  tanta  autorità,  che  la  committione  diventi  te- 
merità , ò licenza , e maffimamente  quando  nel  maggior 
delle  cote, v* è qualche  puntiglio,  che pottadardannoal. 

T honore  del  Tuo  Prcncipe , nel  qual  calò  1’  Ambafeiato- 
re 
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•*e  no»  dee  ratificare,  ò accettar  éofa  alcuna  fenza  far. 
ne  di  nuovo  anvilato  il  fuo  Signore. 

7».  Gli  Ambafeiatori  de*  Prencipi  grandi  , fi  come 
parlano  magnificamente  di  quelli  , e delle  cofc  loro  : 
così  di  quello,  che  tocca  al  trattamento,  & all*  honore 
di  le  lleiffi,  ragionano  con  modellia  , e confervano  la— 
lor  dignità - 

73.  li  cotnplire  é un  condimento  della  focietà  civile, 
effetto  di  quella  offitiofuà  , per  la  quale  l'huomo  moflra 
d’dfer  huomo  , c con  arte  ricopre  lotto  voci  d’ufficio 
penfieri  politici.  E credito  della  maggioranza,  come  che 
c argomento  di  riverenza,  dovuto  all*  amicitia,  come- 
argomento  di  benevolenza  . Finalmente  é moneta  , che 
corre  tra  huomo  , & Intorno  , perche  come  ritiene  un 
non  so  che  di  maeltevole,  cosi  conferva  lo  rifpetto  con- 
fervativo  della  vita  civile:  dunque  il  lafciardi  eomplire 
at tefierà , che  già  fia  cilinto  I*  amore , la  buona  intelligen- 
za , e nata  volontà  gravida  di  torbidi  effetti . L’  huomo 
l'aggio  però  fri  gli  odii  complifce  per  ricoprire  quello , 
che  hà  nell’animo,  c non  rilafeiar  l’inimico  da  quel  punto 
di  ritegno,  che  lo  rafrena  dall’ offendere  con  liccntiofa— 
petulanza,  c perche  conolcc,  che  complire  é parte  dell* 
huomo  , come  huomo  , onde  non  hà  da  tralalciarfi  per 
«flcr  nimico  coperto.  E fri  Prencipi  , i quali  hanno  da 
operare  Tempre  in  gratia  del  futuro,  oc  pur  frà  nimici- 
tic  {coperte  fi  lalcia  affato  1*  Uffitiofità  , poiché  i Ré  fi 
trattano  Tempre  da  Ré  , né  fenza  empietà  può  ardir  la 
barbarie  di  profanare  un’  huomo  , che  vuol  dir  fiero, 
«on  lutamelo  d’clTer  Ré,  e d’eflcr  fa  ero  , benché  fia  ni- 
mico. 

74.  E ben  vero  , che  è nocella  rio  dividere  , e didin- 
gucrc  i tempi,  le  perlbnc,  il  merito  , c 1* occhione . 

75.  Sempre  bi  fogna  haver  pefato  le  parole,!  titoli. pre- 
meditar le  rifpodc  appuntate  delle  precedenze , de  titoli , 
c l’opra  tutto  haver  prima  almeno  nel  ritratto  veduta  I - 
a£gte  di  quel  Prcncipc  , col  quale  s*  hà  da  complire . 

lf-  ogni  tempo  fi  dee  fodenerc  il  fuo  dritto,  e fe 
il  bifogno,  ò il  travaglio  ti  riduccfle  à qualche  angudia, 
fi  devono  fuggire  i congreflì  pubi i ci  , i quali  figillano 
1 operatimi  aù  la  faci  a del  Mondo  con  difeapito  di  co- 
loro, che  hanno,  ò troppa  facilità,  ò tropp’  arte. 

77.  Col  più  grande  non  bilògna  innovare  , « fff  egli 
pretende  mnovationi , bi  fogna  reggerli  con  fedempiode 
pari  , che  come  tutti  riceverebbero  ugual  offela  , così 
dee  concertarli  con  elfi  partati  rauvcrtimcnti  communi, 
con  i quali  lì  migliora  talvolta  la  conditione  propria— , 
ò la  ragioni  antiche,  ò dovute  fi  fervano  . L’urto  più 


Giova  però  andar  lenti  ai  trattati  , finger  necelfità  di 
ritiratezza,  e quando  non  fi  pofl*a  appuntare  per  il  fuo 
giuflo  , ò non  fofiener  con  la  forza  il  fuo  dritto, in  tutti 
« modi  fi  procuri  d’operar,  che  la  piena  fi  rivolga  altro- 
ve, che  fopra  le  nofire  campagne , ne  fi  faccia  noftra— 
la  caulà  , fe  non  quando  habbiamo  à far  corpo  con  gli 
altri. 

78.  Con  regnale  più, che  con  altra  perfona  fi  dee  Ila 
re  aù  l’occulto,  e come  non  fi  teme  la  forza,  così  non  fi 
dee  tolerarc  l’ingiuria . 

7p.  Con  l’ inferiore  non  fi  perde  , benché  fi  conceda, 
dovendoli  conceder  à luogo  di  gratie  quello , che  fi  dà  ad 
altri , non  per  merito,  mà  per  humanità  . Bifogna  au- 
vcrtirc , quando  s*  hà  da  complire  con  pcrfonaggi , con  i 
quali  non  s*  habbia  mai  più  pailàto  ufficio  , alP  bora  in 
ogni  modo  , perche  1*  errore  non  cominci  da  sé  fieflò, 
appunto  conforme  à audio  , che  s*  é infognato  di  fopra— 
in  particolare  de’  titoli , degli  accompagnamenti  , e della 
maniera  delio  ricevere  , cadendo  1*  ingiuria  fatta  al  mi- 
niftro  fopra  il  Prcncipc  , che  lo  fpedilce  , sì  che  tanto 
imporra  , che  fi  vieti  ogni  firada  all’  offerti  , quanto  con- 


viene, che  ^offenda  la  maefià  , c paffi  per  il  tuo  fianco 
il  ferro,  e la  ferita  al  tuo  Prencipe.  Giova  però,  come 
habbiamo  anco  accennato  , non  foio  d’  haver  preveduto 
J’ imagine  di  colui , col  quale  s’-hà  da  complire , mi  pre- 
venuto con  trattati  il  Prcncipc  fieflò,  havendo  feoperto 
l’animo  , ed  i fucceflì  dell*  haver  prima  fatto  trattare 
con  alcuno  dipendente  di  quella  corte  , mi  di  autorità , 
e di  buon  pollo . 

80.  Sopra  tutto  fi  faccia  difiintìone  da  Prencipe,  e— 
Prencipe,  ove  ne  fono  molti,  ò pure  dove  n’c  un  fo- 
io, mà  che  Faccione  porta  pattar  in  eflempio  auvertita— 
da  quelli , che  nelle  corti  de’  Prencipi  auvertono  l’ az- 
zioni  de’ Grandi  per  fervitio  de’ Prencipi. 

81.  Quello,  ch’c  già  decilò  una  volta,  a’é  già  paf- 
fato  in  cflèmpio,  e vi  hanno  acconfcntito  i più  grandi, 
non  fi  neghi  da  noi,  né  fi  alteri  , ancorché  vi  fia  in- 
telligenza poca  col  Prencipe,  col  quale  fi  tratta.  Il  ti- 
tolo , il  luogo  , I*  accompagnamento  fono  circoftanze— 
della  Maefià  Regia,  dalle  quali  diminuite, ò acercfciu- 
te,  riceve  bora  aumento,  hor  declivio.  Importa  molto 
più  l’ufo  di  quelli  in  lettere , poiché  come  refiano  Toc- 
co le  carceri  dell*  inchioftro , così  foggizcciono  alla  cen- 
fura,  al  rifTentimento , ed  alla  vendetta.  I Signori  Sta- 
ti rifiutarono  i trattati  di  tregua  conia  Corona  di  Spa- 
gna , perche  gli  fottoferivefle  , Io  il  Ré  : forma  alata 
con  fudditi,  in  maniera,  che  riceve  difficolti  il  comoli- 
re  l’ufo  de’ titoli,  anco  dail’ufurpar  à sé  fieflò  quello, 
che  portando  à noi  grandezza  maggiore  , è cagione- 
deli’  altrui  difeapito  ; fi  pefi  dunque  e sé  fieflò , c’I  ter- 
zo con  giuda  bilancia . 

82.  L’Ambafeiate  fogliono  arrecar  molta  dilationea! 
concluder  la  pace,  & all* accommodarnc  i capitoli  . E 
così  potendofi  fare,  che  fi  veggiano  infieme  i Prencipi, 
ò Generali , che  la  trattano  , farà  più  breve  , e ficuro 
camino,  per  quello,  che  fi  pretende. 

8;.  Gli  Ambafeiatori  de’  Prencipi  , i quali  trattano 
di  mezzi  di  pace  , fi  devono  guardare  dalla  gente  di 
guerra , che  l’ abborrifee  , perche  da  quella  potrebbero 
ricevere  qualche  oltraggio. 

84.  Portali  d i fere tam ente  quel  perfònaggio  grande  , 
il  quale  temendo  di  non  eflere  pofpofto  ad  altri  mino- 
ri nell’ «lettion  di  ambafeierie,  ò dignità;  lo  rimette  al- 
la forte,  per  isfùggire  così  fatta  vergogna. 

85.  Quelli  , che  dal  popolo  fono  mandati  ad  incori 
trar  un  Prencipe,  che  nuovamente  é per  entrar  nel  Re- 
gno , devefi  tenera  edere  i migliori  , che  egli  habbia. 

86.  Coloro  , che  trattano  co’  Prencipi  di  negotii  di 
grand*  importanza , non  vogliono  dar  loro  gli  auvifi,  & 
i difeorfi  cavati  da’  publici  configli  , mà  in  fegreto  , e 
fuori  di  efli. 

87.  L*  Amba  feritore  non  deve  mai  tacere  al  fuo  Pren- 
cipe cofa  alcuna  di  quelle  , che  intende  , e sà  del  fuo 
nemico  ; perche  dalle  molte  leggiere  fe  ne  potrà  con- 
gietturarc  alcuna  di  grande  importanza;  e perciò  é be- 
ne, eh’  egli  non  fu  particolare  amico,  né obligtto dal- 
la perfona  . con  la  quale  hà  da  trattare  ; mà  che  aflb» 
Imamente  dependa  da  chi  lo  manda  . 

88.  Gli  Ambafeiatori  di  Prencipi  più  potenti , e che 
vogliono  indurre  il  nemico  à capitolar  la  pace  , logliono 
proceder  con  eflò  con  alterezza  , e ferocità,  e con  molte 
diroofiratioDÌ  di  confidenza,  per  metterlo  in  timore. 

Vedi  Corte  . 
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$.  I. 

SENTENTI.#  CATHOLICORUM. 

I,  y'  HJra  i»,  qui  difplicct,  li  intercedendum  mit- 
V . titur,  irati  animus  ad  deteriora  provocai ur. 
( Creg.  in  Tajlor.  ) 

a.  Referenti'  non  licet  aliquid  immutare . ( Caffioi 
hi  i.tpiH.  17.) 

Dottrina  cum  exemplis  ex  Melch.  Jun. 
inqq.  Polir,  quaeft.  44. 

i.JN  Lega  c ione  requiritur,  Primò,  quòd  Legami  fit 
^ accr , ftrenuus  , induftrius  , integer  edam  , Se 
candidi».  Sccundò,  animolus  , de  confidcns  , non  timi- 
dui,  & meticuJofus.  Tertiò,  habeat  mentem , valcat  in- 
genio , fit  inftru&us  prudentia  , ac  confitto , 6c  quidem_* 
iubitò.  Poliremo  ite  eloqueru  , non  aliorum  in  dicendo 
Uti  opera  cogatur  . Vlut.  Hoc  nomine  S.  Sulpitiuc  cele- 
bratili , dignusftatua  judicatuià  Cicerone  ctt.  ( Thilipp.  9.) 

a.  Laudatili  Crates  Philos  . qui  ab  Athcnienfibun  Le- 
gatui  ad  Demetrium  Poliorcctem  miflits , obfidionis  folu- 
tionem  impetri  vie  • {Tlut.  in  Demet.) 

3.  w 4gis  comraendatus  Spartanus  , qui  ad  Philippum 
Regem  Legatus  miilus.  folus  line  comi  utu  Regem  a due, 
Cùm  admiratus  hoc  eflet  Rcx  : veni , inquit  , unus  ad 
unum,  Legatorum  aliorum  wcud  fumptus  pemringeos. 
( idem  in  apopb.  Laconici s . ) 

4.  CJarum  cft  fa&um  ab  ^Wtfx/V«r»f,qui,cùm  miflìis 
ad  Aiexandrura  Magnum  eflet , Lampfacenis  vehementer 
iratuts,  ut  eum  placarci \ ille  vero  co  vifo  jurejurando  af- 
firmaret , nihil  co  rum , quae  Anaximenes  ( quamvis  Prsece- 
otor  ) petercc , fc  conceiìurum.  Prudentcr , ac  ex  tempore  : 
Hoc  ergo,  inquit,  à te  peto  Rcx,ut  Anaximenis  praecc- 
ptoris  tui  patriam  funditùs  evertas,  eoque  di£lo  cflccic,  ut 
vcl  invitus  Alexander  Lampfacenis  parceret.  (Tauf-lib-6.) 

5.  MVompilius  Larnas  , qui  ad  Antiochum  Èpipha- 
nera  Legatili  à Romanis  ablegatns  , celebre  inde  nomen 
reportavit , quòd  animo  magno , infra&oquc  Regem  cun- 
dlantem , relponfumque  diflcrentcm  , virga  circumfcri- 
pfit  ,Jne  ultra  lpatium  illud  ci ificrendo  exirct;  eoq;  Antio- 
chum adegit,ut  bellumcontra  Ptolomaeum  Regem  populi 
Romani  amicum  fufeeptum  omitteret,(JLi>  Uh.  45.  ) 

é.  llluftrCs  Verò  cloquentia  reddidit  legatos  Cineam, 
qui  , tette  Pyrrho , plurcs  oratione  fui , quàm  Rex  armis , 
urbei  fubegit.  (Vlut  in Tyrrbo.) 

7.  Scopeti  Anum  , qui  à Doroitiano  Imperatore  legatus 
miflus,  diccndi  fsculute  ttngulari , quod  petiit , impetra 
vit.  (Tbiloflratus .) 

8 . Eufliicbium  y qui  cjufdero  obvim  Sapori  P«rfarum_ 
Rrgi  in  legatione  gratiffimus  exticic . ( Eutropius  . ) 
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diffinitione: 

>•  T 'Ambitione  é un  difordjnato  appetito  di  dignità  , 
L»  c di  booorc  indebito,  ò debito  al  maggiore. 


Ambitione . T ema  LI. 

2.  SITI-  Appetito,  defidcrio  immoderato,  cupidità. 

3.  EV1TT.  Cicca,  empia  , fallace  , frale  , ingorda 
innata,  infana,  gonfia,  idropica,  maligna  , fciocca , • fo- 
perba , vana . 

s.  II. 

detti  di  diversi. 

IL  defidcrio  di  farli  maggiore  di  tutti  è la  pazzia  de! 
più  grandi . 

L ambinone  c quell’Aquila,  da  cui  fguardi  fi  ricufa  ogni 
oggetto  inferiore  al  Sole. 

L’ambi  rione  è un’  Idra  , che  oppreflà  moltiplica  i Tuoi 
furori  . 

Se  per  Divina  miicricordia , e bontà  fotte  fradicata  un 
giorno  dai  petto  l’ambicione,  fi  pentirebbe,  non  ha  dubbio, 
più  ncJ^icriuadere  il  comandare,  che  l’obedire. 

Mifero  , Se  infelice  comando  lulìngato  da  quella  am- 
bitione, che  ci  dà  à credere  di  dominare  gli  altri,  men- 
tre,  ch’ella  ci  fi  fervi  di  le  fletta,  e degli  altri. 

Appena  habbiamo  metto  il  piede  in  una  dignità , che 
vola  il  fior  delle  prime  piume  al  cervello,  e già  ci  pare 
d’ettere , non  che  Aquile , mà  Mcrcurii  coll’ali  in  capo. 

Appena  in  noi  fi  é accelà  una  Jcintilla  d’ingegno,  e già 
colle  ltampc  vogliamo  rifplendcrc  come  Soli  , e farci  con 
ittrana  ambitione  maettri  prima  di  efiere  compiutamente 
1 co  lari. 

La  vaflità  del  Mondo  è termine  angutto  per  la  gran- 
dezza dell’ ambitione  . 

Niuna  colà  ambita  può  haver  lodevol  fine  . 

Le  guerre,  che  dall’ambitione traggono  i natali,  non 
ricono lirano  altra  genitrice  , che  l'ingiuilitia  , la  quale, 
benché  Ha  un’  adultera  velata  con  la  ragione  di  Stato  , li 
sforza  di  apparire  una  catta  Matrona . 

Quante  amicitie  lì  mutorono  in  hottilità  immore  a 
perche  furono  rotte  dalfambitionc/’ 

L’ambitionc  sforza  molte  perlòne  a diventar  falle  ad* 
haver  chiufo  altro  nel  petto, Se  altro  pronto  nella  lingua. 

L’ambitione  è pettilenza  dell*  anima , precipitio  della.* 
Virtù,  Icandalo  della  prudenza,  delirio  della  mente  . 

Germana  de’  venti , che  li  gonfia  all’aure  delle  dignità.' 
Figura  di  un  Vatcdlo  incalzato  dalie  vele  degli  honori,  e 
da* gravidi  tumori  delle  lue  frenelìc  . 

Ella  non  mai  lercna  nelle  fue  caline,  pere  he  tempre  tcra- 
pettofa  nelle  lue  grandezze  . Non  mai  contenta  del  luo 
Stato,  mentre  procura  d’ tu  vantaggiarli  ncf  podi  mag- 
giori . 

O quanto  farebbero  ncceflaric  le  fcarpe  di  quel  Filo- 
fofo,  che  havevano  il  piombo  nel  fondo  de’  piedi  per  te- 
ner pronto  un  contrapelò  negli  sbalzi  di  qualche  piede. 

Un’ambitiofo  porta  gli  orecchi  d’incenlo,  poiché  fi  ciba 
di  fumi  aromatici  i il  luo  intelletto  aduna  quantità  di 
macigni  per  fabricariì  ogn’hora  una  Statua  , c comparir 
qual’ altro  Demetrio  adorno  di  trofei,  e di  Palme  fu’l  nic- 
chio dell’  immortalità  . 

Vorrebbe  per  sé  tutti  i fcarpclli,  c che  gemettero  ne  i 
Cololli  delle  lue  prerogative  . Se  otterva  un  piedcttallo,ò 
un  fimulacro  intagliato  alie  prodezze  di  qualche  Eroe,  òli 
befferà  dcldiflegno,  ò ttudiarà  dLottulcar  quegli  fplcndori , 
Pare , che  le  fornaci  dourebbero  colar  tavole  di  Bronzo 
alle  di  lui  infcrirtioni , e sfiatare  i loro  Mantici,  pcrlof- 
fiare  alla  di  lui  ambitione. 

Toglierebbero  ad  Alcibiade,  Se  à Pitagora  , à Polfcio, 
Se  à Marcello  tutti  i loro  Delubri  per  farfène  un  foto. 

Se  pure  à guifa  di  Caligola  non  mozzaflèro  tutte  le  tette 
ai  Dei  per  collocare  su  quei  tronchi  butti  la  Au;  ancorché 
Roma  non  apparifsemai  più  religiofà  , che  fotto  l’impie- 
tà  di  quello  Imperatore  ; Già  che  con  tagliar  il  capo  à 
tutti  iDei,  e mettervi  il  fuo  fi  adorava  un  Dio  folo . 

Impertinentilfimo  diviene  l’huomo  , quando  è agitato 
da  quella  furia  ; non  più  conofce  fc  fteflo  , rendendoli 
uguale  neH’inlcnlatczza  ad  un  Bruto . Non  fi  accorgono 

* Amili 
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limili  Nembroti,  che  follevano  la  loro  BtbcUe  tri  le  mine 
di  un  miferabile  evento. 

La  rondine  , eh*  è un  uccello , un*  animale  irraggionc- 
vole , mette  nel  fuo  nido  la  Celidonia  per  medicare  la 
cecità  de*  Agli  : e l’huomo  non  (palanca  il  ciglio,  e con 
l’hcrba  de  Ciprefli  non  Tana  le  cacarattc  delia  Tua  alie- 
utiche AlelTandro  fu  allucinato  da  quello  vitio  , all* 
hora  , che  Ipacciolfi  per  figlio  * ' A m mone,  dichiarando  nel 
medeiimo  tempo  meretrice  la  Madre,  c fpurio  fé  lidio, 
come  prodi  tuita  Olimpia  negli  abbracciamenti  di  una  clan- 
deliina  gravidanza. 

Per  urli  germe  di  Dei  contentolfi  di  recidere  il  tronco 
della  lua  riputatone,  e di  ottenebrare  la  caflità  della  Ge- 
nitrice . 

Quegli  occhi  , che  tanto  vedevano  i lampi  più  nobili 
delle  vittorie  , c dell*  armi,  caddero  in  una  fi  verdognola 
cecità  . 

£ una  Lepra  , che  impella  ; una  icabbia  , che  altera 
le  vene*,  un  prurito,  che  s’itcrna  nelle  inquietudini  del 
cuore  . 

E Te  i Gentili  , & i Barbari  non  difeernono  la  brut- 
tezza di  quella  sfinge  ; Tù  Chridiano , che  vivi  con  i 
documenti  della  Fede , perche  non  ti  (pecchi  in  quelle-* 
ceneri , chela  pietà  di  Sane»  Chicl'a  ti  mette  ogni  anno 
nel  capo.* 

Cerimonie  di  lacrime,  atomi  della  tua  caducità  , pol- 
vere di  morte  , memorie  del  tuo  nafeimento  . Ecco  1*- 
ecelifli  de  tuoi  fplcndori  , de  i fumi  dell*  fiumana  al- 
teriggia  . 

E non  è (lata  caufa  J’ambitionc , che  fiano  adulterati 

f;li  ordini  della  natura,  e profanati  i laminimi  Statuti3 
n quella  prima  età,  dove  erano  l'Ecccllenze,  1*  Altezze, 
le  Duccc  , e i Reami,  nacquimo  tutti  liberi  , de  c- 
guali  . 

Verdeggiavano  in  quel  tempo i Mirti,  PEUcrc,  i Lau- 
ri, e con  tutto  ciò  alcuno  non  prendeva  le  loro  foglie 
per  adornarfi  di  temerario  inlcrto  la  fronte . 

Guai  al  Mondo  , quando  quella  infermità  và  fileg- 
giando nelle  vene  de  Grandi . O che  gran  danno  fà  con— 
gionta  con  la  potenza,  e col  merito! 

E una  fornace  , che  dilata  fuor  d'ogni  confine  le  fiam- 
me . Un  Torrente,  che  sbocca  a* precipiti! , e mine—. 
Una  Cancrena  , che  mangia  , e divora . Un  giumento 
lafeiaeo  alia  rottura  dei  freno. 

Non  vi  è colà,  che  l'appia  più  di  terra,  dell'*  mbit  ione, 
figlia  di  fporchi  vapori , germe  di  corrotti  pcnlìcri , frutto 
di  fragiliwma  pianta  . 

Non  può  eflcr  beato  quel  virtuofo  , che  annoiando  à 
gli  applaufi  della  fama  , diinoltra , di  non  efier  ancor  ter- 
minate lecarricrc  de’ proprii  defiderii , c chi  corre  ancora 
ilà  in  moto,  ancor  travaglia  per  la  quiete  . 

Dunque  per  eflcr  felice  un  làvio  nella  virtù , non  hà 
da  ha  ver  altro  oggetto , che  li  diilorni  il  pcnficro,  deli’irtel- 
fa  virtù . 

La  virtù  i un  vafo  di  Pandora  , che  fi  cangia  in- 
uma di  mali,  quando  fi  lafciaeaderedal  fuo  Cielo. 

E una  vela , che  conduce  al  porto  folpirato  della  bea- 
titudine , quando  non  è gonfiato  dal  vento  della  va- 
nità . i > . 

Gli  ambitiofi  fono  limili  à quell*  Ifoletta  nel  lago  vici- 
no alla  fonte  del  Nilo,  che  fodenendo  bo felli  frondofi,  e 
foltiflime  lei  ve,  và  nuoundo,  lotpima  dove  à lor  talento 
1 venti  far  ioli  la  portano. 

L’ambitione  corre  in  traccia  delle  Porpore,  e freneti- 
ca per  draicinar  un  manto  di  l'angue,  non  auvedendofi , 
che  mentre  la  Murena  pclce  del  mare  rofieggia  gli  odri 
con  le  fuc  vene,  in  legna  un  (allo  crudele  nell’  incoila  n- 
xa  delie  grandezze  , c che  lono  tutti  tempelle  gli  bo- 
llori . 

Scelerato  carnefice  della  Fede  l'ambitione,  fàjfcorda- 
•Apparàti  ddl'Eloq.Tom  l 


re  i giuramenti  di  fedeltà  più  (blenni , e facrilega  afe> 
bitiola  l*invidia  pretende  quella  felicità  , che  honora  la 
vita  de  gli  altri. 

Chi  ha  l'ale  in  zucca  d’ogni  cofa  non  fà  zoccoli  per 
parer  grande. 

Tutti  gli  huomini,  che  hanno  (énfi  , (cotono  il  fumo 
dell* ambinone  cento  miglia  lontani. 

L’ambitione  é un  contagio  del  merito  : anzi  unaCir- 
ce  tras formatrice  della  indigninone,  che  tramuta  il  me- 
rito in  colpa  . l’imprela  in  delitto . 

O pazzia  deil’huomo,  che  ambitiofamente  alle  volto 
fi  erede  capo  de  gli  huomini,  che  al  fuo  piede  china- 
no il  capo! 

Tiberio  in  quello  fù  degno  di  lode,  ricufàndo  il  ma*' 
gnifico  Tempio  , che  il  Senato  Romano  gli  offerì  per  arco 
trionfale . 

L’ambitione  è un  ma!  (bttile  , occulto  veleno),  pelle 
celata,  artefice  del  duolo,  madre  dell*  hi  pocrifia , geni- 
trice del  livore  , origine  de*  viiii , fomite  de*  peccati,  rug- 
gine della  virtù,  tignuola  della  làntimonia  , acciccatri- 
ce  de  cuori,  creatrice  de*  mali  da  gl’illelC  rimedii , e ge- 
neratrice de*  languori . 

In  poche  parole  li  potrebbe  dare  una  buona  lettione 
à coloro,  che  ambil'conod’cflere  tenuti  per  grandi,  e per 
faraofi  al  Mondo,  e làrrebbe  il  metter  loro  davanti  la  (la- 
tita d’Èrcole  preio  per  1* Eroica  Virtù, attorniato  dalia- 
pelle  del  Leone,  intefa  per  la  forza  d’animo  alto,  nobi- 
le,  c generofo,  tenente  la  Clava  in  una  mano  , prefa— 
per  la  Dottrina  , e per  Io  vero  Capere,  con  tre  pomi  d’o- 
ro nell*  altra , che  denotano  la  propria  virtù  , la  fama , che 
fi  lalcia  al  mondo,  e la  gloria,  che  s’acquida  immortal- 
mente in  Ciclo . Mà  vi  e un  lerpentc  cullode  , e guar- 
diano de*  pomi  culloditi  nel  giardino  dell*  Elpcridi  , e— 
quindi  tratti  da  Ercole  con  uccifione  del  ferpente  cufto- 
dc,  che  viene  à dire  , che  bifogna  ciVer  molto  auveduto 
per  non  fi  la  Telare  ingannare  dalle  lufinghe  del  lènfo  , 
dal  lenocinlo  delle  carnali  titiilationi  , e dal  canto  di 
quelle  Sirene  , che  ci  incantano  per  convertirci  in— 
bcilie . 

L’ Ambitione  nafee  ne  gli  huomini  dall’appetito  , col 
quale  la  natura  gli  hà  creati  atti  , e potenti  à dclide— 
rar  ogni  cofa  , mà  non  eia  à colli tuir  ogni  cofa  , onde 
(opra tacendo  tempre  il  dclidcrio  la  potenza  , quell'appe- 
tito fi  và  auvanzando  in  infinito,  c ne  fegue,  che  l’am- 
biciolò  non  abbandoni  mai  l’ ambitione  , quantunque  egli 
vada  faicndo  in  alto  . 

Defiderar  gradi  , e dignità  , e fupcriorità , è cofa  da 
fuperbo  , ò da  ingiullo,  mà  non  è già  male  il  defiderar 
d’clTerne  degno  , e ingegnartene  con  ogni  iludio,  e pro- 
curar di  meritar  quelle  cole,  che  ci  poiiòno  rendere  ho- 
norati , c da  più  de* gli  altri  lènza  ambirle  , ed*  affettar- 
le. Perciò  icrivendo  Plutarco  all’Imperatore  Trajano, 
diceva,  che  il  tuo  Imperio  poteva  dirfi  veramente  feli- 
ce, poiché  egli  haveva  fatto  ogni  cofa  per  meritarlo,  « 
niuna  per  ottenerlo  . D*  alcuni  Papi  veramente  a*  è det- 
to, ed’c  (lato  vero,  il  medefimo. 

Xcrxc  cade  in  tal  pazzia  per  la  fua  arroganza  , che 
dichiarolfi  d'imprigionar  l'Oceano  , e di  porre  il  freno 
al  pie  di  Nettuno.  t 

Un*  ambinolo  rigetta  le  medicine  dell*  humiltà  . e ri- 
belle della  terra  non  cerca,  che  d'imparcntarfi  con  le  (Iel- 
le. Immemore  del  tuo  principio,  non  fi  ricorda  , che  un— 
pallunic  di  fango  lo  allevò  alla  luce. 

L’  altcriggia  trasforma  gli  huomini  in  giumenti  , e— 
gli  leva  dal  capo  il  Diadema  regale  della  ragione. 

L’ ambitione  fi  vede  hoggi  mai  giunta  à termini  lì 
ditti , che  non  contenta  della  terra  , cerca  di  poggiar  in 
Cielo  ufurpandofi  i titoli  divini.  Ncdore,  che  tanto  fep- 
pe  , e tanto  vide,  ad  un  certo  , che  lo  adulava  olirci 
modo,  dille  , huomo  fon  io.  non  mi  uguagliare  à Dei* 

Quando  alcuno  ti  applaude  alle  orecchie,  dimandane 
R alla 
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«Ha  tua  confcienza  . che  in  quefto  cafo  non  t*à  il  mi- 
glior giudice  di  le  fleflb  . 11  l'avio  fempre  meno  fi  Ai- 
ma  di  quel,  che  vale,  e fpccchiandofi  nell*  altrui  vitio 
corregge  il  Tuo  proprio  , dove  che  il  nefeio  Jufinga  fé 
medeiìmo. 

L’Ambitione  nafcccommunemente  ne  i petti  de’ gio- 
vani fpiritofi , & arditi , c molte  volte  una  certa  aura 
popolare , che  lor  lì  moftri , gli  leva  , c gonfia  fuor  di 
modo,  di  maniera  , che  non  fi  ponno  più  trattenere,  ne 
fi  falciano  più  facilmente  maneggiare  da  ogni  uno,  pe- 
rò à quelli  tali  bifogna  bavere  molta  auvertenza  . 

Dove  una  volta  l’ambitione  hà  pollo  le  radici,  fe  non 
è à viva  forza  fvelta  , crefce  col  tempo  in  maniera,  che 
rende  gli  huomini  quali  frenetici,  perche  l’ ambitiofo  non 
hà  mai  bene,  ne  requie  nell’animo  fuo  • onde  ad  Alef- 
fandro  parve  poco  U dominio  di  un  Mondo  , fentcndo 
difputar  di  molti  • 

Quando  l’ambitiofo  vede,  che  ad  altri  fon  dati  mag- 
giori honori  , che  à lui  , Albico  trapafla  à termini  le- 
veri,  & afpri,  vituperando  generalmente  tutte  quelle 
/òrti  di  honori. 

Gli  Ambitiofi  fempre  procurano  attribuire  alla  lor 
grandezza , per  poterli  maggiormente  gloriare  delle  co- 
le profpere,  fuccedute  loro  à calo. 

L*  ambinone  è un  fpirito  di  fuoco , col  quale  acccAi 
1*  anima  fopra  sé  fieli  a trabalza  , per  fuperare  quello 
flato,  in  che  giace,  ed  acqui  Aara  la  gloria. 

L’ ambinone  de’ più  grandi  è l’oftacolo  più  A«ro,che 
incontra  , chi  afpira  alla  gloria. 

L*  ambitione  c della  tolcranza  nemica;  perche 

La  priyatione  al  dcAderio  sfrenato  fieramente  Con- 
tende . 

Le  fauci  dell*  ambinone  con  gli  honori  empiute  dal- 
le malcdicenze  A ritengono. 

L’ ambinone  feoperta  macchia  dcll’auttorc  ; perche 

Difcuopre  1*  alterezza  , la  quale  , come  congionta  c 
con  lo  (prezzo  altrui,  così  é unita  col  dishonoro  di  chi 
la  nutre. 

L* ambinone  in  un  foggetto  d’eminente  virtù  è mae- 
flofo  de  fide  rio  di  quegli  honori,  che  ad  un’eminente^, 
valore  A devono . 

Gli  ambitioA  di  Agnoreggiare  in  nefTuna  maniera-. 
pofTono  ibpporcar  la  purità , e mediocrità  dello  fiato  de’ 
particolari . 

Gli  ambitiofi  anticipano  molto  per  tempo  à guada- 
gnar la  gratia  di  coloro  , che  fono  tenuti  meritevoli 
nel  Regno , nafeendo  in  loro  le  fperanze  , che  hanno 
di  Adire  per  quello  mezzo  à migliore  flato . 

Gli  huomini  ambitiofi  anche  nelle  colè  ordinate  da  . 
loro  , dopò  la  morte  non  perdono  , né  A dimenticano 
di  quella  lor  ambitione, 

£ proprio  degli  animi  vani  lafciarfi  empire  di  fpe- 
ranze , e defiderii  ; perche  1*  huomo  prudente  non  (pe- 
ra, né  deAdcra  fouvcrchiamente . 

All* ambitiofo  non  manca  mai  colore , & apparenze. 
Onde  copra  il  difordine  del  fuo  appetito. 

Cattiva  ambitione  è quella  di  un’  huomo  malinconi- 
co , e dolente  del  ben  publico  ; e che  tiene  per  Abitu- 
dini i luoghi  de’  configli  , e de*  giuditii  , & i tempii , 
come  manchevoli  d’  huomini  ; e che  minaccia  col  fuo 
«figlio  la  Republica;  c giudica *c£Ter  mal  fatto,  quanto 
in  effa  fi  fà  ; c vuole  con  ai  fatta  Angolarità  acqui  Air  fi 
gran  nome , « fama  • 

s.  in. 

DETTI  POETICI- 

*.^~'Onvenevolc  c ben,  che  s’habbia  cura 
V-,  4 Dell’honor  fuo,  mi  tal,  che  non  divenga 
Ambitione,  e pafii  ogni  mil'ura. 

Urioflo. 

2.  Mi  hoggi  l’ambi tion , il  filmo  vano  , 


Che  gl1  huomini  han  nel  capo , c l’otio  , e'1  viti» 
Corrotto  han  tutto  il  viver  noAro  humano. 

Bcnt  itogli. 

3.  Chi  col  penfiero  afeende  lènza  merco, 

Ritrova  incerto  il  luogo,  e toAo  feende; 

E pofeia  ben  comprende, 

Che  ìi  cader  va,  chi  vuol  fàlir  tropp’erto. 

Sgarb.  ettii. 

« TV 

SIMBOLI. 

AMBITIONE. 

DOnna  giovane  , veAita  di  verde  , con  habito  fuc- 
cinto  , e con  li  piedi  nudi  ; baveri  i gli  homeri 
l’ali,  e con  ambe  le  mani  moAreri  di  metterli  confuta- 
mente  in  capo  più  forti  di  corone,  de  havri  gli  occhi  ben- 
dati . 

L*  Ambitione  , fecondo  San  Tomafo  z.  x.  q.  ji.ait.  a. 
è un*  appetito  difordinato  di  farfi  grande, e di  pervenire 
i gradi,  Aati,  fignorie,  magi  Arati , & orticù , perqual- 
fivoglia  occafione,  virtuofo,ò  vitiofo  mezzo;  onde  au- 
vicnc , che  quello  fi  dica  clTcr  ambitiofo  , come  dice  A- 
riAotele  nel  quarto  dell’ Etica,  il  quale,  più  che  non  fac- 
cia meAiere , de  ove  non  bilogni , cerchi  honori. 

Si  dipinge  giovane,  veAita  di  verde  , percioche  i gio- 
vani fono  quelli,  che  molto  fi  prefumono,  c molto  fpe- 
rano , eflendo  lor  proprio  vitio  , come  dice  Seneca  m_. 
Troade,  per  non  poter  regger  l'impeto  dell’ animo, che 
perciò  fe  gli  fanno  l’ali  à gii  homeri  , dimoArando  anco, 
che  appfctifcono , de  arditamente  defiderano  quelle  cofe  > 
che  non  convengono  loro  , cioè  volere  (opra  gli  altri , & 
efTere  fuperiori  ù tutti . 

L*  habito  fuccinto  , de  i piedi  nudi  lignificano  le  fati- 
che , i diligi,  i danni  , e Je  vergogne  , che  1’  ambinolo 
loft  iene  per  confcguir  quegli  honori,  che  fieramente  ama, 
poiché  per  elfi  ogni  cola  ardifee  di  fare  , e foft’rire  con_. 
patienza,  come  ben  dimoAra  Claudian.  lib.i.  in  Stilicon. 
iaudem . 

Trudis  arar  iti  am , cu)us  feediflima  nutrix 
*Jmbitiot  qua  fcfìiùulis , foribufque  potentum 
Lxcub.it , c 'r  pretiis  commercia  pofeit  honorum 

Tu  l/a  ftmul.  ■ ■ 

Si  rapprefenta  , che  ella  medefima  fi  ponghi  Je  fopra* 
dette  cole  in  capo,  per  dimoArare  , che  1*  ambitiofo  ope- 
ra temerariamente,  eflendo  Aritto  in  S.  Paolo  ad  Heb.j. 

fibi  fumai  honorem , fed  qui  vocatur  à Deo  , tati- 
quam  ifaroHy  non  fapendo,  fc  egli  ne  fu  degno. 

Si  dipinge  con  gli  occhi  bendati , perche  ella  hà  que- 
Ao  vitio,  che  non  sà  difeernere  , come  dice  Seneca  nell* 
cpiA.  105.  Tantus  erit  ambitionis  furor , ut  nemo  ubi 
po/l  te  yideatur,  fi  aliquis  ante  te  fuerit 

Le  qualità  delle  corone  dimoArano , che  l’ambitione^* 
è un  difordinato  appetito  , fecondo  il  detto  di  Seneca-, 
nel  a.  de  Ira  : T^on  ejl  contenta  honoribus  , yult  fafccs 
occupare , & per  omnem  orbem  titulos  difponere . 

§.  v. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

X.  17 Lio  Vero  veAiva  i fuoi  fervi  da  venti, e correte 
r.  do  eflb  à cavallo  volea  , che  lo  legni  Aero  vo- 
lando . 

a.  Éliogabalo  da  sé  AefTo  fi  conficrò  Sacerdote  del  So- 
le, e per  entrare  nel  numero  de  i Dei  fi  finfc  da  Bac- 
co con  una  ghirlanda  di  pampani,  c d’uve. 

3.  Dìocletiano  Imperatore  ordinò  per  publico  ©ditto,  che 
ogni  forte  di  perfona  fi  chinafle  à terra  , e gli  baciale  * 
piedi,  quali  , acciò  1*  honore  fofTe  maggiore  , calzava  di 
(carpe  (reggiate  d*  oro , di  perle,  e di  pietra  pretiofe. 

4.  Untinone  Cartaginefe  fu  tanto  ambitiofo  , e cupido 

di 


Tema  LI. 


di  gloria , che  infegnava  i gli  uccelli  ì dire  r Hannonc  i 
Dio ; c poi  li  latrava  andare, dove  lor  pareva  , affinché 
gli  huomini,  udendo  le  voci  loro , credelfero  veramente, 
che  la  divinità  in  Hannone  folle  per  tal  mezzo  rivelata. 

j.  Caio  fatto  Imperatore  mandò  per  tutta  la  monar- 
chia le  lue  imagini , affinché  venirtero  adorate;  e Nici- 
norc  non  coai  torto  in  ir  orti  fautrice  la  forte  in  alcune—, 
vittorie  , che  prete  le  di  fparcire  il  mondo  con  Giove. 

« 6,  Trabucco  quando  lafcioffi  ì vagheggiare  la  fua  Ba- 

bilonia , e »’  iniuperbì  nel  numero  influito  de*  fudditi, 
; ji  fenice  il  facro  Tcflo  , che  nell’  irterto  punto  diventò 
. una  bcllia . 

s.  VI. 

IMPRESE. 

t.  W"  ‘Abbate  Giovanni  Ferro  , per  uno  ,cbeferven. 
| do  nella  Corte  di  Roma , fi  rtruggeva , fi  con- 
, fiimmava  , ^invecchiava  , moriva  di  defidcrio  d’arrivare 
ù gualche  grado  , e pur  non  l’otteneva  , figurò  un’  Agnel- 
lo lp!o  lo  letto  nella  greggia,  col  titolo  : DESIDERIO 
:SENESG1T,  proprietà  coti  da  Varronc  auvertita:  Cùm 
depulft  funt  à matribus  , adhi benda  e/l  diligentia  , ne— 
dcfìderio  j'cnefeant , e nel  vero  dice  un  Poeta: 

Una  diti  c lipidi  s feniani  more  ah  bus  affert- 
E San  Gregorio  Nazianzeno  orat.  in  Maximum  : Trofie- 
Sà  rei  uuuus  diex  totius  vita  human*  inBar  e/l  defidc- 
rio labor  antibus  ; e Sant’ Ambrogio  in  PfaL  n 8.  parlan- 
do di  chi  ambilce , e non  ottiene  : Quo  dìutius  adejfquod 
deftderatur  , tanto  expcBantis  deftderia  majori  quadan— 
in  amor:s  igne fcuni . Caro  deficit  , ftd  cupidi t as  alitar , 
augetur. 

Picin.  M.S.  lè.j.cajM.num.a. 
z.  Fu  il  Camelo  trafeelto  da  Monfìgnor  Arcfioperti- 
•pò  d’ambitiofo  , che  s’inchina  , e «’  hu  ir.  ili  a d’  avanti 
ali  altri , fin  tanto , che  riceva  le  cariche , eh’  ei  preten- 
de, figurandolo  genufleflo,  c col  titolo:  DONEC  AC- 
fCiPlAT  , fommimrtrato  dall’  Ecclefìartico  ap.  j.  Donec 
i Mccipiant  , ofculantur  manum  danti » , & in  promiffioni- 
bus  bumihant  rocem  fuam  . Nel  cual’  argomento  Sant* 
•Ambrogro  lib.  4.  in  Lucam  : ^Ambino  , ut  dominetur 
aliis , priùs  ferrit , curratur  obfequio  , ut  bonore  dono- 
tur  : Cr  , dùm  rult  c/Jc  f ubimi  or,  fit  demiffior  . E San 
.Bernardo  lib.  4.  de  confiderai.  parlando  de  i Curiali  di 
Roma  : Hi  mrerecundi  ad  petcndum  , ad  negandum  fron- 
.tofi.  Hi  importuni , ut  accipiant  ; inquieti  , donec  acci - 
piani  } ingrati , ubi  ac  ce  per.  nt . 

» Pie. a M.  S.  lib.f  .cap.9.  num.90. 

Fri  tutti  gli  animali  il  folo  Camaleonte  è quello, 
che  nec  cibo , ncc  potu  alitar,  nec  alio  , quàm  aeris  ali- 
mento, dice  Simon  Majolo,  dierum  cani  cui.  tom.  1.  col- 
log. 8 Pertanto  fi  rappresoti  un  Camaleonte  , e fe  gli 
aggiunga,  VES.Ti  rUR  AUJRJA,  per  (imbolo  di 
mondano  ambinolo  , nel  guai  proposto  Andrea  Alciati 
Emblcrn.  5 j. 

Semper  hiat,femper  tenuem  , qua  refeitur , auram 

ìpaprocat  Chamalcon  . ■ ■ ■ ■ 

Sic  & ambii lofus  refeitur  pc palar t aura  . 

Picin.  M.  S.  Iib.8.  cap.f.  n.104. 

4.  Potrebbe  il  Camaleonte,  dice  Carlo  Rancati,  af- 
famere  per  se  rtefTo  le  parole  pronunciate  da  Giobbe-, 
cap.  7.  7.  per  cfprimere  la  tranfitoria  inrtabilità  della— 
vita  humana  , ed  alzar  il  motto,  VENTUS  EST  VI- 
.,TA  NOSTRA,  idea  di  vano  ambitiofo  ,che  non  d’al- 
gro,  che  d’aura  popolare  , e di  puro  vento  fi  pafee— ; 
onde  Cornelio  4 Lapide  (piegando  gucl  luogo  d*  Ofea 
cap.  12.  1 .Ephraim  pafeitur  renio,  commenta:  .Ambi - 
Xiofi  pafeuntur  renio.  Quid  enim  e/l  ho  ri  or , nifi  popu- 
larix  aura , & ventar  in  omni  parte  mobilis  ,/latimque 
eranefeens  ? Sunt  ergo  quaft  cbamalcontes  , qui  / erun- 
tur  r irete,  & nutriri  vento. 

Idem  ibid.  num,  1 06. 

. apparato  dell' ilo  q-  Tom.J. 


Ambinone. 


Tema  LT. 


*3» 


5.  La  ruota  da  molino  volge  , non  v’  hi  dubbio , a 
macina,  mà  ella  dall’impeto  deJi’acque  cadenti  è vol- 
teggiata , à cui  Carlo  Rancati  diede:  VOLViT,DUM 
VOLVITUR,  idea  d’huomo  violento,  che  i convolge 
la  Provincia , ertemi*  egli  dalla  fua  ambinone  iconvolio, 
Se  agitato  . Seneca  cprt.  95.  nc  dà  l’eflempio  in  Cajo 
Mano  condottiero  d'eflcrrìu  : Cajus  Marius,cùm  Tbcu- 
tonicos,Cymbrofque  conc  dcrct , cùm  Jugurtbam  per  A- 
fric*  deferta  fequeretur , tot  pencola  putax  appetì  iflt-> 
rirtutis  in/hnBu?  Marius  exercitum , Marium  ducebat 
ambiti 0 \ ifte,  cùm  omnia  concut evet , concutiebatur  tur- 
binum  more,  qui  rapi  a conrolpunt , fed  ipfi  anteà  rol- 
r un tur. 

Picin.  M.  S.  lib.  16. cap.  1 $.  0^4. 

S.  VII. 

SIMILI. 

/*^Omc  la  ridicolofa  Scimia  fi  tutto  quello  , che  ve- 
V j de  far  all’  huomo  ; cosi  1’  ambinolo  ertremamente 
a*  ingegna  bue  tutto  quello,  che  vede  far  al  giufto.  (Vinc. 
Ferr.  ) 

s.  Vili. 

APOFTEMMI. 

1.  \ Tfti/lenc  O'nico  havendo  un  mantello  lacero, 
£ \ c ripieno  di  bucchi , voltandoli  a’  circoftanti , 
le  fiffure  del  roedefimo  gli  mortrava;  1 cui  Socrate  : per 
le  fìfliire  del  tuo  mantello  , ò Aulirtene  , raoftri  la  tua 
leggerezza  f elegantemente  denotando , eflerc  più  vergo- 
gnofa  1*  ambkione  per  l’ornamento  vile,  che  per  quello 
del  iplendido.  ( Vicin . M-  S.  hb-  j ■ ) 

a.  Timone  cognominato  in  lingua  Greca  ( unraìQpavti  } 
Milanthropos,  lólcva  chiamare  elementi  de*  mali  i‘ Ava- 
rila, & Ambinone,  come  che  da  quelli  due  fonti  tutti 
gli  altri  mali  fcaturilcono.  ( Stob.  ferm.de  juB.  ) 

3.  Favorino  diceva,  che  gli  huomini,  parte  fono  ri- 
dicoli, patte  odiofi,e  parte  milerabili; ridicoli  quelli,  che 
fono  ambitiofi,  odiolì  quei,  che  fono  tumidi  per  glihonori 
ricevutile  milerabili  quelli, che  dalla  vana  fpetanza  fon 
delulì.  ( Stob  ferm  ».  ) 

4.  Havendo  Dionirto  tiranno  di  Sicilia  mandato  ù do- 
nare alle  figliuole  d*  Archidamo  vedi  bellirtime  , e di 
molta  valuta  , difle  : Digito  , che  le  fanciulle  non  pa- 
jano  brutte  conqiterti  veftimcnti;  e co  ne  prtidcntirtimo 
conolceva  , le  vergini  con  ncrtun  ornamento  me- 
glio ornarfi , quanto  Icmplice;  ma  con  drappi , gemme, 
& oro  deformarli  più  prefto  , che  ornarfi  ; perche  la 
pompa  delle  vcfti  denota  l’animo  poco  fobrio,  & inci- 
ta le  menti  de  gl’ occhi  curiofi  più  prcrto  à libidine  , che 
ad  hgnerta  opinione;  mi  fi  conviene,  che  la  vergine  tut- 
ta , e da  ogni  banda  vergine  fia,  nd  da  parte  alcuna  dia 
fegnodi  mente  corrotta,  come  fignifica  lo  afquifito  ad- 
dobbamento , direttamente  contrario  à tale  rtato  . Pura 
è la  verginità,  pura  adunque  fia  ogni  cola.  ( T lutar  eh . 
•Apoft  ) 

Vedi  Contentar  fi  del  fuq  flato  , Gloria  mondana  % 
Grandi  come  gli  altri , Fortuna  in/labile  , Superbia  , 
Pjfiuto  di  dignitù,  Trofperità , Defiderio  cT  innal^arft. 


, Ad  idem . 

APPARATUS  LATINUS. 


S.  I. 

definì 


T I O. 


I.  A Mbitio  eft  appeiitus  dignitatis,  Se  honoris  inor' 
dinatus.  ( Ex S.Tb.*.*4.\i  t.a.%.)  . 
a.  STFI-  Ambiti»,  M,us  ,vanitas  , luperbia  . 

R * J-ETIT. 


Tema  LI. 


M» 

3.  ETIT.  Vana  .... 
midi,  infana,  dtmem,  impoien.  , impilici»,  prava-. , 


cera  , lev»,  ventola  , tu- 


Ambitpi:e . 


UWU4  J nudila  y uv  1 J y ■ — — - , 

iniqua  , nefanda,  pcrnitiola,  mifera  , pcrvigil,  anxia,  in- 
fomnis,  irrequieta  , folliciia,  ardens , audax,  temeraria, 
trux  , fera , invida . 


I. 


D I V I S I O. 


Mbitio  tribù*  moJis  commini  poteft  juxta  diverfita- 
tem  inordinat»  pctitionis,  qua  honores  appcterc_* 


qufS 


valer. 


» primo  ■ Si  appctatur  dignità*,  aut  bonor  major  , auàm 
perfori*  conveniat  ; five  ob  rem  , quam  non  habet  , 
verbògratia  obgradum,  aut  eruditionem , quibus  caret? 
live  ob  aliam  rem,  quz  oraninò  impertincn*  cft  , ut  li 
quii  ob  divitia*,  amicos,  forfan  velie  promovcri  ad  rau- 
nus,  quo  cft  indignu* . 

Secundò . Si  ex  re  iliicita  honor  quzratur , puta  arte 
magica,  rebeliione. 

Tortili  Si  cura  Dei  offcnfa  is  ambia  tur.  Ut  fi  per  fi- 
moniam  injuftam  , Principaturo , vcl  dignitatem  ftndcas 
acquirere.  'Vide  Leffium  lib-S.c*  dub  3n1tMJi.de  \htl-,  , 
& j ufìitia  . 

Oritur  ambitio  ex  fuperbia:  ficut  enim  harceft  inordi- 
natus  appetitus  excellen'ix  , ita  ambitio  eft  inordinatus 
appetitus  honoris  , qui  teHimonium  cft  excellentiz  . 
Quo  fit , ut  omnes  ambiciofi  fint  iuperbi , de  i conversò: 
h.bct  enim  ad  fuperbum  fe  fc  ambitio,  ut  propria  illius 
pallio,  vel  ut  aflcélus  illius  adequato*.  Ex  Magn.Tbeat. 
ditti.  ^Ambitio . 


a. 


A C T U S 


Tema  LI. 
§.  III. 


Ex  Tob.  Loh.  in  Bib.  t.  8.  decimò- 

HO*  pulchrc  in  unum  cumulum  collegit  Innocent.  de 
vilit.cond-  bum.  , dùmdixit.  Ambitiofus  fempcr 
clt  pavidus  , leroper  attentus  , ae  dicat  , quod  difpli- 
ccat  . 

Htimilitatem  fimulat , honeftatem  mcntitur,  affabilità- 
tem  exhibet  , benignitatem  oftendit,  l'ubièquitur  , dcob- 
i equi  tur,  cunftos  honorat , univerfis  inclinar,  frequenut 
curia*,  vificat  optimas  re* , aflurgit,  de  amplcxatur,  ap- 
plaudii, de  adulatur  , ut  in  Ablàlone  cernere erat.  (lbid.) 

Promptus,  de  fcrvidus,  ubi  piacere  cognoverit  \ tepi 
Jus , de  remiflus,  ubi  puuvcrit difplicerc . ( ìbid .) 

1 m probai  mala,  deteftatur  inìqua  , lcd  alia  cum  alila 
probat,  de  iroprobat , ut  judicetur  idoneus,  ut  reputetur 
acceptus , ut  zftimetur  ab  omnibus,  ut  à fingulis appro- 
betur.  ( ibid.) 

§.  II. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

1.  l^TOlite  quzrcre  ab  hominc  Ducacum  , neque  ì 
Regc  cathedram  honoris.  ( Eccl.7.* .4.) 

2.  Non  adjicies  exaJtari  ampliò*  in  monte  limito  meo. 
(S oph. *.y.i  1.)  . _ . _ _ 

3.  Quicumquc  voluerit  inter  vo*  major  fieri , fit  verter 
Minirter  \ de  , qui  volucrit  inter  vos primus  clTe , erit  ve- 
rter fervus.  (Mattb.io.yJb.) 

4.  Ncc  quilquam  fibi  lumie  honorem , fed  qui  vocatur 
& Dco  tamquam  Aaron.  ( ad  Hebr.^.y. 4.) 

y.  Quid  nocelle  eft  homini  majora  le  quzrere  , cùnu-. 
ignoret,  quid  conducat  fibi  invita  lua,  numero  dierum  pe- 
regrinationis  fuz,  de  tempore  , quod  ficut  umbra  prz- 
terit.  (Etti, 7.1) 

6.  Dilexerunt  glori  am  bominum  magi*,  quimgloriam 
Dei.  (70ax.1a.43.)  * 


SENTENTI/E  CATHOLICORUM- 

• j.  V TOluitChriftus  regnum  terrenuro  cnm  fuperbixf 
quz  eft  cathedra  pcftilentiz  : ideò  rdté  dici- 
tur,  quia  non  ferè  quilquam  eft,  qui  careat  amore  domi- 
nandi  , de  humanam  non  appctat  gloriam  . ( ^ù»g.  fup . 
Vfal.  ) 

2,.  Quoties  hominibu*  przeflc  defidero , toties  Dco  meo 
przire  contendo,  (u iug.ibid • ) 

J.  >trugo  mentis  clt  appetentia  dignitatum  , fi  inhii 
fu  prema  fpes  vitz  przlemis  locetur  . Kefipileat  unufquif- 
que  i furore  fzcularium  dignitatum,  de  cupidicatum,  qusc 
roentem , animamque  perturbant , ut  compostili  elle  no  n__ 
poflit.  ( <Ambr.fup.Luc  l .3.) 

4.  Propd  omnium  criminum  fonte*  hzc  tria  mon (tran- 
tur  elle  genera  vitiorum , fciiicet  Gula , jaflantia  , de  ani* 
bitio  . (Jaufz  autem  cupiditatis  lune  carni*  dcleltatio  , 
fpes  gulz , de  avìditas  potentiz . ( * Amb.fnp . Lu  cJ-3  ■) 

5.  Locus  regiminis  deliderantibus  negandu*  eft  , fu* 
gicntibus  offcrcndu*  . Virtutibu*  ergo  pollen*  coaltus  ad 
regimen  veniat.  {Creg  in  pajioral.) 

6.  Ambitio  fubtile  malum , lecrctum  virus  , pedi*  oc- 
culta, doli  artifcx,  matcr  hypocrifis  , livori*  pare ns  , vi- 
tiorum origo,  tinca  fanltitatis,  cxc^catrix  cordium,  ex 
remediis  morbo*  crcans , ex  medicina  Janguorem  gencrans. 
{Berti,  in  ferm.  quadrag.) 

j.  Potcftati*  ambitio  Angelam  felicitate  angelica  pri- 
vavit , icientiz  appetitus  hominem  immortalitatis  glori a 
Ipoiiavit.  NonEvam  cibus  defiexerat,  non  mandatomi!* 
de  fti  tuera  t obli  v io  , led  prom  irti  honoris  ambitio  ilieccbro- 
fadccepit . (Berti. in ferm.qnadrag  ) 

8.  Ambitio  furori*  cauli.  (Bern  epift.ixó.) 

p.  Ambitio  eft  quzdam  fimiacharitatis  : charitas  enia 
patiens  eft  prozternis,  ambitio  pacitur  omnia  prò  caducif. 
Charitas  benigna  eft  pauperibus,  ambitio  divitibus . Cha- 
ritas omnia  luficrt  prò  ventate  , ambitio  prò  vanitate_J , 
utraque  omnia  credit,  omnia  fpcrat,  fed  longd  difiìmilt 
modo.  ( Vet.Bpyen.in  ferm.  ) 

10.  Ambitio  homines  czcos  reddit.  ( Cbryf.Jnp.att~A~ 
pofi.hom  xi.  ) 

IX.  Ufque  adeò  mor calia  pcllora  cogit  ambitio  , ut  nul- 
lum  tara  feedum , tàmque  trux  facinucfit,  quod  admit- 
tcre  vercantur  homines . Non  folùm  amico*  ( id , quod 
turpiflimum  eli  ) deferirne,  fed  innocentibus  pcriculu«n__» 
capitis.  Se  ignominiz  creane  : impuriflimis  hominibu*  tur- 
piflìme  lèrviunt,  ut  probo*  evertane  i denique  priftinar, 
fi  qua  in  illis  fuit,  probitatis  ufque  eò  fune  immemore*  , 
ut  omni  fe  flagitiorum  genere  inquinare  haud  vcrcantnr. 

( Carol . Pafcb-  *4xiom.  Poi.) 

11.  Ambitio  hypocrifis  mater.  (Bafil.in  ep  ) 

13  Ambitio  peflimus  Dxmon.  ( Baftl.in  ep.) 

14.  O perverfitas  ! O abufio  filiorum  Adam  ! quia^  , 

cùm  alccadcre  difliciilimum  fic , defccndere  autem  facilli- 
mura  , ipfi& leviterafcendunt , & ditficiliùs  delcendunt, 
parati  ad  honores , de  celfitudincs  Graduum  Ecclefiaftico- 
rum,  ipfis  ctiarn  Angeli*  formidandorum.  (Bcrn.  ferm  A- 
in  Ufcen) 

ij.  O ambitio  ambi entiumCrux  , quomodò  omnes  tor* 
que»  ? omnibus  places  ? nihil  aeriti*  crucia t,  nihil  mole- 
ftiùs  inquietai  : nihil  tatnen  a pud  miferos  morcales  cele- 
brius  negotii*  ejus.  ( Idlib.j.dc  confid.) 

16.  Eciara  in  finu  làcerdotum  ambitio  dormir  , ibi  Ab 
umbra  rccubat , in  l'ecreto  thalami  fe  fraudulenter occul- 
tai. (Cypr-5.de  je]un.) 

ij.  Diabolica  pelli*  eft  libidini*  dominandi  labe*,  qus 
proinde  infigne  eft  priraz  illius  diabolicz  pravità  ti*  iodi- 
cium.  ( Bafilc.io.conttìt.Monafl.) 

18.  Omni*  honor  fzculi  diaboli  cft  negotium.  ( Hilar. 
in  c-i  Matti).) 

>9*  pauci  evadunt,  quibus  non  dominandi  libido 

domi- 


'Tema  LI.  jimb  Uionc . Tema  LL  i 


<l©minctur  ? quam  fcquimini,  miicri  homi  nei  ? an  non_J 
videtis  Satan , tamquam  fulgur  , de  cerio  cadentc.i»_<' 
nonne  ed  irte  moas , in  «jucra  afcendit  Angelus , & dia- 
bolus  faci us  cft  / ( Bcm.fer.^Je  * ifcenj .) 

£jl  libello  de  Imit.  C bri  Hi  l.i,  e.y  n 4. 

1.  Vanita?  ed  honores  ambire,  Se  in  altum  feextdie- 
re.  ( Tbom.à  Ketnpis  ) 

a.  Omni?  quidcm  gloria  Humana  , omnis  altitudo  mon- 
dana , sterna;  glorie  tue  comparata  vanita*  cft , Se  fluì- 
tùia  . ( ld.l-}.c.+o.n  6.) 

).  Fili  mi,  noli  cibi  attraherc,  fi  videa*  alio»  honorari,& 
eievari,  teautem  dei'pici , Se  hu  miliari  ; Erige  cor  tu  Jm 
ad  me  mCtrlum , & non  contri  ftabic  te  hominum  contcm- 
ptus  in  terra.  (IdJib.J.c.+  i.n.i.) 

4.  Nonnocet,  li  omnibus  te  fupponas,  nocet  autem— . 
plurima m , fi  vel  uni  te  prxponas.  (ld-Ll.c.j .»  $.) 

5.  Vere  magnuseft  , qui  in  le  parvuj  cft  , Se  prò  nihilo 
orane  culm  en  honoris  duci  C ( Id.l.  1 c.j.n.6.  ) 

§.  IV. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.  ¥}  Eftis  major  effe  nulla  in  amicitia  poteft  , quàm 

in  quibufdam  honoris  certamen  , de  glorie,  ex 
quo  inimicitix  maxima  Lx pc  intcr  amiciflioBoscxcitcrunt. 
( In  Lelio . ) 

а.  Complurcs  le  federe  contaminarunt  imperii  cupi- 
ditate . ( 7.  Offic.  ) 

}.  Ca venda  eli  glori®  cupidità?;  cripit  cnim  liberta- 
tem , prò  8ua  magnanimi*  viri*  omnis  debet  clic  conten- 
do. { 1.  Offic.) 

4.  Gravilfimum  genus  honeftatis,  in  diviciis  inopia... 
Relinque  arabicioncm:  timida  cnim  re*  ed,  vana,  ventola  , 
nullum  habec  tcrminum  : tàm  follicica  , ne  quemquam_. 
ante  le  v idear,  quàm  de  le  laborat  invidia  . Vides  au- 
tem , quùm  roiler  fu  is,  cui  invidetur  , Se  invidee  , Se 
acrior  eli  cupiditas  , quaro  amplioris  rei  Ipes  evocat  . 
( Senec.  88. c. a.) 

5.  Cupidità*  felicitateti»  fu  am  non  inteliigit,  quia  non, 
unde  veneri t , relpicit , l'ed , quò  tenda t . ( Senec.  ad  Lue. 

Epid  ) 

б.  In  liberi*  civitatibtis  regnandi  cupiditate  nibil  tc- 
trius,  nihil  J^dius  cxcogitari  potei! . (Cic.  3.  Offic.) 

7.  Cùm  prillare  cari  cri»  concupieris,  difficile  eli  fer- 
va re  srquiutem.  ( Idem  1 . Ojfic  ) 

8.  Ambitio  male  profuodit , quod  male  collegit  ava- 
ri tia.  ( Ex  ^ fpoph . ) 

9.  Natura  ambitiofi  fimul  eli  inquieta,  Uirbu lenta, ri- 
xatrix  : quia  ambitiolus  fcreper  quzrie  caufa* , ex  quibus 
crefcat,  quibus  le  cxtollat,  Se  omnes  fupcrct  digoitate 
Se  potcntia.  Quidam . 

10.  Omnia  vitia  in  aperto  leviora  funi:  morbi  quoque 
tunc  ad  lanitatcm  indi  nani,  cùm  ex  abdico  erampunt  , 
ac  vim  fuam  proferunt . Et  avaritiam  itaque,  Se  ambitio- 
nem , A extera  mala  mentis  humanz  tunc  pemiciofilfima 
lcia*  effe,  cùm  fimulata  limitate  fubGdunt.  (Senec.Ep.y6.) 

I I.  Miferrima  eli  omninò  ambitio  , bonorumque  con- 
tendo. (1. offic.  Cic.) 

11.  Maxiraé  adducuntur  pleriqtie  , ut  eoi  jullitix  ca- 
a>iat  oblivio,  cùm  in  imperiorum  , honorum  , glori* v© 
cupidi tatem  inciderint.  ( eie.  1.  Offic.  ) 

S.  V. 

SIMILITUDINE  S. 

*•  f REGOR1US.  Sicut  i*  , qui  inviutus  renuit 
VJT  quxfitus  refugit,  facris  cft  aluribus  admoven- 
dus:  fic, qui  ultrò  ambit,  vel  importune  fe,  ingerir,  cft 
procul  dubio  rcpcllcndu*.  Nam,qui  fic  nititur  ad  altiora 
confccndcre,  quid  agit  , nifi  ut  crcfccndo  decrcicat  j Se 


afeendendo  extcriù*,  interius  in  profunda  defeeniat . ( in 

KSi-) 

2.  PROV.  Ambitio  fic  tenet  hominem  in  ftatu  pe- 
riculofo,ut  ipfie  proprium  periculum  dimittere  non  velie. 
Sicut  cnim  canis  os  carneum  invite  dimittit , Se  edam— 
carnes  calida*  ad  tgnen>,quanturaeun<|uc  ei  noceant  , vel 
mini*  expellatur.  Sic  edam  ambitiolus  non  vulc  dimit- 
tere digiunile»  , quantumeunque  oecafione  illarum  an- 
guftias  multa*.  Se  periculolas  fu  Iliaca  t.  ( 1.) 

j.  N.  Ufquequò  parvuli  diligili»  infantiam,  Se  ftulti 
ea  , quz  fibi  lune  noxia , cupiunt  ? Puer  enim  difficiliccr 
afcendit  eqtaum  , ied,dùm  parum  cquitavit,  non  poteft 
deponi,  donec  cadit  Jubitò;  fic  ambitiofus  vix  dignicaccs 
relioquic,  donec  fubitò  moritur,  Pfa.  36.  Vidi  impiuma 
fuperexalutum , flcc. 

4.  JOAN.  A S.  GEM.  Ambidofis  accidie , ficut  cani- 
bus:  comeftis  enim  carpibus,  os  canibus  projicitur.  Ma- 
gni cane*,  olle  reli&o  , inter  le  litigane  , interim  alius 
parvus  canis  venicn*  osinvenit,  &comeditin  pace,  ma- 
gni* de  eo  certantibus , Se  nihil  inde  habentibus  . Sic  va- 
cante magna  przbcnda  , dùm  unus  ex  una  parte  , alius 
prò  ipla  przbcnda  furgit  ex  altera  ad  illam  adipifeendam  , 
ad  Papam  appellane,  ìx , przbcnda  rcliifta,  fupcr  cam  li- 
tigant , Se  cauiàntur.  Et  interim  Deus  confert  alicui  il- 
lam fimplici,  Se  bono,  quieamnon  cxpc£labat,  nec  cu- 
ram  adhibebat  , Lue.  a.  Depofuit  potcntcs  de  fede,  Se 
cxaltavit  humile*.(  Joan.infim.  Lf4.y) 

j.  RU1Z.  Sicut  li  homo  quifpiam  folus  cflet  in  mon- 
do , utique  nullum  honoris  defiderium  haberct , ita  Se  nunc, 
cùm  omnes  homincs  line  quali  nihilum  corara  Deo,  meri- 
tò orane  honoris  defiderium  abjicere  debet. 

6.  LUD.  GRAN.  Sicut  ex  magna  appetita?  cottu- 
ptione  provenit,  ut  ^groti  quidam  terram  aridHfimd  co- 
medant  , ita  ex  grandi  judicii  corruptionc  oritur  , uc 
homo  famulorum  comi  tatù  , & alila  fimilibus  honorum., 
oblequiis  tantoperd  dele&e tur  , ut  propter  hzc  paranda. 
Se  tuepda  divina*,  humanafque  Leges  , ac  jura  violare 
non  horrcat.  ( in  loc.com. f . 595.) 

7.  STAPLET.  Sicut  - lapis  deorsùm  cadens  non  fiflit, 
donec  ad  funduni  veniat , Se  in  ipfo  motu  modum  tene- 
re non  poteft,  fcd,quò  diutiii*  movetur,  tanto celeriùs 
labitur  . Ita  Ambitio  moderatami*  fines  egreifa  nullum 
ambicndi  modum  facit . ( Dom . 2.  pofl  Peate,  thè.  4.  ) 

8.  E\ufdem  . Sicut  cibus  nimio  file  conditus  nulli_. 
arte  ad  temperatum  faporem  reduci  poteft  ; Ita,  qui  al- 
tiores  femper  honores  appetunt,  ad  faniorem  mentenv— 
vix  ullo  modo  revocari  queunt . ( Idem  in  Dom ■ 1 6.  poli 
Tent.  ) 

9.  Ejufdem  . Sicut  imago  , qui  artificiofiùs  eli  de- 
pista , Se  rem  ad  vivum  reprzfentat  , cantò  magi?  fal- 
lii , quia  res  ipfa  exiftimatur  ( uti  Zeuxem  Parrhafius 
fefclJit , dùm  tapedem  tùm  artificiosé  depinxit,  ut  Zeu- 
xis  verum  die  tapedem  ratu*  removeri  jufleric  ) Ita  bo- 
no res  hujus  mundi , quanto  majores  funt  , tanto  magi* 
decipiunt , cùm  omnis  mundi  glpria  non  , nifi  umbra  , 
fit,&  vapor,  ad  modicum  parens,  tefte S. 'Jaccbo,  4.*.  ij. 
in  Dom.  4.  Qnadr. 

10.  GREGOR.  Sicut  fmnus  afeendendo  deficit, & fe 
le  dilatando  evanefeìt  \ Sic  videlicet  fic  , cùm  peccatori* 
vitam  przfen*  felicitas  comitatur  , quia  oftendicur,  ut 
altu*  fit , inde  agitur,  ut  non  Ut.  ( /.  1.  rcg.  Ep - J-  ) 

Ex  Joanne  à S.  Geminiano. 

DcBruitur  appetitus  S pirituali s ex  honori» 
ambinone  , id coque  hsc  affimila~ 
tur  Catarrbo  - 

Per  Catarrhum  enim , fccundum  Avicennam , defeen" 
dentem  k capite  perditur  appetitus  cibi  . Nam  ex  affi 
duiute  catarrhi  k capite  defluenti* , idcft  ad  ftomachura 

venicn- 
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Venienti*  , fit  interdùm  appetiti!*  doftru&io , (ed  , velut 
rinarrili»  > capiti*  eft  elatio  , & fuperbia  mentis  , que 
tunc  ad  ftomachum  Vadìt , cùm  appetittim  honoris,  &: 
ambitionem  dignitatis  inducit.  Tunc  enim  fpiritualium 
appetitum , quem  inducit  humiiitas  , iuperbiae  vacuitas 
peniti'»  cxcludit  . Et  nota , quòd  ( iecundum  Avic.  ) ex 
tali  catarrho  à capite  defluente  plura  nocumcnta  in_^ 
membri* , ad  quae  delcendit,  aiiquandò  generanti»  . Narri 
alienando  delcendit  ad  guttur , Se  fpargitur  ad  palatum, 
& pultnonem , & ad  ftomachum , Se  quandoqne  vulne- 
rai ea  , & quandoque  delcendit  ad  nervo s , ufque  ad 
longinquiora  membra,  & gencratur  ex  co  tftiquandò  fa- 
nies,  oc  plcu/efls  , Se  extenuatio,  & praccipud  , cùm_» 
catasrhus  eft  acutus  , Se  calidus  ; Se  dolore*  ftomachi  , 
Se  fluxus  ventri*, & natura  inteftinorum  , cùm  eft  fai  fi», 
Se  acetolns  . Sicut  ergo  ex  catarrho  capiti*  generanti» 
(ut  diélum  eft)  multa  nocumcnta  in  corporc , fic  etiam 
ex  ambicione  cordi*.  Se  appetita  honoris  esulanti»  plu- 
rima vitia  in  homine  , de  quibus  D.  Bernardus  in  ferm. 
Quadra,  fic  dicic . *4mbitio  Jubtile  malum , fccrctum  vi- 
rus , ptflis  occultai  doti  arti f ex  i livoris  parens , vitio- 
rum  erigo , tinca  Sancitati*  , cxcxeatrix  eordium  , ex  re- 
medi  is  morbos  caufans , ex  medicina  lan^uorem  generans. 

Itcm  Inn.  de  vilit.  bum.  condit.  hoc  idemoftendit  di- 
cens . jlmbitiofus  Slatim , ut  eft  ad  honorem  promotus , 
in  fuperbiam  ext  olii  tur , in  j atlanti am  e/franatur,  non 
curat  prodejfe , / ed  glori atur  prxeffc , prxfumit  fe  mclio- 
rem  , quia  cernie  fe  fupcriorem , priore*  dedignatur  ami- 
cos , ó*  noto *i  non  curat  extraneos,  comites  contcmnit 
antiquo s , vultum  avertit , cervicem  ettgit  , fajlum  o- 
Jlendit  i grandia  loquitur}  fublimìa  meiitatur  , fubeffe 
non  pati  tur , prxefje  molitur  ,/ubditis  onerofus  , omnibus 
in  f e/t  us  , trace ps , mole  [tu* , arrogans  , gravi  s , Or  impor- 
tuna*. (Joan.  à S.  (*ìem.  in  Simil.  1.  6.  c.  8.) 

§.  VI. 

A POPHTHEGM AT A. 

Hales  dicebat , non  c (Te  fucandam  faciem , fed 

, quód 

( Di»! 


i.  »J1J 


^ animum  honcftij  flodii;  cxornandum 
h*c  forma  vero;  conciliar,  ac  perpetuo;  amico; 

Lacrt.l.  i.r.t.)  , , . 

a.  Antijìhcnel , Quidam  adolefcenj  curarat  fe  fe  ex- 
are  feuipenduro,  & ad  cam  imaginem  fe  le  conformabat. 
Huic  Amili henes  : Si  xs  pofl'et  vorem  edere,; qua  de  re 
potilGmùm  gloriare rur  ? De  pulchriludine , inquic  , ado. 
iefccns.  Non  iaitur,  inquit,  erubefeis,  qui  non  de  ani- 
mo gloriarli  ? Significans , magi;  gloriandnm  de  bonii  a- 
nimi , quàm  de  Forma , quam  haberet  cum  ftacua  com- 
muncni . ( Laert.  1.6-c.l.) 

3.  Democritut  dicebat,  poiiùi  anima,  qulm corpori;, 
curam  elle  habendam.  Siqoidem  anima  pertcfliflima  cor- 

E ari;  vitia  levat,robur  autem  corpori;  abfquc  raiione  ni- 
do meliorcm  reddrt  animam.  ( Stot-  Som.  I*) 

s.  vii. 

' EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLHS. 

i.  T Oquuta  eft  Maria  , Se  Aaron  contro  Moyfen  , 
| dedixerunt.  Trotine , & nobit  ftmilit er  loquut mi 
efl  Dominai?  Scd  luce  verbi  videbantur  ambire  ducatum 
populi  Rii.  (ì^um.  la.  ) .... 

».  Chore,  Se  complice;  e)u;  anhelaotes  ad  Impenniti-. 
Populi,  condemnavemnt  Moyièn , Se  accufavcnint  , eli- 
cente;: S ufficile  vobii , quid  omnit  mahitado  SanBo- 
rum  efl , & in  ipf“  tfi  Dominai  . Car  elevamini  fuper 
populum  Domini  ' ( 7dam.  1 6.  ) • 

5.  Abimelech  filim  Jerobaal  callide  proeuravit.,  fe  eli- 
gi  per  amico;  ex  parte  matti;  fux  ; fed  polle}  peflime  fuc- 
celbt  utrifque.  ('indie.  9.) 

4.  Parabola  ìlla,  quam  propofuit  Joltham , quòd  oliva, 
viti;  , & ficus  nolucrunt  libi  regnum  accipcrc,  & prin- 
cipatum  : rhamnus  vero  arbor  modica  ,&  vili*,  regimen 


ufurpare  prefumplit,-  poteft  ad  ambitiofo;  aptari  ( Fi- 
li cm  . ) 

5.  Dicebat  C idi  filiut  Obcd.  Ftinam  ddret  ali  -dii  per- 
palma  iflam  fub  mina  mea , ut  anfcrrém  de  medio  -4- 

bimelecb . ( Eodem  . ) 

6.  - lbfalom  hominibus  ad  judiciiim  Regi;  venientibut 
bianchendo,  detrahendo  limili  , & ambiando  , dicebat  . 
yidentnr  mihi  fermonn  tai  boni , &•  \afli , fed  no a efl, 
qui  te  audiat , coniluulus  à . Quii  me  conflitadt 
judiccm  fa  por  imam  - Scd  nota  , quid  ei  polle}  acciderit. 

18) 

7.  -Adonidi  filin;  Agithclevabacur,  dicens  : Fgo  regna- 
bo  ■ Scd  parum  regnavit.  Nam  paulò  poli  incerfcttus  fuit. 
(}.  Rrgirni.  t.  ».) 

8.  Dixit  vdbiat  Sylonites  prophdta  ad  Jcroboam  : tfegna 
fuper  omnia  , qua  defiderat  anima  tua  . Sed  polle}  ad«- 
ptus  regnum  ftiper  decem  tribù;  pcOìmi  fe  habuit . ( 3. 

«*•**■) 

9.  Zambri  videi»  Eia  dominum  fuum  Regem  Ifrael 
tcmulentum,  occidit  eum  , & regnavit  poli  eum  feptem 
diebus  tamii m . ( 3.  Rpg.  1 6.) 

10.  -Al hah a matcr  Ochori*  regi;  viden;  mortunm— . 
efte  Hlium  liium  , in  tamam  exarlit  Ubidinem  dominandi , 
ut  imerfcccrit  omne  femen  regium  , excepto  Joas,  qui 
fuit  ab  Ochozia:  lòrore  furtive  ioblatlli , ( q.Rpg.  II.) 

1 1.  Sellnm  filiut  jabes  conjurtvit  contra  Zachariam— 
regem  Ifrael  dominum  fuum,  & interferir  no  , tc  re- 
gnavit prò  co  uno.  menfe  , Se  iplc  intcrfcflu;  eli . ( 4. 
Ktg-'i.) 

sa.  Habacbodonofor  Rex  Aflyriorum  vocavit  ducea  1 
bcllacore;  luoa , dixitque  cogitationem  fuam  iA  co  elfo , ut 
oronem  terram  fuo  fubjugarct  imperio.  ( Judit b r.I.) 

13.  Ambitiofi  , & fuperbi  pii»  alBigumur  de  paucii, 
qui  pnccedunt , vel  eis  non  obediunt , qu}m  leuntur  de 
mitici; , qui  eo;  fequuntur  , velobfequuntur  eis  . Unde-. 
fupetbu;  Antan,  qui  fecundut  erat  i Rege,  Se  filios,  Se 
divina;  multa;  habebat , nihil  fe  habere  putabat , quam- 
diù  videbat  Mardocheum  ante  farri  regia;.  ( Efìber  j .5.) 

14.  Audivit  senn  , quid  congregavit  Judas  Ecclefiam 

fidelium  , & ait . Faciam  mihi  n amen  , & glorificato r 
in  Regno,  €$•  dekellabo  Jadam  - Sed  ipfe  citò  fuit  debel- 
latiu  } Juda.fi . Mach.  3 ) . 

ij.  Ai  limai  , qui  volcbat  fummui  facerdos  fieri  , Se 
quidam  alii  iniqui  de  populo  Judxorum  , venerunt  ad 
Regem  Demetrium,  diccnte;  ci-Verdidit  judai , C~  f ra- 
trei ejui  amieoi  tuoi , & noi  difpcrdidit  de  terra  nofira- 
( 1.  Mach.  3.) 

1(5.  Ttolemqut  Rex  /Egypci  voluit  dolo  opprimere-. 
Regnum  Alexandri,  Se  tandem  obtinuit,  Alexandro  de- 
vino , Se  in  Arabiam  fugato , A abllulit  Zabdiel  Arabi  ca- 
put Alexandri  , Se  mifit  Ptolemxo  : qui  parum  gavifui 
eft  quia  mortuui  eft  die  tenia . ( 1.  Mach.  1.  ) 

17.  Ttolcmqut  filmi  Abolì  habebat  argentum.  Se  aa» 
rum  multum.  Exaltatum  efl  cor  ejua,  & volcbat  obli- 
nere regionem  , qua  occafione  doloic  occidit  Simconem 
fummum  Sacerdotem,  Se  duos  filios  cju;  . ( I.  Machab- 

'°i8.  Ambibat  Jafon  fuper  omDes  fummum  Sacerdor 
tium,  propter  hoc  adiit  regem  Antiochum  nobilein—  » 
promitten;  ci  trecenta  fexagima  argenti  talcnu  , & mul- 
ta alia.  Quod  cum  Rex  annuiflcc  , modico  temporo Sa- 
cerdoti; honore  funaus  eft  , quia  Mcnclau;  , quem  OH» 
ad  Antiochum,  retorfit  in  le  fummum  Sacerdoimm , qui 
etiam  citò  fuit  amotu;.  Se  Lyfimachu;  frater  eju;loeoil- 
lius  fubftitmii;.  ( a.Macb.q.')  ' , 

, 19  Cùm  glori*  ftudio  primi  mortalo;  poli  diluvium  in 
campo  Sennaar  urbem  edificare , & turrim  , qu*  fofti- 
o',o  celum  contingeret,  extruerc  vellcnt  : ambitionem-. 
illorurr.  Deus  cxolus , confufioncm  lingnxrum  ili»  immi- 
fit , a UI^5  ‘nchoita  noificn  accepitj , ut  Babylon-» 
diceretur.  ( Cen  a.) 
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EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

i . Principe! , I {egei  , Imperai  ores . 

I.  A Lexander  Magnus  Dario  vi&o  , Per  far  um  re- 
r\  gno  potiti»  , voluti  felicitate  multa  cbriui , 
fa  pere  i'upra  hominem  cccpit,  de  libi  dengue  vidcri  Deus. 
Quo  nomine  dati*  ad  Gr*ci*  civitates  inerii  , ridiculè 
fati*  inllitit  pcterc,  ut  decreto  publico  le  numero deorum 
adlcriberent . ( jtlian.l.*  ) 

».  De  O^ia  Rcge  Jcprofo  , qui  per  fuam  fuperbiam— 
corrvit,  Icnòitur , quòd  homo  fuent  terra:  openbus  in- 
cutnbens,  Se  multai  luperbix  turres  aedifìcarit  in  angui», 
Se  lacus  foderi t . ( Hicr. I.  io. in  Eccl.cap.  $2.) 

3.  Rcx  Periarum  omnes  cxiltimabac  ìcrvos  , extra—, 
conjugem  fuam,  in  qua  tamen potiflìmùm  elle  ci/us  dc- 
feebat . ( Vini,  ad  Trincipcm  indoti  um.  ) 

4.  *Alcxandri  Magni  virtù*  , Se  felicitai  tribus  info- 
lenti*  gradibui  cxuitavit  cvidentiflimis  . Fartid.o  cnim 
Philippi  Jovem  Hammoncm  patrem  aicivit.  Txdio  mo- 
nim , Se  cultui  Macedonici  vertero , Se  inrtituta  Pcrfica 
aflumpfitjfpreto  mortali  habitu  , divinum  caput  zinula- 
tui  eli . Nec  fu it  ei  pudori  , fihum  , civem  hominem—, 
dirti mu lare.  ( Val.  Max. /.p.  c.  5.  0-  Tluf . in  ejus  vita  . ) 

’Pyrrbus  Epirocarum  Rcx,  Icientia  quidem  rei  mili- 
tari* , manu  , atque  animo  Jon gè  omnium  Tua:  memori* 
regu in  habitus cit  prirous , veruni  , que  faftis  compara verat, 
ca  Jemper  nova  Jpe  lòlebat  corrumpcre  : quòd  (iti  ilio- 
rum  , quz  nondùm  habebat,  nihil  homm  , quz  habe- 
bat , con/crvaret  9 ut  re  de1  uterctur  . Unde  comparar 
cum  Antigonus  aleatori , qui  mulu , Se  fecunda  jacit  , 
/ed  uti  nel  cit  jaétu  - ( T/ut.  in  Pyrrbo . ) 

6.  C.  Cahgula  Romanorum  Imp.  in  eam  prolapfui  cft 
ènlòlentiam,  ut  Deorum  vertimenta  indue  ree  j in  quibus 
nunc  virginem  bel/icofam  , nunc  mulierem  repraden- 
tabat  . In  iacrificiis  Deorum  ornatu  induebatur  , in- 
alate» lerìco  , & tnumphaii  vcrtitu  inccdebat  . ( Xi- 
fbil.  ) 

7.  T^ero  prò  palati!  gradibu*  confala  tatui  Imperator, 
ledica  in  caltra  , Se  inde  raptim  appellati!  militibui  in 
curiato , deiatus , eximmcnfis,  quibus  cumulabatur , ho- 
noribus,  tantum  Patri*  patri*  nomcn  recufavit  propter 
sctatem . Erat  illi  *ternitati«  , perpctu*que  fam$  cupido, 
led  i neon  fu  Ita.  Idcoque,  multi*  rebu»,  ac  loci*  vetcrc  ap- 
pellatone detrada , novam  induxit  ex  luo  nomine  . Men- 
4èm  quoque  Aprilctn  Ncroneum  appellavi*  , deltinaverat 
& Romim  Ncropolim  nuncupare.  (Suet.) 

8.  Hcrodcs  Jud^orum  Rex,  cùm  honoris  eflet  cupidi!'- 
fimus , incitabatur  ad  magmlicentiam  , licubi  fpes  eflet , 
aut  in  prxléns  laudi*,  àut  in porterum  memori*.  Qua- 
le, cùm  in  alio*  erogarne  plurimum  pccuni*,  neceflc^ 
erat  cam  a lubditii  male  qu*rere . Deinde  icicns , fo 
ob  eas  injuria*  invifum  lùbjcdis  , abutebatur  luorum  o- 
dio  in  fuum  commodum . Nam , li  qui*  illorutn  non  per 
omnia  l'crvitutcm  tolerarct,  aut  vidcretur  velie  domina- 
tionem  ejus  excuccrc,  in  tale*  potenter  Izvicbat,  non  ali- 
ter  quim  in  hoftc*,nuIIo  cognatorum,aut  amicorum  habito 
dilcrimine,  quòd  iolut  ve/let  honoran  ab  omnibus . Quàm 
autem  honori*  cupidu*  fuerit,  colligere  licer  ex  his  tpiis 
honoribui,  quoi  ille  Czlàri,  Se  Agripp* , carter  ilquc  c- 
jus  amicis  exhibuit.  Volebat  enim  exemplo  die  lui*  ut, 
quemadmodùm  iplè  przftantiore*  colcrct  , rtc  etiam  co- 
leretur  ab  omnibu*.  Scd  Jud*u  per  lege*  patria!  non  li- 
cebat  datai*,  Se  tempi»  cmere  regis  gratiam , Se  flmili- 
bui  adula tionibui  cxplcre  inlanam  cupidn.item  glonoli  ho- 
minis . Atque  hxecaufa  videtur,  cur  Herodcs  erga  l'ub- 
dito*,  Se  familiare*,  te  coniilìorum  participes  iniquior  , 
erga  exeeros,  Se  alieno*  untò  bcncficentior  fuent.  ( Jo- 
feph.LiS.c.g.antiq.) 

$.  Julianus  Aportata  ad  imperium  , mortilo  Co  Han- 


no, eve&u$p  legationibu*  remotiflimarum  gentium  cul- 
tu*  , Se  nuncio  vi  efori*  Aquilcjenfis  clattis,  liipra  homi- 
ni*  fpirarc  conditionem  cccpit.  Jeanne  , qui  primo  omni- 
bus faci  lem  le  przbuerat,  paulo  port  Chriiliani*  accrbior 
erte  inftituit  . Nam  ConltantinopoJi  Gentilmra  la  era  re- 
novari,  ac  patelìeri  tempia  pr*cepit,  de  Chriltum  Gali- 
l*um  ad  contumcliatn  nominavi t : EtChrilluni*,  negram- 
maticam.  Se  Rhetoricam,  Se  Humaniore*  literas,aut  do- 
ccrent,  aut  difeerent , interdixit;  nimirùm,ne  quzrtum 
ex  ii*  artibu*  facerent , quaruin  rcligionem  rcfpuercnc  , 
aut  ne  doff  rinis  genniium  eruditi  advcriùs  eoi  abutcrcn- 
tur  : qui  verò  à Chrirtiana  £dc  non  rcceflcrunc,  eoi  Se 
Palatio  expulit , Se  militi*  muncrc  IpoJiavit  : ex  quibus 
ahi  baltheum  poliicrunt  , atque  omnes  cruciatili  per  l'er- 
re, quim  ò Chrillo  delicere,  malucrunt  ( inter  quos  Jovi- 
nianus,  Se  Valentinianus , Se  Valero  , qui  port  imperium 
iplurn  deinceps  tenuerunt)  aiii  propter  imbecilli tatem  ad 
immolandum  fé  receperunt . ( Sigon.  lib.  6.  Imp.  Ovid.  ) 

3.  "Politici . 

I.  Cùm  Athen*  Piflrtratidamm  tyrannide  liberai* 
eflene  , in  Rcpublica  duo  viri  przpollebane  , Clirthenet 
Alcmzonides  , Se  Ilagora*  Tifandri  F.  Hi  per  fa&iones 
de  potcntatu  contendebant.  Clirthenes,cùm  vmeeretur, 
populum  ampletteodo  ex  quatuor  tribubus  mox  dece-n_* 
crtecit,  cognominibus  Jovis  iilionim  t PcIeonti*,dc  ^€gi- 
coris,&  Argadci,  Se  Hopletis  , in  alia  commutati*,  quz 
ip!c  invenie,  aliorum  hcroum  indigenarum, przter  qtùra 
Ajacn  , quem  , ctfi  ho/pitem,  tamen  ad/ecit  , utpotc  fi- 
nuimum,  ac  iòcium.  ( Hetod.  hb  y) 

3.  Cinedi. 

I.  Themifon  Cypriu*,  Antiochi  Regis  deliti*,  Her- 
cules dici  volebat , coque  nomine  rem  libi  divinam  fie- 
ri patiebatur,  adcratque  ipfe  leoni s pelle  inftruftus  , ar- 
cura  item  fercns  /cythicum  , Se  clavam.  ( Cflius  lib. It. 
cap . 1 6.) 

Demonax  ad  Agathoclem  Peripatcticum  arrogane 
ter  ja^lantcm,  /e le  iòlum  , Se  prirnum  erte  Diale^lico- 
rum.  Si  Jòlu*,  inquic,e*,  qui  primus  elle  poics?  fi  pri- 
mu*  , qui  loW  {Erajm.  lib.  8.  cpoph.  ) 

4.  Tbilofopbi. 

t.  Heraclides  Ponticus,  Athenas  ju veni*  conceflit  : ubi 
cùm  molitore  vedi  tu  uteretur,  corpore  obefo  , ideò  ab 
inceflu  tardo  prò  Pontico  Pompicu*  cognominabatur . 
Multa  fcripfic,  multa  etiam  ab  aiits  furaiu*  ert,  glori* 
avidifliinus  . ( Lacrt  ) 

».  Colotes , quem  Epicurus  lòlcbat  blande  Colotaram, 
de  Coiotariuin  appellare  , emifit  Iibrum  de  Sefl*  Epi— 
cure*  prxrtantia , cui  titulum  fecit  > Tfe  vivi  quidem—, 
ex  aliorum  Thilofopborum  placitis , qui  libcr  RcgiPto- 
lcmqo  nuncupatus  cft.  {Plut.contra  Coloten.  ex  eod.  ) 

y.  Tottd. 

I.  Callipbanes  divcrfprum  carminum  , Se  orationum 
initia  conicribere  loiebac,  ad  tre*,  aot  quatuor  verfu*, 
eaque  pronunciare  , Se  oflentare:  quòcommentum  igno- 
rannbus , muJtil'ciu* , Se  crudieus  videretur . *Atbcn.  Di - 
pnojopb.  lib.  I.ait , cognomcn  fuifle  Parabryconti . Iou_ 
Proverbium  ccrté  abile  prò  homine  ambinolo. 

1.  Xi-  Ennius  Homeri  animam  le  habere  jaffabat  •' 

( Cjrald.  ) 

6.  Medici. 

1.  Menta ates  Medicus,  cùm  morbo*  quofdam  defpe- 
ratos  lan alice , Jovem  Deorum  fummum  ieipfum  appel* 

lane. 
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lavit . Ad  Philippum  Macedonem  fcribens,  tali  u fa*  eft 
voce  . Thilippo  Menecrates  Juppiter  falutem.Ad  ez  re- 
fpondit  Philippus,,  Menccratt  fanitatem  \ fignificans  , 
hominem  non  effe  fanz  mentii,  qui  fé  Deum  fingerct. 
< jklun.  lib.  1 2.  de  var.  hi  fi.  ) 

7.  Mcc battici,  ut  Coqui. 

I.  Coquorum  nationem  olim  propter  artis  ufum  fu- 
perbivifie  , teAimonii*  comicorum  intellìgitur  , qui  hu- 
jufeemodi  ipfos  in  fabulis  inducunt  . In  primis  autem_ . 
gami lum  , vanumque  finxit  quondam  ejus  generis  ho- 
minem Philemon  in  milite  , atque  artem  , Audiumque 
iuum  , fuprà  quàm  ferri  poflit,  cxtollentem . Cùm  enim 
multa  jam,  quz  eò  pertinerenc  , dixiffet  , addidit  im- 
pxudcntiz  plcnam  vocem  , fe  rationem  invernile  , qua 
homincs  nunquam  extinguerentur  , cùm  mortuos  jam_, 
odore  epularum  à fe  condicarum  ad  vitam  revocarci 
poffet . 

a.  Coquus  edam  Piautinus  in  Pfedolo,  de  iple  non 
difcrcpans  ab  ingenio  reliquorum,  magnifici  fe  ja&ans , 
atque  artem  fuam  celebrai»  , fimilem  lente ntiam  prò- 
nunciavit , cùm  alios  anteà  prz  fe  Ipreviffet , atque  co- 
rum  Audia  irrififfet: 

Tiam  vel  ducenos  annoi  poterunt  vivere, 

Meai  qui  efitabunt  efeas,  quas  ego  condiero. 

( Vi&or.  hb.20.  var.lcft.  cap.zj.  ) 

8.  Multerei. 
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Judz  ChriAum  tradenti  cxhibcat  honorem  ? atqui  dete- 
riorem  , de  ftcrcorc  , de  J uda  quivi*  pcccator  fe  zlU- 
mare  debet. 

3.  Vilifattm  honoris  , & gloria  human a perpendert. 
Nam , ut  S.  Chryfoft.  hom.  41.  adpopul.  ait  : Nihil  homi* 
num  gloria  vilius*  Die  enim  mihi , lì  puerorum  parvu- 
lorum  videa*  multitudinem  laftentium,numquid  ab  eisglo* 
riam  concu  pi  Ices? 

4.  Exitum  honoris  con  fiderare  > nti  idem  Sanftus  ibi- 
dem hortatur  , dum  ait . Cogita  , cùm  gloriam  concupì* 
fcis,  quòd  eam  fis  affecutus,  & difee  Anem  , de  nihil  in- 
venies:  Cogita,  quantam  ea  reshabeat  ja&uram,  quot, 
de  qualibus  bonis  privet  . Labores  quidem  fuftincbit  , de 
pericola  , fruélibus  autem  privabitur  , de  ccrtaminum— . 
przmiis . 

5.  Humilia  officia  / ettari  ; nam,  utre&é  cccinit  Ho- 
rau  lib.  2.  od.  io. 

~4uream  qui f quii  mediocritatcm 
Diligit , tutus  cartt  obfoleti 
Sordi  bus  tetti,  cartt  invidenda 
Sobrius  aula. 

6.  Severi  totem  rat  ioni s reddendx  frequenter  animo 
volvere.  Or  ig.  fu  per  epifi ■ ad  Rpm.  Nam  omnis  adcuadi 
honoris  EccleliaAici  abicindcrctur  ambitio  , lì  fc  judican- 
dos  pochi*,  quàm  judicaturos  , hi»  , qui  przeffe  volunc 
populis,  cogitarent. 


JÌrnbìtìonc . 


t.  Livia  Tiberii  mater,  Augufli  uxor,  fuperhia  omnes 
feeminas  longo  intervallo  poA  le  reliquit,quzScnatum, 
ac  de  populo , qui  velici  domum  ad  le  lalutandum  venire, 
adraittebat , idque  ipiùm  in  publicos  commentarios  re  ferri 
curabat . Quin  ctiam  epiAolisTiberi*  nomen  matrisili- 
quanJiù  adlcriptum  fùit  litcrz  , quz  ad  Tiberium  da- 
az,  Liviz  ctiam  infcribebantur  : ac  , nifi  quòd  in  cor>- 
ciJmm  ad  exercitum  , inque  conciones  venire  non  fuit 
stufa,  cztcra  omnia,  quafi  ipfa  imperhim  teneret,age- 
re  audebat . Etenim  ÀuguAo  incolumi  plurimum  potuc- 
rat  : ipfaque  le  Tiberio  Imperium  dedifie  ferebat  : ideo- 
que  non  zquata  modo  potcAate  cum  co  rcgerc  , l'cd 
priore*  iplo  gerere  volt-bau  ( Dion  lib.  57.) 

§.  IX. 

HIEROGLY  PH  1C  A. 

1.  T^Avonis  fpecics  hominem  glorie  expriroeba  t ple- 
I num  . Hzc  enim  avis  eam  caudz  prctiofam_. 

Zuppe  iJe&ilem  tùm  plurimum  oAenut , cùm  plurimos  ad 
le  Ipeftandum  advenifie  confpexerit  , Quòd  fi  nullum_* 
odmirari  , adclfcvc  cognoverit  , eam  recondit.  ( Valer. 
Tier.  bierogl.  lib.6.  ) 

2.  Bulla  quoque  prò  gloria  , faAuque  ponitur  : ubi  qui* 
non  alitcr  gloria  turgclcere  videatur  , quàm  Buliz  ipfz 
inturgclcentis  cujuidam  figure  lpeciem  praefeferunt  ; unde 
dixit  Pcrficus  : 

Tfon  equidem  hoc  fìudio , bui  lati  s , ut  mihi  nummi  s 

' Vagina  turgefeat . 

( Pier,  hierogl.  lib.  41 . ) 

s.  X. 

MEDIA. 

Ex  V.  Tob.  Lohn.  Bibl.  Man.  t-  àmbiti 0. 

1.  T Xemplum  Chrifii  frequenter  ponderare  . Non  e- 
p . nim  debet  DilcipuJus  effe  fupra  Magi Arum,  nec 

fcrviu  Domino  major.  Stergo  Chriltus  fuit  opprobrium 
homi  num  , de  abirCtio  plebi*  , quomodò  homo  aflóélabit 
effe  luperior  hominum? 

2.  Sui , & peccai  or  um  fuorum  notitìam  procurarti, . 
Qui*  enim  va*  Acrcorus  bonore  dignum  arAimet  ? Quis 


TEMA  L1J. 

APPARATO  ITALIANO.’ 

Ambitione  alle  volte 

'Danno fa . 

S.  1. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L 'Ambitione  è una  febre  , che  fémpre  rende  hidropici 
gli  appetiti  del  noilro  deliderio  ; è un’ incendio, ci» 
all’  bora  più  creice , che  fi  fà  maggiore  la  fiamma. 

L’ ambitione  madre  di  tutti  i vitii  c Tempre  accompa- 
gnata da  rovine  , e precipitii. 

Di  tutti  i mali  c 1* ambitione  radice. 

Non  fpcrino  mai  pace  gli  animi  humani  col  cielo,  fin- 
che non  difcacciano  da  sé  il  datinolo  vitio  dell*  ambi- 
tiont_j . 

Chi  naviga  nel  mar  dell’ ambitione  , trova  più  tem- 
peAc  per  naufragare  , che  tempo  favorevole  per  ve- 
leggiare . 

L*  ambitione  é un  nembo  , che  altro  non  prelàgilce, 
che  pioggia  di  danni , de  infortnnii. 

Chi  hà  per  guida  l’ ambitione  , hà  troppo  vicini  i pre- 
cipitii . 

Altro  non  fu  cagione  della  famofa  caduta  d’  Icaro, 
che  il  troppo  defto  di  volare  in  alto;  mentre  qucAisù 
i vanni  d*  una  temeraria  ambitione  mifurò  à luo  mal 

frado  l’altezza  delia  prima  regione  dell* aria  al  profot^ 

0 del  mare. 

11  fumo  dell'  ambitione  ad  altro  non  ferve  , che  ad 
ingombrar  la  ragione. 

Ove  nafee  quella  vclcnofa  cicuta,  non  vi  è fperanza 
di  falute. 

L’ ambitione  è la  più  vehemente  , la  più  forte  ,tl» 
più  difordinata  di  tutte  le  voluttà , onde  gli  fpiriti  reta- 
no per  defiderio  commoffi  , e travagliaci  , riempiendoli 
d’ingorda,  & infatiabilc  voglia  di  dominare  altrui,  é da 

3uelta  nafeono  poi  le  piaghe , la  louverfione , e la  ruin» 
e' più  floridi  Stati, 


Che 
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Che  co  fa  hi  già  mai  canto  cagionalo  la  ruina  di  Gre- 
cia, florida  in  armi,  de  in  leccere  , quanto  P ambitione., 
di  quelli , che  cercavano  d’  ufurparfi  i publici  carichi  , e 
maneggi? 

Le  guerre  tanto  pcncolofe  tri  Lacedemoni  . & Ate- 
niefi,  gli  uni  Signori  del  mare,  e gli  altri  della. terra-*, 
non  hanno  elle  forfè  havuto  origine  dall*  ambitione , on- 
de furono  deflrutti  amendue  , de  cfterminati  ? 

L* ambitione,  à guifa  d* un* amante,  che  per  acquiflar 
la  gratia  deiramata  patilce  ogni  flcnto  . non  manca  di 
foctoporii  à fame  , i'ete  , caldo , freddo , finalmente  ì ogni 
di/prczzo . 

L*  ambitione  è vitio,  che  tanto  più  difficilmente  fi  cu- 
ra da  gli  animi  »t  quanto  che  più  fi  flà  nalcollo  , c co- 
perto . 

L*  affetto  dell*  ambitione  d à guifa  di  un  fuoco  nafeo. 
ilo  , il  quale  vi  operando  in  occulto  talmente  , che  pri- 
ma , die  1’  huomo  fe  n*  auveda  , confuma  la  cofa,  ita 

che  egli  s’d  attaccato. 

Maladctta  ambitione , fol  conofciuta  nel  mondo  per  fla- 
«elio  de  gl*  huomini , foio  nata  con  gl'  huomini  per  di- 
Srutuonc  del  mondo. 

L’ ambitione  d una  fpeciolk  mfcjftruofiij  della  natura, 
e del  vitio,  che  allettando  coll’apparenza  i mortali,  al- 
tresì eli  adeica  per  divorarli  , e gl’  ingrandire  per  ful- 
minarli . 

C una  fcelerata  figliuola  dell’  opinione  , e del  fcnló, 
che  qualificando  la  vanità  con  menzogne  , appunto  fvena 
la  vanità? con  follie. 

Sceieratiffima  madre  del  dolore,  e del  danno,  che  in- 
vitandoci colle  fpecic  del  buono  à bramare,  poi  ci  ailrio- 
ge  trà  mille  feiagureà  fol  piangere. 

Per  l' ambitione  neli’buomofì  perde  l’ innocenza, che 
lo  rendeva  felice; da  quella  rifìòrfè  nell*  h umanità  la  ma- 
liria , che  lo  lafciò  deplorabile . 

L*  ambitione  è quel  perfido  fame  , che  fparfo  iopra  la 
terra  per  mano  de*  Fati  germoglia  appunto  fbpra  la  ter- 
ra le  calamità  , c le  mine  , e colla  terra  auvelenò  i vi- 
venti. 

L’ ambitione  tutti  rovina  , mà  io  particolare  i Gene- 
rali d*  efferati; 

Perche  efTì , ò non  impongono  fine  alla  guerra  , quan- 
do con  loro  honore  , c vantaggio  pofTono  perdurar  più 
lungamente  nel  Generalato  , ò chieggono  alcuna  volta 
canti  honori , e tanta  autorità  , che  d fon  verdi  ia  . 

Pfafo  ammacilrava  le  Gaae  , affinché  Io  chi* malfarò 
per  Dio  , divenuto  pedante  di  uccelli , per  volare  all’al- 
tezza di  un’applauib  bcfliale. 

Hoggi  non  li  può  vivere  per  l’infermità  dell’  ambino- 
ne, c ciafcuno  vorrebbe  diventate  un'altare  per  diggcrc 
incenfi. 

Giulia,  de  honefla  è la  contefa  della  maggioranza  , quan- 
do fi  cerchi  col  mezzo  della  virtù  c lènza  offendere  al- 
tri ; però  la  contefa  uà  Cefare , e Pompeo  , li  quali  ufur- 
pandofi  la  Dublica  auttorità,  fufeitarono  una  crudel  guer- 
ra civile  , dannofa  alla  Republica  , & à loro  medcnmi, 
pagarono  poi  la  pena  della  loro  atnbitiofa  temerità  con 
la  violente  morte  ; mà  Cefare  fu  di  tanta  ambitione , che 
Tempre  haveva  in  bocca:  ò Cefare,  ò nulla. 

A gli  huomini  ambitiofi  auviencipeffo,  che  nel  miglior 
flato  , quando  hanno  ottimamente  ordito,  c tramato  la 
tela  de  i loro  honori , in  un  punto  fé  gli  rompe  il  tela- 
io, e la  tela  della  vita  . 

Molti  huomini,  i quali  con  un  poco  di  tempo  potreb- 
bero paffarc  innanzi  per  mezzo  delle  virtù  , e delle  buo- 
ne qualità  loro , deliberando  ottener  le  cofc  fuori  di  tem- 
po , per  la  loro  impatienza  , e troppa  fretta  , fi  mina- 
no , e diflruggono  «è  flelfi . 


S.  IL 

ESSEMPI  H ISTORICI. 

T.XTIun*  altra  cofa  partorì  quella  crudel  guerra  j 
]_\|  che  fu  trà  Siila,  e Mario  , fe  non  un  sfre- 
nato lor  defiderio  di  vana  gloria  , nato  per  una  Statua 
d'oro,  che  il  Rd  pofe  ì Siila  perla  prel'a  di  Giugurta, 
e che  Mario  voleva, che fblfc  levata  dal  luogo,  ov'era 
polla  • il  che  doppo  molto  fpargimento  di  l’angue  causò 
la  morte  lua , e la  rovina  di  Roma . 

а.  vaiamo  fin  che  vilfc  ritirato  da’fupcrbi  penfieri, 
che  lo  traevano  à pretender  luogo  con  la  corte  d*un_^ 
Dio  , vilfe  beato  , perche  vilfc  innocente  ; mà  quando 
tentò  d’inoltrarfi  à gl’ acquili»  indecenti  delia  divinità, 
all’hora  provò,  che  cofa  volea  dire  i'effer  infelice  con 
la  perdita  di  un  Paradifo. 

j.  Marco  Sabino  fu  tanto  ambi t info , che  dopò  la  mor- 
te di  Ninna  Pompilio  Re  de*  Romani  , vedendo  Tullio 
effer  antepoflo  al  Regno,  al  quale  ambiva,  fù  tanto  dal 
dolor  vinto,  che  uccilc  sd  fleflo. 

q.  Amano  per  voler  più  riverenza  , che  non  gli  era 
dovuta , perdd  honore  , c robba , e vita  , fino  in  termi-* 
nar  in  una  forca. 

5.  L*  ambitione  di  palone  non  lo  fece  finire  appefo 
con  la  chioma  ad  un’albero? 

б.  Tifco , perche  credè  di  fignoreggiare  il  Cielo,  per- 
che à quello  con  le  proprie  mani  quali  giunge*,  fù  con- 
vertito in  un  monte,  Hcrno  appellato. 

7.  L* ambitione  à Cleopatra  , Se  ad  Antonio,  cangiò 
le  palme  in  ciprclfi , c le  bandiere  in  Ipoglie  dell*  inimi- 
co Augu Ho. 

8.  Saimonco  por  effer  creduto  un  Nume  imitando  « 
fulminj  fù  fulminato . 

§.  III. 
IMPRESE. 

1.  TjEr  *dea  ***  un' ambinolo  , che  fi  lente  morir  di 
[j  ' pena,  ogni  qual  volta  non  può  crefcer  in  gran- 
dezza , Monlìgnor  Arefio  fece  iraprefa  del  Coeodrillo , 
che  tanto  ère  ice,  quanto  vive,  e quando  ccffa  di  crefee- 
re,  ceffi  anco  di  vivere,  col  titolo:  NI  MAJOR,  MO- 
RIOR  . In  quello  foggetto  D.  Gregorio  Brunello  così 
cantò  : 

Oritur  ad  Vi  ar  i i feptemplicis  OHia  7{ili 
Bella  a dente  ferox. 

lnque  dies  crefcens , longos  nt  protrahat  artus% 
Trorinùs  illa  perii. 

Ambuiofe  tuos  Crocodillus  pandere  fasìus, 
Stulritìarttque  potejl. 

Crefcie  honoris  amor , quantum  ipfa  potentia  crefcit 
Et/ nifi  crefcat , obli . 

Pidn.M.S.  Hb.5  cap.iy.  n.45. 

i*  Giovanni  Orofio  ad  un  Molino  , contro  cui  ibffia- 
vano  più  venti , diede  : QUAL  MAS  , QUAL  ME- 
NOS;  c volle  dire,  ò veramente , eh*  egli  qual  molino, 
da  molti  emoli  fi  trovava  invellico , i quali  chi  con  mag- 
giore , chi  con  minore  vchemenza  contra  di  lui  imper- 
verfavano,  ò veramente,  che  gli  huomini  tutti  .chi  piò, 
e chi  meno  fi  lafciano  agitare  , e predominare  dal  vento 
dell*  ambitione  ; miferia  , che  aflrinle  San  Bernardo  lib.y. 
de  confiderà  t.  ad  eiclamarc:  0 ambi  fio  ambienti nm  crur9 
quomodb  omnes  torques , & omnibus  places  .'  e Seneca 
lib.  3.  de  Ira  , cap.  a.  Ambii  io  viriti*  fingulos  occupati 
(idem  ibid.n.  ioz.  ) 

j.  L*  Horotogio  da  Sole  , che  gareggia  con  quel  Pia- 
neta fol  con  P ombre,  fù  figurato  dal  Lucarini  col  mot- 
to: iCMULATUR,  SED  UMBRA,  fimbolodel  vitio 
dell’ ambitione  , che  parimente  con  la  virtù  della  carità 
gareggia,  mà  non  sà  aflbmigliarla,  od  imitarla,  fa  non 
defittola  mente.  Cbaritas  enim  patiens  ejl  prò  ut  ernia  t 
ambi  fio  puntar  prò  caduti  s : cbaritas  benigna  efl  pau: 

S peri * 
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pcribus  , ambii  io  divitibus  ; charitas  omnia  fu  fi  iute 
prò  ventate  , ambino  prò  vantiate  > utraque  omnia-. 

credit , omnia  J'pcrat  , fed  longè  diffamili  modo  , dific - 

Tomaio  Sta  pie  ione  le  Prompt.Moral.Doif>in.$,Adv.n.ò. 

Idem.  Jbid.Lxi.c-9-  n-9 1. 

s.  IV. 

SIMILI. 

1.  /^Ome  ufa  gran  diligenza  , e dura  gran  fatica 
V ^ rinduftriol'o  ragno  in  tefier  fua  arti/kinià  . 

tela,  con  la  quale  non  piglia  poi  altro,  che  viliflime_, 
moiche  /Cosi  gli  ambinoli  s 'affaticano , fudano,  denta- 
no, (pendono , e fpandono,  per  acquiifarfi  nn  poco  d' 
honorc  mondano,  col  quale  fanno  al  fine  a equi  Ito  d'un 
vano , e tranfitorio  grido  popolarclco.  ( [Vinc.Ferr .) 

2.  Come  gli  ferapliei  fanciulli  nella  erta  te  vanno  cor- 
rendo, hor  qua,  hor  lì  per  prender  i parpaglioni  , che 
volano  fopra  di  loro  , e mentre  guardano  in  aito , ca- 
dono molte  volte  ì terra.  Cosi  gli  ambinoti  attirando  ì 
gli  honori,  che  fono  fopra  » meriti  loro  , intoppano  nel 
bufino,  c perdono  Phonore.  ( Vinc.Ferr .) 

3.  Come  Io  ftomaco  da  fouverchio  cibo  aggravato  lèn- 
te- affli ttione  , e danno  non  picciolo  , cosi  i’ambitiofo  , 
che  fi  hì  procacciato  maggior  honore  di  quello  , che_, 
fc  gli  conviene  , il  più  delie  volte  da  quello  ifieflo 
refta  confuti»,  de  apprcilo  a'  favii  luergognato . ( Vtnc. 
Terr.  ) 

S.  V. 

APOFTEMMI. 

Diogene  Cinico  vedendo  alcuni  giovinetti  di  Rhodi 
vediti  troppo  leggiadramente,  dille.  Quello  è fa- 
llo . Ma  vedendo  i Lacedemoni  andare  con  una  vcdc_> 1 
ratièra,  poveri  mal  vedici  , dille  • E quedo  è un  altro 
fido.  Significando  non  manco  peccare,  chi  per  una  certa 
vana  dimodratiooe  di  bafiezaa  vedono  poveramente,  dhe 
i benifiiino  vediti  con  vana  gloria . Onde  gli  li  adtmtta— 
il  detto  di  S.  Girolamo  ; Ichitfa  le  nere  vedi , fi  come  le 
candide.  (Vdut-Apof) 

Vedi  innalzameli  0 fouverchio  : Flato  di  fouverchio 
defiderio  d.' innalzar fi  - 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

sententi^  biblica- 

1,  T*-T  tu  Capharnaum  nfque  ad  rafani  «alcali-. 
I1.  et,  fed  ufquc  ad  infcrnum  demergeri».  (lue. 

'T’qiiod  homioibus  altum  eft,  abominatili  eli  ante-. 
Dcum.  ) 

3.  Elevarti  me,  & quafi  fiiper  ventum  penero  elifirti 
me  valide.  (]ob  jo.v.i*  ) 

s.  IL 

SENTENTI^  PATRUM. 

1.  T I Oc  ipfo  perniciofior  ambitio , quòd  blanda  ed 
£”J  coniolatrkula  digràtatum  , & icpd,quo«  vita 
nulla  dcleftat,  quoi  nulla  potuti  movere  luxuria,  nulla 
«viriti*  fubruerc,  facic  ambitio  cri minoibs  : habctcniin__. 
forenlem  grttiam  , domcfticum  pcriculum  , de  , ut  domi- 
i»etur,  aliti,  pria*  fende,  curva  tur  obièquio,  ut  honorc 


■donetur  i de,  dùm  vult  effe  fublimior , fit  remiflior  T 
(Ambi.  ) 

a.  Animadvertcndum  non  folùm  in  rerum  corporearnm 
nitore,  atquc  pompa  : fed  ctiain  in  ipfis  Ibrdibu*  lutoltj 
eflè  polle  ja&antiam,,  Se  eo  periculoliorem  , qobd  fiib 
nomine  fcrvitutis  Dei  dccipic.  (Aug  l.de  Ser  Dom  ) 

$.  Qmcunque  defiderarcric  prinatum  in  terra,  inve» 
nict  confufionem  in  cesio,  Se  inter  ièrvos  Chriili  noo_ 
computabitur,  qui  de  prima  tu  tradaverit.  ( Cbryfofì.in ^ 
diallib-i) 

4.  Omne , quod  lUpercminct  , plus  mesroribus  affici- 
tur,  quìm  hononbus  gaudet . Quanto  quifque  curi*  murv 
di  majoribu*  occtipatur,  cantò  faciliùs  vitti*  premi  tur.  Si 
enim  via  animus  valet  peccata  devitare  auietus,  quantò 
minùs  occupatione  fzculari  dcvmclus.  ( Jfid.lib .3. 
fum.bon.c.4%) 

J.  Ambitio  docct  , quod  natura  non  novit  ? aipit  , 
quod  pietà*  ipla  .horrefcit  : audec  pcrticerc , quod  novo 
lupplicio  Deus  cogitur vindicarc.  ( Chryf.hom.de  Abfal.) 

6.  Supplicar , de  promittit,  offerì,  tribù ic,  proh  pndot.' 
gratiam  , quatn  gratis  adipilci  non  potute  , per  fas,  dene- 
las  nititur  adipilci,  nec  defi  flit  adhuc,  Jed  infiat,  de  in- 
vidie violentcr  honorem,  de  impudenter  arripit  dignita- 
tem  amicorum  fufliragio  , przfidio  propinquorum  ,•  tan- 
toque  dominationis  inHammatur  ardore,  tanta  libidine.* 
prziìdendi,  ut  nec  lchifmata  abhorreat  , ncc  fcandahu* 

I or m idee.  ( Innoc  TII-lib . 1 .c.  17. ) 

7.  Hi  lùnt;  qui  lubeffe  non  fuftinent , prxclfe  non_ 
norunt,  Jupcrionbus  infidcles  , inferioribus  importabile*. 
Hi  invcrecundi  ad  petcndum  , ad  negandum  frontofi  . 
Hi  importuni  , ut  accipiant  , ingrati  , ubi  accepcrint  , 
docuerunc  linguam  fuam  grandia  loqui  , cùm  opetcmuc 
exigtia.  Largifiimi  protniiibres  , de  parciflìmì  exhibito- 
res,  blandi  Hi  mi  adulatore*,  Se  morducifiimi  detrattore», 
fimplici fiimi  fimulatores,  maligniffimi  pruduorer . ( Berù. 
lib.+.dì  con fid.) 

s.  III. 

SENTENfl/E  PROFANORUM. 

1.  ^XMmnium  malorum  caula  cupidità*  impcrii,  de 
\ / ambitio.  ( Thucyd .) 

2.  Ambitionc  multò  plurc*civium  Roma  noru  mcecide- 

runt,  quìm  in  propagationc  imperii  totiu*  orbi*  terra  rum. 
(Tatrit.lib.+dc  hfgno.  ) . . 

3.  Ambitio  res  eft  dctcrrima,  ac  periculola  , in  primi* 
quidetn  civitatcm  partibus  inficit  , Se  indigni*  plerilquc 
honore*,  ac  magiftratus  potiùs,  quìm  dignii  , tradlt  . 

( Idem  Lb.de  rep.) 

U niverlale  eft  ambitiofis  , fcrere  difcordia*  alia*  > 
idelf  alio  genere  ; quia  nonmanent  intra  metasfui  loci 
de  appetunt  majora  fuo  Joco,  de  alios  premere  conantur. 

( Quidam  . ) . 

j.  Multi  non  contenti  ea  pane  vitx  , qn*r  in  vdupta- 
te  eft  polita,  cùrti  volurflènt  effe  omnium  Domini  , pro- 
ptereì  amilèrunt  etiaro,  quz  habebant.  ( Xenoph-  lib.i.de 
TadiaCyri.) 

6.  Ambitio  improba  re*  eft,  multi  jam,  dum  materna 
quzrunt,  amifere  paterna.  (Herod.apud  Stob  ) ^ 

7.  Plurimzfcditionesambitionis  cauli  in  ci  vitate  orini** 
tur  j de  honoribus  enim  quilibct , fed  potcntWfimi  coiiten- 
dunt.  (Arili  apud  Stob.) 

8.  Ca venda  eft  glorix  cupidltas:  cripti  enim libertatem, 
prò  qua  magnanimi*  viti*  omnis  eflc  debet  contentici  (Ctt- 

lib.i.Offic.)  I' 

9.  lmpcrium  cupicntibus  nibil  nsedium  inter iumma>  aut 

precipiti».  (Xac.l.x.Hifi) 


5.  IV. 
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§.  jv.  • 

SIMILITUDINE  S. 


i.  ^~XV1DII.  Sicut  Phaeton,  dura  immutare  nimis 
• v-J  habenas  (ibi  vendicavit  # totum  orbcm  accen- 
dit , de  fé  perdidic  : Ita  de  ii , qui  dignitates , de  impe- 
ria immutare  (ibi  arrogane,  de  le , & Aibditos  perdunt . 
(/»  vi  et  a m ) 

a.  STAPLET.  Sicut  pueri,dùm  papilionem  in  acre  vo- 
lamene inlcquuntur , iubitò  in  (crobeqa  cadunc  \ Ita  ara- 
bitiolì  , dùm  ocuJos  ièmper  ad  honores  in  alto  pofitos 
criguut,  cofque  fc&antur,  plerumque  in  fcrobem morti*, 
vel  «liuti  grave  malura  przeipitantur.  ( In  Dom.n.poH 
P cnt.tbc.6  ) 

'3.  MACH  AB.  Sicut  Eleazarus  , dùm  Elephantem,  de 
Regem  l'upra  le  ftantes  dejccit , fimul  cum  iltó*  contritu* 
perni  ■ Ita  plerumque  AmbitioA  , dùm  alio*  de  luo  gra- 
da dejiccre  conantur  , leiplos  mileré  opprimunt.  ( 7. 1- 
cap.  6-  ) - , 

4.  STAPLET.  Sicut  ab  illii  cìbis  , de  potibus  maxime 
cavendum  cft  , qui  etiaiu  faturos  , de  non  Aliente*  ad 
edendum  , de  bibendum  provocane,  quia  naturam  incaute 
obruunt,  de  extinguunt  : Ita  honoris  pofleflìo  raaximd  vi- 
tanda cft , qux  nulli  ncccflitati , icd  l’oli  voluptati  lervit . 

( In  Doni.*- po/i  Pent.tbe. 6.) 

5.  CHRiSOS.  Sicut  lievi  venti  , in  tranquillum  Mare 
dclati,  totum  ab  imo  iubruunt  , Sic  ambitio  , de  turpi* 
quscUus  auimara  lubeuntes  omnia  iubvertunt.  (Hora  4$. 
ad  pop.  ) 

$.  V. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLIIS. 

ét.1 

Vide  in  T binate  precedenti. 

s.  vi. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

. *•  Danna,  Tarn  in  genere* 

1.  ^^TOn  compofitam  quidam  adverfu*  ambi- 
tiofos  exiftimabant  Ixionis  fabula tn  : quòd 
Xcilicet  prò  Junone  nubcm  complexus  Ai , atque  ita  ge- 
niti Centauri.  Quippé  cum  gloria  hi  tanquam  virtutis  A- 
naulachio  habentes  conAietudinem , nihil  Anceré  agunt  , 
vel  conftanter  : verùm  aliis  alii  rapii  lludiis  , de  motus 
iequcn tes  alio* , re*  gerunt  adulterina*, de  minuta*  multa*. 
(Pi»;,  in  rigidi  s proemio.) 

a.  tn  fpecity  putA  Deorum  tra. 

1.  Cùm  gloriar  Audio  primi  Mortale*  poft  diluvium., 
^n  campo  Scnnaar  urbem  zdiAcare  , de  turriro , quz  fa- 
lligio  ctE.um  continuerei,  cxtrucre  vcllent  : ambitionem 
illorutn  Deus  exofus , confuAoncm  linguaruin  illis  imrai- 
fit,  à qua  urbs inehoata  nomcn  accepit,  ut  Babylondice- 
tetur.  (Cen  ti.) 

a.  T alitala  s ob  infoJentiam  ad  infero*  precipita  tu* , de 
iàxum  grave  vertici  Aio  imminens  fruftrà  depellere  co- 
natu*,  ut  Pindams  ait  In  Ode.  1.  Olympiorum , vi  vie  in- 
clu&abilem  vitara  illaro , xrumnolàm  , de  cum  tribù* 
( At«  Icilicet , fami*  , de  ftationis  perpetuar  , vel  cumSyft- 
pho,  lxione  , de  Tityo  ) quartam  pornam  hiftinct,  quòd 
immortalibu*  furripiens  zoualibus  lui*  compotoribus  ne- 
dar  , ambrofumquediftribuit,  in  quibus  ipA  Dii  incorru- 
ptibilitatera  conitituerunt . 

?•  Odiumy  Inimici  ti  a. 

li  C.’Jklius  Ctefar  t cùm  Abi  cenfuram  vendicaret , hoc 
apparato  dell'  tloq.  Tom . /. 
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eft  przfedluram  morum , cognomen  patri*  patriz  ( quod 
ante  cum  primus  Cicero  meruit  ) ftacuamquc  luam  inter 
rege*  locaret,  de  in  curia  lède  aurea  uteretur  , divinof- 
que  Abi  nonnullot  honores  Aeri  patercrur  , inexpiabile_^ 
odiuro  incidit  : potiflìmùm  cùm  eò  arrogantiz  veniflfet  , 
ut , qux  loqueretur  , prò  legibus  haberi  vcllet  : nec  ad- 
eunte*  l*c  ( etiam  univerlum  Senaium  ) honorc  dignare- 
tur  ullo,  aflurgerc  contemnens  . Quae  re*  invidiato  ili» 
maximam  movit  : cùm  etiam  accede  ree  rumor,  regio 
nomine  eumoble&ari  ; liedt  fe  Cacfarem,  non  regem  ef- 
fe plcri Iquc  aflcnutoribu*  refponderit.  ( Cufp.  ex  Sucton. 
& Dione . ) 

4.  Defperatio. 

1 Cornelius  G allus  iCgypto  prxfe&us  ab  Augufto  , 
propter  honoris  magnitudinem  lùperbire , atque  alio*  prae 
le  adeò  contcmncre  carpir , ut  etiam  in  Auguftum  quzdam 
jaftarct  convitia  . Sua*  prztereà  flaraas  in  omnibus  fcrè 
yEgypti  partibu*  collocavit  : juflitque  re*  ù le  gefta*  in— . 
pyramidibus  inlcribi.  Apud  Cffarem  acculaci!*,  ac  f*cul— 
tatibus  omnibus  privatus,  mortem  Abi  ipfi  prx  defpcra- 
tione  intulic.  ( Diod.in  mg.) 

y-  Bella. 

I.  Lacedemonii  cum  Athenienfibus  de  Grxcic  , Ro- 
mani cum  CarthaginenAbtis  de  terrarum  orbis  imperio 
contendente* , valticatem  orbi  induxerune  : uti  ante  ilio» 
Alexander  Magnus  , dùm  Perfarum  evertit  impcrium— •: 
qticm  propterci  meritò  Lucanu*  Terrarum  furiale  ma- 
luta  appellai. 

a.  Craterns  Antigoni  regnanti*  frater  , de  Caffanier 
Pcrilau*  parte*  du&andi  exercitus , de  rerum  domeft'CA- 
rum  ctepcrumdilpenfandaruin . Contri  Antiochi , de  Se- 
leuci,  prxtereà  Cryphi,  de  Cyaiccni,  quia  fecundarii  clTo 
non  didiccrant  fra t rum  , fed  purpurx,  de  diademati  in- 
hiabant,  multi*  AAam  cumulaverunc  calamitatibu*.  (P/»f • 
deputate  erga  fratres.  ) 

6.  Clades  bellica  . 

I.  fmafut  Judxorum  Rex  vigoria  , qnam  contrae 
Syro*  obcinucrat  , elatus,  Joas  Ilraeliurum  regi  belluria 
indixit . At  Joa*  cum , ne  luperhiret  , monuic  . Cùm^ 
non  pireret  , i Joa  viélu*  , atque  captus  cft  , de  Hie- 
roiolymve  muri  magna  ex  parte  diruti  funi . ( ».  Vara - 
lipom . 

».  »/ (Ictbiades  Clazomenas  navigans,  claflèm  anchorif 
Armatam  ad  Ephefum  Lyfandro  Lacedxmonio  oppoA- 
tam  ; Antiocho  prxfedlo  commiAt,  fevcrd  interdiccns  , 
ne  ante  fuum  reditum  marni*  cum  hofte  , qu  -cunque.^ 
oblata  occaAone,  confereret.  At  Antiochiu  glorix  cupi- 
ditate  Ali*  aufpicii*  aliquod  przclarum  facinu*  ederr_, 
gefticns  , cum  Lyfandro  infcliciter  congreflus  eft  , Con- 
lerti*  haud  procul  ù terra  navibus,  Athenienlès  propter 
ordinum  perturba tionem  vifti  , dua* , fc  viginti  nave* 
amiière,  in  quibus  pauci  admodùm  vivi  capti,  reliquiin 
cerram  enatarunt.  (D iod.lt b t q.) 

j.  M.  Craffìts  Romanorum  omnium  ditilCmus  , cùm 
inter  tot  millia  civium  domi  maximus  elle  potuiflct  , 
Cn.  Pompeji , de  Julii  Cxfaris  emulatione,  nc  rerum_» 
fori*  geftarum  gloria  duobus  infcrior  haberetur,  fe  , A- 
liuin  , fiorentini  ina  fque  legione*  ad  exicium  perduxit  , 
Cffus  i Parthi*.  {S abell.  1.6.  Enn.6.  ) 

7.  Bpgni  ^imiffio. 

I,  Cbriftiana  Uladislaum  Polonortim  regem  maritum 
ad  Boleslaum  Crilpum  Miecislaum  , de  Henricum  fra* 
tre*  regno  privando*  impulit . Scd  vittus  ab  iis,  regnoque 
S » cxo- 
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cxutu»  y in  Germani«  exul  contabuit.  ( Cromer.16.) 

x.  Ludovicum  Sfor  tiara  in  Galliam  perduft um  Ludo- 
virus  X1L  Rcx  , nullam  humanitatis,  de  clementi*  lau- 
detn  qtiarrens , in  pnedurum  carcerem  line  Icribendi  fola» 
tioconjecic.  Hunc  exitmn  babuerunt  confi lia  illius , qui- 
bus  .ideo  iniòlelcebat , ut  ipfì  fortuna:  le  imperare  lupcrbd 
gloriaretur.  (‘Joytus libq  .nifi.) 

7.  l\ci public  a everfio. 

1.  Cn.  Tompeji  ambitio  iofaciabilii , cùm  ipfum  perdi- 
dit  , tura  univcriam  Rempublicara  Romanam  fubvertit. 
Dura  cnitn  oranera  aucupatur  gloriara  , ncque  in  ejus 
communicationcm  admiuit  quemquam  , ac  vittoriani—, 
delibar  de  Spartaco  M.  Gradì , dura  incrudir  le  in  vitto- 
ria* Luculii  Ponticas  , de  Armcniacfes  , ac  praer ipcrc  le- 
vera  ex  pirati*  gloriolam  Metello  tcnut,  acque  unus  elle 
omnia  , uuus  lacere  omnia  infiftit  : alienavi!  ab  le  opti* 
mura,  Se  prude ntilfiraum  quemque  . linde,  dura  Jaba- 
Iccnicm  fulcire  parat  po:entiam  luam  , adjunxit  fibi  C. 
G^larem  , ex  Galli*  rcvcrJum , cujus  opera  Crafl'us  , de 
Pompejus  rcconciliati,  iocictatcm  micr  le  contraxcrc__» , 
& Gsc lari  conlulatum  cura  legionibu*  , de  provi ncia_> 
Gailia  conci liaverc  . Pompejus  inde  , de  Crallus  conili- 
Jatum  petente* , renitente  Catone  , curo  per  vim  occu- 
pa vere  ; de  Gsc  lari  provmcias  in  quiwpiennium  dccreve- 
re  : ipli  Iurte  provincias  obtinucre  ; Graflits  ouidera  Sy. 
tiara.  Pompi)  ij  vero  Hilpaniam  utramque.  Crallus  bel 
io  con  ira  Partbos  iulcepto  chiuseli.  Celar,  vitto  Pom- 
però, regnu ra  invafit.  ( Tlut.inCrjJJo ) 

%.  Multi*. 

f.  C.Coponius  , quòd  vini  araphoram  ei,  cujus  fuffra- 
gio  Magiliratura  petebat,  dono  dedi  Ifct , arabitus  fuiccon- 
ucuiuatus.  {McX-nb  *4ÌCX X J.f.l.) 

9.  Execratio . 

7 t 

I.  Carolus  Calvus  Imp.  Caròlomannura  facri*  inìtia- 
tura , laccrdotiilque  locuplctatum,  conjurationem  in  le-* 
lacere  conapicm , lacrorura  gradu  dejettum  , r»iiqiu_> 
venia  iinpeitivit  ijadaiitcroquc  inox  le  propterei  lacus  a- 
aratura  , ut  regni  potcn*  cliet,  lumimbu*  privavi!.  (./£- 
ititi,  lib}.) 

10.  Exilium . 

1.  M.  u Etnilius  Lepidus,  Triumvircur  M.  Antonio, 
de  jUcuvio  Africani  fortini*  cum  viginti  legionibu*  , c- 
latus  Imperio,  pninas  libi  parie*  vindicabat , Ottavium- 
que  ipernebMt  , ncque  auxilium  concra  Scxt.  Porapcjura 
petcntem  juvit.  Ex  quo  ab  codera  , de  cxcrcitu  ipoliatu*  # 
éc  lupplcx  conceda  vita  iipud  Gircecos  rclegatus  in#pcr- 
pctuura  fuit . ( f-'olattnan.  I.  » 5.  f.  \.*4ntbrop.  ) 

li.  Mori»  i 

1.  Inter  Furti  Cam  il  U tcrtiò  jam  Ditt«tori*  adverfa- 
rios , de  emulo*  pnneeps  fuit  M.  Mattimi  , qui  ex  arce 
drpuJit  primu*  Gallo*,  cura  Capitolili»  Client  notte  adoni  : 
unde  nomcn  illi  indiuira  Capitolino.  Hu:  primatum  af- 
fetta™ incivitate,  cura  boni*  artibus  1 uperarc  laude s Ca- 
nnili non  valerct , vitara  ad  tyrannidem  componcns  , de 
Saxo  prxcipiutus  eli.  ( Vlut . in  Camillo.) 

S.  VII. 

EMBLEMA. 

In  temerarios , jlmbitiofos . ~dud.  *ÀXc.  Embl  LVl. 

ASpuis  aurigam  1 unus  Tbftonta  paterni , 

Ignivomo*  aufum  flettere  Jolts  equos : 


MA  ima  qui  pofiquàm  terris  incendia  Jparfitt 
Eft  temerè  infefjo  lapfus  ab  axe  mtfer . 

Sic  plerique  rotis  f ortunx  ad  fiderà  rtgts 
E putti , ambitio  quos  ju-vcnilis  agii , 

Tofl  magnam  humani  generis  clademquc , fuamque 
Cunttorum  ftnas  denique  dant  fcclcrum . 

Ex  Commentar iis  Joan.  Timi lii . 

I.  Sol  radiai us  curri»  Tuo  aureo  quatuor  equi*  vehicur, 
qui  dirai  confternati  , de  ferocienccs  videntur  , juvenera 
aurigam  luum  è curru  , relitti*  babenis  , dant  prar- 
cipitera  . 

i.  Tbxtontis  calili  hìc  craducitur  in  Principe*  quofdaro  , 
Ducelque  juvcniliter  cxulcantcs  , qui  magno  luo  , fuo- 
rumque  malo  cuntta  limimi,  de  dcorsùra  vcrtunt , cùm- 
que,  quod  volunc,  omne  fibi  licere  putent , non  minim 
eft  ,-fi  intolcrabilcm  malorum  lernam  fècura  advchant  . 
Quòd  fi  illi  aliquandò  relìpifcant  (quod  ferd  non  fìt , ni- 
fi accepto  damno,  eoaue  gravilfimo  ) id  fané  continue  , 
poftquàm  vulgus  decidit  in  gravem  fortunarum  omnium 
jatturam , ut  lpei  nihil  reliqui  habeat:  ferd  fit  enim  , ut 
Principe*  illi  fatui,  & exeordes  , co,  quod  habenc  in  a- 
lio*  irnperii , ac  potenti*,  prò  fua  libidine  miferrimé  abu- 
tanjur  , de  quali  prodigant  in  Reiptiblicx  detriraentum  . 
Vitto  datur  Agaraemooni  , quòd  ambitiofus  magis  , * 
quìm  cordatus  fucrit,  qui  prò  una  Hc/cna  tot  , tantof- 
que  horaines  ad  nccem  poftularic  , Aiofque  ad  canderTL- 
belli  alcam  provocane . Gloriamque  quoque  meliorem  fiii/1 
fent  con fecuti  nobiliflimi  Imperatores  Cyrus , Xcrxes  , A- 
Icxandcr,  fi  fui*  contenti  finibili  maluiflent  regna  propria 
tutori , de  adminillrare , qu&m  annorura  alea  , plulquàm 
par  elfet,  allenii  inhiare. 

TEMA  LUI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Ambitione  vile, 

Indegno . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

Xtt  * Ambinone  vile  è un  Sordido  difprezzo  della 
| propria  perfona  per  ofientariì  polle  fiore  d’aL 
cuna  virtù. 

a,  srWH;  Ipocrifia  fordida. 

j.  MT1T.  Sordida,  Aomachevole  , fchifibfa , derifiva  f 
abietta  > dee. 

S.  il. 

detti  di  diversi. 

L’ Ambitione  vile  è un  Mime  Ilo  , di  cui  fi  velie  un’ 
animo  abietto  . m *_ u : 

Coti  dilpteuo  del  ludo  molti  apprezzano  un’ambitioló 
nome  di  Stoico , e Dio  non  voglia , che  (la  per  gabba» 
i più  femplici.  ; 

Con  un’Jumo  pii  che  iordido  pelcano  quel  concetto, 
che  folo  fi  pigli*  eoo  la  virtù. 

L’ Ambitione  (orditi^  i una  Mafchera , folto  di  cui  u 
cuopre  una  maluioli  fupcrbta  . . 

Coi  cenci  non  fi  compra  il  merito , che  ferve  di  gui- 
da alla  firada  del  Gelo  , iè  non  per  pggetto  di  fervi» 
al  Ciclo. 

Dimoftzano  quelli  Ipocriti  di  contentare  del  poco,  per* 
che  non  fi  fatiano  di  una  fama  vile. 


Tema  LIII.  Ambitionc . 
S.  III. 

apoftemmi. 

*•  A 'Uliflene  della  ietta  Cinica  hivcndo  il  Mantel- 
d~\  Io  bucato , e voltandolo , fi  che  dava  à ve- 
dere ì tutti  il  fedo;  Socrate  gli  difle:  Veggo  la  tua  va- 
niti per  la  fèfiura  del  tuo  mantello.  Leggiadramente  tal- 
làn.lo,  edere  più  brutta  l’ambitione  dimollrata  per  li  vii- 
ti  dcll'habito,  che  per  vcfiirfi  Jòntuoiamcntc.  £ voglia 
Iddio  tri  Chriftiani  non  fiano  molti  Antiftcni  J i quali 
lòtto  colore  di  velie  oleura  , vile  , e (htdida  più  celino  di 
gloria  , che  gli  altri  ricchi  non  hanno  nc  vcljimeni  di 
icta,  c delicati.  ( Tlut . .Apof.  ) 

Vidi  Ipocri  fu. 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

• D E F I N I T I O 

I.  A Mbitio  «ft  vili,  cootemptu!  fui  ipfiut , ad  ollen- 
£\  dcn.um  le  aiicujus  virtulis  politilo  . m . 
a.  EPir ■ Ambiuo  vilii , horrida  , («da  , immonda  , 
Ijpurea , derifira,  abjeda,  dee. 

§.  II. 

SENTENTI  /E  CATHOLICORUM. 

I-  \ /II**  tunica  contemptum  lòcculi  probat,  ita  dum- 
V taxat , ut  animos  non  tumeat  , nec  habitus  , 
fermoq uè  difl'entian t . ( H.eron.  Fpifi.  ad  f^flicum . ) 

a.  Latet  plerumaue  fiib  trilli  amido  fafeivia,  & defor- 
mi* horror  vili  verte  obreeitur,  ut  lecreta  pciulantium— 
teganttir  animorum . (Umb.  in  quodam  fcrm  ) 

, ì • J»«antia  non  tantum  in  pompa,  k nitore,  fed  et- 
iam  in  lordibu.  e<l.(  Ub  dc/ar.  Dom,  ) 

S.  III. 

SENTENTI /E  PROFANORUM. 

»•  ' 1 ' Urpior  eli  ambulo  ex  filiti  tc  Cubili  , qui m . 

I **  ainiftu  Iplen  lido.  ( Cìc  ex  apoph.) 
a.  Ea  demòni  lordidiOi  na  ambino  eli , <jue  è lordi  bui 
ipfu,  & laualorc  proficilcitur.  ( Quidam . ) 

J-  Qdlo  da  ambitionc  abiefliu»  potcll  effe,  qux  ex  a- 
bjediffiinis  rebus  oritur  \l>uidjm.  ) 

T t M A LlV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Ambinola  oftentationc 
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no,  i quali  s* invogliarono  di  fabricare  una  Torre  , che 
meritamente  fi  poterti?  chiamare  Torre  dc*Gigar.ti,c  Gi- 
ganterta  delle  Torri,  accioche  poggiando  fino  al  Cielo, 
portarti*  una  Inlcrittione  col  none  loro  fino  alle  Stelle . 

Neiropere  grandi,  quanto  più  s’erge  1* Ambinone,  un- 
to  più  da  lungi  fi  fcuopre  la  fioccata . 

Gli  ^Ambitioli  non  affiggono  1*  Inlcrittione  per  haver 
fatta  i opera  , mà  fanno  l’operepcr  affigervi  Tinicriaio- 
ne . 

I Pittori  finocchi  ad  ogni  figuraccia  fottoferivono  il 
Nome  loro;  cosi  gli  Àmbuiofi  iopra  il  fepplchro  , fopra 
gli  Altari,  fopra  ogni  Pila  (colpi  feo  no  il  nome  , e l’ar- 
me , à guifa  dell’  Herba  Prajcuria , che  à tutte  le  pareti 
s attaca. 

Un  animo  grande  non  (lima  cofa  b onora  tu  il  far  colo 
bonorevoli  per  mendicare  honore , mi  perche  1*  honeffck 
dell’ anione  così  richiede. 

Si  procura  i precipiti* , chi  lènza  fondamento  di  merito 
cerca  d inalzar  1 le  Hello  quella  mole  di  Fortuna  y cht__* 
può  crtèr  disegnata  dalia  loia  virtù. 

s.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

*•  T UcuIU  regalò  nel  luo  Apollinc  ( ciod  con  ma- 
I -■  gnifico  lplendore)  gli  A nbulciatori  di  Sparta,  i 
quali  Itupefatti,  e coofufi  forzavano  !a  lor  breve  eloquenza 
per  migrai  urlo  , che  in  grada  loro  havertè  egli  fatte-* 
cofc  sì  grandi . A quali  rilpole  Luculfo.  ritenne  coje  hò 
fatte  in  gratin  di  vai , mà  p;ù  b'o  fatto  in  grafia  di  JLu- 
cullo. 

1 r dlcffandro  Magno  Figliuolo  di  Filippo  Ré  di  Ma- 
cedonia per  I*  ambitionc  di  regnare  non  iblopotè  in  ®ran- 
diffimo  pericolo  la  iua  gente,  <5c  il  luo  Regno,  n3  più 
d una  volta  ancora  fa  v.ta  propria. 

J.  La  Republica  Cartagineiè  per  ambinone  d*  impa- 
dronirli deli*  /calia  s*  acqui  Ilo  l’odio  de*  Romani  , per  il 
quale  fu  poidcflrutta  dal  gran  Scipione,  che  per  tale  im- 
prefa  s'acqui rtò  il  oome  d’  Africano  ; e la  Romana  per 
l’ ambitionc  de’  lùoi  cittadini  mutò  /'Imperio  politico  nel- 
la tirannide  di  Giulio  Celare. 

5.  IV. 

IMPRESE. 

LA  profufa  fplendidezza  dei  mondani  i guifa  del  fuo-’ 
co  , Tanto  fplende  , quanto  confuma  ; parole  di 
Slorza  Pallavicino  nelChirtoru  del  Conriliof.  i.c.  a.  n.6. 
di  cui  può  dirfi  SPLENDET,  UT  ABSUMAT.  Siche 
e ricava,  e mantiene  i fu oi  mendicati  Iplcnioii  ù forza 
di  enormi  fpefe , e di  ricchezze  con  prodiga  mano  getta- 
te, c iculacquate,  nel  qual  propofico  il  P. Cardaci. 

^0»  feriti  auguflis  rtgum  qui  deg  t in  aulii , 
Splendorem  ut  foycat , pabula  perdit  epura. 

Picin*  M.S.I.1  c.ao.n.4. 


Ad  Idem. 


Hiafmcvolt . 

S.  I. 

diffinitione. 

L’ Ambiti.!-»  oilent.tionc  è quell,  .conati  fi  fi  qii 
opcr.  degiu  i fine  di  edere  lodato  appreflo  gl’ 


Ittalch 

huo 


. s.  IL 

DETTI  di  diversi. 

XJ  Acque  quello  Vii»  quali  col  Mondo  in  quelli  huaini. 
XV  ni  bruitali  unto  vrili  di  corpo , quanto  corti  di  len- 


APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

DEFINITI  O. 

AMbitfofaortentatioert,perquaa)  quis  opus  afiquod  di- 
gnum  agii, ut  ab  hominibus  laudetur.  E il  com  munii . 

s.  il. 

SENTENTI^  PATRUM. 

»•  Il  Umilianntr,  utpodmodùmimptindfiipeiblam, 
ITI  k podidiqut»  exhibent,  ut  prtccedant  , labo- 

ribus 
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ribiu  atiemntur,  utgjudcint,  affliguntur  inopia , utnu- 
ptialia  edulii  continua  pofttnodùm  epulationc  turgefcant . 

( Tetri  Damiani  l.  a.  Epift-  3.) 


Tema  LV. 


( 

TEMA  LV. 

apparato  italiano. 

Amicitia  vera  più  che 

Lodevole. 

$•  I. 

diffinitione. 

1.  T ’Amicitia  è un  amore  d’  una  l'catnbicvol  bene- 
I , volcnza  : 

».  sitlpH-  Benevolenza  , affetto,  toncordia  , con- 
juntione .. 

3.  ETTT.  Candida,  fedele,  fida,  pura  , Unta  , eter- 
na perpetua,  inalterabile,  antica,  mutua,  fincera, dol- 
ce ’ cara,  tenera,  immorale,  collante,  ferma  , Arabile , 
bone  ila . 

§.  IL 

detti  di  diversi. 

La  perfetta  amicitia,  quanto  più  agitata  da  i venti  del- 
le contrarietà,  tanto  più  j’ ingrandire. . 

Non  può  rodere  il  tarlo  della  maligniti  , dove  non  é 
Juooo  alla  corruttione  dell’amicitie. 

É commendabile  il  poter  ftrvire,  dove  la  copia  de  go- 
dimenti può  moltiplicare  in  eontinnatione  di  tempo  i frut- 
ti dell’  amicitia . 

L’anima  di  chi  ama,  e piu  nell  oggetto,  che  ama, che 
in  quello  , che  anima . .... 

Il  tempo  non  hi  giurifdittione  nella  vera  amicitia. 

Un  buon  amico  c un  teforo  inellimabilc,  & una  gem- 
ma , che  non  hi  prezzo . 

Quella  c vera  amicitia,  che  nata  da  una  reale  fimpa- 
tia  di  collumi , imbcvuta'da  una  continuata  converl'atio- 
»c  esercitata  da  una  infinità  d’accidenti, (labilità  da  una 
non  contraria  uniformità  di  gcnii , forma  di  due  anime  , 
e di  due  cuori  un  Colo  dcfiderio.  c medefima  con  maravi- 
olioie  metamorfosi  i voleri,  dei  pende  ri . 

6 O che  feliciti  d’  haver  un  petto  legatario  fedele  delle 
noltre  delibcrationi , una  confidenza  più  Scura  della  pro- 
pria, un  difeorfo,  che  radolcifce  l’amarezza  dc’pcnfic- 
ri  un’opinione,  che  non  si  ingannar  ! configli  , una_- 
piacevolezza,  che  lollcva  l’opprclfionc  d’ogni  l'ulillra  for- 
tuna , finalmente  una  preienza  , che  riempie  di  confola, 
tionc  tutti  gli  fpiriti,  e tutti  i lenii  ! 

il  facro  nodo  dcll’jimicitia  non  può  effer  recido,  che_. 
dalla  forbice  delle  Parche. 

Per  mezzo  dell’ amicitia  fi  aumenta  à vicenda  I amo- 
re, fi  fminuifeono  le  doglie,  fi  fomenta  la  pace, e fi  ri- 
crea  l'Anima.  m • 

. Non  è più  caro  oggetto  deH'amicitia,  poiché  quella  è fi* 
glia  dell’  amore , parto  della  feliciti  , lcme  del  diletto  , 
anzi  frutto  della  beatitudine. 

Perche  lamici  tiad  molto  bella,  e molto  importante  al- 
•ìa  vita  Civile,  & all' humana  feliciti,  meritò  anch’cfla 
di  annoverarfi  dal  Filofofo  nel  Coro  delle  virtù  morali. 

E nel  vero  qual  cofa  è più  divina  in  terra , che  la  per- 
fetta Amicitia , havendo  Iddio  immortale  commumcato  i 
mortali  ciò,  ch'egli  hi  in  le  di  più  roiracolofo  , c bea- 
to , cioè  l' Uniti  con  la  Pluralità  ì 

Qual  colà  più  miracololà  , che  divenir  due  {oggetti  ih 


un' foto  foggetto,  & havendo  ciafcuno  il  proprio  coorte 
vivere  l'uno  ncJ  cuor  dell'altro? 

Ciafcuno  hi  due  Anime , e non  ne  hi  niuna  , perche 
1*  uno  vive  nel  cuor  dell’altro. 

Tal  fu  la  giurata  Amicitia  di  Telèo  , e Piritoo  per 
mutuo  ajuto  ncll’imprefe  militari,  £lhne  d’ acq u i Aa r glo- 
ria , & Imperi , onde  , chi  haveva  l'un  di  loro  nemico  , 
haveva  due  fieri  nemici,  od’ un  Nemico  di  due  Capi  , e 
quatro  braccia . 

Tal  fii  quelli  di  due  Nobili  Thcbani  Pdopida,&  Epa- 
minonda, che  da  lungo  elperimento  havendo  cunolciute 
le  Virtù  l’uno  dell’  altro  , 1*  uno  ali'  altro  rellò  legato  d* 
indilTolubil  amicitia  fino  alla  morte. 

Ogni  fiore  è parto  di  un  teme , c lcme  di  un'altra  fio- 
re. Nalce  amore  in  un’individuo,  e li  cilende  in  un'al- 
tro individuo  per  mezzo  della  volon  à . 

Niuno  è contento  di  voler  bene  à le  fteflo  , fe  non  . 
vuole  bene  ad  un'altro  le.  Quello  è Amore  immanen- 
te, e quello  è progrclfivo.  QielJo  è Amore  di  Concu- 
pilccnza  , quello  è di  benevolenza  . Mi  Aerile  è ancora 
quello  amore  di  benevolenza  verfo  1*  Amato  , fe  non_- 
produce  nell' amato  un  reciproco  amore  verlò  l’amante  , 
che  di  due  amanti  fi  due  amici . 

La  vera  dunque,  e perfetta  amicitia  è fondata  /bla- 
mente fopra  dell’ bonetto,  qual  fu  quella  d*  Epa  mi  non. 
da  , e Pclopida  . 

Chi  dice  bonetti,  dice  virtù,  come  il  più  /labile  og- 
getto dell’ amicitia , efTendo  una  conformiti  con  la  retta 
ragione,  cioè  con  l'eterna,  & im.nut-bil  legge  della  men- 
te divina,  & immutabile,  perche  l’oggetto  non  è muta- 
bile , il  foggetto  non  ama  per  pallone  , mi  per  ha- 
bitò . 

Indegne  del  facro  nome  di  virtù  fono  le  amicitie , che 
riguardano  la  voluttà,  e la  utilità  fenlu.ilc  , come  altro- 
ve fi  è detto,  perche  non  falendo  alla  sfera  dell' bonetto, 
giacciono  nella  balta  regione  della  concupifccoza  , com- 
munc  alle  belve. 

Mà  l'amare  alcuno , perche  è virtuofo,  è un*  atto  di 
vircuofa  benevolenza , havendo  per  termine  Ja  virtù . 

Se  tù  ami  Leonida  il  forte,  perche  egli  è forte,  farà 
un  atto  elettivo , che  fi  riduce  alla  fortezza . 

Se  Catone  il  collante,  come  collante,  apparterrai!!  alta 
collanza . Se  Attico  il  verace,  alia  veracità . Ss  Zcnoc rute 
il  pudico, alla  pudicitia,  perche  taf  è l’atto,  qual* è l'og- 
getto . 

Che  fe  quelli  atti  faranno  frequenti , narreranno  habi- 
ti  elettivi , e virtuofi  della  «uedefima  fpecie  , perche  tal 
è l'habito  , qual’  è l’atto. 

In  oltre  devi  auvertire,  che  quella  vircuofa  bcncvolcii- 
za  non  è amicitia  , fc  non  c^cciproca . 

Si  che  rimiriti*  alla  fempKce  viffEr  Sggiurtgé  imi  ra- 
ra, & eccellente  qualità,  cioè  la  redprocatione  . 

Ella  è una  virtù  rilfultame  da  due  virtù . Come  dal- 
la riverberatone  de  raggi  nafcc.il  calore,  cosf  dailjuuiouh 
degli  atti  virtuofi  di  due  amanti  nafee  amore. 

Dall’  odio  reciproco  nalce  l' inimicitia  , c dal  reciproco 
amore  1*  amicitia  . - 

L'amore  è un  ricco  capitale  dato  dal  Cielo  à mortali, 
ii  quali  ponnobene,  c male  impiegarlo. 

Chi  Jo  dona,  chi  lo  getta,  chi  lo  vende,  chi  l' impie* 
ga  nelle  colè  vane , chi  nelle  oicene , chi  nelle  honefle , 
e tale  è l’amore,  qual' è l'impiego. 

Niente  può  rompere  Jatnicitia , le  nón  l'ingiuria  j 
niente  Ja  può  conlèrvare  meglio  della  Giullitia , riaman- 
do l’amico,  come  la  Giullitia  richiede. 

Malamente  l’ intefero  alcuni  antichi  Filofofi  , foftenetw 
do,  che  fia  migliore  al  lapicnte  il  non  bavere  amico ,cbe 
ha  ver  lo , perche  chi  è Aipcriore  à tutù  - non  deveelfere 
foggetto  ad  alcuno. 

Perche  chi  è iigaio  di  fua  libera  volontà , non  è lìg* 

*r-  . • 7 », 

j.  • W 


Tema  LV.  Atnbitionc.  Tema  LX.  145 


*0,  taci  unto  egli  Jiga  la  volontà  altrui,  giunto  la  fu» 
ad  altrui,  e tanto  acquili* , quanto  perde. 

Mà  le  pur  fi  può  dire,  che  in  qualche  parto  la  libertà 
fi  (cerai  coll*  amicitia , ella  è compensa  con  tanti  beni 
importanti,  eneccfiarii  aHa  vita  fiumana,  ch’egli  ò mag- 
gior felicità  refier  ligato  , che  l' tflér  libero. 

L'amico  fedele  preferiflé  lamico  in  molte  colè  anche 
k fc  Hello . 

Scipione  Africano  nella  competenza  del  confidato  ac- 
quietò maggior  gloria,  cedendolo  all’amico,  che  ottenen- 
dolo : 

E «pianti  amici  su  le  penne  de  lodatori  volarono  fino 
al  Ciclo  per  haver  fagrificato  la  vita  all’amico. 

E mal  1*  intclé  Mecenate  , che  pur  era  1’  idea  degli 
amici , quando  dille  : omnia  prò  amico  faciamus  , dummodo 
yivamus  . 

Vero  d,  che  le  paragoniamo  la  vita  con  la  vira,  cia- 
feuno  è obligato  à preferir  la  propria  vita  , perche  l’a- 
more ordinato  comincia  da  le  medefimo. 

Mà  fé  fi  paragona  la  vita  con  l’attione  virtuofa  } fi 
può  preferire  l'attione  virtuofa  alla  propria  vita. 

E qual  c attione  più  virtuofa  , che  cfponer  la  vita 
per  la  Patria,  per  il  Prcncipe  , per  il  Padre  ? 

Mà  tanto  più  generala  virtù  è efporre  la  vita  per  1’ 
amico,  che  per  il  Padre,  quanto  più  ftringe  U nodo  del 
(àngue,  che  quello  deli’ amicitia . 

Quello  à debito  di  Giuflitia  Legale  , quello  è merito 
di  honellà  morale  » de  ò più  generofa  la  virtù  fponta- 
clic  la  forzata . 

Molto  più  nobile  è il  vincolo  deli*  amicitia  , che  la 
ftcfl'a  fratellanza  , perche  quello  è corporeo  , e cornimi- 
ne  anclie  à brutti,  quello  è Ipiritualc  , e proprio  dell- 
huoiuo.  Quello  unilce  (angue  con  (angue,  quello  volon- 
tà con  volontà,  mente  con  mente,  anima  con  anima  • 

Furono  le  leggi  dell’ amicitia  filmate  (acre  , perche^ 
ha  vendo  per  Chirografo  il  giuramento,  c per  Teilimo- 
nio  Giove  , giudicarono  quegli  Antichi  Sapienti  , che 
un  contratto  de  cuori  altro  Tefiimonio  haver  non  può, 
Ih  non  quell’occhio,  che  vede  i cuori. 

Un’  amico  fenza  intereflc  obliga  più  all*  adorationc  , 
die  all* amore. 

Nella  confidenza  1’  amico  deve  efler  un  Sacrario  del 
cuore,  e nella  benignità  dc’cofiumi  un  favo  d’amore  . 

. E più  che  ncccflaria  , io  noi  niego  , per  felicitare  il 
Mondo,  e l’huomo,  l’ a moro  là  fede,  la  corri  Ipondenza 
de  gli  animi  , e delle  cole  tutte,  ebe  vagamente  (ador- 
nano , ina  il  ritrovare  1’  buomo  quella  vera  amicitia  , 
ebe  rende  l'huomo  beato,  Hoc  opta,  bic  Ubor . 

E fpcnra  foggi  mai,  e fi  può  dire  affetto  fepoltanc! 
oblio  la  gloriola  memoria  de  Pdadi , e degli  Orelli , de 
Nifi,  e degli  Euriali,  de  BJofii,  e dei  Damoni,  che fu- 
rono i più  bei  lumi,  che  illufirafléro  il  Cielo  dell’ ami- 
ciiia  delcritta  appunto  da  Platone, come  un  Ciclo  (Iella- 
to,  che  non  deve  foggiacere  à gli  Eccidi. 

Non  vi  fono  più  gii  Antificm  , che  facciano,  federe 
nel  trono  quefia  nobiliflìma  virtù,  come  regina  di  tut- 
te le  virtù. 

Mancarono  i Trajani  , che  (limarono  fempre  mag- 
giormente gli  amici , che  i diademi  reali  , e J’ifteflL. 
imperiale  grandezza. 

Ncll’ergaftolo  di  quedo  fecolonon  fi  può  meglio  ap. 
poggiare  ia  vita  cadente  , che  al  yiccmkvole  loAegno 
di  due,  che  cordialmente  fi  amino. 

Siila , il  primogenito  della  fortuna  , nulla  (limò  lc_> 
grandezze  dell’Imperio  Romano,  al  coniromodcl  curo, 
•d  amico  Metello  il  Pio. 

Imbandì  agli  animali  irragionevoli  la  Natura  da  per 
lutto  le  menfe,  cd  a’  bilògm  loro  providde,  e ne  Ipou 
gliò  l'huomo,  non  per  altro  , che  per  renderlo  bilò-r 
gnofo  dell’huomo,  affine  di  unirlo  all’huomo  in  arni- 
oni! • 


Vadino  à voglia  loro  ad  irobeftialirfi  negli  olcuri  rr- 
celfi  d’  Atene  i Timoni , eh’  io  per4  me  (limo  fortunata 
danza,  c terre  (Ire  Paradilò  quello  , che  (ente  l’armo- 
nia di  due  amici  concordi. 

Qual  mufica  può  ritrovarli  più  concorde  di  quella , 
che  liropatica mente  formano  due  cuori  in  vicendevole 
affetto  congiunti.? 

Quale  fpolàlitio  più  concorde,  fc  innocente  di  quel- 
lo, che  fi  fà  frà  due  amici,  di  cui  è pronuba  la  virtù? 

Alzi  pur  à Jua  voglia  la  voce  lo  Statifta  , cd  infe- 
rni à non  fidarfi  d’ alcuno,  che  io  (limo  aliai  più  d’un_* 
Regno  un  vero  amico. 

Apra  pure  la  frode  nella  Corte  l’ Accademia  de’ tradi- 
menti, ed  in  legni  ad  innalzar  fovra  Icruioe  dell’ ingan- 
nato amico  le  proprie  Grandezze  , che  io  emulando  di 
Pilade  , fc  Orellc , di  Tefco,  e di  Piritoo,  di  Scipione, 
e di  Lelio  la  Ivi  (cerata  , e cortame  arairtà  , m'  abbando- 
nato all’amico  fedele  , dimando  di  rinovare  in  ma 
felicità  delcritta  dal  Poeta  Horatio  : 

F elice s tert&  ampliusy 

gnos  irrupta  tenet  copula , ncc  mali* 

bivulfus  querimonia , 

Suprema  citius  folvct  amor  die. 

Polficdc  un  capitale  «h  fiima  inarrivabile  , chi  hà  il 
merito  di  un  buon’  amico. 

Quelli  fono  nella  povertà  la  ricchezza  , ne’  dubii  il  con- 
figlio, nelle  irrefolutioni  la  guida,  e ncli’cfpcrienza  la  re- 
gola , e gl’inlégnarocnti  per  non  errare. 

Sono  gli  amici  quell’argine,  che  ci  ripara  dalle  iiiva- 
Aon i della  precipuolà  corrente  degl’invidiofi . 

Sono  quegli  archi  di  pace  , che  frà  i tórbidi  delle  più 
boralcolc  icwpefle  non  ci  lalciano  ufeir  di  fperanza  della 
vicina  ferenità . 

Sono  quei  fiori,  che  inghirlandando,  Jz  nortra  via  d* li- 
na fiorita  primavera  , promettono  fempre  vicino  il  tpa- 
turo  de  i più  dcfiderabili  frutti! 

Mà  fc  comp  argini  non  fono  perfetti , fervono  per  cir- 
convallare in  noi  medefimi  i nortri  mali. 

Se  Come  archi  di  pace  manchano  de  i requifiti  natu- 
rali, fono  indici i di  tempcrte  maggiori. 

Hà  il  vero  (Iromento  per  renderli  ammirabile  in  lutti 
i (lati  delia  vita,  chi  hà  un  buon'amico . 

Figurò  per  auventura  1*  a mici  eia,  c fi  dille,  ritrovarli 
una  pietra  prctiola  , che  cangia  con  la  mutacionc  dell* 
aria  i colori. 

Le  perle  dette  unioni  , che  dall’  impurità  , ò purità 
dell’  aria  meritano  maggiore , ò minore  ia  (lima , furono 
naturali  geroglifici  dell*  elTer  de  gli  amici . 

Chi  hà  amici  ,hà  un  grand'appoggio,  mà  fimiieà  quel 
légno  , al  quale  fi  accompagnano  i vecchi  j cade  egli  rtef- 
fo  naturalmente  , fc  non  viene  fortenuto. 

L’addimandò  CaffioJoro  gloria  de’  Grandi,  cenici  de' 
poveri,  patria  de  gli  sbanditi,  rirtorò  de’  languidi,  virtù 
de  grilletti,  medicina  de’ moribondi  , c vira  de’  morti. 
•Jmiciiia  emm  quadam  vita  c/l  borni num  , fine  qua  nul- 
lum  e/i  vita  human a folatium  , uullaquc  morta  feti - 
citas . 

Si  può  far  gran  concetto  d’  un*  amico  , quando  dalla 
lunga  converi  ationo  d’ un  Grande  , che  ci  fianemico, 
non  vien  pervertito . 

L’  amicitia  , che  non  traballa  alle  fcofl’e  deli’  autorità 
del  Potente,  dà  legno  d* efler  fondata  sù  la  virtù. 

La  finezza  dell’  amicitia  fi  conoii:c  dall’ antichità , e fi 
prova  nel  tempo  del  bifogoo . 

Qpclla,  come  tutti  gli  altri  tubiti,  ò fiano  di  virtù, ò 
di  vitio,  parta  col  tempo  in  natura  , c perciò  difficilmen- 
te fi  fvcllc  da  quegli  animi  , ove  attempate  hà  le  radir 
ci. 

Non  d altro  l’ amicitia  , che  un  reciproco  affetto  , il 
quale  hà.  per  oggetto  il  fimuiacro  del  bene  , ò vero,  ò 
apparente  , che  Uà . 

La 
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La  benevolenza  deità  in  un  folo  l'amore  , l'amici  tu 
frà  due  lo  Aririze  . 

I primi  Temi  dell*  amicitia  Tono  fparfi  dalla  naturagli 
coltiva  l’ utile , e dilettevole , c gli  perpetua  1'  honefto, 
e giuAitia  . 

La  vera  amicitia  é cosi  fvilcerata  ne  gli  animididuc, 
che  Idegna  fuor  di  dii  molti  pittar  fi  , e iortilce  in  certo 
modo  quella  prerogativa  , che  attribuiice  la  faviczza  de* 
TomiAi  all’ Angeliche  follarne  , che  aflorbendo  tutta  la 
perfettione  della  lor  natura  fon  Angolari  nella  propria 
l'pecie . 

Si  Aabilifce  fovra  dell*  utile  , dilettevole , ed  honcAo. 

Quella  , che  al  primo  *' appiglia  , é amicitia  da  vian- 
dante , che  facilmente  A perde  , quella  . che  A gode  del 
fecondo,  è da  giovane,  che  col  brio  dell’età  agevolmen- 
te fvanilca;  quella, che  il  terzo  per  Aio  bene  contempla, 
c da  vero  morale  , che  diAicilmente  fa  divortio  dalla 
•virtù  . 

La  prima  i beni  di  fortuna  rimira  , la  feconda  quei  di 
natura,  e la  terza  quelli  deli* animo. 

L’ultima  è la  vera,  perciò  rara.  Ama,  & adora  l'a- 
mico, non  Ja  fortuna  dell’amico;  vagheggia  le  doti  dell' 
animo,  non  le  fattezze  del  corpo, 

QueAa  è l' amicitia  de*  Filolofi  , mà  però  poco  prati- 
cata da'filofofanti  del  noAro  fccolo,  benché  predicata  da 
tutti,  mercé  il  fenfo  , che  alla  ragione  prevale. 

Quindi  fovente  au  viene , che  piu  prodigiofa  Aa  ne’fuoi 
effetti  l’adulterina,  che  la  legitima  amicitia. 

Gran  contento  può  bavere  un'amico  ,i  cui  aprir  tù 
polla  il  petto,  communicarc  i tuoi  pcnficri,  e commet- 
tere Acuramcnte  un  fccreto  , il  quale  nelle  profpcrità  te- 
co  s'allegri,  c nelle  anverAtà  tiajuti,  e confoli. 

II  legame  dell' amicitia  molto  più  forte  Aringe,  che^. 
quel  deT  fangue,  ò del  parentado;  conciolìache  gli  amici 
et  dà  la  noAra  elettione  con  giudicio;  e li  parenti  , lénz’ 
altra  confiderà  rione , la  fola,  e pura  lorte. 

Dice  Quintiliano  nel  libro  de  Amicitia  , che  non  tro- 
va in  tutte  le  cole  humane  , che  la  natura  habbia  beru- 
penfato  efler  colà  più  eccellente,  che  1*  amicitia;  e per- 
ciò , che  colà  potrebbe  cflcre  più  felice  all'  humzno  fir- 
me, che  efler  tutti  amici,  potendaA?  non  ci  farebbero 
guerre,  non  tradimenti,  non  fiuti  , non  rubbamenti  , 
non  liti,  non  contcfe  ; c finalmente  non  troverebbero, 
né  havrebbero  luogo  tutti  gli  altri  mali  di  fortuna. 

Tullio  nel  libro  de  Amicitia  dice  : L’amico  s’hà  da 
anteporre,  preferire,  e preporre  à tutte  le  cole  huma- 
he.  Certamente  non  v’è  cofa  più  atta  alla  natura , nc 
più  conveniente  , tanto  alle  cole  profpcre  , ò auverfe, 
come  I’ amicitia  del  vero,  e fedele  amico  ; onde  l’Ec- 
clefiaAico  di  elfo  dice  : L*  amico  fedele  é una  guardia 
gioito  forte  nel  tempo  della  tribulatione  ; c perciò  quel- 
lo, che  lo  trova,  trova  il  tcforo;percioche  e molto  per 
èffer  raro,  c molto  buono. 

Parlando  il  Savio  dell*  amico  leale  , fedele,  e vero, 
dice,  che  non  v’c  comparatone , nè  cofa  alcuna,  che 
ti  polli  comparare  all’amico  fedele/  e quello  s’hà  da  in- 
tendere in  tutte  le  cole  temporali , per  molto  pretiofe, 
e di  grande  Aima  , e valuta  , che  lìmo  , perche  non 
v’é  degna  ponderatone,  né  pelò  d’oro  , né  d’argento 
contro  la  bontà  della  Tua  fedeltà  ; elfendochc  i*  amico 
fedele  è medicamento  di  vita , e d*  immortalità  . 

Alberto  Magno  nel  trattato  de  virtutibus  Poli  , al 
capitolo  de  amicitia , dice  : La  vera  amicitia  Tempre  ri- 
mane, Tempre  fiorifee , Tempre  é falda  / e cosi  come  in 
prelcrza  , così  ancora  in  affenaa  Tempre  ama  ; c così 
come  nelle  coffe  profpere , non  meno  nelle  auverfe  sèm- 
pre. 

1 Dottori  interpretando  queAo  nome  di  amico,  dico- 
no efler  quafi  guardia  dell'anima  ; c perciò  dille  1’  Ec- 
clefiaAico  Quello  con  verità  guarda  l' anima  di  Tuo  fra- 
tello , che  tratta  con  lui  caufa  , e negotio  della  vita  eter- 


na ; e l'amico  , che  A rimarrà  Aabile,  e Affo  in  vera 
amicitia  ( che  é fecondo  Dio  ) ti  farà  come  uguale  à te 
Aeflb,  cioè  l’ amerai  così,  come  te  AefTo , fecondo  il  pre- 
cetto della  carità  . 

Trà  tutti  i beni  eAerni,  é principaliffirao  l' amicitia, 
che  é una  mutua, e pale  le  benevolenza  trà  coloro, chò 
A amano.  Quella  , quantunque  per  lo  Aio  fondamento 
principale  Aa  bene  dell’animo,  e così  una  certa  virtù; 
nondimeno,  perche  ancora  pende  al  di  fuori  di  coloro,! 
quali  amando  riguardiamo,  meritamente  é riporta  trài 
beni  ertemi. 

§.  III. 

DETTI  PO  E TI  C L 

SAnta  amicitia,  che  dal  Cicl  difecfa. 

Figlia  di  Dio,  delle  mortali  cole 
Producitrice  altera,  alberghi  lòlo 
Fra  le  belle  innocenze,  e generofe 
Dell’ anime  magnanime,  e reali. 

Ticr  Francesco  Giovanni  Antiq.  r.  fi 

$.  IV. 

S I M B O L I. 

I-  r'XOnna  vellica  di  bianco,  mà  'rozzamente,  che  roo- 
I J rtri  qua  A la  lìniftra  1 pai  la  ',  & il  petto  ignudo, 
con  la  delira  mano  moflri  il  cuore,  nel  quale  vi  larà  un 
motto  in  lettere  d’oro , così  : LONGE  , ET  PROPE  ; 
c ncJl’cAremo  della  veAc  vi  làrà  ferino  t MORS  , ET 
VlTA;  farà  impigliata  ? & in  capo  terrà  una  ghirlanda 
di  mortella,  e di  fiori  di  pomi  granati  intrecciati  infic- 
ine ; nella  fronte  vi  farà  fcritto  : ALENS  AESTAS;  fa- 
rà Ica  pigliata  , e con  il  braccio  Anirtro  terrà  un'  olmo 
lecco,  il  quale  farà  circondato  da  una  vite  verde  . A- 
micitia,  fecondo  AriAotele,  é una  Icambicvole,  efpref- 
là , e reciproca  benevolenza , guidata  per  virtù  , c per 
ragione  trà  gli  huomini  , che  hanno  conformità  di  in- 
HlulC,  e di  complcflioni . 11  vertimento  bianco,  e roz- 
zo, c la  femplice  candidezza  dell’animo,  onde  il  vero 
amore  A feorge  lontano  da  ogai  forte  di  Arnioni , e di 
bici  artificiolì  , 

MoAra  la  fpalla  finiftra,&  il  petto  igrsudo.addican- 
do  il  cuore,  col  motto:  LONGE,  ET  TROPE;  per- 
che il  vero  amico,  ò prelente,  ò lontano,  che  Aa  dal- 
la perlòna  amaca  , col  cuore  non  A lépareri  già  mai; 
e benché  i tempi,  c la  fortuna  A mutino,  eglié  fenu 
pre  il  medelimo,  preparato  à vivere, e morire  per  l'io- 
terefle  dell*  amicitia  ; e quello  Agnifica  il  motto,  che  hà 
nel  lembo  della  velie,  e quello  della  fronte  . Ma  fcé  An- 
ta , ad  un  minimo  volgimento  di  fortuna  vedefi  lubi- 
tamente  , quali  foctiliflìrna  nebbia  al  Sole  , dileguare-.  . 
L*  cflcre  fcapigliara  , & havere  la  ghirlanda  di  mirto 
con  i Aori  di  pomi  granati , roortra , che  il  frutto  deli* 
amor  concorde  , e deli*  unione  interna  fparge  fuori  l'o- 
dor foave  degli  eflémpii , e delle  honorevoli  anioni,  e 
ciò  fenza  vanità  di  pompoià  apparenza  , lotto  U quale 
A nalconde  bene  fpeflo  1'  adulatione  nemica  di  quella.* 
virtù . 

DipingeA  parimente  fcalza  , per  dimoArare  Ibllccitu- 
dine  , ovcro  prellczza , e che  per  io  fervigio  dell'  ami- 
co non  A devono  prezzare  gli  icommodi  , come  dimo- 
Ara  Ovidio  de  arce  amandi: 

Si  rota  defucrìt , tu  pedo  carpe  vi  am. 

Abbraccia  Analmente  un’  olmo  lécco , circondato  da  una 
vite  verde , accioche  A conolca  , che  1*  amicitia  fatta-, 
nelle  prolperità  deve  durar  léraprc  , e ne*  maggiori  bi- 
fogni  deve  efler  più  che  mai  amicitia  , ricordandoli,  che 
non  é mai  amico  tanto  inutile  , che  non  fappia  trovar 
ilrada  in  qualche  modo  di  pagare  gli  oblighi  dall* ami. 
citili  (Cdf  Hip-  Iconol  ) 

IV. 
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I.  A T^tigono  Ré  dell*  Alia  ha  vendo  volontà  di  far 
X \ morire  Mitridate  amiciflirao  di  Demetrio  fuo 
figliuolo  per  un  fogno  fatto  , cortrinfe  il  figliuolo  con 
giuramento  à tacerei  Se  egli  bavendo  cura  dell'amico, 
un  giorno,  che  era  foto,  per  non  romper  il  giuramen- 
to fatto  al  Padre  , fcrifle  nella  polvere  col  dito.  Fuggi 
Mitridate;  Se  egli  havendo  intefo il  motto,  la  notte:le- 
guentc  le  ne  fuggi. 

a.  *4 [mondo , ce  afuito  furono  tanto  amici,  e con- 
giunti in  amore,  che  feroprc  erano  infieme  , né  uno  fi 
vedeva  fen2a  l'altro  ; occorlc  , che  Afuito  confumato 
da  una  lunga  infermità  venne  à morte;  onde  fu  tanto 
il  dolore,  che  fc  ne  prefe  Afmondo,  ch'egli  volfe  el- 
ler  vivo  con  lei  fcpoìto. 

3.  Efeflione  fu  coli  caramente  amato  da  AlefTandro 
Mag  no,  eh’ ci  potè  con  ogni  verità  dire:  Quello  c un' 
altro  lo.  Habbiamo  quel  primo  fegno , che  dovendo  la 
moglie  di  Dario  apprefentarfi  al  Re  , perche  1*  afflitta 
donna  dalia  maeflà  del  volto  , e dalla  grandezza  della 
perfona  ingannata  , fi  htimiliò  ad  Efeflione  ; rauvifiafi 
poi  dell’errore,  mentre  volcl  farne  leufa  col  Re,  egli 
diflc:  Donna  non  erralli  nò,  perche  colini  é un’Alel- 
iàndro . Veggiarao  poi  , che  caduto  Efeflione  in  mala- 
tia  mortale,  AlcITandru  non  dubitò  di  torli  dalle  ceic- 
brationi  di  certi  giuochi  publici  per  gire  à vederlo  , le 
ben  non  ci  arrivo  à tempo.  Giunto  pofeia  lòpra  il  cor- 
po , egli  fi  feordò  di  cfler  Rè  , e Rette  buona  parte_ 
del  giorno  à piangerlo,  sì  chea  fatica  lo  puotcro  fpic- 
carc  d' attorno.  Uccilc  Glauvia  fuo  medico,  perche  gli 
era  parlo  mcn  diligente  nel  dargli  hi  medicina  , e per- 
che gli  haveva  concedo  il  vino;  c gettò  à terra  il  tem- 
pio d’Efcu lapio  in  Ecbathane,  perche  l’arte  della  me- 
dicina à quel  favololo  Dio  attribuita  non  gli  haveva 
punto  giovato  .(Urriano  lib-  7.  ) 

4.  Volumio  Rimò  non  poter  all’amico  M.LucuJJò  morto 
fopravivere.  Cedui  èra  Rato  uccifo  per  commilitone  di 
Antonio,  come  confapcvole  della  congiura  di  Gaffio,  c 
Bruto  contra  Celare  . Volendo  pertanto  ufeir  di  vita, 
fi  ferì  nel  petto,  e morì. 

y.  Terentio  di  buona  tempra  d’amore  amò  Decio  Bru- 
to , che  veduta  la  Rretta  commilitone  d’Antonio  , che 
Jo  mandava  ad  uccidere,  fiale  ncll’habito,  e nella  vo- 
ce di  efler  Bruto  , c poltrii  nelle  mani  di  quei  ficarii  , 
con  quello  di Ifcgno,  che  dovelTcro  uccider  lui,'  c falvar 
Bruto  ; mà  la  colà  non  gli  andò  fatta  ; perche  quegli 
huomini  fanguinarii , auveducifi  dell’  errore  , Rupefatti 
anch’effi  di  cosi  rara  amicitia,  lui  falciarono  andare, e 
Bruto  al  fupplicto  tra  Acro. 

6.  C.  Lelio , e Scipione  Africano  furono  grandi  amici. 
Metrodoro  da  Lamplàco  per  diccifctte  anni  continui 
ville  concordemente  con  Epicuro . Pomponio  Attico  era 
una  colà  iRclTu  con  Cicerone , si  come  c agevol  colà  co- 
nofeer  per  lettere  feriste  dall’uno  all’altro. 

7*  Mi* , quel  gran  fcultore  , in  tpolte  lue  fatture  , 
cc  opere  fingolari  incife  il  nome  di  Agorante  Pario  fuo 
dilccpolo  , che  non  era  buono  da  macinargli  i colori,  per 
lo  diremo  amore,  che  gli  portava  , e pur  non  é minor 
prova  di  amicitia  il  dar  l’ honorc  per  I* amico , che  la  vi- 
ta propria. 

11.  T^icomede  Rè  diBitinia  fu  tanto  affcttionato  al  no- 
me Romano,  che  non  dubitò  per  fari»  conofcere  buono 
amico  di  raderfi  la  tefla  , e di  ufareun  capello  fatto  alla 
raggia  di  quelli  , che  lòievano  portare  gli  fchiavi  per  bontà 
de  patroni  fatti  liberi . 


r4* 


***«*•«,  I.  lui  non  a udì  io  01  torli  a petto  I 
legnaci  di  Siila,  anzi  éhc  come  giovane  di  grande  ardi- 
•Apparato  dell' E lo-]  Tomi . 


mento  la  notte  givafene  per  la  Gttà  di  Roma  rifacendo," 
emettendo  infieme  i Trofei  di  Mario  , c le  Ratue  pari- 
mente rotte,  e fparfe  quà  , e là  per  il  Campidoglio,  ri- 
poneva a’ Tuoi  luoghi,  dimoflrando  manifcflamentc,  che 
non  Rimava  il  rilchio  della  vita  propria  per  lòRenere  . 
gli  honori,  e * pregi,  che  gli  pareva  meritare  la  vera, 
Se  viva  virtù  di  quel  prode  intorno . 

to.  Calete  fanciullo  fuilccratamcnte  da  Tolomeo  Ré 
amato  è venuto  alla  memoria  noRra  per  conofcitore  an- 
che in  quella  tenera  età  del  debito  della  lineerà  amicitia, 
pcrciochc  più  volte  tolfe  dalle  mani  del  boia  i confermati 
amici , ne  fi  voleva  acquetare,  fino  che  il  Ré  non  havefle 
fatto  gratia  della  vita  à quei , che  Ce  gli  fodero  una  ibi  voi- 
ta  dimoRrati  amici . 

11.  Timagora  hebbe  del  balordo,  e del  pazzo  da  buon 
fenno,  perche  al  femplice  comando  di  Meleto  Atenieiè , 
qual  egli  amava  efiretnamente,  non  dubitò  di  gettarfi  à 
rompicollo  giù  d’un’alta  rupe,  c morire,  c diflc  di  mo. 
rire  contento  . già  che  Rata  era  la  fua  morte  in  piacere 
di  Meleto  , il  quale  non  fi  haurebbe  mai  penfato  , che 
havefle  coiì  folennemente  ubbidito  à quanto  lòlazzevol- 
mentè  haveva  comandato. 

12.  I Cixjceni  fecero  tanta  Rima  deli’ amicitia  de’ Ro- 
mani , che  nel  tempo  della  guerra  Mitridatica  provaro- 
no uno  Rrctto  allòdio  per  confervarfi  in  fede  , e non—, 
perdonarono  alle  più  fchiffc  cofe  per  mangiare  per  non—, 
arrcnderfi  à colui , che  per  amor  de’  Romani  riputavano  ne- 
mico. ( Tlutarco .) 

*4mclìo  vifle  in  fomma  famigliarità  più  di  venti 
anni  con  Plotonio  Filofofo.  Afmondo,  doppo  che  vidde 
morto  Afuito  fuo  (ingoiare amico,  nel  porlo  nell’ avello , 
fi  calò  anch’  egli  fòco  fotterra,  c fattoli  ricoprire, volle  mo- 
rirgli à canto  ( Saffo  Grammatico  .) 

Licinio  Surra  trovandoli  Rrctto  in  grande  amicitia 
con  Traiano  Imperatore  , perche  fù  da  cortigiani  invidi 
acculàto  di  fellonia  con  animo  di  sbancarlo  à lor  potere 
della  fua  gratia  , volle  far  conofcer  Trajano  , che  non—, 
temeva  in  nulla  della  fua  fede  , e che  peraltro  non  lo 
amava,  che  per  la  fua  lealtà.  Laonde  andollo  il  dì  mede- 
fimo  perfbnalmcme  à vifitare,  e toccandoli  la  fpalla , in 
ver  la  fua  Corte  diflc  : c che  potete  borimi  più  di  Sur- 
ra dire  ? 

$.  VI. 

IMPRESE. 

!•  T 'Amico  vero  è come  l’Orfa  minore  , che  non 

I mai  dal  Polo  fi  feofia  NUNQUAM  PRO- 
CUL;  onde  ii  Savio:  Omni  tempore  diligiti  qui^tmicns 
e CI  ; e Propertio. 

Terra  priàs  falfo  parta  deluder  arantes , 

Et  citius  magnos  fol  agitabit  equos  ; 

Qudm  poffim  nojlros  aliò  transferre  calores . 

Pie.  M S. 

a.  Alcibiade  Locarmi  alla  làmina  dell’ Alcione,  che  gb 
verna  l’Alcione  vecchio,  lòprafcrilfe  , ASSISTENS 
N U N QU AM  DES1STENS  ; rapprefentando 
un*  amico  pcrlcvcrante  ; ò fia  un'amico  vero,  poiché 
come  fcrifle  Lipfio  Centur.  finguli  ad  germano»  EpiR. 
4J-  Amicitia  , qua  definire  potefl  , nunquam  yera. ^ 
fuit  . 

Picin.M,S.I.4«c.  1 3 .n  36. 

3.  L’opportuno  frà  i Filoponi  di  PiRom  hà  un’Iride 
col  titolo,  SI  FUERINT  NUBILA,  dichiarandoli  buon 
amico  | che  anche  nel  tempo  delle  mi  lene  vuol  giova- 
re, c beneficare  chi  fi  ritrova  piangente,  ed’  affannato. 

In  queRo  fenfo  Seneca  EpiR.  $.  ^tmicum  paro , ut  ha- 
beam , prò  quo  mori  pojjìm  ; ut  habeam , quem  in  exi- 
lium  fequar , cujns  me  moiri  opponam  , imo  & fuptr- 
impendam . 

Picin.  M.S.  l.a.c.i  7.11.242. 

4.  Uo  cane  in  atto  di  gettarfi  entro  d’un  rogo  ardente, 

^ T fuc- 
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fueceffo  più  volte  ieguito  , come  rapportano  gPIftoriciJfi 
ritrova  col  motto,  EADEM  FLAMMA  CREM  ABIT, 
c dimottra  fedeltà  , cd’ amor  grande  , che  pcrittadc  à non 
curar  la  vita,  per  feguir  ancora  in  morte  l'amico  . 0 
Umor  prxccps  , vehemens  , flagrata  I cfdamò  S.  Ber- 
nardo lènti.  19.  ed  Urbano  8.  ode  de  S.  Maria  Ma- 
diletti 

Umor  pentii  nefeius  borridi  \ 

Vt  morte  prxfiat  fortiorf 

Pie.  M.S.I.5.C.1 1. n.101. 

9.  1 Panerai  di  Roma  per  limbolo  delia  verità  , che  tut- 
ta lineerà  non  sà  fraudare  alcuno,  alzarono  lo  fpecchio, 
è cui  foprapofero  il  motto  ; FALLE  RE  NESCIUM,  à 
cui  altri  diede,  NULLI  FALLAX,  ed  altri,  PRODE- 
RE  NON  NOV1T  ; Nel  qual  anco  s'efprirac  un*  ani- 
mo leale , ingenuo  , e lineerò  , dal  cui  genio  liano  total, 
mente  lontane  le  doppiezze , e gP  inganni , nel  qual  len- 
fo  D.  Gregorio  Brunello  /piegò  l’imprefa  col  Dittico. 
Vitrea  finceram  hxc  fingit  tibi  macbina  mentem , 
Qm*  nequit  admijj'a  nell  ere  fronde  dolos. 
rimonta  yeri  cor  diceva  Plutarco,  ut  fpecklum  fplendi - 
dum , cd  Ottone  Venio  ne  Tuoi  Emblemi 

Vt  p*rum,  nitidum , aut  follerà , fpeculum  decet  effe, 
Sic  yerus  quoque  fit,non  ftmulatus  amor\ 

Verùm  candidus , CT  qui  ammum  fert  fronte  in  aperta: 
Conyeniunt  dolus,&  focus,  .Amor que male 
Pic.M.S.1. 1 5 .c.14.  n.  1 5 6. 

6.  In  occafione  di  publica  difputa  furono  figurati  due 
fpecchi  terli , e forbiti,  l'uno  rifeontro  all’altro  col  motto: 
MUTANT  INV1CEM  , per  dinotare,  che  tali  fono  i 
veri  amici  , che  polli  all’  ileontro,  provano  in  se  fteffi 
il  rifleffo  delle  pallìoni  dell'  amico  , del  qual  effetto  il 
Taflò 

Sotto  il  giogo,  ove  amor  teco  mi  ftrinfc, 
Domicilia  Jolcai  campo  fecondo  , 

E d'ogni  affetto  tuo  metto,  e giocondo 
Si  fcolpì  l'alma  dentro,  e fuor  mi  fpinfe  . 

E Ottone  Venio  EmbJem»  Amor  j prendendo  da  Fi  loftrato 
il  motivo. 

Some  meas , fumam  ipfe  trias,  mea  yita  fagittas  ; 
7{on  aliter  tiofler  concili atur  ^ tmor . 

Idem.  Ibid.c. 24.0. idi. 

7.  La  Vite  appoggiata  all'olmo  con  la  falce  vicina,  cd 
il  titolo  i DISCINDITUR,  NON  D1SSOLVITUR, 
fù  del  Lucarini,  e d imo  lira  un  vero  amico,  che  ben_ 
può  dalla  violenza  della  rea  fortuna  effere  feompagnato 
corporalmente  dal  luo  caro , mi  non  difciolto  nella  tenc- 
rezzade  fuoi  affètti.  Paul  ino  ad  Au  Ionio  così. 

Toto  licèi  abftrahar  orbe , yel  xyo , 

animo  divifus  agom  , pr/«r  tofa  recedei 
Corpore  yita  meo , quàm  yejter  pcttore  yultus . 

Idem  Ibid.  n.3  39. 

8.  Il  Conte  Emmanuel  Tefauro  nel  fuo  Cannocchiale  al 
Pulcggio,  che  fionfn  fra  le  nevi,  c nel  cuor  dell’inver- 
no diede,  AD  VERSO  TEMPORE,  facendone  fimbolo 
d'amor  perfetto,  che  ndle  auverfità  più  che  mai  fi  dimo- 
ierà , c ne  prefè  il  motivo  di  ciò , che  Ovidio  , mentre  fi 
trovava  in  efilio  , fcriffe  ad  un*  amico . 

T^am , ckm  prxfliteris  verum  mihi  femper  amorem , 
Hit  t amen  adverfo  tempore  crefcit  amor  • 

Idem  lbid.  l.xo.cji.n.^i. 

jj.  Come  l'oro  fi  conofcc , fe  è buono , ò falfo , pro- 
vato contro  la  pietra  del  paragone , pietra  di  color  nero, 
cosi  l'amicitia  fi  riconofce  provata  nelle  auverfità  , e non 
«elle  felicità  , SIC  SPECTANDA  FIDES  , diffe  il 
Parandino  , figurando  una  moneta  in  atto  di  provarli  su 
quella  pietra  . Valerio  Maffimo  J.4.  c.7.  n.i.  5 incera F idei 
amici  pracipuè  in  adyerfa  cognofcuntur  : in  quibus  quic- 
quid  prxjìatur  , totum  à confi  unti  benevolenti  a profìci- 
Jcitur.  A cui  a fottoferive  il  P.  Giovanni  Eufebio,  qua- 
le afferma  , che  la  pietra  di  paragone  per  conofccrc  il 


vero  amore  fia  la  patienza  in  fopportar  i mali  à prò  dell* 
oggetto  amato.  Taticntia  lydius  lapis  efl  probando  amo- 
ri , nulli  aurtus  iflc  ajfcttus  ita  fe  exprimit , ita  da- 
rei , ut  turbatis  rebus . Rittrinfe  in  un  fol  dittico  , e_. 
l'una,  e l'altra  applicatone  Giovanni  Eudeno  , quando 
cantò 

Rebus  in  adyerfa  patientia  vera  probatur  ,♦ 

Bpbus  in  adyerfa  vera  probando  Videe  . 

Vie.  M Sii 2.0.17.0.120. 

io.  Ifabella  Marcbclana  di  Mantoa  per  dinotare , che 
frà  le  dolorofe  tnifèric  da  gli  adherenti,e  cortiggiani  tutti, 
fuori  che  da  un  folo,  era  ttau  abbandonata  , figurò  il 
triangolo  , ufaio  da  S.  Chiela  Romana  ne  gli  officìi  della 
fettimana  Tanta,  e rappreicn  undolo  con  una  fòla  canddla 
acce  fa  gli  foprapofe  il  motto  ; SUFFICIT  UNUM  IN 
TENEBRIA  ; ò veramente  come  piacque  à Monfignor 
Arcfio  diede,  UNUM  PRO  MULTIS  , offendo  verifli. 
mo,  che  un  buon'amico  vale  per  molti,  e che  havendo 
quello,  egli  ci  batta  per  darci  folJicvo  in  tutte  le  affanno, 
le  ofeurità  della  nemica  fortuna  . Umicum  unum  futuro—, 
expertum  bobeo , diceva  Franccfco  Petrarca  lib.  1.  de 
Rcmed.  DiaJ.  j.  a.  Hobes  ergo  rem  dulcifjimom  , fon - 
Riffìmamquc , qua  una  pofl  viri  utero  folata  nibil  homini 
melius  in  bac  yita , feu  natura  , feu  cafus  aliquis , feu 
labor , oc  fìudium  dedit  . E prima  di  lui  J’  Ecclcfullico 
6.  14.  Umicut  fidelis  protesto  fortis  , qui  aurem  in- 
venie  ilhfm  , inverni  tbefourum  . mimico  fideli  nulla  efl 
comparano  -,  & non  eR  digna  ponderai  io  auri  , & 
argenti  contro  bonitatem  fidei  illius  . Umicus  fidel.s 
medicamentum  vita , & immortala  atti  . 7 qon  cairn—.  , 
fcrive  Calli  odoro  de  amici  eia  Cos  validior,  yel  efcacior 
ejl  yulneribus  noflrit  medicina , quàm  babere  , qui  ornai 
ine  ammodo  oc  cur  rat  compatiens  , & omni  commodo  oc 
currat  congratulane  , & junflis  fuis  bumcris  onera  fax 
in  vicem  t oleree  , & unusquifquz  , qu  'od  propri  am  le- 
vila , quàm  amici  portet  injunam . 

Idem  Ibid.).i4.c.i2.n.$9« 

XI.  La  ghirlanda  con  la  fua  intrecciatura  , cd  accop- 
pia infieme  i fiori  variamente  raccolti , e rccca  à chi  fe 
ne  cinge  la  fronte  , gratiofo  ornamento  , e dice  Fran- 
cefco  faulini  j NECHT  , ET  ORNA  I* , c può  fcr- 
vire  , dic’cgli , per  fimbolo  dell*  amicitia  , opra  di  cui  i 
virtuofi  , e fi  congiungono  con  a^tto  fcambievolc  infie* 
me,  e col  rifleffo  reciproco  delle  letterate  corri fpon dan- 
ze acquiftano  à loro  uefli  confiderabilc  fregio , ed  orna- 
mento: Amicitia  dicevano  S.  Agoftino  Epif.  45.  , e—, 
Tullio  lib.  de  Amicitia  , efl  omnium  bumanarum  , di- 
vinarumque  rerum  cum  benevolente,  & ebar itale  fum- 
mo confenfio  ,•  qua  quidem , baud  feio  , an , excepta  fa- 
pientia , tquicquam  melius  homini  fit  à Diis  immort ali- 
bus  datum. 

Pic.M.£  1.15.^9.0.34. 

§.  VII. 

SIMILI. 

X.  Si  come  la  fpada  adoprata  nella  guerra  , e da  noi 
conofciuta  buona  , e perfetta  ci  c cara  ; cosi  gli  Amici 
elperinoentati  da  noi  nella  fortuna  auver là  ci  fono  oltre^ 
modo  grati , e cari . 

2.  Come  chi  Jevaflè  dal  Mondo  il  Sole , tutte  le  cole-* 
create  fi  annullerebbero . Così , chi  togliefiè  da  gli  h uomi- 
ni la  dolce,  e cara  amicitia , né  flato  , nè  Regno,  nc 
Città  , né  Republica,  nè  cofa  alcuna  potrebbe  mai  durare 
longo  tempo  al  Mondo.  (Vwc.Ver.) 

S.  Vili. 

APOFTEMMI. 

l. Ione  Filofofo  Coleva  dire . La  meli  di  *e_. 
y j fon’ io,  l’altra  metà  è il  mio  amico . Sicheegli 

deve 
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Amicata . Tema  LV. 


deve  venire  à cercare  fe  ftcflo  in  me,  de  io  me  medefimo 
in  lui . 

a.  Tbalete  diceva  , convenirli  ricordare  de  gli  amici 
abfenti  tanto  , come  prcfenti.  Pcrcioche  lamicitia  è una 
congiuntione  de  gli  animi  , i quali  non  Tono  da  luogo 
/partiti  . 

3.  Socrate  Atcniefe  diceva , che  ì ciafcuno  era  pron. 
to  il  dire,  fé  havelTe  cofa  preciok  , e rara  ; ma  diffici- 
liflima  cola  il  nominare  quanti  amici  pofledefle  , non-, 
r (Tendo  pofleflìone  alcuna  piu  cara  di  quella  . Così  urtava 
il  ritroio  giuditio  del  volgo , il  quale  negligentemente— 
ranfie  quel  , che  Topra  ogn*  altra  colà  à da  (limarli  . 
Pare  edere  ricco à quello,  alquale  è tocco  haver alquan- 
to di  pecunia , e piange  il  danno  , fé  la  perde  : Mà  chi  fi 
habbia  a equi  fiato  un  buon  amico , non  gli  pare  e fiere-, 
diventato  più  ricco,  nd  perdendolo  gli  duole  la  perdi ta  . 
{Tlut.  Apof) 
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Ad  idem. 

APPARAT US  LATINUS. 
S-  L 

D E F I N I T I O. 

1.  A Micitia  eft  omnium  bumanarum,  divinarumque 
rerum  cum  benevolcntii , de  charitatc  fumma 
confenfio.  (5  Aug-Eptf) 

a.  STTfj  Amor,  gratia  , firdus,  concordia  , conjun- 
8io. 

3.  ETJTH- • Antiqua,  vetus,  ho  nella , vera,  jufta— , 
pura,  fraterna,  legitima  , mutua  , firma  , lineerà,  ju- 
galis,  tena x,  loculi» , fida,  fidelis,  ùnfta  , pudica , chara, 
dulcis  , moliti,  tenera,  acteroa,  confians,  intemerata,  per- 
petua , immortali; , pacifica . » 

2.  D I V I S I O. 

DIviditur  in  naturalem  , qur  inter  Patrem  , de  Fi- 
lium,  cxteroTquc  conlanguincos , mter  quos  com- 
xnunicatio  rerum  ad  naturam  perttnenttdnf  effe  debet 
reperì  tur  ; Domefliccm , Vcl  Oeconomicam , qua:  eft  in- 
ter domefticos  in  his  qux  ad  domus  difpenfationem  pcr- 
tinent  : Civilcm > vcl  Toliticam  , qux  inter  conciyes  in- 
venitur  per  operum  civilium  communicationem  : Divi- 
nam , qua  homine*  in  tino  torpore  Ecclefix  communi- 
cane  inter  Te,  & cum  Deo . ( Ex  Tobia  Lobner  in  Bibl. 
Man.t.  1 . de -Amie  t.  9 ) 

3.  A C T U S 

PRimus  eli  Brnevolentia  in  affetta , per  qnam  amicus 
propter  Tua  bona  diligitur , nam  , telle  Sanft.  Am- 
br.  /.  3.  de  offic.  virtù;  eft  amicitia,  non  quxftu;  , quia 
non  pecunia  paratur  , (ed  gratia . 

Concordia  in  fen fu  : Nam  in  amicis  non  res  quxritur, 
fed  voluntas,  ut  Tapieriter  S Hieronym.  ad  Demetriad. 
dixit,  eadem  velie  , de  eadem  nolle,  firma  amicitia  eli. 

Beneficenti*  in  affetta  , fru  communio  bonomia  , quam 
obeautam  amicorum  omnia  bona  communia  dicuntur  . 
(*Arifl.  i 8.  Eth.  e.  9.  ) 

Fides , tir  coniì amia  in  adverfis ; Nam  , ut  S.  Aug. 
I la.  qq.  rcéld  pronunciavi t : nihil  fic  probat  amicum  , 
quemadmodùm  oneri;  amici  portatio*  de , ut  Cafliodor. 
in  Epifi.  aie  . Qui  rcrd  amicus  eft,  omni  tempore  dili. 
git,  nam  cum  tormentimi  non  fuperat , labor  non  laxat, 
ehefaurus  non  Tuperat , alienti*  amor  non  occupar  • 

* ivciuy  ; ììO»  . \ . 

Uppar aio  deir  Eloq.  Tom . /. 


S.  IL 

BIBLICA  LOCA. 

t,  A Micie*  exero pia  Jacob  erga  Rachclcm  . Gen. 
29. v-  18.  Ruben  ergajolcph  . 3».  y.  J»l.  2». 
Ruth  erga  Noemi  . J \uth  1.  ».  16.  Jonatbx  erga  Da- 
videm  . 1.  v-  3.  4.  • Hiram  , de  Saiomonis  • 3, 

** * v-  '*•  s.  m. 

SENTENTI.*  BIBLIC/E. 

1,  X 7 Edere  linguai  imicum  intiquum,  novuscnim 
non  erit  limili!  «Ili . ( Eccl.  y.  14  ) 

а.  Bcatus , qui  invenit  mmicum  verum  . ( Eccl.  ij.) 

j.  Amicus,  fi  perroanfcrit  filili , erit  libi  quafi  co*- 

qualis , & in  domelticii  rais  fiducialiter  aget  . (Ecdef. 
cap.  *■) 

4.  Ab  inimici!  tuis  feparare,  oc  ab  amicis  tuis  attende 

libili.)  . , . 

y Amicus  fidelis , proteclio  forti!  : qui  autem  invenit 
illum , invenit  thefaurum . ( Ibid.  ) 

«.  Amico  fideli  nuli»  eli  compararlo  , & non  eli  digna 
ponderano  euri  , & argenti  contra  bonitatem  fidei  illius. 
( Ibidem ■ ) 

j Amicus  fidelis,  medicamentum  vitse  , fé  ìmmor- 
talitatis:  A,  qui  metuunt  Uominura  , invenient  illum  . 
(Ibidem.) 

8.  Omni  tempore  diligit,  qui  amicus  eli . ( Salomon 
Tror.  17.) 

§.  I V. 

SENTENTI^  PÀTRUM. 

1.  OO  latitila  hujus  vitx  eli  , ut  habeas  , cui  peftus 

tiittm  aperias , cui  arcana  communices , cui  (c- 
creta  lui  perori;  commitcas  , ut  colloces  tibi  fideJcm— . 
virum , qui  in  profpcri*  gratulctur  tibi,  in  triftjbus  compa- 
tiatur  , in  perfecutionibus  adhortetur  , facilij  vox  , 6c 
communi*  , tuus  fum  totus,  fed  paucioris  eli  cfic&us  • 
( aAtnb-  lib.  de  Offic  ) 

2.  Amicitia  , & profperas  res  dulciores  fàcit , & adver- 
fat  communione  temperar  , & leviores  reddit , quia,dùm: 
in  tribulatione  amici  confolatio  adjungittir  , nec  ani- 
mus francitur  , & minù;  eadem  patitur.  (ìftd.  li.  3.  de 
fum.  bon.  ) 

3.  Amicitia  tantò  certioreft , quarnò  vctuflior,  quia  fa- 
cili mutati  non  poteft,  quod  per  longa  cuftoditur  Incula, 
(Caffi od.  in  Epifi.) 

4.  Julìum  eft  enim,  ut,  qui  amicus  crat  in  profpcrfr  ‘ 
amicitiam  profiteatur  in  adverfis.  ( ibid . ) 

5.  Sine  amicis  omni;  cogitai  io  cflet  txdium  , omnis  o- 
pcratio  labor  , omnis  terra  peregrinano  , omnis  vita— 
tormentum,  fine  auorum  folatio  vivere  eflet  mori . (lbid.) 

б.  Amicitia  ninil  venerabilius  . Amicitia  una  eli  anima 

duo  corpora  fercns . ( Creg.  ) 

n.  Amicitia  , qux  disjunaa  funt  , propinqua  efiidt  J 
(idem-) 

8.  Optabilius  nobis  folem  extingui , quàm  amicis  fideli- 
bus  orbari , ( cbryfoft.  ) 

p.  Nihil  amicitia  fitavius.  Amicus  verus  immenfisthe- 
/àuris  anlcponendus.  (Idem.) 

10.  Satius  eft  in  tenebri;  verfari,  quànj  c «rere  amicit 
vcris.  (idem.) 

it.  Amicitia  ve^a,  quod  lentie,  difiìmulare  non  debet 
(Jfìeron.) 

11.  Nullus  tibi  fidelior  confi  liarius,  quàm  qui  non  tua, 
fed  te  diligit , ( Greg.  M.  ) 

ij.  Aromata  Tuo  odore  circurofitfum  aerem  compienti 
amici,  bonique  viri  prxlèmia  proximos  juvant , de  cblc- 
flant . ( Greg.  Tiyffenus  . ) 

14.  Plufquàm  atrox  injurìa  fit , oportet,  quf  amicitial 
dirimat . ( Cbryf.  jup.  àdattb.  ) 

T * «5.Qua. 
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1 j.  Q_iatuor  flint  vici*  . <]uibus  proclami  honor  *mi- 
«in*  Irpn'u  obfufcatur,  fciliccc  iracuoJia  , inlUbiIius  , fu- 
Ipicio  , acque  garrulità* . { Cajjìod.  in  juad.  Epift ■ ) 

1 6.  Acuitici*  in  malo  effe  non  poceu.  (*Au£.ad  C onfen.) 
ij.  Ami  cui  anima:  tlimidium.  ( idem  J.Conf 'eff.  ) 

ìb.  Amicu*  vita:  rocdicamcncum . ( idem  dio.  &-dc  ti- 
vù. Dei.)  - 

i9.  Amicitia,  qu*  de/inere  pocuit,  nunquam  fine  ve- 
ra . ( idem  ■ ) 

10.  Amicicia  ecerna  eft , fi  vera  cu . ( 

ai.  Amicicia  amori*  eff  vincuKiiri,{ cbryf,  in  diti.  Jean. 
Vai  amici  mci.  ) 

11.  Amicu*  animi  tuffo*  dicicur.  ( Crr/.  17.  mor.  ) 

aj.  bolcm  è mundo  collunc , qui  tollunc  amici  tiarn_. 

de  fide  rcrum  invif.  ) .... 

*_j.  Amicicia  pauperum  certior,  quam  emeum . (Altg-) 
aj.  Solus  eli.  qui  fine  amico  eli.  ( Quidam  .) 
ai  Dilettiti  iiimmum  Fidei  bacramentum.  ( Tenui .) 

17.  Amicuise  honefta*  non  cadi*  in  pravura  affettimi . 
( Ba/c/.  ) 

18.  Amicomm  ditta  gravia  coleranda . ( Quidam  . ) 
ay.  Amicicia  nihil  venerabiliu* . ( Crt£.  TV 4^.  ) 

io.  Amicicia  una  eft  anima,  duo  corpora  Icrcns.(Qui- 
dam  . ) 

ji.  Amichi»  paticndo,  Se  audicndo  nihil  non  tolera~ 
bit.  # ..... 

32.  Inimicitio  tcrminos  cogn o fc i to  : amicato  nullos. 
53.  Quod  natura  non  poteft,  id  amicitia  poteft  .{Cbryf.) 
34.  Amicitia  voluptates  omnes  iupcrat. 

^5.  £a  amicitia  probabili  eft,-  quo  honeftate  tenetur . 
( Umlrof.  ) 

36.  Amicitia  nefeit  fuperbiam.  ( ^Ambr .) 

37.  In  amici  gratiam  toleremus  afpera . 

38.  Propter  amici  innocentiam  inimicitio  fubeundx 
junt. 

39.  Amici  vulnera  tolcrabiliora , quàm  adulantium  o- 

fcuU.  . , f 

^o.  Amicum  errantem  corripc » innoccntcm  non  oclc- 
xe . . 

41.  Amicitia  non  eft  vcttigali*,  fcd  decoris  piena. 

42.  Amicitia  virtù*  eft,  non  quoftus. 

43.  Amicitia  pictatis  cullo*,  Se  ugualitari*  magiftra. 

44.  Amicu*  quid/  alter  ego.(  Hitroti.) 

45.  Amicitia  vera,  quod  lentit,  diftìmulare  nondebet. 

46.  Amici  velcri*  arcana  pandcnicm,  ut  pcriidum— » 
cave. 

47.  Amicitia  , quo  de  fi  nere  poteft  , nunquam  vera— 
fuit. 

S.  V. 

SENTENTI rt  D1VERSORUM . 

l.OUavi*  eft  amicorum  protenda  , Se  in  profperis 
^ rebu*,  de  adverfi*.  Marrore*  cnim  , & luftui 
facit  amicitia  communicans,  paticnique  Jcviorcs.  ( /.p. 

JEtbic.  r.n.)  _ . . 

a.  Amici  arpettu*  fuavis  eft , ei  proferum  , qui  in— 
ìniièrii*  , luttuque  verfatur  , in  coque  ad  dcpcllendum 
dolorcm  profidram  quoddam  eft  pcrattum,  Se  conftitu- 

tura  .(/W-)  . . 

3.  Amico*  probabi*  ex  calamiute  in  viu  , oc  com- 
municatione  periculorum.  Aurum  enim  igne  probamus, 
Amico*  advcrlà  fortuna  cognofcimus.  ( Quidam  .) 

a Exccpu  fa  piemia  nihil  roclius  datura  eft  homini 
à Dii*  immortalibu*  amicitia.  Quid  cnim  duidu*,  quàm— 
haberc , cum  quo  omnia  audeas  fic  loqui  9 ut  tecum  / 
Qui*  clfet  tantu*  fruttu*  profperis  rebus  , nifi  haberc* 
amicum,  qui  illi*  xqué,actu  gauderet?  Adverfa  etiam 
ferrc  difficile  efliet  fine  co,  qui  illa  gravili*  ctiarn,  quira 
tu,  ferrei. 

5.  Erga  amico*  cfto  conflati*»  erga  inimico*  munì  tu*, 
òc  fanttus . {Tittacus  ferm,  JJ.) 


6.  Inter  fa  piente*  amicitia  eft  . Qrteri  non  magi*  a- 
mici;,  quàm  focii.(  S enee  de  ben.  l.ys.iì.) 

7.  Hcccaton  aie  : ego  libi  monltrabo  amatorium  " fine 
medicamento,  line  herba,  fine  uliius  venefica:  carmino. 
Si  vis  amari,  ama .(Ep.9.) 

8.  Ad  amicorum  co nvivia  tardu*  accede  , ad  calami- 
utes  autem  citò.  (Cujufdam  faptentis . ) 

9.  Mala  , quorum  fortuna  eft  caufa,  baec  funt  ; Si 
neminem  habeas  umicam,  aut  quàm  pauciflimos,  quare 
divelli  quoque  k fociis  milèrabilc  eft . ( IH.  a.  Bj).  & ad 
Tbeodec.c-i.) 

10.  Non  exercitu*,  ncque  thefauri  prxfidia  regni  fune, 
verùm  amici,  quo*  neque  armi*  cogere,  neque  auro  pa- 
rare queas , officio , & fide  parantur.  ( Sala  fi .) 

X 1.  Amicitiam  qui  violant  » ctiamfi  hominum  fuppU- 
cium  rifrigerine , Dei  uhioncro  non  evadent.  ( S oc  rat .) 

12.  Non  poteft  effe  jucunditas,  lublata  amicitia.  ( CÌC 
prò  Tlanco.  ) 

13.  Amicitia  dividi*  roclior.  [aAriJl.topà.) 

14.  Vera  amicitia  locorum  intervallo  minlmd  folvitur. 

(ibid.) 

15.  Poft  amicitia*  crcdendum , ante  judicandum.  (idem 
'P3') 

16.  Idem  velie,  & idem  nolle  , ea  demùm  firma  eft 

amicitia.  ( Saluji .) 

17.  Amicitiam  omnibus  rebus  humanis  anteponamus» 

nihU  eft  enim  tàm  naturae  aptum  , tim  convenicn* 
ad  rei  , vel  fecundas  , vel  adverfas  . ( Cicero  /n— 
Lglio . ) 

18.  In  amicitia  omnia  infunt  , qux  putant  homines 
expetenda,  honefta* , gloria,  tranquillicas  animi,  aique 
jucunditas \ ut,  cùm  luce  adfint  , beata  vita  fic,  & fi- 
ne iis  effe  non  poflit . ( in  Lnlio . ) 

19.  Amici  novi  vetcribus  non  funt  anteponeteli^  ut 

equi*  veiulis  teneros  anteponere  folemus  . Non  cnim— 
amicitiarum  effe  debent , ficutaliarum  rcrum  , fa tieta ter. 
veterrima  quxque  effe  fuaviffima  debent.  Novitates  enim 
non  repudiando  \ vctulla*  autem  fuo  loco  confcrvetur. 
(/»  Lflio . ) 1 

20.  Tantum  boni  eft  in  amicitia  , ut  ad  eam  rem— 
perfìciendam  Deorum , atque  hominum  munera  v ideai», 
tur  concurrcre.  (ex  manip.  fentent.  Vetri  Lagnerii.  ) 

ai.  Amicu*  eft  dcftdcrabile  nomcn  , homo  vix  appa>*' 
rcns,  infelici utis  refugium,  vix  invcnicnda  poffeflìo  , fe. 
cretorum  reccptor,  imieficicns  quics,  amanda  felicita*. 
(ibid.ex  eod.) 

ai.  Vaia  nova  przftanuora  funt  veteribus:  fed  amici- 
tia» quò  vetuftior,eò  melior.  (Quidam  .) 

aj.  Terrò  fruges  fingulis  anni*  , & amie  ilio  fruttu» 
omni  tempore  nalcuntur . ( Quidam  • ) 

34.  Vera  amicitia  tria  requiric  , maxime  virtutem—  » 
tanquam  honeftam;  & familuritatem,  ut  jucundam  ; Se 
ulum,  tanquam  neccffarium  . (lfocr.Jcrm.tf.  ) 

15.  Faciliti*  calamiute*  acerbiflìmas  cum  amici*  fera*, 
quàm  folus  prolpcritates  maximas.  ( Dion.  Tifonian.  ibid.) 

a6.  Acquirendo  funt  facultates  propter  amico*  potili*, 
quàm  acquircndi  amici  propter  bona  . ( idem  ibid.  ) 

17.  Eorum  amicitia  fugicnda  , quorum  animus  ambi- 
guus , Se  inconftans  eft.  (Quidam.) 

28.  Amico*  ubi  compara,  non  omnes, qui  id  cupiunf, 
fed  co*  , qui  ingenio  tuo  digni  funt , neque  quibulctaiL- 
jucundiflimc  viva*,  (ed  eo*,  quibufeum  optimc  civili»® 
adminiftres . ( Ifocr.  apud eundem.Stob.fer.^y  ) 

29.  Malorum  amicitia,  Se  bonorum  inimicitia  fugien- 
da.  (Dion. Tifonian.) 

30.  Profcntibus  amici*  benefaciendum  , de  abfentibua 
bene  loquendum .(ibid) 

3 1.  A n emine  amari  le  cogitet  , qui  neminem  amai . 

(ibid.)  . 

32.  Et  mcdicus,  & amicu*  , non  jucundior  , fed  uu- 
lior  cligendus  eft . ( ibid.  ) 

1.  De 
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1.  De  amico  fideli  unico 
Francilci  Petrarchx  Dialog.  3. 
gaudl 

I.  Amicum  unum  fidimi . G.  Expertum  habes.  R.  Sz- 
pc  in  experiendo  vcftrura  cratacumcn  , &dùm  vos  ipfòs 
pcritiflmios  judicatis  , in  hoc  ipfo  , ac  perinde  ecterarum 
rerum  in  zllimationc  fillimim.  G.  Scio  ego,  non  ex i ili* 
mo,  amicum  mihi  effe  fìdcliflìmum . R.  Et  quos  putas  idem 
credente*,  iinmò,  ut  libi  videbantur  , de  icicntes  , cùm 
ad  ar&iffiraum  ventum  effet  examen  , fefe  Jufos  invene, 
runt  ? Unde  vcrò  tot  quotidie  prodeunt  querelz  ? nifi 
quia,  quos  fìdiffìmos  habebatis,  inveniflis  infido*  ? Nul- 
lius  rei  tàm  difficili*  unquam,  quàm  humani  animi  con- 
jeftura  , cxiflimatioque  eli . G.  Nihil  conjicio,  nihil  setti- 
mo, ut  dixi,  fed  icio,  amicum  veriffimum  me  habert-*. 
R.  Habes  rem  aut  optimam  , aut  peflimum  errorem_.  . 
G.  Nullura  rei  hujus  errorem  habeo,  fed  amicum  multi*, 
ac  magni*  caftbus  expertum . R.  Habes  ergo  rem  dulcif- 
fimam  , fan&iffimaroque  , qua  una  pott  virtutem  folam 
nihil  homini  raclius  in  hac  vita  leu  natura  , leu  cafus 
aliquis,  leu  labor  , ac  ttudium  dedit . Dulces,  fateor  , pa- 
rente* , dulces  fìlios , dulces  fratres  ,•  poiTunt  tamen  ama- 
re feere  , nec  parcntcs  adeò,  nec  fratres  quidem  defìcrunt 
efl'e , nec  filii , cùm  dulces  ette  defierint , at  amicus  folus 
(dùrn  fìt  verus)  dulcis , de  carus  ette  non  definii  . Cari, 
inquam  , funi  parente*  ; nonne  tamen  Juppiter  Saturnum 
regno  patrem  expulitj*  Nicomcdes  Prufìara  Bithyniz  re- 
gem , fuum  patrem  , confi lia  licci  necandi  filii  agitantem, 
vita  privavit  ; de  Ptolomzus  , hinc  Philopater  diftu*, 
patre , ac  maire  infupcr  , de  fratre  occifis  , ad  uhimum 
de  uxore  Eurydice  intcrfcfta  , regnum  jEgypti  feorto- 
rum  fic  rexit  arbitrio , ut  nihil  in  regno  proprium  habe- 
ret , prseter  nudum  , de  inane  Regis  nomea  ; Nonne  de 
Orettes  Clytemneftram  matrem?  Agrippinam  Nero*  An- 
tipater  Theffalonicem  interfecit  ? Chari  filii  : nonne_* 
Thefèus  Hyppolitum  caftiffimum*>  Philippus  Rcx  Mace- 
donia: Demetrium  filium  adolefcentcm  optimum  juflit  oc- 
cidi  ? Nonne  de  Ptolomaeos  alter  advcrium  pietati  no- 
«nen , de  ipfc  quoque  Hdeiifllmus  Rex,  jEgypci  duo*?  de 
Herodes  Rex  Judcae  unum  ? de  Conflati tinus  Komanorum 
Imperator  quoque  Crifpum  filium  interemit?  nonne  Mal- 
co  Dux  Carthaginenfium  Carthalonem  filium  crucifixii* 
Quin  de  matres,  quarum  amor  hinc  intenfior  , hinc  mi- 
tior  fexuseft,  in  fìlios  tcnerrimos  fzvierunt.  Nota  omni- 
bus Medea.  Quid  Laodice  Cappadociz  Regina,  quz  re- 
gna ndi  cupiditxtc  fìlios  quinque  mattavi  t f Chari  , in- 
quam,  parente*  ( repcto  enim  ) chari  filii,  chari  fratres. 
At  ( uno  cxemplo  omnis  claudatur  impieras  ).  Phraates 
Rex  Parthorum  omnium  Regum  fcelcttiffimus , omniuro- 
que  morta! inni  regna  ndi  non  cupiditate  , fed  rabie  , fu- 
riilque  attus,Orodcm  fenem  , de  affliftum  patrem  , ad 
hzc  de  triginta  fratres  fuos  ditti  Regis  fìlios  , fuumque 
infuper  filium  occidit,  ne  qui»  fupcrcffct  in  Parthia,qui 
regnaret.  Scd  vetutta  bare.  Nunquid  non  recentiori  me- 
moria intcr  patrem , de  filium  de  Regno  , iddi  Britan- 
ni  a , certatum  audivtmus  ; de  nudiuftertius  inter  fratres 
in  Hil'pania  decertari  vidimus  ? quanquam  talium  odio- 
rum  , de  maxime  fraternorum  crebra  adeò , de  nova, de 
vctcra  fune  exempla  , ut  peni?  Jaboriofìus  fìt  exquirere, 
qui  amici  fuerint,  quàm  qui  hottes;  utrumque  pottponi- 
rous  . Remedia  enim  nunc , non  exempla  colligimus.  Quid 
prztcrcà  ? An  non  chari  conjuges,  charz  uxores?  Scd  in- 
terro? a bis  Agamcmnonem.de  Oeiphobum,  de  de  vettris 
Claudium  Carfàrem  , ac  minorem  pcrcunttabcris  Africa- 
num.  Hi  cibi  , quàm  chari  fuerint  uxoribus  fui*,  dicent, 
contri  vero  Ocìaviam  felicitare, de  ArCnocm,  quid  illa 
de  Nerone  fuo  fentiat , quid  hzc  de  fuo  fentiat  Piolo* 


mio.  Illa  de  adoptivo  , hzc  de  naturali  fratre  , utra- 
que  de  marito;  illa  quidem  in  fèipfa,  hzc  in  filii»  ex- 
perù  tettabitur.  Eminentia,  ut  v>des,dc  clara  deccrpi- 
mus , vulgus,  de  urbes,  de  communcm  vitam  hominum, 
his  plcnam  querimonia  prztcrimus  . Quibus  ita  fé  ha- 
bemibus , cui  in  omni  genere  illorum.  qui  chariflimi  vi- 
deantur  , odiis  far pé  latentibus  , fzpc  edam  manifèlUs 
multa  infìt  amari tudo,  fola  amicitia  odiis  vacat,nenio 
unquam  non  dicam  occidit  , aut  perdidit  amicum  , fed 
nec  Izfìt  quidem  volens . Quamobrem  , fi  amicum  ve- 
rum,  qualein  przdicas,  invenilli , magnar  te  divitias  in- 
vernile credito  , àllcid  vide  , ne  ( ut  magna  pars  homi- 
num rebus  dedita  vilibus , nobiiiumque  contcmptrix,  de 
agris,  aut  mercibus,  quàm  amici tiis  , ac  vircutibus  co- 
lendi» intentior)  quod  optimum  nattus  es , negliga*.  Si 
tantam  curam  impenditis  cuttodiz  auri,  de  argenti,  at- 
que  orientalium  lapillorum  , quz  funi  terrz  fcces  , de 
pelagi  purgamenti  , quanta  diligenti!  amici  cultui  ira- 
pendenda  ctt  rei  pretiofìflìmz , ac  divinz  ? Ne  qua  un- 
quam re  ofiénfus  , ne  quo  unquam  verbo  alirnatus  ef- 
higiat  , ferumque  audias  illud  Ecclefìattic.  Sicut  , qui 
dimittit  avem  de  manu  fua  , fìc  reliquitti  proximum_. 
tuum,  de  non  eum  capici , non  illum  icqueris  , quàm_» 
longc  abeft.  Efliigit  enim,  ficut  ciprea  de  Jaqneo  , cùm 
vulnerata  eli  anima  ejus,  ultra  eum  non  poteris  colliga- 
re  . Proinde  ingens  bonum  habes , ac  lùave , opcrofum—. 
rune,  ac  difficile  quzfìtu  , inquam,  opcrofum  de  cuttodia. 
Magnus  thefaurus  eli  amicus , fed  magna  lervandus  cu- 
ra, magno,  fì  pereat,  lugcndus  fletu  . 

2.  Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 
De  Legibus  honeftx  vitx. 

Le*  XXXIII. 

•Amico  nihil  prctiopus  duccndum  ■ 

i.X  TU  in  rebus  humanis , quz  perpetuò  volvuntur 

decurfu,  fìrmius  invenitur  , optabilius , de  bea- 
tius  amicitia  vera,  quz  virtus  ctt  ; idque  velut  opti- 
mum infìto  à natura  appetitu  ttudiosd  confeflamur  o- 
mnes . Accedere  ad  Jovem  nemo  potett  ( inquit  Maxi- 
mui  Tyrius  ) nifi  id  in  Jove  imitetur  , ex  quo  falus, 
diledio , de  paterna  hominum  cura  dimanat  , quod  cfl 
Amicitia.  Summa  jucunditas  eli,  fummdque  animum_. 
obleftans  mutuus,  de  fìdelis  amor  ( ajebat  Seneca  ) re- 
giarumqoe  virtutura  pulcherrima  , de  fanfliffima  pof» 
lcflio  . 

Eapropter  dicitur  amicitia  ad  folum  hominem  «fio, 
quod  ctt  fanflius  cztcris  animai  . atque  perfeftius  ; d C 
Iplcndidum  eli  infaniz  gcnus  ideò  vmutem  hanc  lìin- 
«am  brutali*  amoris nomine  temerare.  Infamai  Alexan- 
der, qui  voluit  amicus  equi  nuncupari,  cui  tumulum.^ 
in  lignum  amoris  erexit,  urbemque,  quam  condidcrat, 
cjufdcm  equi  nomine  appellavi . infìmus  Caligula , qui 
equum  vclociflimum  , ut  libi  fu  prem  um  in  Rcpuhlira  . 
amicum,  Romanum  Con  fu  lem  defìgnavit.  Ncque  abea- 
dem  dementiz  nota  «biit  immuni*  Adrianus  Imperator, 
cùm  intcr  venaticos  cane*,  velut  inter  amico* , protra- 
ila mora  diverfarctur. 

Non  eft  tantz  virtutis  dccus  ad  bruta  pertrahendum, 
neque  ideò  in  ter  amico*  fovendus  brutali*  amor . Citra 
culpam  amicitia  fola  honettate  roboratur , dt,  ubi  impro- 
bità* emerferit,  ttatim  vera  abrumpiuir  neccflìtudo,  fi- 
lentque  amiciti*  jura  . Lapfì  fimi  Tullius  , & Theo- 
phrattus,  qui  prò  amico  , nec  culpas  effe  refùgienda*  , 
alTcruerc  . iroproborura  amore*  vocat  Plato  animorum, 
de  amicorum  calamitate*  , at  tot  tantum  dicendo*  ami- 
co* ( inquit  Epitcftus  ) qui  jutti , de  fideles  funi . Indo 
adeò  rara,  de  infrequens  amicitia  ctt,  de  à quo  Sol  to- 
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tlei  defecit,  tri*  tintimi  amicornm  patria  intenta  e/Te 
teftatur  D.  Chrylòftomus . Remcafi'c  vcrò  in  calura  ami- 
citiamea  de  caula  ex  Hcfiodi  Erigone  fatetur  Alciatu*: 
Ir  amie  us  efi , qui  confìans  in  amore , & perpetua*  efi. 
Omni  tempore  diligit  imicus  (ait  Salomon)  de  abfunt 
•b  amicis  quàm  longiìfirad , qui  fortunam  fecundam , non 
homines , diligunt . 

Itomeli  am  tei  ti a , fi , quatenùs  expedit , hxret , 
Calculus  in  tabula  mobile  ducit  opus . 

Cùm  fortuna  maneat , vultum  fervati s amici , 

Cùm  cecidit , turpi  vertitis  ora  fuga  . 

Ejufmodi  amicos  tineis  ab  AnaxilJa  collatos  , fcribit 
Athenxuf . quòd  affideant  homini , quamdiù  aliquid  ex 
hiboc,  quo  vefeantur;  tandiù  enim  tineae  fnunento  infi- 
dent . Suidas  id  genus  amichi»  vocat  fervens , quòd  fcr- 
veat,  quandiù  ferver  olla,  amicitia. 

Hunc , quem  vina  tibi , quem  menfa  par  arie  amicum , 
Effe  putas  fida  peUus  amicitia  f 
yiuum  amai  ?&  cyathos  ;&  fantina,  & offrea , non  te , 
Sublato  vino , nullus  amicus  erit . 

§.  Vi. 

sententi^  poetarum. 

Nil  fine  amicis  jucundum . 

i. /'At lii  liti  jucundum  fubmotis  effet  midi, 

V ì Cunbia  tibi  quanquam  fint  cumulata  bona? 
Ultcrcgo  efi  virus  , multumque  prttbatut  amicus, 
Quo  nobis  iebes  tbarius  effe  nibil . 

Jo.  Ouven.  in  Monafi  Eth.  2cP0l.11.tf4. 

Amici  priìu  eligendi,  elc&i  femper  recinendi. 

a.  Hit  temer è admittas  > nifi  fiium  norie  amicum , 
Sed  fernet  admiffus  femper  habendus  erit. 

Amici  paucilGmi 

3.  Mìllibus  ex  multi s unus  vix  fidus  amicus, 

Jlic  albo  corvo  rarior  effe  folce  ■ 

4.  Vnus  crai  Tylades  , unus  qui  malici  Orefice 

Jpfc  mori,  Us  unafuit  per  facula  mortis- 
ultcr , quei  raperei  Fatum , non  cederei  alter  ■ 

£t  duo , qui  potuert  /equi  vix  noxia  p;nis. 
Oplavieque  reum  fponfor  non  pojfe  rovini: 
Sponforemque  re us  timuit , ne  folvcret  ipfum. 

Manil.  8. 

f.  'Unita  eli  amico  pulebrior  pofieffio . 

Cui  funi  amici,  effe  fibi  tbcjauros  pule! . 

Ex  Comici:,  & Tragici!  Graecis. 
(.  Cùm  tibi  vel  focium  , vel  fidum  quarte  amicum, 
Tion  tibi  fortuna  efi  bominis  , fed  vita  pctcnda. 

Marci  Catoni!. 

$.  vii. 

SIMILITUDINES. 

T>M.  ut  in  diapafon  tantuseft  concentur,  ut  vox 
cadcm  effe  videatur.  Ita  veri  amici  unus  lune 
animus.  Aut  fic  adularor  per  omnia  fubfcrvic  ad  oratio- 
nem  divitis , ut  unum  loquentem  dica*  , non  duos . ( In 
proy.  Di / diapafon.) 

a.  Qucmadmodùra  arrotante#  in  magno  dolore , ubi 
viderint  mcdicum  , non  amplius  dolent.  Ita,  cùm  quis 
triftitia  laborat,  minùs  habet  dolori*,  praefentem  intuì- 
tus  amicum.  ( *Apud  Stobxutn [et . J.) 

j.  SENECA! . Sicuc  fuavius  eli  Antiphonum , quàm 
fi  vox  cadere  femper  audiatur  . Ita  jucundior  eft  Ami- 
co*, ita  concordali*,  ut  tamen  interdùm,  ubi  opus i eft , 
diflideat,  quàm  Adulator  per  omnia  femper  affatico* . 
(In  fimi  L) 


4.  CYPRIANI  . Sicut  ocuhis  unus  vèrri  non  poteft 
nifi  de  alter  ad  idem  objedum  vertatur  : Ita  intcr  amicos 
quidquid  unus  voluerit  , idem  de  alter  volct  . ( De  firtg 

j.  AUGUSTINI  . Sicut  Cervi  per  fltivium  natante* 
capita  tergo  antecedenti*  imponimi  ; Ita  de  amici  , ut 
commodiùs  per  mare  hujus  mundi  tranleint  , onera  l'uà 
amicorum  humeris  imponunt  .(21  de  verb. */ 1p .) 

Ex  Joanne  à S.  Geminiano. 

1.  DileSio  ver x amicitix  affitnilatur  calci. 

Trimò  ratione  igneitatis.  Nana  fecunium  Ifid.  propter 
hoc  calx  viva  dicitur,  quia  quamvis  achi  fi t frigida  ,oc- 
cultum  tamen  in  fe  continet  ignem.  Unde,  fi  aqua  per- 
fida fucrit , mox  ignefeit  . Et  quoddtm  vaJdc  mirabile 
accidie,  ut  Auguft.  de  Civ.  Dei  dicit,  quia  calx  ex  aqua 
inccnditur,  ex  qua  omnis  igm>  nutritur  . Similiccr  vera 
amicitia  , ctfi  aliauandò  quaotum  ad  exteriores  a&u* 
videatur  frigida,  ideft,  quod  non  operetur  , vel  often- 
datur  extcnori  figno  , fivc  propter  occupa tionis  alicujus 
impcdimcntum,  fivc  quia  non  fit  opportunum . tamen— 
Icmper  ignem  vivi  amoris  fervat  in  intimi*  cordi*  . Et 
propter  hoc  dicitur  Prov.  17.  Omni  ternporc  diligit , qui 
veri  amicus  eli . Sed , fupcrveniente  aqua  alicu/os  tri— 
buia  tionis , leu  anguftiar,  vel  neceffiutis,  tunc  llatira- 
ille  igni*  interior,  idefi  amor,  crumpit  , dC  cxtcriùs  in 
opere  le  oficndit,  de  ideò  Salomon  ibidem  fubdit,  quòd 
frater  in  angufiia  comprobatur  . Unde  igni*  vene  dìle- 
clionis  in  aqua,  ideft,  tribù  la  tione , de  adverfitatc  , magi* 
acecnditur,  propter  quod  dicit  Valcrius  Maximus,  quòd 
fincerx  fi  dei  amici  precipue  in  adverfts  cogito]  cun  tur  , 
Sed  ex  oleo  confolationis,  de  profperitatis  calx  diicftio- 
nis  quafi  extingui  videtur,  five  ouia  prolperitas  mundi 
quandoque  extinguit,  de  tollit  dileftionem  Dei  , fiv^ 
quia  homini  in  profperita  te  polito  non  eft  ncccflàruim— . 
magna  figna , vel  obfequia  dilc^ionis  oftcnderc  . Quia  , 
ficut  dicit  idem  Valcrius,  profpera  fortuna , cùm  divina 
largì  tione  foveatur , humana  minùs  indiget . Non  dccet 
enim  hominem  amico  in  profpcritutc  polito  magna  figna 
dilc&ionis , vel  obfequia  oftcnderc  , nc  fonò  seftimctur  , 
quòd  propter  iJIius  profperitatem . & propriam  utilità  ceni 
cum  diligac  . Unde  dicit  Arift.  Eth.  ad  amicum  in  ad - 
verfitatc  pofitum  cundum  efi  citò , & fapè  : fed  ad  amicum 
pofitum  in  profperitqtc  raro , & tardò  • 

Sccundò  dileélio  vene  amicitia;  alfimilatur  calci  ra. 
tione  unitati* , quia  lapis  lapidi  non  bene1  conjungitur, 
nifi  ci  calce  medio  uniatur  . Nam  ex  c^Lce  cura  adtni- 
xtionc  arena*,  Se  aque,  fit  catmentum  , quo  lapidea  ad 
invicem  ftriéliùs  umuntur  . Ita  homo  homini  non  veré 
fociatur , nifi  ei  dilezione  animi  immediate  uniatur,  que 
fcilicet  di]e&io,fi  fit  cum  arena  paticntiz,quz  fub  «quis 
tribulationum  moratur  , five  fit  arena  , qua;  abftrahatur 
à fluvio , vel  faltem  pcdibus  leratur  , live  fit  , qux  to- 
diatur  à terra,  quorum  utrunque  paticmia  toleratur , & 
iterùm  cum  aqua,  fapientiar  mifccatur  ; cxmentum—  , 
ideft  glutinum  , faciet  pcrfe&x  unitati*  . Nam  , inter 
quo*  cnaritatis  dileéliocum  patientia,  de  fapicntia  vjget, 
ibi  perfe^la  uuio  , & jucunda  focicus  adeft  , de  qua  dL 
citur  in  Pfa.  1 j8.  Ecceì  quàm  bonum  , & quàm  yuan- 
dum  habit are  fratres  in  unum . 

Tertiò  ratione  militati*,  de  bonitatis,  quia. ficut  dicit 
Iftdor.  illa  calx  eft  melior,  de  utilior,  qux  ex  lapide  albo, 
de  duro  gencratur . Unde  probat  Arift.  in  Eth.  quòd  pra- 
vorum  amicitia,  qui  non  le  puro  animo  diii^unt  , non— 
eft  amicitia  vera.  Et  fecundum  Aug.  Amicitia  , quae  de- 
feri  potuit,  nunquam  amicitia  vera  fiiit.  Unde  vera  a r 
micitia  debet  efie^  pura , de  firma . ( In  fimil.  /.a.r.y.) 
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S.  Vili. 

APOPHTHEGM ATA. 

I Hales  MjJefìus  philofopus  dicebat , amicorum 
ablentium  xquè  , ac  przfentium,  oportere  me- 
«muuxiv  . Amicitia  coirti  eft  amicorum  eonjunttio  : quos 
oon  dirimit  locuj.  Militi  non  amant , nifitamifper,  dùm 
videotv  ( Diogen.  Laert  /. i.  c.  ».  ) 

а.  Democntus  , probum  amicum  (diccbat  )gaudiis  qui- 
<lcm  vocacum  adeflè  decet:  adverfi*  autem  cafibus  Tua  fpon- 
•c  . Jtem  . Veri  amici  tùm  fu  a vcs  amicitia»  fruirinnr  . 
communi  , tura  calamita tes  participatione  fua  reddunt 
leyiores:  Jtem  : Non  polle  opitulari  araieis  inopiae  cft  ; 
nolle  antera  militi*  eft  fignum . (Maxim,  fcrmon.  do 
* Amicitia . ) 

$.  S ocrate s dicere  folitu»  eft  , oullara  elle  poflèflio- 
ncra  prcciofiorem  vero  , bonoque  amico  : nec  aliundè 
piu»  froda»  , aut  volupeatis  capi  . Itaquc  praepoftcrc 
facevo  multo»  , qui  pecuni*  diipcndium  gravai»  fe- 
runt , quim  amici  jadurara  : quique  fe  beneficami  per- 
dfdilTe  clamane  grati»  coliocatum  , cùm  eo  libi  conci- 
iiarint  amicum  quovis  lucro  potiorem . (Erafm.  lib.  q. 
*Apoph.  ) 

4 Idem.  Crctfo  interrogato , quid  eflet  maximum,  & 
prctiofiflimum  ex  regno  conlecutu»  j Cùm  alle  refpon- 
diflet  , ut  hoftes  ulcilceretur  , de  amico»  benefìcio  af- 
fi cerei  : Multò,  inquit , meliùt  fcciflc»,  fi  ilio»  libi  ami- 
co» afcivilfc» . ( Max.  fcrm.  6.  ) 

5.  Lycurgus  Rhetor  cùm  fortd  Xe  noe  rati  obviam__. 
factu»  eflet , quii  Telone  obtorto  collo  perirà heba tur  in 
metpeiura,  quo  in  loco  career  crac  Athenis  , fìiftem  ira- 
pegit  in  caput  Teloni»,  ac  Xenocratem  libera vit  5 Te- 
Jonem  verò  , tamquam  indigna  patrantem  , in  carcere m 
conjecit  . Id  Lycurgi  fadura  cura  ab  ornnibu»  proba- 
retur  , poft  aliquot  die»  Xenocratea  obviam  Lycur- 
gi  fìlli»;  Citò, ait,  retuli  gratiam  patri  tuo, qui  vulgò 
Jatidatur  , quod  mihi  amico  in  re  tàm  pcriculofa  , de 
difficile  tuierie  auxilium  . (Erafm.  lib.  9.  Jpopb.  ) 

б.  Cyrus  t cùm  quidam  ad  eum  mififlèt  ornamenta  , 
ca  diitribuit  amici»,  interroga  tu»  autem  , cur  libi  nihil 
retinuiflct  ; Quìa  , inquit  , corpu»  meum  bis  ornnibu» 
ornari  non  poteft  , amico»  autem  hia  ipfi»  ornato»  in- 
tuens,  maximum  mihi  ipfi  ornatura  aptatura  effe  puta- 
bo.  ( Max.  fer.  de  amie.) 

7.  Darius  Rex  cùm  aperuiflet  prxgrande  malunv— 
punicuin  , de  quidam  ab  eo  Icifci  tare  tur , cujus  rei  tan- 
tum numerum  habere  optarci , quantus  illic  ineflet  gra- 
norum  ? rci'pondit  , Zopyrorum  : 1»  crat  vir  bonus, 
ac  Dario  fìdus  amicu»  . Significati»  regi  nihil  prius  , 
aut  chariu»  eflè  debere,  prabis,  ac  fidi»  amici»  . ( Tlut . 
in  * 4poph . ) 

8.  ^Alexander  Darii  matrera , uvorem  , de  forare»  ca- 
ptivas  invilèns  una  cum  Hepheftionc,  hunc,  quòd  cl- 
fet  eodem  ornatu,  quo  Rex,  corpore  ctiam  major,  Sy- 
figambis  Darii  mater  prò  rege  adoravit.  Eadem  ex  nu- 
tibus  adftantium  intclligen»  errorem  , perturbata  denuò 
fi  luta  vit  Alcxandrura  : Tùm  Alexander  ; nihil  eft  ò 
Mater  , quòd  turberi»  , nam  de  hic  Alexander  eft  : 
Sentiero  , amicum  eflè  alterum  iplùm  . (Vlutar.  in-* 
tAlexand.  ) 

9.  Idem  interroga  tu»  è quopiam  , ubi  thefauros  ha- 
bcret,  amico»  oftendens  ; In  hi»,  inquit.  (Max.fetm.de 
amie.  ) 

10.  Diogene s admonitu»  a quodam  ab  amici»  fili  ten- 
di infidia»,  ut  caverei  . Quid  facia»,  inquit , fi  de  cum 
amici»,  de  cum  inimici»  habebimu»  confuetudinem?  ab  i- 
niniicis  nobi*  caverna»,  amici»  fidimus.  Quòd  fi  partir 
ab  utrifque  nobi»  cavebimus  , non  cft  fuave  vivere^  . 

( Laert.  I.  6.) 

!»•  Cùm  Tlatoni  Dionyfiu»  di  cerei;  Aliquis  auferet 
libi  caput  : Xcnocrate»,  qui  tùm  prpeeptori  aderat  ; Non 
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ptiù»,  inquit , quìrahoc,  fuum oftendem caput . (Laerti 
lib.  4.  cap.  j.  ) 

1».  Urifloteles  rogatu»,  quo  pafto  amici  tramandi  cf- 
fent  ; Non  alitcr,  inquit , quim  no»  ab  illi*  tca&ari  cu- 
peremus . ( Laert.  ì.j.c.i. Bruf.  lib.  1 .cap  J.  ) 

ij.  Dion.  Syraculanus  admonitu*  , ut  caverei  libi  ab 
Heradide,  de  Calippo  , quorum  lidei  plunmùm  credebat* 
rci'pondit , le  malie  vira  cxcedere,  qujm  in  mera  violen- 
t*  morti*  amico»,  inimicolque  juxta  poncre.  ( Brufl,i  c. 
}.exP  lut.) 

14.  Zopyrus  fibi  nares , de  aure*  praecid/t  : itaquedif- 
fimulans , qui*  eflet , ad  Babylonios  transfugit  , nng ero, 
fe  i Dario  crudeliflimé  traftatum.  Babilomi  perfuafi  , 
coinmiferunt  illi  prpfefturam.  llIenaAu»  occafioncm  Da- 
rio civitatem  tradidic.  Pofteà  Darius  làepenumerò  dicere 
folcbat , fe  malie  unum  Zopyrum  integrum,  quàm  ccn- 
cumBabylonas,  capere.  Erac  opulentimina  civita» Baby- 
lon  ; (amen  unum  amicum  centum  Babylon&us  antepo— 
lùit.  ( Tlut.inUpopb.) 

*5.  Scipio  minor,  Polybii  fequer.s  prtccepta  , dabaC 
operare  , ncquandò  d foro  rediret  domtim , priufquìm_. 
fibi  quocunque  modo  quempiam  eonun,  in  quos  incidi C. 
fèt,  familùrera,  de  amicum  reddidiflct  ; Icnticns  , mil- 
iare eflè  homipi  polfeflionem  meliorcm  • ( Tlut.  in 
pophthcg.  ) 

%Alphonfus  Aragonum  Rex,  cùm  Neapolitani  ad 
perpetua»)  lui  Regi»  memoriam  arcum  triumphalcm_-. 
commuti ibu*  impenfis  extruere  , ac  nomini»  eju»  f-tmam 
pofteriuti  confecrare  in  animum  induxiflcnt  , quò  re- 

ritum  fpatium  undequaque  habercnt  , Nicolai  Mari* 
urtii  cquitis  clariflìmi  domum  dcmoliri  contendunt  . 
Re»  ad  Regem  per  occafionem  defertur  : qui  eam  im- 
probans.  Non  tanti,  ajebat , facio  «dificia  ventorum-^ 
de  aeri»  injurix  expofiu  , ut  ob  id  amici  mei  velcri» 
dirutam  domum  veiim  ; pluri»  faciens  amicum , quàm 
fui  nomini*  zviternum  monumentum . (ExTanor.  lib.de 
Ceflis  silpbonf.) 

17.  Thomas  Tontanus  prudentia,  ac  rerum  experien- 
tia  clarillimu*,  dicere  loldbat  : Amorem  nunquam  fccifle 
ftipcndium.  Innuebat  autem  , Amori»  eam  elle  vira,  lU 
ubivi*  terrarum  facile  iocum  in  venia  t , ctiam  fine  pecunia. 

( Ex  lac.Spieg.in  lib.i.  JàntasSyL  de  dilli s Cr  faSisUl- 
pbomf.  ) 

18.  Thomas  Morus  amicorum  , de  amiciti*  culcor  . 
ctiam  in  extremis  anguftii»  conftitutus . Accepta  quippe 
morti»  lèntemia,  eaque  , quali»  in  latrane»  ferri  folci, 
cuna  eam  clementer  ( ut  dicebanc  ) Rex  mitigaflct,  eo 
auòd  benignili»  cura  eo  agere  decreviflèt  : Hanc,  ajebat , 
Regiam  benignitarem  ab  amici»  meis  omnibus  avertac 
Deus.  (Ex  Tb.Staplct.iu-pitac.it.) 

19.  a£què  hoc  in  genere  nobili»,  ac  clarusequesGar- 
zi*  Regi»  : file  cniin  Ferdinando  , de  Gamia  in  Hifì» 
paniis  bello  decercamibus , Garxiam , quem  puerumedu. 
caverai,  bello,  atque  przlio  abftinere  monct  : fibi  con- 
ftare  aflcrens  eum  à lui»  reiinquenduro  : ( male  cium 
audiebat  apud  fuo»  Gamia»  ) Contcmnit  hic  monita,  de 
fe  przlio  parai.  Quid  faceret  amicus  eque»  ? inftat,  ur- 
ger , perurget , at  fruftrà  , tandemque  in  hoeverbum^ 
prorupit . Heu  ftatutum  video , ut  interficiavi»  : cui  rei 
curo  nihil  opis  adferre  queam , id  enitar  faltem  , oc  ic, 
vcl  roortuum,  vel  vidum  viJeam  . Ita  galea  , atquc_s 
t borace  cxutus , lòlo  enle,  haftaque  in  hoftium  turmam__, 
ingruit , non  rédituru»  : maluit  quippe  cum  amico  mor- 
tori oppctere,  quàm  fuperfte»  cum  mortuum  videre,  aut 
vidum.  (Bap.Fnlgoflib. 4.  ) 

S.  IX. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLHS. 

l*  \ / Oc  a ti»  multi»  amicorum  turbi»  ad  convivium  , 
V Laban  fecit  nuptias , de  dedic  filiam  faam  .Ra- 
chel nepoti  fuo  Jacob.  (Gen.u.) 

a.  Lo» 
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2.  Loquebatur  Dominus  ad  Moyfen  facicad  faci cm_. , 
fi  cut  lolct  homo  ad  amicum  fuum  . (fjco.jj.) 

$.  Kjitb  adhscfit  focrui  fu x Noemi , de  dixic  ci.  j Quo* 
cunque  perrexeris  , pergam , Cr  , ubi  morata  fueris , 
ego  panter  morabor.  ( Ruth  i.) 

rimari  fupcrbu*  convoeavic  ad  (c  amicos,  Se  expo- 
fui t illis  magnitudine*  divinanti*  fuarum,  de  fiIiorutn__. 
turba m , de  quantum  curo  gloria  l'upcr  omne»  principcs 
Rcxclcvaflcc  (Eftb.q.) 

5.  Audience»  tre»  amici  Job  omne  malum , quod  ac- 
cidilTct  ci  , vcncrunt  fingali  de  loco  fuo  , ut  vifitarcnt 
curo,  de  confolarentur.  De  his carneo  dixit  polirà . Sub- 
vertere  nitimini  amicum  veflrum  . (Jobx.6.) 

6.  ^ilcimus  proditor  , de  impius  concitavit  Rcgem_ 
Demetrium  adverfus  Judam  Macbabzum  , prò  quo  dixic 
ci  : Terdidit  Judas , & fratres  ejus , amicos  tuos.  (1. 
Machab.7.  ) 

7.  Re x ^Alexander  mifit  Epiflolam  Jonathae,  ci  dicen». 
tAudivimus  de  te , quòd  fis  vir  potens  viri bus,  &aprus , 
Ut  fts  amicus  nofier . (i.Mac.10.) 

X.  Vidit  'jonatbas  , quia  tempii»  eum  juvat,  mifit  viro» 
Romam  ftataeicrdc  rcnovare  curo  Romani»  amicitiam  . 
< 1.  Mac.it.) 

9.  Propter  vetcrcm  amici  eia m , quam  habebant  ad 
Eleazarum  , quidam  aliante»  attulcrunt  carne»  , qufou» 
vclci  licite  poterai , ut  fimularet  , le  de  ficrifìcii  carni- 
bus  manducale  , de  lic  evadere  polTet  mortem  . ( a. 
Mac.  b.  ) 

10.  Lyftas  intelligcns  invitto»  judaros  , Dei  omnìpo- 
temis  aUxilio , mille  udeos,  promilìtque  fe  regemeompui- 
iurum , amicum  fieri . ( a . Mac.  1 1 .) 

ir.  Portit  Dominus  cxemplum  de  ilio,  qui  media  notte 
▼adit  ad  amicum  , ut  petat  aliquid  ab  co.  (Lue.  1 1.) 

ix.  Laudavit  Dominus  viilicum  iniquitatis,  quia  pru- 
denter  feciilct,  acquirendo  amico»  de  boni»  Domini.  ò>n- 
cludens  per  hoc , qnòd  facerc  debemus  amicos  , qui  pof. 
fine  rccipere  no»,  quandò  no»  in  morte  dehccreoportcbir. 
(Lue. té.) 

13.  In  paflionc  Domini  Herodes,  de  Pi  latus  fatti  iunt 
«mici.  (Lue. 23.) 

*4.  Commota  civitate  Ephefo  , de  con  Tuia  , quidam 
de  Afia:  Principibus , qui  crani  amici  Pauli,  roiletunt  ad 
cum  rogante»  , ne  ièdaret  in  theatruro. 

ly.  Anima  ‘jonatb a colligata  efl  anima:  David,  de  di- 
lexic  cum  Jonathas  , quafi  ammaro  fuam  . Nam  ex  poli* - 
vit  fe  Jonathas  tunica  , qua  crai  indutus  , de  eam  dedit 
David.  (.ì. Kpg.it.) 

16.  Mifit  lAbner  mmcios  ad  David.  Fac  mecum  ami- 
citias  , de  crit  mano»  mea  tecum  , de  reducam  ad  te  uni- 
verfum  Ifrael. 

17.  Chuja  sAracìntes  amicus  David,  venit  ad  Abfalon, 
A diflìpavic  confilium  AchitopheL  (t.Kpg.xn.) 

18.  Propheta  Jefu  dixit  Regi  Jofaphat  Juda,  qui  inie- 
vat  feedus,  de  venerat  ad  prxliumcum  Achab  regelfaael: 
Jmpio  prabes  auxilium  , & bis , qui  oderunt  Dominum, 
ami  citi  a jungeris  . Et  ideino  iram  Domini  mereberis  . 
fx.Par.i9.) 

19.  Accepit  Jonatbas  aurum,  de  argenturo  , de  alia— 
xeni#  multa , de  dedit  Demetrio,  de  invenit  gratiam  in 
confpettu  ejus,  de  fecit  cum  principem  amicorum  . ( 1. 
Mach,  li.) 

s.  X. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

x*rV/w,ow  * ^ Pitagorici  tantam  inter 

1 J le  amicitiam  coluerunt , ut,  cura  alteruro  ex 
hi*  Dionyfiu*  interfìcere  vellet,  atquc  is  tempii»  ab  co, 
quò  domum  profettus  res  Ina»  priùs  conflitueret  , impc- 
tra flct , alter  fé  vadem  prò  reditu  «jus  tyranno  darenon 
dubitarit  . Appropinquante  autem  die  conftituta  , ncc- 
dùm  redeumc  altero  , cùra  hic  infanta  damnaretur , ni- 


hi I fe  de  amici  conflantia  mctuere  refpondie  . Et  certé 
cadem  die , de  hora  à Dìonyfio  conflituta  alter  fuperve- 
nit  : hacque  fua  fide  de  libi , de  focio  vitam  redemit . 
(Val.Max.l.+  c.-j.  ) 

а.  Vompouius , de  Lcttorius  C.  Gracchi  amici  furami, 

prollratis , de  perdici»  ejus  confiliis,  rebufque , cùm  tota— 
ejus  conlpirutio  late  quarrcretur,  delcrtura  omniauxilio, 
ioli  ab  infetti» , de  undique  ruemibus  teli»  oppofitu  fuo- 
mm  corporum  texerunt  , occubueruntquc  . ( Val.  Max. 
i+.c.  7)  .. 

5.  ServiusTerentius , de  D. Brutu»  amici  . Cùra  DJ 
Brut us  poli  clamino  Mutinenfcm  fugilTet  in  locurn  tene- 
bricofum,  de  mifli  ab  Antonio  equi  ics  irrumpercnt,  Te- 
rentius  Brutum  le  efle  limulan»  , corpus  equitibu*  truci- 
dandtira  objecic  . Vcriira  cognitus  à Furio  • vitame 
amico  ièrvare  non  potuit  morte  propria,  fed  inyitus for- 
tuna cogente  vixit.  (Val.Max.l.+c. 2.) 

4.  C Lalìus , de  A fricanus  Scipio,  inter  raro»  amicos 
numerati  iunt . ( Cic.  in  Lalio.  ) 

5.  L.  Inculi  us , de  M.  Tuilius  Cicero  amici  fuere  fura- 
mi, de  confiliorum  in  Repub.  focii.,  Academi*  fludiofus 
uterque,  alter  quidem  i>ovz,  Luculius  vcròveteris.  Ea- 
propter  Cicero  Iibrum  doftiim  valdd  prò  fetta  (ua  lcrip/it, 
qticm  LuculJum  infcripfit.  (P lutàn  Lucullo.) 

б.  Horatius  Mecenati  amicifiimus  . Id  cùm  ex  pluri- 
bus  alias  Jocis,  tura  ex  Ode  17 . / x.  patet,  ubi  intcr  cacto- 
ra  de  hscc  habet  : 

jiby  te  mc<e  fi  partem  anima  rapii 
Mainrior  >;/,  quid  moror  altera  , 

Tfec  charus  *qu< c,  ncque  fuperfies 
Jnteger  ì Illc  dies  utranque  ducet  rumai** 

Iiem. 

Vtrunquc  nafirum  incredibili  modo 

Confentit  album  , te  Jovis  impio 

Tutela  Saturno  rcfulgens 

Eripmt , volucrifque  fati  ;• 

Tardavit  alas  : cùm  populus  frequens 

Latum  theatris  ttr  crepui t fonum  • 

Me  truncus  illapfus  cerebro 
Suflulerat , nifi  Faunus  icium 
Dextra  levafitt , Mercurlalium 
Cujìos  viro  rum  . • 

7.  Arvernenfis  Corniti»  Filius  , A aliu*  quidam  puer 
militi»  Baricani,  ut  facic,  lic  Se  moribu»  limile»  , Roma 
ù Pontihcc  Deus  dedit  baptizati  fuerc  , Se  alteri  Amici , 
alteri  aÈmilii  nomcn  inditum,  lufcipientibus  co»  ex  fa- 
ero  fonte  multi»  militibus . Eos  porrò  ita  mutuò  amore-» 
conjunttos  fuill’e , narrac  Vincent,  lib • I J . cap.  1 64.  &•  feq. 
ut  Amicus  prò  AimiJio  cura  bolle  ejus  Hardcrico  con- 
grcfliis  fit  , eumque  interfccerit  , Se  apud  uxorctu  eju» 
dormicns  intattam  icrvarit:  & prò  eo  leprofo  curando  , 
angeli  cujufcumque  tandem  juflù  , libcrtos  luos  interfe- 
cerit,  Se  corurn  iknguinc  confpcrfcrit . Antonius  puuc 
fabulam,  cùm  ab  alii»  hiflorici»  non  fit  aflignau;  Se  pxr- 
ricidium.  Se  monomachiam  contra  Dei  leges.  Se  Canone 
efl'e  aflcrit  .(Tit  i^. & c.+.f.  j.) 

8.  Volumnius  ortus  cqucflri  loco,  cùm  M.  LuculJum 
familiariter  coluiflét , eumque  M.  Antonius,  quòd  Bro- 
li, Se  CafGi  parte»  lèquutu»  fucrat,  intcrcmiflct , in  ma- 
gna fugiendi  Jicentia  exanimi  amico  adhzfit , hujulque-» 
in  lachrymas,  Se  gemitìi»  profufu»  , ut  nimia  picnic-» 
caufam  libi  mortis  accerfercc . Nam  propter  pra^pp***®# 

Se  pcrlcverantcm  lamemationem  ad  Antoniuarpcrtra- 
ttus  efl . Cu  jus  poflqukm  in  conlpettum  flctit  • mc 
( inquit  ) Imperator  protinùs  ad  Luculli  corpus  perdu- 
ttum  cecidi.  Ncque  cnim,  abfumpto  ilio,  fupcreffe  dc- 
bco , cùm  ei  infelici»  militi*  auttor  extiterim  . Duoli» 
ergo, quò  voluerat, Luculli  dcxtcram  avidd  olculatus, ca- 
put, quod  abfciflum  jacebat , fublatum  oettori  fuo  appu- 
cavit , ac  deinde  demilTam  cerviccm  vittori»  gladio  prx- 
buit.  (Val.l.  + c.'].) 

9.  Lrat 
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9.  Erat  ab  Ottayio  Cof.  Piacenti»  prxpofitus  P.  Cx- 
lius . Qua  à Cinnano  cxcrcitu  capta  , fc  fenior  jam  , fc 
gravi  valetudine  aflcttus , ne  in  poteftatem  hoftium  . ve- 
nirci , L.  Pctronium , quem  humili  loco  natura  ad  e- 
qucftrcm  ordinem  evexerat,  precibus  fatigat  , ut  fc  in- 
terAcerct . <^io  fatto  Petronius  cardi  ejus  fuaro  junxit  , 
nc,  co  jacente,  per  quem  omnia  dignitatis  incrementa 
aflecutus  fuerat , lupereflet . ( ibidem  . ) 

10.  Sabina:  Scnator  unni  ex  conjuratis,  qui  Cajum_, 
intcrfeccrant , extema  Claudio  capitali  fuppiicio  affetti?, 
fc  abfolutus , fc  priftinf  prefetture  reftitutus  , iemetip- 
fum  imerfecit,  nc  fociis  fupereffet.  (Jo/ephus lib.  ip.  c, 
3.  Sntiq.  ) 

11.  Prottratis  jam,  fù  perdi  tu  C Gracchi  confiliis  , 
rebufque,  defertum  ab  omnibus  amicis  duo  tantum  Pom- 
ponius , fc  Lcttorius  oppofitu  corporum  fuorum  texe- 
mnt,  coque  ipfo  occubucrunt . ( fÓd.  Max-  /•  4.  c.  7.  ) 

12.  Ticinius  Grnturio  miflusà  C Caflìo  nodurno  tem- 
pore, ut  fpecularetur,  quonam  in  ftatu  rcs  M.  Bruti  Cl- 
ient. cùm  diutiùs  tardaret,  exiftimans  Caffiut,  cura  ab 
hottious  eflc  cxfum,  omniaque  in  eorum  poteftatem  cc- 
cidifle  , finire  vitam  properavit.  At  rcverlù?  Ticinius  , 
oculis  paulilper  hxlìt  , inopinato  jaccntis  ducisfpcttacu- 
Jo  attonitus , deinde  profufus  in  lachrymas  . Etuirupru- 
dens  ( iuquit  ) Imperator  caula  tibi  morti?  fili  , tamen  , 
ne  idiplum  impunitum  Tit,  accipe  me  fati  tui  comitem  , 
fuperque  exanime  corpus  ejus  juguio  fuo  gladium  capti. 
Io  tenus  demifit,  ac,  permixto  ucriufque  fanguine,  du- 
plex vittima  jicuit;  pictatis  haec  , crroris  ilJa  . ( Idem 
lib . 9.  c.  p.  ) 

13.  Bona  virgo  in  Anibus  aEgypti  Ainftarum  virgi- 
num  crcnobio  Deo  ferviens,  dùm  una  inter  àlias  y quum 
prarcipuè  dilexerat,  ex  gravi  valetudine  jam  morti  pro- 
ximam  vidcrct,  oravit  Dominum,  uteumea  fimuldiem 
«birce , perpetuaque  monco tis  Aerei  come?  . Ut  orave- 
rat,  impctravit.  Ambz  eodem  die  vita  defùnttx  lune, 
ambx  uno  fepulchro  conditi . Simul  cattimi  petierunt  , 

J|ux  fimul  in  terra  Chrifto  fervierant,  ut  convivere.,  , 
ic  edam  commori,  exoptames.  ( Marulus  lib.  3»c.n.) 

14.  lladingum  D.moruro  regum  genere  Guthormus  in- 
ftin^hi  UJviJdae  conjungis  ad  con)ugium  invitatimi  occi- 
dere  ftatuerat.  Hadingus,  re  cognita,  per  ftipatores  fa- 
cinus  antevertit,  fc  gencrum  fuftulit  . Sparlo  inde  de 
Hadingi  carde  fallo  rumore , Hudingus  Svconum  rex  , 
ut  qui  ejus  regnum  benigni  tate  do  natum  accepirt'et,  cac- 
io Uflbne  rege  fratre , iòlemni  convivio  amico  regi  pa- 
rentaturus  dolium  capacilTimum  ecrevifia  plenum  convi- 
yis  apponi  praecepit,  fc  , ne  quid  celebritatis  deeflct  , 
ìpfc,  mi  ni  Uri  partibus  abfumptis  • pincernam  egit . Sed  , 
cùm  oiBcii  praetextu  circumit,  offcnlb  gradu  in  dolium 
iapfus,  atquc  lùfibcatus  eli.  Quo  cognito,  Hadingus  pi. 
rem  veneratori  gratiam  relaturus,  extinttoque  lupcrcfle 
non  partiti,  lulpcndio  fé  vulgo  infpcttantc  confumpfit  . 
( Sax.  l.i.) 

19.  Tempore  Frotbonis  ^.Danorum  regis  Afroundtis 
Alfi  Hermachi  Rcguli  F.  in  venatione  irruente  caligi- 
ne à returii*  divuLus  , tandem  equo  , fc  veAibus  tle- 
ilitutiu,  fungos,  fc  ruberà  arrodem  ad  Biornarum  rc- 
gem  in  Uvick  provinciam  ventt  . Ibi  cum  Alio  ejus  A- 
Juito  amicitix  fedus  inivit , quemeunque  eorum  vita  prò* 
lixior  exccpiflet,  is  mortuo  contumularetur.  Afuitus  er- 
go prior  morbo  cortfurnptus , cura  cane  , ac  equo  ter- 
reno manda  tur  antro.  (Jum  quo  Afmundus  ab  amicitif 
jusjurandum  vivus  contumulari  fuftinuit , cibo  , quo  ve- 
feeretur,  illato.  Erico  inde  deferto  Frothonis  j.  Da- 
norum  regis  aufpiciis  cxercitum  Svconum  duttante  , 
Afuiti  tumulum  Sveones  milites  fpc  prxdx  legionibus 
perfregere  , fc  majoris , quàm  crédebatur  , alticudinis 
ipccum  videntes , unum  ex  promptilfimis  juvenibus  de- 
mi lère  , Quem  cum  Afmundus  fporta  intromifliim  afpi- 
ccrct,  protinùs  ejetto  co,  iple  corbem  confcendit  . So- 
v Apparato  dell* Eloq.  Tom . I 
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di  ingentis  pecunia:  fpc  redutto  corbe  , inulìtata  facie 
territi  , defunttumque  redii  (Te  rati  profetta  vette  fuge- 
re.  Afmundus  fugientes  revocare  conatus  , vociferar! 
ccepit.  Quem  videns  Ericus,  prxcipuc  cruentati  oris  i- 
raaginem  mirabatur  . Narravit  ille,  Afuitum  nottu  rc- 
viviiicere  folitum , equuin  primo,  deinde  canem  dilacerai- 
fe , fc  devorafle , mox  in  ic  crttentos  ungues  convertif- 
fe,  difcilsaquc  gena  aurem  avulfifle,  fe  vicil&m  illi  ferro 
Caput  amputafle  , fc  abdomcn  confodiflc . ( Saxi.3.  ) 

16.  Culielmus  RofcKildcnlìs  Epifcopus  , Sveonum— 
a.  Danorum  regemab  incetto  Guthae  Svetica:  conjugio  re- 
movit , fc  ob  czdem  proccrum  quorundam  eum  non 
priùs , quìm  pcenitentiam  egilfct  , in  gratiam  recepit  . 
Tanta  proinde  inter  eos  amicitia  coaluit , ut  communi- 
bus  votis  neuter  fe  alteri  Asperelle  optarci . Concigit  au- 
tem  Svconem  annis  gravem  priorem  mori  . Cujus  fu- 
mi* dùm  Rollcildiam  defertur,  Gulidmus  ad  urbemeur- 
fu  fettina  to  contendcns,  in  ipfa  trini  tati?  xdc  , priùs  re- 
gi , deinde  fibi  tumulum  parari  juflit . Fortore?  admirationc 
Uupemcs  minis  ad  oblèquendum  adduxit  . Deinde  citato 
equo  in  occurfùm  exequiarum  contendens , cùm  ad  ne- 
mus  Tofphegicum  pervenirtet,  duabus  mirx  procerita- 
tis  arboribus  juxta  iter  confpcitis , utranque  precidi , in- 
que  ulùm  loculi  apiari  prxcepit.  Cùmque  fyivam  prx— 
tergreflùs  regium  in  vicino  funus  aderte  cognofcerct,  lo- 
culi fui  vettorem  confittere  juflit , ac  protinùs  voluti  la- 
xamenti  gratta  amiculum  ,quod  habebat  , eruit , eique__, 
humi  expanlo  feipfum  prxcipitem  fupenecit  : deindè  ere- 
ttis  in  altum  palmis , A quo  rerum  auttori  lèrvitio  pla- 
cuiflct,  vitain  libi  finiri  pctivit.  Hxc  fatus  , vclut  in_, 
domettico  Icttu’o  acquiclcens  extinguitur . Quem  famuli 
longam  admodùm  cubani!  1 mora  in  egilTe  mirati  , cù:n_, 
fruttrà  erigere  jacentemconarentur,  cxanimem  rcpercrunt. 
Igicur  à fuis  feretro  exceptus , atquc  ante  regem  elatus, 
ut  fato  polle  rior  , ita  funebri  pompa  prior  extitit.  Viri* 
namque  funebri  Sveonis  letto  humeros  fubjicientibus , i- 
plc  eques  fubvettus  prcccflìt.  Prior  verò  lacrario  Hiatus, 
vcram  prxfagii  fìdem  retulit . Exequiis  attis , conjunttos 
admodùm  tuinulos  habuere . ( Sax.  /.  1.  ) 

17.  Tbilojiratus , fc  Hippoelides  philofophi  eodem  die 
nati , ejufdcm  prxceptoris  Epicuri  l'ettaro  fecuti  , patri- 
monii  etiam  poflìdendi , alendxque  icholae  communioris 
conjuntti , eodemque  momento  tempori?  fenettuteextin- 
tti  fune.  Tarn  xqualem  fortune  pari  ter , atque  amicici^ 
focietatCm  ingcnitam  habuerunt . ( Val.  Max.  i I.  tap.de 
Miracklis . ) 

18.  Menandcr  Comicus  Demetrio  Phalerxo  amicirti- 
mus  . Demetrio  ab  Athenienfibus  in  exilium  atto , Me- 
nardcr  de  capite  perieli  tatù?  fuerat  , nifi  à Thclephoro 
Phalerxi  genero  dcfenl'us  fuiflet . ( Vlut.  ) 

ip.  T . Virr.  Maro  Cn.  Corn.  Gallum  ita  dilexit  , ut 
decimam  Eclogam  de  Lycoride  ejus  anima  ( qui  alioqui 
cythcris  diccbatur)  fcripferir.  Item  4.  Georgicorum  lib . 
ferd  ufquc  ad  medium  lande*  ejus  recitar.  Quem  tamen 
pottcù,  jubcntc  Augutto,  in  Arittari  fabulam  commutavit, 
qnandò  Gallusde  mlbicntia  , fc  tyrannide,  quam  concrs 
.tgyptios,  quibus  prxfcttus  fuit , cxcrcucrat,  accofatus, 
Ahi  ipfi  manum  intuite . ( Gyrald.  Dialog.  4.  ìli/i  Tott.) 

ao.  spollonili:  Alcxanirinus  Graminaticus  fub  Clau- 
dio Romx  ob  Hcradìdis  Pontici  amicitiam  mutuam— . 
Anteros  dittus  eft.  ( Snida:  ex  cod.) 

si.  Vrotrcfm:  à Cx l'area  Gappadocix  Sophitta  Athenas 
profettus,  fub  Juliano  ita  profecic  , ut  primus  omnium 
dilcipulorura  habitus  At.  Ephcftionem condilcipuium  co- 
mitem fibi  adjunxit,  tanta  charitate  , ut  unanime?  per- 
fevcrarent , una  vette  contenuti  brevi , fc  pauperc  lùp- 
pellcttilc  . ( Eunap.  in  vita  Trocrefii . ) 

*2.  Grcgorius  Nazianzenu s,  «3c  Magnus  Balìùus,  A- 
thenis  fub  iildcm  Prxceptoribus  educati  , unum  imer 
fc  concraxere  familiaritacem , ut  veteribus  amicorum  pa- 
ribui confèrri  portine , anteferri  meritò  dcòcant,  quia  re- 

V ligio-  ' 
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ligionis  , de  eruditionit  caufa  conjun&i  fucre 
iolitudine  firnul  per  13.  annos  vixere. 

23.  D.  Auguflinus , de  Alipius  codem  municipio  A- 
fricz  nati,TagaAc  videlicct  , in  iifdcm  quoque  Audi» 
nutriti , eadera  ferrò  state  ( nifi  quoti  minor  natu  fuit  A- 
Jipius  ) haeretici»  uterque  , tandem  Mcdiolani  opera  D. 


Ambrofii  converfi,  baptilmiun  fufcepcre,  de  inde  patria m 
repctentes , AuguAinus  Hipponenfts  , Alipius  TagaAcn- 
f»  Epifcopus  fatlus  eA,  de  a teneris  cceptam  amicitiam 
indilToliibiJis  charitatis  rinculo  conl'crvarunc  . Meminit 
ejus  paflim  ^Aug.  in  lib.  Confeff. 

24.  D.  Eteronimo  amicifluni  fuerunt  Pammachiiu,  de 
Oceanus  , quod  ex  ipftus  cpiftolis  liquet. 

3).  Eufebius  Cafarienfts  Epifpocus  inPalxAina,  tan- 
to amore  Pamphilum  presbyterum  fuum  patria  Laodice- 
nutn  fuit  prolequutus,  ut  nomine  iplius  cognominis  fui 
loco  ulus  fuerit.  De  ejus  denique  vita  libros  trcselcgan- 
tiflimos  lcripfit,  qui  tamen  non  extant. 

2(5.  Journet  Caffianus  , de  Germanus  Monachi , indi- 
vidua, de  peregrina tionum , de  Audiorum  voltinone-.  ,! 
conjunfti  fuerant . TcAis  ipfemet  Caflunus  in  lib.  i-Col- 
lationum  c.  1.  Pcragrarunt  Scythiam,  PaleAinam,  Mc- 
iopotamiam,  Gappadociara  ,’yfcgyptum  , Thcbaidcm , dee. 
vii*  Mona  llicac,  de  eruditionis  ergo . 

27.  Frane.  Tetrarcbat  cumjo.  Bovati*  Fiorenti*  a- 
micitiam  contraxit,  unta  felicitate,  ut  alter  alteri»  fa* 
ciem  in  gemma  annuii  geAarct.  Hinc  illud  Pctrarcb*  . 

Dulcis  amice  -pale , tua  nunc  inibi  femper  imago 
Trafens , hac  tnccumjuc  fedtt , mecumque  quiejcit. 
Hieron.  Squar^aficus  in  Trita  Tetrarcha . 

28.  Prophani  homincs  jam  olim  divini  cultus  caufa  in- 
Aituere  lòcictatis , leu  fratern*  charitatis  collegia , illif- 
que  magiAros  dedere,  qui  Aatutis  diebus  reliquos  focios 
convoca  re  n t ad  ceremonias  nonnullas  concelebrandas . Du- 
rarit  inAitmum , abiitque  in  varias  Jbcictatcs , qu*  vul- 
gò  dicuntur  Confraterni  tate*.  li  Aatutis  diebus  mutua  cha- 
ritate  conveniunt , Sacerdote!  conducunt,  qui  rem  divi- 
nato faciant;  paupcrcs  alunt,  fexcentaque  pietatis  officia 
quotidie  facilini . In  fupplicationibu*  publicis  ordine  pro- 
cedimi , ut  plurimum  faccia , linoque  ora  contesi , fefe  fla- 
gello verberant,  nudum , ac  lacerum  tergum  ferientes  ,vclut 
verè  panitentes  dccet  . Unde  Ninivius  dillos  volunt , 
quoti  eodcmj  modo  placare  Deum  Andeant , atque  Nini- 
vius olim  monitis  Jon*  Prophct*  pynituiflc  conAat . V 0- 
lyd  l.i.c.b.de  rerum  inveì i.Sic  apud  Rom.  erant  Titii, 
AuguAalcs  , Adriana  lei , Antoniani  , focietatcs.  ( ibid .) 

29.  .Acca  Laurentia  > vel , Ut  alii  volunt,  Roraulu*  Ro- 
man* conditor  urbis , duodecim  fratres , de  Sacerdote»  Ar- 
vales  Rom*  inAituit , quibus  tanta  vit*  fuit  focictas,  ut 
nullo  omninò  fucccflu , ve!  cafu , fed  tantum  morte  fini- 
retur . ( .Alex,  ab  Ulex.  lib.  2. cap.*6.) 

JO.  Jtrmtniiy  qui  Philippoph.  erant  , Alcmanorum  , 

Jiuos  in  Pai? Ainam  ducebat  Barbarici»  Barbarofla  , tran- 
ìtum,  non  hoAium  incurfioncm,  fed  amicorum  adven- 
tum  judicabam . Nam  commertia  inter  fefe  agitabant  ? de 
in  plerilque  religionis  dogmatibus  conlentiebant . Quippe 
apud  Alcmanos  , de  Armenios  làcrarum  imaginuro  ado- 
ratio  zqud  interdica  erat , de  azymis  utrique  utebantur. 

( ?{icetas  lib.  ».  de  Imper.  If aceti  ^Angeli  . ) 

ji.  Experimenta  non  rara  folùm  , verùm  pene  uni- 
ca vcry  amiciti*  ea  fuerunt , qu$  intcr  fe  Diocletianus , 
de  Maximianus  Herculius  Calarci  ediderunt  • Diocletianus 
Maximianum  Impcrii  collegam  fibi  primus  adoptavit  . 
Imperium  concordibus  animis  adminiAraverunt , illudque 
fimul  etiam  depofuerunt . 

3».  Caleacius  il.  de  Bamabas  Vicecomites  fratrescon- 
cordibus  animis  ufque  ad  vit*  exitum  , quanquam  divi- 
fo  Imperio  , regnarunt  , mutuifque  opibus  bella  geffe- 
runt,  communem  eum  ducente*  hoAem,  qui  in  iplòrum 
alterum  arma  movcret.  Ea  enim  yqui tate  defungi  Mat- 
tbji  frati»  hereditatem  inter  fc  divifcrunt  , ut  urbem 
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In  Ponti  | Mcdiolani  ab  ortu  Soli*  ad  occafum  per  regiones  du- 
lia linea  partirentur  , de  in  urbe  lingula!  arccs  ambo 
conderent,  Galeacius  ad  Joviam  porta m , qu*  Comuni 
ducit,  Barnabas  ad  Romanam  , quod  huic  Concham_ 
domi»  , illi  Aliiana  curia  , ficut  Matthzo  ante  anti- 
Aitis  Joannis  zdes , ione  obvenifient  • ( Gioir-  in  Galea- 
ciò  a.) 

33.  Inter  vetuAiffima  paria  amicorum  numcrantur  Her- 
cules, de  Thefcus:  nam  hic  illius  virtutem  , de  falia_. 
femper  imitati»  eA , de  illc  hunc  apud  inferos  captivum 
redimere  conatus  cA  . Ambo  in  Amazones  armati  funt , 
de  in  Scythiam  , Phrygiamq,  uni  proferii  eifdcm  armis  in- 
Arulli,  eodein  telorum  genere  muniti,  fimilibus  Audi», 
paribulquc  Cxercitationibus  ufi  t ex  gemini*  fra  tribù*  ge- 
niti , Hercules  cxjovc,  Thclèus  ex  Ncptuno.  (T lut.  in 
Tbefeo . ) 

J4.  Fuit  mutui»  amor  inter  Hcrculem,dc  NcAorem, 
dedit  Meneffem  NeAori  , de  NcAor  priinum  inAituit  ju- 
ramentum  per  Hereulcm  . 

qq.  TbiloSetes  fummus  Herculis  amicus, cui  moriens 
(ua*  fagittas,  de  arcum  commifl'erat  . Erat  enim  intigni* 
jaculator  . ( Enfiaci).  Iliad-  ) 

36.  Thefeus  cuoi  Ttritboo  amicitiam  jurejurando  con- 
flrmavic,  aullore  Plutarcho  , qu*  nunquam  divelli  po- 
tuit . Proptereà  fingitur  1 Poeti*  uni  cum  ilio  ad  infe- 
ros defcendilfe  ad  rapicndam  Proferpinam. 

37.  ^i) aci  Telamonio  Ajax  Olici  Locrus  arila  junllin 
fuit  amicitia,  ciquc  ubique  comes  ab  Homero  introducitur  • 
Eaproptcr  , cùm  Agamemnon  Gr*corum  pr*Aantiflìniof 
feptem  tantum  numero  convivio  excepturus  eflct , Am- 
ccm  Oilei  quoque  vocavit  , non  tam  for  titudinis  ergo, 
quim  quia  Telamonio  amiciflimus  erat . ( iliad.  ) 

38.  Statius  Dimanta  , de  Honpleum  amicitia  in figoa 
memorat . Sylvius  Marium,  de  Cafprum,  (l/b.g.) 

39.  Socrates  , de  Cberepbon  amici  intimi  fuerunt, 
Cherephon  oraculum  confuluit , au  quis  eflet  amico  tuo 
Socrate  prudentior.^  refpondit  Apollo:  Socrates  omnium 
fapientiUimus.  (Tlinius , Solinus  , Laert.) 

40.  Mcbates  perpetuus  JEnea  comes,  & fociusfingi- 
tur  à Virgilio, ficut  alter  alterum  femper  comitatus  eft. 

41.  Tomponius  Atticus  tanta  benevolentia  junUusfuil 
Ciceroni , ut  Ciceroni*  Atticus  diceretur . [T beat - Zu  ving.) 

§.  XI. 

adagia. 

x.  A Micitia  Aabilium  , felicita?  temperantium . 
Amicitia  virtute  , non  pecuniis , au  e forma 

conciliando  efl  ■ Etenim  , fi  rebus  caducis  concilietur , 
caduca  ftt  & ipfa  necelfe  efl . ( AriA.  ) 

2.  Unus  Deus,  de  plures  amici. 

Troverbium  monec  quamplurimos  parandos  efse  amicos. 

3.  Amicus  amico. 

Quadrabit  in  cor,  qui  nnllum  officium  refugiunt  , modi 
ut  gratum  faciant  amicis . 

4.  A lingua  amicus. 

y.  Plag*  amici  meliores , quim  inimici  ofcula. 

6.  Vide  phurmacum,  fidus  amicus.  ( Eccl.  6.  16.  ) * 

7.  Elio  amicus  unius,  de  inimicus  nulla».  ('Pitti,  h 
epifl.  ) 

S.  XII. 

HIEROGLYPHICA. 


T | Abita  /idei  rationc,  hieroglyphicum  plcrumijiie 
Y 3 cani*  ponimr,  inqua  ^uidem  primum  tfdc*ex- 

pctitur,*  Ciceroni* , & omnium  tementi», ;~" 

fi  ui'u  veniat  , ad  promerendum  promptifiti 


mox  animus, 
jmus  . ( T itr* 


i5  Sai  amiciti*  fymbolum  fuit  , durationi*  gratta--.' 
corpora  enim  fubtiliora  facit  , tc  diutiflimè  conferra»; 
onde  hoipitibii*  ante  alio*  cibo*  ipponi  folitu^ftòitm- 
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citi*  firmiti»,  ac  perfevcrantia  lignificaretur. ( Titr.  Va- 
ltr.lii.ji.) 

S.  XIIL 
MEDIA. 

Cx  T.  Toò.  Lob.  Bii.  Min.  ».  Umicitia. 

».  '~T~lmcr  Dei , juxt*  iilud  Eccl.  6.  v.  ij.  Qui  tìmct 
J.  Deum , aqui  bibcbit  amicitiam  bonàm , quo- 
pian  /ccundum  illuni  erit  amicus  illiut. 

».  Manfuctudo , ir  affabilità* , juxta  iliud  Ecc).  v.  y. 
ferii io»  dolce  moltiplica!  amieoi , ir  mitigai  inimica . 

J.  Communicatio  honorum.  Tlut.  in  Locon.  Sic  AnuU 
cidi»  docuit , qui  interrogatu» , quo  pafto  qui»  amico»  fi- 
bi  facete  poflet  : refpondit  : Si  loquatur  illi»  jucundifli- 
<ni  , & utiliifimi  prxftet . Hinc  & communi»  perfuafio 
orti  : amicitiam  tribù»  foveri . Engelgr.  cmll.  U§.i. pitto, 
cbvium  amici!  falittando  { c bari  a . filerà»  ièribendo  ; & 
"nitro,  hauftum  amico  offerendo , uti  Aipbonfu»  Rea  A- 
ragonix  dicere  i'oicbat, 

4.  Tolcr arnia  malorum  prò  amico  fufeeptorum . Hinc 
de  Sanili»  Martyribmcanit  Ecciefia  : Calicem  Domini  bi- 
ierunt,  ir  amici  Dei  falli  funi. 

5.  Con  [enfio  voluntatum  . Hinc  Chriliui  dixit  Apo/lo- 
Ji»:  Va  amici  mei  c flit,  fi  feceritit,  qua  ego  prtcipio  vo- 
Air.Joan.  ty.  v.  14. 

TEMA  LVI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Precetti  all'  Amicitia  vera 
Concernenti. 

S.  I. 

Dell'  Amicitia  in  genere. 

EL’ imicicia  un  bene  eminente  , de!  quale  anco  la_, 
grandezza,  e iafuperba  fortiuia hanno  bifogno.Le 
profferiti  fono  infelici , le, non  havendo  chi  amare, non 
poflono  efier  benefiche  ; mal  ficure , quando  non  fono  da 
fedele  amicitia  guardate.  Senta  queflo  aiuto  le  angu- 
fiie  fon  tèmpre  anguille,  e le  feliciti  tal  volta  infor- 
nimi. La  gioventù  lenta  freno  , la  canitie  fenza  offe, 
quio  , e Joitegno  . L' età  virile  lenza  braccio  ad  operar 
cofe  bouelie . Le  ritti  , & i regni  privi  d’ un  terno  brac- 
cio, che  fi  vigore  i tempo  contro  l'ingiullitie,i  con- 
tro gli  empiti,  ù interni,  ò llranieri . La  Deiti  fola- 
balla  i sd  llefla  , e però  nell*  uniti  hi  tutti  i lùoi  nu- 
meri i contuttociò  quel,  ch'd  per fèt tiene  anche  all’uno 
ch’d  la  communicatione,  hi  voluto  , che  fi  ritrovi  in 
quell’eminenza,  coi!  s’d  fittta  una  divifione  indivili— . 

L’  huomo  hi  difetti , bifogni  , e contrarii  ; e però  Li— 
Divina  borni  hi  lafciato  ufcir  dal  ciclo  i fuoi  beni,  mi 
ftarfi,  hi  commuoicato  1*  fue  perfèttioni  , mi  diffufe . 
Pertanto  niun’  huomo  hi  tutte  le  queliti  riguardevoli . 
Ciafcuno  ne  poffierfe  alcuna.  Chi  d privo  di  tutte  .non 
d huomo.  Co»l  niuno  balla  i li  fleifo  , e di  qui  prefe 
principio  la  focieti  , la  quale  fupplilie  al  difetto  ri- 
para al  bifogno,  e fi  fronte  al  contrario. 

In  augnila  fortuna  d 1*  huomo  all*  huomo  mi  (èro  un 
D» . In  angufto  trono  d il  più  debole  braccio  del  for- 
te, e 1 inferiore  feudo  del  grande;  ^ communicare  d il 
fecondo  godimento,  che  ci  dona  la  profperiti  , poiché 
il  bene  communicandofi  viene  femintto  , e falli  mag- 
giore . La  potenza  diviene  onnipotenza , creando  gran- 
di. La  communicatiooe  d opra  Divina  , e, quamio  l’ o- 
^(pparato  deU’Utoq.  Tom  i 


Tema  LVI. 

fercita  con  gli  amici,  fi  fa  un*  azzione  di  giuflitia  , di 
hondlà,e  di  lode,  perche  comperila  col  beneficio  1*  af- 
fetto altrui,  che  le  rieice  giovevole,  anzi  emula  Dio, 
pretto  il  quale  l’amore  rilievi  collazione  de’beni.  Arri, 
va  1*  amicitia  in  homierdio  .virtuofo  , occidendo  il  jus 
fuum  i unigenito  della  giudici* , che  ritenuto  é cagione 
d'ogni  danno  fri  gl*  bue  mini.  Così  fi  tri  gli  amici  na. 
Sette  il  jus  communi,  ch*é  iopra  giudi  tu  . 

Ella  è un'affetto  fcambievole,  c noto,  cheunifcepiù 
voleri  in  un  fornimento  concordi  , affine  di  conlcguire 
alcun  bene,  da  cui  cialcuno  de  gli  animi  é rapito  , & 
hi  diletto  , ò bi légno . Non  offende  però  l’ amicitia  co- 
lui, che  talvolta  dall* amico  dileorda , fo'I  dilcordare_* 
fia  effetto  di  più  prudente  configlio,  di  vivo  zelo,  e di 
candor  non  impuro;  anzi  quello  è un  vero  ufficio  dell* 
amore , e il  debito  più  rigorofo  , à cui  1*  amico  lòggia* 
ce  , poiché  non  ti  ama , chi  a'unifce  teco  al  tuo  male,  e 
male  hi  da  ili  inarfi  quello,  che  troppo  piacciutoti  nuoce. 

Il  genio,  la  fimilitudine,  la  (Iella,  il  clima  , il  merito 
ae  Amo  principio  • il  bilogno  , e il  diletto  ne  lòno  con- 
fervativi,  c promotori;  i’operatione  1 benefìcio  commu- 
nc  n’  è fomento  ; la  virtù  n*é  la  perfezione  . Fri  didi- 
mi!» può  anvenire  unione,  mi  ,fc  non  mortifichi  la  con- 
trarietà , vedrai  anche  nella  natura  , non  che  nella  lòde- 
tl  civile , conrefe. 

Per  Dio  è Religione  , per  il  Preneipe  é rafia  Maggio , 
per  ricoprire  i bilogni  privati  é lòeietl  civile  ; fri  buoni 
é occafione  di  virtù , fri  cattivi  efea  del  vitio , fri  putti 
nalice  talvolta  per  accidente  , non  havendo  quell’  ctl  la 
virtù  diflintiva,  fri  giovani  per  la  conformiti  deglicfor- 
cftii , la  duale  per  Io  più  da  unione  di  genio  rilutta,  fri 
vecchi  ad  un  mcdeftmo  fine  , fri  Prenci  pi  per  interdi*. 

Il  Preneipe  hi  da  amare  per  efier  amato , effondo  la  po- 
tenza languente , quando  non  è fo  (tenuta  da  molti;  an- 
zi il  Preneipe  intanto  è potente,  inquanto  hà  molti,  che 
con  amorofo  oflequio  gli  porgono  braccio  1 far  forza . L’ 
amore  hi  per  foriera  la  lperanxi  ? ond'é,  che , chi  vuol 
forfi  amare , dee  dar  Tempre  che  Iperare  1 colui , dal  qua- 
le incende  efier  amato  ; fpes  precedi!  ebaritatem  , San— 
Toma fo;  &é  adorna,  che  vale  anche  con  Dio.  Au ver- 
ta però  il  Preneipe  , che  dee  haver  iudditi  affezionati, 
non  amici  dominanti . Egli  hi  da  far  eratia  amando,  non 
perdita,  lardandoli  torre  lo  feeetro  . Inlomma  il  favori- 
to gl*  hi  da  efier  foftegno,  nonpefo;  occafione  di  virtù, 
non  di  vitio,  di  lode,  non  di  biafimo. 

Gli  ferva  all* ufficio  di  loie, non  di  biafimo,  gli  ferva 
all’ufficio,  mi  non  moflri,  che  dall’  amico  gli  fu  fatta 
la  tefta,  gli  dia  braccio,  mi  non  arrivi  quello  1 rapirli, 
overo  ad  ammaliarli  il  cuore, alcrimente,  ò bi fogna  con- 
ferire anche  in  illato  di  monarchia,  non  haver  monar- 
chia , overo  capitare  1 quella  accediti  politica  d’  odiare 
l'amato  , c procurarlo  nelle  ceneri,  per  goder  libero, de 
a doluto  iJ  comando,  come  auvenne  1 quel  Ré  di  Fran- 
da  nelle  perfone di  due  gran  favoriti  Anna  di  Memorami, 

A Antonio  Duca  di  Lorena  , e di  Guidi  , ad  abballar  i 
quali  dudiò  altrettanto  il  Ré  , quanto  era  dato  ad  edi- 
tarli proclive. 

S.  IL 

Dell'  oggetto  dell'  Amicitia. 

Ghetto  dell’ amicitia  è il  bene,  e quello  ò utile  , ò 
W giocondo . ò honello  . L’ utile  ì czlamiu  de  gl"  «- 
nirni,  il  giocondo  é meli»,  1’  honello  c iplendore  . L’u- 
tiic  plebeo  é d*  anima  corpolenta  , e lèmpre  bifognofa  ; 
il  giocondo  caduco  i da  inferma  , talvolta  afflitta  , ò 
vagante:  1* honello  da  mente  augufla : l'uno  tèmpre  ri- 
cuopre  , mi  non  tèmpre  lionora  ; l’altro  Tempre  follerà  , 
mi  non  lèmpre  adorna,  il  terzo  tèmpre  adorna,  qualifi- 
ca, e nobilita. 

Il  bene,  od  i reale,  ò apparente  ; quello  apparii»*,  • 
non  i 1 quello  i,  mi  non  da  cialcuno  , e non  lèmpre^,. 

▼ » Sopra 


jitnicitia . 
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Sopri  natura  lubbiamo  Dio,  che  aflbluianicnt*,  e lènza 
depcndera»  à buono,  c da  ciaicuno  è iliinato  cale  , anzi 
creduto  à ad  licito  propino  . Gl’  infelici  Ateifti  , ciechi 
pii  de' bruti , fono  fpontancamente privi  d’  un  bene, clic 
i tutti  è fcenpre  bene . 

Quelli  por  empietà  non  vogliono  Dio  giudice , per  al- 
teteraa  non  fnffrono  Dio  domuiante , per  dil'peratione , e 
per  demerito  non  potano  tolerarc  Dio  rctribuitore  ; così 
|<r  etti  Dio  nd  d Dio,  nd  bene,  tanche  foto  Dio  d foto 
■omino  bene.  In  narura  none  colà  ataluumcme  buona, 
e pero, le  non  incontra  la  complcifione , il  gemo,  il  tem- 
po , la  difpofitione  propria  , le  non  al  primo  incontro, 
almeno  dopò  l’ufo,  c dopò  il  gulto , ciafcuna  colà , cht-i 
s’ami  ò là  naufca  , ò danno  , almeno  feema  di  liima , 
e per  se  lleflà  goduta  mortilica  , fe  non  ellingue  1*  amo- 
re ond’c,  che  d’ alcune  fi  fdegna  il  cuore  humano  d’a- 
marle , altre  non  gli  è lécito,  & altre  non  può  , perche 
non  le  conofee,  ò conolciiite  , c diiperato  d'arrivar  à go. 
derlc.  Chi  hà  religione , non  antepone  cofa  caduca  ù Dio; 
chi  hà  prudtnra , non  li  lalcia  ammabaie  da  amori  ille- 
citi in  faccia  del  mondo;  chi  hà  ambiitone  , elegge  le_- 
amicicic  mille  di  fervitù  , mà  l’ ambinone  non  havendo 
tutti  i numeri  del  merito,  camino  per  vie  oblique  à me- 
ritare la  gratia  ; ond'c,  che  il  Grande  hà  più  adulatori, 
che  amici , dalla  lingua  de' quali  , com’  d d’ habito  virttio- 
(b  travedilo  il  vitto,  così  egli  riceve  quello  notabiledan- 
no , di  non  poter  conofcer , ò non  poter  odiare  i propri! 
difetti  . L’  huomo  facile  fi  lalcia  rapire  dall'  amore  di 
molti,  mà  quedo  c un’amore  fcnza  confidenza  , la  qual’ 
d il  figlilo  della  perfettione  amichevole  ; ella  è , che  dà 
à «ramici  l’adito  della  vera  communicativa , che  fà  vi- 
ver uno  neh’  altro  , che  rideva  tanto  , quanto  l’elfccu- 
tion  de’  penfieri  , che  c braccio  tutelare  nel  pericolo  , 
ne’ bi fogni,  che  lepellilce  nell'altrui  petto  quegli  arcani, 
à fine  di  vivere,  che  entro  al  nodro  morirebbero  infer- 
mi, che  dà  doppio  cuore  , c doppio  braccio  , c finalmen- 
te fa  un'  altro  te  fuor  di  te  lieta,  un’  arte  di  confcrvar- 
fi  perche  al  bifogno  di  molti  non  fi  può  , cta  col  lan- 
guore fodisfar  d’ un  foto  ; ond’  d una  «rada  di  piacer  ogni 
giorno  ad  alcuno,',*  ogni  giorno  ferir  ad  medefimo  . Que- 
llo è il  difletto  (parto  per  tutti  eli  huomini  ordinarli  : a- 
mar  il  tane  apparente.  Qncd'  d l’eminenza  de  gl’  Imo- 
mini  di  giudicio  : amare  il  bene  reale  , non  per  acciden- 
te non  per  capriccio,  mà  per  clcttione  , e non  à tem- 
po, nd  cofa  corrotta  , nd  cola  caduca  , la  non  quanto 
la  caducità  può  all'immortalità  fervire  per  fcala. 

Alcuni  (Umano  pietà  , ò debito  naturale  fecondare  il 
gemo  mà  fe  quello  è corrotto  , è una  pietà  inlana  , 
poiché  è delitto,  à cui  e lode  il  non  dar  fodisfattionc  . 

Pochi  c’oppongono  al  fcnfo,  almeno  nc  i fervori  dell’ 
età  , ne’  quali  li  vive  in  perturbatione  iuccflante  , e fi 
ftima  virtù  il  non  ecceder  nel  male. 

11  morale  foto  ama  quel  , che  per  se  fletto  c degno 
d’ amarli,  però  non  hà  iconcerti  nell’anima,  c non  d 
fcompofìo  in  maniera  , eh’ (ubbia  neccffità  di  sbalzi  ; d 
libero  da  quella  paralilia  , la  quale  carcerando  i (piriti 
vitali,  fà,  che  la  parte  afflitta  refta  lenza  moto,  & al- 
le tondoni  ordinarie  defla  natura  inutile. 
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E affiorai  provato  , che  i potentati  h abbino  depcruten. 
za  dalla  mano  Divina  , non  lòlo  ne  gl’  influ/fi  interni 
mà  nella  moderano  nc  eficrn3  , sì  clic  1*  anima  d’un  Prcn- 
cipe  c il  primo  vaio,  nel  quale  fi  riceve  la  Divina  vir- 
tù ; mà  è d’  auvertirli  , che  non  hà  da  cflèr  ociofa  mai 
cofa  Divina , nc  quel , che  partecipa  delia  Divinità  , può 
languir  come  morto  ; ond*  é , che  il  Prencipc  hà  da’imi- 
tar  il  Zeno  della  natura,  clic  fatto  gravido  d’ acque, con 
una  perennità  feconda  le  trasfonde  per  più  parti  à bene* 
ficio  de  gl* huomini,  à pompa  dèlja  natura  , & à gloria 
della  Divina  potenza  ; ha  egli  quello  debito  di  trasfonder 
in  molti  i iuoi  beni,  de  hà  da  perfuaderfi  , che  Tamici- 
tia  di  lui  non  hà  da  rilevar  altro  , che  conferenza  , 
compartimento  di  quei  te/óri  , de’  qu  ili  , come  vicege- 
rcntc  di  Dio  , hà  da  c/ficr  difpcnficro  virtuoiò.  Ami , mi 
non  mai  Iterile,  goda  d’cflèr  amato,  mà  non  mai  circon- 
dato da’  mondici  , eflendo  laidezza  troppo  di  fior  me  che 
alla  prefenza  della  macftà  fi  veda  il  fervido  troppo  vi- 
lipefij,  c mal  gradito  , che.  con  la  nudità  faccia  arrof- 
fire  la  grandezza  del  Prencipato  , Cc  ofeurare  i regii 
Iplendori. 

§.  III. 

Amicitia  moltiplicc. 

^“‘NUalifica,  e difiingue  1*  amicitia  l’oggetto  , che  i*a- 
V / ma  , perche  le  potenze , e gli  luhiti  diftinguono 
la  nobiltà  , l’unità  , e la  diftintionc  loro  da  gli  ogget- 
ti, che  adorano.  Dunque  iJ  bene  utile  colli  tutrà  Tami- 
citta  utile , il  dilettevole  l’amicitia  di  diletto  , e 1’  ho- 
nello  l’ amicitia  honefia . L*  eminenza  dell’  amicitia  io. 
pra  quelle  conditioni  s*  appoggia  ; Che  habbia  il  più  no* 
bile  bene  per  oggetto  i che  fu  fcambievolmcntc  feconda 
de’ berti;  e fra  immobile,  non  fudd ita  delle  pa filoni, del- 
la fortuna , ò del  tempo,  il  che  rilieva  haver  la  virtù  per 
ogoetto  , cd  huomini  da  bene  per  /oggetto . 


lei  bilogno,c  per  loucgno  gcj  oikho,  naicc  j *• 
micitia>  che  c unione  di  più  animi  in  un  fcambicvole, 
e palcfc  affetto  à beneficio  commune. 

11  Prencipe  è più  d’ ogni  altro  vicino  à Dio  per  fu- 
biiinità  di  mente,  c per  1*  eminenza  del  carico;  che  pe- 
rò partccipandofi  tanto  più  dei  lume  , quanto  fiamo  al 
corpo  luminofo  jricini  , havrà  egli  della  Divina  bontà 
diffuia  frà  gli  huomini,  più  che  non  hanno  gli  huomi- 
ni fudditi  , le  però  col  vitio  non  macchiano  i candori 
nativi,  e con  le  proprie  macchie  non  ofeurano  i lumi, 
che  per  natura  partecipano. 


terza  roano,  né  s’ aflegue)  fcnza  violenza;  le  viene  dal- 
la liberalità  , fi  vede  efaufta  , quando  non  habbia  mo- 
do ; fc  dalla  fatica  , troncherà  V amicitia  la  11  .rochezza; 
fe  d^l. pericolo,  una  volta,  che  Rincontra,  ibno  finiti 
gli  amori  . Se  la  forruna  v’hà  parte  , non  hai  più 
Ipcrar,  che  temere  , ò che  tù  habbi  ricevuto  ciò  , che 
bramavi  , e che  potevi  afleguire,  ò che  l’amico  havrà 
dato,  quanto potea dare,  òche  la  fortuna  fi  chiami  /lanca, 
e così  iaranno  e/liiui  gli  affetti . Quel,  che  é venale,  con 
molta  facilità  fi  difjjerge  , come  non  s’ama  colui,  che 
vende , mà  la  mercé , che  propone  al  mercato  . 

Cosi  non  l’amico  , ò le  qualità  riguardevoii  di  lui, 
mà  il  profitto,  che  fe  nc  riceve  , s*  inchina  ; la  dilet- 
tevole hà  ben  fpeflo  per  /oggetto  un  fiore  caduco  . 
Un  furore  è,  che  faccende,  un  capriccio  d , che  l’e- 
flingue.  Bifogoa  /aliare  l’appetito,  il  quale  con  la  va- 
llila fua  claurifce  j>rima  le  voluttà  , che  i defiderii . Si 
ricorre  alla  varietà  , c quella  prima  fncrva  , che  fazii, 
de  alla  fine  condanna  per  larva  quei  , che  $'  adorò  co- 
me idolo;  quindi  f affetto  in  cenere  ^ poiché  il  bello  fi 
fqualiori  col  tempo  , V età  fà  canizie  ; così  vanno  lo 
forze  inconfumo.  Una  mutatiooe  di  fiato,  di  conditio* 
ne,  di  luogo  , ferialmente  ie  i intermetta  1*  operare  1 
gullo  dell’amico,  rompe  l’amicitic  , benché  radicato, 
& à firetti  nodi  auvintc  . L’ huomo  fcnfualc  finalmente 
fà  fenno  à fuo  collo,  cori  odia  quel,  che  amò.  De  idi* 
Jctri  ve  n’  é uno  maggiore  dell’  altro , e Tempre  il  nuo* 
vo  hà  il  primo  luogo  nel  gufio  , ri  che  quanto  è Orale  il 
piacere  , aitretanto  é breve  , alterabile  , e fugace  rami- 
ci tia  gioconda  . La  virtù  fola  c un  bene  firà  mortali  irn- 
mortale , de  é immortale  tutto  ciò  ,chc  da  lei  dipende. 
Ella  c invariabile  ne’  fuoi  fplendori  , rapitee  tempre  mai 
più  , quanto  più  é vagheggiata  , conoteiuta  , praticata; 

allctti 
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allctta  co'  Suoi  ràggi , eflcndo  un  fplendor,  che  non  ab- 
baglia : (riletta  con  la  Soavità , che  gli  c propria  , cflcndo 
un  dolce  condito;  Se  è utile  co'  beni  , che  reca  , perche 
non  violenti  ; fa  conlonanza  de'  collumi , perche  regola; 
il  Scdatezza  de*  pcnJÌcri  , perche  compone  ogni  Scompi- 
glio dell’  anima  ; è conformiti  d’  ope rationi  Scambievol- 
mente gioconde , ed  utili , perche  la  virtù  operante  nc  è 
/piacevole  , nc  Iterile  ,onde  partorì fee  un’  amicitiadi  tut- 
ti i numeri  atiolutamcntc  perfetta. 

Che  le  il  più  vivo  amore  dal  più  lublime  bene  dipen- 
de; fe  quell'  alletto  c più  nobile  , che  ha  nel  feno  de  gli 
amanti  l 'occasione  ,il  motivo  , c V oggetto  dell*  amore,  e 
quello  più  efficace , che  ò più  Scambievole  ; dunque  T a- 
roicitia  de’ buoni  precede  ad  ogni  altra  amicitia  ,che,  ò 
nclT  utilità  , ò nel  diletto  facilmente , quando  anche  non 
a’  interponete  altra  cagione,  perileono. 

L’utilità  lolle  va  la  fortuna,  mà  non  Tempre  è con— 
innocenza,  il  diletto  addolcile  le  amarezze  Immane, mà 
bene  fpcfio  è con  macchia  ; mà  la  virtù  lòia  lì  fà  llimar 
Sempre  più  da  gl'huomini , e da  i Dei  , perche  niuna  co- 
là hanno  i mortali  , che  più  della  virtù  Sia  di  loro  ra- 
gione. 

I privati  hanno  da  amar  la  virtù  , mà  i Prencìpi  hanno 
da  premiarla  . Le  amcitie  di  puro  diletto  Sconvengono  à 
loro,  come  le  voluttà  fenz  a termine  ; dell’ utile  ordinario 
non  hanno  bi fogno  . Dcono  ricordarli  , che  erti  hanno 
da  efler  Prcncipi , c pure  preftarebbero  oflcquio  alTutik-> 
Sperato  di  terza  mano,  e bene  fpcflbdi  fuddito  . Quelle— 
amicitie  utili  deono  procurare,  che  conicrvano  i Stati,  ò 
fanno  forza  per  acqui  (lare  de’ nuovi  ; bilogna  però  rico- 
prire più  che  fi  può,  il  bifogno,  dal  quale  Tempre  nafee 
qualche  difprczzo  , e di  non  vender  la  libertà , con  la- 
quale  fi  perde  la  conditionc  di  Prcncipe,  Deus } qui  rem- 
fa  Deus  Jìt , indiget  nullìus  . Euripide . L'iSlcfiò  a propor- 
zione fi  dee  direde’ Prcucipi , che  Sono  vicegercntidi  Dio, 
#nzi  Dii  terreni. 

S.  IV. 

Affetti  dell’  Amicitia  gioconda , 

& Utile. 

L’Amicitìa  gioconda  c un  ritratto  d'una  vile  Servitù , 
ed’ un  imperio  tirannico,  all'hora  fpccialmcntc  , che 
non  c il  diletto  lcambicvole  . E padrone  di  elTa  il  fenfo, 
non  pofiòno  eflèr  le  attioni  , che  mortali  , n’d  motivo 
la  pa (Tionc  ; non  Sarà  dunque  mai  con  regola,  i furori 
giovanifi  ne  Sono  alunni,  fatta  calma  nclTaniroa  non— 
potrà  più  pcrSìSlcre  . L’amante  compra  , c pafee  ogni 


za  adorata  è un'idolo,  che  non  folo  hà  il  piede,  mà  il 
volto  di  fragile  terra  . Ne  gli  effetti  di  quelle  angcitie— 
piace  il  deSiderio,  mà  dispiace  J'efpericnza  . Tal  Volta— 
doppo  il  primo  gullo  Sèoue  amaro  fallidio  dal  quale  poi 
fi  cagiona  vile  torpore  nell*  animo  , e fi  giunge  à quella 
mileria  , di  non  haver  altro  d’amare  , che  la  lame  di 
quei  ofccni  diletti  . L’intcrcfi'c  pietra  ponderofa  tira  il 
cuore,  ove  egli  piega;  anzi  col  Tuo  pelò  violento,  le— 
v'è  qualche  resilienza  , lo  Squarcia  , così  rodano  lacerati 
gli  affimi,  che  vi  fi  nodrivaoo:  poco  utile  non  è in— 
/lima  : mediocre  non  merita  grand*  affitto  : molto  fà 
commettergli  quella  prima  ingratitudine  , eSàurir  la  Tua 
vena  , Ce  e mercede , s’hà  caro  come  premio  , s’ama  il 
Sudore  , che  Io  meritò,  non  la  mano,  che  lo  porle  • S’c 
dono  , il  penfiero  de Il’obliga rione  affligge  con  un  lungo 
martirio  ; Non  può  ciTcrvi , ò raro  accade , che  vi  Si»— 
Sincero  affitto  , perche  , ò la  ricpmpenfa  t’ha  da  recar 
jncommodo,  ò Sarti  rillolvercad  un»  disperata  ingratitu- 
dine , ò Iigarti  à Sempiterno  , e trayagUofo  o&quio  . 


L'avaro  havrà  affetti  Sòrdidi  ; il  prodigo  , come  non  gli  fi 
ferma  l’utile  nelle  mani,  così  nc  l'affiuione,  ne’l  cuo- 
re, che  hà  gravido  Tempre  di  Spiriti  impacienti  , d’an- 

E uliic  . L’amtcitia  utile  hà  quello  merito  Tolo  , che  da 
:i  hà  riavuto  principio.  Se  augmento  la  Società  Politi- 
ca , mà  quello  c argomento  della  Tua  imperfettiont—  , 
dalla  quale  comincia  Sempre  la  natura,  operante.  Inlòm- 
roa  le  amicitic  gioconde  fi  nutrono  d'affanni  , ovcro  di 
piaceri  affinnoli , e le  utili  di  violenza.  Negli  uni  è l’huo- 
mo  martire  della  Tua  finderefi  , clic  rimorde,  nell1  altre 
della  libertà,  c dell’  honore  venduti  , che  rimprovera— 
l’imprudenza  ingorda.  Guardi  à chi  arde  il  cuore  ne’ di- 
lettevoli amori,  d'clliaguer  il  fuoco ,’ perche  non  ardala 
teda  . Auvcrta  chi  hà  nelle  amicitic  utili  venduto  l’af- 
fetto all’oro,  di  ritirare  il  merc-ito  , ò non  praticarlo 
lungamente,  acciò  non  gli  venga  venduta  la  vita. 

L amicitia  de’  buoni  in  armonia  Soave  concorda  più 
animi  , anzi  con  una  ammirabile  unione  d'afiecti  fa  ve- 
dere in  un  iòlo  più  cuori  operanti , la  fortuna  auver/à— 
l’affina,  la  profpera  non  l’altera  , il  tempo,  anzi  che  la 
con  lumi.  Tacereste  , perche  venendoli  ogni  giorno  più  ad 
aSTomigliarli  gli  affetti , vengono  tanto  più  ad  impietrirli 
à fine  di  communicatione  di  bene  . 1 Prencìpi  naicono 
alTctcrnità , e fe  non  deono  viver  à tempo,  nondime- 
no hanno  à regnare  con  riguardo  alfa  varietà  de’  tempi, 
fi  che  dcono  affittionarfi  folo  à quelle  utilità,  che  invanì 
tempi  à grandezza  del  loro  Slato  rilfultano  . Sono  flati 
costituiti  Sópra  gli  altri  ; non  è decoro  , nc  giuflitia  , 
che  conformino  i collumi  à quelli  de  gli  altri  , cbelòno 
nati  Sudditi  . 

Non  s’accoppia  bene  genio,  c coflume  privato  con  la 
macllà,  c con  la  forte  di  Preocipc.  Chi  c nato  per  co- 
mandare, dee  haver  collume  da  imperio.  Chi  volcflc  pie- 
garli alla  balle  zza  dc'vaSTalli  , auvilircbbc  la  maefià  del 
Principato  confondendola  con  opcrationi  , c fentimenti 
fervili,  oltre  che  non  fi  conterrebbe  entro  a*  confini  del 
lcrvaggio  colui,  che  fatto  degno  d’efler  chiamato,  ò in 
parte  dcllecure  ,ò  alla  gratia  dell*  amicitia  d’un  Prcnci- 
pe , volelfe  haver  coflumi  conformi  , ovcro  ardilfc,  à 
quelli  del  Prcncipe.  Si  che  da  quella  conformità  nutren- 
oofi  l'amicitia  honclla  , Sarà  privo  di  quella  unione  il 
Prencipc^  mà  quella  c eminenza,  non  d flètto,  auvenen- 
do  l’illeflo  à Dio  , il  quale  per  l’altezza  della  Divinità 
ha  vendo  tutti  per  Servi  , trova  tutti  incapaci  ad  cflcrgli 
amici  , benché  fi  degni  d’clTulcar  molti  alla  conditione 
d'amatori . 

s.  V. 

Confervativo  dell’  Amicitia , e qual 
huomo  Ha  più  habilc  à conte- 
nere l’Amicitia: 

LA  conicrvationc  é il  latte  dell’amicitia , perche  ogni 
giorno  Tcoprcndo  nuovi  teiòri  de’  beni  nell'amico  , 
ò almeno  porgendo  Sempre  più  maggiore  il  commodo  di 
goderli , aggrandire  Tamorc , il  quale  Somiglia  il  fuoco, 
che  più  agitato  più  creice.  Al  converfare  fi  richiede  ame- 
nità di  natura , dalla  quale  fi  condifce  la  virtù  , Se  ogni 
altro  bene , che  può  rapirci  all’amore  . L’altiero , che  fi 
fabrica,  e fi  cflalu  alia  grandezza  colTopinione , mentre 
Vuole  fupcrioriù  Topra  «Ji  altri , fi  bandiSTc  da  fe  SleSfo  da 
quell’egualità  , eh’  è dell’amicitia  e fletto  il  più  infigne 
o nodo  il  più  tenace . L’ auSlcro  pietra  ruvida  ad°ogni 
unione  dilTente.  11  facile  d’ingegno  acqueo  è così  pronto 
à d^lperdcrc,  come  à crear  nuove  amicizie  . Il  melan- 
colico  terreo  fi  folitudinr,  ov'è  Società . li  colerico  ac- 
cefo  da  fuoco  ad  ogni  edificio  ben  Saldo . Giù  è più 
atto  à rompere , che  .»  far  l'amicitia  . Chi  c d’ ingegno 
vario,  varia  anche  gli  amori.  Chi  c pronto  à fingere 
conofciuto,  che  fia,  come  non  ama  , così  non  merita, che 
Sia  riamato, anzi, perche  delude,  fa  ingiuria,  e dee  pi- 

g*rc 
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gire  U penacoU'efler  bandito  daJl\imtcitia  , e de!  tifo  . \ neceflità  di  parlar  molto  nelle  eonverfationi  civili,  il p*. 

Chi  è accorto  à gl'inganni  per  confeguire  i Tuoi  fini,com-  ricolo  di  compiacerli  troppo  in  alami,  ò di  manifcftar 

ooc  fe  fteflb,  eli  mifchia  talvolta  frà  buoni,  mi  la  ma-  *“  * /r' — *'  — r-'J — v — — r ’ — • 

igniti  beoche  comprrifa  tra  (pira  , Se  in  quello  calo  la— 
ognitionc  fola  genera  l’odio.  Lacanitic  impietrita  da  gli 


é accorto  a gl  inganni  per  conieguire  i iuoi  nm,  com- 
pone fe  fteflb,  eli  milchia  talvolta  fri  buoni,  mi  la  mi- 
lignii 

cogni  tiene  w ^ 

anni,  fe  ritiene  le  antiche  affcttioni,é  una  pertinacia  lo- 
devole; rare  volte  però  fari  pieghevole  più  i fame  di  nuo- 
ve. Chi  havrà  coftumi  moralmente  comporti,  potri  cflér 
più  degno  di  amarli,  e fri  limili  ritener  con  lode  lunga- 
mente gli  affetti.  Il  rigore  della  canutezza  vive, come  de- 
bolo  i le  fteflb  , (limandoli  inhabile  al  follievo  , de  alla  — . 
fodisfattionc  de  gli  altri  . Le  reliquie  de  gli  htimori  ,che 
rertano  ri ftretti  per  natura , perche  fremati , e fenza  vi- 
gore, non  bartano,  che  i follcner  quelle  membra  , pero- 
gni  altro  pigre,  e per  fe  medefime  languenti. 

La  fidatezza  morale , come  leva  ogni  groppo  , che  po- 
trebbe far  difunione,  così  all*  unir  li  coniente.  La  virtù 
non  può  far  ne  faticti,  ne  fallidio,  provenendo  l’uno, e 
l’altro  da  eccedo . Non  fi  può  negare , che  l’amicitic  non 
habbiano  la  borni  per  baie  . eflendo  in  effe  fole  la  /orza 
magnetica , che  rapifce  i gli  amori  : con  tutto  ciò  vi  fo- 
ro alcune  qualità  , che  fono  condimenti  de  gli  affetti  , 
come  urbanità  di  coftumi,  loavità  di  parole,  amenità  d* 
ingegno , c riguardo  nella  converfatione  civile . L’ urba- 
nità é la  prima  delicatezza  , che  «'arai  nelle  polizie  a- 
miche  ; la  foavià  di  parole  è un’  armonia  femprc  nume- 
rolà  , che  rapifee  dopò  l’orecchic  anche  i fentimcnti  di 
chi  l'alcolta  . L'amenità  d’ ingegno  fa  in  un  tempo  ma- 
raviglia, e diletto,  come  antidoto  di  quella  fatictà,che 
difgiunge  gli  amici,  il  riguardo  del  praticare  c un  viaggio 
ficuro,  che  non  incontra  mai  ne  fcoglio,  ne  urto  , che 
faccia  pericolo  di  naufragio  à chi  pratica  , habbiano  pe- 
rò effigio  le  fcurrilità  gemelle  della  leggierezza  , le  ofee- 
nità  feerie  d’ un' amino  impuro,  le  inezzie  vomiti  d'una 
mente  plebea . Se  nell'amico  incontri  i candori  del  bene  , 
che  lo  fanno  degno  d’  amarli  , non  commetter  fàcrilegio 
con  querelarti  di  lui , eflendo  le  querele  tcflimonio  d'ii>. 
terefle  lepolto  , ò di  mala  fede  già  nata  , ò già  cre- 
feiuta . 

Hà  da  operar  I*  amico  per  l’altro  , mà  quel  che  può, 
e quel  che  é lecito  , oltre  quelli  confini  ogni  deliderio  , 
& ogni  riducila  urteranno  nell’ ingiù  11  izic , c però  non 
fi  dee  defiderar  quel,  che  fupcra  le  forze  di  colui,  che 
fi  ama,  volendolo  ò mendicho  , ò languido  per  tc  all' 
lior,  che  dovreft»  cooperare  à foftcncrlo  . Hai  d'amar 


le  fue  paflioni  , configgano  à gir  circofpetti  nel  convcr- 
fare  co'fudditi.  La  lingua  è indice  del  cuore  per  la  ce- 
lerità del  moto , foggiare  anche  al  pericolo  di  facilmente 
cadere,  l'urto  di  trovar  fempre  nuovi  favoriti  non  è meo 
pcricolofo  à cagionar  naufragio  . di  quello  che  può  eflcr 
il  prender  occaiione  d'odiar  molti  de*fuoi  riuicui  ai  p*. 
ragone  contrari  al  genio,  overo  al  concetto  , ò ai  bilo- 
gno.  Il  dilcoprirfi  c una  perdita  delia  fccrctczza , e del 
dubbio,  Luna,  e l'altro  utili  à fofpcnder  il  giudirio  degli 
huomini , e metter  in  forfè  quello,  che  lenza  quelli  ri. 
guardi  à danno  di  chi  regge  potrebbe  eflèr  rccilo . Quel* 
l’alterezza,  che  ne'fudditi,  che  converiàno,  è un  vit/o 
odiofo,  nel  Prencipe  c decoro  maeftolò  . L auftericà  , che 
rende  intrattabili  i privati,  difd ice  anco  à Prcncipi  per  la 
ncceflità  , à che  logoiaeciono  d’alcoltare  , c di  ricever  gli 
ufhcii  à follievo  de'ludditi . Quella  atterrifee  coiai , eoe 
oppreflo  dal  vafl'allaggio,  edalbilògno  viene  liipphc hcvo- 
Je  à chieder  lùffragio  dal  tuo  Icettro,  ond'é,  che  una-, 
piacevolezza  Ibllevau  fa  lodar  il  Prencipe  col  titolo  amo* 
rolbdi  padre,  celebrarlo  con  lode  di  raaeftofo.  Se  eflàJ- 
tarlo  con  encomii  di  grande  . Rilicva  anche  molto  più 
quella  brieve  pratica  , che  s’ hà  con  Ambaiciatori  de* 
Prencipi,  poiché  icnz*  arte  fi  riefee  infipidi  , con  arte.., 
mà  aperta,  diffidenti,  ò dclufi , l’arcana,  e foprafina  é 
allego  ita , ò conoiciuta  da  pochi.  Bifògna  più  che  mai 
nelle  audienze  moftrarfi  Prencipe  , che  vuol  dire  di 
mente , e di  coftumi  augufti . 

Celerità  nell’ intendere  , prontezza  nell*  rifponder^; 
con  maturità,  con  indifferenza,  c con  artelòftener  la  fe- 
emetta,  per  non  eflcr  lòrprefi  in  mezo  al  camino.  Crtar- 
fì  confidenza  con  la  vivezza  de  gli  uffizi,  con  ampiezza 
cauta  d’  offerte  , coll'  abbozzar  configli  , col  deportar 
qualche  noftro  penftero  , col  proporre,  e far  coni  «mine 
alcun  fine,  col  conceder  prontamente  alcune  rich ielle, 
c quelle , c’  hanno  d’  haver  la  ripulii  , ribatter  con  ter- 
mini affettuolì , e di  rincrricimen(o;faper  (gravarli  col- 
l’ imporre  ad  altri  quello,  che  non  complifcc,  ò non— 
può  lòftencrii  da  noi  fòli  , premeditar  molti  ripieghi  , 
co  i quali  fi  fuggono  gli  urti  , s*  appaga  il  compagno , 
fi  guadagna  tempo , fi  la  co  min  u ne  J’ interrile,  c li  frigge 
la  ncceflità , alla  quale  molte  volte  fono  ridotti  coloro  , 
ch’hanno  l’anima  Aerile. 

Parlar  femprc  al  punto  , rare  volte  molto  , talvolta 


I1  amico  più  per  le  fteflo,  che  per  te  .egli  hà  il  merito,  & i ofeuro,  tronco,  generale,  crifcntito,  ò mite,  conforme 
il  dominio  di  quel  bene,  che  i cagione,  che  tu  l’ami,  e.  alle  occafioni  proporte.  Coti  ó foftenuto  il  concetto  del 
che  ti  può  eflcr  utile,  ò giocondo,  mi  mottrerai  d’amar-  I iapcre,  e delia  prudenza,  coti  é vietato  l'adito  elle  con- 
io per  tc  fteflo  , quando  come  finguifugi  volcffi  fucchiar-  1 giettura  , pec  la  quale,  chi  hi  huon  occhio , vede  ogni 
li  tutto’!  lingue,  del  quale  poi  ripieno  , ò la  giuftitn^  arcano  di  flato.  Sopra  tutto  fi  procuri  di  fermare,  anzi 
flefla  ò la finderefi  ti  forzeranno  i vomitarlo.  Se  ami  con  r r‘ m I-,,.-  .tc._a_  r- n—  -1  - 

lineerò  amore,  riverilci  , e loda,  l’uno  é effètto  di  quel 


Splendore  , che  l’un’  huomo  inchina  l’altro  , forzandolo 
k chiuder  l’occhio  in  humile  ofleouio , con  la  forza  de’lu- 
mi  iuoi  virtuofi  . L’altro  ridonda  i decoro  della  tua  e- 
letrione  , moftrando  d’  haver  eletto  perfona,  àcui  fi  pie- 
gherebbe la  riverenza  flefla , quando  fi  focefie  vedere  nel- 
la focieti  civile  . La  lode  non  tanto  fari  teftimonio  della 
tua  candidezza  in  amare  , quanto  foditfattione  del  debi- 
to che  per  rigore  fi  dee  ad  ogni  merito  grande, non  che 
i quello , che  da  te  doppo  Dice  flato  eletto  per  idolo  de’ 
tuoi  affètti . , . 

Di  qui  fi  li  manifefto  i Prencipi  , la  convenutone^ 
de’ quali  complifcc  molto  alla  loro  mzefti,  che  per  rite- 
ner il  decoro  non  conviene  ad  elfi  venir  in  mifchia  , ò 
facilmente  , 4 i'prflo  i 4 in  ««ioni  ordinarie  coi  fuoi  , 
perche  la  familiarità  partorifee  difprcrao  flagrandoli  la 
maraviglia  d’ammirar  femprc  quello,  che  hi  Tempre  né 
gli  occhi  overo  m habito  humile  quali  confidò  fri  gli 
altri  • T&erio  a’  atteneva  d'  andare  in  publico  , perche 
non  fi  face  de  congettura  del  fuo  cuore  dal  volto  . La— 


Jòprafar  con  una  rilpofta  pruderne,  eflendo  foli»,  che 
fi  dichiari  vinto  , chi  ne’  trattati  fi  laicia  atterrare., , 
e chiuder  la  bocca  con  rifpofle  argute , ò premeditate , 
ò pungenti  . 

s.  VL 

Qual' amicitia  pofea  efser  di  più 
amici  capace: 

L bifogno  terror  de'  mortali  fà  Venerando  in  ma- 
^ niera  , e dcfiderabile  l’utile , che  1’  huomo  Der  eoo- 
ìcguirlo  affronta  il  pericolo  . tolera  il  giogo  de  ila  vio- 
lenza , e molti  uniti, benché  di  genio  difeorde , (pendono 
gli  affetti  , e ligano  gli  animi  ad  una  forzata  amicitia  . 
Quello  c l'infortunio  dell'utile,  che  da  altrettante  mani 
fi  lacera , da  quanti  cuori  fi  brama  , e s’ottiene  . Si  dui- 
marebbe  con  maggior  proprietà  1* amicitia  utile,  unione 
diiùnita , che  amicitia,  perche  è opera  dell'arte  , e non 
del  genio , perche  non  fono  reciprochi  gli  affetti , e non 
medefuni  i fini,  frali  i diletti,  poflono  moiri  eflcr  con# 

cordi 
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condì  ad  atnar , «nà  non  ad  amarfi , fe  hanno  un  nobile 
cuore  , perche  molti  da  una  mcdefima  bellezza  ponno 
cll'.-r  rapiti  , mi  non  faranno  in  un  affetto  mede  fimo 
Ica  mbie  voi  mente  concordi  , perche  la  rivalità  generi-, 
odio,  non  amore  , cflendo  che  '1  cuore  dell*  amante—, 
ili  ma  più  i i'uoi  godimenti  non  divifi , ne  communicati 
ad  altri,  e però  più  Angolari,  che  le  glorie  dell* amata, 
quali  riceve  nell*  efler  riverita  , e vagheggia»  da-, 
molti . 

Vi  fono  però  de* piaceri,  che  fatti  communi  fi  fan* 
no  maggiori , anzi  che  fenza  uoa  moderata  moltitudine 
non  ponno  riceverli;  in  quelli  quell' amor  , che  merita.- 
tale  diletto, può  anche  edere  irà  molti. 

Nella  virtù,  le  l'occhio  vede  con  un  Ibi  /guardo mol- 
ti colori,  le  r intelletto  può  con  una  lòia  opcratione-. 
intender  più  oggetti  lòtto  una  iol  velie  accolti  , la  vo- 
lontà non  men  forte  dell*  altre  potenze  potrà  con  age- 
volezza non  difpari  amar  più  buoni  lotto  un  mcdelimo 
manto  di  bene  , e di  limilicudine  involti  . L’oggetto  6 
poOibiie  , come  può  la  bontà  efler  diffida  in  molti  f Im- 
potenza hi  quella  forza,  poiché  l'amare  non  è operato- 
ne, che  dilupi  la  virtù  dell'amante  ; Che  però  il  Padre 
ama  più  i figli,  fe  eguali  in  merito, con  affètto  non  dile- 
guale . La  calamita  rapifee  più  ferri  d*  un  illcflo  pelo  , 
e qualità  ad  un  tempo,  ad  un  moto  . Si  odiano  molti  c- 
gualmcnte  con  antipatia,  e per  elettone  potranno  dun- 
que cflèr  molti  in  una  virtuolà  amicitia  uniti  . La  virtù 
tutta  è homogenea  per  così  dire,  non  degenera  mai  da  le 
AelLa , ne  da  lplendoridi  Deità  , che  la  coronano  per  re- 
gina dcll’animc  più  eccelle,  potendofi dunque  trovar  in 
mola  con  lèmbianze  medelime,  potrà  cagionar  frà  molti 
amore  lcambicvole , e perfetto  . E ben  vero , che  fi  dee 
far  molta  differenza  frà  l'amar  l’amico,  e l’operar  per  1* 
amico.  L’ operar  vuol  1*  impiego  di  forze, e le  confuma, 
perche  fono  circonfcritte  da  limiti , quando  fiano  lènza—, 
modo  diflùfe. 

Solo  Dio  hà  vigore  eguale  al  potere  : L*  huomo  però 
può  amare  perfettamente  più  d’  uno  , effendo  quello 
parte  d’una  potenza  fpirituale,  che  non  *'  affatica  , ne 
fi  logora  operando,  mà  non  potrà  coltivar  numero  Imi- 
furato  d’amori,  perche  alla  coltura  non  ballan  le  forze. 

Anche  i Prencipi  urtano  in  quell ’incom modo  , benché 
di  vallo  potere,  quando  con  Smoderata  facilità,  della— 
quale  c molte  volte  principio  unfoverchio  timore,  van- 
no à caccia  d’ogni  amicitia,  credendo  poter  riulcire  à 
coltivarle  tutte  ballevoli,  e non  ritrofi  à credere  , che 
più  facilmente  fi  pofiono  unire  due  poli  oppolli,  che  due 
intercrti  dilcordi . Bi  fogna  diliingucrc  frà  intelligenze  , 
& amicitic.  Non  fi  dee  giurar  fedeltà  ad’alcuno,  e s’hà 
da  ufar  buoni  ulfitii  con  tutti.  QueAod  termine  .d’huma- 
nità  , quello  di  valTalaggio,  l’uno  nccciTario,  l’altro  re- 
pugnante  alla  falute , e diuturnità  de  gli  Impcrii  , e_. 
non  lolo  d pernitiofa  l’amicitia  di  molti , Se  in  breve  fi 
fà  veder  imponibile,  mà  non  è femprc  utile  l’oflinataa- 
micitia  d'un  folo,  perche  i tempi,  i negotii  , c lo  flato 
diverfo  delle  colè  hà  da  regolar  gli  affetti , come  fono  re- 
golati dalle  contingenze  di  flato  . Conviene  tal  volta— 
tar  una  ritirata  allo  flato  dell’  indifferenza  anche  all’ami- 
co , lè  perfiflendo  nell’  amicitia  ti  dichiarali!  con  quel- 
la perfevcranza  nemico  di  te  fleffo,  s’hà  femprc  da  of- 
fervar  la  fede , s’hà  da  difender  con  tutte  le  forze  la— 
riputatone,  mà  femprc  cuflodir  la  falute. 

§.  VII. 

Può  efser  Amicitia,  dove  maggioranza: 

BAfe,  nodo,  e conferva t ivo  dell* amicitia  d l’eguali- 
tà, ò innata,  ò procurata  dall’arte,  1* egualità  , la 
quale  fola  può  tirar  all’ unione  le  volontà  degli  amanti  ; 
contuttociù  l’amore  fabro  di  novità  , c fpirito  imperiolò, 
she  vuol  dominare  fenza  eccettione  ogni  cuore  , li  mi- 


fchìa  anche  frà  difpari  , e dove  non  trova  uguaglianza 
la  machina,  fe  pur  gli  dà  braccio  il  bifogno,e  l’alterez- 
za non  gli  olii.  Chi  hà  cuore,  hà  amore  , alcuni  à Dio 
folo,  e quelli  fono  Serafini  terreni  ; altria  Dio,  dea  gl* 
huomini,  e quelli  fonofopra  huomini  ; troverai  di  quel- 
li, che  amano  folo  gli  huomini  ; non  aggiungo  gli  A- 
tei  Hi,  che  non  amano  Dio,  nd  gli  huomini  , perche—, 
fono  meno  che  bruti. 

L’amore,  perche  è virtù  unitiva,  nella  diflanza  Iati- 

Suilcc  , e pero  impiega  ogni  Audio  a far  con  l’czuali- 
1 più  vicini, che  Aa  portibiJe,  due  fòrti  anche  limanti. 
Cosi  dove  non  è parità  Aritmetica,  che  agguaglia  mo- 
le con  mole,  e peto  con  pelo,  introduce  la  Geometrica,  la 
quale  contrapcia  la  virtù,  c’1  merito  col  premio, econ 
la  conditione  de’perfonaggi  i favori,  i doni,  e gli  af- 
fetti. L’una  è opera  della  mifura,  c commuta,  l’altra 
della  ragione,  c diAribuifcc.  Così  burnii»  anche  il  gran- 
de all’amore  dell’inferiore,  c del  fuddito;  così  può  e£> 
lèr  amore,  ov’é  fortuna  difpari.  Ma  non  può  tanto  l’a- 
more con  le  lue  tenerezze  violente,  che  più  non  polla 
la  potenza  maeAofa  con  l’autorità  riverita,  onde  rima- 
ne femprc  la  luperiorità,  che  difgiungc,  lè  v’c  Faffèt- 
to,  che  unifee  . E vero,  che  la  grandezza  creata  è in 
tre  patti  divilà.  All’ bora  tocca  quella  all* autorità  , che 
Dio  le  defiina;  alla  forza  quella,  che  s’acquiAa  , alla 
virtù  quella,  che  dalla  benignità  de’ potenti  è conferita. 
L'autorità  dà  1* effer  al  Prencipc  , la  virtù  le  operazio- 
ni, c la  forza  ladifefa.  Non  operando  il  Prencipe,  non 
havrebbe  vita,  c non  difelo  J’havrcbbc  breve;  onde  non 
è maraviglia,  che  alcuni  Prencipi  di  gloriola  fama,  ca- 
paci di  queAi  /entimemi,  A degnano  d'amare  , e d’e fal- 
lar la  virtù  , a tale  grado  però  , che  A lafci  la  lòvrani- 
tà  femprc  falva  ; e come  Dio  hà  fatto  tutti  incapaci  del- 
la Deità  , così  bt fogna  lafciar  tanta  diflanza  frà  l’amato, 
c l’amante  , che  li  conofca  l’uno  per  fuddito  , l’altro 
per  Prencipe. 

Il  buon  Prencipe  ami,  e benefichi  la  virtù,  ma  rive-' 
rifea  più  la  fua  maeAà;  laici  Tempre  . che  defiderare,  e 
A riferbi  lèmpre , che  donare  . Ami  il  buono  , ma  faccia 
conofccre,  che  1*  amore  é merito  di  quella  bontà,  che  l’a- 
dorna , onde  s'afficuri  , che  degenerando,  Aa  così  facile 
cader  dalla  gratia,  come  fù  concerto  l’adito  a co nlcgu ir- 
la ; così  A contiene  in  /bave  oflcquio  l’amato,  nè  A per- 
de di  maeAà  in  amando . Si  confervi  qucAo  punto  di  far 
conofcere,  che  Aa  non  debito,  ma  gratia  l’amare,  che 
proferterà  Tèmpre  fcrvaggio , chi  è amato  . Ciafcuno  vo- 
glia per  l'amato  ciò,  che  può,  ma  non  mai  quello  , che 
troppo  follcvandolo  , le  Io  renderebbe  non  amico  , per- 
che non  più  Amile,  e non  più  eguale. 

S.  Vili. 

Se  l'amare , più  che  l' efser  amato,  fra  la 
forza  dell' Amicitia. 

LA  volontà  è nell’ huomo  la  potenza  dominante; le 
operationi  di  ella  fono  le  piu  Angolari  dell*  anima 
ragionevole,  e perciò  s'afcrìvono  nel  rollo  delle  perfet- 
tioni . Se  elegge  Dio  per  foggetto  amato,  é operatione, 
che  deificarle  vagheggia  cofa  mortale  , fa  railèri  ; le 
I’ofcenità,  infeminifee  ; lè’l  danaro,  anguAia  . 

Hà  per  oggetto  il  bene , il  quale  nobilita  il  foggior- 
no,  ove  alberga.  L’amore  confederato  a riguardo  diDio, 
portando  telòri  di  beni  alia  creatura  amata,  lafcia  in— 
erta  la  pcrfettionc  di  Dio  amante;  ma,fe  l’huomo  ama 
I*  altr’ huomo  , eflendo  1*  amore  un  rapimento  cagionato 
dalle  qualità  riguardevoli  di  chi  merita  l’amore  , è mag- 
giore perfettione  l'eflèr  amato  > che  amare  . QucfU  dif- 
ferenza nafee,  che  Iddio  ama  quel  bene,  che  dona  . L* 
huomo  s’aflcttiona  a quel  bene,  che  non  hà  in  sé  Aedo; 
lè  ama  il  benefattore,  amandoli  folo  il  beneficio  conferi- 
to , fe  fù  mera  gcnerofità  il  conferire  ; l’ eminenza  c di 
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chi  ama)  mk  fe  precorfe  alcun  merito,  6 di  virtù,  ò 
di  fervitio  preftato,  è la  perfettione  partita.  Se  l'amante 
c lafcivo,  è delitto,  ò almeno  fragilità,  non  perfettione 
Tarnare  : fe  è amiro  virtuofo  , fupponcndo  lcambicvo- 
lezza  l’amici tia , c fcarobievole  ancora  l'ornamento,  che 
rende  : ma  fe  paragoni  l'amare  , e J’effer  amato  con  - 
maniera  affoluta,  c lecito  di  filofofaredi  effo,  comedcll* 
incendere,  poi  che  l’cflcr  intelo  com*  c pura  relationc , 
che  non  ammanta  di  nuova  velie  reale  , e l'intelletto 
non  partendo  nell’ oprare  da  sé  lidio,  non  fa  mutatione 
nella  cola  intefa  : cosi  diciamo  , che  l'amare  non  porca 
nuovo  fregio  reale  all'amato,  e pur  l’amarc.  come  l'io- 
tendere  c opcrationc  reale. 

Se  s’hi  riguardo  alJ'amicitia , quella  fupponendo  co. 
gnition  dell'  amore  , virtù  fcambievole  promotrice  dell' 
allctto,  Se  affetto  parimente  reciproco,  non  può  dirfi  , 
che  confilla  più  nell' amar,  che  nell’dTer  amato.  Ben 
è vero,  che  chi  ama  hi  la  gloria  del  conofccrc  quel, 
che  è degno  d’amarfi , quando  però  é virtuofo  l’amore, 
ed  hi  merito  di  lafcarìì  rapire  ad  affetti  honedi  -,  nel 
che  moflra  d*  haver  armonia  morale  nell*  anima  , poi- 
ché e s*  appiglia  al  bene  , Se  adora  la  virtù  fecondo— 
Deità  , degna  d'adorarfì  da  noi;  ma  all'incontro  l’cflèr 
amato  c un’  imperio  l’opra  l'amante  , è un  promover 
l'amore  col  merito,  il  quale  é principio  c dell’amore  , 
c di  quei  godimenti,  che  dall* amore  provengono,  così 
dall’una,  e dall’altra  parte  fono  tante  nobiltà,  che  ha- 
vuti  diverfì  rifpctti  può  dfer  lite  fri  loro  di  dubbiofb 
giuditio.  Quello  rilieva  affai , che  l'amare  termina  in— 
un  godimento  interno  , mi  l’effcr  amato  hi  oltre  il  go- 
dimento anche  l’honore,  che  ridonda  dall’olfequio,  che 
preda  chi  ama  , e però  offendo  l’amare  un’  imaginc  di 
ièrvaggio  , rifuggono  i grandi  prudenti  di  dicniararfi 
amami  , e di  qui  auvienc , che  l’adulatione  fuda  , per 
fard  creder  d’amare  , e che  i fudditi  fi  sforzano  ;i  per- 
fuadcre  il  lor  amore  con  azzardo  della  vita , e con  lun- 
ghi fervidi,  portando  lèmpre  il  loro  amore  per  princi- 
pio del  loro  merito  , perche  l'huomo  può  nafeer  l’uddi- 
to,  mi  diviene  per  clcttione  amante  ; 11  buon  Prcn- 
cipe  hi  da  amar  i fuoi  , perche  è padre  de  luoi  , mi 
dee  creder  , che  l'effcr  amato  c per  l’imperio  più  pro- 
fittevole. che  l’amare,  poiché  daU'amor  de’  popoli  la— 
ialute  dell’  Imperio  depende  . Si  può  dire  fuddito  sfor- 
zato quello  , che  non  ama  il  fuo  Prcncipc  ; le  fieno 
moltiplici  aueftc  violenze  , fi  fentiri  qualche  tremuoto 
politico  , che  può  leuoter  la  regia  , cd  intimorir  gli  ha- 
bitanti.  Ufi  dunque  ogni  arte  il  Prencipe  per  meritare.,* 
l'amore  de'  fudditi . 

§.  IX. 

Dell’ Amicitia  Civile . 

COsì  l'amicitia  , come  la  giuflitia  fuppone  moltitu- 
dine , poiché  un  iolo  non  può  far  due  parti  di 
amante,  c d’amato,  d’attore  , c di  reo  ^ in  molti  fi  fi 
veder  il  diletto.  e'I  bifogno  promotori  dell*  unione  Ci- 
‘vile.  Vi  fono  de'bifogni  che  lu  per  ano  la  condition  di 
privato  , come  ’i  minifterio  publico,  e l’aflillcnza  al  go- 
verno . Vi  fono  de'  difetti,  che  fono  fopra  i volgari,  com* 
è il  godimento , che  da  gli  auvantaggi  communi  fi  ri- 
ceve per  mezo  di  trionfi,  e d’altre  opcrationi  , per  le 
quali  fi  propaga  l'Imperio  . Il  godere  la  liberti  avan- 
za ogni  gu fio  mortale  j mutar  fortuna  in  meglio  é di- 
Ietto  , cnc  fi  può  ridire  folo  da  chi  n'bi  la  prova  . A 
quelli  gran  fini  fono  neccffarie  più  menti  concordi 
che  fanno  unioni  poh'  tic  he , ne  i quelli  tutte  l'animeJ 
arrivano  , perche  non  tutte  ne  fono  capaci . Bifogna— 
effer  nati  con  fpiriti  augnili , cd  effer  delfina  ti  i fi  gran 
forte , ò per  mera  compiacenza  Divina  , e quello  non 
d più,  che  forte \ 6 per  gran  virtù,  e quello  é gran- 
merito  . 


Quelle  unioni  sboccano  in  forma  de*  potentati,  e for- 
mano corpi  di  Rcpublichc  , nelle  quali  con  fcambiero. 
le  offequio,  ed  imperio  felicemente  fi  vive  . Se'I  corpo 
è d’ una  tefia  fola  , forma  la  monarchia  Tlmperio  d’un 
Iblo , s’é  di  molte  fecondo  Ja  varietà  del  governo,  del- 
le leggi,  c delfine,  formano  divcrlè  Rcpubliche  . il  fine 
d'ogni  potentato  dourebbe  effer  la  felicità  politica  , che 
vuol  dire  tranelli  Ili  tà  communc  ; mà  la  maggior  parte 
de’  Prencipi  s’elegge  per  icopo  l’ufo  dell’  auttorità  9 Se  a’ 
fini  privati  fi  piega  . Vi  fono  molti  , che  vogliono  il 
bene  de' fudditi  , mi  per  fecondo.  L’intereflè  publico  è 
Piflcffo  con  quello  d’iddio  , del  quale  debbono  effer  le 
prime  vittime , Se  à cui  , fe  non  da  i primi  frutti,  ogni 
altro  è difearo.  A quello  fine  direttamente  dee  cambiar 
il  Prcncipc  paterno,  ed  amar  più  ,chi  più  vi  coopera  , 
incorporando  all’Imperio  coloro  f che  più  fono  , e fi 
mofirano  per  la  Ialute,  quiete.  Se  ampiezza  di  quello, 
opportuni  . 

$.  X. 

Dell’  Amicitia  dc’Grandi. 

1 Prencipi  dunque  hanno  da  amar  beneficando  . La  ; 

fòrte  loro  l'or  monta  la  conditone  d'ogni  altro  . II 
porto  é quell’  ifteflò  , che  occuparebbe  Dio  in  terra,  Co 
lì  lalciaflc  vedere , e lèrvir  dominante:  replichiamo  pe- 
rò dover  effer  J’amor  loro, come  quello  d'iddio, che  ri- 
lieva benefitio.  Quella  è eccellenza  di  chi  regge,  ncccf- 
fità  à un  predominio  di  sé  fteffo  , per  mezzo  del  quale 
fi  fugge  d’auvallarfi  in  maniera  , che  fi  degeneri  dalia 
Macita  , cd  incorra  nella  fchiavitù  d’altri  , i quali  au- 
v eduli  lì  d’effer  con  eccello  amati , abufano  l’amore , fer- 
vendoli di  effo  per  dominare  Tamantc.  Nafce  quello  da 
imbecilliti  di  natura  , la  quale  cadendo  in  un  Prencipe , 
lacera  l’ auttorità , ed  il  regio  potere  crudelmente  di- 
parte . 

Quando  il  Prencipe  é d’anima  debole  , ciafcuno  hk 
fignoria  , e potere  , ne  debolezza  maggiore  fi  può  fco> 
prirc,  che  perderli  amando.  La  moglie  s’ami  , cornea 
conforte  de  i beni,  else  fi  poffedono  , mi  non  dell’ aut- 
torità , che  fi  tratta  ; i figlivoli  s’amino  come  parte  di 
noi  flefli , mi  fi  dee  far  di  maniera , che  fi  contentino 
d’afpcttarc,  c non  vogliano  voler  prima  del  tempo  pre- 
fiffo  da  i fati  quello  , à che  i fatigli  eleffcro  . 1 fratelli 
meritano  l'afietto  , che  fi  dee  al  compagno  , che  é k 
parte  nel  fungue  , non  v’cffcndo  altra  difiintione  , che 
quello  s’clegge , e quelli  fono  dati  dalla  natura  ; c ben  ve- 
ro , che  la  lorte  dell*  Imperio  più  dell*  età  fi  diffami, 
onde  han  da  tenerli  fenza  comando,  mi  non  lenza  de- 
coro, le  con  auttorità  almeno  rifirctta  la  valliti  folade* 
penficri,  e l'alterezza  in  ccccffo  de’  fpiriti  potrebbe  con- 
ligliar  altro  modo  di  reggerli.  Lodo  la  gefofia  , mi  non 
la  crudele  . I fratelli  fomigliano  rami  , ch'hanno  lavica 
da  un  medefimo  tronco^  quella  virtù  , che  una,  e vivi- 
fica diede  loro  l’elle  re  in  natura  , non  dee  con  maniere 
alla  natura  rebelli  effer,  ò lacerata ,ò  dilptffa , l’huomo 
però  oltre  la  natura , hi  la  ragione,  ch'el  rè^ge . Ond’é, 
che  tanto  hi  da  ubbidire  alle  leggi  naturali , quanto  al- 
tri ì favori  del h natura  ben*  ufa  . Doppo  Dio  il  Prcncipc, 
come  ogni  altro,  dee,  più  i le  fieffo,  che  ad  altri. 

§.  XL 

Si  dee  corrifponderc  all’amico  , altrimenté 
fi  perde . 

CHe  fi  defraudi,  ò la  natura,  ò la  legge,  fi  derogo 
lempre  alla  giuflitia , ò naturale  , ò Jcggithm  9 
cflendo  l'huomo,  come  Intorno,  tenuto  d’inchinar  la  na- 
tura, e come  civile,  obligato  i riverir  la  giuIUtia.  Que- 
lla é la  radice  delle  doglianze,  che  fi  Icntono  fri  coloro, 
i quali  fono  uniti  in  affètto  , che  veramente  l’amore  è 
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una  mafia  d'obligadoni  alla  perfona  amata,  e quando  è 
reciproco  , è il  debito  ancora  fcambievole,  fi  che  chi 
manca  di  fodisfare  all'amico , dà  giufta  occafione  di  do- 
Icrfi  , offende  l’ amici tia,  ed  è reo  di  quelle  leggi,  alle 

Juali  gli  amici  foggiacciono  . L'emicida  di  diletto , all* 
or  che  manca,  afflìgge;  quella  del  utile,  all’hor  che-/ 
danneggia  , fa  querelare  gli  amici.  11  diletto  e parto  , 
ò d’un  voler  capricciolo , ò d’un  oggetto  gradito , ò d’ 
un  fornimento  corrotto , ò d'un’aniina  fvoghata , ò nuo- 
va* à quel  gallo,  ò famelica,  perche  in  ciaicuno  digiu- 
na, tutte  foglie  facili  à cadere,  fé  lono  da  vento , ancor- 
ché non  impecuofo  , agitate  . Il  capriccio , fe  non  fofle 
inconflame,  non  farebbe  capriccio.  Ciò,  cheé  fri  noi, 
fi  muta  , c fi  putrefa  quel  , che  pareva  dover  ritener 
lempre  lo  flato  di  fiore,  e però  può  fpiacer  quel,  che 
piacque  : Può  ben  far  forza  tirannica  il  lènti»  per  re- 
primere le  potenze  deU'huomo , e fcpcllirlc  nel  male,. , 
che  pur  una  volta  la  ragione  fi  riscuote,  e difccpellilce 
dalle  ceneri  , e dalle  feccie  fe  fteflà.  Si  lcompiglia  tal 
volta  l'anima  fiumana  , e perde  ie  medefima  intorno  à 
varie  voglie,  che  la  difirahono  , riducendola  in  foriti 
defier  tale  , qual’ è;  con  tutto  ciò  la  vanità  delle  cole 
mortali  , e la  fugacità  de'  piaceri , che  recano  gli  og- 
getti goduti , iniegna  à dover  arrofeirfi  di  fofpirar  per 
colà  vana , ò dileguarti  per  colà,  che,  mentre  l'hai  in 
braccio,  e la  godi,  ti  fugge. 

Così  fi  frena  il  volere.  £ l'huomo  ina  morato  in  ma- 
niera deU’cfpcrienza , che  per  praticare  le  colè,  fi  ren- 
de infedele  al  pericolo,  ed  al  male,  che  s'incontra  pra- 
ticandole. La  curiofità  domina  talmente  l'anima  huma— 
na  , che  promove  il  labro,  ò la  mano,  ov’hà  l'occhio  ,ò 
l'ingegno  ; In  fomma  gli  huomini  fi  fidano  più  di  quel , 
che  provano,  che  di  quello,  che  odono.  Le  colè  nuo- 
ve non  hanno  la  fatietà  « ò la  nauièa , che  gli  contra- 
ffano, e però  vi  fi  corre  con  più  aniietà  , che  ail’altre. 
Spellò  hanno  due  bontà , l’una  in  fe  ftefle , e l'altra  nel- 
l'opinione di  chi  le  brama;  ed  cflèndo diflettofe , come., 
non  conofciutc  tirano  con  l'afpetto  loro  come  fircnc^ 
col  canto  alla  morte.  Giova haver  i fuoi  tempi,  le  fue 
mifurc  del  cibo  , perche  una  lunga  inedia  forza  ad 
una  voracità,  che  riefee  letale  . Non  inchiodiamo  fiu- 
to quella  regola  quelle  opera tioni  , con  le  quali  potia 
offenderli  Dio,  e così  appariti*  chiaro,  che  lamicuie—. 
di  puro  diletto  fono  col  diletto  fiefiò  1 oggetto  al  varia- 
re, ai  mancare  , ai  fpiaccre.  Le  difpiaccnze  facilmente 
amigendo  l'anima  prorompono  dai  cuore  alia  lingua,  per- 
che Iceraa  l’affanno,  come  i fervori  elàlando.  Rimedio 
di  fuggire  quelli  icogli  , c di  non  coltivar  quella  terra  , 
che  tèmpre  più  producendo  fpine,  ti  punge,  de  afflig- 
ge. L’ amichi*  utile  ha  vendo  fa  violenza  per  liso  vele- 
no, fe  non  un  giorno,  l'altro  fi  muta,  e nella  muta- 
tone fi  rompe,  o che  feemi  il  profitto,  ò ceffi  , ò s'u- 
furpi  . Scemando  languiti* , come  fa  priva  d'alimento 
la  fiamma  ; celiando  fi  feioglie , coma  fa  priva  di  vigo. 
ri  nativi  la  neve,  ulurpandofi  pcrifce quella fcambicvolez- 
za,  che  c anima  deli  a miei  tia  . 

Così  col  danno  vien  l’odio  c dall’odio  i lamenti,  che 
fono  tcflimoni  d'amicitia  clamine,  com’d  il  pallore  di 
corpo  languente . Il  rimedio  d di  rinforzar  l’operationi , 
che  dipendono  da  noi , né  mancar  à noi  fleffi  , ò all’- 
amico di  fede , di  diligenza , e di  braccio  . Sieno  le  ope- 
xationi  nel  progrefib  dell’  amicitia  non  difcordanii  da 
quelle  , che  erano  nel  principio;  quel  che  fi  promiie'  , 
s’oflervi;  fi  flimi  l'amico,  come  fe  fleffi),  che  faranno 
le  doglianze  goffamente  bandite. 

Qucfla  Dottrina  fa  riverire  più  eminente  d’ogni  al- 
tra Tatuici  tia  virtuofa,  poiché,  come  hà  la  baie  immu- 
tabile , così  non  teme  le  oflclc  del  tempo  , feoprendo 
femprc  nuove  perfettioni,  quanto  più  progrediti* , tan- 
to più  s'accende.  La  più  rilevante  amicitia,  che  l'un— 
Prencipc  habbia  con  l'altro,  d quella , che  per  mezzo  d‘ 
•Apparato  dtll'Eloq ■ Tom-I, 


aleanza  interviene  frà  effi.  Di  quella  d motivo  il  bifò- 
gno  , n’d  ligame  fintereUe,  dee  eflèrne  confèrvante  la 
fede.  Nel  principio  il  profitto  incaloriti*  chi  tratta,  nel 
progrefib  tal  volta  il  danno  temuto , e fatto  più  vicino 
aggiunge  ardori  all'  amicitie  contratte  , chiudiamo  con 
quelle  propolìtioni  politiche  : Doverli  oflèrvare  , e cora- 
penfare  per  non  riufeire  manchevoli  nel  maneggio  d*  un 
aleanza  frà  Prencipi  l'oflervanza  degli  accordati  , ed  il 
compenti)  de'  difpendi  con  gli  acquifli , e)  degli  impieghi 
con  gli  utili,  e de  i pericoli  co  i commodi.  Ed'iuvcr- 
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ne  protraher  ì*  occafione  alimentandola  fempre  con  nuo- 
vi prctefti , e con  lentezza  d*  effetti,  poiché  fi  darebbe^» 
occafione  al  Collegato  di  dolerti  d'haver  contratta  un'a- 
micitia  nemica,  fi  che  habbia  indi  vi  (ione  il  fine  da  pri- 
ma propofio,  limite  il  tempo,  mifura  gli  impieghi,  e 
compenti)  gli  incommodi . Che  caminandofi  eoo  la  leg- 
ge , e col  giudo  farà  lineerà  1’  amicitia  , durevoli  gli 
•fletti , e degni  di  lode,  e d'imitatione  gli  amici. 

S-  XII. 

Confcrvativo  dell'  Amicitia. 

NOn  è amicitia,  fe  d fenza  fcambiev olezza,  ò com- 
penti) : perche  ncfluna  colà  frà  mortali  può  eiler 
fenz'  alimento  durevole,  ond’é,  che  l'amore  non  crefco 
mai  lòto,  c non  compenfato  languiti*  . Non  femprt-» 
però  fi  paga  l’amor  con  l'amore,  non  fempre  fi /a  con- 
trapefo  al  piacer  col  piacere . nò  tutte  le  operationi  pof- 
lono  pienamente  compenfarfi  col  foldo  . È vero  , che 
chi  non  riama  l'amico,  6 ingiudo,  mà  fe  nelle  amici- 
tie utili  non  s'aegiunge  all’uHecto  ancor  1*  utile , l’amicu 
tia  fi  rompe . Colui , che  con  oficquio  amico  impiega-^ 
per  te  i fudori . e gli  affètti , farà  da  te  defraudato  , fe 
con  affetto  derife  l’appaghi.  Chi  fa  mercanti* del  piace- 
re , hà  per  fine  1'  oro  , e per  accedono  folo  il  piacere  . 
In  fomma  è 1* amicitia  un' ardore  foave,  di  che"  ardono 
foavemente  due  cuori . mà  ogni  ardor  vuol  elea  . An- 
che un  fuoco  lento  , le  non  c fomeutato  , s’cftingue 
Non  é di  tueti  uguale  la  forte , non  un’  ifteffa  malfa  de 
gli  animi , ò al  meno  non  medefimo  il  pefo  , il  valore 
non  uniforme,  ond’c  , che  gli  affetti  fono  ancora  diver- 
ti. £ la  vita  fiumana  un  mercato , onde  molti  fan  mer- 
canti* di  fe  delti , alcuni  delle  loro  operationi , ed  altri 
della  fervitù,  e degli  affetti,  è però  bilògna  fa  per  bene 
maneggiar  la  commutativa  con  ordine  , con  mifura , e 
con  pelò , effendo  fempre  ingiudo  chi  non  rende  quel  „ 
che  dee,  chi  ufurpa fquel,  che  non  é fuo  , e non  e no- 
dro  quel, che  polfcdiamo  con  pelò,  ò con  obligo  di  con- 
ferirlo ad  altri.  In  fomma  chi  hà  molto,  e vede  l'ami- 
co in  bifogno;  chi  riceve  fervitù  , oflequio  , ed  impie- 
go , e non  compenti , è reo  di  quelle  leggi  , che  fono 
agli  huomini,  non  che  à gli  amici  preferiste,  anzi  chi 
hà  gran  potenza  , c pur  la  tiene  lotto  varie  angufli: 
ridrctta  , ingiuria  la  maedà  della  grandezza  fatta  po- 
tente da  Dio  à follievo  del  debole  . Se  fodero  così  ri- 
tiretti  nello  fparger  fudon , e nella  toleranza  delle  fa- 
tiche coloro  , che  fervono,  come  quelli , che  fono  fer- 
viti , fi  ftimarebbe  più  l’opera  dell’  amico , e farebbe^, 
più , come  più  caro , il  fervido  ; non  fi  vedrebbero  le_. 
truppe  de  miferi  à raddoppiare  le  loro  calamità  nelle 
Corti:  chele  l'ingratitudine  larva  la  più  elècranda  , 
che  fi  faccia  vedere  con  horrorc  fra  gli  huomini,  re- 
gna fra  grandi  , fi  potrà  chiamare  inferno  la  regia  , 
che  all' hora  folo  hà  condidone  di  Cielo,  che  da  i 
falendori  della  munificenza  è ilfuilrata  ; Difdice  à eia* 
feuno  haver  un'anima  ingrata  , mà  è errore  efècrabiie 
in  un  Prcncipe , ch'c  vkegereme  4'Iddio,  il  cherilieva 
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provido  benefattore  de  fuot  , e munifico  difpen fiere  di 
quei  beni  , che  coronano  la  potenza  , e che  lòno  patri- 
monio de  regnanti  , come  heredi  lòftituiti  d’iddio  . Con- 
viene ben  alla  potenza  haver  fudditi  , ma  c difdicevole 
haver  per  fervi,  ò per  amici , miferi ; e non  è lòlo  in- 
decenza , mi  calamità  non  amabile  haver  le  miferie  in 
oggetto,  anzi  per  fpecchio  di  fé  fteffi , poiché  le  angu- 
rie di  coloro  , che  ti  fono  à fianco  riverenti  à fervirti, 
ò ardenti  in  amarti, rinfacciano  per  più  anguft*  l'anima 
tua,  che  non  fono  le  angufiie  di  elfi.  S'imparida  Dio, 
che  efialta  più  chi  più  lo  ferve , e più  l'ama  . 

§.  XIII. 

Quando  fi  debba  feioglier  l'amicitia. 

L’amicitia  s‘ ammalia  di  fimilitudine  , e fi  riflolve_^ 
in  cenere,  quando,  ò per  varietà  di  forte  , ò de- 
formità di  coftumi  , ò per  ecceflo  d*  eminenza  1’  uno  a- 
mko  dall'  altro  fi  difTorma  , 1'  uno  tanto  fopra  1*  altro 
a’  auvanza,  che  fi  fi  nella  perfcttionc  , ò nel  vitto  dinante 
dall'altro.  La  forte  hor  deprime,  hor  inalza  . Gli  a- 
vanzati  fi  arrolfifcono  di  ritenere  i medefimi  coftumi , à 
quali  piegava  la  conditone  privata  . La  macftà  non  può 
ritener  familiarità  con  la  fcrvitù , ie  però  non  fi  icorda 
di  quello,  ch'ella  è,  c mutando  impieghi  fpefio  muta— 
anco  il  volere,  dalla  qual  mutatione  fi  fà  l'amicitia  ca- 
davere. I coftumi  uniformi  nodrifeonò  fa  converfatione> 
la  qual’ è il  conlervativo  de  gli  amici.  Chi  perde  la  ric- 
chezza delle  doti  , che  fà  riguardevoli  gli  huomini , mu- 
tandoli àn  peggio,  fi  rende  indegno  d*  elTer  amato  , ié 
è incorregibile  in  modo,  che  fia  difperato  il  riflorgere  , 
polche  non  fi  può  giacer  nel  fango,  e ritener  i primi 
iplendori.  Quanto  c impolfibile  , ch'el  mezzo  s’ unifica- 
gli* eccefl'o,  altretanto  d difficile  , che  con  1'  amico  de- 
pravato quello  , che  pofliede  intieri  ancora  i fuoi  te» 
iòri,  fi  accoppi.  Anche  l'eminenza,  ficome  dilunga  da 
chi  rimane  nella  prima  battezza,  così  divide  gli  affetti. 
11  fondamento  di  quella  dottrina  é,che  l’amicitia  è un 
maravigholo  unilono  di  più  anime  in  amore  concordi. 
Per  ridurre  à quella  colbnza  fuprema  i voleri , è necef- 
fàrio,  ò di  feioglier  i numeri , ò di  ridurli  in  unità,  nel- 
la anale  c l’ indivifionc  ripofla . Vuole  la  Tua  fimmetria 
anche  ramidtia  , mà  quella  è una  proportione  con  or- 
dine , e con  mifura . Senza  la  loro  rnifura  non  hanno 
la  lor  temprai  mHli,  fenz*  ordine  fono  fregofatc  lecofe. 
La  natura,  ove  non  trova  ò non  fà  congeneità  , vuole, 
ò partilce  Tempre  contraili,  fi  che,  comeov*é  continua 
pugna  , v’è  divifione  civile,  così  ov'  è difformità  , ò di 
Jòrte,  ò di  coftumi,  6 di  conditionc,  ò di  genio  , v'c 
feparationc  morale. 

Colui,  che  fi  piegò  facile  ad  amare  vedendoli  amare  , 
t non  hebbe  riguardo  à penetrare  il  *fine,  ed  i motivi 
dell*  amore , fi  pentirà  delia  fua  cieca  facilità  fra  brieve, 
fe  vorrà  non  eternar  ne!  male,  aprendo  l'occhio  all’a- 
mico finto,  che  con  brutta  frode  lo  delude  , fi  che  han 
da  effer  concordi  le  cagioni , i fini , e non  diffonanti  gli 
amori,  fe deono cflèr  veri , finceri,  e durevoli.*  L’amore 
nella  Deità  , come  prima  radice  dell*  effer  fecondo  , 
moltiplica  i perfonaggi  Divini  ; quando  é di  tutti  i 
numeri  nella  focictà  civile,  riduce  in  uno;  anche  mol- 
ti fi  che  tanto  rilievano  quelle  unità  amiche  nelle  po- 
tine , quante  la  fecondità  nell’  Arillocratia  Divina—  , 
mà  è pur  ncceffario  di  fcioglierla , fe  frà  r privati  i ri- 
guardi lòprapolli  configliano  al  Prencipe  alcune  di  effe, 
conofca,  che  confpirano  all'eccidio  de’ftati.  Così  dun- 
que 1*  amore  , che  è frà  fuddito  , e fuddito  , corata 
quello  di  che  fà  gracia  il  prencipe  al  fuddito  , hà  da 
reciderfi.  fe  fi  prevede  nocivo,  perche  non  è virtù  quel- 
la, che  e fulmine'  al  regno,  ne  d unione  tolcrab ile  quel- 
la, che  divide  le  forze,  ò dirama' Pautiorità  à chi  reg- 


ge. Sordido  amico  è 1*  adulatore,  che  miniftrando  à vile 
mtereffe,  lervc  di  braccio  al  vitio,  che  quanto  c men 
conofciuto,  più  fi  nodrifee,  e fà  grande;  quanto  é più 
leguito,  ò lodato,  canto  fi  fà  più  auttorevole  , ed  all’ 
Itera  , che  hà  lomento,  ed  applaufo,  s’  impietrilcc  , e 
lormonta  ali’ ecceffo;  fi  che  più  danneggia  un’  adulato- 
re, che  ti  loda  , che  ti  ièguc , c che  moftra  d’ amarti, 
che  non  fà  un  inimico  , il  quale  t’odia  , e fi  diletto- 
pre  à i cuoi  danni . 

Ciò  t’infegm  ad  odiar  chi  adula  , come  chi  ti  vor- 
rebbe ò ne’  languori , ò ne  biafrai . 

L'amico  finto  ti  fi  raccoglie  come  ferpe  nel  fieno  per 
fulminarti  la  morte  col  dente,  quando  da  te  incalorito 
havrà  ripigliato  vigore,  e però  non  bifogna  correr  pre- 
cipitofi  à far  l'amicitie  ,c  fe  s’aff.*ctionu  per  l'occhio, hà 
dell’amante  geniale,  e laici vo  . Chi  piglia  l’amico  à pro- 
va, più  difficilmente  s'inganna.  Bilogna  confcffare,  che 
l’animo  dcli’huomo  è un  abiffo,  ne  li  può  làpere  di  che 
conditione  fieno  i recedi  più  arcani,  fe  non  fi  riguarda 
all 'opere  , le  quali , à guiià  deli’acque , mani  fella  no  la 
qualità  della  miniera,  per  la  quale  icorrono,  e d’onde 
sboccano . Il  Prencipe , avanti  che  fi  dichiari  amico  d’- 
altro Prencipe , non  fi  lidi , che  de  gli  effetti  paffati , ò 
con  fe  llcffo , ò con  altri , e fi  perfuada , che  nel  mede- 
fimo  errore  può  ricadere,  chi  é caduto  una  volta , ch<_» 
la  ragione  di  ftato  impafta  gli  affetti  de’  Prencipi , gli 
auvelena,  gli  unifice,  e gli  diigiunge,  fecondo  che  lu- 
tile ò commanda  , ò li  sforza  ; effer  necrifario  di  fin— 
diar  la  cognitione  del  fine  , c con  occhio  avido,  ed  at- 
tento , oficrvare  ogni  moto  , ogni  paffo,  ogni  giro. 
Molti  amicamente  ti  levano  di  Cala,  e slontanato  che 
fei,  ti  abbandonano  folo,  c pollo  molte  volte  nei  perico- 
li . Quella  fù  l’offitiofità  nemica , eh’  hebbe  per  fine  di 
travagliarti,  quando  potevi  credere,  che  nafccffc  da  ef- 
fetto riverente , ed  amico  . Alcuni  ricorrono  al  conli- 
glio  per  farti  communi  i loro  travagli . Vengono  altri 
Tupplichevoli  à chieder  lùflniii,&  hanno  fine  <r  Smagrir* 
ti , altri  depofitano  nel  tuo  petto  i loro  arcani  per  Sco- 
prire i tuoi  . Quelli  ti  configliano  ad  un’  imprefa  fuori 
di  cafa,  perche  l’ulota  d di  Toro  profitto.  Quelli  ti  ho^ 
norano  per  render  incredibile  l'offefii  , che  meritano  ; 
quello  ti  fegue  con  una  loficrcnza  indicibile,  anche  né 
pericoli,  mà  per  offervar  ogni  tuo  movimento  , porche 
quando  capitafli, ove  loro  tèndono,  e tù  t'incareini  , pota 
fino  effer  prelènti  ad  Irùpedirti  il  progredir  più  avan- 
ti . In  fomma  Iddio  iòlo  può  fidarli  della  fronte  dell* 
huomo,  perche  nella  fronte  legge  le  vifeere,  folo  può 
credere  à primi  palli,  perche  nc’ primi  vede  gli  ultimi 
mot».  • v‘; 

S.  XIV. 

Effetti  dell’  Amicitia  . 

SE  è Iterile, non  è amore,  l'amore;  poiché  della  fe- 
condità è primo  feme  il  vero  amore,  limile  Tempre 
à fe  llcffo,  come  fà  Dio  generante,  c Phi  fioavemen- 
te  forzato  ad  effer  creatore  , così  fà  !’  un'  huomo  utile 
all'altro,  e l’uno  all’altro  benefico  tl'effere, e'  1 conferva^ 
fi  fuori  del  bifogno  del  travaglio  , e del  male , che  in 
mille  modi  traggono,  è fuprema  felicità  naturale.  All 
à voler  quello  ftato  di  beni  ammaliato  giunge  l'amico 
verfo  l'amico.  E contro  i bi fogni  travagliai , c mali- 
gnanti alla  quiete  humana  ifticuita  l’amicitia , ond’é  , 
che  fà  IWhuomo  dell'altro  benevolo.  L'unione  de’vo- 
leri  à confeguire  alcun  bene  fà  di  due  forze  una  forza 
inaggiore,  ch’cfpugna  anche  il  difficile , vie»  le  di /cor- 
di e*,  per  le  quali  la  focictà  civile  è diftratttj quimh  d , 
che  ramicitia  fà  rimonto  con  l'altro  huotn©  concorde, 
fi  che  la  beneficenza  , la  benevolenza,'  e la  concordia— 
lòno  tre  effetti  d’una  vera  , e perfetta  amicitia . Il  ton- 
da mento  di  quella  Dottrina  é , che  l'amore  non  folo 
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hi  forza  d'unire,  mi  di  trasformare  , e perciò  quan- 
to brama  , ed  opera  per  le  lidio  l’ huomo , altretanto 
dee  bramare  d'operar  per  l'amico . E ciafcuno  , fe  hi 
l'anima  lana , e moralmente  compolla  , benefattor  di  le 
ilcflo , di  fe  lidio  amatore , e con  fc  medelìmo  concor- 
de ; dee  dunque  efler  tale  anche  vcrlò  l'amico. 

L*  amicitia  cun  ajuto  della  natura  contro  i difetti,  mi 
come  farebbe  ajuto  , le  non  folte  utile  , come  contro  i 
difetti  , le  lafciaife  entro  à i difetti  Icpolto  l’ amato  , e 
come  di  utile  follievo,  fe  non  A concordane  à riparare, 
A foficnere  , anzi  à proftener  quei  male,  che  ci  conten- 
de il  piacere,  la  quiete,  e lavica?  Nonlì  dee  però  cami- 
nare  alla  cieca  , perche  chi  non  fi  modera  nel  conferire 
ad  altri,  quel,  che  polficdc  prima  , fi  eflàurifee , privandofi 
della  facoltà  , per  la  quale  può  cflcrtìtare  la  virtù  , 

pertinacemente  infiilendo  nei  intraprclb  viaggio  , non 

ha  vendo  più  di  proprio,  fari  forzato  k dar  quel  d'altri  , 
e così  d’  errore  in  errore  fari  la  virtù  vitiola  . Auviene 
tal  volta  , che  alcuno  per  l’altrui  liberalità  fi  pinguedi- 
ne tale  , che  accurato  dal  bifo^no  , di  de'  piedi  al 
fuo  benefattore,  anzi  che  continui d’ amarlo  . Altri  per 
1'altrui  beneficenza  s'auvanzano  di  fortune  , in  maniera 
che  fuperando  la  propria  conditone  , c quella  dell'amico, 
fi  gonfiano  con  altrui  tumori  . e per  l'alterezza  fatti  di- 
fuguali,  come  per  l'alce  là  ad  altezza  maggiore,  non  rico- 
noi  cono  più  l' amico . Quella  c una  beneficenza  nemica  , 
perche  uccide . 

Se  l'amico  abula  la  tua  benevolenza  , e fe  ne  ii  feu- 
do per  ferire  ò l’ innocenza  altrui , ò le  leggi , dei  non 
aprir  unto  il  tuo  feno , che  ti  fi  vedano  i più  interni  re- 
celi»  del  cuore . Ogni  virtù  morale  richiede  prudenza , e 
però , chi  non  fi  regolarli , di  negli  eccelli  facilmente  ; 
• quando  crede  caroina r per  retto  lenticro  alla  meta  del 
bene  , fi  trova  in  pochi  palli  giunto  à gli  abilfi  del  ma- 
le . Afpetta  quella  dottrina  in  particolare  à Prencipi  , 
che  pofion  più  de' gli  altri  efler  benefichi  , e la  benevo- 
lenza de*  quali  può  dar  braccio  , come  occafione  d'  abu- 
fo . Anche  l’efier  concorde  hi  i luoi  riguardi  nell*  amici- 
tia;  poiché,  iè  elee  dalia  sfera  della  virtù,  terminari  in 
biaimo  fempre  , c fari  la  concordia  vaiola  , e con  dan- 
no : fi  che  la  beneficenza , mi  cori  mifura  , la  benevo- 
lenza , mi  lenza  eccedo,  la  concordia,  mi  lenza  eccet- 
tuine, fono  gli  effetti  dcli’amicitia  virtuoià  , òcc. 

s.  XV. 

Mifcelani . 

i.  QEgno  di  vera  amicitia  é,  quando  non  fi  celano 
l3  all’amico  i difeorfi,  e le  confiderà  doni  del  nc- 

r'o  propollo  , ancorché  fiano  per  difpìacerli  : dove  il 
fidamente  dò  , che  ii  può  efier  grato , è ufficio  d’a- 
dulatore . 

a.  Chi  vuol  efler  tenuto  vero  amico,  deve  mantener  fe- 
deltà , Se  amore  àfuoi  amici  fin  all' ultimo  pafio  delia  vita 
in  qualunque  maniera  d*  auverfità . 

3.  Non  c convenevole,  nè  honcfto  ad  nn'  huomo  ù- 
vio , e che  fi  profeflionc  di  virtuofo,  il  voler  cavar  glo- 
ria da  colà  , d' onde  poflà  risultare  infamia  ad  un  fuo 
amico  , e particolarmente  , fe  quello  fio  il  Pren- 
cipe  . 

q.  D vero  amico  con  quel  medefimo  rifpetto,  Se  ub- 
bidienza , con  la  quale  icguita  , e celebra  1*  amico  , 
che  fi  ritrova  in  fiore,  Se  in  profperiti , lo  deve  fegui- 
re  , e non  I'  abbandonare  , vedendo  . che  vi  in  rui- 
na  ; ancorché  perciò  dovefle  perder  la  patria  , e k. 
robba. 

c.  Quando  fi  vuol  fapere , fe  alcuno  ama  per  cagione 
della  virtù , ò per  interefle  , agevol  colà  è conofcerlo  , 
percioc  he  l’amico,  che  cerca  futile  , ancorché  finga  per 
alquanto  , nondimeno  , fe  alla  fine  non  lo  riceve  , non  fi 
•^/parate  dell'  tloq.  Tom.  J. 


può  tenere,  che  in  alcun  tempo  non  filamenti,  dove  0 
vero  amico  non  fe  ne  turba  , anzi  ne  hi  in  lè  fieùò  al- 
legrezze, così  benché  toccaflè  à lui  di  dar  ièmpie  , cj 
non  mai  ricevere  , la  pendo,  che  egli  conlègue  ciò  , che 
ricerca  l’amore  ( il  quale,  come  non  ó altro  , che  deli- 
dcrare  di  far  bene,  tèmpre  che  fi  può,  à coloro,  che  li 
amano)  egli  ne  Hi  lbdisfattilfimo. 

6.  Seneca  nel  libro  dell’  Ira  dice , che  2'  huomo  gra- 
ve, e prudente  non  dovrebbe  ha  ver  più  d'un  amico,  e 
dall'altro  canto  guardarli  molto  di  non  luver  alcun  ne- 
mico', c certamente,  ch’ei  diceva  il  vero:  pcreioche  , 
fc  i nemici  lòno  pericolo!! , ancora  molti  amici  fono  no- 
jofi,  perche  à così  Areica  la  regola  de U'amici eia,  ch-^» 
molti  fono  quegli,  che  la  promettono , e pochi  quelli, 
che  la  offe rv ano. 

7.  Configlio  falucifero  d , che  l’amico  , che  dobbiamo 
torre,  lia  diicreto  per  oonfigliarci  , e che  lia  potente  per 
rimediarci  : percioche,  le  gli  manca  la  difcrctione , non 
havremo , chi  ci  dia  configJio  nelle  profperità  , e fe  gli 
manca  la  poffibilicà  , non  havremo , chi  ci  ajuti  nelle  au- 
verfiti  , da  che  potrebbe  levitare  , che  ne  i piaceri  ci  per- 
deffimo , c ne  i travagli  ci  difperaffimo. 

8.  E natura  ancora  d'un  buon  amico,  che  liadifcreto, 
c che  fu  molto  lècreto  : perche  alcrimentc,  fe  ci  tocca  in 
forte  qualche  amico  ignorante,  non  potremo  patirlo  , e 
s’cgli  à idegnato , potrebbe  rovinarci , impercioche  la  rob- 
ba , la  conlcienza , e la  vita  ben  polliamo  confidarla  in  un 
parente  , Se  in  uno  conofciuto  , Se  in  uno  vicino,  mi  il 
lccrctonoo  gii,  iè  non  ncli’uinico.  Onde  le  in  quello  calo 
vorrà  effier  ammefio  il  configlio , mai  un'  huomo  (copri- 
rà il  fuo  fecreto,  fe  non  all’amico,  come  colui,  che  l'ama 
di  cuore  . 

9.  Sotto  la  legge  dell*  amicitia  confillc  ancora  tacere 
quel,  ch'egli  ode,  e ritener  in  fe  quel,  che  egli  vede, 
perche  ad  ogni  forte  di  pcrlbne  par  bene  il  far  profeffio- 
nc  di  tacere , e pentirfi  del  troppo  parlar  , percioche  è 
regola  infallibile,  che  chi  pecca  per  ignoranza , con  dolor 
fi  pendice. 

10.  Mai  non  debbo  lamico  efler  lufinghiero  del  fuo  ami-1 
co  : percioche  quando  amiamo  ima  perfora , dobbiamo 
favorirla  come  Signori  , difenderla  come  amici , confi- 
gliarla  come  Padri,  Se  accarezzarlacome  difereti. 

1 1 . Debbono  ancora  gli  amici  guardarfi  di  non  ridur- 
re l’un  nell'altro  i benefici  ricevuti  tra  loro,  ma  il  con- 
tento dell’  amico  habbi  i pigliarlo  per  premio  delle  Tue 
fatiche  : percioche  un  cuore  mai  non  fi  trova  tanto  con- 
tento, come  quando  hi  fattoquello,  ch’era obligato . 

12.  Ancora  è regola  di  buona  amicitia  , che  quando 
un’  amico  vedrà  il  fuo  amico  porto  in  qualche  grave  pe- 
ricolo , non  deve  afpettare,  che  gli  fu  domandato  loccor- 
fo  : percioche  molte  volte  auviene  à gli  huotnini  ingiu- 
riati, che  cominciano  i buon’  bora  a lentir  il  male  , e 
cardano  però  a lamentarli . 

15.  Non  tutti,  che  fono  conolciuti , fono  atti  ad  efler 
amici  ; e la  cagione  di  ciòd,  che  ancora  , che  fiano  ho- 
nerti,  fono  però  poco  difereti,  i quali  molto  meglio  è 
amarli,  che  convcrlarli,  percioche,  fe  bene  le  perfora 
meritano  d’efler  amate  , non  lòno  però  le  vifoere  loro  ca- 
paci per  alloggiare  i nortri  fccrcti . 

14.  Teofraito  Filolbfo  nella  vita  de  i Filofofi  dice; 
conviene,  ebe  le  araicitie  fieno  immortali , e medeflma- 
roente  conviene , che  le  orationi , e ragionamenti  fieno 
brevi,  e le  amicitic  lunghe,  in  ogni  tempo,  in  profperità, 
& in  auverfità,  in  vita.  Se  in  morte.  (Ku£.1\aim.) 

15.  Hanno  da  edere  i veri  amici  in  tutte  le  cofe  i 
mede  fi  mi , un  cuore,  un’anima,  una  volontà  , un  vo- 
lere , Se  uno  non  volere  • Onde  l'Ecclefiartico  dice  , 
che  all*  amico  partecipe , e compagno  nell*  amore  , ap- 
plicherai con  heurezza  ii  tuo  animo  , perche  di  due  fete 
fitti  uno  Cólo  , del  quale  così  come  di  te  fleflb  ri  porta 
fidare , e nel  quale  roedefimatnentc  nulla  dei  dubitare . 

X 2 E Pi- 
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E Pifteflo  Savio  diffe  . Che  uno  fteflb  voicre  , Se  uno 
Acflb  non  voicre  , quella  è falda  , Se  ver»  amicitia-*  . 

E Pitagora  Filofofo  nel  libro  della  vita  dei  Filoiòfi  di- 
ce . La  vera  amicitia  dell’amico  è,  far  di  molti,  ediverfi 
huomini  un  cuore.  ( Eug  f{aim .) 

16.  Tullio  dice , che  la  vera  amicitia  non  può  dare-,, 
fe  non  tra  i buoni  , Se  hi  da  edere  libera  , inclinata  , 
e pronta  ad  ogni  felicità  , ò infelicità  dell’  amico  . E 
perciò  diflc  l’Ecclefiailico  . La  piena  di  gratia,  c perfetta 
amicitia , può  pcrlcvcrarc  trà  i buoni , e perfetti  huomi- 
ni , che  fono  di  una  ftcflà  virtù. 

17.  Tri  gli  amici  ve  nc  Jòno  alcuni  Vecchi,  Se  altri 
nuovi,  un’amico  molto  provato,  Se  eiperimcntato  : al- 
tro nuovo,  del  quale  niuna  certezza  fi  hà  per  via  d’elpe- 
rienza.  Il  vecchio.  Se  antico  non  s*  ha  dalafciare  , nc 
abbandonare  per  il  nuovo  ; perche  il  più  delle  volte  fi 
troverà  ingannato,  nc  del  nuovo  A deve  toAo  Udirò, 

Anche  non  habbia  certezza  per  via  d’clpcrienza  delia— 

Tua  vera  , e fedele  amicitia  . L’uno,  e l’altro  , c tutto 
infieme  mani  fella  il  Savio  dicendo . Non  la feierai  l’amico 
amico,  percioche  già  l’hai  provato , Se  ifperimentato  nella 
tua  auverlità  , e leale  amicitia  . Vino  nuovo  , l’amico 
nuovo  ; Compara  Salomone  l’amico  nuovo  al  vino  nuo- 
vo { percioche  come  del  vino  nuovo  non  A sà  , nt-» 
ha  certezza  , qual  debba  cflcre  per  l’auvenire  , fe-» 
iàrà  buono  vino  , ò fe  A farà  aceto  col  tempo  ; così 
dell’  amico  nuovo  non  A sà  , nc  vi  è certezza  di  qual  fe- 
deltà lealtà,  Se  amicitia  habbia  da  effer  la  l'uà  perl’au» 
venire  . E però  aggiunge  di  più  il  Savio  dicendo  , In- 
vecchia radi,  ne  fi  alicnarà  , cioè  confermaraflì  neH’amici- 
tia,  Se  all’hora  il  beverai  con  foavità,  cioè,  per  la  fua 
amicitia,  e conversione  ti  farà  dolcidimo,  e non  meno 
la  lua  buona  amicitia  . 

|8.  Diceva  quel  lapientifCmo  Socrate , che  non  è la 
più  pretiofu  poli"  filone  , che  l’amico,  nc  donde  fi  tragga 
più  frutto,  ò più  piacere,  e perciò  meravigliali  , che-» 
gli  huomini  pofpolle  tante  vane  ambitioni , c tante  danna- 
bili avaritie  , non  diino  adiduamente  opera  all’  acquiilo 
deli’  amicitia . 

1 9.  Filomone  Filofofo  dice, che  fi  come  i amalati  veg- 
gendo  venir  il  medico  fi  rallegrano , e confortano  ; cori 
i mal  contenti  veggendo  venir  l’amico  , fi  rincorano  , 
e confidano  ; mà  che  egli  è molto  più  idoneo  l’amico 
alla  meflitia  del  prodimo  , che  non  è il  medico  alla  ma- 
laria ; c perciò  foggiunge,  che  gli  huomini  nelle  auver- 
fità  debbono  a gli  amici  ricorrere.  Et  Aufonio conferma 
nobilmente,  dicendo 

Triflitia  cunfia  exuperans  , aut  animo  , aut  amico . 

ao.  Varie  furono  l’opinioni , per  qual  cagione  furono 
fatte  l’amici  tic  nel  Mondo  tra  gli  huomini,  finalmente 
fi  dice,  che  per  tre  cagioni  : k prima  per  convcrlar 
inficine  , perche  fecondo  i fofpetti  , Se  affinai  di  quella 
vita , non  c tempo  così  dolcemente  diipenlato  , come-, 
quello  , che  s’impiega  nella  dolce  converfatiooe  d’un_- 
buon  amico  , perche  è grande  alleviamento  del  cuore 
addolorato  narrar  ad  un  amico  i fuoi  travagli.  Secondo 
s’elegge  parimente  l’amico  , acciò  ci  (occorra  nelle  ca- 
lamità , perche  giova  adiri,  che  l’amico  le  ne  condoglia, 
potendo  lo  foccorra  . La  terza  cagione  è , che  l’amico 
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Amicitia 
Giovevole . 

S.  I. 

detti  di  diverse 

L’Ha  vere  amici  è un  fecondo  ed  ere . 

Tutto  , eh’  lamico , è buono , e favio  per  l’amico . 
i ra  gli  amici  tutto  fi  riceve  in  bene. 

Tanto  vorrà  uno,  quanto  vorranno  gli  altri  , Se  acciò, 
che  voglino,  bifogna  guardarli  la  bocca  con  guadagnar 
loro  il  cuore. 

Non  ci  è incanto  più  pofTcme  del  buon  fervigio,e  per 
acqui  ila  re  amicitic  il  miglior  modo  c fzrfelc. 

il  prò , Se  il  meglio , che  habbiamo,  depende  da  gli  al- 
tri ; s’hà  da  vivere,  ò con  amici  , ò con  nemici.  Egli 
c bene  fare  ogni  giorno  diligenza  per  acquiAarne  uno , fe 
non  per  intimo , almeno  per  aflct  lionato  ; che  alcuni  di 
quefii  ideili  ce  ne  redano  doppoi  per  confidenti  , doppo 
la  prova  della  loro  fedeltà  4 meritando  di  pafTare  alia  folci- 
ta della  loro  intrinfìebezza . 

In  tal  guifa  operando  ti  premunirai  d’amici  odia— 
fortuna  profpe  ra  per  i’auverfa . 

Egli  è in  libertà  di  cialcuno  nella  edace  fare  la  prò- 
vifionc  per  l’inverno  ; e con  maggiore  au vantaggio. 

Quando  il  Sole  della  prolperità  riluce  , i favori  cer- 
rono  a buon  mercato,  c ci  é abbondanza  damici,  <-* 

d’amiritic . 

All’hora  egli  è ben  fatto  confervare  il  tutto  per  il 
tempo  cattivo,  che  è la  notte  dell’ auverficà  , carcdioù  , 
c manchevole  d’ogni  colà . 

Siaci  ritegno  d’amici  , e di  perfone  grate  , che  verrà 
un  giorno , nel  quale  fi  farà  dima  d’ogni  uno,  di  cui  al 
prelentc  non  fi  fà  cafo . 

La  feortefìa  non  tiene  mai  amici  , non  nelle  proferi- 
ti j perche  ella  non  ricoaofce  loro  ; non  nell’  auverfità  , 
perche  eglino  non  riconofconole*. 

L*  amiciria  moltiplica  i beni , e riparte  i mali . 

. Non  è pofTeffione,  che  renda  maggior  utile  dell*  ami- 
citia, ma  conviene,  che  fu  ben  coltivata  cor»  mutui  li- 
fieli,  a guifa  di  nobil  pianta,  la  qual  ama  d’ effer  irri- 
gato , c coltivata  diligentemente  , per  cavarne  frutto 
conveniente. 

Ingegnatevi  di  bavere  de  gli  amici , perche  fono  buo- 
ni in  tempi,  luoghi , e cafi  , che  voi  non  penfarete-». 
E quefio  ricordo , benché  fia  volgare , non  lo  può  con- 
fiderare  profondamente,  quanto  vaglia , colui , a cui  non 
è accaduto  in  qualche  lua  importanza  fornirne  1’  efpe- 


ricnza . 

Un  Filofofo  lafciò  fcritto  , che  fc  al  mondo  foflc_» 
buona  amicitia  trà  gli  huomini  , non  vi  làrcbbe  fiata 
bifogno  alcuno  delle  leggi , c diffe  il  vero  ; perche  de- 
ve ? buono  amore,  e buona  amicitia,  non  vi  hà  luogo 
il  diffidio , nè  la  violenza , nè  la  rapina  , nè  la  Cupo- 
chieria.  Dove  s’ama  bene,  fi  vive  bene  , dove  fi  fin 
bene,  non  s’oflénde  niuno  , nè  in  detti  , né  in  fitti  , 
perche  tra  tutti  è un’ ideai  velie.  Se  un’ idem  Molle  \ » 
effóndo  hoggi  più  che  mai  crelciuto  il  numero  deli^ 
leggi  , dobbiamo  dire  perciò  l’ amicitia  d*  hoggidi  cfc r 
piu  imperfetta,  che  mai;  e l’amore,  e Pernione,  « “ 
buona  intelligenza  degli  huomini,  effer  più  rara  in  que- 
do,  che  negli  andari  fecoli.  Adunque  per  vivere  con-^ 
poche  leggi,  il  vero  rimedio  làrcbbe  trovarne  una, che 
introducete  tra  gli  huomini  buoni  fincera,  e chriftùol 

amicò 
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amicitia  , al  contrario  , èc  al  roverrdo  appunto  della-, 
clccranda  , e Icommuiiicata  opinione  di  coloro , che  per 
ragione  di  Stato  vogliono  effer  bene  il  nutrire  , e man- 
tenere 1 ludi  olà  mente  inimicitie,  e partiaJità  ne’  popoli . 

L*  haver  buoni  amici , c un  tener  in  mano  l’ inllro- 
. mento  più  ficuro  per  ottener  gli  hooori. 

Non  può,  che  riftorarfi  quell’  animo  , che  havendo 
per  fecre  tano  un’  amico  , confida  ogni  Tuo  a fan  no  io 
pen  fiere . 

Non  fi  farebbero  facrificate  tante  Troiane  vittime-* 
fopru  f altare  de’  funebri  accidenti  di  Patrodo  9 le  non 
foife  flato  amico  d’  Achille. 

£ una  gemma  l' amicitia,  che  non  può  fe  non  ador- 
nare chi  la  po diede. 

Chi  pefca  amichevoli  conchiglie , non  può  trovare-* 
in  effe  , che  perle . 

11  navigare  per  il  mare  dell’  amicicia  , c un  pefeare 
tefori . 

Un’  amico  per  il  più  ferve  di  foflegno  per  follcvar 
le  mifcric  dell’ altro. 

Biiògna  guadagnare  per  Tempre  l’amicitia  di  quei  po- 
poli , che  tanto  amici , come  nemici  poffono  giovare , e-, 
nuocere.  1 Privcmati,  genti,  che  potevano  affai  co*  Car- 
taginefi  , furono  ricercati  inflantcmantc  da’  Romani  di 
confederatone  , donandogli  la  cittadinanza. 

Alli  Regni  fono  neccffarie  Jc  leghe  , de  alle  famiglie 
le  amicitie. 

Qual  cofa  è più  giovevole  nell’ una  , e nell’altra  for- 
tuna , che  un’amico  fedele , hor  col  configlio  nelle  colè 
agibili,  hor  coll’aiuto  ne’ cali  auverfi.^ 

Niuna  ibeietà  mercantile  raddoppia  il  capitale  , come 
la  vera  amicitia,  perche  dando  il  fuo  amore  a ricambio 
•cquilta  quanto  hà  l’amico  fenza  perder  <1  fuo,  effendo 
fra  gli  amici  ogni  cofa  communc . 

Quando  gli  antichi  hanno  voluto  far  giudicio, qual  fia 
maggio re,  ò l’amicitia,  ò le  leggi,  ò la  virtù  , hanno 
confidcrato  qual  di  loro  a gli  huomini  porti  maggior  gio- 
vamento, de  hanno  perciò  dato  il  primo  luogo  all’ ami- 
citia. 

Quell’ antica  Roma,  che  teppe  così  innalzarli  all'auge 
della  gloria  co’fuoi  progredì,  ciò  in  molta  parte  fece  cól 
mezzo  deli’  amicitia , 

Sempre  s’  ingegnorono  quegli  antichi  Politici  bavere 
in  qualunque  Provincia  del  nodro  mondo  almeno  un’amico. 

Quelli  furono  le  fcale,  con  le  quali  vi  fi  portarono  ,ò 
fai  irono  iopra  di  effe , ò mezzo  per  conlcr  varie  . 

Cosi  per  mezzo  de  gl*  amici  Capoani  cntrorono  in__ 
Sannio,  de’ Camerini  in  Tofcana  , de’ Maroertini , de’Sa- 
guntini  in  Spagna  , di  Mafliniffa  in  Africa  , degli  Etoli 
in  Grecia,  d’  Eumene,  de  alm  Prencipi  in  Alia  , e de’ 
Malfilienfi,  c degli  Heduini  in  Francia. 

Con  limili  appoggi  fi  facilitarono  applaufibilmente  le 
imprelè . 

Hi  tutto  nel  mondo  , chi  pofliede  1’  affetto  d’  alcuna 
perlòna . 

Stella  ( queflo  ) di  fempitcrna  apparitionc , confola  nell’ 
ofcoro  de’  travagli  maggiori . 

Iride  benefica  , porta  con  provido  foccorfo  ne  i mag- 
giori lòfpccti  dell’ultimo  eccidio  fa  lerenità,  e la  quiete. 

La  fetta  Stoica  , ed  Epicurea  inlcenando  , che  fi  dee 
^ugg*r>  e difprczzar  il  male  , dimoltrano  la  grande  di- 
ma, che  convita  far  dell’  amico,  forum o bene  di  quella 
vita  mortale. 

Può  vivere  il  Savio  fenza  l’amico,  ma  non  compita- 
mente  felice , fe  non  è ad  effo  congiunto . 

Più  giova  un  buon  intelletto  d’ un’ amico,  che  molte 
buone  volontà  d’ altri . 

Non  ci  è deferto  cosi  foJitario , che  il  vivere  fenz* 
amici. 


§.  II. 

DETTI  POETICI. 

L’Effer  fenza  denari  è un  grand'affanno, 

Ma  l’eflèr  Jénz*  amici  d maggior  danno. 

Tetr.  Max  in.  Trov- 

s.  HI. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

l.T  Ettorio , c Tomponio  fi  fecero  conofcer  per  veri 
I , aitici  di  Cajo  Gracco,  perche  nel  punto, che 
Lopimio  ( penfandoli  di  fare  un  legnatelo  favore  alla  pa- 
tria , che  1*  haveva  di  già  publicato  per  nemico  ) le  gli 
(cagliò  adoffo  per  ammazzarlo  ; le  gli  fecero  codoro  a- 
vanri  , e tanto  con  la  fpa^a  fi  adoprarono  , che  lo  tol- 
lero dalle  mani  de'  per fecu tori  : vero  è , che  lòprabondò 
canto  la  calca  , che  fe  ben  Gracco  hebbe  agio' di  fal- 
varfi  , eglino  nondimeno  feriti  da  più  bande  vi  Jafcio- 
rono  la  vita  , ma  contenti  almeno  chiulero  gli  occhi , 
veduto  non  haver  .impiegata  in  vano  la  lor  podànza  . 
( "Plutarco . ) 

2.  Serpillo  Cepione  amò  da  buon  fenno  Lucio  Re- 

Solo,  e nc  diede  il  faggio  , che  trovandofi  l’amico  a- 
retto  in  prigione  con  pericolo  di  perdervi  anco  in_* 
breve  la  vita,  tanto  con  fèrri,  e lime  operò,  intornia- 
to da  ogni  lato  da  gravilfimo  periglio,  che  lo  cavò  di 
cfi'a , e le  gli  fece  nella  fuga  compagno . ( lo  fleffo  ^tu- 
tore . ) 

j.  Sognando  jintifrono  Primo  , che  Mitridate  miete- 
va una  raccolta  tutta  d*  oro  , e per  quello  defiberato 
haveva  con  qualche  tradimento  levartelo  d’  in.inzi  , e 
feoperto  quello  fuo' animo  a Demetrio  fuo  figliuolo,  col 
giuramento  Ip  aftrinlè  di  tacerlo , onde  prefe  Demetrio 
quello  efpcdicmc , che  andando  a ipaffo  ( tolto  iti  com- 
pagnia Mitridate ) lungo  la  marina,  con  la  punta  dcll*- 
halta  fcriffe  nell’arena:  Mitridate  faggi;  il  quale  com- 
prefa  la  cofa  , predo  li  fuggì  io  Pomo  , Se  ivi  perpe- 
tuamence regnò. 

§.  I V. 

IMPRESE. 

I.  /^On  affetto  sì  grande  fi  porta  1’  Antica  ai  bo-' 
V a neficio  degli  altri  , che  le  alcuno  della  fuf 
fpecic  è prefo  dalla  rete,  ò dall’ hamo,  gli  altri  con  ogni 
polfibile  diligenza  fcorrcndo,  urtando,  c tirando  le  re- 
ti , procurano  di  metter  in  libertà  1’  amico  imprigiona* 
to,  e travagliato.  Sopra  di  che  il  Bargagli  nc  fece  im- 
prefa  col  titolo  : CHARI  NON  DESERTOR  AMI- 
CI . Comparve  quella  amichevole  affettione  in  Erbai, 
benché  folle  huomo  llranicro,  c Greco,  verfo  Davide, 
poiché  effendo  quello  fuggitivo  da  Abfalon  , fi  diede  a 
teguire  il  Rd  afflitto;  c lè  bene  con  affetto  fu  dal  Rd 
licentiato , effo  ad  ogni  modo  : Vivit  Dominus  , & vi- 
vit  Dominus  incus  Rex , (juoniam  , in  quocumque  loco 
fuerit , mi  Domine  Rcx,  ftve  in  morte , fivc  in  vita. 
ibi  erit  fervus  tuus . ».  Reg.  ty  21.  Non  altrimente  fi 
diportò  Sant’ Ambrogio  verte  Teodofio,  benché  morto, 
c fcpolto  . Dilexi  , diceva  nell’  oratione  in  obitu  Teo- 
dofii , & ideò  profequor  eum  ufque  ad  regionem  vivo- 
rum  , nec  deferam , éonec  fletu  , ac  prccibus  inducami 
virum , quò  fua  merita  vocant , in  montem  Domini  fao-t 
Bum. 

Picin.M.S.  lib. 6.  cap.j.  n.xj. 

2.  Effendo  il  Melone  di  fua  qualità  frigido , dalla  na- 
tura à condotto  alla  maturità  nella  flagione  più  calda, 
perche  temperi  gli  auvampnnti  bollori  dell’  filare  , di 
cui  ben  con  ragione  diffe  Callor  Durante  , che  MITI- 
GAT  AESTUS  ; idea  di  buon  amico  , che  fvaporaodo 
la  fragranza  della  fua  prudenza , co*  buoni  configli  mi- 
tiga nel  petto  del  profilmo  agitato  i fervori  mote  Iti  del- 
le paffioni  oppreflive  , e tormentone . Che  però  Salomo- 
ne- 
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te  Prov.  17.  9.  Unguento  , tariii  odoribut  dcltSatur 
co r;  ioni»  amici  confluii  anima  dulcoratur,  e l’Ec- 

defiaftleo  op.  6.  16.  ^Amicai  pdclii  medicnmentum  vi- 
ta, & immortalitatit  ■ 

Picin.  M.S.l.ro.c.i.  n.uj. 

vi  .uvw  c y# 

SIMILI. 

1.  /^Omc  il  pratico  medico  Tempre  cerca  di  con- 
V ^ Ter  vare , e confolidare  quelle  parti  , che  fo- 
no lane;  così  il  vero  amico  Tempre  aiuta  , e favorilce 
la  parte  migliore  nell’altro  amico  . ( Fine*  Fenili.  *Alf- 
tfcmp.i) 

S.  VL 

APOFTEMMI. 

i.^"\Uello  Scita  interrogato,  perche  così,  eflendo 
in  Tua  clcttionc,  liberato  bavette  dall* incen- 
dio l’amico,  più  torto, che  il  parente,  riTpoTe:  Perche 
di  quelli  Te  ne  trovano  facilmente.,  mà  a ritrovar  un 
vero  amico  fi  ftcnta  molti,  c molti  anni.  ( Fife.  prec. 
mor.)  t 

a.  Temi /lode  venendo  auvertito,  che  arominiftrareb- 
be  buona  giurtitia  , quando  fi  moftralTe  il  medefimover- 
To  tutti  : Dio  mi  guardi  ,rifpolc, di  Tcder  in  quello  lèg. 
zio.  Te  appretto  di  me  non  fia  di  miglior  conditione_» 
remico  dell’ ertraneo , con  termini  diiuguali  , non  però 
ingiurti . ( ibid.  ) 


f- 


Ad  idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

».  \ Miciis  fi  fieli»  proteftio  firn  ii  , qui  autem  in. 

_/\  venit  illum , inverni  theùurutn . ( Eccl.ó.y.  1 1 .) 
1.  Amicu»  fidclis  medicamcntum  vita  , A immorta- 
1h«iis  A,  qui  metuunt  Dominum , mvenient  ilium_. 

f ibid-  ) , _ 

5.  Amico  fideli  nulla  ert  comparano,*  noncftpon- 
deratio  digna  «uri,  A «gemi  comi»  boniutem  fidei  il- 
lius.  ( ibid . ) 

S.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

j.  A Micus  aniroac  dimidium.  Amicus  vitsc  medica* 
mentum.  (tJugufl.) 

Solus  ert , qu*  fine  amico  ert  . ( idem . ) 

$.  Amicus  anima  cuftos.  {Cregor.M  ) 

4.  Amicitia  vit*  adjumentuin.  ( tAmbrof .) 

<.  Amichi*  vera  munus  eft.  (Cbryfojl.  fuper  Utt-A- 

ft  6 .^Benevole  ntia  fiitit , ut  amici  vulnera  , quia»  ini- 
mici olcula,  uliliora  fint . (jfmbr  ì.dccffic.) 

7 Sine  amici»  omnia  cogitano  eflet  tadium  , ottimi 
opetatio  labor  , omnia  terra  peregrinano  , omnir  vita 
tormentoni  . fine  quorum  lolaoo  vivere  «flit  mor.  . 

^lif  Solatium^hujaa  vita!  ert, ut  habear,  cui  pentii  ape- 
riu  cui  arcana  communio;»  , cui  fe creta  tui  peftoru 
commina» , ut  collocc»  ubi  fidelem  virum  , qui  in  prof- 
perì»  gratu lenir  libi , in  triftibu»  companatur  , in  perle- 
rotkmibu!  adhortetur  ; fiicilia  vox  , A commum»  : totus 
ftim  tuus,  Ted  pandori*  eft  effc&us.  ( S,  cimbro/-  lib.  $. 

pf*  Amieitia  A profperas  re»  duldore»  facit , A ad. 
verta»  comm  unione  temperai,  A leviore»  reddit  ; quia. 


dùm  in  tfibulatione  amici  conlblatio  adjungitur,nec  ahi* 
muj  frangitur  , A minus  eadem  patitur . ( idem  lib.  do 
fumico.) 

10.  Amicitia  rerum  omnium  eli  vincnlum.  (S.^fmbr. 
lib.de fide  rerum  intifib.  ) 

11.  So  lem  d mundo  tollunt  , qui  tollunt  amicitiano. 
( idem  de  amie.  cao. 7.  ) 

§.  III. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

» s.  /^Ivitatibus  oihil  majus  , aut  melius  amicitia  da- 

V y ri  potert.  (uAri/Uib.i.de  Hepub  cap.*.) 

2.  Per  le  optabilis  , amabiliique  amicus  eli  , * prac- 
terei  nobis  multorum  bonorum  auftor  ette  potert.  ( lib, 
1.  Rjjct.  capè.  ) 

Nullum  magisbonum  vobis  contingere  potert,  quàn* 
omnium  bencvolcntiam , nulla  adjun&a  TuTpicione,  Tum- 
ma  illorum  volunute  conlequi.  ( Demo/l.  in  orar,  de  lib. 
Hhodiorum . ) 

4.  Utilius  eft  multos  amicos  pottìdere  , quàm  amplam 
domum  comparare,  quod  contingit  ei,  qui  prompto  ani- 
mo beneficia  confert . ( Mau fonia*  apud  Stob.  ferra.  ) 

5.  Amici  multi  Tceptrum  lime  Regibus  fidclifiìmum_j, 
max im eque  fccurum  . ( Xcncph  lib .8.  inftitutionis  Cyri.  ) 

6.  Satius  eli , multi*  mirti  > pecuniis , amicum  unum_. 
acqui rcre  , qiiàm  , uno  amiflb  amico  , multa*  amicitia» 
comparare.  (Cat  fcrm  i$J. 

7.  Et  medicus,  * amicus,  non  jucundior,  fed  utiiior 
eligendu»  eft.  (idem  ibid.) 

8.  In  adverfis  nullum  alhid  refugium  habemu»,  quàm 
mmicum . ( mirisi  8.  Etbic. ) 

9.  Affligli  lublevantur  ab  amici»  corum  milera  do- 
lentibus.  ( 9.  Etbic.  cao.  xj.) 

10.  Amicitia  prodeu  lemper  , Tcd  amor  aliquandò  no* 
cet.  (Sen.lib.é.de  btnef.) 

1 1 . Generofum  amicum  poftidens,  beatus  eft . ( Quidam) 

12.  Quot  amicos  paraveris,  tot  oculos  habes , quibus, 
quae  velis,  videa»;  tot  aure»  , quibus,  qitas  decct , audias, 
tot  confilia,  quibus  de  iis  , quz  conducimi,  confili  tare—*, 
& prolpicere  pottis  . Non  enim  alicer  fe  habec  plurmm 
amicitia,  quàm  fi  cui  Deus  unum  corpus  habenti  multa» 
daret  animas  , qu*  omnc»  illi  providcrent  , & confiilc- 
renc.  ( Cbryfofl  ) 

ij.  Non  cxcrcitu»  , ncque  thefauri  praefidia  Regni 
fune  ; veruni  amici,  quos  ncque  armi»  cogcre  , ncque  au- 
ro parare  queas,  officio,  * fide  parantur.  (Quidam.  ) 

14.  Nini!  eft  tàm  natura:  aptum , tàmque  conveniens 
ad  Tecundas,  * adverlì»  rcs,  quàm  amicitia.  ( Cicer.in 
tulio.) 

s.  iv. 

SENTENTI^  POETARUM. 

t.  \ Micitia  infiammata s ira  parta  Janat  ■ 

J\  Evigr. 

a.  vduxiitum  à «orì'r  pttito , fi  forti  labor ai  ; 

Hec  juifijuam  tfi  mcliormcdtcus.quim  fidai  amiaCt. 

Marci  Catoni*. 

S.  V. 

SIMILI  TUDINES. 

ITA  LUI.  Ut  igni»  omnium  condimcntonim  eftfii»- 

I viflìmum  , ut  inqult  Evcnu*  j ita  amicitia  oawo» 
vitam  condulcorat.fi  admilceatur.  Immotai  ) 

j.  L1PSII . Ut  ferenitar  nautii  gratior  in  tctnpcuato 
ad  venir  ; fic  Jugenti  amico  amicu».  (ex  Ceflf.  «•  epdìi<- 

ex  Euripidi-)  . - . 

J.  PLUT.  Siene  medicua  rgrum  etiam  non  ientwn- 
tem  fanat  ; ita  amicu»  , ctiimfi  ignoretur  , amicum^ 
linai,  (in  mora!.) 

f.  VL 
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S VI 

APOPHTHEGMAT  A. 


Amicitia. 

>fc  | 


L' 


V cilius  Bruti  familiari  , cùm  barbaro*  in  Bru- 

tum  niente*  cerneret  ,Brutum  fcleaflimulavit, 

captulque,  Se  duttus  nimis  avide  ad  Antonium , cùm  in 
Antonti  eflet  confpettu  % aie  : Marcum  Brutum,  ò Anto- 
ni, nemo  cepit  ; ablit  , ut  ipfum  quifquam  capiat  fioAis. 
Ext  erriti*  hi*,  qui  adduxerant  : Credo  , aie  Antonius, 
Vos  commilitone!  hunc  crrorem  graviter  ferro  ; Jed  Id- 
iote, vos  meliorem  prxdam  adepto*  dùm  enim  hoAem 
quxritis  , amicum  mihi  adduciti*  : Vivo  quidem  Bruto 
ignoro  per  Dcos  , qua  in  re  utererjbis  amici*  utinam— . 
magis,  quàra  hofiibus,  potiar.  ( Tlut . in  Brut.  Gr  Bruf 
libì.cap.3.) 

a.  Dionyfiui  admiratus  egregiam  fidem  Damonis  , ,Sc 
Pythix:  Rogo,  inquic  , ut  me  quoque  in  vcArain  ami- 
citiam  reci piati*  . Alteri  Tyrannus  defiinarat  diem  ne- 
cis,  cùmque  is  pauculos  die*  petiifict  rcrum  domeAicaruin 
órdinandarum  gratis , die*  hac  lége  impetravi! , ut  alter 
va*  amici  ficrct,  ea  conditione  , ut,  fi  ille  non  rediiflet 
ad  diem  prxfcriptum  , hic  pletterctur.  Rediit  autem  ad 
diem  inori  malen*,  quim  amianti  fallere:  ita  ferrato*  cA 
uterque;  ac  regi*  amicitia  decoratus  . Tantum  valct  c- 
gregia  virtù*  apud  Tyrannos  etiam  . (T.  At  l . 6.  ^ 
popi»,  ) 

s.  VII. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLUS. 

i.  A Nima  Jonathx  colligata  cft  a ni  in*  David,  Se 
JT\  dilexit  eum  Jonathas  quali  animam  fuam  . 
Nam  cxpoliavit  fe  Jonathas  tunica,  qua  era  indutus,  Se 
dedit  eam  David.  ( i.  Bpg.  18.  ) 

».  Miiìt  Abner  nuncios  ad  David  diccns;  fac  raecum  a- 
micitias,  Se  erit  manus  mea  tecum  , Se  rcducam  ad  tc  u- 
niverfum  linei.  (ì.  I^g.  3.) 

Chulai  Arachites  amicus  David  venit  ad  Abfiilon, 
& diflìpavit  conlilium  Achitophel.  ( Bpg.  17.) 

4.  PoAquàm  Alexander  pcrculfit  Demctrium  , mifit 
ad  Ptolom^um  regem  yEgypti  legato*,  ut  ftatucrct  ami- 
citiam  ad  invicem,  & darct  ei- filiam  fuam  in  uxorem  . 

Eodcm . ) 

s.  Vili. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

JNgens  amicitix  excmplum  AuguAus  oAendic  , 
cùm , devitta  Cleopatra  in  vEgypto  , Alcxan- 

driam  urbcm  cepit.  Alcxandrino  enim  populo,  qui  in 

theatro  convellerai  , tribù*  de  cauli*  ignofci  à lo  dixit  , 
primam  aftirmans  urbi*  elle  pulchritudincm  , iecimdam 
autem  Alexandri  amorem  , qui  ejus  urbis  conditor  fue- 
ta  t : tertiam  vcrò  fuum  clic  in  Arrium  philoiophum  a- 
morem , quem  amicum  habebat , manu  eum  dclignan*  , 
ut  à populo  cognofccrctur  : ncque  enim  in  eum  minùs 
fiumane  fe  gelut , quim  erga  Ephcftionem  Alexander  . 


r 


(fu/g.) 
2.  On 


2.  Omnium  nationum  exterarum  princeps  Sicilia  fe  ad 
amiciuam,fidcmque  Populi  Rom.  applicuit  : prima  docuit 
niajorc*  noflros  , quàm  prxclarum  «Jet  exteris  imperare 
gcntibu*.  Solaci  fuit  fide,  bencvolentiaque erga  Pp.  Rom. 
ut  civitates  ejus  infulae,  quae  Icmel  in  amicitam  Rom. 
veniAcnt,  nunquam  poifcei  deficerenc  : plerzque  autem—», 
Se  maximd  illuftrc*  in  amicitia  perpetuò  mancrcnc.  Ita- 

3ue  majoribus  noftri*  in  Africam  ex  hac  provincia  gra- 
ui  Imperi!  fattuseA:  ncque  enim  tàm  facilé  ope*  Car- 
tilagini* tantx  concidilTcnt,  nifi  illud.  Se  rei  frumentari^ 
lublidium  , & receptaculum  claflibu*  Rom.  paruiflet.  (Cù. 
lib+in  Vierrem.  ) 

3.  Servius  Tcrentiusy  D.  Bruto  Antonium  fugiente , 
fe  interficiendum  obtulic  in  loco  tenebrieoiò  , quò  Bru- 
to* fa  pcoripuerat  , Scd  cogniti)*  a Furio  incolumi*  i- 


ple  , quamvu 
uà,  7. 
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invito*  , permanfit  . ( Valer.  Max.  c-  4,’ 

4.  L.  Fjjcginiu  Trib.  plcb.  Scrvilium  Ca-pionem  ami- 
cum in  carcerem  conjcftum  , quòd  illius  culpa  exerci- 
tus  Rom.  à Cimbri*  , Se  Teutonici*  videbatur  deie- 
tus  , liberavit  k carcere  cjufque  fugx  come*  acceAic  . 
( Idem  ibid . ) 

j.  Apud  jEtbiopet  tanta  eft  hominum,  tùmque  indi- 
cata amicitia  , ut  communi*  fit  omnium  felicita*  , de 
infelicità*  ; Si  qui*  aliqua  corpori^*]Hirte  debiiitatu*  fit 
auavis  caulà  , amici,  Se  domcfbcì  omnev  candein  partem 
debilitane  . Turpe  enim  exiAimant  , amico  claudo,  non 
omnes  ejus  amico*  claudo*  elfe  , Se  quidem  abfurdura  vi- 
debatur,  cùm  ver*  fit  amicitia-  ex  rebus  adverfis  amico- 
rum  dolere,  Jxcari  in  fecundis,  non  etiam  corporis  do- 
lori* amico*  participes  erte . ( Diod.  Sicul.  ) 

6.  Squittinì tt  populi  Sontiates  funt.  Inter  ho*  focie- 
tates  erant,  atqucamiciti*  rincula  ar&iflima , ( illorum 
lingua  Solduni  nominabantur ) ut,  quicquid  alicui  vel  in 
fortunis,  vel  in  corpore  concigilfet , esteri  omnes  ad  ea- 
dem  limili  ferenda  prfAò  cflent . ( ^ilex.  lib.  1.  cap.  26.  Gr 
Cfhus  lib.  18.  cap.  ai.) 

7.  Seyth a Juvcnes  ephebos  plurimo*  fibi  amico*  com- 
parare , vclut  hrmtffima  vit*  praefidia  , jubebant . I*  enim 
habebatur  afHucns,  Se  beatu* , qui  plurA>us  fareiliaritati- 
bu*  fultu*  foret  : prò  certo  arbitrati,  in  rebus  deplorati*  , 
Se  afflitti* , nulli  nunquam  fati*  fui  Uè  amicorum  . ( <A- 
lex.  /.  ».  cap.  a.  ) 

9.  Apud  Hunnos  feedus  inexplicabili  nexu , Se  amici- 
tia perpetua  viginci  generofi  fpiritus  virorum  con  tra  he- 
batur  , qui  uni  cornile*  confiliorum  omnium , Se  vo- 
Jumatum  erant,  adeò  amicitia  mutuò  devintti,  ut  pro- 
Ipera  flmui , Se  incommoda  mutui*  ofliciis  lupremum  ad 
ulque  diem  forre  nunquam  rcnuerenc . (jLlcx.  ab  *Alcx. 
L i.m6.) 

s.  IX. 

ADAGIA. 

li  A Micu*  magi*  neccAarius,  ouùm  igni*,  Se  a-’ 
X. V . qua.  Hypcrbolc  proverbiali* , ad  mone  ni , ne- 
minem  elfe  t-m  divicem , aut  potentem , quin  opus  ha- 
beat  amicorum  ofliciis. 

Ubi  amici,  ibi  ope*.  Seri  fu  s eA , porforcs  effe  ami. 
cos,  quim  pecuniam,  Se  ad  virac  przfldium  plus  habe> 
re  momenti  amico*  citra  pecuniam,  quim  abique  ami- 
opcs. 

TEMA  LV HI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Amicitia  benefica 
Commendabile  . 

S-  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  si  eflcre  amico , chi  non  sà  beneficare . Quan- 
to maggiori  fono  i benefici! , unto  maggiore  c l*a* 
more  dell’amico . 

Si  come  la  natura  hi  permeilo  all’inimico  fpiriti  9 
che  offendono;  così  hi  conceflò  all'amico,  che  giovi- 
no : Altrimence  farebbero  gli  Aelfi  li  fpiriti  de*  furori , 
e de  gli  amori. 

Quello  é vero  amico  , che  con  cento  , e più  mani 
qual  firiareo  benefica  gli  amici. 

Niuns  catena  più  (Erettamente  può  legare  i cuori  fiu- 
mani , che  la  beneficenza  degli  amori  • 

Non 
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Non  può  eff ere  amico,  chi  oon  è benevolo  , mi  ridi- 
cola e la  benevolenza  , fé  la  beneficenza  non  li  porge 
la  mano. 

Non  è volontà  efficace  quella  , che  vorrebbe  il  bene 
altrui,  fc  non  s'adopta,  perche  gli  auvenga  . 

Chi  non  defidcra  di  giovare , non  ama  : ma  chi  può 
giovare , e non  giova , non  defideri  di  giovare . 

L’ annuo  fi  conofce  dal  fatto  , come  la  ianità  dal 
pollo  . Si  rife  Giove  di  quel  Bifolco,  che  facea  voti  , 
accioche  il  fuo  canroiufciilc  dal  fango  , perch’ efio  non 
porgea  all’opra  la  mano. 

Tanto  vale  l’amico,  che  non  giova,  quanto  l’inimi- 
co. che  non  nuoce. 

Il  Beneficio,  e l’Ingiuria  fon  due  cole  contrarie.  L’ 
Ingiuria  folve  l’amicitia,  de  il  benefitio  la  Aringo. 

Egli  è vero  , che  l’amare  per  riceverne  benefitio  , 
non  è amor  d’  Amicitia , ma  l’amare  per  haver  ricevu- 
to  benefitio  d un  bel  principio  d' Amicitia. 

Dunque  i beneficai  prima  fono  elementi,  e poi  Alimenti 
dell’ Amicitia. 

Egli  d però  vero,  che  non  ogni  beneficio  è beneficio, 
fc  none  honcflo . La  beneficenza  c talvolta  maldicen- 
za, perche  compiacendo  all’ amico,  nuoce  all’amicitia,  e 
Ja  fa  peggiore  dell’inimicitia. 

Erano  Areni  amici  Hptilio,  e Saturo , maRutilio  ri- 
chiedo da  Scauro  di  una  cofa  ingiuAa,  fe  ne  feusò  . 
Turboffi  Scauro  del  rifiuto  , dicendo . Qual  bifogno  hò  io 
dell’amicitia  tua,  fe  non  ottengo  un  benefitiof  e Ruti- 
iiorilpofe.  Che  bi fogno  hò  io  dell  amicitia  tua  , feiodeg- 
gioper  te  far  cole  ingiufle* 

E quivi  fini  l’amicitia , Amore  fpczzò  l’arco , c fmor- 
zò  Ja  face  . 

Più  bella  fù  la  rilptffta  di  P ertele  , mà  mcn  bella  la_ 
concluftonc  . Osò  pregarlo  un  fuo  amico  per  il  fanto  le- 
game dell' amicitia  di  voler  giurare  il  fallo  in  fuo  fcrvig- 
gio,  & eflb  rifpofe.  vfque  ad  ^tras . Voglio,  che  fumo 
amici  sì,  ma  fino  a’facri  Altari  . 

Vero  nodo  d'amicitia  non  c quello  9 che  Aringe  un— 
falfo  amico,  e fallo  amico  c colui,  che  efigge  perfa^ri- 
ficio  un  facrilegio.  Amicitia  era  quella  nonda  difeueire 
( come  diceva  Catone  ) ma  da  Aracciare . 

Alla  benevolenza  dell’  amico  è congiunta  la  beneficen- 
za . E vero  , die  il  folo  frutto  dcll’amicitia  c l’amore , 
ma  fc  bene  l’amicitia  non  ièguc  l’utilità,  l’utilità  leguc 
l’amicitia  . 

Eleggere  un'amico  neceffitofb  non  è proprio  dell’ami- 
citia  d’uguaglianza . Ma  fe  la  neceAità  fopra viene  all'ami- 
citia,  un  per  l’altro  c tenuto  a riparar  la  feiagura  , che 
all’uno,  òc  all’altro  può  àuvenire  i le  sfortune  fono  più 
apparecchiate,  che  le  fortune. 

Dunque  la  legge  della  Benevolenza  è fare  all’amico 
quel  bene  , che  dall’amico  vorrebbe  egli  fofle  fatto  a lui 
nefuoi  bi  fogni . 

L'amico  deve  far  benefitio  all' amico,  & efiggcrlo  nel 
bifog  no  del  medefimo . 

E fa  torto  all’amico,  chi  ricorre  ad  altri  più,  che  a lui 
nei  bifogni  , perche  Ja  reciproca  beneficenza  é l’ugua- 
glianza commutativa  dcH’aroicitia  . 

Chi  riceve  dal  liberale , deve  ringratiamenti  per  effètti . 
Ma  chi  riceve  dall’amico,  deve  effètti  per  aflétti , perche  la 
beneficenza  vien  di  giuftitia . 

Ma  un’  altra  maggior  differenza  è tra  l’amico  , de  il 
liberale , che  il  liberale  dona  una  particella  de  Tuoi  beni, 
ma  l’amico  li  dona  tutti  , perche  chi  dona  all*  amico 
tutto  fe  AefTo^  dona  ogni  cofa . 

Tit agora  , che  alla  magna  ( ò più  toAo  mala  ) Grecia 
infegnò  le  leggi  dell'  amicitia  , pofe  quefia  legge  fonda* 
mentale.  Tra  gli  amici  tutti  i beni  fiano  communi . 

Volea  dall*  amicitia  difcaceiarquefii  due  demoni  della-, 
difeordia  mio,  e tuo,  e perciò  mile  incommune  tutte  le 
proprietà  de  gli  amici,  i poderi  , i denari  , le  cale , le 


t vedi , ancora  le  mogli  $ opd'  hebbe  origine  quel  Pii» 
goricoSiAcma:  ^ imuorum  opinia  communio. 

Ma  qucAo  era  difcacciarc  un  demonio  con  un  • altro 
peggiore  . QucAa  legge  era  in  parte  dùhonefta,  de  io- 
parte  incivile.  Incivile  , fpogliando  il  proprietario  per 
farlo  ufufruttuario  . DishoneAa  accommunando  quelle 
cole,  che  efler  communi  honeAa  mente  non  poflbno. 

Non  donar  ciò  , che  tu  devi , e dona  ciò,  che  non  lice* 
nell'  Amicitia  c crror  uguale . 

La  vera  legge  dell’  amicitia  fà  tutto  infra  gli  amici  in 
quello  modo. 

Che  l’uno,  c l’altro  fia  padrone  dc’proprii  beni,  ma 
l’uno  fia  tenuto  di  communicarne  all’ altro  all’occafione, 
quanto  richiede  il  reciproco  , e ragioncvol  amore. 

Così  l’uno  non  fpoglia  l'altro,  de  ambi  godono  ibeni 
l'un  dell'altro  ; ambi  lono  legati , e fon  liberi . 

Onde  le  univcrfali  donationi  tra  vivi  fon  nulle,  per- 
che ripugnano  a’ buoni  coAumi . 

Quai  benefici  i fàccia  un' amico  all'altro,  quando  l'ami- 
citia  c perfetta,  chi  sà  leggere,  può  impararlo  per  idea  da 
celeberrimi  cfemplari. 

Al  vcAir  della  porpora  , che  fece  TemiAocle  , non 
folo  non  fi  fpogliò  dell’  amicitia  , ma  non  meno  dello 
Scettro  dringendola  , infegnò  a’  Prencipi  , non  folo  a 
non  dimeoticarfi  de  gli  amici  , ma  anche  a benefi- 
carli . 

Hoggidì  chi  più  sà  palliare  gli  effetti  , e veAirfi  de* 
più  panni  nella  fua  doppiezza,  lèmbra  di  pofTedcre  mag- 
gior. freggio  nella  fua  prudenza,  livido  è paflàtoin  Vir- 
tù , e l’inganno  in  ornamento  .*  Si  è perfo  il  decoro  di 
quelle  antiche  amidtie,  che  non  havevano  altra  lingua 9 
che  quella  del  cuore. 

Vedi  Beneficenza.  Trencipe benefico . 

Ad  Idem  . 

A P.PARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

i.  *“¥— Antum  diligo  irumicum  , qui  mihi  nihil  fadt 
£ mali , quantum  amicum  , qui  mihi  nihil  Facic 
boni.  (Caffiod  in  quad.  Ep.) 

§.  IL 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

i.  A Micos  in  periculo  exiAentes,  fi  prodeffe  poAùm, 

Jr  \ nunquam  deleram.  ( Quidam.  ) 

l.  Amiconi  m calamitates , quibufcumquc  modi*  id  fie- 
ri queat , redimere  proraptus,  paratufque  fum . ( Mau- 
fon  ) # 

3.  Pracfcntibus  amicis  benefàciendum  , de  abfentiboi 
benè  ioquendum  . ( Cat.ferm . 13  $.) 

4.  Amici  potius  eA  benefàcere  , quàra  beneficiane, 
accipere.  ( Arifl-  9 .£th.  e. io.) 
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APPARATO  ITALIANO. 

Amicicia  finta 

Vituperabile  . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

W 'Amicicia  finta  è à fnnilitudinc  d’un  picciol  fuoco  , 
1 _ ^ clic  s’eflinguc  ad  ogni  picciol  vento  . 

Tutti  gli  affetti  fono  adustioni  dell'  animo  , Se  inor- 
pellate dolcezze,  quando  non  fi  cimentano  nei  pericoli,  c 
nelle  pietre  della  fortuna . 

La  fedeltà  fi  prova  ne  gli  accidenti , de  ogn’  uno  sà  ac- 
commodarfi  alle  profperità  nella  forte. 

Le  dilgratie  fono  paragone  dell’  affètto,  e gli  amici  fi 
conofcono  nc  gli  infortuni  . 

L’amico  finto  c come  le  Rondini  , che  nell’Inverno 
fuggono  il  fare  il  nido  nelle  calè  . 

Non  ncil’apparcnze , ma  negli  effètti  confitte  Tcffere-, 
dell’amicitia . 

E limile  al  Giano  di  due  faccio  l’amico  finto,  havendo 
fotto  la  corteccia  d’amore  copeno  il  veleno  de’ Tuoi  mal- 
vaggi^iffègni . 

E una  placida  calma,  che  cova  naufraggi. 

E disleale  quell’amico,  che  per  altro  non  ci  alletta, 
che  per  ingannarci  , c non  ci  accarezza  , che  per  tra- 
dirci . 

Il  ghiaccio  d’un  cuor  maligno,  che  per  fingere  ami- 
citia  s’unifce  con  buggiardo  calore  d’affètto,  non  potendo 
iòftentar fi  apprettò  un’inimico  fi  potente  , forza  è ebe^ 
fvanifchi  in  vituperio. 

Non  fi  deve  fagrificar  fopra  l’altare  dell’  amicitia  con 
finti  odori . 

Gli  amici  finti  peggiori  degli  inimici  malcherano  per 
mezzo  dell  adulationi , c firmi  Iationi  con  l'affètto,  ccon 
la  fede  i tradimenti  , e le  frodi . 

La  Pantera  odia  l'effigie  fiumana  , e trovandola  la-- 
lacera,  de  ama  il  di  lei  Iterco,  cosi  i cattivi  amici  odia- 
no le  virtù,  de  amano  i vitii , nell’ amico. 

La  perdita  d un  fallo  amico  c un  grande  acqui  Ilo. 

Il  violare  le  leggi  dell’  amicitia  anticamente  era  fa- 
ci ilegio  . 

L però  più  imprudente  , che  giuda  la  querela  con— 
l’amico  infedele , perche. 

Quando  alcuno  fi  lamenta,  dicendo,  ii  mio  amico  d 
incollante , infedele , ingrato  ,ciò  è più  vergognofo  al  que- 
relante , che  al  querelato  ; mentre  che 

Se  nell’elettione  tù  no ’lconolcevi, folli  mentecatto, eleg- 
gendolo alla  cieca  , fc  lo  conolcevi  folli  vitiofo,  eleggendo 
un  vitiofo  , perche  fi  prelume  , che  il  limile  ami  2 fuo 
fi  milc . 

Mà  s’egli  era  falfo  amico,  non  era  amico  • non  hà 
perduto  la  fede,  ma  lafintione,  de  à te  la  fallace  clcttio- 
ne  ferve  di  pena , e documento . 

Non  c amicitia , fe  l’amato  non  conofce  l’amor  dell’ 
amante,  c non  riama  per  clettionc. 

Quello  è vero  amico,  che  fi  duole  del  mal  dell’ami- 
co , e prega  Iddio  per  lui , c lo  avifa  per  carità  . 

Queiramico,  che  ti  Infinga,  anzi  careggia  fri  lelufin- 
ghc , cova  gl’  incanni . 

Non  può  far  I huomo  beato  quell’amicitia , che  non  hà 
tutti  i numeri  d’  una  vera  Virtù  , e quella  non  farà  mai 
tale  , le  ricoprirà  col  manto  d’amico  un’adulatore  firn  ala- 
to, e malvaggio. 

, L’amico , che  è l’occhio  di  Socrate^  che  fi  piglia  ad 
impreftito  per  vedere  i proprii  diflètti,  hàdaprofeflkreun 
apparato  del?  Eloq.  Tom.  I. 


tratto  cosi  fincero , una  candidezza  d'animo  cosi  , 

che  rap preferiti  in  se  llelfo,  come  in  ter/ilfimo  fpecchio, 
tutto  ciò,  che  noi  fumo. 

S’hanno  da  tenere  più  care  le  ferite  dell’amico,  che_> 
punge  col  vero  , che  le  carezze  dell’adulatore,  che  vez- 
zeggia  col  fallò,  imitando  colui,  che  andava  dicendo. 
A/a/o,  mi  hi  frontem  fpinis  configat  amicus  , 

Ofatla  ^Aduiator  q uàm  mibi  grata  ferat . 

Hanno  da  Icicgfierfi  gli  amici,  dice  Seneca,  all'ulanza, 
acciò  lappiamo  veder  ben  bene  i nollri  malori,  & appre- 
llarvi  opportuno  il  rimedio. 

Non  c amico,  chi  tratta  fempre col  miele  in  bocca,  ef- 
fondo che  quello  miele  fi  può  far  di  quella  forte,  che  na- 
fte in  Eraclia  di  Ponto , che  infieme  addolcifce,  auvclena. 
Se  uccide. 

Chi  c al  giorno  d’hoggi , che  habbia  tutti  gli  altri  con- 
tralègni  di  queU'amicitia  , che  luol  render  l’ huomo  beato 
anche  tra  le  ileffc  lciagure*  • 

Alcun  non  può  fapcr  da  chi  Ila  amato  . quando  felice 
in  sù  la  ruota  fiede  . 

Hocchi  farà  quell’amico  di  Menandro,  che  ne*  cangia- 
menti della  fortuna,  nelle  vicende  de’  tempi,  nelle  mn- 
tationi  de’  Stati , fi  polfi  veramente  dir  , Homo  lumini 
Deust  ci &*,  chea  forni glianza  d’un  Dio  fia  nc  travaglio!! 
accidenti  fompre  immutabile . 

Non  può  donare  ficuro  ricovero,  chi  non  sà  eflere  fi- 
curo  amico,  nd  sà  elfcrc  amico,  chi  nutrì  un  tempo  pen- 
fieri  da  traditore . 

Nafcoridere  il  capo,  e mollrar  folo  un’apparenza  di 
ben  divilàto  corpo  per  tradire  , Se  ingannare  la  villa,  é 
proprietà  de  irmi  crudeli  animali,  cnc  odiati  per  l’hor- 
ridezza  del  ceffo , lo  nascondono  ; mà  chi  allettato  fe 
gli  auvicina , ne  rcfla  occilò  . 

Si  cimenta  à nuove  ingiurie,  chi  fi  dona  à chi  hà  una 
volta  ingiuriato,  e fi  dilpone  à maggiori  oltraggi  , chi 
di  già  feordati  li  primi  , non  fuge  1’  amicitia  di  colui  , 
che. una  volta  gli  hà  provati. 

Miferia  de*  tempi  nollri,  non  haver  cuore  per  ama- 
re, chi  per  ingannar  non  hà  fronte  . 

Anzi  con  cfecrabil  diflètto  non  fi  conofce  per  amico, 
chi  non  adula  . 

Fatta  la  fimu’atione  milevadrice  delle  operationi  di 
quello  mondo  non  sà  quelle  , che  con  doppiezze,  c fin_, 
tioni , rendono  publicate,  e flimafi  ò'  non  huomo  , ò 
diverto  dalTefler  tale,  chi  fingendo  non  sà  con  Ifamico 
portarli . 

1-a  pelle  non  è così  dannofa , come  il  familiare  amico 
finto. 

L’  huomo , che  parla  al  fuo  amico  con  parole  piacevo- 
li , e finte , tende  lacciuoli  à Tuoi  piedi . 

Difficilmente  fi  conofce  un  amico  vero  da  un:  fucato  , e 
finto,  mà  per  una  regola  tieni  per  amici  quelli  , che 
non  d piacciono  in  tutte  le  cofe,  *e  non  ti  ridono  fom- 
pre in  vilò,  Se  all’incontro  adulatori  quelli  , che  con- 
fentono  ad  ogni  cofa  , facendoli  larghi  di  proferte,  e 
tutto  fanno  in  gratia , e piacere  d’altri  , è perciò  s*  hà 
anco  d'auvertire  di  non  chiamarli,  nd  ammetterli  ne  icon- 
f.gli  d’ importanza . 

§.  il.  v 

DETTI  POETICI. 

J.  T 'Amico  finto  é un  tofeo,  un  inel  coperto, 

1 -a  Che  fidandou  in  lui  u occide  lènza 
Che  lend  il  colpo,  ò il  duol  veggi  Icoperto  .* 
Tutto  Tacili . 

a.  Mold , benché  non  fian , gli  amici  fanno , 

E lòtto  fiato  amor  dan  vero  danno . 

Tetr.  òiarin.  Trop. 
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S.  III. 

ESSEMP1  H1STOR1CI. 

i,  T L Re  Antigono  eoa  prudenza  timido,  non  prc- 

ugya  gli  Dei  d’altra  grati*,  fc  non;,  che  lo  guar- 
daflcro  da  gli  amici  finti . 

x.  Herode  fingendo  Cantiti  ditte  à » Re  venuti  di  O- 
riente,  che  voleva  adorare  il  Rè  de’  Giudei  volendolo  uc- 
cidere. _ # 

3 . ^Ahf alone  moftrava  iàntita  , 0 ditte  à David  Tuo  Pa- 
dre che  voleva  andar  in  Ebron  à compir  il  voto , che 
haveva  fatto,  quand’  haveva  fuor’ufcito  ftabilito  di  vili— 
tar  ivi , e facrihcjre. 

4.  Quando  Giuda  fparger  vide  l’unguento  prctiolb  , 
fdegnandofi,  dille,  ch’era  meglio  à darlo  aili  poveri  , 
il  cne,  come  dice  l’Euangclitta  ò.  Giovanni,  non  diceva-, 
per  carità  , c perche  gli  rincrelcelTc  de’  poveri , mi  per- 
che era  ladro,  Se  portava  nella  boria,  «5c  non  potcrub- 
barc  quel  prezzo  dell*  unguento . 

5.  Jlman  volendo  dillruggcre  tutto  il  popolo  d’  I fra 

le  diflimulò  l’odio  , che  à Mardocheo  portava,  e quel , ch’^ 
gli  faceva  con  paffione , Se  appetito  di  vendetta  , faceva 
per  il  ben  communc  del  Regno,  Se  per  fcrvir*>. 

6.  Ciceroni  racconta  , che  odiato  fecretamcntc  da  Pom- 
peo , Se  da  Celare  era  da  etti  efortatoà  diverfi,  & con- 
trari! partiti,  mentre  fingevano  amarlo.  Ccfarc  lo  pcr- 
luadeva  à partir  di  Roma  , per  non  cfler  cagione  egli  me- 
defimo  della  lua  ruina , Se  «li  offeriva , calo  che  gli  ac- 
cadere andar  fuori  con  carica,  di  menarlo  fcco  per  ino 
Legato  . Pompeo  dall’altro  lato  l’eflbrtava  à ftàr  forte, 
perche  non  delie  lolpitione  di  fuga  , e di  malaconlcien- 
EZ,  offerendoli  il  fuo  ajuto , In  quella  guifa  moftrando 
arabidue  volontà  con  opinione  differente  gli  mettevano  il 
cervello  à partito.  Finalmente  eleggendoli  un  volonta- 
rio eftlio  à pena  fù  fuori  di  Roma  , che  fu  giudicato  per 
contumace , e bandito  lontano  da  Roma  4#$.  miglia  , e 
più,  lòtto  pena,  che  trovato  tra  quei  confini,  e mortovi 
egli  , ò chi  lo  ricevere  in  cala , fi  renette  per  ben  mor- 
to. Gli  furono  confilcati  i beni , gittata  la  cafa  per  ter- 
ra , e confecrato  il  fuolo  al  tempio  della  Libertà. 

S.  IV. 

I M P R E S E. 

1.  T 'Iride  folo  ne’ tempi  nubilofi  apparifcc.  SI  FUE- 
| RINT  NUB1LA.  Tale  dovrebbe  eflcre  l’A- 
mico nel  tempo  delle  miferie  , e dimoftrare  di  ebe  tempra 
è il  vero  amore. 

Tic.  il.  S.  /.  2.  c.  1 7.  ».  242. 

a.  Fra  i rigori  del  gelato  Inverno  da  grave  tónno  op- 
prefló  Tempre  il  Cibiro  dorme , mi  fi  rilveglia  , e lutto 
fpirjtofo  fi  roodra  nella  ridente,  e fiorita  Primavera  , à 
cui  fopraferifle  il  Carducci.  VER  VIGILEM,  BRUMA 
SOPITUM  ; idea  di  fallo  amico  , che  ci  «'accoda  nei 
tempo  delle  profperiti , e de  i conienti , mi  nell’  inverno 
travagliolb , nelle  fcwgure-  fe  ne  di  nafeodo , e total, 
mente  Jr pollo . Cilene  ollervò 1'  Ecclcf.c.}7.  J.Xoda/ir 
amico  coniucundalur  in  oUeBationibns , & in  tempore  tri- 
butai ionie  adverfarius  cric. 

Pie.  M.S.  I.  j.e.  >6.0.371. 

j.  Al  foffio  cT  ogni  picciol  vcoto  la  Canna,  come  quel- 
la , ebe  s’ attiene  con  deboli  , e picciole  radici  alla  ter- 
ra , immantincnti  per  ogni  parte  fi  rivolge  , c «’ aggira, 
alla  quale  il  Picinclli  mede:  LENI  PERVOLViTUR 
AURA  . Idea  di  falfo  amico , che  bevendo  la  carità  mal 
radicata  nel  cuore,  all’  aura  d’ un  leggicriflimo  lofpctto , 
difpctto , 6 inteiofle  nella  contraria  parte  fi  contorce  , fi 
piega.  Pietrp'Cidenfe  ].  j.  Epif.  21.  'Nefeìt  nera  ami- 
citta  naturai»  , qui  in  amore  imitatur  arundinem  ven- 
to a[  .tarar».  Site  prof  nuda  radice  amicitia  accidcntcfl, 
non  fubfiantia , Jpecìea , non  virtus  ■ 

Pie.  M.  S.  1, 9.  c,  6.  n.  66. 


Art,  icilia . Tema  LIX. 


4.  il  Bargigli  ad  un  Molino  da  vento,  che  può  da  tut- 
ti i lati  ricevere  fiato  impujfivo,  per  valeriane  iòprapoic  ; 
QUOCUNQUE  FLANTJi , e dimottra  p riona  intubi- 
le, che  amando  , ò adhercndo  all’amico,  non  per  ve- 
ro amichevole  affetto,  mà  per  mero  intercfi'e,  all*  fottio, 
d*  ogni  altro  vento  fi  rigira  , e fi  dittoglie  da  fuoi  pri- 
mieri affetti.  Ejl  amicus  fccundum  tempits  Juum  , diceva 
l' Ecc le (ìa (fico  c.  6.  8.  Et  non  permaneb  t in’,  die  tributa- 
tionis.  S.  Agottino  li.de  Amicitia  toccò  molto  bene  que- 
lla volubilità.  uAmicieia  mundialis  efl  piena  f r nudi s , ac- 
que fallacia  : nibil  in  ea  certum > mbil  eonflans^nibil  fecu - 
rum  , fede urn  fortuna  tnutaturì  & / equi tur  marfupium. 
Idem  1.  12. c.  i j.  n.  100. 

J.  Jtliibiadc  Lucarini  in  morte  di  non  so  quale  perfò- 
naggio  figurò  la  Piramide  con  1’  ombra  , che  l'pariva  al 
tramontar  del  Sole, ed  il  motto.  AB1T,  UT  UMBRA. 
Imprcfa  quadrante  all’ amico,  il  quale,  come  ombra  appun- 
to, tanto  legue  il  corpo,  in  quanto  è affittilo  dalla  luce, 
cioè  dalla  felicità,  mà,  perdutaquetta , anco  l’amico  finto 
fi  ritira , Ovid.  1.  i.deTrift.  Eleg.  8. 

Vtque  comes  radios  ter  Jolis  euntibus  umbra  cft  ; 

Cùm  latee  bic  prejjus  nubibust  il  la  fugil . 

Mobile  ftc  fequitur  f ortuna  lumina  vulgus ; 

Qua  fimul  indufta  nube  teguntur , abit . 

ldemc.  i j.  n.  ti». 

s.  v 

SIMILI. 

, /-'«Oroe  il  maggior  veleno  é quello,  che  collaf. 
L A petto  fuo  priva  di  fenfo  , cosi  non  v’é  peg- 
gior  inimico  di  quello  , che  porta  la  fembianaa  d’a- 

mico.  _ . _ , 

Come  i Corvi,  & i Cam  vanno  alla  carogna  . t 
poiché  hanno  mangiato  la  carne  , lafriano  gli  otti  lec- 
chi 4t  abbandonati  . Coti  gli  amici  finti  frequenta» 
le  cife  de’  potenti  , e de’ ricchi  per  fino  ci  é qualche., 
eofa  da  pelare,  mi , fe  cifcano  in  miferia  , c povertà  , 
oli  lafciano,  & abbandonano  .( Vtnc.  Fcrr~dlf.  effem. t .) 

° j.  Come  l'ortolano  vifica  Ipcfló  l’albero  , che  hi  i 
frutti  maturi  , perche  gli  coglie  con  gufto  , e guada- 
gno ; mi  mancandogli  i frutti  non  degna  pur  ne  roen 
di  guardarlo  . Cori  I'  amico  fimo  Ipeflo  virila  , & cor. 
reggia  quello,  che  hi  delle  ricchezze  , e d,  chi  fpcr* 
favori  ; mi,  le  cafra  poi  in  povertà  , & divenga  bario, 
li  volta  le  fpallc,  ne  pii  lo  vuol  concicele,  (il  mede- 

m0‘  'come  I’  ombra  fegue  colui  , che  e’  interpone  à 
Chiari  raggi  del  Sole,  il  quale,  fe  nelle  nubi  «’afronde, 
cagiona,  che  più  quell’  ombra  non  fi  vede.  1 a- 

mfro  tìnto  accompagna  quelli , che  fono  illuminati  , A 
illuftrati  dalle  ricchezze  , favori  , e dignità  , mi  , là 
qualche  nube  di  travaglio  gli  toglie  tali  lp.endon  , fu- 
ti,p dal  falfo  amico  vengono  abbandonati  .(Il  medemo .) 

«.  Come  le  loquaci  Gazze  hanno  la  parie  anteriore 
tutta  bella , e bianca  , mi  il  rimanente  nero , e brutto. 
Cori  «li  amici  finti  alla  villa  efteriore  fi  mofirano  cut- 
ti  candidi  , e finceri  , mi  dentro  poi  nel  petto  , e nel 
cuore  fono  rotti  finti,  e fimulati .(// medemo.) 

6.  Come  il  perlico  lotto  la  fua  dolcezza  na fronde-, 
l’amaro  nociuolo,  cosi  la  tìnta  amicitia  ibeto  la  dolcez- 
za delle  parole  nafeonde  il  veleno. 

§.  VI- 

APOLOGO 

Delf  ^fmo  , & i Lupi  ■ 

L>  A(in0  amalato  gravemente  flava  per  metirC',  1 Un- 
pi,  de  i Cani  l'andarono  i vifitare  , e batterono 
all’  ufrio  . Il  figliuolo  dalla  fincftra  dimandò  loro  ciò 
che  volevano,  e gli  lifpofero.  Vogliamo  làpere,  c«n» 


Ri  tuo  Padre 
non  vorrcAe. 


Tema  LIX. 

t Se  ci  gli  dilTe  , ei  1U  meglio 


Amicitia. 

che  voi 
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SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 


La  Favola  lignifica , che  alcuni  fingono  , che  la  mor- 
te di  qualche  <y  uno  gli  rincrefca  , nientedimeno  ladc- 
iiderano  fommamente. 

r»  Ami  citi  a i ut  crcpata , Antico  di  fortuna . 

Ad  idem. 

APPARAT US  LATINUS 
§•  L 

SE NTENTI/E  BIBLIC/E. 

1 .  ‘T'Xlvitie  addirne  amico;  plurimos  : pauper  vcrò 
I 3 edam  ab  amicù  delcrmir.  (Troy.  19.) 

2.  l ratrcs  hominis  pauperis  odcrunt  eum;  infuper  Se 
amici  procul  rcccflcrunt  ab  co.  ( ìbid.) 

3.  Eft  amicus  iecundum  tempus  luum  , Se  non  pcr- 
roanebit  in  die  tribulationis.  ( Eccl.6.) 

4.  Eft  amicus  focius  mente  , Se  non  permanebit  in»- 
die  ucce  Aita  li s.(Jbid.) 

5.  Homo,  qui  blandir,  fi&ifque  ferrnonibus  loquitur 
amico  fuo,  rete  expandit  greflìbus  cjut  . (Tropcri.  29.) 

6.  Simulator  ore  dccipit  amicum  luum.  (rroy.11.9.) 

S.  IL 

SENTENTIiE  PATRUM. 

*•  "T^  Elicala  eft  amicitia  , que  amicoruin  fclicita- 
JL-X  lem  fcquitur . ( Hicron.tn  Ep.  ad  Taulinum  . ) 

2.  Non  funt  fidelcs  in  amicitia,  quos  munii 4,  non—, 
gratia,  copular;  nana  citò  deferunt,  nifi  feroper  acce- 
pcrint . Dilc&io  enim,  que  munere  glutinatur;  codem 
iul’pcnlo  dillo!  vi  tur.  ( jf,dl.  $ . de  fan.  bori.  ) 

3-  In  profperitate  lufpenfii  eli  amicitia  : nclcitur 
«nim,  utium  periòna,  an  felicitai  diligatur.  Scpc  enim 
per  fimulationem  coli  tur  amicitia  , ut,  qui  non  potuit 
aperte,  fraudulcnter  dccipiat.  (lbid-t) 

4*  Qui  vere  amicus  cu , omni  tempore  diligit  : nam 
euro  tormentum  non  feparat , Iabor  non  laxat,  chefau* 
ru*  non  feparat  , alicnus  amor  non  occupat.  (Cafjìod. 
in  Fpifl.  ) 

Sinceris amici*  utere,  falfis  abutere.  ( Uieronym.  in— 
Matti),) 

s.  III. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

*.  A Micitie  propter  voJuptatem  , ac  propter  uti- 
/A  liutem,  fucate  funt,  Se  fortuite  amicitix, 
qtioniam  non  idcircò  , qui  diligitur  , colitur  , quia  is 
*pfc  fu,  fed quia  vcl  utificatii  minifter  fit , vei  praebieor 
volu ptutis  . Q noci  rei  celeriter  he  tales  amicitix  diri- 
muntur  . (u tri/l.L*.  Et bic.c.). ) 

2.  Simular  io  amicitix  repugnat  maxime  : delet  enim 
veritatem , fine  qua  nomcn  amicitix  valere  non  poteft. 

( Cic. in  Lflio.) 

$•  Qui  fingit  fe  amicum  , Se  non  eft,  pejor  eft  co, 
qui  facit  falfam  monetami . (Arifi.lib.yEthic.) 

4.  Aperte  enim  odifte,  vcl  amare,  eft  magi* ingenui , 
quàm  fronte  occultare  fententiam  . ( Cic. I.  de  amicitia.  ) 

y Simulano  in  omni  re  vitiofa;  toliit  enim  judicium 
viri,  idque  adulterat,  tùm  amicitix  repugnat.  (idem.) 

6.  Nulle  funt  occultiores,  quaiji  he,  que  latcnt  in 
fimulatione  offici! 5 aut  in  aliquo  necelfitudinis  nomine. 
Nam  eum,  qui  palim  eft  adverfarius,  facile  cafendo 
virare  potcs.  Et  Trojanus  cquus  idcircò  fcfellit , qtib  . 
•Apparato  dell' Eloy  Tom  i 


formam  Minerve  mentitus  eft  ; dicebat  Diogene*  Philo? 
fophus . ( Dìogcn.  I^aert.  de  vita*  & mori  bus  pbilofopb.  ) 
7.  Iniquitas  nulla  major,  quiro  amicum  fallcrc  . (7o- 
(M.  Tic.  Mir.  in  Epifl.) 

S.  I V. 

sententi’^  poetarum. 

'•  TV  Onte  eri!  ftiix , multa  numerati!  amica'. 

i-/  Tempora  fi  f aerini  untila,  fola  crii. 
Mfpiett,  ut  ventane  ad  candida  teda  colnmia. 

dccipiat  nulla!  fordida  Inerii  ava  . 

Monca  formica  tendane  ad  inania  nnnqnam  : 

Hullni  ad  amijfat  Hit  amicai  opti  -, 

Ut  que  coma  radiot  per  fola  eantitai  umbra  e/l. 

Càm  lata  tic  prc/fui  nati  ini,  illa  furie , 

Mobile  fic  fcquitur  fortuna  lumina  vulrus 
S/nx  filmai  indu&a  nube  teguntur , abit . 

Ovid.  Trift. 

s.  V. 

SIMILITUDINE  S. 

I.  pLUr.  Ut  rupturz.  & (palmiti  tùm  donarti 
X moventur,  rum  corpus  aliquo  malo  corripi- 
tur,  lic  amici  non  ingenui  felicibus  adulantur , laplòi 
objurgant,  & illorum  infortunio  fruuntur.  (In  morii  ) 
>.  P.  M-  Arrodunt  hominis  cium  mure.  , visrunt  fub 
eodem  tefto,  nec  lamen  affuelcunt  homini.  Ita  ijuidam_ 
amici  parum  finccri,  nec  rclinquunt  cibi,  commodiquc 
caufa,  nec  amant  tamen,  aut  fidunt.  ( In  fimilibui . ) 

3 STOB.  Ut  Lupus  eli  animai  cani  limile  , ita  le 
adulator  , & adulter  , Se  paralitus  amico  fimilis  eft  . 

( Serm.  }.  ) 

4-  Sorba  j quz  magis  blandiumnr  fpecie  , venenum 
habent:  Ita  blsndiorcs  amici  magis  ca vendi , quàm  triftes  , 
atquc  afperi.  (In  fimilibut.) 

Ex  Joannc  à S.  Geminiano. 

In  fimiL  lib.  5.  cap.  <s. 

Impcoborum  stmicornm  ufui  quali!  exiflat,  mirifici! 
Vulpium  filiorum , Canumquc , oc  Murium 
exemplu  deelaratur  ■ 

t.  Amicus  Fraudulentus,  qui  folum  utile  libi  intendit, 
deficiente  utili  , efficitur  aliquandb  inimicus  . Nam— 
pulii  Vulpium  , quandò  non  invernimi  lac  in  matris 
ubcribus , mordent  dentibus,  & lacerant,  & tanquam 
extrancam  repuunt  . Sic  amici  fraudolenti , nifi  ( ut 
folebant . ) dederint  qoippiam fisici  lini  bellum  fuper 
coi,  ut  dicitur  Mìcb. j . 

a.  Item  patet,  quòd  amicus,  qui  eft  cauli  utilità!», 
tandiù  (lat  , quamdiu  utilitas  durar,  cxemplo  canis,  qui 
diligit  os  carneum  , le  am-defiitur,  le  conftrvat,  quia, 
diù  invenit  in  eo,quod  rodar,  fed  nudum  fine  carne,  dee. 
Unde  Seneca.  Qui  Militati!  confa  affumptui  fucrit  ,tam- 
Jiù  placcbit,  qutmiu'i  utili!  erit . 

$.  Item  amici  utilcs  alfimilantur  muribus , qui  in  ple- 
nilunio crelcunt , finn  ruardam  animalia  marina  faciunt; 
fed  decrefcente  luna  , ideft  fortuna  diminuii,  minuun~ 
tur  , ut  Poeta  dicit  ; 

Clini  futrii  fehx  multo 1 numerabie  amico! . • . 

Tempora  fi  f aerine  tubila , Jolui  crii . 

S.  VI. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

1.  Tftigonu!  Diis  facrificans , precabatur , ut  (è 
amici! . ) 


liusulatis  Icrvarcnt  amicis.  ( Mix.fcrm.  dt— 


{.  VII. 
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5.  VII. 
ADAGIA. 

i.  \ 1 On  fune  amici , qui  degtint  prozìi,  ideft.  Q' 
L\j  lentiunt  cum  , qui  fetnotus  eli  ab  oculii,  eun 
dem  ab  animo  quoque  femocum  efle 

TEMA  LX, 

APPARATO  ITALIANO 
Amicitia  irne  re  (fata 
Vidfmtvole, 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 


QUeir  amicitia  , ch’d  fondata  fenxa  la  ragione , fi 


S 


può  dire,  che  non  fia  lenza  libidine,  perche  non  d 
le niT pallone  , non  ó fenza  errore. 

Amore  acaudato  coll’ interefle  lvanifce  coll*  intereflc 
Quelle  amicitie  , che  contratte ,’ne  vengono  per  qualche 
malitjofo  Ine,  tanto  1 ma  meneranno  durevoli,  quanto  1’- 
interelTe  durerà. 

II  jfìdarfii  nucAa,  c un  fari  fabro de*  proprii  danni 
Chi  tiene  legato,  non  nella  perlon* , mi  nella  bor- 
ia altrui  il  proprio  affetto,  non  merita  d’efier  chiamato 
amico  fedele. 

Uno , che  mortra  il  cuore  afièttioneto  per  fatiate  !*in- 
ordigia  delle  mani  , tira  in  le  per  fempre  un  guadagno 
i perpetuo  biafmo. 

Un  , che  non  ricorre  per  altro  lotto  l’ombra  d’amici , 
che  per  il  moftruolb  parto  dcirintcrefle , più  è da  Ili- 
mari»  per  vile,  che  per  amico. 

Gli  amici  de  nollri  tempi , fervi  éell’mtcreflè  , non— 
fono  , che  hami  adefeati  dall’adulatione  , per  prender 

fli  affètti,  e qual  Sirene  incantano  il  fenfo,  per  divenir 
omicide  della  ragione. 

L’amicitia  c un* E boera,  che  hi  la  vita  con  l’Orien- 
te, e la  morte  con  l’Occafo  del  Sole  deH’intereflè. 

L’ama  re  per  efler  riamato  è più  torto  Amore  di  con- 
cupifeenza,  che  di  Amicitia,  e tanto  più, fc  ama  per  ri- 
ceverne nule,  ò dilettatone. 

Chi  fi  benefitio  , merita  di  ricevere  beneficio , mi  chi 
fi  bendi  ti  o per  riceverne  benefitio,  non  c benefico,  ma 
mercante  de  benefitii . E chi  ama  per  riceverne  amore, 
non  i amico,  mi  mercante  d’amore,  non  ama  l'amico, 
mi  le  medefimo. 

Perciò  l’amor  di  conaipifeenza  non  obfiga  i reciproco 
amore,  perche  in  cambio  di  quell’amore  hi  per  merce- 
de il  diletto,  A il  guadagno. 

L'amicitia,  la  quale  hi  per  oggetto  1*  militi  ,non  of- 
fendo fondata  fopra  falda  , A incrinfeca  virtù  , mi  fo- 
ra ertemi,  A accidentali  in  torelli  , mutandofi  quella— 
i muta,  c molte  volte  l’ amicitia  in  nemicicia , c la  fò- 
cicti  humaoa  in  focieti  Leonina  fi  cangia. 

Nel  Romano  Triumvirato  di  Lepido,  Antonio  , A 
Ottaviano , tanto  durò  la  loro  amicitia,  quanto  durò  la 
fperanza  di  partire  tri  di  loro  il  Romano  Imperio  con 
la  mina  di  Bruto,  e Caffio.  Mi  minati  quelli  due,  e 
divifo  l’Imperio  i Triumviri  divifero  1* amicitia. 

Non  è dunque  vera  amicitia  quella,  che  riguarda  l’u- 
tile, perche  non  mira  il  bene  dell’amico,  mi  il  pro- 
prio. 

Molti  fono  li  aggiunti  noce  Ab  rii  all’  amicitia , ma- 
pochi  , che  li  praticano  , onde  non  è maraviglia  , fe_» 
Io  no  icarfi  li  amici,  che  fi  ritrovano. 
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Sono  neceffarie  le  leggi , i Giudici  , i Tribunali  \ J 
Premii , c le  Pene , accioche  l’ uguaglianza  fi  conièrvi  . 
e la  Difuguaglianzi  fi  uguagli. 

Premio  c Ta  Felicitò , Pena  ii  Bufino  , Tribunale  la 
Conlcicnaa  , Giudice  la  Ragione  , leggi  i Principu  del 
Giudo  Commutativo. 

Rara  é la  vera  amirìtianel  Mondo.  Non  amano  latua 
perfona , mi  li  tuoi  beni , quelli , che  ti  fervono  non  per 
quel,  che  fei  , mi  per  quel,  che  hai,  òpcr  quel,  che 
puoi , 

Come  l' amicitia  del  Corvo  Ibno  per  il  più  le  amici- 
tic  del  Mondo  . Nelle  profpcriti  fi  conofcono  li  ami- 
ci,  e nelle  tribulationi  fi  manifeftano  gli  inimici. 

Quando  uno  é amato  nella  profperiti,  c inceno,  feò 
amato  per  la  profperiti  , 6 per  la  perfona  : mi  la  perdita 
della  profperità  rende  tertimonianza  di  chi  è amico. 

Quel , che  nella  auverfiti  fpreggia  il  fuo  profittilo  , é 
chiaro , che  lo  amava  nella  profpcriti  . Il  tempo  leuopre 
la  venti,  c dichiara,  chi  fu  amico,  ò nimico. 

Molti  Torrenti  vi  lòno  , che  d’inverno  corrono  pie- 
ni d’ acqua , quando  non  vi  è necefliti  di  acqua , c fi  lè- 
cano  la  Primavera  , quando  di  acqua  vi  è necclfiti  . 

11  Mondo  camini  coti  , non  fi  si  più  di  chi  fidarli  , 
poiché  tutti  amano  per  intereflè,  vi  vellico  a livrea  can- 
giante . 

Hi  l’intereflè  col  vitio,  e con  la  Virtù  fatto  I’orditu. 
fa  di  quella  Tela. 

Di  quella  Vanno  vediti  buona  parte  d’  huomini  : veg* 
gonfi  perciò  alla  giornata  delle  meumorfofi  flrane . 

Quanti  fono  coloro , che  applaudono  alle  vittorie  de- 
gli nitri , che  auyan uggioliate ntc  fefteggiarcbbero  della 
iconfitta . , 

fiere  cum  flentibus  , gaudtre  cum  gaudenribus  , rif- 
pofe  quell’  Ambafciatore  , a chi  fi  maravigliava  haverìo 
veduto  in  quel  tempo  e rallegrarli  col  Francelè  della-, 
vittoria  ottenuta  dall’ armi  Chnllianifiime  , e condolerli 
col  Spagnuolo  pure  Ambaiciatore  della  rotu  dell’  cfcrci- 
to  Cattolico . 

La  iòmma  di  quello  dire  è il  doverfi  fidar  poco  di  chi 
ci  è amico  per  noceflità . 

I veri  amici  s’  efperimcntano  nelle  auverfiti  , e colo- 
, che  non  hanno,  clic  una  fede  apparente,  nel  cuore. 
Non  può  cfierc  amico,  chi  nel  ribellò  a’  proprii  van- 
taggi perde  la  mira  alle  regole  dell’  amicitia  , c lari 
lcmpre  intereflàto  quell’  affetto  , che  alla  confideratione 
dell’utile  proprio  feorda  quella  dell’ amico. 

Non  vi  è cola  , di  che  debba  meno  fidarli  l’ huomo, 
della  compagnia,  e dell'amico  intere  flato. 

Quello , che  non  obliga  ad  alcuno  il  fuo  amore  , che 
a gl’impulfi  dell’  interefle;  ama  in  un’ iftclfo  tempo,  e 
diurna, 

Perche,  fatto  amorolo  dell’altrui  buona  fortuna,  a i 
moti  di  qucfla  incollante  viene  lo  rteflò  affètto  a lie- 
to. 

E non  poco  concrafegno  d’  infelicità  ne  gli  ertremi 
pericoli  coaolccrfi  abbandonato. 

Le  difauventure  , che  contrafcgnano  1’  affetto  deli* 
huomo,  pervadono  alla  fuga  quell’ huomo,  che 
corre  dietro , che  alle  profperiti  , A a’  fucceflì  felici. 

Non  hi  l’ amicitia  contraiègno  maggiore  del  fuo  ve- 
ro cficre , che  la  cortanza  nelle  auverfiti , A il  tolcra- 
rc  i travagli. 

Quell’  affètto  , che  riceve  fomento  dalla  fperanaa , à 
interefle,  e chi  ama  con  i ri  flcflì  al  beneficio,  non  me- 
rita, perche  defiano  in  quelli  tali  l’ affètto  i foli  riguar- 
di del  proprio  utile  con  le  prerogative  deg V litri. 

E come  amatori  lolo  di  fc  medcGmi  fi  rendono  in- 
degni non  foio  dell’affètto,  ma  dell’ oilervaDonc  de  gli 
altri. 

L*  amicitia  c inrtabile,  che  hi  per  fine  l’intercrte- 
Le  amicitie  fondate  nell’utile,  e nel  diletto  fono  fra- 
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felli , e caduche  pii  di  qualunque  fragìl  co fi 

L’huomo  ricco,  vecchio,  e lenza  figliuoli  Tuoi  efler 
favorito  da’  mimfiri,  che  trattano  la  firn  caufa  per  la_ 
fperanza  d*  hereditar  la  Aia  facoltà  . 

s.  11. 

IMPRESE. 

T.  TL  motto  , che  fi  vede  applicato  alle  Rondini: 
1 HYEME  AVOLANT,  è ratto  efpreflivo  dei 
falfi  amici,  i quali  nel  tempo  delle  calamita  ci  abban- 
donano. Concetto  invecchiato  nelle  bocche  de  gli  anti- 
chi , frà  i quali  Cicerone  lib.  4.  ad  Herenn.  Ut  Hirun- 
dine s fflivo  tempore  prrfìò  fune  , [rigore  pulfa  recedutiti 
ita  [nifi  amici  fercnorìt*  tempore  praflò  funt , fimul  at- 
que  fortuna  hyemem  ridermi , erolant  omnet  ) ed  Ovi- 
dio 2.  de  Pont. 

Diligi! ur  nemoy  nifi  cui  fortuna  fecunda  tfi , 
jQi ut  (intuì  intonuit  , proxima  quaque  fugat . 

En  ego  non  paucis  quondam  munitus  amicis , 

Dùm  flarit  relis  aura  fecunda  meis  ; 

Vt  fera  nimbofo  tumuerunt  equora  renio, 

In  mediis  lacera  nave  reltnquór  aqnis. 

Similmente  Lodovico  Ariofto  Canto  19.  fianz.  i.‘ 

Alcun  non  può  faper,  da  chi  è amato. 

Quando  felice  in  fu  la  ruota  fiedc; 

Petoch*  hà  i veri , e i finti  amici  a lato , 

Che  mofiran  tutti  una  racdelma  fède. 

Se  noi  fi  cangia  in  brutto  il  lieto  Aato , 

Volta  la  turba  adnlatrice  il  piede; 

E quel,  che  di  cor  ama,  riraan  forte, 

Et  ama  il  fuo  Signor  dopò  la  morte . 

Suo  fa , ed  cfpreflkmentc  Giovanni  Audeno^ 

Inveitici  multo  t , fi  res  tibi  fior  et,  amico: , 

Si  fueris  pan  per , nullus  amicus  erit . 

Picin.  M.  S.  lib.4.  cap  5 q.  n.488. 

a.  Le  Rondini  in  atto  di  volare,  gli  fìt  dato  : ALIO 
HYEMANDUM,ò  veramente  HYEMANDUM, mot- 
to , che  dimofira  amico  finto,  ed  interefiato,  che  fra  le 
miferie  fi  ritira,  e »* allontana.  Ovid.4. dePont.elcg. 3. 

Dùm  mea  pupis  crai  valida  fundata  carina , 

Sdui  mecum  relles  currere , primus  eros. 

T^unc , quia  contraxit  yultum  fortuna , recedi: . 

E nel  lib.  1.  Trift. 

Donec  eris  felix , multos  numerabis  amicot , 

Tempora  fi  fuer ine  nubilaì  folus  eris . 

Picin.  M.  S.  Iib.4xap.f9tn. 489. 

§.  III. 

APOFTEMMI. 

t.  A iJti/ate  giovinetto  , il  quale  prima  haveva— 
lchiÉfato,  & havuto  ,in  faftidio  Temifioclt-,, 
che  l'opra  modo  1*  amava, bora  , che  Io  vidde  falito  ins- 
tante riputatione,  e gloria,  e lì  gran  potenza  , franta, 
reamente  andò  a trovarlo,  e carezzarlo;  al  quale Temi- 
ftocle  dille  : O giovanetto  , certo,  che  tardamente  pure 
habbiaroo  cominciato  ad  edere  favi  . Montandogli  , che 
non  Teppe  pigliar  1*  occafione  offerta  , e che  hora  a té  non 
ora  permeilo,  per  gl'  importantiffitni  negotii  , attendere^ 
a tali  allettioni . ( Tlut.  *Apof.  ) 

a.  Diogene  domandato  in  che  modo  Dionifio  fi  fervif- 
fe  degli  amici,  rifpofe  : Come  de  gli  ottri;  i pieni  attac- 
ca , i vuoti  getta  via  ; lignificando , che  il  Tiranno  ucci- 
deva i ricchi,  e non  fi  curava  de’ poveri,  (idem  ibid.) 

s.  IV. 

APOLOGO 

Del  Corro , e de ’ Lupi. 

IL  Corvo  fperava  goder  di  una  preda  fatta  da*  Lupi  % e 
fh  fcacciato  da  elfi  con  dirli  : Tu  non  vieni  per  fkr 


compagnia  a noi , ma  per  divorare  la  nofira  preda  , e fe 
noi  folfimo  ammazzaci  , tanto  farefii  con  noi  , quanto 
con  la  nofira  preda  » 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

La  Favola  lignifica  , che  c da  guardare  , quando  uno 
ti  là  un  piacere,  concile  animo  Io  fà , perche  molti  fott* 
ombra  di  fervir  ad  altri  fervono  a se  medefimi. 

ALTRO  APOLOGO 
Di  un  Villano , & un  Sorcio. 

Ad  un  Villano  la  cafa  fi  abbrucciava  tutta  , 
fiando  a vedere  l'incendio  grande,  un  Sorcio  fugoiva  di 
cafa.  Quello  prefe  Albico  un  baffone^  rigettollo  indietro, 
dicendo:  Poiché  lèi  fiato  in  cafa  a tempo  della  felicità, 
fiavi  ancora  adelfo  nel  tempo  dell’ infelicità. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

Ea  Favola  lignifica  , che  nelle  profperità  molti  hab- 
biamo,  che  fanno  l’amico,  i quali  , le  vedono  , che  Ll_ 
fortuna  rivolti  da  noi  i piedi , non  refiano  di  fargli  com- 
pagnia : ma  alcuna  volta  auviene  a loro,  che  mal  grado 
refiino  ancor  elfi  inviluppati  nelle  medefime  difgratie. 
Vedi  Amicitia  finta , mimico  di  fortuna  . 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI /£  PATRUM. 

1.  A Miriti*  detrimento!'*  fugiend*  . ( Cbryfofi.  ) 
J^\  *.  Non  efiperfonz,  fed  profperitatis  amicus, 
quern  duic is  fortuna  reti  net,  acerba  fagat . ( <Augufl.it 
fftiifi.i 

S.  IL 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

1.  CQu*  bonitatem  in  bello,  amici  verò  fidem  in ^ 

r.  calamitate  judicamus.  (Tlut.  Unt.&Max.fcr. 
131-) 

а.  Qui  amicum  merentem  fugerit , dignus  non  eli, qui 
co  gaudente  fruatur . ( Cat.fer.  155.) 

j.  Calamitates , & neccflitates  amicos  probant  , acque 
inimico!  argnunt . ( ibid.  ) 

4.  Amicum  non  diligas  utilitatis  gratia;  nam  falis  a- 
micitia  inftabilis  eli,  (ibid.) 

5,  Nullum  majus  efi  argumentum  vel  improbitatis  , fi 
delnnt  amici,  vel  probhatis,  fi  adfunt.  (epifi .7.) 

б.  Amicitia,  qux  ab  utilitatc  , vel  dele&ationc  profi- 
cifcitur,  facile  diflblvitur.  (8.  Etbic.cap.x.) 

7.  In  adverl'a  fortuna  amicitia  non  efi  defiitueuda-*, 
( Quidam  . ) 

8.  Sacundje  res  parane  amicos,  adverf*  probant. (Se* 
nec.  lib  6.  de  bene  f.  ) 

9.  Amicitia  virtute,  non  pccuoiis,  aut forma concilian- 
dajetenim,  li  rebus  caducis  concilictur,  caduca  fit  & ipfa 
nccclTe  efi . ( <Arifl.  ) 

10.  Non  efi  novam  , ncque  inlbiitam  locupletum  li- 
mina  vuigaribus  amicitiis,  & fi  mulatti  oblèquiis  frequen- 
uri.  ( Frane . Tetr.  de  divinar,  copia  Di  al.  L.j.) 

11.  Ne  fugias  lòdalem.cùm  calamitai  ingruit.(  Qui- 
dam ■ ) 

il»  Acquirend*  funt  facuJtates  propter  amicos potiùs, 

quàm 
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«pùm  acquircndi  amici  propter  bona  . ( ?.  M.  l.é.^Apoph.  ) 
ij.  Me  ipfum  ames,  oportet,  non  mea,  fi  vcré  ami- 
ci futuri  fimus.  ( tic»  de  Finib.  ) 

14.  Inflabilcs  quorundam  funt  amicitix,  qui  confcquu- 
ti,  quod  volunt,  negligunt  amicum , cidem,  dùm  fpc- 
rant,  obfcrviunt.  (ex  manipfint.  Tetri  Lagnerii.  ) 

• 15.  Amico*  tempore  , fortuna  , cupidinibus  acquan- 
do, aut  erroribus  imminui . (Tac.  lib.+.  Hijì.) 

16.  Ncgotiatio  «ft,  non  amiciua , qux  adcommodum 
acccdit  : detrahit  cnim  amiciti*  , qui  illam  parat  ad  bo- 
rio» cafus . < Sen-  in  epift.  ) 

S.  III. 

SIMILITUDINE  S. 

r.  TJLUT ARCHI  . Qucmadmodùm  mufex  in  po- 
li p»nis  non  niancnt  , fi  defit  nidor  $ ita  volga- 
re» divicum  amici  non  perfeverant  , fi  non  adfit  utili- 
tà» . ( in  moral  ) 

2.  CICERONIS.  Ut  hirundines  xftivo  tempore  prx- 
ftò  funt,  frigore  pulfx  recedunt  ; ita  falfi  amici  ièrc- 
no  vitx  tempore  prxftò  funt  , fimul  atque  fortuna: 
hycmcm  viderint , ad  volani  omnci . ( lib-  4 ad  Heren - 
nntm.  ) 

S.  IV. 

A POPHTHEGM ATA. 

S Imeni  de  s interrogati»,  guani  ob  rem,  cùm  efletex- 
trerax  fene&uti»  , tamen  attentus  eflct  ad  rem-.? 
Quia  cam , inquit  , malim  moriens  inimici*  rclinqucrc  , 
quim  carerc  amici»  , taxans  ìnlìabiles  hominum  amici- 
tias,  qui  confeqtiuti,  quod  volunt,  negligunt  amicum: 
«idem,  dùm  Jperant , obfcrviunt.  (T.  Mlib.6%%Apopb.) 

S.  V. 

ADAGIA. 

7 Elicila*  multo»  habet  amico». 

_ Olla  amichi*.  In  amicqs  iflos  vulvare»  qua- 
drabit,  qtio»  patina,  non  benevolcntia  conciliai  , Huic 
Tcfcrtur  A iuud:  Fernet  olla , "pivit  amicitia.  * 

§.  VI. 

HIEROGLY  PH  IO  A. 

I.  A Pud  aliquo»  hirundinem  pofium  prò  amico 
\ inutili,  tùm  ingrato  0 & per^iffiefli  compe- 
rias;  quippé  qui  moribu»  noftris , A:  familiari»  vitx  ra- 
tioni difficulier  affuefeat . ( Tìer.Val  lib.  *».)  v 
a.  Ponila  vidflim  porrctta  , invitationefque  ad  com- 
potandum  amicitix  confirmationcm  effe,  tira  noftri  tem- 
pori» mo$  eli,  quàm  antiquorum  omnium  inflitutumì... 
( idem  ib:d . ) , , . * 

arate*?* 

TEMA  LXf. 

APPARATO  ITALIANO. 
Amicitia  di  molti 
‘Toco  lodevole. 

§.  I* 

DETTI  DI  DIVERSI. 

X |On  poco  fu  fa  lato  il  ditto  di  un  Filofofo  : Non_ 
IN  efier  buono  all»  feroina  1’  cfler  lenza  mari  lo  re  F 
liavcr  molli  mariti;  C non  eflcr  buono  al  fapiente  l’ cfler 
fenza  amici , né  1'  haver  molli  amici  : perche  chi  ne  hi 
molti , non  ne  hìk  nefluno . 

MI  la  perfetta  tmkiiu  ( vaglia  il  vero  ) richiede  iom- 


’F 


ma  benevolenza,  Tomaia  beneficenza  , e fomma  concorZ 

dia_.. 

fri  molti  non  c fomma  benevolenza,  perche  Tamor 
■dell'uno  fcema  l'amor  dell'altro. 

Nc  fomma  benefìrénza , perche , chi  riceve  da  moki, 
a molti  deve. 

Nc  fomma  concordia,  perche  un  cuore  può  concor- 
dar con  un'altro,  ma  non  con  molti;  quanti  fonohuo- 
rnini,  tanti  fono  capricci. 

L’amar  dunque  molti  con  amor  rimeflo , e con  amor 
rimeffo  effer  amato  da  molti,  al  virtuofo  non  é diffici- 
le; ma  cento  amori  rimedi  non  fanno  un  perfetto  a- 
more . 

L’  haver  a un  tempo  a pianger  con  uno  , & a rider 
con  un’altro,  acconciare  il  fuo  genio  a gcnii  differen- 
ti , c cosi  grande  impaccio  , come  il  fervile  à più  Si- 
gnori . 

Si  che  il  votQ  di  Dario  di  haver  tanti  Zopiri  per- 
fettiffimi  amici , quante  fon  grane  nella  melcgrana , fu 
un  de’ fogni  di  Dario,  che  fognava  ciò  , che  bramava. 

Di  Scipione  Africano  il  Giovane  fi  fcrive  , che  mai 
non  ufeiva  di  cafa,  che  non  faccfTc  acqui  fio  di  qualche 
amico. 

Ma  i veri  amici  non  fi  trovano  , come  i ciottoli  per 
le  firade.  Erano  benevoli , ma  non  amici.  L’unico,  e_> 
vero  amico  era  Polibio , che  gli  haveva  dato  quel  docu- 
mento . 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

, S.  I. 

. De.Amicorum  Abundantia. 

Francilci  Petrarcha:  Dialog.  50. 

.tu/  G A U D. 

AMicitTi»  abundo.  R.  Minim,  tibi  uni  rei  hujus  abun- 
dantiqm  cfle  , cujus  quidern  cunflis  hominiòus  pe- 
nuria tanta  Tu  , ut  ex  omnibu*  fxculis  vix  pauciffìma 
memprentur  anpicorum  paria.  G.  Mihi  amicitix  multe 
funt  . R.  Fucate  igitur . Vere  cnim  amicitix  rartinu* 
bonum  ufque  adeò  , ut  , qui  una  ionga  licét  in  ztatc 
• quxfierit . negotlator  rerum  talium  fat  induflrius  liabea- 
tur.  G.  Amicitiis  felix  lum  . R.  Hoc  feire  non  potè», 
nifi  rebus  ili»  fis  infelix.  Vcntm  cnim  eftillud  . Felix 
fi  liefiit  amari.  G.  Atnicitix  certx  lune  . R.  Ergo  & 
ad  ver  fica»  certa  efl . Verum  cft  cnim  illud  tjuo^ue  : *Ami- 
Ots  certm  in  re  incerta  cernitur  . G.  Amicitia:  mule* 
funt.  R.  Hujus  tei  judiciumcxperientixc9mmitte,  non 
famx  multa  mentirà  folitx  . Pauciores  cnim  crunt  for- 
taffis,  quàm  rcris.  G.  Amicitiarum  nimis  magna  copia-, 
eli . R.  Mitte  fupcrvacua  in  rebus  omnibus  , qui,  quod 
fatis  eli,  habet  , amplius  non  requirat.  G.  Amicorum-* 
fati»  magna  copia  eli  . R.  At  id  ipfum  ncque  Popule 
Romano, tùm, cùm  maxime  fiorerei,  ncque  ulii  morta- 
lium  comigiffc  apud  illuflrcm  Icgis  hifloricum . G.  Anii- 
citix  muffx  funt  . R.  Dixi  jam , fìftx  igitur  , aut  im- 
pcrfeflx  quidem  ( ut  philofbphi»  placet  ) quonùm  feri 
poteft  , ut  uno  tempore  cum  altero  , aut  infer  ilio» 
orto  odio,  vel  hinc  fidem,  ve!  ilfinc,  vel  utriufquc  dc- 
fcrcre  fit  neceflè  . G Copia  cfl  utilium  , ac  de/e&abi- 
lium  amicorum  . R.  Sentio  ad  vulgarcs  amicitia»  de— 
fecndas,  qux  tamen  ipfe  fimul  plutei  effe  vix  poflunt , 

Jiuòd  multi»  rctribuere,  familiaritcrquc  convivere  opcro- 
iffimum  fit  , animo  prxfcrtim  in  exectiiione  cujulpiam 
diflicilis  , atque  ingenui  operi*  occupato  . G.  Amico»  , 

qui 
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^ui  profint,  Se  delc&ent,  habeo.  R.  Caducs  amiriti*, 
•quarum  deleilauo,  vd  utilitas  fu  nd  amen  tura  eli.  Nam, 
ì ftantibu*  illi* , tremunt , Se  reccdent&us  , ruunt . Id 
non  potàbile  tantum,  fed  per  faci  le  , immò  vero  propé 
Deceuarium  , quòd  hzc  plerumquc  , vel  fbrtunam  lè- 
quuntur  , vcl  xtatem  f formrqnc  gratiatn , quibus  nihil 
incertiu*  . At,  quz  in  virtute  fundantur  , immortale* 
funt , eo  quòd  virtù*  ipfa  quiddam  ftabile  , firmumque 
fu  & ( ut  verbo  utar  Ariftotcli*  ) manfurum  , quo- 
niam  mori  nequic . Ideò , qnos  propeer  honrilum  dilexi- 
mus  , diligimu*  vd  cxtinélos  . G.  Amico*  , ni  fallor  , 
fido*  habeo . R.  Vide  autem  , ne  fàllaris  , neve  expc- 
riri  cupia*  . Nam  faepé , cujus  rd  fuerat  dulci*  opimo , 
amarum  fuit  experiracntum  : G.  Amico*  , puto , tono* 
no*  habeo.  R.  Unde  id  putas , edam  , atquc  ctiam  exa- 
mina,  atquc  illud  in  primi*,  qu.intum  ipfe  ame*  . Sunt 
enim , qui  non  amant  , Se  amari  putanc  , quo  nihil  eli 
(tubili*  , il'quc  communiùs  error  elt  divitum  , amo  rem 
pretioemi  credunt,qui  mutuo  nafeitur  ex  amore;  generofif- 
fima  re*  bonus  animus,  non  herbis,  ncque carminibus ma- 
gici* movetur . Non  auro  , aut  gemmi*,  non  ad  extre- 
mura  ferro  fldflitur,  amando  vincitur , colendoque.  Eft- 
que  hoc  Ecatonis  Grxci  Philofophi  amatorium  noti  (li-, 
mura,  quod  Seneca  placuit  , SS  mihi  . Si  vis  amari  ; 
ama  : quamquam  Se  hoc  iplum  fxpd  frullrà  eft  , dm 
multx,  cà coque  impcrfcmtabile* , ac  profondar  funt  pc- 
riorum  cavcrnx , um  venenofi  , atque  inhnmani  , Se 
implacabile*  quorundam  aniini  , ut  Se  culti  fpcrnant , Se 
amati  oderint , ncc  contenti  nullam  pio  effe&ui  vicein—, 
reddcrc  ( quod  ncc  belluis  quidem  atrociffimi*  accidit  ) 
exafpcrantur  obfequio  , Se  ( li  credi  poteft  ) amore  ad 
odium  irritantur,  quod  periculofilfiroum  , Se  inter  vita: 
mala  gravilfimwn  humana  (implicita*  experitur  . G. 
Credo  me  amico*  opt imo*  habere.  R.  Eft  hoc  quidem-. 
amicitiz  perpetuum  Epithcton  , quod  etfi  lingua:  abfit , 
adeft  intelleaui!.  ltaque  putes  breviùs  loqui.  Die  amico?, 
una  ottimo*  dixeri* . G.  Habere  amico*  credo.  R,  Cave, 
ne  falfum  creda*  , ne  quandò  alher  credere  ipfa  re*  co- 
gat.  Abyflttm  animi  metiri  non  eft  homini*.  Nunc ami- 
co* voòjs  vina  conciliant,  lachrymat  autem  probant.  Se , 
quod  debuit  primum  effe  , novufittURI  eft . G.  Amici  in 
hoc  ftatu  rerum  multi  funt . R.  Rerum  credo  felieium— .. 
Ita  enim  fermò  accidit  , ut,  ctfi  fortuna  omni*  amici- 
tiis  egeat,  illi  tamen  amicorum  conia  major  fit,  cui  re- 
rum exterarura  indigenti  a minor  elt , fic , ut  Whopiain— , 
fempcr  inopia  , copiaroquc  comitetur  copia  . Crefcat  , 
live  adveniat  egeftas  , dccrelcent , leu  abibunt  , leu  ve- 
riu*  detegentur  amicitiz  , qui  amici  tui  fucrint  , qui 
fortuna:,  Ula  videbitur  abcuntc  . Te  tui  fcquentur,  illam 
fu» , hxc  melior  , illa  denfior  caterva  . Nec  eft  ? quòd 
mirari  debea*)  vale  exhaufto  , ilio*  abfcedere  , qui  folarn 
vini  dulcedinem  fcquebantur.  Advcrfita*  limula torem— 
abigi t , fzx  potatorem  . G.  Innumerabilcs  habere  vidcor 
amico*.  R.  Bcné  ai*,  video  . Unde  libi  autem  hxc  opi- 
nio , cùm  omnium  verse  amicitiz  rare  firn , innumera- 
bile* tua*  eflc  ? Per  fu  a ium  autem  debet  elle  in  primis, 
nifi  inter  bonos  amicitias  non  conftare,  hincjam  certiu* 
zftimabi*  , quot  non  dicam  tibi,  fed  humano  generi  ami- 
citiz purz  fint,  cùm  numerare  earperi*  *quot  funt  boni . G. 
Amico*  habeo  complurc*  . R.  Noto*  die , idquc , quàm 
veraciter  fi*  difturus , in  dubioeft.  Nullum enim  animai, 
nulla  merce*  datficilior  cognitu  , quàm  homo  . G.  Amici 
multi  lune  mihi.  R.  Contubernale*  forlàn,  aut  convivi 
Hi  enim  f nifi  epulz  defuerint  } non  deerunt  . Amici 
autem  femper  pauct , ffpd  nulli  ; ffpé  ( quod  iniquilfi. 
nura  eft  ) amici  nomea  dotnefticus  hoftis  tenet.  Se  fub 
velo  lift*  benevolenti»  familiare*  infidi»  delitcfcunt  . 
G.  Supra  neceffitatem  funt  amici  . R.  Apprimé  ncceffa- 
riu*  fcrd  omnibus , maximeque  po  temibili , dceft  fera  per, 
qui  inter  tot  affentatorurn  mendacia  ve  rum  loqui  audeat , 
À vclit, quia  in  rebue  multi*  amico  utilior  halli*  fuit.  G. 
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Multo*  habeo  amico*.  R.  Crede  mihi,  pluribus mJiget , 
fanftiorque  cflèt  orbi*  tcrrarum,  Se  quietior,  fi  tot  elìcne 
amicitiz,  quot  feruntur . G.  Amicum  habeo  . R.  Multi 
eft.  Ni!  amico  carius , nil  rarius. 

S.  IL 

SIMILITUDINE  S. 

*.  pL-UTARCHl  . Ut  puclla  in  prati*  aiiurn  poft 
alium  flofculum  dcccrpcns  lernpcr  novi*  arri- 
dentibu*  capitur,  priore*  ncgligit  : Sic  , qui  multa*  in- 
ftittiit  amicitias  , hac  raox  la  turatili  alias  quarrit  . ( la 
MoraL  ) 

2.  Uc  nmlier  impudica  cum  multi*  le  commilcen* 
nullum  certum  habet  amatorem  . Ita  qui  multorum  ap- 
perit  arnicitùm.  ( In  Maral.) 

3.  Ut  prima  materia  quibuslibet  formi*  variatur , cìun 
propriam  non  habeat  ; Ita  animus  multorum  amicitiz 
fubjcétu* . ( In  Maral.) 

S.  III. 
ADAGIA. 

\|  Eque,  nulli  fi*  Amicuj  , ncque  multi*  ; Cifra  ulliut 
cimici  confuetudinem  vivere  , ferinum  , at<jut_, 
myuundum  effe  videtur  . Hursà*  nec  vebementer  amare 
potf'umns  fimul  multo s , nec  pluribus  marcia  gerere . 

TEMA  LXII. 

APPARATO  ITALIANO.' 
Amico  di  Fortuna 
'Bhifmnolt. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUando  l’albero  ftA  per  cadere,  niuno  » accofta  per 
foftentarlo  ; temono  tutti  il  danno  della  caduta-,, 
mi  s’d  caduto , tutti  vi  corrono  per  farne  legna . 

Cangiandoli  la  fortuna  cangiano  gli  huomioi  ancor  elfi 
parole , penfieri , coftumi  : quelle  fono  quelle  piante , che 
al  tramontar  del  Sole  rivolgono  le  frondi . 

Gli  amici  di  fortuna  voltan  le  IpaJIe  , fecondo  che-, 
foiba  no  i venti , e le  venture . 

Viliffimi  fono  quelli  effetti  , che  poffono  effer  legati , 
e chiufi  entro  una  boria. 

L’amicitia  muore  quel  dì , che  nalce  la  calamità. 

Ogni  cofa  luce,  dov’é  il  Sole  ; mi  il  carbonchio  mu- 
talo nelle  tenebre  chi  vuol  , che  riluca  ; lo  privi  dell* 
altrui  lume  , chi  vuol  vedere  il  fuo  lume . 

Gli  amici  di  fortuna  co*  Grandi  quafi  lèraprc  fono  nei 
tempo  fblo  della  felicità , non  in  quello  delle  miferie. 

Amano  il  grado  più  torto,  che  quello  , che  lo  pof- 
fiede  ; Sono  come  la  paglia , rimane  quella  unita  con  il 
grano,  finche  giunga  ad  cffcrc  battuto , quando  viene  i 
quello,  ella  fi  ièpara,  e difunifee. 

Confervano  anco  illelà,  Se  incorrotta  Tamicitia,  finche 
viene  il  termine  <f  oppreffione  di  qualche  gran  cala- 
mità » 

Di  rado  nelle  auverfità  fi  trovano  congionùoni , ò a- 
micitie , che  vogliano  imereffarfi  ne’  pericoli . 

Uno  , che  calca  nelle  inilerie,  diventa  di  poca  (lima  al 
Mondo , Se  è malvirto  da  tutti . 

Gli  animi  vili  applaudono  alle  felicità  , Se  abbaodo* 
nano  ne’difaflri. 

E troppo  tonfata  i’efperienra  , clic  nel  chiaro  dell«v 

kit. 
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felicità  eia feuno  hà  legnaci , e compagni , ma  nel  torbi- 
do della  fortuna  fi  trova  foto , e lenza  ajuto . 

La  fedeltà  fi  prova  negli  accidenti , de  ogni  uno  sà  ac- 
corri modarli  nelle  profperità  alla  fortuna. 

L’amico  , che  fi  guadagna  co*  i beni  della  fortuna  , 
fi  perde  agevolmente  nelle  ingiurie  della  fortuna. 

Chi  abbandona  gli  amici , non  deve  pretendere  premio 
da  coloro , ai  cui  fervido  egli  và . 

Trova  i’huomo  all’  bora  amici  , c compagnia  , che 
prò!  pera to  dalla  fortuna  trà  più  felici  s’  annota  , dee. 

Cercano  le  api  i fiori  fino,  che  fanno  pompa  del  loro 
hello,  e quelle  lì  confcrvano,  e fi  ricreano  fino,  che  da 
clic  li  habbia  cflratto  il  miele, e la  cera. 

Quali  quello  Mondo  non  fappia  dar , che  contenti , fi 
fugge  la  compagnia  di  chi  è sfortunato  , e fi  ricorre  à 
chi  sà  eflcre,  c con  ferva  rfi  felice, 

Accrel'cono  le  milèrie  à chi  c sfortunato  anche  gli 
fìcffi  accidenti . 

11  fiorire  nella  Primavera,  che  ogni  cofa  fiorifcc,d  un 
concorrere  con  gli  altri  fiori  ad  adulare  quella  flagionc  , 
che  fola  dà  bando  à rigori  del  Verno  , mà  con  poco  di 
merito,  già  chela  moltiplicità , e la  copia  minorali  prez- 
zo , c fuma . 

Gli  amici  non  vengono,  che  nelle  fventurc  ricono- 
feiuti 

Non  permette  la  vera  amicitia  feguito  folo  nelle  profi 
perirà  felici. 

Sono  vani  gli  flimoli  dell’ amicitia  alle  perfuafioni  del 
proprio  intereflc. 

Chi  hà  la  buona  fortuna  di  confervarfi  felice, baverà  il 
merito  degli  oflequi,  già  che  vanno  correlativi  alia  feli- 
cità gli  Amici . 

Non  permette  amicitie  una  non  profperante  fortu- 
na . 

Nel  tempo  prelentc  non  s’obligano  gli  affetti , che  nelle 
felicità . 

Bi fogna  efier  felice,  chi  vuol  godere  di  amici  , già  che 
'quelli  non  amano  d’  ordinario  , che  le  nollre  buone  for- 
tunc  . 

Il  crederli  obligati  pcrhavcrli  un  tempo  fatti  feopo  de’ 
nofiri  favori  ,é  un  pretender  quelfimpoflibile  , che  non  sà 
centra  fregna  rfi  con  alcun  ente,  è un  chimerica  re  un’  Idea , 
c un  fabricare  un  iiippofìo  tanto  più  fallò,  quanto  cht_> 
non  può  appoggiarfi  ad  alcun  effetto. 

Si  vagheggia  mille  occhi  in  quella  rofa  , che  allìflita 
dalla  rugiada  frefea,  e bella  appari  Ice , e fi  fumicano  tut- 
ti i petti,  quando  flagella»  dai  raggi  del  Sole  languen- 
te dìfccca . 

Tutti  fono , ò partiggiani , ò favoriti  allo  flato  felice 
di  noflra  Vita. 

L*  huomo  , quando  è in  travaglio  , non  è più  noto 
alla  cognittone  de  gli  amici  di  Fortuna  . 

La  difgratia  è à guifa  di  Maeftio  pennello,  che  nel- 
la tela  del  quadro  della  mente  cancella  il  volto  dipinto 
dell’infelice  opprefio. 

Imparino  gli  infimi  , anzi  imparino  i più  fublimi  à 
conofeere  prima  l’ huomo,  avanti  fi  ftringano  in  amici- 
tia , ò in  famigliarità  con  gli  huomini  . 

Nell’auge  delle  grandezze  ogni  uno  viene  adorato 
per  Dio,  e per  facerdote,  mà  nelle  difgratie  lo  ftrafei- 
nano  per  vittima  al  làcrificio. 

Ogni  uno  fògge  dalle  difgratie,  c fi  ritira  dal  tem- 
po cattivo  ; Lo  provò  Giobbe  nelle  fue  mifcric,  men- 
tre ifuoi  più  cari  gli  voltarono  le  fpalle. 

Gran  lèquela  ncBc  profperità  , gran  corteggi  ncU’e- 
falutioni  delle  grandezze  , fi  bilancia  la  fedeltà  non_- 
nelle  blanditie  de*  commodi  , mà  neli’oppreffion  de’  bi- 

\)»cono  gli  Anatomifti,  che  il  cuore  verge  à banda 
finiflra  \ onde  per  cflerc  ivi  lo  fpirito  vitale  più  gagliar- 
do ; quindi  è , che  i Medici  toccano  il  pollò  del  brac- 


cio finiftro;  così  l’amico  fi  prova,  toccando  il  polfo  nel- 
la parte  finiflra  delle  auverfità,  affai  più  che  nella  de- 
lira della  profperità. 

All’Arbore  caduto  ogni  uno  corre  a far  legna  : Jjl-, 
fortuna  profpcra  fà  gli  amici  , e l’auverfa  li  prova , chi 
fti , guardi  di  non  calcare  ; perche  non  folo  non  troverà 
chi  lo  lòllcvi , mà  haverà  anco  chi  l’opprima  per  far  pia- 
cere à qualched’un  altro,  ò per  luo  proprio  intereflc. 

Diceva  Valerio  Maflimo  , che  la  fincerità  della  fede 
vcrlo  l'amico  fi  cono  tee  nelle  cole  a u ver  l'c , nelle  quali 
tutte  quelle  diligenze , e cortcfie , che  fe  gli  ulano , pro- 
cedono da  iolida , c collante  benevolenza  . Le  gratini*»  . 
opcrationi  , che  nelle  profperità  le  le  dimollrano,  dice 
che  pollono  procedere  d’adulatione , almono  iònolòfpette 
di  tender  più  a cavare,  che  à mettere  . E però  diceva 
quel  gran  Cicerone,  che  per  conoicere  i veri  amici  da  i 
li  mu  lari  ulàva  inifurar  la  lùa  con  la  loro  fortuna . 

A me  pare , che  la  fortuna  auverfà  fia  il  tocco  degli 
amici  , e legnaci  loro.  Perche  quclli,che  rollano,  fono  i 
buoni,  c fedeli,  e pieni  di  collanza  . Gli  altri,  che  fe 
ne  vanno,  lòno  inutili , cattivi,  & eflempio  di  legge- 
rezza ; e credo  , dalla  auverfità  fi  tragga  quello  utile 
che  l’huomo  fi  leva  dattorno  fenza  ad  oprar  il  ballane 
tutto  il  feguito  de  gli  huomini  vili  d'animo  , c di  cor- 
po , pieni  d avaritìa , e d’ingratitudine , e rolla  con  colo- 
ro , che  vogliono  con  la  virtù  dell’animo  moflrare,che 
dalla  fortuna  auverfa  non  pollono efler  luperati. 

Non  vi  c alcuna  colà,  la  quale  dia  maggior  fc<*no 
d’integrità,  che  non  diffimular  i’amiflà  con  chi  fi  riuo- 
va in  cattiva  fortuna,  & in  pericolo. 

Nel  mantener  Tamicitia  col  decaduto  dada  grada  del 
Prcncipc , fi  come  ò colà  lodevole  trà  gli  huomini  «la- 
bene  i così  è odiola  à cattivi,  che  lo  perfeguiuqp 

Sempre  fi  lafcia  TOccidcnte  per  f Oriente , c fc  gran- 
dezze, che  cominciano,  vengono  /limate,  c riverite  più, 
che  quelle,  le  quali  vanno  declinando  per  alpe turn<L_> 
maggior  bene,  & udlc. 

Gli  amici  fi  diminuilcono  , e mancano  pafTandofcne 
alla  parte  contraria  col  tempo  per  la  fortuna  , e tal* 
hora  per  li  proprii  affetti  , ò per  gli  errori  commcfli 
contro  i fuoi  amici,  dove  il  proprio  lingue  è Tempre.* 
frà  i parenti  il  raedefimo. 

Nell’  auverfità  tutte  le  cofc  , e tutte  le  amici  tic,  c_* 
Ipcranze,  fon  mal  ficure  a coloro  , che  patifeono . 

Si  accrelcc  grandemente  la  gloria,  a coloro  , che  non 
abbandonano  i loro  amici  anco  nelle  auverfità  . 

Pochi  lòno  coloro , che  non  fi  mutino  d’animo  nelle 
auverfità  di  tin  pcrlònaggio  grande  , in  straniera,  che 
lafcino  di  féguirc  il  partito  di  lui. 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

X A Chi  non  hà  favor  dalla  fortuna  , 

Non  creda  haver  amici. 

Ch'ai  fin  s’auvedcrà  quanto  s’inganni. 

T ri  finii' 

a Tanti  Amici 

Hà  l’hiiom,  quant’c  felice  , ma  Ce  viene 
Meno  la  forte  buona , riman  lòlo . 

Gir  aldi. 

I Ahi  troppo  è vero, 

Che  gli  amici  fen*  van*  con  la  Fortuna. 

GrataruoU • . 

q Hoj  rgi  chi  moflra  haver  la  boria  piena  , 

Quel  trova  amici,  c,  chi  la  porta  «vota, 
Null’altro  Icerne  , che  travaglio,  e pena  . , 

* Atamani . 

j Molti  han’ d’amici  falfamente  il  grido, 

Che  veggendo  venir  periglio,  e noja, 

Seguon  fortuna  , c come  il  volgo  infido  . 

A tainani  * 

6.  No» 


Amico 
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6 Non  hà  genealogia*  non  parentado 
Con  povertà  amicai*,  anti  reggiamo 
Formiche  a granar  voto  andar  di  rado . 

Tiet.  Tifili: 

j Ben  sò  } che  la  mireria  è fcna*  amici . 

L.  Dolce . 

S Paragon  della  fé  fon  i perigli. 

Mor.  Ver  fi. 

9 Ahi  ! come  breve  » e rara  hà  compagnia  * 

Cui  la  bianca  fortuna  in  negra  c volta  . 

Mottetto  dell'Usa.  5.  *4gat. 

10  Amico  fui  di  tempo,  e di  fortuna 

Quali* ombra  d* human  corpo  infida*  e vana* 
Che  mentre  huo.n’và  col  Solere  con  la  Luna, 
Ella  vi  leco  , e mai  non  s’allontana* 

Ma  tofto,  che  la  luce  fi  dilegua  ? 

Ombra  non  hà  * che  t’accompagni  * e fegua . 

Luigi  Tonfilo.  Logn.  6.  ao. 

s.  in. 

IMPRESE. 

».  T A Colomba  , che  vola  ver fo  una  torre  im- 

I a biancata  portò  il  motto,  AD  CANDIDA, 
proprietà,  che  in  quelli  uccelli  au  vertono  i Naturalidi, 
che  però  Columella  lib.  8.  c.S.Totus  autem  loius  , dice- 
va, & ipfét  columbarum  fella  poltri  debene  albo  tetto- 
rio  t quoniam  eo  colore  precìpui  delettatur  hoc  geniti 
ayium  . Simili  alle  colombe  fi  poffono  dire  gli  amici 
falli,  che  fc  volano  prontamente  , ove  icorgono  la  fe- 
licità ; (degnano  quelle  colè,  che  fono  ingombrate  dalla 
fqualidezza,  e dalla  milèria  $ Ovid.fib.  i.deTrid.  Eleg.8. 

Donec  ensfelixì  multos  numcrabis  amicos , 

Tempora  fi  fuerint  nubili , Solus  eris. 

*Adfpicis  y ut  yeniant  ad  candida  tetta  columba  * 

u f caput  nullas  fordtda  turni  aves. 

Picin.  M.  S.  1, 4.  c.  a t.  n.  247. 

a.  Nel  tempo  d’  Inverno  la  Grue  , ficome  anco  le 
Rondini  , ed  altri  uccelli , fi  portano  ad  altri  paefi  , e 
come  dille  Herrico  Engelgravc , RECEDUNT  TEM- 
PORE MALO,  motto,  che  allude  al  detto  di  S.  Luca 
c.  14 .ad  tempus  crcduntì  & in  tempore  tentar  ioni  t re- 
cedane , idea  de  falli  amici,  de  i quali,  dice  i’Ecclcfiadi- 
co  c.  6.  io.  E fi  amicus  focius  menfa , & non  perni  ambii  in 
die  necejjitatis.  (Idem  ibid-c  4.  n.  J74.) 

$.  Il  Sale  col  motto  LIQUESCIT  I N UNDIS,  e 
Idea  d’amico  fallo , che  fi  fquaglia  nell’ acque , mentre 
il  Tuo  amico  innonda,  non  nelle  auverfità,  mà  nelle  prò- 
Ipcrità  . Sai  in  aquam  conjettum  liquefai , & perii , & 
amici  tia  fapè  adverfitatum  fluttibus , q ut  bus  amicus  ja- 
ttatur , abfumitur  . 

Pie.  M.  S.  L i».  c.  ag.  n.  214. 

4.  II  Molino  da  vento,  che  attualmente  dava  operan- 
do col  motto  ; QUOUSQUE  SPIRAB1T  * limile  al 
quale  fi  può  dire  l'amico  interefiato,  perche  in  tanto  fi 
move,  in  quanto  i affidilo  dal  vento  de* iuoi  au  va  mag- 
gi, ma  celiando  quedo  benefit  10,  edefl'o  parimente  delfi- 
ne da  qual  fi  fia  operai  ione  .'  S.  Girolamo  nel  c.  f.  di  Mi- 
chea  Profeta  . Ornici  dtvitum  multi  j a paupertbus  au- 
tem et i am y qui  yidebantur  effe ydifeedunt . S.  Agodino  1. 
de  Amicitu  . Ejl  amicus  fccundum  tempus  fuum  , & non 
permanetti  in  die  tnbulationis\  T olle  fpem  quaflus  , & 
flatim  definet  effe  amicus  . E prima  di  lui  M.  T.  de  A- 
micitia  . Tlerique  in  rebus  bumanis  bonum  non  uorunt  , 
nifi  quod  fruttuofum  fit , & amicos  tanquam  pcrcudes  eos 
potiffimum  diligane , ex  quibus [perone  fe  maximum  fru- 
ttum  tfse  capturos . 

Idem Ibid.  l.i tf.c.  13.  n.  ioj. 
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S IV 
S I M I L I. 

I.  ^""^Orne  più  ferma  é quella  pianta*  che  fino  nel 

V ^ do rlb  dell’ Apcnnino  al  più  impetuolò  Bo- 
rea non  li  icuote . Così  più  falda  d quell*  amicitu  , che 
anco  nelle  milèrie  maggiori  fi  và  tempre  aumentando  . 
( Viccn^o  Ferrini . ) 

1.  Sicome  al  Sorbo  calcano  tutte  le  fiondi  à un  tratto 
per  ellèr  privo  di  humor  vifeofo , cosi  1*  huomo  mancan- 
dogli le  ricchezze,  eia  buona  fortuna,  à un  tratto  perde 
tutti  gli  amici . ( 7 y apoi  ione  Malyafia . ) 

$.  Come  i cani  da  cucina  nelle  caccie  fuggono  * e 
predò  la  Tavola  fi  fanno  lentire  ardiri  . Co*i  gli  amici 
finti  nc’ pericoli  danno  lontani  , mà  nelle  prolperità  fi 
(anno  innanzi,  & vogliono  il  primo  luoco  . (Il  mede- 
mo  . ) 

4.  Come  le  mole  he  volentieri  frequentano  la  cucina  * 
tratte  dalla  padura  , che  vi  hanno;  mà  le  poi  palla  altro- 
ve il  cuoco  co)  fuo  medierò , effe  ancora  abbandonano  la 
cucina.  Così  l'amico  finto  vifita  ipeflo  colui* da  cui  cava* 
ò fpera  di  cavare  qualche  commodo , utile,  overo  honore  * 
mà  non  fi  todo  perde  la  fperanza*  ch’effo  anco  fi  ablenta 
dall'  amico . ( il  medemo  . ) 

s.  V. 

APOFTEMMI. 

I.  Hilone  Lacedemone  diceva  , doverli  correre 

V A con  maggiore  prontezza  alia  contraria  fortu- 
na de  gli  amici,  che  alla  profpera  . Veramente  lo  flato 
felice  affili  da  per  le  dello  alletta  * fx.  à quedo  voht_. 
ciafcuno  * ancora  quegfì , che  non  fono  amici  : quegli  * 
che  fi  fono  intorno  nella  finidra  fortuna  ( la  qual  propria 
c la  cerca  e fperienza  della  fede  1 amicitia)  quelli  lòno  veri 
amici.  Onde  è celebrata  temenza  ne’ due  verfi d'Ovidio . 
E molti  fon , che  nc’  tempi  filici  pronti  fautori  à te  gli 
vedi  intorno  ; Quelli  voltati  non  più  li  trovi  amici  t 
( Tlut»Apof.) 

S.  Vi 

APOLOGO 

Di  un  Lupo  inyeccbiato. 

i.TTN  Lupo  era  invecchiato  , e non  poteva  più 
y_  J trovarli  da  mangiare  * nc  trovava  chi  gli  ne 
dalfe  * anzi  da  tutti  era  fcacciato . Andando  per  una  Sel- 
va trovò  un  Bue  morto  , al  quale  s’attaccò  (Ubico  come 
morto  di  fame;  L'odor  del  quale  fentendo  gli  altri  Lu- 
pi, gli  fi  prelèntarono  ad  aiutarlo  à mangiare,  dicendo-] 
gli  ; Noi  fiamo  tuoi  compagni . Il  Lupo  vecchio  riipofe  : 
Adelfo , che  io  hò  da  mangiare , tutti  lète  miei  compa- 
gni , e prima  mi  Tacciavate  ; né  mi  conofcevatc  per  pa- 
rerne* né  per  amico. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

La  Favola  dinota  * che  le  ricchezze  fon  quelle  * che_J 
acquidano  gli  amici*  anzi  vediti  con  panni  deir  amici-' 
tia,  i quali  unto  durano*  quanto  utile  fentono  da  ce 
provenirli . 

y.  Amititia  finta.  Amititia  interi  fiat  a . Amicitia 
nera. 
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Ad  Idem. 

APPARATUS  LATIN  US. 

§.  I. 

SENTENTI^  BIBL1C/E. 

1.  T"*  St  amicus  lecundum  tempus,  Se  non  pcrma- 
ncbit  in  die  tribulationis  . Ed  autem  amicus 
locius  menfz , Se  non  pcrmanebit  in  die  ncceflitaiis  . 

( Ecct.  6.  v.  8 ) 

3.  Amici  hominis  pauperis  procul  recedunt  ab  co  . 

( Trov.  e.  19.) 

3.  Qui  amicus  ed  ,omni  tempore  diligit.  (Trov.  cap. 

^4.  Amicus  certus  in  re  incerta  ccrnitur.  ( Trov.Scol .) 

5.  Omni  tempore  diligit , qui  amicus  cft  , Se  fratcr 
in  anpuftiis  comprobatur.  ( Trov.  1 7.  ) 

6.  Et  ed  amicus, qui  converticur  ad  inimicitiam  , Se 
ed  amicus,  qui  odiura , Se  rixam,  Se  convitia  denuda* 
bit . ( ibid . ) 

7.  Omois  amicus  dicet.  Et  ego  amicitiam  copulavi  > 
led  ed  amicus  folo  nomine  amicus.  ( Ecclcap.  37.) 

8.  Sodai  is  autem  , Se  amicus  ad  inimicitiam  con  ver- 
tcntur  . ( ibid.  ) 

9.  O prsefìjmptio  nequiflima,  linde  creata  cscoopcrire 
aridam  malitia  , Se  doloficatc  illius  ? (ibid.) 

10.  Sodalis  amico  condolct  caufa  ventri*,  Se  contra_ 
hoitem  accipict  feutum . ( ibid . ) 

§.  il. 

SENTENTI/E  PATRUM. 

1.  T7Ides  in  neccflitatc  proba  tur  . ( CajJ.  E pi/l.  lib. 

r ?•) 

».  Amicus  certus  in  re  incerta  probatur.  (Quidam.) 

§.  III. 

sententi /E  diversorum  . 

1.  T}  Lures  adoraot  folem  Orientem  , quàm  Occi- 

J 1 dentem.  (Tlut.  ) 

».  Tcmpcdas  arguit  amicitiam.  (*/ irifl .) 

3.  Amicitias  immortalo  effe  oportet . (Quidam.  ) 

4.  Aururo  in  igne  probamus:  amicos  in  advcrla  for- 
tuna cognolcimus .(  Ifocrates . ) r 

f.  Calamitates,  Se  neccffitates  amicos  probant,  atque 
inimicos  arguunt . (ibid.) 

6.  Amicitiis  noned  utendum , utfloribus,  tamdiù  gra- 
tis , quamdiù  rccentibus . ( Cic.  ) 

•j.  Ut  aurum  igne,  fic  benevolentia  fidelis  periculo  a- 
liqno  perfpici  folet . ( Cic.  ad  Vap.  ) 

8.  Si  amici  defint,  nullum  eli  improbitatis  argumcn- 
tum  . ( Soph.  Ep.  9.  ) 

9.  Nclcìs,  an  diligat  , cujus  non  habeat  experimen- 
tum , nifi  loia  felicita*.  ( Qumtil.  Declam.it.) 

10.  Adverfa  fortuna  docet  , quim  multos  habeas  a- 
roicos . ( Tlui- in  ~dpopb.  ) 

it.  Prolperis  Se  alii  fruantur,  adverfa  ad junftiflimos 
pcrtincant.  (Tac.ltb.  4,  Hifl.  ) 

$.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

I.  tuvdt,  tir  yultu  ridei  fortuna  /creilo, 

I J Indelibatat  cuntta  fequuntur  opri . 

ju  fimul  int onuit,  fugiunt , «ce  nofcitur  olii , 
^tgminibui  comitum  lui  modi  pinttuserat. 

jlique  bec  exemflii  quondam  collctta  priora m , 

Teline  mi  hi  /uni  propria  cognita  >era  malis. 

Vix  duo,  tre/ve  mibi  de  tot  fupcrcflis  amici , 

Calerà  fortune , non  me  a turba  fuit. 

'•  Ovid.  1.  J rill.Eleg.  4. 
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».  Vulgus  amicitias  utilitate  probat . 

Ovid.  Pont.  Efeg.a. 

3.  Tenucm  , atque  egenum  cunfti  amici  deferune . 

• Eu ri p.  in  Medea. 

4.  Turpe  erit  in  miferis  veterì  tibi  rebus  amico 
uAuxilium  nulla  parte  tuliffe  tuum  . 

Turpe  referre  pedem , nec  pjjju/lare  tenaci , 

Turpe  laborantem  deferuiffe  ratem. 

Turpe  /equi  cafuni  , &■  fortume  cedere  amicum  9 
Et  ynifi  fit  felix , effe  negare  juum 
T^on  ita  vixerunt  òtropbio.at'i;  *Agarnemnone  nati  j 
7^on  bue  ytgida  ,Tyì  uboique  fidts\ 

Qucs  pri or  e/t  mirai a9fequens  mirabitur  atas  , 

In  quorum  pi auf us  tosa  tbcatra  fonane. 

Ovid.  i.de  Pont. 

5.  Scilicet  ut  fulvum  [peci  a tur  in  .gnibus  aurum , 

T empore  fic  duro  eji  infpicicnda  Jides . 

Ovidius . 

6.  uAdvcrfts  in  rebus  rarior  e/l  fides  . 

Veget.  lib.  7. 

7.  Stat  nulla  diti  mortalibus  nunquam 

Fortuna  titubante  fides . 

Sylv.  Ita). 

#■  Diligitur  nemo  , nifi  cui  fortuna  fecunda  efl\ 

Qu{  fimul  intonuit  » proxima  quaquefugat. 

En  ego  non  paucis  quondam  murntus  atnicis  , 

Dùm  flavit  velis  aura  fecunda  mcis  . 

Ut  fera  nimbofo  tumuerunt  xquora  vento , 

In  mediis  lacera  pupe  rclinquor  aquis . 

Ovid.  1.  ».  de  Pont,  ad  Max. 

§.  V. 

SIMILITUDI  NES. 

i*  1CERONIS.  Sicut  birundincs  ardivo  tempo- 
re  prardo  fune , frigorc  pulfx  recedunt . Sic 
amici  falli  Icreno  tempore  predo  funt,  at,  fimul  ubi  for- 
tunae  hycraem  viderint,  aufugiunt.  (/.  4. ad  tkrean.) 

».  FABERI.  Sicut  baculi  arundinei,  dùm  cis  inniti 
volumus,  franguntur:  Ita  amici  (ajfi  , dùm  opem  eorum 
expetitnus  , non  juvanc . ( Conc.l+infcr . rog.  ) 

Ejufdem.  Sicut  argentum  vivum  , licci  auro  lìtar* 
flillimc  copulatimi,  in  igne  (amen  id  deferir  : Ita  amici 
falfi , tifi  viventi  amico  fortiflimc  adhxierint  , morie» 
te  in  deferunt . ( ibid.  ) 

Ex  Joan.  à S.  Gcminiano. 

Amicus , qui  propter  utilitatcm  ed  aflùmptus  , tamdiè 
honoratur  ,vcl  in  prctio  habetur , quandiù  durat  utilità*. 
Cujus  cxemplum  apparet  in  Accipitre ,,  qui,  quandiù  cft 
ad  pr$dam  aptus,  ù Domino  liio  diligitur,  manu  gefta- 
tur,in  cauda  tSc  in  pecfore  replanatur  , led,  dùm  mo- 
ritur  , vel  quando  inutiJis  ad  predam  redditur,  non  pa- 
feitur  , quia  projicitur , Se  tanquam  , fi  nunquam  fuerit, 
contemnitur,  & abjicitur.  Unde  nota,quòd  talis  amicitia 
triplicem  habet  defcftum . 

Trimus  cd,  quia  non  ed  vera:  quia  ille , qui  propter 
utilitatem  diligit,  non  ipfum  amicum  diligit,  fed  rema- 
mici.  Et  ideò  potiùs  feipfum  diligit  fo!ura,qui  amici  bo- 
na appetit . Et  ideò  Aug.  in  ferm.  dicit , J^on  proptcrtl 
amare  debes  amicum  , ut  aliquid  tibi  praTlct , ut  ptc+- 
niam  ,vcl  aliquid  commodi  temporali*  j non  enimillum 
arnas  , fed  idt  quod  tibi  prafìat . Amicus  gratis  aroto- 
dus  ed  propter  le,  non  propter  aliud.  Undc  PctrusBle- 
fcnf.de  amie. dicit,  quòd  vera  amicitia  eodem  oculo  re- 
fpicit  amicum  divìtem,  & mcndicum  , forimi , ac  debi- 
lem , fanum , C r egrum  , bumilem , ac  fublimem  ■ 

Secundus  dcfeflus  cd,  quòd  talis  amicitia  noned  fide- 
iis  . Nam,  ficut  dicit  Ifid.  lib.  3.  de  fum.  bon.  7{on  funt 
fidcles  in  amicitia  , quos  munus  , non  gratta  copulati 
nam  citò  deferunt , nifi  Jemper acceperint .Di tedio  enitn, 
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qu*  rouncrc  conglutinatur , co  fufpcnfo,  dlfiòlvitur . 

Tetti  us  defeftu»  cft  , quia  tali*  amicitia  non  cft  firma, 
ncc  permanfura  diù  . Onde  Cicer.  de  amicdicit  : Si  uti- 
lità» amicitia»  conglutinarci,  &.  eadem  commutata  dif- 
iòlvcrct , fied,  quia  natura  mutari  non  po te ft  >^€11-00 ve- 
rse amicitiac  fempitemae  funt  . Et  Prov.  17.  Orniti  tem- 
pore di  ligie  , qui  amie  us  cfl-  ( inSimil.  I.4.C.8.  ) 

§.  VI. 

APOPHXHEGMATA. 

I.  r'VEworri/uj,  probuin  amicum.diccbat.Àudmqui- 
| V dcra  vocatum,  «delie  dccct,  adverns  autem--. 
cafibu»  Tua  fponte . Item . Veri  amici  tùm  fùaves  amici- 
tias  frnitione  communi;  tùm  calamitate»  participatione-, 
fin  reddunt  leviores:  Item.  Non  polle  opitula ri  amici»  , 
inopix  cft  : nolle  autem  , malici»?  cft  Ognuni . ( Max- Jet- 
de  amicitia -) 

a.  Tarquinius  fuperbus  jam  exul  faftus  dixifiè  fertur  , 
fc  tùm  denique  cognovilTe  , quo»  habuiflèt  amico»  fido» , 
quo»  infido»  , cùm  neutri»  gratiam  referre  poflet  : Qui 
commodi  gratia  iùnt  amici  , fublata  commodi  fpe  , def- 
ferunt  amicitiam  ; fed  amico»  fecundae  re»  parane  , ad- 
vcrla:  probant . ( P.  M.  6.  +Apopb.  ) 

S.  VII. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

1.  lT^'Pbefti  in  Dianz  fano  Lyfandri,  Eiheonici,Pha- 
P,  racis , & aliorum  Spartanorura  , minime  clari 

inter  Gracco»  nomini» , imaginc*  dedicarunt.  At  commu- 
tata  fortuna  , cùm  ad  Gnidon  , & Dorion  montem  ab 
Athcnienfibu»,  Cononi»  duftu  , navali  przlio  vitti  fuil- 
i'cnt  Laccdzmonii , confque  Jonum  ftudia  in  divcrJa  ab- 
icrunt  , ut  Gononem  ex  xre , Tiraotbcuraetiam  Sami  po- 
lito» videa» . ( Taufan.  lib.  6 ) 

2.  Urtaxerxes  Pcrfarura  Rcx  ( qui  esteri»  Spartiatis 
femper  fuit  adverfus,  komines  numeran»  eos  erte,  ut  aie 
.Dinon  , omnium  impudcntilTinios  ) prò  fc  cium  in  Perfi- 
•dem  impensc  complexu»  cft  Anulcidam,  qui  paci»  esil- 
ia fuic,  Antalcidiz  dittar,  qua  Grzcas  urbe»  Regivctti- 
galcs  permifit , fociofque  prodidit  . Itaque  Rex  coronam 
unain  ex  Horibus  fattala  in  pretiofiilimum  demerfit  un- 
gqemum , eamque  in  cq na  Anulcidz  mifit , quem  favo- 
rem  omnc»  ad  mirati  fune.  Quoufque  ergo  in  primato  Grz- 
ciz  Sparta  fuit,  hofpitcm  habuit  , & amicum  fuum  no- 
minava Antalcidam  . Ut  vcrò  ad  Lcuttra  fufi  Lacexia- 
monii  fune  , afflittique  cguerunt  pecunia  , acque  idcircò 
Agcfilaum  in  ALgyptnm  miicrunt  : Amalcida»  autem  ad 
Aruxerxem  pcrvexit  oratum  , ut  Laced^monios  pecunia 
juvaret:  ilJc  ulquc  cò  neglexit,  dcfpexitque  cum  , & re- 
jccit  petitionem , ut  regredii s Amalcida»  , quòd  vidcrcc, 
le  hoflibu*  effe  ludibrio  , & metueret  inlùper  Epboro», 
vitam  inedia  finieric . ( Tlut.  instar.  ) 

3.  Mutata  fortuna  , mutata  fuit  Tibcrii  Gracchi  , & 
Q.  Tubcroni»  amicitia.  Gracchumenim  Tubero turpiter 
dcicruic , nifi  forté  majorem  patrix  , quàm  private  ami- 
citi»,  rationem  habendam  effe  cenluit. 

s.  Vili. 

ADAGIA. 

I.  T TT  lupus  ovem  In  eoi , fi tifai  tommodi  gra- 
I 1 tia  [mulini  amorem  ■ Plato . 

a.  Vciicitis  ifmltos  habet  amieoi  , & feficium  multi 
cognati.  Idtfl  locupletilo!  multi  blandiuiitnr. 

3.  Viri  infortunati,  amici  procul.  Idtjl  : Viri  fitti  in 
pialii  procul  amici.  Hptat mora  amuorum  vulgarium, 
qui  birundinum  rito  prò  ratione  temporum  tdvolant , 
ac  dcvolant , adrolant , ubi  rei  feconda  , dnolont  in- 
grume  impeliate  ■ 
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APPARATO  ITALIANO. 

Amico  conofcere  in  poco  tempo 

Difficile . 

S.  I. 

detti  di  diversi. 

T^Rincipio  di  benevolenza  é J’amor  proprio  , mi  non 
JL  è benevolenza.  Principio  dell* amicitia  è la  benevo^ 
jcuza,  mi  non  è amicitia. 

Ogni  amico  c benevolo  , mi  non  ogni  benevolo  è *- 
mico.  Benché  gli  occhi  fiano  le  guide  fide  d\amore_,j 
nondimeno  P amor  di  bencvolei&a  fi  può  concepire  an- 
co per  l’ orecchie,  badando  la  fama  della  virtù  per  ge- 
nerare amore  verfo  P ignoto  in  un  momento. 

MI  Pamor  d’ amicitia  è il  parco  dell’  Elefante , chc_*t 
perche  gran  tempo  vive,  richiede  gran  tempo  1 nafeere. 

Molte  feorze,  e profondi  fieni  han  gli  animi  humani,1' 
Non  fi  poiTontf  penetrare , ò conoficcre  , fic  non  con  la- 
gacc  inveftigatione,  lunga  pratica  ,c  ficuro  efipcrimcnta 

Ancor  gli  animali  , e le  piante  con  amor  di  benevo- 
lenza fi  poflono  amare  , mi  non  con  amor  d’  amicitia, 
perche  non  riamano  chi  li  ama  . • 

11  Placano  caramente  adorato,  & adornato  da  Xerfic, 
a quell’ amor  era  tanto  infienfibile  , quanto  l’ amante  era 
ini  enfiato. 

Glauco  unto  amava  il  fiuo  cavallo  , che  lo  paficeva  di 
carne  humana  , e dal  cavallo  in  ricambio  fù  divorato. 
Quella  fiera  era  amata  , mi  non  amava  , overo  amava 
le  carni  del  padrone  , mi  non  il  padrone. 

Pare  amicitia  quella  del  cane,  che  accarezzato  ca- 
rezza, lulìngato  lufinga  , amato  riama  il  padrone; mi 
perche  quella  è femplice  paflìone,  & alletto  fienfitivo)hon 
elettivo , nó  ragionevole , fi  chiama  inftinco  , non  aml- 
citia.  Ama  per  cITer  beneficato,  non  riama , perche  egli 
ù amato.  -> 

Al  prudente  fiolo  s’appartiene  iJ  conofcere,  e fare  I*e- 
lectionc  dell’amico. 

La  calamita  de’  nocchieri , benché  fienz*  occhi , fri  tan- 
te delle  dell’emisfero  si  conofcere  quella  lòlo  , eh’ è im- 
mutabile . Tutte  le  altre  patificono  la  vertigine  del  pri- 
mo mobile , che  non  potendo  polare  , niente  lafcia  in—* 
ripolò . 

La  fola  cinofura  del  buon’ amie» fri  tante  delie  inco- 
ftanti  c codanie , perche  appoggiata  al  'Polo  fiffo . 

Indarno  diede  la  natura  a gl’  huomini  il  fenno , fie  nel- 
la ficelta  d’  un  fido  Umico  d’un’  infèniato  felce  fono  più 
ifilcn  fitti . 

11  Senato  Romano  dichiarò  amico  li  Ré  Eumene,  tut- 
ti li  Senatori  corfero  ad  accarezzarlo  : Colo  Marco  Cato- 
ne non  volle  la  fiua  amicitia  . Stimolato  da  tutti  , coll* 
afiicurarlo  , che  Eumene  amava  i Romani  , e che  egli  K 
era  di  fiommo  vtilc,  e fedele  ; riJpolé:  Sia  pur  così , mi 
egli  è una  fiera  bedia  , e non  lo  voglio  nd  per  amico, 
ne  per  vicino;  e Catone  fiolo  non  s’ingannò. 

11  conofcere  in  vita  un’  amico  é creduto  da  molti  afl 
fatto  difficile,  per  regnare  in  tal  modo  nel  iqondo  finte- 
re  He  , che  pare  appunto,  che  ne  fia  l’ aninna  . 

Sono  cosi  frequenti  in  quedo  mondo  le  fintioni  , che 
cade  in  fofpctto  anche  la  vera  amicitia. 

Sarebbe  d’  uopo  per  conoicerc  l’ amico  , che  sì  eome 
P amicitia  è reliquia  di  quella  cariti  , che  nel  cielo  vi- 
vamente s’adora,così  fofie  diafano, e tra f parente  il  fcnodell* 
huomo , nel  quale  come  in  un  facrario  é collocata  ; ò pu- 
re fi  verificafie  il  defidcrio  di  Socrate  , della  fineftra  nel 
petto,  per  cui  rimirar  fi  potettero  gli  hutnani  affari. 

Za*  Rari 


apparato  delVEloq.  Tom*  L 
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Rari  fono  gli  amici  , pcfciò  è teforo  inefiimabile  i*a- 
micitia . 

S*  ingannano  coloro  , che  fi  perfiudono  nel  fereno  di 
una  vita  fortunata  , e felice  ricdnoiccr  la  finezza  d'  una 
vera  amicitia. 

I veri  amici  hanno  da  paflare  per  I'  clfamc  della  di. 
fcrettionc,e  per  la  prova  della  fortuna,  per  eflere  giu- 
dicati non  fidamente  dai  fuffraggio  della  volontà  , mi 
infieme  da  quello  dell*  intelletto. 

U non  conofcer  la  natura , qualità  , e cèdami  di  co- 
loro, co’ quali  ti  conviene  trattare,  ò vivere,  è fpeflo 
cagione,  che  ti  vengan*  falliti  i difl'egnt,  che  tu  have* 
vi  fondato  fopra  di  loro. 

Filomene  Filofofo  dice  così  : Quando  io  confiderò, 
che  ciafcun  genere  di  animali  bruti  hanno  una  fola  na- 
tura, come  i leoni,  che  tutti  fono  forti  . Se  animo!!; 
le  lepri , che  fono  tutte  timide , e vili  ; le  volpi  inali- 
nole, r aquile  magnanimi,  i nibii  poltroni,  le  colombe 
femplìci  : intanto,  che  fra  cento  milla  di  quelli  , ò d’ 
altri  firaili  animali,  non  fc  ne  trovarebbe  uno,  che  de- 
generane: onde  conolciuto  il  genere , fi  conofae  incon- 
tinente la  fpecie,  e la  natura  : Io  mi  dolco  certamen- 
te della  conditone  de  gl1  huomini , i quali  hanno  più  na- 
tura, che  non  fono  le  perfonc,  in  guila  , che  fia  impof» 
fibìle  conofcerle  tutte , anzi  fia  molto  difficile  conolcerne 
pur  una  di  tante,  lènza  lungo  tempo. 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

X ■ A/f  Al  fi  conofcc  non  provatd  amico . 

1?  1 F.  Bembo* 

».  Per  conofcer  l'amico  \ 

Pei  fe  tufiimo  è il  tempo. 

Cro:  da  Collo. 

§.  in. 

IMPRESE. 

L'Aquila  dipinta  in  atto  di  far  prova  de' fuoi Aqui- 
lotti , che  prima  d’  a fiat  tonarli  ad  effi  ftà  attual- 
mente provandogli  alla  sfera  del  Sole,  col  motto  Fran- 
cefe,  che  lignifica  : BEN  CONOSCERE  PRIMA  DI 
AMARE  ; documento  molto  conliderabile  in  materia., 
de  gl' a mici  , a'  quali  non  dovrefiimo  aflèttionarfi  , fc__» 
prima  da  noi  non  fofièro  ben’  cl'pe  rimenta  ti  ; che  però 
Plutarco:  Vt  nummum  exploras , num  fit  adulterimi!  t 
priufquàm  eo  fit  opus  ; fic  amicus  ante  ufum  proban • 
dus  e/l . 

Picin.  M.  S.  lib.4.  cap.7.  n.5 6. 

, s.  iv. 

SIMILI. 

Cime  lo  fcalco  fi  la  credenza  al  Prendpc  di  quelle 
vivande,  che  gli  pone  avanti,  per  afiicurarìo dal 
mortai  veleno;  così  il  prudente  fi  prova,  prima  con— 
quello,  con  cui  intende  contrahere  Aretta  amicitia , per 
alfieurarli  della  (inceriti  fua.  ( Vinc.  Fer.+Alf  cfemp.i.) 

§.  V. 

APOFTEMMI. 

Dimandato  Biante  Priencfe,  uno  de'fette  Savii  del- 
la Grecia,  in  qual  colà  é lodato  l’ huomo  per  ef- 
ler  negligente;  rifpofe;  In  una  Ibi  colà  hi  licenza Fhuo- 
mo  d'efler  negligente,  cioè  ad  elegger  T amico,  il  qua- 
le fi  dee  elegger  «ardi  , e non  fi  dee  mai  lalciar  per 
cafo  alcuno.  (Eug.Fgim) 


Tema  LXIII. 

Ad  Idem . 


APPARAT  US  LATINUS. 
$.  I. 

SENTENTI^  PATRUM. 

1.  ATOn  omnes,  quos  dijjgimus,  recipicndi  funtin 
J_\|  amici tiam  , quia  non  omnes  ad  id  funt  idonei. 

( -Aug.  in  pfal.  1 j 1 .) 

2.  Primhm  quidem  amicus  efi  cligendus,  deinde  prò- 
ba  ndus , Se  fic  demùm  admittcndus.  {ibtd.  ) 

3.  Non  funt  ad  amicitiam  idonei  nimis  iracundi,  iir 
condirne»,  fufpiciofi.  Se  verbofi,  quz  quatuor  in  amie 
eie  dione  notanda  funt . ( ibid.  ) 

s.  11. 

SENTENTI^  D1VERSORUM. 

1.  \Jf  Are  interdire»  ita  tranquillum  videro  licer,’ 
1VJL  ut  timidilfimus  opinor  contemncre  poflir. 

Quid  ergo.*'  An  illi  propeerei  credendum  eli , Se  ncque 
■nchora»  , ncque  clavum  , ncque  ad  falutem  uccellarli 
a/Tumere  oportebit,  qui  foluturus  fit?  Videbis  cnira  (fi 
fon  ita  ferat  ) paulò  polì  incombente  vento  , tempes- 
terei valida  ni  , fluttui  decumano»  , immenfìfque  pares 
relontibus , curvos  , albcfccntcs  . Ita  quoque  cure» , qui  ti- 
bi  modo  viliu  efi  manluctus  , magnamene  przfefcrro 
erga  te  benevolentiam , Se  Audium , levi  caufa  inciden- 
te, invcnics  fcrum,  atque  faevum  , Se  nibii  non  male- 
faccrc  paracum . ( ZX  CbryJ.  orat*!-) 

2.  Amicos  non  citò  compir  ab:»  : quos  autem  compa- 
ra vcris,  non  Aatim  rejicies,  (Oifdam.) 

§.  III. 

SIM'ILITDDINES. 

1.  T)LUTARCHI.  Ut  vas  experiamur  , aquam_*i 
non  vinum,  infundimus  ; ita  frivoJum  aliquaa- 
dò  committendum  amici», quo  fiientìi  fidem  experiamur, 
ut,  fi  effutiant , nibii  fit  pericuii.  {iti  morsi.) 

a.  PHILONIS.  Ut  vaia  nova  praeftamiora  fune  ve- 
teribus:  è contro  amicitia  , quò  vctullior  , cò  mclior. 
( Tbilon.Judxi  apiid  Max-fcré.  ) 

C IV 

A D A G I A. 

1.  A Ma , tanquam  ofurus  ; odrris  , tanquim  ama- 
turus.  lidi,  fic  amanium  , tanquam  fu  o- 
furus  . Sic  oporttt  odifj'c  , tanquam  fu  amaturut . 
fiiaa. 

».  Tempfu  arguir  amicum.  Tcmpus  iniicat,  quii  ye- 
ti amet 

mmmmv*p*?A?*v*v*f*v*v*  eaeafl* 

T E M eA  LXlV. 
APPARATO  ITALIANO. 

Amie»  vivo  amare  anche  dopò  morte 
l’Amico  defonto 

Gittjio. 


S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L nodo  della  perfetta  amicitia  non  deve  cfler  feiolto 
dalla  tirannide  della  morte. 


1 


Ancor 
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Ancor  di  là  da  Lete  bifogni  continuare  il  commercio 
deiramicitia. 

Se  l’anima  del  defonto  ama  ancora  il  fu perfli te, gran- 
de ingiuftitia  farebbe  in  amore,  che  l’eftinto  amafle,  il 
vivente  non  amafle  l’cflinto,  e che  l’uno  finilce  di  a- 
marc  r mentre  l'altro  finifee  di  vivere. 

Deve  fovente  1’  amico  con  di  vote  orationi  fouv  coir- 
lo, mirare  la  fua  imagine  , vidtarc  la  tomba  del  caro 
pegno,  {aiutando  quello  fpirito  , che  a riveder  le  fue 
l'pcglie  fpcflb  ritorna. 

Pietà  dunque  fpietata  fu  quella  de’  Commorienti  d' 
'Egitto,  i quali  chiudendoli  nella  tomba  del  defonto  a- 
mico,  infleme  abbracciati  putridivafto,  per  non  i'opr a~ 
vivcrc  l'uno  all’altro. 

Quello  non  era  amare  1*  amico  come  sé  fteflb  , mi 
odiar  sé  fteflo , e l'amico,  mentre  il  morto  uccideva  il 
vivo  , Se  il  vivo  toglieva  al  morto  quella  feconda  vi- 
ta, che  gli  reftava,  facendolo  due  volte  morire. 

Meglio  è viver  mezzo,  che  morir  tutto.  Vive  mez- 
zo il  defonto  , che  vive  ancora  nel  vivo  ; tutto  muo- 
re, chi  non  lafcia  in  vita  niun’  amico. 

Conrhiudaft  adunque  , che  la  perfetta  amicitia  non 
deve  cflcre  come  il  fuoco  fatuo  , che  fopfa  i Jèpolchri 
fubito  appare , e Albico  lvani  Ice:  mà  come  il  fuoco  c- 
«erno  , che  fopra  l’ aitar  del  cuore  una  volt*  acccfo 
incili nguibilmcnte  rifplende . 

Le  leggi  della  vera  amicitia  anco  dopò  morte  obli- 
gano  eh»  à quelle  li  foggettò. 

Quelle  non  proferire  il  tempo,  perche  a tempo  niu- 
«o  fono  legate;  tanto  durano,  quanto  duriamo  noi,  per- 
che in  noi  lòno  fondate. 

Chi  il  morto  amico  non  ami,  non  amò  quello  in  vi- 
ta, mà  la  fua  fortuna. 

Chi  ci  fu  amico  infino  alla  tomba,  facendo  ciò, che 
valle , ci  obligò,  quanto  potè. 

Di  quelle  leggi  furono  fedcliflimi  oflcrvatori  Peren- 
ni0 ver  lo  Celio  , Volurtnio  con  Lucilio  , non  volendo 
»c  pure  io  morte  de  gli  amici  lepararfi . 

s.  il. 

IMPRESE. 

i.T  A vite  appoggiata  ad  un’olmo,  con  la  falcc_> 
I vicina,  ed  il  titolo:  DJSCINDITUR , NON 
DiSSOLVlTUR  , fu  del  Lucarìni,  e dimoftra  un  ve- 
ro amico,  che  ben  può  dalle  violenze  della  fortuna  au- 
verfa , e dalla  ftefla  morte  eflere  icompagnito  corporal- 
mente dal  Aio  caro  , raà  non  diiciolto  dalla  tenerezza 
de’fuoi  affetti.  Paulino  ad  Aufonio  così: 

■ - - T oto  licèt  abHrabar  orbe , vel 

7{oh  anime  dìvifus  agam , priès  ipfa  recedei 

Corpore  vita  meo  , quàm  vefìer  peQore  vultus. 

Picìn.  M.  S.  lib.p.c.  3 j.  n.g 39. 
Alla  Forma  . ch6  fpaccata  per  lo  mezzo  fcuopre__* 
d*  ambi  i lati  , alla  delira  , e alla  finiilra  il  taglio  , 
ò ita  l’impronto  del  medefimo  cuore  , che  in  ciafcu- 
na  parte  c fcolpito  , fu  chi  foprapofe  : SOLO  UNA 
COSA,  idea  di  due  amici,  che  non  già  due',  mà 
in  ri  {guardo  alla  concordia  , Se  all!  affetti  , pajono  un— 
folo  . minima  Jonatba  conglutinata  efl  anima  David , 
& dilexit  carri  Jonatbas  , quali  animam  fu  am . r.  Reg. 
18.  i.Con  la  quale  efpreflìva  Sant'  Agoftino  lib-4-  Confef 
cap. 6.  ragionava  ad  un  J’uo  caro  amico  già  defonto  : Be- 
ne quidam  dixit  de  amico  fuo  , dimidium  anima  mea . 
7{am  ego  fenfi  animam  me  am.  & animam  illius  unam 
fuijjc  animam  in  duobus  corporibus  f&ideò  mihi  oneri  erat 
vita , quia  nolebam  dimidius  vivere , Cr  ideò  fonò  mori 
metuebam , ne  totus  ille  tv  orerei ur , quem  mnltìim  ama- 
ver  am  . Simili  tenerezze , ed  unità  di  cuori  A rauvifòro- 
»o  incora  in  San  Bafilio  Magno  , e San  Gregorio  Na- 
zianzeno,  delle  quali  San  Gregorio  orat.  in  Am.Baf1l.10. 
Va  a utrique  anima  videbatur  duo  cor  por  a ferens  , quòd 


uterque  in  altero , apud  alterum  pofiei  eramus. 

Similmente  in  S. Paolo, che  di  se  medefimo, tutto  invaghi- 
to d’iddio  , dicevi,  GaJ.2.20.  Vivo  ego9  jam  non  ego,  vi- 
vi t verò  in  me  Chriflus  . Nel  qua!  luogo  San  Giovanni 
Grifoft.  homi!.  33.  in  epift.  ad  Rom.in  mor.  Cor  itaque^, 
C bri/li  erat  oor  Vanii , tabulaque  Spirititi  fan  Si  . Cosi 
San  Lorenzo  Giuflin.  de  incend.  divia  amor.  cip.  q.  o 
Umor , quid  recribuam  tibi , quod  me  fecifli  divinanti 
Vivo  ego , jam  non  ego , vivit  verò  in  me  Chriflus  . Ine- 
narrabile  efi,  ò amor , virtus  tua'.  0 amor  , qui  lutum 
tran  sfigurai  in  Deum  ! Se  dunque  gl’  amici  funt  duo  in 
carne  una,  come  potrà  il  fupcrftitc  dimenticarli  del  de- 
fonto, che  , benché  mbbatogli  dalla  morte  , nondimeno 
femprc  più  vive  , c indelebile  mantiene  la  memoria  di 
lui  nella  fua  anima  impreflà.? 

Tic.M.  S./..17.C..X3.A.  j7. 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

1.  /'"XMni  tempore  diiigit,  qui  amicus  eli  . ( Trovi 
V J caP-  *7  ) 

§.  h. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  A Micitia , qux  definere  potui c , nunquara  vera 
£ \ fuit.  ( S.  nitro»  ) 

s.  m. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  ^/Clhi  defunftorum  amicorum  cognatio  dulcis 
IVI  eli:  habui  cnim  illos,  tanquam  amifluros  , 

imifi,  tanquam  habeam  . ( SciL  Ep.  ) 

2.  Amicum  comple&cre  , quem  tibi  nec  dilceflus  e- 
ripiat  , nec  mors  ipf».  (Frane.  Tetr.  de  abfcnt.  amie. 
Di  al.  j j.  ) 

3.  Oculis  per  mortem  amici  aliquid  detrahitur  , ani- 
mo antem  mhil . (Excod.) 

4.  Non  pracléntior  eli  fpiritus  nofler  , ubi  anitnat  , 
quàm  ubi  amac.  {-A n.  -A.lc.embl.  160.) 

5.  Vere  imam  lem  per  amai.  ( Quidam . ) 

S.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

In  diftum  illud  : Amicus  eli  dimidium  animar  noltrs  .' 

I.  \T  On  vivi t,  quifquit  fido  privjtur  amico , 

J.\|  Dimidium  fauidem  perdidit  iUc  fui . 

Alciat.  ut  Cup. 

In  obitum  Mecenati*. 

a.  Et  dece t , ir  certi  vivam  tibi  fempcr  amicus . 

\ec  tibi , lui  montar , dtfinit  effe  tuus . 

Jpft  ego  quicquid  ero,  cinerei,  iaterque  favillai 
Tuie  quoque  no » poterò  non  memor  effe  tui . 

VlrgU. 

S.  V. 

ADAGIA. 

X.  A Micitise  immortalcs  eflé  debent . 

1.  J\  7(on  efl  am at or,  qui  non  fempcr  amat. 

Eurip.  mTroadib. 


f fh 


i8z  Temi  LXV.  Amico. 
S.  VI. 

EMBLEMA 
Aniicitia  etiam  poft  morcein  durans: 

Uni.  Uh.  Emkl  '.CLX. 

Hcntcm  fenio , nudar*  quoque  frondibus  ulmim 
Complexa  eft  viridi  vitis  opaca  coma . 

*AgnoJcìtque  ‘pica  natura , Ór  grata  parenti 
Offici i rtddit  mutua  jura  fuo . 

Excmploqne  monet , talea  nos  quxrere  amieoi, 

Quos  ncque  disjungat  ffdere  fumma  diti. 

Ex  Commentarli s Joan.  Tbuilii . 

i.  Ulmum  antiquati)  , Se  aridam  vitis  vicina  ramis 
firn  , pampini),  Se  botris  l'uri um  repcndo  vcllit.  Uhm» 
arbor.  Se  vitis  notiora  i'unt  , quàm  ut  Jongiorc  dcl'cri- 
ptionc  egeant . 

i.  Vite  hoc  ulmum  vigore  Tuo  jam  deftitutam  com- 
pie Ucndcntc,  ac  fuftinenta  ( à qua  nimirùm  ipla  priùs  , 
cùm  tenera  eflct , Se  quali  pubclcens  , incrementi  socca- 
fioncm  , materiamqiie  iutapftrat  ) iignificatur,  amicos  no- 
bis  efle  diligendo) , qui  ncc  tetnporum  diuturni  tate,  nec 
Jocorura  dittanti»  , l'cd  poft  mortem  quidem  amare  deli- 
nant  : Jilud  eli,  quod  Phocion  dixit , ut  refert  Stobpus  . 
Comparando)  efle  libero),  Se  maritum,  Se  amicos  3 qui 
ad  mortem  ui'quc  conftantcs  fmt.  . 

$.  Rcipicit  Erablcmatis  argumcntum  hoc  Ovidianam . 
2.  de  rcrocd.  Amor. 

Sem  per  babe  Vyladen  aliquem  , qui  curet  Or  efle  m , 
Hic  quoque  ami  citi*  non  levis  ufus  erit . 

Cicero  prò  Sefho.  Ademit  Albino  lòceri  nomen  mors 
filiac,  l'ed  charitatem  iliius  ncccflituJinis , Se  benevolen- 
ti» non  ademit. 


TEMA  LW. 

APPARATO  ITALIANO. 

Ammaeftrare  bene  i Fanciulli  di  coltomi 


Lodevoli . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  T O ammaeftrare  c un  erudire  le  perlòne  in— . 

1 ^ qualche  fcicntia,  ò arte,  ò buoni  coftumi . 
a.  SIT^  Ammaeftrare  , erudire,  infegnare,  adottri- 
narc. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  buona  educatione  de  Putti  è la  ficura  giuda-, 
alla  perfettionc  . 

La  tenera  età  vuol  efler  mefla  nella  conferva  delle-, 
occupatiooi,  e di  qualche  honefto  , e virtuofo  cflcrci- 
tio  , acciò  non  fi  corrompa  con  P aria  de  mali  coftu- 
mi ; altrimentc  fi  creano  in  ella  certe  vuova  di  legge- 
rezza , c di  vanità  , che  col  tempo  vengono  à parto- 
rire vermi  velenofi  , c peftiferi . 

Nafte  rhuomo  barbaro,  fi  rifeatu  dall’  eflcr  beftia— 
col  coltivarfi . La  coltura  fà  rhuomo,  c tanto  più  per- 
fetto, quanto  ella  c maggiore  . In  riguardo  d*  ella  la— 
Grecia  potè  chiamare  barbaro  tutto  il  rollante  del  Mondo, 
perche  rozzo, de  ignorante,  c non  v*  hi  colà,  chcmag- 
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giormcnte  coltiva  l*huomo,  che  il  fapere. 

Si  trovano  huomini  naturalmente  gentili , e comporti, 
di  gentilezza  intcriore  , ed  crteriore  , ne’  concetti , e- 
nelle  parole , negli  arredi  del  corpo , che  fono  come  i* 
feorza,  e nelle  doti  dell* anima,  che  fono  il  frutto. 

Altri  per  lo  contrario  iòno  tanto  groflolani,  che  eoo 
una  intoierabilc , e barbara  maniera,  e .tratto  o Icurano 
tutte  le  loro  cole,  cd  anco  talvolta  doti  eccellenti. 

Habbiamo  detto  della  cura , c difciplina  da  oflcrvarfi 
da  padri  nell’ allevar  i Figliuoli  , p Ipecialmente  il  pri- 
mo ; circa  rammacftramcnto  de*  figliuoli  diceva  S.  Ago- 
ftino.  Magis  cogita,  quomodò  nutrì  ai  coi , qui  nati  funtt 
quàm  ut  nafeantur  : non  enim  jam  felicitai  c/l  bi- 
bcrc  filios  , J'ed  bonos  h abere  ; Et  S.  Giovanni  Chrifo. 
Uomo,  non  puòtnjerarla  delìdia  de  Padri  in  un  fatto  im- 
portante coro’  è quello  di  nudrir  bene  la  brigata  ; cd 
hi  per  idra  no  , che  il  Padre  di  famiglia  fia  lludiofifli- 
mo,  c vigila ntilfimo  nella  cura  delle  pofleflioni,  c de* 
campi  : lento,  pigro,  c trafeuratiffimo  nell' educar  bene 
la  figliolanza . Salomone  . Qui  docce  filtum  fuum  , lau- 
dabitur  in  itlo  , & in  obitu  fuo  non  efl  contri  flatus  ; . 

rclinquit  enim  defenforem  domus  conira  inimicos , & 
amici s reddcntcni  grati  am  , c nell*  Ecclefiaft.  7^e  cor - 
rideas  f ilio  tuo  , ncque  condole as , rum  in  uoviffimo  ob- 
flupcfccnt  dentei  tui  . Mal  per  i Padri  troppo  indul- 
genti u lor  figli. 

Quel  Padre  , che  procura  un  faggio  ammaeftrameoto 
al  luo  figliuolo,  lo  genera  la  feconda  volta  , mi  al  fini- 
rò quell’  ultima  paternità  li  acquiila  maggior  merito  , 
che  la  prima  ; poiché  quella  fà  l'olo  la  carne  , quella  for- 
ma lo  ipirito  . La  prima  cfponc  al  Mondo  alle  volte  de’ 
riordinati  , la  feconda  li  lbmminiftra  Hcroi  . Quelli  t 
che  ci  danno  la  natività,  ci  fanno  animali:  quel/i , che 
ci  inftruiicono,  ci  rendono  huomini:  da  quelli  riceviamo 
la  natura , da  quelli  la  ragione . 

Fedi  Educai.  Fedi  Severità. 

s.  III. 

ESSE  M P L 

*.  lo  Batti/la  dal  Lino  ad  uno,  che  fabri cava 
VJ  con  iòntùolo  edificio  la  fua  Gafa  , e poco  fi 
curava  di  fare  ammaclìrar  i proprii  figli , che  arano  fee- 
Jcrati  oltre  modo,diflc.  Nel  vero  l’edificio  di  fuoric  mol- 
to bello  , ma  le  llanze  di  dentro  punto  non  mi  pìao 
ciono . 

s.  1 V. 

I M PRESE. 

1.  W A diligenza  affcttuofa  alata  da  un  Maeflro 
I W ver  io  1 difccpoli , che  non  mai  dcffifleva  dal 

cofnpartir  loro  ogni  più  grande  virtuolò  influllo,  fu  di- 
notata con  l’Aquila,  che  tenendo  su  l’ali  accolti  i fitoi 
polli  haveva  il  motto  ; DONEG  ADOLEVERINT  ; 
Allctti  riconolciuti  nell’ Apollolo,  che  col  fervore  della 
fua  carità  covava,  c fomentava  i l'uoi  I pirituali  figliuo- 
li , non  mai  abbandonandogli  , finche  gli  vedefl'e  ridotti 
alla  perfetta  confiftcnza  , cd  intiera  perfettionc  ; diceva 
l’Apoft.  Galat.  4.  c.  1 9.  Filioli  meit  quos  itcrùm  p art  uria, 
donec  forme  tur  Cbrìfius  in  vobis  . Nel  qual  propoli» 

S.  Cirillo  AJcflandrino  J.7.  in  Gcncfim  ; Taulus  quofdam 
parturubat , quoufquc  formaretur  Cbrìfius  in  eis  , iddi 
quoufque  magni  , incjf'abilefque  ejus  divini  charaSertt 
in  eorum  animos  perpulchré  imprimcrentur . 

Picin.  M.S.  J.4.C.  j.n.i  58. 

2.  La  terra  col  beneficio  della  cultura  di  icgnalate 
pompe  tutta  s’ adorna  d*  ogni  intorno,  il  taglio  del  vo- 
mcro  la  difpone  à mirabile  fertilità  , e quella  , che  fi 
trovò  fouvertita  dalla  durezza  del  ferro  , da  poi  fi  di- 
rooftra  addobata  |dai!a  biondezza  dell’  oro  , come  fcrifle 
il  Gambcrto:  MOLUTA  COLENDO;  tolto  da  Vir- 
Rilio 

Qua- 
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Quare  agite  ò proprios  generatim  difeite  cultus 
u fgricoU » fi *8* fate  /eros  mollite  colendo  : 

E Lucrccio 

Fruttufque  f eros  manfuefeere  temo 

Cernebant  indulgendo , blandequc  colendo. 

Non  altrimenti  l’animo  humano  con  li  diligenti  ammae- 
flraraenti  di  lei  vaglio,  & horridu , che  egli  era,  li  prò- 
move  ad  ottenere  virtuose  , e riguardevoli  prerogative. 

Ticin.M.S. 

3.  Non  è Tempre  Iterile  il  campo  non  coltivato,  per- 
che tifandogli  ladebita  diligenza , e fatica  , divicn  ferace  : 
NON  SEMPER  INUTlLlS;  Così  gli  huomini  colti- 
vati con  gli  ammaeftramcnti  diventano  buoni  , e frut— 
tuofij  ficut  ager  ( dice  Lattando  Firmiano  ) qui  esl  na- 
tura ffcundus , cxuberat  j fic  amicus  incultus  , yitiis 
fua  l ponte  invale feentìbus , velut  fpinis  obducitur  .fed , 
cùm  ver us  cui tor  acceder it , fiatimi  cedentibus  yitiis  , 
fruges  virtutis  oriuntur  : E Cicerone . Ut  ager , quam- 
yis  fertilis , fine  cultura  fruttuofus  effe  non  potefi  i fic 
fine  Dottrina  animus. 

Picin.  M.  S.  1.2.c.ip«n.4j  5. 

4.  Al  Cavallo  col  morto  in  bocca  i Partenti  lopra- 
fcriflcro:  AUT  PRaECEPS  RUET  ; cojì  la  gioventù 
fenza  il  freno  del  timore  Divino,  &.  humano  trabocca 
in  mille  eccelTi . Origene  lib.  3.  Pcriarch.  cap.  1.  Equus  , 
fi  non  affidai  fcfjoris  pati  tur  calccm  , & frinii  ferra- 
ti* obteritur  , indurefat . Sic  Cr  pucnlitas  , fi  nulla-, 
plaga  affiduitate  curyetur  , infolentem  fimul  , Cir  ad 
viti  a prxcipitem  iuvenem  reddet  . Simile  documento 
benché  con  diffemile  concetto,  c metafora iniegnò Giulio 
Liplìo  Centur.  a.  ad  Bclg.  Epill.  do.  Ut  aucupcs  nobi- 
liores  illas  aver  non  patiuntur  liberi  evagan , fed  loco 
illigatas  revocane  , aut  retincne  : fic  prxitpiorcs  mel to- 
ri s ingenii  adolefcentes  monuiunculis  intcrdùm  acuune  , 
yel  fifiunt , necubi  à vera  fila  veri  honoris  (ut  fic  di - 
cam  ) prxda  aberrent. 

Picin.MS.  I.C.C.  1 é.n.i  1 y. 

5.  11  frutto  del  Cedro  pendente  dall’  Albero  tanto 
dal  giardiniere  ingegnofo  è tenuto  nllretto  nei  modello , 
che  nella  fua  tenera  fcorza  venga  improntata  qucH’ima- 
gine , e carattere,  che  egli  brama.  DONEC  FORME- 
TUR,  imprela  del  P.  Carlo  Bovio  : non  altrinoente  i 
giovinetti  unto  devono  tenerfi  riftretti  lotto  buone  re- 
gole, finche  l’imaginc  della  virtù  , eia  forma  della  pietà 
in  loro  s*  impronti  . lo  quella  guila  operava  San— 
Paolo . 

Tic.  M.S.  /.9-z:.S.».8  1. 

6.  La  gioventù  è fimile  ali’  cllera  , ciod  nccelfetofa— 
di  Maellro  , che  con  l'educa tiqpe,  & ajuto  l’inirizzi,  e 
la  ideati,  il  che  dichiara  il  motto  dato  all' cllera  polla 
vicina  ad  una  Piramide:  UF  REGIA  SUS  LINEAR . 
11  documento  è di  San  Lorenzo  Giudiniano  de  callo  con- 
nub.  cap.  3.  il  quale  ad  un  tenero,  c fragil  arbolccllo  , 
quale  appunto  e Tollera,  paragona  la  gioventù  facile  à 
languire  , ed  a cader  a terra,  quando  dall’altrui  prudente 
conliglio  non  fu  aiutata , e iòltcnuu  . Incipiente s nam- 
que  tanquam  novella  piantai  ione*  ex  JEgypti  divulfx 
nemore , quoniam  prompti  fune  redire  ad  illa  , qua  re * 
liquerunt  in  fxculo  , velut  delìcati%  debiles  , & minùs 
capaces  per  hominem  dirigendi  fune . 

idem.  ibid.  c.  1 2.n.  1 1 S . 

7.  Si  promove  la  Vite  a grand'  altezza  , quando  lì 
ritrova  ajutata  da  un  folle  vato  foflegno,  e quanto  è più 
fublime  l’albero,  à cui  «‘appoggia^  unt’anch*  elTa  mag- 
giormente s’auvanza  . Quello  inferii ce  il  motto  : QUQ 
ALT1US  FULClMENXUM,  pollo  ad  una  vite  , che 
coi  tralci  ^abbracciava  ad  un  albero  di  fublime  eminen- 
za: ciò  c’ inlegna, che  i figliuoli,  de  difcepoli  tanto  crc- 
icono  di  virtù  , quanto  à lublirae  il  buon  clfempio  dei 
maggiori  , che  fi  tengono  d’avanti  ; San  Bafelio  hom. 
y.  Ficxamcr.  Exemplis  veterum  hominum  , bcatorumque 


fenfus  nofìros  in  fublime  erexie  , nec  permifit  in  bumunt 
nos  effe  dcjeclos  ,'ac  d/gnos  effe , qui  conculcemur  , ut 
jugi  ajfcBu  furfum.  verfus  feramur  , & quafi  fcanfiUs 
arbufitv*  vite*  nos  ìpfos  adxquemits  fubhmturn  fajtigiis 
arborum . 

Picin. M.S  I.p.c.jy  n.319. 

8.  Infcgna  a*  Padri  di  filmi  olia  l’obligo  di  nodrire,  cd 
educare  la  propria  prole  queir  albero,  a*  piedi  del  quale 
cravi  un  bel  germoglio  col  motto  valente  . EL  GE- 
N1TUM  ALI  L : San  Tomafo  1 » quell.  100.  art.  5. 
ad  4.  Dcbitum  fila  al  Vatrern  adeò  eli  manifestarti — , 
quòl  nulla  tergiverfatione  potefi  negati  , co,  quòd  pa- 
ter e fi  pnru:  pi  uni  generationis  , dr  effe  , & infuper 
educai ionia  > & dottrina  . Girolamo  Oieaflro  nel  1.  c. 
della  facra  Gcneii  , udendo  le  parole  pronunciate  da— 
Dio  , poiché  hebbe  creati  gli  animali,  c formato  l'huo- 
mo  . Ecce  dedi  vobis  omnem  herbam  , &c.  dr  unì- 
verfa  tigna , &c.  ut  fini  vobis  in  efeam  : &•  cunttis 
ammanti  bus  terra  , omnique  volucri  cfli . Gcn.  1.  19. 
co»!  lcrive . Commonet  locus  ifle  eos , qui  minifiros  ha* 
bent  , vittum  iUis  pr  a ilare  . Quid  qu.tfo  minifierii  , 
bone  Deus  ab  illis  , quos  tàm  Jumptuosè  alis  , confe- 
queris  ' Quid  ubi  aves , quid  bruta  , quid  homincs pri- 
llarti > tantum  abefi  t ne  injurii  fiat . Sed,quiacreavcrast 
providere  d.gnatus  cs, 

lbid.c.$8.n.420. 

9.  All'horologio  lopralcrifle  il  Picinelli  il  verfo;  DALL* 
ALTRUI  IL  GIRAR  MIO  DIPENDE  , imagin^ 
efpreflà  della  gioventù,  che  deve  eflcre  governata  , ed 
ammacllrau  da  per  fona  di  maturità  , ed  ifpcrienz»-,  . 
S.  Girolamo  Epih.  ad  Rullic.  Monac.  Trulla  res  abfque 
magifiro  difeitur  ± etiam  muta  ammalia  , & ferarum 
greges  duttores  fequuutur  fuos . In  apibus  pnneipes  fune, 
grucs  unam  fequuntur . Et  per  hxc  omnia  ad  illud  ten- 
da orano , ut  di  cam  te , non  tuo  arbitrio  dimittcndum, 
fed  vivere  debere  in  monafierio  fub  difciplina  unius  pa- 
tria . Seguano  dunque  i giovinetti  la  direttionc  de  gli 
invecchiati  Maellri,  la  virtù,  e la  peritia  de* quali  ièr- 
virà  loro  di  documento,  come  palTar  debbano  incolpabil- 
mente il  corfo  della  vita.  S.  Ambrogio  1.  x.  Offic.C4t 
Ve  xqualium  ufus  dulcior  : ita  fenttm  tutior  eil  , qui 
magiflerio  quodam  , Or  ducili  viti  colorai  mores  ado- 
lefc enti Mm , & velut  murice  probit atis  infici t . T^am  , 
fi  hi  y qui  funt  ignari  locorum , cum  folcrtibus  viarum 
iter  adoriri  gefiiunt  : quanto  magis  adolefcentes  cum. 
fenibtis  debene  novum  fibi  vitx  iter  aggredì  , quo  mi- 
nùs errare  poffint , &•  à vero  tramite  virtutis  deflette- 
re. Seneca  1.2.  de  Ira  cap.  18.  Educatio  maximam  di- 
ligenti am , plurimùmque  profuturam  defiderat  : facile  e fi 
enhn  teneros  adirne  animo s componete  . I due  Gracchi 
lcrive  San  Gerolamo  Epif.  ad  Lztam.  riufe irono  dotati 
di  faconda  eloquenza,  mercè  alla  facondia  diiCornelia— . 
lor  madre  , dalla  quale  venivano  inftrutti  , ed  educati  , 
Craccorum  eloquentix  multùm  fermo  ab  infanti  a matris 
contulìt , e ùmilmente  . tìortenfii  oratio  paternos  finus 
intercoaluit  . Arcadio  , cd  Honorio  nella  pietà  Chri- 
flian.i  fecero  riguardevoli  riofeite , perche  èrano  indriz- 
zati d’Arlènio,  huomodi  tanta  virtù,  che  da  Santa  Chic- 
fa  Cattolica  fù  annoverato  fra  Ì Santi  : e Lodovico  Ré 
di  Francia  dalle  diligenze  di  Bianca  Ina  madre  all’auge-# 
della  fantità  fn  Incitato  . Si  come  "S.  Agoflino  dall’  alfe, 
flcnza  affettuòsi  di  Monica  fua  genitrice  fù  alla  Tanta 
Fede  , & all*  oflervinxa  de*  Tuoi  commandamenti  inca- 
m inaio  , ed  auvezzato. 

Ticin.  M S.  l.%  x .c.  1 o x».  1 » y. 
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I.  C1  come  nell*  primi  vera  cialcuno  procace;.  Ic_. 
J cofe  ncccffarie  per  Io  tempo  della  vernata  : cori 
ne’ giovani,  mentre  e il  tempo,  fe  gli  dee  inlègnarela 
modeflia,  e i buoni  coltomi , i quali  fono  il  vero  viati- 
co per  giungere  felicemente  alla  vecchiaia  . 

ledi  educai  ione  buona.  Cafligarc  i figliuoli,  federiti 
fou vecchia , &c. 

Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

sententi^  biblica. 

1,  A Dolefcens  juxt*  viam  fuam  , etiam  cùm  fe- 

nueric,  non  rcccdctabca.  (Trov.xx.6.) 
x.  Offa  ejus  implcbuntur  vitiis  adolefccntix  ejus , Se 
cnm  co  in  pulvere  dormient.  (Job  *0.11.) 

3.  Qui  docce  iìlium  fuum  , in  zelura  miccit  inimicum 
fuum  . (Eccl.} o.j.) 

4.  Parvuli  pc  tic  rune  panem  , Se  non  erse,  qui  frangerei 
eia  . 

5.  Ab  infamia  t ime  re  docuic  Deum,  Se  abftinere  ab 
omni  peccato.  (Tob.)  \ 

6.  Educate  Alio*  veftro*  in  difciplina,  de  correzione 
Domini.  (S -Taul.Epifi.é.^.) 

7.  In  fiìiis  fui*  agnofeitur  Vir.  (Eccitilo.) 

8.  Ego  fum  Domimi*  vifitans  iniquità  te  m Patrtim  in 
Filli*.  (Ex od. 10.).) 

9.  De  patre  impio  queruntur  Filli  , quoniam  propeer 
iJlum  funt  in  opprobrium.  (Eccidio.) 

10.  Super  Aliare  luxuriofam  confirma  cuftodiam-^  . 
(Eecl.  i».nO 

s.  11. 

SENTENTI/E  PATRUM- 

de  equorum  , quira  filio- 
_ — , . ' ’ .1  \uin~* 

Matti)-  ) 

2.  Indignò  tranfaZa  adolefcentia  otiofam  feoeZutcm  , 
de  honefte  aZa  fuperior  xta*  fruZus  capii  authoriuti* . 
Quid  enira  fencZu*  furripere  valct,  in  quo  inventus  re- 
prehenfibili*  fuic  f (CajJ.in Epifl.) 

Divina:  fenum  non  fune  canicies  capiti*  , fed  indu- 
ftria  juventutis  ; nec  plurium  annorum  circuii* , fed  la- 
borum  prxtcritorum  ftipcndiis  roeticndx . ( ibid.) 

§.  ìli. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.  TV  yC  Agnino  captila  g.udium  , cùm  puertlcm— 
animimi  depofucris  , & te  in  virum  philo- 
fophuc  delcripl'eri» . Adirne  enim  non  pueritia , ied,  quod 
gravius  eli , puerilità»  reroanct  ; Et  quidem  hoc  pepli 
eli,  quid  authoritatem  habemu»  icnum,  vili»  vero  puc- 
lorum  nec  puerorum  tantum,  /ed  etiam  infamimi^ 
lEfifi.  16.) 

a.  Juventutis  difciplina  negletta  facit  magnum  Rcipu- 
blicae  detrimentum.  (^eriJl.Tolit.%. c.i.)  1 

j.  Negligenti»  maxima  laborat , qui  filiorum  curam_ 
non  gcflcru  , colque  nulla  in  re  crudicric.  ( girili,  in 

lune.) 


i.  X iCAjorem  afinorum  | 

rum  , curam  habemu».  ( Cbryf.hom.  6j. 


Do&rina,  & Exempla  ex  Melch.]un. 
inqq.polÌt.q.J^. 

Vtrum  beni  conjlìtuta  in  Repub.  Uberorm 
educationis  , ac  injìitucionit  ratio 
fu  h Abenda . 

QUòd  utili*  , ac  ncceffaria  fu  liberorum  inflicutio  ; 
hx  , qux  fcquuncur  rationes  , probane. 

Quia , primò , ut  delcZant  , de  ornant  parente*  , ac 
fanguine  junZos  liberi  probi  •.  ita  degenere*,  de  impro- 
bi meerorc  aificiunt , de  deformant  parente*  ; id  , quod 
non  raròfit.  Habuit  fic  Adamus  Cainum  . Genef* j.  Noe 
Chamum  , Gencf.9.  Ifaacu*  Efau . Genefij.  Joclera  , Se 
Abiara  Samuel,  i.fto.18.  Abfalonem  David,  a.  17. 
Juliam  Adulterare  filiam  Auguftus  , Sueton.in  ^dugufto. 
BafTianum  fratricidam  Severus,  Spartianus  in  Severo  , 
ubi  illud  argumentum  traZatur  , de  concluditur  , ma. 
gnosviros,  aut  fine  liberis  periilTe,  aut  habuiffe  tale* , ut 
melius  iis  faerit  fine  liberis  decidere . 

Caufa  vero  adferibitur  à Demofthene  Fato,  quo  omnia 
in  pejus  ruunt : ab  Ariftotele  Naturx,  quia,  ut  interra 
nonnunquam  ftreunda  arbore*  ubere*,  de  fruZus  per- 
fercntes  naicuntur,  qux  deindd  paulitim  ftcrilcfcunt:  fic 
in  una  aliqua  familia  multi  prxclari  naicuntur:  poli  de- 
genere* fuccedunt,  de  fiunt  autinfani,  aut  furiofi,  quo- 
rum parente*  fuerunt  cucitati*  ingeniis  prxditi  : aut  bar- 
di, de  fatui  , quorum  parente*  habucrunt  (labile.  Se 
pacatum  ingcnium  . *AriJlot.*.  F&et  15.  cap.  de  nobilium 
morìbus,  C?  ingeniis.  Maximd  vcrò  acceptum  hoc  e/1 
deferendum  ncgJigentix,  incurix  , aut  etiam  indi^gen- 
tix  parentum.  Sunt  cnim , qui  adii*  rebus  diftnZi , ac 
dillenti,  Jibcrorum  nullam  curam  gerunt , deteriore*  hac 
in  parte  bruti*  animalibus  : Siquidem  etiam  urfa  animai 
deforme  , de  morofum  , catulorum  luorum  membra  lam- 
bendo format.  Tlut archus  de  prolis  amore.  Repcriun- 
tur  etiam  nonnulli , quibas  amor  nimius  obftat , nc  vc- 
rò fuos  libero*  aroent.  Tlut.  deeduc.  liberorum  ; hi*  idem 
accidit,  quod  fimiix,  qux  cùm  (betum  nimis  oiculantur, 
Se  cotnpIeZuntur,  fimul  necant.  Tlinius  lib.i.  cap.  5* 
Excmplo  , de  Themiftoclcs  , de  in  facris  fummo»  Ifrae- 
litamra  lìcerdos.  Hcli.i .l{eg.  a.  Et  David  noluit  contri- 
Ilare  fpiritum filii  fui  Ammoni*,  co  , quòd  priroogcnitus  , 
ideòque  charus  illi  eflct  . x.Upg.cap.  ij.  Maximò  vero 
matres  hk  pcccant , qux  omnes  filii*  in  peccato  adjutri- 
ces  in  poftrtfma  injurii  effe  folcnt.  (Terent.  in  Heanton. 
Ml.lScen.i.)  ..... 

Ratio  altera  publicam  utiiitatem  concerni t . Si  cnim 
inftitutio  fuerit  bona  liberorum  , evadunt  Se  ipfi  boni, 
etiam  tacentibus  rcliquis:  rebus  bonetti*  le  dedunt:  faci- 
lò  inter  bonura,  de  malum , honeftum , ac  turpe  difeer- 
nunt . Tlato.  4 de  Rppkb.  Qucmadmodùm  contra  , hac 
negleZa , damnum  magnum  datur  Reipub.  uAriJÌ.Volit- 
S.°ap.t.  Ex  inftitutionc  mala  pravi  pucri  ; pcjorc*  a- 
dolelccnte*;  peffimi  viri  evadunt . Simanca  lib.  9.  de  Hp 
pub- cap.  xj.  Ideòque  eò  dolendum  magi* , quòd  magni 
lederà,  de  puta  ,atque  pura  improbità* , non  ex  vili,  A 
ignava  natura  , lèd  generofo  ingenio  , educatione  cor- 
rupta  , proficifcitur.  (Tlato S. de B^p.) 

Tertia  ad  privatum  pertinet  commodum  . Qucmada*- 
dùm  enim  agricolx  vitem  amputane,  ne  vi*  nativa,  A 
fuccus  in  palmite*  fefe  extendant  : ita  fupervacanc»  jo- 
ventutis  vivacità*  educatione,  de  inttitutione  rcfeccatnr* 
Et , quetnadroodùm  multa  agreftia  fui*  naicuntur  in  a- 

Sris  , qux  quidem  lune  mala , ièd  interim  figna  fune 
•lici*  Ioli,  Aquiaexeolat:  Ac  etiam  aflèZu*  per  fe  mali 
indicane  magnum  ingenium  , non  malum.  modò  reZa 
inttitutio  acccdat . Tlut areb.  de  Educai ■ liberorum , Tv 
litianus  de  Ira.  Itaque  Themiftoclcs  diflòlutè  in  ad^ 
leicentia  iua  vbeie  , ncque  id  ipfe  dilAmulavit,  fed  & 
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xit , e fèrociffimis  pullis  optimos  equo»  fieri , fi  reflé 
formentur , Se  inftituantur  . Nec  fine  caufa  fcriptura  . 
Qui  docet , inqdit,  filium  fuum  , laudabitur  in  ilio , & 
g[*ri *bitur  in  medio  amicorum  : cùm  ipfe  e(l  more uni, 
per  inde  efl,  oc  fi  mortuus  non  effet , qui  a poti  fé  relìn - 
quitfui  fimilem , Gr  defen/orem  domus  contra  inimico t . 
( Eccl.  30.  cap.  ) 

Quemadmodùm  contra  ( <juz  ratio  eft  quarta  ) ex  ne- 
gletta , «ut  pcrverfa  infticuttone  inala , Se  damna  multa 
oriuntur.  Et,  ut  equus  indomitus  evadic  dottiti;  ita-* 
filius  remiflùs  prxceps . Ecclefiafl.  30.  Et  quemadmodùm 
iolure  bonum , ce  dante  cultura,  ftcrileicà,  tortuose,  Se 
infruttifera  fiunt  arboree  per  incuriam  ; Se  faciliù»  no- 
va plantae  lzdumur  à tempeftate  , quia»  adultx , Se 
grandiores  jam  faftx;  ita  adolefccntes , inftitutione  ne- 
gletta jpcftes  familiarum  fiunt.  ( Tlut . de  Educ.  libero- 
rum  . Oforius  lib.  1.  de  rtgis  inflit  ut.  Hieronjmus  in 
Epiflola  ad  Latam . ) 

Sed  quinto  loco  facrx  literx  inftitutionem  fidam , Se 
jfedulam  flagitant;  mandar. n Deus,  ut  non  i'olùm  paren- 
te» mandata  Tua  audiant,  verùm  ctiam  doceanc  filios, 
Se  nepotes . ( Deuter.  4 C S.  ~ ipoflolus  Epbcfi  6.) 

Itaquc  ( qux  fexta  eft  ratio  ) qui  filiis  de  multi»  opi- 
bu»  proi'piciunt  : quo  autem  patto  boni  illi  fiant,  non  co- 
gitant:  quod  illi  faciunt,  qui  equo»  multo»  alunt , &:  pin- 
gue» faciline,  fed  interim  ineptos  ad  belium  reddunt.  Xe- 
nophon.  in  Epifi . adClitonem  : aut  quidecalceis  cogitant , 
pedes  ncgligunt.  Tlutarcb.  de  educat,  liberorum  . Ncque 
bis  in  mentem  venit , quod  Scriptum  aflirmat  : Sapicntia 
pauperiscvchiteum , Se  adPrincipum  latus  ponit.  Ecclef. 
40.  Se  quod  veterum  quidam  dixit  : fi  improbi  filii  extite- 
rint,  nihil  cis  opes  proderunt;  fin  probi  nihil  ex  pauper- 
tate  Izdcntur . ( Cbryfofi . boni.  9.  in  Fpijt.  ad  Hebraos.) 

EX  E O D E M 

a.  Quo  JEtatis  tempore  inflitutio  adhibenda . 

t.  Quemadmodùm  verò  Tana  prxditus  mente  nerao 
inficiatur,  inftitutionem,  Se  neceflariam,  Se  utilem  ef- 
fe, ita  fxpc  qnxritur,  quonam  xtatis  tempore  fic  in- 
choanda  . Et  funt,  qui  feptimum  annum  hanc  ad  rem 
conftituunt,  his  ratiombus  moti  . Quòd  primùm  seta» 
prima  commodé  non  poflit  trattari  citra  matrum,  &nu- 
trìcum  opcram.  Deinde  hoc  demùm  tempore  xta»  , Se 
iotellettum  dilciplinarum  capere  , Se  laborem  perpeti 
queat.  Tum  vafdé  perntciofum,  tencllam  ztatem  fati- 
gari  inftituendi  moleftia . ( Ve gius l.  ».  c.  a. de libcrohim  e- 
ducat.  Heresbacbius  de  inflit  ut  ione  principis  e,  4.  Quintil. 
I.  i.cap.  1.) 

Verùm  afferri  plures  rationcs  eam  in  fcntentiam_- 
po fiunt,  quòd  inftituendi  cura  inde  ab  ipfis  quali  incu- 
nabuli» fuo  tamen  modo,  fit  inchoanda  , quia  primùm 
Utile  cft  , nullum  tempus  vacare  , fed  illicò  honeftatis 
formam  pueris  imprimi , ut  Chryfippus  , qur,  licèt  trien- 
nium  nutricibus  dederit  , tamen  ab  il  li»  quoque  jam__. 
formando»  quàm  optimi»  inftitutis  infàntium  morcs  ju- 
dicat.  j Quintil.  lib.  inflit,  orar,  cap.  1».  Tlat.  ».  de  Uff- 
Secando , pxdagogis  remoti»,  omni  beftia  pucr  cft  into- 
Jerabilior.  Idem  lib.  to.  & 8.  de  Ppp.  Tertìò  non  bene- 
ficia habenda  , quj  in  libero»  patres  conferunt  : nec  tu- 
ta judicanda,  fi  in  infamia  deferantur.  Scncc.  lib.  a.  de 
beneficentia . Quartò , ut  membra  infàntium  fimul  diri- 

fruntur,  ne  in  obliquum  curventur,  quàm  primùm  in- 
antes  editi  funt  à matribus  ita  puerorum  animi , dùm 
xdhuc  funt  molle»  , de  tanquam  qui  figillis  impriman- 
tur  , ad  omnem  ferri  inftitutionem  poflunt . Heresbacb • 
cap.  4.  Quinto . Et  quid  meliui  alioquin  facient  ? Faciant 
aliquid  , neccfle  cft  : quia  quiefceft  nequeunt  ; quid  au- 
cem  meliti»  facient , ex  quo  loqui  poterunt  , quàra  fi 
difctint  ? Quintil.  lib.  1.  cap.  1.  Scxtò  : Qua m vis  par- 
Uppar ato  dclT  Eloq.  Tom.  /. 


vum  fit,  qirod  prior  aeta*  contuleric  , tamen  aliqua^; 
dilcerc  pucr  poteft  , Se  hzc  per  fingulos  anno»  proro- 
gata in  fummum  proficiunt.  Et,  quantum  in  infanti» 
eft  tempori»  przfumptura , adolcicentiac  acquiritur . Quin- 
di. Ibid . Septimò  , nec  hoc  parum , quòd  literarum  fola 
memoria  initia  conftant:  quz  non  modò  jam  eft  in  par- 
vi s , fed  ctiam  eft  tenacillìma  . Idem  eodem  in  loco  . 
Ottavo  , nec  perfcfld  illud  quifquam  dilcct , quod  lè{ò 
dilcerc  incipit . Cic.  a.  de  orai.  EJonò,  Se  fi  infamia^, 
ac  pueritia  boni»  moribiu  rc&d  informatur  , quid  ni  et- 
iam  ad  literas  hzc  cadcm  apu  eftet  ? Iuque  poftremò 
Spartani  infante»  primùm  edito»,  ut  labore  fi rmarentur, 
rigidilfima  aqua  fovere , nihil  lomni  calila  lubftemere  , 
humili  cyltu  educare  lòliti  fuere . Tlutarcb.  in  vita  Ly - 
curgi , Xcnopbon.  de  fpartana  Rpp.  Alexander  ab  Ulex. 
l/b.  ».  cap.  35.  Sed  cit  hic  prudenti»  adhibenda,  caverà1 
dumque,  nemultodilcendi  labore  onerentur  pueri.  Qnod 
Se  aratore»,  Se  domitore»  cquoium  obfervare  videmus  : 
cùm  hi  equulos  premunì:  illi  jiìvencos jugo affiicfaciunc. 
Danda  opera,  ut  fint  ipeflatores  magi»  dilcipuli  eorum , 
qux  lune  percepturi  , auàm  dilcipuli , de  aclores.  Quem- 
admodùm vinitore»  induftrii  non  multùm  novellai  ex- 
tcndunt  vite»  ad  vina  producenda , ne  vis  earum  extern 
datur,  doncc  in  ftipitem  folidiorem  fuccreverinc . ( Ve* 
gius  lib.  2.  cap.  ».  de  puerorum  educatane.  ) 

§.  IV. 

SIMILI  TUDINES. 

1.  T SOCR.ATIS  : Quemadmodùm  cote* , cùm  ipf« 
X lecarc  non  polline  , fcrrum  tamen  reddunt  »• 
cutum.  lu  qnidam,  ad  dicendum cùm  planè  inutile» fine, 
alio»  tamen  reddere  idoneo»  poflunt  , ( *4pud  T.  M.  lib • 
*ipopb  ) 

x.  TRI  VERI.  Voluti  ager  non  ftatim  , ubi  terra_J. 
eruderata  eft,  ac  horrorem  depofuit,  ultrò  florem  edit, 
aut  fru^um  exigic,  fèd  lemen  requiritj  Ita  ncque  indole» 
noftra  , evullis  vitiorum  radicibu»,  ftatim  ad  vircutem  in- 
furgit,  fed  juftii  przeeptis , quibu*  imbua  tur , opus  habec 
( In  apopb.  ) 

3.  Ut  ncque  terra  , qux  media  xftate  obduruit  , fe^ 
mcn  utiliter  cxcipit , ncque  qux  hyemis  rigorem  fenfit , 
led  qux  ineunte  vere  apentur,  dcadhucdùm  mollelcit . Ita 
prima  puerjtia  ad  pcrceptiones  imbibendo»  maximé  efti- 
donea.  (In  apopb.  6.  ) 

4.  Ut  terra  , licit  lemel  cult#  fit  , iterimi  tamcn-J 
fuapte  natura  exhorrelcic , nifi  lubindc  aratrum  admovea» , 
ac ‘lemen  immitta»  ; Ita  pueri,  liedt  à ceneri»  unguiculis 
probe  inftitnti  fint  , vitia  tamen  raox  repullulant  , nifi 
crebra  ad  virtutem  admoniuo,  Se  adbortatio  adfit.  (In 
apopb • ) 

5.  Quemadmodùm  terrz  non  qusevis  femina  injicimus: 
qux  utilem  potiùs  frudum  promittunt  , quàm  qux  pul- 
chrum  ; Ita  ncque  ptierns  iis  dilciplinis  decct  infimi , qu^ 
tantum  decorcm  afte  rune , led  qux  condumnt  , qux  vi- 
tati» potiùs , quàm  linguam  formane  , Se  erudiunt.  (In 
apopb.  x».  ) 

6.  Quemadmodùm  pi&or  Iineamenta  ducitprìiu,  quàm 
coloribus  illuftret  ; Sic  pueritiam  quoque  priùs  virtute  de- 
cct formare,  quàm  ornare  làceri»,  (in  apopb.  17.) 

7.  Pcrinde  ac  terra,  licèt  benè  culla,  rigata,  uberrù 
moque  femine  obruta  , non  ftatim  fruges  proferì , nifi 
C^li,  ac  aeri»  clcmentiaaccedat;  Sic  fetenti»  nequaquam 
nudi»  prxceptis  inniutur , ied  ctelefti  irrigacione  , atque 
incremento  perficitur.  ( In  apopb.  14.) 

8.  Q^icmadmodùm  rudimentum  anteit  experimentum  f 
Se  ubi  vis  alibi  exercitatio  methodum  féquitur.  Ita  virtu- 
cibus,  quoque  prxccptione»  vitx  priore»  funt . (In  a- 
popb.  18.) 

9.  Quemadmodùm  nemo , quilaftucis  eget , urtici*  hor- 
tum  conierà , aut  iùburra  navim  implct , qui  fat  mcrciutn 
habec  , Tanto  imprudentiùs  pueri»  , qui  lcgerc  , loqui 
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difrunt  , auc  pingere  , inanes  oberuduntur  fabulr,  o- 
roifiìi  , qui  ad  virtucem  faciunt , canombus  . ( In  a- 
fopb.  Ij.) 

10.  L1PSII.  Sicut  fruftus  non  invenitur  in  arbore,  in 
quo  fruitili  prius  non  appartieni;  He  in  féneftute  honorem 
lcgitimum  coniequi  non  poteric  , qui  in  adolefcentia  di- 
iciplinae  a lievi  jus  exerciutione  non  laboravit  . Disciplina 
igitur  abi’que  obedientia  qua  li  ter  beri  potenti  Adoleicens 
ergo  fine  obedientia , adoleicens  fine  disciplina  . (De  i». 
abufìonibus . ) 

1 1.  Ut  viti  pedamentis  quibufdam  , ac  radicibos  opus  ed, 
ne  jacear . Sic  jeventuti  monitis  , ne  cadat  : ( Ex  Dialog 
de  reità  pronunci ation.) 

li.  PLUT.  Ut  qui  è vinculis  emittuntur  , licentiùs 
vagantnr  , quim  ii  , qui  nunquam  fuerunt  in  vinculis; 
Sic  pueritia  , cùm  à prseerptoris  gubernatione  dilfolvi- 
tu r .(Dimorai.) 

S.  v. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

i.ì^di)  de  Bracbmanes , edito  infanti  curatorem , 
JL  Se  vitas  magiflrum , cuflodemque  adhibebant , ut 
fub  legibus,  Se  magiftratibus  boni*  diiciplinis  formatus 
falutaribus  cxemplis  erudiretur.  ( jilex . ai *dlex.l.*  c.*f.) 

a.  Terfd  tria  prrcipud  libero?  fuos  docebanc  : equi- 
tare,  jaculari , Se  vera  diccre.  Viciflim  tria  vehementer 
damnabant;  mentiri , inter  ^rarios  effe  , Se  in  amnem— 
rem  immundam  edere.  ( Fulg.  lib.  a.  c.  i.ex  Xenopbonte  . 
C trTlur.) 

3.  Promani  quot  annfs  fex  optimatum  filios  ad  fex 
Hetrurise  popufos  mittebant,  ut  augurandi  icicntiam  di- 
ùtxent.(ulex.  l.qx.19.) 

4.  lAugnJlui  Cdfar  rc&orem  foli fuseli  appo  ne  re  setate 
parvi*,  ac  mente  lapfw  , donec  a do  Idee  rene  , aut  refi- 
pifeerent , ac  plurimorum  libero*  Se  educavit  firmai  cum 
ibis,  Se  inftituit. (£«;/.) 

y.  Carolus  Magline  Burchardo  Herbipolcnfi  Epi Scopo 
duodecim  adolescente*  ex  illuftribus  parentibus  Saxonum 
nacos , quos  obfides  acceperat , Servando*,  Se  crudiendos 
in  doàrma  pietati»  commifit.  ( Tefie  Baldo  Centuria — 

57  ) 

§.  VI. 

HIEROGLYPH  ICA. 

l.  CjUnt,  qui  Calatbum  cum  pulii s hirundineis  in— 
l3  aliquot  veterum  monumenti*  obServatum , hic- 
axjglyphicunninilitutionis  effe  contendant  : argumentum- 
que  ejuimodi  ad  Odridis,  Se  Cereri*  beneficia  in  morta- 
ics  col  lata  referant,  quòd  feilieet  ab  iis  , Se  vivendi  le- 
ges,  Se  -agricolandi  prxcepta  receperimus,  & acquo  cum 
icliquis  jurc  vitam  degerc  didiccrimus.  (Tier.ValJ. 1».  ) 

TEMA  LXVl. 
APPARATO  ITALIANO. 

Ammonitione 

Lodevole, 

S.  I. 

diffinitione. 

I.  T ’ Ammonitione  è un  auvcrtimcnto  dell’  altrui 
I . difetto. 

».  Siti-  Ammonitione  , aurcrtimento  , correttione, 
auv  ilo , riprenfionc. 

I-  £Wr-Amiea,dolce,  foave,benigna,eortefe,  fruttuofa, 
modella,  léna,  alpra , tutte» , rigida , petulante , fupeiba . 


Ammonitione,  Tema  LXVI. 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSE 

IPublici  ammonitori  delle  colpe  ralTomigliano  à cani 
per  il  latrato,  non  per  il  morfo. 

Fi  officio  d* amico  vero,  chi  auviSa  alcuno,  che  deb- 
ba operare . 

Quanti  precipitarebbero  , fe  non  haveffero  per  guida 
('ammonitione  di  qualche  d’uno. 

Come  un’Argo  camini,  chi  prende  i'auvifo  d’altri. 
Non  fi  può  far  maggior  piacere  ad  un’amico,  quinto 
I*  esortarlo  al  conofcimento  de’  proprii  trafeorfi . 

Che  dorma  un  marinaro,  e non  fia  fvegliato,  gran_ 
pericolo  non  corre  il  vaffcllo,  mi  chi  fia  direttore  al 
Timone,  fenon  hà  ,chi  dello  lo  tenga  ,fe  fleffo  con  gli 
altri  conduce  à perdere  . 

§.  III. 

IMPRESE. 

Y.  Q*Icome  il  fuoco  in  parte  fopito  è rauvivato  al 
i3  loffio  del  vento , che  unto  dinota  il  motto  : 
CONTRARIA  JUVANT.  Cosi  la  virtù  adormentau 
fi  rifveglia  al  foffiodi  una  difcrcu  ammonitione, che  un- 
to infegnòS.  Anfelmo  in  SimiJ.c.  148.  Jgnis.fi  -pento  im- 
pelli tur  , ad  majorem  ardorem  crefcit  ; tali  ter  etiam  eH 
mens  h umana,  and  falubri  admonitione  pulfata , ad  opus 
agendum  pojl  fuggefiionem  citiùs  furgit , non  quòd  priàs 
/ urgere  neglexerat  \ ficque,  ut  ignts  pento  mopeturjtc 
mens  à torporis  deftdia  admonitione  excitatur . 

Picia  M.  S.  I.  a.  c.  1.  n.  4. 

Vedi  Correttione , Fjprcnfione . 


Ad  Idem. 

APPARAT US  LATINUS 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

1.  A Dmonitio  eli  alieni  defir&us  monitum. 

x\  ».  srupn.  Monitum  , corrrptio  , objc- 
gatio , correlilo , increpatio  . 

3.  ETITH . Amica,  dulcis , fuavii , benigna  , gentili, 
frufluofa,  modella  , Tana,  al'pcra,  au  Itera , rigida,  io- 
Ibleo»,  petulans,  fuperba. 

s.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

1.  Tk  AOnitiones  in  Ecclefia  neceflìiriz.  (ColoJ'^.li, 
iVl  i.rfce/.J.«4  i.r»m.4.i.Ht4.io.»+) 

2.  Monitionii  exempla  ; Sar*  parentcs.  (Tot- IO.I». 
Tauljta.ioaS.Tetr.  a.Tetr. i i j .&  3 

s.  ni 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  A yffOdus  lerroonis  five  acriùj  , Uve  blandiCia  prò* 
iVl  fera  tur , ficut  falos  ejin  , quem  corrigi»  , r>- 
detur  poftulare,  moderandui  eli.  (S  jluguH  Expofit.eaf-U 
GaLtom-i.) 

».  Cujiiique  hominis  pravità»  , quanto  pcriculo&r , 
& tortuofior  eli , tanti  ìnllantiù» , & operofiùs  conigei». 
da  eli.  (.Idem  libidi  B.ipt.cont.Donat.tom.7.) 

3.  Corrigitc  arguendo  , eoniòlamini  alloqtieado . (li- 
/ap.P/joj.8.  ) 

4.  Nullo  modo  dicendo  eli  via  corretta , quiuidiu  eli 
vita  perverti  . ( ldfup.TfiiiJ.t.) 

j.  Certè  meliù»  nomo  corrigitur  pravo»  , quim  fran- 
girar  durus.  (ld-icoBo  3u.3  3.t1m. 3 ) 
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6.  Sic  error  corrigendo*  eft  ovis  , ut  in  ea  non  cor- 
rumpacur  fignaculum  redcmptoris  . ( Idjfpifi.yo.  ad  Bo- 
nif.  tom.  ».) 

7.  Non  regie  % qui  non  corrigit  . ( ld.  Jup.  Pfal.  44. 
num.  8.  ) 

8.  Lafcivus  juvenis  egee  , ut  crebro  monca  tur.  ( Bcda 
tom. z. in  fuìs  pro-p.)  . 

9.  Prelati  portare  debent  fubditos  fuos  , quoscorri- 
gunt,  Se  corrigcre , quo*  poflunr.  (_S.Bern.Pro/ec.) 

10.  Prelati aJiquandò  rigidi,  aliqiundò cumdulcedine, 
cliquando  cum  afperitate  ; aliquandò  verbis  . aliquandò 
HagcJli*  debent  fubjeftos  fuos  corrigerc  , quia  illc  , qui 
bJaiKiu  verbi*  caftigatus  non  corrigitur  , necefic  eft,  ut 
aerini  corrigatur.  (Id.fvr.  1 S.adf ororem,  voi.  1.) 

1 1.  Moderata  concilio  omninò  quoddam  magnum  bo- 
num  , datura  optimum  eft,  quod  habent  pauci.  (ld.1.2. 
Florum  c.i  1.) 

a.  Szpc  verità*  corrigit  , quera  reverità*  non  con- 
flringit.  ( S. Bonaventura fup.Pfi  iS^xpofz.c.i.art.i.ve. 
rom.t.) 

ij.  Qui  non  corrigit,  cùm  poteft,  Adebet,  commu- 
meat  delinquenti,  Se  particcps  eft  peccati.  ( Dion.Carth . 
Jup.i,adCor.cS.art.^.) 

1 4.  Qui  viderit  fratrem  fuum  errantem , Se  mortali- 
bus  opprefliim  cri  minibus  , Se  non  miniftraveric  ei  ver- 
bum  do&rinz  , illc  , qui  do&us  eft  , homicida , Se  fine 
charitate  eft  . ( Eufcb.  Cafar.  Ep.fi.  ad  Damaf.Tap.de 
morte  Hitr.  ) 

15.  Ubi  ipes  correzioni*  , ibi  iramorandum  eft,  ubi 
autem  illa  defucrit  , indi  tranfeundum.  (Theopbylattus 
fup.Aiarc.c.S  ) 

1 6.  Qui  in  aliquo  affcclu  carnali  malorum  conlortium 
exirc  diffiinulant  , crebra  bonorum  admonitione  cogendi 
l’unt . ( Glof.int.fup.Gcn.c.  rq.to.i.  ) 

17.  Cornea  t fapiena  , ut  magifter  , compatiatur  , ut 
Pater.  ( Glofj  ord.fup. Eccito.  1 .) 

18.  Non  dcftruuntur  , qui  corriguntur  , fed  corredi 
edili can tur.  ( Eai  ord.fup.x.de  cor.to.6.) 

19.  Probat  odille  le  vitia,  qui  condemnat  errante*  \ 
neque  reliquie  fibi  locum  deviandì , qui  non  peperceric  er- 
ranti. (Gratian.in  dccrctp.i.d. 8 6.) 

20  Confentirc  videcur  errami , qui  ad  refècan da,  quz 
corrigi  debent,  non  oecurrit.  (Creg.Alagn.  & babetur  in 
d ter.  Grat.p  1 Ài/i.S-} .) 

n.  Qios  przfentia  mala  non  corrigunt,  ad  fèquentia 
pcrduciiDi,(Ìd.libt^.mor.c.x^.to.i.) 

22.  Facìentis  proculdubio  culpam  habet,  qui,  quod  po- 
teft  corrigerc,  ncgligit  emendare.  (IdJib.i.in  regifì.indic. 
•.tomi.) 

2}.  Si  negligcntcr  ea  , quz  mali  ufurpantur,  corri, 
«gereomittimur,  cxccflus  viam  aliisaperimui.  ( ld.  l.n.in 
regimi. indie.  ic.iSjo.2.) 

>4.  Concilio  vitiorum  magnum  aflert  in  bonitatrm  f 
profellum.  ( S . Hilar.fup.Tf  1 1 S in  illud  Bonit.fecifìi.) 

25.  Si  pynitet , corrige  i fi  doler,  quici'ce.  ( S.Cbryfofl . 
fcrz.de  Moyft.) 

26.  Innata  vitia  nullisccdunt  remedii*,  volunta*  au- 

tem depravata  poteft  corrigi.  ( ld.  bom.  ».  de  variis  fup 
Mdttb.to.}.)  9 r 

27.  Cùm  afinum  cccidiflè  vidcrint , omnes  manum  por - 
rigere.  Se  paritcr  erigere  ftudent  ; fratrum  vcrò  pereun- 
tium  cura  habetur  nulla.  ( Trofcc .) 

28.  Afinus  eft  blafphcrou*  , animi  pondus  non  ferens 
cecidit;  accede  , excita , Se  per  verba,&  per  faZa  ,& 
per  Icmtatcm , Se  per  vchcmentiam  varia  ile  medicina  . 

X ìbidem.) 

•9.  Malo  nos  offèndere  veftrz  opinioni  confulendo  , 

Stiam  tacere  damnabibtcr  vobis , Se  ignominiam  vcftram 
iffimularc  filentio.  (Vctrut  Blef.  Ep.  jy. ad  Gralt. Ep.) 

30.  Qui  fratrem  diligere  dici  tur,  fi  non  corrigit,  cùm 
eum  errare  viderit , fimulatamcharitatcmergapioximum 
•Apparato  dell'  Eloq.  Tom.  I 1 
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haberc  con.incetur.  ( S.Ppm'Z fttp.Epìfc.  ad  Kpm.caf.ti. 
can.f}.  ) 

S.  IV. 

sententi.^  pro'fanorum  . 

SI  reverentia  fraenat  animos,  aut  vitia  comjjeldt,  cur 
non  admonicio  idem  polfic  ? Si  imponic  pudorem  , 
caftigatio  ; curadmon  tio  nonfaciat,  ctiamfi  nudi*  praece- 
ptis  utatur*3  (Scn.Epifi.94  ) 

§.  V. 

SIMILITUDINES. 

1.  T IPSII  : Ut  igni*  c filicc  non  una  conCuflione.* 
1 . elicitur  ; fic  in  frigido  noftro  pecore  non__ 
primo  admonitionum  iftu  accenditur  latens,  Se  langueni 
in  nobii  vis  illa  honefti.  Quz,  ut  verd  aliquandò  in  nobb 
artica t : nccTpccie,  fed  re  , Se  fa&is,  Deum  pid  quzro  , 
venerorque.  ( Ex  confi. lib.2  c.26.) 

2.  Scrr.cn  auamvis  exiguum  in  bono  fole  lparfurrL_. 
facilé  comprehendit , Se  lcexplicat:  breve  item  monitum 
in  bona  mente.  (Ex  Prtfat  ad  Polit. ) 

3.  Ut  viti  pedamentis  quibuldam  , ac  radicibus  opus 
eft,  ne  jaceac  : fic ju venturi  moniti*  , nccadac.  (Ex  Diti, 
de  refi  a pronunciai.) 

4.  Ut  vinicor  in  vendemiando  minuto*  etiam  racemo* 
rcpcrit,fic  col ligie  ; fic  Przccptores  vel  tenuta,  fi  quid 
©milerum.  (Ex  Mil  Hom.lib  4.D/4/.1 1.  ) 

y.  Sicut  vermes  è dulccre , Se  bellariis  nati,  non  nifi 
amariore  pharmaco  pdlunttir  : fimile  in  ingeniorum cor- 
natela , ac  lafcivia  , quz  à filavi  , Se  blandente  illa . 

Philaucia  eft  orta.  Dcfricare  falc  aliquo  di&orùm  opor- 
tet,  aloeinrerdum  monitorum  abftergere.  ( Ex  difpunft* 
not.Aiirand.cod) 

6.  Sicut  limite*  in  agri*  confóndi  non  finunt , Se  mi- 
fc cri  : fic  fàlutaria  illa  monica  cocrccnt  etiam  animum , 
needifundi  ad  vana  dia,  nec  miiceri  finunt.  ( Ex  Cent.  t. 
Epifì.ad  Belg  Epifl.) 

7.  Ut  aucupcs  nobiliores  illas  aves  non  patiuntur  libertà 
evagari , fed  loro  illigatas  revocane  , auc  retinent  : fic 
precettore*  meiiori*  ingenii  addolcente*  monitiuneulù 
interdum  ducunt , vel  fiftunt , nec  ubi  ì vera  illa  hono- 
ris ( ut  fic  dicara  ) preda  aberrent.  (Ìbidem  Ep.6o.) 

8.  Quid,  nifi  ci thare  fimile*,  furaus,  quz  iuaves ionos 
edit,  nec  ipfa  eosaudit  s fic  nos  egregia  moniu,  & do 
ftrinas,  ipfi  ab  iisexpertes.  (Ex  Cent  ^Mifcell.EP.91.) 

9.  Sicut  inatres , quz  pucris  bcllaria  , Se  fruitus  in_ 
finum  ingerunt  , l’ollicitc  fuccingunt  , neexcidane  ; fic 
nos  fatagere  convenir , ne  pereant , quz  optimi  olim  à 
przeeptoribus  infamata  limt.  (Ex  Cent.  4.  Mifcell  pofl 
zpìfl-i  4.) 

TEMA  LXVII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Amor  Pudico 
Lodevole  . 

S.  I. 

DIFFIN1  T IO  NE. 

z.  T ‘Amore  in  genere  è un  aflétco,  con  cui  pre& 
B ^ famente  vogliamo  bene  ad  alcuno. 

».  Sr7{.  Affètto,  amichi»,  benevolenza. 
y.  ETTT.  Puro,  (incero,  fido,  induftre , felice,  Ica- 
le,  gradito,  pio,  pudico,  (amo,  lublimc,  tenero,  ve- 
race, vero. 

.▲»  % $.IL 
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S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  è amore  ogni  fòrte  d’affetto  , mà  quello  foto  , 
che  col  bene  dell’amato  Oggetto  la  gloria  di  Dio 
toU’  honeflà  rimira  j 

Chi  s’indrizza  per  il  dritto  fenticre  dell*  amor  bone- 
Ilo,  non  deve  temere  di  urtare  nc’fcogli  dell*  infamia. 

Un  affetto  accompagnato  con  l’honclta,  c la  più  nobile 
delle  paflioni  Immane . 

11  Cielo  Aedo  è fìnto  da'  Poeti  infinite  volte-* 
amante. 

L’amore  è quel  finto  nodo  , che  nel  confu  fo  Chaos 
havendo  feparate  le  pugnanti  dalle  repugnanti  iortanze, 
congiunfe  le  limili  con  le  limili  , e di  una  malfa  informe 
formò  la  bella  Hmttura  dell’  univerfo  . 

Pare  li  qualche  Critico  troppo  zelante  dell’integrità  de* 
fortumi  altrui,  cheli  favoleggiar  amorofo  fia  Tempre  con- 
dannato dalle  leggi  della  pudicitia , t dell*  honeftà  ienz’ 
au  vederli,  che  anche  trà  il  Lauro  diParnafo,  tra  i mirti 
di  Aganippe  , trà  i fonti  d’Hippocrencpoflònoconfcrvarfi 
vergini,  ed  intatte  le  mule  « 

Non  li  può  pagare  amore  , Ce  non  con  reciproco 
amore . 

Quell’ afletto  amorofo  tanto  potente  di  voler  bene  , e 
d’eflcr  ben  voluto,  è naturale  m tutti  ; non  é huomo, 
«he  ne  fila  fenza  , Vanno  ben  cercando  i Filofofì , fe- 
lla meglio  amare,  ò cfi'cr  amato  , e concludono  , che 
l’amare  come  attiene,  & opcrationc  virtuofa  , lia  da— 
preferirli,  Beatius cfl  dare,  quàm  accipcre  ; e chi  ama  , 
dii  & eflendo  l'amare  atto  , & effetto  di  morali  virtù , il 
fine  delle  quali  è l’oprare,  meglio  viene  ad  amare,  che 
l’cffcr  amato  . Ma  chi  làprà  ben  amare  , farà  necerta- 
tiamente  riamato  ; perche  egli  amarà  perfone  buone— , 
da  bene,  e virtuose  , e quelli  tali  non  vorranno  erter 
vinti  nell*  oprare  virtuofamente  ; e così  corrifponde- 
nnno  coll'amara  all'  amore  , & alla  benevolenza  con 
la  benevolenza  , che  facilmente  trapala  quella  buona— 
affettione  trà  limili , & infinuafi  tra  quelli  , che  hanno 
inficmegran  fimbolcità  ; Perciò  diceva  Seneca . Quaris% 
quomod'o  amicos  fattiirus  fu  citò  ì Ego  tibi  monflrabo 
amatortum  fine  medicamento  , fine  birba  , fine  ulllus 
venefico  carmine  ■ Ut  ameri s,  amabilis  ilio  . Mà  il  vir- 
tuofo  , e I'huomo  da  bene  non  Uà  fu  quelli  auvan/i  ; 
egli  amarebbe,  quantunque  forte  certo  di  non  dover  mai 
eflèr riamato  ; balla  à lui  far  bene,  e ben  fà  chi  ama  ; 
c ben  vero,  che  chi  ama  bene,  fic  impiega  bene  l’amor 
fuo,  c importi  bile , che  non  fu  riamato.  Tale  dunque,  c 
tanta  è la  forza  dimore , clic  ci  fpinge  ad  amare  etiam 
i nemici  , mentre  Ila  in  effi  parte  , e qualità  amabile. 
Tutta  l'amica  Filofolìa  c forca  ad  amare  ; e la  Chri- 
fUana  carità  non  confille  in  altro  , che  in  bene,  e per- 
fettamente amare  ; amiamo  dunque,  amiamo  ; che  iè— 
farà  mai  al  Mondo  buono  amore  , non  ci  farà  biiogno 
più,  ne  di  leggi,  né  di  Tribunali,  nè  de’ Giudici. 

. Quando  uno  hi  collocato  nobilmente  lemorfuo,  può 
viver  ficuro . E quello  veramente  c il  vero  amore,  qual 
non  lìmlce  mai,  mai  fi  parte  del  tutto,  nè  per  repullé, 
né  per  fdegni , nè  per  qual  fi  voglia  finirtro  accidente, 
che  occorrer  porta  , dura  fino  alla  morte  . Perche  in  ve- 
ro non  lì  può  chiamar  vero  amore  quello , che  hebbe-» 
una  volta  line  ; c così  c*  infegnò  Seneca,  {Eug.B&im) 

§.  III. 

detti  poetici. 

i.  QJAnta  amicitia  il  vieta,  il  nollro  core 
o Alberga  amor  lineerò, 

Et  un  fincero  amore 
Nutre  candido  affetto, 

E riguardar  non  luole 
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Cofa  mai  mcn  , che  im maculata , e pura. 

Guido  Baldi  Benamati  Vafl.  Etn . a. 3. 
S.  Né  li  dirà , che  lù  di  quegli  amori, 

In  cui  mal  la  ragion  guarda,  e governa, 

11  cor  da  i vili,  & inhonefii  ardori. 

cingilo  di  enfiando  Sen.+ 

S.  IV. 

imprese. 

T 'Abbate  Giovanni  terrò  il  fanciullctto  Amore  fo- 
I . praicrifle  : UNIT , ET  FOVET;  propricti  iiia  , 
inferita  da  Sant’  Agoftino:  Quid  (fi  amor  , nifi  «urtimi 
vita  duo  aliena  coputum  , ve l copulare  appettai  , ijuoi 
feiliett  amai,  & quod  am  a tur,  e Filippo  Bertoldo  nell’ 
oratione  detta  prima  di  ipicgar  Propcruo  : <>ucmadmo- 
dùm  radiai  à Sole,  calor  ali  igne , frigni  ì giade  , elu- 
der ì nive  ncqucunt  ftparari  ; ita  ab  amore  divelli  non 
poffunt  benevolenti a , foc telai  , ncctjfitudo  , concordia . 
aie  c/l  enim  amabilijfimut  amicitia  nodui , prmcepfjne 
ad  benevolendam  conglutinanJam  ■ 

Picin.  M.  S.lib.j,  Cip  3.  num.8. 

S.  V. 

A PO  F TEM  MI. 

Dimandato  ii  Di vin  Platone  . che  cofa  è amore,  rii- 
pofe  : Un  Dio  magno , bello , maravigliofo , ama- 
tore del  bene  , c dellTioncrto  par  lira  natura;  anzi  ancor 
è quello,  che  dà  la  pace  à gli  huomini  , la  tranquillità 
al  mare  , la  requie  a’  venti  , letto  ficuro  a gli  animali  ; 
egli  rimove  la  rullichezza,  concilia  la  difeordia  , unifce 
r amicitia  , induce  la  benevolenza , cllcrmiiu  la  ferocità, 
auviva  gli  animi,  conlola  i /piriti  la  Hi , rirtora  le  men- 
ti affannate  , felicita  , e beatifica  la  vita  univerfàlo, 
(Eug.\aim.) 

Vedi  uAmìcitia  , oAmor  de  conyigati , della  prole . 

Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

t.  \ Mor  e/l  quadam  vis , qua  animus  pulcino , & 
bona  adbarefeit . Ex  D.  Dion.  4.  de  div.  nom. 
».  S TJi:  Amor  , affe&us , amicitia  . 

3.  ETITH.  Purus,  finccrus , fidus,  ìndurtriofus  fe- 
lix  , lealis,  gratus,  pius,  profundus,  pudicus  , fanàus, 
fublimis,  tener,  tenax , vcrus,  verax  . 

D I V I S I O. 

I.  Amor  in  Naiuralcm,  Animalem , & Ratio.rlcm—. 
partitur.  ( exT.  Mig  Fel.Rpt  in Encb. Kfiet. lib+ie-it.) 

Naturai»  eli  quei  am  rerum  edam  r adone , fmfuqne 
carentium  inclioatio  in  fuam  perfeBionem  . Sic  m.gnct 
am.r  ferrum , palca  elei trnm  , vària  ulmum  , lapil  cen- 
trum  , aliaque  corpora  in  propria  loca  fcruntur  , ut  ibi 
vcluti  in  amanti!  finu  quiclcant , unde  intjtdt  Cl.udiaMB 
£t  lapidei  funi  ardor  agit , ftrrum<]ue  tenerne 
lllecebrit,  rigido  regnant  in  marmore  fiamma • 
Animali!  efi  vchement  rcrurn  fenfu  praditarum  l»~ 
pnlfut  in  rem  amitam  ; ijualem  habent  bruta  , & hotni- 
ncs  voluptuofi , lcniiirn  , non  rationem  Itófantc!. 

Ritionalit  efi  volantoni  in  veruni  bonum  propenfìa. 
E*  Arili.  i.Rhet.  Ita  Jwminc!  virtutem,  honores,  vxlc- 
tudinem,  & fimilia  diligum,  nemo  land  invcmtur  , qui 
veri  boni  ratiode  non  ducatur,  ic  ifle  eli  proprie  Amor, 

nam 
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nam  rcliqui  potili*  naturar  lnJlinSus  , aut  SympatìAa 
grzcé,  latini  naturali*  conJcnlus  , feti  convenicntia  vo- 
cantur . 

3.  Amor  Rationalis  eli  duplex  . Amicitiz  , leu  bene- 
v o lenti  z unus  ; Concupii  cent  uc, feu  utiiicatis  alter*  Primus 
efl  ajfeùhts , quo  précise  bonum  voi  uni  us  alteri , non  no- 
firi  , fed  fui  caufa  ; ut  , cùm  diligimi!*  Deum  , proxi- 
inum,am>cum  propter  ie.Sccundus  f.C  oncupifccnt  iayCiipùm 
bonum  volumus  nobili  pfis , lingula  a d nnltrum  utile  , Se 
commodum  ordinando.  Sic  homines  dignità tcs , divida*, 
omneque  bonum  utile,  atquc  juctindum  aflcétanr. 

Irte  Amor,  fi  erit  reftz  rationi  conformi*  , cun&a—, 
ut  par  ed  , referendo  in  Deum , animzque  falutem  9 di- 
citur  Ordinatus  , fin  autem  , Inordinatus  , quem  Grzci 
Tbilauciam  vocant,  oux  cft  amor  fui,  rationi  non  con- 
fentaneus , ficut  fuit  ilio  Luciferi , cùm  Dei  zqualitatem 
appetiit . 

j.  Amor,  alter  Tudicus  cft,  qui  ed  bonum  honrftum, 
alter  Impura s , qui  carni*  illcccbra*  aropleftitur:  llle  dIc- 
nut  eli  honoris  , irte  dedecori*  , de  illoque  fermo  cft  in 
przlénti , 

s.  il. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  ^~\Mnis  creatura,  cùm  bona  fit  , de  bend  amari 

L / potcfl , Se  maié , benè,  feilieet  ordine  conlli- 

tuto , mald , ordine  perturbato . ( jiug.  de  cip.  Dei , /.  1 5.) 

2.  Amor  eli  fon*  , de  origo  amicai*  , quoniam  amor 
effe  poteft  fine  umicitia  ; fine  amore  verò  amicitia  nun- 
quam  ed.  {idem  de  amie.) 

3.  Quid  ed  amor  , nifi  quzdam  vita  duo  copulans  , vel 
copulare  a ppeten*  , amantein  IciJicec  , & quod  amatur  ? 
'( idem  t.dcT ria.  ) * 

4.  Amare  nclcire  turpe  ed  . ( S.  Chryfofl.  fuper  ep-  ad 
Cor.  ho.  24..  ) 

s.  ili. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

1.  A Mare  ineipc  , tanquam  non  liceat  dcfincre^  . 

JLJL  ( Sen.  in  lib.  de  morib.  ) 

2.  Amor  ed  iiber  , ac  fua  fponte  oritur  in  libera  vo» 
luntate  , quam  ncque  Deus  edam  cogit , quia  ab  initio 
eam  Jibcram  fore  dccrevit.  (Marf  in  Tlat  Conv.  ) 

g.  Amor  feiplb , tanquam  fuiipfius  prz  nio  , conten. 
tu*  ed  y quali  non  fit  ahud  przmium  prxter  amorein_ , 
quod  amore  fit  dignum  ( ibid.  ) 

4 Unus  tantum  nodrz  vita:  cudos  reperitur,  qui  qui- 
dem  ed  amor . ( lib.  3.  cpi/l.  ) 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLHS . 

SUmnioperc  amabat  R.ichclcm  Jacob  Patriarcha  , ita 
ut  prò  ca  lèrviret  Laban  patri  illius  anni*  lèptem  ; de 
viderentur  illi  pauci  prz  amori*  magnitudine.  ( Genef 
*9.  v.  18.) 

Lxcmpla,  con  fu  le  Umorem  conjugatorum  , limititi  am. 

s.  V. 

Incentiva  Amoris  pudici. 

Ex  T.  AJag.  Fel.  f\ot.  Theol.  Tot.  eie. 

INcentiva,  quibus,  velati  igniculi*,  Amor  incenditur, 
ad  tria  capita  facili  re  voci  n tur  , nempc  ad  bonum 

Honeflum , Jucundum,  Se  Utile. 

1.  Excitatur  ab  Honejlo  , odendendo  perfonz  probi- 
tatem  ,equitatem,clcmentiam0  pietatem  , humanitatem, 
estera fque  vi r tute*. 

».  Excitatur  & J ite  un  do,  fi  exponatur  objefti  puJchri- 
tudo  , momm  , ac  ltudiorum  fimilitudo,  bonorum  com- 
munio, injunarum  oblivio,  de  oblc&amenta,  quxex  re 
«mata  proiiciicuntur . 
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3.  Amoris  face*  accendie  Utile  % exponcndo  alicnjus 
liberalità tem , beneficcntiam  , ac  grati  animi  lignihcatio- 
nem.  Hoc  incentivum , liedt  omnium  mente*,  przcipué 
tamen  populi  cxcitat  animum,  ex  Ovid. 

Vulgus  amie  mas  ut  ditate  probat. 

4.  Pr a: cerca  conoliat  amorcui  , 1.  binimi  nobilitai . 

2.  Condanna.  $.  Juflitia.  4 Vrbanitas  . Undc  pluri- 
ma m amari  folent,  qui  in  colloqui!*  urbanitate  quadam 
làlis  aliquid  afpergere  norunt , ablque  ullius  ode  oliane  , 
de  quibus  alt  Horat. 

Omni  tulie  punUurn , qui  mifeuit  utile  dulci. 
y Amicitia  fideli s,  de  qna  ait  Sen.  Tfjhil  fané  tàm 
oblettaverit  animum , quàm  amicitia  fidclis. 

6.  Virtutis  commcndatio.  Qui  enim  alio*  laudant,faciJè 
amantur  . Hoc  fané  natura:  mfitum  ed,  ut  diligcntcm 
diligamus  $ de  brevicer  : Caufa  prxciià  amoris  ed  ipfe- 
met  amor,  ex  Scn.ep.p.  Si  vis  amari , ama . 

TEMA  LXVU1. 
APPARATO  ITALIANO. 
Amore 

Giocondo. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUal  cola  è più  gioconda  , che  amore  , che  metter 
in  commune  il  defiderio  del  bene  de  gli  amanti? 
Onde  fi  come  i caldi  raggi  del  Sole  riflettendo  da  due 
(pecchi  in  se  medefimi  aumentano  il  lor  calore,  cosi  go- 
dendo ciafcuno  del  ben  dell'  altro  , mirabilmente  fi  au- 
menta il  lor  giudicio . 

Non  vi  è gudo,  che  s* uguagli  à quello,  che  fi  prova 
alla  prclcnza  dell 'oggetto  amato;  à quella  riefeono  tutta 
le  amarezze  raddolciti;  ; onde  ben  difie  colui  : 

In  faccia  al  mio  bel  Sol  é rifo  il  pianto. 

s.  li. 

DETTI  POETICL 

I.  A Mor  ibvente  c fpeflo 

D’alte  dolcezze,  c liete 
De  gli  affanni , e de’ guai  foave  Lete. 

Tajf.  Bofc.  Egl.  3* 

».  Godete  amanti  ne  gli  auverfi  amori, 

Che  fpeflo  un  dato  aflai  caro , e gentile 
Nafce  da  gravi , Se  inauditi  ardori . 

Angelo  di  Coftan^o. 

3.  Verfa  lagrime  dolci,  e gode  loia 

Quel , che  altri  non  gudò  giocondo  amore. 

Camp. lag.  té.  6*. 

4.  Amore  c leme  d’ogni  ben  fecondo^ 

E quel,  che  informa , e xegge , e lerva  il  mondo. 

Fpmig.  Fioren.ep. ». 

j.  Che  dolce  più,  che  più  giocondo  dato 
Saria  di  quel  d*  un*  amorolò  core  > 

viriofì.  Fur.  ; f.  I. 

6.  Doglie  , dratii,  tormenti,  ingoici# , e pene 
Won  co  no  Ice  quel  core. 

Che  non  conofce  amore; 

Mi  dolciflime  doglie. 

Cari  dratii  , e tormenti , 

FeJiciflime  angolcie,  amare  pene 
Son  quelle  di  quel  core, 

Cu»  di  veder  tal*  hor  l’ amato  oggetto 
Dona  cortefe  amore. 

Frane.  Leoni  Coli  anzi  1.  ». 

7- Ah. 
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J.  AH  con  fi  trova  più  dolce  gioire, 

Ch’amar,  e amando  del  fu©  ben  fluire. 

Ine.  Munir. 

S,  Amor  pur  mi  rifponde  forridendo, 

Non  è dolce  alcun  ben  / quanto  il  miomalc 
Quelli  dolci  miracoli  fo  io. 

Lorenzo  de'  Medici  Se».  $ 7. 

p.  Per  si  bel  volto , ad  arder  alme  auvezzo , 

E diletto  il  martir,  l’incendio  è gioco; 

Sparge  volto  sì  bel  dal  cicl  d’amore, 

Fiamme  al  fcn,  Arali  aU'alme,  e gioja  al  core. 

^fnt.  Brun.  Ve».  Ter.  Cenci. 

10.  Mi  le  pene  d’amor  fon  tanto  dolci, 

Che  tormentando  porgono  conforto, 

E poco  dolce  molto  amaro  paga. 

^indriceni. 

ti.  Che  vai  di  iangtte  antico 

Chiaro  fplendor  ? che  vai  ricchezza , ò regno  , 

Se  ne  i tefor  mendico, 

Più  brama, ove  più  tiene , humano  ingegno? 

Ah  , che  non  trova  il  core 
Feliciti  qui  giù,  falvo  in  amore. 

FhIv-  Tcfl. 

11.  Chi  vuot  gioje  in  amor,  ami  collante. 

Conc.  mor.  vcrftf. 

Ij.  Opra  è d’amor,  d’amor  parto  d giocondo 

Quant’hi  di  bello,  e buono  c’1  ciclo,  e’J  mondo. 

. lotica a- 

14.  Mi  che  diri  giamai 

L'innondante  dolcezza. 

La  traboccante  gioia. 

La  profonda  d’ambrofia  alta  vorago 
De’  cari  amanti  ? ò fpiegari  parlando 
Gl* interrotti  lamenti, 

Gli  amorofetti  accenti , 

Gli  accennati  dcfiri , 

I tremanti  iofpiri? 

Scipione  Herrico  Endem 

$.  III. 

IMPRESE. 

I.  Rande  nel  vero  è il  furore  amorofo  di  quel 
XJf  mondano  ? che  fc  bene  nelle  fiamme  dell' im- 
putici conofccva  di  rimaner  perduto , ad  ogni  modorap- 
prefenundo  sè  fteflo  in  una  farfalla  , che  ardeva  al  [mez- 
zo del  lume,  fece  quella  ©roteila : M’E  Pili  GRATO 
IL  MORIR,  CHE  IL  VIVER  SENZA;  ò come  pia- 
ce al  Sic.  Carlo  Rancati  1 ALTRO  PIACER,  CHE 
IL  MIO  MORIR, NON  CH 1EGG IO. Conobbe Jqucftc 
miferic  San  Nicolò,  orat.  de  luxuria  , dicendo  : Ffmina 
fpecics  ita  decipit , ut  ritam  edam  contemncrc  perfu tu 
deat  ; e Monfig.  Bembo  : 

Io  voglio  anzi  per  voi  tormento , c morte , 

Che  viver,  c gioir  in  altra  forte. 

Ed  il  MarinQ  par.  1.  delle  Rime  Liriche,  Son.  8.  de  gli 
Amori  : * 

Arda,  anzi  pera  il  cor;  che  s'io  vagheggio 
Begl’  occhi , i voflfi  rai , da  sì  bel  fuoco 
Altro  piacer ch’il  mio  ^ioir  non  chieggio . 

•pian.  M.  S.  lib&.cap.y.n.itf. 
a.  L’Abbate  D.  Carlo  Scccliiari  Canonico  Regolare^# 
Laterancnfe  figurò  Ja  Piraufta  nel  mezzo  del  fuoco  di  u- 
na  fornace acccla  , co!  motto:  NON  SENTIT  INCEN- 
DIA. Coaì  l’anima  di  un  mondano,  che  dalle  faci  amo- 
rofe  è predominata , non  lente , c non  cura  quante  mi- 
ferie  polTa no  giamai  crucciarla , ed  affannarla  . Il  Conti 
Fulvio  Tedi  nelle  lue  Rime  par.  1. 

Così  leggiadra  è la  beiti  , eh’  adoro , 

Che’l  mio  penar,  e’1  mio  languir  non  Tento, 

Et  à sì  vago  oggetto  hò  il  cor  iotento , 

Che  non  mi  cal,  fe 
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Anzi  cagion  sì  cara  hi  il  mio  martora, 

E sì  dolce  principio  il  mio  tormento , 

Che  delle  pene  mie  pago,  e contento, 

Altra  pace  non  curo , altro  riftoro. 

Tic  in.  MS.  lib.%.  cap.  14.  n.  1I7. 


le  per  amore  10  moro,* 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  L 

SENTENTI^  PATRUM. 

I.  VTUJIo  modo  oncrofi  funt  Iaborcs  amantium  ,fcd 
Lt|  ipfi  delegane,  ficut  venantium,  aucupantium, 
pilcantium  . In  co  enim  , qui  amatur  , aut  non  labori* 
tur,  aut  labor  amatur.  (.Aug.  in  lib.  de  S.  Vidu .) 

a.  Amor  ed  dulccdo  fa  porli  intimi,  & quantò  arden- 
tiùs  amat,tantò  fuaviùs  guftat . (S.  CbryfoH . in  Ep.  ai 
Ephcf.  fer.  a.) 

§.  II. 

SENTENTI /E  DIVERSORUM. 

r.  A Matores  folatio  angit,  non  laedit  . ( j Qnu 
U \ àam.) 

a.  Habet  aliquod  folatlum,  quifjui*  in  amore  miicre- 
fcit.  ( Quintil-  deci  am.  13*) 

§.  ni. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1.  X | Eque  ftlfum  pronùs  , ncque  fud.t  effe  palili 
J_\j  quicquam , ubi  umor 
1 \{on  udmi/cctur . Pel,  q»od  e/l  amarum,id  dulie  fili, 
Hominem  e*  Irifti  lepidum , & lenem  ■ 

Piau  tus. 

TEMA  LXJ. 

APPARATO  ITALIANO 

Amore 
‘Tot  ente . 

I. 


DETTI 


§. 

DI 


DIVERSI. 


E Che  non  può  amore  in  tutte  le  follanze  inanimi  , 
Icnfibili , e ragionevoli? 

Miracolofo  amore  tri  corpi  inanimi  d quello  dell* 
Herculea  Pietra  col  Marte  de’  Metalli , che  tien  fofpelo, 
come  la  Calamita  villana  amatrice  à forza  rapifeo  l’a- 
mato Ferro , e il  Ferro  troppo  fervido  amante , miran- 
do da  lungi  l’ amato  oggetto  , lo  vagheggia  lena*  oc- 
chi , vola  per  aria  fenza  penne  , e fenza  braccia  1’  ab- 
braccia . .... 

Mira  di  poi  nc’  vegetabili  animati  , come  la  Paini 
vicina  all’ altra  palma  gioifee  , e rivolgendo  1’  una  ter 
l'altra  le  fronti  delle  (rondi  con  reciproco  ampleflo delle 
radici  occultamente  accanandoli,  di  ibzviffimi  parti  di- 
vengono Madri;  E fe  l'ima  c recifa  , l'altra  con  balle-»’ 
palme  , & horrido  pallore  nc  fvicnc , c muore  . ^ 

Che  fc  di  naturale  amore  tanto  ardono  le  follarne  iù 
fenfatc,  che  nc  vedi  eli  affetti,  e quaf»  n'odi  1 foipiri, 
molto  più  vivamente  li  amano  le  fenfuive. 

Chi  non  vede,  come  gli  Animali  della  della  fpecie,  • 
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limili  di  (agaeità , e d*  indudria  per  fociale  incinto  fi  a- 
mano  fri  loro,  compagnevolmente  aitandoli  nelle  loro  fa- 
conde ? 

Tale  MI  commercio  dell*  api  nella  Politica  , delle^ 
Formiche  nell'economica  , e di  cucci  i Quadrupedi  , 
e pennuti  nell' educar  la  prole  , nel  proccaciar  la  pre- 
da , nello  Ichermir  contro  i nemici  , e nell’  tr adular  fri 
loro  con  icherzi  amorofi,  non  mancando  i loro  favella 
per  chiamarli  l'un  l'altro,  e per  cfprimere  l'uno  ali*  al- 
tro i loro  Amori. 

OlTcrva  finalmente  la  potenza  d*  Amere  nelle  lodante 
animate , e ragionevoli  ( Jafciando  adietro  molti  elfempi  ) 
a»e  i duoi  fa  moli  amici . Polidrato,  dcHippoclide.  Que- 
lli venuti  ai  Mondo  il  mede  fimo  giorno  , nel  raedelimo 
Clima , lotto  la  medcfima  codellatione  , limili  di  com- 
plcflionc , di  fembiante , e d’ ingegno  , e di  Fortuna  , al 

E 'imo  (contro  de  gli  occhi  lentironli  i cuori  dettamente 
gare  con  dretto  nodo , e come  inficine  nacquero , così 
inlicmc  vilfcro,  iniicme  infcrmorono,cd  a die  me  moriro- 
no, come  fe  un'  anima  fola  in  due  corpifoffe  entrata , Se 
tifata. 

Perche  la  Previdenza  fece  l’huomo  fociale,  diedcgli 
però  un’altro  indiato  di  participarc  ad  altri  il  fuo  amo- 
re. Gode  il  Liberale  di  communicare  ad  altri  le  fue  fa- 
coltà , deii  Dotto  la  fua  Dottrina.  Gode  l'Anima  di 
tralincttere  in  altrui  i fuoi  penUcri , de  il  fuo  amore  . 

A qual*  eccedo  non  portò  anche  i più  fapienti  la  po- 
tenza d'amore? 

Periandro  uno  de’ fetta  Sapienti  della  Grecia  per  di- 
venire amico  di  una  draniera  Frinc  , divenne  inimico 
di  Me h fla  fua  conforte  , c col  ferro  li  troncò  il  nodo 
d'Himeneo,  c della  Vita. 

Non  vi  è fpada  più  potente  di  un  fulmine  a mordo . 
E quali  faranno  quelle  pietre  in  un  cuore,  che  non 
iì  rompino  alla  potenza  d’amore  ? 

Amore  è un  elemento  indivifibile  nella  fragilità  de* 
mortali,  de  un  Fidqicommido  hereditario  della  Natura  . 

Il  negare  i prinéÉfisfella  creatione  , che  fù  di  pol- 
ve, é *1  partirci  dalh^^r  ruttione  della  carne , che  inter- 
venne per  materia  alle  ftbriche  dell’  humana  fralezza  . 

La  proprietà  del  l'amore  è , che  le  cole  afpre  diventa- 
no  piane,  le  crudeli  manlùcte,  le  acetole  dolci f le  in- 
lipide fa  pori  te  , le  nojofe  piacevoli  , le  malitiole  igno- 
ranti, le  ruiUche  accorte,  e le  gravi  leggiere. 

Non  errò  , chi  dille,  edere  omnipotcnte  amore: 
chi  fognollo  imperante  anche  à colui  , che  nelle  sfere 
teneva  il  dominio  , non  li  allontanò  da  una  verità  cf- 
preda  con  mille  prove. 

Leva  amore  alle  Fiere  la  crudeltà  , dona  fecondità 
a gli  inedi,e  l’huomo  dello, che  nel  Dtominamini  rice- 
vè un  adbluta  auttorità  nel  mondo , non  hà  regole  per 
elTmerfi  dalla  foggettione  , che  dall’  amore  gli  vient~» 
offerta . 

Humiliò  fempre  i più  fuperbi  amore , e conciliò  i 
più  contumaci. 

• I orimi  alletti  d’amore  fono  così  efficaci,  che  tolgo- 
no  Huiomo  à fe  deffo. 

Sentimenti  d’honore,  e di  riputatioue  non  fi  porgo- 
no in  colui , che  già  al  bello  s*  é facrificato . 

Profetarli  fchiavo  d’una  Donna  , è la  maggior  am. 
bidone,  che  odentar  poflà  un  di  quedi  affàfcinati. 

Nulla  contradice  all'amata  , purché  lì  goda  il  frutto 
de'fuoi  amori . 

Coloro , che  furono  terrore  del  popolo  nel  T rooo  , 
efpodi  in  una  gabbia  divengono  icorno  , e ber  faglio 
delle  lingue  di  vii  ciurmaglia . 

Uno  , che  ama  da  vero,  è fempre  ardito,  perchc_. 
l'ardire , Se  il  coraggio  è feguacc , e compagno  indivi- 
fibilc  d'amore  ; di  qui  nafee , che  noi  veggiamo  amore 
poter  tanto , e quali  miracoleggiare  . Adunque  Amore 
cagione  , ò padre  dell'ardire  luole  col  luo  llupcndo  , 


col  fuo  invitto  , Se  invincibil  potere , Tuoi , dico  , pro- 
durre effetti  negli  animi  nodri  , à quali  l’huomo  prima 
non  havrebbe  mai  penlàto . Però,  chi  ama  da  vero , met- 
tafi  pure  aniraolamente  à tentare  magnanime  , benché 
difficili  imprefe  , e chi  sà  d’ effer  amato  veramente  , 
confidili  Dure  in  loro , de  afpettioo  buona  e felice  riu- 
feiu  . Mà  ricordili  , che  il  nutrimento  dell'amore  è , 
che  , chi  ama  affai , merita  affai  . 

Inventori  di  grandi,  e di  molti  configli,  fono,  dice- 
va uno,  che  làpeva,  Amore,  e timore. 

Dove  comanda  Cupido  , la  prima  cola  è di  levare  gli 
occhi  à gli  amanti  , e di  non  farli  cono  Ice  re  il  proprio 
detrimento . 

Dove  amore  vibra  il  fuo  arco  , edermina  ogni  For- 
tezza . Con  lui  non  vale  ne  bravura,  ne  ingegno,  ne  Ar- 
te, ne  valore. 

Salomone  s’induffe  adergere  gli  Altari , dcàfarfchia- 
va  la  fua  lapienza  lotto  la  viltà  d’una  Donna . Così  una 
Rocca  gli  appredò  la  doppa  per  le  fiamme,  Se  un  Fufo 
gli  filò  le  catene  per  1*  Idolatria . Lrmia  meretrice  codrinfé 
(ammaliato  Aratatele  à farle  quei  medemi  fàcrificii , che 
egli  confacrava  à Cerere  Eleufina . Povera  virtù  prollitui- 
ta  nelle  infami  tirannidi  di  un  volto, de  sforzata  à giura- 
re per  fua  deità  una  Tozza  carogna  del  lenfb. 

Vantoffì  Dalida  di  haver  menato  in  trionfo  il  primo 
Domator  de’  Fili  dei  . O che  dardo  vittoriolo  è quello 
d’uoa  chioma  d’oro  ! Vela  da  dar  naufragio  a*  più  rigidi 
affetti,  e da  far  gonfiare  di  concupilcenza  i più  lodi  Cam- 
pioni » 

Dio  ci  liberi  da  auedo  Vefuvio.  Vampe,  che  (calda* 
no  i Climi  delle  pié  aggiacciate  nationi , e che  ardono 
sù  le  nevi  delle  più  incanutite  età . 

Annibaie  vittoriofo  di  palme  cadde  trofeo  miferabile  di 
un  guardo,  c dopò  d*  haver  atterrati  i monti  fù  veduto 
in  Capoa  abbattuto  da  un  Ceno. 

Dura  cola  è contea  lo  dimoio  d' Amore  calcitrare  ; 
Mira  Aridotcle , guarda  Salomone,  che  furono  per  conto 
di  lapcre  miracoli  di  natura , e pur  anch’cfli  fi  lardaro- 
no andare  à perdere  la  loro  lapienza  nel  vitio  della  in- 
continenza, eflendo  l’uno,  e l’altro  impazzito  dell'amo- 
re di  Donna. 

Nel  Mondo  Gentile  giamai  fù  huomo  notato  per 
Savio,  che  non  foflè  abbruggiato  dalle  fiamme  d'amore, 
c che  ciò  fia  vero.  Solone  Salammo  datore  delle  leggi 
non  s’innamorò  d’una  Greca/  Pitagora  Mithileno  gran 
Fiiofofo  lai  data  la  lua  bella  Donna  propria  non  s'in- 
namorò duna  Schiava , che  menò  dalla  Guerra?  Cleobolo 
nclli  ottanta  anni  di  fua  età,  e feffantacinquc,  che  leg- 
geva Filolofia  , (calando  la  cafa  d’una  fua  vicina , non  ca- 
de d’una  Ica  la,  e mori  / Anacherfe  Fiiofofo  non  amò  tan- 
to una  donna  Tcbana,  che  l’ infornò  quanto  lui  fapeva  , 
e quando  eflò  dava  ammalato , ella  per  lui  leggeva  nell* 
Accademia  / Epimenide  Cretenfe  , il  quale  dormì  quia- 
deci  anni  lenza  mai  fvegliarfi  , non  dette  dieci  anni 
sbandito  d’Athcnc  per  amor  di  donne?  Archita  Tarenti- 
no  Macdro  di  Platone,  e difcepolo  di  Pitagora,  più 
occupò  l'ingegno  in  ritrovar  fpecie  d’amori , che  Dottri- 
na , e virtù  ; E Gorgia  Leontino  più  concubine  haveva 
nella  fua  cafa , che  libri  nell’Accademia . 

Chi  vede  patire  in  fua  prelènza  una  perfona  da  lui 
amata,  ancorché  patilca  il  medefimo , l'uol  tutta  via  a- 
gevolmcncc  perder  la  patienza . 

Egli  è pazzia  lodare  i doni  di  fortuna  in  vece  delle 
virtù , che  fono  beni  dell'animo , mà  per  tutto  ciò  bada 
la  cecità  dell'amore  à torre  il  giudizio , Se  il  conofcimen- 
to  naturale. 

Amore  è un  gran  Capitano  di  guerra,  fempre  fi  vale 
di  varii  dratageromi  per  abbatter  un'anima. 

Tal’hora  1 amore  tenta  le  fue  vittorie  col  folo  drepi- 
to  d'un  preùolò  metallo  : tal'  bora  fàbrica  i fuoi  ponti  1<>» 
pra  le  bali  delie  più  inftabili  lperanze.  Tal*  hora  affale 

* con 
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con  la  foavità  d‘una  canora  voce,  c taU'hora  di  le  lue 
(calate  per  le  corde  d’un  (onoro  (Iromento . 

Non  fi  poflono  trattenere  le  Farfalle,  che  non  corra- 
no al  fuoco  , c gli  huomini  abbandonati  dalla  ragione  , 
che  non  fi  precipitino  all'amore. 

Troja,  che  nelle  fuc  forze  potenti  (limavafi  invincibi- 
le, per  cauta  d’amore  fu  fepolta  nelle  lue  mine. 

Giove  anch’egli  , che  fi  ftimò  fuperior  fri  gli  Dei, 
per  potenza  d’amore  fi  convertì  in  abietto  Toro. 

Marte  fteflo  reftò  preda  d'amore , che  non  potò  eflcr 
trofeo  ad  alcun  altro  Dio. 

Che  non  può  amore,  che  anche  l’impolfibil  tenta? 

L'amore  fradica  i più  collanti  cuori,  ferilee i laidi  pet- 
ti , i codardi  fi  coraggiofi,  òc  infiamma  i più  gelati  fo- 
ni , che  fi  attrovino . 

Niuna  cola  odo  alla  Fortezza  di  un  Sanfone,  folo  a- 
roore  la  vinfe. 

Non  ò cuore  sì  aggiaccato  , che  entrandovi  una  fa- 
villa d’amore  dileguato  non  cada , 

Effondo  M.  Luigi  Atamani  in  compagnia  d’honefti 
giovani  , dove  divifandofi  d*  amore , uno  di  elfi  dille  , 
che  fi  maravigliava  grandemente  di  veder  tal  volta  in  ciò 
fi  attratti  sudi  , e che  gli  parca  imponibile , che  uno 
s'innamorafie  d’una  donna  brutta,  un’altro  d’una  vec- 
chia , «pedo  di  una  Corteggiarla  commune  ad  ogni  uno, 
e quello  infino  di  una , che  l’odia  ; à cui  l'Atamani  vol- 
tatoli gra Solamente  dille  ; Non  Capete  voi , che  l’amore 
fi  dipinge  cieco?  e l'oggi  unte; 

Chi  vuol  dar  legge  all’amorofo  nodo , 

Non  sà  bene  qual  fiala  (tu  natura, 

L’un  d’una  cofa  , & io  deU’ficra  godo  , 

Chi  lo  fpino  ama  , e chi  fol  la  figura , 

Chi  diletta  la  vida,  chi  l’udire  , 

Chi  sfoga  ogni  defir  Col  in  fervire . 

2 l'jttioflo  foggiongendo  dice  così. 

Quel , che  1*  huom*  vede , amor  gli  fi  invifibilc 
£ 1*  inrifibil  fà  veder  amore . 

' s.  n. 

DETTI  POETICI. 

i;  /^"\Ual  meraviglia  sì,  a’cl  fiero  Achille 

1/  D’ amor  fu  preda  , & Hcrcole , e Tcfeo  ? 

^ TaJ'.  /.q.  96. 

2.  E contro  alato  arder  alma  vai  poco, 

Ne  per  volger  di  fpalle  alma  ò fi  aura 

Gualtier  Gualtieri  Cont.  Son.  4$. 

3.  Qui  l’arcier  fraudolente  in  prima  nacque , 

Che  ('pedo  ft  cangiar  voglia  , e colore. 

Quel  , che  fogioga  il  CieT,  la  terra,  l’acque. 

Che  tende  a gl’ occhi  rete,  e prende  il  core  , 
Dolce  in  fcmbiante,in  atto  acerbo,  e fello, 
Giovane  nudo,  c faretrato  augello. 

angelo  Voi  iti  ano  Gioftr . l.Ilj. 

4.  Troppo  tenero  è il  iènfo  , e chi  di  legge 

A quel  Covrano  onnipotente  arderò  , 

Che  calpefta  ogni  legge. 

Memx_-  Fini . 1.1. 

5.  Sovente  il  Mondo  hi  fottofopra  auvolto 

Quello  malvagio,  c traditore  arderò , 

Cardinale  Egidio  Sta» z-  }$• 

é.  O Domator  indomito  di  quanto 

Il  Ciel  circonda , e l’Oceano  abbraccia . 

Marino . 

7,  Ben  provar  li  convenne , 

Ch’anco  c maturo  amor  negli  anni  acerbi 

Frane- Contarino.  Fiampi.  t.  X • 

8.  Amore  è gratiofa  , e dolce  voglia. 

Che  i più  Cclvaggi , e più  feroci  affiena . 

Vietro  Bembo  Stanz-  J7- 


Mirafi  anì  tri  le  Meonie  ancelle 
Favoleggiar  con  la  connocchia  AIgdc  T 

Ta(f.  Conq.  i$?  3. 

10.  Clic  si  ben , che  non  vale  elmo  , ne  feudo 
Contro  l’empie  d’amor  arme , e quadrelli . 

Augnili-  Mct.  q.  169.' 

11.  Ch’i  gli  occhi  d’ un  Amante  ogni  atto  è bello 
Che  l’huomo , e Donna  gentil  amata  faccia  • 

Remigio  F/orc».  Ep.  4. 
il.  Che  la  clava  fi  rara,  e lì  temuta 

Per  canna  , in  lane  involta  hor  mai  rifiuta 
Guid,  Baldo  Benamato.  Sei  flan 

13.  Trahe  da  connocchia  humil  le  lane  attorte 
11  domator  de  mollri  invitto  AJdde 

Traned.  E Ibi- 

14.  Mi  della  clava  noderofa  invece 

Trattare  il  fulo,  e la  connocchia  imbelle. 

Guar.Taft.1.2. 

Ij.  Dirai  quell’ aureo  detto: 

Ceda  ove  regna  amor  ogni  altro  affetto . 

Campeggio  Fillarm-  ».  6. 

16-  O come  di  guerrier  fatto  coUardo 

Sci  tù  mio  cor,  fc  giunto  à pena  in  campo 
Rivolgi  il  piò  , ne  lollcner  il  lampo 
Puoi  di  un  fcrcno , Se  amorolò  (guardo , 

Hor  già  pronto  , e veloce  , hor  pigro , hor  tardo 
A che  paventi  i lumi  , ond’arfo  a 11  vampo? 
*Annibal  Toc  ater  a Tarn.  Scoi.  fon.  a. 

17.  D’un  vii  cervo  un  icpn  può  fare  amor^ 

Può  far  fin  oro  dall’abietto  loto.  «> 

Luigi  ^ domani  Gir,  Cori.  5 • 

15.  O miraeoi  al  Mondo  altero,  e raro, 

Ch’ogni  credenza  eccede, 

Se  non  ch’opra  c d’amor , ch’el  tutto  puote  *. 

Girolamo  Mutio  Canz-n. 

1 9.  Amano  per  le  Selve 

Le  moftruole  fere,  aman  per  Tonde 
1 veloci  Delfini,  c forche  gravi. 

Guar.  Vafl- 1. 1- 

20.  Non  vive  petto  à Venere  inaccel'o. 

Ne  regione  licura 

Da  gh  aflaki  d’amor  hà  Puniverfo 

Marino  Samp.  7. 

21.  Dove  amor  ferma  il  piede  imperiofò, 

Cede  ogni  forza  , ogni  poter  dà  loco . 

Guar-Tafl.  i.y.’ 

aa.  Ohimè,  eh’ amor  ogn’aho  lingue  abballi  , 

Et  k lùa  forza  ogni  valor  foggiace. 

Remigio  Fiorent.  Ep,  4. 
aj.  Honeilà  contro  amore 
E troppo  frale  fchermo 
In  giovinetto  core. 

Guar.  Tufi.  f.  ». 

24.  Mira  d’intorno  Silvio, 

Quanto  il  Mondo  hà  di  vago,  e di  gentile  j 
Opra  ò d’amore,  amante  ò il  Cielo,  amante  * 
La  terra , amante  il  Marc  \ 

Quella,  che  la  sù  miri  innanzi  all’alba 
Così  leggiadra,  e bella, 

Arde  d amor  anch’  ella  . 

Vafì-Fid.  x.Sen.  1. 

25.  Mugc  in  Mandra  l’armento , e quei  mugiti 
Sono  amorofi  invitti 

Rogge  il  Leone  al  bolco. 

Ne  quel  ruggito  è d*  Ira  , 

Così  d’amor  fofpira. 

TafLFU- 

26.  Che  non  può  far  d*  un  cor  » eh*  habbu  fegg*rt0 

Quello  crudel,  e traditor  Amore? 

UriofloFnr.C'  «• 

17.  Come  fei  grand’  amore , 
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Di  natura  miracolo  , e de!  Mondo; 

Qual  cor  fi  rozzo , ò qual  fi  fiera  gente 
li  tuo  valor  non  fente  e 

Citar.  Va/i.  F id.  atto 
at.  Amor  è come  il  fuoco, 

Che  quanto  afcende  più , più  forza  acquifta , 

V Giu  Hi . 

2 9.  Virtù  non  vince  , ove  trionfa  amore  . 

Guarrini. , • : 

30.  Neceflìtà  d'amor  legge  non  have. 

Guarrini  . 

gl.  O dolcezza  d’amor  ; come  in  un  l'ubito 

Fai  cangiar  di  codioni  > * voler  gli  huomini . 

Grato . 

31.  Che  fpefie  volte  quando  amor  fi  crede 

Cicco  del  tutto,  ali’hor,  come  Argo,  hà  gli  occhi 
. Cinnda. 

jj.  Il  vaJor  di  Cupido 

Maggior  c aliai  di  quel,  che  fuona  il  grido. 

Illuni.  Ter a^zoli . 

34.  E T amorofo  fpron  rompe  ogni  freno , 

Ne  fren  ritien  un  riflbluto  piede. 

Vii.  Campeggi. 

jj.  Alla  i orza  d'amore 

Nulla  può  alcun  valor,  cede  ogni  core. 

Tetr.  Mari n.  Troni 

36.  Più  d’ogni  altra  pafiion  quella  d’amore* 
Prevale  in  noi,  e tiranneggia.il  core. 

Tetr.  Maria.  Tror. 

37.  Tutte  le  cofe  amate, 

Benché  belle  non  fian,  fon  belle,  e grate. 

Tetr.  Maria.  Tror- 

38.  Di  contraffar  amor  non  f*è  portanza , 

Che  la  Aia  forza  ogn'altra  forza  auvanza. 

Car.  Coricar.  Mor. 

33V  Vede  più  d'Argo  amor,  benché  bendato. 

Conc.  Mor.  Vcrfif. 

40.  Contro  il  dardo  d'amor  non  v’d  riparo . 

I Mor.  Ver/. 

41.  Difprezza  un  cor  amante  ogni  periglio. 

Conc.  Mor.  Vcrfif. 

42.  La  gran  forza  d'amor  rompe  ogni  freno. 

1/  meierno. 

S.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 
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I.  A Mò  Trafìmcde . valorolo  Cavaliere  Greco 


i rajimcac  , vaioroio  cavaliere  tjrcco  la 
_ _ Figlia  di  Pili  firato  molto  focofamcnte  , ne 
fidandoli  idi  poter  ottenerla  dal  di  lei  Padre , diflegnò 
di  rapirla,  occorrcffc  ciò,  che  fi  volclTe.  Tolti  dunque 
feco  molti  giovani  nobili  fùoi  pari  , armati  di  tute* ar- 
me , e montato  fopra  alcuni  legni  leggieri  , in  tempo  , 
che  la  Fanciulla  in  alto  mare  lopra  di  una  nave  faceva 
lacrificio  ad  alcuni  falli  Dei , affali  con  impeto  , e fu- 
rore i.  legni  del  Tiranno , sbarraglieli  , e prciali  la  na- 
ve, dove  le  Donne  erano , navigo  con  ella  verfo  di  E- 
gina  . Au  venne,  che  in  qucll’hora  mede  fi  ma  , che  fic- 
cavano i vincitori  felicillimamcnte  il  mare  , Ippia 

maggior  figliuolo  del  Tiranno,  il  quale  con  alcuni  va- 
Icelli  teneva  netto  il  mare  da 'Cor  lari,  vifia  quella  na- 
ve affrettarli  molto , q però  filmandola  di  ladri , inveflì 
ferocemente  erta  , e conauifiolLt  , e fu  molto  lieto  per 
haver  riacquifiata  la  foreila,  c fattigli  rapitori  prigio- 
ni . Sbarcato  dunque  in  Atene  apprcicntò  cofioro  ai  pa- 
dre , i quali,  c particolarmente  Trafi  mede , cosi  furono 
lontani  dal  fuppiicare  Pififirato  di  vita,  che  anche  l'a- 
nimavano à fare  in  loro  tutto  ciò,  che  l’animo  gli  da- 
va : fc  à lui,  che  fi  maravigliava  deirardimemo  loro, 
eliderò;  Che  all'h ora  fi  Ipogluirono  affitto deli’amor del- 
la vita, quando  determinarono  di  rapire  la  lua  figliuola. 
Pififirato  reftò  anco  prelò  dalla  generalità  di  quefia  rii* 
•Apparato  dell'ilo q.  Tom  l 


porta  maggiormente  ; onde  gli  liberò  fubito  tutti  , e-* 
concede  di  buòna  voglia  la  figliuola  da  lui  tanto  amata 
à Trafimòde.  (Tolien.  I.  y ) 
a.  Galea^ZP  Mantovano  Cava  fiero  dì  molto  valore 
fvernando  con  1*  altre  milìtie  All'  territorio  di  Pavia  , 
s'abbatte  fili  ponte  del  Telino*,  efce  bagna  la  Città, in 
quella  fanciulla,  che  troppo  ardentemente  amava:  fc  vo- 
lentieri la  vidde,  non  é da  dire . Ella  , che  vezzofa  , fc 
ardita  era  per  far  entrare  il  lùo  amante  in  qualche-, 
propofito  di  direiòh  come  fatte sCnerofà  vifia,  diffe, co- 
sì à cavallo  in  artiefi  di  guerra  } Kffo  le  rifpofè  con  pa- 
role, che  inferivano,  che  quanto  poteva  ^ tutto  voleva, 
che  fofle  in  ferviggio  di  lei,  che  unto  amava  .'  E quell», 
fé  voi  mi  amate  dille  (e  dille  così  da  Ichtì-zo)  io  vedrò  git- 
ta ndo vi  per  amor  mio  nel  fiume  . ‘Le  quali  parole  ap- 
pena hebbe  1*  innamorato  udite  , che  punto  di  fproni  il 
cavallo  fi  lanciò  nel  fiume  , dove  annegandoli  di  fu* 
bito  il  cavallo  , ri  farebbe  morto  aneli”  cflb  ^ ' fe  la— 
Divina  pietà  non  Thavcdé  compatito.  (Vont.ll  i.f.  $8 
de  Fort.)  '■ 

§.  IV. 

IMPRESE 

1.  A 1 pelei  delineati  nell*  onde  del  mare  gli  fù 

foprapofto:  QUASI  LAC  SUGENT.  Anco 
gli  amanti  mondani  con  unta  felicità  tranghiottifcono 
il  veleno  di  ben  mille  diigufti,  come  fc  folle  pieno  di' 
efquifita  dolcezza  : Hi  volupeatum  amore  quot  mala  per- 
ferunt  ? dice  Giovanni  Grilòfiomo  hom.  8.  injoan.  4- 
lapis , verberibufque  enfi  , irrifi  , innumeri s conriciis 
laceriti , blando  tamen  morbo  comprehenfi , omnia  ftbi 
tranquilla  , & f elida  arbitrane ur . 

Picin.  M.  S.  lib.fi.  cap.r.  n.y. 
a.  Rimettendoli  alla  firetta  congiuntone  dcll’Innefto, 
congllòihandofi  amenduc  le  parti  in  un  lòto  tronco,  li 
potrebbe  dar  loro:  E GEM1NIS  UNUM,  per  infinua- 
re  , che  la  virtù  àmorofa  è portento  a far  di  due  ani- 
me una  colà  fola  : nel  qual  propofito  la  fiera  Genefi 
capi.  24.  parlando  degli  fpofi  : Erunt  duo  in  carne  una f 
ed  Ottone  Venio  ne’  fuoi  Emblemi  , fingendo  Cupido 
in  atto  di  formare  un’ inneffo,  cantò: 

Felix  infido , qua  ramum  ramut  adoptatt 
v Arbore  de  duplici  fiat  ut  una  facit. 

^ Itquc  amor  è geminis  concinnai  amantibus  unum 
Velie  duobus  idem , nollc  duobut  idem . 

Idem  ibid.  Iib.5p  c.42.  n.48?. 

2.  Fri  Fìmprcfè  del  Sig.  Berlingerio  Gcdi  cuvi  la 
Cala  mita  rivolta  vedo  la  Stella  di  Tramontana  , dal 
cui  afpctto  ella  viene  dolcemente  rapita,  col  motto  del 
Petrarca:  CONVIENI,  CH’IO  S1E£UA,  ò pure  : E 
CONTRASTAR  NON  POSSO  ; e ferve  ad  elprime- 
re  il  concetto  amorofo  d' un  cuore  , che  fu  invaghito 
della  prefenza  di  donna  gratiofa  , dalla  quale  fi  lafci 
fconvolgere,  e predominar  gli  affetti  « 

Picin.  M.  S.  lib.i  z.  cap.7.  tini. 

4 Un  Cortiggiano  per  inferire,  che  dall'alpetto  del 
fuo  Signore , egli  , benché  per  altro  imperfètto  , refta- 
va  altamente  illufirato,  figurò  il  Crifiallo  triangolare, 
col  mezzo  del  quale  anco  le  cofe  laide  , ed  abbomine* 
voli  compaiono  divifate  di  mille  colorite  vaghezze,  e 
gli  foprapolc:  VEL  FOEDA  NITESCUNT;  effetto, 
che  parimente  fuol  cagionar  amore  , per  Opra  del  que- 
lle gli  oggetti  fozzi  agli  occhi  dell* amante  pajonomol- 
to  fatili , che  tanto  inlegna  il  verlo  proverbiale  : 

Quifquis  amai  ranam , putat  effe  Dianam. 

Non  altriraente  diceva  Teocrito;  dimori,  qua  pulebra 
non  funtì  ea  pulebra  ridentnr.  Ed  Ottone  Venio  Em- 
blem.  Amor.  fol.  lofi. 

Luffa  puella  placet  cupido  ( ceu  cerni s)  amori\ 

Ducit  dr  hunc  j unda  , qua  lubet , illa  manu  ; 

Sic  O-  amica  omnis  formofa  riddar  amanti , 

Bb  Judi- 


Amore . 
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. n Sudicio  cncu*  nam  vncat  ille  furor. 

Idem  jbiJ.cap.14.  n.10;. 

5.  La  pietra  i pezzata  dalle  gocciole  lopra  di  lei  cf- 
denti,  fù  dal  Bargigli  legnata  col  mono  d*  Ovidio  . ET 
MOLLI  CAVAW&ii  Così  un’animo  grande  fi  Jaicia 
vipccrc  dalle  molli  delicatezze  della  libidine  , nel  qual 
/oggetto  San  Cipriano  de  fmgul.  Cleric.  Quanto*  leone* 
domuit  una  mal  ter  infirmila*  delicata  > 

Idem  ibid.  lib  33.  cap.25  n.a85. 

é.  AH’  imprefa  formala  fi  riduce  1*  Emblema  Amoro- 
io  d*  Ottone  Verno  fol.  9 A d*  una  pentola  :piena  di  li- 
core , e po/la  fu’l  fuoco , col  verfo  : ARDE  DI  FUO- 
RI, E DENTRO  SI  CONSUMA,  tipo  d’amante, 
che  fcaldato  dalle  , fiamme  dell*  altrui  bellezza  reAa— 
nel  cuore  afflitto,  e torturato  j che  tanto  inferi  il  me- 
defimo  Autore,;  ,:■* 

Chiuio  il  licor  nel  va fo  fi  confuma  , 

Quantunque  il  fuoco  fol  di  fuori  il  tocchi: 

1 radianti  rai  di  due  begl’  occhi 
Confumano  1* amante,  che  s* alluma. 

Tic  in.  MLS.  lib.ii.cap.19  n.116. 

7.  La  nave  in  mare  , che  s* 'incarnimi  verlo  la  torre 
da  lanterna,  ove  acccfo  il  lume  lplende  , col  cartello: 
MELIOR  CVNOSURA  PER1CUS»  d imprelà  tutu- 
quadrante  ad  un  mondano  amante  , che  Rima  mille  vol- 
te più  un  lampo  corruttibile  di  caduca  bellezza  , che 
quanti  lumi  pollano  fei miliare  nel  Armamento.  Uno  di 
quelli  fu  introdotto  a dire: 

•AdfpeBans , Tata  , geminum  ceu  lumina  fidus , 

Dùm  fremii  unda  mari s , tali  a d:Ba  dedi  : 

Inveni  portum  , Caflor , Tolluxquc  valete. 

Tata  ,Tyndaridum  lumina  lumen  b abeti t , 

7{il  ego  nunc  aflus  moror  fquorfs , aurea  ,Tata, 
Lumina  non  dubiafigna  J aiuti s erunt  . 

Idem  1bid.iib.16  cap.2s.11.18;. 

8.  Ne  i Filoponi  di  Piftoja  v’c  Tarcbibuggio  di  due-, 
cani,  ed  il  titolo.  DAT  FLAMMA  VIRES,  che  mo- 
tiva quanti  grandi  effetti,  ed  animoie  nlolutioni  foglia— 
produrre  , e cagionare  ne  i cuori  humani  così  l’amor  fa- 
cro,  come  l’aroor  profano  , nel  qual*  argomento  Saru_. 
Giovanni  Grilnfloino  hom.  a;,  in  epiR.  ad  Corinth.  vi 
oflervando  i portamenti  di  Giacob  , quando  infieme  con 
la  fua  famiglia  prima  di  lutti  fi  fece  incontro  ad  Efau , 
Gen.  a.  Vide  , ut  timida*  ille  , cbaritatc  fufeitante , 
Leone  quovis  animofior  evadat  velut  propugnaculum. — 
forum  quoddam  fe  ipfum  ante  c'aterot  locan*  , puratus 
trai  fetum  illum  , ùr  mina* , quemadmodàm  jufpicaba- 
tur  , fp  a antem  excipere  prima*  , & fyo  ipfius  torpore 
parare  uXonbu*  faluicm 

Pian.  M.S.  Iib.1z.cap1.  n.5. 

9.  La  Stella  di  Venere  , che  Tempre  Tuoi  cifer  vicina 
al  Sole  , legnata  perciò  col  motto  : PROXIMA  SEM- 
PER  i ed  anco  : SEMPER  CIRCA  SOLEM  , è tipo 
d*  un*  anima  invaghita  di  qualche  oggetto,  che  tèmpre-* 
applicata  a quello,  da  lui  non  si  giamai  diAoglierfi  , 6 
le  parar  fi  . Leone  Ebreo  Dia!.;,  de  Amore  t circa  il  fine: 
Videmus  , quòd  amanti*  in  amatam  pulclrritudincm  amor 
adeò  mtenditur  , atque  infiammata  , ut  omnes  ipfius 
fenfus  , ut  omnem  pbantafiam  , necnon  univerfam  injuper 
mentem  occupare  videatur . Cosi  l’Idiota  lib.  1.  c.  1.  con- 
templai. dell’  amor  divino  dice  , che  impatieas  cfl  , nifi 
inveniat , quod  defiderat , nec  alt  ad  cogitai  , quàm  quoi 
diligit . E San  Dionifio  Areopagica  de  div.  nomin.  cap.  4. 
•Amori*  effe  Bus  funt  » amante s extra  fe  ponete , & quafi 
de  ftatu  removere , ncc  fiacre  ilio s effe  Jhos  ,Jed  eorum , 
quo*  amant  : Mine  magnu*  ille  Taulus  divino  amore  ra- 
ptus , & v ir  tute  ejus  efiatica  correptut , ore  divino  di- 
cebo* : Vive  ego , \am  non  ego,  vivit  veri  in  me  Cbri- 
fius , riempe  , ut  verus  amator , & extra  fe  in  Deum 
raptus , nec  fua  tam  vita  vivens , fed  vita  dilcBi , ut 
admodàm  amabili.  Picio. M.  S. Lb.v.cap.io.  n.j  14. 
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T I M I L I. 

i»  QU  come  non  vi  è materia , che  r*  opponghi  alfi_, 
v3  voracità  del  fuoco,  così  non  vi  è forza,  che  ri. 
pugni  alla  potenza  d’amore. 

2.  Come  Ci  ritrovano  alcune  forti  d’occhiali , che  fan. 
no  vedere  le  colè  più  grandi  di  quello,  che  Tono  in  ef- 
fetto ; cocì  T affetto  amorolo  inganna  l’affettionato  , fa- 
cendogli veder  nella  cola  amata  maggior  perfettionc  di 
quello  , che  in  etià  veramente  fi  ritrova  . ( Vmc.  Ferri». 

Uif.  ) 

s.  vi. 

APOFTEMMI. 

LOdovico  Pali  dimandato,  perche  gl* antichi  coll  di- 
pingeffero  il  Dio  d’amore  con  un  piede  in  mare  , e 
l’altro  in  terra  , rifpofe:  Per  dimo firare  , ch’egli  figno- 
reggia  l’uno,  e l’altro  lòfio. 

S.  VIL 

HISTORIE  ALLEGORICHE. 

1.  Taflo  Gier.  lib.  cant.  5. 

1.  f^Uftatio  di  nafcoAo  fi  parte  dal  campo  , e fègue 
L.  Armida. 

SPIEGAZIONE  DELL’  ALLEGORIA. 

Da  ciò  fi  vede  manifeftamente , che  coloro,  i quali  fo- 
no prefi  d’  amore  , falciano  del  tutto  il  conveniente , e 
dimenticandofi  dell*  honor  proprio  ad  altro  non  attendo- 
no , che  a conleguire  l’oggetto  amato. (Guido  Cafoni J 

’ ».  HISTORIA  ALLEGORICA. 

2.  Erminia  meda  in  grandiflìmo  penfiero  per  La  cru- 
dele, e fanguinola  battaglia  tri  Argante  , e Tancredi 
pallata  , credendo  lui  efler  vicino  a morte , furtivamen- 
te fi  vefie  dell’  armi  di  Clorinda  per  ulcire  fuori  della 
città  ficura,  A andarlo  i ritrovare.  ( Lofieffo  cant.6.) 

SPIEGAZIONE  DELL’ALLEGORIA. 

DimoRra  chiaramente,  quanto  pofTa  ih  noi  queftapaf- 
fione  amorofa,  mentre  ben  fpelTo  lafciato  non  pur  l’ho- 
nore  da  canto , mi  la  vita  flefla  polla  ancora  in  abbando- 
no , iti  pcricolofe  imprefe  fi  poniamo  per  zelo  , & apro 
della  colà  amata.  ( Guido  Cafoni . ) 

HISTOIRA  ALLEGORICA. 

».  Tancredi  dalle  illufioni  diaboliche  ingannato  , elee 
dal  bofeo  fenza  condurre  a fine  1* imprefa,  havendopor 
nondimeno  le  altre  tutte  fuperate.  ( Lofteffo  con.  1 J.  ) 

SPIEGAZIONE  DELL’ALLEGORIA. 

MoAra , quanto  più  di  qualfivoglia  altro  affetto  fé* 
in  noi  talvolta  una  paffione  amorofa  , concioTiacolade 
noi  in  altre  cofecoRanti  ,e  forti , ogni  forte  J’impedimco- 
to , che  ci  attraverfi,  fuperiamo  : pur  le  la  rimembr*0*1 
fi  fcuopre  a gli  occhi  noRri , all’hora  , non  altrimenti  che 
fianca  lepre  doppo  un  lungo  corfo , che  hi  fatto . fopr*" 
giunta  da’cani,  fi  Rende,  c Jafcia  prendere;  coi!  noi  fu- 
perati  , e vinti  ci  lafciamo  condurre  dove  a lei  piace-* . 

( Guido  Cafoni . ) 


».  Ari  off 
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HISTORIA  ALLEGORICA. 

4.  Orlando,  Rinaldo,  Ferrati,  c Sacripante  vengono 
in  gagliardo  cimento  per  amore  di  Angelica. 

SPIEGAZIONE. 

Giò  dimodra,  che  più  vagliono  le  forze  d'Amore_>, 
Che  quelle  di  qualiìvoglia  potenza  qui  baffo . 

Vedi  sAmov  reprimere  difficile. 

Ad  idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 

S.  t 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  X TlhiI  ed  tàm  durum  , ac  forre  u ro , quodnoru- 
J_\j  amoris  igne  vincatur.  (A ugnfl.de  mor.Eccl. 
contra  Ma.) 

а.  Verus  amor  non  lentie  amaritudines,  fed  dulcedi- 
nem , quia  lòror  amoris  ed  dulccdo , fìcut  forar  odii  ed 
amaritudo.  ( 11.  Corifei}  ) 

3.  Qui  atnat,  non  ufoorat;  omnia  cnim  labor  non  a- 
mantibus  gravi*  ed . Solus  amor  nomen  difficultatis  era* 
befeit . ( iblei.  ) 

4.  Amanti  fcmel  afpicere  non  fufhcit . ( Gregor.  i n 

Bem.  ) 

5.  Mens  amore  occupata  fui  juris  non  ed.  (Bem.) 

б.  V is  amoris  hoc  agere  folct  in  animo  , ut  , quod 
lemper  ipfc  cogitai , nuli um  alium  credat  ignorare.  (S. 
Gregor.  bom.^.fupcr  illui  Euang.  Domine,  fi  tufujlulifli 
cum , &c.  ) 

7.  Amor  forra*  rationis  oblivio . ( S.Hicr.  inepifl.  ) 

8.  Nil  durum , nil  amarum  , nil  grave  , nil  lethalc  com- 
putai amor  verus.  Quod  fcrruto,  qu*  vulnera,  qu*pg- 
ìu  , qu«  morte:  amorem  prsevalcnt  l'epa  rare  perfedum  ? 
Amor  ed  impenetrabili:  lorica  ; refpuit  jacul»  , gladium 
cxcutic,  periculis  infultat,  mortem  irridet  i Si  amor  cd, 
yincit  omnia.  (Tctr.F^ib.in  quodam  ferm.  ) 

§.  il. 

sententi^  diversorum. 

1.  A Mor  ea  plerunque  laudat  , quibus  aJii  ofièndun* 
j£x  tur.  (Tlut.de off. and.) 

2.  Ad  quid  non  impellit  amor?  fuaquidem  fponte  non 
fccùs,  ac  hedera,  invenit,  cui  le  alliget.(  ibid.) 

3.  Amante:  de  forma  judicare  non  poffunt  , quia— 
fenfuro  oculorum  premit  amor  . ( Quint.  lib.6.) 

4.  Amor  audaci* , de  confidenti*  prxceptor  ed.  ( apud 
Stob.  ) 

5.  Omnis  voluptas  ab  amore  fuperatur . ( Tlat.de  amor.) 

6.  Amor  confidentiam  ad  quidvis  audendum  iubmini- 
drat.  (idcminTim.) 

, 7.  Amor  inventionis  caufa . ( Tlin.fen.lib .7.) 

#.  Unicuique  ed  dcledabile  , quod  amat . (jtxifiot.  E- 
thic.  I.  ) 

9.  Amatore*  aggrediuntur  audader  terribilia  cauli., 
concupifcenti*.  (idem  Etb*\.) 

10.  Qu*  minimd  funt  pulchra  , et  pulchra  videatur 
amanti . ( Trov . Toet.  ) 

11.  Amans  , quid  cupiar,fcit  , quid  fapiat»non  videi* 

( Sen.inprov.) 

apparato  delVEloq.  Tom * 2 » 


s.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 

«.  A Mor  omnia  yincit.  7{il  pr aliai  amorem. 

/\  Prov.  Scoi. 

а.  T^nnqnim  vera  fuit  ebaritas , qua  deflit  effe, 

1 {am  rutilili  veri  finis  amoris  crii . 

Quidam. 

j.  Omne  ginn s ideò  in  terris  bomhtumqiferirumque. 
Et  gcnut  .quorum  , peeudcs  , pittarne  valucres 
In  furiai , igncmque  ruunc  ■ Mmor  omnibus  idem. 

Virgil. 

4.  Quicunque  iUe  fuerit , puerum  qui  pinxit  Amorem, 
Trotine  putas  , mirai  bunc  bibuiffe  manus  > 

Hic  prìmùm  vidi! , fiue  fenfu  vivere  amantes , 

Et  levibus  curia  magna  perire  bona  ; 

Idem  non  frulird  ventofas  aididit  alas , 
fede  & humano  corde  volare  Deum . 

Scilicet  alterna  quondam  jadamur  in  unda, 

'Hofiraque  non  ullis  permanet  aura  locis. 

Et  mirili  bamatis  manus  ed  armata  Jagittis, 

Ex  pbiretra  , ex  burnirò  G no  fi  a utroque  faceti 

Mute  ferii  qnoniam  tuli  quìm  cernimus  liodem  , 

’Efec  quifquam  ex  ilio  vnlnere  fanne  abit. 

Hroperc.  j.EIeg. 

j.  Qui  fugitf  ab  demeus  ! nulla  eflfuga  : tu , licèi  ufqie 
Md  Tannini  fugiat , ufquc  /cquetnr  Mmor. 

Tfon  fi  ptgafeo  vederi s in  aere  dorfo, 

7 tee  ubi  P erfei  moverit  ala  pedes . 

Vel  fi  te  fed a rapiant  talaribus  aura , 

Xi/  tini  » Mercuri  prodent  alta  via. 

Indat  femper  amor  fupn  caput,  infiat  amanti. 

Et  gravi s ipft  fnper  libera  colla  fede t. 

Excubat  illc  acer  cnjios , Or  toilert  nunquam 
Ttpatittur  homo  lumina  capta  fcmel. 

Idem  j 5. 

б.  Tic  feto,  quid  fit  amor,  & amori  nefeio  modum, 
Sed  feto,  fi  quii  amat,  nefeit  habtre  modum. 

Ovid.  Rcmed.  amor. 

7.  Cer.tum  fronte  oculot , centum  cervice  gerebat 
Mrgus,  & hot  unus  fapi  fefellit  amor. 

Idem  lib.  q.  amor. 

H.  Mmor  omnia  audtt,  & omnia  tentare  cqgit. 

Symp.  t.q.j. 

j.  Militai  omnis  amidi , & babet  fua  caflra  Cupido 
Mi  lice , siede  inibì , militai  omnis  amans . 

Ovid.  amor.; . 

10.  Qnidquid  amor  j ufjit,  non  efl  contemnere  imam: 
lagnai , & in  fuperos  j ns  babet  ille  Deot. 

Ov'ìi.ea.,. 

11.  Metamenurit  amor,  quis  cnim  modus  adfit  amori? 

Virg.  cclog.  ». 

la.  — Quid  dettai,  fon  videi  ullus  amans. 

Ovid.cp.i. 

i].  Omnia  vinti t amor,  & noe  cedamns  amori. 

Virg.eclog.10. 

14.  Omnia  vincit  amor,  quii  tnim  non  vìncerti  ille i 

Virg.CeL 

15.  Qucm non  mille  fera,  quem  non Sthenelcius boflis , 
X®»  potuic  Juno  vincere,  viete  amor. 

Ovid.  cp.99. 

16.  Tipn  beni  conveninite  ,ntc  in  una  fede  morantnr, 
Mayejlas , & amor. 

Boet.;.ai. 

17.  Mligtrum  fulmen  fregic  dens  ali f et  igne, 

Dùm  dcmonjìrat , nei  eft  fortior  ignis  amor. 

Undns  amor  ridens , ut  ridet,  placidnmque  tnetnr  ? 
x«  focolai , nec,  qua  coniti  flrdat,  babet  i 

Misera  fed  manuum  flotte  gerit , altera  pifeem. 
Sàlica,  »t  terre  fura  dee,  atque  mari. 

Bb  a flV. 
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S.  IV. 

’SIMILlTUDINES. 

1.  /^'HRYSOSTOMI . Sicut  herbarex  hurnorc  na- 
V ^ Icuntur , te  crelcunt;  Tic  homincs  per  amoicm 

incipiunt,  te  augentur.  ( e ap.iy. Matti). botti- $*.) 

2.  Ejufdcm . Quemadmodùra  ignis  admotu»  cerx  fa- 
cile rnollit  eam  ; fic  te  amoris  calor  rerum  failum  , te 
arrogantiam  vchementiùs,  quàra  ignis , lialvit . ( cap.^.ad 
Calat.  ) 

3.  XENOPHONT1S.  Ut  ignis  eangentes  quidem.^, 
propcquc  aliarne»  Inflaramat . Puichri  , te  formoli  non— 
jtem,  procul  cnim  allantes  urunt.  ( apudStob.ferm.6 4.^ 

§.-  V. 

APOPHTHEGMAT A. 

1.  T"*  Unuchus  quidam  , cura  deprehenfus  die:  cum_. 
e pclKceRcgi»  Rabyloniar,  praefentem  ApoIIonium 
Rex  interrogar  , quid  de  Eunucho  faciendum  judicarct: 
ec  il  le  : Quidj  nifi  ut  vivat  ? admiranti  autem  Regi  fub- 
jccit.  Omnc  fupplicium  , li  vivét,  ob  amorem  patictur . 

( Bruf/ìb-r-cap-J.) 

a.  Ephraim  oyn.s  amifTa  uxorediccbat  : O philofophia, 
tyrannic.i  fune  praccepu  tua  : amare  jubes , te  , li  qui»  a- 
miferit,  quod  amabat,  dolore , te  mcrorc  . ffici  prohibes. 
(Stob  fer  p.) 

S.  VL 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLIIS. 

SErvivit  Jacob  prò  Rachel  feptern  anni»  , devidebantur 
illi  pauci  die»  prx  amoris  magnitudine.  (Ccn.2p.10.) 

§.  VII. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1.  "Ivlius  Cafar  vttlor  in  Galli»,  in  Germania  , in 
J Britannia,  in  Hifpanii»,  in  Italia  , in  Thef- 
Llia,  in  a£gypto,  idemque  mox  in  Armenia,  in  Pon- 
to in  Africa , te  rursù»  in  Hifpuniis  fupremo  marte^ 
victurus , untarum  in  medio  viCÌoriarurn  ab  amore  regio 
interim  apud  Alexandriam  vi&us  eli.  ( /oann  Tbuil.  in 
Comm.^lc.Embl  ìo6.) 

2.  Hannibal  apudThrafymcnum,  apud  Canna»  viflor, 
ut  demùm  in  patria  lu»  vincendus  , Jpriùs  apud  Salapia m 
Apuli*  oppidum  meretricio  amore  fuccubit.  ( ibid.) 

fittili us  Vitellài  lmp.  pater  (ut  Icribit  Succonius  ) 
Uremia»,  ingeniofus,  ac  prudens  , qui  turpi*  , & infa- 
mi» libertina:  amore  ulque  adco  fuit  Jrrctitus  , ut  nihil 
nonhominc  indignum  patraret  : quippé  qui  intcr  cartc- 
ra  fcorti  viliflimi  lalivam  cum  melle  illitam  commi- 
fccrct  , quo  tanquam  iummo  ballimo  inftau  randae  vita: 
opportuno  , arteria»  , de  guttur  crebro  , idque  pubJicd 
abjcdto  omni  pudore  ad  cjus  gratiam  aucupandam  per- 
fundcrct.  (ibid.)  # . - • 

4.  Calea^ius  Mantuae  Dux  Patavii  degen»  jufius  ù 
pud  la  , quam  depcribat  fe  le  in  Huvium  profundum  con- 
jiccre  , admifiìs  liatim  generofo  equo  calcaribus  , ut  illi 
morena  gereret , fe  in  Huracn  orarci pitem  dedi t.  (ibid) 

5.  Quidam  nobili»  juvenis  Gallus  non  minùsllrcnuu», 
quim  omnibus  gratus,  ex  famiJia  Alegriorum  oriundus  , 
qui  cum  ingenti  amore  Mantuani  Duci»  filiam  profeque- 
rctur,  ab  cadcmquc  viciflim  colerctur  ; ctVnque  ei  fortd 

vene  no  infeilum  pomum  , ac  deietertum  , quod  in 

fui  pcrnicicm  infeius  ab  alio  acccperat>  obtulillcc,  & ex 
cjus  iilu  extremos  illam  Ipiritus  agerc  animadvertilTct  , 
depreca t^s  pruno culpartj , extremo  animi  dolore  pcrculTus 
in  funi  cjus , non  line  fufpiriis  , & Jacrymis  animain— 
prior  cxhalavit  , quem  liatim  illa  fecuta  eli  come»  . 

( ibid-  ) 

é.  Eurjalus  quidatn  equeRri  ordini», comcfa;  Sigifmundi 
Imperatori»,  Auguftanus,  ALucrctu  SenenJu  puclla , ad 
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in  vicem  fe  adamaverunt  : quorum  ardor  pauco  tcir.porii 
curriculo  adeò  incrcvit,  ut,  cùm,  Euryalo,  decedente  Im- 
pcratore,  eflet  abeundutn,  dilccfliimquc  lui  Euryali  , te 
longum  vale  l'erre  non  poflct  Lucrctia,  ex  dclìdcrii  vche- 
mentia  repentina  morte  paucas  poli  hor.is  concidcrit.  Cu* 
jus  mortem  cùm  audiifet  Euryalus  » cundem  vit«  exitutn 
fubiiflet , nifi  recrc3t»onc  amicorum & l'aluwribu»  cohor- 
tationibus  fuiflct  rc/litutus  ; nectamcn  per  totam  vitata 
dcinceps  ma-rorem  illuni  excutcrc , vei  ulla  animi  hilari» 
tate,  at  ne  rifu  quidem,  obleclari  potuit . (ibid.  ) 

§.  Vili. 
ADAGIA. 

MEdtillitùs  amare.  Jtem  ocuHtùs  amare  . Intimarti _ 
affettiti  vetercs  mod/s  variis  exprimebant  . Ex 
corde  , ex  animo,  roto  pcttore penitùs  , ex intimis pra- 
cordiis  ; Meditili  t ùs , a.nnitùs , & of  ul  ititi. 

S.  IX. 

EMBLEMA. 
Potentiflìmus  affe&us  amor./ 
intuii.  Ale.  Embl.  CVI. 

V ; tw  ' *IVt  -unY  . 

A Spie  e,  ut  infittiti  vires  auriga  Leoni t 
Exprcjfus  gemma  pufio  pincat  ÌAmor. 

, Vtque  marni  hac  fiuti  e am  tcnet , hacut  fletti  t habenas, 
Ut  q ti  e e fi  in  putrì  plurhèus  ore  decor. 

Dira  lues  procul  e/lo  : feram  qui  pine  ere  talem 
E/i  polis  , 4 nobis  temperie  amie  manus  ? 

Ex  Commentariis  Joan.  rimiti. 

ì.  Cupido puer  nudtts,  alafuscumii infide t triumphali» 
quemtrahunt  duolupati,  de  capili  rati  Leone»  ; ìple  vero 
dextcra  fcuticam  vibrat,  finiftra  Ijabenas  regir. 

a.  Elcgantiflimo  ilio  fchemate  lati»  oftenmtur^  quanta 
lìt  vis  amori»  , qui  de  fortiflìmis  etiam  , tt  ferociflirai» 
triumphum  agat.  Leonum  enim  nomine  ugni  fica  n tur  viti 
grave»,  te  alioqui  lànfb’monia , probitateque  aliqua  infi- 

fnc» . Leone»  autem  amore  furerò  nota:  Tlin- 8-  hi  fi-  mur.% 
i c.ié.CT  lArift.  h:fl.  animai  inm  /•  6.  Superbe  namque  im- 
pcratomor,  acque  etiam  ih  vitrs,  ut  inquit  Seneca  . 

Stipi  ob/linatis  influii  frano s amor  . 

Et  Ovid.  hoc  tcllatur  . 

■■■  I{cs  immoderata  cupido  . 

Idem  pulchrè  alibi  cecini t,  nimirùm  l.j.Amor. 
Centum  fronte  pculos , centum  ccrpicc  gerebat 
tArgus,  & hos  unus  fapè  fefellit  amor. 
Potcnuam  amoris  fiedepingit  Virgilius  inCcir». 

Seu  maini  ili  e puer , qnem  nec  fua  fletteremo!# 
Jratum  potuit , quem  nec  pater , atque  opus  idem 
Juppiterl  lite  etiam  Vanos  domitare  Leones , 

Et  valida s docui t pires  manfuefeere  tigri s. 

Et  Ovid.  tandem  dcHcrculc,  qui  roburin  tounineui 
molliticm , laborcm  in  luxum  , martem  in  delicias  mulir- 
bre»  commutavi! . 

Quem  non  mille  fera,  quem  non  Sthenelejus  ht/bh 
Hpn  potuit  /uno  vincere  , vicit  amor. 
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T E M LXX, 
APPARATO  ITALIANO. 
Amor  di  Dio  vcrfo  gli  huomini 

Imui tufo . 

$.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

C'Eda  pure  ogni  amore  terreno  aliane Iplicabilc  , con_ 
4 cu<  il  loramo  Iddio  ama  l’humaimà  . 
bono  ombre  i terreni  amori  in  nfguardodi  quello,  con 
cui  ama  gli  huomini  Iddio. 

- L’au.cie  involto  frà  lenii  non  vuol  làpcre  , che  di 
terra,  mà  quello,  che  viene  dai  Cielo,  è tutto  purità  , 
tutto  ardore  . 

Furono  eccedi  di  dilperatione  quegli  amori  , che  in- 
dulsero i terreni  amanti  uno  pcri'Jtroà  morire. 

I mezzi  loro  , c i lor  fini  poco  degni  furono  di  lode  , per- 
che empii,  perche  inhumani. 

Ma  à quello  dei  grand’  Iddio  humanato , che  fo la  le  li 
potrà  opporre  ? Doppo  tanti  ttratiijC  tormenti  volfi^ 
con  lettere  di  langue  autenticare  sii  un' ignominiolò  tron- 
co di  Croce  l’amore  inccnlilGmo,  che  ci  portava . 

Fu  eccedo  sì  , mà  di  pietà,  fù  gran tralcorlòsì,  midi 
mi  lèr  icordia,  lenza  di  cui  alia  milera  immanità  le  porte 
de’ Cicli  cran  chiuie. 

^ Quanti  contralegni  d’ineflimabil  amore  hàil  no  Uro  Id- 
dio «iato  à gli  huomini  infiniti.! 

Confiderà  la  Creationc,  la  redentione,  e la  giullifica- 
tionc  , ammira  quelli  comrafcgni  d*  Amore  , c ringfa- 
tialo. 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

*•  T^\Alla  celcftc  foglia 

| 3 Fi  légni  ratto  il  Salvator  feroce 
( Ferocità  cor  tele  ) 

E di  lue  iacrc  piaghe  armi  facendo  , 

Man  , pie,  coitalo  ci  venne  à re  ferendo. 

litro  Bori  oli  Serapb.  Her. 
a.  Hoggi  il  divin , fioggl  (eterno  amore 
Utmollra  ben  quanto  habbia  gran  delio 
Di  pagar  col  tuo  l'angue  amaro  fio  » 

Dell’  offclè  à lui  fatte , e d’ogni  errore. 

Gio.  ^tgofì.  Gaz*  S OR. 

§.  III. 

IMPRESE. 

1.  /■yj.idra  al  SALVATORE,  che  verfa  dalle  fa- 
crofantc  vene  il  baifamo  del  luo  langue  il 
motto  iòpralcritto  del  Pclicano,  che  fi  fquarcia  il  petto 
per  auvivare  , 6 *pcr  lunare  i figlivoli  . SIC  HOS  , 
QOOS  DILIGO  , confiderationc  d’Ugon  Vittorino  1. 1. 
de  Bcllii*  ,c.  33.  Tellicanus  [vignine  [uo  pullos  lavando 
vivificar  y quia  Chn/ius  proprio  [angui nc  [no  redìmendo 
lavai.  Mors  enim  Teli ic ani pajjìo  c/t  Chnjli  . Et  il  Car- 
dinal Pietro  di  Damiano  lib.i.  Lpill.i8.  Sapienti  a Dei  in 
cruce  pcndens  latus  aperuit  fteque  peremptos  ad  vitam 
/ aerofoni  i [angumi s fui  profluvio  revocavi . 

Pìc.MS.!.4C.54jj.45^. 

».  Convienfi  al  Pclicano , che  col  ferirli  il  petto  folio- 
v»  i liioi  figliuoli,  il  motto  fcritto  alla  lancia  d’Achille, 
cd  anco  ad  aìtfi  corpi  ; EX  UVLNERE  SAlì&S,  fer- 
vendo  per  imagincdcl  Crocififfo,  dalle  cui  fwyulcì  la 
fafute  del  Mondo  ; fiòche  forfè  volle  inferir  T*Etc!ef. 4 
*6.  Sapenti  a filììsfuis  vitam  ìn/pirat , e lenta  forfè  nc 
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proteflò  l'Apollo  Io  hb.  1.  Pctri  ».  nutn.  24  .Cujus  livore 
[anati  cjfìis  , offendo  vcrilfmio  il  detto  di  S.  Ambrogio 
iib.  de  Spir.  Sanfto  c.S.chc.  Tlaga  Cbrijìivìtanoflra  est. 
Che  pero  quando  gli  Apofioli  colà  nel  horto  volevano  di- 
fender Cimilo  con  l’acutezza  del  ferro , egli  lofpeic  quei 
colpi  gridando,  S inite  uffue  bue  Lue.  21.  51.  Trotine 
cnim>  Spiega  S.  Ambrogio  , pcrfciutorum  vulnero  dejendi , 
qui  voluit  [ho  vulnere  omnes  [anare 

Picin.M.S.1 4 c.f  4.0.45  6. 

Enrico  Engelgravc  al  Pclicano  , che  picchi atofi  il 
petto  col  roilro,  col  langue  , che  indine  I piccia  , paice, 
e rauviva  i tuoi  polli,  diede  le  parole  di  Chrillo  Joann. 
Ut  viram  babeant , cjjuò  fervire  così  al  langue  , che_» 
ijgorgò  dalle  vene  di  Chrifto  appaflionato , che  diede  la—, 
viu  ali’anime  già  morte  , nel  qual*  argomento  S.  Paolo 
Ephei.  2.4.  Deus  antan,  qui  di  ve s eli  in  mi[e>  icordia , ni- 
miam  ebaritatem  [uam  , qua  dUexit  not , cùm  cfjcmus 
mortui  peccatiti  conviviflcavit  not  in  Cbri/lo. 

Idem  lbidm.45.8. 

4.  Il  Pclicano,  che  fi  fquarcia  il  petto  per  trarne  il 
fangue  à beneficio  delia  prole  col  titolo  . TANTUS 
AMOR  , al  quale  altri  diede  . QUID  NON  COGl  F 
AMOR  f rapprc  lenta  fi  come  il  Santo  fi  fvilccr*-. 
nelle  fittiche  per  dar  vita  , e nutrimento  lpirituale  a1 
fuoi  popoli  . Serve  quell’  nnpreik  à Chnllo  ncII’Eucha- 
rillia  , che  con  eccedo  di  carità  infinita  offre  il  langue 
per  altrui  mantenimento.  Quis  paflor  oves  proprio  pa- 
[cit  cruore  s S.  GivannniCnrifoUomo  hom.8,vin  Matth. 
Et  quid  paSlor  tuo  ? Maire  s multa:  [unt , qua  po/l  par * 
tus  dolore s filici  aliis  traduut  nutrie ibus . hoc  autem 
ipfe  non  e/i  paJJ'us  , [cd  p/e  uas  proprio  [augnine  pajcit9 
Gr  per  omnia  not  [ibi  coagmentac . 

»»  Idem  Ibid.n,  467. 

Fedi  Beneficenza  di  Dio . Mifcr icordia  , Troviden - 

Za, 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATIN  US. 
S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

I.  yx  Elici®  me®  effe  cum  filii*  hominum . Secun- 

I J dum  magnitudinem  ipfiu*  fic  de  milcricor- 
dia  ài  1* us  cum  iplò  eli .(  £rci.».»j  ) 

x.  Sic  Deus  dilexit  inundum  , ut  filium  iuum  unige- 
nitum  daret .(  ) 

5.  Fornicata  es  cum  amato  ribus  multi* , tamen  re  ver- 
tere ad  me,  de  ego  fulcipiam  te. 

4.  Dcdit  Redemptionem  lemetipfum  prò  omnibo» 

( 1 .Timoth.v  6.) 

5.  Filius  hominis  non  venie  anima*  perdere  , fed  làl- 
vare.(  Lue.  9.) 

6.  In  hoc  cognovimus  charitatem  Dei , quoniam  illt 
anirnam  Juam  prò  nobis  poluit.<  1.J0. 3-i6.) 

7.  Abundaverunt  deliciis  in  bonitatc  tua  magna  . ( ». 
Efdraj.zi.) 

t.  Ego  veni  , ut  vitam  habeant , de  abundantiù*  ha- 
beant  .(jfo.TO.io.) 

5.  II. 

SENTENTI^  PATRUM. 

1.  Bonejefu  , quid  libi  eO?  Mori  no*  debuimus. 

Vy  de  tu  iòlris  / dos  pcccavimur,  di  tu  lui*/ 
epu*  fine  excmplo,  cratia  line  inerito  , charius  lim^ 
modo.  ( Berti. in [erm.) 

».  Nonne  fati*  propter  te  vulneratti*  film  } nunquid 
prò  inlquitate  tua  affliaus  lbm  ? Cur  addi*  afflifKonem 

affli- 
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afflilo?  Magi*  aggravane  me  vulnera  peccati  cui,  quìa» 
vulnera  corporis  me/.  ( ibid.) 

3.  Quid  fecifti  , dulciffiroc  puer  , ut  fic  judicarcris  ? 
Quid  coramifiAi , ò a mandili  me  ju  ven  i*  , ut  ùm  vilùcr 
trattareris  ? 

4.  Quod  (celu*  tuum  f quz  noxa  tua  t qua:  caufa_ 
morti*  ? quz  occafio  damnationis  f Ego  ium  cui  caufa 
dolori*,  tux  culpa  occifioni*  . Ego  tuz  padioni*  livor, 
tui  cruriatus  labor,  lux  vit*  meritum  , tuz  vindiftx 
flagitiup . ( jl nfcL ) 

s.  in. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLHS. 

1.  T^OAquam  exivit  Abraham  de  Hur  Chaldxorum, 
m crebrò  apparuit  ci  Domimi*  , A:  eum  divcr- 

fis  rcvelationibus  viutavit . (Gtn.  1».  13. 15. 17.18. 21. 22.  ) 
a.  Moyfes  palccbat  ove*  i oceri  fui  ; cùm  minatici  gre- 
gem  ad  interiora  deferti , venie  ad  monecm  Dei  Oreb  , 
apparuitque  ei  Domimi*  m damma  igni*  . ( Exod.  3.  ) 

% . Defccndic  Domimi*  fuper  montem  Sinai , de  voca- 
vit  Moyfen  in  cacumine  cju»  , ibi  revelavie  ci  Deus  ju- 
dicia  , przeepta  , de  cercrnonias,  docere  qua*  populum 
debebat.  ( EX  od.  19.) 

4.  Loquebatur  Domimi*  ad  Moyfen  facic  ad  faciem  , 
fi  cut  folet  loqui  homo  ad  amicum  luum. 

y.  Fuitque  Moyfes  cum  Domino  per  quadragi»t.i_, 
die*,  de  totidem  no&cs,  panem  non  comedi  t,  de  aquam 
non  bibit.(EA0.3}.C^34*) 

4 6.  Dixit  Dominus  ad  Moyfen  . Afcende  ad  Montem 
situa»  Abarim  , in  Montem  Nebo  , qui  eft  in  terra  Moab 
contra  Hiericho,  de  vide  terram,quam  daturus  l'um  filiis 
lfracl.  ( Deut.  z 2.) 

§.  IV. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1.  T T Ujus  ineffàbili}  ChriAi  dilezioni*  illuAre  docu- 
JLJL  mentutn  effe  potè  A,  quod  San&us  Dion. 
rcopig.  fuo  tempore  accidiffe  fcribit  . Carpus  vir  lanftus 
inhdcli  cuidam  , qui  alium  à fide  abduxerat  , dira  prc- 
catus  fuerat  ? ut  amborum  vitam  Deus  turbine' aliquo  , 
de  fulmine  aliquo  prorsùs  extinguerec  . Hxc  precatus  , 
repente  fc  vidiffe  referebat  domum , in  qua  confiAcbat  , 
primùm  agitari , ac  demòni  fummo  l culmine  per  me- 
dium dividi  , de  quondam  ante  fe  ingenti*  lumini*  ro- 
gum,  enmque  ( videbatur  enim  jam  lub  dio  effe  locus) 
« celo  ad  ic  nique  deferri . Crnlum  vero  iAud  patere—, 
conlpiciebat , ejufquc  cardini  Jcfum  infidere  , innumeri* 
illi  humana  fpccie  adAantibu*  Angeli*  : de  iAa  quidem— 
vidiffc  , cùm  fupcrnc  alpiceret  , Se  fc  elle  admiratom— • 
xnemorabat.  Ubi  vero  ad  inferiora  deflexit  obtuuis  Car- 
pus,  ipfum  quoque  folum  inAar  vaAi  , ac  tenebrati  cu- 
juldam  profundi  diiciflum  fe  vidiffe  ait  , atquc  iilos  vi- 
ro* , quibus  mala  imnrecauis  fuerat , ante  le  ad  os  illius 
profundz  voragini*  tiare  tre  mente*  , ac  miferabiles  , de 
qui  ipfa  pcdiun  fuorum  labilitate  jam  mergendi  videren- 
tur.  Porrò  ab  inferiori  parte  voragini*  ccrnebat  fer pen- 
te* emergere,  qui  circa  illorum  pedes  in  (Ubile* , ac  nu- 
tantcs,  interdirai  quidetn  in  globum  colligi,  de  gravari 
una  , atque  pcrtrahere,  interdùm  veròdentibus  , de  cau- 
di*,  gutture,  linguis,  de  toro  corporis  motu , vim  im- 
menti  pavoris  viderentur  incutere  , ut  qui  modi*  omni- 
bus deorsùm  ilio*  przcipitare.molircntur . Fuiflc  autem 
de  viro*  quofdam  in  medio  , qui  contra  eoi  una  cu.n__. 
ferpentibus  impelimi  facerent,  esagitante*  una,  de  im- 
pellente* , atquc  ferieates  . Videbantur  autem  illi  lapfui 
proximi,  partim  vi,  partim  etiam  inviti,  partim  fponté 
etiara , cùm  à malo  Icntim  de  cogerentur  fimul , Se  in- 
duccrcntur . Ueferebat  autem  Carpu*  , dùm  inferiori— 
afpiccrct , le  fui  Ac  dele&atum , atque  fupcriora  neglcxif- 
fe,  gravitcr  autem,  de  indignò  ferentcro,  quòdminon- 
dum  ceciditicnc , de  cùm  ((più*  cò  detiderii  ferretur  im. 


petu,  còque  ipfe  niteretur  impellere,  (emperque  fruflA 
moliretur  , molcAillìmc  tulille  ; de  contra  co*  impreca, 
tum  effe  • Cùm  ecce  vix  tandem  revocati*  ad  iiiprcroa 
himinfcus  vidi»  calura,  fieni  priùs  afpexerac,  Jcfumqut 
miieratum , quod  liebai  , de  cyleAi  ijJa  lède  eonfurgen* 
tem  ad  co*  ulque  deicendcrc  , de  porrigere  cJemcmiffi* 
mam  manum  , Angelofquc  unii  opem  ferente*  ahunde  a. 
J io*  tcnuiffe  viro*,  ac  dixilfe  Jefum  Carpo  Aanti  porre* 
fta  adhuc  marni,  jam  percute  ad  ver  finn  , paratu*  enim 
funi  euam  iterùm  prò  l’alvandi*  hominibas  pati , gratin 
mihi  iAud  cA,  dùm  non  alii  fiorame*  pcccent . Tu  att- 
ieni iuipicc,  an  cibi  utile  tir,  hanc  itiius  profundi  , de 
cum  ferpentibus  maniìonem  Dei , ac  bonorum  , cionco* 
ciumque  Angclorum  prxferre  confort  10  . Hxc  fuoc, 
quz  audita  vera  efle  credo . ( Dionyf.  Epiflol.  8.  ad  Dc- 
Mopbilum  a pud  Bern.  tom.  1.  an.  69. 1617.) 

».  SanttiAima,  Deoque  carilfima  virgo  Gcrtrudis,  fi. 
ve  Thruta  , aliquando  divinità*  cdoda  Tuie,  quòd  homo 
attendens  imaginem  Crucifixi  in  corde  luo  zitimare  de- 
beac  ipfum  Jeium  ChnAum  libi  blanda  voce  dicere  : Ea 
vide* , quomodò  cauti*  tai  amori*  pcpenderim  in  Cruce 
nudus,  ddpedlu*,  tocoque  pedore  vulueratu*  , ac  per 
lìngula  membra  ditientu*.  Et  adirne  unto  chari tati*  dul- 
corc  cor  meum  erga  tc  afhcitnr , ut , fi  (aiuti  tuz  e*> 
pediret  , aheerque  xccrrura  fdiciucem  conlèqui  non— 
polle s , velico»  prò  te  foio  tolcrare  omnia  , quz  colera - 
vi  prò  toto  mundo.  ( Lud.  Biofms  tnonil.  fpirit,c,*.) 

j.  Cbriflus  audience  in  fpiritu  Sanda  Brigita  , aie  • 
Ego  fum  charitas  lìtmma . Nam  omnia  , quz  ab  sterno 
feci,  de  quzeumque  Le  io  , acque  ir»  fotti  rudi  fàcinn  , 
fimiliter  ex  inca  charitate  proccdunt  , ptocedentque_#  . 
Dilcftio  mea  erga  hominem  modo  rque  grandi*  , ac- 
que incomprehcnfibilis  cti  , ficut  erat  tempure  palli  ini* , 
quando  per  mortem  meato  ex  ninna  ebantate  liberavi 0- 
mbe* elenio*.  Et,  fi  fieri  poffec,  ut  totics  rnorerer,  quot 
funt  animz  in  inferno,  ego  promptilfimi  voluntate,  & 
perfori  fiima  charitate  corpus  meun>  traderetn  , eamclcm- 
que  pafiionem  , & mortem  prò  qualibct  anima  lulline- 
rem , quam  futiinui  prò  omnibus  . Hzc  Chrillu*:  Ecce, 
quàra  tcneré  , Se  ardentcr  diligit  Deus  animam  rationa- 
lem , Se  quàm  vehementer  delidcrat  quomlibet  hominen» 
pervenire  ad  cplcitem  beatitudinem  . Sed  ipfe  Dominili 
creavit  hominem  nobilitcr  ad  imaginem  , ac  fimiiitudi* 
nem  fuain  , da«*  ci  rationem  , Se  arbitrii , voluntatiiqu* 
liberutem  , ut, li  velici  Deo  obedire , Se  lervirc,  rccipo. 
rct  in  ceelo  przmium  ztern  un,  fi  vero  noi  le  t , recipe* 
rct  in  inferno  fupplicium  nunquam  finiendum  . Et  hxc 
cA  juAitia . Qui  autem  peccando  Delira  contempfic  , ei* 
que  non  obcdivit,  fi  ex  charitate  per  vcrara  pcrnitentiara 
reverutur  ad  Dctxm,  quantuncunque  multa,  Se  gravi*— 
fine  peccata  ejus,  rccipictur  à Domino,  Se  non  peribit, 
modo  pcrlcvcrct  in  bouo  y Se  hoc  clt  milcricordia . 

4.  Cùm  aliquando  lancia»  virgo  Gcrtrudi*  recogiti* 
rct  a pud  fe,  quidnain  inter  illa,  quz  à Domino  didicc* 
rat,  poffet  utilius  manife tiare  hominibus  , Dominus  fo- 
le cogitationibus  ejus  ingerens  reipondit  : utilifiimum— 
foret  homine*  feire , Se  in  memoria  femper  biibcre_, , 
quòd  ego  Yirginis  liliu*  prò  falutc  eorum  Ao  ante  Dcum 
patrem,&,quandocunque  ipfi  ex  fiumana  fragilitaco 
delinquunt  corde  fuo  , offcro  prò  cis  Dco  patri  cor  meum 
jaculatum  in  emendationem  , quando  verò  oflendunt  opcr^ 
cxhibeo  manus  meas  perforata*:  Se  ita,  in  qiiibufawp 
delinquunt,  llatim  innocentia  ipea  placo  patrem , Bldli 
pcenitcntcs  facilem  leraper  obtincanc  veniam  pLCcatoreffl* 
y.  Catbarina  Scncnfisdiequadam  vehcmentiifimi amo- 
ri* Chri  Ai  Domini  fponfi  fi»  vulacrc  fauciata,  inftantcr  ab 
co  petiit  , ut  a fc  cor  fuum  , Se  propriam  voluntatcm 
radicitù*  eycllerct , quò  omnibus  in  rebus  fine  lillà  tergi- 
vcrfatiónV  fe  illi  oblèqucmem  , atque  morigerati»  pr*- 
berct . Vidcbatur  autem  illi  fic  erranti  in  viiionc  venire 
ChriAus,  Se  latus  finitirum  apcrirc,  oblatoquc  corde  rfr 

cede- 
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cedere Qtrad  cùm  ejut  confeflariu*  parvi  facerct , cam- 
que  parùra  là*x  memi*  clic  crederet , ecce  ilii  quadam__ 
aie  e facci  lo  Eccidi*  exire  volenti  cui»  mulu  Iuce_^ 
Chrifhia  apparine,  in  manu  fcren*  cor  quoddam  nibicun- 
dum,  de  illuftrc,  propinque  acccdens  illud  in  liniftrura 
virginia  lama  immifit , diccns  : Ecce  fili*  mea  , habes  prò 
corde  tuo  cor  meum,  clauloquc  latcre  r ree  flit  : fed  , ne 
putaretur  boc  inane  phantalma  , iilo  in  loco  cicatrix 
ma  ufi  t,  qux  a focàia  cjus  frequenter  vifa  eli . Quid  au- 
tem  ex  lue  adeò  ftupenda  cordi»  mutatione  fucritconlc- 
quutum , facilé  quifque  poterit  divinare  . Nam  rerum_» 
omnium  Conditor  hac  mirabili  ratione  tamdiù  apud  fc^ 
cor  iiiiua  retinere  non  alia  de  cauli  volute , nifi  ut  illud 
ardentiflimo  amore,  de.  grati  a rum  omnium  affluentia  re- 
plerec  . Cujus  rei  cade  a lancia  Virgo  certifiima  teftis 
eli , qux  incrcdibilcm  clamati»  ardorem  in  corde  fuo 
lcntiebat , prorsùa  , ut  diceret  , tantam  in  anima  fua 
puri  tati?  , de  humilitatis  renovationem  exificrc  , ut  ad 
ztatem  quatuor , vel  quinque  annorum  le  rediifle  puta- 
rct  ; ( aymttnd . Capuanus  in  vita  cjus  apud  Suriunu^ 

'»•  ~ìv  ■)  ....  - 

6.  Àmoris  quoque  divini  indicium  non  exiguum  eli  , 
cùm  Deus  amicos  luos  in  periculis  defendi* . Theodoflus 
Imper.  Chriflianilfimuc , charus  Deo  , cùm  multi,  atque 
ideò  innumerabiles  barbari  excurrerent  , de  Imperatori , 
atque  Romams  negotium  faccflerent , ipfc  , licut  facere 
folebat , ad  Deum  confugicbat  , divinum  , muficumque 
Davidem  xmulatus  , quòd  in  illius  potevate  bella  elle 
feiret  : de  , illum  quòd  ccrtum  haberct  curatorem  , con- 
dignos  fpe  bona  percepir  fru&u*.  fyil aj,  liqu idem  Scy- 
charura  Dux,  ingenti  Nomadum  cxercitu  coatto , de  litro 
tranflto , Thraciam  vaftavit,  de  ad  Urbem  impcrantem 
venie  lubiro  clamore,  atque  impeto,  ficuc  ipfe  putabat 
eam  dlrcpcurus  , atque  excifimu  . Vorùro  Deus  ccelitùs 
prò  Imperatore  de  pugna  n$  , violento  tonirru  , de  fulmi- 
ne de  mi  fio  , non  modò  ipfum  u Aula  tu  m in  cineres  rede- 
git , fed  innuraeras  quoque  copiar  ejus  concidit . Et  poft- 
quàmfeva  pelli»  cxcrcitum  cjus  in  vali  t,  crudeli  ter  cura  eli 
depafta . Quidquid  verò  ex  eo  fuperfuit , id  cocleiti  igne 
concreraatum  . Atque  ita  in  timorem  magnum  barbari 
dcciderunt  ; non  tlm  , quòd  contri  generofam  , de  for- 
cem  gemem  Romanorum  ad  reanus  conferendas  ire  aulì 
eflent,  quàra  quòd  Deo  adjuvante  ilio»  trophza  ftatuere, 
vifturiamque  reportare  deprehendi  flint . Idem  ctimm  ad. 
verfus  Perlas  fecit  . Cùm  cnim  predatoria  illorum  roa- 
no* , pace  repudiata  , de  repente  finitimo»  aggrederetur 
populei  , ncque  auxilia  aliqua  , qux  oppreflis  onem  fer- 
rent,  adeflent , ducibua  , copiifque  militar  ibus  aliis  beili» 
occupati»,  imbre  veheracntiflimo  , de  grandine  maxima.^ 
Deus»  illos  perfcquen» , progredi  ultrà  paflus  non  eli , e- 
quofque  eorum  ita  pedici»  cohibuit,  ut  diebus  viginti  to- 
tidem  Itadia  cyrfu  pcrficcrc  non  poflènt , mioad  ufqoe  e- 
xercitus  congtègatus  forti  ter  hollibu»  rcltitit.  ('Njceph. 
bift.  Ecclef  1. 1 4.  c.  4.  & ? 8.  ) 

7.  jtìfonfus  primus  Lufitanorum  Rex  fanftiflimus  , 
cùm  io  caitris  cflet  adverfus  innumeram  multicudinem— 
Saracenorum , audivit  à viro  religiofo , de  iexaginta  fex 
annorum  probatx  foli  tud  ini»  , Dominum  noli  rum  Jefum 
Chriftum  certa  qtudam  bora  poftridie  fe  fe  in  cjus  con- 
ipettura  daturum  , ab  eoque  auditurum  ipfum  de  vigo- 
ria, ac  potevate  lua  graviflìma  nuncia,  prxito  tantùin_. 
cflet,  cùm  vocaretur.  Paruit  Rex,  de,  qux  lecuta  funt, 
ipfe  pofteì  fic  manu  fua  fcripfic  : Egreflu*  extra  callra_ 
vidi  a parte  dextra  verfus  Orientem  micantcm  radium  , 
de  paulatim  fplendor  crefcebat  in  maju»,  de,  dùm  oc  il- 
io» ad  illam  partem  efficaci  ter  pono , ecce  in  ipfo  gladio 
dariori  Sole  ftgnum  crucis  afpicio  , de  Jefum  Chriftum 
in  co  Crucifixum  , ex  una,  de  ex  altera  parte muititudi- 
nem  juvenum  candidiffiraorum  , quo»  landò»  Angelo»  efle 
credo . Quam  vilioncm  dùm  video  ,depofito  colè,  de  leti- 
co, de  depofiti»  veftibu*  , de  calceamentis,  me  in  tcrram 


projicio  pronti»  , lachrymi»  que  abunde  miflit,  empi  ro- 
gare prò  confortatone  meorum  vaflaloruro  ,dixique  nihil 
turbatu».  Quid  tu  ad  me,  Domine  ? credenti  enim  fidera 
visaugere  , melius  eft , ut  te  videant  infidclc»  , de  cre- 
dane , quàm  ego  , qui  k fonte  baptifmatis  te  Deum  ve- 
rutn  filiu  tn  Virginis,  de  Patria  xterni  agnovi,  de  agno* 
feo;  Erat  autem  crux  mirx  magnitudini»  , de  levata  k 
terra  quali  decem  cubito»  . Domimi»  fuavi  vocis  ibno  , 
quem  indignx  aure»  max  fufeeperunt,  dixit  roihi  . Non 
ut  fidem  tu jm  augerem , hoc  modo  apparui  tibi , fed  uc 
roborarem  cor  tuurn  in  hoc  conflitti,  de  ini tia  regni  tu! 
lupra  brmarn  petram  ftabilircm . Confido  , Alfonlc  i non 
folùm  boc  cerumen  vince»,  ied  de  omnia  alia,  in  quibut 
contri  inimico»  Cruci»  pugnaveri* . Qux  felicilfimo  caci- 
ai confirma u funt  omnia.  Scripta  autem  hfc  funt  an.  Dom. 
1152.  j.  Kal.  Noy.  de  adhuc  in  celebarrimo  monaflcrio 
Cillercienflum  à S.  Bernard,  inflituco,  de  ab  ipfo  Alfon- 
fo  Rege  liberaliflìméfundato(monafterio  de  Alcobaz  dici- 
tur)a(icrvatur  diploma  regium,  figlilo  Regi»  , Epilcopo- 
rum  , de  Principimi  Regni  prxdaré  obhgnatum  . Ex 
qua  hiftoria  illud  per fpicuum  eli,  Chri’’  m Dominum_«# 
roboraflc  Regi*  animum  contri  Sor.  venos  , ejufque  fi- 
denti, ac  pietatem  approbafle.  ( Bernard . FpfignoL  l.  t .de 
aftionib.  virt.e.16.) 

8.  In  bello  Chriftianorum  Principum  contri  Turca*  , 
nifi  fuperna  pietas  humano  auxilio  deftitutis  providiflet , 
de  civibus  Antiocheni»  nullus  fuperfuiflet  . Cùm  pm_, 
de  vita  difEderent , omniaque  ci*  mortem  inteptarene  , 
placuit  Deo  Salvatori  Regi  Regum  Jefu  Chrifto  , ut 
quxdam  facerdoti  fuo  Podienfi  Epilcopo  aperirec  , dùm 
quadam  node  in  Ecclefia  lux  fandx  genitrici»  dormi- 
rei'. Erat  autem  cuoi  eo  iplà  Virgo  , oc  raater  Maria, 
de  B.  Petrus  Apoftolu»  , cui  primatum  ovium  fuarum 
dedit  ipfe  Dominus  . Cui  ait  ; Agnolcis  me?  Cui  Sacer- 
dos,  non;  tu  qui*  es,  Domine  ? Tunc  in  capite  Salva- 
tori*  crux  ccepit  apparere.  Cui  iterùm  Domimi»  . Jam 
ne  agnolcis  me  f Iterùm  Sacerdos  refpondit  . Non__. 
aliter  cognofco  te  , nifi  quia  crucem  in  capite  tuo  vi- 
deo , licut  in  imaginibus , qu^  fune  in  honorc  , Do* 
mini  nollri  Jefu  Chrifli  , vidare  folco  . Et  Dominus  ad 
eum . Ecce  ego  iple  lum  . Sacerdos  verò  , ut  audivit  , 
quòd  Dominus  eli,  ftatim  profternebat  fe  ad  pedesejus  , 
iuppliciter  obfecrans  , ut  fui»  Chrifiianis  fubveniret , fa- 
me, de  bolliam  oppreflione  laborintibus  : Cui  aie,  non 
tibi  videtur , quòd  bené  eos  adjuverim  bucufque,  quia  il- 
lis  de  Nicenam  tradidi  civitatem  , de  omnia  , qux  eù 
fupervenere , bella  vincere  feci  i in  Antiochix  obfidione 
eorum  miicrix  condolui  : nunc  verò  ad  extremum  civita* 
ti»  ingreflum  tribui:  omnes  tribulatiooes , de  impedimen- 
ti, qux  palli  lunt,  ideò  evenire  perniili  , quòd  multa.- 
nefanda  funt  operati  cum  Chriftianis  mulieribus , de  Pa- 
ganis  , qux  valdè  difplicent  in  oculia  meis  : ad  hxc 
mater  mifcricordix  Dei  piilfima  Virgo  , de  B.  Petrus  , 
cccidcrum  ad  pedes  cjus,  rogante*  , ue  populi  fui  milè- 
reretur  . Adjecit  autem  B.  Apoflolu»  precationi  lux, de 
ait  : Domine  , grati**  tibi  ago  , quoniam  Eccl«fum_ 
ineare  in  potevate  fervorum  tuorum  dedilli  , cùm  pro- 

fter  malitiam  inhabiuntium  in  ea  tot  annorum  currieu- 
it  eam  iogenuorum  immundicii*  fordidari  permiferi*  . 
Inde  cum  incoli*  Ixtantur  Sanfli  Angeli  , de  confort  et 
mei  Apoftoli  tui . Tunc  Dominus  ait  làcerdoti  fuo  . 
V ade , de  die  populo  meo , ut  revertatur  ad  me , de  ego 
reverrar  ad  eum  :*dc  infra  quinque  die»  mittam  ci»  fuf- 
ficiens  auxilium  . Interim  quotidie  cantei  hoc  refponfo- 
rium  . Congregati  funt  inimici  nollri , de  gioriantur  in_, 
virtute  fua,  totum  cum  verfu:  Hac  iu  vifione  completa, 
venerabili»  presbyter  fomno  excitatus  furrexit  ,expanfis- 
que  minibus  oravit , prout  Spiritu»  Sandus  dabat  eloqui 
illi.  Inde  eadem  die  bora  tcrtia  immediati  ad  Princi- 
pe» exerdtu»  perrexit  ; invenitquc  eos  fursùm  ante  ca- 
llellum  prxiiantes  eoo  tra  inimico* , de  movente»  inviccm 

bclJum 
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fc  : RUBIGO  CONSUMITUR  ; ed  inferite  i’imprefa, 
éhc  , quando  I*  anima  s’accende  nelle  fiamme  della  carità 
Jovrana  , la  ruggine  de’  peccati  , ond*  era  contaminata  , 
tutta  fi  diftruggc  , e fi  di  fio  I ve  . Tanto  namque  ampliùs 
peccati  rubigo  con  fumi  tur  , quanto  pcccatoris  cor  magno 
charitatis  igne  concrematur , diceva  San  Gregorio  Papa 
boro.  3 3.  in  Lue.  ad  t.  intoni  am  dilcxit  multùm. 

Idem  ibid.  Iib.9.  cap.4.  n.xr. 

5.  Amor  collante  fino  alla  morte  dimoflra  la  candela 
acccla  , introdotta  a dire  : CONSUMATA  SARO'  PRI- 
MA, CHE  SPENTA,  affetti  efprelfi  dell’anima  fervo- 
rofa  di  San  Paolo  , che  protcflava  di  foggiacere  a tutti 
i difaftri  del  mondo  , dichiarandoli  , che  fri  quelli  ben 
fi  farebbe  logorata  la  lua  fragile  humanità , rnà  non  mai 
fpenta  la  vivezza  della  carità,  che  fcmpre  ardente  , e__» 
filminola  havrebbe  confcrvata  in  mezzo  al  cuore  . Certut 
fum»  quia  ncque  mori , neque  vita , neque  altitudo,nec 
profundum , ncque  creatura  aliqua  potcrit  nos  feparare  à 
charitate  Dei . 

Picin.  M.  S.  lib.  1 5 . cap.  5 . n 4j . 

6.  Serve  il  razzo  all*  efpreflìva  di  concetto  amorofo, 
per  uno  , che  intanto  s’elevava  con  la  mente  alla  fpeco- 
ìatione  di  fpiritofi,  e nobili  concetti , inquanto  fi  trova- 
va invaghito  , portando  il  motto  : DUM  SERPUNT 
IN  VISCERA  FLAMMiE,  effetto,  che  fpiritnafmcn- 
te  fi  pratica  , poiché  l’anima  intanto  s’innalza  a Dio  , in- 
quanto hi  il  cuore  di  facre  fiamme  accefb.  Sant’Agofti- 
mo  Prcfàt.  in  Piai.  tax.  Ad  Deum  afeendit  volando , qui 
afeendit  amando.  E Sant’Ambrogio  lih.£.hexamer.cap.ii. 
C borie as  cfl  igitur , qua  nos  fuperioribus  netti t , calo  in- 
ferit . Del  qual  concetto  fi  vale  un’erudito  , col  dare  al 
xazzo  volante  il  titolo  : QIJIA  FERV1DUS  1NTUS, 
applicando  l’imprefa  a Chrifiina  Regina  di  Svetlà-,  «Re 
laiciò  il  regno  terreno  per  alpirare  al  celefle . 

Tulvereus  petit  aflra  tubus , quia  feryidus  intus , 
T^ec  minus  ijia  volat,  dum  cor  amore  caler . 

Idem  ibid.  Iib.i8.  cap.7. 0.45, 

c V 

SIMILI. 

I./^Omc  il  Sole  con  la  chiarezza  fua  ofcura  i mi- 
nori  lumi  del  cielo;  così  l’ardcntiffimo  amor 
noflro  verfó  Dio  rende  freddo  ogn’  altro  ardore  . ( Fine, 
FerriruAlf.efemp.1 .) 

a.  Come  quanto  più  un  fecchio  s’abbafi'a  nel  pozzo  per 
trarre  dell’acqua,  tanto  più  l’altro  s*  innalza  ; cosi  quan- 
to più  in  noi  crclcc  I*  amor  di  Dio  ^ unto  più  viene—, 
meno  in  noi  quello  del  mondo,  ( llmedcmo . ) 

5.  Come  foglio  Uà  l'opra  tutti  gli  altri  liquori  . Così 
1* amor  celcfte  iottomettc  tutti  gli  altri  amori. ( lime- 
demo.) 


Ad  idem. 

APPARAT  US  LÀTINUS. 
§■  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  Jugum  fanfti  amoris  , quim  dulciter  capii, 
V-A  glorbsé  laqueas , fuaviter  premis , dclcftan- 
ter  onera* , fortitcr  flringis , prudenter  erudis  ! O felix 
«mor,  ex  quo  oritur  flrcnuitas  morum  , puritas  affe&io- 
num,  fubtilitas  intelle&uum , defideriorum  fanélitas , o- 
perum  claritas  , virtutum  fcecunditas,  meritorum  digni- 
tas,  praemiorum  fublimitas!  ( Bern.  in  tratt.  de  diligendo 
Deum . ) 

».  Qui  vult  vcram  diie&ionem  prfguftare,  Chriflum 
•Apparato  deli  Eloq.  Tom . 1. 


dilcat  fuaviter  amare,  quia  Chriflui  amor  cfl.  ( B a fili  ut 
in  Hexameron.) 

3.  Inter  mundi.  Se  Dei  amorem  bare  efl  diffcrentia  , 
quia  amor  mundi  à principio  duJcis  effe  videtur,  fed  fi- 
nem  amarum  habet.  Amor  vcrò  Dei  ab  amaritudine  in- 
cipit , fed  ultima  ejus  dulcedine  repleu  lune . ( Hugo  de 
•Ara.  I.  li) 

4.  Bcatus,  qui  intelligit,  quid  fi t amare  Jefura  , de  con-' 
temnere  fe  ipfuin  propter  Jefum  . ( Th-à  Kcmpis  de  Imiti 
Cbrifti  ì.  c.  7.  ) 

5.  Oporict  dileilum  prò  ditello  rclinqucre , quiajefus 
vult  folus  i'uper  omnia  amari.  ( ibid  ) 

6.  Dilellio  creatura:  faliax , Se  inflabilis , dilccliojefu 
fidelis , de  pcrlcvcrabilis  . ( ibid.  ) 

7.  Qui  adhfrct  creatura  , cadct  cum  labili , qui  am* 
plc&itur  Jefum,  firmabitur  in  zvum.  {ibid.) 

8.  Illuni  dilige,  de  amicum  tibi  retine,  qui,  omnibus 
recedentibus , tc  non  rclinquet,  nec  patietur  in  fine  pc- 
rire.  ( ibid.) 

9.  Amor  Dei  efl  interna  animz  dulccdo , qua  anima 
Izticia  perfufa  nimia , fui  oblita  , Deum  lupcr  omnia-, 
facit  , ci<Juc  toto  cordis  affetta  conjungitur  . ( CaJ- 
fiod.) 

10.  Tanta  cfl  charitatis  virtù*,  quz  fi  delie  , fruflrà 
habentur  omnia.  ( Aug.) 

11.  Ciuritas  cfl  radia,  fruii  us  cfl  opcratio.  ( Iderrk 
fnp.  pfaLn.) 

ii.  Quocunque  tempore  non  cogita veris  Deum,  puta 
te  illud  tempus  perdidiffe^  {CaJJ.  Jup.  pfal.) 

13.  Affettanti  coelcflia  terrena  non  fapiunt  . ( Ber, 

ep.  no.)  t 

14.  Amor  in  Deum  magna  res  eli  , magmi m omni- 
nò  bonu m , quod  lòlum  leve  facit  omne  onerofum  , Se 
fcrt  acqua  li  ter  omne  inacquale  . Nam  onus  fine  onere-» 
portat  , de  omne  amarum  dulcc  , ac  fapidum  cfiicit  • 

( Tbom.  à Kemp.  de  Jmit.  Cbrifti  /.  3.  c.  5.  ) 

15.  Amor  Jcl'u  nobilis  ad  magna  opera  impellit  , de 
ad  defideranda  femper  perfetti  ora  excitat.  {ibid.) 

16.  Nil  dulcius  efl  amore,  nil  forti  us  , nil  altius,  nil 
latius,  nihil  jucundius  , nihil  plenius , nec  melius  in  ce- 
lo, de  in  terra,  quia  amor  ex  Deo  natus  efl  , nec  po- 
teft , nifi  in  Deo , lupcr  omnia  creata  quiefeere  . ( /- 

bid.  ) 

17.  Amor  modum  faepd  nefeit,  fedfuper  omnemmo- 
dum  fervefeie . Amor  onus  non  fentit  , Lbores  non  re- 
putat,  plus  affettar , quim  valet,  de  impoffibilitate  non' 
caufatur,  quia  cuntta  fibi  polle  , de  licere  arbitratur  . 
(Ibid.) 

z8.  Amor  vigilar,  de  dormiens  non  dormitac  . Fati- 
gatus  noù  laflatur  , arttaeus  non  coarftatur  . tcrritus 
non  conturbatur  , led  ficut  vivax  fiamma  , de  ardens 
facula  fursùm  erumpit , fecurèque  per  tronfi  t . ( ibid  ) 

ip.  Ecce  Deus  incus,  Se  omnia,  quid  volo  amplius,' 
Se  quid  felieius  dcfidcrare  pofliim  ? ( Tbom.à  Kemp.  de  /- 
mie.  CbriRi  i c.  54.  ) 

10.  Deus  meus,dc  omnia:  intelligenti fatisdiftutn efl, 
de  fzpé  repetere  jucundiffimum  efl  amanti . ( ibid . ) 

ai.  Te  fiquidem  prafente  jucunda  funt  omnia  , te 
autem  abf  ente , faflidiuqt  cimila . ( ibid.  ) 

11.  Tu  facis  cor  tranquillum,  Se  pace m magnani , J$* 
titiamque  fcflivam  . ( ibid.  ) 

13.  Amorverus  feipfò  contentus.  (BernÀe  dilig.) 

»4-  Amoris  Dei  fua  vitas  experimento,  de  non  rat  io  ne 
percipirur.  {Bem.fcr.6-j.) 

1 5 Sola charitas  lucem  Domini  videe.  {Auguft.  li.  6. 
confefs.  ) 

16.  In  charitate  paupcr  efl  dive*,  fine  charitate dive* 
efl  pauper.  (Idem  de  laud.Charit.) 

ij.  Beat  us,  qui  amat  te,  Se  amicuminte,  de  inimi- 
cum  propter  te.  ( Idem  lib-Confefs.) 

»8.  Verus  amor  non  léntit  amaritudinem  , fed  dulce- 
C c dincn  » ^ 


fpiritum,  non  dejrcit;  parco*  lattiti»*  eft,  bafis  fidei,  an- 
chora  lpci , fomcs  amori*  , paticnthe  fpeeulum,clavis  orli, 
polari*  ftclla  vita» , ac  Incida  Cynofura  ; quie  fola  genus 
humanum  peccatorum  diluvio  obrutnm  ad  arternx  vitse 
portum  , de  ex  carccribus  fui*  per  ftadium  immortaJicatis 
ad  metani  denique,  de  corona m dirigic,  qua:  nec  annis  raar- 
cefeit , nec  frigore.  (Idem  ibid.) 


§. 

SENTENTI^ 


IL 

POETARUM. 


DI ’m  Cedrai  tegitur  folcir,  baui  lamine  gauict 
Solisi  ut  ip[a  t amen  Sole  forme  ngett 
HfU  leene  ruberei  qui  numinir  end  et  amore, 

Etfi  non  ridete , fe  force  inde  tamen  ■ 

Carducci . 
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éinem  ; quia  foror  amori*  dulcedo  cft,  fiCtU foror odii  ama* 
ritudo.  (Idem  u.Confcfs.) 

*9.  Superna  amare  , jam  iurfum  ire  eft  . ( Greg . J. 

Mor.'  ) 

30.  Amor  Dei  amo  rem  prosimi  gcnerat  , de  araorem 
proximi  calefaat  amor  Dei.  ( Greg. in  hom.) 

51.  Quantum  Deum  diliga*,  debes  ex  dilezione  legis 
oftenderc.  (uAugdefpir.&litt.) 

32.  Trimùm  diiigeadu»  eft  Deus , fccundò  parcntcs  , 
inde  filii , po/l  domeftici  , qui  etiam  , li  boni  fint , malis 
/iliis  proponendi  funt , inimico*  autem  non  ficut  te  ipfum, 
fed  fimplicitcr  j lufficit  cnim  , quòd  non  odio  habeas.  (* Aug 
fupMludcan.ordinavic  in  me  ebarit.) 

33.  Non  meliòs,  nccdccentiùs  , qui  m per  di  legione  m 
rependi  poteft , quod  per  diloft ionem  da tum  eft  • ( Bern. 
fitp • pfaL) 

3 4.  DiJcftionis  fiammato  fatan  ferre  non  poteft  . 
(Chryf.Eo.  adCor.) 

$5.  Charitas  perleftionis  vinculumeft.  ( Cbryf/up.Epifl 
ad  Coloff.hom.io.) 

36.  Charitas  omnes  philofoplux  partesexplee  . ( Idem 
fup.Ep  ad  Cor.bom.*  5.) 

37.  Charitas  optimum  amoris  genus  . ( Idem  ad  Top. 
mAntiocb. bornio.)  * 

58.  DiJcftionis aculeusjefus,  de  hic  Crucifixus.  (Bern. 
de  dil’g.  Deo.  ) 

20.  Diligere  ex  le  toto  corde  debet,  a quo  fe  totum 
habet.  (Ibid.) 

40.  Diligere  Chriftum  toto  corde,  eft  omnc , quodblan- 
ditur,  amori  Chrifti  poftponere.  (Ibid. ) 

41.  Diligcndi  Deummoduseft,  eum  diligere  finemo- 
do.  (Bern.de dilig.Deo.) 

4».  Signura  is  habet  à Deo  diligi,  qui  Deum  ardenter 
diligit.  (Idem  Jup.Cant.fer.-jo.) 

43.  Sapienti*  Deus  eft  , proprereà  non  folùm  dul- 
citcr,  fed  de  làpientervultdiligi.  (Idem  fup.Cantfcrno.) 

44.  A mandm  eft  genitor,  fed  prarponcndu* cft  creator. 
(UuguR.) 

43.- Charitas  via  Dei  ad  homines  eft  , de  via  hopinis 
ad  Deum.  (Idem  deSpirit  ) 

46.  Amandus  cft  Deus  afTcft uose  , circum feri ptd,  dul- 
citcr , forti  ter  , de  prudenter.  (Idem  in  fer.detribul.) 

47.  AdmirabUis  eftlplendor,  de  vis  divini  amoris,  igni* 
adurens , penetrans,  confumens  : cxugit  fseces  terrena*,  in 
auo  gfifeit  : refolvic  glaciem  torpori* , curarum  Irigus 
ciflìpat , venie  in  aliam  narurara.  ( Ex  Joann.Tbuilio  in 
Comm  Stic. Embl.i  14.) 

48.  Gufta  , mi  homo,  gufta  hic  amorfolatur.  non 
cruciatj  depellit  zmmnas  animi,  non  inferit;  diftrahit 
cura*,  non  lèminat;  laxat  dolore*,  non  intenditi  elevat 
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§.  III. 

S1MIL1TUDI  NES. 

Apior  erga  Deum  aflìmilatur 
Argilla: . 

X Argilla  formantur  lapidei  , de  lateres  gene- 

1 rantur  . Nam  taiis  terra  , ut  dicit  lfid.  per 

aftionem  caloris  Jiquidiorcs  partes  conlumcntis  , de  tcr- 
rellriores  confóndami*  , facile  in  laterem  commutatur  . 
Sxpé  etiam  frigiditate  humidi  tandem  mutatur  in  lapi- 
dem  . Nam,  ficut  dicit  Arili.  4.  Mete.  L'nttuofum  tali 
tranfmutationi  (fi  valide  aptum  . Undc  unftuofutncft 
medium  inter  yifcofum  , de  evaporativum  . Nam  gra- 
eia  evaporativi  habet  a calore  coagulari  , gratia  vero 
vifeofi  non  poteft  ex  toto  educi,  lod  habet  ampliò*  com- 
primi, de  confolidari , de  fic  in  lapiderei  tranfmutari.  Sic 
per  charitatem  erticiuntur  homines,  ut  lacere*  iblidi,& 
ut  lapidcs  vivi  xdificantur  in  domo*  ipirituales.  ( In  firmi, 
lib.  4.  c.14.) 

2.  Argilla  fluxus  fanguini*  refrxnatur  . Nam  Argil- 
la frigiditate  fua  eft  fanguini*  conftriftiva  , ut  aie  Con» 
ftaminu*  , unde  fi  cum  forti  aceto  fuerit  di  Ile  m pera  ta , 
de  temporibus,  de  fronti  appofica  , prohibet  de  naribu* 
fanguinem  llucre.  Sicacctum  compunftioni*  cum  argil- 
la diicftionis  cohibet  Huxum  peccati,  (ibid.) 

Ex  Joan.  à S.  Geminiano. 

Amoris  fpiritualis  , carnai  ifque  diferimen , & effettui  ex 
forma  bruti  > ac  bomims  exemplo  agno/eitur , 
amoremque  Spiritualem  vitata  effe  CT  J'an- 
tthviris  fummoperè  prodcfje pluri- 
bus  amm  alium  jimilitudmi • 
bus  ofienditur . 


I.  Amor  fpiritualis  trahit  ad  fupcrna , fed  amorani- 
mali*, de  carnali*  trahic  ad  terrena  , quod  appare:  per 
cxemplum  informatione  animalium  . Nam  formatio  ia 
animali  byno  , de  completo  , faciem  habet  reflexam- 
ad  terram,  foli  homini  faciem  ereftam  natura  fervavi:. 
Unde  Poeta . 

Tronaque  cum  CpeSent  ammalia  calcia  terram, 

Os  bomini  Jubhme  dedit , calumane  vìdere- 
Unde  Bafilius  dicit  : Pccudcs  omnes  terrena:  funt,  ideò 
curvantur  ad  cerratn  . Sed  cft  alia  plantatio  coeleftis  , 
qua  homo  quantum  habitu  figurar,  tantum  dignitatc  di- 
ftac  à brutis  . Illorum  eft  facies  dcorsòm  , tuum  vero 
caput  in  iublime  crigicur.  Sed  , fi  te  fodaveris  corporis 
voluptate , comparatus  cs  jumentis  infipieotibus  , de  *fi- 
milij  faftus  cs  illis.  Sic  ergo,  còni  per  amorem  fiat  quac- 
dam  fpiritualis  formatio,  quia  anima  in  illius  rei , quam 
diligit,  fimilitudinem  transformatur  ; ille,  qui  habet  amo- 
rem  fpiritualcm,  de  rationalem  , habet  caput,  ideft  mcn- 
tem  elevatati)  ad  fuperna  : fed  ille  , qui  habet  amorem 
animalem,  ideft  voluptuofum , velcamalem,  habet  cam, 
tanquam  brutum  animai  , inclinatati)  folùm  ad  infima. 
Apoft.  Qua  fursùm  funt . fapite , non  qua  fuper  terram. 
(Itk.yc.q.) 

a.  Itcm  amor  fpiritualis,  in  quo  Confiftit  vita  animje, 
quanto  diutiùs  confervatur  , tantò  homo  minus  habet 
de  tcrrcnx  cupiditati*  ardore  . Nam  cervu$,qui  (ut  di- 
cit Plin.  ) nunquam  febrem  fentit  , diutiffimd  vivit  . 
Jcilicct  plufquam  ccntum  annis  , de  hoc  corapcrtum  cft 
in  cervi*  Alexandri  poli  ejus  mortem  captis  per  ccnram 
annos  , <^ui  habebant  annulds  aureo*  in  naribus  ab  co 
fibi  immifios . Quid  cnim  cil  xftuans  febris,  nifi  arder 
cupiditati*  ? Qui  ergo  hac  febre  carct  , diutiùs  in  vita 
mora  tur;  quia  , qui  care:  cupiditatc  , Jonganimiter  con- 
lcrvatur  in  charuate.  Amor  enim  chariutùcft  calorani- 
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trac  vitali*.  Undc  Hugo  de  Sanfto  Vi&ore  . Scio  , ù> 
quit,  anima  meatquia  amor  eft  vita  tua  . Undc  Joann. 
Scimus , quoniam  tran  siati  J'umus  de  morte  advitam  , 
quoniam  diligimus  . Hanc  antera  vitara  amori*  extin- 
guit  virus  cupiditati*.  linde  Aug.  dicic  , quòd  chariutis 
venenum  cft  cupidità*.  ( ìbid ) 

j.  Item.  Amor  fpiritualis  facit  , fanftos  viro*  non— 
Sentire  ruinam  , vel  adverlitatcm  rerum  temporalium  . 
Nam,  ut  catus,  quando  ab  alto  cadit,  lùper  anteriore*  pe« 
de*  le  rccipit,  & vix  per  calura  aliquam  Ixfioncm  ièn- 
tit  , vel  incurrit  . Sic  lanrti  viri  , cum  per  adverfitatis 
iocurl’um  raduni  ab  alto  prolperitatit  temporalium,  re- 
col Jigunt  fé  Super  anteriore*  pede*,  idedfirmant  lè  in— 
afledibus  fpiriiualium  ; Sunt  enim  anteriore*  anima;  pe- 
do* Ipiritualium  aflè&ioncs  : qua  fi  autem  poderiorc*  funt 
affc&us  temporale*.  Apoft.  Qua  retro  funt  oblivijcens  , 
ad  antenora  me  extendens.  bt  ideò  fanali  viri  calum— . 
temporalium  tantò  minò*  Sentitine,  quanto  in  amore  Spi- 
ritual inni  vchementiùs  inardefeunt . 

4.  Item.  Amor  charitatis  ed  igni* lpiritualis,  qui  ani- 
roam  non  vadat , fed  renovat . linde  mente*  Deum— 
amantium  limile*  fune  cingulis  quibufdam,  (qui  fiunt  de 
corio  Salamandre  , ciijus  pelli*  ed  villofa  ad  roodum  pelli* 
vituli  marini,  ex  quo  ad  ufutn  Regum  dune  cingala  ) Se 
J»^c  cingula  poli  multarti  vetuftatcrn  in  ignem  projefta  non 
exuruntur,  fed  renovantur.  Apod.  penovamini  fpiritu 
mentis  veftr*.  (Ibidem.) 

S.  IV. 

MEDIA. 

Ex  T.Tob.  Lohn.  Dib.  Man.  t.Cbaritas  Dei 

1.  A yf  Editati*  affida  a bonitatis  , & pulcbnt  Udini s 
IVI.  Divina.  De  hac  cnirn  vcrificatur  illud  S.  Da- 
vidi*, Pial.jS.v.q.  Concaluit  cor  meum  intra  me,  & in 
tncditationc  inea  exardclcct  igni*. 

2.  Mafnnm  defiderium  Nam  initium  la  pienti*  , & 
charitatis  concupiiceniia  difeiplin*,  tede  Salom.  (Sap. 6.) 
Imò  , ut  idem  tedatur  ; prxoccupac , qui  fc  concupilcunt, 
ut  illis  fé  prior  odendat. 

j.  Generofus  cb’ntemptus  omnium  rerum  extra  Deum\ 
quia  ( tcdeS.  Augufi.  )diininutio  cupiditati*  cd  augmen- 
*tum  charitatis.  tc  hic  proprie  locum  habet  illud Thom. 
à Kemp.  I.i.de  Imit.c.as  Tantum proficics  , quantum  tibi 
vim  intuleris.  Et  illud  Dri  apud  Sjoan.  Apx.a.v.7.  Vin- 
centi dabo  manna  abfitnditum , Amori*  feilieet  divini  , 
omnem  la  por  cm  emincntcr  continenti*  . 

TEMA  LXXll. 

APPARATO  ITALIANO. 

Amor  Impudico 

* ‘Biafmniolc . e Dannofò. 

§.  I. 

D1FF1NITIONE. 

i . 1 ’Amor  inhonedo  c un’ eccello  d’  una  irragione- 
I . volc  cupidità,  il  quale  hi  veloce  l’accelTo , tar- 
alo in  vero  i!  deceflb. 

a.  Ardore,  calore,  fuoco  , fiamma,  vampa-., 

cupidigia,  libidine,  furore,  Venere. 

- 3.  ETJT-.  Amore  inhonedo,  adulterino,  bedìale, fol- 

le , fanello  , illecito,  infame,  intano,  infipido  , merce- 
nario, mifero,  nefando,  peccante,  impudico,  impuro, 
federato . 

apparato  delCEloq.  T om-1 . 
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§.  II. 

detti  di  diversi. 

GLì  amori  inhonedi  lòno  come  le  reti  , nelle  quali 
fi  entra  facilmente,  mà  lènza  difficoltà  non  le  n* 

efee. 

Cicco  fin  l’ero  i Poeti  amore  , perche,  fe  vedeife  le— 
pazzie  de  gli  amanti  , fi  vergognerebbe  d*  efl'ernc  ca- 
gione. 

Non  c cofa  da  huomo  freneticare  per  una  bellezza, 
pomo  cadente  de  gli  anni, e malchera  impiadrata  dell’ 
arte-* . 

Pazzo  è chi  tutto  il  giorno  altro  non  dudia  , che— 
in  una  fronte  lafciva  gl’elogii  della  propria  perdìtione. 

Per  il  luffa  d*una  treccia  non  fi  hi  da  e l'por rei  pe- 
ricolo di  Jafciarc  la  fua  fàlvezza  , dependente  da  un—, 
filo  di  un  capello . 

E cecità  incomraiferabile  l’allattare  un*  afaidc,  che-* 
vomita  veleno , fcrvire  a un  baleno  . che  fagge  , cor- 
teggiare  una  pede,  che  uccide,  e ideare  una  Scilla—, 
che  affonda . 

Quell’amore,  che  feguita  le  inhonede  fenSualità  , é 
più  tolto  anima  Ideo,  che  humano. 

Finicro  gli  antichi  l’amor  voluttuoso  un  bambino  a- 
lato,  perche  chi  è lèguace  di  quello , non  modra  mag- 
gior lènno  di  quedo. 

In  breve  rada  affbrto  dal  gorgo  di  tutti  i vitii,  chi 
nuota  nel  mar  delle  veneree  voluttà. 

L'amore  è figlio  del  Caos,  chi  quedo  hà  per  guida, 
non  vien  condotto,  che  nelle  tenebre  di  confufionc. 

E più  che  pazzo,  chi  un  volto  fcminilc  idolatra. 
Sotto  le  dciicic  d'amore  danno  nalcodi  i lèrpi. 

Dove  comanda  amore,  c sbandita  ogni  generalità. 

La  magnificenza,  e la  magnanimità  trovano  nella-. 
fua  culla  la  tomba. 

La  fuperbia  è la  maeflra  , da  cui  il  medemo  adulto 
apprende  i documenti  delle  operationi. 

La  liberalità  fagge  al  comparire  d'amore,  che  òper 
avariti*  và  nudo  , ò per  prodigalità  di  tutto  fi  fpoglia. 

Un'  huomo  tanto  più  fi  auvanza  nell’  immortalità  , 
quanto  meno  s'inoltra  negli  amori. 

Hà  già  un  piede* nel  centro  dell’eternità  , chi  1*  hà 
edratto  da’ violenti  lacci  d'amore. 

Inlègna  l’amore,  formar  un'  imperio  colla  clemenza 
d’  un  cenno,  legitimar  la  tirannide  co’ pretedi  di  zelo, 
guadagnarli  auttorità  con  mentite  efprclfioni,  Spenderli 
poi  guadagnata  in  prepotenze  tiranniche  , odentar  li— 
clemenza  per  meritar  la  lcrvitù,  occultare  la  feriti  per 
idabitirfi  Ja  forza  , unire  in  tempo  di  guerra  i penfierl 
per  trionfar  de’ ribelli. 

Uu*  amore,  che  folamente  defeenda  verfo  il  baffo  del- 
le cole  terrene,  và  predo  a ritrovar  quegli  abiffi,  che 
confinano  col  Caos  di  tutte  le  iispcrfcttioni. 

Amore  nato  da'  ciechi  horrori  dell'  Herebo , Sdegna— 
per  guida  (amaro  rimprovero  delia  fua  cecità  ) gli  1 plen- 
dori  d' un’  occhio  j c la  notte,  che  è pur  madre  d’amo- 
re,  non  hà  più  infedo  nemico  del  Sole,  che  occhio  del 
mondo  s’appella. 

Tanto  è lontano , che  egli  habbia  vaghezza  di  lumi, 
che  anzi  accieca  gli  deffi  amanti;  onde  fovente  nafee, 
che  altri  non  sà  aiftingucrc  il  bello  dall’  apparente  , ò 
dal  brutto  , e che  gli  amanti  tutte  le  deformità  dell' 
amata  in  amorofi  , e lufingbieri  vezzi  trasformano. 

Se  colui  hà  il  l'angue  più  nero  di  coloro  , che  vivo- 
no fatto  gli  ardori  infocati  della  zona  più  aduda,dirà, 
che  il  bruno  il  bel  non  toglie. 

S’ella  c lottile,  e Smunta  , peggio  di  quelle  gioven- 
che, che  prelaggirono  a Faraone  la  caredia  dell’Egitto, 
gli  darà  nome  di  agile,  e Inella;  Jk  eccolo  a i paragoni 
con  le  Atalante,  c con  le  Camiile. 

Se  d pìcciola  di  datura  , dirà  , che  la  natura  fi  rao^ 
Cc  a Ara 
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Ara  più  meravigliosi  nelle  cole  picciolc  , che  nelle  valle, 
e che  fono  più  efficaci  le  liie  bellezze , menerò  più  unite, 
e che  egli  è fortunato  , mentre  può  vantarli  di  goderei 
un  mondo  di  bellezze  in  epilogo. 

Erode  per  T affetto  di  una  donna  violò  il  talamo  con- 
iugale di  un  proprio  fratello  , e condannò  la  prima  San* 
(ita  della  Palcftina  lotto  il  colpo  di  un'empia  ma  naia. 

Ci  e nono  lino  a'nortri  giorni  con  caldi  fofpiri  i ghiacci 
del  Settentrione  , nel  Vedere  in  Inghilterra  un'  Enrico 
Ottavo  co»!  fumante  in  pietà  , e zelo  in  difelà  della  Re- 
ligione, e per  gli  amori  d'un’  Anna  Bolena  diventare»-, 
un  moltro  dell* creile,  Se  un  fellone  del  Laterano. 

A molti , e varii  pericoli  fi  elpone  Colui,  che  fi  dà  in 
preda  delle  donne*,  fé  non  le  ama  , Io  tengono  per  igno- 
rante; e fc  le  ama,  per  leggiero;  le  lelafcia,per  vile_^; 
fc  le  fegue,  per  fviato;  fc  le  ferve,  non  lo  (limano  ; le 
non  le  filma , Io  pcrlèguitano  ; le  le  frequenta  , diventa 
infame;  e le  non  le  lcrve  , par  ebe  fu  rozzo , c manco 
Che  huomo. 

La  donna,  che  cerca  d'infiammare  nel  fuo  amore  un 
gran  perlònaggio  fuol  edere  facile  ne’ vezzi,  c nelle  ca- 
rezze da  prima;  mofirandofi  tuttavia  accelii , Se  innamo- 
rata, cosi  come  ritrofa,  e Superba  , quando  vede  d'  ha- 
vcrlo  infiammato,  « prefo  . E cosà  fin  da  principio  fi  de- 
ve eonofeere  la  fiia  natura  ingannevole  , per  non  fi  la- 
nciar legare,  c vincere  da  quella  . 

Dall’amiftà  , e dall*  amore  di  una  donna  di  bada  con- 
di: ione  non  fi  può  cavare,  le  non  cofiumi  baffi  ,e  vili. 

Appena  fiori feono  le  primavere  de  gli  amori  inhonefii, 
che  a loro  fuccedono  le  malignità  delle  canicole  , e It_. 
fierezze  dei  leoni.  Non  è Sereno  luminolo  de’ loro  mat- 
tini , a cui  non  Segua  ben  toflo  l’ofcuricà  della  fera. 

Dal  fcreno  d*  un  mentito  volto  di  donna  per  il  più  e- 
fc ono  a danno  de*  miferi  amanti  accefi  fulmini  di  Sdegno, 
infuocate  faette  d'ingratitudini. 

Frà  le  quictiffime  calme  di  eftraordinaria  bellezza  fi 
'n.i  (condono  le  Scillc  , c le  Gariddi  , per  far  naufragare 
gii  amanti  mal  cauti. 

La  paflione  amorofa  flordifee  li  più  làidi  cervelli  , Se  a 
guilà  del  vino  rende  pazze  le  più  falde  tefic. 

Quella  bella  rolà  d’ amore  và  accompagnata  colle  fuc 

fpine. 

Chi  fegue  la  corrente  del  fiume  precipitofo  delle  paf- 
fioni  amorolc  > sbocca  ben  tolto  in  un  mar  tempertoio 
d’infiniti  travagli* 

Amore  è un  moftro.  che  non  hà  fede , non  c mai  più 
darmelo  , che  quando  c più  favorevole  , nè  abbraccia.».  % 
che  a fine  di  ftrangolarc  ; egli  è nato  da  una  figlia  dei 
mare,  e però  sà  alforbirc, quand'anche  ride. 

Quel  d Monello  amore  , che  nacque  di  otio , fi  allattò 
di  vaio  f le  nel  fuo  nafeere  hebbe  colore  di  pietà  , nel 
/uo  crelccre  hebbe  cuor  di  fierezza  . Egli  era  in  falce  , 
quando  intorno  alla  cuna  de'  Tuoi  mirti  languirono  i gi- 
gli delle  gratie,  c pullularono  T ortiche  delle  furie. 

Amore , che  d’altro  non  fi  vede  fornito  , che  di  faette 
per  ferire,  e di  facellc  per  abbrucciarc  , convicn  dire-., 
che  fia  carnefice  del  mondo. 

Amore c cicco  ,flcalla  cieca  i luoi  feguaei  conduce, onde 
ben  cicco  d' intelletto,  chi  li  ferve  di  un  cieco  per  guida. 

Il  giudicio  humano,  eh’ è cicco  , travia  fovente  , mà 
lenza  dubbio  precipita  > quando  per  guida  hà  un'  altro 
cicco,  eh’ è amore. 

Amore  non  è,  che  una  pazzìa, che  la  mente  ingombra, 
Se  effendo  cieco,  non  hà  poi  la  cognitione  di  Tiref»_ 
per  antiveder  le  Sciagure. 

Il  far  fi  guidar  da  un  cieco  , è un  farfi  condurre  a' 
precipiti!. 

L'amore  c pianta  d' edera , la  quale  quel  cuore  , che 
fc  la  permette  auviticchiata  intorno  con  le  gratie  , può 
dfer  certo  di  dover  terminare  quelli  abbracciamenti  con 
le  proprie  mine. 
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Niuna  cofa  rende  più  effeminato  un  cuore  gcneroló 
die  l'amore  iuhoneiio. 

11  Tauro  di  mafehia  robullezza  non  merita  d'  dfer 
annoverato  tra  i légni  malchi  del  Zodiaco  , forfi  perche 
all’  uib  de  gli  amanti  foggiacquc  ad  una  donna  , portan- 
do Europa. 

E Tempre  cieco  il  giuditio  , quando  da  raggi  d*  amore 
vengono  illuminati  gli  fguardi  . 

E colà  ordinaria  negli  huomini,  che  i loro  amori  Sa- 
no le  loro  ruine. 

Gli  affetti  dell’anima  corrotta,  come  quelli  del  cor- 
po, lono  iempre  definitivi . Né  fi  devono  credere  movi- 
menti della  natura  ,anzi  di  quella  colà , che  ammazza  la 
natura.  Ella  non  inclina  à quello,  che  la  corrompe», 
le  prima  non  c fiata  corrotta,  e s’c  fiata  corrotta,  e 
morta,  non  c più. 

L’amore  è una  Pantera,  che,  fe  alletta  al  guardo  , 
col  tocco  dilacera. 

Troja  non  fi  vidde  de  folata  , che  per  cagione  d’ amo- 
re . 

Chi  traffica  nel  banco  dell’amore  , non  è (oggetto,  che 
alle  perdite . 

Ad  un  cuor,  che  arde  di  fiamme  inhonclle,  per  il  più 
fono  confirguenzc  i morbi,  & i dolori. 

Chi  folca  per  il  mare  d’ amore  , lènza  fallo  frà  Scilla, 
c Cariddi  li  frange  . 

Sotto  il  miele  d’amore  è n a Scollo  il  veleno  di  mille 
affanni . 

Prova  mille  punture  quella  mano,  che  >*  cfìendc  per 
cogliere  Ja  rofa  d’Amorc. 

Amore  è un  fuòco,  che  agitato  da  più  venti , con  le 
fiamme  divi  le  più  torto  moltiplica  , che  feemi  gli  ar- 
dori . 

E un  fiume,  che  col  divider  Tonde  degli  affetti  in- 
moltiplicati  (oggetti,  augmenta,dc  allarga  il  dominio 
dell'acque  delle  lue  potenze,  e della  fónte  delle  fuo  o- 
rigini  . 

E un  mare , in  cui  moltiplicandoli  ! flutti  delle  pafi 
fioni , fi  moltiplicano  anche  i pericoli  del  naufragio. 

Un’Animo  agitato  d’amore  è una  nuvola,  che  nel- 
T iilcflo  tempo  dall’ una  parte  partorifee  folo  ardori  , e 
fiamme,  dall'altra  Solo  lagrime,  c pioggic. 

E lempre  (nervata , c vinta  quella  fortezza  , che  lao* 
guilce  in  grembo  alle  dclitie  , oc  à gli  amori . 

Termina  la  cecità  de  gli  amanti  , quando  nella  not- 
te tempo  degli  amorofi  godimenti  ceda  di  clfer  lumino- 
io  quel  Sole,  che  gli  abbagliava. 

Per  cagione  d'amore  naiconogli  adulteri!,  gli  ftupri, 
gli  incefli,  ì ratti,  i facrilcgii,  e le  infamie . 

Da  quello  forgono  fierilfimi  Sdegni , e le  vendette  im- 
placabili , il  fuoco , iJ  ferro  , i veleni  , le  flraggi , i tra- 
dimenti , e le  morti . 

Da  quello  fi  generano  1*  humane  tragedie  , i precipiti!* 
de  gli  huomioi  , la  prortitucione  deile  Donne  , la  de- 
fòlatìone  delle  cafe,  la  diftruttione  de  gli  baveri,  la  fou- 
verfione  de' (lati,  la  caduta  dc'Prcncipi  , e la  rovina- 
dei  Mondo. 

L*  Amore  è una  Furia  , una  Fiera , un  mortro  , uno 
fpirito  , che  ci  sbrana. 

L'amore,  le  bene  alle  gioje  invita  gli  huomini  , fero- 
pre  li  guida  ai  pericoli,  Se  in  fine  Ji  laici»  lolo  ricchi  di 
pene. 

L'amore  fnerva  la  gagliardi  de'  più  forti,  e icfda  in 
loro  lolpefa  à fai  pendente  la  vita  . 

Delude  la  prudenza  de  favii , e rende  loro  ( già  refi, 
e forlcnati , oc  imprudenti  ) favola  , e givoco  del  vofe 

g°  . 

Quello  fvergogna  T honefià  de  modelli  , e fot  conl’e- 
gnal’  honore  aiJ’olcenità , Se  alla  1 i centra . 

L'Inhonefto  amore  corrompe  de  buoni  flc(G  i cofiumi,' 
e feortumati , e corrotti  li  da  impreda  ali’  infamie , de; 

prò» 
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preda  finalmente  de*  ricchi  colla  loro  Todanza  Je  lor  più 
r eche  todanze , & abbreviando  loro  i giorni  , gli  con- 
fuma  i Tefòri . | () 

L*  amor  inhonedo  sà  tranjformare  i Santi  (ledi  in  de- 
monii  , le  egli  può  il  tanto  arrivarli  , c lbrprcndcrli . 

O che  egli  è padre  d'iniquità  , òche  c figliuolo  di  fee- 
foraggine . 

£ pazzia  confuroarfi  la  vita  in  un  piacere,  che  pri- 
ma di  gufarlo  tormenta,  che  gufandoli  drugge  , e ap- 
pena gufato  , e lui  s’abhorre  , e chi  il  diede. 

L*  amor  inhonedo  ben  predo  diverrà  un*  horrido  tc- 
fchio  d*  una  Tpierata  Modula  , che  renderà  moftruofi  An- 
che gli  affetti  più  puri. 

Mi  forfè  non  oprano  da  pazzi  quegli  amanti  Plato- 
nici , che  fi  danno  à credere  di  poter  amar  da  Scno- 
crati  continenti  anche  le  Frinì  lalcive? 

Come  può  elferc  Savio  colui  nell* amare  , che  feher- 
7 a Tempre  con  gli  amori  bambini , e lenza  fenno  , che 
fi  dipingono  alle  veneri  intorno? 

Non  bafa  dire  Tamor  mio  é Platonico,  perche  ben 
predo  fi  farà  venereo. 

Anche  i forti  Guerrieri  fi  prendono  nelle  reti  imo- 
ro le  , le  divengono  amanti  delle  Ciprigne. 

Toglie  l’amore  benché  Platonico  tutto  il  fapere  di 
chi  sà,  perche  da  quello  pianpixno  acciccato,  perde  o- 
gni  buona  direttone,  che  può  fuggerire  la  prudenza— 
nel  viver  humano  . 

Salomone  il  più  Savio  del  Mondo  , ha  vendo  perdu- 
to in  queda  fcola  il  fenno  di  vecchio  , già  giunto  à 
gli  ultimi  confini  del  vivere  , modrò  di  non  haver  al- 
tro imparato,  che  il  modo  di  vivere  à gli  amori  impu- 
dichi. 

In  queda  fcola  fi  feordò  Aleffandro  il  modo  di  ben 
governare  come  Ré  , mentre  col  governo  del  Regno  per- 
niile all'eunuco  da  lui  lommamcnte  amato  la  tirannide 
del  comando  « 

In.  quella  fcola  fi  feordò  Annibaie  il  modo  di  guer- 
reggiar  co*  Romani  , quando  fi  diede  per  vinto  à piaceri 
del  tallo  trà  le  del»t»c  di  Capua . 

In  ^ueda  fcola  in  fatti  lì  feordò  Cefare  con  cent’al- 
tri  il  modo  del  viver  humano  , mentre  foggiacque  à 
rimproveri  delle  più  enormi  bruttezze. 

Chiama  S.  Agodino  la  fiaccola  amoroù  vinod’errore, 
che  toglie  la  mente;  fiume  d* Acheronte,  che  rrafpor- 
ta  gl’mcendii , Sirena  ingannatrice  , che  alletta  per  ucci- 
dere. 

Il  pravo  amore  è una  pede  gioconda  , una  Sirena  in- 
gannevole , un  dolce  male  , un  Serpe  vezzolb  , una  fu- 
ria grHtiofa,  un  dardo  dorato  , una  catena  fpetiofa—  , 
morte  dell’  ingegno,  fpina  del  cuore,  bollore  di  mare, 
incendio  di  Plutone. 

Molto  lontani  e traviati  dal  fommo  bene  vanno 
coloro,  che  ne’  fènfuali  diletti,  e nc’  piaceri  del  fenfo 
bruttamente  fi  beano. 

Troppo  indegni  d*  efler  felici  fi  danno  à divedere-, 
quei  leniuali,  i quali  nefli  Oggetti  della  loro  felicità  $* 
accommunano  con  le  bedie  . 

Lm  radice  dell’  efler  beato  è la  ragione , ed  ogni  ger- 
moglio , che  da  queda  ne  dirami  , porta  icco  calami- 
fole  amarezze. 

Guerreggia  di  continuo  il  fenfo  con  la  ragione,  efia, 
ò l’uno,  o l’altra  perdente  , Tempre  fi  lente  il  trava- 
glio del  combattere  , che  bada  à dar  bando  alla  quie- 
te . 

Non  può  efler  felice  quell'  huomo , in  cui  il  bel  nume 
della  ragione  viene  offùfcato  dal  fenfo , edendo  codret- 
to  à mantenerli  fèmpre  frà  tenebre,  che  tormentano  , 
e d,i  vivere  incatenato  qual  < chiavo  in  horrido  buco. 

Vi  fono  trà  fiorì  i ferpi  , che  auvelenano  j trà  Zef- 
firi  gli  Aquiloni,  che  agghiacciano;  trà  gli  arbofcellile 
fiere,  che  uccidono. 


Pajono  beni , che  allettano , mà  fono  mali,  che  anno- 
ino, i piaceri  del  fenfo , e trà  le  loro  dolcezze  recano 
quella  naulca  , che  fu  Rimata  più  amara  del  fole. 

Chi  non  conofce,  che  quella  parte  di  bene,  che  fola 
potrebbe  beatificare  l’humano  intelletto,  lo  mantiene  Tem- 
pre inquieto  , lènza  che  mai  giunga  à conoicerc  la  ca. 
gionede  Tuoi  didurbi? 

La  fincerità  è altretanto  fòfpirata  , quanto  poco  pra- 
ticata negli  affetti  amorofi 

Commendabili  Tono  gli  ingegnofi  attributi  di  Sole—,  , 
con  cui  \cngono  honorate  due  nere  pupille.  Mà  raccor- 
dine , che  con  il  Sole  perpetua  nemidadc  amore  hà  con- 
tratto » fin  all’  hora , che  egli  al  concidoro  celedc  palesò 
gli  f corni  materni  ne  gli  adulterini  abbracciamenti  di 
Marte. 

Amore  introducendofi  col  vezzo  di  un  occhio  Te  n’c- 
Tce  poTcia  con  la  catadrofede*  più  empii  , e memorabi- 
li eflempii . 

falba  rie  , che  portando  Ceco  aggroppati  i legami  d*- 
indiisolubili  mitène , hanno  apeno  la  libertà  alla  defbla- 
tionc  di  tanti  Imperii , e chiuiè  le  porte  della  felicità  al 
genere  humano . 

La  Don na,  dove  volge  lo  Tguardo  laici vo,  appanna  la 
virtù  , & è un  folgore,  che  inceneriice  ogni  frego  io. 

Se  ne  verrà  una  guancia  abbellita  alla  Regale  , tutta 
coronata  di  porpore  . Una  gola  profilata  nelle  vene  di 
candidi  alabadri . Un  labro  ardente  di  rofè,  in  cui  non 
sò,  le  più  fioriicono  le  fiamme,  ò più  auvampano  Jc gra- 
ne . Denti,  che  nella  loro  bianchezza  convincerebbero 
gli  Avorii  . Sguardi  , che  inarcano  Taette  nell’Arlcnal 
d’ Amore.  Una  Chioma  imbionJata  nelle  rifplcn  lenti  a- 
rene  del  Gange,  ò tinta  negli  Ebani  d’ un  fino Cadagno. 
Un  Petto  , ove  fioccano  con  tremoli  piaceri  le  nevi  , 
e che  alimenta  con  diluvii  di  gio|e  gli  ardori.  Un  parlar 
molle , & accorto . Un  pie  magro , e fugace . Una  mano 
incarnata  di  latte. 

Hor  chi  direbbe,  che  Torto  il  manto  di  così  pellegrine 
fattezze  fi  annidano  le  Cera  de,  e le  Furie  i che  in  una 
tana  di  Tefori  fi  allevi  un  BafiliTco? 

Chi  direbbe,  che  da  quel  crine  pende,  come  da  un  fi! 
di  capello,  la  Ina  fede , e trà  quei  dami  dorati  fi  lavori- 
no catene  di  ferro? 

Chi  direbbe,  che  dentro  le  Tue  puoi  Ile  brtisgiano  Toz- 
zi bitumi  d*  Inferno,  albergano  le  nriTcie  di  Micidiali 
Comete? 

Chi  direbbe  , che  quei  Coralli  , che  hà  pefeato  nel- 
le Tue  gote  dal  Marc , non  fumo  congionti  con  le  tera- 
pede  , e con  V incodanza  di  una  volubile  compia- 
cenza ? 

La  bellezza  è figura  dell’ Edcllione,  che  Odiato  di  la- 
fci  ve  macchie  alle  Ipoglie,  confèrva  un  toffico  morule 
di’ interno. 

Simbolo  delle  Sirene,  che  sbranano  con  la  dolcezza-, 
del  canto.  Un  pollò  piacevole  con  una  Febre  maligna... 
Una  calma  d*  inverno  con  le  rotte  di  una  repentina— 
procella  . Un  forTo  di  Cicuta  in  una  coppa  di  gem- 
me, & una  di  quelle  Vergini,  ch«  uccidevano  col  bac- 
ciò,  &c. 

Ad  Ainmone  l’adempimento  de’ Tuoi  deliri  codò  la * 

vita. 

Le  fenfudità  oicurano  gli  fplendori  del  comando. 

1 fini  degli  amanti  di  rado  riclcono  lènza  l'àngue . 

L’amore  è un  tiranno,  che  mai  depone  le  Tue  armi 
una  guerra,  in  cui  non  s’intima  mai  tregua;  un  Ma- 
re, che  mai  feorre  in  bonaccie;  & un  Idra,  chcpullu-; 
la  nuove  tede . 

Quello  è un*  Etna  , che  ogni  giorno  s*  auvanaa  nelle 
Tue  fiamme,  un  Leone  , che  non  fi  fianca  in  divorarci 
il  ripoTo . 

Quedo  non  mi  pare  , che  fia  modro , mà  una  Mege 
ra  del  TcnTo,  non  un  Terpe,  mà  una  Arpia  d’inferno  .- 

Infer- 
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Infermiti  maggiore  non  fi  può  dare  in  un  corpo  hu- 
mano  , quanto  un  morbo  amorofo . 

Non  v ni  cola,  che  non  faccia  una  Donna  privata  d’ 
bone  ila.  Tacque  /(mina  amijfa  pudica ia  alia  abnuerie  , 
dice  Tacito  negli  Annali  lib.  4. 

Quella  Dottrina  non  venne  foiameme  autenticata  da 
Livia  moglie  di  Drufo  Celare , che  contaminata  da  Se- 
j»no  acconlcnù  con  elTo  alla  morte  del  marito  proprio  ; 
mi  non  v’  hi  regno , ò flato  alcuno  lopra  la  terra  ; do- 
r ve  , c ne* grandi,  e nc’ piccioli  non  lì  fieno  veduti  , c fi 
vedino  alla  giornata  di  così  fatti  cflempi.  £ fu  veramen- 
te memorabile  . 

Che  qual  fi  lafcia  dell’  honor  privare 
Ne  Dkmna  è più,  ne  viva. 

Perche  come  una  Donna  arriva  à quella  infeliciti  di  pro- 
itituirfi  ad  huomo  per  amore  , ò per  interette  fuori  del 
letto  matrimoniale  , li  operatone  da  bcAia,  da  Cadave- 
re , infierendo  contro  il  proprio  lingue  lenza  riguardo 
alcuno  di  timor  di  Dio , e di  riverenza  degli  huomini , 
A appellando  il  Mondo  col  prezzo  delle  lue  difhonefià , 
c delle  fuc  fccJeratczze . 

Quando  poi  un’huomo  impazzito  nel  fcnib  lì  riduce—* 
ad  idolatrare  una  Donna,  non  può  urtare,  che  in  mil- 
le fvcoturc . 

Davide  auvezzo  ad  atterrar  i Giganti , A i Leoni  , 
fi  1 cordo  di  Dio , e della  propria  pcrlòna  nelle  braccio 
di  Bcrùbca. 

Ad  uno , che  cerchi  d’auvanzarlì  negli  ftudii , non- 
io qual  vento  polfa  efler  più  contrario,  né  che  più  dal 
porto  lo  relfofpinga , che  un’amoroi'o  fuoco  di  Donna-, 
vaga  , e bella,  che  gli  invola  il  cuore,  A à fc  trahe 
tutto  il  penfiero,  fi  che  ad  ogni  altra  perfona  divien— 
cicco,  e lordo. 

Non  vi  è vita  più  infelice  , e miferabile  al  Mondo 
di  quella,  che  vivono  gli  amanti,  offendo  del  continuo 
tormentati  dalla  paffionc  amorofa  : onde  meraviglia  non 
èf  fe  altro  non  fanno,  che  lamcn tar fi , c dolerli  ,defide- 
xando  cento  , e mille  volte  il  giorno  la  morte, e le  bene 
l'amante  sfoga  tal  volta  con  lettere,  e con  parole  il  luo 
dolore  , in  vece  d’ alleggerirlo  maggiormente  l' augmen- 
ta,  crelcendo  le  lue  nuicrie.aggiongendo  da  fc  fìelio  do- 
lori ai  fuoi  dolori,  poiché  nc  per  doglie  il  duqJo,nc  per 
lamenti  il  lamento,  nc  per  angofeie  fangofeu  lì  fi  mi- 
nore, firoilc  k qftl  Titio  , |hc  pafee  del  luo  cuore  T- 
Avoltoio  lenza  mai  continuarlo  , rinovando  il  intiero 
amante  il  cuor  fuo  à mille  morii  d’iniòppor ubili  affanni . 
Simile  k quel  lfione , che  nella  ruota  delle  lue  infini- 
.1 e angofeie  girando  bora  nella  cima  , bora  nel  fondo 
condotto  giamai  dal  tormento  fi  lcioglie  , anzi  quanto 
più  gira,  tomo  maggiormente  vi  rimane  a Aretto. 

il  dcfidcrio  sfrenato  delle  donne  è un  gran  incenti- 
vo k gli  huomini  per  mctterfi  k qualfivoglia  gran— 
ribalderia,  purché  k lor  paja  d’aflicurarfi  della  pofléffio- 
ne  di  quelle , e del  lor  gulio. 

Gli  amori  illeciti  fempre  tirano  feoo  la  perdita  dcUa 
Fama  , A il  confumarocnto  della  robba , e finalmente 
conduce  la  vita  alla  difpofitione  , A alla  volontà  delia 
donna  amata. 

La  dishonefià  di  una  donna  Tuoi  eifer  cagione  di 
gran  mali  in  una  Republica,  quando  ella  s’intriga  con 
perlòna  della  Cafa  Reale. 

Tre  cole  corrompono  facilmente  1’  animo  feminilt_. 
per  farlo  arrendere  . La  volontà  de*  Tuoi  amanti;  lo 
ipender  Iplcndidamente  ; la  gioventù , A il  potere  ap- 
pretto il  Prencipe  , 6 Signore  della  Provincia  . 

L’allctto  dell  amore , il  quale  mette  le  radici  profonde 
nell'animo  de  gli  huomini  , diventa  fpelTo  pazzia  : E 
quindi  piglia  U natura  , c la  qualità  , e gli  ottétti 
tuoi. 


s. 

DETT  I 


IIL. 

PO  E TIC  L 


i.  On  fon , come  à te  pare  , 


QucAi  fofpiri  ardenti 
Refrigerio  del  core. 

Ma  ion  più  toAo.  impetuofi  venti  , 

Che  lpiran  nell’incendio , cl  fan  maggiore. 
Con  turbini  d' Amore  , 

Ch'apportan  fempre  ù i mifereUi  amanti. 
Folcili  nembi  di  duol , pioggie  di  pianti  . 

Cuerrin.  VaJt.Fid.^i.  1 
».  Caro  Mirtillo,  e come  l’Orlà  fuole 
Con  la  lingua  dar  forma 
All'  informe  fuo  parto  , 

Che  per  fe  fora  inutilmente  nato: 

Così  Tamante  al  femplicc  delire. 

Che  nel  fuo  nai'cimento  t. 

Era  infermo,  ed  informe,  * 

Dando  Forma , e vigore , 

Ne  fà  na licer  amore; 

II  qual  prima  nalccndq 
E delicato,  c tenero  bambino; 

E mentre  e tale,  in  noi  fempre  i foave, 
Mà  Te  troppo  s’auvanza; 

Divien  afpro,  e crudele 

Ch'ai  fin  Mirtillo  un'invecchiato  adétto. 

Si  fà  pena , c didétto  ; 

Che  s’in  un’l'ol  penderò 
L’anima  imaginando  fi  condensi , 

E troppo  in  lui  s'  affitta  , 

L’ amor  , eh’  ettcr  dovrebbe 
Pura  gioja,  e dolcezza. 

Si  fà  malinconia, 

E quel,  ch’é peggio,  al  fin  morte,  e pazzia. 

Guer.  Taft-Fid^A.  J.  S.  6. 

£.  Cieco  fanciulTal  precipitio  i guida. 

lbid- 

4.  Non  hà  libero  il  pié , chi  hà  il  cor  amante  . 

lbid . 

5.  Ecco  il  premio  d’amor,  pene,  e tormenti . 

lbid. 

6.  Amor  dà  pochi  guAi,  e molti  guai  . 

lbid» 

7.  In  guerra , nella  caccia , c negli  amori , 

S’ hanno  per  un  piacer  mille  dolori  . 

lbid . 

8.  Hà  tempeAe , e non  calme  il  mar  d'amore  . 

lbid» 


9.  Infelice  colui,  ch'arde  foggetto 

A lufinghiere , e fragili  bellezze  : 

Si  marita  Tamaro  alle  dolcezze, 

«I  E termina  in  dolori  ogni  diletto. 

Hermes  Jlamp. 

10.  L’amor  vano , e terreno , 

Di  doglie  è carco,  e di  martini  è pieno. 

Tetr.  Mariti,  Tre** 

xx.  Le  finte  giojc,  e i fragili  dilètti, 

Che  guidan  l'alme  al  precipito  rio 
Con  l’ empia  icona  de  fugaci  adétti  . 

Scipione  Etnico  Dab.  f.  6 . 5. 

12.  O del  regno  amorofo 

Dura  condition  , legge  fevera, 

Che  priva  Thuom  di  libertà  di  pace  ! 

Carlo  Eentivolgi  Orin.  2. 1 . 
x$.  Ahcrudo  amor!  eh' egualmente  n’ancide 

L’afiéntio , e’I  miei , che  tu  frà  noi  difpenfi  , 
Et  ad  ogni  tempo  egualmente  mortali 
Vengon  da  te  le  medicine,  e i mali. 

Jafo  lib.  4.  pi* 

14.  Amor 
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14.  Amor  incendio  univerfal  del  Mondo. 

Annibai  Carro.  Can^.a . 

15*  Vuoi , che  reftringa  in  poco 
Le  qualità  d*  amore  f 
Penfa  l’ardor  del  fuoco  , 

Le  furie  del  furore, 

Dolcezza , eh’  * u veleni , 

Vaghezza  di  Sirena, 

Tirannia  crudele, 

Serenità  infedele,  • w. 

L ufing a , che  ferifee  , 

Cortefu  , che  tradifee  , 

Contentezza,  che  ancide. 

Tradimento,  che  ride. 

Attoscato  m^ele, 

Inzuccherato  fiele, 

Nuvole  di  fofpiri, 

Tempefte  di  defiri,' 

Laberinti  intricati , 

Configli  difperati  j 
Pentimenti,  difpetti, 

Struggimenti,  fofpetti. 

Timori,  Gelofie, 

Svenimenti  , agonie  , 

Doglie , tormenti , e pene  , 

Pelli  , horrori , e catene  , 

Un  Pelago  d’ affanni, 

Un  cumulo'  di  danni  . 

Di  preghiere  dclufe. 

Di  l'pcranzc  confufe. 

Di  chimere  ftanite, 

Di  promeflc  fallite ^ 

Un  perpetuo  languire, 

Un  eterno  morire, 

Un  immortai  dolore , 

Ed  hai  penfato  amore 

Tier.  Frane.  Coano  Antig.g.x. 

1 $.  La  disleal , che  pria  lufrnga , c prega 
Il  malcauto  Saniòne , e poi  lo  lega  . 

Marino 

I7.O  dolorali  effetti  della  face  d’amore. 

Tragico  fin  di  sì  famofi  amanti , 

Claud.  Ac  hi  II.  F^irn.  Idil.  $. 

18. Innocente  augellin  cosi  s’aggira 

Tra  rami,  e l’ali  fimplicetto  rtende. 

Quando  altri  in#  laccio  infidiofo  il  prende  , 

Ove  la  cara  libertà  fofpira  . 

Marino  Lira , amor  fon.  1 7. 

19.  Così  nemico  all’huom  fù  Icmprc  amore, 

£ chi  foco  chiamollo,  intefe  molto 
La  lua  natura  perfida  , e malvaggia . 

Guar.Tafì.  fo 

20.  E con  rigidi  prezzi 

Così  compra  pur  l’huom  i fuoi  feonforti . 

Vaolo  Fichi  e dei  l[im.  Can^. 

si.  Ahi,  che  afoorto  il  velen  l’alma  non  feorge , 

Che  fri  lufinghc  acerbe  Donna  infida 
Copre  il  crudo  fentier , che  à morte  icorge! 

Afcamo  Tignatela  Firn.  fon. 

aa.  Che  fe  un  fol  pcniiero 

L’anima  invaginando  fi  condenfa, 

E troppo  in  lui  s’aflilTa;  • 

L’amor,  ch’elTer  dovrebbe 
Pura  gioja,  e dolcezza, 

Si  Ci  malinconia, 

E quel,  eh  e peggio,  al  fin  morte,  e pazzia. 

• • Cuor.  TaH.  9. 6. 

27.  Mà  imparerà  con  quanti  amari  amplcfis 

Stringa  fe  Aedo,  ove  tropp’ama  un  core. 

Frane.  Braccioliui  Urb. 5.7 
24.0  pelle  de  mortali, 
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Seme  de  vidi,  e genitor  de* mali, 

LulTureggiante  ardore. 

Fiero  inoltro , odiofo,  anzi  che  Amore! 

Marco  Ant.  Ferrai  Mir.  4.2. 

ij.Chidi  tenero  mirto  auvolge  il  crine, 

Tragga  i furti  d’amor  foggio,  de  accorto; 

A chi  di  due  begli  occhi  in  terra  è feorto 
S’è  principio  l’amor,  il  rogo  é fine 

Ant.  Bruni  Pier.  Col.  Cam^\. 

36.  Chi  ama  beltà  terrena 

Vive  femprc  in  martir,  fchiavo  in  catena  . 

Vetr.  Mar  in.  Trov • 

*27.  Ben  tolto  cede  amor,  eh*  egli  c bandiino. 

Conc:  Mor.  fcrfif. 

S.  I V. 

ESSEMPI  HISTOR1CI. 

1.  *I  kOppoche  Ercole  fi  diede  in  preda  all’ amor  in- 
| _J  honefio  d’una  beltà  feminile  , fcordolfi  dell* 
imprele  illutlri , e d*  efler  figliuolo  di  Giove . N. 

».  Salomone  non  fi  farebbe  ridotto  all*  adoratone  de 
gl’idoli,  fe  dall*  amor  voluttuofo  d’una  donna  non  fof- 
le  fiato  lòlpinto.  N. 

3.  Lucio  Quintio  Flaminio  eflendo  Confole  in  Francia, 
tanto  amò  una  meretrice  , che  havendogli  ella  impolto , 
che  dovclfe  mozzar  la  tefta  ad  un’  innocente  , ghe  la— 
troncò.  N. 

4.  L-  V.  Catilina  elfcndo  innamorato  di  una  donna 
chiamata  Aurelia  Orèfiilla , & ella  non  volendolo  accet- 
tar per  marito,  eflendo  vivo  un  fuo  figliuolo,  eh*  have.. 
va  egli  havuto  d*  una  lua  moglie  , con  le  proprie  mani 
1*  ammazzò . 

9.  Lucio  P'itellio  Imperatore  trovandofi  ne*  lacci  d’a— 
more  involto  d*  una  fanciulla  d*  uno  fchiavo  fatto  libero, 
perdè  tutto  il  luo  fenno,  e perciò  fù  tenuto  infame,  per- 
che havendo  male  alla  gola,  ogni  dì  pigliava  il  miele,  e 

10  mefcolava  con  la  fahva  di  lei  , & in  prefenza  d*  ogn’ 
uno  faceva  un’impiafiro  % c con  eflo  fi  ungeva,  pcnian- 
do , che  la  virtù  lua  1’  havefle  a far  guarirò  , più  che-# 
d* un*  altro. 

6.  Per  amor  di  Taide  famofiflìma  meretrice  il  gran— 
filofofo  Ariftippo  abbandonò  la  cura  della  forppfz  lua  feo- 
la,  trala  (ciò  la  compagnia  del  divino  Plotone , fi  dimen- 
ticava di  corteggiar  Dionifio  , voltava  le  fpalle  vergo- 
gnofamente  a i libri , e fi  metteva  fotto  a*  piedi  1*  hono- 
re  , e la  riputatone . Ufcì  percolici  Demortene  quali  dal 
lcminato  , e non  lo  trattenne  ncanco  1*  intcrefle  del  fuo 
honore,  mà  la  fomma  di  venti  milla  feudi  , che  gli  di- 
mandò per  una  fol  notte  la  lupa  ingorda  . ( Celli 0 , e 
Macrobio.  ) 

7.  Ernia  è quella  famofa  lupa  , dietro  la  quale  Ari- 
notele Prcncipe  de’  filofofi  perde  quafi  affatto  il  cervel- 
lo ; percioche  noi  habbiamo  da  Autori  degni  di  fede,  che 

11  mifero  amante,  ò più  torto  amente,  non  pur  l’amò  fo- 
pra  ogn*  altra  cofa  del  mondo  , mà  come  à lui  ftef- 
le  il  deificar  una  corteggiana  , le  rizzò  altare,  c le  por- 
fe  incenlò , come  a Giove , e Marte  lòlevafi  fare.  Corapo- 
fe  anco  un  libro  d’inni  in  fua  lode  , nel  quale  la  mette 
? fuo  potere  lòvra  i cieli.  Quello  misfatto  contro  le  leg- 
gi  degli  Ateniefi  eflendo  venuto  alle  orecchie  de’  Magi- 
Arati  Greci  ; percioche  Eurimedonte  , ò pur  Demofilo 
l’accusò  , il  buon  Ariftotelc  era  per  efler  eaftigato  ma- 
lamente , fc  più  che  in  fretta  non  fi  toglieva  Atene, 
e fi  fofl*e  in  ficuro  a Corfù  ritirato . Penfi  ogn*  uno , con 
che  feorno  tolle  volontario  bando  da  Atene  quel  grand* 
huomo,  dove  per  Io  fpazio  di  trent’  anni  infognate  ba- 
vera le  buone  difciplinc . ( Origene  Autore . ) 

S.  V. 

IMPRESE. 

I.  T 'Amarezza  del  mare  col  motto;  AB  jESTU 
1 ^ AMARITIES . Quadra  all’  amor  carnale  , e 

prò- 
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profano  , poiché  quelli  a differenza  deli’ amor  divino*  che 
tutto  è iòavc  , e quieto,  quanto  più  divampa  co!  fuo  fer- 
vore nel  cuore  humano  , tanto  più  Io  rende  amaro  •tor- 
bido, e fluttuante . ^tmor  tutti , diceva  rivolto  a Dio  il 
Padre  Sant*  Agottino  Jib.  mcdit.  cap.j  j.  fu a-pi s , & quie- 
tus  cft.  7^am  peti  ora , qua  poffidcs  , dulcedine , & fua- 
vitate , 6"  tranquilla  atc  rtplcs . Ut  contri  amor  iacu- 
li, O-  carnis  anxius  eli , & perturbatili \ animai  certè , 
quii  incedi  tur , quietai  effe  non  patitur. 

* Picin.  M.  S.  Iib.*.cap.20.n.;  1 8. 

a.  11  mare  in  calma  con  un  vafcello  , le  di  cui  vele 
pendono  ino&ciofe,  perche  affatto  deftitute  dal  vpnto, 
ed  il  motto:  SUB  PACE  PERICULA  , è (imbolo  dell* 
amor  inhonctto,  che  all*  bora  più  machina  ruina , quan- 
d più  che  mai  fembra  tranquillo, che  - tanto  rivolto  all* 
amor  profano  cantò  un  poeta  citato  da  Giovanni  Thui- 
lio  fopra  l'emblema  1 17.  dell*  Alciati  : 

ìmprobe  inermis  amor , quid  rifu  fallii  amantet , 

Sepofitit  armii , non  tamen  infidi  is? 

T'iam  Jub  fiore  dolot , fub  pace  pericula  c laudi s, 

Ullicit , ut  perda , improbe , naufragio . 

Picin.  M.S.  ljb.2.cap,i  2.0,341. 

3.  Per  naturale  inttinto  ama  il  Sargo  grandemente-, 
la  Capra,  e vedendola  sù  là  riva , immantinenti  fguiz- 
za  a quella  volta  , coricandoli  all*  ombra  fua  . I pelea- 
tori  dunque,  che  ciò  fanno  bcnifCmo,  pane  coprcndofi 
con  una  pelle  di  Capra  , con  quella  accollanti  all’ac* 
que,  c parte  gettando  nell*  onde  una  palla  di  farina—, 
mifta  col  grado  pur  di  Capra  , in  tal  guitii  riducono 
con  facilità  i Sargi  nella  rete . Del  qual  artificio  fu  chi 
fi  fervi  per  emblema  , dandogli  il  titolo:  FALLAC1S 
FRUCiUS  AMOR1S.  Spiegò  quelli  artifici!  1*  Alciati 
EmbJem.75. 

Villo  fa  indutus  pifeator  tegmina'  capra , 

Uddidit  ut  capiti  cortina  bina  fuo  ; 

Talli t amatorem  Jians  fummo  in  litore  Sargum  , 

In  laqueo  fimi  quem  grcgii  ardor  agit. 

Capra  refert  feortum  fimilti  fu  Sargus  amanti , 
Qui.mifer  obfcpio  capra  amore  perù. 

Cosi  la  feroina  mal  nata  riduce  i laici  vi  , quali  pelei  in- 
cauti , a lafciar  nelle  reti  delle  lue  fraudolenti  voluttà 
la  libertà,  è la  vita. 

aliud  febrtum  e/l , nifi  blanda,  & fubdolaftren  , 

OH*  trahit  humSnum  fub  vada  caca  genut. 

Faullo  Andrei  lino. 

Picin.  M.S.Iib.6.  cap.?9.n.i8;. 

4.  Alla  Telhigginc  infocata  , e diflcccata  dal  Sole  fu 
/opra  ferino  : ABSUMITUR  AsTV  , fimbolo  di  per. 
fona  !afciva,che  fi  lafcia  infiammare  , ed  infiacchire  dal- 
la concupifcenza , che  qual  fuoco  fe  gli  accende  nel  cuo- 
re fotto  l’ affetto  di  colei,  ch’egli  chiama  fuo  Sole,  del- 
la qual  frale  anco  fi  vale  la  fagra  Scrittura  , dicendo  in 
Daniele  al  13.  g.  che  quei  vecchioni  in  vedendo  le  bel- 
lezze di  Su  Tanna  ■ Exarferunt  in  concupi f centi  am  ejut. 

San  Giovanni  Gnlòllomo  hom.  j.de  ventilane:  Vt  ignis, 
ubi  ffnum  arripuerit , nibil  moratur,  fed , fimul  ut  at- 
tigit  m iteri  am  , accendit  flammam  , itidem  & ignii 
concupì feentia  :fimul  atque  per  oculorum  intuitum  eie - 
gantcrn  atti  gene  formane , protinùi  exurie  animam. 

idem  ibid.  cap.47.rn  118. 

y.  Per  dinotare  l’innauvcrccnza  d’un  mondano,  che_^ 
fouvente  rivedendo  la  fua  bella  , benché  di  ciò  non  s* 
accorga , flranamcnte  viene  à rimanerti: ne  invaghito  , 
ferve  la  farfalla , che  s’aggira  intorno  al  lume  alla— 
quale  il  Picinclli  lòprafcrule  : ALLlCIT  , ET  IN- 
CENDIT  j ò come  ad  altri  piacque  j COSI  VIVO 
PIACER  CONDUCE  A MORTE  ; Battifta  Guarini 
nel  Madrig.  ^.etprdTc  quelli  concetti  dicendo: 

Una  farfalla  cupida  » c vagante , 

Fatt'é  il  mio  cor  amante, 

Che  vi  quafi  per  gioco 
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Scherzando  intorno  al  fuoco 
Di  due  begli  occhi,  tante  volte,  e tante 
Vola  , e nvola  , c fugge,  e torna,  e gira* 

Che  nell’  amato  lume 
Lafcierà  con  la  vita  al  fin  le  piume. 

Nel  qual’  argomento  molto  fenlata  , e gravemente  U 
P.  Algcro  1.  1.  de  Sacrarti.  C.  ult.  Libido  appetitu  fuo 
allicte , Cr  incendit , attu  fuo  feedat , Cr  enervar,  ufu 
lubricai , & illaqueat  , adeb  ut  piacendo  difplicens , di - 
fplicendo  piacene , difficilem  , aut  nullam  fui  pani  ludi - 
nem  admittat . ' 

Pie.  M.S.1.8.c.9.n.i40. 

6.  Introdurle  Carlo  Rancati  la  farfalla  in  atto  di 
volar  nelle  fiamme,  e dir  il  verlo  dcll’Ariott.c^j.ftan* 
34.  NON  POSSO  FAR  DI  NON  DARMIGLI  IN 
PREDA,  e l’applica  alla  prava  confuetudine  de*  libidi—’ 
noti , che  non  vogliono  attenerli  dall'  oggetto  vitiofo  9 
benché  lo  conofcano  ricolmo  di  pregiuditio  ettrerao  . 
Ovid.7.Metam. 

Si  poffem  , fanior  efjem , 

Sed  trahit  invie  am  nova  vis , aliudque  cupido. 
Meni  aliud  fuadet . 

Quelli  tali  ben  degnamente  vegono  cosi  rimproverati  da 
D.  Batti  io  Paradifi  nelle  fuc  Poefie.. 

Del  cor  colpo  ò la  brama  , 

Che  cruccia  il  cor,  e fe  v’d  beltà,  ch'alletta. 
Non  c’é  neccflità  , che  ci  conttringa. 

La  bellezza  lufinga  , 

Non  incatena,  & è miferia  eletta 
11  non  odiar  un  ben , che  mal  fi  brama  : 

Se  mede  fino  difama 
Chi  ama  ;1  fuo  male. 

Idem  Ibid . n.tqj. 

7.  Un*  amante  ridotto  à povertà  eftrcma  dall’amata  fua 
chiamata  Laura,  figurò  sè  Hello  in  una  rofa  sfrondata, 
e le  iòprapofe  . COSI'  L'AURA  M*  HA  CONCIO  , 
li  che  egli  provò  in  fitti  ciò,  che  diceva  Cornelio  Ta- 
cito , che  Mulierum  genut  amariffimum  > ciò  che  ligni- 
ficò Dicarco  citato  da  G10:  Stobeo  , che  Magne s fcr~ 
rum , meretrix  vero  aurum  , & argentum  ad  fe  trahit , 
ciò  che  clprcttc  un  Poeta . 

— ^Arnica  procax , htdera  formo  fior  alba , 

Lentis  adh areni  brachili , 

Qua  fcmel  amplexa  efi , • lafcivo  occidit  amore 
Sugens  opei , & J angui  nem. 

Idem  Ibid  1. 1 i.c.  1 8.n  166. 

8.  L’amor  lafcivo  è come  il  Sole  , che  diletta  , ma 
abbruggia.  DELECTAT,  ETURIT,  perù  lèco  l'atno- 
roio  diletto  , ma  reca  molcttia  ,*  e cormcntofa  arfiira  9 
il  che  e fpr liner  fi  può  col  lèguente  Dittico. 

Mane  recens  orto  Titan  d dettar  Eoo , 

, Vrit  ac  in  medio  cuntta  calore  die . 

Conduce  per  il  più  il  dishonetto  amore  in  precipiti!  * e 
mine  : Provollo  l’infelice  Didonc  per  colui , che  portò 
il  fuoco  di  Troja  nella  sfortunata  Cartagine  , perciò  fu- 
rono le  di  lei  mi  ferie  ili  ultra  te  dal  famoiò  Emmanuel  Te- 
làuro  col  feguente  Dittico 

Infelix  Diio  mali  fido  nupta  marito , 

Hoc  pcrcunte  fugis , hoc  fugiente  perii. 

Picin.  M.  S. 

§.  VI. 

SIMILI. 

1.  /^Ome  il  lafcivo  Cupido  tolte  il  folgore  à Giore,* 

V / ad  Apollo  le  flette,  a Marte  l’elmo,  a Mercu- 
rio i talari  , a Diana  le  fiscelle,  a Bacco  il  tirfo  , a_ 
Nettuno  il  tridente,  a Hcrcole  la  mazza.  Cosi  l’amor 
difordinato  leva  l’intelletto  di  capo,  la  penna  di  mano 
al  lafcivo  giudice  , e gli  fa  tteodere  la  temenza  , non 
fecondo  il  giutto  conforme  alle  leggi,  mi  fecondo  il  difor- 
dinato amore,  che  regna  in  etto . (Pine. Ferrini.) 

I 2.  Come 
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x.  Come  la  Chimera,  fecondo  Fulgentio,  fi  dipinge 
con  t ré  capi , uno  di  Leone , uno  di  Capra  , & uno  di 
ferpente  . Così  l’amor  lafcivo  hà  tré  capi , principio-  , 
mezzo,  e fine  : nel  principio  fuperbo  , come  Leone-.  , 
nel  mezzo  lufuriofo,come  la  capra,  nel  fine  refi*  il  vele- 
no del  peccato,  dinotato  per  io  ferpente.  ( Vinc. Ferrini 
•Alf.Eflcmp-i.  ) 

5.  VII. 

APOFTEMMI. 

1.  TNterrogato  Epitteto  Fiiofofo  dall*  Imperador  A- 

driano , che  cola  fofle  amore,  rifpofe.  L’amore 
é una  molcflia  di  petto  otiolò , nel  giovinetto  vergogna, 
nella  Verginella  rofl’orc , nella  fcmini  furore  ; ncìl'huo- 
ino  fatto  ardore  : nel  vecchio  derilione.  (Fug  girti.) 

2.  Tandolfo  'Prati  dimandato  , che  cofa  forte  amore , 
rifpofe,  é un  traftuJIo  amaro,  & una  imprefà  da  huomi- 
ni  otiolì . 

3.  Dimandato  un  Savio,  che  cofa  folle  amore , rifpo- 
fe ; Non  altro , che  una  palfion  acciecatrice  dell'animo, 
dilviatrice  ddl’in£egno  , ingroffatrice  della  memoria-.  , 
dilfipatricc  delle  frcoltà , guallatrice  delle  forze  del  cor- 
po , nemica  della  gioventù  , morte  della  vecchiezza-.  , 
genitrice  de’ vidi,  habiutrice  ile  vacui  petti,  cofa  lènza 
ragione,  fenza  ordine,  lènza  {labilità  , e fommergitrice 
dcu’humana  libertà.  (Fug.R^xim.) 

4.  Eflcndo  dimandata  una  donna  innamorata , qual’  é 
quella  colà , per  la  quale  le  donne  vengono  a portar  odio 
a gli  hnomini  , rifpofe . Quando  l’hnomo  fi  vanta  di 
quello,  che  non  fà,  e non  attende  quello , che  promette. 

( Eug.Bgim) 

5.  Dimandata  un’altra  voltala  flefla  innamorata,  qual’è 
la  cagione,  per  la  quale  più  predo  fi  divide  l’amore’frì  due 
amanti,  rifpofe.  Che  non  vie  cofa,  per  la  quale  'fi  Spar- 
tano così  predo  due  innamorati  , quanto  pereflèr  l'inna* 
morato  di  poco  penfiero  in  amare  , e l’innamorata  troppo 
importuna  nel  diofrndare . (Eug.l{aim  ) 

6.  Eflcndo  dimandata  di  nuovo  l’idelTa  innamorata  , 
qual’é  quella  colà,  per  la  quale  lèntono  più  gran  pena-, 
gli  huomini  innamorati  , rifpofe  . Non  altro  , che  per 
non  poter  ottenere  quello , che  eglino  defiderano  , cche 
penfanodi  perder  a ue Ilo  , che  godono.  (EugP^im.  ) 

7.  Dimandata  di  nuovo  Li  della  Donna  da  un  giovine 
innamorato , che  colà  potea  fare  , e che  colà  dovea  dire 
ad  una  donna  , per  la  quale  fi  trovava  molto  affannato , 
e quali  in  punto  di  difpcratione,  rifpofe.  Dirai  alla  tua 
innamorata,  che,  poiché  non  ti  vuol  rimediare , almeno 
ti  dia  fperanza  di  conquidar  la  fua  perlona  . Perche  noi 
donne  fumo  di  così  fatta  natura,  che  quando  all'inna- 
morato diamo  qualche  parola  dolce  , prima  gli  habbiamo 
già  donato  il  cuore.  (Eug.^aim.) 

S.  Vili. 

1.  F A V O L A. 

PIramo  , e Tisbe  pari  d’anni,  e di  beleàr,  imo- 
reggiandofi  per  le  fiflure  delle  pareti  , patteg- 
giarono di  ritrovarfi  fu’l  mattino  al  monumento  di  Nino 
lòtto  l’albero  moro.  Ove  cflendo  precorfa  Tisbe,  men- 
tre dava  attendendo  Piramo  anfiofa  , fpaventata  dal  ve- 
der un  Leone  le  ne  fuggì  nella  fclva  ivi  lafciando  il 
manto  , che  ritrovato  dal  Leone  , qual  per  haver  divo- 
rato una  fiera,  tenea  le  fauci  infanguinate, fu  lacerato, 
e unto  di  fangue  . Doppo  arrivando  Piramo  , e dal  ve- 
der il  manto  infanguinato  credendo  , che  Tisbe  fofle 
data  sbranata,  difpcrato  aromazzorti  con  la  fua  fpada  ; 
Finalmente  ritornata  Tisbe,  e conofcendo  eflcr  data  ca- 
gione della  morte  del  fuo  caro,  con  la  deflà  fpada  s’ucci- 
le,  con  il  fangue  de’ quali  irrigato  quel  albore  mutò  i 
frutti  di  bianchi  in  neri,  cd  il  fugo  in  color  vermiglio. 

( Ovid.Mct .) 
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SENSO  ALLEGORICO . 

Da  Piramo  , e Tisbe  oflerva  il  fine  de*  profani 
amori . 

a.  FAVOLA. 

Hermafrodito  figlio  di  Venere  , c di  Mercurio  , no- 
drito  dalle  Ninfe  Najadi  nel  Monte  Ida,  di  là  partitoli, 
ed  arrivato  al  fonte  Ninfa  Salmace,  fu  così  amatodalla 
Ninfa , che , havendolo  abbracciato , non  volle  mai  lafciar- 
lo  , fe  prima  il  Cielo  non  li  unì  ambedue  in  un  fol  corpo, 
che  haveva  l’uno,  e l’altro feflo.  ( Ovid.Mct .) 

SENSO  ALLEGORICO  . 

L’amore  impudico , s’é  habituato  , ne  meno  la  morte 
lo  Icioglie , perche  morendo  precipita  l’anima . 

S.  IX. 

HISTORIE  ALLEGORICHE. 

. Ario/i ■ fur . c.  8. 

PAre  ad  Orlando  in  fogno  di  eflcre  con  la  lua  don- 
na , quale  fe  l’invola  per  caula  di  una  fiera  tem- 
pera , onde  fuegliatofi  immediatamente  fi  parte  por  an- 
darla a ritrovare . 

SPIEGAZIONE  DELL*  ALLEGORIA. 

Ci  rapprefenta  il  danno , che  apporta  l’amore  dishone^ 
Ilo,  perii  eguale  l’huomo  tal  volta  abbandona  il  fuo  Signo- 
re , la  gratta  , la  religione , e la  ftcflà  Fede  per  andargli 
appreffo  . 

Vedi  amor  rimovcre . Lufuria  . Libidine  • Concupì - 
[cmx*. 

Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 

1.  A Mor  Venercus  eli,  qui  carni*  illecebras  amplc- 
/"Y  &iwr.  <£x  T Magi/l.F elici  Rpt.  in  Encbpptb. 
lib.^  cap  a 8.) 

a.  S T7*{.  Ardor,  calor,  ignis,  fiamma,  *ftus,  cupido,' 
libido,  furor,  venus . 

3.  EVtTH.  Turpi*,  fffidus,  lafcivus,  inhonefhis,  im- 
pios,  improbus,  caecus,  occulru*  , amen*,  demens,  ve- 
fanus , infanti*  , calidus  , tumidus , fervidus  , vigilans  , 
eflraenus , impatiens , irrequietu*  , farvus , crudelis , pcfli- 
fcr,  venenofu*,  fubdolus,  infelix , dololus,  fallax,  fi&us, 
fimulatus , &c. 

§.  IL 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

1.  A Mor  otiolà  res  di  & irritili*  ad  opera-.  T 
J\(Vlin.) 

2.  Fiamma  lxvn  amori*  parva  quidem  primo  vapore  , 
fed  fomento  confuetudinis  exefiuans  totani  comburit  ho- 
minem. (*/ fpull.6 .) 

3.  Quinque  funt  amoris  linear,  Vifu»  , Golloquium-» , 
Taftus,  oleu la,  & concubini*. 

4.  Amor  eli  ebrìetati  limili*,  farit  enim  calidos  , hi- 
lare*,  & diflolutos.  (Symp-i- qu.q.) 

Cupiditas  geminata  amor  eli,  amor  verò  geminatuj 
ia  fit.  (ExStob  ferm  62.) 

D d 


.Apparato  dell'  Eloq.  Tom-  K 


6.  Vi- 
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6.  Vi  lem  prxdtm  magno  a ligi  io  incommodo  luimus  , 
aut  inde  fallimur  . ( Sente  It-  74*  ) 

7.  Amor  tenebrai  infonda . {tArifl,) 

De  gratis  amoribus 
Francifci  Petrarch*  Dialog.jx?. 

G a u D, 

Grati»  fruor  amoribus.  R.  Grati*  infidi»  opprimer»  . 
G.  Grati*  uror  amoribus . R.  Bene  gii,  uror  , Eft  enim 
amor  latens  igni»  } grattini  vulnus  , fàpidum  venenum  , 
dolci*  smamudo,  delegabili*  morbus  > jucundum  iuppli- 
cium  , blanda  mors . G.  Amo  , de  vicifiim  amor . R. 
Primurn  nofle  potes,  fecundum  in  ambiguo  eA,  nifi  for- 
fè norturnum  rnulicrculx  tua:  murmur  in  teflimonium—. 
tuum  trahis.  G.  Amor  haud  dubiè . R.  Pcrluafitf  ut  vi- 
deo ) ncc  magnimi  pervadere  volcntibus  , omnis  amans 
esce us  , ÒC  credulus  . Quòdlì  hdem  juramento  amatorio 
vis  inefléj  l'criptum  ab  amante  chirographum  tenera  in_ 
glacie  teAibus  aulir»  in  medium  prorcr.  Sed  , ò inlane, 
mini , impudica:  praeferrim , creda*  fumili*  j fcxus  , ar- 
der, levita*,  coufuetudo  mentiendi,  fallcndi  Audium  , 
frurtufque  fallaci* , hxc  lingula,  multo<]ue  maxima  h^c 
omnia  , quicquid  illiu*  ore  prodieri t , fufpc&um  faciunc  . 
G.  Amo , quod  jure  animum  deleftet , de  dulciter  ar- 
dco  . R»  Credi*  ex  ine  audire , quod  ille  Magirter  amo- 
rum  aie , ut  felicitar  ardens  gaudeas  , de  vento  tuo  na- 
vigo* voluptati*  ? id  quidem  non  confilii  eA  , ego  vero  , 
quo  luaviùs  «rieri* , cò  cautiù*  ex  incendio  fugiendum— . 
conlu lo  . Tunc  limi  mala  pcriculolìflima  , cùmdelertanc. 
Sarpc  iuavitatem  hanc  durilTimus  lini*  exafpcrat . G.  A- 
ino  , amorque  . R.  Ut  lit  ita,  quid  nifi  duplex  nodus  , 
pex  us  arltior,  grave  diicrimen  ; meliù*  de  tc  Ipcrarcm, 
fi  amare*  tantum,  non  etiam  amarci» ; etfi  enim  faci- 
li tatem  amori*,  atquc  ditlicultatcm  «que  nocivain  qui- 
dam dicant , qnòd  facilitate  animus  eapiatur , cum  ditti- 
cultate  contcndat;  ego  lamcn  ita  fendo,  nihil  ad  amati- 
dum  cftcaciu*,  quàm  amari,  contraque  nihil  eAe,  quod 
magi*  dcterrcat  amando  , quàm  Icirc  le  non  amari  , ncc 
amatimi  iri  credere , quamvis  id  non  facild  crcditura  fu 
cacca  , de  cupida  mcns amanti* , quia  unuseA  ex  ilio  gre- 
ve , de  quo  icribitur  , quidquid  amant , ipfi  / ibi  fomiti j 
pngunt . G.  Amo  ego  curo  gaudio.  R.  Qui , quàm  malti 
libi  eA  , non  lentie  , obtorpuit  ; qui  malo  tuo  gaudet  , 
intani  t . G.  Apud  me,  fatcor , delecUbdc  eA  amare.  R. 
Odio  iu  in  mal  lem , ac  moleAum , quo  de  fuga  mali  prom- 
ptior  foret , de  propinquior  lpcs  (aiuti*,  nunc  dcledatio 
morbum  al»t:  lanus  enim  beri  refpuic,  quem  dcledat  9- 
grotare  . G.  Ut  libet , apud  me  quidem  ingcmium  cA  a- 
mire.  R.  Ut  quiique  làpit,  de  loquitur,  apud  me  pror- 
sù*  lcrvilc , de  languidum  , de  quod  fortiflimo*  etiam-. 
Viros  croolliat,  cncruetque>  dicam,  quia  nomo  cA.  quod 
nelciat,  nomo  erit,  quod  audio»  non  miretur  , fic  ma- 
fmnim  rcrum  recorda  no  vcl  lcientibu*  adroiranda  eA  . 
Neve  omnia  Icquar,  quia  ncc  ncceflariuro  puto  , neepoi- 
Abile  , duarum  toto  orbe  clari  Airoarum  gentium  duo*  lon- 
gò  przAantiflìmos  duce*  ad  roemoriatn  revoca . Julius  Cf 

lar  virtor  in  Galli»,  in  Germania  , in  Britannia  , in 

H >i pani»,  in  Italia,  Theflalia , in  a€gypco  , idemque 
mox  in  Armenia , in  Ponto  . in  Africa  , de  rursùs  in— . 
Hifpania  fu  premo  Marte  virturus  . In  medio  tantarum 
vidoriarum  ab  amore  regio  interim  apud  Alexandriam 
virtù*  eA  . Annibai  apud  Trafymcnum  , apud  Canna* 
yirtor,  at  demùm  in  patria  vincendu* fua,  priìis  apud  Sa- 
iapiam  Apuli*  oppidum  meretricio  amore  fubartus  cA. 
Quanta  ubi  vidqtur  mali  vi*)  cùm  làm  duro*  animo*  , 
tàm  rigida  pcrtora  levi  frangat  incurl'u,  tàm  rapido*  pc- 
dc*  ) tàm  torcia  brachia  iragilibu*  vinci»  lieetf  Linquo 
fabulofa , de  vetera  nimis . in  bcliuas  tnuwlormatum  Jo- 


vcm,  ridiculis  Martem  v inculi*  implicitum;  ncntem  pen- 
là  digiti*  Herculem.  Ad  hxc  de  Leandnim  flurt ibi»,  Bi- 
blida  laclirymis,  Procyn  teli»  viri,  propria  culpidePyrs- 
mum,  Hipbm  laqueo  percuntem  ( quodque  e A cenili*  , 
atquc  fon  alitili*)  &.  Grxcorum  duce*  de  amore  certame*, 
de  noti*  Troùm  flamini*  ardouem,  ab fque  bis  omnibus, 
de  mille  fimilibut  fati*  duo  illi,  quos  przmifimus  adoro- 
bandum , de  quo  agitur , ve!  magnitudine  nominum  , vcl  hi- 
Aoricfide  liifhciunt.  G.  Amo, quid  de odiodices,fiamorem 
damnas  3 R Ut  tu  accipi* , utrumque  damnabo  , ncque 
ideò  bona m aliquid  dicam  , quandò  adverfum  inaJum  Ut. 
Duo  enim  exerema  libi  inviccm  adverfa  , pari:  crune  à 
medio,  hoc  cA  à virane,  diAantia , pariter  mala  funt  . 
G.  Ergo  malura  eA  amare f hoc  ego,  fateor,  malo  ni- 
hil menu*  inverno,  R.  Cr  do,  herdd  , ut  cft  auimus  , 
led  tua  opinio  rem  mutat.  G.  Oderint,  quos  dclertac  , 
ego  amabo . R.  Odium  , atquc  amorem  indir&rentia  di- 
xerira  • Nam,  ut  odifle  vitium,  de  amare  virtutetn^  ac- 
què  laudabile  eA,  Ac  leu  virtutis  .odium  , leu  vitii  amor, 
acque  damnabile . Et  ad  fummum  vix  invenies , quandò 
per  leipfum  fic  laude,  vcl  infamia dignum  fic  , quin,  pau- 
ci*  additi*,  lau*,  ac  vituperato)  altera  locum  fumai  aite- 
rà». Tu,  quandò  ames,  videris  . G.  Qiid  aroem  , nifi 
quodcxtcri.  R.  Non  omnes  idem  amant.  Fuerunt , qui 
amarent  Dcum  tàm  cnixé , ut  prò  amore  hoc  omnia  qui- 
dem , de  feipios,  vitamque  fuam  projcciflc  Jucrum  dice- 
rent  . Fuerunt , qui  non  altiù*  aipirantes  prò  nuda  virtu- 
te,  aut  prò  patria  idem  faccrent  ; numerarem  , nifi  innu- 
merabiles  cflènt  . G.  Ego  nec  in  C9J0  fui  unquam,  ne- 
que  virtutem  vidi,  amo,  qux  cerni  poflunt.  K.  Si  nihil 
ama*,  nifi  quod  poteft  corni,  nihil  igitur magoum ama*, 
quia  direètd  obvias  pracccpto  illi  vulgaciflìmo  . Nob're  a- 
mare,  qu*  videntur , iedqu*  non  videncur:  qu*  enim—. 
videntur.  rcmporalu  fune , qu*  autem  non  videntur,  at- 
terrai . Voi  autem  czci  animo  , deditique  oruhs  xtcr- 
num  nihil  non  dicam  amare  , led  nec  intelligerc  , ncc 
cogitare  quidem  idonei  vobifeum  peritura  fcrtamini  , de 
pudendo*  affertus  honcAo  tegentes  velo , iibidinem  dicitis 
umore-m,  illum  coliti*  , illum  fandi  liccntia  Dcum  faciti*  , 
ut  probra  velica,  qu*  vix  calura  tcfiit , cxcufet . Quid  •» 
nim  Deo  auiliorc  ht  perperam  ? ltem  jam  erigile  Deo 
veAroaras,  ac  tbura  porrigitc  j die  vos  ad  cedimi  ciclici. 
Immò  vero  codi  Deu*  illum,  de  vos  trudet  in  tarur um. 
G.  ]u vende*  ludo»  in  calumniam  trahis,  amo,  da  ve- 
niam.  R.  Si  ab  offenfo  polccnda  eA  venia , iple  tibiigno- 
lire,  neque  euim  alium  , quàm  te  l^dis  , de  ah  miler  , 
quos  inter  (copulo*  fragilem  cymbam  agi»!  G.  Juvat  ita 
vivere,  nec  intclligo  , qutdnam  vetet,  R.  Miferum  eft 
peccare,  milérius delcrtari , milerrimum  excuiare  , atquc 
amare  peccatimi  , de  tùm  demùm  conlummau  materia 
eA , cùm  ad  fludium  voluptati*  epinio  quzdam  honella- 
ti*  acceAcrit  . G.  Amo , ncc  polliim  aliter  , nec  volo  • 
R.  Polle  * nempe , fi  velie* , de  forfan  adhuc  volventibu* 
anni*  voles , fiquidem  cùm  in  multi*  , tùm  przeipud 
in  lioc  ^iorbo  evenit  , ut  f*pè  virtuti  tentatum  fruArà 
remedium  ultrò  die*  longior  -Aerai  . G.  Nulla  me  die* 
non  amantem  viderit . R.  Age  igitur,  lude,  intani,  fum- 
mé  betarc  , experreftus  tìcbis . G.  Ego  verò  non  flebo, 
fed  canam  , meque  ipfum  more  amantium  c>rminibu* 
conlòlabor  . R.  EA  hoc  quidem  , de  auo  multa  dici  pol- 
funt,  de  quoniam  hùc  me  trab»,  ii>fllUm:  inter  multai 
fateor,  mira  hxc  amantium  amentia  , non  folhm  apud 
vulgus,  ubi  confuetudine  vcrla  furor  orami  cxcufibiTis  p 
fed  apud  utriulque  lingux  do  rtilfimos  . Nam  de  poeta* 
Grajorum,  de  vcAros  quzdam  de  alien»,  multa  de  Cui s 
amoribus  plaufibiliter  confcripfiAe  compertum  cfl,  atquc  # 
unde  morum  iufamiam  mcrebantur,  eloquenti*  gloriati» 
coniccuto* . Tolcrabilior  apud  ilio*  Sappho,nam  *ta$,fexus 
animi  levita*  puellara  excufant . Sed  quid  Anacrcond  fa- 
cia*  ? Quid  Alcxo  3 quorum  uterque  non  pocui  mo. 
dò  infigni* , fed  vir  forti*  , de  rebus  geAi*  in  fua  Repubiics 

clarus 


Tema  LXXIL  Amore.  Tema  LXXII. 


clan»  fuit , fen  quid  ex  veftris  Ovidio , Catullo , Propertio, 
Tibullo,  quorum  nulfum  fermd , nifi  ama torium  , eft  Poe- 
ma? quamquam  , quid  Poetas,  quibus  nefeio,  unde  major  li- 
cernia  data  eft, de  non  potiùs  vite  ducei  irgli  aro  philofophos? 
ubi  hercle  gaudeas , gravitatis  multò  plui  veftris  mille, 
quàm  Grsecis  : vix  enim  occurret  borum  aliquis  tàm_. 
perdimi,  qui  ( non  dicam  ) tale  aiiquid  fecerit  , icd 
non  Jibeic  totum  hoc  vanitati!  gcnus  irri  fèrie , atque__» 
damnaverit;  apud  ilJos  tamen  non  communes  quofque, 
icd  lèverirtìraos  philolophorum  Stoicos , ipfumque  ( quod 
miraberis,)  Piatoncm  in  hoc  errore  verl'atos  (cimili.  Ama- 
turum  quidem  fapicntcm  volunt  Stoici , de  fané,  fi  de  amo- 
re conveniat,  non  falluntor  . Amabic  enim  Deum  fa- 
picns , ut  dixi,  amabic  Se  proximum  , amabic  virtu- 
tem  , fapicntiam , patriam , parente! , filios , fratrci , Se 
amicos  , Se  , fi  vcrus  fa  pieni  fueric  , ctiam  inimico! 
amabit  , non  propter  ilio!  ( fatcor)  led  propter  eum  , 
qui  hoc  jebet.  In  his  omnibus  (oro  te)  quii  locus  eft 
pulchritudini  f Sic  enim  Ciceroni!  Tumulano  derini- 
cum  legimus  , amorern  iplum  conatum  elle  amicitiz 
facicndx  ex  pulchritudinis  fpecie  . Qjis  tini  careni , ut 
non  vidcat,  quid  libi  velie  hzc  pulchritudo?  rette  ergo 
quzrie  illic  Cicero;  Qui*  eft  enim,  inquit,  ifte  amor 
amicitiz  cur  non  dclormem  adolelcentem  quiiqtuin—. 
amat  , ncque  formofam  manum  ? nimirùm  ztas  , Se 
forma  cum  dclinimentis  firn  fune  hujus  amici tiz  funda- 
menta , quz  honeftius  fic  dicicur,  quàm  libido:  quid  fi 
tamen  aperti*  , iànilque  oculis  facilé  ccrnitur  ? Itaque 
tota  rcs eò redea f,  ut, li  amor  quilquamin  rerum  natura 
line  lòlicitudinc,  turpique  dcfiderio  , fine  fulpirio , Se 
ardenti  cura,  fitj  hic  lane  permiftus  fic  lapienti;  vacat 
enim  omni  libidine,  ut  Ciccio  idem  ait  , omnique  tu- 
milieu , atquc  angore  animi  , quz  vitanda  fune  làpien- 
«ibus  . Ccterùm  non  , ut  fando  rcrum  facici  velari , fic 
inutari  verità!  rerum  poterti  fermo  attamen  nobij  nunc 
non  nifi  de  libidinofo  amore  fuJcepcuseft,  qui  his,  mul- 
tifque  aliis  magni!  malis  vacare  nullo  poteft  modo  . Et 
hzc  quidem  de  Scoici!  ; ad  Platonem  venio  , qui  Philo- 
Jophorum  princeps  , imò  ( ut  ajunt  ) philolophorum—. 
Deui  . ( Etfi  in  hoc  multi  litigenc  , in  omni  atcamen_ 
qufftione  non  plurium  , fed  majorum  , melioru  mque_. 
jlidicio  ftandum  eft  . ) Plato  , inquam  , utique  Aimmui 
vir  de  amoribu*  etiam  turpibus  , quanquam  vero  philo- 
ibpho  nulla  libido  non  turpi*  , Se  inconcefla  fit  ( pace 
tanti  viri  dixerim  ) multa  liccntiùs  fcripfit  , quàrru^ 
«juibus  Platonicum  nomcn  ienbendum  eflet  ; fcripfit  ta- 
mcn,  de,  quod  nollem,  (cripta  extant  , ncque  càm  ce- 
lebri* famz  notam  , ncque  judicium  pofteriutu  erubuit, 
curamque  hanc,  Se  me  tu  in  omnem  vmccnte  impeti!  paf- 
•fionis  animum  urgenti*  , llyliquc  dulcedine  calamum-.. 
cxcitantis , quz  vcl  in  turpi , pudendaque  materia  tanta 
illi  eft,  ut  Epicurei*  magi*  , quàm  Platonici!  in  rebus, 
«juafi  (olius  in  lodo  Platonici  radios  ccrnas  ingenii  ; & 
£anc  iplàm  poti  Piatoncm  multis  video  caulàm  fuiflc  , 
tit  (cripta  rcfinquercnt  , quz  vcl  honeftius  non  (cripfif- 
lènt . vel  conlulciùs  dcicviflènc.  Proinde,  quod  ad  repre- 
tienfionem  attinet  infaniz  talis  , Se  aliqua  dicimus  , ac 
multa , Se  varia  dici  poflunt  , quod  ad  remedium  vcrò , 
non  patiti . Nam  ad  illam  ( quam  dicis  conlòlationcm_, 
mali  hujus)  quam  cibi  decarminibusproventurana fingis, 
breviffimum  riacci  carmcn,  ac  percunttatio  illa  prò  rc- 
Iponfo  fit. 

Rifritte  ycrfunlis  fperas  tibi  pojfe  dolore t , 

•Atquc  ajìus , curafque  grayes  è peri  ore  pelli  ì 
Loqucndo,  canendoque  amor  alitur,  accenditurque  , non 
extinguitur  ,nec  leni  tur,  ut,  quoi  memorai,  cantus  , Se 
carmina  tuorum  non  fomenta  , led  irritamenti  fint  vulne- 
rimi . G.  Credere  jam  tandem  admonitus , de  expertus  inci- 
pit quamobrem,  li  Iibet,  omiflìs  aliis,  ad  remedia  ftylum 
verte.  R.  Multi  olim  irta  conquirerc  nifi  fiint  in  quibui 
Nafo  mirus,  medicus  morbi  àmantior,  quàm  iàluiis  , 
•Apparito  dell* Eloq.  Tom.  I 


cujus  quzdam  levia , quzdam  frnda , vel  inefficacia.; 
tamen  eft  advertere  . Seri  pie  re  alti  , intcr  quos  Cice- 
ro, breviter,  potenterque,  ad  fummam  pauca  hzc  funt, 
quz  de  multis  eletta  probaverim  , loci  mutatio,  quz  , 
ut  corpori  , fic  animo  zgrotanti  , (allibri!  interdum—. 
eft . Evitatio  omnium  , fugaque  diligens  , quibus  amati 
vultus  memoria  retraharis , occupatio  quoque , traduttio- 
que  animi  ad  alias  cura*  , novalque  lolicitudincs , qui- 
bus morbi  veteris  vcftigia  delcantur.  Cogitatio  vene- 
mcns , de  affidila;  quàm  turpe,  quàm  trifte,  quàm  rai- 
ferum  . Poftrcmò  quàm  breve , quàm  labile  , quàm  ni- 
hil  fit  omninò  , quod  difficultatibus  tantis  appetitur  , 
quàm  fàcile,  quantoque  melius,  vel  impleri  aliter,  a- 
Jiiique  viis  , vel  contemni  pcnitùs  poflìt , acque  abjici  , 
interque  rerum  viliflìma  deputari.  Multos  prztcrcà  cu- 
ravi t pudor,  quod  maxime  gcnerofis  animi!  accidie , dùm 
ob  ferve  tur  infamia,  irrifioque,  dùmquelè  digito  (ignari, 
vuJgique  fabulam  fieri  dolent,  dùm  itila  oculos  redic  rei 
faditas  fruttu  vacua  , piena  dedccorc  , piena  periculis , 
piena  doloribus , ac  pcnitcntix  aufii,  ad  extremum  prode- 
rie  , cxcufiiuonibus,  ac  falfis  opinionibus  rcjcftir , veras 
induere  , nihil  hic  naturam,  nihil  fatum  , nibil  (tellas 
agere,  nihil  denique  , nifi  folam  animi  levitatoti , acque 
liberimi  judicium  . Eft  enim  in  zgrotantis  arbitrio  , ut 
fanus  fiat  mox,  ut  bona  fide  velie  esperie,  Se  blandz 
conluctudiuis  nexus  dulces  abruperit  , laboriofum  certe1, 
fcd  volenti  poifibile.  Eft  quidem  ( ut  graviflìmd  ait  Ci- 
cero ) illud  , quod  in  omni  perturba tionc  dicitur  deinon- 
ftrandum,  nullam  elle,  nifi  opinabilem,  nifi  judicio  fu- 
iceptam  , nifi  voluntariam  ; etenim  , fi  naturali*  amor 
eflet,  de  amarene  omnes,  de  lèmpcr  amarene,  de  idem 
amarcnt , ncque  alium  pudor  , alium  cogitatio  , alium 
fatictas  deterrerct.  Ncmpdhoc  ultimumfatietas  àquibuf- 
dam  inter  remedia  ponitur,  ab  aliis  amor  novus,  quo, 
ut  cenfcc,  vetus  amor,  quali  clavus  davo,  pelli  tur , quod 
quamvis  Artaxerxi  Perlarum  Regi,  quem  Afliicrum  là- 
erz  vocant  literp,  de  fuggeftum  ab  amici*,  de  cflèttnm 
utile  deprehenfum , auttor  fit  Jofephus  , de  eventu  qui- 
dem non  litigo, de  clcftionc pronuncio . Itaque  duo  hzc 
utilia  forcaflis  interdum,  lèmpcr  certè  periculofa  credi- 
derim:  fi  neque  horum  aliquo,  ncque  omnibus  con  vale- 
fcas,  ad  morbi  caufas  animo  recurrcndum  cric.  Hz  ve- 
rò  ( ni  fallor)  primz  omnium  , ac  maximz  ,!ùnc  v ale- 
ludo,  Se  forma  degan*,  ope»,  otium , inventi;  ut  cor- 
poris  egritudini  , fic  animi  morbi*  contraria  optimd  me» 
debuntur,  zgritudo  , deformitas,  inopia  , grave  nego- 
tiura , fenettus  crrorum  juvenilium  caftigatrix  eximia, 
hzc  mihi  lune  ultima  dura  quidem,  fed  prò  magnitudini 
peftis  optanda  remedia . 


s.  ili. 

SENTENTI^  POETARUM. 

Venus. 

».T  T eque  fluii fyitÌDKS  amor  ,rifÌHÌtque  viciffim, 
I J Ut  man , quid  mirum  ? nam  Venus  orta  mari . 
Trulla  fide*  reneri,  Icrìs  e/l,  interque  planctas 
Tonitur  ,baui  inter  federa  fixa  Venus. 

Quidam. 

Amarne* , 

».  Eft  amor  in  nobis,  in  lipnìs  ut  latctignis-, 
lgnis  uti  lignum , nos  teris  urie  amor . 

Ugna  fed  in  cineree  ranefeunt  : ignis  in  attrae', 
Hos  cinis , CrnoSler  quid,  nifi  fumus, amor? 

Idem . 


Amor. 

j.  Ubtrtas,  career,  pax,  pugna ,dolcnda  roluptts, 
Spes  mctuens , mcl  ,/et,  feria,  ludus , amor. 

Idem . 

+.  'Ju  reni  He  ardor  impttu  primo  furit . 

Languefcit  idem  facili , nec  durai  dii  ■ . 

Dd  » I» 
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lu  Ventre  turpi , ceù  levii  fiamme  vapor . 

Scn  ua. 

Amilor. 

j.  Spot  incerta  , timor  conflati i , f agitino  voluptas , 
Gaudio  nafta  , dolor  dttlcis,  omarns  amor. 

Amor  carcus  . . 

6.  Ebrittat , £j-  amor  fimiles  : extinguit  uteri: 

Corporis  clirictas  lumino , Mentii  Mmor  . 

Vermi . 

7.  Trincipium  dolce  eli , at  finis  amorii  amami. 

Lato  venire  Venni,  trifiis  abire  folet  ; 

Piumino  quafitum  fic  in  more  dubia  currunt , 
Toflquàm  guflarunt  xquor , amara  ftuunt  . 

8.  Liberto!  quoniam  nulli  j om  reflot  amanti  , 

ì qullus  liber  erit , fi  quii  amare  velie . 

> Prop.  1 1.  Eleg. 

9.  Quod  juvat  ,exiguum  ; plus  efl , quod  Udii  amante! , 

Troponaneque  animo  multa  ferendo  fuo  . 

Oriti,  de  ere.  aman.l.a. 

10.  Quid  deceat , non  videe  ullut  anioni . 

Idem  Ep.  1. 

1 1.  Luxurici  pradulce  malum , qua  dedita  femper 

Corporii  arbitriis  hebetat  caligine  mente t . 

Claud.L  2.  inStiLlaud. 

11  Tu  modo,  qui,  quod  amai , agri  dedifcii  amare, 
. Tqon  potei , V-  velie  poffe  docendm  crii . 

Sapi  refer  tteum  federata  faSa  puclU  , 

Et  pone  ante  oculoi  omnia  damila  tuoi  . 

Ovid.  1 . Remcd. 

iq.Mrtibus  innumeri s meni  oppugnami  amantum, 

VI  lapis  Equorei 1 undique  pulfui  aquis  . 

Idem  a.  Remcd. 

§.  IV. 

A POPHTHEGM  AT  A. 

t.  A Tollomus  . Eunucbus  quidam  , cùm  dcprc- 
\ henfus  eflet  cum  pcllice  Rcgis  Baby  Ionie  , 
prarfentem  Apollonium  Rcx  interrogai,  quid  de  Eunu- 
cho  fa cicndum  judicaxet , at  ilic  ; Quid  , nifi  ut  vivat  ? 
Adroi ranci  autein  Regi  fubjccit  : Omnc  fuppJicium  , fi 
vivet , ob  amorem  pu  tic  tur  . ( Bruf  lib.  cap-i.  ) 

x Caro  major  afiirraabat  , ràfano*  prudemibus  longc 
uti  fioro  effe,  quàm  infanis  iapicnto  . Quippd  qui  fapi- 
cntes  , fino  fiultorum  errata  inipiccrent.  ob  id  vitam  in 
melius  mutare  folercnc.  At  amante*  , cùm  di fccndi  ca- 
pace» non  fini,  ex  fapicntum  bcnefaftts  fruftum  percipe- 
rc  nullura  potiuni.  (Fulg.lib.j.cap.i.) 

§.  V. 

EXEMPLA  EX  $ACRIS  PIBLIIS. 

1 . 1 'X/n.i  fili  a Òse  ègrdffa  , ut  vidcrct  mulieres  regio- 
1 J ni*  illiu* , cura  à Sichem  filio  Hemor  Hethfi 
principe  terrse  iiiius  vifa  effet,  adamavit  cam  , Se  rapuit, 
& dormi vit  cum  ca,  vi  opprimcns  rirginem.  ( Gen.  c.fi.) 

a.  Sampfon  amavit  mufierem , qu*  habitabat  in  valle 
Soret  , Se  vocabatur  Dalila.  ( Judic.c.lév.^.cx  todibid) 

$.  cAmmon  adamavit  Thamar  fororcto  Abfalonis  , de 
deperlbat  in  eam  valdd  , ita  , ut  propter  amorem  ejus  e- 
grotarac;  quia,  cùm  effet  virgo,  difficile  videbatur  , ut 
quippiam  inhoneflc  agerct  cum  ea  . (lib.z.Fpg.  cap.  1$. 
ex  eod.  ) 

4.  Ppboam  amavit  Macha  filiam  Ablàlon  luper  omnes 
uxores  fua*,  Se  concubina»,  (lib. a. Tarai. c.i  i.cx eod.  ) 

§1  VI. 

"EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

>•  T)Eata  Virgo  Bcncdi&M  infigni  meretrici  Flo- 
n re  min*  diati  t : Pcnfii,  filia  , quòd  multi  funt 
•ftcrnalitcr  damnati , qui  non  tantopcrd  peccarunt,  ac  tu; 
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Et  hoc  ipfo  die  pucr  fubmergetur  , Se  damnabitur 
Hi! pania  , qui  o&o  annoruiu  exiflens  cum  forore  pec- 
care voluit,  etfi  non  potueric  adu  compiere.  ( Micb.  ab 
infui  in  tr.  de  Ho  far.  à V.  Lobn.  eie.) 

2.  Luxuriolus  Presbytcr,  dùm  nequicquam  dehortante 
Abbate  nuptia*  cclcbrat,  tJialamumque  ingreditur,  Icmcn 
fimul , de  ani  ma  m effudit . ( Spcc.Eud.  i.cx.96.  ) 

Lubecenfis  quidam  juvems , cùm  matrem  irrcvcren- 
ter  tra&affct,  ut  libidini  vacare  poffet , tandem  ex  mater- 
na domo  in  publicum  profiibulum  cum  /corto  aufugien.% 
cùm  omnes  pecunias  confumpliffet , fame , Se  delpcratio- 
ne  adadus  cultro  feipfum  miferandum  in  moduin  imc- 
remit.  (Drax.in  T^ic.cap  ulr.) 

4.  Quidam  claris  natalibus  in  Picardia  diù  in  puell* 
turpi  conluetudinc  vixerat , de,  patrato  homicidio  , cura 
ilia  in  arccm  Moyencurtiam  ditionis  Comitis  de  Saulc 
confugerat  , ubi  , ne  vivus  in  militum  à Rege  Henrico 
IV.  mifforum  manuv  venirct , nequicquam  matre  , foro- 
ribufquc  ante  caArum  lachrymantibus  , de  Rcgis  nomine 
impunitatem  promittentibus,  fi  veniam  precarctur,  ma- 
Iuit  in  infanis  amoribus  mori.  Quare  pyram  infiruxic, 
cui  fubjeflo  igne  uterque  imminens  alter  alterum  , appli- 
cato ad  caput  i'clopo , glande  trajccit  ; proje&is  in  tempo- 
raneum  ignem  corporibus,  animabus  in  zternum  ignern 
praemiffis . ( Tadag- Chrijl.p.  1 *.7.$. $ .»  8.  ) 

5.  Ludovicus  Gotfredi  Saccrdos  Maffilienlis , cùm,  re- 
perto inter  Patrui  libros  magico  voluminc,  ex  eo  demo- 
nem  cvocaflct,  cique  io  ca  conditione  mancipaffet,  ut  per 
triginta  o&o  annos  de  valetudinem  integram  Jervarct , & 
cujufcunque  mulieris  ulùm  procuraret  . Completi*  qua— 
tuordccim  anni*,  quos  diabolus  , loco  triginta  0CÌ0  lub- 
dolè  pofuerat  , de  ipfe  in  omni  licentia  confumpfcrati 
tandem  ab  ipfo  demone  ex  ore  obfcene  puelle  prodi - 
tus,  ighique  adjudicatus  , fine  pccnitcntia  mifèré  obiit . 

( ibid.bift,j ,) 

6.  Dyanippus  Syracufànu*  tcmulentus  , dùm  no£lc^ 
quadam  filiam  Cyanen  propriam  confiuprat  , illa  non 
fercns  tàm  execrandum  facinu* , pai  rem  priùs  , de  po- 
ficà  edam  fcipfam  interemit.  March  tub.fac.tr.3Jc8  }') 

7.  Data on  Peripolfa  infigni  forma  adolefccns  , vuiens, 

Romanum  quendam  PrxfcCtura  fiuprum  libi  per  vim 
inachinari , cundcm  cum  aliquot  fociis  fuliginc  tc Sin 
in  foro  facrificantcm  interemit .{HpvifTcx.in  offic.lib. y 
cap.}}.)  y.  . 

8.  Quidam  Thraaim  Princeps  Tbimocìite  Thcbanae 
mulicri  per  vim  inferens  fiuprum , ab  ea  ad  put curr\_ 
duflus  cft  , plurimum  auri  ibi  latere  mentiente  , cui 
dùm  pronus  inhiat.  ab  ea  in  puteum  precipitami  , die 
lapidibus  obrutus  efi.  (1 bid.) 

S.  VIL 

EMBLEMA. 

1.  ;!'“  * 

In  amatorcs  merctricum.  < 

M d.  Ulc-  Embl.  LXXV. 

Vii  loft  indutus  pifeator  tegmina  capra, 

Màdidi!  ut  capiti  cornua  lina  fuo ; 

Follie  amatorem  Hans  fummo  in  littore  Sorga*, 

In  laqucos  fimi  quem  grevi  ardor  agii . 

Capra  refert  feortum  : fimilis  fit  Sargia  amanti , 

Qui  mifer  obfcqno  captut  amore  perii . 

Ex  Commcnlariis  ]oan.  T huilii- 

1.  T)Ifcator  in  cymba  Tua  Hans,  cornibui,  & pelle 
_|^  caprina  reflui,  reti  captum  Sargumextrahic. 
Eli  a^itcm  Sargru  pilcii  «]uidam  Cantbaro  palei  finiibs  , 

bis 
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bis  anno  pariens  , vere  , de  atitumno  antri;  inhabitat , 
Se  lem  per  Mullutn  comitatur.  ( Tlin  ltb-p.cap  17.) 

a.  Hoc  de  Sargo  pifee,  qui,  fi  fit  à larvato  pilcatore 
dcceptm , tnanifelìe  in  cos  torqocmr,  qui  exeo,  turpi- 
que  amore  capti,  Jecidum  in  oblccnam  pcrfonitarum_* 
merecricum  nudare  , mentis  errore  nelcio  quo  rati  pul- 
chrum  id  effe  , quod  pulchrum  apparct  , lèd  tandem—, 
eos  diti  , multùmque  punicee  ,cùin  ad  fclc  redeunt:  non 
enim  poffunt  effugere,  ciim  maxime  volunc.  Quoddif- 
crimen , ut  vitari  tandem  aliquandò  poffir  , adhibcndi— . 
teff  cautio  diligere.  Nam,  ut  noftratcs  di&itant  : Triàs 
noffe  opus  eli  , quàm  amare  , qui  enim  primo  vifam— . 
ftatim  cxardet  , levitati?  non  minimum  prxfcfert  argu- 
mentum.  Judicio  fiquidcm  eft  opus  , Se  maturo  cordi lio. 
Proinde  belld  profetò  Ovid.  de  remed.  amor  primi , qui , 
ut  illicitos  cxdudit  cjufmodi  igne;  , He  honcltos  pro- 
ba t;  aie  enim  : 

Si  quii  amati  quod  amare  juvat , felici  ter  ardet  , 
Caudcat , & vento  naviget  ille  fuo  . 

Sed  botti c , proh  dolor  ! federata» , Se  lìbidinofos  , plc- 
rofque  flagitiofb  feminarum  amori  lèlè  tanquain  in  fer- 
vitutem  deteftabilem  applicante?,  tandem  inlidiarum  re- 
ti turpiffimè  eapi  , Se  ad  ómnium  fortunarum  , tamac , 
honoris  , atque  ipffus  vit*  perniciem  ruerc  , Se  lubitò 
precipitar!  videmus.  Rc&è  Plautus  mere triccm  mari  li- 
roilem  facit  , ubi  incauti  omnium  faculwtum  fìkiunt 
avaufragium.  Hùc  fpeèlat  di&um  Archita:  Tarentini  ri- 
puti Plaronerrf:  Efca  malorum  VoluptdS  $ qua;fft  pifccs 
hamo,  fic  homincs  omnis  generis,  de  aetatis  capiuntur. 
Hinc  macaronicd  quidem,  lèd  vere,  Se  feriò  jocatuseff 
ille,  quifquis  Hi,  qui^cinit  de  fhgidp  raeretricia  : 

Vult  iievenem  , Veneri s preporr' fi  fatare  bruforem, 
Vult  bravum  , propri  arp  propter  defendere  caufam , 
Vultquc  fenem  , reliquie  prò  fouvenirc  bifognis , 
eque  in  malboram  mittit  finaliter  omnes . 

Has  tales  miratur  Apulejus:  Quanta;,  inquit  , latebra; 
nequiflimx  muliarcs  prò  /ua  libidine  comminilcuntur  ? 
cailidz , procacci,  temerari*  , Se  ad  flavi  ti  a pcraftutu- 
1 « : Sei  aufcultemus,  obfecro  , lapientimmo  Sulomoni  , 
qui  Trov.  5.  fic  ait:  Fayui  d i/li  Hans  Labi  a meretricis  , 
novi/Jìma  autein  illius  amara  , quafi  abfjntbium  , dr 
acuta  , quafi  gladius  biceps  : pedes  e\ us  defccndunt  il 
mortene  , & ad  inferos  greflui  ejus  penetrane  • T^ttnc 
ergo , fili  mi  , audi  me  , longè  faf  ab  ea  viam  fiuta , 
dr  ne  appropinquet  foribus  domus  c\us  . Ad  hujus  Em- 
blematis  argumontum  copioflùs  illuflrandum  rcpctenda 
off  pulcberrima  Socaati;  dilputatio  cutn  Ariffippo  s. 
Commentariorum  Xenophoniis  , Se  colloquium  cjufdem 
Socratis  cutn  Theodou . [hb.$.) 

EMBLÈMA 

II. 

In  ftudiofum  captum  amore. 

^ùtd.  Ulc.  Embl.  CIX. 

ìmmtrfus  fiudiit , dicundo  , & iure  perinei , 

Et  maximus  libeltio , 

Heliahiram  amat , ouantum  nec  T bracini  uni  nam 
'Princeps  fororii  pellicem. 

Tallada  cur  alio  fuperafti  j udice  Cypri? 
tdum  fot  fub  Ida  efi  vincere ì 

Ex  Commentariii  Joan  fhuHU. 

I.  Sedec  vir  gravis , habitu  dolorali,  cui  affane  hinc 
Pallas  armata  , illinc  Venus  nuda  cum  fuo  Cupidine-*; 
«He  vcrò  à Pallide  averfus , Ce  ad  Vcncrcm  , tanquam 
•mplcxurus,  vertit.  Primus  quifque  verfus  cft  heroicus, 
iccundus  quifque  eff  jambicus,  Archilochius  dimctcr , qua- 


cuor  } imbis  conffans  , receptis  tamen  fpondarii  in  Focis 
impari  bus. 

2.  Hoc  Emblema  traduci  poteff  gcneratim  in  quon- 
dam doélrin*  gloria  celebre* , qui  amore  turpi  exese ca- 
li videre  non  poffunt,  quantum  vit*  fu*,  Se  famarde- 
trahanc.  Pudetfanc  referrc  miram  amantium  amentiam, 
qux*  non  modò  occupai  rude  vulgus  ( ubi  confuetudine 
in  naturam  verfa  furor  omnis  iacxcufabilis  ) fed  ctiam 
dolio;  homincs  quamplurimos  fui  nominis  oblitos  , qui 
kac  perculfi  non  levitcr  infama , difciplinarum  liberaliura 
(auibus  ingenium  perficitur , bonique  mores  infcruntur) 
cultum  nativuin  turpiflìma  Veneri;  labe  infamarunt  . 
Tales  fucrunc  a pud  Grscos  Callimachus  , Sophocles  , 
Philctas , quos  lècuti  proximd  Catullus  , qui  Lesbiam; 
Tibullus,  qui  Dcliam,  Propertius , qui  Cynthiam;Na- 
fo  , qui  Corinnam  verfuum  mira  luxuria  cclebrarunt  ; 
acque , unde  morum  infamiam  merebantur  , eloquenti* 
gloriam  flint  con  (èditi  . Tolcrabilior  intcr  hos  Sappho, 
nam  xtas^  fexus,  animi  levita;  pucllam  excufanc . Sed, 
quid  Anacrconti  facies?  quid  Alc*o:  quorum  uterque, 
non  modò  poeta  infìgnis  , fed  vàr  fortis,  Se  rebus  gefffs 
in  fua  Rcpublica  clarus  fuit  . Quanquam  quid  Poetas  , 
quibus,  nefcio  unde,  eff  major  liccntia  data  , Se  non—* 
potiùs  vit*  duce;  arguam  Philolòphos  ? Plato  Philolo- 
phorum  princeps,  immò  Deus  (ut  ajunc)  de  amoribu» 
luis,  ctiam  turpibus  ( quanquam  vero  Philofòpbo  nulla 
libido  non  turpis.de  inconceffa  fit)  multa  liccntiùs  fcri- 
pfic,  quira  quibus  Platonicum  nomen  prarfigendum  cl- 
fet . Scripfit  tamen,  de  fcripta  extant,  ncque  dm  Cele- 
bris fam*  noram  , ncque  judicium  porteriutis  erubuit, 
curam  hanc  , metumque  omnem  vincente  impetu  paf> 
Conis  animum  urgentis  , flylique  dulccdine  calamumJ* 
excitantis , qu*  vcl  in  turpi,  pudendaque  materia  tanta 
illi  eff,  ut  ( pace  tanti  viri  dixerim  ) Epieurcis  in  rebus 
magis , quàm  in  Platonici,  Platonici  ingenii  cerna s ra- 
dio*. Ccrtamen  ejufmodi  inter  Palladcm  , de  Venercm 
etiam  nunc  durac  , quodque  crebro  accidat  plcrifquc  c- 
tiam  viris  boni*  , qui  co  fortalsc  non  tàm  inviti  hae- 
rcnt  , videtur  effe  ludus.  Quo  loco  referre  placet,  qux 
Raulus  Jovius  xtatis  noffrz  hiftoricus  cxcellentiffimus  de 
Auguiìino  Nypho  Philofophi*  prpfcfforc  retulit . Sulcc- 
ptis  enim  liberi* , de  uxorc  iènclcente  feptuagenarius  Ce- 
nex puell*  citra  libidinem  impotenti  amore  correptus  eff 
uique  ad  inlaniam  , ita  , ut  pleriquc  Philofophum  fenem, 
atque  podagricum  ad  cibi*  modulo*  falcantcm  miferabi- 
li  pudore  conlpexerine  , unde  illi  maturatum  vit*  exi- 
tum  conffat  . Mclìus  quidem  Panxtius  , qui  adolefcen- 
tulo  quzrcnci , an  iàpicns  ainaturus  effet  ? D-  fa  picnic 
(inquit)  videbimus,  mihi , de  cibi  , qui  à iapicnce  Ion- 
gè  abfumus,  non  eff  commitcendum  , ut  aliquandò  in- 
cidamus  in  rem  tàm  commotam , de  impotentem,  alteri 
emancipa tam  , de  vilem  libi  . Marcus  ctiam  Tullius, 
mortua  conjuge,ab  amici;  vocatus  ad  fecundas  nuptias: 
Vix  poffem  ego  ( inquit  )eodem  modo  uxori,  Se  fa  pien- 
ti* Àudio  dare  operare  ; fed  redeo  ad  carceres  . Pallas 
feiemiarum  prxfcs  tunc  fuperatur  à Venere , quando  li- 
te ra  rum  ffudiofi , omillis  libri;,  liberi;  opcram  dant  , Se 
f^rniuas  lèflari  inffituunc  , unde  integra  exhauriuntur 
patrimoni! , zs  dilapidatur  in  lupanaribts  , de  popini;  , 
nihilque  ab  egregiis  Acadcmiis  rcportatur  , quam  igno- 
rantia , de  comaminatiilimi  more;. 
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Amore . 
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Ad  idem. 


APPARATO  ITALIANO. 

Amore  inhonefto  perii  più  poco 

Durevole , 


N 


S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI 

On  Hi  fermezza  l'amore  fondato  /opri  lcfenfuali 
voluttà  . 

La  volutti  è la  più  veloce  di  tutte  le  paflioni  Imma- 
ne, Se  è proprio  delle  paflioni  Tenere  giornaliere,  < 
tanto  più  inftabili,  quanto  più  veloci.* 

Le  paflioni  amorole  fono  irragionevoli  movimenti  , 
e quanto  più  violente  tanto  meno  durevoli , 

A ragione  T Amor  Voluctuolò  fu  finto  un  Bambino 
alato,  cifendo  più  irragionevole  di  un  ^ambino,  c più 
leggiero  delle  lue  penne , portando  una  face  di  Fcvole, 
che  fubito  fi  accende  , e poco  dura  . 

Dura  Timore  Voluttuolo,  finche  dura  la  Voluttà . Se 
11  tempo,  ò il  Malore  cangia  nel  vifo  la  fiorita  Prima- 
vera in  piovofo  Verno,  e le  un  bel  volto  da  un  volto 
più  bello  viene  eccliflato,  l'amabile  viene odicvole;  ciò, 
che  prima  piacque  , fà  tuulca  . 

Più  giufta  , che  grave , fu  la  querela  di  Arianna  con- 
tro YTcfeo,  e dì  Dejanira  contro  Hercolc,  i quali  forti 
nell*  armeggiare , mà  leggieri  in  amare  # in  apparire  di 
novella  bellezza  rompevano  la  fede  alla  primiera  . Pc- 
roche  armeggiavano  come  Valoroli,&  amarono  come  Yo- 
luttuofi . 


DETTI 


II. 

POETICI. 


t.  l'buom  Impara  al  dileguar  delThore 

P Troncar  le  penne  al  vaneggiarne  affetto.  • 
Frane.  Bracchimi  Urb-  278. 

2.  Cosi  novo  in  amor  Proteo  incollante 

Cangia  à tempo  voler,  voglia,  e fembiante . 

Gerolamo  Gratiani  Cleop.  7.11. 

3.  Infommasò,  come  incollante,  e vaga. 

Timida,  ardita  vita  de  gli  amanri. 

Tetr.  Tr  jimor . 3. 

4},  O degli  huomini  inferma, e inftabil  mente. 

Come  fiam  prelli  à variar  diflegno. 

Tutti  i penfier  mutiamo:  facilmente 
Più  quei,  che  nafeon  d'amorolo  fdegno. 

* tArioflo . 

S.  III. 
IMPRESE. 

1.  Q*  Imbolo  deH’amor  inhonefto  è il  Paflero  ,il  qua- 
ij  le  non  babita  , ò fi  trattiene  in  un  lago,  mà 
INCERTA  SEDE  VAGATUR  . Amore  è tale,  di- 
rebbe Orid.  lib .3.  de  %Arte . 

Err.it , & in  nulla  fede  moratur  amor  . 

E di  nuovo . come  riferilce  Ottone  Venio  Emblem. 
Amor,  fol.94. 

^Accr  , & irreejuietus  amari s animo  omnia  yerfat  ; 
Urdet , & haud  ullis  permane t Hit  locis  . 

Che  però  vicn  figurato  confali,  per  additamelo  pron- 
to alla  fuga  , cficndo  una  paflìone  labile  , ed  inftabile  ; 
Corpo) um  cmorcm  : Ifidoro  Pclufiota  1.  a.  Ep.  234-  ob  eam 
c anfani  pittore!  cum  facibus , & pennis  depingunt , quia 
nunc  l iòidi nem  infiammati  nunc  rursàs  ob  faturitatem 
**olat. 

Picin,M.SJ,j.  1.11,429. 


APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  D1VERSORUM. 

1.  A Mori  corporis  pulchritudine  proficifcenr  mu- 
tabilii  eft,  quoniam  illa  quoque  mutatur. 
( Vroclus  de  anima , & dxmonc  ) 

a.  Amores , Se  deli  tire  maturd  , Se  celeriter  dcHore- 
feunt . ( Cic.  prò  Marcel.  Cel.  ) 

• § II 

SENTENTI^  PÒETARUM. 

1-  "f  uvenìlh  arder  impetu  primo  furie , 

J Languì  [cu  ideifi, facili  : ncc, durai  dii 
In  Ventre  tur  pi,  età  levis  fiamma  vapor . 

•\  Sen,  Gft. 

».  Errai,  & nulla  fede  ruoratur  amor. 

Ori d. 

3.  ?{ibilftc  celere  efl , nec  volai,  ut  amor. 

_ Pliutus. 

• 77  £ .M  A LXXIV. 

A P P À:K  Ql  . ft  ALI  ANO. 

Amore 

Tcnofo. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

A Mortificare  la  gioventù  c ordinato  l'amore,  ben» 
che  di  trattenimento  li  raflembra. 

La  ferita  tanto  più  è pericoloni  , quanto  che  a*ae- 
corta  al  cuore.  • 

Mille  inferni  di  pene  prova  quel  cuore,  in  cui  bi- 
bita amore . 

Gli  abbracciamenti  amorofi  vanno  incatenati  col  pian- 
to . > t 

A leggi  troppo  rigoroic  vive  foggetto  il  cuor  d un_» 
amante . , » 

E che  bene  potea  fare  nel  Mondo  una  Venere,  che 
nacque  dal  Mare.  Con  la  fua  culla  ci  addittò  i Nau- 
fragi , e fi  eleflc  per  nodrici  T acque  per  farci  heredi 
di  lagrime . 

Fondò  le  prime  fcuole  delle  fue  Difcipline  nell’Oi- 
de,  per  auvercirci  della  fua  inftabili tà  , Se  fi  feelfe  per 
fafcie  quel  falfo  elemento  , perche  le  fuc  compiacerne 
doveano  collare  lalatc , ò nell’  auvidità  dell*  imerefle  , 
è nella  malvagità  delle  frodi. 

Succhiò  il  latte  dalle  bianche  fpumc  delle  tempefle» 
Se  apprefe  i vagiti  dalle  lingue  romoreggianti  de’  venti. 

Studiò  nella  durezza  dc’fcoglì  , ò d’ mugliarli  un- 
cuore  di  pietra,  Se  fpuntò  in  compagnia  de  pefei, 
denotarci  i fuoi  godimenti  framezzati  di  {pine  , e ma- 
gri d’un  perfetto  contento.  * 

Qui  con  la  fottigliezza  delle  fuè  infidie  auvezxou  ad 
inteflcr  le  reti . Qui  con  Tcfca  d’ un  fguardo  fi  fece  pc~ 
fcatrice  delThumane  afflittioni . Qui  fi  aguzzò  l'ingegno 
di  attaccar  gli  hami  nelle  fue  prede  . Qui  con  una  can- 
na bilanciò  le  fragilità  dal  fuo  iftinco.  . 

Favola, chcc pallata  incrudimento  di  verità  perlcinn* 

nice 
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nite  prove,  che  fi  fono  vittedc'Jiioi  Urani , e fanelli  au- 
Vcniinenti . 

I diletti  del  fenlo  fono  brevi  , ed  oltre  eflere  quelli , 
che  più  degli  altri  pretto  fini  (cono  \ hanno  milchiato  con 
Taonare  allentio  di  molte  pene,  che  gli  accompagnano, 
che  li  ieguono,  che  li  precedono . Un  lalcivo  por  quante 
angofcic,  e batticuore,  e pericoli  patta  alconièguimento 
delle  Tue  brame  ? Quanti  rifluiti  hà  il  cuore  in  mano  dello 
(letto  pofledimento  / 

Doppo  in  quanta  pena  fì  rivolge  il  finito  gutto;  e che 
fèrie  di  lunghe  , e pericoioi'e  infirmila  , di  acerbrffimi 
dolori , e di  morti  , e di  vendette,  e di  ftragi  dauri— 
momento  dilettolo  rifluita/ 

E un  gran  dono  l’amore,  ma  è un  dono,  che  con — 
poca  variatane  di  caratteri  , che  lo  compongono  , fi 
trasforma  in  un  nodo  , che  ci  tiene  auvinti  alle  mi- 
ferie  . 

Quanti  fono  i dolori , che  amareggiano  le  dolcezze..» 
dell'amore  amichevole,  quando  fi  veggono  sferzate  da— 
calamito!!  accidenti  le  anime  amate  amanti  ; e chi  non 
sà  , che  quand’  altro  non  folle , quelli  lòti  homei  dolorofi 
battano  à tramutare  i Paradili  in  Inferni/ 

O (è  conofccflè  l’huomo  il  bello  deile  proprie  prero- 
gative , -quanto  rantolio  procurarcbbc  di  Jciogliertt  da— 
quelli  legami,  che  indegnamente  lo  vettono  ! 

Hà  da  Dio  Hello  la  libertà , de  ad  una  creatura  con 
viltà  j’aflogetta . 

La  natura  lo  rimarcò  con  il  dominamini  , ed  egli  ri* 
nunciando  quello , che  lo  nobilita,  inceppa  i iuoi  piedi  in 
volontaria , e milerabile  fervitù  . 

s.  IL 

DETTI  POETICI- 

!•  \ /T A poi  che  crcbber  gli  anni,  quella  mia 
i.V.1  Semplice , e pura  aflèttion  cangio!!! 

In  un’  intcnlo  ardore  , 

Che  capir  non  potendo  nel  mio  petto 

Si.verfiiva  Ibvente 

Per  gli  occhi , e per  la  bocca 

In  pianti , de  in  folpiri . 

^tnt.  Vngoro , 2. 

x,  D’af&icinati  amanti 

0 mi  lena  infinita! 

1 rifi  lor  lon  punti, 

Sorge  la  morte  lor  dalla  lo r vita . 

M.^int.  Ferretti  Mtr.ch.4. 

3.  Partiti , e ti  confida , 

Ch’  infinita  è la  ichiera 
De  gli  infelici  amanti . 

Cuor.  3. 

4.  S’ io  miro  si  tuo  bel  vifo  , 

Amor,  è un  Paradilo, 

Mà  fe  miro  al  mio  core, 

E un’  infernal  ardore . 

Cuar.Tafla.  2. 

J.  L’aurc  , che  già  ridenti 

Intorno  all'aureo  crin  vaghe  Icherzaro, 

E de’  Tuoi  dolci  accenti 

Ladre  felici  al  ciel  ricche  volaro  , 

Hor  le  fanno  funelle, 

Come  morta  d’amor,  Teflequie  mette. 

Guido  Cafoni.  1.  ft. 

fi.  Rofc,  c fpine  hà  congionte  inficmc  amore, 

Jlolà  , che  co  i color  vaghi , e ridenti , 

Spina  , che  con  le  punte  alpre,  e pungenti 
Alleta  in  un , e poi  trafigge  il  core. 

Taolo  E fiori  Cuoce.  So  a. 7. 

7.  Tanto  l'acerba , de  angolciola  doglia 
Quello  miiero  cor  circonda,  e tèrra. 
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Che  dalla  lunga,  de  amorofa  guerra 
Haurà  morte  di  me  l’ultima  Ipoglia . 

Betn.Tajf.fon.^h. 

I.  Che  dov'amorpiù  fignoreggu  , e impera, 

Doglia  fi  fueglia  più  tiranna  , e fiera 

Bafjano  Coti  ^ {ddol.iyi  l. 

9.  A moro  lo  dolor,  dove  s’iocora 

E vi  e più , cb’l  piacer  letnpre  tenace  . 

Erofmo  di  Valvafone  lagr.61. 

SO.  A che  pietade  alle  mie  pene  invoco, 

A che  chiedo  rimedio  a'  miei  tormenti. 

Se  di  fulmini  armati  afpri,  e cocenti 
Mi  piove  in  lèno  incendi  un  ciel  di  foco? 

Gio.  Batti  fi  a Capponi  Trita,  fon, 

si.  Eflamini  la  mente 

Ciò  ch’l  terreno  Mondo 
Conta  di  tormentofo, 

Gelo,  ardor,  morbo,  pena,  odio,  e dolore, 
Tutti  fon’ dolci  mali 
In  paragon  d’amore. 

Mancini  Ep  19. 

il.  Amor  mi  ttrugge  il  cor,  fortuna  il  priva 
D’ogni  conforto,  onde  la  mente  fiotta 
S'adira  , e piange , e così  in  pena  molta 
Sempre  convien  , che  combattendo  viva. 

Tctr.Son.  100'. 

1$.  Qual  gelido  pallor  vetta,  e dipinga 

La  mia  guancia  per  te  , l pieghilo,  el  dica 
Amore  , e quale  incendio  il  cor  mi  cinga  . 

Bruni  Ep.  ber.  1.6. 

14.  Un  mordace  pender  tarlo  d’An. ore 

Sperone  é al  fianco , ed  è laena  al  core . 

Marmo,  &c. 

• sj.  Troppo  amor,  troppo  cari 
Cottan  de*  tuoi  diletti 
Gli  amari  lèntimenti. 

Mancino  Flcr.  4^. 

sfi.  O quante  in  sù  l’algcnti 

Soglie  m'affili , e lòura  i nudi  fatti 
Gelidi  ionni  in  fino  ali*  Alba  io  tratti  • 

Te/L  Lia.  *9. 

17.  Che  con  aure  di  fpemi  allcutrici 
Prima  lufinghi  , c poi 
. Movi  nc’  petti  humani 
T ante  fiere  procelle  . 

Guar.  T d/l.  4.8. 

s ili. 

SIMBOLI. 

Tormento  d1  Amore . 

HUoroo  metto,  e malinconico,  vettito  di  color  bnv 
no,  e folco,  cinto  di  fpinc  ; nell’acconciatura  del 
capo  porterà  un  cuore  pallaio  da  una  freccia  con  due-» 
ferpi , che  lo  circondano,  mottrerà  detta  figura  il  petto 
aperto,  e lacerato  da  un* Avoltojo ttanJo in  atto  di  ino* 
Arare  eoo  le  mani  le  fue  padroni,  de  il  lue  tormento. 

« IV 

IMPRESE. 

S.  TL  lalcivo  qual  Tantalo  infernale  fègue  il  piacer 
J del  iènfo  , che  come  onda  fugace  tra  lèor rendo 
l’abbandona  , lafciandolo  fchenvto  , c confilo  : mero* 
dotto  perciò  dall’Abbate  D.  Alcamo  Orde»  «elle  fue  rune 
morali  à dire  : 

O dolcezza  d’amor  vana  , e fallace 
Più  della  neve  al  Sole, 

Più  dell’onda  di  Tantalo  fugace, 

Stender  l’avido  labro  ei  fempre  fuole 
Ver  l’onda,  che  detta, 

Mà 
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Mà  non  fi  torto  egli  Ih  tocca , e fugge 
Ch’ella  repente  t'allontana,  c fugge; 

Così  la  gioja  mia 

Palla  piu  lieve  di  pennuto  Arale , 

Ahi  diletto  d’amor  pena  infernale  ! 

Tic.  MS.Li.c.tZ.n.Bi. 

2.  Mentre  il  Cervo  porta  conficcata  nel  lèno  la  frec- 
cia „ follccitudinc  dei  fuggire  non  gli  reca  alcun  lòl- 
licvo,  onde  con  le  voci  del  Petrarca  può  dire.  IL  FUG- 
GIR NON  M’AITA  : Tale,  chi  porta  nel  cuore  la  mo- 
rdo dardo  ,.ouvnque  s’aggira  , porterà  Tempre  leco  il  Tuo 
tormento.  S.  Gio:  Chriloiì.  hom.?.  su  le  parole  d’Ifaix— . 
Vidi  Dominion  : così  , quemadmodum  Cervi  confixa — 
j acuto  in  vitali  cor  por  ss  parte  , et  i am  fi  vena  forum  ef- 
fug  at  manus  , nihil  inde  fert  lucri  ; ftc  cr  anima—. 
aciLpto  concupifccntis  iaculo  , fi  cum  co  perm.ttatur 
abire  , ipfa  per  fe  corrumpitur  , <&  perit  . Gerolamo 
Graùam  nel  iùo  nobiiilfimo  poema  del  confinilo  di  Gra- 
nata llan.a.  Gant.j. 

Come  dal  Cacciator  Cerva  piagata 
Scorrendo  và  per  solitàrie  piagge  , 

Mà  fugge  in  van  dalla  i'aetta  alata. 

Che  nel  fianco  fanguigno  affilia  tra  "gè; 

Così  Elvira  dolente  erra  agitata 
Da  luoi  varii  pender,  ne  li  lòttragge 
Dallo  tirale  d’amor,  per  cui  trafitta 
Verta  in  lagrime  ogn’hor  l’anima  afflitta . 

Tic.  M.S.l.s  c.  17  n. 241. 

j.  L’albero  di  Larice  è del  genere  de’  Pini  ; Pollo  nel 
fuoco  fi  fcalda  , mà  non  arde  , ò pure,  coni’ altri  difle. 
ARDE  , NE  SI  CONSUMA  . Il  Conte  Fulvio  Tcrti 
in  un  Tuo  Sonetto  facendo  paragone  del  Tuo  flato  a moro  lo 
co  la  zolfatara  di  Pozzuolo,  conchiude  così 

Quel , else  arde  , • non  confuma  eterno  ardore  • 
Vero  ritratto  è de’  mici  martiri , 

Poich’  arde , c mai  fi  conluma  il  cuore . 

Tic.  MS.  I.9.C.  17JI.  175. 

4.  Alla  pietra  focaja  fu  chi  diede  , IL  FOCO  HA  i 
SECO  ETERNO  ; s’addatw  Pimpret'a  ad  un  fbcolò  a- 
mantc , che  1»  ogni  luogo  , c tempo  porta  chiufc  nel 
jèno  le  faville  incllingu'.bili  del  fuo  caldo  affetto.  Il  Co: 
Fulvio  Tclli  in  dipartenza  , nella  prima  parte  delle  lue 
rime . 

Hor  che  mi  giova  il  dipartir  ? che  vale 
Per  tiovar  libertà  cangiar  fenderò; 

Se  fatto  à mè  nemico  il  mio  penderò 
Con  le  vive  bellezze  ogn’hor  ra’aflalc? 

Volito  farò,  mandimi  pur  la  fòrte 
Ovunque  vuole  , e non  porrà  in  oblio 
Si  dolce  ardor  altri  già  mai,  che  morte  J 
Idem  ib,Ut.c.*6.H,ii6. 

5.  Scipione  Bafgagli  alle  Rofe  in  fu’l  celpo  diede.*  : 
HAUD  1NERMÈS  , ed  ancora  : HAUD  PROCUL 
ASPERITAS  , idea  cfprefla  de*  piaceri  mondani  , che 
fcco  mai  Tempre  portano  le  rigidezae  delle  punture.^  . 
Georgio  Camerario  nei  Tuoi  Emblemi  ama torii . 

Ut  Ho  fa  per  mediai  efforet  rofcida  Coinas , 

Sic  Veneris  nunquam  gaudio  felle  carent. 

Pie.  M.S.  l.i  i.c.x  S.n.154. 

6.  Per  un’  innamorato  piangente  ferve  il  fornello 
con  le  boccic  difliilanti  , ed  il  motto  : CALOR  ELI- 
OT 1MBRES  : Nel  qual  argomento  Ottone  Vcnio  , 
Embl.Amor.fbi.i8  8. 

Ecquid  ad  bue  dubitai , teflis  fit  lachrima fiamma , 
Sem  per  ut  occlujo  SUlUt  ab  igne  liquor. 

Con  cui  a’accorda  Giovanni  Audncuo  lib.i.n.208. 

Humorem  ftrvcns  ex  Ugno  exptllit  ut  igms , 

Ex  oculo  Uchrymas  elicit  intuì  amor  . 

Ed  un  Pallore  nella  Filli  di  Sciro  del  Boranclli.  Att.  i. 
Seco. 5. 

Jo  nel  regno  d’amore 


Altro  non  fò  , che  l'arte 
Dello  rtiilar  il  pianto 
Alia  fiamma  del  cuore. 

Tic.  M.S.l.ij.c.xé.nÓj. 

7.  Con  alludono  , che  nell*  horologio  da  un  vetro  ia 
un’altro  lèmpre  fi  fa  iralcorrerc,  il  Picinclli  gli  l'opra- 
pofe.  IRREQU1ETUS  INERRAT  ; per  fimòoio  d’ua 
amante  profano  , che  agitato  da  Tuoi  vani  penfieri  non 
mai  trova  ripofo,  il  motivo  della  quale  imprefa  gli  fò 
lomminiftrato  da  quel  gratiofo  epigramma  . 

Exiguus  vitro  pulvii , qui  dividit  barai , 

Ditm  yagus  angufìum  /api  recunit  iter. 

Jam  fuit  u llcippus , qui  Calla  ut  vidit  vcellot , 

A rftt  i Cr  e/l  fubitò  fa&us  ab  igne  cinis. 

Irrequiete  cinis  mi J eros  te/l  abere  am  aurei 
More  tuo  , nulla  pojfe  quiete  fruì. 

Epigramma  , che  ritrova  appuntata  corri fpondenza  in— 
un  Sonetto  del  Cavalicr  Tomaio  Stigliali:,  che  cantò: 

Quella  in  cavo  criflailo  accolta  arena. 

Che  l’hore  addita,  e la  fugace  etade, 

- Mentre  ogn’  hor  giù,  quali  filata  cade 
Rapidamente  per  angulfa  vena. 

Alcippo  un  tempo  fu,  ch’amò  Tirena, 

Tirena  , che  com’  Angelo  in  beltade. 

Così  Tu  però  lèmpre  in  Teritade 
Ogni  Libica  ierpe  , ò Tigre  Armena  . 

N’arfeil  mifero,  c fu  Tempre  del  ufo, 

Sin  che  dal  grave  ardor  condotto  à morte 
Disfeffi  in-  polve,  e fù  qui  dentro chiufo  . 

Mi  Tei  a degli  amanti,  e rtraoa  iòne! 

Serba»  farle  reliquie  anch’  il  prim*  ufo , 
Travaglian  vive,  hor  non  ripofan  morte. 

ld.  sb.l zi.  c.n.n.157. 

8.  Vogliono  i Filofofi , che  l’amarezza  del  Mare  lìa  . 
cagionata  dal  fervore  del  Sole,  motivo  per  cui  l'Abbate 
Ferro  : AD  OGNI  SUO  CALOR  CRESCE  L’AMA- 
RO  . AB  MS  I U AMARI  llES.  Così  l’amor  profa- 
no , quanto  più  divampa  col  Tuo  fervore  nel  cuore  hu- 
mano,  tanto  più  lo  rende  intorbidito,  de  amaro.  E Sant* 
Agoftino . Amor  f acuii  y & camis  anxius  eSl  y & per- 
turbatili , anima  certi , quas  ingreditur , quietai  effe  noo 
patitur . 

Picin.  M.  S. 

L’amante  fi  può  chiamare  uno  fcoglio  battuto  da— 
tutte  le  parti  dal  Marc  delle  inquietudini  : SEMPEft  , 
ET  UNDIQUE  TUNDOR  . Di  cui  Ovidio. 

Mi  hi  nulla  quia 

Ut  lapis  /equorei!  undique  pulfus  aquis 
Nel  qual  propofito  Ottone  Vcnio  . 

Quifquis  amat , vario  curar um  fluttuai  aflu, 

T^cc  mi/ero  noUu  paufa%  diuque  datur. 

Saxca  ceu  rupes  unde  undique  tunditwr  undis , 
Vcntove  Alpinis  nata  j ugis  obici. 

Pic.M.S.I.2.c.£5.n.;29.' 

Vedi  amor  rinchiufo . 


Ad  idem. 

APPARAT US  LATINUS. 

s.  L 

SENTENTI^  POETICHE. 


1 . /A  vale pt  id,  quei  amai, celeri  circumfpice  mente'. 
Ut  tua  la  furo  fnbtrabe  colla  j uro- 

Ovid.  1.  Remai. 


a.  Fugcrat  ore  color , maciefqne  adduxerat  arine, 
ò urne  barn  minimos  ora  coatta  cibot , 


Tema  LXXV. 


dimore. 


7it e fomìù  facila,  & nox  erat  annua  nobit 
Et  gtmitum  nullo  la fa  dolore  iabam  ■ 

IdcmEp.  ij. 

3 ■ Vigne  leves  Sii  pula  denfit  adoleutur  arijlit , 

Ut  facibus  fepes  ardent , guai  forti  viator 
Vel  nimis  admovit , ve l j am  fub  luce  religuit ; 

Sit  Deus  in  fiamma i abiit , [te  pellore  foto 
Vritur,  & fterilem  [parando  nutrii  amortm . 

Ovid.  i.  Mct. 

4.  Quod  juvat,cxiguum  eli,  pini  eJS,  guod  l(dit  amantes  ■ 

Troponant  animo  multa  [erenda  fuo. 

Quot  lepore s in  attiro,  guot  apei  pafeuntur  in  Hybla , 
Cerulea  guot  baccat  Talladis  orbar  hàbet  ■■ 

Littore  guot  conche,  tot  [unt  in  amore  dolorai , 

: Qua  patimur,  multo  [picula  felle  mandent . 

Idem  s.  Art. 

5.  Qui  bene  dixit,  amor,  melius  dixiffet  amarui; 

Si  beni  noviffet  ,guid  fri  amami  amor- 
Ovid.  de  remed.  Amor. 

6.  attenuane  vigila  corpui  mifcrabilc  cure , 

Mducitgue  cutem  macia . 

Idem  j.Met. 

7.  Heu  crudeli  1 amor,  noflro  f aturate  cruore 

Somme  affixa  cuti  velati  hunc  fuxiffet  hirundo . 

Theocrit.  lati.  1. 

TEMA  LXXV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Amor  rinchiufo 

DoloioftJJuno . 


Tema  LXXV.  xi7 

Son  dì  tacito  cor  meffi  eloquenti  - 

Marino  Samp.  Taft.i. 

3.  Nel  cor  rinchiufo  un’amorofo  affanno 

L’angc  via  piu,  quando  la  lingua  tace. 

2Ì 

4.  Ama,  Se  arde  la  mifera  , e fi  poco 

In  tale  flato,  che  Iperar  Je  auvanza, 

Che  nodrilce  nel  fen  1’  occulto  foco 
Di  memoria  vie  più  , che  di  fperanza, 

E quanto  c cbiulo  in  più  fccreto  loco, 

1 amo  hà  1*  incendio  luo  maggior  poffaruea . 

T affi  lib.  6.  boi 

y.  Chiufa  fiamma  è più  ardente. 

Tetr. 

6.  Mirtillo, amor  fù  Tempre  un  fier  tormento, 
Mà  piu,  quanto  è più  cbiulo, 

Pcroch’  egli  dal  freno 

Ond‘ è legata  un’amorofa  lingua. 

Forza  prende,  e a’ auvanza, 

E più  fero  è prigion,  ebe  non  é fcioltoj 

Guar.  Tafl.  6 il 

Che  tanto  crefce  più , tanto  più  infiamma , 
Quant’d  più  occulta  J’amorofa  fiamma. 

Leoni . 

Perche  la  doglia  fuole 
Più  incrudelir,  quanto  fi  tien  più  chiufa T 
Cef. della  portai 

9.  11  foco  afeofo  ogni  hor  fi  fà  più  irnmenfo. 

Tanf.  Bpvaldini . 

10.  E la  piaga  più  alcola  più  mortale. 

Conc.  Mar.  Verftf. 

11.  Amar, né  poter  dirlo, è un  gran  tormento, 

Conc.  Mar.  Verftf. 

12.  Fallì  lcmpre  maggior  fiamma  celata. 

Conc.  Mor.  Verftf. 


7* 


8, 


s.  1. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  sà  colà  fia  tormento  , chi  non  ha  provato  nel 
petto  un  grand'amore  fcpolco. 

I fuochi  delle  Urne , c de  Vefuvi  a paragone  di  que- 
llo fon  nulla. 

Amore  è una  fiamma  , tanto  più  viva  , quanto  che 
rinchiufa  nel  petto. 

I venti  nelle  vifeere  della  terra  riflretti  , fe  non  eik- 
lano,  portano  precipiti!  9 e ruine. 

La  polve  accefa,  e in  qualunque  corpo  imprigionata, 
opera  con  maggior  forza,  e poflànza. 

Intiiìchifce,  chi  occulta  le  fuc  palfioni  nel  lino. 

Crefce  di  gradi  intenfivi  quel  fuoco,  che  non  fvapora 
al  fcoperto . 

Si  ricevono  refpiri  di  vita  nef  communicar  le  palfioni . 
1 fotpiri,  e gl’Omei  par  che  follcvino  il  tormento. 
Un’  animo  afflìtto  non  deve  coprirli  finto  le  ceneri  del 
filentio . 

Ad  alta  voce  chiamano  ajuto  quelli,  k quali  il  fuoco 
nelle  proprie  cafe  s'accende. 

Le  ceneri  del  volto  tal  volta  dimoflrano  eflcr  coperta 
fiamma  devoratricc  nel  feno. 

f La  ferita,  che  fi  ferra  , chiama  il  taglio  dal  Chirur- 
go, altri  mente  la  parte  oflela  s’ imputridifoe , e corrompe. 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

1.  A Rdo,  mà  la  mortai  tenace  arfura 
x\.  Stà  nei  centro  del  cor  celata,  fe  chiufa. 

Treti  fon.  14.  , 

».  Interrotti  fofpir  , lagrime  tronche, 

Sguardi  afflitti,  occhi  mefli,  atti  dolenti, 

..  :Jtpp arato  deli'Eloq.Tom  l 


§.  in. 

IMPRESE. 

1.  "T  Igurandofi  quello  monte  d’ Etna  tutto  coperto 
JT  di  ghiaccio,  e di  neve  , mà  con  le  vifccre  fi 
fattamente  auvampanti , che  ne  sbuffi  , e fiamme , e fu- 
mo, merita  il  verlo  del  Taflo  Gicruf.  conqui.  1.  7.  ft.  30. 
GELIDO  TUTTO  FUOR  : MA  DENTRO  EI BOL. 
LE  ; idea  d’ Amante  timido  , e rifpettofo  ; mà  gran- 
demente accefo  . Gerolamo  Preti  di  (e  fteflo  così. 

Pur  nel  filentio  i miei  penfier  nafeondo . 

Vivo  penando , Se  in  lacrimar  mi  sfaccio 
E moro  alle  fperanze , al  duol  rinafeo , 

Sol  di  penficri,  e di  folpir  mi  J>afco, 

E ferbando  il  mio  duol  chiù fo , e profondo. 
Dentro  fon  tutto  foco  , e fiori  un  ghiaccio . 

Ticin.M.S .lib.  ».  c.  5 . n.  48 . 

x.  Arde  in  mezzo  all*  acque  il  pelcè  Stella  , mà  però 
non  luce,  il  che  dichiara  il  motto  , NON  LUCET  , 
ET  ARDET  . Imprcfa  , che  diraoflra  un  amante.^ 
fervorofo  , mà  fecreto  , qual’  era  Olindo  , di  cui 
Torquato  Taflo  nella  Gierufalerame  Liberata  c.  2.' 
Stan.  16. 

Ei  che  modello  è , fi  com'elTa  c bella, 

Brama  affai,  poco  fpcra,  c nulla  chiede; 

Non  sà  Icoprirfi,  ò non  ardifee,  Se  ella, 

G*  lo  fprczza  , ò noi  vede,  ò non  s’auvede; 

Cosi  fin’  hor  a il  mifero  hà  fervilo, 

O*  non  viflo , ò mal  noto , ò mal  gradito . 

Idem  lb.L6.c^6.m  204. 

3.  Fù  chi  figurando  la  fornace  di  carbone  incroflata  J 
e coperta  di  fuori,  col  fioco  di  dentro  , le  diede  . TE- 
CTUS  MAGIS  , e fervirebbe  à dimoftrare,  che  il  fuoco 
d’amore  , ò.fu  d’odio,  quanto  è più  nafeoflo  , tanto  fi 
tà  più  vebemente  , c pregiudiciale  . Seneca  in  Medea_* 
A&  1. 

Ee  Ira , 


*i8  Tema  LXXV.  Amar . Tema  LXXVI. 


~ — Ira , quo  tegitur , noce* , 

Vrofefja  perènne  vàia  vinài ff a locum. 

E Cicerone  : Tacito  magi* , Cr  occulto  immicitio  timen- 
da  lunt , quàm  inditi ( , & aperti  . Nicolao,  chcfùC-n. 
celliere  , ò fu  Segretario  di  San  Bernardo  Abbate  Epilt. 
40.  il  quello  fuoco  fopito,  che  rinc hiulò,  e logorato  s’in- 
v igoriJre , laflbmiglia  il  luo  dolore  , e dice  : ìgnem  , qui 
tri/te  peti  ut  aduric  , ampli  ut  non  abfcondam  , /rd  re- 
fu nd  am  in  fiammata  fcinnllafque  verborum  . fiecordore- 
nini  , et  fi  non  ubi  legerim  , tamen  quo  legerim  , Quo- 
que maga  tegitur  , tanto  magie  oSiuat  igms . Ifie  ignis 
dolor  eli  : dolor  utique  fngularis , & dolor  meus  in  con- 
j'petlu  meo  /empir , dolor  fummut , & confamene  fpiri- 
tum  meum. 

Id.lb.lstf.e.9.  n.»o. 

4.  Si  come  il  fuoco  fotro  le  ceneri  maggiormente  fi 
rinforza  , che  tanto  inferi  colui  f che  dipingendolo  in  at- 
to di  1 vaporare  anheliii  di  fumo  , gli  lòprapofe  . y£~ 
STUAT  MAGIS,  cosi  anco  1* amore,  e Tedio  vie  pia 
a*  accendono , quand’  altri  vuol  trattenergli  , e lo  fiòca  r- 
gli  nell*  anguille  del  petto  . Ciò . Batti  fi  a Cuarrini 
T.  F. 

Mirtillo  , amor  fu  Tempre  un  (ter  tormento , 

Mà  più  , quand*  c più  chiufo . 

Tic  in.  M.S.lib.  ì.n.iB.cap.i, 

5.  Giovanni  Ferro  per  una  imprelà  di  amante  tacito, 
t modello  polè  un  Tizzone  fotto  le  ceneri  col  motto  . 
ET  TECTUS  ARDET,  potrebbefi  anche  dire  . SUB 
TEGM1NE  FERVET  , lenti  foave  Cigno  del  Car- 
ducci . 

Abditus  ignis  adbuc  cineris  fub  tegmine  fervet , 

Sic  flagrai  obduUus  nube  pudoris  Amor  . 

Antioco  figlio  del  Rè  Scleuco  invaghito  della  matrigna 
per  vergona  taceva  , mà  fieramente  ardeva  . Str atonico 
infinito  amore  correptus  , impium  peti  ori s vulnus  pia  dij - 
fimulatione  contegcbat . Jtaque  diverfi  affetlus  iifdcm  vi- 
fceribus%ac  medullis  inclufi,fuutma  cupidi tas , & maxi- 
ma verecundìa , ad  ultimato  tabetn  corpus  ejus  redige - 
rwu,» 

Pic.M.S.  I.  » .c.  j .n.  1 0* . 

s.  IV. 

S I M I L I. 

SI  come  i fiumi  ritenuti  per  forza,  quando  fono  larda- 
ti , corrono  con  maggior  fretta  ; e come  la  fiamma, 
che  è fofloeata , nell’  uleire  più  viva  , e più  ardente  au- 
vampa  ; così  il  dolore  , quanto  più  chiuiò  c nel  petto , 
forza  è , che  con  maggior  impeto  cfali . ( Fife. prec.  mor .) 
Vedi  Amor  potente > Amor  reprimere. 
a 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  A Mor,  li  cogas  , magis  iblee  intendi  . ( Ari-. 

Jt\  fiot.  ) 

S.  II. 

SENTENTI^  POETARUM. 

I.  enorme,  <j»ot  ftcret  a lacerane  cura. 

IVI  Seti  Agirti. 

»•  Strangolai  Mutui  dolor,  atquc  cor  aflttat  intilt, 
Cogitar  O-  virti  multi pilette  funi. 

Orid. 


TEMA  LXXVI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Amor  Impudico  reprimere , ò fuggire, 

Lodevole. 

S.  I. 

DETTI  di  diversi. 

LA  paflionc  amorofa  , le  non  è rimolla  dall'  animo', 
fiordi  Ice  i più  laidi  cervelli  , cd  a guiù  del  vino* 
rende  pazze  le  più  falde  trite. 

Si  fugga  il  fenderò  d*  amore  , perche  coperto  di  fpi- 
nej  chi  per  quello  s’invia,  fubito  li  lènte  trafitto. 

Entra  quelto  ne*  cuori,  non  come  hofpite  ,e  foreftiero, 
mà  v*  afiiede  come  crudelillìmo  tiranno. 

E un  moftro , che  non  hà  fede  ; non  c mai  più  dan- 
nolb,  che  quando  è più  favorevole  ; non  abbraccia  , le 
non  à fine  di  uccidere  ; egli  è nato  da  una  figliuola  d:I 
mare  , e però  sà  afiorbire , quando  anche  ride. 

Mà  qual  bene  pofl'ono  da  amore  ricavarne  gli  amanti? 
non  guida,  perche  cicco  ; non  ricchezze  , perche  nudo; 
non  configlio,  perche  fancmJJo;  non  fermezza,  perche^ 
s’invola;  non  pace,  perche  armato;  non  giuttitia,  per- 
che tiranno . 

Chi  fi  dà  a gioocarc  con  elfo  , fap pia  , eh’  egli  più  co- 
mincia dal  favorire,  quando  più  vuole  ingannare;  giuo- 
ca  con  noi , anzi  fà  giuoco  di  noi;  niun  fi  fidi , egli  giuo- 
ca  di  carte  falle;  quando  sii  le  prime  ne  dà  un  buon-, 
punto , egli  vuole  tirare  il  retto . 

O come  bene  conobbe  amore , chi  prima  lo  chiamò  fuoco 
non  vedutOjferita  piacevole,  dolce  am arczza  , amara  dolcez- 
za, morbo  dilettolo,  fupplieio  giocondo,  pace  odiofa,o- 
dio  amorofo,  difperata  Iperanza,  quiete  tra  vagliolà,  mor- 
te lufinghiera,  e para  di  lo  infernale. 

Chi  a’fuoi  primi  aflalci  fà  refiftenza , è ficuro  vincito- 
re del  campo  ; mà  chi  lufingato  dalla  dolcezza  beve  il 
luo  vino,  ebro,  e ca  privo  miièrabilmente  rimane. 

Fugga  dunque  chi  è giovine  , c Ce  gli  allontani  chié 
vecchio  , perche  da  tutte  T età  , da  tutti  i tempi  è no- 
civo , 

E pazzo  chi  volontariamente  incontra  le  perdite , e per- 
dita maggiore  non  fi  ritrova,  che  della  libertà. 

Bilògna  guardarli  di  non  incorrere  in  ceni  eccelli  d’- 
amore, perche  ove  fi  radica  una  gran  fiamma,  non  ter- 
mina , che  in  ceneri , ed  è incapace  a riceverne  riparo. 

Il  fuoco  d’amore  coperto  di  cenere,  come  non  è cftin- 
to , così  od  ogni  Jeggier  agitatone  e fi  dilcuopre,  c s’ac* 
rende . 

s.  11. 

DETTI  POETICI. 

I.  Progenie  de’  Regi , 

V / Terror  del  Trace , a cui  rifierba  il  Fato 
Tutti  d’ Afia  i trofei , che  fai  ? che  penfi  ? 

Frena  quei  mal  accenfi 
Sofpir,  che  verfi;  e pria,  che  acquili?  forza 
La  fiamma  rinafccntc  adatto  ammorza. 

Fulvio  Tefii . 

».  Fugga  pur  via  T affetto  empio,  e carnale, 

Non  mai  più  il  Tonno  rio  venga  à dettarlo. 

AnguilL  Mei-  9-  * SP* 

3.  Un*  invecchiato  affetto 
Si  fà  pena  , e difiótto. 

Cuor.Totf.q.b. 

4.  Io  vuò  per  ogni  via  fcacctar  dal  cuore 
Quello  nefando,  c federato  affetto. 

Augnili,  irlet,  p.  »rfj. 

5.  Oh 


Amor . Tema  1LXXVI. 


*2  I ( 


a».  Hor  che  da' lacci  hò  il  pié  libero,  e feinto, 

Fuggo,  né  temo  più,  ch’ci  mi  raggiunga,  ! 
Né,  eh* io  rientri  la  penofa  foglia. 

Frane.  Balducci  Rim . i . Umor. 

2 3.  Che  non  fi  vince  amor , le  non  fuggendo. 

Tiet.  Bembo . 

*4.  Non  sì  fuggir  amor,  chi  foco  trefea . 

Gnarrini. 

1 5.  Fuggite  dunque , ò miforelli  amanti , 

Il  breviflìmo  rifo,  e i lunghi  pianti# 

Egid.  Cardinale . 

26.  Libero  chi  può  fiar,  non  s'incateni. 

Cono.  mor.  Verfif. 

17.  Tanto  è poflcntc  amore. 

Quanto  da  i noflri  cor  forza  riceve  • 

Citar.Ta/l.Fid.Ufl.Sc.*. 

28.  Chi  mette  il  pié  nell'amorofa  pania, 

Cerchi  ritrarlo,  c non  v* invefehi  l'ali, 

Perche  ajtro  non  c amor,  le  non  inforna. 

Al  giuditio  de’  Savi  univcriàli . 

Frane,  inolio. 

2 9.  Chi  porta  il  fuoco  in  cala,  é poco  foggio . N. 

§.  III. 

APOFTEMMI. 

COnfigliandofi  una  Signora  con  un'  huomo  favio,chc 
riparo  dovette  ella  fare  ad  una  fua  figliuola , che-# 
cominciava  a far  1*  amore  , c darli  alle  vanità  di  quello 
mondo,  riipofe  : Spogliatela  d’ ogni  attillatura,  private* 
la  delle  delitie,e  di  tutto  ciò, con  che  delia  apparire:  da- 
tegli il  governo  domellico  , de  occupatela  in  quegli  efor- 
citii , che  le  mani  callolè  logliono  altrui  fare  , che  cosi 
raffredderai!'!  1’  amore . ( Eug.  Raim.  ) 

§.  IV. 

FAVOLA  ALLEGORICA. 


Tema  LXXVI. 

5.  Oh  Tempre  da  fuggirli,  e da  temerli 

D' aflètto  (regolato 
Dan  nobili  me  colpe! 

Gio-  Batti  fi  a Man^inFler-^.q. 

6.  Ben  me  ne  pento,  anxi  vergogno;  impara 

Dalle  mie  pene  , ò mal’  accorto  amante. 

Cuar.Taft.  i.j. 

7 Fuegiano , foggiani  amici 
11  delirio  de*  cori , 

11  furor  della  terra, 

Demonio,  amor  penace, 

Fuggiam  ( già  che  il  coniente 
Provida  conofcenza) 

Di  quell*  furia  i lagrimofi  ardori  - 

Mar.  Fler.  Cb . 1. 

8.  E fatte,  che  la  mente  alma  , e pudica 

Scacci  da  sé  l’amor  nefando , & empio. 

Unguill.  Met.  9. 241.  1 

9.  Fuggan  pur  via  da  me  gl'  inforni  ardori , 

• Es'armi  il  cor  di  voghe  honefte  , e fante . 

singulti . Met.  9.  a 66. 

10.  Nò,  nò,  donna  non  fia  , che  llimi,ò  prezzo 
11  fimulato  amor  d'empio  tiranno. 

O v elettole , c torbide  dolcezze!  t 

Bruni  epifl.  bero #.  17. 

11.  Mà  lciolto  poi  da’ lufinghicn  errori  , 
Gl’indegni  lacci  hò  inceneriti  , cd  arfi  . 

Vaoio  Teneri  Trim . Son. 
il.  Son  pur  ellintc  quelle  fiamme  impure, 

E fvelta  pure  al  fin  l'empia  radice 
Di  pellifera  pianta . 

Umb.  Leoni  Taid.  59.. 

19.  Spento  il  barbaro  foco,  il  laccio  indegno 
Sciolto , ond’  arfi  legata , ecco  hò  pur  io 
Sicuro  il  petto,  e non  fervil  l’ingegno. 

Unt.  Bruni  beroi.  Mi. 

14.  Se  dal  mar  la  Dea  di  Gnido 

Seco  il  bel  nato  vantò,  > 

Sarò  anch'egli  amaro,  e infido: 

Non  s'apprezzi,  nò,  nò,  nò. 

Bem.  Mor.  Rof  lib.  1. 

15.  Non  fia,  che  più  mi  Aringa 
D’abbominabil  groppo 

Altra  catena  mai  vuò,  che  mi  cinga. 

Marin.  Can%- 

16.  Ammorza  quell’ incendio  afpro  , e mortale. 

Che  di  non  pure  fiamme  il  cor  ti  hà  accefo. 

Umbr.  Leoni  Taid-  *.  *6. 

17.  L'cfler  cruda  ad  ogn’ altro. 

Già  no'I  nego  , é peccato  : 

All’amante  é vircute; 

Ed  è vera  hone fiate 

Quella,  eh* in  bella  donna 

Chiami  tu  feritate.  Guarrin- 

18.  Mà  di  perfido  mar  vezzofo  afpetto, 

O lufinga  infedcl  d'  aure  bugiarde 
Non  v’alletti  cosi,  che  a chi  lor  crede, 
Serban  Borea  , de  Amor  l’ifiefla  fede. 

Marino  Lid.  Ubi-  10. 

1$.  Adunque  il  varco  chiuda 

A folcivo  pender  ragion  feroce, 

E da  la  mente  efcluda 

Quel  rio  piacer,  che  in  dilettando  nuoce 

Rid.  Campeggi  Filarm.Cb.2- 
20.  Fin  quando  volgerete  egri  mortali 
Di  caduca  beltade  a vile  oggetto 
Gli  occhi , feguendo  il  fenlo  lufinghiero? 

Umbr.  Leoni  T aid.Trol. 
ai.  Fuggi  lafcivo  amor,  fe  faggio  fei  ; 

La  gioia  c un  fumo , de  il  diletto  un’  ombra. 

Brun.  Yen.  Cel.  Con j • 
apparato  dell'  Eloq.  Tom.  L 


Uriofl.  Fur.  cant  i. 

SCoperto  a Ruggiero  da  Meliffa  il  grave  errore , in_J 
Cui  fi  ritrovava  frà  le  olcenità  con  Alcina  , fi  falva 
fuggendo. 

SPIEGAZIONE  DELL'  ALLEGORIA. 

Ci  ammonifee  ( fi  come  Vogliono  i più  foggi  ) che  fe  à 
tutti  gli  altri  vidi  può  forfogli  incontra  , e tentare  di  vin- 
cerli valorofamente  ; a quello  però  delle  paflioni  amoro- 
lè,  che  Tempre  più  invefea  , come  più  li  hà  a far  (eco, 
convien  voltar  le  fpalle , e vincerlo  con  la  fuga. 

Vedi  Umor  dannofo . 

aAd  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

SENTENTI^  BIBLICA- 

I.TNveni  amariorem  morte  mnlierem , qux  laqueus 
J[  venatorum  eft,  de  fogena  cor  cjus , y incula  fune 
manus  illius:  qui  placet  Dco,  eflugiet  illam , qui  autem 
peccator  eA , capiejur  ab  illa.  (Eeel.y.uj.) 

2.  De  vcftimcntis  procedit  tinea  , de  à muliere  ini- 
quità! viri.  (Eccl.2^.%6.  16.47. >.17.  ) 

9.  A muliere  iaflum  eA  initium  peccati , de  per  illam 
omnes  morimur.  ( ibid.i^.  *.$?. ) 

4.  Vinum  , de  muliercs  apolla  tare  focili  nt  fapicntes, 
de  arguent  fon  fato* . ( ibid- 19.  v-  2.  ) 

j.  Non  des  mulicri  poteftatem anima:  tux,  ne  ingre- 
diatur  in  virtutem  cuam,de  confundaris.  ( Eccl-p  n * ) 
Ee  2 6.  Ne 
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6.  Ne  attendai  fallaci*  mulieris  , favuJ  enti*  diftil- 
lans  labia  meretrici!,  & nitidiua  oleo  guttur  ejus  , no- 
vidima  autem  illiuj  amara  quali  abfynthium  , & acuu 
quali  gladius  biccps.  (Trov.q.v. ;■) 

S.  II. 

SENTENTI/E  catholicorum. 

I.  ^^Ontra  libidinis  impctum  apprchcndc  fugami, 
V ^ fi  vis  obtinere  viftoriam.(  uAug.de  hoti.muL) 

а.  Non  cfl  morbus  libidine  commoveri , fed  efl*c  Jibi- 
dinofum  . ( Laft.  ) 

3.  Nihil  Tic  ad  domandum  carnalium  defidcriorum— 
appeticum  valcc  , quàm,  ut  quifque  hoc, quod  vivunv_ 
diligic  , auale  fit  mortimi»  9 penfee . ( Grfg  ió.mor.  ) 

q.  Multi  miferi  fune  magfe  habendo  , quod  amant , 
quàm  e a rendo;  amando  res  noxias  miferi,  habendo  lune 
miferiores . ( aAug.fuper  pfal.26.  ) 

j.  Przccps  amor  ncc  judicium  przftolatur , nec  con- 
fitto temperatur,  nec  pudore  fracnatur^  ncc  rationi Aib 
jicitur.  ( S-  Bern.fup.  9.  Cant.  ) 

б.  Hagrans , ac  vchemem  amor  , cum  fc  intra  fe_^ 

cohibcrc  non  valcat,  non  attendit , quo  ordine,  qua  Ic- 
gc  , gravi  ferie  , feu  paucitatc  verborum  ebuliiat , dum- 
modò  ex  hoc  nullum  fui  fentiat  dctrimcntum . ( idem — . 
Trofec.  ) ‘ t ' 

7.  Interdùm  nec  verbi  requirit  , interdùm  ncc  voces 
omni nò  alias,  folis  ad  hoc  contentus  fufpiriis.  ( idem — * 
fer.6j.  in  Cant.  ) 

8.  Nullo  modo  eft  amandum  , quod  abfque  dubio  eft 
perdendum  , Se  doloris  finaiiter  eft  caul'ativum , ( S.Bo- 
nav.fcr.ó.dc  SS.  uApoft.  tom .$.  ) 

9.  Amantis  anxietas  illum  dormire  non  finit  . ( Gil- 
bert us  Torretanus  fer . a.  ) 

10.  Obfcenus  amor  non  cft  amor  , fed  morbus , qui 
procreatur  ex  ardenti  cujufdam  dipfadis  morfu,  ideftju- 
ventutis . ( S Greg. l^ifJ.bomJBfuper  Eccl.) 

11.  Amor  mulieris  eli  quali  quzdam  vorago  mortis, 
vel  unda  fubmergens  . ( Hug.à  S.ViB.lib.i  .de  nupt.t.*.) 

là.  Nihil  fic  maculat,  &.  implicai -cor  hominis, ficut 
im purus  amor  in  creaturis.  (Tbom  à Kcrnp  lib  2.de  Jmit. 
Cbrift.cap.i.tom  *•) 


5.  Compefce  amori  s impii  fiamma , precori 

Sen.Hipp. 

6.  Mille  modis  amor  ignorando  cfl. 

Trootl  adbibcndus  cflyAtquc  abfiincndusynayquiin  amore 

Trac ipit avi t , pejus  perir , quàm  fi  faxo  jaliat. 

Pia  ut  us  Trin. 

7.  Vos  modo  venendo , modo  rus  geniale  colendo , 
Tonitis  in  varia  tempora  longa  mora: 

*Aut  fora  vos  retinent , aut  nuda  dona  paUfìrn 
T becritis , aut  frano  colla  fugacis  equiy 

f^unc  volucrem  laqueo , nane  pifcem  duciti s bamo , 
Diluitili  pofito  ferior  bora  mero  . 

O vid.  de  art. 

8.  Diim  licei  % & modici  tangunt  pr  oc  ordia  monti , 
Si  pigety  in  primo  limine  pile  pedem. 

Opprime , ditm  nova  funi  , / ubiti  mala  f emina  morbit 
Et  tuus  mcipicns  ire  refiflat  equus . . ò 

7{am  morat  &c. 

Ibidem. 

§.  V. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

!•  ,~~T~Hcopbilus  Impcrator  amore  captus  pueliae  ve- 
X nulliflìm*  , qucC  Regina:  lcrvicbat , liedt  nul- 
lum cum  ca  unquam  hahuiflct  commercium,  Theodora 
tamen  indignante  , veniam  petiit  confcientia  raorius. 

Andreas  Fondane  urbis  E plico  pus , cùm  fanalino- 
nialem  quandam  f^minam  iecum  cohabitarc  ( fu*  y « il- 
li ufque  continenti*  nimium  confidenti  permifidèt  : tan- 
dem dzmonis  inftigatione  ftimulatus , concupifccre,quod 
femper  abominacus  fuerat  ,cepit.  Ac  die  quadam  ludens, 
palma  tantummodò  tergum  Geminar  Jeviter  perliriaxit  . 
Cartcrùm , ubi  audivit  à Judaro  quodara  ( qui  ab  ipfutn 
ad  baptifmum  venie  ) hac  ipfa  de  re  diabolnm  fuifio 
gloriacum,  non  folùm  roonialem  ipfam , fedomnes  pror- 
sùs  f^minas,  qu*  fibi  in  epifeopio  famulabantur,  abegit, 
óc  illa  fide  cogitationis  tentatio  pru  r ire  defi  it . (Marni  ex 
Greg.  Dial.) 

§.  VI. 


S.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  DErditiflima  ratio  cft,  amorem  petere , pudorem 
X fugere,  diligere  formam,  negligere  fàmam_.. 
( Cicer.lib.+.dc  Ufict.  ad  Herenn  tom  1.  ) 

a.  Totus  ifte , ^ui  vulgò  appellatur  amor  , tant*  le- 
vitati eft,  ut  nihil  videam,  quod  ptttem  conferendum. 
( idem  lib.+T ufc.tom.q.  ) 

5.  Conciliari,  nifi  cum  turpi  ratlone , amor  turpium 
non  poteft . ( Sen.  ep.  ) 

§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

novus  tfl,  cfpto  potius  pugnemus  onori ; 

I J Fiamma  rcccns  parrà  (parta  reftiit  aqua. 

Ovili.  1 . Kcmetl.cpill.  1 6. 
t.  Ditm  lieti,  iriptjio  fubtrahe  colla  ingo. 

Propcrt.  a. 5. 

3.  utili  propofitum  tfl  (mas  txtingucrt  flammas. 
Tilt  (trvum  yitiis  ptdus  babert  (uum , 

Mi  duci  damno(as  homints  compietti  curar , 

FpB aqut  cum  (ociic  me  duce  nanis  eat  ■ 

Ovid.  i , Rcroed. 

4.  Std,  quia  deltBat  Vcneris  dee  erpete  florts , 
Dicimus  affidai-,  eros  quoque fiet  idem. 

Interni  tacita  (erpunt  in  vi/cera  fiamma , 

Et  mala  radicec  aitine  arbor  agit . 

Idem. 


EMBLEMA. 

Amuletum  Vcneris. 

Mdr.  Ala.it.  Embl.  Lxmi.'  -f*1  lf 

Jnguina  dente  fero  (ujfoffum  Cypris  Adonia 
L aline  a foliis  condidie  cxammen. 

Mine  genitali  ano  tantum  Induca  reflflit , 
Quantum  eruca  falax  nix  Himulare  pottfl. 

Ex  Commetti.  Joan.  Tbuilii. 

1,  TUvcnem  formofum  exanimen  Vcnus  Iichryrai- 
bunda  tegic  la&ucz,  herbz hortcnfn , foliis; cui 
tim  pio  ofbcio  intere  il  Cupido  , matri  condoicns  , aper 
vcrò  bomicida  fuga  libi  confulit.  Quod  ad  epigraphem, 
leu  indiccm  Embicmatis  hujus  aitine:  f cfl  1 Amuleto» 
Veneri s . Amuleta  remedia  lunt,quibus  arceri,  & averti 
creduntur  mala  omnia,  ièd  maxime  veneficia , ab  etnob 
bendo  denominata . 

a.  Fingitur  Venus  interempti  Adonidi*  genitaiia  la- 
flucis  recondere , ut  moncamur , libidinem  , turpeiuque 
volupeatem  ciborum  moderatorum  ufu  fopiendam,  Ate- 
primcndam  effe  . Nihil  eniro  acque  conduci t ad  motu! 
illicito!  cohibendo!,  quim  viflus  ratio  temperata.  Ovi- 
diu!  imer  alia  , quz  de  remedio  amori!  fcripfit,  ut  a 
quibufdam  cibi!  abftincndum  eflc  monet;  lic  quotila nv_. 
ede  tutò  adhibendoi  fuadet,  bis  quidem  verbisi 

Ecce  cibos  etiam  ( medicina  fungax  nt  omni 

Afa- 
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Munere  ) quos  fugias , quofye  franare , iabo. 
Doumus , an  Lybicis  bui  bus  cibi  miffus  ab  oris , 

*An  yeniat  Megaris  , noxius  omnis  erit . 

7i.cc  minùs  eruca s aptum  e fi  Tritare  falaccs , 

Ef  quii  quid  y entri  corpors  noflra  parai. 

Vfiliàs  fumas  acucntes  lumina  rutat , 

£r  quic quid  Veneri  corpora  noflra  negai. 

La  urenti  us  Lippius  Colle  n fi  $ in  Dift. 

Surgentem  Vencrem  molli s laUuca  moratur , 

Dcporet  trucas  , qui  cupit  efje  falax . 

Sic  quoque  Martialis  lib.  $.  palurobcs  torquatos  reprime- 
re Vencrem  tradir  : 

Jnguina  torquati  tardane  , hebetantque  palumbi. 

Non  edat  hanc  yolucrem  , qui  yolct  effe  falax. 
Re&é  Valenti*  Maximum  : Efus  carnium  , Se  potu*  vini, 
ventrifquc  faturitas,  icminarium  libidini*:  Siquidem , te- 
tte D . Hieron.  ventcr  mero  arfluans  citò  fpumat  in  iibi- 
dinemi  ventcr  enim  , Se  genitalia  vicina  funt,  Se  unum 
alteri  iubrainiftrat  . Ex  vicinitate  enim  membrorum  le- 
quicur  confidcratio  vitioruro;  unde  provcxbium;  S ine  Ce- 
rere,  & Baccbo  friget  Venus . 

AD  IDEM. 

Libidinem  longè  certiùs  fuga , quàm 
dimicationc  vinci  polle. 

«.  In  rtliquis  yitiit  fequitur  rifiorì*  pugnavi  , 
Vtncitur  at  celeri  far*  libido  fuga . 

Pfginc  buie  cclfie  ras  et , buie  filini , otque 
HuicSampfon,  f ortit , vir  piut , Cr  fapieps. 

Hit , cuna  i tee  fopbia,  nec  fu  pici  ale,  nee  aquit 
Viribut,  arripies , fi  fapis,  ipfe  fugam  . 

Tfemo  etenim , nifi  qui  metutt , fugietque  periclum, 

T ut  us  ab  bac  poter  it  vivere  pelle  di  A . 
a.  Ire  libet  procul  bine , portinone  relinquert  fines . 
Dùmfcelus  effugiam , retina  malut  arder  amantem. 

Ovid  1.  menai. 

q.  Tu  tantum,  quamrit  firmi t raineberc  rinclis , 

I procul,  ©■  longat  carpire  porge  rial. 

Tempora  nee  numera , nee  crebri  refpice  Fpmam, 
Sed  fuge , tutus  adbuc  Tartbus  ab  bolle  fuga  eli. 

Idem  i.deRemed. 

4-  Mona t amor  teClus , fi  non  ab  amante  recedas , 
Turbaque  in  hoc  omnet  ingeniofa  fumus. 

Troximus  i tcBit  ignit  defenditur  agri  ; 

Utile  finitimi!  abslinuìffc  locis. 

"Hpn  facili  efurient  pofita  raineberc  menfa, 

Et  multam  faliens  incitai  unda  fitim. 

Idem  liba. 

J.  Olia  fi  follai , pcricre  Cnpidinit  arem . 

Ovid. 

(.  Igni  fubtrahito  lignum  ( jf inaia  ferrane  ) 
yt  muliere  fede , fient  ab  igne,  procul  . 

Si  tuus  iflorum  neutro  coufumitur  ardor , 

Vxar  ducendo  tft  , bae  erit  inliar  aqua . 

Quidam. 

5.  VII. 

Remedia  Amoris. 

Ex  T.  Mag.  Fcl.  Bpt- in  Ench.  Rfret.  lib .4.  cap. 28. 

1.  Il  Eroedia,  quibus  accenfus  pravi  amoris  ignisex- 
tinguitur,  vel  acer  temperatur,  ab  Inboncflo , 
Injucundo  » & Inutili  ducuntur . 

E Ab  Inboncflo  rellinguitur,  fi  oftendatur  perfonae  vi- 
tiurn,  de  deformità*;  ut  enim  bonurn  , de  pulchrum  alti, 
ciunt,  ita  improbità*,  atque  deformitas  deterrent . Itcm 
inconiiantia , ingratitudo  , defperatio  , Se  infamia  , quae 
ex  improbo  amore  redundant.  Sic  Helena  Paridem  in fa- 
mcntem  prac  amore  fequi  rccufat  ob  infamia:  notain  , Se 
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à le  diroittit,  eùm  rem  haud  fieri  poflc  declarat . 

IL  Ab  lnjucund  odiffolvitur , demonftrando  fulpicionem, 
fraudem,  in  fide|i  rateai  , ac  miferam  fèrvicutem  , quam 
ducunt  amante*,  ut  aie  Vi rg.  Eclog.i, 

Quifquis  am  at , fcryit , fequitur  captivus  amantem  . 
Et  Propertius  abfque  liberiate  eofdem  fatetur: 

Libertas  quoniam  nulli  j am  rcflat  amanti , 

7{ullus  li  ber  erit  , fi  quii  amare  vclit . 

III.  Ab  Inutili  compriraitur,  lì  maxima  incommoda, 
in  quae  amante*  incidunt,  fi  contentioncs , dolore*, exi- 
tium , quae  ex  hoc  amore , ut  raalorum  omnium  offici- 
na , oriuntur  ; li  peccatorum  , Se  vitiorum  damna  pro- 
ponuntur.  Alia  inde  pravi  amoris  remedia,  ficut  divi- 
ni incitamcnta  cum  praxi  in  iàcri*  tot  clariflirnorum— • 
virorum  concionibur  quzrenda,  Se  imitanda  funt. 

».  Crates  amore  laborantibus  oftendit  remedia  : A- 
mori,  inquit,  medetur  fames  : fin  alitcr , tempus^quòd 
fi  nec  bis  utì  poflìs,  laqueiu  : Juxus  /ere  alit  amorem, 
tempus  omnia  aut  collie , aut  certd  mitigar.  Hacc  reme- 
dia, fi  nihil  profunt,  fupcrcfi  iaqueus,ut  morbus  finiatur 
fu  (pendio.  ( Latri,  lib.  6.  ) 

TEMA  LXXVII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Amore  inhonefto  reprimere 

Difficile . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  toiera  una  volta  ii  giogo  d’  Amore,  tardo  fari 
Tempre  à fcuoterlo. 

Amore  non  hi  ragioni , ne  riceve  pcrluafioni  contri» 
rie  à voleri  di  chi  ama. 

Molti  non  reprimono  gli  amori,  perche  non  lafciano 
nel  loro  penfiero  entrare  nuovo  amore . 

E cofa  troppo  malagevole  il  voler  reprimere  gli  im- 
peti dell'amore  , quando  la  rocca  del  cuore  fi  è rei à— » 
à lai. 

Chi  à briglie  fciolte  lafcia  correr  Cupido  , indarno 
tenta  di  reprimer  il  corfo  di  sì  veloce  corridore . 

Le  radici  d*  amore  auviticchiate  in  un  cuore  difficile 
mente  fi  sbarbicano. 

Per  eftinguere  il  fuoco  d'amore  non  ballerebbero  le 
nevi  del  Ciucilo . 

L'amore  è come  l’herba  canfora  , che  non  bifogna-. 
accenderla,  poiché  quand'arde,  benché  s’elpone  tri  tor- 
renti d'acque , maggiormente  fiammeggia  . 

Bifogna  allontanarli  dall'arco  di  Cupido  , perche  quan- 
do uno  à ferito,  malamente  fi  Tana. 

Chi  tenta  difliiadcrc  un'innamorato  , con  le  orecchie 
di  pietra  lo  ritrova  alle  fue  perfuafioni . 

Le  affettiooi  dei  iènfo  fono  ceppi , che  fi  dìflòlvono  fo- 
to con  la  morte,  e dove  pullulano  quelli  Temi,  gettano  le 
radici  profonde. 

il  ridurre  un  Lafcivo  alia  conofcenza  delle  fue  laidez- 
ze , è l'efpugnarc  una  gran  Piazza . 

Un’  huomo,  che  cade  lòtto  i trionfi  d'Amore , non  è piu 
buono àlòllevarfi. Perch'd  un  vifchio,  cheli  tiene  attaccata 
l'anima,  de  una  magia, che  iocanta  le  forze  della  ragione  . 

Gli  huomini  prudenti  Tempre  fi  proveggono  de’ rimedi) 
contra  li  pericoli  nel  lor  principio: de  in  coloro,  che  te- 
mono dell'amor  di  una  Donna , non  fuol  cflcrc  nc  diflfe- 
la  , nc  riparo  migliore  , che  l’amore  di  un’altra. 

$ IL 


221  • Tema  LXXVII. 
§.  II. 

DETTI  POETICI. 


Amore.  Tema  LXXVII; 

Ad  Idem . 


I.  /^>Ioco  dolce  hi  pania  amara, 

VJ  E ben  l’impara 
Augel , che  vi  s*  invefea , 

Non  si  fuggir  amor,  chi  ficco  trefea. 

GMar.Ttf.F.A  J./a. 

3.  Chi  profumo  dar  legge  à un  cuor  amante . 

Conc.  Mot i Vcrf. 

3.  Amor  è cieco,  e la  ragion  non  vede. 

Il  medemo . 

4.  No  ragion , no  coniglio  amor  non  vuole  . 

Il  medemo . 

j.  Se  mai  d’amor  un  nobil  cor  s* infiamma, 

Nelle  ceneri  ancor  vive  la  fiamma  . 

Il  medemo . 

6.  A chi  hà  fiamma  amorofà, heroa  non  giova. 

Cr.  rida. 

7.  Ne  d’huomo  faggio  vuol  configgo  amore . 

Leoni . 

8.  Che  ragion  , e configlio  amor  non  degna. 

Tictr.  Bembo.  * 

p.  Non  potea,  non  fapea 

Smorzare  i .troppo  auvalorati  incendi . 

Carlo  Bentivogl.  Cor*  56. 

§.  in. 

IMPRESE. 

1.  Mplpo  di  vero  amore,  al  parere  di  Celare  Anto* 
I nio  Bcndinclli , è l’orlo , il  anale  da  lui  hcb- 
be  il  motto.-  CRESCET,  DUM  VIVE!’,  motto  con* 
facente  alla  voluttà  carnale  , che  quali  fuoco  d*  inferno 
acccfo  nel  core  humano  , tanto  dura  , quanto  dura  la— 
lua  vita;  Onde  l’Ecclcftaftico.  Uomini  fornicano  omnis 
panis  dulcis  : nam  fatigabitur  tran/grediens  la  leggo  d’- 
iddio tifine  ad  finem  della  vita . Tcnaciffima  animi  e/l  Jì- 
bidoì&  confuetudo  forni  candii  fpiega  il  P.  Cornelio  à La- 
pide , adeò  ut  cum  Jcncftute  non  confenefcat , fed  -pivot , 
G"  v igeaty imò  ardeat  tifane  ad  mortemi  nec  nifi  cum  ea 
mori.: tur  . Picin.  M.  S.  1. 5 . c.  38.  n.  5 ij. 

. L'amore , che  quanto  più  dal  freno  della  timidità , c 
della  modeftia  è ritenuto , diventa  tanto  più  vigorolò  , 
e gagliardo,  potrebbe  eiprimerii  in  Cavallo  figurato  con 
iabriglia,  ed  il  morfo  , col  titolo , PRENDE  FORZA 
DAL  FRENO  j nel  qual  argomento  Battifia  Guarniti  nel 
P.  F.  Att.  1 . Scen.  a 

Mirtillo , amor  fu  fempre  un  fier  tormento, 

Mà  più,  quant’é  più  chiufo. 

Però  eh’  egli  dal  freno  , 

Ond’é  legata  un  amorola  lingua. 

Forze  prende,  e s’auvanza  . 

Picin. M.  S.  1. 5.C.1Ò. rnaai, 

§.  IV. 

HISTORIA  ' ALLEGORICA. 

• Ariofi  Fur.  e . 7. 

RUggicro  combatte  con  Erifila , avanti  che  arrivi  al 
Cartello  di  Alcina,  la  getta  à terra  , e non  l'uc- 
cide. 

SPIEGAZIONE  DELL*  ALLEGORIA. 

**  Ci  dà  ad  intendere  , che  in  flato  d’amore  , che  fia 
radicato  , le  contentami  , cdiilurbi  non  lo  fpengonogià 
mai  del  tutto. 

V .. Amor  danno/o . Amor  penofo . Amor  biafmevole . 


APPARATUS  LATIN  US. 
§.  I. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

X.  |}Uro  amori, etiam  ipfi  obi ces  cooperantur  inbo- 
uum,dc  incrementa  capit  vexata  virtus  injuriu . 
( Gilber.  Abbas.  ) 

2.  Difficile  crt  repugnare  amori , qui,  quod  cupic,vd 
vita,  vcl  pecunia,  vel  fama  redimi c.  (Ouidaml) 

3.  Blandum  raalum  eli  luxuria,  & qua m acculare fà- 
cili us  crt  aliquandò,  quàm  vitarc.(  Max-l. 9.) 

4.  Efferato*  affciius  non  parvi  eli  negotii  componcrc. 
( piue.de  troni:  anim .) 

5.  Nc  tùm  quidem  immemor  Amorum.  (Toc.  lib.t. 

. . 

6.  Pracipitcm  in  libidine»  animum  franare  difficile  ed 
valdd,  de,  nifi  Deus  ci  manum  adhibeat, impoffibilc  ho- 
min  i . ( Tetr.  Di  ai  13  .de  fili  dim  pudica.) . 

7.  Amor  ert  irrationaiis  cujuidam  cupidinis  cxceffiu  , 
qui  veloce m lubet  cxceflum  , tardum  autccn  diiccfTunu» . 
( TbeophraSlus  ) • 

8.  Amor  animi  arbitrio  fumitur,non  deponicur  (O*/- 
dam  ) . 

§.  in. 

SENTENTI/E  poetarum  . 

«.  1 X lffiiite  (lì  longum  / ubicò  deforme  imorea, 

I ì Difficile  cSì.  Verim  hoc, quod  lubet,  efficies- 
Catulus  EcJ.  74. 

».  Errai , qui  finem  vefani  quarte  amoria . 

Ecrus  amor  nullum  novit  babere  inodum  . 

Prop.  L ».  EIcg. 

j.  Omnea  bumanot  fanat  medicina  dolores , 

Solus  amor  morbi  non  amar  artificcm. 

Ibid. 

4.  ^ Imor  natura  furdm  e/l  admonenti. 

Mznand.  apud  Stob. 

5.  udmor , fi  cogas  , magie  folce  intendi . 

IbiJ. 

6.  Heu  m ibi , quid  nulli i amor  eli  medie abilii  ber  bill 

Ovid.  in  Epili 

In  Arecinum 

7.  Efl  modus  in  rebue  : tanna  experieutia  moniti- at , 

Ih  Vencris  nullum  rebus  inejje  modula  ■ 

lice  modus, ac  requiei , nifi  mori  repcritur  amorii. 

Prov.  Poet. 

I.  Qui  blandiendo  dulcc  nutrì  vie  rnaluin  , 
f tri  rtcu fat  forre , quod  fubiit , jugum- 

Hyp.  Seneca 

9.  LuSatur,  peblufque  leve  in  contraria  ducane. 

Hat  amor,  hac  odium , fed puto,  vincet  amor. 
Odoro  ,fi  poterò-,  fi  non , invitai  amabo , 

Hfc juga  taurus  amai,  qua  tamen  odit > Irabtt. 
Sic  ego , nec  fine  te , nec  recai»  vivere  pofium , 

Ve  videor  voti  ncjeiui  efie  mei . 

Quicquid  eri t , mea  fempcr  crii  : tu  felige  tantum, 
Te  quoque  ,fi  nolis,  anne  coabiti!  amem? 
Linteadcm  potiùs , ventifque  ferentibus  utar, 

'Ve,  quamvis  nolim,  cogar  amate  tamen. 

' Eclo.  io.  lib.  Amor.  j. 

10.  — — — Haferunt  tenuet  in  corde  fagliti . 

Et  politila  ferus  pcttora  verfae  amor. 

Id.  Ecl.  ».  primi  . 

1 1 .  Tener  aufurot  grandia  frangit  amor . 

Sapi  mea  dixi,  tandem  difeede,  puelU, 

In  gremio  fedii  pr ottani  dia  mco. 

Sufi  pud et , dixi , latbrymts  vix  illa  rctcntit , 

l de 


Tema  LXXVIIT.  Amore.  Tema  LXXVIIT. 


Me  miferam  , cut  te,  dixit , amare  pndct  > 
Impilatane  fuos  circum  inex  colla  lacertoi , 

Et , tjux  me  perdane , o/culn  mille  iedit . 
yincor  , &•  ingeninm  funi  piu  revocatur  ab  armit, 
Uefaite  domi  gelìat , Cr  mea  bella  cono . 

Ecl.  il. 

ti. In  me  tela  manent,  mance  & pnerilit  imago, 

Sed  certe  penna  t perdidit  ille  fuat. 

Eroine  c udirò  qnoniam  de  peClore  nunquam , 
UQidunfriu  eneo  /anguille  bella  gerle . 

Propertius. 

« {.Odi,  & amo  i qnare  idfaciam , fortajj}  requirit  ? 
’Hsfcio , /ed  peri  / atti» , tr  excrneior. 

C.tulus  in  Lesbiam 

TEMA  LXXVIU. 
APPARATO  ITALIANO. 
Amore  grande  nafeondere 
Difficile. 

r , S.  I. 

DETTI  di  diversi. 

NO n fi  può  oafimndere  fiamma  , che  crefchi,  e fi 
dilati  in  incendio. 

La  dove  entra  amore  , n’efce  la  fimulatione  . Ad  a- 
morc,  le  pargoleggia  bambino  , ogni  picciolo  ricovero 
ferve  di  nalcondigbo,  ma,  quando  fatto  c adulto,  figno- 
reggia»  & ù tutti  fi  rende  palcfe  . 

il  melo  granato , quando  è pieno  di  accefi  granelli  , 
fquarcia  la  velie  per  palefarfi  . 

Di  rado  cuoprir  puoifi  in  progredo  di  longo  tempo 
un*animo  impuaico. 

Gii  altri  viti»  nafeondonfi  tal  volta  lotto  il  velo  dell* 
Ipocrita,  mà  quello  della  lussuria  vien  raflomicliato  al 
fuoco,  perche  non  può  fi  fattamente  celarli,  che  ò im- 
pudici fguardi,  ò immodedo  trattare,  overo  un  parla- 
re Ikrentiofo  non  lo  paiefi  . 

Nei  negotii  amoroli  favellano  fino  le  pietre,  1* om- 
bre , e i venti . 

Quantunque  un'affetto  fi  tien  chiufo  dentro  lo  feri- 
gno  del  cuore,  non  può  nalconderfi  tanto,  che  il  rag- 
gio di  qualche  pupilla  non  penetri . 

Chi  nutre  in  icno  l’ amore  , difficilmente  lo  può  le- 
pellire  dentro  le  tenebre  del  corpo  lenza  mandarlo  in 
qualche  tempo  alia  luce. 

Le  nuvole  pregne  d*e(Talationi  non  ponno , che  feop- 
piare  in  nembi  di  pioggie. 

E pazzia  il  voler  naicondere  Amore,  perche  ,cflendo 
un  fuoco,  abbrtiggia  la  coperta  per  ifcoprirfi. 

Il  nafeonder  l’amore,  c come  coprire  il  Mare  di  car- 
ta , lòtto  il  di  coi  tetto  non  ponno  dar  Tonde  più  che 
momenti . 

Chi  hà;il  fuoco  io  Cali»,  bi fogna  per  forza  , chegridi  . 
Sono  gli  amori  grandi  ncli’huomo  come  le  cole  leg- 
giere nell*  acqua;  per  quanto  «'innalzino  dermi  nati  gli 
Oceani,  non  fanno,  che  galleggiare  . 

Sono  quei  lumi,  che  nel  chiaro  dell'aria  anco  più  fe- 
rena  fi  sforzano  di  far  lcintillarc  i loro  fpicndoai. 

Tenti  t»ur  1*  huomo  con  gli  amori  ad  ogni  pofiibile 
di  naicondere  le  proprie  pafiìoni:  fono  quede  quei  ftri- 
fci  di  luce,  che  anche  nel  tetro  de* più  denfi  vapori  di 
quando  in  quando  fiammeggiano. 

Lividure  della  confcienza  ne  anche  con  i rimedii  fi 
occultano . 

Spintoli  difletti  nclTefienza  dclThumanità  , quanto 


più  fi  procura  d’occulrarli  , più  da  fe  delfi  fi  vanno 
icoprendo . 

Con  gran  fatica  puoifi  difiimulare  quello , che  arden- 
temente fi  defidera . 

Malamente  fi  occulta  un’ardente  defio  radicato  , e-» 
quali  naturale  che  dà  regola  agli  amami,  efiendo  l’a- 
more di  fua  natura  anomato  , il  fuoco  dal  Aio  proprio 
lume  fi  pande,  A manifeda. 

Dalla  Donna  dishoneta  malagevolmente  fi  poflono  raf- 
frenare le  dimodraiioni  del  fuo  appetito, 

S.  II. 

DETTI  PO  E TIC  L 

I.  Hi  ama  di  buon  cuore 

V ^ Finger  non  sà  , ne  può  occultar  l’amore . 

Tetr.  Mari».  Troy. 

%.  Amor  è malagevole  à celarli. 

Conc.  Mor.Vcrftf. 

3.  Chi  vive  occhiuto  amante 

Con  un  Jguardo  fol  pale  fa  amore . 

Ciò.  Filli  Franchi.  Minar . 4.3.' 

4.  Son  faville  i fofpir,  el  foco  elprefib 

Scopre  ne 'muti  guardi  amor  facondo . 

Mar  in.  Lvr.  Son.  4. 

5.  Era  accefa  di  te,  che  mal  fi  puote 

Agli  occhi  altrui  celar  cocente  amore. 

Remigio  Fiorentino  Ep.  1». 

6.  La  vergogna  ritien  debile  amore , 

Mi  debil  freno  è di  potente  amore. 

TaJso.Mmin .5. 

7.  Ch*  al  fin  quando  focofo  incendio  ò accolto 

Nell’  arfo  fen  d'un’infelice  amante , 

Se  la  lingua  il  ricopre,  il  modra  il  volto. 

Ciò.  Battili-  Marni  ani  Se *. 

S.  Sono  i gemini  rat  lingue  gemelle , 

Interpreti  d’ amor , che  in  fen  fi  chiude . 

K> 

SONETTO. 

9.  Ardo,  mi  l’amor  mio  grave,  e profondo. 

Cui  non  m’é  rivelar,  donna  , concedo, 

Quali  nuovo  Tifeo  chiufo,  tc  opprelfo 
Sotto  il  gran  fallò  del  filentio  al  ondo. 

Purché  l’ incendio , and’  io  tacito  abbondo , 

Qual  hor  freddo  , e tremante  à voi  m’appreflb,' 
Son  faville  i fofpir  , el’  foco  cfprcflo 
Scopre  né  muti  fguardi  amor  facondo. 

E fe  fi  druvge  in  cieca  arfura  il  core  , 

L’occulta  face,  ch’hò  nell’alma  accelà, 

Chiaro  modra  negli  occhi  il  fuo  fplendore . 

Così  tetto  tali’ hor,  cui  dentro  apprefi» 

Nemica  fiamma  ta,  Tintcrno  ardore 
Fuor  per  Tabe  fenedre  altrui  paiola. 

Mar.  riffuAnor. 

S.  IIL 

IMPRESE. 

IL  fuoco  copeno  opera  con  maggior  forza  ; CARCE- 
RA IMPAT1ENS  ;ò  pure  : NON  POTEST  ÀB- 
SCONDI,  d fornimento  di  S.  Tornalo  da  Villa  Nova; 
Mmor  ignis  c/l,  cujus  ardor  occultiti , & fiamma  pubi* 
ca,  di/Jt  malata  quantnmyis , ab/ condì  non  y alci . Mmor 
firn  alare  nequit , nec  di  firn  alari  ; Si  poter  is  abfcondcrt 
Solem , poteri  s & celare  amorem.  Erg  ado  favellando  con 
Mirtillo  nel  P.  F. 

Già  non  dovevi  tù  fi  longameote 
Celarmi  la  ragion  della  tua  fiamma, 

Se  la  fiamma  celar  non  mi  potevi  , 

Quante  volte  1*  hò  detto , arde  Mirtillo  , 

Màio  chiufo  foco  c fi  confuma  , e tace. 

Tic.  M.  S. 
i.  IV. 


*l4 


Tema  I.XXVIII. 

S.  IV. 
SIMILI. 

i,  MOmc  il  fuoco,  ftu  dovunque  fi  voglia  , femore  fi 
^ i fi  vedere,  né  può  ftar  longo  tempo  celato  , 
Così  1* amore, ritrovifi  in  chi  fi  vogfcu,  d nccrfiar.o,  che 
Ti  ftuópra,  e che  fi  faccia  vedere,  ( Vinccn . Fer,  >41/  E 

^7* Come  il  fuoco  difficilmente  fi  può  contenere  , che 
non  j vampi,  c rompa  qualche  pane,  « fi  feccia  pafcfe  . 
Così  amore  con  grandiflora  diflicoltà  può  ftar  alcofto  in 
maniera  , che  non  fi  faccia  in  qualche  legno  paleie  , e 
manifefto . ( l'ino.  Finiti.  ) 

§.  V. 

favola. 

VEnert , e Marte  /coperti  dii  Sole  in  adulterio  , e 
Mieliti  ì V ninno , fono  da  quello  involti  in  una 
rete  di  ferro  , e icherjthi  all»  prelenza  di  tutti  li  Dei  . 
(Orni.  Ma.) 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Negli  «mori  di  Venere,  e dal  Sole  feoperti , dinotali, 
che  le  fiamme  d’ Amore  difficilmente  ponno  ftar  coperte. 

§.  VI. 

HISTORI A ALLEGORICA. 

Tufi.  Cier.  Lib.  can.  19. 

ERminia  liberamente  confefla  T amore,  che  portava  ì 
Tancredi , al  fuo  feucìere  . 

SPIEGAZIONE  DELL’ALLEGORIA. 

Ciò  ne  mollra,  come  ben  fpeffo  quella  paffionc  amoro, 
fa  ci  lì  lafciare  ogni  rilpetto  di  honore,  fcoprcndo  ciò  , 
che  fi  laverebbe  nalcondérc.  ( Guido  Cafoni  ■ ) 

Ad  Idem. 

apparatus  latinus. 

§.  I. 

SENTENTlaE  BIBLICA. 

1.  1^”T  Unquid  potei!  ho  no  *bl’condcre  ignem  in  fi- 
nu  tuo  , ut  vcftimcnta  illius  non  ardami? 

(Trov) 

§.  II. 

SENTENTI^  PATRUM. 

I.  A Manti  Temei  al'pexifle  non  fufficit.  ( $ . Greg. 
l\  hom.  *$.inEuang.) 

a.  Quod  audafter  volnmus,  moderate  aminiulare  non 
poflumns . ( Hieron.  ad  Heliod.  ) 

s.  iil 

SENTENTI^  POETARUM. 

I.  /~\Ub<iHtmag'is  tegitnr , tornò  moti*  ajluat  ignit  ■ 
Il  Ovidius . 

».  Sfét  lata , in  qui  bonis  ceflat  non  cognita  rebns , 
appara  Vtrtns. 

Ovid.  «.Trift.  Eleg.  j. 

j,  t— Qn il  enim  beni  celai  amoretti  ? 


Amor.  Tema  LXXIX. 


■ i^nia  t»»e  tir  «,«»  ■ 

tminet  indino  predila  fiamma  fuo. 

IdeaiEpift.ia. 


+ Diflimularc  nejuit , net  fingere  venti  amaton. 

Prov.  Po et. 

T E eM  A LXXIX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Amor  fprczzarc 
Jwuflo . 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Debito  di  còrrifpondcnza  rendere  «more  per  amo- 

Chi  opera  altrimente,  è più  ingrato,  che  ginfio. 
Chi  fprczza,  non  merita , e fi  rende  indegno  d’amore 
quello , che  non  sà  deprezzare , che  amore , 

La  calamita  infenfata  corre  in  bVaeeio  al  ferro  «a 
mante  ; c vi  'farà  fri  gli  huoraini  , chi  fi  dimoftri  infe- 
riore ne  gli  affetti  di  una  cola  infenfibile  ? 

S.  IL 

DETTI  POETICI- 

j,  \ * A poi,  che  farò  morta,  artuna  cruda, 
JVJl  Htvrai  til  almen  pietì  deile  mie  pene? 

Cuor.  Tofl.  1.4. 

».  Nata  non  fti  ti  gii  d’ocra  vorace  , 

Ne  d’afpro,  e crudo  feoglio,  ò Giovinetta, 

Che  habbi  à fprezaar  d’ amor  l’atro,  e la  face. 

Tajf.lib.6.1}. 

g.  MI  ben  ti  partorì  l’infida  Sirai , 

Le  Tigri  Armene  in  atri  , lipidi  dumi . 

^tnguill.  Metam.  8.  jj.’ 

4.  A fe  chiamar  fi  la  Regina  Valli, 

Bella  fù  lei,  mi  di  beiti  feortefe  , 

E Donna  da  difpctti , e da  contraili, 

Che  guaflò  fua  beiti  maravigliofa. 

Che  bella  elTer  non  può  beiti  ritrofa. 

Capoleone Ghelf.  Ppf.it.  gai 

e.  T ù derivi  dal  Gelo, 

' Crudo  garaon  f né  di  celelle  fané 
Ti  eredio,  ne  d’humanoj 
E fe  pur  lei  d’humano,  io  giurarti. 

Che  tu  folli  più  toflo 

Col  velen  di  Tefifone,  e d’AIetto, 

Che  col  piacer  di  Venere  concetto . 

Gnor.  Tu/!-  F.  Mt.  I.  Se.  1. 

SONETTO. 

6.  Sfogli  d pur  ver , che  lupa  afpri , e felvaggia 
A i latini  gemei  il  latte  porle, 

Te  lattaron' ( cred’io  ) le  tigri,  e l’orfe. 
Perche  più  fera  il  Mondo  alma  non  haggia  ; 

E fe  de’  tronchi  alpeflti  in  felva  , ò in  piaggia 
Tall’hor  rullici  figlia  ulelr  fi  feorfe. 

D’elee,  ò d’elmo  ancor  tù  nata  fe’ forfè. 

Per  cui  cotanto  i torto  amor  m’oltraggia. 

E fe  l’arte  potd  dalla  feoitura 

Pietra  animar  di  fenfo,  c fpirto  priv» , 

Te  di  pietra  formò  certo  natura . 

O ninfa  nò,  mi  cruda  fera,  e fchiva , 

Fera  non  gii , ma  forda  quercia , e dura , 
Quercia  non  gii,  mi  rosa  folce,  e vira. 

Mar. Pitti. bofib. 
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7.  Te  Iperboreo  Monte , ò l'Arimalpe 

Produfle  Elpinia,  il  Caucafo  , ò ’I  Ccrauno  ; 

Te  fri  Tlrcane  Tigri,  ò fri  leCafpe 
Sol  di  tofeo  nodrl  Centauro,  e Fauno. 

Non  le  dolci  bevetti  acque  di  Dauno, 

Mi  della  Tana  il  ghiaccio,  e dell’idafoe, 

Non  tri  l'agne  crelceili  in  grembo  à CaunoJ 
Ma  in  mezo  della  Vipera,  ò dell’afpe 
Poiché  alpettra  qual  fera  ; afpra  qual’ angue, 

Sol  dello  ttratio  altrui  Tempre  ti  cibi, 

Ne  curi  il  tuo  pattor  , ch’à  morte  langue. 

O piu  crudel,  che  gli  Avoltoi,  ò i Nibi, 

Falciti  del  mio  cor,  e del  mio  (angue  , 

Purché  un  Col  baccio  anz’il  morir  delibi. 

Mar.Hjm.Bofcb. 

§.  ni. 

APOFTEMMI. 

Rione  Filofofo  dice  , che  la  natura  fece  una  legge, 
che  tutti  amino  quelli  , da  i quali  fono  amati  . 
quello  tanto  vero , che  pofero  huomini  dotti  in_ 
quettionc  avanti  il  Rè  Àlfonlo  d’ Aragona  j fe  poteva—, 
quetta  regola  generale  haver  eccettione,  c dandoli  per- 
pJeifi  i Savi  , nipolc  il  Rè , che  (blamente  quetta  eccet- 
tionc  era  in  Dio  , rifpetto  all*  huomo  : perche  amando 
Dio  tanto  l’huomo , egli  c ingrato  verfo  di  lui  j fi  che 
per  ordinario  chi  ama  è riamato  *J 

T E M <lA  LXXX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Amor  della  Prole  più  che 
Grande . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  vi  è legame  più  tenace,  che  leghigli  affetti  , 
quanto  quello  dell’ amor  della  prole. 

Il  figlio  à cofa  propria  del  Padre  , ne  Topra  le  colè  pro- 
prie può  efier  legge  fcritta  ; perche  non  vi  è ingiuttitii_ 
civile,  mi  ibi  naturale . 

Quindi  é,cbe  i Legislatori  non  pofero  al  Padre  alcuna 
I*gRC  y Apponendo  , che  naturalmente  niuno  voglia  nuo- 
cere ù le  medefimo,  e chi  nuoce  alla  Prole,  nuoce  à sé 
medefimo. 

Mottri  furono  nel  Mondo  un  Manlio  uccifor  di  Man- 
lio Tuo  figlio,  e un  Tolomeo  uccilordrTolomco  Tuo  Pa- 
dre, à cui  la  Fama  appofe  l’infame  fopranome  di  Pa- 
ricida  . 

Egli  è incerto  , qual  più  offendette  la  natura , ò chi 
tolfè  la  vita  à chi  l’haveva  data  , ò chi  la  ritolfc  à chi 
l’haveva  havuta  . 

Mà  pottiam’dire,  che  il  Paricida  fotte  più  ingrato,  Se 
il  Figlicàda  più  difpietato. 

La  natura  dividendo  gli  uffici,  infufe  ne’ figlivoli  l’obli- 
gationc , e ne*  Padri  l’amore  , il  quale  è un  fuoco  di 
contraria  natura  al  fuoco  elementare  , perche  quello  a- 
, e quello  defeende . 

Si  che  egli  è maggior  mottro  ttn  Padre  odiatore  del 
nghuolo , che  un  figlivolo  odiatore  del  Padre  . 

Gli  Egitii  Legislatori  all*  uccifor  del  figlivolo  impofero 

apparato  deW  EI03.  Tom.  /. 
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! metto  cattìgo,  che  per  tré  giorni  ben  cullodito  da  fatel- 
aci  fedefle  avanti  afj’inlcpoko  cadavere  , acciochc  mi- 
rato da  tutto  il  popolo  , mi  ratte  l’error  , eh*  haveval- 
fatto . 

Taglione  in  vero  non  di  Radamanto  , ma  di  Mezen- 
tio , che  infegnò  a’ morti  à tormentare  i viventi . 

1 figlivoli  fono  il  principio  della  felicità  de*  conjugati, 
perche  fono  il  fine  dell’atnor  coniugale . 

Dcliderabili  fono  i figlivoli  per  confervar  la  fpecie_*  , 
mà  più  per  confervar  l’individuo  de’  Genitori . Perche, 
fe  i Padri  adulti  alimentano  i figlivoli  bambini  , i figli- 
voli  adulti  alimentano  i Padri  decrepiti,  e rendendo  la 
vita  è chi  la  diede,  pareggiano  quel  benefitio  , che  non 
fi  può  pareggiare. 

Egli  i cola  naturale  , che  i figlivoli  fimo  più  amati 
dal  Padre,  e le  figlivolo  dalla  madre,  perche  ogni  fiatile 
ama  il  fuo  limile. 

Perciò  è legge  di  amore,  e di  natura,  che  i figlivoli 
fiano  educati  dal  Padre  , e le  figlivolo  dalla  Madre-»  , 
accioche,aflbmig!iando  i nutriti  a*  nutritori,  i figliuoli  fia- 
no generali  , Se  arditi  , e le  figlivole  umorale  , e pu- 
diche . 

Negar  non  fi  può,  che  non  fia  cftremo dolore  quan- 
do per  mancanza  di  prole  il  Padre  di  famiglia  fi  vede 
Padre  fenza  figlivoli  ; fofticnc  il  matrimonio  lenza  il 
folaggio  ; fatica , e non  sà  per  chi  ; è tormentato  dal  de- 
fidcrio  lènza  fperanza  ,•  deve  partir  dal  Mondo  , come 
fe  al  Mondo  non  fotte  venuto . 

Per  quetta  fomma  feiagura  con  un  fommo  conforto 
fi  ri  fiora  della  prudenza  economica  , cioè  con  l'adot— 
tionc  , 

Quella  è una  maravigiiofa  fecondità  , come  quella  di 
Giove , che  dal  fuo  capo  partorì  Minerva . 

Così  Giulio  Celare,  Augnilo,  c Nerva  infultando  alla 
natura,  Se  al  fato,  con  inlerimenti  felici  fecondarono  la 
famiglia,  e tutto  l’Impero. 

Natali  fenza  dubbio  tanto  più  felici,  quanto  che  i figli- 
voli  naturali  fi  accettano,  quali  la  natura  gli  dona,  egli 
adottivi  fi  eleggono,  quali  fi  defiderano. 

Quelli  dall’infamia  cagionano  più  timor,  che  confor- 
to, e di  poi  ben  fo  yen  tc  ri  cleono,  ò degeneri,  ò ingrati; 
Mi  quelli  fenza  fatica  di  nutrirli  nafeono  adulti , e prima 
fono  conofciuti , che  nati . 

Tanto  è grande  l’amor  del  Padre  , che  mai  non  fa- 
lcia mendico  quel  fangue  , che  fù  parto  delle  fue  ri- 
feere  . 

Non  fi  vidde  maggiormente  contento,  che  nella  pro- 
pagatone della  propria  fpetie. 

Incrudclifcono  gli  animali  più  manfueti  alla  fola  gelo- 
fia  de  i proprii  parti,  e l'huomo,ch*é  ragionevole,  non  am- 
mette penfieri , che  manfueti  , infuperbifce  nel  numero 
della  propria  filiatione . 

Se  infuriate  le  Tigri  per  lo  ratto  de  i loro  parti  per- 
feguitano  tutto  furore  i rettori,  figurandoli  in  quei  fpcc- 
chi , che  fi  veggono  podi  avanti  gli  occhi , l'accarezzano, 
e fi  manfuefanno , raà  infranti , e conofeiuto  l'inganno 
con  maggior  furore  in  traccia  di  quelli  s’incaminana  Che 
dunque  farà  chi  è huomo,  e non  é fiera? 

Porta  in  sé  troppo  grande  violenza  l’affetto  di  figlio,  per 
permettere  , che  abbandoni  % chi  è Padre,  i proprii  per  ac- 
carezzare gli  altrui . 

Dona  il  Sole  i fuoi  fplendori  anche  In*  difimvantaggio 
delle  Stelle  à i Fenomeni , perche  , attratti  dalla  terra  i 
vapori , fi  pollino  dir  quelli  fuoi  parti. 

Partecipa  l’alimento  la  terra  à quell’ erbe  anco,  che-* 
fono  più  velenofe,  perche  fono  effetti  della  di  lei  fecon- 
dità . 

Gli  animali  più  fieri  donano  il  nutrimento  à quei  pic- 
ciò  li  animali , che  conolcono  per  proprii , e fanno  Ico po 
delle  loro  crudeltà  quelli , che  non  fono  fuoi . 

Hà  troppo  di  tenerezza  un  figlio  per  farli  amare , e-# 
F f troppo 
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troppo  caro  1*  » fletto  di  Padre  per  donarlo  à noiL- 
luoi  . 

* Tradì  lcc  la  natura,  e s e He  Ho , chi  afléttuofo  agli  al- 
tri dona  à non  Tuoi  guelfa  more  , che  come  paterno  con 
la  divisione  fi  perde. 

E cori  lóave  iJ  nome  di  figlio,  che  nella  fiippofitione 
ftefla  riefee  caro . 

S’armano  di  fierezza  i più  timidi  frà  gli  animali  alla— 
noutiadi  quegli  oltraggi,  che  poflono danneggiare  i loro 
parti . 

L’bnomo  fieno,  che  hà  nelle  Tue  a ttioni  per  direttrice 
Ja  ragione, non  da  luogo  alia  difiin  tione  del  più  vero , quan- 
do fi  tratti  de  i propri!  figli. 

Hi  troppo  di  forza  l’affctto  di  Padre  verfo  de’figlivoli, 
perche  fi  azzardi  quello  in  tutti  i cimenti  per  Ja  loro  lai* 
Vezza  . 

Difficoltà  non  lo  trattiene,  timore  non  lo  tarda,  dubii 
non  runpediicono,  purché  redi  aificuratoda  quei  umori, 
che  minacciano  i proprii  parti. 

Operando  in  quello  con  forza  meravigliofa  Ja  natura—., 
infierisce  i più  manfucti  animali , facendoli  fprezzatori 
della  vita  fieli*. 

Incontrano  tutti  i pericoli,  tutto  efpongono,  tutto  ci- 
mentano per  con  fervagliela. 

Gli  fono  le  diiauventure  dclitie,  (oavi  i travagli,  cara 
la  morte  , quando  di  quelli  pollano  aflìcurarc  la  vita. 

Gontcnto  men  labile,  dclitia  meno  tranfitoria  non  do- 
na il  Mondo,  quanto  da  un  feno  di  moglie  feconda  i par- 
ti desiderati. 

Gli  honori , le  dignità  , e le  ricchezze  ; portando  lo- 
ro ficfi'c  Ja  denominationc  , fanno  vedere  , che  fono 
cariche  . 

1 figli  per  lo  contrario  fono  confola  tioni  nelle  mi  ferie, 
fono  refrigerio  a'  Scontenti , fono  remore  ad  una  età  , che 
trafeorre  ; Sono  ripari  amorali  del  tempo , fono  ragrup- 
pi  à quello  dame  , che  la  noli ra  vita  mifura  . 

Chi  lù  figli,  decanta  i trionfi  contro  della  morte^, 
perdio  fi  rauviva  l’huomo  con  una  imagine  al  vivo  , 
che  lalcia  di  le  dello  nel  cedere  fatalmente  a*  de  11  ini. 

Ha  figli  un'  huomo  f perpetua  sd  lìcita  con  una_^ 
collante  raccordanza  anche  nella  memoria  de’  fecoli 
veuturi  . 

1 rii  petti  , Se  i fofpetti  della  falute  de’  figlivoli  , e 
della  rooha  da  confervarfi  per  elfi  , fogliono  per  ordi- 
nario citar  cagione  ballante  per  difiurbar  la  rillòlutione 
di  grandi  imprelè , e sforzi  contra  il  tiranno  negli  animi 
de*  vaflalli , che  cominciano  a darfi  in  preda  al  timore  . 

Ancorché  il  padre , e la  madre  Siano  fiati  in  discordia 

S rande  co’  figlivoli  j nondimeno  non  gli  fogliono  abban- 
onare  nelle  ultime  necelfità . 

Non  c cola  verifimile  , che  il  marito  defiderofo  d’ha- 
ver  figlivoli  , e grandemente  innamorato  della  moglie 
l’uccida  ; ritrovandoli  congiuditio  intero  di  quello  , eh’ 
egli  fa  : e malfimamcnic  conolcendo  ; ciò  edere  molto 
tk  propofito  per  darle  Ja  iuccelfione  , eh’  egli  pretende  . 

§.  II. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

i.IL  gran  Tbeodofto  per  ultima  prova  della  pater- 
_£  na  pietà  vicino  alla  morte  prefe  frà  le  braccia 
1 due  amati  fuoi  pegni , Arcadio,  & Onorio,  e rivolto 
•1  genero  Stilicone  raccolse  ii  debil  fiato  in  quelle  eftrc- 
me  parole . 

Ergo  age  : me  quoniam  cflefiis  regia  pofeit , 

Tu  cttus  [accede  mas , tu  pignora  [olus 
F orse  nafbra . 

1.  *Agefilao  Rèdi  Lacedemoni  fù  tenuto  per  così  Sàg- 
gio, quanto  altro  fignoreggiafiè  in  Grecia,  e con  tutto- 
ciò  un  giorno  vezzeggiando  i Suoi  figliuoli  Si  lafciò  tra. 
fporurc  dal  paterno  amore  à cavalcare  una  canna  al  pari 
del  caro  fanciullo  j Entrò  per  auveutura  un  Suo  caro  a- 


mico  nella  Sàia  Reale,  à cui  per  l’invecchiata  amicuh-, 
non  accadeva  alzar  le  portiere,  ò farne  il  Signore  auvi- 
lato,  c’1  vidde  à quel  modo  occupato  attorno  i figliuoli 
al  quale  così  AgcliJao  favellò  . lo  ti  prego  amico  mio  ca- 
ro , che  tù  non  faccia  Saper  ad  alcuno  quelli  mici  giuochi 
fanciullelchi, e fe  pur  li  devi  ad  alcuno  palcfare,afpctu 
che  tu  diventi  ancora  Daùrc,  come  Sòn  io . Ei  Sapeva  mol- 
to bene  , quanta  fi  inoltri  tenerezza  co’ cari  pegni,  e co- 
nolceva  non  poterli  predar  fede  di  ciò  , Se  non  à chi  fi 
esperienza  . ( Tlut.  ) 

J.  S elenco  Rè  di  Siria,  perche  auvifato  dal  Medico  Fi» 
filtrato  conobbe  , che  Antiocho  lùo  Figliuolo  fi  moriva 
languendo  per  lo  lafcivo  amore  di  Stratonica  fua  Matri- 
gna , compalfionando  à quelle  troppo  accefe  fiamme  fi 
privò  di  lei,  c dicdela  al  figliuolo,  fatto  Soverchio  piccolo 
del  Suo  male . ( Tlut  arco . ) 

4.  Sedafo  huomo  principale  per  fangoe  , e per  ric- 
chezze trà  Boccii  , hebbe  due  figlie  bcllilfime  Ippa  , e 
Mcietia . Quelle  citando  rapite  da  certi  giovani  del  pac- 
fc,  &.  violate,  per  aggiunta  di  nuova,  «Se  inalidirà  Ice» 
leraggine  le  annegarono  in  un  pozzo . Suo  padre  dunque 
foprafatto  in  un  momento  da  tante  difgratie  , dopò  lu» 
ver  molte  lagrime  fparie  , fattele  torre  dal  pozzo  coti 
morte,  e metter  ambe  in  un  avello,  Sópra  di  elio  potai» 
fi  lafciò  morire . ( Geli  io  . ) 

5.  Gordiano  il  vecchio  Imperatore  di  Roma  intefi_ 
del  figliuolo  la  morte,  non  volendo  più  viyerc  data  taf- 
focoffi  . 

6.  Orode  Rè  de  i Parti  , quando  li  venne  alle  orec- 
chie , che  Tuo  figlio  Pacoro  combattendo  contro  Venti- 
dio Romano  era  morto  , per  lovcrchio  dolore  divenne  un 
cane  rabbiofo . 

7.  *Artjferfe  tanto  fi  compiacque  di  Aio  figliuolo  Da- 
rio, e fi  moilrò  tenero  della  fua  fanciullezza , che  non  fi 
fistiò  mai,  fino  che  non  lo  ripolè  nel  trono  reale,  c ta- 
ccio da  i primati  del  Regno  per  Signor  giurare,  p pur  il 
padre  non  era  tanto  vecchio  , ne  il  caro  figliuolo  à tener 
quelle  briglia  per  ancora  atto  . ( Diort.  ) 

8.  Timo  di  Bittinia  perfonaggio  oltremodo,  e mifu- 
ra potente  , e ricco  non  fi  puote  recar  mai  à pace  della 
morte  d’un  fuo  figliuolo  fattoli  dai  ingratilfimo  RéScr» 
fe  uccidere,  anzi  non  più  volendo  Slare  nel  conlòrtio  de 
gli  altri  huom i ni , lalciò  à fua  moglie  la  fignoria  libera  , « 
fattoli \fabrica re  una  cclluccia  in  volto, dove  giacevano!* 
offa  dell’amato  figliuolo  , vi  fi  rinchiufe  perpetuamente 
dentro  à piangerlo,  lafciando  una  picciola  fincflra , per  la 
quale  il  cibo  riceveva  . ( Lo  Jieffo  Ruttore.) 

9.  Tomiri  Reina  de  Scithi  amò  così  IviSceratamento 
Saragal'pilc  fuo  figliuolo  . che  morto,  ch’ei  fu  per  ma- 
no di  Cliro  , mai  fi  Spogliò  l’armi  una  volta  vefiite  , ne 
mai  posò  , fino  che  ne  fece  crudel  vendetta  . Havuto 
ella  nelle  mani  Oro  in  una  battaglia  , il  fece  por  in_ 
Croce  , & ivi  per  doppio  lùpplicio  gli  fece  Spicare  il 
capo  dal  bullo , e così  caldo  mettere  in  un'utre  pieno  di 
fangue  con  que fio  dire . Bevi  quel  l'angue,  del  quale  havo- 
vilete.  (Tlut.) 

10.  Micerìno  Rè  d’Egitto  hebbe  una  figliuola,  la  qua- 
le come  unica  amò  di  Sórte,  che  morta,  prima  che  ma- 
ritata , fece  fabricare  un  bue  d’ oro  , & in  quello  porte  le 
di  lei  olla  la  fece  portare  nel  più  lólenne  tempio  de  Dei, 
e riporre  appretto  il  fimulacro  di  Venere  . Anzi  che  ogni 
giorno  le  coronava  di  novelli  fiori  , e faceva  Aarvi  una 
lampada  di  continuo  accefa  innanzi.  (Erodoto.) 

x 1 .Egeo  ha  vendo  lafciato  gire  a grand  iflimo  ri  le  Ilio  Tetao 
fuo  figliuolo , con  patto  , che  le  ritornava  vivo  , do- 
vette nella  Sua  nave  alzar  la  vela  bianca  , e le  morto, 
i marinari  J’alzaiTcro  nera , nel  ritorno  dalla  navigano» 
ne,  perche  Tcfeo  allegro  della  vittoria  del  Minotauro 
in  mezzo  agli  abbracciamenti  di  Arianna , non  fi  ricor- 
dò dell’  auviio  pater  no,  &.  alzò  la  vela  nera;  il  vecchio 
Rè,  c padre,  che  ciò  vidde, creduto  morto  ii  figlino» 
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Io,  fi  gettò  nel  mare,  & annegofli  . Quefia  fàvola,  ò 
pur  hiltoria  /piega  molto  alla  lunga  Catullo. 

12.  Enea  , per  quello  , che  ne  appare  in  Virgilio, 
amò  aneli’  egli  oltre  roityra  Afcanio  Tuo  figliuolo  , sì 
.che  in  una  battaglia  di  mezzo  all*  armi;  Se  a'gravifli- 
mi  perigli , /cordatoli  di  *d , e d'  aieri  , parve , che  e_» 
l'occhio  , Se  il  cuore  iblatnente  fitto  in  lui  ha  vette: 
Òmnis  in  afcanio  ebari  fiat  cura  parentis. 

i$.  Triamo  Rè  di  Troia,  prefa,  Se  aria  la  Tua  Gt- 
tì,  /atto  con  tutti  li  Tuoi  figliuoli  captivo , quando  rid- 
de Polite  l'uo  figliuola  morir  per  le  mani  di  Pirro, gli 
/venne  tanto  il  cuore,  che,  quantunque  mifero  prigio- 
ne , non  *potcndo  altrimente  sfogarli , con  oltraggi , 
parole  difperatilfime  fi  poi  e a villaneggiare  i luoi  ne- 
mici. ( F’irg.x.Eneid) 

14.  u tuttolia  figliuola  di  Sinoa,e  di  Laerte  moglie, 
havendo  havuto  LI  fa  novella  , che  Ulifle  Tuo  figliuolo 
fotte  morto  lotto  le  mura  di  Troia , per  lòmma  dil'pc- 
ratione,  fa  pendo  non  poter  haver  oltre  lui  altro  folaz- 
so  in  quello  mondo,  procurò  dì  morire. 

S.  III. 

IMPRESE. 

NOn  la  cede  il  Giano  a qualfifia  pefee  del  mare_y, 
in  ajutare,  e difendere  la  prole, di  cuiEliano  lib. 
12. animai,  cap.  14.  Ex  pifeibus  fuorum  fftuum  amanti/ - 
firn  us  c/l . Che  le  bene  la  madre  doppo  d*  ha  vergi  i par- 
toriti , par  che  piu  non  li  curi  , affiduum  fc  prnHant 
mas  enfio dem  ad  confervationem fobolis  eam  tuctu>,&- 
omnes  infidi as  arctt  \ onde  può  cavarli  il  mòtto  : SO- 
BOLEM  TUETUR,  ET  ARCET  5 ciò  che  atteflo 
Pierio  lib.  j.  fui  fine . Di  lui  dunque  può  dirfi  : PRO. 
LIS  AMOR  ViGILEM,  ©vero  SOBOL1S  TUTELA 
SAGACEM,  cioè  reddit . In  perfona  del  quale  D.  Sal- 
vatore Carducci: 

Trolis  amor  yigilm  me  reddit  in  etquore  ferptns. 
7/empé  yel  in  gelidis  fluftibus  ardet  amor. 

Ed  anco  : 

Jmpìgra  me  reddit  fobolis  tutela  fagheem, 

Difetto  , ano  y igeai  robore  verus  amor. 

Picin.  M.S.  lò.6.cap.i9.n.ioo. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  li 

SENTENTI/E  PATRUM. 

1.  Aires  hujus  tempori*  Peum  minò» , quim  filioi 
I amant.  (Grtg.  fup.i  kgg.  } 
x.  Proximum  tuum  habeto , tanquam  unum  ex  mem- 
bri» tuia.*  iBaftl.) 

3.  Nec  Deus  verd  fine  proximo  , nec  proximu*  verè 
diligi  tur  fine  Dco.  ( Gregor . ) 

4.  Nuptiac  Aerile»  jurgia  haberft . ( Bafil.  ) 

§.  II. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

*.  A N'adira  ipfa,  ut  co»,  quo»  genueriroua  ,ame- 
mus,  impeilinaur.  (Cic.j.de  Finib.) 

».  Beiti®  prò  Ilio  partu  ita  propugnant  , ut  vulnera 
excipiant  , nullos  impetua  , nullo»  cafra  reformident. 
(idc/nq.TuJc.) 

Fcrac  partus  fura  diligunc  , Se  no»  in  libero»  no- 
flro*  uti  debemus  indulgenti!,  (idem  2. de Orat.) 

4.  Id  natura  tributum  eAj,  ut, fi  qui  procreati ettent, 
à procreatoribu»  amarentur  . (idem  4.  de  Fin.) 

5.  NihiI  dulciti»  hominum  generi  à natura  datura  eA, 
. apparato  dell' ' Eloq.  Tom.L 
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quitti  fui  cuique  liberi.  ( ToR.  red.  ad Quir.  ) 

6.  I»  pater  cA  amen»  , qui  odit  fine  caufa  , quem_J 
procreavi.  (proCluen.) 

7.  Liberi»  ni  hi!  eli  charmi  fiumano  generi . ( Lip.Dcc. 
1.  lib.  1.  ) 

8.  Liberi  bonum  quoddam  ex  honellate  fiumi , atque 
jucunditate  perraixtum  ette  videntur.  (Leo  ifeb.  dc*4m. 
Dial.  1.) 

s.  III. 

SENTENTI/E  POETARUM. 


Qvicunfjuc  i Ut  futi , pucrum  qui  pìnxit  amore m . 
Tranne  putii  mirai  butte  lubui/fe  minai  i 
h primùm  fida  fine  fenju  viuere  amantei, 

Bt  Imbuì  curii  multa  perire  bona  . 

Proper.  de  amar. 

S.  IV. 

A’POPHTHEGM  ATA. 

I .  JEfar , cura  Romaevideret  peregrino*  quofdam 
V ^ locupletes,  canum,  ac  fimiarum  catulo»  irt_* 
gremio  circu inferente*,  eofque  habere  in  deiitiis  , per- 
contatits  eli:  Num  apud  ilio»  ffininae  parerent  libero»? 
Senticns  nullo»  cadilo»  ette  jucundiore*  mfjntibu».  PJu- 
tarchu»  in  vita  Perieli»,  cametlt  non  indicai , cu jus  Cje- 
fari*  hoc  di&um  ttt,  fufpicor  ette  Auguil. 

a.  ^intonimi*  Tius , biduo  priufquim  moreretur , ad- 
miffi»  amici»,  apcruic  fententiam  de  filio  eandem , quam 
Philippui  de*  Alex  andrò , dicens:  Se  sequo  animo  mori, 
cùm  filium  relinqueret.  (Capitolinus.) 

3.  ^Alexander  , cùm  fibi  multa  de  matre  fcripliflet 
Antipater,  dixit:  Matris  unicam  lachrymam  multarum 
calumniarum  epilloias  deleturam  ette.  ( Vlut* ) 

4.  Coriolanns , cùm  meritò  iratus  ingrato  populo  Ro- 
mano exitium  urbi  moliretur,  nec  à legati»  , nec  à fi- 
cerdotibus  exorari  pottct,  Veturia  ma  ter  unà  cum  uxo- 
re,  filii»,  ac  liberi»  in  caAra  venit  . In  cuju*  cotnple- 
xumcùm  accurreret  Coriolanu»  , inquit:  Sine  priòs  feiam , 
utrum  ad  ho/lem  , an  ad  filium  veneris , & utrum  ca- 
ptivi , art  mater  in  caflris  tuit  firn . Haec,  aliaquccùm 
dixilìct,  ma t rem  complexu»  : EXpUgnjfii , inquit 
cifti  ir  am  meam.  Tatria  te,  quamyis  mibi  meritò  in- 
yifasn , bujus  preci  bus  dono - ( Lipfius . ) 

S.  V. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLIIS. 

1.  A Tqna  mater  Samuelis  prò  deliderio  habendi  fi - 
beros  flebat.  Se  non  capiebat  cibo» . ( l.Ffg  ?.) 

2.  Multìim  defideravit  habere  filium  illa,quae  rapuic 
tlienum  . ( ».  Ppg- 1*  ) ' 

3.  jlnna  uxor  Tobi*  circomfpiciebat  quotidie  ,occir- 
cumibat  via»  , per  qua*  fpe»  redeundi  videbatur,ut  pof- 
let  procu  1 vidcre  filium  venicntem.  (Tob-  io.) 

4-  l°fepb  ltnum  CJt  araiffùm  multo»  anno»  luxit 
Jacob  Patriarcha  , nec  priùs  diuturnum  luftura  abfler- 
fit,  quìm  infperatò  repertu»  eli  ; cuju»  vivendi  Audio 
patri  a m , Se  domeftico*  lare»  reliquie,  migravitque  cura 
tota  domo  in  jtgyptum,  centum  viginti  annos,Aam- 
pliù»  natu»  . (Sabell.lib.^.eap^.  ) 

j.  Tobias  junior  cùm  recefiflet  ì parentibu»  fui*  , 
cqpit  mater  cju»  Anna  fiere,  & dixit  : Baculum  fcnc- 
tlutis  noflra  dimififll  - Eo  moram  facicme  , flevit  ite- 
rum  , atque  dixit  : Heu  mibi , fili  mi  : ut  quid  mifimus 
peregrinati  lumen  oculorum  noftrorum  ? ( I oh.  cap.  5. 
Se  io.) 

t.  Tobiai  cxcus  exurgcn»  occurrit  filio  fuo  redeun- 
ti.de  liilcipiem  olculatui  eli  cura  cura  uxore  lui  : de  eq~ 
pcrunc  ambo  Acre  pr*  gaudio  magno.  ( Tob.  II.) 
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S.  VI. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1.  T)R*ncipcs  viri  ( ait  Salomon  ) amiflorum  libero. 

rum , quos  deamaverant  , memoriam  con  Ter- 
vaturi , eorum  cura  barn  pingi , Se  incidi  Vulturo , ftudio- 
sè  imagines  afl'crvabant,  ofeulabantur  fzpé  . AuguAum 
Czfiirem  Capitolio  exeuntem  Icgimus  defungi  nepotis 
imaginem  forma  ex  preda  m Cupidinia  folitum  deofculari. 
Harc  prima  idololatriz  occafio  extitit .(  Ex  M-  Tbeat. 
tit.  *Amor  liberorum  , pag.  381.) 

2.  Chorus  Acciacarum  mulierum , apud  Eurip.  in 

ne  , Apollini  Delphico  proCreufa  Regina  fupplicantium, 
liberorum  caula , inquit  : Mibi  quidem  & divi  t Ut  , & 
Hegit  tbalamit  praferantur  educai  toner  propria  honorum 
filiorum  . Carentem  enrm  liberti  abominor  vii  atti  : 
cui  probatur  y vitupero,  Cum  f acuitale  mediocri  vitam 
cum  procreatione  liberorum  confequar . 

3.  turydice  uxor  Crcontis  Thcbani  , Hacmonis  filii 
morte  cognita,  laqueo  vitam  fimvit, 

4.  Zaleucus  legislator  Locrenfis  ( qui  Tullii  HoRilii 
seute  vixit  ) cùm  filius  ejus  aduJterii  crimine  daronatus, 
fecundum  ejus  ab  eo  conilicutum  utroque  ocuio  privan- 
do efl'ct , nec  juAitiz  repugnaret  , filii  tarocn  pietatem 
non  negligerei  Y ipfe  libi  non  pepercit  , fed  , Tuo  priùs, 
deinde  filli  ocuio  cruio,  ufum  utrique  videndi  reliquie. 
Val.  Max . Scleucum  vocat . 

5.  Ttolomaus  Lagi  F.  primus  ALgypti  Rex  , non  fo- 
lùm  Regno  ccflit  minori  natu  filio,  vcrùm,  unquameum 
co  stipendia  faccrct  , inter  vigile*  ejus  fuit  : majore  affe- 
tto gaudio,  quòd  Regia  pater,  quàm  quòd  ipfe  Rcxcf- 
i'et.  ( fulgof.  lib  i.  caP7 • ) 

6.  *4r  io  barbane  s Cappadocise  Rex  regnam  Alio  Tuo 
ccflit,  multùm  licci  rcluttanti,  nec, nifi  Cn. Pompei  au- 
ttoricate  intercedendo,  diadema  Incipienti.  (VaLLq^J,) 

7.  *4ugujius  Caefar  tantopcrc  Drufum  Germanicum— . 
privignum  vivum  diloxic , ut  cohxrcdem  iemper  filiTs  in- 
fiitucrit  ( ficut  quondam  in  5enatu  profcflùs  cfl  ) Se  de- 
funttum  ita  prò  concione  laudar  cri  t , ut  Dcos  prccatus 
fit,  fi  mi  Ics  ei  Caefarcs  fuos . facercnt  : fibique  tàm  hone- 
ilum  quandoque  exitum  darent , quàm  illi  dediflent.  Nec 
contentus  eJogium  tumulo  ejus  vexftbus  compofltis  à /è 
infculpfifle  ,etiam  vitz  memoriam  proia  oracione  com. 
pofuit.  (Suet.) 

8.  T^ero,  qui  primo  Domitius,  privigntis  ClaucLIm- 
per.  maire  Agrippina,  patre  Domitio  Enobarbo , matris 
aflu  imperium  obtinuit  . Cùm  Chaldzos  felicitata  , an_ 
impcraturus  eflct  Alio  , futurum  comperiflct  , ut  if  dc- 
mùm  imperarct,  vcrùm  iu,  ut  matrem  intcrficeret:  In- 
terficiat , inquit,  modò  imperet.  ( SabelJ. lib. 3 .cap. 4.  & 
Jnfcph.  bb.  ao.  cap.  5.  aniiq.  ) 

9.  Claudius  Cxfar  Britannicum  vigefimo  imperii  die, 
inque  fecondo  con  fu  la  tu  natum  ftbi , parvulum  etiam_- 
turo  , & militibo  prò  concione  manibus  firn  geflans  & 
plebi  per  fpettacula  greroio  ante  fe  rctinens  , afliduc 
commendabai,  fauRilque  ominibus  eum  aedamantium— 
turba  profequebatur  . ( Suet.  ) 

10.  Sic  dilexit  Carolar  Magnar  fmper.Alios,  & Alias, 
ut  nunquam  abfque  illis  aut  pranderet , aut  cynarct,&, 
quocunque  iret , Jecum  duccrct . Interrogato , cur  non 
clocaret  Alias  , cur  non  peregrinatum  micteret  fiiios? 
refpondit  : Quòd  illorum  abicniiam  ferre  non  poflct  . 
( Hedio  in  Chron.  German.  ) 

,il.  Dux  Aquitaniz  ab  afpero  comite  Andegavo- 
rum  beneficiario  fuo  indignis  modis  vexatus  fuerat  : 
iiJoque  mortuo  , Fulcone  in  ejus  filium  admodùm  pue- 
ram  acerrimo  bello  perfequebatur  , everfurufque  vide- 
batur  . Mater  Bertrada  , quamvis  fanguinis  nobilif- 
fima , peljicaco  tamen  infamiam  , ffditatcmque  non  ab- 
nuens  , dùro  filma,  & patcrnas  opes  incolumcs  prxAarct, 
Pbilippum  Regcm  Francotum  forma,  blanditiifquc  in_ 


fui  amorem  pellexit.  Nec  modò  in  patrimonium  tutum 
puero  fuit,  fed  de  incrementa  fortunarum  evenere . He* 
iias  Comes  Cenomanus  Vibergam  unicam  filiam  ei  col. 
locavit:  qua  mortua,  in  Orientem  tranfmifit  religioni} 
caufa,  de  centum  equitum  cataphrattoram  comitatu  ad-§ 
verfus  impios  przclara  facinora  edidit,ut  tandem*  Bai. 
duino  fucceflor  in  regno  Hierofoly micino  deicttus  fuc- 
rit.  (JEmil.  lib.q.) 

12.  Tetrur  Gradonìcut  Dux  in  Joannis.  Patriciad  lo* 
cum  fubrogato,  filium  Joannem  collega m viventi  jibi , 
de  poli  mortem,  fucccflbrcm  inftit^it.  Sed,  mortuo  priùr 
filio,  pater  diù  principati!  funttus  , dùm  ò Zacharic 
tempio  revertitur,  à conjuratione  interfettus  eft  . ( £• 
iut.lii.jxtf. 7.) 

13.  Urfur  Patriciacus  Dux  Venetus  in  PetrvTribunidu- 
cis  locum  fubrogatus  propter  egregiam  virtù tem  charui  io 
primis  omnibuscivitatisordinibus  tiiic.  Capto  filio  à Narcn* 
tanis  hoflibus  ( cùm  à Conflantinopolitano  Principe  ma« 
gnis  muncriòus , prothoipatariive  dignitate  ab  co  donatui 
rediret  ) miflis  legati*  cnm  magna  pecuniz  vi,  pi uribui- 
que  aliis  donis , eum  rccepic . d idem  • ) 

14.  Pallori*  cujufdam  in  Rivo  frigido  , oppidulo  Mon- 
tano, uxor  ex  Sacerdote  puerum  coocepit, educa vitquc in 
paRoris  domo  . Cùm  puer  cflet  feptennis  , facerdos  be- 
nigne aliocutus  cR  paRorcm  , aie  tandem  cum  puerum-. 
iuuna  filium  efle , rogavitque  , ut  fua  voluntatc  puer  ad 
fe  migrarec.  Minime  hoc  fiet,  paftor , manie,  c^o  puc- 
rum  prò  me  volo,  qui  lìt  domi  natus  . Male  cmra  age- 
retur  mecum  , de  cum  patrono  meo  , fi  omoes  agno*, 
qui  ex  ovibus  alieno  ariete  compreflis  oriuntur  , trafccrem 
arìetum  patroni*.  ( Toggiur  in facctiis  .) 

ij.  *drtaxcrxtr  primus  Pcrfarum  Rex  Statynun  con. 
jugem  ardenter  diligcbat  , quam  etfi  norat  matti*  Pari- 
l'atz  fraudo  veneno  extinttam  efle  , tamen  pene*  cum— 
maritalem  amorem  materna  pietas  vicit  : adcòqne  mairi» 
injuriam  diflimuJavit  ( quamquam  p^rfzpd  contri  fieri  vi* 
dcatur  ) ut  non  modò  de  ulcifcendo  ejus  fceiere  nihil  lo- 
queretur  , fed  ne  minimo  quidem  nucu  oflcnlz  volunta- 
tis  ei  fignum  daderit.  ( Fulg . ) 

T E A LXXXI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Amor  de’  figliuoli  verfo  i parenti 
Debito. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI 

FRù  gli  amori  terreni  non  vi  dovrebbe  eflere  il  pià 
tenace  di  quello,  che  rifguarda  i proprii  parenti. 
Chi  manca  di  queRo , è più  degno  d’  eflere  connume* 
rato  fri  le  fiere , che  frà  gl’  huomini . 

Non  vi  fono  contanti  più  adeguati  per  pagare  a chi 
ci  ha  dato  V eflere , che  ;qqelli  d’ amore . 

Le  flefle  fiere,  che  non  hanuo  alui  fenfi,  che  di  cni- 
deltì , danno  contrafegni  evidenti  d*  amore  ve rio  chi  le 
diede  alla  luce . 

Il  vero  amore  è parto  dell*  gratitudine  , figlia  del  be- 
neficio, e quale  é maggior  beneficio  di  quello,  cha  còra- 
munica  sè  neflb  ai  beneficato.^ 

La  forza  dell’ amor  paterno  è così  grande, che  contri 
le  minacele,  & il  timore  del  tiranno,  e contri  l'horro- 
re , c lo  (pavento  della  morte  , che  gli  foprada  , non— . 
lafciano  di  moflrare  i fuoi  affetti , Se  il  fuo  potere. 
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S.  II. 

DETTI  POETICI. 

».T?  D'acerbe  miferic  avida  amante, 
a"1 à Sul  morto  genitor  cadronne  cftinta. 

Ottavio  Tronfarelli  Cofl.13.31, 

i.  Chi  il  genitor  non  ama  } odia  sé  ftefl'o. 

n- 

& ih 

ESSEMPI  H1STORICI. 

1 . Ré  de*  Lidi  , effondo  Rato  da  Oro  inbat- 

V y taglia  fupcrato,  c da  i nemici  prcfii  la  città  , 
dove  niedea  , Se  entrati  li  (oldati  nel  palazzo  del  Rè  fu 
in  grandiflimo  rifehio  di  lafciarvi  la  vita , le  un  Tuo  figliuo- 
lo nato  muto,  di  cui  non  fi  sà  il  nome  , con  un’  impro- 
vilo  favellare  non  gli  havefle  levata  la  fpada  d*  adol- 
fo . Quello  muto  eflendo  in  difparte  col  padre  , fu  dx_. 
«in  ibidato  veduto  , né  conotcerido  chi  fofle  , fi  rimale 
il  foldato  di  far  prova  di  ucciderlo  . Auvcmoflì  con 
suda  fpada  il  crudo  verlo  il  Ré  per  colpirlo,  Se  il  gio- 
vane muto  /paventato  di  cotal  villa  , prefe  tanta  ffà f- 
fìone  , Se  fh  tanta  1 efficacia  , che  polè  in  favellare  , 
che , per  haver  tanto  dominio  Tanima  fopra  il  corpo  , 
gli  organi  corporali  incontanente  ubbidirono  alla  forte 
determinationc  della  volontà  , c rotte  le  legature  della 
lingua  diede  una  grandifGma  voce  , Se  parlò  chiara- 
mente dicendo.  Deh  huomo  non  l’uccidere,  mira  ch’o- 
gli  é il  Ré  Crelo  mio  padre  ; £ quello  udito  il  ibida- 
to , ritenne  il  braccio  , e non  ferì  il  Re  , e perciò 
campò  la  morte  aJi’hora  , e da  indi  in  poi  favellò  il 
giovane  francamente , come  fé  tutto  il  tempo  della  fua 
vita  favellato  havefle.  ( Erodoto , e Celilo . ) 

».  ~4nfinomo  , Se  ^inapio  fratelli  Siciliani  , moftra- 
rono  bene,  quanto  haveflero  a cuore  l'amore  paterno, 
perche,  quando  non  pur  la  Città  di  Catania,  mà  tutu 
r Ilota  di  Sicilia  s'inceneriva  per  gli  foliti  incendi!  del 
mobte  Etna,  in  mezo  a tanto  pericolo  di  abbruciarli 
fi  cacciarono  tra  le  fiamme  , e tolti  in  fpalla  i cari  (lì- 
mi , Se  vecchi  genitori  li  fottraflero  felicemente  da_- 
tanto  , e li  gagliardo  fuoco.  Quello  fatto  fu  da  Silio 
in  quei  verli  commemorato  . 

*Amphionomus  , fraterque  pari  fuo  munere  fortts , 
Cèm  jam  vicinir  Jlrcpcrem  incendia  teftis  : 
jtccipiunt  tigrumque  patron , matremque  Senilem . 

3.  Scipione  ancor  giovinetto  trovandoli  con  fuo  pa- 
dre alla  battaglia  di  Ticino,  ò pur  di  Trebbia,  quan- 
do voltato  l'occhio  il  vidde  circondato  da  folta  ftrage_> 
di  Cartaginefl,  ci  fmenticatofi  dei  fuo perico lo,  imbrac- 
ciato lo  feudo  fi  cacciò  tri  nemici , e fortemente  com- 
battendo fece  far  tanto  largo  al  padre,  che  Io  rimile 
à cavallo , Se  à mal  grado  di  tanti  forti  huomini  il 
cavò  libero  da  quella  tempefta  d’ armi  . Li*.  Mà  Scatio 
celebrò  cotal  fatto  così . 

Quiquc  tenent , fayis  genitorem.  Scipio , Torni  s 
u ibftulit . — 

4.  Oppio  uno  de’ proferirti  da  Scilla  era  cercato  in 
Ogni  Iato  per  efler  condotto  alle  lolite  flragi  d’huomi- 
ni , che  à quei  calamitofi  tempi  li  ulàvano , quando  il 
luo  figliuolo  amorevolifliuio  lo  coffe  sii  le  fpalle , Se  di 
luogo  in  luogo , per  felve  , e monti  conducendolo , lo 
portò  in  Sicilia  fuori  di  pericolo.  (Dion.) 

f.  Torquato  figliuolo  del  primo  gentilhuomo  di  Ro- 
ma , eflendo  dal  fevero  padre  tenuto  in  villa  cornea 
huomo  Zotico  , e materiale , intendendo  , ch’egli  era 
flato  acculato,  andò  ì ritrovare  il  Tribuno  accufato- 
re,  il  qual  felicemente  gli- diede  adito,  credendo,  ch’e- 
gli alcuna  cofa  contro  il  padre  recafle  , Se  lo  colino- 
le con  armata  mano  à giurare , che  non  procederebbe 
piti  oltre  ncH’accufa  del  padre , tanto  osò  la  pietà  d’un 
giovinetto  nodrito  in  villa  , Se  dall' padre  maltrattato, 
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in  Roma  Città  libera  contro  uu  Magillrato  formidabw 
le.  (Egnatio.) 

6.  Antigono  havendo  in  una  gran  battaglia  vinto , 
e polli  in  rotta  i Nemici  , volle , che  la  vittoria  fofle 
aferitta  al  padre , Se  per  legno  d’amor  filiale  à lui  dié 
il  poifoifo  del  regno  di  Cipri  , che  un*  altro  havrebbe 
per  fé  folo  tolto. 

7.  Leon  il  minore  havendo  imperato  un  anno  fo- 
lo , di  quello  al  fine  fi  tolte  la  corona  , e molto  vo- 
lentieri in  capo  al  padre  canuto  la  pofe  -,  Se  volle  , 
ch’egli  havefle  la  ut  tonti.  (Zonara.) 

8.  ^Antigono  fecondo  figlio  di  Demetrio  Ré  , clTen- 
do  flato  fuo  padre  fatto  prigione  , Se  havendogli  cflb 
mandato  à dire  per  uno  de  Tuoi  famigliati,  ch'egli 
non  dovefle  predar  punto  di  fede , ne  facclfo  alcun  con- 
to di  cofa,  che  gli  feri  velie,  le  per  auventura  egli  fofle 
sforzato  à ciò  fare  da  SeJeuco,che  Jo  teneva  prigione  , 
e che  perciò  non  gli  rendeflc  alcuna  delle  Città,  eh’  c+ 
gli  teneva  ; il  magnanimo  figliuolo  con  atto  memora- 
bile à tutte  le  età  icrifle  tutto  il  contrario  dei  voler  del 
padre  à Seleuco , ch'egli  cederebbe  à Jui  tutte  le  terre, 
ch’egli  haveva  lotto  la  fua  obbedienza,  egli  fi  porrebbe 
per  oflaggio,  fc  voleva  libera^  fuo  padre.  ( Pavifio.) 

p.  Honorano  gli  Scrittori  i loro  libri , Se  i Pittori  i 
loro  quadri,  icrivendo,  ò pennellando  il  feguente  fuc- 
ceflo  degno  di  ogni  memoria.  Era  in  Roma  per  delitto 
grave  una  femina  del  volgo  condannata  à morirvi  di  faine, 
la  figliuola,  che  frefea  era  dal  parto,  havendo  impetrato 
dal  Magillrato  di  poter  gire  a vifitarla  in  carcere,  con 
patto  però,  che  non  le  porreflc  cofa  d*  mangiare , accodò 
le  mammelle  alla  madre , e 1'  andò  foflenendo  in  vita 
più  giorni.  Stupivano  i Giudicò  del  come  potefle  cortei 
tanto  prolongare  la  vita  , e ne  incolpavano  il  guardiano 
della  prigione , come  che  lafciafle  porgerle  cibo , Mà  bu- 
fandoli egli  , fu.  chiamata  avanti  i Confoli  la  figliuola  , 
la  quale  confettò  ingenuamente,  come  per  pietà  la  (otte- 
neva col  fuo  latte  , il  qual  fatto  apportò  tanta  compii!» 
fione  , e meraviglia  a ciafcuno  , che  oltre  all’haver  j 
Giudici  affolla  la  Madre,  donarono  ad  amendue  gli  ali- 
menti, fino'chc  videro  ; e di  brutta  quella  carcere,  fù 
in  quel  luogo  rizzato  un  tempio  alla  Dea  Pietà.  (Ero- 
dio , Tlinio,  Maffimo,  & il  S abellico.) 

10.  L’auttorità  de’Tribuni  della  plebe  era  sì  grande  jp 
Roma  , che  più  volte  pofero  ne’più  potenti  loggetti  di 
quell’imperio  la  mano,  mà  la  maeflà  delle  Vergini  Ve- 
rtali era  altrettanto  grande,  le  non  maggiore;  Era  pre— 
l'ente  Claudia  Vertale  al  trionfo  di  fuo  padre,  il  quale 
per  heroici  fitti  era  .menato  da  una  carretta  tirata  da 
bianchiflimi  cavalli  in  Campidoglio  , accompagnato  da 
mille  trofei  . I Tribuni  , a mal  grado  de  quali  faceva 
quello  , fe  gli  fecero  avanti , e prefa  la  carretta  , vole- 
vano difturbarlo  , e già  tutta  la  Città  era  in  armi . Vid- 
de ciò  la  faggia  donzella , e (cela  dal  fuo  Cocchio  cor- 
fc , fi  frapolc  ali’armi  , Iciolto  il  padre  da  quell’impac- 
cio , dié  materia  di  due  trionfi  , a quello  di  gir  trion- 
fante in  Campidoglio  , Se  a fc  della  d’eflér  accompa- 
gnare con  altrettanto  honore  al  tempio  di  Verta. Tanto 
vale  un  faggio  auvrdimento  . ( Val-  lib.  5 cap.  4.  ) 

11.  Cimont  per  ributtare  il  Cadavere  del  morto  pa- 
dre vendè  fe  ftcflb. 


Ai  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLHS. 

1.  T Ofcph  commendatur,  quòd  patrem  unà  cum_* 
%)  filli»,  Se  n«*potibm  fuis  in  Aìgyptum  vocave- 
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•nt  , fc  magno  axm  honore,  Iztitia  , £c  ampfcxibus  eos 
fufccperir,£  tempore  fam i*  iuftinucrit  .(Ctncf-tf. 46.47.) 
. 2.  j David  , cùm  Regi*  Saulis  furorem  fugicns  inccrtis 

vagaretur  (edibus  , parcntcs  fuos  Regi  Moabitarum  com- 
menda  vie . ( l.Bff.2%.) 

3.  Cùm  Bcrfaoce  aliquandò  veniflet  ad  Salomoncm— 
Rcgera  filìum  , ab  co  rem  parvuJam  peritura  , ftatim  Sa- 
lomon, marre  pondùrn  loqucntc,  fed  vita  dumtaxat , al- 
furrexit  in  ejus  occurfum , adorans  eam , & , polito  ilii 
ihrono  ad  dexteram,  fedentique  dixit:  Tete  ymater\meat 
ncq\  enim  fas  e fi,  ut  aver  tatti  factem  tnam,  &c.(a.i^.a.) 

4.  Tobias  Tobia:  filius,ut  paterna;  care  itati  remedium 
«jurrerer,  puer  adhuc , omniumque  rerum  ignari»,  do- 
mo peregrè  profedu»,  eoe  le  Aera  meruic  duccm  lòrtiri  , 
cujus  ductu  felix  exitu  , felicior  redini  puer,  prxAantil- 
fimum  attulic  patri  remedinm . S abeti,  ti.  f.cop.  é.exTob. 
cap.  11.  Idem  quoque  manuum  fuarum  labore  patrem  jam 
/cncm,dc  luminibua  orbatum  educavit . (Tob.  1 1.  ) 

5.  CbriHus  Dominus  idem  offici  um  matri  fuz  praefti- 
tit.  Ipfe  enim  de  ca  follicitus,  ut  haberet,  qui  ipfam— 
pié  fu  dentarci , in  fummo  crucis  iiipplicio  , memor  fu* 
in  illam  pie  tatù  , dilediflimo  difri  pillo  Joinni  commenda- 
vi! , qui  ftatim  rccepit  iijam  in  lua,  ( Jean.  19.) 

s.  il. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

ì.  li  tata  Tuendo. 

1.  Um  Lenfnia  mulieres  viro*  oranes  una  node-* 
\ j fuAuliflent  : Hypftpyle  regina  patrem  Thoan- 

tem  regem  proctil  able^tutn  fervavit . ( Sab.-l.j.Enn.x.  ) 

2.  jintilochus  cùm  ab  equo , Paridi?  teff»  faucio  ,Ne- 
ftoris  parris  curiti*  impedirctur,  is  verò  i Memnone  du- 
ce cxercitas  jEthiopum  prcmerctftr  ,à  patre  inclamatus, 
Memnonem  iuftinuit , morteque  fua  patris  vitam  rede- 
mit  . H ine  de  eoTind.irus  Ode  G.Tytbiorum  : Pcrma- 
ncns  verò  divinus  ille  vir  comparavi t lua  morte  vitam 
patris  . Vifus  cft  ergo  veterum  poftericati  , opere  bocce 
mirando  patrato  , fu  mina  circa  parcntcs  fuilTe  virtute 

'j.  Cùm  captum  eflcc  Iliam , AcKivi  militati  captivò- 
rum  arrumnas,  per  przeonem  dcnunciantnc , ut  finguli 
ek  liberi*  civibus , quod  vcJJcnr,  unum  aliquod  fecumau- 
■ferrenr.  >Encas  iguur , carteris  ncgledis;  cùm  deos  pe- 
nate* exportfret , Giteci  pictate  viri  pennati , pcrmife- 
runtj.ut  id  quoque,  quod  poft  deos chariflimum  haberet , 
fumeret.  At  ille  parentem*Anchifen  exfulit.  Tom  ma- 
dori adhuc  pietatis  admiracione  dudi , cariffima  quxque_. 
feairn  fumeret-,  non  obfcurè  confitente*,  eos,  qui  in— 
dcos  pii.eflent,  etiam  natura  inimico!,  non  irrevcren- 
ter  tramando*  effe.  (JBliau.  lib.  3.  de  Var.  kìfl.  Xenoph.  in 
Cynegctico  & Q.  Cai  aber.  lib.  14.  &Vit  jbi.  *,) 

4.  Fratrts  duo , *Amphìnomns  , fc  „ Anapias  Pbilono- 
mus , & Callias  vEJian.  ahi  .mathiam  , & Critonem 
vocant  qui  apud  Catanam  Siciliz  urbem  Pii  funt  co- 
gnomcnto  appellati,  cùm  ex  proxima  Etna  eam  urbem 
ftamma  cori  ipoiflet , nulla , vei  argenti , ve!  auri  hahita 
ratione,  fugientes  matrem  hic  , patrem  ilie  , humeris 
fuftulerunt  . Sed  enim  cùm  haudquaquam  otiosè  fefti- 
nantes  incendium  tamen  urgeret , ncque  illi  propt crei 
dimitccrcnt,  ita  illum  flammarum  , quali  torrcntem  in 
duas  ajunt  parte*  difccffifle , ut  per  medio*  ignes  cum  i- 
pfis  pareutibus  adolefcentes  incolume*  evaferint  . Iis  a- 
d Catanxo*  certi , tc  folemnes  honore*  pictati*  ergo 
bici  funt  , P aujanias  in  Vbocicis  Valer,  lib.  5.  cap.q. 
Eoruin  ftatuas  Claudianus  eleganti  celebravic  cannine  , 
in  quo  leguntur . 

Quód  fi  notus  amor  provexie  in  afira  Lacones , 
yf.neam  Tbrygio  raptus  ab  igne  pater; 

Si  vttus  Urgoltcos  illufirat  gloria  fratres  % 

Qui  Jua  materno  eolia  dederc  ju£0- 


Cur  non  ^Ampbinomo , cur  non  tibi  f ortis  ^tnapi 
/ Eternimi  Siculus  t empia  die  arie  bonasì 

Tlura  licèi  fumnue  dederit  Trinacria  laudi , 

Tfovcrit  hoc  majus  fe  genuine  nibil  • r 

7fec  doleat  damnis , deviai  intulit  ardor : 
l^cc  gemat  exujias  igne  furente  domos . 

’H.on  potai t pietas , fiamma  ceffante  , probari* 
tmptum  ejl  ingenti  clade  perenne  decus  - 

5.  *Atys  Grcefi  film*,  mutus  a prima  xtate,  cùm  Cyi 
rus  Periarum  Rcx  SardLis  Afix  oppidum  intraflct,  ut  o. 
mnes,  quotquoc  adefl'etìt , interficeret  alu  vote  ( pien- 
te in  patrem  unied  motws  ) acclamale  dici  tur  : Pa  ree  pa- 
tri eneo,  Cyre  , Se  te  hominem  effe  vel  cafibus  90 Aris 
dùce.  ( Soltn.  cap.-j.  Gclltus  lib.  ycap.  9.  ) 

6.  Roti*  C.Qnintio  M.  ^dedio  Colf  fa nguinis  ingenui 
mulierem  prxtor  apud  tribunal  fuum  capitali  crimine <&• 
mnatam  triumviro  in  carcere  necandatn  tradidit . Quatn 
rcccptam  is,  qui  cuftodix  prxcrat , mifcricordia  mutui, 
non  protinìis  ftrangulavit , aditum  quoque  ad  eam  I*i- 
liac  , led  diligcnter  cxcuflx , ne  quid  ci  inferret*  dedit  : 
exiftimaos  futurum,  ut  inedia  confumerecur  . Cùm  au- 
tem  jam  die*  interccdcret , fecum  ipfe  quxrens  , quid- 
namclTet,  quòd  uodiù  lùAentarctur , curiofùis  oblcrva- 
ta  fìlia,  quz  paulò  ante  pepcrerat , animadvertic  illam 
exerto  ubere  famem  matns  ladis  fili  fufilìdio  leniehtem . 
Qiix  titn  admirabili*  fpcftaculi  novità*  ab  ipiò  ad  triunu 
virum , à triumviro  ad  Prxtorcm , à Prxtore  ad  Con- 
fulum  judicium  periata,  remifiìonem  prnnz  mulieri  im- 
petravit.  Alimenta  ambabu*  conftituca;  «.V  ne  tanrz  rei 
memoria  intercideret , in  illius  carceri*  fede(  Feftu*  in— 
ea  domo,  ubi  mailer  illa  habitavit)  pieutis  ara  extra- 
ila  eli  cum  imaginc,  ubi  nunc  Marcelli  ihcatram  eli  . 

( Val.  lib.  y.  top.  4.  S ai.  1. 3 . c.  6.  ) 

7.  Filia  quxdatn  patrem  fuum  Cinnona  cuftodiz  tradii 

tum,  jam  ultime  fenedutis,  velut  infantem  pedori  fuo 
admotuin  aJuit  .Florcm,  ac  ftupent  hominum  oculi,cùm 
hujus  fadi  pidam  imaginem  vident  , cafufque  antiqui 
condìtioncm  prffenti*  ipcdaculi  admirationc  renoyaiu  , 
in  iili*  muti*  linea  mentis  viva  afpjrantia  corpora  intucri 
credente*  : quod  nccefle  cft  anima  quoque  evenire  »li- 
quantò  cfticaciore  pidura  litcratum  vetcra  prò  rccentibui 
admonita  recordari . [Val.  Max.  lib  S.cap-  4 ) w, 

i.  Prolcriptione  Triumvirali  cùm  ab  Antoni i , & Le- 
pidi militibn*  innumeri  c|pdclitcr  inasriicerentur  ^ «u. 
quorum  numero  à parcns  eloauentiz  Cicero  fuit  , Q. 
òccroncm  , M.  Tid.fratrem  , Filiua  occiiltarat;  cùmque 
multi*  vcrbcribns , auc  tormenti*  adduci  non  potuiflct , 
ut  indicarci , ubtnam  parcns  hititarct,Q^untus  filli  admi- 
ratus  conftantiam,  atquc  ejus  mifcricordia  permotu*,uL 
irò  fc  inimicorum  poteftati  permifu  . ( Xipbii  in  ^iugufi) 

9.  Vefpafianus , cùm  in  Britanni*  jobftderemr  ù Barba- 
ri* , atquc  m extremum  periculum  veniflet , Titus  filiu* 
.ejus , patri*  faluti  mctuens,  incredibili  audacia  cum  ob. 
fidionc  liberavic,  ftiditque  Barbaro^,  cotquc  longiù*  in- 
fecutus  occidit . ( Xipbii.  in  Claud.  ). 

10.  Cum  *Aidanus  Scotorum  Rcx  a PidisSaxonibu*  io 
scie  circumventu$,eflet  ad  Dcglaftonem  Bri  unni*  urbem, 
Dongarus  patrem  in  ultimo  conftuutum  periculo  ccrneos, 
fe  prò  co  trucidandum  objecit ( H.  Boet.  1. 9.  ) 

11.  ^Antonini  Maria  Roberti,  qui  Vcnetoram  exer- 
citum  cortira  Maximilianum  duxit,F.ubi  patrem  i Ger- 
mani* circumvcntum  vidii,  in  confcrtiflìmam  hoftiama- 
ciem  fe  injecit,  fortiffimèque  pugnans,  aciemque  fub- 
movens,  patri  le  recipicndi  facultatem  pr«buit|  ipfe  *n 
hoftium  proteftatem  venie ,reliqui  fugati,  pauc»  captu, 
atque  incerfcdi»,  fe  in  caftra  reccpcrunt.  [Bcmb.  I.  Vh 
net.  bift.) 

2.  alimenta  J uhm iniflr andò. 

I .^ilexis  Poeta  fcripflt,  Atheoienfcs  maxime  omnium 
ideò  vidcri  laude  dignos,  quòd  reliquonim  in  Grascia  le- 
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ges  k liberi*  przftari  alimenta  parcntibus  cogant  ; Athe- 
nis  vero  non  inique  omnibus , lèd  iis  modo  , qui  libero* 
artibu*  erodi  flint. 

2.  Duo  quidam  fratres  patrem  liabebant  fenem  , de 
ex  tre  ma.  inopia  laborantem  . Forti  autem  accidie  , ut 
Epaltus  tyraunus  Hifpani*  Pacietem  quendam  Hifpa- 
num  injufic  occideret . FiJii  Pacictis  uliioncmquzrcbant. 
Convencrunc  igitur  cum  adolefcentibus  idi*  inn.millia 
nummuip , fi  Epalluro  tyrannum  occideret  . I Ili  condi- 
tionem  hac  acce  penine  Jcge,  ut  pecuniatn  patri  Tuo  ex* 
trema  inopia  lavoranti  polì  pcraéluro  opus  i'olverent . 
Quod  Se  futili m cit  : nam  tyrannum  occiderunt  , pa- 
trem inopia  liberarunt,  Se,  qui  pecuniam  exhibucrunt, 
injuflam  patn»  mortem  vindicarunt  . Hoc  modo  duplex 
iìliorum  in  parentes  pietas  exhibiu  eli  . ( Val  Max . lib.$. 

+ ) . . . J 

3.  Gomitando,  ducendo. 

I.  A pud  Stobz.  ferm.77.  Julius  quidam  in  Carmine  , 
quod  in  Bacchum  fcripfit  , Agavcn  celebrar  ; Cadmimi 
afliimens  Agave  mi /era  exibat  patrem  l'uum  trementem  ; 
gellabat  autem  ipfum  humeris  confeftum  iònio,  de  onere 
premebatur  honefto . 

3.  Cleobis,  de  Biton  Cydippes  Cereri*  Sacerdoti*  filii, 
rum  parentes  fumma  femper  oblèrvantia  , de  piccate  co- 
luifl'ent  , matrem  gravi  ter  decumbcntcm  , jugati  veluti 
boves  ,ad  Junonium duxerunt  , gentili  more,  facrum  , ut 
priltinz  fanitati  mater  reftitucretur  : vcrùm  ipfo  die  , 
quo  matrem  adduxerant,  uterque  mortem  obiit.  Jfacius 
Zefes  de  Var.  bifl.  Cbiliade  t.  hifl.t.  At.  Val.  Max.l.^.e.^. 
Argiam  Matrem  faccrdotem  curnii  infidentem  , eos  ab 
oppido  ad  fanum  craxiflc  aflerit  , quòd  nefas  eflet,  fa- 
eerdotem  pedibus  ad  facrifìciure  proficifci . ( CicinTufcul. 

•m.  mentirne  Herod.lib  1.) 

3.  aditali  Regi*  Pcrgamenfium  filii  quatuor,  quorum 
major  Attalu* , matrem  Apolloniadem  , quantumvic  p!e- 
bejam  , fummo  funt  honore  prolccuti  , de  propter  ea_ 
bonam  fumam  conlocuti,  dùm  convcnicntcm  gratuiti-., 

.de  honorem  trlbuunt  mairi  . Ducentes  cnim  matrem—. 
ucraque  manu  inter  fe  mediarti  in  tempia  , de  per  ur- 
bjm  ibant  cum  filo  comitaiu  . Qm’bus  de  caufis  fpcéla- 
torcs  magnoperd  probabant  adolcleentes , de  veneraban- 
tur  ; de  Cleobidis  , ac  Hitonis  faitum  commemorantes  , 
horum  infiitutum  , de  infignem  alacritatem  regi*  excel- 
lenti*  faltigio  rquabant  : Hzc  Cyzici  gella  lunt,  pace 
tum  Prufiaconftituta.  {Suid.) 

4.  Cornelius  Scipionis  cognomen  apud  Romano*  me- 
nde, quòd  Patrem  decrcpitum,  de  czcum  probaculore. 
gere  fu  iolitus.  {Macrob.ex  eod.) 

4.  Calamitofos  non  deferendo . 

1.  Lex  erat , ur,  qui  civium  Athenienfium  Mcgai*a_ 

Se  ad  exule»  contuliflent  , quibus  nullum  cum  ovibus 
commercium  placuerat,  iis  capitale  eflet.  Eb  Polyecu- 
tu*  Cythantida»  fatebatur  fe  proveilum , ut  Nicoclem  , 
cui  mater  fua  nupta  eflet  , viferet,  confolarettir.  Qua  re 
k Senatu  Areopagitico  judicatus  erat  . Sed  populus  Athe- 
nienfis  zqui , Se  boni , humaniorifque  furia  rationem  ha- 
buit , cumque  abfolvit.  ( JErod.  ex  Dinardo  contra  Demo- 
Jlben.  ) 

a.  Herodes  alle , qui  magnum  cognomen  tulit , cùm— 
ho/tc  à tergo  urgente  gravi  comitatu  impedirti»  nò&u 
per  abrupta  , de  difficilia  loca  iter  faceret  , materque— 
anu»,  de  zgra  animo,  curru  forte  cxcufla,  ac  debilitata 
fugam  remoraretur  , de  manu  fibi  inferenda  lèpidi  cogi- 
tavic  : facius  ratus  mqrtem  occumberc  , qukm  matrem 
fcoftibu*  relinqucie.  (S  abell 
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J.  Liberando  • 

X.  Harpalice  regina  Thracum  equum  afeendens  ca- 
tum  ab  holtibus  patrem  , citiùs  , qukm  credi  poflet , 
beravic . 

а.  Cimon  Athenienfi*  , ut  Miltiadem  patrem  publied 
damnatum  vinculit  cximcret,  ultrò  le  carceribus  obtulit  : 
mortem  lubens  oppetituru* , modo  patrem  k periculo  lèr- 
varet.  [Vail.^XA-  & $ abelli  3 c.  6*x  Tlut) 

3.  Liparitanus  quidam  juvenis  , ut  patrem  k przdo- 
nc  liberaret,  Neapolim  proferii»,  voluntaria  forviente., 
remi*  prò  patre  feie  addixit.  ( Tont  1.1.C.+  de  oh  dien- 
ti a . ) 

4.  jf-milmt  Lepidus  adolefcentulus  capturh  patrem—. 
ab  Annibale  liberavit , de  hoflctn  interfecit . Qia  piccate 
flatuam  rnrruic. 

5.  Cacilius  Mctellus  Numidici  F.  co  quòd  patrem  affi* 
dui*  prccibus,  ac  lar hrymis  ab  exilio  iiberaflet  , Piu*  diéìus 
eli.  [Yoiat  l ij.c.6  & 'Plin.c.ói .dcVnr.illus.  ) 

б.  Calo)oannes  Grzcorum  Rex  auxi tiare?  copia*  ad- 
ver  fu»  ercJcentcm  Amurathi»  porcntiam  fibi  paraturu*  t 
Vcnctias  i v*c  : de  inde  ad  Galliz  regem  Carolum  la- 
pientem  accelfit . Vcrùm  re  infera  cùm  Vcnctias  rcdiifl'ec> 
nec  poflet  ulura»  forti*  pecuniz  acceptz  mercatoribu» 
pcrlòJvcrc  » incarcerati!*  fuie  . Audicn»  hoc  minor  natu 
fi  bus  Emmanuel,  prò  Calofoanne  paure  Veneti*  fe  le  op- 
pignoravi!. ( Cbalcondylas  lib.t.) 

7.  Gcorgius  fupcrfaxo  Vallrfunu*  , cùm  parte*  Galli» 
regi*  contra  Matthzum  Schinerum  Cardinalem  Scdu- 
ncniem  Czfari  addali  fi.  lovercc,  Friburgi  in  vmcula__» 
conjedus  de  vita  pericliubatur  . Chrifliana  F.  ab  urbi» 
PrztorcGu belino  Argentio,  de  liéforum  principe  acccpta 
colloqucndi  potclUte  , noftu  patrem  convcnit  , cuflode» 
carceri»  libera  licer  ad  potum  invitavit  , mutatifque  cum 
patre  veftibus,  cum  , iniciisorombus  , cmifit.  Fili*  picca- 
ti» ergo  data  venia  : Prztori  vcrò  , Se  Riori  , quòd  gal- 
li c i i m i filipicione  laborare  viJcrcntur  , cervice»  tuinul- 
tu  populari  abfcifl*  fuere  . Gcorgius  in  vicina  Sabaudi* 
exul  corilenuic , numcroù  prole  bcatus  olmi , que  umcn 
brevi  tempore  uniycrù  pcriit,  prztcr  Chriftiau*  polle, 
ros . ( S.Sklccrrt  narrano  .) 

6.  Dignitatem  conferendo , refiìtuendo . 

1.  jlntigonm  rex,  cùm  ingenti  przlio  fiiperaflet  lio- 
fìcm,  przmium  beili  ad  patrem  tranllulit , de  Impvriura 
illi  tradidit  Cypri.  Hoc  eli  plano  regnum,  de  quidem  prf- 
potens , noi  le  regnare,  cùm  poflis.  ( Cceliut.l.  II.  c.  IJ. 
Jll) 

a.  Fama  eli  , przgnantem  Laviniam  poli  ^E-ncz  in- 
teritum,  cùm  tocius  rei  fumma  ad  Afcaoium  devoluta^, 
effet,  vcritam  , ne  quid  apud  privignum  libi  novercale 
nomea ofliceret , ad  1 yrrhcum  fe  rcgii  pecori*  magift rum, 
quem  patri  fidiflimiim  noverai,  conculiflc,  ab  co  de  tem- 
pore partii*»  de  poli  ipfum  ptierpcrium  in  occulto  babitam. 
Hinc  Sylvii  nomea  adeptus  eli  . Eam  cùm  Aborigene» 
tumultuosi  requirerent,  Tyrrhcu*  Laviniam  pro^uxit:  fic* 
que  jam  inde  uique  ad  Albz  conditioncm  concordi  ani- 
mo noverca  cum  privigno  regnum  adm  mi  lira  vii . (Sor 
belili.  En.  1.) 

5.  Leo  11.  Imp.  Imperium  k Leone  1.  avuncnlo  py 
marni*  acceptum  cùm  pacatd  regercr,  otioque . de  opibu» 
fiorerei , Zenoni  1 fa  urico  patri  uio  ipontè  tradidit  haben- 
dum . Indigoum  ( credo  ) duccns  , ac  oefiirium  impera- 
re , ubi  pater  pnvatus  agerec.  ( Sab.i  j-c.6.) 

4.  Hclcna  Gonflantini  Impe.  mater  f^mina  fuit  , ut 
Ruflini  verbis  utar,  incomparabilis  fide  , de  religione  a- 
nimi , ac  magnificcntia  fingulari  , divini»  etiam  clara— . 
vifionibus  : facris  verò  peregrinationibus  , templorum— . 
aedificii»  , de  iacri  cultus  propagationi  muitùm  dedita-., 
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qux  ,licèt  Regiryt  orbi!,  & mater  Imperli  appellarctur  , 
Auguflaque  publicc  renunciata  effct  , tamen  per  lum- 
mam  modclliam  famuli  rupi  Chrifli  fe  famulam  prx- 
buit , ac  facris  virginibus  ad  menfam  humlliter  admodùm 
infcrvivit.  Tanti  vcrò  illam  liabuic  filiu»  Conflantinn*, 
ut  poteftatem  ei  f.  ceret  regiis  thelauri»  utendi  prq  luo 
urbi  tra  tu,  ncque  evitate!  duns  matris  nomine  ad  lcrnpi- 
tcrnam  ejus  memoriam  infignirer.  riefuriftam  etiam  ho- 
tioribus  maxima  proléquen»  , ac  eidem  flatuam  publicé 
inflitucns , qua:  Suida  felle,  Auguflcum  nuncupata  eli  . 

< ppffi.l.io.hìfì  Eccic.q.  & Eufeb.  l}de  vita ConRontini 
cjp.  p- 1 “9*  ) 

5,  jl Iphonfus  Rcx  Aragonum,  cùm  peregrè  ad  ve- 
nienti  Feldinando  patri  obviam  progrelfus  animadvcrtil- 
fet  lcftiea  illum  veélari  valetudine  aflcftttm  , (latito  equo 
defilile , ut  patrem  pedibui  comicarctur  : &,  fi  opti»  cf- 
fet  humeris , aut  cervice  etiam  fullolleret  . Cùmquc-. 
è le'tlica  pater  identidem  cohortaretur,  ut  excmplomul- 
totum  procerum  juxta  udequitancium  , ic  iplé  quoque 
equum  aiccnderet:  Ahi,  inquit,  ò pater,  quid  ad  fe  at- 
tincat,  ipft  viderint  ; ego  qutdem  adduci  ipfe  nentiquam 
potere  , quin  Regem  , quin  patrem  , de  cundem  xgro- 
tum  pedibui  fcquar.  Eundem  poftei  decem  , ae  iéptcm 
aureoram  millibus  funeravit  magno  pietatii  argumento. 
(^(nten.Tinorm.lib.  x.iegefi.  Mph.cap-  ab.) 

«.  Vixcrat  Antonini  Grimanus  fama,  opibufque  Ve- 
netiis  infignii  , cùm  primùtn  rei  maritimi  Imperator, 
provincia  fati!  felieitcr  adminiftrata  , domum  reverfiu» 
procuratoria  dignitatc  donatur:  iterumque  Turcico bello 
ad  univerfam  Grxciam  liberandam  dadi  Imperator  da- 
tur.  Non  multò  poli , abrogato  Imperio  ,Venetias  revo- 
catus,  quo  tempore  fané  lieuit  fpcflarc  , cum  fammi-, 
omnium  qui  intererant , admiratione , filiorum  in  eum 
pietatem  , & prxcipuè  Cardinali*  ejus  filli , qui  illi  ju- 
xta carcerem  occurrcns , patrem  aroplexatu»  , fachryma- 
bnndulque  • Ego  , inquit,  pater,  prò  te , ttuque  falute  in 
publica  vincida  me  conjiciam  , ncc  priùi  inde  difcedam , 
quim  audiero , te  publico  ablolutum  judicio  . Cxterùm 
l pa,re  publicorum  miniilrorum  opera  divulfus  petcbaV 
abillii  mfefilium  in  carcere  patri  adjungérent,  cui  in- 
fervire’  iplc  polfet  . Scd  , cùm  non  multo  poli  majori» 
confi lii  judicio  in  exilium  relega»!  eflet , iplèque  pater 
Romam  .iccelfiffet  rclegationi!  lux  finibus  non  contentili 
fic  i Cardinale  fitio  excipitur  , fic  in  fummo  gaudio 
fummarn  pietatem  prxleuiiit  , ut  bcaium  , ac  fblicem 
patrem  elle  dicerent  , qui  talem  filmm  lortitui  clTet  : 
Olii  mox  in  patriam  incredibili  omnium  gaudio  ite- 
rum  D.  Marci  procurator  fattili,  quod  nolli  unqtiam— 
ante  contingerat , denique  in  Laurctani  Principi!  clarif- 
fimi  locum  ipfe  duxeligitur.  ( EgnatJ.  j.c.  4.  ) 

7.  Carola!  Zenus  Petri  film»  , patre  viro  in  primi! 
intigni  ad  Smyrnam  k Tuncis  interfcfto  ( quandò  k fa» 
cris  nullo  metu  averti,  avocarique  potuit)  puer  fcptiinuny 
artatis  annum  agens  dcdutlus  eli  ad  Clementem  Pon- 
tif.  Max.  eju!  nomini!  quintum  Avenioni  tune  in  Gal- 
lili agentem,  apud  quem  eam  orationem  .habuit,  deplo- 
rani  patri»  mortero  , fuamque  io  illum  pietatem  otite— 
Hans,  ut  Pontifex  ipfe  admiratui  tantam  in  puero  in- 
dolem, penei  le  aliquot  annos  habere  voluerit . Quo 
Pontifice  tandem  mortuo  , ad  fuos  demùm  reverfu»  , 
unta  picute  in  patrem  fempcr  eli  ufus  , ut  eju»  me- 
moria» frequentiifimd  repeteret , fingulifque  diebui  fa- 
cri»  animam  Patri!  Deo  commenda rct , Se  domi  ageni 
inter  fuo»  nomen  eju!  in  ore  femper  haberet  , adhor- 
utu»  liberai  fuo»,  ut  infixam  avi  memoriam  peelore  ge- 
ftarent , cjufque  virtutem,  patti»  id  exigente,  referrent. 
(Egitti.  I.  ve. 4.) 
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S.  III. 

EMBLEMA. 

Pietas  filiorum  in  parentesi 

Uni.  Ulc.  Embl.  CXCV. 

PEr  medios  liofili  patri * cùm  ferrei  ab  igne 
.Enea!  humeris  dulie  parenti 1 onns  : 

■parche , diccbat  ; vobit  fine  adorea  rapto 
Tonila  erit,  cripto  [ed  patre  fammi  milii . 

Ex  Commentari!!  joannii  T baili! . 

t.  Pius  iCneas  arma»!  patrem  Anchilen  fenio  confc- 
ftum  humeris  fui»  exceptum  bajulat , 4c  per  mediani—, 
flammam  incenlx  Trojx  ereptum  deferì. 

».  Scripiorci  plcrique  grave!  , ut  ollcnderent  longd 
pulchcrrimum  pietatis  in  parentibu!  fimulacbrum  rEoeam 
infigni  pictate  virum  , Se  qui  è medio  patrie  incendio 
fenio  confeflum  patrem  humeris  fultulerit,  reprplcntari 
volucrun't.  Etenim  una  pietà»  cft  , qux  hominem  ma— 
ximd  commendet , vcl  qux  juratilfimo»  hollcs  ad  man- 
fuetuJiiiem,  Icoitatcmque  cogat,  manulque  continere  ju- 
beat  . Quarc  hoc  loco  monemur  , quanta  obl'ervantie^ , 
quaotoque  amore  debeamus  piofequi  parente» , k quibu» 
lecitndum  Dcum  ufuram  vitx  communiiaccepimu».  Sun» 
cnim  parente»  vira  quidam  , 'rertqae  imagincs  commu- 
ni! parenti!  omnium  .Dei, uno  Proclo.  T^e/ue  aliai  efl, 
qui  Dcum  redi  colere  , & obfervare  potili , qui  in  pa- 
rente! fuerit  impili r.  Platonii  non  mald  quadrabit  ora- 
culum  hoc  loco,  fic  enim  11.  Leg.  Capti  pater,  mater- 
ie, aut  horum  parente!  fenio  confetti , quaft  thefaurut 
aliquii  , domi  J acent , il  pulce  numquam  aliai  /ibi  tale 
fimulacbrune,  vcl  magli  cjjìcax  domi  afuturum , fi  ret li, 
ut  deca , ab  eo  colatur  ■ Hanc  fané  ve!  jure  naturx  fi- 
lii  parentibu»  pietatem  debent  , ut,  pollhabitii  divitii»  , 

rebulquc  caduci»  omnibu» , illis  in  primis  , etiam  cu  ITT 

difcrinunc:  vitx,  libentiffimd  fubveniant,  co»  nutriant , tc 
veneremur  obiervantifiimc  . Exemplum  infigne  pietatis 
prxtcr  nollrum  /Eneam  habemus  juvencin  Pmenibm  , 
cui  Plutoni  cognomen  erat;  liic  unti  animi,  corporilve 
roborc  armatus  fuic,  ut,  ielle  Valer.Max.L  5.  cùm  ob- 
feflx  urbi»  fux  daullri»  prxfideret  , & Romanus  Impe- 
rato» patrem  cjns  captivum  in  confpeflu  ipfius  conflitti, 
turo  dillrifli»  miliuim  gladiis  circumdcdifl'ct , occifurum 
fé  minitans  , nifi  irruptioni  lux  iter  prxbuiflet  , folu»  è 
minibus  eorum  lènem  rapuerit  , duplici  pietate  memo— 
randu»  , quòd  ic  patri»  fcrvator  , nec  patti*  fuit  pro- 
ditor  . Quid  Cimon  Athenienfi»  ? qua  ic  ipfe  piccate— 
cenfendus  l Qui,ut  Miltiadcm  patrem  publicd  damnatum 
vinculi»  eximeret , ultrò  fe  carceri  pbtulit , mortem  (ut 
credere  xquum  eli  ) libens  oppetiturus  , modi  patrem  à 
periodo  lervaflet . Porrò  de  filiorum  in  parente»  pietate 
vide  Val. Max. I.  S-C  4-  -drifi-  in  lib.  demando  ad  ^ftex. 
& Herodotum  in  i.  Hifl.de Bithone,  icaudiamu»  divinum 
Platonem  verbi»  clficacilfimis  paternam  venerationem  in- 
culcantem . Ergo , inquit  ( in  lib.  de-  leg ■ ) fàs  efl  pareo- 
tibu»  prima  , ic  maxima  debita , omnium  anuqiiiilirm— 
debitorum  perfolvcre  . Puureenimquifqucdebet,  omnia, 
qux  polfidct  , eorum  cllé  , qui  gcnuerunt  , ic  educa- 
ruut  i ita  ut  dii»  b«  omnia  prò  viribui  tninilliire  de- 
beati primum  quidem  extcrna  bona  , deindd  etiam  cor- 
pori»,  poliremo,  qux  adanimumpcrtinent.  Vcrbisquù» 
etiam  p*r  totam  vium  parente!  maximé  venerari  do- 
cce ; levium  enim  , volatiliumqqe  verborum  graviffima 
imminet  pqna  . Nam  omnibus  prxpofita  eli  Nemcfi»  , 
judicii angelus,  hujulccmodi  infpeilor  omnium  . Oportet 
uaque  iratis  , animumque  explentibu»  cedere  , fèti  ver- 
bi» , feu  rebus  id  faciant  i Quo J fi  iu  cxactius  fcrvari- 
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mas  > digni  à Diis  , cxterilquc  natura  nodra  luperiori- 
bus  prarmia  refercmui,  plurimum  bona  cum  fpe  vivcmiu. 

TEMA  L XX  XII. 

APPARATO  ITALIANO. 
Amor  del  Proflìmo 
Dclito . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

A A/a  il  tuo  proflìmo  , come  te  Afflo  ; è precetto  la- 
rdato dal  lòmmo  Iddio  a* mortali;  onde 
Chi  non  ama  il  Tuo  proflimo , demerita  l’amore  del- 
do  (ledo. 

Non  c conveniente  penfar  foto  a sé  , mà  hayer  l’oc- 
chio ancora  al  bifogno  degli  altri. 

Scjano  1*  iniquo  godendo  la  famigliarità  di  Tiberio 
foto-  attraheva  a sé  , de  a*  Tuoi  più  congiunti  le  gratic 
del  fuo  Signore , lafciando  gli  altri  ofeuri  , abbandona- 
li | e digiuni  ; e perciò  fece  il  fine  , che  meritava  un 
tanto  empio  . 

Per  il  contrario  il  gran  Legislatore  Mosò  lì  conten- 
tava d*  clfere  moderatamente  illudrato  dallo  fplcndore 
della  faccia  di  Dio, purché  anche  gli  altri  partecipaflè- 
ro  qualche  lume:  Osicnde  mibi  facicm  cium, ut  /cium 
te  M & in  veni  am  gratiam  ante  oculos  tuos  ; refpicc  po- 
fulum  tuum , & gemevi  banc\  fi  legge  nell’ Elùdo. 

§.  II. 

simboli. 

HUomo  vellito  nobilmente  - che  li  dia  a canto  un— 
Pellicano  con  li  Tuoi  fìgliuolini , e diano  in  atto 
di  pigliare  con  il  becco  il  /angue , eh’  elee  da  una  pia- 
ga , che  detto  Pellicano  fi  fi  con  il  proprio  bcc^o  in 
mezzo  il  petto,  c con  una  mano  modri  di  follevar  da 
terra  un  povero , c con  l’altra  gli  porga  denari , fecon- 
do il  detto  di  Chrido  N.  S.  ncil’Èaangelio.  ( Cef.  I\jp. 
kon.  ) 

$.  in. 

IMPRESE. 

Carlo  Bollo,  figurando  i raggi  del  Sole, che 
I J ricevuti  nello  fpecchio  concavo  , indi  riper- 
cuotevano in  alcune  materie  fode  , e le  intenerivano , 
agoiunlc  all’ imprcla  il  motto;  ET  DURISSIMA 
CEDENT  ; non  al  tri  mente  la  rigidezza  d’ un  cuo- 
re indurato  dagli  odù  roderà  commoda  , quando 
dal  icno  del  fuo  cmolo  faranno  fòpra  colui  traman- 
dati raggi  di  aflcttuola  carità,  c di  leale  beneficai»»— 
San  Paolo  Rom.ia.zo.lt  efurierit  inimicus  tuus  , ci- 
ba Uhm  : fi  fitit , potum  da  illi  : hoc  enim  faeicus  , 
carbones  ignis  congeres  fupcr  caput  ejus  . Hoc  emm— 
agens  , commenu  il  Beato  Tornalo  di  VilJanova  ferm. 
i ».  fcr.  6.  Cincr.  G"  acccndetur  ebaritas  , G*  defiructur 
rnalitia , & ceflabit  mimici tia  , & crii  frater , quem— 
inimicum  putabas  ; e prima  di  lui  S.  Girolamo  Jxb.  i^ad- 
rerl.  Pclag.cap.  9.  Carbones  ignis  congregabis  fuptr  ca- 
put ejus  , ut  fuperatus  beneficiìs  , cxcoUus  fervore  eba- 
ritatis  , inimicus  effe  de  fi  Hat . 

Picjn.  M.S.lib  1 j.cap,  24.nl  178. 
a.  Alle  cinque  vocali  , A,  E,  Ij  O,  Ù,' afonie  per 
corpo  d’iroprdTa  dal  Padre  Gip-.,  Bartolomeo  Au odio  uno 
Scalzo  , fu  fòpra podo  : OMNIBUS  , IN  OMNIBUS  ; 
dir  volendo,  che  là  dove  le  altre  lettere  poflòno Servi- 
re , e non  icrvire  j le  vocali  ,neccdàriamentc  poflbno 
• Apparato  dell' £loq.T orn  i ' c ' ^ ***  ^ *• 


fèrvirc  a tutti  , in  tutte  le  formationr  , e compofitioni 
delle  parole , e rielce  bella  idea  della  carità  , Se  amotc 
verlò  il  proflìmo,  che  a tutti,  in  tutte  le  congiunture 
procura  di  contribuire  le  fuc  amorevoli  affidenze  . San 
Girolamo  commentando  le  parole  di  San  Paolo,  Galat. 
4.  20.  Vellem  efle  autem  apud  vos  modò  , G*  mutxrem 
vocem  meam  ; cosi  diicorrc;  Taulus  Aposloius  , qui  fa 
Bus  fuerat  judxis  Judxusy  ut  Judxos  lucrifaceret , & 
qui  erant  fub  lege  , qua  fi  eflet  ipfc  fub  lege  , G*  infir- 
mis  wfirmus>  ut  infirmos  lucrifaceret.  prò  quali  fato 
eorum  , quos  jalv.tr e cupicbat  , mutabat  vocem  fuvn. — , 
& bifìrionum  fimilitudinem  ■ (faclus  fi  jif.dcm  ed  t bea • 
trum  rnundo  , G angela  , & bominibus  ) habitum  in 
diverjas  figura*  vertebat , & voces  : non  quòd  id  eflet, 
quod  Je  effe  fimulabat  : fed  quòi  id  tantum  vide  retar 
efle  $ quod  c uteri*  proderae. 

Picin.  M.S.l.18.  cap.i.  n.i. 

S.  IV. 

SIMILI. 

COme  il  Sole  con  il  calor  fuo  fà  crcfcer  I*  herbt-*, 
e le  piante,  e fà  maturare  le  frutta;  coil  la  ca- 
rità verlo  il  fuo  proffimo  dà  il  merito  ad’ opere  no dre, 
fà  crclcere  in  virtù  , c perfettione  , e fenza  cft*  non 
può  il  chridiano  maturare  , nè  effettuare  colà  alcuna^, 
buona,  e degna  dell’ eterna  vita.  (yinccn.Fcr-Alf.cf- 
fcmpi.) 


Ai  idem . 

APPARATUS  LATINtJS 

S-  L m- 

BIBLICA  LOCA. 

*•  T^Roximus  qui  habendus,  Lue.  lo.v.  \6.  $7.  praJ 
ximus  non  temerò  a nobis  judicandus,  14.  4.' 
Jacob. 4.  ti  prosimi  dile&io , Lcgis  ed  complcmcntum, 
Fpm- 1 }.  v.  8.  9.  io.  Galat-s.  14. 

2.  Proximi  dilc&io  pnecipitur  Levit.  19.  18.  Alattbi 
if.19.  «Sci». 39.  Marc.  1». 91.  Lue.  10. 17.  Jacob.t.%,  prò- 
ximi  dilcSio  fàcrificiis  przfertur  Marc.  i».  39.  *'• 

s.  11. 

SENTENTI^  EX  SACRIS  BIBLUS. 

I.  A Dvenam  non  contridabis,  ncque  afHiges  eumj 
J \ Vidu*  , & pupillo  non  noccbis  . Si#  laclcris 
eos,  vocifèrabuntur  ad  me , de  ego  audiam  clamorein— 
eorum  , de  indignabitur  furor  meus  ; pcrcutiamque  vos 
gladio  . Et  erunt  uxores  vedrae  viduac  , de  filli  vedri 
pupilli.  ( Exod.  2».  ) 

z.  Non  loaueris  contra  proximum  tuum  falfum  te- 
dimònium  . Non  concupilces  uxorem  proximi  cui , non 
domum , non  agrum . non  lervum , non  ancillam  , non 
bovein  , non  afinum  uniyerfa  , quac  illius  firne  . ( Dea- 
ter.  cap  i-  ) 

Non  videbis  bovcm  fratris  cui  , aut  overa  crran- 
tem , de  prcteribis f,  fed  reduces  frairi  tuo  . ( ìbidem-* 
cap.*  2.) 

4.  M«lcdiflus , qui  clam  pcrcuflcrit  fiumi  proximum, 
de  dicrt  omnrs  populus,  Amen,  (ibìd.cap.sj.  ) 

j.  Qimd  ab  alio  odcris  fieri  libi  , vide  , oc  tu  afi- 
quandò  alteri  facias . {Job  q.) 

6.  Non  facias  violentata  pauperi  , quia  paupci'  eftj 
ncque  conterai  egenum  in  porta  , quia  judicabit  Domi- 
mi* caufam  ejus,  de  coofigct  eos,  ^ui  confixcruot  ani- 
mam  ejtis.  (Trov.  *%.) 

7 Dilige*  Dominum  Deum  tuum  ex  toro  corde  tuo, 
de  in  tota  anima  tua  , de  in  tota  mente  tua  . .Hoc  clt 
maximum,  de  primum  manda  tu  m . Scpundum  autcm-4 
Vt  *Gg  fimila 
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limile  eft  hulc  t Dilige?  proximum  tunm  , ficut  te  ipfum. 
In  his  filobus  mandati;  univerfa  Jex  pendei  , Se  Pro- 
pbetac , ( Alati b.  il.) 

8.  In  qua  menfura  menfi  fucritis  , reme  ti  et  ur  vobis, 
tc  adjicictur  vobis.  (Marc.  p.  ) 

9.  Qui  babec  duas  tunica*,  det  non  habenti  : tc,  qui 
habet  clcas , fimi  licer  fidar.  ( Lue.  $.  ) 

10.  Diligile  inimico*  vcftros . Beneficile  bis, qui  vos 

cxìerunt . 

ir.  Hoc  cft  praeceptum  meum  , ut  diligati;  inviccm, 
ficut  dilexi  vos  . Hoc  mando  vobis  , ut  diligati*  invi- 
ccm . CJoan.  iy.) 

11.  Oronis  cnim  lex  in  uno  lèrmone  implenir:  Dili- 
ges  proximum  tuum,  ficut  te  ipfum  . (Vani,  ad  Gal.  1.) 

I}.  Filioli  mei , non  diligami!*  verbo,  ncque  lingua, 
fed  opere,  tc  vcritate,  ( ibid .) 

§,  HI. 

SENTENTLE  CATHOLICORUM. 

I.T  "T  Bi  charitas  finn  cft,  non  poicft  efle  juftitia_; 
dilcttionetn  proximi  malum  non  operatur  , 
( Aug  cr  hab.  24.  q.  1 . ubi . ) 

а.  Si  non  vuliis  in  ifta  cremo  fui  mori  , bibite  chà- 
ritatem.  Fon*  cft  quem  Deus  voluit  poncre,  ne  defi- 
ciamus,  nec  abundamibs  eum  bibcmus,cùm  ad  patriam 
venerimus . ( idem  fup.  ep.  io.  cap.-j.  ) 

7.  Sola  charitas  eli,  qux  vincit  omnia  , tc  fine  qua 
nihil  v alene  omnia;  qux  , ubicunquc  fucrit , trahit  ad  fe 
omnia.  Scicnua , fi  fola  fit , inflat.  Quia  vero  ebaritas 
adificat,  Icientia  non  pcrmittit  inflari . ( idemlib  dcdo- 
fìrin.  Cbrifl.  ) 

Val^d  lopgé  dilogie,  qui  bene  audit , & maldope- 
riturt  Sf  potes  dare,  da:  fi  non  potcs,  affabilem  te  fac. 
Coronat  Deus  intùs  bonitatem  , ubi  non  invenit  facul- 
tarem,  Ncmo  dicat  : non  habeo  . Charitas  non  de  làc* 
culo  erorpuur*  (idcnrfup.pfal.101>)  ;•  t }\ 

5.  Non  memini  me  Jegifi'c  mala  morte  raortuum, qui 
libentrr  opera  charitiris  exercuit  . Habet  mirri  multo* 
intcrcefiores  , tc  impedìbile  eft  multomm  preccs  non— 
fljcaudirf . { liicr.tp.ad  Impeti. in.  ) 

б.  Qui  clcmentiam  non  habet,  ncc  indutus'  cft  vrlco» 
ra  miicricordiz  , & Lchrymanim  , quamvis  fprritualis 
fu  , non  adimpict  legem  Chrifti  . ( Hieron.  & babetur 
difl.Só.  Otti  clementi  am . ) 

7.  Fitta  ebaritas  cft , qux  deferir  in  advcrfitate.(^w- 
broCfupsp.i.ad  Cor.&  babetur  de pcrnit.d.j.Fi&a.) 

8.  Nihil  perfefìius  , ac  Deo  gratius  vinute  dile&io- 
nis  j nihil  defiderabilius  extinttionc  charitatis  diabolo  : 
Qtiilquc  i^itnr  feminando  jurgia,  dilcftionern  proximo- 
rum  perimrt , diabolo  familiarius  fervit.  (idem»)  ° 

9.  Non  diligls  proximum  tuum  tanquam  re  ipfum_, 
fi  non  ad  id  bonum  , ad  quod  ipfe  tendi;  , adducls. 

*Au%.  Ub.i.  demor.) 

10.  Qui  ergo  amar  homines,  aut,quiajufli  funt,  aut, 
tu  juftì  Jìnt,  amare  debet . Sic  cnim  Se  fcmetipfura  ama- 
te debet,  aut,  rjuia  juftus  eft,  aut,  ut  juftus  fic.  Sic  e- 
nim  dihgit  proximum  fuum  fanquam  fe  ipfum  fine  ullo 
pericu  lo . ( Oflay.  de  T rinit • cap.  6.  ) 

I j.  Proximos  diligimus,  ficut  nofmetiplbs,  cùm  nnlli 
maltrm  fachntrs  , tc  omnes  fittili  , ut  nolmetjpfo*  , uffa 
ttionc  traftamus . ( CaJJiod.  fup.  pfal.cap.3.  ) 

12.  Si  mercator,  ut  rem  farniliarcm amplificete  terro- 
ri* piena  maria  navigai  : Si  opificcs  , ut  rebus  firn  quic- 
cuam  adjiciant , tolcrant  Jaboro,  Se  nos  pari  ter  faluuno- 
ftr*  lalutem  proximorum  adjtciamus  , pracfél'tim  cùrry  ^ 
qui  fua  conrentus  negbgit  alicnam  , ncc  luam  quidem_^ 
ccnlequi  poicft.  In  pradio  cnim  expedita  acic  , qui  fini 
“folùm  confulit  milei,  ndlc  aliud  re/picit,  quàm  quomodò 
noflìt  fugicndo  animam  fuara  lcrvarc  , b calerò*  quoque 
militcs  ad  r^micitm  trahit  : quemadmodum  è con  tra  gc- 
nerofus  m ile* , curo  alios  tutari  conatur  .fc  quoque  ipfum 
defendit.  ( bornio, intiàttb.) 


i$.  Incorporibus  multos  iàepc  videmu*  incurabili  mo> 
bo  iaborantcs;  imponemus  medicamenta  . Qiiid  podagra 
pcjus?  quid  chiragra?  incidcmus  membra  ? minime,  fed 
aliquod  remedium  difquiremus  , ex  quo  morbum  ibivere 
poftimus.  Hoc  idem  in  fratribus  fiiciamus  ; te  , fi  gravif. 
fimè  argrotant , curcmus  medirinam  , tc  inferamus  invi- 
ccm onera;  fic  implebimus  legem  Chrifti  , ut  promiilL* 
bona  confequamur . ( bom  yjjnjoan.  ) 

S IV. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

Beneficando . 

1.  IT  Abet  in  adverfis  auxilia  , qui  io  profperit  com- 
I modat.  f Scn.in prò*.) 

2.  Qui  luccarrere  perituro  potali  , eùm  non  fuccurrir, 
occidit . ( idem.  ) 

•3.  Tacite  danda  funt  beneficia,  ut  nota  fine  foli», qui. 
bus  profunt.  Interdùm  edam  ipfc,  qui  juvat,  fallcndus  cft, 
ut  habeat,nec  fciat,a  quo  acccperit.  ( idem  lib.de  benef.) 

4.  Multum  intereft  inter  materiam  bsncficii,  Se  bene, 
ficium.  Itatjue  Aec  aurum  , ncc  argentum , ncc  quicquid 
corum,  quz  à proximis  accipiuntur  ,beneficium  eft  , icd 
ipfa  rrrbucntis  voluntas.  ( idem  lib.i.cap.f  ) 

5.  Plcrique  funt,  qui  beneficia  afperitate  vcrborum_», 
Se  fupercilio  in  odium  adducune,  Se  co  iermooe  ufi  , et 
luperbia  , ut  impctrafle  p^niteac.  (ibid.) 

6.  Ingratum  eft  beneficium , quod  diù  inter  manus  din. 
ras  haefit , quod  quis  zgré  dimittere  vifus  eft  , Se  fic  dare, 
tanquam  fi  libi  eriperetur  . Cjratilfima  autem  funt  bene- 
ficia parata  , facilé  occurrentu  , ubi  nulla  mora  futi,  nifi 
in  a copienti*  verecundìa  . ( ibid.  lib cap.  1.  ) 

7.  Optimum  eft  occupare,  anrcquàm  rogemur  , quia, 
cùm  bomini  probo  ad  rogandum  os  curvar , Se  fuffinditur 
rubore,  quem  ob  tormentato  remittit  , multiplicat  mu- 
nus  fuum.  (ibid.) 

8.  Nihil  charius  zftimamus,  quàm  beneficium ,quim» 
diù  petimus;  nihil  vilius  co  , cùm  accepimus  . Unuau. 
bené  pofitum  beneficium  multorum  amiftorum  datimi-, 
reftaurat.  (ibid) 

9.  Pulchrum  fané  przdicandum  beneficium  , nulla  di* 
latione  fufpenlum,  nullis  precibus  redemptum  , nullisme* 
riti;  comparatimi . Gratius  eft  cnim  beneficium  , quod  re» 
nit  ante  preces , ( ibid  ) 

10.  Succurrere  paupcrtati  amicorum  ftude  , iromò  po« 
tius  occurrcre.  ( idem  lib  a demorib.) 

11.  Fruttus  ingenii , tc  virtutis  , omnifque  przftantix 
tùm  roaximé  capitur  , cùm  in  proximum  quemque  con* 
fcrtur.  ( Cie . lib.de  amieit • ) 

s.  v. 

SENTENTI /E  POETARUM. 

t.  Ci  conferrc  cupit  ciiijium  benfatta  bnipnn , 
ij  Tùm  priùt , cxomct  ?*cm  tua  dextra,  vide  ■ 

De vwxìfe  botto!  meritis  ree  optima  multi! ; 
redi t ex  illii  gratta  larga  libi . 

Sed , fi  deflituat  lullorum  nelle  facilitai , 

Rcddct , Jlellifera  qui  fcdtt  arce , pater. 

Lonchius  Poco. 

1.  Taupcribut  femper  clcmcntem  porrige  dextram. 

Te  Jupcr  ut  natine  gratta  magna  Dei. 

Vi  tibi  falnantii  benedittio  nomini!  adftt , 

Teque  probe!,  roto  quttauid  in  orbe  niget. 

Jefus  Syrae.  Eccl.  cip.). 

3.  Mi  tius  efl  lajfo  digitum  fupponere  mente, 

Merrere  quàm  liquidi!  ora  natanti!  aquis  ■ 

Ovid.  lib.  a.  de  Pont.  Ete^. 

4.  Regia  ( erede  mihi  ) rei  efl  fuccurrere  lappi, 
Ctmnenit  C-  tanto,  quantui  et  ipfe.niro. 

Idem  E!cg.j. 

j.  Dilige  fu  alioi,  ut  fu  tibi  tbarus  amicus, 

Sic 
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Sic  bonus  ilio  boni s , nc  te  mala  damna  fcjuantMr. 

M.  Quo . 


SIMIL 


S.  VI. 

I T U D I 


N E S 


Ex  Joan.  à S.  Gcminiano. 

Dilcliio  proximi  ajjimilatur  Tartaro. 


Il 


i.  T")d/iwò  ratione  tcrrcdrcitatis  , nani  tartarum  ed 
vini  fijculentia , Se  terreftrcitas  , quse  ad  rio. 
■dum  teme  , Tel  molli»  lapidi»  circa  doUum  indurati»,  Se 
▼ulgaritcr  «pud Tu  Icos  dicitur  Gromma  . Vino  autem  alfi- 
milatur  ebaritas,  cuju*  pars  fubtilior  , Se  purior  dile&io 
Dei  ed  : fed  fycnlcntior  pari  , Se  terredrior  cft  dileftio 
proximi,  qtne  tamen  in  dolio  cord»  dcbec  circumquaque 
diffondi,  Se  firmari , fecundum  illud  Ro'n\f.Cb$ritas  bei 
di  fu  fa  e/i  in  cordibus  noftris  . 

Secando  racione  quaHcacis  : quia  tal»  vini  cruda  calida 
ed,  & ficca  in  temo  gradu  : quia  feilieet  dile&io  proxi- 
mi calefacit  cor  per  compaflìonem , fecundum  illud  2.C0* 
xinth.  ia.  Quis  fc ondulile ttr , & ego  non  uror  ? Et  de- 
feca t omnem  i nord  ina  tum  humorem  , ideft  omntm  pra- 
vam  aflc&ioncm  erga  proximum  . Et  etiam  in  tertio  gra- 
du j quia  primus  gradus  ed  dile&io  Del  , fccundus  dile- 
Aio  liii  , tertius  diie&io  proximi  , propter  quod  dicitur 
ftlacth.  12.  Diliges  proximum  tuum , ficai  te  ipfunt. 

Tertio  ratione  militati»,  quia  tartarum  , ficut  dicitur 
in  Platone,  extenuat,  Se  mundificac;  Se  ideò  valer  con* 
tra  lcabiem , Se  ièrpiginem  , Se  pruriginem  , Se  contri— 
capitis  immunditias . Similiter  diledtk»  proximi  extenuat 
fubfUntiam  , live  divitias  hominis  , quando  facic  largiti 
Idpe’rflua  , focundum  illud  Lue.  n.  Qaod  fupere/ì  , date 
eleemofynam  . Sed  rune  ni  «gii  conlumit,  quando  facic  lar- 
ari neceflaria.  Job  ji.  Si  comedi  baccellam  meam  folus. 
ìt  cune  mundat  immundiciam  capii»,  hoc  ed  impuri  ta- 
tes  mentis  hojufmodi  cleemofynas  largiendo  , fecundum 
llud  Lue.  ii.  Date  eleemofynam  , &•  ecce  omnia  vobis 
■manda  funt.  ( in  fimilit.  lib.2.  cap.6.) 

S.  VII. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLIIS. 

«.A  /C Agii®  dilezioni*  indicium  in  proximum  ode  n- 

Ì.VJ,  die  Abraham,  dùm  folieite oravit  Dominum, 
ut  Sodomiti  parceret,  Loti)  liberaret.  (Ceti  il.  ) 

x.  Tantam  dileAionem  erga  proximos  fili  fubditos  ha- 
bebat  Moyfcs , ut  orans  Dominum  diceret  : *Aat  dimit - 
te  eìs  bone  noxam , aat  dele  me  de  libro  , qaem  fcripfi- 
fli . ( Exod.  ) 

3.  Tobias  fenior  multis  opera  Charitatif  exhibebat, 
ideò  multi  diligebant  euro  . Unde,  cùm  juflus  eflet  cecidi 
a Rege,  latuit , Se  inventi»  non  fuit . (Tob . 1.) 

4.  Incredibili  prorst»  erga  Proximos  Paulus  afficieba- 
tur  charitatc , quando  prò  ipfis  anathema  fieri  optabat . 

( ìipm.o.  ) 

y.  Reprehenfus  cd  Cain  à Domino  graviter,  Se  pu- 
nitus,  quia  contra  fratrem  fuum  inique  egit , Se  fc  non 
clfc  cultodem  dixit  ejus.  ( Gen .4.) 

6.  Filii  Ifrael  polì  occilìonem  filiorum  Beniamini 
magno  uluJatu  cieperunt  fiere,  dicentej.  Quarc  Domine 
Deus  noflcr  fattum  efl  hoc  malum  ? ( Judi.  ai.  J 

7.  Odendit  David  le  diligere  inimicum  in  plancia  Saul. 
Amicum  In  planAu  Jonatha» , Se  fimilitcr  in  planfta  Ab- 
*ier . <2  Qeg.  1.  & 3.) 

8.  Filium  quoque,  licèi  malum.  Se  libi adverfarium , 
fevit(a.j^g#i8.i9.) 

9.  Tantam  dileAionCm  vult  Dominiti  ad  proximos 
nos  habere:  ut  dixerit . Diligite  inimicai  vcflrot , bene- 
faci  te  bis , qui  odcrunt  t/qs  . Et  Petro  refpondit , non— 
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efie  dimittendum  fepties  peccanti  fratri , fed  ufque  fe- 
ptuagies  fcpcics . Dixitque . Diliger  proximum  tuum,  fica t 
te  ipfam  . ( Mat.  zi.) 

10.  Ad  proximum  magnano  dileAionem  laudatur  ha- 
buiflc  Samaritana  ille , qui  appropians  lèmivivo  raife- 
ricordia  moti»  ed,  Se  ejus  vulnera  alligavit,  infundens 
oleum,  Se  vinuro  . Per  quem  fignificatur  Chriftus,  qui 
de  Ccclo  defeendens  genus  humanum  a diabolo  vulnera- 
tum  lanavit , prò  quo  mortem  iaeviflimam  crucis  pafliis 
ed  , & ut  perleftilTimar  charitatis  excmplum  darct  Se  prò 
crurifixoribt»  fu»  oravit.  (Lue,  io.  ) 

11.  Miram  quoque  dile&ioncm  ad  proximum  habuifie 
mo nitrati»  bcatus  Stephanus  , qui  Dominum  imicatus, 
Se  ipfc  prò  lapidatoribus  fuis  devotiùs,  quam  prò  fe,  o- 
ralfe  videtur.  Nam  prò  ili»  genua  pofuic,  Se  voce  ma- 
gna clainavit.  Pro  fe  verò  limpliciter  dixit;  Domine 
Jefus  fufeipe  Jpiritum  meum . ( A fi.  7.  ) 

12.  Cùm  Moics  ex  Madianitide  terra  in  ASgyptum— 
proficiicerctur  ad  liberandum  populum  , fc  in  itinere  in 
divcriòrio  filium  fuum  non  circumcidiflec , ih  Deo  pctitus 
fuit  ad  neccm.  Àt  Sephora  uxor  arrepto  icilice  filium-^ 
circumcidit,  Molcmque  liberavit . ( Exod.  4.  ) 

§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 


I.  O Erapion  abbas  oppidum  quoddam  infidelium  in- 
grefl»5  , cùm  pubficé  prxdicames  de  medio  pel- 
lereot  , lìbcrtatem  luam  uni  vendidic  eorum  , uc  cum  co 
privatili!  colloquendi  potcllatem  haberet  . Ubi  verò  fre- 
quenti, aflìduaque  lu:ifionc  illuro,  cui  lerriebat , deido* 
lontm  Icrvitute  in  fidei  Chridi  lìbcrtatem  vcndicaflct , red- 
dito ei  predo  , ad  alium  tranfibat . Hoc  gentile*  crudicndi 
genere  etiam  Lacedemone  , Se  Athenis  ulos  dicunt . (Aia* 
rnt.lib.3  c. 2.) 

*.  P acomtus  Monachi»  animadvertens  proximi  vici 
colono»  à culto  abelTc  divino,  Se  uncummodò  in  palcen- 
dis  pccoribus  dudium  ponerc  ; crcraum  dercliqoit  , Se 
ruguriolo  conditalo  Deum  illos  rcvcreri,dc  ergere  do- 
cuic.  Fugerat  frequentiam  , fed  fugientem  revocavit  cha- 
ritai . Vcluti  qui  mar»  periculum  evade  , fi  quos  nau- 
frago» coni pexerit , rarsùm  commini:  le  fiuétibus,ut  in 
alto  laborantibus  opera  ferat. 

?.  Charitatc  intcr  fc  contcndcrunt  apud  Antiochiam 
Theodora  virgo , Se  quidam  miles.  Uh  ob  Chridi  con- 
felfioncm  ab  infidclibi»  in  prodibulum  truditur  : miles 
igaotam  eam  primus  adiens  perfuadet , ut  mutati»  fe- 
cum  indumentis , virili  habitu  evadens  , virginitatem-# 
intaftam  conlervet.  Cùmque  ipfo  cum  muliebri  vede_> 
deprehenfus  prò  virginc  ad  fuppliciura  traheretur , noti— 
fultinuitilh  r ut,  cujus  ope  pudicida  tuta  fuerat  , ei  ne- 
cis  canfa  fiere t ; palam  proclamai , fe  e(Te  ei  p^nae  ad- 
jeftam  , non  ipfum  . E contra  illum  ; Immò  fé  judicia 
fentemia  damna  tum  , non  illam.  Diù  certarunt  uterque, 
altcrum  fua  morte  redimere  cupientes  . At  verò  , quo- 
niam  Chridum  confìtcmibus  m'ori  vivere  erat,  Deo  de- 
ponente , ambo  fimul  capitis  obmincatione  gloriofutn— 
martyrium  per^gerunt  , ne  eos  ty  ranni  gladius  le  para- 
re!, quos  junxcrat  amor  ChJidi . ( Marul.l.i  c.2 .) 

4.  Ludo-pica s Imp.  Pii»  noluit  faccrdotcs  egere.  Ob 
id  iknxit , ut  , qui  facris  indiati  eflenc  , nullius  homi- 
num  fervitìo  lubjiccrcntur , nec  ulla  fervicute  premercn- 
tur.  Hanc  ob  caufam  datuie  , ut  aedes  focrx  fuum  ha- 
bcrent  vcdigal  , unde  viftus  iis  fòret  , qui  divi nis  ope- 
rarentur  , ne  facrorum  cultus  viftus  inopia  óctcrcrc- 
tur  ; nc  etiam  facerdos  qurdui  ulli  fe  dederee  turpi  . 
(Cuft.) 

y.  Thomas  Cantuarienf»  Archiepifcopus  quotidie  tre- 
dccim  pauperes  domi  convocabac  , difeumbentibus  mini- 
drabat,  abeuntes  cum  dono  dimictebat.  fingulis  corum— 

?uatuor  numos  largiti»  : ita  ut, liberalior  , an  humilior 
uerit,  non  facili  dilccrni  queat . Servi  intcrdùmdcdignan- 
G g x tur 


2j<?  Tema  LXXXII.  Amore.  Tema  LXXXIII. 


tur  mendica  minifìrare,  Archicpiicopus  etiara  pedcs  iavic 
(Maral. I . i.c.y.) 

6.  ^Apollonius  Abbas  futa  ipfc  roanibus  bofpitum  lava, 
bat  pcdcs  ; Abbatcmque  le  in  mouendo  duntaxat,  corri— 
piendoque  noverati  prztcreà  omnium  minimo*  crac.  ( Ma - 
ruil.i.c.y) 

7.  Monachi*  N ieri  a;  Moniis  amorem  fuiiTe  confìat  , 
przter  estera  in  peregrino!  beneficia,  pedeseorum  lava- 
re, iintcoliiqttc  abile  rgc  re  , illuni  imi  tari  volenubus,  qui 
Magifìcr,&  Domimi»  difcipulorum  lavò  pedes.  Exemplum , 
inquiens,  dedi  vobis , ut  quemadmodum  ego  feci , ita  & 
yos  faciatis.  (Ibid.) 

#.  *Adrianus  II.  Pontifcx  Epifcopis,  quos  convivio  ex- 
ccperat,  miniftravit  , pedel'quc  Javit  , ac  in  terram  pro- 
fìratus  cura  iis  hymnos  , «x  plàJmos  cecinit.  ( "Platina 
ex  eod.  ) 

9 ■ Conradns  II.  Imp.  à Prunonc  Augtifìenfi  Epilcopo, 
Hcnrici  il.  Irop.  fratre  fìimulatus  , ut  Epiicopatum— . 
Bambergcnicm  revocarci,  quòd  Ecclelìallicis  rebus  non 
necellarms  , Se  imperio  przjudicialis  haberetur  ( quod 
iplum  quoque  apud  vivente  ni  fratrem  egerat  ) nihil 
profecit.  Fecit  i*iem  Theodoricm  Mctcnfium  Epilcopus. 
Scd  , qui  icmcl  con  (cerata  Dco  funt  , ad  profanos  ufus 
ncque  Hcnricus  , neque  Conradus  volucriuu  revocare  3 
Se  Bruno  per  vilionem  Harris  in  fomnis  tcrritus  ab  incce- 
ptodefìipt.  (Crant^  l.+Saxoni*  c. 

10.  Taulinus  NoJx  urbis  Epifcopus  vidux  cujul'dam 
filium  in  Africa  apud  VandaJos  captivum  , cùm  pe- 
cunia non  luppcterct  , vicaria  fervitute  redemi t , mu- 
lieris  orbitateli!  miicratus , fimul,  ne  ille  juverfis  , dùm 
Jupcrbis  domini*  lcrvirct,  corum  ricus  iccutus , ièrvire 
incipcrct  diabolo  , maJuic  vitam  luam  , quàm  proximi 
animam  periclitari.  (Marni L+.c.n.O'  Sab  l.^.c.n.) 

11.  J5.  Joannes  Euangclifta  cùm  Epbcfi  morarcturuf. 
que  ad  ultimam  fenditi  tem  , Se  via  intcr  dilcipiiiorura 
man us  ad  Ecclciìam  deferretur  , ncc  polle t in  plura  vo- 
ccm  verba  cotucxerc,  nihil  aliud  per  finguias  fojcbatpro- 
ferrc  colici  a s , nifi  hoc  , filioli  diligile  alter  ut  rum . 
Tandem  dil'cipuli , qui  adcrant,  t.cdio  afidli  j quid  ea- 
dem  ftmper  lojueris:  Qui  rcipondit  dignam  Joannc  fen- 
tentìam  . Quia  praccptum  Domini  e/l , &,  fi  folum—, 
fiat , /uffici t ■ D.  Hicron,  J.3.  comment.  in  Epif^ad  Gal. 
c.6.  fui}  tyiqm. 

12.  D.jvanues  CbrylòAomus  de  fc  ipfo  fic  fcribit  Ho- 

mi lin  aa . Vcllcm  p li  fieri  poflet,  vcftris  oculfs  often- 
dcrc,  quam  in  vos  habeo  chariutem.  Nil  efì  enim  mihi 
vobis  jucundius.  Se  dcfidcrabilius , ne  hsec  ipl’a  quidem_ 
Jux.  MiUjes  enim  optarem  ipfe  elle  carcus,  fi  per  hoc  li- 
ccrct  vefìras  animar  convertcrc  : adeò  ipla  luce  mihi  cft 
vcfìra  Ikltia.  jucundior . Quid  enim  me  juvant  lòlares  ra- 
di), quando,  qui  propteryos  accipitur,  zgritudo  , oculis 
meis  magna»  .oftundic  tcnebras  ? Lux  enim  lune  efì  bo- 
na , Quando. apparct  in  iztitia  . Et  paulò  pofì  : Imple- 
tc  gaudium  .racum  , liceat  vobis  falutcm  adequi  , me-» 
autem  propter.  vos  reddcrc  rationem  : vobis  dari  falu- 
tern,  me  verp  acculasi.,  quòd  meum  munus  non  implc* 
verini  . Non  enim  curo  , ut  per  me  falvi.fitis  , fed  ut 
falvi  fitìs  quacunquc  ratione.»  * 

13.  SCatbarina  Senenfis  ita  exarfit  zelo  falutis  ani- 
mar tun  , ut  dixerit  Tanta  efl  animarum  dignità/^  & 
pulcbritudo , ut  ad  eas  lucrandas  nullus  par'  labor  effe 
pi  flit  ■ IJqne  jjloriofiflimis  faélis  à fc  in  hunc  finem  ge- 
Jbs,  maximiique  Jaboribus  , Se  pcriculis  ita  effe  , ut 
diccbat  , oftendit  . Addilla  ob  id  dirifìimis  crucia tibus  , 
quibus  atrociflimc  multò  tempore  efì  confìillata.  Hujuf. 
modi  porrò  erant  tormenta  il!a , ut  quivis  milliesmori 
potiùs  clcgiflet,  quàm  iubjici  illis.  (Tbom.Bo^.l.j.de  fi- 
gnu  EccIji.  5. ex  Sur  io  in  vita  ejus  tom.*.) 

Eodoiu  quoque  charitatis  ardore  inccnfa  fuit  mi- 
rabilis  illa  Chriliiana  , cujys  meminit Jacobus  Vitriàccnfis 
in  vita  Mari»  Ognicccnljs  . Narrat  verò  ipfam  prò  fla- 


gitiofiirimis  quibufquc  adiifìe  ultrò  pcenas  acerbif&mas  , 
ac  duriilìmas  , in  quibus  nonnift  divino  miraculo  perfi- 
fìcbat  : conjiciebat  enim  ic  in  ardentifììmos  clibanoi 
ignis  vehementes  , Se  fìammis  candentes,  in  iifque  mi- 
ris  erneiatibus  aftìiHata  diutiffimc  conlìfìcbat  : per  (^inas 
acuciffìmas  le  convolutabat , inter  nives , gkciernquealtif- 
li  mani  lèl'e  abdebat , Se  ibi  longifìimura  tempus  morabatur. 
In  rotar  , quz  aquis  circumvolucrentur,  ic  dabat  contor- 
quendam,  milèrriméque  vexandam  . Ncque  tamen  pan 
ulla  corpori  deerat  refervata  in  majorcs  uique  pcenas. 
(Sur.Tom  i./umi  }.&  Bo^.fup.) 

iy.  Hujuimodi  edam  fuitnofìra  fere  ztatc  Catharina 
Ravonilia,  cujus  gefìa  memoriz  manda vit  (oanneiFran- 
cilcus  Picus  Mirandulz  Comes  , vir  magni  doclrinz,  «5c 
judicii.  Habiuvit  autem  virgo  in  zdibus  principia  illius. 
Tradì  t itaque,  cam  libi  ulcrò  crucia  menta  ineredibilia  à 
Dco  popolcjile,  quibus  divinz  juftitiz  per  merita  Chrifti 
lacisfieret  prò  reis  l'celcfìis , ut  converterentur  adDeum 
prz cunélis  amandum . (T hom. Bo^.  ex  Francifco  Mir on- 
dula. ) 

1 6.  Anno  Domini  504.  eluxit  eximia  Romani  Poo- 
tificis  Symmachi  I.  fraterna  charitas.  Pauperibus  in  pri- 
mis ad.  BafilicamPetri,  & Pauli  habicacula  extruxir,  cu* 
ravitque , ne  quid  eis  deeflet  , quod  ad  viUum  penine, 
ret  : amator  enim  paupcrum  fuit , Se  omni  anno  Epi- 
l'copis , ac  cztcris  dericis  in  Africa,  Se  Sardinia  propter 
Catholicam  fidem  exulantibus  , pccunias , Se  verte s fub* 
mimftrabat.  (*Anafi.'&m  Tlat. in  Symm.  1.504.) 

TEMA  LXXXJJ  /. 
APPAGATO  ITALIANO. 
Amore  della  Patria 
Commntdubìlc . 

§.  L 

detti,  di  diversi. 

NOa  vf  à amore  , che  più  fi  radica  nel  petto  dW 
huomo,  quanto  quello  della  Patria  . 

L’unica  volontà  d’un  buon  cittadino  deve  efTcr  il  bene 
della  fua  Patria  . 

Non  deve  alcuno  afcrivcre  ad  offe  fa  ciò , che  da  gl*  ili 
tri  per  giovar  allo  Stato  fi  porrà  in  eflècutione  , ne  deve 
dolerli  lo  fteflo  Prencipc,  fc  ciecamente!  fuddit!  intenti 
alla  con  fervanone  di  quello,  fprezzano  ogni  altro  motiva, 
che  da  ciò  frafìomar  li  potefle . 

Non  fi  deve  ammettere  difìintione  di  perfone,  ed  altro 
riguardo  in  ciò,  che  porta  giovare  allo  Stato. 

Deve  ogni  penfiero  di  buon  Cittadino  applicarli  all* 
utile  della  Patria. 

Si  feorda  di  sé  mede  fimo,  chi  oblia  quella  obligationo 
d*efìinptiere  i proprli  doveri . 

A gl*  In  tereffi  particolari  devono  in  ogni  tempo  edere 
anteporti  i publici  bifogni  , ed  odia  sé  medefimo  , chi 
con  affetto  particolare  non  procura  gli  auvantaggi  de’ 
proprii  Stati. 

Amano  gì* Animali  irragionevoli  quei  nidi  #*  che  loro 
fervirono  di  Culla . 

Deve  l'huomo  procurare  alla  propria  Patria  quel  be- 
ne, che  crederebbe  utile  per  se  incdcfitno. 

Non  hà  cuore  di  buon  cittadino,  chi hà  penfien alien/ 
dal  beneficio  della  Patria  . 

Non  conoice  , che  colà  fia  aflctto,  chi  quello  della  pa- 
tria non  cono  fce. 

Supera  quello  ogn* altro,  e cimenta  gli  huomini  in—. 
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. quegli  azzardi,  che  ad  ogni  altro  iro palio  havrebbero  op- 
porti rigorola  la  re  fi /lenza  . 

Quello  fece  incontrare  arditamente  la  piena  deli’armi 
quali  d’un  Mondo  à gli  Oratii . Porto  quello  coraggioLa- 
niente  i Curtii  nelle  voragini . 

Quello  efpofe  il  Sccvola  conftimtcmente  al  fuoco , e__. 
fece  vedere  le  Donne  /lede  armate  di  furore  , e di  fdc- 
gno  opporli  ad  efferciti  beiJicoli  , non  havendo  quali- 
tà d' Amore , che  lo  pareggi , non  incontro  , che  Io  fu- 
PC”  • 

& ama  con  affètto  troppo  fvifeerato  quella  Città , che 
fi  è cleta  per  Patria  . 

E obligaca  non  meno  la  Patria  k procurare  le  gran- 
dezze k quei  Cittadini  , che  fpCrano  delle  medclime_* 
x c nderfi  degni;  di  quello  Ha  il  Cittadino  k procurare  i 
vantaggi  della  fua  patria  . Se  una  è Madre  , 1*  altro  è 
figlio . 

Merita  il  figlio  in  quell* obiigato  affetto,  con  il  qua- 
le ferve  alla  Madre  : Se  efferata  atti  di  debito  la  Ma- 
dre in  quella  corrilpondenza , con  la  quale  l’ affetto  dei 
figlio  accarezza. 

E folo  naturale  inforno  di  quegli  animali  , che  non 
hanno  connicenzu  di  ragione,  di  abbandonare à pena  na- 
ti i fuoi  figliuoli,  Se  allontanarli  da  quel  loco , dovehcb 
boro  fortuna  di  nafccre. 

Ama  l’huomo  con  troppo  di  tenerezza  quell*  Aria; 
nella  quale  ciato  egli  i primi  refpixi . 

O non  vi  fia  altro  Mondo  ; ò tutte  le  dclitie  del 
Mondo,  trovi  in  quello  ijpacio  di  Terra  rinchiufe:  le  è 
sforzato  ad  abbandonarlo,  ricufa , e tenta  di  accrclcerle 
ic  prerogative  , e la  Fama  . 

Per  quella  troppo  ardito  li  adira  ; coraggiofo  fi  az- 
zarda ; nè  sa  temere  i pericoli  , quando  k favore  della 
mcdeiima  debba  impiegar  fi. 

S*  inganna  di  gran  lunga  colui , che  di  coadiuvare  all* 
ingrandimento  della  propria  patria  ricufa  , ò per  dir  me- 
gì»  fomenta  il  proprio  male  colui  , che  il  bene  dello 
itato  non  cura  . 

Incontra  l'aio  {vantaggi  , chi  nella  fperanza  di  mi- 
gliorare il  Tuo  non  accudire  ai  bene  della  propria^. 

Patria . 

Si  fi  peggiore  nel  non  guardar  la  Patria  dagli  infiliti , 
già  che  anche  nè  gli  irragionevoli  diede  la  natura  que- 
lto in/tinto  di  non  lordare  con  gli  eferementi  uccellari 
del  corpo  i Nidi  loro . 

Quello,  che  ne  gli  altri  c forza  di  natura,  deve  et- 
Sere  di  covcnienaa  ncli’huomo  , per  non  farli  conosce- 
re per  ingrato  verfo  chi  non  iidegnò  ricettarlo  ancor 
bambino . 

Il  fuggir  la  Patria  tall’hora  è eonfiglio  di  favio  , raà 
il  non  defiderarla  è ufficio  di  crudele. 

Chi  non  fà  conto  dell’antica  lua  nobiltà  , in  rifpetto 
si  ben  publico , e cerca  d*  eilcrne  uno  . de’  Minimi  , 
che  non  tono  fuoi  pari,  è degno  di  prema  ,'  c di  lode 
grandiflima . 

Non  diflinguc  i veri  termini  dell’amore,  chi  non  co» 
nolcc  quello  verfo  la  patria. 

Non  bà  il  Mondo  di  quello  , né  il  piu  lineerò  , nè 
il  più  vigorofo  ; perche  T huomo  , che  fi  rende  , per 
coti  dire  infeniìbile  à qual  fi  voglia  affetto  , quando 
fi  tratti  di  proprio  interelfe  , oblia  in  quello  anche  fc 
mede  fimo , ed  ì Sccvola  con  Je  delire  al  fuoco,  i Cur- 
tii con  i corpi  nelle  veragini , gli  Oratii  contro  ad  u- 
na  piena  d’ armati  publicaron  degna  di  tutti  gli  applaufi 
quella  vita  , che  in  favore  della  Patria  à fe  mcdeiima 
non  perdona:  mà  che  cofa  è di  un  huomo  la  vita; 

fc  egli  in  una  Patria  non  viva  , à cui  polla  facri- 
ficarla  ? 

E cosi  grande  la  forza  dell*  amor  della  Patria  verfo 
coloro,  i quali  quivi  fono  nati,  che  pcrafpra,  bombi- 
le, Salvatici,  e rocichina  che  ella  fia , c di  Cielo,  d’a- 


ria, e di  terreno,  e di  villa  cattiva;  tutta  via  da  quelli 
è amata  , Se  habitata  volentieri . 

Un*  anima  generofa  , e che  ama  il  ben  commune  , 
non  riguarda  a diligi  , Se  k pericoli  , à (lenti  , Se  à 
l 'udori . 

Chi  non  ama  il  bene  della  Patria  , c un  Nimico  k le 
rteflo , Se  un  Moftro  della  vita  civile . 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

1.  Q*  Arà  ben  tempre  caodida , e tenace , 

i3  La  fé,  che  debbo  alla  mia  patria  amata. 

sfaldo  Cela.  Fur . 6. 94. 

2.  Quale  da  corpo  human  membro  slongato 

Sente  à par  della  morte  afpro  tormento, 

Tal  fuor  del  patrio  fico  in  me  già  Tento 
Di  mortifero  fpafmo  horror  fpietato, 

CioVinc.  Imperiali  C .5.71. 

3.  Mi  pure  indietro  alle  mie  patrie  mura 

Le  luci  io  rivolgea  di  pianto  afperlc; 

Né  dalla  villa  del  natio  terreno 
Potca  partendo  lattarle  à pieno  . 

Taf]. libali- 

4.  Che  dolce  cola  era  la  patria,  e quando 

Si  difponefle  di  voler  gullarlo, 

Ha  v ria  poi  Tempre  in  odio  andar  errando . 

K- 

j.  Pur  è Soave  cofa  à chi  del  tutto 

Non  è privo  di  lento  il  patrio  Nido; 

Che  dié  natura  al  nafeimento  humano , 

Verfo  il  caro  paefe;  ov’ altri  è nato. 

Un  non  sò  che  di  non  intefo  affetto , 

Che  fempre  ♦ive,  c non  invecchia  mai; 

Comb  la  calamita,  ancor,  che  lunge 
Il  Sagace  Nocchicr  la  porti  errando, 

Hof  dove  nafee,  hor  dove  more  il  Sole; 
Qucll’occulta  virtù  , con  eh*  ella  mira 
La  tramontana  fua,  non  perde  mai; 

Còsi  chi  và  lontan  dalla  fui  Patria,  ì 

Benché  molto  s*  aggiri , e fpeffe  volte 
In  peregrina  terra  anco  s*  snidi. 

Quel  naturai*  amor  Tempre  ritiene 
Che  pur  J’ inchina  alle  natie  contrade. 

O da  me  piu  d’ogni  altra  amata,  e cara. 

Più  d’ogni  altra  gentil  terra  d’ Arcadia,  j 

Che  co!  pie  tocco,  e con  fa  mente  inchino  : * 

Se  ne’confini  tuoi,  Madre  gentile, 

Foli*  io  giunto  à chius’ occhi,  anco  t’havrci, 
Troppo  ben  conofciuto,  cosi  torto 
M' è corto  per  le  vene  un  certo  amico, 
Confentimcnio  incognito,  e latente, 

SI  pien  di  tcnerezta,  e di  diletto 
Che  l’hà  ientito  in  ogni  fibre  il  fangue. 

Guar.Tafi.^.x. 

'6.  L’amar  la  patria  fua  più  che  fe  fteflo , 

E d’amor  gran  prodigio,  un  grande  eccedo. 

Tetr.Mari.  Trov • 

s.  in. 

ESSEMPI  H ISTORICI. 

r)  Huto  giudicò  rigorofamente  contro  i proprii 
Il  figliuoli  per  amor  dell»  fu»  Patri» . 

*.  Timoltone  da -Corinto  acconfcntl  più  torto  «Ila  mor- 
te del  Fratello  , che  fi  era  fatto  tiranno  della  Patria  , 
eh’ et  volerti  entrare  con  cflb  lui  1 parte  del  dominio  . 

5.  Leone  Ateniefe  havendo  havuto  «uvifo  dall’Ora- 
colo, che  fe  egli  non  facrificava  tre  fue  figliuole  la  Cit- 
tì d’Athene  fua  Patri»  farebbe  diftrutta  , cgfi  aman- 
do molto  più  la  Patria,  che  le  figlie,  ubbidì  all’ Orac» 
lo,  ic  Ucrificò  quelle . 

4.  Spi- 
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4.  Epaminonda  , e Dione  Siracufani  per  Invidia  da 
loro  cittadini  calunniati  per  amor  della  patria  non  fi 
vendicarono . ( Trobo  nella  vita  d'Epam.  e Diod.  /.  f .) 

5.  Camillo  per  l’affetto  alla  Patria  1 opporlo  con  fbrt*» 
animo  l’ingiurto  éfilio.  (Tlst.) 

6.  Codro  Re  degli  Atcniefi  nella  guerra  del  Pelo- 
pormelo  ha  vendo  detto  l’Oracolo,  che  reftarebbe  vinci- 

•tore  quella  parte,  il  Re  della  quale  monile  in  guerra  , 
deporto  il  fegno  Regale,  e velli  toh  da  l'cmplicc  lòlda- 
to  incontrò  valorofiìmeme  la  morte: irà  gl’inimici.  (P. 
M.  ) 

7.  Sertorio  quantunque  più  volte  forte  i'uperiore  al- 
l’armi  Pompeiane,  nondimeno  più  volte  mandò  à Pom- 
peo , Metello  ad  offerire  la  pace  con  la  Patria , e 
di  ritornare  in  Roma,  fc  li  forte  concerto  , dicendo,  che 
più  torto  voleva  edere  tenuto,  c riconolciuco  in  Roma 
ignobilirtìmo  Cittadino  , che  coi!  cluie  chiamato  Impe- 
ratore, cioè  gran  Capitano  di  tutte  l’altre  Citt ù.(P/«f.) 

8.  Siila  havendo  prefa  Paleftina  deliberò  porre  tutti 
i Cittadini  à Al  di  fpada , fuor  che  un  fuo  hofpite , e 
contai  gratia  compcnfarlo,  ma  cortui  generoiamentc  li 
fece  intendere  , che  non  voleva  edere  obligato  al  de- 
ft ruttore  della  lua  Patria  , c me /colatoli  tra  la  molti- 

■ tudine  dcTuoi , con  erti  collantemente  mori . ( Tlut.  ) 

9.  Temifiocle  Atenicfe  figlivolo  di  Nicocle  effendo- 
ne  per  invidia  de’  iuoi  Cittadini  Ipinto  in  bando,  iène 
fuggi  ad  Artai'erie,  de  qui,  perche  fi  fentì  da  iommi 
benefici!  art  retto  à doverne  con  crtercito  contro  la  fua 
patria  gire , per  non  render  male  per  male  alla  patria , 
beve  piu  torto  il  caldo  l'angue  di  Toro,  e morì  : (Sa- 
bellico . ) 

10.  Horatio  Trigemino,  che  combattè  con  li  Curiati 
d* Albano  per  la  fornica  dell’Imperio  , i Fabii , ch#cra- 
no  trecento,  e tutti  della  prima  nobiltà,  fi  addolcirono 
la  carica  di  far  efli  foli  la  guerra  alii  Vcjcnti . Mutio 
Cordo,  che  pole  le  mani  al  fuoco  , Horatio  Code,  che 
tagliato  il  ponte  del  Tevere  /aitando  al  fiume  arma- 
to fi  portò  nuotando  alla  riva.  Li  Trecento,  che  folto 
Calfurnio  Fiamma  in  un  bolco  della  Sicilia  col  tratte- 
ner 1*  crtercito  de’ Cor taginefi  diedero  tempo  alti  Ro- 
mani di  pattare  lenza  offerti  , liberandoli  da  un  gran_> 
pericolo , riportarono  da  quello  fatto  non  minore  gloria 
di  quella  de  i trecento  Lucedemonii  appretto  i Monti 
Terroopoli.  Due  Dccii  , l’un  de’ quali  nella  guerra  di 
Canne , e l’altro  in  quella  de’  Sanniti  fi  conlccrarono  à 
Dii  Mani  . Fulvio  Pontefice , che  dopò  l’ incendio  di 
JRoma  latto  da  Galli  Sennoni  confecrò  parimente  Te_-* 
fletto,  c gli  altri  vecchi  alla  morte  . Rcgulo,  che  volfe 
più  torto  patire  i tormenti  de  gli  Atcniefi , che  confi- 
gliar una  pace  dannofa  per  i Romani  , ò mancare  al 
giuramento  fatto  loro  di  ritornare  . Curtio,  che  fi  get- 
tò nella  voragginc  , richiedendoli  dall’Oracolo  la  mi- 
glior cola,  che  foffe  nella  Città  di  Roma,  per  riparare 
alla  ruina  . Spurio  Porthumio , che  da  Pontio  Telefi- 
lm Capitano  de’ Sanniti  fù  fatto  pattar  lòtto  il  giogo 
con  tutto  l’effcrcifio  , fù  il  primo  a configliar  , che  fi 
rompettero  le  conventioni  fatte,  e dar  fe  fteffo  in  man 
de’ Nemici . 

ti.  Dione  Siracnfano  talmente  la  Tua  patria  amò, 
che  né  penfava  , né  favellava  mai  d’altro,  né  operava 
mai  cola  , che  non  fi  vedette  cfl'er  indrizzata  à querto 
Ibi  fine  di  torre  la  patria  di  lòtto  al  giogo  tirannico  di 
Dionifio  . La  qual  cola  , non  ortante  che  forufeito  , 
Gli  venne  per  l’ accortezza  fua  , e per  la  benevolenza 
corninone  fi  ben  fatta  , che  ne  vidde  ben  torto  il  Ti- 
ranno cfule  ha  ver  à gratia  d’infcgnar  l’alfabetto  per^  vi- 
vere. 

12*  Demar ato  Lacedcmonio  , cacciato  dalla  contra- 
ria fattione  in  bando,  andò  à vivere  apprettò  gl’inimi. 
ci  in  Atene  . Vcggendo  però  egli  il  grandiflimo  appi- 
cchi© , che  gli  Àceniefi  per  gir  finto  Sparta  faceva- 


no, non  puoté  , fpinto  dali’amor  delia  patria,  non  fri 
vilarnc  Icgreumcntc  i fuoi  dell’apparecchio  di  armata , 
che  in  Atene  fi  faceva . 

15.  XJ.  Fabio  Malfimo  effondo  nimico  di  L.  Papirio, 
e bilognando  al  popolo  Romano  per  il  valor  Angolare 
di  quell’  huomo  , che  forte  creato  Dittatore  , il  quale 
conveniva  cfl'er  nominato  dal  Coniòle  , che  in  queU’- 
tempo  era  erto  ; Perche  gli  furono  per  la  Republica_« 
mandati  Ambafciatori  in  campo  pregando,  ut  memori  am 
[multai um  patnx  remitteret , cioè , condonart'e  alla  pa- 
tria le  gare,  ch’havcva  con  Papirio,  racconta  Livio  , 
che  à quella  ambafeiata  tenendo  Fabio  gli  occhi  baili  , 
non  fece  alcuna  rifporta;  fc  non,  che  la  tegnente  notte 
( che  querto  era  cortume  de’  Romani  ) creò  Dittatore 
L.  Papirio . Onde  rendendoli  gli  Ambalòatori  grafie  di 
quella  egregia  vittoria  , c’haveva  conièguita  di  fè  Hel- 
lo, egli  continuando  nel  fuo  ortinato  filentio,  lenza  ri- 
fporta , e lenza  haver  fatta  alcuna  raentionc  di  (e,  ne 
Jalciò  ritornare  gli  ainbaiciatori  in  Cala.  ( Scipione  ^Am- 
mirato . ) 

14.  S partico  , c Bali  de  Spartani  fi  pofero  per  amor 
della  patria  in  braccio  alla  morte,  de  il  fatto  così  appunto 
palio.  Havendo  i Greci  conti' ogni  dovere  , e logge  po- 
lle le  mani  adottò  a colui  , che  per  cola  di  grandilfiino 
momento  veniva  ambalciatore  da  parte  di  Serie  Re  di 
Perfia  , de  ucci  foto  , cominciò  la  Città  , el’contado  à 
ientire  coli  cruda  peftilenza  , che  ne  facea  morir  iniini- 
ti  , né  per  rimedii  , che  vi  porgeffero , ibernava  pur  un 
poco  quel  contagio . Dopò  haver  configliato  i Greci  fo* 
prala  cagione,  che  nc  potette effer  di  ciò,  rigettarono  al 
fine  la  <plpa  nello  haver  cofi  laidamente  violata  la  ra- 
gion delle  centi , de  ucciiò  l’Ambafciator  Peritano,  c fer- 
marono, che  non  fi  potettero  placar  i loro  falli  Dei,  fe 
non  col  l'angue,  e con  la  morte  di  alcuni  di  loro  . Ciò 
publìcatofi  tollo  fi  offerirono  à Magiilrati  Spartico  , o 
Bulidc  di  girne  à Serie , e darfigli  nelle  forze , e così  di 
communc  concordia  riceverono  volentieri  la  morte  per 
efpiarc  cotanta  lede  raggine  ( Tucidide  . ) 

151  f.  Mario  y che  fù  lene  voi  te  Confolo,  guerreggiava 
co* Cimbri  gente  di  valor difpcrato , eie  cole  pigliavano 
con  fuo  grave  duolo  cattiva  piccai  quando  una  notte  lo 
anvisò  il  Demonio  in  fogno  , cne  le  voleva  riportar  da 
loro  la  vittoria , e cavar  quello  rtecco  da  gli  occhi  li  Ro- 
mani, facea  mefticro,chc  facrificaffc  Calfurnia  fua  fifjti- 
vola.  La  qual  colà,  perche  egli  era  pieno  di fupcrftitio- 
ne , entrandogli  ben  nel  capo,  à pena  fi  deilò,  che  di  fez 
mano  uccile  la  figlivola  , c polcia  combattendo , leeoni 
do  che  lo  fpirito  infernale  gli  haveva  detto  , vinte,  e 
diftmffe  i nemici.  (*Auttor  Tlutanbo  per  tefìimomo 
di  Dofitheo  Greco.) 

16.  Cleomene  Ré,  ò Capitano  de’Spartani  havendofi 
collegato  con  Tolomeo  Re  d’Egitto  contro  il  Re  Arni- 

ono , e gli  Achei , gli  diede  per  ficurtà  la  propria  Ma- 
re in  pegno  j Ella  , perche  in  quel  mentre  hebbe  nuo- 
va, che  gli  Achei  proponevano  molte  honoratc  condì, 
rioni  di  pace  al  figlivolo  , gli  fenile  in  tal  tenore , che 
non  reftaffeper  un  corpo  quali  confumato  di  lei  vecchia- 
rella  di  abbracciarne  quell’ partito  di  pace  honefta , • 
che  tornava  à tanto  prò  della  patria . 

17.  M.  Bruto , quando  Ccfare  contendendo  con  Poro- 
pcjo  /òpra  la  patria  armato  con  poderofa  hofte  venia , li 
volle  accordar  con  Pompejo,  non  ortante  anco,  che  fa- 
peffe  quegli  efler  /lato  ragion  della  morte  di  fuo  padre, 
morto  in  Modona  nelle  fattioni  di  Siila  . Cofi  venne  ad 
anteporre  alle  private  ingiurie  il  beneficio  della  patria  , 
c dalla  parte  lua  volentieri  gli  perdonò. 

18.  C afflo  Chcra  non  hi  dubbio  , che  d’altra  cagione 
non  fii  fpinto  à dar  morte  à quell’in fame  moftro  di  Cra- 
pula , e di  Libidine  Caligola  Imperatore,  che  da  un’  ar- 
dente affetto  verfo  Roma  fua  patria , la  qual  etto  Caligo- 
la  havea , c con  la  federala  fua  vita  , quali  relà  difo- 

norata, 
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norara,  e con  molto  (angue  innocente  fpelTo  macchia-  mente  movendoli  à favor  della  patria,  prima  ragionando 
ta . ( Suetonio  . ) I inoltro  di  haver  in  luogo  di  nimico  colui , che  penfafle 

17.  P.  {{unito , che  di  Roma  cacciato  faceva  la  Tua—  I di  falciar  le  patrie  mura  , c polcia  sfoderando  lo  Rocco 
vita  molto  pcnola  con  altri  nobili  fondati  , mentre  n’é  dié  à vedere , che  i poco  amorevoli  della  patria  fàrebbe- 
pcrliiafo  da  eloquente  lingua  à moverli  armato  con  buon  ro  da  lui  non  come  Cittadini  , mi  come  nimici  perle. 

1 .i-_ • r ** -i  x — 1 _ . guitati , e morti.  E non  hi  dubbio  , eh’  ei  foto  fu  ca- 

gione della  fàlute  di  Roma.  (Livio,  y 

22.  Ari/iot eie  Prencipe  de*  Filolofi,  tutto  che  infermo, 
e nel  letto  giacente,  non  puotè  non  haver  la  patria  Tua 
talmente  à cuore  , che  per  lei  quafi  se  Redo  dimenti, 
caflc.  Quella  , che  Sragira  nominavafi  , Città  le  non__ 
per  altro  , per  quello  almeno  ali  pregio,  che  di  Arino- 
tele fù  patria  , effondo  (lata  prelà  , e fmantellau  dal 
vincitore  Alcflundro  , egli  operò  con  le  fue  lettere  per 
guilà,  che  nc ottenne,  che  folle  di  fubito rifiorita ,*e ri- 
fatta da  fondamenti . 

aj.  Leote  figlivolo  di  Orfeo  Cittadino  Ateniefe,  per- 
che l’Oracolo  fallo  di  Apollo,  in  tempo  di  una  gran—, 
penuria  , lì  ialciava  intendere , che  non  ceflàrebbe  il  caro 
del  vivere,  e la  flcriiità  de’ campi , le  prima  non  fi  fa- 
crificava  una  fanciulla  • egli  ne  oflèrie  di  libito  al  pu- 
bico tre  lue  figliuole  vergini  , Fallica  , Teopema  , Se 
Evade  da  facrificarc, 

24.  Tctronio  Cravio  Centurione  dell’Ottava  legione 
guerreggiando  fotto  gli  salpici  di  Colare  nella  Gallia  % 
veggendo  1 fuo»  in  una  dilòrdinante  fuga  correr  periglio 
di  edere  tutti  menati  à filo  di  fpada  , e gli  pofe  tanto 
sforzo  nel  difeodcr  il  porto  delle  Gorgoni,  che  ne  diede 
agio  a*  Tuoi  di  ritirarli  in  falvo . Ben  cornaro  i Romani 
rinfrancati  d’animo,  e di  forze  ad  ijutar  lui,  che  lì  ben 
ajutati  loro  baveva  \ mà  lo  trovarono  eflàngue  , cbc_ 
per  le  molte  ferite  cadeva  in  terra  , Se  in  tale  (lato  , 
che  à pena  ci  puote  con  l'ultimo  fpirito  quelle  cali 
Ite  nane  incolume s 5 cioè 


numero  de’  feguaci  fopra  la  patria  per  farvi  a quel  mo- 
do ad  onta  de*  Tuoi  nimici  ritorno . Nò  nò  , rifpoftu»  . 
Io  fò  più  conto  della  Calvezza  de*  miei  Cittadini  , che__» 
di  Spatriare  per  fi  torta  via,  e più  toflo  amo,  che  ca- 
da il  roflore  di  haver  bandito  me  contro  ogni  ragione  , 
che  ne  ripianta  al  mio  ritorno  la  patria  di  mezzo  all* 
armi  , & al  iangue. 

18.  Cretino  Magnefio  die  la  Tua  voce  , eflendo  poten- 
te di  feguito,  a creare  Capitano  della  guerra  (che  con- 
tro di  Mitridate  havevano  ì luoi  ) Hcrmia  fuo  nimico 
mortale.  Anzi  che  volendo  moRrarc  la  limpidezza  del 
fuo  cuore,  e che  in  quel  momento  fi  fpogliava  affatto  del 
vecchio  rancore,  parlò  in  tal  guilà  nel  Senato.  Io,  ò 
Magnefii , perfuadovi  , che  facciate  condottier  voRro 
Hcrmia,  ma  anco,  alfine  non  vi  reRi  dubbio  per  il  fuo 
andar  via,  Se  il  mio  rimaner  nella  Città  f che  nc  polla 
per  le  private  garrc  nafeer  qualche  rivolta,  e fa  tt  ione-, 
donnola,  mi  oflérifeo  bora  pronto  à tome  volontario  e- 
lìlio  per  quel  tempo,  che  eflo  guerreggiarà  . Efòggiun- 
le,  che  le  pure  anco  la  mia  patria  nc  volefl'c  per  au- 
ventura  Cretino  per  Ospitano , ben  io  prego  Hcrmia. 

, quanto  più  pollo,  che  facci  lo  RelTo  , perche  reRando 
anch’cflo  non  né  paflàflc  alle  vifeere  della  patria  noRra 
qualche  veleno  per  la  noRra  neiniRà . Hcrmia  all*  hora 
veduto,  che  il  più  delle  voci  cadevano  à favore  di  Cre- 
tino , vinto  dalla  modcRia  ingoiare  doli’  auvcrlàrio in- 
volontario cfilio  fi  traile. 

19.  M.  Lepido , e At  Fulvio , i quali  per  lungo  tem- 

' po  havevano  cflcrcitaio  infieme  nemifià , creati  amendue 

polcia  Cenfori , Mzgiftràto  di  fomma  auttorità,  depole- 
to  per  bene  della  patria  ogni  veleno  d’ira,  e di  concor- 
dia fi  diedero  alla  corrcttionc  delle  leggi,  e de’coRu- 
mi . Lo  Redo  aurennC  tri  P.  Servilo  & M.  Lucullo  , 
i quali  erano  entrati  novellamente  in  Magilirati  di  gran- 
de importanza.  * 

io.  Tre  furono  i Decii , che  per  fisime  della  patria— 
Roma  non  il  fangue,  né  la  vita  (parmtarono  . Il  Pa- 
dre , il  figliuolo,  il  nipote.  Il  Padre  nella  battaglia  contro  i 
Latini  vergendo  manifefiamentejChe  1 foldati  Romani  della 
più  forte  ordinanza  già  erano  jn  piega  per  il  sforco  deci- 
mici , fi  coni*  era  à cavallo,  così  iuronatolo  fortemente,  fi 
cacciò  tra  le  più  folte  fquadrc  de* Latini,  Se  ivi  combat- 
tendo morì.  11  figliuolo  nel  quarto  Conlòiato  di  Fabio 
eflendo  fuo  collega,  e facendo  nn  fatto  d’armi  contro  i 
Galli , de  i Sanniti , fece  tante  prove  di  vero  valor  per  di- 
fender una  fquarda,  ch’era  già  in  rotta  , che  fé  ben  vi 
falciò  la  vita , pur  ottenne  il lùo  intento  di  rimetterla  nella 
fua  ordinanza . Anco  il  nipote  fortemente  combattendo 
in  una  battaglia  contro  Pirro  à favor  de’  Tarantini  fùfò- 
prafatto  dalle  moltitudini , e morto:  M.  Tullio  nelle  Quc* 
Rioni  Tuiculane  io  ule  lènfo  di  quefii  fortiflimi  Decii  feri  fi- 
le. Se  la  morte  fi  paventarti?  da  gli  huomini  forti  , non 
Decio  il  padre  contro  Latini  combattendo  , non  il  figlio 
contro  i Tofeani,  nc  manco  il  Nipote  guerreggiando  col 
Rè  Pirro  farebbonli  podi  ne'  maggior  rifehi  della  mor- 
te , e la  vita  falciatavi . 

- ai.  Scipione  U giovane,  quello,  che  dall'Africa  do- 
ma  Africano  vicn  detto  , portò  nella  fua  gioventù  un* 
ànimo  marziale  j percìoche  trovali  , che  nel  Senato  , 
in  tempo  della  gran  rotta  di  Canne , quando  fù  la  Cit- 
tà di  Roma  vicina  à dare  l’ ultimo  crollo  , confuhandofi 
trà  gli  Ima  triti  Senatori  ciò , che  fare  fi  doveflè  ; fe  la. 
feiar  Roma  vuota  di  difcnfori,^»  pure  metterfi  così  po- 
chi  com’erano  in  difclà,  e piegando  quafi  tutti  perpau. 
a»  di  morire  ad  abbandonar  la  cara  patria  , ei  loh>  non 
punto  dubitando  di  ciò,  che  fi  do  vedo  fair,  mi  franca- 


parole  amoroiè  formare 
acne  iàlvi  voi,  dee; 

s.  IV. 

IMPRESE. 

1.  ’T'VOmwiiYo  Gamberti  rapprclcntò  le  corraggio/a 
I J fortezza  d’un  Prencipe  guerriero,  che  huoma 

di  gran  petto,  nel  mezzo  deH'armi  nemiche  piantando  il 
fuo  quarticro  godeva  fercna  quiete , ed  abbondante  feli- 
cità , col  figurare  un  Alcione , che  nel  tempo  d’inverno 
sù  Tacque  fluttuanti  del  Mare  fi  trattiene  entro  il  nido 
facendolo  dire  con  Tibullo  L 3.  Elcg.  j.  T^equiequam^ 
Tcrrcor  j&lu. 

Pie.  lVlSUc.36n.37. 

2.  Perche  l’ibide  non  mai  fi  prie  dall’Egitto,  e d’in- 
di ellracodofi  muore,  hebbe  : SOLI  PAI  RIAL,  che 
ben  dimoRra  un’  affètto  fuilcerato  da  un  cittadino  verfo 
la  Patria , che  à quello  tuttt^  fi  viva  conlccrato  , rifiu- 
tando al  rilcontro  di  quello  ogni  altra  foavità,  ed  uti- 
lità . Cicerone  ad  Quirit.  poR  redit.  Omnia  , qua  4 
nobis  geruntur  : non  ad  nojlram  ut  ili  totem  , & com- 
modum  , /ed  ad  patria  falutem  confcrrc  ; c ncll’offic. 
a.  Si  coment  io  quadam  , & compar  at  io  fiat  , qui  bus 
plurimum  tribuendum  fit  officii  : Trincipes  funi , patria , 
& parente s , quorum  beneficiti  obligati  fumut. 

Pie.  M.SJ^.4i.n.]o8. 

5.  V. 

A P OFTE  MM  I. 

Itagora  interrogato, come  fi  doveflè  corri  fponde- 
rc  alla  Patria  ingrata,  rifpofe  ; Come  verfo  la 
Madre,  ( Stob.fer.x .) 

a.  Fonone  Eflcndogli  prefentato  il  calice  con  fa  Cicuta 
temperato , uno  li  dimandò  fc  voleffe  dire  cos’alcuna  al 
fuo  figliuolo  , il  quale  era  prefente  , à cui  dille  . O fi- 
gliuolo ti  comando,  che  in  alcuu  modo  per  qucRa  colà— 
non  vegli  male  agli  Ateniefi  , che  innocentemente  mi 
condannano.  (TlutJn  *Apof  ) 

3.  •Ari- 


1.  p/i 
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$.  lArìflidC)  all’hora,  che  «ndò  in  cffilio  , alzate  le 
mani  al  Cielo  pregò  li  Dii  , che  talmente  proipcrjfl'cro 
lo  Stato  Atenicie  , che  non  haveffero  mai  à ricordarli  di 
lui.  Perche  ne’calì  auverfi  fuole  il  popolo  rinfavirc,  e 
ricorrere  agli  huomini  eccellenti,  il  clic  accadde  tre  anni 
doppo,  ha  vendo  Serie  deliberato  di  molcttare  l'Attica-- 
coli’armi,  Se  Arillidc  fu  rivocato.  (Tlut.in  jtpof.) 

4.  Una  femina  Spartana  incontrando  il  figlio  , che  ri- 
tornava dalla  battaglia,  gli  dimandò  come  folle  pattato  il 
conflitto , à cui  rifpofe , che  tutti  della  lor  patria  erano 
morti,  il  che  intendendo  la  Donna  con  intrepido  cuore 
di  fua  mano  1'uccife,  dicendoli  . Te  igitur  mi/ere  mali 
nunciiim  ? ( P lut.) 

5.  Haveva  Serpe  fcritto  à Leonida  , (c  tu  -retti  di 
guerreggiare  con  gli  Iddi! , e vuoi  accollarti  alla  gente 
mia , puoi  farti  Monarca  della  Grecia  . Alquale  così  ri- 
fpofc.-Sc  tu  conofccttì  quello,  che  nella  vita  honeftofia, 
t’aAencrefti  dall’ appetire  le  cole  d’altri . A me  più  piace, 
e più  Aimo  il  morire  per  la  Grecia  , che  Cenere  la  Mo- 
narchia fopra  il  popol  mio  . Che  mai  cofa  tanto  empia 
c , che  il  volgo  de’  mortali  non  commetta  per  conto  dell’ 
ampio  principato  ? Ma  coAui  in  maggior  grado  tenne 
d’una  honorevolc  morte  morire  per  liberare  li  amici , che 
diventato  Monarca  gravare  in  fcrvitù  coloro  , da'  quali 
quella  de’  Barbari  voleva  difcacciare.  ( Tlnt  *Apof.) 

6.  Bulide%  & Spartito  Lacedemoni  lpontancamente  anda- 
rono à Serie  Re  dc’PcrA  , per  fatisfare  la  pena  , alla— 
quale  Sparta  era  obbligata,  fecondo  A precetto  dell’Ora- 
colo,per  bavere  morti  gli  ambafeiafori  de’Pcrfi , Arrivati 
che  dal  Ré  furono,  ditterò,  che  in  qualunque  modo  vo- 
lett'c , gli  ammazzale  per  conto  de’  Lacedemoni  . 11  Ré 
maravigliatoli  , e della  pietà  loro  in  verfo  la  patria  , e 
della  conAanza  dell’animo  loro  , e per  queAo  liberandoli 
dalla  pena,  gli  pregò,  che  voieflèro  reftare  fèco.  1 quali 
così  rifpofero  . E come  polliamo  vivere  qnà  falciata  Ji_ 
patria,  e le  leggi  di  quella , e gli  huomini  , peramore 
de’ quali  habbiamp  prefo  tanto  camino  per  morire  ? Et 
indarno  ancora  il  Capitano  dell’  eflcrcito  Regale  con_ 
molta  inttaiiza  del  medettmo  pregandoli  , e che  farebbe- 
ro tenuti  in  uguale  honore  con  quelli , che  tri  gli  amici 
del  Re  tenevano  i primi  gradi  • rifpofero  di  nuovo  in__. 
qucAa  forma.  Pare  k noi,  che  tu  non  fappia  quanto  gran 
bene  fìa  la  libertà  , la  quale nefluno  di  lana  mente  mai  né 
col  Regno  de*  Perfi  commutarcbbe.  In  un  medefimofat* 
to  ci  é propoAo  l’ett'cmpio  della  pietà  in  verfo  fa  patria,  Se 
dell  amata  conAantcmente  libertà  , c d’animi  alieni  dal 
terrore  della  morte.  (Tlut^Apof.) 

7.  Haveva  una  Madre  Spartana  mandato  in  campo 
cinque  Agliuoli , che  haveva  ; di  poi  ella  A Aava  ne’  to» 
borghi  afpettando  J’cAto  delia  guerra.  E uenuto  uno  di- 
cendogli com'erano  tutti  i cinque  morti,  rifpofe.  Non 
ti  dimandavo  di  queAo,  fervo  poltrone  ; ma  quel  , che 
faccia  , e come  Aia  fa  patria.  E quello  havendo  rifpotto, 
come  fa  patria  era  vittoriofa,  ella  ditte  . Volentieri  af- 
colto  fa  morte  de’ figliuoli . Eccellente  femina , lacuale 
pofpofe  il  privato  affetto  de’ Agliuoli,  pefandogli  piu  la_. 
publica  pietà  in  verfo  fa  patria.  Erano  certamente  quivi 
gli  fpiriti  feminili  di  natura  mutati  in  affetti  al  tutto  virili 
(Tlut.^Apof.) 

8.  Sentendo  un’altra  Spartana  la  morte  del  figliuo- 
lo  in  campo,  ditte  . Difponctelo,  A com’  era  nell’ordi- 
nanza collocato  , c nel  filo  luogo  lupplifca  il  fratello. 
In  quanti  pochi  huomini  troverai  tal  gagliardi»  d’animo. 
Non  A curò  di  rettore  lenza  fieli  voli  , purché  fa  vita  A 
donafle  alla  patria.  (Tlkt-^fpof.) 

9.  kAuIo  Fulvio  havendo  un  Aglivolo  d’ingegno,  di  lette- 
re, Se  afpetto  fiorito,  e leggiadro  , andando  egli  nel 
campo  diCatiiina,  rivoltandolo  dal  viaggio  con  fa  fu;u- 
mano  l’uccife , dicendo  ; Jo  non  t’hò  generato  per  Cati- 
lina  contro  fa  patria,  mà  per  fa  patria  contro  (facilina.. . 

( ?lut*4pof ■)  ; si  i) 


10.  Tullio  figliuolo  di  M.  C rado  havendo  virilmente 
combattuto,  e da  valentiflìmo  Cavaliere  morto;  i Par* 
thi  portando  la  tetta  del  valorofo  giovane  intorno  l'o- 
pra una  lancia.  Se  accottati  a*  Romani  , oltraggiandoli 
con  villane  parole,  e domandando  di  qual  (angue  iJ  giovane 
nato  fatte,  difsero  non  eflcrc  poflìbilc  , clic  di  padre  fida 
poco,  e non  atto  alla  guerra  potette  n a ice  re  un  tal  fi- 
gliuolo. Cralfo  niente  sbattuto,  c commotto  persi  metto 
ipetuco Io  girando  per  tutta  l’ordinanza  gridava:  ò Ro- 
mani queAo  c mio  privato  dolore,  quetta  calamità  ernia 
mio  particolare  lutto  ; mà  fa  publica  falutc,  c g!oru_ 
della  Città  nottra  é potta  nella  fiilratione,  c virtù  no- 
Ara.  (Tlut.*4pof.) 

11.  Marco  Pomponio  huotno  valente  , e nobile  havute 
molte  ferite  nella  guerra  , fatto  finalmente  prigione  , e 
condotto  dinanzi  à Mitridate,  lo  dimandò,  fé  facendolo 
curare  , volefle  eflcrgli  amico  ; Quello  rifpofe  , le  tu 
farai  amico  de'  Romani  , haurai  ancor  me  per  amico. 
(Tlur^fpof.  ) 

Vedi  'Patria- 

-Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATIN  US. 
S.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  jLTInù*  dulcis eA  recordatio patria:,  qnx  in  fiottili 

1\|  terra  probaturcxiftere.Nam,quantò  hzc  amara 
m^gis  fentitur  , tanto  fit  illa  fuavior  : de  loco  cnim  pe-  • 
regrinationis  proprii  domicilii  crcfeit  affc&us  . ( Cajf. 
fup.illud  (up. filmina  Babylonis.  ) 

a.  Unicuique  Patria  Aia  charior  eft,  dùm  fupra  omnia 
falvam  fore  quzrit  , ubi  ab  ipfit  cunabulis  commoratur. 
Fpris  datum  eA  agro*  , Syfvafouc  quzrcre  , horainibus 
autem  fortes  patria*  fupcr  cunaa  diligere  . Avcs  ipfa 
per  aera  vagantcs  proprios  nidos  araant  , erratiles  fa* 
ad  cubi/ia  dumola  felli  nant  , voluptuoA  pilces  cavcrnxs 
fuas  perquirunt  , cunélaque  animali»  ibi  le  norunt  refu- 
gere,  ubi  longiffiraa  cupiunt  xtatc  conAare.  ( Cafjf.  libi. 
Ppifi.i  o.) 

3.  Nobiliflimi  civis  cft  Patri*  fu®  aug menta  cogitare, 
fed  eorum  maximé  , quos  Rei  pubi,  iummis  honoribui 
obligavic.  (CaJf.L3.Ep.10.) 

4.  Civis  non  habetur  , qui  urbis  fu*  grada m non  tut- 
tur.  (Idem  l^  Epifl.^6.) 

§.  n. 

SENTENTI^  D1VERSORUM. 

1.  XTAcn,  ut  Draeclaré  fcriptum  ettà Platone.  Non 
nobis  folum  nau  fumus , ortufque  uoAri  par- 
tem  Patria  vendicar, partem  amici.  (Cic.lib.  1. de  Ojjic.) 

a.  NihiI  eA  ex  rebus  omnibus  przclarius  huroanis,  auc 
przllantius  , quàm  dcRepubiica  benè  mcreri.  (^id  Plano 
Pam,  io.) 

3.  No  Ara  patria  dde&at , cujus  rei  tanta  eA  vis  , ac 
tanta  natura,  ut  Ithacam  ilfam  inafperrimisiliis  làxuiit, 
tanquam  nidulum  aflixam,  fàpicntittìmus  vir  immortali- 
tati  anteponat.  ( 1 .de  Orat .) 

4.  Patri®  nos  primùm  natura  conciliai  ( de  Befponf, 
Arufp.  ) 

5.  Nemo  eA  tàm  ingratus  , tàm  impiui , tàmque-? 
nullius  humanitatis  , qui  , A patri®  merita  refuraerc_* 
velit  , non  eam  magis  % quàm  fe  ipfum  , diligmt.  ( sa 
Vati . ) 

fi.  NuIIus  eA  cafus  prò  dignitate  , ac  libertate  pa- 
tri* non  fcrendu*  . ( fhilipp.  13,  „ 
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3.  Omnia,  quz  à nobis  gcmntur,  non  ad  noflram— 
i tacerò , & commodum  , lcd  ad  patri*  falutem  con- 
ferì* debemu*.  ( in  Vat.) 

8.  Patria  nihil  dulciti*,  nihit  charmi  in  vita  cfledebet. 
Nullus  locus  cft  domenica  lede  jucundior . Chari  funt 
liberi,  propinqui,  familiare*  : fed  o.unes  omnium  chari- 
tatcs  patria  una  complexa  eli,  prò  qua  qui*  bonus  dubi- 
tet  mortem  oppeterc,  1»  ci  fìt  profuturus  ? (Cicero.) 

p.  Si  tramferre  lèdescogercnturjnwjor  vit*  metus, quàro 
morti*.  (TacJib.yHi/l.) 

io.  Cunlla*  libi  cura*  patria  leviores  dillitan* . ( Tac- 
l.l^.uAnn) 

11.  Nulla  injuria  , fed  amor  Reipublic*  lociavic  . 
( ibidem . ) 

ix.  Non  inihi  uxor,  aut  filii  cbariorc»  Republica  fune. 
( Taci  1.  ^fnn.) 

s.  in. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1.  TJKjr/crrc  patriam  literii  rege m detti. 

I Hor.  1.  Carni. 

J.  Sani  nihil  duleiut  fua  patria , ncque  parentibus 
Efl,  quamvu  quii  procul  divtem  domum 
Tara  in  aliena  tabu  et  procul  à parentibus. 

Horacr.  in.  7.  Odyfl*. 

].  T^on  dnbia  ejl  Ubaci  prudcntii,  fed  I amen  optai 
tumulo  de  patriis  poffe  viderefocis. 

Ovini  1.1  de  Pont. 

4.  Kpritt  amor  patria  rat  ione  talentior  omni , 

Quod  tua  fcccrunt  / cripta , r et  exit  opus 
ts'cfcio  qua  natale  folum  dulcedine  cunilos 
Duci! , & immemore 1 non  finit  ette  fui  > 

Qiiid  meliut  Ho  mai  Scytbico  quid  /rigore pepisi 
line  tamen  ex  illa  Barbami  urbe  fugit. 

Cùm  beni  fini  t linfa  Tandione  nate, 

Hititur  in  Jylvas  queque  redire  fuas. 

^tffuctos  tauri  fakut,  affucla  leones 
( t/ee  f aitai  illos  impedii  ) antri  petunt . 

Omnc  folum  forti  patria  t/l,  ut  ptfcibui  aquor. 

Ut  volucn , vacuo  quicquid  in  orbe  patet . 

Ufi  aliud  patriis  vicinum  j imbuì  effe  ■ 

Ovidl  1.  de  Pont. 

j.  Conventi  omni  ratione,  & arte 
cimante!  patria  falutem  ejui  moliti . 

T/c  fatigtns , dùm  patri  am  recuperare  fludei . 

Eurip. 

6.  Dolci  1 amor  Tatria,  dolce  videre  fuo 1 . 

Pror.  Poetar . 

S.  IV. 

APOPHTHEGMATA. 

1.  f ^Edaretus  non  eieélus  in  numero  trecentorum  , 
X.  qui  quidein  in  urbe  czteri*  dignitatc  przfla- 
bant , nilaria  fubridens  abibat  . Gaudere  fe  inquiens . Si- 
quidera  trecento*  viro*  haberet  fe  zueliores  . ( Tlut . 
apopb.) 

a.  Mamertinos  , quod  hoftium  partibus  adhzfilTent , 
univerfos  interheere  ftatuerat  Cneu*  Pompejus . At  Stile- 
ma» ejus  ci  vitati*  princeps  Pompejum  adiit  hù  verbi*. 
Non  zquuui  faci*  Pompei,  qui  propter  unum  noxium 
multo*  innoxios  occidere  para* . Atquiego  ipfe  fumille, 
qui  de  amici*  pcrfuali,  de  inimico*  coegi  Mariana*  fequi 
parte*  . Hic  Pompejus  viri  fortem  animum  admiratus, 
dixit  fe  ignofeere  Mamcriinis  il  tali  perfuafu*  viro  , qui 
patriam  lu*  ipfiu*  vitz  antctulerit,  limuJ  de  Civica- 
tero  , de  Sthenium  libera  vit . In  Sthenio  habes  exem- 
plum  , quem  animum  erga  Remp.  gerere  Principcnu- 
oporteat  , fi  periculum  incidat  . In  Pompejo  placabilita- 
ti»  documemum , qui  piotate  malucrit  habere  honorem 
qijara  indulgere  irz .{  V-  Af.  in  apoph.) 

}•  Patri  *,  de  parentibus  poli  Drum  magnoperd  deb  e. 
apparato  delC  Eloq.  Toma  /• 
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mus.  Mine  Ulyfiès  apud  Calyplo  patriam  prztulit  im- 
mortaiitati , quod  ufurpat  in  orationibus  Cicero  . At  fi 
vos  quid  patria  dele&at  Quirite*,  cujus  eli  tantus  amor, 
ut  Ithacam  vir  prxfiantilfimus  , nidulumque  illum  affc- 
xum  faxis  immortalità»  prztuferit .(  Idem-  ) 

4.  Pocuit  JEmdius  Taulus  Canncnlì  acie  , tametfi 
vulneratu*,  de  unus,  tamen,  omni*  culpz  expers  in— 
tutuin  evadere,  fed  icgionibu*  czfis,  noluit  \ repudiato 
equo,  qui  illi  ad  fugam  à Lentulo  deferrebatur  , quin— 
imò  faxo  l'eden*.  Mafie  ( inquit  ) illa  virtute  C.  Cor- 
neii,  abi , mincia  publicé  Patribu*,  ut  urbem  Romani— 
muntane  , lirmcntquc  prxfidiis  ante  hoflis  adyentum  . 
Ncque,  ut  decec,  finito  inter  meos  milite*  cxpirarc-». 
Mini*  imperatori*  amor,  qui  non  potuit  Patri*,  quz 
fuperfles  erat,  non  effe  memor  , paulò  poli  expiraturu*. 
( Sibell  l.t.Cu  a.  Liv-l.x.  Belli  "Punici  fecundi .) 

j.  Solon , poAquàm  vidit  re  rum  fummam  effe  penes 
Piliflratum , arma  depofuie  ante  curiam  , dicens  : O pa- 
tria ! tibi  de  dilli*  , de  falli*  l'um  opitulatus  . Hoc  palio 
teflatus , fibi  non  defiiille  voluntatem  confulendi  Rcipub. 
in  ALgyptum  navigavit.  ( Lacrtlib.i . Tlut.  in  Solon.) 

§.  V. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

Oraf/nr,  duro  rediret  ad  fuos,  trium  Curia tio-' 

rum  fratrum  , quo*  occhierai , fpolia  geftan*, 

quorum  uni  defponlata  fuerac  Horatii  foror  : virgo  ilia 
autem  agnolcen*  fponfi  paludamentum  , quod  ipla  mani- 
bus  fui*  confccerat  , folvere  crine*  , de  ile  tu  Iponliirn— 
mortuum  inclamare  . Horatius  fororem  gladio  transi- 
ga, dicens:  Abi  hioc  cum  tuo  przpoftero  amore,  obli- 
ta  fratrum  mortuorum,  tuzque  obli t a patri*  . Tantum 
valuit  amor  laudi*,  de  pacrix  gloria.  ( Liv.  & Tlin.de 
Vir.illufl.  ) 


H 


I . Fides , feu  pietas  erga  Tasriam  confiderai  a . 

Tatria  cau/a  animi  mala  lubrrc,  riempi 
FindìBa  erga  patriam  obliterai  ione, 
depofitione. 

% 

*.  Epaminondas  propter  invidiam  à Thcbanis  , Dion 
à Siracufanis,  ignominia  notati  , vindillam  patri*  amori 
condonarunt . (Trobus in  Trita  Epaminond*i& Diod.hb.i6, 
ex  Mag.  Tbeat.  d.  Tatria  opag-79>  ) 

a.  Tbocion  Phoci  filiu*  Atbenienfis  , non  tantum  fz- 
pè  , multùmque  luam  operam  in  belli*  patriz  przAitit; 
fed , cùm  ab  ingrata  patria  morti  adjudicatus  cicutam— 
jam  biberet , filio  nuntianti  dixit  : Ne  ob  patri*  mortem 
patriam  odio  haberet  , fed  ab  omni  ulcione  defiAeret. 
( Mian.  lib.  1 ».  de  var.  hift.  ) 

3 . uAlcibiadcs  Athenicnfis , quamvis  exul , odium  erga 
patriam  depofuit  , eique  confuluic  : dehortando  Pharna. 
bazum  là  tra  pam  à propofito  , qui  300.  nave*  Phzniceat 
Lacedzmoniis  contra  Athenienfes  pugnantibu*  fubfidio 
mifiùru*  erat.  Diod-  lib. li.  Sic  etiam  , cùm  apud  i€gos 
tìumen  Lylinder  conAituiflec  bellum  contra  Athenienfes 
diutilfimc  producere  , quòd  fibi  pecunia  à Rege  fuppedi. 
tabatur.  contra  Athemcnfibus  exhaufiis  przter  arma,  de 
naves  nihil  fupereratj  Alcibiade*  ultrò  ad  Athenienfium 
venit  exercitum,  ibique  przfente  vulgo  agere  cfpit  : Si 
vellet , fe  coaHurum  Lyfandrum  di  mica  re . aut  pace  ru- 
pe tcre.  Etenim  Lacedzmonioseo  nolle  confligerc  cJailc— , 
quòd  pedeflribus  copii*  piu* , quàm  navibuv,  valerent  : fibi 
autem  effe  facile  , Regcm  Tbracum  eò  ducere  , ut  co* 
terra  depelleret  : quo  fello , necefiàriò , aut  clafle  confli- 
Huros  , aut  bellum  compofnuro*  . Id  , etfi  ve  ré  dillum— 
Philoclc*  animadvertebat , tamen  poflulau  fiiccre  noluit? 
quòd  fentiebat  fe  , Alcibiade  recepto  , nullius  momenti 
apud  exercitum  futurum . ( Trobus  in  Alcibiade . ) 

4.  Vi&or  Pifanux  Senator  illuflris , ob  egregiam  virtù- 
tem  Ligoltico  belio,  Imperator  rei  maritimz  totiu*  de- 
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claratu*  , Luciani  Aurix  Genucnfium  Duci*  infidiis , par- 
tirti prxfeftorum  iùorura  quorundam  ignavia  , Polac  vi- 
ftus  prxlio  ed.  Id  Vcnctus  Senaius  adcò  xgrc  tulit,  ut 
innoccntcm  in  carcercm  trufcrit,  vincuiifquc  etiam  viu- 
xcrit:  qucm  tamcn  non  multo  pod,  cxpofcente  idiplùm 
univcrfa  ci  vitate , inde  exemit  : paucorumquc  Senatorum 
invidia  , ingratoq  >c  in  illuni  animo  faftum  exculans , pri- 
lt  inx  fbx  dignità  ti  redituit.  Cùm  folutus  carcere  domum 
icdirct , navarchus  quidam  ex  plebe  rei  maritima:  peritia 
Celebris  , iliique  proximut , adhortatus  eum  dicitur  , ut 
tanto  populi  favore  ufus  illatam  io  Patrc*  ulcifcerctur 
injuriam . Converfus  datim  in  illum,  pugno  genam  pcr- 
c lidie , illud  infu  per  addens  : An  ego  patria:  decreta  un* 
quam  contempferim?  illiu*,  uliiufque  in  me  injurix  me- 
minerim  ì ( Egnat-lib.z.cap.^.dr  lib.^xapy  & 6.) 

a.  Vindici d privai x depofi rione  reconciliari  inimici s 
propter  T atri  am . 

1.  Thcmifioclem  , & Urifiìdem  vulgo  commendane, 
qui , quoties  in  legationem  , vcl  in  expeditionem  profici- 
icercntur,  deponebant  ad  fine*  fimultatem  , quam  reverfi  j 
refumebant.  ( Tlut.inpraccp  polii.  ) 

%.  Tbemiflocles  teneri  cives  animadvertens  Arididi* 
dclidcrio,  mctuque  , ne  indignatione  ille  permotus  con- 
vcrteret  le  ad  Re|era,  ac  res  Grecie  averteret  (quippc 
oppreflùsà  Themidoclis  fazione  ante  bellum,  de  puiius 
in  exilium  fuerat  ) fcripfit  plebi  feitum,  permitti  ad  tem- 
pus  exulantibus  redicum  in  patriam  , ut  agant  , de  con- 
fulant  cum  aliis  civibu*  , que  è Rcpub.  Urxcix  forent. 

( Tlntin  ThemiR.  ) 

2.  Cretinas  Magne  fi  us  , cùm  emulus  in  Repub.  admi- 
nidranda  H ermi  a:  eflet  viri  non  multum  poi  lenti*  , ge- 
nero fi  tamen,  de  celfi  animi /ac  bello  cxorto  Mitridati- 
co expofitam  cernerci  civitatem  periculo , egit  cum  Her- 
mia  , ut  fummum  magidratum  caper et  , remque  publi- 
cam  gereret,  difeedurum  fe  de  medio,  quod  fi  vellet , ut 
ipfe  imperarci,  facefìcrct  ille  , ne  mutui*  cerumi  nibus  ci- 
vitatem perditum  irent . Placuit  Hermix  conditio  , qui 
odendem  bellatorem  Cretinam  fe  meliorem  effe  , exccl- 
fit  cum  conjuge,  de  liberi*  urbe.  Eum  Cretinas  profecu- 
ttis  ed  , ac  de  fuo  receda  ria  largitus,qux  fugj  conlulcn- 
tibus , quim  obfedìs  erant  commodiora  , civitateraquc  fa- 
luberrimo  imperio  fuo  , qux  p$nc  pcricrat , preter  omnem 
expeftationem  tutatus  ed  . ( Vlnt.  in prxccpt. polii.  ) 

3.  Ornici tias  [peneri, 

I.  Hippocratcs  Cou*  medicu*  in  tantum  Grecix  a ma- 
tor  firn,  ut,  cùm  ipfius  nomini*  celebrità*  uique  ad  Per- 
la* divulgare  tur,  atque  ca  grana  ab  Artaxerxe  per  Hi- 
llanidcm  Hcllc/pomi  prxfcftum  , magni*  muneribus  , de 
prccibus , ut  ad  ipfum  venirci,  Invitaretur , ob  honeda- 
tem,  argentique  contemptum,  ac  Grecix  a more  m,  Re- 
gi id  denegarit  , quemadmodùm  de  hoc  in  cpidola  ejus 
ad  ilium  manifede  odenditur.  ( Scroti.  Cous  in  ejus  vita.) 

a.  gè fiUu s Laccdxmonius  , quo  nulius  Grxcorum— 
ducum  majorem  ex  re  bellica  laudem  repornvit  , quic- 
quid  fibi  gratix  ab  externis  geniibu*  , aut  à civibu*  debe- 
batur,  id  orane  in  patrix  , qux  illi  xharidima  fuit , u- 
fum,  de  ornamentum  vcrtifle  dicitur.  ltaque,cùm  Rex 
Pcrlamm  de  contrahenda  amicitia  legato*  ad  cum  mifif- 
fec , refpondit  : fieri  non  pofle,  ut  fua  privaiim  amicitia 
frucretur.  Si  Laccdxmonii*  communi  ter  omnibus  amicu* 
fieret , fe  quoque  in  amicitix  jus  venturoni , inquit,  quan- 
doquidem  in  omnibus  etiam  ipié  iocum  haberct.(  Alton, 
de  var.  bijì.  lib-io.  & Tini,  in  Lacon . ) 

3.  Tbttnillocles  Simonidi  aliquid  parum  xqui  flagi tan- 
ti: Ncque  tu  Poeu,  inquit , bonus,  fi  prxter  modo*  ca- 
nai; ncque  ego,  fi  prxter  leges  judicem  , magidratu*  firn 
probatu* . Acqui  non  ob  pedi*  cum  lyra  inconvcnicntiam, 
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ut  Plato  dixit  , civitatcs  à civitatibu*  , amici  ab  amici* 
difiìdentcs  grayidùnas  clade*  inferunc  inviccm  , & acci- 
piunt,  vcrùm  propter  leges,  de  jus  violatum  . Attameo 
lunt  aliqui  ,qui  numero*  , linea*  , de  modo*  lèrvant  y pre- 
cise ipfi  ab  aliis  in  magidratibus , in  judicii* , de  rerum 
aftibus  podulant , ut , quod  reftum  ed  , podrnittant.  ( Tini, 
de  nhnia  verecundia . ) 

4.  Thnotbens  Cononis  filius  , cùm  Athenis  adolefcen- 
tulu*  caufam  dicerct , non  iolùm  amici  , privatane  hol- 
pites  ad  cum  defèndendum  convencrunt , fed  etiam  iru_ 
eis  Jafon  Thedalorum  tyrannus  , qui  ilio  tempore  fuit 
omnium  potencidimus  . Hic,  cùm  in  patria  fine  làtclli. 
tibus  le  tutum  arbitraretur  , Athcnas  line  ulto  prxfidio 
venit,  tantique  hofpitem  fecit , ut  malici  , fe  capiti*  pe» 
riculum  adire,  quàmTimothco  de  fama  dimicanti  d celle. 
Hunc  adverfus  tamcn  Timotheus  polìci  populi  juflu  bel! 
lum  gedit:  patrix  cnim  fanftiora  jura , quim  holpitij  ef- 
fe duxit . ( Vjrobus  in  Timori).) 

5.  C.  Fabritius  mifliis  ad  Pyrrhum  lega  tu*  de  redimen- 
dis  captivi*,  ut  patriam  deièreret , magni*  poflicitationi- 
bus  ab  eo  frudri  invita tus  ed.  ( Liv-  lib.  1 4. &■  Tini JUb.x. 
de  opt.  civ.  ) 

4.  Liberorum  morttm  , )a8uram , devotionem. 

j.  Quoddam  tempore  ingens  annonx  carità*  Attieam 
premere  c^pic . Conlulta  oracula  cecincre  , malorum  6- 
nem  non  defuturum,  nifi  immolaretur  puella.  Ture  pu- 
blico  bono  permotus  Leo*  quidam  Orpbei  filili*  , ficuti 
nonnulli  interprecantur . filiac  ci  vi  tati  immolanda*  exhi- 
buit,  Phafithean  ( five  fit  Praxìthea , ut  e fi  apud  Mian. 
lib.ix.  var.  hifi.  ) Theopcm  , Eubulen  : Athcnarum  urbe 
tanto  beneficio  , inopix  nafta  exitum  , pictatem  patri* 

Ruellarum  conlècrationis  honore  putavit  repandenda  u_J 
rufto  face! lo,  quod  ab  ipfius  nomine,  necnon  à pueU 
li* , Latini  Lccorium  dicunt  . Meminit  Strabo  , Tbltcj. 
dides  de  nat.  Deor.  3.  Demoflh.  Snid.  C flint  lib . 1 3.  cap.-j. 

2.  Cùm  Erecbens  gravi  bello  cum  Eumolpio  contea- 
dcrct,  Deomm  refponfis  monitu*  cd  , viftoria  de  hofta 
potiturum  , fi  propriam  filiera  immolaflet  . Patrix  igitur 
charitatc  inccnfus,  uxori  Praxithex  rem  communicavit, 
pcraftoque  facrificio  viftor  evafit,  fe  prhis , quim  hofte, 
fu  pera  to  ; paternum  cnim  in  filiatn  animum  charitati*  in 
patriam  magnitudine  vicit.  ( Fulg.lib.fxap.6 . ex  Vinta. 
cap.40.  Varaci.  ) 

3.  Olim  Pirxu*  Infula  fuit  , unde  etiam  nomen  acce- 
pit,  à trajiciendo  fcilicct , in  cujus  editidìrao  loco,Mu- 
nychus,  à fe  occupato  , fammi  Dianx  Munychix  condi- 
dit.  Quo  in  loco  cùm  urla  extitidec , camquc  Athenicn- 
fe*  occididcnt , fame*  conlccuca  ed  . Cujui  mali  reme- 
dium fore  oraculum  prodidit , fi  qui*  Dcx  filiam  fuam«, 
immolad'et.  Solus  autem  Embarus  paftx  familix  fu x per- 
petua Ulius  facridcii  lùcccdìonc  filiam  fuam  exornatara 
imroolavit.  Unde  proverbimi)  extitit  ; Embarus  fum^  \ 
quod  alii  de  prudencibus , & cordati*  , alìi  de  deliri*  de 
infani*  ufurpant.  ( Snidai,  & Vlut.  m col  Ieri  an.)  * 

4.  * Arifiodemus  Rex  Medeniorum  ex  pictatc  éfga  pa- 
triam  propriam  filiam  devovit  , immolandamquc  obtu- 
lit,  cùm  ex  oraculo  cognovidèt , fincra  belli  cum  Laca- 
dxmoniis  fore  , fi  qui*  ex  iEpytidum  fanguine 
làcrificaret.  ( Taufan.  in  Mcjfen.  ex  eod.  ibid.  ) 

5.  L.  Jf.lio  Tuberoni  pretori  jus  dicenti,  cùm  in  capi- 
te picus  confcendidet  ? arufpcxque  confirmadet  , con  ter- 
vato  eo , fore  domus  ipfiu*  datum  felicidìmum , Reipub. 
miferrimum:  occilb  , in  contrarium  utrunque  ceflurum , 
è vedigio  picum  mordi  fuo  in  confpeftu  Sena  tus  nccavit, 
duodccim  militum  familiam  eximix  fortitudini*  viro* 
Canncnfi  prxlio  amifit  . Refpub.  procedente  tempore  ad 
fummum  imoerii  fadigium  excedit.  Val.  lib.^.cap.6.  Hunc 
Prx torco»  Tlin.lib- io.  cap.  18.  L.  Tuberonem  vocat.  Fron- 
ti rus 
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linai  antrm  m.^.firttagmmat.  taf.  j.C?lium,  nonnul- 
li  Lzlium . 

6.  Licurgus  ordinandis , fcribendifque  iegtbiu  , qui  bus 

Lacedemoni!  viverent , przfe&us  , cùm  €U  diligenter 
fcripfiflcc , populo  oftendit  fibi  Dclphos  cundum  effe  re- 
rum  grada  ad  eas  leges  pcrtinendum  , de  ne  intercà, 
dùm  abeffee,  ineepta  jam  per  leges  tu rbarcmur  ,populum 
jurejurando  adegit  ’,  le  contra  leges  ipfas  non  iturum_. 
quoad  Delphis  Licurgus  rediiffet . Profc&us  igimr  , cùm 
refponfum  ab  Apollinc  accepiffec  j leges  ab  ipfo  refté 
conditas  effe,  ne  Lacedzmon-m  iplo  redeunte  populus 
facr amento  le  folutum  arbitraretur , decrevit  ante  per- 
petuò à patria  exulare,  quàm  redeundo  falutem  Lace- 
dzmoniorum  , quz  legibus  illis  conftabat , in  diferimen 
adducere  . Itaque  monitis  Lacedemoni is  , quzrefponfa 
ab  oraculo  accepiffec , fibiipfi,  ne  in  pàtriam  rediret,  mor- 
tem  confciyit  , majori  charitate  patriam  , quàm  vitam 
lùam  profeaitus . ( Fulg.  ) \ 

7.  Cùm  regnante  Mèda  apiid  Phrygios  ingenti  hiatu 
terra  apud  urbcmCelenas  patuiffet,  indeque  vis  aquarum, 
quz  ingcns  eruperttydc  zdes,  Se  mortales  permuitos  ab- 
iorpfiflct  , monitus  cft  Midas  Rex  oraculo  , lì  in  eum_. 
hiatum  res  admodùm  prctioù  admitterctur  : humum  in 
confuetam  fàciem  reverluram.  Cùm  autem  demiflis  in— 
eum  locum  gemmis  , auroque  , ad  pridinum  ftatum  ter- 
ra non  rediret  , Ancbarus  Midz  filili*  patria:  , quàm_ . 
falutis  fuse  amantior  , interpretatui  Graculum  in  hanc 
iententiam,  quòd  vitz  homini#  conferri  rea  nulla  inter 
humanas  poffet , priùs  patrem , uxoremque  complcxusin 
cam  voraginem,  ut  Califthencs  in  Littoria  tradii  9 equo 
inlidens  laltu  fc  demifit.  {Fulg) 

8.  Cùm  Laccdzraonii  Jfrrx// caJuccstorem  interemif- 
fenc  , gravique  pelle  laborantes  , ob-eam  caedem  morbo 
ilio  le  affeétos  arbitrarono»,  cxillimarunt  ipforum  maio- 
rum  finem  le  nunquam  habituros,  nifi  priùs  prò  carde, 
violacoquc  jure  gentium  Xerxi  fatisfeciffenc  . Itaque  e- 
dixerune,  fi  quii  prò  patria  mori  vellet  , is  ad  epho- 
ros  ( ita  eorum  magiftratum  vocabant  ) fc  confcrret. 
Sparticus  , Bulidelque  I.acedxmonii  oblati  le  morituro*, 
in  Pcrfidem  ufquc  ad  Xerxem  profeti  fune  , Se  rem—, 
ordine  narmntes  , propter  quam  ad  ipfum  ivcrant  , ad 
corrigenda»!  caduceatoris  c.xdcro , vioiatumqoe  jus  gcn- 
tium  morituros  le  obtulerunt;  eam  rem  plunmùm  mi- 
ratus  Xerxcs  \ non  lòlùm  injuriz  fatisfaélionem  cum_. 
▼ita  dono  cis  dedic  , veruni  ingcntibus  quoque  promil- 
fis  apud  fc  eos  retinere  contendit  , cui  uteroue  refpon. 
dit  in  hzc  verba  . Quam  rem  arbitrar»,  ò Rex  , unti 
apud  nos  effe  polle,  ut  à patria  nos  feparct,  cu  jus  gra- 
fia càm  longum  iter  emenli , vitam  ipiàm  effondere  vo- 
lucrimus?  {Fulg.) 

9.  Marius  , cui  adverfus  Cimbro*  provincia  fuit  de- 
fignata,  in  fomniis  monitus  eli  , de  hoftibus  viéloriam 
reportaturum , fi  fiiiam  Calpburniem  facritìcaflet  ; id  e- 
gilfe  eum  Dorotbeus  Grzcus  libro  tcrtio  Italicarum  re- 
rum tradit.  Cimbrorum  quidem  viélorem  evafiffe,  nul- 
li, qui  cjus  getta  lego  rie,  dubium  cft . {idem.) 

10.  Perfiepd  zque  videtur  grave  acceptarum  injuria- 
rum  indignitati  , ac  ipfi  vite  cedere  . ldcircò  przter- 
eundum  minime  videtur  M.  Bruti  facinus . Nam  , cùm 
Syllano  bello  Pompejus  Mutinz  Bruti  patrem  occidif- 
fet , de  bello,  quod  potteà  inter  Czfarem  , Pompejum- 
que  ortum  eli  , vidcret  Brutus  id  Czlàrem  eniti  , ut 
patriam  opprimerei  , pluris  patriz  , quàra  l'uam  fccic 
injuriam.  Itaque  patriz, quod  il  Pompejo  acceperac , in- 
juriarum  condonavic,  atque  in  ipfius  parte? , quem  nun- 
quam ufquc  ad  id  tempus  alloquio  dignatus  crac  , fe 
contuiit . ( idem . ) 

11.  Patriz  Brutus  injurias  fuas  condonavic  , ac  Caf- 
fius  Chzrca  vitam  ipfam  , cùm  neque  inde  przmium 
fperaret , neque  injuriis  compulfus,  aut,uc  alicui  inl'cr- 
virct,cum  animum  inJuiffcc.  Sola  enimin  patriam cha- 
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ritaf  eum  movit  , ut  Caligulam  , qui  eam  crudelifìimd 
dilacerabat,  manu  Aia  occideret,  cupis  rei  nunquam  ad- 
duci potui t , ut  p^niceret , etfi  ob  eam  rem  ipfe  morte 
affcllus  fuit.  ( idem .)  - ! 

12.  Clard  Rtttilius  quoque,  quanta  ipfius  in  patriam 
charitas  effet,  ottendic . Nam  , cùm  exulem  ipfum  ami- 
cus  moneret  parari  civile  bellum  , unde  reditum  in  pa- 
triam brevi  Iperare  poffet  ; refpondic  ei  : quibus  te  irv 
commoclls  unquam  affari , quòd  mihi  majori  acerbitate  re- 
ditum in  patriam,  quàm  inde  profe&us  fim>exoptare  o- 
ttendis  ? Civium  enim  meorum  quietem  pluris , quàm  re- 
ditum meum  facio,  maloque,  ut  exilii  mei  eos  pudeat, 
quàm  ut  propter  reditum  meum  patria  defleat.  O veré 
Romano  hominedignum  verbum!  in  quo  prilcorum  exem- 
plorum  fine  fafto  ad  reccntiora  tranfibimus.  ( idem.  ) 

li.  ConttantinopolitanUs  Impcrator  Zeno  , cùm  apud 
Chalcedonem  bellum  gercret , ut  acccpit  à Verrina  lócru 
fratrem  Bafilifcum  Imperatorem  effe  crcatum  , etfi  per- 
muhl  , ut  Conftantinopolim  rediret  , hortarcntur  , fpe 
data  armis  in  Imperium  rediturum  ,•  quia  ca  rcs  permul- 
tis  in  urbe  moietta  acciderat , fumpturofque  Jcpro  co  ar- 
ma polliccbàntur;  patriz  charitate  mocus  ,cujtis  quietem 
imperio  potiorem  duccbat,  refpondic,  nolle  , ut  lui  gra- 
da inter  cìves  arma  moverentur /atque,  ut  omnes  fulpi- 
cione  liberarct , in  Ifauriam  fe  recepii  ; unde  haud  multò 
poli  depuro  BafiHfco  populus  enm  revocavit,  atque  in_. 
Imperio  retti  tu  It.Rarum  profetò  exemplum,  oc,  cujus 
memoria  cè!cbretur,dignum;  plu'f is  patriz  quietem , quàm 
imperium  fucere  , quod  à multis  edam  vitz  przpoutum 
fuit.  (idem.)1 

14.  H/roui/ri Jodeorum  Rex,  Se  Pontifex,  per  do-’ 
lum  à Parthis  captus,  à Phraàte  rege  honorihccntilfimd 
traftatus , Judzis  Babylone  degentibus  unquam  Rex  , Se 
Pontifex  przfettus  fuit.  Veruni, poftquàm  l^erodcm  ge- 
nerum  fuunl  regnum  occupaffe  aiulivit,  Antigono  Ari- 
llobuli  F.  occilo,  ad  novas  le  fpcs  tranttulic  , inviunte 
edam  licer»  Herodc,  Se  regnum  fibi  cutn  focero  com- 
mune  futurum  poliicente . Diffuadcntibus  amicis  non  pa- 
ruic  , patriz  arnorem  przfend  dignitati  przponens  . Ab 
Herodc  comiterexceptusy  non  multò  poft  interfeftus  fuit. 

( Jofepb.ii  f.e.*.&  feq.  ex  Magno  Theat.  ) 

iy.  l\omulus  , Se  Rgmus  fiatres  c^fb  Amtilio  patruo  , 
& Numitore  avo  in  regnum  reftituto,  confilium  cepere 
urbis  hiccondendz,  ubicxpofiti,  de  educati  effent.  Dio- 
nyfìus  id  exittimatà  Numitore  ortum,  qui  pulchrum,  de 
utile  ratus,  quoniam  res  Albana  mtiltitudine  abundaret, 
ad  propagandum  nomcn , de  gentem  , nepotibus  perfua- 
ferit  , ut  eam  velut  novam  aucercnt  colonia»,  urbenrv. 
que  conderent . Cztcrùm  id  confilitm  ftvc  proprium , li- 
ve avicum  fuit, ju vene*  cjus  terrz  charitate,  in  qua  am- 
bo fuerant  educa d,  noyam  uxbem  ftatucre.  ( S abell.  I.  ». 
Enneid.  2.  ) 

16.  Saguntini  Hifpani*  popuii , videntes  poft  diutina 
bella  fe  in  manus  Annibalis  due»  Carthagincnfium  ven- 
turos  , malurrunt  in  ipfa  patria  mori,  quàm  extra  patriam 
captivi  vivere  . Pyra  igitur  grandi  in  foro  extrutta*  fe 
morti  tradidcrunt.  ( Livius  , Or 0 fi  14 s , C tr  alila) 

17.  T^orvegi  extra  terra  ni  fuam  qualibet  ex  caufa  pere- 
grinati , quamprimùm  redierint,  terramque  tetigerint  , 
proni  in  terram  cadunt , de  fafto  Tigno  crucis  eam  ofeu- 
lati jO  inquiunt , terra  Chriftiana  ante  omnes.  Adeò  ge- 
neris cultum  cxtollunt,c$tcrommcontemnunc.(Cr<w^f*r 
l.ó.Tiorvegid,  e.u.ex  eod.  Ibrd  ) ' 

18.  Joannes  Bohemorum  Rex  Luccmburgum  patriam 
ita  dilexit  , ut , regni  cura  non  Temei  pofthabita  , illue 
protìcifceretur , magna  cum  procernm  indignatione , quòd, 
cùm  ipfi  domi  per  fites,  de  calumnias  atterercntur,  ime- 
reà  iile  apud  Lucemburgos  intempettiv»  conviviis  > de  cho; 
re»  operam  darei  , quin  ctiam  in  animum  induceret  , 
cum  Ludovico  Bavaro  Imp.  Bohemi*  regnum,  prò  B.-k 
variz  principi  tu,  quem  Palatini  Rheni  poflìdere  iolcnt , 

H h a com- 
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commutiret , ut  co  vicinior  Luccnburgf  habiuret . ( fin- 
ir, ilo.) 


TEMA  LXXXIV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Amor  colante 
Lodevole. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  co  danza  è quello  fcoglio,  in  cui  s'infrange  la», 
nave  dell’odinatione . 

Non  merica  il  nome  di  amante  , chi  non  fi  veflr_. 
dell’habito  della  codanza  . 

La  codanza  c la  primogenita  d'amore  lodevole . 

Chi  vacilla  in  amore , precipita  in  braccio  del  buf- 
ino. 

Non  vi  è incontro  finidro  , che  /paventi  un  cuor 
collante  in  amore  . 

Pudica  s'intende  quella  vedova  , che  con  callo  amo- 
re profegue  il  primo  marito , ne  penfa  alle  feconde  noz- 
ze, come  che  a lei  viva  il  morto  marito,  la  cui  me- 
moria le  fà  ancora  compagnia  ; il  che  apertamente  dichia- 
rò Valeria  Romana,  la  quale  interrogata,  perche  ricufàl- 
fe  maritarli  : perche , dille , Servio  mio  fpofo  a me  non 
C morto,  mà  tuttavia  vive. 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

I*  AH,  che  occupato  cuore 
X \ Dalla  fua  propria  fiamma 
Naturalmente  efclude  ogn*  altro  amore  1 

V.  Viyiani. 

2,  Scaltra  mai  più  m'accende, 

Prego  il  Gel 9 prego  amore. 

Che  di  foco  infernai  m’accenda  il  core. 

K 

3.  Di  quel  crudo,  ch'adoro  , 

Lo  fcherno  ancor  m’é  dolce  , 

L'inganno  ancor  ra’é  caro, 

E marito,  e Signore 
O pure  come  vuole. 

• Man^.  Flerid.  41. 

4.  E focile  d’amor  Tal  trai  durezza , 

Come  d’amor  è mantice  lo  fdegno. 

Gio . Vinc.  Imp.  Hpfi.  11. 

5.  Giuro  ad  amor,  di  lui  protlrata  al  throno, 

Stabil  fé  , lungo  amor , foraggio  eterno  , 

E mi  tolgo  a me  della , a lui  mi  dono  . 

Bruii*  Ep.  Eroi*  a. a. 
di  Altro  non  è il  mio  amore  , 

Che  con  fede  immortai  mortai  dolore  , 

Mà  nel  tormento  hò  vita. 

Che  (è  m'ancide  l'un,  l'altro  m’aita: 

E fi  fermo  hò  l'defio  contro  il  martire , 

Che  io  non  remo  il  morire 

Purché  la  vita  , e non  la  fé  fi  fcioglia, 

Che  aliai  peggio  di  mone  è il  cangiar  voglia' 

. Tafl.z/m.p.4. 

7.  D*  marmo  lete  voi , 

Donna  f à i colpi  d’amor,  al  pianto  mio; 

E di  marmo  fou'io 

Alle  vodr’ire  , ed  ài  finti!  luol. 

Per  amor,  per  natura 
Io  collante , e voi  dura  ; 
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Ambo  fiam’/à/G  , e l’uno,  e l’altro  .é  fcoglio  J 
Io  di  fé , voi  d’orgoglio  . 

Mar.Mddr.n. 

S,  Non  può  morir  d'amor  alma  fedele. 

Sorgerà  nell’ morir  quafi  Fenice 
La  mia  fede  più  bella,  e più  /elice  . 

Guarrini  Stilila  di  I[ime  .* 
p.  Come  l’oro  nel  foco, 

Cosi  la  fede  nel  dolor  s’affina  , 

Corifea  mia  , ne  può  Lenza  fierezza 
Dimodrar  fua  poffanza 
A moro  la  invincibile  codanza  . 

Guarrin.  Tafl.fid.  ^(tto . j.j. 

10.  Arda,  mora,  languida,  un  più  felice 
Stato  del  mio  non  é lotto  la  Luna  , 

Si  dolce  del  mio  amaro  è la  radice  . 

Tilt. 

11.  Manca  al  fin  la  bellezza  ; e chi  da  gli  anni 
E dell’ingorda  età  reflide  all’ira.? 

Pur  v’hà  chi  dalla  pira 

Qual  fenice  immortai  s’impiuma  i vanni . 

Fui*.  Te/l. 

il.  Non  per  la  bianca  faccia,  e per  le  chiome, 
Che  le  piovevano  in  fen  torte  in  annella 
Di  Penelope  bella 

A noi  doppo  tanti  anni  è giunto  il  nome, 

Mà  perche  diede  in  duro  cafo  amaro 
D’intrepida  codaoza  efempio  raro . 

Jd. 

13.  Quel  cor,  eh’ a te  già  diedi , a te  pur  ferbo; 

Ne  fia  , che  in  quedo  leno  habbia  mai  luoco 
Altro , che  il  tuo  bel  fuoco  , 

Faccian  fortuna  rea  , De  di  no  acerbo 
Strage , e feempio  crucici  di  queda  Salma  , 
Mia  fede  eterna  fia , s’eterna  è l’alma 

li* 

14.  Non  é qual  piuma,  ò pur  qual  fronda  lieve 
Il  mio  pender  , mà  qual  diaipro  c làido , 

Se  cucilo  petto  caldo, 

Caldo  lo  lo  é per  te,  per  altri  é neve  , 

Sforzar  il  mio  voler  non  può  la  forte. 

Se  d’ Ubile  non  lòn . fon  delia  morte . 


li. 


Raddoppiatemi  pur , ò voi , che  fitte , 

Delle  Iciagure  mie  cotanto  ardenti , 

I mar  tir,  i tormenti , 

Della  mia  fé  voi  tedimon’  farete; 
Sarann’quedi , che  io  foflro  affanni,  e doglie, 
Della  codanza  mia  trionfi  , e fpoglie . 

Fulv.  Te  fi 

1 6,  Tocchi  Mida  à fuo  prò  le  valli,  e i monti , 

E ciò , che  tocca  , in  auree  glebe  indori , 
S’offerifcan’à  lui  quanti  Tefori 

Scalda  il  Sol , cela  il  Mar , bagnano  i fonti . 

Hcrmcsflamp. 

17.  Non  turberà  con  pretiofo  affa  Ito 
Del  generofo  cor  l’immobii  fede, 

Né  farà  yoglia  ingorda  avare  prede 
Del  fuo  amore,  ch’armò  di  duro  lmalto. 

Idem . 

il.  Giri  pur  lungi  il  pie  errante , e vago 
Dail’amata  bellezza  invido  il  fato , 

Se  fplende  Febo  in  Ciel  col  lume  ufeto. 
Adorerà  nel  Soll’amau  imago. 

Idem. 

Jj.  Il  ver  foco  d’amor  già  mai  s’ammorza. 

Mor.  Ver. 

ao.  La  palma  de  gli  amanti  é la  codanza. 

Idem. 

xi.  Mai  un’alma  fedcl  noa  cangia  voglie. 

Idem • 

x%,  Vin- 


1 
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»*  2».  Vince  fblo  io  amor  quel  , ch’é  cortame , 

j Conc.  Mor.Terfif. 

Mai  un  verace  amor  non  cangia  loco  , 

Conc.  MorTcrfif. 

24.  Nobiltade  in  amor  è la  cortanza. 

Conc . Mor.  Vcrftf. 

s.  in. 

SIMBOLI. 

1.  V"^Onna  d’ornacilfimo  babico  vertita,  che  per  accon- 
1 J eia  cura  del  capo  porti  due  ancore,  che  in  mez- 
zo con  bella  ligatura  tengono  un  cuor  humano , con  un 
motto,  che  le  circondi  , & dica.  MENS  EST  FIR- 
MISSIMA  . 

S.  IV. 

IMPRESE. 

I.  JL  Polpo  attaccato  nello  fcoglio,  quale,  le  altri 
£ à viva  forza  vuole  (laccamelo  , (1  difponc  anzi 
rimanerfene in  pezzi  gettato  , che  («spararli,  il  che  di- 
chiara U motto , DISCERPI,  QUAMDISJUNGI,  che 
ferve  per  idea  d’un  amante  fervorofo , ò rilìpluto  , qua- 
le delcrifle  Battirta  Guarrini  nel  P.  F.  Atto  3.  feen.  6. 
Prima , che  mai  cangiar  voglia , ò penfiero 
Cangierò  vita  in  morte 
E più  baflo 

Arda  pur  Tempre , ò mora  , 

O languì  Tea  il  cuor  mio, 

Alui  fien  lievi  pene 

Per  (ì  bella  cagion  pianti,  e fofpiri , 

Stratio,  pene,  tormenti,  cfilio,  e morte; 
Purché  prima  la  vita 
Che  quella  fé  (ì  fcioglia , 

Ch*  aliai  peggio  di  morte  é il  cangiar  voglia . 

Ticin.  M.  S.  /.  6.  cap.  30.  ».  150. 

a.  Per  Idea  di  vedova , che  conferva  tenacemente-» 
J*  affetto  verfò  l'e  fluito  fuo  conforte  Monfignor  Arefio 
fece  TEliera  auviticchiata  ad  un  tronco  arido  , col  ti- 
tolo; NEQUE  MORS  SEPARABIT,  tolto  da  San_^ 
Paolo  Roman-  8.  35.  Quii  rtos  fcparabit  à c barila- 
ie Cbrìfli  ? Tacque  mors  , C tre.  Propertio  1.  a.  (piegò 
quelle  tenerezze  d’affetti. 

T erra  priin  faJ/o  pai  tu  deluda  arantes , 

Et  cttins  magnos  fol  agitabit  equa  : 

Quàm  poflim  nofiros  aliò  transferre  calorei , 

Hujm  ero  virus , mortimi  bu]us  ero . 

Et  Ottone  Vcnio  EmbL  Amor.  Fol.  236. 

lem  pus  edax  rerum  pennas  decurret  Umori  s , 

Sed  vim , tela,  faceti  non  domat  ulla  dies . 
Sic , licèi  imminuat  venerem  atas  languida  amanti  ; 
T^on  samen  affcQus  tollitur  omnis  ei. 

Picin.  M.S.1.  9.C.  ii.n.  106. 

3.  Nei  funerali  del  Duca  Vittorio  Amadeo  di  Sa- 
voja  , con  1*  imprefa  d*  un*  ElJera  auviticchiata  ad  un 
Albero  motto  del  P.  Luigi  Juglares  rappreléntò  1’  amo- 
re, e volontà  di  Madama  Reale,  (labile,  c permanen- 
te ver (o  il  fuo  fpolò  de fonto  dandole  il  motto  , V1N- 
CTl  PEREUNT,  SED  VINCLA  PERENNANT  . 
Nel  aitai  propofito  altri  introduce  TEllera  a dire;  ET 
ARIDA  i ECUM  : In  quell’ argomento  è tutto  fimpa- 
tico  r Emblema  1 60.  dell*  AJciati  , d’  una  vite  appog- 
giata ad  un’olmo  arido,  e le  (òprapofe  il  titolo  : A- 
MICITIA  POST  MORTEM  DURANS,  al  qual  ri- 
metto il  virtuofo  Lettore. 

Ticin.  M.  S.  L 9.  c,  1».  ».  1 1 4. 

4.  Amore  ad  un  folo  oggetto  unicamente  affettiona- 
to  , e (labilmente  cortame  dimortra  il  Giralole  rivolto 
nel  bel  lume  del  giorno,  col  motto  : SOLI , ET  SEM- 
PER.  S.  Bernardo  fer.  39.  in  Cant.  O amor  prxceps, 
yehemens , impetuofe , qui  pr ater  te  aliud  cogitare  non 
fnit , fafiidit  calerai  contcmnit  omnia  pratcr  te  , io 


contentiti.  Idem  ibid.  lib  m e.  1$.  num.  101. 

5.  Amor  fermo,  e collante;  può  figurarli  neU'Effats 
pio,  fcrive  il  Rancati  col  titolo  , lO  SEGUIRÒ  IL 
MIO  SOL  SINO  ALL’OCCASO,  nel  qual  foggetto 
cantò  un  Poeta. 

Hor , benché  tua  beltà  (én*  volc  , 

Sarò  d’amor  nov'Elitropio  anch’io, 

Che  (èguirò  fin  neiroccafo  il  Sole. 

Idem  ibid.  ».  roy. 

6.  L’  Abbate  D.  Ercole  Salaroio  figurò  1’  Elitropio  , 
che  dando  fitto  nel  Sole  , fi  protertava  , che  non  nubi 
importune  , non  venti  impetuofi  , ò altre  erterne  vio- 
lenze l’havrebbero  mai  dirtolto  dal  fuo  caro  , e vero 
Pianeta  , e portava  il  motto  le  parole  di  San  Paolo 
Rom.  8.  35.  QUIS  NO S SEPARABIT?  infcrendoa- 
mor  cortame  anco  frà  le  più  accanite  pcrfecutioni  de 
i tiranni  , ò de  i carnefici  . Pier.  Chrilòiogo  ferm.  40. 
Fortem  facit  vii  amoris , quia  nil  durum , mi  amarum , 
nil  grave  , nil  letbale  computai  amor  verui  . Quod  fer - 
rum , qux  vulnera , qua  pena , qua  morta  amorem  pr(- 
valent  J eparare  perfcftum  > La  collanza  df  quello  fer- 
vente, <3c  in fepar abile  affetto  dal  P.  S.  Bernard,  altresì  fu 
lignificata  fer.  79.  in  Cant.  Cintino  bonum  eli  , aie 
1/aias  cap.  41.  Quid  hoc  tenacia s fintino  , quod  nec  4- 
quis  t lui  tur , nec  ventis  diffolvitur , nec  feinditur  già - 
din  ? Denique  aqua  multa  non  potuerune  extmguert^ 
charitatem.  Tenui  eum , nec  dimittam  . Idem  ibid.  n. 
109. 

7.  Garzia  di  Toledo  Vice  Ri  di  Catalogna  alla  cala- 
mita rivolta  verfo  la  (Iella  di  tramontana  diede  : NUNC 
OTRA  , cioè  NON  MAI  ALTRA,  rapprefentando 
Angolarità  d’affetto  conila n temente  applicato  ad  un  og- 
getto folo,  nei  quali  feniì  la  Spola  Cant.  a.  16. Dilegui 
meus  tu  ibi , & ego  illi , cioè,  come  fpiega  Bernard.  68. 
in  Cant.  llU  mibi , quia  bentgnus  , & mi  fer  icori  eli  : 
ego  illhquianonfum  ingrata  ; iUe  mibi  gratiam  ex  gra- 
tta ; ego  illi  gratiam  prò  gratta  ; iUe  mibi , & non  alteri, 
quia  una  Jum  columba  ejut  : ego  illi  , Ó’  non  alteri  , 
non  enim  audio  vocem  alicnornm. 

Pie.  M.SJ. tz.c.i 

8.  Simbolo  di  perfeveranza  è l’ofhciolo  di  cera  accefo, 
che  porta  il  motto  ; H ASTA  ALLA  MURETE;  Con 
quelli  l'enfi  Didone  appretto  Virg.  Eneid.4. 

llle  meotf  primus  qui  me  [ibi  vtnxit , amores 
Ubfìulit , ili e babeat  fecum , fervetque  fepulchro . 

Ed  il  P.  S.  Agollino  Epif.  ad  Eudoxium  : Tot  ante  fra- 
tres  exbortamur  in  Domino,  ut  propofitnm  vejìrum  in 
Domino  cufiodiatn  , & ufque  ad  Jincm  vita  perseve- 
rai* • 

Idem  J.15X.5.11.32. 

9.  Ad  un  mazzo  di  corde,  ò firn  di  miccio  , che  da 
untato  era  accefo,  fù  chifoprapofe*  VIVIT  AD  EX- 
TREMUM  , e dimortra  affetto  perfeverante  fino  all* 
ultimo  periodo  della  vita  continuato  verlb  per  fona  ama- 
ta ; Con  quelli  fentimenti  Ottone  Vcnio  Embl.  Amor, 
fol.  23». 

Quamdiu  funis  erit , tamdiù  quoque  fiamma  mancbit. 
Deficiente  etiam  f omite  fiamma  perie. 

Crudeli s ftc  verus  amor  , nifi  morte  peribit , 

Qui  potit  e/l  vita  deficiente  mori . 

ldeml.i7.c.9Ji.4r. 

10.  In  occafione  di  partenza,  òlla  lontananza  ainoro- 
fa  ad  una  face  accedi  K»  fopralcritto . LONGIUS  AR- 
DENTI BUS  , alficurando  l’amaca , che  le  dirtanze  non 
haurebbero  Iccmato  , mà  rinvigorito  il  fuo  fervente.^ 
affetto  . Cosi  giu  ilo  Lypfio  Cent.  3.  ad  Belgas  ep.  27. 
Um  anta  abbnitii  pauìnlum  , aut  exclufi  , acri  in  4- 
mant . 

Pie.  MA.I.il.c.t.n.71. 


#•  V. 
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s.  V. 

HISTORIA  ALLEGORICA. 

^(rioSl.  Fur.  cap.  4j. 

RUgicro  non  trovando  rimedio  al  dolor  fno  , e del 
tutto  dil'peratodi  poter  ottener  Bradamaiue,fi  di- 
Iponc  di.  voler  morire , 

ESPOSIZIONE  DELL’ALLEGORIA. 

Si  rapprefenta  munto  più  (tacerai  gl’ amanti  collanti 
la  cola  amata,  ette  la  propriavita.  . 

Vedi  .dmor  incollante. 


Ad  Idem. 

apparati; s latin us. 

. t §•  i.  < 

SENTENTI /E  C ATHOLICORUM  • 

*T^\I!ettio  abfcnti*  daranum  non  fentit  , cùmquc  diu- 
I J turnitite  temporis  pleraquc  loleant  infirmari , di- 
fillo de  tempori*  trattu , & locali  dilUmia  convalei'cit. 
{’fat.fyvcn-in  Efiji-X 

§.  Il- 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

t,  T"^UUntiu  loci  non  feparat  amicitiam  , fed  opera. 
I y tiònem.  (^rifi.Epb. 8.) 

•a.  Converfiari  cum  amicis  ubfientibuslicet , <3cquidem, 
quoties  felis  , quamdiù  vclis  ; magis  hac  voluptate^  , 
qua:  maxima  eli  , fruimur  , dùm  ablumus  . ( Sente. 
Epifl*  55.) 

Pracfentia  non  facit  delicatos.  ( Ibid .) 

4.  Aìqiio  animo  fcrrc  debemus  abfentiam,  quianemo 
non  multùm  pr*fentibus  abeft . ( ibidem  ) 

5.  Amicus  animo  polfidendus  ed,  hic  autem nunquam 
abeft  ; querocumquc  vult,  quotidic  videt  : In  angufto  vi- 
veremus  , fi  quidquam  eilct  cogitationibus  claul'mru^  . 

( ibidem.  ) 

S.  HI. 

EMBLEMA. 

r fifnin  amat , en  effiert  unum,  unum  ecce  coronai, 

I Et  rcliqutu  numeroi  cn  fede  calca!  ^mor. 

In  plutei  quotiti  rivos  deduci  tur  amnit , 

Ut  minor , atque  unda  deficiente  perii . 

T E Ai  eA  LXXXV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Amore  Incollante 
’B'utfmrvole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  regno  d’amore  non  ammette  compagnia , e non  si 
amare,  chi  non  si  perleverar  nell’affetto. 

E indegno  del  titolo  d’amante , chi  i fimilitudinc  di 
Camaleonte  prende  tutte  le  forme. 


Amor.  Tema  LXXXV. 

Poco  fr  degno  di  corri fpondenza  , chi  hi  la  volubilità 
per  oggetto  . Il  vero  amore  hi  per  baie  lacoftaoza. 

Un  corpo  non  è capace  , che  d’una  fola  anima  . 

Quel  pennello,  che  ad  ogni  moto  divento  fi  volo-, 
denota  la  liia  leggierezza  . 

s.  11. 

DETTI  POETICL 

1.  ’VTE  può  g*ò  foftener  corporea  falma 
]_\|  Più  d’uocor,  più  d’un*  alma  . 

Guan  Tufl. 

a.  E il  volubiJ  amante 

Nuovo  camaleonte , • . , . 

Che  prende  qualiti  da  varii  oggetti. 

3.  Volubile  beiti  , beltà  incollante, 

Che  fi  muta , e fi  pente , e mai  non  dura  , 

E un  Proteo  di  natura  , 

Che  per  meglio  ingannar  cangia  fembiantei 
Dopò  , eh*  ogni  hor  varia  color , e vifo  , 

Perche  altri  muora  infri  fuoi  lacci  ancifi».  • 

Fulv.Tcfl. 

4.  Quell’ huom’.  che  in  amar  lempr’é  leggiero, 

Hi  per  cofianza  il  variar  penficro. 

MorVerfif. 

5.  Guardatevi  da  quelli,  che  fui  fiore 
De  i lor  begl’  anni  il  vifo  han*  fi  polito, 

Che  prcllo  nafee  in  loro,  e pretto  more 
Quafi  fcco  di  paglia  ogni  appetito j 
Come  legue  la  lepra  il  cacciatore 
Al  freddo,  al  caldo,  alla  montagna,  al  fico, 

Nc  poi  la  ttiraa  , poiché  prefa  vede; 

E foJ  dietro  i chi  fugge  affretta  il' piede. 

^frioflo  Fur.c.  10.7. 


U’ 


ESSEMPI 


III. 
HISTORICI. 


non  violafie. 
non  mai . 


I.  ~T~Efco  , che  fempre  vago  di  forellicrc  bellezze  J 
prima  Ladron  , che  marito:  fi  faceva  i fuoco- 
ri  col  parricidio,  e le  Mogli  con  ht  rapina  ; per  involar 
le  Rcine  turbava  i regni  altrui  j c lubito  iatollo  , le» 
ducacela  va  dal  fuo:  ripudiò  AnalTo  per  rapir  Peribei  ; 
rifiutò  Pcribca  per  Joppc  , quella  per  Antiope  , Antiope 
per  Arianna,  Arianna  per  Egle,  Egle.per  Fedra.  Tutu 
la  Faretra  vuotò  Cupido,  per  procacciargli  preda  lem- 
prc  nuova.  Niun  nodo  d’Himeneo  polca  legar  fi  Arti» 
tamcntc  quel  fuo  malinconico  amore , che 
L’occhio  era  lubito  fatio  , V imaginatione 

$.  IV. 

IMPRESE. 

LO  fpecchio  col  motto  : FINGIT,  ABOLETQIIE 
MOMENTO  : Ne  dimoftra  un’ amante  indebite, 
ed  incollante,  che  con  l’iftefla  facilità , e riceve  Icipede 
della  veduta  bellezza  , e le  lalcia  lvanire  , ed  annullar 
l'imagine  ricevuta  , nel  qual  argomento  Ottone  Venie 
Embfaroor.  fòl.  1 1 6. 

‘Perdi!  ut  obietto  fpeculum  pereunte  figurai , 

^ttque  alidi,  alio  rnox  veniente,  capi!. 

Sic  ttiam  inconjlam  mutatit  credile  lenii 
Quantum  oculit,  animo  , t impronti  ibit, 

Pie.  M.S.1.4.c^i.o.jo8. 

S V 

SIMILI. 

COme  i gran  fiumi  divifiin  più  parti  divengono  pic- 
cioli rivi . Cosi  l’amore  divifoin  più , che  in  uno  og- 
getto, hi  poca  forza.  ( Vinc. ferrini  uAlf.Efemp.  * •) 

$.  VL  . 
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S.  Vfi 

historia  allegorica. 

Urioft.  Far.  cap.  io. 

L'Ingrato  , e erudcl  Bireno  abbandona  il  grande  amo* 
re  , e meriti  di  Olimpia  con  la  fuga. 

SPIEGAZIONE  DELL'ALLEGORIA. 

Di  qui  fi  ricava  il  biafmo  , che  fi  deve  agli  amanti 
incollanti  , infegnando  parimente  alle  perfone  (empiici 
à non  fidarli  molto  della  fede  altrui  nelle  cole  amorofe  , 
che  per  il  più  fi  praticano  nella  volubilità  giovenile. 

Vedi  amor  collante  ■ 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I.  . 

SENTENTI^  POETARUM. 

»•  Enator  fcqnitur  fugientia , capta  relinqnit 
V Semper,  & inventi s ultenora  petit. 

Ovid.  Elcg.  1 de  Amor. 

2.  Jnppiterex  alto  panaria  ridet  amantum , 

Et  )ubct  JEoltot  verta  referre  notot . 

Ouid.  de  arce . 

?•  Jnravit  auidem , Jed,  ut  ajunt,  amatoria 
3» ramata  Biorum  non  fabtunt  auree. 

Callimaco. . 

TEMA  LXXXfl. 

APPARATO  ITALIANO. 

Amor  de’  Coniugati 

Lodevole. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QVei  coniugati  , che  di  reciproco  amore  fi  nutrif- 
cono,  provano  più  in  terra  quali  fiano  i maggiori 
de' contenti. 

Chi  diligentemente  quell' ameno  campo  d'amore  colti- 
va , abbondantiffimi  frutti  ne  raccoglie. 

Quanto  più  crefce  ne'  petti  de’ mortali  quell*  amorofa 
fiamma  , tanto  più  purificati  rende  gli  aiumi  loro  per 
ricevere  i divini  favori . 

Ove  i conjugati  fi  amano , ivi  fi  trova  il  teloro  de* 
piaceri. 

Pare,  che  lo  Spirito  fanto  non  infonda  le  fue  gratie, 
che  dove  concordano  i conjugati . 

Quello  è vero  amore  de* conjugati,  che  , feda  un  di 
loro  v»cn  chiufo  , l'altro  per  l'amore  chiude  le  porte  dcl- 
i’  allegrezza . 

L’  amore  coniugale  è una  dolce  catena , un  libero  ca- 
po, & un'erario  di  gioja. 

Che  non  fanno  le  mogli,  fé  fi  veggono  da’  loro  mariti 
amorofamente  trattate,  e con  effètti  di  filma  appreflò  del 
Mondo  honoratc? 


Catone,  tutto  che  folle  nemico  fempre  giurato  delle 
Donne,  infognò,  che  bifognava  trattar  la  moglie,  co- 
me una  cofa  (agra,  cioè,  che  ne  meno  con  un'atto  d'ir- 
riverenza fi  tocchi , 

Vive  hoggidì  ancora  gloriofa  Ja  memoria  di  un'Ar- 
ria  moglie  di  Cecinna  perionaggio  Confolare  , che  per 
non  Iaiciar  in  abbandono  l'amato  marito  fatto  prigione 
dalle  genti  di  Claudio  Imperatore  $’efpofe  alla  certezza-, 
d’uiu  morte  crudele  per  andare  coll’amato  marito  uni- 
tamente alia  tomba. 

Si  fanno  ancor  leni  ire  i foavi  rimbombi  delle  imprefe 
amorofe  fatte  dall'  Ipermefire  , dalle  Portie  , dalle  Ar- 
gie, dalie  Ipficratce,  decantate  nell'  antichità,  per  clTcm- 
piari  deJ.'a  fedeltà  coniugale. 

Per  mogli  di  quefia  forte  fono  tenuti  i mariti  à fare 
più , die  non  fecero  gli  Orfei  per  le  loro  amate  Erodi- 
ci, acciò  non  vi  vino  in  un' inferno  di  pene;  più  che  non 
fecero  i Radamifii  d’Armenia  per  le  loro  care  Zcnobie, 
acciò  s* involaflcro  al  furor  de’ Nemici. 

E più , che  non  fecero  i Maufoli  per  le  lore  Artcmi- 
fie,  acciò  fifottraheiVcroài  dolori , che  fuol  cagionare  la 
fcparatione  dell'anima  dal  corpo f e più,  che  non  fecero 
cani* altri,  che  non  hebbero  mai  altro  penfiero,  che  di 
porgere  inccnfi  , de  adorationi  alia  faviczza  delle  loro  ri- 
verite conforti. 

Nell’  India  quelle  Donne  fono  (limate  più  gloriofe  , 
che  per  i loro  conforti  fi  gettano  nelle  fornaci . 

Non  fi  deve  tenere  per  poco  iJluftrc,  cfegnalata  quel- 
la Donna  , la  quale  tien  dietro  il  marito  ne*  gran  trava- 
gli, e nelle  diigratie,  potendo  far  di  meno  , e quivi  gli 
conferva  quella  fede,  che  fi  deve. 

Accioche  frà  maritati  duri  la  concordia,  c nccefiario  1* 
amore  f'cambicvole  , anteponendo  l’uno  la  volontà  fui  à 
quella  dell’altro . 

s.  il. 

DETTI  POETICI. 

i.  Felici  color,  eh’ amor  congiunteli , 

In  vita,  e in  morte  in  un  voler  non  vario. 
Ne  invidia  , ò gciofia  già  mai  difgiunfegli .' 

S enarro. 

2a  Qual  vite  in  campo  fola 
Vìver  ornai  difsegno; 

Poiché  il  primo  fofiegno 

Mi  tolfe,  chi  le  cofe  humanc  invola: 

Ne  fia , ch’io  più  m'appoggi 
Ad  altro  in  piani,  ò in  poggi  ; 

Che  da  procella  vaila 
Serbarmi  altro  non  bada  . 

Camillo  C amili*  ■ 

3.  Mà  pria  la  terra  in  un  momento  irata 

S’apra,  e m’ inghiottì , anzi  eh' io  franga  mai 
La  fanta  (è  del  maritale  amore . 

I{emig.  Fior  en.Ep.it' 

4.  Prima  pofs'io  di  folgore  cadere, 

O viver  fempre  in  af&nnofe  doglie  . 

Luigi  uA  Umani  Gir.Cor.i  .* 

5.  Io  con  lafcivo , e dishoneilo  foco 

Non  romperò  de'nofiri  amori  i nodi . 

Rpmig.Fioren.Tp.4. 

s.  ni. 

ESSEMPI  H ISTORICI. 

f.  Ttavia  Sorella  del  grand*  Augufto  havendo 
perduto  nel  mezzo  della  vittoria  il  fuo  Ma- 
nlio , hebbe  tanto  dolore  % che  fi  propofe  di  chiuder  T 
orecchie  à confortatori. 

».  Gracco  parimente  accefo  di  queft*  amore  pofpofe  la 
propria  vita  à quella  di  Cornelia  fua  moglie. 

3.  Salpiti a amò  tanto  LcntuJo  Crufefìone  fuo  marito, 

che 
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che  effendo  condannato  da  Ottaviano  , Marc*  Antonio, 
Se  Lepido,  Se  fuggitori  in  Sicilia  , quantunque  ella  fotte 
con  granditfima  diligenza  guardata  dalla  madre  Giulia-, 
veflitafi  à modo  di  lerva  con  due  fole  ancille,  Se  due-, 
lcliiavi,  fi  fuggi  di  cafa,  Se  l’andò  à ritrovare. 

La  Moglie  di  ^Afdrubale , havendo  egli  nella  prefa 
di  Cartagine  impetrato  gratia  da  Scipione  della  vita-,, 
jdegnatah,  Se  rimproveratagli  l’empietà  ufata  verte  lei, 
Se  i figliuoli  fuoi , per  non  haver  intercetto  ancor  per  elfi, 
gli  prefe  tutti  tré  per  mano,  de  condottigli  in  luocorìl- 
levato  della  Città  fi  precipitò  con  elfi  nel  fuoco  , che_, 
abbruciava  Cartagine. 

y.  Le  Mogli  de*  Menicft , offendo  il  lor  mariti  incar- 
cerati per  dover  efler  morti,  la  mattina  andarono  ve- 
late, Se  col  capo  chino  alla  prigione  fingendo  voler  ve- 
der, e vifitar  quelli,  prima  che  mortifero;  entrate ,ov* 
erano  i mariti  , iubuo  cangiarono  con  elfi  loro  le  ve- 
di, quelli  udirono  veftiti  da  Donne,  fi  come  entrarono 
le  mogli  , e quelle  redarono  in  cambio  delli  conden- 
nati  : il  che  fecero  parimente  le  Donne  di  Lenno , ef- 
fendo  dati  i lor  roatiti  da  Lacedemoni  podi  in  prigio* 
ne . 

6.  lAlccfle  moglie  di  Ameto  Re  di  ThelTaglia  haven- 
do intefo  da  gli  Oracoli,  ch’el  marito  infermo  non  ri- 
cupererebbe la  lanità  , fe  prima  uno  de*  fuoi  congiunti 
non  volelfc  morir  per  lui,  vedendo,  chq  clafcuno  ricu- 
fava  di  far  quello  officio  , voloo  uria  mente , e con  in- 
trepido cuore  s’ offerte  à morte. 

7.  Tiberio  Gracco,  olfendofi  prefi  in  cafa  fua  due  fer- 

penti  Furio  malchio,  Se  1* altro  femina,  Se  havendo  in- 
tefo da  gli  Arufpici  , che  etto  Tiberio  Vivercbbe,  te  fi 
amroazzaffe  la  femina,  e falciando  il  mafehio,  che  fri 
poco  tempo  morirebbe  la  moglie,  nipote,  che  fi  doven- 
te ammazzare  il  mafehio  , perche  Cornelia  lua  Moglie 
era  giovane  , e poteva  ancor  partorire  , c così  egli  fu 
uccilò , Se  ella  fopraviflc.  ( , 

8.  Torcia  Romana  per  l’amore,  thè  portava  al  ma- 
rito luo  , dopò  la  di  lui  morte  non  trovando  coltello 
da  ucciderli , nè  lacio  per  appicarfi  , nè  pozzo  pcf  an- 
negarli , prcle  partito  d'andare  ai  fuoco , Se  con  tanta 
prellczza  fi  pofe  i mangiare  delle  braggic  , come  altri 
farebbe  un  grappolo  d’uva,  che  finì  la  fua  vita  in  co- 
tale guifa. 

9.  La  Moglie  dì  Ligario  , uno  de  condcnnati  da_- 
Antonio,  mentre  ch’egli  era  fòllecicamente  cercato  da 
nimici  per  dargli  morte,  lo  nafeofe  così  bene,  che  fe 
non  era  da  una  malvagia  ferva  fcopcrto  , e tradito, 

falvava  all'  hora  la  vita  . Ma  elVcndo  al  mifero  in 
ultimo  tagliata  la  telìa  , efla  ica pigliata  iva  gridando 
dietro  à colui  , che  feco  fi  portava  il  capo  dei  morto 
marito,  e dicendo  ad  alta  voce;  Io  Jon  colei,  che  ha- 
veva  «ricotto  Ligario  mio  marito , e però  fono  incorfa 
nella  pena  della  tetta;  fate  dunque  giuttitia  , de  ucci- 
dete mè  ancora  . Ma  non  volendo  alcuno  torle  Ja*  vi- 
ta , andò  ad  acculare  fe  fletta  à Giudici , Se  in  fine-, 
non  veggendo  di  clfere,  come  dettava,  punita;  fi  Jalciò 
morir  di  fame . 

10.  Menone  uno  de  vattalli  del  Rè  Nino  d’  Affina, 
iti  pregato  dal  fuo  Rè  à fargli. dono  di  Semirarois  fua 
moglie  , di  cui  era  grandemente  innamorato  , offeren- 
dogli in  ricomperila  tea  figliuola  in  matrimonio.  Mà  il 
marito  l’amava  tanto,  che  non  volle  acconfcntirvi,  di 
che  forte  adirato  il  Ré,  e minacciandolo  di  fargli  ca- 
var gli  occhi  , c toglierla  , come  fece  per  foraa,  egli 
per  dolore  s’ impiccò . ( Gellio . ) 

11.  Teriandro  Rè  di  Corinto  amò  così  foco  fa  mente 
fua  moglie,  che  dopò  la  morte  di  lei,  che  fh  fui  fiore 
degli  anni  fuoi  vicino  ad  impazzire;  trafeorreva  qua, 
e u per  il  patteggio,  chiamandola  per  nome,  e forlen- 
nato  favellava  con  effa  lei , come  te  viva  la  fi  vedette 
avanti;  anzi  che  per  alquanti  giorni  imbaifamata,  la  fi 


fece  coricare  pretto  . Lo  fletto  Icgiamo  haver  fatto  E- 
rode  per  amor  di  Marianne  tea  , la  quale  il  folle , e 
gelofo  Rè  facto  haveva  per  mano  di  manigoldo  morire. 
( Giofcffo  nelle  fue  antichità  . ) 

li.  Stilano  Romano  s’abbattè  in  quei  tempi  , cho 
Nerone  Imperatore  con  crudeltà  affligeva  quello  , 
quello,  c che  egli  haveva  una  moglie  da  Jui  per  la  fua 
virtù,  e rare  qualità  unicamente  amata  , la  quale  gli 
fu  per  forza  tolu  di  cafa  , e menata  per  piacere  all* 
empio  tiranno  , per  il  che  difperato  di  più  potere  un* 
hora  havere  di  bene  fenza  lei  in  quella  vita,  lì  ferì 
nel  petto  con  un  pugnale,  Se  né  retto  morto . (Suetonio ) 

13.  M Tlancto  chiamato  Numidico,  per  haver  eoa 
forza  d’armi  ioggiogata  la  Numidia;  itotene  per  ordì, 
ne  del  Senato  con  60.  Navi  à Taranto  per  traghettar 
di  là  in  Alia  perde  Orcttilla  lua  moglie,  la  qual  ama- 
va come  te  fletto;  per  la  cui  morte  hebbe  tanto  dolo- 
re , che  mai  in  vita  tea  né  provò  tale  : anzi  che  ce- 
lebrandofi  ( come  fi  ufava  in  Roma  ) il  funerale  di* 
quella  , difperato  di  più  poter  haver  confolacione  iru. 
quello  Mondo  fi  cacciò  il  pugnale  nel  petto,  Se  mo- 
ri anch'egli  {Valer.  Majfimo . ) 

14.  Chiionia  fu  figli  vola  di  Leonida  Ré  di  Sparta  ,* 

e moglie  di  Clcombroto,  poterà  Ré  della  Cittì  ittefla. 
Mà  effendo  nate  alcune  difeordie  civili  , Cleombroto 
mandò  in  efilio  Leonida,  il  quale  à preghiere  della  fi- 
glia ottenne  il  ritorno  alla  patria  da  Cleombroto:  vol- 
gendoli la  ruota  , occorte,  che  il  padre  mandò  in  -bao* 
do  il  marito  della  figlia , la  quale  non  potendo  ottene- 
re con  preghiere  il  ritorno  del  marito,  potendo  vivere 
regalmente  col  padre,  volle  più  totto  ttar  bandita  col 
marito.  ( Tlutarcbo . ) K „ ,x 

xj.  La  Moglie  di  Stratone  Principe  di  Sidonia,  ef- 
tendo  la  Città  attediata  da  Perfiani,  dubitando  di  ve- 
nir in  mano  infieme  col  marito  de’  Nemici , e di  per- 
der l’honor  fuo  con  lui  infieme,  tolte  al  marito  il  pu- 
gnale , c fubito  uccifolo  acconciò  per  quanto  hebbo 
tempo  il  fuo  corpo,  c potete  fopra  di  quello  à fe.  me* 
definii  col  ferro  ifteffo  colie  la  vita.  (Procopio  .) 

16.  Emilia , Se  africano  il  primo  fi  amarono  gran- 
demente infieme  , mà  la  Donna  pafsò  i termini  ordi- 
narli di  cortefia  : perche  quantunque  ella  fapeffe , cho 
il  marito  fi  godeva  dell’ amor  di  una  fua  ferva  f diflj- 
mulò  fempre  il  fapcrlo  , c fu  tanto  amorevole  , cho 
morto  il  marito  la  fece  libera,  e li  diede  in  matrimo- 
nio un  fuo  liberto . ( Valer.  Ma/fimo . ) 

17.  Pericle  gran  Capitano  de’ Greci  fu  tanto  inna- 
morato , e guitto  di  Afpafia  fua  Moglie  , che  ogoi 
volta  , ch’egli  ufeiva  , c ritornava  à cafa , quafi  che 
mai  non  J’haveflè  veduta,  le  faceva  mille  foni  di  vez- 
zi attorno.  ( P/*r.) 

18.  Paulina  moglie  di  Seneca  havendo  intefo  efler 
flato  il  fuo  marito  morto  da  Nerone,  c ch’egli  taglian- 
doli le  vene  fi  haveva  eletta  quella  morte,  non  follmente 
volle  accompagnarlo  morendo  , mà  con  rifletta  maniera  éi 
morire,  facendofi  tagliare  le  vene.  Ciò  intendendo  Ne- 
rone, e parendogli  grand*  amore,  le  fece  fubito  lega- 
re le  vene,  c porre  guardia,  accioche  non  fi  animai- 
zaffe;  ond'ella  né  divenne  fuor  di  modo  afflitta,  e pal- 
lida , e morì  fenza  poter  trovar  rimedio  al!*  diremo 
fuo  dolore.  ( Suetonio.) 

19.  sintonia  minore  figlia  di  Marc' Antonio  , mo- 
glie di  Germanico  , e Madre  di  Claudio  Imperatore, 
mai  non  bevé  vino,  nè  mai  fputò  (che  pare  imponìbi- 
le ) in  tempo  di  fua  vita.  E cortei  mortole  il  marito, 
quantunque  fotte  giovane  , e bella  , non  fi  volle  mai 
più  maritare,  mà  dormì  tempre  con  Livia  fua  funcera 
nel  raedefirao  letto , ove  mori  il  marito  , ( Maffìmo  . ) 

10.  Temifa  nafeofe  Tito  fuo  marito,  ch'era  prò- 
fcritto,  in  una  catta  ; Se  potelo  appretto  Filippone  fuo 
liberto,  Se  in  tanto,  che  ella  fece  creder,  ch’egli  fotte 

mor- 
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morto  , ottenne  per  mezzo  <1*  Ottavia  Torcila  di  Celare 
la  /alme.  (*4 ppiaft  ) 

21.  TriarTa  moglie  di  Lucio  Vitcllio  , fratello  di  Vi- 
tellio  Imperatore  , e/Tendo  in  una  battaglia  pericolo!*  il 
marito^,  una  notte  ( tanto  l'amava  ) fi  miiè  fra  quei  fal- 
dati per  accompagnare  , de  ajutare  in  morte  , Se  in  vita 
il  marito,  combattendo  come  il  miglior  faldato  di  tutti; 
onde  pnote  il  grande  amore  farle  dimenticar  la  debolezza 
del  feminil  fello , e la  propria  falute  . ( Vlut.  ) 

22.  Dario  Rà  di  Perfia  effondo  lu pera to  , e fpogliato 

di  gran  parte  del  Tuo  Regno  da  Aleffandro  ,di  tutto  mo- 
rirò grand'  animo  fenza  perturbatone  , ò triftezza  alcu- 
na , ma  c/Tendoli  dato  nuova  , eficr  la  lùa  moglie  morta, 
come  cofa,  che  più  amava,  che  il  i'uo  flato  , fenza  po- 
ter contencrfl  amaramente  pia n(u.  ( Curi  io  ^Ar  inno) 

i).  La  moglie  di  un  pelcatore  in  una  grandilCma  , de 
incurabile  infermità  di  Ilio  marito  , per  la  quale  ogni  di 
pativa  gran  pena  , moda  i campaffionc  , fvilceratamente 
amandolo  . dopò  tutti  i rimedii  pofTibiii  alla  Tua  falute 
configliò  il  marito  a non  voler  vivere  in  tanta  pena  , e 
che,  poich'ha  vera  ad  ogni  modo  a morire,  egli  la  dovcf- 
fc  finire  con  il  dolore*  Accettato  dal  marito  il  configlio, 
faliti  amendtie  in  un*  alti/fimo  lalfo  , ella  fi  legò  forte* 
mente  con  lui,  Se  «mendue  fi  traboccarono  a ballò,  e fi 
fracaflàrono  in  pezzi.  ( Vi  in.  min.  in  unafua  lettera.  ) 

24.  lffìcratea  Regina  di  Ponto  amò  tanto  Mitridate 
firn  marito,  che  havendo  egli  guerra  con  i Romani,  mai 
non  volle  /offrire,  che  altri  che  ella  fi  flefle  al  governo 
della  fiia  perfona  , onde  ^ccorciatcfi  Jc  treccie  , e prc/o 
habito  da  huomo,per  meglio  clfcr  al  marito  prcfente,con  lui 
Tempre  nel  campo  flette,  c nelle  occafioni,  maneggian- 
do con  molto  valore  la  fpada . ( appiano . ) 

25.  La  moglie  del  Conte  Fernando  Gonzalez  «olirò 
buona  tempra  d*  amore  verfo  il  marito  . Era  il  marito 
in  prigione,  de  ella  con  arte  ingannò  il  Re  , che  rima- 
nendo ella  prigioniera  cqp.P  habito  da  hùomo,  campò  lui 
veflito  della  fua  feminil  gonna  , ( Vìttro  MeJJia  . ) 

26.  Bianca  moglie  di  BattifU  dalla  porta  da  Baffano, 
nel  ui6.  cflcndogli  ammazzato  il  marito  avanti  gli  oc- 
<chi  dal  crudeli/fimo  Ezzelino , non  potendo  per  la  Zua  bei- 
ti fuggire  la  libidi  nò  (a  forza  del  Tiranno,  fi  gettò  da_. 
un’altiflìma  fine  Ara  a terra  per  uccider  fi  , non  però  mo- 
tì  , mi  fi  ruppe  un  braccio , de  una  fpalla  . Medicata  poi, 
« guarita , fu  da  ouella  fiera  beftia  fatta  legare  fopra  una 
tavola,  e così  egli  adempì  Ja  Jua  voglia  . La  donna  po- 
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del  Tiranno,  il  Rè  gravemente  accufimdola,  che  con. 
fapcvofo  della  fuga  del  marito  non  1*  ha  velie  paiolata  ; 
ella  riljjole:  O Dionilio,  penfi  tu  , ch’io  Ha  di  sì  vile 

|V  f A fi  a * ^ AM I*—  * . 


e /ppolta,  come defiderava  appreflò  il  corp^  del  marito! 
( Vieto  Guardo , e Bernardo  Scardeone . ) 

27.  Fpdrigo  Sarmienro  gran  Signor  della  Spagna,  per 
dolore,  ch'egli  hebbe  della  moglie,  dormì  un’ anno  In- 
tiero vcftito  , fenza  mangiare  mai  /opra  tovaglia  , nè 
pofarfi  fopra  fedia  , affliggendoli  in  molti,  c diver/i  al- 
tri modi.  E Domenico  Catalufio  Prcncipc  di  Lesbo  a- 
mò  la  moglie  di  forte  , che  fc  bene  ella  divenne  oltre 
modo  fcabbiofa,  non  la  privò  mai  nè  della  tavola  fua 
né  del  letto.  (Accademia  Francefe.) 

‘28.  Era  flato  fatto  prigione  in  guerra  Teopompo  , e 

Siardia  grolla  di  foldati  gli  era  intorno  , perche  nou_J 
gg'fe  • Chilonida  /lui  moglie  havendo  impetrato gratla 
di  vi  fi  tarlo  nella  prigione, Io  vcflì  della  fua  gonna, e lafciol- 
3°  gir  via  Con  la  fìintefca  , reftando  ella  nella  prigione  vefti- 
ta  da  huomo„e  l’auvifa  le  riufei  nobilmente*;  nè  fi  feor- 
dò  già  Tcopofnpò  il  fuo  caro  pegno  , perche  havendo 
data  la  fuga  a’nimici,  e prclo.àn  quella  un  Sacerdote 
di  Diana,  con  quel  cambio  rihebbe  il  i'uo  caro  teforo, 
che  certo  con  auro  nome  non  fi  può  una  buona  moglie 
chiamare  ( Tolicn.  lib.  8.  ) 

29.  Tefca  farella  di  Dionifio  /eniore  maritata  a Po- 
Ji/Tcno  , poiché  il  fuo  marito  fi  era  fuggito  per  paura 
apparato  dell‘Eloq.Tom.1. 


Se  abietto  animo  femina  , che , a’  io  havefli  condoluto 
quello  apparecchiare  il  fuggirli  , non  mi  folli  aggiunta 
leeo  compagna  della  navigatone,  e di  tutte  le  fornir^ 
lue? 

§.  IV. 

IMPRESE. 

1.  A Cornacchia  , quando  le  muore  la  lua  com- 
1 pagna  , Tuoi  vivere  il  rimanente  de  gli  anni 

romita,  c fola.  Servì  pertanto  per  figurare  l'amore_», 
c la  concordia  matrimoniale  , dipingendoli  con  la  fua  . 
compagna,  ed  il  titolo  .*  DIU,  ET  CONCORDES  : 
CaJ/urnio  Ec log.  2. 

Ette  pares , & ob  hoc  concorda  vivile , ri  am  vox 
Et  decor  , & cantus  , & amor  fociavit , & xtas. 

Picin.  M.  S.  lib.4.  cap#xa.n.afo. 

2.  Le  Tortori  non  fidamente  oiìcrvano  le  buone  cor- 
rifpondenze  dell’ amore,  mà,  quandofono  appajate, non 
$’  allontanano  ne  anco  l'uno  dall'altro  ,*  onde  il  Barga- 
gfi  a due  Tortori  fopra  lcrilTc  : FIDA  CONJUNCTiO. 
Tale  fu  l’ affi  :tto  d’  Ulifle  vcriò  la  lua  Penelope  , che 
fc  bene  c Calipio  , e Circe  promettevano  di  farlo  im- 
mortale, purché  bavelle  rifi'oluto  di  trattenerli  con  elfi 
loro  , egli  antepofc  a tante  offerte  I*  amore  di  Peneld- 
pe  , appagandoli  di  corrifpondere  alla  lua  fpolà  , e di 
vivere  mortale  , e di  foggiicere  ancora  a pericoli  gra— 
viffimi.  Così  Omero  Odyfi  lib.  $.  cip.  7.  & 2j.  Quicun - 
que  ab  uxori  bus  amari  cupiunt , in  legna  Andr.  TiraqueJ. 
Jcg.  connubial.  1$.  gas  quoque  ipfi  viciflim  amane  o- 
mninoquc  externarum  congreffu  abbimene. 

Picin.  M.  S. lib.4. cap.f  4.  n.  5 j 1 . 

$ .Perche  queft'uccello  ama  una  fola  conlòrte,  e moren- 
dogli quella  vive  lolitario,  fe  ne  può  far  imprefa  col  motto 
di  Minutio  Felice:  AUT  UNAM,  AUT  J^ULLAM, 
c ferve  ad  inferire  1’  amor  conjugafe  : Soli  uxori  fux 
tna/culus  nafeitur  , diceva  Tertulliano  ; Et  cupidi  tate 
procreandi  , aggiunge  Minutio  Felice  , aut  un  am  feit , 
aut  nuli  am  ■ Ciucila  fingo  lari  tà  d’alfe  ito  efprefle  Tibul- 
lo lib.  4. 

Tu  rktbi  fola  placet , ncc  j am  te  prxter , in  urbe 
Formof a efi  oculis  ulla  puelU  meis . 

E S.  Prapert.  lib.  2.  cleg.i  j. 

— — qui  nunc  jacet  arida  pulvis  ; 

Uni  ut,  boti  quondam  fervus  amoris  e rat: 

Picìn.  M.S.  lib.4,  cap.64.n.y  jo.' 

La  Tortore , che  morendo  il  iuo  marito  , rifiuta 
collantemente  le  feconde  nozze,  e vive  Icompagnao-., 
hebbe  dal  Ferro  il  titolo  : E SOLITARIA,  E SOLA, 
e dal  Lucarini  amendue  infieme  figurate  ricevettero z 
NEUTRA  UNQUAM  ALTERIuS,  che  parimente-., 
come  di  /òpra  fi  dilTe , efpriroono  e fede  maritale  , 
vedoviti  pudica.  Dichiara  tutto  il  concetto  SanBafiiio 
Examer.  lib.  1.  Turturem  afferunt  fe]ugatam  à conjuge  nun - 
quam  Jocietatem  inire  cum  alio  : fed  fine  conjuge  vitam 
cthhcm  dcgerc  , recordatione  amijji  confortis  cor.\ugium 
alterius  abnuentem  . indiani  ipfx  mulieres  , ut  diana 
apui  animalia  ratiouenon  pr adita  viduitatis  hottedas  in- 
decoro iterati  conjugii  anteponatur . 

Picin.  M.S.lib.4.  cap.64.  n.yyz. 

y.  Il  Camerario  diede  al  Cinocefalo  riguardante  la 

Luna:  PENDET  AB  ILLA;  ed  il  Percivallo  ih  fet«-_» 
dire:  ALTRA  VISTA  NON  FI  A,  CHE  MI  CON- 
FORTE , infinuando  amore  fvilcerato,  e vero  verlo 

unico  oggetto.  S. GiorGriloflomo  hom.  i5,  ad  Var.  in 

Matt.  Sm it  catta  tnulier , qua  virum  fuum  amai , »«/- 
lum  alium  amai  ; fi  autem  alium  amaverit , jam  non  a* 
mat  virum  ■ Ita  & homo,  fi  Deum  amat , mundum  non 
I i amat, 
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4 mat , fi  atitrm  mandarti  amayerit , jam  Deum  ex  totù 
lorde  non  am*t. 

Picin.  M.  S.  lib.f  .cnp.  \p.  n.288. 
ti.  Quando  fri  il  tronco  , c rinnego  vi  pafiafle  an- 
tipatia, non  mai  fi  collegllerebbero  inferno,  ma  fi  con- 
dri ungono  in  virtù  dell* amor  fimpatico  , che  fri  di  lo- 
ro fi  ritrova:  jUNGlT  AMOR,  dille  pertanto  il  Fer- 
ro; eifendoche  Ja  prima  * c principale  proprietà  deli’  a- 
morc  , come  ofiervò  Dionifio  Areopagita  de  div.  nom. 
cap.  4.  c quella  di  unir  i cuori  degli  amanti  : *Amor  efi 
vìrtus  faciens  unionem  , documento  inferito  dalla  facra 
Gen.  a.  24.  che  parlando  de  i due  fpofi  Adamo , de  Èva, 
dice  : & crune  duo  m carne  una . 

Idem  ibitL  lib.9.cap.qi. 

$.  V. 

SIMILI. 

COme  i nodi  l'un  con  Taltrofi  ftringono.c ritengo- 
no più  fortemente  ; cosi  amandofi  1 confòrti  vicen- 
devolmente, vengono  a confcrvare  più  caldamente  la  fo- 
cictÀ  della  vita  tri  loro.  (Vinc.  fcrr.  *Alf.  tfscmp>i.  ) 

S.  VI. 

APOFTEMMI. 

V pilerìa  forclla  de’  Mettali  , domandata  * perche  ef- 
fóndo morto  Servio  fuo  marito  non  volefle  rima- 
ritarli , rifpole  : Perche  a me  Tempre  vive  Servio  mio 
marito.  ( Vlat. *Apof ■ ) 

§.  VII. 

favola; 

CJldmo  figlio  d’ Agcrone  combattuto  da  molti  infor- 
tuni! ritiroflì  con  la  moglie  Hermionc  dalla  Re- 
gia di  Tebe  nellTHiria,  ove  convcrtiti  in  ferpcnti  di- 
morarono* lenza  però  offendere  il  genere  humano.  ( 0- 
vidmet.) 

SENSO  ALLEGORICO. 

La  moglie  non  deve  mai  abbandonare  il  marito  per 
qualfifu  infortunio. 

Vedi  Matrimonio , Trecetti  fuoi , *Amor  afflante. 

oAd  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§•  I. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

T—\Ilc&io  magi*  eligenda  cft  ,quam  coitus,  quia  dile&itf 
I J fit  fccundum  bonam  voluntatem  , & coi  tu  s fecun- 
dum  aflum  corporalem.  ( *Arifl.  lib.  ì.Trior.) 

s.  il. 

SENTENTI /E  POETARUM. 

1.  r£fe«  tede , gemino  qua  arietie  amore, 

J;  Extingucnt  vtflras  tempora  nulla  facce . 
ditterà  fi  cedei , reduce s iabit  altera  fiammas , 

Se  fovee,  dr  fife  mutua t urit  amor. 

Georg.  Csmerar.  limbi,  amacor. 
i,  Terra  friùs  falfi  parta  ieluiet  arante s , 

Et  citìàs  magnotfol  agitabit  cquos. 

Ouàm  pcffim  noflros  aliò  transferre  catorci  ■ 

~~ Hujut  ero  vivai,  mortuua  bujut  ero. 

Propert. 

).  tilt  meos , primut  cui  me  fibi  junxit , omores 
^ tbfiuln , ipfi  babeat  ficum , fervetene  fifulchro. 

Viig  4.j£ocid. 


4.  Felice!  ter , ampliai , 

Queir  irrupta  mane t copula , nee  malip 
^tvulfue  querimonia , 

Suprema  citiùs  folvet  amor  die . 

Lyric.  Vcnolimu. 

s.  III. 

APOPHTHECMATA. 

I.  "pOr/ia,  cùm  diutiùs  lugeret  ma  ri  cum,  intcrrog*- 
X.  ta,  quem  cflet  habitura  dicm  luftus  ultiiuum: 
refpondit:  Quem  & vita:.  Sic  illa  Ethniea,  magno  tanè 
rum  dedecore  plurimarum  Chriftianarum  * qua? , viro  non- 
dùm  dato*  jam  alteri  nupièrunt.  ( P.  Mlib.i.  apopb.) 

s.  IV. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1.  \_\sAjdrubalis  uxor, capta  , & incenfk  urbe,  cùm 
JL  J.  le  ccrncrct  à Romanis  capicndam  ette,  apprc- 

henfu  ab  utroque  latere  parvuiis  film , in  fubjeftum  do- 
mui  fuar  devola vit  incendium  . Quid  loquar  Nicerati  con. 
jugem  ? quae  impatiens  vit*  propter  virijafluram  mor- 
tem  libi  confcivit,  ne  triginta  tyrannorura,  quosLy fen- 
der viftii  Athenis  impofucrat,  libidinem  fuftincrct.(  Hic- 
ron.  coni.  'Jovin.  cap.fj.  ) 

2.  Thraets  , qui  fupra  Creftonzos  incolunt  , finguli 
plure*  uxores  habent,  quorum,  ubi  qui*  deceffic, difee- 
ptatio  magna  fìt  intcr  uxores  , quacnam  pr*  czteris  dilefb  1 
marito  fuerit.  Qu*  tali*  judicata  efi,ea  k viri* , ac  nuJ 
lieribus  exornata  , ad  tumulum  à fuo  propinquiflimo  ma. 
ftatur  * unaque  cum  viro  humatur  , czteris  mu/ier/bu* 
id  fibi  prò  ingenti  calamitate  ducentibus,  nam  id  ets  fum- 
mo decori  datur.  (ììerod  ) 

y.  Capanci  apud  Thebas  mortui  dùm  celcbrarenttnr 
exèquiz  , uxor  Evadnc  in  rogum  mariti  fc  conjccit . 
Ovid.  lib.j.de  art. 

nAccipc  me  Capaneu , cinerei  mifcebimus , in<juitt 
Jphias , in  medios  defilai tq ut  rogos . 

4.  Indoravi  fi^minz , cùra  more  patrio  complures  ei- 
dem  nubant,  mortuo  marito,  in  certamcn , ju^iciumquo 
vcnhint,qnam  ex  iis  maritus  maximd  dilexer  it.  (Citar, 
lib.  yTufc.quxfì.  Val.MaxJib.i.cap.  1 . Mian.  Iib.i.yar  hi- 
fior.  Quem  morem  etiamnum  hodie  durare  teftatur  O- 
lòrius  de  rebus  geftis  Emmanuelis  Regi*  Lufitaniz.  Pro- 
pcrt.  lib.  5. 

Felix  Eoli  lex  funeri!  una  maritis , 

Quos  aurora  fuis  rubra  colorai  equis  ; 

Tfamque,  ubi  mortifero  yiflata  eA  fax  ultima  le  fio, 
Vxorum  fufis  fiat  pia  turba  comis , 

Ft  cert amili  babet  letbi,  qax  yiva  fequatur 
Con\ugi am  ; pudor  efl  non  licuijfc  mori,. 

* zfrdent  yittriccs , & fiamma  lumina  prxbcnt , 
ltnponuntque  fuU  ora  perufla  viris. 

j.  Catbarorum  gens  in  India  lege  illud  lei  tuoi  habet, 
atque  obfervat  , ut  uxor  cum  marito  mortuo  incenda- 
ti • idque  ob  f(minz  cujufdam  beneficium  in  tnaritum 
collatum  à barbari*  inftitutum  ferunc . ( Diod  i ib.  17.) 

6.  * Argantbone  domefticum  viftum  , converfatiooem- 
que  hominum  averfabatur  . Rhefus  Rcx  Thracum  pul- 
chricudine  illius  illeftus,  uxorem  eam  ducit  . Tandem 
ad  bellum  Trojanum , multùm  illa  liccc  reluftantc,  pro- 
fcftus,  à Diomede  fauciatus  mori  tu  r . Arganthonc  cja» 
morte  cognita , rursùs  abiit  cum  in  locum , ubi  primùm 
cum  ipfo  erat  congrega , ibique  frequentcr  nomea  RheG 
inclamans , tandem  prz  rotore  periit . (P  art  ben.  de  d- 
maUap.36.) 

7.  ^tr temi  fi  a Cari*  Regina , Maufolum  virum  defun-' 
flum  unto  prolequuta  eie  amore  , ut  cjus  cineres  pau- 
latim  cbibcrit,  eique  fepulchrum  inter  feptem  orbismi- 
racula  connumeratiun  extruxerit,  ad  iunus  quoque  en- 
comiis  honeftandum  principe*  oratorum  ex  tot*  Grxci* 
cvoc«rit.  ( ValUb.qeap.S.  GtlUib.lo.t4p.1i.) 

8.  Thita, 
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t.  Tbila , cùm  Dcroctrium  Poliorcetcm  Regem  ma- 
riium  iuun)  accepiflèt  p radio  vittum,  in  CaITandriam__* 
amili»  Regn»  fe  rccepiflc  , veneno  feipfam  cxtinxit . 
( Tlut.in  Demetrio.  ) 

9.  Cy^icus  ALncarF.  cùm  rcccnsuxorem  duxiflctCly- 
tcn,  congreffi»  per  ignorantiam  cura  illis  , qui  in  navi 
cum  Jaionc  naviga vcrant , incerile  . Clyca  proftratum— 
amplexa , ac  vebemencer  lamentata , nottu  ad  arboreo» 
quandam  fe  i'ufpcndic.  ( Tarthen.deamatcap.il . ) 

10.  Cartbaginenfes  duce  Himiicone  Gclam  Siedi»  ob- 
bdebant . Dccrcverant  obfidionis  ini tio  Geloi  liberos  , o- 
xorefquc  Syracuiàs  tranfmittcre,  perterriti  mole  incum- 
bentis  pcriculi.  Quod  iìmul  ac  compertum  matriburfa- 
roilias  tuie  , omnes  ad  aras  in  foro  pofitas  confi  igere-» 
( ne  bine  abduci  poflenc  ) de  peritando  orare  , uu  lice* 
ree  communi  cum  viris  cuiquc  fuis  labore  fortunam_., 
quzeunque  futura  elice,  experiri . Qua  rum  precibus  vi- 
tti ab  racfpto  deftitere  , inancrcquc  una  permifium__.. 
(Diod.lib.  i}.) 

11.  Camma  binati Tcerarch»  in  Galliauxor ,de Dia- 
na; Sacerdot;  corporis  pulchritudine  , & animi  virtute 
nobilis , cùm  Era/inorix  , ut  ea  potiretur , maritnm  per 
doltun  occidillec,  camque  mulcoties  fr ultra  tcntaffet , fi- 
mukivit  taudem  iè  ipli  aflentiri . Vcnicbat  Erafmorix , 
Se  cum  co  omnes  Galli,  perfetta  acute  viri , de  mulie- 
res . Qucm  illa  perbumaniter  exceptum  ad  aram  addu- 
xit  , Òc  ex  aurea  phiala  mulfum  veneno  raixtum  ilii 
propinavi!.  Is  tanqttam  lponlus  à fponfa  cum  volupta- 
tc  acceptum  bibic  . llia  magna  voce  exclamans , & in 
genua  procumbens  : Gratiam  habeo,  inquit  , cibi  vene- 
randa Diana  , quòd  mihi  conccllcris  in  tuo  tempio  prò 
marito , mea  caui'a  interfetto  , fupplicium  exigere . His 
dittis  confcltim  Se  ip fa  mortem  obiic  , de  lponlus  cura 
ca  ad  arara  De»  vitara  reliquie.  ( Alex.lib.x.cap.  5.) 

m.  Tanthea  uxor  Abradala?  Regi s Su lòrum , qui  Croc- 
io fuppetias  tulerat  , à Cyro  Rcgc  Perlarum  capta-# , 
cura  forma  omnium  mulierura  pulcherrima  eflet  , Cy- 
rus  cam  Aralpi  Mcdo  cuftodicndam  tradidit , ncque  in  . 
confpettum  fuura  admittcrc  voluit  , nc  illius  fpecie  vi- 
tti» , marito  ejus , licct  bolli , injuriam  facerct . llia  fx- 
pè  ab  Arafpe  iòlicicata  caftiu tem  fervavi  c,  de  maritum 
Quoque  fuum  Cyro  concilia  vie  . Quo  in  pugna  contri-* 
Crcci'um  incererapto  , fupra  mariti  cadaver  acinace  i'e- 
ipfam  confodic  . Cujus  exerapiura  tres  fpadones  imitati 
lune.  Cyrus  honoriricè  Paotbeain  cum  Abradata  mari- 
to ad  Pattolum  tìuvium  tumulari  curavi c , inlcriptis  in 
colurana  eorum  norainibus  Syriis  lìcer»  : tres  inde  alias 
colurauas  poluit  cum  inicriptionc  Eunucborum  . ( Xeno- 
pbon.lib.srj.  & 7.  de  Cyripadia  ) 

13.  Torcia  Catonis  blu  , M.  Bruti  uxor, cura  maritum 
magnum  quid  .animo  volvere  ex  vigili»  ipfius  colJegil- 
lcc,  periculum  fu»  condantiar,  de  taciturnitatis  , vulne- 
re  libi  ipli  in  coxara  iliaco,  marito  exhibuit,  Se  fic  ad  fecre- 
tum  libi  coramunicandura  ( e/  autera  crac  confpiratio  in 
Caefarera  ) perpulic  : fe  non  tamquam  pcllicem  ad  letti 
tantum , Se  meni»  confortium  , ied  etiam  ad  profpcro- 
rum  , de  adverforum  lòcictatcm  ei  nupfiiTe  dittitans.  Sed 
& quo  die'facinus  aggreiTuri  erant,  Bruto  raetuens  , in  a- 
nimi  grave  debquiuraincidit  > à quo  vix  refociìlari  po- 
tuic  . Bruto  tandem  in  Pbilippenli  acie  vitto,  de  occifo 
( ut  fcribic  Valerius  Maximus  ) mori  dedinaverac  . Cura 
amicorum  nemo  id  perraitterct , fed  adhzrcrcnt  ei  allidui, 
alTcrvarcntquc  , ex  foco  arreptos  carbone s haufit,  oreque 
poetalo  , de  compreflo  feraetipfam  fuflocavit . Tlut.  in  - 
Bruto.Tohxn.L8.  lcribit,  ignesquafi  unttura  fe  fe  effet, 
judìllc  adferri,  multol'quc  candente*  carbones  manibus  ar- 
reptos in  os  injettos  ante  devorallè  , quùm  quilpiara  ex 
praefentibus  fuccurrere  poflet. 

14.  Cura  Cxcinna  Tatui  Patavinus  Furii  Camilli  Scri- 
boniani  Dalmati»  legati  partes  fecutus  efl'ct  contra  Clan- 
dium  Irap.  occifo  Scriboniano,  ipfe  Romani  pcrtrattus  ed 
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Arri  a uxor  eum  cum  parva  fcapha  fecuta  ed.  quando-.' 
quidera  a militibus  in  eadera  navi  vchi  prohibcbatur  . 
Mox  , cùm  Czcinna  mori  jufliis  effet  à Claudio  3 o- 
ptione  taraennec»  data,  Arria  cum  marito  mori  voluit. 
Verùm  prohibentibus  amicis,filia,  Se  genero,  capite  pa- 
rieti  illilo,  cum  indeliquium  animi  cecidillèt , podquàm— 
ad  fe  rediit . Dixeram  » inquit,  vobis  inventuram  quamlibet 
durant  ad  mortem  vi  am,  fi  vox  facilem  negateti  s .Fatta 
inde  mortis  copia  , animose  przlèntc  marito  gladium  ar- 
ripuit,  de  fc  prim  a m co  trajecic . ( Tlin.l.j.  Ep-  ad  l^ep.  ) 
Ipfius  verbi  Marciai»  clcginter  expreflit. 

Calla  fuo  gladium  cùm  tradcret  Arria , Tato, 

Quem  de  vifeeribus  traxerat  ipfa  fuis . 

Si  qua  fides , vulnus  quod  feci , non  dolet , inquit  : 
Sed  quod  tu  facies  , hoc  mibi , Tate  dolet. 

l f . Maximus  Juliani  Apollatc  in  maoicis  pr^ceptor  l 
fub  V alene.  Imp.  in  vincola  conjcttus  elt  , de  dir»  aflc- 
ttus  tormcntis.  Tandem  oravit  uxorem  , ut  medicatami, 
libi  potionem  cmerec  , qua  porretta  é mal»  eriperetur  . 
Ea  verò  ernie , fecumque  illatam , cùm  ille  pofcerec  , bù 
bere  prcocupavit;  ù neceflari»,  de  gencrc  proximis  fepul- 
tura  cohonedaca:  led  Maximus  bi&rc  iupcrledit  . Tan- 
dem à Clearcho  Afi»  prefetto  liberatus  eli.  ( Eunap  tx 
eod.) 

16.  Af mundi  Sveco  rum  regis  uxor  Gutnilda,  cùm-J 
in  przlio  occifum  a Danis  maritum  audividèc  , ferro  fibi 
mortem  confcivit . ( Sax.  ) 

17.  Cinedi  feediflimum  , de  tetcrrìmum  genus  Saxo- 
num,  tira  magno  zelo  matrimoni!  amo  rem  mutuum^. 
lcrvarunt , ut  mulier  viro  proprio  mortuo  vivere  recu- 
faret;  de  laudabili^  mailer  elle  juJicarctur , qu»  propria 
manu  fibi  mortem  inferrcc,  ut  in  una  drue  pariter  ar- 
derei cum  viro  fuo . ( Bonif.  in  Epìfi.  ad  Etbiìaldum  re - 
gem , referente  VviÙ>clmo  Malmcsburicnfi  l.  i.cap.6+d’~j 
Anglis . ) 

2.  Vitam  mariti  tuendo. 

1.  Sepbora  uxor  Mof»,  cum  eo  in  aGgyptum  prò- 
fetta  , ex  przeepto  Domini  videns , quòd  in  itinere  in 
diverforioDeus  Mofem  peceret  ad  necam  ,eoquòd  filium 
fuum  priraogenitttm  non  circumcidifiet  , corripuic  ferii  >- 
ccm  , de  blii  fui  przputium  circumcidic , coque  przpu- 
tio  illius  pedibus  admoto  . Ac  tu  mibi  maritus  es  fan - 
guinarius , inquit:  fanguinarium  vocans  propter  circum- 
ciiìonem,  quali  diceret,  fanguine  blii  redemptum.  Tùm 
Deus  ìt  Mofe  potendo  dcllitit.(  Exod. 4.) 

a..  Saul  Rex  David  generum  fuura  propter  fortitudi- 
nem , Se  gloriam  exitiafi  odio  perfequebatur  , de  furore 
correpeus  cithara  ludentem  transbxillet  lancea,  nifi  Da- 
vid ittum  dedinans  aufugiflet  . Mific  intere^  fatellites 
ad  »des  David»,  qui  eum  mané  comprehendcrenc , at- 
que  pcrimerenc.  Ac  Michol  David»  uxor  cum  per  fe- 
neftram  deraific,  Se  letto  imponcns  laris  bmulachrum-, 
cum  cervicali . caprino  , lateliitibus  argrum  ibi  j'acere-* 
Davidem  albrmavit , ncque  id  regem  venire  polle.  At 
Saul,  ut  eum  in  spio  letto  confoderene,  przeepit.  Qui, 
cùm  ftragulum  detraxillent  , fucum  videnc , eumque_# 
regi  ferunt  ,qui  bliam  bum  l’eyeré  objurgavit . At  illa , 
metu  more»  à Davide  co.1tt.1m,  hoc  fe  hreifle  aflcruic, 
bacque  catione  veniam  à patre  impetravi.  David  inte- 
reù  Ramatham  ad  Samuctcm  profugit,  de  aim  eo  Na- 
joth  fecelfit  . t.  F{eg.  19.  Jofcph.  /.  6.  u tntiq . c.  12.  jccur 
capr»  adhuc  palpitans  lodici  i'uppofuifle  Micbol  aie  : cii- 
jus  palpitatione  confpetta  miJites  Davidem  ibi  zgrutn 
jacere  arbitrati  fune. 

9.  Abigail  Nabal  ftolidura , de  pervicacero  fortita  vi- 
rum,  coluit  eum  infigni  charitate.  Cui  cùm  Davidem_. 
iratum  cognovifiet , oc  ad  illius  exitium  cum  armatorum 
cohorte  appropinquantem , obviam  prudera  mulier  cum 
magnis  muneribus  ilii  fatta  eft:  adcòouc  przferocis,  de 
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ititi  jtivcnis  animurn  circumegit  , ut  ex  inimico  eonfe- 
dim  Di  vici  amicus  illi,  de  ex  hodehofpes  fallii!  fit.  ( t. 

4.  juftimanus  II.  Imp.  palfus  à Leontio  , ad  Caja- 
num  Avarum  regem  venie,  dudaque  ejus  forare  T heo- 
dora  in  uxofem  . per  annam  a pud  eum  manflc  . Car- 
terùra  curo  Rcx  Barbarus ab  Abfi macho,  qui  Leontium 
dejecerat,  pecunia  correptus , tradere  ei  aflinem  promifsi- 
iec  , Jndinianus  à The  odora  , qua:  per  lervum  infidias 
eas  intcllexerat,  monitui  fuit  , ut  percufsores  duo?  ad 
fe  veniente!  feorfum  utrumque  vocaret  , de  frada_^ 
gula  utrumque  interimerct  . Quo  fado  uxorem  rclin- 
ouens  ad  mare  profedus , imminenti  le  morti  fubtraxit, 
et  ù TrebeJlio  Bufgarorum  rege  iufeeptus  , armifque_, 
protesi»,  ac  in  patriam  redu&us  ed.(  Cufp) 

5.  ^ Iceflis  Peli*  filiarttm  pulcherrima  , Admeto 

Thelfalorum  regi  nupta,  cùm  fatalis  dies  marito  inda- 
ret,  de  camen  Apoi  lini*  beneficio  longiorem  moram  im- 
pet r a ffe t , fi  quem  amicorum  , qui  prò  le  volens  morerc- 
tur,  iarveniffet : recufantibus  carceri*,  prò  marito mortua 
eli.  Quam  illius  fidem  admiratus  Hercules  villor  jam_. 
Infcrorum  , eam  in  vitaro  revocavit , de  Admeto  redi- 
lui  t.  Euri  pii.  in  le ejì.  tragedia . Aliler  alii  . Cùm_» 

Acailus  Peli*  fìlius  forores  lùas  ad  mortem  expetcret  , 
qtiòd  ille  fuum  patrem  Mede*  fu  a fu  occidiffent,  tamet- 
ft  imprudente!  ( nam  revocare  eum  ad  vigorem  ju- 
ventae  voluerant  ) Alcedis  una  illarum  apud  Admetum_, 
virum  erat.  Hunc  Acadusccpit,  de  necaturum  fe  iijum 
ed  minatus , ni  uxorem  traderet  . Ule  verò  condantcr 
pernegare:  cùmque  non  procul  abeffet,quin  occideretur, 
Alcedis  ul irò  ed  ad  mortem  profeda,  ut  virum  lervaret. 
(Ludov.Vivcs  de  Cbrift.ftml.  1.) 

6.  Cùm  Bclidcs , Danai  fili*  quinquaginta  numero, 
falla  conjurationc  , maritos  prima  nuptiarum  noli  e in- 
terfcciffem:  fola  Hypermncdra  mari tum  Linum  , feu 
Lynceum  ferva vit . ( Tauf.  in  Corinti).) 

7.  Lucrttinm  profcxiptum  à TriunlVlris  , uxor 
Furia  inter  cameram  , de  tedum  cubiculi  abdidum  , li- 
na conlcia  ancillula , ab  imminente  exrtio  non  fine  ma- 
gno periculo  fuo  tutum  prediti t , fingularique  fide  id 
egit , ut , cura  «eteri  proferipti  in  alienti , de  hoftili- 
bui  regionibus,  per  fummo!  animi,  Se  corporis  crucia- 
ta vix  evaderent,  ille  in  cubiculo  , Se  in  finu  conjti- 
gis  falu tem  retinerct . (Pai.  I, 6.  e.  7.  ) 

8.  v Auguflo  Ccftre  Imperiura  Romanum  adminidran- 
ce  , cùm  ad  ulcifcendam  Julii  mortem  multi  prolcri- 
ptorum  in  urbe  trucidarentur,  Tanyfia  matrona  nobili! 
Titom  Junium  maritum  fuum  profcriptum  in  arcasti—, 
conjecit  , atque  eum  apud  Phiiop^menero  libcrtum  re- 
pofuit,  ut  quKlitus  in  propriif  ardibiu  , nec  inventus  , 
incolumi!  in  tanta  hominum  crudelitate  evaderei . ( Xi- 
pbil.  in  jfugufl.  ) 

9.  Conradus  III.  Rex  Rom.  contri  Dueem  Bavari* 

Uvelfonem  tvrannidem  affcdantem  bellum  gerani  , 
Sveni*  oppidum  Vinfpergum  oblòdit , in  deditionem—. 
accepit,  Se  ex  gratia  ma  troni*  concclEt , ut,  quscum- 
que  humerÌ!  portare  poffent,effcrrent.  Ili*  negletta  fu- 
pelici!  ile  f marito s fuos  lingul*  humcria  extulerunc  . 
At  Fridericu!  F..  Conradi  contra  palla  illas  fa  cere  ex- 
clamabat , nec  dolo  dandam  veniam  . Imp.  verò  , Se 
prudentia  , & piccate  illarum  collaudata,  incolume!  eum 
eis  adire  juffit  .{^ibbas  Spanbcimenfis , Cotfridus  Vittr - 
bienfis , yf  mil.  I.  7.  ) 

10.  Eo  bello,  auod  anno  1499.  Svevi  contra  Helve- 
tio!  Maximilian.  I.  aufpiciii  gcflerc,  Hclvetii  Blumen- 
feldam  , oppidum  Cleogovi*  in  potedatem  redegcre_,  , 
vitam  obleflìs  palli  , a , quantum  finguli  humeris  cf- 
ierre  poflent . Uxor  I{ofene\ri , oppido  prefetti , dùm_ 
feiret  maximè  eum  peti , in  humeros  elatum  extulit  . 
( VrfiHius  l.  é.  nifi.  BafiL  e.  20.  ) 


3.  Infiline  detegendo. 

1 Danne  La  odi  ce  aflidere  folita  , cui  omnia  ab  ea— 
crcdcbantur,  Leontii  ejus  filia  , qui  cum  Epicuro  na- 
turalibus  fpecylationibu!  vacaverat,  amica  Sophronif  , 
cura  léquebarar  . Laodicc  Sophronem  de  medio  tolJere 
decrcverat . illa  Sophroni  rem  totam  fignihcavit , Lao- 
dicefque  infidias  patefecic  . Sophron  per  nodem  aufu— 
git  Ephefum . Cùm  id  Laodices  animadvertiiTec  , Da— 
nacm  preci pita vie  , nihil  eorum  , quz  perbenigne  fc- 
cerat,  in  memoriam  revocani.  ( Enoen.  I.  13.  t . 23.  ) 

a.  FauHa  Condantino  Magno  marito  inlidias  patria 
Maxcntii  detexit . ( Cufpin.  ) 

3.  Maria  Ludovici  regis  Hungaric  , Se  Poloni*  fi- 
lia, Sigifmundi  regi!  Bohemi*  uxor  prima  ( qui  Ro- 
manu!  Imp.  eledui  ed  anno  Dora.  1411.  ) magnitu- 
dine dotis  data,  regem  contcmnere  caepit  : Se  mone- 
tato auream  de  fuo  nomine  cudi  fectt  cum  hac  in- 
fcriptiooc.  Maria  Bpx  Hungarin  . Ob  quod  fadum_ 
Rex  conjugcm  verbis  cadigavit  . IiU  mernor  conditto- 
nis  lux,  à fado  podhxc  abdinuit  . Erant  tùm  in  au- 
la, qui  male  volebant  Regi:  &,  cùm  intelligerent , re- 
ginam  ob  numiima  illud  ùl  rege  increpatam  , putabant 
libi  pre  lubvertendi  regis  occidionem  diri . Acceduntad 
Reginam  , Se  cmn  ea  trucidandi  regis  confìlium  ca- 
ptane . Maria  Imperatori  rem  indicat , Se , ut  in  cubicu- 
lo fe  abfcondat,  monet.  Nodis  medio  conjurati  cubile^* 
irrumpunt,  Se  reginam  lolam  inveniunt . Tùm  unus. 
Hcc  proditrix  conliJiorum  nodrorum  : voluitque  in_ 
eam  gladio  fzvire.  At  alius  , noli,  inquit  , innoxiara 
perdere  . Exeuntes  itaque  quinquaginta  domum  lc__> 
recipiunt . Rex  , qui  omnia  viderat  , ante  iucera  omnes 
comprehenfos  proditorum  pena  adecit  . ( HieronyiUMi 
Zicgler.  in  Htft.  illufirium  viror.  Gcrm . & Cntn^.  hb. 
io.  Sax • cap.  8.  ) 

4.  jf-gros  curando  . 

1.  Comitijfj  quzdam  Cadulonends  Hifpana,  Roberto 
Britanni*  regi  nupta  , cùm  maritus  in  expeditione  ad- 
verfum  Syros  vulnus  a ceco  1 fle  t in  brachio  gravidìmum 
gladio  venenato , rediilTetquc  in  patriam  , nec  l'aniuti 
reddi  poflet , nifi  priùs  illud  virulcntum  alicu jus  oic^ 
cxugcretur  , rexque  certiflìmum  illi  parari  exitium  io- 
celi  «gens,  quicunque  id  muneris  obiiflct , neminem  Cfuf- 
modi  dilcrimini  objicere  (uflineret  : ipfa  nodu  folutis  vuL 
neri!  falò iù,  primùm  infcio  marito  , pod  etiam  conni- 
vente, exugens,  dcexpuetss  paulatim  venenum  orane  e- 
licuit,  plagamque  medicis  przbuit  Lcillimé  curandam  *, 
indigna  certd  , cujuj  nomcn  ftlentio  fùerit  ab  Hifloricu 
pretcrmiflùm  . Ex  adii  Hilpani*  Roder ici  l olcta ni  Ar* 
chiepifcopi  refert  L.  Fi  ve  s de  C bri  diana  fantina  L 7.  f\od 
Sanftius  p.  1.  Hift  Hifp  c.  4.  regis  Hilpani  filiam  facit  , 
ÒC  Eduardo  Regis  primogenito  nupiìtfe  aie  . 

J.  Commoriendo . -s 

1.  Podrema  C.  Pompeii  uxor  Cornelia  turpe  effe  disic 
oceilo  marito  pofl'e  vei  lolo  dolora  non  mori . ( I yives 
de  Chrid  fctm»l.x.) 

a.  Durante  Triumvirorum  le ge  , qua  par  poena  pro- 
fcriptis  propofita  erat,  atque  il*,  qui  prolcriptos  recepif- 
fent  (cujus  metupermult*  vlros , alti  fratres  , parantes  9 
Se  filios  prodidcrunt  ) Ligaritss  proferiptorum  unus  fuit  9 
quem  diù  Conjux  eju» , ac  ferva  ferra  tum  Rom*  tenne- 
rune  . Verumumeni ferva proditu»,  ab  iis,  ^«i  eju  1 mo- 
di airam gerebanc , intcremptus  fuit . Uxor  autem  amore 
dimulata,  virum,  cùm  abduceretur  , obfervaiù  vefti^iia 
fecuta  , cfdis  ejus  minidros  orabat  , ut  fe  quoque  per- 
de re  ut  , quòd  ipla  quoque  per  legem  mori  deberet , qui* 
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prolcriptUm  virum  domi  tenuiflet.  Inter  has  voce*  ufque 
ad  Triumviro*  pervenit.  Cxtcrùm,  cùmaudirc  cara  no- 
mo veIlet,domum  reverfa,cibo  abftinuit:  atque  in  ma- 
gno ro^rore  , fame  , Se  lachrymis  firaul  confetta  eft . 
( F* ilg.  &•  Egnai.  I 4.  c.  6.  ) 

6.  Domum  curando  . 

f Elettra  ad  Colonum  maritum,  cui  crat  defponàta, 
de  liio  , & omnium  uxorum  honeftarum  officio  , apud 
Euripidei n in  Elettra  fic  aie:  Abundè  tibi  fune,  qux  fo- 
ri* hunc  opera  , domenica  verò  nos  decer  difponere  : in. 
gredienci  vcrò  operari  ex  publico,  fuave  eft  ca,qu«  in- 
cus flint,  in  venire  dccencia.  Qucmadmndùm  apudHomc- 
tum  Hettor  fuam  moncc  Andromachem . 

7.  Liberando. 

i-  Chilonis  Oleandri  filia,  uxor  Theopompi,  cùm  ma- 
ritum fuum  captivum  aflervari  ab  Arcadibus  didiciflet  , 
ultrò  ad  hoftes  venir . Arcade*  ejus  humanieatem  admi- 
rati  poceftatem  ci  in  carcererò  introeundi  fecerunr  . li- 
bi luam  ve/lcm  marito  circumdedic  , ejulquc  ipi'a  fum- 
pfit  , Se  illum  ciana  e g redi  juflit  . Ipla  verò  prò  eo  a- 
pud  hoftes  femahilt . Thcopompus  uxoris  ftratagemate_» 
fcrvatus  , ctiam  ipjè  Sacerdotem  quandam  Dianz  in_ 
Pheneum  pompam  ducentcm  rapuit.  Tegeat* , ut  hanc 
recipcrcnt,  Chilonidcm  ci  reftitnerant.  (Tolicn.IS  ex  eod.) 

1.  Vx Or  Fernandi  Gonzalii  Cartelle  comitis  , cùm_ 
Rex  Germanica  legioni*,  qua;  urbi  eft  in  Hi  (pania  Au- 
ilrienfi  , maritum  io  cuftodia  teneret  , ipla  vclut  vi- 
icndi  gratia  ad  carcerem  venie , viroque  perfuafit , ut  cul- 
cu  lecum  commutato  le  fubduceret  , ac  ipfam  ibi  rclin- 
queret  in  calum  periodi . Quod  Se  fccit  . Rex  admira- 
tu«  mulierij  pietatem , prccatus  talea  libi , fuifque  hberis 
c°njiiges,illam  marito  remilit.  (Vtpes  Li.de  ffm.  Chrifi.) 

3- fitoudus  Lituani*  Dux  a Sagellonc  itidem  Li- 
tuani* duce  coniobrino  per  ipeciem  colloquii  unà  cum 
patre  Keiftuto  captus  fuit  . Èt  Kciftutus  quidem  in__- 
Carcere  orca  tua  : Vitoudus  vero  uxoris  dolo  liberatus 
eft  . Cum  enim  ea  liberam  haberet  ad  virum  Viln* 
captum  commeandi  poteftatem  , notte  quadam  commu- 
tato cum  una  de  duabus  pedisfequis  habitu  , vede  mu- 
liebri indutum  eduxit  . Èraiflùf  ille  in  Maftbviam  ad 
Joannem  Ducem  affinerò  fuum  , atque  inde  in  Prufliam 
ad  Crucifcro*  confugit.  (Crom.lib.  14.) 

8.  Exulem , fugitipum  comitando . 

*•  C beloni s Cleombroti  Spartani  regi*  uxor  , ae  Leo- 
nide fiJia  Spartani  regi*,  cùm  civilibus  difcordiisCleom- 
brotus  vir  Leonidam  ejus  patrem  in  exilium  mififlec  / 
ù viro  patria  reftitutionem  impetravit.  Cùm  autem  mu- 
tata fortuna  Clcombrotum  potici  Leonida*  ab  urbe  dc- 
puliffet  , Chelonis  pari  opera  apud  parentem  prò  viro 
ufa,  cùm  nihii  profìccre  anitnadvertiflec , ctfi  feliciter 
«pud  parentem  in  patria  agerc  poterai,  maluie  tamen_ . 
Tiro  exilii  comes  elle.  ( Vlutàn  ^ (gidis  vita.  ) 

2.  Hypficratea  regina  ( concubmam  vocat  Plutarchus  ) 
Mithridatem  regem  conpigem  fuum  etiiifis  charitatis  ha- 
benis  amavit  : propccr  quem  , precipuum  forma  lùae 
decorerai  in  habitum  virilem  con  vertere  , voluputis  loco 
habuit.  Tonfi*  enim  captili*  , equo  le,  Se  armis  aflùc- 
tecic , quo  faciliùs  Jaboribus , Se  periculis  ejus  intere  flet. 
Quin  ctiam  vittum  ù Cn.  Poropejo  per  efferata*  gentes 
fugientem , animo  pariter , Se  corpore  infaticabili  fequuta 
eft.  Cuju*  tanta  fide*,  afpcrarum,  ac  diificilium  re  rum 
Mithridati  maximum  folatium  ; Se  jucundilfimum  fcni- 
mentum  fuit.  Cum  domo  enim  Se  penatibus  vagati  fe 
credidit,  uxore-fimul  exulante.  (Vai Max Lnx.S.hd  Tif. 
ixpedit  ionie  infanti*  [omnia.  ) 


} C. Caligala  Herodem  Tetrarcam  Galile*  Se  Per**, 
confpiracioms  cum  Artabano  Partho  reum  pecunia  ma- 
gna multtavit  , camque  Agri ppse  Judxormn  regi  judici 
donavit  : perpetuo  quoque  damnavit  exilio  apud  Lugdu- 
num  urbem  Galli*  . Cognito  deinde  , lòrore.71— 
Agrippa:  effe  Herodiadem  uxorem  Hcrodis,  pccuniam__. 
ci  propriam  concelTit  f Se  ratus  non  Jibenterforc  marito 
calamitati*  fociam , in  Agrippz  gratìain  le  illi  parfurum 
promifit . Ad  hzc  illa.  Tu  quidem  Imperator  ; ut  tua 
majeftatedignum  eft,  loqueris  j fed  mihi  conjuealis  amor 
impedimento  eft  , quò  minus  fruar  hac  indulgcntii—.  . 
Non  enim  aequum  cenJco,  ut,  cui  iccundx  fortuna  fui 
focia  , cum  nunc  in  adverlà  deferam  . Imperator  indi- 
gnò ferens  cxcelfum  animum  in  feemina  , iplam  quoque 
cum  Herode  ex puii t,  Se  bona  ejus  Agrippx  largitus  eft  . 
(Jofephin  Untiq.) 

4-  T riaria  L.  V 1 telili  conjux  , Alili  Vitellii  impera- 
tori* fra  tris,  non  lècùs,  atque  Mithridatem  Hypficratca, 
virum  armata  civili  bello  , quod  adverfus  Vclpallanum 
Vitclliani  geiferofit,  lècuta  eft.  Ac  notte,  qua  virTer- 
racinam  magno  militum  numero  cereffus  eft  , ipfa  in- 
tcr  ftnttos  gladios  audendo  , agcndoque  , dùm  bine  , 
il  li  ncque  manu  lua  hoftes  obtruncat  , nulli  fc  commili- 
tonum  virtute  inferiorem  oftendit  : adeò  animo  audaci 
muliebre  pettus  maritalis  amori*  fiamma replevcrat.  (Vlin. 

L 1 1 .Epif.ad  Quadr  i 7.  ad  Ceniror : ) 

J . Tifoni anx  confpirationis  conJcius  apud  Nerone m ac« 
cuiatus  Nonius  Prifcus  perpetuo  exilio  multtatuscft.  Ar- 
chona  Flacilla  uxor}cùm  Rome  in  magnis  opibus  manere 
poffet , patrie,  atque  opibus  exilium  cum  viropretulit  . 
\CamilLl.6,c.-j.  de  amore  pudico .) 

9.  Viri  defungi  i ftpulcbrum  non  derei  intuendo. 

1.  Huc  tandem  non  incommodò  referri  poteff  biffo- 
ria  de  feemina  Smyrnea,  lìcut  à Sabellico  refertur  I.9. 
decad.  j de  rebus  Veneti*  . Cùm  enim  Smyrru  , olim_« 
Jonie  nobiliflima  urbs  ù Veneti*  capta  effet  , fcrunt 
( inquit  ) fcrminam  fiorenti  etate,  cùm  ad  naves  captiva 
abduce retur,  mariti  iepulchro  , in  quod  forté  inciderà t , 
procubuiflc , ac  flebili  lamentatone  illud  complexam  dul- 
cilfimi  mariti  nomcn  fepiù*  vocafl'c  . En  * inquit  , co/i- 
]ux  dileSijfime  extromus  patri*  cufus  ejficit  , ut  me, 
quam  nullus  amor , nulla  -pis  unquam , qub  minus  tua 
; femperque  futura  ejjem , vertere  potute  , crude * 
liffimi  bofits  manus  in  perpetuam  captivitatem  abducat. 
Scparor  , infelix , à tuo  confpcQu , nec  dulccm  patriam , 
ntc  monumcntum  hoc  dulajjìmum  ampline  pi  fura.  Has 
ego  fuprtmas  lacrymas  tuie  mifceo  cineribus  , bis  inferiti 
tuos  mance  fupremum  ciebo . Sed  quid  ita  ì moriar  po- 
tine , quàm  fuapijfimo  hoc  complcxu  divcllar  . Atque 
ita  fepulchro  hserern,  cùm  ncque  mini* , neque  alia  vi  fa- 
cile divelli  potici, à temerario  milite  gladio  trajetta  eft, hac 
re  fola  felix,  quòd,  quo  voluit,)oco  reliSUeù.(Sab.usfup.) 

tema  LXXXVIL 
APPARATO  ITALIANO. 
Amor  di  Popolo 
Cim/evole . 

S.  I- 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  é Prcncipe  il  Signore  di  quel  popolo  , che-» 
ama  un'altro  più  di  lui. 


Se 
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Se  quegl*  c padrone  del  corpo , e della  facoltà . Quelli 
è padrone  del  cuore,  e de  gli  animi. 

I Grandi  non  falciano  altro  maggior  teftitnonio  della 
fuavita  doppo  la  morte,  che  il  popolo. 

I Regni  s’acquiftano  lòuvente  con  la  forza  , ma  non 
lì  pofTono  mai  conlervare  lenza  la  benevolenza  de*  Po- 
P°l*  • 

La  vera  gloria  di  chi  comanda,  è l’afiéttione  de* 
fuddiii  , che  volentieri  al  comandamento  lì  ibttometto- 
no . 

Non  può  fe  non  inoltrarli  à maggiori  grandezze , chi 
vien  amato  dal  popolo. 

Si  può  tenere  colui  per  Ieeitimo  Prencipe  , che  mai 
decade  dalla  mente  de  i Vafl'alTi , nelle  lingue  de’ quali  rii- 
inoliano  gloriole  le  acclamationi  del  I'uo  nome . 

Contengono  più  in  dovere  i Iudditi  le  parole  d’un  buon 
Prencipe  amato  da’fuoi,  che  le  minaccie  dc’cafiighi  al- 
pettati  da  quello,  ch’d  odiato. 

Giova  pur  troppo  l’amore  del  Popolo  , Se  hà  gran- 
forza  per  la  quantità  de  gli  huomini  , quali  concorrono 
inficine,  Se  è,  come  fanno  le  i'pefle gocciole  d’acqua  nel- 
la concavità  della  terra,  ove  al  fine  partoriicono una grol- 
lidima  vena . 

Poca  utilità  cava  il  Prencipe  da  quei  popoli,  che  hanno 
d’  uopo  d’ clTcr  governati  con  la  forza  dell*  armi , e non 
con  quella  dell’ amore  , ò delle  leggi. 

L’Amor  de*  Popoli  è la  ficurezza , che  flabilifce  i di- 
fendenti de*  Grandi  ne’ioro Stati. 

II  Popolo  non  bramò  doppo  la  morte  di  Tiberio,  fu 
non  Drufo  figlivolo  di  Germanico  amato  cordialmente 
da  lui. 

11  Prencipe  mai  diventa  tiranno,  Ce  non  quando  i lud- 
diti  fono  sforzati  con  violenza  à l'ervirlo. 

1 Popoli  lon  le  ricchezze  de’  Prencipi  , quando  non 
fi  feordano  di  loro  . Non  volle  Vcfpafiano  far  fecondo 
colui  , che  li  proponeva  modo  di  condurre  colonne  à 
Roma  con  poca  fpefa  . Mà  difl'c  ,ehe  li  piaceva  di  fpen- 
dcrc  aliai  per  fèrvitio  del  Popolaxzo  ,che  per  luiguada- 
gnava  . 

Con  quello  favore  badano  à confervarfi  le  forze  intrin- 
feche  , come  ballarono  à Nabide  Tiranno  di  Sparta—, 
quando  tutta  Grecia  , Se  il  Popolo  Romano  lo  allattò , 

Ìualc  alficuratofi  di  pochi  nobili , Se  havendo  amico  il 
’opolo,  con  quello  lidifefi:,  il  che  non  havrebbe  potu- 
to fare  , havcuJolo  per  inimico. 

Per  renderli  illclo  dalle  congiure  l’amor  del  Popolo  in 
univerfalc  c il  vero  antidoto  . Guardandoli  dalle  ofleit-. 
pubiichc  le  particolari  poco , ò niente  potranno  offendere 
il  Prencipe  ; perche  rare  volte  fi  trovano  huomini  , 
che  {limino  tanto  un*  ingiuria  , che  fi  mettino  à riichio 
della  vita  per  vendicarla  , c benché  bavclfero  animo  di 
vindicarii , lòno  ritenuti  dall*  Amore  univerlàle  del  Po- 
polo . 

Fuggano  dunque  i Prencipi  l’odio  univerlàle  del  Po- 
polo , incontrino  il  loro  amore , che  faranno  le  parti  lo- 
ro , e non  potranoo , che  incontrar  buona  forte  ; l’am- 
bitione  di  pochi  da  molti , e con  facilità  li  rafirena  . 

Procuri  per  mantenertelo  di  non  fi  rendere  abietto  , 
perciò  fugga  le  occafioni  , ò motivi  , co*  quali  può 
edere  {limato  vario,  leggiero,  effeminato,  pufillanimo 
irrefloluto,  &c. 

Fugga  ciò , come  da  pernitiofa  Sirte  , e s’ingegni  con 
le  attioni  fue  di  cflère  (limato,  e riconolciutopcr  grande, 
ammofo,  forte,  e grave  . 

Che  nelle  Sentenze  lue  fia  irtevocabilc  giudicato  , 
dimodo  che  diiperi  ciafcuno  d*  ingannarlo  , d*  aggirar- 
lo . 

Chi  fondarà  in  s£  fteffa  quell’ opinione  , farà  riputa- 
to afiài , c chi  farà  riputato  affai  , lemprc  fi  preferverà 
da  tumulti , dalle  congiure  ; Con  difficoltà  farà  afiàltato, 
chi  farà  amato , e (limato  da  più  • 


Due  teme  deve  bavere  il  Prencipe  ; Una  dentro  per 
conto  de  Iudditi  , V altra  di  fuori  per  conto  de*  potenti 
ellcri,  Sec. 

Da  quella  fi  preierva  con  l’amore  de* Popoli,  e col 
fuggire  l’odio  i'uo . Da  quella  fi  difende  con  Tarmi,  Se 
ajuco  de* Iudditi  Cuoi  amorevoli,  e Tempre  fi  havrà  buo- 
ne armi,  quando  fi  haverà  Iudditi  am  orofi , c fedeli, 
come  praticò  il  Spartano  Nabide . 

lìcr  mantenerli  i’amor  del  Popolo  frà  gli  altri  mo- 
di c ottimo  , che  il  Prencipe  facci  iomrainiilrare  à gli 
altri  le  colè  di  carico  , c quelle  di  gratie  iòmminiftri 
lui  medemo. 

Si  deve  dunque  il  Prencipe  sforzare  di  non  cflèro 
odiato  dall*  univerficà  , e quando  non  fi  podi  conicguir 
quello  , fi  deve  ingegnare  con  ogni  induflrìa  fuggir  1* 
odio  di  quell’ uni verlità  , che  fono  più  potenti. 

Perciò  quegli  Imperatori  antichi  , che  per  novità  ha- 
vevano  biiògno  di  fdvor i ftraordinarii , aderivano  à ibi- 
dati  pm  volentieri,  che  aili  popoli. 

Chi  non  và  farli  amare  dal  Popolo,  non  è Prencipe; 
mà  dirò  , non  cflér  degno  di  vivere  frà  gli  huomini  J 
chi  non  hà  qualità  per  renderli  amico,  chi  è huomo. 

Non  vi  c luogo  più  ine! pugnobilc  , quanto  quello, che 
è difclb  dalia  devotione  de’  iudditi . : 

Ancorché  folle  una  Città  nuda  di  BaJloardi , quando 
à guernita  da)  Todi  nailon  degli  habitanti,  redi  fieri  ad 
ogni  violenza  grande. 

Poco  Vagliono  in  una  rocca  le  fortificationi  citeriori 
aiThora  che  nel  di  dentro  pecca  la  fedeltà  de’  Gttadini. 

Sono  trine iere  lavorate  sù  le  bali  del  vento  quelle, 
che  s’innalzano  contra  J’aficttioni  de’  Valfalii. 

Senza  l’amore  de*  popoli  non  làrà  il  Dominante.*' 
mai  ficuro  nei  foglio  , tenti  però  ogni  arte  per  capti- 
Varfegli . ' 

L*  acclamationi  univerfaii  de’ popoli  polèro  il  più  delle 
volte  il  Diadema  à Monarchi  fui  capo  . 

Le  Monarchie  non  lucchiano  latte  piùgiovevole,  che 
quello  (premuto  dall’affetto  de*  Popoli.  * 

Lancinone  de*  iudditi  é la  baie  fondamentale  del  Preo- 
cipe,  e quegli  , che  n’è  delimito  ,non  può  vivere,  od 
regnar  fieuro  . 

Niuna  colà  c più  aria  alla  confervatione  de  gli  flati, 
de  imperii , che  T efièr  amato . e niuna  più  contraria  , 
che  Tcifer  temuto.  Poiché  à gli  odii  niuna  potenza  , per 
grande  che  fia,  può  rcflìflcr  lungamente  ; mà  chi  può 
unire  l’uno,  e 1* altro  inlìemc,  s’adicura  tanto  più.  ; 

Glorioio  , c fortunato  può  chiamarfi  quel  Piencipt, 
che  nelle  calamità  del  Ino  fiato  havrà  liiJditi  cosi  fede* 
li , che  pofio  in  un  cale  il  maggior  intcreffe  de*  ioro  in- 
terefii , e fatti  in  un  certo  modo  dcli’cficr  proprio  mciL- 
curanti,  di  altro  non  goderanno,  che  di  di  fenderlo  con 
la  vita,  e di  lou venirlo  à gara  con  le  (bfianze  . * 

Gloriola  Rcpuòlica  di  Vcnctia  degna  non  pur  di  lode, 
mà  di  meraviglia  ; fotto  il  di  cui  felicidimo  Dominio 
corrono  in  ajuto  il  Senato  , il  popolo,  mentre  non  hà 
pm,  che  defiderare  dair* flètto  del  luddito,  perche  (otte- 
nendo con  intrepidezza  le  vicende  della  guerra  , non  if> 
degna  d’ aprirft  la  firada  della  gloria  colferro  , e con-, 
la  liberalità  delle  contributionj  quella  della  fedeltà  . 
Non  hà  , che  temere  de’  grandi  , perche  à vicenda  ga- 
reggiano nella  profulionc  .dell’oro  per  lòfienere  la  liber- 
tà di  quella  Regia  dall’Octomaniche  (quadre  minacciata, 
Se  inde  fedì  nella  facica  operano  al  publico  fcrviggio 
con  armare  fógni  , & affaldare  genti  , per  raccogliere 
nel  campo  di  Marte  la  mede  d’incorruttibile  merito, 
mcrcechc  per  la  Principedà  delle  Franche  Città  gartg- 

Ì;iano,per  la  Metropoli  del  viver  libero  militano,  c per 
a Regia  della  Munificenza  impoverifcono. 

Un  Prencipe  odiato  fà  male  tutto  quello  , che  fà . /»*. 
vi fo  /etnei  Principe , feu  ben  è Jeu  mali  fatta  prem «»*.• 
Tacito  nel  primo  delie  Jfiorie  ; 
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Il  cuore  de' VaSTalli  è la  più  ricca  miniera , dalla  qoa- 
le  polla  il  Prenci pe  escavarne  iclori . 

Non  è da  prefupponerc  , ebe  manchino  mai  denari  per 
follenere  la  guerra  concra  qualunque  forza  dc’nimici  , 
ogni  volta  «Sic  l’ amore  della  Patria  , e della  libertà  li 
confarvi  fedelmente  ne*  gli  animi  de*  Cittadini  , diJpofti 
di  1 occorrere  à bilógni  del  lor  naturale  Signore. 

Deve  il  Prencipc  con  ogni  diligenza  procurare  di  non 
incorrere  nell'  odio  del  fuo  popolo  , clic n do  molto  noci- 
vo alla  conferva tione  , c perciò  s’ingegni  di  non  edere 
tenuto  per  auttore  di  alcuno  crudele , & esemplare  cali- 
go. 

Non  fuccede  accidente  ad  un'  huomo  odiato  dal  popo- 
lo , che  non  le  gii  attribailca  à delitto . 

I fatti  de'Prencipi  non  fono  mai  cosi  ma  ni  felli , e chia- 
ri , che  non  pollino  ricevere  differenti  imerpretationi  per 
PaHétto  de  gli  huomini  , il  quale,  efTendo  d’amore  , 1 * 
attribuiscono  à bene,  le  procede  da  odio,  fono  indriazati 
al  male . D’onde  fi  feorge  , quanto  gran  fondamento  fia 
per  qualunque  Imperio  l’amore  deTuoi  popoli. 

II  popolo  è il  piede , col  quale  il  Prencipc  alla  felici- 
tà perviene;  Colpirà,  s’ inquieta  , le  quello  fi  turba  . 

11  Prencipc  nel  mare  del  governo  aura  più  feconda—, 
non  hà , che  i!  favore  del  popolo,  né  fcoglio  di  pericolo 
maggiore  dell’  odio  del  medeSimo . 

Il  favor  del  popolo  verlo  un’giovane  del  Sangue  Rea- 
le publicato  con  fouverchie  dimoltrationi  fuol  eflére  in. 
nuntio  delle  fua  futura  grandezza. 

Cofa  lieta,  e magnifica  è per  un  Prencipe  ,e  per  li 
fuoi  popoli,  che  caduto  in  qualche  gran  neceffiù,  mol- 
ti de  fuoi  confederati  gli  offerifeano  gli  foccorfi  ; c che 
àgli  veramente  non  habhia  bi fogno.  E magnifica  , per- 
che unti  defiderano  la  loro  araillà,  e di  guadagnare—, 
l’animo  loro  con  tante  offerte.  E lieta,  perche  hà  cosi 
gran  potenza  propria,  e cosi  ben  fondato  il  fuo  Impe- 
rio, che  non  hà  bisógno  dell’altrui  forze. 

Quantunque  un  perfonaggio  grande,  c dotato  di  gran 
parti,  non  habbia  il  penfiero  alPelfer  proveduto  di  un’ 
officio  ; tut»  via  il  volgo  nd  fuoi  concepire , c publicar- 
ne  la  fama:  perche  gli  pare  , che  lo  meriti  ; e fuolriu- 
feire  appreso  di  quello  maniera  di  confeguirlo,conciofia- 
che  la  fama, che  corre  di  una  cofa,  non  prende  Sèmpre  er- 
rore, e tal*  hora  dia  medefima  parimente  l’elegge. 

Tutti  i popoli  per  natura  Seguitano  i coltumi  del 
prencipe,  òcoffervanoi  fuoi  andamenti,  e fecondo  il  pro- 
ceder fuo,  ò l’odiano,  ò l'amano;  mi  quando  egli  hi 
cominciato  una  volu  ad  efierc  odiolò  , ò bene , òmale, 
cBc  faccia, ogni  cofa  è mal  fatta.  Mi  , Se  hà  cominciato 
à farli  amare,  ogni  cofa  mal  fatta  gli  è attribuita  i vir- 
tù , qtiafi  che  non  fi  muova  à far  male  , le  non  con— 
qualche  fondamento,  ò ragione. 

Infelice  quel  Prencipe,  che  per  afficurar  il  fuo  fia- 
to è coftrctto  tener  vie  Straordinarie  havendo  per  ne- 
mica la  moltitudine.  Perclochc  , chi  hi  per  nemici  po- 
chi, facilmente,  e fenza  molti  fcandali  s’alEcura  . Mi 
chi  hà  per  nemico  1* univerfale , non  s’aflicura  già  mai. 
E quanto  più  ufa  crudeltà  , tanto  più  divien  debole  il 
fuo  Principato . 

Quel  dire  d’  alcuni  , io  non  hò  paura  di  veruno  , 
perche  non  fò  male,  è parola  anzi  d’ huomo  da  bene 
che  di  prudente;  perche  Succedono  delle  occafioni , perle 
quali  huomini  buoni  etiamdio  da  Prcncipi  buoni  rice- 
vono danno,  e vengono  tempi  alle  volte  fi  pericolósi,  e 
pieni  di  lofpctto,  che  non  hafiaeSfer  buono,  mà  Infogna 
eflcr  confidente  à chi  domina  ; qual  confidenza  non  en- 
tra, dove  la  benevolenza  non  le  là  Scorta;  è adunque  nc- 
ccSTario  farli  amare. 
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ESSEMPl  HISTOR1CI. 

I.  A filtro  , perche  fa  incxedibiJmcntc  da  fuoi  eie— 
ladini  amato,  quello  amore,  e benevolenza 
gli  fervi  meglio , che  fervilo  non  gli  havrebbe  una  grol- 
la guardia  de’ Soldati  . Anzi  , che  in  prova  di  ciò  ha- 
vendo  Ariftippo  tiranno  ordinato  in  Arpoun  certo  trat- 
tato per  farlo  ammazzare,  l’amore  de* Cittadini  fuoi, 
che  vegliavano  per  lui,  io  fa  Ivo  dal  lo  vrafiante  periglio. 

»,  Livia  moglie  di  Augufio  effondo  morta,  le  bene  nc 
Iodi  hebbe  da  1 fise  rio  Sciagurato  figliuolo , nc  honori  , 
nc  eiquifiti  funerali , hebb:  però  per  la  gran  benevolen- 
za di  tutta  Roma  un’  arco  trionfale  à fpefà  de*  Sena- 
tori, & alti  Segni  di  honorc  da  tutto  il  popolo  in  com- 
mune.  (Dione lib.  fji)  - * 

§.  in. 

IMPRESE. 

i.  T L Duca  di  Clcvc*  Carlo  Fridcrico  fece  erti- 
li bica».  BENEVOLENZA  BUONISSIMA 
GUARDIA,  perche  quel  Prencipe,  che  hi  il  cuore-, 
de'  ludditi  affezionato  , hà  d.  i fudditi  ancora  in  ruttigli 
accidenti  fieurilTime  ditele.  (eliminino . ) 

Tdon  pe  excttbue  , non  tircumflamia  pili . 

Vt  tnialnr  amor.  — ■ ■■  — 

Che  però  Nalonio  Valerio  Imperatore  fi  valle  per  Tuo 
limbolo  di  quelle  parole  : MAGNUM  SATELUTIUM 
AMOR  . Periandro , come  riferii»  Diogene  Laertio , Co- 
leva dire:  Hit , f*r  turò  regnare  vellent , fummo  o pe  ni - 
tendum , ut  benevolenti!  . non  armis , fliparentm  . iì  S»U 
•vrano  lib.j.  Cbaritttt  , & benevolentia  feptum  oportet 
epe,  non  amie. 

Picin. M.S.  lib.j. cap.;a.  n.jj. 

S.  IV. 

SIMILI. 

SI  come  al  Prencipe  npn  è cofa  più  dannòfa , che  l’ef- 
fer  odiato;  cosi  non  hà  cofa  più  utile  , che  l’elfere 
amato . 

s.  v. 

A P O F T E M M I. 

i.  A 7 epigono  Primo  da  gli  amici  elTortato  , che 
le  pigliale  Atene  , la  fortificalTe  con  grolle, 
e gagliarde  guardie  , acciochc  non  fi  ribellale  , c con 
fomma  curala  cufiodilfe,come  una  bafe  di  tutu  la  Gre- 
cia, rifpofe:  che  femprc  era  fiato  di  quello  parere  di 
credere  , che  neffuna  guardia  più  ferma  d’an  Regno  , e 
ficura  folte  della  benevolenza  de’  cittadini . ( Vlnt.mJpofi  ) 
a.  Filippo  Re  di  Macedonia  ammoniva  Alefiàndro  ùiò 
figliuolo  , che  tenefie  una  dolce  converlàtione  co'  Mace- 
doni, che  lai  benevolenza  contratta  col  volgo  gli  appor- 
tava forza , c Slabili  mento  del  Regno,  maSfimamejite  men- 
tre che  regnando  un'  altro  , poteva  lecitamente  efiere 
con  tutti  , prudentemente  comprendendo  ^ fi  come  con 
nefiuna  cofa  fiabilirfi  l’ imperio  meglio,  quanto  con  la  be- 
nevolenza de’ cittadini  , cosi  cfscre  cofa  molto  difficile  à 
quello,  che  già  governa  ir  Regno,  l’efseta  humanovcr- 
io  cialcuno , non  Sólo  perche  Ja  poteftà  Regia  ftà  oppofia 
all’invidia,  roà  ancora  perche  la  Rcpublica  non  c Salva, 
fe  con  fuppKcii  non  fi  punifehino  , e raffrenino  le  fede- 
rate opere  ir  imperoche  hanno  i Prcncipi  da  temperarci 
P huinaniù  verfo  de’  Cittadini  infino  a qn  termine  calo, 
che  nondimeno  mantengano  Pauttorità  regià;  parche  lo 
troppa  bontà  fpefso  partorisce  difprezzo  , e Scherno,  (/o 

5-  Co/l  untino  Cliloro  dagli  amia  inftigato,  che  atten» 
defsc  più  (iudiofamente  ad  àccrefecre  il  hfeo,  e fiondo  m 
quello  alquanto  negligente , rifpofe  : che  le  publiche  He-» 

* • *“  * - - ■ «dica»  : 
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chezze  più  ragionevolmente , e meglio  fi  tenevano  perle 
cilej  de*  privau , che  rinficrratc  in  un  luo^o  folo  . Quan- 
do il  Prencipe  c buono  , e che  è da  luoi  più  «olio  a- 
mato  , che  temuto  , ha  tutto  quel , che  poiseggono  i cit- 
tadini. ( lo/iejfo .) 

4,  Maravigliandoli  alcuni , perche  Antigono  havendo 
da  principio  governatoli  Regno  con  qualche  alprczza, 
che  fitto  vecchio  ulalse  molta  clemenza  , e ma  a fu  et  udine, 
dii  se  : Prima  mi  faceva  me  diere  del  Regno  , bora  delia 
gloria , c benevolenza. 
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alcbatur,  nomini*  fui  roajedate,  atque  virtute  ad  relu 
gionem  anteafts  vitae  prorsùs  contrariam  traxit.  QuoJ 
igitur  majoris  unquam  majedatis  excmplum  , auc  baie 
par  inveniemus  > Icilicet  peregrinimi  hominem  in  priva, 
to  ortum,  educatumque  ftatu  precibuf  ad  id  vocari,ad 
quod  nonnulli  Confale*  , Senatorefqu*  cùm  afceodtro 
armi*  qua:  fi  vi  (Vene  , ncque  evixerune  , aut  faltem  fino 
armis  , aut  iiilpicionc  non  retinuerunc  : hoc  non  vira 
Numi  , non  ingenii  fagocitar  , aut  opes  , led  vinntia 
Felix  profetò  majeda*  peperit . ( Tir//.  ) 


t 


Ad  idem . 

APPARATUS  LATIN  US. 
S.  L 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.  Egi  nlhil  benevolenti,  firmiua  , aut  mqnitiuJ 
f\  else  poteft.  (e*  tnanip.fcnt. Tetri Lapncrii.) 

».  NuUumell  iropcriiiin  unum  , nifi  benevolenti,  mu- 
nitum . ( Amil.Pttb.in  Biute .)  -,  . 

5.  Bonus  princops,  qui.à,ìuis  diligitur  magis  , qiùm 
titr.etur,  habet  quicquid  cives  poflìdent.  (ex  apopb.) 

4.  Ncque  pecunia:  vis  tymnnidù  luxuriam  explerc_., 

am  fiipendia,  aut  lìiteliitum  agmina  tueri  Principem_v 
pofiunt , nifi  illi  ipii , quo»  regas , animimi  imperanti  , 
& benevokntiam  accommodent.  Quippè  ii  demùm  diù, 
tutòque  imperant,  qui  non  roetum  ex  crudeliute  , fed 
amorem  ex  bonitacc  civium  iuortim  animi»  inftillant. 
(Heroi.  ìnCommoio .)  . , 

j.  Inexpugnabile  munimentum  amor  civium  eli , ne- 
|uc  quicquam  pulchrius  ^ quim  vivere,  optantibus  cun- 
li»  le  vota  lub  cuiìoJp  nuncupantibus . ( Sente.  Ut.  de 

Clan.  ) I * * f » . . r 

t.  Magnum  eli  drgu trentuni  v'ftutis  m.  principe , 
fubditi  ipfum  libentct  fcquantur  , Se  in  periglili!  uhi 
perfèvercnt.  (TCcneph.  apud Stot.  ) 

7.  Unum  eli  Regi  inexpugnabile  munimentum  ,'atror 

civium . ( Sen.  cp.  44*  ) • 

8.  Millies  (perire  eli  melina,  q»ì®  principimi  nonpof- 

fe  in  fua  cfvitate  fine  armorum  przlìdio  vìvere,  (eie. 
Tbihp.’-.)  A • * 

5.  Amor  ille  validiffimus  , atque  fanfliflimuidmni 
meritò  hsbetur,  qnem  qui»  per  virtutem  il  civibua,  te 
populatibus  (ibi  comparat.  ( Tini,  de  polir  ) 

10.  Mfctb  magia  , quatti  benevole  ima  lubjefli,  reperti» 
au&oribm  , lullulcrant  animimi.  ( Tac.lit.i.amal. ) 

II.  Nc  Principem  objcclare  pcriculia  viderentur . ( idem 

hii.  ) ■ 

•il.  Noti  eli  credibile, virimi  prudentem  refpucte  be- 
nevolenriam  exploraum,  Ibi  maximi  oblcrvare  . ( Ht- 

rod-  Ut. 7.  ) 

§.  IL 

SENTENTI/E  POETARUM. 

PRincipibui  pUcuifft  ririt  non  ultima  laut  tfl. 

Hor.lib.i.epilw 

§.  III. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

MAx  inumi  itnprir  arguroentum  Populus  Romanus  in 
Numam  pompilium  prxditit  , cùm  per  Legar® 
cum,  ut  Romani  regna tum  venirci,  vocavit  .Idautcm 
haud  fine  dlfhciSltate  impctratum  cùm  eflet  , Populnro 
Romanum  Numa  adeò  audientem  diilo  iemper  habuit, 
ut  lui  tp(o  nulla  , unquam  i’editio  mota  fuerlt , nuHof- 
. corporii  cullodci  habuerit;  urbcm  auteitì , qu*  mar- 
re 0rta . martialibufquc  rebbi  aufta  erat , iifque  Ctiari» 
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APPARATO  ITALIANO. 

Amor  grande  di  Popolo  à qualfivoglia 
luddito  degno , alle  volte 

‘Nocivo. 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

VTOn  è colà  nuova,  che  i Prencipi,  fubitoche veg» 
1^1  gWno  ii  fauore  del  popolo  inclinato  fopra  »n»  . 
pcrlbna  , immediate  P hanno  per  fofpctto  . 

Però  David  cominciò  ad  efler  odiato  da  Saul, quan- 
do conobbe,  ch’era  amato  dal  popolo. 

Lo  fìcflb  miflico  David  Chrifio  clTcndo  veduto  da* 
Giudei  entrare  trionfante  in  GieraiàlcmmeU  giorno  del- 
le Palme  con  tanto  applaufo  del  popolo  cominciarono 
a congiurarli  contro . 

Cosi  pur  anche  au venne  a Germanico  , il  cafo  del 
quale  hebbe  non  poca  ficnilitudinc  con  quello  di  Arifio* 
bolo,  elfcndo  Tono,  e 1* altro  accetto  al  popolo,  l'otto 
|i  fierifiimi  Tiranni  Herode  il  magno,  c Tiberio  Ne- 
rone perderono  milcramente  la  vita, 

Quelle  drmollrationi  dunque  popolari  rovinorono  mol- 
ti riotlardevoli  lbggetti  , e non  bada  alle  volte  in  caft 
fimili  bavere  buona  intentione. 

In  tali  accidenti  c egualmente  pericololo  i*  c fiere  1 
torto p ò con  veriti  imputato;  onde  Tacito:  Si  oètfà* 
f intur  etiam  infontibus  periati of a . 

S’odia  per  Io  più  da’ Tiranni,  chi  c ben  voluto  dall* 
tiniverùlc  \ perche  dalla  cognitionc  , ‘che  tengono  dii 
delle  loro  dannabili  attioni,  hanno  giuda  ragione  di  du- 
bitare anche  delle  delle  apparenze  : 

Pregiudica  apprefio  quedi  tali  la  buona  fama  , pere  hi 
afiiiefatti  alle  detrattioni , Se  a’biafimi,  pare  , che  loro 
fta  inimico  , chi  nell*  edere  biafimato  non  gli  è compa- 
gno- • 

Perche  la  terra  naturalmente  non  produrre  , che 
fpini  , e vepri  ; à matrigna  ben  fpcflb  a quelle  piante, 
che  con  P eccellenza  dol  frutto  fanno  renderli  riguar- 
jdcvoli. 

Sdegna  la  luce  quell’  animale  , che  non  sò  habitué,' 
jchc  tra  le  tenebre. 

E fempre  pcricololà  la  fama  con  i tiranni . 

Se  fia  a gli  Stati , ed  alle  Rcpublicbe  di  piu  fieurez- 
‘za,  ò di  fol petto  quel  Cittadino,  che  per  virtù, cere- 
dito  vale  all'occafione  far  inchinar  i popoli  al  volere-» 
de*  Prencipi , é punto , che  reda  apprefio  di  molti  Poli- 
tici mctedl'o . 

S*  accordano  però  tutti  in  affermare  , non  poter  effe- 
re  , che  coloro , che  pendono  dall’aura  uni  vedile  , fi  por^ 
tino  i grande  dato  . 

Perche  podo  in  bilancia  l’utile  , che  può  fpcrare  la 
Patria  dal  credito  d’ un*  ottimo  Cittadino,  & il  perieoi 

Io, 


Tema  LXXXVIII. 

Io,  ne!  quale  può  ella  incorrere , quando  quello  fi  per- 
vertile, pare,  che  non  polla  edere,  che  od  io  io  al  pu- 
bi ICO . 

Quella  confittone  appreflo  de’ Sovrani, creduti  di  re- 
ligioni pietà , può  dichiarar  qualfivoglia  perfona  fol  pecca 
di  delitto  di  lefa  maefià  . 

Il  capo  più  principale  dell’ aceti  le,  che  fi  fono  attri- 
buire à Moni'.  Pacchetti , foggetto  già  di  gran  credito, 
c di  maggior  intendimento,  furono  aderenze,  che  con- 
gionte  hayeva  nel  Regno. 

Vedendo  il  Prenci pc  , che  alcuno  del  fuo  fangue_> 
fia  troppo  amato  dal  popolo,  per  troncarli  ogni  trama, 
che  potefle  contro  la  l'uà  perfona  ordire,  dovrà  con  un* 
honorato  ofiracilmo  allontanarlo  dalla  Corte , facendone 
nalccre  X occalìone  della  publica  ncceflità  . 

Cadono  facilmente  lin  lofpcttoal  Prcncipe  quelli , che 
fono  in  gratia , e di  molta  auttorità  apprelfo  il  popolo, 
come  atti  à concitare  tumulto. 

N«fiun»  cola  nncreJrc  tanto  al  Tirauno  , quanto  il 
favore,  che  fà  il  popolo  , à chi  può  effcrc  fuo  competi- 
tore nel  Principato  , cavando  quindi  la  mala  inclinatio- 

ne  deila  volontà  de'luoi  luciditi,  e la  poca  ficn rezzi , 

che  può  ha  vere  nel  luo  Stato , non  levandoli  d*  attor- 
no tutti  quelli  , che  poflono  fervir  loro  di  capo  , Se  a 
chi  hanno  di  tal  maniera  podi  gli  occhi  addoffo. 

S.  IL 

ESSEMPl  H1STORICI. 

Filippo  II.  Rè  di  Spagna  fatta  matura  riflcflione,  che 
Don  Giovaoni  fuo  fratello  f doppo  che  era  fla- 
to alla  guerra  di  Granata  , Se  alla  battaglia  navale  di 
Lepanto,  dove  fù  Generale  della  Lega,  haveffe  altilfi* 
mi  penfìeri  ,e  parendoli  figliuolo  di  Carlo  Quinto, len- 
za Stato,  tutto  che  fbflè  Generale  del  mare,  che  è il 
più  lùpremo  carico,  era  in  quella  inquietudine  di  vita, 
che  Cogliono  eflere  coloro,  che  non  li  contentano  della 
loro  fortuna  , c vedendo  perciò  eflcr  fervilo  da  Signo- 
ri , Se  aliai  importuno  al  Rè,  pensò  di  allontanarlo  da 
aè;  perche  quelli  meriti , quello  procedere,  e quelle  in- 
clinazioni di  Don  Giovanni,  sì  come  erano  ben  cono- 
feiute  dal  Rè , cosi  le  aborriva  affai  ; onde  , con  tutto 
che  all*  bota  egli  foffe  in  Italia  , lo  deputò  per  Gover- 
natore, e Capitano  Generale  ne’Paefi  Balli.  ( Cone/ìag . 
iib.  9.) 

JW i Invidia , Virtuofi  eflere  perfeguitati , Intere/] o 
di  Staio  . 

TEMA  LXXXIX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Amor  di  Popolo 
luflabilt. 


Infla 

$.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


SOno  brevi,  Se  infaufli  gli  amori  del  popolo  ; brevi, 
perche  a guifa  di  mare  fluttuante  fi  volge  ad  ogni  pic- 
ciolo venta;  mare  , che  in  quel  porto , che  aflieuròuna 
nave,  un'altra  nelommerge:  infintili , perche  egli  è lidia 
violente, i raggi  della  quale  poffono  eflcr  buoni,  mànoo 
benigni. 

Ella  non  innalza  , fe  non  per  fare  maggiori  i preci- 
piti!'. 

InfauRo  amore  è quello,  che  hà  per  correlativo  l'odio 
del  Prcncipe. 

^App  arato  dell'  Eloq.  Tom • l 
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I Non  è favio  quello,  il  quale  fi  fida  del  tutto  nel  pò-’ 
polare  favore,  e fi  vaiò  di  lui,  perche  non  è cola  più  in- 
! fiabile  deli* amor  del  popolo. 

Per  bene,  che  voglia  il  popolo  al  fuo  Prencipe  con 
tuttociò  i popoli  fono  di  maniera  alle  mucationi  indina- 
ti , che  , purché  non  tentino  il  lùo  peggio  , volonterofi 
di  miglior  fortuna , riconoicono  quelli  per  Prencipi , che 
migliori  fanno  le  loro  condizioni . 

Chi  è portato  dall*auradi  un  popolo,  è favorito  dagli 
affetti  d’un  cieco. 

Gli  cncomii  del  popolo  per  ordinario  fi  raggirano  più 
in  claliare  i demeriti , che  in  chi  vantarà  ogni  lplendore 
nelle  lue  operacioni. 

La  vera  fama  d*un*  huomo  fi  canoniza  da  gl*  inten-' 
denti,  e farebbe  una  gran  felicità,  che  un  calzolaio  vo- 
lere parlare  delle  pitture  d*  Apelle. 

L’amore  del  volgo  incollante  .’alsomiglia  a quelle  due 
Ifolc  nel  gran  Lago  Tarquimeniè  , che  agitate  da  i ven- 
ti , hor  fanno  triangolar  figura,  bora  rotonda,  mà  non 
mai  quadra,  che  è la  più  forma  . 

Milcro,  chi  nelle  Aie  grandezze  tutto  dipende  dall'af- 
fetto di  un  popolo  ,che  loluo  ad  amare  , c odiare  , non_, 
perche  deve  , mà  perche  vuole  , non  dura  mai  lei  bone 
in  un’illciso  propoli to. 

Si  troverà  ogni  giorno  nelle  miferie  di  tanti  Romani, 
ch’oggi  con  approvatione  univeriàlc  lòllcvati  all’impe- 
rio , domani  per  altrui  colpa  , e non  fua  da’ Tuoi  medefi- 
mi  promotori  li  trovano  degradati,  Se  uccifi. 

E intubile  nella  propria  volontà  il  volgo. 

.Con  volubilità  di  penfìeri  , che  fe  gl*  rivolgono  nella 
mente  , ama  in  un  tempo,  e dilania. 

Non  Itegli  allaprop/ia  operationc  riffe  (so,  perche  non 
feiTipre  lopra  un  (alo  propofito  trattienli  , formand  » egli 
in  un  medefiroo  tempo  tante  propofiiioni , quanti  ha  pcn- 
fieri . 

Non  hà , chi  governa  , inimico  maggiore  del  volgo . 
Dcfidcrofo  quello  in  ogni  momento  di  novità  vorreb- 
be con  il  cangiar  de' tuoi  pen fieri  mutare  i Prencipi. 

Il  contentarlo  è un  gettar  i bcnchcii  , perche  preten- 
de obiigationc;  l’oltraggiarlo  è un  fabricareall’ eternità, 
perche  non  fi  (corda  quelle  ingiurie,  «on  le  quali  preten- 
de rollar  offelò  . 

Quello,  che  non  hà  rifletto,  che  alle  proprie  fbdtsfat- 
tioni , non  confiderà,  «he  ciò, che  maggiormente  incon- 
tra nel  di  lui  genio. 

Lo  piegano  i prieghi , le  commiferationi  Io  sforzano  j 
ed  inauvedutamente  fi  lafcia  necefli tare  da  gl’inganni. 

Inconfiderato  nelle  proprie  rilsolutioni  a lalcia  vin- 
cere anche  da  i moti  di  colui,  del  quale  prima  abboniva 
U raccorda  nza  mede  li  ma  . 

Con  quella  felicità  fi  rende  benaffetto,  con  la  quale  hà 
faptito  dichiararli  inimico,  ed  ama  con  quella  prontezza, 
con  la  quale  lèppe  odiare. 

Fida  nell’  incertezza  le  fue  fperanze , chi  le  fonda  nc 
gli  applaufi  del  volgo . 

Perche  fi  appaga  nelle  apparenze,  bene  fpeffo  s’ingan- 
na , e perche  non  hà  geniò , non  hi  facoltà  per  dillin- 
guerc  il  vero.  t 

Egli  Noveiifla  bugiardo,  che  confaci  rapporti  delude 
chi  è più  facile  à credere. 

Non  v’é  cofa  più  volubile  del  volgo;  vuole,  c poco 
doppo  non  vuole  ; mette  lòtto  à fuoi  piè  , chi  poc’anzi 
portava  in  palma  di  mano  , malfiinc  quando  da  grandi 
venga  alcuno  appo  il  -volgo  medefimo  come  reo  defe. 
rito;  così  fù  precipitato  Manlio  Capitolino. 

Noi  habbiamo  lodato  altrove  il  popolo , Se  efortato  i 
Principi  à tenerne  conto,  come  d’  un  membro  princi- 
pale nel  millico  corpo  della  Rcpublica;  tutta  via,  pel- 
che  delle  humane  attioni  è peculiare  aliai  l’ eflcr  imper- 
fetto, e perlopiù  il  male  lòpralla  al  bene,  diamo  quell' 
auvilò  . Che  iJ  popolo  per  natura  è incollante  , Se  à 
X k guilà 
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guifa  di  canna  facile  à poter  cflèr  moflb  da  ogni  leggie- 
ri/fimo /iato  ; laonde  egli  non  cancofto  vede  uno  ab- 
bandonato dalla  prolpera  fortuna  , che  anch’  c/To  I*  ab- 
bandona , c non  contento  d’  havcrlo  abbandonato  , vi 
più  innanzi, e tenta,  per  quanto  din  lui,  di /cacciarlo, 
Se  opprimerlo  vergognofamente . Roma,  Se  Atene  han- 
no vivi  eftèmpi  di  perlòne  sbalzate  dal  popolo , Se  mal- 
menate da  quel  torrente  , che , quando  sbocca  , non  hi 
ritegno  alcuno  : Chi  lo  confiderà  bene,  quello  ricordo 
non  c contrario  i quello,  nel  quale  venne  aflài  bene— 
commendato  da  noi  il  popolo  ; mi  fono  amendue  utili 
ne’  loro  proprii  termini  , purché  , chi  hi  da  fervirfene  , 
fappia  farlo.  La  qual  co  fa  con  fi  Ite  nella  finezza  del  giu- 
dicio  , che  gii  sò  io , che  flolido  non  fapit  ifia  feges  . 
Convien  dunque  auvertire,  che  delle  colè,  che  appari- 
rono contrarie  tri  di  loro, Luna  c bene  fpefl'o  il  cor- 
rettivo dell*  altra. 

Non  ci  è più  pericolo  lo  dilTegno  di  quello  , che  fi 
fooda  ncll’afièttione  del  popolo. 

Ciò  non  /blamente  conobbe  Filippo  Rè  di  Spagini- 
ne! fatto  del  popolo  di  Parigi,  eh1  ci  chiamava  la  Tua 
Citti,  come  ne  lo cenfura  i’ffioria  Francefè;  mi  l*han- 
no  provato  più  volte  nell* ultime  guerre  , e rivolutioni 
di  quel  Regno,  &i  Minifiri,  Se  i Capitani  di  Spagna, 
Sci  Prencipi  malcontenti  altresi,  che  all*  hora  appunto, 
che  fi  credevano  meglio  fondati  nell*  aflbttione  de  popo- 
li, fe  ne  fono  veduti  precipitati. 

Chi  vuol  vedere  come  in  uno  fpecchio  fatale  quello, 
che  fi  polla  Operare  dall*  affèttiooe  del  popolo, dia  un’oc- 
chiata à Matìanielio  in  Napoli,  i Giofeppe  d’Alclfio  in 
Palermo,  al  Prencipe  di  Condd  , al  Duca  di  Bcoforte, 
cd  altri  Signori  in  Parigi,  in  fiordeos,  e in  altre  Città 
tumultuanti  di  Francia,  ed  altri  parli,  « fi  chiarirà  , else 
non  ci  fia  dilTegno  più  pericoloio ,di  quello,  che  fi  fon- 
da nella  fperata  aflbttione  del  volgo  , che  mai  là  pendo 
quello,  che  voglia,  mai  sà  quello  fi  feccia. 

Quantunque  Piano  fiate  dette  da  noi  varie  cofc  del 
Popolo  , vogliamo  aggiungervi  'quel  , che  ne  dice  un 
Scrittore  aliai  grave.  Lubrica  co  fa  é il  favor  del  volgo, 
• facilmente  in  Befiia  di  molti  capi  ( ò pur  lènza  capo) 
come  Fintele  un*  altro  , entra n molti  capricci,  in  cia- 
feuno  de* quali  , fi  come  tutto  ciò,  che  vuole,  lomraa- 
mente  vuole,  coti  agcvolifllmi  lbno  i patteggi  hora  de  a- 
raorc  ad  odio,  e hora  da  honore9e  (lima  à di /'pregio,  Se 
ingiuria . 

Fragile,  e caduca  è la  grada  del  popolo  verfo  di  co- 
lui , che  fi  penla  di  fignoreggiare  in  una  Città  libera; 
perche  ad  ogni  minima  occalione  fi  volta , non  havendo 
cofa  più  innanzi  della  libertà,  talché  non  vale  memoria 
alcuna  di  principato  giufto,  e modefto  , né  pcblico  be- 
nefìcio, ò privato. 

Il  favore  del  popolo  è come  la  luce  , che,  dove  fi  wl* 
ge  , il lufira, rendendo  ficuro  ciò  , che  fi  lafcia  addie- 
tro. 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

«•^"VUanti  pe n fieri  fon  le  voglie  tante 
V J Della  plebe  volubile  , e incollante. 
r . . . Kià.  Camfczz-Ugr.iJ.^. 

9.  Chi  fi  fida  dei  volgo , ali  aura  crede . 

% 

S.  IIL 

ESSEMP1  HISTORICI. 

A n viUibitic  fù  drizzata  un*  (tatua  da  quelli  di 
/V  Samo,  ed  all’ incontro  per  la  rotta  , ch’hebbe  da 
Litàodro,  ladiedero  al  tuo  vincitore. 


§.  IV. 

APOFTEMMI. 

NOn  ti  tìdar  , diceva  Tcmifloclc  , dell*  inlt.bil 
r*  popolare,  e piglili  dfcmpioda  me,  à cui  in  lem. 
po  di  pioggia  li  Atenieli  ricorfero  , come  *1  coperto  di 
un  (rondolo  arbore  , e doppo  ritornato  il  buon  tempo 
pare,  che  ogni  uno  ne  voglia  troncare  un  ramo . ( Pj/r. 
prec . A/or. 

Vedi  Viete. 


M 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM 

Ulcicudmis  inftabilis  voiunus  eli . ( ChryfoR.  fup. 

JoannJjom-tf.) 

S.  IL 

SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

POpulus  fané  turba  efi  , Se  res  omnium  inda, 
bilifiìma  , ut  in  mari  fludiu  flexibiiii , & in- 
quietila , qui , ut  contigic  agitar!  , alius  venie , alias  re* 
ceflit , acnemo  Rcipublicx  curam  gerit,  imònemcminic 
quidem.  ( Dcmoflb.cx  orat.de  falfa  legat.) 

a.  Haec  natura  multi tudinis  efi,  aut  humilicerferrir, 
aut  lupcrbè  domixutur . (Quidam.) 

Qui  tutò  regnare  volt , fummoperé  niutur , ut  bene- 
volenti! , non  armi*  , fiipatus  regnet.  ( Clcobul .) 

4.  Nihil  efi  faciliti*  , quàm  in  qucmlibet  affc&um  mo- 
vere populum.  (Qiiint. declamata  s.) 

5.  Cxccrùm  Vulgus  rerum novarum  Audio  in  Vefpafia- 
oum incliuabat.  (TaeJib^.Hi/i.) 

$.  III. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  B1BLIIS. 

1.  ^ \Amuel  Propheta  liberavic  populum  Ilèael  do 
l3  naanu  Phililliim,  Se  recupera  vi  turbe  a,  quasilli 
abfiulerant  llraeli  ; pofteà  congregati  funt , Se  pedante 
regem  fibi  conilicui  centra  voluntatem  Domini  , & St- 
muelis.  *•) 

a.  Quamvis  David  ita  bené  populum  rcxifict  , A tot 
vittoria*  habuiflct  , tamen  fati*  citò  fèda  efi  confluito 
valida  contra  cum.  Populus  vero  confurgens  augcfaatnr 
cum  Abfalon. 

j.  Notandumvcrò  hoc  eli , quòd,  cùm  rediret  Davidi» 
Hierufalem , populus  illue  ccrtatim  volcbat  eum  redarexe 
cura  honorc,  lèd  prò  co , quod  viri  Juda  loqunti  fune  etra 
viris  de  decem  trlbubiu,  fcparatus  efi  Qmnis  ll’racl  à Da- 
vid , lècutufque  efi  Sebam  fiiium  Bochri.  (i.Rrg.19.10.) 

4.  Sub  Salomone  filii  Ifrael  temporalium  rerum  abuo* 
dantiam  habuerunt  , Se  honore  maximo  floruerunt , qui 
tamen  à filio  fuo  prò  majori  parte,  occafione  unius  duri 
verbi,  citiùs  receflcrunt.  (i.Jfó.io.ia.) 

5.  Acccflèrunt  omnes  à parvo  ufque  ad  maximum  ad 
Hieremiam  Prophetam , Se  dixerunt.  Omne  verbum , » 
quo  miferit  te  Deus  ad  nos , facicmus  ftve  bonum , /rro 
malum . Cùmque  poli  decem  die»  edixiflèt  ci»  Hiereroia» 
Domini  volunutem  , dixerunt  ei  ; Mendacium  tuloqpt- 
ris , non  mifit  te  Daminus , Jed  Baruch  filtus  Tiertu  ta- 
cita t te  adverfus  nos , Se  non  audivit  univerfu*  populus 
vocem  Domini.  (Hicr+t^.) 

6.  Citò  credidit  duobus  perjuria  fenibus  muitiwido , & 
condcmnavcrunt  Sufannam  ad  mortem  ; Se  paulò  poft. 
Reverlus  efi  populus  cum  fefiinatione  , Se  coniurrcxc- 
runt  advcrlus  auos  prcsbyteros  , Se  fcceruaC  eis  , 

g» 
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maléegerant  adyerfus  proximum.  ( Dan.  IJ.) 

7.  Cùm  quadam  die  efl'et  Dominus  in  civitate  Naza- 
reth, & d ixifleiit  ci  Judzi  fatis  bono  modo,  ut  faceret 
ibi  miracula , ficut  in  Capharnaum  focerac  , poft  modi- 
cam  increpa  ti  onem,  quam  dixic  eis,  repieci  fune  ira,  de 
ejecerunceum  extra  civica tem , de  voJucrunc  eum  preci- 
pitare de  iuperciJio  montis.  (Lue. 4.) 

8.  Quando  fatiavit  Dominus  quinque  miliia  bominum 
de  quinque  panibus,  voluerunc  eum  raperc  , de  Regcm_. 
facere.  Citò  autem  poB  carpcrunc  increduli  difpuurc,  de 
quaererc  : quod  ftgnum  facis , ne  cipdamus  tibi>  (7 0.6.) 

9.  Videns  turba  populi  Judzorura  Lazarum  hi  Tei  ta- 
tuai , de  multa  alia  falla  miracola  per  Dominion  Je- 
ium  , venit  ei  obviam  cum  magno  honore , tamen,  circuiti* 
ipeftis  omnibus  , fub  Vcfpcra  cxiit  Bechaniam  , forti 
quia  non  vidic  in  Hierufolem  , qui  eum  ad  ho/pitium_. 
invitarci.  De  bis  narracur  apud  A iattb.  21.  Mar.  n.  Lue. 
ip.Joann.  ia. 
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APPARATO  ITALIANO. 

Amor  di  Donna  alle  volte 

Infialile  t e fimo . 


§.  I. 


DETTI  DI  DIVERSI. 

E Facile , che  in  donna  nqfchi  amore  ; mi  à pena  na- 
co  leu’  muore . 

Chi  li  fida  di  donna  amante  , pliò  anche  fidarli  dell* 
incoftanza  del  Mare  , e de*  fondamenti  alzati  sii  1- 
onde. 

Il  cangiar  varie  forme  apprclfo  feflb  feminilc,  é quali 
infallibile  verità . 1 

La  fortuna,  e la  fèmina  eguali  nell*  illcllo  grado  di 
volubilità  communicano  anche  nell* attributo  dell*  inco- 
(lenza . 

Non  vi  è co  fa  più  inllabile  dell’amor  della  donna. 

11  meritare  di  efl'ere  amato  da  efle  non  d gran  co  là—, 
mà  il  credere  d’e/fere  amato  é gran  follia . 

Radotrigliano  al  Mare, che  riceve  nel  fuo  Ccho  qual- 
firoglia  fiume . 

Non  vi  d promelTa  di  Donna  dishonefla  cosi  ferma , 
che  non  fu  rotta  dalla  fperanza  di  utilità  maggiore  • 
Non  sò,  fe  la  più  fraudolente  , ò la  più  perfida  fri  le 
Donne  li  trovi  di  Dalida  meretrice,  che  quantunque  a- 
maflc  cordialmente  Sanlone  , nientedimeno  avara  del 
danaro  , prepofe  il  prezzo  alla  fede  , e difpofè  nell*  a- 
nimo  fuo  di  cavarle  di  bocca  , in  qual  cola  confi  Befic 
quella  fui  forza,  Vcneruntque  ad  eam  (Uà  regillrato  nel 
c.  16.  dc’Giudici)  Trincipes  Tbiliflinorum , atque  dixe- 
runt . Decipe  eum , & difee  ab  ilio , in  quo  babeat  tan- 
t am  fortitudinem , & quo  modo  eum  fupcrare  valeamus , 
& y intl um  affliierc , quod  fi  feeeris  , dabimus  tibi  fin- 
irli mille  , C7*  cent  urti  argenteo! . Tanto  effequi  Tempia 
dandolo  finalmente  in  mano  a gli  Filiflei,  che  cotanto 
bramavano  d*  haverlo  , vendendo  la  malvagia  un’huomo 
f»  grande  per  vililGmo  prezzo  à gente  vile  , e codarda  . 
Ottimo  eflempio  per  certo  à chiunque  fia  di  non  fidarfi 
mai  di  Donna , perche . 

NcITonde  folca,  e nell* arena  fendila , 

E il  vago  vento  fpera  in  rete  accoglier , 

Chi  fue  fperanze  fonda  in  cor  di  fetnina . 

Il  Barthio  nel  principio  del  $.  lib.  Erotodidafcalo  di- 
ce , che  T buomo  non  sà  unto  di  crudeltà  fpecolarc—. , 
che  molto  più  non  nd  fappiano  le  Donne  Operare-*  . 
Malitia  ( dic’egli  ) atque  feeleratus  animus  mulicris  con- 
* apparato  dell * Eloq.  T om,L 


fueverunt  rei  molirii , atque  efficicndas  J ibi  propancre  , 
tàm  crudele s , atque  abominabiles , ut  nix  ufpiam  tàm 
fero , atque  audaci  corde  homo  mafculus  re  peri  a tur , qui 
non  metuat  tale  quid  aggredii  Or  audito , cogitatole  non 
borreat , atque  pcrcellatur . 

Le  fiero  carte  portano  Te/ferapio  di  una  di  quelle  Fu- 
rie di  Averno  in  perfona  della  vituperosi,  de  indegna  . 
Herodiade,  che  non  amando  meno  il  dishonefto  commer- 
cio, che  con  Herodc  haveva,  di  quello  che  odialTe,  e_* 
dcteltaftc  i’alprezza  delle  parole  di  Giovanni  il  fiattilla, 
con  maligna  congiura  pofe  fine  alle  fante  ripreoiioni  di 

nlo , con  darli  morte  indegna , & immeritevole  , chie- 
o al  Re  in  premio  de*fuoi  folti,  e balli.  Caput  Joan- 
riti  BaptijU  in  Difco. 


s. 


DETTI 


il 

POETICI. 


I.  T A fede  in  cor  di  Donna  , fe  pur  fede 
, I . In  Donna  alcuna  ( ch’io  no*l  sò  ) lì  trova  > 


Non  c virtù , non  è bontà , mà  dura 
Necelfìtà  d’amor,  mifera  legge 
Di  falliu  beltà,  che  un  fol  gradiice, 

Perche  gradiu  non  può  e fler  da  molti . 

GuarrTafl-F  id.oi.l.S.f. 

а.  Forfcnnato  è colui,  ch’in  Donna  crede. 

Conc.MorVerfif. 

5.  Le  Donne,  e la  Fortuna 

Neli’inllabìlità  vincon  ia  Luna . 

Vctr.Mar.Trov. 

q.  La  Donna  ò colà  mobil  per  natura. 

Conc  MorVerfifi 

5.  Chi  Ipera  in  Donna,  ardor  all’acqua  eh iede . 

Il  medemo  . 

б.  Volubile  beltà  , beltà  incollante. 

Il  medemo  '. 

7.  Falla  è la  Donna , e fèmpre  in  vifo  moflra 

li  contrario  di  quel,  eli  hà  dentro  il  core, 

E mobil  é qual  lieve  giunco  al  vento. 

Cigogna  • 

8.  Fcmina  è cofa  mobil  per  natura . 

Ond’io  sò  ben,  che  un* amorofo flato 
In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura. 

Tetrarca . 

9.  Dove  dunque  dee  Thtiomo  porre  il  luo  amore, 

Se  così  poco  apprefTo  donna  dura? 

*Ag.  Becari. 

10.  O quante  fono  incantatrici,  ò quanti 

Incantator  trà  noi , che  non  fi  f anno  : 

Che  con  lor  arti,  huomini,  e donne  amanti 
Di  sé  cangiando  i vifi  lor  , fatt*  hanno . 

Non  con  ljpirti  collretti  tali  incanti. 

Ne  con  ofiervation  di  (Ielle  fanno , 

Mà  con  fimulation  , menzogne,  e frodi 
Legano  i cor  d’indiflblubil  nodi , 

K- 

11.  Ufo  ogn’artc  la  donna,  onde  fia  colto 
Nella  Ina  rete  alcun  novello  amante  ; 

Ne  con  tutti , ne  fempre  un  Beffo  volto 
Serba  ; mà  cangia  à tempo  atti , e fembiante  , 

r Hor  tien  pudica  il  guardo  in  fe  raccolto 
Hor  lo  rivolge  cupido  , e vagante , 

La  sferza  in  quegli,  il  freno  adopra  in  quelli, 
,Come  lor  vede  in  amar  lenti , ò preBi  • 


la.  Ah  non  fi  fidi  alcun  , perche  fereno 
Volto  Tinviti,  c piano  il  calle  moBri 
Amor  nel  regno  luo  fpiegar  le  vele , 

Così  l’infido  mar  placido  il  feno 

Scopre  a*  nocchieri  incauti , c poi  crudele 

Gl*  affonda , e perde  infrà  gli  fcogli,  e i moBri . 

T affo. 

JCk  a «s-Per- 


i 
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13.  Perfida  , ioiqua  ufanza 
Allcttar  lufinghiera 
Con  dolci  occhi  ridenti, 

Et  uccider  altrui  fpiecata,  e fiera 
Con  crudi  atti  nocenti . 

Mirino  Samp.pl- 

14.  Quanto  ne’  vezzi  tuoi  finti,  e fallaci 

Stolto  è chi  crede , e mifero  chi  l'pera . 

Marino . 

17.  S'apri  la  bocca,  menti,  fe  fofpiri 
Son  mentiti  i iòipiri. 

Guarin.Tafl.t.q, 

16.  Perfida  Hiena  , che  in  fagaci  modi 
Formi  d’humana  voce  un  l'uon  mentito. 

Marino  Galer.Fjtr. 

17.  Mi  con  lufinghe  allcttatrici , c falle 
TefTe  1’infidia  del  mio  danno  diremo . 

Mitrino. 

18.  Miferi , à cui  fotto  leggiadra  luce 

Firn’  alma  appar , che  con  mentite 
Sugge  icori,  e gli  altrui  verd’anni  accoglie. 

Luigi  Haimondi . 

19.  Ben  fapcvo  io,cbc  naturai  conligDo. 

Amor, contro  di  te  già  mai  non  valfc, 

Tanti  Jàccivol , tante  promefle  lajfc, 

Tanto  provato  havea  tuo  fiero  artiglio . 

Tct.S0n.13. 

ao.  O fallaci  promdfe , 6 poca  fede 
O fi  mula  ti  guardi , ò cicco  errore! 

Gerolamo  Britani-Soni^ 
ai.  L’aura,  l’aura,  che  lpiri  , è men  leggera. 

L’aura,  l’aura,  che  vola  è men  fugace 
Di  forma  adulatrice , c lufinghiera  . 

Gio‘  Batdjla  Bucci.  Cuoce. Son. io. 
za.  Femina  c cola  mobil  per  natura, 

E per  difdegno  impctuofa , e fera . 

jinnibal.  Caro.  Kncid+ 

13.  Femina  à cofa  garrula,  c fallace. 

Vuole,  c difovole , è folle  huom*,  ches’en  fida. 

TafsMb.19.84. 

24.  Volubile  beltà  , beltà  incollante , 

Che  fi  muta,  fi  pente,  e mai  non  dura; 

, E un  Proteo  di  Natura, 

Che  per  meglio  ingannar  cangia  fembiante . 

Teft.  Lir.ij. 

13.  Camaleonte  in  fen  di  donna  è affetto  , 

Che  pèr  novo  color  muta  il  colore, 

Collante  fol  nell’  incoftanza  hà  il  core  ; 

E,  quando  hà  il  miele  in  bocca  ,'hà  il  fiele  in  petto. 
Ciò:  Vicen^o  Imperi  aliscafi  .48. 

s.  11. 

IMPRESE. 

1.  IL  Coccodrillo  é Idea  di  donna  in fidiofa  , e tradi- 
ti trice,  mentre  piange,  col  cartello  : INSTRUIT 
INSIDI  AS  LACHRYM1S  ; parole  tolte  da  Catone . 

lnfiruit  infidi as  lacbrymis  , cum  fumino  plorar  ; 
Verità  anco  approvata  da  Ovidio  Ep.  ad  Dcmophontcm 
Fidi  edam  lachrymas , an  e/l  par  fraudi s in  illis , 

Ha  quoque  baitene  sortii  , quoque  wbentur , eunt. 
Ed  autenticata  dal  TafTo  , che  favellando  della  malvagia 
«rtificiola  Armida  Icrive  C.4.  fi.  70.  che  quando  da  Go- 
fredo  le  fu  denegato  il  militare  foccorfo , che  proditoria- 
mente ella  chiedeva. 

A quel  parlar  chinò  la  donna , e fifle 
Le  luci  in  terra , e flette  immota  alquanto; 

Poi  lollevolle  rugiadose  , e dille 
Accompagnando  in  flebil  atto  il  pianto: 

Mifera , oc  à qual  altra  il  Cicl  preferite 
Vita  mai  grave , dee. 

E foggiunge  flan.74. 
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Qui  tacque,  e parve,  ch’un  regale  (degno, 

E generofo  l’acccndefsc  in  villa  . 

Il  piò  volgendo  di  partir  fea  legno 
Tutta  negli  atti  dilpettofa  , e trilla. 

Il  pianto  fi  fpargea  lenza  ritegno, 

Cum' ira  fuol  produrlo  a’  dolor  mifla, 

E le  nalcenti  lagrime  à vederle 
Erano  à i rai  del  Sol  chrillalli , e pèrle . 
Conchiudendo  poi  nella  flan.77. 

Quello  finto  dolor  da  molti  elice 
Lagrime  vere , e i cor  più  duri  fpetra . 

Pie.  M.S.I.6.C.  1 5.n_4« . 

S.  IIL 

FAVOLA. 

Di  una  Donna , che  piangeva  la  morte  del  fuo 
marito , & il  Tadre  la  confolava . 

HAucndo  una  giovane  il  marito  vicino  alla  morte  , 
piangendo  era  confidata  da  fuo  Padre  con  quelle 
parole;  Non  piangere  figlivola  , che  io  t’hò  trovato  un 
marito  più  bello* di  quello,  che  ti  mitigarà  il  dolore  ; 
Rii  poi  c la  donna  . Di  grafia  Padre  mio  non  mi  parlate  di 
marito,  che  tutte  le  volte  . che  mi  nominate  marito  , 
mi  date  con  un  coltello  nel  cuore  : Vedendo  poi  morto 
il  marito , piangendo  difce  : Padre  mio , dov’d  quell*  altro 
marito  così  bello,  che  mi  volete  dare  ? 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Quella  favola  figrtifica  , che  morto , che  è il  marito  , 
l’amor  della  donna  c palmato,  dee. 

z.  Di  una  Meretrice . 

Vedendo  una  Meretrice  il  fuo  innamorato  . che  fi 
partiva , piangeva  : un*  altra  donna  le  difie  ; Perche  pian- 
gi tù  ; & ella  rifpofe  ; Perche  non  gli  hò  tolto  quel 
mantello,  eh’  hà  in  dolio. 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Qui  la  favola  vuol  lignificare  , quanto  i giovini  fem- 
plici  devono  elser  accorti  per  non  efser  colti  dalle  falfe 
lufinghe  delle  meretrici. 
t edi  donna  biafmevole . 

Ad  Idem, 

APPARATUS  LATINO  S. 

S.  L 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

IN  omnibus  rara  condanna  , tùm  in  farmi nis,  nulla  eli- 
(Franc.Pet.de  fili a cajliiatc  Di  al.  74.) 

s.  IL 

‘ SENTENTI^  poetarum. 

1 XT^rium , & mutabile  femper 
V tamia*. 

V irgiliLM. 

1.  Mini  eli  mHtabilii  illis , 

T^on  (ic  incerto  mntantur  fumine  fìtti 
Ut c folio  hyberno  tàm  tremtfadt  T^oto . 

Quàm  citò  fxminea  non  conftat  ffdus  in  ir*  , 

Sin* 


Tema  XCI.  Amor.  . Tema  XCII.  261 


Sire  te  enfi  grarit , fi  re  ea  enfi  lerie  '■ 
Tibulus  t & Propcrtius , 

3.  Quii  leriut  fumo  t fulmen . Quii  fulmine  ? l'eneus. 

Quii  renio?  Mulier.  Quid  muùere  ? nihil. 

Quidam . 

4.  Tu  lerìor  foliis  rune  , cùm  fine  fondere  [ucci 

Mobilita  remi t iridi  faBa  rotane . 

In  Epift.  Ennon. 

j.  "Hon  citiùi  frondet  Uutumni  fugare  tiBai , 

[unite  miti  btrer.tei  alta  rapii  arbore  renai. 

Quidam. 

T E M cA  xci. 

APPARATO  ITALIANO. 
Amore  Corrifpofto 
Giocondo . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Amor  corrifpofto  è quel  dolciflimo  nodo  , che  vinco- 
la due  anime  in  un  Zeno , e due  cuori  in  un  petto. 
Non  vi  è contentezza , che  non  efperimenti  un’  aman- 
te corrifpofto. 

E il  contrapefo,  che  modera,  e tiene  a fegnoogni  fiu- 
mano travaglio. 

E un  foave  lenimento  , con  cui  fi  mitigano  i contin- 
genti travagli. 

Rallegra  il  cuore  , refocilla  1*  anima , vivifica  i /piriti , 
« compendia  in  due  corpi  tutte  le  confolationi  terrene. 

Dove  quello  habita , trionfa  la  pace , elulta  la  quiete, 
& il  piacere  tripudia  , onde  il  Petrarca  : Mutua*  ncxus 
anìmorum  , ac  reciproca*  efì  amor . 

s.  li. 

DETTI  POETICI. 

COmunque  fia  , come  ti  dico,  ardemmo 
D*  amichevole  fiamma  in  un  Ibi  punto . 

Cuidobaldo  Benamati  TaH.  £«  *4. 

s.  III. 

IMPRESE. 

l!  T *Ape  figurata  fui  timo,herba  amara, dal  Picinclli 
1 . fù  introdotta  a dire: CANGIERÒ'  L’ AMA- 
REZZE IN  DOLCI  FAVI.  Quelle  meraviglie  fuolo- 
perarc  il  corrifjpofto  amore  , che  qual  Ape  ingegnofa  ca- 
va dolce  fugo  dalle  più  naufeabiii  amarezze,  e cangia  in 
foavità  pretiofa  ciò  , che  parea  veleno fo  aflenzio  . Qua 
dura  fune  laborant  i bus  , dice*  il  Padre  Sant*  Agoftino  fer. 
9.  de  vorb.  Dono,  cifdcm  ipjis  mitefeunt  amantibui , omnia 
fu  avi  a , ($•  propi  nulla  facic  amor. 

Picin.M.5.1.8.c.  1 .n.j  5 . 

3.  Carlo  Emmanucle  Duca  di  Savoja  nel  contraere 
le  fue  regali  nozze  con  Catarina  d’Auftria  alzò  1*  i ria- 
pre fa  di  due  fpecchi  in  atto  di  rifletterli  l'uno  con  l'al- 
tro i loro  Icambievoli  fplendori , col  cartello  volante  : 
FERTQUE,  REFERTQUE,  dimoftrando  miferabile 
corrifpondenza  d*  amorofi  fervori  , Spiegò  1*  iroprefa  D. 
Salvator  Carducci  col  dillico. 

YertquCy  rcfcrtque  fides  formai  chrifiallina  amantum. 
Sic  mifccrc  docet  corda  jugalis  amor . 

Idem  Ibid.  1. 1 j.  c.  14.  n.  1 63. 
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APPARATO  ITALIANO. 

Amor  non  corrifpofto 

Tenofo  t-  e Indebito . 


S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L'Amore  fenza  incontro  è un  leme,  che  fecondanel- 
l'arena,  una  sfèrza,  che  flagella  l'Ombra , una  pe- 
cora , che  fi  marita  col  lupo , una  Jocufta  , che  parto- 
rire il  Bue. 

Il  fare  l’ Amore  fenza  corrifpondenza  é il  gettare  il 
fiato  ad  una  ftatua,  c il  fervirc  all*  infenfibilità  di  una 
pietra . 

Ne  gli  occhi  de  gli  amanti  non  corrifpofti  le  [raggia  - 
de  ordinarie  fono  le  lagrime . 

Donna  crudele  é una  viva  morte  à gli  amanti . 

Un  amor  fenza  fcambievolczza  c un  lume  iénz’appa- 
renza. 

Si  può  dire  di  marmo,  chi  non  corrifponde  all’amore. 
Infegna  la  natura  ad  amare, & anco  i cuori  più  forti 
fi  compiacquero  di  ricever  in  loro  le  fiamme  amorale  . 

I cuori  humaoi  non  fono  di  giaccio  , nc  polì  ed  o no  1* 
infenfibilità  de* macigni. 

Arde  anche  la  Scitia  in  quelle  dolci  canicole,  e get- 
ta amorofi  incendii  nelle  fue  frigidità  la  Norveggia. 

Chi  non  fi  ammolifce  ad  un  animo  appalfionato  , me- 
rita di  converfar  tri  le  Tigri , e non  cova  , che  un_. 
Africa  di  Moftri  nella  fua  fierezza. 

Gran  giuftitia  à gli  amanti,  è grave  oflfefa,  1'  odio  é 
ben  degno  di  elTere  punito  gravemente  , mi  1*  amore  , 
mercé  di  coi  mantieni!  il  Mondo  , hi  qualche  feufa  , c 
merita  compalfione. 


DETTI 


IL 

POETICI. 


*.  A Miei  traditi , e difperati  amori 

Trovar  non  sò,  che  vaglia  altro,  che  morte. 

Afar.  Cai  Bit. 

».  Mi  lalTa  hormai  pur  troppo  chiaro  io  Icorgo 
D*  infievolito  amor  i legni  efprcfli  ! 

Trofpcro  Bonarclh  folim . 14. 

3.  E che  altro  éamor,  che  una  ftentata  morte  , 

Quando  il  defio  del  cor  non  giunge  al  fine? 

Bona v.  Morol.  Giu/l.  Pro/. 

4.  Vede  Tancredi  haver  fua  vita  i fdegno, 

Tanto  un  iiio  vano  amor  l’ange,  c mar  tira  . 

Taff.lib.  1.9. 

3.  Tu  nc’ fiori  del  volto,  c del  bel  feuo 
Aloide  tieni  afeofo, 

Afpide  velenofo . 

do»  rinfranchi.  uAmat.  3.». 

6.  Vi  pur,  pace  n’havrai,  che  non  s’innefta 

Con  bellezza  gentil  mente  lèlvaggia. 

Mar.  Son . jo. 

7. '  Beltà  crude],  eh* in  duo  modi  m’ offende. 

Pria  col  ferir,  poi  col  vietar,  ch’io  moftri 
L’alte  piaghe , onde  il  cor  mercede  attende . 

.Angelo  di  Co  fianco  Son-  39. 

8.  Deh  non  fuggir  donna  fugace , lègui , 

Segui  amorofa,  e manfueta  damma  , 

Che  fenza  cfler  cacciata  , 

E gii  prefa , e legata . 

Guar.Vofl.  1.  *. 

9.  Se 


> 
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f.  Le  (elei , & i duriffimi  diafpri 

Piangono  al  mio  languir,  qual*  empia  Tigre, 

E tu  più  femprc  à pianti  miei  t*  ina/pri. 

nidolfi  Arlotti  Cuoce.  Son.  8. 

10.  Mi  perche  vuoi  d’ellreraa  doglia  amara 
Farmi  finir  la  dolorala  vita ; 

Bpnig.  Fiorent.  Adam.  41. 

1 1.  E tanta  crudeltà  , che  non  fi  fpetra 

In  far,  che  verfo  te  gli  occhi  Tuoi  giri, 

E mite  in  vifta  una  volta  ti  miri. 

Quella  tua  dura  Donna,  anzi  tua  petra. 

Benedetto  Morejini  Son. 

12.  Amorofo  fanciullo 

Tu  fei  pur  a me  fuoco,  e tu  non  ardi . 

Cuor.  Tafl,  2.  a. 

JJ.  VedimobiI  fanciullo  à che  fon  giunta. 

Che  una  fera,  fc  un  can  mi  ti  fi  cara. 

Lo  fleflo. 

14.  Mà  foggi  pur;  ti  feguirà  Dorinda 

Nel  crudo  inferno  ancor,  fe  alcun  inferno 

Più  crudo  haver  pois'  io 

Della  fierezza  tua  , del  dolor  mio.  ' 

Lo  fleffo  2. 5. 

15.  Ben  fei  più  cruda  di  fier  an»ue>  ò belva 
Nell*  arcnofa  Libia , cd  Hidra  in  Lerna . 

Amb.  Leoni  Taid.  1 .4. 

1 6.  Una  guanciata  a chi  t'adora  Silvio? 

Guar.  TaFL 

iy.  O Dio,  non  e impietà  trattar  l’amante 
Con  maniere  più  rigide,  che  il  cane? 

Gio.Vinc.  imperiali  Byfl.t. 
il.  L*  amare,  e non  gioire 

E troppo  infopportabile  martire. 

Cttar.  Madri 6. 

19.  Ahi  come  mal  s’accorda 

Con  bellezza  gentil  mente  felvaggia . 

Frane.  Contar.  Fiam.  5.2. 
fo.  O troppo  a!  mio  fcrvir  fiera  mercede. 

Quando  fia,  che  pietà  tanta  durezza 
Spezzi,  c ponga  homai  fine  al  mio  cordoglio? 

Tiet.Cradenig.  1 .Son.  1 

ai.  E dica;  ah! troppo  ingiuda empia  mercede 
Did  fortuna,  & amor  à sì  gran  fede. 

Teff.  hb.q.  20, 

22.  Gran  giuflitia  à gli  amanti  è grave  otària . 

Tetr.  Amor,  Fr 

23.  Nc  te  donna  produflc,  e non  fei  nato 

Di  nobil  l'angue  tù , te  1*  onda  infima 
Del  mar  produfle , e’1  Caucafo  gelato. 

T affi. 16*^ 7.  . 

14.  Già  nata  non  fei  tu  d'orfa  rapace,  < 

O di  icoglio,  che  il  mar  percuota,  e cinga. 

„ n- 

aj.  O come  gran  peccato 

Commette, chi  non  ama,  efTendo  amato . 

Bembo . 

*6.  Che  di  virtù  beli*  atto  è amar  chi  t’ ama . 

sco vM» 

s.  III. 

IMPRESE. 

1.  /"^On  allufione  ,ed  apoftrofe  ad  un  mondano,  che 
V a amando  foUecitava  una  bellezza  tutta  pudica, 
ed  inEefiìbi!e,alla  Farfalla , che  fi  portava  verfo  una  bella 
face,  fu  foprapofto  : PaTIERIS,  NON  POT1ERIS. 
Deplorò  quelle  Iciagure  il  Cav.  Guar.  Madr.  16. 

Che  dura  legge  hai  nel  tuo  Regno  amore? 
L’amare , c non  gioire 
E troppo  infopportabile  martire  . 

Provò  «piedi  patimenti  il  Prcncipe  Sichem  , che  foffèrfe 
i dolori  atrocÙfimi  della  circoncifione  , e quelli  ancora— 
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della  violenta  morte, mi  non  godette  però  ! maritali  am-; 
piedi  della  bella  Dina,  a i quali  fi  portava  anfioiò  . Gli 
provo  Holofcrne , che  fi  giacque  bensì  condotto  a gli  a- 
biffi  di  fanguinaria  flragge  , mà  non  all’  amorofà  corrili, 
pondenza,  che  da  Giuditta  bramava.  Gli  provò  l*un*,e 
l’altro  de’mileri  vecchioni  , deferitti  in  Daniel  Profeta, 
ciafcun  de* quali  patì  l’obbrobrio  , & il  tormento  <ii  vio- 
lenta morte,  ma  non  fruirono  , come  bramavano  , della 
cada  bellezza  di  Sufanna  . 

Ticin.M.S.lib.S.cap .9.  num.i  5 1. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS, 
§.  I. 

SENTENTI^  diversorum. 

I.  XTlhil  minus  vidciur  hominis,quàm  non  refponl 
dcre  in  amore  iis,  à quibus  provoceris.  ( Cic . 

ad  Brut  ) 

».  Inliuvidiraus  amor  eft,  quo  finii  non  licet.  ( jQ*#- 
dam .) 

s.  11. 

SENTENTI^  poetarum. 

I.  Q£d  tamen  berci  amor,  crefcitque  dolori  rifui  fu, 
ij  Et  leuuant  vigila  corpus  miftral/ilt  cure, 
*4dducitqut  cuttm  macia- 

Ovidj.mct. 

».  Fugcrat  ore  color,  maciefquc  adduxcrtl  arcui , 
Sumcbant  minimos  ora  coiSa  cibos  ; 

TJtc  fornai  fatila  ,&  nox  eroi  annua  no  bis. 

Et  gcusiium  nullo  lefa  dolore  dabam. 

idem  ep.i.de  Rem.' 

5.  Sire  lata  Thfbus , fot  tenie  altior  extat , 

Tu  mihi  luce  dolor , tu  mibi  node  venni. 

Idemep.  i j. 

In  PhyHida  . 

4.  Ignis  amor  fi  ftl  ( ve  luti  proverbia  dicuut  ) 

Ilei  mibi  quàm  tuia  est  frigidaì  ignis  amor  ! 

T<- 

TEMA  XClll. 
APPARATO  ITALIANO. 
Amor  di  fe  fteffo  ordinato 

'Buono . 

S.  I 

DIFFINITIONE. 

L’Amor  di  fe  deffo  ordinato  d,  quando  l’huomo  iihh 
deratamente  ama  il  proprio  bene,  ordinato  all’ Amor 
d’iddio  fuo  Creatore. 

a.  SIT^.  Amor  buono  di  fe  fteffo  ordinato . Amor  pro- 
prio di  le  fteffo  ordinato,  Amor  virtuofo  di  fe  fteffo  . 

3.  ETTT.  Buono,  regolato , ragionevole , honeflo, 
turale. 

s.  il. 

DETTI  di  diversi. 

INfegna  alThuomo  la  Natura  amare  fopra  gl’ altri  fe— » 
fleflo. 

Quello 
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Quello  Amore  fu  impreflo  nell'anima  dalia  Previden- 
za Divina  per  confervaiiooe  del  proprio  Individuo. 

Chi  non  ama  la  per  fona  propria,  non  conolce  Immani- 
tà ,c  un’aborto  di  natura  più  degno  di  connumerarfi  irà 
brutti , che  di  vivere  fra  viventi,  pernega  J’cflcr  d*  huo- 
mo,  chi  nega  di  amare  fe  fleflo. 

Non  fi  trova  il  più  pcrverfo  fri  ragionevoli  ^ che  alme- 
no  non  fi*  dotato  del  proprio  amore  . Timone  io  difuma- 
nato,  il  più  maledico  , e maligno  , che  G ritrovale  tri 
Greci,  fc  non  amava  alcuno,  pure  amò  fe  medemo. 

£ propenGone  naturale , anche  fri  brutti , lo  ieguire  il 
Tuo  bene , e fuggire  il  Aio  male , godere  del  bene  , che 
fi  pofliede,  dolerli  di  quello , che  non  fi  hà,à  legno  che, 
ò Ga  i llinco  di  natura  , ò ha  vitio , talvolta  non  li  con- 
tentiamo di  eflcrcciò,  che  Game,  ma  bramiamo  di  clfcr  più 
di  noi  lleflì . 

Se  nafeiamo  Gori  di  campo,  vogliamo  tutti  elTere  rofe 
di  giardino,  lidie  del  Gelo. 

Se  lenti  d’ingegno,  Gamo  pigri  Booti,  ci  dcGderiamo 
nella  velociti  tanrAAri  precurfori  del  giorno. 

Nella  Prudenza  ci  bramiamo  un  Prometeo  , che  porti 
dal  Cielo  il  Sole  d'una  più  fplendida  Politica . 

Ne’ Governi  un'Atlante , che  infaticabilmente  foAenghi 
il  grave  pefo  de’Dominii.  In  tal  maniera  frenetica,  chi 
d’avantagio  porta  amore  i fe  flelfo , chi  fi  lafcia  regolare 
dalla  propria  concupilcenza , 

Quello  dunque  è l'eccello  della  Filanda,  che  Amor  pro- 
prio fi  chiama,  che  tal' bora  di  modo  tale  l’ importeli 
delii  huomini,  che  fi  guida  fino  i più  fàntaftici  deliramenti. 

Cosi  intervenne  ad  Acca  rancida,  c Ichifo/à  Nonna  , 
^uaJe  riputandoG  non  che  un' Idea,  mi  una  Dea  di  bellez- 
za , quando  mirava  nel  fpecchio  Ja  «figurata  fua  figura  , 
Idolo,  & Idolatra  la  vagheggiava,  e ne  invaghiva  ,1*  ab- 
bracciava, e nc  impazziva,  di  fe  ftefla  amaro  fa,  e gelo- 
fa,  lenza  Rivale. 

Convien  dunque  moderar  queA'ecceflb  con  la  ragione , 
altrimente  fi  divien  dannolb  i fe  ftefib,  non  men,  che^, 
ridicolo  appreflo  di  chi  conolce  il  diflètto. 

Cosi  l’amor  vitiofo  all'amor  virtuofo  fi  riduce,  neque- 
fto  li  può  chiamar  diffettofo,  perche  innellato  in  noi  dal- 
4Ie  mani  della  Natura, ci  inclina  alla  conlcrvatione  di  noi 
mederni,ed  anche  ad  amare  più  noi  Aeflì,  che  gl’ altri. 

Vedi  incrudelire  contro  f e fleflo.  Vedi  perder  fe  fleflo. 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATIN  US. 
S.  L 

DEFINITIO. 

AMor  ordinami  fai  iplius  cil,  quando  homo  fcipfum, 
& proprium  tornirci  propter  Deum  ama c.Jnl.Fat.c. 
*■  confidi.  5 .à.V.  Lobo.  cit.  Bib  Min.  t.  Amor  fui , 

s.  II. 

SÉNTENTIA5  PROFANORUM. 

I.  QEipfo.  omhcs  natura  dilignnt,  ( Cic.^  de Fi»  ) 
a.  O Omni*  natura  eli  diligens  fui . ( idem  4.  deFin.) 

Omnis  natura  eli  confcrvatrìx  lui.  ( idem  5. deFin.) 

4.  Omne  animai , fimui  atque  orcum  , applicatur  ad 
fe  diligendum,  ellquc  in  fe  conlèrvando  occupai  unu.  , 
(Id.  + deFin.) 

5.  Omne  animai  omnes  fuas  parte»  diligit . ( Idem  7. 

Se  Fin-  ) 

6.  Nemo  eA  tim  demena,  timque  parum  de  fe  cogi* 
tans  , qui  alicnam  vi  tara  magis,  quim  luam  , diligat. 

( Idem  orat  in  Vai.  ) 

7.  Nili  tur  lcipfum  parvipendit.  ( ^frtfl  Bflet.  z.) 
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V.  Unufquifijue  naturalitcr  , «c  maximd  amat  fernet, 
ipium  . ( Idem  Tolit.  ) 

§.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 

I.  O hpfnm  meline  fatetur  effe  malnm. 

Menander. 

»•  Qucnquam  ne  hominem  in  animo  infiitnerc  , ani 
Tarare,  <juod  fu  charmi , quàm  ipfe  fibi? 

Ter.  Adclph. 

S.  IV. 
ADAGIA. 

I-  ¥3  Roximus  quifque  fibi.  ( Anonymui . ) 

».  §T  Qui  libi  ncquam  ,cui  bonus.  ( Eccl.  14.».  j.) 
3.  Charitaa  incipit  i feipfo. 

TEMA  XCIV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Amor  vitiofo  di  fc  fteflò. 
"Biafmpvole . 

S.  L 

DI  FFINITIONE. 

I.  T 'Amor  vitiofo  di  le  fteflb  c,  quando  l’huomo 
1 f di  maniera  ama  fe  AelTo , che  folo  la  peribna 
propria  determina  per  oggetto , Se  ultimo  fuo  fine. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L'Ama tor  di  fc  fieflo  è colui  , che  tiranneggiato  dal 
iènfo  violentemente  dietro  i beni  fugaci  mai  lèzio 
corre  anfiofo . 

Tiranneggiato  dal  fenfoé  tirannide  quel  commando  , 
che  fenza  legge  forza  all*  olTequio , né  altra  legge  hi  1' 
anima  humana,  che  la  ragione,  né  hi  ragione  per  gui- 
da colui,  che  gii  è in  preda  del  fenfo. 

Si  deve  ricordar  il  prudente  , che  quefia  é la  più  in- 
degna fervitù,  perche  é più  ingiuAa  , i cui  polla  clfcr 
foggetta,  anche  un'anima  vile,  perche  abifla  alla  vil- 
tà de’ bruti . 

Colui  in  particolare,  che  lì  moAra  clTcr  nato  ad  al- 
tri , c obligato  in  un  certo  modo  i vigilare  per  provedere 
i lui  Hello  , mi  chi  con  amore  ( nonché  eflèminato  ) 
brutale  ferve  tutto  intento  i fe  medefimo,  fi  un  cambio 
imprudente  della  provideoza  divina  co q la  fua  propria  , 
e come  c un’  ecce  fio  d'angoftia  reAringerfi  i fe  fteflò  , 
così  demerita  appreso  i Dio.  &alii  huomini  colui , che 
vivendo  folo  ù te  medefimo  hi  in  un  cale  gl*  huomini  ( 
e Dio. 

Il  difibnderfi  é il  primo  raggio  delia  diviniti  , che  pe- 
rò é iordidezza  deforme  oprar  Gaio  per  fe  Aefio,  e me- 
rito infigne  operar  per  molti , come  è cofa  divina  ope- 
rar per  tutti. 

Dominando  fe  ftelTo  , l'obedire  alla  ragione  è un  re - 
goare,  perche  mantiene  lo  feettroin  mano  all* animai, 
e non  lafcia , che  fia  dominata  dal  Iènfo . 

L*  Amor  di  fe  Aeflò  è un’altra  cecità  dell’  huomo , fi 
rende  cieco  alla  conolccnza  de’  proprii  parti , é come  la 
Grinfia,  i cui  piacciono  i fuoi  feimiotti,  benché  vili  ( e 
deformi . 

S’hà  d*  amare  dunque  il  noAro  corpo,  li  fuoi  adjun- 
ti,  mi  non  di  louverchio  fervirJo, perche, chi  di  troppo 
lo  Aima,  non  fi  conto  della  virtù. 


Amor. 


L’Araor 
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L"*  Amor  proprio  è una  carena , che  tien  auvinto  l’a- 
mator  di  fc  medefimo  ad  infinite  fciagure  , perche  hor 
ti  rinforza  i fudori  f bora  fi,  che  ti  dilegui  nel  pianto, 
hor  che  nc’fofpiri  ti  crudi , hor  che  da  tal  volta  fii  mar- 
tirizato  da  penofiffime  cure,  e finalmente  ti  riduce  ad  un 
continuo  languire 

Se  con  gl’impulfi  di  quello  ti  muovi  ad  acquili!  de’  beni 
di  fortuna,  il  principio  delll acquifti  non  è iempre  coli’ 
innocenza;  il  progrelfo  non  fenza  caduta,  e tal  volta— 
fenza  naufragio  , l’ultimo  non  lenza  avaritia,  che  fà  il 
bene  non  bene , e fi  Aerile  l’utile . 

Molto  commodo  da  te  conseguito  ti  fari  venuto  alle 
mani  dopò  il  falaflo  di  molti,  c forfi  coll’opprcfiione  d’ 
alcuno  , il  danno  del  quale  collegato  con  Ja  tua  finde- 
refi  ritiene  il  cuore  in  un  lungo,  e crudele  martirio  . 

Se  violentato  dall’amore  di  te  medefimo  corri  dietro 
anche  i beni  mediocri,  quelli  non  ti  riparano  da  ogni  in- 
fortunio, poco  ti  follevano  da  bifogni  ordinarli. 

Se  dietro  à beni  fugaci , fugge  quel , che  dopò  afleguito  ti 
laida  ; dopò  goduto  ti  i'piacc  : e quel  che  da  te  con  fu- 
dori, con  perigli  è conquiftato,  con  avara  cuflodia  rite- 
nuto , e con  gelofu  guardato,  viene  da  altri  difperfo,  ò 
rapito . 

Fugge  quel,  che  muore  nafeendo  , qual  è il  piacere^, 
che  nc  ricavi,  e vola  quel,  che  dopò  due  giorni  di  hof- 
pitio  nelle  tue  mani  torna  à Spatriare  , dove  lo  trafpor- 
taAi  con  violenza,  oon  arte,  c tal’  hora  con  frode. 

Quel,  che  dipende  dalia  fortuna,  la  fortuna  lleflà—  , 
anche  dopò  donato,  ti  ritoglie:  quello,  che  hit  per  ^bafe 
il  corpo , incenerilcc-col  corpo  . Quel,  che  eleggi  col 
feniò  depravato  , e corrotto,  condannerai  con  la  ragio- 
ne, fe  haverai  lume,  che  ti  faccia  difcoAare  dal  fcnlò. 

Non  mai  fazio,  perche  rhidropifia  è infirmiti  natu- 
rale del  lenfo,  che  quanto  più  beve , tanto  hi  de’  pro- 
pri piaceri  piùfete,  mi  gli  oggetti , da  aua li  i diletti  fc 
ne  ricalino,  non  panno  dare,  munto  cbefia,  i i'aziarc 
bartevofe,  perche  hanno  bontà  limitata :,  rtiifta  , e cale 
ben  fpeflo,  che  predomina  l’amarezza  in  quel  mirto. 

In  fomma  il  dcftderio  fa  teli  ite  delle  potenze  fènfitivfc 
non  hi  periodi  nel  crefccrc,  e come  di  fuoco  s’accende 
più,  anzi  che  s*  acquieti  . Si  corre  anfiolò,  perche  non 
lì  può  carni nare  comporto,  quando  habbiamo  altro  , che 
la  ragione  per  guida , altro  empito , che  della  rettitu- 
dine . 

Si  corre,  quando  quel,  ch’c  fogni to,  ci  fugge,  neco- 
fa  é più  fugace  della  vanità  , la  quale  all*  hora  , che  fi 
inoltra  gran  mole,  fva  ni  Ice  . 

Da  quella  fugacità  in  fine  porto  in  gelofia  1*  humano 
appetito  corre  anfiofo  dietro  à quel  bene,  che  haven- 
dolo  eletto  per  idolo  , gli  fi  difeuopri  ultimamente  per 
larva  . 

Dalche  fi  può  comprendere,  quanto  l’amor  di  fc  ftefi- 
fo  n*  inganna  , mehtrc  corrompendo  il  giudicio  apporta 
in  modo  tale  fai  fe  imaginationi  dinanzi,  che,  quanto  fi 
hi  di  buono,  ò di  bello,  fi  attribuire  à lé  rtcfl'o,  folo  fi 
ama  fe  rtefTo , non  riportando  il  tutto  al  fommo  Signore, 
che  lo  impartifee  , e Io  dona  : onde  con  ragione  u Poe- 
ta ne  riprende. 

Opra  un  gran  mal  , commette  un  grave  errore  , 
Chi  verfb  di  fé  rtefTo  hi  troppo  amore . 

Tiet.  Mar.  Trov. 


t 


s i 


s.  III. 

MBOLI. 


SI  dipingerà  fecondo  l’antico  ufo Narcifo  , chefifpcc- 
chia  in  un  fonte,  perche  amar  fé  rtefTo  non  è altro, 
clic  vagheggiarfi  tutto  nelle  opere  proprie  con  lodisfat-. 
rione,  cd  applaufo.  £ ciò  c cofa  infelice , c degna  di  ri- 
io  , ouanto  infelice  , e ridicolofa  fù  la  Favola  di  Nar- 
rilo da  Poeti  antichi  finta  , e deferii». 

Si  come  rimirando  il  bei  Narcifo 
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Nelle  chiare  orde  il  vago  Ino  iVmbiante  , 
Lodando  hor  i belli  occhi,  hora  il  bel  vilo, 

Fù  di  fe  rtefTo  micidiale  amante  : 

Cosi  fouvente  auvien,  che  fia  derifo 
L’  huom  , che  fprezzando  altrui  fi  ponga  ararne 
Con  Iodi  • Amor  fovcrchio  di  le  Hello 
E vanitade  , e bufino,  e danno  efpreffo  . 

Cefi  Bfp.  Icori.  * 

S.  IV. 

E S S E M P L 

Rpncefco  Serafico  di  maniera  diipreggiava  fo 
flcflo  , A:  i propri  commodi  , che  ancora  nel 
mangiare  i cibi  con  acqua  , c cenere  lenza  iapore  li 
rendeva  ; nel  dormire  il  corpo  ftell'o  in  varii  modi  afflige- 
va , e,  come  fuo  capitale  inimico  ci  foffe,  con  modi  tor- 
mentoli  Io  macerava.  ( Bonav. nella  vita } GTc.) 

».  S.  Francesco  Saverio  , lume  rifpleodente  della  com- 
pagnia di  Gicsu  , fece  una  continua  guerra  con  l’amor 
proprio,  privandofi  di  quanto  li  era  neccflario  per  vive- 
re, e l’peflìffimc  volte  in  tali  parole  prorompeva.  Vincile 
flcjjo.  Interrogato  alle  volte  della  cauli  di  così  frequente 
rqjetitionc  : Rifpolc  , perche  qucrtoprecetto  il  Padre  S. 
Ignatio  ci  hi  ia Telato.  (Ureo.) 

La  gran  ferva  di  Dio  S.Terefia  non  meno  di  que- 
lli martinzava  af'pramente  il  iuo  dcboliffimo  corpo  ; e' 
benché  afflitta  , ed  cftcnuata  dalle  affidile  penitenze , c vi» 
gilie,  ipeffe  volte  dir  loleva  . Signore , ò patirti  òmorhre. 
(Nella  vita  , &c.) 

4.  Antonio  il  Santo  di  Padoa  fu  ancor  c/To  acerri- 
* mo  inimico  della  Philautia,  anzi  feveriffimo  cartùjatordi 
#cl  rtefTo , in  modo  tale , che  per  le  vigilie , diiciplunc , e 
digiubi , appena  poteva  regerfì  in  piedi  , ciò  non  oliarne-» 
fino  all’ultimo  di  fua  vita  combattè  , ed  oucnuelapal- 
gloriofa  dcH’Eroica  vittoria  di  se  fteflo.  (Taciti  vita> 

§.  V. 

IMPRÉSE. 

...  pjorc  Arefio  rapprefentò  l’Amante  di  sè 
flcflo  nella  Scimia  , che  tenendo  lo  l'pccchio 
l'innamora  di  sè  medeftroa  , c tanto  filuraentc  fi  appu- 
ra i guardar  quel  crirtallo,  clic  vi  s’accicca  , c li  diede: 
SE  1PSAM  SEDUC1T.  Plutarcodedifcrim.adalaF.de 
amie.  Quifquis  amat , hallucinatur  , ac  cxcutit  in  tof 
quod  amat . E S.  Grcg.  Hom.  4.  in  Ezcch.  Sunt  multi u 
peccata  , qua  committimus  , fid  ideino  gravia  non  ri- 
dentar  , quia  privato  uos  amore  .diligentes  claufis  no bt 
oc  dii  s in  noflri  deceptione  blandimur . 

Pic^  M.S.I.f.c.3f  .n.589. 

2.  Alla  Tigre  trattenuta  daJTimaginc  , che  vede  ncjs 
palla  di  vetro,  fù  loprafcritto.  FAtjLIT  (MAGO  SUL 
iniferia  deplorabile  degli  amatori  di  le  rtelfi  , che  trat- 
tenuti dalla  propria  opinione  fi  filmano  più  di  auello , 
che  fono  , e non  s’auvanzano  nella  carriera  della  per* 
fettione  in  molte  cole  profittevoli,  come  peraltro  fareb- 
bero. S.  Paolo  Gal. 6. 3.  Si  quii  cxiflimat  fe  aliquideh 
cùm  nihil  fu  , tpfe  fi  ■ fidaci  t . Nel  miai  luogo  S.Agofl 
Se  ipfum  fiducie,  noncnim  fiducunt  laudatone  tjv/j  fi* 
ipfc  potiti s fernet  ipfum  . 

s.  vi; 

simili. 

1.  come  un  terreno  , quando  non  è troppo  fa- 
cerato  dall’  aratro,  in  vece  di  frutti  produce^ 
fpini  , e rterpi  ; Così  il  noftro  corpo,  quando  è troppo 
amato,  all’ hora  è maggiormente  fottoporto  à mille lc,a% 
gure  . N. 

a.  Si  come  il  cuore  nel  corpo  è quello  , che  reg&*» 
c governa  la  carne,  i nervi,  c le  vene;  Così lamor di 


ma  1 
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fe  deffo  regge,  e governa  il  peccatore  in  tutti  i fuoi  mali. 
( Diegftel.ìtjpr.del  mond  p.j.c.i+) 

$.  Si  come  una  pietra  prctiofa  Jigata  in  un  metallo 

Perde  la  Tua  edimatione,  polla  in  un’altro  l'accrelcc  ; Coti 
amore , le  lo  poni  in  te  dello  fi  perde  : te  lo  poni  in  Dio 
t’aumenta,  (ibid.  ) 

Vedi  Vittori a di  fe  Jlcffo  . Corninone  di  Je  flcffo . 
Difpre^o . Mortificai  ione 


asid  Idem. 
APPARATUS  LATINUS. 
I. 


."A" 


S- 

DEFINITIO. 

Mor  fui  inordinatus  ed  amor  , live  edima- 
— . qua  qui»  pre  aliis  fe  iplum  araac  , de 

«dimar,  (Tbeat.V.  bum.) 

a.  Mine  amori s yitiofi. 

I.  Se  prò  fine  baberc.  ( Ex  Th.de  Kcmpl.}-  c 74.  i T 
tobner  Bibl.man.cit.t.^tmorfui.) 

I.  Molle  premi,  aut  lubellè. 

3.  Pro  fuo  commodo  femper  laborare . 

4.  Honorem,  de  reverentiam dcfiderare,  confuAonem 
yerò , de  contemptum  timere  . 

5.  Otium,  de  quictem  corporalcm  amare. 

6.  Appeterc  curiodi  , de  pulchra  j abhorrere  à vilibus, 
de  vulga ribua  rebus. 

7.  Vrtuderc  ad  lucra  terrena  ; iridati  de  damno. 

8.  Amare  propria,  de  privata,  inclinare  ad  vanitale*. 
de  difeurius. 

9.  Solatia  fenfibilia  venati  • 

10.  Gaudere  de  multis  amicis , & propinqui*,  gloriar  i 
de  nobili  loco,  de  genere  illudri . 

II.  Arridere  potentibus,  blandiri  divitibus  , applaude- 
re  fibi  fi  mi  libila. 

11.  De  defettu,  de  moledia  citò  queri . 

13.  Appeterc  feire  fecreta , de  nova  audire,  velle__, 
exteriùs  apparere,  de  multa  per  lènlus  experiri . 

14.  Defid-rarc  agno  lei,  de  agerc,  unde  laus  , de  ad- 
xniratio  proccdit. 

s.  il. 

SENTENTI^  biblica- 

1 ’ \ ^uoa*'‘  homo  non  pcrcipic  c a , quae  iòne  Ipi- 
x\  «tus  Dei.  ( i.Corx.v  1 a,.Ex  V Lobner  cu  ) 

а.  Scio,  quia  non  habitat  in  me,  hoc  ed  in  carne  mea, 
bonum.  (lipm.j.v.iS.) 

3.  £go  Jplc  "*cn«  forvio  legi  Dei , carne  autem  fcrv io 
peccato,  (ibidv.  1J.) 

4.  Seni us , de  cogitano  hominia  ad  malum  prona  funt 
nb  «doJclcentia  fua.  (Gcn.K.v.xy) 

5.  Qui  amat  animam  luaro, perdei  cam,dc,qui  odit 
animam  fuam  in  hoc  mundo,  in  vitam  acternam  cudo- 
«iit  cam . (Jo.n.v.x$.  ) 

б,  In  noviflimi*  diebui  erunt  homine*  fe  ipfos  aman- 
te* , cupidi  , elati  , fuperbi,  blafphemi  , parentibus  non 
obedientet,  ingrati,  fceJcdi,  fine  affeftione,  fine  pace , 
cnminatorcj , mcondances  , volupeatum amatores  magi*, 
fluàmDci.  (i.Tim.j.v.i.) 

7.  Qui  delicati  i pueritia  nutrit  fervum  fuum,  ama- 
torero  proprium  , aut  carnem  Aura  , pofteà  fentiet  cura 
contumaccm.  (Trov,x$.y.xi.) 


apparato  ddl'Elo<j . Tom.l. 


s.  in. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  l^XOminus  communi  dilcipiina,  communi  vita—  ^ 
I J communibus  dudiis  delettatur  \ Ulquequò  mi- 
fer  diverAcula  capta* , de  conlolationcs  propria;  volunta- 
tis  tanto  labore  quaentas,  tanto  rubore  mendicai  ì de  quid 
faciam,  inquis  ? Elice  ancillam,  de  Alium  cjus.  (S.  Berti, 
in  fer . Ex  eod  V Lob.cit.Mt  fup  ) 

a.  Magna  land,  de.  mira  leucemia,  quemadmodùm  At 
hominii  in  vitam  luaro  amor,  ut  percat  : odiata  , nt-# 
pcrcat  ; Si  male  amaveris,  tunc  odilfi  ; fi  bend  oderis, 
tunc  amalli  : Noli  amare,  ne  perdas,  noli  amare  in  hac 
vita^  nc  perdas  in  eterna  vita  : Felice*  , qdi  òderunc 
in  cudodirndo,  ne  percant  amando.  ( ^fug.traH.  51./JJ 
Joann.ibid.) 

3.  Mclior  , ac  (ànttior  nodri  amor  locum  in  nobis 
accipiat;  ncc  enim  Aicrit , quò  intret  in  te  amor  Dei,  nifi 
exuJcc  amor  tui . Ubi  lèipl’um  aliquis  queri  t , ibi  ab  ilio 
amore  cadit  ; fiilus  namque  hic  dominar!  vult,  qui  pre- 
cepit  , ut  fcraris  in  Dcum  ex  totocordc  , ex  tota  anima  : 
Pjrtcm  non  accipic  , gloriole  indoli*  ed  ; totum  depo- 
icit,  ut  totum  tibi  largiatur.  (Tbom  à Kemp.l.^.c.^.) 

4.  Stipendimi!  amori*  proprii  mors  ed  , initium  amo- 
ri* mali.  ( S.B afilli  apud  Lyrxum  l x.apopb.i.) 

5.  Amor  lui  ed  corporis  racione  carcns  amicitia  , ex 
qua  quidera  nalcitur  gulofiuti*  ratio  , de  inani* glorie 
cupidità*  : ex  hi*  autem  nafeieur  univerfus  malorum  nu- 
mcrus.  (Maxim.apiidCran.loc.com  f.617.) 

6.  Valdddauditoculumcordisaraor  privato*  . (S.Grc£. 
hom.4,.in  E^ech  ) 

7.  Prima  hominis  perditio  fuit  amor  fui  , A ^nim  fe 
nonamaret,  de  Dcum  Ahi  proponerec,  Deo  femper  eflcr. 
lubditu*  vcllet  ; non  enim  converteretur  ad  ncgligen- 
dam  voluntatem  illius  , de  fàciendam  voluntatem  iiiam  . 
Prepone  hi*  voluntatem  Dei , dilce  amare  tenon  amando 
tc.  ( S.Aug.  47.  inc  lj.Mattb.) 

5.  Si  totum  hominis  bonum  ed  amare  Deum  , totum 
hominis  malum  ed  amare  le  iplum.  (Idem  c.xó. Mattò.  ) 

9.  Tantò  amplili*  le  quòque  amat  , quanto  ampliò* 
Aj  prò  Dei  amore  non  amat.  ( f.  Leo  apad  Lyrxum  l.  2. 
apoph.x.)  Hec  omnia  ex  V.  Lobn.cit. 

Ex  Thom.de  Kemp  de  Imit.  Còri  ili. 

1.  Scito,  quòd  amor  tui  ipfius  magi*  nocet  libi,  quàqrf 
atiqua  re*  mundi  . Sccundum  amorem  , de  affcftilm_ , 
quem  geris,  quelibct  re*  piò*,  vcl  minò*  adhzret . (li 
3.C.27.) 

2.  Si  queri*  hoc,  vel  illud,  de  voluerìs  effe  ibi , vel 
ibi  propter  tuum  commoduro  , de  proprium  bencplaci^ 
tum  magi*  habendum,  nunquam  eri*  inquietudine,  nec 
liber  ì lolicitudine  , quia  in  omni  re  reperietur  aliqui# 
defeftu* , de  in  omni  loco  cric,  qui  advcrlctur.  ( Ibid.) 

3.  Ex  hoc  vitio,  quòd  homo  iemetipfum  nimis  inor- 
dinatd  diligic . pend  totum  pcndet  , qiiidquid  radicalitef 
vincendum  ed:  quo  devialo,  de  luhaclo  malo,  pax  ma- 
gna, de  tranquillità* erit  continuò.  (/.  3. c.  f 3.  ) 

4.  Qui  liherd  mecum  ambulare  defiderat,  neceffe  ed, 
ut  omnes  prava*,  de  inordinata*  affeftiones  fua*  moni- 
ficct,  acque  nulli  creature  privato  amore  concupifcenttf 
inhzreat.  (Ibid.) 

J.  Si  dederit  homo  omnem  fuhdantiam  fuam,  adhuf 
nihii  ed.  Et,  fi  fècerit  pceniteatiam  magnani  , adhua 
longd  ed.  Et,  fi  habueric  virtutem  magnam,  de  devo- 
tionem  nimis  aedentem,  adhuc  multum  libi  deed,  iella» 
ccc  unum,quod  lummé  libi  neceffarium  ed . Quid  illud.? 
ut,  omnibus  relitti*,  fe  relinquat , de  extra  fe  totaliter 
exeat , nihilque  de  privato  amore  retincat.  (Lx.c.  II.) 

6.  Fili,  oportettc multa diiccre,  que needùm bend  di* 

L i dicidi . 


\ 
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dicitòi.  Quz  funt  bare  , Domi  oc  ? Ut  defideriuif»  ftium 
ponas  touiiter  lccundnm  bcncpiacitum  mcom  ? de  tui  «- 
pfius  amaror  non  fi»  , fed  mese  voluntatis  cupidus  *mu- 
Jator.  (/.  j.r.  ii.) 

• 7.  Si  remeripfum  perfe&c  viceris  , cztera  facilini  fub- 

ìugabis  . Perfetta  vittorii  eft  do  fcmetipfo  triumpharc: 
qui  cnim  Tcróetipfum  fubjettum  tcnet,  ut  fenfualitas  ra- 
tioni  , te  ratio  in  cunttis  obediat  mihi  , hic  vere  vietar 
eft  fui , tc  domìnus  mundi • ( /.  3.  c.  jj.  ) 

s.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

notòri  nobis  natura  mandavit , led  , ubi 
nimium  indulferis,  vitium  eft.  ( Scn.Ep.i  17.) 

':ipfum  amat  , cùm  lèipfum  magis  , quàm_ 
veritatem,  honorandum  pò  tot,  quid  jutòutn  , pulchrum, 
bonumve  fic  , minime  dijudicat . ( Tlat.  j.  dcleg.) 

y.  Ex  fui  ipfius  amore  accidit  omnibus  , ut  fuam  i- 
gnorantiam  lapientiam  eflc  opinentur  ; hrne  fìt,  or,  quam- 
Vis  nihil  feiamus  , omnia  tamen  feire  nos  arbitremur  . 

( lbid.) 

4.  Quoque  fùgere  debet  nimium  fui  ipfiui  araorem_,, 
tc  itau i mdiercs  nullo  vcrecundiz  rubore  impedi  tus  . 

di, 4 -v‘  ■*  • 

s.  v. 

SIMILITUDINES. 


1.  /^Uram  i 
V j ni  miai 

2.  Qui  lèi  pitia 


Tema  XCIV. 

Ex  Joannc  à S.  Geminiano 
lib.  <S.  cap,  j. 

*Amor  fui  inordinatus  affimi  Ut  ur  bydropifi • 


1.  ¥ YRiEI.  Sicut  vulpes  mortuam  le  fimulat,  ut 
I -j  gallina*  occupet;  canis  latratum  imita  tur,  ut 
cullo*  pecons  , non  homi  , exitòimetur  . Sic  Philautia-* 
alfettus  limi  l'opit , tc  charitatis  voccm  , ac  larvam  rnen- 
thur  . Hinc  iponla  ait  ( Cajux-y.i  5.  ) Capite  nobis  yul- 
pes  parpuUs  , qua  demolì  untar  vinca*  noflras  . lib.  5. 
ex  P.  Lohncr  cit. 

а,  ibidem  . Sicut  apes  , qtiia  mel  fuun  fummopcrc  a- 
«pam  , ad  aJvcaria  propiù»  accedente*  efferate  inva- 
dimi , aculeo  figunt  : Ita  , qui  fifii  , fuifque  voluptati- 
bus  lèrviunt,  omnes,  qui  earum  fruiti  orti  obfitòunt  , irn- 
pctiwt,  de  vulnerane, 

j.  ibidem,  Sicut  Cardai  vcnttfsnubes  ad  fc  cogli,  ncc 
tamen  depluere  linit:  Sic  amor  proprins  omnia  ad  le  ra- 
pii, ncc  tamen  quidquam  alila  impcrticur. 

4.  JUL.  FAT.  Sicut  ferrum  nulla  re  magis  atteritur  , 
de  detòruitur,  quàm  rubigine  . quam  producit  ex  feipfo  , 
de  fovet  : Ita  cibi!  eft  , qtiod  ita  animam  debilitct  , tc 
Cncivct  in  via  ipirituali,  ac  rubigo  proprii  amoris , quam 
anima  ìpfa  ex  le  producit  , de  in  fc  fovet , ac  nutrit. 
(c.é  dt  Alor  fonfid.  1.) 

5.  LYRALI.  SicutMagnes  duai  inter  fèrri  laciniaspow 
fitus  magno  nature  miraculo  alterarti  attrahit  , ex  co 
icilicet  latcrc , quo  ièptentrionem  refpicit  , alteram  re- 
pcUir,  vidclicct  quae  ex  latere  meridionali  ab  eo  refpi- 
citur;  Ita  cor  humanum  faccre  debet;  attrahere  fctfi- 
cct  ea  , quz  divino  beneplacito  , de  rationi  confbru_* 
funt  ; repellere  verò , quz  fenfuilem  vitam  fapiunt  . 
{l.i.apopb.  li,) 

б.  TOK.  LOHN.  Sicut  Cometz  quidam  adeò  ftellii 
funt  fimiles , ut  iple  Ptolomzus  ftellas  fecundai  nomi, 
naverit,  cùm  tamen  peritiores,  eos  terra  natos  , tc  in 
tenia  regione  acris  confiftcre;  de  petòilentes  effcftuspro- 
dacere  deprebenderint.  Sic  amor  Ali  quibufdam  verui  , 
de  ordinatili  amor  videtur,  cùm  tamen  ex  effettibu*  pc- 
ftifcm  colligatur  ex  vitio  ortus  t tc  nonnifì  terrena»  af- 
fcttiono  Capere . ( Bib.  man.  t.  amor  fui.) 


»*  nm 


■ i a 


Trimò  Propter  exuberintiam  bumoris:  Etò  enim  hy- 
dropifis  caula  exubermns  materia  ( ut  Avicen.  aie  ) lèd 
tanquam  exube rancia  humoris  in  bydropici  corpore  etò  , 
diliemperantia  amoris  proprii  in  peccatori!  corde;  ex  qua 
fequitur  tumefaélio  hydropici  , idetò  luperbia  , de  contem- 
pi»* Dei , quia  fuperbia  amor  e/l  propria  cxcdlcntia  , ut 
dicit  Aug.  ferro,  de  verbis  Dorimi. 

Secundò  Propter  replctipncm  còrporis,  nam  ( ficut  di - 
cit  tAvic.)  talis  exubcraiu  materia  ingrollar  , te  tume- 
facìt  membra,  aut  membra  omnia  manifetòé  , aut  loca 
pororum  vacua,  in  quibus  continentur  humores,  de  re- 
gimen  nutrimenti . Sic  inordinatus  amor  fui,  replec  o- 
mnia  corporis  membra  , idetò  occupai  omnia  ipfius  pec- 
catori! opera,  de  loca  edam  corporis  vacua  , idetò  cjus 
dclidcria;  Nam  quicquid  delìdcrat,  vel  agir,  ad  feipfurn 
tantum  modo  homo  refluita,  quia  in  omnibus  fuis  tòudiis 
folùm  propriam  utili tatem  attendie  . Apotò.  a.  Tim.  3. 
Erutti  homines  feipfos  amantes . 

Tertiò  Propter  ditòm&iooem  languorum  ; Nam  Iarw 
guor , five  morbus , hydropilis  in  tres  ditòinguitur  par- 
tcs,  ac  fpecies,  quarum  una  vocatur  Hypof archi  ; fecun- 
da  oifchites , tcrtia  Tympanitcs  . Prima,  Icilicet  hypo- 
farcbat  provenie  ex  materia  phlegmatica  , penetrante  ìq 
membra  curo  iànguinc  , ex  qua  apparcc  inti.tio  in  cor- 
pore quafi  toto,  ncut  accidit  in  corpore  mortuo  : unde 
nzc  hydropilis  pinguedinem  in  membra  inducic,  ied  in- 
ter membra  podflìmd  facies  ad  pinguedinem  ctò  deeli  vis  , 
cùroquc  digiti!  corpus  premi  tur  , in  omni  loco  depri- 
mitur, ex  quo  non  carmi  folidz  , led  flilidz,  demolii* el- 
le pinguedo  illa  otòenditur:  Hypofarcha  ergo  procedens 
ex  exubcranti  corporis  humore  avariti;  vitium  e(}  , pro- 
veniens  ex  lui  inordinato  amore  , quia  ex  eo , quòd 
peccator  le  diligie  inordinatò  plus fecundum  corpus,  quAm 
lccundum  animam  , divitiarum  abundantiam  appetit,  ut 
commodiìis  vivere  pofile  ; ex  quarum  divitiarum  inordf- 
nato  amore  cupidus  , de  avarus  efficitur  , de  tunc  etò 
hypofarcha,  proveniens  ex  materia  phlegmatica;  Naro 
cxubcrantia  materia  phlegmatica  ctò  ^bundantia  tempo- 
rali fubtò jntiz , quia  Imjulmodi  materia,  fciiicet  phlcg- 
matica,  ctò  fluida,  eft  frigida , eft  oblivioni,  tc  pigri- 
tiz  caufativa  ; Nam  phlcgmauci  fune  fluidi  , funt  Obli- 
violi  , funt  pigri  , vel  tardi  , quz  omnia  in  peccatori- 
bus  caulat  abundantia  temporali!  ; Nam  ipfa  in  fe  etò 
fluida  , idetò  labili,  & tranfitoria,  te  necelTe  eft , nt  , 

2 ui  iberni  innititur  , ctiam  cura  labente  I-batur  . 
’rov.  1 1.  Qui  conpdit  in  divitiis  fuis , corruct  ; Hcc  eft 
ctiam  , quz  facit  homines  frigidos  ad  amandum  Spiri- 
tuali, 1.  Jo.  2.  Siquis  diligit  mnndum  , non  eft  chari - 
tas  Tatris  in  eo . 

Item  fàcit  obliviofos  ad  rccognofcendum  benefici . Gen. 
40.  Succedentibus  profferir  prapofitus  pincemarum  obli- 
tus  ctò  interpreti s fui . Sic , qui  profperatur  in  divitKs  , 
oblivifcitur  Dei. 

Item  facit  pigros , te  tardo*  ad  operandttm  opera 
ritori  ; Unde  fallacia  divitiarum  ^ de  folicitudo  fzculi 
fuffocat  v erboro  , nc  fciiicet  opere  impleatur  . Tnncer- 
go  exuberat  in  ventre  phlcgowiticz  materie  humor  , 
quando  creici t in  corde  hominis  temporali  fubtòantiz  a- 
mor,qui  tunc  cum  inguine  penetrat  ad  membra, cùm 
fub  obtentu  necellitatis  trahitur  ad  operum  tòudw.  Eft 
enim  humor  inguini  quafi  nutrimentum  «orporis , te  ne* 
ceflarium  fuftentamentum  oaturf  iotantum,utdicatur  LoV, 
18.  quòd  anima  t idetò  vita,  omnis  camis  in  [angui  ne  eft. 
Hrgo  accipiamus  per  fanguinem  appetitum  ncceftiutis, 

in 
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in  exuborante  autem  phlcgmate  appetitimi  cupidità»*, 
unde  cune  phlcgma  cum  languì  ne  (ranfie  , quando  lub 
obeentu  ncceflìutis  impletur  appetirti*  cupidità»*  ,dc  tunc 
penetrar  in  membra  , quando  (ranfie  ad  lucrandi  ftudia, 

«x  quibus  iequieur  impinguano,  ideft  divitiarum  re  pic- 
elo j fed  ex  pinguedine  tumefa&io  fequitur,  quia  cxdi- 
vieiarum  plenitudine  fuperbia  cauli  tur  ;&  ideò  Auguft. 
fcr.  3 1.  Morbus  diriti  Aram  e/i  fuperbia  . Nam  grandi* 
animus  eft,  qui  inter  divìtia*  ilio  morbo  non  tentatur, 
major  animus  divitias  fuas  vincens  contemnendo:  magnus 
eft  dire*,  qui  non  fé  ideò  magnum  putat,  quia  dive*  : di- 
ve* enimeft  lùperbus,  &egenmvin  carne  crcpar,  in  corde 
mendicar  ,inflatus  eli  ,non  plcnus;  eftetiara  precipue  in 
faci c ad  pinguedinem , de  ad  tumorem  declivi* , quia  prx- 
cipué  ìn  exteriori  apparente  fuam  ftiperbiam,  de  pom- 
pane oftendit;  fed  , quia  plcuitudo  cjus  non  eft  folidi— , 
pieni  ludo  v imiti»  comprimiiur  , dùm  tangitur  digit  is, 
quia,  dùm  tentationibus  impetitur,  cedit,  de,  dùm  ad- 
vcrfitatibus  preraitur,  deficit,  Job  4.  Vcnit  Jupcr  te  pla- 
ga, & defecifti. 

Secu n da  fpecies  hydropifis,  feilieet  ^t/chites , prove- 
nit  ex  materia  aquofaeffufa  in  ipatium  ventri*  inferio- 
ri* , de  quz  fe^uuntur  iplùm , unde  eft  in  Alchice  gra- 
vita* fcnfibilis  in  Ventre,  de,  cùm  pcrcutitur  ventcr , non 
eft  ionitus,  fed,  quando  commovctur , auditur  lònusa- 
qux  commotz  . Afchitc*  ergo  proveniens  ab  exuberan- 
tia  humoris  luxuriam  delignat  , provenientem  ex  inor- 
dinato amore  proprie  carni*  , unde  nafeitur  ex  aqueo 
humore,  ideft  ex  carnali  amore,  de  ad  inferiore  ventri* 
diffunditur  , quia  Iuxurit  carni*  per  inferiore  membra 
cxpletur.  Hxc  icnfibilem  gravitateti)  ingerir, quia  fen- 
fibilem  ardorem  commotionis  in  ipfo  ventre  dtffundic  : 
hujufmodi  aquofitas  ventri*  cùm  percutitur,non  fentitur, 
quia  flagellum  cribulacioni*  carni*  motum  concupilccn- 
lix  iedat,  de  reftringit,  fed  tamen,  cùm  movetur,  fen- 
titur,quia,  cùm  tea  ut  ione  agitaeur,  protinù*  excitatur, 
de  deordinatur  . 

Tertia  fpecie*  hydropifis,  feilieet  Tympxnites , eft  ex 
materia  aquofa , fparl'a  in  alia*  parte* , de  non  eft  in— 
tympa  nitide  gravita*,  neque  pinguedo  membrorum  , fed 
potiùs  extenuatio  ipforum  , neque  eft  tumefa&io  pc- 
dum,  icd  eft  inflatio  ventri* , de  tenfio,  quafi  chordz, 
de,  cùm  pulfatur  venter,  auditur  fonitus  ventri*,  in— 
quo  eft  infiatio  , de  urti*  pieni  aqua  . Eft  ergo  velut 
tympanitis  rumor  elationi*  , qui  eft  ex  ventola  materia, 
ideft  ex  humoris  excellentia  , qua:  animum  inflat , non 
fatiat,*undc  eju*  abundantia  tympanitidem  inducit,quia 
excellcntia  honoris  fuperbiam  , de  elationem  gignir,  qua 
animut  in  flatu  ex  tendi  tur;  ut,  fi  qui*  eum  injuria  tan- 
gat,  ftatim  per  impaticntiam  rcfonet.de  ad  vindidam 
intendat , Ifa.  1 6.  Ventcr  meus  e/i  Moao  , quafi  citbara — 
fonabit . 

§.  VI. 

APOPHTHEÒM ATA. 

i-  Fjdericus  Imperator  viftis  in  Hungaria  Gunzien- 
X fihos  • Magnum , inq  inebri , aflum  eft  opus;nunc 
autem  raajus  reftat , ut  feilieet  vincamus  no*  ipfos,at- 
que  avariti*,  de  ulcilcendi  nos cupidità»  frq nos  injicia- 
mus , quò  fiat  , ut  de  privato  publicus  , de  fallo  verus 
noftri  amor  iriumphct.  ( Lyraus  lib.*.  apopb.  àT.  Lob- 
ner  cit.ut/up ,) 

2.  S.  Maria  Magdaltnade  Ta^is  dicere  folebat,duo* 
effe  oculos  amori*  proprii,  alterimi  proprium  honorem, 
alterum  proprium  commodum  ; ab  hi*  , nifi  eruantur  , 
omnem  faicrnationem  amori*  proprii  oriri.  ( Vit.p.+cap . 

34 .exeod.ut  fup.) 

3.  D .^tuguftinus  dicebat,  duas  civitatcs  conftitui,  n- 
nam  Dei,  alteram  diaboli:  Ciritas , inquit , Dei  incipit , 

& confìr uitur  ex  amore  Dei , e 'T  cre/cit  ad  amorem — 
fuiipfius.  ciritas  rerà  diaboli  incipit  ab  amore  fui ,,  & 

apparato  dell ’ Eloq.  Tom . L 
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cre/cit  «/flit  ad  odium  Dei  per  contemplimi  proximo- 
rum  ; qui  cnim  proximum  odit  , & contcmntt  , mox 
ctiam  Deum  odio  habebit , 0-  contcmntt  ; Nam  hscc  duo 
maxime  libi  comrariantur  , icilicet  Charitas  tbc  Philau- 
tia , ideft  amor  fui  . Charitas  enim  fé  dilatai  t Se  dif- 
fondi! io  Deum,  le  proximum  ,&  amor  fui  omnia  lux 
in  arftum  conflringit  ,&refleftit  infèipfum.  (init.lib.i. 
de  cirit.  ) 

§.  VII. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

' i.  Q*.  Clara  ord.  min.  ita  ab  amore  fuiipfius  abhorre- 
O bat , ut  proprio  corpori  delicata  fubtraheret  ci- 
baria; lub  vcftibus  alperum  gereret  cilicium  , corptifque 
luum  jejuniis,  vigiiiis  cohiberet.  ( in  rie.  illius . ) 

а.  5.  Jgnatius  adeò  puram  in  fe  charitatem  aJuit , ut 
omnem  fuiipfius  amorem  prorsùsù  feamandaverit . ( Bart. 
lib.+.rit.  ) 

2.  S.  Tctrus  de  Alcantara  atrox  corpori  fuo  tanquam 
infenfiflimo  hofti  bclhim  indixit  ; preter  cibi  parfimoniara, 
atque  à vino  abftincntiam  , ob  lcviffimos  dcfe&us  afper- 
rimis  illud  flagelli*  macerabat  , de  bi*  in  lìngula*  notte* 
ufque  ad  fanguinis  cffifioncm  alfiigebat  ; pedes  ipfius  nu- 
di , aut  fpinarum,  aut  faxorum  offcodiculis  quotidié  fau- 
ciabantur , braéteam  ferream  viginti  anni*  corpori  inh*- 
rcntem  geftavit  j tot , tantilque  vani*  pcenitentije  modi* 
in  Iciplò  vincendo  labore vit , ut  S.  Terelia  ob  ipfius  car- 
ni* nimiam  exrenuationem  , de  raaciem  , aridi*  arborum 
radicibu*  eum  comparaverit.  ( in  rit.  illius . ) 

4.  S.  Franci/cus  Borgia  , quidquid  amori  proprio  con- 
trarimi) crat,  live  in  viftu  , live  in  habitationc,  live  in 
officia,  avide  defiderabac,  folicité  exquirebat  , de  cum— 
gaudio  amplc&cbatur , ex  quo  ftudio  maximo*  ad  omnem 
virtutem  progredii*  fecit.  [Lyraus.) 

J.  B-  Jtngcla  dcFulginio  plus  ab  amore  proprio,  quàm 
ab  ipfo  darmonc,  libi  mctuebat , ut  qui  , nifi  per  eum— , 
nihil  in  nos  poteftatis  habeat;  per  eum  verò,  quafi  vul- 
pccu’am  , lem  per  è grege  noftrorum  aflèftuum  pecus  ali- 
quod  abripit . Hinc  diccre  folebat  : Filii  chari/Jimi , nihil 
eft  in  hoc  mundo , nec  homo  , ncc  diabolus  , nec  aliqua 
res  alia  , quam  rant operi  babeam  fufpcBam  , quantum 
hunc  amorem  ; mentem  namque  penctrabilior  omni  gla- 
dio ancipite  tranfit , ac  cor  totum  perradit , (2* , nifi  co - 
erceatur , animam  millenis  calamitatibus  inradit . ( in 
vita  illius. ) 

б.  S.  Franci/cus  Salefius  , ut  de  ipfo  Confeffariu*  eju» 
teftabatur, ufque  adeò  omnem  commodi,  de  incommodi  ra- 
tionem  negligebat , ut  dicere  lolitu*  effet  , le  , fi  vel  le- 
vem  aliquam  amori*  proprii  &ftucam  in  corde  fuo  refi- 
duam  noffet , illicò  eam  ferro , flammaque  periccuturutn. 
( in  rit,  illius.) 

§.  Vili. 
ADAGIA. 

i.  Antum  quifque  vivit  Deo  , qnantum  morìtur 
I fibi.  ( S-  Cath.  Seri,  in  Di  al.  ) 

a.  Tanto  qui*  fe  amplili*  amat,  quanto  amplili*  fepro 
Dei  amore  non  amat . ( S-  Leo  apud  Lyrxum  . ) 

3,  Tantum  in  Deum  tranfit  homo  , quantum  à 
exit.  [Tb.  à KmpMb.1xap.1d.) 

§•  IX. 

HIEROGLYPH  IC  A.' 

QUo  fit  in  prolem  fuam  affe&u  Simia , vulgo  notum 
eft;  Hinc  illud  oritur  hiercwlyphicum , ut  fu  fieno* 
Catulliano*  , feu  ftolidos  lui  admiratores  per  fq - 
tara  Simiam  apte  lignificar!  poffe,  nonnulli  contendant . 

( Tier.  Valer,  hb.  6.  ) 


LI  2 f X. 
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S.  X. 

MEDIA. 

Ex?. Toh-  Lohn.  Bib.Man.  t.^imorfti. 

Micia  cxtirpatio  , j“vat  enim  , ut  rcflc  nout 

-T'  i lik  ■»  «ni  *».  n 
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|.  13  wim»|>iìi mw  w »-’ » , 

r\  Thom.  de  Kcmp.  lib-3.cap.57.  non  quarùbctrcj 
,acptl  , ve!  m.iltiplicaia  cxtcriìis  , fed  pouu»  contempli, 
& Cccifa  ex  corde  radichi».  . 

, Rjiznatia  fui  perfetta . Sic  cium  idem  AuUor , dum 
aixn  - hoc  defidert , »f  ai  cmnipropr  telate  pcjfncxpo- 
Utn  & nudKs  nudo m J e fum  /e?»i  , ubi  mori  , Or  tilt 
tlcrnaitttr  riverì.  Time  recedei  immoderatut  timor  ,Cr 
inordinam  amnrmietmr.  ld  ,4uod  coofirroin,  S Au- 

„ f »4*rtl  1 exemolo  fili»  prodigi  nlC 


ficut  coliti 

le  . non  debite  rcmancrc  in 


le. 


ne  iterùm  cxcit  à fc . Sur- 
oam  , & ilo  od  Tatrem  mtum  . erre  , linde  ceciderit  à 
?r«cider.t  ì Pure  fuo;  rcdii  ad  le , & pergit  ad  Pa- 
Itcm  ubi  muffirne  fervei  le  . Si  ergo  cx.erit  il  fc  , re- 
3o  ad  le.  ...  eat  ad  Patrem,  «gel  fé  , fnbdoeat  le 

fibi  « ut  barrc.it  Dco . . . 

Ornilo  , I3-  mortificano  affidila  , ac  ferrali  . Jul. 
Fa  cap  6.  confili-  6.  Sicu.  enim  lemmi  .gnu  ardore  , & 
Ubimi  mal leorum  exeuir.  rubigine  renova.ur  ; f,c  igne^ 
ferventis  ora.  oni.  ,&  mornficat.oni»  iftibui  affido.»  amo- 
ri*  nroprii  rubigo  excutitur . , . 

nAmor  Dei  Ut  enim  clavus  davo  pcllitur;  iti  per 
De.  amoretti  omni»  amor  proprio»  effiigaior. 

tema  xcK 

apparato  italiano. 

Amor  grande  in  grand'  odio 

''Pratiche-volt. 

S.  i. 

detti  di  diversi. 

UN’ amor  grande  palla  taverne  m od.o  -"Orlale,  co- 
me il  vino,  che  qoanto  è rn.gl.ore  , tan.o  ft  1 a- 

ceto  più  acre.  „ . r . 

Amor  grande  fprenito  per  ord.narta  fi  cangia  m_ 

^Timore  è un  filo  di  fera , che  trattiene  il  cavallo  fi- 
, che  non  lente  lpronarfi  da  altra  pailione  , che  all 
’a  lo  rompe,  6 lo  Vipera  , e corre  alla  morie  d,  chilo 


no 
bora 

regge  , perche  lono  più  potenti  * 
«fletti  dell’amore 


(limoli  dell’  ira  , che 


eli  «(Tetti  dell  amore . . . .... 

Dovunque  Cupido  appretta  . fuo.  ardori , per  .1  pio  non 
mancano  gl’odii  con  i diluvii  d'acque  ad  eflinguerh.  _ 
Un’  ccccflivo  amore  hà  per  ordinano  conleguenza  un 
odio  immortale.  ...  x c 

L*  amico  per  qualche  motivo  divenuto  mimico  e tic- 

rilìimo.  , 

Tanto  più  fono  mortali  i fulmini,  quanto  che  vengo- 
no lcoccati  da  un  bel  fcrcno. 

Amore  e morte  Cogliono  havere  le  «ette  diviie. 
Anche  nn  bel  lèreno  di  fplendidifùmo  giorno  fi  con- 
verte in  tenebre  di  olcuriflima  notte  • • 

Un’  amore  corrotto  non  può  cflcre  piu  peflimo  nellc_a 
« fue  parti . . . - , 

1 veleni  più  potenti  fogliono  talvolta  fabricarli  col 
miele. 


Amor . 

Dagli  amici  corrotti  , e di  fgu  flati  nafconogl*  inimici 
più  perniciolì;  caricano  di  difictti  colui,  che  prima  innal- 
zarono al  cielo  con  le  lue  lodi. 

I livori , che  luccedono  ad  una  intrinfcca  amicitia  , per 
ordinario  iogliono  terminare  col  l'angue. 

II  cielo,  che  pompeggia  di  benefiche  (Ielle,  a Hai  volte 
abortilce  in  pallidi  lumi  di  peflifere  comete. 

Sono  faciliffimi  gli  ichcrzi , ic  i leccati  baci  di  un  ca- 
ne a tracangiarlt  in  morii  di  rabbia  . 

Dal  medemo  tronco  d’onde  fiori Icono  le  ro le,  germo- 
gliano anche  pungenti  firme  fpinc;  i’amor  di  Bruto  con 
Orlare  fini  con  il  coltello. 

Una  benevolenza  irritata  non  prende  più  partito  di 
aggiurtammto  . Non  vi  è cofa  più  lifeia  , e piacevole 
al  tatto  del  vetro,  mi  1 pezzato  taglia,  e diviene  ogni 
Icheggia  un  ralòio. 

Quando  fri  due  amanti  la  dilcordia  è arrivata  k ter- 
mine di  gran  dimoflrationi  di  difpetto,non  é cofa  pun- 
to ficura  il  fidarli  1*  uno  dell’  altro,  perche  1’  offri  o di 
leggieri  s'indurrà  a qualunque crudel  vendetta  del  dif- 
p roggio  paflato  . 

s.  II. 

detti  poeticl 


i.  T"7  Qual  Falerno  in  più  mordace  aceto, 
r a Quanto  più  dolce  fù,  cangia  sé  Beffo. 

Frane  Braccioli  nrb.tji 

z.  Muta  la  fiamma  gii  d’amore  intenfa 

In  odio  , in  ira  ardente,  ic  arrabbiata. 

ri  o/i.  Fur.  ai.  J*. 

5.  Poiché  trovò  1’  adultera  d’Egitto 

Co!  giovinetto  amato,  e non  amante, 

Rigido  cor  lotto  gentil  fembiame 
Fc  di  lalcivia  à feriti  tragitto. 

Morand.  Gm*?z.  So»,  19. 

4.  Né  colà  é più  crudel,  che  la  vendetta. 

Che  porge  amor  nelle  lue  torte  offe  le. 

Luigi  fletti. 

5.  Troppo  nojofo  oggetto 

Di  quelli  lumi  miei 
Homai  refa  ti  fei. 

Ciò.  Battifla  Fufc.  Um.  in.j». 

S.  IIL 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.TJ  Utili»  , e Scaltro  da  fanciulli  ftrin fero  tanto  col 
legame  dell*  amicitia  i loro  cuori , che  li  giu- 
dicorono  idea  della  perfetta  amicitia , mi  polcia  per  u- 
na  dimanda  fatta  da  Scauro  a Rutilio,e  non  ottenuta, 
convertirono  la  primiera  amicitia  in  odio  immortale  . 

a.  La  Moglie  del  Prencipe  di  Mileto,  donna  di  gran 
beltà,  era  grandemente  innamorata  di  un  Giovinetto  di 
Reaio  làngue,  ch’era  all*  hora  per  ortaggio  di  quei  di 
AiicarnaiTo,  ic  Anteo  nomavafi  . Molto  fece  ella  con.^ 
Jafcivi  l'g  nardi , con  parolette  vezzo  fc  , e con  prefenti 
ri  guardo  voli  per  tirarlo  a’  fuoi  piaceri  , mà  il  tutto  fù 
in  vano.  AH*  hora  la  falfa  fonimi  , in  cui  morendo  l’- 
amore, auvampò  lo  fdegno  , linfe  d’  ef Terfi  Icordata  di 
tante  fcorie  ripulle,  non  cercando  frà  tanto  , che  un* 
opportuna  occafione  per  privarlo  di  vita;  finlè  un  gior- 
no pertanto , che  foHé  fuggita  una  Pernice , e lo  pre<- 
oò  a calarli  giù  in  un  pozzo  per  ricuperarla  ; adempì 
u femplice  Giovinetto  quanto  ella  accennò  , mà  quan- 
do fù  dentro  nell’ acqua,  li  gettò  fopra  un  gran  làiTo, 
c 1*  affogò . ( Tarteuio  nelli  Eroe  lib.  1.4.) 

c TV 
SIMILI. 

i.  /^Orac  nel  fen  tranquillo  del  ciclo  fogliono  fo- 
A vente  nafeere  nembi  di  minaccierol  temperta; 
cosi  talvolta  dalla  facilità  di  un  pcr{ettiflimo  amore.* 

fo- 
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Co gliono  Arrivare  turbolenze  d'odio  implacabile. 

a.  Come  un  buoniffimo  vino  Tuoi  tal’  bora  cangiarli 
in  fortilfimo  aceto  ; così  dal  dolce  dell’  amore  fi  l'uolc 
far  paflajjgio  in  crudeliffimi  atti  di  odio,  e di  vendetta. 

Vedi  Volontà  bumana  infiabile  , Crudeltà  effer  dedrut- 

tbn , ere. 


Ad  Idem  . 
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Ubi  veri  per  nodi*  filentium  armoni m ftrepitum  audivir, 
propcre  Regi  opem  ferre  parabat  . Difeedentem  pcllex 
percontari  cgpit , fi  ipfi  quid  humanitùs  accidiffct  , cuju* 
srtatis  viro  nubere  debetet^  Hialto  indignami,  amori?  li- 
bi fiicccflorem  jam  qiueri  , pracifo  naib  caro  deformavi! 
& Jibcram  le  ci  optionem  relinqucre  dixit . ( Snx.lib.2,)* 

tema  xcvi. 


Amor. 


APPARATUS  LATINUS. 

§.  L 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.  /^Orruptio  optimi  pcfCma.  (*Arift.) 

*•  V^4  Nimia  amicitia  c.iulàm  alienando  dat  odio  . 
( ex  mamp.fent.  Tetri  I, annerii.  ) 

Sic  ama,  tanquaro  olimi*,  Se  fic  ode ris,  tanquam 
amaturus.  [idem.  ) 

a.  Ita  natura  comparatimi  eli,  ut  , fi  qnac  inter  ne- 
ceflarios  ira  intercida,  accrbiora  inde  odia  , graviorcl- 
que  inimicitùe  exorianrnr  . ( B F.i cius  hift.  hb .4.  ) 

5.  Inceda  conluetudo  in  capitale  odiuin  converti  lo- 
Ict  • ( Qnidam . ) 

s.  11. 

SIMILITUDINE  S. 

PLUT.  S'cut  qui  ex  balneo  calent , veliementiùs  Fri- 
gefeunt  , Se  aqua  frigidior  elle  folet , ouxpriùsca- 
Juit  : ita  vehemcntiùs  Tele  oderunt,qui  prius  fuerunt  a- 
mici,  Se  Icelcratiores  funt,  qui  à pia  vita  ad  impianu^ 
fe  trandulerunt . (in  firn  il.) 

s.  III. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLHS. 

1.  F)Ollquàm  ^Ammoni iliui  David  oppreflcrat  Tha- 
J[  mar  iòrorem  Ablàlon  , cxof'.im  eain  habuit  odio 
magno  nimi*,  ita  ut  raajus  clTct  odium , quo  oderateam, 
amore,  quo  antd  dilexerac.  ( 2 ì\tg.  is.  ) 

2.  Tutipbaris  uxor . cùm  propter  Jofeph  Jacobi  filium 
amore  flagraflet , Se  irte,  cùm  ei  obtcmpcrare  noluiflet, 
amorem  in  odium  convertir,  dru&iiqiie  ab  ea  calumniis 
in  vitx  diferimen  adduttus  ed.  (Gen.) 

§.  IV. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1.  /^*Um  Bellcrophon  propter  occifum  Bellerum  Argi* 
v 4,  exilio  mul&4ttis  Thirynthero  pervenifTet , Prar- 
tique  Regis  hofpitio  elTet  ufus,  Anthea  Regi*  uxor  ado- 
lefcentis  amore  corrcpta  , c$pit  ili  tu*  animum  addiiprum 
io!icitare,&  fui  copia  in  obtulit:  Illc,cùm  flagitium  rccu- 
i*flet,  hoipitii  religione  mutui,  illa  prior  occtipan*, ver- 
ioque  in  odium  amore  muliebri  , Bellerophontem  apud 
maritum  occulti  dctulit  , tanquam  ab  ilio  fuilTet  de  du- 
pro  interpellata.  Quod , ubi  perfuafiflet,  quoad  poterà  t 1 
Regis  animum  in  perniciem  juvenis  infligabat  femper  ai 
aurem  occinens  iilud  Homericuro  : 

^Akt  morere  Tratte  , aut  mterfice  Bellerophontem  . 
Prztus  velut  ofltcii  calila  Bellerophontem  ad  Jobateu_ 
hofpitcm  mittit  , additi*  literi*  , velut  in  illiu*  commen- 
dationem  fcripti*  . In  hi*  mandabat  Jobatc  , ut  juvenem 
quoquo  paflo  tollerct  c medio.  (Erafm.in  Zenodoto.) 

».  Trambelus  Telamoni*  F.  Apriaten  Lesbiam  per  in- 
fidia*  ripieni,  cùm  voti*  eju*  là  tis  lacere  nollet,  in  mare 
prsecipitavit . ( Tartben.  in  Erot.  cap.*6.  ) 

J.  Hialto  intcr  Reges  Danorum  procere*  fpc&arae  pro- 
bi utis,ea  no&c , qua  Roluo  Danorum  Rcx  ab  Hiarthau- 
ro  Sveco  per  dolum  czius  cft,  ruri  icorto  operaci  dabac. 


APPARATO  ITALIANO. 


Amor  venale 

Vituper alile . 


S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  mercenario  allctto  fi  rende  incapace  di  merito.' 

Perde  ogni  eftiroationc  la  gratia , che  fi  compra.  Di- 
moierà viltà  d'animo,  chi  la  vende,  e bafTezza  di  fpiri- 
to , chi  la  compra  . 

Sono  indegni  quegli  a fletti, che  pubicamente  fi  vendono . 
Le  cofe 'Cipolle  ne'publici  mercati,  benché  fingolari, 
riefeono  di  poca  dima. 

Non  fi  deve  comperare  il  bello,  fe  non  a prezzo  d* 
adetto . 

I contanti  d'amore  fono  la  fida  corri fpondenza. 

Ben  Fintele  Demolirne  , che  non  volle  comprare  a 
rigore  di  prezzo  il  pentimento. 

Il  vero  amore  ad  altro,  che  ad  amore,  non  obliga. 
L' oro  è fatcucchiero  d’ inganni , e decolora  le  più  bel- 
le glorie  d’amore. 

s.  11. 

DETTI  POETICI. 

A Hi  mercenario,  e rio. 

Indegno  affetto,  vile! 

Mar.  Lir.*.  Con.  t$r 

a.  Amor  fervo  dell'oro  d il  maggior  moflro  , 

Et  il  più  abbomincvolc , e più  fozzo, 

Che  produca  la  terra,  e'1  mar  frà  Tonde.  : 

TaJJ.tArmin.i.  1. 

3.  Le  ricchezze,  i tefori 
Sono  infenfati  amori. 

Il  vero  , e vivo 

Amor  dell*  alma  é l'alma;  ogn*  altro  oggetto^ 
Perche  d'amore  è privo, 

Degno  non  è dcll'amorolo  affetto. 

Cuar.  T4/I.  Ch.  2. 

4.  Sfinge  arrabbiata  abbominanda  Arpia, 

Per  cui  virtù  fi  perde,  honor  oblia. 

Marin. 

5.  E per  un  cor  gentile 

Un  mercenario  oggetto  è troppo  vile. 


6.  Dunque  vuoi  render  vile 

La  tua  gratia,  e’I  tuo  vifo; 

Non  fi  compra  coTToro  il  Paradifo. 
Amor  non  c venale, 

E la  gratia  venduta  poco  vale. 


n 


7.  « huom  non  fia  vago 

Di  bel , che  lodo  in  preda  altrui  fi  mette; 
Mi  leverà  beltà  femprc  è pudica, 

E vìi  prezzo  à tal  merce  ogni  fatica . 

Frane  .Balducci  Amor.Can.6, 

8.  Che  un  bel  vilb  leggiadro , un  faggio  detto 


Dr 


z7°  Tema  XCVII. 

Dì  calla  ninfa , e non  beltà  venale  , 

Levan  da  terra  al  Ciel  noffro  intelletto  I 

Filippo  Maffimi  Job.  11$. 
j.  Che  non  può  far  quella  ingordigia  fella , 
Quell’ avariti*  federata , e tetra, 

Se  dentro  al  fen  d’una  leggiadra , e bella , 
Donna  fi  facilmente  anche  penetra? 

Erafntodi  V&lv  afone T cb-i-ij. 

io.  Se  chiufc  à chi  non  dona 

Stan  le  porte  di  Filli , io  che  far  deggio 
Per  non  morir  sù  l’agghiacciata  foglia  ì 

Ft4v.Ttf.Lhr.3*. 

Vedi  Meretrice  • 


Ad  idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

, S.  L 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.  X T Ere  amat  , qui  gratis  amat  : ( Journet  E- 

V P'«  ) , , , 

X.  Meretrix  non  ablitnilis  mari  ; quoddas,  devorat , 
nunquara  abundat . ( Ex  Muiif.  Sententiu ■ Tetri  U- 
gntrii.  ) 

T E rM  A XCVH. 

apparato  italiano. 

Angelo 

Lodevole . 


D I F F I 


§.  I. 

N I T I 


ONE. 


t.  T ’ Anodo  d una  foftanza  intellettuale  fempre— 
I J mobile,  di  arbitrio  libera,  incorporea,  ièrve 
à Dioici  non  per  natura  , mi  iolo  per  grada  immor- 

tale  . . 

».  S 17^0  7^-  Angelo  , fpirito  celcfte,  nunao,  mef- 
faggiero  cclclle > paraninfo  alato. 

‘ ET  ITT-  Veloce,  alato,  cclefte,  divino. 

§.  II. 

detti  di  diversi. 

f Crivefi . che  Mosi  fu’l  Monte  parli  con  Dio,  epu- 
re  vi  è chi  dice,  che  parlafle  con  un’Angelo.  Mi 


fono  tal  volta  con  noi  figuri  di  Dio  gli  Angeli  . De  gli 
Angeli  i fauoriti  co’Prencipi  , e di  Dio  i Principi  cogli 

^Doppo"  il  miflerio  dalla  Sacrauifima  Incarnano!»  del 
Verbo  Eterno  gli  Angeli  mai  più  fi  hanno  lafciato  ado- 
rare da  gli  huomini  dove  prima  gli  huomini  fi  riputa- 
vano ù grada  particolare  adorar  elfi , come  appare  in— 
Abramo,  Lot,  Giacob,  & in  altri.  Anzi  quando  Gio- 
vanni Euangelifta  volle  adorar  l’Angelo  , che  lo  guidava, 
egli  noi  conienti  • 

Servono  gli  Angeli  non  folo  il  loro  Creatore  in— 
Gelo,  mi  fanno  anche  molli  officii  in  «erra  per  noi,  la 
fiacchezza  de’,  quali  é dal  medefimo  i gli  fieffi  raccom- 
mandata . 

La  potenza  de  gli  Angeli  d tale  , eh  un  folo  di  loro 
con  l’impeto  del  fuo  Spirito  può  vigorolamentc  combattc- 
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re  contro  un  potentiilimo  efercito  d’ huomini  armati,  y 
vincere  j poiché  un  Angelo  folo  uccife  una  volta  cento, 
e cinquanta  milJa  AITirii . 

£ così  deano  un’  Angelo  , che  à lui  paragonate  tutte 
le  terrene  dignità  fi  polfono  dir  nulla.  Tutte  le  dignità 
terrene  fono  brevi  , deboli  ; piene  di  pericoli , e di  tor- 
menti : quella  dell’Angelo,  che  femprc  gode  l'eterno  be- 
ne , é tempre  altresì  felice,  e beata. 

Sono  gli  Angeli  prime  Creature  della  Divina  Onnipo- 
tenza, diftime  in  nove  Ordini  ; d* Angeli  , d* Arcangeli, 
Troni,  Dominationi,  Principati,  Virtù,  Poterti,  Che- 
rubini, c Serafini.  E come  li  medefimi  fono  Creature- 
tri  tutte  l’altrc  nobilifumc  , e più  vicine  à Dio  , così  gli 
fieffi  fono  più  forti  di  tutti  gli  huomini  forti  , più  ve- 
loci di  tutti  gli  huomini  veloci  , più  favii  di  tutti  gli 
huomini  fa  vii , non  ornati  di  gemme,  e d’oro,  mi  d’ira, 
mortalità  . e gloria  eterna  ; vefliti  non  di  porpora.. , 
mà  di  bellezza  incorruttibile  ; ricchi  di  tanti  doni  , 
tanti  beni  naturali , che  non  hanno  bil’ogno  nc  di  cibo  , 
né  di  cafa,  nc  di  vede  , né  rì’ajuto  per  ca minare  , né 
di  difeorfo  per  intendere  , né  di  luce  per  vedere,  né  di 
Maefiro  per  fa  pere  . La  paffibilità  non  gli  grava  , 11. 
mortalità  non  li  corrompe  , la  mala  affcttione  non  gl* 
infiamma,  l’invjdia  non  gli  turba  , l'ira  non  li  altera—. 
Operano  lenza  indugio,  intendono  fenza  difeoriò  , con- 
templano lenza  tedio  , fervono  fenza  fatica  , governano 
lenza  errore , s’adoprano  lènza  affanno , e lòno  Jcmpre 
felici,  femore  beati.  &c. 

Trà  le  Creature  il  primo  grado  di  potenza  fi  deve  è 
gli  Angeli  , fi  perche  hanno  natura  più  perfetto , e la 
potenza  fegue  l'eilenza  ; sì  perche  ancora  hanno  forza- 
di  movere  qual  sì  voglia  gran  corpo,  e fono  vcJocUEmi 
ne’ moti,  c nelle  operationi  loro.  In  una  colà  fola  fono 
auvanzati  dalle  corporee  foftanze,  che  quelle  hanno  vir- 
tù produttiva,  e polfono  generare  altri  Individui  à sé 
fomiglianti , il  che  non  é conceduto  à gl’  Angeli . 

Sono  i medefimi  Principi  della  luce  , Araldi  della—. 
gloria,  Difenfori  de’ Regni,  Amatori  della  pace,  Rap- 

Sre  Tentatori  delle  vifioni,  Domatori  de*  Tiranni  , E- 
erminatori  de*  moffri  , Governatori  degli  elementi  , 
Valetti  del  divino  miniffero  , Motori  delle  fuperno 
sfere . 

Sono  nel  loro  cfTere  Virtù  fublimi,  Spiriri  lievi,  In- 
telletti ignudi  , Menti  feparate  , Fiamme  rifplendénti , 
Folgori  fiammeggianti,  che  operano  lènza  fatica  , fer- 
vono lènza  travaglio,  contemplano  lenza  rincrefdmen- 
to,  governano  fenza  errore  , intendono  fenza  difeorfo: 
fottili  di  efienza , acuti  d’intelletto  , rifioluti  di  volond, 
didimi  di  perfona  , immutabili  doppo  J’elettione  , con- 
firmati nella  grafia,  da  noi  invocati  ne’  noffri  bifogni  }cbii' 
ma  ti  ne’  noffri  travagli,  fupplicati  nelle  noffre  rueftitic, 
dee. 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

Enche  di  fua  venuta  havuto  auvifo 


BE 


Haveffc  prima  da’  celefti  Heroi . 

•Ariofl.Furqi . 1 90. 

a.  Spiriti  del  Cielo  eletti , 

Servi  di  Dio  beati , 

Guerrieri  fuoi,  gran  Paraninfi  alati 
Della  prima  cagion  fidi , e diletti . 

Luigi  Tiacenrini  i.Od.u. 

3.  Del  purilfimo  amore 

Puri,  e felici  amami, 

Sirene  fete , che  con  dolci  canti 
L’alme  accendete,  de  infiammate  il  core. 

Tiaccnt.i.Odj*. 

4.  Spirituali  follarne  , 

Gloriofi  intelletti. 

Della  Corte  del  Gel  miniffri  eletti  • 

Vgl 
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Voi  con  mafie  he  danze  , 

E regolato  pondo 

Date  legge  alle  sfere  , ordine  «I  Mondo . 

Girolamo  Fontanella  Od .2. 

Vedi  .Angelo  Cu  [lode . 
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Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

1.  \ Ngelus  eft  fubAantia  intellecbualis  , fempcr 

\ mobilia , arbitrio  libera , incorporea , Deo  mi- 
niArans  , gratta,  non  natura  immortaiitatem  luicipiens. 
(D.Damafl.t.c^x.) 

».  S YT^.  Sptritus  cceleAis  , Dei  nuncius  , paranym- 
phusalatus. 

. $.  ET1TH.  Velo»,  alato s , corleAit  , divinar , ecJer, 
praepcs , citus  , penniger  , lligcr,  formo  fu»,  fidercu* . 

§.  IL 

DI  VISIO  CUM  DOCTRINA. 

f . A Ngeli  triplici  modo  eognofeunt . Per  fpecies  in- 
dìcas , infutas , prò  ut  in  propria  natura  conli- 
ftunt , de  dicitur  cognitio  refpertina  . Per  cognitionem 
in  Verbo,  de  dicitur  cognitio  matutina.  Eaque  itcrùm 
«Il  duplex . una  naturali* , qua  cognolcunt  Vcrbum  per 
lejus  hmilitudinem  in  corum  natura  relucentem  ; eam- 
que  habuerune  in  primo  creationis  intbnti  . Altera— 
gloria  , qua  cognolcunt  verbum  per  cflentiam  , & non 
per  (imilitudinem . Sunt  autem  hse  cognit toner  per  madia 
libi  inviccm  fubordinata  , quorum  unum  perficU  aliud , 
adeòque  non  repugnac  , quòd  fint  fimul  . Aliu*  modus 
cogoofcendi  eft  per  revelationem.  (Ex  Mag.Tb  ) 

Angelus,  cùm  fit  immateriali!,  de  indivifibilis  , non_> 
occupar  locum,  nec  proprid  movetur  motu  locali,  nec  cir- 
cumlcribitur  loco;  licer  eflc  poflìt  in  loco  per  contalbom 
virtutis , live  per  operationem . Fit  autem  ille  contaébus 
per  applica tionem  cognitionis  loci,  de  operationisj  ac  vo- 
luntatem  e tócacem  operandi . Undc  dicitur  effe  in  loco  de- 
finitivi, ita  ut,  quando  cA  in  uno  loco,  non  ccnlcatur 
elle  alibi  extra  fph^ram  luar  a&ivitatis. 

Locutio  Angelorum  e A fimplex  manife  Aatio  conceptuum 
inrelle&us,  de  voluncatis  , qux  fit,  quando  infcrior  An- 
gelus con vertitur  ad  fuperiorem  \ de  vult , quòd  iuperior 
cognofcat , aut  videae  cogi  catione*  , de  volinone*  i'uas  : 
quod  nifi  vellet , nullus  , Deo  falò  excepto , eas  viderct  . 
Loquuntur  edam  Deo , non  per  manifeAationem  alicuj-ts  , 
quod  priùs  crac  occultum  , nihil  enim  potè  A Deo  elle  oc- 
culcum,  ied  per  con  ver  Bone  m , ordinando  le  in  Deum  , 
ad  modnm,  quo  in  humanis  dillipulus  loquitur  Magi  Aro  : 
DGregorins  ait . Angeli  loquuntur  Deo,  cùm  per  hoc, 
quod  iuper  femetipios  refpiciunc,  in  motum  admirationis 
refurgunt. 

Angelorum  immenfam  multitudinem  effe  cooAat  ex  il- 
io Danieli*  : Milita  millium  mmiflrabant  fi , <&  decies 
centen  t millia  ùffiiiibant  ei  , «inde  Dionyf  de  ccelcfi.  Hie - 
rar.  t.  p.  Multi  lune  beati  exerchus  l'upernarum  mentium, 
infirmata , de  adArilbam  noArorum  materialium  numero- 
rum  commcnlùrationem  excedentes. 

Dionyf  c.  6.Cceleflts  Hierarchia  a tórma  t , Angelo*  à prin- 
cipio  luar  creationis  ordinato*  fuifle , de  deAinatos  in  tre* 
Hierarchias,  de  quamlibet  Hierarchiam  in  tre*  gradus  , 
live  ordine^ , vel  choros. 

Hierarchii  idem  eA,quod  Tacer  Principato»,  de  me  In- 
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die  Prì nei pem,  de  multitudinem  lub  prìncipe.  Tre*  autem 
ha:  Hicrarchiae  fune  veluti  tres  modi  rccipiendi  illumina- 
tiones . 

Trima  Hierarchia  recipit  immediate  illuminationes  à 
Deo,  de  habet  tres  choros.  Trimus  eA  Seraphim;  quod 
nomen  impofitum  eA  ab  exceflii  charitatis.  Undc  Angeli 
hujus  ordini*  reliquos  przcellunt  charitace. 

Sccundus  Cborus  eA  Cherubim,ab  exccflu  feientia:  ita 
vocatus,  qua  Angeli  hi  reliquos  pratcellunt. 

Tertius  Chorus  Thronorum  , de  habet  exccllcntiam__. 
fuper  inferiore», quòd  in  Deo  recognofeamimmediacd  ra- 
tioncs  divmorum  opcruin.  EAque  hoc  commune  omnibus 
Hierarchii»,  quòd  excellentia  inferiori*  contincatur  io  fu- 
periori , non  è converió . 

Secunda  Hierarchia  eA  multitudo  corum,  qui  recipiunt 
revela  tiones,  live  illuminationes  immediate  non  à Deo  » 
led  ab  Angeli*  fuperioris  Hierarchia: . Chori  hujus  Hie* 
rarchix  lunt  Dominationcs,&c  lune  Angeli,  qui  prarcipiunt 
agenda;  quod  eA  dominorum. 

Alter  Chorus  eA  PoteAatum,  quorum  munus  cA  ordi- 
nationem  deiignare  juxta  iilud  , qui  potefìati  refi, Ut . Or- 
dinai igitur  hic  a&ioncs  divina*, qua»  fupcriores  agunt  in 
inferiores,  eas  furfum  dcduccndo. 

Tertius  Chorus  eA  Principatuum, quali  iliorum,  qui  pri- 
mi l'unt  in  cxecutione  corum,  quae  imperantur. 

Tertia  Hierarchia  cA  inferiorum  Angelorum  , qui  il- 
luminantur  à fuperioribus , de  per  quo»  illuminanti^  ho- 
mine*,  ad  quorum  lalutem  Angeli  ex  hac  Hierarchia  mie- 
tuntur,  qui  tamen  à fuperioribus  Angeli*  illuminantur  : 
coque  iènfu  omnes  dicuntur  ab  ApoAolo,  adnstmllrato- 
rii  fpiritus  : Trimus  Chorus  hujus  hierarchiae  cA  Virtu- 
tum,  qui  importai  excelTum  fortitudini*  ad  divina*  ope- 
rationcs.  Undc  per  eos  curantur  infirmiate*. 

Sccundus  Chorus  Archangclorum  eA , quorum  munus 
eft  nuntiare  ea  , quar  fune  majoris  momenti:  funtque  vc- 
lut  Principe*  inferiorum  Angelorum.  Ita  legimus  de  Mi- 
chele , de  Principe  Perlarum . 

Tertius  ordo  Angelorum  eft  , qui  nullam  exdellenuara 
fapr^  coinmuncm  manifeAationem  habent . Eorum  mu- 
nus eA  minora  nuntiare,  de  curare , quae  ad  lalutem  ho- 
minum  pertineoc. 

S.  Dionyfius  cen(èr,quatuor  primo*  ordine*  Supero  or  um 
fpirituum  fempcr  Deo  atóllcre,  undecos  vocat  alfiAcnics, 
reliquos  vcrò  miniArantes  dicit , co  quòd  ad  omne  raini- 
Aerium  mittantur.  Ita  ille  Ccelcjl  Hierarcb . C.  %.&  !£• 
quamvis  alii  omnes  omninò  Angelo*  a Deo  mieti  arbitra- 
rentur.  Piicatur  S.Tbomx  i.p.qiix.  ar.  4. 


*•  Nl 


s.  IIL 

SENTENTI/E  BIBLICHE. 

Onne  omnes  l'unt  adminiAratorii  fpiritus  iru-. 
miniAcrium  milli  propter  eos,  qui  hacredita- 
cem  capiunt  lalutis  ? 

l.  Millia  millium  miniArabanc  ei,  de  decies  miilies  cen- 
cena  millia  atóftebant  ei . ( Dan  j.p. io.  ) 

Falba  eA  cum  Angelo  multitudo  militi*  cclefti*  • 

( Luc.i 

§•  IV. 

SENTENTI^  " C ATHOLICORUM. 

l.  \ Ngelus  imago  eA  Dei  , latenti*  luci*  declara— 
g \ tio,  fpeculum  nitidum , perlucidiflimom , in- 
tegrum , inenrruptum  , non  inquinatum  ,quo  recipit  uni- 
ver  fu  m . ( Dion.  Areop.  de  Divin.  non t c.  p-  ult) 

» Angelica  creatura  omnia  «etera  , quae  Deus  con- 
didit,  naturar  dignitate  prxcedit.  ( S.Ang.  l.ìi.  deCiwit . 
Dei,  c.  « f.tom.  y*) 

j.  Angelus  fint  in  Annunciatione  ; Angelus  in  Nati- 
vitate ChriAi,  Angelus  in  Baptifmate , Angelus  apparuic 
oranti,  teAis  cA  refurgenti,  aAat  afeendenti  . ( Gilbert • 
P omt.ftr,  * 1 -fup-  C ansie.  ) 

4.  Sanò 
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4.  Sanali  Angeli  amor  « rinculo  conditori  Tuo  conjun- 
lune . ( 5Xtteg.MMg.Li.iH  1 .Fpg.c.  t.  ) 

j.  Magnu m eli  equina,  fed  non  ita,  ut  Angelus  , decor 
fol,  led  cxcclfior  Archangeloi.  ( S.  Cbryfofi.ferm.  de 
jejun.tom.  1.) 

1 6.  Mira  potenti.!  Angelorum , ut  untis  Angelus  vicem 
exercitus  luppleat . ( Ppb.  Bella,  m.fup.  PfkL $ $.  *.  7.) 

Ex  joan.  à S.  Gcminiano. 
in  fimilit.  lib.  i.cap.  5. 

1.  Angeli  sfiimilantur  C^lo  aqueo  , five  chrydaJlino  i 
unde  iplt  imelliguntur  pcraqùas,  qu*  lupcr  C’^loslunt: 
adìmilantur  ergo  illi  Cflo  propter  tria  . 

Trinò  ratione  invifibilitatis  . Nam  illud  vocatur  pro- 
j>rid  Cflum  , quia  icilicet  eft  nobis  invifibilc,  Se  occulta- 
tum , eli  enim  nona  fph*ra,quam  non  videmus;  de  hoc 
competit  Angeli»,  quorum  natura  incorporea , de  intelle- 
&ualis,  licct  in  fé  maxime  fit  cognolcibilù , tamen  no- 
bis , quorum  cognitio  oritur  à fenlu  ,cfl  invifibilis,  de  oc- 
culta* Nam  ita  le  habec  intellc&us  nofler  ad  manifediflì- 
ma  naturz,  cujufmodi  funt  natura:  Angclorum,  ficuc  o- 
culus  nydticoracis  ad  lumen  Soli» , ut  dicic  Arili,  a.  Met. 
& ut  dicitur  Sapien.  9.  jQux  in  Ccelis  funt , quii  inueflìga- 
bit ì 

Secundò  ratio  no  perl'picuitarb , five  luminofitatis , pro- 
pter quara  ( fieipanr  ) diaphanum  vocatur  Cflum  chry- 
llallinum  , quia  ed  uniformiter  ad  modum  chrydalli  per- 
Ipicuum,  He  luminoiom  , Angeli  autem  pcrfpicui  lune  pro- 
pter munditkm.  Undc  B.  Dion.  de  Ceelefi.  hier.  vocat  An- 
gelum  prarclarifTimum  fpcculum  fine  macula  . Item  iunt 
Fuminoli  per  litpiemiàm , de  cft  in  eis  lumen  triplici s ia- 
pienciae.  Sapienti*  innata,  quia  per  Ipccies  innata», live 
concreata)  omnia  cognolcttnt,  qu*  funt  à Deo  produ- 
ca , ut  dicit  x4ugu[i.  in  Ench.  Item  fapienti*  inspirata  ; 
Jufcipiunt  enim  Angeli -divina»  inlpìr.itiones  , dì  ilfumi- 
nationes , quas  B.  Dionyll  vocat  Thcophanias  . Item  ln- 
men  fa  pienti*  beata,  qua:  vocatur  in  eìs  cognitio  ma  tu- 
tina ab  ^fuguftino , fccundum  quòd  cognolcun l ter  ia_ 
Verbo:  cognitionem  Verò  rtrum  irt  pròpria  natura  vocat 
ipfc  Aug.  cognitionem  refpertinam . 

Tertio  ratione  mobilitati)  , voc.mt  enim  illud  aqutuni 
propter  rr.obilitarem ; Mobilita)  autem 'Angelo  tribuitur, 
quia,  lieti t dicit  Damali  àngelus  efi  fubflantia  fpiritua 
lis  femper  mobilis . 

a.  hem  Angeli  alTimiiahtitr  firmamento  , de  chryftal- 
lo,  de  quo  hubetur  in  vifionc  imaginaria  fizechtel  i.  ubi 
dicitur  : Similitudo  fuper  capita  animalium  firmamenti , 
qua  fi  afpcttus  cbry/lalli  horribilis  , &"  extenti  fuper  ca- 
pita cornuì  dtfuper  .‘‘In  qua  ouid*m’ vifionc  de  Angelis 
( ire  unti  um  expoittionem  Creg.  ) loquiiur  Propheta,  de  per 
cam  multa  de  Angeli»  tradit. 

Trtm'o  enim  rraditur  corum  celli  tudo  , ex  eo , quòd  di- 
cuntur  efle  fuper  capita  animalium  , id  eli  fuper  mente» 
hominum  leniti  utenuum  . Sumus  enim  in  prxicnti  vita 
in  cognofcendo  animale»  ,id  eli  leniualo, quia  om  ni»  no- 
fi  r a cognitio  oritur  a fenili  , *4rifl.  I de  minima.  Nec  ctiam 
eli  imclligere  fine  phanrafmate  : unde,  quia  ipfi  angeli  , 
qui  funt  penitìu  incorporei , neque  fenfu  apprcliendumur , 
ncque  etiam  phantaimaubu»  , ideft,  imiginarii»  limititi!- 
dinibu»  repraclcntari  poftunt.  -Hinc  ed  quòd  corum  na- 
atirr  fuper  capiu  animalium  lune.  Unde  de  ipfìs^tfr/^.2. 
Met apb  dicit , quòd  ita  le  habet  intelle&us  noller  ad  co s, 
ficut  ocuius  nycl iconici)  ad  lumen  Soli»  ; quia  feilieet,  pro- 
ut funt  in  lèipfi»,  nobis , qui  animale»  furati), id  ed, qui 
leniualo»  exidimus , incognofcibiie»  funt  , quamquam  in 
Se  manifedilTimi  funt. 

Secundò  traditur  eorutn  pulchritudo  . Habcnt  enim_ 
Angeli  duplicem  puichritudinem  : imam  ex  natura,  «liam 
ex  grafia , propter  puichritudinem  ergo  natura:  habent 
lìmilitudincm  Armamenti . Firmamemum  enim,  id  #d  cj- 


sìn^elo . 
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lum  della tum , habet  cLtritatem , puritatem , & incornò? 
ptibilitatem  . Et  in  bis  tribù»  conlidit  naturali»  pulchri- 
tudo angclorum , IciJicct  in  puricate  fubdantiz  , in  clan, 
tate  intelligentiae,^’  perpetuiute  vitx.  Unde  propter  pri- 
mula ì»  B.  Dionyfto  vocantur  Angeli  i pecu la  , propter  fe~ 
cundum  vocantur  lumina;  tertium  vero  habet  Angelus  , 
quia  ed  intelieéluali)  fubdantia , quia  ( licut  dicit  Dionj- 
fius)  intc licèi tialcs  Xubdantia:  vitatn  habent  indchcicnteai  , 
ab  univcrli  corruptione  materia: , Se  generatione  munde 
cxidcntcs.  Scd  adhuc  propter  plcnitudmcm  gratia:  angeli 
aflimilantur  chryllallo  . Et  ideò  dicit,  quaft  afpcRus  cbri- 
Jialli.  Licdt  enim  chrydallu»  ex  fluida,  Se  mobili  aqua_ 
tluat , perpetua  tamen  vigori»  duritie  folidatur . Sic,  ii— 
cèt  angelica  natura  primò  per  libcrum  arbitrium  fuerit 
mobilis  creata  , in  hi»  tamen,  qui  non  ccciderunt,  per 
conditori»  gratiam  immooiJitcr  conhrmata  . 

Tertiò  quoque  traditur  corum  fortttudo,  cura  additur 
Horribilis , tortitudo  enim  angclorum  tanta  cd,  ut  me- 
ritò nobis  in  corruptione  pu.itis  horribilis  dicatur,  idefl 
expavciccnda , Se  tcrribilis,  licut  Creg.  exponic  . Nata 
peccatoribus  ab  eis  percuticndis  non  iolum  timenda,  fed 
ctiam  cxhorrcnda,  lèd  licut  ed  exhorrcnda  , Se  dun_ 
mali»,  Ite  in  veni  tur  larga,  St  benefica  boni»  . Et  ideò 
fubditur  : Et  extenti  , fcilicet  ad  judo» . Dicuntur  ctiam 
effe  ve lut  chrydallu»  extenti  , Icilicet  , quia  eorum_ 
virtù»  extendit  le  ad  orane  tempus,  non  enim  minora- 
tur  eis  ex  loQgo  tempore  , five  ex  iènio,,  licut  doòilita- 
tur  fortitudo  Humana, 

Item  extendit  fe  ad  omnc  corpus,  quia  omnia  corpo- 
ra  quoad  modini  localem  angeli»  obediunt  ad  nutuir\_  , 
ut  Uug.  dicit. 

Ostarti  innuitur  etiam  corum  beati  nido , exeo,  quòd 

fuper  capita  animalium  clic  memora  ut  ur  . Bit  enim * 

propheta  hoc  dicit,  ut  ex  primo  odeudatur  iublimitas 
natutx  , ut  fuprà  odenfum  ed  , ex  fpeunio  incomprc- 
hcn/ibìlitas  gloria . Quis  enim  ( ut  Creg.  in  hom.  dicit  ) 
in  carne  corrnptibili  pofitus  mente  compreliendcre  va— 
leat,  quz  cd  angclorum  incllàbili»,  de  fine  fine  Iztitia  , 
que  beatitudo  fine  defefìu  , vultum  videre  Creatori»  , 
acque  in  ejus  dclcvlatioue  fine  immut  uione  perii dcre__,  f 
fuper  capita  ergo  animalium  funt  , quia  mine  corurn_ 

fudia  fenfum  noftrarum  mcntium  cxcedunc.  ( foanu. 

S.  Cem.  in  finti.  Lb.  7.  cap.  7.  ) 

s.  vi. 

EXEMPLA  EX  SACRlS  BIBL1IS. 

1.  A Pud  Loth  hofpitati  fuerunc  Angeli  , Se  ,qu*i 
f\  fi  piam  e»  violcntiara  faciente»  , ipfum  de  pe- 
riodo extraxerunt . ( Gen.  1 9.  ) 

a.  Redeunti  Jacob  à fervicio  Laban  ad  Ifaac  patrem 
fuum  angeli , ad  cam  protegendum  , obvuverunt  ci  . 

( Cen.  si.  ) 

3.  Angelus  Domini  , qui  praxcdebat  cadra  ifracl  , 
quando  rcccdebat  populu»  de  iEj»vpto,  licut  intcr  caAra 
y£gyptiorum , Se  cadra  Jl'rael . Unde  in  exod.  Ecce  ego 
muto  angclum  meum  , qui  pracedat  te , & cuflodiai  in 
] ria , & introducat  ad  locum , quem  preparavi  - ( Exo. 

>4-  ) f .... 

4.  Apparcns  Gedconi  Angelus  Domini  conforta vit 
cum;  de  animavi:  eum  ad  liberationem  populi.  ( jud  ó .) 

5.  Fogientem  Heliam  à facie  Jczabcl  pellima:  reginae 
Angelus  Domini  conforcavit , Se  fobrio  cibo  eun»  refis- 
cit . ( 1 . gpg.  1 9.  ) 

6.  Raphael  Angelus  , qui  fuit  Dux  Tobi*,  ipfum  à 
devoratione  pilcis  eripuit  , uxorem  cjus  à Demonio  li- 
beravi t,  patri  c*co  vifum  reftitnit.  Se  per  cum  tira  pa- 
rcnces,  quàm  focìi  fuerunt  mulciplici  contòlatiooe  reple- 
ti.  ( Tob.f.&pcr  totum . ) 

7.  Vint  Dominus  , ait  Judith,  quoniam  cufiodivit 
me  àngelus  ejus , & bine  eur.tem , & ibi  comrncran-m 
temt  ér  inde  bue  revertentem.  (Judith  x$.) 

8. 
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8.  Angelus  Domini  dcfccndit  cum  Azaria  # Se  tóciis 
ejus  in  fornacem  ignis.  ( Dan.  17.  ) 

9.  Daniel  in  iacu  Jeonum  exiftens  dixic  Dario  regi 
ad  ipl'um  venienti . Deus  meus  mifit  jlngelum  fnum , 
qui  couclufit  ora  leonum . (Dan. 6.) 

10.  Machabuus , Se  qui  cum  co  crant,  rogabant  Do- 
mimi m t ut  bonum  Angelum  mieterei  ad  falutem  Ifracl . 
Sequi  tur:  Apparuic  prscccdens  cos  eques  in  vette  candì, 
da.  (2 .Mac.) 

11.  Ad  nunciandam  conceptionem  Joannis  Baptiftae 
apparuic  Angelus  Domini  Gabriel  Zachariz  . (Lue*  l.) 

la.  Angelus  Domini  dixit  ad  Philippum:  Surge,  Se 
V ad c meridie m verius  . (*AR.Ì.) 

i).  Cornclms  vidtc  mani  fette  Angelum  bora  elici  no- 
na introeuntem  ad  le,  & dicentem  Ubi  . Cornell , &c, 
(Aft.  io.) 

14.  Ec  dormienti  Tetro  in  Herodis  carcere  Angelus 
attim.  (^3. 12.) 

15.  Attuic  Taulo  Angelus  in  navi  , fuadens  cum  bo- 
ro amino  ette , diccas . timeas , Taule , &c . ( A &.» 7.  ) 

2.  Uuxilia  U ngelorum  in  bello, 

1.  Michael  ^ irchangelus  prò  Dei  populo  in  ALgyptum 
pugna  vie,  quando  per  multa  Tigna,  Se  miracula  à Pha- 
raonis  lerviiute  Ilracl  liberatus  cft.  (Exodx.7,)  * 

a.  Stctic  Angelus  Domini  in  via  contra  Balaam  , qui 
iedebat  fuper  Afinam.  ( T^um.c.u.) 

$ . Multe  Angelorum  legiones  pròphetam  Elifgum  cin- 
gunt,  quare  orai  Domimi  n , ut  oculi  quoque  pueri  fui 
aperiantur , ut  Se  illis , ^uantis  eflent  circumda ti  copiis  , vi- 
gere licerci,  (l.+fyg  1.6.  ) 

4.  Stupendum  quoque  auxilium  fuit , ac  vere  militare 
przttdiuro,  quando  unus  Angelus  no&e  una  in  propugna- 
zione civitatis  S.  HierulaJem  percuflic  in  cattris  Aflyrio- 
rum  centum  oÉtoginu  quinque  millia.  (ibid.c.i 9.) 

5.  ‘Judith  Angelo  Duce  Se  luperbum  vincit  Holopher- 
zKm,  ejuique  detraiti;  cervicibus  totum  confundit  exer- 
citum,  Se  falva , acque  inta&a  cum  fpoliis,  ac  triumpho 
re  verta  eft.  (Judith.c.  ij.) 

> pretto,  quo  judas  Machab^us  Timotheum  vi- 

citj,  quinque  in  cquis  ornati  aurcis  armis  apparuere,  d 
quibus  duo  Machabzum  defendebant:  tres  autem  atti  an- 
te primam  Miem  acritcr  hoftes  invadebant.  ( a.  Mac  bah.  io.) 

7.  Atto  item  pretto , quojadzi  contra  Lyfiam  dimica- 
rune,  precedere  in  acre  viderunt  duos  cquites  inftgnes, 
quorum  preludio  ferocia  Lyfiac  cxercitus  proftratus  cft  . 
( a. Alachab.ìi.) 

8.  Poft  murtem  Moytts  , cùm  callidus  Demon  cona- 
tetur  populum  Dei  raiione  facri  ejus  corporis  inducere  in 
idololatriam  , Archangelus  Michael  aefo  honoris  divini 
ardens , Se  falutis  populi , valide  le  itti  oppofuit , eumque 
in  fugam  conjecit.  ( Dcutcr.ult.capin  Epi/ì.  S.'Juda.  ) 

9.  Donde  in  confummatione  ixculi  fortimmus  Arch. 
apparebit  ad  bcllum  cum  Antichritto  ineundum  , qui  con- 
£^Us  miraculis  hdeles  pcrverterc  conabicur , ut  Eccleliam 
Dei  adverfus  tcrribilem  illam  perfecutionem  tucatur  . ( Ex 
*4 potai.  Joanpaffim  . ) 

3-  Angeli  è carcere , aliìjque  vita  incommodis , 

& pcriculis  , mortales  eripucrc . 

«.  Venerimi  duo  Angeli  ad  Loth , percuficrum  incoia* 
eccitate,  de,  piam  quali  violentiam  inferente»,  cum  ma- 
ne è periodo  civitatis  eduxerunt.  ( Gen  i},  ) 

2.  Angelus  Domini  in  ardente  fornace  inter  rapidiltt- 
mos  fiamma  ardore?  conlèrvat  Sidrach,  Milàch,'  Se]  Ab- 
denago  . ( Dan.  3 . ) 

ì-  Angelus  Domini  apparuic  Jofeph  poft  adorationem 
Magorum,cique  dixit  ; Surge, de  accipc  pucrum , de  fiigc 
in  itgypcum  . ( Matti)  c. a.  ) 
apparato  dell' Eloq.  Tom. I 


4.  Angelus  Domini  noflu  aperiens  januam  carceris  e- 
ducit  inde  Apottolum.  (^tQ.c.i.) 

' 5.  Petrum  quoque  Apottolum  à carceris  Herodis  catc- 
nis  vinftum  liberar  . (ibid.c. la.) 

§.  VIL 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

*.  X TArrat  Cromcrus  Uh,  io.  hi/l.  Lefeum  Poloni 
J^\|  rum  Principcm  cum  parva  manu  infcquutum 
multa  Lituanorum  millia , qui  Poloniam  divexabant  ;cùm- 
que  ex  labore  itineris  paululùm  requieviflct,  Michael  Ar- 
changelus itti  adttitit,  de  luum  itti  auxilium  promilit,ac 
de  vigoria  certum  reddidic  : qui  villor  rediens  eidenu-. 
Angelo  Lublini  templum  extruxit . ( hb  io. hifl. Tolon.) 

».  Tradii  Lkitprandus  Uvenccslaum  Bohemttc  regem 
occurriife  in  finibus  Duci  Carinentt , qui  hnes  regni  hu- 
jus  vattabat,  cique  obtulifle  fingularc  ccrtamen,  ut  mul- 
torum  cardibus  parceret . Ubi  ventum  eft  ad  manus,  An- 
geli apparuere,  qui  Uvenccslaum  protegentcs  arma  mi- 
nittrabant  . Quo  vifo  dux  pacem  pcciic , caque  abtents-J 
difcdlìt.  (Uh.  a.bifi.cap.  4.  ) 

7.  In  vitis  Patrum  legitur,  fenem  quondam , ac  lan&um 
virum  conlpexifle  Angeios  hilari,  ac  fereno  vultu  addan- 
te*, licubi  Monachi  lèrmonem  de  rebus  fanltis  milcebant; 
li  autem  de  rebus  vanis,  Se  inutilibus  loquerentur , rece- 
dente* , indignantefque , de  fucccdentes  in  looim  ipforum 
atro*  Dcmones,  qui  fìib  fpecic  fpureonun  animalium  cir- 
cumeumes , impura»  cogitationes  eorum  mcnubus  inftil- 
labant . ( „ Albert . c 6.  de  jCng.  Cuti.  ) 

4.  Bafilides  mare  cum  Jociis  trajr&urus , Chciftum  ad 
clavum  fedcntein  Gubernatorcm  , Angeios  vero  remiges 
habuit,  quibus  felieiter  opeatum  portum  appulit . ( Engelgr . 
in  feiì.  5 . Mici).  ) 

T E M tA  XCVlll. 
APPARATO  ITALIANO; 
Angelo  Cuftode 
Giovevole . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L'Angelo  cuftode  è quella  lì  cura  /corta,  che  ci  li- 
bera da  molti  precipitii  , e quel  feudo,  che  ci  ri. 
para  da  colpi  dell’ inimico  infernale. 

Dicono  i Naturalifti  , che  la  femina  dell*  Alcione-, 
non  fiicompagna  mai  dal  conforte  j tale  è l’Angelo  no- 
ftro  cuftode  con  gli  huomini. 

Fri  le  Creature  di  Dio,  fri  i beni,  che  ti  può  impar- 
tire la  Natura,  e la  forte,) non  ritro varai  chi  più  ti  fia 
fedele  dell’Angelo  tuo  cuftode. 

11  pih  delle  volte  i parenti  poco  ti  apprezxano  , gli 
amici  ti  laiciano,  i Padroni  ti  mancano,  gli  (sonori  ti 
lvanifcono , le  bellezze  ti  fuggono,  la  beiti  ti  Iparilce. 
la  faniti  ti  abbandona,  i paflatempi  ti  s'involano,  de  il 
tutto, prima  ebe  muori, perdi  di  vifta  . Solo  il  tuo  An- 
gelo dal  tuo  primo  fino  all'ultimo  fiato  ti  accompagna, 
ti  ajuta , e ti  aflifte  . 

Li  Santi  Angeli  cuftodi  riprendono  i peccatori  , pur- 
gano i penitenti  , alzano  i contemplativi  , palcono  gli 
affamati  , dettano  i fonnachiofi  , dilfendono  i giufti  , il- 
luminano i ciechi,  oflcrifcono  le  noftrc  orationi  al  Si- 

Snore,  guidano  i pellegrini,  lcacciano  il  nemico,  refi- 
ono  à gl' empi  , riducono  gl’  erranti , e portano  gli 
eletti  alla  gloria . 

Mm  L’An- 
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L*  Angelo  cuftode  è quell*  occhio  , del  quale  parlò 
Giobbe,  Oculus  fui  caco  , pes  claudo  . Queir  otchio  è 
egli  , che  al  popolo  d’ Ifracle  pcr/eguitaio  dalli  Egizzi 
additò  lo  (campo:  Quell’occhio,  che  alla  fervente  di 
Mara  nella  flerilitì  del  delcrto  dilcoprì  il  fonte  . Quell’ 
occhio, die  ù Giacobbe  nella  notturna  lotta  fervidi  lam- 
pade, Quell’  occhio , che  nel  laco  de’ Leoni  guardò  Da- 
mele: Quell’occhio,  ch’il  vecchio  Lodi  guido  lino  alla 
falda  del  monte*,  Quell’ occhio , che  Tobia  provide  del 
ncccflario  cibo:  Quell’occhio,  che  la  calla  Giudit  colle 
dagli  ampleHi  impuri  di  Oloferne. 

£ dove  c mai  piu  occhio  1*  Angelo  cuftode  all’  huomo 
cieco,  e piede  ai  zoppo  , che  all'hora  , in  cui  fra  peri- 
coli della  morte  giace  nel  letto  oppreflo  da  infiniti  tra- 
vagliò AH’  bora, che  dalla  infirmiti  abbattuto  nel  cor- 
po, anguftiato  nell’anima,  travagliato  nel  cuore  , trag- 
ge  li  ultimi  iòfpiriò  All’hora,  che  più  cibo  della  mor- 
te , che  rifiuto  della  vita  , più  elea  del  morbo  , che— 
preda  del  tempo,  l’ultima  hora  ode  Tuonare  dell*  E (pero 
iùo  cadente  ? AH’  hora,  che  la  voce  infiacchita  non  olà— 
dal  Cielo  chieder  i'occorfo  ; l’ intelletto  oppreflo  dal  ti- 
mor della  morte  non  hi  modo  di  trovar  rimedio  j In- 
voco de’  latraci  Siccrdoti  più  non  giunge  al  cuore  , oli 
amici  fi  ritirano,  & i parenti  ad  altro,  che  ad  aggiufta- 
re  i loro  interrili  , non  attendono? 

Non  abbandona  mai  qitcft’occhio,  quello  piede  ilmi- 
fèro  huomo,  mi  nel  di  lui  eftremo  pericolo  impiega  e- 
li  r diremo  altresì  delle  lue  forze  ; Se  il  nemico  in- 
nata rincuora  la  guerra  , egli  addolciare  la  pace:  s’e- 
gli  arma  lo  /degno,  quelli  rinforza  l’amore;  fe  quegli 
induce  alla  dii  pera  rione  , quelli  accrcfcc  la  fperanzo— ; 
fi*  quegli  propone  l’Idolatria,  quelli  fortifica  la  religione; 
Alla  fine, dove  egli  fi  proponeva  la  Palma,  quelli  glo- 
rioJ'o,  e trionfante  dallo  (leccato  del  letto  al  Campido- 
glio del  Cielo  con  l’acquillo  dell’  anima  s’ incamina , e 
5*  invia . 

Benedetti  adunque  per  Tempre  quelli  Angeli  dalia- 
eterna  mano  d’iddio  mandatici, e lodati  dagl*  htiomini, 
come  creature  più  che  belle  , e primogeniti  del  mede- 
fimo  , come  lidie  dell’  Empireo  , Iampadi  del  Tempio 
celeftc , Gigli  del  Paradiso,  (pecchi  del  Sole  increato, 
Api  del  /empiremo  Aprile,  cigni  canori  del  Cielo,  Si- 
rene della  lupcrna  unifica  , Salamandre  del  Divino  a- 
more,  cd  Araldi  dell’eterna  G torta. 

§.  il. 

DETTI  POETICI. 

CHe’l  celeftc  gucrrier  /offrir  non  volfe, 

Ch*  olirà  paifcflc,  e à forza  il  colpo  tolfe  . 

Taf  lib'7 • xox* 

s.  III. 
IMPRESE. 

I.  T)Er  quanto  i naviganti  fi  /codino  fluttuandoda 
j!  terra , e fi  portino  errando  per  il  mare  , le— 
A rodi , ò Rondini  , che  fiano,  per  tutto  li  fieguono  , e 
votando  loro  d’ intorno  li  accompagnano,  dille  Plinio, 
onde  il  noftro  Pirinclli  : COMITANTUR  ERRAN- 
TEM,Ò pure:  NEC  AB  ERRANTE  RECEDUNT. 
Idea  de  gli  Angeli  Cuftodi,  che  aftiilono  a ciafchedun— 
fedele  , come  procella  Davide  : .Angeli s fuis  Deus  man- 
da vit  de  te  , ut  cuflodiunt  te  in  omnibus  vus  tkis. 
(M.S)  • n 

• a.  Al  Griffone  , che  nella  Scithia  cuftodifce  i tefori , 
combattendo  contra  gli  Arimafpi  , che  vengono  per  e- 
ilrarnc  l’oro  dalle  miniere , fù  foprapofto  un  verfò  intiero: 
UNGUIBUS.  ET  ROSTRO,  ATQUE  ALIS  AR- 
MATUS  IN  HOSTEM; 

ed  altri  più  riftrettamente  : ET  CUSTOS,  ET  PU- 
GNA X , idea,  etl  imagine  ei pretta  dell’ Angelo  Cuftode . 
L’Abbate  Ccllenfe  l.a.de  myft.cxpof.tabcmac.  Totum,quan- 
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tum  ad  nos , officium  ^Angeli  cum  efl  , ut  defendane  noe 
à malo , & confervent  nos  in  borio.  E S Pietro  Damia- 
no lib.  t.cpill.  17.  Ter  bunc  modum  cflc/tium  virtutum 
quotidie  muti  nudo  difcumt  ,qu*  nob:s  auxihi  manus  in 
cercamine  porr igit  ■ Tacque  emm  veduti*  tatti  callidi, 
tàm  exercitati  bo/lis  pojjet  fragilità s bumana  refifiert^j , 
nifi  carni  tentai  ionibus  yirtus  Angelica  liberarci.  • 
Pian.  .vl.x.io.4.  cap. 3 9.0.363. 

3.  Le  Grue  nemiche  de*  Pigmei  , che  habitat  10  alta— 
Paludi  del  Nilo  , per  difenderli  da  loro  Hanno  vigilan- 
do la  notte  , tenendo  un  piede  alzato  con  un  laflo  fra  le 
unghie^  alla  Grue  così  dipinta  fù  pollo  : EXCU  B1AS 
AGI  Ti  ovcro  . VIGILA  T , NEC  FATISCIT  , ed 
ancor a : NON  DORM1T , QUI  CUS  TOD1T  , tutti  mo- 
ti confacenti  all’ Angelo  Cuftode.  T^obis  tmm , PierChri- 
foUcr.éq.  fupern*  Dominai iones  : nobis  Angclorum  offi- 
cia txcubiis  militant  indefeffis.  Riccardo  Vittorino  in— 
Canr.cap.4.  1 Quii  exiflimet,  quanta  ebaritate  , & cura 
circa  commiffos  fibi  pigliene  ? Quomodò  torpentes  exci- 
tenty  & folicitos , atque  fervetti  e s ampltus  accendane ? 
Quomodò  bine  mala  excufent  , inde  bona  divino  c onf pe- 
ti ui  reprafentent , quomodò  drfendant  , aut  bis  gratiam 
obtineantì  c parla  degli  Angeli  Cuftodi  . 

Picin.  M.  S.  lib.q.  cap.41.  0.367. 

4.  Suole  il  Pandajolo  , che  altri  chiamano  Ganivel- 
lo,  trattenerli  alla  guardia  delle  Colombe,  appreftando  a 
quelle  difefe,  ed  il  terrore  ad  altri  volatili  , che  volcflc- 
ro  maltrattarle.  HLucarini  pertanto  dipintolo  /opra  una 
colombaja  col  titolo  DEFENDIT  , TERREfQUE, 
nc  fece  imprcià  per  l’Angelo  Cuftode . Gio:  Chri/oiiomo: 
Quandi ìt  circa  nos  e/l  ^Angelus  bonus  , nnnjuam  nos  in 
tentationem  pottfi  pellere  ^Angelus  malus . 

Idem  ibiJ.ca?  48.0.42  a. 

5.  Quadra  all’ Angelo  Cuftode  il  motto  *.  EX.CUBAT 
IN  CUSTODIA  ; giache  San  Lorenzo  Giulliniano  in 
fafcic.amor.  cap.17.  fcrive:  Quis  non  ineffabili  quodam — 
cxuberct  gaudio , cùm  revolvit  mente  fan  So  rum  adjuto- 
rium  ^ingelorum  , qui  fine  fatigatione  , atque  intervallo 
excubias  celebrane  fuper  plehtm  Dei , cftuftue  fidclium? 
Riccardo  di  San  Vittore  in  C*nt.  4.  ^ Angeli  fantti  civi - 
tatem  , idc/l  Eccleftam  , vel  fideles  cuflodiunt  , qui  retié 
vigile s dicuntur , quia  vigilant  , & / olititi  fune  circa  r 
leflos , ut  defendantur  à tematione  , ut  proficiant  in  bo - 
no,  & , ut  falventur  , &c.  Horum  mmi/lcrio  , & vrgi- 
lantia  Deus  fideles  fuos  prottgit . 

Idem  ibid.cap. 50. 0.4x7. 

6.  Alcibiade  Lucarini  fece  imprela  del  cane , che  fer- 
ve per  guida  a’ ciechi,  e gli  fopraferifle  : DUClT  TU- 
TE', che  riefee  bell’idea  dell*  Angelo  Cuftode  ; onde  il 
giovane  Tobia  parlando  di  quell*  Angelo  Cuftode  , che 
gli  fù  guida , diceva:  Afe  duxit , & icduxit  Janum  , Tob. 
12.  3.  E San  Bernardo  in  Pfiil.  Qui  habitat  : Quid  fub 
tantis  cuftodibus  timeamus  ì 7^ec  fuperari  , nec  Jeduci  , 
minùs  autem  feducere  pofunt  , qui  cuflodiunt  nos  in  o- 
ninibus  viis  noflris  , fideles  funi , prudentes  fune  ypotcn- 
tes  fuut  '■  quid  trepidamus  t tantum  fequamur  eos  , ad- 
bsreamus  eis . 

Picin.  M.S.  lib.5.cap.ii.n./xp. 

7.  Nel  Granchio , che  ili  pungendo , 9c  auvifando  la 
Conchiglia,  mentre  un’altro  Granchio  ilende  la  branca 
■per  depredarla  , e divorarla  , col  titolo  : PER.CUSSAM 
EXCITAT^  Monfignor  Arefio  delincò  le  «ficttuofe  di- 
ligenze , che  u(a  con  noi  l’Angelo  Cuftode  per  fottrarci 
all’  infidic  dell’  Angelo  di  perdutone  , effetto  a pennello 
oflcrvato  nell’Angelo  deferitto  negli  Atti  A poli.  12.  X7- 
il  quale , Tercujjo  latere  Tetri  , excitavit  tum  , dicens  ; 
Surge  velociter  *,  e lo  lbttrafTc  in  tal  guifii  all’  atrocità 
della  morte,  che  gli  fovraftava. 

Idem  ibid.  lib.6.  cap  to,  n i 09. 

8.  Sicguc  il  Pompilo  le  navi  imarrite  , e ferve  a i 
nocchieri  di  guida  , e di  macftro  , perche  ò mettano  fon- 
do. 
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do , ò •' allontanino  da  terra.  Il  Camerario  li  fece  dire%: 

ME  DUCE  NAVIS  EAT;  e più  fuccintamcnte  il  Bar- 
bagli, figurandolo  d’avanci  una  nave  : DUCI  T IN  TU* 
TUM  ; idea  d’  Angelo  Cuftode  ; quale  e ne  affitte  ne* pe- 
ricoli, ed  a lai  va  mento  ne  guida.  Immittet  ^Angelus  Do* 
mini  in  circuitu  timentium  cum  , & cripiet  eos  . Pùl. 

$*.8.  ed  il  giovane  Tobia  favellando  dell’ Angelo  : Quarti 
mere  edem  dati  mas  ci?  aut  quid  dignum  poter  it  effe  bene- 
ficas cjus  ? Me  duxit , & reduxit  J'anum  , e và  loggiun* 
genio  molti  altri  benefìcii  dall*  Angelo  a lui  ripartiti. 

TUin.  M.  S.  lib.6.  cap.gi.  n.  i j». 

9.  Amicittimo  all*  huomo  e il  Ramarro  , che  però  ar- 
ditamente s'oppone  alla  Serpe  ogni  qualvolta  la  vede_« 
in  atto  di  pericguitare  fanciullo,  ò fanciulla.  Così  figura- 
to hebbe  : DEFENDIT  AM  ANTEM , ed  anco  : VITiE 
DEFENSOR  , tipo  dell'  Angelo  Cuttodc  : 

C u fi  ode  t bominum  pfallnnus  «4ngtlosy 
datura  fragili  quos  Valer  addidit 
C fletti s comitet , infidi  antibus 
fuccumbcrct  hoftibus. 

Brev.  Rom.  Hymn,  Angel.  San  Vincenzo  Ferrerio  fer.  7. 
Domin.  j.  Advent.  Stnai Angeli  babtnt  ad  nos  pietatem, 
qua  rcfpiciunt  nos  per  fcnc/i  ras , & , quando  vident  nos 
in  pericults , & miferiis  , yen  inni  ad  defendendnm  nos. 

Picin.  M.S.lib.8.cap.i6.  aior. 

10.  Rapporta  Olio  Magno  lib.  r.c.ip.8.  He  14.  che  nc  i 
pael»  fertcntrionali , rettalo  frà  i rigori  dell’inverno  la 
terra  tutu  coperta  di  grotte  nevi  , ed  il  mare  tutto  ag. 
ghiacciato,  c raflodato,  acciochc  i viandanti  non  ifmir- 
rifeano  la  ttrada  , quei  del  paefe  iogliono  piantare  con 
certe  proportionate  dittanze  nelle  nevi,  e nel  ghiaccio  al- 
cani  ratei  d’ abete,  ò di  ginepro;  che  però  formandone  im- 
preiii,  gli fù  dato  : SIGNANT  PER  INVIA  VIAM,  ò 
veramente:  NE  VIATOR  ABERRET  . Lo  fletto  di- 
eafi  dell' Angelo  Cuttode,  per  opera  del  quale  fumo  icor- 
tat»  , e guidati  nelle  ftrade  fdrucciolevoli  della  prefente 
vita.  Cosi  l’ÀbuJcftfcfopra  le  parole  della  Gen.c.14.7. 
Mittet  sAniclum  fuum  cor  am  te  ; dice  : Angeli  dirigane 
yiat  noflras  tallendo  nocumenti , qui  magis  ucciderti 
pefjunt  in  it  in  eri  bus,  e prima  di  lui  S.  Bcrn.  fer.  7.  in  PC. 

<Ì»m  habitat.  T^on  e/l  omnino,  quod  timeat , ne  vcltnvia 
&Uqued  ojfendiculum  patiatur  : tilt  nempè  vi  am  parane 
'•Angeli  fantti . 

Picin.  M.  S.  lib.p.cap.x.  n.i  r. 

11.  Dal  Mardobeo  il  Chrilòlitoé  riconolciuto  per  vi- 
gorolò  riparatore  de  i timori  notturni. 

Contri  notturno!  finis  tutela  timores\ 
proprietà , che  anco  è riferita  dal  Bcrcorio  Reduft.  ].  u. 
cap.6o.mim,  x.t  perciò  dal  Carducci  introdotto  a dire 
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NOCTURNOS  PELLO  TiMORES,  tipo  dell’Angelo’ 
Cuftode,  che  da  i timori  notturni , cagionati  dalle  nimi- 
che  larve  , ne  ripara  , e perciò  Santa  Chicfi  nell’  Inno 
dell’Angelo  Cuftode: 

"Upbis  Draconis  /emuli 
Valutili  ex  termi tee  ; 

« dì  nuovo 

Metum  repella!  hoflium 
Hojlrit  procul  de  finibus. 

Idem  ibid.  lib.  1 1.  cap.  i j . n.8  8. 
t!.  La  catta  da  navigare  ferve  a i naviganti  di  facile 
dircttionc , perche  frà  le  Iconvolte  delle  tempefte  ritro- 
vino à dirittura  !a  ftrada".  Quella  pertanto  figurata  col 
bovolo  della  calamita  d’apprclfo  hebbe;  PER°VADA 
PER  SYRTES,  ò come  rapporta  il  Gilberti  : PER 
IGNOTA,  PER  INVIA,  ò com’ litri:  PER  INVIA 
MONSTRAT  ITER  ,ò  pure:  PIRIGIT  ITER,  co- 
me piacque  a D.  Sigifmondo  Laurenti  ; tutti  applicabili 
all’Angelo  Culi  ode,  il  quale  frà  le  ambiguità  nella  pre- 
Jente  vita  c’  infegna  , per  quali  ftrade  noi  dobbiamo  in- 
viarci  per  trovare  felicità  iicura,  felicità  beata . Qui  cu- 
flodiunt  noi  in  omnibus  viis  noftris , dice  S.  Bernardo  in 
pifferata  dell'  Eloquenti  Tom.  1. 


Piai  Qui  habitat,  che  però:  Tantum  ftqutcmur  eoe  , ai- 
htreamu i eia,  ir  in  protedione  Dei  c(li  commorcmur . 

Idem  ibid.  lib. io.  cap. j . n. } a. 
IJ.  Ricognitione  di  beneficio  , e dipendenza  dall'altrui 
dircrtionc,  c favore  infcrilce  la  Nave,  che,  tenendoli  d* 
avanti  una  Colomba  , porta  il  motto:  HAC  MO.N- 
STRANTE  VIAM:  Imprefa  quadrante  all’Ango- 
lo Cuftodc  , che  appunto  ne  precede  quali  Colomba  di 
Paradifo  , e ne  fenopre  la  ftrada  per  colà  sii  inviarci , 
del  quale  Exod.  t}.  ao.  Ecce  ego  mittam  -Angelum  , qui 
pracedat  te  , tr  cufiodut  in  via  , Ó~  introducat  in  to- 
cum,  qutm  paravi. 

Picin.  M.  S.  lib  ao.  cap.8.  n.5j. 

§.  IV. 

SIMILI. 

1 ■ f ’Ome  il  Sole  con  la  lua  chiara  luce  là  , che  ca- 
V— X minando  non  inciampiamo  ad  ogni  paflo  , e 
non  urtiamo  ad  ogni  pietra , ò imbrattiamo  in  ogni  fan- 
go ; cori  l’ Angelo  noftro  Cnftode  con  le  fue  fante  illu- 
minationi  ne  preferva  il  più  delle  volte,  che  non  inciam- 
piamo nelle  noftre  tcntationi , che  non  urtiamo  nel  du- 
ro fcoglio  dell’  oftinatione  , ò d imbrattiamo  nel  lordo 
fango  del  peccato.  ( Vmc.  Ferrini.  ) 

a.  Come  la  fiepe  cnftodiice  la  poftcflionc  , produce  fio- 
ri , (rondi , frutti , e (pine , e fuol  elfcr  nido  di  ferpi , d 
uccelli  , e d’  altri  animali  , mantiene  i viandanti  dritti 
nella  ftrada;  cori  gl’  Angeli  fono  cuftodiadc’  fedeli,  han- 
no fiori  di  purità  , odori  di  fante  orationi , verdure  delie 
frequenti  infpirationi  , i 1 lurpina rioni  , e documenti  frut- 
tuolì  nel  minifterio,  c fpine  nelle  riprenfioni , e esftighi, 
nd  manca,  che  trà  elfi  ancora  non  rificda,  e viva  unier- 
pe,  mà  miftico,  che  d Gieiù  Salvator  noftro.  ( il  mede- 
fimo.) 


A P 


Ad  idem. 

PARAT US  LATINUS. 


S.  I. 

SENTENTI^  BIBLIC/E 

i.  CCcc  ego  mitum  Angelum  rneum,  qui  prarcedat 
Li  te,  He  cuttodiac  in  via,  A introducat m Ioaira, 
quem  paravi  tibi  ; obièrva  cuoi  , & audi  vocem  cjus, 
ncc  conteroncndum  putes,  quia  nondimittet  tc,  ginn  . 
pcccaveris,  He  cft  nomcn  meum  cum  ilio  . Quòd  fi  au- 
dicris  vocem  e)us , & feceris  omnia , ause  loquor  , ini* 
micus  ero  inimìcis  tuis.  He  afHigam  afBigentes  te.  (£- 
xod.  ij.) 

а.  Vivit  anCcm  ipfe  Dominus  , quoniam  cuttodivit 
me  Angelus  cjus  , He  non  permifit  me  Dominus  ancil- 
iam  l'uam  coinquinari,  fed  fine  poliutione  peccati  revo.' 
cavit  me  gaudentem  viatoria  fua.  (Judith  ij.)] 

. i:  Q^ioniam  Angeli*  fu»  manda vit  de  te  , ut  cutto-' 
diant  te  in  omnibus  vii*  tu» . In  manibus  portabunt  tc, 
ne  fortd  oflendas  ad  la p idem  pedem  tuum . ( Tf.  90.) 

4.  Circumdabo  doraum  meam  ex  his  , qui  militane 
mini,  euntes,  He  revertentes.  (Zach.q-y.  tj  , 

7.  Immittet  Angelus  Domini  i^  circuitu  timentium 
eum,  He  cripiet  eos.  (P/tf/.jj.  *.8.  ) 

б.  FaÉlura  eft  autem  , ut  moreretur  mendiais  , He 
portaretur  ab  Angelis  in  finu  Abrahx.  ( Lue.  16.9.22.) 

7.  Le&ulum  Salomonis  fexaginta  fortes  ambiunt  ex 
fortittìmis  Ifracl  , omnes  habences  gladio*  , He  ad  bella 
dominimi , uniufcujufque  enfu  fupcr  femur  eju*  propter 
timore*  nofturnos.  ( Cane.  g.  >.  7.  ) 

8.  Deus  mifit  Angelum  l'uum  , He  obtnravit  ora  leo- 
num,  He  non  nocucnmt  mihi . (Dan. 6.  za,) 

M m 2 9.  Su- 
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g.  Super  muros  uios  Jcruliilem  conditili  cuftodci , tot» 
die,  ac  noiic  io  perpetuimi  non  uccbunt.  (Ifa.61.6.) 

io.  Princepi  regni  Pcrlamm  reftitit  mi  hi  ; de  ecce  Mi- 
chael , tinus  de  Principibui  primi»  venir  in  adjutorinm 
meuin  , de  ego  rcmanfi  ibi  (uxta  regein  Perfarum . ( Dan. 
IO.V.IJ.) 

5.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM- 

Jt  A Ngeli  ad  minifterium  pronoftra  fallite  fempcr 
J \ mitcontur . ( Greg . in  Tufi.) 

a.  Sitnus  devoti,  fiopus  grati  tanti*  cuftodibus  , reda- 
memus  co*,  quantum  pò  Humus,  quantum  dcbcmiis  uffe- 
ftuosd  , ideò  Angclos  cjus  tanquam  futuro*  aliquandò 
cohxrcdcs,  co*  vcrò  interim  attore* , Se  tu toics  appo- 
rto*, Se  pracpofito*  nobi*  , adhuc  cnim  parvuli  fub  tu- 
tonbut , le  attortoli*  fumus.  ( Bernfer.n.  inTf.pt.) 

- Quotics  ergo  graviflima  cernìtur  tentino  urgere, 
ft  tribulatio  veheinen*  imminere  , invoca  Dcum  cufto- 
dem  tuum  ,&  direttorem  tuum  ,adjutorem  tuum  in  op- 
portunitatibus  , io  tribulationc  . Inclama  eum  , le  die  : 
j«l*a  no*,  pcrimus.  In  tribulationc  vetò  ncque  dormi- 
tat,  ncque  doVmit  , etfi  quandoquC  ad  tempii*  diflimu* 
lati  &c*  ( ibid-  ) 

^ Tu  ergo,  fi  vi*  habere  miniderium  Angelorum_,, 
fuge  confo! a t ione*  f*culi,le  tentationibus  rcfidc  diaboli. 
{idem in  fer  i o.) 

5.  Angeli  aftant  orantibus,  Se  credcntibus  . (Creg.  ) 

fi.  Sanali  Angeli  no*  di  diabolo  defendunt.  ( idem  in 

Taflor  ) . 

7.  Angelo  nodro  debemns  reverennam  prò  prxfcntia, 
dyvotionem  prò  benevolenti^  , fidticram  prò  cuftòdf.x_  . 

( idem . ) 

8.  Angelorum  auxilium  imp'orandum  elt  . ( idem  de 

trif.gen.bon.)  . - 

9.  Magna  dignità*  hdelium  ammarum,ut  unaqucquc 
habeat  ab  ortu  nativitatis  in  cuflodiam  fui  AngcJurn_^ 
deputatum,  immò  plurc*.  (Hier  fHp.Mattb.il.) 

10.  Bene  tecum  a^itur,  ò Jpoula  , banc  tecum  agitnr 
in  loco  peregrinatomi  ttìac , de  cylo,  de  ferra  venit  tibi 
auxilium.  Qui  cudodiunt  te,  non  dormitant,  neque  dor- 
mitine cuflode*  fui  , Angeli  fanali  , vigile*  tui  fpiriuis  . 

(Bern.fcr.77.  infuni.) 

11.  Gloriantur  in  celo  Angeli  deprorcttibus  hoaunum, 
ipfi  enim  velut  procurationem  animarum  noftrarum  ‘te- 
ncnt , allibo*  ,dùm  adhuc  parvuli  fumus  Velut  tmOribus, 
le  attortoti*  committimur  ufque  ad  przfrnitum  tempus  à 
Patte  . ( Qrig  hom.  %.m  cep.ix.Gcn.  ) 

12.  Anima  nufquam  cft  fine  Angelorum  cuftodia  . Et 
ne  dixeri*  in  corde  tuo,  ubi  luntf  qui*  eós  vidlt  / Vidic 
cos  Elifxus  Prophcta  , & fccit  orando,  ut  viderct  edam 
Giczi.  Tu  non  vide*  , quia  non  cs  Prophcta  , ncc  pucr 
Propjietx  . Vidit  Patriarcha  Jacob  , & ait  : Caftra  Dei 
bare  lune.  Vidit  Se  Dottor  geutium,  qui  dicebat;  Non- 
ne omnes  adminifhatores  fpiritus  * ergo  Angelorum  fuf- 
fulta  ininideriis , & foperno  dipata  agóiine  Iponfa  incc- 
den*  , fimilis  ed  cqultatui  Domini prout  in  Cantici*  di- 
citur:  Equitatui  meo  curnbus  Pharaonis  aflimilavi  te  a- 
tmea  me*  . ( Bern.  in  x.Cant.  v-8.  ) 

lj.  Vide  , ò homo  , quanta  fìt  dignità*  animar  j Se 
quanti  elm  xftimct  iple  Deus,  qui  4 momento  nativi- 
tatis tux  affignatum  tibi  de  cylo  voluit  Cudodem  An- 
gelum  , Se  hunc  tanta  potenti*  , ut  citius  ittu  oculi 
poffit  univerfum  mundum  invertere  ; utitae  majeftati*  , 
ut  San^lu*  Joannes , tamctfi  cum  Chrillo  iplb  familiari- 
ter  convcrfari  folcrct  , ad  conlpedutn  Angeli  provobrc- 


retar  in  terram,  eum  adoraturus^  taro  incxplicabili  ici- 
licct  ipfius  vultu*  dignitate  , Se  claritudinc  corulcabat . 
Et  tamen  , ò homo  , hic  Angelus  tim  potens  , tiro— 
fplendidus,  Se  venerandus  ab*  Dco  tibi  in  tutorem  ad- 
jungitur . ( nier.  ed  ^Albert in*  eap.\ . de  Mgel  Cufl,  ) 
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14.  Habctote  familiare*  Angelo*  , fruire*  mei  , fre- 
quentate eos  Jcdula  cogitatione  , Se  devota  oratiooe  , 
qui  fempcr  nobi*  adfunt  ad  cuflodiam  , Se  confolatio- 
ncm.  ( idem  inTf) 

ij.  In  quovis  diverforio  , in  quovis  angolo  Ange/o 
tuo  revercntiam  exhibc,ncc  audeas  ilio  prz lènte ,* quod 
me  vidente  non  audcrc*  . Ad  lime  igitur  tibi , non  tan* 
tùm  przientcs  tccum,ièd  etiam  prò  te  adi'unt,ut  pro- 
tegant,  adfunt,  ut  prolìnt.  ( idem  opufe.  de  7.  itin.  «• 
tern.  ) 

§.  III. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

j.  Homine*  fcitote  , diligenti  , Se  przfbnti 

1/  cuidam  cuftodi  uoumquemqoe  nollrum  efle 
commiflum.  Cùm  igitur  fbre*  obduxcriti* , Se  tenebra*  in- 
tùs  fcccritis , mementote  nunquam  diccrc , quod  ioli  li- 
ti* : non  cnim  erti*  foli,  fed  Den*  intùs  eft,  Se  veder 
Angelus  intù*.  ( Epifl.cit.d  Ltpf  lib.  1 . Vbyfiol  differt.  16.) 

2.  Genius  ita  nobis  alfiduusoblèrvator  appofitus  ed,  ut 
ne  punti o quidem  tempori*  longiùsabl'cedat , leJ  ab  utero 
matris  acccpto*  ad  extremum  vitx  dicmcomitetur.  (Ce o- 
forinus  ,ex  Fdb.con.  1 .in  feJl-S.Mich.) 

y.  Annoici*,  quòd,  celie  Hermogenc,dao  funt  fpiritui, 
qui  tc  cudodiant , quorum  unu*  fiat  ad  dcxtcram , Se  aJius 
adfinidram  cudodientrs,  Se  lcicntcs  opera  tua,  le  re- 
ferente* Fattori  tuo,  quidquid  feceru?  (Urifi.  ed Ulex Jn 
ide  fecret.  feeretor.) 

S.  IV. 

SIMILITUDINES. 

1.  A LBERTINI.  Sicui  Regnum  , aut  Civita*  o b- 
/ \ lèda  k nuroerofo  cxcrcitu  , le  intù*  plcna__ 
Confpirationibus,  fattionibulque  contra  Per  fona  m Regi*  , 
ncc  nifi  à dcbilibu* , lauciilqiac  paucifiimis  militibusde. 
fenfa  confervari  non  polfct,  nifialiundc  fubfidiumacqui- 
reret . Ita  ncc  anima  ab  innumeri*  hodibus  cxtcriù*  im«* 
pugnata,  le  intù*  à propriis  Pailionibus  in  fella  t a dt*  va- 
lere non  poterit , nifi  Angelorum  prx fidio  à Deolubmiflo- 
(c.$Àc  S.^dng.CnJìod.) 

1.  FABER1MA TT.  Sicut  Angelus  tenuit  mananu* 
Abrahz  , ne  ferirci , Se  immolarct  Filium  t Sic  Angeli 
tencnt  dcxtcram  Dei , r.e  perda t corum  cliente*,  (comi. 
l'Iit.B ■) 

j.  E]ufdem  . Sicut  Laceri ula , fania  nomine,  fi  videat 
ferpentem  homini  dormienti  infidiantem , involai  in  fr- 
ciem  homini*,  Se  vellicando  cxcitat  , ut  à pcriculo  libi 
cavcat  : Ita  Angelus Cudos  ccrnen*  hominem  in  pecca- 
to dertentem  interni*  hortationibu*  cxcitat , ut  ì ierpeo- 
ti  * infernali*  infidiis  fibi  cavcat  (conci.}.  li.D) 

4-  £ \ufdcm. Sicut  Water  abfcondit  culcrum,ne  Infans  eum 
ampie ns  feipfum  I*dat  ; Sic  Angeli  laepe  occafiones  pec- 
cati fubtrahunt  , ne  corum  diente*  fibi  ipfi*  noccant. 
(lit.F.)  , 

5.  BEIR.  Sicut,  fi  Soli*  radn  in  concavum,  le  mun- 
dum fpcculum  incido nt  , iilque  fiupa  applicetur,  proci» 
nùs  ignem  hscc  concipict  . Ita , cùm  amori*  divini  rodii 
in  Angclos  velut  fpecula  purifiima  vibrentur , raox  ani- 
ma* noftras  cjuldcm  amori*  igne  accendcnc  , fi  per  fr- 
audarti, le  amorero  iildem  jungantur.  ( te.  6.  in  fcfU 
S.Micb.  ) 

6.  Eptfdem  Sicut  vitrea  vafiugmollibu*  integumenti*  in. 
cluduntur  , ne  ad  duriora  corpora  allidantur , le  frangan- 
tur  : Ita  vaia  mifericordiz  Deus  Angelica  protcttioni»  r 
fcpit,  ne  per  peccatum  , aut  violemiam  dxmonumpcr- 
dantur. 

7.  S.  THOM.  Sicut  hominibu*  pcrviam  nontutain__. 
ambulantibu*  friluberrinié  Duttore*  adjungeotur  \ It* 
le  vivo  homini  , quamdiù  viator  cft  , meritò  Ss£ 
Angeli,  velut  Duttores  fideliffimi  , Se  potentilfimi  fo- 
ciantur,  ut  per  eofdem  à Latronum  infernaluim  infidiia 
protegantur.  (p.i.q.M.) 

8.  ANO- 
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8.  ANONYMI.  Ut  fumus  Ape* , de  fetor  columbas  fu- 
gat  | Sic  milerabile,  de  putidum  peccttura  repella  vite 
noftrc  cuftodem  Angelum.  ( in  Meli/J pA.fer.16.) 

S.  V. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLHS. 

1.  A Ngeli  apparucrunt  Abrahz  , de  erga  eum  fé 

fjmiliariter  habucrunt.  (Gen.tf.) 

2 Angelus  Domini  vocavic  Abraham  , de  prohibuit , 
ne  filium  immolar  et , Se  magna  ci  propter  obedicntiam— 
prò  mi  li  r.  (Gen.11,) 

3.  Venit  Angelus  Domini, de  pcrcuflit  una  nofte  centum 
o&oginta  miilu  hominum  de  exercitu  Regia  Afsyriorum  • 

Adannunciandamconccptionem  Joanni*  Bapttybc  ap- 
paruit  Angelus  Domini  Gabriel  Z»achariz.  (Lue.  1.)  . 

7.  Ad  annunciandam  conceptionem  Salvatoris  miflus 
cft  idem  angelus  à Dco  in  civitatem  David.* (ibidem.  ) 

6.  Rursin  ctkim  nato  Domino  Angela*  Domini  fte- 
tit  juxta  pallores,  de  fada  cft  cinti  angelo  multitudo  militi* 
cederti*  cxcrcitus  laudantium,  dee.  (Lue  a.) 

7.  Angelus  Domini  legnar  apparii ilTe  |ofepb,  de  eilo- 
cncus  elle.  Trimò  ante  n.itivitatcm  Domini  . Matth.  1. 
Tioli  tirnere  accrpcrc  Mariani  cpnwgcnt  tuan . 
Sternuto  poti  adorationcm  Magorura.  Surge  , & accipe 
pucrum  , & ft*£d  iti  jfgyptum  . Ttrtib  poft  mortane 
Hcrodis.  Recipe  pucrum , & matrem  ejus , & vaie  in 
terrjrn  Jfrael.  (Matth/1.2.) 

8.  Poft  recedimi  temaceris  à Domino  legitttr  . Ecceda 
* Angeli  acccffcruntt  & miniftrabant  ei.  (Matth.4.) 

9.  Poft  ccrnam  in  oracione  faft*  in  horto  apparuit  il- 
li angelus  de  orlo  confòrtans  eum.  (Lire.)!.) 

*o.  In  ejns  refurre&ione  Angelus  Domini  defeendit 
de  cerio.  (Joau  io  Mattb.i9.Mard  16.Ittc.a4.) 

» 1 . In  ejns  afacftoiir . Ecce  duo  'viri  aflit  crune,  (A&.  1 .) 

s.  vr. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

«.  C\  1 fi  doro  ^Agricoli  pie  taf,  de  orationi  iq,  tempio  va- 
carne, S.  Angelus  Cullo*  illius  aratro  in tcreà  ter- 
ra m lecabat,  pafeebat  mulo*  , de  lupo*  à gregibu*  arcc- 
bat.  (in  ejus  vita .J, , L. 

2.  Cùm  S.Onopbriut  in  lolitiulinedeambularct  , corni- 
telo le  illi  adjunxic  Angelus  , dbcitque  . Alb  bora  nati- 
ri  fatis  tua  dutlor , acfocius  tuus  ertiti  , de  cnm  eodem 
invilitili  forma  fc*  ìntegra  milliaria  confccit  , ut  hzlì- 
t antcui  de  itinere  erudì  ree . ( Albert  in.  cap,  il,  de  uAng. 
Cufr  ) 

j.  In  viti*  PP. Idgitur,  icnem  quendam , de  S.virum 
confpcxilte  Angelo*  hi  lari,  ac  fereno  vulni  adftantes,  fi- 
cnbi  Monachi  leunonem  de  rebus  làn^is  mifcebant  1 Si 
«utem  de  rebus  vanis  , dt  ìiiutilibus  loqucrentur,  reccden- 
tes  , indignantelijne , de  fucccdcntes  in  locum  iplòrum— 
atro*  Dzmones , qui  iub  fpecie  fpurcormn  animalium— . 
circumeuotcs  , impura*  cogitationcs  corum  mencibus  in- 
ftillabant . (SpCC.ExÀ.  lO.exq.)^ 

4.  Cbm  talco  ncòilrè  adolelcens  Conftantinopolitanns 
in  honorem  iui  Angeli  Cuftodis  voto  lcobftrinxiflctnun-» 
•’uam*  raentscndi,  illmlquc  fanflc  Icrvaflct  % e tiara  tùm, 
ciimob  con  folla  m à le  in  rixa  iodalem  in  carcererò  conje- 
flus , mortis  iententiam  negando  eflugere  potuillet  , an- 
gclus  cuftos  , duro  Liftor  jam  ferire  parat , ftri&oenfc— 
mortem  illi  tninàtus  eft , itili  à fericndo  Falcone  abftine- 
rct  ; cùmcjue  crea  adii  Liftorei  jfubftituti  , imo  ex  occifi 
propinqui*  una* , eumdem  iftam  tcntareot , limili  modo 
ab  angelo  abfterriti  flint.  Sic  ergo  libera  tns  Falco  Religio- 
si era  intravic , de  nomen  angeli  aflumem  vitam  angeli- 
cara  vixit.  {Vede lrrifli.t.i.p.i.c^.f ec.yn.il.) 

5.  Monadi  ti*  quidam  in  Gdiuidine  degens  , cùm  in . 

ir  orbo  angelum  aliquot  hebdomadis  miniftrantem  habuil- 
ict , poftei  adyenientibus  vilitationis  grati*  aliis  Mona- 


chi* ejufdem  pr «lentia  prìvatus*,  dìxit  ad  silos  ; ^Abitt^, , 
quufo  , Frétresmeiy  quia  , vobis  fuper  venienti  bus , àn- 
gelus meus  Cuflos , à quo  yi/ibiUter  prafentc  (oiatium. , 
<2r  plenijfitnum  obfequium  babai  , repenti  dilavfus  cH . 
(^.uo  diito  mortuus  , de  angelum  laura  lècutuselt.  (Spec. 
Ex.d.i  ex.  218.) 

6.  InCivitate  quadam  Dizcefis  Trajeftcnfis , cùm  Ju- 
venis  quidam  Juvenibus  dilcolis  , de  lalcivis  le  fociaftet, 
coramque  cxemplo  propemodùm  puritatem  mentis  , de 
florem  virginitacis  perdidillct , ubi  pofteà  domum  rediit  , 
angelum  formoliinmi  juveni*  fpecie  obvium  habuit  , qui 
acccdcns,  alapamque  ioftigens  , dcinceps  cautioremeue, 
malafquc  focietates  defugere  juflit , ac  fubitò  iterùm  dif- 
paruit.  (ibid.difl.ex.q) 

7.  Tbcodorus  adolefcens  , cùm  fub  Juliano  a po flati— 
equulco  torcus , de  acuti*  teftis  iuftofus,  lìc  le  gererec  t 
accantaret,  quali  nihii  fentiret,  ideòque  k Juliano,  ne 
ludibrio  habcrctur , vincali*  folutus  fuilfet  ; Interroga- 
tus  potici , quid  hibuitlec  in  tormenti*  ? Re fpondi t , le 
quidem  non  omninò  doloris  fenlu  carni  (le , fedadftitifte 
angelum  , qui  tcouiftìmo  linceo  fudorem  abftergebat  , 
de  aqua  frigida  corpus  abftergens  ardore*  reftringueret,  de 
dolore*  lanarec.  ( Fab.conc  +Jn  fefl.S.Micb.) 

8.  Fulgentia  Romana  , cùm  ob  fpurciticm  commidam 
i Demone  pedonato  coram  Judice,  etiam  adduci»  tefti- 
bus,  accufata  fuilTct  ; ubi  opem  u B.Virgine  , de  S.  Aio 
Angelo  Cuftode  petiic  , ab  hoc  ftib  fpecie  formofiliimi 
adoleicentis  ad  Judiccm  comitatur,  potcnter  defenfa , de 
felieiter  injudicio  abfoluta  eft.  ( Engelgr.  in  f eli.  Santi. 
Atieh .)  ) 

9.  Hildegundis  Virgo,  cura,  ut  pudiciti*  fu*  con  fu - 
lerer,  lub  viri  fpecie,  de  Jofephi  nomine  iter  ingrefl'a— f 
prò  fure,  quemoppidani  quxrcbant , apprehenfa,  fuftibùs 
cada  , de  laqueum  in  collimi  inje&o  ad  furcam  pertra&a, 
de  fulpcnfa  fuiflct.  Angelus  ejo*  cuftos,  ne  iaqueus  £au- 
ces  comprimerec  , tantifper  cara  fuftentavit  , de  fuavif- 
fima  mufica  aere  iti  complens  opiiionetn  acccrfivit  , qui 
eam  à patibulo  deponcrct  , ipfe  verò  equo  candidiamo 
impolìram,  Veronam  ad  fuos  incolumem  perduxit.  ( 
dcrp.i.virid.p.n.  &•  ex  eo  Faber  concLy  in  fefl.  S. Mi- 
chael. ) 

10.  oibbas  qaidam  rogati» , quacnam  eflet  ejus  exer- 

citatio  ì refpondit  . Ego  angelum  raeum  mihi  aflìftcn- 
tera  juxta  me  expelfto,  de  cuftodiome  ipfum , quod  fcri- 
ptum  eft  , reminifeens  : Providcbam  Domifium  in  con— 
fpeélu  meo  fempcr,  quoniam  i dextris  cft  mihi , necom- 
movear . Timeo  ergo  auro  , ut  cuftodientcm  via*  me  a*  % 
de  quotidid  afeendentem  adDcum,  de  inlinuantcm  aftu* 
racos , varia.  (yit  PPJ.q  c.^.) 

S.  VII. 
MEDIA 
Ad  corum  amorcni  conciliandum. 

Ex  T.  Tob.  Lohn.  Bib.  Min.  t.  ^tnfelus  ■ 

fVriut  mentii , & corporit  . Cùm  enim  firn 
puriUum  ipirJtus , Se  nihii  zqud  amorem  con. 
cilietT  *c  raorum  Cmilitudo  , meritò  ii  prz  exterii 
.mari,  ac  foveri  ab  Angeli»  creduntur  , quo»  puriuta 
hac  gemina  libi  lìmiliorei  elTc  coni  peacrint  ■ 

».  Unimorum  concordia,  uti  S.  Bernardi!»  / » de  f. 
Michaclc  indicavit,  dùmdixit.  Super  omnia  nnitatem  , 
&■  paccm  i nobit  esigane  infili  patii  ■ Quid  ni  enim 
maxime  delcClentnr  hii,  qua  jormam  quondam  [un  ci ~ 
filiti!  reprafentant  in  nobit,  ut  mi  reni  ur  ‘Jcrufihm  no- 
vam  in  terrai  . , _ 

].  Mmor  ardent  Dei  : Cum  enim  illi  eundem  Deum 
ardentiflimé  diligane.  Se  i nobis  etiam  limiliter  diligi  da- 
Cderent  , nulla  profetò  ratione  efficaciù»  co»  nobi»  de- 
mo* 
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Bicreri  poflumns,  quàmrtt  eorum  amore  Dco,  velut  uni 
tertio , conjungamur  : Hinc,cùm  Tobias  n.y.6.  peterct, 
quid  prò  obiettili*  , de  benefichi  przfticij  rcpcndere  de* 
berct  , non  aliud  audivir  , quàm  harc  verba . Benedicite 
Deum  Cetili  & coram  omnibus  viventibus  confi  temi  ni 

et . 

4,  Fiducia  fingularis  : Si  enim  Chridus  olim  S.  Gcr- 
crudi  fattiti  eli , per  fimilem  fiduciam  de  ipfius  in  nos 
charitate  , Se  promptitudinc  ad  bend  faciendum  cor  fibi 
crani  Ver  jerari , quid  ni  idem  ctiam  de  SS.  Angeli»  (cn- 
tiatnus  ? 

5.  Familiarità  crebra  , Sic  enim  S.  Bernard,  f.i.de 
Ungtl  s fìiafit  diccns  . Habetote  familiarcs  Ungelos , 
F ratres  mei , & frequentate  eos  {edule  cogitationcì  & 
devota  or jt ione  ; quia  femper  nobis  adjunt  ad  enfio 
ditun^  & tonfolationem  : Et  paulò  poli  fubjungic  ,•  si 
ergotàm  nccejfariam  habemus  familiaritatemdignationis 
Ungelic* , c a venda  nobis  forum  offenfa , & in  bis  maxi- 
tu  è exercendum,  quibus  eos  novimusdele&ari • 

TEMA  XCIX, ; 

APPARATO  ITALIANO. 

Anima 

Lodevoli. 

S.  ì 

DI  FFINITIONE. 

I.  T ’Anima  c una  fodanza  fpirituale  , creata  da_. 

I , Dio,  vivificatrice  de!  proprio  corpo . 

1.  ST  T^.  Anima,  mente,  fpirito , animo. 

EVIT.  Vivace,  eterna,  immortale  , fugace,  vigi- 
lante, (ublime,  nobile,  illudrc,  divina,  cclcrte. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHe  bel  vedere  1 irebbe  l’anima,  s’clla  un  dittegno 
del  volto  d'iddio. 

Se  qual  da  tua  di  diamante  là  fiorifeono  i raggi  del  Sole, 
lampeggiata  i più  belli , e vaghi  colori  di  Parodilo. 

Se  c l’anima  un’  ombra  del  Ibmmo  Opeficc  , dice-» 
Tertulliano,  e chi  non  renderà  cdatico  per  dupóre’ 
Quella  è la  vera  bellezza  , che  né  le  infirmiti  , nc  la 
morte  la  ponno  togliere. 

La  bellezza  è breve,  momentanea,  c corruttibile  ; mà 
quella  dell’anima  dura  Tempre. 

Quanto  è più  bello  il  Ciclo,  che  la  terra,  tanto  la 
bellezza  dclTa  nima  auvanza,  Se  eccede  qual  fi  voglia  al- 
tra cola  del  mondo , per  molto  bella  che  fu . 

E tanto  grande  la  bellezza  dell'anima  , che  (là  in- 
grana , Se  amicitia  di  Dio,  ch’una  delle  caufe,  perche 
non  volle  Iddio,  che  vedemmo  le  nodre  anime  abbelli- 
te con  la  fin  gratia  , è per  il  pericolo,  che  farebbe-» 
d’infupcrbirci  , e vanagloriarci,  vedendoci  tanto  belli. 

Velociflima  è la  bellezza  del  corpo  , mi  li  bellezza 
dell’anima  è perpetua. 

O anima  piena  di  luce  , che  ai  fuo  paragone  divie- 
ne un  globo  di  (uligine  il  Sole  ! 

O gemma  , che  al  (ho  prezzo  non  hanno  (lima  gli 
Eritrei  ! 

Efl*a  obligò  ali’incarnatione  , Se  alla  morte  un  Dio  per 
liberarla  dalia  foggettionedell’Abitto. 

Per  leis’affolkrono  i deferti  nelle  penitenze,  Se  iChio- 
ftri  nelle  perfettioni . 
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Si  (popolarono  le  Città  per  macerarli  nelle  fpelonche,  e 
fi  Tacciarono  le  Porpore  i Principi  per  vcftirfi  di  poveri 
lacchi. 

Ella  diede  i cilitii  alle  reni  de’  Bernardi , Se  i flagelli 
nelle  mani  di  unBafilio,  le  acque  bollenti  nelle  labra  af- 
fettate di  una  Rofa  di  Lima,  e gli  (peroni  di  (àngue  alle 
(palle  di  una  Brigida  . 

Per  lei  i Martiri  corfero  volentieri  à i ferragli  delle-» 
fiere,  Se  a i foifi  ardenti,  a i concili,  Se  alle  mannaie,  a 
gli  veleni,  Se  a gli  uncini,  alle  prigionie.  Se  aglicfligli, 
a i tormenti,  Se  a i (Irapazzi , &c.  . 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

1.  T ’Aloia  , forma  motrice, 

1 . Et  huom’  nell’  huom'flelTo,  • 

Del  Cicl  parto  felice  , 

A moro  lo  rifletto 
Di  Dio,  fuo  Tempio,  e fede  , 

Che  oprando  pofa , c non  veduta  vede . 

Guido  Cafoni.  $.  I. 

S.  IIL 
SIMBOLI. 

Un  ima  ragionevole , e beata. 

DOnzella  gratiofiflìma  haverà  il  volto  coperto  eoa 
un  finimmo  , e tra  (parente  velo  , il  veflimento 
chiaro,  e lucente  , a gli  homcri  un  paro  d’ale,  e nella 
cima  del  capo  una  llella . 

Benché  Tanima  fu  foflanza  incorporea,  (come fi  dice 
da  1 heoJogi  ? ) Se  immortale  , fi  rapprefenta  nondime- 
no in  quel  miglior  modo,  che  l’huomo  Jcgatoàquei  fenlì 
corporei  con  I imaginatione  la  può  comprendere  , e non 
altrimente  . che  fi  foglirapprefentare  Iddio,  e gli  Angeli 
ancorché  nano  pure  loflanze  incorporee . " 

Si  dipinge  dongella  gratiofiflìma  per  efler  fatta  dal 
Crcacofe,  che  è fonte  (Fógni  bellezza  e perfettione  k 
fua  fimtlltudine . 

Se  gli  fà  velato  il  vi/b  per  dinotare , che  ella  è , coma 
dice  S.Agodino  nel  lib.  de  definir. anim.  , foltanza  invili- 
tile à gli  occlu  humani , e forma  ioftamialc  del  corpo,  nel 
quale  ella  non  è evidente  , Calvo  che  per  certe  attioni  cftc- 
riori  fi  comprende. 

11  vedimemo  chiaro,  e lucente  d per  dinotare  la  pa- 
rità , e perfettione  della  fua  elfcnza . 

• Se Je pone  la  della  (opra  il  capo,  cflcndochegli  Egitti* 
fignificavano  con  la  della  J’immorwlità  dell’  anima  , co- 
me riferilcc  Pierio  Valeriano  nel  lib.44.  de’  iuoi  Giero- 
glifici . 

L’ali  à gli  homeri  denotano  così  l’agilità  , e fpirim 
tualità  fua  , come  anco  le  dne  potenze  intelletto  , • yq» 
lontà . ( Iconologia  del  Hip  a.) 

Ad  Idem. 

APPARAI  US  LATIN  US. 
S.  I. 

DEFINITI  Oi 

t.  A Nima  rationalis  ed  lubdantia  ipiritnaUs  k 
XY.  Deo  creata  ; proprii  fui  corporis  vivificatrix . 

( Lex.Tbeol .) 

a.  EVIT.  Viva» , sterna , immortali* , lag az  , vi  gl— 
lans,  (ublixnis,  nobili* , illudris  , divina  , chiedi». 

$.  Mero , fpiritu»,  animus  , viviiicatrix  prò* 

prii  corporis. 

v ’■  1.  DI- 
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i.D  I V I S I O. 

I.  Di  vidi  tur  in  feparatam  , de  corpori  conjun&am  ; 
Illa  eA , qua:  poA  hanc  vitam  à corpore  fobica  ufque 
ad  diccn  J odici  iexiRit;  Ma , quae  ve!  in  hac  vita,  ve! 
poft  diem  Judicii  corpus  informat  . Conjunda  autcm_ 
eft  corpori  ob  quatnor  caufas  . i.  Vropter  Dei  boni t a - 
lem  t qua  voluit  crea t urani  corporea m elle  participem 
i'u*  beatitudini*  , quod  effe  non  potuit  , nifi  fpirituali 
creature  conjungcretur.  a.  Vropter  augmentum  meriti , 
per  afnittioncs,  Se  mortificationem  corporis  obtìnendi.  j. 
Vropter  Vniverfi  pcrfeftioncm , & decor em  ; cura  cnim 
cifet  creatura  mere  Spirituali* , ut  Deus  , Se  Angeli  , 
Se  alia  mere  corporali*  ut  terra  , Se  arborei , & pe- 
cudes  , dccebat  , utetiatn  crearctur  , partim  fpirituu— 
Jis , partim  corporalis  , nempé  homo  . 4.  Vropter  fer- 
yitium  Dei%  quod  untò  gratiui  eA  Deo,  quanto  ma- 
jorem  occalìonem  per  corpus  homo  nancifcitur,  tùin  ad 
amorem  fumo  erga  Deutn  oAendcndum  , tùm  verò  c- 
tiam  ad  alios  cxcmplo  Aio  ad  cumdcm  amorem  excitan- 
dos.  ( Ex  Va-  Tob • Lobn.  in  Bib.  Man.  t.  12.  de  mi- 
nima . ) 

*•  Votcntix . 

1.  Habet  trts  Potenti»*,  Memoriam , Intel  Icttum , Se 
Voluntatem  . S.  Anfclmus  prò  tribù*  facultatibus  ei  af- 
fignjt  rxtinnem  , qui  affimiiitur  Angclij  , appetitimi , 
quo  cojijuatur  brut»  , voluntatem  , qua  utriiquc  com- 
parati»;  Nam  hzc  imcr  duas  illas  ficultites  inedia  cft, 
quz  modo  appetiti»,  modi  racioni  lufftagatur.  ( Ex  coi. 
ibid.) 

3.  Troprictates. 

* • Tres  quoque  illi  dote»  potiflimìim  convcniunt,  In- 
vijihlitat,  Se.  Spiritualitas  , Se  Immortalila s.  (ibid.  ) 

4-  Dignità. 

1.  Quod  à Dco  crectur , Se  inrundatur. 

2.  Quòd  i Dco  fafta  ad  imagmem,  éc  fimilitudinem 
iuam  : unde  ht , alt  S.  Bcrnardus  , quid  cztcris  omni- 
bus  orci, pan  poffit , repleri  non  poflic  . Capaccm  eam_ 
Uei , quidi^uid  Dco  cA  mmus , non  implcbit.  Imago  au- 
tem  Dei  in  anima  ciucce,  ex  eo  / quòd  communiuin_^ 
Dei  attributorum  fafta  fit  particep»  , mentemque  acce* 
perit  rationis  capaccm  , unde  plurcs  cxceIJcntiz  in  ani- 
ma onuntur  , nempd  , quòd  intelle&u , voluntate,  Se 
memoria  decoretur  , libcramque  agendi  facultatem  habeat. 
capaxque  reddatur  v irtati*  , feienciae  , beatitudini* , omnil- 
que  boni,  deindd,  quòd  cun&is  animantibus  prscfic , Se 
dommetur  : cju*  patria  , de  quie*  At  ipiè  Deus . Hinc 

Vronaque  ckm  fpeSent  animantia  attera  terram  , 
Ox  homim  jublimc  dedit , cflunujuc  tu  cri 
j*ifit , & eredos  ad  fiderà  tollero  rultus. 

Ex  Mag.  Theat. 

S.  II. 

biblica  loca. 

1.  T Mmortalitatii  animac  esempla  Henoch  Gen.  5.  ». 

1 *4-  -Abraham  af.  ».  7.  8.  lfaac  j.  ».  a»,  la- 

eoi  49.  ».  >9.  30.  Vide  Tolyanth. 

s.  in. 

SENTENTI.#  BIBLICHE. 

*•  L Aftus  eft  primus  homo  in  animam  viventem , 
1 noviflimua  Adam  in  Jpiritum  viviheantem  : I- 
gitur  li  cut  portavimui  imaginem  terreftris  , porte- 

mi» Se  imaginem  cccleftia.  ( t.  Cor.  ij.».i(f.) 

2.  Puer  eram  ingeniofur,  & fortitus  lìmi  animam  bo- 

nam.  (Sap  S v.i  f.  ) 
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$.  Faciamus  hominem  ad  imaginem,  Se  Amilitudinem 
noltram.  (Gen.l.v.ió.  ) 

4.  Nolite  timere  eos  , qui  oecidunt  corpus  , animam 
autem  non  poflunt  occiderc,  l*ed  pouù*  timetc  cuin-,  , 
qui  poteA  Se  animam.  Se  corpus  perdere  in gehennam. 

( Matti). io.v.8.  ) 

§.  IV. 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

Nima  poft  Dcum  nihil  mcliu*.  ( ^fug.  lib.de 
Heref) 

* Nobilcm  hofpitem  habet  corpus , quem  homo  ho- 
norarc  debet . ( Bcrn.  in  *Apolog.  ) 

$.  Anima  magna  re*  c A , qua:  ChriAi  fanguine  re- 
dempta  cA . ( Idem  in  Epiil . ) 

4.  Anima  ctiam  peflima  mclior  eA  optimo  corporea 
( aAug.  l.  de  Ci*.  Dei  c.  g ) 

5.  EA  carlura  fantìa  anima , habens  folem  intellcftum, 
Lunam  Adem , aAra  virtutes  ; vel  certé  fol  juAiti*  ae- 
lus,  aut  fervens  charita*,  Se  luna  continente . ( Bcrn. 
fup.Cant.) 

6.  Paupertate , manfuetudine , Se  Hetu  renovatur  in_ 
anima  Amilitudo  quzdam  , Se  imago  zterniutis , omnia 
tempora  compJc&en*  : nam  paupertate  Altura  meretur , 
manfuetudine  Abi  prsr lentia  vendicai  , lufiu  pcrbitentiz 
prztcrita  quoque  rccupcrat.  (lbid  ) 

7.  O anima  iniìgnita  Dei  imagine , decorata  fimilitu- 
dine,  defponfata  in  Ade,  dotata  in  fpiritu  , redempta  . 
Atnguinc  , de|jutata  cum  Angeli*  , capax  beatitudini*  9 
hzres  bonitati*,  rationis  particep*  , quid  tibi  cum  carne, 
qua  haud  aliud , mA  lterquiAnium  , inveni Ai  ? ( Idem  in 
medie.  ) 

8.  O homo,  quid  mirari*  Adcrum  altitudine*  , Se  pro- 
funditatem  mari*/  animi  tui  abylfum  intra  , Se  mirare  , 

A potè*.  ( jfid.lib.  1.  de  fummo  bono . ) 

g.  Animar  nobilita*  perpetuò  cogitanda . (So  Cbryfojl. 
fHp.Gen.hom.  n.  ) 

10.  Si  magnar  mercedi*  cA  à morte  eripere  camera  , 
quamquam  morituram  j quanti  eA  meriti  à morte  animam 
liberare  in  caletti  patria  fine  Ane  vifturam  ? ( S.  -Ambr. 
Offic.i.) 

11.  Si  animam  negligami»,  nec  corpus  fai  vare  poteri, 
mui:  Non  enim  anima  prò  corpore  y fed  corpus  prò  a- 
nima  faftum  cA.  Qui  ergo,  quod  primum  cA,  negligit. 
de,  quod  inAtrius  eA,  extollit,  utrumque corrumpit;  qui 
verò  ordinem  fervat  , Se  , quod  primum  eA  , colit  , et- 
iaraA  negligat , quod  fccundum  cA  , per  primi  lalutem 
ialvabit  de  fecundum.  [S.Chryf.  I.  de  recup.  lapf) 

s.  V. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

i-  Z'**'  Rea t io  corporis  , Se  membrorutn  eA  propter 
animam.  ( oArijl.l.i.  de anim  ) 
i.  Anima  nobilior  cft  corpore  , Se  animatum  inani- 
mato , de  vivum  mortuo  , de  ens  non  ente.  ( Idem . ) 

3.  Anima  naturaliter  dominati»  corpori  , Acuì  Domi, 
nu*  lervo . ( Arift.  I.  ».  Voli  tic.  ) 

4.  Utile  eft,  corpus  regi  ab  anima.  (Idem.  ) 

5.  Qui  corpus  cxerccnt , animam  verò  negligunt  , ii 
colunt , quod  natura  fubjetfum  eft  , fpernunt  autem^  , 
quod  imperai . ( Vlato  in  Clitiph.  ) 

6.  Quamdiii  Amul  iiint  anima,  Se  corpus  , hoc  Arr- 
virc , Se  fu  beffe  natura  debet,  illa  verò  prasefle,  ac  do* 
minati . ( lbid.  in  Vbaedone . ) 

7.  Grave  penculum  lore  puuodum  eft , A qui*  ncgle- 
xerit  animam  , ( ibid . ) 

g.  Animam  imperare  corpori  eft  fecundum  naturam, 
(oArif  loVol  c.  3.) 

10.  Omnia  agenda  funi  propter  animam , corpus  enim 
curare  oportet  , fed  ipftus  curam  in  animz  miniAerium 
icfcrrc.  ( Vytb.) 


Anima. 


f.  vi. 
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§.  VI. 

SENTENTI^  POETARUM. 

I.  ^^Ummunt  erede  nefas,  animarli  praferre pudori  : 
(j  Et  propter  vitam  rivendi  perdere  caufas  . 

Juvenalù  far.#. 

j.  ve  corpus  redimai  ,ftrrum  patieris , & ignei, 
strida  nec  fniens  ora  lavabi s aqua . 
ve  valeas  animo,  quiiqxam  t olerare  nerabisf 
aie  preeinm  pars  bue  torpore  majus  habee . 

Ovidius . 

$.  *An  dubium  efl , babisarc  Dtum  fnb  pellore  noflro , 
In  itrlumque  redirc  animar , veloque  venire  ? 

Man.  J.  4. 

4.  Omnia  fi  perdas , animam  ferv are  memento. 

Quidam . 

§.  VII. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  A NON  YMI . Sicuc  GgilJi  , aut  imaginis  prar- 

(landa , ac  dignità*  ex  dignitate  objetti  reprf- 
lentati , aut  idear  colJigicur/  Ita,  cùm  anima  tua  fit  ad 
imaginem  Dei  fatta  , meritò  fummam  quoque  ex  co  di- 
gnitatem  , xRimationemque  haurire  ereditar  . 

2.  GRAN.  Sicut  in  Nucibus  amygdalis  , Se  Hmilrbus 
friittibus  precipua  pars  nuclcus  eR  , cortex  verò  thcca 
tantum,  & reccptaculum  ed  ; Sic  anima  quoque  preci- 
pua para  iiominis  cen  fenda  , Se  ab  ea  , non  k torpore  , 
velut  corticc,  dignità* , Se  pr a: (landa  hominis  me  tienila  eli . 
( in  II.  com.  v-  eod.  ) 

3.  ANON  YMI.  Sicut  naturali*  appetirti*  materix  , 
quo  appetii  alum  formam  fulci pere , argumcntum  cR  cor- 
ruptionis  omnium  rcrum  matcrialium  ; Ita  è contrario 
appetitili  naturali*  zternitatis,  qui  in  anima  noRra  cR,  im- 
morta litatis  cR  argumcntum  , alioqui  enim  perperam  in- 
ilituta  eflet  natura,  fica  rei  imponìbili*  na turale tn  nobis 
appetitum  inferuiflct,  cùm  hi*  omnibus  fruRrà  cflet . 

AUGUSTJNI.  Sicut  Deus  omnem  creaturam,  fic 
anima  omnem  creaturam  nature  dignitate  prxcellit  ; o- 
mnis  autem  anima,  aut  ChriRi  Iponlà , aut  diaboli  adul- 
tera cR . ( Sup.  Ccn . ) 

Ex  Joan.  à S.  Gcmin.  in  Siinilit. 
lib.  3.  cap.  <S"5. 

1.  T^Vlchritudo  anima  affimi  Unir  pulchrit udini  ar- 
( borii  } nam  pulchritudo  albori*  primo  conlùr- 
git  ex  quatuor\  primo  Raturx  ex  procediate  , videlicet, 
quoniam  arbor  cR  alta , & cR  retta  , Se  ramorum  denfl 
tate  debito  modo  coniérta.  Sic  pulchritudo  animsr  primo 
in  hoc  confìflit , quòd  fit  retta  per  intentionem  , alta  per 
comempladonem  , Se  rami*  variis  circumfepta  per  varia- 
rum  virtmum  adornationem , vel  diverlòrum  bonorum_. 
operum  multi  plica  tionem , Dan.  4.  uArborem  fublimetn^ 
ridi , atque  robutìam,  ain  ludo  per  tingi!  ad  cflum : af- 
peftut  c)us  ingent  erat , O"  rami  qui  pulcbtmmi. 

Secando  confurgic  pulchritudo  arbori*  ex  partium  or- 
dinabilitate  : videmu*  enim  in  diverfis  arbortbu*  , quòd 
parte*  ea rum  , Se  rami  divcrfimodc  ordinantur.  Se  lecun- 
dum  quòd  magi*  funr  ordinati,  Se  invicem  proportionati, 
ita  arbor  redditur  pulchrior,  vel  minus  pule  lira  . Irti  au- 
tem rami , poflùmus  diocre , quòd  fini  iénfu*  , Se  parte* 
hominis  extcriori*  , qui  quanto  magi*  funt  ordinati  , Se 
in  fui*  mntibns  modeRi,  tantò  redditur  hominis  conver— 
fatio  , Se  afpcttus , & convitti!*  pulchrior,  de  gratiofior, 
Dan.  4 Magna  arbor , & fortis  , & proceritas  c\in  con- 
tinui iflum  , ajpeftui  iltius  crai  ujque  ad  tcrminos  fi- 
ni ver  fa  terra , foli  a ejus  pulcbcrrima. 

Tertiò  conlurgit  ex  figurar  congrui  tate  ,fivc  formofitate: 
varianturenim  arbore*  in  figura,  quia quxdam  parte*  arbo- 
ri* tcnd um  furjùm  > quedam  deorjùm,  quidam  verò  tcnent 


medium  ; ili*  enim , in  quartini  mcdulla  viget  homor  fubtZ- 
1 i* , queui  calor  ad  lupcriora  ducit,  pyramidantur  inmo* 
dum  flamini , qux  alcendit.  Scd  illar,  in  quibus  cR  ho- 
mor grofl'us,  de  aquofus  , infèrni*  deprimumur  , de  an— 
guRancur:  ille  vero,  in  quibus  eR  humor  mediu* , me- 
dium tcnent.  Unde  pars  alia  alcendit  , de  eR  cauli*  ele- 
vationis , alia  defcendic,  de  eR  caufa  i ng r offa  doni s . Sic- 
ut in  arbore  cR  triplex  lmraor,  fic  in  hominc  eft  triple X 
amor:  unni,  qui  eum  elevai,  de  ille  eft  amor  lobuli*, 
ideft  Spirituali* . *Alius  % qui  ipfum  deprimit,  Se  gravar, 
de  ille  eli  groflùs , Se  aquofus,  idcR  terrena*,  de  carna- 
li * . Tertius  eli  quafi  media*  , feilieet  amor  naturali*  f 
vel  amor  lòciali* , de  animali* , qui  de  le  non  deprimit 
per  peccatum  , ncc  elevai  per  meritum  . Et  nota  hlc  B 
quòd  duplex  humoris  digeftio  fit  in  pianta;  prima  iti- 
radice,  qux  lìt  in  pianta-  augmentatione  ; fecunda  fit  in 
mcdulla  plantx  propter  ejus  completioncm  , maturatio- 
nem,  dilatationem  , de  conlcrvationem  , de  fufficit  hzc 
duplex  digcRio  ad  plantx  perfettionem  : unde  digeftio 
tenia  in  folti  animalisti  in  ve  ni  tur , fiait  AriRot.  de-» 
Anim.  dicit  . Sic  ctiam  duplex  digcRio , idcR  purificati© 
oporict,  quòd  fiat  in  anima,  primò  in  radice,  ideR  in 
intellettu  , per  pura*  cogitationes,  de  iRa  valer  ad  au-> 
gendiun  fervorem  i’piritualcm , Piai.  38.  In  meditazione 
mea  exardefeet  ignit  . Secundo  oportet , quòd  fiat  in— 
ned  ni  la  , idcR  in  aflcttu,  icilicct , ut  habeac  pura*  afle- 
ttione*  , de  hoc  facit  ad  maturationem  tnorum  , de  ad 
completioncm  operum,  Se  ad  dilatationem  mcritorum, 
de  ad  conlcrvationem  virtutam  , Se  donorum  . 

leem  quarto  confillit  pulchritudo  arbori*,  fi  ve  plantx 
in  colori*  viriditate.  Nam  pianta,  quantò  viridior,  tan- 
tò pulchrior.  Scd  nota,  quòd  quxdam  plantx  funt,  qux 
femper  virelcunt:  ficut  arbore*,  qux  compattarci,  Se  fo- 
lidam  habent  fubRantiam  , de  in  quibu9  eli  fufòcicntia 
humoris . Quxdam  verò  arbore*  funt  , qux  viriditatem 
luam  aliquandò  amittunt.  Sunt  enim  frondose, de  viri- 
de* in  xlhuc , fed  fine  frondibus , Se  viriditate  in  hyc- 
me  ; ficut  ille  . qux  raram,  Se  porofam  fubRantiam— 
habent,  quod  cR  etiam propter  detèttum  humoris:  quia, 
quando  humor  nutrimcntali*  non  fiifficit  , natura  illum 
lùbtrahit  à partibus  non  neceflàrii* , puta  k lolii*,  nede- 
ficiat  neceflàrii*  . Quxdam  vero  funt  , qux  aliquandò 
virefeunt,  feilieet  in  xRatc,quandoquc  verò  pallclcunt, 
icilicct  in  hyeme  , l’olia  tamen  l’uà  non  perdunt  ; nam 
fortein  habent  calorem  fibi  incorporatimi  : de , dùm  ipfe 
calor  ad  interiora  arbori*  fugit,a  facie  frigidi  aertsex- 
terior  facies  arbori*,  maxime  infoliis,  glauca  lìt,  Se  paJ- 
lefcit.  Non  tamen  pianta  tali*  expoliatur  foliis  propter 
vifeofitatem  fui  humoris  ',  de  intenfionem  calori*  . Pian- 
ti* ergo  illi*,  qux  femper  virelcunt  , aflìmilantur  vir- 
gine*,  qux  (ummum  virorem  carni*  femper  lenent, id- 
di virginitatcm.  Pianti*  verò,  qux  aliquandò  viridita- 
tem  folioriun  Jcrvant,  aliquandò  verò  Cam  perdunt, af- 
fimilantur  conjugati , qui , quamdiii  rnatrimonii  fervane 
honeRatem,  viride*  aliquo  modo  polfunt  dici , ideft  con- 
tinente* i unde  vocatur  coutincntia  conjugali*  ; fed  ,quan. 
dò  fidem  thori  non  lèrvant  , vel  matrimonio  indebitò 
utuntur , prxcipuc  in  cafu^  ubi  fit  peccatum  mortale_^9 
tane  ex  toto  viriditatem  perdunt,  ideR  continentix  ho- 
neRatem. Pianti*  autem  , qux  uno  tempore  pallelcunt. 

Se  alio  virelcunt,  fimiles  lunt  vidux  . Nam  in  quibui- 
dam  invcnitur  tàm  forti*  ardor  interiori*  amori*,  8c 
tùm  vifcofus,  ideR  tàm  tenax  humor  devotionis,  quòd 
in  matrimonio,  licét  aliquo  modo  pallefcant,  ut  inulta 
matrimonii  dclettationem  carni*  léntiendo  : tamen  pro- 
pter hoc  folii*  , five  foliorum  viriditate  non  expolian^ 
tur:  <juia  non  ratione  libidini*,  ncc  etiam  indebito  mo- 
do «pio  matrimonio  utuntur  ; fed  itcrùm  revirelcunt  9 
quando  funt  poReù  viduatx  , quia  conti nentiam  fervane. 
Se  gratiam  Dei  per  bona  opera  con  (errare  , Se  moltipli- 
care procurarli . 

% Vili* 
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apophthegmata. 

i.  A Lphonfus  Rex  maximum  argiimcntum  imraor- 
f \ taiitatis  fibi  vidcri  dicebat , quòd  corpora  in  hac 
vita  decrefcere  , ac  per  omnia  membra  fuos  quali  finca, 
& termino*  habere  videret  ; animo*  vcrò  , quanto  lon- 
g.rviorcs,  tanto  magi*  intelligenti* , virtute  , & fa  piemia 
crclcere . ( Vanormitatius . ) 

i.  Fridericus  Impera tor  in  Auftria  , ctim  obiiflet  unus 
ex  primoribus  anno*  natustres,  Se.  nonaginta,  qui  vitam 
inter  voluptntcs  , illccebrafquc  nulla  unquam  valetudine 
cflénfiim  duxiflet  , ignotaque  illi  omnis  calamita* , omnis 
myftitia  fili  flirt  , idque  Friderico  Carfari  narraretur  ; Se 
hinc,  inquit  iJle,  immortale*  animai cenlcre  licet.Nam- 
que , fi  Deus  eft , qui  hunc  mundum  gubcrnat  ( ut  Phi- 
loiòphi , Se  Tbeologi  docent  ) eumque  juflum  efle  nemo 
negat,  profetò  alia  loca  flint,  ad  qua:  poli  mortem  ani- 
ma: migrane  , ubi  prò  farti* , aut  mcrcedcm  , aut  p^nam 
accipiant . Nam  hic  nec  boni*  iua  prxmia,  nec  mali*  lua 
iupplicia  reddi  videmus.  (uEneas  Sylvius.) 

lAnaxarchns  à Nicocrcontc  Cypri  tiranno  captu*, 
Se  malici*  ferrei*  in  faxo  excavato  contuius:  Tundey  in- 
quit , tunde  probè  jt naxarebi  carnei , & ojja  , live  , ut 
alii , follcm , dnaxarchum  ncquaquam  Ixdes  . Senfi t au- 
tem  Philolophus  clariffimus  tyrannum  quidern  potefta- 
tcra  habere,  ut  prò  arbitrio  crudelitatem  fuam  excrceat 
in  corpora  hominum,  animuin  tamen  immortalem  fempcr 
fore  extra  omne  tyrannorum  imperium . ( Tbilo  Judxus  . ) 

§.  IX. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

Tro  minima  Immortali  tate. 

*•  T ^fcob  Patriarchi,  poftquàmà  filiis  intellexiflèt , 
Jofeph  à beftia  devoratum , oftenlaque  tunica  il- 
lius  in  fanguine  bardi  intinga  id  confirmarct  , con  tri  A a- 
tus  dicebat.  Defcendam  ad  filium  meum  lugens  in  infer * 
num , quem  Iocum,licèc  pjiirci  intelligant  de  fepulchro  , 
plerique  tamen  Patrti  de  defeenfu  ad  Limbum  veriìis  in- 
terpretantur  j quandoquidem  nullo  fepulchro  conditum_. 
Joftph  conftabat  , qui  1 berti»  devoratul  fingebatur.  ( Ce- 
ncf.  c.)  7.) 

1.  De 


— Jcus  appare™  Moyft  in  medio  Rubi , dicebat  : Ego 
fum  Deus  ^ tbrabam  , Deus  ljrstc  , &-  Deus  Jacob , non 
efl  autem  Deus  morruorum  , ait  Chnltui,  ftd  vivemium  . 
Exod  c.  5.  Matth.c.i.  Vivcham  ergo  tre»  illi  Patriarchi. 

3 Core , Datban  , A vtbirois  à Deo  ob  fummam  in- 
folcntiain  contra  Moylen  vivi  l'cribuntur  delcendifle  in 
infernum , coque  morti»  genere  interituru»  eft  Antichri- 
. ( vdpoc.  c.  1 9.  Tqum.  c.  16.) 

4-  David  lugenf  Abralonem  filium  , declarabat  fe  de 
illiu»  rtacu  folicitum,  c]ui  noverai,  ait  B-  -Infusi. l[b.  de 
DaUrìna  Chrifhana , in  qua»  pynas  lìm  impic  adultera, 
& parricidalis  anima  raperetur.  ( 1.  Bpg.  c.  19.) 

5.  Regei  quam  plurimi  dormiilTe  leguntur  cumPaui- 
bus  fui»  : ergo  poli  mortem  corporia  vivunt . 

6-  Deinde  ab  Helia  , Helilio,  Chrirto  , Apoftolis  , 
aliifque  viri»  lindi»  multi  ad  vitam  à morte  corpori»  le- 
guntur revocati:  non  ergo  anima  intcrierat.  lu  Chriflus 
dicebat  'non  eli  mortua  fucila , fei  dormir . 

7.  Saul  curavit  per  Pythoniffam  evocari  animam  Sa- 
muelis,  credebat  ergo  eam  adhue  vivere.  ( 

8.  In  hirtoria  Lata  ri,  de  Epuloni»  dieitur  , quòd  hic 
mortuus  iùerit , de  lepultus  in  Inferno,  ubi  tormenta  fu- 
rtinebat , d contri  il  le  in  Abrahx  hnum  fit  rcccptus  . 
(Luc.c.iS.) 

9.  Latroni  dixit  Chriftu»,  badie  tnecum  t rii  inTara- 
dsjo,  fui  conlbrtium  promitten».  ['lue.  r.Jj.  J 

Apparato  dell'  lloq.  Tom • 1. 
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10.  Chrirto  moderne , de  refurgentc  , multa  corpora 
JanBorum,  qui  obierant , furrexerunt,  &vcncrunc  in 
fanUam  Civitatem  , er  ppparuerunt  multis  poli  refuri 
rcBioncm  ipjius , ( Matth,  c.  17.  ) 

11.  Quin  iplc  Dei  filiui,  qui  immortali»  iargitor  ert' 
ejufdcm  excmplum  extitit,  ait  cnim  : Tote/latcm  babeò 
poncndi  animam  meam,  O iteràm  fumendi  eam, ac  rur- 
iùi  , fohite  templum  hoc,  & pojl  triduum  rcadificabo 
ìllud  y dicebat  autem  de  tempio  corporii  fui. 

1 1.  Notimi  eft  facrificium,  quod  Judas  Machab^us  man- 
davi! fiori  Hicrololymis  prò  peccati*  mortuorum  : quod 
non  feciflct,  nifi  imraortalitatcm  animorum  exploratam 
habuifle;.  Vidcetiam  plura  in  iiiftoria  Eleazari,  de  fe- 
ptem  fratrum  in  lib.  z.  Mach  ab.  * 

ij.  Ci’un  feptem  fratre*  Machabxi  un^  cittn  Matre_» 
ab  Àntiocho  apprchenG  cogercntur  edere  contra  fas  car- 
ne* porcina* , de  flagri*  , «5c  taarcis  cruciarentur , mater 
iupra  m od  uni  mirabilis,  de  booorimì  memoria  di«»n.i_  , 
pcrcuntes  feptem  filios  fub  uniti*  dici  tcrhporc  con^ 
Ipictcns , bono  animo  ferebac , propter  fpem , quam  ia_ 
Deo  habebatyfingulos  illorum  hortabatur  voce  patria  for- 
titcr,  rcpleu  fa  piemia,  de  fgmineìe  cogitationi  mafculi- 
num  animum  infcren*  , dixit  ad  co*.  T^efcio , qual  iter  in 
utero  meo  apparuiflis , ncque  cnim  ego  fpiritum , & ani- 
mimi donavi  vobis , & vitam , & fmgulorum  membra 
non  ego  ipj a compegi , fed  cnim  mundi  creator,  qui  for- 
mavit  nomini s nativitatem  > qu:que  omnium  invenit  o- 
riginemt&  fpiritum  vobis  iterimi  cum  mifericordia  red - 
det  & l vitam , (icnt  nunc  vofmetipfos  dejptcitis  propter 
leges  e]us  (1. 2.  Machab.  c.  7.) 

14.  Chriflus  municns  l'worum  corda  ad  fortiter  tolcr.in- 
das  per lécut ione*  t TtylitCy  u]tttimcrc  cosyqui  corpus  oc- 
cidnnt  .animam  vero  non  pojjtint  occidcrc , illa  ut  potè  i (Ti- 
mor carnati*  dono  predica  etiam  cum  corpore  immorta- 
Icm  retributionem  accipict.  (Lut  ti. Mutih  l&A&mf.  ) 
ij.  Idem  y ut  anima:  immortalità  ceni  explicatiùs  pro- 
ponat,  cxcmplo  villici  iniquiratis  adduco,  qui  fibi  com- 
pararat  amico* , de  boni*  Domini  fui  tandem  concludi!  , 
Facite  vobis  amicos  de  Mammona  iniquitatis  (divida*  in- 
telligit , <juae  ordinarie  ab  iniquitatc  defeendunt , aut  per 
cara  acquiruntur  ( ut  notavit  Janfeniu*  )ut>  cum  defeceri - 
***»  tteipìant  vos  in  aterna  t aber n acida,  quod  verum  non 
eflct , nifi  animam  poft  corpori*  mortem  aliud  haberet  re- 
ceptaculum,  nunqtum  cum  ea  intenturum  (Luc.ló.  ) 

16.  Calamu*,  manufque  Icribentcm  dcficerct’,  fi  omne* 
in  hunc  locum  referre  voliterò,  qui  de  hac  vita  exeuntc*, 
in  Domino  mortiti,  hanc  immortalitati*  fpem  etiam  in 
medii*  anguftii*  prxclarè  protettati  funt  . Sic  inftar  o- 
ranium  unti*  Stcphanus  , qui  à per/ecutoribus  faxi*  o* 
brotu*  , Ixto  animo  expeftans  fcmpiccrnam  illam  mcr- 
ccdem,  politi*  gentburj  Domine  JefUy  inquit  , accipe 
Jptritum  meum . ( A&.  c 7.) 


».  De  immortaliate  rationalis  anima . 

1.  Per  hoc , quod  dicicur  de  Abraham  . Congrcgatus 
efl  ad  populum  fuum , innuitnr,  quid  in  alio  Acculo  ha- 
beret populura,  fcilicet  homtftc*,  qui  bené  vixerant , (i- 
cut  de  ipfe  . (ccn.  25.) 

*.  Simile  habetur  de  Jfaac  , appofitus  efl  populo  fno . 
Et  de  Jacob . ( Gcu.  457.  ò*  Gen.  3 j.) 

j.  Fratrcs  Jofeph  volente*  dicerc,  quòd  unus  fratrum 
fuorum  mortuus  eflet,  diccbant.  Duodecim  fratrcs  fumus 
pht  viri  unius  , mintmus  cum  patre  noflro  efl , alius 
non  efl  fuper.  (Gen.4a.) 

4*  * complicibu*  ejus  didtur  . Dcjccndc- 

runt  vivi  in  infernum  , 0 per  ti  humo  , & perierunt  in 
medio  multitudinis . Per  hoc  patet,  quòd  in  inferno  vj- 
vant  mali  fectindum  anima*.  (T^um.  1 6.) 

5.  Mirantibus  Icrvis  David,  quòd  ipfc  prò  mortuopa- 
rulo  non  plorarci,  dixit.  Ego  vadam  ad  cum  illc  ve- 
ro non  revertetur  ad  me.  ( 2 . Reg.  1 *.  ) 

Nn  é.O- 
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6.  Oravit  Helias  prò  fufcitatione  filii  hofpitas  fuac, 
<liccn$:  Domine , Deus  mtus  , repertatur , oro,  anima-, 
buiui  putrì  IH  vifcera  tjui.  (a.  Reg.17.  ) 

7.  frcqucmer  Icgttur  in  lib.  Regimi  : Dórmivit  cum~. 
putrì  bus  fui*  , quod  quidem  nudatemi*  de  animabbus  pot- 
ei! dici;  unde  proba  tur  eos  vivere  poi!  mortem,  Se  port- 
erà refurrc&uros  ette  , ficut  in  dormiente  apparct. 

g.  Ex  verbis,  qui  dixit  Tobias,  increpans  rtultitiam 
propinquorum  , patet  manifette  , quòd  anima  vivat  poft 
lèparationem  i corpose.  Filii,  inquit , fanttorum  fumus, 
& vitam  Uhm  expefiamus,  quam  Deus  daturus  ejl  bis , 
qui  fidem  fuam  nunquam  mutant  ab  co.  (Tob  a.) 

p.  Item  in  oratione  pofteà  dixit  : Domine  fecundum 
pollini  atem  tuam  /ac  mccum , & pracipuè  in  pace  reci- 
pe fpirilum  meum. 

10.  Mdidit  Dominus  omnia,  quacunque  fuerant  Job, 
duplici  a , fed  tantum  dedit  ei  [eptem  plios  , & tres  fi- 
lias  , ficut  pnìis  ,•  ideòque  fecundum  Gregor.  primi  non 
reputabantur  mortili,  cum  corum  animi  viverent. 
42.V.10.  ) 

11.  Valdé  exprclsé  dixit  Salomon  in  fine  Ecclef.  lib. 
J \evertatur  puhis  in  terram  fuam  , unde  erat , &•  fpiri - 
tus  redeat  ad  cum , qui  dedit  illuni . ('Eccl.  ult.  ) 

11.  Ex  verbis  illis , l'cilicet  : Tqos  infenfati  vitam  ilio- 
rum  xflimabamus  infaniam  , Scc.  qui  dicunt  damnati  in 
inferno,  ollenditur  tàm  malos  , quàm  bonos  in  alio  fi- 
culo  vivere.  (Sapient  e) 

ij.  Dùm  fuadcrctur  Elf’xaro,  ut  fimularet  de  carni- 
bus  làcrificii  comedi  ffe  , dixit  : Et  fi  in  prafenti  tempore 
fuppliciis  bominum  eripiar , fed  mahum  omnipotentis  nec 
■pi pus , nec  defun&us  effugiam . ( a.  Mach.  6.  ) 

14  Unus  ex  feptem  illorum  fratrum  dixit  : De  Cflo  ifla 
pojjtdeo  , fed  &■  pr  optar  Dei  teges  hoc  ipfa  de f pie  io  , q no- 
ni am  ea  ab  ipjo  me  recepturum  J pero . Similiter  ex  ver- 
bis matris  ejus , Se  aliorum  patet , quòd,  quantum  ad  ani- 
ma m , non  credcbant  fc  perire.  ( Mac.  2.7.) 

ij.  Razias  complexus  interina  fua  projecit  fuper  tur- 
bai, invoc.im  Dommatorem  lem  , ac  fpiritus,  ut  h*c 
illi  iterùm  redderet,  de  fic  ‘obiit.  ( 2.  Mac.  14.  ) 

16.  Nota,quòd  in  co,  quod  narrai  Dominus  de  divite, & 
Lazaro  , non  videtur  parabola  aliqua  , vel  fimilitudo . Un. 
de  videtur  fuifle  hittoria  maniferta  , Se  fic  apparct 

Uve  honorum , live  malorum  ammas  immortaìes  , de  re- 
ci pere  poi!  feparationem  à corpore  , prout  in  torpore 
meruerunt . ( Lue.  1 6.  ) 

17.  S cimus , inquit  D.  Paulus,  quoniam  ,ft  terre/ìris 
domus  dì [Jolv.it ur  , adificationem  habemus  ex  Deo  do- 
tnum  non  manufattam  , Jed  aternam  in  cflis.  ( ì.Cor. 
>5-) 

1 U . Et  alibi;  Defiderium  habeo  diffolpi , & e/Je  cum  Chri- 
flo;  talia  certe  non  dicerct  , nifi  certus  efict  de  alia  vita. 

( 'Philip,  f . ) 

§.  X. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1 . I Influì  S.  Carpo  Cretcnfium  Epilcopo  rerelxvit» 

V ^ tatui  le  faccre  quamvis  animxtn.  ut  prò  cade* 
nuò  mori  , immù  fc  inferni  tormenta  fuftinere  paratus 
elici . ( Sur.  in  vii.  à T.  Lob.cil.Btbl  /Ujn.  t. binimi,  S 7.  ) 

».  Scd  & S.  errinoli  quondam  dixit  : Tanto  adirne 
(boritati!  dulcore  erga  te  cor  meum  ajficitur , ut , fifa- 
luti  tua:  e spedirei  , idtfl  , fi  aliter  felicitatem  aternam 
confequi  non  pofles  , vel  lem  prò  te  fola  tolerare  omnia, 
qua  toltrayi  prò  toto  mundo.  ( lib.  j.  infto.  cap.qi.  idem 

jbid.  ) 

?.  S.  Birgitta  ab  codem  audivit  : DileUio  mea  erta 
hominem  modo  a Oli  è grandi t , arane  incomprcbcnfibilìs 
tfl , fune  erat  tempore  paffionit  mea , quandi  per  mor- 
tem  meam  ex  nimia  (boriiate  liberati  oolite»  tltlios . 
Et,  fi  fieri  politi , ut  Ut  ics  morertr,  quot  funi  anima 
in  inferno , ego  promptifiima  minutate  , & pcrfcBifi- 
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ma  charitate  corpus  meum  traderem  , eandemque  paf- 
fionem  , & fiortem  prò  quahbet  anima  J'u/liner , 
quam  fuflimn  prò  omnibus.  ( lib. 7.  reveficap  19.  ibid.) 

4.  Eadem  aliquandò  in  judicio  vidic,  Se  audivit  dia— 
bolum  fatentem,  le  raajori  impetu  ferri  in  permeiern— . 
animarum,  quàm  torrens  violentili  per  camposrapi  con- 
fuevit  ; caulàm  deinde  rogatus  à Chrifio  , refpondit  : Quia 
tu  illas  tant operò  amas . ( Penncqtiin.  par.a.  Ilagog.  cap. 
27.  ibid.) 

5.  S Catbarina  Senenfts , cùm  femel  anime  pulchritu- 
dinem  vidiflicr,  tanum  zfiimationem  concepir,  ut, quo- 
tics  operarium  aliquem  fpiritualem  tranlèuntein  videret, 
pedum  illius  vcltigu  exofculareuir . ( Sur.  in  pie.  ibid.  ) 

6.  Eidem  aliquandò  prò  fumine  peccatricis  anima  de- 
precanti, Chriftus  illius  animam  c corpore  egredientem 
oftendens , dicebat  : Videi , fili»  , homini  meritò  prò  fa- 
iute  rei  tìnf  pretiofat,  de  tira  eximias  pulchritudinis  , o- 
mnes  labores  fubeundos , de  , cùm  ego  unta  prò  ipfo  fe- 
cerim , Se  palTus  firn  , homini  non  inferiora  clic  toleran- 
da.  (ibid) 

7.  B.  Furfeo  aliquandò  Angeli  dixerunt , unicam  Bca- 
tis  in  celo  trifliciam  , idei!  difplicentiam  nafei  de  perdi- 
tionc  animarum . ( Tenne quin.  loc.cit.  ibid.)* 

§.  XI. 

EXEMPLA  EX  PROFAN1S. 

I.  f^Ercidas  Megapolitanus  , cùm  in  morbum_>. 
V A incidifiet,  Se  quatreretur,  num  Iibenter  more- 
re  tur:  Quid  ni ? ait  , pidebo  enim  po/i  mortem  viro s in 
omni  feientiarum  genere  dtBi/fimos  ; ex  TbilofophisTy- 
tbagoram  , ex  Hi/ioricis  Hccataum  , ex  Toetis  Home - 
rum  , ex  Muftcis  Olympum  , qui  fuis  lucrar  um  monu- 
menti* immortalem  fibi  nomcn  pepererunt .(  ^Elian.  lib. 
*}•) 

».  Cùm  Michael  Mcrcatus  , Se  Marfilius  Ficinus  de 
immortalitatc  anima:  dilputantes,  inter  fc  convcntfTent, 
quòd , qui  prior  corum  moriturus  cflet,  apparerò,  de  , quid 
de  animabus  poi!  vitam  ageretur  , lignificare  deberet  ; 
accidit,  ut  paulò  poi!  Michael  ftudiis  intentile  , equum 
celeri  grclfu  ad  zdes  fuas  accurrcntem,  fimulque  vocem 
iftam  audiret;  0 Michael , Michael , nimis  pera  funt  o- 
mnia , qua  de  immortalitatc  difquirimus  ; cùmque  ite- 
rino equus  abiifict,  Michael  inquircns,  quid  circa  Marfi- 
Jium  ageretur,  audivit  eum  mortuum  efie,  fimulque  de- 
crcvit , non  profanar  ampliti» , led  calerti  Philoiòphix  e- 
xcrccndar , Se  docendae  reliquum  vit*  impendere . ( SC- 
ycrl.  in  Mag.  Theat.  pit.bum.  ab  eod . T.  Lobner  eie.  ) 

s.  XII. 

ADAGIA. 

I.  A Niroa  magis  cft  , ubi  amat,  quàm  ubi  animat. 
jr\  ».  Quid  prode!!  homini , fi  roundum  u ni  ver— 

fum  lucrctur  , animac  vcrò  fua;  detrimentum  patiatur? 
(Mattb.  16.  >.26.) 

3.  Salus  animi  in  finditatc  juftitiac  , de  mclior  ctt 
omni  auro,  de  argento.  (*Anoaym.) 

§.  XIIL 

MEDIA. 

Ad  Anima:  curam. 

Ex  T- Tob  Lohn.  Bib.  man.  t-  minima. 

J . ’T’  Bfqucnt  invocatìo  auxilii  divini.  Nam  juxtu  Sn- 
r lom.  Sap  8.  v.  » 1.  Tfemo  potiti  efie  eonrinenr  , 

atqucadcò  ctiam  iblidam  anima:  curam  gcrcre,  nifi  Deus 
dee . 

a.  Humilitar,  nam  ita  ChriQus  ipfe  (igniiicavit.dùin 
dixit  : Dijcite  à me  , quia  mitri  fum  , & humilit  cor- 
de > & m verri  et  is  requiem  animabus  vcflris  ■ ( Maob. 
n.v.  ap.  ) 

3.  jiecu- 
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j,.  Accurati  fcnfnum  cufiodia  ; ita  «jaippé  Salomon— 
fiufilTc  videtur , dùmdixit  : Omni  cufiodia  ferra  cor  tunm, 
& animam  tnam , filoniani  ex  iffo  vita  proccdit . ( Pro- 
verò, 4. v.  IJ.) 

4.  ^ fhnegatio  affidila.  Do  hac  cnim  loqumui  eli  Chri- 
(lui  , dum  dixit  : Qui  pcrdidcrit  animam  fuum  propterme, 
inveniet  cam  . ( Matth.  IO.  V.J  9.  ) 

9.  ^tmor , & fludiun 1 j uflitia  Chriftiana  ; nam  \H fio- 
rum  anima  in  manu  Dei  funi , & non  tango t ilio s tor- 
mcntum  mortili  nifi  funi  oculii  inftpìcntitm  mori  ,& 
fu  o/i  extermmium  exilui  illorum  , illi  autem  fune  in-, 
pace . Sap.j.  v I*  Talea  in  fine  vitae  cum  venute  dicenr. 
In  manus  mai  commendo  [pirilum  meum . 

PA.mm&m&t  mmpApAex&t&t?*?*?* 

T E eM  A C. 

APPARATO  ITALIANO. 

Apparenza 

Fallace. 

s.  I. 

DIFFINITIONE. 

».  T 'Apparenza  è un*  illufione  , che  dimoftra  una 
I’  | . cola  , che  in  fofianza  veramente  non  è tale, 
j.  &17(.  Prclcnza,  tipetto,  villa,  di  inolimi  ione. 

3.  ETIT-  Alta,  bella,  dolce,  feroce,  finta , hippocri- 
ta,  infida,  infidiofa,  inufitata  , maefiofa  , moftriiol.t^., 
fqualidt  , luperba  , ingannevole  > vana  , Jufinghcvolc, 
illufiva . 

s.  il. 

detti  di  diverse 

LE  fofianze  lono  migliori  dell* apparenze , croiamen- 
te le  donne  fi  comprano  sù  la  bellezza  ertemi. 
Pajono  brutte  anche  le  calamite  , de  al  di  dentro  cuo> 
prono  sì  gran  virtù. 

] Seleni  d*  Alcide  per  rozzi,  e per  incolti  , che  follerò 
nell'apparenza  , icrbavano  dentro  di  loro  cole  maravi- 
gliofc, 

La  bontà  , non  1*  opinione  fà  il  Concetto  de  gli  huo- 

mini. 

La  voce  del  volgo  fpclTo  è bugiarda,  perche  ò altera- 
ta dà  qualche  interefie,  de  accieca  la  virtù,  ò lufinga- 
ta  dal  genio,  e loda  finn  i mancamenti. 

Il  popolo  lovente  fi  aflàfcina  nelle  apparenze  , e chi 
vuole,  tfiicurarft  di  una  perfona  , non  ferve  a provarla 
ne  i bellettamenti  della  ciera  , mà  nella  finezza  deli* 
opere. 

Le  cantarelle  fembranocosì  belle  al  colore  , e poi  con- 
tengono un  veleno  così  acuto  al  di  dentro. 

(Quante  belle  fiatue  fi  ollervano  nelle  Gallerie , e pu- 
re non  hanno  cervello. 

La  deformità  del  corpo  non  pregiudica  alla  bellezza 
dell’animo:  né  perche  un  letterato  non  habbi  vaga  ap- 
parenza, hà  da  perdere  il  concetto. 

Nelle  ruvidezze  delle  conchiglie  albergano  le  perle , 
e da  i monti  più  horridi,&  alpefiri  icaturiicono  le  ve* 
ne  d’oro. 

Chi  più  imperfetto  di  Efopo  ? e pur  fu  quell’  inge- 
gno sì  mofiruolo  nelle  lue  argutezze. 

Di  Socrate  fi  legge,  benché  il  più  deforme  non  fi  vidde, 
come  che  non  hebbe  pari  nelle  virtù  morali , e ne’  co- 
fiumi  . 

Gli  huomini  non  fono  bruti  felvaggi,  che  fi  apprez- 
zano nella  pelle. 

•Apparato  dtll'lloq.  TortuL 


Chi  vuol  prender  per  duce  ne’fuoi  amori  l’occhio  fo- 
lo,  s'innamora  folo  de’ colori. 

Quantunque  il  ferro  arroventilo  deponga  l’ofcurez- 
za,  (ciocca  è tuttavolta  la  mano  , che  di  effe  invaghi- 
ta s'aflìcura  di  trattare  i di  lui  focofi  Iplendori. 

La  deformità  del  corpo  ferve  il  più  delle  volte  per 
corteccia  all’  interna  virtù . 

Chi  vuole  tutto  ciò , in  cui  vede  incafirata  una  gem- 
ma, giudicar  oro,  corre  a riichio  d’ingannare  i propri! 
giuriteli , con  (limar  anche  il  piombo. 

Quegli  accidenti,  che  pajono  iciagure  , lòno  molte 
volte  felicità,  e venture. 

Troppo  è differente  la  vera  dall’ apparente  cagione. 

li  rito  in  bocca , e le  lulìnghe  in  volto  lono  le  iena- 
bianze , che  immalckerano  i tradimenti. 

Per  d’oro,  e di  perle,  che  fumo  Je  tazze  di  Circe, 
chi  vuol  bere  da  elle  il  ve:cnof 

L’Africa  hà  d’intorno  le  rive  ameniifime  , dentro  u- 
na  gran  parte  è Aerile  arena,  e nudi  deferti  di  fabbia. 

Ingannano  molte  volte!  libri  così,  come  le  mela  di 
Sodoma,  che  belle  di  farcia, altro  non  hanno,  ehcl’i- 
pocrifia  dei  parere,  perche  di  dentro  fono  ceneri,  e fo- 
rno , Se  in  aprirti  Ivanilcono  in  nulla. 

Sono  alami  così  compofii  di  perfona , che  appariro- 
no Angeli,  mà  fono  così  lconci,e  nel  parlar  immodc- 
fti,  che  fanno  credere,  che  gli  affilia  un  demonio. 

Q unto  affetto  acquifiano  nell’  efler  veduti  nel  lèm« 
biante  cnaefiofi , e venufii  , tanto  ne  perdono  nel  farti 
udire  con  fuono  così  Concertato. 

Miferi  noi,  che  col  credere  ali* apparenze,  con  Tor- 
me degl’inganni  •’  incardiniamo  a’  precipiti! , c ci  fepel- 
liamo  lotto  le  proprie  ruine. 

Dal  parere  all’  effere  é unta  difianaa  , quanta  dal  ve- 
ritintile  al  vero . 

L’intelletto  fovente  s'inganna  nel  vero  , e però  de- 
lude bene  fpefTo  la  volontà  cieca  nel  buona  « 

Apprendono  i difperati  il  terribile  degli  oggetti  , che 
al'dire  de'Savii  è la  morte,  per  lenitivo  de’lùoi  efire- 
mi  infornimi . 

Riefcono  affiti  vili  quegl’ affetti,  che  fi  formano  sùlc 
apparenze . 

Affai  volte  lotto  un  petto  adombrato  di  crudeltà  , e 
di  fangue  , tralpirano  Icrcne  le  fronti  d'  amore  , e di 
pace. 

Anche  nella  rozezza  de  i monti  fi  ridneono  le  minie- 
re, e nei  vomiti  del  mare  s’impafia  l’ambra. 

Scorrono  armate  di  aculei  le  Api  , e covano  il  miele. 
Si  vefle  di  fblche  gramaglie  la  notte , e pompeggiano  le 
lue  fidiate  livree  con  Toro  di  peregrine  bellezze.  Tanti 
alberi  hanno  la  corteccia  d’Aloe,  e dal  midollo  fiilianola 
manna. 

Nalcono  con  una  feorza  ruvida  le  madriperle,  e den- 
tro il  grembo  annidano  tefori. 

Chi  lufingal’intellettocon  le  apparenze,  và  limofina»-' 
do  dal  niente  le  ricchezze , e và  fabneando  chimere . 

invano  fi  affaticarono  gli  uccelli,  volando  all*  uve  di- 
pinte di  Zeufi , poiché  famelici  quelle  beccando  , digiuni 
partirono . 

Non  vi  è pietra  prctiofa  , che  col  vetro  colorito  non 
•'imiti . 

Con  tra fà  l’arte  ogni  pregio  della  natura  in  coralli , t 
perle,  che  mai  non  viddero  il  mare;  in  chrifialli , e dia- 
manti , che  mai  non  fi  fiaccarono  dalle  montagne. 

Allo  fiagno  s’é  dato  pelo  , e fuono  all’  argento  ; Se  a 1- 
difpetto  dell’ alchimia  s’d  fatto  il  rame  fieflo  pafiar  per- 
oro. 

L’herbe  alle  volte  più  fprezzevoli  all’  apparenza  incon- 
trano l’applaufosed  il  genio, perche  in  sé  medefime  coo- 
fervano  qualche  medicinale  virtù. 

Cuopre  il  brutto  cedo  la  Panthera  per  allcttare  con  la 
bellezza  del  corpo  le  fiere. 

Nn  % Dove 
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Dove  piu  bell*  humida  herbetta  verdeggia  , covano  i 
più  vclenofi  Jerpenti  , e quell*  animo  inclina  maggior- 
mente al  far  male  , che  con  ottenutone  di  retti  pen- 
ficri  diverfo  anche  da  tè  medefimo  fi  dimoftra  . 

Sono  di  non  poco  divertt  nella  vicinanza  quei  li- 
neamenti , che  di  lontano  fembravano  pcnnclleggiaci  da 
Piallitele,  e daApelle. 

Si  nafeondono  i veleni  anco  tra  fiori , c chi  era  giu- 
dicato  come  reo  della  volontà  di  Caligola  , trovava  lotto 
ad  un  mucchione  di  quelli  la  morte. 

Quando  >1  iérpeme  vuol  più  velocemente  inoltrarli , 
più  in  le  medefimo  fi  rettringe. 

Rie  Ice  una  curiofitù  impropria  , voler  da  gli  ettremi 
ornamenti  venir  in  cognitione  della  Deità  , che  dentro 
fia  venerata  ; come  tu  cottume  de  gli  Antichi  di  prati- 
care con  li  tempii. 

S*inganna , chi  dalla  forma  etterna  vuole  giudicare  il 
potere  dell’ interno. 

Anche  il  punto  , che  nella  Aia  picei  olezza  non  am- 
mette la  divilione  delie  parti , è parte  iniUtutiva  , & in- 
tegrante del  tutto. 

Delude  la  propria  cognitione,  chi  prendendo  la  norma 
dall*  citeriore  , giudica  l’impoflìbiJbià  delie  forze  de  gli 
altri . 

Non  è più  in  vigore  quel  cottume  di  adattare  gli  orna- 
menti efteriori  del  Tempio  alla  qualità  di  quel  Nume,  che 
•dentro  viene  adorato. 

Non  è da  fprezzarfi  la  terra,  fé  in  alcun  luogo  fifofpi- 
ri  in  rtcrilità  , perche  quella,  che  produce  l’oro,  nega  ad 
ogni  altra  Temente  il  fomento. 

Non  Tempre  dalTeflere  depende  la  riputatione  delle  co- 
fe  del  Mondo. 

Anche  da  gli  atti  negativi  pullulano  rifletti  di  rimarco, 
de  il  non  ettcre  può  dar  grado  alla  ripatatioac  , ed  alla 
Rima . 

Quei  fuochi  , che  nel  Ciclo  maggiormente  fiammeg- 
•già no,  non  Tono  ttelle,  lbno  Fenomeni . 

il  Cigno  hà  le  piume  bianche  , mà  c di  negre  carni . 
Pare  , che  le  api  portino  nella  coda  il  micie  , ma  vi  nai- 
corvdono  pungentittimo  aculeo. 

Sembra  tal  volta  un’ idolatrato  volto  ad  un*  infenTato 
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La  verità  , che  colpifce  nel  légno  , vive  ritirata  nel 
Tuo  gabinetto  , per  eflére  da’  lavi,  e da’ di  Ter  e ti  più  Ri- 
mata . 

Occorre  , dice  Ipocrate , ebe  le  fimigliance  ingannano 
ancora  gli  e/pcrti  nell V1'  > e baleno  icrive , che  come 
à conoiccre  i gemelli  ci  vuol  lunga  conversione  , coti 
à giudicare , oc  a diTcernere  la  Tomiglianza  trà’l  vero  , e 
l’apparente  vi  c di  bilogno  di  gran  peritia  ; però  non  tu 
vana  ogni  fatica , anzi  farà  ben  TpcTo  ogni  tempo  , che-, 
vi  fi  ponga. 

Il  pomo  granato  hà  la  Tcorza  agra  , de  acerba,  enei 
grani  del  Icno  conici  va  murtoli  rubini  , de  una  faporita— 
dolcezza  . 

Anche  le  Comete  Tembrano  ttelle  leggiadre , c nella— 
coda  , e negli  effetti  porr 4 no  fplcndon  di  pcttilense— . 
Anche  le  Cantaridi  allcttano  la  vitta  con  la  Tpcciofità  de* 
colori , c di  elle  fi  fabricano  i veleni . 

Veggonfi  tal  hora  alcuni  campi  , quali  incolti  à pro- 
durre, iè  non  virgulti,  Jpine,  de  inutil  herbe,  che  pa- 
re , che  non  fiano  flimati , mà  pretto  di  chi  hà  buona-, 
cognitione  de*  terreni  Tono  tenuti  in  altra  (lima  , come 
légni  di  bontà  ; co>i  parimente  fi  inoltrano  certe  nature 
grandi , che  da  principio  danno  Taggio  di  pochilfima  fpe- 
ranza,  e poi  col  tempo  fanno  mirabile  riulciu. 

Dittici  1 cola  é giudicar  dell*  altrui  fiato  , onde  fpettb 
tale  c riputato  viver  tranquillo,  che  fluttua  più  di  tutti, 
de  alle  volte  la  troppo  quiete  è inquieta,  in  fomma  egli  è 
da  far  per  rutto,  de  à pena  fi  trova  uno,  che  viver  pof- 
la  ( come  fi  dice  ) con  Tuicio  aperto. 

La  prefenza  ajuta  grandemente  in  tutte  le  co/é,  ma  fi 
vede  anco  per  efpcrienza  , che  fpettb  la  natura  viene  a 
Tupplir  ai  difetti,  donando  a’  men  belli  certi  fioriti  inge- 
gni, come  fù  neH’eccellentiffimoJalòn  da  Maino,  il  quale 
ettendo  ito  ad  udirlo  in  Parma  il  Duca  di  Milano  , e di- 
cendo: Minuti  profetiti*  f amara  > rifpofe  argutamente-* 
augebti  yirtus. 

Non  fono  tutti  vtfri  colori  quelli , che  Infingano  gli  oc- 
chi de’ mortali.  Sì  anco  la  Colomba  , benché  le mp lice, 
ingannare  le  nottre  pupille . 

Vettono  tali’ hora  anco  Tacque  più  fchiffc  dell*  Iride 
cc lette  il  manto  . 
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amante  un  bel  compotto  di  roié  . c di  gigli.  Una  bocca 
una  conchiglia  d<  lucidifiìme  perle  : duoi  begli  occhi  due 
lucidiffime  ttelle , e non  s’auvede , che  il  tutto  è compo- 
tto di  una  matta  di  fango  , che  io  breve  c per  ridurli  in 
poca  polve  , ò cenere. 

Sembra  ad  un’  avaro  f che  gli  ori  , e le  gemme  fiano 
ricchezze  di  Paradifo , Jcroprc  filmabili,  Jèropre  incorrut- 
tibili, c non  s’accorge  , ebe  Tono  vili  eTcrerocnti  della 
terra , quanto  più  Tprczzcvoli , tanto  più  tranfitorii  , c 
corruttibili . 

Sembrano  ad  Un  lulfureggiame  gli  ornamenti , e le  vetti, 
delitie  dell’Immanità  , oggetti  pretiofi  de’ Tuoi  contenti, 
e pure  che  fono  , lé  non  putride  bare  di  fchifibfi  a- 
nimali  , ò Tracidi  germogli  del  terreno  , che.  ridotti  à 
per  Te  tt  ione  dall’arte  nel  più  bello  del  godere  gli  man- 
cano ? 

Non  tutte  le  coTe  fi  comprano  a villa  , come  i ca- 
valli. 

Si  trovano  per  ordinario  eflér  molte  altre  le  cole  da 
quelle , che  parevano  5 e l'ignoranza  , che  non  pattò  la 
lcorzi,  fi  difinganna  ben  pretto,  quando  s’inoltra  à quello, 
che  ftà  di  dentro. 

La  bugia  è tempre  la  prima  in  tutto  , flraTcina  i 
fciocchi  per  ulanza  già  continuata  ; la  verità  Tempre-, 
giunge  l’ultima , e tardi  , zoppicando  in  compagnia  del 
tempo . 

1 prudenti  Terbano  à quella  l’altra  metà  della  potenza 
che  ùviamente  la  Madre  commune  ridoppio . 

L’inganno  è molto  fu  perfidile . e ben  pretto  intoppa- 
lo in  lui  coloro,  che  delia  Tu per  fide  Vappagsno, 


Non  lalcia  d’cflér  morti Tcro  quel  veleno,  che  da  foglia 
d’oro  è coperto. 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

I.  le  dolci  apparenze  ò come  fpeflo 

IVI  RieTcono  pofeia  à lungo  andare  infide. 

Francefco  Bracci  oliai  Urb . 19.17. 

A.  Cosi  mottrando  i lufinghieri  inganni 

Pietro  al  garzon  , e i’apparcnze  infide . 

Frane.  Brace. Urb  8. 5 

3.  Quelle  apparenze  inlidiofe,  & ombre, 

Che  fpettb  ingannar  ponno  più  fcaJtro  fenna 
Erafmo  di  Valyafont  Lagr.iq. 

4.  Ruvide  feorze  fon*  delTApi  i favi , 

Mà  fon*  entro  foavi. 

Cafparo  Murtola  ì\jnt  Madr.  3 a* 

7.  Cosi  in  pomo  leggiadro 
Sozzo  verme  fi  trova  , 

E in  verde  rio  rigida  férpe  cova; 

Cosi  Ape  mordace 

Spetto  uà  lieti  fior  nafeotta  giace. 

_ Irtftrto. 

6.  Cosi  in  ruvida  Conca  bianca  perla  , 

O rara  gemma  entro  la  terra  vile 
Agl»  occhi  de’ mortali  occulta  giace. 

. Ambrogio  Leoni  Tuid- 4.8» 

7.  Si  come  là  per  entro  i folti  horrori 

De  boTchi  ombrali  in  sù  i fereni  ertivi 
Vacillando  eoo  tremoli  fplendori 


Vo- 
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Volanti  animaletti  , e fuggitivi 

peregrini , & a’  partorì 


»S- 


Sembrano 

Animate  favilie  , atomi  vivi. 

Onde  dal  lume  mobile  , e mentito 
11  fcguace  lanci u 11*  ipcflo  c Ichernico. 

Manno  Strag.n. 

Perche  mi  tinga  il  Zeno  , imbruni  il  volto 
Oictira  oliva,  e non  ligurtro  infiori, 

Tirfi  non  mi  deprezzar,  che  bianchi  fiori 
Cagion’ negletti , e’1  nero  frutto  è colto. 

Fabio  Leonida , Cuoce. Son.^. 
Sotto  afpre  punte,  e icorza  alpcfire,  e dura 
Dolce  frutto , e gentil  chiudono  almeno. 

Mann.LirAtarit.Son.  1 9. 

>.  Quelle  apparenze,  de.  ombre 

Spello  ponno  ingannar  più  icaltro  fenno  . 

Erafm.yalvafone . Lagna. 

. Mà  pur  vicn,  che  tri  i fior’lerpa,  ò loggiorni 
Ebra  d’empio  velcn  ferpe  letale. 

Unt. Bruni  CcLCan^.f. 

. Oro  non  é ogni  cofa,  che  rlfplcnde . 

Vici.  Bembo. 

Cosi  s’ingannan’  gli  huomini  foventc 
Per  veder  i'ol  quei , che  di  fuori  appare . 

C.BGiraldi . 

Tal  ride  in  villa,  che  s\»(conde in  lcno. 

Pianto  infinito  , e Ipello  invidia  t’ha  ve 
Di  tal,  che  6 dentro  di  mi  feri  a pieno. 

. clamori. 

Falla  il  giuditio  human.  Talun  fi  crede 
felice,  c pur  in  gr-n  mitène  fede. 

TetrJiarin.  Vroy. 

« 6.  Soglion  covar  talhor*  gli  angui  irà  fiori . 

Conc  MorVcrftf. 

17.  Non  Tempre  è bel  ciò,  c’hà  di  bel  ierabunza. 

ibid. 

iS.  Anche  l’Anfora  d*or  chiude  il  veleno. 

. . t ibid . 

19.  Copre  J animo  immondo  un  bel  fembiante. 

ibid. 

ao.  Rozza  tela  ul’hor  copre  un  gran  lume. 

ibid. 

ar.  Non  è tempre  del  cor  meflaggio  il  volto. 

. ibid. 

§.  III. 

IMPRESE. 

i.  A D un  Pomo  rofleggiante  il  Sig.  Carlo  Ran- 
cati  lòpralcriflè  ; 1NTUS  EST  VERMIS, 
idea  cella  fcmimle  bellezza  accompagnata  ben  Ipeflo  da 
infermiti  fchiffofa  , e vermi  noia  , poiché  Vulchritudo  , 
•!**  in  colorii  eteganua  , c T opta  membrorum  com po- 
lmone animo  fingitnr  , tempora  , & morbi  Indibrinm 
efi  ; dille  Greg.  Nazunz.  Orai.  3».  Ne  fece  prova  Rai- 
mondo Lullo  , uno  de*  più  qualificati  Cavalieri  di  Ca- 
talogna , Quelli  in  età  giovenilc  ardentemente  inva- 
ghito di  belliflima  Dama , la  ricercava  di  corri  iponden- 
za  ; la  pudica  in  varie  maniere  sfuggi  l’importunità 
dell’amante  , ed  alla  fine  vedendolo  pertinace  ne  i Tuoi 
ailetti,  trattolo  in  difparte , fi  lcoprì  il  petto,  e gli  lo 
fece  vedere  da  una  fetente  , ed  orribile  cancrena  ingom- 
brato , alla  qual  villa  Raimondo  abbominando  l’amore 
delle  creature  s*  applicò  a*  Chriftiani  , e ipirituali  af- 
fetti . 

Picin  M.S.  lib  9.  cap.i 8.n  %6i.' 

c IV 

APOL  oc  o. 

JNa  Cerva  acciecata  d*  un*  occhio  palceva  ap- 
preso al  Ino  del  mare 1 , e l’occhio  buono  te- 
meva vciio  la  terra  per  paura  de’ Cacciatori,  l’altro  ver- 
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fo  il  mare,  d’onde  niente  temeva . PalTando  ivi  certi  na- 
viganti la  Tacitarono,  & ella  dille  piangendo,  che,  dove 
lei  temeva,  non  baveva  havuto  male  alcuno,  e d’onde^ 
non  temeva  , quello  gli  era  accaduto  , & era  Hata-, 
t/adita. 


"U 


SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

La  favola  lignifica,  che  alcuna  volta  quelle  cofe_.  , 
che  paiono  nocive,  fono  utili,  e quelle,  che  p a jono uti- 
li , fono  nocive . 

ALTRO  APOLOGO 

Dilli  Tcllcgrini. 

A Leoni  Pellegrini  andando  in  viaggio  appretta  a 
Ino  del  mare , da  un  luogo  eminente  viddero 
molti  fermenti , che  venivano  per  il  mare , de  elfi  pen- 
ando, che  folTc  qualche  gran  nave , afpetrarono  , cht_. 
vernile  à quel  luogo,  dov’  erano  . Quando  i faamènti  fu- 
rono più  avanti,  penfarono,  che  noti  folli  Nave  gran- 
de , liti  una  Navicella  . All’ultimo  , quando  s’accolla- 
rono , conobbero  efier  lamenti  , e difiero  fri  loro. 
Quanto  habbiamo  affettato  qu«l , che  niente  era . 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

La  favoli  lignifica , che  gli  huomini,  che  d’improvi- 
fo  pajono  terribili , come  fi  fi  poi  elperienaa  di  loro,  non 
fono  poi  di  unto  prezzo . 

Mi  Gtudtcio  bum. ino  . 


Ad  idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 


D E F 


S. 

I N 


I. 

I T I O. 


*•  A Pparentia  eli  illufio  quzdam  , ortendens  ali* 
£\  quod  i quod  rcvcra  cale  non  eli  . Efi  com- 
muni s . 

».  STT^OT^-  Pr*fentia,  afpe&us,  demonrtratio. 

ì EV1T.  Alta  . dulcis  , fcrox  , fifta  , infida,  infi- 
dioià  , fqualida , luperba  , fraudulcnu  , illufiva,  vara  , 
blanda , inepta , pulchra . 

s-  II. 

SENTENTI^  D1VERSORUM. 

1.  T7  X deformi,  humilique  corpufculo  formofut  ai 
r.nimus  mzgnus  exire  potell  . ( ^Criflol.  Iti  .,  de 
) 

».  Non  orane  , quod  zppuet  , vemm  eli . ( ^influì. 
Etb-  a.  ) 

j.  Siepe  fub  fordido  palliolo  lata  lapientia.  ( eie. 
Tufi.) 

q.  Ex  ipfo  corporii  habitu  homines  non  funi  judican- 
di.  ( ^f.foput  . ) 

j.  Non  omnc  , quod  videtur  probabile  , probabile^ 
eli . ( Top.  I.  ) 

S.  IIL 

SENTENTI^  POETARUM. 


N 


On  beni  fenper  elee , fai  beni  /empir  olet  ■ 

Mania). 

Megnu  Alexander  eoi  pori  perni  erte  . 

Quidam. 

f n i 


*8 6 Tema  CI.  Apparenza . 
§.  Ili 

SIMILITUDINE  S. 

ARE  interdilli)  ita  tranquillimi  videro  licer , 
{Yl.  «t  timidiflinmi  , opinor  , poflit  contctnnere  . 
Quid  ergo  f An  proptereJ  illi  credcndum  eft  , & ncque 
anclioras,  neque  clavtim  , neque  alia  ei  ad  l'alutem  necef- 
lària  affumere  oportebit , qui  lit  folutttrui  ! Videbiicnim 
( fi  ita  lòri  fcrat  ) paulò  poli  incombente  vento  , tem- 
peftaiem  fortem,  Se  fluttua  magno: , immenfifquejjion- 
tibus  parca , corvo),  albcfrontea  . Ita  quoque  cura  , qui 
modo  tibi  vifua  eli  manfuetua  , magnamque  prclefctrt-. 
erga  te  bcncvolentiam , Se  ftudiom  , levi  caufa  inciden- 
te inveniea  fcrum , atque  lscvum  , Se  nihil  non  mu.c 
facete  paratum . ( Orai.  de  mcredulitote  . ) 

. • i 

Ex  Joan.  à S.  Gommano.. 

, Judicandua  non  eft  animui  hominis  iacundum  ap- 
parentiam  carni)  . quia  , qui  quandoque  eft  delpeflua  , 
inagnm  eft  in  virtuie  . Cujua  feilicet  rei  excmplum— 
appare!  in  accipitre.  Eft  enim  accipiter  avia  regia,  qup 
pilli  animo,  quim  unguibua,  eft  armata  . Unde  , quod 
ei  nalura  corporis  in  quantitate  denegai , hoc  in  virtute 
animi.  Se  audacia  recompenfat  , ut  dicit  lfid.  Sic  quji>- 
doque  in  multi*  hominibus,  quicquid"  vel  ex  defettu  na- 
turar , vel  ex  accidentali  infirmitate  del'pettum  apparet 
in  còrpore,  five  ex  naturali  fagacitaté;  fivc  ex  divina-, 
gratia  , ipecìali  muncrc  lupplctur  , Se  recompeniàtur  in — . 
mente  : propter  quod  & Domimi)  dixit . T\ lolite  indicare 
fecundum  faciem , maximé  enim  fecundum  Dcum  teme- 
rarium  eft  tale  jndicium  r.  Reg.  1 6.  bomines  yident  , 
CUX  porcili.  Dati  aulcm  intuetur  cor.  In  fimil  libr.  4. 
c.  46. 

§.  IV. 

ADAGIA. 

Orli  Hclena,  intus  Hecuba  . (Trov.Scol  ) 

J f Ingcnia  clara, ficpc  latent  in  occulto.  ( Trov. 
Scol.  ) 

tema  ci. 

APPARATO  ITALIANO. 
Apparenza  di  cole  buone 

Appetibile. 


Tema  GII.  Appetito. 

Con  quell’apparenza  di  buono  più  faeflmen  te  fc  gli  mc* 
commodano. 

Con  tal  resola  in  Roma  facilmente  $’  introduce  la  li- 
berti . 

Si  auvicinò  Icaro  volante  alla  sfera  del  Sole  ,*  perette 
lalciando  allettarli  da  quei  fplendori  , non  confiderò  il 
pericolo  , in  cui  s’clponcva. 

Non  temè  Semole  reftar  incenerita  : perche  troppo 
grande  fi  figurava  il  diletto  di  vedere  Giove  in  propria 

Volle  quel  cale , che  fotto  ad  una  pioggia  di  fiori  ri- 
cevcfl'eroJa  morte  i Rei-,  perche  vedendola  fiorita  , ap- 
prendelfcro  meno  il  terrore  di  quella  . 

Inconfiderato  1*  huomo  non  sà  riflettere  , che  al  prc— 
lente. 

Quello,  che  pofTa  elTere,  non  lo  «tterrifee:  purché  quel* 
lo , che  fia , Io  contenti  t e,  regolandofi  con  1*  hoggidì , af 
domani  non  hà  rifleflo. 

s.  il 

DETTI  POETICI. 

I.  “PJ  L’apparenza  raaeftofa , e vaga, 

Tt  Barbara  luce  à maraviglia  appaga.’ 

Giu . Strofi  Venet.  1 7. 77.* 

Vedi  buono  , appetibile . 

T E oM  a cu. 

APPARATO  ITALIANO. 

Appetito  humano 

Infetti  abile . 

S.  L 

diffinitione. 

L’Appetito  è una  propcnfione  , che  deriva  dalia  pri- 
vinone, e dalla  potenza  ordinata  dall'atto,  come 
alla  propria  perfezione. 

SITI.  Appetito,  inclininone , propenfione  desiderio* 
ET  IT.  Cieco  , crudele  , inefplebile  , ingordo , diiord» 
nato?  empio,  folle,  immondo,  impuro,  infano  9 mal - 
raggio,  mordace,  fmoderato,  vorace. 

§.  II. 

DETTI  di  diversi. 

CHi  fi  apprefenta  ad  un  gran  falio , lì  contenta  d'- 
arrivare su  l’orlo  del  follo , roà  poi  non  vi  fi  Se r- 


s. I. 

detti  di  diversi. 

NOn  t.nto  :o  fi  fuboilorano  le  treccie  delle  belliffime 
Helene , che  cento  Paridi  à rapirle  concorrono . 
L«  volontà  è Madre  dell’appetito , e le  appetifee,  non 
appetilce  , che  oggetti  di  buona  apparenza. 

Appena  il  buono  appare  alla  volontà , che  fiibito  get- 
ta I'  hamo  del  defiderio  per  ha verlo . 

11  proprio  della  calamita  è tirare  il  ferro,  e quello  deh 
la  volontà  il  bramare  oggetti  buoni . 

L’univerfale  de  gli  huomini  fi  pafee  cosi  di  quello,  che 
appare,  come  di  quello,  eh'  c . 

Anzi  molte  volte  fi  muovono  più  per  le  cofe,  che  pa- 
jono , che  per  quelle  , che  fono  . : *m 

Di  qui  hi  fondamento  la  mafliroa , che  , a chi  vuole  ri- 
formare uno  Stato  antico  in* una  Città  libera,  d.neceffa- 
rio.  che  ritcn^hi  almeno  l’ombra  de' modi  amichi  per 
(odi sfare  quei  Popoli . 


ma. 

L' intelletto  humano  , perche  non  hà  fine  in  quello 
Mondo  adeguato,  tutto  che  fe  le  para  davanti  defidera- 
bile, appetilce,  come  fine;  Appena  1*  hà  conseguito,  che 
fe  ne  ferve  di  mezzo  per  arrivare  ad  altro  fine , e tatv- 
to  dura  ad  efler  fine,  quanto  dura  ad  elfer  conseguito. 

Ogni  poca  di  Padronanza  pare  aliai  , dove  non  fe  ne 
hà  mente.  Mà,dovc  fe  ne  hà  poca, ogni  tifai  par  niente, 
fe  non  fi  hà  tutta . 

L'  huomo  per  natura  fua  è infatiabiic . Subito  nato  do- 
vrebbe ringra tiare,  e fubito  nato  fi  duole.  Arrivato  ai* 
l’ufo  della  ragione , chiama  la  fua  vita  calamitofa;  cre- 
sciuto negli  anni , non  ricordandoli  d’ haverla  chiamata 
calamitofa,  fi  lagna, che  fia  breve . Ella  è troppo  lunga , 
perche  è una  via,  che  và  dalla  terra  al  Cielo. 

Le  Voluttà  fenfibili  fi  tollo  vengono  à noja,  che  ciò9 
che  fommamentc  piace , fontina  mente  difpiace . 

Perche  le  Voluttà  fenfibili  nalcono  dalle  Pa/fioni,e£ 
come  le  Palfiaoi  fono  impeti  momentanei,  fondati  nei-; 

l’ap- 


Tema  CII.  Appetito. 

Tappetale  , e non  nel  ragionevole,  cosi  ceflàto  1*  impe- 
to ceffa  il  diletto . 

Onde  gli  oggetti,  che  più  ardentemente  fi  bramano, 
più  prettamente  s’odiano. 

E Temenza  degli  antichi  Scrittori,  come  gli  huomini 
fogliono  affliggerli  del  male,  e buffarli  del  bene. 

La  cagione  è , perche  la  natura  hi  creato  gli  huomi- 
ni in  modo , che  non  poflono  deiidcrarc  ogni  colà , c_-« 
non  poflono  confeguire  ogni  cofa . 

Tal  eh’eflendo  Icmpre  maggiore  il  deflderio , che  la 
potenza  dell’  acmiiftare  , ne  risulta  la  mala  contentezza 
di  quello,  ebe  li  pofliedc,e  la  poca  fodisfattione  dieflo. 

L’appetito  humano  à guifa  di  Marc  hi  nel  Tuo  grem- 
bo l’ondc  de’ penfleri  , i quali  TaccndoTi  in  Montagne,  Ti 
disfanno  anche  da  lor  mcdeTimi,e  cosi  tirano  all’infinito. 

E più  che  difficile  il  preicrivcre  termini  alla  fiumani 
affetti. 

Si  oppone  al  volere  della  Natura,  chi  preffume  voler 
dar  quiete  a gli  fiumani  defiderii. 

Sono  interminati  eli  fiumani  defiderii . 

Ammacftrati  quelli  dalla  propria  anima , Limitano  con 
1* eterniti  de'peniieri. 

1/ fiumano  defiderio  gode  all’ fiora  maggiormcntc_>  , 
quando  di  maggiormente  godere  pretende  • 

Sicomc  alla  natura  poco  ballai  cosi  alla  cupidità  nien- 
te é, che lòdisfi  ad  empirla;  quella  Tcte,chc  nalce  da  ino- 
pia , fi  può  facilmente  ellinguere,  mà  à quella  , che  nalce 
danna  a r fura  inférma,  non  c’è  refrigerio  alcuno;  per- 
che quella  non  c veramente  fete,  mà  più  torto  morbo  fa- 
flidiofo . 

Non  fi  trova  cofa  al  Mondo  , che  fistiar  vaglia  l’appe- 
tito humano;  vorria  i’fiuorao  , le  poflibil  folle,  poggiare 
al  Gelo, e profondare  fino  al  centro  della  terra  ,ogni  e- 
tà  hà  per  breve,  ogni  pacle  per  angurto,  calche  vive_. 
lènza  ri  po  far  fi  mai . 

Cosi  vanno  le  cole  del  Mondo  , che  di  tutte  le  colè  è 
la  vicilficudinc  , c di  tutte  la  fàtietà , di  maniera , che 
anco  il  puro  mele  non  poco  perderia  appreflb  colui,  ilqua- 
Je  altro, che  racle  , non  gurtallè;  la  varietà  c grande  ami- 
ca dell’  fiuomo  , e la  continuatione  fàftidiola . 

E tanto  difordinato  il  nortro  appetito,  che  nel  veder 
una  colà  fi  defidera  ; defidexandola  fi  procura  ; procuran- 
dola a*  ottiene  : ottenendola  s’odia;  odiandola  fi  lalcia, 
e i'ubito  le  ne  procura  un’altra , e di  nuovo  fi  lalcia . Di 
maniera , che  il  fine  di  difamar  una  cofa  è principio  d’- 
amar l’altra:  de  in  conclufione  prima  finifec  la  nollra  vi- 
ta , che  li  nortri  defiderii  . 

Certamente  ù vera  quella  fèntenza  manifeftata  da  i Fi- 
lofofi  , celebrata  da  i Sa  vii , c per  lunga  efpcrienza  ap- 
provata , che  la  natura  di  poefiiflìme  cole  fi  contenta  . 

Laonde  Cleante  diede  a gli  huomini  quello  nobiliflimo 
ammaertramento,  dicendo.  V uoi  tu  efler  ricco  agevolmen- 
te ì fior  fii  povero  di  defiderii . 
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DETTI 


III. 

POETICI. 


CHe  non  s’adempie  mai  del  tuo  cor  empio 
Il  malvaggio  appetito,  e federato. 

Marinò . 

L’ ingorde  palfioni, 

I mordaci  appetiti 
De’ nollri  fenfi  humani  , 

Che  altro  lòn,  ebe  Cani 
Da  noi  rtefli  nutriti , 

Onde  fiato’ poi  feriti? 

Mar.  Calltr.  favol. 

Smoderato  appetito, 

Padre  di  vanità  , fabro  d’errori . 

Efitet.  a. 

Vedi  Defiderio  di  dominare.  Contentarli  del  fuo  fi* 
tof  tire.  "Privai ione,  &c. 


3- 
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Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  L 

DEFINITIO. 

1.  \ Ppctitus,  univocè  fumptus , cft  affc&io  pro- 

/\  venicns  ex  privatone  , de  potentia  ordinata 
ad  aftum,  taroqtiam  in  propriam  prrfcttioncm.  (Exdcf.*’ 
V . Stani  slai.  ) 

1.  STÌ V(.  Propcnfio,  defiderium. 

3.  ETIT . Cqcu s , crudclis  , inexplebilis  , inordina, 
tus  , impius  , llultus  , immundus  , impurus  , inlànus  , 
peflìmus  , morda x , immoderatus,  verax  . 

§.  II. 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

U maini m gcnus  non  potei!  lubfi  fiere  inerii. 
_ fuos  limite! , fed  ampliùs  concupi  Jccns  ma- 
lora fupra  le  appctit.  ( S.Joan.Chryf.) 

а.  Omnia  hic  cupidiùs  , quàm  prudentiùs,  appctun— 
tur.  ( S.  *4ug.  Ep.&i.tom.  i.) 

3.  Appetitus  carnis  femper  in  motu  cft,  femper  in_. 
cranfitu,  lèmper  inrtabilis  cft.  (Rjccb.  àS.Vitt  ) 

4.  Accedit,  de  reccdit , crefcic,  atque  decrefcit,  &fic 
femper  reccdit , atque  decrefcit  , ut  iterùra  redeat  , de 
crclcat,  tc  Tic  iemper  redit,  de  crefcit , ut  iterùm  re- 
ceda t , de  dccrelcat.  (J \iccb.  de  S.  Vi  fi l Tradì- 1.  de  fiata 
interiori  bomin.  c.  io.  P.  1.  ) 

j.  Homo  per  immoderatum  appetitum  petit  ea , quse 
rtatum,  de  conditionem  exccdunc,  non  contentus  his  , 
qua*  dccent  eum.  { S.Tbom.  -/ iqnin ■ 2.  2jq.Hl.  or.  1.) 

б.  Sicut,  fi  appetat  vertes,  non  appctit  illas  , ut  mi- 
les , fi  eft  miles , fed  ficut  Comes , non  ut  Clericus  , li 
cft  Clericus,  fed  ficut  Epifcopns.  ( Idem  tom.  1.  opufe. 
7.  fup.  "Pai.  noli.  ) 

§.  ili. 

SENTENTl/E  DIVERSORUM. 

1.  ¥“XEe&  nobis  aliquid  videtur,  de  femper  vidc- 

1 3 bitur.  (Scn.Ep.61.) 

2.  Humanus  animus  iniàtiabilis  cft  eo,  quod  fortuna 
fpondet . ( Lip.  Dee  ad-  il.  4.  ) 

2 Cupiditatcs  flint  inlatiabiles,  quac  non  modò  fin- 
gulos  fiomincs,  fed  univerfas  familiascvcrtunt,  totam__. 
ctiam  labefa&ant  Rempublicam.  Ex  cupiditatbus  odia  , 
dilfidia,  difeordix,  lcditiones  , bella  nafeuntur.  Nech^c 
ièfe  foris  folùm  jaftant , ncc  untùm  in  alios  cjco  irope- 
tu  incurrunt , fed  mtùs  ctiam  animo  indulse  inter  fc»* 
diflident,  atque  difeordant.  ( Cic.  i.definib.  ) 

S.  IV. 

SENTENTI^  PÓETARUM. 

Interpone  tuis  inttrdim  gaudio  curis , 

Ùt  puffi  t animo  tjuemvit  fufftrrc  laborm  ■ 
Marci  Catoni*  . 


I 


».  Qui)  più*  /*«  fot.,  flòt  ptiuntur  aqux. 

Ovidii- 

§.  V. 

SIMILITUDINE  S. 

I.  ^ENEGt.  Canis,  quicquid  excepit  , protinùs 
lJ  devorat,  de  femper  ad  fpcm  futuri  hiat.  Ita, 
quod  expe&antibus  fortuna  projccit,  id  fine  ulla  volupta- 
ce  dimittimus,  ftatim  ad  rapinam  altcrius  creili  . 

$ VL 
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s.  VI. 

ADAGIA. 

FErtilior  feges  eli  alicois  iempcr  in  >grii  . (Trov. 
Toet.) 

TEMA  CHI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Appetito  immoderato 

, Illecito  . 

§•  I* 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L*Appctito  è un  cavallo,  che,  fe  camina  fenza  fre- 
no, porca  per  il  più  nella  voragine  del  pentimen- 
to - 

£ una  Sirte  à proflecutori  del  fenfo . 

E un  fuoco,  che  divora  le  proprie  foftanze,  un  Ma- 
re , che  aflorbe  quanto  sà  donare  la  forte  , è un  vento, 
che  in  breve  difperde  il  credito  della  ftiroa,  e riputatone 
Chi  vive  fecondo  la  natura , non  può  effer  povero  * 
mi  chi  fecondo  l’appetito,  non  fari  mai  ricco  , non — 
havendo  mcti  alcuna  ; la  onde  chi  vuol  chiarirli  , le_> 
l’appetito  fuo  è naturale,  miri,  le  hi  luogo,  dove  fer- 
marli, perche  non  l’havendo,  non  può  efler  naturale  , 


s. 

DETTI 


II. 

POETICI. 


i.  T 'Appetito  ferin  nel  lènfo  errante 

I . S’arrcfta,  c mortai  cica  hi  per  oggetto. 

Màrin  . 

».  Crefce  la  barba,  e l’appetito  impuro 
Non  teme  di  ragion  sferza  , ò divieto. 

sAnfaldo.  Celta  Efi  z.  i is. 

3.  O mente  vaga  al  fin  tempre  digiuna, 

A che  tanti  pcnfieri  ? un'  hora  sgombra 
Quel,  che  in  molti  anni  appena  li  raguna . 

Tetr.  Tr • Divin. 

S.  III. 

APOFTEMM  I. 

I.  "A  JF  Erte  demo  Tretriele  ad  uno,  il  quale  diceva, 
IVI  eflcre  un  grandiflimo  bene,  $' alcuno  ottene- 
re polla  ogni  cola,  che  egli  deaera.  Rifpofc.  Anzi  che 
molto  maggior  bene  è non  defidcrare , le  non  quel , che 
bilògna . ( Tlut.  *Apof.  ) 

V.  Moderatone , Concentarfs  del  fuo  flato , &c. 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATIN  US. 


§.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  On  eft  in  carendo  difbcultas  , nifi  cùm  fucrit 
.l\|  in  habendo  cupidità* . ( Lib.  Confejf.  ) 
a.  Qui  moderari  nefeit  cupiditatibus , i$  quali  equisra- 

rtus  indomiti»  volvitur,  laniatur , affligitur  . ( Almbr. 
dcVinmitate.  ) 

3.  Cum  auge  re  opes , aggregare  pccuniam  , occupare 
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terra  » poflilfionibus  cupimus , ac  przftare  divitii»  , ju  Dittar 
formam  exuimur  , benelicemiam  communem  amittimus. 
Udeof.) 

4.  Honorum  a uft ori  aliter  inbzrere  non  valemus , ni- 
fi cupiditatem  à nobis , quae  omnium  malorum  radix  eft, 
ablcindamu».  ( Creg.inbom . ) 

5.  Cui  cupidità»  domi  nari  dicitur  , fiub«cdus  malia  o- 
mnibus  demonftratur . ( /.  1 5.  Mordi  ) 

6.  Nihil  in  hac  vita  laboriolius , quàm  delìderiis  ter- 
reni» arftuare , Se  nihil  hic  quietiti»,  quàm  hujua  làcculi 
nihil  appetere.  ( Bcm  in  Ser.) 

7.  Appofitio  divitiarum  majorem  accendit  flammam 
fi  vchementior  fit  cupido.  (Cbryfbom.p  in  Mattb.) 

8.  Virum  Catholicum , Se  praecipud  Domini  Sacerdo- 
tem , licut  nullo  implicari  errore,  ita  nulla  oportet  cu- 
piditatc  violari . Mero  enim  pccunix  avida  nec  abili nr- 
re  novit  à vetitis  , nec  gaudere  conce  (li  s , nec  pietaù 
adhibcre  confenlùm . ( Leo  Vapa  in  Sermo.  ) 

9 Omnium  malorum  radix  eft  cupidità»  , tranfgref— 
fio  ni»  mater  , magiftra  nocendi,  primipilaru  iniquitati», 
auris  mulina: , ficaria  virtutum , k'ditionis  origo  , fovea 
lcandaJorum . ( Tet.  Haven.  in  Serm.  ) 

Io.  Errare  non  potcll , qui  nihil  appetit,  aut  appetita 
quod  debcc . ( *Aug.  I.  1 .de Lib. Urb.  ) 

§.  IL 

SENTENTI /£  DIVERSORUM. 

1.  /^>Upidita*  poteft  omnes  parte»  animi  commovc- 
1/  re.  ( *Ar.  I.  5.  Etb.  ) 

x.  Eftcum  dolore  oronis  conjunfta  cupidità».  ( Idem 
cap.  a.  ) . 

$.  Quac  cupiditate  Dune,  ex  pravi  tate  limi.  ( l.i.  Etb • 
ad  Tbeod.  c.  13.  ) 

4.  Elfugerc  cupiditatem  gloria  multa,  fegnum  eft  vii*; 
cere.  ( Sen.inTrov.) 

3.  Forti  Ili  ma  pcftis  eft  cupidità»,  quac  folos  egenos  fi- 
cit  , quo»  capie  , duro  lincm  quzrcndi  non  invenit  . 
Nam  altera  cupiditas  ex  alterili»  fine  na fci tur  , Se  ideò 
fortior  eft , qui  cupiditatem  vincit  , quàm  qui  boftem_. 
fubjicit . ( idem  in  Ep.  ) 

6.  Cupiditati  tarda  eft  etiam  celerità»  . Valerio*  a- 
vidilfimum  quemque  egentillìmutn  clTc  dicebat  . ( 
prò*.  ) 

7.  Compefce  animum , quem  cupi» , invenie»  , nulla., 
eft  mora;  non  polle  pati  defiderium  parvi  tempori» , pue- 
rile, leu  ffinineum  eft;  Viro  enim  nihil  breve  difticiie  . 

( Frane ■ Tee.  de  amiffo filio.  Diai  48-  ) 

§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

t.  I ’Ndt  fere  feelerun  ciuf*  , nec  plora  renetta  , 

X Mifcuit,  aut  ferro  graffatur  Japibt  ullnm 
Humana  mentis  vitìum , qnàm  fa'vi  cupido 
Indomiti  ccnfusi  nam,  diva  qui  fieri  vale. 

Et  citò  vnlt  fieri , fed  qua  reverenda  legni ■ , 
Quii  met ni,  aut  pudor  eli  unqua  properantit  avari? 

juvenal.  14. 

».  Denique  avarici a eft.  & honoris  C(ca  cupido , 

Qua  miferos  homines  cogunt  tranfeendere  finca 
Jnris,  &intcrdùm  focios , fcelernmqne  Miniftros 
Haliti , atqne  dici  niti  praftante  labore  ■ 

Luer.j. 

s.  v. 

SIMILITUDINES. 


i.  A NTON.  Ut  fer*  facilè  fupcrantur,  fidemuJ- 
ccas,  frfnumque  injicias.  Sic  cupidiwtes  % fi 
reftam  rationem  adhibeas.  ( Monacb . In  mtlyH  par. 
fer.  7 6.) 

».  LYPSII.  Ut  in  torpore  aegro , flccorrupto,qu»cqu»d 

in- 
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infertur,  alimentam  eli  morbi,  atque  abitili  noocam.  Sic 
in  horoine , qui  intcrnucn  illad  non  depuravit  peftus , a perù 
fontero , de  originem  cupiditatum.  ( Ex  Cent.  x,Ep.  20.) 


APPARATO 


TEMA  CIV. 

ITALIANO. 


Ariftocracia 

Lodevole . 


§.  I. 

DIFFINITIONE. 

L 'Ariftocracia  è un  Prcncipato  di  Nobili  , giufti  . c 
prudentiflimi  huomini , che  la  RepubJica  a beneficio 
del  popolo  governano. 

a.  SI 7^-  Ariftocratia  , Republica,  governo  de  No- 
bili. 

ETIT.  Degna,  giufta,  prudente,  fapientc  , illu- 
ftre,  induftriofa. 

s.  lì. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUando  in  un  governo  per  virtù  de*  Primati  il 
popolo  fi  mantiene  incorrotto , non  époffibile,  che 
ivi  li  apra  la  ftrada  alla  Tirannia. 

Operi , quanto  vuole  , un  Cittadino  malvaggio , che  non 
potrà  mai  apportar  danno  à tal  ben  regolata  Republica  . 

Per  quanti  benefici!  apportafl'ero  Spurio  Craflo  , 
Manlio  Capitolino  alla  plebe  per  farli  ftrada  all*  autto- 
riti  ftraordinaria  in  Roma , non  poterono  confeguirc  il 
lor  fine. 

Molto  più  atto  è all’ aumentarli  1*  Ottima to  , che  la— 
Monarchia.  Atene  , doppo  che  fi  liberò  dalla  Tiran- 
nide di  Pififtrato , venne  à grandezza  ineftimabile . 

Chi  non  vuol  Ilare  à quell’ efempio,  confideri  Roma  , 
la  quale,  liberata  che  fu  da  Ré,  venne  in  tanta  gran* 
dezza  > che  da  fe  medefima  rimafe  opprcfT.» . 

Non  vale  il  dire,  di  quatro  potenze  una  fola  effèr 
Rata  Republica  , cioè  quella  de*  Romani  ^ e tre  Mo- 
narchie , d’ Affini , Perii,  e Greci,  perche,  fc  quefta  ra- 
gione valeflè,  provarebbe  ancora,  che  la  Tirannia  fol- 
le migliore,  che  ninna  fpecie  di  governo. 

Perche  la  Monarchia  6 , quando  fi  commanda  à Rid- 
diti , come  à figliuoli,  e non  come  Ricevano  i Perii  , 
che  commandavano  , come  Tiranni . 

L’ordine  de  gli  Ottimati  é alla  fimilitudine  di  quel- 
lo di  una  Cetra  , c del  Choro  della  Mufica  , ordine-* 
tanto  lodato  da  Santi  Padri , e da  Filolofi , dove  molti 
con  diverlo  Tuono  fanno  un  medelimo  concerto  ; del 
qiul*  ordine  maravigliandofi  S.  Gio:  Chrifoftomo  dille  : 
Et  efl  videre  mirabilem  rem  in  multi s unum  , & in 
uno  multos . 

Se  confideriamo  poi  alla  lontananza,  che  hà  dalle di- 
feordie  , fi  pigli  per  «(Tempio  la  Tempre  lodevole  Città 
di  Venetia,  la  quale  per  non  pochi  fecoli  é ftau  lènza 
ieditione  veruna. 

Mà  frà  le  altre  cofe,  chi  non  conofce , che  farà  me- 
glio retta  la  Città  dagli ’ Ottimati , che  dal  Monarca^  : 

reioebe  colui  , il  quale  è più  virtuofo,  meglio  regge, 
eiTendo  il  Ré  un  folo , e virtuofo  , egl*  Ottimati 
più  virtuofi,  fapranno  più  molti,  che  un  folo. 

Certamente  faggio  fu  , e di  gran  fenno  , chi  ritrovò 
il  pellegrinaggio  della  dignità , il  trappaflo  del  comman- 
do, c,  deftinata  la  vicenda  per  difpenfiera  della  porpo- 
apparato  dell'oq.  T om- 1. 
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ra,  fece  di  un  Ré  una  Republica.* 

In  effe  ogn’una  é Prencipe,  e non  é : Ogn’  uno  è 
Prencipe,  perche  sù  l’altare  dell'alto  fòglio  tocca  ad  o- 
gn’  uno  cfler  nume,  mentre  hoggi  chi  dà  il  voto  . di 
mani  lo  riceve . Non  é Prencipe , perche  hoggi , chi  lo 
riceve,  dimani  Io  dà. 

Cosi  l’honor  fignorile  c una  impreftanza  della  uffitto* 
fi  ti  \ è un  favore  dato  coH*ufura  di  un  favor  pari. 

Diventa  meno  rigido , e più  pieghevole  il  freno  , fe 
palla  da  mano  a roano. 

11  cornmando,  che  mai  non  paria,  è come  l’acqua-.  y 
che,  quando  é ferma,  s’intorbida,  e fi  corrompe. 

Quella  maflima  é il  vero  balfamo  , che  preserva  i 
domimi  dal  morbo  della  Tirannide , c fà|permanente  il 
com  mando . 

La  dignità  autorevole  è un.  bello  oggetto , che  ad  o- 
gn'uno  piace  , de  in  ogni  cuore  genera  amore. 

Quell’amore,  che  pofiiede  fi  bello  oggetto,  ferve,  e 
bolle  di  un  fuoco  troppo  fumofe  , all’  bora  che  pofliede 
un’alfeluta , c flebile  dignità  , per  cui  1’  amore  diviene 
lùperbo  Tiranno. 

Mà  quell’amore,  che  é certo  di  non  tenerla,  bensì 
1*  ama , mà  tepido  é il  Tuo  calore  , perche  pofliede  un* 
honore  momentaneo  , de  una  auttorità  paflaggicra . 

Li  primi  animali , che  trovorono  la  Republica  , furo- 
no le  formiche  , le  quali  vivono  communemente  , e s'- 
afiàticano  à commune  utilità . 

Più  poffeno  meglio  d*  un  folo  accommunate  inficine 
le  fatiche  lòftencre  i carichi  della  Republica.  Tlmrs  fa y 
ciliàs  m uni a Fpipublica  fociatis  hb  ori  bus  executuros 


Tiberio  appreflo  Tacito  degli  Annali  lib.  1. 

Così  diceva,  raà  non  cosi  credeva  Tiberio,  che  ad  al- 
tro non  alpirava,  che  à ridurre  in  una  fola  teda  il  Go- 
verno dell  Imperio  Romano . Per  altro  poi  é vcriflìroo 
quello  concetto . Meglio  tirano  il  giogo  quatro  buoi  , 
che  un  folo,  quando  fono  d’accordo.  Meglio  vede  , c 
provede  à si 'affari  de*  Tuoi  (lati  il  Senato  di  Venetia,  do- 
ve  fono  piu  di  doicento  Senatori  , che  non  fà  il  confi- 
glio di  flato  di  molti  Prencipi,  dove  non  entrano,  che 
due,  ò tre  Configlieli  , e quelli  ancora  obligati  à fe- 
condare il  capriccio  ò del  Patrone  , ò del  favorito  , e 
diftratti  da  proprii  in  tersili  ; dove  ne!  Senato  di  Vcnej 
tia  tutti  cofpirano  ad  un  medefimo  fine , che  é la  Ifcer* 
tà  della  Patria,  e la  grandezza  publica.  Et  in  quello  ca* 
fò  fi  confiderano  tutti  infieme,  come  una  perfona  fola, 
alla  quale  fanno  capo  tutte  le  linee  de  gl'  altri  Magi- 
Ibati,  c di  tutte  le  altre  cariche  , e dignità,  che  s’ef- 
ièrcitino,  e da  Nobili,  e da  fudditi  , c da  gli  (Iranieri 
nel  publico  fervigio.  Peflirao  fù  però  , de  infeliciffimo  il 
governo  del  Cgnte  Duca  di  San  Lucar  , il  quale  divi- 
dendogli affari  della  Monarchia, non  folamcnte  in  varii  con- 
figli , mà  in  diverfe  aggiunte,  ò eftrattc  dal  corpo  de  me- 
defimi  configli,  ò formate  di  Tua  teda:  né  portando  in— 
quelle,  che  ciò,  che  gli  pareva,  ò che  voleva  v che  ve- 
niflc  approvato  : erano  Tempre  i Configlieri  ignoranti  del- 
la verità  degli  affari,  né  fervt”ano  , che  d’ombra  à Tuoi 
capricci,  e non  che  l'ajutaflcro  à portare  più  facilmente  i 
carichi  della  Monarchia , che  tutti  fofteneva  effe  di  fat- 
to, fe  non  di  nome,  1* ajutavano  à precipitarla  , ò per 
non  fapere  , ò per  non  poter  dire  quello  , ch’era  di  Tuo 
maggior  profitto. 

Molti  Homeri  fofteogono  più  facilmente  i gran  pefi , 
che  un  folo. 

Chi  hebbe  l’ incarco  del  Cielo  , per  non  /decombere 
volle  Compagno  à foftencrlo. 
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i.  Precetti  concernenti  al  Governo 
Ariftocratico. 

I.  T A Republica  è un  corpo  di  molte  tette,  d*  un 
| . anima  fola  indhrifibilmente  dirifa.  NelPautto- 
rità,  nel  fine,  e nella  maniera  del  governo  ad  altri  Pren- 
cipi  alloluti  non  diffórme  ; con  indipendenza  di  comman- 
do ftraniero  . Dipendente  nella  fcambievolezza  de*  pare- 
ri autorevoli  , e di  più  animi  con  un*  ittefib  carattere 
nati  al  commando. 

а.  Quivi  i Cittadini , come  dalla  natura  portano  un_ 
medcfin.o  carattere,  debbono  ugualmente  gli  efctti,  e le 
prerogative  del  commando  godere  . Il  merito  folo  , che 
(opra  le  ruvidezze  della  natura  s*auva!ora,  e s'auvanza, 
può  con  ragione  trafportare  a maggior  eminenza  chi  fé 
ne  trova  infignito , Se  adorno. 

3-  Gli  honori  alla  forza  , alla  virtù  s’ inchinano  , ma 
infelice  Republica  à quella , nella  quale  c del  potere  ido- 
latra il  valore. 

4.  Imperio  di  vita  breve  è quello  , nel  quale  regge  lo 
fccttro  chi  può , non  chi  più  sà . 

5.  Lo  feettro  c di  gran  pefo  ; il  diadema  è fatto  à 
sfera . 

б.  Chi  non  hà  vigorofo  il  braccio  , chi  non  hi  tetta 
làida,  non  è idoneo  a reggere  limili  macchine. 

7.  Le  difficolti,  che  porta  feco  Poffequio,  come  quel- 
le, che  ripugnano  alia  natura  diciafcuno;  lo  Audio,  che 
fanno  tutti  i Prencipi  fopra  il  civanzo  : la  variazione 
delle  cole  mortali  t gli  accidenti  improvifia  che  foggia* 
ce  ogni  Stato:  le  procelle,  e le  tempefte  , che  nel  ma- 
re de’govcrni  fi  levano:  i fottìi  impetuofi  dell*  alterezza, 
e dell*  ambitione,  richiedono  un’animo  ma fch io,  che  con 
la  tramontana  del  fapere  prudente  fi  fcuota  da  gli  affari, 
fi  liberi  dalle  anguttic,  fu  peri  la  forza  dell’ improviló,  af- 
fronti il  pericolo,  che  a fauci  ingorde , le  aperte  s*  au- 
venta  per  divorare  la  felicità  commune . 

8.  Con  l’occhio  dell’animo  chi  governa  , habbia  fat- 
to familiare  il  pattato , e prefente  il  futuro . 

9 Animi,  che  trapaffino  i confini  volgari  , mà  non 
vatti  devono  etter  quelli  , che  fiedono  al  commando; 
perche  Ja  vaftità  del  capriccio  toglie  l'equilibrio  , e lo 
difprezza . 

jo.  Lo  fiato  foprflgrande  non  vuole  altri,  che'l  pro- 
prio volere;  neglige  ogni  altro  di  conditione  più  batta; 
cosi  fi  iconcerta  l’ordine,  il  pefo,  il  grado,  e fovra  le 
ceneri  di  molti  quefti  humori  troppo  fervidi  , ed  acce- 
fi  innalzano  sé  ttelfi  , e s’arrogano  ben  fpeffo  affoJuto 
commando. 

ti.  La  moderatione  è anima  delia  durevolezza. 

12.  Chi  hà  qualità  degne  sì,  mà  non  infette  da  ve- 
lenofi  humori  , è l'oggetto  meritevole  del  commando. 
Quella  fia  la  regola  delia  dittributiva . 

1$.  Se  la  virtù  non  fupcra  il  capriccio,  1*  ambitione 
fia  attui  fupcriore  al  merito  ; fe  la  maturità  non  habbia 
già  fermato  il  piede  all'  incottanza  humana  ; fe  nel  ze- 
lo , nella  fede  , e nel  fapere  non  riduca  . e rittringv- 
J’opcrationi  tutte  del  luo  animo  , non  gli  fi  fidi  uru- 
maneggio  fopragrande  , un  minitterio  principale  dello 
Stato. 

14.  Il  Cittadino  è una  parte  del  corpo  dello  Stato 
politico , dato  da  Iddio  alla  Patria  , alla  fede  , all*  a- 
mico. 

15.  Quello , fe  hà  valore  da  commando,  daH’cffcr  par- 
te tra  patta  ali*  etter  anima  dello  Stato  ; perche  1*  offe- 
«juio,  e*l  commando,  anelli  difgiunti,  ed  unione  diffi- 
cile , con  la  virtù  fola  felicemente  s’unifcono  , fèndo*  I 
che  l’Imperio,  Deità  in  natura, dalla  virtù  fola»  come  I 
più  vicina,  e più  fienile,  degnamente  fi  regge. 
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1 6.  Nella  Republica  libera  é folito,cbe  fimo  più  fe- 
deli i configli , perche  l' intcrcflc  c commune , ed  il  Prin- 
cipato non  d 1 pirico  , che  animi  il  capo  folo  , mà  che 
fi  fparge  in  tutti. 

17.  V*é  però  talvolta  alcun  bumore,  che  pizzicando 
del  fiero,  non  sà  piegare  il  configlio  a quello,  che  a- 
borre  il  genio  . Altri  portati  dalla  perfuafione  ingialla 
giudicando  dalla  rettitudine  declinano  , configliando  , 
come  dì  villa  corta,  appagati  dell’apparente  , e della-, 
(c orza  , non  idonei  a penetrare  gli  arcani  dello  Icono- 
feiuto  futuro,  precipitano. 

18.  Errore  tanto  più  grave,  quanto  ttimato  da  loro 
per  opera  tione  egregia  , e danno  lo  , perche  non  fe  ne 
nfforge  mai.  Ciò  che  fi  perfuade,  giudica,  e confi  glia. 

19.  Giudicio  cieco,  configlio  imprudente,  le  l’occhio 
é lolco,  e 1’  intelletto  infermo. 

20.  Quella  è le  radice  delia  propofitione  d’ A fittote- 
le. Declina  l’ignoranza  dal  bene. 

21.  Altri  foJJevati  /opra  i confini  della  mediocrità  po- 
litica , mentre  ttudiano  diligentemente  la  Demagogia.-, 
affettano  le  revolutioni,  come  uniche  occafioni  di  col- 
pire, e d’arrivare  alla  meta  de’ loro  penficri . Gli  uni, 
e gli  altri  di  notabile  danno  ; iomigliano  il  ferpe  , che 
Tempre  hà  pronto  il  veleno  . 

a*.  L*  egualità  le  ne*  decreti  muoia  , ò s'anguttii , fi 
giudichi  folpetu^il  Configliere. 

2$.  Ogni  mula  tione  improvifa  alle  Republiche  può  par- 
torire graviflìmi  danni . 

24.  Polli  gl*animi  fopra  fatte  della  libertà  , che  go- 
dono, per  ogni  leggiero  impulfo  facilmente  vanno  fottopra. 

27.  Alle  mutationi  può  dare  grand*  occaiionc  un  con- 
figgo poco  opportuno,  ò poco  prudente. 

26.  La  Republica  libera  nella  licenza  della  libertà, co* 
me  Pacqua  in  un  flagoo,  può  dileguare,  c Ipargerfu 

}7‘  Ogni  picciolo  rivo  di  fedicione  , che  li  faccia  ; o* 
gni  picciola  dittolutionc , che  s’aggiunga  , batta  a fnoda* 
re  quei  groppi,  che  la  confervano  ; anzi  ad  afforbire  quell* 
acque,  frà  le  quali  vive  felice . 

28.  In  quelli  cafi  , ò la  fimulatione  s’auvanzi , bit  fèr- 
ro. Lafciarne  alcuna  radice  , ò comportar  , che  l'otto  la 
cenere  viva  , é rifletto  , che  tacitamente  volerne  i ger- 
mogli , ò l’incendio. 

29.  L'incrudelire  é clemenza  , come  1* etter  clemente 
è fierezza  , e crudeltà  . Molte  Republice  per  haver  di- 
fettato in  limili  occorrenze , hanno  fatto  metamorfofi  hor- 
rende. 

E vero  , che  la  Republica  libera,  quando  per  mez- 
zo de’  fuoi  Senatori  fa  decreti  d*  aggravare  , i fuoi  (letti 
e*J  popolo  nell*  altrui  gravezze  fi  ftima  allcge- 
ntO  in  parte;  mà  pur  talvolta  li  trapaffanoi  termini  del- 
ia toleranza , perche  altri  han  lafciato  i confini  dell'  ho. 
nettà  . 

$1.  Che  nelle  battaglie  ciponga  alcuno  de'  fuoi,  ò ftra- 
nieri , patta  fempre  pericolo  il  Prcncipe  libero  : può  te- 
mere nell'  uno  delf  infedeltà , nell’altro,  fe  dall' armi  ne- 
miche retti  abbattuto  piangere  la  morte  de’ fuoi  più  ca- 
ri* ^ (c  retta  vittoriofo,  ha  ver  gelofia  , che  per  ii  defide, 
rio  di  gloria,  della  qual’è  hidropico  ogni  animo,  un  fuo 
figlio  le  divenga  nemico  ; come  Celare  fu  di  Roma  ; ed 
in  Tacito  habbiamo  de  gli  Antonii  e de’Caflii . 

3X.  L*  p«oe  però  fi  ttimi  da  quello  Prcncipe  la  ftrada 
più  ficura  alla  felicità  civile. 

33.  La  riputatone  , eia  maettà  del  Prencipe  fono  ù 
delicate»  che  per  leggiermente  , che  fi  tocchino  , fanno 
inlanabil  piaga. 

34.  Si  perde,  ò fi  fcolora  1'  una  , e l'altra  con  inrr*. 
P^endcre  quello,  che  fupcra  il  potere  , ò nelle  difficoltà 
r*efce  difugtialc  in  maniera,  che  nell’ impotenza  del  pro- 
fitto c sforzato  il  Prcncipe  a condannare  sé  fletto  per 
imprudente  nel  ritirartt  da’  primi  decreti  » ed  abbando- 
nare P opera tioni  intrapr eie-,. 

U E 
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jc.  E vero,  che,  dove  fi  tratta  di  gloria,  non  hi  luo- 
go la  confideratione  deli*  utile  . L’  oro  non  è proporr  io- 
nato rincontro  all*  honore  : contuttociò  chi  non  si  mifu- 
rarfi  nel  camino , ò fi  (lanca  prima  del  tempo , ò cade. 

36.  Ogni  caduta  è mortale  al  Prcncipe.  La  franchezza 
a*  privati  c occafione  di  ripolo,  a*  grandi  é prciagio  ficu- 
ro  di  languori  più  gravi. 

37.  Nelle  Republiche  ben’ordinate  fi  procuri,  che  eia- 
leu  no  attenda  a!  Tuo  accreiirimento,  e che  tutti  non  fieno 
foftentati  dal  publico , perche  d*altra  maniera  non  vi  ef- 
fondo fperanza  di  aumento,  né  timore  della  diminutio- 
ue  , fi  perderà  1*  indufiria , e crelcerà  la  negligenca,  e_> 
pcnlìeraggine  di  sé  medefimo  ,e  la  fiacchezza,  vedendofi, 
che  né  per  quella  fi  perde, né  per  la  fatica  fi  guadagna. 

38.  Quando  i cattivi  collnmi  della  Republica  ibno  ar- 
rivati all’  ultimo  punto  , non  fi  può  adefll  provedere  con 
ordinarii,  e mezzani  rimedii,  mà  fi  devono adoprarc de* 
più'  forti,  e gagliardi. 

79.  Quando  fi  tema  di  raffrenare  i vitii  della  Repu- 
blica, c non  riefee,  é molto  grande  il  danno  , che  ne-, 
lagne , percioche  cosi  fi  difeuopre , e co  no  Ice  il  poco  po- 
ter de*  buoni  per  correggere  le  cattive  u lènze , onde  1 le- 
gnaci di  quelle  prendono  maggior  ardimento  d’andar  die- 
tro a*  malvaggi  fatti  loro  *,  dove  nc’buoni,  e virtuofi  ha- 
fee  vergogna , e dolore  , per  non  poter  trattar  più  di  ri- 
formarli . 

40.  La  confideratione  de* danni  , e de*  difordini  gran- 
di nel  governo  publico,  che  patifee  una  Republica, de- 
ve badar  a far  di  maniera  , che  fi  attenda  al  rimedio 
di  quelli  , c non  degli  altri  , che  fono  di  minor  mo- 
mento . 

41.  Nelle  Republiche  libere  , e potenti  , quanto  più 
di  fplendore  ritiene  alcuno,  tanto  maggior  riputatone, 
e fama  acquida  apprettò  i Tuoi,  e gli  ftranien. 

ti.  Una  forma  di  Republica  , nella  quale  tutti  gli  Sta- 
labbiano  parte  nel  fupremo  Dominio  di  quella,  e che 
tutti  vivano  con  intiera  lodisfiattione  in  un'Imperio  com- 
porto del  Reale,  del  Popolare,  e de* Nobili,  fi  può  più 
facilmente  lodare  , che  vederi!  in  pratica  ; e quando  pu- 
re folle  praticata,  non  durarebbe  molto  tempo. 

4?.  In  tempo  di  Republica  fono  molto  buone  , e ne* 
celiarle  l’hiitorie  delle  Republiche,  per  conolcer  con  ef- 
fe la  natura  , de  i coftumi  del  volgo;  si  come  in  tempo 
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ò ricchezze  polla  afpirare  alla  maggioranza.  Seda  il  di* 
(prezzo,  quando  gli  elclafi  dalle  publiche  fu nt ioni  cre- 
dono eflér  tenuti  per  da  niente . Settima  , quando  una 
parte,  ò una  fiutone  crclèe  1 proporr  ionata  me  n te  , e (o- 
vcrcha  i'altre  di  troppo  . Ottava , quando  chi  regge,  com- 
mette qualche  vcrgognola  alcione , commovendo  perciò  i 
cittadini  a procurare  di  cominune  conlenc imeneo  la  mu- 
ta rione  dello  Stato.  Nona,  la  negligenza  di  permettere  , 
che  entrino  in  Magifrrato  coloro,  che  non  amano,  nè  ap- 
provano quel  governo.  Decima,  la  toleranza  di  alcuni 
abufi  ben  piccioli  , co*  quali  inau vedutamente  fi  traicorro 
al  difillo  de' radumi , e delle inditutioni  antiche,  perve- 
nendo così  pian  piano  per  vie  clandedine  , e lecrote  a 
cangiare  Io  dato  in  tutto,  e per  tutto.  Undecima,  la  difi 
fimilicudine  , tolerando  perfone  di  varie  lètte,  e religio- 
ni, ricettando  gran  numero  , e diverficà  grande  di  pcr- 
fione  fioredicre , aflìcurando  fuorulcici  , e ribelli  di  diverit 
dominii . Duodecima  , la  diverfità  del  fico  , quando  una 
pane  della  Città  non  fia  difipodaa  ricevere  la  medefima 
ragione  del  governo  , come  fi  vede  nelle  Città  fi  tutte-» 
pane  in  monte  , e parte  in  piano  , ò divile  da  fiumi* 
Terzadccima,  la  difigraria  , de  il  calo  d'una  Republica 
rovinata,  ò oppreffà  da  edema  violenza,  ò sforzata  per 
minor  male  a rcnderfi  tributaria  a chi  polla  difènderla 
da  chi  vuole  occuparla.  Quartadeciraa  , la  diltenfione  de* 
principali  MaojRrati.  Quintadecima,  ogni  volta,  che_a 
vn*  Ordine,  ò un  Collegio  acqui  da  nuovamente  maggio- 
re opinione  di  virtù,  ò gualche  fu  prema  autorità.  Se*, 
dccefima  , quando  le  parti  contrarie  deila  Città,  corno 
ricchi , e poveri , fono  di  ugual  forza , e potenza  , c la 
parte  mezzana  è tanto  picciola,  che  cominciandoa  pre- 
valere una  delle  due,  ella  s’accoda  a chi  può  più.  La 
lèttima  lopra  decima  c il  prolongare  il  termine  di  di- 
morare ne’  Mugidraci . Oteodecim*  , mentre  i Magidra- 
ti  non  olfervano  i privilegi , ò mancano  dalle  piomclfe 
fatte  a chi  ubbidifee  . Decimanona , fe  fi  cerca  odinata» 
mente  d’opprimere  un*  huomo  valorofo  da  bene, e pre- 
dante, follevandnft  molti  a difenderlo  , come  innocen- 
te, ò inducendo  lui,  come  difperato,  a ribellarli , de u- 
ni  rii  to'  propri!  nemici  della  fua  Patria  . 

49.  Cagioni  principali  , mà  pih  particolari  da  tnu 
mutare  il  Regno  fono  tre.  Una,  quando  i Capitani, 
de  i condottieri  adopraii  dal  Ré  , come  compagni  ne! 


d'un  Prcncipe  quelle,  che  trattano  della  Monarchia^. , 1 governo,  vengono  in  diflènfione  trà  di  loro;  auvenen-' 
per  intendere  la  fua  conditione,  e quella  de* luci  dipcn-  | do  tal*  bora,  che  il  Superiore  in  queda  tenzone , non_J 

contento  d’  ha  vere  abbattuto  gli  uguali,  fi  metta  ad  oc- 
cupare la  Signoria  etiam  al  lùpremo  Prencipe  . Duc_> , 
quando  il  Re,  lafcìata  la  dritta  ragione  del  legitimo',e 
virtuolo  governo,  cangia  coll u mi  , volendo  elter  padro- 
ne più  del  datogli  dalle  leggi  , volendo  infomma  go- 
vernare a fuo  arbitrio.  Tré,  quando  i Ré  per  mali  co- 
llumi, ò per  dappocaggine  fono  in  difprezco  de*  popoli. 


denti,  e valerli  di  così  fatto  ranofeimento. 

44.  La  povertà  publica  è una  delle  più  pregiudicia- 
K,  e nocive  colè,  che  pollano  edere  nella  Republica^., 
de  uno  de’ rimedii  contra  così  fatto  danno  è il  mettere 
ordine,  e mifura  nelle  ipefe  publiche. 

4).  Dal  governo  di  molti  fi  palla  facilmente  alla  li- 
bertà , e da  quello  di  pochi  alla  monarchia . 

4 6.  In  cattivo  termine  fi  trovano  le  cofq  dell*  Impe- 
rio di  una  Republica,  overo  di  un  Regno,  quando  cre- 
feendo  i mali  fi  diminuifeono  i rimedii. 

47.  Ogni  Republica  s'inalza  , de  ingrandire  con  la 
guerra,  e con  farmi,  e fi  conlèrva  con  la  pace,econ 
le  buone  arti,  e con  le  leggi  di  quella, onde  fi  tengo- 
no quieti , e fi  raffrenano  gli  animi  feroci . 

48.  Cagioni  univerfali  da  tramutar  le  Republiche  fo- 
no molte  . Il  guadagno  per  la  prima  , quando  chi  reg- 
ge impone  tributi , non  per  ben  publico  , mà  per  ava- 
ritia,  e per  sfrenati  defiderii  aggrava  infopportabilmen- 
te  i Ridditi.  La  feconda  é l’honore,  vedendofi  uno  pre- 
pollo a eia feu no  ; perche  non  può  veder  con  buon  occhio 
coloro,  che  fono  in  magi  lira  to , chi  ne  fia  privo.  Ter- 
za , 1*  ingiuria , quando  1 nobili  con  infolenza , e fuper- 
bia  fono  ingiuriofi  a'  popolani . Quarta , la  temenza  del 
cafligo  per  misfatti  commefli , movendofi  perciò  feditio- 
ni,  e tumulti  contro  a' Magiilrati  ,dc  a* Giudici . Quin- 
ta, la  preminenza  d’ alcuno,  che  per  virtù,  per  nobiltà, 

«inarato  dell’ Eloq-Tom-I. 


come  negli  Suti  hcreditarii  , quando  il  Superiore  dege- 
nera dalla  virtù,  e dalla  giuflitia  de'luoi  Ao  tenari. 

yo.  Quella  Republica  é perpetua,  lenza  gelofia  di  re- 
pentina caduta  , nella  quale  trova  il  Prcncipe  ubbidien- 
za , & i popoli  trovano  amore  nel  Prencipe  -, 

51.  Non  fi  può  chiamare  infèlke  quella  Republica , che 
fiorita  lungamente  viene  a battezza , perche  quello  é il 
fine  delle  cofehumane;  né  fi  può  imputare  infelicità  l’ef- 
fere  fot  topo  fio  a quella  legge  ? che  é commune  a tutti 
gli  altri.  Mà  infelici  fono  quei  Gctadini,  a* quali  fia  da- 
ta la  forte  di  nalccre  più  prello  nella  declininone  della 
fua  Patria, che. nel  tempo  della  fua  buona  fortuna. 

5».  Dice  Platone,  chele  vere  Republiche  fono  quelle^ 
nelle  quali  le  parti  delia  Città  fono  ricevute  aleoyerno,  e 
che  dove  quello  non  1!  faccia  , non  fi  deotio  chiamar  Re- 
publiche,  mà  habitationi  (blamente  di  Città,  nelle  quali 
una  parte  de' Cittadini  venga  ad*  elter  ierva,  de  un*  altra 
padrona  « . , 

yj,  E perciò  a voler  , che  fi  chiami  Republica,  brio» 
Oo  a gaa 
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gna  pigliare  I'c A remità  di  due  governi,  da*  quali,  qua  fi 
come  da  radice,  hanno  origine  tutu  gli  altri  governi , e 
mcicolandogli  infitta#  fare  , che  fi  riduchino  a uru  certa 
mediocrità.  Et  i due  governi  fi  poflono  pigliare da’Per fi, 
e dargli  Atcniefi , uno  de*  quali  concedeva  troppo  al  Prin- 
cipato di  un  lolo,  l'altro  alla  troppa  licenza  dimoiti. 

54.  Anzi  fi  è veduto  nella  medeiima  Grecia,  che  Argo, 
e Me  ile  ne  non  fi  per  detono  per  altro  , fc  non  perche  i Re 
loro  preferotroppaautorità . 

55.  E per  contrario  Sparta  fi  mantenne,  pcrchf  i Re 
loro  volontariamente  le  la  feemorono  , & in  comtnunc 
polcro  l'autorità  regia  con  il  poter  di  vinti  otto  Vecchi 
rratti  dalla  Nobiltà  Spartana  ; li  quali  nelle  colè  di  mo- 
mento erano  di  potcAà  pari  al  Re,  e parendo  con  tutto 
ciò  a' Savi  loro  Ré  , che  etiamdio  con  queAa  aggiunta» 
l'autorità  regia  rìmanefle  di  toverthio  larga,  vi  accrebbero 
per  maggior  freno  la  cenlìira  de  gli  Efori , e co>i  venne 
ogni  parte  della  Città  a partecipare  del  governo  publico, 
perciocbc  fi  eleggeva  il  detto  Mngiftrato  de  gii  Etori 
per  *iu  della  ione  da  tutto  il  popolo  , « coti  ctìcndo  il  re- 
gno Spartano  ridotto  alla  mediocrità  , potè  non  pure  con- 
Jervare  la  mfdcfiraa,  ma  c fiere  ajuto  tall’bora  di  tutta  la» 
Grecia . 

56.  Quelli,  che  hanno  il  governo  della  Republica,  deb- 
bono porre  diligente  cura  , accioche  non  vi  fi  innovi  colà 
aJcdna  di  quelle,  che  fono  ordinate  per  l'amminiltratione 
publica , ancorché  il  movimento , e la  colà,  che  fi  muta  , 
Spicciola,  c di  poca  Rima  ; non  perche  di  tutte  fecole 
picciole  confiderà  ndole  ve  rio  di  ac  come  picciole  non  lè» 
nc  debba  tener  conto  ; mà  perche  ve  ne  Jbno  alcune  , le 
quali,  effondo  nel  principio  picciole,  polTono  tutta  via  con 
danno  univerlàle  crelcere  a grandezza  fmifurata  . Perciò 
vi  fi  debbe  tanto  più  por  mente , quanto  pare  , che  gli 
huomini  filino  lòliti  a pigliare  i piccioli  errori  come  da» 
Jcherzo  , di  maniera  che  , avanti  che  le  nc  vegga  il  ma- 
le , hanno  potto  le  radici  gagliarde , nc  è più  pollìbilc» 
Avellerle . 

57.  Di  queAo  ricordo  Platone  fi  vale  per  la  GineAi- 
ca , c per  laraufìca  ; mi  AriAotcle  nella  Politica  lo  pro- 
le per  una  delle  più  importanti  cagioni , che  pofla  far  mu- 
tatione  nello  Stato,  come  agevolmente  fi  conoicc  per  gli 
«Aempi,  ch’egli  mede  fimo  nc- rende. 

58.  Perche  la  Republica,  c Tarn  mini  Ara  tione  della  Ot- 
tà  , vada  bene  , bifogna  , die  non  fia  parte  dentro  di  lei , 
chereAi  lènza  amminiArnionc,  come  non  dcvecAer  par- 
te alcuna  nel  corno  vivente , che  non  partecipi  della  vita  i 
C perciò  fà  di  raeftiero , che  nella  Città  i Magi  Arati  fol- 
lerò molti , non  convenendo  , che  il  Magi  Arato,  ancorché 
fia  di  fuprema  autorità,  habbia  particolar  cura  di  tutte  le  co- 
lo: percioche  furia  fiato  bùogno,  che,  Verbi  grana,  nello 
Stato  popolare  il  Cordìglio,  che  c Magi  A rato  maggiore  , 
fotte  fiato  occupato  in  udienze,  nè  perciò  havrAc  potuto 
udire,  non  che  risolvere  unte  cole,  di  quante  hà  brio- 
gno  la  Città  . 

In  ogni  Republica , dove  gli  huomini  foflcro  tutti 
btioiù,  fi  farebbe  a gara  per  riculàre  i MagiArati  . Per- 
cioche non  è alcuno  , il  quale  elfendoficurodi  dover efier 
ben  governato  ( che  altro  non  vuol  dire,  che  ricever  gio 
v amento  da  coloro  , che  governano  ) fi  elegga  di  oc- 
cuparli ne’negotii  publici , Lfciando  quelle  lòdi* fàct ioni, 
che  tanno  trar  coloro , che  fono  eccellenti  nel  confidera- 
rc,  & oficrvare  gli  effetti  maravigliofi  della  natura , e di 
Dio . Mà  per  il  contrario  nelle  Republiche , ove  gli  huo- 
mini  fono  per  lo  più  «mbitiofi,  e caccivi  , devono  quei 
pochi,  che  fonobuonl,  non  pure  non  ricufare  i MagiArati, 
mà  cercargli  per  tutte  Je  vie , che  non  contradichino  alle 
leggi  , percioche,  fuggendo  di  far  queAo , lafciano  cade- 
re la  Città,  e loro  meddimi  nel  maggior  f'upplicio  , che 
fi  polla  imagiuare,  e queAo  è di  vederi»  poflii  folto  i’am- 
miniArationc  degli  huomini  cattivi . 

io.  Le  Republiche  non  fi  governano  con  l'appetito 


di  un  foio  , ma  con  il  conièntimcnto  di  molti  , che» 
procedono  con  più  moderatone,  e con  maggior  rii  petto, 
che  non  fà  ilPrencipe,  ne  fi  partono  mai sUcciatamen- 
te  (come  ("petto  fanno  etti)  da  quello,  che  hà  apparenza 
di  bonetto. 

61.  Le  dcliberationi  delle  Republiche  non  ricercano  riA 
peùi  batti , e privati  , nè  che  tutte  le  cofe  fi  riferii  chino 
all'utilità,  mà  a' fini  eccelli , e magnanimi , peri  quali  fi 
augumcnti  lo  fplendorloro,  e fi  confarvi  la riputatiooc, 
la  quale  nctfuna  colà  più  fpegne  , che  il  cadere  in  con- 
cetto degli  huomini  di  non  haver  animo,  ò potianza» 
di  riflcnurlì  delle  ingiurie  , nè  di  elicr  pronti  a vendi- 
carli , colà  iòiumameme  loro  ncccflària,  nou  già  per  il 
piacere  delia  vendetta , mà  perche  la  penitenza  di  chi  le 
odende,  fia  tale  elfempio  a gli  altri  , che  nou  aroilchino 
provocarle  , e così  viene  in  coniegucnza  congiunta  la», 
gloria  con  l'utilità  , e le  deliberatomi  g -ncroie  , c ma- 
gnanime nalcono  anco  piene  di  commodrtà  , c di  pro- 
fitto . 

61.  E proprio  d’ogni  ben  regolata  Republica  ordì, 
narc,  che  tutte  le  caufe  , ò la  maggior  parte  di  loro, 
le  fi  potrà , fumo  abbracciate  , e decite  dalle  Leggi,  più 
toAo , che  falciarle  ad  arbitrio  del  Giudice  . Percioche» 
pochi  fono  coloro,  eh’  habbiano  buon  tcntimento  , fi  che 
pettino  ordinar  leggi , e far  retto  giuditio  nelle  cole  dub- 
biolc  , condotta  che  le  leggi  per  ufo  lungo  delle  cofe , e 
per  la  molta  confide  rat  io  ne  fi  riducono  alla  perfcttionc; 
ma  il  giuditio  dcH'huomo  per  fua  natura  pieghevole  , o 
all’odio , o all’amore  , li  guafb  , e corrompe  lenza  l’appog- 
gio della  Legge . 

6$.  Quella  Republica  , dove  fi  trova  giuAitia  per  i 
poveri,  caAigo  per  gli  infoienti , e tiranni,  pefo,  c mi- 
liira  nelle  colè  , che  fi  vendono  per  l’ufo  della  vita  Huma- 
na , dilciplina  , óc  cfforcitio  nc’  gioveoi,  poca  avaritia  ne* 
vecchi,  non  potrà  mai  pericolare. 

64.  Nelle  Republiche  auviene  quel  medefimo  , che» 
fuolc  accadere  a’ corpi  humani , de  quali  l’appetito  mai 
regolato  è cagione  de’ di  l'ordini  ; onde  poi  naicono  le  in- 
fermità con  travagli , e dolori  del  corpo,  c dell’ animo 
inficine  ; cosi  auviene  , che  una  certa  lènfualità  { per 
dir  così  ) hà  prodotto  , e produce  molti  difetti  nelle» 
Republiche. 

<5.  Ncfluna  Republica  ben  ordinata  cancellò  mai  i de- 
meriti con  i meriti  de’fuoi  Cittadini  ; ma  havendo  ordi- 
nato i preinii  ad  una  buon’  opera  , e le  pene  ad  una» 
cattiva  , óc  havendo  premiato  alcuno,  per  haver  ben* o- 
prato  , lè  quel  tale  opera  poi  male , lo  caftiga  lènza» 
riguardo  alcuno  dell’ opere  lue  buone,  perche  lè  ad  un 
Cittadino  # eh’  habbia  fatto  qualche  cofa  illuAre  per  U-. 
Città  , fi  aggiunge  , oltre  alla  ripuutione  , che  quella 
tal  cola  gli  arreca  una  audacia  , & una  confidenza  di 
poter  lènza  tema  far  qualche  opera  non  buona,  diventai» 
rà  in  breve  unto  infoiente , che  fi  dittbJverà  ogni  viver 
civile  . 

66.  Le  Republiche,  che  furono  ben  ordinate,  dando 
le  autorità  per  lungo  tempo,  vi  pone  vano  certe  guardie, 
che  i cattivi,  a’  quali  tale  autorità  toccava,  non  pote- 
vano ufarla  male  , óc  in  queAo  calo  non  giova,  che  ht 
materia  non  fia  corrotta , perche  una  autorità  attòluu— 
corrompe  in  breviAimo  tempo  la  materia  , e fi  fà  parti- 
giani , & amia  ; óc  à quel  tale  non  nuoce  cttcr  povero, 
e non  haver  parenti , perche  le  ricchezze,  e gli  «lui  fa- 
vori gli  corrono  fubito  dietro . 

67-  La  Republica  può  più  confidare  in  Un  Cittadino* 
che  da  un  grado  i'upremo  difeende  à governare  un  mino- 
re, che  in  colui  , che  dal  minore  accoda  al  maggiore* 
perche  non  poò  credere  ragionevolmente  à cofiui  , fe». 
non  che  habbia  buoni  huomini  intorno,  i quali  fumo  di 
unta  riverenza,  e virtù,  che  la  novità  di  coki  poflV  - 
cttcr  con  l’autorità  loro  , e con  il  configlio  modera- 
ta» • '•  V *•  - A '■  . • *1  ,-i 
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68.  La  più  cattiva  putte  , che  h-bbia  una  Republica 

debole,  è federe  irrcfloJuta,  perche  tutti  i partiti,  che 
ella  prende , gli  piglia  per  forza , e fe  fi  alcun  bene»  lo 
ià  per  forza  , c non  per  prudenza  , pcrciochc  la  fin— 
debolezza  non  Jaicia  deliberar  mai,  dove  è alcun  dubio,  e, 
fe  quei  dubio  non  d cancellato  da  una  violenza  , che  lo 
ioipingc , (là  lempre  fofpcfa . % 

69.  Una  Republica  ne  gli  ordini  Tuoi  deve  vegghia- 
rc  , che  i Cittadini  l'otto  ombra  di  bene  non  pollano 
far  male  , e che  habbiano  quella  ripùtatione , che  giovi , 
e non  nuoce  alla  libertà  fua  . 

70.  La  riputatone  di  una  ben  ordinata  Republica  A 
confèrva  con  la  neutralità,  con  il  non  entrare  in  Leghe 
con  alcun  Prencipe,  con  il  Aere  in  amicitia  con  tutti,  e 
tener  tutti  in  lpcranza  , con  il  fuggire  ogni  occafione— 
di  patir  danno  , 6 ingiuria  da  qualunque  li  Aa  \ con  il 
trattenere  molti  Capitani  di  valore,  e di elperienza , con 
il  Air  buona  la  milita  da  terra  , e non  abbandonar 
Quella  da  mare , con  il  confervar  l'amore  , e la  fede  de’ 

Popoli,  e con  il  dare  a’ Nobili  gli  honori , & agl'igno- 
bili molte  commodità  , e con  il  dar  Analmente  ad  ogni 
unolicurtà,  e giuflitia. 

71.  £ dannofo  ad  una  Republica  il  tener  con  le  con» 
cinucolièle  folpeA  , e paurolì  gli  animi  de' Soggetti;  per- 
che gli  huoinini  cominciano  a dubitar  d’havere  a capita- 
re male , fi  aflicurano  in  ogni  modo  da’  pericoli  , c di- 
ventano meno  rifpeuolì,  e più  audaci  a tentar  colè  nuo- 
ve i perche  è uccellano  non  offender  mai  neflimo , ò 
far  tutte  le  offcic  ad  un  tratto,  e poi  alficurar  glibuo- 
ìumi  , e darli  cagione  d’acqncur  l'animo  luo  . 

ji.  Una  Republica  picciola  non  può  occupar  né  Città, 
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nc  Rcqni , che  liano  più  validi  , c più  groffi  di  lei  , e 
fc  pure  gli  occupa,  gl*  interviene,  come  a quell' Albero, 
che  hà  più  groffo  il  ramo  , che  il  piede  , che  foAe- 
ncncolo  con  fatica  ogni  picciol  vento  io  fi acca. 

7|.  Una  Republica  , qu  indo  comincia  a dare  un  grado 
ad  uii  Cittadino , fondandoli  su  la  fama , sù  ^opinione , e 
sii  le  buone  opere  lue  , non  A fonda  male  : mi  quando 
gli  effempi  divertì , e molti  de’ buoni  trattamenti  lo  fanno 
noto  p.ù  , fonda  meglio,  perche  in  tal  calo  non  A inganna 
mai . 

74.  La  Republica  bene  ordinata  deve  volere  , che  lo 
Auujo  della  Guerra  s’ufi  ne' tempi  di  pace  per  efferci- 
no , le  nc’  tempi  di  guerra  per  neceflità  , e per  gloria, 
klciandola  ufare  per  parte  al  Publico foto . 

73.  Non  c cola  alcuna,  che  più  facilmente  mandi  follo- 
pra  le  Repubiicbe  , e gli  Stati  , quanto  é il  mutare  ad 
ogni  cenno » ò voglia  del  volgo  il  modo  di  governo  di 
quelli  , quali  come  privi  di  gente  fluttuino  Tempre  lenza 
ripofarfi  mai  , A come  alcune  volte  interviene  ai  mare—  , 
quando  c in  preda  di  diverfi  venti  . 

^6.  Coloro , che  fperano , che  una  Republica  poffa  effe- 
re  intieramente  unita , affai  di  quella  lpcranza  s’jnganna- 
no.  Vera  colà  è , che  alcune  di vifioni  nuocono  alfa  Re- 
publica , & alcune  giovano . Quelle  nuocono  , che  fono 
ualic  lette , e da’  partigiani  accompagnate. 

77-  Quelle  giovano,  che  fenza  lette  , e fenza  parti- 
giani fi  mantengono. 

78.  Niuna  cola  é tanto  degna  di  un’ottimo  Prencipe, 
ò «li  una  Republica  bene  ordinata , ne  più  utile  ad  una— 
Provincia , che  i’ediiicar  di  nuovo  terre  , dove  gli  huo- 
ouni  li  poifino  per  commodità  della  difefa  , ò della— 
cultura  ridurre.  Perche  A rende  il  paefe  vinto  più  Acuto 
al  vincitore  , e riempie  di  habitatori  i luoghi  vuoti  , e 
mantiene  gli  hoomtni  bene  difiribuiti  nelle  Provincie, 
vercioche,  moltiplicandoli  gli  habitatori , nelle  olle  fe  fono 
più  pronti,  e nelle  di  Tela  più  ficuri. 

' T9-  Agirono  le  Republiche  il  più  delle  volte  nel  varia- 
re, che  elle  fanno  dell’ordine,  venire  al  difordine  j e 
di  nuovo  poi  dai  difordine  trapalare  all’ordine  i perche 
non  ellcndo  per  natura  le  colè  del  mondo  ferme , come— 


caminano  alla  loro  ultima  perfet rione,  non  havendo  più 
da  làlire , conviene  , che  fccndino  , e Icefc  , che  elle— 
fono  , e pervenute  per  li  dilordini  all’ultima  bafl'ezza; 
non  potendo  per  neceflità  piùdilcrndere , conviene,  che 
làgl.no,  c così  tèmpre  dal  bene  A lcende  al  male,  e dal 
male  lì  tale  al  bene  . Perche  la  guerra  parforuce  la 
quiete,  la  quiete  Tono  , i'otio  il  difordine  , il  difordi- 
ne la  rovina,  e ùmilmente  dalla  rovina  na Ice  l’ordine, 
dall’  ordine  Ja  virtù  , dalla  virtù  la  gloria,  e la  buona 
fortuna  . 

80.  Quando  una  Republica  muove  guerra  ad  un- 
Prcncipe  , ella  deve  prima  guardarfi  di  non  effere  in- 
gannata dalie  parole  dei  Tuo  nemico  . O'tre  a ciò  deve 
ordinare  le  lite  genti  , A che  pollano  far  reffiAcnza  e 
gli  empiti  Tuoi,  de  a quei  pericoli,  che  repentinamente 
le  fopraveni fiero  . Terza  deve  eleggere  huomini  prati- 
chi , e prudenti , i quali  Aiano  come  lèntincllc  attenti , 
e vigilanti  al  bene  della  Republica,  e fugacemente  ogni 
colà  incendino,  e con  gran  prudenza  provedino.  Quar- 
ta, confervi  le  amicitie  circonvicine  de’Preneipi,  dando 
favore  à coloro,  che  ne  barellerò  bi  fogno.  Ultimamente 
feriva  a’  maggiori  Prencipi  del  mondo  , conlìgiiandofi 
con  loro  delle  colè  occorrenti. 

81.  Ogni  bene  ordinata  Republica  deve  andare  adagio 
a bandir  fuori  dicala,  e mandare  in  effilio  un’  huomo, 
che  per  la  fua  virtù,  e per  il  luo  favore  e con  i Tuoi 
medclimi , econ  i foraAieri  , può  effer  abbracciato  da’fuoi 
nemici  , c che  J«  può  più  nuocere,  ellcndo  bandito,  che 
non  le  poteva  giovare  , ellcndo  in  Cala. 

8 a.  Una  Republica  vien  grande  non  per  Air  in  olio  , 
corrompendoli  nelle  dclitie  , non  penfando  a’  pericoli  , 
che  gli  poflono  fopraAare  ; mi  per  efiere  governata, do- 
ve , c quando  bifogna  da  huoinini  fimi,  c Iperi  menta  ti, 
c prudenti  . 

83.  Quelli,  che  maneggiano  uno  Stato  libero,  devo- 
no haver  a mente  due  precetti  di  Plotone  , l’uno  , che 
elfi  difènduto,  e guardino  l’ utilità  de’ Cittadini  , di  ma- 
niera che  mito  ciò  , che  elfi  fanno,  riguardi  a qucAo fi- 
ne , mettendo  da  parte  i commodi  loro  . L’  altro  , che 
habbiano  l’occhio  a tutto  il  corpo  della  Republica  , ac- 
cioche,  mentre  hanno  la  cura  ad  una  parte,  non  abban- 
donino l’altra  ; perche  lì  come  la  tutela,  così  il  governo 
della  Republica  fi  dee  trattar  a benefìcio  di  coloro  , che 
fono  raccommaudati , c commeffi , e non  a quello  di  co- 
loro, a quali  è commeflo  . 

84.  Quando  i Nobili  governano  una  Republica , quel 
governo  non  può  efiere,  le  non  buono,  e malli  ma  mente 
quando  dfi  governano  con  amore  , de  hanno  1’  occhio 
ai  ben  commune  . Perche  efièndo  i Nobili  liberi  dalle  oc- 
cupatami medianiche  pofiono  haver  V animo  più  raccol- 
to, e voltato  al  maneggio  della  con  ferva  rione  dello  fla- 
to Ma  quando  per  contrario  i nobili  hanno  l’animo  ac- 
cecato da  qualche  paflìone,  ò corrotto  da  donativi,  al- 
l'bora  andando  la  ciuAitia  in  ruina,  non  A può  trovare 
mai  né  quiete  , nè  tranquillità  , e malli  me  tornando 
quel  governo  in  danno  del  popolo  , & in  vergogna  del 
publico . 

83.  Coloro  , che  hanno  carico  di  Republiche  , più 
debbono  confidar  nelle  loro  opere , che  nelle  loro  parole, 
pcrcioche  la  gente  commune,  e plebea  é più  inclinata* 
leguitar  quello,  che  vede,  che  à credere  quello  * che  o- 
de  . • 

86.  Gii  huomini , che  governano  le  Republiche  , & fi 
mettono  a governar  i popoli  , dovrebbero  efièr  molto  fa- 
vii  in  quel,  che  (anno,  e molto  dotti  in  qo el,  chegiu- 
dicano,  perche  la  fetenza,  e la  elpericnka  fono  due  co- 
lonne , che  foAentano  la  Republica . 

87.  Quella  Republica  fi  può  tenete  per  ben  ordina»  , 
dove  gh  honori  , e gii  uffici!  publici  fono  pretnii  dell!— 
virtù,  e dove  i Cittadini  tutti,  confidando  nella  lor  buo- 
ne qualità  , poflono  pretendere  de* carichi , c dove  x — 
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fi  fa  ciiflint  ione  d’età,  mi  del  valore,  e della  virtù  nell* 
dlcrc  dillribuiti  i migliori  luoghi  del  governo. 

88.  Vi  molto  bene  per  la  Republica  nuova, che  ipo- 
poli,  i quali  Hanno  meicolati,  & attaccati  con  efla  per 
mezzo  de'  collumi , de  gli  efièicitii , e de’  parentadi , qui- 
vi ripongano  inficine  con  la  confedera  none,  cittadinanza, 
comn, unica  none  intiera  delle  for  leggi , e de*  privilegi , le 
Jor  ricchezze  , e la  potenza;  e non  che  le  pofleggano  quin- 
di del  tutto  le  parati  : onde  per  il  medeiimo  rifpetto  vi- 
vono con  poco  penderò  dell’  accrefcimcmo  , c della  di- 
xninutionc  di  quella. 

89.  Gii  huomini  grandi , e prudenti  , e particolarmen- 
te nelle  Republichc,  ò che  di  frefeo  fono  diventati  tali) 
per  acquiflarfi  il  favor  del  popolo  fogliono  fcrvirfi  delia 
eloquenza , e del  poter  loro  in  difefa  de*  Cittadini,  e del- 
la liberalità  verfo  gli  amici , de  efler  piacevoli , e cor  te- 
li anche  con  coloro,  che  non  conolcono. 

90.  Per  il  buon  governo  non  con  viene,  che  nella  Re- 
publica fi  permettino  huomini  di  nuove  Sette  , e profef- 
fioni,  perche  iono  lcmenze  di  gran  fattioni  , de  in  pro- 
greflo  di  tempo  di  guerre  ricoperte . 

91.  Coloro,  che  non  hanno  trattato  né  di  guerra,  né 
di  governo,  s’annoverano  frà  le  perfone  particolari,  e 
come  che  fiano  parte  della  famiglia  , tutu  via  non  fi 
diranno  parte  della  Republicz  , finche  non  fi  mettano 
al  maneggio  di  quella . 

9 x.  La  legnala ta  nobiltà,  de  i gran  ferviggi  , e me- 
riti de*  Padri , Iono  ballanti  à far  dare  ad  uno  i fupre- 
mi  carichi  delia  Republica  . 

9$.  Quando  a figliuoli  de’  perlonaggi  grandi  , emen- 
do giovani , fi  dà  per  la  nobiltà  della  Tor  cafa  , e per 
li  memi  de*  loro  Padri  , ufficii,  e carichi  publici  di  pa- 
ce, e di  guerra,  è ragionevole,  che  fi  ano  accompagna- 
ti con  i più  , e più  cfi'ercitati  nella  militia  , c che  cfli 
non  fi  vergognino  di  totali  compagni,  e di  fi  fatte  ca- 
merate per  li  buoni,  e grandi  effetti  , che  ne  pollano 
rifluì  tare  . 

94.  Nelle  Republichc  fono  più  pericolo/e  le  inimici- 
tic,  che  nella  Monarchia  , per  la  maggior  libertà  de* 
particolari,  e per  la  minorità  de’ Superiori , e permei 
terfi  facilmente  in  fattioni,  e così  c bene  , tche  fi  pro- 
curi Óf  trovarne  il  filo  con  ogni  diligenza  ; e che  vi 
fia  lòdiifattione , e mezzo  di  dileguarle. 

9f.  L*  amici tia  fi  trova  facilmente  , e mantienfi  trà 
perfone  pari.  La  dii  uguaglianza  é dei  tutto  nemica-.  , 
e contraria  ,•  perche  I*  eminenza  di  uno,  e la  fogge  «io- 
ne dell’  altro , genera  qualche  iòne  di  adulatone  , che 
è la  pelle  della  vera  • amicata  . 

2.  Paterne  inftruttioni  di  Antonio  Ot- 
toboni nobile  Veneto  à Pietro 
fuo  Figliuolo  nel  fuo  ritor- 
no alla  Patria  da  Roma. 

'Amatiffimo  Figlio  ■ 

A LI’ or,  che  ufcifti  alla  luce  , non  vi  fu  cuore  più 
lieto  del  mio,  incorche  l’humane  vicende  m’hih- 
bieno  inlegnato  ù creder  tempre  iìmuiato  il  rilb  dell’ 
allegrezza  . T*  accolli  con  gioja  , iè  bene  nato  trà  le 
maggiori  fluttuaiioni  della  mia  auveria  fortuna  , e ti 
confiderai  entrato  nella  leena  del  Mondo  per  rapprc- 
fentare  il  difficile  pcrlonaggio  di  Nobile  di  Republica_- 
libera,  che  vuol  dire  di  iuddito  independcnce,  e di  dif- 
pofitore  lubordinato.  Li  primi  mici  abbracciamenti  fu- 
rono accompagnati  da  voti  di  vederti  col  progrefio  de 
gli  anni  muover  intrepidi  palli  per  il  fcntiere  delia  vir- 
tù, dai  quale , fo  per  tua  maia  forte  ti  folli  allontana- 
to, havrei  creduto  difaventura  il  tuo  naicimento. 

~ Seppi  dunque  ; che  tu  incoia  non  vivi , perche  la-/ 


vita  dcll’huomo  non  é il  crcfcerc,  come  le  piante,  né 
l’ha  ver  lènfo,  come  fi  brutti,  mà  il  lèrvirfi  delia  ragio- 
ne per  direttrice  delle  noflre  operationi,  in  che  non  hai 
per  anco  havuto  occafione  d’elTercicarti , mentre  non  — 
lei  flato  «riporto  à i colpi  di  Fortuna  , Se  alle  vicende.» 
del  Mondo  Olicrva  nel  primo  muover  del  piede  , che 
tù  non  sbagli  la  Arada,  perche  non  é quella  , che  miri 
uffblata  di  Popolo,  mà  falera  da  poche,  & intigni  orme 
legnata . 

Quella  devi  tù  feiegliere , per  non  ravolgerti  , & in- 
tricarti ciecamente  nc’  tortuofi  giri  dell’altra. 

Mi  conoico  atto  ad  ammaeflrarti , icorgendoti  alfiflico 
per  gratia  Ipecialc  del  Cielo  da  uh  impareggiabile  diret- 
tore, che  havendo  foraprc  calcato  quell*  iiiuftre  font  fo- 
ro , di  cui  favello , hà  degnamente  occupato  il  pollo  ri- 
guardevole , in  cui  rilplendc  . 

Quello  cflemplare  deve  lérvirti  di  fpecchio  , quello 
condot  «ere  devi  leguire,  mà  nulla  di  meno  non  lalcierò 
anch’io  di  lùggerirti  ciò  , che  la  cordialità  paterna  mi 
detta,  che  lcrvirà  per  primo  elemento  alla  tua  acerba-* 
capacità  , perche  poi  nell’  Età  più  ferma  havrai  avanti 
gl’occhi  l’imagini  de  cuoi  maggiori;  e ben  potrai  nella^ 
tua  flirpe  medema  rinvenire  motivi  di  gloriole  a ttioni  in 
guerra  , de  in  pace  , che  ti  dovranno  però  lervire  di  fo- 
cile per  accenderti  ad  un  operala  virtù,  non  di  mantice 
per  gonfiarti  d’una  fattola  ambi  rione. 

Sappi,  che  tù  fei  nato  per  Venctia  , e non  per  Ro- 
ma , per  commandare  a iudditi , e per  obbedire  a tuoi  e- 
guali ; lèi  nato  in  una  Santa,  c gloriola  Republica,  per 
la  quale  li  tuoi  honoraci  Progenitori  hanno  per  il  corfo 
di  tanti  l'ccoli  ùcrificato  i ludori , le  fotlanze  , e la  vi- 
ta. Sei  nato  in  una  Republica,  dove  trionfano  la  ‘Reli- 
gione, la  Clemenza,  la  Modera tionc.  Tù  dovrai  porre  in 
oblio  le  Magnificenze  Romane,  gii  ariificii  della  Cor- 
te, e particolarmente  dovrai  feordarti  il  titolo  ipcciofo 
di  Nipote  di  Cardinale  , per  il  quale  collà  ti  vedi  au- 
vanuiggiato  , c ti  conolci  diftinto  . Entrerai  in  uiu. 
Arcui! lima  Religione,  c,  cangiato  che  forai  d’  habito  , 
diverrai  figlio  della  pm  elatta  obbedienza.  Le  tue  fortu- 
ne ti  dillingucranno  da  gl*  altri  dentro  le  pareti  della  tua 
Cala,  fuori  di  quelle  non  ti  conoiccrai  diverfodal  più 
mendico. 

Rifletti  hora , che  ti  trovi  lontano  , à ciò  che  ti  feri- 
vo per  approfittartene , quando  farai  prelentc , e credi , che 
non  é mcn  difficile  l’imparar  a vivere  con  Ja  Veneta  Am- 
pliata, di  quello  fia  l’ apprendere  le  finezze  cortcgiane- 
Ichc  di  Roma . 

La  pallata  acrocilfima  guerra  , che  hà  datto  motivo al- 
1’  aggregatione  di  nuove  lamiglie  alia  Nobiltà  Dominan- 
te, hi  giunto  quefio  fregio  alla  noflra  Cafa  , per  J’ac- 
quiAo  «lei  quale  non  farebbe  baAato  il  merito  ancor- 
ché grande,  e paleie,  quando  non  vi  lì  lolle  aggiorno 
l’esborio  d’un  patrimonio  intiero  in  una  iommadi  cento 
mila  Ducati  , prctioio  ciborio  per  pretiofiffimo  acqui- 
no . 

Quello  carattere,  che  ti  diAingue  dal  Iuddito,  e ti  ren* 
de  eguale  à quafivoglia  concittadino,  imprdTo  dalla  nccefi- 
lità  , non  dairclettione , fà  nafeere  ne’  maggiori  il  difi* 
petto,  ne’ mediocri  1*  invidia  , e ne’  gl’infimi  un’odio 
mortale  a tal  fogno,  che  li  maggiori  11  fdegnaranno  per 
l’ugguaglianza  «Ielle  fortune,  li  mediocri  non  ti  potran- 
no lofirire  per  la  lùperiorità  delle  Aefle,  e gl’infimi  t’al>- 
bor  «ranno  per  vederli  cottrctti  ad  clcmofinar  dal  tuo  vo- 
to il  proprio  mantenimento. 

Tù  dunque  non  forai  né  grande,  nc  mediocre,  né  In- 
fimo , ma  d’una  qualità  lenza  nome  , che  s’accoftrrà  po- 
rò  a quella  de*  maggiori , quando  faprai  tener  fermo  il 
crine  delia  Fortuna , e mantenerti  in  politura  tale , che 
Grandi , Mediocri , de  Infimi  habbiano  d’  haver  bilogtzo 
di  té  , nè  tù  di  loro  mai . Onde  la  tua  folita  agli  honoà 
ri  naica  dalla  publica  volontà , non  da  tua  ambitiola  foJ- 
lecitudinc,  de  erti  all’ incontro  debbano  riconolccre  dall^ 
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tua  nomina  , ò dal  tuo  roto l’eflaltatione,  ò il  vantag- 
gio , c ben  vedrai  correrti  (opra  Spontanei  impieghi  più 
diSpcndioli , e converrai  ringratiarne  Ja  mano  , che  ag- 
gravandoti pretenderà  d’ onorarti. 

JI  filo,  che  doveri  preflervarti  da  gl’imbarazzidi que- 
llo laberinto , fari  una  perpetua  riverenza  verlb  i mag- 
giori , un  abbile  domellichezza  con  i mediocri , & una 
amorevole  frattellanza  con  gl’  Infimi  , così  che  i primi 
non  portano  creder  in  te  pretenfionc  maggiore  dell’  eflcr 
tuo,  Ji  fecondi  ti  confidcrino  inclinato  a dichiararti  del- 
la lor  sfera,  e gli  ultimi  refiino  incatenati  dal  tratto ma- 
nieroso, e cor  te  fé  , de  ammirino  in  te  ciò  , che  in  altri 
deteflano. 

In  queAo  mare,  ò mio  Figlio,  naviga  lieto,  e ficuro, 
chi  fi  lafcia  portare  à feconda. 

Dentro  le  linee  del  broglio  dovrai  convcrfare  con  o- 
gni  uno,  fuori  delle  medeme  con  pochi  , e fciclti.  Do- 
vrai non  cfl'er  facile  ad  introdur  mille  diicorii  , ma  mi- 
fchiarci  con  cautela  ne  gli  introdotti , quando  non  vcr- 
fino  intorno  a mormorinone,  o materie  politiche  , del- 
le quali  farà  bene,  che  per  lo  più  tu  ti  moAri  incapace. 
Secondo  la  varietà  dell*  inclinationi  gl’  huomini  godono 
ne  i diicorii,  e tu  dovrai  qual  Proteo  mutar  figure,  per 
renderti  grato  ad  ogn’uno . Gonfierai  T ambinolo  nc’iuoi 
deliri  , approverai  l’Economica  lottigliezza  dell*  Avaro, 
Applaudirai  alle  fciocche  folliedel  Poeta  , e finalmente 
lulingherai  il  genio  d’ ogn’uno,  quando  non  v’entri  il  vi- 
fio  , nel  qual  cafo,  le  non  potrai  ridurti  a lodare  , non 
ti  farà  mai  vietato  il  tacere. 

Non  vi  fia  grado  d’ Amici tie,  parcntdla,  ò confiden. 
za,  che  ti  efentidal  tratur  fempre  con  termini  rifpctto- 
fi  , e civili. 

Doventi  rifpettar  ogn’uno,  per  eflcr  da  ogn’uno  riP 
pettato  , perche  le  confidenze  eccedenti  degenerano  ir\__ 
difpiaceri . Con  tutti , ma  con  li  più  qualificati  princi- 
palmente , Jafcierai  il  termine  fervile  di  tù , ma  ti  fervi* 
rai  almeno  del  voi , perche  ciò  , che  in  loro  medemi 
non  fuona  bene , in  te  farebbe  un  pelTimo  effetto  , e fc_# 
bene  ne  f'picaiTe  in  efli  un'apparente  compiacimento  , non 
ritraerertì  certamente  lode  da  chi  udillc , e reAarebbe 
pofeia  troppo  mortificato  il  tuo  Spirito',  vedendo  tri  po- 
co tempo  latito  l’opra  di  te  quello,  che  tratta  (li  da  egua- 
le , a cui  tuo  mal  grado  converrerti  tributar  quel  ris- 
petto , che  con  Aoltczza  gli  fraudaAi. 

Raccordati , ò Figlio , di  guardarti  come  dal  folgore  da 
gli  impegni  ne’publici  divertimenti  , che  fogliono  par- 
torir ride , e difauventure  . 

Concorrerai  con  la  turba  neU’ofTervatione  , c nel  godi- 
mento, perche , facendoti  principale,  trarre  Ai  da  un’ap- 
p laufo  apparente  icnfibile  aggravio  , c pelanriflimi  dif- 
piaceri . Sempre  è male  in  queAa  Patria  il  farfi  (oggetto 
a gl*  altrui  difeorfi  , perche  il  bene  A tocca  alla  sfuggita  , 
e u Scorda  , & il  male  fi  amplifica,  ma  s’imprime. 

La  confcienza,  la  Fede  , la  Gratitudine  regoleranno 
il  tuo  voto  nel  gran  Configlio,  arbitro,  c difpofitorc  di 
tutte  le  cariche  della  Republica  : Ji  riguardi  della  con- 
Icienza  dovranno  eflcr  noti  à te  foto , quelli  della  fede, 
e della  gratitudine  a tutti,  la  Parentelia,  e 1’  amicitia 
dovranno  godere  la  precedenza  , ma  nel  mezzo  di  que- 
lle dovrà  trionfare  la  gratitudine  , 1*  efler  univcrlàie__» 
ne*  brogli  ri  (dogherebbe  1*  affetto  del  particolare  , 
compiacendo  a tutti  non  ti  rendereAi  alcuno  obligato  . 
Dovrai  ibllenere  francamente  il  Parente  , e 1’  Amico , 
perche  l’Amico,  & il  Parente  (iano  obligati  foAenere 
te  ne  bifogni.  Vi  fono  Amici  , e Parenti  , che  fi  di- 
chiarano tali  nelle  loro  fole  occorrenze  , a quelli  do- 
vrai preferire  qualGvoglia  (oggetto,  per  non  perderli  col 
ridenrirtene  . potrai  arrischiare  di  perderli , mentre  già 
faranno  perduri  . Oflervarai  inviolabilmente  la  promef- 
fa . perche  così  ricerca  il  debito  di  ChriAiano  , e di  Ca- 
valiere , tre  ri  lenirai  di  lenii  , ò giuramenti  equivo- 


ci nc’  tuoi  brogli  , perche  non  venga  creduta  equivoca 
la  tua  fede  . Ottima  riflblutione  farebbe  il  non  diman- 
dar mai  colà , come  farebbe  inconveniente  il  ricufar  d* 
obbedire,  quando  la  Patria  commandi  d’ cfl'er  fervila  , 
pure  dovendo  efporti  a qualche  dimanda  , conflderarai 
principalmente  li  tré  pùnti  cflemiaii , che  a Cicerone 
furono  dal  fratteUo  propoAi  all’hora  , che  dal  Sena- 
to Romano  richiedeva  la  dignità  Conlòlare.  Homo  no- 
VMS  , quid  pctus , Ó à qui  bus  pela*  . Il  (òlo  cflerc  huo* 
mo  nuovo  ti  deluderà  da  gradi  (opre. ni  del  Governo . 
Onde  arrivato,  che  (arai  ad  un  certo  termine  limitato, 
troverai  il  Dragone  Vigile  CuAode  del  velo  d’oro  , e 
tu  non  fei,  mà  ben  potreAi  generare  quel  Giafone , che 
giungefle  a farne  1’  acquiAo  , né  fi  può  dire  ingiuAa— 
queAa  gclofà  cuAodia  dell*  auttorità  , in  chi  1’  hà  here* 
ditata  dal  Sangue  , e dai  (udore  de*  loro  illuAri  maggio- 
ri : delle  cariche  au  vantaggiose  Spero,  che  non  havrai  bi- 
fogno,  mà  dovrai  regolar  la  tua  vita  Economica  in- 
forma tale  , onde  non  babbi  già  mai  <a  mendicarle  , 
perche  con  molta  ragione  ti  farebbe  negato  fufTraggio 
da  chi  per  le  medemo  né  fofpirafll*,  auvafirando  fa 
giuAitia  della  pretefa  con  il  privilegio  riguardevole  d* 
un  jus  antico. 

Per  ottener  le  Cariche  , ò dignità  , che  t’  accadere 
di  chiedere,  non  ulerai  frode  alcuna,  mà  ne  dichiaraci 
palefemcnte  la  dimanda  , perche  non  é mai  lodabile , né 
iicura  la  vittoria  della  Menzogna,  e fe  non  ti  conosce- 
rai capace  di  regger  un  poAo  , falcierai  d*  addogartene 
il  pefo,  e non  procurerai  quel  lume  , che  rende  viabi- 
li le  tue  mancanze  . Cercarai  ghirlande  a mi  fura  del 
Capo  , né  mendicherai  da  una  verte  di  Porpora  ciò  . 
che  ti  venifTc  conccio  dalla  tua  habilità  , mille  guardi 
curioli  oflervaranno  ogni  minima  tua  attione  con  Seve- 
ra eiàteezza  , avidi  di  dar  gran  corpo  anche  a gli  in- 
vifibili  tuoi  diffctti. 

Nc  oflervarai  con  frequenza  gli  eflcinpi , che  vaieran- 
no ad  amm  adirarti,,  perche  non  ben  s’addata  ogni  ve- 
lie ad  ogni  per  fona  , né  tutti  gli  impieghi  fono  propor- 
lionati  alla  varia  difpofìtione  d’ ogni  huomo  . 

Il  Sentiero  de*  Reggimenti  JaAricato  di  Spine  dorate 
ti  farà  non  Solo  Spalancato,  mà  a vìva  forza  vi  (arai Spin- 
to j le  havrai  fortuna  di  (cantar  le  punture,  potrai  Spe- 
rar lode,  non  premio  , ma  (e  per  tua  mala  forte  get- 
tarti una  piccìol  (lilla  di  (àngue  , tutto  Toro  tri  quei 
Aerpi  prò  fu  fo  non  vaierà  ad  altro,  che  a far  apparir 
col  Suo  Splendore  per  putrida  cancrena  quella  puntu- 
ra invifibile. 

L’cfpcrienza  mi  detta  qucAo  raccordo,  e mi  dorrei  di 
ha  ver  U in  parte  pregiudicato,  quando  li  tré  governi,  eh* 
hò  SoAcnuti , non  fodero  derivati  da  quella  obbedienza  , 
che  approvo,  non  da  quell’ Elettione , che  non  configlio. 
Quindi  é,  che  risparmiando  te  Aedo, e le  tue  fortune, 
potrai  alpcttar  l’honore  dal  publico  cenno,  e renderti  tu- 
bile ad  obbedire  con  accumulare.  Le  Ipcfe  ccceflive  ne  i 

f^o verni  danno  motivo  ad  una  eccefliva  di faprova rione  . 
la  Rettitudine,  la  Vigilanza,  la  Carità  diftinguono  un 
Rapprelentante , non  gli  adobbi,  le  Sale  , ò l’Equipag- 
gio: Dovrai  imitar  nel  trattamento  il  più  faggio  de*  tuoi 
Preceflori,e  procurar  di  lùperario  nella  virtù  , e nel  Ma- 
neggio  . L’cletriooe  de’  MiniAri  ti  dovrà  eflcr  à cuore-» 
(òpra  ogni  altra  cofa,  considerandoli  depoflcarii  della  tua 
riputauone  , e Trombe  della  tua  Fama  . Subito  termina- 
to il  MagiArato  , ò ritornato  dal  Reggimento  , efporrai 
con  diligenza  la  rendita  de’tuoi  conti  , riportandone  il 
Saldo,  perche  fpichi  nella  prontezza  un  cuore  illibato,  e 
porti  lalciar  à tuoi  poderi  un  tcAimonio  d 'approva rione  , 
e di  Sicurezza . 

L’eflèr  frequentatore  nel  Broglio  ti  riafeirà  di  Sommo 
vantaggio,  perche  dalla  frequenza  ne  nafee  1*  inclinano- 
ne,  dall’ inclinationc  l'amore,  e dall’ amore  l’ cflàltatio- 
ne . Non  perderai  per  qualltvoglia  cauta  alcuna  jiduttio- 
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he  di  eonfiglio.  perche  il  tuo  voto  acquieto,  ò perdu 
to  t*  accrefcerà  la  benevolenza  ne’ beneficati , & accende* 
rà  il  defiderio  di  riacquiftarti  a gli  cfclufi  , oltre  che  fa- 
rebbe oggetto  di  vergogna  il  veder  errar  per  la  Città  un 
membro  diTgiunto  , & inutile , quando  l’Augufto  Corpo 
del  Governo  lì  icorge  impiegato  all’opera  fublime  di  una 
Regia  Diflributiva . 

Mà  fenza  Scollarti  dal  Palazzo , e dal  Broglio  gira.ò 
Figlio,  l’occhio  pcrfpicace  dell’intelletto  per  gli  ampli  fpa- 
tii  del  noftro  mare , e Tappi , che  in  eflo  fi  attrovano  le 
veraci  firene , che  trafiggono  con  f armonia,  losche  fui 
preda  de' loro  incanti  , hò  imparato  per  tua  fortuna  a_. 
compor  la  cera  per  le  tue  orecchie , odi , ftupifei  : Difen- 
diti , perche  puoi,  perche  devi , perche  lì  tratta  di  te  me- 
demo. 

L’cfler  nato  unico  nella  tua  Cala  , proveduto  dalla  for- 
te di  commodi  liiperiori  alla  maggior  parte  de' tuoi  Con- 
cittadini , non  ti  faccia  feordare  ciò , che  devi  al  fupre- 
mo  Difpenfatore  d’ogni  humana  felicità . Dalla  mano  on- 
nipotente ogni  noftro  cflcre  la  qualità  di  felice , ò d*  in- 
felice riceve,  e quella  fallace  firena,  che  t’ infegnafle  di 
pcrfuadcrti  a fcordiirtene , farà  una  feria  d’abifl'o  . Gli 
femori , le  ricchezze,  gli  acquili!  fono  doni  del  Cièlo  , 
mà  faranno  peli  , e flagelli  , le  te  ne  fervimi  contro  il 
Cielo . Non  creder  affettata  hipocrifia  la  veneratione  del 
Tempio,  Ja  difeù  degl’ Altari , la  riverenza  vcrfoiMi- 
niflri  di  quelli. 

E debito  d’huomo  Chriftiano,  c Nobile  il  difendere^, 
da  gli  oltraggi,  chi  ci  difende  dalle  lVcnttire  . 

Scaccierai  la  buggiarda  Sirena  , che  ti  propone  per  gui- 
da la  cieca  volontà,òil  for fermato  capriccio.  Sarai,  ò mio 
Figlio, gclofo  offervatore  delle  Leggi, che  t’infegnaran- 
zio  fuggire  ciò  , che  può  offenderti  , coniervare  le—, 
private  foflanze,  c godere  una  pacifica  , c tranquilla^ 
vita . 

Confcflàrai  tuo  intereffe  , che  fìan  podi  i confini  al 

Citcre,  e che  redi  imbrigliato  il  liccntiofo  volere  . Le 
ggi  del  vivere  furon  polle  per  appigliarti  a ciò,  ch’é 
migliore,  c per  abbracciar  ciò,  ch’c  giuflo.  A torto  ti 
lagncrefti  di  quello  carcere,  fuori  del  quale  non  vi  fono, 
che  inquietudini,  e morti. 

Le  leggi  fono  il  riparo  de* mali,  e quell’ Uccello, che 
la  Gabbia  riflretta  avidamente  fuggì,  incontrò  libero  nc’ 
Valli  fpatii  dell’Aria  il  colpo  mortale  del  Cacciatore. 

In  quello  Mare,  che  pur  troppo  proverai  teinpcftolo, 
confiderai  te  fteflo  all*  anchora  delle  leggi,  ne  dubiterai 
di  Naufragio. 

Soffieranno  i venti  rabbiofi  dell*  Invidia  , dell’EmuIa- 
tionc  , dell’odio, mà  non  potranno  già  feuoterti,né  farti 
gettar  le  merci,  né  arrichirfi  con  Te  tue  perdite. 

Non  t*  invaghirai  della  vana  baldanza  di  chi  concul- 
caffc  le  leggi  ; mà  dairefito  della  loro  pazza  condotta 
apprenderai,  qual  lode,  e qual  utile  potrefli  afpcttarc__> 
dall*  imitarli. 

Lafcierai,  che  corra  alla  cieca  chi  vuole , purché  tu  ca- 
mini con  ciglio  aperto. 

Vivrai  in  modo,  che  i Tribunali  t*  habbino  ad  acco- 
gliere, e favorire,  non  a riprendere,  e caftigare;  e fa- 
rai conofeere  a*  Magiftrati  Civili  , che  impugni  la  giu- 
ila  conicrvatione  del  proprio,  non  I* indebita  uiiirpacio- 
ne  dell’altrui,  né  fia  giamai,  che  l'impeto  , ò la  pre- 
potenza ti  rendano  contumace  del  Giudice  Criminale  ( 
onde  tu  venga  a meritar  il  cafligo , ma  fólamente  1*  ho- 
norc , e la  neceffità,  così  che  te  ne  rifluiti  il  compati- 
mento, de  il  condonno. 

Ma  quella,  ò Figlio, che  fegue,é  la  più  perfida  trà 
le  Sirene,  perch'é  la  più  lufinghiera  , e foave.  Ella  fi 
chiama  l'adulatione , venefica  per  i Prencipi,  Micidia- 
le per  i Privati,  s’aflhtichcrà  per  farti  luppor  vero  ciò, 
che  non  é,  acciò  tu  ti  creda  d’effere  ciò , che  non  fei  . 
Dileggiatrice  delle  Divine,  de  fiumane  leggi,  pretende- 


rà figurarti  un  erronea  efentione  da  ogni  vincolo  d*  hone* 
(là , e di  dovere  ; Cernirai  ad  encomiarti  nelle  Doti  dei 
Corpo , de  in  quelle  dell’Animo  con  acclamationi  cccef- 
five.  Conolccrai  facilmente  l’inlidiofa  Infinga,  de  il  ma- 
ligno fine  del  lufingatore  . Tu  temerai  più  Te  carezze—, 
di  quel  fugace  , che  gli  urti  d’un  Toro  furiofo  , ò le 
zanne  d’un  infanguinatoLeone,  e poiché  c più  diffici- 
le lo  fchermirfi  da  un’amico  , che  fi  ferve  maicherata- 
mente  degli  offequii , c dell* accoglienze  per  ingannarti, 
che  da  un  dichiarato  perfecutore,  che  con  lu  fpada  al- 
la mano  ti  aflàlifca  palefemente.  L’ appetto  ridente  di  tua 
fortuna  ti  deve  far  temere  di  tal  fventura  , c fc  ben—, 
non  campeggiami  rifplcndente  per  immenfe  ricchezze  , 
havrai  in  ogni  modo  , chi  s’ufurparà  indegnamente  il 
dolce  nome  di  Amico  , e durerai  fatica  di  guardarte- 
ne. 

La  fola  cognitione  di  te  fteflo  potrà  aflicurarti  da*  lo- 
ro inganni,  perche  tu  Caprai  il ‘vero  valore  delle  tm>  . 
rendite,  tu  1’  habilità  del  tuo  fpirito,  tu  potrai  bendi- 
fremere  le  diffettofe  dalle  perfette  operationi  , e bcn__ 
Caprai , che  non  é dappocaggine  la  modeftia , Irrcfolu- 
tczza  la  Prudenza,  nc  la  Cautela  lentezza. 

Conofcerai  per  dishonorate  leveftigia  dell’  infolenza  , 
pazzi  impegni  le  contefe , c le  riffe,  c per  indegne  lor- 
dure gl’  illeciti  amori . 

Crederai  francamente  adulatore  colui,  che  fempre  ti 
lodarà , c darai  nome  d’amico  lineerò  a chi  fedelmente 
ripartirà  il  biafrno,  e la  lode  fecondo  la  qualità  dell’o- 
perazioni . 

Non  ti  lalcieni  deludere  daH’adoIatione , mà  peggio 
farebbe,  fe  diventarti  adulatore. 

Figurati , fc  io  goderei  di  vederti  auvantaggiato  a gra- 
di fublimi,  ma  non  t’ augiirarò  mai  vantaggi  comprati  coi 
prezzo  di  viltà  così  enormi . 

L’addomefticarfi  con  più  Grandi  di  tc  farà  fempre_> 
pcricolo/o , perche  rare  volte  mantiene  la  fede,  chi  può 
romperla  impunemente,  ti  fervirai  con  moderna  de* lo- 
ro favori,  ma  feanfarai  d’accommunar  ncgotii,e  di  ftrin- 
ger  contratti.  L’Ambitione  di  praticar  con  maggiori  non 
faccia  la  parte  di  ihlfà  Sirena  per  invilluparti  in  un  fafti- 
diofo  imbarazzo. 

Udini  l’allemitrice  ricercata  del  Vicio  , che  con  una 
falfa  npprcfentationc  d’un  maggior  bene  procurerà  far- 
ti perdere  il  vero,  & il  reale,  che  ftringeni.  Tu  cauto 
non  creder  facilmente  a gl*  inviti  ,finche  non  giungono  ad 
informarfi  gl*  occhi.  Ti  raccorderai  del  Cane  d*  Elòpo  , 
che  lafciò  la  vera  carne  per  feguir  l’ombra,  creduta  mag- 
giore. 

Il  Gioco,  e la  Crapula,  la  libidine  faranno  le  corde  , 
che  comporranno  quello  diflonante , mà  foave  concerto  . 
Il  Gioco  ti  figurerà  col  mezzo  di  un  rifehio  leggiero  un* 
immenfo,  ancorché  incerto,  vantaggio  , mà  non  ti  predi, 
rà  una  quafi  certa  ruina.  Tutti  li  ftenti,  l’ application! , 
i federi  di  più  fecoli  difpcrdc  un’ bora  di  gioco,  e sbar- 
bica da*  fondamenti  una  mano  ciò,  che  il  vigore  di  ceo- 
to  con  fatiche  immenfe  innalzò. 

La  Crapula  diffetto  indegno  d’un  huomo  Nobile  po- 
trebbe  renderti  grato  a Parafiti, mà  certamente  abomine- 
vole apprcflo  i fàggi.  Chi  feieglie  Bacco  per  Nume» ri- 
nega Apollo  ,e  Minerva;  fpero,  che  non  farai  per  incli- 
nare ad  un  piacere,  che  ti  potrebbe  collare  il  concetto, 
e la  Vita . 

Lafeierai  le  Vertali  al  lor  cnlto,  per  non  irritare  le  . 
fle!Ie,non  turberai  le  Lucrctie , per  non  incorrere  nelle 
difauventure  de'Tarquinii,  non  aprirai  precipiti  dorati 
alle  povere  Verginelle  ; mà  oflcrvator  pontnale  di  Fede 
Maritale  propagherai  la  Famiglia,  c coverai  la  pace  trX 
le  domefliche  piume.  Credi, che  il  pentimento, Se  il  do- 
lore t*  accompagnar  ebbero  al  fepolchro , quando  oprarti  in 
forma  diverfa , perche  fono  tanti  i pericoli,  gli  ftenti  » 
gl'impegni,  l’ inquietudini, le  premure, che  di  gran  lun* 
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gt  tripaffano  un  fugace  piacere , fe  pur  merita  quello  1* 
origine  del  pentimento.  Difelà  potente  da  quello  incan- 
to sìlia  l’oflervatione  de  gli  altri 


pflix , qucm  faciunt  alien  a periati*  caatum  . 

Potrelli  vedere  foggetti  qualificati  per  nafeira  auviliti 
tri  le  lordure  d’ un  Lupanare , genii  fublimi  per  1*  habi- 
Jicà  , e per  T ingegno  rapiti  ai  governo  per  efler  fudditi 
d’una  Frine,  Giovanetti  appena  (puntati  nel  Giardino  del- 
la Vita  con  il  vermiglio  di  f re  Ica  Rofa  divenuti  /morti 
papaveri,  per  far  ghirlanda  alla  morte.  Confidenza , Sa- 
lute, Riputinone , Cervello , fono  monete  di  troppo  va- 
lore; non  merita  csborfo  tanto  pretiofo  un  vaneggiamen- 
to, ò per  meglio  dire  un’errore. 

Aggiungerai  al  riparo  accennato  1*  ottimo  prefervativo 
della  fuga  dall’  occasione . 

Quelle  non  fono  difgratie  , che  fi  pofiono  coprire  col 
manto  della  Fortuna  , e del  Calo,  mi  fono  figlie  della  no- 
ilra  malitia,  nodrice  dell’  inclininone,  e dell*  infi llenza  . 
La  Virtù  ,|1’  Appli  catione,  la  fatica  , lo  (Indio  ti  difirae- 
ranno  da  quelle  fcioche  follie  , apportandoti  più  foave  , 
quanto  honefio,  piacere . Ti  terrai  dunque  lontano  dal  ri- 
Ichio,  perche, (e  anche  ti  riulcifle  d’ui'cime  Sllefo,non 
potrai  però  fuggire  il  dii  ho  no  re  d’eflerti  efpollo  ciecamen- 
te al  pericolo. 

Delufe  che  havrai  le  Sirene , dovrai  guardarti  da’fco- 
gli,  che  nei  Mare  della  Vita,  e nell’ Acquo  della  tua— 
Patria  fon  pur  troppo  frequenti . 

Non  dovrà  frangerli  il  tuo  coraggio  nella  durezza  del- 
le (venture,  ò nella  perverfità  ddla  Fortuna.  Si  muta- 
no i fucceflì , e fi  cangiano  le  vicende . Si  conofce  la_ . 
gcneroficà  nel  contrailo,  c farebbero  nomi  vani  Cofian- 
za,  e Fortezza,  ie  non  fi  dalle  il  travaglio. 

Non  difaprovo  Derò  nell* occorrenze  dilfieili  l’unire— 
l’opra  de’ parenti , & amici  alla  ma  fatica,  Se  il  farti  por- 
gere la  inano,  dove  conolcerai  fdrucciolo  , e dirupato  . 
Dovrai  però  adempir  ciò  in  forma  tale  , onde  apparilca , 
che  tu  fia  il  dellino  di  te  medefirao,  e gl*  altri  vengano 
confiderati , come  offervatori  della  tua  faggia  condotta  , 
non  come  l'corta  alia  tua  infufiicienza. 

Lo  feogiio  dcll’irafcibUe  non  franga  la  tua  moderino- 
ne, fe  non  potrai  perii  proprio  temperamento  total- 
mente reprimerla , uferai  almeno  tutto  lo  sforzo  pofiìbile 
per  moderarla . Come  potrelli  tu  adirarti  di  quegl'  incon- 
tri, che  tu  mcdciìmo  ha  vera  i cercati  f e feti  vcnilTerodal 
Calò,  farebbe  doppia  follia  il  riflemirfene  lenza  haver  og- 
getto ragionevole  di  diigullo. 

Se  trà  le  tue  diinande  t’accadefie  qualche  ripulfa  , ti 
guardarli  dai  moflrarti  adirato  , perche  forelli  perduto  . 
Una  modella  toleranza  potrebbe  con  ufura  renderti  rif- 
fareito,  e come  il  Pallone  dal  fiato  potrelli  innalzarti. 

.Lo  (degno  con  li  maggiori  farebbe  inutile,  con  li  me- 
diocri pregiudiciaie,  con  gl’infimi  vile. 

Sentirai  dentro  te  (ledo , come  ti  detterà  l’humana  fra- 
lezzB,mà  l'ellerno  fi  conferverà  imperturbabile^ onde  non 
cf*gg*  1*  perfidia  argomento  di  rallegrarli  de’  tuoi  ranco- 
fi , né  motivo  d*  opponerfi  a*  tuoi  diflegni  per  follievo^. 

Preparati  a conofcere  le  convenienze,  Se  a non  figurar* 
ti  d’eflèr  eguale  ad  ogni  uno. 

Chi  nella  Republica  effercitarà  i primi  ufficii  , dovrà 
efigger  da  te  i primi  offequiijcedcrai  a cialcheduno  a prò* 
porcione  del  grado,  honorarai  ia  cani  tic,  e farai  libera- 
le di  ciò,  che  dovrai. 


Vni  fr minato 

Sarà  dovere  ,chc  con  profondi  rifpetti  fi  honorino  quel- 
li , che  havrano  calcati  li  Tribunali  più  gravi , e che  ba- 
reranno veftite  le  Porpore  piti  riguardcvoli . Quanto  più 
abbaierai  il  braccio,  tanto  più  in  alto  fcagliarai  il  fallo, 
e colpirai  nel  fegno  prefiflb . 

apparato  el  i Eloquenza  Tom . L 


. n . T * ^y7 

In  quella  maniera  Ichiverai  lo  fcoglio  nojofo  d’eflèr  ac- 
cufato  d'altero,  Se  efiggerai  abbondanti  rifpetti,  quando 
non  farai  fcarfo  nel  concedergli  a gl’ altri. 

Da  te  folo , ò mio  figlio,  dipenderà  J’ evitar  ogni  feo- 
glio , Se  ogni  intoppo  farà  difetto  delle  tue  piante  , che 
haveranno  cercato  li  dirupi , e gl*  inciampi , non  il  lèo- 
tiero  facile , e piano . 

Dovrai  efler  cullode  di  tc  medemo , per  non  rendei^, 
mifera  la  tua  conditionc  con  Iedilgratie  dipendenti  dal  tuo 
volere , che  fono  certamente  le  più  fiere, e violenti, per- 
che ci  rendono  odiofi  a noi  (ledi . 

li  non  prellar  fede  a gli  afpetci  della  felicità  potrebbe 
fah'arti  da  ogni  pericolo , poiché  ogni  eminenza  confina 
con  la  ruina  , Se  il  viver  medemo  è difpofitione  ai  mo- 
rire . 

Non  dovranno  renderti  fallo fo  le  tue  ricchezze,  per- 
che faranno  hereditate,  non  acquifiate;  non  la  bellezza.» 
del  Corpo,  perche  è caduca. 

farai,  che  quelli  doni  delia  Fortuna  fi  a no  per  te  fol- 
iievo  , ornamento,  decoro,  non  pefo,  veleno  , ò lega- 
me . 

Tutto  dovrai  ricooofcere  come  prefiato  depofito,  che 
forai  sforzato  à reftituire  , e fe  procurerai  d’ efler  tu  la 
miglior  parte  di  te  medemo,  ti  coftituirai  un  bene  , che 
non  ti  potrà  efler  levato. 

Sofpcnderai  per  gran  tempo  d’adherire  a gli  eflempi 
e pria,  che  renderti  imitatore,  t* aflìcurerai  dell’  eflem- 
plare. 

Duoimi  di  non  poter  far  quella  parte, che  pure  èrnia, 
c mi  rincrelce , che  quelli  miei  medemi  auvertimenti  ti 
giungano  ('ereditati  . 

Dalle  mie  intempefiive  doglianze  impara  à feieglier 
camino  migliore  , per  non  m alfimigliarc  nel  pentimen- 
to. 

Non  dovrai  lafciarti  portare  da  gli  urti  del  Popolo  k 
tuo  mal  grado  per  la  firada  frequentata  del  Vitio  , mà  ti 
difenderai  con  la  forza  d’una  generala  Virtù  ; riputerai  più 
gloriofo  il  contrailo,  c più  prezzabile  la  Vittoria. 

Scoglio  terribile  farà  1*  indovinare  di  chi  fidarti , ogni 
contralegno  è fallace  per  dilcernere  un  cuor  fincero.  Il  dif- 
fidar d’  ogn’  uno  i tormento  , il  creder  a tutti  d («fiochez- 
za , mà  direi  efler  quali  minor  male  il  reftar  qualche— 
volta  ingannato,  che  il  temer  lempre  l'inganno. 

Non  (arai  focile  à fvelar  ad  ogni  uno  li  tuoi  focreti  ,• 
l’ occorrenze,  gli  affari;  perche  quell’eccefliva  fimplicità 
appena  fi  dava  nella  prima  innocenza  del  Mondo  , Se  è 
neccflario  tener  il  cuore  in  difelà, dove  grinfidiatori  non 
mancano . 

Farai  dunque,  eòe  la  tua  fia  cautela,  non  debolezza,' 
*u vertenza , non  foga , nn  viver  da  foggio,  non  un  morire 
da  diiperato , mà  le  la  forte  ti  foceffe  incontrar  in  un— 
vero  amico,  ti  confer varai  inalterabile,  Se  adempirai  in 
forma  irTeprenlibile  le  tue  parti. 

Ti  faranno  con  cflò  cori  i vantaggi,  come  le  di  fa  ven- 
ture communi  , c gareggiarsi  di  proncensa  nel  farci  co-1 
«oliere  degno  dei  caro  nome  d’  Amico. 

Imprimi, ò Figlio, nella  tua  tenera  Idea  le  forme  tenu> 
te  nell' educarti  dal  tuo  gran  Zio, per  adoprarle  con  i tuo» 
Figli , e foppi , che  I* educatone  de’  giovanetti  é uno  feo- 
glio,  in  cui  fi  rompono  la  maggior  parte  de’  legni  lui  no- 
llro  Mare . 

Jo  /pero  di  vederti  nel  tempo  medemo  e Figlio , e Pa- 
dre, e potrei  chiuder  gl’ occhi  alla  vita  , quando  tu  già 
havrai  aperti  ad  una  virile , e quali  canuta  cognicione  , 

Se  cl perienza  del  Mondo . 

La  foverchia  tenerezza  de’  Genitori  fuol  efler  la  ruina 
de*  figli,  de  il  rifparmiar  loro  le  lagrime  à cagione,  che— 
verfino  il  (àngue , cosi  il  Padre  fi  rende  Carnefice , e la 
compiacenza  veleno,  le  refifienze  fono  contrafegni  d’ A- 
more , mà  però  adornate  con  la  piacevolezza  per  non  in- 
trodurre il  terrore  . Il  Cavallo  feroce  deve  domarli  col 

Pp  fre- 
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freno  , punger  fi  con  lo  /prone  , caligarli  con  lo  ftafr 
Je%  Il  Nobile  giovanetto  deve  imbeverti  de’coftumi  ge- 
nerofi , e civili  con  foavità  , onde  gli  abbracci  l’arbitrio , 
e fi  rendano  liberi , e Spontanei  i moti  dell’  animo  . Lc_ . 
frmine  à pena  u fette  dall*  infantia  fi  chiudano  ne’Mo- 
nafterii  eflèmplari  , perche  la  Donna  è una  mercé,  che 
ricerca  una  gelofa  cuftodia  . 1 

Li  Marchi  s*  allontanino  per  qualche  tempo  dalla  Ca- 
ia paterna  , perche  conoscano,  che  anche  altrove  rif- 
plende  il  Sole,  e che  la  dignità  , e ricchezze  non  fono 
pregi  particolari  della  lor  Patria . Imparino  da  gran— 
Prencipi  la  benigniti! , e la  modeftia , la  manfuetudine  , 
la  toleranza , onde  non  credi  no  da  Seguirli  gli  eiTempii 
di  moki,  che  perpetui  habitatori  del  patrio  lido  credono 
fciocchamente  , efler  fuori  del  mondo  tutto  ciò,  che  non 
veggono  dentro  quelli . 

Fermerai  gl’ occhi  all’ o/Tervatione,  e feorgerai  molti 
faggi  , che  deludendo  le  fireoe,  de  evitando  ogni  fcoglio, 
guideranno  felicemente  in  Portole  loro  navi.  Dovrai  am- 
mirar la  condotta , lodarla , imitarla , non  roderti  per  T 
invidia,  & affliggerti  dell’altrui  bene  . Palfione  indegna 
d*  un  petto  nobile , perche  ingiuftiffima . Che  ti  tormen- 
tino le  tue  feiagure  , è fiacchezza  degna  di  compatimen- 
to, ma,  che  ti  rincrefca  l’altrui  gioja,  c un  infame  delit- 
to . Se  goderai  dell'  auventurc  de  gl*  altri , ti  renderai 
partecipe  di  quel  bene , ancorché  non  tuo  , de  a cerche- 
rai con  l’altrui  gioje  le  proprie  felicità . 

Ti  contentaci  del  tuo  edere  lènza  difprezzar  le  co- 
lè inferiori,  né  invidiar  le  maggiori  . 

Quella  fola  palfione  ti  potrà  far  infelice,  de  inquieto. 
Cooofcerai  apertamente,  chi  guarderà  con  occhio  livido 
la  tua  fortuna  , né  dovrai  prendertene  pena  , per  non— 
dar  loro  occafioac  di  godimento  . 11  livore  nulla  ti  po- 
trà togliere  , quindi  non  lo  dovrai  curare  , e farà  lem- 
pre  meglio,  che  tu  fia  oggetto  d’ invidia , che  motivo  di 
conreffione . 

Nodrirai  nel  tuo  cuore  una  gene  rota  indifferenza , e 
ringratiarai egualmente  il  Cielo  del  bene,  perche  dovrai, 
C del  male,  perche  ti  havrà  pre fervalo  da  peggio. 

Se  ti  vedrai  efclufo  da  più  fùblimi  maneggi , farai  an- 
che olente  dalle  più  alte  cadute . 

Io  non  ti  configlio  a cercar  dignità  , per  non  ti  man- 
dar a caccia  depravagli , né  ti  perluado  à fuggirle,  per 
non  moftrarti  codardo,  de  inetto  . Mi  ballerà  foto,  che 
non  moftri  d’ affettarle  con  anfietà  ; onde  tempro  fi  cre- 
da inferiore  il  grado  al  tuo  merito . 

Sarà  quello  uno  de*  più  duri,  che  tu  poffa  incontrare, 
lo  Schiverai  però  con  la  foffcrenza  , e con  l’bumiità  . 
Imparerai  da* Capitani,  che  , dove  non  può  loro  riufeire 
l’alfa  Ito,  adoprano  la  ritirata. 

Apprenderai  dal  Nocchiero , che , fe  gagliardo  vento  gli 
contende  T auvanzarfi , non  fi  vergogna  di  volger  adse- 
tro  la  prora . Confiderà rai , che  è minor  male  il  piegar- 
fi  , che  l’ erter  gettato  e terra . 

Sò , che  m'intendi,  mà  meglio  m*  intenderai  con  la 
pratica , e conolcerai , che  reflringendo  le  brame  farai 
ricco , e grande  anche  fenz’oro  , e lenza  dignità  . 

Mà  qui , ò Figlio  , io  defidero,  che  tù  r adoppi  1*  at- 
tentionc  , de  acuiSchi  lo  fguardo.  OfTerva,  febendalun- 

J;i , quello  fcoglio  eminente  circondato  da  lungi  con  legni 
druic  iti,  e da  maltrattati  navigli.  Egli  fi  chiama  il 
termine  della  vita,  horrido  9 lagrimevoie  , inevitabile  , 
con  ti  fia  grave  il  gettar  gl’ occhi  coti  da  lungi , perche 
quella  dovrà  efière  il  termine  de'  tuoi  viaggi . 

Si  diminuirà  il  vigore,  che  bora  in  te  \k  crefeendo  , 
e diventerà  tuo  tormento . Non  farai  femore  deliba  di 
chi  ti  mira  , piacere  di  chi  t' abbraccia  , ma  diverrai  no- 
ia a gl’ altri*  pelo  e te  lleffo.  L'oro  delle  tue  chiome— 
muteraffi  in  argento  per  accrefccre  la  tua  povertà  # le 
guancie  faranno  trinciate  da  fpeffi  Solchi  per  feminarvi 
gl’ affanni,  de  il  darlo  incurvato  formerà  1* arco  all’età 


trionfante,  non  vi  c fcampo  da  tal  ruina,  che  è fol  Ioni.' 
tana  un'occhiata,  come  cù  vedi. 

La  vita  è un  punto  . nè  poffono  in  effe  diftingtserfi 
principio,  e fine.  Non  havrai  dunque  occafione  d'infu- 
perbirti  de’  caduchi  vantaggi , onde  ti  vada  accumulando 
nemici,  che  nel  cadérti  deli*  Armi  ti  facriano  render 
ragione  d’ogni  tuo  moto. 

I lufli  , e gl*  Amori  delitie  fognate  della  gioventù  fi 
convertono  in  pena  nella  vecchiezza  , dovendotene  difpc- 
rar  il  nuovo  pofTeflb. 

II  pallaio  piacere  fi  fà  materia  di  prefente  dolore-»  , 
mentre  l' indilpofitione  non  proceda  da  gl*anni,  che  cor- 
rano, mà  da  trafeorfi  . 

Non  ti  mancarà  la  natura  , quando  tù  non  t'affati- 
cherai per  opprimerla  , lafcia  di  gettar  il  vigore  ne* 
tuffi  disordinati  , e proverai  anche  nelle  membra  fenili 
una  robuftezza  da  giovane  ; La  vecchiaia  per  altro  è 
un  afilo  d'honorata  quiete  doppo  un  nobil  travaglio, 
mà  quanto  ti  riufeirebbe  doloroia  , ie  ti  tro  valli  col  ra- 
mar ico  d*  ha  ver  fon  fa  honore  viffuto  , e fe  mancandoci 
l’ a uve  ni  re  non  ti  potrefli  con  fola  re  col  pafTaro  . 

Gran  confolatione  il  riflettere  d’haver  vinta  glorio- 
tinnente  la  forte,  e d’haver  ridotta  in  porto  con  gloria 
la  navigatione  del  vivere. 

Tu  tieni  avanti  gli  occhi  Tefempio  , tu  puoi  inter- 
rogarne il  maeflro.  Ti  dirà  certamente  , che  chi  giace 
in  feno  a’  piaceri  , fi  rende  incapace  di  quella  gloria, 
eh’  é ripofta  nel  faticare , che  il  fidarli  della  calma  , e 
deli'  allegrezza  , fà  , che  inaaveduta mente  incontriamo 
la  temperta , ed  il  cordoglio  . Ti  dirà  , che  1*  ultime  bore 
del  tuo  vivere  non  devono  eifer  quelle  del  tuo  difingan- 
no  , che  é troppo  tarda  la  parfimonia  , che  fi  co minerà 
doppo  il  Scialacquamento , e che  ridice  intempertivo  il  tra- 
vaglio principiato  nel  terminar  del  giorno. Ti  dirà,  che 
devi  dar  ordine,  e mi  fura  al  tuo  vivere,  onde  ilprefen- 
tc  non  pregiudichi  aU’auvcnire,  che  devi  romper  le  gle- 
be, de  inaroar  i folcbi  con  tuo»  ludori,  fe  pretendi  racco- 
gliere frutti  d'  honori  , di  commodi  , e di  quiete . Farà  , 
che  tu  ofTervi  Tacque  (lagnanti  refe  putride,  e lorde,  la 
terra  non  mofTì  fatta  madre  di  rterpi , e d’ortiche . 

T’  additerà  i Confoli  di  Roma  partati  dal  trionfo  all* 
aratro  per  vincere  i’otio  concgual  vanto  , e,  raccontan- 
doti le  proprie  gloriole  fatiche,  ti  farà  ammirar  in  tertei* 
fo  una  prova  palpabile  di  ciò  , che  la  mia  penna  s’d  in- 
gegnata di  rozzamente  delinearti . Apprenderai  a procu- 
rarti ne*  tempi  migliori  la  provifione  per  i men  buoni, 
riflettendo  a quella  mutatione  , eh'  é inseparabile  dai  gi- 
ro vertiginofo  della  fortuna . 

impararai  , che  nei]'  età  più  robufta  dovrai  prcpanr 
le  difefe  per  la  cadente,  onde  Teliate,  e T autunno  ren- 
dano tolcrabile  la  rigidezza  del  verno;  l’accreditata,  ro- 
bufta , e riverita  vecchiezza  , che  tu  vedi  nel  Zio  , è fi- 
glia dell’  iiluftri , de  honorate  attioni  della  fua  giovanez- 
za. Venere,  e Bacco  l’havrà  combattuta,  mà  non  vii* 
u.  Specchiati  in  alcun  de’ tuoi  antepaflàti,  e vedrai  ai* 
che  ne’ tempi  più  remoti  un’  Antonio  cacciarla  intrepido 
tré  le  mani  turchcfche , foc correndo  Negroponte  attediato, 
e lafciarvi  la  vita  per  ri  forge  re  ad  una  fama  immortale. 
Stefano  tré  l'acqua , de  il  fòoco  correr  veloce  alla  glo- 
ria ce  Ielle  , e terrena  doppo  haver  vinti  , de  inceneriti 
gli  opprefferi  della  Fede  , e dell'  adorato  fuo  Prencipc  . 

Gio:  Francefco  Leonardo,  e Marco  doppo  molti  fodo- 
ri  honorati , vigilie  , e peregrina  tion  i arrivati  a veli  ire.-, 
le  porpore  più  venerabili  della  Patria  . 

Non  ti  fono  fcarfi  i fepolchri  d’eflèmpi , né  ti  manca- 
no imagini  viventi , perche  tu  porta  dar  ferma  perfetta 
al  tuo  vivere;  ma  non  ti  figurar  già , che  io  fplendor  de 
gli  Avi  habbia  vigore  di  rischiarar  le  tenebre  de*  diBccti 
ne’  porte»*,  anzi  afficurati , che  li  là  {piccare  con  maggior 
chiarezza  a confufione  di  chi  traligna . 

Tu  devi  ritrarne  attentamente  il  modello , adopraode 
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eoo  ioduftria  prodente  lo  IcaJpelJo  deli*  arbitrio  per  mi- 
gliorar la  figura,  che  dorrai  rapprc/cntare , dove  lafcor- 
a^rrai  di  fletto  fa . 

Vcoctia  primo  Marzo  1685. 
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Tuo  Cordialiflìmo  Padre 
A.  O. 


<s/id  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S-  I. 

D E F I N I T I O. 

ARiftoeratia  eft  Optimatum  Principatus,  in  quo  jufti, 
nobiJes  ,&  pru  dentici  mi  viri  ad  populi  bene/ìcium 
tritìi nt . ( ExV>  Fcl-  Upt.  in  Encb . I{bet-  ) 

a.  STN»  Rdpublica  , Nobilium  gubemado. 

3-  £P/T.  Digna,  jufta  , prudent,  ripieni , illuftris  , 
induftrioia . 

5.  IL 

2.  Dottrina  ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia 
De  Legibus  Prudenti*. 

Lex  LXXIII. 

1.  Ih  cuflodiam  Bfipub.  non  fàcili  adbibendi 
è Senati*  alieni  gena. 

CUI*  tantum  vir&us,  quoad  fieri  poteft  , uti  debet  Ref. 
Vj  pub.  orni  de  fernet  agitur  cuftodienda  , aut  propu- 
gnanda . Santìior  eft  illa  fìdes , ac  tutior  , quae  patrio 
pugnat  afithi  , acque  prò  iris  t focifque  propriis  dimi- 
cat.  Exteri,  five  milite*  fine,  five  cuftodes  aut  mercc- 
, tantum  incumbunt , aut  propriz  duretaxat  augendz 
rei  , negletìo  civium  , ac  civitad»  amore  . Si  pugnan- 
dum,  «idem  forte*  funt,  ubi  fiali*  vitìori*  fpem  vident 
xmilgerc  ; ignavi  vcrò  , Se  imbecille*,  ubi  arduumoccur- 
r«  opm.  Facili!  everta  eft  Carthago , qua  peregrino  u- 
teba tur  milite,  facile  terrarum  orbi  jugum  impofuit  Ro- 
nnaru  Rcfpub.  qux  cives  tamùm  adhibebat  in  pnelÙL-. 
Utilius  con  fiat  armi»  erudire  fuo»  ( inquit  Vegetili»)  quim 
alieno»  mercede  conduccre.  Miliiem  cuftodem  patria  le- 
gendum  eflc,  non  eraendum,  ajebat  Galba  Imperator. 
■Pcrdnnt  non  empia  fides , uec  peBora  merce, 
•Alligati 

canit  Qaudianu*. 

Philippm  Macedo  Alexaodrum  filino,  monebat,  ne_. 
eo»  fib.  fido,  putirei  , quo»  ex  genere  exterornm  pecu- 
% rorrupifler . Eà  Refpub.  ° inquit  Tbucydide,  ) fa- 
eiJd  xmcitur  qua  aire» mercenaria»  tantùm  habet.non 
vernacula» . Thebanu  liberta,  ablata  eft,  cùm  port  mor- 
tem  Epaminonda  id  ejuldem  prxfc&uram  exterum,  & 
xJienigenam  fuHwere.Qiii  prò  nobi» pugnatori  lunt  (ajc. 
tat  Gyru»  apud  Xenophontemjita  amici  elle  debent , ut 
fi.  rebu»  lecundt»  Imperatori  non  firn  invifi,  ncque  in_ 
adrerfi»  tram  proditori.  In  pugna  contra  Phocenles  ci. 
to  Gorooenfe,  rondante,  ad  finem  ufque  in  acie  per- 
ltiterunt  , Bfotii  «iteri  poft  primum  impetum  fucamL. 
«rripueruut.  ^ 

iplla  fide, , pittafqutviri, , qui  caSba  fequmtur , 
Venale fque  marmi , ibi  fa,  , ubi  maxima  mcrccs. 
de  aJienigems  clamai  Lucanu*  . 

Ncque  umen  exceri  milite»  iemper  à Senatu  fperaen- 
» apparato  dell' lloq.  Tom.l 
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di,  cùm  plcrumque  etiam  eorum  opem  implorare cogat 
neceffitas  . Scipio  in  Hii'pania  plus  habere  alieni  robori*, 
quìi»  propri!  , coaftus  eft  . Agefilau*  adverius  Perii* 
quondam  Athenieolìum  , Argivorum  ,Sc  Corinthiorum_ 
ufus  eft  patrocinio.  At  cavendum  maxiraé,  ut  non  plus 
robori*  ab  externo  milite  fit  , quim  à proprio  , òc  n* 
exterorum  caterva  corpus  conftituat , fed  membruto. 

Ex  codem. 

Lex  LXXIV. 

».  Vbi  bellum  indiBum  eli , non  permittantur  hofle,  i 
Senatu  ingredi  Bfipub.  fine, . 

Si  bellum  gerendum  Ut,  fi  hoftó  reformidandu» , ron- 
fultiut  eft  irruentem  impetum  non  expe&ire,  fed  extra 
fine»  Reìpub.  fuftinere  , Ixp i etiam  aggradi  , hoitiique 
regionem  infcfto  exercitu  penetrare  . Longé  major  fpe» 
eft»  ftc  animu»  inferenti»,  qui m :ircemi»,&  propulfitn- 
ti»  periculum , nec  quifquam  eft , qui  noo  alieno»  fine» 
libemiù»  populeiur,  quim  luo»  uri  videat , tc  exlcindi. 
Maliu»  eli  belli  incommoda  in  hoftes  tra  a»  ferro  , quim 
in  propria  eadem  fovere  ditione.  Scipio  Africanu»  , ma- 
nenie  in  Italia  Annibale,  in  Africani  tranlmifit  «aerei- 
tum  , ut  à domefticis  finibu»  hoftile  bellum  transferret; 
inde  apud  Livium  faffii»  eft  Annibal , le  tune  à Romani» 
viftum , cùm  Carthaginem  reverius  celfit  Romanorum 
terri» . Arguir  Lucanu»  ciré»  intra  mqma  bella  molien- 
te«,  cùm  longd  fittili»  eflct  ad  Baby  ione  rn  lpaJundam__f 
bella  tramferre. 

Slui,  furor,  ì rive, , qua  tanta  licentia  ferri, 
Centibu,  invifi,  Latium  pr ubere  cruoren »? 

Cùmque  fuperba  foret  Babylon  fpolianda  trophais 
jiufoniìt , umbraque  trraret  Crtjfus  inulta. 

Bella  gerì  placuit  nullo , babitura  triumphot. 

Non  facil i occinitur  riftoria  , aut  triumphu»  ii»,  qui 
patriorum  bonorum  direptione,  fpeélant  in  proprio  loco 
graflame».  Potiù»  haec  jafiura  eft,  quim  vigoria.  Cx- 
lar  Pompejum  reprehendit,  quòd  intra  fine»  fuo»  hofte» 
luo»  expeftaverit.  Sibi,  & patrix  botti»  cvadit,qui,ubi 
fieri  poteft , hoftilem  noo  averti,  incurfttm  . Magi»  ter- 
rorem  inemit  ( inquit  Tbucydide,  ) qui  invadere  volenti 
prior  occurrit  ,quim  qui  fe repugna turum  fignìiìcat.Qu» 
priù»  ftrinxerit  femim,  ejus  viSoria  eft  ( fubdit  Liviu,.) 
Defpcrare  de  vigoria  videtur  , qui  non  aggredì  capir 
lèd  fe  tantùm  tueri  . Primo»  ad  vi&oriam  gradu»  eft’ 
boftem  terrete,  fecundu,  aggredì. Qui  vefpe»  exfcindfc 
re  cupiunt,  non  è nidi»  futs  provolante»  ex peftane , qua» 
lune  luftinere  poflttnt  vix  , Ted  il»  intra  nido»  conci u- 
fu  ignem  admovenc,  & interitum  . Agitimele»  Syract». 
fanorum  Rex  tùm  i fe  ,ft  i Sicilia  beflum  a vertit , cùm 
illud  in  Africani  tranftulit . Cito  iplc  ad  Duce»  Roma, 
no»  prxceftuin  tulit  ,•  mile»  fi  ftrenuu»  eft  , ex  hoftico 
ala  tur,  fi  igne  vu» , indignili  itomuw  Romano  eft. 

Ex  codem. 

Lex  LXXXV. 

J Bellorum  confa  non  facili  à Senatu 
admittenda . ■ 

Non  temeré  , aut  caeco  quodam  impera  bellorum-. 
caulx,  qux  deferuntur  Senatui,  ab  ipfo  Senatu  fufei- 
picndx  funt,  aut  cagitandx  . Bellorum  eaufat  tardo  priù» 
confi]  10  fcrutari  oportet  quim  armi»  experiri  . Senato- 
rum  animi , fi  fieri  poteft , priù»  in  pacem  fcrcndi  fuoe , 
quim  in  bella  ant  excitanda  , aut  exercenda.  Ab  armi» 
abftinendum  Senatui , quoufque  alio  pire  agi  poteft , nec 
vi»  armorum  rata  eft  iemper  ad  fi»  menda , aut  repete  ri- 
da . Symbolum  illud  Martiani  Cxfari»  Senatui  mfcriprum 
commendatur:  Tan  bello  mctìor . Cuju»  paci»  omen  cum 
P p » Septi- 


300  TemaCIV. 


Artfloo 


Septimio  Severo  Imperatori  placeret , ajjbit  crebro  , po. 
tiùs  in  pare  laborandum  , quàm  inter  arma  otiosè  , aut 
volu pruosèagcndum . H erodo  tu  v refcrt , Cttelum  de  bel- 
lo temeré  fulcepto  apud  Cyrum  le  cxcui antem  ca  ra (io- 
ne , qua  pax  femper  bello  eli  prxferenda  . 

Non  propter  vim , aut  militum  numerum  , quem  fse- 
pd  poteft  oftcncire  Senato»,  debet  facile  in  bella  corrue- 
rc.  Nocum  eli  fatis  illud  Poetar  : 

? ion  vis , aut  numerai , tandem  bona  c astia  triumpbat. 
Sunt  quidam,  qui  facilè  arma  proponunt  Senatui,  aut  ad 
honores , aut  ad  divieta*  conquirendas  . Sunt  alii , quibus 
nocendi  cupidità*.  aut  imperandi  jpropofua  eli  . Horum 
Hiafionibus  difficile  adhacrendum  eli  . Non  lime  arma  ex 
levibus  caufis  induenda,  ncque  ab  A£duit  ^ aut  ab  Arca- 
dibus  exempla  fu  menda  , qui  diu  bella  geflcre  propter  A- 
pri  caput.  Noncommendantur  Pyrrhi ,dt  Scoti  pitgnan» 
tes  propter  cane*  erepeos,  aeque  alti  propter  mufierculas 
•bduftas . Meliti*  ed  ( ajcbant  Lucullus  , & Scipio  ) unum 
lèrvare  civem  , quàm  mille  hoftes  occidere. 

Nullum  belinoli  ajebat  Tullio*,  ab  opti m*  rivirate  fu- 

ai  debet , nifi  «ut  prò  fide , aut  prò  fubditorura  fallite. 

la  , qu*  prò  aris  , Se  foci*  % prò  patrie  , prò  tuendi* 
finibili  , ac  iibertate  icrvanda  fulciptuntur  , ca  untum- 
modò  jufta  fune  , eaque  debet  Sena  tua  non  refugere  prò 
viribut.  Inditum  ed  à natura  jus  illud»  quo 

T^on  folùm  Taurus  ferie  uncis  eornibus  boflem , 
rbtùm  et  lavi  infianti  U/a  reputai  opis. 

Senatui  Romano  diù  perluafum  à Fabio  Max  imo,  Pro- 
vincias»  de  Regna  pociùs  paci*  indrumemia»  quàm  anno- 
rum  Citerei tationi bus  effe  redauranda . 

Ex  eodem. 

De  Lcgibus  Prudenti*. 

Lex  LXXXVI. 

4.  Bell*  non  fnfàpttnU  k Senna  fola  ai igenka 
dttioms  orafa. 

Exitium  rapè  «ala  Senatui,  .«pie  Rcipublicx  nimi* 
lugenJx  clilionis  cupido,  &,  ubi  incile  ùudetur  rapini 
alicnorum,  deperita  ingcmuntur  propria  . Ab  bonefta- 
te,  A jaftitia  longè  aberrai  illud  riridaiis , privar*  rei 
efle  fua  tantùtn  retinere  , rei  veri  publicx  etiam  de 
aiieois  cenare . Nefai  cft  Senatui  jur»  beili  in  armii  tan- 
tino rcponcre , malèque  .udii  illud.  Scoccai  in  Hcrcuiet 
Ja  s tfl  in  armit , opprimi t lega  timor . . 

Romanos  arguii  Aromunui  Marcellinus  , qui  Cyprutn_ 
iniuiam  avidé  poiiiis  invalere  , quàm  juftd  . Ncc  laudan- 
'tur  Galli  apud  Livium , ajentes  , lé.in  armi!  jus  ferra, & 
omnia  fonium  virorum  efle.  Lyricur  quoque  illamimpro- 
bat  potcilatem  , qu*  iu 

Jiira  negai  jibi  latti  nibU  non  arrogai  armit. 

Aliena  rapere,  & occupare  ad  protendendo!  hnes  impe- 
rii non  jui  eli , aut  xqtuit* , fcd  oefai , de  execrandum, 
non  eli  bellum  , l'ed  latrocinium . iGquè  fmpium  eft  frau- 
de  , & matte  Rcgnuit»  aligere  ,ubi  jt|J  abftt  domimi . Pul- 
chrum  eil  ( inquit  Pluurchu!  in  Numi  ) Regnum  libi  ju- 
ftitia  comparane , pulchrioi  juftitiom  Regno  prxtulifle. 

TfoH  minor  tfl  vinai , quàm  qaarcrc , parta  lucri, 
ait  ratea,  cui  iiibdit  Claudiantu:  . 

Tini  efi  fcrva/jc  rcpcrtum , 

Quàm  qaafifjc  novum  ■ 

Reipublicx  potcntia  tuta  eft  , cùm  viribu»  modnm  im- 
ponit,  nec  aliena  quzric  , aut  rapii  . Vulgate  adagium 
cft,  Camtlut  àcftdcr ani  corona  amifit  aurei  . Fabula 
cft  apud  Poetai  de  Camelli,  qui  cùm  à Jovepcroratorem 
poftulaiicnt  cornua  , iiie  fluita  o&nlm  pollulàtionc  etiam 
aurei  refecuit. 

AgeSlam  apud  Plutarchutn  rcpetit  fsrpc,  fine!  R«l- 
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publicx  bene  conditutx  non  gladiir  , fed  juftiti» 
terminar!  ; ei acque  frequens  diftum  Annibali*  md  Sci— 
ptonem  , eam  fuiffe  popoli»  k Diis  datam  mentem  t ut 
i'uis  finibus  contenti  effent  . Pompejus  Parthorum  Regi 
polluUnti  , ut  Euphratein  Romane  dicionit  tcrmìnum 
efie  velici  , reipondit , illud  magis  pollulanduni  effe,  uc 
Romanorum  fine*  k Parthprum  regno  juflitia  difeernat. 
ApudPerias,  regnante  Cyro,  oftenfum  eli  lati*  in  tempor* 
moinenta  duintaxat  dorabilcm  effe  1 Ila  iti  regnorum  acqui- 
fitionem,  qua;  abaequitate,  Se  Juilitia  IccretaefL 

■ Ex  eodem 

r . • 1 1 # 

De  Legibus  Prudenti*. 

- L e x LXXVII. 

j.  Bellorum  Duces  à Senati*  non  fine 
confilio  eligendi. 

MUliùm  omninò  refcrt , quis  in  beliofum,  Se  exer- 
otuum  Ducem  cbgatur  à Scnatu , cùm  in  Duci* 
piudcntia,  conlilio,  Se  virtute  falus  Reipub.  polita  fic. 
Qiianti  fit  «ikimandu*  Dux  belli  , Senatui  Athenienfi 
paccfccit  Chabnas  duélor  cxercitus  » cùm  dixit,  magù 
timendum  effe  Cervorum  exercitum  , cui  pr2fit  Leo  , 
quàm  Leonuru  , qui  Uucem  habeant  Cervum  . Julius  Or- 
lar in  Hiipaniam  proficilccns  contro  Pctrejum , Senatum 
Romanum  co  folatu*  eft  , quòd  res  gercnda  effet  cuin_ 
excrcitu  fine  Duce.  ,1  j • ^ 

Duce  rerum  roiiitarium  imperito  nihil  ineprius  eli  in- 
ter bellorum  anfraftns  . Utili*  eft  Rcipub.  die  excrcieus 
diRtor  , quem  Se  adverià  fortuna  exacuit,  de  fecunda  non 
deftituit  . Ncc  lcrapcr  profpcrac  navigationi  fidcnduav_ 
Duci,  nec  iemper  in  adverfa  formidandum,  aut  dafpe- 
jrandum.  In  ilio  infperato  tempeilatum  tumulai  reprebà»- 

ditur  deprchcnfus  i€neas,  cùm  aia 

Et  me , quem  dudum  non  alla  inietta  movebant 
Tela  » ncque  ad terfo  glomerati  ex  agmine  Grati  , 
Teline  omnes  terrene  aura  3 Jon$f  excitat  onnis 
Sufpenfum  » & pariter  comitìqae , oncriqjtimentem. 
Pcriit  prorsùs  militare  Rudium  , concidit  Imperatori*-, 
ma^flas  ( ait  Xcnophon  ) fi  prxficiatur  beilo  Dux  oec»- 
culofus»  Dux  nimis  audax  , Dux  eventuum  defpenm , 
atque  imperitus  . Incpti  Ducis  imperio  fubjici  jux  eli  , 
qui  vclit  . 1 liti cn  boflis  dcfpicit  , ipfi  nolunc  ob tempera- 
re Ibcii , fub  cjus  fignis  milites  effe  dedignantur.  Jurt-* 
Agrippa  apud  Dionem  loquitur  ad  Scnacum  , fi  parvi 
predi  ducibus  Refp.  committatur,  citò  clades.  Se  exitium 
patietur.  Romani  vincere.  Se  vinci  fueti  Annibali  col- 
limi non  fubmiiere,  utraque  temperate  per  Duco  perito! 
navigare  doéti . 

Difigentia  , de  labor  prxtcr  virtutem  prarfulgidum_ 
cft  Ducis  bellorum  ornamentum.  Nunquam  primo*  le. 
Aetur  otium  , l’ed  ad  labore*  alacritcr  iufeipiendos  fit 
exemplum . Julius  Cqlàr  ( Suetonio  tefte  ) labori*  tiicn 
fidem  patiens  erat,  Se  in  agminc  eque*  , nonnunquam— 
Ixpiùs  pedes  anteibat . 

Tàm  promptiùs  ibunt 

te  Jocìo , cùm  confpicuat , gratafque  geretnr 
Sub  te  tefte  labor. 

Scribit  Claudianus  ad  Honorium  . Tacitus  ipfedeTìto 
Vefpafiano  lcribit , fuiffe  plerumque  in  opere  , in  agmsne 
•-  naiiiù  permixtum  t incorrupto  iemper  Ducis 
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é.  Jllicno  Ditiones  non  fino  confa  à Scnatu 
invadendo . 

INtcr  caufas , que  averte  fidi*  fepé  Rebufp.  imtnincai  , 
illcgitima  Imperli  adnumeratur  extcnlio  ; monftrum 
cft  , quod  luivi  adblandittir  fpecit  , dominii  ftudium,  quo 
puunt  Principe*  cum  venia  peccare  , cùm  tamen  inde 
ut  piurimura  Regni*  exitium  accerfant . Domus  alciùs  e- 
iatt  , qu}m  ferendo  cft  fundamentum  , de  alia  lùpcr 
alia  contignatrone  onerata,  quò  ini’gis  in  faftigiuiti  eve- 
hitur;  eò  graviorem  minatur  ruinam.  Corpora  vafta  mem- 
brorum  mole,  aut  adhacrentc  adipe  turgida  , de  ad  prò- 
priam  inepta  funt  tutelarti,  de  ittibus  telorum  in  vulnera 
patene  , de  acris  intemperie!  lunt  obnoxia.  Rcip.corpui, 
ubi  nimit  mole  excrefcit  , tantum  è firmiate  abeft  , 
quantum  i fundamenti  fui  complexu  recedit,  dee. 

Sparta  , quamdiù  inter  termino)  à Lycurgo  preferì- 
ptos  le  conrinebac  , piu*  , qui m ulla  civica*  Grecie,  de 
viribus,  de  exiftimatione  ftorebat  ; Verùm  , ubi  Impeni 
proculit  fìnes  , fubje&n  Greci*  civitatibu) , de  Afie  re. 

5 ni* , retrò  lapfacft.  Que  ante  Agefilaum  nunquam  pi- 
erai fuinum,  nondùm  hoftium  armi,  poftquàm  debel  la- 
verai Athenien  (è* , Alia  mane  vaftaverat , tire*  fuos  in 
fugam  converfos  vidit  i Thcbani*  . Romani  , domiti) 
Carihiginenfibui , Numantinos  viginti  quatuor  annorum 
/patio  expaverunt  , vi&is  tot  Rcgibu*  , fubjugatis  tot 
provincia , cefi  lune  à Viriato  injHifpiniaj,  à Sertorio 
exule  in  Lufìtania  , à Spartaco  in  Italia. 

Non  eft  liiperorum  decreto  ita  provifum  , ut,  quse 
noftra  funt,  tutù  podi Jcamm  , dùm  aliena  invadimu*  fine 
ratiòne  . Non  eft  hk  illudScncc*  apundum  . 

Quidqutd  ag:mus  % mortale  gena s , 

Quidquid  pttimur , venie  ab  alto. 

Ab  aitò  non  vcmt , quod  malum  eft,  neque  , quod iniquum 
cft,  fupremum  agnofeit  autborem  . C^litùs  tantum  bona 
dantur  , eaque  , que  vidi*  non  faciunt  homi  ne*  irretito*. 
VerJumeft  illud  Tragicucn  Seneca;  in  Elegiachum  difthi- 
cum  à Cyriaco  Lentulo . 

. Quidtjmd  agunt  bovi  ma , <jnidqmdpatiuntury  ab  alto 
Manne , bic  e fi  omnis  fons^  & erìgo  boni . 

Navig  ia  alienorum  raptibu*  gravelcentia  fecum  cum  ra- 
pina naufragium  fcrunc  , de  quae  ab  inferì*  fufcitantur 
mala,  ad  infama*  parte*  facild  verguntur.  Majoribus  in- 
fidi u major  exponitur Imperii  fede*  , de,  quò  immcnGor 
«#Reg  io  remodfiaiis  finibili  circumduffa , cò  impunio. 
re*  paftitur  hoftium,  de  populorum  incurlu» . Catilinaad 
fpem  improba™  trneidandì  Scnatu*  , urbifquc  diripiende 
illc&us  cft,  cùm,  Italia  omniexercitu  deftttuta,  in  extre- 
mis ferri*  gereret  bellum  . Ideò  Aaguftu*  imperandical- 
Icntiflimu*  Confilium  Romani*  eoe  ree  odi  intra  terminoa 
Imperii  dederat  apud  Tacitum. 

AD  IDEM 

Do&rina  cum  exemplis  ex  quaeft.  Politic. 
Mclch.  Junii  deprompta  q.tf. 

De  Ffrttm  puttk trina  C.nfcrrsthnc . 

Prinuri a ciuf,  rerum  publiclrOtTi  ronfervttiva  T'nttt , 
« Hf ligio  eft.  qur  retti  fumi,  men  rum  reipub.  confi  i tu  i- 
tar,  flit  i.Po/jr.  Et  qua  lublati  fiorai  tellitur  fitte* , fic 
Ucieus  generi*  buituni,*  txocltemiflimi  virtù*  Juftiti.. 
(Or  » de  rut-Dcorum  . ) 

■ Ideoque  , fi  terra*  obunras , inveire  pefiuan*  Uibes 
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muri*,  opibtts,  numifmate  carente*  , ac  urbem  neon 
unquam  vidit  templi»,  ac  Dii*  carentem  , que  preci- 
bus  , jurejurando,  oraculi*  non  utatur  , non  bonorum 
cauli  lacrificet  ; non  mala  Iacea  avertere  conetur. 
( Tlnt . ) 

Omninoque  Reipub.  inde  felicita*  pendet . Neque  Ro- 
mani numero  Hi/pano*,  nec  robore  Gallo*,  nec  callidi- 
tate  P$nos,  nec  artibu*  Gracco*,  fed  pietà  tc,  ac  religio- 
ne omnc*  gente* , ac  natione*  luperarunt . ( eie.  de  Harn - 
fpiettm  rcfponfis . ) 

Unde  Numi  Pompil.  Romanorum  Rex  II.  imperium 
fuum  à di  vinari)  m rerum  obfervadonc,  cui  coque  aulpica- 
tus  eft:  fiera  plurima  inftituit.  ( LivJ.i.Tlut.  in  T^nma. 
Dionyf.ii.  Florus  Li.) 

Romanui  pofteà  Scnatu*  ita  magni  rcligionem  fecit  , 
ut , quotiefcunque  à Magiftratu  coalluf  ilie  cflcc,  id  ip- 
lùm,  quod  primò  proponebatur , ad  religiooem  portine- 
ret , nullaque  , quamquam  gravior  caufa , vel  que  cele- 
ri rat  em  requi  rere  t , morem  hunc  antcvcrtcrct . ( Fulgof 

lib.  f.) 

Concilia , de  Coroidi  non  inierunt , nifi  cum  prefauo- 
ne  Dcorum  , iildemque  bené  juvantibu* . ( ^ il  ex.  ab  *4lex 
L+c.}.) 

Et  habuerunt  omnes  pend  gente*  loca  fua  fiera  5 ha- 
buerunt  die*  fcftos,  habuerunt  rituf,  ac  ceremonias  fua*. 
Nec  ranto  Judaico  in  populo  religioni*  extiterunt  Anti- 
ftites  veri,  Pontifices,  Sacerdote*,  Lcvitx  t Cantore*  , 
Nathinsci,  quorum  in  Exodo,  de  Lev  ideo  fiere  1 i cerai 
mentionem  faciunt;  memioerunt  ‘Jofepb , Tbilo  ,dc  alii; 
verùm  edam  inftituti  fùerunt  apud  Romanoi Flamine*, 
Diale),  Martialea  , Quirinale*,  Salii}  de  quibui;  Liv.l. 
». Tlnt  in  7{nmai&  Troblcm.41.46.Fcne/lellas Componine 
Lotus. 

Apud  Atheoienfes  quoque  facrifici  fuertint , qui  iacea 
pcragente*  obiervarent , oc  Eononie  Miagogi , Órgeoncs 
Gerare  , Ciftifbr*  ,Thoori  ,‘Hieromnemones  ; quo*  ex 
Paulània,  Plutarcho,  Demofthenc , Polluce,  SuitLu^  9 
Hcfychio,  nout  5igon.de  FfP.^ùhenienfitnm  l. 4*.  17. 

Imò,  cùm,  capti*  à Lylandto  Arbenis,de  evcrtendi*  ii* 
Spartani  confultarenc  . Delphico  Oraculo  con  fu  Ito  , re- 
fponfum  tulerunt  . Communtm  Crocio  arom  ne  m ovea- 
tis . itb'anus  I.  4.  varie  Hiftone. 

Secunda  cauli  conièrvim  Sapientia  eft  . Ncque  enim 
magnifici*  murorum  ftrufturi*  , ncque  numerola  civiutn 
mulutudine  vel  geritur  , vel  condnetur  civica*,  fed  fi. 
piemia  , ac  moderatone  gubernatorum . ( Ifocrates  in — 
jfrcopagitico . ) 

Et , liedt  refponfione  labamur  , de  ruant , amen  fa- 
pientia  adhibita  facile  cmendari , de  ad  redUm  revoca** 
modcrationem  poflùnt . ( Oforiut  Ub.  3.  de  B&um  Infitta - 
tiene . ) ... 

ideòque  fiere  litere  cogmtionem  Sapienti,  tanquatn 
inundatione  abundare , de  confilium  illiu*  , ficut  fontem 
purum  vite  affirmant.  (Ecc  c.i  1.) 

Hinc  lùb  Salomone  rege  felix  Judaici  regni  Statua  ex* 
titit,  tanta  auri,  xrgentique  Hicrolòlymii  abundaoda  9 
quanta  lapidum  fuic.  (lib.Pgg.i.C.  10.) 

Sub  Augufto  craoquilJum,  ac  pacatum  maxime  fuit  Ro» 
mnum  imperium.  ( Saee  Dionl^.5.  ) 

Miferum  contri  fub  ftulti*  Impcr.Caligula,  Claudio  , 
Heliogabalo . S uet.  Tacit.  Dion.  Ut  6c  Pcriicum  liibXer- 
xe,  qui  Hellefponto  compede* , de  verterà  ftultd  «nina- 
tus  eft.  ( Hcrod.Ly.Diod.lt I.  ) 

Tertia  legum  eft  obfcrvatio . Tamdiù  enim  vigent  re- 
fponfiones, quatndiù  Jeges  in  hi s dotninatum  obtinent, de 
oblcrvan tur . ( Tlato  in  Critio.  *4rifi  5 .Tolit.c.  9.  ) 

Hinc  Sparte  Timori*  tempium  juxta  Ephororum  collo- 
catimi tribunal  tùie,  ut  ii*,qui  legibu*  non  parercnt, pp- 
nz  me  tu*  injicerctur.  ( jÙcxjìc  ^UtX.Lix.^.  ) 

Et  Athenienle*  in  Repub.  Democratica  ideircò  progref- 
ius  habuifle  felice»  putamur , quòd  Jeges  fua*  rcL'giofiffi- 
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mé  illa  obfervavit.  ( Taufanias  in  Meflcnicis . ) in  mutuata  pernicicui  , ac  civilia  bella  provocati  feipiòt 

Nec  poltrcma  tempore  belli  Punici  cauta  Chartaginen-  perderent.  (JoanMagn.l.  17.) 


fium  infornimi , felicitati;  Romanorum  ca  afferrar  , quod 
leges  tùm  illi  neglexerunt  , hi  ftudiosé,  religiosdque  ob- 
fer  varimi . ( Tolybl.o.  ) 

,,  Quarta  juflitia  eft,  qua  regi*  folium  firmai,  Prov  16. 
. ftabilem  Reipub.  facic  ita  tu  m , proptcrcà  quod  prò  digni- 
tate  premia  cuique  dat  , ut,  qua»  fu  a funi , quifqueob- 
linear  : in  honorum  diftributionc  ed  diligens , non  admit- 
tit,  ut  per  vim,ac  per  dolum  quicquam  agatur . (Arifi. 
Toltt-f-c; 7.  Patricius  dtRcp.l.tit.).  ) 

Cujus  via  tanta,  ut  nec  illi  quidem,  qui  maleficio,  ac 
federe  pafeutur  poffint  fine  ulla  particuia  juftiti*  vive- 
re. ( Cic.i'OffiC') 

Imò  juftiti*  ferva  nd*  cauia  videntur  olim  benemora- 
ti reges  conftituti . Nam,  cùm  premere  tu  r inops  multi  lu- 
do ab  hia  , qui  majpres  opcs  habebant , ad  unum  aliquem 
confugiebant  virtute  praeftantetr.,  qui, cura  prohiberet  in- 
juria  tcnuiorcs,  zquitate  conftituenda  fummo;  cura  infi- 
mi; pari  jure  retinebat.  ( Cic.uOff '.) 

Hinc  Ariltidci  illc  Athemenfi*  ob  inftgnem  Juftitiam 
Crsccorum  felici;»;  didus  cft  ; qus  cum  tulit  ztas  , ed 
aurea  appellata . ( P lue. in  Arifi.S abel.1.  4.  ) 

Trajanus  Imp.  ita  charus  extitit,  ut,  ouotics  poft  Im- 
perator  crearetur , faulbc  acclainat lones  ili*  audircntur. 
S/s  felieior  Augnilo , AUlior  Traiano.  P rattorii  prsrfeftum 
aliqu.  ndo  cligeus , eidem  in  manus  tradeni  gladium  dice- 
rct.  Hunccape  enlcm,&,fi  bonus  luero>  prò  me:  Sin 
snalus , contra  me  utitorf.  ( Dion. Snida* , ViBor  ) 

Quinta  Concordia  , Se  diffidiorum  fuga  ; quandoquìdem 
nihil  melius  eli  ci  vitati,  quira  unio,  nihiJ  pernicioftus  , 
«uim  divifio  : ncque  ull*  funt  vires , qu*  concordem  , 
& bene  moratam  dirucrc  poffint  . (Plot. polii.  Arifi. 
polit-f*.*.) 

Offendi  c hoc  Agrippa  legatus  ad  plebem  Romanam  , 
diffidentem  è patribus , milhi* , fabula  de  membris  corpo- 
ri*  inter  fe  cum  ventre  dilfidentibus . ( Lip.l.  2.  Dionyf. 
Malie. 1.6.)  1 

Indicava  Scrtorius  equis  duobus  in  concioncm  addudis, 
quorum  alter  imbecilli;  jam,  Se  Senex,  alter  magnus  , 
il  validus . ( Plut.in  Sertorio .) 

Docuit  Scilurus  falciculis,  quando  odoginta  filiorum 
Pater,  morti  jam  vicinus,  faiciculum  ex  jaculis  unicui- 
queporrigens  confringerc  juffit  :Cùm  autem  defelfi  omnps 
n ih  il  cflcciifent,  tpic  figilJatim  extrahens  jacula  , omnia 
facile  iregit  : Se  hoc  àpio  argumento  concordi*,  atquc  unio- 
ni; uulitat cm  monftravit . ( Pini,  in  Apopb.  ) 

Idem  piane  contras  cft  facere  1.  Tartarorum  Rex  Chan- 
us  Cham,  cùm  12.  fagittas  uno  falce  comprehenfaa  12. 
iis  frangendas  dedit  .(Hait  bonus  in  l.  de  Tari.) 
Probarunt  vero  pluribus  orationibus  hift.  Cic.de  in\uria- 
rum  oblinone  L 44.  Dionyf.  Cyrus  ad  filios  A enopbontis 
l'è.Vad  -Ciri.  Philippus  Macedo  ad  Perl'eum , ac  Deme- 
trium  filios, L io. Lipii.  Cecilius  Metellus  ad  M.  Lcpidum, 
ft  M.  Fulvium  Cenfores, /.  40.  Lipii.  Mici  pia  ad  Jugun- 
thara  in  bello  Jugurthmo  Sali  ufi.  Hermocratcs  ad  ci- 
vitates  diffidentes , L+T bncydidis . Bohemi*  Rex  morti 
vicinus  ad  proceres,  lib.j.Dubrapii . Alex.  Lcviftonius  ad 
regni  Canccllarium  Chridoniura,/.  il.Bucbanani  rerum 
Scoticarum 

Undc  evertere  officio,  foederc , fanguinc  , amici  tix_, 
civitate,  ac  patria  jundos  , qui  cupiunt  , in  id  incum- 
bant , ut , diffidiis  inter  hos  excitatis,  mutuò  à fefccvcl- 
lant. 

ita  Sofis  Siracufanus  à Dione  populum  abftraxit.  (Pini, 
in  Dione.) 

Marini  una  janua  Principe*  civita tij,  altera  Saturninum 
ad  mi  fu , eofque  inter  fe  commifit . ( Idem  in  Mario . ) 

Bpfo  quidam  ì Gotrico  Danorum  rege  in  Sveoniam__. 
transfuga:  fub  titulo  miflus  cft , ut,  fetninatis  inter  Sveo- 
num , oc  Gothorum , proctrcs  odiis,  viam  apcrirct  ,qua 
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Soltha  Ungarus,  communi;  exitii  occafionem  captane, 
ad  Sccphanum  11.  Ungarorum  regem  ciam  lcripfit  : Bo- 
hemos  inermem  eum  cum  fuis  ad  colloquium  vcmentera 
armis  circumveduros  , ac  capcuros  : contri  Bohemum_ 
Ducem  admonuit , nc  regem  inermi;  .adirei , parata;  C— 
nim  effe  infidias  , Se  Sagittariorum  manum  jam  przmit- 
ti , atque  ita  funefti  pcxiu  author  extitit.  ( Bonfinius  lib . 

Sexta  Terna , ac  caftigationet  etiam  parvorum  delido- 
rum , quia  maxime  Impcrii; , ac  rebus  publicis  pernicio» 
la  intempefiiva  mifcricordia . (Arili  Polii.  5 cap.  8.  ) 

Suppliciorum  cogiutionc  cfficitur,  ut  I fceicrtbu;  ho- 
minutp  animi  abhorreant.  Plut.L  9.  de  legtb  aliud  tnalum 
tollatur.  'j.PoUt.c.y  futurorum  malehciorum  inhibitiones 
1*  forum  con  lòia  t ione»  fiant.  Pine,  de  fera  nummi s pìn- 
diùla  : nomo  improbi,  pctulanterquc  agere  aufit.  Demo- 
Uh.  in  Alidi  a»  a orai  ione;  paucorum  fupplicio  omnes  re- 
liqui  continuò  caftigcntur .(  Ji tflin.  in  7 ^opeL  con/lit.  jo.  ) 

Prohibcntur  etiam  parva  delida , nc  noceant  : quem- 
admodùn»  familiari  in  re  exigui  et. am  fadi  ixpc  fumptus 
faculute;  cxhaurire  folcnt.  Ari/l.  Polii.  1. cap.  8.  ablint  e- 
xcmpla  : idem  hic , quod  in  ftragc  , accidit  ,cùm  ipfe  popo- 
lila le  le  premiti  nc.no  ita  cadit,  ut  non  alium  in  le  ai. 
trahat,  primi  l'equentibu;  exitio  funt.  (Senec.  de  Vita 
beata  . ) 

Pluribut  iftud  Hiftorici  in  orationibus  probant  ,C!eon 
apud  Thucydidem  lib Cato  apud  Salluflium  in  c onera- 
ti onc  Catti  Spunus  Pofthumius  apud  Lip.  l.  9.  C.  Caffius 
apud  Tacitum  1. 14.  Cicero  in  Verriniti  Catilinaria , Pò//. 
8.  Demolì  he  nc;  adperfus  Lcptincm,  Cononcm  . Midi  am  . 

Itaque  ielìx  tùm  Romana  Rclp.  fuit,  cùm  juniu*  Bru- 
to; adolcfcentcs  filios,  proditioni;  convidos,  virgis  c*fos 
lècuri  pcrcuffit.  ( Lip  i 1 Dionyf.  L4.Plnt.in  Bruto . ) 

Alanlius  Torquatutf ùpplicio  filium  aftecit,  quòd  lati- 
no in  bello  contra  impcriutn  pugnaffet . ( Lip.l.  S.Plut.itt 
Fabio  Max  imo  . ) 

Eadem  in  ptmieudo  filio  feveritate  ufus  A.  Pofthumius 
Tubero  cft.  ( Lip.l. q.Fal.Alax.l  2.  ) 

Auguflus  Calar  Julius  filiam  , & Nepotcm  propter 
pudicitiam  proftuutam  relcgavit,  ( Dion.Snet . in  Augn- 
ilo.) 

Nec  minò;  Spartanam  fortunato  erexic  , do  qua  lega- 
tus quidam  ad  eam  miflus.  ut  l^es,  ac  inftituta  rcipubb 
illius  ob/ervaret  : domum  ubi  rediir,funem , gladium,  inftnt- 
menu  tormemorum  alia  in  Scnatu  depofuic  . H* c , in- 
quiens,  Spartanorutn  inftituta,  h*  iege;  funt.  (P Ut.  in 
Apopbtbeg.  ) 

Scptima  Innopotionis  fuga  eft . Patricius  l.  6.  de  HeP- 
tit . 6.  Eft  cnira  audaci*  illa  mater , fuper  Hit  ioni;  forar  9 
levitata  filia,ut  in  epift.  D.  Bernard,  fcribit.  Ac,  licét  gra- 
ta fit  novità;,  placeac  hsec  , quemadmodùm  in  Mufica  , fi 
rebus  aliis  tamen,  qa*  militate  ju vare  videntur;  novità;  non 
perturbati  Prudenter  pr*cipitur  ; ut  in  morbi;  non  funt 
tentanda  nova  remedia , fi  veteribus  mali;  fuccurri  queac  , 
ita  non  de  novi;  cogitaadum , fi  veteribus  Medicina  ali- 
qua  Reipublic*  adhiberi  incommodù  poffit . ( Simanca  de 
I{ep.  /.xc.io.) 

Sic  ftatuitur  optimé  cùm  iis  Se  periculum  agi, qui  prf- 
fentibtK  moribus  , ac  legibus  minò;  boni;  utuntur  , codetn 
rempub.  modo  gubernant . ( Thncyd.l  i . ) 

Inde  Charondas  legem  tulit , ut,  fi  cui;  legem  abroga- 
re veterem , rogare  novam  , vellet , collo  in  iaqueum  in- 
ferra , id  faceret , ut , fi  dia  non  probaretur  , eo  ipfo  ftran- 
gularetur.  (Diod.Sic.l.iu.) 

Ariftoleles  enervare  Rempub.  legum , inftitutorumque 
abroga nonem  affirmat  : legem  de  pr^miis  inventorom  fo- 
rum novarum  plaufibìlem  quidem  , & pcriculolàm  effe  cu* 
ftendit.  (Polit.u.cjó.) 

Od«va  cft  integrimi  % ac  vigilantia  Princi  pum.  Se  Ma^ 
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induftrii , cùm  hoftibus,  tura  ci  vi  bus  terrori  , grati  bo- 
ni*. de  ài  ipfi* , de  re  i pubi  i ex  utiles  fune . ( P Tot.  7.  de 
Itg.  ) • 

Omnium  officìorum  laus , imo  vita  in  diligenti*  confi- 
da . Oforius  L + de  In  flit-  Ncque  inferiorum  ordinum 

culpe  ad  ullos  magi*  , quim  ddides  redores  referendx 
fune.  ( Simanca l.  j. de  F^p.cap.  12.  ex  Leonis  Magni  £- 
pifLU.) 

Hinc  nec  aliia,  nec  fibi  confuluerunt  Ninya*,  A:  Sar- 
danapalus  Affyriorum  reges  , quorum  ilie  fummam  regi* 
felicitatem  effe  arbitrati!*  eft,  vacuum  à curi*  effe; Mu- 
liebre») hic  vitam  duxit.  (Dtod- Sic.  i z.  ) 

Lucullus  , qui,  Callidtheni  liberto  Tuo  omnium  rerum 
cura  , & adminiftratione  delegata , luxui  , ac  voluptati- 
bus  opera m dedit.  (P bit  in  Lecitilo.  ) 

Tiberini , qtti  biennio  continuo  porta  pedem  non  extu- 
litj  defcllionum  plurimarum  cauli  extitit . ( Sucton  /n_. 
Tibet.  ) 

Honorius  Impera  tor,  qui,  cùm  audiviffet,  Romani  u, 
Gothis  captam,  urbis  nobiliffimx  nihil  interitum  federo  , 
de  Gallina  Tua , Roma:  cognomino , prodiu  queftu*  e fi  . 
(Zonaras)  . - 

Vyi nccslaus  Imp.  qui,  cùmaliquandò  de  arci*  cujufdam 
conflagrationc  nuncium  accepiffet ,illud  unicum  quxfi vie, 
fuim  cella  vinaria  incendio  fuperfiiiffct,  a fermante  nun- 
cio,  & nos(  inquit)/a/>;  fumus . ( Cromerus  l.  t6.  ) 
Laudancor  contri  , iuntquc  bene  de  aiii*  ineriti  Epami- 
nonda* Thebanu*,  qui,  cùm  dves  ludi* , ac  compotationibus 
vacarent,  iòlus  arma  induit,  muro*  afcendit  : lòbrium— 
iè  le  effe , ac  vigilare  dixit:  quò  alii*  dormire , de  pocu- 
lis  indulgere  liccrct . (Pi ut.  de  Principe  indotto . ) 
Vefpafianus  , qui  reprchenfus  à Medici*  , quòd  inalò 
habens,  tamen  Imperatoria  negotia  tra&aret , reipondit . 
lmperatorem  flantem  mori  oportet . Suet.in  Vcfpafiano . 

ned  non  minùs  utili* , ac  necefiària  Principum,  de  Ira- 
peratorum  integritas  eft . Sic  fedi  magni  Romani  i'unt  , 
domi  induftria,  fori*  judo  Imperio , animo  in  collùdendo 
libero,  ncque  delirio , ncque  libidini  obnoxio . ( Sali  ufi.  in 
conierai  ione  Catti  in.  ) 

Fuerunt  felices  Athcnienfes  hanc  maxime  ob  caulatn , 
quòd  Magiftratus  ,&  officia  publica  non  temere  quibuf'uis , 
icd  prudcntilfimis , opti  mi  s , vitzque  integrante  maxime 
prxftantibus  commiferunt.  ( Ifocrates  in  Panai henaico .) 

Nec  poffunt  continere  aiios  ii,  fc  ipfos  qui  non  conti- 
nent.  (Cie.pro  lege  Man.) 

Nec  l'olùm,  dùm  peccant,  Magiftratus  ipfi  corrumpun- 
tur,  fed  cium  corrumpunt  ; piufque  exempio,  quàm  pec- 
ca io  nocen  t . ( idem  3 . de  leg . ) 

Experti  furo  ALgyptii  fub  Amafi.  DiodSic.l.  1.  Roma- 
ni fub  Tarquinio  fuperbo , Tiberio,  Caligula,  Nerone, 
Vitellio,  He I iogabaio , Gallieno,  dee.  Dequibus  Imper. 
qui  deferibunt  figiilatira  re*  gefta*  , agline;  Sexto  Tar- 
quioio,  Livi.  1 . &z.  Dionyf.  L $. Lutrop . 1. 1.  Plin.de  Viri* 
ìtlutt.  eb.  Tiberio , Dion.  Cern  Tacitus  u ina  alluni  1.  a. 

4 .y6.Suct.in  Tiberio.  Caligula,  tidem . Ut  de  Nerone-., 
atquo  Vitellio , Heliogabalo  , llcrodianus , ac  Lampndiust 
Gallieno,  Trtllius  Polio. 

Nona  eft  diffultorum  inter  Nobile*,  ac  potentes  exo- 
rirì  qux  foicnc,dc,  nifi  legibus  ievens,  ac  p^nis  prohibean- 
<ur,  autcoerceantur,  faéliones,  fed i tiooes , 'bella  cxcita- 
ri  in  tellina  confueverunt . Anft.  i). Polii.  e.  8.  & in  bene 
cafus  . Sunt  argomento  Conftantinopolitana  in  urbe  fa- 
cilone* Veneta , de  Pralina  ,ubi  quadraginta  fere  hominum 
millia  perierunt  . P rocopius  Le.  belli  Perfui.  Zonaras  in 
Jnfiiniano . GucJforum,  de  Gibellinorum  in  lulia . Torini 
in  Otbonis  yita . Apud  Piftorienfes  Alborum , de  Nigro- 
rum.  Blondus  £9. Eualachia,  Danorum  , de  Dracorum_. 
Jbjitas  Sylyius  Europa  c z.  Atbenienfi  in  Rep.  Alcmeo- 
dinarum,  de  Calliarum . Herod.  I.  6.  Romana,  Urlino  rum  , 
nc  Columnarum.  JoytusL  1.  In  Mcdiolancnfi,  Vicccomi- 
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Seduli cnirai  vigilantes  , tum,  de  Turrianorum.  ( idem  in  Ottone.) 

Decima  eli  conjerpatio  familiarum  . Ncque  enim  nu- 
mero, ac  multitudine  , fed  booitate  civium  Reipubli- 
cse  eli  felicitai  zeftimanda  , nec  illa  judicanda  beata—  , 
qux  ex  promiicua  hominum  colluvie  cives  multos  te- 
merà colligit , led , qux  primas,  de  antiquifiima*  fami- 
lìa*  maxime  confervare  lludct . ( Jfocratcs  in  Orati one^ 
de  tace . ) 

Eoque  nomine  Auguffus  Iaudatur  , quòd  magnimi— 
exiftimans  , fincerum , atque  ab  omni  colluvie  peregri- 
ac  ferrili*  fanguinis  incorruptum  fcrvarc  populum, 
Romanam  civitatem  parciflimè  dedit  . ( Suctonius  in-0 
^turu/ì  ) 

Clarx  quoque  inter  alias  refpublicx  fe&x  funt  da- 
rai, ac  nobile*  ob  famiiias,  Spartana  Agidarum,  de  Pro- 
clidarum.  Taufanias  in  Laconici! . Athenienfis  Aic^mo- 
nidarum  , de  Pififtratidarum . Idem  in  Attici*  . Romana 
iCmiliorum,  de  O&aviortim.  (Tlut.  Suct.  ) 

Decimaprima  eft  Cen/us  ratione  bona , atque  analogi- 
ca proportene  inflitutus.  Habuerunt  cenfus  furo  Athe- 
nienfes;  itti  S eidos  notai , à Solone  introdurlo*  \ Habue- 
runt Romani,  quo*  iervius  Tullius  Rom.  Rex  intulit. 
Liy.  I.  li  Dionyf.  /.q.  Habuerunt  Judfi . ( j . Exod.  cap.  jo. 
num.  c.  ij.  ) 

Etiam  poma  inccnfu  maxima  apud  Romanosfuit,  fi - 
quidem  lege  Servii  publicati*  boni*  verbcratu*  veniebat. 

( Dionyf.  L 4.  Sigonius  de  aniiquo  pire  cintiti  Fumano  rum 
i *.  c.  14.  de  jure  cenfus  . ) 

Proportene  vero  hic  neglefta  , mula  , de  magna  in 
republica  mala  oriri  folent  . Etenim  ad  honorcs  , ac 

E^mia  civitati* , quod  atti  net , fi  in  Oligarchia  , ^ de  po- 
lii*, cenfibus  minoribus  faftis  , privatorum  xfiimatio- 
nes  ad  honorcs  promercndro  non  remittant , hic  Oligar- 
chia, illic  Dynafiia  ori  tur . Kursùs  , fi  cenfibus  au£lis 
xftimationes  non  intendantur,  ex  Politia  Dcmocratia—, 
ex  Oligarchia  Politia  , aut  Dcmocratia  nai'citur . ( A- 
ritt.Tolit.  yc.i.  ) 

Decimai'ecunda  eft  mediocrità s , de  modera t io  obfcr. 
vati  in  divitii*  , hononbus , amicitiis  parandis.  Hzcenim 
neglefta  fi  fixrit , corrumpuntur  civium  animi  , quando- 
quidem  fccundas,  de  ad  voluncatem  fluente*  res  cornino* 
ddferre,  non  cujusvis  cfl.  Quòd  fi  fe&um  id  fucrit  , 
non  oportet,  ante  collatos  honores univcr ios ad rairere_>  , 
fed  icnlim , ac  paulatim  hoc  facere  ; aut  impedire  tale* 
externis  negotiis  , aut  alio  modo  peregrioari  juffos  c ci- 
viute  fu m movere . ( Id  ibid.  ) 

Undc  Rcfp.  optima  judicatur  , qux  ex  mediiscivibu* 
conftat . ( Ideml.  4 .polit.c.  1 1.) 

Ad  tempus  in  exilium  ut  mitterentur  , qui  opibu*  , 
gratia,  potentia  alio*  maxi n v*  excellerent,  inventus  A- 
thenis  eft  oftracifmus . ( Tlut.  in  Ariflide , 7{ieia , Ten- 
de , Tbemiflocle .) 

Apud  Syracufimos  Petalifimu  locum  invenit . ( Diodo- 
ras  Siculus  l.  11.  Alexander  ab  Alex,  i j.c.  io.) 

Exilii  cauli  multi  funt  Romx  folum  vertere  coadi 
aut  ipfi  ultrò  verterunt  . Thefeu*  Athenienfi  in  Repa- 
bliea  , Solon  , Ariftides , Themifloclcs,  Pericle*  , Cimon. 
( Tlut.  in  vitis  illorum . Trobus  JF.milius  in  yita  The • 
mifloclis  , ac  Cimonis.  Diodor us  Siculus  l il.) 

Spartana  Lycurgus  , qui  voluntarium  in  exilium  abiit. 
(Tlut.  in  yita  Lycurgi.  JuJì  l.  3.  Taufanias.) 

Romana  Coriolanus  . Livtus  /•  a.  Dionyfius  l.  7.  & 
8.  Tlut.  in  Coriolano.  Carni Uus  Di&ator  , In».  /.  j.  Fio- 
rus  l.  «.  Tlut.  in  Camillo.  Volaterranus  I 14.  Tlinius 
de  y'vris  ili  ufi.  c.  13.  Val.  Max.  I-  J.  c.  Livius  Salina- 
tor . Liy.l.  j.Val.  Max.  1. 2.  c.  4.  Volai.  I.16.  &c.  P.  Scipio 
Africanus,  de  quo  Tlut.  in  Scipione  • Val.  Max.  lib.  2. 
c.  5.  Frontinus  1.  4.  c.  7.  Fulgofus  l.  6.  c.  4. 

Decimatertia  eft  confìitutio  Magiftratus  certi , quimo- 
rum  fpràlator  diligenter  obfervet  inutiliter  Reip.  viven- 
te*. Ari  fi.  polii.  5.  c.  8.  Hinc  Romx  Ccnforc*  creati, 

fub 
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Sub  quorum  potevate  disciplina  Romana,  regimen  Sena- 
to*, cquitum  Ccnturiac , decori* , dcdecoriiquc  diferimi- 
na  fuerunt  . ( Livi us  /.  5.  FcneRclU  c.  17.  Tomponius 
Lftttsc.i  1.  ) 

Et  apud  Athenienfes  Inquifitores  va»  ? ac  morum— 
legum  cuftodes , juvenum  moribus  prscfc&i  , moderatio- 
ni$  vindice*,  amroadverfore*  mulicruro  parum  honefta- 
rum . ( Thto  in  ^Ixiotho,  Tollnx  , Demofibenet  inMi- 

diam.  ) . r ■ 

Et  apud  Laccdsemonio*  Ephori  , quibu*  e*  data  luit 
potefta*  , ut,  quemeumque  veilcnt  , ctiamregein,  pani* 
afScercnt , ut  io  Magillratu  coolliiiitos  intra  tempus  ab- 
rogarmi . ( Xtnophon  de  SfarttnOrum  Rfpublic*.) 

Et  «pud  Veneto*  advocaiores,  quorum  officio  Icgei  in  pri- 
ma obier vari  prrcipitur  ; iu  quidcm , ut , fi  quid  centra 
eis  vel  tanti llum  ab  aliquo  attentatum  , aut  «droiflum 
ftierit , ad  quadraginta  virale  confilium  , aut  Se  naturo— , 
referant . ( Egna.  l.  >,f-  4-  ) . . 

Decimaquarta  eli  ( quam  maximatn  omni  in  Rcip.  ad- 
miniftrand*  forma  Anftotilc*  effe  » (firmai,)  fi  non  per  le- 
ce* , ac  inftituta  conccdatur  , ut  è Rcpublica  quxllum 
Magillratu*  faciant . ( (. poi  . J. c.  8.  ) 

Ncque  enim  turpe  hoc  iolùm  cit , fed  lederà  tum— . , 
ctiam,  ic  nefarium.  {cic.l.  officiar.  ) 

Nec  firmi,  lanftivc  quicquam  ab  ii*  expeclanduin—, 
quorum  ftudia  , k cogitatione*  ad  avaritiam  tantum— 
aeferuntur . ( Demoflhtnet  adverfui  Urifiocrjtcm . ) 
Ideoque  refte  omnium  malorum  caura  ab  Imperatore— 
Julliniano  cunllitumir  , pecunia*  ex  officiò  conquirere  . 

( Tintila  tonfi.  8.  ) , ... 

Reprehenduniur  il  Plut.  Stratocle* , k Dromeclida*  , 
qui  tribunal  per  jocum  auream  l'unt  meffem  appellare  lo 
iti . ( In  libello  de  gerendo  rcp.  ) .... 

Peflimé  Iroperiuui  Romanum  fe  fe  tum  habuit,  cnm 
ad  eiu*  gubernacula  Tiberii,  Vefpafiani,  Commodi,  lu- 
mini, Mauritii  iederunr  . ( Dion . Suet ■ V.  Diaeonus . ) 
Polire  ma  eli  aCrarii  conlèrvatio  , quoddùm  laborat, 
tou  Rel'pub.  iaborat . Fit  autem  hoc,  cùm  aut  pecunia 
cooquirendre  modi  ignorantur , vel  negliguntur , aut  pa- 
rino diligenter  affervantur  conquifita  , aut  rationes  pu- 
blicm  tim  rerum,  quàm  officiorum  tarò  exiguntur.(  — {• 
rifi.  I . poi.  J.  e.  8.  ) 

Hinc , felini  ut  notte , Tributorum  apud  Romano* 
fuere  tria  genera , quibu*  xrarium  iropletum  : unum  in 
capita  , alterum  ex  cenfu  collatum  , tertium  teme- 
rarium  ’,  k extra  ordinem  imperatum  . Sigonint  dt — 
antiquo  jure  rivìva*  Rpmanornm  l.  a.  c.  i<5.  Aflervatum 
in  Saturni  sede.  >fl.  /.  4?.  quid  loco*  ille  «ditti  omni 
rerieptus , prxruptul  undique  , k ab  acceffu  mimmi* 
effet . ( Tini,  in  vita  ToplieoU  , Macrob.  I.  x.  Saturno- 

lium  . ) . _ 

Athenienfe*  Delphis  thefauros  fuo*  omni  tempore  in. 
ufto*  habuerunt.  ( Diodorns  Simlus  l.  il.  Troia*  Jt- 
milini  in  * triflidc  ■) 

Eflque  hìc  lemper  cavendum , ne  per  ambitionem  , ac 
prodigahtatem  exhauflum  serarium  per  fceler*^  iupplea- 
Cur.  ( T attlni  ì.  »■  -dim.  ) 
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TEMA  CK  '-'  Y 
APPARATO  ITALIANO. 
Armi  alle  volte 

Vi ili. 

S.  L 

D I F F I N l T I O N E. 

I.  T E armi  Ibno  ftromenti  militari  , delle  quali 
| ^ ci  lcrvimo  per  offendere  , ò per  difenderci 

dairinimico. 

l.  EVIT.  Acute,  crude,  empie,  fatali»  feminili,  feroci, 
fiammanti  > formidabili , fulgenti,  homicide,  impenetra- 
bili , inesperte  , infaufte  , infelici,  invincibili  , invite^, 
irate,  languide,  luminofe,  nemiche,  rutilanti  , Spaven- 
cole,  venficauici*  vittrici , ultrici. 

§.  IL 

detti  di  diversi. 

IL  combattere  (enz'armi  è un  cadavere  fenx’  animi— 
Vivere  per  provare  la  morte , non  per  fuggirla. 

Le  fpade  guerriere  non  ft  di  medierò , che  *’  irrugi- 
nifehino  fri  l’otio  ; tanto  fidamente  rifplendooo,  quanto 
fi  adoprano. 

Crelce  il  cuore  l'otto  la  corazza  , e lo  leudo  protegge, 
ehi  lo  protegge.  Quando  Aleffandro  vediva J’armi , tre- 
mava tutto  : quando  J’haveva  vedile  , faceva  tremar 

tU  L’àio  dcU’armi  rende  gli  huomini  animofi  , & infu- 

perabili . • .... 

Si  devono  i figlivoli  de’  Grandi  allevare,  non  con- 
ia cannucia  nelle  mani  , mi  con  la  Jpada  nella  de- 
lira— . ...  i 

11  ferro  uguaglia  i deboli  a i forti , oc,  in  qualunque-, 
mano  fi  fia , può  tagliare , e ferire . . . . 

Un*  effcrcito  ben  in  arnefe  altro  non  teme  de  nimici, 
che  gli  inganni  . Il  ferro  hi!  forza  di  riparare  da  colpi 
del  brando  il  petto  , hi  virtù  di  rinvigorire  il  cuore-, 
per  ribatterli . . . . , , 

Gli  fplendori  tramandati  dall  accui)0  alle  Iquadre  de- 
gli nimici  fono  lingue  , che  predicano  il  valore  , e la- 

diligenza  de  gli  armati  . , 

Un  petto  gucrnitn  di  ferro , ed  aguerrito  d ardire  può 
effer  vinto,  mi  non  gii  intimorito.  _ 

Nelle  guerre  fi  rende  pur  gloriola  la  fama  deglihuo- 

mini  . „ , , . 

Da  un  pezzo  d’armatura  dipende  alle  volte  la  vita  , e— 

la  morte  di  un’  huomo . . „ w . 

Vanta  un  padrino  , e ne  i cimenti  di  quelto  Mondo 
patteggia  la  fua  ficurezza  , chi  ricerca  l’alfillenza  dell} 
armi  . 

lllromento  fono  quelle  per  far  rifuonar  la  ragiona-  j 
vehicolo  alla  conl'cienza  dell*  tcrminideUa  convenienza, 
metodo  per  fpiegare  sù  gli  anvantaggi  la  fua  volonti  , 
affioma  infallibile  per  conciliarfi  il  rifpetto  , regola  , che 
ne  i trattati  non  patifee  eccettione  ; appendice  , che— 
fpiega  la  regola  del  commando , e commando,  che  non 
hi  contrailo.  . ., 

Sanno  obligare  all'  offequio  i più  contumaci , oc  obli- 
garli  l’affetto  de’  più  alienati. 

Chi  patteggiò  con  Tarmi  alla  mano,  non  Teppe  cono- 
feer  dilcapito . 

Chi  feppe  fervidi  del  loro  mezzo  ',  rare  volte  li  vidde 
delufb  nel  fuo  fine  , le  perdite  furono  accidenti , che  non 
fi  rimarcarono  lenza  fangue  , & i diùuvantaggi  feppero 
I mercar  gloria , e riputatione . • 
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La  guerra  fi  muove  ò per  defiderio  di  vendetta  j ò 
per  defiderio  d’aggrandir  Io  Staio  ; ò per  defiderio  di 
preda.  Non  é adunque  in  arbitrio  del  Prencipe  il  fug- 
gire la  guerra  ; poiché  non  batta  non  offender  altrui  , ò 
non  voler  ingrandirli  ; che  fon  cagioni  da  indur  té  a_ 
muoverla  t mi  vi  é il  terzo  rifpctto  da  indurre  altri  a 
muovertela.  Per  tanto  lbno  neceflarie  Tarmi  in  ognigo* 
verno,  acciò  non  diventi  ferva  la  Città , che  per  nonha- 
vere  con  che  difenderli  è cfpofta  alla  libidine  di  chi  alpi, 
rafie  a diventarne  Padrone. 

Sono  lingue  le  lpade  , che  perfuadono  ragioni  anditi 
a*  pii»  temerarii  penfieri  , e trasformano  l’ardire  più 
«faccialo  in  generalo  coraggio . 

§.  IL 

DETTI  POETICI. 

f.  non  può,  che  non  fi 

V ^ Col  famelico  dente  , 

Ch’  ha  di  rigido  acciar  Tempre  lucente  ? 

Girolamo  Font  anelli  Od}, 
a.  Quel  di  fine  arme  , e di  le  lleflo  armato 
A i gran  colpi  refitte  , e nulla  pavé . 

T aff.  hb  -j  98. 

3.  L’armi  tue  Turno,  ò Collatino  attuto, 

Fur  vantaggiole  nella  pugna , hor  fia 
Che  ben  degno  ne  Tei , di  te  la  palma . 

cintoti,  giulio . Brign.gior. 

4.  Mi  l’un  percuote  fol  ; percuote,  e impiaga 

L’altro,  c’hà  maggior  forza  , arme  più  ferme. 

Li  ber.  20. 11 6. 

s.  III. 

ESSEMPI  HIST ORICI. 

ET  immonda  , fe  ben  crelcmto  fri  i libri , valli  non- 
dimeno  unto  con  l’armi  , che  la  gloria  de’  Tebani 
con  lui  parve  cflcr  nata.  • 

S.  IV. 

APOFTEMMI. 

1.  T ione  Imperatore  diceva.  Non  l’hafta d’oro,  mi 
1 . la  punta  di  ferro  é buona  alla  guerra  . 

»•  Vedendo  un  Nobile  un’altro  nobile  amicofuo,  che 
a armava,  gli  dille  ; ò amico  armiti  tir,  perche  hai  pau- 
ra ? l’amico  rilpofe , anzi  io  mi  armo  per  non  J’have- 
re  : E ciò  dille  ficuramemc  ; perciòche  in  niun’  altro 
modo  fi  può  meglio  difpreggiare  il  nemico,  e farlo  rima- 
nere- con  feorno  , quanto  temendone  , & apparecchian- 
doli contra  lui,  di  maniera  che,  quando  penfi  cofa nuo- 
va contro  di  te  , e fi  muova  per  volerti  oindere  ue  ri- 
manga  egli  offciò. 

5.  Furono  rimproverati  molti  valorofi  Greci,  chean- 
daffero  contra  iCartaginefi  meglio  armati  de  gli  altri,  non 
eflendo  legno  di  bravura  l'andare  in  quello  modo:  a’quali 
rilpofero,  che  quelli,  che  andavano  mal’ armati  alla  guer- 
ra, non  havevano  volontà  nè  di  combattere  né  di  fai- 
vare  l’eflSsrcito. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

*•  A Urna  funt  inilrumcnta  bellici, quardam  quidem  ad 
impellendum,  & feriendumhodem  ; quzdam 
V*ò  munimentum  pnrflanc  adverfu»  hollium  ifhu . (Ex 
Sjl*a ~4lleg-T. (cerreti  ) 

Affatto  dcll'Eloi-  Tom-!. 
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*•  EVYT.  Bellica , dira,  faeva,  afpcra,  impia, cruen- 
ta, funetta , horrenda  , crodclia , infetta  , inimica,  hotti- 
lia,  fatalia,  nefanda,  improba,  horrentia,tnttia,infautta, 
infelicia,  rabida,  fa ngui nolente,  viftricia , feufta,  felicia  , 
fortia,  fulgentia , micamia , rutilanti . 

S.  IL 

SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

PLurimum  terroris  hoftibus  armorum  fplendor  im  por  - 
ttt,  {Vegeti.!.) 

Non  eft  divitiarum  Jecura  pofleflio  , nifi  armorum— 
defenfione  lèrvctur.  {Idem) 

Nulla  tanta  vis  , quae  non  ferro , & viribus  dcbiliuri 
queat.  {Loft. lib.  6. ) 

Praelium,  atquc  arma,  quac  fortibus  fernetta  , cadetn 
«iam  ignaris  tutiflima  funt.  (guidam  ) 

Ncque  tegit,  ncque  vulnerar,  (Quidam.) 

Ferro  bella  geruntur , non  auro  , viri*  , non  urbium 
teftis  ; omnia  icquentur  armatos.  (Curt.li.f.) 

U ci  fior  eft  in  conflittu  lorica  ferrea,  quàra  Itola  linea 
licét  oneri  illa  fit:  in  minimis  proba  tc  conflidibuj  * 
quàm  virilitcr  in  majori  certamfec  ftarc  polli»  .*  ( Qui- 
dam. ) 

Non  verbis  vincuntur  hoftes,  fed  arrais.  {Demq/lb. 

s.  ni. 

APOPHTHEGMAT  A. 

AVrelianus  Principati!  Romanorura  potitus  magnate» 
rogavit  , quo  pa&o  imperandum  eflct  ? quorum— 
unus  ei  relpondit . Si  Rempublicam  ritè  adminiltrari  vo- 
lueris,  auro,  & ferro  te  munitum  ette  oportebit , ac  ferro 
contra  hoftes  uti , cui  veròobfcrvantes  auro  remunerare, 

( Zonar.^fnn.to  z. in  Aureliano.) 

TEMA  CV1. 

APPARATO  ITALIANO 

Armi  alle  volte 

"Danno fe. 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

I Denti,  e l’unghie  furono  Tarmi  degliantichi  ; men- 
tre la  crudeltà  de  gli  huomini  non  haveva  ancora— 
inventato  il  fuoco,  A il  ferro  per  trionfo  de’  cadaveri. 

Non  fi  ofierva , che  à temprarli  tri  le  fucine  gli  acciai 
per  fabricar  una  ruota  di  fpirito. 

Appena  fudano  tra  le  mura  i ùlnitri  , che  poi  impa- 
ttati ai  bitume  , c folli  fi  adoprano  , per  lalciar  in  poi- 
vere  un  huomo. 

In  fomma  non  fi  feorge  che  lavorata  la  morte  in  un— 
pezzo  di  ferro. 

Un  ferro  arruolato  sù  la  cote  dello  fdegno  é poco 
meno  di  un  fulmine.  1 * *• 

Non  hà  la  natura  fri  le  cofeda  lei  prodotte  alcuna  più 
inhumana  del  ferro  diftuttivo  deJJ’elfere  , obice  al  corlo 
della  vita  , parafito  del  l'angue  , fiinguifuga  de  i fpiriti 
vitali , contradittorio  del  vivere , c pabulo  a fatollare  lo 
ingordo  fauci  di  morte . 

Dourcbbc  Thuomo  arrolfirc  nel  praticarlo  , mentre 
i di  lui  incerti  iòccorfi  fono  quali  finonimi  delle  perdite, 
padrini  ne  i duelli  di  morte,  carnefici  inavertiti  di  chi  li 
procura . 

Non  li  regiftrano,  che  con  memorie  funefteifuoi  at  | 
tentati  , e quanto  più  fono  rimarcabili  i di  lui  colpi , fbr* 
Qq  mano 
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mano  più  mortali  lo  piaghe  • 

£ 1*  huomo  amarne  del  ferro,  Aio  d’un  Patriaida  , men 
tre  la  natura , che  gli  è Madre , non  sa  conofccrc  un  ini- 
mico maggiore  . . , 

E indegno  del  nome  d’huomo,  chi  procura  nel  Mondo 
l’abbondanza  do!  ferro. 

Micidiale  anche  ne*  più  amichevoli  tocchi  , gu  cne 
non  si  pungere , che  non  impiaghi , e le  fu*  piaghe  leu- 
foriere  di  morte . 

Ritrovato  fi  può  dire  nell'iniquità  , mentre,  crugli  die 
l'effere,  rinchiufo  nelle  vifeere  della  terra  volle  fcpellirlo 
agli  occhi  di  tutti  ; nè  lo  traile,  fé  non  chi  miele  ( mi- 
mico al  godimento  de  gli  altri  ) privare  alcuno  del  pot- 
feflo  di  ciò , che  era  di  tutti . ..  .... 

Direi  il  ferro  un  mezzo  termine,  perche  retti  prohibita 
la  quiete  ; un’emblema  della  di feordia,  una  zi  fra,  che-» 
niega  ogni  efpreflione  di  pace , una  figura  , dalla  qualc^ 
non  s’apprende,  che  difunioni , e difeordie.  . 

Chi  lo  maneggia  , rende  contingente  la  propria  falute, 
mentre  nel  ferire  non  hi  riguardo,  e più  mimico  dell  mi- 
mico (ì  alcuna  volta  , che-  rc&i  ioctombcnie  anche  chi 
per  propria  difcfa  lo  impegna  . 

§.  il. 

detti  poetici- 

t,  "|'\ Alia  il  fuperbo  acciar  la  carne,  e l'olio 
IT  Ne  il  coraggiofo  cuor  re  (fi  Iter  puote. 

pugnili  itct.i.sf- 

J.  locominciaro  à faettar  gli  Arcieri 
Infette  di  veleno  armi  mortali . 

TaU-l.ii-ót. 

I.  Spinge  egli  il  ferro  nel  bel  i'en  di  punta, 

*"  Che  vi  s’immerge,  e’1  fangiae  avido  beve. 

TaffJ.  iz-òq. 

4.  Strinfe  si  lucido  ferro,  e fieramente 

Nel  fianco  fin’  all’ clic  gliel’  immerfe. 

Annibale  Caro.En  a. 

§-  III. 

apoftemmi. 

ARchidtmo  Secondo  vedendo  haverfi  a trarre  una 
freccia  d’inufitata  grandezza  in  quel  tempo  da  Si- 
cilia portata  , efelamando  diffe  . Per  Dio  Hercole,  che 
la  virtù  dell’ huomo  è rovinata.  Imperoehe  ogni  volta, 

che  fi  combatte  con  tali  inttrumenti  da  trarre  , onde  fi 
ferifea  da  lontano,  niente  differenza  è trà  1 forte , e I poi- 
trone  : Ma  dove  la  cola  (Tapprelfi,  fi  fi , aU  hot.  chia- 
ro apparilee  , ehi  fieno  hnomint  forti  : E che  baurebbe- 
pcr  vottri  fede  hoggi  detto  quello  buon  Capitano  , le  ve- 
Jkffc  con  quali  internali  illrumenti  la  guerra  ritratta  f 
dove  non  uno  , ò due  al  più  a un  colpo  di  freccia , mi 
dieci,  ò dodeci,  per  non  dir  più,  milcrabilmente  perif. 
cono.  (TUt.^tpof •) 

T E A CVII. 

APPARATO  italiano. 

Arroganza 

Bitifmcvole . 

§.  L 

DIFFINITIONE. 

I T 'Arroganza  è un  vitio  , con  cui  fi  uforpiamo 
f . più  di  quello  ci  conviene  , giudicandofi  pm 
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perfetti  degl*  altri  in  fcicrua. 

a.  SD ^ Superbia,  prcfuncionc  , fe/lò  , alterigia — . , 
albagia  . 

3.  EVIT.  Aita,  importuna,  infana,  infoiente,  infop- 
por ubile  , eftrcma . 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L'Arroganza  è la  Gigancefla  nimica  della  veracità  * 
perche  s’inalza  fopra  del  vero. 

E,  un  domeftico  Pavone,  che  lalendo  fopra  il  piùal- 
to colmo  con  petto  gonfio  , e capo  altero  ficdc  lopr»-. 
la  sfera  luminofa  delle  lue  penne  , e con  mille  occhi 
vagheggiando  fe  fteffo , invitando  tutti  gl*  altri  à ri- 
mirarlo , alza  il  grido  quanto  può , quafi  dica  , Mira- 
temi. , . - . 

Circa  la  Dottrina  P Arrogante  , benché  non  fappia— 
nulla,  vanta  di  faper  tutto. 

Circa  le  I \icche^  1%  Arrogante  c come  Timagii*^  5 
benché  povero,  s’orna  di  gemme  felfe«  . 

Circa  1/  Valore  P Arrogante  è come  il  Capitano  di  Plau- 
. loffia  le  Legioni,  quafi  Foglie  volanti . 

Nelle  Civili  Converlationi  1 Arrogante  con  hiperoo- 
lici  aggrandimenti  altera  la  verità . - 

L’Arrogante  però  lari  piu  convenevole  del  fimulato- 
re,  e,  benché fia  nojoi'o  i ferii  , farà  però  giocondo  à 

ehi  vuol  ridere.  -ara 

Graviflimi  dilordim  alle  volte  cagionò  I Arroganza 
all’  Ambitione  de’ grandi  honori  congiootl. 

Il  procedere  con  Arroganza  non  fi  per  un  huomo  , 
che  cerea  d’approfittar  i fnoi  interrili . 

Per  giungere  , ove  f.  dcfidcra  , non  fi  trova  miglior 

fca la  della  dolcezza.  ^ ..  - 

Gl’huomini  per  e Iter  ricchi,  per  eflcr  Signori  , e poi- 
federe  gran  (lati,  non  devono  efler  arroganti,  vedendo 
quanto  è frale  la  rondinone  dell’hnmana  creatura,  per- 
che nel  fine  fi  tiene  afflittala  vita  , come  cola  piena  da 
vento  , e fi  tiene  la  mori,  per  un  perpetuo  patrtroo- 

Gl’arroganti,  i quali  nel  principio  non  vogliono  coo- 
fclfarc  la  loro  neceflità,  fi  riducono  pofcia  à termmed. 
publicaria  con  maggiore  lor  infamia,  e giorni  del  com- 
petitore , che  venga  a foeeorrerlo  ; per  1 invidi,  dei 
quale  eglino  cosi  fi  ritennero . 

La  fouverchia  arroganza  di  alcuno  onde  fi  vanaglo- 
ria pazzamente  delle  fue  prodezze  , fi,  che  egli  fiate- 
mito  in  minore  filma  , e conolciuio  per  pm  leggtero  , 
c di  manco  giuditio . 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 


i ¥ * Arroganza  d’alcun  tanto  s eftende , 

I . Che  lpcfib  fino  al  Ciel  sfrontata  alccnde. 

Pet.  Maria.  Pro», 
a.  Spiace  al  Cielo  k gran  fegno. 

L’arroganza  dell  huom  \ il  fallo  indegno. 

Il  medemo . 

s.  Di  chi  s’arrifehia  falir  troppo  in  alto 

Veogiam’ fouvente  effer  morule  il  fatto. 
oh  Leoni. 

4.  A cader  và,  ehi  troppo  in  atto  fide  . 

’ ’ P etrareba . 

• D’ Icaro  verte  le  fuperbe  piume. 

Chi  delle  ferie  fise  troppo  prelume. 

Leone. 


f.  in. 
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§.  III. 

SIMBOLI. 


Arroganza . 


DOnna  vediti  di  color  di  verde  rame  , furerà  l’o- 
rocchie  d*  alino , terrà  lotto  il  braccio  finiftro  un 
pavone  , e con  la  delira  mano  alta  roodrarà  il  dito  in- 
dice. 

L’ arroganza  è ritio  di  coloro , che  fe  bene  li  cooofco- 
no  di  poco  v aibre  , nondimeno  , per  parere  affai  predo 
gl’ altri,  pigliano  l' incarico  d'impreie  difficili,  e ciò  di- 
ce S.  Tomaio  2.  a.  q.  tu.  artic.  i.  .Arroga™  eli  , qui 
(ibi  attribuii  > quod  non  habet . Però  con  ragione  li  di- 
pinge con  l’ orecchie  dell' alino  , nafeendo  quello  vitio 
dall’  ignoranza , e dalla  llolidezza,  che  non  falcia  preve- 
dere u fucceffo  dell'  imprefe  , che  li  prendono  con  poco 
giuditio . 

li  Pavone  lignifica  l' arroganza  elTere  una  fpecie  di  fu- 
perbia,  de  il  dito  aito  1’  odi  nat  ione  di  mantenere  la  prò- 

Kia  opinione , quantunque  falla  , e da  commun  parere 
nana,  (limandoli  molto,  e (prezzando  altrui  . E coi! 
ancora  dipingevano  gl* Antichi  la  pertinacia,  die d qua* 
Cuna  cola  medefima  coll’ ignoranza . (Cef.Rip.Icon.) 

S.  IV. 

ESSEMPI  HISTOR1CI. 

r.  "T*  Avo  fregiò  argutamente  Luciano  , che  il  vile 
afinello  s’invaghì  di  farli  Ré  delle  Fiere,  on- 
de li  vedi  della  pelle  dei  Leone;  per  aualche  tempo  fù 
honorato  dalle  Bedie,  e temuto  da  Pallori , mà  finalmen- 
te difcopcrto  perdé  1*  alimi  pelle,  e la  fua. 

2.  Uno  /chiavo  di  Agrippa  à lui  (omigliante,  fi  finfe 
egli  doppo  la  fua  morte,  «diede  da  lòfpirare  à Tiberio, 
finalmente  dilcoperto  la  f dovi  coll* arroganza  la  vita  . 

Un  Palafreniere  di  Caio  Gracco  Tribun  della  ple- 
be lì  fìnfè  parimente  il  padrone  già  per  ordine  del  Se- 
nato ucc ilo  , l'mafcherato  , (coperto  , e balleArato  da 
contrarie  fortune  , hor  carcerato  dal  Senato , hor  (car- 
cerato dalla  plebe , da  queda  acquidò  honori , da  qoelio 
infamie,  de  a tutti  codò  molto  /àngue. 

4.  Sapor  Rd  di  Perfia  fù  tanto  arrogante,  e temera- 
rio , che  fi  faceva  chiamar  Rè  de  i Ré,  compagno  del- 
le delle,  e fratello  del  Sole,  e della  Luna. 

J.  Li  Arcadi  havevano  tanto  fumo  nella  teda  , c he_» 
fé  tenevano  edere  li  più  antichi  popoli  del  Mondo  , di- 
mandofi  più  antichi  della  Luua  ; e perciò  Seneca  nel  fuo 
Ippolito  fi  ride  di  loro. 

Aat  te  Sìellifero  defpiciens  Tolo, 

Sidnt  po/l  yeteres  Arcadas  editutn. 

$.  V. 

APOFTEMMI. 

«•  y'VIceva  Bioue,  che  l’ arrogatila  era  un’  o (beota 
I J del  profitto.  Perche  indocile  è,  chi  più  pi®, 
l Vuol  parere  che  edere  dotto.  ( Plue.^dpof.  ) 

».  -defilati  li  come  era  di  (ingoiare  modeftia  pieno  , 
coi!  non  {opponeva  ne  gl’altri  l'arroganza  . Onde  Me- 
ntente medico,  eficndogli  praTpenroente  riufeite  alcune 
ctuc difperate , dall’adulatore  popolano  era  cognominato 
Giove . Codui  huomo  d’arrogante  ingegno  dilettatoli  di 
tal  (opranome  favorevole  con  gran  infoienza  usò  tal 
titolo . E finalmente  occorrendogli  fcrivere  ad  Agefitao, 
né  havendo  rifpetto  d’  ufare  queda  fjlmatione  , Mene- 


dò 


crate  finità . Benché  tal  parola  in  lingua  greca  , ha- 
vendo ambiguo  feniò,  (pedo  in  mala  parte  li  piglia,  cioè 
non  edere  la  mente  Tana , il  che  volle  dinotare°  in  collui 
Ageliiao.  (P lucUpof.) 

V.  Superbia  , &c.  Temerità . 
apparato  dell’Eia^.  T ora.  1. 


Tema  CVII. 

Ad  Idem  . 


3°  7 


APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

DEFINITIO. 

I.  A R rogane u ed  vitium,  quo  plura  nobis  imbui- 

tnus , quàm  habemus  , aJiilque  predanti  orci 
no s cxiAunamusl  (denti*  , arte  . ( £x  Def.  P.  Staniti 
lai.) 

».  STT^.  Superbia  , przfumpcio , fadus . 

£P/T.  Ala,  importuna,  tafana,  tafoJeos,  tatolè- 
rabUis , extrema  . > 

s.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

'■  A Rrogantia  vitanda,  goi».  ti.  it.excmploCain.' 
il  Gin.  lg.  Simeon.  Lette.  jq.  jo.  Pharao.  Ex- 
od-  ja  &■  IJ.  ,.  Goliat.  i.Sam.  1. 7.». Confale Polyantb. 

s.  III. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

*■  A Rrogantiam  , tc  fuperbiam  ego  detedor  I 
/\(Prov».) 

».  Superbita,  & arrogam  roeatur  indofhta.  ( lbid.  »r.) 

3.  Abomina ùo  Domini  eli  omnia  arrogant . ( lbid  16.) 

4.  Noli  te  estollere  in  fedendo  opere  tuo.  (Etcì.  io.  ) 

j.  Diea  Domini  fuper  omnem  iùperbum,  deezeelfum, 

dt  arrogantem,  & humiliabitur . ( Efa.  a.  ) 

6.  Omnia  caro  ficnum,  de  omnia  gloria  ejua  quali  floa 
fri-  (E/a.  40.  ) 

7.  Vili  ubo  fuper  omnem  , qui  arroganter  ingreditur 
fuper  limen  in  die  illa  . ( Sopì).  1.  ) 

8.  Cùm  feceritis  omnia;  que  praecepta  funi  vohta  , di.' 
eite,  lérvi.  inutile!  itimus;  quod  debuimua  làcere  , feci-' 
mua.  (Zac.  17. ) 

9.  Non  potell  homo  acci  pere  quicquam , nifi  denun- 
ci lùerit  de  ciclo . (Jean*. 5.) 

10  Qui  à fctnciipfo  loquitur,  gloriam  propria® quae- 
rit . ( Idem  . ) 

II.  Quid  hibea,  quod  oon  accentili  ? Si  autem  acco- 
ppi , quid  gloriarii  f z.  Cor.  4.  Non  eli  bona  gloria  ve- 
drà. (i.Cor.  j.  ) 

1».  Qui  gloriatur,  in  Domino  glorietttr.  Non  enim 
qui  feiplum  commendat,  alle  proba tus  ed  . fa.  Cor.  Io.) 

Ij.  Mclior  ed  patiena  arrogante.  ( Ecd. 7.  ) 

S.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  IN  precipiti  pedem  porrigit  , qui  menfurarum_’ 
X fuarum  limitem  non  attcndit  , dt  plcrumqo. 
amittit , quod  poterai , qui  audaéler  ea,  ad  queperan- 
gere  non  vale»,  arripere  fedina!.  (Greg.  ite  Morai.) 

1.  Arrogantia  malorum  omnium  fona . ( Cbrjf.  de  Verh. 
ljaut ■ Hom.  }.) 

j.  Si  via  uiblime  oilcndere  virtutis  noli  Capere  Cubia-' 
me  , de  tunc  illud  , quod  egeris , eflé  mpndrabia  ercel.1 
tiua:  Noli  te  putare  quicquem  (ecifiè  , cùm  feceris , dcplc- 
mffimé  cuofla  file  idi.  ( S.  Cbrifofl.fap.  Mattò.  ) 

$.  V. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

1.  TX  copia,  atque  rerum  omnium  aIHuentia  prì-' 
E,  mò  arrogantia  nata  ed.  ( De  Legc  Ugr.  ad  pop. 
contea  Knllim.  Cic.  ) 

».  Deforme  ed  de  feipfc  predicare,  falli  pnrfcrtim  J 

Q-q  » * 
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V* 


A cum  irrifionc  audiemium  imicari  militcm  glorioiam 

(x  Off.)  . , .K  

j.  Gùm  omnis  arroganti»  odiofa  eli,  tum  illa  ingenii, 
atquc  eloquenti*  multò  rooJcftilJinijl . ( J)rpit\.  in  Vcrr»  ) 

4.  Af  rogai*  appeUfctur  4«,  fitti'  ro*  magna* , A pr^- 

claras  lumie,  & vendicar,  còno  non  infuni  , vcl  raajo- 
r a , quàm  qur  infime , 4.  Etb-  (>iy.  ) 

5.  Arroga™,  quoniaro  dctcriorcU,  veraci  videtur ap- 

poncre.  (Hit)  ! T I ’ ; [ , 

6.  De  Icipfo  farpius  Joqtii  , pracdicarc  , multa  aliena 

quoque  benefica  «(TVrarc  , A vendica»  libi , arroganti* 
tft.  ( lib  t.Fptb  c.6.)  ’’  « 

7.  Plcrumque  hominibus  nimla  pertinacia  , atque  ar. 

rogantia  accidere  folce  , ut  cò  recurrant  , & cupidilTìmd 
oppctant , quod  paulo  ante  conteinplcront . ( C*f.  /.  t.  dc\ 
Mè  Civili.  )<l  ■ * • 

8.  Avariti»,  A Arroganti»  fune  validionim  vitia — . . 

( Tac.bifli .)  .li 

9.  Dfu»  non  ^nitf  aliutn  , prztcr  fé*,  altum  lapere  . 

( lUrbà.1.  ».)  ^ * . , ! 

. in»  Arrogaoi  nomini  irnicui  . ( Diog.  a pud  Stob.) 

.li-  -Nihil  aliud;  cil  infoienti»  , quàm  ijies  fall*  ma—, 
gwiudinis . ( Scn  tp.ad  LucMb  i>  ) 

ili  vi.  . 

SENTENTil/E  POETiARUM. 

linde  opus  ve rbum  , minai!  jaliintia  [umani . 

Gaufrid.  inpoct. 

( a.  'Non  nitro  vira  difeant  pr afamere  vita. 

, Verfif.  £ib./£fop. 

; Tarlar  ient  monta . nafeetnr  ridicala!  mas. 

Horat.  de  art.poctic. 

§.  VII. 

SIMILITUDINE  S. 

lui*  pilOGENIS.  In  arroganti»,  qucmadmodìim  in 
lì  armis  desinati*,  non  fumi*  lime  intcriore 
extcrtoribui.  Item  arroganti»  tanquam  puftor  quoquoli- 
4*c  vulgo  » hominum  duci».  ( Stob.fcr.it.  ) 

l.  SOCRATIS.  Ut  aer  dillendit  utrea  j fic  homines 
liolkios  animi  clatio  ,dc  Btftus.  ( apud  «4nton.  Me  lift  par. 

a/cr.  74)  a . . 

PLATON1S  . Sicut  aerem  e*  ntrtous  quipp«am_ 
jn futuri  exfugunc  j fic  exbaurire  oportec  ex  animi*  ju- 
venum  falfam  opinionem , fafluro,  A mrroganeiam . Se- 
cò* cairn  intìatione  , A fpiritu  turgeates  niliii  admit- 
rune.  ( apud Stob.) 

^ TRI  VERI  . Poetilo  pieno  nemo  quicquam  ten- 
tar infóndere;  ncque  animus  faflu  tumidus  , aut  virtu- 
tem  , aut  ii  tee  ras  degantcr  potei!  recipero.  ( in  apoph - 

te^<.  /Jrm  . Qui  humantr1  Imeni  didicerint , tamen,  re- 
nìifl^hiiritnìtarfcv  tutyeftt , fimilfcvfuttc  Ufo,  aui 
.multai  domo*  xdificant  , A tompcr  /orò  l'ub  dio  habi- 
,,«.  ( » «M  — j.  ' 

APOPHTHEGM ATA. 

1.  A Efhidamut  AgeMai  F.  poft  cooftifliim  «pud 
J\  CJifrouei»,  cimi  i Phibppo  RegeMacedo- 
Dom  Htrer.1  ««fpiffet  «orafcii»  fcnpiat  , hiinc  in  mo- 
dali Ttfclipln:  Si  meri  tris  ambrtm  tatm,  htud^nafatm 
natrici  Ma*  fnUrn  mapirca,  iudm  trnt  nate  rMo- 
rinm  . Graviter  «dmonew  , non  rfle  prudentu  ob  for- 
tuna: lutee  (Tum  intumolofere , ciun  iple  fu  nihilo  major. 
( Tiur.  In  lata»  ) ' 

1 a.  DtmKtntes  Hm  lenex  af«»‘Icn5  in  arrem  Athe- 
itici»  pcrau.m  inhelofiu  , idem  fc  facere  dixit  , (juod 
Athenicnfcs  folcrent , nempd  fe  magnimi  «jmdcm  fpira- 
r«,  parum  auiem  valere,  (siob-fer.it.  ) 

Bio»  arrqgantiam  dicebat  effe  profcftus  obllacu- 


lum:  Indocilii  enim  cff,i]ili  maTult  doflut  vidcri , qulra 
effe . ( Ltert  lib.+  esp.j.  ) , - 

4.  Demoni x ad  Agatboelenf  'Pcfipfeeticum  arrogan- 
ter  jafiamem  iele , & lolum v&,  ftfi  iulftì  effe  DiaJedi- 
corum  : si  folns  . intuii , et  > qat  frimm  t /te  pota! 
fi  prima t , fai  fola!  > ( Eralin.  libiti,  apoph.) 

s.  viill, 

EXEMPLA  EX  SACR1S  BIBLHS. 

I.  jfai  tillui  Obed  » dicebat  iociiai  Sipis  eft  -Cii- 
Ij  meieeb,  Cr  qua  ed  Snhrm-,  ut  ferviamo! 
ci?  ve  in  sm  darei  nliqun  pepala»  l/ittm  fubmtna  mea, 
nt  nafertem  , Ae.  ( Judic.  9.  ) 

».  Menici t hliut  Hagith  elcv.bimc , dica»;  £gere- 
gnabe  : fcd  parom  duravii  regoum  ejul . (3.^.1.) 

3 Benndib  Rcx  Syri*  mini  nuncioi  regi  llmel  , tc 
«ir:  Hoc  fncinnt  mihi  mi,  <T  hoc  addane , fi  fufftctrit 
pnlms  Scinone  pupilli t Omni»  popoli,  qui  feqaitar  me 
lai  pulrhrè  relponlum  eft  ti:  ae  pUnetur  accmBul,  «■ 
qui  at  difeindas , Ac.  ( 3.  Reg  20.) 

4.  Holofenci  dixit  Achior  : cùm  pcrncfierimni  omnet, 
qaafi  hominem  anam  , lane  eeiam  ipfi  c am  UH»  *ff- 
fjnoram  piadio  interibis ..  ( Judith  6.  ) 

5.  Maan  invitatui  ad  convivium  Efther  vocivi:  a— 
micos , A uaoreui  fuon  , & expuft^  illi»  magnitudi- 
nem  diviliarum  luarum  , & hhorum  , Se  cjuandò  apud 
reginam  lolus  cum  rege  prendere  debebat . Sed  nota—. , 
tjuud  fufpenfui  fuit  in  craftino  in  eadem  trabe  , ^uam 
paraverat  Mardoehjo.  (ifib.  j-Se  5.) 

6.  Aperuit  Ifaias  verba  regii  Affyriorum  : lo  forti- 

ladine  ninnai  min  feci,  & in  fapieatit  me n intcllext, 
Ae.  Non  fuit  , qui  moverci  pcunim  , & aperiret  tu 
faum,  ©•  pnnniret.  (Eia. lo.)  r 

7.  De  Nnbacliodoaofor  imclligitur  ad  littcrara  ilhid  I- 

jàiac  : Duellai  in  corde  tao , in  talam  coofcendnm , fa- 
pra  altra  Dei  cxalttbo  folio m meum,  Ofimilis  eroM- 
tiflimo . ( Eia.  1+  ) V , si.  . 

S.  Per  Hieremiam  dicitur  de  Moab  : Subumttaicm—t 
ejnt , c-  arropantinmajas  ,&c.  quid  aoa/ii  juxtntam  epa 
vietai.  Ac.  (Hicr.48.)  .. 

9.  'Nabacbodouajor  rea  Babylon»  duut  tribui  locm 
Daniel» , qui  iiolucrant  ftaluam  eju»  adorare  : Quii  (fi 
Dea!,  qai  eripiat  vot  de  mano  meni  (Dan 3.) 

10.  Deambulai»  in  aula  'Nabathoionofor , alt  ; Nan- 
ne hac  eft  Bnbylon  civitai  magna  , quam  edificavi  ia 
domain  rcpai , in  robore  fortitudini t mca,0-  ut  piena 
decoris  mei?  cùmque  adirne  fermo  cllet  , vox  de  calo 

rU|i.*Audiv1t \eron,  qubd congregavi!  Judai  Eerlefiam 
fidelium,  A ait : Fononi  mihi  nomea, &•  dcbclltbo  Ja- 
dami  fcd  iple  contri- fu»  citò  debel |a tal  ab  co.  ( Ma- 

‘'’t! Dtmetrin,  filini  Demetrii  mUit  ad  Josatbam,  di. 
ceni  :*  Def tende  ad  noi  in  campum,  & compiremo!  il- 
lie  invicem , quia  «crani  eft  vietai  beilorum  . Interro- 
ga, & difee  quii  fam  epo , Sic.  fcd  paulòpoft  rei  ma- 
li fucccff»  ei.  ( 2 Mieh.  io  ) 

13.  Xiconor  piignaturui  contra  Judam  vocavic  ne- 
o olia  torci , promittem  fe  daturum  prò  uno  talento  no- 
naginta  roancipia  Judatorum.  (2.  A lach-t.) 

14  Multitudine  concurrentc  armata,  fiigan»  eft  tur- 
pitcr  Mdochus  de  Perfcpoli  elvitate  ‘Perfidia,  A fuper- 
bi  comminami  eft.fe  veniurum  Hierofolymam.A  con- 
gericm  fepulchri  Judmorum  eam  fatturimi .(  1.  Alaci.».) 
6 ij.  "Miconor  imerrogavit  Judios  : Si  ed  potens  ince- 
lo qui  imperavi!  diem  fabbitorum  ; refpondentibus  ,1- 
|ii  * Dominai  potent  in  calo  , qui  tonfi itnit  diemfepti- 
num,  aiti  Et  epo  potent  fam  faper  terram , Ac.utfu- 
prl  precedenti  cip.  ( 1.  Mach,  ij.) 

,5,  f tirai  va  idi  audatlcr  dixit  Domino:  tifi  orane* 
[candili^iti  f aerini  , fcd  non  ego  . Sei  poftei  long i al*. 
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ter  accidie.  (Mattb.xé\  Aiarc.  14.  Luc.xn.Joan.il.) 

17.  Qui  le  ja&ant  , drdilatant  , maxime  fi  mentiun- 
tur,  diabolutn  fpecialiter  ifmtantur,  qui  dixit,  etili»  offen- 
di flit  Domino  omnia  regna  mundi  : Mi  hi  tradita  J'unt 
omnia , 6”,  cui  -polo  , do  illa.  (Mare.*  Luc.4.  ) 

18.  Magna  arroganti*:  verba  dixerunt  Pharilari  carco 
nato , quein  Dominus  illuminavi!  , & il  lo*  rationabiliter 
confundebac  : In  peccati*  natus  es  Lotus  , & tu  doces 
noi  f (Joan.  9.) 

§.  I X. 

EXEMPLA  jEX  PROFANIS. 

I.  *|N  Stylita  Ede fieno  coromemoratur;  hic  enfine , 
quòd  fratrem  fuum  germanum  fimplicitatù  argu- 
irei, quia  anrum  contempfiflet , quod  ille  prudenter,  ut 
cxiftirnab.u,  in  religiofo»  viros  erogaflct,  ab  Angelo  re - 
dargutus.  Se  in  omnem  4itam  leoaratus  i fr atre,  49.  an- 
noi in  columna  Rare  juflus  fuit,  oc  deinde  anno  quinqua- 
gcfimo  pecca  rum  iiiud  fibi  rcmifliim  idem  Angelus  rcnun. 
ciavit . ( leader  Jib.  5.  dcfìmplieit . ) 

z.  Laccdxmoniis  adeò  fuit  invila  arrogantia  , five  ja- 
flatio  fui  , ut  Cceflphonem  , virum  alioqui  faeundum, 
ac  di  fortuna,  qui  fe  praticare'  de  re  quavis  vel  totum 
diem  poiTe  dicere,  apud  fe  vivere  palli  non  finr  : quòd 
boni  oratori!  effe  dicerent  •.  Habcre  lennoncm  rebtis  pa. 
rem , ut  ncc  brevior  fit  in  dicendo  , quitm  re*  poftulet , 
ncc  prolixior . (Ex  Ai.  Thcat . d.  Urrog.  ) 

S.  X. 

Pcena  ex  (acris  littcris. 

1.  A Rrogantcr  refpondebat  Deo  de  fratre  Abel  in- 
/ \ quirenti  Cain,  diceni:  T^efcio:  J^unquid  cu - 
fios  fratns  mei  fum  egoì  cùm  potius  veniam  rogare  de- 
buillct  fum  ma  cum  huwilitate  , Se  cordis  contritione_»  ; 
ideòque  ci  dicitur:  AialediÙus  tris  fuper  terramì  qua  a- 
per uit  os  fuumì  & Jufcepit  fanguinem  fratris  tui . ( Ge- 

nef.-f) 

a.  Tbarao  Moyfi  diccoti  , ut  dimitteret  populum , Se 
interponenti  auttoricatcro  Dei  mittenti!,  reipondit:  Ouis 
efì  Deus  , ut  audiam  yocem  e]us  » & dimittam  lfraelì 
7 defilo  Dominum , & Jfrael  non  dimittam  ; amJtrlijue-. 
plagia  percuflus  eli . ( Exod.cap  j.  feq.  ) 

Goliath  Philifthzu!,  qui  diebos  quadraginta  egref- 
fui  fucrac  è caftris  ad  exprobrandum  agminibuf  llrael, 
& provocaverat  queinpiam  corum  ad  fingulare  ccrtamen, 
à Davide  inermi  vittus,  proprioque  enfe  trucidatili  fuit. 
( i-Rfgcxp. 17.)  . 

4.  Ppboam  t dcreliAoconfilio  feniorum , arroganti  fer- 
mone.populutn  allocutus  cR,  nec  acquievit  eorum  pre- 
cibus,  unde  mox  in  fugam  attus  eft  à populo  furente.* , 
ejujquc  prjefedn»  Adurara  lapidibus  obrutus  occubuit. 
{ a.  Varalipxap. lo.) 

4.  Aiaria  loror  Moyfij,  qu*  (è  contri  eum  fuperbc  e- 
rcxerac  , Jcpra  pcrcuutur  , ce  velut  indigna  non  lòlùm_ 
couJpc&u  fratria,  fed  etiam  rcliquorum  bominum , » ca- 
llris  icparaeur . ( T^um.  iz.  ) 

S.  XI. 

ADAGIA. 

1.  /"Mcadis  piena . In  glorio fos  , ac  Jlultos  olhn  di- 
V V ccbatur  . 

».  F attuo  lui  maximus  . In  eum  dicebatur  , qui  fibi 
plus  fatis  arrogafset  f apienti a. 

3.  Tuo  te  pede  me  tire . Horat.  Monet  adagiura  , ne 
.t|uia  le  diJatct  ultra  conditionem  fuam  , neve  ieipfum  ex 
alfentatorum  laudibus  , aut  vulgi  opinione  , «ut  fortune 
favore,  vcrùm  è propriia,  ac  veria  dotibus  , animiquc_. 
virtutibus  selli  enee.  4 
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T E M cY  ili. 

APPARATO  ITALIANO . 
Ani  Liberali 

Cammcndahili.  , 

S.  I. 

DIFFINITIONE 

1.  F 'Arte  in  genere  è una  virtù  dell’  intelletto, che 
I . redola  la  potenza  motrice  nelle  fue  operationi. 
a.  ETTT.  Arte  nobile, preclara , indurre,  nuova, ftu, 
penda  , ingegnofa , diligente  , imitatrice. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SAviamcnte  liniero  i miUeriofi  Filofofi , che  Timante, 
cioi  la  Maraviglia , folle  la  madre  dell*  Iride , per  li- 
gnificare , difie  Platone  , che  la  maraviglia  folle  madre 
dell’arte. 

.La  maraviglia  dunque  fu  madre  ^elParù  liberali;  on- 
de è quell*  afliomi  ; Ter  ammirare  cominciò  l'huomo  à 

filofofare . 

Cni  non  fi  maravigliari  in  confiderare  la  Venere  del 
famofo  Icalpclb  di  Fidia  , per  cui  correvo,  un  mondo  à 
Gnido  più  per  ammirarla . che  per  adorarla5 

Chi  non  fi  maravigliar»  in  confiderare  fopra’la  Giu- 
menta dipinta  da  Prillitele  , e lopra  F Aleflandro  dipinto 
da  Apelle,  che  quello  fece  tante  volte  impallidire  il  fier 
Caflandro  , e quella  nitrire  i gcnerofi  cavalli.^ 

Chi  non  fi  maravigliarù  in  penfare  alle  ingannatrici 
fJvediZeufi  , ed  al  Velo  ingannatore  di  Para  fio,  che  per- 
che più  firoìle  al  vero,  perciò  lodato,  mentir  Zeufi  con 
le  Uve  dipinte  ingannò  gli  uccelli,  e Parafo  col  Velo  in- 
gannò Zeufi? 

Mù  aliai  più  llupende  , e miracolofe  furono  f perche 
più  lupcriori  alle  opinioni  delle  genti  ) la  afera  d*  Archi- 
mede  , e P horiuolo  ù ruote  , imprigionando  quello  in_— 
un  vetro  il  cielo  immenlo,  c quello  il  tempo  fugace  in 
un  globo . 

E che  diremo  delle  Colombe  di  Archita  ,*che  da  per 
se  prendevano  il  volo,  benché  di  legno t e delle  flatue 
di  Dedalo,  che  da  per  $è  prendevano  la  fuga,  fe  non 
erano  legate,  ha  vendo  Funi,  e l’altra  per  anima  Fin- 
vifibil  ingegno  del  loro  Autore. 

L’arte  liberale  é un’  alchimia  , che  cangia  P oro  14 
ferro . 

Da  gli  antichi  fi  temevano  i fulmini  d’  un’  Alefian- 
dro  dipinto  da  ApcIJc  in  ciel  fereno. 

Si  Rimavano  nuotatori , e guizzanti  i pelei  di  Sarto,' 
lavori  del  famofo  fcaipello  di  Fi4ù. 

Invaghì  coti  gli  occhi  d’  un’  ifpetutore  effeminato 
la  Venere  di  Pralfitele,  che  improntata  «ei(fop  cuore  la 
impareggiabti  beUczaa  , d*  un»  moria  pietra  divenne  »- 
maatc.  r-v  ;-^V 

$■  IIL 

DETTI  POETICI. 

t.  TX  JTA  riffiuU  gentil  dell»  natura, 

IVI  Feconda  madre  ogn’  hor  d’opre  novelle . 

Culli e Strozzi  Vtn.li/i. 
a.  Perche  quello  con  quel  note  diftingua, 

Dié  lor  arte  ingegno!»  anco  la  lingua. 

^nto*.Br*nVenct,T  err.Od-  a. 


IV. 
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S.  IV. 

APOFT  e’m  M L 

*•  \ TEnne  a contrailo  ieufi  fenolo  pittore  con 
V Parafioj  & a publica  prova  della  pittura-  ; 
onde  Kavendo  Zeuli  unto  naturalmente  dipinto  un  grap. 
polo  d'uva,  che  gli  uccelli  volavano  per  beccarla  ; Pa- 
relio mife  in  inoltra  un  velo  dipinto  , il  quale  talmente 
pareva  vero},  che  Zeufi  gonfiandoli  per  le  dimolbationi 
de  gli  uccelli , finalmente  ingannandoli  chicle  , che  leva- 
to il  velo  ( cori  gli  pareva)  Icoprilfe  la  pittura  . Poi  co- 
nofeiuto  l'errore  , lo  confettò  generol'amente  , dicendo  : 
ò Parafo  tu  hai  vinto, perche  io  hò gabbato  gli  uccelli: 
ini  tu  l’ artefice . ( Tlut.  jtpof.  ) 

1.  Dipinfe  poi  un  fanciullo  , che  portava  five , alle  qua- 
li Puro  volando  gli  uccelli , volto®  contro  la  tira  opera, 
dicendo;  Hò  dipinto  meglio  l'uve,  che'l  fanciullo , per- 
che t’ io  havefC  perfettamente  finto  U fanciullo,  gli  uc- 
celli havrebbero  havuto  paura  di  lui  . Fi  quella  liberal 
con  fellone  dell'arte.  ( il  medemo  ■ ) 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATIN  US. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I.  A Rs  in  genere  ed  virtuj  /ntellcftus  regalanti» 
X\.  potcntiam  motrieem  in  fui*  opcrationibus  . 
(Bord.fac.Trib.cap.Z.n.+i,) 

I.JÉT/T’.  Notata,  preclara,  indudris,  n®va,dupcn- 
da  , ingcniofa,  mirabili»,  operofa,  diiigens,  imitatrix. 

d i v i s i o. 

j.  Ars  in  geoere  dividitur  in  liberalem,  te  mechani- 
cam:  Liberata  ed  Grammatica,  Dialettica , Rhetorica, 
Mufica  , Anthmetica  , te  Aftrologia  . Medianica  eft  La- 
na , Netnus,  Miies , Navigano , Rus , Medicina  ,&  Ars 
tatuili*. 

s-  il. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  A Rtes  liberale,  ad  divina  intelleAum  cxtollunt. 
_£\  (^ùtgeontr^cad.  ) 

X.  Artium  liberalium  uliim  adequi  difficiliimum  eli  , 
nifi  a pueritia  illis  quitti  diligentiffimd  opera m demut  . 
( idem  ibidem  . ) 

}.  Arti,  tu*  neminem  pudeat.  ( Cbiyf.fup . ep.  ai  Co- 
rinti. fiora,  i.  ) 

S.  III. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.  A Rtes  virtù tit  lunt  magillr*.  ( Qic.  de  nat.  Deo- 
rara.)  • > 

1.  Anca  boni  ubique  funt  in  pretio  , nec  polTunt  a 
fortuna  eripi.  ( ibidem.) 

}.  Arte,  pacem  dingunt,bel!um  dirimunt:  vitia,vir- 
tutefque  premunì , aut  exciUnt , telici  temporum , arbitrq 
meritorum.  ( Lipf  ) 

q.  Ara  multa  complet  , qui  e (licere  natura  non  po- 
tell , Udrifl.  Po/fe.f-  ) 

5.  Non  arte,  improbandae  funt  , fed  qui  illi.  abutun- 
tnr . (Plato- in  Gorgia  . ) 

*•  Ari  multa  perficit,  qua  natura  perficere  non  po- 
•*11.  (^va.iphy.eomn-) 

7.  Ars  adjuvat,  feu  fupolet,  ubi  natura  deficit . (Piefi.) 

I.  Honx>  ad  f.iutem  pluribu.  «rubui  egei,  (ifiid.) 
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§ IV 

SENTENTI^  POETARUM. 

Ditte  alt<jHÌd , nam , cim  J ubilo  fortuna  recedi  t, 
vfrr  remanet,  vitami;  homims  non  deferii  umjuam , 
Marci  Catoni.. 

TEMA  CJX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Arti  mecanichc  ben  ufate 

Lodevoli. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  ncceffità  fu  Madre  delle  arti  fervili  , che  circi  le 
opere  cfternc  fervono  alla  vita  humina . 

La  neccflìtù  fi  J’huomo  indoftriolo  , dunque  la  neceffi- 
li  coftrinfc  gli  huomini  a cercarle  ,1*  imita  bone  degli  ani- 
mali le  infegnò,  la  induftria  le  aumentò,  $cil  luffo  le_, 
perfcttionò,  onde 

La  natura  diede  a gl*  intelletti  de*  plebei  attitudine  per 
le  arti  fervili  , dando  a foro  ingegno  badante  per  ritro- 
varle, tc  mani  induflrioie  per  effluirle . 

£ che  farebbe  la  Republica  lenza  la  plebe? e che  fareb- 
be la  plebe  lenza  le  arti  ? 

Per  f orbar  l’ordine  progredivo  dalle  cofe  imperfètte  al- 
le perfètto  lo  dello  Creatore  hà  voluto,  che  gli  Anima- 
li imparaflero  le  arti  dalla  Natura,  e gli  huomini  dagli 
Animali. 

Fù  infegnata  l'Architettura  dalle  Api,  la  Malica  d«  . 
gli  Usignuoli , la  ièultura  dalle  orfe , la  Pladica  da  Sca- 
rabei, la  Nautica  da*  Cigni  ; 11  laectar  da  gl'lftrici  , le 
inine  da*  Conigli , e 1*  herbe  Medicinali  da  gl’  infermi  A- 
ninnali. 

Gli  Animali  dunque  impararono  le  arti  rozze  dulia— 
Natura  ^ e l’huomo  le  acquidò  molto  più  belle  con  fin» 
dudria . 

Vero  é,  che  le  delle  arti  per  fé  innocenti,  come  più 
invecchiano,  fono  più  malitiolè , e ritrovate  per  neeeffitù, 
fervono  alla  Voluttà  . 

Redima  diviene  l’arte  dunque,  quando  la  Cupidigia  di- 
viene artefice , perche,  quando  l'intelletto  non  guida  la 
ragione  , mi  è guidato  dalia  Cupidigia  , 1*  intelletto  per- 
de il  lcnno,  tc  il  Vitio  diviene  ingegnolò . 

La  Medicina  trovò  gli  l intuenti  falnbri  per  rinforza- 
re i Corpi,  e la  Sepialia  effeminò  gli  unguenti  per  i- 
fnervar  gli  animi. 

La  lanaria , che  telTea  lodi  dammi  per  coprire  la  nudi- 
tà , imparò  pofeia  da’  Ragni  le  tralparenti  orditure  per  o- 
dentarla . 

L'arte  di  cuocere  il  cibo  per  difcacciare  la  fame  in* 
vedigò  alla  fine  pretiofi  condimenti  per  irritarla,  il  ludo 
non  li  contenta  di  poco,  molto  codano  i mali  codumi « 
L’arte  è una  gifida  più  certa  della  Natura . L’arte  è va» 
levole  a perfettionare  gl’ abbozzi  della  Natura. 

Non  hi  la  natura  con  che  più  arricchire  il  Mondo,  meo- 
tre  di  quella  fa  tu  emula  l’arte  tenta  di  fard  credere  pro- 
duttrice di  un  nuovo  Mondo . 

Tutto  può  una  mano  ingegnofa,  in  tutto  fi  rende  il- 
ludre  un  giudiciofo  ingegno. 

Si  può  a’nodri  giorni  dire  l’arte,  non  miniflra  , mù 
coadiutrice  della  Natura. 

Solonc  uè  le  fue  leggi  vuole  , che  il  figliuolo  non  fia 
tenuto  di  provederc  il  vitto  al  Padre,  da  cui  neffun’ar-r 


Tema  CIX.  Arti.  Tema  C IX.  zw 


te  egli  non  hà  imparato , onde  nacque , che  ciascuno  fi 

refe  poi  unto  diligente  nel  fare  apprendere  tagliuoli  qual- 
che arte,  che  la  Città  n'acquillò  pur  aliai. 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

f.  ^~\Uefto,  che  illultre  Fabro  al  vivo  incile 
yi  Giovanetto  guerriero  in  viva  pietra , 
h eh 'ancor  lineo  in  al  feroci  guife 
Spira  fpavento,  onde  vii  huom’  s'arretra  . 

Ma  rii ».  Caler.  Scult. 

§.  ili. 

SIMBOLI. 

Urtt-, . 

i,  V AOnna  veftita  di  verde,  nella  mano  dritta  tiene 
I 3 un  pennello,  un  fcarpello,  Se  con  la  fimftra 
un  palo  fitto  in  terra , ai  quale  vi  fu  legata  una  pianta 
ancora  novella , e tenera . 

11  pennello,  e lo  icarpello  fignificano  l*  imitatone  del- 
la natura , che  particolarmente  ti  vede  efprefla  nel  dipin- 
gere , e nello  (colpire  ; il  che  fi  moflra  nel  pennello  , e 
nel  icalpello,  e perche  in  alcune  altre  non  unirà,  mi  lup- 
plilce  a i differii  d’ ella, come  nell’ agricoltura  particolar- 
mente, però  vi  fi  aggiunge  il  palo  fitto  in  terra,  quale  con 
tutta  la  iua  drittura , fi  il  vigor  dell’arte  che  crelca  il 
•orto , e tenero  arbolcclJo . 

Scoltura  . 

a.  Giovane  bella  con  l’acconciatura  della  reità  Templi- 
re,  e negligente  , lopra  la  quale  farà  un  ramo  di  lauro 
verde,  iarà  vellica  di  drappo  di  vago  colore,  con  la  de- 
Ara  mano  (opra  ’i  capo  d’ una  fiatila  di  làlf o,  nell’altra 
tenghi  varii  idromenti  uccellari  i per  l’efi'ercitio  di  que- 
ll'arte, co’ piedi  polari  iòpra  un  ricco  ta petto. 

Si  dipinge  la  fcoltura  Oi  faccia  piacevole , mi  poco  or- 
nata , perche  mentre  con  la  fantafia  l' huomo  s’occupa  in 
conformare  le  cole  dell'arte  con  quelle  della  Natura , fa- 
cendo l'una  , e l’altra  famigliarne  , non  può  impiegarfi 
molto  nella  cura  delle  colè  del  corpo  . 

il  ramo  del  lauro,  che  nella  ièverità  del  vernoconfer- 
va  ha  verdezza  delle  fue  frondi , dirooftra  , che  la  fcoltu- 
ra nell' opere  lue  fi  conferva  bella,  Se  viva  contro  alla 
malignità  del  tempo. 

11  veflito  di  drappo  di  vago  colore  farà  conforme  alla 
fcoltura  ideila,  la  quale  fi  eicrcita  per  diletto,  c fi  man- 
tiene per  magnificenza  . 

La  mano  ancora  lòpra^  la  flatus  dimodra , che  fe  be- 
ne la  fcoltura  é principalmente  oggetto  dell'occhio, può 
elice  medefimamente  ancor  del  tatto  -,  perche  la  quantità 
loda,  circa  la  quale  artificiolamente  comporta  dalia  natura 
li  eflèrcita  quell'arte,  può  efler  egualmente  oggetto  dcl- 
1 occhio  , e del  tatto  . Onde  lappiamo,  che  Michiel  An- 
gelo iiuonaruota  , lume  , e fplcndore  di  ella  , cllcndogli  in 
vecchiezza  per  lo  continuo  dudio  mancata  quali  adatto 
Ja  luce,  fòle  va  col  tatto  palpeggiando  le  datue,  ò anti- 
che , ò moderne,  che  fi  fodero , dar  giudicio  c del  prez- 
xo . c del  valore . 

Il  rapctto  l'otto  i piedi  dimoflra  ,cotne  fi  é detto, che 
dalla  magnificenza  vien  foftcntita  la  lcoltura,  e che  ferirà 
ella  farebbe  vile,  ò forfè  nulla . 

S.  IV. 

ESSEMPl  HISTORICI. 

«•  lacomo  Ré  della  Scotta  per  efler  dato  il  filo  Rc- 
Vj  gno  per  lo  fpatio  di  150.  anni  (oggetto  alle-» 
vicende  della  guerra,  haveva  le  fue  Provincie,  e Città  , 
Don  lo  lo  de  vadale,  e rovinate  , mi  anco  adatto  d'ogni 


Artefice  fpogliate, e nude;  e vedendo  d’auvantaggio , che 
la  gioventù  applicava  (blamente  all’dTcrcitio  dell  armi,  o. 
gni  altra  applirationc  abbonendo,  chiamò  gl’Artefici  d* 
ogni  genere  dalla  Fiandra,  allettandogli  con  privilegi!  , 
premi , Se  immunità  , riempiendo  le  Città  d’opcrarii , pro- 
vedendo in  tal  guilà  di  quanto  facea  di  bifogno  nel  Re- 
gno. 

».  Selim  I.  Imperatore  per  popolare,  e per  nobilitare 
Coilantinopoli  fece  pafTare  alcune  migliaia  di  Artefici  ec- 
cellenti delia  Otti  di  Tauri*  , e poi  anche  del  gran—. 
Cairo. 

I Polac hi  prima  di  collocare  fopra  il  Capo  d’Hcnri-# 
co  Duca  d’Angiò  (da  loro  eletto  Ré)  la  (Jorona  , l’o-* 
biigarono  a condurre  in  Polonia  cento  famiglie  di  Ar- 
tefici. 

Jìd  idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI^  DIVERSORUM 

I.  \ Tir  pauper,  qui  nuliam  didici t artem,  non  tu- 
V tà  vivere  potcrt.  Upuà  Stob. 

a.  Artifex  fapientior  ed  ex  per  co  . ( ^irifl.  6.  Etb.  ) 

Ex  nimio  artificio  artifex  cognofcit  artem . ( Ex  a - 
pop  11.) 

Do&rina  ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia. 
De  Legibus  honeftx  vita:. 

L E x LXI. 

Un  quidam  homi™  cxmenda. 

Ncque  memoranda , ncque  cxerccnd*  homini  funt  ar- 
te* quzdam  malefica,  Se  exitiofie  , humano  generi  infen- 
fx . Proficua  tantùm,  & l’alutarcs  funt  arte*  human* , qui- 
bus  fas  eli  hominem  exerceri , ne  torpore , aut  otio  con- 
tabclcat  . Tria  Numina  bona  rum  artium  tutelarla  fede 
Plato,  caque  confederata  virtuti.  Ars  quaedam  ert,quz 
live  in  togis,five  in  belli* , fivr  in  domefticis,  Se  familia- 
ribus  rebus  operofa  verfatur . jEgyptii  imperandi  artem 
fingulari  rtudio  acccrlcbant  ab  accipitre  , idque  ex  eo  , 
quod  ipfis  credi tum  eflet , quondam  ab  Accipitre  ad  The- 
banos  librutn  fui  (Ve  deiatum  de  Jurticia  , religione,  alfif- 
que  artibus  , Se  virtutibus  confcriptum  literis  punicis  . 
Nulla  ars,  ut  bona  fit,  debet  virtutis  conlòrtio dcrtitui . 
Eèa'dit  mala,  fi  fit  fine  virtute.  Ejeflx  funt  quondam.- 
a Spartanis , Se  Romanis  bené  dicendi  artes,  ne  Senati» 
eloquenti*  dulcedinc  captus  in  malum  , Se  nefas  qui  ree 
aliquandò  lèntentiis  declinare, xquitate  deferta  . Eo  con* 
filii  armonicas  arte*  expulere  Argivi , ne  frangerentur  a* 
nimi,  modulorumque  duierdine  emollirentur  forte*. 

Artes, fi  cuoi  virtute  junguntur  ,cvadunt  human*  in- 
digenti* levamina.  Editar  funt  in  lucem  artes,  aureo  (*- 
culo  fublato , ad  abigendas  cgcllates  yitx , Se  declinan- 
das  mi  fèria*. 

Tàm  varie  venere  artes , labor  omnia  vincit 
Im probus  , & dura  urgens  in  rebus  egeflas . 

Imperator  Nero  omnium  artium.  Se  difciplinarum  fe- 
flator  fimul , Se  hofti*,bonum  homini  ab  artibus  prove» 
nirc,  ve!  invitus  confefl’u*  eli . Cùm  enim  ab  Allrologi* 
audiret  fore  , ut  aliquandò  detruderetur  imperio  , prò  re* 
fponfione  Jambicnra  hoc  dimetrum  ufurpcvit  : 

Terra  quevis  artem  alit 

quau 
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quali  innueret  labi  bonum  nunquam  defiiturum  ; fi  ars  aliqua 
fupereflet  exercenda . Sapienter  Romano*  mone  t Ovidius. 
Di/ce  bonus  artes , monco , Romana  Juventus  ; 
minibus  ingenuis  qua  fu  a efi  gloria  multis . 

Tlutarchus  in  Solone  ad  id  memorar  legem  ab  Athe- 
nienflbus  latam  , qua  parentibus  omnibus  efi'ec  indiélum  , 
natos,  cujufcumquc  ordinis  clTent , arte  aliqua  cfl*e  ipdi. 
tuendot,  vel  ob  publicam , vel  ob  privatam  utilitatem  . 
Probrola  fuit  Lacedxmonum,dc  etiam  Sybaritarum  nota, 
apud  quos  artes  omnes  , velut  ignomimofx  , exularunt 
exeorres.  Condgit  id  (inquit  Maximus  Tyrius)  vel  ex 
# oberata  hominum  mente , vel  ex  truculenta  imperantium 
«yrannide.  Ingenii  acies  acuitur,  & nobilior  hominis  pars 
exercetur  in  arte , licèt  fàciant  currentes  muficas , de  re- 
ptantes  Serpente*  ; nulloque  evo  obliterabitur  Gallicrates, 
qui  minutilfìmas  ex  eòo  re  formicas  edebat  ; lem  per  com- 
mendandus  crit  Myrmecides  ille  Mi  le  tini,  qui  quadrigam 
pcrfecit,  quam  alis  totam  integeret  muica  , de  navem  ( 
quam  apicula  pinnis  abfcondcrcc.  Sunt  artes , quxeumque 
fine  ( ait  Socrates  ) potiora  rudimenca  rationis  , quibus 
homo  detti  cu  cu  > nuilum  vita;  aflequicur  bonum. 

§.  IL 

EXEMPLA  H ISTORIO  A. 

i.  lavili  in  Capitolio  fcrvatus  aneus  cani*  Lilyppi 
I J opus  ttfque  ad  Vitellii  tempora  perdura vit  , 
cùm  civilibus  difeordiis  incenfum  fuit  capitoliura  , isin 
Jingentis  vulnus  fpcciem  formami  adeò  proprius  de  vi* 
venti  firailiserac,  ut,  cùm  w,  quorum  curar,  ac  fidei  res 
in  capitolio  pofitae  crcdebantur  , prò  caeteris  rebus  pe- 
cunia pop u lo  caverent  ; prò  canis  Jtatua  vium  defponde- 
rcnt,  adeò  magni  populus  Romanus  id  per  tempii*  xnea- 
ruin  ft.iuurmu  copiolus  eam  rem  faciebat,  ut  ex  cautio- 
nis  forma  operi*  mira  pulchritudodijudicari  pofl'et  : ncque 
enim  oblcurum  erat  iilud  unum  fignum  pìuris,  quàin_ 
alia  aurea  fìgna,  pretiofaque  permulta,  qux  in  capitolio 
condita  erant,  populum  fecifl'e.  (Fulg.) 

i.  Idcmquc  cffinxit  ftatuam,  cui  ordinarie  nomcn— 
impofuit  res  ipl'a  : ei  enim  dimcniioncs  , acque  linea- 
menta  dedit  , qux  natura  legibus  Jfuis  corpori  attribuere 

r »tui  t.  Ab  ea  pottei  esteri  pintore* , ftatuariique  velud 
normz  fimulacro  menlùrascepcnint , ehm  Lilyppus  u% 
and  id  tempus  primus  fuiflet,  qui  arte  arti  normam^  at- 
que  regulam  adhibuiflct . (Fulg.) 

Òmnem  medianica:  artis  effc<ttum  non  re  cernii 
modo,  verùm  etiam  antiquzillud  fuperavit,  quod  fcri- 
bendo  Contembergus  Argentinenfis  oilendit  , primùm  à 
le  inventa  imprimendarum  littcrarum  fcicntia  : nam_ 
non  l'olùm  uno  die  imprimendo  plura  i'eribere,  quàm_, 
uno  anno  calamis  docuit  , verùm  etiam  caufa  extitit  , 
ut , au&a  librorum  commoditace,  bonarum  artium  icien- 
tia,  qux  intcrmortua  erat  , velut  ab  orco  excitata  vi- 
deatur.  Vifus  eli  enim  iminortalis  Deus  hujufmodi  in- 
duftriam  huic  homini  divinitùs  infudille,  veluci  commi, 
feratione  motus  , quòd  unurum  do&rinarum  volumina 
ieribendi  dilficuJtate  perirent  j per  hanc  igitur  arteria 
prxclariflimi  audorcs , ctfi  diu  ante  fuerunt  , tamen_ 
anno  falutis  quadringentefimo  , ac  quadragefimo  fupra 
millefimum  haud  iniuria  itcrùm  nati  effe  dici  poffunt. 
(F  ulg.) 

lngcniofi  Artis  Venatori* . 

Cùm  omnia,  qux  videant  fieri,  imitentur  fimix Indi- 
ex  , de  in  arborei  fugiant  , iifque  infideant  , Vcnatorcs 
. catinum  , aqux  plenum,  in  confpe&um  ponunt , oculofque 
ex  ca  libi  abluunr,  polirà  prò  aqua,  polito  vi icò , dilce- 
dune , de  iis  eminùs  infidiantur . Ubi  animai  ex  arbore^ 
dcl'ccndcric  , «Se  le  le  vilco  illiverit  , de  conniventi  pal- 
pebre cohxlèrint,  vivos  capiajunt.  Vel  venatoresculcos 
quoidam  in  bracez  modura  induerc,  abire,  perfimilibi» 


ibi  reliflis,  interiùs  vlllofis  , de  vifeo  illitis  : fc  fimias^ 
fe  iis  induentes,  faciid capi.  (Jo.MeteUuj ex S trabone.) 

Statuari*. 

i.  Arijlottles  in  Politici*  Dxdali  ftatuas  fcribit  ipfas 
per  fe  Ina  opera  fubiiiTe  : de  Plato  in  Meninone  aufu- 
erc  lolita* , ni  vinciantur.  PhilippusComicus , ut  Arifi. 
i.de  Anima  refert , Dzdalum  Veneri*  fignum  fèciffe  ait, 
quod  infufo  argento  vivo  movere  tur.  Pal^phatus  ad  di- 
itinclioncm  crurum,  de  pedum  refert,  cùm  Statuarii  priore* 
pedes  non  didinxerint. 

a.  Alexandrix  ftatuic  obelifcum  unum  o&oginucti- 
bitorum  Ptolomxus  Pluladelphus  , quem  exciderac 
T^ettanabis  Bfx  \ raajufque  opu * fuit  in  devdhendo  j 
lUtuendove  multò  , quàm  in  exfcindendo  . A Sa- 
tyro  archicelo  aliaui  deve&um  tradunt  rate  , Cal- 
lixenus  à Phxnice,  loda  perdufla  ufque  ad  jacentem  obe* 
lilcum  è Nilo  . navcfque  duas  in  latitudinem  patnJas  # 
pedalibus  ex  eodem  lapide  ad  rationem  geminati  per  du- 
plicem  mcnluram  ponderi*  oneratas , ita  ut  fubirent  obe- 
Jifcura  pendentera  extremitatibus  fuis  in  ripis  utrinque^  ; 
pofteà  cgcftis  laterculis  allevata*  nave*  cxcepiffc  ontu 
llatutum.  (Ph/i  /.$  6.C.9.) 

In  Olympia  Jovis  tempio  à Tigni  fronte  ( quod  Phi- 
dias  fecit  ) pavimcntum  nigro  marmore  conllratum  eft 
prominente  in  orbein  è pario  lapide  pulvinato  quali 
limbo  , ad  oleum  feilieet  fidendum , quo  perfufum  ab 
aquofi  injuria  foli  ebur  defendi  tur  . £11  enim  Aitis  , in 
Olympia  maximd  f paluftris  locus . At  conira  in  Arhe— 
nienfmm  arce,  eminente  feilieet  , de  ùxolò  loco  , ebur 
( è qua  materia  faftum  eli  Minervx  lignum  , quam  . 
ipfi  Virginem  vocant  ) non  oleo  , led  aqux  alperlu  k 
ficcioris  loci  incoinmodis  vindicatur  . Epidauri  neque 
oleum,  neque  aqua  adhibita  eli  ad  arcendam  ab  ALfculapii 
Tigno  noxam  , quoniam  folium , cui  fignum  infidet,  putto 
imminet.  ( Vauf  lib .J.) 

4.  Heliopoli  in  Api*  zde  fimulacrnm  Dxmonis  fuit  M 
quod  facietn,  in  quameunque  partem  Sol  dedinaret , verte- 
ret.  id  in  quacunque  llatua  imiuri  non  erit  difficile , li 
horologii  rationem  animadvertat  occulti*  vedibus  , ac 
mola . (Cardarmi  de  Bfrum  varietate  Li%.c 

5.  Alexandrix  in  tempio  Serapidis  crac  fraudi*  gcnus 
hujufmodi  : Natura  lapidi*  magneti*  cjus  virtuti*  perhi- 
betur,  ut  ad  fe  rapiac , de  atrrahac  ferrura  , fignum  Soli* 
ad  boc  ipfum  c ferro  fubtililfima  manu  artificis  fuerac 
fabricatum  , ut  lapis,  cujus  natura  ferrum  ad  fe  trahere 
diximus,  de  fu  per  in  laquearibus  fìxus  , cùm  temperati 
fub  ipfo  ad  libra m fui tfc t pofitum  , firaulacrum  vi  na- 
turali ad  fe  raperei,  adeoq;  aflurrexifle  paululum  litmila. 
crum  , ut  in  aere  pendere  viderctur.  (Pgff.l.n.  Hi  fi.  Eccl.) 

Tiftura . 

Athenis  inter  pifturas  Stox  porticus  dcpiclu*  erat 
Bute*  quidam  , atque  ita  pi&us  , ut  fumma  capi- 
ti* pars  cura  oculis  dumtaxat  viderctur  : videlicct,  ut 
fpt&ator  imaginarctur  reliquum  corpus  regi  monti*  ob- 
je^iu  , in  quod  ingrediebatur  . In  cjus  igitur  piftunt-, 
quoniam  non  multum  opere  fumpferac  piélor , proverbio 
jaflari  confuevit,  celebrtùs , quàmButes  : de  his,  quzYa- 
cilé  perficiuntur.  (Zenod.Erafm.in  Adag.) 

Architettar * , c tre. 

I.  Dion  ftptem  turres  tanta  arie  conllru&as  Byzan- 
tii  commemorai , ut,  fi  quis  uni  inciamafiet  , aut  lapi- 
dem  immififlet,  fonitus  ex  omnibus  redderetur  xqualis , 
ita  ut  ex  fingulis  proprius  audiretur.  (Cufpinian.) 

a.  Fuifle  ajunt  in  quodam  Veneri*  fano  candela* 
brum  , de  in  co  lucernam  fub  dto  fic  ardentem  , ut  eam 

nulla 
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nulja  temperai  \ nullu*  imber  extingueret  , nnde  la- 
cerna inex  tinga  ibi  lis  nominata  eft.  (<Auguftl.il.  de  Cipit. 

Bruxellenfis  Faber  feorpionero  palmi  magnitudiuc 
totum  ex  chalybc  fic  temperavit  , at  maechum  uxoria 
fu*  occultato  l'ub  mantello  inftrumento  occidcrit  . Sic 
tutò , & fine  ftrepitu , ac  i'ufpicione  raaximam  injuriam 
ulcilci  medita  tua  eft  . Idem  horologium  in  annuii 
gemma  conftituit  , quod  mola  circumagebatur  , de 
fiora»  indicabat  non  folùm  faoitta  , fod  i&u  . Hic 
idem  navim  miro conftruxit  artificio,  in  quamulier  te- 
ftudinem  pulfabat , & motu  remorum  viri,  roti a fuppofi- 
tia,  quafi  ad  conccntum  agita ntcs  remos,  navim  impelle- 
bant.  (Cardante JubtiU.de  Elemen.) 

Subtiles  effettui  Artit  Statuari* . 

Callieratidem  , de  Myrmecidem  fama  eft  curro»  mo- 
lilo» fùiffe,  cui  mule*  ali»  tegercntur,  acque  infefamo 
intetilpfiffe  Homeri  verfu»  aliquot.  (Tlut.  adperfut  Stoi- 
ci' ) 

Script  ori* . 

x.  Homeri  rhapfodi*  tìm  minuti»  chara&cribu»  de_^ 
fcript*  à quodam  ferontur  , at  in  nucc  ablcondi  pot ae- 
rini : Nequo  illud  mirum  : cùm  Myrmecidis  Mdefii 
quadriga; , quarum  temoni  difticon  inlcriptum  crai,  tan- 
te exiiitatis  fuifle  ab  Aliano  tradantur , ut  lub  ali»  mule* 
abfcondi  pomeri nt. 

a.  In  inteftino  draconis  no.  pedum  longitudine,  Ho- 
meri llias,  de  Odyflca  aurei»  Interi»  à quodam  delcript* 
in  bibliotbeca  Conftantinopolitana  olim  legebantur . 

Seul  plori* . 

Galena»  memi  nit  l.vj.de  ufu  partium  c.  r.  annali  cu- 
juldammira  fubtilitate  fculptum  in  gemma  habenti»  Phae- 
tontis  curro m cum  quatuor  equi» , frena,  ora,  dente»  an- 
teriore» , pedes  fcxdecim  habentibu»,  fic  ut  multorum  vi- 
Itim  cfTugerent.  Et  tamen  publicis  artificiumadmirabiliu» 
effe  eo  in  loco  profitetur. 

Compendio fi  effettui . 

Cùm  Scythica  regio  Itgoorum  fit  admodùm  inops  , 
hoc  ab  illis  ad  camcm  coquendam  exeogitatum  eft  . Ubi 
vi&imam  in  facrificio  pelle  denudarunt  , denudant  quo- 
que offa  carnibus  , dein  illa»  in  lebetes  injiciunt  , dt 
tebjcélis  , atque  fuccenfi»  offibus  boftiarum , coquunt  . Si 
•uteri)  non  adfuerit  lebes  , omnes  carne»  boftiarum  in__ 
alvos  illarum  conjiciunt,  de  cum  aqua  commiteent;  atque 
offa  fuccendunt . Quibua  pulcherrimd  ardentibu» , de  alvi» 
facilé  capientibu»  carne»  offibus  feparata»;  fit , utbos  Cc  ipfe 
coquat . 
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APPARATO  ITALIANO. 

Arti  infruttuofe  poco 


Lodevoli . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Q Velie  arti  , die  non  apportano  utile,  iòno  più  ap- 
parenti , che  buone . 

• Ufpiruo  dell’  Elot/.  Tom.1 
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li  beneficio  è quello  , che  rende  degna  di  lodej 
l’arte . 

Non  tutte  le  cofe , che  Infingano  i (enfi,  apportano  uti- 
lità ; Quella  fu  tempre  il  fine  delle  Republiche  ben  go- 
vernate . 

I Tuoni,  i canti,  i balli  teno  folo  riguardevoll  per  la 
difpofitione  dell’oggetto  , che  li  rapprelenta,  rnàdiniun 
beneficio  al  publico  ; onde  più  le  li  conviene  il  titolo  di 
vanità  , che  di  Virtù. 

Le  arti  , che  non  arrecano  diletto,  fe  non  all’occhio, 
de  all’orecchie,  fono  ombre  delle  vere  arti,  da  quelle  le  no 
ricava  foftanza  , da  quelle  fol  fumo . 

S.  IL 

ESS'EMPI. 

FU  prefentato  à Ferdinando  Imperatore  da  un  Artefi-i 
ce  un  Ciacco  di  legno  , per  altro  di  maravigKofa 
fattura  ; lo  ricevè  , c dimandato  all’ operar»  , quanto 
tempo  haveva  fpefo  in  lavorarlo,  rifpolè  io. anni;  del 
che  fiicgnato  Tlmpcratore  incontinente  Io  fece  conte- 
crarc  alle  fiamme,  dicendo,  che  non  meritava  un’opera 
di  unto  dispendio  di  tempo , e di  niuna  utilità  di  effer  con- 
ferva ta  alia  memoria  de’pofteri. 

s.  ìli. 

APOFTEMMI. 

X.  | ’XE marato  fen tendo  un  cantore  , il  quale  fa- 
1 J ceva  gran  dimoftratione  , vantandoli  della— 
arte  fila,  niente  altro  di  laude  gli  attribuì,  fenonque- 
fto , che  diffe  . Mi  pare  , che  non  frafeheggi  makL»  J 
Tanto  fi  deprecavano  l’arti,  le  quali  , quantunque 
foffero  induftriolc  , nondimeno  che  indolciflero  , e di- 
le  tufferò  gli  orecchi  , neffun  altra  utilità  apportavano 
alla  Republica.  (Vlut.Apopb.) 

x.  Eudamida  domandato  da  uno  d’un  ceno  cantore,  il 
quale  molto  leggiadramente  cantato  haveva  , quel  che 
gliene  pareffe,  nipote.  Un  grande  lufingarore  in  co1.l~. 
picei  ola  . Diipreggiò  l’arte  induftriote  , che  altro  frutto 
di  se  non  producete,  eccetto,  che  una  vana,  e tempo- 
raria  dilectacione  degli  orecchi . ( Vlut.Apof .) 

Tvan»  ree 

TEMA  CXI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Artefice  Eccellente 
Stimabili. 

S-  Ì 

DIFFINITIONE. 

I.  T ’Artcfice  è quello,  che  opera  coll’ arte, 
a.  L BJfr*  Accurato,  dotto  f gentile d illuftre  J 
degno  , induftriolò  , preclaro , (agacc  , tettile , fublimc , 
ingegnote . 

5.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  Lenza  ragione  gli  Artefici  Architetti  furono 
chiamati  Ingegnier,  perche  con  tanto  ingegno  (te- 
diavano il  Decoro,  c le  proportiooi  ddl’opere  loro,  eh© 
l’arte  metanica  divenne  arte  liberale . 

Le  moli  , le  pitture  dal  nome  dell’Artefice  raddop- 
piano il  prezzo  . 

Delle  fette  maraviglie  del  Mondo,  il  Coloffo  di  Rodi, 
crebbe  il  doppio  per  il  nome  di  Garete  Dilccpolo  di  Li. 
fippo.  Il  Giove  Olimpico  per  la  Fama  di  Fidia.  IIMauI 
Rr  folco 
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folco  di  Arteir.ifia  per  il  Magifiero  di  quatto  impareggia- 
bili Architetti  , che  fi  partirono  Ja  gloria  , e l'opera  , 
Scoppa,  Briace,  Timotheo , c Leocate  . Et  iLTempio 
di  Diana  difrgnato  Ha  Corei»  , proieguitoHaMetagenr^ 
fii  finito  daTimocle,  tutti  più  immortali  delle  lor  moli» 
poiché  le  moli  fon  fepolte,  & efli  lo  pravi  vono . 

QueirArtefice  c più  eccellente  , il  qual  nell’arte  jfua , 
qualunque  ella  fia,  rà  tutto  quello,  che  fa  per  fi  può,  e U 
quello,  che  far  fi  può  . 

Cori  più  eccellente  lari  quell'opera,  in  cui  l’Artefi- 
ce più  (spiente  hatirà  efferata  to  l’crtremo  del  luo  fa. 
pere  . 

Tal  fu  la  fiatua  di  Policleto  , chiamata  la  regola^ 
delle  regole,  e la  mifura  delle  mi fure  , perche  da  quel- 
la loia  tutti  i Pittori,  e!gli lcultori  prefideanole  propor- 
tioni  ideali  del  corpo  humano . 

Si  che  nè  il  Tempio  di  Diana  , nc  tutti  gli  altri  lèi 
miracoli  dell'Arte,  eguagliar  fi  puotero  a quello  lòlo;  per- 
che tutti  gli  altri  con  la  copia  dell’oro  , e de  gli  arte- 
fici fi  poteano  lupcrarc  ; Mà  quello  pano  di  un  loJo  in- 
gegno da  niun'  altro  ingegno  fi  puote  perfettamente 
imitare . 

La  natura  ideila  infegnatrice  delle  ani  da  quefio  foto 
artefice  potea  più  imparare  , che  inlègnarli  , perche  gli 
originali  di  lei  mai  non  arrivano  , dove  arrivò  quella— 
copia  . 

L'eccellenza  dell’artefice  altro  non  è , che  una  An- 
golarità rara  , la  quale  trà  la  moltitudine  di  varie  doti 
iormonta  , e campeggia . 

, Non  fi  può  dare  un’  Eroe , il  quale  non  habbia  alcu- 
no efiremo  fublime . 

Le  mediocrità  non  fono  oggetto,  che  ineriti  plaufo. 

L’eminenza  in  un  impiego  rilevato  cava  fuori  dell’ 
ordinario  rolo  del  volgo  , e foiheva  alla  Categoria  de* 
più  rari. 

Edere  eccellente  in  una  humile  profcfiìone  egli  c eflc- 
se  alcuna  cola  nel  poco . 

Quello , che  hà  più  del  dilettevole , hà  meno  del  glo- 
-riolo  . 

L’cccclTo  in  materie  eccellenti  egli  c come  un  carat- 
tere di  fouranità  , follicva  l’ammira tione  , e concilia.» 

la  benevolenza . 

s.  III. 

detti  poetici. 

1.  \/|A  fc  l’opr»  gentil  r 
■ 1VJ  Dell’  ago  vollro  indurire. 

Ch’ogni  penncll’  più  iilurtre 
Vince;  I mirar  tali’ bor  intenta  flafli 
D'inlcnfibil  Inulto  immobil  iaflo  . 

Filippo  MjjJini.  Mudr.ti. 

».  Agli  loquaci  fan*  lù  tele  Iberc 

Gl'  occhi  reflar  per  maraviglia  muti . 

vinto*  giaùo  Bugnole  Ciomy. 

S.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICl. 

A Hchimedc  unico  Aftrologo  a*  prieghi  di  Hcro  Rè 

\ di  Siracufa  fece  movere  una  gran  Nave  lenza., 
toccarla  punto . 

Il  medefimo  iblevafi  dar  vanto  , che,  s egli  bavelle 
havuto  luogo  fuor  della  terra  , ove  appoggiar  il  piede., 
facilmente  con  l’altro  tutta  l’haurebbe  moda  . 

Fu  il  medefimo  eccellemifiìmo  fabricator  di  machine. 
Dell’ eccellenza  fua  léce  honorata  , c rtupenda  moftra-, 
quando  a (Tediata  fu  , e per  mare  , e per  terra  Siracufa 
lui  Patria  da  un  potentidìmo  efferato  lòtto  il  comman- 
do di  Marco  Marcello  i percioche  fbndo  tutti  i Citta- 
dini in  ripofo  fenza  combattere  , egli  lòlo  con  le  Aie 
machine  per  tre  anni  continui  foftenne  l’adèdio,  e di- 


fèlè  la  Patria  . Furono  tali  le  prove  , ch'ei  fece  / hor 
iommefgendo  le  Nati,  hor  uccidendo  gli  huomini,  che 
dilperati  i Romani  di  poter  con  tutte  le  forze  loro  rcl- 
fiilere  all’ingegno  d’un  huomo  lo!o  , più  volte  hebbero 
penderò  di  partirli  dall’  attedio,  nè  mai  al  ficuro  (vi- 
vendo xl  medefimo  Archimede  ) prefa  farebbe  llau  Si— 
ncula , fe  Marcello  di  notte  per  occulta  via  infidiofà- 
racnte  non  forte  coJi'eflèrcito  nella  Città  entrato. 

E vero,  che  per  ingegno,  per  arte,  per  invcntione-» 
fono  predo  gl*  antichi  famofe  le  machine  d'Anremonc, 
le  Colombe  d’ Archita,  le  linee  d’Anelle  , i Tritoni  d’ 
Andronico,  gl*  Oracoli  d’Anafimandro  , le  fia  tue  di  De- 
dalo , i veli  di  Parsilo , le  Torri  di  Titone,  gli  /pecchi 
di  Prodo,  JePiramididi  Tolomeo,  le  Lacerne  di  Ve- 
nere, le  Quadrighe  di  Mirmccide,  le  Uvedi  Zcufi  , mà 
tutte  al  paraggio  della  sfera  d*  Archimede  fono  Rimate 
nulla  . Egli  m quella  qual’  Emolo  dell’ eterno  fabro 
tentò  con  ambitiola  mano  di  rifiringer  nel  di  lei  picciol 
Xeno  ciò  , che  quello  dirtele  ne  gl’  immenfi  campi  del- 
le incorruttibili  sfere.  E connettendo  alcuni  brevi  cerchi 
di  lucido  crirtallo,  die  loro  con  iovrana  macftria  moto  , 
e ièmbianza  tale,  che  ne’gl*  afpetti , ne’ giri  , nella  /or- 
ma , nel  fito  tenevano  lo  iTeflb  ordine  , che  tengono  la 
sù  l’ingemmate  cortine.  Scorgcvanfi  in  quello  miravi— 
gliofiflimo  Compendio  le  vie  lattee . le  Zone  torride  , i 
Cerulei  Meridiani  , i Regni  infauili  , le  imagini  lumi- 
noie  , le  inltabili  fermezze,  le  dilcordic  concordi,  gl'or- 
dinati  difordini,  i regolati  errori , i piacevoli  horror*.  Vi 
erano  figurate  l’Eccliciche,  gl'Or  zonti  , i Poli  , i Zo- 
diac hi,  gl* Epicicli,  gl’ Inietti  Meridiani  , gl’  Équmot- 
tiali.  Vili  dùcerne  vano  nafeondimenti  , Trapalfi  , Con- 
tenuti, Corte  1 la  tioni , Figure,  Eccidi* , Dragoni,  Idre  , 
Serpenti , Leoni , Arcieri , Or  fe , Aquile , Cigni  , Cen- 
tauri , Capricorni  , Pegafi  , Navi  , Orioni  , Delfini  , 
Balene,  Pelei.  Vi  s’olfcrvavanoà  Aio»  tempi  precorre- 
re l’Aurora,  fiammeggiar  il  Sole,  fcintiilar  le  ileiie,  ag- 
girarli Mercurio,  ritardar  Saturno,  violentar  col  rapi- 
do moto  il  primo  mobile , girare  con  propri  moti  Je  t/e- 
re. Quanto  finalmente  la  sù  fanno  gl’ ampi  , e trafpa- 
rcntì  zafiri , far  qua  giù  brevi,  e volubili  enfiali»  , m_- 
modo,  che  non  imitato  dall’Arte,  mà  epilogato  d?.Ua_ 
natura,  Laverebbe,  chichefia,  affcrmatodi  vedere  nella 
machina  riftretto  il  Cielo  niello.  Rm/cì  l’opera  cosi  ma- 
ravigliola  , che  non  l'olo  dà  più  lontani  confini  tratta, 
la  fama  gli  fpetutori , ma  1'  Autore  iftclfo  delle  Maravi- 
glie n’hcbbe  compiacimento  , e ne  lòrrife. 
juppiter  in  parvo  , cum  cerneret  Etbera  vitro , 
l\ifu  , & ad  juperot  talid  ditta  dedit  ; 

Uterine  mortalis  progreffa  potenti  a curai 

Jam  mem  in  fragili  fubditur  orbe  labor . . . « 

p*mm?*p*?*?*?*v*t*^*mv*?*&i 

TEMA  CXJl ; 

APPARATO  ITALIANO. 

Afcolrare  la  parola  di  Dio 

! l VtHk.  'l  AE  i ‘1  f\ 

S.  I. 

diffinitione. 

L’Afcoltare  la  parola  di  Dio  , è un’udire  attentameq- 
te  la  di  lui  Dottrina , òi  i Tuoi  Santi  Precetti , pro- 
mulgati per  bocta  de*  Sacerdoti , e fuoi  tram  Ari . 
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* S.  II. 

DETTI  DI  DI  VERSI. 

GUfta  per  ordinarlo  frutti  di  compun  rione ,'  chi  atten- 
tamente alcolta  i a parola  del  Signore . 
h legno  di  ellére  predeftinato  alla  gloria  cclcrte  , chi 
volootieri , e frequentemente  ode  fa  Santa  predicatione  . 
Quella  é la  motrice  de'  cuori  dclli  huomini  alla  vera  pe- 
nitenza. ¥'t  !-vn  t J 

Chi  calca  quella  via  , può  rlferc  certo  di  giungere^ 
•al  termine  delia' perfettione  Chriftiana. 

Anche  i cuori  più  duri  tal  volta  fi  amollifcono  al  Tuo- 
no della  voce  dc’Tredicatori , perche 
Quelli  fono  i Galli  mirtici  , che  fvegliano  dal  Tonno 
de*  peccati , che  annunciano  il  giorno  della  (alate  , Tho- 
rc  della  jgratia. 

Sono  Colombe  , che  portano  Polivo  in  bocca , la  pace  , 
eia  Milericordia  nelle  parole.  I Cagnuolini  di  Dio  , che 
con  fa  lingua  medicinale  lattano  le  piaghe,  benché  in- 
/illolitc  , de’  nollri  errori . 

Sono  gl’ Agricoltori , che  zappano  la  terra  de*  nollri 
cuori , che  la  feminano  con  la  dottrina  cattolica  , che  1* 
ingranano  co*  buoni  clTempr. 

Sono  le  guide’,  che  precedono  il  gregge  , e le  Aqui- 
le, che  inSegnaqo  à Spiegare  il  volo  alPEmpireo. 

s.  ili. 

ESSEMPI  H ISTORICI. 

*•  T)  Eda  il  venerabile  una  volta  ponendo  fine  al- 
J3  i3  predica  , per  difetto  dell’  uditore , rifpofero 
e pietre.  +Amcny  venerabili  Valer:  dal  che  il  nome  di 
yener  abile  per  Tempre  ottenne  . ( federo  nella  vita . ) 
2.  Per  udire.  S.  Vicen^o  Fcrrerio  concorflcro  da_ 
80000.  huomini  , ricavando  à campo  aperto  frutti  di  non 
ordinaria  emenda  de’  loro  peccati.  {Sur  io  nella  yita.) 

3-  S.  Taola  fon  la  lectionc  della  làc.  Scrittura  di  ma- 
niera lì  rinforzava  , che  in  qualunque  , benché  finirtro 
accidente.  Tempre  la  medema  tutta  allegra,  e lieta  fi  di- 
mostrava . ( s Cirol.  nella  yita  . ) 

4.  La  lòia- lettura  dell' Eua ngelio  , nelle  parole.  Bea- 
ti pauperes  fpiritu  , quo  tu  am  ipforum  ett  regnum  calo- 
rum  . Beati , qui  Ingente  qu  ni  am  confolabuntur  , com- 
movero  di  maniera  S.  Simeone  Stilila  , che  per  il  fpatio 
di  So.  anni  flette  in  piedi , arduamente  orando , e quali 
Lenza  mangiare,  c bere  di  maniera  ville  , che  più  torto 
Angelo  , che  huomo  pareva.  ( Fabr . pred.  6.  pofl  Epipb . 
num.  3.  ) 

J.  S.  Gregorio  Nazianzeno  molte  volte  prxdicando 
dalli  Uditori  con  tanto  frutto,  conlòlatione , ed  avidità 
era  alcoluto,  che  non  s’udirono,  né  alcun  mormorio 
ne  tofle , né  Tpu cacch  amenti , mà  Tolo  SoSpiri  , e gemi 
di  compumione  , e dolore  . 

6.  il  Ré  di  Ninive  col  Tuo  popolo  mai  fi  morte  à ri- 
conofcerCi  de * propri  errori  , le  non  quando  fi  lentirono 
punti,  e feriti  dalla  predicanone  del  Profeta  , che  Tuo- 
nando di  fùora,  come  una  fpaventofifiima  tromba, dentro 
poi  li  ferirà  nel  cuore,  come  una  acuti  IL  ma  Ipada. 


I 


s.  IV. 

M P R E S E. 


I.  Ome  il  Timone  ferve  ad  indrizzare  la  Na- 
V ^ ve  ad  onta  de’  venti , e deli*  onde  contrarie, 
ove  più  piace  à chine  hà  il  governo,  ond'hcbbeii  motto 
DlRIGlT  ; così  la  parola  di  Dio  apprerta  alla  nave  del- 
1*  humana  vira  larverà  direttionc  per  giungere  al  porto 
della  vera  felicita.  Abfalon  Abbate  Ter.  6.  Quid  aliud 
tjl  yita  Humana , quàm  nayis  quadam , qua  bonis  ope- 
ribus  yelut  quibufdam  mcrcibus  onufla  ad  dtem  futuri 
yudicii  tendere  deb  et  ? Hu]us  gubernaculum  fermo  Dei  c fi, 
qui  in  mari  yita  bujus  inter  profpera  , & adverfa , 
apparato  (li  Eloquenza  Tom.L 


& yarias  tentationet  conducere  eam  debet  ad  portum. 

/ aiuti s . Sedy  cum  anima  peccatnx  verbum  De-  repule - 
rie  à corde  fuo  , tunc  yentis  , & procellis  irruentibus 
und  jue  > quafi  fratto  gubcrnaculo  , pericbtatur  tempe- 
rate yitiorum  • 

Picin.  M.S.  1.  a 9.  n.  144. 

».  Mon lignote  Arefio  fece  i’ìmpreù  dell*  'Melagrana, 
la  quale , quando  naturalmente  fi  Tpacca,  non  lafcia  cade- 
re né  pure  un  granello,  e li  diede  , NEC  UNUM 
CECIDIT ; così  la  parola  di  Dio  da  i min  ftri  eiungeli- 
ci  annunciata  i i popoli,  né  pure  una  picciola  parte  cade 
otiofa,  mà  tutte  rendono  qualche  frutto,  ed  utilità  ,ncl  qual 
proposto  tratt  i ndofi  delle  promefle  fatte  dal  Creatore  agl’I. 
lraeliti,  (ofuezi  45  é ferir to , T^cunum  qu ’dem  verbum, 
quod  illis  pratht urum  fe  effe  promiferat , irtitum  fuit , 
fed  rebut  expleta  fune  omnia , nel  qual  luogo  il  terto  Hc- 
braico,  ed  il  Greco  rapportano,  i^on  cecidi t verbum^, 
ex  omnibus  verbis  bonis , qua  loquutus  eli  Domtnus. 

Picin. M.S.  I.9.  n.  5. 

5.  Si  trova  un  uovo  col  fopralcritto,  DIMANI  AU- 
GELLO; e fi  potrebbe  dire  col  Picinelli  ancora  MU- 
TABOR  IN  ALITEM,  Spiegando  col  Cardinale  Ugo- 
ne,  che  la  parola  di  Dio,  ricevuta  nel  cuore,  ivicurto- 
dita , e fomentata  , come  fc  forte  un  uovo , verrà  poi  à 
produrre  polli  volanti  di  virtuolè  , e fante  operationi  . 
Cor  nidus  , verbum  oyum  , opus  pullus  . Fovc  , & 
nutri  : 7{on  vivificata,  nifi  nutriatur  , così  die' egli  in 
Vfai  il 8.  ».  73. 

Ticiu.M.S.l.  4.  9, 567. 

S.  V. 

APOFTEMMI. 

1. /A  Rando  Demoflene  una  volta  al  popolo  d*in- 
VV  tereffi  concernenti  al  publico  beneficio  , e-* 

quello  l'corgendo  la  poca  attentione  , con  cui  1*  afeok 
tavano  ; difle  , che  brevemente  li  voleva  raccontare  un 
certo  fuccefo  curiofo  ; AH'  bora  tutti  fatto  filentio  dif- 
le. Ur  giovinetto  nel  tempo  d*  ertatc  haveva  tolto  à vettu- 
ra un*  Alino  d*  Atene  fino  à Megara  : A mezzo  giorno 
nicaJdando  eftremamente  il  Sole,  eSo  voleva  entrare  à 
ripolare  lotto  l'ombra  dell’ Afino . mà  il  vetturino  op- 
ponendoli à ciò,  col  dire,  che  la  condotta  era  loto  dell* 
Afmo,  non  dell’ombra,  l'altro  rifpondeva  che  pagan- 
do il  nolo,  haveva  attione,  e Copra  dell'Anno,  et  (opra 
dell*  ombre:  nacque  tri  di  foro  una  ardente  contrfii:  Co- 
me hebbe  fin  qui  parlato  Demollene  , fece  legno  di  volerfi 
partire;  mà  inftanieracntc  pregando  il  popolo  a finire  il 
racconto,  òc  il  termine  della  contcfa,  erto  con  parlar  gra- 
ve , così  li  rifpofe.  De  umbra  ^Afini  audire  cupitis , de 
Grada  falute  audire  non  vultis  , bifogna  alcoltarc  con 
attentione  le  parole  , che  portano  frutto  all’ anime,  c 
tralasciare  quelle,  che  non  giovano  punto. 

2.  Fù  raccontato  aduno,  come  il  Rédelia  China , che 
domina  lòpraòo.  telle  coronate  , apprcflbà  Tuoi  popoli  è 
in  tale  ftima,  e veneratione,  che  le  Tue  lettere  lì  rin- 
chiudono in  una  porporata  Tedia  , da  quatro  Cavalli  re- 
gi ( à Somiglianza  del  Rè  ) portata , e Dirimente  da  Ibi- 
dati  del  Ré  curtodita  , e guardata  ; alche  fu  dal  medemo 
Tantamente  ri  Spollo  . Quanto  con  maggiore  honore  fi  do- 
vcrebbe  da  fedeli  Chrirtiani  curtodire  la  parola  del  Signo- 
re, che  i SS.  Padri  Epiilola  di  Dio  ragionevolmente  chia- 
mano . 

V.  Tredic adone , &c. 
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Ad  Idem . , 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

, T J Erbum  creatum,  (de  quo  hlc  potHIimùm  e fi 

V lcrn,°  ) dicl  P°"ft  » ìuod  flt  fcrmo  ■“  *->eo  !m' 
mediate,  vel  mediati  prolatua.  ( Ex  T-  Tot.  Lobo.  in-. 
Bit.  Man.  t.  Vcrbum  Dei . ) 

D I V I S I O. 

i.  Dividimi-  in  fcriptum,  & non  fcriptum . lilud.quod 
in  icriptura  , fca  Bibliis  continetur  . Hoc  eit , quod  à 
primo  fuo  AuAore  fcriptum  non  fuit,  led  foluro  orcte- 
mi5  traditum  eft , unde  de  Traditio  vocatur  , de  quo 

S.  Paulus  Theflalonicenfibus,  2.  y.  ij.  dixit  • Tcnctt^ 
t radinone  , quél  acccpi/lis  , five  per  fcrmonem  , Jtveper 

Epiflolam.  , , . r 

Iterùm  fubdividitur  , i.  iti  Divinum  , quod  ab  ipio 
Chrifto  A portoli!  traditum  eft  , quali!  eft  Sacramentorum 
materia  : ./ Ipoflolicum  , quod  ab  Aportobi  acccptum_, 
eft  . quale  cft  ieiunium  quadragcftm*  , quatuor  "mp®- 
rum  , & ftmilia:  & Ecdtflifticum , quod  mhil  allude», 
quàm  confuetudo  quaedam  antiqua , quz  vcl  * Przlatis , 
▼cl  il  populis  inchoata , tacito  confenfu  , vim  legi*  obti- 
«uit, 

Subdividitur  a.  in  Vcrbum  pradicatum , de  quo  t-hri- 
flus  Marc-  i6.  y.  i Euntes  in  mundum  univerfum — 
f radicate  Euangehum  omni  creatura  , de  ^ fuditnm. — , 
de  quo  idem  Lue.  i r.  v.  *8.  Beati , qui  auiiunt  yer- 
èum  Dei , & cuflodiunt  illud . 

S.  II. 

SENTENTI  .E  B1BL1C.E. 

t.  \ I lvus  eft  termo  Dei,  & erticax , & penetrali!. 

Y |ior  omni  gladio  ancipiti  , & pertingem  itf. 
que  ad  divifionera  animi»,  ac  fpiritur  , compagum  quo- 
que, ac  medullarum.  ( Ulte.  + ».  17.) 

».  Omni!  icriptura  diviniti!  inlptrata  utili!  eft  ad 
doccnditm  , adarguendum,  ad  corripiendum , ad  erudicn- 
dum  in  juftiti* , ut  perfeflii!  fit  homo  Dei,  ad  omne  o- 
pur  bonum  inftruftui . (t.Tlta- J-!.  iM 
r , Quaecumque  icripta  fuot , ad  nollram  doftrinam— . 
fcripta  lunt  , ut  per  patientiam  , & confolationem  fcri- 
pturarum  Ipcm  habeamu!.  ( J(ora.  tj.  ».  4.  ) 
r 4.  Non  in  folo  pane  vivit  homo , fed  in  omni  verbo, 
quod  procedi!  ex  ore  Dei  ( Maltb.+V  4-) 

5.  Inventi  lunt  lermone!  lui,  & cemedi  ce»  , fc  fa- 
fium  eft  mihi  verbum  tuttm  In  gaudium , & Ixtitiam-, 
cordi»  mei . ( Ser.  1 5 • »■  1 6.  ) 

6.  Quàm  dulcia  faucibur  roeii  eloquia  tua,  fuper  mel 
ori  meo.  (T/ai. 118.V.  lo}.) 

7.  Favus  diftiUam  labia  tu» , fponfa,  mel , « lac  fub 
lingua  tua.  (Cani.  4.*.  li.) 

jj.  Declaratio  letmonum  tuorum  illumtnat  , & intel- 
lettum  dat  parvulii . ( T/al.  X 18.  ) 

p.  Ama  lcientiam  icripturarum  , & carni!  viti»  non — . 
amabii  • ( Feci.  3.) 

io.  Hxc  me  conlolata  cft  in  bumilitate  me»; eloquium 
tuum  vivificabit  me.  (T/118.) 

§.  IIL 

sentente  catholicorum. 

/ ' Eminum  confert  donum  le  ti  io  icripturarum 

t T fanflarum  , fire  quia  mentri  intcllcclum-. 
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erudic  , feu  quòd  à vanitatibys  mundi  abfìraflum  homi- 
nem ad  amorem  Dei  pcrducit.  (S-  Jfid»l- de  futa-  bon.  ) 

2.  Qiiafrit  anima  rerbura,  cui  conicntiatad  corre&io- 
nera  , quo  illuminetur  ad  cognitionem , cui  innitatur  ad 
virtutem , quo  reformetur  ad  lapientiam,  coi  conforme, 
tur  ad  dccorcm  , cui  maricetur  ad  f^cunditatem  , quo 
fruatur  ad  jucunditatem . ( S.  Berti. fcr.  Sf.fup.Cant.  ) 

3.  Plus  eft  verbi  pabulo  viAuram  in  perpetuili»  men- 
tem  reficerc  , quàm  ventrem  moritura:  carnis  terreno 
cibo  iàtiare.  ( S.GrciJjom.t.fup.Euar.g . ) 

4.  Omnis  doArina  coelcftis  lux  noti*  ad  iter  riz  cft  » 
qua;  lucerne  modo  in  hac  no  A e fzculi  praderenda  eft  , 
cùm  aliquid  aut  agimus  , aut  cogitare us,  aut  loqinraur, 
ut  ca  in  omnem  progreflum  cujuicumque  opcrationis  u- 
umur . ( So  Cypr.  in  PJfkl.  i x 8 . ) 

y.  Qui  Verbum  Divinum  Iibenter  audit,in  auresani- 
mz  de  patria  Paradifi  tranfmiftas  le  futcepilfc  non  dubi- 
tet.  ( S.  nAug.hom.io  ex. so.  ) 

6.  Euangclii  przeepta  y fratres  dileftiflìmi  , nihil  funt 
aliud,  quàm  magifteria  divina  t fundimenta  ardihcandx 
fìdei,  nrmamenta  corroborandz  fidei»  munimentafo ven- 
di cordi» , gubernacula  dirigendi  itineris , przfidia  obtinen- 
dx  l'alutis . ( S.  Cypr.  de  or.Dom.  ) 


7.  Cibus  mentis  eft  fcrmo  Dei.  ( S Creg  ) 

8.  Vita  prxdicantium  fonat  , de  ardet  , ex  quo  (cin- 
tillz  prodennt  , ideft  verba  ignita . ( Idem  cit.  à Joan.  à 
S.  Cerniti,  in  fimil.  lib.  t.cap  82.) 

9.  Do&rina  Chrifti  omnesdoArinas  SanAorum  przcel- 
lit , de  , qui  l'piritum  habercnt  , ablconditum  ibi  manna  in- 
venirent . ( Th.  à Kemp.de  imit.Cbr.cap.i.) 

10.  Vulnerat  Dei  verbum  , fed  non  ulcerat . ( S.^imbf. 
libi.de  Virg.) 

ix.  Hoc  verbum  medicina  eft  , non  poma  ; hoc  ver- 
bum fanat,  non  perdit;  hoc  verbum  fit  in  corde  tuo  » fu 
de  in  ore  tuo.  ( idem  de  fuga  [acuii  cap.uom.i.  ) 

ri.  Hzc  eft  animz  vitali s fubftantia  , qua  alitur  , Se 
pafeitur  , Se  gubernatur  f ncc  quicquam  eft  aliud  , quod 
vivere  faciat  rationalem  animam  , quàm  eloquium  Dei . 

( idem  Jup.  Tful  .{er.u.tom.4.  ) 

13.  Quiinuis  vcibo  Chrifti  pafeitur  , pabulum  non 
requirit  ; ncc  cnim  poteft  fzculi  panem  capere  , qui  pa- 
ne reficitur  Salvatore  , (idem  fcr.jyde  jciun.Dom  t.j.) 

14.  Negligit  famem  corporis,  qui  pabulum  leAionia  in- 
tendit,  ncc  ventris  curam  habere  potcrit,  qui  alimencum 
verbi  ca'eftis  acquirit . ( Trefcc.  ) 

1 c.  I pia  enim  eft  refeAio  , quz  faginat  animam,  ^uc 
impinguac  vilcera^cùm  de  divinis  eloquiis  cibum  accipi- 
mus. 

16.  Ipfa  eft  efea,  quz  vitam  ztcrnam  tribuit , de  in- 
fidias  à nobis  diabolicz  temationis  excludit.  ( ibid.) 

17.  O verbum  non  volnerans  , fed  cor  inebrians  ! ò 
verbum  dolce  , confortans  peccatorem  ! ò ftrbum  aqua 
frigida  animz  fidenti  ! ( S.  ^int  dcTad.  fem.  Domin.  4. 
Mvent.  ) 

18.  Verbum  Dei  pafeit  AngeJorum  tot  mìllia:  mente 
enim  pafeuntur,  mente  replentur.  Implet  Angelos  , im- 
plet  mundum  , implet  Virginis  uterum  , ncc  ibi  fpadatur, 
nec  hlc  «nguftatur . ( idem  fer.i.fer  i Vafcba , t. r«.) 

19.  Vcxhum  Dei  cibus  eft,  accipe  lac,  ut  nutriaris,uc 
fis  validus  ad  capiendum  cibum.  ( idem  traft.i'fup  jo.) 

xo.  Omnis  anima  , miz  verbum  Dei  mente  concepe— 
rit,  virami m ftatim  celfa  cacumina  greflu  conlceddec  a- 
morir.  (Vtn  Beda  Itb.x  fup.Luc c.\.t  y) 

21.  Verbum  Dei  eft  cuidam  lapidi  pretiofo  fi miflrmum» 
quimanum  fe  ftringentem  adurit;quia  verbum  Divinato, 
quos  tangit,  includi»,  de  cdefacit  indite  cordis.  (S.Bonm 
fer.i.deSS.  Eu.  torti  t.  ) 

21.  Verbum  Dei  lucet,  de  ardet  . ( Cilbertus  jtnglus 
fer.u^.fup.Cant) 

*3.  Sic  dulcia  fano  palato  eloquia  Domini  funt, ut  nun- 
quamdeguftata  faftidiantur.  ( S-Hicr.in  reg  Monx.y^t.y.y 
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»4-  Eloquium  Domini  mafticatum  per  meditationem , 
deco&um  per  amorotn,  convcrl'um  in  fanguinem  per  pe- 
nitenti*, Se  compungi ioni*  amaricudinem , omnia  mem- 
bra vivificar . ( Hug . Cxrdfup.x.  Tbefi.cap.}.  t. 7.  )j 

2f.  Si  tributari*,  conioutur  ce  ; fi  Ixtari*  prò  fpe  fu- 
tura, cumula t libi  caudia;  fi  iracundus  cj,  mitigsc  te-4 
fi  in  dolor ibut  es,  inn.it  ce;  fi  paupertate  ronfumerù  ,ad- 
pi rat  ce . ( Qng.  hom.  1 6.  in  cap.  1 j .Exoda.  1 ■) 

S.  IV. 

SIMILI  TUD  INES. 

1.  /*”",,HRYSOSTOMl . Sicuc  gladius  carnea  prasci- 
V,  a jlit , fic  Se  l'ermo  divinus  concupiiccntia*  car- 
nale* . ( boari*.  in  Gen.  ) 

».  Idem  Siene  imber  in  ignem  cadcns  facité  fiamma* 
deprimic;  ita  coocupiicentias  cvaneicere  facic  férmo  Dei 
inanima  admiU'us.  ( in  dinar f ) 

3.  CYR.IL  Sicuc,  fi  quia  fcintillam  inf^num  projiciat, 
totum  fenum  accendimi,  ita  verbum  Dei  in  anima  rece- 
prum  , eam  totani  infiammai . ( in  Joxap.  1 j .) 

4.  CHRYS.  Sicuc  granum  fmapu,  liede  minimum  in- 
ter l'emina  , fi  camen  in  terram  jariatur , fic  maximum; 
ita  verbum  Dei,  Jieét  minimum  appareat,  fi  tamenin_ 
anima  debito  modo  foveatur,  in  maxime*  fru&us  exere- 
feit . ( hom  in  Ifaiam.  ) 

4.  HiERON.  Sicuc  ramus  abfciflu*  , fi  juxta  aquam_ 
plantetur,  ftatim  virefeit  ; ita  fi  peccator  verbum  divi- 
mina  frequeater  audiat,  virec  cjus  anima,  de  in  poenicen* 
ciani  converticur.  (inTf.i$6.) 

1.  torba  Domini  affimilantur  gatti s , & Dilli s 
roru  , & pluvi 4 . 

Ex  Joan.  à S.  Gcmin.  in  Siinilit. 
fib.  1.  cap.  81. 

E*  Deuter.  enim  j».  Concrcfcat  , ut  pluvia  , doBri- 
fia  ruta . fluat , ut  rat . tlorjuium  meum , tjuaji  imber  Ju- 
per  herbam  , & 'tu  a fi  filila  fuper  [ramina  , Eeci.  I.  Cat- 
tai pluvi* , "dell  Terbi  dottrini  ctrlcftii  , quii  dmume- 
ravit  I Nim  , lìcut  fipientiar  ejui  non  rii  numerui,  in 
nec  Tcrborutn  ejut . Guttx  eti.ni , bve  ftillx  terram  bume- 
flant,  radieet  ingroffam,  lemina  fpciindant , piantai.  Se 
arborei  vegetane,  pilcei  in  mari  recreant . oltreas  impin- 
guant , ae  in  cii  margarita!  generai»  , rofuper  etiam  la- 
pidei cavant  ; ita  fimiTiter  etiam  .erba  divina  audita  de- 
voti, rei  letta, animam  humeftantdevotione;  radice:  cor- 
dn,  idelt  cogitinone*  , & aR-ttionei  ingrollant  augmen- 
taciene  , (emina  , idell  bona  propofita  fecundant  operino- 
ne , piantai , 4 arborei  , idell  noviter  converfoi , & p^- 
nitemes , qui  debent  fruttiti  dignoi  printcntir  facete  ve- 
getant, ideft  conHrmant  fpirituali  rriettionc , pilèei  in— 
mari  , idell  polito:  in  amaritudine , A tributinone  , re- 
ereant  interiori  confolatione  ; ollrcai,  ideft  elaullralei,* 
indillo*  impinguane  religioni*  obfcrvatione,  ac  ineis  mar- 
garita! puritani  gencrant  lolicita  calligauone,  4emen- 
datione.  Item  lapidea,  idei  lapidea  ,&  dura  fxcularium 
corda  , & peccatorum  emolliunt  , 4 cavant , ideft  ad  com. 
punttionem , & por  ni  ternani  dilponunt  frequenti  aaditio- 
ne , fieni 

Culla  cauta  lapidea , non  bit , /ed  /api  cadendo. 

2.  Verbum  Dei  a/fimilatur  femini,  /ecundum  illui 

Lue  t.  Semel  eft  verbum  Dei. 

Ex  codcm  Joan.lib-3.cap.  79. 

Trimb  propter  virrutem  attraSivam  , quii  , brut  fi*, 
men  «trabit  ad  fc  humorem  terre  ; in  vetbmn  Dei  at- 
ttahit  adcclioneui  anime  : Et  fic  attrahebatur  David  ,di- 
cem  Piai,  ti  8.  Qu  im  duleia  /auctbut  meii  eloquia  ina. 


Et  Petrtii  diceni  Jo.iS.  Domini,  ai  fuem  ibimut ; ver ha 
vii a a ter  ni  habei. 

Secando  propter  virtutem  muniifieativam  . Propter 
femen  enim  terra  mundetur , 4 iplam  etiam  terram  mun- 
dat  trahendo  ad  fe  humorem  , qui  alias  in  maJai  herbai 
converterctur . Similiter  etiam  vqrbum  Dei  mundat  , 4 
purgai  animam  , Hebr.  t.  Verbo  virtutis  /u*  purgatia- 
nem  j alieni . Jo.  i j.  Voi  jam  mundi  cHis  propter  Jcrmo- 
rum 

Terti'o  propter  virtutem  a/fimilativam  , quia  non  e* 
quolibec  temine  quodlibet  generatur  , fed  e*  limili  lémi- 
ne,  ut  dice  ^tr.fi.  pbyfic.  iicut  ex  critico  tnticum  , 4 
ex  hordeo  bordeum,  4 fic  de  aliis  ; unde  , quia  verbum 
Dei  iemen  Dei  eli,  ideò  facit  homme*  funi  ics  Deo  , Ja 
lo.lllos  dixit  Deoi,  ad  f*«r  /ermo  Dei  faSui  efi. 

Quarto  propter  vircutem  germinai  tv  am  , Uniti.  Siene 
boriiti  /men  futm  germinai , fte  generano,  4 natività! 
Ipiritualù  habet  beri  per  verbum  Dei . Unde  r.  Pet.  I. 
Renati  non  ex  /emine  corruptibili , /ed  incorrnptibili  per 
verbum  Dei. 

Quinto  propter  virtutem  promotivam,  quia  illud.quod 
lemme  gignitur,  paulatim  , 4 ex  virtute  , qux  eft  in- 
ternine, lemper  perficitur,  4 augetur,  Matth.  la.  Ger- 
mmet  /emen , & mere  fiat  Ultrò  enim  terra  Iruttihcat, 
primùm  herbam,  deindd  fpicam  , deindi  plenum  frittura 
in  fpica  : Semiti  eli  verbum  Dei , frutti  beat  herbam  in— 
incipientibui,  fpicam  in  probcientibui  , plenum  Érottum 
in  peifettii,  lire  perteveramèua . 

Sextb  propter  virtutem  mulliplicativam  , quia  ex  uno 
grano  lèminii  multa  generantur,  i.Corimh.  9. Multipli - 
cabli  fimen  vefirum.  Et  ftmiliter  veibum  Dei,  fecundum 
illud  Matth.  iq.  ^ ludiunt  verbum  , & /ufiiptunt , & fru- 
Bificant  , unum  triginta  , almi  (txaginta  , & unum-, 
centum  ■ 

s.  v.  - 

APOPH  T H E G M A T A. 

*•  ^\Aracenus  quidam  , cùm  Fiorenti*  concionem 
xudicn*  in  Uchrymas  folvcrctur  , rogatus  , cur 
flerct**  refpondic:  Saracenorum  calamicatem,  & Chriftia, 
norum  ofcitanciam  , acque  ingrati tudinem  dcflco  ; fi  n ini- 
que h*c  concio  Damafci  faaa  eflet  in  centum  milliutn 
corona , piu  re*  oéloginta  fiat  roillibut  ab  errore  convcrli 
fuiflent . ( Bem.  de  Bujl.p.  i io .far.  §.  $.  ) 

S.  VI. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

* A 'Arm  *oculn‘  omn“  verba  , qux  dixerat 
J~\  Dominui  ad  Moyfen,4  credidit  popului.  Au- 
dieruntquc,  quòd  vibtaflct  Dominui  blioi  llrael,4  pro- 
ni adoravcrunc.  { £xod.  q.  ) 

а.  Cunttui  populut  dixit  Moyfi  una  voce  ; Omnia  ner- 
ba Domini,  sua  lochi  HI  eR  , facicmtu-,  4 paulò  poli  ai. 
lutneni  Moyiei  volumen  ^derii  legit  audiente  populo, 
qui  duterunt  : Omnia,  su*  locai  ut  efi,facimut.  ( Exod. 
14-  ) 

j.  Eglon  Rex  Moab  fedebat  in  xftivo  cenarti  io , di- 
xit ad  eum  Eud,  bve  Aod:  verbum  Dei  batto  aire—. 
Qui  ftatim  furrexit  de  tbrono  , quafi  rercrentiam  ex. 
hibeni  veri»  Dei.  (Judie.j.) 

q.  Bend  docuit  Saniuelcm  Heli , ut  diceret  Domina 
loquenti  fibii  Lor/Utre , Domine,  quia  audii  firvm  tuut. 
(i.Reg.j.) 

J.  oAchtu*  Rex  Ifrael  nolebat  audire  Mich*am  pf^- 
phetam  Domini  , quia  non  prophetabat  bonum , fed  ma- 
lum.  Vocatus  camen  Mie  luca*  dixic  ei  : oAudi  fermo - 
nem  Domini.  (?.  Rcg.aa.) 

б.  Efdras  attulic  librum  legis  , Se  legit  in  co  aperté 
de  mane  ufquc  ad  mediam  diem , Se  aure*  omnispopu- 
li  erant  cren*  ad  Jibrum  . Et  fequitur  : Flebat  omnis 
populut  , cùm  audir  et  verba  legit.  (a.Eidr.S.) 

7.  Rei: 
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i 7.  Refpondens  Job  Domino  dixit  ; udì  tu  auris  on- 

divi te,  nunc  autem  oculus  meus  videe  te : Ideino  me 
reprcb:ndo , & ago  pf  ni  tenti  am  in  favilla  , & cinerc- 

(job*!*.) 

8.  in  fine  lcrmonis  in  monte  dixit  Dominili  : Omnis, 
qui  d udii  verbo  me  a , & foci  e ea  , affìmilobitur  viro 
fopienti  * qui  odijìcavic  iomttm  fuam  fuper  petram^ 

( Matth.  7.) 

9.  Hcrodes  Tetrarcha  mecuebat  Joannem  Baptiftam, 
Pc  cuilodiebat  eum,  6c  , audiio  eo , multa  faciebat^  Pc 
cum  libenter  «udicbat . ( Matth. x.  6.  ) 

10.  Cùm  turbar  irruercnt  in  Dominum  Jefum  , Pc 
audirent  vcrburn  Dei  , ledens  docebat  de  na vietila  tur- 
biù:  Petrus  cum  focus  ,dedu&is  ad  terram  navibtis , iij 
reli&is,  ipfe  cum  focus  fecuti  futa  Dominum .(  Lue  7.) 

I».  Maria  foror  Martha:  fedens  focus  pedes  Domini 
audiebat  verbnm  illios,  Pc  audivit  tandem  Dominum  di. 
centem  : Moria  optimum- partem  eltgit ( Luc/ro.  ) 

1».  ExtoUenti  vocem  mulieri , de  dicenti:  Beatusven - 
ter , qui  te  portavit.  Relpondit  Dominus:^*i/i»/mòJ?M« 
1 ! , qui  audiunt  vrrbum  Dei , O*  cuflodiune  illud . (Lu- 

C0lll) 

S,  VII. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

i.  fjferaph.S.  P.  frane  fan,  cùm  audiflct  illa  Euangelii 
l'  i3  verba  : Tfolìte  poffidere  aurum  , ncque  argen- 
tum , ncque  pecuniam  in  ^ onis  vcflris , non  peram  in~* 
via , ncque  duas  tunicas  , ncque  calceamenta , llatim  li- 
bi eam  regulam  fequendam  propoluit  . (S-  Bona-»,  in  vie. 
ilhus.  ) 

a S.^fntoniumde  Padua  populus  ctiam  ardente  lòie, 
■titillante  pluvia  fub  dio  audiebat,  qutn  Pc  pifccs  ad 
Jllura  audicndum  littori  jhiminis  Marccchiar  adnatato^. 
icribuntur . ( Fab.  in  conc.  Dom  4.  po/l  Tcnt.  ) 

3.  5 sAugu/hnui  , cùm  diù  fecùm  cirèa  mutatjonem 
vitar  luélaretur,  denique  audita  voce:  Tolte*  lege  , fa- 
era  Biblia  in  manus  fumpfit,  de,  ubi  illa  veri»  ; 7{on 
in  comeffationibus , Pcc.  legitot,  lux,  de  Icrcnltas  cordi 
illius  infoia  lèmpcr  cadérci,  Pc  Irta  apparuit.  (5*. jlùg 
lib.S.  con  fu.) 

4.  Con/lantinus  Imper.  Eul'cbium  Czlarienfem  eon- 
cionantem  audiens , nonnifi  Hans  audire  voluit , diccns  : 
Vcrburn  Dei  à flanftbus  audiri  debere , ut  altiàs  animo 
infideat.  ( Euleb.  Cacfar.iib.4  de  vi  l Confo) 

5.  B.Franeifca  à Jeiu  difcalceata  magna  voluputc,& 
copiolo  .lachrymarumimbire  vcrburn  Dei  excipiebat^  cùm- 
que  interroga  retur  , quo  modo  interdùm  concioncs  tàm 
àneptas  tanta  cum  volu piate  audire  poflct  ? refpondit: 
Peregrini,  exulefque,  qui  iiteras  , aut  nuncios  de  pa- 
tria a cognati*,  aut  amicis  audiunt  , parum  admodùm 
de  eleganti  corum  elocutione  , aut  literarum  flylo  cu- 
rane, dummodò  gratiflimam  habeant  narrationem  ; quid- 
ni  ergo  , quicunque  peregrinamur  à Domino , etiam  mi- 
aùs  dilertè  de  eo  narrante»  JibcmilTuni*  auribu*  , ac  a- 
nimis  hauriamus/ 

6.  Scrapion  Anaehoreta,  cùm  in  facro  Codice  legitot  : 
Vade , vende  omnia  , quo  habes , tir  do  pauperibus fo- 
rai egrefluc  mcidic  in  oudum  mendicum , cui  dctraÉlam 
libi  vcftem  dedit  ; ipfe  vcrò  propd  nudo* , cùm  ab  aiiis 
rogaretur,  quis  cum  tira  mi  le  ré  fpoliallct  ? digito  in_ 
Qxlicem,  quero  fub  axilla  gerebat,  intento  : Hic  f/J  , 
ajebat,  qui  me  fpoliavie.  ( Fab.  conc.  6.  poli  Epiph.  n.  3.  ) 
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TEMA  CX  III. 
APPARATO  ITALIANO. 

Afcolcare  la  parola  di  Dio  con  poca 
attcncionc,  e lenza  emenda 

Infruttuoso . . 

§.  1. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LO  ftare  alla  predica  lènza  emenda  , e non  oflèrvare 
ci  precatti  , è un  burlare  il  pulpito,  c un  tradirci» 
propria  confcicnza  : Beati,  qui  audiunt  verbum  Dei,  mi 
però , & eufìodtunt  illud 

Erode  lèntiva  le  parole  del  Ba ttifta  , e pura  non  beb- 
bc  gli  orecchi  all’emenda  delle  fue  colpe. 

(Quando  P infermo  non  ubbidifee  alla  medicina  , poco 
.rald  l’eccelJenza  del  Filico. 

Tri  il  pergamo,  dc’il  peccatore  bifogna  vi  fia  una cor- 
rifpondenza  morale  i i‘  uno  con  auvertire  i difetti  , 
l’altro  con  feguire  i configli. 

La  parola  di  Dio  bilogna  non  iolamente  alcolcarla,  mà 
metterla  in  opera , poiché  diverrebbe  un  lèmplice  titilla* 
mento  dell’orecchio, e non  un'incentivo  proficuo  del  cuore. 

La  Maddalena,  doppo  che  udì  attentamente  il  Salva- 
tore ne  i pergami  di  Cìierofolima  , venne  a i latti,  eon_- 
fpogliarfi  de  i vaneggiamenti  mondani;  c Paolo  , che  G 
vidde  ferito  da  quella  voce  di  lampi  nella  chiamata  del- 
la fua  convcrfione,  volò  come  un  lampo  nel  gettarli  »* 
piedi  del  Creatore , e mutò  talmente  la  licenza  de*  Tuoi 
collumi  , che  Gierolblima  piu  non  la  conolceva  nella—, 
compuntone  delle  fue  lagrime. 

Con  un  da  mibi  Libere  ne  nacque,  che  la  Samarita- 
na fi  abbeverane  nel  fonte  eterno,  Pc  con  un  fequerc^ 
me  diventò  un  PublicanoTeforiere  delle  gratie  celelli. 

Chi  è figliuolo  d'iddio  non  fologradifceefiremamen- 
tc  la  parola  del  Padre,  raà  la  conièrva  , ed  efTcquifce, 
Là  parola  di  Dio  alcoltata  lenza  emenda  è un  lème9 
che  giaraai  farà  germogliare  la  vera  vita. 

s.  11. 

IMPRESE. 

1.  nr'Rovafi  l’hamo  col  motto  : NON  CAPIO 
N1SI  CAPIOR.  Tale  appunto  é la  parola-* 
di  Dio , che  intanto  opera  neil'anime , e ne  fà  dolce.* 
preda  , inquanto  dall’ anime  ella  é gullata,  apprefa,  e 
ricevuta  , concetto  infegnatoci  da  S.  Bernardino  da  Siena 
tom.  a.  fer.  9.  ar.a.c.  ?.  Verbum  Dei  homo  fimile  rfl,  qui  , 
nifi  capiatur  i non  copie . 

Picin.  M.S.  L ao.  c.  8.45. 

S.  1 1 L 
SIMILI. 

1.  /^Ome  gran  pazzia  farebbe  di  colui  , che  lem- 
pr«  attendefle  a radunare  mattoni,  pietre,  le- 
gni, ò calcina  per  edificare,  e mai  non  cdificalfe,  e co- 
me parimente  pazzo  farebbe  colui  , che  fcmpre  compe- 
rato libri,  né  mai  li  Jcggeto,  tuttavia  cercato  c pa- 
gato buoni  precettori , ne  mai  gli  afcoltato.  Così  /cioc- 
co, e balordo  fi  direbbe  colui,  che  con  gran  cura, e foL 
lecitudinc  afcoltato  la  parola  di  Dio , e poi  non  la  cto- 
quilce  mai . ( Kinc.  Fer,  *Alf.  efiemp.  1.  ) 

a.  Come  la  Temenza  non  può  far  frutto,  fe  non  lì  cuo- 
pre  con  la  terra,  e con  efik  fi  mcfcoli  . Così  la  paro- 
la di  Dio  non  fà  frutto  nel  Chrifliano,  le  con  divotione 
non  ó alcoltata,  e trà  Chrifliani  penfieri  conièrvata.  ( A 
fudetto.) 
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§.  III. 

SIMILI  T Ù D INES. 


. 7.  Come  profeto  alcuno  non  reca  una  eificjciifima  me- 
dicina , e di  virtù  maraviglioià  all’infermo , le  non  la  pi. 
glia.  Così  utile  alcuno  non  apporta  al  Chriftiano  la  pa- 
rola di  Dio,  benché  cfficacilfima  , de  virtuofiflìma  fia  , le 
egli  non  l’ a (col  ta  (Il  fudetto.) 

Vedi  Emendai  ione  ,T antenna , leccatore , Teccato , 
Vedi  Terfeyeran^a. 

• — — * - — ■ - 

eAd  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 

§•  L 

SENTENTI/E  BIBLICA. 

1.  'C  FErbum  Sapiens  qu<*kutnquc  atidicrit  (ciuf,  lau- 
V dabit,  & ad  le  adjiciet  : audivit  luxuriofus  , 
de  difpliccbit  illi,  Se  projiciec  illud  poft  dorfum  fuuin— . 
(Eccl.%  i.y.  8.) 

а.  Qui  declinai  aures  fuas,  ne  audiat  Icgem , oratio  c- 
jui  erit  cxecrabilis.  ( Pro».  28.  ».  9.  ) 

Qui  fpcrnit  me,  & non  acripit  verba  mea,  habec  , 
qui  judicet  eum;  fermo,  quem  locutuf  lura,ille  jodicabit 
cura  in  noviilìmo  die.  ( Joan . n.y.  48.  ) 

§.  11. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  Z”  ^\Uo  modo  polVunt  verba  Dei  dulcia  efle  in  fau- 

V^Z  cibustuis,  in  quibuseft  amari tudo  ncqui tix  ? 

( in  P fai.  1 18.  ) 

1.  Plus  eli  verbi  pabulo  vi&uram  in  perpetuum  men- 
tem  reficcrc  , quanti  ventrem  moriturae  carni*  terreno  la- 
tiare  . ( Creg.  in  bom.  6 fup.  Euang.  ) 

3.  Qurric  anima  verbum,  cui  con fentia t ad  corre Aio- 
nem  , quo  illuminetur  ad  cognitionem,  cui  innicicur  ad 
virtutem,  quo  reformetur  ad  lapientiam  , cui  conforme- 
tur  ad  dccorem,cui  maritetur  ad  f^cunditatem,quo  frua- 
tur  ad  jucunditatcm  . (Bemfup  Cant.  t8y.  > 

4.  Contingit  ,quòd  multi  ex  frequenti  auditu  Euange- 
lii  parvum  dcfideriuro  fentiunt}quia  Iprritnrn  non  habent. 

( Thom.  de  Kctnp  de  Imit.Chrifli  c.  1.) 

' $.  Cibus  mentis  eft  fermo  Dei,  Se  accepttis  cibus  fto- 
macho  languente  rejicitur , quando  auditus  termo  in  ven- 
tre nnemorix  non  tenetur  ; lèd  quilquis  alimenta  noti  re- 
tinct,  hujus  profetò  viu  delperatur.  (S.  Creg.  Pap.  bom. 

5.  in  Euang.) 

б.  Vide,  ne  txdium  , fafltdinmque  verbi  te  necet  ; Se 
metuendum  eft^  ne  anima  minus  faprat  verbum  Dei , Se 
fa  (lidio  moriatur  , ( S.  *Au%. fup,  P /.  iotf.foiw.8.  ) 

7.  Omnia  divina  eloquia  lime  bend  intclligcntibus , pc- 
riculofa  verò  bis,  qui  ea  voltine  ad  fui  cord»  perverfita- 
tem  detorquerc,  potiufquàm  fuum  cor  ad  eorum  redlitu- 
dinem  comgere.  ( idem  fup.  P f 48.  tom.  8.  ) 

8.  Non  minus  reus  erit, qui  verbum  Dei  ncgligentcrau- 
dierit,  quim  ìDc,  qui  corpus  Chrilli  in  terra m cadere  nc- 
gligentia  fua  permilèrit.  ( Idem  de  verb.  Mpoft.  ferm.  1 4. 
tom.  io.  ) 

9.  Multi  facilé  habent  in  fronte  fignum  Chrifti , Se  cor- 
de non  recipinnt  verbum  Chrifti.  ( idem  trattai. 50.  fup. 
Joan.  tom.  9. 

10.  Dei  verbum  vita  eft,  Se  nos  aliter  vivendo,  quàm 
decct,  verbum  Dei  facimus  obfcurum.  ( S.Hier.  tom.  4. 
ep.  »o.  ad  T baraftum . ) 

11.  Frigidiflìmus  eft,  quem  ignrs  eloquii  divini  non— 
accendit . ( Ungo  Card.fup.Hierem.c  ii  tom. 4.  ) 

!*•  Nani  lìcut  cibus  nihil  prodeft  ,li  manducaverimus , 

* iterùm  eVomimus  eum  de  ftomacho  ;Sic  nihil  nobis  pro- 
deft verbum  Dei,  quod  audimus.  Se  obliviicimur  illicò. 
i S-  Jo.Cbryfhom.^yfup  ^itt.^fpofl.tom  3.  ) 


*•  Z"~^HRYS.  Nihil  effceerit,  fi  infirmi»,  t uamvis  lex« 
V— 4 centa  rnedicus  remedu  adferat,  Oc  valetudi- 
narius  medicina:  curam  refpuac,  Se  pharmacum  impatiens 
doloris  rei f ut  : Ita  nihil  effecerit  Ecclefiaftes , nifi  obtem- 
pcrent  auditore*.  ( hom.i  in  Cene/.  ) 

а.  CHRYS.  Sicut  e fu  ri  re  fignum  eft  bone  valetudini*: 
Ita  amare  divina  eloquia  Ipiritualis  lanital»  indicium— 
fuent  maximum . (Hom.i^.inCenef) 

3.  D.  ÀUGUSTINI . Ut  thus  non  redoiet,nifi  pona- 
tur  in  igne,  ncc  virtus  finap»  Icntitur,  nifi conteratur in 
lapide:  Ita  nulla  làcrae  Scripture  fententia  vim  fiianv— 
declarac,  nifi  cofta  in  corde  , quod  infcribìtur  fpeculum 
peccai  or um . 

4.  D.  H1LARII.  Ut  mcl,  per  zgritudinem , acftumq;  fc- 
brium,  ea,  quz  acciderint,  oris  amara  mitifica  t.  Ica  a- 
nimz  noftrz  amaritudine*,  Se  triftes  cupiditatum  infalu- 
tarium  febres , infufa  Dei  eloquia  mitificant , fi  modi*  non 
ore  conti neantur  , ied  faucibus  devorentur  . (jn  P/4/.118.) 

3.  P.  M.  Rhododaphnes  arboris  /olia  quadrupedibus  ve- 
ncna  funi,  hominibus  przfidia  adverfus  ferpentes . Ita— 
divine  literx  lobriis,  ac  prudentibus  faltitarcm  przbenc 
alimoniam  , ftultis  autem,  Se  impiis  hzrefeos,  Se  majo- 
ris  impictatis  miniftrant  occafionem  . (in  fimi  li  bus  . ) 

б.  CHRYSOST.  Sicut  qéi  mittic  in  os  fuum  frag^ 
mcncum  panis  , aut  qualcmcunque  ci  bum , primùm  molit 
eum  dentibus,  de  ita  dimittic  eum  in  ftomachunf.  Siede 
cùm  audimus  verbum  , vidcrcopus  eft,  quod  dici  tur,  auc 
unde  dicitur,auc  propter  quam  rem  dicitur.  ( in  Mattò . 
ai.bom.  41.) 

7.  Eyufdem.  Qoemadmodùm  qualcmcunque  cibum  nifi 
mafticavcrimus  dentibus  , non  fentimus  faporem  ejiu . Ita 
de  verbum, quod  audivimus,  nifi  mafticaverimus  ipfum  , 
tra^bantes  in  nobis,  non  poflìimus  intelligere  virtù tcrn- 
vcrbi  illius . ( incap.11.Mattb.bom.41.) 

8.  Voluti  in  coronis  non  fati*  eft , fiore*  efle  puro* , de 
fuaves,  nifi  pura  fic  etiam,  de  calla  manus  contexcns  : 
Sic  non  fatis  eft , ut  in  facrarum  literarum  legione  ver- 
ba fint  iàn&a.  Se  pia,  nifi  pura  etiam , de  caftifllma  men- 
te hzc  legantur,ac  animo  concipiantur.(  bom. +cùm  prcs- 
byter  efset  defignatus . ) 

9.  GREG.  Ca  num  etenim  lingua  , vulnus,  dùm  lingit? 
curar:  fic  de  doflores  fanali,  dùm  in  confdfione  peccati 
noftri  nos  inftruunt , quali  vulnus  mentis  per  linguam— 
ungunt . ( bom  40.  in  Euang.  ) 

10.  CHRYSOST.  Queruadmodùra,  fi  pluvia  fuperla- 
pidem  cadat , deiuper  quideih  ludat , ab  intùs  autem  fic- 
cus  eft , quia  non  delccndit  humor  in  eum  , fic  homini 
mundali , quando  loqueri*  verbum  Dei , tantummodò  fo- 
ni ìs  verbi  deiuper  percutit  aures  cjm  carnales,  in  corau» 
tem  ejus  nihil  defeendit . ( in  c.  13.  Mattò,  hom.  31.) 


T E M CXIV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Afpettatione  del  bene  l 


Gioconda. 

S.  I. 

DIFFINITIONE 

L’Afpettationc  c un  aflfctto  della  volontà  , cpn  la  qua- 
le fi  attende  qualche  cofa,cbe  fi  fuppooe  auvcnirc. 

a.  rPIT. 
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ZTTT.  Grati,  giocondi,  flotta,  infiori , lieti , ci-  }.  Nihil  cxpeftitiono  boni  efficienti id fuUevindam 

ri,  vini,  dolorofi , funefta  , hotninutn  UfTuudincm.  (Quidam.) 


S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

GRand’alimento  dell’animo  è l'aipctcatione  del  bene. 

La  confideratione  di  quel  bene , che  non  può  man- 
care f è un  leniente,  che  amollifce,  e mitiga  anche  le_* 
più  dure  pafliom . 

Quando  s’  auvicina  la  confccutione  del  bene,  tutta  l'a- 
nima vi  a*  lenii  ertemi  per  fame  diligenuffima  pergiurino- 
ne del  fuo  arrivo. 

Ogni  picciolo  rtrepito  c valevole  a rifvegliaie  V impa- 
tienza. 

L’al  pcttationc  del  bone  accrefce  il  de  fiderio  , il  defide- 
rio  l'amore,  e l'amore  il  contento. 


TEMA  CXr. 

APPARATO  ITALIANO. 
Afpettatione  longa  del  bene 
’Tcnofa , 

SÌ  L 

DETTI  DI  DI  VERSI. 


S.  Ili 

DETTI  POETICI. 

I.  A^Omc  tal’  hor  nella  ftagione  ertiva 

^ Se  dal  Oel  pioggia  de  fiata  feende, 

Stuol  d’anitre  loquaci  in  feca  riva 
Con  rauco  mormorar  lieto  I'at  tende. 

Taf}.l.  13.  j6. 

§.  IV. 

IMPRESE. 

I.  ^Ogliono  gl* orli,  quando  il  tempo c nuvoloso,  ed 
oleuro,  rallegrarti,  e farne  fella  , con  loia  nd  oli 
con  la  fperanxa  del  fereno,  che  afpettano , portando  al- 
cuni il  verbo  SERENABIT,  qual  motivo  devono  pren- 
dere i tribulati  anch'ctti  ne*  loro  affanni  con  qualche  relpi- 
ro,  perche  doppo  il  cattivo  tempo  fi  deve  aipettare  il  Ic- 
reno, Tibullo l.  3.  Elegia 6. 

Venie  poH  multo s una  ferena  diet . 

E Giovanni  Chtilòrt.  hom.tf.  in  Matt  Sic  ut  po/l  vebemen- 
tcs  imbres  mundus  aer,  ac  purux  ejicitkr,  ita  ctiam 
lacbrymarum  pi  uri  a s ferenitas  mentis  fequihtr , 
tranquillitas  . Ciò , chic  Tobia  rivolto  a Dio  iva  per  l’- 
appunto dicendo . Voft  tempefìatem  tranquillum  factsy& 
pòjl  lachrymationem  , & fletum  exultationem  infundis  . 
Tob.  j.aa. 

Vedi  Speranza , tre.  Defiderio . 

Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATIN  US. 

§.  I. 

D E F I N I T I O. 

I.  T^Xpe&atio  eft  voluntatis  affilio  , qua  quii  ali- 
r.  qyid  prxrtolatur.  E/l  commuuis . 

».  ET  IT.  Grata,  jucundi,  faurta,  anxia , latta',  cara, 
Vana,  dolorala,  fùnerta  , longa,  b re  vis . 

s.  11. 

SENTENTI /E  CATHOLICORUM. 

1.  /''"NUò  diutiùs  abeft,  quod  defideratur  , tantò  ex- 
t / pe&antù  defideria  majori  quidam  vi  amoris  i- 
^^^gnefcunt,caro  deficit,  (èd  cupidità?  alitur,dc 
augetur.  { ^tmbr.fup.  Beati  immaculati  , &c.) 

§.  II L 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.  defiderata  magia,  qiiàm  percepii,  de* 
\J  lcélant . ( Cic.  adQuirit.  ) 

J.  Expe&itio  mercedi;  laborantibus  requiem  parie  . 
[Quidam . ) 


r 


T A prolongau  fperanza  c la  maggiore  afHitckme  del 
I . l'anima. 

Riefce  intolerabile  quella  afpettatione,  che  hà  per  og- 
getto qualche  bramata  conlòlatione. 

1 momenti  pajono  l'ecoli  a chi  lblpira,ed  afpin  a cola 
intenlamente  bramata . 

Pare , che  lo  rtelfo  tempo  fia  pigro  nel  fuo  velocUGmo 
corfo . 

Ogni  picciolo  indugio  a chi  afpetta  pare  graode , per- 
che le  colè  roifurate  dal  tempo,  e ioggette  a mille  acci- 
denti , non  s’ accordano  col  defio , ch*c.  libera , e non_ 
patilce  impedimento  alcuno,  benché  fovente  incontri,che 
li  defideri  con  grande  ardore  colà , che  poi  havuta  non  li 
prezza . 

§.  11. 

DETTI  POETICI. 

N quel  duro  afpettir  ella  talvolta 
Pcnfa,  ch’Eto,  e Piroo  fia  fatto  zoppo. 

uAùofl.Eur.ix.xi. 

».  Cosi  m’é  l’afpcttar  nojofo,  e greve  , 

Laflo,  eh’  ogn*  altra  pena  a me  par  poco. 

Pietro  Gradenigo  i./ow.zfi. 

3.  Durilfima  dimora , 

Mi  tu  dormi  fors’anco,  e’1  mio  tormento 
Non  ode  altri,  che  l’ombra , altri , che  ’1  vento^ 

Tefl-  Lir.  ».  4- 

4.  E non]  voler  crudel  con  tanta , e tale 

Lunga  dimora  incenerirle  il  core  . 

Epnig.  F iorent.  cpifi. 

5.  O quanto  fon  nojofe  le  dimore, 

Ov’è  foco  d’amore. 

Bona*.  Moroni  t.  facr.  Can j.’ 
fi.  Ahi,  che  le  voglie  innamorate  affiena  - 
Troppo  è l’indugio  impatiente,  e raro 
Impotuolo  amor  loffie  ritegno  . 

Maria.  Samp.  »• 

7.  Che  ogni  leggiero  indugio  afflitto  rende. 

Chi  la  venuta  altrui  bramofo  attende . 

- 4mbr . Leoni  T aid.  4. 4. 
t.  Mi  ella  intanto  impatiente , à cui 

Troppo  ogni  indugio  par  nojofo,  e greve - 
Taj[.  lib.  6. 102. 

9.  Perche  l'anima  mia 

Già  fatta  impatiente 

Mal  può  foffrir  coi!  penofo  indugio  . 

Guidobaldo  Benamati  fel 

10.  Che  ’1  fouverchio  afpcttar,  fouverchio  offende  ? 

^lantani . 

11.  Che  l’afpettar  quel,  che  defiando  fpcri , 

E nojofo  tormento i è acerba  morte. 

BOX}  • 

12.  Perche  colui,  eh’ afpetta. 

Annoverando  i patti , e le  parole. 

E par. 
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E par,  ch'ogni  momento  un'anno  Ha. 

il  mcdcmo . 

t j.  Che  Tafpettar  hi  tempre 
Per  compagno  iJ  timore 
Di  qualche  impedimento. 

P Ut.  Crefci 

14.  E pur  grave  la  pena  in  afpcttando, 

Quando  ii  venir  altrui  molto  fi  brama. 

Glifjenti . 

15.  Chel'  troppo  indugio,  che  T huomo  patiice. 

F^naldini . 

16.  E tarda  ogni  preftezza  i un  gran  delio, 

G.  B Gir  aldi. 

17.  Et  ogn'indugio,  ancorché  breve  fembra, 

Longo  c,  à chi  brama  confeguir  lue  voglie. 

P.  Cre/ci. 

li.  Speranza  di  contento, 

Quanto  più  fi  prolonga,  c di  tormento. 

Petr.Marin.  Proy. 

19.  Speme,  ch’d  differita , il  cor  tormenta. 

Mor.  Verf. 

20.  Crefce  tempre  il  delio  con  la  tardanza  . 

Il  moderno. 

Vedi  Dono , &c.  Beneficio . 


Ad  idem, 

APPARAI  US  LATINUS. 
§.  JL 

SENTENTI^  BIBLICA. 

x*  C’Pej,  quae  diflèrtur,  affligit  animam.  (Proy.  e. 

§.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM- 

X.  \ defiderio  Tuo  diuturna  fraudatio  eli  cardi  or  um 
jT\  nutrix , fufpicionum  fomes,  impacienti*  fax  , 
noverca  amori»  , mater  defpcrationis . (S.  Bcrn.ferm.  7J. 
fitp.  Ca  ne.  ) 

{ 2.  Impatiens  deliderium , quo  ampliò*  differtur,  igne- 
cit.  ( idem  cpi fi.  1 oy.  ) 

3.  Omne  defiderium  pmna  efi^cùm  diflertur  .(  S.Greg. 
Magn.  I.9.  Mor. e. ij.  ) 

4.  Omnis  mora  delideranci  mors  eli . ( S . Hierfiup.  Da- 

nifU.i%.tom f.) 

5.  Infirma  tur  volti  nta* , quae  diflèrtur.  ( Joan.  Trith . 
ep. io. ad T^icolaum  Presbyt.  ) 

s.  in. 

SENTENTI^  POETARUM. 

«.  I \L’m  mihi  venturum  fingo, auodiumj;mo-pctur, 
I J lih us  credo  tane  J'onmfie  fedir . 

CatuIJu. . 

V -iurihus  interdum  voccm  cip tamus , dr  ornnem 
~ddvcntns  firepitum  credimi!  cjjc  ini.  • 

Orli. 

3 Mafia  eternili  feopulos , finuofttjue  littori  calco , 
Òfretì ne  patene  ocuhs  ajuora  lata  meis. 

Et  ‘ju.ecumjue  procul  yemeniti  lintea  nidi, 

P rotini  t llla  me  or  anguror  efic  deot. 

Idem . 

+ Omniftjnt  nimiim  long  a proper ariti  mora  cjl. 

Sco.  Agim. 
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T E A CXV  l. 

APPARATO  ITALIANO. 

Afienz.a  di  Dio  à noi 
PeniicioJiJJima . 

§.  I 

DIFFINITIONE. 

1.  T ’Aflenza  c una  dillanza  di  uno  dall'altro  : qui 
I ^ fi  piglia  per  la  di/gratia  di  Dio , caufata  dal 
peccato. 

a.  SIT^.  Aflénza,  lontananza,  dillanza. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  vi  è miferia  , k cui  non  Ibggiaccia  un*  animi-, 
per  la  lontananza  del  lommo  bene. 

Reità  l'anima  frà  Je  amarezze  di  ofcurilfime  tenebre 
nell*  aflenza  del  Tuo  lommo  Sole . 

Et  in  qual  fiato  di  lolievo  può  refiare  , chi  perde^ 
tutto  ? 

Non  fi  può  dare  maggior  perdita  in  un'anima , che-, 
quando  Iddio  fi  parte  dalla  di  lei  protettionc  . Una  difi- 
gratta,  che  fupera  tutte  le  iciagure,  de  un  tracollo, che 
lopravanza  ogni  precipitio. 

Se  il  Sole  fi  allontanale  dalle  piante , e non  le  ’aflì- 
ftefle  con  il  Tuo  calore  , che  frutti  produrebbero  alla  Ter- 
ra i 

s.  III. 

ESSEMPI  HISTOR1C I. 

PEr  ha  ver  rubbato  alcuni  foldati  ì Mica  Sacerdote^ 
un*  ldolctto  , che  teneva  in  cafa,  andava  gridando: 
t Mitili s mihi  omnia  ; ÒC  Enea,  le  ben  nell'incendio  della 
Patria  haveva  villo  la  ruina  delie  fue  ricchezze , e Ja-. 
morte  de' Tuoi  Parenti  , non  addolorolfi  però  tanto  , quan- 
to, quando  Tenti  ',  che  i Greci  havevano  tralportato  i 
Numi  da  i tempii  Trojani. 

§ TV 

IMPRESE. 

1.  /^NUanta  lqualidczza,  c miferia  lovrafti  all!.»* 
y J nime  nell* aflenza  d’iddio,  lo  dimoftra  1’itn- 
prefa  d’alcune  piante  fronzute , e fruttuofe  col  fole  ne* 
legni  del  Sagittario  , e del  Scorpione  , dal  Picinelli  fé- 
gnata  col  Motto;  RECEDENTE  SQUAl^EBUNT  . si 
ipfeefijbeatitudonoilra  ( diceva  parlando  d'iddio  il  fervo- 
rolò  Padre  S.  Agoftino  in  Pfal.  70.  ) quid  ette  recedenti , 
nifi  miferia  ì ? 

Picin.  M.  S.  1.  1 . ca  p.  6.  n.  17  x. 

Il  Dulipznte , che  fù  introdotto  à dirc;LANGOES- 
CO  SOLE  CADENTE;  ò pure  in  terza  perfona 
LANGUESCIT  IN  UMBRA,  rapprclcnta  gl*  affanni 
dell' anima,  quando  per  forte  retta  priva  d*  Iddio,  c de* 
Tuoi  gratiofi  infiufli.  S.  Agofiino  lib.  14.  Corifei!.  Scio , 
quia  mihi  mali  efl  prater  te,  non  folùm  extra  me  ,xfed 
in  me  tpfo . 

Picin.  M.  S.  1.  1 1.  c.  7.  n. $4. 

a.  La  Torre  co!  So!c  in  Fianco  , «1  il  verCo  1 CRE- 
SCERAI L’ OMBRE  AL  DECLINAR  DEL  SO- 
LE, in  legna,  che  mancando  la  benefica  prefenza  d’iddio , 
altro  non  ci  rimangono  , che  tenebre , c mitene  . *td 
yeiperam  demor abitar  fietus , cantava  Davide  9ùh 
6.  E ben  lappiamo  , dice  Agoftino  , che  . Vcrfpcr  fit  , 
quando  fol  accidie  , occidit  autem  fol  ab  h ornine t quatta 


sparato  deliEloq.  T om.  I. 


Tenia  OC  VI.  Affèmiffarfi. 

dò  fuga  à facie  Dei , e di  novo  in  Pialo»,  jo.adv.  Do- 
nine , 9##/  fimilis  tìbi  ? Si  ìpfc  ejl  beatitudo  nofìra^y 
quid  crit  recedenti > nifi  miferia  ? 

Idem  lbid.  J.  1 6.  c»JJ  n/l8é. 

• ' j.  L’  Abbate  Certani  figurando  l'Horólogio  da  Sole  , 
che  al  tramontar  di  quei  Pianeta  perde  1*  ombra  , erefta 
i no  ffit  io  fò  , col  cartello  : OCCIDENTE  DESINO,  di- 
moierà, che  quando  la  luce  Divina  più  non  ci  afflile,  rc- 
fiiamo  Jqualidi , de  abbandonati  dalla  Tua  gratia . Cairi--, 
rivolto  à Dio,  dal  cui  divino  favore  fi  vedeva  abbando- 
nato , diceva.  A facie  tua  abf condar  , & ero  vagus  , 
dr  profughi  in  terra  , omnis  igitur , qui  mvenerit  me , 
occidet  me.  Gen.  4.  14  Qiealtro  così  moralmente,  co- 
me politicamente , và  commentando  quello  paflo  . Docet 
ìochs  ifte,  quàm  fit  cavendum  babere  Deum  iratum. _ , 
dr  quàm  jucundum  habere  propitium  . Sicut  emm  fer - 
rum  , quem  Tnnceps  tortè  refpicit  , omnes  perfequun • 
tur  > 6-,  uno  "Principe  offtnfo  , omnes  fervi  fé  offenjos  ef- 
fe oftendunt,  &•  Juo  modo  puniunt  ; ita  ut  jamtor  eo  Tu- 
fo janifim  c laudai  : alias  qui  arridebat,  jam  ampli às  non 
arrideat  ■ ita  cum , qui  Deum  offeudit  , aut  cui  iratus 
efi , omnes  perfequuntur . 

Idemlbid.  lib.  ti.c.  p.  n.91. 

§.  V. 

SIMILI. 


t.  Ome  i luoghi  abbandonati  , dt  inabitati  non_. 
producono  altro,  che  llerpi,  ortighe,  e 
ne.  Così  l’anima  abbandonata  da  Dio  non  produce  al- 
tro, che  vitii,  peccati,  e fceleragini  diaboliche  ( Ki- 
cen^o  Ferrini  *ilf.  effemp.  1.) 

’ a.  Come  morì  Lazaro  fecondo  il  corpo  , efléndo  lon- 
tano da  Chrifio  , e rifufeitò  con  la  prefenza  fua_  . 
Così  per  la  lontananza  fpirituale  di  elfo  Chrifio  muore  1* 
anima , come  che  li  da  vit»  di  gratia  la  ina  prelenza  . 
( Vicenni  Ferrini  Mf-  effemp.  i.) 

j.  La  Nave,havcndo  perduto  il  Nocchiero,  vicnecon- 
dotta,  dove  la  fortuna  vuole:  e l'huotno  perdutta  la  di- 
vina gratia  per  lo  peccato,  fì  quello,  che  non  gli  con- 
viene. 

V.  jìifgratia  di  Dio , peccato . 

Ad  Idem  . 

APPARAI  US  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I.  A B lentia  efi  difiantia  unius  ab  alio  . Hìc  acci* 
Xx,  pitur  prò  privatione  Dei  grafie  , ex  peccato 
caufata . 

a.  STbf.  Abfentia,  difiantia,  clongatio. 

$.  IL 

SENTENTI/E  BIBLICHE. 

. 1.  IL  1 On  audivit  populus  meus  vocem  rneam  , de 
Iliaci  non  intendit  mihi . Et  dimili  eoi,  fc- 
cundum  defideria  cordis  eorum  , ibunt  in  adinventioni- 
bus  fuis . ( P f.  80.  la.  ) 

a.  Indurarti  cor  nofirum  , ne  timeremus  tc  ( if.  63. 

17.  ) 

3.  Quare  errare  nos  fccifti,  Domine  , de  viù  foia/-  (J/ 
*ì'  *7-) 

4.  A venirti  faciem  tuatn  à me  , de  fifiui  fum  contur* 
batus . ( P f ap.  ) 
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$.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 


i*  POliu  eli,  quii  Deo  relinquirar . ( Creg.  fup.  1. 

J ■li 


Anima  k Deo  derelifta  redirc  plerumque  vult  , de 
non  poteft,  tanta  efi  in  reditu  difbculeas.  ( S.  Bem.  fer. 
38.  ) 

3,  Homo  tunc  peccati*  vinci  tur , dùm  viribus  fuis  ju- 

fic  vivere  conatur , fine  adjutorio  liberanti»  grati*  Dei  . 
( S odng.  fup . Epifl.  ad  Fjm.  ) . 

4.  Quanta  miferia  eli  longè  effe  ab  co  , qui  ub/que— » 
eli.  < vtug  fup.  Pf  99.  tom ■ 8.  ) 

j.  Homo  libi  Deo  przlcnte  illumtnaeur  , attènte  au- 
tem  continuò  tcnebratur . ( Idem  /•  8.  de  Gen.  tom.  ) 

6.  Cùm  prxfto  eli,  quod  a ma  tur , viget  amor  \ Un» 
guet , cùm  abeft  ( S.  Bernardus  fer.  J 1 . fnp.  Con.) 

7.  Me  mi  feruta  f quòd  tc  careo  , quòd  te  non  video  , 
quòd  fine  te  vivo,  prò  quo  mori  mini  vivere  cft  , fine 
quo  vivere  mori  cft.  ( idem  Ep-  «.  adBpbert.  ) 

8.  Vere  periculola  efi  Cimiti  ablcntia:  Chrifio  enim_ 
abfente  , Lazarus  moritur:  Chrifio  abfènte  , navi*  in  ma- 
ri agitatur  : Chrifio  abfente  % Thomas  dubitat.  ( S . Bo- 
nav.  Profec.  ) 

9.  Chrifius  efi  vita,  ideò,  ipfo  ablcnte,  anima  mori- 
tur.  Idem . Ipfe  efi  vita,  ideò,  ipfo  abfente,  viator  pc- 
riclitatur,  Idem  . Ipfe  eli  verius  , & ideò  ipfo,  attente  , 
dubitatur  de  fide.  ( Ser.  a.  Dom  3 poti  Epipb.  tom.  3.  ) 

10.  Deus,  qui  ubique  eli,  diligentibus  pr*/cn fior  eli , ne- 
gligentibus  abell.  (Gtofja  ordinaria  fup ■ Lue.  c.xo.t.q.) 

11.  In  amaritudinibus  moratur  oculus  meus  ( Job  ) 

nempé  in  ablcntia  Dei , quz  omnibus  pani»  efi  intole- 
rabibor  ) 

§.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

/^YHRYSQSTOMI.  Sicut  navi»  , fra£lo  gubcr- 

• V |/  ratealo  , Wìlc  ducitur  , quòtempeftas  voltrerit. 
Sic  de  homo  , divince  grati*  auxilio  perdito  , per  pceca- 
tum  agit , quod  non  vult,  fed  quod  diabolus  vult.  ( In 
Manti.  11.  bum.  37*  ) 


TEMA  CXVll. 

APPARATO  ITALIANO. 

A (Tornigli irli  a' Genitori  per  il  più 
"Naturali . 

S I. 

DIFPl  N1TIONE. 

1"  A fomiglianza  in  commune  è una  convenien- 
I . za  in  qualche  proprietà , ò qualità  confimile 
di  diverle  colè  tri  di  loro  . 

2.  5JW.  Somiglianza,  fimiglianza,  conformità. 

S.  IL 

detti  di  DIVERSL 

UNa  radice  di  Napello, ò Cicuta,  non  produrrà  gia- 
mai,  ò i Ballami  della  Sabea,  ò gl*  aromaii  «leli*- 
Oriente.  . 

Le  operatìoni  per  il  più  accompagnano  la  nafcita. 

I talenti  fi  ricevono  dalU  nafeita  , e fi  ajutano  con  1- 
educafione . 

Salomone,  che  non  mentì,  e folo  a fe  fleflo  fallò,  li 

prò- 
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procella  portare  le  ottime  indoli  dal  materno  ventre . P uer 
cratn  iugeniofus,  & fortitus  fttm  animarti  bonam. 

Dal  voto  sfortunato,  e guado,  nafee  il  pulcino  infeli- 
ce, e da  cattivo  padre  nafee  cattivo  figliuolo. 

Rare  volte  auviene , che  i defeendenti  da  illudri  an- 
t epa  flati  non  ne  hereditino  un  genero fq  fpirito,  col  qua- 
le mantenghino  le  lor  dignità  , c auefta  cola  medefima  gli 
obliga  à piu  chiari  fatti , perche  la  gloria  de*  fu oi pailati 
lor  ferve  di  luce , la  qual  non  permette , che  le  lue  buo- 
ne, ò cattive  opere  radino  celate. 

I figliuoli  per  ordinario  fono  eredi  dell'  odio , e dell; 
nemiltà  de’ padri,  ancorché  fia  contra  il  Prencipe. 

Chi  di  Gallina  nafee,  convien,  cherufpi. 

Da  una  cattiva  radice  non  ponno , che  provenire  pian- 
te pedi  me . 

G T Aconiti , e le  Cicute  non  nafeono  da  radici  làluti- 

fera. 

Le  ferpi  non  partorifeonb,  che  ferpi. 

Ra  ridirne  volte  da  ottimo  tralcio  pdGmo  tronco  fi  ge- 
nera . 

Dallo  fplendore  de' Progenitori  fi  trasfoade  la  luce  ne' 

Sofleri,  dalla  chiarezza  del  Fonte  s'argomenta  la  purità 
c'rigagni 

S*  influifce  dalla  fecondità  del  Pedale  la  benignità  ne’ 
rami,  dal  vigore  del  feme  nafee  la  qualità  de’ germogli  , 
II  fumo  è vero  parto  del  fuoco. 

Quanto  piti  dalle  Aflemblee  d*  una  nafeita  (puntano 
cofpicue  le  Cufe , più  fi  allevano  1 fucceflori  trà  le  faicie 
di  magnanime  imprefe. 

Di  raro  nel  corpo  di  una  famiglia  può  corromperli 
quel  fangue,  che  vien  diramato  dalle  vene  di  un  princi- 
pio gloriofo . I parti  feguono  il  ventre . 

Le  miniere  non  ponno  produrre,  che  gemme. 

Da  i Filippi  non  ponno  diramar  , che  gl'  Aleflàn- 
dri  . 

Dalle  Aquile  non  nalcono  Colombe  , né  da  Giganti 
Pigmei . 6 

1 Forti  nafeono  da  forti . Gli  Pfiiii  riconofcevano  i 
figliuoli  per  fuoi,  fe  polla  loro  davanti  una  Vipera  f»  - 
mancggh»7ano  fenza timore,  e lenza  danno. 

Le  bcllicoie  famìglie  conolcono  gli  fuoi  Parti,  fe, 
polli  al  pericolo,  li  mirano  intrepidi , e fermi . 

Fu  feropre  vero,  che  dalle  radici  di  un  Cedro  non— 
pofiono  fpuntare  , che  odori . 

L*  Tigri,  e le  ferpi  non  nafeono  da  Leoni . 

Non  é cofa  naturale , che  dalla  robufta  quercia  nafea 
una  fragil  mirica,  ne  dalla  Braffica  lorga  una  Palma. 

La  dirpe  di  Pelopc  haveva  una  fpalla  di  avorio.  Quel 
la  di  Tefeo  la  faci a aquilina  , Se  i Lentuli  lenriamole 
le  pelli.  , 0 

Se  le  marche  de*  corpi  padano  nella  prole,  pallino 
altresì  quelle  degli  animi.  Da  Heroi  nalcono Heroi.  e 
da  fiere  fiere . 

Di  mal  herba  non  fi  fà  buon  fieno. 

Ricevono  per  lo  più  per  legge  i figli  i coll  unii  de' loro 
antenati. 

Quella  regola  di  genero  fa  procreatone  ne*  poderi  rie- 
Ice  lempre  ne’ gli  animali , e ne*  frutti . Cantò  ilVcnufi- 
uo  , che  la  virtù  de’  Padri  rigermoglia  nella  rasza  de' 
Giovenchi,  e de*  Cavalli:  nè  dall*  Aquile  feroci  (ogliono 
generarli  le  timide  Colombelle.  Da  una  buona  feraenza, 

« dagl  alberi  gencrofi  non  fògliono  germogliarfi,  fe  non 
faporite  le  frutta.  Anche  d valevole  la  generalità  della 
chiatta  ne  gli  huomini  : non  fia  dunque  maraviglia  . 
le  tali  bora  da  una  illudre  famiglia  fi  generano  huomini 
valorofi.  Il  che  fi  conferma  da  Plutarco  con  l'dfcmpk» 
r riiclcraaco»  * cui  » corac  canu  Horoero,  la  Virtù  di 

^Iiflc  fuo  Padre  fu  dilla»  unitamente  col  feme.  Onde 
■lTecura  Platone  . ch'è  un  gran  teforo  per  li  figli 
gloria,  e la  virtù  de*  loro  Padri,  clfendo  in  eflii  inferii- 
U una  certa  ammirabile,  cd  occulta  virtù  di  propagar» 
•Apparato  dcU’Eloq.  Tom  i 


op. 


fe  ftelTa  nella  fua  dirpe , e ben  fpeflo  la  generofità  de- 
gli animi  , la  fimilitudme  de*  codumi  magnanimi  , e la 
maedà  heroica  vengono  à propagar  fi  co!  feme . 

Il  Pattolo  non  tramanda,  che  arene  d’oro,  e nelle_. 
Conchiglie  non  fi  pelea  no  , che  margarite. 

Le  maniere  corrifpondono  alla  nafeita , Se  i Lauri  da 
i loro  tronchi  non  diramano,  che  corone,  Se  intrecci  di 
trionfali  ghirlande. 

S.  IH. 

E S S E M P I. 

NAti  dall'Adultera  Madre  Hetcole  , Se  ificle  . Her- 
cole  fu  giudicato  figliuolo  di  Giove  , Se  Ificle  di 
Anfitrione,  perche  affatiti  entrambi  da  un* improvilo  lér- 
pcntc , ificle  fuggì , Hercole  Io  drozzò . 

§.  IV. 

IMPRESE. 

i,T  TN  Leonino,  tutto  1 vegliato , e fpirante  fege- 
V j nerolìtà  nativa  pole  il  Bargagli  col  titolo  : 
E FOk  FI  GREGE,  chedimodra,  quanto  rilievi 
virtuofa  qualità  della  dirpe . Or  ut  10 

Porta  creantur  forti  bus , Or  bonis  ; 

Efl  in  jupenets , e/i  in  equis  patrun 
Virtus , noe  imbellem  feroces 
Trogenerant  aquila  columbam . 

Picin.  M.S.lib.5.c.»8.n.j90, 

a.  Perche  Tacque  lambiccate  fono  fimili  da  vederli  * 
mà  diflercntiflìmc  riclcono  nelle  Virtù  loro  t però  dice 
Montìgnor  Arefio , fi  può  à quelle  porre  il  motto:  VIS 
AB  ORIGINE  PENDET  . La  Virtù  de  i Prencipi 
deriva,  non  dalla  qualità  del  Principato,  mà  da  i loro 
propri!  talenti  ricevuti  nella  nafeita  , Se  ajutati  nell* 
educa  t ione . 

9.  11  Prencipe  Gabriele  Celàrino  per  inferire,  chci 
fuoi  fignori  figliuoli  frceflero  nell'educatione  loro  ottima 
riufeita , figurò  l'aquila  tenente  i polli  efppdi  al  Sole  . 
che  diceva  : MEI  NON  DEGENERANT  ; effendi 
iòliti  i figliuoli  a feoprire  per  lo  più  in  loro  deflì  Jc__» 
affcttioni , ed  il  genio  del  Padre  . Così  Pietro  di  Da- 
miano Serm.  19.  Juxa  conperfationem  parentum  fapi 
proveniunt  merita  filiorum  , ut  & honefìis  progenito- 
ribus  proles  honc/la  refpondeat . Et  reproba  reprobis  in 
prapitate  concurrat . Gancetto  , che  adai  prima  fri  af- 
fùnto  da  Carlo  Emanuele  Duca  di  Savoja,  il  quale  lue* 
cedendo  al  defonto  Padre  figurò  fe  delfo  in  un  pollo 
d’aquila , in  atto  d'ufcir  dalla  buccia  con  la  ferirti  . „ 
NON  DEGENERO. 

Picin.  M.  SIi^.c.7.n^a. 

4.  Che  i codumi  de  i figliuoli  , e de  i difcepoli  fo- 
gliano conformar  fi  a quelli  de  i loro  Padri  eMaedri, 
lo  dimodra  l'agnelletto  figurato  vicino  alfe  pecorella, 
col  titolo  pur  del  Padre  Certani  j PARENTI  SIM1L* 
LIMA  PROLES.  Marnilo, 

Scilicet  e&  olim  ris  rerum  in  / emine  certa , 

Et  referunt  animos  fingula  juaque  patroni. 

7{ec  leporem  canis  Ematbius  , timidampe  columbam 
fiat ms  Hyperboreo  falco  fub  axe  creat. 

Pie.  M.S.  lib.4.  c.  1 , n .6, 

c.  V 

SIMILI. 

Cime  i figliuoli  naturalmente  fono  fimili  a i Padri, 
& alle  madri  loro  , e nell’  effigie  , e ne’  lineamen- 
ti , e nella  11  atura  del  corpo,  ò belli , ò brutti , che  fiino. 
Cosi  gl'imiUDO  ancora  ne’  oofiumi , e nella  vita  , ò buo- 
na , ò cattiva , eh’  ella  fia.  (P/cen^o  Ferrini  Mf.  efemp  g.) 

Come  quale  è l’albero,  tali  fono  anco  i frutti.  Col) 
quale  c il  padre , tali  fono  anco  i figliuoli . (Ibid  ) 
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M 


!A  quando  mai  da  man  furti  agnelli 
1 Nacquer  k tigri , ù da  bqi  Cigni  i corvi’ 
Teff- vimini,  i.t. 
».,.Qwero'a  virtù  Tempre  rinverdì,  ..  , 

Agno  non  mai  nobii  Leone  djjùtfo, 

GHWitpMi  Benamati.  Mon.'j.ój. 
j,  Speda  il  dgiivolo  al  Padre  s’adomiglta  , 

Della  madre  il  camin  fegue  la  figlia  . 

..,H  , stppr.ilGiu^Xfi- 

q.  Ch’ogn' h«iba  li  conofcc  per  lo  ferne,.  , / 

Dante . 

Ogni  frutto  li  trahe  dalla  radice. 

Tic t Bollii: 

fi.  Di  vacca  nafeer  cerva  mal  vederti , 

Nd  mai  colomba  d’aquila  , ncjfiglia 
Di  madre  Ìnfime  dì  coftumi 


Afiomìpt.tr/i.  Tema  CXVII. 

4.  Pollionifque  Afinii  Patris  ferocia m letincret. 
hb.i^inn.) 

§.  ili. 

SENTENTI/E  POETARUM. 


-33. 


ne  (li. 


'7 I-c  (chiatte  fi  disfanno, 


stri  olia. 


e le  «lite.  — ; 

Dante. 

8.  Non  mcn  del  fonte,  ond'efee,  £ chiaro  ‘il.  Rio, 

Conc.Mer.yerf. 

9.  Che  piànta  fi  gentile 

Non  può  frutto  nodrir,  c'h’iodd'gàofia  . 

f ^ilamani. 

10.  Aconito,  c cicuta 

Nafeer  da  l'alutifera  radice 
Non  H vede  giaroai. 

BGuarìnì . 

tj  E che  chi  nafee  di  nation  malvagia, 

Se  muta  Cielo  ben,  non  muta  vezzo. 

C.  B.  C ir  aldi . 

I*.  Qual  fii  il  Padre,  fi  (copre. 

Se  fi  guarda  il  ligliol  nel  dir,  neU’opere.* 
Vetr  Mann-Tror . 

• 13.  Ma  fraturir  non  può  torbido  fiume 

4 Da  fonte  criftallino.  D'Aquila  figlio 

* , Auge] , che  *1  nobii  ciglio 

Pilla  nei  Sole . e non  s'abbaglia  al  lumie , 

; : F’ùirtfi. 

1 4.  Da  l'Aquila  fuperba  Aquila  nafee . 

Cotte  Mor.t'crf. 

“ fy.  Non  partorifee  Tigre  Cervo  imbelle. 

lbid. 

1 6.  Conforme  è Tempre  il  frutto  alla  radice. 

- ibid. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

§•  I. 

D E F l N 1 T I O. 

Slmilitudo  ( in  genere  ) eft  rerum  inter  fe  diverfa- 

rum  cbnvenientia  qtiafdam  in  proprietate  aliqua , 

leu  confimili  quali  tate.  ( Ex  T.Mag.Fclic.  Rpt.  in  Ench. 
/.t.c.15.)  . , 

• §.  1 1. 

SENTENTI^  diversorum. 

t.  A Bonis  bonus  nalcitur.  ( ^irifl.l.i  J\et.) 
x.  jf\  Nec  k limila  rofa  , auc  hyacimhus  produci* 
fu  (7  hr^yncs.) 

3:  Vicenni*  plerumquc,  filias  matrum  prae  fe  fe  rio- 
rcs  ferro,  ac  ex  primate  , partim  propter  naturarci,  par* 
tiro  propter  cducationem.  {Tiraq.de lcg.connnb’j.n.10.) 


(r* 


1.  f^^ifìa  rtfert  enfi * genitrici*  fili*  more* , 

V 4 La  fa  v<t  uunquam  fili  a rafia  fuit  ■ 

N. 

a.  En  *Aquilx  fetta*  Thfbnm  ferì  parpus  adultum  , 
Tipn  Jecus  Herois  grandìa  fert  foboies  . 

1 '■■■  Carducius. 

3.  T^aturt  fequitnr  / emina  qnifync  fax  . 

PropertJib.j. 

4.  Faina*  infligi  non  potefi , fiqais  ferito* 

lanci*  palaflribus  , ntc  ex  mane  mala 
ritii  nafeantar  , qui  fortiter  ha  fi  am  trattene. 

Euripidea. 

$.  IV. 

""SIMILITUDINE  S.  - 

i'.  /‘""MfRYSOSTOMI . Ut  rcgula  eft  human«  na* 

V \j  tura  % ut  omnis  homo  nafeatur  , duosoculos 
habens  , He  quinos  digito*  , aliquandò  taroen , ut  mani* 
feftentur  opera  Dei,  nafeitur  homo,  auc  fex  digito*  ha- 
bem , aut  oculos  omninò  non  habens  j Sic  Se  extra  regii- 
lam  naturar  raro  procedtt,  ut  diffimiHs  nalcitur  filius  pa- 
ifntibus.  {In  Mattb.2i.bom.xy) 

3 4r*Sfcut  arbor  in  fru&u  agnolcitur  , Se  fru&us  per 
arborem  dcmonftratur  ; Sic  parente*  cognofcuntur  iti  _ 
fiflrs,  filli  per  parente?,  {lbid.) 

3.  ESPR/E  . Qnalis  ager  , tali#  Se  femina , quali* 
jflos,  uhs  Se  tinélura  , eguali*  operator,  talis  decreatio, 
quali*  a*»ricola,  taKs  oc  cultura.  (/.4.C.9.) 

4.  PLUTARCH.  Ut  feorpius  non  tantiimmodò  pu- 
tandus  eft  habere  aculeum  , cùm  ferie  , ièd  femper  eli 
dWfefyàiSrfri*  , Ita  mali*  prognati . etiamli  non  peccent  , 
tamen  venenum  habent.  {In  Moraìf) 

§.  VI 

4 ADAGIA. 

i.'X  yCAli  corvi  malum  ovum.  (^ild.in  *4g.) 

2f  XVI  Haud  mali  corvi  ovum  bonum  elle  folet  J 
( Era/m  in  prop.) 

3.  Quali*  pater  è tali*  filius.  {Trop.Scbol.) 

4.  Numquam  ex  maio  paure  bonus  filius.  (w ddagium .) 

5.  Ave*  ex  avibus. 

: s.  v. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

ì ^TjOrc/a  Catonis  Utieenfis  F.  patre,  nec  capitate, 

r nec  fortitudine  inferior  ; cùm  Bruto  nuptx_ 
Carfari*  interfe&ori  , conjurationis  illius  eflct  confcu_.  9 
vitam,  ut  nobilitate,  Se  virtù tc  ejus  eratdignum,  profu* 
dii.  (ri ut  in  Catone.) 

x.  T^ero  Cafar  filius  fuit  Domitii  /Enobarbi  , fede- 
biffimi  viri , & Agrippina;  Germanici  filise;  tim  infelici 
genitura  editu*  in  lucem,  ut  pater  Domitius  ex  le,  atq*, 
Agrippina  mhil  quicquam,  nifi  dercfiabile  in  pernicicm—. 
Rei  pubi icse  polfe  nalci,  apertd  fiiteretur  (Cufp.) 

3.  Fuit  Confìantinas  Conftantii  Chlori  Imp.  filiu*  , 
bonus  à bono,  pms  à pio  , in  Britanniis  obfctirtori  ma- 
trimonio ( ut  Entropia*  aie  ) natus  ex  matre  Helena_.  t 
quatti  Rabula riam  Ambrofius  in  oratione  funebri  de  obi- 
ti* Thcodofù  appella  t Princepscommodiflimus , tic  lai  tu 
tari*,  qui  nutrire  bona*  arte*,  tic  fiudia  prsecipua  litera- 
ram  legerc  prartereà  ipfe , ienbere,  tic  meditali  lolebat. 
{Ex  M.Tbeat.  t. firn  Hit  ad.  ) 


TE- 
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T E AÌ  A 

4f  TflTC  ? ^Tj/  ? 

P PARATO  ITALIANO 

AtìonuEjiarfi  a'  Genitori  alle  volte 

Fallace . 

I. 
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C da  lieta  cagion  si  /ieri  danni . 

Bero.Taff.i.Son.  14. 
5.  Da  infruttuofo  legno,  < * / 

Da  Aerile  terreno 
Ni  lice  frutto  foave,  e cosi  degno. 

Che  allegra  l'alma  à pieno. 

Giu  feppe  Toltemi  Yiv.aff.  madr  .* 

S.  III. 

E S S E M P t~ 


pm 


-,  s. 

detti  di  diversi. 

CHi  fu  più  («piente  dell’  oratore  Romano  ,,  e 
ftolido,  de  ignorante  del  Agito > 

Chi  fu  più  moderato  di  un  TcmiAocIe,  c più  intem- 
perante di  Diofintc  fuo  Aglio/ 

TaU’hof  fij  v iddo dall’ officina  d»  un  Figolo  ulcire  un 
Eroe  di  SiracuGi  , e dal  migliore  de' Ce  lari  Eroi  ufeire 
il  più  brutale  de’Cefari. 

Nafcc  da  un  duriifitno  legno  un  tencriffimo  verme. 

Se  i generati  non  fodero  foveme  difiiinili  da  generan- 
ti, non  vi  /irebbe  d'individui  , mi  Colo  diverfuà  di  fpe- 

eie-*. 

11  mondo,  quafi  che  privo  delle  iiic  bellezze,  in  un  me* 
demo  flato  Jcmpre  fi  rimarrebbe , , 

Chi  fu  più  forte  di  Scipiouc  Africano  , e chi  più  co- 
dardo di  Cucio  tuo  (àgli voto. 3 f.  r.  ( 

Le  fattezze  t ime  non  el primono  al  vivo  la  Ibmiglian- 
za  del  Padre . 

E olVervationc  de’  naturali  che  le  famiglie  de’ Forti 
degenerano  nella  quarta  generai iorv*  in  codardi. 

IL  fiume  Lilia  hi  le  lue  acque  cjvariffimc  , c produce 
pelei  negrìffi mi  /.  . 0l  . , ,,i 

. Mpltc  effer  tatto  giorno  veggi.rno.  le  diflimiglianze  , e 
le  deformiti  nc'  figliuoli,  coù  delà’.aiiimo,  come  del  cor- 
po, da*  padri  loro  , i quali  tralignamene  , c variationi 
come  cbè  le  più  volte  pendano  ve rio  la  parte  peggiore 
( pcrcipche  venendo  la  diOoinigliaouta  da  impedimento  , 
c quello  converta  la  .virtù  in  v»cio,  ò molto  maggiore  il 
renda  ) pure  non  di  raro  fi  vidde  , che  il  tralignare  alla 
• parte  migliore  fi  craafrrifco  , c che  da  padri  diflórmi  di 
corpo  , e d’  animo  viijofi,  bel#  * e virtuofi  figliuoli  fi  pro- 
ducano alf  una  fiata . E quello  na  jee  , perche  con  le  ca- 
gioni profilinone' generanti  concorrono  ancora  le  onirer- 
tali  , e le  lontane  , le  quali  talvolta  fono  di  tanca  forza 
e valore  , che  correggere  pofiooo  i difetti  dell’  agente 
propinquo,  e della  materia;  a quelli  fono  i lumi  celefli , 
i quali  e di  fito,  e d*  albero  tut^hora  variano  , de  jn 
molte  maniere  fi  mutuo*  . E ciò  con  giufia  bilancia  fù 
dal  tornino  Rcttor  d<*Ji  1 Naturar  ordinato  f penne stendo 
che  a grhuomini  indifferentemente  , ed  in  tutti  i tempi 
gl'inchinamcnti  «ila  virtù  , «Sr.a*  vkil  fi  compartiflcro , 
e da  lui  ogni  bene  fi  ricooofjrcfTe . 

E dilperatlone  j * poveri  parenti  generar  un’  lipide 
alla  loro  fama  v' è rhc  la  bianchezza  del  latte, con  cui  lo 
allevarono,  gli  fibbia  da  denigrarci!  concetto.  Si  afflig- 
geva Cicerone  eh*  egli  havea  taoto  fudato  a glorificar 
ri  tuo  nome  nelte‘  Catcdri*  /e  ne  i fafei  del  ConlbJato, 
che  doveflè  fiiccedcrli  un  .figlio,  tipo  del  dìfonore,e  dell* 
ignoranza . 

I l'cmr  fgarrano  affai  fiate  nella  qualità  , e nel  fiipore 
del  frutto,  de  in  vece  di  produrre  un  Pero  foave,  lo  tra- 
mandano acido , e le lv aggio  . 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 


\ Nco  da  fctid’hcrba  nafee  un  giglio. 
IX  Giul.  Mainili 


T 


x.  Come  da  madre  pia  *ì  crudo  figlio 

Naice,  de  ofeuro  fio e da  vago  fido. 


ignoti. 


t.  PAAIlc  v ilcere  di  un  Marco  Aurelio , che  fù  la 
\^J  gloria  da*  Cefali  Romani  , lo  fp’cnuore  de’ 
Filofofi,  ne  ulci  Commodo  , di  cui  non  fentì  mai  tan- 
to incommodo  il  mondo  per  la  diflolutezza  della  fua_^ 
tirannide,  c per  T Indegnità  delle  lue  operationi. 

x.  Tericle  campeggiava  per  uno  de’ più  fcdti  cervel- 
li, che  vantaffe  la  fapicftza  òi  Atene,  de  hebbe  Santip- 
pe , e Paralo  , ebe  nella  loro  goffrgine  fembravano 
due  mine  Are  feiapite. 

J.  Germanico  era  il  più  degno  lume  dell*  Imperio  Ro- 
mano , de  un  tronco  cosi  gloriofò  abortì  in  un  Caligo- 
la  , un  tralcio  tcnebrofo , de  infame. 

4.  Severo  Settimio  un  campione  del  merito  , c del 
valore,  e da  lui  nacque  un  Baffi  a no  , un  mollro  della 
crudeltà,  che  ammazzò  Gela  iuo  fratello  nelle  braccia 
Aedo  della  madre* 

6 A Cailo  Magno  , toltone  Lodovico  il  Pio,  glfal- 
tri  figliuoli  non  lo  raflomigliarono  punto  nelle  iuc_# 
virtù . 

§.  IV. 

IMPRESE. 

L Ferro,  Der  uno  , che  degenerava  dalla  nobil- 
tà , e coftumi  ingènui  de'  liioi  maggiori  , fece 
una  Mula  col  motto:  EX  FOEOJNDIS  INFOECUN- 
DA . Santo  era  Samuele , c pure  i fuo  figliuoli  furono 
federati  : Et  non  ambulaverunt  fitti  illius  in  veltri**, 
fed  deelinaverunr  poti  avaritium  , 1.  Rcg  8. 3.  Moiaé  riu- 
Icì  di  t inta  perfezione  , che  erat  flap-tri  omnibus  fa- 
miliaribus  fan  quarti  novutn  miraculnm  , incerti*  l quali s 
mens  habitaret  in  ems  coipore  , human  a , an  divina. 
Filonlib-i.  de  vit.  Moyf.  L pure  i figliuoli  fi  riera  fiero 
totalmente  da  i coflumi,  « fantkà  ritti  tanto  padre . 
Noè  commendato  di  fomma  giufiitia  hebbe  un  figliuo- 
lo sfrontato,  c petulante  . Giacob  huomo  efempfirtffi- 
mo  hebbe  figliuoli  fangtiinarii  , inceAuofi  , fcandalofi. 
Salomone  fapientiflìmo  hebbe  Roboamo  tanto  iciocco , 
che  per  colpa  della  fu  a imprudenza,  c mal  governo  per- 
dette dieci  parti  del  Regna: 

s.  Da  quella  miniera  medefim*  ,oyo  vien  cavato  l’o- 
ro, fi  cavano  ancora  alcune  pelanti  pietre,  che  pofie_. 
nella  fornace  verfano  una  parte  d’  oro  , refiando  il  ri- 
manente con  la  viltà  de!  piombo,  onde  fé  gli  può  dare 
i!  motto:  CONGENITO  VILESCIT  AB  AURO.di- 
moArando  , che  dal  ventre  medefimo  cleono  huomini 
d’oro,  e di  piombo,  cioè  giu  Ai,  a federati  , corre  da 
Èva  Abele  , e Caino  ; da  Rebecca  Giacobbe  , ed  Elaù  ; 
da  Giacobbe  Giufeppe  caAo  , e Rubeno  inceAuofo  ; da 
David  Abfalone  fcelerato,  e Salomone  gran  Savio. 

Ticin.  M S.  Tib.  1 }.  n.^6. 

s.  V 

simili. 

ogni  nidata  d*  api  ingegnofe  naice  qualche.» 
_ fuco,  che  confumi  il  miele;  così  nelle  famiglie 
più  gcncrofè  nafcc  alcun  Aolido , che  dllfipa  le  foAan. 
ze . ' \ f*  ' 

2.  Come  nafee  di  terra  fertile  la  Cicuta  , che  ó ber- 
ba  vcJcnofa , e mortifera  ; e di  terra  Aerile  nafee  l’oro, 
trà  tmti  i metalli  pretioliffimo  ; così  alcuni  figliuoli  vi - 
uofiflimi  nafeono  da  padri  virtuofi  , e da  bene  ; e 

vir- 


i.TN 

I fu 
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virtuofi  ne  na Trono  da  huomini  vilifiìmi , e pieni  di  vi- 
tii.  (yinc.  Ferrin.  ^ilf.efemp. 7.) 

1.  Come  da  una  mcdefima  radice  nafeono  la  fpinu^, 
r la  rofa  \ cosi  da  una  medefima  madre  nafee  un  figli- 
uolo viri  itolo , Se  un  vitiofò.'(  il  moderno,  ifemp.g.) 

4.  Come  da  una  radice  amara  elice  talvolta  frutto 
dolce,  c faporofo  ; così  da  un  padre  cattivo  nalce  un 
figliuolo  per  virtù  nobile»  Se  iliuflre.  (#7  medemo .) 


‘•N( 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

]On  omnc  generans  (ibi  ftmile  genera  t.(^«£. 

Uh. 6. cout. 'fui.  ) 

S.  IL 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

f.  VTEmo  magnorum  viro  rum  bonum  , Se  utilem 
fìiium  rcliquit . (Tlat.  in  Urat) 
t.  Viris  claris,  ac  bonis  improbi, ac  nullius  pretii  ho- 
mines  luccedunt . ( Melch-  Jun.  qq.  poht.q.xó.  ) 

3.  Palam  eli,  ignavo*  fsepè  fìlios  claris  ortos  effe  pa- 
rentibus.  ( Frane.  Tetr.) 

4.  A viris  egregiis,  pcrindd  quafi  fatoquodam  id  uc- 
cida t , improbos  profi cilci  fìlios.  ( Demofi.) 

§.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1.  ~T)Lurti  fiunt  deteriori! , pauci  vere  patri  ntliores. 

Homcr.Odyf. 

*.  JEquat  rara  patron  [atolli , [ti  plurimi  ab  illis 
Degenerane , fauci  [operane  probitatc  parenti!. 

Horat  .Jjb.j  .od.  6. 

3.  Jttai  partntum , pejor  arie  tulit 

Hot  nequioret , max  daturoi  progtniem  vitiofiorem- 

4.  Vnum  /or/i»  inter  plurimo s 

Incenerii , qui  patri  non  fit  nequior. 

Eurip.  in  HeracL 

§.  IV. 

APOPHTHEGM ATA. 

1.  f "\Lmetria  , cùm  intelligerct  fìiium  in  bello  pia- 
I J nd  inutilem  fuilTe , domum  redeuntetn 


ia  manu  interfecit  ; 

parem 
( Tlut.  in 


Cu 

t ex  tàm  pracclaris 
gene  rem  afpicere 


pro- 

inboneflifTimum  enim  effe  puta- 
trentibus  naturo  fìiium  adeò  dc- 
.inapoph.  Lacanarum.) 

2.  T denti  a audiens  Hlium  ù paterni*  moribus  dege- 
nera nt e m , Se  nefeio  quibu*  rebus  parum  honefli*  ope- 
raro  dantem»  eum  admonuit,  ut  aut  melius  viveret, 
aut  a pud  ex  ter os  mancret  : immò  mortem  iplam  mina- 
ta eli  Alio,  ni  mores  in.  melius  corrigeret.  ( idem  iti-» 
Lac  ) 

3.  njluguflus  Cariar  Julia m Aliam  , le  neptem  rele- 
gami : deindc  Agrippam  priùs  adoptatum  , poli  ob  for- 
didum  , ac  fcrox  ingcninm  abdicatum;  ad  omnem  borum 
mentionem  folebat  exclamare  verfu  Homerico  : 

0 ut  in  am  cglebs  yixiflem , orbkfqut  perijjem  ! 


TemaCX  Vili. 

§.  V. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLHS. 

Fi  Hi  par  enti  bus  del  eri crei. 


1.  A Dam  Cain  filram  peflìmum  habuit;  Noe Cham; 
jfV  Abraham  lAnaelj  Ifaac  El'au  ; Jacob  Ruben 

maJedixit , qui  patri*  thorum  inceflavit  Jofcph  à fra  tribù* 
venditum  dm  defideravit  ; Heli  fìlios  peffimos  in  clade 
amifit.  ( ex  M.Theatd.Dijjimilitudo) 

2.  Samuel  propheta  duos  Alio*  lups  f Jocl,  Se  Abiara 
reélores  1 fradici*  inBerfabce  dedit,  qui',  cùm  paterno* 
mores  non  imitarentur,  fed  muneribus  corrupu,  judicia 
pervertercnt  ; I fraelitar  omnes  ad  Ramatham  convene, 
rum,  Se  Samuelem , ut  fibi  daretur  Rcx  more  extera- 
rum  gentium  , rogarunt . ( I.  Hfg.S.  ) 

3;  Salomon  rex  i pietate , Se  moribus  Davidi*  patria 
fui  degeneravit,  Se  ad  Deos  alienos  , à mulieribu*  in- 
duftus , de  feci  t . (3.^  .li.) 

4»  Foboam  ex  Salomone  patre  fapientiflimo  fluiriffi. 
mus  filius,  Se  arrogantilCmus , quòd  populum  fearftiùs 
habiturum  , quàm  feci  Ile  t pater  , palàm  profeflu*  eflet  , 
dccem  tribù*  amili c,  quarum,  quicleélus,  rexdiéhn  eli 
linei:  ipfe  verò,  cui  due  relióur  iiiperfuerunt,  nomi- 
natus  rex  Juda  : rum  ei  tribù*  Juda , Se  proxima  illi  Be- 
niamin  parebanc  . Lcvìcica  cum  Judaica  raanfit  propter 
templum  Domini , quod  erat  Hierololy mis  Judei* . ( Lud. 
Vinti  in  lib.iS  oA*g.  deci y.  Dei , cap. ao.  ) 

5»  Joftas  Judjrorum  rcx , Manaflìs  Alius,  Alio*  habuit 
fcelellos.  Se  idololatras,  quorum  maximus  natujoachaz, 
cùm  tribù*  mcnfibu*  regnalfet  , ù Pharaone  itgyptio- 
rum  rege  capcus  , Se  in  Aigyptum  abduflus  , periit  . 
Alter  Joachim  anno  regni  undecimo  à Nabuchodonofo- 
re  Babyloniorum  rege  fubjugatus  fuit.  A quo  cùm  ro- 
be Ila  flirt  , vicinarum  gentium  incurfionihus  infeftatus  fuit. 
(4.^23.) 

6.  Man  affi  s Ezechtae  regi*  fanéliffimi  Aliu*  fccleflifG- 
rous  , omnia  gentium  flagitia  imitatu*  , idola  colui t 9 
templum  Domini  limulaero  profanavit,  Prophetas  occi- 
dit , Magos  confuluit  . Eam  ob  emufam  rex  Babyfonio» 
rum  eum  , emiflò  exercitu  , vivum  cepit , Se  Babyfonem 
abduxit,  ferrei*  catenis  vioaum . At,  cùm  in  carceribof 
pecca  tu  m fuum  faflus  , p^nitentiaro  fàceret  , Se  Domi- 
nutn  prò  itnpetranda  venia  oraret,  flexit  Dominus  ani- 
mum  Babyloniorum  regi*  , itatit  Manaflem  liberum  di- 
mifcrit  : Manafles  in  po fieni m lanélc  vixit , Dominumque 
timuit,  Se  quinquaginta  anni*  regnavic.  (4  Upg.m.) 

§.  VI. 

EXEMPLA  HISTOR.  EX  DIVERSIS. 

1.  Fìlii  patri  bus  meli  or  et . 

I,  T Eonidas  Cleonymi  F.  Spartano  rum  rex,  Agidem, 
I . qui  nova*  tabula*  indù  x erat . Se  agrum  civibus 
sequaliter  partiri  voluerat  , injuftiflìmc  in  carcere  flran- 

Sulavit  : At  Aliu*  ejus  Cteomene*  » uxore  Agidi*  Agiati- 
e dutta  , Ephoros  fuflulit  , Se  Agrariam  legem  tulit . 

( Tlut.  in  Cleomene . ) 

x.  M.  Caio  Cenlorinu*  univerfo*  ex  Italia  pellendos 
cenfuit  Grttcos . At  pronepos  ejus  Uticenlìs  Cato , unum 
ex  tribunatu  militum  philofophum  , alterum  ex  Cypria 
legatione  deportavi*  . Eandematie  linguam  Romano*  ex 
duobus  Catonibus  in  ilio  abjecifle  , in  hoc  importallè^9 
memorabile  eft  . ( Tlin.lib.7xap.10 .) 

3.  Odiuro  populi  Romani  adverfus  nullum  Ducem_ 
adeò  grave  extitit , ut  adverfus  parente»  Pompeii  Sera* 
bonem  ob  avaritiam , cujus  paventes  in  armi*  vira  ( fuit 
enim  bellator  fortiflimu*  ) poftquàm  fulmine  i&us  expi» 
ravit,  corpus  ejus,dùm  exporuretur  , ex  lefto  detraxej 
re , atque  omni  ignominia  affècere  . At  vicillìro  erga  nuL 

ium 


•uit 
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htm  ducerti  ardentiùs  , qukra  erga  Cn.  Pompe jum  illius 
F.  ob  vite  temperamiam,  rei  militaris  icientum,  facun- 
diam  in  dicendo  , fidem  , morum  comitatcm  arlerunt . 
(Vlxt'inTompt'y).  ) 

4.  Leoyig  ldat , five  Leonigildus,  H il  panie  rex  Arr ia- 
nus , fied  bello  ftrenuus  , filmai  habuit  Recaredum  reso! 
fucceflorero  paura,  pacequc  nobilcm.  ( Roder.  Tolet-  lib.n. 
.1 rtr.Hifpam.cap.\y ) 

J.  Ottani  Sveoonum , de  Gotborum  regia  , ab  Cyran- 
nidem  k Tuia  in  aula  exufti,  optimos  filius  firn  Ingeri- 
rmi, paci*,  bellique  artibos  iniignis  . (joan.  Magn.  Uh  8. 

capo  4) 

6.  Gtilklmo  III.  regi  Neapolitano , Se  Sicilie , ob  ty- 
rannidcra  Mali  cognoroento  adepto  , fucccflic  GulieJmus 
IV.  filius,  rex  fan&iffimus , quem  Bonu m vulgò  appclla- 
runt . ( C ottenuti  ut  lib.i, . bijì.  T^eapol.  ) 

x.  Filii  parentibui  degenere*. 

i*  Telemachus  ablcntc  patre  Ulyflc  ad  Trojam  , fub 
mairi*  Penelope*  tutela  mollitcr  educa  tus  , procorum_, 
quineciam  convcriàtione  corropcus  , patri  dilfimillimus  e 
valle» 

».  Sefottris  yGgyptiorum  regia  filiu.1  ejufdem  nominis 
culla  in  re  patemam  gJoriam  firn  zmulatus.(  Diod.it  c 4.) 

3.  7 <ì:nus  Nini,  Se  Semiramidi*  filius,  labiata  marre, 
nihil  parentum  veftigia  icquutus  , omni  armorum  Audio 
abjeffo , ad  otium  le,  Se  voluptatem  contulit.  In  hoc,  fi 
non  fortitcr,  callide  tamen  prelenti  fortune  confuluit, 
ut  ad  populei  in  fide  retinendor  quocannis  ex  loto  re- 
gno accuraoorera  haocrct  deie^lum  , nova  communirec 
cailra  , quali  lubitum  aliquod  moli  re  tur  belium  , Se  ju- 
ventutem  ratus  ad  militari»  muoera  obeunda  promptio- 
rem  fieri , fi  frequenti  delc&u  ad  Ugna  revocarctur  , de 
fi  que  dcfeftionis  coniilia  occultò  in  pòpoli*  mota  efient, 
preientium  copiarum  mctu  opprimerentur  . Caeterùin— . 
ea  Ninus  per  prefetto*  agerc  , iplc  inter  eunuchos  , Se 
puellarum  gregei  molliflimus  , fjdis  fa  voluptatibus  im- 
mergere: quibus  turpitcr captili , aliqoantò  turpiùs  conte- 
nuic.  Ejus  veftigia  alii  , qui  poft  illuni  fune  rerum  in_ 
Afiyria  potiti,  ad  unum  fequuci  , nibilò  melmre  fama  vi- 
xcrc,  conce, Sardanapalo  , qui  ultimus  in  ea  gente  reg- 
num  tenuit , lub lato  > imperiura  ad  Medos  transiatum— 
eft  . ( Sab.Ub . i.En.t.  ) 

4.  Socrate*  apud  Platonem  in  Alcbiade  priore  docer, 
ambos  Perieli!  Athenienfium  Principi!  filios  , Paralum , 
Se  Xantippum  fuiflè  ftupidos  , Cliniam  evafifle  furiofum; 
denique  nullum  illiuc  opera  faftum  fapientem  , curri  Zc- 

nonis  coniuecudine  multi  fàptentei  evalèrint  . Idem  in 

Meninone  Ariftidem  memorar  filium  habttifie  Lyfima- 
chum  nullità  rei  : przterek  Thucydidem  ,cui  duo  fucrunc 
fili»  , Milelias,  Se  Stephanu#,  neuter  relpondens  virtuti 
paternz . ( Erafmu * • ) 

5.  Thilippns  Macedo,dc  Alexander  ejus  filius  diverto 
fu  ere  ingenui . Hic  arte,  ille  apcrté  bella  tra&abar:  pni- 
dentior  ille  coofiiio  ; bic  animo  prsfentior  , ac  magnifi- 
co ncior  : iram  pater  dilfimarlarc  , ac  vincere;  ili»,  utexar- 
fiflet , nec  dilatio  uirionn  , nec  modus  erac  : patri  mos 
«rat  de  convivio  in  botte*  procurrere  , periculis  fa  teme- 
re oflcrre  : AJexandro  in  hoftes  procurrere  , fed  in  fuo< 
Isvire  : regnare  hic  cum  amici!  volebat;  ille  in  amicos 
imperium  cxercebat:  amari  pater  maluit  ; ille  metui  : firu« 
galitati  pater;  luxuriz  filius  magi!  deditu!  erat  . ( Jufli- 
nus .) 

6.  Gelo  Syracufanusfingulari  virtù  te,  acque  bellici!  ar- 
tibui  clarui , vigoria  licentia  modeftilfimé  in  vitto*  Car- 
tagincnlcs  nfu!  , atque  erga  finitimo!  przftans  humani- 
tate,  magna  libi,  Se  grafia,  & auttoritate,  apud  Sicu- 
lo! comparata  , vicam  cum  tranquillitate  traduxit.  Cui  in 
regno  Hiero  lucccfiìt,  esteri!  fratribus  major  natu  ; haud- 
quaquam  pari  natura  , avarus , ferox  , ad  vim  parami  , 
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acque  k puritate  , Se  bonetto , bonoque  penirùs  alienus  . 
Quibus  vitiii  plerique  iubditorum  Jacclfiu , jampridem  ab 
co  defeciflcnc,  nifi  Geloni!  recens  memoria  , Se  majettatis 
reverenda  , quam  i’ummè Sicilia  omnis  colebat , corum  im- 
pctus , voluncacelque  coercuilfec.  ( Diod-  ili.) 

7.  Sophoclet  tragicorum  princeps,  filios  habuit  pefii- 
moi , in  ter  quos  Jophon,  Se  ipfe  tragicus,  cum  accufa- 
vit , ut  vecordem , Se  delirum  : petens  , ut  bonis  ei  in- 
terdicerecur  . At  Sopboclei  Oedipum  Goloneum  tragee- 
diam  judicibui  legens  , quam  cune  icnbebac  , omnum  luf- 
fragiis  abfolutus  eft.  ( Gyroldu * Dialogo  7.  Hifi.poet.  ) 

8-  U rijlarchu*  infignis  ille  Grammatici^  filios  habuit 
ignavos  piane , de  degenere! , Ariftarchum  , de  Arittar- 
goram.  (ibidem  ) 

$>■  irifiippu * philolophus,  cùm  degenera  filios  adeò 
negligerei  , quali  ex  ipio  nati  non  elicne  : accula tus  à 
quodam  , qui  leveritatem  ejus  improbrabat.  ^ in  non , in- 
quit , 4r  pituitam  , & pedinilo*  i nobi*  nato*  , vclut 
inutile*  , procul  à nobi * ab)icimut  > ( Lacrtiusl.  2.  ) 

io.  jQ.  Fabu  Maximi  Allobrogici , Imperatori:  clarif- 
fimi  filius  Fabiu!  Max imus  , qukm  perditam  luxuria 
vitara  egitf  cujus  ut  estera  flagitia  obi  it  cren  tur , tamen 
abtindé  ilio  dedecore  mores  nuda  ri  polle  nt , quòd  ei  Q. 
Pompcjus  prstor  urbanus  paterni!  bonis  iucerdixic  , nc- 
que in  tanta  civitace , qui  illud  decretum  reprehenderet , 
inventus  cft  . Dolcntcr  cnim  homi  ne  s fere  barn  , pecu- 
niam,  quz  Fabiz  gentis  l'plendori  fervirc  debebat , flagi- 
tiis  disjici . Ergo,  quem  ninna  putrii  indulgenti  hzre- 
dem  rcJiqucrat  jpubhca  leverius  exhsredavit . ( Val. Max . 
/.j.c.5.) 

zi.  Pofledit  favore m plebis  Clodiut  Tulcher  , adhz- 
reni'que  Fulvians  ttolspugio,  militaredecus muliebri  im- 
perio lubje&um  habuit.  (Quorum  filius  Clodius  Pu  le  ber, 
przt£*quam  quòd  cncrvem  , de  frigidaiti  juventam  egit  : 
perdito  etiam  amore  vuJgadlfimz  meretrici!  infamis  fuitr 
mortiique  erubelcendo  cenere  coniumptus  ett,  abdomine 
cnim  avide  devorato , fedz  , ac  lordidz  intemperantiz 
Ipiritutn  reddidit.  (Val.  Max.  i 3.  c.  j.  ) 

za.  Princeps  luorum  temporum  Metelius  Pius  , in_- 
Hifpani»  adventu  luo  ab  bofpitibus , arij,  de  thure  excipt 
patiebatur,  Atulicis  aulzis  conteéfos  parie tes  Izto  ani- 
mo incuebatur  , immanibus  epulis  apparar  itti  mos  interpo- 
ni ludos  fincbac,  palmata  vette  convivia  cclcbrabrat , de. 
mifiafque  hicunanbus  aurea?  corona»  velut  caletti  capite 
recipiebat . Et  ubi  ifta  ? non  in  Grzcia  , ncque  Alia  t 
quarum  luxuria  feveritas  ipla  corrumpi  poterai,  iéd  in 
horrida,  de  bcliicola  provincia  , cùm  przicrtim  acerri- 
mus  bottis  Sercorms  Romani  exercitus  oculos  Lufitanis 
telis  pcrftringeret  . Adcò  patri*  illi  fui  Q.  Mctclli  Nu- 
roidica  cattra  excideranc.  ( Val.  Max . ) 

13.  Coolì milii  mutatio  in  domo  Gurionum excictc . SU 
quidem  forum  Romanum,  de  patri* Curionis  gravifiìmum 
lupercilium , Se  Filii  Icxcentics  fettertium  zris  alieni  ai- 
pexit , contrarimi  famofa  injuria  nobilium  juvenum  . I. 
taque  codcm  tempore,  Se  in  iil'dem  penacibus  diverfiu» 
Jscula  habitarunt:  frugalittimum  alterum  , alccrum  ne- 
qeiflimum . ( Val.  L 9.  z.  ) 

14.  Cotona  Uticcnlìs  Filius  perhibecur  fegnis  fuifle  f 
nec  vacaife  lalcivia  . In  Cappadoci»  diverlàtus  apud  quem- 
dam  ex  familia  regia  , cui  venutta  erat  uxor  ; quia,  diu- 
rni* apud  cum  , quam  honeftum  forct , agebat  , dòrifu* 
eft  k fcribentibus  in  euro  hsc  : C ras  Calo  dij cedei  po/i  tri» 
ginta  die t,  & P orciu*  ,&  Marpbadate * amici  duoy  anima* 
una*.  Plyche  cnim  nomcnerat  Marphadatis  uxori , quod 
animimi  lignificai.  PntteteA.generpfiis , & egregia*  C a» 
io  rtgium  balie  t un  imam . Czicrùm  omnem  eam  morte 
cxpunxit  notam  . Nam  in  Philippis  contra  Oflavium  Gr« 
la  rem,  de  Amonium  prò  libcrute  decertans , cùm  meli- 
nata  acic,  ncque  fugere  , ncque  iatobras  fullioerct  qus- 
rcic,  botte*  Lccflìvit,coramquc  iU,  quiseflet ,,  decluran*, 
ac  ftames  adhuc  io  acic  incitasi*  cecidit^  magna  vircutii 
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Ai®  apud  inimico*  relidla  admiratione.  (Plut.  in  Catone.) 

15.  L.  Lucullus  puer  apud  patrem  nunquam  laucum 
eonvivium  vidit,  in  quo  plus  lemel  Grzcuro  vinum  da* 
retur.  Ipfc  cùm  rcdiit  ex  Alia,  milita  cadùm coogia rio- 
rum  divifit  amplili*  ccntum  . ( Phn.l . 14. £.14,  ) 

1 6.  Marc.  Cicero  filiu*,  cùm  parcm  cjus  fuori  t abfti- 
nentilGmus , binos  congios  havrirc  folicus  crac,  tcftc  Pli- 
nio , & temulentus  M.  Agrippae  fcyphum  impegic . ( Vo- 
lai. /.  ao.  & Val.  Max.  ) 

17.  Donne unus  lilius  Velpafiani  Carfari*  , de  Domiti!- 
J* , frater  Titi  Imperatori* , à paterna  piccate  ita  degene- 
rava, ut  Caligli!*,  de  Neroni  fimilior  eflct , quàm  pa- 
tri , ac  fratri . Pubcrtatis  enim  , de  primi  addolcenti* 
tempora  tanta  inopia,  de  infamia  exegit , ut  nullumar- 
genteum  vas  in  ufu  haberet.  Ita  crat  pcnui,  tic  luxuide- 
ditus,  ut  diccrctur  à pluribus  in  juventute  conftupratus. 
Imperio  potitus,  untar  fuit  ab  initio  clementi*,  ut  ab 
omni  czde  abhorreret , cupiditatis  , atque  avariti*  da- 
ret  ne  ullam  quidem  fiulpicionem . Deinde  & privatus, 
de  initio  principatus , JargiOimè  familiares  luos  proicquu- 
tus  , abftinenti*  , de  Iibcralitatis  abquot  ex  peri  menu 
dedit,  qui  late  TranquilJus  enarrar.  Mox  ad  laevitiam 
convcrlus,  de  iibidiucm , Ncroncm  ipium  Juperaflè  vifius 
efl . ( Suctonius  ex  Die n.  ) 

18.  M.  vintonmus  Phiioiòphus  Imp.  fan&iflùnus , hoc 
folo  peccavit , quòd  Commodum  filium  ‘itliquit,  Neroni 
magi»,  quàm  Antonino,  fimilem.  Quamvis  plcriquc  non 
Marci,  led  gladiatori*  cujuldam  filium  fuifle  arbitreiv 
tur  , cujus  inJano  amore  Faullina  Marci  uxor  dcperic- 
rit  ; de  huic  rei  attefari  gladiatori*  Audium  ingens  , 
qtiod  Commodo  incrat. 

19.  Con  flautini  Magni  F.  F.  F.  tantum  à paterna  ani- 
mi indole  in  omni  genere  laudi* , acque  oflicu  rece Aèrunt, 
quantum  ilJc  lùpenorcs  principe*  omnes  piccate,  acquea 
animi  magnitudine  fugeravit.  Ncqjcnim  Confammo  fi- 
iio  quifiquam  ad  vitam  incautior  , Confante  ad  inde- 
eoras  voluptatcs  prodivior,  Confanuo  aut  ievior,aut 
ad  arroga  ut  iam  intolcrantior  fuit  . Acceflìt  , quòd  , ut 
Conflantiu*  à Catholicis  ad  Amano*  ; fic  Jufanus  fratris 
filius  k Chrillianis  ad  Gemiles  inaudita  antd  impicca- 
te le  retulit , ac  plurimùm  ipfi  tura  primùm  le  corro- 
borami Eccidi*  nocuerit.  Ambo  tamen  Imperium  mul- 
ti* tempefatibus  hollium,  tyrannorumque  ja  da  tu  in  , lue* 
ccilonbu*  integrum , atque  incolume  tradiderunt . ( Sig. 

L }.  Imp.  occid.  ) U 

ao.  Hcrodes  Atticus  fophifa  , cùm  ingenio  , de  elo- 
qucnti.t  nullis  lècundus  haberetur  , fiUura  Atticum  ha- 
buit  adeò  hebetem  , ut  ne  prima  quidem  perciperet  e- 
lementa . ( Philoflatus  in  ejus  vita.  ) 

ai.  Tbeodofius  Magnus  Imp.  feliafa  Se  fonili*,  filios 
dito*  habuit  admodùm  ignavos  ; Honorium  Occidenti*  , 
Arcadi um  Oriemis  Imp.  quorum  defidia  fimui  , de  bine 
Ruffini,  illinc  Stiliconis  ducum  perfìdia,  imperium  à Go- 
this  , Hunnis,  Vandali*  ffdc  dilacera tum  eli.  ( Cufp.jl . 

D) 

»a.  tAlcxander  Imp.  filili»  Bafilii,  frater  Leon»  V.  cui 
fuccellit  in  Imperio  , utrique  tamen  moribus  diflimilis  : 
totus  dclidis  deditus  , venationibus  , potationibus  . petu- 
lanti*, impudichi*  indulfit  . Nihii  regium  meditans  , 
regni  curam  in  aduJatorcs,  prsfligiatores,  de  eos,  quos 
ex  trivio  fibi  delcgerat  icclcmm  comites  , rejecit.  ( J- 
dem.  ) 

»g.  Londincnftum  Fiiii  rarò  parentum  virtutes  , pe- 
culiari quodam  Aito,  srmuJancur  . Id,  quod  prava  edu- 
catione , nimiaque  patrum  indulgcntia  , in  urbe  omni 
Juxus  genere  ob  mcrcaturam  affluente,  fieri certum cft . 

( P olyd.  I. 14.  ) 

24.  Ff rquhardus  Eugcnii  IV.  Scotornm  Regis  F.  à 
paterna  rquitate  mulcùm  divertii* , cùm  faftioncs  inter 

riccres  fu*  fecuritatis  cauta  foveret,  tamen  in  vincu- 
conjeéliu , de  morbi*  vari»  divexatus  , ne  tantis  ca- 
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Jamitatibus  diutiùs  Tupereflct  in  conraradiani  , mortera 
libi  intuì»  : ut  , qui  ièditionibus , civiumquc  elibus  vi- 
vens  , impic  fucrat  dclcdatus , ncque  fibiipfim  vii*  ex*- 
tu  parccret . ( H.  Boet- 1.  9.  ) 
aj.  U venta laus  V.  Bohemorum  Rex,  nomine  patri 
fimilis,  moribus  diffimillimus  , luxori* , de  Inxus  manci- 
pi um  , Olomucii  in  Moravia  in  privati*  *dibus  incerto 
auélore  confoiTus  , interiit  duodeviginti  annos  natus  . 
( Jtn.  Syi.  c.  a 8 . bifi.  Bob  cime  £ . ) 

2<S.  Vvencalaus  filius  ignaviflimus  Carolo  IV.  patri  in 
Imperio,  de  regno  fuccdfit , de»  quod  majus  eli,  ipfiuL 
mct  patria  nullo  judicio,  fed  cqco  tantum  amore  , bigif- 
mundo , qui  poh  imperavit , prclatus  fuic  . f Dubr.  /.Ij.) 

27.  Cajintiro  ex  Monacho  regi  Boleslatis  filius  fuccefl 
fit,  à patria  virtute  degenerans  , religionis  cootemptor, 
jullitiz  nesligens,  crudeli*  Sandum  StanisJaum  Archie- 
pilcopum  Cracovienlcm  interfccit  . In  exilio  tandem  pe- 
ri» . ( Cran^.  1. 3 . Vandali*  c . 1 ».  ) 

afl.  Ludovicus  XI.  Caroli  VII.  filius,  qui  vivente  pa- 
tre  regnu m aflc&arat,  ejufdcmque  armis  puliùs  , ad  Phi- 
lippum  Burgundum  confugerat  , patre  mortilo  reverfus, 
Rexque  lalutatus,  ac  facratus,  longcalio,  quàm  quo  pa- 
ter, inflituto  libi  regnandum  arbitratus  , follicitam  Ubi 
omnein  deinde  vitam  cfiècic . Aulico* , de  amico*  patri» 
in  nullo  bonore  , gratiave  habuit  . Toto  férme  regno 
Magi  Arati»,  Prffc^turas,  Procura  tioncs,  muncrum  fun- 
iliones  , in  quibus  aliquid  digoitatis , commodi  ve  forec 
repudiati*  vcceribus , novis  hominibus  demandabat  , de  , 
quod  maximo  malo  illi  extitit  , veterani*  militibus  , du- 
CtonbuJque  ordinum  «xaudoratis  , à fplendorc  quoque 
abhorrere  vtlùs  . Itaque  beilo  graviflìmo  cum  proc  crea 
lune  inleftati . Qitos  ille  vix  tandem  memorabili  aftu  , 
de  perfidia  circuiti venit , fenfimque  oppreflic.  L 

20.  ) 

. 29-  ^t Ipbonfns  Rex  Ncapolitanum  regnum adeptus , fu- 
fis,  fugatiique  Galli*,  pietacem  cum  fortitudine,  de  ju- 
ftitia  femper  exercuit.  Ferdinandus  ejus  filius  , licéc  non 
legitimo  matrimonio  natus,  mortuo  illi  lufléfhi s , neuti- 
quam  indignus  Alpbonlo  patre . Cxtcrùm  bujus  filmi  AU 
pbonfus  baudquamquam  avo  fimilis  , tandem  à Gallorum 
Rcge  Vili,  vita,  regnoque  pri varaseli.  (Fgnat.  l.^.c. 
5.  Ex  eod.  ibid.) 

30.  'Jovianns  Pontanus  Aftronomus  , de  Poeta  anti- 
qui* comparandus  , filium  unicum  , de  iilum  ad  littera» 
piane  ineptum  reliquie . ( Volaterranus  in  urbana  com • ) 

§.  III. 

ADAGIA. 

I.  T T Eroum  fiiii  noxx . Idtfi  ex  fapicntiflimis  pf 
Il  tritili  fiulriffìmi  propagantxr  fiiii . 

».  Haud  c.mt  paterna,  camion» . De  pilo , qui  à pu- 
tirmi moribus  detenere! , ìiSatum . 

3.  Filius  degenerai . In  filium , qui poteruo  degenerai 
inflituto.  Vetcribus  hoc  obfenutum  fuit  , praflantium _ 
» irò  rara  filios  multum  i progenitorum  moribus  abfuiffe , 
uude  DcmoSlhcncs  ■■  *4  yiris  egregiis  , perinde  quafi  fa- 
to quodam  idaccidat,  improbo! proficifci  filios.  ^ttque 
hoc  Demoflbenis  Jenteutia  refertur  ab  * triflide  in  Cimo, 
ne.  Manct  & bodic  yulgatus  focus  , riempe , ex  ftpun- 
tifiimis  piti/bus  flultiffimos  propsgtri  lìbero: . 


•rea 

' r in  jomiJt  : ...  .n  a. 

.nuft— rn  tiirtlMUltl  t 
1.,. a t,M 


.(  v-i>  t , HIV..:  ’ 


1 

tupeura  rea 


ETteii 


7 


Tema  CXIX. 


i29 


T E JW  A 


apparato 

Affuefarfi  à patimenti 
Giovevole  , 

L 


CXIX. 

ITALIANO 

alle  volte 


$. 

DIFFINITIONE. 

L'Afluefattionc  è un  ufo  , col  quale  i*  huoroo  fi  *u- 
vezzi  cosi  al  bene,  come  al  male, 
a.  SIT^.  Confuetudine , cortame,  elercitio  , ufo. 
j,  £T/T.  Afpra,  dura,  longa , tenace,  utile. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

TLT  Elle  limole  dello  fiato  non  vi  è Filologìa  più  il- 
lurtre  di  quella  , che  s’impara  tri  le  contrarietà 
ocgT  auvenimenti . 

Solamente  quei  cuori  hanno  una  miniera  di  metallo 
nella  loro  refifienza , e con  maggior  franchezza  combat- 
tono con  gl*  empiti  delle  feiagure  , che  fanno  nella  te- 
nerezza degl'anni  bevere  prima  i veleni  delie  dilgratie  , 
che  il  latte  delle  mondane  allegrezze  . 

1 Cerri,  che  nelle  ficrilità  de* monti  fra  turbini  , c-, 
fri  venti  naicono,  e s’allevano,  non  paventano  pofeia 
gl’  impeti  fùriofi  de’  fuperbi  Aquiloni  : Mà  le  nell’  ame- 
nità de’ piacevoli  piani  s’impinguano,  ecrefcono,  luflu- 
xeggianti , e deboli , non  fanno  fofirire  altri  fiati , che  i 
tepidi,  e benigni  di  zefòro,  altrimcnte,  ò fi  sbarbicano, 
ò li  atterrano. 

L’ufo  è un  Cibo , fiali  pur  velenofo  quanto  fi  vuole  , 

, che  non  offende  lo  fiomaco. 

L’afTuefarfi  agl'  incomodi  é un  lentire  poi  quafi  nul- 
la le  rigidezze  del  male . 

Colui  sà  paventare  cole  aliai  , che  gli  fono  intravenute 
molte. 

Chi  d continuo  à provar  le  feiagure , ogni  accidente^ 
gli  fembra  una  ufanza  - 

L’oro  riceve  conditone  fotto  11  tormento  delle  forna- 
ci, e del  martello. 

Nelle  fcuole  dc’travagli  s’addottrinano  l’ilperienza , de 
il  configlio. 

S’incontrano  più  volentieri  quei  mali  , che  fi  cono- 
feono  . 

Ricicono  infopporubili  quelli,  che  un  tempo  non  furo- 
no fifferti . 

Non  ci  aggravano  quelle  difauventure  , che  ci  fin— 
note,  e perdono  la  ftima  quelle  cofe,  che  la  pratica  hà 
porte  in  ulo. 

Più  tormentano  i rigori  di  quel  freddo  , che  infian- 
taneamente  fuccede  alla  più  calda  fiagione  ; che  le  rigi- 
dezze gelate  del  più  horrido  verno,  perche  I*  anticipato 
corfo  dell’ Autunno  ci  fece  quali  l cordare  i fereni  dell’ 
E fiate . 

E rimedio  alla  nofira  baldanza  il  foccombere  alcuna-, 
volta  ad  infortunii. 

Per  ben  vivere  è neccflario  alcuna  volta  viver  ma- 
le. 

E proprio  della  neceffità  render  gl’huomini  indufir io- 
fi  , fàgaci , e robufti . 

L’afTuefattione  hà  forza  di  far  diventar  naturale  quel- 
lo, che  non  è naturale. 

Il  longo  ufo  de’ cibi  pub  mutare  l’abito  del  corpo. 
Ogni  fatica  con  1*  ufo  diventa  più  leggiera . 

Bella  cofa  è auvezzare  un  cuore  ai  patimenti;  con  que- 
lla fola  politica  poflono  i mortali  fuppeditare  il  defiino, 
Apparato  ’ Elo<j4cllTom.l . 
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e renderfi  di  metallo  à gii  Arali  del  fato .' 

Non  è meglio,  che  auvezzarfi  un’huomo  a tolerare  ! 
difagi,  per  poterli  poi  deprezzane  nelle  occafioni. 

Rieicono  poi  quelli  di  doppio  tormento  à coloro,  che 
/oliti  trà  le  morbidezze  vollero  vivere  fempre  li  ftclfi  in 
quei  loro  piaceri. 

Non  fi  sà;  che  colpi  ci  ponno  un  giorno  vibrare  E*  _r 
ftellc,  onde  il  prepararfi  alle  difgratie  , pria  che  fioc- 
chino quelle  faecte  , fi  nota  à gran  prudenza  di  un  cuo- 
re, che  intende  non  precipitar  poi  la  fua  virtù  all’arri- 
vo di  un  finiflro  accidente. 

Chi  hà  fatto  i calli  nel  piede,  difficilmente  può  finti- 
re  la  puntura  delle  fpine. 

Chi  d vecchio  ne  i travagli  , non  gli  pajono  nuovi  , 
e fenfibiJi  gl’incommodi . 

La  continuatione  al  patire  è un  pettorale  per  gTinfor- 

rum  i * ° 


appena 


Biiogoa , che  gl’animi  scavezzino  trà  le  feiagure  , fé 
poi  non  vogliono  affliggerli  nelle  contrarietà  della  lor- 

E come  non  devono  dolere  acerbamente  quelle  piaghe, 

quando  per  il  pa/Tato  non  fi  i goduta  . che  felicità  sii 

quel  corpo  ? 

11  male  trovando  una  virtù  fatta  di  cera , 
corta  una  picciola  favilla,  che  la  diftrugge . 

I cibi  infiliti  alterano  li  ilomachi. 

. PL^*^1**  della  virtù,  c de’vitii  cominciano  à tagliarli 
indoflb  dalla  bambolezza,  e non  fi  /tracciano  poi  fino  al 
lepolcro . 

Non  habbiamo  da  fi/Tarfi  nelle  fiatue  di  bronzo,  che 
J*  \t!°ro  g«ci  riconofcooo  per  llampa  il  modello  d’una 
Iragilifuma  creta. 

• genera  età  fi  devono  esercitare  i fanciulla 

in  fatiche  militari , cibi  groflì , fobrictà , & altri  difagi, 
fe  vuoi,  che  riefihino  forti,  e valorofi , cosi  s’allevano 
i Perfiani . 

L afiidua  infelicità  hà  quello  di  bene , che  quei , che-# 
lpeflb  ella  travaglia,  alla  fine  indura,  e la  pelle  callofa 
nelle  punture , ne'  cagli , e nel  fuoco , fi  rifente  meno . 

Un  intorno, che  non  habbia  fintilo  mai  aJtro,chebo« 
nacaa  , ad  ogni  picciol  finiflro  , che  gli  lbpravenga,  fi  sbi. 
gottuce,  c lì  perde  d’animo  facilmente  , mà  ad  un'altro 
che  fu  fiato  alcuna  volta  travagliato,  non  par  cosi  Ura- 
no : talché  del  male  fe  ne  cava  anche  qualche  bene . 

Buono  è afiue  far  fi  al  male  , perche  non  ci  paja  cosi 
firano,  di  che  piena  é la  prefente  vita  , benché  ( corno 
dific  Seneca)  non  ejl  malum  intoler abile , nifi  mali  [hJU- 
nent #. 

s.  il. 

DETTI  POETICI. 

r*  A chi  frà  Tonde  de  gonfiati  mari 

IVA  E già  invechiato , e gir  vagando  c ufato , 
Non  teme  la  fortuna,  anzi  ver  lei 
Drizza  la  prora,  e con  veloce  corfo 
Fende  ardito  nocchier  dell’acque  il  dorfo. 

Ciò.  yinc.  Impcr . 8. 

S.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

i.  A Mitridate  gli  feorpioni  , c le  vipere  eraoo  i 

\ fuoi  filiti  palli,  c perciò  non  l’offendevano. 

z.  Similmente  fu  una  Vecchiarella  Greca,  che  per  afi 
fuefarfi  da  Fanciulla  in  bevere  l’humor  della  Cicuta,  non 
ne  Tenti  giamai  il  veleno . 

3.  Diceva  Eleonora  d’Auftria,  che  il  noftro  fiomaco  do- 
vca  auvezzarfi  anche  à conofcere  i bocconi  amari. 

4.  Luigi  XI.  diventò  un  de  i Rè  più  favi  della  Fran- 
cia per  le  tante  turbolenze , che  pafsò  fotto  Enrico  VII; 
fio  Padre. 

j.  Arinotele  Ieri  ve,  che  una  fanciulla , eflendofi  «la—» 

T t pie- 
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picciola  nutriti  eo'i  veleno,  con  cflo  poi  continuarne», 
te  vide . 

é.  Fu  in  Colonia  di  Lamagna  (e  lo  àlee  Alberto  Ma- 
gno ) una  giovane , ebe  fin  da  Fanciulla  fi  afluefece  a 
mangiar  i ragni, e con  quelli,  mentre  che  riffe,  fi  nutrì. 

7 . jtgffilao  contri ’1  freddo,  c contri *1  caldo, era  per 
così  fatta  maniera  afluefatto,  che  in  tutte  quatro  Iella, 
gioni  dell* Anno  ufava  una  lòia  velie. 

8.  Il  ferro  Romano,  che  potei  vantarli  d’ haver  af* 
fegnati  i confini  al  Sole, non  hebbe  mai  la  gloria  com- 
pita d’  haver  vinti  i popoli  deila  Liguria , benché  un— 
picciolo  drapello  à comparatone  delle  loro  falangi;  per- 
che afiue fatti  alli  patimenti,  ed  all’ armi. 

9.  Enrico  JV.  ancorché  teneri  (fimo  d’età , ricevette  la 
fua  cducatione  nelle  balze  più  fcoceiè  delle  Montagne.^ 
della  Navarra,  dei  Popoli  Lucani  menavano  i loro  Bam- 
bini trà  le  alprezze  delle  Alpi  , e negli  llerpi  d’ infèl- 
vaggite  bolcaglic , per  corroborarli  nella  complelfione. 

10.  Le  Donne  antiche  della  Germania  mettevano  i 
loro  Bambini  nell’acque  gelate  per  auvezzarJi  a 1 pa- 
timenti . 

11.  uAtlejf andrò  Magno  non  permetteva  a fuoi  foldati, 
che  porcafiero  icco  forte  alcuna  di  llramazzi , dicendo  , 
non  effer  da  temer , che  la  fatica  non  trovaflc  agio  , e 
lonno  in  terra,  onde  Quint.  dille  -.faticati*  humus  cubi- 
li crat . Vifc.  prcc.  mor. 

§.  IV. 

IMPRESE. 

1-  OCipione  Bargagli,  dipingendo  un*  uccelletto  in— 
gabbia , con  la  porticeli»  aperta  gli  i’oprzfcrif- 
fe:  D1UTURN1TATE  LIBERTATEM  RESPUIT, 
che  dimoftra,  come  l’eflerfi  Jongamcnte  habituati  k quzl- 
ebe  fofferenza,  ci  rende  non  che  tolerabile , mi  eligibi. 
Je  lo  Hello  male.  Seneca  in  Thyeft.  AH.  2. 
lam  temoni  illi  fccit  arumnai  leves . 

Plein.  M.  S.  I.  4-c.  i n.  4. 

».  Fù  chi  fopraferifle  al  Camelo  carico  : LABORE 
fORTIOR  , rilettilo  di  mirabile  energia  l’riTercitarfi  nel- 
la fatica,  e i’zuvezzirfi  a reggere  i più  gravi  prii  , per 
renderci  per  opera  della  conluctudine  ogn’  bora  più  robu- 
fti  c vigoroft.  S.  Bern.  I.  i.de  confiderai,  cap.  1.  Pnmutn 
libi  importabile  videbilur  aliquid  : proceda  tempori!,  fi  «/- 
tuffetti  , indicatili  non  odio  grave  : pautò  poli  & leve-, 
tentici  : paulb  poli  etiam  dtltSlbit , &c.  In  qurit’zrgo- 
niento  CornelioCellb  bb.  i.c.i.  molto  bene.  Oporttt  va- 
riun 1 h abere  vita  gennai  modo  turi  effe,  mudò  in  urbe  , 
fapiufque  ili  agro  , navigare , ventri  ,quiefcere  mteidùm , 
fed  frequentivi  fe  cxtrccrc  , fiquidem  ignavia  corpus  he- 
lcl.it  , labor  firmai , &C. 

Picin.  M.  S I.  5.  c.p.  n.  8 2. 

j.  Non  untofio  il  fungo  marina  , che  in  fc  HelTo  d 
tener iflimo  , riceve  il  raggio,  ed  il  calor  Solare,  che  fi 
raffoda,  s’indura, e s*  impietrile . Per  tanto  Alfonfo  Pie- 
tra, Conte  di  Silvano,  negl’intenti  di  Pavia  , l’impe 
trito  ne  fece  Imprefa  , figurandolo  nell’onde  del  mare,  ed 
efpollo  a i raggi  del  Sole  col  motto  : DUK  ESCO  AD 
ORTUM , inferir  volendo, che  folto  i benefichi  raggi  del- 
l’accademia  egli  havrebbe  icquifizu  vigoroia  fodezza-. 
nelle  lettere, e nello  virtù.  Quadra  l’ Imprefa  à chiun- 
que in  età  giovanile  nell’eflèrcttio  delle  virtù  »’ indura, e 
fi  radiala,  come  a i figliuoli  de  i Germani,  che  appena— 
nati  erano  polli  nell’zcque  fredde  ilei  fiume  Reno , alla 
gioventù  Spartana  , auvezzz  alla  fofièrenza  della  fame  , 
della  fete,  e delle  sferzate,  e<US.Gio.Bzttifta,  che  nella 
tenerezza  de  gl’ anni  fi  portò  all’ orridezze  de’ deferti. 

Picm-HSU.iox.iyu.jt. 

4.  L’Accademico  Rimato  ne  i Cacciatori  di  Venetia  , 
hi  una  perla  nella  conchiglia  , col  cartellone  : OBDU- 
RU1SSE  JUVAT,  poiché  Jadove  la  perla  altro  non  c- 
ra,che  un  picciol  globo  d’  httmorc  acqueo  ,e  carnicchio . 


raflbdandofi  lotto  l’alpetto  del  Cielo , & il  calor  del  So- 
le , ottiene  tanto  auvanzamento  , che  fri  le  pietre  prc- 
tiolè  è annoverata,  ed  infertile  i’impreli  , che  1‘ habi- 
t aarfi  , ed  indurarfi  nella  Joflcrenza  de  i mali  , e negli  af- 
ferei eli  della  patienza  , poverti  , mortificafione  , Ccc.  ci 
ridia  d’utile,  e beneficio  ftupcndo.  Seneca  lite  de  Tr  an- 
nulli. animi  cap.  io.  Cogita  compeditoi  prima  agri  ferri—, 
onera  , CT  impedimento  erurum  : deinde,  ubi  non  indigna- 
ti illa,  fed  pati  propofuerunt , ueceffitai  fortiter  ferrea 
docce,  confuetudo  facili . Trullo  mcltus  nomine  de  nobit 
natura  meruit , quim  quid , ehm  feiret , quibus  xrumnit 

nafccremur , calamitatum  molhmcntum  confuttudmem 

inventi  , citò  in  familiaritalem  graviffima  induciti . 

Plein.  nLSJ.1ax.a4.  n.178. 

s.  V. 

SIMILI. 

I.  QUcome  un  corpo  per  altro  l'ano,  nondimeno  per 
l3  haver  ufata  troppo  mifurata,  c.flretu  dieta  9 
per  ogni  minimo  difordine  fi  mette  in  conquallò,  così  o- 
gai  picciolo  traverfo,  che  occorra  ad  un’ imoino  avezzo 
tempre  al  buon  tempo,  balla  à metterlo  iòttoiòpra. ( Vifc. 
prcc.  mor.  ) 

a.  Come  {'animale,  che  ha  1* unghie  dure, fopporta  o— 
gai  firada , ilchc  non  ponno  quelli  auvezzi  in  luoghi  graf- 
fi, e fangoli.  Così  l’huomo  auvezzo  alle  tribulationi  lopw 
porta  facilmente  ogni  travaglio  , ilche  non  fà  quello,  ch’é 
nutrito  ne  gl*agi,e  ne’ piaceri.  (Vtnc.Fer.^feflemp.i.  ) 

9.  Sicome  quelli,  che  fono  ufi  d’habicare  ne  1 luoghi 
mal  fini,  mal  grado  dell’infelicità  dell'aria  perfèverare 
vi  polfono  : cosi  quegli , che  fono  auvezzi  a (offrir  i coi* 
pi  della  rea  fortuna  , non  fi  laiciano  così  agevolmente^ 
sbattcrc,  & atterrare  . ( Eug.  Kpim.) 

§.  vi. 

APOFTEMMI. 

I.  A Thca  Scitha  fcriflé  a Filippo  in  quella  for- 
£ \ ma.  Tu  fignoreggi  a* Macedoni  pratichi  nel- 
la militi*  , de  io  a gli  Scithi,  i quali  contra  la  fame  , e 
fete  fogliono  , e pofiono  combattere,  figniiìcando m que- 
lla parte  gli  Scithi  eiTere  più  idonei  alla  guerra . 

a.  Alcibiade  maravigliandoli,  che  Socrate  tanto  tem- 
po patiiTe  Santippe  ritrofa,  e conrentiofa  fopramodo  , gl» 
difle  Socrate.  Io  già  più  tempo  là  a quelli  romori  tal- 
mente mi  iòno  afluefatto,  che  non  di  più  fon  oflclo,quan» 
to  io  mi  faccia , udendo  lo  ilridore  d*  una  ruota,  la  qua- 
le cava  l'acqua  dal  pozzo  . Impcrochc  tale  Ilridore  è mole- 
Aiflimo  a chi  non  è l'olito  femirlo:  mà  chi  ogni  dì  lo  len- 
te , niente  fe  ne  cura,  quali  che  non  fappia  più  di  fcntir» 
lo  . ( P lut  ^Apof-  ) 

9.  E dicendo  jllcibiadc  un’altra  fimil  cofa,  Socrate-» 
gli  difle:  mà,e  non  coleri  tu  in  cala  tua  lo  Brepito  delle 
galline,  che  crocchiano  ? Tolero  ( ril'pofe  Alcibiade  ) mè 
Je  galline  mi  partorifeono  dell*  ova,  e de’  pulcini  . E Ja 
mia  Santippe  (difle  Socrate)  mi  partorifee  de*  figliuoli  . 

( Plut.uApof.) 

§.  VII. 

APOLOGO. 

1.  Della  Volpe , e del  Leone. 

1.  XTOn  havendo  mai  più  veduto  la  Volpe  il  Leo- 
j[^  ne  , de  un  giorno  incontrandoli  in  lui,  fi 
sbigottì  di  forte,  che  poco  mancò,  che  non  monile , de 
un'altra  volta  accadendogli  il  medefiroo  , fi  sbigottì  ve- 
dendo il  Leone,  mi  non  tanto  , quanto  prima  , e la  ter- 
za volta  , quando  vidde  il  medefimo  Leone , non  folo  non 
fi  fmarri , mà  confidentemente  con  eflb  incominciò  a par- 
lare , e confabulare . 

SEN* 
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SENTENZA  DELL*  APOLOGO. 

i. Quella  Favola  lignifica,  che  la  continua  converlatione 
fi  , che  quelle  cofe,  che  noi  tememo  grandemente,  ne», 
pajano  piacevoli . 

ALTRO  APOLOGO 

Del  C amelo . 

1.  La  prima  volta , che  *1  Camelo  fù  veduto , gl'  huo- 
raini  vedendo  la  Tua  grandezza  fuggivano  . In  fpatio  di 
tempo  conolcendo  la  l'uà  manfuetudine , tanto  fi  confida- 
rono, che  gli  andarono  approdo,  dapoi  comprendendo  , 
che  non  haveva  ira  alcuna;  tanto  più  l'incominciarono 
a deprezzare,  in  unto,  che  gli  polcro  il  freno  ,e  lo  die- 
dero a governare  a*  fanciulli . 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO. 

La  Favola  dimofira,  che  le  colè  terribili  li  fanno  con 
la  confuetudine  di  poca  fiima. 

Vedi  Confuetudine , &c. 


Ad  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

l*  A Sfuefaftio  efi  ufu* , quo  quifque  aflùefcit  ad  bo- 
num,  aut  malum  . Efi  communis. 

STJ^.  Confuetudo,  raos,  exercitium,  ufuj, 

*•  EVTT.  Afpera,  dura,  longa,  tenaz,  utliis. 

s.  il.  • 

SENTENTI /F.  C ATHOLICORUM . 

>*  f.  Abores,  quibus  diutino  ufu  aflùeveri*  , minùs 
I „ offcndunt,  fi  indderint  in  exerciutum.  ( S.Ba - 
pi  Maga,  orai-  de  laude  ftj un.  tom.  i . ) 

а.  Labores  longa  conluetudine  familiare*  redditi , mi- 
norem  moleftiam  iis  ingruunt, qui  iis  adueverint . (idem, 
apud  D • joan.  Damafc.  VaralJ.  I .c.70.  ) 

Laboribus  lanitas  , de  iudonbus  lai  ut  compararne 
( idem  Li.c.iO}.) 

4.  Multa  , qua:  refpuis  otiofus,pofi  laborcm  fumea  cum 
defideno.  ( S.Bcrn.ep.i  .ad  Hpbert.  nepotem  fuum  . ) 

y.  Ad  contcmnendos  labores  experimenti  opus  cft  ulu. 
( S.Hieron . tom  4-r/.6.  ad  amicum  . ) 

б.  Vires  , de  mentis  , de  corporis  fine  laboris  exercita- 
tione  torpelcunt.  ( Minutiti t Felix  infuo  Oftavio . ) 

7.  Quisquis  palam  laborem  capelcit  , nequaquam  la- 
bore vmeitur . (S.Synefius  Epifc.  de  regno  ad  uArcadium-* 
Jmp.) 

s.  in. 

SENTENTI /E  DIVERSORUM. 

1.  \ A Axima  efi  vis  vetuftatis  , de  conlùetudinis  , 
IVA  non  modo  in  hoc  , quod  efi  anima),  fed  in 
iis  etiam  , que  funt  in  anima  , coni uetudo  valet,cùm  lo- 
cis  etiam  ipfis  montuofis  dcie&emur,  de  lylveftribus  ,in_» 
quibus  diutiùs  co  m mora  ti  fumus.  (Cic.in  Lai  io .) 

a.  Confuetudo  laborum  perpedìonem , ac  dolormn , efi 
ficic  faciliorem . Nam  forre  laborem , contemnere  vulnus 
confuetudo  docct.  (ì.Tufc.) 

$.  ftes  tcrribilcs  confuetudo  domefiicas  facit . ( Qui- 
dam, 

•f.  Sxpc  ea,  que  initio  non  diffidila  untùm  elle,  vc- 
» Apparato  dell’  Elcq.  T om.  /. 


rum  omninò  fieri  non  polTc  videbantur,  mox , ut  accefi 
fit  tempus  , de  confuetudo  , facillima  omnia  evadunt  . 
( P0lib.lib.l9.  ) 

5.  Efi  etiam  utile  ftatim  ab  ioeunte  etate  frigoribus 
aflue Jcc re  , hoc  enim  tùm  ad  valetudincm  , tùm  ad  mu- 
ncra  militarla  obeunda  commodiffimum  efi.  (uirifl.  Polii 
l.7*.t7.) 

6.  Labor  fit  feipfo  fortior  conluetudine.  ( Heftodapud 
Stob  ) 

7.  In  Jipfà  fecuritate  animus  ad  difficilia  fe  prarparec  , 
de  centra  injuriu  fortune  intcr  beneficia  firmetur.  ( Se - 
nec.cpist.  18.) 

8.  Milcs  in  media  pace  decurrit  , fine  ullo  hofte  val- 
ium jacit,  de  lupervacaneo  labore  laflarur,  ut  fufficere-» 
uccella  rio  poffit . ( ibid  ) 

p.  Quem  in  ipfà  re  trepidare  nolueris  , ante  rem  ex- 
«ree.  (ibid.) 

10.  Hoc  affecuti  funt,  qui  omnibus  menfibus  pauperta- 
tem  imitati  propé  ad  inopiam  acceficrant,  ne  unquam_ 
expavefeerent,  quod  ffpó  didiciflcnt.  (ibid.) 

11.  Tàm  facile  fit  ubi  illud  pati  femper,quàm  aliquan- 
dòexperiri.  ( ibid .) 

11.  Exerceamur  paululùra,  de  ? nc  fortuna  deprehen- 
dat , fiat  nobis  paupertas  familiaris  . ( ibid ■ ) 

13.  Securiùs  divites  erimus  , fi  feiemus  , quàm  non 
fit  grave  paupcres  efle.  (ibid.) 

14.  Quanta  efi  animi  magnitudo  ad  id  fua  (ponte  de- 
liendcrc,  quod  nec  ad  extrema  quidem  decreti*  timen- 
dura  efi?  hoc  efi  preoccupare  tela  fortune,  (ibid.  ) 

iy.  Ertami  nat  animo»  amenità*  nimia  . (Senec.cp.  91.) 
lé.  Quamlibet  viam  jumenta  patiuncur , quorum  dura- 
ta in  alpero  ungula  efi;  in  molli,  palufirjque  ,palcuo  fa- 
ginata  citò  fubteruntur.  ( ibid.) 

17.  Fortior  miles  ex  confragrofo  venit , fogni*  efi  ur- 
bana* , de  verna . ( ibid.  ) 

18.  Nullum  laborcm  recufant  mania,  queadarmaab 
aratro  transforuntur,  in  primo  deficit  puJrere  ili c unftus, 
de  nitidus . ( ibid.  ) 

§.  IV. 

SENTENTI /E  POETAR  UM. 

I.  "T "Emp.re  diffiditi  veniunt  ai  aratro  ; uvenci, 

X Tempore  lento  pati  frena  iocentur  equi. 
Ftnrcm  affilino  confnmitnr  annului  ufu  , 
lnterit  affidila  vomir  adunati  humo . 

Quii  magli  efi  durum  faxo,  quii  mollivi  nuda? 
Dura  fame a motti  faxa  cavantur  .qua . 

Ovid.  Ii!x  deart.  amaod. 

J.  Hoc  quoque , Hafo , ferct  ■ etenim  major  a tulifli, 

'jam  libi  fcntiri  farcini  unita  poti  fi 
DuBus  ab  armento  taurui  dttreBat  arai  rum  , 

Subir  alni  &■  duro  colla  novella  iugo . 

Tqoi , quibus  affiuevit  fatum  crudeliter  ufi, 

M.  mala  jam  pridem  non  fumai  ulta  miei’. 

, Ovid.  Pont. 7. 

3.  SÌHiquc  fugar  rerum , fecuraque  in  olia  notai , 

Molli 1 , & impatieni  unti  labori I tram  : 
ultima  numpatior,  nec  me  mare  portubut  orbum 
•Perdere , iiverfa  nec  potucre  via . 

Sujfecitque  malie  animus , nane  corpui  ab  ilio 
Acctpit  vini,  vixque  ferendo  tutit . 

j.Trift. 

q.  — corpus , quod  unti  laborum 

lmpatiens  nobis,  invtliinmqne  fuit, 

Sufficit,  atquc  ipfo  vexatum  induruit  ufu. 

Ovid. 

5.  Viro,  qui  felix  aliquandò  vocatui  fuit. 

Mollila  efi  mai  al  io,  cui  veri  femper  fmifira 
fortuna fuerit,nibil  iole» , ut  cuifamiliariifit  co- 
lamicai  ■ Eurin  Trae. 

Tt  a J V. 
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§.  V. 

S 1 M I L IT U D I N E S. 

i,  l^LU  r ARCHI.  Qui diù  in  vinci» litfucnint,cùm 
I lolvuntur,  tamen  claudicarti  adhuc,  nec  pol- 
l'unc  i arredi  : Ita  diù  viciis  aflueo,«iam  cùm  ea  dcicrunt, 
quardam  retinent  veftigia, 

а.  Evi  [tieni . Ut  mcndutn  , quod  indurale  , ac  diutiùs 
inh.vfit , difficile  toliitur.  Ita  vitia  inveterata  non  facile 

corrioni  tur . 

hufdem . Ut  liber  polt  lituras  iterùm  infettus  non 
fjcilc  cmaculatur, quòd  aitili*  imbiberit  atramemum  : ita 
unirmi  larpc  in  eadem  rclaplus  vitia. 

4.  Cuyifdam  ■ Uc  calla*  tempore  fattus  adimit  lènl'um  : 
ita  diutina  conlùetudo  facit,  ut  mala  leviiu  fcramus . 

»5*  P.M-  UtMithridati  quotidic  lomenti  venenum, con- 
luctudine  faftum  cftinnoxium;  Ica  raala,quibui  afiùeve- 
ris,non  oflendunt.-  ( In  firn  il.) 

б.  PUNII,  Ut  in  loco  peftilenti  quoque,  qui  afiueve- 
rc  , duranti  ita  i ncom moda  pa rum  laedunt  afluetos.  (lib. 

ii.ffip.tf.  ) 

7.  Eiu/detn  . Ut  fueicus , & aliz  quidam  arbor«  fub 
icrra  drfotìse,  duriorcs  redduntur ,ac  durabiliorcs  : 1»-., 
qui  dih  premumur  «averi**  fortuna,  diutiùs  dorem . [lib. 

§.  VI. 

APOPHTHEGMAT  A. 

s.  T'V^rtiss  Xerxis  pater  fui  in  laudem  dicere  fo- 
I J lebat,  fc  ié  prxliis,  «e  rebus  «Iperisreddi  pru- 
«Jcntiorem.  Atqui  talli  prudenti»  nimio  confi»!  reip.Prf- 
(|»t  principesti  è Philofophip  prxcepiis  haurirc  ftpientiaro 
potiùs,  quàm  experimentis  miferam,  ut  vacane  , colli, 
gere  pruda nuam . ( P M I.  j.rx  Plut.tpoph  ) 

S.  VII. 

ADAGIA. 

1.  A *C  Alorum  attuctudo  . Qui  mali s affueverit . ac 
IVI  permulta  tuierie,  cotnmodiùs  fert  & aliui , 

fi  cu  od  ificiderit , infovtunmm- 

2.  Jagttm  eli  grave  tenera:  cervici.  (Trov.Scboi) 

tema  cxx. 


TcmaCXX. 

Bifogna  Soccorrer  la  natura  col  neceflirio , non  loflbcar- 
Ja  col  l'uoerfluo. 

A i calori  dclTaftinenza  rt  digerirono  le  vere  virtù  f e 
reti  urto  concotte  le  più  catoliche  opere  di  un  Chriftùmo  . 

L'Attinenza  é morte  delia  colpa,  bando  di  diletti  lén- 
ftiali,  rimedio  di  iliiute,  radice  delia  gratia,e  fondamen- 
to della  cattiti . . 1 A 

Noi  non  fiamo  obiigati  a dar  al  nottro  corpo  più , che 
la  vita,  e Ja  fanità  per  quanto  polliamo:  la  prima  è ne- 
ceflària,  e la  iccooda  è conveniente,  ncccflàru  per  obli- 
go  naturale,  conveniente,  perche  conlèrva  la  vita,  e ci 
giova  a fcrvire  a Din,  alla  patria,  Se  a gTamici.  Mà  I* 
errore  confitte  , che  in  vece  del  neceflario  noi  gli  diamo 
il  fuperfluo , Se  in  cambio  di  mantener  la  vita , l’ abbre- 
viamo , Se  accorciamo  col  darle  troppo  di  quello , che.., 
datole  a nùiiira  la  prelervarebbe , ch*é  appunto  quello  , 
che  accena  S.  Agoftino,  mentre  dice , che  l'huomo , £c- 
iamfi  noccat , prodiffc  credit  , quod^  deleQat , 

Sono  divcrfi  i cibi  dell’ animo  da*  cibi  del  corpo  . Per- 
ciò diceva  Socrate,  che  1’  huomo  dee  attenerli  da  quelli, 
che  incitano,  c provocano  la  fame,  etiam  a coloro, che 
non  hanno  voglia  di  mangiare,  e fuggir  quei  vini,  che 
dettano  Tappetilo  del  bere , in  coloro  ancora , che  non 
hanno  fate. 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

f , T A brattici , e la  rapa  eh* 4 Sbricio 
f , Solcan  far  dolce,  e fructuofa  cena. 

Eterno  di  Val vafone  Ca*.$.  j i. 

a.  Può  molto  l'aftinctir.a 

Ter  rilanar  il  mal  d’incontineoza. 

“ r Tetr.Marin.Trov. 

1 Inopo  c nutrir,  mi  ciba,  e non  divora 
Lf  ialubre  attinenza,  e non  edace. 

VogCéL 

4.  Et  è vera  virtude 

Il  faperfi  attener  «la  quel,  che  piace, 

Sr  quel,  che  piace,  offende. 

GuarTaUfii. 

§.  I V. 

SIMBOLI. 

*Jflìntn~a . 


APPARATO  ITALIANO. 
Attinenza  da  cibi 
Lodevole. 

§.  I. 

DIFF1NI.TIO  NE. 

I T 'Attinenza  da' cibi  è una  virtù  della  temperanza 
| circa  la  modcrationc  de* cibi. 

Sili-  Digiuno  , fobrictà  , temperanza  de’cibi . 

3.  ETIT . Buona,  dura,  rara,  lana  , Tanta, 

§.  Il 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T ’ Attinenza  è non  iolo  la  prima  medicina  deU'huomo, 
I f mi  anche  il  più  celebre  prefervativo  dell’Anima . 

I I ienfo , quando  è sfrenato , con  Ja  fatica , e con  T atti- 
nenza ft  doma . 

L'Attinenza  è il  ballano,  che  i corpi  in  quella  cornit- 
tiono  mantiene  incorrotti.  ' 


T^Onna , che  con  la  delira  mano  li  ferri  la  bocca  , e- 
I J con  l’altra  mottri  alcune  vivande  delicate,  colf  un 
motto,  che  dica: 

NON  UTOR,  NE  ABUTAR. 

Per  mollrare , che  il  mangiare  colè  delicate  fi  fpetto  , 
c facilmente  precipitare  in  qualche  errore  , come  ]*a- 
ftenerfenc  fi  la  mente  più  atta  alla  conte ropla tione , Se 
il  corpo  più  pronto  all* opere  della  virtù,  c però  dicefi 
efler  l’attinenza  una  regòlata  moderatone  de’  cibi,  quan- 
to «'appartiene  alla  fanità  , ncccflità  , qualità  delle  per. 
Ione,  che  porta  all’animo  elevatone  di  meate  , vivaci* 
tà  d’intelletto,  e fermezza  di  memoria.  Se  al  corpo  fi- 
nità , come  bene  mottra  Horat  10  nella  Satira  a.  lib.a.  così 
dicendo . 

Recipe  mine  , vi&us  tennis  qu4 , iuanjaf,  Jecum 
^Afferai,  in  primis  vaieas  henè  -,  nam , vari*  res 
Ut  noccant  bomini , credas , metnor  illius  efe* , 
Qu*  fmplex  ohm  tibi  federit , at , fiumi  affi 
Mi/cucris  elixa  fimul  conchylia  turdis , 
j Onici*  fé  in  bilem  vertent , fiomacho^ue  tumultum 
Lenta  fèrct  pituita  1 vides , ut  pallidus  omnis 
Cana  defurgat  dulia  ì qum  corpus  oaufium 
Uejtcrms  vitiis  animum  quoque  pragrayat  unà  , 
Jttqnt  affigli  bumo  divina  particulam  aurx. 

Mt**t 


r 
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•Alter  y ubi  ditto  citiùs  curata  fopori 
Membra  dedit , vegeta*  praferipta  ai  mania  forgi t. 

S.  V. 

ESSEMP1  H IST  ORICI 


I*  T i tre  fanciulli  di  Babilonia  non  icmirono Par- 
| , dor  delle  fiamme  , perche  fi  munirono  con 
4'aflinenza  . N. 

*•  Tompeo  benché  inférmo  non  volle  dimandare  un 
Tordo  à L-icullo,  dal  medico  ordinatogli.  N. 

3-  Girolamo  il  Santo  fino  all’età  di  6o.anni  riffe  con 
incredibile  attinenza.  N. 

4-  llario  con  un  poco  di  pane  accompagnato  con  al- 
cuni fichi  iòttencava  la  iua  età  horinai  radente.  N. 

J • Socrate  il  fa  molo  di  latte  folo,  e di  paoe  era  più 
che  contento.  N. 

6.  Zenone  fido  di  cibi  crudi  fi  cibava,  beveva  in  loco 
di  vino  dell’acqua  ? de  in  tal  conformità  i filai  dikepoli 
alla  temperanza  elortava  ; d’onde  il  proverbio  . Zenone 
Temperantior.  N. 

7-  lai  geni  io  il  Velcovo,  per  qualunque  neceffità,  che 
li  accadefle,  mai  fù  potuto  pcrluadere  a mangiar  carne, 
ò a bever  vino.  N. 

8.  Majfiniffa  Ré  dc’Numidi  nonigenar  o una  Ibi  volta 
al  giorno,  e con  trivialittimi  obi  mangio.  N. 

p.  1 Lacedemoni  erano  di  maniera  oflérvanti  dell’ a- 
ttinenza,  che,  per  levarne  ogni  lòlpetto  d’ intemperan- 
za  , i figliuoli  loro  gradi  per  natura , Col  levarli  il  cibo , 
magri  li  rendevano.  N. 

io.  Tende  Atemelc  abborriva  la  quantità  de’eibi,  a fe- 
gno  che  né  meno  co’  luoi  più  cari  mangiava.  N. 

it.  nAuguflo  parimente  era  più  che  iobrio,  il  più  del- 
le volte  alla  metà  del  pranfo  da  raenfa  fi  levava.  N. 

1».  Èva  nottra  prima  madro  tutto  il  tempo,  che  fi» 
attinente,  retto  vergine,  e fi  relè  degiu  del  Paradifoter- 
rcltre  ; Mangiato  il  frutto  vietato , cadde  in  molta  mi. 
lena  , fu  fottopotta  alla  cocruttione,  ai  marito,  al  mon- 
do, e fcacciata  dal  Paradilo.  N. 

* S • Ottogaro  Ré  di  Boemia  in  un  luogo  era  con_ 
lutto  il  iuo  etterato  grandemente  travagluto  da  lète_>, 
e venendoli  portato  un  vafo  pieno  di  acqua  , non  volle 
riceverlo  , dicendo  a colui , che  glielo  prefentò  j La  iète 
ch’egli  haveva  , clfcr  di  tutto  il  ino  ettército  , c non  di 
le  loio,  è però,  che  non  badando  il  vaio  per cftinguer- 
la  a tutti  , né  anche  etto  voleva  pure  atteggiarne.  N. 

M*  "Pietro  Margarito  Spagnuolo  fece  un’  atto  molto 
magnanimo  in  tempo , che  fi  trovava  Caffettano  nella  for 
tczza  di  S.  Tornalo  nella  Città  Jlabella  dell’  Indie  , per- 
cioche  ctténdo  ivi  diretto  con  tutti  i fuoi  della  guarni- 
gione tanto  dalla  fame  , che  perdonato  non  bavevano  a* 
p»ù  fchifcvoJi  cibi,  cani,  lueerte,  e lcrpenti  . Un  dì  un* 
Indiano  fi  apprelentò  ai  Cadetto  con  un  pajo  di  Tor- 
tore vive  , e gliele  dopò  con  dire,  che  gli  ufava  querta 
corretta,  perch’egli  co.qe  per  Iona  da  bene  non  ui*va_. 
ad  akuno  dìfeortefia.  , come  li  «lui  Capitani  , e Soldati 
Spagn^oli  fatto  bavevano  i dove  , quantunque  ci  cono- 
Iceflc,  potergli  quelle  Tortore  badare  per  un  giorno  a 
cibarlo,  e ricrearlo,  tutta  volta  ancorché  infermo,  c de- 
bole più  degl’  altri , ditte  generoiàmente  . Non  piaccia  a 
Dio  , ch’io  folo  habbiu  a vivere  , peroche  bevendomi 
voi  Soldati  fin  qui  fatto  coippagnia  nella  faine  e netti 
affanni , così  voglio  aq«h*  10  farla  a voi  : ò viviamo,  ò 
moriamo  tutti  a piacer  di  Dio,,  che  ci  porgerà  rimedio 
o con  la  morte,  ò con  la  vit^  jTc  in  quella  «lire  la- 
nciò volar  libere  le  Tortore  per  una  finettra  della  T^rre_. 

dove  flava  C'n  ni  J [frt  p'.rn'i  n/Jr.  Kf 
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dove  flava  Confalvo  Fernando  d’Ovicdo.  S'. 

»'■  Violo  Eremita  non  reficiofli  , che  di  un  /empii- 
te frutto  di  palme  , e di  tono  di  pane  datoli  per 
» emofina  da  un  Corvo  , e vifle  cento  , e tredici  anni . 
Fi.  T » 


QUelI’ Aquila , che  abhorri/cenaturajmente  ogni  car- 
name, ni  d’altro  ff  pafee  , ehe  d’heiòa  , quella 
iu  ual  Gamberti  effigiata  lòpra  un  cel'puglio,  co’l  motto 
cavato  dal  i.  Geor  ASSUETA  PARVO  , e ferve  a 
perlona  lòbria,  ed  amica  dell’aflinenaa  , come  Sant’Egi- 
dio  Abbate,  ehe  fi  palava  di  cadici  d’erte  ; S.  Paolo  l. 
Eremica  di  dattili  , Sant’  Antonio  Abbate  di  folo  pane, 
e fide  , e San  Cario  Borromeo , Solfi  onondooue  lupi- 
ni. 

Tic.  MS. 

§.  VII. 

SIMILI. 

COme  quelli,  che  fono  atlediati,  fi  rendono  agli  ini- 
mici quando  c tolta  la  vettovaglia,  cosi  la  carne  , 
e icnlualita  inimici  dell’anima  noflra  , levandoli  i cibi 
fi  tengono  ad  ella . 

S.  Vili. 
APOFTEMM  I. 

*•  IO  Omolo  eflendo  una  iera  convitato  a cena_-  , 
I\  “O"  v°lle  bever  le  non  poco  , dicendo,  che 
beveva  da  terminare  l’altro  giorno  un  aegotio  di  molta 
importanza  , 

2.  Diogene  vedendo  un  golofo,  c dedito  aljevolutti, 
che  in  una  hofleria  mangiava  dclj’olive  , gli  bilie . Se_. 
tu  have/fi  coti  definito,  non  cenarefli  cosi . Conoicendo, 
che  no»  per  aflinenza  fi  cibava  dell’olive , ma  per  bavere 
lo  flomaco  gravato  da  troppo  delicato  definire , non  ha- 
veva la  l'era  appetito  . Perche  un  debole  definare  con- 
dì Ice  bene  la  cena,  t Tlut.^tpof.) 

J.  Socrate  Atonielb  iftruiva  d’aftenerfi  da’ cibi,  i 
quali  incitaflero  a mangiare,  chi  non  haveflè  fame  , coti 
dal  bere,  che  incitaflero  a bere  chi  non  bavelle  letr^. 
Impcrochc  quelle  eofe  non  ionoda  ularfi  fe  non  per 
quanto  richiede  la  neceffitì  del  corpo  . Onde  diceva  un* 
ottimo  condimento  elice  la  fame  , perche  molto  benc_, 
indolcilfe,  e faccfle  iàporita  ogni  cofa,  e non  folle  punto 
di  l'pefa  . E però  egli  tempre  con  piacere  mangiava  , e 
beveva,  perche  l’uno,  e l’altro  faceva  , quando  gli  bi- 
fogniva . Eraii  ancora  cflercitato  a tolerare  la  fame  , e 
la  Ictc  , che  doppo  il  fudore  eccitatoli  per  l’eflercitatio- 
ne  del  corpo,  gli  altri  appetendo  il  bere  grandemente.-, 
rgli  non  mai  hevea  al  primo  invito  : domandato  per 

mal  enfiane  la  farrflé  riitutlì.  A a. L..  r 


qual  cagione  lo  faccfle , rilpofe . Accioehc  io  non  maf. 
luefaccu  di  compiacere  a gl’affctti  : E fàviamentc  j ini-' 
peroche  alcuna  volta  é nocivo  il  bere  , benché  tu  fti- 
molato  fii  dalla  icte.  Bifogna,  che  combattendo  la  ragio- 
ne,  la  quale  induce  all’attinenza  con  l’affetto eflbrtatort-» 
al  bere  , effa  regga,  e moderi  quello  ^ pofciache  a quell* 
ubbidire  fi  conviene.  ( Tlut .) 

4.  Fumalo  antedetto  fu  parci/fimo  del  vino  , chia- 
mato a una. cena,  e qui  bevuto  poco,  perche  nel  dì  Ar- 
guente haveva  da  negotiare  cofe  importami,  gli  dittero  i, 
luoi  familiari  « Se  tutti  gli  huomini  bevettero  in  tal  modo^ 
il  vino  farebbe  a buon  prezzo.  Rifpofe.  Anzi  piacerò  \ 
le  ciafcuno  beva  , quanto  voglia  , perche  io  hò  bevuto  , 
quanto  bò  voluto,  (il  medemo.) 

5.  Domandato  Ciro  Ré  da  un  fuo  amico  , col  quale 
doyeva  mangiare , qeel  che  v alette  per  definare , rilpofe, 
niente  «Uro,  che  pene  : perche  /pero  cenere  apprcilo  del 
fiumircllo . 

6.  Mirabile  /bòrie ti  in  canto  Ri,  al  qnaie  il  pane  er»_ 
per  loia  vivanda  , e la  lite  differiva  con  fperanra  di  fi- 
darla a cena  con  l’acqua.  { il  m edema.) 

Tedi  Digiuno , fobrieti , penitenza,  frugoliti . 
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Ad  Idem. 

APPARATUS  LATIN  US. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

' >•  A Bftmcntil  ì cibis  eli  cohibicio  guise  ciré.  d- 

' /\  boi.  { Eft  communis .) 
x.  fTT'f.  Jejunium , lobrictas,  teropcrantia  ciborum. 
j ET  IT-  Bora,  dura,  rara,  fana,  lànfta . 

D I V I s I o. 

i.  Dividìtur  primo  in  magnam,  & gencralcm , de  qua 
6 Aog.  Mignum  , &■  generali  jejuuium  eH  abflincre  ab 
wiquitatibiit  , & illicitts  voluptatibus  . Sccundi  Tqatu- 
>. tieni  , per  quam  ab  omni  iimplicner  cibo  , potuque  ab- 
ibnemui,  qualis  ante  Jumptionem  SS.  Euchxrifliz  a me- 
dia nofte  requiritnr;  licct  luce.  Se  prior  abilinentia  mi- 
nili proprie  abftineniise  nomea  participent , prout  illa  ex 

S.  rftom.  definita  eft  . Tentò  vbilofipbiiam  , qua  eli 
parfnnonia  cibi,  ac  potili,  lecunduiu  rcclam  r.lioncm_~ 
moderata.  Quarto  Ectlcfiafticam , qua  juxta  pralcriptum 
certii  diebui  , & carnium  cium  lubtrahimui  , Se  unica 
tantum  refezione  contenti  fumili . 

a.  Subdividitur  hzc  Abftinentia  Ecclefiaftica  primo  in 
Quadragcfimalcm  , de  qua  S.  Ambrofiui  ait  : Bonum  eft 
quidcm  cu nBis  temporibus  \e)nnari , fed  melius  Quadra- 
gefimam  j nature  cam  Cbrifto;  baite  tnn»  Quadragrfimam 
noia  Dominai  /un  y turno  conficravit  . Secondi  in  »b- 
fiincntiam  Quatuor  Temperarti  . de  qua  S Ifidorus  Hil- 
palenfn  locutus  eli,  diccn.:  Tnduauis  autem  diebus  ri- 
luttare de  esemplo  fumptum  eli  Tqjnivitarum  , qui , dam- 
statis  prillimi  viti  s , totos  fi  tnbus  diebus  letamo  , ac 
pfnitcntia  coutulerunt  , & opera  faccis  Deum  ad  mifi- 
ricordtam  provoca  veruni . Tcrtiò  in  Vigiliarum  abflinen- 
tiem  de  qua  S.  Bernardin  fic  locuttn  eli  : S arili  orarti — , 
fella  precipua  Tatrum  fanxtt  auSoruas  votiva  prave- 
menda  jepmis  utiliter  plani , & non  ad  infoienti  am  no- 
tti , fi  adfuent  , qui  advertat  . Multa Jiamdem  peccata 
quotidic  contrabtmus  , & in  multa  ojfcndimus  omnts , 
nec  tutum  c/t  omninò  celebrandas  fu/cipere  feftivttates 
ftcras , maximique  eas  , qua  maxima  funi  , nifi  priùs 
abitinoli punpcationc  pramtha  , qui  dtgmores  mve- 
mainar  , V capactorcs  fpiritualium  gaud  orum  . Et  pau- 
16  [>oil  : Tqon  modi  tamen  praparatio  eft  ad  proxhnam _ 
telebritatcm  objcrvatio  pramifta  jeiunit , c/l  & admontti • 
quidam,  nudinone  non  parva  ■ Difctmut  ex  hoc  ipfo, 
quanam  fit  vera  via  fe/hvitatis  atema  . Quid  di  cairn, 
quid  tcinntis  jolemnia  praveniamus  , nifi  quid  per  mul- 
tai tribulationes  oportet  noi  introire  in  regnum  Dei ? 
pidgnus  quippl  eli  folcmni  latina , qui  ftatutam  Vigilia 
ab/t.nenttam  non  obfervat.  Mane,  inquam , fi  rcuuis  af- 
fi, gore  animam  tuam  in  Vigilia  , indignai  pire  cenfibcrc 
requie  , & esultinone  felli  va  . Eft  autem  univerfum _ 
prafentis  vita  tempus  Vigilia  quidam  folemnitatis  ma- 
gni , & atemi  S abbati , quod  praflolamur , «re  caufabe- 
TIS  Vigiliti  longiores  , fi  aternitatem  feftivitatis  atten- 
dai ■ 

J.  Sufcipiuntur  autem  hacc  jejunta  ad  quinouc  fine!  ob- 
tinendoi.  Tremi  ad  cultura  divinum  rcligiofiùi  exhibcn- 
dum  . Secondi  adcarnem  edomandam,  lpintuique  fubji- 
ciendam  . Tcrtii  ad  frullili  pqnitentiae  digno.t  prxftan- 
doi.  Quarti  ad  obedientiam  exercendam , Quinti  ad  quam- 
libct  Dei  graiiarn  conléquendam . 
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Cibo*  ab  Ecclefia  vetito*  prò  tempore  . quo  probi- 
ben  tur  , non  fuintrc . ( Ex  P.T  ob-  Lohn.  in  BibL  C onc.  tdc 
uAbfl.) 

а.  Jejunia  Earlefuftica  cxafté  ferrare,  nccnonex  pro- 
pria reguia  , aut  inftituto  ordinata  cuftodire , de  ex  cond- 
ilo aliqua  non  przeepta  fufeipere  . 

Hora  confueta  fccundum  morem  Rcligionis  , aut 
Congregationis,  in  qua  vivimua  , de  non  citili* , mandu- 
care. 

4.  Cibo*  lautiore*,  ac  pretiofiore*  , fi  neccffitas  , aut 
charitas  non  exigat,  fugere,  de  averiari. 

y.  Communescibos  non  cxquifité  prarparatoi,  fedquo- 
modocunque  oblatos  iibenter  comedcre . 

б.  Quantiutem  ciborum  ialut<  corporis  non  neceifa- 
riam  , de  (aiuti  anima:  non  offtcicniem  dumtaxat  acci— 
pere . 

7.  Ante  comeftionem  cogiutiones  de  cibis  abicinde- 
re,  de  in  ipla  comeAione  acitum , de  nimiam  aviditatem 
cohibcrc . 

8.  Ex  quantitate  , de  qualirate  , de  numero  efculento- 
cum  ea  omnia  iubcrahere  , qua?  (aiuti  corporii  non  no- 
cent , de  puntati  mentis  dekrviunt . 

s.  11. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

Uftus  comcdit,  de  replet  animam  fuam  , renter 
_ autem  impiorum  inùtiabilis.  (Trov-i}.) 

Anima  faturata  caicat  favum,  anima  efuriens  ama-' 
rum  prò  dulce  luroit.  (Vrop.ij.) 

5.  Beata  terra,  cupi*  principe*  vefeuntur  in  tempore 
(uo  ad  reheiendum  de  non  ad  luxurìam  . ( Eccito.  ) 

4.  Initium  vitse  bominis  aqua  de  pani*.  (iAiday.) 

5.  Utere , quafi  humo  frugi  , ni* , qur  cibi  apponun- 
tur . ( ibid  )!•  ) 

6.  Noli  avidu*  effe  in  omni  epulatione , de  non  te  ef- 
fundas  iuper  omnem  elcamt  in  multi*  enim  elei*  erit  in- 
firmila* , de  avidità*  appropinquabit  u(que  ad  cbolcram_^. 
{ibid.i  7.) 

7.  Qui  abftincns  eft,  adjiciet  (ibi  vicara  . (ibid.  ) 

8.  Gibus  cuus , quo  vefeeris , erit  in  pondere  .(E^cch.  4.) 

0.  Beati,  qui  el'uriunt  , de  (itiunt  juftitiam  , quoniam 
ip(i  faturabunrur  . ( Mattb  f.) 

10.  Spiritu  ambulate,  de  dcfideria  carni*  non  perficic- 
tis;  caro  enim  concupifck  adverfus  fpiritum. ( Galat.).) 

11.  No*  autem,  qui  Dei  fumus , fobrii  fimus  . ( i.T bef- 
fai.) 

ia.  Ab  omni  fpetie  mala  abftinete  vos.  ( ibid,) 

l>.  Sanélifieatur  enim  per  verbumDei,  de  orationem. 
( i.adTim .4.) 

14.  Juvcnc*  hortare,  ut  fobrii  (ìnt.  ( adTit.% .) 

15.  Sobné,  jufté,  de  pié  vivamu*.  (ibid.) 

16.  Chariffimi , obfecro  vo* , tanquam  advena*  , de  pe- 
regrino*, abftincre  vos  à carnalibus  defideriii,  qu*  mili- 
cant  adverfus  animam  . ( 1.  Tct.  ».) 

17.  Sobri  1 eftotc,  de  vigilate  , quia  adverlarius  veder 
diabolus  tanquam  leo  rngien*  circuii,  quaercn* , quem  de- 
voret,  cui  refiftite  forte*  in  fide.  ( ibid-  5.  ) 

§.  III. 

SENTENTI^  CATHOL1CORUM. 

1.  T7Ames  amica  virginiutis  , de  inimica  JtU'dviceJ 
JT  {aAmbr.fcr^p.) 

2.  Bonum  eft  in  cibo  cum  gratiarum  anione  pere i pe- 
re ,quicquid  Deus  edendum  praecipit . Abftinere  autem  ab 
aliquibus,  non  quafi  mali*,  (ed  quali  non  neceftàriis,  non 
eft  malum  . ( uAug.de debnit.  re&*fiaei.) 

7.  Mater  faniutis  eft  abftinentia  , mater  areritudìnis 
voluptas  . (ine  enim  carne,  de  vino  citò  friget  Venu*;dc 
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^ patre  Libero  ad  in  con  ce  (Tarn  Venere»  gradui  eft  proxi- 
muj  intemperantia . ( Hier.  inep.) 

4.  Modicus  ceroperatus  cibus  carni  , de  anime  utili* 
eft  . ( idem  ad  Byflic.  ) 

5.  Abftmentia  virtù*  nulla  eft  , fi  tantum  quifque_> 
corpus  non  cdoraat,  quantum  valet , aut  valete  inordina- 
ta eft,  fi  attcrit  plus,  qui»  valet.  ( Greg.libxo. maral .) 

6.  Per  abftinentiam  non  caro  , led  carni*  vitia  iunt 
extinguenda.  (Hier. in  quad epifl. ) 

7.  Qui  à cibi*  abftinrnt , Ornala  agunt  f darmonesimi- 
tantur,  quibus  culpa  adeft  , Se  cibus  deeft  . ( lfid.fup,  ai- 
tilo i Troph.) 

8.  Abftmentia  ciborum  fola  non  fufficit  , nifi  opera  ei 
bona  jungantur  . (% Ambr .) 

9-  Qui  à Pa  radifi  gaudiis  per  ci  bum  recidimus  , ad  h afe, 
inquantum  pollumus,  per  abftinentiam  refurgamus  .(  Gre- 
gor.  in  bom . ) 

io.  Cogitandum  fummoperè  , ut,  qui  le  iJliciu  memi- 
nit  commififlc,  à quibufdam  etiam  liciti*  ftudeat  abftine- 
re,  quatenùs  per  hoc  Conditori  fuo  fatisfaciat  , ut  , qui 
commific  prohibita,  fibimetipfi  ablcindere  debet  Se  concer- 
ia , Se  fé  reprehendac  in  minimi*  , quem  meminic  in  ma- 
xuni* deliquifle.  ( idem  fup.  Euang.  ) 

§.  IV. 

sententi^  diversorum. 

i»  A yfUltos  morbo*  fercula  multa  ferunt . Innumere* 
IVI  biles  morbo*  3 innumerabiles  coquos  numera. 

( Sen.ad  Ludi) 

x-  Venter  przeepta  non  audit . Pofcit,  appellar  , non 
eft  tamen  moleAus  creditori  parvo  dimiteitur,  li  modòdas 
illi  , quod  debes,  non  quod  potè*  . (idem  ep. si.) 

• J.  FaAidientis  Aomachi  eft  multa  deguftare  , quse  ,ubi 
varia  fune,  Se  diverfa,  inquinane , non  alunt . (idem— , 
epifl.  91.  ) 

4.  Parvo  cultu  natura  contenta  e A . Etenim  qui*  hoc 
non  videi  dcfidcria  iftiu*  condiri  omnia?  Darius  in  fuga, 
cùm  aquam  turbidam  , Se  cadaveribus  inquinatam  bibiflct, 
negavit  unquam  le  bibifle  jucundius  , nunquam  videlicet 
iitiens  biberat . ( Cic.  in  Tnfc.  ult.Uk  ) 

5.  Dulcia,  qu*  rarilCma  lunt  , maxime  delegane  , fi 
qui*  modum  excefierit , jucundiflima  quacquc  injucundil- 
iima  fieni . ( Democric.  ) 

6.  Si  quem  volueris  divitem  efficere  , non  efi,quòd  au- 
geas  opes,  fed  dimimtas  cupiditatcs .(  Epicur.  ) 

7.  Efurientibus  fapores  , Se  odore*  lune  delcftabiles , 
fed  pieni*  , Se  nihil  egentibus  , nec  odore*  , nec  fapores 
funt  delegabile*  . ( 4riH.de  fenfu,  & [enfiato.) 

I.  Perpetuum  hoc  efle  debet  fapienti*  inilitutum  , ut 
rationem  cupiditatum  domina m conAituat.(  Demoflb  ) 

S.  V. 

SENTENTI^  POETARUM. 

• T T Eu  quantum  ferini  tfl  in  vifccrc  vifeera  conir, 

1 1 Congefloque  avidum  pwgucfccre  corpor;  corpm, 
*4 itcriufque  mimante  animanti 1 vivere  letho. 

Ovid.  ly.  Metani. 

1.  Ergo,  ne  pietas  fu  viBa  cupidine  ventrii , 

Tarcite , vaticinor , cognata 1 cade  nefanda 
Exturbart  animai  , nec  fanguinc  fanguit  alatur. 

Ibi  d. 

i-  Tfec  Ventri 1,  nec  tu  vini  capioris  amore; 
t 'no  namque  modo  vino,  Venufqne  nocent. 

Vt  Venni  enervai  vires , fic  copia  Bacchi, 

Et  tentai  grcfiut , debili!  al  que  pcdei . 

Malto 1 cuciti  amor  cogit  [cerna  fateti  : 

- 4rcanum  demùm  detegit  ebrietà]. 

Btllum  f, dpi  pari t ferui  exitiale  Cupido  : 
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Snpi  man us  itidem  Bacchiti  ad  arma  voeat. 
Terdidrt  borrendo  Tro\am  Venus  improba  bello , 
Et  Lapithas  bello  perdi s , J acche , gravi . 
Demque , cùm  mentes  hominum  furiant  uteraus, 
Et  pudor , & probit  as , & metus  omnis  ale  fi . 
Com pedi  bus  ttnerem  : vinclis  confìringc  Lyxum  : 
T^e  te  muneribus  Udat  uterque  fui s . 
fina  fttim  fedant.  natis  Venus  alma  ere  indi  s 
Serpi  at : bos  Jines  ir  anfibi f se  nocct. 

Virg.  Opufc. 

4.  Difce  meo  exemplo  formofis  pò fs e carne , 

Efl  pirtus  placiti s abftmuifse  bonis. 

Ovid.i  6.  ep. 

5.  Torcile , mortales , dapibus  temerare  nefandis 
Corpor  a. 

Idem  met.  1/b.iy.  fa b.  j. 

Vndefames  homini  vetitorum  tanta  ciborum  efl? 

Ibi  d. 

7.  Hoc  clim  noflri  cùm  luxuriofa  Senatus 

C^na  fui  t . Curi  us  j parto  quo  legerat  horto , 

Spfe  foci s brevi  bus  ponebat  olujcula , quo  nunc 
S qualidus  in  magna  fnflidit  compedc  fofsor. 

Juven.Sar.n. 

••  voluptates  commendai  rorior  ufus. 

Ibid. 

9.  E furiar , fitias , vigila  ^fic  rheumata  cura  ; 

ÌÌ,am  morbos  multos  fncula  multa  ferunt 

DrexeL 

De  vi&u  modefio. 

*o.  Sit  focili s vi  fini  nullo  irritante  faporem: 

Sed  flomaehum  , & gufi um  mordeat  ipfa  fama. 

N. 

s.  vi. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  A UGUSTINI  . Sicuc  arger  medicina*  accipit 

non  quia  voluptas,  fed  necelfitas  id  requirit; 
ita  de  cibi* , non  quantum  appetìtusexigic,  led  quantum 
neceflica*  fuadec,  capiendum  eA.  (Confi ift.vit.) 

2.  E)ufd-  Sicuc  equi*  fr^na  fune  imponenda  , ne  alio- 
quin  per  prsecipitia  ducane  ; ita  anima , ne  ad  inferi  pre- 
cipiti» delabatur,  corpus  per  abAinentiam  frenare  debet. 
(cap.  10.  dedocum.  ) 

3.  VIT.  PP.  Sicut  Rex  fliqui*  volens  civitatem  oc- 
cupare, ante  omnia,  fi  potè  A , alimentorum  , Se  aquz 
lubcraélioncm  procurai  ; ita  , qui  vulc  corpus  animo  fubji- 
cere,  non  citiusid,  quàm  per  jejuniutn,  de  abAinentiam, 
obtinebit . ( //Zr-5  .libelli  n.  1 9.  ) 

4.  DlOGENES  , earum  domorum,  in  quibus  reperì- 
tur  copia  alimenti,  multo*  elle  mure*,  Se  feles  j fic  etiam 
corpora  , que  multum  cibi  caperent,  multos  quoque  mor- 
bos alcilccre,  docebat.  (Stob.fn.de  intemp.) 

y.  TRIVERI  . Ut  rotx  jucundifiimum  odorem  fpi- 
rant,  licèi  minimo  nutrimento  fruantur;  fic  Se  abAinen- 
cia  ad  omnem  virtutem  magnum  habec  raomcntum  , Se 
compendium,  et  fi  pauci  fiat,  qui  curcnt. 

nAbflinentia  afflmilatur  Arbori , quo  dui  tur 
agnus  caflus. 

Ex  Joan.  à S.  Gemin.  in  Similir. 
lib.  3.  cap.  3. 

Haec  eft  arbor  calida , Se  ficca , unde  flos  cju*  t five-. 
lemen,  poro*  corporis  apericndo,  fpintu*  evaporando  ,hu- 
miditatem  naturalcm  coofumendo,  caftitatem  inducit.  Et 
ideò  flos  ejus  maximè  agnus  caftusdicitur , quia fuo odo- 
re , Se  ulu  ( ut  dicit  Dioico r.  ) homines  callo*  reddic.Si- 
militer  etiam  abftinentia,  Se  affli&io  carni* , certum  eft, 
quòd  caftitatem  inducit  , de  etiam  cuftodit  , tùm  , quia 
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vigorem  ctrnis  mwgat  , tùm  quia  materia»  luxurix  , 
fciìjcci  humorem  fenfualem  , qui  ex  cibo  caufatur,  lubtra- 
hic.  Nota  ergo,  quòd  agnus  caftus  tris  facit,  fine  qui- 
bm  abftinentia  parùm  valet.  ( Ex  eoi-  l.  J.  c.  3.) 

Trimum  eft  , quòd  poro*  aperit,  quafi  autem  pori  a-  * 
nimas  funi  Jènfus  corporis,  qui  ad  fpiriraalia  , Se  utilia 
debent  aperiri,  feilieet  oculi  ad  videndum  utilia,  adplo- 
randurn  peccata , Se  ad  legendum  fpiri  tualia  documenta  : 
item  nares  ad  attrahendum  odores , ideft  bonorum  excm- 
pla  : Se  os  ad  confitcndum  peccata  , Se  ad  inftituendum 
proximum  , ad  laudandum  Deum  ; ad  pcrcipicndum  ci- 
bu  m facramentalem . 

Secundum  eft  , quia  agnus  caftus  fpiritus  evaporan- 
do educit»  Sic  fimiliter  ab  anima  jejunantis  evapora  ri  fpi- 
ritus debent , hoc  eft  progredì  fpirituales  roediutioncs  , 
fpirituales  afifeftiones , Se  fpirituales  orationes . 

Tertià  ratione  minuttonis  : quia  agnus  caftus  humorem 
nutrimentalem  minuit,  live  confumit.  Hic  eft  humor  ci- 
bali*, ex  quo  luxurix  materia  fluii,  quem  dùmabftinens 
lubtrahendo  minuit , lux  urie  fluxum  confumit  : propter 
quod  dicit  Hieronymus,  ouòJ  fine  Cerere  , & Baccbo  , 
ideft  fine  cibo,  Se  pota,  Verni s . Et  redditur  homo 

ita  per  abftinentiam  corporccaftus , Se  Ipiritu  manluetus, 
ut  rcZd  agnus  caftus  dicatur. 

Ita  abftinentia  devota  diabolum  fugat.  Nam  ficut  fa- 
cies valida  expeliit  Jupum  de  nemorc  , ita  abftinentia— 
devota  diabolum  expeliit  ab  homine . Matth.  Hoc  genue 
demoni  erum  non  ejicitur , nifi  in  orai  ione  , & fe\unio  • 
dicit  Ambroflus,  quod  homo  yejunue  fputo  fuo  ferpentem 
corpor aleni  intcrficit , auar.tò  ergo  magi s \epmium  devo- 
tum  fpiritualcm  ? Judith  poft  jcjununn  caput  Holofemis 
amputavi:.  Hicr.  Sagittas  diaboli  ardentes  )t)uniorum  , 
& yigiliarum  fi rigore  extinguere  debemue  . Ego  autem  , 
cum  mihi  mole/li  efj'ent , induebar  cilicio  , bumiliabam 
in  i ejunio  animam  rneam  . ( Idem  1.  y c.  i.  ) 

ltem  fuperflux  deleZationes  gulx  vindicandx  funt  per 
afflizione!  abllincntiae . Nam  Leo, ehm  fe  nimis  ingur- 
gitale fentit,  per  plures  dies  non  manducans,  ahftinet  à 
CÌbis.  Sic  quoque  fuperfluitas , Se  voluptas  cibi  expianda 
eft  in  cibi  iubftraZione  , Se  affliZionc  jcjunii,  Greg>  Caro 
beta  traxit  ad  culpam , affliZa  reducat  ad  veniam  . Unde 
Bern.  dicit . Per  hoc  , quòd  à liciti*  abftinemus , ca  no- 
bis,  qux  priùs  commiftmus,  illicita  condona n tur.  ( Idem 

I yc.  *.) 

S.  VII. 

apophthegmata. 

i#  £>Ocraie*  cum,  qui  virtutem  tanquam  Patriam— 

^ tueri  defidcrabat,admonebat,utabftincntiinmam 
vitam  agens  , voluptatcs  omnes , veluti  Sirene*,  fugeret . 

( Stob.  ferm • iy») 

а.  Idem  quoldam  ho/pites  fuo*  cùm  fati*  tenui  c$- 
na  acccpiffet , cuidam  quxrenti  refpondit.  Si  boni  funt , 
étquanimiter  fierent  ■■  fi  mali , non  eft  curandum . ( Lacr- 
tius . ) 

3.  Tlato • Extat  preclara  Epiftola  Plafoni*  ad  Dion. 
propinquo* , in  qua  fcriptum  clt  hi*  fcrè  verbi*.  Trullo 
modo  pi  acni  t , lis  in  die  faturum  fieri . ( Cic.l.uJi.Tulb.) 

4.  Democritus . Quemadmodùm  unZio  , non  que  fua- 
yìs  eft  , aut  longa  , bona  eft , fed  que  fanat  ; flc  cibus, 
non  qui  filavi*  eft,  aut  multus,  bonus  eft,  fed  qui  va- 
letudinem  tuetur . ( Max- Monac.  ferm.  *y) 

K.  Idem  ■ In  capicndo  cibo  oronis  celerità*  abfit  : hoc 
enim  caninum  eft,  befliamque  magi*,  quim  hominem, 
decet.  ( Max. ferm.  27.  ) 

б.  Demofi henes  dicebat  , hoc  effe  perpetuum  làpien- 
tis  infticutuin  , ut  rationem  cupiditatum  dominato  con- 
fìituat .(  Stob  ferm.  17.) 

7.  Alexander  Mac  e do  oh  aquarum  defcZum  in  iti- 
nere fitilaborabat  : igitur,  cum  forti  ei  oblata  effe t galea 
aqux  piena  , ubi  gaJcatn  in  marni*  accepit  , circumfpi- 
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ciens,  quos  circa  fe  habebat , cquites,  demiffo  capitt-»  *f* 
Se  fixis  in  potum  oculis  , inguftatara  reddidit  aquam  , 
probauTque  viri*  dixit  : Si  folus  bibero , hot  mfror  infti - 
gabit . ( Bruì’.  1. 1 . c.  ex  Q.  Cur.  ) 

§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLHS. 

X.  13  Orrò  Holopbernes  jacebat  in  IcZo  , nimia— 
X ebrieute  lòpitus.  (Judith.) 

».  Prascepit  Dominus  .Adam  dicens . Ex  omni  tigno 
par  adì  fi  comede , de  Ugno  fcìentid  boni , & mali  ne  co- 
medas.  In  quo  abftinentia  commendatur  , dùm  non  o- 
mni  cibo  voluit  hominem  uti  in  Paradilo  . ( Gea.  ».  ) 
Moyfes  bis  fuit  in  monte  cum  Domino  40.  die— 
bus  , Se  40.  noZibus  , de  non  manducavi  , ncc  bibit  . 
Abftinentia  enim  bona  difpofìtio  eft  ad  percipienda*  re- 
vcLtioncs  divina*,  Se  homo  refeZus  divina  confolatio. 
ne  folet  corporale*  delicias  abhorrere.  ( Exod.  24. 

H*  ) 

4.  Filios  Ifrael  juflit  Dominus  \ multi*  cibi*  abftinere  . 
(lev.  ir.) 

5.  Vir,  fivcmulier,  cùm  votum  fecerint , ut  fanZih- 
ccntur,  Se  le  voluerint  Domino  contee  rare,  a vino,  Se 
omni  co,  quod  inebriare  poteft,  abftinebunt.  (T^um.ó.) 

6.  Uxori  Manne  liberatorem  populi  concepturs  An- 
gelus apparens  abftinentiam  indixit.  (Jnd  iy  ) 


7.  Filii  ifrael  primò,  de  fecundò  àhliis  Beniamin  pcr- 
cufli  fiierunt  , pofteìi  flevcrunt  coram  Domino  , Se  jeju- 
na veruni  die  ilio  , de  fic  prsevalu crune  in  ilio* . ( Judi . 

20.  ) 

8.  Populu*  Ifrael  erat  in  caftris  cfuriens,  de  erat  mel 
per  agrum , Se  nullus  comedi t de  co,  nifi  jonathas  filili* 
Saul  , qui  non  audierat , cùm  adjuraret  pater  populum, 
ne  comcderet . Et  tamen  voluit  eum  pater  intcrficcre  . 

( l.Vgg.1^,  ) 

p.  C)ùm  defideraffet  David  aqium  de  cifterna  Bethle- 
bem , allatam  potici»  noluit  bibere , quia  nimis  avidd  con- 
cupierat  illain  . ( » .I(cg.  ) 

10.  Sub  Heli  Sacerdote  bis  debellati  fune  fllii  Ifrael  h 
Philiftatis , de  arca  Domini  capta  eft . Scd  pofteà  fub  Sa- 
muele jejunaverunt , Se  viZoria  funt  potiti.  ( $. Hfg.  4. 
& 7*  ) 

11.  Uxor  Hi  croio  am  vadens  ad  Ahiam  prophetam— 

tulit  dccem  pane*,  de  va*  melisi  non  fìt  ibi  mentio  de 
carnibus  quia  fupponebat,  prophetam  non  vefei  tahbus 
cibi*.  ( 14-  ) 

1».  Tenui*  viZu*  fufticicbat  Helid  , qui  petiit  à vjdna 
Sarcptana  paululum  aqux  , Se  buccellam  pani*.  ( 3.  I\eg. 
17.  ) . 

13.  Notabile  eft,  quòd  Hcliam  paverunt  corvi  carni- 
bus  bis  in  die.  3.  Xfg.  17.  Scd  Angelus  Domini  oftendie 
ei  panera,  de  va*  aqux  l'emel  tantùm . ( 3.  Ite-  *7;  *9-^ 

14.  Audicns  lAcbab  comminationem  labi  faoam  à Do- 
mino per  Hcliam  Prophetam  } poft  occifioncm  Naboth, 
operuic  cilicio  carncm  liiamjjejunavitque,  Se  dormivit  in 
Tacco,  Se  ambulabat  demiflo  capite,  propter  quod  Domi- 
nus illam,  quaro  comminatus  fucrat,  temperavit  pcoam. 

ltm  ) . 

15.  Duram  dixum  impofuìt  Dominus  E^eebieli  prn- 

phetx  dicens  : Sume  tibi  frumentum , & bordatili  , O" 
fabam , & lentem , & milium . ( Ezech.  4.  ) 

16.  Propofuit  Daniel  in  corde  fuo  , ne  pollucretur  de 
menta  regis . Scquitur  : Tueris  illis  dedit  Dominus  feien - 
ti  am , & di f ci f Imam . (Dani.  ) 

17.  De  fciplo  loquens  Daniel  ait:  Tofuifacicm  rneam 

ad  Dominum  Deum , rogane , & deprecane  in  je’)uniis  % 
fiacco,  & cinere . Et  tunc  percepii Ipecialem res'elationcm 
de  incarnationc 
(Dan.  9.)  . 

18.  Daniel  per  tres  hebdomada*  panem  defiderabilem 
non  comcdic,  de  caro,  de  vinum  non  introierunt  in  os 

ejus. 


. Et  tuncjpcrccpiti'pecialemrcs'elationcn 
, de  paifionc  , de  occifione  Chrilli 


I 
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ejus  , tc  tunc  mirabilem  oftendit  ei  Domimi!  vifionem  . 
Cìregorius  in  Homilia  Pcntecofles  dixit,  quòd  fpiritus  fan- 
Bus  abflinentem  impioti  puerum  , ér  prophetam  indi- 
ca» Jenum  fecit . (Dan.  io.  ) 

19.  Panera  , Se  pu Imeni um  mifit  Dominus  per  pro- 
phetam Abacuc  Danieli  polito  in  lacu  Iconum,  non  car- 
nei , aut  alia  cibaria  delicau  . 

ao.  De  beato  rJoanne  Baptifl a dicitur,  quòd  ejus  elea 
erant  loculi*  , tc  «nel  fylveilre.  ( Mattò,  ) 

§.  IX. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 
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I.  ¥^\  £ B-  Vagine  fic  fcribit  ^ imbrofms . Quid  e- 
1 3 go  excquar  ciborum  parfimoniam,  officiorum 
redundantiam,  alterum  fupra  naturam  fuperfuifle  , al- 
cerum  penò  ipli  nature  defùifle?  illic  nulla  interraiflà-* 
t empori  , bine  congeminatos  jejunio  dies  ? etfi  quando 
reficiendi  fucceffiflet  voluntas,  cibus  pleruraque  obvius, 
qui  mortem  arceret,  non  delicias  miniftraret.  ( /.  2 .dc_, 
Vìrg.) 

-2.  S.  Tetrus  de  alcantara  penitenti*  adnairabile  por- 
tentum  mundo  apparai  ti  alfiduum  abilmente  rigorem_> 
flri&iffimd  fervavi!  , pane  iolùm  duro  contentua  , cui 
diebus  felli*  herba*,  tc  legumina  fine  condimento  adde- 
bat  , tc  interdùm  cineris  , tc  abfynthii  amaritudine  fa- 
porem  altcrabat.  ( In  vit.  ) 

3.  S-  Snt.  Tata* inni  cibo  pani*,  tc  aqu*  unta  cor- 
pus abftinentia  maceravit,  ut  teftibus  hi*  , qui  aderant, 
bora  collaroni*,  aliquandò  rediturus  ad  fratres  notante 
prae  nimia  debilitate  veftigio  fcmctiplum  fupportare  non 
poflet . ( In  Vit.  ) 

4.  S.  Vater  F ranci feus  Seraphicu*  tante  difeiplin* 
rigiditate  carnem  crucifigebat  cum  ridi*  , motufqut-» 
/infilale*  tùm  llrifla  fr^nabat  modelli*  lege  , ut  vix 
neceflaria  fumeret  fuftentationi  nature  : Nam  cotta  cibaria 
Vanitati*  tempore  vix  admittebat , tc  rarò  \ admilfa  vc- 
rò  , aut  commixtione  cineris  interdùm  faciebat  amara  , 
aut  aquei  fuperinfulione  liquoris  ut  plurimum  reddebat 
inftpida.  (In  Vit.) 

j.  S.  Ignatius  quamdiù  Man  refe  fuit , pane  folo,  tc 
aqna  vitam  l'uflentabat , tc  omnibus  diebus,  preterquàm 
Dominica , jcjunabat  ; fed  de  pofteà  carnem  vitulinam  , 
puJIos  , aliave,  que  in  deliciis  fune  , non  admittebat  , 
licèt  hofpitcs  ad  convivium  invitato*  haberet . (Vit.  I.  z. 

t . 

6.  S Thomas  Aquinas  , cum  in  morbo  magnum  ha- 
buiflet  defiderium  quoddam  genus  parvorum  pifciculo- 
rum  comedendi , iique  appofiti  effent , noluit  ilio*  man- 
ducare, ut  appetitum  caftigaret . ( Tet.  Sanch.  in  regno 
Dei  p.i.c.i.  «.  481.I 

s.  X. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

!•  ¥ ' \Emofìbcnes  orator  infignis,  fobrius,  dcaquam 
I J potan* , ALfchinem  adverlarium  fuum  beni 
potum  vicit  ( MthenfHs  l.  ».  c.  2.  ) 

».  Tqicolaus  quidam  apud  Helyeticos  à V aidem , futri- 
nann  exercens , fine  ullo  penitus  cibo  multi*  anni*  du- 
ravit  inter  vaflas  folitudines,  incredibili  f*nttitatis  fil- 
ma celeber.  Hunc  cùm  Epifcopu*  Conftantienfis  coegif- 
fct  ad  fumptionem  Euchariftie,  eamevomuit,  id,quod 
idre  predixerac . 

3.  Columba  yirgo  Teruftna  foli*  fruttibus  rcprelfitfa- 
meco. 

Demetrius  Chidonius  vir  Cracus  Abftinenria  ftngu- 
lari  multo*  dies  perlìflebat  jejunus  . 

3*  spollonivi  Thyanans  à vino  , tc  carnibu*  abfti- 
nuit. 

6.  Ancbimolus,  & Mofchus  foohijld  Elienfes , tota- 
▼ita  hydropote  fuerunt,  folifque  ficis  defiderio  ventri*  fa- 
tisfeccrunt. 

Spp arato  dell'Eloq.Tom  l 
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7.  Locrenfes  Zepbiri  vino  uti  capitale  duccbaiu . 

8.  Torus  Hpx  Indorum  aqua  ; tc  pane  vixit  conten- 
di*. 

9.  Mithridates  Bpx  Ponti , jam  fenex  cibum  capturus, 
non  accumbebat,  vcrùm  Hans  velcebatur. 

10.  Viriatus  P rinceps  Lufitani* , ubi  bellum  aliquod 
mente  conceperat,  non  priùs  accumbebat  menie,  aut  in 
lefto  acquielcebat , quàm  propoftturo  ablblvifset. 

11.  SuguHus  breviflimi  cibi  fuit,  ad  media*  interdùm 
epulas  fatiatis  jam  conviéloribus  alfidebat  , primufque^ 
lurgebat  menfa. 

12.  JEgyptia  j uve  ut  us  Amafis  editto,  non  prius  cibum 
capiebat,  quàm  centum  ottoginta  ftadia  percurriflet . 

1 3.  Platonis  frugale*  erant  cjne , proptereù  dicebat 
Timotheu*  , bené  cum  iis  fore  , quo*  Plato  excepiflec 
convivio.  Delicatiorcs  epulas  , opipara  fprevit  convivìa, 
vivebat  contentus  olivi*  Academicis , pane  item , tc  *— 
qua. 

14.  Telemacbus  Scarti  enfi  s viftitabat  fabis. 

17.  Socratis  tanta  fuit  tempcrantia  , ut  omnia  ferévi- 

te  lue  tempora  valetudine  inoffenfa  vixerit. 

16.  pogatianus  Senator  fcmel  untùm  interdiù  dabac 
operam  cibo. 

17.  P erfarum  Magi  nihil  in  cibum  preter  fiurinam  , 
tc  olera  rccipiebant . 

18.  Indorum  CymnofophiHa  aJebantur  pomi*,  tc  fa- 
rina. 

*9.  yfgyptiorum  Sacerdotes  carnibu* , tc  vino  abftinc- 
bant , pane  etiam  rarò  vel’cebantur  , ne  oncrarent  fto- 
machum  : oleum  tantum  in  oleribus  noverant  , ovum  » 
tc  lac  vitabant . 

»o.  Diogencs  nunquam  prandebat  de  craftino,  fedin_J 
prefentem  modo  horam  libi  corrogabat  cibum  , ob  id 
dift us  , ideft , quotidianus . 

ai.  Epaminondas  Tbebanus  vifhi  fuit  adeò  parvo,  tc 
tenui,  ut  à vicino  in  c^nam  invitatu*  , cùm  dapfilcm  , tc 
affluentem  delitti*  mcnlam  reperire t,  iratus  receflerit  , 
diccns  : Ego  te  opinabar  rei  divina  operam  dare , non  de 
contumelia  cogitare  • Sic  infeftus  extitit  obefi*  , tc  cor- 
pulenti», ut  quendam  aqualiculi  portentofi  fubmoveric 
ab  exercitu,  quòd  ad  tegendum  ejus  corpus  vix  clypei 
tre*  luftìcercnt. 

22.  Lycurgus  dicere  folio»  eli,  non  eflcutendum  ma- 
jore  cibo , quùm  qui  ad  repellendam  famem  fufficerec  % 
amota  crapula . 

2 $ • Scribit  Marcellino*  , Confi  antium  Imperai  arem ^ 
nunquam  guilaiTe  pomum,  nunquam  nare*  inpublicoex. 
terfiÀ'e  , nunquam  expuilfc . Idem  fupcratus  à Perfis,  fru- 
llo pani*  à quadam  vetula  porremo  inediam  repulit . 
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lì  \ 7 Iti  dolùris . ìieft  vita  dolii  . Proverbi,  dici- 
V tur  vita  frugali s , parca,  ab  orniti  flrepit» , 
aline  ambitimi!  femota- 

i.  Hccatc  cfiu . fttcret  cfnam  perparcam , ac  implo- 
dili frugalcm  Hecata  c(iiam  appellabant , ludi  apud  in- 
ferni tenuiffimo  villa  , miminoque  cibo,  coinè  vilijjimo 
vivitur  . 

}.  Sileni  Ungere.  Dicuntur , ini  perlai m tenuiter vi- 
sitane . ( Pl.UtUJ  . ) 

§.  XII. 

HIEROGLYPHICA. 

x.  T Onga  jejunia  , tc  diuturne  Itti*  tolerantiam 
1 . per  Camelum  fignificari,  exeo  manifcftum  eli, 
quòd  nullum  animai  tanta  infigni  magnitudine,  tùmex- 
igua  cibi  panciute  nutritur,  ncque  dies  plures  fitira  to- 
lerat:  cùm  liti*  confi  et , in  duodecimum  ufqoe  diem  Co- 
melos  fine  pota  perdurare.  Unde  ij Poeti*  efitientes ap^ 
pellantur.  ( Pier.  Valer.  1. 12 .pag.  1 1 7.  ) 

Vu  ».  Per 


>og[, 
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Per  tyropmum  Gregorinf  lib.  cpift.  ad  Anaflafìum» 
Abllinentiz  tenuitatemhierogliphycè  intcrprctatur.a  ma- 
teria fc.  ipfa,nua  conAat  Tyrnpanum . Nam  id  dubio  pro- 
tul  carimi)  eli  ex  pelle  jam  arefafta  : qux  tamen  priùs 
diù  fuerit  macerata  : ita  vir  jejunio  confcflu»,  ab omm  lu- 
xu  alienar,  parcè,  ac  duriter  vivens,<jui  laude»  Deo ca- 
nai, ( Pier.yalerJ.ii.p.i  1 7.) 

§.  XIII. 

EMBLEMA. 

Suftine , & Abftine. 

*Andr.  Ulciat-  Embl.  XXXlV. 

Et  toleranda  bomini  triflis  fortuna  ferendo  e/l» 

Et  nimiùm  felix  faci  timenda  fuit . 

Sufi  ine  (E pitta  us  diccbat  ) & abjìine  , oportet 
Multa  pati  , illicitis  abfque  tenere  manus . 

Sic  ducis  imperium  vinti  us  fert  popi  ite  taurut 
In  dextro , fic  fe  continet  à gravida. 

Ex  Commentarne  Joan.  Tbuttii . 

, i.  \ Vaccis  gravidis, de  armentorum  grege  pafeuo  bu- 
x\.  bulcus  taurum  rcfpicicntcm  fegregat,  io  quem 
rerbcribus  fscvire  videtur . 

».  Duobui  his  verbis  Philolbpho  Epiteto  familiaribus 
tota  bene  vivendi  ratio  coroprehendi  poteft  : Tremò  fiqui- 
dem  ad  patientiaro  adhortabatur,qua  quifque  dilccret,tùm 
adverios  fortuna:  cafus  , tùm  etiam  laborem^quo  animo 
per  fere  ndu  m , alterum  effe  abomni  luxu,  pociflimumque 
venereo  prxcipiebatabftinendum  , quz  duo  przeepta  duo- 
bus  hifee  verbis  comprehenla  fic  Horatius  Mluftfafit 
j Qui  fìudet  optdtam  curfu  contingere  tnetam  , 

Multa  tulit , fecitquc  puer  , J'udavit , & alfe  , 
^tbfhnuit  yencrt , & Baccho . 

Itaqjduo  przcipuè  nobis  hoc  embiemate  pioponuntur, to- 
Itrantia , & abflinentia . 

1.  In  tolcrantia  conftans  animi  virtus  agnofcitur  , quan- 
do Icilicet  malia  non  ccdit,  ipd  contra  audentior  cxlùr- 
git  : unica  fiquidem  conftantia  hominem  ab  bominum  com- 
muni fxce  diflerentcm  maximé,  de  Jongc  nobiliorem  fa- 
cit  : Quandoquidcm,ut  dodo  cccinic  Trudentius,  omnibus 
•liis  virtutibus,  de  iocietatem  , de  aujcilinm  fuum  forti* 
patientia  mifceac,  virtufque  omnis  vidua  iic , quam  nou 
patitati  a firmet . 

Gravi  ter  ad  hunc  fenfum  Horat.  z.  Carni.  3, 

* Atquam  memento  rebus  in  ardua 
Servare  mentem  , non  fecù s in  bonis 
Mb  infoienti  temperai  am 
Latina. 

Et  hùc  fpedant  Scnecz  conlalation<s , de  ferd  omnes  E- 
piftolz,  quibus  coler  ancia,  de  Tobrictas  erudins  aculei»  in- 
lhilantur . 7 

2.  At,quantum  conducat  Abflinentia,  quanta!  habeac 
viro, pieni  lune  audorum  libri,  piena  antiquorum  monu- 
menta, jam  enim  latd  paiet,  ut  per  omnia  omnium  vir- 
tutum  domicilia  fere  locum  libi  fuo  jurc  vendicci.  Hinc 
apud  Ladantium  triplex  flatuitur  virtutis  gradus  : Vrimus 
«ft  a malia  operibus  abftinerc  ; ditterà  verbis  mali»:  Ter - 
tius  a rerum  malarum  cogitatione.  Notura  eft  iIJud. 

Eft  virtus  placitis  abftinui/Jc  bonis 
Cui  non  mjild  convenir  Cic.illud  Offic.  t.Bepé  Pcricles  ; 
cùm  haberet  collegam  in  prsetura  bophodera  Poetam—.  , 
hique  de  communi  officio  convenilfitnt , de  cafu  formoli» 
puer  prxteriret,  dixilfctque  Spphocles  : ò pucruin  pul- 
ebrum  ! Pcricles  ; At  enim  prxtorctn , Sophocles,  decet 
non  folùm  manus , fed  etiam  oculos  abftincntcs  habere  . 
Anacharlis  Scycha  eo  gcftu  repertus  eft  apud  Soloncm— . 
dormiens,  ut  altera  manu  pudenda,  altera  os  obiignarec, 
continenti*  , de  fUeniii  Tigna  expritnens  . Duo  enim  fune 
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inhomine  membra  , quz  non , pili  adroodùcn  diffirtilter  f* 
edomari  polfunt , lingua  nerppé,  de  geni  talli  : Hxc  cohi— 
benda.  Quare  cùm  facerdotes  ALgyptii  frznum  libidinibus 
imponcndumefle  tradercnr,  viri  genitale  manu  cobibitum, 
de  repreflum  pingebant  ; Plurima,  quoad  hoc,  libidinis  com- 
preflx  exempia,  in  oreque  omnium  fatis  vulgata  . Hùc 
facit  iliud  Horatii 

Tion  poffldentem  multa  vocaveris 
Bette  beat  um  ; reti  tu  s occupai 
T^omen  beati , qui  dcorum 
Muneribus  fapienter  uti , 

Duramque  callet  pauperiem  pati , 

Pejufquc  letbo  flagitium  timet  ; 

7{on  il  le  prò  cans  amici  s , 

^tut  patria  timidus  perire • 

y Ex  conicqucnti  hìc  inculcatur  quoque  continenti  con- 
jugalis:  taurusenim,  ut  de  citerà  ammalia  , poft  imprxgna- 
tionem  cum  compare  non  coit , folu<  homo  in  talem  libidi- 
nem  prurit , adeò  ut  midier  /s xarKaoiin  a fic  cl  et  concubitum, 
quim  mas,  fi  utero  gerac,  ut  refert  Cfl.  Rhoiig.  1.  i*.c. 
4.  tunc  enim  femen  conccptum  ncrvos  ojovct,  de  inde  ar- 
dor  confricationis  inna/citurg.  Videant  igitur  mariti,  quo- 
modò  hac  in  parte  mulieribus  nomcn  gerant  . Laudatur 
continentia  Druii,  qui  fe  uxori  l'crvavit  integrum,  qua  in- 
dili verfatuseflin  expeditione  Germanica.Et  Pefcenius  NU 
ger  ignarus  rei  Vcnercx  fuifle  dicitur , nifi  quanrum  li- 
bcris  procreando  im  pendere  tur . Claud.  a.  de  laudibusSti- 
liconis,  quo  loci  laudar  pudicitiam  Theodofli. 

Hinc  fuit , ut  primos  in  coniuge  dijeeret  ignee  9 
Ordirique  virum  non  luxuriante  ju penta  , 

Sed  cum  lege  thori , caflo  cum  fodere  vellee. 

Obvius  le  le  locus  oflerc  D.  Hieronymi  advcri'usjovin.  /p- 
conceffkm  maritis  po/l  conceptum  factum  mulieribus  ]ungi  , 
tàm  quòd  venter  tumiiue  non  fubigatur  fine  per icnlo-,  tàm 
quid  non  fufcipiendx  prolis  cau/a  coeatur. 


§. 

E 


XIV. 
D I 


MEDIA 

Ex  T.  T ob.  Lobn.  Bib.  Man . t.  * Abflinentia . 

1.  Hritti  ,C$*  Santi  or  um  txempU frequeneer  ob  0* 

V * culos  ponere  : dicereque  cum  ò.  Auguft.  Ubi  i- 
pli . Potuerunt  i fti  , de  iftx , de  tu  non  poter»  1 

а.  Spiritualibus  rebus  magna  cum  dùigentia  vacarti. , 
gallato  enim  fpiritu  , deflpit  omnis  caro, de  quidquid  ul- 
to modo  ad  carnaies  voluptates  conducic , ut  lune  cibua , 
de  pottu. 

3.  Sxpd  confiderare , quàm  vilis,  breris,  noxia  fit  vo- 
luptas,  quxex  cibo,  de  potu  haurkur  . 

4.  Quotidié  fibi  parum  de  cibo , potuque  detrabert , 
donec  ad  certa  m , corporiquc  convenicniem  mcnlurara  per- 
veniatur . 

5.  Exercitatio  c or  pori  s , <£•  animi  affidua , ut  S.  Ber- 
nardus  liufit  diccns  : Surge,  precingere,  lolle  ottum,  exere 
vires,  move  brachia,  comploiàs  cxplica  manus,  cxcrci- 
tarc  in  aliquo,  de  ftatim  lentie?  fola  te  appetcre , qux 
famem  tolkint  , non  fauces  demulceant  . Reddct  enim 
lapores  cibis  cxcrcitium , quos  tulit  inertia  ; Multa , quf 
relpuis  otioi'us,  poft  Lborcm  lume»  vel  dcliiiiolus. 

б.  Confiderare  ut  ih  tot  e s , qux  ex  jejunio,  publico  raa- 
ximi  , hauriuntur,  de  quibus  prxclard  S.  Leo  ( fer . 1 »de 
jcjaii.  5 .menf.  ) fi c Joquitur.  Divinarum  reverenda  San» 
darum  inter  qu^Iibet  fpontanez  obfervantix  fludia  habet 
fempcr  privilegium  fuum,  ut  facratius  fit , quod  pubiica— 
lege  cclebratur , quim  quod  privata  inftitutione  deperdi- 
tur  i Exercitatio  enim  obedientix,  quam  Ubi  quifquc  pro- 
prio arbitrio  indicit,ad  utilitatcm  cujufdam  perti net  porr 
tionis  : jejunium  vero , quod  univcrlk  EccJei'u  iulcipit , ne- 
minem  a generali  piu*incatione  fcjungit,  de  tunc  Bt  pò- 
tentilflmus  Dei  populus , quando  in  unitatem  lande  oboh 

dien- 
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dientiz  omnium  fidelium  corda  conveniunt , & in  caftrù 
militi*  Chriftian*  Simili*  ex  omni  parte  eft  przparatio  , 
Se  eadem  eft  ubique  municio  . 

TEMA  CXXI. 

ITALIANO. 


APPARATO 
Aftrologia 
Fallace,  e 


D I F 

L aftrologia  giudiciana  è quella,  con  cui,  offèrvati 
gl*  afpetti  de*  pianeti,  fi  giudicano  le  cole  avuenire , 
dependcnti  ( in  un  certo  modo  ) dal  libero  arbitrio  , 
d'altri  accidenti  humani  ; anzi  di  più  le  cole  palla- 
te : l*uio  di  quella  è illecito  , e fra  Cattolici  Romani 
prohibito  . 

a.  ET  IT-  Ingannevole,  incerta,  temeraria,  vana. 

§.  II. 

detti  di  diversi. 

lOn  è così  facile  lo  prefagire  li  eventi  , in  parti- 
colare quelli  , che  depcndono  da  voleri  degli  huo- 

fi  perdono 
difcorfi  i motivi 


§• 
F I N 


Giudicarla 

Hiafmcvole . 

I. 

I T 1 O N E. 


N 


Mentre  fi  cercano  fili  ajuti  dalla  ragione 
ftelle  : u confondono  co*  dife 


cucili  delle  ftelle 
della  natura  . 

Egli  è fòrfi  caftigo  della  noftra  temerità  , che  volen- 
dofi  lèrvire  dell*  intelletto  per  arrivare  dove  tal  voltai 
non  arriva  l'intelletto,  non  sa  ne  meno. dove  lo  condur- 
rebbe la  natura. 

Il  defiderio  di  fapere  le  colè  future  è defiderio  d’ef- 
fere  come  Dio  , e quello  fù  Panteccffbre  del  peccato 

originale. 

Chi  le  dice,  c ardito  ; Chi  le  dimanda,  è vano. 

Moftrano  alcuni  di  cercarlo  per  incontrare  il  bene,  che 
vien  promelfo , e per  fuggire  il  male,  che  viene  minac- 
ciato, c Spello  per  incontrare  un  ben  ci  perde. 

Le  conleguenzc  del  futuro,  che  fi  credono,  fono  falla- 
ci, perche  il  più  delle  volte  gl'antecedenti  , che  li  pre- 
suppongono, fono  falft  . 

L'Aftrologia  ( non  sò  ben  *'  io  dica  Giudidaria  , ò 
lènza  ciucierò  ) é degna  piùjdel  difpetto , che  degPafpetti 
delle  ftelle  , da  cui  ella  cava  buggie  tser  venderle  tanto 
più  care,  quanto  le  là  mercanta  ceiefte. 

Se  bene  gli  huomini  deliberano  con  buon  cordìglio  , 
gl*  eDctti  lono  però  Spellò  cattivi , tanto  fono  incerte  le 
cole  future . 

Oh  quant'è  incerta,  e vana  l'humana  fapienxa  circa 
il  prefagire  il  futuro  . Come  invano  s’aflàtica  per  ve- 
derlo . 

Sono  alcuni  di  parere , che  formalizalfe  all’hora  il  fer- 
pcnte  infernale  i giudiciarii  Allrologi , quando  con  lafua 
promi Alone  della  conolcenza  del  bene,  e del  male indufte 
1 primi  Padri  a difubidire  al  Sign. 

Eritis  fi  cut  Dii  fetente  s bonum  , € f’malum. 

In  fatti  focosi,  perche  divennero  peritiflimi  Allrologi, 
Sperimentando , e conoscendo  l'uno , e l’altro  . 

Caftigo  , che  trafmigrò  ne'  Agli  ; cecità , che  heredi- 
carono  gli  Allrologi  . Sventura  de*  mortali  3 che  fi  la- 
nciano da  quelli  Iciocchi  ingannare . 

Sono  quelli  Allrologi  , come  i Chimici  , mentre  pro- 
mettendo , e gli  fini , e gl’altri  a tutti  ricchezze , e for- 
tune , periscono  di  fame  , c di  mi ferie  . Giudicio  di  Dio, 
•Appurato  eli' Eloquenza  Tom.J. 


che  con  le  proprie  loro  pazzie  li  caftiga. 

Promette  quel  Giudiciario  fuprema  dignità  a quel  tale 
per  ritrovargli  nella  genitura  nel  mezzo  del  Cielo,  ò nella 
Nona  in  fu  i Caia  il  Sole:  ma  non  vede  ne'  fplendori  di 
quel  filminolo  Pianeta  le tenebroic  cadute  de*  fuoi  calami- 
tolìftimi  infortuni)  . 

Quel  lèdile  di  Giove  , che  ad  altri  promettono  cosi 
felice  , quante  volte  è per  coftoro  quadrato  di  Saturno. 

E quante  volte  le  cognitioni  delle  due  fortune  fono  fa- 
tali oppofitfoni  de  i due  maligni . 

Fù  ridicolo  il  fatto  di  un*  AftroJogo , che  dal  vedere, 
che  Giove  ( bene  riguardato  dal  Sole,  e dalla  Lura_, 
lontano  dagl’  inforcami  ) bavera  dominio  nella  lemma—. 
Cafa  del  Cielo,  per  quanto  li  dimoftrò  la  fua  genitura, 
pretendeva  di  maritarli  con  una  cada  Penelope  , e s'ac- 
coppiò con  Meflalina  impudica  . 

Se  non  foflèro  le  fciocchezze  di  coftoro  di  tanto  danno 
aU’humane  Società  , fi  potrebbe  rìdere  il  Mondo  de' loro 
delirii,  mà  perche  non  ci  è male,  che  non  facciano,  non 
devono  elle  re  uditi. 

Quii  errori,  quai  difeordie,  quai  diffidenze  non  forni- 
nano  negl’ animi  de*  Semplici,  e de'  Popoli  i Giudiciarii 
prefagi . 

Vj  «micitia , benché  flabilita,  e fermata  Sopra  (ebafi 
di  fante  leggi,  che  colloro  non  dirocchino  f 

Come  s’ameranno  due  fpofi  infoi  petti  ci  di  quel  Marte 
in  ièttima  congiunto  con  quella  Venere  malamente-, 
guardata  dai  due  luminari f 

Come  non  diverrà  infoiente,  e federato  Sicario  colui 
per  elferli  dato  detto  dall'  Aftrologo , che  non  mor- 
rà di  fèrrp  per  <juel  Giove  nell'ottava  fortunato  ? e pu- 
re quanti  ve  ne  lono,  che  Sotto  quella  colleliatione per- 
dono milèrabilmente  fa  vita  ? 

Il  vero  Chriftiano  ripone  le  Sue  forti  nelle  mani  di 
quel  Dio , che  hà  in  quella  gran  Republica  dell’Univerló 
l’afloluto  commando. 

Non  mifura  il  Pio  le  fue  fortune  col  movimento  dd- 
le  ftelle , perche  conofce  a cenno  di  quello  muoverli , • 
raggirarfi  le  sfere. 

Lo  vide  Ezechia  Rè  della  Paleftina.  e lo  Sperimen- 
tò Giofuegran  Capitano  delle  hebraiche  Squadre  . 

Così  confonde  il  Signore  l'a  fienaia  de’  Matematici  , 
facendo  Senza  moltiplico  di  unti  Epicicli  , ò di  sfere^* 
retrogradare  à Ina  voglia  i Pianeti . 

Icari  fono  gl* Allrologi  , che,  folevandofi  al  Sole.*, 
piombano  nell*  abifli . 

Fece  il  Divino  Monarca  i Cieli  quali  aperti  libri  , è 
vero  , mà  acciò  fi  miraffè  in  effi  la  fapienzl  fua  , e fi 
leggeffero  à caratteri  d'oro  le  fue  gran  maraviglie,  non 
perche  fi  penetraflèro  i fuoi  Secreti. 

Il  Sole  fua  creatura  Sdegna,  che  occhio  terreno  s’affiffi 
in  lui,  per  penetrare  , e conofeere  i Splendori  del  Suo 
dorato  leno  , e l’acconfentirà  il  Sole  inaccdfibile  di 
Giuftitia  ? 

A boa  Ai  no  il  volo  quell'  Aquile  terrene  , ;fc  non  vo- 
gliono reftare  incenerite. 

Se  altra  prova  non  dimoftraffè  la  vanità  ddl'AftroIo- 
gia  , la  mendicità  degl’  Allrologi , e le  dilgratie  loro  fa- 
rebbero valevoli  a convincere  i più  ollinati . 

Pretendono  poi  quelli  ToJomei  «degnare  il  tempo  pro- 
pino, e fecondo  alle  battaglie  de*  Capitani . 

Non  è molto  , che  uno  di  quelli  zachi  con  le  Sue 
vane  elettioni , e fuperftitiofè  interrogationi  rovinò  in_ 
un  afledio  l’i mpre fa  di  un  gran  Guerriero. 

Se  qualche  colà  di  vero  dicono  coftoro  , ò è mero 
accidente  , ò è opra  di  colui , che  nell'apparenza  d'un__ 
vero  apporta  mille  inganni,  emine. 

Vera  è l’Aftrologia  de'  Santi,  che  infogna  a far  ledi, 
re ttioru  dall'  afeendenza  del  mezzo  Cielo  con  i computi 
delle  tribuJationi . 

Non  amette  quella  declininone  ne  i Suoi  Pianeti  , 
Vu  a per- 
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perche  mai  fi  difcoftano  dall’EccJitica  dei  giufto. 

Non  erra  ne’  i'uoi  giudici]  , perche  li  cava  dalie  Pro* 
Celie  infallibili. 

Sa  beni  filmo , che  fono  diverfi  i giudici!  di  Dio  da— 
quelli  degl*  huomini,  e perciò  non  s inganna. 

ijildgna  credere  , che  alcrimente  duponga  il  Cielo  le 
cole  di  qua  giù,  di  quello  le  le  propone  l'intelligenza— 
hinuana . 

Ciò,  che  inafpet  latamente  a’ ottiene,  dal  Padre  degl* 
eterni  i'plendori  difende  , e non  dalie  Ile  ile,  dal  Caio,  dal 
Paco  . 

Ruxover  nella  fervitù  la  libertà,  nelle  perdite  il  Re- 
gno, nell’  hoftilità  le  amickie , non  éd'attribuirfi  al  làper 
noilro,  mà  al  Divino  volere. 

1 lumi  delie  felle  fono  troppo  ofeuri  all*  ignoranza— 
del  ncdlro  intelletto  , e Colo  li  cifrano  quei  lu perni  ca- 
ratteri da  chi  hà  un*  occhio  di  divinità  nella  Ina  intel- 
ligenxa. 

Dicono  coloro  , che  fanno  dell*  Afeologo  , che  per 
giudicar  bene  quello,  che  debba  cfTere  di  quello  , ò di 
quello,  convenga  haver  il  punto  giufto  delia  Tua  nati- 
vità : Hora  per  orolcopar  a un  puntino  la  rial  cita— 
d’uno  bagnerebbe  , che  il  valente  Aftrologo  fleflè  con 
rAftrolabio  in  mina,  quando  colui  nafee , de  «gli  fel- 
lo fi  certifichile  dell’hora , del  momento,  del  punto,  del- 
lo illante  . Il  che,  quanto  fia  difficile,  di  qui  polliamo 
intendere,  che  di  rado,  anzi  mai  li  può  trovar* un  tale 
iftromento  perfetto  per  fi  fottiii  giuditii  , c pochillime 
volte  fi  tien  fermo  tanto , che  balli  , ò per  la  debilità 
della  mano , ò per  lo  movimento  dell'aria , ò uer  man- 
camento del  chiaro,  e tanto  meno  fi  potria  inumili  cali, 
tic'  quali  bifogna  tenerlo  buono  fpat io  , e guardarlo  fina- 
mente notando  il  precilò  iftunte  , nel  quale  efee  la  crea- 
tura dal  corpo  materno  : li  che  voi  vedete,  ié  può  Ila- 
re, che  tra  tante  difficoltà,  per  non  dire  imponibili tà,  lì 
polla  da  gli  Aftrologi  far  buono  giuditiodeJ  futuro , noto 
lòlo  à colui,  che  calca  le  ftclle.  Ma  perche  non  offervar 
il  punto  della  concettione,  e dell*  animatone  fi  ben,  co- 
inè quellodel  parto f 

De  11’ Aerologia  n’d  flato  detto  tanto  , che  dovrebbe 
ballare  a far  levar  tutu  la  fede  a quella  , che  noi  dicia- 
mo giudiciaria  esercitata  da  alcuni  detti  fatidici  -paresi 
grani  hominum  principibus  infidum,  credentibus  falla x, 
idtoaue  Romana  Civitatc  explofum  fuiQe  . Varrone  di- 
ceva , omnium  fuperflitionum  ranitatem  ex  Urologi* 
ftnu  prof  lux  i(Je . Non  fi  parla  hora  di  quella  «Urologia, 
che  può  giovare  all'agricoltura,  Se  all’  arte  del  naviga- 
re ; & a q Qclla  , che  c utilillìma  alla  medicina  , e len- 
za la  cui  cognitione  appena  può  elfer  eccellente  il  Me- 
dico . 

Come  può  l’huomo  interpretar  la  mente  de*  Pianeti 
fraporfi  nelle  vifeere  delle  fleilc,  e dclòoJc,  una  virtù  te- 
meraria , Se  una  fapienza  arrogante  ? 

Le  cifre  , i milleri , e gl’  auvenimenti  del  Cielo  non 
fi  paielano  così  facilmente  alia  terra  , Se  alla  curiofìtà 
de’ mortali . 

Quello,  che  hà  da  fuccedcre  nelle  careftie  , e nell’ 
abbondanza  , nella  pefte,  e nelle  guerre  , è follmente  nel 
petto  di  Dio. 

Gl’augurii  deano  efTere  del  tutto  deprezzati,  per  ca- 
gione della  religione , e per  la  vanità  loro  ; mà  perche 
la  maggior  parte  delle  cofe , che  s’operano , non  fi  pof- 
fono  mifurare  fecondo  eh’ elle  fono  verfo  disd,  mà  fe- 
condo eh’  elle  fono  tenute  da  coloro  , a i quali  appar- 
tengono, perciò,  auando  au viene,  che  qualche  augurio 
fi  moftri»  non  fi  dee  mai  chi  è capo  , recar  adifputa, 
quanto  fia  degno  di  fede  l’augurio j mà,  lafciando  per 
all’hora  gli  huomini  nel  loro  errore,  dee  cercare  di  trar 
l’augurio  a buona  iignificatione,  per  cattiva,  che  ella— 
fi  fia  moftrata  j accioche  coloro  , che  vi  credono , non— 
sbigottii  hino,  mà  li  meuino  arditamente  a’ pericoli,  Se 
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efiecutionc  di  ciò  , che  l’augurio  dimoftra  . Sono 
l'opra  di  ciò  grandiffiini  eilcmpi  , mà  io  ne  dirò  fòla» 
lamcme  uno  d’Epaminonda  ; al  quale  nel  movere  dell’ 
eflcrcito  moftrandofegii  due  augurii,  l'uno  , che  predi- 
ceva il  vincere,  i’aitro  cfler  vinto  ; e conoiccndo,  che 
perciò  l’eflercito  flava  folpcfo,  chiamò  i toldati  a par- 
lamento , e dille  . Che  i due  augurii  tra  le  contrarii 
erano  flati  mandati  da  Dio  per  loro  ammaeflramento,  e 
lignificavano,  che  le  erti  faranno  abidienti  al  Capuano  , 
& «rideranno  con  valore  ad  aflàltare  i nemici,  l’augu- 
rio buono  farà  per  loro  : mà  le  in  contrario  faranoo 
diibbedienti,  e non  ferveranno  gl’ ordini,  od  arditamen- 
te fi  moveranno  a combattere  , il  cattivo  tornerà  fòpra 
di  loro  : e covi  dichiarando  una  cofa  ambigua  a iùo 
profitto,  confolò  l'animo  dei  foldati , i quali  s erano  po- 
co meno  che  auviliti . 

I pronoftici  dq  gl’  Aftrologi  in  (avore  di  uno  fanno  , 
che  egh  fi  precipiti  più  facilmente  a rilTolutioni  teme- 
rarie . 

» ‘ Gl’  Aftrologi  fono  huomini  fenzz  fede  , e confidenza 
per  le  perfone  potenti  , Se  ingannevoli  , e fallaci  per 
coloro,  che  fi  fondano  , e ripongono  le  iperanzt  nelle 
lor  promefle  , e ne’  loro  indovinamenti  , e che  le  bene 
ogni  dì  più  fi  Veda  JefTercitio,  e la  fetenza  lor  fallace, 
tuttavia  non  mancherà  chi  difenda  , e protegga  colali 
prò  fc (Tori  . 

Una  cofa  fola,  che  indovinino  gl*  A Urologi , fuol  effe 
ballante  a fare , che  lor  fi  dia  credito  in  qualunque  pro- 
i ioli ico  , che  vogliono  perfuadcr  per  vero. 

Non  vi  è cola  alcuna  , nò  più  incerta,  nepiù  inganna 
vole  dell’Aftrologia  giudiciaria  , nò  cagione  di  maggiori 
danni  a chi  le  dà  credito . 

§.  m 

DETTI  POETICI. 

i.  *[On  Pu&  dunque  Aftronomica  feienza, 

1\|  Ne  fpecolation  di  mente  inferma. 

Far  ficuro  prefagio,  e dar  fentenza 
Dcli’auvenir  determinata,  e ferma*, 

Perche  del  fuo  fa  per  la  conofcenza 
E generai,  che  fpeflo  il  fallo  afferma. 

Ne  lenza  crror  qual  più  fotil  pen/icro 
Si  vanti  mai  di  perferutame  il  vero. 

Mann' 

».  Mà  ch’io  feopri  il  futuro,  e ch’io  difpieghi 
Dell’eterno  deftin  l’occulte  leggi  , 

Troppo  ò ardito  defio  , troppo  alti  prieghi.’ 
Taff.Conqu.jt. 

3.  Quel  Dio,  che  sà  con  rigorofo  effempio 

Scuoter  sù  gl’ indovin  la  sferza  ultrice, 

xAnfaldo  Ceba.  Efl.  1 8 ,}6. 

4.  Giudica  i cafi , e deli’  altrui  natale 

Mercenario  indovin  calcola  il  punto, 

Ne  s’accorge  tali’  hor  mifer  , da  quale 
Non  previlto  accidente  ò fòpragiunto. 

Marino. 

5.  Voi  con  fallaci  inditi!  di  natura 

Del  dì  à venir  volete  effer  pre  laghi . 

Ciò  Batti/la  Mauri  rio,  Tab.  5.68. 

6.  Mà  l’arte  mia  per  Ce  dentro  al  futuro 

Non  feorge  il  ver,  che  troppo  occulto  giace  * 

Se  non  caliginofo,  e dubbio,  e feuro, 

Quali  lungo  per  nebbia  incerta  face  . 

TafJ.Liber.t  7.88. 

7.  Mà  fè’l  mal  tuo  , ch’ò  sì  vicin,  non  vedi, 

Peggio  l’altrui , c’hà  da  venir , prevedi . 

^irioflo* 

8.  Le  cofe,  che  fi  veggono. 

Si  pon  dir  certe , e le  future  in  dubbio . 

Il  med. 

9.  Ahi , che  *1  dì  non  fappiam  quel  , che  ri  apporti 

La 
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' La  fera  tardi , e nulla  fi  puote  boggi 
Prometter  del  dimani . pv 

G.B  Gir  aldi . 

io.  Ahi,  guanto  è ver,  che  non  sa  nei  mattino 
L'huomo  quel . eh'  «venir  debba  la  lera,' 

il  metL 

tv.  Che  del  futuro  fol  prefago  é il  Cielo. 

B.Gttarini . 

sa.  O cieche  fiumane  menti, 

Come  fete  de'  fitti,. e del  futuro 
Poco  avedute  certo. 

^ innCaro . 

ij.  Ma  non  pocria  negl’  fiuomini  il  deflino, 

Se  del  futuro  ogn’  un  forte  indovino . 

Ariose 

s.  iv. 

ESSEMPI,  E DETTI  HISTORICI. 

i.  y-NUali  barbarie  non  camèiftc  , quai  erudeltadi 
V J non  praticò  infoipettito  del  li  bonori  , che-# 

promettcrono  le  delle  a molti  Cittadini  Ro- 
mani, quella  Volpe  fceleratiflìma  di-Tiberio? 

а.  Chi  armò  la  fierezza  di  Caligola  , che  tante  rtragi 
fece  de’ più  valorofi  , altro, che  I A Urologia  di  Sulla  f 

j.  Chi  fece,  che  da  Carne  alla  folle  fatto  privare  della 
Prefettura  dell'Armi , e della  vita  inficine  i’ionoceate^ 
Macrino  , fuorché  iJ  giudicio  di  un'  AArologo  , che  difle 
una  della  promettergli  TJropeao? 

4.  IClaudii  , Se  i N croni  dove  impararono  a fare  tan- 
te crudeltà,  che  fi  può  dire  , che  à tempi  loro  ne  foflè^ 
Roma  un'officina  , che  da  Babillo  Artrologo? 

J Vompeo  in  qudl'iftefib  giorno,  in  cui  tanti  anni  pri- 
ma havea  (piegato  due  grandiflimi  trionfi  nel  romper 
Mitridate,  e nel  vincere  1 Coriàri,  perdette infclicemco- 
te  la  vita  . 

б.  Nafce  nel  medemo  momento  Samlo  , e Giacobbe. 
Chi  voleva  dire , che  quelli  non  doveanfi  accordar  nelle 
-fortune,  e ne  i cortumi?  . 

7.  Cajo  Cornelio  Hifpalo  Pretore  de*  foreftieri  , ef- 
fondo Confoli  Marco  Pompilio  Lcnate,  e Lucio  Calpur- 
1110,  mandò  un’editto,  che  li  Caldei  , j quali  facevano 
profclfione  dell’ Art  rologia  divinatoria,  do  veliero  fra  ter- 
mine di  dieci  giorni  .uicire  di  Roma,  c d*  Italia,  per- 
che con  le  loro  menzogne  , e fiilfe  interpretarioni  del- 
le lidie  andavano  ingannando  le  per  Iòne  deboli , ef cioc- 
che, cavando  lor  di  mano  più  denari,  che  potevano. 

d.  Ca)0  Cornelio  confiderando  , che  gl*  Aftrologi  con 
le  loro  vane  interpretationi  confondevano  la  mente  de’ 
Popoli,  gli  bandì  fuora  di  £ orna., un”  occhio  troppo  al- 
to per  mirare  quello,  che' firn  no  le  sfere.  A quefte_, 
prove  fi  ricercano  i canocchiali  della  divinità. 

9. 11  mcijemo  diede  un  fieriflìroo  bando  a i Caldei , che, 
dilettando/!  della  profcffioae  artrologica  , infeilauano  la 
città  di  Roma  di  bugie,  ediciancic. 

5.  v. 

APOFTEMM  I. 

!•  A Scletarione  A Urologo  di  grand  iflima  fama  , ef- 
J~\  fendo  ricbiefto  da  Domitiano  Imperatore  , in 
qual  tempo  doveva  edere  il  fuo  fine , gli  rifpofe  ,che  per 
quanto  egli  trovava,  la  iùa  morte  farebbe  fra  corto  tem- 
po. Di  che  fdegnato  , e gravemente  turbato  J*  Impera- 
tore,  dertinando  fubito  nell’  animo  fuo  alfa  morte  1’  in- 
dovino, gli  dimandò  di  nuovo  , s’egli  haveva  previ  Ho  f 
quale  dovefle  efler  il  proprio  fine.  Rifpolè  V Aftrologo’ 
che  per  lo  fuo  nafeimento  trovava,  che  farebbe  (traccia- 
to da  cani . Domitiano  volendo  far  riufeir  vano  quanto 
haveva  detto  di  sd  f indovino^  lo  fece  fubito  ammazza- 
re , Se  ordinò  , che  il  fuo  corpo  forte  io  ^ucl  momento 
abbruciato,  e fcpcJlitc  le  ceneri.  Mà  i munirti  havendo 
cominciato  ad  arder  il  corpo  ndJe  acccfc  fiamme,  nacque 
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una  fnbita,  e grandiflitna  pioggia,  che  eflinfe  il  luoc*,* 
cortrinic  i minirtri  a partirfi  , falciando  ivi  il  corpo  , il 
quale  fu  poi  da'  cani , che  vi  iopravennero , sbranato  tut- 
to, sì  come  haveva  di  $è  rterto  l’io  felice  predetto. 

a.  Aduno,  il  quale  per  vana  dimortratione  del  fuo  in- 

fegno  deputava  affai  delle  colè  celcfli  ; Diogene  dille  : 
ì quando  nuovamente  dal  Cielo  venuto  lèi  ì In  quello 
rapprefentò  Socrate  , il  quale  dilTe  : Niente  noi  iàpere  di 
quelle  cole  , le  quali  fono  di  fopra  à noi. 

V.  Secreto  Cele/te  , Deftino. 


4d  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 


D E F 


S.  I. 
I N I 


T I O. 


I.  A Strologia  judiciaria  eli,  quz  , obfervato  fyde- 
/V  rum  afpcflti , judicat  de  futuri*  à libero  ar- 
bitrio aliquo  modo  depertdentibus  , aliil'que  humanis  ca- 
fibtts  , tmmò  Se  de  rebus  preteriti.*;  eflque  ulti*  per  fe 
malus , Se  illicitus.  (ex dcjìn.T-  Stanisi.  ) 

a.  ETIT.  Deceptnx,  incerta,  temeraria , vana. 

s.  IL 

DOCTR  I N A. 

I . Ejus  vanii as , pana , & de  illa  judicia  varia . 
Ex  M.Tbcat.  rom.i.  d.^fflronomia. 

ETt  qtumvis  ut  erudité  Sitare Se  poft  eum  afii , à 
Jeanne  Mjldero,  ex  Lovanicnfi  Profc flore  , Epifcopo 
Antuerpicnfi,  citati  in  frati  fuo  de  Juflit.&  hg.tr all. 
io.  cap-'J.  dnb-6-  non  fit  toto  genere  ex  natura  rei  silìci- 
tum  , ex  fyderum  con  dell  at  ione , oblèrvata  pucri  nati- 
vitate, coojedare  ejus  temperamentpm , Se  ex  il^>  ali— 
qua*  naturale*  inclinationes,  Se  propenfiones  ad  has,  auc 
illas  padrone*,  vitia,  virtutem  , puta  imm,  Jìbidinem  ,man- 
luctudinem,  cùmc^lertei  ìnfluemiz  multum  in  ilio  tempe- 
ramento efficere  portò  vidcantur  : nihiJominùs  vanam  iftiul- 
modi  conje&uram,qusde  forami*,  moribu»,  Se  complexio- 
ne  fit  ex  horoièopo  , Se  oblèrvata  conflelfationc  , quz 
fuerit  tempore  nativuatis , aut  futura  efl  vita  durante 
ex  facra  Scriptum  colligitur,  qua*  moner , ne  rimestila* 
à Agni*  cqli,  quz  gente*  mctuunt  .Jerem.t 9.  Et  repre- 
hendit  eo  nomine  Calata*  Paulus  ; dics  oblèrvatis  Se 
anno*,  cap  4.  Se  ex  canon,  cauf.  zb.  q.x.  & fa. 

Leges  etiam Civile*  ejul'modi  Aftrologiam  vecanr  Hb% 
7 C.  demalefic.  & mathemat.  & l.  matbematicos , fi 
de  Epijc . audientia  , proprio*  codice*  cremare  jubentur . 
Itero  /.  etfit&  Ug.  7 yullusf'Je  malef.  Cui  formz  eft,  quod 
in  ^flis  jfpofl. cap.  1 9.  legitur;  quod  multi  ex  iis,  qui  per 
Palili  przdicationem  fuerant  converfi  , Se  ante  curiofh 
lettati  , quod  intelJigit  ^ iuguli . de  Artronomantia  , Se 
Mathematica  ; conc.  ad  TfaLó  1.  contulerunt  fila  fponte 
libro*  iuos,  Se  comburterunt  comm  omnibus. 

Uno,  & codem  tempore  Jacob,  & Efau  , quod  in  . 
• aliis  Gemmi*  locum  etiam  habet,  nati  funt,  at  quàm__ 
difpari  complexione  , & moribus J quod  urget  Bafil.bo.6 . 
in  Gen . Alexander  III.  cap.  ex  tuarum  : Pr«*bytcrum,qui 
Amplici  zelo  conatus  fuerat  infpeflione  Artrolabii  rem 
Ecclefiz  furto  fublatam  recuperare , anno  integro  voluit 
ab  altari  fufpenfum. 

S-  Epiphanius  refert  Aauilam  Ponticum  fàcr*  Scri- 
pturz  interpretem  ab  Ecclefia  ejeflum  , quòd  divinatio- 
nibu*  irtiulmodi.  Se  Aflronomantiz  nimium  vacareL 
S.  Cbrjfoflomus  caro  obfòrvantiam  appellai  pompem 
Satanicam  , Se  ad  genus  fuperrtitioni*  pcrniciofz  eamw 
rcducit.  ( *4ug  cap.xoJib.z-  de  doUr.cbnfl.  ) J 

S.  Cali- 
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S.  Gaudentius  eafdem  obfervat#>nes  anni  imene  ab  omi- 
namentis  gentilium,  de  mortifero  dxmor.um  cibo,  (trafi. 
4.  de  lettane  Exodi.) 

^Avicenna  afferit  Aftrologis  minimi  credendum  in— 
pncdiftione  futurorum.  Idem  fenfit  Tt olomam  lib.ì.de 
)udiciis  cap.i . Torpbyrius  lib.de  or  acuì  a. 

Simile»  Aftronomantici  non  fèmel  Roma  ejefti  fub 
Imperatoribus  Diocletiano,  Conflantino,  Valeminiano, 
ac  potiflimùm  Juftiniano  , giti  omnes  hanc  arten»  non 
modo  ut  vanam,  lèd  iniuper,ut  reipublicx  pernieioiam 
condcmnarunt. 

Oroncs  paffim  Cafiftx , live  qui  de  peccati*  commen- 
tati funt  , graviamo  fc  feelere  obftringere  afiirmant, 
qui  cupiditate  futura  cognofccndi  con  fu  hi  nt  Genethlia- 
cos  ; ut  9 qui  ccnfet  hac  ratione  multùrn  labefaélari  fi- 
.dcm  , de  pictatem  ^hrifìianam  , ut  infra  létiiti  docebi- 
tur,  ubi  caufx  deecftatroni  hnju*  proponentur. 

l^rifcillia niflac  propter  ! hunc  ctiam  errorem , quòd  di- 
ccrent  Deu  ir,  animai,  Se  corpora  fatalibus  fieli» adftrin- 
xifle,  à L*one  I.  damnati  Alenine  epifl.  t.  eofque  refel- 
lit  S.  Gregorius. 

Eunccm  errorem  damnat  Concil.Bracb.I.  can.q.Cr  io. 
ltem  Tolct.J.  in  confcflionc  fìdei  eundem  anatheraatc 
daronavit . Si  quii  Mathcfi,  vel  AArofogix  exiftimat  ef- 
fe credcndum,  anathema  fit.  Ac  noviffiroè  Sixtus  V.  in 
motu  proprio,  qui  incipit:  Cali , & terra. 

Benè  itaque  Ptolomxus  in  Centiloquio: 

Sapiens  dominnhitur  afiris . 

Et  quidam  aliti* ; 

Quàm  falsò  accufant  fupcros  , fluitane  oueruntur 

Mortala . Et  cium  ncflrorum  confa  malorum 

ifos  fumus  y & fu  a quemque  m agi  s vccerdia  Udit. 

Quin  Marcus  f arro  ex  hujus  AftroJogix  fmu  omne» 
vanitale*  fu  per  ili  tiomim  cffluxifl'e  affirmat  . Eps  , qui 
illam  lè&antur,  gcnus  hominum  poteri tibus  infidtim,de 
fperantibus  fallax  nuncupavic.  ( Corti.? ac. lib.i.hìfl .) 

§.  III. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

I.  VTE  glorieris  in  craftinum:  nei'cii  cnim , quid  pa- 
ritura  fit  fupcf  ventura  die*.  ( Trov.cap.17 .) 

a.  Ignorat  homo,  quid  ante  fe  fuerit  ; Se  quid  poli 
fc  futurura  fit,  qui*  poterit  ei  indicare/5  ( Ecclctp. io.) 

3,  Ego  lum  Dominus  faciens  omnia  , extcndens  cer- 
io*, folus  ftabiliens  terram  , Se  nulltis  mccum  , irrita— 
faciens  figna  divinorum,  de  ariolos  in  furorem  conver- 
tens  Convertens  fapientes  rctrorfum,  Se  Icientiam  flui- 
tarci faciens . ( E fa.  44*) 

4.  Juxta  vias  gcmium  oolite  difeere,  Se  à fignisctr- 
|i  nolite  roctuere,  qux  timcnt  gemes,  quia  legespopu- 
lorum  vanx  funt.  (Jer  io.) 

§.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  .%  Strologi  totam  va*  humanx  conditionem  de 
(ìellarum  pendere  cffeftibus  mentiuntur,  Se, 
qtiod  cft,  aut  Divinx  voluntatir,  autnoftrx,  indeclina- 
bilium  dicunt  effe  fatorum . (S. Leo  l.fcr. 6. de  nati?  ) 

1 Si  dici  natali»  notatio  aiiquid  valeat,  omnia  teme* 
rè,  omnia  nequidquam  tùm  a£imus,tùm  patimur  : nul- 
la laua , nulla  vituperano,  nullus  pudor,  nulla  ignomi- 
nia, nuli*  leges,  nulla  judicia  funt.  (S.  Cbry forar.  j. 
in  prime.  ) 

3.  Si  dici  nataiis  notatio  aiiquid  valeat  , judicium— 
nullum  cft,  Ades  nulla,  Deus  nuiJus,  vinus nulla , nul- 
la ncquitia  eft.  ( ibid .) 

4.  Anni  vitx  noftrx , Se  a&ionum  temporalium  qua- 
li tate»  nec  in  natura  elementorum  , ncc  in  fteJlarum— 
cflcttibus,  fed  in  fumisi  , de  veri  Dei  poceftate  confi- 
ftunt . ( S.  Leo  l.fcr j6.  deTaJf.m  fin.) 

5.  Ex  nouùonc  velie  nifccntium  more; , g&ui,  even- 


tus  predicete,  magnus  error , de  magna  dementi*  eft. 
( S.òiur.ep.  19  ad  formar  cap.io.tom.i.  ) 

6.  ConfteJJationrs  cnim  quat  vocant  , notatio  cft  fu 
derum,  qtiomodò  le  imberci',  t,  cùm  ilie  n.ti  cere  tur , de 
quo  iftì  mileri  à miferioribus  conluluntur,  line  uila  du- 
bitai ione  rcfcllittir  h are  fuperftitio.  ( idem  lib.ì.~dcdo8r. 
Cbrifl.  capo*.) 

7.  .lllx  opinione!  quibuldam  rerum  fignis  Immani— 
prxlumptionc  inftitutis , ad  cadcm  illa  quafi  qusrdatn  cum 
dxmonibus  paéla , de  conventa  reverenda  funt . ( ibid.  ) 

S.  Pompa  Satanica  funt  dierum  oblcr vaticinai  .,  de  prx- 
lagia^  de  omina . ( S.Joj.  CbryJ.  bom . 21.  ad  pop.  ~4ntioc. 
tcm.y) 

9.  Aftrologiam  facrilegam  fumma  intenfìone  fugia- 
mus  , quam  ctiam  nobiiiiim  philolophorum  indicia  da- 
mmi veruni  . ( Cajf  in  Tf.  ) I 

$.  V. 

SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

1.  T^Uturos  eventus  prxdicerc  non  cft  noftrxnatu- 

rx  . ( Jfocr  inorat.  ) 

2.  Nil  ftultius  , de  ftolidius  contemplatore  aftrorum . 

( ) 

3.  Aut  adverfa  fore,  dicunt  Allrologi,  ant  profpera; 
fi  improlpera  dicane,  de  fallant , miicr  homo  fruftra  ti- 

mendo  fìet  \ fi  vera  reipondeant , eaque  profpera  non 

fint,  fam  inde  aliquis  miicr  ex  animo  erit  , antequàm 
c fato;  fi  felicia  promiceent,  eaque  fint  eventura,  tùm 
plané  duo  erunt  incomtnoda:  nam  de  ex peébic io  l'pei  fuf- 
penium  fatigabit,  de  fucurum  gaudii  fruflum  fpem  jum 
defloraverit . (Thavorin.  apud  Gel  14 .cap.i.  ) 

4.  A Urologi  , qni  pennu  temer  arix  profeflioms  in— 
cceliim  fe  iiibftollune,  cùm  de  fui*  cos’elibus  dogmati- 
bus  fubrimari  videntur  , quid  fint  prxdi&uri,  in  pelagus 
ruunt  mendaciorum  . (Tic.  Mirand.) 

5.  Aditine  fidem  religioni  execranda  hxc  divinatio, 
miracuia  cxtenuat  , providentiam  collie  , dum  omnia— 
conftellationum  vi  provenire  , de  à fyderibus  fatali  ne» 
ccfiitate  pendere  docce.  (exJoon.ThuiLincom.yAlc.) 

§.  VL 

SENTENTI /E  POETARUM. 

Narrai  Majolus  ie  Aftrologum  fibi  inexpedato  promit- 

tentem  dignitates  maximas  corripuiilc  his  vnbia: 

1.  /~^\Vid  tdlure  jaetns  Jcntaris  fiderà  olympi? 

V ) Cùm  fociam  ncqucas  cernere  piupcricm? 

Quid  nihi  purpurea!  promittis  ai  atbere  mytrasf 
Cùm  libi  dent  humilem  fiderà  paupcriem  ! 

Idem  uc  fupri. 

a.  Tdpn  habeo  denìque  narici  Mar  cum  augurem, 

Tqon  vieanot  barulpices  ,non  de  circo  aflrolotot, 
'Hon  ìfiacos  conjeSorei , bob  interprete s fomniim, 
Jqpn  cnim  funt  ir , aut  feientia , aut  arte  divini , 
Sed  fuperflitiofi  yatet , impudentefque  arioli, 

Aut  inertei , aut  infami , aut  quibus  egeflas  imperati 
Qui  (ibi  femitam  non  fapiunt , alteri  monfìrant  viam, 
Quibus  divitiat polhcentur,ab  iis  dracbmà  ipfi  pelane. 
De  hit  iivitiisfibi  deducane , dracbmà  reddant  calerò. 

A Ai  us  eie.  i Thuil. 

j.  Quid  fit  futurum  crai,  fagc  quorere , <ir 
Quem  fori  dierum  cumque  dabit , lucro 
Appone. 

Horal-  1 . carro. 

Et  <piod  fc  qni  tur  apud  eundem . 

Vrudens  futuri  temporis  exitum 
Caliginofa  noSe  premit  Deus, 

P,idet , fi  mortali t ultra 
Fai  trepidai . 

Idem,  ut  fup. 

4.  Cùm  conicflercm  principi  andoculus , ameni 

Co* 
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Confnht , & , f ué  fini  fata  futura  , rogai. 

Sceptra  mancar , inquit,  te  regia  ,&•  ecce  parente 
Major  tris  : C lario  verius  ore  liquor. 

Credulitate  ifta  fallaci  captus , ad  arma 
Currit , in  exitium  catta  at  tlle  fuum . 

Et  cum  vate  fuo  cecidit  > fed  difpare  cafu 
•Alter  ut  is  Thaeton  , Jcarus  tjle  fuit. 

Cu/utdam  cit.  ù Thuil.  in  com  Ale. 

s.  VII. 

A POPHTHEGM ATA. 

!•  TT^/o*  ajebat,  maxime  ridicelo*  effe  AAronomos, 
fi  ut,  cùm  non  videant  pilces  juxta  le  nantes 
in  littore , ilio»  , qui  in  orlo  funt  , le  videro  dicant. 

( Stob.fer. 78.  ) 

2.  biogena . AArologus  quidam  in  foro  flellas  in  ta- 
bella ouadam  depista*  cùm  dcmonArarct , atquc  diccret: 

En  tèli  bìc  ftellas  errantes  ; audienj  hoc  Diogene;  : 
menti  aris,  inquit,  bone  pir  : fttlla  entm  non  errant  , 
fed  il  li,  oAcntìs,  qui  aflidebam.  {idem.) 

3.  •Anonymus  . ihalctcm,  dùm  cflum  coniemplatur, 
in  folla m illapium , ancilla  ejus  jure  id  cum  pati  dixir, 
qui , cùm  juxta  pedes  polita  ignorarci  , ccrlcAia  intue- 
rctur  . ( idem  .) 

4.  ^ trifto  . diccbat  , eorum  , qua:  philolophi  Icruran- 
tur,  alia  ad  nos  pertincrc  , alia  nihil  , quxdam  fupra 
nos  effe  . Senfit  autem  , . difciplinam  morum  fpeftare 
ad  nos,  fophiAicam  nihil  ad  nos  per  ti  nere  , eo  quòdad 
vitae  emendationem  non  tantum  non  profic  , fed  rixas 
etiam,  & contentionesprogencrct.  AAronomiam  autem, 
Aftrologiam  , & fimiles  fupra  nos  effe  omninò.  (idem.) 

5-  Tbaporinus  Icito  dilemmate  Allrologos  judiciarios 
perrtringcrc  folitus  cA.Aut  ad  ver  la,  inquit, eventura  dicunr, 

«ut  profpera.  Si  dicunt  profpcra,  Se  fallunt,  mifer  fies  fruArà 
expe&ando.  Si  advcrlà dicunt , Amentiuntur,  miferfies 
fruflrà  ti  me  fido.  Si  vera  refpondent , eaque  funt  noa^ 
prolpera,  jam  inde  ex  animo  miferfies,  antequàm  è fa- 
lò fias.  Si  felici*  promittunt,  eaque  eventura  funt,  ttim 
pland  duo  erunt  incommoda  ; Se  cxpeéUtio  te  lpci  fuf- 
penl'um  fatigabit , Se  futurum  gaudii  fruflum  fpes  tibi 
jara  defloraverit . Nullo  igitur  patto  utendum  eli  iftiuf- 
snodi  bominibus  re»  futura;  prarùgicntibus . ( *4  Cellius 

l 14  c-  *•) 

6.  tAccius  poeta,  nihil , inquit  , credo  auguribus  , qui 
aure*  verbi*  diunt  aliena*,  Tua*  ut  auro  locuplctcntdomos. 

(•A  Cellius  ibid .) 

7.  •Anonymus  : intcr  nonnulios  quxfitum  eli , cùm  in 
omnc  homi  ni  im  genus  Alphonfus  hberalcm  , ac  munifi- 
cum  lèfe  oA  end  itici  , cur  loJos  aftroft^os  prsetcriret  ? nc- 
que enira  hujus  fcicnti*  prxceptorcs  , iicut  aliarum  dl- 
iciphnarum  magiAri,  in  eju*  curia  vili  lunt.  Unus,  qui 
magis  lcire  vidcbatur.  Sidera  , inquit , fluii os  rtgunt  , 
tmpelluntque  ,fapientes  afiris  imperane  - Stultos  ergo  prin- 
cipe* honorarc  allrologos  confcquens  cft,  non  Upiente*  , 
intcr  quos  nomeo  fuum  Alpbonùi*  obtinct  ( ALoeas  Syl - 
yius  l.  4.  commentar iorum  de  relms  gefiis  •Alpbonfi . ) 

§.  Vili. 

EXEMPLA  HISTOKICA. 

Vanitatis,  tir  falfitatis  ejujdem 

1 • TT  Eraclito  imperante,  Stepbanus  Alexandrinui 
1 X Saraceni*  ex  affrìs  yaticinatus  eA  , fore  eo- 
rum potcntiam  , ac  dominationein  validam  per  annos 
CCCIX.  inde  alio*  LVJ.  cam  t,urbis  , tumultibus  , ac 
calamitatibu*  vexatum  iri.  Rcrum  itaque  co;  potituros 
anno*  in  univerfum  utraque  fortuna  CCCLXV.  fed  va- 
nitateli horoinis  temporum  fucceffio  coarguit  f ( Ctdrt- 
nus.  ) 

2.  Hebr*i  duo  Magi  , Se  Aftrologi , Zita  Ambum 
Principi  imperniai.  Se  vitam  longavam  polliccbantur  , 
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fi  ChriAianorum  tempia,  Se  imagincs  divorum  dcmoli- 
I retur.  Paret  illc  , fed  anno  vix  exaflo  rcpcnté  mori- 
tur  . Fihus  impoftores  punire  parabat  . llli  in  Ilàuriam 
Ingiunti  ibiquc  Leoni  ( qui  pollcà  dejedoTheodolio  III. 
impcrium  invafit,  Ilàurus  diftus  eA  ) pucro  ignobili  , 
led  opiima  praedito  indole  impcrium  przdixit  . ( Zona- 
ras.) 

g.  Anno  Domini  794.  Conìlantinus  Imp.  I rene*  F. 
pcrluafus  ab  aArologo  Pancratio  de  viftoria,  in  Biifga- 
riam  movit:  Se  fretti s vaticinio,  nulla  cura,  ncc  dili- 
gentia  acics  inAruxit . At  Cajanus  ilulgarorum  princeps 
in  cum  irruens  Aragem  magnam  edidit  : Se  pr«ecipuos 
duce*  , inter  quos  etiam  erat  allroJogus  Pancratius,  in- 
terfeen  , Se  Imperatore  vix  fuga  clapfo  pecuniam  , c- 
quos  , auffa , Se  omnem  regium  apparatum  ccpit .(  Tan- 
ia* Dìacon.  L 23.  rerum.  I\om.  Henricus  de  Erp  bordi  a-.  , 
•Antomn.  titolo  14.  cap  ) 

4.  In  pugna  , qua  ifaacius  Angelus  Imp.  Alexium  Bra- 
nam  Icditioium  hominem  ( quem  ducem  cxcrcitus  adver- 
lus  Blachos  miferat  ) ad  ConAantìnopolitn  profligavit  t 
occtibuit  etiam  ConAantinus  Stethatus  Allrologorum  e- 
jus  xtatis  princeps.  Is  Branz  ex  artis  obfervatione  pne- 
dixerat  fi>rc  , ut  eo  die  urbem  ingrederetur  , Se  magno 
fplendorc  triumpharet,  eaque  propter  de  vifloria  velu- 

certus  in  tcntorio  manferat , hoAem  ingruentem  ni- 
hiJ  timens.  (T^icetas  lib.  x .) 

5.  Petrus  de  monte  llicino,  congregato  apud  Con- 
Aantiam  generali  ChriAianorum  Concilio  , judicium  de 
rebus  futuris  edidit.  In  quo  Se  Sigifmundum  eo  annoco- 
ronandum  Rorox , Se  Joannem  XXIII.  Papam  , qui  ad 
Concilium  vocatus  ierat , cum  gloria  rediturum  afferuic» 
At  cum  Synodus  Joannem  lummo  Pontificati!  abdicaffct , 
Sigiimundus  autem  ingreffu  Italix  multis  poA  anni*  ab- 
Ainuiffet,  arguentibus  plcrifque  Pctrum  , qui  adeò  ma- 
nifcllc  mentitus  elici  : At  mihi  de  duobus  Aultis,  inquit 
Ale , judicandum  fuit,  de  quìbus  vera  profari  ne  Pto- 
lemxus  quidem  potuiffet . ( Anca:  Syl.  lib  4.  de^tlf  ) 

6.  sAmoldus  Villanovanus  Mcdicus , AntichriAi  adven- 
tum  vel  circa  an.  Sai.  i$?J-  ob  conventum  trium  pla- 
nctarum  fupcriomm  in  Aquario  \ vel  circa  an.  1464.  fo- 
rc  mentitus  fuit.  ( Sympborianus  Campegius  in  ejus  vita.) 

7.  Quirn  nuilu,  ait  Cicero l.  ».  de diyinatione  , 'qui in 
mulu  de  Craffo , quim  mulu  huic  ipfi  Cxfari  à Chal- 
dxis  difta  memini,  neminem  eortim,  nifi  fenc&utc  ni- 
fi domi , nifi  cum  claritate  effe  moritutum , ut  mihi  pcr- 
mirum  videatur  , quemquam  exAare  , qui  etiam  nùnc 
crcdat  illis,  quorum  przdi&a  quotidié  vidcat  re  , Se  e- 
ventis  refelli . 

A.  Seneca  libro  de  morte  Claudii  Cxf.  initio  Mer- 
curiura  introducit  apud  Parcas  Claudii  raortem  procu- 
rantem,  &,  ut  obiter  Chaldxorum  notet  vanitatem  , 
inter  alias  rationes , quibus  conatur  Mercurius  Parca* 
inducere  ad  necem  Claudio  fercndam  , hanc  alfignat,  ne 
toties  miferi  Chaldxi  deprehendantur  mcntiri  ,°qni  fin- 
gulis  menfibus,  imò  diebus,  prxdicabant  Claudium  mo- 
riturum . Ex  qua  colluvie  reperfùntur  etiam  hodie  Ro- 
mx , ait  Tererius  lib.  2.  in  Cenepnr , eadem  prsenuntian- 
tes  de  Romano  Pontifice , l'cque  omnibus  ruìiculos  ex- 
hibent,  eventu  non  fubfequcnte  . 

9/ Narrar  de  Tuo  tempore  B.  •Ambrof  libi  f.'l lexa- 
mer.  cip  7.  quùd,  cùm  in  fumma  ficcitaté  pluvi*  expe- 
tereiur,  quidam  cam  in‘  novilunio  cenò  prxdicebat  . 

At  fefellit  omnej  vana  illa  fpes , donec?  precibu*  Ijcclcfif 
inAirutls , imber  cflfiiiùs  cA  , quandò  vanita*  AAroIogi  con- 
futar?, Se  vis'ChriAianx  pietatls  probata.  “ 

io.  Audiamus,  quid  hac  de  re  dicat  S.  Cyprian.  lib. 
de  ldol.  panit-  Rcgulus,  inquit,  aufpiciafervavit,&ca- 
ptus  cA.  Mancinus  religione™  tenuit,  Se  fubjugummif> 
fus  eA,  pullos  edace*  nabuit  Paulus  , Se  apud  Canna* 
Cffus  eA . C.  Odiar  , ne  ante  brumam  in  Africam  navi- 
gia  tranimiucrct,  monitus,  auguri»  ,&  aufpidi*  reniten- 

tibus 
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libu»  fprcvir , coque  fidimi  nivigivlt  , fc  vicit.  Idem 
Cxlkr , cùm  effet  in  Aftrologix  non  modicum  verfanii , 
fuam  tamen  roortem  prxvidere  non  potuit . 

n.  Rcfert  Nudai  C boni  atti , Aftrologum  pndixifle 
triumphum,  & vittoriani  Brani  Aleaio  , fi  cum  Con- 
rado Marcinone  MontUfcrrati  , qui  parrei  Ifaaci  Imp. 
tuebatur  p congredcretur . Paruic  } & cum  Caere i cu  pe- 
nit  etiam  Aftrologui. 

li.  -AÌbuma^ar  Mathemaricui  Judxus  Chriilianorum 
le"i  terminum  przfixerat  annorum  MCCCC.  & LX ■ A- 
braham  Judxiii  adventum  Media  à JudxU  expeftan  re- 
iiciebac  ex  aftrorum  conftellationibus , in  annum  poli 
Chriftum  MCCCC  LXA  iKTempore  Condili  Conftamien. 
fu  A Urologi  prxdicebant  nullam  foce  in  EccleGa  paccm, 
quin  omnia  diflenfionibus  implenda  : at  eventui  omnium 
horum  fallititi*  arguerunt  temerarioi  irto»  prrconci  . 

Nam  & i'chifma,  quod  affligebat  Ecclefiam , rune  lubla- 
lum  eli.  Mcfliam  fuumjudxi  adhuc  inclamant , quo 
modò  olim  Baalitx  i'uum  Baal  : Et  needùm  prxvaluerum 
infcrorum  porti  adverliu  Ecclefiam  , Cbriftique  iegem  , 
ncc  privalebunt . 

ty  Ferunt,  in  Germania  fuifle  principem,  qui  vena- 
tura cum  aulici!  egrefliu , percontatus  fùerat  Marhema- 
ticum  de  aura,  eamque  lèrenim  illc  fore  afleruit  , ac  e- 
grediemi  ruflicui  forré  occurrens  pluviam  jamiam  immi- 
ncre  edixit,  qua  illicò  oborta. 

Lauda t aratortm  Trinceps  , illumaue  dùcere 
M/tra . /ed  Mttrologum  fumare  radica  jubet . 

iq.  Alius,  cùm  in  foro  rabulam  oltenderer , & iicllai 
inca  errante!  demonftraret , Diogene*,  N.C . ait  » men~ 
tiare , bone  tir , fieli»  non  errant,  Jed  illi,  digitum  in- 
coi, qui  aflidebant , protcndens. 

I Cùm  de  Ferrandi  Flandrenfis  fortuna  Ma  ter  ejui.qui 
Portugalla  erat,  ario'oi,  & divinatore!  confuterei, infeijuent 
refponl'um  babuerat . Htx  in  pralio  cadet , pcdibus  borni- 
num , atque  cquorurn  ealcaius , nec  ftpelietur  : Ferran- 
ti yeri  d Variftenftbut  yteundifmi  excipietur  ■ Quo  o. 
raculo  fiolida  mulier  decepta  , fedii,  acfperabat,  oro  re- 
gni diademate  filiu!  carcerem  accepit.  Nam  in  bello  con- 
ira Philippum  Auguftum  Francorum  Regem  captu!  Pa- 
rifioi  deducitur,  & in  turre,  quam  Luparam  vocant  , 
includitur,  anno  Dominici  piotati!  dueentefimo  undeci- 
mo  fupra  millefimum . ( Hpbert.  Guagninus  l.  6.  de  gtflis 
Francorum  ■ ) 

16.  Lubet  iùperioribu!  exempli!  nnum  , aut  alterum 
adjicere  . Petru!  Leoniui  Spoletauu!  Medicui  , cùm  libi 
ab  aquii  mortem  imminere  Allrologica  pridiftione  per- 
fenfillet,  omnei  aquarum colluvie! , rivoi,  flumina  , ma- 
reque  devitabat,  tandem  puteo  demerfui  inventi!!  eli  , 
non  procul  à Florentii  Carargio  proximi  villi  puteo  . 

Rovini  Eulog.  5J.  In  quam  rem  Januc  Citali s hoc  egre- 
ffiom  carmen  cccincrat. 

Dim  timer  Mftrologus  fua  fata  Leonius  undas  , 

Et  fugit  l ripic,  magne  Tintane , tuia. 

Fila  eadem  frutìri  fugicntcm  adrerfa  Jtquuntur , 

Qua  capitur  tacita  nobili i -Arnui  aqua- 
tile tu  florentem  tnediii  Florentia  curii , 

Traruptum  , ò facinut,  corripis  inputtum. 

-Adira  reprafentant  pc  funera,  tùm  fugit  illc, 

Tutiii  bine  poterant,  qudm  latuijjc  poli. 

Cur  [ed  ubique  timct  ? cur  omnia  denique  femper  ? 

-Adira  carent  etiam  cur  tacuiffc  >141*  ? 

Sed  fugit  Euganeoi . Tadumque , O aquofaTimaui, 

S tutte  fuge  & longum  dedecorare  mctum . 


ulua'I  jiù 
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5.  Vili. 
EMBLEMA. 

-And.  Mie.  Embl.  CIV. 

In  Aftrologos. 

le  are  , per  fuperos  qui  raptus , & aera , donec 
In  Mare  procipitem  cera  lionata  darei. 

T^unc  te  cera  eadem  , ferve» fque  re  fu f citai  iinis  , 
Exemplo  ut  doceas  dogmata  certa  tuo. 
uAflrologus  caveat  quicquam  prodi  cere  : procefs 
7iam  cadet  impoflor , dum  fuper  aflra  votai. 

Ex  Commcntariis  Joau.  Tbuilii. 

I . TUvenis  alatus  in  confpettu  raduti  folis  ab  aito 
J in  Mare  fubje&um  decidit , ali*  undiquediffiuen- 

tibui . 

a.  Icari  fabulam  Alciatus  torquet  in  Aftrologo*  quof- 
dam  fallarlo*  , & impoftorcs , qui  fupra  humanum  ca— 
ptum  conantur  aliquid,  quxquc  longiffimc  ablunt  ab  in- 
genio humano,  vi  menti*,  de  arti*  axperieatia  fe  hario- 
Uri  polle  puunc . 

TEMA  CXXII. 

APPARATO  ITALIANO. 
Aftrologia 

§.  I. 

DIFFINITIONE. 

x.  T * Aftrologia  naturale  è un’  Arte  congiecturale  , 
1 .a  che  tratta  della  congiontione  de*  Pianeti , e 

rii  cflètu  ( non  neceftarii  ) di  cflì . 

SI'H;  Aftronoroia . 

ET1T.  Contemplatrice,  curiolà,  utile l 

S.  II. 

detti  di  diversi. 

CHc  gl*  Aftri  influifeono  ne*  corpi  human i,  ò cotnmu- 
ne  opinione  de*  Filolofi  ; fiche  , come  il  preftar  to- 
talmente credito  a loro  inHufli  farebbe  un’error  in  fede, 

così  il  oon  credere  in  qualche  parte  alle  loro  influente 
farebbe  una  condannabile  lciapitezza . . . * 

Se  non  fi  devono  del  tutto  porger  1*  orecchie  mila  Aftro- 


logi , non  fi  devono  però  in  tutto  iprezzare. 

Hanno  i loro  fignificsti  quelle  cclefti  lcritture,  che  han- 
no per  caratteri  le  ftelle;  tutto  ftà  il  fa  perle  ben  leggere. 

Non  tutti  gl*  Aftrologi  intendono  quelle  zifre, , ne  per 
qual  miftero  iono  imprede  colò  sù  quelle  lettere . 

Vero  è , che  le  ftcllc  non  cogunt , mò  pure  nobis  c«i- 
Hellatio  bona , vel  mala  data  eli . 

L*  utilità  pofeia  della  feienza  Aftrologica  è notiflima  » 
tutti  ( come  afferma  Bug-  Rgim-  ) pol'ciache  fi  fcuoprc  i tem- 
pi di  piantare,  di  feminare,  di  tagliare, ci  dimoftra  Tab— 
bondanza  , la  penuria , i venti , le  tempefte  , i terremoti  , 
le  peftilenze , la  moralità  degl*  animali , ed  altre  cofe  fi* 
mili . 

E perciò  Colamela  comanda  offervarfi  cialcun  giorno 
con  ragione  Aftronomica,  sì  per  1*  utilità  delle  cole  radi- 
cali, sì  anche  per  fuggire  molti  pericoli,  de*  quali  ci  fan- 
no cauti  i periti  di  quella  difciphna  ne'Pronoflici  loro  . 
In  fomma  1* Aftrologia  naturale,  come  vera  feienza, è uti- 
liflìma  , & in  gran  parte  al  viver  noftro  neceffaria , e gio^ 
vevolc, 

E 
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E quello  punto  non  fi  può  bene  oflervire , da  chi  non 
intende  i moti  de’  Cieli  , & il  corfo  delie  folle  , e de* 
Pianeti.  Se  Germanico  li  fofl'e  intelo  di  Aflrologia,  quan. 
do  fé  fieno  mofTe  , e tutto  Tefercito  alla  navigatone  del- 
l’Oriente , havrebbe  altresì  làputo  cflcre  all’  bora  il  tem- 
po dell’ Equinorio,  nel  quale,  come  ne* folftitii , pitiche 
in  altro  tempo  fi  gonfia , c turba  il  mare  Oceano , nè  ha- 
verebbe  elpofto  al  pericolo  quelle  povere  genti,  parte  dcL 
le  quali  annegoffi , e parte  fu  maltrattata  dall’onde. 

Parimente  le  Alcflandro  fotte  flato  perito  in  quell’ar- 
te, non  farla  flato  a pericolo,  che  l'elèrcito  luo  li  fole- 
valle  , poco  avanti,  che  combattclTe  la  feconda  volta  con 
Dario,  perch’ efièndofi  eccliflata  la  Luna  s* impaurirono 
di  modo  i foidati , che  cominciorono  a flrepitarc  , non 
lenza  fofjpetto  di  lèditionc. 

Dall'altra  parte  Sulpitio  Gallo,  maflro  di  campo  Ro- 
mano, havendo  preveduto  , che  la  notte  feguentc  dalle 
due  fino  alle  quatr*  bore  doveva  mancare  la  Luna_  # 
di  quello  (di  confenfo  del  Coniòle ) tutto  l’elercito auvi- 
sò,  a fine  da  ciò  non  prendefle  alcuno  liniflro  augurio 
e quello  auvifo  anticipato  fu  cagione  , ch’cflendo  poi 
per  appunto  feguita  l’EcclilTe,  come  haveva  predetto  , 
non  li  turbò,  ne  s’intimorì  l’etercito,  come  che  per  al- 
tro forfè  barerebbe  fatto. 

Chrilloforo  Colombo  parimente  , prevedendo  ancor 
elTo.  che  doveva  feguire  l’Eccliflc  della  Luna,  e predi- 
cendola ad  uno  di  quei  Prencipi  Indiani  , feceli  crede- 
re , che  ciò  farebbe  luto  legno  deli’  ira  delli  Dei , perche 
egli  non  li  voleva  dar  vettovaglie,  onde  co’liioi  potellc 
vivere;  cosìièguita,  conforme  la  predi ttione  , l’EcclilTe, 
ciò  lo  perfuale  a credere  , ch'egli  folte  huomo  celellc  , e 
che  quella  folle  una  minaccia  dei  Cielo,  onde  fù , che-# 
Io  providde  per  tal  cognitione,  di  quanto  per  l’armata 
gli  bilognava.  Dai  che  li  deduce  quanto  alle  occorrenze 
polli  giovare  una  prcdictione  Aflrologica. 

s.  III. 

SIMBOLI. 
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poiché  in  quel  giorno  Celare  mifcrabilmente  fù  uccifo  in 
Senato . ( Tlut.  Apof.  ) 

2.  Guido  da  Monte  Feltro,  Sign.  di  Forlì , non  fi  mo- 
veva mai  contro  i nemici , nè  aitava  in  bat ugl ia,  le  non 
nell’ bora  datagli  da  Guido  Bonato,  peritilfirao  Atlrolo- 

fo>ed  egli  fempre  ritornava  vincitore:  Eruca  volta  an- 
ando  J’Allrologo  con  lui  nella  bat  ugl  ia  con  li  Fràncefi  f 
gli  predille,  che  feria  ferito  in  una  coicia,c  cosìg|'auvc- 
ne , e fobico  fi  medicò  con  lloppa , ed  ova , che  feco  a 
quello  effetto  haveva  poruto.  (Giard.  dei  Coni.) 

j.  Traftllo.  benché  per  via  di  congetture  Analogiche 
conolccte  l’hora,  c la  morte  di  Tiberio  Cefare  , cou_* 
tutto  ciò  gli  dilTe,  che  haveva  da  vigere  dieci  anni  anco- 
ra , e quello  a fine , che  per  ia  lpcranza  di  più  longi^ 
vita  facete  morire  mane’  buomini.  (Tbeatf 

+ Agrippina  madre  di  Nerone  fotefc  tla  u^AflroIogo,’ 
che  luo  figlio  doveva  cflcre  Imperatore,  mi  che  1’  have- 
va da  uccidere , rifpole  , m’uccida,  purché  regni,  (ibid) 
5.  Ateff Andre  Severo  andando  in  Germania  alla  guer- 
ra, da  Tralìbulo  Matematico  luo  amiciflimo  li  fu  predet- 
to, eh’ efier  doveva  barbaramente  uccilo,e  così  fu,  men-^ 
tre  che  avanti  , che  giungere  a faccia  dell’ inimico , da* 
foidati  Tedelchi  fo  uccifo . ( ibid.  ) 

6.  Giufliniano  Cefare  fu  da  Leontio  con  le  orecchie^ 
fc  il  nafo  cagliato  mandato  in  efiglio.  A quello  fù  pre- 
detto da  un'Abbate  in  Ponto , di  nuovo  dovere  ritorna- 
re all'  Imperio,  ilche  effondo  luce  elfo,  immediate  fece  ¥ 
Abbate  medemo  Patriarcha  di  Coflantinopoli . (ibid.) 


Ai  Idem. 
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DEFINÌ 


T I O. 


•Aflrologia, 

DOnna  vellica  di  color  celefle  con  una  corona  di  Ael- 
ic  in  capo,  portati  alle  fpaiie  le  ali,  nella  delira 
mano terrà  uu iccttro , nella  finiflra  una  sfera,  ed  acan- 
to un'Aquila , 

Aflrologia,  eh' è parola  venuta  dal  Greco,  fuona  nella 
noftra  lingua  ragionamento  di  flcIJe  , le  quali  fi  confido, 
rano  in  quefl’arte,  come  cagioni  degl' effetti  contingen- 
ti della  natura . 

E dipingefi  di  color  celefle , perche  nel  Cielo  Hanno 
fiffe  le  flellc,  e di  li  sù  efcrcitano  l’ influflo  loro.  E per 
moftrare  difficolti  nelle  apprenfioni  per  la  tanta  lontanan- 
za , le  fi  fanno  le  ali , le  quali  anco  lòvente  non  balla- 
no, e per  quello  medefimo  fe  le  fi  l'Aquila . 

Lofcettro  di  inoltra , che  le  flelle  (in  un  certo  modo) 
hanno  fpccie  di  dominio  fopra  li  corpi  foblunari,  e con 
quello  4rifpetco  fono  confidente  dall’ AltroJogo . 

§.  IV 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I auverte  ( prima  di  produrre  le  predittioni  Antolo- 
giche) il  fentimeoto  Cattolico  del  Collettore, cfpo- 
fto  nell’Apparato  Latino  del  corrente  Tema,  $.  V,  ante 
Traditi  ione  s Aftrologieas . 

i.  S purina  Arufpice,  cioè  Interprete  degl*  Augarii,e 
houli  legni,  auvertì  Giulio  Cefare,  che  fi  guardale  da 
gran  pericolo,  che  nelle  Idi  di  Marzo  gli  fopraflava; 
nel  qual  giorno,  andando  Cefare  nel  Senato,  c per  for- 
te incontraodofi  con  Spurina,  forridendo  gli  dite, e che 
non  fon  venute  le  Idi  di  Marzo  f Son  venute  ri- 
Ipo*'  egli , mi  non  ancora  pallate . Cosi  predite  il  vero 
•Ap arato  dell' Elog,  T ova . 4 


x.  \ Serologìa  in  genere  juxta  etymix  nomini*  Cui , 
g\  eli  Icientia  de  aftris.  Ex  Magno  T beat.  d.  A- 
fbrologia . » 

a.  57^.  Aflronoraia. 
g.  ETIT.  Contemplatine,  coriofa,  utiiis» 

i.  D I V I S I O. 

Dividitur  in  TfatmraUm , & pudici  ariano . Prior  ett  ; 
quz  Aflrorum,  maxime  PUnetarum  Or  tu  ,Occafu , con- 
junélione , varioque  alpcflu , ac  colore  de  futuri*  elemeo* 
torum  affe&ionibus  conje&at.  Judiciaria  eli,  quz,  obferva- 
to  fiderum  afpeftu,  judicat  de  foturis  a libero  arbitrio  a- 
liquo  modo  dependentibus.aliifque  humanis  cafibus  : Imò 
de  de  rebus  przterit is . Eflque  ufus  hujus  per  fe  maina  , 
de  i Uici t us . Ex  Maga . Tbeat . d.  •Aflrologia . 

g.  Irrpentores. 

Siderafis  feientiz  inventum  ad  Zoroaflrem  Ba&rf-ano- 
rum  Regcm  referunt  Dtodorus , Herodotur , Strabo  : qui 
Mino  Regi  foie  zqtxalis,  cùm  ante  diluvii  tempora  Se tbi 
Filii,  Adami  protoplafli  nepotes,  in  daabus  columnis  *- 
ftrorurn  Icientiam  dcfcnpfermt;  ac  deinceps  Noè  , de  qui 
illi  longo  ordine  fucccflerunt , in  cognitione  ejus  rei  ver- 
ta ti  fine . S abell.  I.  f.  Enne  Ad.  i. 

Tlutarcbus  in  Pyrrho  poft  diluviani,  prnnam  Thefpro- 
tiorum  , dfc  Moloflorum  Regcm  Phaetontem  fiuflc  feri  bit* 
quem  Lucia nus  in  Dialogo  de  Aflrologia  Soli*  nlcircò  fi- 
bum  , eurrumqueaccepiflecredidir , quia  lòlix  curfompri— 
mus  reprehenderit.  T^atahs  Comes  Àiitbolog.  l.ó.t.i. 

Babilonii  primi  omnium  Aftrologiam  dicuncur  inveniU 
fe,omnemquc  curam  in  contempla tione  fiderum  collocai 

X*  1* 
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fe't  Ab  his  Grrci  polutn , gnomone»,  de  duodecim  hora*  « 

didiccrunt.  De  czteri*  confiule  td.Tb.ut  fitp.  v* 

4.  Tariti . 


Cjlutn  Saturni  Patrem , quem  Me  infidii*  prope  Contea, 
•e  fluvio*  locati*,  captora  cxecuit , Diùd.Lq.  Te  ribit  peri- 
tìffmaum  fufflè  curfuum  aftrorum  , tempo  rumque  , de  an- 
nuiti digeflifTe,  unde  ilii  ctrlo  noraen,  rudcfque  hominc* 
arte!  docuifle,  dt  bumanitatem  : regnale  circa  Septentrio- 
tieni , de  Occidentali  in  Africa  , genuifleque  ex  variif  u- 
Xonbus  liberos  quinque,  de  quadragiata.  Lud.Vtvti  in  /.  7. 
oAtig.  de  Ciy.  Dei  e x 9- 

striai  Magna*  futile  Aftrologus  dicitur  • Unde  occa- 
fioncm  fabula  invenit,ut  eum  Calura  portare  canfingerec. 
Quattri)  moni  co  nomine  nuncupctur,  cupi»  altitudine 
potius  cceli  portatio  in  opinionem  vulgivcnifle  videatur^ 
jtug.de  Ci*.  Dei  e.  8. 

Democritus  Abderitei  Icripfit  de  Pianeti*  Magnum_ 
innum,  live  Aftronomitm,  Orli  deicriptionem  , Poli 
deferiptionem  , Radiorum  deferiptionem  . Lacrt.t 

Theophraflus  ErdTus  Aftrologicz  hift.  libro*  fex  Icripfit. 

lurt.Lf» 

Ceergius  Purbachius  in  limitibus  Bavariz , Auftrizquc 
natus  , Joanni*  de  Monteregio  przeeptor,  Aftronomicz. 
que  dilciplinz  in  Viennenfi  Gymnafto  inftaurator  ; fio* 
rtiit  lub  Friderico  HI.  Rom.  Imp.  apud  Belfarionem  Car- 
dinaiem  magna  in  zftimatione  habitus,  dìim  i*  legatum 
Vicnnx  agerct  : cjus  hortatu  fcripfit  fex  primo*  libro*  E- 
pitomatis  Almagefti  Cl.  Ptolomzi . Mortem  obiic,  opere 
adhuc  ioaperfcfto,  nondùm  quadragenari u*  anno  Domini 
1 461. 

uilphonfiu  X.  Hifpanorum  Rex  profitebatur  Aftrono- 
miam,  fiderumque  feicntiam,  in  qua  tanca  cum  laude— > 
ver  fa  tu*  eli,  ut  dcmonftrant,quc  extant  Fabulx  , abeodi- 
ftz  Alphonfinz.  Fjtius  T{eap.l.  yl\cg.  Hifp, 

§.  IL 

SENTENTI^  BIBLIC/E . 

X.  T^Iant  luminaria  in  firmamento  C^li,  de  dividant 
X*  diem  , ac  noflem , de  firn  in  Tigna, de  tempo- 
ra , de  die* , de  anno* , de  luceant  in  firmamento  C9Ù  , 
de  illuminent  terra m . (Grfl.i.) 

a.  Dicebat  autem  ad  turba*;  cùm  viderlti*  nubem  O- 
rientem  ab  Occafu,  ftatim  dicaci*  » nimbus  venit , de  iu 
fit.  Et  cùm  aftrum  fìantem,  diciti*,  quia  zftu*  crit,dc 
fìt.  (Lue.  1».) 

s.  III. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

z.  A Strologia  ipeculatur  fubftantiarn  fempiternaro, 
fenfibdem  , quz  eft  c?  lum  : aliz  feient ise  Ma- 
thematicz  de  nulla  fubftantia , ut  Arithmctica , de  Geo- 
metria . (%slrift.ix.Mct.t+) 

a.  Aerologia  non  diflerit  de  ftellarum  natura,  fed  ipfa- 
rum  motus , progreflufquc  , ac  regredii*  contempla  tur  . 
(* dltX^Aphr  i.Mct.vel  6.  ) 

3.  Agronomia  nuli*  eli  non  Tolùm  agriculturz , de  ar- 
ti nauticz,  fed  etiam  militari,  cùm  circa  tempora, mcn- 
fes,  de  anno*  veriètur,  circa  bzc  iubtiliorc  ienfu  przdi- 
tura  efle  facit . ( P lut.  de  Ffp.  diai  7.  ) 

s.  IV. 

APOPHTHEGMAT  A. 

I.  A T^axagoras,  cùm  Calura  intueretur,  aftroruro- 
Jr  \ que  mirabilem  curfum  admiraretur  , cui* 
dam  feifeitanti  , cur  ita  libenter  ferrei  fubdialia  pervi- 
gili*; refpondit  , ut  coeli  afpc&ufruar,  curfu*,  de  recar - 
iu*  fiderutn  in  orbcm  redeuntes  fubindican* . ( Pbil.Jud.in 
I qnod  muudus  fu  ituorrupt.  ) 


Excmpla  diverfàram  Prandi ftionum 
Lege  in  Magno  Thcatro  d.  Agronomia . 

QUz  quidem  bùc  no*  transferre  noluimu* , tùm  ne-. 

com  proba  re  ea  vidcamur,  cùm  futura  prznuncia- 
re,  quz  ex  libero  pendent  arbitrio,  quorum  plurima  ibi 
habentur,  naturali  Acuitati  non  fubjaceant  , tùm  ne  pi- 
rum  religiose  humanoruin  Pontificum  decreti*  obtempe- 
remus . 

Neque  enim,  quod  aliquandò  Aftrologi  futura  przdi- 
xerint,  quorum  varietà tem  eventus  comproba vit , ideire  ò 
djvinatricem  fcientiam  ilii*  afiingere  debemus;  Nam,quam- 
vis  noonumquam  cum  pr^difriombus  ilii*  eventa  congruant, 
tamenpro  majori  parte  vanz  illz  funi,  de  , dùm  vera  prz- 
nunciare  videntur  , fit  hoc  plurimi*  de  cauli*. 

Przcipua  eft  , quia  cafunonnumquam  eveniant  quzdam 
iliorum,quz  przdicuntur  : Qiiod  a pud  Gelium  obfervat 
Favorinu* , de  docct  S.^AHg.l.j.coufej]ionum  c. 6.  Et  notar 
Favorinu*,  communiter  fubciceri  dia  , quz  ab  eis  Uls 6 
przdicuntur,  pauca  verò , quz  fubinde  fortuiti  eveniunt  , 
przdicari,  ideòque  apud  imperito*  , velut  divino*  com- 
mendar!, qui  id  przftant. 

s.  vi. 

Eflfe&us  vani  ex  conjundione  Planeurum 
eorumque  commixtione. 

Cujufdam  Aftro'ogi  putanró  ex  dieKalend.  Ja- 
nuar.  multa  polle  predici,  icquenti- 
bus  verlibus  complexa. 

Roridi  fi  nubes  confixtrit  lridis  arcum, 

Pacatum  mando  fodere  nume » erit. 

Si  micet  i calo  làmpn , ftx , lincea,  trahfqnt , 

Fcrvebit  Ionio  tempore  tem  itimi/. 

Si  rufitt  tonitru  , tnnfcendcnt  fiumim  ripis  , 

Et  ? •fiuti  infiuflum  J ìuSibus  djuor  erit . 
lnfonet  horrificum , five  intremat  inelytt  tcllat  > 

Exul  erit  pietà,  exul  Or  ipft  fida- 
Irritar  tvtr/o  fi  temporii  ordine  grondo. 

In  populoi  regum  fummo  tynnnit  erit- 
Juppiter  ifnitum  fi  mitttt  tb  ubere  fulgur , 

Edocet  mvitum  regibus  mtcrirum  . 

Si  ridet  P babns,  ritte  quoque  frugibut  atta , 4 

Si  nytnbi  exeunt , deficit  Agricola. 

Si  minar  irradimi  ob  nubes  lumina  fi olii , 

Tempora  nil  fauflum,  nil  quoque  enfile  dtbunt. 

Sin  fie  fie  radili  Phfbi  commifeet  Orion, 

Luxuriem  frugnm  deficit  emptor  inopi , 

Si  giaciti  gelida  condenfiet  fiaxea  lymphas , 

Vartnriet  fiobolem  f emina  quoque  martm , 

Intumcant  armis  popoli , fi  firideat  Aufier  , 

Si  ne  buia,  incefjct  ( flebile ) dira  lues. 

Si  pluvia , Tflpthiquc  diem , caligoque  volutane 
Parta  dabit  ttllus  finora , bilia,  luem . 

S.  VII. 

HIE  ROGLYPHICA . 

PEr  maculofam  hi  rimili  pellem  ASgyptii  Aflrologiam 
(Ignificabant . (Pier  Filcr  l ^ pì^y.  ) 


#.  Vili. 
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AJhitia. 


§.  VI  IL 
EMBLEMA 

Scyphus  Neftoris 

Andr.  Ale.  Embl.  CU. 

T^cUorcum  gemini s crateri  hknc  accipe  fundis , 

Quod  gravi s argenti  mafia  profudit  opus . 

Clivi  culi  ex  auro  Jìant  circum  quatuor  anftr% 
Unamquamque  fupcr  fulva  columbi  fedet . 

S olus  non  potute  longfvus  t oliere  2^ eftor  : 
Maonidxdoceas  quid  fibi  Mufa  veliti 
E fi  Cflum  Scyphus  iffe,  color  que  argenteus  illi , 

Aurea  fune  cali  fiderà  davi  culi. 

Plcvtdas  efie  putant , quas  dixerit  iti  e Columbi*  \ 
Vmblici  gemini  magna  , minor  que  fai  eft. 

Uac  ISlefìor  longo  fapiens  inteUigit  ufu , 

Bella  gerunt  forfè s , callidus  aflra  tenet . 

Ex  Commentari is  Joan.  Tbuilii. 

I*  Hujus  Emblematis  pittura  Neftoris  viri  fenis,dc  gra- 
vi» eli , Scyphum  argentetim  tenenti*  ,duobus  fundù, au- 
rei* cJavicuiii , Se  quatuor  anfis  przditum  , iuper  quas  lìn- 
gula* aurea  iedet  colomba  . 

a.  Homerus  in  Nellore  Tene  eloqucntiflìmo , & conful- 
tiflimo  typum  fapientiz  repras lènta t , cujus  patera  gemi- 
ni» fundis , argentea  , daviculi»  aurei» , quatuor  anfis  , fub 
quarum  quaque  lèdet  columbi  , ccclum  , & pulcherri. 
mum  aArorum  ornatum  lignificai  . Nam  crater  , cui  lit 
color  argenteusy  clavicuii»  aurei» , ccclum  refert  purifli- 
mum  , oc  ftellas  aurei  colori»,  columbi  fune  Plejadcs , duo 
urobilici  utraque  urfa  : Hoc  igitur  lchematc  Aftronoraiam 
ootó  commendabat,  quam  quidem  lolus  la  pieni , & ap- 
priroé  exercitatu»  ingenio  potè  fi  aflèqui  , ut  lolu*  Neftor 
fuum  poculum  manu  forre  poterai. 
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Gli  huomini  iagaci  vanno  in  alto  , non  crefcono  , lino 
a guila  di  una  palla  di  terra , che  lanciata  dalla  violen- 
ta degli  Altri  trapali»  tutti  gl’  edificò , tc  arrivata  alla 
maggior  altezza  calca,  enon  calca,  che  non  infranga. 

L Alt u io  hà  molta  cl'pericnza  , perche  bà  trattato  con 
molti  fuibi,  e molto  veduto  ; e molto  letto,  & oflerva- 
to  ; raccogliendo  Tempre  gl’  efempi  peggiori  , Se  inter- 
pretando ogni  cofa  nel  peggior  Iònio . 

Onde  nella  lua  mente  formando  principti , e malftrae— 
empie , peraiciolè,  e crudeli , le  naiconde  nel  lira  cort_, 
Aricnale  delle  fraudi,  e di  artifici i , de’  quali  egli  lòto 
tiene  la  chiave . 

L Altura  parla  poco  t penta  molto , e di  ni  uno  li  fida, 
(limando  tutti  attuti,  e fallaci,  e perciò  naiconde  le  lue 
intcntioni . 

Volendo  una  colà  finge  un*  altra  contraria,  né  mai  li 
conoicc  la  lua  volontà,  lò  non  dall’effetto,  non  rapendoli, 
le  nelle  fue  anioni  burli,  òdica  da  lenno. 

L’ Attuto  conoide  tutte  le  vie,  e tutte  le  difficoltà , mà 
elegge  le  più  torte,  e le  più  occulte,  e,  purché  giunga-, 
al  tuo  line,  d’ogni  mezzo  , ò giudo  , ò iogiudo  fi  ler- 
v<_  . 

Prevede  tutto,  a tutto  provede,  e,  benché  il  mezzo 
fia  federato  , lùpera  la  difficoltà  di  una  fceleratezza  co* 
un*  altra  leeleratezza  maggiore . 

Mai  opera  ragionevolmente^  nelle  fue  alcioni  , ò li 
ferve  di  mezzi  cattivi  per  lini  buoni , ò di  mezzi  buoni 
per  fini  cattivi,  òdi  mezzicattivipcrfinipellìmi 

La  prudenza,  che  partecipa  di  troppa  alluci»  , non— 
foto  é odiofà  a gli  huomini , mà  di  lei  dice  San  Paulo:  la 
prudenza  della  carne  é inimica  d’  Iddio,  e o’afTegna  la 
cagioo  Platone,  il  quale  dice  : Quella  feienza,  la  qua- 
le é remota  dalla  giudicia , dee  chiamarfi  più  rado  adu- 
li*, che  prudenza.  Cioè  a dire,  che  non  convien chia- 
mare una  feienza  feparata  dalla  giuditia  iàpienza  , mà 
adutia  , ò mahtia . É San  Giacomo  chiama  queda  fapicn- 
za  terrena  inhumana,  e diabolica,  e che  non  dclcenda 
da  Dio. 
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APPARATO  ITALIANO. 

Aftutia 

Biiijinmole , 


S.  I. 

DIFFINITIONE. 

Aduna  è un  certo  nodo , col  quale  lì  camini., 
fimulatamente  per  vie  , e mezzi  apparenti  con 


Fraude , inganno,  dolo,  iniìdia  , fi  mula  rione. 
3*  ET  IT.  Vile,  fraudolente,  ingannevole,  inlìdiolà. 

$.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  cervello  dell’huomo  adulo  é un  mare lempre ondeg- 
giante, tempre  inquieto , non  hà  ripolo , non  dà  ripo- 
ló,  didrugge,  òvoglu edificare,  ò voglia  mantenere. 

I fondamenti  delle  fue  altezze  fono  le  ruine  degl’ al- 
tri, fa , che  il  Prencipe  Tempre  tema,  per  rendorfi  nccef- 
l*rio. 

E un'arte,  che  imita  la  prudenza  , Se  à guifa  di 
Suill* Artefice,  che  imita  la  natura,  non  diletta,  fe  non 
inganna,  e, le  laici,  d'ingannare,  lafcia  di  edere. 

Stà  su  l'orto  del  precipitò»,  e,  perche  non  può  Tempie 
mgnonare  , una  volta  precipita  . 

• vfp paratosele  Eloq.  Tom.  I. 


Mà  , perche  hoggidl  è in  ufo  una  certa  prudenza  fu- 
cata, e limile  anch1  edà  all’  oro  l'ofidico  , bilbgna  ha- 
ver  buoni  occhiali  da  dilcernerla  . dice  per  tanto  un— 
grave,  e dotto  Tenitore.  Effe  geni,  quoddam  prudenti* 
ommno  fai/*  , & adulteriti*  , qut  ftilicet  Volitici - 
prudenti a appellatur  . H*c  autem  humanum  aliquid 
femper  rpedat,  & quidem  proprium,  atquc  ad  id  etiam 
fiumano  artificio  admtitur  . e cosi  ce  la  delcrive  San 
Gregorio  X.  mor.  cap.  i«.  Hujus  mundi  fapientia  efi  , 
cor  macbinationibus  tegere , fenfum  verbis  velare,  qu* 
fui  fa  funi,  vera  .fendere  , qu * vera  funt  , [alfa  de- 
mon/lrare  ■ H*c  ftbi  obfequentibus  pracipet  honorum— 
culmina  quarere  , adepto  temporali s glori*  vanitott—, 
gaudere  irrogata  ab  aliis  mala , multipiicius  reddere,  cùm 
vircs  fuppctunt  ; uullis  refiìtentibus  cedere,  cùm  viri*. 
«li  poffibslitas  deeli  , qmequii  cxplcrc  per  malitiam— 
non  vale l , toc  in  pacifica  bonitate  fmulare  ; e cosi 
quel  lènto  chiama  quella  tale  ragione  e prudenza  di 
Suro , non  Iàpienza  , mà  doppiezza  , Se  inganno  frau- 
dolentiffimo . 

Per  laper  fuori  d’ogni  dubbio  , qual  fia  la  vera,  e— 
la  lòlida  prudenza,  imparili  da  San  Tomaio,  p.a.q-q a. 
art ■ i.  ubi  eam  definii  : Ut  redo , dr  vero  fine  pofito  , 
vias  deinde  , O-  rationes  optai  applica  ad  rum  con- 
fequendum;  ex  qno  [equina  , nifi  verni  fa  finii  , non 
poffe  veram  efie  prndentiam , tei  potimi  calliditatem— 
vii  aflutiam,  aut  aliquam  ejufmodi  vitiofam  folertiam' 
Quello  fine  é l’honclto , e la  vera  bontà  intirizzata  al- 
lò premo,  & all’ultimo  fine  di  tutti  i fini,  che  è Dio; 
chiunque  afpira  a quello,  é prudente  da  vero:  qui  veri 
prò  finis  bumanit  e ommodit  laborat , qui  fu*  privai* 
utihtati , aut  fu*  ambitioni  fludet , qui  ftbi  aiitum  ad 
opti , ad  amplilndinem , ai  potentiam  adulando,  embicn- 
Xz  1 do. 
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do , aucupando  , Tr  i nei pum  grati  am  fimit,  bufiti  quidem 
omni  nò  (alfa  efi  prudenti  a . 

La  prudenza  è diverti  dall’artutia  , che  alcuni  chia- 
mano ragion  di  flato  , perche  la  prudenza  s’accorda^ 
con  la  cauta  prima  , che  à Dio  ; però  attende  a lcienze 
divine  per  invefiigar  il  futuro,  quanto  fi  può  : mi In- 
filili a mira  a quel  , «he  le  piace  , facendoli  legge  del 
proprio  gufto,  e credendo  al  proprio  cervello:  dea  tutto 
quella  dà  nome  di  fapienza  , come  faceva  Faraone.^  , 
dicendo,  Sapientcr  opprimami* s eot  : l'aftuto  è xrudcle, 
e pufillaiìimo  ; perciò  dice,  che  i gran  favi*  e forti  li 
dcono  uccidere  , de  opprimere  , acciò  non  poflin  torgli 
il  Regno  : Quicquid  excdfum  efè  , cadat  , dille  Jerone 
à Feria  udrò.  La  prudenza  perdendo  acquila  ; e quan- 
to più  d conofciuta  , tanto  d più  amata  : dove  1 afiu- 
cia  acquifiando  perde,  e quanto  è più  nota , è più  odia- 
ta ; come  fu  quella  di  Cefare  Borgia,  fcolare  del  Mac 
chiavello,  che  per  le  tue  afiutie  perde  lo  fiato  di  Ro- 
magna; e Tiberio,  che  generò  , e fu  generato  daira- 
ilutia  ftefla  , ville  in  continua  fofpcttione , fu  alla  fiat-, 
morto,  come  Sitar? . . : t , ' 

Non  fi  conduce  mai  ad  haver  il  fuo  effetto  J’afiutia 
troppo  publica  , e che  arreca  feco  tefiimonii  , per  la_. 
«oromodità  , che  in  tal  guifk  porge  di  prevenirla . 

Gl'afiuti  ^infingono  tempre  buoni,  per  poter  eflere_# 
lina  ibi  volta  importantemente  cattivi  . Quello  è peg- 
gior  vitip  deglaltri  p perche  è più  degl*  altri  confine^ 
con  la  Virtù. 

§.  il. 

DETTI  POETICI. 

OVef,  che  a Troja  portò  giorno  fimefto, 

Sola  mercé  defluite  afiutie  Argiw. 

Cole 04 1. 

Ahi  Temperata  afiutia  , ahi  fatto  enorme, 

Menzogna  dalla  man  di  Phito  ordita! 

jlddol.iS.i}' 

§.  III. 

sitò  BOLL 

afiutia. 

DOnna  vefiita  di  pelle  di  volpe  , e fari  di  carna- 
gione molto  roflà  , tenendo  una  lcimia  fotto  il 
braccio . 

L’afiutia  , come  dice  S.  Tomafo  i.%.  d un 

vitio  di  coloro , che  per  confeguire  quel,  che  defiderano, 
fi  vagliono  de*  mezzi  non  convenevoli,  però  fi  dipingerà 
vefiita  di  pelle  di  volpe,  clTendo  quefi' animale  afiutilfi- 
mo  , c per  tale  ancora  é conolciuto  da  Efopo  nelle  lue 
fàvole  adoprato  in  quello  propolito  molte  volte  . Della 
lcimia  derive  Arifiotele  nell’  Infiori*  degl'  mimali,  che  4 
a fiuti  dima  . , : 

La  carnagione  roda  per  detto  del  meddimo  Arili. lib. 
4.  deFiionomia  cap.  10.  lignifica  afiutia  , perche  il  bol- 
limento di  fangue  tèmpre  genera  nuovi  moti  nell’anima, 
iàccodo  ncH’huoino  il  fangue  quello  , che  fi  il  fuoco  nel 
mo^do,  il  quale  Tempre  Rendo  in  moto  confuma  tutte 
le  cotccombufiibili»  ai; vicinandoli  ad  elio. 

§.  IV. 

IMPRESE. 

E La  Volpe  accorta  , e pronta  ad  ingannare , mi  al- 
trettanto proveduta  di  denti  per  mordere  , Se  of- 
fendere, onde  hebbe:  ASTU,  ET  DENT1BUS  ; idea 
di  periòna,  che  all'afiutia  accopia  la  crudeltà,  e la  fie- 
rezza , qual'  tri  Annibale  chiamato  da  Plutarco  Crii- 


ddiffìmus  Dux  , & in  fallendis  hominibut  callidi  {fi- 
rn tts  . 

Pic.M5J.5.n.5i7. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  t 

D E F I N I T I O. 

1.  A Stutia  efi  notitia  pravorum  mediorum  ad  fillendutn 
± \ idoneorum  , cura  afléélu  exeqaendi  conjunélo. 
Hocquc.  modo  accipit  D ~dugufl.  lìb.±  centra  jultanum 
cap .3.  cùm  |ic , omnibus  virtutibus  quaedam  viti  a effe  fi- 
milia  ; ficut  afiutia  Prudenti*  limili*  efi  , qua:  tamen 
eli  vitium.  Et  ’poftolus  2.  ad  Corinth. 4.  non  ambulane 
in  Afiutia. 

2.  STTìs  Fraus  » Dolus,  Infidia , Simulatio. 

3.  ET  IT.  Dolofa,  infidioli , ville , turpi*. 

S.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  |}Roprias  conlcientias  inquinane  , qui  fcandali- 

zant  proximos  per  argucas  afiutia*  , Se  attu- 
ta* verlutias  , Se  verfutas  argutia* . ( SBonao.Exp.z.fup f 
VfllS.v.i^c.T.ar.2.) 

2.  Nullum  fiudium  improbum  habetcumDeocommer- 
tium.  (Clo/.ordfup.T ob.c.i.) 

3.  Afiutia  hacreticorum  omnibus  bonis  exccrabilis  eli  , 
{filo fiat  Sap-  EccU  1 9.10.3.) 

4.  Callidità*  , ctfi  in  probis  , ac  divioz  legis  con- 
tentane:* probanda  efi  , nunquam  tamen  inter  virtutis 
lua  vita  tei  rcccnferi  queat.  ( Latfant.Firm.lib.  5 . de  Jufh 
cap.it .) 

s.  m. 

“SENTENTI /E  POETARUM.  ' 

1.  Firn  alata  rem  ot te  , non  fàcile  eli  tibi  iecipen^ 
O VlrOem  . 

( 1 ScnTroad. 

s.  IV. 

EXEMPLA  ex  sacris  BIBLIIS. 

x.  V^Rimum  magi  fi  ni  m calliditatis,  & mendacii,feu 
J[  afiuti*  , patet  fuilfe  diabolum  in  lèrpente__,'  . 
Qui,  cura  callidior  eflet  cun&i*  animantibus  , primam— ■ 
mulierem  leduxit.  (Grn.j.) 

2.  Multoties  voluit  lcducere  Jacob  generano  fuum__. 
modo  in  uxorc,  modo  in  mercede,  Laban  locer  ejus.  Seti 
Domimi*  in  fraude  circumvcnientium  illi  affiiit . ( Geo. 
ìp-C^jo.) 

3.  Cùm  Laban  fcrutaretur  fu  peliceli  lem  Jadbb  , Se 
venirec  ad  tentorium  Rachel,  illa  iòlicitudinera quaran- 
ti* attutò  dclufir.  (Gen.31.) 

4.  Filli  Jacob  volucrunt  decipere  patrem , quando  tu* 
nicam  Joicph  tinxerunt  in  i'anguine  hzdi  , mittente*  » 

ti  dicercnt  ei.  Hanc  invenimus  ; vide  utrum  tunica-- 
ii  tui  fit,  an  non  > (G01.3  7.) 

5.  Diverfas  exeogitavit  afiutia*  Tbarao  J{gx  iGgypti 
ad  hoc,  ut  filios  1 traci  total  iter  ex  tir  pare  t : Ad  hoc  cnam, 
ut  eos  in  AE gypto  interimerct  , Se  nuilatenù*  recedere 
pateretur.  (Exo.  t-5») 

6.  Ma  li  dose  locuti  funt  Chore  , & complice*  ejus  ^ 
quandò  ftetcrunt  contra  Moyfen  , & ^ taron  , dicentes  . 
Sufficiat  vobis  , quia  omni*  multi tudo  fanflorum  efi  , Se 
in  ipfi*  efi  Dominus  . Quid  clevamini  fupcr  populuow 
Domini  f {7i** «fi») 

7*  Vi-  ^ 
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7.  Videns  Balaacb  Rex  Moabitarum  t quòd  fortitudi- 
ne /ilio*  Ifracl  vincere  non  poterat  , voluit  eo$  maledi- 
zione Balaam  luperare.  (7 yu.iz.) 

I.  Saul  invident  profperitati  David  t dixit  de  filia  fua 
Michol , quam  David  habere  volebat.  Dabo  cam  illi  , ut 
fiat  ei  in  fcandalum  , & fit  fuper  curri  manus  Vhilijlino- 
rum.  Dixit  ergo  Saul  ad  David,  in  duabus  rebus  gener 
mcHs  crii  bodie  (i.Reg.i*.) 

9.  Per  magnani  artutiam  voluit  David  celare  iniqui- 
tatem  iuam,  quandò  mifit  prò  Uria,  ut  dormiret  cuul. 
uxore  fua.  (a.^rg.*.) 

10.  Nefandam  calliditatem  docuit  „{mmon  fiiium  Da- 
vid Jonadab  filius  Semna  , quandò  dixit  ei , ut  languo- 
rem  filmila  re t , Se  fic  Thamar  Inrorem  Abialom  , de  qua 
tcntabatur,  lòlus  habere  poflct.  (*-tyg.I£.) 

II.  Dixit  Hieroboam  in  corde  Ino  T^unc  revertetur 
regnum  addomum  David , fi  aficnderit  popola  s iflc , ut 

faciat  facrificìum  in  domo  Uomthì  in  Htcrufalem  , & , 
excogitato  confilio  , fecit  duos  vitulos  aureos  . (3.  Rcg 
**•  ) 

ia.  Sedecbias  filius  Chanaam  propheta  Baal,  fecit  li- 
bi cornua  fieri  ferrea  ; quafi  effet  propheta  verus , dicens 
Regi  Achab  . Hoc  dicit  Dommus  , bis  ventilabri  Syriamt 
donec  dclcas  cam.  Tandem  fefellit  eum  > Se  fecit  eum_. 
ir®  ad  bellum. 

1 Superbiflimui  Aman  videns  , quòd  Mardochxus 
ipfum  adorare  nolebat,  occafionc  cjus  luafit  regi  per  men- 
dacia, ut  totui  Judxorum  populus  delcrctur.  (Eflb  j.) 

14.  Quia  Satan  non  poterat  coram  Deo  virtù  tei  fànZi 
Job  oinmnò  negare  , voluit  intentionem  cjus  callide  de- 
pravare, dicens . T^un  juid  frufirà  Job  timet  Dentri-,  f 
i Job  x.  > , 

15.  Principes  , Se  Satrapse  regni  Pcrfarum  procura- 
runt , ut  Dariu»  Batuerec  decretum  , contra  quod  Danie- 
lem  cogitaverunt  omnino  debere  fa  ce  re  f ut  hac  arte_^ 
ipfum  polfent  a rege  avertere.  (Dan  6.) 

16.  Duo  iene»  prc  sbyte  ri  detedandam  adinvenerunt 
nequitiam  , ut  poflent  Sufannam  decipere,  dcpodeàlede 
ea  crudcliter  vindicarc.  [Dan.i$.) 

tj.  PIcnus  maligniate  ^ Icimus  acce  flit  ad  Deme- 
trfuin  regem,  Se  accufavit  Judam  Màchabseum  in  multi». 

(I  Mac: 7.) 

18.  //eroder,  clam  vocatis  magi» , diligcnter  ab  eisdi- 
dicit  tempus  Bella;,  qu*  apparuit  ei»,  Se  mitten»  eo*  io 
Bethlehem  , dixit  , Ite  , & interrogate  diligenter  de 
patto  . Hoc  vcrò  qua  intentione  dice  re  t , apparuit  in'oc- 
cifione  pucrotum  (Mat.l.) 

ip.  Tbarifiei  volente»  capere  Dominum  in  fèrmone , 
mi  leni  nc  ad  eum  difeipulos  liios  cum  HcroJianis  , dicen- 
tei.  Magificr , feimut , quia  verax  et.  licei  fenfum  dare 
Cafari . 411  non  f (Mai. 2 2.) 

20.  Principes  Jud*orum  cuftodìbus  fepulchri  dederunt 
pecuniam  copiplam , ut  dicercnt  , Jefutn  de  noZc  furto 
lubfatum  efTe  . ( Mat. 28.) 

n.  Vario»  circuitili  fccerunt  Pharifsei  , ut  facerént 
confìteri  aecun>  iilumùiatuoi  , quòd  non  effet  illumina- 
ti» à Chrìflo.  (Joan.q.) 

2».  Cùm  Vaulust  Se.  Bamabas  eflent  in  civitate  LyBris, 

Se  tantam  haberent  gratuiti  ibf,  quòd  homines  ìpits , tan- 
quam  diis,  lacrimare  voliterai»  : liipcrvenerum  quidam 
Judac»,  qui  talitcr  perfualerunt  turbi»,  quòd  Paulus  fuu 
ibi  Japidatus  , Se  extra  civitatcm  traZus  , quu  putaba- 
tur  elle  mortuus.  (mB.i +) 

aj.  Qusrfiuarii  quidam  cum  puxlla  fpiritum  pyt honem 
habente  , volente»  conqueri  de  Paulo  , non  dixenmt 
quòd  per  eum  amiJcrunt  quaeBum  luum  , fèd  menticndo 
dixerunt  : Hi  homines  conturbant  c ivi  tatem  noflram  , 
annunci  ari  t inflitutaì  qua  nobit  non  iicct  fufeipere , cùm 
fimus  Bimani . (AZ.itf.) 
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§.  V. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

Ex  Magno  Theacro  tom.r.  d.  rifiuti  a. 

OCCULTARE,  CELARE,  SUA,  ALIORUMVE 
CONSILIA,  D1CTA,  FACTA:  nempe 

t.  lnjtitutum. 

*•  bellum  gercns  cum  Sinopen/ibui  claf- 

JLx  lem  habcmibus , cum  iple  naves  fabricare  vel- 
ici, tìt  labri  decAcnt , amiatiam  cum  cis  fecit,  promit- 
tcns  le  Se  Bum  expugnatam  eis  traditurum  , quam  o- 
mnium  infcBiffimam  habebanc.  Crcdiderunc  Sinopcnles, 
Se  hortabantur,  ut,  qmbufeumque  rebus  opus  ad  bellum 
haberet , ab  illis  accipcret  . Illis  le  nulla  re  alia  dixit 
indigcrc , cùm  haberet  lummam  facujtatcm  pccuniarum, 
atquc  hominuro  : verùm , qui  machinas,  ariete* , Se  te- 
Budincs  fabricarcnt  , le  nullos  habere  , qua  re*  maxi- 
mum ufùm  prxBa rent, oppugnane ibus.  Sinopenlès  omnes 
ex  urbe  fabros,  Se  architeftos  ei  roiferunt  . IIlc  eorum 
artificibus  ufus  cùm  magnam  copiam  navium , Se  tor- 
mentorum  aedificaflet , oppugnationcin  à ScBo  ad  Sino- 
pem  convcrtit.  ( Tolycn.  lib.-j.  ) 

2.  Odium. 

Thilippus  Macedonum  Rcx  in  epiBoIa  ad  Atheni- 
nicnles  , cùm  in  animo  nihil  eorum  facere  , qua;  legati 
ipforum  poBulabant,  nec  tamen  nimis  durus  videri  vel- 
let,  afhrmavit , le  , auditis  oratoribus  eorum  alfcntiri  o- 
mnibus  rebus,  quas  illi  petebant,  feque  paratura  eficin- 
ducias  facere,  il. tamen  Athenienfes  milfis  ad  fè  auZori— 
bus  malorum  cooflliorum  , juBo  lupphcio  illos  affici  paffi 
fine . Li  te  rat  regis  recitata;  a DemoBhene  in  aftione  prò 
Ctefiphome,  ilflc  nunc  indulse  leguntur.  Eodcm  etiam 

SaZo  M.  Antonius  texit  odium  luum  contra  eos  , quos 
Intinse  obfidebat , docens , fe  omni  prena  cos  liberaturum, 
fi  Impcratorem  fuum  prodidilfònt  , quod  illi  commiffuri 
nullo  modo  erant:  in  epi/tola  coim  , quam  mifit  Hircio, 
Se  Csefari  inquit:  mihtibus  inclufis  ooem  fertis  ,«/- 

bit  moror  eos  falvos  e fi  e-,  & ire , quo  luLct . fi  tantum - 
modo  patiuntur  perire  cum9  qui  mermt . ( ViZoriib.2. 
var.lcZ.  cap.  ij.) 

y,  Mdulterium. 

I.  David  Rex  fufpicionem  adultcrii  cum  Bethfabea 
com mifli  aftute  diligere  conatus , novo  ledere  homicidiì 
idi  piu  in  aggravavit . Vocatum  cnitn  è caffris  Uriam  ,fi- 
mulato  alloquiode  negotiis  bellicis , juffit  eum  domum 
tua  in  delcendere,  eo  coofilio,  ut  à coniuge  blande  fufcc- 
ptus  cum  ea  concumbcret  , Se  fic  adultcrii  fufpicio  di- 
iucrctur.  At,Uria,  liedt  inebriato  à rege,  id  recufante, 
cùm  vidcrct  hoc  paZo  confilium  fuum  non  fuccedcrcJ 
Rcx  , Uriam  cumlitcris  anoandat  ad  Joab  , efficcrec,  ut 
Uria*  ab  hoBibua  in  oppugnatione  Rubar  à fuis  defertus 
occidcrc tur  .Quod  Joab  diligenter  cxecutuseB.  ( i.Rrg.i  I.J 
. ttt 


a.  Mulier,  propc  Florentiam  puhlici  hofpitis  uxor, 
modùra  liberali»,  cura  quodaro , cujus  ufi*  tenebatur  ,cu- 
babac  in  icZo  . Acccffit  interim  de  improvifb  Se  alter, 
idem,  quod  prior,  faZurus.  Quera  prarientiens  fcalas  a. 
Icendentcm  mulier  , atque  ohviam  faZa  ,.  acriter  cum_, 
ob|urgare,  Se  ulteriore  aditu  arce  re  c^pit , afferens , non 
effe  tempus,  mio  ei  fatisfìeri  poflct,  roganfque,  ut  ere- 
Bigio  abiret.  Renitendo,  altercandoquc  , cùm  aliquandiù 
tempus  tercretur  , fupervenien»  vir  , quid  libi  vellet  ea 
converfaeio  , qusefivit  : filmina  ad  fallendum  prompta; 
llic , inquit,  irato  animo  in  ades  noftras  irrupit , fup- 
pliccm , qui  bue  confagli , perfequens  . Alter,  qui  late- 
bat,  hi»  auditis  verbi»  , profilile  , le  ulturum  injuriam_ . 

eia- 
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clamane . Vir  de  cauta  diffenfionis  interrogans,  cutn  am- 
bobus  collocutus,  pacem  compofuit , ejufquc  firmandx  cau- 
li ad  comrounes  cpulas  utrumqur  admifit . ( Toggius  in_» 
Facci  a s . ) 

4.  Tyrannidem . 

1.  Tiberini  Cdfar  GCzIigul*  ideò  imperium  rei 'qui  Uè 
dicitur,  quò  memoriam  feelerum  fuorura  roajoribus  Caii 
Icclcribui  obrueret,  utquc  maxima,  atque  nobihlfima  pars 
Jènatus  poft  mortem  fùara  necarctur.  ( Dion . T^icnus  in 
rj us  rifa .) 

1.  Abolendo  rumori  de  incenfa  orbe  *b(CTO  fobdidit  reos, 
& exquificiflimis  pornis  affccit  , quos  vulgus  Chrittianos 
appcllabat  . Aufìor  nominiseli s Chriftus  , qui,  Tiberio 
imperarne,  per  procuratorcm  Pontium  Pilatum  lupplicio 
affé fìus  erat.  Igitur  primò  correpti,  qui  fatebantur,  dc- 
indé  judicio  eorum  rouhitudo  ingens  naud  perinde  in  cri- 
mine inccndii,  quàm  odio  humani  generis  convifìi  funt , 
de  pereuntibus  addica  ludtbria  , ut  fera  rum  terois  conte- 
fìi  laniatu  canum  interirent  , aut  crucibus  amxi  , aut 
flammandi , aut , ubi  defeerffet  dica . in  tifino  nofìurni  lu- 
minis  uteientur  . Hortos  fuos  ei  fpcfìaculo  Nero  obtulc- 
rat,  & Circenfe  ludicrum  edebat  , habitu  auriga  per- 
mixtus  plebi , ve!  circulo  infiftens.  Unde,  quamquam  ad- 
verfus  fonte s,  & noviflima  exempla  merito*  , milcratio 
oriebatur , tanquam  non  utililate  publica  , fed  in  f*vi— 
tiam  unius  abiumerentur . ( hnc  Tac.  lib- 1 $•  ) 

5.  Verpdiam  • 

1.  Ifraelis  filii,  cùm  propter  invidiare  fratrem  Jofephum 
Madianiti*  mercatoribus  vendidiflent  viginti  argenteis,  ne 
Jacobus  pater  id  refeifeeret , fanguine  haedi  verficolorcm 
cjus  tunicam  cruentarunt,  & ad  patrem  miferunt,  Cmu- 
lantcs  iefceam  reperiffe  , de  dubitare  Jofephi  ea  eflet 
recne.  llle,  ea  agnita  , Jofephi  dixit  effe  tunicam  , de 
filium  fuuro  tanquam  ab  agretti  fera  dilaniatimi  multis 
Jachrvmis  profecutus  eft . ( Gcn.  37.  ) 

$.  VI. 

hieroglyphica. 

1.  \ Suiti*  prav*  hiCTOglyphicwn  eft  Tcrdix , quià 
' delumpcum  eft  ex  fabule  Myihologomm  ,qui 

fineunt  Diede I'  nepotem  ob  inventa  arti!  fui  arma  quat- 
tro admodùm  utilia,  per  invidiarli  ab  Alhenarum  arce 
fumeria  praccipitem  dztom,  qui,  terra  vix  rafia,  mutatus 
fit  in  Perdicem  , cujus  figmenti  talU  ferrar  interpretano. 
Impuri  hominer,  curo  k fapienti*  arce  deciderint , k re- 
ftis,  boneftifque  ftudiir  alieni  fafti  , tametfi  aftutia  freti 
aliqua  iuu  in  rebus  excellere  videantur  , hifque  traftan- 
dir  iuper  alios  attolli,  fordidis  tamen  , & improbi»  nego- 
tiationibus  impliciti , fublime  nihil  fapiunt  , fed  burnì  vo- 
litante; , dolifque , & fra udibuJ  omnibus  freti  , rem  quo- 
cumque  modo  facere  tantum  ftudent,  libidinum,  & cu- 

. ..  * r - V * — I-  . IL...  I « rws  ai  asili  a itali». 


capti  fugam  moliuntur,  ncque,  fi  evadere  poflint,  ftudium 
adhibent  ullum,  ut  falvi  fiant.  (P/rr.Kzl./.i+p.»*!.) 
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TEMA  CXXIV. 

apparato  italiano. 

Aftutia  alle  volte 

Vàie . / 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

COn  aftutia  talvolta  fi  conleguifce  ciò  , che  con  la 
forra  non  fi  può  confetture . 

L’ aftutia  i fpeiTo  più  temuta,  che  la  forra.  11  Gallo 
animale  gencrofo  d iolito  a combattere  a campo  aper- 
to, vedendo  il  nibbio  più  tofto ladro,  che  combattente, 
teme  non  gik  per  la  forra,  mà  per  gl’inganni. 

Con  un  fìnto  fonno  più  caccia  una  volpe , che  cori- 
lunghe  fatiche  un  cane. 

Una  fimulata  familiaritk  utile  riefee  a’  tradimenti  del 
vitio,  non  che  a gl’inganni  dell’altrui  fede. 

La  Pantera  col  nafeonder  trk  virgulti  il  capo  , che  d 
terribile  alle  più  félvaggie  fiere,  con  rodore  Tuo  grato  nu- 
merala quantità  di  quelle  s*  auvicina  , e finalmente  im- 
prigiona , ò uccide . 

L’ aftutia  d il  fecondo  ftromento  delle  granderre , per- 
che la  forra  d il  primo.  L' aftutia  d utile  per  introdur- 
re gl’  acquifti  alla  forra  . 

Chi  vuol  valerli  della  fola  prudenza , farà  tèmpre  buo- 
» , mi  non  farà  lempre  grande. 

Per  il  più  I’aftuto ottiene  fcmpre  ciò,  che  brama  , per- 
che alla  malitia  , benché  manchi  la  virtù  , non  manca 
l’ingegno. 

Coftci  a quelli  , che  afpirano  a diflegni  non  volgari, 
infegna  a farfi  di  tutti , e con  tutti  fimiJe,  c famigliare, 
per  poterti  portare  fenz*  ombra  d*  ingelofito  fofpetto  ai  pa- 
cifico poffeffo  del  pretefo.  _ t 

Ond*  è , che  l’aftutia  coperta  di  una  politica  afbbilitfc 
può  ella  togliere  quanto  d’odiofo  può  recare  un  nuovo, e 
tirannico  governo. 

E quefto  inganno  cosi  leggiadro , eh e si  feftza  nè  pu- 
una  minima  auvedutezza  toglier  di  mano  la  carta  del- 
la libertà  alle  Republiché  intiere. 

Fu  addimandata  da  un  Stati fta  la  mezzana  degl’ingia- 
fti  dilégui  de  i Grandi . 

Cortei  (cosi  addottrinata  nella  ragione  di  Stato) traf- 
fica più  i luoi  utili  con  la  gente  volgare  , c plebea—  , 
che  con  nobili,  e grandi. 

E da  molti  acclamata  per  virtù , e pur  viene  efperi- 
mcncata  la  più  ingiurta  ufuraria  ,chehabbia  il  commer- 
cio dell*  iniquità  , mentre  sà  honeftare  i fuoi  contratti, 
è li  vien  permeilo  ? per  l’ impreftito  di  alcuni  fimuUti, 
c mentiti  favori,  efigere  fchiava  la  volontà  , e volere-» 
de*  fuoi  vaffalli . 

La  libertà  di  quella  fà  paraldlo  all*  avaritia  più  in* 
tereffata . 

Sà  a fuo  talento  fermar  le  corone , e ftabilir  lo  feet- 
tro  degl’imperi  fenza  tema  d’incontro. 

I confini  della  fui  potenza  tralccndono  anche  l’ima- 

ginabile . 

Se  quella  folTe  fingolare  nel  mondo,  unico  farebbe  del 
mondo  il  governo. 

Quanti  con  titolo  di  generofttà  ricufano  la  parte,  in- 
drizzando i fuoi  occulti  nni  alla  conlècutionedcl  tutto.? 

Quanti  coll’apparente  rifiuto  degl*  honori , e dei  cono- 
mandi  tengono  coperta  talvolta  un’  avida  ambinone  di 
regnare  ? 

Quefto  fi  è veduto  quafi  in  tutti  coloro,  che  fi  fece** 
ro  grandi , quali , rifiutando  il  nome  di  Prcncipe,  afpiro. 
rono  al  Prencipato. 

In- 
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Infcgnò  quarta  pratica  rifiatando  il  nome  di  Prenci, 
pe  Auguftoj  la  praticò  Tiberio , e J*  impararono  i tiran- 
ni di  quello,  e dell’altro  fecolo . 

Chi  hà  gufto  di  difpenfare  un  favore,  fdegnadifen- 
tirfelo  dimandato  col  merito  ; mentre  vuol  parere , che 
non  è aflretto  per  giurtitia  , mi  da  una  libera  compia, 
cenza  delle  fue  gentilezze. 

E di  meftieri  alle  volte  di  riogratiare  etiandio  quelle 
cofe,  che  ci  toccano  per  debito. 

E più  che  difficile  , che  gl*  huomini  di  picciola  for- 
tuna venghino  à gradi  grandi  lènza  la  forza , ò l’aftu- 
tia,  purché  quel  grado, è cui  lì  perviene,  non  da  ò do- 
nato, ò falciato  per  beredità. 

Non  lì  trova  mai  , che  la  forza  fola  balli  per  afeen- 
dere  in  alto  grado ; u ritrovarà  bene,  che  l’alhitia  fo- 
la  badò. 

Alle  volte  Infogna  non  folo  efier  volpe  per  faper  co- 
noscere i lacci  , mi  anche  leone  per  sbigottire  i lupi  ; 
mi  chi  Hi  /blamente  fui  leone  , non  lè  ne  intende. 

S*  oflcrva  poi  la  Natura  ha  ver  gli  animali  più  deboli 
ben  proveduti  d* allude. 

Tali  appunto  fono  i Tiranni  ; quanto  meno  pofleg- 
gono  di  forze , unto  più  ricchi  lòno  d’ inganni. 

Chi  per  fincerità,  ò per  alluda  a*  impoflclfa  da  prin- 
cipio dell' allctto  de’ popoli,  a’alficura  nel  trono. 

E affai  men  male  fimular  d’clfcre  buono  , che  profef- 
far  palefemente  1* iniquità. 

Dilfe  un  Teologo  , che  non  detertavafi  nei  Prencipe-» 
J*  hipocrifia , mà  la  dilTolutezza. 

Furono  quelle  le  prime  regole , con  le  quali  molti  fee- 
lerati  lì  portarono,  e lì  perpetuarono  nel  trono. 

Non  vi  è mezzo  più  efficace  per  ottenere  Una  dignità 
bramata,  quanto  di  fàrfeoe  lontano;  percioche  eflendonc 
alcuno  meritevole,  tanto  maggiori  faranno  le  preghie- 
re . perche  fi  accetti . 

Militia  è la  vita  dell*  huomo  contro  la  malitia  deli* 
huomo.  Gareggia  la  fagacità  con  dratagemi  d' intcn- 
tione. 

L*  huomo  aduto  non  fa  mai  quello,  che  modradi  vo- 
ler fare , e quello  per  fuo  utile . 

Acccna  ad  un  bianco  , non  per  colpire  , mà  per  ab- 
bagliare chi  olferva . 

Getta  coh  dedrezza  all’  aria  una  voce  finta  , ed  cflc- 
guifee  una  realità  impenlata  , intenta  Tempre  ad  inganna- 
re P altrui  attentionc. 

Mette  fuori  un* finendone  per  aflìcurarfi  dell*  emulo, 
che  olferva  le  fue  attioni , ed  incontinente  fi  volge  alPop- 
podo  per  vincere  coll* artificio  del  non  penlàto. 

Però  il  giudicio  dell*  altro  , che  s*  inoltra  a*  lègreti  del 
cuore , la  previene  con  dar  vigilante  , la  fpia  con  riflef- 
doni  intende  Tempre  il  contrario  di  quello  , che  vuol  s* 
intenda , e ben  predo  s’accorge  di  quaifivoglia  fuo  finto 
tentativo. 

Lafcia  palfar  tutta  la  prima  intendone , e Uà  alla  po- 
lla della  feconda  , & anche  della  terza . 

La  fimulaiione  in  vedendo  arrivato  il  fuo  artificio  fi 
aflottiglia , e pretende  ingannare  con  la  medefima  verità. 

Muta  giuoco  per  mutare  inganno  , e fà  artificio  del 
non  artificio  , fondando  la  Tua  aduna  fopra  la  più  fina 
candidezza. 

Corre  alla  difefa  , chi  olferva  , incendendo  l’ emula  fbc- 
tigliczza , e fcuopre  le  tenebre  veflite  di  luce  ; dizifra  la 
intentionc  tanto  più  rimpiatata  , quanto  in  apparenza  più 
fch  ietta . 

In  queda  maniera  1*  alluda  di  Pitone  combatte  con  la 
candidezza  de’  penetrami  raggi  d’ Apolline . 

S.  IL 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  *“1 P/òmo,  quel  gran  lume  della  Polidca  Romana 
* J[  baciava , c metteva  le  fue  braccia  sù  le  fpalle 


della  plebe  più  bada  per  arrivare  ali* Imperio. 

x.  Tiberio  fudetto  con  quella  della  polare  navigò  all* 
Imperio,  e fi  conclude  proipcramentc  in  porto. 

£.  L’  Alluna  fece  drada  à Filippo  di  Macedonia  , ad 
Agatoclc  di  Sicilia  , de  à unt’  altri  per  arrivare  à gran- 
dmimi imperii. 

4.  Li  progrelfi  di  Ciro  furono  accompagnati  più  dall* 
Adutia , che  dalla  forza  . 

j.  La  della  Roma  non  arrivò  All’apice  delle  fue  gran- 
dezze lènza  l’Alluda;  Dimandili  à Collegati  Latini,  per 
chi  di  compagni  diventorono  ièrvi , che  ti  rifonderan- 
no per  la  Traode . 

6.  Tififirato  fi  flagella . incolpa  il  Senato  di  crudele  , 
piange  dei  popolo  le  miferie,  ed  eccolo  dalia  credula^ 
plebe  portato  al  Trono. 

7.  Luigi  XI.  v antodi  haver  dominato  al  Regno  di  Fraiv 
eia  in  tempo  di  maggiore  fconvolgimento  col  fingerfi 
quello , che  egli  non  era . 

8.  G infimo  nato  in  Francia  di  poverÙfimi  parenti , fu 
da  fanciullo  PaAore  di  porci,  mà  fatto  grandicello,  fde- 
gnoffi  di  fare  quell*  eflèrcitio,  e datoli  al  maneggio  det- 
raimi diventò  foldato.  Mà  II  fuo  valore  non  dette  trop- 
po nafcollo,  perche  pafsò  per  tutti  i gradi  della  militia  ^ 
che  pofia  ibidato  bavere  con  (ingoiar gloria  fua.  Egli  ac- 
quidò  finalmente  l’Imperio  nel  più  Arano  , mà  aduto 
modo,  che  fi  poteife  vedere.  Pcroche  à GiuAino  doppo 
la  morte  dell’ Imperator  Anadafio  fu  da  un  certo  Aman. 
tio  una  gran  fomma  d’oro  data , accioche  come  gran  fa- 
vellatore , c praticone  , corrompere  granimi  delleifcrcL, 
to  à favore  di  Teocretiano  Tuo  grandiffimo  amico,  c-* 
ne  (offe  creato  Imperatore . Giudino  havuto  1’  oro  nelle 
mani , cominciò  à donare  liberalmente  à quello  , e quel- 
lo, obligandofi  l’humori  de'foldati,  e Capitani,  per  la 
futura  elettione.  Mà  invece  di  favellare  di  Teocretia- 
no, parlò  , c procurò  caldamente  à fe  medefimo  lo 
icettro  Imperiale,  convertendo  l’ufo  di  quel  gran  denajo 
in  fuo  proprio  favore.  E che  non  può  l’oro?  Per  fine 
egli  fù  ad  una  voce  creato  Imperatore.  Vero  è , che  A- 
mantio,  e Teocretiano  , che  erano  rimarti  à quella  gui- 
fa  uccellati,  (degnati  lenza  fine,  Je  ordirono  ben  corto 
un  tradimento  per  farlo  morire.  Mà  egli  fatto  del  tut- 
to conlàpevole,  fece  morir  loro,  de  attele  à governare 
in  buona  maniera  l’ Imperio  in  grafia  dei  Pontefice  Ro- 
mano , e delia  Chicfa.  ( Zonara .) 

9.  Betona  Famelica  adutiflima,  e di  virile  coraggio  , 
in  tempo,  che  Roma  era  premuta  con  alledio  da  Ante- 
pomaro  Generale  de’Franccfi , fi  può  dire,  che  col  fuo 
configlio  ponclfe  fine  all’  alfedio , de  alla  guerra . Pero- 
che  haven^O  ella  udito  la  fuperba  rii  porta  del  Francefc-» 
data  à Romani , che  la  pace  trattavano,  cioè  : che  mai 
allentarebbe  la  guerra , fino  che  i fuoi  non  fi  giaceffero 
con  le  mogli  loro  , conftgliò  i Romani  , che  mandalfero 
fuori  lei  con  tutte  le  fantelche  veflite  molto  bene,  e-# 
che  fui  bello  delle  danze  delfero  ado  fin  a’  Francefi  , e gli 
taglialfero  à pezzi,  « così  fù  fatto.  E come  Retana  era 
data  capo  in  far.oicire  di  Roma  le  ferve,  così  fù  colei, 
che  falendo  le  mura,  per  un  fico  felvaggio  , venne  ad 
avtlàr  i Confoli,  che  ufcilfero  fopra  il  nemico  . E J-s-* 
quello  fatto  fù  ordinato  in  Roma  un  dì  folenne  chia- 
mato dì  delle  ferve . ( jirifiide  Alile/.  l.  1.  delle  cofe  dì I- 
t ili  a , & P /ut.  ne  Parale  Ili.) 

10.  Sono  alcuni,  che  narrano  di  MaffimiU-xno  Celare 
con  adutia  bavere  finto  di  fapere  l’arte  magica , de  ha- 
vere  fortunati  fpirti  legati  negl*  anelli,  accioche  à gli 
malfattori,  de  inimici  ingenerane  terrore. 

11.  Il  Duca  d'ulva  dopò  d*  bavere  facilmente  tirato 
nel  fuo  partito  i fuoi  emuli  per  l’ambita  carica  di  Capi- 
uno  Generale  ne*  Pacfi  balli , c fatto  rilfolvere  Filippo 
Secondo  Ré  di  Spagna  all’elpeditione  della  guerra  , fi  ho- 
fe  indù  pollo,  e di  havere  gran  defideriodi  ripofo  dicen- 
do, eh’ all*  età  fua  cadente  non  fi  conveniva  la  guerra  . 

Mà 
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Mà  come  l’elettione  del  Capitano toccaflé al  Ré,  efiendo 
il  Dura  d'Alva  >1  più  famolo  lòldato,  che  vi  fofle,  lo 
prepolc  à gl’altri , che  con  quelle  lìmulationi  s*  avidero 
«fler  da  lui  (lati  burlati , mentre  accettò  volentieri  il  ca- 
vico,  quando  credevano,  che  lo  rifiutaflc.  (Contj faggio 
nifi,  di  Fiandra  /.  a.  ) 

i*.  Il  Duca  liberto  di  Valle/ cairn  oflinotfì  lunga- 
mente nella  negativa  di  riafliimere  il  Generalato  delli  af- 
ferriti di  Ce  fa  re , benché  fouvcrchiamente  lo  dcfiderafl'e  , 
e ne  fofle  vivamente  per  la  ncccllità  dell*  Imperio  , e— 
della  fortuna  AuAriaca  già  cadente  dal  Prencipc  d*  E- 
ebemberg,  e dall’Abbate  Cremifter  Vefcovo  di  Vienna 
prelfato  ; a u vantaggiando  con  lomigliinte  rifiuto  la  fua 
grandezza,  mentre  gli  venne  accrciciuto  il  titolo  di  Ge- 
nerale dell’  Armi  Orfarec  con  quello  di  Gcneraliflìmo 
del  Rè  di  Spagna . ( Brufon.  voi.  i ./.*.) 

ig.  Il  Duca  di  Bragan^a , benché  fi  ientifle  prurire  il 

Senio  di  coronarli  Ré  di  Portogallo,  e che  la  rivolta^ 
e’ Catalani  dafle  un  grand’appoggio  alla  lua  pretenfio- 
ne , tenne  per  qualche  giorno  con  la  fua  irrefolutiou«_* 
Jofpelò  l’animo  di  chi  voleva  portarlo  alla  dignità  Rea- 
le, facendofi  anche  dalla  moglie  pregare  , per  accettar 
quello  \ che  anfiolàtnente  bramava . {D.  Viti  or.  Siri  Hift . 
yol.  i.lib.  i ) . 

«a.  Fu  cosi  cupo.  Se  cosi  fcaltro  Sejano  , Se  co  fuoi 
artifici]  aflafcinò  talmente  Tiberio,  che  gli  faceva  crede- 
re quanto  voleva.  Se  in  fomma  egli  fi»;  Qui  yariis  ar- 
tibui Tiberium  deyinxit  adeò,  ut  obfcurum  adperfum _ 
alias , fibi  uni  incautum,  intetiumque  e/ficcret  . Certo 
cola  di  flupore  , che  un  Prencipc  tanto  trillo  , com’  era 
Tiberio,  foffe  vinto,  e lbprafatto dalia  trifticia,  Scaftu- 
tia  del  fervidore  crelciuto  talmente,  che  del  pari  erano 
honorati,  e riveriti,  e del  pari  temuti  non  loio  dai  po- 
polo, mi  da  gli  fleffi  Senatori . Che  dich’io  gli  ftefli 
Senatori  dicevano,  che  prò  magnifico  accipiebatur  prò  liber- 
tiS quoque , & janitoribus  ejus , cioè  di  Sejano  , notefee- 
re.  O ftupore,  Se  errore!  reputavano  all’ bora  per  colà 
magnifica  quei  gran  Senatori,  Tcfl'cr  conofciuti  Liberti, 
Se  portieri  di  Sejano . Può  adunque  un  ièrvidore  per  ve- 
nire à tale  fervendo,  che  egli  diventi  non  pur  pofleflb- 
re,  mà  arbitro,  e tiranno  della  gratia  , e della  volon- 
tà del  fuo  Prencipe. 

ly.  Dalle  burle  fi  fono  alcuni  fatto  fcala  alle  cofe  fe- 
rie : fi  legge  che  Nino  s'innamorò  talmente  di  Semira- 
mide, che  era  concubina  d’un  fuo  Ibrvidorc  , ch’ella  ar- 
diva di  chiedergli  ogni  cofa  , Se  egli  non  ardiva  di  co- 
fa  alcuna  non  compiacerla:  Onde  chiedendo  ella  una_ 
volta  nel  raezo  degli  fcherzi  d’effer  fatta  degna  di  po- 
ter per  un  di  folo  regnare,  e federe  fui  trono  Reale  , 
e commandare.  Se  eflèr  ubbidita,  come  faceva  T ifteflo 
Ré.  Nino  glielo  concedette  , c per  publica  grida  fcce_> 
comandare , che  in  un  tal  giorno  Semiramide  folle  ubbi- 
dita , come  la  perfona  fua  propria  , c per  quel  giorno  ha- 
vuta , e tenuta  in  luogo  di  Regina.  Fù  ubbidito  il  Ré, 
Se  il  bando,  c cominciando  ella  à commandarc  alcune-, 
cofe  per  burla,  arrivò  poi  à commandare,  che  fofle  pi- 
gliato il  Ré , e poi  impregionaco , e aopreflo  morto  . 11 
che  fatto , hebbe  Semiramide  commodità,  e luogo  di  fer- 
raarfi  da  vero,  ove  ella  s*  era  polla  da  Icherzo,  & vi  vil- 
le , Se  vi  mori  Regina . Quella  Ai  quella  Semiramide-* , 
che  cinlè  Babilonia  di  mura  di  matton  cotte  , vi  fece-* 
quegl’ orti  penfili  di  tanta  maraviglia,  che  volle  haver, 
che  fare  con  un  Cavallo  , tentando  di  commetter  l’ iftef* 
fo  fallo  col  proprio  figlio , che  perciò  l’ucciie  . Notili  il 
fatto,  perche  é fingolariflimo. 

1 6.  Tiberio  per  la  fua  fugacità  inenarrabile  fi  avid- 
de  della  congiura  orditagli  da  Sejano  , e nutrita  per  un- 
ti anni  con  artificio  fi  grande , che  fenza  dubbio  havreb- 
be  oppreflo  ogn*  altro  , ò meno  accorto  , ò men  fortuna- 
to . E Caligola  à pena  Principe  , fc  bene  ne  lcop«rfe_* 
alcune,  morì  tuttavia  per  quella  di  quelCaflio,  del  qua- 
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la  egli  tenera  fi  poco  conto . 

17.  Sourente  1*  ftefli  pania  tifati  à tempo  falcai’  huo: 
no  A»  pericoli.  Quello  concetto,  che  il  tempo  del  Zi- 
liolo  auveroffi  in  tri  Tomaio  Campanelli  convinto  in 
Napoli  inficine  con  altri  Complici  d’ intelligenza  coTur- 
ehi  : che  fintoli  pazzo  ingannò  i medici  , « i Giudici  , 
c finalmente  mandato!  Roma  ottenne  la  liberti  ,e’J  fa- 
vore del  Papa:  fi  è parimente  auverato  i noftri  giorni  la 
qualche  perlona  di  conto,  che  fintoli  à tempo  p...,  . 

hi  potuto  sfuggire  pericoli  gravilGmi  della  vita  . Mi  ri- 
cordo per  tanto,  che  riprendendo  io  un  giorno  i Pif. 
dove  all’  bora  mi  tratteneva  , un  Gentil’ huomo  Senefe 
di  certe  fue  procedute . che  fentivano  di  pazzia  , ienfà- 


tamente  rilpofe . Fi  il  pazzo , per  non  pagar  gabella. 

E conobbi  poi,cb'egli  non  foffe  punto  fciocco:  mi  per  fuoi 
fini  politici  fi  fingeva  tale.  Si  che  l’ ideili  pazzia  uiita 
i tempo  non  folamente  fili  va  I'  huomo  da  pericoli  ; mi 
gli  acqui  ila  ancora  qualche  auvantaggio  . Glieiémpii  di 
Solone , e di  Lucio  Bruto,  e,  che  più  importa  , di  David 
fteflb , che  per  dubbio  della  vita  fi  finfe  pazzo , confer- 
mano quella  lente  mi . Volle  fervirfi  di  quello  moderno 
artificio  Torquato  T«flo  nella  Corte  del  Duca  Alfon- 
Ib  d’Efle , mi  non  gli  riufeì  : perche  fbrfc  non  feppc_. 
ufirlo  i tempo,  e divenne  poi  per  le  calamiti,  che  gli 
lòpravennero,  quafi  pazao  da  dovero  e forfè  fù  cagio. 
ne,  che  non  gli  giorafle  il  tuo  artificio  I’  bavere  pórJ 
tato  troppo  alto  i iuoi  pcnficri , e 1*  haver  de’ nemici 
troppo  potenti,  c troppo  aftuti. 

§.  IL 

DETTI  POETICI- 

1.  Osi  all'egro  fanciul  porgiamo  alperfi 
V_4  Di  foavi  licer  gl’ orli  del  vafo, 

Succhi  amari , ingannato , incauto  ci  beve 

E dall’inganno  fuo  vita  riceve. 

Toff.Lt$. 

2.  Ove  manca  il  poter,  l’ingegno,  e l’arte. 

Guidi  il  negotio  alla  bramata  meta . 

Cbelfucà . 

3.  Mà  dinanzi  degl’occhi  de’ pcnuti, 

Rete  fi  fpiega  in  damo  , ò fi  faetta . 

Dante  J 

4*.  Chi  và  carico  d’ anni , 

■ E picn  d’aftutia,  c sà  fchermir  gl’inganni. 

Tetr.  Mann.  Pro*. 

y.  Mà  nova  rete  vecchio  uccel  non  prende . 

P etrareba . 

6.  S’accoglie  rare  volte  al  laccio  volpe . 

Gir  aldi, 

7.  Dove  la  forza  manca , adopra  il  fenno . 

G - Trota, 

8.  Chi  con  fcaltri  s*  intrica  , 

Perde  col  tempo  l’opra,  c la  fatica. 

Tetr.  Maria.  P roy. 

§.  III. 

IMPRESE. 

1.  T 'Aquila  per  far  preda  del  Cervo  fi  carica  d*- 
JL,  ali  di  polvere,  indi  portandoli  frà  le  fue  cor- 
na , gli  la  fcuote  entro  gl* occhi,  e flagellandolo  dura- 
mente con  i’ali,  lo  fol'pinge  à cader  dalle  rupi  ; P ulve- 
rem  volata  colle&um  infidens  ipforum  cornibue  excutit 
in  oculos  ejus , ora  pennis  verberans , donec  in  rupesprp- 
cipitet , difl'c  Plinio  lib.  io.  cap.  4.  fi  che  la  dove  ellz^» 
nou  hà  forze  percombatterc  il  cervo,  hi  aftutia  pervio- 
cerio  . Enrico  Farnefe  di  quella  proprietà  fi  valle  , per 
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motto. 

. _ _ > parere  me- 
glio riunirebbe  dicendofi  ; ASTUS  PRO  VIRIBUS  . 

In- 
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Inferno  quefU  dottrina  Liiendro  , folito  dire:  Vti leoni- 
na pelili  non  prodeSjet , talpa  enne  effe  indnendam-.  ■ 
Praticarono  Celare , Pompeo , Aleflàndro  , Fabio  Maf- 
fimo.  Sertorio,  Mitridate,  Antigono,  e tutti  gl’ altri 
mentovati  da  Frontino,  ma  l'opra  tutti  Annibale,  che_» 
da  Plutarco  <u  detto  CrndetiffimHS  dnx , & in  f alien- 
die  hominibut  callidiffimui . 

Piein.  M.  S.  I.  4.  e.  7.  n.  1 j j. 

a.  Perche  il  Leone,  quando  hà  coperto  il  capo,  per- 
de  la  Tua  fierezza  , e fi  laida  facilmente  legare , però  fù 
pollo  in  emblema  col  capo  coperto,  ed  una  mano  in- 
atto di  legarlo,  con  la  fentenaa  • SUPERAT  SOLER- 
TI A V1RES,  à mille  prove  praticandoli  , che  dall’in- 
duflria,  ed  accortezza  liumana  la  dil'pettof'a  forza,  e la— 
fpaventevole  feroci  lò  delle  fiere  vieti  loggiogata , e do- 
mata . Euripide,  riferito  da  Plutarco  ltb.  de  iòlertia  A- 
nimal . 

Vira  exigute  fune  mortalium , 

Sed  Collidiate  multiplici 
Belino s marie , tir  terreflrit , 

Et  fnb  c(lo  tolitaneia 
Omnia  Homo  Domai. 

Picin. M.S.I.J.c.  zJ.n.  jpy. 

3 Riflettendoli  all’accortezza,  con  cui  lo  Scaro  fi  bur- 
la de’  Pefcatori,  e fi  ride  delle  lor  reti,  fe  gli  poh  da- 
re il  motto:  NON  TIMET  ARTE  CAPI  ; tolto  da 
Guido  Vannini  de  Mrte  amandi  Denm  ltb.  t. 

Molina  non  te  pratereat , Mnllnfyue,  Scarn/quc.,  , 
Quorum  poftremns  non  timer  arte  capi . 

Simbolo  d’ huomo  afiuto,  come  Leonida,  Annibale,  U- 
lifle,  e limili,  che  non  temono  l’alt rtn  infidie,  ne  fi  la- 
feiano  auvoltolare  fri  le  reti  , che  loro  indarno  vengono 
preparate.  Di  quelli  tali  fi  una  copiofa  raccolta  Giovan- 
ni Ravilio  nella  a.  p.  della  fua  officina  . 

Piein.  M.  S.  /.  6.  e.  40.  ».  1 1 j . 

§.  IV. 

apoftemmi. 

i.  T y N fòreftiere  diceva  di  voler  privatamente  par- 
^ J lar  con  Dionifio  Seniore , eh*  era  per  dimo- 
flrargh  in  che  modo  potette  prefeire,  chi  gli  machinatte 
tradimenti.  Il  Rd  lo  fece  entrare,  acciò  parlale  ; Man- 
dati  fuora  tutti  gl’aJtri  quello  dille.  Donami  un  Talen- 
to, accioche  paja,  che  tu  habbia  intelò  da  me  gl'inditii 
de*  traditori.  Glielo  diede,  e fimulò  d’  haverlo  afcolta- 
to,  & imparato,  e molto  maravigliofi  d’ una  tal  artifi- 
tiola  inventione . E non  fit  in  tutto  difiitile  P alluda  per 
sbigottire  le  congiurationi . N. 

1.  Fr/»e  pregò  Prallitele,  dal  quale  era  grandemente-/ 

— che  gli  donafle  dell’ opere  lue  la  più  bella.  L*a- 
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mante  promilè  al  fermo,  mi  quella  attuta  s*accorfe-> 
che  tanto  Artefice  dittimulava  in  difeernere  qual  più  bel- 
la fotte,  e che  la  prometta  riunirebbe  dozzinale.  Laon- 
de ella  fubornò  un  fervo,  che  riferifle  ì Praffitele , men- 
tre che  vendeva  in  piazza  dell*  opere  fue , come  la  botte- 
ga Aia  ardeva,  e gii  molti  de’Aioi  lavori  efler  abbrucia- 
ti, mì  non  tutti  . Prattitele  efclamando  ditte,  che  nien- 
te al  tuttogli  era  rettalo , le  ladro,  e cupido  nella  fiamma 
erano  guafte  , quali  dire  volefle , che  del  retto  non  fi  curava . 
Nel  ritornare  Frine  gli  fi  fece  incontro,  dicendo,  che  , 
(latte  di  buona  voglia , che  non  era  accaduto  male  alcu- 
no . Onde  con  quello  fuo  trovato  malitiofo  da  feminile 
ingegno  feoperfe  quel , che  l'amico  Aio  più  ttimafle  , Se 
in  quale  opera  più  artificio  havefle  porto , e gli  tolfe  il  cu- 
pido . ( Pluf,  ,Apof.  ) 
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, S.  V. 

APQLOGO. 

1.  Del  Leone  , e della  Volpe . 

Leone  era  amalato,  e tutti  gPanimali  andare 
__  no  k vederlo , eccetto  la  Volpe , de  egli  le  man- 
dò un’  Ambafciatore  con  lettere  pregandola  , che  andattò 
à vederlo , che  gli  faria  piacere , e che  non  dubitarti:  di 
niente,  perche  era  fuo  amico,  e de  fiderà  va  moltodi  par- 
lar feco.  La  Volpe  gli  rifpofe,  cheella  defiderava  gran- 
demente , che  egli  guarifee,  e che  di  continuo  pregava^* 
i Dei  per  lui,  mà  che  non  voleva  venir  k vederlo , per- 
che le  pedate  degli  animali  gli  facevano  paura  , tutte  ve- 
dendole ver  lo  la  fua  fpelonca,  né  alcuna  tornar  in  dietro. 
Perche  quello  era  legno,  che  molti  animali  erano  entra- 
ti , mi  niuno  era  ufcito . 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO. 

Moralità . L’attuto  non  fi  fida  di  parole,  mi  guardai 
i (atti  di  quello,  che  li  di  parole. 

ALTRO  APOLOGO. 

a.  Del  Leone,  e del  Toro, 

%.  Havendo  in  animo  il  Leone  di  ammazzare  un  To- 
ro, lo  chiamò  à cena  dicendo.  Amico,  io  hò ammazza- 
to una  pecora,  io  voglio,  che  tu  venghi  quella  fera  à 
cena  meco.  Il  Toro  v'andò, e vedendo  ogni cofa  all' ordi- 
ne, falvo  che  la  pecora,  Albico  fuggì.  II  Leone  di  ^per- 
che ti  parti/  rifpofle  il  Toro,  io  veggo  le  malfaritie  del- 
la cucina  all’ordine  per  un  Toro,  e non  pcrunapecor» 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

Moralità  . I prudenti  facilmente  fcuo prono  i configli  de' 


aAd  Idem. 

APPARAT US  LATINO  S. 

I. 
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SENTENTI^  BIBLICHE. 

Nnoccns  credit  ornili  verbo:  attutus  confidcrac 
greflus  fuos , ( P roy.  c.  14.) 

§.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  ^Implicita*  fine  alluda  ttultitia  reputatur.  ( S. 

oAug.  fer.  4.  ad  F ratretìn  Eremo. tom.  io.  ) 

».  I -■  udibili  ter  eli  attutus,  qui  repenti,  Se  prudenter 
proprium  bonum  invenit,  Se  dolose,  ac  infidioàd  ttru&as 
ab  aliis  fraudes  vitat.  (S.  Safil . Magn.  Conc.n  t.  r.  ) 

4.  Ad  furoendam  ittam  de  inimicis  ultionem  faepd  do- 
li (ant  proba  ti.  ( Clof-  ord-  fap.  lib.Judic-  c.  4.*.  »*) 

j.  Ut  evaderei  David  mortis  pencolimi  , dedic  exetn- 
plum  u tendi  cauteiis  contra  malitiam  perverforum  . ( £- 
V>[d.  fnp  l.reg.t.n  ) 

6.  Licei  ili  cauteiis  contr*  cautelai  malorura . ( Clof. 
ord.fup.  Matth.  c.  zi.  tom.  f.  ) 

7.  Rcum  callidità!  ingenìi  cxcufat.  (S.  P rofper.l.a.de 
tita  contemplai,  c.  7.  ) 

Yy  J.ni. 
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S.  III. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBL1IS. 

X.  n Ebecca  fataci  ter  inAruxic  filium  fuum  Jacob  , 
|\  ut  bencro&ionem  patri*  lui  coolequeretur , de 
euro  tecic  recedere  a partibus  iJlù,dooec  requiefeeret  fu 
ror  patrù.  (Gcn. 27.) 

а.  Artem  arte  dclnfit  Jacob  pulchrc  , quandò  nolebat 
ei  dar 9 aLiban  mcxccdcm  pio  iexvùio  competcmcm— 

lGeB.30.) 

l.  Sagaciter  egit  Jacob  , quandò  debuic  obviare  irato 
fratri,  quoniatn  munera  et  raifit,res  fua*  di  ville , ne  uno 
furori*  tropetu  toturo  perderci , de  rei  nimij  dilc&a*  roa- 
jori  periculo  exponerct.  (Gcn.3  2.) 

4.  S»vicntes  ob  Auprum  iororis  fu*  Dyn*  filli  Jacob, 
callide  tua lcr un t » Sichera,  de  civitati*  populum  circumci- 
di.  Quo  fatto,  irruerunt  in  co*, de  facilitcr  occiderunc 
(Gen-jf) 

5.  Malefici  Pharaonù  quanturo  ad  duo  figna  prima—, 
fecerunt  per  incanta tiones  # fieni  fccerat  Moylcs.  (£x.8.) 

б.  Gabaonitz  audience* , que  fecerat  Jofue  Hiencho  , 
de  Hai  , callidi  cogita  veruni,  quomodò  poflent  ita  facere, 
quòd  non  cotaliter  delcreotur . {‘jofue  3.) 

7.  Caverant  PhiliAiim  , ne  faber  fcrrarius  inveniretur 
in  omni  terra  Ifracl  , ne  forte  Hebr*i  facerent  gladiuro  , 
aut  lanceam . (i-Fpgl 3.) 

8.  Curo  vellct  iibfalon  v indi  care  injuriam  foro  ri*  fuj, 
quam  oppreflerat  Aronon  frater  cjus , fedi  pergrande— . 
convivimi})  Se  fratrem  fuum  invitavit,  de  , duro  come, 
deret,  ibi  eum  occidi  fedt.  (a.Reg.ij.) 

j.  9.  Arobienx  u ibfalon  regnum  patri*  , ccepit  malitiosd 
adulati)  de  fatta  patrù  fui  vituperante  ieipiuro  bene  ju 
dicaturum  jattavit . [2.Fpg.  l$.) 

io.  *Acbab  Rea  Ii'racl  dixit  quedam  generaiia  verbi 
nunciù  fienadab  Regis  Syt'ut  fuos,  de  fua  liberaliter  of- 
ferendo. Ex  quibut  ille  afiutd  voluit  eum  gravare  menù . 
(3  .fyf.xo.) 

j 1.  Scelerata  Je^abcl  crudeli  aftutia  ufa  efl,  ad  hoc  , 
ut  vincam  Naboth  acquirerec  viro  l'uo.  (i.  Rpg. si.) 

ix.  Currens  Git^i  poA  Naaman,callidè  cóloravit  peti- 
tionero  fuam,quandò  dixit  .Dominiti  meus  mifit  me  ad  te , 
dicens  r Modo  yenernnt  ad  me  duo  adoUfctntcsyda  eit  ta- 
lentum  argenti , & vefles  mutatorias  duplicete  &"c.  (4. 
Regi*) 

li*  »Atbalia  roater  Ochozif  regùjuda  videro roortuuro 
filium  iflicrfecit  orane  feroen  regi  uni  , Se  fio  regnavit 
luper  terraro  fez  anni s.  (4.^.1 1) 

14.  Loquebatur  alta  voce  Rapisce*  nunciu*  Scnnachc- 
rib  regis  Aflyriorum , ut  audiret  euro  popului , de  tirae- 
ret  fupcr  murum.  (4.^.  18.) 

13.  Variar  exeogitaveruot  aflutiat  vicini  filioruro  I- 
frael,  qui  redierant  da  capti  vitate  Aabylonù  , ad  hoc 
Ot  impediremùr  in  edifica rione  templi  à Se  muroruin  ci 
vitati*  Hierufalem.  (i.E/d^.7{e^f.) 

16.  ObtuJit  regi  coronato  auream  , Se  alia  quzdam^> 
dona , Se  ipfa  quidem  die  filuit . Et  porte!  tantum  fecit, 
Se  dixit,  quòd  rcx  fummum  facerdotem  eum  coaAituit  . 
(2. Mac.  14.) 

«7.  Jafon  tnifit  Menelaum  portancem  pecunia m An- 
tioche regi  ) at  ille  Menclaus  commendatiti  regi  in  lè- 
rce cipfum  re  tor  fi  t fummum  Sacerdotiura,  fupponcn*  Jalo- 
ni  talenta  argenti  trecenti . (2.  Ma  eh. 4.) 

18.  Videotex  Jodxi,  quòd  verbum  Domini  di/Tcmina- 
batur  per  Pauiuoi,dc  Barnabam,  concita veruni  rcligiofas 
mulieres , Se  honeilas,  & prima*  civiutù  Antiochena,  & 
excitavcrunt  perfecutionem  in  ilio*)  Se  ejecerunc  eos  de 
finibro  fui*. 


JftHti* . Tema  CXXIV. 

5.  IV. 

EXEMPLA  HISTORICA.  J 
Ex  Magno  Theatro  d.  Aftutia. 

x-  T^Ufebius  Vereellenfium  Antiftes  , eìim  Arriano* 
* Dionyfio  Albanenfi  Epilcopo  fubfcriptionem 
fai  dogma! ii  per  fraudem  extorfilTe  acccpiflct , artem  aTr- 
te  delulìt,  dolumque  fraudulemum  prudenti  aAulia  com- 
peniàvic.  Finxit  autem  le  quoque  ejuidem  opinioni*  cuna 
Dionyfio,  hinc  Arrianù  lublcripnonem  indicem  accipic  # 
ut  de  ipfe  illii  fua  fignatura  adftipuletur.  Verùm,ut  vi- 
dit  Dionyfii  nomen  inter  primo* , quali  ad  rem  novim,  . 
ttomachatu*)fb*)  ait.  Par  rem  in  dìytnis  Filio  majorem  di - 
eitix , & cur  juvenis  tlle  meus  quandoque  difcipulus  , bic 
me  prneedetì  non  id  dccet , aliam  iuque  Ichedulam  con- 
ficite , in  qua  fuo  ordine  unulquifque  lubfignet  . Dine- 
rat)  cùm  Arriani  hzc  bona  fide.  Se  ad  roentem  eoruro, 
ita  dici  autumante*,  chartam  lacerane,  Se  aliam  ad  Eu~ 
febium  deferunt  de  novo  fignandam  . Qnibus  ille  fubri- 
dens  . ? <{ec  egoì  inquit  tnec  filini  meus  Dtony  ftus , ytfìris 
impiet atibus  fubfcribemus  ■ Ex  quo  fa&o  ita  concludi  t 
*4mbrofi  Cùm  dicat  Euangelium  : inhac  generinone  pru- 
dentiorei  tenebrarum  fili!  filiti  luci* , ecee  bic  ipfìs  tene- 
bris prudentior  filini  Ineis  inyentnt  eft . ( Ambrof.  (et  m. 
69.) 

a.  Accufatu*  ^Athanaftus  , quòd  mulierem  confiupraf- 
fet,  vocatur  curo  illa  ad  conci lium  Epifeoporum . Cùm- 
que  ab  Arrianù  fuboroata  imprudenter  Athanafio  concu- 
bi turo  objicercc , Timotheus  presbyter  Alcxandnnus  ( ita. 
enim  cum  Atlunalio  convcnerat  ) mulierem  affatus,  Ego- 
ne,  inquit,  te  compreffi  multerà  cui  illa  . Tn  ipfe  ■ num • 
quid  tali  loco , & tempore ? ita  explofa  meretrice,  & ac- 
culano ridicula  apparuic , Se  Athanafii  innocentia  cora- 
probata  cft  . Quam  feitè  Comicus- 
Fallacia  alia  aliam  trudit , 

Attutum  fallire  difficile  efl- 
S o^o  men.  lib.  » cap.  14.  Bey  eri  in.  fuprà . 

3.  Celebre  euam  illud , quod  lcquitur  . Conflantinna 
Imperator  fub  imperii  fui  exordium  periculum  fafturus  , 
quinam  è domeAicù  orthodoxam  fidem  ampleftercntur  # 
qui  vero  ab  eadem  delcilcerent,  convocati*  omnibus.  Qui, 
inquit,  diìs Jacrificart  poluerint , fummo  apud  me  homo- 
re  manfuri  fune,  qui  ycròid  recufaverint , illicò  aula  me € 
abfeedant . Qtubuldam  itaque  Catholicorum  auiamexeun- 
tibu*,  aliù  verò  dii*  thura  ponentibus , hos  à le  rejecit  , 
ilios  , velut  domeflicos  fuos  , fummo  honore  cA  profecu- 
tuf . Et  quù  hic  rursùs  in  Ambrofii  fencentiam , quarn_. 
fuperiori  cxemplo  recenfuimus , non  defeendat/  ( Eufeb - 
libi. c.  li.) 

4.  Tapbnutius  Epilcopus  videro  Maximum  Epifcopam 
Jerofalymitanum  inter  Arriano*  in  Concilio  Tyri  (èden- 
tem , qui  adverlùi  Athanafium  confpiraverant,  furgens  de 
medio  , manu  eum  apprehenfum  è fubfellio  detraxit, di- 
cens: T^plo  Maxime , ue,qui  eadem  mecum  Domini  fìigmà- 
td  fers  ( oam  de  uno  ocuJo  orbatus  , Se  nervi  l'ucctfiooem 
fuerat  paflùs  prò  fide,  quemadmodùm  Paphnutius)  cum 
impili  fedeas , & impiet atis  corum  cantra  S .^Athanafium 
particeps  reddaris.  SozomJib.i.cap.i4-Staplcton.in  Promp. 
morali  P.  ALAivali  Dom.8.po(l  PcnntcxM. 

5.  De  Cabade  Perikrum  Rege  meminit  P auliti  Diaco- 
nus  , quòd,  cùm  Manichei  ftlio  Platueri*  perliiafificnt 
le  illi  a patre  jam  iène  regnum  obtcnturos , fi  modò  eo- 
rum  religionem  am  piedi  voluifiet,  omnes  Manicheo*  cum 
Epilcopo  fuo  Indagata  , de  uxores , de  libero*  iplòrum  con- 
vocarit,  fingenc,le  iUi*  filium  Regem  daturum.  Lauda- 
ti* igitur  in  pieno  conventu  Manichei* , monet,  ut  fe— 
orfim  omnes  ad  illum  acceptandum  confiAant  . Quibus. 
pre  hilaritate,  Se  gaudio,  dido  parentibui , immilli» mi 

liti— 
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litibns  univerfo*  trucidavi , eorumque  libros  pofiei  com- 
buflit,  atque  hoc  ftratagemaic  Baal  illud  Ma nichzum  to- 
ta Perfide  dcletum  firn,  {lib.iyhifì.&  Stapletonutfup.) 

6.  Parem  prudentiam  lòlcrcu  im  nixtam  apud  Condan- 
ni n Imp.  Arrianuin  ulum  Athanalium  , tedi»  c.t  Tbco- 
djretl.*Cll- 

j.  Ad  preces  namque,vcl  min a»  cium  Gonfiami*  fra- 
tris,  qui  in  Occidente  Catholicis  nnperabat,  Athanalium 
ab  exilio  revocavit  Confiantius,  Se  Antiochiam  Syri se  ad 
fe  vocatum  ,Jiberum  ei  ad  Epifcopatum  regreflùm  ofiert  : 
iecL  unum  (inquit)  efl,in  quo  mibi  gratificari  debestut  n- 
mxm  Jtnianit  Ecclefiam  in  tua  cintate  conceda i:  coi  cùm 
ille  relpondiflct  , le  quidem  id  Imperatori  negare  nou_ 
velie,  fed  zquum  elle,  ut  & illi  tantundem  concedat  Im- 
perator , ut  Antiochi*  Catholicis  una  quoque  Eccidi»-, 
concedatur . Quz  res  cùm  ab  altera  parte  magi»  Arriams 
incommodarct , quàm  una  Alcxandriz  Ecclcfu , przl'en- 
te  illic  Athanafio,  commodare  potuiilet  : Imperator  ex 
Arrianorum  confilio  a polla  lato  abllinuit,  virique  pruden- 
tiam admiratus,  non  frnftrà  (inquit)  bunc  virum  unum 
tantoperè  *Arriam  exagitant . (Niceph.Jib-9.c.»4.) 

8.  Sed  ut  magna  prudentia  Fiavianus  Antiochi*  Epi. 
feopus  catholicus  contra  Adelphum  hzreticum , Se  Maf- 
filianorum  principcm  ufus  efi  , ut  totum  pefiilcntis  hj- 
retis  venenum , quod  occuluverat , Se  clancuium  multi» 
inftillaverat , ncc  de  ulto  convinci  poterà t,  fua  fponte  o- 
llcndcrct , hominem  ad  le  Antiochiam  evocai  , benigne 
t rafia t , propi  alttfiere  jubet.  Tùm  ad  eum  ynot , inquit, 
ò fenex  ad  Longam  j am  atatem  provetti , multoque  nfu 
rerum  edotti t&  dxmonum  frauda  per J peci  as  babemui , 
£r  dona  Spirimi  fanti i edotti  fumus.  iftiytvenet  J più- 
tualium  fermonum  needùm  capacci  , occulterà  Dei  my- 
ftena  non  perapiunt  ìtaque  nubi  quxfo  , aperias , quo- 
rnodò  ad  noi  Dei  fpìritut  ad  ve  ni  at , & contraimi  fpiri- 
tus  quomodò  à nobit  recedat . His  verbi»  delinitus  ienex  , 
totum  cor&is  fui  arcanum  patefecic,  Se  pellilentis  fu*  do- 
àrio* virus  totum  cffudit.  Quo  audito,  die  feni  verbis  a- 
ccrrimi»  maledixic  , Se  totem  illara  Malfilianorum  pe- 
ilem  (cui  limile  quiddam  Anabaptifmus  hodicrnus  efi  ) to- 
ta Syria  expulit.  (Tbcodorct.l.+c.  io.)  , 

i.  Defettorcs , Proditorie, 

I.  Tradunt  quidam,  Regem  quondam  yEgyptionun--. 
prilcum  animalium  cultum  , in  ungulis  fere  urbibus  pe- 
culiarem  , lupi , crocodili,  ichneumonis , accipitris,  intro- 
duxifie  : ut  pnpulum  temerarium  , Se  ad  res  novandas 
promptum  , diverlitate  religioni»  diilraheret , Se  muititu- 
dini  alioqui  invidi*  occafionem  perpetui  diflìdii  darei.  Si- 
quidem , cùm  animante»  ili*  in  felli,  ac  hofiiliter  fe  mu- 
tuò peterent , earum  cultore»  in  fadlioncs  quoque  ienfim 
diilradli  funt.  Soli  >Egyptiorum  Lycopolit*  ove  vefeun- 
tur,  quando  Se  lupus,  quem  prò  Deo  iiabent.  Oxyrin- 
chitx,  cum  oxyrmchum  pifeem  Cynopolitz  mauderent, 
cane»  cortim  captos , Se  immolato» , ut  vidlimam , vora- 
verunt  . Hmc  bello  commini , ehm  fe  invicem  cJadibu» 
affecerunt , tum  polle-*  ab  Romani»  male  multati , pacem 
compolùere  . (P lut.de  Jfide.  ) 

* Leontini , ne  re»  nova»  molirentur,a  Phalaride  con- 
viviis.  Se  viole  nt  ix  rei  idi  funt.  Cyrus,  Lydis  fupcratis , 
cùm  eflenc  infidi,  Se  damnofi , impcraflé  fertur, ut ,dimil- 
lis  armi»,  jocit,  Se  nequitiz  vacarent,  ularefque  tunica» 
fierrent.  Ideò  Lydius  ornatus  molli», & parùm  virili»  ha- 
bitus . Arifiodemus  tyrannu»  Cumenfium  optimatum  fi- 
tto», ne  quid  contra  fe  moliri  portene,  calamiftrato»  in- 
cidere , Se  corti»  crinibus  ornaci , talare» , pidafque  tuni- 
ca» induere  juflit. 

Lyftmachut  , cùm  Anthariatse  fui»  impedimenti» 
•f poi  iati  efient  in  pugna  adverius  Demetrium  Polyorce- 
tem  farla  : metuens , ne  quid  novarum  rerum  acciperent 
barbari  omnibus  poflcflionibus  exuti , produco»  fexcentos 
•Apparato  eli ’ Eloquenza  Tom . /. 


extra  valium  tanquam  ad  frumenti  difiributionem  , dato 
figno  omnes  ad  unum  interfècit.  ( Polyfnd.q.  ) 

4.  P olycratet  Samiorum  tyrannu» , metuens , ne  a fui» 
civibus  proiitu»  in  exulum  potefiatem  venirci:  liberos,& 
uxore»  civium  inter  navalia  coadlo*  tenebat , ut,  fi  eum 
cives  cxulib.  prodidifient,  uni  cum  ipfis  navalibu»  confla- 
gratene ( Hcrod.l.j .) 

5.  sAgathoclcs , cùm  audiflet  principe»  Syracufiorum_, 
novi»  rebus  fiudere  : Carthaginenfibus  devifli»,  gratula- 
toria diìs  ficrificia  pcragens,  quingentos  viros,  quo»  fu- 
ipcllos  habebat,  ad  convivium  convocavit.  Erat  land  raa- 
gnificcntilfimum  , Se  fupra  modum  opiparum  convivium . 
Ipiè  vero  tyrannu» , cùm  omnes  iam  largiù»  vinum  hau- 
fiiTent , in  medium  eorum  ingrefiu» , crocotamquc  indù- 
tu»,  Se  amittu» , Tarentina  filtula  cecinit,  cytharaque  lu- 
fit,  atque  ialtavit  , itaut  c nimia  voluptate  tumulcus  , 
ltrepitufquc  conlequeretur  . Interim,  dùm  omnes  indù Igent 
genio  • ipiè  è convivio  fe  fubdnxit , quafi  defatigatu» , Se 
le  vefiem  mutaturum  fnnulavit . Circumdcderat  eum  lo- 
cum  , ubi  convivium  agitabatur,  magnus  armacorum  nu- 
mera», Se  ex  iis  mille  difiriflis  gladi is  bini  fingulos  ag- 
gredì, difeumbentes  ad  unum  omnes  peremerunc.  (Toly^n. 

lib-  J .)  . 

y.  Dionyfms , cùm  urbem  cepiflct,  cuju»  cive»  partim 
mortui,partim  in  exilium  erant  adì,  Se  urbs  amplior  ef- 
fet  » quatti  ut  modicum  przfidium  ad  eam  tuendam  fuffi- 
ceict;  paucos  quidem  ibi  in  przfidio  reliquit:  capti»  ve- 
rò  fervi»  Dominorum  Alias  in  matrimomum  dedic,  ut, 
i'umma»  inimicitias  adverius  eos  gerente»,  fideliter  civi- 
tatem  cuftodirent  , ac  defcndercnt.  ( Tolyen.lib.^ .) 

6.  Tiberini  Cxfar  hofiilc»  mocus  per  legato»  compe- 
feuie , n«c  per  eos  quidem  , nifi  cunflantcr  , Se  nccell'a- 
riò,  Rcgcsinfcftos,  fufpeflofque  comminationibus  magi». 
Se  quereli»  ,quàm  vi , reprclfit . Qiioldam  per  blanditi»*, 
atque  proiniflà  extraflos  ad  fc  nonremifit:  ut  Marabo- 
duum  Germanum  , Thralypohm  Thracem  , Archelaum__ 
Cappadocem  ; cuju*  etiam  regnum  in  formato  provincia 
redcgiu(^acfo«.) 

7.  Edu ardui  L Anglorum  Rex  fubafta  Scoria , omne» 
conlùetudines  vetere»  Scotorum  abolere  fiatuic  : ut  unù 
cum  moribu»  et  iam  animi  cum  Anglis  coalefcerent  : Hi- 
ftorias  omne»  Scotorum,  omnia  facrarum  juxtà,  ac  prou' 
faiiarum  rerum  volumina  concremari  ubique  przeepit  , 
magna  decreta  pana  in  eum  ,qui  prxceptum  comempfif- 
fet.  Libros  facros  Anglico  ritu  conlcribi  julfit , eofque  fo- 
los  haberi  edixit.  Quotquot  vero  eruditionis  erant  ufquam 
nomine  clari  , quorum  haud  paucos  tùm  Scoti»  alcbat  , 
Oxonium  relcgavit  : ne  illorum  infiitutione  efiefti  fapien- 
tiores  jugum  rcjiccrent  . E regione  Camelodunii , quf 
olim  regia  fuerat  Piflorum  , confpeflo  Claudii  Czfans  , 
Viflorizque  pcrvetuflo  tempio,  quod  ad Coronam aroneru 
àVcfpafiano  olim  zdificatum  adhuc  fiaba t , vetufiatc  con- 
fpicuum  , vel  hoc  boni  Scoti*  invidens , delere  przeepit  . 
Sed  incoli»  antiquicatcs  fua»  adamantini»,  ncque  cxtemplò 
przeeptum  perhcientibu* , mutato  ftatim  confitto , parie- 
tibus , Se  tedio  templi  vitam  dedit.  Czterùm  monumcn-’ 
ta  Cxikri*  omnia  deieri  vo!uit,ÒC  ablato  lapide, ubi  Clau- 
dii , Viftorizque  infculptum  nomen  erat , Arturi  olirne 
Anglorum  regi»  nomen  infcribi  juflit , atque  illius  vocari 
regiaro,  quod  Se  in  hanc  ufque  nofiram  memoriam  tener 
vcrnacula  Scotorum  lìngua,  Arturi  Hof  appellantium  • 
Jam  in  Angliam  reverlus  , ne  ullum  deletis  hiftoriis  re- 
gni ufquam  veftigium  permaneret,  cathedram  lapidcam, 
quibu»  infidentes  coronari  Scotorum  rege*  confueverant, 
c Scoti»  Londinum  fecum  attulit,  atque  inVefimonafie- 
rio,  ubi  etiam  hodic  vifitur,  colloca  vit.  ( Udì  or  Bobctius 

lib.l 4.) 
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2.  SoLolcm  a fiuti,  liberos  acquircrc  cùm  alias, 
tùm  per  fuppofitionem . 

T.  Thamar , cùm  videret  Selam  jam  adoleviffe,  ncque 
tsmen  Judam  foce  rum  ( cujus  duo»  Alias  E rem  , de 
Ona  nitri  maritos  habuerac  ) Selam  filium  fibi  juogere  , 
qui  fra  t ribus  detonili*  icmen  excitaret , quòd  vereretur , 
ne  illt  morarcntur  : habicu  meretricio  in  via  , qui  itur 
Thamnain,  ledens , Jud*  prxtereunti  fefe  proftituit,  de 
irrhubonis  loco  ab  eo  accepit  annulum,  vittam,  dfc  ba- 
culum  , donec  hirctim  ci  domum  mitteret.  Tribù*  polì 
meniìbus  , cùm  Judae  nunciaretur  , Thamar  effe  prse- 
gnantem,  Judas  igni  creinandam  prarcipiebar.  Arrhabo- 
nem  illam  oftendens,  pr*  lenti  fe  periculo  libcrat , de 
perfidiar»  Judx  coarguit,  qui  libi  Selam  ex  palio  non— 
copulaffet . (Gen.jS.) 

2,  Ferunt,  uxorem  "Philipp i Macedonia?  regi?  Perfeum, 
qui  & L.  Paulo  villus  eli,  poli  partum  ftdlulifle  à maire 
quadam  Argolica , Gnathznia  nomine,  de  ehm  libi  fub- 
] ccillè  . Hinc  potiflìmùm  videtur  metu  Dcmetrium  fra- 
trem  peremiffe  , ne  legitimum  haben*  filium  domili 
fuam  aperiret  ignobilitatem.  {Tlut.in  j£mÌlÌ0-) 

Sic  de  Ey  tropi  a Syra  , uxor  Maximiliani  Herculis 
Imp.  cùm  mariti  animum  cuperec  libi  retinere  devin- 
Aum,  ac  iplum  enixé  optare  prolem  intelligeret , fimu- 
laVit  fe  gravidam  : vel  cùm  revera  gravida  effet  , ac 
filiam  emxa  , fubjcrit  filium  Mexentium  .*  quò  partus 

{irimus  per  fe  marito  gratus  fieret  ob  prolem  mafeu- 
am  longè  gratiflìmus.  (Scx-jtwrtlius>&‘  Cufp.) 

4.  HenriciiS  F.  Friderici  Barbaroffa*  , Rex  Sicilise  in- 
fl  itimi;  feit  à Ccelcftino-  III.  Pont  ut  harreditario  jure 
illud  videretur  obtmerc,  Conflantiam  F.  Gulielmi  11.  re 
gì*  ( qui  circa  aunum  1*07.  obiit  abfque  hacredcj  mo- 
yiialem  jam  fexagenariam  ei  in  uxorem  dedit  medico, 
rum  confi! io,  qui  etiam  vetulam  parere poffe  a fferebant. 
Intumuic  paulò  poli  Conflantiz  uterus  : inccrtum,  qui- 
bro  de  caufis.  Creditum  eli  a multi*  , prxgnantem  effe 
regioni»  : credidit  etiam,  cujus  maxime  intererat,  Im- 
perator . Ordinami»  igitur  eli , ut  in  pubiico  poneretur 
ad  pariendum  , aulxis  ad  pudorem  curcumpendcntibtis. 
Provifum  ferunt , ut  in  horam  partus  alienus  fuppone- 
ictur,  quem  enixa  regina  videretur.  Tre*  uno  tempo- 
re muliereulje  non  longè  ì regine  domo  pregnante;  , 
non  longo  intervallo  omnes  pepercre  , phyfici,  molendi- 
narii,  aucupis  uxores.  Unius  ex  tribus  % incertum  cujus, 
infantili»!*  aflcrtur  , & fupponitur  ( ut  ajunt  ) regine, 

Vit  ab  illa  progenitus  è ceteris  putaretur . Avito  nomine 
pater  illum  vocare  Fridericum  , ma  ter  fuo  de  nomine 
dici  cupicbat  Conftantinum  . Scd  demùm  vocatus  eft  Fri- 
dericus  : qui  ad  virilem  etatem  perveniens  , orbis  le 
Tvlalleum  effe  predicavi!.  ( ^Ib.Crarr^Aib.-j.  cap  tf.Mc- 
irop.)  _ 

5.  Cùm  Guido  Montis  Ferrati  Urbinatum  comes  gra- 
viter  ferrct , le  legitimos  non  habere  libero;  , ut  in_ 
principatu  lueerfforem  inveniret  , flabiliretque  : concu- 
bine , quam  habebat,  tanquam  ex  le  ortum,  fuppofuit 
Bernardini  Ubaldini  Carde  filium  , quem  pofteà  Fride- 
ricum nominavit:  fed  ei  haud  mult^  poli  ex  uxore  ve- 
rus  natus  eft  film*,  cui  Odoni  Antonio  nomen  indidit  . 

Eum  ob  fceleftam  vitìrm  cùm  Urbinates  interemiffent  , 
Friderieus  populi  affettili  , tananai»  naturali;  filius  Gui- 
doni;, ad  principato™  conlcendit.  Atque,  ut  Urbinates 
Odonis  feelus  i»  fe  irritaverat,  ita  propter  virtutis  ma- 
gnitudine™ Fridericum  veluti  numcn  colucrunt,  febeo 
Quieta,  atque  equa  omnia  non  minùs  , quàm  Romani 
fubNuma,  affequuti,  (Fttlgl.p.C.l J.) 


3.  Matrimoni *mt  Con]uginm  a fiuti, 
contrabere , conciliare . 

1.  Laban  Botateli*  F.  dim  prò  feptennii  fervi  tute 
Jacob  patriarche  Rachelem  promififfet  : eo  exa&o,  no- 
Hu  Liam  ei  fuppofuit  clam  , hoc  pretextu  ufus,  quòd 
non  effet  mori*  , juniores  antè  collocare  , quàm  gran- 
diores  . Itaque  altero  feptennio  prò  Rachele  fervivit  . 
(Gettai.) 

a.  sAmafts  iGgyptiorum  Rex  , cùm  Cambylì  Perla- 
rum  regi  filiam  luam  negare  non  auderet  propter  il- 
lìu*  potentiam  , neque  tamen  dare  vellet  , ^ubd  icirec 
cum  loco  pellicis  tantùm  habiturum  Nitetim  , filiam 
unicam  Aprii*  fupcnorU  regi*  à fe  interempti  > £****• 
dem,  tc  fpecio fa m , veftibus,  tc  auro  ornatam  , Cam- 
byfi  mifit.  At  Nicctis  dolum  Cambyfi  indicans  regem 
ad  bellum  ^gypto  inferendum  impulit.  ( Herod.l .».) 

4.  Feedus,  Induci as , Vada,  rifiuti  contrabere, 
ferrare  , interpretati . 

i.  Extorfit  Sennacherib  Afsyriorum  Rex  ingen*  au- 
ri  ^ & argenti  pondus  « tributi  nomine  , Exechiae  Ju— 
d neorum  regi  jurejurando  inter  polito,  fore,  ut,  auroex- 
oenfo  , con  felli  n Hierofolyma  obfidione  lolvcret  . Scd. 
impiu*  Rex  , ceu  fibi,  non  hofti  juratu*  eflet  , ex  fu* 
lententia  religionem  interpretati!*  , spie  cum  parte  ucu_~* 
copiatimi  digreffus , in  alias  porrò  gente*  converti t bellum: 
parte  tamen  exercicus  multò  maxima  ad oblìdionem  rei i- 
cla  , tanquam  multùm  referret,  per  fe  , an  peralium^ 
lui*  armi;  hofti*  premeretur.  Eftque  feelus  id  expiatum— 
memorabili  Afsyriorum  caede,  ccntumo&oginta  quinque 
millibu*  hominum  noéle  una  ab  Angelo  interfc&is.  ( Sab . 
/.io  c.yFxemtr.) 

l.  partus  Rex  Perfarum  conftitutu»,  cum  populo  ju- 
repirando  aftirmaflct , fè  nullum  ex  feptem  principibus,  qui 
conturaverant  adverfits  mago*  , veneno , ferro , aut  ine- 
dia oppreffurum  , ut  religione  folutu*  videretur  , locum 
parietibus  cinxit  cineribus  plenum:  fuperque  fulpenfum 
impofuit  lignum  , cui  prìncipe*  ipfos  benignè  cibo,  & po- 
lione  cxceptos  infidere  jtiftit,  ut  fomno  lopiti  decidercnc 
in  infidiofos  ilio*  cineres.  ( J\arifuu .) 

y Cùm  olio  menlès  Perl*  Barccn  urbem  obfediflent, 
9c  multi  utrinque  caderent  , nec  pauciores  ex  Perii;  : 
Amafts  Dux  peditatut  animadvertens , Barcacos  vi  non 
poffe  liiperari,  latam  fbffam  per  nollem  depreflit , eique 
fragili*  fuperftravit  ligna,  Fc  fupcr  cam  humum  induxit, 
redden*  fòlum  cztero  equabile . Simul  atque  illuxic  , Bai* 
neo*  in  colloquium  evocat.  Illi  ldientcr  obtemperavere, 
quòd  ei*  cordi  erat  ad  pallionem  devenire , pallioncm—. 
autem  in  formulam  incunt,  fericntes  ftedus  fuper  occol- 
ram  foffam.  Quoad  humus  ea  ita  habere c,  undiu  feedut 
in  ea  regione  ratum  foret  : Barczis,  quod  aequuro  fo- 
ret  , fe  peafuros  regi , promittcntibu*  , & Perfis  fe  ni- 
hil  rerum  novarum  advcriùs  Barczos  effe  moliture*  • 
Baresi  dehinc  federibu*"ffeti  , de  ipfi  ex  urbe  prodi- 
bant  , de  ex  boftibus  cuicunque  licebac  intrandi  urbem 
faciebant  poteftatem,  patefallis  omnibus  portis.  At  Per- 
le refeiffo  ponte  occultò'  in  urbem  prorupcrunt . Ideò 
autem  pontem  , quem  feccrant  , refcideruoc  , ut  fesdus 
folverent  , quod  curo  Barczó  pcrculfcrant  , tandm  ra- 
tum fore  faedus,  quamdiù  manerct  terra,  ut  tunc  ma- 
nebat  . Rcfrallo  enira  ponte,  non  manere  feedus  in  e*_ 
regione  ampliò*.  Herodotiu  L+  "Ptlùenus  vero  Uk  7-  ^ 
ftratagema  erga  fiaremos  tribuit  Aryamii. 

4.  ^ Apnon  Atticam coloniam  deduxit*  adinbabitandum 
eum  locum  ad  Strymonem  , qui  novcm  viarum  nomen 
babet.  Ex  oracolo  viro*  aliquot  Trojam  mifit,  qui,  Rtae- 
fi  monumento  per  no&em  /: Botto , eju*  offa  iuftuleranl^ 
in  chlamydcm  purpurcam  conjeÀa  , ad  StrymoneoL^ 
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deporta runt  . Barbari  flumen  tranfire  prohibebant . Ag- 
non,  farti*  triura  dierura  induci».^  nortu  Strymonem 
cum  exercitu  trajccit , & offa  defodic  , locum  rafia  , ac 
vallo  rounivic  ad  lunam  : totale  munitio  tribù*  no- 

rtibus  per  feda  eli.  Barbari  poli  triduuro  reverfi  , cum . 

murum  edificatimi  cerncrcnt  , Agnosie  m violati  lorde ri  t 
accula  rune.  At  alle  : Con  vernile  mter  » pio*  de  tnbus  die- 
bus  , le  verò  tribù*  nortibus  murum  erexifle  relpondii. 
Hoc  parto  Agnon  novem  via*  condì  di  t , urbemque  Am. 
phipolim  appcllavit.  (Tolyen  lib.6  ) 

y.  I nter  Lycurgi  majorcs  clariflìmus  Sons  fuit,  fub  quo 
Ilota*  Lacedemoni  io  lèrvitutcm  redegerunt , lacumquc 
agruin  fummotis  Arcadibus  adjeccrunt  fimbus  l'uis.  Fama 
eli,  Soum,  cùm  in  loco  afpcro,  Se  arido  circumfideretur 
1 Clytoriis  y partimi  fuific  , fi  «pie  , totuique  exercuus 
luti*  ex  propinquo  fonte  bibifienc  , agnini  le  , quem  iis 
ademerat  bello,  reddicurum  ipfis . Cura  efiet  id  ftrdus 
jurejurando  iancjtura  , conclone  advocata  iuorum  , pro- 
nunciane regnum  fe  ei  , qui  non  bibifiet  , dare  . Ubi 
nemo  fe  temperare  potuit  , Jied  biberunt  omnes  , ipfuai 
dclcendifle  omnium  poftremum  : acque  cùm  conlperfilTct 
aqua  le,  hofiibus  adhuc  prxfcntibus , dil'ceflìfle  : itaque_. 
agrum  , quòd  non  pocafient  , omnes  recinuiflc  • Quem 
ecia  ea  de  re  magno  in  honore  haberene,  non  ab  co  ta- 
men  familiam,  verùm  à libo  ejus  Eurytionidas  appclla- 
vere  : quòd  nimium  dominatum  regni  pnneeps  Eurytion 
ambitionc,  Se  populariaura  du&us  rclaxaflct.  ( Vlut.  in 
Lycurgo.  ) 

6.  Vericles  Atbenienfii  proclamavic  , incolume!  fu- 
turo! hofies,  fi  deponerent  ferrum . Eifque  obiecutos  con- 
ditionibus,  univerlos,  qui  in  fagulis  ferrea*  fibula*  habuif- 
lent , interdici  juflit.  (Prontl.+.c.y.) 

.7.  Thybron  in  Afta  caficllmn  oppugnans  , prxferto 
cufiodix  perfuafit , ut  ad  faciendum  feedus  prodiret,  ju- 
rans  , etiam  non  irto  forderc  iele  ilium  in  cafiellum  rc- 
ftitmurum  . Ergo  proccfiic  9 Se  in  colloquium  venie  : 
cuiìodcs  autem  calielli  fpe  pacis  difibluciùs  agebant.  lu- 
terei Thybronii  i mpre filone m facientes,  vi  munitioneoi 
copertine  , Thybron  verò  prxfertum  cult  odi*  redurturo 
in  cafiellum,  quemadmodùm  jusjurandum  habebat,  juflìt 
emn  intùs  morte  affici.  {Toli étn.  lib.i.S t)Map.  Ex  Eodcm 
ibid.  ) 

8 Chalccdonii  cum  Byzant.is  belJum  gerente!  , induciis 
ahquoc  dierum  conditimi  , utrique  viro!  ad  capiendum_. 
de  pace  confi lium  miièrunt.  Tre*  die*  confilium  agita- 
bant.  Quarto  Cbaicedonii  libi  ddeedendum  erte  diccbant 
ob  gravia  quxdam  negotia  . Concedentibus  Byxanui* , il- 
li  per  nortem  ex  improvifo  Byzantio*  obrucrunt . ( To - 
lysuus  L 6.)  .r.  . .v‘j  v 

9-  DercyUidas  jusjurandum  dcdit  urbi*  tyranno,  fipro- 
cederec  ad  colloquium  , eum  Itati m icerùm  io  urbcra^ 
rcverliirum . Itaque  proccilit  tyrantuH  * Dercyilida*  por- 
ta! apenre  jufiit.  lui  mutui,  le  mortelo  ei  afiaturum  , 
Poltquàm  vero  metti  impullu!  aperuifiet;  7>{unc  , inquit, 
’*  urbcm  te  dimitto  < hoc  cnim  } tiravi  ) acque  etiam. 
ego  cum  exercitu  meo  iugrediar . (ldemlib.a.J 

10.  ^Alexander  Afxgnx*  cafiellum  IndixvaJdè  munituro 
oblidebat . >Indi  metu  compilili  traplcgcrunt,  ut  fifii  cum 
armis  liccret  egredi . Egre  Hi  coilem  alium  occupa  verune, 
ruitodiafque  ctìccerunc  Alexander  exercitum  adduccns, 
indi*  federi*  religionem  implorantibus  : de  exitu  dunta- 
xat  le  fidem  deddle  , inquit  , de  dimiflionc  nihil  a le 
promifliim  fuific . ( Jdeml.  4.  ) 

1 1 ■ Gannì  té  cum  hofiibus  juijurandum  inierunt , Se  iat- 
du»  de  pace  confiinieruoc  ea  condùione , ut  nihil  aliud  1, 
quàm  lapiderai , per  univcrlum  murorum  circuitimi  exi- 
fnercnt.  Quibus  cam  rem  tolerabilem  exifiimantibu* , ho- 
ites  infimos  lapide*  d mmuibu*  eruerunt,  fic  , ut  facUd 
#m>1c*  univerlà  collabcretur.  f Idem  L 6.) 

*K  Locri  Italici  fiedu*  cura  Siculi*  facicMes , alii  ca- 
pita lub  tunici*  lu per  humeros  impolùerunt , Se  tcrram 


injeftam  calceis  lub  pedibus  habentes,  jurarunc  , fe  fir- 
mato , ac  iòlidam  ipfis  Rempuh.  conlcrvaturos  , doncc 
eam  terram  calcarent  , Se  capita  in  humeris  ferrcnt  . 
Jurejurando  fidem  habente*  Siculo*  omnes  poltridic  Lo- 
cri interfecerunc , quali  jam  non  ampliits  in  cadem  terra 
ingrediente*,  neque  capita  in  humeris  ferente*.  ( Idem 
ibùL) 

1 Timoleoa  oppugnabat  Milarchum  ty rannum,qui  mul- 
to* doli*  ckumvenerat , Se  negletta  jurisjurandi  religione 
uinumcro!  trucidaverac  : Tyrannus  fimulabat,  le  judi- 
ciurn  aptid  Syracufio*  iubiturum  , fi  Timoleon  non  ac- 
cularci. Ule  juravit , le  non  acculaturum.  Hi*  interceden- 
tibu*  conditiouibu»,  Milarchus  Syraculàs  venit.  Timoleon, 
cum  cum  in  concionerai  protraxifiet  iT^cquaquam  , inquit, 
eum  acca  [alto , fic  enim  paftus  furti  : veruni  interface- 
lerrimè  fuòco.  *quum  efl  : qui  multis  verba  de - 
ditt  eum  ahquando  fimili  rat  ione  circumveniri . ( Idem 
lib.  y.  ) 

14.  Jpbicrates  in  Thefialia,  Se  Jafon  tyrannus  propc 
fluvrarn  fydus  componerc  volente*,  per  internimelo!  fie- 
le mutuò  Icrucabancur,  Se  corpora  armis  nudabanc , ac- 
que ita  lub  pontem  conveniente*,  colloquium  inierunt; 
pollquàra  verò  per  vi&imas  juramentum  efiet  fancien- 
duni,  Ipbicratcs  in  pontem  alcendit  . Jafon  pecudem_* 
abfenti  pallori  erepeam  immolare  cypit.  Tùm  Iphicra- 
tes  defibens,  apprchendem  gladium,  à cydc  quidem  ab- 
llinuit:  in  conditiones  autem,  quse  libi  piacere nt , con- 
lcntire  adegit.  [Tolycn.  iib.  %.) 

ij.  Arci  Romana;  praecrat  Sp.Tarpe'yts . Huju*  filiam 
Tarpejam  virginem  magni*  promifiì*  corripuic  Tatius 
rex  Sabinorum,  ut,  cùm  petitum  aquara  exiret, arma- 
to* in  arcem  admitteret,  ipfa  fe  fafluram  promific,  fi, 
quod  in  laevi*  omnes  gellarcnt , fibi  dareuir  . Accepit 
conditionem  rex,  Se  , cùm  intus  jam  eflent  , virginem 
i'cutis  obrutam  interemerunt  : hzc  enim  in  Jzvis  gefta- 
banc,  cùm  ilia  de  aurei*  armiJlis  Jenfiflet  , qua*  in  fi- 
nillris  brachiis  habebant.  Ttutar.  in  par  atei,  hoc  Alba- 
ni*, non  Sabini*  contigific  Icpbit  , ex  Arifiido  Milcfio. 
Scd  ego  Latini*  fcriptoribus,  Livio , Fabio , Tifoni , Cin- 
tio  , etiam  Dionyfto  Grrtco  magi*  accedo,  ( Lud.Yiv.in 
lib.  1 . *AugJe ci*.  Deitcap.  13.) 

16.  fiumani  Celti*  robur  , ac  vircs  fumentibtts,  fydu* 
cum  eis  fecerunt  hi*  conditionibu* , ut  tributa  eis  pen- 
derent  , porumque  apcrtam  omni  tempore  prarbcrcnt  , 
Se  terram  exercendam  concedcrent . Hi*  faÀi*  , Celta 
cailra  me  ubane  ur  . Romani  , tanquam  amici  , mulcu- 
hofpitalia  munera  miièrunt  , v inique  magnam  copiai»  « 
Barbari  ( natura  autem  Celtica  gens  ad  vinum  proclivi* 
eli  ) haulìo  vino , prse  nimia  ebrietate  proftrati  jacebant; 
Romani, impetu  fico,  eos  occiderunc.  Ut  autem  ex  fy- 
dcrum  conditionibus  omnia  viderentur  agere  , in  làxo 
inacceflo  portam  apcrtam  acdificarunt.  {Tolyen.lib  8.) 

17.  Capuani  muneribus  corrupti  ab  AJbcrico  Marfo 
rum  Epiicopo  , ut  Abbatem  Caflinenfem  oculis  priva*, 
rene,  Abbatem  in  urbem  juris  dicendi  cauli  invitante 
Is  dolum  fentiens,  venire  recufàbat.  inftanc  illi , inter- 
poli to  jura mento  , falvum  , Se  incolumen  le  ipfum  ad  5. 
Benedici  monafierium  ( non  Cafiinenfe , fed  Capuanum 
intelligente!  ) perdurturos . Itaque  Abbas  cum  ipiis  Ca- 
puana contendi!  . In  monafierium  autem  S.  Benedirti, 
quod  Capuz  erat , honorified  introdurto  Abbati  ( fic  c- 
nim  fidei  lux  fatisfartum  putabant  ) vincuia  injiciuntur. 
oculiqueefiodiuntur:  ii  mox  linteolo  involuti  per  legato*  ad 
Albcricum  ferri  curantur.  {Chron.  C affiti,  lib. l cap.4.) 

18.  Friderico  J.  Imperatore  tcniùmin  luliam  delcen- 
dente,  ci  vita  te*  Italie*  laude  illum  adie  re , Se  tyntUÙ- 
dem  prarfertorum  ejus,  dùm  abefiec  , milcrabili  oratió- 
ne  fune  profccutx . Ac  Fridericus  io  unum  Alcxandrum 
IH.  Pp,  intentus , bellum  ex  omnium  Iuorum  fenteru^* 
adverius  eum  decrevit,  legato*, Principelque  fi^pcrbi*  fc- 
pudiavit,  Se  Pafchakm  Hi.  Pp.  Romam  duxtt . Imtek 

ItaT 
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Italici  indignimi  effe , Germanicam  ultra  pati  arrogati- 
tiam  arbitrati , de  vindicanda  libertate , de  federe  ferien- 
do  egerunt.  Hi  fuere  Veronenfes , Vicentini  , Patavi- 
ni, de  Tarvifini,  item  Cremonenfes,  Brixiani , Bcrgo- 
mates,  Mantuani , Ferra ricnics , Bononienl'es,  Muiinen- 
les , Regicnfes , Parmenfc* , de  Piacentini . Inde , ubi  con- 
ilituta  inter  cos  dici  venit  (ea  verò  ante  quintum  ka- 
lendas  Majas  fuit  ) omnci  armati  przdò  Mcdiolanenfi- 
bui  affuerunt  : colque  vetcrem  in  patria m , quamquam 
delèrtam,  atque  dcletam  , rcditucrunt . Et,  quoniam.^, 
ut  inquit  Cboniata  , muris  cam  nunquam  le  m uni  turo* 
juraranc  : folli*  , aggeribufque  ingcntibus  confirmarunt , 
ita , ut  egregie  defendi  adverfus  quemeurrque  impetum 
hortium  poflet  . Addit  idem  Cboniata  , hzc  omnia  pe- 
cunia à Manuele  imp.  fuppedirata  effe  confe&a , qui  Fri- 
dcrici  potenti»  invidcbai , atque  Italicorum  adverfus  eum 
animos  irritare  non  definebat.  ( Sigon.lib  i4.re2n.ltal .) 


y.  Impudici ti  a. 

X.  T befei , de  Helcnx  Jove  nate»  filia  fuit  Iphigenia, 
quam  loror  Helcn*  Clytemnelfra  Agamemnoni  fé  di- 
xit  peperiflè  . Nam  Hclena  virginem  fe  h Theleo  di- 
fcefiffe  ajebat . int.Liber  ex  lib.^Alterat.  canàri.  ) 

a.  Villa  Ber  enea  rii  regie  Italie  uxor  impudiciflimi-., 
Botorns  Tulciz  Marchionu  F.Dominicutn  amabat.  Qui 
càm  no&e  quadam  ad  confuetum  cubile  veniret  ,canura 
latratu  proditus,  rctentu*  ed,  de  deprehenfus  . Villa-, 
tegendi  icclcris  caula  acerbd  hominem  ,quòd  gynxceum 
fuum  attcntaffet , acculare  ccpit.  Ilie  , minori*  crimini* 
confefGone  , majuf  eflùgiendi  viam  fibi  à Villa  adutd 
odendi  arbitrati!* , uniu*  c pediffequis  amplexusfe  petiif- 
ft  faffus,  tedibus  exeélis , poenam  dupri  loco  adultcrii 
luit.  ( Luuprand.hb.  ì.cap.  j .rer.in  Europ  gefi.&  Cuf- 
fia. in  Othone  Magno.  ) 

3.  Matrona  quzdam  Avenionenfi* , plures  habens  libe- 
xos  , curo  moribunda  in  letto  effet , iis  accerfitis.  Filii , 
inquit , mei , priufquÀm  ex  bac  vita  mìgrem , ne  anima 
me*  jatturam  pattar  , fum  vobis  qntddam  Telatura  V- 
ftus  peltrum  eH  mhi  non  ex  conjuge  concevtus , & pro- 
indè  rem  mariti  iniufti  pyffidet.  Eum  polis  nuncupabo% 
niftvos  nolucritis  .Tùtn  filli  ,cùm  quilibetde  le  incuterci: 
jQftifl,  inquiunt,  matcr  ab  hoc  onere  nos  te  abfolvimus , 
CS'  mutuò  nos  liberamus.  Hac  rat  ione  de  fili»  nothi  re- 
bus conluluit,  de  con  lei  enti  ac  lcrupulo  lèmetipfatn  labe- 
ravit.  u ilciat.lib . 9.  Tarcrg  cap.lt.  duro  Avcnione  doce- 
rtt , rem  gedaro  Icribìt. 

f.  Crudeli  tati. 

• 1.  Adutus  vir  Diocletianus , de,  rum  natura  effet  in 

fzvitiem  propenliis , animimi  fuum  explebat,  rejefta  in 
collegam  invidia.  Maximianur  barbarus,  de  ingenio  in. 
civili  j aiperitatcra  animi  etiam  vultu  odendebat  , rai- 
tiider  Jzvitiz  Diocletiani. 

7.  Ty rannidi. 

tXl.l'Z.-.’  ..  • , / >'l  ■ 

Incufantibu*  Dionyfium  majorem  quibufdam  ,quòd  im- 
•probum  hominem,  de  civibus  invifum  hoooraret  ,& pro- 
veheret.  Ego  verò,  inquit,  effe  volo  aliquera,  qui  plus 
me  fu  inviius.  (Tlut.  in  ^ipopb.regum.) 

8.  lgnobilitati. 

Cy ne farge s Gymnafium  Athenis  fuit  extra  urbem_., 
Herculi  dicatum  ( qui  inter  Deos  non  legitimus  ed, 
mortali  feilieet  roatre  natus  ) in  quo  fpurii  tantum  con- 
venire folebant  . Themidocles  tùm  , qui  fpurius  erat , 
etiapn  nobilibu*  adolefcentibus  perfualìt,  ut  ibi  ungeren- 
tbr:  coque  fatto  callidó  dilcrimen  Ipuriorum  , 5c  leghi- 
morurn  fudulit . ( Tlut • in  ejus  vit.j 
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9.  lllegitimis  natalibus. 

Ignobili*  Thraciz  vicus  Maximino  Imper.  fuit  patria. 
Tòro  humtli  loco  natus  , omnes  domedicarum  fordium 
conlcios  princeps  faftus  occidit  , ne  oblcuritas  generis , 
parentumque  humilitas  illorum  indicio  proderetur  . Fue. 
rat  ab  initio  pador , inox  prima  dipendia  iub  Severo  fe» 
cerar . ( S abell.  lib  ò.  En.  7 ) 

io.  Imperium , Fpgnum  , Magiflratum  a fiuti 
confirmare , confermare , ampliare . 


1.  tAgathocles  Syracufiorutn  tyrannus  , cùm  pecunie 
inopia  laboraret,  pupillorum  faculrates  à tmoribus  abla* 
ra*  ad  fe  recepir:  longc  fatius  effe  dicens  , fé  eomm  tu- 
torem  effe,  de  fideliìis  jam  adulti*  redituturum  affirmans. 
Prztereà  à mercatoribus  pecuniam  mutuò  lumpftt , de 
quzdam  templorum  donaria  abdulit  , ae  mulicribus  or- 
natum  ademit . QilC , cùm  locupletifDmis  quibnfque  dif- 
plicere , de  ab  le  eorum  animos  maximé  abalienatos  ani» 
madverteret  : concionem  convocar  , in  qua  nupcr  accc- 
ptam  cladem  , de  imminente*  calamitate»  depiormns  , fe 
quidem  ( utpote  qui  effet  in  ferendi*  quibulcumque  labo- 
ribus  jam  exerctutus  ) facild  obfidionem  fiidinere  poffe-* 
dicebat  : civium  autem  mifereri  , fi  conclufi  obfidionem— 
pati  cogerentur  . Hortatu*  ed  itaque  00*  , ut  fuz  faluti 
curo  fuis  faculcatibus  coniiilerenc  , quicumque  dubiam_. 
belli  fortunam  experiri  nollent.  Cum  autem  ex  urbe  di- 
feederent  hi , qui  opitnis  maximd  pollebant , & odio  in_« 
principe m dagrabant  : eos  immilli*  quibufdam  mercena- 
riis  neci  dedic , de  coruro  facnltatcs  in  fifcuro  fuum  re- 
degit . Ex  quo  tàm  federato  fafto  pecuniam  naftus  , de 
ab  iis , quibus  ipfe  invifus  erat  , urbe  purgata  , fervo*  ad 
militiam  aptiflimo*  liberiate  donavit.  ( Diod.lib.tO.  ) 

».  Lacedamoniiy  deviftìs  Athenienfibus,  triginta  viros 
impoluerc,  qui  rempublicam  eorum  re^erent . Hi  priroò 
capere  pelumum  qtiemque , de  omnibus  invifum  indemna- 
tum  necare:  ea  re  populus  Iztari , de  meritò  dicerc  fieri . 
Pod , ubi  paulatim  licentia  crevit  , juxta  bono* , de  ma- 
los  libidinosé  interficcre , czteros  metu  tcrrerc  . Ita  ciyi- 
tas  fervitute  oppreffa  dulcz  Iztitiz  grave*  penar  dedic  • 

( Tetr.  VtBor.  I.  tÓ.par.leSxap.^ . ex  Sallufiio.  ) 

3.  H eroda  Judzorum  rex  , ut  fibi  regnu m dabiliret, 
Antigonus  Aridobuli  F.  regno  exutus  ut  à M.  Anto- 
nio Antiochi*  fecuri  percuteretur  , effecit  , ne  unquam 
J udzi  eo  vivo  re*  novaj  moliri  poffent  . Quinetiam  Hir- 
canum  focerum  fuum  à Parthis  captum  ,verum  a Judzis 
Babylone  prò  rege , de  Pontifico  habitura , blaodis  ad  ft-, 
litteris,  de  aliis  etiam  ad  Phraatem  Parthorum  re gem_. 
fcriptis  evocavic,  quali  participem  regni  fafluros . Uimif- 
fum  à Partho  i de  ab  Judzis  honorified  adjutum  viatico 
cùm  excepiffet , in  fummo  honore  habuic  ; primumque_» 
in  conventibus  iocum  ei  tribuendo,  de  in  cooviviis  fem- 
per  honoratiorem  Iocum  cedendo , patremque  appellando, 
ladabat  hominem  , quo  minùs  fulpicaretur  in  fidia  s .Tan- 
dem, cùm  Romam  ad  Czfarem  proficifceretur,  ne  Hir- 
canus  res  novas  moliri  poflét , eum  interfecit . Quinetiam 
cavens,  ne  quia  illudrium  crearetur  Pontifex  , acato  Ba- 
by Ione  non  oblcuri  generis  facerdote  Aninelo  , huic  fum- 
mum  facerdotium  dedit  . At  Alexandra  non  tulit  hanc 
contumeliam  , Hircani  filia  , uxor  olim  Alexandri  Ari- 
d obu li  regia  filii  , ex  quo  libero*  habebat  , altcrum  for— 
moftffimum , nomine  Aridobulum  , altcram  Mariamnem 
Herodi*  conjugem  , infigni  pulchritudine  feminam.  ficee 
iniquiffimé  ferdwit  contcmptum  filium,  quòd  eo  fuperfti- 
te  al  ninde  v oca  tu*  Pontificatum  ufurparet . Herodes , ut 
domedicas  difeordia*  leda  re  t , Aridobulo  juveni  PonttfiJ 
catum  conccflit  , dejeéio  Ananclo  , de  eundem  non  òià 
pod  in  filicina  natantem  à cozquaiibus  pcrluliim  fuffocaJ 
ri  curane . ( Jofepb-lik*  3 cap.i}  ) 
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4.  Tiberius , mortuo  Augufto  , ex  Illirico  Romam_,  1 3.  iknrìcus  Carinthius  , Bohemorum  Rex  , Annali 

raverlus,  Sena 1 11  m convocava  )uro  tribunitia;  potè  fiati!  : I Uvenccslai  V.  regi*  i'ororc  in  uxorcmdu&a,  proccribus 
perle&oque  teda  mento  Augnili,  maximos  gemitìi*  , ac  j ob  tyrannidem  ex  olu* , ne  Elizabetha  virgo,  uxoris  lux 
, . A I ‘ — i.:_  ]oror  # Jegitima  regni  hzres,  cuiquam  externorum  prin- 


doiorcs  iimuJavit,  pri  nei  panini  pluribus  rccuians  , multi* 
precantibus  Senatoribus  , pleriiquc  ad  gcnua  procuinbeo- 
tibus  y onerofam  libi  injungi  iérvituiem  conquerens . Quod 
quidem  ( ut  ^Aurelius  Scxtus  fcribit)  aflu  lece rat,  ut  di- 
tterei, quid  traguli  léntirenc,  atrociter  explorans  animos 
omnium , qux  rcs'bonos  multo*  peflumdedit.  Exiilimantes 
cnim  ex  animo  rum  longa  orationc  Imperiali!  moledi* 
magnitudinem  declinare  , dùm  ientcncias  ad  ejus  volun- 
tatem  promtint,  incidere  in  exitia  pofirema . ( Sua.  ) 
y.  Se  ver  us  lmp.  ù Pannonicù  legionibus  diitus  , ordi- 
nati* rebus  in  urbe  , trigiata  circitcr  dies  amicos  juliani 
prolcribendo,  cauias  plurima*  audiendo,  acculatosi  pro- 
vincialibus  indicando  , rei  frumentaria:  providendo  ; ad 
Oricntis  datura  paca  od  um  prò  fedus  ed  , ut  cu  n&  antera 
PeJccnnium  Nigrura  , qui  i Syriacis  legionibus  Impera, 
tor  làlu tatus  fucrat,  & dcliciis  Antiochenis  vacantem_ 
imparatum  opprimerete  Clodium  verò  Albinum,  qui  ab 
exercitibus  Briunnicis  Cariar  crcatuserat,  furami*  deli- 
ciis  innutritum,  levem  alioqui  , de  liraplicem  , fpe  qua. 
dam  honoris  ine!  care  datuit,  Carla  rem  appellando,  nc_. 
Romani  iple , dùm  Orienti!  bello  implicati!  efl'et  , cum 
exercitu  venire t . Infirufto  igitur  exercitu , mira  celeri- 
tate  in  Africani  profe&us  elt  , cùm  jam  de  in  Senatu 
quali  parucipem  imperli  Albinum  declaralTct , cui  datuas 
erexit,  aliifque  honoribus  fìdem  grati*  i’uz  fecit;  (ime* 
bae  eniin  , ne  Niger  per  Lybiam  , de  Aig yptum  Afri- 
cani occuparci  , de  penuriara  rei  frumentari*  faccret . 
Nigro  inde  ad  linum  illìcum  vi&o  , de  Antiochiz  cz- 
lo,  mox  in  Gailiam  movie,  de  circa  Lugdunum  fu  lo  , 
fugatoque  Albini  exercitu,  direpto  , incenlbque  Lugdu- 
«o,  Albino  caput  ablcidit.  ( Cufp .) 

6.  Vifto,  de  in  ter  fedo  a Mauri*  Federico  ultimo  Go- 
t ho  rum  rege  in  Hifpania  j rex  primus  Saracenorum_ 
Bcllacis  Muzz  F,  ditlus,  non  multò  podi  iuis  ed  inter- 
fc&ui  . Pod  illum  regnarunt  in  Hilpania  quindecim_- 

Reges  intra  viginci  anno*.  Tandem  Achabat  filium 

Lagct  Saraceni  io  Regem  elegerunt  apud  HiTpalim  . 
Hic,  ut  imperium  llabiliret,  de  prarteritorum  regum  in- 
terfecìores  punirci  : ea  die,  qu<i  Rex  eleftus  fuit  , pro- 
ceres  ipcftaculi*  occupavi t;  intcreà  apparitorum  , & ItT- 
pa tonno,  dcamicorura  turba  , dcprecibus,  de  prccio  per- 
fori* , uti  libi  in  vita  tuenda  adelTe  vellent , procerum 
fingulos , auc  binos  ad  fe  evocato! , unius  horz  loacio  tre- 
cento! interfccit.  Quo  fa&o  cz  ceri  à regni  defiderio  per- 
cerriti  fuerc,  nec  in  eura  coolpiraruut . Rcgnayit  autem 
longo  tempore  , de  plurima!  clades  Chridianis  intulit  . 
( SanSius part.  ».  bifi.  thfp . c.  $7.  ) 

11.  Depressone  majorum,  nobilium , wgcnuorum . 

«•  Habucrune  certo*  annales  Judxi  , quot  verba  die- 
dra appelfabant , quibus  fingularum  tribuum  genealogiz 
delcribduntur  , deut  ex  1.  J.  Eldrz  cap.  ».  de  terc.  Tib. 
y.  colhgcrecll,  quos  Rex  H erode* , naioChrifto;  utve- 
rum  regiz  dirpis  ordì  nera  confunderet  , ludulifle  credi- 
tur . ( T^ueph.  lib,  iJjifi.  Ecclef  cap.  1.  ) 

Dionyfius  junior , cxpullò  in  exilium  Dione  , podea- 

2uàm  audivit,  cum  in  Peloponnefo  manum  comparare  ? 

bique  bcllum  facere  conari  : Aretem  Dionis  uxorcmalii 
nuptum  dedit,  dliumque  ejus  de  educari  juflit  , ut  indul- 
gendo turpifdmti  imbueretur  cupidità tibus . Nam  puero, 
priulquàm  pube*  eflet , feorta  adducebantur  : vino,  epu- 
‘liJque  obruebatur  , ncque  ullum  tempus  fobrietati  relin- 
quebatur  . Is  ulque  eo  vitz  datura  commutatum  ferie 
non  potuit  , pollquim  in  patriam  rediit  pater  ( nam- 
que  appodti  erant  cudodes  , qui  euro  à pridino  viftu 
deducerent  ) ut  le  fu  peri  ore  parte  zdium  dejecerit  , 
acque  ita  intenerii . ( Trobus  in  Dione . ) 


cipum  le  potcntiori  elocaretur,  metuens  , Hinconem_* 
ì*  Quercu , juvenem  nobiliute,  de  opibu*  clarum , Jpon- 
fum  offerì . At  illa  mori  le  malie  dixit  , qulim  impares 
nuptia*  lubire,  de  in  carcerem  arejs  Viccgradends  ire  , 
quàm  ab  inlLtuto  dimoveri  maluit  . In  ea  arce  frater 
virginis,  fed  nothus , przpodtum  agebat.  Hujus  cura  , 
de  opera  virgo  cudodes  frudrata  , inde  Nymberoaip  a- 
vcfta  cd.  Procerum  auxilio  Joanni  , Hcnrici  Lucemr 
burgends  Czfaris  F.  nupfic.  la,  Praga  occupata,  Hen- 
xicumin  Carinthiam  redire  corapulit.  ( Dubravius .) 

12.  Elapfi  è Judicii  condemnatione  attutò. 

I.  Quidam  Athenis  univerfo  populo  invifu*  , caufam 
apud  cura  capitali  crimine  diclurus , maximum  honorem 
lubitò  pctcre  capii  : non  quùd  Iperaret  , fe  illum  con- 
lcqui  polle,  le d ut  haberenc  homines,  ubi  impetum  irp, 
qui  accrrimus  effe  folec  , eflunderene . Neque  eum  ùm 
callidi  conlxlii  ratio  fefcllit . Gomitii  enim  clamore  in- 
fedo, de  crebrts  totius  concioni!  Ubili*  vexatus,  nota  e- 
tiam  denegati  hooorii  perdriftus  , ejufdera  plebis  pauib 
pod  in  dtlcrimine  vitz  clementilÉma  lulfragia  expertu* 
eli . Q iòd  fi  adhuc  ei  ultionem  finenti  capiti*  fui  peri- 
culum  objecilfct,  nullam  partem  defenlionis  odio  oblèra— 
t*  aures  rccipercnc  (Pa/.  Max  i 7.  c.  j.  ) 

a.  v Alcibiade s d Sicilia  lòlvens , ad  judicium  de  Mer- 
curialibus  llatuis , de  myderiis , cùm  in  (udicio  apparerò 
nollet , de  nou nulli  eum  monerent , debere  ipfum  patriy 
fidere  • refpondit:  In  hi*,  quibus  bominis  vita  continea- 
tur , fe  nc  mairi  quidem  crediturum:  ne  fortafté  , dùn> 
luffragium  luum  datura  eUet,  errore  duéla,  nigrum  prò 
candido  calculum  porrigeret  . itaque  , cudodibus  dece— 
ptis , Lacedzmonem  profugie , iilque  fuafit  , ut  repenté 
Syracufii*  opem  mittcrent  , de  Deceliam  munitene  , ar 
lioquin  non  ampliò*  cefsuros  ipfis,  neque  terra,  neque 
pecunie  reditus.  Athenienlès  bello  prefli,  de  przfertim 
in  Sicilia  pcflìmé  adminidreta,  Alcibiadi  redi  tura  ab  ex- 
ilio dccre veruni:  quod  cjtu  opera  in  bello,  quod  orieba- 
tur , conficiendo  carere  non  poflènt . ( Tolyxnus  lib.  8, 
jiliter  rame»  Tlut.  in  ejus  vita . ) 

3.  Licimus  Julii  Cilaris  libcrtus  , quem  Augudu*  Gal- 
li* przfecerat,  homo  nequiilimus,  cùm  ex  illicicis  tribu- 
tis,  atque  exaftionibus  novi*  magnare  pecuniam  fibicol- 
legiflet:  à Galli*  eo  nomine  acculatus  apud  Augudum, 
cùm  vitz  periculum  libi  ob  tancam  injuditiam  immin» 
re  non  dubitaflct:  cogitavit,  quibus  artibus  evadere , at- 
que ù morti*  le  pericuJo  liberare  pofiec . Augudum  igi- 
tur Czfarem  in  domum  fuam  introduxit;  eique  thelau- 
ros  omnes  oftendic,  rooxque  ait.  Domine , bxc  omnia^ , 
qu*  cor  am  videa , coacervavi  tua , atque  populi  fontani 
caufa , & nc  rebus  abundantes  deficerent . Sic  fe  co  ti- 
ralo , quali  in  Aueufti , de  Reipuh.  gratiam  Bsrbarorum 
vire*  enervaflct,  libera vit  ab  omni  vitz  periodo.  ( D/911. 
in  Uugufìo.  ) 

4.  Ccjfius  Florus  Judzz  przfes,  crude  liti  tibus,  de  ra- 
pini* notilEmus  , quibus  potuit  artibus  , Judzos  ad  feditio- 
oem  e xci tare  non  deditit,  ut,  defezione  fafta{  Judzis 
eum  apud  Ncrooem  acculàturis  locus  nuilus  iùpfrelTct  . 
Tantumque  profecit,  ut  miferi  Judzi  arma  coi&i  cepe- 
rim.  Unde  malorum  omnium  fcminarjum,  quibu*  adhuc 
hodùr  affliguntur  . ( Vide  jofephum  libr.  ».  belli  Judai - 

y,  Nobilis  quidam  Novogrsdienfis  captivus  à Mofcho 
tenebatur.  Cùm  de  tyrannidc  prìncipi*  , qu*m  in  I^ovQgrf- 
dienfes  exercucrat , quzdam  coram  hofpite  luo  inter  po- 
cula  effudiflet , de  Dei  vindiftam  invocalfet , de  vita  fua 
abiura  ccrtò  feiens,  fi  hzc  Joan.  Bafiliadi  ty ranno  ìndi- 

caren 


^yeglc 
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carentur:  ipfe  filerai  ad  principem  hofpitl  fuo  deferen- 
das  tradii,  quibus  cundem  falsò  accufat,  Crcduliis  tyran- 
nui  multimi  fc  purgare  conantcm  aillicum  obttuncat , 
Novo«radicnf'em  fceleftum  liberiate  cum  uxoribui,  & li- 
bens  Sonai . ( Alexander  Cuagninns  in  Mofcovia . ) 


S.  V. 
adagia. 


A 7 pnofa  Vulpii  non  capitar  laqueo,  (Prov.  Schei.  ) 
Inane  eli  fingere  Vnlpcs  ■ ( Prov,  Schol.  ) 


Tema  CXXV. 

SENSO  ALLEGORICO. 


Si  ammonjlce  ciafcuno  à non  fidarli  per  alcuna  via-, 
nelle  fue  aflutie  contro  la  giufluia  , e concra  il  vero. 

V.  Inganno  , Infidi  e , &c. 


T £ M A CXXV ". 

apparato  italiano. 

Aftutia  all'  Attuto  alle  volte 

Daiwopt , 

§.  I. 

detti  di  diversi. 

RAriflime  volte  l’ Aftutia  fortifee  buon  line  , perche 
camina  per  precipiti».  . . * 

L* elernpio  di  un  Tiberio,  di  un  Tarammo,  e d»tant 
altri  Tiranni  corroborano  quella  verità  . . 

Chi  naviga  per  quello  mare,  difficilmente  fi  prefervarà 
dalle  Sirti,  perche  la  doppicela,  con  cut  1 Aftutia  fi  cuo- 
pre,  fempre  hi  bilogno  del  vento  di  fceleraggmi  , cht, 
per  il  più  portano  ne  feogh  della  reputatione,  e della 

T‘g1»  aflbrifoii  fondati  nell’Aftutia  , e non  nella  Pruden- 

* 1 Per  °quèì I a I a°,' dove  alni  credono  di  ftabilirfi  , fono 

^fcoìne 1' Aftuua  per  le  fue  anioni  da  tutti  fi  fi  co, 
no  Ice  re , & odiare,  & ad  ogni  anione  cattiva  fuccedono 
peffime  confcquenze , coti  «gli  4 «fa  b»  rara,  che  all» 
Tue  l’Artefice  non  fu  colto  nelle  altru.  reti  con  le  fue 

" Per  faper  troppo  perfe  la  fu»  coda  la  Volpe , onde  ben- 
lafciò  ferino  un  Politico,  che  i partili  aftuti,  ò audaci, 
paiono  nel  principio  buoni , ma  nefeono  poi  nel  trattargli 
difficili  , e nel  finirli  dannofi . 

§.  IL 

ESSEMP1  H1ST  ORICI. 

I.  A Bidone  perfuadendofi  co’  lacci  dell  Aftutia— 
J\  prendere  .1  Regno  paterno  , co’ propri  Uectfi 

intelse  un’infamiflima  morte.  - r 

1.  Il  perfido  etmano  dandofi  i credere  di  f*r  f°l>'"- 
dere  coir Aftutia  Mardocheo  fui  patibolo,  elfo  finalmen- 
tc  vi  reftò  mi fer abilmente  appefo. 

S.  HI. 

historia  allegorica. 

sfriofl.  F nr.  cip.  i*. 

A IT  Arano  trovatoda  Aquilante,  fù ricondotto i 
IVI  Damafco , e viiuperolamente  cafligato  della 
Viltà  , c ribaldarla  fui . 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 


Q 


§.  I. 

SENTENTI /E  POETARUM. 

Vi  cavee  ,ne  decipiatnr,  vìx  cavee, ehm  etiam  cavtt , 
Eeiam  cavile  raeus  e/l , fai  i‘  cautor  capette  eli. 

Plaut.  capt. 

S.  II. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLHS. 

t.  \ Miniar  .conici  a Saphira  uxore  l'uà  , fraudavic 
de  pretio  agri  venditi.  (US.lq.  ) 

J.  Samaritani  attcndebant  ad  Siroonem  magum  eo  , 
miòd  magici!  ariibua  fui»  multo  tempore  dementalfet  eos. 

j Dux  fili*  Loto  volente!  ex  pane  fuo  concipere  , 
cùm  verbi!  eum  fortaflù  ad  hoc  inducere  non  anderent  , 
mediante  vino,  propofitum  peregerunt.  Bene  ergo  alium 
hominem  decepifTent,  qua:  nec  pani  proprio  peperce- 
runt . ( Cen.  Ip.) 

4.  Mulieres  Moabita  (ilio!  Iftael  decepernnt , contr» 
quos  Balaam  hariolu!  magici*  artibu!  fui*  nifiil  potuerat 
operar!.  ( T^n  t}.&  15.  ) 

y.  paliab  meretrix  abl'condit  exploratores  Jofue  , OC 
eoi,  qui  quzrebant  eo*,  fecit  currere  ufque  ad  vadajor- 
dami  dicco!,  quùdexierant , daufa  porta.  ( Jofue  1.) 

6.  Egrefla  jabel  in  occurfom  Sifaradixit  ad  eum  . In- 
tra ad  me.  Domine  mi,  ne  timeat , le  poftremò  illum 
dormientem  occidit . ( Jndic.  4.  ) 

7.  Michol  intelligem , quid  Saul  pater  fini*  quzreret 
David  virum  fuum  ad  mortem,  feci t cum  fugere,  tc  po. 
(hit  fimulachrum  fuper  Icrtum  eju!.  C I.  Hfi  '9  ) 

8.  Viri,  qui  nuntiare  debebant  David  ftatum  Abfalon, 
fue  runt  politi  in  puteo,  & mulier  quxdam  ponent  vela- 
men  fuper  ot  putei , quali  ficcans  ptilanai , rcccffilfe  men- 
tita eft,  (l-Rff.  *7.) 

s.  III. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

j.  ra  Erfepc  inventi  lunt  homine! , qui  aut  propter 
wft  effigierai  perfimilem  , aut  alia  fraude  adjuti  a- 
lieni*  le  làmiliis  inferre  , aut  aliorum  nomina  invadete 
aufi  funt  : id  inter  eptero:  Magui  nomine  Smerde!  pro- 
pter fimilitudinem  , Smerderai  Carobyfii  Afliyriorum  regi* 
franerai , quem  is  intcrfici  julferat , fe  finxit  effe  , atque 
adverfu*  Cambyfem  regnum  occupavit,  4c,  nifi  fraui  de- 
certi efiet , quia  deferta!  habebat  aurei , id  , quod  Otta- 
ni! filia  palàm  fecit,  dùm  cumeo  concumbem  caput  per- 
trartaflet  acquifitum  fraude  regnum  quiete  poffediflet  . 
Sed  eum  pofteà  Darmi,  fraude  deterta , cum  regno  vita 
etiam  privavit.  ( Fulgot  ) . . 

1.  Simile  "Erompati  exuemz  forti!  viri  principimi!  , 
atque  exitu*,  ut  Magi  Smerdi!  fuit . Nam,  cum  Antio- 
cheni il  Demetrio  Sotere  Seletici  filio  rebellalfent,  a Pco- 

lomzo  Philomeftore  aCgypti  Regc  adjuti  Prompalunt— 
Antiochi  Epiphanii  filium  finxerunt  effe  , inditoque  Ale- 
xandri  Ballanti:  nomine  ad  regnum  adverfu*  Demetriura 


r 
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Soterem  evexerunt,juffiùs , quàm  Demetrio,  regnum  ei 
deberi  afferente» , ideò  autem  propi  tiam  Prompalus  habuic 
fortunam , ut  propter  populorum  in  Demetrium  odii  ma- 

fniradinem  , rebeliante  reliqua  Syrise  parte,  quemadmo- 
ùm  ante  Antiocheni  foceram,  is  Demetrium  praelio  fu- 
peratum  interemerit . Czterùm  Prompalus  poffeà  nimiis 
fortuna:  bonis  corruptus , cùm  infolenter  nimis , atque  li- 
bidinosi mali  partum  mali  adminiffraret  regnum  , poft 
aliquot  annos  à Demetrio  Nicànore  Soteris  Demetrii  fi- 
lio,  quem  ipfe  occiderat , Syria  pulfus,  in  Arabiam  effu- 
git,  ubi  interemptus  fuic.  ( Fulg . ) 

j.  Urcbelaus  Mithrtdatis  le  hlium  fingens , gener  at- 
que idem  fìicceffor  Ptolomari  /Egyptii  Regi*  fottu»  , in 
Alia  quoque  magnis  urbibus  potitus  eli . Cxtcrùm  tan- 
dem à Gabinio  praelio  fuperatus  yitam  , ac  fimul  mali 
partutn  regnum  amilit.  {Fulg.  ) 

4.  Haud  meliorem  exitum  falfi  commenti  , ac  fraudis 
fuatr  Judarus  quidam  Sidonius  tulit,  qui  le  Alexandum  ef- 
fe finxic  Herodis  Antippae  Judarorum  regi*  filiura,  quem 
pater  occidi  ju  fiera  t.  Affirmabat  enim  , le  à militibus  , 
quibus  occidendi  cura  demandata  fuerat  , emilTum  fu- 
giendi  potcllatem  habuifl'e,  atque  prò  le  alium  haud  dii- 
lireilem  interfettum  . Itaque  Se  vultus  fimil/tudine,  Se 
verbi»,  fignifaue,  quibus  utebatur , à l'uborna  t or  ibus  dili- 
gente r inllruaus,  multis  le  vere  Alexandrum  effe  per- 
lùalìt . Judarorum  igitur  permultis  eum  profequentibus  , 
regio  habitu  ornatus  Romam  venit  , ut  regni  partein—. 
inani  petcret,  ubi,  cum  Auguitus  Gelar prudentia  fu*— 
fraudem  detexiffet  , occifi  lubornatores  lucrane , Se  ipfe 
ad  fervitutem  in  triremi  remo  alligatus.  (Fulg.) 

f.  Imperante  Othone , magni  motus  in  Grzcia,  atque 
Afta  fueruntj  propter  Citharàedura  , qui  fe  Neronem  hn- 
^ebat . Is,cum  vultu , atque  voce  ci  perfimilis  effec,  a- 
jebat,  quo  tempore  Roma:  diffeminatum  fuit,  Neronem 
libi  vim  attulille,  alium  prò  eo  fuiffe  mortuum  . Quam 
ob  rem*,  cùm , leditiolìs  permultis  eum  profequentibus  , 
Syriam  , a ut  jEgyptum  petcre  contenderci , quò  lì  per- 
veniflet,  minimi  dubium  crat,  quin  oriens  totus  tumul- 
tuaret,  advcrlà  tempeftate  ad  Cinthum  inlulam  inter  Ci- 
cladas  delatus  eft  , ubi , cùm  vcluti  vcrus  Nero  in  mili- 
te» , qui  ab  oriente  veniebant , imperio  uteretnr  , impu- 
be , ut  parerent,  atque  Sifenna  centurio  à militibus  de- 
fertus  profugerc  ab  infula  cogeretur.  Qua  re  auditx-  , 
cuna  Afta  peni  tota  nutaret , millls  ab  Othone  duabus  tri- 
remibus , navis,  qua  is  falfus  Nero  fcrebatur,  oppugnata 
eli , atque  in  eo  praelio  is  interemptus  fuit  , corpuique— 
ejus  Romam  mifium.  {Fulg.) 

6.  7^ero9  quemadmodùm  alios  permultos  , ita  etiam 
Scriboruanum  Senatorcm  occiderat , Se  tamen  imperante 
Vitdlio  inventus  eli  in  lllyrico  fcrvus  nomine  Geta—  , 
qui  oihilo  feliciore  fortuna , quàm  hi , de  quibus  eli  di- 
ci um  , fe  Scribonianum  fìngerei,  qui  , magna  feditiolb- 
rum,  atque  fervorum  coatta  manu  , omnia  in  lllyrico  tur- 
babat , ubi  olim  Scribonianus  in  magna  apud  cos  popu- 
los  gratta  fuerat , fed  brevi  Geta  ad  Vitellium  perdutala, 
atque  à primo  patrono  agnitus,  ut  fervus,  ac  fugitivus 
multtatus  eft.  {Fulg.  ) 

7.  Mortuo  in  praelio  adverius  Mauros  in  Hifpania  Ul- 
dephunfo  rege,Hiipanus,qui  ei  facie  perfimilis  erat  , fe 
Aldephunfum  effe  finxic,  ollcndens  propter  acceptae  eia» 
dis  dedccus  ignoto  habitu  velie  orbem  terrarum  pera- 
grare,  quibus  rebus  apud  multos , naro  praeter  firn  ile m 
effigiem  multis  quoque  aliis  (igni*  fe  verum  Aldcphun- 
fum  offendere  videbatur,  tantum  profecit,  utmagnusho- 
minum  numcrus  Aldephunfum  effeeum  putaret.  itaque, 
cùm  ob  eam  rem  multi  hominem  foquerentur  , veritus 
Aldcphunius , qui  in  regno  fuccefferat  , ne  inde  gravius 
libi  nego  ti  u m oriretur  , comprehendi  eum , atque  liifpen- 
di  iuflS.  (Fulg.) 

o.  Anno  à partu  centefimo  . atque  trigefimo  feptimo 
fupra  mille,  in  Germania  apud  urbexn  Solum  Aurcum  , 
•Apparato  dell'Eloq.  Tom-l 


ab  cremo  profetais  quidam  le  Henricum  quartum  Im- 
pera totem  effe  palam  affirmaba:,  qui  ante*  mortuus  erat. 
Quam  ob  rem  cùm  multi  ad  ehm  tranfirent,  inter  Ger- 
manos  grave*  ortar  funi  contentiones , cùm  alti  fallimi 
Henricum , verum  alii  elle  contenderent  , fed  tamen  a- 
perta  re  , ut  erat,  relega tus  eli,  ut  Clunii  monafferium 
roonachus  inhabiuret.  ( Fulg.) 

TEMA  CXWl. 

APPARATO  ITALIANO. 

Anione  ardua  ,c  degna 

Gloriola. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  ricevono  prezzo  quelle  colè , che  la  difficoltà  non 
rende  defiderabili , e fi  gode  più  di  quella  Vietai, 
ria , che  una  poderali  forza  hi  pollo  molte  volte  in  cood 
tingenza . 

Non  cucce  le  vittorie  illuilrano  la  gloria  di  chi  refla_J 
fuperiorc,  perch’d  d’ogni  uno,  che  hà  forza,  di  poter  vin- 
cere. 

S’ammirò  Ercole,  perche  Colo  feppe  domare  quei  mo- 
ftri , che  permettevano  appena  alle  menti  il  concepire  l’- 
attacco . \ 

Tucidide  configliava  i guerrieri  à cimentarli  più  vo-1 
lentie»  nelle  imprele  maggiormente  difficultofe,  a fiere  n-’ 
do,  non  efferc  eloriofe  quelle,  che  forti Icono  à favor  di 
fortuna,  mà  quelle  loie,  che  fi  cercano  con  difficoltà  di  fa^ 
vorevolc  fucceffo. 

§:  n. 

detti"  po’eticl 

I.  Achille  invocando  i gefti  argivi 

r.  Irriga  col  fudor  aridi  olivi . 

•Antonio  Fedeli  •Appi 
».  Per  vari  cali,  e per  acerbi,  e duri 
Perigli  è huopo  d’acquiffar  la  gloria  .* 

Unnibaie  Cm\ 

3.  Ben’d  rimprefa  ardita. 

Ma  per  ffrade  inacceffe,  e non  battuto 
Gode  con  franco  pid  correr  virtute. 

TeJl.Lir.il* 

4.  Con  memoria  gradita 

Vive  del  grande  Alcide  il  nome  ètemo^ 

Non  già  perche  il  figliuol  folte  di  Giove, 

Mà  per  mille,  ch*ei  foce,  iiluflri  prove.  ? 

Tefl  Lir.  x5. 

5.  Non  afpirò  giamai  cor  generalo 

Ad  opra  illuffre,  ad  honorato  fine, 

Che  per  fenderò  lolitario , Se  erto 
Ir  non  doveffe,  e gl*  homeri  fupporre 
D'infiniti  travagli  al  grave  incarco. 

Umbr.  Leoni  Taid.  s.s. 

6.  Ne*  gran  perigli  gran  virtù  rilplende. 

Fer.  Tafjonc 

7.  Mà ,dove  è più  periglio, é maggior  gloria. 

UlamaniJ 

8.  Gran  periglio  non  mira. 

Chi  a grand*  imprefo  afpira  .’ 

Giovanni  da  Collo ; 


Zm 
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§.  III. 

IMPRESE 

I AD  Ercole  in  atto  d’uccidere  l'Idra  fìi  dato  il  ti* 
solo:  QUO  DIFF1CIL1US.EO  PR/fcC.LA- 
RIUS,  eflendo  conolciuta  per  anione  veramente  Eroica 
quella  , che  fi  conduce  al  bramato  fine , col  fnperare  u- 
na  catafla  di  gravifiime  difficolti  , e traverfie . Nel  qual 
propofito  S.  Ambrogio  . T^on  pottfl  auis  pramium  occi- 
pite i nifi  letitimi  cere  inerii . T^ec  gloriofa  vittoria,  nifi 
ubi  f aerini  laboriofa  certamiaa. 

Picin.  M.S. 

a.  La  Lepre  sù  la  colla  d’  un  monte  fu  introdotta  a 
dire:  IN  ARDUA  NITOR  , che  non  fidamente  puh 
efier  idea  di  cuor  magnanimo , mi  anco  d’animo  contu- 
mace, nel  qual  ienfo  il  Romano  Stoico  1.  I.  de  Clemen. 
Cib.  7 laura  contumax  efìhumanui  animus,  & in  con- 
trarium , atcjue  ariuum  nitens . llche  fuol  anco  dirfi  in 
Pror.  T^ieimnr  in  vetitum  . 

Picin.  M5.l.f.c.Jo.n.4dp. 

Ve di  Fatica,  VirtU  , "Premio,  Audacia. 

Ad  idem. 

APPARAT US  LATINUS. 
S.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

i.  A 7 bici  am  populi*  palma  deiignat  effe  vittorem, 
XjL  iudorcs  beliicos  cin£la  corona  ccttatur, Caffiod- 
libi. episi. 

a.  Èxpe&ant  equo*  etiam  premia  Tua,  fc  tanta  juttitif 
vi*  cft,  ut  nec  illis  tardai*  detur  laboris  pretium,qui  fen- 
tire  non  poterant  denegatum  . ( ibid .) 

3.  Hxc  eft  roagnarum  ratio  virtutum , ut,  quantò  più* 
homo  iaborar,  tantò  plus  mercedi*  acquirat . [Valer,  in  far.) 

§.  IL 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

1.  P Trittibus,£c  a fperis  Jaboribus  fru&us  capitur dul- 
r,  ciffimus.  (P lut.) 

».  Ex  duris  initiis  magna  gloria  nafeitur . ( Quidam  ) 

3.  Gloria  egregii*  viris,  oc  pericula  glilccbanc . (Tee. 
liki^Ann.) 

4.  Adverl$  res  funt,  quibus  declarantur  viri.  ( Epittctus .) 

5.  Qux  funt  egregia,  non  nifi  magno  contingunc  la- 
bore . (P lut.) 

s.  III. 

SIMILITUDINES. 

z.  T^LINII.  Ut  herba  Moly  difficili  quidem  cflòdi- 
L tur,fed  ad  remedia prx  ccteris  emeax  eft  : Ita 
quf  prxdara  funt,  non  contingunt,  nifi  magno  negotio. 
(/1I25.C  9.) 

a.  PL1N.  LeonisCatuli  informe*  nafeuntur , vixgra- 
diuntur  iemeftres , non  moventur,  ni  li  bimettres.  Ita,  qux 
egregia  futura  funt,  ferò  proveniunt,  &:  lenti*  aultibus  ab- 
folvuntur  . [l.i  c.i  6.) 

S.  IV. 

APOPHTHEGMATA. 

>.  A Lpbonfus  Rex,dchortantibu s amici*,  ne  ob  irai- 
nentia  perieli  la  bellum  prò  Joanna  Ncapolita- 
norum  regina  contra  Martinum  Pontificcm  , qui  regno 
eam  fpoliarat , fufeiperet:  'Eipn  abb  orreo  , inquit , pericur 
lum , cùm  fine  labore  pe riculo  nemo  unquam  gloriam 

confccuths  fit , Panormitan.  de  rebuj  getti*  Alphoniì  lib. 


S.  V. 

EMB  L E M A. 

Ex  arduis  perpetuum  nomen . 

-Anir.  zittii.  Embl.  CXXXU. 

Crediderat  platani  ramis  fua  pignora  paffer  ; 

Et  beni , ni  favo  vi  fa  dracone  forent . 

Clutiit  bic  pullos  omnes , miferamque  parente m 
Saxeus , Cr  tali  dignus  obire  nece- 

Hac>  nifi  mentitur  Calchas , moni  meni  a laboris 
Sunt  longi , cujus  fama  perenni s eat. 

Ex  Commentari  is  Joan.  Tbnilii. 

1.  IN  ramofa  platano  nidu's  confpicitur  paflerum.,  a- 
X vicularum  genu*  falacillimum  , quorum  pulii  eje- 

di  k dracone,  leu  lerpente  devorantur  . Platanus  arbor 
late  fpargit  ramo*,  folialata  habet,  alias  ftcrilis  , cujua 
non  ett  alia  major  commendatio , quàm  Idem  xttate  ar- 
cete, hyeme  admittcre. 

2.  Signihcatur  ex  difficilsbus  , diuturnifque  laboribu*  , 
tandem  maximam  laudem,  memoriamque  perpetuato  re- 
fi li  re  . Hoc  enim  vel  natura  fic  comparatum  ett , uti  rea 
ardua* , ac  memorabile*  gerere  gloriofum  j ica  eas  fine_* 
moleftia,  & ritx  diferimine  pcrfici  non  poffe . Non  enim 
re*  magnx,  ut  dicitur,  fine  magni*  periculi*  hunt,  ex  qui- 
bus tamen  mirabile;  tandem  fruttus , de  gloria  perenni*  re— 
fultant.  Hinc  M.  Tul.  3.  Tufo.  Etenim  nulla  potejl  ejfi-, 
diuturna  gloria  , quam  labor  fìrtnuus  ,Cr  indefcffus fri- 
nì um  non  anteceder it . linde  redd  Nato  Triti  4. 

sArdua  per  praceps  gloria  vadit  iter . 

Et  Propert.  4.  Eleg. 

Magnum  iter  afeendo , fed  dat  mibi gloria  vircs, 
7{on  )uvat  ex  facili  Itila  corona  j Ugo . 

Teftatur  autem  Epicharmus . Diis  omnia  nobis  vendi 
labor ibus . Memorix  fuccurrit  illud  Clementi*  AJcxandri- 
ni  dicent  is.  Fama  efl  , virtutis  domicilium  effe  in  quibuf- 
dam  rupi  bus , ad  quas  difficili!  admodùm  fit  afeenfus  , 
eamque  incolere  locum  cajlum  : Ea  verò  non  confpicitur 
quibufeumqut  hominum  oculis , neque  unquam  ad  cam— 
quifquam  pervtniet , tanquam  ad  fortitudinis  propugna- 
tulum , nifi  primum  /udore , ac  labore  animum  ufficiente-, 
fa  am  indù  Uri  am  probarit . 

Quid  enim  glorìx  Alexander  , quid  Epaminonda*,  quid 
Themittoclcs  fibi  comparaffent,  nifi  laboriofis,  & mole- 
ttis  expeditionum  anguttiis  arduum  virtutis  iter  fibi  confi- 
ciendum  propofuiffent  ? Ait  in  Craffo  Plutarchu*.  T^oiu* 
tàm  fortuna  profper  eventus  Qpmanorum  potentiam  au • 
xitt  quàm  egregia  virtus  , ac  famma  in  labori  bus , afa 
perifque  in  rebus  tolerantia , adverfis  cafibus  Juccumbcre 
nefeia  : Illud  etiam  mihi  fuccurrit  Pindari  ex  Olymp.  6 . 
Virtus  periculorum  expers  ncque  apud  bomines  , ncque—, 
mari  babetur  in  pretio , at  multi  memorane  ,/i  quid  ho - 
nefli  laboriosi  perafium  cfì . Quid  laudis  Cxfar  effet  co o- 
lccutus,  lì  facile  illi  fuillct  Britanni*  inferre  bellum  : aut 
Annibai  quantum  fibi  famxcumulaffet,fi,dùmlcaliam_. 
adirci , pervia*  Alpe*  citra  pulverem,&  fudorem  , ac  non 
magna  iuorum  cxde  fcciffctf  Reftd  Plato  dixit,  virtuti» 
ramo*  l'udore, ac  laboribu*  produci  j nam  virtutera  illicò 
affé  qui  vix  fieri  potett  . 


TEMA 
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APPARATO  ITALIANO. 

Attioni  de'  Grandi  efler  tanfate 
dal  popolo 

Ordinario  . 

S.  L 

D I F F 1 N I T I O N E. 

PEr  r Anione  qui  j’ intende  l’opera  t ione  fatta  da  qual- 
cheduno. 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  attioni  de*  Grandi  fono  il  berfaglio,  dove  tutti  tol- 
gono di  mira . 

Non  vi  è,  chi  non  prefilma  di  fare  l’anatomilla  de*  fat- 
ti de’  Prcncipi , il  giocatore  de*  loro  ordini,  de  il  crivel- 
latore delle  loro  intentioni. 

Non  guerreggia  un*  Annibaie , che  non  incontri  fubito 
qualche  Formionc , pronto  ad  inftruirlo  , quali  novitio  in 
quell’arte,  in  cui  tant*anni  li  legnalo  Veterano. 

Chi  non  hà  la  fortuna  di  comtnandare  , vuol  pur  mo- 
Arare  di  haverne  almeno  lafcienza. 

La  Minerva  della  vera  politica  non  più  dalla  fola^ 
tefta  di  qualche  Giove , mi  da  ogni  cervel  rotto  vien_. 
fora  . 

A dir  precetti  a chi  regna , giù  mirano  e le  rifiellioni 
degl’  Hi  Aorici , Se  i motti  de*  comici , e gl’  aflbrilmi  de* 
Filolofi, per  non  dire,  che  anche  nelle  botteghe  , nelle  bar- 
c he, nelle  capanne,  dagl’  artigiani,  da’  marinari,  da’  contadi- 
ni gl*  affari  più  gravi  d’ogm  Monarcha  A recitano,  fi  efa- 
minano,  e fi  decidono. 

Non  fono  pecore  gl’  huomini , che  non  difeernano  sù 
ogni  minima  attione  di  chi  li  guida  : non  dà  un’occhiata 
in  fallo,che  non  l’ au  ver  tino  : uccia  , parli  , fi  rilèn- 
ta, dilfimuli,  ne  fanno  un  rigorolò , e perpetuo  giudi- 
ciò . 

La  vita  de’  Grandi  è una  perpetua  cenfura . 

Non  fi  dà  comando,  che  non  provi  le  lue  procelle  , 
oc  fplendore  di  grandezza  , che  non  fia  accompagnato 
dall’  ombra  delle  cenliirc. 

Punir  le  colpe  de*  Grandi  non  può  altra  sferza  , che 
quella  di  una  lingua  ; Emendargli  non  può  altra  pena 
che  quella  della  vergogna. 

La  libertà  del  li  huomini  attentamente  offcrva,  fevera- 
mcnte  giudica,  c con  la  lingua  prccifamente  pronuncia 
delle  attioni  de*  Grandi. 

La  verità  , che  per  le  corti  vien  da  Luciano  rappre fra- 
nata per  fuggitiva, e piagau , ricovera  nel  feno  di  valcnt* 
huomini , c quivi  rinvigorita  dice  la  lingua  libera  le  lue 
ragioni;  Marc 'Antonio  frenò  (al  feri  ver  di  Plinio)  fol- 
to il  fuo  Carro  trionfile  in  Roma  i Leoni.  Annone  ir»  - 
Cartagine  (per  relatione  d’  Ebano)  auvezzà  i moderni  , 
etiamdio  a portare  gravofe  fome  . In  Egitto  gii  A ipidi 
furono  addomeAicati , nell*  India  le  Tign  , gl* Elefanti  i 
Lupi , e li  Orfi  fi  fono  refi  oflequiofi  a gl*  huomini . . 

lingua  fòla  è femprc  fiata  indii'ciplinata , e contumace . 

s.  ili. 

ESSEMPI,  & APOFTEMMI. 

I.  np/fcjaiw  fu  uno  de* più  degni  Imperatori,  che 
JL  caJcaffc  il  Soglio  , e non  vi  mancarono  di 
quegli,  che  l’intaccarono  nella  crapula,  e nelle  bruttu- 
re del  iènfo 

3.  Demarito  venendo  da  Corinto  in  Macedonia  , al 
tAfparatodelT  Eloq.  Tom-  /. 
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tempo,  che  Filippo  era  in  controverfia  con  la  Moglie, 
e figliuoli,  ricercato  dallo  ftcflb  Rè , le  i Greci  erano  ben 
d’accordo  trà  di  loro;  Bene  ftà  certamente,  rilpole  egli, 
che  tu  cerchi  delia  concordia  dclli  Atemefi,  e Peloponncfi, 
e dall’altra  parte,  che  tu  laici  la  tua  propria  caia  pie- 
na di  domeftiche  diffenfioni . Tio  Hpjfi  .Con.  Mor.  d. Par- 
lar . 

J.  Comprò  ^Alcibiade  un  bello,  e buon  cane  , e per 
prezzo  di  7000.  dramme  : allo  AeiTo  havendo  fatto  in- 
continente tagliare  la  cod4  , e falciatolo  andare  attorno 
per  la  C'ttà,  fi  maravigliarono  molti,  a quali  del  fatto  re- 
lè ragione,  e dille  , che  la  natura  degl’  Ateniefi  era  di 
(parlar  volontari  , e ch’egli  a cotal  vi  tio  haveva  per- 
ciò fomminillrau  più  leggiera  materia,  che  li  foflc  foiive- 
nuca  , a fine  non  novellerò  ad  efler  cunolì  (òpra  altro  più 
importante  lòggetto  . ibid-  d.  fatti  de  ’ Trenapì . 

S.  IV. 

IMPRESE. 

I.  VL  SAAVEDRA  per  inferire  , che  i difetti  de’ 
J.  Prcncipi  fono  lòctopufti  .Ile  mor  noritioni  ad  una 
Luna  ecclidàu  iòpraicriflc  ‘ CbNòURaE  PATET.cnel 
vero  ella  d cosi,lcnvc  Pietro  Dami. no  ep-  20.  ad  Cadalouoi . 
Din  in  ima  efi  qutfquam , tjui  quodammodò  tùia  deli'- 
tefeunt  ; cùm  aerò  ad  diguitatis  culmen  afccndit , in  fu- 
ptrjiciem  mox  crumpunt , &■  qua  futrant  eatenàt  inaudi- 
ta,\am  per  ora  mungerai,  popnh  trita  vulgantur . S.  Gio. 
Chril'olt  l.j.de  SaccrJ.  Tqon  poffunt  Epi/coporum  vino— 
diffimulari , fed  vel  parva,  atque  exigua  confeliim  mani- 
fefta  funi.  Juven.Sac.  8.  . 

Orni te  animi  vitium  tanto  confpeSiut  in  Jie 
Crimen  babet , quanti  ma\or,  qui  pecca:  , babetur  . 
E Salini!  10  . Qui  magno  imperio  praditi  in  excel/o  ala- 
teti agunt , eorum  fatta  enntìi  mortale t novere  : ita  ma- 
xima fortuna  minima  lieentu  efi  ■ 

Picin.M.S.I,r.c.j.aiSj. 
tedi  parlar  Ubero , V. lingua. 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATIN  US.’ 
§.  I. 

SENTENTI^. 

Vita  boni  Principi*  cenfura  efi  civium,eaque  perpe- 
tua, ad  cam  cniro  omnes  le  fe  conformane . (Qui- 
dam in  apbor.  Polit-Syl-pa  ex  Sii.  . 

s.  11. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

Vide  Magnum  Theatrum  c.  Maledici.’ 

I.  T V lius  Cdfar  margaritarum  cupidi  Hi  ma*  erat  J 
J quas,  pondu*  carum  interdùm  manu  confereiw, 
difeernebat  : Cùm  ergo  Geciiio  Balbo  invito  , rem  ut 
facerct  ,Senatus  auéloritace  denunciaflèt , ut  «i  videbatur, 
injufiam . Antè , inquit , fatiaberis  margarita . ( J.j.c.i*. 
Pollerai.  }oan.  Salisbor.  ) 

1.  Clam  obtreSando  • 

1.  Beffarionem  Nicarnum  semuli  , non  religioni*  , (cd 
ambitionis  ergo  in  Fiorentino  concìlio  Latinorum  parte* 
fecutum  calumniati  flint  , ut  Galerum  ab  Eugenio  IX. 
j confequeretur . Sed  unto  viro  rodi  ora  credere , quàro  de- 
teriora fufpkari,  praeftat.  (Carimb.  l.ó.doit.  Tont.) 

I Za  » *.Vtth 
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».  Vendicando . 

t Tyjcdgorat  Moflenitw  Cfeomcnr  Spartanorum  regi 
prxdhim  amenum  vendiderat , cujus  pretium  ilie  , vcl 
ob  inopiam  pecunix  , vel  per  occu  patrone*,  tei  propter 
bella  non  dilìolverat . Cleomenem  ergo  Alexandrix  exu- 
Jznterti  videns  apud  Piolomxum  falhs  calli mniis  de  pro- 
ditione  aceti  (attira  in  vincula  concici  curavit.  ( Tlitt.  in 
Cleomcne . ) 

a.  V ubimi  Scipio  Africanns  injuftè  à qq  Petiliis  Trib. 
pleb  à et  «farro  fuic,  (piali  pecunia  corruptu*  ettetabAn* 
irocho,  uti  conditionibtis  gratiolis,  & molfibus  pax  cum 
co  Pop.  Rom.  nomine  fieret . ( V.jf.rod.  ex  T. Livio  Dec.4.) 

?.  M.  Cdtonem  Cenforinum  Cxfar  in  Anticatonibus 
infimiilavh  «varitix.  Id  Plut.  perindd  fcribit  efTe  quali, 
lì  quis  Hcrculem  infimulct  ignavix.  ( EraJ'm.  in  *Ada£.) 

TEMA  CXXVIlt. 
APPARATO  ITALIANO. 

Atcionc  sforzata 

S cu f alile. 

§.  I: 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L'Attion  sforzata  , fé  per  sé  ftefla  é cattiva  , è vitio- 
li , è perche  la  volontà  vi  acconfcnte  . Mà , l e 
la  volontà  relitte  quanto  può,  non  lolo  l’opera  non  évi- 

noia  , rtià  è lodevole  , e virtuofa  , come  auvenne  alla 

ca(lx  Romana  : l'adulterio  fu  del  Tiranno  , non  di  lei , 
perche  non  in  lei , ma  nel  Tiranno  fu  volontario. 

Non  falla  , chi  é cottrctto  a fallare  dal  calo,  dagl’acci- 
denti , e dalla  fortuna . 

Intanto  fi  devono  punire  gli  errori  , inquanto  dipen- 
dono dalia  volontà . 

s.  Ti. 

DETTI  POETICI. 

1.  /'"''Hi  sforzato  peccò,  mena  perdono  . 

V Conc.  ntor.  vtrftf. 

%.  Chi  c sforzato  , del  fallo  ha  minor  parte. 

Lo  flette* 

§.  IH. 

APOLOGO. 

Di  un  Trave  tirato  da  Buoi. 

... 

UN  Trave  di  olmo  tirato  da  Buoi  IT  doleva,  dicen- 
do: O ingrati.*  io  vi  ho  nodrito  con  le  mie  fr on- 
di tonto  tempo  , e voi  mi  ttrafeinate  per  fatti , e fpini . 
Ri  (poter 0 i Buoi  : ciò*  che  noi  facciamo  , fi  amo  cottrctti 
0 farlo  per  i grandi  uimoli  , che  patiamo,  c facciamo 
contro  voglia  nottra.  Per  quello  il  Trave  gli  perdonò. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

La  Favola  ftgnifica  , che  non  ci  dobbiamo  corucciare 
con  quelli,  i quali  ci  offendono  cottrctti  da  altri. 
fedi  Errore  conera  volontà. 


t.xm 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  \]On  eli  peccatnm,  nifi  veluntarium.  ( D.  ^iu- 

1NI  z*fl-  >. 

».  Pudicitia  violata  ndn  obett,  nifi  animus  confeqttc. 
( idem  de  civ.  Dei  cap.6.  > 

TEMA  CXX/X. 

APPARATO  ITALIANO. 

Avaritia 
Hiajìnrvolt . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  T 'Avaritia  c un  dilòrdinaco  delìderio  di  ricche»* 
I . ze,  c cole  temporali. 

a.  EVTT.  AfTsnnola,  anhelante,  bratta,  cieca  , cupi- 
da, empia,  elTecrabile,  infame,  ingorda,  infatui , lorda, 
ria  forda,  vile.  • 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IN  uh* animo  Vile  «Hai  più  può  la  prefenza  dell*  oro, 
che  Tharao  dell’  infamia. 

L*  oro  nelle  mani  dell*  avaro  é bene  Inutile  , perche-# 
non  1*  ulà  . E una  limacciofa  palude , che  non  correndo 
inutilmente  marcifcc  , rende  l’avaro  del  fuo  colore. 

L’avaro  con  cento  catenacci, e cento  chiavi  chiude-» 
le  fue  cafe,  e le  fue  catte , per  farle  impenetrabili  anche  al 
Sole  : à gitila  del  vigile  ferp ente  degl’  horti  Hefperti  , 
non  ne  gode , e non  ne  lafcia  godere . 

L*  avaro  é rigorofo  nell’  efigere  da’ debitori  , c Icario 
nel  pagare  1 creditori . 

Gl’ animi  avari,  fe  intraprendono  talvolta  qualche  o- 
pera  liberale,  ò magnifica,  tempre  la  Iporcano con q ual- 
che  légno  della  loro  avaritia. 

L’avaro  é fobrio  per  non  fpendere  , non  giuocatore— 
per  non  perdere , non  ambitiol'o  per  non  parer  ricco  # 
non  commetterà  delitto  per  timor  del  fifeo , mi  un  vitto 
Iblo  batterà  per  tutti  i vitii . 

Ben  fi  può  dire  fenza  fenno  l’avaro,  mentre  feropre-» 
temendo , che  non  li  manchino  le  fottanze  , finifee  la- 
vila fenza  fervirfenc  . Vive  povero  per  morir  ricco  , la- 
feiando  il  teforo  di  Paulinia  pieno  di  denari  , c vuoto 
di  amici . 

Alla  povertà  mancano  molte  cofe  , mà  all'  avariti* 
tutte . 

L’ avaritia  fi  rovinar  la  fede,  e la  bontà. 

Vitiflimi  fono  quel  voleri,  che  poflbno  efier  obligati  ,0 
rinchiuiì  in  una  borii . 

Chi  vuol  vedere  d’  onde  germoglino  i carni  deU’/ngiu- 
llitie,  rivolga  gli  occhi  all*  avaritia . 

Dctcftabile  é l’avaro , che , fottcrrando  dentro  Tarn*  le 
fpermnze  de*  poveri,  vive  povero  per  morir  ricco. 

L*  avaritia  nelle  donne  é un’  infermità  originale  , e 
l’indurle  alla  lplcndidezza , è un  volerle  far  peccare  con- 
traili tura. 

Il  ITO- 
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11  trovare  una  femina  liberale , larcbbc  rincontrarli  in 
una  pelle  lenza  contaggio  . 

Quello  le  no  poru  dal  ventre  materno  il  male  della 
Chiragra . Quando  li  tratta  di  dare  , fcntc  il  dolore  del- 
le Uimmate  nelle  mani. 

11  linguaggio  dell’avaritia  s*  intende  da  per  tutto. 

Gl*  avari  non  polTono  giamai  goderli  quell’  immeulb  , 
che  adunano,  quell'infinito , che  bramano. 

Le  due  machine , che  a terra  battono  il  coloflb  dcll'hu- 
manità , Pavariua  tòno,  e la  lufliuia. 

L’ avaritia  c la  metropoli  delle  leeleratezae. 

E buono  ilpoflcdere  riccliezzc  , com’  c pefiimo  Tefler 
pofièduti  da  elle. 

L’ avaritia  nel  mondo  è una  vivanda  cosi  moftruoù , c 
mortale,  che  in  vece  di  fistiare  gl’ fiumani  appetiti,  di- 


vora gl’huomini  coll’ appetito. 

Alla  menù  di  Sirio  mofiro  s’alìide  e famelica  , 


& in- 


gorda  1’  Immanità  , e benché  tutto  divori , ne  fuol  mori- 
re di  fame,  perche  in  una  menfa  , dead  una  fame  infa- 
llibile, anche  il  tutto  é pochiffimo. 

Fame  veramente  beiliaJe,  anzi  peggiore  ; fe  nelle  fie- 
re la  fame  eoi  mangiare  fi  placa , c nell’  huonio  tal  fame 
col  mangiar  più  «’accrefce. 

In  numerabili  ben  dir  fi  pofiono  i mali  , che  partorisce 
nel  mondo  quello  mollro  d’iulerno  , mentre  iuol  nafee- 
re  nel  mondo  dall* avaritia  ogni  male  , contaminarli  nell* 
huomo  per  1 avaritia  ogni  bene  . , 

L'avaro  , fe  ben  ricco  , farà  fempre  infelice  , perché 
mai  contento,  fi  piangeri  Tempre  povero. 

Servirà  volontario  al  difagio  , e del  continuo  penan- 
do per  arricchire,  arricchirà,  c iarà  povero,  perche  pe- 
nerà , fe  ben  ricco . 

Dal  teforeggiare  d’alcuni  avaroni , e dall'ufo  di  alcuni 
popoli  Africani  nel  rifepellirc  1’  oro  nelle  vifeere  della 
terra  , altro  persuader  non  fi  può  , fe  non  che  credano 
di  ritornare  (come  infegnò  Pitagora  ) doppo  unti  fecolt 
a rihabitare  nel  mondo. 

Direbbe  un*  Atademico  ,chc  fatti  colloro  lcrupolofi,  re- 
ftituifeono  alla  terra  quell* òro,  che  il  ferro,  quali  con— 
violento  aborto, dalle  vifccre  di  quella  eferaflc. 

Dille  un  fvcgliato  indegno , ha  ver  l'ava  ri  tia  de*  Pren- 
ci pi  tolto  quell1  ufo  dalle  mani  de*  valùJli , elfendo  me* 
•lio  ,che  Phabbu  l’erario  del  luo  Signore,  che  il  portello 
tei  demonio. 

Sono  gli  avari  tutti  genti  a Dio  ingrate  , al  prollìmo 
émpie , ed  a sé  ftefle  crudeli . 

Vorrei,  che  mi  diceflc  uno  di  quelli  Midi,  a che  fine 
fu  ritrovato  l*ulò  dèli' oro,  c del  acnaro  ? al  certo  dirà, 
per  lou venire  alle  proprie  ^ ed  aliene  occorrenze. 

E perche  iléró(fimo,  c je  fleflb  lafci  morirò  in  brac- 
cio alla  necedità  ? 

Gli  ferrini  degl’ avari  fi  aprono  folo  alla  morte, 

L* avaritia  è tnaellra  di  tutti  i vitii.  Quell’ anima,  che 
introduce  I*  avaritia,  di  (caccia  la  virtù,  e la  bon^à  j per- 
che é un  male  , che  non  ammette  alcun  bene. 

E lorda  l'avaritia  alla  ragione  delia  natura,  e cicca  a 
gli  accidenti  della  fortuna. 

RalTomigliano  al  fuoco,  che  muore  all*  bora  , che  non 
hà  che  divorare  . 

Gl'  huomini  che  per  la  rinovatione  a loro  negata  non 
pofiono  efler  renici  , diventano  Fenici  poi  invischiati 
nell’  interrile . 

Scendon  giù  ne* profondi  delle  montagne  gP^vari,  più 
a lèpcllir  se  llefli  , che  a d'fotterrar  loro  fepoito  . 

Entrano  in  quei  Liberimi  di  caverne  fenz’altrp  filo  all' 
ufeire  , che  il  filo  milerabile  della  vita. 

Cercano  uha  vena  , un  ramo  d’oro,  e trovano  un'in» 
ferno  di  penp. 

Penano  gP  occhi  condannati  al‘  picciolo  lame  d’ una 
lucerna,  guida  ’ tclliraonio,  e compagnia. 

Penano  Je  mani  al  contrailo  de’  macigni , maneggian- 


do ne*  ferri  , nel  tormento  delle  pietre , e della  vita. 

Penano  gl’ orecchi  al  continuo  rimbombo  delle  percof- 
fe,  ed  al  fiero  tuono  degl’ altrui  cotoni andi  ,che  foiicciu- 
no  il  lavoro . 

Sentono  le  pene  di  Sififo  nel  perpetuo  faticare  intorno 
a un  fallo;  li  callighi  di  Tiùo  , divorati  nel  divorar  le 
vilcere  d*  uno  Icoglio  . 

Eterno  è il  martellare,  il  rompere,  Jo  (carpellare,  fin- 
che di  tante  pietre  una  volta  li  lavorino  la  lapida  del 
fepolcro . 

Non  perdona  1’ avidità  né  al  più  facxo,  né  al  più  ve- 
nerabile . 

Pofe  il  mondo  a Giuda  l’appetito  , fc  elea  dell'  intc- 
refl'e , e con  quello  lacciuolo  cosi  lo  allacciò  , che  ven- 
dendo quello,  che  era  lènza  prezzo  quel  che  gli  teneva 
1'  anima  allacciata  con  Pavaritia  , allacciò  il  corpo  , e fi 
appiccò  con  un  laccio . 

Gran  laccio  del  mondo  é l’avaritia  , con  la  quale  al- 
laccia il  nollro  nemico  molte  mifere  anime. 

L’ oro  c fatto  miniftro  d’ inganni  , ed  ifcolora  le  più 
belle  glorie  degPhuomini. 

L’oro  accrelcc  fplendore  , non  a chi  lo  po diede  , mà  a 
chi  io  difpenfa . 

Lo  fcrigno  carico  di  tefori  é l’Urna  di  Pandora  colma 
di  tutti  i mali  , che  chi  molti  ne  polfiede  , fi  là  Signore 
di  chi  pochi  nc  hà , e tiranno  di  chi  oulla  ne  tiene. 

11  liberale  don*  in  molte  fiate  , mà  l’avaro  in  una  fo- 
la doppo  ch'egli  c morto . 

E tanto  incurabile  la  piaga  dell' avaritia , che  l’huomo 
aggravato  da  tale  infermità  non  può  famuli  né  con  la  po- 
vertà , né  rimediarfi  con  le  ricchezze. 

La  prodigalità  é un  male  , del  quale  fi  può  guarire; 
mà  l’avaritia  c un  morbo,  che  difficilmente  fi  cura. 

Ben  lì  prova,  che  le  ricchezze  non  fono  atte  a l’acre 
il  defidcrio  nollro,  mà  ad  eccitarlo  folameote.  Non  heb- 
be  alcuno  tante  ricchezze  mai , quante  Credo  , né  quelli 
tante  n’  hebbe , che  gli  hallaflero  : di  modo  che  colui , il 
quale  di  danari  fuperò  tutti  gli  altri  del  fuo  tempo  , ri- 
male vinto  dalla  fua  propria  avidità  , parendo  a ci  alcun 
altro  più  dovitiol'o  , che  a sé  medefimo. 

Sogliono  li  trilli  con  alcune  dimoflratipni  apparenti  di 
bontà  coprire  le  loro  malvagità , mà  Parafiti*  non  fi  può 
in  modo  alcuno  tenere  alcole,  sì  che  non  appaja. 

L'avaro  non  é buono  ad  alcuno,  né  anche  a se  mode- 
fimo  , perche  non  gode  quello, che  polfiede,  più  che  fac- 
cia qualunque  altro;  e qual* é di  pazzia  fegno  più  efprci- 
lo , che  viver  povero  per  morir  ricco  f 
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DETTI  POETICI. 

i.  A Hi  dell’  oro  empia , & eficcr.tbil  fame  ! 

E che  per  tc  non  ofa , e che  non  tenta 
Quell’  fiumana  ingordigia / 

v Annibai  Caro  £».j. 

a.  Mà  i congiurati , a coi  nell'  empie  brame 
Stà  il  tolco  rio  dell' avaritia  lorda  . 

Rod. Campeggi  logl  io. 

j.  Morbo  incurabil  fei,  per  cai  fi  volta  ft  , c 

Alla  fua  fete  ardente  il  fier  defio, 

Mà  doppo  il  bere  hà  maggior  fete  accolta; 

Mar  fenza  lidi,  onde  di  raro  ufeìo 
Marinar  (alvo  , e quéi  , che  reftar  morti , 
Giaccion  fepol ti  ncJP eterno  oblio. 

Tirannide  crude!,  che  fempre  apporti  * 

Immortai  danno à quei, ch’hai  per  foggetti,  } 
E lòn  Je  pene  lor  .agi,  e conforti . j 

Bonav.Morou.i  .fjcr.lmrcit.2. 

q.  E a la  jafeivia  iofeoguinata,  e rolla 
Ticn  Polcura  avanti*  il  pie  fu!  collo. 

....  fratte.  Brace  ioi  \Jrb,  $ p. . 

5.  Oh  rabbiofa  avaritia,  oh  (ingoiare 

Mf* 
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Miniflcro  di  morte,  e di  tormento! 

Capoleone  GbclfiFpfii  1,113. 

(.  Qual  cupidigia  alligna 

rlel  petto  human  più  Pozza 
Di  quella  facra , & eflecrabil  fame , 

Ch*  altrui  tragge  a commettere  adorando 
Metallo  indegno,  c vile. 

Idolatria  fervile/ 

Mar.  Samp.  TaB.  2 . 

7.  O fame  infame  del  metallo  fino, 

O facra  troppo,  ed  elTecrabil  fete, 

Che  non  mai  fatollarti  hai  per  dettino . 

Marino. 

8.  Tener  le  gemme  afeofe 

Son  mendiche  ricchezze,  e vili  honori. 

TeftiLir.3. 

9.  Come  infermo,  che  l'alma  opprelTa  hi  tanto 

Da  grave  angofeia , e da  fète  afpra , e ria. 
Quanto  più  beve  ogn’  hor  , più  ber  delia , 

E lente  duol,  c*h.\  fovra  ogn’ altro  il  vanto; 
Cosi  l’avaro,  che  l’or  brama  tanto, 

Più  pofliede  telor , più  ne  defia . 

Ferrante  Caraffa  lib  a. delle  Caraf. 

10.  Se  ricco  avaro  cére  , 

Raguni  in  un  quant’oro  il  Tago  mena  ; 

Se’l  collo  orni , de  honori 

Di  quante  perle  hi  la  vermiglia  arena; 

Se  fcrtil  terra  amena 

Con  cento  aratri , e più  fenda , e layore , 
Non  perciò  mai  fi  fazia . anzi  a tutt*  hore 
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Dipingali  a guifa dell’Idropico  ; perche,  fi  comeque- 
> non  ammorza  mai  la  fete  per  lo  bere , ma  l’accrelce, 


S’ affligge  , mentre  è vivo  ; 

E morendo  riman  d’ogni  ben  privo. 
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fio  . 

cosi  l’avaritia  tanto  creice  nell  huomo,  quanto  credono 
telori,  però  ditte  Oratio  nell’Ode. 

Crefcit  indulgens  fibi  durus  Hydrops , 

T^ec  fitim  pellit , nifi  caufa  morbi 
F ugerit  vena , & aquofus  albo 
Corpore  languor. 

E San  Gregorio  nelU  Morali  14.  cosi  dice  anch*  egli 
fopra  di  ciò  : Omnis  avaria  ex  pota  fnim  multiplicat , 
qui,  cùm  ea , qua  appetii , adeptus  fuerit , ad  obnnenda 
alia  amplila  anbelat.  E Seneca  ancora  : M varo  dee/l , 
tatti  quod  babet , quàm  quod  non  babet. 

La  magrezza  del  lupo  nota  l’ipfatiabile  appetito  dell' 
avaro , e l’inconveniente  tenacità  delia  robba  , che  pot- 
ftede.  Onde  Dante  nel  primo  capitolo  parlando  dell*  In- 
ferno così  dice: 


II.  Che  tanta  fame  d’oro , e tanta  fete 
Di  gemme  orientali,  e pellegrine. 

Se  tutto  è ferviti»  milèni  al  hne, 

Onde  fi  perde  liberti , e quiete? 

Cofa  non  è , eh*  umanamente  acquiete 
Qui , dove  s’ attrettiam  veloci  al  fine . ' 

Angelo  Crii.  Hjm.  mor. 
ia.  L*  huomo  ricco,  de  avaro 

E lcbiavo , e non  patron  del  fuo  denaro. 

Tiet.  Marin.Troy • 

O fattaci  defir:  benché  di  Gige, 

EMida  ugguagli  ogni  ricchezza  antica. 

Al  fine  ignuda  larva , ombra  mendica 
Gemendo  varcherai  1*  acque  di  Stige . 

Hermes  Stampi 

14.  Gii  mai  gloria  non  merta  anima  avara. 

Conc.  mor.vcrftf. 

15.  FI  il  gatto  ingordo  il  troppo  rifparmiare. 

Jl  m edema. 

s.  IV. 

SIMBOLL 

DOnna  pallida,  c magra  , che  nell*  ai  petto  mottri  af- 
fanno , e malinconia , 1 canto  haura  un  lupo  ma* 
griffi mo  , de  a guifa  # idropico  baveri  il  corpo  molto 

Eande,  e fopra  vi  terrà  una  mano  , per  fegno  di  do- 
rè, e con  l’altra  tenga  una  borfa  legata,  cftretta-. 
cella  quale  miri  fittamente. 

11  lupò,  come  racconta  Chrittofàro Landino,  è anima* 
le  avido  , c vorace,  il  quale  non  folamente  fa  predai 
aperta  dell'altrui,  ma  ancora  con  aguati  & infidi*., 
furtivamente  , e fe  non  è ftoperto  da  pattori  , ò da— 
cani , non  celta  fino  a unto  , che  tutto  il  gregge  ri- 
manga morto  , dubitando  tèmpre  di  non  havere  preda 
a battanza:  erosi  l’avaro  bora  con  fraudo  , de  inganno, 
bora  con  aperte  rapine  toglie  l'altrui,  nc  però  può  ac- 
cumular tanto , che  la  voglia  fi  latii . 


Et  hi  natura  si  malvagia,  e ria. 
Che  doppo  patto  hi  piu  fame,  che 


pria. 


E mai  non  empie  la  bramofa  voglia  . 

Si  fi  con  la  borfa  ferrata  , godendo  più  nel  guardare 
danari,  come  cola  dipinta  per  diletto  , che  in  ado- 
prarli,  come  utili  per  necclficà  , e*mo!to  a propofitomi 
>*re  in  quell’  occahone  l’Epigramma  di  Monfignor  Bar- 
>erino  Chierico  di  Camera  di  nobiltà  , e valore  , jpec- 
chio , de  ornamento  del  fecol  nottro  . 

Ut  pare  as  opibus  , tibi  quid  non  pardi  ? an  un  quarti 
Uugendi  cenfus  terminus  ullus  triti 
Define  divitias  fulvo  cumulare  metallo , 

Tdm  tibi  deefi , quod  habesì  quàm  quod  h aber  e ncqui s: 
Quid  tantum  obdurat  toties , quid  Tontice  ytRas  ? 

7\ {on  , nifi  qui  frugi  dì  , poffidet  ullus  opes  ; 

Tu  mibi  dives  era , qui , nequo  tempore  partii 
Divitiis  egeas,  Tontice , fempcr  egee  ? 

$.  V. 

ESSE  MP|. 

I.  f^Fpffo , folo  per  I* Avari tia  contro  i Parti perdd 
V a,  le  fletto,  i figliuoli,  erettercito.  N. 
a.  Tarpeia  per  la  ingordigia  dell’oro  diede  a’ Sabini  la 
Rocca  del  Campidoglio  a tradimento.  N. 

3.  Mulo  huomo  avarilfimo,  cttendogli  nata  una  figlia, 
per  non  maritarla  legò  alla  bambina  innocente  un  C»Sr% 
al  cotto,  de  in  mare  la  gettò. 

4.  liippia  Tiranno  d’ Atene  impoPe  una  mifura  d’orgio 
fopra  ogni  morto  . Altri  fuorché  un  Plutone  Atemefè 
non  potè  imporre  fimil  Gabella , facendo  palcolo  de’  Puoi 
Cavalli  il  Cemiterio. 

5.  Vcfpafiano  ( chi  Io  crederebbe  ) colui,  che  incoronò 
Roma  col  luo  Anfiteatro,  infamò  quel  fuo  miracolo  del- 
la magnificenza  con  vii  tributo  delle  Cloache  : Riprefo 
dal  proprio  figliuolo  di  tanta  fórdidezza  , gli  fe  odorare 
una  moneta  d*oro  , dicendo . Quefla  è delle  Cloache  , e 
pur  non  fete:  Non  feteva  atte  nari  di  Vefpafiano  , mi 
feteva  a quelle  del  figliuolo  , perche  quello  era  figli- 
uolo di  un*  Imperatore  , e quello  di  un  huomo  pri- 
vato . 

Hermone , fi  come  dice  Lucidio  , fu  tanto  avaro  9 
che  fognandoli  di  ha  Ver  fpefi  certi  danari , c credendo 
ciò  etter  vero  , vinto  dal  dolore , eh’  egli  bebbe  , fi  ttrao* 
golò  da  fe  medefimo . 

7.  A qual  ingordigia  non  giunfe  il  Vecchio yefpafianoì 
a cui  non  ballavano  per  fatiare  ne  anche  le  valle  ric- 
chezze d’un  Romano  Impero?  Egli  dava  libero  il  freno 
a*  Puoi  Cortiggiani  di  poterfi  arricchire  , accioche  poi 
condannandoli  per  inventato  Polpette  confifcaflè  il 
tutto. 

8.  Mcheo  , ò ver  Mrcbayo  Re  de 'Lidi,  fopra  ogn*  al- 
tro avarilfimo,  rilcotendo  ogni  dì  nuovi  tributi,  de  an- 
gariando molti  Puoi  Popoli,  fù  da  quelli  non  potendo  più 

for.  ~ 
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fopportarlo  appiccato  co  i piedi  in  aù  \ e co!  capo  nel 
fiume  Pattolo,  il  qual’é  folito  produr  oro,  acciò  fi  fpe. 
gnefie  la]  fete  , e foflè  miferabil  eflèmpio  a tutti  gl*  a- 
vari . 

Lucie  Ojìio  al  tempo  dclleguerrc  ci vi^eflendo  mol- 
to avido  di  te  foro,  palesò  fuo  Padre  proferitto  da  Trium- 
viri , ricercato  per  efTer  ucci/o , che  flava  nafeorto , non 
per  altro  , che  per  hereditar  pii  prefto  i fuoi  beni.  Ttu- 
tarco . 

10.  Condufle  ftvaritia  il  Rè  Dirio  fino  dentro  ai  fo 
poteri  a cercar  tefori , dove  non  fi  richiudono,  che  ceneri. 

11.  Guidò  la  roano  di  Sergio  Galba  a rapir  la  corona 
d’oro  alia  flatua  di  Giove  , e pollane  una  di  rame  in* 
dorata  incoronò  del  culto  Idolatra  il  vano  nume  con  lo» 
bugie.  Ne  latta  di  haver  fpogliata  la  fronte  a Giovo», 
impoverì  anche  ad  Efculapio  il  mento  y all*  bora  , cho^ 
indufie  Dionifio  Siracufano  a rapirgli  col  ralojo  l’aura- 
to pelo. 

12.  I 7\ (abatei  mettevano  ogni  lor  sforzo  in  far  de- 
nari , c robba  . Erano  moftrati  a dito  , e vituperati 
quelli,  c’haveflcro  per  giuoco,  ò per  mangiare,  feema- 
ta  alcuna  parte  del  patrimonio  : e per  rincontro  quei  , 
che  l'havcflero  accrelciuto  con  la  loro  induflria,  erano 
tenuti  per  grand*  buomini.  Più  che  robba  crefceva  , e 
più  l'honore,  e la  riputatone  andava  avanti  Non  tene* 
vano  ièrvitori , nè  ferve  , per  non  fpender  <juel  dena- 
ro, potendo  far  di  meno  i Ièrvitori  erano  i cognati,  e 
i figliuoli  per  ogni  più  vii  fervigio  . H inno  Rè  tra  di 
loro  , mi  quello  non  li  giova  per  tenerfi  le  mani  alla 
cintola,  percioche  , le  qucllovuol  Ilare  nel  fuo  honore  , 
convienli  tutto  ciò  fare  , che  i vili  ièrvitori  fariano  , e 
fi  fono  anche  fpeflb  trovati  a lèrvire  per  le  altrui  cafe. 
I corpi  morti  tantoflo  li  mettono  nel  letame  da  ingraf- 
fare i campi , c lo  flefio  honore  fanno  a i corpi  dei  Rè 
loro.  (Havifio.) 

1$.  Didio  Giuliano  Imperatore  tratto  dalla  medefima 
avanti»  poco  mancò  , che  una  volta  non  roandafic  io 
piazza  a vendere  un  porco  , & una  lepre  , che  gli  era 
fiata  donata  ; mà  per  mtn  danno  , prefo  nuovo  confi- 
glio, li  diede  al  cuoco,  che  gli  compartire  in  tre  palli  a 
tutta  la  fua  corte.  Quell*  è quel  fpilorcione,  che  lpcfiè 
volte  veduto  fu  a mangiare  di  mattina  una  fola  mine- 
lira  d’herbettc  , e di  Cera  una  falata  mal*  ogliata  . ( Gio- 
cavi fio) 

14.  Elio  Veri inace  fu  vinto  doppiamente  dall’avaritia 
da  capo  a piedi , per  che  faceva  vivere  i fuoi  cortigiani  tan- 
to roiferamente , che  fpeflè  volte  mangiavano  le  lactu- 
che  fenz*oglio,  e ne’  banchetti  fatti  a perfonaggi  di  pre- 
gio non  uicì  già  del  manico  , perche  con  una  minellra 
di  rifo  , con  due  polpette  di  carne  , e due  pometi  garbi 
fé  la  pafiò;  ( Suetonio .) 

iy.  Gl' Grinta fpi  popoli  delia  Tracia,  patirono l’iftef- 
ia  febee  dell* a varitia  , perche  oltre  ogni  dovere  innamo- 
rati dell’oro,  fapcndo  che  alle  fommìtàdi  certi  montivi 
era  quantità  d’oro  grandiifima,  fe  ben  vedevano  le  mal- 
agevolezze  delle  flrade  , e la  guardia  continua  delti 
Griffi  uccelli  rapacilfimi  , che  io  difendevano  , fatto» 
nondimeno  molte  fquadre  di  armati  s’auviavano  a quelle 
montagne,  e per  un  poco  di  guadagno  ponevano  in  gran- 
didimo  rilchio  fe  ftclfi  , che  fpeflb  non  ritornavano  per  la 
metà  a dietro.  ( Solino.) 

1 6.  Marco  Craffo  ricchilfimo  , & ava r Mimo  tra  tutti 
li  huomini , fe  ben  col  fuo  haverebbe  potuto  fpefare  tutto 
efferato  Romano  ; effondo  mandato  contro  a*  Parti , 
diede  gran  fegni  d’avaritia,  di  che  fatti  gli  nemici  con- 
fapevoli  , acutamente  fingendo  paura,  rifuggirono,  la- 
nciando il  paefe  abbondantiflimo  dogai  forte  di  predai  ; 
mà  pieno  d’aguati . Incorlc  dunque  il  cieco  per  la  cupidi- 

£’  1 di  predare  incautamente  nelle  infidie  , de  attorniato 
nemici  perde  con  grande  infamia  tutto  Federato  , e 
per  non  venir  vivo  nelle  mani  de'  Barbari  , fi  fece  uc- 


cidere da  un  fuo  fervo.  Fogli  poi  tagliata  la  teda  , 
polla  in  un  utre  d'oro  Arutto  , e dettogli  , oro  fitifli  , 
oro  beui. 

17.  Occo  Rè  di  Perfia  pofleduco  dall’avarìtia,  non  mai 
poiè  il  piè  in  alcuna  Città  , per  non  pagare  la  mancia.* 
alle  donne , che  gli  veniflero  innanzi  : Conciofia  cho* 
legge  polla  da  Ciro  era,  che,  dovunque  il  Ré  piè  niettefle, 
foflc  pure  .Città,  ò cartello,  doveffe  a quante  donne,  o» 
fanciulle  rincontraflèro  una  buona  roano  dare,  ( Cur • 
fio.  ) 

18.  Dario  Ré  di  Perfia  anche  eglifilafciò  tralportare 
dall’avaritia  a fare  un’atto  troppo  di  sé  , e della  roaellà 
reale  indegno  Peroche  ha  vendo  veduto  quella  inflruttio* 
ne  al  fepolcro  di  Semiramide  ; che  chiunque  de’  Ré  ha- 
velie  havuto  bifogno  d’oro  , doveffo  aprir  il  fuo  fepolcro, 
e fervirlene  ; aprilo  , e trovatovi  quell*  alto  fermo.  Se 
tu  non  fofli  un'  empio  /turbatore  della  quiete  de  i morti  t 
non  ha-rerefli  que/i  urna  aperta  \ rimale,  con»* ci  meri- 
tava , uccellato . 

19.  Tiberio  Cefare  fù  canto  infame  appreflo  tutti  perla 
fua  avariti»,  che  non  v’era  perfona  dell*  Impero,  cho* 
non  fugifTe  volentieri  di  girne  con  lui  alia  guerra  , per- 
che non  dava  la  paga  a* ibidati,  mà  voleva,  che  fi  con» 
tentaffero  di  quel  mi  fero  mangiare.  (Suetonio.) 

20.  Caligola  vitioliflimo  tra  tutti  gl’imperatori  di  Ro- 
ma, non  badandogli  l'entrate  publiche  , le  condanne  de 
xei , c tutto’l  denaro  , che  gli  pattavano  ogn'  hor  per  le 
mani,  mandò  a vendere  anche  gl’ornamcnti  , le  vedi, 
i magli  di  colannc  , c quanto  di  pretiofo  havevano  le 
forelle.  Pofc  inaudite  gabelle  ad  ogni  conditionedi  per- 
fone,  non  ifparmiandola  a’ tempii  de’ falli  Dii,  alle  Ve- 
fiali,  né  a coli,  che  più  foflc  rifpcttata  in  Roma.  (il.  me» 
demo . ) 

zi.  T^erone,  come  hebbe  vuotato  l’erario  di  Roma_^  i 
effondogli  porto  aflèdio  da  un  grandiflìmo  bifogno  di  de- 
nari, rivolte  l’animo  a l’arte  di  far  oro.  Non  cavò  mi- 
niere, non  fece  alchimia,  ma  la  guerra  moflè  a gli  ta- 
vernieri, e bettolieri,  a’ quali  tutti  in  un  giorno  pofo» 
una  taglia  graviffima  da  pagargli  tanto  al  giorno  . A- 
guzzò  la  villa  per  trovare  qualcheduna  in  fallo,  e per 
torte  li  diede  ne’  piedi  una  Matrona  Romana  vertita  di 
porpora,  c trovando  occafione  di  dire,  che  contrafaceva 
alla  legge  Cornelia , la  qual  era  già  cent’anni  cftint.i_ . , 
non  pur  della  porpora  , mà  di  tutti  gli  fuoi  beni , perche 
non  haveffopiù  a far  quella  fpefa,  privola.  Andò  il  mani- 
goldo lotto  fpecie  di  divotione  vifitando  tutti  gli  tempii 
di  Roma,  e dove  trovovi  cofa  d’oro,  e d’argento,  che 
gli  piacefle,  come  foverchia  a’ tempii,  c necelfaria  alni, 
rapila  , e fece  batterne  tanta  moneta . Anzi , che  con- 
siderato , che  i fimolacride*  Dei  farebbero  flati  meglio  di 
rame,  e di  bronzo  , che  d’oro,  ne  fece  fondar  di  nuo- 
vi , e gli  andò  folJecitamentc  a prò  fuo  rinovando  . 
(Suetonio.) 

za.  Sergio  Galba  hebbe  ancb*  egli  acutezza  maravi- 
gliolìi  d’ingegno  in  accumular  teforo , e ne  diede  Urani 
indici  coll’  imporre  taglie  grandiflime  a certe  Città  della 
Spagna  , e Galli» , che  non  haveflcro  trattato  così  bene 
il  prefidio  Romano  . Coflui  con  grandiffima  compaffione 
alla  flatua  di  Giove,  ch’haveva  una  corona  d’oro  di  quin- 
deci  libre  di  pefo,  nc  poiè  una  di  rame  indorato,  cho» 
non  pefàffe  tanto  , c quella  per  fe  tolfe.  Difciollè  , e 
licenuò  la  guardia  de’Tedelchi,  che  gl* altri  Imperato- 
ri tenevano  fempre  appreflo  la  fua  perlona  , c non  diede 
ad  alcun  di  loro  un  minimo  quatrino  da  andartene  a caflu 
Veduto  una  mattina  un*  apparecchio  di  ftraordinarlo. 
fpelà  per  dar  a mangiare  a certi  ambafeiatori,  s’ingrop- 
pò le  dita  , e per  difperatione  graffioflì  le  chiome,  e fe- 
ce unto  l'chiamazzo  col  cuoco  , che  pareva,  che  rovtnaflc  il 
palazzo.  (Dione.) 

23.  Domitiano  , che  foleva  fempre  come  fonnacchio- 
fo,  e pigro,  rtarlène  io  camera  ad  infilzar  le  mofche  9 

qnan- 
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quando  vide  vuotati  sii  ferrigni , tc  c laudo  l'erario  pu- 
blico  , fi  fvegliò  di  torte  per  far  nuovi  danari  , che-/ 
non  fi  lafciò  gir  alcuno  de'  nominati  Imperatori  avan- 
ti. In  quello  certo  fuperò  la  rapacità  de’  morti  , a t telo- 
che  li  fece  tutore  di  tutti  i pupilli  più  ricchi , di  tut- 
te le  vedove  abbandonate  , & accioche  non  cadelTero 
nelle  ugne  degl*  auvocati,  facea  loro  dar  una  picciolapar- 
te  , il  reilante  riteneva  per  sé,  dandofi  per  quella  cru- 
deliffima  pietà  nome  di  padre  de*  pupilli»  e difenfore 
delle  ricche  vedove  . Gli  altri  Imperatori  cercavano  i 
prevaricatori  delle  leggi  per  punirgli , & egli  ap predo 
ciò  polo  fpie  per  Roma,  fe  alcun  llraparlava  di  lui,  e 
come  rei  di  Icfa  maeflà  confricava  loro  i beni  , e Ipo- 
glia  vali  fino  delle  vedimenta  . Ne  anche  i Giudei  fcam- 
pavano  dalle  fue  mani , i quali  fc  volevano  vivere  a lor 
modo  ne* riti  Mofaici , convenne  loro  dargli  un  tantodelle 
lor  facoltà  per  ftar  licuri  nelle  terre  dell*  Imperio  . 
( Tietro  Mefiti-) 

25.  Sardanapalo  Re  dell*  Affina  comandò  , chequin- 
deci  millioni  di  feudi  , che  ferbava  nel  fuo  Erario  , fu- 
bito  fpirato  , li  riponcltoro  inlìeme  con  il  fuo  corpo  ad 
ardere  nella  Pira,  affinché  nell'uno  godefto  de*  fuoi  te- 
fori  . 

lé.  Hermone  fu  tanto  avaro  ('fecondo  che  atteda  Lu- 
cilio) che  fognando  egli  d*haver  per  lo  , ò (pelo  certi 
denari  , lì  drangolò  per  eccellìvo  dolore  di  sò  mede- 
fimo  . 

37.  Dinarco  Fidone  fu  fimi  1 mente  si  avaro , che  el 
fendo  egli  difperato  per  certa  perdita  ricevuta  , Jafciò 
d’impicearfi  , per  non  fpendere  fei  quattrini  in  un  pez- 
zo di  corda,  cercando  la  morte  a miglior  mercato. 

28.  Ermocrato  fu  cosi  avaro  , che  per  cftrema  ava- 
ritia,  accompagnata  da  altretanca  doltitia  , morendo  la fciò 
herede  di  tutti  i fuoi  beni  sé  medcfimo  . Onde  faggù- 
mante  dille  Biante  , che  I'avaritia  è metropoli  delia, 
pazzia  , e della  malvagità  degl*  huomini  . ( Eugcn 
I\aim . ) 

s.  Vi. 

IMPRESE. 

1.  Q*Ono  i mondani  fusili  alla  luna  , perdono  la-* 
ij  luce  del  divino  Sole,  ò fia  della  virtù,  men- 
tre dall*  ombre  de  i terreni  intervie  rcflano  aggravati: 
e lo  diftoro  frà  * facri  Ugon  Cardinale  in  cap.2K.Pr0v. 
^tvarus  tcrram  interponit  fibi  , & "pero  Soli  , 
continuarti  patitur  eclypfim  ; e fra  i profani  Giulio  Lip- 
fio  Centur.milcel.ep.  49.  Sicut  , terra  mterjetta  , Luna 
lumen  à Sole  amittit  , fic  animus  obnubilatur  interven- 
tu  viliorum  rerum . 

Picin.  M.S.lib.i.  cap.50.  11.377. 

2.  Le  acque,  che  non  fono  molto,  fi  putrefanno,  e»/ 
corrompono  , e non  apportano  utilità  imaginabile  a be- 
neficio degl’  huomini  ; cosi  i denari  fepolti  nc*  fcrigni 
degl*  avari  non  fono  di  frutto  alcuno  a chi  li  pollìede. 
Concetto  di  S.  Giovanni  GrifoAomo  : Quemadmodùm 
fon*  , die*  egli  hom.  48.  in  Mattb.  fi  aquarum  / lumina 
in  feipfo  qua  fi  flagnum  quoddam  retineat , facili  putre- 
fate eodem  modo  divites , cùm  in  feipfis  opes  fuas  de * 
tineant , marce feunt  : putredo  enim  profettò  e fi  non  pof- 
fidcntium  , fed  opum  ipjarum  • E S.  Bafilio  anch’  cito  ho- 
mi!, in  ditclcentem  : Tutei  t qui  exbauriuntur^meliùs  flu- 
unt  , quibus  fi  fuas  aquas  intatta*  relinquas  , fftorem 
contrahunt  ; ita  etiam  divitiarum  quies  inutilis  ; motus , 
& tranfgrefjns  publici  ut  ili  s c/l , & fruttuo/us. 

Pici  n.  M .S.  I ib.s  .c.  <57.  n.a  j6 

3.  L'acqua  , che  gela  , colando  giù  da  un  canale,  heb- 
be  dal  Lucartni:  GELIDA  NON  FLUIT,  idea  d*  un 
ricco  avaro,  che  aramaifando  il  tutto  per  sé,  non  vuol 
profondere  parte  alcuna  delle  fue  facoltà  all*  indigenze 
de’prolfimi.  Sant’ Alter  io  hom.  de  avtrit.  Corpus  apari 


non  alitur  \ anima  nibil  lucratur  , quia  non  exuberat  i 
dextera  e\ us  clcemofyna . 

Picin. M.S.  lib.i.c.  69.0.290. 

4.  Animo  infàtiabile , cosi  nelle  cofe  d’interelto  , co- 
me in  quelle  degli  Audii , ò di  virai  morali,  dimoAra— 
il  mare  , col  motto  di  Monfignor  Arcfio  : NON  DI- 
CIT,  SUFFICIT,  ò veramente  con  quello  del  Signor 
Carlo  Rancati:  NEC.SATIATUR  AQUIS  , colto  da 
Ovidio  lib.  8.  metam. 

Vtquefretum  recipit  de  tota  f lumina  terra , 

7{ec  fatiatur  aquis , pcregrinofquc  ebibit  amnes . 

PiciiuM^.  lib.a.c.  7 1 ji.j  16. 

5.  L'avaro  veramente  é quel  Tantalo  nel  fiume,  che 
non  gode  dell*  acque  , fra  le  quali  tutto  é fommerto  9 
mà  femore  afpira  a quelle, che  paflano  fuggendo , qua- 
drandogli il  motto:  FUGIENTIA  CAPTA* i così  Ho- 
rat.  lib.  i.Sat.  I. 

Tantalus  è labri*  fieiens  fugientia  captai 

Flumina.  Quid  ridesì  mutato  nomine  de  te 

Fabula  narratur  ; congefìis  undique  faccis 

Indormis  inhians , & tanquam  parcere  facris 

Cogeris , aut  pitti*  tanquam  gauderc  t abelli s. 

Col  quale  s*  accorda  Cornelio  Gallo  eleg.  1. 

Imo  edam  pfna  e/l  parti s incumbtre  rebus , 

Qua s cùm  pofideas , e/l  piotare  nefas . 

Tion  alitar  fitiens  vicina s Tantalus  undat 
Captai , & oppofitis  ab/li  net  ora  cibit. 

Picin.  M.S.lih.1.  ca8.n.8a. 

6.  Virgilio  2.  Georg,  parlando  dell’  Ermo , fiumo 
'ella  Lidia  , lo  defcrive  intorbidato  dall’  oro  , onde  il 
luo  letto  abbonda. 

auro  turbidus  ttermo > v.  137. 

al  che  ridette  Stano  1.  Sylv. 

— ■ fi  avi  s Hermus  tranfeurrere  ripis. 

e Marciale  lib.  6.  epigr.77. 

7{on  illi  /atis  Si  turbato  fordidus  arerò 
Hermus . 

che  però  il  Raulino  fopraferifle  ad  un  fiume  : AURO 
1URBIDUS  j che  può  adda  t tarli  ad  un'avaro  , il  cui 
mimo  dalle  ricchezze  fi  trova  di  continuo  imbrattato, 
de  intorbidato  con  afflittive,  epenficrole  cure.  Che  pej 
rò  D. Salvator  Carducci: 

Ut  fluii  undanti  Tattolus  turbidus  auro  : 

* Aurifera  dive*  fordet  ovoritia . 

Picin.  M.  S'.  lib.  a .c.  7 5 . n.  3 39. 

7.  Per  figurare  un*  avaro  , quale  quanto  più  n’  hi, 
tanto  più  ne  rapifee  , fegna  il  fiume  col  motto  j IN- 
CREMENTO RAPACIOR  . Tanto  frà  i facri  diflè-^ 
Bafilio  Magno  hom.  7.  in  diyit.  avar.  Qui  repenti  dii «— 
tus  e/l  y plura  poffidens  , plura  concupi feit  ; e frà  i pro- 
fani Ovid.  i.raA. 

Crevemnt  & opes , & opum  furiofa  cupido , 

£f,  cùm  pofideane  plurima  , plura  petunt . 

Qu&rcre , ut  abfumant , abfumpta  requirere  certant , 
*Atque  ipfm  vitiis  funi  alimenta  vice s . 

Picin. M-S.lib,2.c. 77^.384. 

8.  Lo  fcoglio  Cariddi  pericolofiffimo  nello  Aretto  di 
Sicilia  , che  bene  fpeflb  a (Torbe  ne*  fuoi  giri  tortuofi  le 
Navi  , col  motto  : NUNQUAM  SATURA  : è firn- 
bolo  deli*  avaritia . Giobbe  per  eccellenza  cap.20.19.  Cen- 
fringens  nudavit  paupcres  : domum  rapuit , & non  sdi - 
ficavit  tam  , nec  e/l  fatiatus  venter  rj us  . L*  Ecclefiafie 
cap.  4.9.  Laborare  non  ceffat , nec  fatiantur  oculi  ejus  di- 
vi tiis',  che  però  Sant*  AgoAino  dichiara  l’avaro  peggior 
dell*  inferno,  ad  Joan.  Comit.  ep.  3.  fcrivendo  cosi:  /«— 
fernus  quanto s mortuos  devoraverit  %nunquam  dicit  9 fa- 
ti* e/l  : fic , et/i  omnes  thefauri  circumfluxertnt  in  «va- 
rani , nunquam  fatiabitur . 

Picin.M.S.lih.a.c.92  n.533. 

9.  Tantalo  fino  al  mento  immerlò  , e tuffato  n eli* 
acque,  co  i pomi  vicini  alle  labra,  ed  il  motto:  INO- 

PEM 
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PEM  ME  COPIA  FACIT  , fu  porto  per  idea  efpref- 
ù d*  un'avaro,  che  nel mezzo  all’ opulenza  vive,  come 
iè  fofle  in  mendicità  eftrema.  Plauto  nell’ A ulularia  : 
Tenace*  nimikm  Dominos  nofìra  atas  tulit , 

In  opibus  magni*  pauperes , 

Et  fitibundos  in  medio  Oceani  gurgite  : 

Trulla  illis  fati*  divitia  fune  , non  hlida , 

Ceffi , non  cmnis  Perfarum  copia 
Explere  illorum  tartartam  ingluvicm  potè  fi  . 

Picin.M.S.  lib.j  .c.  1 02.n.  So. 

io.  Il  Sparaviere  volante,  che  tenendo  una  Pernice 
afferrata  negl’  artigli  , ne  ficgue  dell’ altre,  per  farne_, 
preda  , cd  hi  il  titolo  : PARTA  TENENS  , NON 
PARTA  SEQUOR,  ovcro:  ET  NON  PARTA  SE- 
QUORj,  ó idea  d’ un*  animo  inlatiabile  nell’ acqui fto  , e 
pofleflo  de  i mondani  beni,  mdvarus  tSan  Bafllio  Magno 
hom.in  Lacizi*  habita , non  ea,  qua  rctrb  fune  , atten- 
dit , [ed  qua  hit  defune  , quave  aneè  profpicie  à vicini s 
poffefsa , defiderat . 

Picin.M.S.lib.<j.  c.i  6:.n.po. 
il.  Monfignor  Arefio  in  uno  de’  faoi  front ifpicii  rap- 
nrc Tenta  il  cavallo  , ebe  gira  la  macina  , col  cartello  ; 
NULLA  META  LABORIS  , (imbolo  di  perfona  ava- 
ra , che  non  trova  termine  alfe  ftentate  Tue  fatiche  : 
onde  Ugon  Card,  ove  leggiamo  nel  Sai.  n.p.  In  Cir- 
cuit u itnpii  ambulant  , interpreta,  idejl  in  labore  tem- 
poralium  ; c (oggi unge  : Sicut  enim  file  , qui  ambular 
ih  circuita  , fimper  efl  quafi  in  principio  motus  fui  , & 
femper  habee  ad  ambulandum  , fic  ifìi  femper  habene , 
quod  ncgoeicntur  ■ 

Picin  JVLS.  1 ib.  5 x.  1 5.n.  a 1 8. 

i>.  Simbolo  di  perfona  avara  è la  Ccrvara  pprefentata 
dal  Lucarini  , in  atto  di  nafeondere  il  corno  deliro,  col 
cartello:  SALUBRlUS  CONDO,  che  procura  i)afcon- 
derc  l'oro  . col  quale  molte  beneficenze  potrebbe  con- 
ferì re  a’  bi  fogno  II . 5.  Bafilio  hom.  j.  ex  var.  concra  qiie- 
n»  malvagità  coti  ragiona  . Instai  infanta , cìtm  quidem 
in  metalli i e/l  anrnm , tenam  perfcrnlari ; cùm  itutcé 
in  confpicno  efl  , ninni  ipfnm  in  terram  e unitale^  / 
ciò  anco  Seneca  : Uvaritia  iteràm  fub  terrai  refert , atta 
mali  egcfierat . 

, Picin.M.S.Iib.j.c.i7.n.»gj. 

ij.  Il  Bargagli  figurò  il  Porco  in  atto  d’ effere  icin. 
nato  , e gli  lòpra/triiTc  : TANTUM  FRUGI  . Il  Ca- 
merario gli  diede:  HAUD  AUTER  PRODEST;  ed 
io:  TANTUM  IN  FUNERE  PRODEST  ; motti  qua- 
dranti all'avaro,  che  non  mali  ferve  al  mondo , ni  gio- 
va a i prolfimi  , che  quando  paflà  per  gli  artigli  della 
morte.  Ettor  Pinto  in  Ezech.  cap.  16.  'Nonltnlh  bujus 
tempori s tbri/ìiani  non  relinqnunt  paupcrtlm  opet , nifi 
in  morte,  quandi  illa  eot  rei  ini/ unni  . Sunt  relnti  pe- 
cora, qua  non  manducantur  , nifi  monna  , &■  coda. 
“K.on  potefl  ex  Uhi  pauper  quicquam  ccmcdere , nifi  eoi 
eoncoquat  priùi  mori,  ^t  quanti  tntius  efirct  , in  ri- 


fa manum  pauperi  porrigere , &c. 

Picin. M.S.Iib.j.c^t.n.j^o. 

14.  Al  Drago,  figurato  alla  guardia  dei  pomi  d’oro, 
mi  parve , che  dar  fi  porcile  il  motto  : NON  SUIS IN- 
CUBAT  ; ò veramente  : CONSERVAT  ALIIS  ; ap- 
plicando Pimprefii  a chi  l’altrui  ingiufiamente ulurp.t, 
ò ad  un'avaro,  che  otiofamente  , è lenza  fuo  utile  pof- 
ftede  le  ricchezze.  Giovanni  Grilortomo  hom. a.  ad  Pop. 
•Avarus  cufìos  efl , non  dominus  pecuniarum  : fcrvus , 
non  pofsefsor  . Con  i medefimi  fcnfi  Martiale  lib.rz.  e- 
P'gr  4f • 

2l Ipmmi  cùm  e ibi  fine , opefque  tanta. 

Quanta*  civis  bob  et , Paternf,  rarus 
f Largiti*  nihil,  incubafque  ga^a  , 

Ve  Draio  magna* , quem  cantine  “Poeta 
- Cufìodem  Scythici  fui f se  luci. 

Vosi  Cornelio  Gallo  eleg.  5.  **r*  • :i* 

•Apparato  dell’Eloq,  Tom . /. 


Efficior  cufìos  rerum  magie  ipfe  mearuni , 

. Confervans  atti* , qua  peritre  mihi . 

Sicut  in  auricomis  pendenti  a plurimus  hoflis 
Tervigil  obfervat  non  jua  poma  draco . 

San  BafiJio  in  Tomma  Hom.  de  Jcgend.  Jib.  Gentil.  Ego  non 
video , quid  profint  illius  divina , nifi  fortè  more  dra~ 
conum  in  fabulìs  jucunditatcm  aliquam  afferai  thefau- 
ris  defoffis  invigilare . E potrei  l'oggi  ungere  il  di  dico  di 
Giacomo  Gaddi  : 

Servar  ut  Hefperidum  radianti  a veliera  ferpens , 

7qon  fecks  ananas  fervat  avarus  opes . 

Ed  anco.  l'Epigramma  di  Paolo  Maccio  Éinbl.56. 

Tervigil  intatto*  qui  fervat  in  arbore  ramo*. 

Et  fibi  non  cufìos  aurea  mala  draco  ; 

Par  tibi  dives  opum  : Vigili  torqueris  amore , 

Sed  mifer  ex t ruttar  non  tibi  c laudi*  opes . 

Picin.M.S.lib.7.  c.4-a27. 

i).  Benché  habbia  la  Formica  adunati  molti  grani, 
non  laici*  però  di  mendicarne  inquietamente  degl’  al- 
tri, nulla  riflettendo  a ciò,  che  portlede,'mà  a ciò,  che 
le  manca;  onde  fu  chi  le  diede;  NELLA  COPIA, 
MENDICO,  a cui  può  darfi  il  detto  d’ Ovid.  j.carm. 

16.  INTER  OPES  INOPS;  idea  d’  inlatiabile  avaro, 
che  per  quanto  pofliede,  non  mai  contento,  «(pira  in- 
quieto a maggiori  acquirti,  anco  nel  mezzo  all’affluen- 
za delle  ricchezze,  povero,  e tniferabile  di  fpirico;poi. 
che,  come  diceva  San  Girolamo:  Tàmdecfì  avarotquod 
habee , quàm  quod  non  habet\  e Bionc  : Cupidità*  ba- 
belici a rum  opum , nifi  alipia  i addate  cobibeatur , estre- 
ma paupcrie  longè  deterior  ed  ■ majorc * enim  cupidità - 
te*  egefìatem  quoque  major em  arcefsunt  . Che  perciò 
Icriveva  Epicuro,  per  far,  che  alcuno  arricchii» : T^on 
efl  ; quòd  opes  augeas  , fed  folla*  cuoiditatem . 

Picin.  M^.lib.8.c.io.n.xtfp. 

1 6.  Artaccandofi  alla  vena  la  lànguifuga  non  Te  ne 

,fpicca  , -le  non  è più  che  piena;  che  però  denota  un_ 
cuore  infatiabile,  & i nefpfebiJe  nelle  Tue  voglie.  Scipio- 
ne Bargagli  le  diede  ; NONN1SI  PLENA  j parole  d'^ 
Horauo . aib  • 4 , 

Tlon  mifsura  cutem , nifi  piena  cruori s 1 laudo. 

In  quelli  leali'  la  malvagità  deli'  «varitia  clprcflc  il  P. 
Cornelio  à Lapide,  che  nel  cap. $0.  dc’Proverb.  v.  rj. 
Per  f angui f Hgam  , diceva  , accipias  avariti  am  : / angui- 
Juga  enim  fugete  non  ceftat  , donec  totem  fe  f augnine 
repleat  tunc  virò  fugete  definit  , & decidi f.  linde  Tlà 
nius  : Detidunt  fattetele  , ponderejpfo  fanguinis  de- 
tratta . , , , ; 

Pcin.M.S.lib.8.c.i8.n.a  14. 

17.  L'Edera  auviticchiata  ad  un  tronco , con  la fcrit- 
ta:  NEC  RECISA  RECEDIT.  Il  Padre  W Arterio 
hom.^.  riconoTce  quella  tenace  ad herenza  nel  v^tio  dell* 
avaritia:  .Avariti a morbus  hu)ufmodi  malum  efì  , ut 
vix  unquam  eo  liberati  poffis  ; & quemadmodùm  hac 
femper  virens  , aeque  f.ivdcns  b edera  , ad  fi  tot  irrcpcns 
arbore*  , validi  circumvolvitur , & ad  bar  et  : ac  ne  ra- 
mi* quidem  fatifeent  i bus , aut  are  fatti*  recedi: , nifi  quis 
fttxus  ifìos , & fanguineos  quafi  gyros  ferro  fecet  ; ita 
nec  avari  mentemy  five  juvenis  bic , fi  ve  fenex  > in 
bertatem  facili  vind icari* , nifi  fobrio , prudentìque  con-, 
fitto,  velut  m ac  bar  a , morbum  di fc  idem. 

Picin.M.S.lib.p.c.ia.n.107. 

18.  Le  Sorbe,  si  eome  anche  le  NcTpole, ali’ bora  fo-. 

Irniente  rielcono  dilettevoli  al  gurto,  de  opportune  all' 
humano  alimento,  quando  fon  vizze;  onde  Tù  chi  die- 
de loro:  UTILES,  CUM  PUTRES;  non  aluimente 
gli  avari , all*'  bora  fola  mente  rielcono  di  giovamento , 
quando  lon  divenuti  cadaveri  :expn  la  lor  morte, dello 
fodanze,  che  prima  venivan  da  loro  inutilmente  occu- 
pate , portone  liberamente  vaferfi  i confolati  credi  ;*N« 
qual  propofito  mi  parve  4i  (piegare  fchcrzevolmeotc 
quell* imprei*  ooil:  / \ . . <t 

A a a Ava- 
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Arance!»,  eh*  guardi 
SI  fitto  h quelle  corbe? 

Il  tuo  ritratto  è qui . Min , fon  Torbe  j 
Ch’ali’ bora  appunto  à l'altrui  gufto  piacciono: 

?uando  corrotte , e viaae  elle  fi  giacciono . 
al  da  te  , benché  tardi, 

Suaodo  Darai  già  imputridito  , e guaito, 
avran  gli  Eredi  un  dilettolo  palio. 

Picin.M-S.Lt  c.  ji  *.  i*7- . 

Jp.  Alcibiade  Laicarini  fece  impreli  della  Calamita  , 
che  attraeva  molte  anella  fiiceeflivamente  , l’uno  ad- 
erente all’altro  , col  cartello,  NEC  MULT1TUDI- 
NE  NEC  PONDERE , che  pub  lervire  all’  tnfatigabile 
{temo,  le  l’inefplebile  avidità  dell’avaro  , cui  non  la  mol- 
titudine copiofa  delle  ricchezae  già  pottèdute  , nè  la  gra- 
vexza  inlopportabile  delle  fatiche  di  continuo  colerete-/ 
per  ammaliarle  pofióno  renderlo  quieto  , b fodiifatto  . 
divari  operantur  notici , Ct"  dici , ac  immodicis  labori- 
tal  vira  corporii,  & animi  confnmunc,  ut  dinotar  ; 
hi  cairn  ali  lucro , ita  labore  non  fatiantur  , fantjut_, 
innpUbilct  ■ CorneLà  Lapid. Prov. cap.  18.  v.  » 

Ticin.MS.l.  ia.c.  ra.  ».  jj. 

»o.  Hà  due  male  qualità  il  piombo , aggrava  «hi  lo 
porta  ed  imbratta  chi  Io  tocca  di  cui  il  Picmelli  ditte  , 
ET  GRAVAT,  ET  INF1CIT,  fimbolo  dell’avantia, 
di  che  S.  Gregorio  Papa  14.  Moni.  cap.  15.  ditte  . Ter 
plumbum  nomane , cu/ui  natura gravi!  eli  pouderis,  pcc- 
catum  avaritia  fptctaliter  defignatur  , tuoi  mentine-., 
auim  infecerit , ita  gravem  reddit , *r  ad  pettnda  fu- 
blimia  attolli  netuaquam  pojbt 

Pian.  M.  & lib.  1 j.c.tf.  n.  57. 
ai.  La  ciftcrna  raccoglie  ben  al  l’acque  , che  dal  Cie- 
lo piovofo , e benigno  liberalmente  le  vengono  compar- 
tite, mà  le  rinchiude  tenacemente  nel  lino,  fenaa  tra- 
mandarle per  verun  canale  ad  altri  à cu.  aggiunte  .1 
Picinelli  *AFFLUIT  , NON  D1FFLU1T  , .magio*  d 
avaro  tempre  avido  di  raccogliere,  e tempre  «pugnante 

al  beneficare.  Odaf.  il  mio  Carducci. 

Infoici , db  m fluviit  Ciflcrna  explttur  ab  undn  , 
[effluii  bue  binilo,  haud  diffluit  imbre  Unix. 
Urtiti!  eSir  em  parità  beni  pingit  avari > 

Qui  [ibi  fit  Cr(fut,  omnibus  Irai  crii  ■ 

1 Pian.  M.S.L  iÉ.c  j n.  ji. 

I».  Fii  ehi  (opraferifie  al  Molino:  SEMPRE  GI- 
RANDO CRUCIA,  ed  è fimbolo  dell  avaro,  che  tem- 
pre s’af&cenda  per  accrefcere  le  facoltà  ; Onde  Orat.ol. 

3.  Garin,  ode  lì. 

Crefceutem  fcquitur  cura  pecumam  ; 
e nell'ode  14.  del  I.  3. 

—Ncque  fervidi 1 

Tari  incluja  caloribut 
Mundi,  nec  Bore » finilimum  tatui , 

Durai f tue  foto  nivei 
Mtrcatorem  abigunt  ■ llorrida  callidi 
Finca»  attera  novità  - 

Picin.  M.S.Li*.«  i|-»-9*- 
ai.  Due  mali  effetti  opera  U catena  di  ferro  , poi- 
ché e lega,  ed  aggrava  chi  da  lei  fi  ritrova  a. tr.vcrfa- 
,0-  V1NC1T,  ET  OPPRIMIT,  ciò  che  là  fimilmen- 
te 'al  cuore  huroano  l’avaro  intereffe.  S.  Pietro  Crifo- 
looo  parlando  di  Matteo  publicano  , Set.  **.  Matthfum 
fubiicanum  divina  fu  cupiditati,  public atout  magi- 
ftrnm  , fic  alligabant  vinculit  cautiouum  , [accalorane 
ponderibut  fic  prcmcb.nt  , «t  levar,  ad  mnocenuam-. , 
ai  juHitiam  I urgere  , ad  virtutem  progredì  non  vaie- 
rà . In  quelli  leniimenti  S.  Agolbno  lerm.  aj.  de-. 
Verb.  Domini,  beml  configliava.  Tatrimonti  tu  1 a »«• 
U l gami  , compiici  in  hoc  vita  refolve  , abpee  d te 
diyinarum  onera,  abpee  vincala  volontaria. 

* ’ Picin.M.S.I.t7C4 „ 

,4.  La  rete  col  motto,  EX  OMNIBUS  CON  GRE- 


GAT,  è fimbolo  del  vitio  dell’ avariti*  , dal  quale  ol 
gni  forte  di  genti  i cattivata , dicendo  Alberto  Magno 
ter.  de  S.  Andrea , che . Ter  rete  notatur  avaritia  , fi- 
ne rerum  concupifccnlia  : avaritia  tuippi  e/l  rete  dia- 
boli , quod  expandit  fupcr  faciem  univerfa  terra  ■ Ter 
hoc  rete  juvcnci  capii,  eF  [enei  , fi  ve  virot,  five  mu- 
lierci. 

Pici n.  M.S.L  *0.0.9111.137. 

s.  VIL 
SIMILI. 

1.  T L denaro  negl*  avari  hà  la  natura  della  peftc-» , 
1 che  nell’ entrare  predo,  mà  nel  (cacciarla  via 
vi  vuole  affai . 

а.  Gl' avari  fono  come  forche  marine  , che  non  fono 
che  bocca,  c panza,  I*  un*  per  divorare,  e l'altra  per 
riempirli  . 

3.  L'avaro  non  gode  il  fuo,  purché  altri  non  lo  go- 
da. E fimi  le  à Formicolìi  de*  Monti  Arimafpi  , che  go- 
vernano le  miniere  d*  oro , non  per  fervicene  , mi  per- 
che altri  non  fe  ne  fervano . 

4.  L’avaro  é fimile  all'Idropico,  arde  fompre  di  fete  , 
brama  femprc  di  bere,  e piti  che  beve,  più  hi  fete. 

5.  Gli  avari  fono  come  il  fiume  Alcionio  , che  quan- 
tunque tranquilJiffimo , nondimeno  ingordamente  tutto  , 
c fin  le  paglie  , divora  . 

б.  L' avaritia  è come  la  fiamma,  che  per  molte  legna  , 
che  vi  fi  gettino  dentro , nun quarti  dicit , fufficit . 

•j,  L' avaritia  é come  il  mare  , in  cui  traboccano  tutti 
i fiumi  della  terra , mi  egli  non  perciò  fi  riempie  , Ac 
abbonda,  omnia  flumina  intrant  in  mare , & mare  non 
redundat . Non  altrimente  è il  cuor  delP avaro,  gli  tra- 
boccano in  fono  tutti  i tefori  della  terra  , & cor  avari 
non  redundat  • 

8.  Come  l’ Alino  porta  con  grao  fatica  l’acqua  per  in- 
a ffiar  l’ horto  , e porta  gl’ ortaggi  à vendere  , e non— 
ne  mangia  per  fe  pur  una  fògua . Così  l’avaro  dura  gran 
fatica  à portar  robba  à cafa  , fc  accumulare  ricchezze . c 
tefori,  de’  quali  però  effo  ne  gode  giamai , ma  ad  mitri 
li  rilèrva  con  non  poca  vergogna , e danno  fuo . ( Vi- 

cenzpFcr.uAlf.efcmp.i-)  ...  ... 

9.  Come  V Imbriaco  quanto  piu  beve , tanto  piu  arde 

di  lete.  Cosi  l'avaro  Quanto  più  poffede,  tanto  piu  de- 
fidera  . (VUcnz.Fcr.*4lfefcmp,  i ) . . 

10.  Come  il  pefee  s’allegra,  quando  piglia  1 efea , non 
accorecndofi  , che  lòtto  quella  vi  fia  afcolo  1 hamo , che 
poi  il  morde,  e lo  tira  aH’afciuto.  Così  l'avaro  fi  ral- 
legra, e fella,  quando  confiderà  il  guadagno,  che  e» 
arrecano  le  fue  ulurc:  mi  non  confiderà  i lacci  che 
il  demonio  afeoode  focto  tali  guadagni , Se  utili.  ( Viccn- 

r Game  d* ni  e tallo  freddo  , e gelato  nel  vafo  , che 
babbi*  molti  buchi  piccioli  , (là  intero,  e fermo  io  un 
luogo  Dolo  di  elfo  v«lo,  mà  fe  è col  fuoco  liquefatto  , 
empie  tutti  i buchi , & elee  à pezzi.  Cori  *«  r.cchoae 
ghiacciate  d.l  freddo  dell’ avaritia  fi  (lino  nella  cal- 
teli’avaro  intere,  e fole,  ne  giovano  ad  ateuno:  màfe 
fi  ribaldano , e llruggono  con  il  fuoco  della  carità  , fi 
vertano,  e fpargono  per  diverte  parti  foccorrcndo i pove- 
ri bifognofi . ( Vicenza  Fer.  Mlf  efemp  i ) 

I*  Come  la  Nave  carica  dargento,  e d oro,  e d- 
altre  ricche  merci,  fe  ne  viene  per  mare  con  le  vele- 
gonfie  dipinte,  dorate,  & inargentate  mà  giunta 
porto  poi , e fcaricati  iella  folo  con  la  puzza  , e te- 
iere della  fontina . Coll  il  ricco  avaro  fe 
fio  di  fuperbia  per  il  mare  amaro  de  mondo  d otoci- 
rico,  e d’argento  , mà  giunto  poi  al 
fi' ogni  cola  privo,  e vuoto  rimane,  ni  altro  gli  retta  , 
che  fetore,  e puzza.  ( Vice *<o Feria.)  , • 

II.  Come  il  Dragone  guardava  i pomi  d oro  nel  ne- 
3 CO 
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co  giardino  delle  Hefperidi  lenza  mai  di  quelli  fervirfi  . 
Cosi  l’avaro  inlàtiabile  fi  diligente  guardia  hi  cala  fua_. 
alla  calla  dell’ oro,  lenza  pur  mai  di  quello  fervirfi  ne* 
bi  fogni  Tuoi . ( Vicenzo  Feriti.  ) 

14.  Come  Sififoc  condannato  da  Giove  nell*  Inferno 
i portar  il  grave  laflo  iopra  la  cima  del  monte, onde  non 
può  fermarli  , mi  lempre  ritorna  al  piano.  Cosi  Fava- 
io è giallamente  condannato  da  Dio  à cumular  Tempre-, 
nove  ricchezze , né  di  quelle  fallandoli  mai , Tempre  tor- 
na da  capo  alle  medeme  fatiche.  (Vicenda  Feriti,  ) 

15.  Come  quello , che  vien  morfo  dalla  venenofaTa- 
rancola , lempre hi  fete , e quanto  più  beve,  tanto  più 
Jc  gl’  accrefce  il  defiderio  di  bere . Così  1*  huomo , che.-, 
vien  morfo  dal  venenofo  dente  dell’  avaritia  , lempre-, 
brama  ricchezze , e quanto  più  nc  pofi'ede  , tanto  mag- 
giormente crefce  in  lui  il  dcliderio  di  haverne.  (Vicenzo 
Ferin.  ) 

jé.  Come  la  porofa  lpugna  con  gran  facilitò  tira  l’ac- 
qua à le  , mi  non  la  rende , Te  non  viene  per  fòrza  con 
le  mani  efprefla . Così  l’avaro  è molto  pronto  à cumular 
danari , mà  non  li  l'pende  giamai  , le  da  urgentiflinu-, 
ncccflità  non  vien  sforzato.  (Vicenzo  Feriti.) 

17.  Come  quella  terra  , ove  fono  le  miniere  d*oro , re- 
tta Iterile  , Se  infeconda  d’altri  frutti,  ed’ herbe.  Cosi 
quell* avaro,  che  con  a nfietà  attende  à cumulare, & ammaf- 
làre  inficine  argento  , Se  oro  , refla  inabile  all* opre  vir- 
tuofe , e Chri diane . ( Viccnzo  Feriti.  ) 

18.  Come  l’ afino  dolido  porta  ben  fpcflbpane,  vino, 
carne.  Se  altri  cibi  pretioli  , e delicati  per  altri , &eflo 
mangia  cardi  afpri , Se  acqua  inlipida  beve . Così  l’ingor- 
do avaro.  Se  infatiabile  raduna  oro,  de  argento  con  mol- 
ti denti,  c ben  ferrato  lo  conferva  per  altri  nelle  caffè, 

clTo  denta  vivendo  in  difagi,  e pene  . {Viccnzo  F er.  ) 

1 9.  L*  avaro  é limile  ( fecondo  ,San  Bernardo  ) ad  u- 
no,  che  fi  annega,  il  quale  dà  di  mano  à tutto  ciò,  che 
tener  vaglia , mà  benché  dovcria  abbracciar  la  tavola— 
della  penitenza  , cheJo  libcrafle  dal  naufragio,  però  s’attacca 
all*  oro  ponderofo,  che  lo  demerge  nel  profondo.  ( Vifc. 
■prec.  mor.  ) 

s.  vili. 

APOFTEMMI. 

1.  A /[  Enire  opinjv.ino  alcuni,  che  Dcmadc 

JV1  divenuto  huomo  da  bene,  Demodene  diflc, 
à gttifa  de  Lioni:  perche  eflendo  Deinadc  avaro , e già 
pieno  di  ladronecci  , pareva  divenuto  migliore  allaguiia 
de’Lioni,  i quali , quando  hanno  làtiatala  fame  , fembra- 
no  mcn  fieri . 

».  Tolomeo  Rè  di  Cipro  folca  dire . Egli  è meglio  go- 
dere , ebe  dottare  ; che  perciò  fu  Tolomeo  fervo  della  pe- 
cunia . 

3.  Un  F ilofofo  della  letta  Canina,  infamatricc  più  to- 
Ho  , che  amatrice  della  fapienza,  chicle  ad  Antigono  fuo- 
ceflbre  di  Aicflandro  un  Talento,  à cui  Antigono  rifpo. 
fe  , quello  c troppo  per  un  Cinico.  Un’altra  volta  li 
chieie  duoi  danari  ■ Rifpole  Antigono  quedo  è poco  per 
tin  Ré  : con  falla  dialetica  ingannò  la  liberalità  , dive- 
nendo avaro . Doveva  trovare  un  dono  mezzano , c non 
fervirfi  di  duoi  rifiuti  indegni  di  un  Ré . 

4.  Intendendo  Dionifio  Seniore  , come  un  Cittadino 
kaveva  in  ca/a  lottcrrato  dell’oro,  comandò  che  à fe  Io 
portalfcro.  Mi  poi  intefo  , come  quello  havendone  furti- 
vamente ritenuto  alquanto  poco  , era  ito  ad  habicare— 
in  altra  città  , Se  quivi  comprato  un  Campo  , Dionifio 
mandò  à richiamarlo,  c rendergli  tutto  l’oro,  perche-, 
vedeva , come  bora  egliiiavcfic  cominciato  i ufare  le  ric- 
chezze, né  più  attendere  di  fare  difutilc  quel  , che  per 
fe  util  folTe . Quedo  moderato  Tiranno  , che  chiara- 
mente dimodrò , che  non  bavera  appetito  del  Teforo  al- 
trui, mà  cercato  di  fanare  la  malatia,  cioè  1*  avaritia 
dell*  huomo . venne  infieme  à dimodrare  il  legicimo  ufo 

» Apparato  delio 7.  Tom-  /. 


dell’oro  , fé  più  predo  tu  lo  fpenda  in  agricoltura,  che 
in  ufura . ( Tlut.  ^ipof.) 

j.  Centra  un  ricco  avaro,  Se  fordido  d iflc  Biotte  ■ Que- 
do  non  pofGede  la  robba  Tua,  mà  queda  portìede  lui  . 

Onde  di  quedi  ricchi  mi  ieri  loleva  dire  , che  havevano 
talmente  cura  delle  robbe  Tue,  come  fc  proprie  fodero  , 
mà  che  niente  d’utilità  ne  piglialTero  , com’  elle  foflero 
d’  altri . ( Tlut-  *4pof.  ) 

6.  Dimandato  a Giovanni  Fava,  qual  forte  la  maggior 
vertà , che  fi  provarte  al  mondo , rifpole  1’  avaritia  . 

7.  Ragionandoli  d’un  Avarone  , che  praticava  infie- 
me con  la  fua  famiglia  in  ogni  adire,  dille  Giufcppe— . 

Canobbi.  Cedui  é limile  à le  formiche  d’india,  le  quali 
cudodifcono  1’  oro , che  dalle  caverne  fi  trahe  , mà  non 
lo  godono  già  mai . N. 

§.  IX. 

APOLOGO. 

t.  Di  Giove , e tf  un  Viandante 

1.  A Ndando  un  peregrino  in  un  lungo  viaggio  ’ 
jt\.  fece  voto , le  trovava  per  drada  alcuna  cofa, 

darne  la  metà  à Giove.  Trovando  un  candirò  di  datto» 
li,  c mandole  pieno,  rutti  li  dattoli,  e mandole  man- 
giò, e le  Icorze  prelèntò  ad  un’ altare  di  Giove,  dicen- 
do , ò Giove  ecco  quello,  che  ti  hò  promertò  , io  dò  à 
te  le  feorze,  e le  midolle  di  quel,  che  hò  trovato  per  me. 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

Queda  Favola  dimodra  l’avaro  per  avaritia  gabbare.» 
ancora  Dio. 

ALTRO  APOLOGO. 

2.  Di  un  avaro , & i pomi . 

2.  Un  avaro  haveva  molti  pomi  beili  in  un  giardino  J 
e mai  non  ne  mangiava  alcuno,  fe  non  fi  marciva  . Un 
fuo  figlio  liberale  menava  i Tuoi  compagni  al  giardino  , 
e gli  diceva.  Mangiate  tutti  quelli  pomi,  che  volete, e- 
cctto  i guadi , perche  quelli  vuol  mio  Padre  per  lui. 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO. 

Queda  Favola  lignifica , che  non  é al  mondo  cofa  più 
mil'era,  che  i’eflère  avaro,  non fapendofi  pigliare  di  quel 
bene,  che  la  natura  li  concede. 

i.  favola; 

I.  Havendo  Mercurio  rubbati  gl*  armenti  d’ Apollo  J 
e quelli  in  una  fèlva  naicolli,  donò  à Batto  ivi  vicino 
una  bellilfima  Vacca,  acciò  non  lo  fcoprifl'e  ; ri fpofe  Bat- 
to, che  più  facilmente  parlerebbe  un  laflo,  che  lui.  Mà 
trasfigura tofi  Mercurio  in  altra  forma , c fingendo  cer- 
care lo  fmarrito  gregge  , offerì  à Batto  due  Vacche  , 
fe  gli  palclava  il  ladro.  Vinto  Batto  dalJ’olferta  , Tu- 
bilo accennò  il  monte  , ove  pafeevano  gl*  armenti  na-‘ 
feodi . Sdegnato  Mercurio  lo  convertì  in  un  Uflo  , eh* 
hora  fi  dice  Pietra  del  Paragone . Ovid.  met • 

SENSO  ALLEGORICO. 

Figura  dell’avaro , che  per  l’utile  profana  ogni  promè fi- 
fa. 

Aaa  a a.  FA-  y 
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2.  FAVOLA. 

2.  Mida  per  haver  reftituito  à Bacco  il  fervo  Sile- 
no, .ch’era  (lato  prefo  da’ Villani,  hebbe  gratis  di  con- 
vertire in  oro  tutto  quello,  che  toccava:  mà  vedendo- 
li dettilo  , perche  anco  il  cibo  fi  tramutava  in  oro  , 
hebbe  nnova  grstia  di  lavarli  nel  fiume  Pinolo,  l’acqua 
del  quale  per  quello  conferva  il  color  d’  oro . Fatto  li- 
na Imente  Giudice  tri  Apollo  , ed  il  Dio  Pane  , per 
giudicare  chi  più  dolcemente  Ibnalfe  , e ièntentiando  tut- 
ti k prò  d’  Apollo , fuori  che  Mida,  Apollo  gli  fece  l'o- 
recchie  d*  Alino.  Ofid.  Met, 

SENSO  ALLEGORICO. 

Qui  in  Mida  deferivefi  Io  fiato  dell’avaro,  con  fargli 
l’ orecchie  d’ Alino  *’  allude  al  Proverbio  , ^ffmus  ad 
Lyram.cioc , tanto  colini  s’intende  di  mufica,  quanto  1* 
Alino  di  Lira . 

V.  In  ter  effe , Ingordigia  del  dinaro. 

Ai!  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

D E F 1 N I T I O. 

ì.  A Varuia  eft  inordinatus  divitiarum  appetiti»  . 

<£  \ Onde,  quia  diviti^plcrumquc  in  Argento  con- 
lilìunt  f Grarci  avarttiam  dixerunt  ^iKafyut»^  • ExP-Tob. 
Lobner  in  Bib.  Man.  t de  divariti  a • 

x.  ST7>1.  Auri,  argenti,  nummorum  cupidi  la  s , opum 
amor,  firn  fames, cupido  auri. 

f.  EVIT.  Acris.ardens,  bians,cupida,inexpleta,rapax , 
rabida,  furiofa,  vigil,  pervigil,  inlòmnis,  mifera,  irrequieta  , 
follicita, turpi»,  farda,  vilis,  fordida,  malefana  , cruenta  , in- 
là  liabili»,  fitibunda,  inexa  turabili* . 

2l  d i v i s i o. 

I Dividitur  induis  fpeciei,  qua  rum  prior  inbiat  alie- 
ni! boni!  immoderatè  cumulandu,  pollerior  propriii  bo- 
ni! uhra  rationis  prsrfcriptum  retinendis.  Nani,  ut  S.  Au- 
gni!. ferra. quodam bené  advertit  : riviriti  non  folùm  eft  , 
qui  rapii  aliena,  fed  eli  am,  qui  cupidi  ferva  . 

3.  !. 

1.  Tornii  am  de  divieiis  tSìimaiionem  concipere . Nam, 
ut  S.  Aug./.  11.de Civitx.xq.  ait . Avari  frui  volunt  num- 
mo, utiautem  Dco,  quoniam  nummum  non  propter  Dcum 
intendunt,  fed  Dcum  propter  nuinmum  colunt. 

» ^tffiduum  deftderium  divitiarum  in  pcBort  fovtre  , 
iiti  S.Apoll.l.r«ji.6.>.9.inSnuav!t  dicem,  qui  votuut  di- 
■yilts  fieri,  ine, dune  m tentaliontm  , tiri»  laqueum  Diaboli, 
Or  defideria  muitt  inutili*,  £r  nociva,  1*»  mcrgiutt  bo- 
vi hi  a in  intiritum. 

3.  Superflua!  curai , & follie, Indine!  de  diviti, s cou- 
grrgandii  Jujcipcrc  Unde  diviti*  Pharaoni  comparantur, 
quia  cum  eodem  dietim  . Varani,  & vocihcrantur  diren- 
ici. EamUt,Cr  facrificemus Duo  noflro. Opprimantur  ope- 
tibui , & eapleant  ea , ut  non  acquielcant  verbi»  menda- 
cibui.  (Exo.q  v i.clr  9.) 

4.  Varia s arici,  modofqut  illiciloi  exeogitarc ad divi- 
tias  acauircndas , de  quibus  S.tiregor.  /.  31.  mor.  c.  3 1.  di. 
cen! . De  Avaritia  Proditio,  Fraus,  Fallacia  , Perjuria  , In. 
«juietudo,  A Violenti*  oriuntur. 

5 • 'Klijre  *l‘ls  debit  am  mercedem , vi  Slum  , aut  debi- 
to* um  Jolu nonetti , de  quo  aftu  Innocenc.  (de  vilie.  cond. 
b«m.)ait.  Avaius  largii»  in  alieno, fed  parcu»  in  proprio  , 


gufimi  evacuar,  ut  arcam  impleat,  corpus  extenuat,  ut  la- 
crum  ex  tenda  t.  Mannm  fiaba  ad  dandum  colletta*!,  fed 
ad  recipiendutn  porreftam  , ad  dandum  clauùrn,  fed  ad 

accipiendum  apertam . 

6.  Etiam  fibi  deb  t am  fuflentationem  fubtrahere  , uti 
ex  przeedenti  ccitimonio  iimoccoui , Se  quotidiana  expe- 
rientia  patet. 

7,  Erga  panperes , C>  mi  [eros  cor  obduratum  gerere  . 
Quia, ut  S.  I h.  x.x.q  1 1 8.jr. 8.  loquimr . Cor  avari  non  . 
euiollitur , ut  de  divitii»  fubvemac  mileris. 

§.  il. 

BIBLICA  LOCA. 

AVaritÌ2  , & tenacità tis exempia,  P.illeres  Abraham, & 
LoiCen-  I }.*.  7.  Laban  31.41.  Fratres  Joicpffi.  37. 
28. Balaam. 7.8. Achamlilius Charmi  Jof.j.y.ir 

S.  III. 

SENTENTI^  BIBLÌC/E. 

r\  10»  concupì  [ut  domum  proxhni  fui.  ( Ex.  20.) 
1.  Mal  editi  us  , qui  transfert  tcrminos  proximì 

fui  , & dicet  omnis  populusì  .Amen.  ( Deut.a^) 

3.  Alii  dividimi  propria,  & ditiore»  fiunt  : Ahi  ra- 
piunt  non  lua , Se  Icmper  in  egcftate  funt. 

4.  Qui  confidic  in  divitii»  fui»,  corruet  (ibid.11.) 

5.  Conturbai  domum  fuam , qui  fe&auir  avaritiam_  , 
qui  autem  odit  munera  , vivet  (ibidiq.) 

6.  Qui  odit  avaritiam , longifient  diejejm.  (ibid.il.) 

7.  Avarus  non  implebitur  pecunia,  A,  qui  amar  divida#, 
fruélum  non  capiet  ex  cis.  (Eccl. 5.) 

8.  Avaro  nihil  eli  feclelliuj.  (ibid-i o.) 
p.  Qui  acervat  ex  animo  fuo  injufté,  alii»  congregai. 
Se  in  boni»  illius  alius  luxuriatur  ; Qui  flbi  nequam  efes 
cui  alii  bonus  erit? Et  non  jucundabitur  in  boftisfui»di^.t4.) 

1 o.  Bcatus  dive» , qui  inventi»  eli  fine  macula,  Se  qui 
poli  aurum  non  abiit  , nec  fperuvit  in  pecunia  , Se  the- 
làuris.  Qui»  eli  hic,  Se  laudaoimus  cum  ? fecitenim  mi- 
rabili a in  vita  fua.  (ibid.  13) 

li.  Vz  qui  przdaris,  nonne  Se  ipfe  przdaberis? 

12.  Notile  thelaurizare  vobis  thefauros  in  terra  , ubi 
arrugo , Se  tinca  demolitur  : Se  ubi  fures  eflbdiunt  , Se 
fnrantur:  thclauriaate  -utem  vobis  thefauros  in  C9I0,  ubi 
nec  arrugo,  nec  tinca  demolitur  : ubi  ncc  fures cAxliunt, 
ncc  furamur.  (Matth.6.) 

13.  Filii,  qua  in  difficile  eli  , confidente»  in  pecuniis 
in  Regnum  Dei  introire.  Facilius  eli  Camelum  per  fora- 
roen  acus  tranfire  , quàm  divitem  intrare  in  Regnum  . 
Ccelorum.  (Marc. to.) 

iq.Quiamatuivuias^fruflum  noncapietex  ei s.(Eccl.q.g.) 
jy  Beati»  vir,  qui  poti  aurum  non  abiit. 

16.  Radix  omnium  malorum  eli  cupidità»  pecunia»  , 
quam  quidam  appetente*  erraverunt  à fide  , Se  inlcme- 
runt  fe  doloribu*  multis.  (t.T/m  6. io.) 

17.  Nil  eli  iniquius , quàm  amare  pccuniam . 

18.  Qiù  volunt  divites  fieri,  incidunt  in  tenta tionem. 
Se  in  laqueum  Diaboli.  (t.Tim.6  ) 

§.  IV. 

sententi^  ’catholicorum. 

j.  A Vari!!,  antequim  lucrctur  , icipfum  perdir,  A, 
_/\  antequim  aliquid  capiat,  capitnr.{^f»^ ferm.) 
a.  Avaru!  eft  c*cui , credendo  cnimdivuell,  non_ 
videndo.  Ama!  pecuniam,  òc*ce,  quam  nunquamr/de- 
bi! , c*cui  poffides  , cxcus  morìturus  c!  ; quod  poffide! 
hìc  relifturuie».  (lib.de  DoBrin  ChriSliana.) 

3.  Modino  non  habet  avariti*,  ncc  capiendoeapletur' 
led  incitatur , hoc  egentior,  quòplura  qu*fivit.  ( De»*! 
tcrpcllationejob.) 

q.  Cùm  c*tcra  vitii , feoefeente  homine  , fenefeant 
fola  avaritia  juvcnclcit.  (Inquodam  ferm.) 

y.  Ava- 
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. 5.  Avariti»  deaerati*  rebus  non  extinguitur  , fed  au- 

gctur,  nam  more  igni*,  cùm  tigna  , qux  conlumit  t acce* 
perii , cxcrelcic  , &,  unde  videtur  ad  momentum  fiamma 
comprimi  , inde  pauiò  Jpoft  ccrnitur  dilatari  . ( Grtg. 
lib.iy) 

6.  Omnis  avarus  ex  potu  multiplicat  : quia,  càrn- 
ea, quz  appetir,  adeptus  fucrit,  ad  a ppc  tenda  alia  am- 
pliò* anheiat.  ( ideminbom •) 

7.  Dzmonum  habitaculum  fìt  quiTque  in  hoclzculo/ 
qui  propter  divina*,  & honorcs  laborat  : qua*  poftqu^m 
lècutus  eft , tradit  le  luxuriae , ut,  quae  avariti»  congre- 
gavit,  Juxuria  conlumat.  (idem  ibid.) 

8.  Divitiarum  amor  infatiabilis  longd  amplius  torquet 
«nimam  , quàm  refrigeret  ufu  Tuo  , quaruin  acquiiitio 
quidem  labori*  , pofleflio  timoris  , amiffio  piena  dolori* 
invenitur.  ( Bernin  quodam  ferra .) 

9.  Avaritia  rotis  vchitur  quatuor  vitiorum  , quae 
/ime  pufillanimitas  , inbumamtas  , contcmptus  Dei  , 
tnorcis  oblivi 0.  Porrò  jumema  trabentia  , tenaci  tas,  & 
rapa  citar , de  hi*  unus  auriga  arobobus  praefidet  , luben- 
di  ardor.  (ibid.ferm.3 9.) 

10.  Avaritia  eft  rad  oc  omnium  maJorum.  ( Alug.lib- 
de  Civ.Dci  c.io) 

11.  Avarus  multa*  divitia*  huberc  poteft  , non  au- 
tem  noo  egere.  (idem  ibidx.  1 a.) 

1*.  Avaritia  cft  porta  morti*,  (idem  in  Tf  9 ) 

13.  Avaritia  juflura  cft  laboVe* , pericula  , tributario- 
nes,  de  obteraperaturus  es  quo  fine  / ut  habeas  , unde 
impleas  arcam  , perda*  fccuricaiem  ; Securior  furtal'sc 
era* , antequam  haberes  , qua  in  cùm  habcrc  capirti  . Ecce 
quod  tibi  juflit  avaritia , implodi  domum  , timentur  Ja- 
tronei , acquifivifth  nummum,  perdidifli  fomnum.  (idem 
in  expopEp  Joan.) 

14.  Uleaurum  fiabet,  qui  nbvìt  itti  auro,  quiautem_ 
nefeit  uti , habetur  non  habet , pollidctur-  non  poflìdet . 
('Aug.inpf.  128.) 

15.  Lue  rum  in  arca,  daranum  in  conlciencia.  (*Aug.de 
dcc.pl  ag.) 

1 6.  Avarus  op es  mali*  artibus  conquìfitas  cor  rodi  t , 
qua*  tamen  mox  aut  invitus  veri»  poftefloribus  reddere  , 
aut  ufura  earum  morte  prevenni*  amittcrc,  de  aliis  f*pe- 
numerò  ingratis  rclinqucrc  cogitar  . ( cimbro/,  lib.  7. 

17.  Illudpoffidemus , quo  utimur.  fruir .) 

1$.  Patì  mcndicnatis  eft  congeitam  fccrctò  pccuniam 
polEdcrc.  (Vrfcr-Ep  in  fcrm  ) 

«9-  In  divile  non  pecunia  , fed  avaritia  damnatur  . 
(•/#«£/»  p/ 51.) 

io.  Pecuniarum  arca  anime  morbus  eli.  ( Chryf.hom 
ti.  ) 

ai.  Abundare  aliquandò  eft  penuriam  pati.  ( Chryf 
fup.Ep.ad  Cor. li  ) 

I».  Avaritia  non  vitium  avari  , fed  animar  per  ver  far 
amanris  aurum , derelitta  juftitia  , quar  debuit  anteponi 
auro,  (idem  ii.de  Civil  Dci  ) 

1}.  Cor  habet  in  ventre  gulofus , Jafcivus  in  libidine, 
cupidità  in  lucro,  (idem-) 

14.  Avari  Deus  mimmus  eft.  ( ^nfelm.fup.Fpifl.id E- 
phef.  ) 

25.  Avaritia  eft  noverca,  tc  maxime  Inimica  pilliti* 

( ^iitg.dctcmp{erm.i\x.  ) 

S.  V. 

SENTENTI^  DIVER.SORUM. 

1.  A Vani*  io  accipicndo  nimius  ed  : in  dando  p*r- 
JL  \ cva.(^riH.Li  Eth.c.j  ) 

2.  Duar  res  fune  , quz  maxime  homincs  ad  malefi- 
«Him  impeUtint,  luxuric* , & avaritia  . ( 2 .ad  Hcren. 
qic.  ) 

3-  Nullum  ed  ofiicìuna  tira  fanghini,  acque folcmnc, 
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Avaritia . 

quod  non  avaritia  comminuere 
(Pro  Quintio.  ) 

4.  Nemo  tùm  firmum  habuit  praefidium  , quod  ava- 
ritia non  fregerit , atquc  debilita vcric,  (in  latin  ) 

5.  Magno  malo  ed  hominibus  avaritia  , idcircò  ho* 
mine*  magni*  , de  multi*  iacommodis  confli&antur  pro- 
pter immeni'am  pecunia:  cupiditatcm.  (i.ad  Hercn.) 

6.  Nunquam  expletur  , ncc  Jatiatur  cupidhati*  liti*  : 
ncque  lolum  e»,  quz  habent,  libidine  augendi  cruciati- 
tur,  fed  de  ami t tendi  mctu.  (Par  ad. I.) 

7.  Avarizia  inùtiabjlis  immenù  , de  incredibili*  po- 
teri. Ita  enim  ho  mimmi  mente*  obdri&as  tenet,  ut  eas 
nullo  tempore  refptrare  permittat.  (InVatin.) 

8.  NuJIum  ed  vittum  ictrius,  quàm avariti*,  przfer- 
tim  principtbus,  de  Remp.  gubcrnantibus  : habcrc  enim 
quartini  Rem  pubi. , non  modò  turpe  ed,  fed  iceleratum 
etiara,  & nefarium.  (i.Ojfic.) 

9.  Quid  f^dius  avaritia?  (1  dclcg  ) 

10.  Divitiz  non  mcliù*  in  fundis  , de  in  feenore  , 
quàm  in  ipfo  hominis  zdimantur  animo.  Qui  fi  ed  ava- 
ritia egenus,  de  ad  omne  lucnun  incxplebilis,  neemon- 
tibus  quidem  auri  lati» tur  , fed  femper  aliquid  , anté 
parta  ut  augeat,  mcndicabit , quz  quidem  vera cd  con- 
feflio  paupercaù*.  (Quidam.  ) 

12.  Avaritia  omnis  improbitacis  cd  metropoli*.  {De- 
moiritut  apud  St»b  ) 

Ij.  Ablurdum  cft  cas  di vitias  effe  , quibus  ubundao- 
tem  liceat  fame  cnec.iri.  (^trifl.l.i.rbct  c.6.) 

14.  DivitcmclVc  in  utcndotnagis,  quàm  in  poiliJcndo, 
confiltit.  (lib.t.Rbct.ed TheodeSx.^-) 

Ij.  Non  eos,  qui  plurima!  pecunia!  pollicene,  & cu. 
doti  urne , felice!  duco , ( nam  hoc  patto,  qui  nummos  cu- 
ftodium , fortunatidimi  forent  , quippè  qui  omnia  , quar 
flint  in  urbibus  , cuftodiunt  ) leu  qui  parare  quàm  plu- 
rima! juftd  potetl , & plurimi!  prarclaré  uti  , hunc  ego 
feliciflimum  arbitrar  , atquc  ctiam  ipfas  ejua  pecunia!  . 
(Xenopb  de  ia/ht-Cyri.l.i.) 

16.  Vide,  ne  poiiùs  habeare , hoceft  ne  non  divida: 
tuz  lini  , fed  tu  illarum  , noque  illte  tibi  icrviant,  fed 
tu  ipfii.  Nam,  lineici!,  plures  multò  funt , quibaben- 
tur,  quàm  qui  habent,  multò  crebriorc»  , quos  prophe- 
ticus  termo  notat  virai  divitiarum , quàm  divitiat  viro- 
rum  , fi c vos  vedrà  cupidità! , vultulque  animi  de  domi- 
ni! fervo!  facit.  (Tele. Diti. jj.) 

17.  Avaritia  in  dando  deficit , in  capiendo  vero  exce- 

dit.  (^iriJi.j.Elb.c  $■)  , « 

18.  Avaritia  inlanabilis  eft,  nam  de  fenettus , de  im- 
becillita! omnis  avaros  fa  cere  videtur  . ( ibid.  4.  Ethic. 

^9?  Avaritia  libcraliuti  magis  opponitur,  de  eli  ma- 
jus  malum  , quàm  prodigalità!,  (ibid-  ) 

10.  Avarus  animus  nullo  lucro  eupleri  poteft . ( Sen. 

Efift-9i •)  , ••  „ 

11.  Natura  mhil  quidem,  quod  avaritiam  nollram_ 
irritarci , pofuit  in  aperto,  pedibui  aurum  , de  argen- 
tino lubjecit,  cakandumqne,  ac premendum Jedit,  quid- 
quid  cft,  propter  quod  calcamur,  ac  premimur  . ( Senec 


la.  Nulla  avaritia  eli  fine  pceoa  ; O quantum  lacry- 
marum  , quantum  labotum  exigit  -,  quàm  mifera  eft  deli- 
derati!  ? quàm  milera  partii  } majori  moleftia  pecunia-- 
poflidetur,  quàm  acquiritur.  (ibid-) 

aj.  Quanta  dementia  eli,  hxredi  res  procurare  , de 
fibi  negare  omnia  ? ut  tua  b screditar  tibi  ex  animo  ini- 
micum  faciat , eò  enim  plus  tua  morte  gaudebit , quò  plua 
accipiet.  (Idem Epifi  lli-) 

14.  Avari  parane  ope»  tanquam  fplendidi , utunturau- 
,em  ut  fordidi,  de  labore!  fuuinent  , cùm  careant  volu. 
ptatibus.  (Idem  ibid.) 

jj.  Bonorum  pollcflio  abfqoe  ufu  nullius  eft  pondera. 

(Mtrf-Ept.lù  ,17 

16.  Egens 
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Francifci  Petra rchar.  De  avaritia. 
Dialog.  4. 

DOl.  Avariti*  ftimulisurgeor.  I\OI.  Bene,  aia,  llimu- 
li,  : Nam  & quxrendarum  opum  cupiditates  fti- 
muli  quidam,  & qu*lit*  opti  Ipin*  lune  . Itaenimillas 
vocat  , qui  metum  nclcit  : pracclar*  vero  diviti* , qu* 
& qu*rendx  torqueant , & quxfit*  . At  , fi  corpulcu- 
him , fi  naturam  , li  vit*  relpiciaa  brevitatem  , videbis 
te  fruftrà  lupcrvacuia  curii  angt , & paucorum  egentem 
multa  defiderare,  mliiperquc,  dùtn  quxrendis  inhias , par- 
ta non  cernere  , atque  ita  quodamtnodò  qu* renda  per- 
dere , quo  nibil  eli  llultius  . Dol.  Multa  quxrcndi  ur- 
geor’ appetitu.  fiat.  Necadvertis , quid interquxrcndum 
tempus,  de  viu,  cui  illa  quxrebantur  elabitur.  Sicroi- 
rd  perplexitas  incidit,  dùm  vita  abundare  videmini,  di- 
vitiij  indigena  : dùmque  indigentia  illa  prxteriit  , fuper. 
venit  altera , de  divitìit  abundantea  indigena  vita  . Non 
hoc  ignorabat  die  fa  piena,  ubi  loquitur  deeo  parente—, 

3 ui  dteit  t Jnvcniam  requiem  mibi,  tir  manducabonunc 
e tome  menfolus,  tir  nejcit,  qu'od  tempus  protcrcat, 
tir  reltnque!  omnia  ahit,  tir  monetar.  Et  idem  alibi  : 
Qui  cremar  injufli,  aliis  congrega,  & in  boms  illiut 
alias  luxuriabitur  . O terribile  dicfcum  , led  commune, 
quotidieque  l'c  oculis  ingerena  , nec  idcircò  proficieni  in 
animii  avaiorum.  idem  rursùm  ; riparo,  inquit,  nihil 
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jfi.  Egens  eli , qui  non  fittis  habet , & ir , cui  nihil  fa. 
tir  potei!  effe.  {4 .ai  Heren.Cic.) 

17.  Turpe  eil  beatam  vitain  in  auro,  de  argento  po- 
nete . (Sente  Ep  i-) 

18.  Qui  muhum  habet  , plua  cupit  , quod  elt  argu- 
mentum  , illum  nondùm  fatir  habere  , qui  l'atir  habet  . 

(IdemEpifl. 1»»)  . . . , • r 

-9  Improbi,  de  avari  , quomam  inccrtas  , oc  incalu 
pofitàr  poffdfiones  habent.  Se  plus  femper  appctuntj  nec 
eorum  quifquam  adhuc  inventur  et!  , cui , quod  haberet , 
effet  faus,  non  modò  noncopiofi,  aedivites,  fed  etiam 
inopet , ac  pauperes  exillimandi  funt.  (Varadlìlt ■) 

30.  lUi  morbo,  qui  permanat  in  venai,  de  inhxretin 
vilceribur  , nec  inveteratus  evelli  potei!  , nomen  e(!  ava- 
ritia. (q.Tufc.) 

JI.  Miferum  iftud  veibum,  & peffimum , Se  multum 
habuiffe , de  nihil  habere.  (VLut.ex  fiad.) 

33  Duo  maxime  vici*  iitccrelcunt , non  lòllim  in  Re- 
gnir,  de  Regibus,  fed  etiam  in  populit,  de  inomnil'pe- 
cic  rerumpubL  Avaritia,  Se  Luxuria  , qu*  ut  pelicicru- 
dcliflim*  omnem  llatum  Reipub.  fubvertunt , de  depopu- 
lantur.  (Quidam.) 

33.  Poi!  Darium.de  Indosdeviclos  pauperel!  Alexander 
Macedo:  qu*rit,quodfuum  faciat,  Icrutatur  maria  ignota, 
in  Oceanum  claller  mittit  novas,  de  , ut  dicam,  mundi 
claufira  perrumpit  : quod  nature  fatir  el!  , homini  non — . 
el!  ; inventur  eli,  qui  concupilcat  aliquid  poli  omnia—  . 

(Senec.eps  io.) 

34.  Nec  il  mortuo  fermonem , nec  ab  avaro  gratiam 
expcelci.  ( Socrat.apudVoUt ■) 

3J.  Excuiatio  avanti*  eli  cumulare  prò  filila  . (~i- 
pollon.apud  Volai.) 

36  Nulli  potei!  lècura  contingere  vita  , qui  de  re 
producenda  mmii  cogitai.  (Sen  de  Taupcrt.) 

Omnia  tanquam  morules  timemus  : omnia  tan* 
quam  immor talea  concupilcimur . (lbid.) 

1 38.  Avaritia  animum.  Se  corpus  c Seminar.  (Sallu/l. 

ènconur.Catil.)  _ , 

jj  ^ Ira,  acque  cupiditas , confultores  pcwmi.  {Idem 

bell  /ug.  ) 

ao.  In  nullum  avarus  bonus  , in  fé  peflìmus.  ( Vub.mim .) 

41.  Defiderium  divitiarum  evadic  in  mhnitum.  (uArifl. 

Tolit.  ) ....... 

42.  Defunc  inopi*  multa,  avaria*  omnia.  ( Quid  am ■) 
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efl  feeleflius  ; de  nibil  e/l  iniquius  , quim  amare' pecu- 
nia!. Et  ut  lcias  , quoniam  vero  conlònam , ut  aie  Ari- 
llpteler;  Ecce,  ut  Ecclefiallico  fitpienti  conlonat  liccula- 
rir . Veruni*  ( inquit  Cicero  ) fngienia  cupidità s.  Ini- 
bii c/l  tnim  tàm  angu/li  animi , timque  pani , quanta 
amare  divietai. 

§.  VI. 

SENTENTI^  POETARUM . 

T bona  pan  bominum  decepta  lapidine  fai  fi , 
Hil  fatti  eli > inquit. 

Horàt.Satir.i. 


In  Avaros  Jocur  . 


I.  Tqaturam  parvo  contentam  vulgus  inepti 

laudai , tir  indigni  damnat  avaritiam  ; 

Solus  enim  parca!  nimio  fati  ai  tir  avarus  : 

Tfam  Testura  parum  fot  putat , ili  e nibil . 

Quidam. 

Diver  ! 

3.  in  Ctelum  dives  cur  raro  afeendit  ? vivarum 
Tunnel  expenfi , pr alerei  nibili. 

Quidam. 

De  avaro. 

4 Hafquar»  fronde  corei , femper  mentitur  avarus. 
Erga  inopes  furdus  ferrea  corda  gerir  ■ 

J.  Savior  igntbus  Axnx  Quidam. 

fruens  amor  ardet  babendi. 

Boetiur  !ib.».confo!.met.j. 

6.  Tdon  habet  eveutus  fordida  proda  bonos  . 

Ovid. 

7.  Tantalo!  d labri s fitiens  fugientia  captai 

Piumino-  Hot- 

8.  Semper  avarus  eget , certum  voto  pete  finem, 

T (t  te  femper  inops  agitet , vexetque  cupido , 

TIC  pavor  , tir  rerum  mediocriter  utihum  (pesi 
Virtù  lem  dottrina  parar. 

Hora  t.epift.  lib.  1 .epill.  ». 
j.  Crefcentem  ftquieur  cura  pccuniam , 

Majorumquc  fama . 

Horat.  cairn. lib.3  .Ode  1 f. 

io.  Quod  vile  efl, carum  .quod  carum  etl,vile  putdttt 
Sic  libi  nec  cupidus,ncc  avarus  nofccris  ulti. 

Marci  Catonia. 

ir.  Imperai,  baud  ferviti  polfejfa  pecunia  euique .' 

Prov.  Poet. 

■ a.  vivant!  animus  nullo  fatiatur  lucro. 

Quidam  . - 

§.  VII. 

SIMILITUDINE  S. 

, a^~»HRYSOSTOMI.  Quemadmodùm  fine  fluf!  i- 
l.  bus  mare  nunquam  conlpicitur  :Sic  animoadi- 
vitum  ovarorum  ablque  Ibllicitudine  , tremore,  turba- 
tionc  curia,  periculis  numquam  reperies,  léd, amequàra 
priora’  componat , alia  invalcrunt.  ( llom.39.in  Mattb.  ) 
r x.  Eiufdem  ■ Quemadmodìlm , fi  quia  in  limpidum  firn, 
rem  flercus  mjiciat.totum  immundum  redditi  ita.fi  divi- 
tias  avaritia  attigerit,  omnea  ftstorc  fuo  corrumpit.fHow. 

^1"  Ejufdem  ■'  Ut  in  morbis,  de  fiftulia,  nifi  quia  priùs 
fluentem  humorem  , de  vulnua  fillat,  quxeumque  impo- 
fuerit  medicamenti,  non  amota  morbi  cauli,  omnia  fru- 
firi  adhibuerit  . Ita  de  nos,  nifi  manum  ab  avaritia , de 
inalum  hunc  amorein  cohibuerimus , licct  clccmolynam— 
demus,  incaffum  laboramua.  (Hom.tx.injoan.) 

a È tu  Idem , Sicut  flanuna  vchcmens.ubi  in  iylvam  inew 
r ~ ~ dii. 
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dit,  pervertii  omnia,  de  defolainr:  Ita  de  irta  orbcm  de- 
firuxit  univerfum.  (/«  i.arf  Tinubom  ia  ) 

y.  AN  I'.  MELISS.  Urli,  & lupi  laturati  rapinam— 
reiinquunt  : Avaris  autem  nulla  iàtieus  eli.  (/erra,  i a. 
par.  i.) 

6.  OLYMPIODORI.  Famului  lècuram  vitara  ducen*, 
quocumquc  dcmiim  viitu  alatur,  duici  fomno  reficitur  . 
Ac, qui  pecuniis  lervit,  herum  habet  import  unum,  qui  dor- 
mire eum  non  iànic , curam  feilieet  augendi  lucri  , an- 
xictatibus  plcnam.  ( inEccl.  y.) 

7.  AUGUST.  Avarus  vir  inferno  efi  limili*.  Infernus 
emm  quantolcunq,dcvoraverit,  numquam  dicit  : Saliseli . 
Sic  , ctfi  omnes  thclauri  confluxerinc  in  avarum.  (incpi- 
fioL) 

8.  STOB.  Vir,  cui  magna;  lunt  opes  reconditi , qui- 
bus  prò  l'uo  arbitrio  ad  res  nccefCirus  uti  non  audeat  , 
fimiJLs  eli  zrario  quzfiori  publicum  thefaurum  Juum  elle 
perfiinfo . Quantum  cnim  ad  opinionem , ex  zquo  uter- 
que  dives  ctt.  Ulum  vcrò  divinai  uni  , qui  proprius  efi 
pollìdenti,  non  hic  magis,  quàm  iUe  habet. 

9.  SOCRATIS.  Hominis  pecum*  amanti*,  A tena- 
ce divi  tue  , quemadmodùm  fol  poi!  occafum  , neminem 
viventium  exhilarant.  (Stob  ferule parcitate .) 

10.  T HEO POMPI  . Quemadmodùm  apiculz  per  to- 
tani ffiatem  fiolculis  infuiuntcs  mel  colligunc , non  red- 
dunt  autem  fuafpootead  ulum  hominibus.  Ita  homo  te  - 
nax  undique  corradir  omnia,  unquam  perpetuò  vi&urus, 
nec  dac  nifi  coa&u*  quodam  modo.  (Apud  Stob • ) 

11.  DiOGEN.  Avari  hydropicis  comparando  ( apud 
Stob . ) 

«a.  STAPLET.  Sicut  Anguilla, quò  magi*  firingitur, 
eò  minò*  tenetur:  fic  terrcnx  divitix  , quò  ar&iùseas  ani- 
pleilimur , eò  minò*  nollrz  lime.  (cap.  5. in  Dotti ■ t.pojl 
Peni.) 

13.  CHRYSOST.  Sicut, qui  metalli*  eifodiendi*  ope- 
ra in  dant,  potiflitniim  alii*  laborant,  Ubi  autem  vix  pau- 
cos  nummo*  lucrantur:  lu  avari  Polleria  potiua,  quàta^ 
libi  io  diviciis  coacervandis  laborant.  (£0*11.50.) 

14.  S.  MAXI  MI . Siciu  qui  hydrope  laborant,  quò  ma- 
gis bibunt,  eò  plus  fitiunt,  ita  Avarus,  quò  più*  acqui- 
ne , tanto  plut  deGderat.  (S. il.) 

15.  LOHNER.  Sicut  cullo*  in  vinea  erigitlibi  urobra- 

culum,  ut  cudodiat  non  l'uà*  , Jcd  aliena*  vite*  ("  ipte » 

cnim  vix  delibai  uve*.  ) Ita  Avarus  quoque  lumina  cu- 
ra, de  anxietatc  cuBodie  theùurum  luum,  nou  libi  ,1  ed 
alias  , cùm  iplè  vix  modicum  de  co  fumerò  audeat . On- 
de Job  27.  v.  *8.  ait  . Adificavit , ficut  Tinta , domani __ 
fu  am  , ideU  , ut  duro  zdihcat,  defiruat , Óc  tfuuc  cuslos, 
fccitumbraculum  . ( In  BibJ.  Man.  1. 13.  de  Aver.  v.  8.) 

2 6.  SENEC Ai. Sicut  viacor  lluitus  foret,  fi  itinere  jam 
propc  finito, de  magno  viatico  angeretur.  Ita  non  minus 
ineptit  ,qui  ,cùm  era*  forté  morituri!*  fit , de  bonis  lic  ac- 
cumulando follicitus  eB  . ( Ldcmor .) 

17.  ENGELGRAVII  . Sicut  vas  vino  oppletum , de 
occloium,  eciam  laxato  EpiBomio,  gutum  non  amittit: 
Ita  avarus  dividi*  repletus  nec  obaiura  dac  pouperibus, 
quia  vacuum,  idei!  defe&uro,  de  inopiam  pati  timet.(p. 
».  efi  in fefi.S. Matti). v.q.) 

lì.  S.  BONAV.  Sicut  Pur  cu*  non  nifi  poB  morte  m 
nliis  eB  utili*  . Ita  avaro*  in  vita  inutili*  eB  omnibus  , 
poli  morte m pluribus  omnia  iua  rclinquens  prodeli,  (in 
Aiata  falut.  tit . ) 

4 Avari  tu  ajfimilatur  Umbra  propttr  feptem . 

Ex  Joanne  à S.  Geminano 
in  iìmil.lib.i.cap.8. 

Triti iò  , quia  umbra  eB  lumini*  impeditiva , fic  Se  cu- 
pidità* avariti*  impedii  animz  lumen  grati*.  Nam,  ficut 


umbra  terre  caufat  Eclipfim  Lunz , feilieet  quandò  ter- 
ra interponitur  inter  Lunare, & Solcai  , ita  terrenorum 
cupidità*  caufat  Eclipfim  animz,  quandò  interponitur  in- 
tcr  earo,  de  Deum  . Plalm.  77.  f^pleti  funi,  qui  obf curati 
futa  , terra  domibus  iniquità: um . Greg.  Tenebra  anima 
eji  divitiarum  cupido . 

Secundò , quia  umbra  eB  calori*  repreffiva  , vel  totali- 

ter  extin&iva , de  fic  cupidità*  , live  avaricia  calorem < 

charicati*  rninuit,  vel  extinguit,  minuit  quidem,  quù__ 
tanto  minò*  diligicur  Dcu*  , quanto  magis  dUigitur  muo- 
dus.  Si  ergo  amor  cupiditati*  lit  inordinatus,  non  tamen 
in  untum  , quòd  przferat  divitiarum  affeflura  amori  Di- 
vino, feilieet,  ut  propter  divida*  non  velie  aliquid  con- 
tra  Deum , vel  proximum , di  minuit  quidem  ebaritatem  , 
fed  non  extinguit , quia  cune  eB  peceatum  veniale . Un- 
de  Aug.l.8$.d'dc,  quòd  venenum  ebaritatis  efi  cupidità/ 
rerum  temporalium  }augmentum  ejus  cupidi/ atis  diminu- 
tio  : unde  in  perfcdis  nulla  cupidità*  . Si  autem  avari- 
tia  in  tantum  excrelcic , quòd  przferatur  charitad  , feili- 
eet, ut  propter  divitiarum  afle&um  non  vereatur  faccre 
contra  amorem  Dei, de  proximi, fic  avaritia  eB  peceatum 
morule,  & cotaliter charicati*  amorem  extinguit,  1 Jo.s. 

Si  quii  diliga  mundum  . non  efi  ebaritas  patrie  in  co. 

T ertiò  , quia  umbra  elt  Berilitati*  induriva,  quia  nihi! 
quali  creicit , ubi  eB  continua  umbra . Sic  femina  di  vi  no- 
rum  verborum  non  polTunt  crefcere,  de  fru&us  produce- 
re, ubi  eB  avaritia,  de  divitiarum  folicitado,Matth.  ij.  t 

Solicitudo  / acuii  ijiius , tir  fallacia  divitiarum  fuffocat 
verbum . 

Quarto , quia  umbra  eB  ferpendum  amica,  de  colubro- 
rum  nutritiva,  unde  dicitur  coluber,  quali  colei»  umbram  . 
lu  avaritia  maxime  eB  ferpentibus  infernalibus , idcB  dp- 
monibu* , accepta,  quia  maximd  per  eam  anima*  illaqueant . 

Unde  ApoB.  i.Tim  ò.dicit  : qui  volunt  divites  fieri  ,in- 
cidunt  in  teutationem  , tir  in  laqueum  diaboli. 

Quinto , quia  umbra  eB  maturiuds  fruduum  retarda- 
dva  : lu  cenaci»*  avariti*  fruii us  pcenitentiz,etli  non 
omninò  aliquandò  impedì* t,  tamen  retardat , quia  nul- 
lutn  pcenitendz  opus  homi  ne*  fic  difficili  ter,  vel  neg/igen- 
ter  faciunt,  ficut  malé  ablatorum  rcBitudones;  fuggeric 
enira  diaboli*  iliud  verbum  Plalm.  106.  Status  , qui  tette- 
bit  , &c. 

Sext'o%  quia  umbra  efi  umori* exculfi va , de  hoc, quia 
teoebrofa  efi . lu  fimili  modo  avarus  lem  per  cimet , ne 
perdat , quod  acquifivit , vel  ne  deficiac  libi  , quod  ha- 
bet; de  ideò  non  libere,  nec  proprid  utitur  co , propter 
quod  dicic  Hier.  ad  Paul.  .Avaro  tìm  quod  habet , quàm 
quod  non  habet , deeffe  fatemur. 

Septimb , quia  umbra  efi  fornai  provocativa  , de  hoc 
propter  frigidnaictn.  Job  40.  .fai  umbra  dormit  in  Jecre- 
to  tb  alami.  Ita  limi  licer  avaritia  inducit  fomnum,  idefi 
profu ndi tate m , de  immobilitatem  peccati . i.Tim.  6.  Rj- 
dix  cnim  omnium  malorum  efi  cupid'aas. 

Igni*  lùlfureus  inferni  alfimilacur  avariti*,  quia  afi  in- 
fa  ti  abili*.  Prov.  qo.  Ignis  nunquam  dicit  : fujficit . Eccl.y. 

par us  non  implebi  tur  pecunia.  Item  efi  inextinguibili*, 

Ha.  66.  Ignis  eorum  non  extmguctur , de  propeerei  affi  mi- 
la tur  igni  fulphureo.  Dkuur  enim,quòd  quzdam  caver- 
ne funt  in  monte  Ethna  , quz  femper  ardent  : de  hoc 
propter  abundantiam  fulphuns , cuju*  proprietatem  tenet 
avaritia,  quz  femper  arde t.  Piai.  lO.Vluet  fuper  pecca- 
tore s laqueos , ignis , fulpbur , tire,  de  dicic  laqueos , ignis , 
quia  per  avaritia m multi  illaqueantur  à diabolo.  I.  Firn. 

6.  Qui  volunt  divites  fieri , incidunt  in  tentai ionem , & 
in  laqueum  diaboli.  Item  ifie  ignis  ièmper  efi  augmenta- 
bilis,  quia,  creicente  pecunia, crefcic  ctiam  amor  nummi. 

Sic  edam,  augmenutis  lignis,  creicit  igni*.  ( E}ufdcm 
in  Stmil.liki.cap.il.) 

3.  Avaritia  auimilatur  onychino.  Trinò  propter  afpe- 
Hum  ; nam  onychinus  Indtcu*  habet  afpellum  » de  fimi- 
litudinem  ungui*.  Et  ideò  vocatur  onyx,five  onychinu*  t 
) quia 
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quia  Greci  unguem  CtrjX*  onichd)  dicunc,  ficut  dieit  I- 
itd.  lib.  Eeym.  habet  cnim  colorcm  perraixtum  ad  fimilitu- 
dmcm  humani  unguis;  defignatur  avaroruro  rapacità*,  quia 
ave»  ungile  przdam  rapiunt,  & ideò,quas  flint  rapace*  , 
habent  nigros  *ungues . Sed  onycbinus  Arabicu*  cit  nigri 
color ìs  cum  candidis  zonis,  quod  competit  divitum  ava- 
rine y quia  divites  avari , lice  e tingantur  exteriùs  zonis 
a&is  , iddi  honoribuj,  de  profpentatibus  mundi,  interra* 
tamen  habent  nigredinem  : de  def  >rtnitatem  peccati , pro- 
pter  quod  Dominili  dixit  di  Lue.  6.  V*  yolts  diyitibkS  , 
qui  bubetis  confolationem  yeHram  in  hoc  mando . 

Secando  propter  efléttum . Nam  lècundum  Diofcorid.o- 
nychini  zona  colio,  vel  manu  porcata,  trillitiam  axei- 
tat,  timores  multiplicat  ;•  animos  commovet  ad  lice*,  de 
rixas . Sic  edam  prolpcritas  mundi,  quam  appctunr  ava. 
ri , fi  in  collo  geltetur , hoc  eli  ad  pettus  pendens , five 
manu , iddi  fivc  habeatur  in  effettu  cordii  , quia  cor  in- 
fra pettus  concluditur,  five  in  effettu  operis  , quod  c fi  ge- 
rire ma»u,utroquc  modo  excitac  triflitiam  . Et  ideò  C ri», 
i^.dicicur,  quòd  lapis  onychinus  invenitur  in  terra  Evi- 
lath,  quod  intcrpretacur  dolens.  Nam  mundi  lubilantia.^ 
non  habita  , ficut  in  cupidi*,  genera t trillitiam,  li  acqui- 
vi non  poffit , lcilicet  ir*  , quia  iple  non  afiequitur  : ita  , 
de  triflitiam  invidi*,  qua  trillatur , fi  aliqui*  alfcquatur  . 
Si  autem  attu  habeatur,  ut  eli  in  divitibus  avaris , adirne 
excitac  triflitiam  ir*,  lì  perdatur,vel  minuatur,  de  in- 
vidi* , fi  ab  alio  fuperetur,  vel  pariheetur  . In  utriique— > 
multiplicat  timores,  quia  cupidi  timent,  ne  eis  lucrum_- 
impediatur.  Avari  timent,  ne  eis  id,  quod  habent,  Bu- 
fera tur  . Item  animos  commovet  ad  lite»  . Quia  cupidus 
litigar , ut  accipiat,  avarus  autem,  ut  teneat.  linde  a- 
vantia , live  cupidità!  macereti  litium  , de  caufàrum,  de 
quzHionum.  Itera  rix*,  de  bella  ex  cupidiciitc,dc  avari  tia, 
ut  plurimum  oriuntur.propcer  hoc  Sera  dicir,  quòd  quietif- 
fimé  viverent  homines,  li  hxc  duo  pronomina  , lcilicet 
meum  , de  tuum  de  medio  toilcrentur;  raeura  cnim,  de 
tuum  omnes  quzftione*,  de  lites  generant  avarorum . 

• Tcrtiò  propter  remedium  . Nam  onychinus  in  przfen- 
tia  Sardii  noe  ere  non  potell.  Nam  Sardrus,  qui  mentem—. 
acuit,cbm  flammei, live  xubei  c/l  colori*,  defignat  amo- 
rem  Chri  Ili,  qui  momem  acuit  ad  zterna  confìderanda, de 
ctiam  inflammat  ad  ca  dclideranda , de  ideò  facit  vilcìcc- 
re  omnia  temporali!.  Nam,  ficut  dicir  Gfeg.  i.  boni,  yi- 
lejiunt  tcmporolia , cùm  dejiderantur  arema.  Qnòd  ergo 
onychinus  non  nocet  in  przfentia  Sardii , eli,  quu. illuni 
avariti*  non  inficic , in  quo  efl  amor  Dei  ; quia  , ubi  eli 
amor  Dei , non  habec  locum  amor  mundi  j & d conver- 
lo , i.  Jo.  a.  Si  quis  di ligi t mundum  , non  efl  c borititi  Dei 
in  co.  (E)ufdera  in  fimiUib.z.c  $.)  » 

S.  VIIL 

apophthegm ata. 

i Tito”  «varitiam  diccbat  omni*  improntati*  effe me- 
D tropol.m.  (Stob.ferm. io.) 

*•  Idem  divites  fordidos  dicebat,  ita  facilitatimi  fua- 
rum  curam  habere,  quali  eflent  propri*: rursùs,  ex  iifdcm 
mhil  capere  utihtatis, quali  clfent  u{ienx.(Laert  li.^.c  -j.) 

3-  Idem  in  divitem  quendam  fordidum  ita  loquutus  efl: 
Hic  facultates  fuas  non  pofndet,fed  iplum  poflident  facili- 
tate* . (Laert.lib.^ap. 7.) 

4.  Idem  eoi  deridendo*  putabat,  qui  eius  generis  divi- 
tiis  przter  modum  lludent,  quas  fortuna  largitur , illibe- 
ralitas  icrvat,  benignità*  aufert  /(Max  ferm.iz.) 

J.  Cbilon  dicere  lolebat,  hominum  bonitatem  ira  auro 
probari,  quemadmodùm  aurum  Lydio  lapide  . Oflcnden* 
permultos,  qui  aliis  vitiis  diù  rellicerinc , opum  avidirate 
perfaepé  ù virtute  deduci . Et  qui  adverfus  opcs  confìans 
fucrit,  etim  de  «eteri*  vitiis  faciliti*  vittoriani  reportatu- 
rum.  (Pulg.l.y.c.%.) 

6.  ^irijudes : avarus  quidam,  de  pr*di ves, cùm  paupcr- 
tatem  ci  exprobaret.  Mihi,  inquit,  pauperras  nini!  mali 


videndum  prrbebit,  tibi  autem  diviti*  per  far,  nefafqu£^ 
parai*  turba*  non  paucas.  (Max.  feri  z.) 

7.  Democritus  dicebat, divitum  multo*  clic  procarato- 
res , non  autem  pecunia  rum  domino*.  Avarus  cnim  non 
luas  poflidec  divina* , fed  poflìdetur  a dividi*  : quaraoi_* 
non  tantùm  l'crvus,  fed  raancipium  meritò  dici  potell  . 
(Maxfcr.*.) 

8.  Idem)  una  (dicebat)  cupidità*  mortalium  cxtimulat 
animos , ut  ope*  afl'equantur.  Acqui  videmus,  iildem  con- 
gcftis,  difcruciari  nihilominìts  cogi catione* . Tùm  , illis 
amidi*, relinqui  triflitiam, luttumque  pcrpetuurn . (Stob.) 

9.  Idem  , cupidità*  plurium , inquit , amittic  przfentia,* 
licut  AEfopictis  alle  cani* . (Stob.fer. io.) 

10.  Diogenes  interrogati!*  quid  eflee  in  vita  optimum  ? 
Liberta»,  inquit.  Ac  verd  libcr  non  eli,  qui  i'ervit  vitiis s 
ncc  liber  elle  potell, qui  multi*  eget  : plurimi*  antera-- 
egee  avarus  ambitiofus,  ac  deliciis  deditus  .(Laertl.6.) 

11.  Idem  Anaximenis  fervo»  confoicatus  multa  v«f»  . 
ferente*,  cujus  et  elicne,  interroga  vi  c.Gùm  autem  illi  Ana- 
Ximeat*  effe  rclpondilfent . An  non  pudet  euro,  inquit, tàm 
multa  habere,  fcipfttm  non  habere  I Voluit  autem  indicare, 
hominem  avarum  clfc  extra  ieipfutn . ( Mox.fcrm  xi.) 

iz.  Idem  avaro*  hydropicis  comparabat  . Ilio*  cnim— 
argento  pieno*,-  ho*  autem  refertos  aqua , amplius  dcfide- 
rare,  idquc  utrofque  in  magnam  fui  perniciem  dicebat  . 
Affettili  cnim  ipforum  eò  magi*  intcnduntur,  quò  largiùt 
defìderatj  conlequuntur.  (Stob.  fer.io.  end.  fimi lit.  utùicr 
PolybbifUib.  ij.) 

13.  Socrates  interrogatus , quinam  eflent  avari  ? Re- 
fpondic,  qui  turpia  lucra  vcnantur,&  neceflàrios , aut  a- 
mico*  negligunt.  (Stob.fer.io.Max Jfr.xì.) 

14.  Eufebius : Virum,qui  magna»  opcs  recondita»  ha- 
bueru,  nec  aiiam  ob  caulam,  quàm  ut  rcpohat,conqui-  * 
rentem , quo  femper  aliquid  przfentibu»  addat , cefi  Jo- 
cupletcm  , nihil  carneo  ncque  fui,  ncque  alteriti»  milita- 
ti* gratia  inlumentcra  , haudquaquanri  divitem  ede  dixe* 
rim , fed  parand:*  natum  , qui  làepenumerò  fibi  labo- 
re» creet , & re* nihil  ad  fc  pertinente*  augc.it.  ( apui  Stob.  ) 

S.  IX. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

*1.  A Varitiam  non  folàm  nutrit  abundantia  honorum 
/ \ temporalium,  fed  frequenter  efl  occafio  liti- 
ga , £c  gravami  peccatorum,  ficut  patet  de  pufloribus  A- 
braharn  & Loth  , qui  propter  mulum  fubftantiam  ,quam 
Abriham,  & Loth  habebant,  non  potuerUnt  fimul  hs- 
bitàne,  de  carperunt  pallore*  eorum  ad  invicem  litigare. 
rfen.11.) 

а.  Nunciì  Balooc  perrexerunt  ad  Balaam  , habentes do^ 
natione*  , & pretium  in  manibus , Se  4ta  fuit  cupiditatt-» 
còmimus.  (Tsjmw.2*  ) 

j.  Tribù*  i{uben , & Cadt  de  tribù»  Monafic  dimidis 
quia  habebant  fubftantram  mulcam  , de  pecora,  no  lucrane 
rranfire  fordanem,  fed  in  terra  gregibus  apta  contenti  fune 
habiure  , atque  accipere  portionem . (T^swija.)' 

4.  Cupidità  re  feduttu*  ^fchan . de  anathemate  Hieri-^ 
cho  fumpfit:  fed  prò  iBo  lucro  damnum  terribile  repor- 
tavit . (‘Jofue  7.) 

y.  Pro  pecunia  à Philifleis  promifla  Dilido  Sampfonctn 
virum  fuum  eis  tradidir.  (Jud.  té.) 

б.  De  filli*  Samuel  dicitur.  Declinaverunt  poli  avari, 
tiam  , acccpcruntque  munera,  de  perverterunt  judicium  : 

rijwx.) 

7.  Precipua  caufa,  vel  occafio  reprobationis  Saul,vi- 
derur  fuifle  cupidità» , quam  habuit  ad  przdam  Amaiech  . 
linde  dixit  ci  Samuel . Quirt  non  audifli  voce* t Domini  , 
fed  yerfus  ad  prodam  es , & feci  fi  i malum  in  oculis  Do- 
mini?  (i.Ilgg.iy.) 

8.  Niipis  tcnax  fuit  'Nabal  erga  David  aliquid  pcten- 
tem  dati  libi,  propter  quod  fere  toum  fubflantiatn,&  per— 
fonam  amifillct,mlì  fuilfet  Abigail  uxor  cjus  . (r.f 
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9.  Vinca  ? Caboti},  quam  concupivi  Achab  , fuit  cau- 
fa  , Se  occafio  , quare  duo  fallì  tefles  fucrint  concra  cum 
produci , & alle  juflus  eft  lapidari . (q. Ugg.  ai . ) 

10.  Quia  Gic?i  accepit  à Naaroan  id  , quod  Elilsrus 
re  cu  la  ver  a t , lepra  prrcuflus  fuit . ( 4.  Ffg.  y.  ) 

ir.  Dixit  Judas  Machabarus  commilitonibus  Tuia  ; 7{on 
concupifcatis  fpolia , quia  bellum  contra  nos  efty&  Cer- 
zia* , & exerdtus  ejus  in  monte  prope  nos  ,&c.  ( i.Ma- 
chab.  4.  ) 

1».  Menci aus  nequam  , propter  eorum  ,qui  in  potentia 
crani,  avaritiam  , permanebat  in  potedatc,  crclcens  in 
maiitia  ad  infidias  civium . (l.Mach  4,) 

ij.  Poft  belium  conira  Gorgiam  commiffum  venie 
Judas  Machabzus  cum  fui*  , ut  proftratorum  corpora— 
lcpcliret . Invencrunc  autem  fub  tunica  interfc&orum— 
de  denariis  idoloruro  , à quibus  lex  prohibee  Judaeit  . Ob 
hanc  ergo  caufam  crcdiium  ed  eoa  corruiffc.  ( x.  Mach . 
«».) 

14.  .Adolefcens  , qui  quarfivit  k Domino  , quomodò 
poflet  habere  vitam  xternam  , multa»  habebat  poffefiìo- 
ocs . Ec  idcircò  abiic  tridis  , cùm  audivit  conillium  per- 
fezioni». (Mattò.*;,) 

I).  Sacerdote»  Judarorum  volente»  , quòd  populus  fre- 
quenter  offcrrct  , pcrmittebant  , quòd  ea  , qux  offerri 
poterant,  venderentur  in  tempio  . Hac  etiam  de  caufa 
dicebatur  , aurum  templi  lanZius  effe tempio,  Se  donum, 
quod  crac  fuper  altare  , majoris  effe  reverentiz  , quam— 
ipfutn  altare.  (Matt.xq.) 

16.  Dominui  Jefus  legislator  verui  noluit  le  intromit- 
tere  de  dividone  hxreditatis  terrene  , cùm  effet  fuper 
hoc  requifitu» . ( Lue.  12.) 

17.  Contra  eoa  , qui  bona  temporali  congregante»  , 
multo  tempore  , multi»  deleZari  putant  divitiis , propo- 
fuit  Dominus  fìmilitudinem  de  divite  , cujus  ager  ubere» 
fruZu»  attulit.  (Lue.  11.  ) 

18.  Contra  divite»  edace».  Se  vedibus  pretiofis,  Se  de- 
licati» utente»,  qui  ad  relevandam  indigentiam  proximi 
funt  tenace»,  Se  parci,  pomt  Dominus  cxemplum  dedi- 
vite  epulone.  Et  nota  , quòd  non  parabola  , fèd  hidoria 
fùiflc  videtur  . Item  nota.  Si  itera  premitur  illc,  qui  non 
dedit  propria  , quid  fìet  de  illi»  , qui  rapiunt  aliena—  ? 
( Lue.  ré.) 

19.  Nirai»  terribiliter  fuit  punita  avariti»  Anani*,  Se 
Saphi rx  y qui  de  pretio  agri  venditi  partem  rctinuerunt. 

s.  X. 

EXEMPLA  HISTORICA . 

Ex  M.  Theat.  d.  * Avariti a. 

Trineipes  avari.  Vedi  Prencipe  avaro. 

1.  Duces  bellici. 

ROma  k Totila  Gothorum  rege  obfeffa  , Graeci  duo 
duces  Beffa  , Se  Conon  , frumento  orani  in  iuam— 
reda&o  potedatem,  ingenti  pecunia  vendiderune  ditiori- 
bus  Romanorura  , quibus  etiara  bovera  unum  aurei»  quin- 

?uaginta  vendebant , erantque  putida  equorum  , canum , 
C hujuimodi  animantium  cadavera  inter  Romana»  deli- 
eia»  : promiscua  verò  hominum  turba  urticas  colta»  dun- 
taxat  edebat . (Vrocopius . ) 

2.  Tbilofophi . 

I.  Speufippus  Platoni»  ex  forore  nepos  , ad  nuptias 
Caflandri  regi»  Macedonum  profeZus  , frigida  fua  Poe- 
mata  fpe  prxmii  recitavit.  ( Cyrald. dial  i-  hifì.poct  ) 

».  Jiriìhfpus  Cyrenis  natus,  primus  ex  Socratici»  mer- 
cede docuit  , ut  etiam  doceri  voluit  ( tametfi  prctium— 
Socrate»  nunquam  accepit  , dicens  prohiberi  fe  à demo- 
ne ) tùm  etiara  inferiori  Dionyfio  Syracufano  aflenuri, 
apparato  deir  Eloq.  Tom- 1. 


Se  perfèrre  ab  eo  contumelia»  fudinuit,  quzdus  gratia  . 
Corpori»  voluptatem  fummura  bonum  pofuit  Laertius. 
Ab  hoc  Philofopho  Cyrenaicorura  IcZa  cd  condituta. 

J.  Toet d- 

i.  Refert  ^Arifìotclcs  Uh.  I{hct-  q.  in  certamine  multo* 
rum  , curai»,  qui  vicerat,  duxiffet  exile  pretium  prò  car- 
enine : Simonidcs  recufavit,  indignan» , multo»  celebrar! 
fuo  poema  te . Verùm  . ubi  vi&or  dediffet  fati»  magnum 
przmiura  , carmen  tale  fecit  : 

Sai  ve  tot  e volucripedum  foboles  equorum • 

4.  Oratores  . 

x.  Demoflhenes  cepie  de  Ephialte  concionatoram  uno 
aurum  , qui  ad  regem  funZu»  legatione  cUm  attulit 
pecunia  m , qua  concionatoribu»  di  vii  a , bcllura  adverfus 
Philippum  confcilceret , atque  ipfum  leorfum  ab  rege 
ajunt  Da  rico  rum  rederaptura  fumé  tribus  millibus.  ( Tlut, 
in  vit.  Dcmoflb.  ) 

x.  Cura  Tolus  hidrio  eidera  aliquandò  dixiffet  , quòd 
duo»  die»  in  leena  egiffet , talentum  fe  mercedi»  accepif- 
fe . Ego , inquit,  quinque  talenta  , quòd  biduum  tacue - 
rim . (idem.) 

5.  Muftci. 

J^icofiratus  , Se  Laodocusc itharfdi  , cùm  inter  fècon- 
certarent,  dixit  Nicodratus  , Laodocum  effe  in  magna— 
arte  parvum  , fe  autem  in  parva  magnum  , fatiufquc  libi 
effe  non  domum  divitiis  , l'cd  artem  ltudio  , Se  diligen- 
tia  auge  re . ( JElian.  lib. 4.  devar.hift.  ) 

6.  Medici. 

l.  Tetrus  ofponenfts  Patavinus  , Conciliator  di£lu»j 
Bononi*  docuit.  Vocatus  ad  egro»  extra  urbera , non— 
minori»,  quàm  quinquaginta  florenis  in  dicm  conduci  fe 
patiebatur . Ab  Honorio  IV.  Pontidce  in  fingulos  die» 
Centura  exegit . Scd , cùm  ille  fanitatem  rccuperaffet,  mil- 
le donatus  fuit.  Oaogenarius  obiit  , cùm  illi  Inqui/ito* 
re»  hacrcfcos  propter  veti ta»  arte»  dicam  fcripfiffcnt  gran- 
dem. 

a.  Jacobus  Sylvius  Parifien fi» ^Medicine  profcffor  re^ 
giu»,  infignem  eruditionem  avariti*  fordibu»  ad  mira* 
culum  ufque  contaminavit . Avaritiam  comitabatur  pa- 
ri gradu  invidia,  Tic,  ut  non  collegi»  tantùm  fui»,  qui 
ex  arte  quzdum  facerent,fèd  Se  ex  ;dudioforum  numero 
iis , qui  ob  ingenii  feiicitatem  aliquandò  irudum  perceptu- 
ri  viderentur , invideret  . Ad  regiam  profitendi  fùnaio- 
nem  accitus  , eam  habuit  de  Medica  arte  , ejufque  dutto- 
ribu»  orationem,  ut  przter  id , quod  univerfàm  encyclo- 
pzdiara  in  Medico  requirebat , paupcrc»  omnei  ab  arte 
tanquam  profano»,  & indigno».  Se  ineptos  ablegaret,  quod 
nunquam  in  ea  eroerfuri  effent , quorum  virtutibus  obfta- 
rct  re»  angufta  dorai.  ( lib.l  apolog.Htrodoteap.i6.) 

3.  Hippocrates  in  exiraia  illa  epiAola  . quam  ad  popu- 
lum  Abderitarum  fcripfit , pleroruraque  Medicorum  ava- 
ritiam ingenui  pcrllringit,  Se  ipfam  magni  morbi  inftar  , 
veriùt  curationc  indigere  , qiùm  putatam  inlaniara  De- 
mocriti , bis  verbi»  : j Qui  verò  mcrcedem  capiunt , hi  fei- 
entias  fervire  cogunt  , velut  captivas  f adente s ipfas  ex 
liberiate  priore  : deinde , ut  veriftmile  eli , mentiri  edam 
potuerunt , velut  de  morbo  magno  , & negare  , velut  de 
parvo  , & polliciti  non  venire  , rursàm  venire  non  ve- 
coti.  Mifera  efì  profetò  humana  vitat  juoniam  per  to- 
tani ipfam  intolerabilis  avaritia , velut  hybernus  ventus9 
di  f tributa  efì  • M quam  utinam  potius  omnes  Medici  con- 
venitene , quò  gr  avi  or  em  infama  morbum  curarent:  q no- 
ni am  , cùm  morbus  fit , & affligat , etiam  laudatur. 
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7.  Mercatore s. 

T.  Negotiatorum  genus  nihil  habec  fa c rum  prxter  n- 
num  pecunia  lucrum  , cui  fe  lotos  , ceu  Deo  confecra- 
runc . Hoc  pietatem , hoc  amicitiam  , hoc  honeftum  , hoc 
fatnam , hoc  divina  paritcr  , Se  humana  omnia  metiun- 
tur  ; reliqua  nugq . ( Era/m.  in^Adag.  ) 

S.  Sene s. 

Simonìdes  iis,  qui  avaritiam  ei  objiciebant  9 refpon- 
dit,  aliis  fe  voluptatibus  ob  fèneftutem  orbum  , ab  una 
setatem  fuam  fovcri  quxftuaria.  ( Tini.  ^Anfeni  traR.  Paf- 
futi. ) 

9.  Vxorts. 

De  uxore  Galli  Martial.  lib.». 

Centi  bus  in  Lybicis  uxor  tua , Calìe  , notai  ur 
Immodica  f(4o  crimine  avariti*. 

Sed  mera  narrantur  mendacia  , non  folci  illa 
*A ccipcrc  omninò . Quid  folci  ergo  ì dare . 

io.  Judices  avari  » muncribus  corrupti. 

I.  De  Opimi  t Se  Tbinee  film  Samuclis  dicitur:  Deeli - 
naverunt  pcfl  avarie iam  , accepcrunt  munera . Et  lbuim 
fequitur  : Tcrverterunt  judicium.  ( i.Reg.8.  ) 

a.  T-  dodi  us , ut  incetti*  crimine  intonse  Dex  facri» 
commifli  nocens  reus  ablòJverctur,  noftes  matronarum, 
Se  adoleicentium  nobilium  magna  fum ma  emptas  merce- 
dia  loco  Judicibus  erogavic  . (Val.lib.q.cap.x.) 

3.  Statcnus  Scnator,  cùm  judex  cfl'et , in  eodem  judi- 
cìo  ab  reo  pecuniam  acccpit , ut  eum  abfolveret  , & ab 
accufatore , ut  reum  damnaret . ( Cic.  lib.t.in  Verr.  ) 

4.  Felix  Judzz  Prxlcs  , cùm  Paulum  in  vinculis  ca- 
ptivura  haberct  , magnum  aliquod  munus  ab  eo  fperans, 
frequentcr  ad  fe  vocabat  . Verùm , cùm  pecunia  nulla-, 
offerretur  , Fedo  fucccflori  fuo  vinfìum  reliquie  . ( jl- 
Ror.  » ) 

5.  Agonie  quaedara  Lilybetana  , liberta  Veneri»  Ery- 
cinz , i.nte  Czciliom  cuxftorem  copiofa  plané , Se  Jocti- 
ples  fu  ir.  Ab  hac  prxfcftus  Antonii  quidam  fymphonia- 
cos  fervo»  abducebat  per  injuriam , quibus  fe  in  clafle  nei 
Velie  dicebae  . Tùm  illa , ut  mos  in  Sicilia  di  omnium-. 
‘Vcnercortim  , Se  corum , qui  ù Venere  fe  liberaverunr , 
ut  illi  rcligionem  Veneri», nomenque  obpccret , dixit , Se 
fe,  Se  omnia  fua  Veneri»  effe.  Ubi  hocquziiori  Cxcilio 
minciatum  ed  , vocari  ad  le  Agonidem  jubet  , judicium 
dat  datim  , fi  patcret , eam  fe , Se  fua  Venerii  effe  dixifi 
Te.  Jndicant  Rccupcratores  id , quod  nccefle  erat:  ncque 
enim  erat  cuique  dubium,  quin  illa  dixifièt.  Idc  in  pof- 
feffionem  bonorum  mulieris  miteit,  ipfam  Veneri  in  fer- 
vicutem  adjudicabat;  deindé  bona  vendit,  pecuniam  redi- 
git. Ita  , dùm  pauca  mancipia  Vcneris  nomine  Agonis  , 
ac  religione  retinere  vult , fortuna!  omnes , libertatemque 
fuam  quzdoris  injuria  perdidit.  Lilybzum  C.  Verres  prx- 
tor  venit  podeà  , rem  cognofcit , fattum  improbat , cogit 

2uacdorem  fuum  pecuniam  , quam  ex  Agonidis  bonis  re- 
cgilftt  , eam  mulieri  omnem  adnumerare  , Se  reddere . 
Sed  repenté  ex  homine  tanquam  circzo  aliquo  ponilo  fa- 
flus  Verres  , ex  illa  pecunia  magnani  partem  ad  le  ver- 
tit , mulieri  reddidit,  quantulum  viium  eli . ( Cic.  de  divi • 
nat.  in  Verr.) 

ir.  Duces  belli. 

X.  Tlijlonax  rex  Spartanorum  à Pericle  Athenienfium 
duce  muneribus  corruptus  excrcitum  rcduxir. 

a . Leotyc bidet  rex  Spartanorum  in  locum  Demarati 
fubditutus,  in  Theflàliam  contra  Alcvades  profe&us , fa- 
cile totam  Tlvcflaliam  axmis  fubigerc  potuiffet , cùm  lem- 


per  ei  prfcliis  omnibus  vincere  contlgiiTet . Sed  ,qnòd  ab 
Alevandis  fuiflet  pecunia  corruptus,  de  macellate  politi  ta- 
tù», Tegearn  ad  aram  Alex  Minervx  fupplex  confugit. 
( Tlut.  in  lacon.  ) 

3.  lArchidamus  Agefilai  F.  Laccdxmoniorura  rex  , 
Pboccnfibus , qui  Delphicum  templurn  lpoliaranc  , auxi- 
lia  tulit  contra  Thebanos , corruptus  pecunia  facra  à Pho- 
cenfium  primoribus  tùm  ipfc  , tùm  uxor  ejus  Dcnicha. 
Illud  tamen  in  co  laude  dignum , quòd  , cùm  Phocenfea 
omnem  Dclphorum  militarem  ztatem  trucidare,  liberai, 
de  uxorcs  in  fcrvitutero  rapere , ipfam  denique  urbem_ 
funditùs  evertere  in  animo  haberent , unuf  taro  infignem 
elude  m dcprccatus  eli.  ( Tauf  in  Lacon.  ) 

4.  Tofìbumius  ^ llbinus  miflus  ad  inferendum  Ju_ 
gurthx  bcllum  , pecunia  corruptus  deftitit . ( Liv.lib.61 .) 

5.  M.  Craffus  Parthicis  inhians  opiòus,  excrcitum  in- 
fìruftiflimum  adverfus  cos  movens,  cùm  per  Galatiam^ 
duccrct , Dcfotarum  regem  extremajam  ieneéfute  confe- 
ftum  novam  xdificare  urbem  compcrit  . Quod  , cùm  f 
mirari  fatis  nequiret , feommate  in  illum  it  i Jufit  : Quid 
hoc,  inquit,  rei  efi  y duodecima  jam  tibi  tantum  non  in. 
fiat  bora  , & novam  nihilominàs  urbem  xdtficare  per* 
gisì  Ad  ca  lubridens  Dejotarus:  7{ec  tu  , inquit , impern- 
iar fatis  matutinus , ut  res  habet  , in  Tartbos  moves  ; 
annum  fiquidem  lexagcfimum  tunc  agebat  Crafliu,gran- 
diorem  tamen  xutem  prxJcfercbac . Poftquàm  cum  filio, 
Se  toto  exercitu  miferc  interiit  , Parthi  auro  in  os  Craf- 
fi  demortui  fitfo,  hominem  irrilerunt,  dicentes  : Bibt  for - 
titerì  bibe  aurum  , quod  fttifti.  ( Plut.  in  CraiTo . ) 

6.  Tcrennius  T^iger  militari»  difciplinx  peritiCTimus  9 
avaritix  vitio  fuit  cxccrabilis , in  quo  , finiti  refèrt  Hc- 
rodianus , fuit  inexhaufia  divitiarum  fui» , nìhilique  pen- 
den»,  qux  acquifierat,  novi»  lem  per  lucris  inhiabat. 

7.  Carpufius  ( inquit  Eutropius  ) cùm  apud  Bononiam 
Gallicani  per  tradum  Belgicx  Armoricà  pacandum 
mare  acccpifiec , quod  Franci  , Se  Saxones  infeftabant, 
multi»  barbari»  lìepé  capti»  , nec  prxda  integra , aut  pro- 
vincialibus  reddita  , aut  Imperatoribus  mi  ila , cùm  fu/pi— 
ciò  efle  cqpifiet , con  lui  tè  ab  eo  admitti  barbaro»,  ut  trans- 
eunte» cum  prxda  exciperet  , atque  hac  occafione  fe  di- 
taret  , k Maximiano  jufius  occidi  , purpurare  fumpfit . 

( Orof.  & Bcda.  ) 

8.  Cùm  Vifigothi  Valenti*  Imp.  pcrmifiu  in  Thraciam, 
Myfiamque  tra nfmigra fico t , cqpit  novi»  cultoribu»  , qui 
needùm  terram  fubegilfent  , rerum  inopia  liiccvefcere. 
Duces  aurem  limitanci,  Lupicinus  , atque  Maximui ,quos 
regioni  Valcn»  prxfcccrat  , occafionem  avaritix  cxccran. 
dx  nafti,  Gothos  primùm  ere,  deinde  mancìpiis  nuda- 
runt  , ita  , ut  etiam  de  diflrahendis  liberis  agere  incipe- 
rent.  Duces  Vilìgothorum  Fritigernus,  Alatheus  , atque 
Safra,  de  indigmtare  fruflrìk  quelli  funt  .In  convivio  or* 
ta  rixa  , Romani  duces  ad  unum  omnes  necati  fuere. 
Quam  injuriam  dùm  bello  perfequicur  Valens,  fauciusio 
rufiica  cala  k Gothis  fubjedo  igne  exufiuifuit . ( Crani 
lilb  *■  Sveci* , cap.  27.  C 'TBonfinius  lib  i. Dee.  1.) 

1».  Militcs. 

1.  Poli  bcllum  contra  Gorgiam  commiflum  , venit  J#- 
das  Machabxus  cum  fuis,  ut  cxforum  corpora  fepeliret. 
Invenerunt  autem  fub  t unici»  imerfcftorum  fudzorum_ 
denarios  idolorum , à quibus  lex  abftinere  prohibctjudxos. 
Ob  hanc  caulam  ereditimi  eli  co»  periifle.f  z.Xlacb  u.) 

».  Carcs  populi  mercede  cqperunt  militare  , ac  pro- 
inde  ut  viliorei  palfim  infamati  funt  . Hinc  adagiami- 
Homunculus  ex  Carta. 

j.  Sportami  , corrupto  muneribus  rege  Arirtocrate  , 
bello  contra  Mefienios  , Ixfa  fide  jurisjurandi , primi  mar- 
tiam  virtutem  venalcm  fecerunt.  ( ^ilex.lib.  i.cap  io.) 

4.  Hipparcbus  Thrax  miles,  occupati»  Thebis  abAJe- 
xandro,  Timoclcam  Tbebanam  vitiaverat.  Ab  illa, amo- 

rem 
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rem  fraudante , deduttus  in  hortum , in  qùo  puteos  crac, 
perfuafufaue  in  co  multum  auri,  argentane  latere  ,cùm 
defeendiflet , thefaurum  quaefiturus  , ab  iiJa  defuper  cura 
famulis  multo?  lapide? , de  faxa  in  eura  devolventi  ob- 
rutuj  foie.  (Volyen  lih.S.  ) 

5.  Cùm  quidam  Judaei  julfii  Juda  Mach  abéti  obfiderent 
duas  turres  , in  quibu?  cranc  inimici  gentile?  , accepu 
pecunia , quofdam  efegere  perraiferunt . Eos  Machabacua 
tanquara  proditore?  interfecit.  (*. Machab.ro.) 

é.  Occulto  quodam  Dei  judicio  videtur  e ve  nifle  , ut, 
quod  ab  Hifpanis  in  privatum  tantummodò  luxum  , de 
militate»  , ex  Indicanti»  regionum  fpolii?  , parùm  juftè 
congeftum  eratj  ad  orane?  pTcrumque  potiùs  , quàm  aut 
ad  iplòs  domino?  , ant  ad  primos  ùltem  eorum  harredes 
tranfnoittcretur,  ve!  naufragio  perierit,  velin  piratarum 
man us  inciderit . ( lo.  Mctellks , & Vctrus  Cie^d . ) 

7.  Anno  155»-  Segcdinum  Ungariae  obfidentcs  Chri- 
ftiani , Baflam  Budenlèm  magna  ftrage  afecerant . Unga- 
ri  ab  hofte  perfequendo  ad  prrdam  converfi  , Aldanz 
Hi  (pani  Polcmarchi  incuria  , occaftonem  Turcis  dedere 
fefe  recolligendi . Qui,  fatta  imprelfionc,  Ungaros  infpc- 
rata  vittoria  ad  unum  cecidere  , Hifpani  evafere . fw Afcan ■ 
Crntor.  lib.+hcllor.  Tranfylr.  ) 

8.  Expugnata  , direptaque  i Caroli  V.  exercitu  anno 
17x7.  Roma  , Germani  milite?  in  auro  ab  obfidibus  ex- 
torquendo  inhumaniter  avari  fuerunt.  Horum  enira  ma- 
nibus  ferrea?  catena?  ftatim  injcccrunt  , vinttofque  in_- 
Pompeiana  domo  cuftodierunt . Pottmodùm  fupplicii  me* 
tu  injetto  in  Flora:  campura  ad  forca?  catenatos  latronura 
more  traxernnt  , bifque  fententiis  de  eorum  fupplicio  in 
corona  railitum  gravi , de  infetto  concioni?  fremitu  difpu- 
tavere . ( Jorins  in  Tompc.  Columna . ) 

*».  Legati  divari  - 

1.  Spartani  quidam  mifliis  legatus  ad  Dionyfìumty- 
rannum  oblatis  ab  ilio  fibi  ftolis  duabus  , cùm  jubcrct 
alle , utra  placuifet,  eam  ut  acciperet  , & ad  filiam_* 
fttam  deporuret  : illam , aie , ipfam  potiùs  elttturum_  , 
abftulitquc  amba?.  ( Tlut.  in  Lyfand.  idem  in  Apophthtg.  ) 

13.  Vittore s Arari. 

*.  Zcuxis  Heradeotes  , cùm  pinxifet  Helenam,  ma- 
gnuin  ex  co  opere  quxttura  fecit.  Non enim  gratis,  ne- 
que  quemvis  obvium  impudenter  ad  id  contempiandum 
admictebat;  fed  primùm  oportebat  certam  pecunia?  lùm- 
mam  numerare,  deinde  potettas  videndi  permittebatur  . 
Unde  Gricci  , qui  co  tempore  vivebant , Helenam  fcorJ 
tum  vocabant,  quòd  forma  quxftum  facerct.  ( Alton.  I . 
4.  de  Var.  hifi.  ) 

x.  Tamphilius  pittor  neminem  docuit  minori?  talento 
anni?  deccm.  Quanj  mercedem  Apelles,  de  Mclanthiu? 
ci  dedere . ( Vlin.  lib.  35. c.  io.  ) 

14.  Argentarli  Arari. 

j.  Vaulo  «pud  Ephefum  multa  miracula  fadentt-/  , 
Demetrius  quidam  argentario?  , faciens  xdes  argentea? 
Dianx,  prxilabat  artiheibus  non  modicum  quxttum_.  . 
Quo?  convocans  dixit,  quòd  Paulus  avertebat  populum 
à cultu  deorum.  Et  ita  turbavit  civitatem  , quòd  in> 
pleu  eli  confulione  , Se  impetum  fecerunt  uno  animo 
intheatrum,  rapto  Gajo , Se  Arida  re  ho , comitibù?  Pau- 
|i.  (Att-  >9-) 

ij.  Tiauta,  Vortitorcs  2 

a.  Joan.  Capiftranus  Francifcanus,  Se  Jjtcobu*  Piceus, 
ab  Nicolao  Pont.  Rom.  ut  Germano? , Polonos  , &Hun- 
garo?  ad  expedi  tionem  contra  Turca»  fuTcipicndam  borta- 
! Apparato  dclCEloq.Tom.l. 
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rentur,  milfi,  cum  Padum  trajicere  vellent,  & à Por- 
titore  pertinaciflimc  repeJlerentur , qui  è fuo  prxlcripto 
pecunia  carerent,  quam  prò  naulo  darent,  in  diffulo  lu- 
pe r linda?  pallio  cum  comitibu?  conledere  , Se  veluti 
quadam  naufragai  tabula  in  ripara  alterai»  non  finc^, 
avari  ftupore  ponitori?  divina  ope  translati  font . ( Bon- 
fin.  1. 8.  Dee.  3.  ) 

16.  Mercatóre s . 

I.  Settore s ditti  lunt,  inquit  Aj conine  , qui  fpem— 
lucri  fui  fecuti  , bona  condemnatorum  Temei  auttiona- 
bantur  , proque  ii$  pecunia?  penfitabant  Traguli?  : ac  po- 
ftei  prò  compendio  foo  fingulas  quafquere?  pecunia  po- 
pulo  vendi cabant. 

17.  ‘jurenes . 

1.  Lacedécmonius  quidam  ado  le  feem  , cùm  viliflimo 
pretìo  fondum  emifet,  ad  magiftratum  accerlitu?  eli,  de 
muitta  affettus  Ratio  verò,  quamobrem  judicaretur  fup- 
plicio dignus  , illa  foit  : quòd  , cùm  juvenis  efet , ni- 
miùm  lucro  inbiaret . Fuit  autem  apud  Laccdxmonios 
laudatiflimum  , non  folùm  adverfu?  hottem  in  acie,  ve- 
runi etiam  contra  avaritiam  , & argentum  audere  pu. 
gnare . ( Jtlian.  lib.  4.  de  Var.  hifi.) 

18.  Quid  exigere , fcilicet  Signa , S tatuai. 

I.  Verrei  prarter  monumenta  antiquiflìma  partim  re- 
gum  Jocuplctidimorum  , qux  illi  ornamento  oibibu?  efe 
volticnint  , partim  etiam  Rom.  Impcratorum  , qu*  vi- 
ttore? ci  vi  tatibus  Siculi?,  aut  dederant,  aut  reddiderant, 
fpoliavit,  nudavitqiie  omnia:  ncque  hoc  lòlitm  in  ttatuis 
publici?,  ornamentifque  fecit,  fed  etiam  delubra  omnia  , 
fanttilCmi?  religionibu?  conlccrata  , depeculatusett:  Deum 
unum  Siculi?,  qui  ei  paulò  inagi?  aflabrd , atque  anti- 
quo artificio  fattu?  videretur,  reliqoit.  ( Cicero  de  diri* 
natione  in  Verrcm.  ) 

2. Idem  Dclum  venicni,  ibi  ex  fono  ApoUinisreligiolifCmo 
nottu  clam  fottulit  figna  pulcherrima  , atque anuquiOìma 
eaq;in  onerariam  ruvem  liiam  conjicienda  curavit . Poltri* 
die  cùm  fpoliatum  fonum  viderent  ii,qui  Dclum  incotebanr, 
gravi  ter  ferebant  ( eli  enim  tanta  apud  eos  foni  religio, 
atque  antiquitar,  ut  eo  in  loco  ipfum  Apollinei»  naturo 
efe  arbitrentur  ) verbum  tamen  foccre  non  audebanc  , 
ne  forté  ea  re?  ad  Dolabellam  ipfum  pettinerei.  Tùm_>* 
fubitò  tempettate?  coortx  l'unt  maximz  , ut  non  modò 
proficilci , cùm  cuperct,  Dolabella  non  pofet  , fed  vir 
in  oppido  confìtte  ree  : ita  magni  Huttus  ejiciebantur.  Na- 
vi? expulfa  , atque  ejetta  fluttu  frangitur  in  littore , fi- 
gna ApolJinis  reperiti ntur , juflìi  DolabeJIx  reponuntur, 
tempettas  fedatur  , Dolabella  de  loco  proficilci  tur  . (Ci- 
cero lib.  3.  in  Verrem . ) 

3.  T^ero  expila vit  provincia? , fpoliatis  etiam  in  Urbe 
templi?,  qusc  triumphis  , de  religioni  univerfus  Populua 
Romanus  in  meta  fiicraverat.  Per  Afiam  , & Achajam 
non  dona  tantùm , fed  ipfa  etiam  numintim  firoulacro-/ 
quantulifmnque  ornata  dividi?  abripuit.  ( Suetoniut .) 

4.  Conttantinopoli  in  magno  tempio  ibidem  ò Confi  an- 
imo condito  ttetit  columna,  argen team  ttatuam  Magni 
Tbeodofii  Imperatoria  futtinens,  ab  Arcadio  fitto  paren- 
ti pofitam  pendere  7400.  librarum.  Eam  Juftinianus  de- 
molitus  eli , de , direpto  argento,  in  ejus  loco  aliam  co- 
lumnam  colloca  vit , cui  equeftrem  Tuam  ttatuam  impo- 
fiiit . ( Zonaras  tom.  3.  in  Jufiiniano.  ) 

f . Confiantius  IU.  Imper.  Romam  venien?  , quinque 
dittai?  in  perluttranda  urbe  confumpcis  , ad  eam  fpolian^ 
dam  converfus  ett . Ubi , quicquid  antiqui  operi?  ex  ae- 
re, Se  marmore  foit,  quicquid  oralo?  potuit  deiettare, 
fublatum , aut  vi  revulfum , ad  naves  deferri  tuflit , ita 
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ut  pl«*  ornamento™ m unus  fcptctn  dietim  fpacio  urbi 
detraxerit,  quàm  Barbari  duceniorum  quinquaginta  o&o 
annorum  intervallo:  tot  lane  anni  intercurrerant  à pri- 
ma imperii  inclinatone  ad  lu&uofam  illam  cladcm^,  , 
quam  Romanorum  compilator  vcriùs,  quàm  imperator  , 
miiere  civitati  intulit.  Et  urbe  per  hec deformata,  duo- 
decimo, ex  quo  venerar,  die  Roma  digredì»  , Ncapolim 
primo , inde  Siciliam  tranfiit . Eo  ìnterfedo  , Saraceni 
fada  irruptione,  captaque  Panormo,  ornamenta  Roma* 
nx  uibi»  il’ùc  a Condantio  conceda  , omnemque  Syra* 
cui  imam  gazam  in  nave»  impoiucrunt , Opùnaque  preda 
onufti  Aigyptum  rcpcticrunc . Sunt , qui  ùribant  à Con- 
notino Condanni  Alio  omnia , que  pater  Romani»  a- 
demerat , Byzantium  delata  : qui  * paterna  cede  audita  , 
continuò  in  Siciliam  navigavit , ac,  Miflcflo  icliciterop- 
preflò*  quidquid  fpoliorum  ibi  fucric  , navi  lécum  extu- 
lerit,  quod  multò  propius  vero  mihi  videtur  , quàm_ 
quod  aliqui  dicunt  , Baibaris  predare  cefliflc  , qui  poli 
vindicatam  Condantii  cedere  infulam  invalére  . Accedit 
hòc  non  levi»  congiura  * quòd  Byzantium  hujulmodior- 
namentorum  fuit  jam  inde  abundans , ut  tradum  quidam. 
( Sabellicus  l.  6.  Enn.  #.  ) 

»p.  Trxdx  obietta. 

«.  Saul  Rex  Judacorum  propter  avaritiam  precipue  re- 

firobatus  fui  Ile  videtur;  proptereà  quòd  prede  ex  Ama- 
echitis  dudac  inhiaric.  Itaque  dixit  ri  Samuel:  Quare 
non  audifli  vocem  Domini , fed  convcrfus  ad  prxdam  ex, 
& feci/li  malum  in  oculis  Domini?  ( i.  Rcg.  ajr.  ) 

* Ad  Mgcftlaum  defecit  Spilhridates  Pena  à Pharna- 
bazo  Phrygie  prefcdo . Confedatus  Pharnabazum  Spi- 
thridates , adjundo  Erippida  Spartiata  , cxuit  cum  ca- 
dr'f,  ac  preda  ed  omni  potitus  . Ibi  acerbus  interverfae 
prede  Erippidas  fcrutator , Barbaro»  cani  cogens  ridde- 
re  , omniaque  infpiciens  , Se  excutiens , alperavit  Spi- 
thridatein,  ut  exemplo  cum  Paphlagonibus  Sardcis  di- 
feederet  . id  Agefilao  omnium  dici  tur  fuiflc  roolcdidi- 
mum  . Nam  cùm  dolcbat,  quòd  drenuum  virum  Spithrida- 
tem,  Se  cum  eo  non  modicam  manum  amilìflét  , tùm_. 
pudebat  eum  note  lòrdiuin  , & illiberaliuti»  : quibus  non 
fe  Iblùm , led  Se  patriam  fempcr  duducrat  predare  mun* 
dam . ( P/ut  in  ^ igefilao  . ) 

Harridas  rex  Moloflorum , bello  petitus  ab  Ardita 
lllyrio  majoretti  aliquanto  exercitum  habente  imbcllem 
raultitudinem  in  ALtolie  urbe»  abire  juflit  , canquam  ur- 
be» lua»  Aìtolis  concederet . Iplé  cum  his  , qui  arma  . 
ferro  potcranc , infidia»  in  montibus , Se  loci»  confragolis 
didnbuit.  Illyrii  tinnente»,  ne  que  Moloflorum  crani  , 
ab  ALtoIis  occuparentur  , velut  ad  praedam  feitinantes  , 
negletti»  ordinibus,  accelerare  cccpcrunt  . Quos  Harri- 
das ex  infidiis  fudi  t , fugavicquc  . ( Front.  I.  ».  c.  y.  ) 

4-  Prefetti  Romani , à Beli  far  io  in  Italia  relitti , Ve- 
ronam  nottu  occupaverant , per  Arubazem  Armonium  , 
centuiu  viri»  dclcttis . Gothi  in  arccm  confugerant  • Pod 
paulò  prefetti,  ab  Artabaae  acati*  ad  urbcm  procedere 
cum  copiis  incfpcrunt  : verùin  in  itinere  , altercatone.^ 
inter  iIJos  de  preda  Vcronenli  dilpcrtienda  coorta,  tem- 
poris  aliquid  confumpierunt.  Itaque  Gothi*  luce  orta_,  , 
ex  alto  pauciutem  hodiuro  , qui  urbem  inierant,  Se  Jon- 
ginquitatem  corum,  qui  ad  eam  accedcbant,  confpicati, 
incitato  curlu  urbem  repetierunt,  ac  Rotnanos  expule- 
runt . ( S igonius  i 19.  Imp.occident . & Blondus  l.  y .ex  Pro- 
topio . ) 

J.  Sciavi,  qui  Sialandiam  Suenone  III.  regnante  in- 
▼alerant  , infugam  à Danis  afti,  unta  nihiiominùs  pr»- 
dandi  cupidi  tate  tenebantur*  ut  arietibus  , quos  abigcre_, 
nonpoterant»  madatix  pelles  detraherent.  (Saxo  l.  14.) 

6.  Tbabontarum  mulieres,  Se  iolx  latrocinio  aifuetz  , 
fpoliandi  partes  libi  pJerumque  line  viris  aflumebant  , 
Icruuntes  in  nudo  ctiam  torpore  raulierum  locos  , ne 


quid  in  iiiif  auri  * aut  argenti  abdruderetur . ( Dubr  l. »6.) 
20.  P ericlitantes. 

I.  Perfeut  ultimi!*  Macedonum  Rex , 1 Paulo  Umi- 
lio luperatus  * cùm  Crctcnflum  przfidio  in  tuta  fe  loca  - 
recepì  flet , pollicitiis  * le  pecuniam  daturum  : vaia*  quae 
iliii.  pjgnoris  loco  deUcrat,  recepii,  Se  cum  yaiix  pecuniam 
quoque  retinuit . ( P lui-  in  Paulo  . ) 

a.  Cn.  Pompili  facilitate  Tigrancs  Armenie  Rex  iru. 
graciam  rcccptus  ed,  pax  dida , ut  injuriarum  iJlatarum 
tuuluin  fex  millia  taleatum  penderet  , Sophenex  Filius 
regnum  habcrec . Has  condì tones  Tigranes  approbavic  ; 
ai  lilius  egre  culit  * vocatulque  ad  c^nam  rei  pondi  t . Fa- 
cile fe  carere  Pompejo,  qui  tales  honores  Gbi  haberet  ; 
nam  alium  le  ex  Romanis  inventurum.  Inde  in  vincula 
conjedus , atque  ad  criumphum  fcrvatus  ed.  (P Ut.  in~» 
Pompejo.  ) 

3*  P lolomxKs  Cypriorum  Rex  * cùm  anxiis  fordìbui 
magna»  opex  acquimviflét , propterque  eas  periturum  (è 
vidcret , Se  ideò  omni  pecunia  impodra  navibus  in  altum 
procefliilet,  ut  claflé  perforau  fuo  arbitrio  periret  , Se 
ut  hodes  preda  carerent,  non  iudinuit  mergerc  aurumt 
Se  argentimi , fed  futurum  fue  necis  premium  domum  re- 
vexit . ( Val.  Max.  lib.  c . 4.  ) 

4.  Mabomctes  U.  I urcus  Anno  ^ét.Bofniz  Regem 
Stcphanum  cum  primaria  arce  Laice  in  dcditionem  ac- 
ceptum , contra  fldem  datam  , ad  palum  alligavic*  Se 
làgittùcondxit,exprobran$  ei  avaritiam,  quòd  cum  argento* 
Se  auro  perire,  quàm  ad  defendendum  iclc , Se  fuo»  eo 
uti  maluerit . ( Cromcrui  1. 15.  ) 

ai.  Avariti*  P (nx  . 

1.  Cùm  Joanncs  fedem  Hierofolymitanam  adminidra- 
ret , animo  iimul  cum  honorem»  permutato , avarita  cf - 
cus  immcnlas  Domini  divitias  cumuiavit , ncc  poterai  il- 
Ja  auri  fame»  ulla  fatieute  expleri . Quod  ut  inteUexic 
Ejipiianius,  conatus  ed  eum  ad  benigni  pauperibusfacien- 
duin  alliccio . At  i»  aunim  iuum  cmvis  charitatis  ofhcio 
przferebat,  ncque  ullam  paupcrum  curam  habcbac.  Tùm 
Epiphanius  callide  per  fpeciem  mutui  argenti  pondus  cir- 
citcr  mille  quingentorurn  extorflt  potius  , quàm  impetra- 
va, totumque  illud  magna  hilaritate  egenis  didribuit.  in- 
tcrjeifis  autem  diebus  aJiquoc  , Joanncs  importunut  exa- 
^tor  argentum  repetiit:  Epiphanius  antera  leniter,  & pla- 
cide le  rcdditurum  promiut . At  ille  in  dare , Se  urgere* 
Se  vira  inferro  , Se  virum  lanfbum  impodorem  appellare 
empie , Se  multi»  eum  injuriis  afbcere  non  deditic . Epi- 
phanius  autem  nibil  commotus  in  faciem  ejus  expuit  * Se 
Ratini  cecitate  percuflus,  pronus  in  terram  federi»  fui 
veniam  podulavit.  Tùm  Epiphanius, quanto  fe  crimine 
obdrinxiflèt*  docuit,  Se,  impofitis  capiti  manìbus  , dex- 
tero  oculo  lumen  redituic.  Óravit  aiitcm  Joannes  Se  prò 
Anidro,  cui  tamen  lanitas  redituta  non  ed . ut  eo  Agoo 
admonitus  modediam  deinde  confervarec  Se  avariti^  pe- 
dem  cautiùs  lubterfugeret . ( D Muroillius  in  Catccb . 
hifltom • j.) 

a.  Quàm  vero  Deus  judus  judex  prò  cujufque  Ade 
meriti»  digna  pcrfolvat,  quàmque  terribili  At  in  confili» 
fuper  Alio»  hominum  , hoc  eodem  anno  diro  fanA'Yal- 
dè  demondravit  exemplo,  cùm  ultionem  Epifcopi  ava- 
riflirni  dfmones  carnifices  preparavit  Rem  gedara  idem 
Lambertux  fic  narrai:  Rcginherus  Mifncnfis E^>ifc.  obiit. 
I»,  dùm  fufeepto  Epifcopatu  GolTariam  veniflet  pod  re- 
fcflionem  in  cubiculum , ubi  thelàuros  fuos  , quorum  ni- 
rois  amatorerat,  nullo  conicio  infodera^*  quali  pauluium 
requiefeere  volens  fefe  inclufit . Cùtnqucjàm  , die  vergei 
te  in  vefperam,  preter  modum  , conluetudinemque  luaxn 
fomno  indulgere  viderctur,  rem  iniòlium  mirante»  cu- 
biculari! * puliarc  odium  ccpcrunt , fed  nec  pullàntibo»  9 
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nec  vociferantibus  ulium  dabaturrefponfum.  Tandem  of- 
frali» forib.  irruropentes  invenerunt  eum  fratti*  cervici- 
bus  , colore  tetro , cxanimem  ipfis  thè  là  uri*  fui*  mifera- 
bilem  in  modum  incubantem  . ( Lambertus  Schafnabur. 
apud  Baron  tom  1 i.an.  D,  1607. 1 j.) 

$.  Jufliniano  minori  ( vel  Juflino  ) Imp.  uti  ctìam  pall- 
iò ante  «fittomeli,  tanta  fuit  cupidi  ut»  rabici;  marca*, 
ciilafque  ferrea*,  jubcrec  fieri  ,{  de  in  palatioponi,  in 
quibu*  ca  , quccunque  rapiebat,  auri  talenta  congrega* 
rct  : ideò  improvisò  cùm  morbi  fignum  nullum  prarcef- 
fiflct,  umilio  raduni*  intelletto  amen*  effettuseft.  Atque 
bare  un  peti  itor  is  inlania  erat  tanta  , ut  unus  , idemque 
dies,  de  ritaro,  de  amentiam  tandem  finiverit  ; Nam 
morbo*,  quos  nrincipib.  Deus  immitit,  non  ex  humonim 
intemperie,  fed  ex  momm  pravirate  orto*  , nec  medi, 
cus  ullus  curare,  nec  medicamentum  ulium  tollere  po 
teli  . ( Tatti.  Diacon.  ) 

•fr  Avarus  quidam  pecunie  amantiflimus  , podquàm 
plurima s divi  eia?  congrega flct  , de  de  iis  nihil  pauperi- 
bus  unquam  difperftflct  , aut  ali»  pieratis  offici»  impen- 
òifiet  t 1 ubila  morte  raptus  cd . Cadavere  autem  ejus  à 
parcntibus,  de  amie»  praefentibus  aperto,  ut  ab  iis  dif- 
piceretur,  quznam  tàm  repentin»  morti*  caufa  fuiffee  , 
cor  in  co  non  fuit  inventum  . Unde  admiratione  rapii 
finguli  adierunt  ad  mortui  cubiculum  , ubi  tbefaurus  c- 
ju»  crai,  atque,  cida  aperta,  cor  hominis  inveniunt  in- 
ter mani»  demoni* , qui  indar  draconis  fu  per  hoc  fede- 
bat  , ac  in  varia*  parte*  difeerpebat:  dixitque  adantibu*: 
Hoc  aurum  , Gr  argtntum  pretium  efi  cordis , ouod  mi - 
hi  vendidit  atnicus  veder  , ideoque  j are  meumefl . coque 
prò  arbitrio  uti  pùffiun  . (Gabr.IncinoCon.  Lat.  Ecc.  fer. 
r.  de  Puritate  cordis.) 

5.  Cùm  aliquandò  B.  nAmbrof  Romam  proficiféeretur, 
atque  In  Hetruria  à Przdlvite,  fuiffet  hofpitio  cxceptus , 
jattabat  ilIedivitiaSjfamilMm,fitios,ac  profpera  omnia, nihil- 
oiie  fibi  accidilfe  infelieiter . Id  animadvertens  Ambrofiu*, 
difceffum  accelera ndura  indituit,  quòd  tanta  profpcrarum 
rerum  affiuentia  exitum  Fongè  Infeliciffimum  halli  cura 
forct . Hortatus  igitur  luos  cu , ut  inde  mox  omnes  fe- 
cuno  abfcederent , ne  ir*  Dei  furorem  experirentur.  Ab- 
euntibus  omnibus,  mox  bofpes  curo  reliqua  familia , do- 
moque  oroni  hiatu  patente  ab forpti  funt . ( T).  ^intonili, 
■x.  parte  Cbr.  tìt.  io.  cap.  7.  Bonfignor.  Cacciaguenalib. 
de  Tributar,  cap.  à.) 

6.  Vcjpaftanus , cùm  rapaciffimum  qtiemque  promove- 
rec , ut  mox  ditatos  condemnarct  , vulgb  ditta*  ed  of- 
ficiar ios  h.iberc  prò  fpongiis , «jtiod  velati  fpongias  * de 
ficcos  madcfaccret , de  burnente*  exprimeret . Candidati; 
honoaes , reifque  tim  innoxiis  , quàm  nocentibo*  abfo- 
lutiones  venditaffe  dkitur.  (Suetonìur,  & Dion.) 

7.  Tygmalion\ex  Tyri  Sichaeum  fòroris  fu*,  Dido- 
mis  nempè,  maritum,  ut  ejus  potiretur  auro  , interfe- 
cit  . 

8.  Tythes , vir  locupleti  dirmi*  , fèd  illiberali?  admo— 
dùm  , cùm  Xerfi*  tempore  fubditos  fuos  in  aurifodini*  mi- 
leré  nccarct,  k propoli  to  iordido , de  illiberali  ingeniosé 
revocatus  ed , de  meliori  menti  reditutus,  uxori* fuso- 
pera , qu*  cùm  ei  in  prandio  nihil  praetcr  aurum  affabré 
fadluro , qui  cibo*  rrpr*fentaret , apponi  cura  vi  flct  : ma- 
rito idonea*  dape*  ad  viftum  pofeenti  refpondit , Tu  me/ - 
fem  , & vindemiam  tuie  abfiulifli  , ut  auri  talenta^ 
cumularti  : aurum  comede  : vel  in  poHerum  provide -, 
Mi#.  QttodilleMAaè  praditit.  (Tiutin virtmulier.) 

9.  Miiero*  effe  avaro*  exemplo  fuo  Perfeus  ultimus 
Macedonum  Rex  odendit  m Paulo  jEmylio  fuperatu*  ac 
captus  : nam  k reliquis  militibu*  deferto* , paulòante , qàm 
caperei ur  , roagnarum  promiffionura  fpe  paucosquofdam 
Cretenles  fecum  retinuit:  promifforum  pignus  fitere  da- 
ta aliquot  aurea  vafa;  cùm  autem  Cretenfium  przfidio  in 
n.ra  le  loca  rccepiffet , pollicitus  fé  pecuniam  daturum-, 
vaia  a Crctenfibus  recepir , de cum  vafi*  pecuniam  quoque 


retinuit  Itaque  ab  ipfis  etiaro Crctenfibus deditutus,  cùm 
nullo  alio,  qiùm  auro  comite  in  Samothraciam  profugiffet, 
ab  Aìmilio  captus  Romam  in  triumphum,  quemadmo- 
dùm  avaritia  dignum  erat,  perdu^usfuit  : nam,  cùm—* 
in  bello  pluris  aurum  , quìrn  ho  mi  nei  feciflet,  tandem 
cxpcricndo  cognovit,  aurum  fé,  quia  homines , quibus 
aurum  defenderet , non  habebat , una  cum  liberiate , ac 
Regno  am iflifl'ec . (Fulg.) 

10.  In  omni  vitiorum  genere  abundd  Romani  Prin- 

cipe* cxcmpla  iubminidrant  , inter  quos  avaritia  Tibe- 
rium  Cfùrcm  notabimus.  Occidic  cairn  Gn«  Lentulum— « 
augurem  patricio  genere , vi  tacque  modedia , aevirtute-* 
imporne  laudatum  , podeaquàm  is  cum  hzredem  icripie- 
rat  : vcncficii  Lepida  m fmmiaam  innocentini  mani  con- 
demnavit , ut  Quirino  diti,  atque  orbo  morem  gereret  , 
fretus  oh  navatam  cam  operam  le  ejus  futurum  heredem. 
Vononum  quoque  Par thorum  Regem,  qui  per  fedicionem 
regno  pullu*  ad  eumconfiigerat,  podcaquàm  opibu*  Ipo- 
liavit,  qua?  ingente*  attulerat , intererait.  Itaque,  cùm 
Lentulum,  ut  ^ereditate  potiretur  , occidiffet  , de  fpc 
alterili*  hzreditatis  innoccntem  fcrminam  damnaflct,  in- 
teremifl'ctque  , qu*  fub  fide  ad  cum  fc  rcceperat,  cùm 
iplc  majore  orbi*  tcrrarum  parte  potiretur,  fati*  intelli- 
gi  poted  , ingens  ejus  cfl'et  habendi  cupido  : c ce- 

ni tn  , ctiamfi  in  humili  fortuna  natus  privata megiflec 
vitati»  , pudere  (amen  tantz  turpitudini*  eum  debuiffet. 

11.  Vefpafianus  Impera tor  , etfi  aliorum  principum— 
federe  effcftum  ed , ut  intcr  bonos  annumerctur  , u- 
mcn  haud  mediocri  ter  avaritia  iaboravit.  Nam,  cùm  ab 
amie»  reprchenderetur  , quòd  rapaces  homines  in  prò- 
vincia* , atque  ad  obeunda  publica  munia  mitterec , ref- 
pondebat , eis  fe  tanquam  Ipongia  uti,  quia  rapini*  locu- 
pletato* iplc  podcà  fpoliaret , cosenim  prò  crimine,  quo 
iplc  laborabac  , hujufrr.odt  ptrna  parùm  honeftè  muldabat. 

5.  XI. 

ADAGIA. 

AMorcuo  tributum  erigere , Dicuntur , qui  per  fa, 
& nefas  divitias  undequaque  congerunt. 
Incxplrbifedoliuro.  Congruit  in  avaro st  quorum  cupidi- 
tatibus  nihil  efi  fatis . 

Scrpcns,  nifi  edat  ferpentem  , draco  non  fiet  Totentes 
aliorum  damnis  crefcunt , & optimatum  fortuna  nonau - 
gerentur , mfiejfcnt , quos  exugerent. 

s.  XII. 

HIEROGL  YPH  ICA. 

SUnt,  qui  Manum  tantùm  finidram , digiti*  comprefli», 
hieroglificd  prò  tenaciute  , de  avaritia  piagane  . 
Nam  de  conjedorcs  Izvam  lucri , de  augend*  rei  fi> 
gnum  ponunt , quippd  qu*  ad  cudodieodum  magi*  idonea 
fit.  ut  potè  fegnior,  de  tenaritati  accommodatior . (Tier. 

vJcr.l.3i.p.Hf) 

§.  XIII. 

EMBLEMA. 

^dc.  EmU.  1 XXXV. 

Avariti». 

HEu  mi  fer  in  medili  filini  fiat  Tanttlui  nndii  , 
Et  poma  efnricni  prexima  habere  nequìt  ! 
Homine  mutato  de  te  id  diccene,  arare , 

Qui  qua  fi  non  habeai , non  fruerii,  quodbabet. 

Ex  Commcntariit  Joan.  Tbnilii. 

1.  In  {umilio  fluvio  Acheronte  Rex  Tintalui  {mine- 
rò- 
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é*m  barbarti , e chi  c più  barbaro  d'una  plebe  folleva- 
w f e iuriota  f quanto  quii  audacia  promptus  , tanto 
maris  fidus  : rebus  commot{s  poti  or  habetur. 

Un*  ardita  detcrininationc  luol  molte  volte  edere  un 
gran  mezzo  per  laivare  chi  s'  adopera  ne*  gran  peri- 
eoli . 

Granimi  generali  nelle  difficolti  s'auvalorano.  L'Au- 
dace hi  Tempre  maggior  fpcranza  nella  fortuna  buona  , 
che  timore  nella  cattiva.  ..  ... 

A’  Timidi  tutte  le  cole  fono  pericolole  , gl’  Audaci 
hanno  Tempre  un  muro  d*a vanti  perdifefa. 

Del  pericolo  nelle  co fe  grandi  grhuomini  animofi  non 
tennero  mai  conto . 

Quelle  imprefe  , che  con  pericolo  fi  cominciano  , fi 
finilcono  con  premio  ; di  un  pericolo  non  fi  ufcì  mai 
fenza  pericolo.  Una  pronta  rifiolutione  giova  affai a ter- 
minar un' imprefa  ; chi  non  si  rifolverh  , non  si  co- 
mandare. 

I pericoli  f prezza  ti  fono  alle  volte  follievo. 

Quindi  dice*  Publio  Mimo  : 11  pericolo  fuol  vincerfi 

col  pericolo. 

II  pericolo  lol  partorì  Ice  al  dir  di  Pindaro  a gl'  huo- 
mini  nome  gloriole)  , & illuftre  . 

Mifeno,  l'araldo  d'Enea  , non  concepì  fuorché  glorie, 
afidando  anche  i Tritoni  a fuon  di  Tromba. 

Euticho  ritrovando  la  vita  con  haver  fchivato  il  pe- 
ricolò fuggendo  , hebbe  per  duolo  ad  incorrer  pericolo 
di  morte  ; mi  rifpintofi  nel  pericolo  feppe  fri  pericoli 
ritrovare  la  morte,  e morendo  haver  vita. 

Non  può  veruno  cantar  le  vittorie  di  chi  fchivando  i 
pericoli  non  incontra  la  morte. 

Non  può  un'  Aquilino  dichiararli  figlio  d’vn  Aquila-., 
fe  prima  non  fi  cimenta  col  gran  gigante  del  Sole  . 

L'ardire,  c la  filfa  cura  de* combattenti  , può  tanto, 
che  per  timor  d'uo  male , al  quale  fi  cerchi  d’oliare,  non 
fi  fentc  un  perieoi  maggiore  , perciò  cercandoli  , onde 
auvenifie  , che  quei , che  combattevano  al  lagoTrafimeno, 
non  lentifiero  il  grandifiimo  terremoto . che  fece  cotan- 
to danno,  rifponde  Livio,  Tantufque  fuit  ardor  animo- 
rum , adeò  intcntus  pugna  animus , uteum  terrxmotum , 
qui  multarum  l/rbium  Italia  magnai  partes  pro/ir  arie, 
nemo  pugnantium  fen ferii . 

Ne’  pericoli,  dove  non  è ardire,  non  giova  arte  alcu- 
na , perche  la  paura  ci  fi  dimenticar  la  icienza  , c la— 
pratica  lenza  generalità  non  ci  porta  utile  alcuno. 

Non  è vergogna  il  morire,  quando  la  morte  $à  con— 
valore  incontrarli  ; e chi  quella  non  teme  , morendo  vi- 
ve immortale  , perche  non  fi  altro,  che  debellar  la- 
morte  , chi  alla  morte  gloriolamcntc  a’elpone . 

Che  ben  diflc  il  Pontano  efler  fortezza  il  non  temere-, 
la  morte,  fri  le  inflabili  fortune  fiabilir  fue  fortune,  de 
•ingrandir  il  proprio  nome  ne’rifcbi  eftremi . 

Chi  auvalorò  Quinto  Curtio  1 gettarfi  in  una  profon- 
da voragine  ? Chi  uno  Scevola  1 dar  la  delira  guerriera 
-alle  fiamme  voraci l’audacia, & il  coraggio. 

Ne* giuochi  di  fortuna  è meglio  operare  con  audacia  , 
e con  impeto,  che  con  rifpetto.*  perche  la  fortuna  c don- 
na , de  è nocella  rio,  volendola  lottomettere , batterla—, 
urtarla. 

Si  vede,  che  più  fi  lafcia  vincere  da  quelli,  che  da  ■ 
quelli,  che  freddamente  procedono. 

Chi  non  si  temere,  pareggia  la  propria  forza  con  il  più 
cfperimcntato  valorc,e  chi  paventa,  ne’iuoi  sforzi  mag- 
giori fi  perde  . 

E l'Ajo  di  tutte  le  attioni  gloriole  dell’  huomo  fardi- 
re . 

Quello,  che  gl'c  Padrino  in  tutti  i più  difficili  incon- 
tri, fattoli  condou icre  ,e  compagno,  lo  inanima, e lo  fi 
riufeire. 

11  dominio  medefimo  fù  un  con  tra  legno  del  coraggio  , 
mentre  chi  ieppe  ardire  , fi  lece  capo . 
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Vi  farebbero  nel  mondo  tanti  Prcncipi,  quanti  fono  gl' 
huomini,  fe  la  viltà  non  havefie  fatto  cedere  ad  altri  la- 
padronanza  . 

Sci  nel  cuore  la  vita;  chi  non  l’hl,  può  dirli  ogn’ al- 
tra cofa  , che  huomo. 

Anche  i più  tprezzabili  nell’  ardire  fi  rendono  confide- 
rabili . 

Se  fatto , tutto  quello , che  puoi  ragionevolmente  , t-, 
tentato  ogni  humano  mezzo  , e rimedio,  per  condurre  1 
buon  fine  un  tuo  difiegno,ru  non  puoi condurvelo, e che 
ti  paja  , che  non  vi  lia  da  fperar  in  altro,  che  nella  di- 
vina Previdenza, e metterti  1 qualche  gran  rifehio,  met- 
tiviti , perche  l’auvencurarfi  fuccede  alle  volte  in  vece  di 
ragione , e di  prudenza  . 

A molti  manca  l'animo  di  cominciar  una  colà, che  non 
gli  mancherebbon  le  forze  per  finirla,  e quello  impedi  fee, 
che  non  s’intraprendano  molte  attioni  generofe,  c ma- 
gnanime, e perciò,  ^Audendum . 

L’Audacia  appiana  i precipiti!  «Ile  volte,  e fi  divenir 
valle  i monti. 

I pericolofi  accidenti  s* abbattono  più  tollo  da  una  Tu- 
bila, & audace  rifiolutione  , che  dai  prender  tempo  per 
fupcrarli . 

II  più  delle  volte  s’ottiene  col* impeto,  c col’ audacia, 
quello, che  con  modi  ordinari!  non  s’otterrebbe  mai. 

Un’ardita  nlòlutione  è vero  mezzo  ne’  cali  più  difpc- 
rati  per  incontrare  falute. 

Si  fi  padre  d’ogni bell’imprcfa  un’ardir  generalo. 

Chi  hebbe  il  merito  dell’ardire,  hebbe  Tempre  il  vanto 
degl’acquifii. 

Per  vincere  bifogna  ardire,  effondo  Tempre  flato  fupcra- 
to  chi  non  osò.  t__. 

L 'ardire  nell’ huomo  c quel  feme,  che  facendolo  com- 
parire armato,  io  rende  terribile,  anche  a’ più  forti. 

Chi  nelle  cole  di  qualche  profitto  lo  fcanfa , ridila  gli 
ftimoli  della  gloria,  nè  hi  orecchio  per  le  perlùafive  dei- 
rutile. 

Non  fono  mai  cosìpretiofc  le  cadute,  che  non  lafcia- 
no  memoria  delfeficr  fiato  degno  di  gloria. 

Non  è mai  abbandonato  totalmente  dalia  fortuna,  chi  è 
ardito . 

Ardire , che  .non  hi  forze  , può  riufeir  pericolofo  : per. 
ciò  è bene  alle  volte  haver  manco  animo  , ò cercare  d’- 
haver  più  forze . Non  fi  può  negare  con  tuttociò  , che 
l’ardimento  non  fu  una  potcntiflima  arma,  auvenendo 
fpefiò  , che  *Audaccs fortuna  juvat  : mi  arma  un  poltrone 
quanto  tu  vuoi,  che  tèmpre  ne  poi  fperar  poco. 

L’ardire  è cufiode,  anzi  tefòricro  della  vita. 

Dall’ardire  ogni  acquifio , c talvolta  dal  dilpcrar  falu- 
te. 

Una  vergogna  audace  hi  ficuro  il  trionfo  de'  cuori . 

L'ardire  fa  legge  1 qualfivoglia  rumore . 

S’auvicina  l’ardito  all’ofiinato,  perche  un  coraggiofb 
ama  l’ incontro  de’ pericoli  per  iuperorli.  Un’ofiinaco 
invaghiice.ne’fuoi  impetriti  penfieri. 

Gli  huomini  molto  paurofi  dc’iuccefti  incerti,  e dubbio-' 
fi,  non  fi  laldano  muovere  così  agevolmente  1 cole  nuo- 
ve : quantunque  rdfccutione  le  gli  moflri  molto  manife- 
fia,  c lieti ra  davanti  gl’ occhi. 

Ben  è freddo,  e da  poco  colui,  ilquale  , dove  molti 
molte  cole  conleguono,  egli  niente  fperi  di  confcguire  . 
Gli  audaci  qua  fi  tempre  ajuta  la  fortuna,  mi  li  timidi,  e 
codardi  abbandona. 

L’audacia  degl’  huomini , che  profetano  una  maniera  di 
vita,  la  quale  veggono fervire  altrui  per  Tuo  accrelcimen- 
10:  la  fuole  rendere  famofa , ancorché  fia  ripiena  dimoi, 
ti  pericoli . 

Quando  fi  vede  alcun  danno,  e pericolo  della  vira,  fo- 

Sliono  gli  huomini  orditi  deliberarfi  1 procurare  il  rimedio 
el  prcicntc , ancorché  fi  mettano  ad  un'altro  rifehio . 
Molte  cote, le  quali  pajono  difficultofe  1 gli  huomini, 

debo- 
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deboli , e fcni.  fpirito , Cogliono  riufeir  bene  , Ce  venghi- 
no  polle  in  opera:  perche  quell’impeto  bada  per  tor  via 
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gl*  impedimenti,  e dar  buon  irne  à quello , che  fi  riputa- 
va impoffibile. 

s.  ili. 

DETTI  POETICI. 

I.  13  En  ipcllo  auvien,  che  ne* maggior  perigli 
Il  Sono  piu  audaci  gl’  ottimi  contigli . 

T.  Tajfo . 

».  E grato  à la  fortuna  il  cor  audace. 

Cime.  Mot.  Verf. 

3.  Richiedefi  tal’hor  efler  audace. 

Il  medemo- 

4.  Chi  priega , ottieo , né  impetra  mai  chi  tace . 

Il  moderno. 

§ . iv. 

SIMBOLI. 

Audacia . 

1.  ]T\Onna  veli  ita  di  rollo,  de  verde  havrà  la  fronte 
I J torbida , ftando  in  atto  di  gettare  à terra  una 
gran  colonna  di  marmo,  l'opra  alla  quale  fi  polì  un’edificio. 

L'audacia  é contraria  alla  timidità  , & è vitto  di  colo- 
ro, che  poco  conlìderano  la  difficoltà  d’alcune  grandi  at- 
tioni , e troppo  delle  loro  forze  prefumendo,  s’auvilà- 
no  di  recarle  agevolmente  à fine  . Però  c figurata  per 
una  giovane , che  tenti  con  le  lue  forze  di  mandare  à 
terra  una  ben  fondata  colonna. 

Il  vellimento  rollo,  e verde  lignifica  audacia,  cornea 
anco  la  fronte  torbida , così  dice  Ariftotele  de  Filonomia 
al  cap.  9. 

§.  v. 

ESSEMPI  H ISTORICI. 

1.  A Leff'andro  , havendo  da  commettere  il  fatto  d' 

arme  à Granico , confortava  i Macedoni,  che 
cenaflcro  abbondantemente , e porcaflero  innanzi  ogni  co- 
fa  in  communc , come  che  nel  dì  l'eguente  havelfcro  à 
cenare  delle  vettovaglie  de*  nimici  , tant’ era  l’animo  fuo 
invitto,  ficuro,  e pieno  di  confidanza.  7^* 

2.  Orione  col  precipitarli  animolaraente  nel  mare  fi 
fitlvò  dal  pericolo.  7(. 

3.  Intendendo  gl’Etoli  ( eh' erano  con  ruina  corio  a- 
dolio  à gl’  Ateniefi  ) che  quelli  medi  in  luogo  ficuro  le 
mogli,  & i figliuoli)  li  correvano  incontro  con  giura* 
mento  à dover  prima  morire, che  ritornar  indietro,  ab- 
bandonarono l’imprefa. 

4.  Dove  è da  notare  , che  quando  un  Preocip$__, 
dclidcra  ottenere  una  cola  da  un’altro,  deve  ( le  l’occafio- 
ne  lo  comporta)  non  li  dar  lpatio  di  deliberare , de  au- 
dacemente fare  in  modo,  ch’ei  vegga  la  neceffità.  della 
preda  delibera tione,  la  quale  d, quando  colui,  eh* è do- 
mandato, crede,  che  dal  negare,  ò dai  differire  ne  nal'ca 
una  iiibita , e pericolofa  indignatone . 7^. 

5.  Li  Tofca ni  havendo  per  la  prefenza  dell*,  eflèrcito 
di  Sannio  prefo  quelle  armi  contro  ai  Sanniti,  che  gli  ha- 
vevano  negato  per  altri  tempi  pigliare,  li  fuperarono,  e 
violerò. 

§.  VI. 

IMPRESE 

«•  T A Galera , che  à forza  di  remi  fpingendofi  con* 
1 . tra  il  vento . profiegue  il  fuo  viaggio  col  car- 
tello: VEL  REFLAN  r>BUS,dimoftra  un  cuor  ardito, 
che  ad  onta  delle  oppofitioni  auverfarir,  procura  d'au  van- 
tar le  lue  fortune , eflequendo  il  configlio  di  Propcrtio . 
Audendum  Ubi  altauidffi  vis  effe  aliouid . 

Picin.M.S.l.ao.c.é.n.^p. 

».  Un’ infogna  militare  figurata  sù  le  muraglie  d*  una 


fortezza , fervi  per  corpo  d’ Emblema , con  le  parole  dì 
Virgilio  ro.  Eneid.  v.  %%+Audenttt  Fortuna  Jupat , nel 
qual  lènfoOvid.  Metam.  io.* 

—Audcntcs  Deus  ipfe  juvat. 

Picin.M.S.l.z2.c.  1 4^.94. 

3.  Scipione  Africano  appreflo  T.  L.1.  ai .Audendum^ 
atque  agendnm  , non  confultandum  in  tanto  malo  effe  i 
ed  Ammiano  Marcellino  Li Ó.Virtutem  integram  effe  con - 
venie , & audacem  . Vcdafi  Aido  Manutio  ne*  Tuoi  Ada- 
gii  al  titolo.  Fortes  fortuna  ]uvat  ,ed  ivi  ritroverà  altre 
eruditioni  d’Oratori,  d'Iftorici , e di  Poeti  attenenti  à 
quello  proverbio  . 

Picin.M.S.1. 22.0.14.0.94. 

Vedi  Intrepidezza  , Fortuna , Coraggio. 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATIN  US. 
§.  L 

D E F I N I T I O. 

I.  A Udacia  eli  motusappctitus  malum  arduum  im- 

mincns  profequentis  cum  fpe  viftorix  . £x 
Def » P.  Stanis  lai . 

a.  ST 7^  Audax  animus , audens,  fortis,  acer,  intrepidus,' 
impavidus,  intcrritus,  generofus,  magnanimus,  invifius,  in- 
domi cus . 

3.  £P/7\  Ingcns, valida, pracccps,ardens,accenlà, petu- 
lans,  incauta,  ferox,  pugnax,  infolens  , impatiens  , cacca  , de* 
mcns,  intana,  furens,  horrenda,  furibunda  , perdita  , temera- 
ria, fortis, mania, bellica,  prsefens,  mafcula,  fidens,  lecura  t 
intrepida,  crudelis,terribilis,  metuenda . 

§.  IL 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

T^Ortes  non  modò  fortuna  adjuvat,  ut  eft  in  ve^ 
Jf1  tari  proverbio,  fed  multò  magi s rado.  (Cicero-) 

а.  In  dubiis  multùm  valet  audacia.  ( ScnecJn  Prov.) 

3.  Audendum  cibi  aliquid,fi  vis  elle  aliquid.  (Ex,  Ma- 
ni p.Scntcnt-Petri  Lagnerii .) 

4.  Numquam  periculum  fine  periculo  vincitur.  ( Pub. 

Mim.  ) ...... 

f.  Non  eli  vir  fortis , cui  non  crelcit  animus  in  ipfi— 
rerum  diificultaie.  (Scncp  2) 

б.  Omne  opus  difficile  videtur,  antequàm  terne* . ( Veg * 
lib.2.) 

j.  Unam  in  audacia  fpem  falutis . ( Tac.l.+Hifl • ) 

8.  Multa  aufis  aliqua  in  parte  fortunam  a fiore . (Taci 
lib-ì-Hifl.  ) 

9.  Manus,  Se  arma,  & in  his  omnia,  (Quidam.) 

10.  Glifcentibus  periculis  3 etiam  lubfidii  laus  augere- 
tur.  (TacJib  lf-Ann.) 

II.  Si  cadere  necefie  fic  , occurrendum  diicrimini  • 

( TacMb.t.Hifl .) 

12.  Audcrc  principium  eli  vi&orix.  (Quidam.) 

13.  Plura  de  extremis  loqui , pars  ignavie  eli.  (Taci 
li b.  »•  Hi ff) 

S.  1 1 L 

SENTENTI^  POETARUM. 

I.  r OrtUquc  adverfis  apponile  pedora  rebus  : 

JT  Tu  ne  cede  malie,  fed  conera  audientior  itol 

VirgiL  ' 

1.  —-Tulcbru mqne  mori  [neenrrit  in  amie 

Idem. 


dudentcs  Date  il 


iff,À 


uvat . 

rid.Met.1  io,F»ft.i?. 

4-  Mm- 


Tema  CXXX. 


Audacia. 

а.  - — Minto,  forfait , tonfane  iutat . 

Ovid-i.Faft.  * 

5.  Quii  fi  iefìciant  viro , nudaci a certi 

Laut  cric , in  magnìs , & volnifle  fai  c/l. 

Proper.i  io, 

б.  Mitcts  fortuna  juvat,  timiiofaue  rtpelhc . 

OvkL 

7.  Fortuna  farlo  mctuit  : itnarot  premi!  ■ 

Sen.ÌD  Medea. 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLIIS. 

LIe  czcui  natus  à Domino  illuramatus  libera^ 


r 


voce  veritatem  de  Domino  fatebatur.  (Joan.9.) 

».  Crucifixo  Domino  Jofe^h' ab  Arinuthia  audattcr  in- 
troivit  ad  Pilatum  * de  petiit  corpus  Jclu.  ( Muffò. 27.) 

S.  V. 

EXEMPLA  Hi, STORICA. 

Ex  Magno  Thcatro  d.  Audacia. 

i • Qui  Uniteti  feilieet  Copuli . 

*.  Il  Tbenienfes  numquam  pacete  decernere , Dema- 
il  des  diccbat , nifi  pullis  vcftibus  indutos , innu- 
ens  eoi  bcUandi  plus  fatis  cupidos , ncc  a nifi  elide  acce- 
pta,  de  pace  cogitare.  ( Tlut . ) 

».  Ducer. 

x.  Cùm  ad  Plataeas  Greci  eontra  Mardonium  pugnaf- 
fent , poft  equeftre  prseJium  abltinuit  diù  utraque  pars  pu- 
gna . Propugnantibus  enim  vaies  juxta  Perii»,  ac  Gre- 
ci* vittoriani  denunciabant  ex  extis  : perniciero,  fi  invade- 
rent  hoflem  . Tandem  Mardoniut , quòd  et  in  paucosdies 
fupcreflet  commcatus  , Greoorum  vcrò  quotidié  affluenti- 
bus  aliquibus  numerus  erefeeret,  hoftes  adortus  , cura  e- 
xercitu  efius  eft.  (P lut.inUrift) 

a.  T^earchtts  fcribic  ab  amicis,  qui  segrotantem  cura- 
bant,  Alexandrum  Magnum  objurgatum,  quòd  in  prima 
«eie  dimiearet  : militi*  enim  id  cfl'e  munus,  non  imperato, 
ris.  Quse  verba  moleflè  non  rulit  Alexander, quòd  Peve- 
ra effe  inteJliacret,  de  meritò  /è  reprehendi  agnoiceret  • 
Et  umen  ob  impetum  animi  in  prSeliis , de  gloriar  cupidi- 
tatem,  ut  ii,  qui  alia  quapiam  volupute  vincuntur,  pe- 
rioda vitarc  noluit . (Suidas.) 

J-  Idem  Tyrum  oppugnante  turri  lignea  , ponte  appli- 
cato, urbis  murum  lolus  eonlcendit,  mhil  veritus,  quòd  libi 
fortuna  facinus  tàm  gloriofum  invidcre  poflet:  neq;  acerbif- 
iimo  hoftium  animo  in  fe  commotus,  led  rem  in  Macedo- 
nura  fuorura  confpcttu  geri  gaudens,eis  fublequi  juffiypfe 
ante  omnes,boflium  rclmentiura  quoldam  lancea,quoidam 
enfc  conficicbar,nonnullos  clypei  impuliti  deturbabat  : quar 
audacia  multò m animos  hoftium  comminuit . Interim, cùm 
alibi  ariete  pars  muri  magna  fuifl'et  disjetta , atquc  ita_- 
in  urbem  irruercnt  Macedones,  jamque  multi  per  pontem 
AJcxandro  le  adjunxiflent , urbs  feptimo  menfe  capta  eft. 
(Dioihr)  I 

4*  idem  quoque  in  Mailis,quos  Indorum  perhibent  bel- 
licoflflimos  fuifle  , pene  conciliti  eft  . Cives  enim  telis  ù 
murò  rcjecit,  pofltiique  leali*  , in  murum  erali e primus: 
qux  ubi  imminute  funt,  atquc  à Barbari»  infri  ftantibus 
juxta  murum  multa  tela  ingefta,  paucorum  comiratti:  librato 
torpore  in  medio  faltu  le  immim in  hoftes, de  forte  fortuna 
fe  pedibui cxce pie.  Cujui  vibrantibus  armò  jubar  aliquod, 
& lpeftrum  Barbarli  videbatur  prò  corporc  ejut  oblerva— 
ri.  Unde  primum  in  fugam  eflufi  lune.  C^teròm,  ut  duo- 
bus  tantum  comica tum  armigeri*  eonfpexere  : impresone 
fatta,  alii  cominùs  gladiis , lanceilque  trajecerunc  arma 
cjujjptignantemqttc  fortitcr  convulneraverunt . Unus  pau- 
Upp arato  deli  LloqTom.L 
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lò  remotior  fàgittam  arca  excullit  tanta  vi,  de  impeti*1, 
ut  adatta  per  loricate  in  coflai  ejus  feeundum  mammam 
deflgeretur . Ad  ittum  remittente  AJcxandro , de  inclinan- 
te corpus,  ille,  qui  raiferac  lag i tram , enlc  diftrittobai* 
barico  accurrit . Allìftcbant  et  Peuceftes,  & LimnarusfTi- 
mxus  eft  apud  Curtium  ) qui  vulnerati  ambo  ; alter  ceci- 
dit , Peuccites  redi  tic . Barbarum  Alexander  obtruncavit%’ 
Multis  conhxus  vulneribui,  tandemque  ittus  piftiilo  iiuj 
collo,  corpus  minibus  applicavit,  diretta  in  hoftes  acie. 
Interdi  ctrcumfundentibus  fe  Macedonibui  abreptus  ,feroi- 
animilque  jam  in  tabcrnaculum  ett  rclatus,ac  modo  regem 
vulgatum  eft  in  caftris  expirafle.  Ingenti  dificulcatc,  ac  la- 
bore lagitum  ,quae  lignea  erat,ablcindttnt . Tùm,  detra- 
tto tandem  thoracc,  accingimi  le  ad  evellendum  fpiculum, 
quod  uni  olii  erat  infixum . Dicitur  tres  digito*  latum-, 
fuifle,  longum  quatuor.  Unde  animo  identidem  linquento 
pene  exaoimis,  exempto  co  umen  recepir  le.  ( Tlut.  in 
Ulcx,) 

5.  Idem  Oxydracarum  Indorum  metropolim,  fruftri  dif- 
luadcnte  Demophoonte  harufpice,  quòd  vulnus  accepturus 
efl'et,  oppugnare  parabat . Iplc  primus  urbem , lèquentibus 
copii*, aggrediti  eft.  Ibi, cùm  leriùs  machinte  adduccren- 
tur:  portam  unam  adortus  perfregit,  irrumpenfque  in  ur*i 
bem  multo*  interfècit,  rdiquos  in  fugam  verfos  ufque  ad 
arccm  eft  perfcquutus . Interim  verò  Macedonum  multi- 
tudine  adbuc  in  centandis  meenibus  occupata,  non  cunéka- 
tus,  iple  Icalam  properd  arripuit,&  muro  arcis  applicuit, 
feutoque  fupra  cap«it  praetenco , inlcendere  accepit  . Tan- 
tam  autem  in  his  omnibus  ccleritatem  adhbuit , ut  priòs, 
quàm  cxcubitores  Barbari  in  muri  cuftodiam  venirenc,iple 
jam  in  eum  l'ummum  confcenderit.  Non  audcbanc  hoftes 
propiùs  accedere , ut  tnanus  cum  eo  confererent,  led  emi- 
nus  de  jaculttores  , de  ligie tarii  ita  eum  graviter  urgebant; 
ut  vix  miflilium  vim  fuftineret  . Macedones  fcalis,  quii 
duas  appol’uerant,  frequentes  feandere  conabantur:  led  , 
eis  pondere  perfrattis  , omnes  in  terram  decidcrunt . Igi- 
tur  omjti  deftitutus  auxHio  Alexander  , folus , de  armis  o- 
neratus  in  iplim  arcem  deliliit,  Indifque  impedì  fitto  in 
cum  irteurrentfous  audaciflimd  reflftebat.  Dextra  arborem 
prope  inaenia  politasi , Ixvm  murum  ipl'um , ne  circura- 
veniri  poflet,  libi  prò  munimonto  accepit  : atque  ita  cum 
hoftibus  manui  confcrcbat,eo  animo,  ut  tanquam  rex  toc 
clariflimis  rebus  geftis , fummam  virtutem  demonftraret  , 
mortemque  glorio ùm  oppctcrct.  Multos  galea, multo*  cly- 
pco  ittus  In  Iti  nu  it . Tandem,  lagittaei  infra  mammiilam 
inlìxa,  vi  dolorò  in  genua  procuri  bere  eft  coattus.  Ibi  fta- 
tim  Indus,  qui  Vulnus  intuie  rat,  contemptim  aeceden*, fe- 
rire eum  aggrediebatur,  cùm  Alcxandri  gladio  fubter  ilia 
transfixus  lethali  vulncrd  concfdìc ..  Rex  ramo,  qui  de  ar- 
bore prope  fe  pendebat,  compre henfo  adjutus,  furrexit  , 
cfpitque  provocare  ex  hoftibus,!»  qui  fecum  vellent  decer- 
tare.  Interim  Peuceftes  unus  è cuftodibus  corporis  regii, 
fcala  meenibus  fuperatis,  primus  ad  fui  principi*  defenfio- 
nem  pervenit;  poftqUe  nifi  plures,  qui  vifi  Barbaro*  per- 
terruerunt,  atque  k pericolo  Alexandrum  iervaraat.(Dioi. 

Ub.i  7.) 

6.  Uutigonus  rex,  cùm  andiret  fìluim  iuun»  Alcyon^urn 
in  acie  cecidilTe . 0 Ulcyotue,  i nquit,/er/òr,  quàm  oportuit , 
yittm  tUàim  morte  commutojìit  qui  tàm  temerò  in  hoftes  in - 
ftlieriSf  ncque  tu*  falutis,  ncque  meorum  monitórum  ulUm 
habens  rationem.  Putavit  non  effe  dedendum  hominera  , 
qui  temeritate  potiùs , quùm  fortitudine,  vitam  libipfie- 
ripuiflet.  (P lut.) 

8.  Terentius  Varrò,  dcC.  FJaminius,  hic  ad  Thrafy- 
menum  , ille  ad  Cannai,  dùm  Annibali*  artes  defpiciunt, 
dùmfcipfosparum  nofeunt , «Se  nimiùm  virtbus  fuisfìdunt, 
rem  Romanam  pene  funditùs  iubvertere.  (PontMUS  lib . 

1 . de  bellica  fortitudine,  e.  20.) 

8.  In  pr^lio  ad  Nicopoiim  , feu  Varnam  commiffo,  cùm 
Jojm.  Continui ,&  Michael  T^iger , excrcitus  Uladnlai  Un- 
ga ri*  rcgis  proietti,  Amurathi> Turcorum  Imperar. duo* 

Ccc  Baf- 
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Baffo»  fudiflem  : Rex  glorie  cupidus  ut  veluti  duce* 
cumducibus,  i(a  rex  cum  rese  congrederetur,  morbini* 
patiens , quadrato  in  Amuratbem  agmine  cootendit , in- 
tra munitione*,  ac  valium  cum  Jamxaris  fe  comincntem, 
éc  Corvini  monitorum  imroemor , vix  cum  equitibu*  le. 
ptuaginta , per  aditum  intra  caflra  irrumpens , k Janiza- 
ris  equo  luffe  fio  captus , & intcrfeftu*,  capa  eque  hafbe  pr$- 
fìxum  vallo  impofitum  fuit  . Pariquc.uto  oppctierunc  , 
quicumque  cum  co  caflra  invafcrunt . ( Cbalcocondylas  L 
y.dr  Bonfinló.Dec.j.) 

9-  Magma  Sforna  ex  difciplina  , totoque  vite  ordi- 
ne , & fuccelfu  rerum,  manu , quàm  conlilio,  pocior  cen- 
feri  potcfl , cùm  incauu  facilitate  , vel  contumacia  fub- 
■grerti,  in  ea  confilia  plerumoue  adigeretur , unde  nulius 
pateret  felix  exitus , propter  limuiata*  multo  rum  volunta- 
tcs , de  nccefle  eflet , à fatali  virtute , vel  divina  ope  fub. 
fidia  comparare.  Maxima*  enim  incuria*  cùm  equo  ani- 
no  firpiùs  ferree  , levem  demùm  contumeliam  tolerate 
non  poterai  ; ita  ut  iracundiam  plerumque  exercerct  im- 
paratili : cùm  mori  predare  diceret , quàm  injurie  indi- 
gniate minimé  commoveri . ( Jopius.  ) 

io.  Galiie  rex  Carolus  IX-  umetti,  neque  roanu , neque 
conlilio  multùm  vaierei  : tamen  ampliffimis  maximi  , ac- 
que opulenti  regni  viribus  innixus , viginti  trium  annorum 
adolelcens , de  pacem  in  Iulia  evcrtit , de  rem  Gallicana 
armis , atque  aufu  plurimùm  illuflravit  . ( Jopius  lib. 
Hiiìor.  ) 

3.  .Audacia  erga  Bclluas  .' 

1/  Pcrdiccas  Macedo , Alexandrum  fircutus  in  belli*  , 
in  fpeluncam  le^ne  ingreflùs,  le^nam  ipfam  non  depre- 
hendit,fcd  cattilo*  eju*  fecum  exportavit,&  roagnam  ho- 
minum  admirationem  boc  fafto  mcruit.  {Jtlian.hb.  16. 
deyar.Hifi) 

5.  VII. 

ADAGIA. 

I.  X TOn  ctdendum  maiis.  Si  quandi  admonthis\non 
j\|  oporttre  cedere  vel  advttfarUs  , rciadverfu 
fortuna  infultibut. 

x.  Aut  cucurbite  florem,  aut  cucurbita»  . ld  pcrinde 
irai  et , quafi  dicas , aut  mortem,  aut  vitam  ,aut  lucrutn, 
tue  damnu m. 

mmM?*?*?*&?*$*&P*P*Mwv*p* 

TEMA  CXXXI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Audienza  di  Prencipe 

Commendabile . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

L 'Audienza  è quella,  con  cui  da* Principi, ò Magiftra- 
ti  fi  odono  le  i danze  dc'fudditi  , ò di  altre  perfo- 
ne . 

a.  Audienza,  udienza. 

7.  EVrr.  Grata,  cortefe,  benigna,  amàbile,  fecreta^, 
inde  fell  a . 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

X TOn  deve  un  Prencipe  efler  Tordo  all* occorrenze  de* 
Vaflalli,  fe  poi. non  vuol  fentire  lamentarli  il  fuo 

(tato . 

Quando  le  lue  portiere  flanno  ferrate  al  richiamo  de* 
Popoli,  non  ponno  aprire,  che  mille  difordini  al  Governo . 
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Non  fi  metta  à reggere , chi  prima  non  fi  munifea  be- 
ne d'orecchi,  e non  renuncii  al  ripofo. 

Quando  non  fi  alcoltano  le  nccefficà  de*  Gabinetti , di- 
ventano colln  deierti  le  Città , ò nella  mancanza  de*  Rid- 
diti , ò nell’  horridezza  d'ogni  maggior  fede  raggine . 

Non  è cola  più  defiderata,  nè  p.ù  cara  a* popoli  deli*- 
udienza,  non  vi  è mini  Uro,  che  più  la  polla  dare  , né 
che  più  la  debba  dare  di  quello,  eh 'è  giulto. 

Come  potranno  mai  eflere  fodisfatte  le  pani,  fé,  de  chi 
le  deve  accordare,  non  fono  fentite  ? 

Non  vi  è per  i Juddici  contentezza  pari  à quella,  che 
reca  loro  il  fapere,  di  non  poter  mai  elfere  da'difaflri  ,6 
dagl' Emuli  unto  auyilici , che  li  fdegni  il  fuo  Prencipe 
di  ièrbar  loro  un'orecchio . 


eUo  è il  porto,  che  fi  prefiggono  in  ogni  tempeUa, 
e fi  llimano  ficuri  , fe  ad  elTo  arrivano . 

Tutto  altro  lòpporta  no  i fudditi , in  chi  li  regge , che  non 
li  accarezzi,  non  li  foilefi , interpretano,  che  le  guerre, 
e le  careUic  non  lo  laiciano  potere  tutto  ciò,  che  vorcb- 
bei  il  fentirli  non  fanno  Trttfcndere  cola  gli  colli,  fc  que- 
llo fi  nega  loro,  non  poflono,  fc  non  concludere,  d* et 
l'er  pochiffimo  amati , e niente  apprezzati. 

Il  vederli  far  poco  conto  delle  elpoUe  dimande,é  de- 
prezzo, che  difficilmente  fi  fofTre. 

Sappia  però, dice  Plinio,  che  maggior  affronto  è ricu- 
far  d'udire  le  preghiere,  che  doppo  ha  ver  le  udite  non 
elàudirle . 

Non  credo  parlino  i Politici  meglio  di  quando  raccom- 
mandano  al  Prencipe  dò,  che  tanto  lodava  A u fon  io  in_ 
Grattano.  Intcrpcllantibus  fatila  prfbere  andina, nec  de 
occupai  ione  caujari . 

Per  tener  ben  legati  i cuori  de*  fudditi  al  Prencipe  non 
bada  ogni  funicella,  vi  vuole  una  catena  infolubile, dico 
Niceforo  Gregora,  & è quella  la  piacevolezza  , e facilità 
di  Jafciarti  partire. 

Che  però  quanti  han  pretefo  di  dare  più  compiu  fo- 
disfattionc  nc*  Tuoi  governi , niuna  cofa  più  incaricarono 
'miniflri,  & elfi  fiefii  più  praticarono  , che  il  inoltrar 
Tempre  prontezza  di  fentir  tutti. 

Tale  fu  , chiunque  informato  degl*  oblighi  di  chi  go- 
verna , fi  propofe  di  fodùfàrli . 

Il  fcrvire  al  Publico,enon  Io  Uar  feropre  nel  naicon- 
diglio  d’un  gabinetto,  è quello,  che  rende  amabile  un_«. 
Prcndpe. 

Importa  al  Prencipe  per  fodisfattione  del  popolo  ba- 
ver  buoni , e patienti  orecchie. 

O fia  capo  , ò fia  cuore  nel  corpo  della  Republici  il 
Ré,  fi  ricordi,  che  gl' Anatomici  hanno  auveruto,  non 
indarno  al  capo,  éc  al  cuore  haver  dato  Ja  provida  natu- 
ra due  orecchie. 

Portano  voce  di  benedittioni  quelle  Portiere, che  s'apro- 
no a i richiami  dcgl’opprcfiì  . 

Patifce  di  febre  maligna  il  cuqj^  di  quel  Regno  , che 

na  nella  Tordi tà  dell  audienze  . 

s.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

X.  r;Ra  legge  trà  i Romaniche  i Tribuni  della  Ple- 
Jj,  be , nè  di  giorno , né  di  notte  tcneflero  chiu- 
fo  il  loro  palazzo . 

a.  I Rè  della  China,  che  per  altro  vivono  i più  fora- 
ti in  una  barbara  ambitione , hanno  Tempre  nell*  Antica- 
mera un  Tatnburro,  & una  Campana  per  toccarli  da  co- 
loro , che  dimandano  la  loro  udienza . 

j.  Salomone  per  la  grata  udienza,  ch’egli  al  popolo 
mollrava,  confeguì  gran  benevolenza  da  ciafcuno. 

4.  Ottario  Augufio  , egli  ancora  fpeflo  in  prfooa  fi 
poneva  in  Tribunale  per  udii 
e di  notte. 

5 

che 


dire  le  caufe  del  popolo  di  gior- 


. A Dionigi  Tiranno  fu  da  Ariftìppo  rimproverato  , 
havtfic  gr  orecchi  nelle  ginocchia  , tarandolo  di  du- 
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rezzai  e fuperbia  nell'udire  l’inftanze  deluciditi.  ne,  acciò  con  più  liberti  Ce  gli  potefle  ogn'  uno  acco^ 

6.  L*  amichiti  volle  . che  M/da  havefle  gli  orecchi  ; (lare  • 
nelle  tempia,  mi  orecchi  d'  afino,  per  infegnar  a 'Gran-  I 
di,  che  le  devon  tener  Tempre  aperte  alle  doglianzede* 
popoli , e le  più  lontane  Tornirle,  come  foflero  vicine. 

7.  Filippo  fratello  di  Herode  Antipa  in  50. anni,  che 


governò  la  Traconitide  ( dice  Giufeppe  ) non  contento 
delle  lunghe  udienze,  che  dava  in  cala,  nell* ufeire per 
la  città  accompagnato  da*  iuoi  più  feni'ati  minidri  fi  fa- 
ceva fempre  portar  dietro  la  Tedia  Tua  giudiciaria , e sù 
quella  fedendo,  ovunque  Te  li  chiedefie  giudi tia  , li  Tubi- 
lo la  faceva . 

8.  Marco  Tullio  mandato  Governatore  in  Cilicia,  per 
impedire  a gl’ indi  fere  ti  Tuoi  fervi  tori  lo  fiancare  la  pa- 
tienza  d alcuno  , prima  d'effi  alzatoli  da  letto  fi  trat- 
teneva folto  un  portico  aperto  con  un  libro  in  mano, 
afpettando  per  non  farli  afpettare,  più  pronto  adafcol- 
tare  le  querele,  che  i Tupplichevoli  a dirle. 

9.  Per  quanta  ritiratezza  profefla fiero  i Rè  di  Perfia 
in  tutte  le  delitie  nodriti  , havevano  però  ( dice  Ate- 
neo) nel  palazzo  un  gran  fenedrone,  e da  quello  pen- 
dente giù  nella  firada  publica  una  catena  grafia  , a cui 
attaccandoli  chiunque  fi  doleva  d*  efier  a torto  aggrava- 
to. dava  un  fegno  con  sì  gran  flrepito  , che  allaccia- 
toli il  Re  alla  hneflra  , chiamava  fubito  alla  publica-. 
udienza  , chi  con  tal  cerimonia  1*  havea  richieda. 

10.  Il  Ré  dell'India,  per  relatione  di  Quinto  Cur- 
tio,  anco  pettinandoli  la  chioma  dava  rifpoftc  a chi  le 
chiedeva  . 

1 1.  Appretto  a*  Popoli  il  non  voler  dar  udienza  è P. 
ideilo  , che  il  protedare  di  non  voler  governare . 

1».  Così  lo  ditte  arditamente  la  Vecchia  a Filippo 
il  Macedone  , a!l*hor  che  volendogli  efporre  le  Tue  que- 
rele , fi  feusò  , con  negare  di  haver  tempo  per  afcol- 
«arle  : Si  non  vis  audire , nec  regnes- 

Ij.  Tale  fu  Vtfpafiano  , che  lolito  alzarfi  Ja  matti- 
na prima  del  giorno  a leggere  i memoriali , né  pur  mo- 
ribondo, non  che  infermo,  fi  efentò  dall*  udienze;  *c 
in  fatti  nel  fentire  le  propode  di  certi  Ambafciatori 
morì . 

x4-  Del  pande  Ambrogio  riferifee  Agodino,non  ef- 
fer  dato  piu  eloquente  nel  dire,  di  quello  folle  infati- 
cabile nell’  afcoltare  ; portiera  mai  non  foffrì  alle  Tucpor- 
te;  ogn’ bora,  a chi  lo  cercava  era,  comrooda. 

15.  Ottimo  icolaro  di  tal  maedro  1*  idclTo  ^fgo/ìino 
imparò  così  benequeda  lettione,che  nellentire  le  con- 
tefe  de' litiganti  Tpendeva  giorni  intieri  fenza  gudar  al- 
cun cibo. 

16.  In  Papa  Califio  III.  non  fi  può  fatiare  d'ammirare 
Enea  Silvio  la  bella  parte  , che  amò  tanto  la  Grecia— 
in  Agefilao.  Ancor*  etto  havea  nell'  udienze  il  Tuo  pa- 
xadifo , pareva  ricevette  beneficio  nel  farlo  : quando  ve- 
deva , che  tutti  da  sé  confidati  partivano  , all’  hora  fi 
credeva  veramente  bcatiflimo,  giubilava,  tripudiava. 

«7.  Rodolfo  Cefare  a certi  Tuoi  Cavalieri  offcfi  di  ve- 
dere, che  con  tanta  facilità  dava  orecchie  alla  gentt-, 
bada,  ditte  con  gran  fchiettczza  : T^on  ideò  Imperator 
fum,  ut  auricula  includar. 

18.  Dee  il  Prcncipe  padre  commune  rinovare  J’ufan- 
“ di  Carlo  Magno  , di  comparire  ogni  fettimana  uo_* 
giorno  in  publico  a fare  a tutti  ragione. 

19.  Si  v»Uc  ai  quell.  pr.tiem  il  Ré  cario  Ottavo. 
Axortofi  d haver  per  auto  Napoli  per  I.  fu.  noe.  ap. 
plic.tione  .1  governo:  (ornato  in  Franci. , li  diodo  ad 
polare  con  patienr.  indicibile  le  querele  A'  ogn’  uno 
“ è increaibije  il  frutto  , che  in  breve  ne  cavò  tutù 
» Regno. 

*0.  cìomo  bevevi  aue  volti  per  poffedere  più  occhi 
al  biiogno  di  Stato. 

*1.  U. rtaferfe  giranao  il  Regno , non  meno  al  cocchio 
««Ha  moglie  Statira  che  al  fuo , voleva  le  tendi- 
•^tptrato  del? Eloquenza  Tom.L 
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APPARATO  ITALIANO. 

Augurio,  ò Prefagio 

Vano. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

X.  ¥ 'Augurio  é un  prefagio  , che  fi  deduce  dalle 
voci  degl’  animali , dal  dranutare  degl’huomi- 
ni  , e di  cole  fintili;  fe  é genere  di  fuperditionc . 
z.  Sni*  Prefagio,  divinationc . 

3.  ET  IT.  Fallace,  vano,  TuperditioTo , ingannevole, 
bugiardo,  mendace. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L 'Affidarli  delle  vanità  degl*  auguri  menzogneri  , co- 
me a nuncii  fatali  de*  futuri  eventi, é pazzia  d’a- 
nimo abbandonato,  e d’una  fiacca  ragione. 

Quello,  che  fi  fida  degl' auguri,  e gli  dà  fede,  éne- 
ceflario  dire,  ch'habbia  alla  propria  virtù  poca  creden- 
za . 

Gl*  auguri  devono  effere  del  tutto  difprezzatiper  ca- 
gione della  religione,  e per  la  vanità  loro. 

Gl' auguri  fono  le  più  vane  dindoni  , che  celebri  il 
fecolo . 

Gl'  auguri  fono  inganni  imaginarii  del  nodro  intel- 
letto . 

Fù  una  vanità  degl*  antichi  il  fermare  le  profperità, 
e gl’infaufti  luccelD  nel  volar  degl*  uccelli. 

Le  Api  nei  campi  Filippid  , che  fi  fermarono  nel 
Padiglione  di  Bruto,  furono  fegno  perniciofb  alla  per- 
dita delle  Tue  battaglie,  e le  medefimc  apportarono  fo- 
liciffimo  annuncio  a Drufo  contro  1’  armi  di  Germa- 
nico . 

Gl’ eventi  delle  nodre  fortune  danno  nella  mano  di 
Dio. 

Il  credere  a gl'  auguri  é un  conformarli  con  la  paz- 
zia  de* Gentili. 

A chi  fà  profeffione  d’  indovino  , non  é da  predar 
fede  , i quali  incerti  fpetto  delle  cofe  pre lènti  fanno 
profclfionc  d’antiveder,  & annunciar  le  future,  che  fo- 
no in  mano  di  Dio  ; nelle  profperità  poco  creduti  , e 
nell' auverfità  pur  troppo  temuti. 

Non  tutù  i modri  , e prodigi i del  cielo  Tonificano 
ò cagionano  mali  publici , ò privati  ;mà  fono  opera t io- 
ni della  natura  , ancorché  il  volgo  per  ordinario  l’at- 
tribuifca  a fegno  di  novità  future. 

Lalciarono  i Fabii  Mattimi  gl  zaire  di  un  topo  nel 
fenato  le  dittature,  e le  nc  rifero  i Catoni. 

S.  IIL 
SIMBOLL 

z.  Augurio  buono  fecondo  P opinione  de' Gentili. 

I.T  TN  giovinetto,  c'  habbia  una  della  in  cima  del 
I ) capo , in  braccio  tenga  un  Cigno ,'  e Ila  vefli- 
to  di  color  verde,  che  lignifica  augurio ;percioche  l'her- 
be  , quando  verdeggiano  , promettono  buona  copia  di 
frutti. 

Pierio  Vakriano  nel  lib.  44.  dice , che  quelli , che  an- 
C c c 2 tica- 
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ticamentc  operavano  gl’ auguri! , confermavano  , che  la 
(Iella  è Tempre  legno  di  profperità  , e di  felice  (uccello* 
Del  Cigno  dilTe  Virgilio  nel  i.  dell' Eneide. 

7 Vi  f tu  fi  ri  augurium  "pani  do  cune  parente s , 

~djpuc  bisfenos  latantes  armine  eyenos. 

Però  a noi  Ghrifliani  non  d lecito  credere  alle  vanità 
degl*  auguri, 

2.  tugurio  cattivo  fecondo  la  medeftma  opinione. 

».  Huomo  vecchio  , vefiito  del  color  , che  hanno  le 
foglie,  quando  l'albero  dà  fegno  di  feccarfi,  in  mano  ter- 
rà una  muficlla,  e per  Paria  dalla  finiflra  banda  vi  iàrà 
una  cornacchia . 

11  color  del  vellico  dimoftra,  che  il  cattivo  augurio  fi 
(lima  , che  venga  per  la  vicinanza  di  qualche  mal  iòpra- 
fiante  , come  le  fòglie  degl’ alberi  , che  perdono  il  colo- 
re , quando  il  tronco  perde  la  virtù  ; della  mufielia  dille 
('Aleuto: 

Quicquid  egis  , mufiella  ti  hi  fi  occurrat , omitte: 

Sigila  mal*  hac  fortis  befiia  prava  gerir, 

11  medcfiino  lignifica  la  cornacchia  , però  dille  Virgi- 
lio nella  Bucolica  : 

S api  fini  tira  cava  pradixit  ab  ilice  cor  nix. 

Si  potria  ancora  porre  in  luogo  di  quella  il  barbagian- 
ni , quale  fecondo  Ovidio  é uccello  apportatore  in  ogni 
luogo  di  trifiiffimo  augurio. 

§.  IV. 

ESSEMPI  HISTOR1CI. 

UN  Cittadino  Romano  levatoli  una  mattina,  trovò, 
che  le  lue  (carpe  erano  fiate  refe  la  notte  da’ to- 
pi , il  che  parendogli  una  cofa  mofiruofit , e prendendo- 
lo a cattivo  augurio,  andò  incontinente  molto  perturba- 
to à trovare  Catone  , c dimandogli  con  gran  padrone 
quello,  che  volcde  inferire  colà  sì  nuova  , de  ammira- 
bile; à cui  Catone  ridendo  rifpofe  : egli  non  è meravi- 
glia fratello,  che  i topi  habbiano  rofe  le  tue  fcarpe;me- 
raviglia  farebbe  , fe  le  tue  fcarpe  havcflcro  rofi  i topi . 

( Eugen.  Haim.  ) 

§.  v. 

APOFTEMMI. 

i.T  *TN  Dragone  nell’  attorcigliarli  havendo  abbrac- 
y ) ciato,  Se  inviluppato  la  chiave  della  porta  à i 
I eontichida  à lui  vicina,  affermarono  eli  auguri,  quello 
edere  un  portento  . Quello  rifpofe  ; A me  non  par  già 
così;  mà  le  la  chiave  bavelle  auviticchiato  il  drago,  que- 
llo bene  farebbe  portento.  Piacevolmente  beffò  la  luperfii- 
tione  degl*  huomini  , i quali  s’  impaurilcono  per  le  cofe, 
le  quali  accadono  à calò  , e fuori  della  narura  . Quella 
humena  infermità  è nutrita  dagl* oderva tori , e profeflò- 
ri  di  tali  auguri , indovinatori , e limili  ; mà  fe  uno  h ab- 
bia prefo,  c fiali  voltato  a brutti  configli  , fuori  d*  ogni 
honeflà  , c rettitudine,  all’hora  bifngna  temere  , A ha- 
vere  horrorc  del  portento  , & al  penare  , che  n’habbi  à 
legume  qualche  grandiduno  male.  ( Tlut . apof.  ) 

i.  Cefare  paflando  in  Africa  , nell’  ufcire  di  nave  ca- 
lcando , interpretò  , e rivoltò  in  meglio  quello  finiflro 
augurio,  dicendo:  O Africa,  io  ti  tengo.  Voleva  dire, 
io  t’hò  prefà  . Frontino  narra  , edere  accaduto  quello 
nell’entrare  in  nave,  Se  bavere  detto:  Terra  madre, io 
ti  tengo.  Dirizzando  l’intentionc  fua  à un  fogno  , del 
quale  molto  fi  perturbò  , perche  gli  paaeva  tifare  con  la 
madre.  Mà  gl' interpreti  de*  fogni  gli  difTcro  , clic  il  lo- 
gno  prentfneiava  l'impeVio  di  tutto  il  mondo  . Hora  di 
quella  cofa  ricordandofi , dille  : Madre  terra,  io  ti  tengo, 
cioè  palleggio,  (il  medefimo  .) 

V.  Trefigio , Virologia  Ciudi  ci  aria. 


APPARAT  US  LATINUS. 

S.  I. 

PBF1.NI.TIO. 

t.  A Ugurium  eli:  divinano  ab  avium  garritu,à  fter- 
f~\  nutatione  hominum  fumpta  , ficut  aufpiciuta 
à potu  avium  . ( S.Tb.z.i  q.gé.art  j.) 

2.  ST7^.  Aulpicium,  harulpicuun  , vaticinium  , prf- 
iàgium  . 

J.  ETJT.  Ambiguum  , fallax,  incertum , dubitila , va- 
mmi, mcndax. 

§.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

A Uguris  damnantur  Levit  i 9.  li.  Deut.  1 8.  io.rrpre- 
/ \ henduniur  Ilraclitx,  quòd  augure: audiermc,3j^. 

1 7.  & ai,  Efi.1.6. 

S.  III. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

1.  A Signis  ceeli  nolite  mctucrc,  qua;  timent  gen- 
jt\  tea.  ('Jet. io.) 

2.  Non  augurabimini , neq;  obfervabitis  fomnia.  ( Le- 
vit.9.) 

$.  Non  augurium  in  Jacob  , ncc  divioatio  in  Ifracl . 

4.  Gentes  illsv  , quarum  podidcbis  terram  , augures  , 
Se  divino*  audiunt  ; tu  autem  à Domino  Deo  tuo  aliter 
ìnditutus  es.  (Deut.  il.) 

S.  IV. 

SENTENTIrE  ’catholicorum. 

1.  T)Ono  Ghriftiano,  live  mathcmatici,  live  quilibet 
I)  itnpié  divinantium,  maxime  dicentcs  vera,  ca- 
vendi  lunt . ( S.  jiug.  lib.  de  Gen.  ad lit.cap.17.t  i.  ) 

а.  Ars  matheieos  evitanda , Se  fugienda  efi,hanc  enim 

afiutia,  Se  lubtilitas  invenit  diaboli.  ( idem  de  quffi.  ff9- 
»#,  &vet  Tefi.  q.  iij.t.4.)  . 

1,  Illx  illicitx  divinatone* , inlpeCtis  pecudum  vifeer»- 
bus  occilirum  , aut  vocibus  , Se  volatibus  avium  , aot 
fignis  multiformibus  dxmoniorum  infufurrantauribus  ho- 
roinum  periturorum  , per  colloquia  perdicorum.  ( idem 
traS-97.  fup.Euang.Jo- cap.  tó.tom.g.) 

4.  Omnis  divinano  deceptio  eli  , Se  deludo  diabolica, 
Se  ideò  à Deo  maledilla , Se  ab  Eccleiìa  interdilla  . ( S. 
B0nav.inCentil.par.lfeS.19 *.*.) 

q.  Turpifli muro  cri men  eli  divinano  mendax , ftudium- 
que  vatidniorum . ( SyCyriU.  uilexand.  bom  i^defefl.  Tu* 
fchal.)  ..  ..  . 

б.  Fuge  omnem  diaboheam  opera tionem  , ncque  au- 
gurili , ncque  divinationibus  ullis  mcntem  adhibeas  . ( S< 
Cyrill.  Hinofol.  catech.  4.  de  libris . ) 

•j.  Qui  ad  augures,  & divinos,  atque  incantatore;  cur- 
rit,  captivum  fc  diabolo  tradii  . ( S.Eufeb . Emifftu.  hom . 
xo.  ad  Monach.  ) 

8.  Grande  pecca  turni  eli  ad  magos , vel  ariolns  declina- 
re, hoc  eli  enim  a Deo  recedere.  ( plof  ord.  fuptr Lev. 
cap.2o.tom.i*) 

9.  Arioli , harufpices  , incantatore».  Se  fortilegi , atque 
esteri  legatore*  ab  Ecdefia  font  eliminandi . ( Gratianus 
in  decr.p.z.cau fai.  q.q.can.Quicumque,$.Ex  pramiffis.  ) 

10.  Divinator  non  ipfe  divinat  , idei!  , quod  divinutxa 
eli,  facit;  fed  magi»,  quod  divinum  cft,  iuicipit,  <3c  ulor- 
pat . ( S.  Th.  uAquin.  ii.tf.9j. ar  t’  ) 
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Tema  CXXXII.  Augurio.  TemaCXXXII.  380 


De  promiflis  Harufpicum 
Ex  Frane.  Petr.  Dialog.  CXII. 

G A u D. 

Harufpiccs  mihi  multa  polJicentur.  R.  Invenifti  ecce 
aliud  genus  hominum,  cui  fi  creda», iemper  pende*»,  fera- 
pcr  fperes;  Nam  ncque  res  unquam  aderunt  promi  flz  , 
ncque  unquam  deerunt  promiflìones  , Tic  res  hinc 
profuga»  captati».,  hinc  promiflis  impuliti»  Ixionio  lem- 
per  more  rotaberis.  G.  Spem  bonam  mihi  tribuunc  Ha. 
rufpices.  R.  Non  majus  fpem  eft  credulo  , quàm  me- 
tum  pavido , infcrre  ; conftantc»  animi  neutram  in  par- 
tem  facilé  inclinane.  G.  Promiflis  Harufpicum  cxpcrrc- 
dus  fum.  R.  Confopieris  evenubus,  nihil  eveniet  pro- 
miflonim.  G.  Magna  jubeor  fperare.  R.  Mirum , ut  a- 
nimus  hominis,  qui  virtuti  contumax  eft  , vanitati  verò 
nimis  obediem.  Unum  aliquid,  idque  optimum  jubcat  il- 
la , conteranitur  : quicquid  harc  juflerit  , difficile  licèi  , 
ac  pcfiimum,paretur.  G.  Divinis  Izta  nunciantibus  cre- 
do. R.  Furentibus  credere  furor  eft  , unde  feffinè  admo- 
dum  ait  Ciato  i Ile  rigidus,  mirari  fc,  quòd  non  riderci 
harulpex,  harufpicem curo  vidiflet,  id  ad  omnes  zque au- 
gure*, harufpiccs,  fortilegos,  conjedore»,  Chaldzofquc, 
Se  Mzthcmaticos  , ac  totam  , quam  dixi,  manticen  trahi 
poteft,  tim  incertum  eft,  iliorum  ne  fraus  turpior,  an  . 
ridiculofior  veftra  dementia.  Iliorum  tamen  argutiis  , at- 
que  ratiunculis  relpondere  facile , led  prolixum  eft  , no- 
tumque  adeò,  tamquam  à notis,  ac  illuftribus  agitatum 
ut  non  fupervacoa  tantum  repetitio  , lèd  temeraria  vi- 
deatur.  veftrz  autem  ineptiflìmz  vanitati  quid  aJiud 
dici  poteft,  nifi  dignos  vos  , qui  ab  homunculis  , non_ 
terreftribus  modò  , fed  lutei»,  de  nullius  , nifi,  qua  fluito 
laudani  notitiam  ,arti!  habentibus  icienriz  infignis  obtentu. 
Se  croio  Infuper  audore  fallamini . G.  Perfuafum  eft  mi- 
hi profpera  inftare,  quorum  expe&atio  dulcis  , Izta  , Se 
tranquilla  eft  . R.  Immò  quidem  amara  , trilli»  , turbi- 
da  , icd  vos  fenl'u  perdilo  de  objcdo  fenfuum  judicatis  ; 
Perfuafum  fané  nullo  negotio  crcdiderine  . Promptum— 
«ft  perfuadere  volentibus , quibufdam  perfuafor  necefla- 
n'us  non  eft;  ipfi  fum  vate»,  de  occuriùs  animantium  , 
Tolatulque  avium,  Se  garritus  Ixtum  in  augurium  ducunt: 
Ac  li , quoties  te  irta  fcfellerint,  rccognas,  fi  de  hac  re-* 
vicinos  interrogai,  nifi  vel  tu  ultrò  te  fallii  , vel  illi 
paaicipcs  errori»  qiaemnt , facile  deprehendes  , quorsùm 
his  pneftigiis  credendum  fit , nifi  tres  illi  fummi  hoini- 
num,  rerumque  moderatore*  Pompeju»,  CraiTus,  de  Oz- 
iar pirati  forte  contrarium  did uri  flint  quibui,  quod  con- 
ftat  magno  quidem , omniumque  familianfl’tmo  tefte  Mar- 
co Tullio.  Chaldzi  omnes.  harufpiccfque  promilèrant  , 
quòd  preclaro  fine  omnes  beati  fene#  in  patria  moreren- 
tur;  idque,  quàm  verum  fuerit,  non  expe&as  audire  , 
ferro  omnes,  duo  miferabiliùi , quàm  longiflìinc  ab  Ita- 
lico, Romanoque  orbe  fedii , fydoque  ludibrio  reconditi! 
venerati»  illii,  toroque  diù  formulali»  orbe  capitibus , rcli- 
di  inhumati  ferarum  , Se  pilcium  morfibus  ac  volu- 
crum  roftrii  expofiti  cacci  & laceri  miferandum  fortu- 
na: Ipcdaculum  jacucre  . I mine  , divinofque  vates  nc«a 
qui  tàm  certa  prznunciant.  G.  Gratum  augurium  noma- 
vi. R.  Oamentiam  importunami  mifer  homo  fuccefuum 
notitiam  fuortim , qux  libi  nulla  eft  , & volucribus  1 pe- 
ra t : Quid  hoc  ftultius  fieri  poteft?  quia,  fi  dii*  placet 
Se  Dejotarum  regem  vifa  aquila  impendenti  przripuit 
ruinz,  Se  Agrippz  Hebrzo  inftare  carceri»  exitum  , fi. 
nemque  miferiz  , ac  profperitads  initium  nunciavit  fupra 
Verticem  federi»  buòoavii , alioqui  infami»,  cujulquc  Vir- 
gili» carmine  carmen  ferale  delcribitur.  G.  Lztumomcn 
incidit.  R.  Omen  ab  homlne  didum  nomen  humanz  de- 
nientiz  argumentum  eft , quo  aliquid  fempcr  non  extre- 


marum  modò  rerum,  fed  earum  quoque  , qnz  in  vobis 
funt,  animos  in  errorem  tra  hac , nc  deliramcntis  anilibu.» 
uila  pars  rerum  vacet:  Iraque  Se  ftcrnutamentum  lèrvo- 
rum,  Se  natorum  fortuito  lapl'a»  voce»  co  trahi  ti  1 , non 
quò  vis  illarum,  Jèdquò  veftra  cupidità»  vocat , lcilicet  , 
quia  Centuno  alle  dixic.  Hic  optimi  mancbimu f . Ne-, 
mundi  caput  transferrctur , cauli*  fuit  , aut  quia  Pcrfiam 
periifle  flens  infantula  profeduro  in  bello  nunciavit  pa- 
tri, vinci  Macedonum  regem  , confcquem  judicatum  eft  . 
O humana  mens  ebria , & mirabunda , quàm  facile  im- 
puliu  errori»  in  foveam  ruis  i 

S.  V. 

SENTENTI^  DI  VERSORUM . 

i .T^I  vinario  crroris,  de  a uguria  mendacia , Se  fo’ 
I J mnia  mala  iacientium  , vanita»  eft . ( Qui- 
dam. ) 

§.  VI. 

EXEMPLA  HISTORIC A. 

s.  TNtcr  multa  prifeorum  fapicntcr  dida , fadaque 
Hebrari  quoque  cquitis,  quein  MilònianumEuié- 
bius  appellai , defadum,  oc  diduro  addemus . Nam,  cùm 
inora t am  equi  tum  turmam  inlpiccret  , in  qua  ipfe  cum 
Romani»  mUiribus  erat , Se  more  caufam  intclligercc  effe, 
quòd  augur  priùs  infpicerc  vellet,  quid  augurii  capicn- 
dum  eflet  ub  ave  , quam  fortd  in  via  offenderai)! Mifo- 
nianus  aliud  à fc  agi  fingens , arcum  tetendic  , primaque 
lagitta  confoflam  avem  in  tcrraro  dejecit  , acque  ridens 
ad  comite»  converfus  dixit  : parum  confili!  , atque  opis 
ab  irrationalibus  animatis  polle  quemquam  fperare  , po- 
fteaquàm  pateat,  ea  nclcirc,  quz  ad  l'eipfa  pertineant  , 
de  re,  de  verbo  anguria  vana  clic,  ftuiccque  cis  credi  o- 
ftendens  . ( F«/g.  Lio.  7.  cap.  2.  ) 

a.  *AUx under  contra  Perla»  Junio  menfe  , quem  Ma- 
cedone!, ut  infauftum  vitant,  pugna t urus  , contcmpta-. 
religione,  feliciter  dimicavit  : Pro  Junio  fccundum  Ma- 
jum  appellar!  jubem.  ( Alex  /•  4.  c.  ao.  ) 

).  Etmani , quamvis  religioni  fuz  pcrtinaciflimé  addi- 
di  eflent,  lzpc  tamen  urgentibus  hoftibus  a uguria  , Se 
die»  ne  fallo»  neglexerunt. 

4.  I.  Lucullus  , cùm  in  Armenia  cum  decem  millibut 
armatorum  , de  mille  equitibus  adverlus  Tigrancm  tende- 
rei CL.  millia  ducentem  pridie  nona»  odobris,  quo  die 
priùs  Scipionis  copiz  dcJatx  fucrant  , quodam  admonen- 
te  Romanis  die  ni  illutn  nefaftum  effe  : Ergo  ( inquii  ) 
alacri  ter  pugnemus , ut  bunc  quoque  diem  nefaflis  «ci- 
nemili.  ( Plut.  in  Rom.  apoph  ) 

y.  tAnnibal  Pfnus  Antiochura  regem  oblata  occafione 
roonuit , ut  hoftes  adorirctur:  Qui  cùm  immolaffèt,  at- 
que froda  exu  diceret  effe,  increpavit  eum,  fatus.  Tu, 
quod  caro  prtfcribit  , Agii  , non  quod  yir  prudens  . 

( Plut.  de  Exilio.) 
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S.  IIL 

detti  poetici. 

I.  Enti  v’eran  con  occhi  tardi,  e gravi, 

Di  grande  autorità  ne*  ior  icmbianti . 

Dant.  Jnf.  4, 

s.  Sembianza  augufta,  autorità  fevcra , 

Tcrror  infonde»  à riverenza  invita. 

Mar.  Temp • iti, 

§.  IV. 

SIMBOLI. 
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TEMA  CXXXIII. 
APPARATO  ITALIANO 

Autorità , ò Poteftà 
Temibile,  Venerabile. 

§.  I. 


DIFFINITIONE. 

1.  T * Autorità  è un’eminenza  di  merito»  di  poten- 
I ^ za  l'opra  qualcheduno. 

2.  SIT'lj  Poteftà,  dominio,  fignoria  , potenza. 

?.  EPlT.  Alta,  grande,  potente,  benigna  , demen- 
te, maeftofa,  fevcra , venerabile»  terribile,  temibile. 

s.  II. 

detti  di  diversi. 

CHi  hi  Io  iccttro  nelle  mani , poffiede  quanti  mezi  si 
dcfiderare , per  renderli  appreffo  il  mondo  temi- 

b lChi  non  (lima  l’autoritl,  ò è lenza  giudicio,  ònon 
teme  i pericoli. 

L*  autorità  ben  maneggiata  pone  il  cervello  a legno 
à più  diffoluti.  « 

L*  autorità  è quella , che  fà  temere , & amar  il  Prcn- 
cipe  , elTendo  che  ella  non  è altro , che  una  riverente 
opinione  del  fuo  Prencipe , e delia  lua  conditione  , im- 
preffa  nc’fudditi,  e nc  gl’efterni  ; ella  conila  d’  ammi- 
ratione,  e di  timore  uniti  inficine  . 

Era  cosi  temuto  Aleffandro , che  al  folo  fentire  il  fuo 
nome,  fe  li  davano  vinti  i Popoli,  e le  Otta.  Adcò  to- 
tani orbem  nominis  rj ux  tcrror  invaferat , ut  curiti*  gen- 
te! tanquam  de/linato  fibi  Rfgi  adularentur  . Sia  però 
in  quello  così  regolato  il  Prencipe,  che  oflervi  la  rego- 
la preferitta  da  S.  Agoftino  à chi  governa , ciod , che_, 
plus  amari  appctat , quàm  timeri. 

Nello  (lato  deliberativo  1* autorità  ha  gran  forxaà  per- 
vadere nelle  cofe  maflìme  di  flato,  ove  rifpericnxa  ca- 
va la  macchia , argomentando  dalle  colè  pallate  alle  fu- 
ture. 

L*  autorità  non  folo  ne  i Prencipi  , e nelle  perfone— » 
pubi i che  , mà  etiandio  nelle  private  è neceffaria  , & in_- 
quelli  fpccialmcnte,  che  fanno  officio  di  perfuadere , co- 
me Jono  Medici,  Auvocati , Predicatori,  e Configlieri, 
perche,  fe  quelli  tali  non  fono  in  buona  opinione  , indar- 
no s’affaticano,  non  havendo  credito appreflo  gl’altri . de 
in  quello  affai  conferire  una  matura  età  , fe  però  alla-. 
gravità  de  gl’  anni  rifponda  la  gravità  de’  coftumi . 

1 perfonaggi  grandi  con  la  loro  autorità  devono  balla- 
re per  dar  qualche  rimedio  alle  differenze  , de  àgli  (cau- 
dali , che  nafeono  frà  i loro  amici,  non  permettendo  , 
che  *1  negotio  vada  in  giudicio. 

L’invidia,  come  tutte  le  altre  cofe  mortali,  fi  bumi- 
lia,  de  abballa  alla  fuprema  grandezza,  perche  non ofa-. 
{coprire  contra  effa  i fuoi  effetti , i quali  tutti  vengono 
à dare  fopra  il  favorito  dal  Prencipe , ò altro  particola- 
re , che  nella  cagione  di  quella  concorre  con  effo  Prenci- 
pe  . 

L'  autorità  del  Prencipe  fuol  difendere  le  gratie  , che 
egli  fà  i de  anche  operare  , che  fc  ne  faccia  buon  giu- 
dicio. 


I.  T Y Na  Matrona  , che  fedendo  in  una  nobil  Tedia, 
t,  J fii  vcllita  d’habito  ricco,  efontuofo,  fregia, 
to  tutto  di  varie  gioje  di  grande  (lima , con  la  delira  ma- 
no alzata  tenghi  due  chiavi  elevate, ‘con  la  liniftra  uno 
lcettro , e da  una  banda  vi  fieno  libri,  e dall’altra  Tar- 
mi . 

Si  rappresola  Matrona,  perche  Peti  matura  hà  in__ 
fe  propriamente  autorità  ; onde  Cicerone  nel  lib.  de  fc- 
nectute  dice  ; Apex  autem  fendi  ut  is  e/l  autloritas , e_* 
poco  doppo  foggi  unge;  Habet  Jenetlus  , bonorataprafer - 
tim , t ani  am  autloritas  cm , ut  e a plurisfu,  quàmomnes 
yoluptates  , e ciò  principalmente  per  la  prudenza  , 
molto  Spere,  che  in  effa  fi  ritrova  , dicendo  la  facra_. 
lcrittura  in  Job  al  cap.  ix.  In  antiqui s (fi  f apienti  a , &• 
iu  multo  tempore  prudentia  , onde  auvienc , che  : ad 
parcndum  luyenes , ad  imperandum  fenes  funt  ac  comm  oda- 
ti , come  dice.  Vlut.in Voi. 

Si  dipinge  lèdendo  , perche  il  fèdere  c proprio  de* 
Prencipi , c Magiftrati  , per  il  qual  atto  fi  moftra  au- 
torità, & inficmc  quiete,  e tranquillità  d’animo,  pcr- 
ciochc  le  cofe  , che  ricercano  gravità  , non  f»  devono 
trattare , fe  non  con  matura  Temone  : così  auviene  nc* 
Giudici  , i quali  havendo  poteftà  , 6c  autorità  di  deci- 
dere, affolvcrc,  e condannare,  ciò  non  poffono  Icgitì - 
inamente  effeguire  per  Temenza,  fe  non  ledono,  come-» 
dice  la  legge,  a.  5.  in  honorum  ff-  quii  ordo  in  bon. pofll 
fcru.  ) 

Si  velie  d’  habito  pompofo , e rifplendente  , perche.# 
tale  é chi  hà  poteftà  fopra  gTaltri  nel  concetto  degl’huo- 
roini,  oltre  che  le  velli , e pietre  pretiole  per  fe  dimo* 
Urano  autorità , & honore  in  chi  le  porta . 

Le  chiavi  denotano  l’autorità,  e poteftà  fpirituale-#  m 
come  beniflìmo  lo  dimoftrò  Chrillo  Nollro  Signore  , e 
Redentore  , quando  per  mezzo  d’ effe  diede  Quella  fupre- 
ma autorità  a S.  Pietro  dicendo  : Et  dabo  libi  clavcs  re- 
gni  calorumt  C > , quodeumque  ligaveris  fupcr  terram  , 
crit  ligatum  & in  calis , & , quodeumque  folyeris  fu- 
per  terram , erit  folutum  in  ccelis  . ( Matth.  cap. 
16.) 

Tiene  dette  chiavi  nella  delira;  perche  la  poteftà  fpi-’ 
rituale  è la  principale,  e più  nobile  di  tutte  falere , quan- 
to é più  nobile  l’anima  del  corpo;  c non  è alcuno,  che 
non  iu  fuddito  à quella  del  fommo  Pontefice  Vicario  di 
Chrillo  in  terra  , il  quale  dicitur  babere  plciutudincm 
poteflatis , fecondo  il  Canone  al  cap.  Qui  fc  feit  2.  9. 
6. 

Tiene  alzata  la  delira  con  le  chiavi  elevate  al  Cielo  » 
per  dimoftrare  , che  omnis  poteflas  à Deo  e/l , fecondo  1’ 
Apoftolo  S.  Paolo  ad  Romanos  cap.  13.  Però  gl* ammo- 
nire, che.  Omnis  anima poteilat ibus fublimionbus fub- 
dita  fit. 

Lo  feettro  nella  finiftra  moftra  l’ autorità  , e poteftà 
temporale  , come  per  fe  ftefta  è cola  nota  à tutu,  éc  i 
libri?,  e l’arme  , che  gli  fono  dalle  bande  ( per  far 

?ueft’ imagiac  più  univerfale  ) l’un  lignificato  dimollra 
autorità  delle  fcritture,  e dei  Dottori,  e T altro  dell* 
armi,  le  quali  fi  pongono  alla  finiftra  per  il  detto  di  dì 
cerone  - Ccdant  armato g*. 

Ad 


Tona  CXXXJII.  A*um*.  Tema  CX XX III;  ,s, 


'M 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATIN  US. 

S-  L 

D E F I N I T I O. 

ì.  A Uftorita*  eft  eminentia,  qua  qui*  in  potevate 
2 \ io  aliquos  przdorainatur.  ( Ejl  communi s.  ) 

».  S Potcftas , dominium , potentia. 

J.  ETJTH.  Alta,  alma,  magna,  potens,  benigna, eie- 
mens,  venerabilis,  terribili! , lem  bili*. 

S.  IL 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

[Ajus  aliquid  , & exccllcntius  , exceliìufvé  J 
Principe poflulatur.  (Tacitai  i .ann.) 

».  J us  Imperi]  vaièt  j inania  tranlmittuntur.  (T ac. Ub- 
icarvi.) 

3.  Non  cani  , non  rug*  repenti  authoritatem  affèrre 
poflunt , ièd  honefte  afta:  fu  per  io  r cus  fruftus  capicau- 
ftoritatis  ex  tremo*.  (CicJ.de/en.) 

s.  IIL 

EXEMPLA  H1STORICA. 

Ex  Magno  Theatr.  D.  Au&oritis. 

i.  jQ< ti  in  ancori  tate,  & exiftimatione  fuerunt  . 

1.  T^HariJni  a pud  Judaros  magnare  libi  auftorita- 
J_  tere  paraverunc  apud  populure  ; ita  utquic- 
quid  ad  folemne*  precationcs , ac  culture  divinum  atti- 
net  , juxta  horum  interpreutionem , ac  przfcriptum  fo- 
lerce  fieri  : Tantum  habebant  à civitatibu*  iapientiz  , 
temperanti* , de  vite  honeftiorii  teilimonium  . (Jofcpb. 
Lil'C.i.Untia.) 

».  ^imbroftur  Mediolanenfis  Epifcopu*  tantz  apud 
omnes  a uftorita  ti*  fuit  , ut  ne  hoftes  quidem  cum  vd 
Izdere,  rei  reprzhendere  auderenc  . Ipfe  quin  etiam  Pe- 
Jagius  nihil  in  illiu*  libri*  , quod  reprehendi  poflct , effe 
dixit.  (^ingl.<\.c.n.Confef[.) 

3.  Leo  III . Papa  Attilam  Hunnorum  regem,  ad  ur- 
bis direptionem  propcrantem , cum  altero  Con lulum  , de 
parte  Senatus  non  modica  ei  occurrens  ita  fiexit  , ut 
prarter  omnium  expeftationum  , & cxercitus  lui  volunta- 
tem  urbi  parceret . Idem  poli  Vandalorum  regem  Gcn- 
iericum  crudelillìreum  tyrannum  ad  urbem  vocatum  ab 
Eudoxia  in  ultionere  perempti  conjugis  Valentiniani,  ita 
demulfit,  ut  lpoliù  , de  direptionibus  contentus  , à cz- 
dibus,  de  incendiò  abllineret.  (Tlut  inTconc  , & Sdirgli. 

Li.  Eni. 

4.  Scverinus  Monachus  Afirr,  qui  apud  Noricos  , de 
Vindelicoc  Cbriftum  przdicavit  poli  Attilz  mortera,  cùm 
I libuldus  Aiemannorum  Rcx  cum  exercitu  Bataviam— 
propcraret  fpecie  vifendi  Severini  , rerera  antera  oc- 
cupand*  urbi*  gratia  , obviam  regi  proccflit  : eumquc_> 
Muftoritate  lua  promovi t , ut  ab  incito  defifterct . Pa- 
ruit  ei  Rex  Barba rus  , de  capti vos  orane*  Romani*  re- 
miiic.  Ad  eum  quoque  Odoacer  Herulorum  regul us  venc- 
rabundu*  venie  , cui  Itali*  regnum  przdixit  , de  Romz 
cxcidium.  (Tbryfingens.  lib.^.c^o.Cr  Eugyptus.) 

y Epiphanius  Èpikopu*  Ticinenfis  tanta  fuit  aufto- 
ritate  apud  bolle*  , ut  , cure  Theodoricus  Gothorum__. 
Rex  capto  Ticino  przfidium  impoiuillet , Barbari  milite* 
eum  patri*  loco  venerarentur  : de  urbe  egrediente*  , ci 
cum  lacrymis  vale  dice  rene  . Prater  eà  capto  ab  Odoacre 
rege  Herulorum  Ticino  , a viftore  rege  civibus  lui* 
filcalium  tnbutorum  immunitatem  irepetravit  ad  anno* 


quinque.  A Theodoricoduriflim*  legis  in  omnes,  quot- 
quot  fponté  fe  hoftibus  Heruiis  conjuxeraait  , lat* , re- 
laxationero  impetravit.  Ad  Gundebaudum  regem  Galli* 
Lugdunum  a Theodorico  milTu»  prò  captivi*  redi  men- 
tii* lèx  millia Ligurum  fine  precio,  precibu*  tantum,  de 
pietate  libi  donato*  , patri*  reftituit . ( Eroditi!  in  gius 
vita.  ) 

6.  D.  Fremigli  Rhemcnfis  Epiicopi  tanta  fuit  etiam 
apud  bolle*  auftorita*  , ut  Alaricu*  Gothu*  Rex  Arria- 
nus  apud  eum  prò  Duella  cujufdam  lui  aulici  dzmo- 
niaca  interccderet  : oc  Clodovzus  Gallorum  Rex  adhuc 
paganus  cum  toto  exercitu  eum  veneraretur  . Nam—  , 
cùm  miles  quidam  unum  ex  Rhemenfi  Eccitila  abftulil- 
let  , ad  prece*  Remigli  Rcx  eamreddi  juffit  : cumque 
alter  non  (latini  paruilTet  , fupplicium  propria  manude 
eo  fumpfit.  (Hincmarus  in  vita  f\emigit.) 

7.  D Bernardum  orane*  cum  timore  quodam  vene- 
rabantur , fuum  lenl'um  ejus  intelligenti*  iubmittences. 
Stampi*  in  Galli*  confilio  convocato  , ad  fedanduin— 
Ichil'ma  inter  Innocentium  II.  de  Petrum  Lconcm_  , 
qui  fc  Anacletum  vocavit,  caul*  cognitio  tota  ad  ij- 
Jum  rejeftacft.  Perfuafit  is  toti  confilio,  ut  reciperent 
Innocentium  , item  Henrico  Angli*  regi,  qui  Innocen- 
ti© erat  iniquior  . Mediolanenlès  omnia  illa,  quz  reti— 
gifliet , fanfta  arbitrabantur  : vellicabant  pilo* , quo*  po- 
terant , de  veflimenti*  ejus , de  ad  curando*  morbo*  illis 
utebantur.  (Untb .'pitnl.i.c.i  i.& L1.C.1.&  a.) 

8.  F rider  iati  frater  Godofredi  Cardinali*,  mi  fio*  à Pa- 
pa legatila  Conila ntinopolim  , indifta  ibi  Synodo  , cùm 
ìmperator  Confiantinopolitanus  , de  Patriarcha  eidem— 
obtcmperarc  deJignarentur:  egredus  urbe  Fridericus,  fan- 
dalia  liia  more  Apollolorum  publied  fupcr  eos  excuflit. 
Q110  quidem  fafto  untum  terrorem  omnibus  Conllantt- 
nopobtanis  incuflit,  ut  ìmperator,  de  Patriarcha  cunu* 
clero,  de  populo,  fequenti  die  Tacco  de  cinere  obvolutiad 
cum  venerint , oc  Apoflolicam  auftoritatem  in  co  proni 
adorarinc.  ( UcnricÀc  Erford) 

2.  Tropbctn,  Vate x,  Epges,  C ire. 

«.  Hiercmus  Propheta  in  tanta  fuit  exiflimatione^ 
etiam  apud  bolle*  Babylonios  , ut  ex  regi*  Nabuchodo- 
notòri*  juflu  Nabuzardam  raagifier  cquitum  eum  magni* 
przmiis  Babylonem  peilicere  voluerit  , quem  alioaui 
nunquam  adducere  poterat.  At,  cùm  apud  reliquia*  Ju- 
dzorum  manere  vellec  libcrura  , hoc  ei  permilit  , eique 
Baruch  fcribam  diicipulum  adjunxit,  de  amplius  mune- 
ribus  ornavic.  (Jo/cpbJ.l0.c.}.^lntiq.) 

2.  E/dras  inter  horaines  Hcbraici  fanguini*  in  Afiy- 
ria  agente*  prudentiflimus , qui  Mofaycas  leges,  vclho- 
minum  incuria  , vcl  injuria  temporum  propemodùm  de- 
perdita*,  quia  omnia  memoria  tcneret,  li  te rarum  monu- 
menti* rettituit  : oh  celebrerà  fapienti*  , de  lànftitatis 
famam  regi  Xerxi  non  ignotus  , faci ld  ab  eo  impetra- 
vit , ut  ex  Babylone  popuJares  fuos  leeoni  migrare  vo- 
lente* in  Palztlinam  ducerei.  (Sab-l-i  Enne  ad.;.) 

j.  Cùm  per  legato*  T^umam  Tompilium  Sabinum— 
ad  regnum  populu*  Rom.  vocafiet,  idque  haud  finedif- 
ficultate  impctraflet  , adeò  le  le  audentem  difto  eju* 
przbuit,  ut  ipfo  regnante  nulla  unquam  feditio  mota— 
fuerit  , nullofque  is  torpori*  cult  odo  habuerit.  Urbem, 
quz  Marte  orta,  Marculibufque  rebus  aufta  erat,  iilque 
etiam  alebatur,  nomini*  fui  majefiate , atque  virtute  ad  re- 
fi gionem  anteaft*  vitac  prorsù*  contrariarli  traxit.  (Tlut. 
in  Titano.) 

4.  M.  u intonimi s Tius  Qfar  tant*  auftoritatis  apud 
omnes  gente*  fuit  , ut  per  tre»,  de  viginti  anno*  prorsù* 
fine  fanguine  civili , de  bollili  ( quod  nemini  principato 
contigit  ) impera verit.  (*4rentin.lib.2*Annal  Bo}or.Hcro- 
diano.  ) 
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$.  Ducei  bellici . 

t.  Movcmnt  proculdubio  ifraclitas  prodigii , qux  in 
Algypto  fatta  dicuntur,  ut  Pharaoni*  tiri  nàs , Se  impc- 
▼ium  quadantcnus  contemnertnc  . Sed  Mòyfi*  auftoritas 
multò  impenfiu*  perpulic,  ut  fine  «rpiis  , fine  commra- 
tu  per  deferta , Se  difpendia  vianim  fexcenra  milliatìfio- 
minum  unum  fint  duccm  fecuta  , ut , rii m cèrta  relin- 
querentur  , quxrcrentur  incerta.  Hoefidem  ih  cauli  firn, 
ut  tira  numero  fa  multitudo  duccm  per  medio*  maris 
'fktttu*  vadentem  fit  intrepidé  fecuta,  leges ferentem au- 
dierit  , conflatifem  vitufum  fuftulerit ,'  inermi*  in  arma- 
*am  acicm  iverit  : in  quo  aliquid  demòm  eflc  crederci  , 
quod  fupra  faftigium  humanicatis  effet  , Jècundum  cali 
numen  precipue  venerabile.  (Sab.t. 6 c&t) 

s.  Acceflit  Se  JoJMà  » qui  pofl  hune  dux  fuit  , Aia— 
atittoritas  : cujus  iuffu  circa  Jordancm  oinnis  virilis  ftirpis 
gens  cireumcifa  eft  : codem  auttore  triginta  regibus  bel- 
ìo vitti*  , arternum  oblcrvationis  ftrdu*  cum  Deo  fan- 
xerunt  Ifraelitx  ; omnwChananarorura  terra  tributàri—  , 
& viritim  vittori  populo  divifa  eft  . ( S abeti.  lib.  6. 
CMpS.)  • . . 

y‘.  Syracufani  à Timolcontc  Corinthio  liberesti  fu*  re_ 
flituti,  inter  aererà  gratitudini*  officia  ctiain  iflud  decrc 
vere,  impofterum  non  nifi  Corimhii*  duribus  in  bello  ufu* 
ros.  {Tlut.inTimolcónte.) 

4.  Laccdfmonii  non  obedientiam , fed  défiderium  in- 
fundeb.;nt  a Iris  Greci*  iplòs  lequendi  , Se.  obtemperandi. 
Nempc  poftulabant  hi  per  legatos  ab  ipfìs  non  elaflem  , 
non  pera  ma  m , non  copiai,  fed  unum  Spartiatam  duccm, 
miera  riatti,  utebantur  eo  cum  honore  , Se  metu.  Ita 
Gylippo  Siculi  , Brafida  Chalcidenlès  : Lyfandro,  Calli- 
cratida  , Agcfilao  omnes,  qui  Afiara  iheolunt  . Appclla- 
bant  quidera  ilio*  viro*  rettore*  , modera torefque  popu- 
lorura,  Se  magiftratuum,  ut  ad  quofquc  miffi  crant:  car- 
terùm  femper  civitatem  Lacedxmonioruin  , feti  magi- 
flram  , vel  przceptriccm  fiondi*  vitae  , & compofitz 
Reipubl.  reloiciebant.  (Tlut  in  Lycurgo.) 

5.  Sodi  Atficnicnfmm  , Se  inlulares,  claffes  eorura  du- 
ce raiffas  alio,  prò  fioilibus  habebant , muro* fepiebant , 
portus  obllruebant  : pecora  , fervitia  , conjugcs,  libero* 
in  urbe*  ex  agri*  deportabant  : Sin  imperator  Phocion 
effet,  navibut  lui*  à longé  oecurrebant  coronati,  Se  gra- 
tulabundi  , dcduccbantque  eum  ad  fe.  ( Tlut.  in  Tho- 
(ione.  ) 

5.  Habuit  fub  Tigni*  tinnii. il , ctim  bcllum  in  Italia 

gè  flit,  Afro*  , Numida*,  Htfpanos  , Baleares,  Gallo*, 
Ligure* , Se  Italici  nomini*  numerum  ingentem  : tanta 
tamen  in  eo  fuit  auttoritas,  ut  nullam  in  tanta  homi- 
num  collii v ione  , tìm  longo  bello  , ac  tàm  varii*  even- 
tibus  lìt  feditionem  expertus.  (SabJ.6.c.8,) 

7.  Infarr.is  ante  Canncnfcm  pugnam  timidità*  Q.Fabii 
Maximi  * Se  fegnities  , mox  poli  conHittura  human»— 
major  làpientia  habita  di,  Se  divini,  prxflantifque  mi- 
raculum  confili!  , tanto  ante  profpicientis  infequentia  : 
qux  animo  concipcre  vix  valebant  ii , qiiibus  evenerant. 
Itaque  mox  in  iHo  civica*  reliquam  opera  ponens.  Se  ad 
cjus  mentera  tanquam  ad  facrara  confugiens  anchorara , 
faJutcm  fuam  , Se  , qnòd  non  undequaque  diflìparetur 
( fiait  urbe  à Galli*  oppreffa  fattum  erat  ) uniti*  ac- 
ceptum  ferebat  confiJiis  Fabii.  (Tlutin  Fabio.) 

8.  T.  Scipio  Africanu*  , qui  Annibalcm  vicit,  milita- 
rmi feditionem  di  nonnunqtiam  expertu*  . Fuit  in  eo 
alioqui  tanta  de  ipfius  virtute  opimo  , ut  multi  Italici 
nominis  , cui  jam  ftipcndium  eranc  emeriti  , l’pontc  fe- 
cuti  fint  illum  , Africam  provinciam  extra  fortera  ade- 
ptum,  (S  abell  l.ó.c.2.) 


*4-  2#^***-. 

1.  Nullura  fortiri,  aut  fub  fortini  velie  ju  dice  in  in  *eo 
furami  diffidenti*,  in  accufatore  calttmnix  argumentum 
omninò  certe  grave  di.  Atque  id  vcl  multi*  ad  danna- 
tionem  plurimura  adjumcnti  attulit , quòd  Catonem  curri, 
qui  pofteà  Ucieenfis  appeJJatus  eft  , judicefn^  in  caufii  Tua 
rejeciffent  . Etcnim  co*  innocentcs  vidcri  non  potuiffe  # 
imo  fitti*  de  iè  confcffos , qui  adeò  retti , zqui  , ac  rcli- 
gioli  judici*  , virique  optimi  , ac  integerrimi  judicium 
recufaffent.  ( Tlut . in  Catone  ) 

j.  Tatres  . 

.1  * 

1.  Jacob  auttoritaten»! feruti  fi|u,  patriis  fedibus,  pc- 
natiboique  relitti*,  cum  iota  domo  in  jfcgyptum  migra- 
vert.  (Sabell.  l.rx. 7.) 

2.  Darìd  regius  Vate*  maxima  apud  Tuo*  auttoritate 
pollili t.  Cùm  enim  plures  effent  illi  filli  natu  grande*  , 
legiiirncquc  orti , ipicquc  Salomonem  minimum  natu.  Se 
ex  aliena  conjuge  conceptura  , regem  deelaraffet  : tan- 
tum abfuit  , uc  quifquam  vivo  parre  fit  aliquid  movere 
a ufu*,  autfignura  irati  animi  tiederit,  ut,  eo  etiarn  de- 
funtto,  regiura  nomea  Oim  ipfo  inoffenlum  illi  manferit, 
(Sabell. Ub.  14.7.) 

6.  1 \hetorcs. 

1 Nomen  Demoflbenis  ad  regem  ufque  Per/krum 
perla tum  eft  , qui  per  literas  Satrapi*  imperavic  , pe- 
cuniam  ut  darent  Demolì  fieni  , atque  confiiits 
cjm  prx  omnibus  Grzcis  obtemperarent  , quòd  tumul- 
tiboi  Grzcorum  diftinere  Maccdonem,  Se  involvereva- 
lerct  . Gompcrit  h*t  pofteà  Alexander  : qui  epiftolat 
qoafdam  Dcmofthcnis  , Se  Sardibus  invenit  ducumre- 
giorum  monumenta,  quibus  exprimebatur  pecunizeida- 
e*.  fumma.  ( Vlkt.in  Dcmoflhene  ) 

2.  Longino  Caffio  rhetori  tantum  tribait  fua  ztas  i 
ut  , fi  qtih  vetufhim  a littore  tu  aliqua  in  parte  repre- 
heniiiffet,  non  prius  rata  haberetur  opimo,  quam  Lon- 
gini  illud  confirmaffot  judicium.  ( Eunjp.mTorpbyr.difci - 
pai.  Longint.  ) 

7.  Voetée . 

x.  Homeri  tanta  exiftimatio  fuit  olim , ut  illiu*  ver- 
fibu*  civitate*  inter  fe  de  finibus  contendente*  , tan- 
quam incorrnptilfimi , Se  fanttiffimi  tefti*  uti  non  vere- 
rentur  . ALtoli  Calytonem  obtinuerunt  ab  AEolibuf  , 
quoniam  in  Catalogo  navium  Homerus  Calydoniorum 
iub  iGtoli*  meminiffet.  Similiter  Abydeni  Seftum  ab  A- 
thenienfibus  rcceperunt. 

a.  Solon  denique  Athenienfibus  Salaminam  adjudica- 
vic  , quòd  Ajax  Salaminiorum  dux  Athenienfes  , tede 
Homero,  lècutui  efict . Euftachius  Iliad.  2.  ubi  Se  hoc 
addit  : legibu*  lànci  tum  iuifle  quibtiidam  civitatibus,  uti 
Homeri  lieto tiam  , hoc  eft  Cxta logum  navium  pueri 
memori*  commemiarcnt , Se  ìmer  eo*  Cerdiam  quon- 
dam hoc  patriz  luz  confuluiffe  fcribit . Homerumenim 
vera*  Genealogia*,  Se  ehorographias  , & prifeas  maximé 
urbium  appellationes  fequi  . Foque  fattum,  ut&  Apol- 
lodorus  Jthcnienfis  12.  lib.  & Menogenes  a».  Commen- 
tario! in  Baotiam  feri pferint . Auttoritate  Homeri  tefti- 
monii  loco  tititur  PhiJomclui  Phoceniis . 

3.  Sciverat  populus  Athenienfis  , ut  foliu*  Jtfchylì 
fa  bui*  poli  cju*  mortem  refirrrentur  . Hinc  fallimi  illud 
ALìchyli  dittum  , cum  Euripide  fimul  mortuam  tragf- 
diam:  quòd  eo  raortuo  t ragadi*  illiu*  non  recitarentur^ 
fed  fu*  tantum.  {Scalig.l  ^ c.g-j.Toetices.) 

4.  Magna  fidada  in  *4texandrnm  uliauandò  ufus 

Apel- 
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Apelles . Nam  , cùm  f*pd  in  ejas  officinam  acecderet, 
plerumquc  de  pittura  imperiti  dice  bai  Cui  artifox  fi- 
Jentium  corniteli  ndicebat  : rideri  cnim  cum,  ajcbat,  à pue- 
ris,  qui  colorea  icrerent  . Fcrebar  ea  Alexander  «quo 
animo  , tantum  auttoritatis  , ac  juris  buie  pittori  tri- 
buebat . ( Frane,  TatritdibjÀe  regn.tit  9-P-46!-  ) 

t.  Thilofephi. 

1.  Leo  By^antius , auditor  Platonis,  Philippo  contra 
Byzantium  venienti  occurrens:  Die , age  , inquit  , Vbi - 
lippe , qux  te  confa  trabit  eppugnatum  noftra  mania? 
Ac  ilic  : Amor  , inquit  , tu*  patria  , qua  , ut  potiar , 
veni.  Leo  cxcipietu:  Al  qui , refpondtt,  no»  inftrumen - 
to  bellico  , fed  mufico  amantibui  tfl  opus  . Quo  ditto 
Ducetn  i bello  Byzantino  avertit  : cum  DeraoAhenes 
multa  iupra  hoc  apud  Athcnienfes  , Leo  verò  pauc.i—. 
apud  Philippum  verba  feciflet.  (Vbilofir.) 

a.  Crates  Thcbanu»  philolbphus  Demetrium  Polior- 
cetem  l'uà  auttoritateab  obfidione  patrie  removit . ( Vlut.) 

9.  In  qua  exiilimatione  -,  pula  f apienti a . 

x.  Oraculorum  focietatcm  dedere  Cbiloni  Lacedemo- 
ni© homines  , tria  przcepu  cjus  Delphi»  confecrando 
aurei*  literis  , qtie  lune  bare  : Nofle  le  quemque  \ Se  : 
Nihil  nimiùm  cupcre  : Comitemque  acri»  alieni  , atque 
liti» , effe  mU'crum  . Quia  Se  funus  cjus,  cùm,  vittore 
Mio  Olimpie  , expirafict  gaudio,  tota  Grzcia  prolccuta 
eli.  ( Tlin.tibj.cap.$z .) 

a.  Tantum  honoris  antiquita»  habuit  Homero  ,-quem- 
admodùm  tefiatur  Macrobius  , ut  finguli  pene  verfus 
illius  proverbi!  vice  celebrarentur , (Erafm-  in  Adag.) 

3.  Tythagoricos  forum  , fi  quid  afftrmarenc  in  depu- 
tando, cùm  ex  bis  quzrerentur  , qua  re  ita  j refpondere 
iolicos  : lpfe  dixit  • lpfe  autem  crac  Pythagoras  . Tan* 
tum  opimo  pracjudicata  poterat  , ut  ctiam  fine  racione 
vaierei  a uttori  tas.  ( idem  ex  Cicer.) 

10.  Santimonia, pietosi*. 

i-  Mauvia  Saracenorum  regina  , cure  frequentibus 
prxliis  Romano»  attriviffet , pacem  per  fogationèm  ora- 
ta , ca  conditione  le  belli  finem  fatturarci  promifit  , fi 
Saracenus  monachus , Mole»  nomine  genti  Tua  epiicopu» 
prxficeretur,  qui  propter  rcligioncm  , ac  fidem  , naulca- 
qtlf  «dmiranda  opera  clarus  erat  . Conditionem  eam  Ro- 
mani duce»  ad  Imperatoceli]  Valentcm  reforunt,  quiquac- 
ri  illicò  Mofon  juflìt  , Se  epifcopum  ordinari  . Profettus 
ergo  ad  Saraceno» , ChriAi  fidem  apud  eos  feJicilfimd  prc- 
pagavit.  ( F&Jfin.lib  i.cap  8.  Socr  lib  ^cap  1 6.Tbcod.ltb.+. 
cap.*i  So%pm.l»bj6.cap.f$.  ) 

a.  7^0 1 ingerì  ConAantienfis  epifeopi  ea  fuit  fanttitas, 
ut  defungo  ilio  D.  Huldricus  Augii Aanus  epilcopui  tri- 
duano  indico  jejunio  , fupplicationibùlque  habitis,  fùc- 
cefforem  fimilem  Notingero  à Deo  petere  juffcrit  anno 
9ÌS‘ 

3.  Tarn*  fuit  autorità  tic , Se  exiAimationis  JEacus , 
ut  , cùm  diuturna  ficcitate  uni  ver  (a  Grascia  laboraret , 
rel'ponfum  fit  à Pythiaric  , qui  Delpbos  ea  de  caufa_. 
legati  aeceffcrant,  placandum  effe  Jovem,  deprecatori 
ataco.  Eo  imperato,  Jori  Panclennio  tcmplum  fuit  e- 
rc ftum  ; ( Tastai  Comes  MytoUib . 3 xap.9.  ) 

ir.  Eruditionis. 

t.  D.  Hicronymi  eruditio  tanta  fuit, ut  Grafici,  omnes 
alioqui  omnium  gencium  litcras  faAidire  foliti , illius  u- 
nius  commentario»  in  filata  linguam  transferendo»  cu- 
rari nt  . ( poter  od.  in  ejus  vit.) 

2.  Bartholus  tanta»  in  judicii  auttorhatem  affisami» 
apparato  dell'Eloq,  Tom . 7. 


eA  , ut  Paul us  CaArenfi»  confi lio  >88.  fcribac  temer», 
rium  effe  ab  ejus  opinione  difeedere  . Jafon  autem  in  « 
pub.  C.de)ur.emphyt.  fcribit,.  le  ejbs  ve Aigia  lòmper  ado- 
rare. Bare.  Soc.  in  confi  *H.iq.£r  in  confa?. n.6.t.+.  Bare. 
opinioni  in  judicando  effe  adhaerendum,  Se  ejus  auiio- 
ritatem  in  foro  fenrari . (Hotom.de  ver b ptr.) 

1 2.  Fittati* , probi  tati*  in  genere. 

1.  Ppmani  Delphici  oraculi  monitu , bello  Samnitico, 
Graccorum  fapientiffimo  , Se  fbrtiAimo  Aatuas  pone  ri 
juffi  , in  cornibus  comitii  Py thagorac  , Se  Alcibiadi  Aa*> 
tuere  . Vlin.  lèb.  34.  cap.  6.  miratur,  cur  non  potiùs  SoJ 
erati.  Se  Alcibiadi.  3 , . 

».  Ariflomenes  Meffenius  vir  optimus  Grzcorum  o- 
mnium  à Damageto  Rhodio  Galyfi  rege  eft  judicatus. 
Hic  enim,  cùm  Pythiam  conl'uluiffec  , unde  effet  potiA 
fimùm  uxor  ducenda;  de  ille  refpondifiet  : ejus,  qui  eC- 
fot  Grcccorura  optimus,  filiam  duccrct;  AriAomenis  fi- 
liam  natu  minimam  uxorem  libi  adlcivit  . ( Taufan.it* 
Meffenicis . ) 

3.  Vir  optimus  Temei  ù condito  zvo  judicatus  e A T. 
Cornei  Scipio  Trofica  à jurato  fenatu.  Tlin.  lib.q.c.  34. 
Nam  , cùm  à decerti  viri»  f ibrorum  SybiUinorum  carncen 
effet  inter  Sybillina  inventum , Tore , ut  hoftes  ex  Italia 
pellcrentur,  fi  ma  ter  Dcùm  ex  Pefiinunte  ci  vitate  Phry- 
giz  Romani  aflèrretur  , legati  lune  ad  Attaleum  tnifli , 
qui  tùm  ibi  regnabat  , ut  fonati»  , de  populi  nomine^ 
matrem  Dcùm  ab  eo  pcterent.  Invia  Delphicum  Apol- 
lineo) legati  convenere , icilciuntei  abeo,  quid  fpei  pol- 
Tent  de  impetrarla  maire  Deùm  ab  Atulo  habere . O- 
raculo  bonum  Tum  animum  habere  jufli  , impetraturos 
ab  Aitalo  , quod  pcterent  . Catcrùm  curarunt  , ut  ab 
opeimo  totius  civitatis  viro  Roma:  exciperetur.  C uni 
jam  ergo  OAiam  appuliffec  navi»  cum  fimulacro  Dece  , 
2 pirati»  patribus,  de  optimo  civitati»  viro  fontentiar di- 
cere juffic  , Coro.  Scipio  N jfica  adplelcens , needùm  cuc- 
itura primo  digoitatis  gradii  funtìu»,  yir  optimus  )udi« 
catus  cft,  cui  A facra  ex  fonatuTconfulco  cxcepit-(Z./v. 
lib.%o.&  olii perm ulti.  ) j fi 

4.  Pamirus  Hilpanorum  rex  mird  fùit  probus,  de  in 
moribus  fimplex.  Ob  eam  rem  cùm  irrifui  aulìcii  effet, 
Se  diéteriia  tdentidem  pcterctur  , ad  extremum  exarfit , 
de  undecim  viros  nobile»  ad  le  vocatos  in  Ofia  urbi 
gladio  peti  juflìt , addito  difto  : T^efcit  vulpccula  , cum 
quo  ludat  . Reiplà  feilieet  oAendit  > periculoTum  valdd 
efle  leonem  vellicare.  ( Hifi.  Hi f pan.) 

tema  c xxx iv. 

APPARATO  ITALIANO. 

■ - «e 

Autorità  eccedente  conceder?  a'  Miniftri 

; 1 : ; • f 1 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Fidar  di  foverebio  lo  Stato  nelle  mani  de’  miniAri , 
mentre  può  affilierei  di  pfefonza  il  vero  Prencipe, 
è fatto  f ebe  in  quello  ricerca  maturo  configlio , ed  in  quel- 
li efpenmentata  fede. 

E però  fompre  fatto  pericolofo  , cerche  ò governa 
meglio  il  miniffro  , de  egli  viene  ad  alienare  T affetto 
de’fudditi,  ò peggio,  e li  d:Aa  l’odio. 

L’  autorità  communicaca  non  é comando  Principefoo, 
mi  forvile  amminiAratione . 

Quindi  d,  che  a’  min  il  tri  non  fi  concedono  i'imnti 
" Ddd  leali. 
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reali,  perche  deve  efier  onda  l’autorità  , che  Te  li  con*  di  Provincie,  Città,  e Fortezze,  mi  perche  egli  Ieri- 


cede . 

Deve  confiftere  1* Impero  nell* autorità  armata,  per- 
che è facile  , che  vena  bino  dall’  avaritia  de*  miniftri  op- 
prefii  i popoli  , che  dal  Signor  loro  vivono  lontani. 

Vuole  pertanto  il  debito  di  buon  Prencipe  , che  fé 
gli  leghino  con  ftrettiflime  ordinano  ni  le  mani. 

Non  fi  permetta  già  mai  dal  Prencipe,  che  fi  paghi- 
no  a gl’  clscrciti  i dovuti  ftipendii  del  contante  dal  Ge- 
nerale. 

Fu  quello  il  primo  palio  della  tirannide  del  Farhux, 
che  venne  poi  riveftita  dal  Cromuel  ; 

E la  virtù  rea  di  delitto  di  Stato,  dicea  un  Politico, 
quando  toglie  la  llima  , e 1*  autorità  alla  maeftà  del 
Prencipe . 

il  Cardinal  di  Richilieù  era  /olito  a proverbiare , che 
non  voleva , che  i Capitani  fodero  padri  de*  foldati , ba- 
llando , che  ne  fodero  condottieri  , e non  permetteva 
loro  altra  autorità , che  di  punire  i contumaci  con  l’ul- 
nmo  de’ fupplicii;  altrimente  vi  vuol  altro,  che  parole 
a por  freno  alla  nafeente  fortuna  di  un  gran  Capitano, 
Che  già  fi  ila  guadagnata  la  llima , e cattivato  Taffetto 
de*  Soldati. 

I Prenci  pi,  cheò  per  ptgritia,  ò per  incapacità  comi 
mettono  a*  miniftri  tutto  il  governo  dello  Stato , incor- 
rono in  un  fallo,  che  può  ridurli  al  precipitio. 

II  conferire  la  iòmma  dell*  Impero  ad  un  miniftrofo- 
lo , c un*  efporft  ciecamente  da  té  ftedo  alle  malignità 
della  fortuna. 

11  Prencipe  non  deve  permettere  , che  il  fuo  Gene- 
rale dilponga  a fuo  arbitrio  delle  cariche  dell*  efsercito, 
od  meno,  che  alcuno  dc’lùddiri  polla  a*  iuoi  dipendenti 
conferire  i governi  , ò altra  dignità  , perche  con  l’af- 
fettionarfi  quelli  a i benefattori  potrebbero  dare  una 
terribile  l'coflà  alla  publica  tranquillità. 

Mal*  accorto  é quel  Prencipe  , che  lafcia  in  potere 
de*  miniftri  gl’honori,e  de  i magiftrati,  e delie  cariche 
la  diUribmione  , de  anche  la  'profaftone  dell*  oro  , che 
da  quelle  fi  cava , come  altresì  di  quello  delle  finanze, 
e publiche  rendite  ; perche  il  defiderio  di  dominare, non 
ha  vendo  per  il  più  legge  humana,  ò divina,  che  Io  raf- 
freni , è facil  colà  , che  faccia  apprendere  ai  minillro, 
ch'egli  tiene  in  mano  la  chiave  d*aprirfi  la  via  al  trono. 

Chi  hi  molti  amici , e partigiani  beneficati  da  lui , e 
poli.  nelle  più  importanti  Piazae,  e confide rabili  gover- 
ni , fi  può  dire  dello  Stato  padrone  ; e può  ancora  di- 
menticarli della  fila  conditione  , afpirando  non  a quel, 
che  deve,  mà  a quello,  che  può,  ò che  fi  penfa potere. 

Se  il  regnante  da  se  fteflò  difpenfarà  le  ricchezze  , ò 
almeno  farà  ciò  fare  con  la  iua  alfiftenza,  ò prefenza, 
non  intraprenderà  «pere  maggiori  delle  fue  . forze  , e_-. 
rimediar*  a quei  mali,  che  non  curati, e auvertiti, ro- 
vinano gli  Stati 


ESSEMPI 


II. 

HISTORICI. 


i.  T * Imperatore  coll’  havere  permeilo  à Vallefìeim  , 
JLv  che  lenza  impedimento  alcuno  diftribuifee  a 
proprio  arbitrio  le  cariche  militari , dichiarando  Commifi 
iàrio  generale  de*  viy eri  il  Come  diMichna,  e Generale 
deiraniglièria  il  Galafio,  TAIdringher  , de  il  Montecucoli, 
poco  mancò  , che  non  facefle  cadere  nell*  ultimo  efter- 
minio  la  Cala  d’Auftria/  mentre  troppo  foverchiamen- 
ta  credendo  il  Vallefteim  d’haverfi  oib'igati  co*  benefici! 
quelli  Capitani  , chiamò  a sé  il  Duca  rrancefco  Alber- 
to di  Lauverrbttrgo  Marcfciallo  di  Campo  di  Sa/Tonia; 
fpedì  il  lùo  Cancelliere  a)  Marcheie  di  Oilembach  , c 
diverte  lettere,  e Corrieri '«1  Vaimar  , per  machinare 
con  dfi  la  rovina  dell*  imperio.  ( Brufvol.ihb.6 . ) 
a.  Luigi  XIV.  Ré  di  Francia  lodisfcce  alle  richiede 
del  Prencipe  di  Condé  , concedendogli  molti  governi 


empi  di  pcrfionc  fue  dipendenti,  ingelofito  di  unta  pò- 
tenza,  gli  fece  intendere,  che  non  dimandale  più  colà 
alcuna  , perche  gli  farebbe  Hata  negata  , non  potendo 
ornai  chiedere  d’au  vantaggio,  le  non  dimandale  la  co- 
rona  ftelfa.  (lo/ìeljo , voi  * lib, 7.) 

Il  Duca  di  Guifa  t(e  non  havefie  havuto  tanti  be- 
neficati da  lui, mai  havefebbe  haunto  tanta  autorità  , e 
forza  di  follevare  un  Regno  cosi  grande^,  e di  havere 
il  feguito  di  tanti  Governatori  di  Piazze  , e Provincie. 

4.  Livia  quando  donava  ad  alcuno  qualche  Iòmma  ri- 
guardevole di  moneu , voleva  , che  le  li  numera fle  in 
l'uà  prefenza , /landò  molto  bene  auvertita  , che  non  li 
accadefle  ciò  , che  avveniva  ad  Auguilo  , i dUpenfieri 
del  quale  s*  appropriavano  gran  parte  de’  donativi  , che 
egli  faceva. 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

1.  "V  lUtriunt  pleriqne  Principe*  improvidé  ferpenres 
in  finu,  mure*  in  pera , de  ferrum  porrigunt, 
à quo  pereant;  nimiam  poteftatem  quibn/dam  concedunt, 
ex  qua  ad  malora  audenda  ambinoci  impelluntur  , ut 
tandem,  fi  non  profpiciatnr , prxfenti  fortuna,  qua  indi- 
gni etiam*funt,  non  contenti,  nihll  fibi  habere videan- 
tur  , nifi  Principatura  iplùm  nccatis  etram  Domini*  a- 
perté,  vel  clandeftiné  occupent.  (Quidam.) 

a.  Nimia  fiepé  potefta*  du&orura  uni,  de  alteri  con- 
cedìtur,  ubi  ambirio  tyrannidem  excitar  ; fimiles  talea 
canibus  evadunt,  qui  ad  gregis  cullodiam  aluntur  , in- 
terim aut  farai*  intemperanti*  , aut  prava  coniiietudine 
in  gregero  fsrviunt.  (Tlat.  de  topi.  Urifl.%.  polii,  cap.^. 
Cic.*.+Agrar.  ex  McUb'jun.qa  polii  f.j.  ) 

§.  II. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

C Lear tl) us  Pontius  ab  HeracJeotis  nimiùm  eveclu* , 
crudeliflìmus  fimul  , ac  fiipcrbilfimus  faclus  , ado- 
ra ri  lélc  poftuJavit  ; vede*  Diis  familiare*  indui t , cirium 
plurimorum  ucci*,  atque  interitus  auflor  extitit  . ( To- 
lyenJib.* . ex  Melch.  Jun.  qq.polit.  f.5.  ) 

T E M <lA  CXXXV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Autorità  longa  , e foverchia  permettere  à 
Cittadini  in  Città  libere,  pcrilpiù 

'Dtvmofo. 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

COn  1*  autorità  s*acquiftano  le  forze  , con  le  forze  il 
nome , e col  nome  la  tirannide . 

All’autorità  può  e/Tcr  conlèguente  l’amore  del  popo- 
lo, all*  amore  del  popolo  l’ajuto  di  eflb  per  deprimere  la 
nobiltà  , e finalmente  l’ opprefiìone  del  medefimo  popolo 
in  tempo,  in  cui  non  habbi  più  dove  rifuggire,  ed  ec—, 
co  l' inconveniente  d’ una  deteftabile  tirannia  . 

Bifo- 
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Bijou na  penfare  m ciò^  che  può  accadere,  e per  tem- 
po, per  non  haver  da  piangere  il  decorfo  tempo,  in  cui 
rimediare  fi  poteva. 

Rari  l'ano  quegl*  huomini , che  in  fe  non  habbino  qual- 
che Teme  di  ambnione  in  Joro  Aedi  ; fe  quefia  è accompa- 
gnata coll’autorità  , e non  regoJata  dalia  prudenza , Tuoi 
partorire  peroiciofiifimi  effetti . 

E quel , eh’  ó peggio, che  poi  vi  fi  vorrebbe  ritrovarti 
il  rimedio , mà  non  fi  ritrova,  che  violento,  che  adope- 
randolo non  ferve , che  a lòllecitar  le  rovine . 

Cercano  que’ Cittadini , che  vivono  ambitiofamence  in 
una  Republica,  la  prima  cofa  di  non  poter  clfcr  offrii,  non 
folamente  da’ privati,  ma  etiandio  da’  Magiftrati , Se  al- 
1*  hora  appunto,  che  cercano  di  non  temere , devono  co- 
minciare a fare  temere  altrui . 

Quell’  ingiuria , che  icacciano  da  loro  , la  pongono  Co- 
pra di  un’altro. 

Per  poter  far  quefio,  cercano  amicitie,e  quelle  acqui* 
ftano  per  vie  in  apparenza  honefte,  ò con  fouvenirle  di 
denari,  6 con  difenderle  da’ Potenti,  perche  pur  troppo 
è vero  la  Salluftiana  Temenza  . Quoti  omnia  mala  cxcmpla 
bonis  initiis . 

E per  quefio  pare  virtuofo  , ingannando  facilmente^ 
ciafcuno,  onde  non  vi  fi  pone  rimedio,  intanto,  ch'egli 
Tema  ortacolo  perle verando,  diventa  di  qualità  tale, che 
i privati  Cittaaini  non  temono , ed  i magiftrati  ne  han- 
no rifpetto . 

Salito  a quefio  grado,  rimediagli  fe  puoi . Vrincipiis  ob- 
Jla . Altrimente  cr elee  a termine  , che  a volerlo  urtarti 
c pericolofiflimo  per  le  ragioni  altrove  dette  , talché  la 
cofa  fi  riduce  in  termine  , che  bifogna  cercare  di  fpe- 
gnerlo  con  pericolo  d’  una  fubita  rovina  , ò , falciandolo 
lare,  entrare  in  una  ferviti*  manifesta,  le  morte,  ò qual- 
che accidente  non  te  ne  libera  . 

Vertuto  à tal  termine»  che  il  magifirato  tema  offender 
lui , ò gli  amici  Tuoi , poca  fatica  durerà  di  poi  à fare  , 
che  giudichino , ò offendino  à modo  fuo . 

Donde  una  Republica  trà  gl’ ordini  Tuoi  debbe  havere 
quefio  di  vegliare  , che  i Tuoi  Cittadini  fotto  ombra  di 
bene  non  pollino  far  male  , e eh’  egli  habbino  quella  ripu- 
tationc,  che  giovi,  e non  nuoca  alla  libertà,  come  al- 
trove udirai. 

Per  reprimere  1*  infolenza  di  uno  , che  lorga  in  una  Re 
publica  potente,  non  vi  è più  ficuro  mezzo  , nc  meno 
icandalofo  modo, che  preoccuparli  quelle  vie,  per  le  qua- 
li ci  viene  à quella  potenza . 

Bifogna  levarli  deliramente  quelle  armi  dalle  mani,  con 
le  quali  fi  conofce , che  s'auvanzi  alfa  tirannide . 

Si  deve  però  in  ogni  partito  confederare  i difetti  , de  i 
pericoli  di  quello,  e non  gli  prendere;  quando  vi  Ila  più 
del  pericolo,  che  dell’ utile,  non  olla n te  , che  folTe  fiata 
data  Temenza  conforme  alla  deliberatone  loro 

Facendo  aitrimence,  in  quefio  calò  interverrebbe  à quel- 
li, come  intervenne  à Tullio,  il  quale  volendo  torre  i fa- 
vori à Marco  Antonio,  gli  ne  accrebbe. 

Infomma  à volere  , che  i capi  non  faccino  difordini , é 
neceflario  haver  cura,  che  non  acquiftino  fopra  di  loro 
troppa,  e longa  autorità;  perche 

La  longa  autorità  fopra  i medefimi  huomini  genera  trà 
loro  tanta  unione , che  fàcilmente  fi  può  convertire  in_ 
pregiudicio  del  Prencipe. 

Le  permute  ( per  tanto  ) quanto  fiano  utili  à quelli,  che 
fe  hanno  ufate,  e dannofe  à chi  non  le  hà  oflervate,  fi  co- 
Jiofce  per  Tefèmpio  del  Regno  de  Hi  Affini,  e dell' impe- 
cio de’ Romani  , dove  fi  vede,  che  quel  Regno  durò  due 
mille  anni  fenza  tumulto  e lenza  alcuna  guerra  civile  , 
non  per  altro,  che  per  r annuo  cambio  de’ Capitani  de* 
loro  efferati. 

Nc  per  altra  cagione  nell*  imperio  Romano , fpcnto  che 
fu  il  fangiie  di  Celare, vi  nacquero  tante  guerre  Civili  trà 
Capitani  delli  efferati , e tante  congiure  de’predccti  con- 
* Apparato  dell'  Eloq.  Tornai 


tro  gl’ Imperatori;  fe  non  per  tenere  continuamente  fer- 
mi quei  Capitani  ne’ governi  medemi. 

Bilògna  dunque  con  la  muratione  levare  l’occafionc  di 
tumultuare,  chi  non  vuol  haver  l’occafione di  temere. 

Carlo  V.  falciò  à Filippo  IL  quefia  regola  di  non  per- 
petuar mai  in  una  ibi  cala  un  governo . 

Gli  uthcii,  i governi , e l’ amminiftrationi  date  a tempo 
determinato,  e breve,  fono  pii*  ficure  da’ foipeui ,e dalle 
geloiìe , che  recano  le  dìutarnicà  de’  carichi,  e de*  m agi  Ara- 
ti : non  fi  potendo  in  poco  tempo  procacciar  i feguiti  , 
ne  tanpoco  fare  le  dipendenze.  Ma  dall’altro  canto  por- 
tano anco  Ceco  1’ incom modo,  e pericolo  , che  l’inefpc- 
ricoza , e la  novità  iògliono  apportare  . Nondimeno  una 
moderata  mucatione  é ordinariamente  d’  anteporli  a una 
perpetua  duratione.  Attefo  che  i popoli { ancorché  i Ret- 
tori fian  buoni, alla  fine  fe  ne  fatiano:  h come  godono  di 
quella  variamone,  che  in  tutte  l’altre  cole  ancora  appari- 
le gioconda , Se  affai  dilettevole . 

Roma,  a chi  ben  la  riguarda , non  divenne  foggetta  a 
gl*  Imperatori  , fe  non  per  haver  prolongato  il  governo 
della  Gallia  a Celare  , che  le  folfc  fiato  richiamato  innan- 
zi, ch'egli  haveffe  acquiftato  tanto  domìnio,  e credito  , 
& auvezzati  con  moli’  arte  i popoli  a temerlo , Se  amar- 
lo, ciò  non  farebbe  auvenuto.  Dal  qua!'  etfempio  fi  cava, 
che  ilprolongar  gl’ uffici  i,(5c  i governi,  fia  male.  Mj, per- 
che diciòs’é  dilcorlò  altrove , pafferemo  avanti  per  bo- 
ra. Solo  diciamo, che  a Tiberio  riufcl  bene  rallungare  i 
governi,  vita  durante  ai  fuoi  minifiri.  Mi  l’ ificfTo  Cela- 
re , che  vide,c  provò  in  fe  ftelfo, quanto  importava  lun- 
go, e diuturno  governo  in  perlòna  di  fpirito,  fece, co- 
me racconta  Dione,  tornato  che  fù  d* Africa,  una  legge, 
che  niuno  fbfle  Pretore  pih  d’un’anno,  e niunConfolo  più 
di  due.  Augufto  gli  mutava  fpefl'o,  per  Ibdisfar  più  pcr- 
fone,  tener  molti  occupati,  Se  haverne  de’  pratichi  affai . 
Anzi  inventò  nuovi  ufficii  per  haver  in  che  occupar  più 
perfone  nelle  cofc.  Se  affari  civili,  e di  guerra. 

11  Magifirato,  maffimameme  nella  Republica  , non  vuol 
cfTer  perpetuo , et  Lanche,  chi  1’  ha,  foflc  non  fol  buono, 
ma  ottimo:  attefochc  nella  Republica,  ove  molti  fan  pro- 
feffione  d'efler  pari  in  bontà,  Se  in  valore,  il  dover  non 
comporta , che  uno  per  ottimo , che  fu  , regni  perpetua- 
mente  fopra  tanti  ottimi,  uguali  tra  effi.  Inoltre ,dove^ 
molti  concorrono  per  dignità,  e per  meriti  all’iftdfo  gra- 
do , Se  ufficio , porta  pericolo  di  gran  difeordia  nella  Re- 
publica  Tempre,  che  tre,  ò quatro,  ò dieci  ,ò  venti,  fie- 
no eletti  a perpetuo  Rettorato;  perche  i pochi,  par  che 
s'  ulurpino  quel,  che  d’ogni  ragion  di  merito,  ed’ugual- 
gianza, tocca  a molti.  Di  Venezia  fi*  detto.  Qui  non  u- 
no,  non  pochi, non  molti  fig noreggiano.  Ma  molti  buo- 
ni; pochi  migliori,  & un’ottimo  perfettiffimo.  Diciamo  di 
più,  che  il  Magifirato  perpetuo,  anco  ne’ buoni, c poffi- 
bile , che  a lungo  andare  fi  fonverta  in  tirannia  : perche 
la  ficurezza  del  regnare  cagiona  audacia  nelle  menti  de' 
o vernanti,  e f pelle  fiate  accade,  che  la  commodità  ren- 
a T huomo  animofo  a rapir  quel  de’  particolari , con  de- 
trimento della  vita  c dell’honore  di  chi  regge  , c con_; 
periglio  roanifefio  dcU’.immutinamcnto  de’fudditi,  di  Co- 
vcrctiio  angariati  dalla  tirannide  degl'  empi , e malvagi  . 
Suole  anco  auvenirc , che  il  governo  perpetuo  renda  cfo- 
fo,  e faccia  afTai  odiolo,  chi  governa;  la  qual  cofa  non 
hà  rimedio,  ne  migliore  , ne  più  preicntaneo,  che  rinun- 
ciar l’ ufficio,  & allentarli  dal  Magifirato.  A quefio  venne 
Siila,  mentre  depofe  la  DittJtura  perpetua  , e vacando 
fpontaneamente,d’odiofiffimo  eh’  era, fi  refe  amabile,  Se  am- 
mirabile, Se  afficurò  talmente  la  Tua  vita,  che  da  un  fan- 
ciullo in  poi, a cuijegli  haveva  uccifo  il  padre,  niuno  gli 
fece  mai  ingiuria,  ò difpreggio  alcuno.  Dove  per i! con- 
trario da’  Magiftrati  temporanei  afpirando  Cefare  a— 
perpetui,  d’ amabile  fi  refe  odiabile.  Quindi  auvenn^, 
che  ftando  la  Sedia  Apoftolica  in  Avignone , di  molti  , 
che  havevano  il  governo  in  mano, di  puri  governatori, 
Ddd  a eh’ 
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eh' erano,  tentarono  di  fard  perpetui  tiranni  -,  perche  la— 
diuturnità  del  governo,  che  dovrebbe  generar  maggior 
dilettone  verlo  i Governatori,  fi  fa  a mbiciooe , e sfrena- 
ta cupidigia , di  iovraftarr  con  a doluto  imperio. 

Quando  uno  Stato  grande  habbia  dato  credito  loverchio 
a molti  de’ Tuoi  Cittadini  , e per  la  diverfita  delle  Pro- 
vincie, e lontananza  fri  loro,  fia  convenuto,  che  molti 
habbiano  dimorato  aliai  di  fuori,  e che  havendo  corri  man- 
dato molto  tempo,  fiano  auvczzi  a fignoreggiare  , è im- 
ponibile , che  pollino , ritornati  nella  Orti  , vivere  del 
pari  con  gl* altri,  e che  non  pongano  quella induftria  per 
vincere  i luoi  mcdelimi , che  hanno  polla  nel  vincere , e 
commandare  a' Popoli  foreitieri  , e che  non  li  empia  la 
Città  di  feditioni . e di  guerre . 

Il  Prencipe  odia  per  poco  tempo  li  Magiftrati , che_> 
pendono  dal  fuo  arbitrio,  acciò  fu  poca  J'oftèiii  de' ripro- 
vati da  Jui,  e più  corra  la  fperanza  di  reftar  coniolati  : 
perche  quanto  più  f»  allunga  il  tempo  de’ magi  (Irati , tan- 
to più  fi  feorta  l'autorità  delle  leggi:  perche  1*  huomoper 
la  dignità  fi  rende  altiero,  e fuperbo  per  ordinario. 

Sopratutto  fieno  brevi  le  cariche  , e l’autorità  , che  dà 
il  Prencipe,  le  fono  grandi,  de  importanti.  Longiora 
diuturniora  imperia  , multos  attollunt , & ad  rcs  inno - 
y andai  impellane.  Et  un’altro,  libere  atti,  & Trine  ipat  ut 
magna  cujiodia  eft , fi  magna  imperia  dine  urna  ejje  non 
finas . 

Il  dare  ad  un  Magiftraco  grande  una  perpetua  autori- 
tà , è colà  molto  pericoloni , e lòl'petta  , come  fi  legge  di 
Giulio  Celare,  donale  fatto  Dittatore  perpetuo  contra  le 
leggi , de  il  cortame  di  Roma  , poco  da  poi  fi  occupò  la 
Republica:  perche  nelle  felicità  difficilmente  fi  può  efler 
modello . 

E naturale  difetto  Tinfiiperbire  negli  honori  , ond’é 
neceflità  l’abbreviarli \ perche  fu  Jemprc  donnola  Jalterig- 
già  de’  lùdditi  nelle  Republichc. 

Dà  principio  alla  rovina  dello  rtato,chi  (degna  habbino 
fine  nelle  perfone  gli  honori  . Malfime  efprcllé  da  Ti- 
berio, rifpondendo  egli  ad  Afinio  Gallo,  cne  voleva.,.  , 
che  folfero  nominati  da  lui  dodeci  Candidati  per  cinque 
anni . 

La  duratone  ne  gl’  irffirii , e governi  publici , la  qual 
ritenga  colore  di  perpetuità  , è contra  la  conièrvatione^ 
della  Monarchia , quantunque  le  le  dia  colore  del  contra- 
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S.  IIL 

APOFTÉMMÌ. 

I.  T^Ompeo  da  le  Ile  fTo  confettava  liberamente  d*  ha- 
1 vere  preio  ogni  magirtrato  più  tolto , eh’  egli 
proprio  non  le  l’alpcttava,  c limilmcnte  haverlo  deporto 
più  tolto,  che  le  perionc  non  afpettavano  . L’ bavere-» 
inanzi  al  tempo  prelò  il  governo , nacque,  ò dalla  fortu- 
na , overo  dalla  prematura  cresciuta  virtù  . E l’ha  ver  de- 
porto ai  tempo  lolJecitamcnte  i magi  tirati,  era  legno  d* 
animo  moderato,  e non  appetitolo  della  tirannide  , ma  ai 
dei  commodo  publico.  (Tlut.*4pof.) 

i.  Dieta  Pericle,  non  doverli  nella  Città  nutrire  Leo» 
ne  alcuno;  ma  le  pure  le  ne  ritrovaflè  alcuno  già  nutri- 
to» bifognar  Sopportarlo,  au vitando,  che  fi  dovette  olla— 
re  a gli  principi!,  acciò  niuno  folle  favorito  in  maniera  , 
«he  diventatte  poi  fuperiore  a gli  altri  lenza  alcun  rim^ 
dio.  ( Vi fc.  prec . mor.  ) 


Gl’ ufficii  publici  d'honore,  che  durano  poco,  infuper- 
bifeono  manco  coloro,  che  li  ricevono. 

11  dare  gl’  ufficii  publici  di  honore  per  molto  tempo,  fa- 
rà cagione  di  fame  accrescere  il  numero  per  contentar 
tutti  i pretendenti. 

Con  la  duration  dell’officio  crefce  la  potenza,  e l’au- 
torità di  chi  la  poflìede,  c l’amminirtra. 

S.  IL 

ESSEMPl  H1STOR1CI. 

1.  ^~''On  l’autorità  concerta  a Cefare , s’ufurpò  Tim- 
pero  Romano.  7^. 

%.  La  loperchia  autorità  d'appio  Claudio  Decemviro 
quafi  rubbò  a Roma  la  libertà . 7\£. 

j.  Catone  riprendeva  foventc  i Romani,  perche  conti- 
nuavano gl’urticii,  e magiftrati  nelle  medefi me  perfone, 
mortrando  in  cotal  modo  di  Rimar  poco  quell’ufficio,  ò 
di  haver  gran  careftia  de’foggctti  , che  ne  follerò  de- 
gni : e Cefare  hebbe  a dire  , che  niuna  cofa  1*  haveva 
acceiò  più  nell’ ambi tionc  di  regnare,che  io  haver  con- 
tinuato t ani* anni  nel  fuo  governo  in  Francia  . (Vifcprec. 
mor.) 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  L 

DOCTUNA 
Hac  in  re  maximè  notanda . 

I.  MigisìntHS  perpttui  nufqmm  i renai» 
con {tuucndi  ■ 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia. 

De  Legibus  Prudenti^. 

LEX  XXXIX. 


SEnatus,Civitas,  Rcgnum,  de  Refpublica  abfqoe  Mai 
girtratibus  elle  non  port'unt  . Id  fatentur  aperte  Pia. 
io,  Ariiioceles,  de  TuIJius.  De  Magiftratu  ca  (acri ora- 
culi  intelligenda  funi; ubi  non  eli  gubcrnator, populus cor- 
ruit.  Sola  M;igirtratuum  deferiptione  Rerum  puh,  modraa* 
tioncs  contmerij  vei  ipfe  cradidìt  Lucretius  non  folum  . 
nature,  fèd  etiam  politi*  fcrutator . 

T\es  itaque  ad  fummam  f xenn. turba fque  redibat , 
Imperiarti  fibi  cùm  , ac  fummatum  quifquc  pctebat , 
. 'Inde  Magiftratum  partii n docuere  creare  » 

Juraque  conftituerc , ut  ycllcnt  legibus  uti . 
Maguiratus  vero  non  ette  perpetuo!,  id  fané  expedit  in 
quacumquc  Republica,  quod  ab  spio  Magirtratus  nomi- 
ne dare  dedu&um  eft,  Magiftri  enim  iidem  non  lemper 
habentur  in  Scholis . Ubi  multi  funt  natura  , de  virtute 
pares , ibi  malti  debent  magirtratuum  erte  participes  ne 
rtatus  tranquillitas  armulationis  ftimulis  convcllatur.  Diu- 
turna imperia  multos  ad  fartum,  relquc  novas  intentan- 
das  cxtollunt . Caciarem  Imperli  confuetudine  capmm  . 
rapuiflé  Dominationcm  fcribit  Suctonius  . Miltiades  roui- 
tis  in  Imperiis,magirtratibufque  verfatus  non  videbatur 
porte  erte  nrivatus  {{ex  MmylioTrobo) . Thcmiftodcs  ex 
diuturno  Imperio  majorc*  concepii  animos,quàm  ut  De- 
mocratise  expediret . Rebui  pub.  prorsùs  exitiale  eft  , fi  ii- 
dem  eodem  magiftratu  , de  Imperio  lemper  eraineam  . 
Hermodorum  Ephefii  avita  te  lua  expulertint  cum  hoc 
elogio,  nemo  de  nobis  unus  femper  txcclUt , fei,  fi  quia 
ext iterit,  alio  in  loco9  & ..pud  alios  fit. 

Imperandi , de  parendi  vicifiìtudo  civium  animos  non 
corrumpit  , ingenui  reprimi!  fàrtuofa  , ncque  nimù_ 
inebriar!  liccntia  finii . Athenicnfes  Magirtratus  fura  an» 
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nuos  habebam  . Senati»  Romanus  cenfuit  Magiftratiu  con- 
tinuati rem  effe  contra  Rempub.  nam  Maginratuuoi  per- 
petuitele creici!  avariti*,  fovetur  ambitio  . Fauci;  atri- 
terno  bonorure  orbe  circumlaoi  illz  affaptantur  Claudi*, 
ni  laudei  in  Stiliconem  cffuf'z. 

^tc  primom  feelerom  matrem  , qua  fempcr  babaio 
Tini  [meni  patulli  rimai  ur  f auabus  aurim  , 
Trulli  avanttam  : e»j m fadiffima  nutrix 
.Ambitio , qua  vciiibulis , fonbufqut  potentum 
Fxcubat  , Cr  primi  commercia  pofiu  honorum 
. Tmlja  fimul. 

Unus  xvo  memorandi»  Fabiu;  Maximus  , qui  cùm , 

à le  quinquici , à parentibtu  , ac  majoribus  fzpè  geftus 
confulatus  etiam  libo  mandaretur  , deprecati»  efl  , ut 
vacationcm  honoris  bujus  Familise  Fabia;  concedcrent  , 
ne  maximum  Imperium  in  una  tannila  continuarctur . 

1.  ToteSlatii  extrema  i Sonai oribus  c avenda. 

Ex  eod.  Le*  XLIX. 

X.  Experimento  fatii  compertum  e fi  perieulis  immora- 
ri  , qui , vel  luprenium  honoris  apicem  affctlant , vel  i- 
ma  quzrunt  animo  nimis  abjetto . Beata  ilia  medietas  , 
quz  difficili  negotio  comparati»  , Ji  Scnatorihus  tenenda 
efl  in  Rep.  Non  diù  confiflit  in  fàffigio  , de  culmino 
lubrico,  qui  pervenit  ad  culmen.  Similis  efl  per  przrupta 
repenti,  cujus  efl  l'cmper  metuere , fzpè  titubare,  fsepiF- 
{1  m c cotruere,  juxta  illud  Laberii, 

Summum  ai  gradum  cùm  claritatis  renerii , 
Conflitti  agri. 

Segetem  nimia  flernit  ubertas,  rami  onere  nimio  frati, 
ountur  , ad  maturitatem  non  pervenit  nimia  ubertas 
( loquitur  Seneca  ) Animi;  evenit  idem , quos  immode- 
rata rumpit  felicitai,  lo  ruinam  vertitur  nimia  celfitu- 
do.  Nihil  quzrendum  , nihil  habendum,  quod  cum  ma- 
gno emolumento  infidiantis  cripi  poflit  . Capefce  tura  ■ 
( inquit  Tacitui])  & filmarla,  omiffis  przcipìabui . 

Qniiquid  exeelfum  efl,  caia  • 

Efloraculum  Senecz  Tragici,  qui  etiam  fùbdit  • 

Quidquti  exceffit  moium , 

Tenda  mjìabili  loco. 

Parva  moles,  farcia*  esigua  tutior  ed  magna,  & ru- 
mente. Senecz  dignitates,  opcs  immeniz  ipb  exitium_ 
peperere . Tediseli  Tacitus , qui  dicit,  Senccam  opibus, 
& potenti;  buffe  principe;  lupergreffum.  Modica  bona 
aie  Pittami  Sapiens  Grxcus,  diuturna  diane  , immodica 
citò  labentia.  Non  ed  Rcip.  inquit  Curius  apud  Sene- 
cam,eive,  vel  Sena»  opus , cui  plus  opmn  fu , giù  in  uni 
ci  vi. 

Fortuna  magna  non  c -.rei  formiiinc , 

Tfec  fplenior  eminem  vacai  pericolo , 

Fi , quidquid  altum  efl , haud  tulum  diù  mane t , 

Vi  quod  mal,  rei  invidia , vel  tempore. 

Modici*  rebus  igitur , modicilque  hoooribus  , ac  di- 
gnitatibus  tutiu;  zvum  ed,  ac  longius,  cùm fempcr fine 
lormidanda  fublimia  juxta  illud  Ovidii . 

Tu  quoque  Formidx  nimiùm  /oblimi a femper, 
Tropofilique  memor  contraile  vela  lui . 

Magidratum,  quem  diù  geflcris  , deponere  difficile-, 
di.  (Tini,  in  Tolti.) 

s.  IL 

SIMILITUDINE  S. 

s«  VT  Avis  gubemator  qusedam  fui*  manibus  &eit , 
l.\|  quxdam  per  alio»,  de  aliquandò  aKìj  ad  cia- 
nuro adnulfu,  ipfe  in  proram  demigrat  . Sic  in  Repu- 
blica  non  debet  unus  occupare  omnia  munia  , ied  aliis 
vicifGm  dare  iocum.  Reftuis  cnim  fiom , «ju*  mukorum 
naanibus  peraguncur , ( Tlut.  in  Tolti . ) 
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APPARATO  ITALIANO. 

Autorità  ad  tempus  conceda  à qual- 
que  magiftrato  nelle  Republi- 
che  d'  operare  aifoluta- 
mente  ne'  bifogni  del- 
le medefimc 

Lodevole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L'Autorità  Dittatoria  fu  à quefto  fine  dalla  faggia_, 
Republica  Romana  inftituita. 

Hi  pernici©  fa  folo  per  accidente  alla  publica  libertà  , 
perche  1*  autorità  preta  da  Cittadini  troppo  longamente_* 
fu  ufurpata. 

Mancando  l'ordine  Dittatorio,  un'altro  à fucilo  ef- 
fetto ne  haverebbe  prelo,  perche  utile  , perche  necefTa- 
rio,  perche  fece  tempre  bene  alla  Città  , candidamente 
amminiftraco. 

Frà  gl* ordini  Romani  queft'd  tino,  che  merita  di  ef- 
fere  confiderato,  e connumerato  frà  quelli,  che  furono 
cagione  della  grandezza  di  un  tanto  imperio. 

Gl*  ordini  delle  Repubhche  vanno  troppo  tardi  ( per 
dover  raccozzare  aflìeme  tanti  voleri  ) in  rifguardo  di 
quelle  colie,  il  rimedio  delle  quali  non  ammette  dila  tio- 
nc  di  tempo. 

Alcun  Magiftrato  per  Ce  fteflb  non  può  operare  ©- 
gni  cola , uno  hà  hi  fogno  dell'altro  , bi fogna  tanti  pa- 
reri à tante  tefte , ed  ecco,  che  la  tardanza  conlequente 
à tali  circoftanze,  d pregiudiciale  a ciò , che  richiede  fol- 
leci  tudi  ne . 

Però  le  Republiche  devono  trà  gl'ordìni  loro  haver- 

ne  un  firoiJeJ. 

La  Veneta  Republica  ( trà  le  moderne  più  che  ec- 
cellente ) hà  riiervato  autorità  à pochi  Cittadini  , che—» 
ne' bifogni  urgenti  fenza  maggiore  confili ta  tutti  d'accor- 
do pollino  deliberare. 

Quando  una  Republica  manca  a un  modo  ftmile  , è 
neccflario,  oftervando  gPordini,  rovinare,  ò per  non_ 
rovinare  rompergli. 

Talché  mai  fu  perfetta  una  Republica , fe  con  le  leg- 
i fue  non  hà  provifto  a tutto,  & ad  ogni  accidente po- 
o il  rimedio,  e dato  il  modo  di  governarla. 

E però  fi  Tappi , che  quelle  Republiche , le  quali  ne- 
gP  urgenti  pericoli  non  hanno  refugio  à qualche  magi. 
Arato , ò a limili  autoritadi.  Tempre  ne  gravi  accidenti 

rovineranno. 

Ancora  negl’ ultimi  tempi  i Romani  uforono  in  caro* 
bio  del  Dittatore  di  dare  tale  autorità  al  Conlolo  con-, 
quefte  parole  . Vìdeat  Confiti , ne  P^fpub.  quid t detrimenti 
capiat  • 

L’autorità  dunque,  che  s'occupa  con  violenza  , non 
quella,  ch’d  data  con  gli  luflragii,  nuoce  alle  Republi- 
che  perche  il  modo  di  dare  Pautorità,  de  il  tempo, fono  quel- 
li , per  i quali  non  fi  pregiudica  al  beneficio  delle  mc- 
deme.  . ’ . 

In  tanto  un'  autorità  data  da  fuflTragu  liberi  non  offefe 
mai  Republica  alcuna,  perche  fi  fupponc,  che  un  Popo- 
lo non  fi  muova  mai  a darla,  fe  non  con  le  debite  cùcoj 
danze,  ene’  debiti  tempi. 

Se  alcune  ben*  ordinate  Republiche  diedero  !’ autorità 
per  lofigo  tempo  a foggetti , come  i Spartani  a loro  Regi, 
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come  anche  i Venctiani  a loro  Duci;  quella,  nè  quella 
li  conccffcro  , e concedono  autorità  «doluta  , mà  limita- 
ta  , e cosi  ben  regolata , che  in  tal  forma  ular  male  non 
fi  può,  benché  li  voleffc, 

Altamente  potrebbe  tal  autorità  caulare  molti  incon- 
venienti perche  totalmente  alfoluta,  e continuata  cor- 
rompe la  materia,  fi  fi  amici , e partigiani,  co  quali  poi 
facilmente  alla  Tirannide  fi  porta . 

Ne  li  nuoce  effer  povero , ò non  haver  parenti  , per- 
che le  riccheare  in  tal  cafo  li  corrono  dietro . 

Bil'ogna  effer  sii  il  luogo , chi  vuoi  (òpere  infiniti  par- 
ticolari , che  fono  neeeflarii  Capere  a voler  deliberare . 

Onde  poco  fon  degni  di  lode  quei  Dominanti  , che-, 
mandando  fuori  in  guerra  il  lor  Capitano  , efpreffamen- 
te  h commettono  non  venire  a giornata  coll’ inimico,  an- 
zi altenerfi  Ibpra  d’ogni  cola  dalla  zuffa. 

Non  i Tempre  d’iramitarfi  la  prudenza  di  Fabio  Mai- 
fimo,  che  differendo  il  combattere  ialvò  lo  fiato  a’Ro- 

mani.  ...  * . . 

Non  è altro  quella  cotnmiffione , che  dire,  fa  lagior- 

nata  a modo  dell'inimico,  e non  al  tuo. 

La  maggior  parte  delle  volte  quella  commilfione  e 
nulla  ò danno  fa . Bil'ogna  tener  per  fermo  , che  un_ 
Capitano,  che  vogli  Ilare  alla  campagna,  non  può  fuggi- 
re la  giornata  , quando  la  vuol  fare  in  tutti  i modi  il 
contrario. 

Bifogna  eliminare  le  circonftanze  , haver  nlguardo  a 
luoghi , conformarli  a i tempi . 

Se  havrai  cfsercito  più  valido  di  quello  dell’  inimico  , 
per  cui  non  havrà  fronte  d’ incontrarlo,  ò tema  ti  po- 
trà accadere  bene. 

Mi  bene  non  fi  può  chiamate  quello  , con  cui  puoi 
fuperare  l' inimico  volendo , de  abbreviar  la  guerra  con 
molto  utile  de’fudditi . , . , 

E utile  dunque  non  combattere  , quando  gl  efferati 
hanno  le  condilioni,  che  havevaoo  Fabio,  e Sulpitio  , 
cioè  un  efferato  buono,  ò temuto  , e che  dia  da  penlare 
all’  inimico;  l'affaltarti  in  Cali  tua,  ne’ tuoi  forti  , ò for- 
tezze, e che  fia  in  calò  ma,  e che  patifca  di  viveri , que- 
lli fono  gl’accidemi  de’  tempi . 

In  altri  cafi , quando  l’ inimico  vorrà  combaterti , non 
potrai  fcanl'are  per  niun  modo  la  giornata. 

E dunque  conveniente  non  limitare  l’autorità.a!  Coro 
mandante  l'upremo.  Perche  quando  fi  hà  un  buono  effera- 
to infieme , e prevegga,  che  per  difetto  di  viveri  , ò di 
denari , ò di  amici  non  fi  può  tenere  lungamente  tale-, 
efferato , fi  deve  io  tutti  i modi  tentar  la  fortuna. 

Chi  và  per  acquietare  ribellione  , ò qualche  gran  tu. 
multo  di  foldati,  ò per  Generale  d’una  grande  imprefa, 
non  deve  portar  ficco  commillioni  limitale  ; mà  tali , che 
fc  ne  polla  lèrvire  fecondo  il  tempo,  e l'occafioni  , cl- 
fendo  fiato  eletto  come  huomo  di  légnalata  prudenza  , 
e fedeltà,  accioche  léppi. , voglia  , c brami  far  quello  , 
che  convicn  al  fuo  Principe . 

L' effer  prudente,  e gencrolb  non  bada  , quando  un 
fupremo  commando  ridervi  frà  i limiti  di  un  operar  ne- 
ghinolo i generofi  penficri . 

Tanta  era  l’autorità  , che  il  Romano  Senato  conce- 
deva à luoi  Conio] i,  Dittatori,  ed  altri  Capitani^  degl’ 
efferati,  che  per  fe  altro  non  li  riferbava,  che  l’auto- 
rità di  mover  nuove  guerre,  e di  confirmare  la  pace  . 

Deliberato  ch’era  dal  Senato  Romano  di  fare  una, 

Serra,  tutto  il  reflo  rimettevano  nell'arbitrio  , e pote- 
dcl  Coniblo,  il  quale  poteva  fare  una  giornata  , e 
non  la  fare,  campeggiare  quella  , ò quell’  altra  terra  , 
come  li  pareva  ; e prudentemente , perche, 

Se  il  Senato  havelfe  volfuto , che  un  Confido  proce- 
deffe  nella  guerra  di  mano  in  roano , fecondo  quello  gli 
commetteva,  lo  faceva  meno  circonlpetto,  e più  lento, 
perche  non  li  farebbe  parfo,  che  la  gloria  della  vittoria— 
{òffe  tutta  fui,  mà  che  ne  participaffe  il  Senato,  colcon- 
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figlio  del  quale  ci  li  folle  governato . 

Filippo  Macedone  Padre  di  Pcrfeo,  perche  volle  far 
come  Fabio , fu  affamato  da*  Romani  , e fcacciato  dal 
monte , dove  fi  era  ritirato , con  vergogna  confidcrabile  . 

TEMA  C XX XVII. 


apparato  italiano. 

Autorità  lenza  la  forza,  overo 
fenza  obedienza,  poco 

Utile. 

S.  L 

detti  di  diversi. 

IL  credito  del  Prencipc  non  hà  altra  prova,  che  !a__ 
legge  della  lpada  , e del  giudicio  per  farli  rifpetta- 
re_>  • 

L’obedienza  è difficiliffima  , particolarmente  ne*  Rati 
nuovi,  lenza  la  forza  ; onde  il  Trono  di  Salomone 
( tjualc  vicn  prefo  per  l’autorità  , de  obedienza  ) cra_* 
circondato  da  ij.Leoni,  attefo  elica  quei  regnanti,  che 
defiderano  effercitare  la  loro  autorità,  & clTexc  obcdici» 
vi  vuole  la  forza . 

Quelli,  che  vogliono  confervire  l’obedicnza  , hanno 
ncccffità  d’ogni  forte  d’armi  per  difendcrfi . 

Si  obediice  volontari  a chi  comanda,  perche  hà  con- 
globa con  il  volere  la  forza. 

b I fiori  Reflì,  parti  maravigliofi  della  terra,  nel  loro  fio- 
rire languirono  , quando  manchi  loro  queU’huinore,  che 
li  alimenta . 

Sono  alla  fimilitudine  delle  piante  i comandi , li  man- 
tengono verdeggianti»  fino  che  venga  loro  trafmefib  dalla 
terra  l’alimento  per  nutrirli. 

Dona  proprii  editti  vigore  il  Prencipe  » mà  cadono 
quelli , le  quello  manca  . 

Hà  l'olo  vigore  quel  comando , che  hà  icco  per  farli 
obedire  la  forza . 

Cadercbbero  lepretenfioni  de*  Capi,  fe  non  fbflero que- 
lle fomentate  dall’  affi  (lenza  de  i lòldati. 

Poco  vagliono  i comandi,  quando  non  vi  fiano  gli  Ef- 
fettori . 

E un  zero  la  vita  del  Prencipe  > non  fà  figura  , che 
unito  a’  luoi  ludditi  • 

I nomi  di  luprema  podellà  fenza  forza , & efferato  fo- 
no cole  vane  , c di  poca  Rima  . 

S.  IL 

ESSEMPI  H1STORICI. 

i.  Magno  teneva  il  l'ugello  della  fua  arma 

V<  ^ nel  pomo  della  lpada , per  inoltrare , che  nei. 
le  lue  ordinanze , e decreti , le  non  folle  ballata  la  fua— 
autorità,  potefic  la  mano  ulàro  la  lpada  per  farli ofier- 


vare. 


III. 

APOFTEMMI. 


AUtioco  Eforo  havendo  ititelo  , come  Filippo  hai 
veva  dato  territorio  à Mcffemi  , domandava , fe 
haveffe  anche  donato  loro  le  forze , con  le  quali  contra 
i combattenti  per  quegli  campi,  e moleftati  poteffero  di- 
fendere quel , eh’  egli  era  dato  {.Tlut.^ipof.) 

Vidi  forze  proprie,  &(■  Soldati,  &c. 
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Ad  idem. 


APPARAT  US  LATINUS. 
S.  I. 

sententi^  biblica- 

SIcut  Turris  David  collum  tuum  , qu*  edificataefi 
cura  propugnaculis  , mille  clypei  pendcnt  ex  ea__  , 
omnis  armatura  fortium.  (5 alotHon) 

s.  li. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

KAjeAas  line  viribus  non  ruta.  (Liw-lib- 9.) 


M' 


T E A CXXXAIlf. 

APPARATO  ITALIANO. 

Auverfità 

'Utili . ' >•' 

S.  I. 

diffinitione. 

!.  T * Auvcrfità  è una  paflione  , ò mole  Aia  Jaborio- 
1 La  1*,  Per  cagione  di  povertà,  ò di  altro  male  , 
ò difgratia,  ch’accade,  ò fia  per  accidente , ò peri  vio- 
lenza apportato . 

x.  s 1?^.  Difgratia,  contrarietà,  perpefliooe,  tray^- 
gl  io,  tribulatione . 

} . EVITT . Amara  , afpra  , contraria  , acerba  , dolo- 
roia  , laboriola,  funeiU  , inficila  , linifira. 

§.  11. 

detti  di  diversl 

LE  auverfità  lono  il  più  pretiofo  antidoto  , che  appli- 
car (ì  podi  ad  un*  anima  peccante  . 

Percuoti  la  indurata  piena  del  peccatore  co*  travagli, 
che  ( fe  hà  Lenii  di  conoicetua  ) lo,  vedrai  mandar  favil- 
le di  pentimento . 

Sono  le  auvcrlitadi  linimenti  per  farci  con  ogni  pron- 
tezza follevare  al  Cielo. 

Cattivo  fegno,  quando  l’huomo  afiorda  alle  con fonanze> 
che  forma  i 1 Gelo  coni  travagli  . 

Quelli  fono  il  vero  caratterifmo  dell*  amore  di  Dio. 
Chi  non  fi  rauvil'a,  ò defu  nuovi  acteilati  di  pena , ò 
non  cura  nuovi  lacci  di  colpa  . 

E legno  , che  ama  il  Cielo  quello  , che  vdita  con  le 
punture. 

Iddio  amaf,  Se  cruciai , perche  pretende  , che  la  sfer- 
za ferva  di  llimolo  alla  fede. 

Iddio  fivorifee  i kioi  eletti  con  i difagi  , e fparge 
le  rugiade  delle  fue  be ned u noni  con  le  terapeile . 

All’ bora  un  Chrilliano  hà  maggior  motivo  di  dimo- 
flrarc  la  l'uà  virtù  , quando  fi  fcorge  combattuto  da  Ile  au- 
verfità . 

Le  più  belle  gioje  del  Sign.  Dio  confillono  nelle  tri- 
balationi.  Egli  ci  ama  tràicailighi  , e ci  favorifce  con 

gl*  infornimi . 

Ricevere  bifogna  le  fue  ferite  con  baciarne  Io  Arale  , de 
Immillarci  alle  lue  percofle  con  una  patienza  amorofa . 

fi  medico  ei  cava  il  l'angue  per  dilfipare  la  malignità 
degl*  huraori , e ci  amareggia  il  palato  con  i fuechid’Ab- 
fintio  per  donarci  la  dolcezza  della  fua  làlute . 


Le  tribulationi  , che  li  foffrifeono  , fono  glòrie  dell* 
anima,  ed  i Giu  Ai  fi  conofcono nelle auverfità. 

Per  il  fentire  degl*  inforcunii  lì  palla  al  Campidoglio 
dell*eternità . Non  li  gode , fe  non  fi  pati/ce. 

Se  prima  non  fi  fi  una  caravana  di  travagli  nelle  bat- 
terie del  mondo , é imponibile  à cingere  i diademi  della_* 
fuprema  felicità . 

Sono  vie,  che  non  ingannano  le  difgratie.  Tra  punte, 
non  vi  è dubio  , di  bronchi , e di  /àngue  , fi  trovano  le 
fcalc  miiteriole  di  Giacobbe,  che  inducono  al  Cielo . 

Lattantio  ferire,  che  Iddio  non  éida  noi  conofciuto , fe 
non  nelle  cofe  auverie,  e che  mentre  le  cofcnofire  (Un- 
no in  dubio,  c con  paura  grande  , facciamo  honore  alti 
Dei  : mà  quando  vanno  Telici,  è feconde,  rare  volte  lì 
vedono  a fumare  gli  altari. 

Le  tribulationi  lono  caufa,  che  grhuomini  ricorrino 
divotamente  a Dio  , che  nelle  prosperità  a pena  lo  co- 
nolcono  : così  non  può  alcun  meritare  pregio  d*honore, 
non  palTa  per  mezzo  delle  difficoltà . Se  Celare  nelle 
fue  gloriofc  imprefe  non  haV(fTc  provata  , e vinta  la 
fortuna  auverla , non  farebbe  quel  Cefare , che  fi  celebra 
con  tanta  lode  per  dire,  yeni , yidi  , laici. 

L’alfiittione  è un'eccellente  maeltro  , ella  c’inAruifce, 
per  noAro  bene,  e per  quello  degl*  altri.  E il  fiele  di 
queAo  pefce,  che  rende  la  viAa  a Tobia;  è la  polvere  , 
che  Chrifto  mette  ne*  noAri  occhi  per  fanare  qucAa  ce- 
cità . 

Imparafi  da  lei  valerfi  della  buona  fortuna  lenza  in- 
folenza  , e della  cattiva  con  coraggio  : ella  ci  fà  faggi, 
e generali  ; Uggì  a provedere  i noAri  mali,  genero?! a 
fopportarli.  Il  vento  coizluce  il  Vafcelio  lopra  il  Mare, 
s’cgli  è moderato  ; lo  fepfellifcc  nell*  onde,  s’d  violento  j 
egli  fà  i noAri  vUgei  , egli  fà  i noAri  naufragi  . Sa- 
rebbe meglio  allo  voice  haverc  il  vento  contrario,  che 
favorevole  ; percioche  la  paura  uraticne  nel  porto,  eia 
fpcranza  invita,  c fpinge  neH*AhilTo.  La  buona  fortuna 
J un*  amico  infedele  , TinFortunio  è un  Perfccutòrc  iq- 
icente  ; la  buona  fortuna  ci  corrompe,  l'infortunio  ci 
corregge  . La  buona  fortuna  è un  periglio  confidente  , 
l’infortunio  è un  falutarc  Pedagogo  ; l*una  c’inganna, 
l'altro  ci  inAruiflc  ; quella  con  una  temeraria  confi- 
denza , quello  con  un  faggio  timore . Quando  la  fortuna 
ci  hà  poAi  a terra  , ella  c’impedifce  il  cadere  ; quando 
ci  tiene  in  alto,  ella  ci  efponc  alla  caduta . 

E ncccflario  cadere  per  imparare  a riforgere  , non— 
*é  qua  fi  minor  periglio  di  non  cader  giam  pi,  che  di  non 
cader  fe  non  una  volta . 

11  ChriAiano,  che  non  porta  alcuna  Croce  , non  fperi 
alcuna  gloria. 

Le  auvcrfità  fono  le  chiavi , con  le  quali  fi  aprono  le 
porte  del  Paradiib . 

Suole  rallegxezza  aorire  » fecreti  della  mente  , Se 
aprendo  lafciarli  , mà  rauverfità  opprimendoci  ci  rende 
intcrnamenie  piu  cauti.  Se  accorti  • 

S.  IIL 

DETTI  POETICI. 

1.  T^Ietrm  così  tali*  bora  alle  percolTc 

Di  pungente  IcaJpeJ  falli  più  bella. 

Clarino  lir.yarfon.S. 

».  Danno  vita  tali*  bora 

A piaceri  impenfati  i cafi  duri. 

CuidobaLdo  Benamati. 

3.  Sono  ì martiri,  ed  i mali 
Medicina  a mortali . 

L.  Croto  • 

4.  Il  mal  permette  il  Cicl  alcuna  volta 
Per  cavarne  pictofo  un  maggior  bene. 

yiu.yiyiani. 

5.  Che  la  tributa tion  porge  intelletto; 

E che  già  mai  virtù  non  reAa  Ipenta 
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In  quel , eh*  a corto  Tuo  foggio  diventa. 

MtfofMi  m- 

6.  Le  cadute,  ringhine  , e l'afHrtcioni 

Son  d’ illurtre  virtù  belle  occafìoni  . 

Petr.Ai4JVn.Tro>. 

7 . Per  auverfe  fortune  a gloria  vaili, 

Mók  Verf  ^ 

Vedi  Tributai  ioni , Contrarietà . 

s.  iv.  ‘ 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  fommerfh,  ò gettato  nel  fiume  Nilo,  da 

J_VX  quell*  auverfo  incontro  ricavò  il  principio 
di  memorabile  feliciti , e grandezza.  N. 

а.  Ciona  Profeta  nel  vederfi  fommerio  nel  Mare  , 
apprefe  a riconofcerr  Iddio,  ed  a fèrvido.  N. 

j.  Quella  gran  donna  detta  Vi  andina  imparò  dalle  pu- 
be ad  eflère  più  fona  di  mente,  e sù  queil’òrmc  infraccL 
lite  fece  feorrere  lo  fpirito  a gl*  abbracci  dell»  Croce.  N. 

4.  Liduvina  Olandeiè  al  lividor  delle  battute  formavi* 
mu fiche  di  corta nza , e perche  amava  un  Verbo,  s’addc- 
rtrò  a concettizzare  parole  d’amore.  N. 

y.  Gl'  Egittii  confècravano  il  vino  di  quella  vite  ne  i 
loro  fogriHcii?  ch'era  ftata  tocca  dal  fulmine.  II  Signor 
Iddio  fi  compiace  nei  Tuoi  Altari  dcBè  Vitriibc  delle  cala- 
mità , e degl*  infortunii.  N. 

б.  Tobia  con  il  fiele  di  un  pefee  fonò  la  Tua  cecità  \ 
lovente  r Empireo  cì  rtempra  i bocconi  de  i veleni , per 
aprirci  gl’ occhi  al  conofdmento  della  grada.  N. 

S.  V. 

IMPRESE. 

I,  /""^Hi  vuol  che  l’acquc  fi  confervino  , bifògn*_, 
aggirarle,  NE  VITIUMCAPIANT . Con- 
cetto d’Ovidio . 

Et  yitium  capiunt , ni  moveantur  aqua . 

Che  perciò  il  fommo  Iddio  per  fua  immenfa  pietà  coll* 
acque  delle  tribulationi  fuole  cffercitarc  così  igiuftl, 
me  i peccatori  , acciothe  quelli  maggiormente  in  gratn__. 
fi  confermino  , e che  quelli  con  fenfi  di  compuntionc  fi 
raveddino. 

Penderò  parimente  del  Morale  Filofofo.  ^fqna  inuti- 
Ics , pefliltntefquc  in  abdito  latente  ut  qua:  ufus  min - 
quam  exerceat , nunquam  aura  li  beri  or  vrrberet. 

Pic.M.S.I.a.c.aò^j.jpl. 

a.  Chele miferie,  A oppreflìoni mondane fiano finimen- 
to , overo  di  noflra  cffoltationc , ò per  Io  meno  di  noftra 
elevatlbne'à  Dio,  lodimortra  l'acqua  dell’Oceano  «guata 
da  venti  col  motto  : COMMOTA  GRANDIOK  ; ò 
pure:  EXTOLLUNTUR  PROCELLIS.  AJnoflropro- 
pofito  Gregorio  il  Nazianzeno:  Voloy  te  morbum  nibil 
aliud  effe  ducere , quàm  utilem  qu andavi  difciplinam 
hàc  vidclicct  tendentem  , ut  ér  corpora  omnia  , e?* 
quidquid  fiuxum,  ac  turbulentum  ttt  , interituique  ob- 
noxium , contemnast  ac  pro  nibilo  putdnsj  totum  te  ca- 
letti parti  addicas . * 1 

Picin;  M.  S.I.i.e-22.a.3S?. 

Nobile  imprefa  i quella  d’uno  fcoglio  tutto  dovi- 
tiofo  di  pretiofiffime  pietre,  ivi  dalla ’temperta  roaritima 
trasportate  col  motto  : DIVITEM  FECERE  PRO- 
CELLAE  . E ferve  a chiunque  dalla  fierezza  delle  perfe- 
cutioni  è promoflo  a felici,  c dovitiofì  progreffi  : Onde 
il  Carducci  /piegò  il  concetto  co*  Arguenti  Jambt  fe- 
narii. 

Din t procella  fecere  me , 

Dum  me  coronai  atluans  gemmi s falum , 

Sic  Cflieas  exaggerat  miferis  opesy 

•Advcrfa  dum  fortuna  accruat  turbine s . 


In  quello  argomento  calza  la  rifleffione  del  Padre  Luigi 
Novarino,  che  doppo  ha  ver  riferito  le  parole  d’Ateneow 
~djunt , cum  fapètonaty  & imber  l.trpiorejfunditur,  rum 
magispinnas  conci  pere , unionefque  plurima:  generar! t & 
infogni:  magnitudini: . Soggiunie. 

Utili:  fecundu:  tribulationum  etl  imber:  quò  copiofoor 
decidit  i cò  pretioftores  virtutum  generantur  unione s . 

Picin.  M.  S.f.26.c.r76.n,qi9. 

r.  4.  L'acqua  del  pozzo  per  antiperiflafi  fra  1 fervori 
dell’ertate  fi  rinfresca,  frà  i rigori  dell*  inverno  fi  fcaL 
da,  onde  il  motto  , ALGET  , CUM  CITERÀ  CA- 
LENT.  Così  grhuomini  agitati  nel  rigore  delle  auver- 
fitadi  maggioiu.ente  s’ incalorì feono  nel  timore  di  Dio  , 
dove  per  il  contrario  ncll’eftacc  dello  proipericà  via  più 
s’ intepidirono  nel  Aio  /ervftio;  perciò  ben  diftè  il  Ber- 
corio . Jufol  in  hyeme  tribulationi t fervefeunt , qui  /«-* 
aliate  profperitatts  tepefeunt . 

2%  ibiad  Picin. M.S.La.c.27.0.442. 

*7.  La  terra  fvilceràta  con  h durezza  dell*  aratro  G 
rende  più  abbondante  , c fertile  . SAUCIATA  FE- 
RACIOR  *,  overo  VULNERE  VIRESCIT . Cosi 
gl’  buoqaini  lacerati  dalle  auyerfitadi  , fi  rendooo  più 
vigorofi  al  fèrvido  di  I Dio  : c/Teòdo  vero  il  detto  di 
Martiale. 

Vingue  folum  lafjat , fed  juvat  ipfe  labor  \ 

Perche  come  infogno  S.  Leone  Papa  form.  4.  de  jejun. 
Pent.  Terra  carni:  noftr £ nifi  affidai:  fuerit  / andati 
culturi: , citò  de  fegni  otio  fpinas , tribtdofqut  producit  v 
& parta  degeneri  dabit  fruii um , non  horrei:  in/crendum, 
fed  ignibu:  concrcmandum  • 

Picin.  M.S.  1. 2.  cap.  28.  0.  4jo. 

6.  Le  contrarietà  , e con  tradì  tt  ioni  noo  fervono  per 
deprimere  , mà  per  far  prova  della  virtù  , quindi  lo 
Icoèliò  fù  fognato  col  motto.  PROBATUR  IMPE- 
TI?. Nel  qual  propofito  Lipfio  in  Pancgir.  Plin.  A/a- 
gnut  et  vìr.  Sed  unde  fi  io , fi  tibi  fortuna  non  dot  fa - 
cultatem  exbibenda  vinati:?  E Sant’ Ambrogio  i a uv cr- 
ii praticato  in  Giobbe . Job  omnem  diaboli  violentiamo 
velut  torrenti:  cutafdam  aivcrfut  fe  turbinem  venien- 
te*, immobili  corde , <r  inconcufoa  mentis  vivacitate 
fujcipiens  , tanto  clarior  ex  tentationibu:  fatta:  efi  , 
quanto  d; foie  ih  or  a , Cr  peruulofiora  ei  funt  ab  inimico 
intentata  ceri  amina. 

Picin.  M.  S.  1.  a.  c.  3 5 . n.  s i 1 • . 

7.  L'Aquilotto  efpofto  al  Sole  fu  introdotto  à dir*-*  ; 
PROBATUS  PROBOR;  motto  addattabilc  à i giufti, 
i quali  , benché  amici  d’iddio  , fono  di  nuovo  provati 
col  cimento  di  varie  tribulationi  . Vitam  uniufcuyifqUL 

( dice  S.  Gregorio)  converfi  , & inchoatio  blanda  per- 
muletti  Cr  afpcra  medici as  probat , cr  piena  po/l  per- 
fettio  roborat.  11  che  fi  vede  chiaramente  praticato  nel 
Santo  Giobbe,  prima  lodato,  ed  approvato  da  Dio  , e 
poi  di  nuovo  approvato  lotto  il  fervore  de’ Tuoi  gravifo 
mi  travagli,  del  quale  S.  Gregorio  1.  iq.  Mor.  c 1.  Ha— 
j us  priùs  attio  Deo  atte/lante  laudatury  & probari  pofl- 
modùm  Diabolo  infidi  ante  permittitur  , ut  per  tenta- 
menta  tribulationi : o/lendcrct.  » quantum  pria:  in  tran- 
quiUit&tc  profccijfct . 

Picin.  M.  S.  L 4.  c.  8.  n.  60. 

8.  La  Luna  /cerna  fii  le  lue  fqualidezze  fù  introdot- 
ta à confolar  fe  medcfima  con  le  parole;  AT  SOLI 
PROPiOR  i tale , chi  fi  ritrova  impoverito  di  ricchez- 
ze, di  gloria , c felicità  mondana,  più  che  mai  fi  vede_ * 
auvicinato  al  Divino  Sole . P auperes  egent  in  hoc  facu — 
lo , fed  fune  locupleta  Deo  : vidi:  vacui  , fed  viri  ut  i- 
bus  pieni  dcfpetti  bominibus  , fed  acceptabiles  Deo  - 
Caflìodoro  in  Pfal. 

Picin.  M.  S.  1. 1.  c.  7.  n.  *0$. 

9.  Alla  nave  incalzata  dal  vento  il  Piciaelli 

motto,  DEDUCAT  IN  PORTUM  , tolto  dii  S.lm3 

10  6. 
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ioff.  19.  & deduxit  tos  in  portnm  volani atis  forum-,, 
applicabile  all'infermità,  c travagli,  che  ci  fanno  ricor- 
rere à Dio.  Nel  qual  propofito  Liplio  Centur.  Mifcell. 
e pi  11.  x.  Quem  Deus  diligie , per  aqua  , per  iniqua-,  , 
per  fluxus  , & refluxus  perduces  ad  fuum  portum . 

Picin.  M.S.  J.  x.c.  19.  n.  171. 

io  Ai  venti,  che  incalzavano  la  nave,  il  Lucarini  die- 
de ; MINANTUR,  SED  FERUNT,  che  al  parerei 
del  Carducci  potrebbe  migliorarli  col  motto  ; DUM  FE- 
R1UNT,  FERUNT,  idea  de  i travagli  , che  pare  ci 
adattino  con  minaccio!'#  terribilità , mi  fi  portano  à di- 
rittura à ritrovare  il  fommobene,  la  virtù,  e Dio.  Spie- 
gò J’ imprefa  il  P.  Carducci  con  il  dittico  . 

Vela  /crune  , fcriunt  rapido  dum  flamine  Cauri  : 
Dum  fiygis  ira  animum  ve xat , ad  attra  vebit. 

E con  quelli  jambi. 

Iter  fecundat  puppis  auraperfequens  : 
sAdver/a  fic  fortuna  cor  felicitai . 

picin.  M SI.  2.C.19.  n.  271. 

11.  Mentre  i venti  furibondi  feorrooo  per  lo  mare-»  , 
follevano  Tonde  al  Cielo,  onde  à loro  può  darfi  : AD 
SIDERA  VOLVUNT*  motto  fuggerito  da  Virg.  E- 
neid.  J.  x.  v.  89. 

Una  Eurufque , T^otufque  ruunt , creberque procellis 
jlfricus ; & vailo s voluune  ad  fiderà  fluttua. 

Non  altrimentc  le  perfccutioni , e le  auverfiù  obliga- 
no  i cuori  agitati  à portarft  al  Ciclo,  e follcvarfi  a Dio. 
Sant’ Anfclmo . Ad  ver  fi  s irruenti  bus  fcparatur  à terra. — 
fi  deh s anima , &•  cplo  fitproxima. 

Picin.  M.  S.  I.  x.  c.  1 9.  n.  274. 

12.  Che  la  virtù  fri  contraili  x’  auvalori  , ne  Io  di- 
inoltra  l’aquila,  in  atto  d’aguzzare  il  roltro  contro  una 
pietra,  col  titolo  : FORTIUS  , QUO  DUR1US.  E— 
pitteto  Filofofo  , citato  d’  Arriano  I.  1.  c.  a 4.  Advtrfa 
res  funi , quibus  declarantur  viri  . De  reliquo , fi  adieris 
diferimen  quoddam , cogita , quod  Deus  te,  tanquam  ali- 
pie  s , agrefli  cui d am  , & fero  adolef centi  ob\ecerit . Qua- 
re  id  fecerit , interrogasi  Vt  nimirum  evadas  in  vitto-, 
rem  in  Olympiis . 

Picin.  M.  S.  1. 4.  c.  7.n.  ixo. 

ij.  Nell’Accademia  de  i Calicanti  , il  Viperaio  hi 
per  imprefa  un  Cappone,  che  becca  le  carni  della  vipera, 
e dice:  RADDOPIA  IL  MIO  VALORE  • Così  T in. 
teUetto  noltro  fra  le  auverfità  s’affina;  ed  il  vigoredel- 
lo  fpirito  fri  l’infulti  de  i mali  fi  rinforza  , INGENIUM 
ACU/r  DOLOR,  è Sentenza  di  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno  Orar,  in  funere  Tatris  . E S.  Giovanni  Chrilòflo- 
mo  ferm.  14.  de  di  veri',  novi  tefiam.  locis  , eliminando 
le  parole  di  S.  Paolo  Rom.  Tribulatio  pati  enti  am — 
operatur.  Quid  efl  , dice  ammirativamente  , tribulatio 
patieatiam  operatur  ? Hunc  maximum  fruttum  habet  , 
quod  hominem  afflittum  robufliorem  reddit. 

Picin.  M.S.  I.  4.C.  ?j.n.  $78. 

1 4.  L’ ovo  mollificato  con  1’  aceto  fi  rende  facile  à 
paflar  Sene  per  la  bocca  d’una  llrctta  cara  Ila  , nel  qual 
atto  effigiandolo  il  Lucarini,  lo  legnò  col  cartello  ; A- 
CETO  D1SPOS1TUM  , inlegnandoci  , che  iddio  col 
mezzo  delle  macera tioni , mori i fica t ion i , e delle  varie 
mordacità  de  i mali , ci  rende  atti  d’ entrarcene  nel  luo 
oflequio , e nella  porta  del  Cielo  . Che  tale  appunto  c il 
ionio  delle  parole  in  S.  Luca  14.  x$.  Comprile  intrare  , 
come  Spiega  S.  Gregorio  Horo.  j 6.  in  Euang.  E S. Gi- 
rolamo io  c.  x.  Ofex  dice;  Quòd  provi  denti  a Dei  j'apè  no- 
bis  accidunt  mala,  ut  vanis  calamitatibus  bu)us  [acu- 
ii , & miferiis  ad  Dei  fervitutem  redire  cogamur . 

Picin.  M.S.  I.4.C  68.  n.  j66. 

15.  11  Leone  , in  atto  di  sferzarfi  conia  coda  , dal  Ris- 
vegliato fri  gl*  Accademici  Cacciatori  hebbe  ; DANT 
ANIMOS  PLAGHE.  I colpi  della  sferza  auvalorano  la 
gioventù  ad  auvanzarfi  nell  acquifio  delle  lettere,  e ki_» 
percol'se  d’iddio  incitano  l’anime  degl* infingardi  alTac- 

« Apparato  dell' Eloq.Tom.l . 


quitto  della  vera  bontà  , e della  perfèttione  . Perciò  di- 
cevi S.  Paolo  He.  ix.  6.  Quem  di  ligie  Dominus , catti- 
gat , flagellai  autem  omnem  filium , quem  recipit  ; cioè 
interpreta  Sant* Ambrogio  in  Pfalm.  1 18.  O&on.  ql.Af- 
perioribus  exercet  Pater  filium  , quàm  Dominus  verna - 
culum , fed  dura  patris  non  afìimantur  flagella  , quia — 
vult  filium  meliorem  effe , quàm  fervulum  . 

Picin.  M.  S.  I.  j.  c.  x8.  n.  4^0. 

16.  Al  Salcio  fu  chi  diede;  F1RMIOR  , SI  INFIR- 
MIOR  , al  quale  mi  pajono  tutte  proportionate  anco  le 
parole  di  S.  Paolo  x.  Cor.  n.  io.  Cùm  infirmar  , fune 
potens  funi , poiché  l'huomo  all*  bora  appunto,  eh*  egli 
fi  langue  indebolito  frà  le  tortore  dell’  infermità  , che— 
molcrtano  il  luo  corpo,  riefce  nello  ipirito  più  vigorofo 
contra  i luggeftivi  de  i vidi.  Confummatur  enim , dice- 
va & Ambrogio  L 1.  de  Pfpitcnt.  c.  xx.  carnis  in  infir- 
mitatibus  anima  fortitudo,  e fopra  il  Salm.  57.  Tqoliti- 
mere  carnis  infirmitatem , quia  fanttus , cùm  infirmatur, 
potentior  efl. 

Picin.  M.S-  I.9.C.  30.  n.  184. 

17.  Monfignor  Arefio  alle  fpine  , che  attorniavano 
una  rofa , diede;  VALLANT,  NON  VIOLANT,  in- 
ferendo, che  i travagli  fono  ftromenti  di  nollra  difefa  , 

( come  gli  alabardieri  del  Prencipe  ) e non  di  pregiudi- 
cio,  ò di  mina.  San  Paolo  ben  lo  conobbe,  che  trovan- 
doli punto  dallo  (limolo  di  SatanalTo,  lo  riconofceva  per 
inttromento  di  fua  protettionc,  e diceva:  magnitu- 

do revelationum  extollat  me  , datus  efl  mihi  fhmulus 
carnis  mea , al  qual  luogo  rimirando  Gilberto  Abbate-» 
fcriffe;  P aulus  ttimulatur , ne  extollatur.  Et  quomodò, 
qui  hac  audts  , refugis  flimulariì  E Sant’  Ago  fi  ino  in 
Pfalm.  ai.  Clamavi t Taulus,  ut  auftrrctur  ab  eo  fli- 
mulus  carnis , non  efl  exauditus , fed  non  ad  infipicn- 
tiam  , fed  ad  fapientiam , ut  intelligat  homo  , medicum 
effe  Deum , tr  tribulationem  medicamcntum  effe  ad  fa- 
lutem  , non  pfnam  ad  damnationem  - 

Picin.  M.  S.  1. 9.  c.  $ x.  n.  191. 

18.  Un  grappolo  d’uva  afferrato  da  una  mano  fu  in- 
trodotto à dire;  PRESSUS  EMITTAM  , Simbolo  del 
mondano,  che  non  sà  dare  frutto  di  virtuolk  operato- 
ne, fe  non  quando  è premuto,  e travagliato:  S.  Ago- 
ftino  Salm.  45.  Uva  in  vite  preffuram  non  fentit  , inte- 
gra vide  tur , fed  nihil  inde  manat.  Mittitur  in  torcula - 
ri,  calcai  ur , premi  tur , infuria  videi  ur  fieri  uva.  fedi • 
fla  infuria  Jlerilis  non  efl , im'o , fi  nulla  infuria  accedqret , 
fieri  li s remaneret. 

Picin.  M.S.  I.9. c. 3 f . n. '$64 

19.  Serve  il  cardo  fpinofo  à cardare,  cioè  à pulire  j 
e Spianare  i panni  , il  che  dichiara  il  motto  foprafcri~ 
togli;  EXPOLIT , ET  LiEVIGAT,  effetti,  che  ne-, 
i cuori  humani  Suole  operare  il  travaglio  : che  però  e 
Faraone  in  varie  guiie  afflitto  fi  raddolciva  ; ei  An- 
tioco punto  dall’atrocità  de  i dolori,  fi  diede  tutto  hu- 
indiato  à moltiplicare  i voti;  e Saulo,  che  Spirava  or- 
ribili minaccio,  afflitto  con  la  cecità,  c gettato  con  vio- 
lenza à terra,  con  voci  tutte  piacevoli  fi  fe  Sentire-»  ; 
Domine , quid  me  vis  facereì  Aél.  9.  6.  Quindi  ben— 
diceva  il  Padre  San  Gregorio  x 6 . Moral.  c.  9.  che  k-» 
punture  , e T offefe  de  i persecutori , e de’  maligni , noo 
fervono,  che  per  inftrumenti,  onde  T anima  noflra  re- 
di libera  da  i primieri  difetti  , e tutta  appianata,  e per- 
fettionata:  Mali  enim  bonos  magis  abbujus  mundi  defi- 
deriis  expediunt , dùm  affiigunt. 

Picin.  M.S.  J.  io.c.8.  n.  17. 

xo.  La  cote  in  atto  d’  affilare  un  pugnale  , hebbe  ; 
ACUTUM,  SPLENDENTEMQUE  , ò veramente  , 
SPLENDOR  , ET  AC1ES  , effètti , che  in  noi  parimen- 
te cagiona  il  travaglio,  il  quale  c ci  aguzza  Tintcllet- 
to,  poiché  come  fcriffe  S.  Gio:  Chrifodomo  Hom.  59. 
in  Jo.  TiibU  adeò  ad  fapientiam  animum  praparat  , ut 
calamitates  , ut  tentano  , ut  afflittionct , e c»  riparia 

E e e gl»- 
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filorio  fa  ciò,  che  auverù  Orig.  Hom.  i.  in  Gen.  Jpfis 
fanttis  bona  funi  ea , q ua  illis  advcrfantur  , quia  viuce- 
cere  ea  pofrunt , &• , cùm  ea  rie  cri  ut , major/ s gloria  ef- 
fe iuntur. 

Picin.  M.  S.  J.  xa.c.  ia.n.  8j 
li.  Il  Bargagli  ad  un  ferro  nel  fuoco  diede  il  l'opra* 
fcritto  : LENTESCIT  RIGOR  ; tale  il  cuore  duro,  ri- 
gido, inflelfibxlc,  pedo  nel  fuoco  della  tribulatione  , s* 
intcncrilcc,  e s’ammolifce  in  atti  di  pietà,  e di  religio- 
ne. Pietro  Bcrcorio  Redufl.  lib.  il.  cap.  76.  num.  14. 
Fcrrum,  quando  igne  excoquitur , tane  mollitur , & re - 
folvitur , & feoria  , ftve  immunditia  ex  ejus  fubfìantia 
feparatur:  fic,  quandò  durus  peccator  in  igne  contritio- 
nix , rei  tribulationis  poni  tur , tutte  mollitur  per  pietà- 
tem,  refolritur  per  derotionem  , & à feoria  , ide/i  à 
peccatorum  fuorum  fpurcitia  depur  atur. 

Picin.  M.  S.  J.  ij.c.  4,0.  23. 

n.  Gli  ardenti  di  Viterbo  hanno  il  crogiuolo  picn_- 
d’Oro,  che  bolle  nel  meno  al  fuoco,  col  titolo  , DO- 
NEC  PURUM,  al  quale  altri  diede  ; USQUE  PER. 
FICITUR;  e di  m offra,  quanto  lòllievo  ci  danno  le  au- 
verfità, in  prova  di  che  odali  il  Padre  Sam’Agoffinoin 
Pialm.  ao.  In  te  tribulatio  fornax  artificis  e/l , ft  tamen 
aurum  fts , & non  paleo  : ut  fordibus  careas  , non  in ^ 
e ine  rem  conrertaris.  Dottrina  rinforzata  da  gl’  Oracoli 
di  Malachia  cap.  1.  2.  che  del  Giudice  divino  dice  co- 
ai  . Jpfe  enim  quali  ignis  conflans  , & quaft  berba  fui - 
lonum  , cr  fedeli:  conflans , & emundans  argentum  , 
C 't  purgabit  filios  Leri  . Con  quello  mcddimo  con- 
cetto Sant’  Agoftino  in  Pialro.  61.  lopra  le  parole  ; Ve- 
runtamen  Dco  fubjetta  eflo  anima  mea , quon/am  ab  ipfo 
pati  enfia  mea  , diceva  , che  Iddio  col  fuoco  de  i tra- 
vagli tanto  dà  circondando  l’anima  del  giudo , fin  ch’el- 
la , come  oro  appunto  intieramente  venga  à purificarli  , 
ed  affinarli.  Venie  tribulatio  mea , renit  &paticntia  mea, 
& purgatio  mea . T^unquid  lucct  aurum  in  fornace  ar- 
tificisf  in  monili  lucebit , in  ornamento  lucebit  ; patin- 
ine tamen  fornacem  , ut  purgatum  à fordibus  renine  ad 
lucem.  E fri  poco,  fornax  mundus , paleo  iniqui , au- 
rum j ufli , ignis  tribulatio  , artifex  Deus  . Quod  rult 
ergo  artifex,  facio\  ibi  me  ponit  artifex , tolero : jubeor 
ergo  tolerare,  nov  e ille  purgare . San  Gregorio  Nazian- 
xeno  da  immeniè  calamità  , Iciagure  , ed  afRutioni , in- 
terne  , ed ederne , d’infermità,  di  periècutioni  , di  dolo- 
ri , affannato,  e torturato,  frà  1* altre  ragioni  , perche 
gl’ amici  d'iddio  fiano  coti  afflitti,  quell*  riferire  s che 
la  Macdà  Divina  con  tante  torture  , quafi  oro  col  fuoco , 
rendegli  più  puri,  c più  affinati  , e ne  i verfi  , ne  1 
quali  écrumnas  fuas  luget , à Dio  rivolto  così  dice. 

O P atris  atemi  fapunti  a , die  age , quafo , 

Die  age,  tantorum  qua  fit  mihi  caufa  malorum. 
Cur  labor  egregios  bomines  exercet , & tingiti 
Impia  cur  nullo  rexatur  turba  labore f 
Supplica s ne  Jcelus  meriti s tua  vmdicat  irai 
sAn  potiùs  purgas  animos  fornace  dolorum, 

Eximere  ut  fordes  fulvo  Jolet  ignis  ab  auro  ? 

Picin.  M.  S.  1.  l$.  c.  5 n.  44. 

23.  Mai  Tempre  taciturna  c la  Campana,  mà  quando 
è da  i colpi  di  ferro  picchiata , e martellata;  DAT  PUL- 
SATA SONUM  ; idea  di  quei  cuori,  che  all’ hora  loia- 
mente  alzano  le  voci  al  Cielo,  quando  dalla  mano  d’id- 
dio , ò fia  da  i colpi  delle  infermità  fi  trovano  battuti  , 
e percolli . Gregorio  Papa  1.  7.  Moral.  cap.  9.  in  Job  c, 
t.  ./fcr  cèm  percutitur  , canora s valdè  fonitus  ex  ejus 
percufflone  format ur  • Quidam  à metallo  aris  in  nullo 
diferepantes  , cùm  flagella  fuperna  pcrcufflonis  acci - 
Piani,  pia  confefftonis  fonitum  emittune  • Davide  frà 
le  picchiate  delle  perlccutioni , e delle  morti  , mandò  al- 
l’aria  le  voci  delle  fue  flebili,  e divote  elegie.  Manaffe 
irà  i colpi  della  cattività  proruppe  in  gemiti  di  contri t io- 
ne, e di  penitenza.  Ezechia  pcrcoffo  co  i terrori  eftre- 


alzò  le  voci  in  un  cantico  . Antioco  , battuto  da... 
violenti  dolori,  chiedete  ad  aita  voce  il  perdono  de’tuoi 
misfatti  : mà  nell’  opportunità  di  quell’  imprefa  molto  è 
gratiofo  1’  Epigramma  del  Padre  Bernardino  Bauhufio 
lib.  4. 

T^ux,  afinus , campana,  piger  j fine  verbere  ceffoni. 
Hat  dura,  bic  tardus , hac  tacce , ille  j acet  ; 

Sed , fimul  ut  ferri  plagam  fenfere,  vel  almi, 

Hac  cadit , btc  pergit , hac  fonat , ille  fludet  . 

Picin.  M.  S.  1.  14.  c.  4.  n.  17. 

24.  Fù  , chi  fegnò  la  moietta  colutolo.  NOX1A  DE- 
MI T;  effetto  che  in  noi  opera  il  travaglio  mandatoci 
da  Dio,  per  toglier  dall’anima  le  fecioie  lilperfluità  de 
i noilri  mancamenti,  e difetti  ; ilchc  dille  molto  cfpref- 
lamentc  Lorenzo  Giuiliniano  cap.  3.  de  Patienr.  ìpfa  efl 
( la  calamità  ) qua  facem  totius  voluptatis  abflergit  ; i- 
pfa  efl , qua  limpidifflmas  animos  Dco  rtddit . E Sant* 
Agortino  Epifl.  ad  Cypr.  Quanto  magis  in  hoc  faculo 
perfccutiombus , paupertate  , inimicorum  potenti a . vtl 
rnorborum  crudelitate  fuerimus  afflitti  : tanto  po/t  rc- 
furretttonem  in  futuro  ma]ora  pramia  confequemur. 

Picin.  M.S.  I.  15.  c.  té.  n.  no. 

2).  La  fucina  , entro  la  quale  fi  vedeva  un  pezzo  di 
ferro  inutile,  hebbe  il  cartello  : UTILIOR  INDE.  Gli 
buomini  vitiofi,  c dilatili  , polli  anch’cfii  nei  fuoco  dell* 
auverfità , acquillano  affai  , e fanno  degne  riulciee  . Tale 
efl  Tquminis  ingenium  , decorreva  San  Bafiho  Sconcia- 
no orar.  4.  nequitiam  t or  mentis  fubjicit  , quibus  volun - 
tates  cafligat,  fanans  interim  agritudinem . E Sant’An- 
tioco  hom.  11 7.  Dominus , noflro  omnium  u fui  confale nr , 
tribulationcs  infligit , & acrimoniam  , ajprritatemqut 
«WWW  cauteri 1 adverfum  coalefcentem  morbum , integer 
ut  fie  homo,  & imolumis . 

Picin.  M.S.  lib.ié.c.i  t.n.75. 

2 6.  Al  bariglione  , in  atto  d’  effere  raggirato  , entro 
del  quale  Ji  preiuppone,  che  fiano  l’armi , ed  i ferri  rog- 
gi nofi  , il  Piciuclii  (òpra potè  : DUM  VEXAT,  ILLU- 
STRÀT,  motto  levato  da  Seneca,  epiil. 79.  De  bis  lo - 
quor , quos  illuttravit  fortuna,  dùm  vexat  ; e dichiara, 
che  l’auvcrfità  fia  flromcnto  delia  noftra  chiarezza  , con 
la  qual  forma  di  dire  Sant’ Ambrogio  lib.de  Paradilocap. 
7.  del  Santo  Giobbe,  dalle  rivolutioni  delie  fue  feiagure 
a maraviglia  illuflrato,  icriffe;  Diaboli  malie ia  'Job  fan- 
tti  viri  fecit  effe  virtutem  , & patientiam  clariorem. 

Picin.M.S.Iib.  1 7.cap.».n.  1 o.  1 

27.  Come  la  ruota  del  funajo  con  i luoi  vertici  noli 
rigiri  attorce,  e tormenta  la  fune  , mà  in  tal  guifa  vie- 
ne a rinforzarla,  portando  il  motto:  TORQUET  , AT 
ROBORAT;  non  altrimente  l’ auverfità,  l’infermità  , e 
la  perlecutionc  comparte  all’ anima  tributata  vigorofo  rin- 
forzo . Ciò , che  fpiegò  ne  i ièguenti  tanarii  il  Canonico 
D.  Salvatore  Carducci: 

Torquet  rota  ver  figo  fila,  at  roborat  ■ 

Si  te  premane  adverfa , fi es  fortior. 

Picm.M.S.liU  17.  c.  9.0.44. 

28.  Al  crogiuolo  da  purgar  metalli  , pollo  lui  fornel- 
lo, fù  dato  : EXPIET  UT  SORDES  ; ciò  che  funi 
fare  Iddio  , mettendoci  lui  fuoco  delle  febri , deile  infer- 
mità , e dolori  , accioche  al  calore  di  quel  crucio  le  im- 
perfettioni  dell’  anima  vengaoo  a purificarli  . Comprelò 
molto  bene  quella  verità  Salviano,  che  nell’ epifl.  ad  Ca- 
turam  iororem  andava  dicendo  : Affetti s artubus  vires 
corporum  in  virtutes  tr ansfer untar , ut  mihi  genus  quod- 
darn  fanitatis  effe  videatur  , hominem  interdàm  non  effe 
fanum  ; e più  a baffo  : exultat  anima  lata  corpore  afre* 
do,  quaft  adverfano  fubjugato  , Quanto  imbectllior  car- 
pare, tanto  purior  fenfu , vmeentibus  carnem  tuam  mor- 
bi s , mente  vicifli . 

Picin.  M.SJib.t7‘C.!0.  n.47. 

29.  Che  le  auverfità  rendanogli  animi  eroici  piùge- 
nerofi  e più  forti , lo  dimoflrò  il  Padre  Certani,  dando 

all* 


Tema  CXXXVIII.  Auverfiù.  TemaCXXXVIIT.  405 


.11»  incudine  il  verfo  : QUANTO  BATTUTA  PIU', 
TANTO  PIU*  INDURA.  Senec.  libdeProvid.  Quid 
minim  , fi  duri  generofos  fpiritus  Deus  tentai  ? T^un- 

J'ttam  v ir  tutti  molle  documentimi  efl  . Ver  ber  a e nos , & 
teerat  fortuna.  Tatimur  , non  efl  j sviti*  , certame/! 
tfi.  Quo  fspiùs  adierimus , fortiores  eri  ni  us  . Il  Vene- 
rabil  Bcda  lcr.  18.  de  San&is  ollèrvò  quella  verità  in_ 
Santa  Chiefa,  della  quale  così:  Dum  catbolica  mater  Ec- 
clefia  per  totum  orbem  longè , latèque  dijfufa , & in  ipfo 
capite  fuo  Cbriflo  Jefu  edotta,  contumelias  , crucem , Or 
mortem  didici  t non  timer  e , magis  , magifque  roborata _ 
efl  , non  refittendo , fed  perf prendo . 

Picin.M.S.Iib.1 5.Qip.  I j.n.éj. 
30.  La  lima,  col  molto:  EXTERIT  , SED  ACU1T; 
può  figurare  il  travaglio  , che  indcboliice  il  corpo, 
mà  aguzza  l’ingegno.  Horat.  lib.  a.  Ep.  a.  di  se  medefi- 
no  così . 

linde  fimul  primùm  me  dimifere  Thilippi 
Dee  ufi  s humilem  pennis,  inopemque  patemi 
Et  taris , & fundi  : p super t ss  impube  audax, 

Ve  Trcrfus  faccrcm. 

E Manilio  lib.  t. 

Sed  , cùm  longa  dies  acuit  mortali  a corda , 

Et  labor  ingemum  miferis  dedit , & fua  quemque 
•sfd  vigilar  e fibi  juffit  fortuna  premendo  ; 

Seduti*  in  v (trias  certarunt  pettora  curar , 

Et , quodeunque  fagax  tentando  reperii  ufus , 

Jn  communc  bonum  commentum  lata  dedere  ■ 

Picin.M.S.  lib.  1 7.C.  i8.n.88. 

31.  Sotto  i mangani  fogliono  porli  le  tele,  e gli  altri 
drappi  anvolti  a i nibbi  i , accioche  con  quello  pelo  e li 
appianino,  e li  lilcino,  e lì  perfettionino  , il  chedicbia- 
ra  il  motto:  PERF1C1T , NON  FRANGIT , irapre- 
fa  degli  Auvoltoi  di  Salerno,  e dimoilra  , che  l’auver- 
fìtù  , mentre  ci  aggrava  , ci  benefica  . S.  Gregorio  Pa- 
pa lib.  19.  inorai.  Elettorum  defideria  , dùm  premuntur 
ad ver fi  tate,  per  fi  bua  tur  . 

Picin.MSlib.17.  c.ip.n.pj. 

3 a.  Il  Lacarini  alla  Tega,  che  tagliava  un1  albero  in 
tavole,  e travicelli , diede  : APTAT,  DUM  SECAT; 
così  col  ferro  delle  tribulationi  l’anima  fi  corregge  de’ 
fboi  difetti,  e molto  acquila.  Horatio  3.  carm  od. 2 4, 
j Quid  trifles  querimonia , 

Si  non  Jupplicio  culpa  reciditur  ? 

Ed  il  Lucanni  sù  queft’ imprcia  appunto} 

O fortunato  legno! 

La  tua  rottura  è fregio, 

Nel  taglio  acquilli  pregio, 

Che*l  ferro,  che  ti  fende, 

Se  inetto  all’ opre  fei , atto  ti  rende. 

Così  tal’ bora  auyien,  che  man  pietofa. 

Che  di  Dinar  è vaga  , 

Incrudelita  piaga 
Medica  più  che  humana,' 

Ci  accolta  il  ferro,  e nel  ferir  tifimi? 

Tic  in.  M S.lib.tj.  cjo.n.140. 
33.  Gli  AlTetatidi  Napoli  figurarono  il  torchio  ed  il 
motto:  COIT  OMNES  IN  UNUM;  ò pure:  ET 
COGIT  OMNES  IN  UNUM;  rapprelentando  con  que- 
llo medefimo  concetto  il  Padre  Sant’  Agoftino  in  Piai. 
tg.  il  licore  dell*  uva  , che  mentre  dal  torchio  è pre- 
muto , fi  raccoglie  infieme,  dimoftrò  , che  gli  amici  di 
Dio  , aggravati  dalle  perfecutioni  , tutti  fi  raccolgono 
nelle  beate  celle  del  Paradifo  : Accederli  quifque  ad  fcr- 
yitutem  Dei  , ad  torcularia  fe  vcnifsc  cognofeat  \ con- 
tribuì abit ur , conterttur  , comprimer ur  , non  ut  in  boc 
(senio  pereat , fed  ut  in  apotbecas  Dei  defluat. 

Picin.MS.Iib.i7x.j  f.n.  1 5 ?.’ 

34.  Le  parti  candide  del  farinaccio  non  fono  mini- 
are di  veruna  felicità  , mà  le  nere  fon  quelle  , che_> 
moltiplicando  i punti,  fodisfeno  al  giuocacore.  Che  pe- 
Ap parato  dell' Eloquenza  Tom.l. 


rò  D.  Filippo  Maria  Gallina  dille;  IN  NIGRO  SORS. 
Frà  il  candore  delle  profperità  hanno  i fedeli  un’  indi- 
ciò  di  fiera  dif&ratia;  mà  frà  i neri  fegni  delle  Iciagu- 
rc  fono  promoili  alla  felicità  beata  . Sant’  Agoftino  fib. 
Soliloq. cap. ai.  Qui  hlc  confolantur , Domine  Jefu  , in- 
digni tua  confolatione  babentur  , fed  , qui  bìc  crucian- 
tur , a te  confolantur.  Sant’  Ambrogio  sù  le  parole  Lue. 
4 . confummata  omni  tent adone  . Tolle  , dice,  Marty - 
rum  certamma , tulifli  coronar;  tolle  cruciatus,  tulifli 
beatitudines. 

Picin.M.S.  lib.  j 8 c.x.n.io. 

37.  Per  idea  d* un* anima,  che  fi  folleva a Dio, men- 
tre vien  tributata,  l’Abbate  Salarolo  figurò  il  razzoeoi 
fuoco  in  atto  d*  accenderlo  , ed  il  motto  : DA  BIT 
PENNAS  . San  Pietro  Damiano  epilt.  ad  Blancam_. 
ComitilTam  cap.  2.  jixc  eaufa  efl , quòd  ab  in\uflis  \ufli 
finuntur  affligli  ut  ad  faciliorem  exit um  , dùm  amor 
provocai  fùturorum  bonorum , cruciatus  prafens  impel - 
lat . E Ruperto  Abbate  in  cap.  31.  Gen.  Adverfa  mun- 
di plerumque  dilcttam  Deo  animam  \uvant  , ut  anbe- 
lantiùs  tendat  ad  Deum  . Ovid.  lib.  a.  de  Art. 

Ingenium  mala  fapè  movent  : quis  crederet  unquam , 
yEtbereas  hominem  carpcre  pofse  via s? 

E Nicolò  Caufino  nella  tragedia  di  Nabucco  Aft.  4.  a- 
poltrofando  al  Patriarca  Abramo , e decorrendo  dei  gio- 
vinetti Ebrei  polii  nella  fornace  di  Babilonia  , diceva: 
Ad  te  per  ignes  fulgidi  beroes  ruunt. 

Picin.M.S.  lib.  18. 0.7.0.47. 

36.  D.  Carlo  Bollo  alla  trottola  fimilmente  (òpra— 
fcriHe  ; VERBERE  SURGET , tacendone  imnrela  per 
un  Cavaliere,  che  fovcrchiamente  applicandoli  ad  am- 
maliare ricchezze,  per  lafciar  i figliuoli  in  lommo  gra- 
do opulenti,  quando  fu  iòrpreio  dal  flagello  .’un  gra- 
viamo travaglio  , e poi  perendo  d*  una  pcricolola  in- 
fermità , per  opra  di  quelli  fi  fiaccò  dalle  terrene  cu- 
re, e fi  diede  con  elevata  rettitudine  ad  operare  nel  di- 
vino cofpetto.  Sant’ Agoftino  di  sd  fteflò  travagliatole 
per  co  Ho  in  Piai.  93.  ben  diceva:  Tunitus  tnbulat /ono, 
cfpi  quarere  refugium  , quod  in  ilio  felicitate  faculari 
requirere  drfieram  Quis  enim  facile  recordatur  Dcum—,, 
qui  femper  felix  ett  , <T  fpe  prxf enti  gaudet  ì San  Pa- 
l'cafio  lib.  de  Corpore  Domini  cap.  8.  Variis  languori  bus 
ideò  cruciabantur  quidam  , ut  corrigerentur  , quidam _j 
verò , ut  ]am  inciperent  torqueri , & metu  eorum  esteri 
fanarentnr . E San  Giovanni  Grifofiomo  hom.  37.  in  Jo. 
Ideò  Deus  ob  animi  pecca tum  corpus  flagellai  , ut  dete- 
rioris  partir  fupplicio  mclior  ai  qusrendnm  remedium 
convertatur. 

Picin.M.S.  lib.  1 8.  c.p.n.  74. 

37.  La  Penna  non  temperata  dal  Si».  Marchefe  Ma- 
rio Corrada  fu  introdotta  a dire:  VAGLIO  COL  TA- 
GLIO; non  altrimente  la  virtù  di  molti  fi  leuopre-#, 
che  per  altro  non  parea  meritaflcro  alcuna  lode.  Cala- 
mitar virtutis  oc  enfio  efl  , diceva  Seneca  lib.  Cur  bonis 
virisy  cap.  4.  e Francdco  Petrarca  lib.  a.  de  Rem  ed.  dia!. 
3 a.  InimicitU  mihi  fune . Ratio.fr  cautior  eris  , & no - 
tior.  Muli  or  inimicitix  illuflrarunt  , qui  obfcuri  manfif- 
fent,fi  boflibus  caruifsent ■ E frà  poco  : Undique  mihi 
bella  confurgunt.  Ratio.  T^unquam  clarior , fanti  1 or  tue 
fuit  Topulus  Romana s , quàm  dùm  multis , ac  gravilus 
bollir  occupabatur . Le  Provincie  balle,  mentre  godeva- 
no la  pace  , badavano  alle  mercanti c , & alla  pefeagione, 
mà  elercitatc  con  l’armi , fono  «li venute  le  più  valorofe 
frà  quante  n’  babbi  l’Europa  . 

Ticin.M.S.lib.19.  c. 10.11.24. 

38.  Il  Sigillo  col  motto  ; IMPRIMIT  IN  M OU 
LI,  c concetto  , del  quale  lì  valle  San  Diacodo  de_* 
pcrfcft.  fpiritual.  cap.  94  per  infegnare  , che  nei  cuo- 
ri macerati  «fello  perfecutioni,  e dai  travagli,  più  facil- 
mente s’ improntano  i caratteri  della  divina  gratia , che 
in  quelli , eie  fono  nelle  felicità  ralfixlati  ; c fcrivt-»  : 

Eee  a Sic  ut 
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Sic  ut  in  cera,  nifi  multimi  tepefotta , & mollila  fit,  non 
potei i ftpillum  imprimi , ftc  uec  in  homi  ne  jìgdlum  vir- 
tù! is  Dei  imprimi  potejl , mfi  ex  labortbus , <?  infirmi - 
tatibns  probe  tur  ; ideino  Domami  beato  Tonio  dixit  : Suffi- 
cit libi  grati  a me  a >nam  virtus  in  infiimttate  perfidiar. 

PlCin  M.S.Ilb.IjjC  I J.n.qZ. 

39.  Il  diluvio,  che  flranamcme  inondando  lì  vcrlà- 
va  addio  l’Arca,  non  prevaleva  con  Tacque  lue  a iom- 
mcrgcrJa , mà  ad  c fallarla  , ciò  che  Icrillc  Moire  Cìcn. 
7.17.  Multiplicotx  fune  aqux  y&  elevaverunt  arcani  in 
lublime  à terra\  che  però,  o riflettendoli  all’ acque  in- 
ondanti, fi  può  dar  loro  : NON  MERGUNT  , EX- 
TOLLUNT,  ò al  diluvio,  onde  l’Arca  c dibattuta—: 
ERIG1T,  DUM  CONCUPII';  effetto  praticato  ed  in 
Santa  Chicli  , cd  io  ciaicun'  anima  fedele  , che  vi erc_^ 
Tollevau  da  quei  mah  raedefimi  , che  parea  voleflero 
lubiflarla  . Pietro  Bidente  epilt.  1x4.  Tempore  diluvi 1 
tcncufsa  inundationibus  arca,  eretta  e/l  in  Jubhme,e\us 
cium  coite  ufi  0 , ipfius  erettio  efi  quia,  ficut  beatiti  Hi - 
tarmi  dicit  , propri um  ejt  tulcfix , ut  tane  vincot , cùm 
ioditur  . Picin.M.S.hb.io  c.a.ai  1. 

.40.  Il  Padre  Juglaris,  per  il  Duca  Vittorio  Ainadeo, 
che  fortificava  le  lue  Città  d’Alli,  di  Vercelli  , d’ Al- 
ba, c di  Nizza,  figurò  una  Nave,  di  tutto  punto  fini- 
ta, e proveduta,  mà  non  anco  polla  in  mare,  e le  fo- 
prapolc  : ARTEM  HANC  DOCUERE  PROCEL- 
L AL;  non  cllcndo  maellro  più  ethcace  a farci  lollecita- 
rc,  A:  intraprendere  T opportune  difefe,  quanto  l’altrui 
minaccievolc  alfalto,  ò T attentata  offe; a . i pericoli  lo- 
vrallanti , e già  provati,  ci  ailringono  con  lecrcta  vio- 
lenza a provcdcrci.  (Quindi  San  Girolamo  hb.  2.  epilttf. 
ad  Eliodor.  lo  pprfuaoe  ad  ufeir  dal  pelago  del  mondo, 
Se  infinuarii  nel  porto  della  iolitudme  , o per  lo  me- 
no ad  armare  con  ogni  lollccitudine  la  nave  del  fuo 
Jpirito  , per  potere  e lupcrarc  gli  auvcrlàru  afiaJti  , e 
non  perire;  e dic<*:  Ego  non  integra  rate  , vel  merci- 
bus  , nec  quo  fi  ignarus  fluttuum  prxmoneo  , [ed  quaft 
nupcr  naufragio  e^ettus  in  littus , dottus  nauta  timida 
navigaturis  voce  denuncio  : lue  credere  , nolite  ejse 

fecuri  : hcèt  in  modum  l lagni  jujum  xqnor  arride ae  , 
Ucèt  vix  fummo  jacenta  elementi  J'piriiu  terga  crifpca- 
tur,  magnos  bic  campus  monta  babet , intùs  incluj)tm 
eli  peruulum , intùs  efi  botta  \ txpedut  rudenta , vela 
Jujpcndite . crux  antenna  pgatur  in  frontibus. 

Picin.M  S.lih. 20  c.8.n.8j. 

41.  La  Nave  con  maggior  felicità,  c velocità  cami- 
ni, quancc  canea,  che  quandi  vuota  j perciò  lu’l  fon- 
do iogliono  mettervi  la  zavorra  , che  ferve  come  di  con- 
t rapilo  per  afficurarla,  e di  llromento  per  renderla  più 
diipolta  al  corio ; che  però  d Picinelli  gli  diede ONE- 
RAI A I-ELIC1US  , o veramente  : ONERATA  SE- 
CU  RIOR  i ed  mferilce  U beneficio,  che  ne  porta  Tin- 
fcrmità,  la  povertà,  ed  altra  limile  alflittione,  e mife- 
ria  . Si  trovava  San  Paolo  aggravato  di  non  tò  quale 
moleflia , e pregando  Iddio , cnc  glie  la  levaflc  , non— 
hebbe  l’intento  , voendo  Iddio  , che  Tanitna  lua  lidie 
roiì  caricata  , perche  folle  aHicu rata . Riccardo  di  San — . 
Vittoie  in  Cam.  37.  Tuulum  pottulantem  auferri  à fe 
fttmulum  corna  Jux  , metiùs  exaudivit  Deus , càm  non 
abituili , quia , fi  abjtutsjset , jalvus  non  e/set. 

Pieni. M.S.  hb.20.  c.8.1297. 

a*.  Figuratidofi  la  rete  piena  di  pelei,  che  vien  tirata 
verlo  la  ipiàggia  , le  le  può  dare  : TRAHIT  1NVJ- 
TOS,  lira  fonando  i pelei,  vogliano  , ò non  vogliano  , 
o\  e più* aggrada  al  Pcicatore;  fimbolo  delle  tribulationi, 
che  cAncndo  con  tacita  violenza  gli  huomini  dal  pelago 
de  i vitti , gli  conduce  a Dio.  CorneJto  a Lapide  cap.  l. 
m Epifl.jact-bi  v.  a.  riflettendo  le  parole  Threr».  1.  13. Ex- 
panda  rete  fed  ita  mea  ■ Tributano  ertim  t commenta,*# 
rete  Deiy  quo  bemmes  ptjcatur , Cr  inviret  ad  fe  trahtt . 

Picin.M.S.J.  ao.c.q.n.i  05. 

•«U.w  - 33J. 


47.  L’HoroIogio  da  rote  col  tirolo  fi  ritrova  : VQ- 
CEM.QUIA  TORQUEOR  , EDO  e più  liiccintamen- 
te: 'PONDER1BUS  sONITUM  , e dimo(tra,che  fi  co- 
me i peli  llirando  a viva  forza  le  rote,  cagionano  a Tuo 
tempo  lo  Itrepico  /onoro  della  lquiila  nel  batterli  dell’ bo- 
re; non  altamente  le  miierie,  che  ci  torturano  , ed  ag- 
gravano, ci  aftringooo  ad  alzar  le  voci  al  Cielo:  Il  ma- 
teriale delTimprefa  hi  lignificato  in  quello  Dittico. 

T^ola  filet  Jìatqi  boro: gravi  entr ab 0 pondera  plumbo , 
It  rota  nexa  rocis , tinnulaque  ara  fononi . 

Mà  il  documento  Ipirituale  può  raccoglierli  dal  P.Sant’- 
Agoflino  ferm.zzi.de  Tcmp .Tunduntur  duttiles  tubx  , 
idrjt  anima  fanti  a , ut  refonent  Dei  lauda. 

Picm.M.S  1.2  i.c.io.n.  101. 

44.  Quelle  corde,  che  fili  liuto  più  dell’altre  fono  Iti- 
rate,  e violentate,  più  dell* altre  ancora  acute, e penetran- 
ti mandan  le  voci  al  Cielo,  e lo  dichiara  il  motto:  IN- 
TENSIORES  ACUT1US:  tale,  chi  e più  torturato  , e_* 
tormentato , con  voci  più  che  mai  acute  , e penetranti 
fenice  il  cuor  d‘  Iddio,  e ne  ricerca  i loccorli  : che  ciò  fia 
vero,  del  popolo  Kiraelùico  percoliti  duramente  dagl’Egit- 
tii  diceva  il  Creatore  Exod.  3 7.  Clamorem  ejus  audivi 
propter  duritiam  co  rum , qui  prafunt  operibus,  & feiens 
dolorcm  ejus , defcendi , ut  hberern  cum 

Picm.M.S.I.z  j.c.òn.14. 

4J*  11  Correggiato,  formato  di  due  baltoni,  l’uno  alla 
teda  dell’altro  da  uu  pezzo  di  cuojo  collegato  , ferve  per 
battere  il  formemo,ed  hebbe  il  motto:  EL1C1T  FRU- 
CTUS,che  potrebbe  anco  dire;  ELICIT,  DUM  CON- 
1 ERI  F:  fimbolo  clprefio  del  travaglio, che  percotcndo- 
ci,  ne  fà  operare  virtuolamente.  S.  Ago  fi.  de  Temp.bar- 
banco  cap ,$.Si  frumentum  esyquid  lima  tributami  T^on 
oppareba , quota  auteà  erat  in  [pica  , nifi  tabula  con- 
ferendo é te  [epar  avent  pale  ai . , 

Picin.M.S.1. 2 4 c.  j.n.  t y . 

4Ò.  Non  può  qegarfi  , che  iJ  palo , al  quaic  ftà  con«* 
tenaci  legami  duramente  riitretta  la  vite  , non  porti  la— 
fembianaa  d*  un  patibolo,  ò d’un  Rromento  di  paflione  ,e 
di  mifena,  poiché  in  faccia  d’un  mondo  la  folpeode;nià 
ne  anco  può  negarfi , che  dal  legno  medefimo , onde  la- 
vile è lolpcfa,  non  fu  la  medefima  favorita,  cd  honora-% 
ta,  poiclve  da  lui  riceve  qucITclaltatione,  che  per  altro 
non  havrebbe.  Con  quella  riflefiionc  al  palo,  che  lòlpen- 
deva,e  lòlteneva  la  vice,ii  Picinelli  diede:  SUSPENDENS 
ERIGI  F,  motto  fomininiliratogh  dalla  Chicia  A nbrofiaW 
na,  la  quale  nel  prefatio  della  Domenica  3.  d’ Ottobre  , 
con  le  parole  di  S.  Ambrogio  , di  Santa  Chicia  così  canta  • 
P ropagines  fuas  Ugno  ballante  , fufpenfos  erigit  ad  regna 
ccetorum  , imprcià , che  dichiara  molto  bene  il  beneficio , 
recato  allenirne  dalle  tribulationi,  dalle  croci , e da  i mar- 
tini,! quali, mentre  Jofpeudono  i corpi,  e gli  tormenta- 
no, promovono  il  tormentato  a gloriole , e iempi  terne— 
eflaltationi . 

Ticin.M S.l  i+c.S  n .41 . 

47.  Mentre  il  vaglio  ftà  agitando  il  grano , con  quel- 
le tante  iconvolte,  sparandolo  dalle  feltuche,  e dalla  pol- 
vere, viene  a purificarlo,  e mondarlo,  al  quale  potrebbe 
dadi:  PURGAT,  DUM  AGiI'AT,non  altamente  la 
violenza  delle  barbariche  perlccucioni , con  agitare  , e tra- 
vagliare i gi  ufi  i,  ferve  a rendergli  tempre  vie  più  riguar- 
dcvoIijC  più  perfetti.  Concetto, che  tutto  di  pelò  mi  fùl 
^gg^10  ^ Padre  S.Grcg.  Papa.  B^proborum  ne  quitta 
dettorum  vii  am  , quafi  grana  à polca , feporat  ,Ó~,  dura 
affligli , expedit , &c.  ixó.Mor.c.^. 

PiciaM-S.l.aq.c.  1 j.n.jj. 

48.  Mentre  feendono  eù  i fòlchi  deli’  hìorto  i colpi  deli 
la  zappa,  troncandofi  T herbe  cattive,  e sbarbicandoli  lo 
vitiole  radici, quello  viene  a rimanere  purificato,  e mon-’ 
do;  perciò  fe  le  potrebbe  dare  : PURGAT, DUM  SAU- 

, UAT,  o pure:  DUM  SCALPO*,  EMUNDAF,  e-. 

I tanto  luccedc  in  noi , a 1 quali  ii  travaglio , che  ne  per» 
• ....  Cuo“ 
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«note,  quafi  lappa,  campane  l’ interna  emeodatione,  « 
mondo-zi.  S.  Agoft.  in  Pili.  9 ySi  re.ufvci  eentaionem, 
tecafircs  refeSionem  : ergo  reficerit,  &,fi  reficerit,  in  mi- 
miti artifici!  ci,  aliqaid  libi  toiUt , alùjaid  corrigli  , 
alijnid  compiane,  alijaid  manda,  agii  j uiiajdamfer- 
r aliene  il  fan. 

Piti  filLS.L  24.C.  Iq.n.;4. 

s.  vi. 

SIMILI. 

I.  TL  fuoco,  che  divora  i germogli  lecchi  dc’Cam- 
J[  pi , con  diitrugge  quelli,  ma  più  fertili  li  reo- 
de . Coìì  il  fuoco  delle  «uverfitù  oc*  leni  Acrili , e fp  inoli 
non  ferve,  che  per  utile  loro,  ed  avanzamento. 

a.  Come  il  grano  di  fermento  gettato  in  terra  prima 
muore  in  elfi»,  che  germogli,  e faccia  frutto  : la  tcrr^~ 

fruna  fi  zappa  , che  produchi  , i fiori  , e 1*  hcrb<u_.  , 
oro  prima  Ai  nel  fuoco , che  fi  inoltri  iplcndente  , e.» 
la  virtù  f rima  hà  il  fuo  Aemo,  che  la  Tua  Cotona . Co- 
sì il  CbriAiano  deve  prima  Aenure,  aifaticarfi , incorpo- 
rarli, e morir  con  ChriAo,  che  penfi  di  godere  delle  gra- 
tie  della  trionfante  Refurrcttione . [Vincenzo.  Ferr.  aAlf 
tjjemp.  i.) 

}.  Come,  quando  fi  fuo!  figillare  gualche  cofa,  ch’d  la- 
cera , e dura  , fi  Aringo  fri  le  dita,  ò fi  moAra  ai  fuo- 
co, accioche  t*  intenerì tèa , Se  polTa  più  facilmente  rice- 
vere Timpronto.  Coli  quando  Dio  vuol  improntare  il  fi- 
glilo della  lua  Unta  grana  nel  cuor  noAro,  e che  lo  tro- 
va duro,  lo  piglia,  e lo  moAra  al  fuoco  delle  tribuJatio- 
ni,  accioche  alla  villa  di  quello  s*  in  teneri  Ica  , e fi  renda 
itto  a ricevere  quella  forma  di  gratia , che  in  elfo  vuole 
il  foramo  opificc  Iddio  improntare.  (//  medemo.) 

4.  Come  il  fele  amaro  refiitul  ramata  luce  al  vecchio 
Tobia  (poiché  di  cucila  molti  anni  era  Aato  privo)  per 
configlio  delPAngeJo.  Così  l'amara  , e gagliarda  tribula- 
tione  rende  il  lume  alla  mente  invecchiata  ne*peccati  , 
c negl* errori.  ( il  medem a.) 

y.  Come  il  fuoco  indura  i vali  di  terra  nella  fornace  . 

Così  il  fuoco  delie  tribulationì  indura  l’huomo  per  buon 
propofito  nel  bene.  ( il  medemo.  ) 

6.  Come  A fuoco  purifica  l’oro , Se  af de,  e confumma 
le  pagliuccie,  c le  fioppe,  cosi  la  tribulatione  quel  cbe_. 

i’huomo  di  raro, conferva  , e quello  , che  hi  di  vile 
confumma,  e diflecca.  {il  medemo  ) 

j.  Come  l’hcrbe  amare  fono  molto  più  medicinali,  che 
le  dolci . Cosi  le  tribulationi  fono  molto  più  giovevoli  al- 
la ialute,  che  le  proferita,  e feliciti  mondane,  e tran- 
fuorie.  {Jl  medemo.) 

8.  Come  l'acqua  alza  le  cofc  lej 

galla, e le  gravi  manda  al  baffo.  < 

italiano  i patienti  al  Cielo, e gl’  irapatienti  abballano  «el- 
J’ inferno.  (//  medemo .) 

$•  Come  l’ardito  Nocchiero  , purché  Aia  laido  il  le- 
gno, con  che  cavalca  per  il  fuperbo  mare,  dopò  «crocea 
tcmpeAa  hivrà  bonaccia,  e porto.  Cosi  il  tributato,  qual  fi 
confida  in  Dio  , mentre  naviga  il  turbolento  mare  dclpre- 
lcnte  lecolo,  da  alpro  contraAo  , e crudeli  perfccutioni 
combattuto , quando  egli  meno  il  penla  , trovarl  quiete 
epse e.  (Il medemo.)  9 

so.  Come  la  roia  piantata  apprefl©  le  cipolle  rendei 
più  loa ve  odore  , de  il  cavallo  mortificato  dal  lupo  è più 
feroce.  Cosi  il  tabulato  di  vicn  più  forte,  c cora  Paiolo 
(Il  medemo.)  6 

il.  Come  il  veloce  cervo , all’ bora  , che  più  fi  vede  in- 
festo da’ cani,  fi  ritira  per  ajuto  aJJ’huomo.  Cosi  il  tri 
bulato,  quando  fi  vede  dalle  tribulationi  , e perfeouioni 
«Wli  huomini  foperchiare,  all’ bora  con  maggiore  affetto 
le  ne  ricorre  per  ajuto  a Dio.  {Il medemo.) 

il.  Come  gl*  odori  quanto  più  tattilmente  vengono  ma- 

unto  maggiore  rendono  odqre;  e la  perfettion^ 
dell  oro  lì  dùcerne  meglio  nel  paragone,  così  la  virtù  dei- 
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rhuomo, quali  oro  nella  fornace  , s'affina,  c prova  ne  » 
travagli  deU’averfa  fortuna.  {Vijc prec  mor.  ) 

!£•  Si  come  non  d arbore  lodo,  qual  non  fia  dal  ven- 
to agitato,  perche  dalla  continua  agitatone  fi  coftringe, 
c le  radici  ferma  più  altamente; così  le  T huomo  non  vie- 
ne agitato  da  diverfe  procelle,  non  farà  mai  buona  prova 
d’animo  colante.  {Fijfc.prec.mor.) 

Fèdi  T ributta  ioni , Contrarietà . 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 


D E F 


S.  I. 

I N I T 


I O. 


leggiere,  e le  fù  andar  a 
» . Cosi  le  tribulationi  in- 


*•  A Dvcrficas  eA  pallio,  vel  xgricudo  labori  olì»  e- 

/~V  gcAatis,veI  alcerius  mili,vcl  damni  accidenti*, 
vel  illati , limulque  accepci . Cicero.  4.  Tufc.  quatti.  in  di- 
zione scrimina  . £>.  in  lib-  Confej}'. 

2.  StK;  Adverfa,  mala,  cafus,  cladcs,damnum . 

EVir . Triftis,  acerba,  info  Aa  , iniqua , funefta,  con- 
traria, lx  va,  fi  ni  Ara,  invidioù  . 

s.  IL 

SENTENTI^  BIBLIC/E. 

*•  f "\Uui  acccptus  cras  D^o,  necellc  fuit,uc  tentano 

V 1 


probarct  te.  (Tol.il  ) 

a.  Bc.tu<,  «ui  compitar  .Damino. 

3.  Vaili  figuli  probit  fjrnix  , & homine*  jj 


(Jote.) 
ine*  ijltos 


tribuUrion.i . (Ecct  17.) 

4.  Triiaulitio  patientìatn  operami  ( patirmi,  ante  n._. 
probztionem , probatio  vero  Ipem , fpcs  autem  non  con- 
firndit.  (Hom-S  ) 

}.  E; .ornile* , qui  pie  volunt  vivere  in  Chrifto  Jefu  , 
perlecu^ìonem  patientur.  Mali  .utem  hominct,  & fedu- 
élorei  proóc^nt  in  pejus  .erraotes,  le  in  crrorem  mitten- 
tes.  (Paal  adTim.j.) 

6.  Fili  mi , noti  negligere  difciplin.m  t3omlni  , necjue 
fatigerii,  dùm  »b  eo  argueris  : quem  enim  diligit  Domi- 
niu, cattivai . Flagellai  .utem  omnem  fiiium.quem  reci- 
pit.  (.Helr.it.) 

7.  Per  multas  tribulatione*  oportet  no*  intrare  in  re-' 
gnum  Dei.  (A3- 14.) 

8.  Secundum  muititudioem  dolorum  meoAim  in  corde 
meo  confoiationes  eia  letitìcaverunt  anirnam  meam.IP fi 
93  13-1 

9-  Bonum  mihi,  quia  humiliafti  me,  ut  difeam  juftifi- 
catione*  tua*.  (David.Pf.nl  7*.) 

1 0.  Quoniam  die , ae  norie  gravata  eft  fuper  me  ma.’ 
nu*  tua,  converiii*  fum  in  xrumna  mea,  dim  configitur 
fpina.  (P fai. j«.) 

1*.  Sagittx  tu*  infixx  funtmihi.  Se  confirmaili  iupcr 
me  mauuin  tuam.  (P/./.J5  J ) 

ta.  Tanquam  pollo*  Onagri  ic  libero*  nato*  ornane 
(Jotl.u.) 

1 j.  Sagitta  cju*,  quafi  viri  forti*  interfeftori»,  non  re.' 
vertetur  vacua.  (Jrr.70.9.) 

jq.  Sagittx  tux  acutx,populi  lub  te  cadenr.  ( Pjalm . 

44.(5. 

1 J.  Quandi  milèro  Taglila*  lami*  pe frimai  in  «o*  , qirx 
erunt  mortiferx.  (Egeeb. 

11.  Convertam  maniun  me  a in  ad  te,  * excoquam  ad 
purum  feoriam  tuam.((/i.x  aj.) 

S.  I IL 

sententi.*  patrum. 

I.  nr^aRibulztiones  czkariz  funi, q use  ficiunt  noi cur- 
JL  rete  «d  Dcum,  ficuc  Greror.n it,  m*U, 

‘ - nos 
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ho*  hìc  premunt,  ad  Deum  nos  ire  compeuimt.  ( Tbom . 
de  Villanova  • ) 

2.  O pedes  feliciter  vitti,  qui  itinere  falutari  ad  Para- 
difum  diriguntur!  O pedes  ad  przfcn*  in  Izculo  ligati,  ut 
firn  fempcr  in  cceli*  apud  Deum  liberi  . ( Cyprian.  do 
martyrik) 

9.  Ideò  Deus  felicitatibu*  terrenis  amaritudioes  miiccr, 
ut  alia  quzratur  felicitai,  cujus  duicedo  non  ed  folla  x . 
{UMgfup.Mattb.ferm.  1 8 .) 

4.  Sicut  fub  uno  igne  aurum  rutilat , palea  furaat,  fub 
eadem  tribuJa  dipula  comminuitur,  & frumenta  purga  ri- 
tur,  ita.  &c.  {Uug.de  Civ.Dei  lib.  1.) 

j.  Nullus  hominuna  fic  jttlHtia  przditus  ed,  cui  non_ 
fit  neccflaria  tentatio  tribulationis , vcl  ad  pcrficiendam—, 
virtutem,  vel  confirmandam , leu  approbaodam . {Uug 
coatra  Faufium.) 

6.  Paupertas,  fames,  dolor,  quz  putantur  mala, non 
iolum  impedimenta  non  font  ad  vitam  beatam  , led  etiam 
ad  meritum  ad  juvant . Unde  dicitur  : Beati  pauperes  fpi- 
ritu : Beati  qui  e/uriunt,&c.  {Umbr.in  lib.de Offic.) 

7.  Nunquam  cd  paticnirz  virtus  in  profperiv . lite  tu- 
lem  vere  patienscd,  qui  & advcrfis  conteritur  , de  ta- 
raen  a fpei  fuz  rettitudine  non  curvatur.  ( Greghb . li. 
Mor.) 

8.  Aurem  cordis  tribulatio  apcrit,  quam  fzpè  profpe- 
ritas  hujus  mundi  claudit.  ( Greg  t.26.M0r .) 

9.  Donis  luis  Deus  flagella  permifeet , ut  nobis  omne  , 
quod  nos  in  izculo  ddettabìt,  amarefeat,  de  illud  incen- 
dium  furgat  in  animo,  quod  nos  femper  ad  coelette  defi- 
derium  inquiete!, & cxcitet,  atquc  (ut  ita  dicam  ) delc- 
ttabiliter  reordeat , fuavitcr  cruciet , hilariter  contrìdet 

( Grcgfup.E^ech) 

10.  Boni  liberantur,  quia  flagellante,  ut  fìlii  : mali 
exultant,  quia  damnantur,  ut  alieni.  ( Uugufl.  inPfaL 
91  ) 

11.  Nifi  przceficrit  pugna,  non  potefl  effe  vittoria--  ; 
cùm  fuerit  in  pugnz  congreffione  vittoria,  tunc  datur  vin- 
centibus  de  corona  . Nam  gubernator  in  temperate  di- 
gnofeitur , in  acie  miles  proba  tur  . Delicata  j iftatio  efl  , 
còro  periculum  non  ed  : conflittatio  in  advcrlìs,  probatio 
efl  virtutis . (Cypr  Jer.+dc  immortalit.) 

1 %,  Judis  amplius  placet  ex  adverfitate  mala  perpeti  , 
quàm  ex  profperitatc  terrenz  dilpenlationis  cura  fatigari . 
{Greg.l.q.Mor.) 

1$.  Animar,  quz  periculis , de  laboribus , de  rrumnis  , 
Dei  caufa  lunt  cxpolitz,  atquc  in  ipiis  cnutritz  , ferro 
ipfo , vcl  adamante  lolidiores  fiunt , ac  generofiores  , de 
ex  co,  quòd  alfidud  vexantur,  inexpugnabiles  adverfariis 
redduntur  , de  invittum  quondam  paùentiz , ac  fortitudi- 
ni* habitum  acquirunt.  (jfo-  Cbijf  ferm.  14. de div erf.no- 
yiTeftam.) 

14.  Cùm  quis  pofitus  in  profperitatc  diligitur,  incertum 
ed  , utrum  prolperita*,  an  perlona  diligatur;  amiflio  an- 
te m profperitatis  intcrrogat  vim  diJettionis , nec  profperi- 
tas  quippc  amicum  indicar,  nec  adverfitas  inimicum  ce- 
lai . ( Greg . ia  Mor.  ) 

15.  Calamìtas  inventrix  ed  ingeniofa. 

16.  In  afflittiombus  philolophandum . {Bajil) 

17.  Tribulatio  vera  pbilolòphiz  cd  mater . {Cbryf.  ad 
pop.  Unitoci).  boni .7»-  ) 

18.  Quo*  plerumque  voluntas  prava  penrertit,  adver» 
fitas  corrigit.  {Greg.}}  .Mor.) 

19.  Amara,  de  ai  pera  Ipirituifzpè  funt  falubria. {Tbom. 
à Kem ■ in  foliloqc.  8.) 

20.  Plerumque , podquim  in  hoc  mundo  non  poffumus 
obtinere,  quod  volumus,  podquàm  in  terrenis  defideriis 
impoffibilitate  lafTamur,  tunc  mentem  ad  Deum  reducimus; 
tunc  piacere  incipit,  quod  dilplicet,  de  quz  nobis  amara 
fuerant  peteepta,  repenuè  dulcclcunt  in  memoria:  peccatrix 
anima,  quz  adultera  conata  elle  non  poted, decer nit  elle 
fide  li  ter  conjux  . Qui  ergo  hujulmodi  advcrfitatibui  fra* 


fti  ad  Dei  amorem  redeunt,  atquc  a przfcntis  vitz  deli- 
deriis  corriguntur . ( Greg • in  bomfup.  Euang.) 

xi.  Tantò  fpes  in  Deo  folidior  furgit,  quantò  prò  ilio 
quil'que  graviora  pcrtulerit  ; quia  nequaquam  rctributio- 
nis  gaudium  de  zternitate  colligitur  , quod  non  hìc  pror- 
sùs  pia  tribulatione  feminatur.  ( idem  in  mor.) 

22.  Carmen  in  notte  , ed  Jztitia  in  tribulatione  • 
{ibidem.) 

23.  Eletti*  fuis  ad  fe  pergentibus  Dominus  hujus  mun- 
di iter  afperum  facit , ne , dum  quifque  vitz  przfentis 
requie,  quali  viz  amenitate  paldtur,  magiseum  di ù por- 
gere, quameitiùs  pervenire  del igat  ; ne  , dum  obiettami1 
m via,  oblivifcatur,  quod  defiderabat  in  patria.  ( ibid .) 

24.  Ad  hoc  permifi  diem  tribulationis  ubi  fieri  , quiz 
forte,  fi  non  tribulareris  , non  mvocares  me.  Obtorpue- 
rat  quidem  , de  frignerai  à fervore  orationis  , de  dixit  : 
Tribù  lationera,  de  doforcra  in  veni,  de  nomea  Domini  in- 
vocavi. {S.Uuginpf  4,9.) 

25.  Przièntis  vitz  profperitas  aliquandò  innocentiz 
tedis  non  ed,  quia  multi  ad  perennem  vitam  per  flagella 
tendane  , de  plerique  ad  infinita  lupplicia  perducendi  , 
fine  flagello  moriuntur.  {Greg  in  Mor.) 

s.  I V. 

SENTENTI /E  D1VERSORUM . 

1.  IN  omni  adverfitate  fortunz  infcliciffimum  genti* 
| infortunii  ed,  fuiflc  fclicem.  {Boet.Tbilofconf. 

liba,  profap.4,.) 

2.  Cogl  landa  ergo  funt  omnia,  de  animus  ad  verfusea, 
quz  poffunt  evenire  , firmandus  : exilia,  tormenta, morbo*, 
bella,  naufraghi  meditare.  {Sencc.ep.pl .) 

3.  Mi  forum  te  efie  judica , qui  nunquam  foeris  mifer,’ 
traxidi  fine  adverfario  vitam  : Nomo  feit , quid  pomeri*, 
neque  tu  quidem  iple  . Opus  enim  ed  ad  fui  notitiam  ex- 
pcrimenro.  Quid  quifque  poftit,  nonnifi  tentando  didicie. 
{Seneclibde  Trovid..) 

4.  Neque  lecundarurn  rerum  proventu  infolenter  abu- 
ti-,  neque  adverfis  properè  debilitari  oportet.  ( Val.  Max. 

libi.) 

5.  Magnanimi  ed,  ncque  fecundis  rebus  infolefeere  , 
neque  dejici  adverfis.  {Cic.i  .Ojjie.) 

6.  Pod  malum  fegetum  fcrcnum  ed  Izpè  , quicqui’4 
perierat  infelici*  foli  derìlitate , uniti*  anni  rcftituit  uber- 
ta*.  {Stn.de  benef*cpif%3‘) 

7.  Plùsadverfa  . quàm  profpera  , prodcd  fortuna,  hzC 
enim  fidlit , illa  ioftruit.  {Veget  i. 2.) 

§.  V. 

SENTENTI^  PÒETARUM. 

1.  f~~'*irccrc  ft  eneo  cl/mdar , ncBirquc  cdtcnit , 

V . Libtr  in  cxcefsu  mentis  adito  Deum , 

Profp. 

i.  Durate,  & yofmet  rebus  fervale  fecundis  . 

Virg.jfineid. 

Serpens , fitis , arder  , arena 

Dulcìa  virenti  : gaudet  patientta  duris: 

Lanus  efl  , quotics  magno  fibi  confiat , honcBum. 

Lucani. 9. bcllciviL 

..  Rgbus  in  angufiis  facile  efl  coneemnere  vitam; 

fon  iter  èlle  facit , qui  mifer  effe  potefl. 

Mar.lib.  i.cpif.9- 

j.  Cafibus  adverfis  fratta  qui  mente  recumbit , 

Fortuna  ignorai  dexteriorc  frui . 

Fiutine. 

6.  0 fotti  ( ncque  enim  ignari  fumus  anti  malora m) 

0 paffi  graviora,  dabit  Deus  bis  quojucjincm . 

7.  Tu  ut  cede  matte  , fed  centra  audentioi  ito  , 

Quam  tua  re  fortuna  fusa  ■ 

..  " idem  l.6.vtneid. 

De 
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De  affli&iooum  voluti  t&r  lanini  uciliute  : 


(.  Cnrtimeam,  confa  efl,cnm  fine  mibi  cunOa  feconda, 
Exagitctqne  me nm  nulla  procella  caput . 

T/amqnc  favor  rumini  non  e/1  favor,  ira  fcdingcm: 
Et  favor  in  magno  [api  dolore  late t. 

Ergo , cùm  tanti  fu  non  dolmjje  perieli, 
aitine  ferat  rnrtii  commoda  tanta  dolor  : 
Sednlnt  inveniam,  fnpplex,  Tater,  oro,  dolorem , 
Hi  me  repptriat.  vexet  & ami  dolor. 

Jacobus  Bill.  AuihoJog.ticra, 

§.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 

*•  A NONYMI.  Utaromata  tùm  vehementiùs  fL- 
-Z  \ 8rant  , cùm  moventur  , auc  teruntur,  fran- 
gunturve . lu  virtutis  fama  latiùi  (pargitur,  cùm  exer 
cetur  mcgociU,  A rebus  adverfu.  (fy  fmilib.) 

a.  MAX1MI  MONACHI.  Quamadraodùm  fuga  for- 
cem  virum  oftendic.  Sic  calamità*  fere  prudentem.  (Ser 
ti. eft  autem  diftum  Democratit.  ) 

J*  D-  CìREGORlI.  Vua  caicibus  tunditur  , A in.  . 
vini  faporem  Jiquatur  : Sic  oliva  contufionibus  exprefia 
amurcam  ibam  deferit , A in  olei  liquorem  pingue  feit . 
Sic  per  triturato  aree  à palei*  grana  lcparaniur  , A ad 
horrcum  purgata  veniunt , ita  A quiriti*  flagellaci  hìc, 
lecurus  ad  Deumvenit  : quippè  ejus  rubiginem  igniitri- 
bulationis  purgavit.  Quad/uper  boc:  Exilt,  qui 

femmat,  &"c) 

5.  GUL1ELMI  PAR  AL.  Fideli*  medicus  zgro  dcfpe- 
rato  u ni  v cria  conccdit  , qu*  appetir  j aegro  verò  , de 
cujua  ialute  ipe*  habetur , multa  negai  : Sic  Dominu*  re- 
probi* abundantiam  bonorum  temporalium  tribuit , uc , qu* 
bona  cgerunt  in  mundo  irto , mcrcedem  reci  pian  t : Alii* 
merce*  lèrvaturad  futurum  iaeculum  , ne  iftis  traniìtoriis 
con  tenda/) tur . ( Infiamma  vitiorum , & yirtutum  , ti) 
9.  cz) 

é.  IDIOTiC.  Sicut  amatore*  huju*  mundi  multa  ad- 
verlà  , atque  di  veri  : patiuntur  : lu  neq;  fervi*  Dei  omnia 
in  hoc  mundo  prolperè  iuccedunt , ut  in  die  malorum 
memore*  fini  bonorum  , ne  puiillanimes  fiant  , ac  impa- 
uentes  in  advcrlitatibu*  , & é contra  in  die  bonorum 
memore»  fmt  malorum  , ne  extollantur.  ( De  veruna - 
mtcnt.  ) 

7 Eytfidem-  Sicut  in  medicamenti*  illa  communiterlunt 
utiliora  , qu*  amara  fune  : Sic  mundi  attritio  correptio, 
aut  tribulatio,  qiurovi*  lenlualitaii , ac  carni  ut  medicina 
amara,  tamen  animar,  ac  fpiritui  eft utili*,  ac  lalubcrri- 
ma  medicina , quia  retrahit  hominem  ù peccato,  ac  facit, 
ut  contemnat  pr*fentia,  A accendit  ad  futura.  ( De  vera 
punite.  14.; 

T nbulatio  ajjim  il  ut  ut  muri  : r ] 

Ex  Jo.m.  à S.  Geminiano  ] 1 
in  fimilit.  lib.i.cap.20. 

Vrimò,  quia,  licci  mare  non  fit  potabile  , vel  dufcé 
quoad  guftura  , eli  tamen  quoad  multa  utile  , A profi- 
cuum . Nam  multarum  infirmitatum  eft  curativum  . Sa- 
nat  enim  hydropicos,  ulceroios , A Icabiolos  , Ita  etiam 
tribulatio  , licci  non  fit  deleflabili* , fed  pcenali*  carni  in 
ieufualitatc , eft  tamen  utili*  , A profìcua  Ipiritui,  videli- 
«t  quia  fanat  infirmila  te*  mentis.  Curat  enim  hydropi- 
co»,  ideft  avaro*  j Ulcerofos  , ideft  luperbos  ; fcabiolot, 
ideft  luxdriofos  , qui  habent  pruritum  carni*,  quia  tri- 
bulatio caftigat  . Undc  Mich.7.  Tro'yciet  in  profundum 
naris  omnia  peccata  . 

Secando  , quia  mare  , quamvis  ex  le  fit  falfum  , A 


a ma  rum,  prò  dulcedine  tamen  vena  rum  , per  qua*  facit 
tranfitum , eft  lui  fapori*  variativum . Similiter  tribula» 
tio,  liedt  videatur  amara  , ut  in  prslènti , umcn  propter 
dulcedinem  , A patientiam  eorum,  qui  eam  tempora  li  ter 
A cranfitorié  fuftinent,  mutabitur  in  sterni  przmii  dui! 
corem.  Jud.5.  Fontet  amari  obdulcorati  fune  eis  ad  hi - 
btmdum . 

Tertiò,  quia  mare  , liede  fit  inquieeum  , eft  tametu- 
propter  continuum  lu*  fubftantie  à fua  cor  rupe  ione 
confervati vum  . Sic  tribulatio , liedt  inquietet  mentem  f 
vel  carnem  , tamen  conferva!  eam  àcorruptione  fuxuriae 
Eccl. ti.  Malie i a unius  bora  oblivionrm  facit  luxuria. 
Job  14.  Recedane  aqua  de  mari , & fluvius  yacuefaBut 
are/cat.  Aqu*  enim,  ideft  concupi  (centi*  carni*  , rece- 
dunt  de  miri  ideft  de  amaritudine  tribulationum  , A 
lune  vacue  fa  Aus  fit  fluvius,  ideft  luxuri*  fluxu* . 

Item  tribulatio  ferventem  fpiritum  compunzioni*  gi— 
gnit,  A ventura  vanitati* exdudit.  CujiH  exemplum  eft, 
quòd  tempore  *ftatis  in  parte  feptentrionali  gencratur 
fpiritus  multus , A vapor  eoa r&a tur , qui  facit  terram  tre- 
mere.  Ibi  enim  juxta  mare  quafi  quotidie  terra  tremit  , 
A tàm  forti*  eft  ibi  motus  equi  , vel  hominis  , ut  vaia  _f 
piena  liquoribus  effundantur  . Unde  quidam  'perforava 
terram  feptentrionalcm  lancea  longa  , A exivit  ventui 
tantus,  ut  fere  diruerit  magnam  domum  . Per  terram 
feptentrionis  intelligitur  anima  peccatori*  frigida  i calo- 
re charitati*.  Eft  enim  lubjacens  feptem  capitalibus  vitii* 
qu*  tamen,  zftate  charitati*  calelcente,  concipit  fpiritum 
muhum  contritionis , vaporem  compunftionis , A treino- 
rem  humiliationis , ita  ut  va*  cordi*  plenum  liquore  pec- 
cati evacuetur  eflfufione  confeflìoiii*  , A interdillo  , dùm 
terra  , ideft  corpu*  perforatur  lancea  longa  attra&ione.^ 
diuturna  macerationi*  , A affliftioni*  , excluditur  , A 
exit  ab  homine  vemus  omnis  peccati  A vanitati*  . 
{Idem  ibidl.i.c.S.) 

Adrerfita*  mundi  plerumque  hominem  ad  feiplum  re- 
ducit  , ficut  profperita*  6 converlo  educit  hominem  ì 
leipfo.  Cuju*  exemplum  apparec  in  floribus , qui  frigo- 
re  no&is  contrahuntur  , A calore  dici  foni*  evocantur. 
Quali  enim  firigus  noZis , eft  rigor  adverfitati*:  hic  flo- 
rem  contrahit,  dùm  hominem  tangit  , ad  fe  iplum  re- 
dire,  lèque  rccognolccrc  cogit  . Scd  quafi  dici  calor  eft 
profperita*  favori*,  qua  dùm  homo  inanitcr  extoliitur  , 
extra  feipfum  vagatur. 

Icem  adverfius  (acculi  ficut  homini  habenti  gratiam_- 
Dei  prodeft , fic  non  eam  habenti  nocet  . Cupi*  exem- 
plum  appàret  inpyro,  quia  pyrum  poft  cibum  comeftum 
prodeft,  ex  eo,  quòd  laxativum  eft  . Nam  comprimit  ci- 
baria ad  Jocum  decozioni*  , A nervo*  orifici!  ftomachi 
confortai . Sed  ante  prandium  iumptum  conftipat.  Et,  fi 
qui*  multa  , A !*pé  ex  cis  comedat , verme*  in  ventre 
gencrant,  Acholicam  paflionem,  durarti,  A incurabilem 
provocant.  Cibu*  autem,  A nutrimcntum  anim*,eft  grati» 
Dei.  Nam , ficut  dicit  philolophu* , ex  eifdem  nutrimur , ex 
quibus  fumus  . Sumus  enim  fpiritualiter  per  gratiam— 
Dei  , lecundum  i liuti  Apoftoli  i.  Cor.  ty.  Gratin  Dei 
fum  id  , quod  Jum . ergo  ex  graua  Dei  nutrimur  . Si 
qui*  ergo  ex  hoc  cibo  , live  nutrimento  refe&us  fit  , 
le.  quòd  gratiam  Dei  habeatinie,  utiliter  pyrum  lùrait , 
quia  non  obeft  , fed  prodeft  , fi  tribulationem  incurrit. 
Quia  , licèi  tribulatio  gravi*  fic  ad  portandum  , (amen 
laxac  , ideft  purgat  pcccatum  , A confortat  etiam  ani- 
mam  , ac  roborat  in  bonum . 7{am  yirtus  in  infirmiate 
perfidiar,  ficut  Apoftolus  2.  Cor.  la.dicit.  Sed,  fi  qui* 
efiec  ab  hoc  natrimento  vacua*,  A jejunus,  Icificet gra- 
tiam non  habens  , tunc  ci  tribulatio  nocet,  ex  eo  , quòd 
generat  ei  plerumque,  aut  conftipat  rationem , ideft  du- 
ritiam  menti*,  A delperationcm , autvcrmem,  ideft  im- 
pacienti* inquietationem,  aut  cholicam  , ideft  implacabi- 
lem  iracundi*  paffionem  . (idcm  ìnpmilib.L}.c.q.) 

Flagellum  tribulationi*  , A afflizioni*  , aliquandò 

“ i etiam 
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‘ terreno!  & lafcivo»  convertir  in  fruftuofai  fpi-  cflitùt  mirto,  bis  mcruit  confoleri , & liberar!.  ( Dtn.6 


etiam  terreno*  , __  . - 

rimale*  vita*  : quod  oftenditur  per  exemplum  inapibu*. 
Dicunt  enim  experti  , quòd  ape*  fxpc  de  boum  cada- 
veribus  gcnerantur  . Dutn  enim  vituli  occiduntur , car- 
xies  veibcramur  , Se  Tic  de  putrendo  cruore  verme*  ge- 
nerantur,  qui,  receptis  ali* , ape*  elHciuntur.  Quid  au- 
lem  per  bove*,  vclvitulos,  nifi  terreno*  homincsaccipi- 
mu*  , Se  fuperbos  ì Bove*  enim  tcrram  arane  , Se  vi- 
tuli five  tauri  cervicofi  fune,  five  indomiti»  fed  occi- 
duntur  bove* , vel  vituli  , & carne*  verberantur  : quia , 
dum  tale*  tribulantur  à mundo , vel  verberantur  in  car- 
ne, ideft  corpore  infirmante,  extinguitur  avario®  , Se 
luperbia  jogufatur.  Occifi  autem  vituli  verme*  gignuni , 
quia,  catinaio  fuperbi*  Ipiritu  , burnii®*  fiunt  : qui  ali* 
receptis  ape*  efficiuntur  , quia  pennis  virtutum  ornati  , 
tàm  in  contemplativa , quàm  in  adiva  vita  perficiuntur  . 
Ape*  enim  , Se  volando  le  fublcvanc , Se  alti*  mella  fru- 
dilìcant,  quia  %idelicct  viri  faodi , Se  in  altura  per  con- 
templatìonem  afccndunt,  Se  aliis  opera  melliflua , vel  edam 
verba  fundunt.  Eccl.  ti.  Brevi s in  volatilibus  c/i  apis  , 
C initium  du Icori s habet  fruttus  illius  . Api*  brevi* 
eli  homo  humilis  , qui  eli  brevi*  per  humilitatem  , vo- 
latili* per  contemplationcm  , dulcorol'us  , Se  fniduol'u* 
per  piccati*  fubventionem . (Idem  in  fimUib.L+c.qì.) 

Tributa tionum  , Se.  centationum  impctus  meliti*  con- 
fervat  juflos  , quàm  confolationum  appianili*  . Cujus 
exemplum  apparet  inpifeibus,  qui  mcliores lune . £ccon- 
lervantur  magi*  in  pelago  aquilonari , Se  orientali,  quàm 
in  aulitali  , quia  ex  illorum  ventorum  impccuofo  flatu 
aquae  ampliù*  coinmoventur  , Se  mcliù*  depurantur  , 
propter  quod  piices,  qui  in  ci*  morantur,  magisàfuper- 
flui*  mundantur.  Per  ventum  igitur  aquiloni*  , quiafper 
eli,  alperiutcm  intellige  adverlànti* , Se  tribulantis , lèd 
per  orientalem , qui  calidu*  eli  lua  origine  , fcrvorem—. 
accipe  irruenti*  tentadonis  . Ex  auorum  impetu  animai 
velut  aqua  ad[bonum  folicitatur,  leu  impellitur, &à malo 
purcatur,  fi  fortiter  refiflat,  & fic  pifeis,  ideft  homo  jullus 
probe  it  , Se  falvatur  . Job  io.  Vifitatio  tua  cuflodiyit 
fpiritum  tncum  . Sed  per  auftralcm  ventum  , qui  roitior 
eli,  Se  fuavior,  intcllige fuavicatem  temporalium  confo* 
lationum , ex  quibus  piices  , ideft  homincs  in  aqua  par* 
ritenti*,  vel  juftiti*  vivente*,  frequenter  per  ncgligcn- 
tiam  refolvuntur . Et  ideò  minò*  conlervantur,&  magi* de- 
teriorantur.  ( Idem  in  fimilib.l^c.iy.) 

§.  vn. 

APOPHTHEGM  AT  A. 

. j,  T^XEmcfriar  Cynicus  dicere  folebat,  nihil  fibivi- 
| J deri  infeiicius  eo,  cui  nihil  invita  accidiflee 
adverfi  . Non  licuit  enim  illi  fc  experiri,  ut  ex  voto  illi 
fluxerint  omnia,  ut  ante  votum  male  tamen  de  ilio  Dii 
judicaverunt  . lndignufque  vifus  efl  , à quo  vinccretur 
gliquandò  fortuna  , qute  ignaviflimum  quemque  refugit . 
{Scncc  lib  ò quarebonis  mala  accidant.) 

i.  Redc  Etbnicus  quidam  Philofophus  dicebat.  Ercrem 
tibi  formulam  dabo>  qua  te  metiaris  : Bonum  tunc  ha • 
he  bis  tuum , tùm  intelligcs  , infelki/fimos  effe  f elicei, 
(Sen.l.i.de  prov.c.j.J 

$.  Zeno  Cittius  Philofophus  dicebat , nunquam  fe  cora- 
modiùs  navigafle,  quàm  , cùm  , navi  frada  , dampliflì- 
mis  opibus  naufragio  amiffis , enatavit  ; tunc  enim-Philo- 
fophi*  operamdare  le  empiile.  ( Laert.l 7.) 

§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  SACR1S  BIBLI1S. 

1.  np’Antum  , Vel  amplius  laudatus  fuit  Deus  ex 
J[  trium  puerorum  patientia  , quam  habuerunc 
in  fornaci*  tribulatione  , quàm  ex  Danieli*  fapientia— , 
quam  h&buit  in  fomniorum  expofitione  , feu  interpreta- 
zione. (Dan.a.j.) 

».  Daniel  bis  pofitus  in  lacu  Iconuin  , ausilio  divino 


<^14.) 

3.  Sufanna  in  condcmnatione  morti*  polita,  ncc  ha- 
bens  recurfum  ad  humanum  adiutorium  , flens  refpexic 
ad  coelum  ; ficut  avi»  in  terra  ab  hominibu* , Se  canibus 
circumcinda  non  habet  refugium , nifi  eJevec  fe  in  alcum. 
(Dan.  13.) 

§.  IX. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1.  A Mbrofius  Epifcopus , cùm  a pad  divitem  quen- 
£ \ dam  hofpi  candì  gratia  divcrtiflec  , Se  LUe  fe 
nihil  unquam  in  vita  adverlt  paffuti)  jadaret,  è vcftigio 
cum  fui*  recefiìt,  dixitque,  ideò  fe  ii>de  funere,  ne  uni 
cum  ho  mi  ne  perpetui*  profpcricatibus  ufo  flatim  pcrirct: 
Haud  ita  procul  exccflcrant , Se  refpicientc*  videne  arde* 
illa*  cum  omnibus , qui  ibi  eranc  , terra:  hiatu  j am  ab. 
forptas.  (MarulU'fX.}.) 

1.  Ad  Sandam  Mcthildem  moibo  afflidam  acceflit 
aliquandò  lponfu*  illius  Jclu*  , eamque  à fini  Aro  lacere 
amplexus  afleruic  ; Cura  afflidus  efl  quifpiam  , Se  gra- 
viùs  excruciatur  , tùm  fe  l*va  illum  l'uà  ampledi  , ut 
fuum  cordi  ipfiu*  cantò  propiùs  ; viciniùfque  conjungat. 
(Eu/eb.lUerembÀe  amore  Jtfu . e.  3 2 . ) 

j , Cùm  Cracus  quidam  adolclcens  in  v£gypti  Grno- 
bio  gr^vitcr  à fornicatione  impugnarctur , nulloque  me- 
dio illam  expugnare  polfct  ; Abbas  monaflerii  domefti- 
cis  przeepit , ut  cum  afliduis  jurgiis  , convitiifque  inlè- 
darentur  ,•  quo  fado , paulò  poli  interrogatu* , num  ad- 
huc  fentirct  carni*  ftimulos  ? relpondit.  Vipere  mi  hi  fa - 
flidiofum  efl  , & quomodò  fornicari  li  beat  ? ( SpecuL 
exemp.cx.8.) 

4.  Vvcnccslaus  Bohemi*  Rcx , cura  , toto  cxcr*‘ 
citu  profligato,  captiuus  teneretur  , ro^atu*,  quo  animo 
elfet  { relpondit,  nunquam  meliori  ; Cum  enim  omnibus 
prxfidii*  Immani*  valUtus  cfl'cm , vix  de  Deo  cogitandt 
fpatium  dabatur  ; mine  illi*  omnibus  exutus  , Deum  l'o- 
lum  cogito  , & in  co  fpem  meam  colloco , qui  me , fkc 
fcip,  non  deferet,  fed  invocantcm  exaudict.  ( Daurel  c. 

TEMA  CXXX  IX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Auvocato  Buono 
Lodevole. 

S.  L 

diffinitione. 

I.  T 'Auvocato  è quello,  che  fi  chiama  in difenilone, 
ò accula  alla  prelenza  del  Giudice. 

a.  S 17^0  Ti;  Dottor  di  legge  , Difcnlore  , Protet- 
tore. 

3.  EVIT ■ Buono,  giuflo , fapientc,  dotto,  raro,  per- 
fetto , erudito . 


DETTI 


§. 

DI 


n. 

DIVERSI. 


IL  buono  Auvocato  è l'antemurale  degl’opprefli,  Tan- 
cora  de’  creditori , Se  il  foflentacolo  della  ragione. 

La  vita,  e l'eloquenza  , che  non  fi  lafcia  corrompere-* 
per  alcun  rifpetto  tramano  ; fogliono  badare  ad  innalzar 
gli  huomini  a*  lupremi  uflicii  delle  Republiche  , e delle 
Monarchie . 

Gl* 


Die 
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Gl*  Aavocati  devono  fervire  in  quello  , che  i più  de- 
boli, e poveri  non  fieno  opprefli  da  potenti . 

s.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

* Imperatori  Claudio  , Nerone,  c Trajano, 
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V J giudicarono  conveniente  , che  lì  donafle  all* 
Avuocato  in  line  della  caufa  dieci  ièttertii  , che  importa. 
Vano  cento  leudi . 

a.  Uulpiano  dice , che  l'Imperator  voleva , che  li  con- 
fide riffe  in  quello  principalmente  l'importanza  del  fog- 
gecto  ; J'ufanza  del  paefe  : la  dignità  del  lùo  luogo  : e 
1 eloquenza  deli’Auvocato  : e che  mai  la  quantità  non— 
eccedette  il  giullo  prezzo  della  ricompenfa  , limitando 
quella  quantità  a cento  feudi  per  ciafcuna  caufa  . 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 


S.  I. 
I N I 


T I O. 


’DC 


D E F 

•Dvocatusell , qui  alicujus  officii  grada  advocatur 
in  caufa  coramjudice-  (£x  def  T-Stanif.) 

S TT^OT^.  Juris  peritus  , legis  do&or  , Patronus, 
defenfor  . 

3.  ETIT.  Bonus  , jullus,  fapicns , doélus , rarus,  ero» 
ditus , optimus . 

s-  il. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

[Uftus  Advocatus  à nullo  injuttas  caufas  accipit, 
nec  verba  dare  prò  jullitia  fuilinet.  (Greg.fupcr 

Ezech.) 

a.  Advocatus  perfeétus  injuftas  caufas  nullo  modo  fu- 
feipiat.  (Greg.fupE^ech) 

s.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

DOraus  jurifeonfuhi  eli  totius  civitatis  ora  cu  luta—  . 
(C/V.  1. de  orai.) 


■ ji 


§. 

EXEMPLA 


IV. 

HISTORICA. 


Ex  Magno  Thcatro  d.  Advocatus. 

i . ^d  vocali  libcriics  , nibil  accipientes . 

I.  fileno  valdé  commendatus  fuit  , quòd  patroci- 
V j nii  cauli , neque  mercedem  , neque  munera— 
caperet,  praecipud,  cùm  Vcrrem  lufeepiflet  accufandum. 
Datnnato  enim  Verre  , Siculi , quò  gratos  fe  oiìcndcrent, 
in  atdilkate  ejus  multa  ex  ca  infula  ad  veda  obtuleruncei, 
quorum  in  fuos  ufus  nihil  vertit,  untùm  ad  Jevandam— 
annonam  iliorum  hominum  ufus  liberaliute  eft.  ( Tlut. 
in  Cicerone.  ) 

».  Tetrus  Thilippus  Corneus  Perulìnus  I.  C.  operam 
amicis,  affi  ni  bus } ipfis  denique  rivibus,  inadvocationibus, 
de  patrociniis  gratuitam  im pendei» t . A cseteris  id  de. 
mùm  accipiebat,  etiare  prò  redadis  in  fcripta  de  li- 
bello* refpoidfs  , quod  (ponto  ina  offcrebant  . Neque_» 
cum  quoquam  pacifcebatur  unquam  , quantum vis  labori* 
fubi turus  forct , de  difficultatis  : lordidum  enim  putabat 
mercedulas  inllar  opcrariorum  exigere  1 de  noverat  par- 
vi animi  elTc  amare  pecunia*.  Monafteriis  , orphinotro- 
phiis,  xenodochiit,  de  quibulcumquc  locisDeo,  de  rcli- 
*4pp  arato  dell' EloqT  om.l. 


gioni  dicati* , fi  quandò  ad  opera  fuam  decurrercnt , pr$- 
ò lèmper  crac  : tantureque  aberac,  ut  asolumcnti  in- 
de caperet  quicquam,  ut  de  fua  pecunia  contra  poten- 
tiorure  defenderet  injurias . Qua  bonitatis  fama  id  con- 
lecutus  eli,  ut  quocunque  confitta  cjus  fcripta ellént  per- 
iata, ut  omittam  dodrinam,  quae  fumma  crat  , fere  de 
rata  haberent , de  fcquerentur  judicantes . (Frane.  Muta- 
rantius  Teruftnus  in  ejus  vita. 

3»  Thomas  Merus  Anglus  , cùm  advocationibus  ad- 
huc  aierctur  , nulli  dedit  amicorum  confilium , magi*  il* 
lorum  commodis  proipiciens , quàm  fui*  : plcrifque  foli- 
tus  perfuadere,  ut  litem  componercnt  : minùs  enim  hìc 
fore  dilpendii . Id  fi  minùs  impetrabat  , tum  rationem— 
indicabat  , qua  poflent  quàm  minimo  difpendio  litigare: 
quandò  quibufdam  hic  animus  eli , ut  litihus  etiamdele- 
dentur . In  urbe  Londinenfi,  in  qua  natus  eli,  annoi  a- 
liquot  judicem  egit  in  caulis  civilibus,  id  munus  ut  mi- 
nimum habet  oneri*  ( nam  non  fedetur , nifi  die  Jovis 
ufque  ad  prandium  ) ita  cùm  primis  honorificum  fiabe, 
tur.  Nemo  plures  caufas abfolvit, nemo  fegeflìt  integriùs, 
re  mi  (fa  plerifque  pecunia  , quam  ex  przlcripco  debene  , 
qui  litigant . Siquidcm  ante  liti*  comellationcm  ador  de- 
ponit  (ex  dracbmas,  totidem  reus  , nec  ampliùs  quic- 
quam  fa*  eli  exigere . ( Erafmus  in  ejus  vita . ) 

4.  Fuit  in  Britannia  minore  quidam  presbyter  Ivo  vi- 
ta l’anditatc  celebri*,  fed  eò  celcbrior  fadus , quòd om- 
nium vidiurum,  pupillorum,  de  pauperum  caufas  defen- 
dendas  (ulciperct , de  gratis  judicia  exerccrct.  Era t enim 
de  S.  Thcologiar,  de  juris  utriulque  feientia  clarilfimus  : 
unde , cùm  tanta  cura  , de  ledulitatc  pauperum  caufas 
fulciperet  , meritò  toto  orbe  advocati  pauperum  nomen, 
de  laudem  promeruit  , ac  advocatorum  patronus  unicus 
reputatur.  Adfcriptus  cfl  divorum  catalogo,  unus  è nu- 
mero advocatorum,  cùm  nullum  aliurn  ex  ilio  ordine.» 
efle  beatimi  conflet  \ à Clemente  Papa  VL  anno  Domini 
M.  CCQ  XLVIII.  die  XIX.  Maii.  Susine  , Baronius  , 
& alti  plures  in  Martyrolog . 

».  Prudentes. 

*.  Puichrum  eli,  quod  circa  hoc  arguraentum  fcribit , 
•Alanus  de  conquefi.  natura.  Si  quis  armatus  eli  pecu- 
nia, tanquam  loricis  argenteis,  torrenti*  impetum  Tul; 
liani , fulgur  incurfus  Hedorei,  robur  virtutis  Herculeq , 
verfipellcs  Ulylfis  vilipendi!  allutias  . In  tantum  enim— 
fa mes  h abendi  incasduit,  ut  Dialedior  muta  fit  fubtilitas, 
Rhetoricz  languefcat  civilitas  , ubi  nummorum  perorar 
pluralità*. 

a.  Cùm  vetarent  Demofthenem  aliquandò  Athenicnfes 
in  conclone  verba  facete  : pauca  haberc  fe , ait  , qux  i. 
pfis  referret . Quibus  conticcfcentibus  ; Adolcfcens  , in- 
quit , fub  settati*  tempus  afinum  Athenis  Megaram  con- 
auxit . Flagrante  meridiano  fole  . uterque  eorum  afini 
umbra  quaerebat  fc  tegere,  repeilcbatque  alter  alterum: 
atque  lue  locafTe  praetcndebat  iè  afinum  , non  ejus  um- 
bram  ; qui  eum  conduxerat  ; omnem  ejus  ufum  iuum— 
efle.  Qua:  pottquàm  narravi! , recedebat  . Retinentibus 
eum  Athenienfibus , atque  , ut  abfolveret  fcrmonem—  , 
rogantibus  : itane  vero  de  afini  umbra  , inquit  , vultis 
audire  : dicentem  de  rebus  feriis  non  vultis ? (Plut.  in— . 
vita  Demotth.  ) 

$.  Ancilla  qusedam  pecuniam  depofiti  nomine  à duo- 
bus  holpitibus  accepcrat,  ea  rondinone,  ut  illam fimul  u- 
trifque  redderet.  Horum  alter  interjrfto  tempore  , tan- 
quam mortuo  focio  , fqualore  obfitus , deceptr  omnes 
nummos  abftulit , fupcrvenit  deinde  alter,  de  depofitum  pe- 
tere  c^pit.  Hatrebat  mifera  in  maxima  paritcr  , de  pccu» 
niae , de  defenfionis  penuria  . Scd  opportune  ci  Demo- 
tthene*  patronus  adfuit . Qui  ut  in  advocationem  venit  : 
Mulier , inquit,  parata  eji  depofiti  fidem  Jolvcre  : fed  , 
nifi  focium  adduxeris , id  f ac  ere  non  potefl  ; quoniam  , 

F ff  ut 
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ut  ipfe  vociferarti , hdc  UH  a e/i  lex%  ne  pecunia  alte- 
ri fine  altero  numcretur . Judieei  prò  rea  prudemer  pro- 
nunciatone , & prudenter  moncnti  Demolì  beni  parue- 
nint . (Val.  Max-  /•  7i«c.$.) 

4.  P hrync  t amica  HvperUii,  cùm  Athenii  de  impie- 
tate  cauium  diceret  , àc  Hyperidi  proxima  damnationi 
viderctur  : ea  in  medium  produrla  , difetta  verte  muli  e- 
rij  , pecora  judicibu*  ortendit.  Admirati  judicer  eximiam 
ejus  pulchritudinem , quam  Plato  nature  privilegiuin—, 
appcljat , Socrates  tyrannidem  , dimittendam  erte  ccn- 
Juorunt . ( Tlut.  in  Hyperid ■ ) 


3.  Avocati  in  pretto  habiti. 

1.  Ludovicus  XI l.  Galliarum  Rex,  eùm  Lutetiz  mo- 
raretur  , quoties  libati*  lubfelii»  jus  dieebatur  , de  more,-, 
intererat  , de  difertos  caul'arutn  aftores  patrocinio  fuo 
fovebat.  Diccbat  autem  ilio*  futorum  artihcium  libi  ven- 
dicare : nam  ficut  hi  alutam  dentibus  producunt  : ita  illi 
dilatandis  prudentum  refponfis  , de  legum  decreti*  . occu- 
panti^ . ( T.  jEmil.  in  vita . ) 

a.  Lepiducn  eft  , de  dignum  aurore,  à quo  profeftum, 
quod  lubjici tur . Altercano  inrtituta  erat  coram  Francifco 
Sfortia  Mcdiolanenfìum  Duce,  Medicus  ne  advocatoprf- 
ponendus , an  c contri . Dumque  argumenta  utrinque-, 
proponuntur . fic  , ut  ambigua  redderetur  deliberatio  : 
Morio,  qui  fori  intererat,  prolata  voce.  Non  videtis  , 
cxclamat,  fi  quando  latro  Jupplicio  afficiendus,  quòd  prae- 
cedat  ipfe , fubfequente  tortore  ? Inurbana  hac  parabola, 
advocatum  (quem  latroni*  nomine  , quòd  latenter  num- 
mo! emungat  plerumque;  Medicum,  qui  nonnunquam 
per  incuriam  , de  imperitiam  cauli*  ert  mortii  mul- 
torum,  nuncupabat)  prarponendum  tortori , ideft  medico 
infinuabat . ( Conosci us  in  Facetiis . ) 

3.  Interim  re*  certa  eft.  oliai  advocato*  exa&o  tem- 
pore advocationif  ad  dignitates  fuifle  evedlos  . Erant  au- 
tem advocati  pretoriani  , qui  ad  filci  patronatum  admit- 
tebantur:  feci  munere  ilio  defuncti , dummodò  cum  lau- 
da annum  integrum  gefliflent,  Confiftoriani  Comitc*  ab- 
feedebant.  Hinc  Jul.  Capitoliti-  de  Macrino  afltrmat  , 
quòd  advocatu*  Bici  fuerit  , de  inde  ad  ampliflìma  per- 
venarit . 

4.  Qui  non  poffint  effe  advocati . 

Primùm , Impotente!  natura , vei  fortuitò , puta  mu- 
ti , furdi , fùriolì , amen  tei . 

a.  Impuberes , (altera  ufque  ad  annum  XVlIi.  quia_s 
judicio  careni  (ufficiente  ad  caufa*  agenda! . 

3 . Infame*  nequeunt  effe  procuratore! , ve!  advocati  . 
Item  formine , de  qui  capitali  crimine  pnblico  judicio  funt 
condemnati . 

4.  Clerici,  live  Szculares,  fi  ve  Regularet,  nifi  fortd 
caufam  Ecclefiz , vel  raonafterii  agam . Idque  de  liceo  ti  a 
fuperiorum . Ita  Conc.  T 'arraconen.  & habetur  1 6,  q . 1 . cap. 
Monachi , c.  ex  parte  depofiul. 
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TEMA  CXL . ' 

APPARATO  ITALIANO. 

Auvocato  cattivo 
Si  a finivate . 

§-  I '■ 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SE  gl*auvocati  non  ricevelTero  premio,  ne  pagamen* 
to  da  litiganti,  mà  fofl'cro  pagati  dal  publico,  vi  fa- 
rebbero manco  liti,  e le  di  flèrenze  dura  rebbero  aliai  man- 
co tempo. 

Non  vi  è danno,  che  non  apporti  un’  auvocato  cat- 
tivo. Dio  mi  liberi  da  un’eloquenza  mai’ tifata,  e con- 
traria, difTe  uno,  ebe  la  provò. 

Sono  le  parole  degl’ Auvocati  (Tempre  m’intendo  de* 
cattivi  ) Pillole  inorpclate,  che  lotto  vaga  lembianza.- 
nafeondono  l’amaro  della  perfìdia. 

Fanno  apparire  quelli  ciurmatori  de*  fori  il  falfo  per 
il  vero,  Tiohoncrto  per  honefto,  l'accidente  per Toftanza, 
cd  il  nero  per  bianco . 

Ti  cambiano  in  mano  le  carti,  con  tal*  arte,  che  non 
te  n’auvedi,  ti  offulcano  i lènfi,  che  non  te  n’  accorgi  p 
e quel  eh’  è peggio  , ci  levano  dalle  bilàccie  i danari , 
che  non  l’ oflervi . 

Habbiam  detto  alle  volte  , che  Tullio  hebbe  mefeo- 
lati  colle  lue  virtù  de’ difetti,  e di  molti  vitii,  uno  de* 
quali  fu  , eh*  egli  con  la  forza  della  fua  eloquenza  corrom- 
peva il  retto  giudicio  de’  Giudici , e come  fi  dice  , faceva 
parer  nero  il  bianco,  e quel  che  c peggio,  le  ne  vanta- 
va, e gloriavalene.  ohimè  gloriarfi  del  dolo  malo  , e di 
l’aper  ingannar  con  le  parole.'  Hot  lappiaii  , che  antica- 
mente fi  difputò  tra  alcuni  legislatori , chi  forte  di  mag- 
gior danno  alla  Republica,ò  colui , che  corrompeva  i Giu- 
dici, & i Magiftraci  con  la  moneta  , ò colui  , che  face- 
va il  medefimo  con  le  parole,  e con  l’arte  del  ben  dire  s 
fi  delle  ad  ingannar  altri;  e Tirteflo  Tullio  , che  cono- 
fceva  quello  danno,  diceva,  che  non  fiipeva  intendere, 
per  qual  cagione  fi  caftigalTe,  ch’ingannava  col  denaro p 
e fi  lodava,  ch’ingannava  con  l’eloquenza  : foggiunge- 
va;  Mi  hi  quidem  hoc  pitti  mali  faccre  videtur  , qui 
oratione , quàm  qui  predo  judicem  corrumpic , quia  pe- 
cunia corr ampere  prudentem  nemo  potejl  ■ dicendo  autem 
poteft . Sii  tu  benedetto,  ò Cicerone  , che  ti  condanni 
da  te  fteflo;  mi  benedetta  , e laudabile  la  legge  Cincia, 
qua  Oratorum  , oc  Caufidicorum  avanti a modum  Ha- 
tuie  * e llò  per  dire:  maìadetto  fia  Antifonte  Rannufio, 
che  fu  il  primo  & pigliar  danari , declamando  , e difen- 
dendo caufe  ne* puntici  Tribunali. 

Caffiodoro  , flimo , che  parla ITe  di  quelli  Auvocati , eh* 
i Clienti  con  mille  frodi  coniumano  , quando  fopra  il  Sal- 
mo 7$.  dille.  Hi  funt  , quorum  fi  narci  affìaverit  cu- 
ytfquam  rubiginofi  auri  marfupium  , \fonfefiim  videbis 
tllic  oculoi  Zirgi , dr  manus  Bn arei  , ér  Sphyngum _* 
ungues  cum  co  , & perdura  Laomcdontit\  & Vlyffis 
arguti  ai , & Sinonii  fallactat  , & fidem  Volymntjio- 
rity  & pietatem  Vygmalionìt  adhiberi.  Et  ilkia  , che 
contra  quelli  tali  nel  c.  5.  invehifle  . Va  qui  dicititma - 
lum  bonum , & bonum  malum  ; ponente s tenebrai  lu - 
cem , Cr  lucem  tenebrasi  ponente s amavi  ut  in  dulosi 
& dulce  in  amarum . 
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S.  IL 

DETTI  POETICI. 

’I.  TL  Giudice  feder  anfio,  e dubiofo, 

Accular  le  fatiche  gl*  Au vocali , 

£ i litiganti  impoverir  con  fpeme 
D’un'acquiAo , che  tardi,  e mai  non  viene". 

Erafmo  di  Val* afone.  Cacc.  4. 1 94.  ‘ 

».  Son  martiri  volendo,  e non  volendo, 

Quei,  c'han  da  far  con  au  vocali , de  io 
L’affermo,  che  per  prova  me  ne  intendo. 

Tiet.  'NcÙi. 

3.  11  Bergamo  nella  Satira  x.  dà  nome  di  Diavolo  à 
quelli  Auvocati , che  nell'  efigerc  i loro  patrocinii  non 
hanno  continenza. 

Così  quel  Diavol,  eh' in  Palagio  mena 
Voi  litiganti,  vi  batte,  e tormenta. 

Vi  pena,  e fpoglia,  e vi  tien  in  catena. 

Quell’  auverfiera  , che  vi  fpinge,  e tenta, 

Poi  vi  percuote,  e l’appetito  ingordo. 

Di  robba , e di  vendetta  al  venir  lenta. 

Quell’ al  duo]  vollro  é non  pur  cieco,  e lordo; 

Mi  vi  dà  in  preda  à cento  Tuoi  foldaci , 

Tutti  à purgarvi  ben  feco  d’accordo. 

Quelli  fon  Fanti  , Scrivani , Auvocati  , 

Che  vi  frullan  le  borie,  l’alma,  e’1  cuore, 
Diavoli  à gaAigarvi  al  Mondo  nati. 

4.  Lo  lleflb  autore  nella  Satira  9.  degl’  Auvocati  l’in- 
quietudine eflagera. 

Mà  in  queflo  dir  Berncfco,  anzi  pur  noffro  , 

Da  neflun  tolto  in  pralo , vò  moArarvi , 

Quanto  fia  faticolò  il  viver  no  Aro. 

Per  far , che  quei , che  fi  gravano  à darvi  , 

Cinquanta  feudi  d’ una  Rcnga  , e cento, 

Sian  più  cortefi,  e più  pronti  a pagarvi. 

Io  hò  provato  gP  affanni , e’1  tormento 
De’  litiganti , e la  pena , e'  1 dolore , 

E un  giorno  ne  vò  dar  le  vele  al  vento  J 

Mà  quelli  han  Polo  ad  una  caufa  ’1  cuore  , 

Voi  in  cento  parti  il  penfier  dividete  . 

Talché  *1  fa  Aidio  voAro  è maggiore . 

Nón  mai  un  giorno,  un’ hora , ò un  punto  havete, 
Che  fia  voAro  , anzi  voi  fete  prigioni 
Di  quei  prigioni , e rei , che  difendete . 

Non  vi  lafcia  mangiar  quattro  bocconi. 

Non  dormir  la  caterva  più  nojola. 

Che  Zanzale,  che  Mofche,  ò Calavroni. 

Che  fà  meffer  ? cl  defina,  cl  fi  pofa  ; 

L’inquieto  Qiente  loffia  , e geme, 

Palleggia,  foracchia,  fputa,  e non  hà  pofa. 

Eccone  uif  altro,  e un’altro,  e venti  infieme, 
Ciafcun  vuol  farfi  udir , ciafcun  la  porta , 

Qual  nemica  mortai,  percuote,  e preme. 

Onde  v*d  forza  andar  per  la  più  corta, 

A fpedir  lor,  torvi  fpeflo  da  menfa, 

Prima,  che  venghi  P ArroAo,  ò la  Torta. 

§.  IIL 

IMPRESE 

i.  “ML  Camello  fempremai,  prima  di  bevere,  fuolc 
f co  i piedi  intorbidar  Tacque  , che  gli  Aanno  d*- 
avanti, che  però  fh  introdotto  a dire,TURBIDA  PLA- 
CET . In  tal  guifa  molti  auvocati , e procuratori  cerca- 
no i loro  auvanzaraenti  ne  i litigii  de  i loro  Clienti  , e 
nelle  turba tioni  contentiofe  delle  parti,  de  i quali  fucceilì 

S. Bernardo  Jib.  1.  de  Confiderai.  Miror , quomodò  religio - 
fa  aurei  tux( parla  con  Eugenio  Papa  ) audire  poffint  bu- 
ju/modi  difputationct  oidyocatorumy& pugnai  verborum , 
qu*  magli  ad  fubyerfionem , q uà  tn  ad  inyen  tionem  prof- 
cium  yeritatit . 

Pie  in.M.S.L$.c.  9.0.84. 
apparato  dell' Eloq.  Tom . /. 
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a.  L’EUera,  che  abbracciando  foffeca,  ed  opprime  un’- 
albero, fu  tolta  per  corpo  d’Emblema,  a dimollrarc,  che 
Ja  malvagità,  ed  eloquenza  d’  un  malitiofo  Oratore  vol- 
geva, e piegava  a temenza  ingialla  gl’ animi  de’ Giudici 
col  titolo:  IMPROBI! i ÀS  SUB1G1T  RECTUM.  Ciò 
ben  conobbe  Alfonio  Re  d* Aragona  , quale  intendendo,  che 
un  certo  Franccfc , lalciando  l’arte , e profctlionc  fua  del- 
la medicina,  5’ era  dato  ad  auvocar  le  caufe,  ed  effondo 
vivacilfimo  d’ingegno,  empiva  di  lòfifmi  1 tribunali  : lllum 
foro  probibuit , decreto  edito , ut  omnit  lii.  quam  Callut 
patronut  fufeiptret , ipfo  jure  b aber  e tur  iniqua  , & inju- 
fla  . Panorm.  1. 4.  c.  3 8. 

Tìcin.  M.  S.  I.9.  c.  u.  «.no. 

3.  L’albero  della  noce  fommamentc  c nocivo , a chi  fol- 
to la  di  lui  ombra  fi  trattiene , c lo  dichiarò  CaAor  Du- 
rante, 

Humana  capiti  nocet  arbori t umbra , fatifque 
Omnibus  barn  juxta  conjcttis  . 
che  però  Monfignor  Afelio  di  lui  diflc:  QUIESCENTES 
LvEDIT,  ed  c imagine  di  molti  auvocati,  i quali  in_ 
vece  di  protegere  offendono  , e gravemente,  quelli , che-» 
all’ombra  loro  ricorrono.  Innocenzo  III.  dcVilit.  Condir. 
Human.  Sapè  caufat  tantum  differunt , qu'od  litigantibui 
plufquam  totum  auferunt,quia  major  efl  expenfarum  fum- 
ptut  y quàm  fententi x fruciut  ,ncc  terminati  tur  negotia — 
pauperum  capta , quoufque  eorum  marfupia  funt  evacua- 
ta. S.  Cipriano  anch’cflo  EpiA.  ad  Donai,  toccando  così  le 
milcric  de  i litiganti,  come  la  malvagità  d’ alcuni  auvo- 
cati, dice  . Quii  inter  hoc  veròfubveniat  ? Tatronut 3 fed 

fruyaricatur  ,&  decipit , &c. Ogni  grande,  dice  Ovidio 
, j.deTriA.  EJcg.  4.  pregiudica  , anzi  che  nò , a chi  le  gli 
uova  vicino. 

7 q^am,  quamquam  foli  poffunt  prodcfjc  potcntet , 

Non  profunt , potiut  plnrimum  obeJTe  folent . 

Picin.M.S.1 9.C.Z  i.n.  194. 

4.  Può  fervire  la  lucerna  per  (imbolo  degl’  auvocati  , 
che  in  tanto  operano  ad  aluui  commodo , in  quanto  rice- 
vono da  i lòppi  ican  ti;  alla  quale  il  Picinelli  diede:  UN- 
TA RISPLENDE;  effetto  con  qualche  difliroilitudino, rap- 
prefenuto  dal  P.  Novarino  fchediafm.  l.S.n.  194. 

Ne  flccut  volvcnte  rota  crepet , ungitur  axit , 
Caufidicum  mot  efl  ungere , ne  taceat. 

Picin.  M.S  1.  x y.c.  i^.n.99. 

y.  Gratiofa  imprefa  forma  il  P.  Enrico  Engelgravc,  con 
due  mani,  che  contorcendo  in  contrarie  parti  un  drappo, 
ne  ricavano  copiofe  gocciole,  cd  il  motto  : DUM  TOR- 
QUENT,  EXTORQUENT  , applicandoli  a’malitiofi 
Caufidici,  ad  Auvocati  avari,  a* Medici  intcrefluti, i qua- 
li tormentando, chi  loro  capita  nelle  mani , con  a Autc  pro- 
longhe,  ne  ricavano  in  tal  guifa  a lor  profitto  confidera- 
bili  emolumenti  : uno  de’ quali,  parlando  col  Picinelli  di 
una  certa  lite  tirata  in  lungo,  gli  difle  : MENTRE 
PENDE,  ANCO  RENDE. 

Picin.MSl.  t j 5».  tpp. 

6.  Benché  il  pettine  fia  dall*  indullria  humana  aflunto 
a fvilluppare  i capelli  confiifi , e ragruppati  : bene  fpeflo 
mentre  gli  fvihippa,  gli  Aerpa , e gli  divelle,  a cui  po- 
trebbe darfi:  EXPILAT,  DUM  EXTRICAT,  fimbo^ 
Io  d’Auvocato  avaro,  di  Procuratore,  ò di  follicitatore  in- 
tereffato , che  eletto  a Aricare  i viluppi  delie  differenze  ,’ 
expilat  il  mi  fero  Cliente.  Lorenzo  Bejerlinch  nel  fiio  Tea- 
tro, al  titolo  ^dyocatut , riferifee,  che  in  Parigi  un_. 
Cittadino  di  mediocre  fortuna  pregò  un’Auvocato  a pa- 
trocinare la  fua  caufa  contra  un  opulente  contadino,  cd 
accettò  di  farlo  . Ma  ricorrendo  all’  iAeffo  il  contadino 
ancora  ,cflo  pattando  feufa  con  quel  primo  cliente,  lo  mi- 
fe  ad  un  fuo  Compare,  raccommandandolo  con  quella— 
forma . Compater  »i,  yenerunt  ad  me  duo  caponet  pinguer. 
ego  pinguiorem  cepiy  alterum  tibi  mitto  : piuma ur  il  d 
parte  tua , & ego  plumabo  alterum . 

Picin.MS.  l.ay.c.ai.n.74. 

Fff  a f.lV, 
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I.  ^1  come  la  moltitudine , c la  violenza  delPinfer- 
tj  miti  arrecano  guadagno  a*  Medici  : co«‘i  lediicor- 
die,  e le  differenze  de  * privati  arricchiscono  gPAuvocati. 
(P oliti.fop.Corn  7ac.ii.^in~Afor.i+) 

Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

» TV  il  Alcdifttu,  qui  pcrvcriit  judicium  adven*,  tc 
IVI  pupilli,  & *idujc,  & dicat  omnii  populw  ; 

amen. (Pro*  '7  ) . . . . . 

».  V*,  qui  juftificaw  impmm  prò  muneribui,  « ju- 

flitiam  aufcrtil  ab  eo.  (//a.;.) 

S.  IL 

SENTENTl/E  CATHOLICORUM. 

T 11  iropudentius  arroganti*  advocatorum, qui  gar- 
ruliutem  au&oricatcm  putant  , & parati  ad 
lite»  in  fubjcftos  tumida  inconant . (uAugufl.  in  quoddam 

' ».  Juftè  advocato  dicitur:  Radile,  quo i acctt'fli , quo- 
niam  contri  vcriiatem  fecilli,  iniquiuti  adfmfti , pidicem 
fefelhfti  , jullain  caulam  oppreffilli , de  fallitale  vinili  . 
(Ambr.infcrm.) 

Verbofutn  advocatum,  & ftudentem  eloquenti*,  cum 
fjp-enti*  fit  inani?,  non  aliud,  quim  juftiti*  hoftem, re- 
puto!. (Bern  de  confidenti* .)  ... 

. Hi  lunt,  qui  docuerunt  linguai  loqut  grandi», cum 
opcrantur  txigua , largiffimi  promiffore!  , parcilfimi  exhi- 
bitorei  diferti  adverlui  juftitiam , eruditi  prò  fallitate  , 
fapiemèi  funi,  ut  ficiant  malum , bend  autem  facere  nc- 

Iciunt.  ( ibid .)  , 

, Verbofus  advocatus  aut  rumpetur , aut  loquetur  , 
plenui  eli  fermonibui,  coaraatui,e(l  Ipirmis  uteri  fui.elu- 
rit  & fuit  auditore!  quibus  jaflitct  vanitale!;  & habiu 
opportuni  tate  loquendi , fi  de  literii  agitami , nova  pro- 
ferì & velerà,  volani  fenlentur  , refonant  verbi  impul- 
ita,’mierrogantem  praevenit,*  quxrenti  non  refpoodet. 

Antiqui  Forenlem  eloqucntiamcaninam  facundiam— 
nuncupabant  ,eo  quòd  caufidici  in  certaminibui  eaufarum  , 
orni®!  its,  qux  agunt,  velini  cane!  altcrutmm  lacerant. 

(ifid-ì  defum.bon.)  . . 

7 Hi  lunt,  qui  caufai  protcndunt  cohibiti , impediunt 
pretermini  , faftidiunl  admoniti , obliviicuntur  locupletati  : 
Hi  lime  qui  emunt  litei, vendunt  interceffiones.deputant 
arbitro!  ’judicanda  diflant.diftata  convellunt , attrahunt 
li  tiratore? , protrahunt  audiandoi  , «tribuni  trinfigcn- 
tei  (Ceffi od  fup.  illudi f ab  J).  miete  adverfanus  nome» 

j”  Hi  funi  , qui  negant  civitatibu!  inducili,  mercato- 
ribui  nundinai , emptoribui  tnenfur»! , rcvcrentiam  cleri, 
eia  originero  nobilibui , iocum  prionbus , cuna.!  pire  di- 
ftin’aii  privilegia,  quibui  nullutn  gcnui  hominum,  ordi- 
num,  temporutn  cordi  eli.  [ibid) 

„ >li  fum  in  convivio  feurr*  , in  eaaaiombui  harpyj, 
in  collocutionibui  berti*,  in  qutrftiombui  liatu*  , ad  in- 
lelligendum  filaci. ad  judicandum  lignei, ad  ignolcendum 
ferrei , ad  atuiciuas  Pardi , ad  faceti»?  , ad  fallendum  Vul* 
pei,  ad  fuperbicndum  Tauri  , de  ad  confumendum  Mi- 
notauri.  (ibid. 


io.  Hi  flint , quorum  fi  narei  alHavcrit  cujufdam  ru- 
biginofi  aura  marlupii , confettino  videbii  illic  oculoi  Ar- 
ci , manti!  Brinci , & Sphingarum  unguei,  &.  perjuria— 
Laomedooti?  , Ulyllii  arguti»!,  Sinonii  fallaciai,  fidqnv- 
Polymneftorii,  & pietatem  pigri  Leonis  adhiberi.  (ibid.) 

ir.  Hi  fune,  qui  docuerunt  linguai  filai  loqui  menda- 
cium  . [Bern.ad  Eug.VT.  ) 

i ».  Prxlcinde  ergo  lingua»  vaniloqui! , oc  labi»  dolerti 
Claude,  (ibid.  . 

lj.  A pud  caufidicoa  ctiam  ili  ud  filentium  venale  eft  » 
nifi  funibui  argentei!  ligetur.  (Caffiod.f*f.Vfal.Ty) 

§.  IH. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

i.  CU  in  aurem  Judicis,  vcl  Advocati  iufurrcc  pecu- 
li nia  , Orphci  lyra  , carmen  Amphioni*  , MuIa_. 
Virgilii,  voce  pccuni*  fuffocantur  . Quid  plura  ì Ubi  num- 
mus  loqui  tur , Tulliani  eloquii  tuba  raucelcit  ; ubi  num- 
mu*  militar,  Heéiorc*  militi*  fuJgura  compelcunturi  u- 
bi  pugnat  pecunia,  virtù»  expugnatur  Herculea  , nummu» 
vincit,  nummus  regnar,  nummu»  imperar  univerfis. 
lanus  de  conquefiione  natura .) 

ì.  Nuinquam  deerit  multiple»  convcntus  fallorum  , u 
untùm  pr*lcntia  fuerit  nummorum  . (ibid  ) 

Szpé  cauta»  tancùm  d fferunc,  ut  litigantibu»  pluf- 
quam  totum  auferanc,  quia  major  eft  ©xpenfarum  fum- 
ptu* , quàm  Sententi*  fruétus  , nec  terminantur  negotia 
pauperum  ccepta , quoulque  eorum  marlupia  lini  evacua- 
ta: curo  tarocn  Icriptum  ut.  Gratti  accepijìis  .gratis  da- 
te: ipfi  vero  ncc  gratiam  grati»  dant,  nec  juftitiam  jufté 
reddunt.  Lucrum  in  arca,damnum  in  conicientia:  fedtquid 
prode/i  homini , fi  totum  mundum  lucrctur  > anima  veri 
fu*  detrimentum  patiatur  ? Innoccnt.de  vibrate  cooditio- 
ni$  human*. 

5.  IV. 

SENTENTI^  PÒETARUM. 

TVrfe  reor  miferot  empta  defendere  lingua. 

Quid  f aciat  magnai  turpe  tribunal  opet . 

Ovid.li.Amor.eleg.io. 

§.  V. 

SIMILITUDINE  S. 

SGREGOKU . Ranp  figoificant  clamofai  advocitorum 
. alleg.tionei , qu*  inani,  & inHata  modulinone,  ve— 
lut  ranarum  lonii,  & cintibul  , mundo  deceptionis  fabu- 
la! intulerunt . Ad  nihil  enim  aliud  utile!  , nifi  quòd  fo- 
num  vocìi  improbi!,  & importuni!  clamor ibui  reddunt  . 
(fupr.  illud  Ext d.  Vercutiam  omnci  termino r tuoi  ra- 
mi ■ ) 

s.  VI. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

I.  ’-r'Rebonianut  fub  Julliniano  Imper.  pratfeftur,  & 
J quatrtor  , Macedoniani  F.  avariti*  ufquc  eò  de- 
dito! etat,  ut  jui,  & fai  venale  haberet . Singulis  die  bui 
& legei  fcrebil , À lata!  revocabal , uti  indigentium  u- 
Ids , » quibui  pecuniam  acceperat  , poftqlare  videbltur  . 
Cùm  diti  poli  adeptum  honorem  fupervixiflet,  morbo  tan- 
dem decenti  : ab  aliquo  prornil  nulla  aHcflui  injuria,  quòd 
videlicet  fermone  comi , blandoque  erat , & avariti*  mor- 
bum  doftrin*  priellantia  velaret.  (Cufpìmex Snoda  ) 
Angelus  Raul  Jurii  Conlulr  Napolitano! , nudati!  ver- 
tebris  lignea  pala  gravitar  fe  ab  anelila  verberari  ju (Tu,  gra- 
vi perni , ni  obtemperaffct , incili*  propofita  , quia  obla- 
tam  fibi  a Cliente  pecuniam  , quòd  argentea  non  cITet,  re- 
pud ìalTet  . Pro  qua  mutanda  cùm  a le  clientem  acerbiùa 
objurgatum  dimifillet,  ille  id  indigni  ferem,  llatim  cum 
adverlario  paftui  liti  ceffit,  ncque  ad  advocatum  rediit  . 
Nihil  hoc  hominc  Jbjefliui  ; quem,  cur  avantm  potiùi  , 

quàm 
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qukm  icrvum , nominerai , caulkm  nullam  video  . ( "Pont 
t.-j  de  liberali! • ) 

}.  'jafon  Mayuus,  Jurificoofult.cliriflìraiuj,  eonfilii  fui 
gravi  veodebit  pretio:  « amen  paglione,  ut,  fi  emfa_ 
tecidifl'cnt  conlultorei , le  continuò  redditurum  pollicere- 
tur.  j fovius  in  elopiit . Quod  ipi'umerit  foruflc,  qui  bora; 
fid  -i  uìbuuit , cimi  cuiiiber  merce tn  lium,  quanto  libeat 
ptetio,  addicele  licett.  Atqui,  ut  hoc  licere  videatur,  non 
decere  tarateti  hominem  eruditimi,  eundemque  JuftitiqSa- 
cerdotcm,  cordati  facile  perfpeiicrunt  . Confidenza  infi- 
gnia  fuit , quam  de  fila  htibebat  eruditione  : tandemque^ 
pari  palla  incedebat  avaritia. 


siuvocato.  “Bacio.  Tema  CXL.T.  4»  3 
TEMA  CXL/. 
APPARATO  ITALIANO. 
Bacio  honcfto , c callo 
Lecito . 
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VII. 

LEM 


Obnoxia  lnfirmitas. 

Undr.  ^dciit.  Embl.  CLXX. 

Pifciculoe  turata  rapii  medio  Minore  Sarda s 
"Hi  furiant  panda , fummo  marifaue  pelane . 
'Si  ini  funi  merpis , fulicifque  poracibus  efea 

H llMU  Itili. r * Mauaua  ....  J.I.'l.'a  _ 


USI 


^ rvr*»*v*«  tjtn 

£bcu,  intuta  mancai , undique  debilitai . 

Ix  Commentariis  Joan.  Tbuilii . 

*•  0*Ardas  pifciculi  ab  infequente  aurata  in  vallo  ma- 
Tì  devorantur,  quibus  etiam  defuper  mergus,£c 
Fulica,  aves  pifeivor* , utrinque  advolames  immincnt  , 
prardam  captaturz:  Fulicam  veJim  nigram  depingi  , ut  in 
edidone  Roviliana  habetur. 

a.  Ut  nullo  non  loco  didores,  & qui  funt  ampliori  for- 
tuna, tutum  in  praefidium  le  recipiunt,  ita  miferi,  Se  ali- 
^ua  parte  infirmi  precipite*  in  infortunium  ruunc  , quo- 
eumque  fugunt , x^è  Scylla,  quod  dicitur,  in  Charyb- 
' c,<^un5»  ut  li  Hgatoribus  acridi  t iis , qui  nullisopibu*, 
niilljique  amici*  fiutoribusad/u  ti  à judice  ad  judicero  temerd, 
fru/traque  provocane,  non  minorem  ab  uno,quàm  ab  a- 
. °> J5 T*d**n  inituri  ; Sic  enim,dùm  cadere  caufàm  timent, 
in  difpcndium  nocentius , Se  gravius  , ut  plurimum  ve— 
Xmmt , tametfi juredifeeptent , Se  ex  equo,bonoque,  non 
colo , vel  fraude  aliqua  , de  fua  in  integrum  redicudone  , 
Enimrerò,  quod  ait  Corniciti.  Pauper,dùm  ni- 
ni! habet,  quod  offèrat  in  judicio  , non  folùm  non  con- 
temmtur,  fed  etiam  adverfùs  veritatem  opprimitur.  Con- 
fiderà > quzfo  te  , nodra  tempora  . Ubi  unquam  tot 
fuerunt  alio  in  fzculo  tribunalia,  Se  minor  juditia?  ubi 
unquam  toc  Seoacores,  Se  magidratus,  Se  minor  reipu- 
bliear  cura  ? Quandò  plurcs  fuerunt  leges,  Se  caulx  dete- 
rius  terminar*  ? ubi  tot  Judiccs,  ac  tot  advocatorum_.  , 
notariorumque  , Se  harpyarum  forenfium  turroar,  Se  mi- 
nuj  accenta  pauperis  caufa , pupilli,  ac  viduae,  corumque 
pira  minus  defenfa.'*  Denique, quandò  unquam  lites  adeò 
damnofz , de  immortaJes  fuere  ? Lites  enim  quzdam  funt 
nienftruZj  quzdam  annuae  , quaedam  bima,irima  , qua- 
drima  die  vix  bene  conditure  funi;  qoedam  non  tantum 
lullralcs,  fèd  euam  fzculares  funt  , ad  quas  iufpicandas 
Neftore  adolefcente , ad  finiendas  porrò  fenefeente  opui 
eft , nifi  hzredibus  roandaturus  fis . Unde  Judiflìma  exor- 
'ta  fon  vituperano . Anacharfìs  Scytha  forum  deftinatum 
elle  Jocum,  ait,  ad  falJcndum  inticem . atquc  ad  dandas 
avariti^  manuj. 


I yir  qml  Mu«,  l»p.,t 
wum*  i-'ide.  1 
uif.e.  mi»  , n 14,1* 


§.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  TL  bdeio  c un  contrafegno  d’amicitia  , e d’amo- 
X re. 

a.  EVIT . Aflcttuofo , amorofo , ardente,  afeiuto  , caldo  , 
caro, cado, cortelè,dishoneno, dolce, eftremo, fedele,  fer- 
vente, fervido,  focoio,  freddo,  furtivo,  gelato,  gentile , info- 
cato, ingannevole,  inlidiofo,  lal'civo,  lento,  mordace,  fa  pori, 
to,  fozzo,  domacoiò,  tenace,  tenero,  vedovo,  vergine,  viva- 
ce. 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  bacio  Jionello  è quel  figillo,  con  cui  s*  imprime  nel 
volto  la  fincerità  deiraffetto. 

L’anima , che  viene  tutta  alle  labra  nella  communica- 
tione  del  puro  bacio  con  tra  legna,  non  poter  maggiormen- 
te operare  inanellalo  tTamore. 

Fù  Pufanza  dei  bacio,  faatilfima  ne’  fecoli  migliori,  raà 
la  malitia  fiumana , che  Tempre  più  ringiovenifee  nella—, 
vecchiezza  de" tempi,  Teppe  nelT oflervar  le  leggi  de’ com- 
plimenu  rompere  le  più  importanu  deli’honefu . 

11  bacio d cedimonio  di  vicendevole  amore. 

Col  bacio  predo  molte  nadoni  fi  licenziano  gl*  hofpiti, 
c gl* amici. 

Per  tre  cagioni  s'imprime  il  bacio,  e quella  una  fola  è 
canonizata  per  honeda,  e per  innocente,  che  il  fà  nafce- 
re  a contrafegno  dcH’amicitia . 

Non  efìbilcono  piaceri,  ò fènfualitò  ,mù  profedano  in-' 
nocenza  , ed  amifià  quei  baci , che  fi  concedono  in  pu- 
bico. 

s.  ìli. 

DETTI  POETICI. 

t.  I 'XAranfi  inficine  affcltuofi  bapi, 

I J Che  ad  ambidue  laran  corte  (è  pegno 
A lei  d’Amor,  di  Pudicitia  a lui. 

l\£mi£.  Fior  cut.  epijl.  1 

a.  Bel  carattcr  d'amore, 

Che  con  linea  vivace 

Modri  aperto  il  defio,  che  fcrivc  U corei 
Vago  fegno  di  pace. 

Caro  cibo  di  vita. 

De  famelici  ipiru  cica  gradita . 

Cirolamo  Montanelli  Od  *7. 
Lecito  fia,  ch’anzi  la  tua  partita 
D’alcun  tuo  caro  bacio  mi  confòle. 

Tafl.lib.19.lol. 

4.  1 puri  fcherzi  altrui  , 

Contaminando  ardidi  , 

Mifchiar  tri  finti.  Se  innocenti  bad. 

Baci  impuri,  e falcivi , 

Che  la  memoria  ancor  Te  ne  vergogna  . 

5.  11  bacio  è un  caro  nodo. 

Che  afiicroc  i cori  accoppia. 

. • Tefl.  tjm. 

€.  Si  cangiano  trà  noi  vergini  baci. 

Cajoaro  Bombaci  Epifl. 

7.  Mentre  alia  tomba  tua  cade,  c vivaci 

Por- 
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Porgo  fpofa  fcdel  vittima,  e baci. 

Gbelfucci  FsPf.ii.jj. 

S.  IV. 

IMPRESE. 

*•  A /ffOnfignor  Arefio  a due  colombe  , che  lì  bacia- 
IVA  vano , fopra/criflc:  IN  DILECTiONiS  PI- 
GNUb  , ed  allude  a i iacricant.  i.  x.Ofculetur  me  o/cu - 
lo  oris  fui  , motto  , che  meglio  fonarebbe  dicendoli  : 
IN  PIGNUS  AMORIS.  Ailgrino  Carp.  lui  cap.  i.  de  i 
Cant.  v.  x.  Habctur  in  o/culo  dulcis , & de  le  61  aè  il  is  duo- 
rum  conjundio  : pgnum  quoque  dilezioni s , rtconciliat io- 
nie patii.  Gio.ChrifoR.  l'opra  le  parole  2.  Cor.  13.12. 
Salutate  invicem  in  ofculo  fan  do , cori  • ob  id  nobis  da- 
tum  efl  ofculum%  ut  cbxritatis  igniculus , acfomes  fu  , 
ut  affedum  inflammet  , ut  bac  ratione  nofmetipfos  mu- 
tuò amemut9velnt  fratret  in  vicem  fe  amane , patrefque. 
vici/Jìm  fitios.  Quindi  S.  Ambrogio  in  Pfalm.  $9.  rivolto 
a Giuda  così  Io  J'gridx  . Juda  ofculo  filium  hominis  tra- 
dii /*  Hoc  e/l  venenum  infunili  ofculo  , quo  grati  a cha- 
ntatit  infunditur , ofculo  , quod  facra  patii  mfigne  e/l  ; 
quo  amicitia  fida  firmatur? 

Pie  in.  MS.Lf.c.  » 1 .n.249. 

Ad  idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

f.  /^\Sculum  cR  amoris , A benevolenti*  fignum, 
V^/  potertque  bene,  Amale  fieri.  ( Ex Syl. Mie?. 
P.  Laureti.  ) 

>•  hVIT.  A moro  fu  m , ardens,  ficcum  , calidum  , cha- 
rum  , caRum,  benignimi,  dulce,  extremum , fidele,  fcr- 
Ven*  f fervidum,  frigidum,  fùrtivum , gelidum  , fraudu. 
lentum , infidiolum  t lalcivum , inhoncltum,  impudicum, 
mordax  , oblccnum , viduum  . 

S.  IL 

BIBLICA  LOCA. 

I.  Scili um  lanftum , & pudicum  charitatis  fym- 
V*/  bolum , Cenef.%.  29. 51.A45.1y.  A 48. io.  A 
49-  $4  Exod.  4.17.  Lue.  ly.  xo.^td,  io.tf.Fpm.  16. 16.1. 
Cor.  16.  io.  a.  Cor.  13.  xa.  i.Thef  y.2 6. 1 .Va.  y.  14.  Of- 
culo falutandi  ritus  orientalibus  famiiiaris  , cujus  A A* 
poRolus  loci*  citati*  meminit. 

S.  III. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

Ex  Mag.Thcatr.D.Ofculum.  Olculari. 

1.  filici . 

1.  T Saac  Jacob  filium  priù*  ofculatur,  quàm  bene- 
A dicat.  Elau,  qui  tardili*  venera t,  profpcra quar- 

dam  precatur  , verùra  abfque  ofculo.  (Gen  e,  za.) 

2.  David  Rex  Abialon  filium  ab  exilio  rcvocatum_ 
deolculatus  eft . (a.  I\eg.  14  ) 

3.  In  Euangelio  Pater  filium  prodigum  redeuntemw 
ofculo  excepit  . 

a.  fratres. 

x.  Efau  Jacob  fratri  in  Chananxam  redeunti  ex  Me» 
fopotania  obviam  fa&us,  in  collum  cjus infilili,  eumque 
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coraplexui  flentem  ofculatus  eli*  (Cen.  3».) 

3.  Mortuot. 

» • Jo/epb  PatTiarcha , mortuo  Jacob  patre,  ejus  facies 
cum  fietu  ofculatus  cR.  (Gcncfi  yo.) 

4.  Hofpites , Peregrinai 

r.  Quàm  familiare  fuerit  ofculum  aptid  Judsos  fin  . 
falutationibus , A congreflibus  , dùm,  vel  primùm  con- 
venir ent,  vel  mrsùs  abinviccm  digrederentur , aut  li  a- 
micus  aliunde  lubintraret,  ex  plunbus  fcripturx  hiRoriis 
clarum  evadit,  A nonnulla*  lequentibus  titulis  adduce» 
mus  : Eumseus  Telcmachum  ad  veniente  m excipiens  , 
cum  deofeulatur.  In  Belgio,  Gallia,  Anglia  , mos  in- 
valuit  hofpites  ofeulandi . 

2.  Ipfe  ctiam  caRa  dùm  operatur  mente  Sacerdos  , 
o leu  la  dat,  quz,  qui  accipit,  dat  aliis. 

S.  IV. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

Ulus  Antiquus  , qui  quos  ofculati  ; 
ut  pura. 

I.  Mulierei. 

I.  T Egati  Perfarum  à Dario  mifli  in  Maeedoniatn 
■ x terram,  aquamque  petente*,  ù Rege  Amyn- 
ta  magni  lice  excepti , in  convivium  G rateai  mulierc* 
quoque  introduci  petierunt . Amyntas  nihil  denegare  au- 
lii* , introduxit  quidem  , fed  ex  adverfo  federe  juffn.  I- 
bi , cùm  legati  carum  afpeftu  eiiqueiccrent  , A alfidere 
fibi  rogarent:  ctiam  in  hac  parte  morena  illis  geflit  A- 
myntas.  Tùm  illis  aflidentes  patrio  more  contrcéìare_, , 
A fuaviari  capere.  Quam  intemperiem  indignatus  Ale- 
xander regi*  F.  ablegato  patre  , mulicres  tanquam  ad 
concubitum  evocane,  illarum  loco  adolefcentulos  habitu 
muliebri  introdu&o*  fmeulis  adjunxit,  Il  quibus  fica*  clatn 
geflantibus  Perl*  interie&i  fucrc  . ( llcrod.  lib . y.  ) 

a.  Tucrot. 

I.  * Alexander  Magnus , cùm  Darii  matrem , uxorem, 
A filium  in  poteRatcm  redegiflet,  puerum  in  amplexum 
fuRulie.  Qui  cùm  ab  ofculo,  compì exuquc  ejus  aliquan- 
diù  pcpendiflet  , Alexander  ad  EphzRionem  convcrlùs  : 
Quam  vellcm  , inquit , Darius  vel  tantillum  ex  bac  in- 
dole babui/Jct . ( Diod.  L 17.  ) 

l-  Kfget , P rincipes. 

1.  Cbaret  Mitylenxus  Alexandrum  Magnum  praedi— 
cat  in  convivio  quodam  cùm  bibilfet  , phialam  uni  ex 
Amicis  porrexiRe  : illum  phiala  accenta  ad  aram  ver— 
fum  aflurrexiflc:  ac,  cùm  haufiflèt , adora  Re  primùm_-  % 
deindd  ofculatum  Alexandrum  in  convivio  , inox  accu— . 
builTc.  Atque  id  fimilitcr  deinceps  omnes  fecifle,  unico 
cxcepto  CalliRhene.  ( Vlut.inJtlex .) 

2.  Romano*  principe*  peregrè  profeéluros,  A piox  ur- 
be m repetcntcs  veteri  more  fenatores  ofculo  cxcipere-» 
folitos , teRatur  Ccelius.  Iifdem  milite*  dextras  viftricea 
deofculabantur , ferva tx  fidei  gratia.  ( *Alex.  ab  Mex.lm 
2.  C • 19.  ) 

4-  Legato t, 

1.  Severui , qui  poReà  Imperator  fuit  , legatus  prò-* 
confularis  in  Africa  , municipem  fuum  Leptitanum  fu-’ 
Ruario  admovit , quòd  fa , quem  diù  non  vidcrat  , ve- 
teri 
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ieri  eoo  Tue  tu  dì  ne  fretu» , ex  occurfu  completi  , de  of- 
nilxri  sufiu  elfet,  adhibito  elogiò,  Legatura  pop.  Rom. 
plebe)»**  homo  non  temeré  amplexabero  . ( Sab.l  f.En.j.) 

J.  Uxons . 

1,  H-  Caio  Ceqlbrimis  Manlium  Senati!  movit , quòd 
ioterdiù  przfence  filia  uxorem  luaviafl'et  : afl'erens  , fe-* 
nunquam,  nifi  cùm  tonare t # k Ina  cotnplexum . ( Alex. 

».  De  Amalafunta  Longobardorum  Regina  Theodo- 
rici  haii ae  Regi*  Alia  narratur,  quòd,  cùm  pod  mor- 
teti) mariti,  ex  quo  nullos  libero*  fulccpcrat,  prudenter 

Xim  adminidraflct , Se  k proccribu*  poteftatem  acce- 
f aiiquem  fibi  in  maritum , de  regem  eligendi,  ac- 
cerfiverit  libi  quendam  ipo&afB  virtuti*  virum , Theoda- 
curo  nomine.  I«,  cùm  fe  ad  certum  negotium  regni  vo- 
cari  exiftimalfct , cùm  obviam  fibi  reginam  vidiflet;  equo 
defiliit  , ejulque  manum  oiculatums  le  incurvavit  . Cui 
illa  fubridens  . T^on  manum  tantum  , ait , [ed  faciem 
te  ofculari  oportet , ut  ita  non  lùbditum  ampliti*  ; fed 
maritum  le  agoolcere  dee  la  rare  t . 

6 Marito s%  Cognatos. 

1.  Plerique,  capta  Troja  , prodigi,  temperate  , & na- 
viganti imperitia  ignoto  pelago  in  Italiam  delati  fùere. 
Cùmquc  adTyberira  fluvium  aegrè  tenuiflent  ftationem, 
Se  portum  neccflarium , virique  per  agrum  vagarentur  , 
ut  aliquos  exciperent , ex  quibus,  qua  in  regione  cflent, 
dùcere nt  : mulieribus  Trojanis  (ubiit  cogitano  , quarocun- 
que  lederò  in  omni  errore  , de  navigatone  hom  inibus 
adfpirantc  fortuna  effe  amplc&cndam  , patriamque  fa- 
ciendam  , cùm  recipere  amidàm  non  ralerent.  Undc  coi- 
tone fatili  nave*,  una  przeunte,  ut  ajunt,  Roma,  in- 
ccndcrunt.  Quo  perpetrato,  virif  fe,  qui  ad  mareopcm 
laturi  accurrebant , obviam  dederunt . Cùmquc  infenfoc 
timerent,  hinc  viro*,  bine  neccflarios  complexac  , olcu- 
latzque , abuntlé  hac  comitale  cos  placaverunt.  Hinc  i- 
nolevit  mos , qui  ctiam  nunc  mance , ut  mulieres  Ro- 
manx  ofculo  propinquos  fatatene . Nam , cùm  necclfita- 
tem  cognolcerent  Trojani,  fimulque  incolarum  advcrlus 
k benignitatem  , de  humanitatem  experirentur  , collau- 
darunt  Tarminarum  fa&um,  ibique  una  cum  Latini»  con- 
ledere . Quamvis  alii  id  ulìtatum  volunt , ut  experircn- 
tur,  num  multare*  olercnt  viniim.  ( Vlut.deVirt . mul.  ) 

7-  Tarentes. 

I.  Etiam  hodie  quibufdam  locis  hoc  olculum  ante  S. 
Communionem  u tarpa  tur,  ut  tradit  Cornei,  à Lapii.  in 
e.tj.Epi/l.  ».  ad Corinth.  Verùtn  , quia  nonnunquam  o- 
Jim  fraus  irrepebat , cùm  viri,  quamvis  k femini*  dil- 
jun<li , inter  ea*  le  immifeerent  , de  àlias  ol'cularcntur  , 
hinc  prò  ofculo  oris  lue  ce  flit  okuluro  Tabellz  Paci»,  quz 
modo  in  Milfa  traditur  , aut  in  folcami  officio  mutuus 
complexus . 

».  Et  memorat  S tue  hi  ut  lib.  *.  Antiq.  Convivi  al.  c. 
3 morem  fe  invicem  olculandi  in  face  a Synaxi  mu ta- 
tù m in  circumgedatz  crucis  } aut  lanélarum  reliquia- 
rum  olculationero , quam  Pacificale  voeabanc  , Quin  o- 
lim  in  Sacro  Rom.  Pontifici»  , de  folemnitate  quacum- 
que  hoc  tempore  etiamnuro  paci*  nuncupatio  oloilatio- 
ne  fit,  de  qua  verfu*. 

Ipfe  etiam  cafla  dum  operatur  mente  Sacerdote 
Ofeula  dot  > qua  dent  il  le , vel  ille  aliis . 

Amico t . 

i-  Apud  Verfas , amico*  invicem  ofculo  exciperemos 
hot . Xenoph.  m Cy ripadia , & ììcrod.  in  Ctio  tcftattrr 
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Imo  fa  lutai  ioni*  loco  occurrentes  fibi  mutuò  in  viz^ 
ofeuiabantur  . 

9.  Seniores  , DoUos  . 

I.  Lati  Amorini  non  tantum  ofeula  pcrmittebantur, 
fed  de  indituti  ludi,  ac  propofiu  przmia  ii» , qui  lenta- 
rea  benigniùt,  ac  lepìdiùs  bafiarcnt.  Nifacorum  idinven- 
tum,  de  ù Megarenfibus  etiam  in  honorem  Diodi*  ob- 
fer  vatura . ( De  quo  vide  CfL  1. 1 y.  c.  9-  ) 

TEMA  XCLJI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Ballo  Lafcivo 

Tliafmrvolc . 

S.  I. 

DIFFINITIONE 

I.  IL  Ballo  é un  motto  de*  piedi  , che  lì  fk  falundo 
per  ricreatione  dell'animo, 
a.  SITi-  Danza,  follino. 

$.  £P/7*.  Amorofo,  dilettofo  , dolce  , lafcivo,  impudi- 
co, infame,  impuro,  dithonedo- 

S.  II. 

detti  di  diversi. 

IL  balio  d un  imbriachezza  del  piede  , che  in  una-. 

donna  unto  maggiormente  le  leva  il  cervello  nelle 
lòdezze  delia  fu»  continenza  . 

Quella  para  Ufi  a delle  gambe  non  fì  per  il  corpo  della 
virtù . 

Da  quelle  fenfualitù  del  calcagno  fi  argomentano  le^» 
diffolutezze  del  core. 

L'amore  hà  introdotto  quello  giuoco  di  (altare  , per 
fare , che  la  pudicitia  relti  di  lòtto  negl'  abbattimenti 
della  propria  fortezza. 

Quelle  sgambate  certo  non  fono  buone  nella  loeu  del* 
la  virtù. 

Ne  Theatri  à canti  fuccedono  i balli  , che  fono  delle 
dishonellà  gl’applaufi . 

Hanno  forza  due  lineili  piedi  di  far  ributar  al  luolo 
gl’occhi  humani  , che  furono  creati  per  vagheggiar  i 
balli  delle  celelli  sfere. 

Mifurano  il  piano  col  pafTo  , ed  inalzano  rovine^ 
à gl’amori. 

Un  latto  fu  apprezzato  la  metà  d’un  Regno  , argo- 
mento, che  nelle  carole  fi  formano  circoli  incantati. 

Quando  i fondamenti  della  Cala  cominciano  k tre- 
mare , è un  ficurilTimo  fegno  di  mina . Non  può  che-* 
crollare  in  Un  manifeflo  precipitio  del  fuo  honorc  quel- 
la Donna,  che  fi  lafcia  alle  danze. 

Non  meglio  operò  Tiberio  d'aU'hara  ',  che  sbandì  do 
Roma  i ballarmi . 

La  Natura,  che  non  volle  l'huomo  falcante  , non— . 
gli  foce  ù piedi  i talari. 

Abufo  del  nollro  fecolo!  quegl’ atti,  che  fono  più  in- 
compolli , ritrovano  nelle  felle  danzcvoli  maggiori  *p» 
planiti 

Che  più  d’efofo  , ed  abbominevole  , può  contemplar 
l’occhio  prudente,  che  un  Pantomimo,  eh'  m berne-* 
con  una  rrine  batta  in  Theatro  la  ciaccona  . Profani- 
tà defedata  fino  k fuoi  tempi  dal  fatirico  nelle  Temi- 
ne Gadiune,  eh’  inviuvano  a lalcivurc  con  le  laidez- 
ze 
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„ de loro  dibattimenti,  anche  i Xenocrati  più  fcTeri  . 

Il  Ballo  è inflittilo  dai  tuffo,  per  far  rompere  ilcolio 

all*  Innocenza . ......... 

Quanto  più  c leggiero  no  falu  il  piede , unto  mag- 
giormente pecca  il  capo  nelle  gravezze  della  colpa . 

Quivi  riefee  fopramodo  grave  il  peccato  ne  sforzi 

della  legeierezza.  . 

Sono  da  pochi  intefe  le  Cifre,  che  dilcgnateda  un- 
piede  danno  un  calcio  al  capo  d'  honore;  al  premer  d un 
piede  fi  ilabiliicono  « godimenti  del  feno  ; non  può  1- 
animo  rcftttere  agl’affalti  d'un  piede,  quando  una  contra- 
i'carpa  abbatte  i ripari  delia  ragione.  * 

In  fomma  il  ballo  ammacftra  le  fanciulle  à peccare 
per  leggerezza  , hatrendo  feto  la  fculii  d’  effere  udruc- 
ciolate  col  piede . . , 

Bifogna  auvertir  bene , cha  il  ballo  per  il  più  fi  fa- 
re  un  laico  mortale  nell’  honore  . 

Che  nuovi  facrilegii  d*  amore  formar  caratteri  per 
inlino  col  piede  . Che  maledetto  vitio  cadere  anco  per 


giuoco . 1 _ 

Al  tocco  d'un  Cembalo  tolto 


la- 


ni  tocco  U uu  ~ fi  tadeggiano  le 

feivie  e portandoli  ogn*  una  da  Giuditta  , ad  o«ni  bai- 
*o  di  piede  rimangono  gl’huomini  ifvcnati  Oloferni 

Quando  il  piede  isdrutiola  in  cotelle  lafcivic  , tolto 
fi  calpeda  l’ imagine  delia  fede . 

chi  fonda  le  fue  fpcranze  fui  piede  , hi  poca  fer- 
mezza nelle  riffolutioni  del  capo . 

Le  danze  fono  tante  chimere  inventate  d’  amorr  . , 
formando  con  quei  miracoli  tanti  raggiri  per  ingan- 
tiare  la  virtù. 

Egli  è un  gran  miracolo , mirare  in  una  corrente 
correre  una  donna  , e non  isdrucciolare  in  una  defor- 
mità de*  penfieri. 

Eoli  è impoflibile , che  al  tempc Ilare  di  quelle  mem- 
bra di  dolute  , non  ondeggino  le  più  ferme  Idee  dcll*- 

honeftà  . 

Sono  quei  sbalzi  ratti  luflùriofi  del  lento. 

Si  permette  il  tocco  di  mano,  ove  fpofandofi  i fenfi, 
fi  veggono  tal  fiata  multiplicatc  le  fpole  al  numero 
degl’inviti.  * _.  . n . . 

Si  da  libertà  alla  lingua,  acciò  fpum  quegl  maam- 
pi. che  trattengono  incatenati  i penfieri. 

Che  il  ballare  fia  cofa  poco  laudabile,  lo  moltra  an- 
co S.  Agoftino,  quando  parlando  della  figliuola  di  Hero- 
diade  e tacciandola  di  mala  femina  ( dice  ) che  ella  c- 
ra  falutrice;  e gran  cofa  certo  referifee  uno  hiftonco, 
che  quella  ftefla  giovane  morì  ballando,  cioè,  che  el- 
fendo  ella  caduta  in  un  fiume  aggiacciate  , reftò  col 
capo  iòfpefà  fui  giaccio , e dimenando  per  pena  le_> 
gambe  in  gitila  di  per  fona , che  ballate  i così  venne  à 
morirtene. 

I balli  non  vanno  fenfa  qualche  sgambata  alia  conti- 
nenza . . 

Una  fanciulla  è facilitfima  à fischiare  i vitti,  OC  ad 
apprendere  le  leggierezze. 

Le  cofe  più  tenere  fono  piu  loggette  à corromperti, 
& à piegarfi  alle  corruttele  del  ieni'o. 

Una  Giovane  deve  fiar  ritirata  ; finche  fi  conduce-* 
alle  nozze  , perche  diventa  Moglie  di  più  , pria  che  li 
taccia  fpofa  di  un  folo. 

La  fragilità  del  leflo  accompagnata  con  1 ©ccalione 
del  male,  vie  più  fi  proftituifee  agl* inciampi. 

I Feftini  fono  mezzani  delle  dishoneftà.  E duopo  fug- 
girli , chi  non  vuol  vedere  la  fella  della  lua  contmen- 

za . 

I ginochi , e balli  dishoncfli  vanno  ogni  giorno  acqai- 
flando  forza  con  1*  accrcfcimcnto  dell’  otio  , c delle  ric- 
chezze ,in  guilà  tale , che  i fuoi  fcguaci  ne  formano  lct. 
5»  à pregiuditio  dello  fiato  d'una  Città  • 
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detti  poetici. 

I.  P*  Sol  de'  voftri  regolati  errori, 

r.  Degl 'altrui  ftratii , e di  mia  morte  vaghe  , 
Calpestando  il  tcrren,  calcate  i cori. 

Taolo  Rlchiedei.  Fjm-  fon, 

».  Quella  nofira  bellezza , onde  cotanto 

Set»  và  femineo  fiuol  lieto , e fupeibo, 

Di  natura  Anno  io  dannofo  dono, 

Che  nuoce  à ch'il  potede,  ed  à ch'il  mira, 

La  qual  Vergine  faggia  anzi  dovrebbe , 

Celar,  che  in  lieta  danza,  od  in  teatro 
Spello  mofirarla  altrui. 

Tèff,  Torr.  ».  +. 

3.  O Cavallier  P human»  vita  è frale, 

Et  in  conviti , de  in  piacevol  danze , 

Et  in  otio  d*  amor  pur  batte  Pale. 

Gabriel  Chiabrera  slmei- 1 9 . 

4.  Per  allettar  al  male  anco  i più  buoni 

Sono  mezzi  potenti  i canti , e i fooni  • 

Tctr.  Mar  in.  Tror. 

§.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  r Ra  legno  infame  quello  medierò  appò  degl’f- 
r.  gitili  e de’ Romani , che  badava  à dichiarar 
una  donna  meretrice,  che  foffe  data  veduta  una  foi  vol- 
ta ballare  N. 

а.  Cliftent  Tiranoo  lolle  ad  Hippoelide  la  Figliuoli-. 
Agaride,  che  data  gl’ bavera  in  ifpofa,  doppo  che_- 
lòppe,  quegl’  haver  acconfentito , eh' eUa  in  publico  ca- 
rolane N. 

j.  Negli  Udrei  nacque  con  l’idolauiail  ballo,  alPho- 
ra,  che  adoraroro  il  vitello  d’oro  , Da  effo  ogni  mode- 
dia é «bandita , e perciò  fi  folennizzano  con  le  dame  i 
Baccanali  N. 

4.  perone  cominciò  dalle  danze , e da  canto  ad  no- 
pervertire  , ed  abbandonarli  1 tutte  l’enormità  N. 

5.  Quella  feodumata  figlia  d’  Hcrodiadc  trovò  nelle-» 

danze  la  morte,  e ballando  fui  giaccio,  andò  ì dar  di  pet- 
to al  fuoco . _ 

б.  Microbio  dice  ne’  fuoi  Saturnali,  che  quando  Ro- 
ma fiorì  d’ huomini  gravi,  e di  Senatori  prudenti  , non 
usò  il  ballo,  anzi  fu  riputato  per  cofa  vergogno!.!  , « 
infame.  Onde  Sadio  rinfacciò  à Sempronia  il  cantare, 

...  a...  I 1 A A"—  1 V J — nn.  n rr  n.lr  9 


haver  fallato,  e ballato  in  Alia:  c.  cicerone, 
fcfo,  non  dite,  ch'egli  havete  ben  fatto,  mi  nego  af- 
folutamentc,  ch'egli  havete  ballato.  E Dionedice , che 
Tiberio  Cefare  (cacciò  di  Roma  i ballarmi  , come  per- 
niciofi,  e nocivi  alla  Città.  Emilio  Probo  nella  vita-- 
d’ Epaminonda  fcrive  , che  1.  Mufica,  & il  ballo  furo- 
no alieni  da’ Romani  codumi  e ciò  con  ragione  , pofci»- 
ehe  per  parer  di  Giudino  nel  libro  30.  le  danze,  e bal- 
li, non  lòno  altro  , che  dromenti  di  luffuria  . ( 

lOZV  ) 

§.  v. 

APOFTEMMI- 

I.  r^Omandato  Jnahtrft  , fe  in  Seythi.  foffero 
li  pifferi,  ri  fpole . Non  v’c  pure  delle  viti.  Si- 
gnificarlo, che  fonare,  ballare,  e l’ altre  yoiuttl  eh  tal 
lorte  nalcono , e fi  nutnfeono  dal  troppo  bere  . ( Tlut. 

^*0.  hlfonfo  vedendo  una  Donna  ballare  s&cciatanjente, 
e con  gedi  furiofi , diffe . Alpettate  un  poco,  poi  l*Sib'  - 
la  dirà* qualche  Oracolo;  giudicò,  che  il  b»j,ar'  fol1e  “* 
na  fpecic  di  pazzia  , Perche  I.  Sibilla  profetefu  ">on_ 
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rifpondcva  gl*  Or  ac  oli , fe  non  era  concitata  da  un  cer- 
to furore»  il  quale  nondimeno  chiamano  divino . ( Tlut , 
jpof.  ) 

FAVOLA. 

I.  Pafcendo  Mercurio  per  comando  di  Giove  fui  lido 
della  Fenicia  gl’armenti,|A  convertì  Giove  in  un  Toro, 
mentre  le  fighe  del  Ré  Agenore  Aavano  palleggiando  » 
ed  allettando  queAe  con  il  favellare,  tanto  le  lulingò  ,fi- 
noche  Europa  figlia  del  Ré  fi  mife  in  groppa  del  l'o- 
ro , quale  fubito  poftofi  in  mare , la  portò  nell*  Ifola  di 
Candia,  ove  la  godè. 

SENSO  ALLEGORICO. 

Vergini,  maritate  , fe  volete  confervare  illefii  1’ ho— 
neftà , fuggite  le  danze  j franiate  i colloqui!*  ; perche^, 
ì d ileo r fi  frguitano  Je  lafri vie  , i Aupri  ,f  gl’ adulterii  . 

V.  Carnevale. 
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Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I.  /’^Horea  eft  plaufus,  qui  pedibus  fit  inter  faltan- 
V-4  dum , idque  in  certo»  numeros . Ex  M ■ Tbeat. 
d.  Cborea . 

».  SYE{.  Tripodium , dee. 

3.  £P1T.  Ddedabilis,  duJcis,  lafriva, impudica,  impura» 
infamis,  turpia . 

*.  Qui*  C borea  s inyen  crii . 

Lucianu»  chorearum  inventionem  attribuir  diverfo  mo- 
tui  Rei! arum  : alii  a facrificiis  veterum  ortaa  volunt , 
quibus  frequentiffimur  erat  ufu*  iàltationum  . A natura-, 
plerique  fuggeflas  tradune , quae  quovis  rerum  Aatu  mo- 
tus  vario»,  & gertus  ,affedus  indicesedit.  Grjci  Mufieum, 
ic  Orpheum  muAcos,  ebordarum  inventore»  contendunt. 
Erato  alii  primato  earum  inventricem  fratuunt.  Hieronem 
Sicilim  Tvrannnm  aliqui,  fed  molle*  geAus  ad  pfallendi 
«ormarti  Jones  invenerunt  primùm.  Eufeb.  in  Chron.  fcribit 
anno  Mundi  3920.  tempore  Gedeonis  choreas  a Phidamo- 
ne  in  Oelpho  inAitutas . Apud  Latinos  Romulus  bellicre-, 
pam  /altationem  introduxic,  quamvis  Livius  ab  Hetru- 
Icis  diraanafie  afferai  ad  Romano*. 
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I*  ^^AJtationis  fit  raentio  in  Scrip.  licr.  Exod.  17.  20. 
O de  3».  6. 1.  Samuel  il.-jA-Eccl+tcc. 

S.  III. 

SENTENTI^  BIBLICHE 

*•  f faltatrice  ne  afiiduus  fu,  ne  audio»  illam, 
ne  forté  perca»  in  efficacia  illiu*.  (Ecc/.p) 

$.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1 . Q*  Aitano  ad  adultera»  per  linee  , non  ad  pudica*  . 
i3  W ùnbr. deVirgl% .) 

».  Caveamu»,  ne»  dùm  laxare  animimi  volumus,  fol- 
vamus  omnem  ha  r moni  am  , quali  conccntum  quendam— 
bonorum  operum  : Ufus  cnim  citò  infledic  naturato.  (idem 
de  offic  i.*.) 

^Apparato  dell'Eloq.  Tom . /. 


2.  Ubi  faltatio,  ibi  diabolu*  ; ncque  cnim  Deus  ad  hoc 
nobi»  dedic  pedes,  ut  cum  Camclis  faltemu*  , frd  ut  cuti 
Angeli»  chorum  faciamus.  In  fahibu»  latta ntur  demone»  » 
6c  exultant  mini  Ari  dxmonum  . ( S.Cbryf.in  Match.) 

4.  Puellam,  propter  quam  iniqua:  apparebant  nuptiae, 
occultari  oportebat  , ut  convitium  mairi»  meretrici*  oc- 
cultarctur . (ibid.) 

3.  Fceminx  lafcivae  Dei  timori»  obJitx  igni*  sterni 
mina*  nihili  pendente* , abjedo  frrvitutis  ChriAi  jugo  , ca- 
pita honeAis  operta  velaminibus  impudico  rctegentes  ; 
Deum , & eju*  Angelo*  defpiciente»  , ad  marium  alpe- 
dum  impudente», diffuis  coma*,  tunicarum  luxum  oAcn- 
tantes,  pedibus  geilisntes,  oculo  petulco , rifu  lafcivo  ad 
falcationem  inamente» , juventuti»  intemperanciam  in  (e 
provocante»  , aerem  meretriciis  cantibus  , terram  vero 
pedibus  lafcivè  falcando  contamina  verune  , inAar  theatri 
cujuldam  adolclcentium  caterva»  libi  circumfidentes . Vi- 
num  profedò  harum  Aragem  animarum  nobi»  fccic.  ( S. 
Baffi.  Magn  ferm.de  ebriet  à luxu.  ) 

6.  Cantus  profano»  exerces(  inquit  S.  Bafil.  ad  ebriofos  ) 
oblitus  Pfitlmorum  , de  Hymnorum , quo»  didiciAi  : Mo- 
ve» pedes,  de  iniknus  ialtas,  choreas  ducis  imprudens  , 
cùmgenuaad  Dei,  de  Domini  noAri  Jefu  ChriAicultum 
fledere  oportebat . ( tìom  .14.) 

7.  Saltatio  barathrum  elt  diaboli . ( S-  Cbryfoft.  fupr. 

Mattb.)  . 

De  Choreis 

Ex  Frane.  Pctr.  Dialog.  XXIV. 

g A u D. 

Choreis  gaudeo  • R.  Mirabar  ante»  , quomodò  fidium_J 
cantus,  de  tibie  choreas  fufcitarent,de  przfrripto  de  mo- 
re vanitatem  vanitas  fequeretur , veruni  major  hatc  admi- 
ratio  cA,dc  re*  hxc  eA  multò  deformior # Ex  canni  cnim 
dulcedo  aliqua , ac  far pé  utili»,  de  landa  percipitur  ; ex 
choreis  nihil  unquam , nifi  libidinofum , ac  mane  fpeda- 
culum  honeAis  invilum  oculis,  viro  indignum.  G.  Cho- 
reis cupidè  interluni.  R.  Corpus  animum  tcgic,  ac  dete- 
git , manuum  jadatio,  pes  mobili»  ,Ocufus  vagus,  ac  pe- 
tulans  tale  aliquid  arguunt  in  animo  effe , qui  non  cerni- 
tur.  Itaque  cavendum  valdé  eA  modeAiz  cultoribus , ne 
quid  eflcrminatum  a^ant,  aut  loquantur:  occulti  enim  a f- 
fedus,  de  pedorum  latebre,  fzjpé  carvi»  indiciis  pate- 
feunty  motus.  feffio,  accubitus,  geAus,  rifu»,  inceffus, 
fermo-,  Agni funt animi.  G. Dulccdinem quandam  ex  cho- 
reis capto.  R.  O dulcedo  ridicola  ! finge  enim  te  choream 
ducere,  ve!  cernere,  neque  ita  fluita»  muliercula»,  de  vi- 
ro» muiicrculis  molliores  in  Alentio  circumferri,  redire  J 
ineptire,  quid  quflefo  unquam  abfurdius,  aut  deliranthu 
vidi  Ai  ? Nunc  motu»  inconditos  lyr*  fonus  , aut  ti- 
bie, Hoc  eA,  amentia  una  aliam  tegit  . G. Choreis  dele-* 
dor.  R.  Non  tàm  ibi  deledatio  prarfens  eA,  quim  ipc- 
ratz  deledationis  aufpicium  , Veneri»  prxludium  illud 
quidem  fono  Aupidas,  ac  mifcJlas,  circumducere , acque-* 
urgere,  dcAringere,  ac  fpecie  urbanitatis  atterere:  libere 
ibi  manus , liberi  oculi , libere  volant  voce»  , pedum  Arc- 
pitus,  de  mulcomm  cantus  diffoni , de  cubarum  clangor  , 
concurlatio,  de  pulvis,  de  euac  fscpé  ludi»  additur  , ho- 
Ai»  pudicitic,  de  amica  fcelerum,  nox  ipià:  Harc  funt  , 
qu*  timorem  , ac  pudorem  pellunt , hi  lune  libidinum-* 
Aimuli,  hzc  laxamenta  liccntix:  Et  hatc  eA,  ne  me  fal- 
li facilem  putes,  illa  deledatio  ? quam  Ampi ici ter  ^dc  ve* 
lue  innocue  chorearum  appellatione  proficcmini  , de  lu- 
di tegmine  crimcn  obnubitis  : etA  enim  folùm  inter  vi- 
ro» , leu  folùm  inter  Acminas  hxc  nonunquam  fianc  , 
illic  tamen  ieparatim  cxercenrur  . Quidve  congrcfli  ite- 
rum  aduri  fine  Amul  , difcuot  , ccu  difripuli  , qui, 
magiAro  abfrnte , quid  co  reverfo,  loqui  dcbexnr,  me- 
diuntur:  Tol le  radici tùs  hanc  fpeciem  ingcniofam,  atqne 

Ggg  im- 
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improbam  libidincm , Aiflulcri*  Se  chorcam  . Crede  mihi 
c<|m  livide  rege , nemo  ante  Dominum  laJtabu  ,ne  quem 
forte  fu*  uxor  irrideat,  cùm  tamen  nuJ.'us  irridetur  an- 
te Dominum  falcan*,five  etiam  pandori  mas.  G.  De  leva- 
bile» (unt  chorcx.  R . Jcntcntiam  meam  tcncs.  Si  delcflcnt, 
propter  alimi  delellant,  per  iè  enim  tota  quidem  infulfa  re* 
eli, & plus  tfdii  allatura  ,quam  gaudii:  Nam  quid  omninò 
eft  aliudin  gyruro  volvi,quàm  cxciure  vertigincm,fineq, 
termino  viam  ire?  inter locales  feptem  motti*,  quo*  Plato 
dinumerat , hos  itili  ce  t , ante,  retro  , dcxtrorfum,  finitìror- 
fum  , furi  un»  . deorium,  ac  circuitum,  fòlui  feptimusin- 
finitus  eft . Atqtie  hunc  ideò,  qua  perpetua  funi,  hoc  eft  , 
Cclum  fervat , Se  fiderà, bone  in  rerris  perpetuus  hominum 
agic  furor»  in  cimiti*  fere  alì.bus , atque  confiliis  . Ner 
ullus  Orphcus  Ixioniam  rotain  iiftic  , fed  viiibilibus  iucho- 
rei*»  ubi  animorum  volubilità*  corpora  fccrnn  volvic,  Se 
idcircò,  cùm  de  omnibus  dici  poftit  , de  hi*  perpropriè 
dicitur,  quoJ  fcriptum  eft.  In  circuiti « impii  ambulane  . 
Hic  ludus  multorum  dedccortim  esula  fuit:  fzpé  ibi  Mi- 
trona  diù  le  r va  tu  m decus  pcrdkiit  : l*pd  iofehx  «irgli  n- 
cula  ipfo  nuptiaJi  die  didicic , quod  melili*  ignoraflet . G. 
Honefto  tripudio  libenter  excrccor . R.  Vellem , aliud  gc- 
nus  exercitii  dclegilTcs,  fed  quò  per  gas  , Se  quid  veli*  » 
video  interdiftum  colli,  venian»  daai  , normamque  prx- 
icribi  ; quoniam  igitur  fic  affcclus  crafen  is  morbus,  leu 
confuetudo  eft,  qua  mala  nihil  pejus,  bona  nihil  eft  me- 
lius,  ea  tibi  in  his  omnibus  lex,  ut,  quibus  carere  peni, 
tùs  non  potes , moleftiflimé  utaris,  ac  rariflnnd  \ ne  quid 
ulta  in  re  molle,  vel  feemineum  agas , fei  ubique  non_ 
fuis  etiam  in  finibus  virili*  vigor  cmineat  , fttqne  tripu- 
dium,  vcl  quifquis  crit  hic  ludus  fatiga;i  animi  rclaxa> 
tio  , de  exercitium  corporis  » non  voluptas  cncrvatrix 
mcntiura . 

§.  V. 

SENTENTI  vìi  POETARl/M. 

1.  C "Nervine  animo!  Cythar*  , cani  afone , tjraquc, 
H Et  vox , & nervi!  brachi*  mota  [nn . 

Ovid. 

ì‘- Motm  doari  gande  I Jonioi 

Matura  virgo,  <r  fngitur  art  ubar  ■ 

Jam  nane  & imeflos  amorei 
De  tenero  meditatnr  angui . 

Horjt.!.;.Od .6. 

s.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 

I,  y^HRYSOSTOMI  .Si  mille  fcenici  voluptatibus 
V a abundarc  vidcantur,  quamvis  delega tionum_ 
Rumina  illis  ad  effe  credantur  , multis  tamen  acnarillimis 
teli*  perfoffi  plerumquc  jacent  ; Sic  fi  faltatricis  aiicujus 
moribus  raptus  quifpiam  fuerit,  omoi  malitia  durius  , o- 
mnium  peregrinatone  moleftius  tormentum  fultmcbic,o- 
mnique  oblclla  civitatc  milcriorc*  pcraget  dies . (f/omiy. 
ài  Mattò.  ) 

a.  TRIVERI.  Virgines , qux  in  chorei),£c  tripudili 
viros  quartine , nihilo  probiores  fune  iis,  qui  beneficia  le- 
nocinli* mcrentur,  ambiunt . ( in  ^fpopb  ii^.) 

S.  VII. 

apophthegmata. 

l.  T Ejbonax  hiftriones , ac  gefticulatórcs  appellarti 
1 . iolcbat  quòd  minibus  faperent  ; non 

lingua.  Erat  enim  laltationis  gcnus,  quo  grave*  etiam_ 
Hiftoria  citra  voccm  , vel  recitanti) , vcl  tibicinis  , iolo 
corporis  geftu  fic  reprx/entabantur , ut  fpe&atores  propc 
plus  inteUigerent  ex  faltationc , quara  fi  qui)  recitaiìct 
(Eraf.%  aApopit.  ) 

a.  Dimettine  Cynicus  dam fiaba t artem  fiiltatoriam  vc- 
Jut  inutile m gefticulationem  ad  tibia  modo) . Cui  gcfti- 


culator  quidam  non  impcritus , cupiens  arri»  fi ix  v indie»» 
re  gloriano , julfic , ut,  fubmotis  tibicinibus,  Jpeélaret  ipfum 
fa  ita  n tem.  Aiicnfus  eft  .Demctrius,  alle  litica  vie  Homeri- 
cain  fibulam  adultcrium  Veneri)  , ac  Marti),  ambos  Vul. 
cani  vinculn  irretitos  adamantini),  aC,  Sole  prodente.  Dii) 
caeeris  exhiòitos,  Venerem  crubeiccntem , varios  Deorum 
alUntium  atfc&us  , Mercurium  optamem  talia  vincula  , 
Marccro  damnatum  , ut  penderet  mtechagria  , ac  prx le- 
rci , quicquid  ad  eam  fabula  m pertinet . Ibi  Cynicus  artem 
admiratus  , dixit:  dindio  homo,  qua  faci s , non  video  tan- 
tum, fed  mibi  manibus  ipfis  taqui  videns . In  hujus  ar» 
in  laudari  icripfit  Lucianus*  Plato  non  probac  tamen:  a» 
pud  Chriffjaoos  falutur  ineptiùs  ,(Ccel.I\bodigJ.yErafl.S. 
oApopb.  ) 

$ . Ue£  iiaMdX* pud  Antiochum  regem  , non  amici  lòlùm 
regi)  pyrrichiam  faltabant  in  ccenis , ièd  ipfe  etiam  rex  . 
Cum  veròsd  Hegclianadcm  hiftocicum  ordo  c borea  per- 
vcnilTet , aflurgens  dixit-  T^Hnquid  tb  I{cx , me  mali  fai» 
tanrem  mavì:  afpiccrcy  an  potius  mea  tjuadam  J cripta 
bene  promani  antem  audireì  Qui,  cùm  dicere  juflus  elìce, 
ita  regi  placuit , ut  inter  cjus  amico* , & familiare*  coo- 
ptarctur  . ( *Atb;n.l .4.) 

4.  CliBbenes^iim  nobilem  filiam  baberet,prcconein  edi- 
cere  jubebat  in  Olympus, qui  fe  digntun  efi'cCUfthenis  gene- 
rum  cenierct,  ad  icxs^climum  dicm  Sicyoncm  venircr.  Q;tò 
cùm  multi  Proci  convenilfent , ex  omnibus  videbatur  ma* 
gì*  idoncus  Hippoclidcs  Atbcnicufis , Tifandri  filius  : fed 
cùm  fupra  mcnlara  Laconico) , Atticofque  modo*  ad  ti> 
bias  la  Itali  et , cruribul’que  , ac  brachii*  modulato)  clfct  . 
ftomachatu)  Clilihencs  : Tifandri  ( inqiiit  ) fili  , def al- 
tafii  tnatrimonium.  fBrufl.».) 

5.  Fucre  tamen  ab  hac  immune)  viri  principe)  pleri- 
que  , è quibus  ^ Albertus  Calar.  Redargnebat  is  quorum- 
dam  Principimi  mollitiem  ; quòd,  dùm k Hannibale  for- 
tiores  jaditarcnt,  Sardanapalum  imitantes,in  conièlìu  no- 
bdium  matronurum  faltitantcs  invenirentur  : dicebat  enim', 
Laudo  venationem , qua  virtlis  exercitatio  efl  : S aita- 
ti onem  ver  è , qux  muliebri  s dumtaxat , nec  laudo  , ncc 
ampletior.  (Ex Jo.Pcrcgr.Petrof.in  ConvivaLq. 

6.  Erat , ut  Joiperii , ita  Se  animi  cjufdem  Fridericua 
Imp.  cujus  memorabili*  illa  vox  : Malìm  fcbnbus  ini* 
letto  dctincri , auàm  minimum  Saltar  io  ni  operar n dare  - 
(/tn.Sylv.l.i  .Comm.inre*  A JphonJi.) 

7.  Quid  vero  expeftati*  ab  uflpbonfo  Regc  Arago- 

num  { ucfaltationi  , choreiJque  iufiragetur  ? haudqua- 
qtum.  Qiippe  qui  Gali  a popolo*  co  nomine  leve*  voci- 
t-bat  : Quia  , quò  magi*  ztatc  piovevi  , «rò  magi*  lai- 
uuonis  iè  in  lama  oblcdarcnt.  ( Tanorm.  lib.  r.  de  rek 
epfdem ■) 

8.  idem,  cùm muliercm  impudcntius  vidifiet  faltit.m- 
tem.  Expettate , inquit,  mox  Sybillaedet  oraculum  , fen» 
tiens  unum  inliiniz  genu*  clic  laltatìonem.  ( Tanorm • 
lib.z - ) 

9.  Idem  dixifl'e  commcmoratur  ad  ilio)  , qui  execnplo 
Scipionis  faltitandi  exercitium  valere  comeodebant  : bai  • 
tatorem  ab  infano  nihil  diftare  exiftimaverim , nHì^quòd 
hic,  dùm  faltat,  ille  , dùmvivit  , infanu*  eft.  ( Vanorm • 

lib.  1*  ) 

10.  Percontanti  cuidam , quid  effet  c borea  r hanc  de- 
ferì ptionem  recepii  j.Chorca  eft  circulus  , cujus  cent  rum 
eft  diabolus  , òc  circumferenua  omnei  Angeli  ejus-  ( pre- 
ferì Corn.  à Lap  in  c.xy Exodi  verfiio.) 

11.  Conc*  Laodicenum  fub  ann.^é.  can.yj,  itafiincic. 
T^pn  oportet  Chrifiìanos  ad  nupeias  ci tutti,  vel  bai  tra- 
vet f alt  art  : fed  catti  cornare , vel  prandcrc  , fu  ut  com 
petit  Chriflianis  J 

S.  Vili. 

EXEMPLA  EX  SACRJS  BIBL1IS. 

1.  F Ilii  Ilrael  ducente*  choros  Dcum  graviffimd  of_ 
X fenderunt.  Cùm  enim  Moylcs  moram  facrr#^ 

•pud 
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tpud  Deum  in  monte  Syna , conflato  vitulo  furrexit  po- 
puJui  liniere,  Se  eboros  agere  : quos  cùm  intuitili  eflet  Moy- 
Je»,  rererfus  de  monte  , portanfque  duas  tabula  > tefti- 
iboqìì  in  manu  l'uà , icriptas  digito  Dei , projecit  de  ma- 
nu  tabulai, de  confregic  ad  radicem  montis . (Exod r.32.  ) 
l.  Ifaias  de  feeminis  Jeroiòlymitanis  va  ticina  t ur  . Pro 
co, quòd  elevate  fune  filie  Sion , & ambulaveruut  ext ce- 
to collo, ambulai  ant  pedibus  fuis,&  comporto  gradu  inec - 
dcbanc  Jlccalvavit  Dominus  verticem  filurum  Sion.  (c.  j.) 

y.  Sic  apud  Ezechielcm  dicitur.  Pro  CO , quòd  plaufiili 
manu , & percufjìfli  pede , & gayifa  et  ex  toto  alfe  51  u , 
idcircò  cxtcndam  manum  meam  fupcr  tc  , & intcrficiam 
tc  (cap.  ay.) 

4-  Sara  apud  Tobiam  dicit  : numquam  cum  ludentibus 
wifcu » me. (cap.  j.) 

j.  Et  Jeremias  : J^on  fedi  in  Concilio  l udenti  uni.  (c.i  5 ) 
6.  Ucrodias  Philipp!  fratria  Herodia  Alia  faltando  He- 
rodem  ad  illicitum  juramentum  adegit , ut  , quodeumque 

E (lutarci , ei  concederec  : quac  cùm  in  dil'co  caput  Joan. 

ptirtar  protinùs  libi  dari\petcret,  raifio  ad  care eres  fpi- 
Oliatore,  caput  eidem  atnputatum  fuit,  & puellae  fa  lu- 
crici datura,  ac  mente  crudelilEmi  Regis  , tanquam  fal- 
tationis  premium,  illatum  . Hocenim  crudeli  tati  fcrculum 
debebatur , ait  S *dmbrog  l.\.  de  Virgin,  quo  infatiata  epulis 
feritas  velceretor.  Saltai  puclla , inquit , u4uguJi.Se  fxvit 
mater,  de  inter  delicias,  & laici  via*  con  vi  va  ntium  teme- 
ré  juratur,  de  impié  , quod  juratur,  impletur.  feriti. iió. 
in  noyis . Alar  ex. 6 . 

S.  IX. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Sdii  alerti , c f di  tatrices  puniti . 

*.  "\Utndò  (Velie  popului  manducare,  tc  bibere,  & 
furrexerunt  ledere  , ( <jui  ludiu  etiam  cric, 
liltxtionc!  , & tripudia  ) Levit*  contri-. 
Ir* trci  fe  armante!,  ex  cù  jj.  miUia  cjciderunt:  &iu, 
mie  hiftoria  (aera,  manus  fuas  confetrarunt  Domino - In- 
liniuns , quòd ob  hanc  caufam  Levit*  meruerint  benediftio- 
nem , tc  Saccrdotium  : quo  modo  oblimilem  zelumPhi- 
neu  meritic  iiimmum  facerdotium,  (7{umxap  15.  Exod. 

»•  In  hiftoria  licra  Judicum  narratur  , quòd  cùm_ 
fili*  Siiun tinte  direni  ad  celebrandnm  feftutn  folcirne-,, 
tc  anniverfarium  , cum  chorii , tc  fifluiii  , adeòquecho- 
roa  ducercnc  ( quòd  ex  (evinte  pucllari  eaa  feeifle  , ait 
(Vermilius  ; Ex  religione,  patriaque  ceremonia Jofephus 
quemvis  ex  ilio  non  confici  , qu*nam  illa  fumi  feuivi- 
taa  , cùm  Abulenfu  videatur  innucre  mercatum  dumta- 
xat  fuiflc f tc  voloptatù  caufa  inflitutam  iolcmniutem^) 
Beniamini!*  100.  in  vineis  latitante!  ea!  rapuerunt , tc 
matrimonia  inierunt  : ad  eum  penò  modum , quo  Sabine 
Virginei  aRoumlo,  tc  Romani!  olim  rapi*  , Ieguneur. 
{Judit,  c.  11.) 

j.  Imperante  Marito  II.  anu.(àlutÌ!  human*  milieft- 
mo,  duodecimo,  cùm  Rupertui  jneibyccr  Eccleftxfan. 
ai  Magni  martyrit  in  Saxonia  p rimarti  in  notte  nativi, 
tatù  Domini  Mtflam  inchoalTet  , quidam  Othertui  lai— 
cus  cum  alili  virò  quindecim , & (temimi  tribù!  eboream 
ducent  in  cemeterio  , fscuJaribnfqiie  perftrepcns  can- 
tileni! , celebrantem  non  mediocri  ter  dìfirxxit  . Quibus 
cùm  Sacerdoi  mandarci  per  zdituum,  ut  tacente»  aL  hu- 
jultnodi  levitatibu!  in  notte  tìm  fantta  defifterent , ini- 
que p recipienti  non  obtemperarent,  commotus  ille  Hans 
ud  altare  facroianttum , dixie  ; F atiat  omnipotcnt  Dm, 
ut  per  unum  annnm  totnm  ftt  faltantes  monne  yot 
cporttat.  Mirabile  diftu  , quia  imprecanti!  vocem  IVcu- 
tui  eli  iliicù  eflértui  ; ita  per  totiui  anni  fpatium  falca- 
barn  line  imermiinone  die  , ac  notte  , non  edebant , nc- 
que tibebim , abfquc  fomno  manchine, non  pluvia  fupcr 
apparato  ictf  Eloq  Tom.  U 
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eos  cecidi t,  non  frigus,  non  libor  cos*,  ncc  lafutudo  af- 
fccit  . Nulli  quamumlibet  interroganti  quicquam  io- 
quebancur,  Ve  Cimenta  , <fc  calceamenta  non  trita  . Ec 
primo  quidem  ufquc  ad  gcnua  , deinde  ufque  ai  fe  mora, 
tcrrx  fub  pcdibui.  conculcate  videbantur  immeifi  : h- 
iius  quoque  ipfius  Saccrdotis  , cùm  lororetn  fuam  acce- 
pio  brachio  de  medio  (akaotium  vellec  cum  violcnti\_. 
cducere  , brachium  ejns  de  corporc  abftulit  ; lila  autem 
quali  nihil  pafla,  nec  doluit , ncc  cmifit  vocem,  nec  una 
quidem  gatta  ianguinis  diftiilavic,  fed  choream  continua* 
vit  cum  reliquis  memptam  . Anno  tandem  evoluto  S. 
Heribcrtuv  Archiepilcopus  Colonienfis  ad  cxmeterium_« 
venie,  Se  faltantes  ù maledillo  ablblvit,  introduélofque 
in  Ecclefiam  Domino  reconciliavit  . E quibus  feminac 
mox  obicrunt , virorum  quidam  in  brevi , qui  etiam  mi- 
raculis  poli  mortem  claruifle  feruntur,  quippé  quiduram 
fatis  pccuttentiam  egerint . Reliqui  verò,  quibus  vivere 
diuciùs  licuit,  tremore  membrorum  , quid  paHi  fuerint  9 
oftenderunt.  ( Jo.T rithcm.in  Cbron. m ona/l.  Harf aug icn^Al- 
bert.Crann.L+Saxonx.  3 .) 

4.  In  vdla  quadam  Braòancise  Mulier  procax , Se  vana 
erat  , qur  in  omni  fc ré  fello  choreas  conjungcrc  confuc- 
verat.  Et  faflum  eft,  ut  juvenibus  viris  ad  liiltum  juxta 
choream  ludentibus  uni  corum  pilam  ferire  tonanti  , ba- 
culus  de  manu  Sambuccalis  evaderei  , Sic  di&am  mulie- 
rem  ducentcm  choream  percuflàm  in  capite  mox  necarec. 
Hxc  ut  viderunt  omnes  # con  fu  f»  fune  , Se  corpus  ad 
domum  propriam  detulerum  , Se  in  feretro  pofucrant . 
Prcabytero  autem  cum  clerici!  di&uro  vigilia t veniente; 
ecce  taurus  nigerrimus , imo  d^mon  pcflnuus  cum  mu- 
gitu  accurrens,  feretrum  cum  corporc  dejecit , cornibuf- 
que  illud  diffipans  membratim  confodic  , ita,  ut  vifeeri- 
bus  hmc  inde  diiperfis  feetor  intolerabilis  ipargerctur.  Fu- 
gicntibus  ergo  cunélis  cadsver  laceratum  ulque  in  era- 
Itinum  folum  rclinquitur  , quoufque  icilicet  evaporato 
feetorc  proximi  fjus  intrare  poflent  ad  corpus.  Se  fubla- 
tum  extra  cxmetcrium  fepelirc.  (Tbom.Cantiprl.x^punt 

5.  In  GalJJa  juxta  Laudun::ra?  Ccut  a Piesbytcro  vilJx 
pcrcepimus,  quidam  chorizantcs  fahibus  fuper  pontem,  di* 
lrupto  fubitò  ponte  fortiflimo,  in  aquis  validis  totaliter  funt 
fubmerli.  Vidi  Se  ego  adhuc  puer  in  chorcis  procaciflìmam 
lai tatricem , qux  me  preiente  poli  choreas  infolenter  cum 
adultero  luflabatur.  Se  cùm  celTaflct  , fubitanea  morte-* 
percufla  miferabiliter  expiravit . ( Idem  Tbom.Cantiprxodu 

& ij.) 

6.  Cùm  aliquandò  dies  nataiitius  B.  Petri  Apoftoli  haud 

grocul  Noyiocomcnfl  oppido  in  vico  auodam  cclebraretur, 
w Eligius  illic  iuo  more  conflantillime  prfdicabat  Vcrbum 
Dei  ; diccbatque  , profligandos  , A cxtcrminandos  efle-. 
cunftos  dxmonum  ludos , nefandas  faltationcs.atque cho- 
reas, vanas  quoque  ,Sc  impias  fupcrftitioaes . Sed  ca  ver- 
bi przeipoi  ejus  loci  habiutorca  indigniflimé  ferebant,  quòd 
Jcgitimas^  ut  ipli  puubant  , confiietudines  eorum  abolcre 
vcllet.  TraAarunt  tunc  quidam  impii  inter  le,  prxfertim 
è fami  li. t Ericovaldi , qui  crat  Palatio  PracfeAus , de  no- 
ce S.  Eligio  aflerenda  , lì  pergerec  ipforum  nugas  infcfta- 
ri.  Quod  ubi  iJle  compcrit,  martyrii  incenfus  defiderio  , 
uno  duntaxat  Diacono,  Se  duobus  clericis  fibi  adjunflis  , 
reliquis  domi  manerc  juflìs,  ocyùs  eò  profeflus  eli,  Se  per 
medi as  turbar  tranflens;  in  edito  quodam  loco  ante  Baflli- 
cam  majori  ioftantia  pracdicabat , acriter  objurgans  silos  v 
quòd , ijpretis  falutarious  moniti* , ufque  adeò  dzmonum 
ludibriis  dediti  eiTenc . In  tis  verbis  admodùm  commoti  con- 
vitiis,  Se  contumelia  eum  profeindebant , mortem  ei  mi> 
nances,  atque  dicentes.  'Hwujuam  tu,  Romane,  luet  cre- 
bro eat  taxet , noflras  poteris  abrogare  conjuctudmes  : fed 
tot  nos  mordicùs  retinebimu  , nec  ullus  mortalinm  tol- 
let  nobis  gratiffimot  ludos . Tum  ille  nihii  fc  probe  ere-- 
cernens , rei  indigni  tate  perxnotus,  Dominimi  Jefum  toto 
pcAorc  oravit, ut  pcrmittcrct  homines  improbo*,  qui  tara 
Cgg  a an- 
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andalter  coatra  ejus  precepu  vcnirent , de  dxmonibus  pc- 
tulantcr  oblcqiiercntnr , ab  iis  ipfrr  obfideri : ut  vcl  ficco- 
gnofcerent,  quorum  operibus  dclctf  arcntur , de  homincs 
fide  le*  propcnfiùs  laude,  de  predicanone  ipGus  Chrilti  no- 
mcn  cflfcrrent.  Dixit,dc  ronfeltim  pcrmulti,  ii  prxfertim, 
qui  manusei  injicerc  molicbantur,a  dxmonibus  arrepti,  mul- 
lis  modis  dcbacchari  ctr penine . Ea  re  valdd  terrici  omnes, 
qui  adorane,  ad  hominis  Dei  fé  vcftigia  abjicicbjnr, ven- 
ti, nc  Amili»  paterentur,  promitcebantque , le  di&isejo» 
omnibus  audientcs  fore.  Ad  qtios  vir  beatui . timuc- 
ritis , inqoit,  fed  \ufìum  Dei  judteium  laudate:  dignum 
efl  enìrn  , ut  y qui  cw  j uffa  contcmnunt  , ad  tempus  illis 
traditi , quot  amant  f fentiant  magiflror  fuos , quos  co- 
luti t . Voi  autem,fi  Cbrìtti  prxceptis  lìbenter  parere  yul- 
tìs,nibil  timeatis  hot  Ut  rune  u lo  s . Multis  autem  rogan- 
tibus, ut  prò  eii.Dominum  deprecarctur  : Sinite,  inaili:  , 
reipfa  esperiti  ilios  , quibus  b attenui  morem  grjferint  . 
Acque  ita  ilio  anno  ufquc  ad  anniverfarium  cjus  iolemni- 
taiia  diem  manlcrunt  illi  ob  leAi  a demonibus  . In  ipfa_. 
antera  lolemnitate  julGt  eos  omnes  exhiberi  palarci , porr  i- 
gcnlquc  illis  aquam  benedidam,  iliicò  ctiravit  eos.  Erant 
lane  homines  ampliùsqninquaginta:  citmqueeo»  probd  in- 
Aituiflet,  Se  graviter  objurgaflct , fanos  a le  dimint . (£* 
Vita  S . Eligii  Epifc.l.u.c.io.apud  Surium . ) 

7.  Sae  penu  mero  accidie,  ut  fponfì  divinum  matrimo- 
nii  facramentum,  uti  oportee,  cxcolant, dfc  ii,  qui  nuptias 
corum  celebrane  , culparum  nexibus  le  fe  illaqticcnt  . 
Unde  in  eos  divina  provenie  ultio,  cùm  Dei  gratia  fpon- 
fis  aflfùlgeat.  Agcbantur  Qaalenfe*  inLubica  nuptiac,  ade- 
racque  ircquentiflima  viroritm  , roulicrumque  multitudo 
chorcas  ducens  ; ignis  incognita  origine  domura  invadic  , 
perimuntur  ab  co  centum  odoginta  utrinfqtie  fexus,  fo- 
li iponfi  nudi  c ledo  evafere  incolumes  . Unde  datus  cft 
proverbio  locus,  nuptise  fciliCet  Qualenfe* . (^Albert.  Cran^. 
l ix.Vandal  hifl  c.il.  Md'olus  colloq.q.$.  tban.Dom. 1440.) 

8.  Ludovicus  Marchio  Mifnenlis  ab  HalberAadenle  ad 
Bambergenfem , bine  ad  Magdeburgenfem  Archiepifcopa- 
tum  evedus,  choreas , de  carmina  non  omilit:  plus  in  . 
«o  valebat  patrius  mos,  quàm  ChriAi  religio  . Ad  dies 
carnifprivii  vocavie  myfteralium  fuorum  puellas,  de  ma- 
trona» in  oppidum  Calven,  iplèque  primus  in  pretorio  fpa- 
ciofo  choreis  intcrerat  feeminarum  reftim  ducens  . Die 
lunae  ad  Koram  vefperam  apparuit  ignis  in  camera  levil- 
lìmus , qui  vcl  a pucro  recingili  potuilTet.  Neroo  occur- 
rebac , led  ad  gradii»  feAinabant  untverlì  tanta  contentio- 
ne,  ut  pondere  vida  dorati»,  crepitu  ingenti  edito, fubfi- 
deret , de  per  fcalas  lapidea*  Archiepifcoptis  manu  tenens 
dominam  cum  trecenti»  ahi*  rnerit , de  pollerà  die  more- 
retur.  Ex  reliquia  tre»  lofi  periere.  ( Idem  Cran^iio  Me- 
tro.c.i  j.o*  l.to.Saxon.c.y) 

9.  Sub  Fpdutpho  /.cura  Trajrdi  juvenes,  puellx,  viri, 
de  faeminx  chorcas  ducerent  in  ponte  frequente»,  dfc  ve- 
nerabile ChriAi  facramentum  defcrretur,  nec  illi  proAcr- 
nerentur,  intenti  vanitati»!»  , mox  ponte  decidente  >du- 
centi  propc  mortale»  periemm.  (Cran^.  ibid. lib.  l.bittrop. 
capx-9) 

10.  Legitur  de  forore  5*.  Damiani , quòd  ob  deledatio- 
nem  nimiam , quam  habuit  in  cantilena  ex  cubiculo  in 
choreis  audita  , ododeeim  diebu»  punita  fit  perni»  purga- 
torii$,ut  iplapoAeà  cuidafn  fando  revclavit.  ( Florentin. 
harthemius  Carthus  li.lnfiit.Cbrifl.c.i y) 

11.  Becatelii  , de  Sala  farro  inter  fe  certa  m ine  confli- 
xerunt,  esularci  rixx  attulit  Barcholomxos  Becatellus  a 
Hieronymo  Sala  , quem  prarirc  in  ducenda  chorea  voluit, 
in  facic  lauciatus . Concurfu  ab  utrifqne  familiis  illicò  fa- 
do  , ac  ccrtamine  inko , mnltì  utrinque  occili , ac  vulne- 
rati fum;  majorque  nimirùm  fublequnta  cardes  fuHTet  .nifi 
Albertus  pratior  cum  coborte  fua  intcrcurrem  farvhmtcm 
fcditionis  Aammam  compel  cu  ilfet,  ac  Hicronymum  com- 
prehenfum  in  carrercm  conjecilTet  , ubi  eum  taradiù  ha- 
buit, donec,pacecompofita  ,in  gra tiara  ipfx  intcr  fe  fi- 
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mi  li  ac  redierunt.  (Corel.  Sigon.lib.xo.de  Rfgno  Italia  ann. 

li.  u (texander  III,  Scotorum  rex,fcnex  cura  tertib  u- 
xorem  libi  delpooderet  Druydam  Comitis  filiara,&  nodo 
fcAum  celebraretur,  vidit  cura  Aulica  familia  mortuum  in 
fine  chorex  carnibus  exutura  iàitantera  . Quod  cùm  rex  , 
exterique  animadverterent , attoniti  primum  fubAitere  : 
deindé  oracn  averfati , non  folùm  tunc , fed  de  irapoAe- 
rùm  dimiferunt  nuptiales  jocos . Nec  inantter  hoc  vifuni, 
nani  eodem  anno  Rex  inliden»  equo  impotenti , excuflus, 
& occiius  cA.  Inde  ctiam  dado,  de  ’ ledi t ione»  ortx,qux 
ftorcntilfimura  alioqui  regimo»  everterunt  . Sub  innuni^ 
Dora.  M.  CC.  V.  hxc  contigerunt . ( Ex  H.  Eoet.  in  Scoticis 
ninnai. Penai us  Cboppin.de f ocra  Polis.l.ytic.j.  ) 

13.  Hoc  unum  prxtercù  in  ztcrnam  commenda  t ione  al 
Regix  civiutis  Gedanenlis  terrq  Pruflìf  verfu»  Aquilonem, 
hi»  arterie  liccbit,  quod  circa  annum  Dora.  M.  D.  XXX. 
contigit  . Quidam  impuriflìmi  raercatores  , Luthcrana  lia 
ccntia  prxfumptoofi  lidi , numero  leptem  , cura  tot  mere- 
tricibu»  nudato  fexu,  chorcam  ( quam  Adx,  Evxque  vo- 
cabant)  prxmifla  , turpiffima  lalutione  inAituere  conan- 
tes , in  iplo  exordio  julTu  MagiAratus capti, de  ad  publicara 
liatuara  ignominia  plcnarn  , vchememillimis  chordia  , ae 
alperrimis  virgiscaefi,  boniique  ommbus  privati  : extra.» 
dominili  corum , de  portarti  civitati»  m in ilierio  tor tortini-, 
edudi , perpetuò  lùnt  proferipti,  domulque  folo  acquata, 
fub  lege  annexa  , ne  qui»  eam  ullo  .unquam  tempore  in- 
habitarct . Fundus,  & domus  hxc  cuidaro  mercatori  famo- 
fìHimo,  J a cobo  Campem' riamine  ,attinebat , quam  aliquo- 
ties  vidi . Olaus  Alagli,  tpife.  Upfaleufis1  S'9tti4i&’  Gotti* 
Trimas  it^.bifl.degentib.  Septentr.c. :tx. 

14.  Qiiòd  hiArionibus,  de  tibia  canenùbus  applaudant 
dxmones , per  gcnetolum  , de  veré  fandtim  virum  Go- 
iiivinum  Dominura  de  Vclpia  militera  in  ducato  Braban- 
tix  vcraciter  accepi.  Habebat  ille,ut  mihi  retulit,F:nhu- 
lurn  quendara  nodurnx  cuftodie  deputatum  : qui  oblcgnus 
nimi», de  lubricu» , congregationc»  puellarum,ac  juventini 
tibia  canere,dc  AAulis  facicbat . Hic,cùm  aliquandò  vc- 
fpcre  tibia  cancret,  de  geAiculationibn» , ac  faltibu»  con- 
crcpar et  : vidit  manifeAiflimé  dxmonem  cornutum  , vif. 
iolurn , vibrantibuSjdc  ignei»  ocuJis  ante  tibicinem  Jàlta- 
rc,  de  fecundum  motum  illiu»  motibns  diverfimodit  con- 
gaudere.  Hoc  igitur  cùm  fervo  Dominus  inumallét  , de 
ille  noHet  deAAere  a damnabili  ludo,  de  maximè  in  prò, 
voci t ione  in  obfcjni»  carrriimbm  pucllarum  dimifit  eum  , 
ac  repulit.  Ille  vcrò  poA  paucos  dies  reproba  morte  per— * 
cuflii* , vìtam  miferara  cerorinavit.  (Tbom  Cantipr.  lib.  x. 
Jtpnmì  M9-P*21*) 

§.  x. 

HIEROGLYPH  ICA. 

1.  A Pud  Philippum  illum,  qui  Sacerdotum  /Egy- 
ptiorum  lemmata  quxdam  Grxcé  loripta  po- 
Aeritati  tradidit  . Saltatorem  hominem  tibiis  dedi - 
tum  t Turturem  fignilicarc  legitur,  nec  quicquam  aliud  J 
Nara  eam  oranino  tibii»  mirum  in  modum  affici  corri per- 
tum  cft,  quin  etiam  de  cantus  inlidiis  a Ilici,  at<]ue  ca- 
pi. (Tier  Valer.l.i  p.ìod.  D-  ) 
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APPARATO  ITALIANO. 

Barba 

Lodevole  . 

s.  I. 

DIFFINITIONE. 

«•  T A Barba  lignifica  quei  peli  , che  l’huomo  hà 
I , nella  faccia,  e nel  mento. 
x.  &TJT-  Canuta, folta, lucerne  , maeftofà,  fenile. 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IPcIi  nel  volto  fono  bori  della  prudenza  , e chi  fc  li 
rade  per  parer  giovine,  infamia  i dritti  della  Natu- 
ra , c lì  digredita  nella  gravita  dc’coftumi. 

E vitio  l’andar  troppo  al  pelo  nelle  lue  Politie.  Chi 
troppo  fpefTo  fi  la  barba , vuole  inferire , che  flia  sii  gl* 
Amori  ò che  intenda  di  abbattere  le  leggi  del  tempo. 
Quelle  campagne  rafe  alludono  fterijità  di  iodezza. 
Un  uccello  ipennato  non  fa  bella  moflra  , c una  mo- 
neta colata  è abborrita  da  tute. 

Dalle  picciole  delicatezze  li  fi  il  giudicio  dell!  huomi- 
ni,  bada  un'unghia  lòia  per  conolcerii  il  Leone. 

Li  capelli  , « la  barba  fi  recidevano  a gli  federati  • 
Così  hatoiarno  in  Filoftrato  nella  vita  d’ApolIonio  c.  14. 
Jib.7.  Tofl  bue  virimi  contumcLis  deludere  capii ,cjf>  llos  , 
barbamene  at  t ondati  > & inter  fcelcratos  vinciti  yibcns. 
Aleflandro  Ziholo  nel  hb.7.dclla  parte  feconda  dell*  Hi- 
ftorie  memorabili  de' noli  ri  tempi  riferifle  ,chc  Aleflandro 
Scappi  Nuncio  Pontificio  doppo  d’haver  rafrenati  in  mol- 
te cole  i Proiettanti  di  Coira,  privò  dell* Abbaile  che 

pofTedevano,  Michele  Lalfcro,  e Scbaltiano  Callclbergo 
principali  popolari  di  quella  Natione;  al  quale  Sebaftiano 
per  caftigo  de*  Tuoi  mancamenti  commi  le  , che  folle  tron- 
cata  la  barba , che  portava  lunghiflima  fino  alla  cintura. 

Hecuba  fece  gran  (lima  della  barba , quindi  c,chc  vo- 
lendo ottenere  una  gratia  da  Agamemnone , non  fi  Tep- 
pe fervirc  di  più  forte  argomento. 

•Agxmemnon  fuppluo  sibi  per  bue  geniti , 

£.s  luam  bar  barn.  • 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

I.  *T  O feettro  hi  nella  delira,  e per  canuta 
J . Barba  a ppar  venerabile,  e leverò. 

TaJfMb.17.11. 

x.  E con  la  delira  rbefee 

La  barba  carca  di  honorato  verno. 

Cieco  if^dr.Hddr.+x. 

3*  GT involve  il  mento,  e sùi'hirluto  petto 
Hilpida,  e folta  la  gran  barba  feende. 

4.  La  torba  ancor, che  maeflofa  pende, 

, Speflb  con  una  man  pulifie,  e gira. 

fydolfo  Campegg.  lagr . a. 6. 

s.  IV. 

ESS  EMPI  H ISTORICL 

I.  TT  Ra  prohibito  alla  Cenlòri  , e Senatori  Romani 
• ^ JQ,  raderli  la  Barba,  & il  capo:  li  dove,  perche 
«tòftr  tal  pazzia  Ann  io  Prifco  per  parer  giovine,  fù  pri- 
vato del  Senato , e mandato  in  bando . 

i Tlinio , c Varresti  teftificano  ,che  gl*  illeflì  Roma- 
ni per  il  fpatio  di  454.  anni  dalla  fondanone  di  Roma 
* nodxivano  le  barbe. 


3.  I Ciprioti»  dipingevano  Venere  con  la  barba  per 
dar  ad  intendere  («flòrido  la  barba  legno  di  prudenza  ) 
che  Venere  lenza  il  freno  della  prudenza  folle  una  Fu- 
ria, non  una  Dea. 

s.  V. 

APOFTEMMI. 

*•  T TN  vecchio  Spartano  richicfto,  perchfc  contro— 
L-/  il  commune  ulo  della  ina  natione  manteneva 
la  barba  , che  canuta,  e (ungali  cadeva  al  petto,  loggia- 
mente  nlpolè  . Ut  canos  meoi  vtdens,  nihil  eis  indecorum 
faci  am . 


jid  Idem  . 

APPARATUS  LATIN  US. 

S.  L 

DEFIN  IT  I O. 

1.  F)  Arba  in  houintiyu  figniHcat  eo!  pilol,  <]lii  m : 
D mento,*  facie  lum . Ex  Syl.  Ulleg.  P.  Laureti. 
1.  ET  IT-  Longa,  proli»,  cana.candjda,  molli»,  nivea.,, 
Culla,  gravi!,  lenilis,  vcnerandjijlùrta,  al'pera,  borrirla  , im- 
pcxa,  tuEdj,  iordida . 

S.  IL 

BIBLICA  LOCA. 

BArba  non  xondenda  Levitici;  Sacerdotibus . (Levit  i o. 

s.  in. 

SENTENTI.^  POETARUM. 

Miniali!  ale  Lentmo  Jn  Epigrammaiis  tic  fcribit. 

*•  j y^Entiris  juvenem  tintlir,  Le  ut  ine, c api Ui t. 


Tarn  fub.tò  corrtut , qui  ru odo  eyenùs  crasi 
nnes  fallir ,f  " 

Terfonam  capiti  i 


7{on  cmnci  fallir , feit  te  Trofrrpina  cantini , 
Terfonam  capiti  detrabet  illa  tuo. 


LaÌ!  Corinthia , infigne  fcomim  , Myronem  la  Ili  di  mi  i 
pulit.  Sed  prxftat  hoc  Aufonil  verbii  referre. 

3.  Canni  rogabat  Laidit  noClem  Myron  : 

Tulit  repuljam  protmùs , 

Caufamque  fcnfn  : & caput  / uligine 
Fluavit  atra  candtdum , 
ldemque  rultu  , crine  non  idem  Myron  , 

Orabat  cratum  prius . 

Sed  1 Ila  formata  cum  captilo  comparane , 
Similemque  non  ipfum  rata-, 

FortaHc  Cr  ipfum , ftd  voltar  indo  fruì 
Sic  tfl  odore  a calhdum  : 

Lncpte , quid  me,  quod  recufavi , rogar  ? 

TaCri  negavi  j am  tuo. 


Tiumquìd  non  far  libi  fuit,  Tbiltlphe, 
Lingua  gloria  nobili  latino  ? 

V.I  Crocas  quoque  pcrvagatus  Vrbet 
Dignus  Conjuge,  nuptiìjque  Cucir 
Ferree  T imothei  nomcn , triumpbum? 
Cui,  dùm  una  fupcr  ille  didione 
Tecum  pignorc  ccrtat , atquc  barbara 
abradi  fcrrt  poUicctur , 

VtRus , aut  pofttam  pecuniam  ab  te 
ViBor  auferat , abnegata  cadcm 
Barbam  poffe  pecunia  obtinere , 

VtRor , atquc  novacula  expedita 
Barbam  illins  h abete  maluifii-,  ' 


i 
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Jam  xunc  non  Itale  Thiìelphe , fri  /!# 

Cruci*  ilari*  nobili!  pattuir* , 

Minsi». 

§.  IV. 

APOPHTHEGMATA. 

Ij-X 1 Icander  Spartanu*  percolanti,  quare  Lacedy- 
mone*  barbam  alcrent  ? Quonum,ait,  hic or- 
narti», cùm  fic  homini  omnium  pulcherrinau»,  ac  proprius, 
nullo  omninò  conftat  impendio.  (P lut.  in  Apopb.Lac.) 

a.  Hicronymus  Rhftus , Gymnalii  Bafilecnlis  ante  pau- 
cos  annos  profeflor , intcrrogatus  , cur  tìm  prolixara  ale- 
ree  barbam  ? relpondit,  ut  intuens  hos  capillos,mc  non — 
mulierem,  fed  virum  elle  intelligam  . Barba  enim  ornat 
tirum,  £c  admonet , ut  virili*  quoque  facinora  furtiusag- 
grediamur.  (Lycoft.) 

£.  Dcmonux  cuidam  percontanti , quam  Philofophif  Ie- 
ttano potjflimùm  ampletteretur*  Quir,  inquit , tibi  indìca- 
yit , me  effe  Tb'.lofopbum  ? Moxque  vchemcnter  lecun— 
ridens,  abut . Interroga  tu*  quid  riderete  An  non  magno- 
perè  ridiculum  , inquit  ,/i  tu  me  ex  barba  j udicar  pb.lofo- 
pbum^pfc  bar  bum  nonbabenrf  (Eraim.L8.Apoph.) 

§.  V. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

Ex  Magno  Theatro  D.  Barba . 

i . Rafia  Barba  l'etica  Judais . 

I.  "fvddir  in  Levitico  Deus  vetuit  barbam  radere  , 
J luperdutta  feilieet  novacula  . Undc  in  Hebrzo 
dicitur  , non  dcArucs  extremiutem  barbz  ni*  . Voluit 
enim  Deus  in  populo  ilio  barbam  quafi  virilitatis  inlìgne 
appare  re  : barba  enim  virum  fignificat , non  vero  prohi- 
bentur  eam  tondere.  ( Lcpt.c.xg.) 

x.  Apud  Chriftiano»  Clerici  non  radunt , fed  tonde nt 
barba  m ; Monachi,  velut  mundo  mortui , radunt . Scri- 
pfit  prò  faccrdotum  barbi»  cjoan.  Ticriut,  & in  Concilio 
Provinciali  Mecblinienfi  vetatur, ne  Sacerdote»  gcftent  bar- 
bam a lata  m , utque  luperiu*  labium  ita  radant  , ne  fu 
impedimento  liimpiioni  S.  Calici».  Vide  fub  titulo  Clerici 
de  carutndem  confuta,  lcem  in  loco  de  T onfura . 

a.  Barbam  qui  geflarint. 

I.  jffculapium  alii  barbatum  purarunt  ; Lucianus  in 
Jove  Traggo  przgfandem  barbam  fuifle  AL iciilapio  tra- 
didit  i Paufan.  tamen  in  Corinth  , imberbi»  ALlculapii 
ilatuam  ercttam  apud  Philiafio»  fuifle  inquit.  (7iataI.Com. 
Mjtbol  L+c  11.) 

a.  0 fu  idem  jCgyptium  regera  expeditione  in  totum— 
orbcm  luicepta,  & rebus  omnibus  com polì tis,  orati»  Dii», 
comim  , quoad  in  Ailgyptnm  rediret , nutriile  ajunt , ac 
^Lthyopiam  verius  profettum.  Qu*  coniuetudoufquead 
hzc  tempora  inolevit  apud  .d&gyptio»  , ut  peregrinante», 
quoad  uomum  reveruntur , nutriant  coma».  (DiodUb.  1. 
cap.i.  ) 

3.  Taxatur  apud  AriAophanera  in  Concionatoribus 
Epurati  1 oratori»  cujuldam barba,  cui  ob  id  ipfum  vul- 
gari  joco  cognomen  ipditum  ( reirpóp*  ) tefte  Senario  , 
quem  Anlìophanis  interprc»  citat.  (Ex  Platone  Com.) 

4.  Diomfu  quzAor  , nomine  Simus,  nationc  Phryx, 
oArndit  Ariftippo  luas  *de»  undeauaqiie  fplcndida»  , 
ctiam  pavimento  pretiofi»  tcflellis  con  Arufto . Itaque, omni- 
bus circumipcttis , AriAippu»  Iputum  ori»  rcjecit  in  bar- 
bam Simi  : & ob  id  indignanti  hoc  colore  (e  excufavit , 
qubd  in  tota  domo  nihil  vidcrcc  ad  excipiendum  ori» 
exerementum  opportunìus.  Innuens  in  tota  domo  nihil  c£ 
fe  feediu»,  aut  immundius  barbati  facie  : quamquam  hoc 
dittimi  magi»  quadrai  inCynicum  aliquem,  quàm  in  Ari- 
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Aippum,  uteunque  illi  alcribatur.  (Laertl.i.c. 8.) 

5.  Apparet  apud  Romanos  proverbiali  joco  barbato»  di- 
ci  confuefle  homines  prilcis,  ac  Hmplicibus  moribus,  ru- 
Aicanzque  vernati»  ; quòd  illic  feròrcceptum  lit,  barbato 
radere,  aut  tonderi  ; flquidem  auttore  Plin.  P.  Ticinu* 
Mena  primu»  é Sicilia  tonforem  mduxit  , anno  ab  Urbe— 
condita  474.  cùm  hattenùs  fui  Ileo  t intoni!.  M.  Tul.  de 
finib.  1 4.  Hoc  vero  te  terre  non  potuifle,  quod  antiqui  illi 
quafi  barbati , ut  no»  de  noAris  folea.us  dicere,  crediderum? 
( EraJminAdag .) 

6.  Longobardi  , ut  plures  affirmant , à barb*  prolixi- 
tate  nomcn  lunt  adepti , quia  Ioli  propd  Gerroanorum  . 
barbam  alerent.  ( Sabel.l  f.Enn.8.) 

7.  Otho  Magnar  Iran,  more  veterum  Germanomm  f 
barbam  in  peftus  proiniflam  geAare  iolcbat  , (c  per  can- 
dcra  , fiqinndò  leriò  loquebatur,  jurare.  (Cufpin.) 

8.  Jodocbus  Marchio  Brandeburg.  barbacusdidus,  quòd 
barbara  nutrirei  , qua  loia  le  virum  oftencabat  , cùm  f 
nulla»  alia»  ammi  h iberet  virtute» . Anno  stati»  XX*  in 
loetiraUvenceslai  Ignavi  Imp.ele&us,&  ò.raenfcmonuu», 
non  e A corona  tu».  ( Cufpian .) 

3.  Ufus  Barbx  ob  pudorem . 

1.  Sopbi/les  Bion  Formoforum  pilo»  Harmodios , 8c  A- 
riAogttonas  vocavir  : quòd  fimul  pulchra  tyrannide  ab 
ei»  amatore»  liberarcntur.  (Tlut.  Serm.Amat.ex  Tadrm  . 

Ibidem.  ) 

2.  oArcbidamus  Rex  » cùm  Spari*  hominem  fucata— 
barba,  & infefto  capirlo  concionantero  audiviflet , profar» 
vetuit,  & in  medio  affitti  cxigijufllt.  (Alex,  ab  Alcxlib. 
ycap.1%.) 

5.  Tbilippus  Macedo,  cùm  ex  amici»  Antipatri  arbì- 
trum  dclegifl'et,  quem  advertiflèt  barbam  , & capillum  infi- 
ccrc  : protinùs  gradii  dejeJt  , & judicare  vetuit  , velut 
memlacem.  Adeò  barbam,  vel  coma»  inflcere  coloribus, 
imbeHis,  & enervati  homini»  efle  putavit.  ( Alex • lib.  f. 
cap.  8.) 

4.  Dominar  Nero  in  crteris  vit*  fu*  portenti*  , ca- 
pillo»  quoque  conjugis  fu*  Poppe*  in  cleflri  nomea— 
adoptaverat , quodam  etiam  carmine  fuccina  appellando  . 
Et,  quoniam  nulli»  viti»  defunt  pretioià  nomina  , ex 
eo  tertiu»  quidam  hic  color  capillorum  ccepit  expeti  ì ma* 
uoni».  (T/m  /37^3.) 

4-  Decorem . 

f.  Adrianut  hnp.  , ut  vulnera,  qu*  in  facie  crant 
naturalia,  tegeret,  primu»  Cziarum,  Dione  te  Ac,  barbara 
nutrivit . 

x.  Thilofophi  oliai  barbam  alebant. 

y . Luftum . 

1.  Ludovico  Sfortia  à Galli*  Rege  Ludovico  Xll.capto^ 
Mediolanoque  occupato,  multi  civium Mediolancnfiura_J 
barbam  promilerunt  : Et  editto  publico  de  cute  l*vigan- 
da  , deque  pili»  radendi»  cavcrunt  , & , ne  paupcrtatem— 
pr*texerenc,  ex  filco  numerandum  impendi um  praecone* 
dccrcvcrunt  , tanto  rilù  omnium , ut  vix,  *greque  palici 
admodùm  editto  panierini.  Exinde  barbam  alendi  mo»  ioo- 
levic.  ( Arlunur  Medtolanenjir  biiifeU.i) 
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'■TEMA  CXLIV, 
APPARATO  ITALIANO. 
Battefimo  per  la  Xàlutc 

“Necejfario, 

S.  L 

D1FFINITIONE. 

i.  IL  Battefimo  è un’ablutione  del  corpo,  fatta  fot- 
A to  una  certa  forma  di  parole . 
a.  S l X Sacro  fonte,  acque  lance,  li  urne  làuto,  la- 
vacro (aiutare. 

$.  ET  IT.  Sacro,  fanto,  pio,  lolenne,  puro,  iàlubre— , 
filutifcro . 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI 

IL  battefimo  è la  porta  dcgl’alcri  Sacramenti . Chi  non 
è battezzato,  non  è à quelli  obiigato , nè  tampoco  a’  pre- 
cetti Eiungelici  delia  Chiefa . 

L*onde  immacolate  del  fonte  jBattifmale  cancellano  dall’ 
anima  Je  bruttezze  contratte  , ò dai  Padreprimo,  òin  altra 
guifa  dal  peccatore . 

Con  l'acqua  della  Pifcina  Evangelica  ricavano  gl'infér- 
mi la  l'ofpirata  finità,  e con  l'acqua  del  fiattefimofì  pu- 
rificano le  anime,  ricevendo  la  lorolàlute . 

Se  Tacque  fole  (in  da  principio  delia  generatiooe  del 
mondo  diedero  la  vita  a'  primi  viventi,  che  meraviglia 
Zia,  che  anche  hoggidì  nel  fonte  Battifmale  diano  la  vita 
m*  figli  della  morte? 

Elee  da  [Tacque  Bjttiiinali  tutta  pura  , e Liminola , e 
radiante  l’anima  più,  che  dal  grembo  dell'Oceano  non  clic 
il  nafeente  Sole . 

^ Dalla  fecondità  dcli’acque  habbiamo  un  gran  teliirao- 
nio  nella  Geneii,  in  cui  fi  fcrivc,  che  commandò  Dio  all' 
acque  , che  produceffero  non  folo  i pefei , mi  anche  gl* 
augelli  : Ma  maggiore  è la  fecondità,  che  donata  hà  loro 
Iddio  lopranaturalmente,  facendo  che  fiano  1 Irò  mento  di 
xegenerargli  huomini  nel  Battefimo. 

Palla  piu  avanti  Ambrogio  il  Santo,  e nota,  che  inno- 
centi fono  nell'  acque  del  mare  quegl'  animali , che  fono 
nocevoli  in  terra  ; ed  in  pace  Ranno  neli'acque  «lagne  1- 
li  , ed  i lupi , che  fuori  d'eflà  li  perfeguitano , per  auver- 
tirci  , che  hà  virtù  il  Battefimo  di  rendere  innocenti  i 
peccatori , e man  lue  ti  i crudeli . 

S.  HL 

DETTI  POETICI. 

I.  '^T  Acqui  *°  Pagan»  poi  nelle  lini' acque 
Regenerarmi  #a  Dio  per  gratia  piacque. 

Tajf.lib.l 4.4*. 

».  Terfemi  in  un  con  le  mirabiT  onde 

11  peccato , e la  Jcabia  il  fonte  facro . 

Mar. G alerai tr. 

3.  Indi  popoli  barbari,  e feroci, 

Belerò  «i  pieghevoli , che  pronti 
S'humtluro  di  Chrillo  al  gran  lavacro. 

tAmbrofio  Leoni  Taid.i.i, 

4.  Dalla  cui  man  fia  Collantino  il  grande 
Regenerato  al  falutar  lavacro. 

Ciò . Batti/la  Maurilio  T ab.  J.60. 
j.  Sacra,  e mirabil  onda  , 

In  cui  nato  rinafee 
Nobiliflimo  figlio  avolto  in  fàicc. 

Qual  Aqdalio  fonte 
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O di  Ninfe,  6 di  mufe  ampio  lavacro 
S^aggtuglia  a quello  fec ro.p 

Taffmor.madr.i . 

6.  Cosi  afpcrlo  di  lacra,  e Iucid'onda 

Fui,  che  lava  le- membra,  c l'alma  monda. 

Taff.Bin.il.  9. 

s.  IV. 

ESSEMPI  HIST ORICI. 

*•  P Filippo  Apoflolo  catechizando  l'Eunucho  del. 
ij  la  Regina  Candace,  e per  la  via,  giunti , che 
furono  ad  un  luogo  dov'era  dell'acqua  , dille  TEunu- 
cho  ; ecco  dell'acqua  , e chi  mi  prohibifee  TelTcrc  bat- 
tezzato ? onde  ambi  delcendendo  dal  carro , in  cui  erano 

Srtati,  Filippo  battezzò  TEtinucho,  rimettendolo  in__ 
to  di  gratta,  e difalute.  (^ifi. 8.7.68.) 

*.  S.Trocejfo , e Martini  ano  , loldati,  e cu  (lodi  di  Sam- 
pietro in  carcere  , vedendo  la  bontà  della  fua  vita  , ed 
amando  la  di  lui  dottrina , e fa  pie  n za , li  convertirono 
à Chrillo  , e deliberarono  di  ricevere  il  Sacrofanto  Bac- 
telìmo  , Mà  mancandovi  l’acqua,  S.  Pietro  col fegnodel- 
la  S.Croce  fatto  fopra  di  una  rupe , fece  fcaturir  miracolo  fa- 
mente  dell'acqua,  quale  fin'  al  giorno  prelènte  lì  vede 
iorgereda  quel  fafl'o  miracolofo,  ( Baronio  ann.d.6%  ) 

3.  Cedualla  Rcde’Britoni,  andando  a Roma  condefi- 
deno  vebemente  di  elfere  battezzato  , e doppo  il  S.  Bat- 
telimo  renderli  degno  della  gratia,  e gloria  de’ Cicli  ; 
tanto  contegni , poiciache  , battezzato  che  fù  il  Sabbato 
di  Pafcha,  di  lì  a poco  opprclfo  da  grave  infamità  me- 
ritò di  ricevere  il  pofleflb  del  Paradilò  . ( Btda  lib . 5. 
cap.  ».  ) 

S.  V. 

IMPRÉSE. 

1.  A Quell*  infermo  precifamentc  dall’acqua  della** 
\ pifcina  era  compartita  la  falute,  che  nellèno 
di  quell’  onde  f»  forte  inabitato.  Et  qui  prior  defeca dif- 
fet  in  pifeinam , poft  motionem  aqua  fauna  fiebat , SJo. 
5.4.  ben  dunque  merita  il  motto:  D EMERSO  S ALUS. 
Imprela  addatabile  à Mo»c  fanciullo  9 che  trovò  fom- 
merfo  nel  fiume  Nilo  i principii  di  memorabili  felicità, 
e grandezze,  Exod.a.  a Naaman  Siro,  che  fette  volte 
tuflato  nel  fiume  Giordano  li  purificò  dalla  lepra,  4 Reg. 
j.  14.  a Giona  Profeta,  che  dal  vederli  tbmmerlò  nel 
mare  apprefe  a riconotccrc  Iddio,  edàfervirlo,  Jon.z.2. 
In  lòmma  a tutto  il  ChriAianelmo , die  ritrova  la  fe- 
lute,  lommerio  nella  fonte  del  battelimo , e neli'acque, 
che  l'gorgarono  dal  fe no  iquarciato  del  Creatore. 

Ticin.M.SM*u:.jìJiÀ&j. 

1.  Perche  l’aquila  invecchiata  col  tufiàrfi  nella  fonte 
fuole  rinovarli , peròle  fù  fo  pr  afcri  tto , RENOVATUR 
ABLU  I'A,  ò pure  VETUSTATE  RELlCTA*  Così 
chi  fi  tuffa  nell'onda  del  battelimo , li  ripara  nella  novità 
della  vita,  come  dice  S.Ambrog  icr.yj.  David fantfus  ait'. 
Benov  abitar  fuut  àquila , inventa*  tua , intclligens,  per 
gratiam  baptifmi  occidua  vita  nofìrx  poffe  revivifcere , 
ir  javentute  quadam  rcnovari  pojfe  id  , quod  in  nobis 
fucrat  deli  fiorar*  vetufìate  colUpfum . 

Pie  M.S.l.^^.ajrS. 

j.  Nella  gran  Bcrtagna  ( al  Ieri  vere  di  Pierio  Vale- 
riane) cadono  giù  di  certi  Alberi  certi  globi,  limili  ad 
ovi  d’occa , quali imolandofi  neli'acque,  che  li  foggiac- 
ciono  , producono  bianchilrtmi  uccelli,  dal  che  il  Lucari- 
ni  li  diede  il  motto  . ANIMANTI»  MOLUTI  . 
Effetto  appunto  del  lènto  Battefimo  negl*  huomini  . Vi- 
dere  rem  inopinatam  ( fcrive  BafiJio  ) in  aquis  para - 
batur , qua  calo  cives  parerei  : O inacceffa  myfleria , aqaa 
pariebat , & Cflo  cives  adferibebantur.  Il  Battclìmoau* 
viva  Ipiritualmente  T anime  n otte  nel  peccato  \ pcnliaro 
di  Fulòerto  Cartonclc.  Ineffabili  a coni  ali  e Baptifmi  ma- 

nera  , 
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nera , per  qua  et  commortui , & intra  factum  gurgitem 
confcpulti , demerft  refurgmus . 

Picin.  M.  5. 

§.  VI. 

SIMIL  I. 

COme  nell’ acque  della  Piicina  probatica  fi  rifa  nano 
tutte  le  infermiti,  quantunque  gravi.  Così  nell’ ac- 
que facre  del  Tanto  Battefimo  lì  rilana  rhuorao  , e fi 
libera  d’ogni  fòrte  di  peccato  , quantunque  brutto  , Se 
enorme,  ch'egli  fu. 


u4d  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S-  I. 

D E F I N I T I O. 

I.  T)  Aptifmus  eft  ablutio  corporis,  fifts  funt certa 
J J verborum  forma  (£*  D.Tbom  ) 

».  S T7J.  Baptifma,  Fons  licer,  Aqua  linfta,  Flumen 
fandum , Lavacrum  lilubre . 

j.  EPITH.  Sacer,  Iknftus,  pius,  folcmnis,  purus,  làlu- 
bris,  iilucifcr . 
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mum  fore  medium  ad  fàlutem  necelTarium,  ejufqùe  ma* 
terias  claris  verbis  dcmonftravit.  (fjo.c.q.) 

Infuper  ante  paflionem  fuatn  ipfe  per  difeipulos  bapti— 
zabat , indubic  baptifmo  à fé  inftituto  ; non  autem , ut 
nonnulli  contendunt  baptifmo  Joannis  . Nufquam  cnim 
legitur  rebaptizatos  illos  , quos  dilcipuli  Ch  riili  baptiza- 
verant  ante  paflionem  , cùm  tamen  denuò  baptizato»  le- 
ga museo?,  quos  Joannes  baptizaverat  fBor.eap . t y.ffr 

e od.  ibi d.) 

SufHcicbat  autem  ad  effeftum  baptifmo  conferendum-, 
pallio  iUius  prxvifa  : quomodòetiam  ad  veterum  juftifi- 
cationem  iuflecerat . Quamvis  Chriflus  etiam  ante  mor- 
tem  habnerir  merita  infiniti  valoris  , l’ulficientiflima  ad 
proprium,  Se  intrinfecum  baptifmi  effeftum  . Per  accidens 
namque  crat  , quòd  non  aneriret  januam  regni  cceleflia 
ante  mortem  Chrifli . Nondùm  cnim  debitum  totius  na- 
turi per  fol  u tu  m erat. 

6.  Materia. 

Omnis,  Se  fola  *4qua  pera , naturali s,  efleffèntia- 

lis  materia  Baptifmi.  Hanc  deHgnayit  facramenti  hujus. 
inftitutor  Chriftu?  , dùm  fe  injordanc  baptizari  permilitg 
Se  expreflis  verbis  pronunciavi! ■ cùm  dixit,  nifi  anitre* 
natus  fuerit  ex  aqua,  tir  S.  fanno , tire.  Goinn.capj.  & 
alibi.  ) 

6.  Forma . 


a.  D I V I S I O. 

Dividi  tur  in  Baptifmum  Fluminis , Flaminis  , Se  fan- 
guinis . Baptifmus  Fluminis  eli  nova:  legis  primum,  Se 
maxiraé  neceflàrium  facramcntum  , in  abluuone  corporis 
cxteriorc,  Se  legitima  verborum  pronunciamone  , juxta 
Chrifli  inftitututa  , confxflcns  ; uti  P.  Petrus  Canifius 
p.%.  p. i.  de  Bapt.  definivit.  Baptifmus  Flaminis  eft  vo- 
tum  , feu  defìderium  cflicax  Baptifmi  fluminis  fufcipicndi, 
tum  perfetta  contritionc  conjunttum . De  quo  S.  Arobro- 
fius  in  oratione  Valentiani  Junior»  fìcloquitur  : studio, 
yos  dolere  , quòd  non  acceperit  Baptifmatis  facramcn- 
tum s atqui  hoc  etiam  in  potis  habuit  . otn  non  ergo 
habuit  gratiam  , quam  d e ftd erapie  ? imo  habuit  , quia 
prpofeit . Baptifmus  Sanguinis  eft  Manyrium,  icu  effu- 
so ianguinis  prò  Chriflo  fufeepta  ; de  quo  S.  Clemens. 
iy.  Apoft.  confi,  c.7.  flc  loquttur  : Martirio  habitus  eft 
dignu s , is  latitiam  in  Domino  percipiat  > quòd  tantam 
coronam  adeptus  fic , tir  quòd  propter  confcjjioncm  exbac 
pira  exeat  . Et,  fi  Catechumenus  fit  » accedat  ad  Deum—. 
latm  > cruciatus  cnim  , quo  propter  Deum  afficitur  , 
erit  et  peri  or  Baptifmus  ; quia  is  quidem  experientia — 
ìpfa  mortuus  con  mori  tur  Cbrijìo.  figliquipcrò  myflica — 
reprajentatione-  Vaie  S.  Cyprianus  epift.7.  nnnquid,  ait 
poti  fi  pii  Baptifmi  major  , aut  potior  e(]c  , quàm  con - 
ftjfio  ? quàm  paffto  ? ut  quis  cor  am  bominibus  Cbriflum 
confitcatur,  tir  fuo  f augnine  Baptist ur* 

3 In  flit  ut  io  Baptifmi 

Baptifmi  inftitutio  à Chriflo  fatta  eft  eo  die  , quo 
ipfe  in  Jordane  à Joanne  Baptifla  fuit  bapeizatus . Tunc 
enim  , Se  materiam  deflgnavit , quandò  non  ut  munda- 
retur  ipfe  , qui  immundus  non  erat  ; fed  ut  mundaret 
aquas  iacri  corporis  fui  contaftu  , atque  tira  facro  roi- 
nifterio  aptaret  , vim  iifdem  regenerandi  contulit.  In- 
fuper  Se  forma  deftgnata  eodem  tempore  fuit.  Nam  Se 
filmi  baptizandus  adfuit , Se  Pater  illi  teflimonium  pcr- 
hibuit  voce  ccelitùs  dela  pia,  Se  Spiritus  fan&us  ei  in  fpe- 
cre  columbi  apparuit.  ( Vidcatur Umbr.  lib.^in  Lue. cult. 
Hieronc.i.) 

Quod  autem  Chriflus  hoc  die  decreverat,  mox  decla- 
ravit  T^Uodcmo  , qui  nodc  ad  eum  vencrat , Se  baptif* 


Vera,  eflèntialis,  ac  neceflària  Baptifmi  forma  quoad 
fubftantialcm  fenfum  eft.  Ego  te  bapti^o  in  nomine  Va- 
tris , & Filii , & S.  Santi  1 . 

Siquidem  Chriflus  facramentorum  novx  legis  auflor, 
miflurus  Apoflolos  Matth  c.i 8.  juflit,  ut  docerent  orane» 
gentes,  addens.  Bapti^antes  eos  in  nomine  Vatris  , tir 
Filii , tir  Spir.  Santii.  Qux  verba,  accedente  EccJefise 
tradizione,  de  interpretatione  , continent  propriam  Ba- 
ptifmi formam  : caque  Ecclelia  Latina  feraper  ufa  eft  , 
ex  preda  fciiicet  perlòna  miniftri , eique , ut  inflrumento 
immediati  agente,  attribuendo  aftionem  baptizandi. 

Greci  paulò  aliter  formam  baptifmi  exprimunc,  dicune 
cnim  : Bapti^ctur  ( al.  baptizatur  ) nempe  ì Chriflo,  vel 
Deo , ferpus  Chrifli  in  nomine  Tatris , Sec.  ita  , ut  ne_> 
implicité  quidem  in/inuetur  nomen  Miniftri , qui  , cùm_. 
fit  tantum  ioflrumemum  , neccflariò  exprimi  non^. 
debet  . 

Volunt  quidam  , Apoflolos  ftatim  poli  Chrifli  in  cce- 
los  aflenflonem  , baptizaffe  hac  forma  . Ego  re  baptizo 
in  nomine  Chrifli , vel  in  nomine  Domini  Jcfu  , Se  colli- 
gunt  ex  c . a.  If.  tir  io.  *4ti.  ubi  dicitur  : baptiyiti  tan- 
tum erant  in  nomine  Domini  Jcfu . Idque,  ut  illi  alienine, 
ex  difpenlàcione  fìngulari  , ut  nomen  Chrifli  amabile^» 
redderemr  Judxis . Vcrùm,  quandoquidem  tahs  difpenfa- 
tio  potifCmùm  inilio  promulgate  legis  , cùm  cxamufCtn 
obfcrvanda  ea  fuerat,  io  Scriptura  fundameotum  non— . 
habeat  : vcrior  fententia  eft,  numquam  Apoflolos  aliter, 
quàm  in  nomine  SS.  Trinitatis,  fub  exprefla  omnium  in- 
vocatione  baptizaffe  . Lue  am  vcrò  in  Aélis  mcntionem-^ 
lacere  baptifmi  Chrifli,  cùm  eum  Chriflus  Se  inili tuiflèf, 
de  prxccpiflet  : utque  diflinguitur  baptifmus  ipfius  à ba^ 
ptifmo  Joannis,  quo plures baptizatos conflabat. 

Ideoque  Ecclefia  in  Conciiiisfuis,  Se  decretir,  femper 
eft  deteflata  baptifmum  lub  alia  verborum  forma  , quàm 
fuperiori  collatura . Vide  con.  49.  *Apofl.Dion.  de EccLHie- 
rarch.  c.  a.  Juflinum  Apologia  x.  * Atbanaf.  cont.  u erri  aliò  r 
ferm-3  liofili*,  de  S.  Santi.  tirOrigcn.  in  cap.  6.  Epifad 
Hgm.  difertèdicit  : Non  haberi  ratum  Baptilnsum  in  no- 
mine folius  Chrifli  , nifi  addantur  alix  perlonx, 

Quin  Paulus  Apoft.  dicentibus  fibi  ì ncque  fi  Spirititi 
Santini  eft , audipimus , refpondebat  : In  quo  ergo  bapti - 
Z*ti  eftis  ■ Inftnuabat  autem , eo  tempore  fòlitum  con- 
iugi 
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fari  baptifmum  edam  expreflo  nomine  Spirit.  Sand 
cùmquc  non  conftet  datura  in  nomine  folius  Spir. Sanili, 
colligitur  datu*  in  nomine  trium  per  fonar  um . (^A&j:.\y) 

Ccremonia  antecedente!  Baptifmum. 

"Prima  eft  Pàtri  ni , fé*  Jufceptoris  affilienti  a : qui  id- 
eò adhibetur,  ut  partim  fidcjulfori* , partim  Pxdagogi , 
unde  S.  ^Auguflinus  fi  dei  dodorem  a spella  c , partim— 
Patria  fpiritualis  muncre  fungatur.  Unde  S.  Auguftinus 
in  fèrmooe  polì  pafeh.  fic  talea  patrinos  alloquitur  . 
t'os  ante  omnia  tdm  mulieret , quàm  yirot  , qui  plios 
in  Bapeifmate  f ufeepiftit , monco , ut  cognofcatis  vos  fi- 
dejufiores  a pud  Deuvt  extitijje  prò  illit  , quos  yifì  eflis 
de  [acro  fonte  fufciperct  ideòque  tot  femper  admoncre^  , 
ut  cafiitatem  cuflodiant , yuflitiam  diligane  charitatcm 
teneant . >Antt  omnia  fymbolum , & orationem  Domini - 
cam  >os  ipfi  tenete > & illit  > quos  fufccpiflis  de  Sacro 
fonte  > ofiendite. 

Set  uni  a eft  r.ominis  impofitio  , qua  fignificatur,  bar- 
ratimi Dco  nomcn  dare,  & catalogo  militi*  eju*  ad- 
Icribi  debere. 

Tertia  eft  infuffiatio  in  faciem  Bapti^andi  : tùm  ut 
fignificctur,  Satanam  cura  conteraptu  ab  ilio  ejici,  tùm 
ut  judicetur  , quod  per  Baptifmum  Spiritus  Sandus  , 
velut  Spiraculum  vitat,  illi  infuffletur,  de  novua  homo 
regenere  tur . 

Quarta  eft  formatto  cruci s in  fronte , & peftore , ut 
non  erubefeat  Chrifti  Crucifixi  nomen  , fed  potiùs  a- 
met , de  intrepidi  confiteatur . 

Quinta  eft  bcncdiBio  , & impofitio  falit  , ut , que- 
tnadmodùm  Origene*  (hom.  6.  in  Eqtcb.)  loquitur,  ba- 
ptizandui  per  falem  typicura  condito*  iniquitatii  feto- 
re carcat,  vel  ut  promiffionis  fu*  memoria  fe  à corru- 
ptione  peccati  przfervet:  ve!  ut  fapientiam  Divinam— 
•ccipiens  Jilcrctionc  in  omnibus  utatur. 

Sexta  eft  fai  iva  ad  naret , & auree  appofitio  , ut 
Tocem  Dei  audire  , de  bonum  odore m piccati*  sterna 
guftare  incipiat. 

4.  Ccremonia  comitantes  Baptifmum . 

Prima  eft  Rinunci  alio  Satana  : de  qua  S.  ^ Imbrofius 
l i.  de  initund.  c.  a.  lng  reflua  c * regenerationi*  facra- 
rium , repcte , quid  interrogami  fis , rccogn  olire  , quid 
refponderis  . Renunciafti  Diabolo  , de  operibua  eju»  , 
mundo  , luxuri* , de  voluputibu*  eia»  : tenctur  vox  tua 
non  in  tumulo  mortuorum , fed  in  libro  viventiura  . Pr$- 
ientibus  Angeli*  locutus  es. 

Secando,  eft  untilo  bapt inondi , de  qua  Ivo  Camotenfis, 
eccepitili  9 inquit , de  oleum  Sandum  in  pedore  , ut  vi- 
gerct  in  corde  veftro  fapientia  ; Acccpiftis  de  in  hu- 
mero  veftro,  ut  in  eicercitio  bonorum  operum  indeficiens 
fervetur  patientia  ; ncque  aliquindò  novene  finiftra  ve- 
ftraj  quid  faci  a c desterà  veftra  . Quia  verò  in  kumeris  eft 
vigor  conila»*  portandi  oneri* , huju*  parti*  undiont^ 
Chrifti  Athlet*  dedicati  eftis , ut  fciatis  vos  ad  certa- 
tnen  voeatos  effe. 

Tertia  eft  trina  immerfio , vel  prof ufio , cuju*  rationem 
reddem  Sandu*  Grcgorius  aie  : J^os  autem  , quod  ter - 
tiò  mergimus , triduana  fepultura  Sacramenta  fignifica - 
mus  : & dùm  ter  tiò  infans  ab  aquis  educitur  # refur- 
tcQio  triduani  temporis  expr imitar. 

5.  Ccremonia  fubfequentes  Baptifmum  • 


yrima  eft  untilo  verticis  C bri  [mate  persila  : qua  fi- 
enificatur  , baptizatum  nunc  veré  cffeChriftianum,  ideft 
Chnfmate  undum  , de  undionem  invifibilem  Spiritus 
Sandi  per  quam  regalia  Sacerdotii  Chrifti  particep*  fà- 
«us  eft,  acccpiffe. 

•Apparato  dell'  Eloq.  Tom . I 
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* Secunda  eft  v eflis  alba  oblatio : tàm,  ut  Istitia  in- 
terna fignificetur,  tùm,  ut  meminerit  Baptizatus  , fe_^ 
nunc  efle  candidatura  regni  calerti*,  tìmque  puram  dein- 
ceps  retinere  animam  debere , quàm  pura  hzcvcftiseftj 
de  quàm  purus  ipiè  de  fonte  exiit.  Hinc  Sandus  Ambro- 
fiua  loc.  fup.  cit.  accepifli , inquit  , veflimenta  candidi^., 
ut  eflet  indicium  , auòd  exueris  involucra  pcccatorum  , 
& indù  tris  innoccntia  cafla  ve  lamina . 

Tertia  efi  certi  ardentis  in  manus  tradii  io  : ut  do- 
ceatur  baptizatus,  le  Fidem,  fpem  , charitatcm  non  cor- 
de dumtaxat , fed  etiam  opere  profiteri  , de  exercere.^ 
debere.  Hinc  S.  Grcgorius  Nazianzenus  ait  : lampa des , 
qnas  accenda , illius  luminis  geftationum  figuram  gerirne, 
cum  qua  fplendida  , & Virrincs  anima  fplendidis  fi  dei 
lampadibus  Cbrifio  Sponfo  obviam  prodibimus • 

S.  IL 

SENTENTI/E  BIBLICHE. 

*.  Q Aptifinus  eft  teffera,  fi  ve  exemplar  regenera- 
D uorn's.  (l{om.6. \.) 

2.  Qui  crediderit  , de  baptizatus  fuerit  , falvus  cric. 
{Marc.  16.) 

3.  Refpondic  Jefua  , Amen  , amen  dico  tibi , nifi  quia 
renatila  fuerit  ex  aqua,  de  Spiritu  Sando , non  potei!  in- 
troire  inregnum  Dei . Quod  natum  eft  ex  carne  , caro  eft; 
quod  natiim  eft  ex  Spiritu,  Spirituseft.  (Jo.j.) 

4.  Euntes  ergo  docete  orane*  gentes  , btptizantes  eoa 
in  nomine  Patri*,  de  Filii»  de  Spiritu*  land i.  ( Matth.ult . 
y-tf.) 

Quicumque  baptizati  fumus  in  Chrifto  Jcfu,  in  mor- 
te ipfius  baptizati  fumus:  confepulti  enim  fumus  cum  il- 
io per  baptifmum  in  mortem . (tym.6  y.$.) 

6.  Uno*  Domimi*  , una  Fides,  unum  baptifma,  unus 
Deus,  & Pater  omnium  . {Eph. 4 V.4.) 

7.  In  die  illa  exibunt  aqu*  viv*  de  Jerulalera,  medium 
carum  ad  mare  Orientale , de  medium  earum  ad  mare-# 
noviffimum  in*ftate,  de  hyeme  erunt . (Zacb.  14.. >.8.) 

t.  Haurieti*  aquas  de  fon tibus  Salvatori*.  (Jfa. ta.v.j.) 
Cjndidiores  Nazarsi  ejua  nive , nitidiorea  la  de , ru- 
bicundiore*  ebore  antiquo  , fapbiro  pulchriorea.  ( Hebrx. 
4.V.7.) 

10.  Nifi  qui*  renatus  fuerit  ex  aqua,  de  Spiritu  fando: 
non  poteft  introire  in  regnum  Dei.  {lo.^.V.^.) 

11.  Qui  crediderit,  & baptizatus  fuerit,  falvua  erit  ,* 
qui  verò  non  crediderit , conderonabitur . (Marc.i6.v  ib.) 

12.  Sanabuntur  aquf.  Et  omnia  anima  vi  vena,  qiif  fer- 
pit,  quorumque  vcneric  torrens,  vivet.  (E^ech. 47.>.p.  ) 

lj.  Effundam  fuper  vos  aquam  mundam,  de  mundabi- 
mini  ab  omnibus  inquinamentis  veftris,  de  ab  univerfiil- 
dolis  veftris  roundabo  vot.  Et  dabo  vobi*  cor  novum,  de 
fpiritum  novum  ponam  in  medio  veftri.  (ibid.yb.) 

14.  Fona  de  domo  Domini  egredietiir,  de  irrigabit  tor- 
rentem  lpinarum.  (Joel'j.y.  18.) 

15.  Baptiaetur  unufquifqi  veftrum  in  nomine  Jefu Chri- 
fti in  remilfionem  peccatorum  veftrorum,  de  aceipietis  do- 
num  Spiritu*  lindi.  (^fS. 

ti.  Non  ex  operibu*  juftiti*,  qu*  feci  mus  nos , fed  fe- 
cundum  mifericordiam  iuim  fai  vos  nos  fecic  per  la  va  c rum 
regenerationta , de  rcnovationis  Spiritusfandi  .(jtd  Tic  3. 
>.  J.) 

17.  Videte  qualem  charitatem  dedit  nobis  Pater,  ut  fi- 
tti Dei  nominemur,  de  fimus  per  Baptifmum , fuxea  illui 
Sanili  Joannis  . Quotquot  receperunt  eum , dedit  eia  po- 
teftatem  Filios  Dei  fieri.  (Joan.t.y.n,* :jo.  j.v.r.) 

S.  III. 


SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  A Nte  baptifmum  olim  liberiùs  pcccabatur  .{^Aur. 
t\  Ui  t Confeff.) 

».  Bapcifimis  oujnia  peccata  mupdnt.  (idem  cp.co.) 

Hhh  Ba- 
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j.  Bapti fini  dilatio  periculofa . [idem  fHpr  .AU>  udpofiol. 
bom.i.) 

4.  Baptiimus  eft,pcr  quem  primitias  l'pirit^s  accipimus, 
de  principino)  altcnus  vitar,  ut  fu  nobis  rcgcneratio,  de 
figillum,  de  cuftodia,  de  illuminano.  (S.  Damafe  ^fent  ) 

y,  Dctrahe  verbum  ab  aqua  , quid  crii,  nifi  aqua?  ac- 
ccdic  verbum  ad  clcmcmum,  Se  lit  Sacramentum  : Undc 
ifta  virtus  tanta  aquas,  ut  corpus  tangat , Se  cor  abluat, 
nifi  facientc  verbo  ? non  quia  dicitur,  i'ed  quia  creditur. 
nani  de  in  ipfo  verbo  aliud  cft  ionus  (raniìcns  , aliud  eli 
virtus  roancns,  (S.Mug.) 

6.  Verus  baptifmus  tonda t non  tiro  ablutione  corporis, 
qua  ni  fide  cordis,  ficut  Apoftolica  dottrina  tradit  dicens  : 
f ide  mundans  cor  eorum  > Et  alibi:  Salvos  fccit  baptifma , 
non  carni s depofitio  fordium  > [ed  confcientu  bonx  in  ter- 
rogatio  in  Deum  . (idem  in  lib.  Sent .) 

8,  Unum  novimus  baptil'ma  iaIutifcrum,quandoquidem 
una  eli  prò  mundo  mors,dc  una  ex  mortuis  rclurrcdio, 
quarum  figura  cft  baptil'ma.  ( S. Bafil.l.de  SanU.fpvrx. iy.) 

8,  Si  baptiaata  eli  caro  Chriiti,  qux  fine  peccato  e- 
rat,  propter  exemplum  imitationi»,  quanto  magis  bapti- 
aanda  caro  mortis,  propter  evitandum  judicium  damna- 
tionis?  (S.*Aug.l  debapt.) 

o.  Per  aquam  bapufroi  tranfttus  eft  de  terrcnis  ad  cce- 
leltia.  Ideò  Pafcha  tranfitus  dicitur  : hic  tranfuus  cft  de 
peccato  ad  vitam , de  culpa  ad  gratiam  , de  inquinamen- 
to ad  landificationera . Qui  per  hanc  aquam  tranfic,non 
mori  tur,  fed  exurgit.  (S  .Mmbr.de  fanti.) 

IO-  Ecce  libertatis  fcrenitate  fruuntur  , qui  tenebantur 
paulò  ante  captivi ; de  civcs  Ecclefi*  fune,  qui  fucrunt  in 
peregrinationis  errore,  de  in  juftitl*  fonte  verrantur,qui 
fuerunt  in  peccati  confinone , Non  cnim  funi  tantùm_ 
liberi,  fed  de  fanali,  non  tantum  lindi  , fed  de  iufti  , 
non  foluro  jufti , fed  de  Filli , ncc  folùm  filii,  lèd  de  hz- 
redes,  nec  tantum  hzredes,  fed  de  fratre*  Chriftì  , ncc 
tantum  fratres  Cbrilli , fed  de  cohacrcdcs  , non  foIùm_. 
cohseredes , fed  de  membra;  non  membra  tantum,  fed  & 
tcmplum,  ncc  tantum  templum,  lèd  de  Organum  Spiri- 
tus.  Vides ,quot  funt  baptilinatis  largitati?  led  de  mul- 
ti) videtur,  ccelcftem  gratiam  tantum  in  pecca torum  re- 
milfionc  confi  fiere,  nos  autem  honorcs  computavimus  de- 
ccm . ( S.Cbnfoli  hom.ai  ’Utopb.  ) 

1 1.  Agoolce,  ò Chriftianc,  dignitaiem  tuam  , & divi- 
na: conlors  faftus  nature,  noli  in  veterem  vilitatem  de- 
generi convcrlatione  redirc . Memento , cujui  capitii,* 
cujuj  Corporii  fu  membrum . Reminifccrc,  quia  crutuide 
potevate  tcnebrarum , translatui  ei  in  Dei  lumen.  Se  n- 
gnum . (S  Lco.dc  T(ativ) 

§.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

*,  A UGUST.  Sicut  per  primum  hominem  in  pcc- 
A \ calo  ? de  morte  nafeimur  , ita  per  Chriftura 
in  juflitia,  de  vita  sterna  in  baptifmo  rcnalcimur  .{lib. 
debapt.) 

a.  D AM  ASC  Sicut  Circumcifio  non  utile  membrum 
amputat  corporis  , fed  luperfluitatem  inutilem  : fic  per 
baptifmum  lanflum  à peccato  circumcidimur  ,*  manile- 
flum  autem  , quòd  peccatum  fuperfluitas  concupì  Iccn- 
tn  cft,  de  non  ncceflària  concupi  feemia.  ( lib.40rtb.fid . 
) 

3.  AUGUSTIN.  Sicut  vox  advenientis  Spirimi,  ideft 
▼enti  , auditur  quidem,  non  autem  videtur  ; fic  de  ratio 
bapiifmi.  Auditur, quod  dicitur,  tamen,  quomodò  per  fpi- 
ritum  fiat , non  videtur , auditur  tamen  , cùm  , quid  fu- 
turutn  eft,  ab  co,  qui  verba  infinuat  , pracdicatur  , ut 
fieri  credatur  ,quod  auditur,  non  tamen  ratio  fadi  red- 
datur.  (l.aq.vet.&‘  nov.Tcfl.^6.) 

4.  CYR1LL.  Sicut  viribus  ignis  intenfiùs  aqua  cale- 
falìa  non  ali  ter,  quàm  ignis,  urit:  fic  Sandi  fpiritus  o- 
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peratione  aquz  ad  divinam  reformanuir  virtutem  , qua_- 
baptizati  corpus  abftcrgunt . (La.info.) 

5.  BOA.  Sicut  aqua  luperne  intula  ex  omni  parte  ar- 
cani abluebat,  eamque  non  obruebat  , fed  fublevabat,  ut, 
qui  io  ea  crant,  illzli  ab  undis  fcrvarentur , impiis  ablor- 
ptis  .codem  modo  baptilmi  aquz  fuperné  infufs  abluunt  f 
de  ad  Ccelum  evehunt,  ne  ab  undis  irz  divinx  , vel  ice- 
Jcrum  quia  obruatur . [t.x  dt  fign.Eccl.19.) 

6.  4.  REG.  Sicut  Naaman  per  aquas  Jordanis  * Jepra 
mundatus  eft,  ejufquc  caro  pura,  quali  caro  pueri , efle- 
Cla  cft,  ita  per  aquas  bapiifmi  anima  à peccati  iepra  ni- 
tidatur,  de  puriuti  perfeds  rellituuur. 

7.  GREG.  Sicut  per  tranfitum  maris  rubri  Hoftes  à 
tergo  lune  mortui,  de  alii  concra  faciern  in  Eremo  lune 
inventi , ile  omnes , qui  facro  baptilmate  tinguntur , co- 
rum  peccata  preterita  laxantur , quia  vclut  à terzo 
gyptii  hoftes  moriuntur,  fed  de  in  eremo  alios  hoftes  i n- 
venimus,  quia,  dima  in  hac  vita  vivitnus , priulquam_ 
ad  promiflionis  Patriam  pertingamus , multf  tcntationes 
nos  facigant  , de  ad  terram  vivcntium  tendentibus  iter 
intcrcluucre  fcftmant . (/ 9rp.jp.) 

8.  FAB-  Sicut  aqua  temperai  zftum  , radios  folares 
excipit , de  reprxleuut  iplum  lolemj  ita  Baptifmus  con- 
cupilccutix  ,&  yitiorum  ardorem  extinguit , charaftcrcm. 
Se  prytercà  gratiam,  velut  lplcndidilTi  nam  Dei  Imaginem, 
homini  imprimit . (conci. lo.mfcfio  SS.  Trin  ) 

9.  S.  CYPR.  Sicut  lcorpii,aut  ferpentes,  qui  in  fic- 
co pncvalent,  in  aquam  precipitati  prevalere  non  polL 
funt;  fic  de  fpiritus  nequam,  qui  Icorpii,  aut  ferpentes, 
appcllantur  , permanere  ultra  non  pollunt  in  hominum 
corpore,  in  quo  baptizato , de  fan&ificaio  incipit  Spiritut 
Sandus  habitarc.  (/.  4.  ep. 7.) 

10.  S.  CHRYS.  Sicut  imponibile  erat  per  mare  im- 
bruni pcrtranùre,  nifi  rairaculo  vìa  fuilfct  fada  ; fic  à 
priore  vita  ad  Goelos  attendere  fine  medicatione  baptil- 
mi non  pofiumus.  (in  Matti)  ) 

.11.  S.  H1ER.  Sicut  cruenta  infantium  corpora  ftatim, 
ut  emittuntur  ex  utero,  Javari  lolent  ; ita  Se  generano 
Spiritualis  lavacro  indiget  lalutari  ; nullus  emm  mun- 
dus  à lorde  , nec  fi  unius  quidem  diei  fueric  vita  ejus  • 
(/.4./IS  E^ecb.c.16.  ) 


Ex  Joan.  à S.  Gcmin.  in  Similic. 
lib.  i.cap.  10. 

Baptifmus  ajfim il atur  fonti  propter  feptem  . 

*Primò , quia  fons  eft  fui  communicativos , nulli  enini 
fè  fons  occultat,  fed  fqu«ì  pauperi  , Se  diviti  le  commu- 
nicit  . Ita  lìmiliter  etiain  Baptifmus  commtinis  eft  , de 
nulli  negatur,  nec  piiero,  nec  feni , nec  pauperi  , ncc 
diviti,  Aac.  »4-  Erit  fons  patens  domai  David  in  abl » 
t toner»  peccatorum . 

Secando , quia  fons  eft  fordium  ablutivus  , Se  Baptif- 
mus omnes  atduic  iordes  peccatorum  , fc.  Originalis  , de 
adualis,  de  venialis.  Jud.  1 yExibat  invallcm  Bethuli(% 
& bapti^abat , ideft  lavabat  lèAn  fonte. 

Tertiò  . quia  fons  cft  locorum  adjaccntium  fibi  fpeun- 
dativus.  Et  ita  etiam  limili  modo  Baptifmus  fe  iufeipien- 
tes  dicitur  fgeundare , inquancum  frudus  grati*  , idcfl 
virtù tcs  confcrt  non  habenti , Se  auget  habemibus . Un- 
dc fuper  illud  Pf.  aa.  Super  aquam  refezioni s , &c.  di- 
cit  glofa  , quòd  anima  peccatori)  arida  , de  ftcrilis  ffeun- 
datur  per  Baptifmum.  Prov.  6.  Fernet  » ut  foni , Mef- 
fis  tua. 

Squartò  , quia  fons  eft  aquz  multiplicativus  . Nam  , 
quamvis  in  ortu  fuo  fit  parvus  , tamen  propter  indefi- 
eientem  Huxum  magnorum  fluviorum  eft  caufativus  . 
Nullus  emm  eft  fluvius  ita  magnus  , quin  occulte»  vel 
inani fcftè  à fonte  aliquo  nafeatur . Ita  lìmiliter  Baptifmuc 
auget  , Se  multiplicat  in  adultis  gratiam  , Se  virtutes  . 
| Hclt 
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Hcft.  xo.  Fons  par-pus  crcpi l in  flupium  , & in  aquas 
plunnus  redundapit . 

Quinto  , quia  fons  limpidi»  ed  rerum  omnium  in  eo 
cxiiientium  oitenfìvus,  quia  fciliccc  ufque  ad  fundum  ri- 
«ftntur  ,qux  lunt  in  eo.  Ita  Baptifmus  dirigit  in  vifionem 
jpiritualein  intcriorcm,  de  exteriorem  , interiorem  qui. 
dein,  inquancum  Baptifmus  dicitur  /idei  Sacramcntum, 
qua:  oculos  mentis  idoneos  facit  ad  vifionem  divinorum; 
exteriorem  vcrò,  quia  baptizatis  conceditur  infpicere  fa- 
cramentum  Eucharidix,  de  non  aliis  , ut  Dion.  dici:  , 
unde  baptifmus  ( fecundum  Damafc.  de  Dionyf.  ) dicitur 
battere  virtù  tem  iiluminativam . Hicr.  9.  Quii  dabit  ocu- 
lis  mas  font cm 

SCxtòì  quia  fons  ed  caloris  refrigera! ivus  } ita  Ba- 
ptifmus ed  ardori*,  de  concupifccmix,de  fomiti*  mitiga- 
tivus,  inquantum  in  fiaptifmo confcrtur  gratta, per quam 
«dbibetttr  remedium,  ne  fomes,  rei  concupi Icentia  domi- 
netur . Prov.  17.  Fons  pitn  > ut  declina  à ruina  mortis  , 
tfi  concupitemi  a , quia , fi  fecundum  carnem  pixeritis  , 
w or  lem  in  1 y dicitur  Rom.  8. 

S eptimòy quia  foni  cfl  in  altum  afeenfivus.  Nam  quanti 
primo  defoendit  aqua  fontalis  , Untò  podcì  afeendit  . 
Unde  quia  baptifmalis  gratia  de  cacio  venit  , in  cujus  rei 
fignum  cali  aperti  funt  fuper  Chridum  baptizatum , Lue. 

3.  ideò  ipfa  facit  ufque  in  coclum  afeendere  bapeiaatos  , 
de  ideò  dicitur  baptifmus  aperire  januam  cali  , Joan. 
4-  Ir  ite  in  co  fons  aqua  [alienti s in  ritam  aternam . 

§.  V. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1.  £7  Vnuchus  Candacis  Regime  aEthyopum,  jatnì 
■ , Philippo  indru&us,  qui  ei  evangelizaverat  Je- 
fum  , dùm  per  viam  ambulai»  venìflet  ad  quandam  a- 
^uam  , aie  Philippo.  Ecce  aqua  ; quis  probibet  me  ba- 
ptizari?  (Aftor.cap.8.) 

x.  vfcmulatio  erta  erat  intcr  difeipulos  Joannis  , & 
Chrifii , quòd  illi  videbant  hos  etiam  baptizarc  in  aqua, 
ut  facicbat  Joanncs  . Ncc  enim  capicbaht  excellentiam 
baptifmi  Chridi  , non  ex  aqtia  folùm  provenire  , led  ut 
joannes  dixerat,  infupcr  à Spiriti!  San&o,  qui  in  coda- 
batur.  Ìbidem  Vaulus  Mpoflolus  confort  baptifmum  cum 
mari  rubro,  in  E pi  fi.  ad  Corint/dos  cap.  io. 

3.  Tetrus  vero  eundem  comparar  diluvio  diccns  , in 
•Arca  per  Noem  fobricata  otto  anima  falva  fatta  funt 
per  aquam  : quod  & pos  nunc  fimilis  forma  facit  bap- 
tifma  ,&c.  (1.  Pct.  cap.  $.  verf.  ai.  ) 

4.  Cùm  Bafilius  ille  Magnus  Hicrofolymam  baptifmi 
fufcipicndi  gratia  cum  prxceptore  l'uo  Eubulo  fefe  contu- 
li/fot, Maximum  cjus  urbis  Épifcopum  adierunc;  ad  cu- 
jus  pedes  fe  abjicientes  , rogarunt  divinum  libi  conforri 
baptilnna  , live  regcncrationcm  in  Jordanis  flumine.  Quos 
ubi  fan&us  ille  Epifcopus  vidic,  prò  fua  erga  omnes  im- 
manità te  illorum  annuit  prccibus  ; venitque  cum  viris  fi- 
delibus  ad  Jordancmj  ubi  tùm  Bafilius  ripa  confido»  hu- 
mi  fe  prodravit,  de  cum  clamore  valido  , de  lachrynais 
petebat  à Deo  aliquod  fuac  fi  dei  fignum  oftendi , furgcnl- 
que  cum  tremore  fuis  fe  veftibus  lpoliat  } unàque  cum 
aliis  vctcrem  exuit  hominem  : defcendenfque  in  aquas  o- 
rabat . Unì  autem  Saccrdos  etiam  delccndic  , eumque__. 
baptizavit.  Et  ecce  corul'cus  ignis  incidit  fuper  eos  , atque 
ex  eodem  fulgurc  columba  exùt  in  Jordanem  , turbanlque 
aquam  revola  vit  in  calum.  Eo  vili),  qui  addabant,  ti- 
more correpti  glorificarunt  Dcum . Porrò  Bafilius  bapti- 
zatus  exivit  ab  aquis.  Admiran.  autem  Epifcopui  Bafilii 
in  Deum  amorini , orans  induit  cum  refurreftion»  Chri- 
lli  vedimcntis.  Baptizavit  etiam  tum  Eubulum , unxitque 
titrumquc  filerò  chrilmate  . ( Mmpbilocbius  in  pita  S. 
Bufili i . ) 

5.  Anno  Chrifii  Domini  foxagefìmo  o&avo  evenit , ut 
S . Tetrus  u ipoflolus  in  carcerem  Mamcrtinum  mittc  re- 
tur. Ubi  afiervatus  cd  b militibus  Trocejfo  > & Marti- 

•Apparato  dell' EloqJ orn  i 


ni  ano  ; qui  multas  obeaufas Petri  monitu  nornenChri 
ilo  dederunt-,  cùmque  non  dl'et  co  in  loco  ad  ilios  bapti* 
xandos  aque  copia,  mirabi licer  è folido  laxo  fonscrupu,  è 
cujus  aqua  baptifmus  efl  adminidratui  . ( B tron . amai. 
Ecclef  tom.  1.  ad  annum  68.  ) 

6.  Aliud  non  minus  iliuftre  miraculum  legimus  apud 
Gres.  Turonenfem  . Ed  pileina  apud  Ofter  cumpum  in— j 
Limunia  antiquitùs  foulpca,  varioque  tnarmore  ad  mo- 
dum  Crucis  compofìta , de  fuper  eam  tcmplum  maguftl- 
cum  jamolim  à Chriftianis  extruAum.  Itaquo,  ad  venien- 
te quotannis  die , qui  cfm  Dominicac  facer  ed  , conve- 
niunt  cum  Epifcopo  cives,  templique  odia  fignacubs  inu- 
niuntjcaque  in  diem  tertium,  qui  Sabbaturn  eli  Pafchz  , 
referanc.  Mirumdiftu!  Pifcina.n,  quam  vacuam  reiique- 
runc,  plenam  , de  altiore cumulo  refcrtam  invemunt,  la- 
ticefque  bue  , illue  fluftuarc  , ncque  in  partem  diverlam 
dcflucre , confpiciunt.  itaque  juxta  ritus  Ecclelìx  eain—t 
Pontifox  benedicit , de  populus  cercatim  elfert , ut  in  do- 
mibus,  de  aliis  locis  afpergat,  ncque  tamen  minuitur  cu- 
mulus,  eadem  femper  quanti  tate  remancntc  .(Baron.  tom , 

7.  annal.  ad  annum  548.) 

7.  Tempore  Leoni s 1.  Fpm.  Tontìficis  circa  annum_« 
Chrifti  417.  fuic  in  ditionc  Lylibxi  vico  , cui  nomai-» 
Mcltinas , loco  dumolò,  de  fylveflri , E: defu  , de  in  e4— . 
fons  baptifmalis,  qui  no&e  folemnitatis  Paichalis,  e*  i- 
pfa  bora  , qua  baptizandi  falucaribus  undis  expiari  l'ole— 
bant , aqua  ad  fummum  replcbatur.  Accidie  autein  , oe- 
cidentalem  Eccleftam  eo  anno  ex  fupputationis  errore^ 
Palcha  non  celebrare  tempore  debito.  Unde, dùm  ex  more 
ad  Ecclefum  Meitinatem  veniunc  presbyteri,  ut  baptiza- 
rent , baptiflcriam  omninò  vacuum  repcrerunt.  Verùm  , 
, ubi  dies  advenit,  in  quein  ut  Palcha  incideret  , tempo- 
rii  ordo  requirebat,  fons  facer  bora  competenti  repletus 
ed  *,  evidentique  miraculo  occidentalium  error  manifo- 
ftus  fuit.  ( Ex  Epifl.  Vafcbaf  Epifc . Lilybti  ad  Lconpm 
Tontificem . ) 

8.  Mellitus  Monachi»  in  extremis  conditimi;  dixit  , 
apparuille  fibi  Juvcncm  literas  deferente m , ÓC  dicentem: 
aperi , de  lege  . lllis  verò  apcrtis  , vidiflc  omnes  , qui 
ab  Epifoopo  oaptizati  fuerant,  aure»  literii  fcriptos.  Qu*> 
propter  ccrtum  tenuit , omnes  brevi  morituro*  , quod  de 
faéium.  ( S.  Greg.  I 4.  diai  c.  %6.  ) 

9.  Cùm  S.  Cecilia  Iponfum  liium  Va!crianum  ad  Ur- 
banum  Pontifìcem  mittcret  baptìzandum  , de  ipfa  ci  adi- 
dere  non  poflec , Angelus  fub  Juvenis  fulgidiflimi  fpccic 
additìt , qui  ci  libelluin  aure»  literii  fcriptum  ohtulit  , 
in  quo  hxc  verba  legebantur:  Vnus  Deus,  una  fidcs,u - 
num  baptifma,  quo  vifo,  adeò  recreatus  ed  Valerianui, 
ut  infrafìo  animo  nxartyrium  fudinuerit  . ( Suriutxi . 
*Koy.  ) 

10.  Cùm  Rex  Tartarorum  Cafjanus  defponlàum  libi 
Reg  is  Armcnix  filiam  morti  adjudicaflèt  , co  quòd  Alio 
per  quam  deformi  genito  fufeipionem  adulterii  crcalfct  , 
Regina  petiit  , ut  filium  baptizari  licerct  , quo  fa&o  , 
tàm  venudus  apparine  filiui,  ut  Rex  ipfe  tanto  miracu- 
lo commotui  fìdem  Catholicam  fufccpcrit . ( D.*Ant.p ■ 2. 
bifl.tit.z o.  c.  tS.u.  9.) 

11.  Santta  Maria  de  Ogniaco  vidit,  k puero,  quicx- 
orcilmo,  de  ali»  prccibus  ad  baptifmum  parabatur  , fu- 
gicntem  Dxmonem , ac  deinde , cùm  primùm  facns  un- 
dis  tinélus  eflet , Spiritarli  San&um  vinbiii  fpccic  in  puc- 
ri  animam  innumera  beatarum  mentium  corona  fubin- 
gredientem . ( Pfdag.  Cbrift.p.  2.  c.  15. 1.  ) 

12.  Conflantinus  Imperaxor  lepra  iafcAus , cùm  fuafu 
Saccrdotum  Gentilium  3000.  infantium  adduci , eofque , 
ut  illorum  (ìnguine  lavare  fe  polTet , eccidi  jufHlTet  , le- 
quenti  noéle  à SS.  Petro,  de  Paulo  apptrentibus , d:  col- 
laudantibus  , quòd  matrum  precibus  motus  à cxde  abdi- 
nuidet , judus  ed  S.  Silvedrum  in  monte  Sorafle  latitan- 
tem  accerlere , ì quo  indruflus  in  fide  } baptizatus  , de 
curati»  ed.  ( Baron.  anno  3x4.  ) 

Hhh  x 
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IJ.  £.  C at barin*,  anteqtùm  baptizata  firn  , B.  Vir- 
go cuoi  filio  apparuit  , cui  cùm  (Jatharinam  illa  cono* 
menda  ree , avertìt  iUc  faciem  fuam  , dicco*  , nimiarn_, 
effe  deformità tem  . IntelJiecns  crgoCatharina  hoc  obde- 
feélum  Bapiifmi  dici , fcftinavit  ilium  accipere , de  paulò 
poft  i pie  Chriftus  iterùm  ei  apparens,  annuJo  candem— 
libi  defponia vie . ( l\>bad  1 5 nov.) 

14.  jn  Ciizzurana  Infoia  Gentili  adoJefeenti  Oclo- 
dccim  annorum  le  crebro  vilendum  offerebat  cani*  ingens , 
horribilis,  rwfus,  qui  eum  alloqucbatur  , & per  monte* 
jn  loca'abditiffimadeduccbat,  de t ine ns  eum  ibi  biduo,  vej 
triduo,  aujue  impeUens,  ut  le  manibus  l'ublatis  adorarci, 
aliaque  Icriptione  indigna  faceret  . Videns  itaque  Adole* 
Icens,  le  tantas  raoleftias  ì capitali  humani  generis  hofte 
perpeti  , tandem  perfugium  habuit  ad  Ecclefiam  , Do- 
Clrinam  Chriilianam  audivit,  de  didici t,  Baptiiini  facra- 
mento  Chrifto  devin&us  , ac  de  carierò  nunquam  a Tar- 
tareo ilio  cane  divexatus  eft  . ( Lit.  Sap.  Kand.  Frofc- 
!«*•) 

15.  Cùm  aliquando  in  Anglia  tribus  anni*  pluvia  non 

cecidiHet.  ideòque  plurimi  fame  periilfcnt , ipfa  , qua  i San- 
ilo Uvilfrido  Epilcopo  baptizati  funt,die  piova  cecidit, 
totaque  terra  cum  Jncolis  rcHocuit , (>.  Bed.  /.  4.  bifo*An- 
glc.il)  . 

16.  Prope  Delphos  Holland  5 cùm  pueri  quidam  bapti- 
zati  ceremonias  ex  contemptu  admittere  nollent  , gravi 
infirmiate  tandiù  font  correpti,  donec  Parentum  prccibus 
permotus  Sacerdos  eas  adhibuit . ( Bredemb.  I.  7.  coll.  c, 
4*-  ) 

17.  Abbas  Tachomius  «a  noae  , quae  illi  il  fulcepto 
Baptifmo  prima  fuit , meliitum  rorem  fibi  de  C4I0  io— 
dexteram.  manum  decidcntem  vidcre  memit,  de  vocem 
batte  atidirc  vifus  eli  ; ciperi  mentis  tua  oculot  , Ta- 
ehomi , & agnofee  in  rore  ifto  acci  pere  à Geo  grati  f ar - 
gumentum , & pignus . ( P*<L  p.  1.  c,  4. 1 ,) 

§.  vi. 

MEDIA 
Pro  Baptifmo  ritè  recipicndo . 

Ex  V.  Tob • Lobn.  Bib.  man.  t.  Baptifmus . 

1.  T")  paceptorum  naturalium  obferyatioi  facienti  e- 
JE  nim,quod  eft  in  fc  , non  denegai  Deus  gratiam 
Baptiimi , id , quod  multi*  haftcnùs  exemplis  comproba- 
tum  eft  . 

a.  Seria , & confi  ans  hu)us  grati ( petit  io ; cùm  enim 
h*c  grana  fit  donum,  & datuin  aliquod  ex  precipui*  , 
ou*  Deus  conferre  poteft  , meritò  illud  defursùm  defccn- 
dere  , atquc  adeò  à Deo  peti  debere  dicitur  • 

3.  Conii ans  in  mifericordif  operibns  exenitatio  1 Nam, 
ut  beni  S.  Paulus  dixit  , (Fpm.  p.  ».  1 6.  ) Movfi  dicit 
Deus , mifercbcrt  cu)us  miferebor , & mifericordiam  pru- 
fiabo , cu\us  miferebor . Igitnr  non  yolentis  ; neque  cur - 
tenti s,Jcd  miferentis  efl  Dei  ; Meritò  ergo  ad  hanc  mil'e- 
ricordiam  promcrcndam  mifericordia  velut  eflicaciflìmum 
medium  adhibetur  , juxta  illud  ChùdiMatth.yp  17.  Bea- 
ti mifericordes , quoniam  mifericordiam  conjequentur . 

4.  Verbi  Divini  auditio , aut  privata  cum  bapti^atis 
convtr fatto  . Ita  iterùm  S.  Apoftolus  indicat  . Quomodò 
aut  evi  audient  fine  praticante?  Ergo fides  ex  auditu , au- 
ditus  autem  per  verbum  Chrtfii . 


TEMA  CXLK 

APPARATO  ITALIANO.’ 

Beatitudine 
D efeder alile . 

§•  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  T A beatitudine  è una  pienezza,  che  in  Cielo  fi 
I . gode  di  tutte  Je  colè  dcfiderabili. 
a.  5/?y\  Gloria  celefte,  felicità  eterna. 

, ETJT . Gioconda,  inelphcabiJc,  felice,  gloriola^  J 

dcftdcrabiJc  , infinita  , perfetta  . 

§.  Il 

DETTI  DI  DIVERSI. 

TUtte  le  icintilJe  picciole,e  grandi  ddiderano  giun- 
ger alla  loro  sfera . 

La  sfera  propra  dcll’aiùma  noftra  é la  Ccicfte  beatitu- 
dine . 

Al  Serafino  d’ Affili  fu  detto  da  celefte  voce:  Franccfco^ 
fc  tutta  la  terra  folle  oro,  de  i fiumi  corrcfl'ero  ballamo, 
i monti,  c le  balze  foQcro  rubini,  e diamanti,  farebbe 
molto,  mù  niente  fono  à paragone  di  ciò } che  per  i meri- 
ti tuoi  hai  da  conleguire. 

Fulgcntio  entrando  una  volta  in  Roma  per  alcune^» 
folennuà  riguardcvoli , cd  ammirandone  la  grandezza, la 
(Cagni licenza,  e Tarchitctiura , c/clamò.  Oh  quanto  bel- 
la larà  mai  la  Celefte  Gicrufalemmc , le  unto  bella  è la 
terrena  Roma  ! 

Di  co  tali  impareggiabili  ricchezze  i Beati  faranno  non 
pur  fignori, mà  regi,  per  tal  maniera  ,che  immuubiJoico- 
tc  tutto  il  Cielqdarà  po (Veduto  da  tutti . 

Ditte  un  bufl^nc  di  pronto  ingegno  à Filippo  IL  Se  à 
ciò, che  Voftra  Macftù  commanda, diceffero  tutti  di  nò, 
che  farebbe?  dandogli  con  quello  ad  intendere,  chela  lua 
potenza  depcndea  daifaltrui  voglia;  mi  il  potere  dcJ  Bea- 
to non  dipende  dal  potere  di  altro  huomo,  ch’c  sì  gran- 
de per  parere  d'Anièimo,  che  non  trovali  forza  , ò re- 
fi Ile  ii  za  , che  li  contratti. 

§.  III. 

SIMBOLI 

Beatitudine 

Beati  mando  corde , quoniam  ipft  Deum  videbunt . 

x.  T T Na  donna, che  fparga  lagrime  di  pianto  (b- 
\ J pra  un  cuore , che  tiene  in  mano . 
a.  La  mondezza  del  cuore  fù  prefa  da  Chrifto  N.  S. 
per  l’innocenza,  la  qual' èia  mondezza  dell'anima , e fi  di- 
ce ctt’cr  nel  cuore , quando  elfo  non  è occupato  da  molti 
penficri , overo  d*  affetti  contrarii  alla  virtù  , e fi  mo- 
ftra,  che  non  pofl*a  intendere  della  mondezza  cftcriore_> 
con  le  lagrime  , le  quali  fono  la  vera  medicina  drgP  ulce- 
ri dell'anima , come  fi  hV  per  molti  luoghi  della  Jacra— 
Scrittura.il  premio  della  mondezza  del  cuore  farà  vedere 
Dio  invifibile  à gl' occhi  corporali,  li  quali,  quando  fono 
ben  purgati, vedono  Volo  gl*  accidenti  fènfibili , ove  quelli 
della  mente  s'abbaffano , come  nel  motto  s'accenna  . ( Ico- 
nolog.  di  Cefate  Bjf*  • ) 


5.  IV.  ’ 
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S.  IV. 

IMPRESE. 

I.  T A Luna  in  quinta  decima  per  linea  retta  oppo- 
I . Ha  al  Sole,  hebbe  dall'Afelio  quello  motto  : 

OPPuaiTU  CLARIOR.  Tali  le  anime  de*  Beati  arri- 
raranno  all'auge  lupremo  della  perièttione . 

Pi cin.M.  S li. 14  S.Jt.207. 

а.  Le  cime  del  monte  Olimpo  non  lòno  giamai  inve* 
Rite  dal  furor  de’ venti»  che  colà  su  non  attingono:  Ireb- 
be ragione  chi  lo  legnò  col  titolo  : ULTRA  BELLA  . 
Figura  clpreila  de’ Beati,  che  colli  sù  li  trovano ,ov(_,. 
Mori  ultra  non  irit , ncque  lattai , ncque  clamor  , [ci 
ncc  ullut  dolor. 

Picio.  M.S.I.a.c.ji.njto. 

il  Gallo  rivolto  al  Cielo  col  titolo:  ET  ASP1CIT 
CREBRO,  ci  perluade  con  ardente  affetto  ad  afpirare 
à quella  beata  pallia  , nel  qual  proposto  Giulio  Lipfto 
de  Confi,  cap.  li.  Ctrlum  vero  hominì  , germanaque  pi- 
ni* cfl,  ai  quali»  aifpircmus , ut  cum  Max  agora  ex  a- 
unno  pojjìmui  iiccrc  fatuo  buie  vulgo  quartati  . Tqihil 
libi  cura  patria  eflf  Mibi  veri  ili a patria.  Et  digit um  , 
mentemque  tu  albera  intcndamut. 

Picin.  M.S.I.4.CJ  y.o.jqrv 

4.  Solino  nel  caiiaq.de  i Smeraldi  ragiona  con  quelle 
inzuccherate  parole  . Tqibil  Ut  jucuniiut  viicnt  oculi  . 
In  prtmis  vircnt  inter  irrigua  grammo  , ulna  amnicat 
herbat . Demié  obtutut  fatigatoc  colorii  reficiunt  levita- 
le ■ J 'inm  vifus,quot  alter  mi  gemma  fulgor  retuderit-.fma- 
ragii  recreant , (ir  exacuunt . Per  tanto  preluppolla  una 
cosi  vaga,  amabile,  e lluporola  verdezza , allo  Smeral. 
do  fòchi  diede  il  verlò:  NE  LA  TERRA  NE  11  CIEL 
VIST*  HA  PIU  BELLA,  ed  d limbolo  della  gloria  e- 
terna,  che  confale  nella  vifionc  d’iddio  : vifione,  che 
fopravanza  tutte  le  felicitò,  che  mai  pollano  imaginar- 
fi . S.  Antonio  di  Padova  lèrm.  a.  de  Martyr.  Gauiium 
de  Dei  perfetta  cogitinone,  & frantone  , cR  fmaragdut, 
qui  viniis  efl , ex-  vijum  confortai , fic  tota  vita  aterna 
cfl  videre  Deum.  Davide  ancb’cfl'o  Pieliti,  té.  15.  Sana- 
bor,cùm  apparuerit  gloria  tua  : oeon  altri;  fatieeai  de- 
lie larum  cfl  cum  vullu  tuo. 

Picin.M  SJ.  ta.c.ja.n.i^J. 

J.  Plinio  libi,  j 7.  cap.  5.  forma  ad  Sonore  degli  Imcraldi 
quello  nobililDmo  Elogio  . Tqil  omnini  viridiut  compa- 
ratum  illlt  viret . Triterei  Joli  gerumarum  coatuitu  ora- 
lo ! implent , nec  fatiant . Quia  & ab  intentatione  alia 
cbjcurata  afpeclu  amar  agii  recreatur  otiti -,  dal  di  cui 
dilcorlo  prole  motivo  il  Picineili  di  farne  imprefa  , ag- 
giuntogli il  motto  : RECREAT,  NEC  SA  TI  AT  °ò 
verameme  , NON  SA  HANS  OCULOS  lMPLE'f’  , 
idea  delia  Beatitudine,  che  lèco  portando  un’incorrut- 
tibile , e lèmpiterna  verdezza  , ricreando  coniola  , e 
riempie  gli  occhi.  Se  i defidcrii  de  i beau,  mi  non  mai 
gli  rende  facii , provando  nella  pienezza  del  lor  gandio 
un’  eterno  defiderio,  ed  avidità  di  godere  , e gioire  per 
tutti  i 1 eco  li . S.  Bernardo  in  j ubilo  rivoltoli  al  iigliuol  d’- 
iddio, oggetto  di  beatitudine  infinita. 

Qui  se  gu/lans , efuriunt , 

Qui  bifuni , adirne  fisi  uni  : 

Deflderare  uefetuns , 

2%fi  Jefum  , q*em  diligunt  . 

Pie.  M.S.L13.C.3 1.0.149. 

б.  Lo  fpecchio  rivolto  vcrlo  il  Sole  , che  ricevendo 
in  sd  l'effigie , e lo  fplendore  di  quel  gran  pianeta  ab- 
barbaglia col  rifletto  de  i raggi  chiunque  lo  rimira  , dal 
P.  D.  Arcangelo  Contcr  fù  introdotto  a dire  : JOPUR 
DIVENGO  UN  SOLE  ; idea  elprefla  de  i beati  , i 
quali  Itando  fitti  nel  godimento  del  Sol  divino  , anch’ 
cflj  pajono  tanti  foli  : onde  bora  Chrifto  in  S.  Ma  uh 
M-  43»  Jufii  fulgebunt , ficus  Sol,  in  regno  Vatris  eorum 
« bora  San  Giovanni:  pmilcs  ei  crimus , quoniam  vide- 


bimus  eum,ficusi  ett.  L’anima  Umilmente,  chcs’auvici- 
na  a Dio,  di  fplendori  diviene  mirabilmente  adornau, 
Dilcorlo  di  San  Gregorio  Nifleno  hom.4.  in  Cani.  */ippro- 
pina  Hans  primaria  , & exemplari  pulchris  udini  , ipfa 
quoque  pulebra  fatta  efl  , velati  quoddam  fpeculum  con - 
formasa  meo  ebar atteri.  Così  Mosé  dallo  dar  vicino  a 
Dio,  che  tutto  è luce,  acquittò  tanta  chiarezza  , che  gli 
J traditi  ne  retta  vano  abbagliati  , e gl’  Apottoli  furono 
chiamati , lux  mundi  ; perche  erano  domettici  di  quell* 
Iddio,  che  lux  efl . 

Pie.  M.S.  I.7  j.c.  24.  n.  1 7 2 . 

S V 

SIMILI. 

f.  /^Ome  l’aere  illuminato  dal  raggio  del  Sole  traf- 
V a forma  quali  nella  fua  chiarezza.  Così  i Beaci 
inCieloilhittratidal  lume  di  gloria  fi  trasformano  in  un__ 
certo  modo  in  Dio.  (Vicen^o  Ferrini  uAlf  efemp.  1 .) 

a.  Come  io  fpecchio  apprcientato  ad  un  gran  fplen- 
dore riceve  di  quello  la  iomiglianza  . Così  i beati  ap- 
prclentati  in  Ciclo  a quella  grande  , Se  infinita  luce  di- 
vina riceveranno  in  loro  fletti  la  fembianza  di  quella  , c 
tutti  li  trasformeranno  nella  iomiglianza  dello  fletto  Dio. 
(Ilmedemo.) 

3.  Come  il  ferro  infuocato  fi  fpoglia  della  fua  prima 
forma  , e prende  la  fembianza  di  quel  fuoco . Così  i 
Beati  in  Cielo  li  fpoglia  ranno  dell*  imperfettioni  huma- 
ne,  Se  in  un  certo  modo  fi  vettiranno  delle  perfettioni  di- 
vine. (ilmedemo.) 

4.  Come  i teneri  uccelli  fono  da  i padri  loro  nutriti 
fenza  alcun*  affanno,  ò penfier  loro  particolare  . Così  i 
Beati  in  Cielo  lòno  palami  dal  Celette  Padre  d’eterna 
gloria  fenz’ alcun’affanno  loro.  (//  med) 

5.  Come  in  un  convito  lauto,  e reale,  ogn'uno  può 
palcerlì  di  quello  , che  più  gli  piace  . Così  in  quella  bea- 
titudine eterna  ciafctuio  farà  fatio  di  quello  , di  che  egli 
haurà  maggior deliderio.  (il  med.) 

l'edi  Gloria  celette  • 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

s.  T^Eatitudo  cfl  fummum  hominis  bonurn.  Se  ulti* 
mas  finis,  cui  nulla  ratio  mali  ine  A , autincù 
fe  potett.  (Ex  Msg.Tb.d- BeaSìtudo.  ) 

a.  Gloria  Cflelbs  , arterna  ; Felicita*  x terna  . 
a.  Jucunda,  inexplicabilis,  immenia,  felix,  gloriola^, 
defiderabilis  , infinita  , «terna- 

1.  d 1 v 1 s 1 o. 

i.  Dividitur  in  Subflantialem  , Se  ^Accidentale* . Illa 
invifione  beatifica,  hsec  in  gaudiis,  Se  aftibus  à dila- 
vinone dittin&is  confi  flit  . Dividi  etiam  potett  in  bea- 
ti tudinem corporis , Se  anima!  5 quarum  illa  juxta  Divum 
jt nfetmum  l.  + l.  de  ftmil.  pulchritudinem , agiiitatem  , 
fortitudiuem  , libcrcatem  , fanitatem  , volupeatem  , & 
iongsevitatem  involrit  : hsec  verò  fapicntiam,  amicitiam, 
concordiam,  honorem,  poteflatem,  iùavitatem,  gaudium 
conciati 

a.  *Attus. 

1.  Potiores  funt  , juxta  Hugonem,  1. 4.  de  anima —, 
fequentcs . Vivere  vitam  fine  fine,  fine  molefli « , /«o 

dims - 
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diminuzione , /?»£  ornai  advèrfitatc-  Vita  corum,  vifio. 
le  cognitio  beata:  Trini  ta  ùs  , ficut  Dominusait:  Ha  e e fi 
vita  aterna  , ut  cognofcant  te  Deum  vcrum  > & quem 
mifìjit  Jefum  Chrijtum . 

a.  Saperci  lcilicet  confìtta  , atque  judicia  Dei,  qux 
fune  abyflui  multa  , item  calila  , Óc  origincs  rcrum  om- 
nium. De  qua  lapientia  fic  clariùs  lo<juitur  S.Anlclmut 
J.de  fimiJ.c.39.  Sapientiam,  cuam  omnes  in  bac  vita  non 
inuiiiiccr  amane,  tanta  in  futura  vita  bonis  cric,  ut  co- 
rum , qua)  icire  volucrint , nihil  fìt,  quod  ignorenr.  Bo- 
nus cnim  perfe&a,  qux  Deus  eft,  «pienti*  replebitur, 
eatnque  à facic  ad  faciem  intuebitur  . Quam  dum  ita— 
pczlpexcric , creatura  totius  naturam  vidcbit  ; qux  in 
Dcomcliùs,  quàm  in  feipla  confiftit.  Tunc  etenim jufti 
omnia  feient  , qux  Deus  fecit  l'cienda,  t.ìm  ea  , qux 
preterita  , quàm  ca  , qux  poftmodùmfunt  futura  . Ibi  à 
fingali*  omnes  , ibi  ab  omnibus  fìnguli  cognoicentur  , 
ncc  quemquam  omninò  latcbic  , qua  patria,  qua  gente, 
qua  ftirpe  quis  editus  fucric  , vcl  quid  etiam  ,in  vita  lua 
iccerit . 

3.  .Amare  Dcum  incomparabiliter , quiafeiunt,  unde 
ad  quid  coi  provexerit , amare  item,  fìogulos  , fìcuc  fé- 
ipfos . 

4.  Gauderc  de  Deo  ineffàbiliter , gaudere  de  tanta  fua 
beatitudine  . Et  , quia  unufquifque  unumquemque  dili- 
gi t , tanquam leipfum , tantum  gaudium  quilquc  babetde 
bono  fingulorum,  quintum  de  luo  j quoniam  bonum_., 
quod  non  babet  in  lcipfo,  poflìiet  in  altero.  Conftatergo, 
quòd  fìnguli  tot  gaudi*  habent , quot  focios  . Et  fingu- 
la  gaudia  tanta  lunt  fìnguli*  , Quantum  proprium  fìngn- 
lorum.  Cùm  autem  quilhuc  plus  amet  Deum  , quàm__ 
fcipfum,  Se  omnes  alios  iecum,  plùs  gaudet  de  Dei  feli- 
citate, quàm  de  fua,  le  omnium  aliorum  fecum.  Si  er- 
go cor  uniufcujufquc  vix  capit  fuum  gaudium,  quomodò 
capii  tot,  Se.  tanta  gaudia  ? ideò  dicitur:  intra  in  gau- 
dium  Domini  tui , nonintret  gaudium  domini  tuf  in  te, 
quia  capi  non  poflet . 

5.  Laudare  Deum  fine  faftidio , fine  fine  , ficut  fcri- 
ptum  eli  Pf.8$.v.  j . Beati,  qui  habitantin  Domo  tua  , Do- 
mine ; in  [acuta  faculorum  laudabunt  te. 

3.  In  quo  confijìat . 

Eli  ergo  Bcatitudo  ultima  hominis  perfedio , le  con- 
fiftit in  unione  vitali  pcrfcéliflìma,  qua  fentitur,  Icgu- 
ftatur , ac  videtur  Deus  ; atque  ita  hominisefficitur,  pcr- 
inde  ac  fi  in  Deum  ipfe  trans formarctur  . Et  quidem 
Beatitudini*  noftrx  cbjcélum  , ut  Tbeologi  loquuntur  , 
cft  Deus  , objeftum  fc.  increatum  . Ipfa  tamen  bcatitu- 
do noftra  formaliter  eft  creata , nempe  ipla  pofleflio , Jcu 
tentio  boni  increati  , cft  perfc&io  quxdam  nobij  inhx- 
rens  j caque  non  fit  per  iplam  vifionem  Dei  increatam, 
qua  le  ipliim  intuens  beatus  eft  , ied  per  aliquod  donum 
creatum  . Quo  modo  in  Concilio  Vicnncnfi dicitur.  Bea- 
to* egere  lamine  gloria:  ad  videndum . 

Itaque  Beatimelo  confiftit  iaa&u  inteile&us , perquem 
aflcquimur  ultimura  fintiti  : quia  pars  intclle&uaJis  fo- 
lùm  attingere  poteft  ultimum  finem  immediati.  Eftque 
is  aftus,  live  operatio  fecundum  S.  Thomam,  fola  vi- 
fio  Dei , ut  per  quam  folam  Deum  poifìdemus,  le  intra 
no*  tenemus  prxfcntem  : adeoque  Thomiftx  lentiunr,  in 
hac  fola  fitam  elle  formaliter  noftram  bcatitudinem . 

Communior,  Se  facilior  fententia  cft  , ad  rationenu- 
per  feda  m cflentialis  beatitudini*  requiri  prxter  cogni- 
tionem  imellcdus  etiam  operationem  voluntacis  , amo- 
rem  fcilicct,  tàm  cum,  quem  vocant  amicitix , quo  vo- 
lumus  Deo  ipfì  omne  bonum  : quàm  a more  m concupi- 
feentix,  quo  Deum  amamui  nobis , cupientes  curii  pofli- 
dere . Et  prxtcreà  gaudium  amicitix , quo  gaudemus 
videntes  Deum  untis  boni*  affluerc  : le  concupifcentix, 
quo  de  CO  po fletto  gaudemus  . Ita  ut  quinque  aitus  re- 


quirantur  : quamvis  vifìo  dici  poflit  radix  , le  fuodo- 
menttim  aliorum , le  in  ea  principaliter  confi ft ere  beati- 
tudinem  : ad  quam  tria  concurrere  docet  S-Thom.  fupràq. 
4^.3.  Vifionem,  Comprebenfìoncm , Se  Fruitionem  , fìve 
dcleéiationcm,  qux  Vocantur  ab  eodem  dotesanimx.  Vi- 
lìo  cnim  rel'pondet  fidei  : Comprcbenfìo  fpei  : Dcleda- 
tio  ebaritati . Cxterùm  , quamvis  animx  bcatx  ab  ipfo 
fta tu*  fui  exordio  perfeclilfimé  Deum  videant,  tamcii— 
ad  completam  bcatitudinem  etiam  rcquiritur  corporia 
perfetto,  tàm  antecedente r , quàm  conlequenter , idque 
tanquam  bona  difpofìtio  ipfìus  cor  por  is , procedens  à bea- 
titudine animx,  ut  communiter  docent  Tbeologi . 

4-  Gloriofi  corporis  perfetti  onci . 

Io  Bcatorum  corporibus  poft  relurredionem  futurx 
fune  quatuor  illuftrcs  dotcs , ad  plenam  illius  ftatus  per— 
feélionem  fufìicientc*  , qua*  Theologi  dotcs  nuncupanc  : 
vidclicet  Impalfibilitas , Claritas,  Agilitas,  le  Subtilitas  s 
qux  colliguntur  ex  Epitt.ad  Cor.  15.  y.  42.  4$.  & 44. 
juxta  lentcntiam  Intcrpretum . Etiam  fenfus  perfedifìi. 
mas  operationes  fune  habituri  , quia  erunt  perfefliflimd 
di  ipofili  organi*  , le  ipiritibus  , ncque  deerunt  conve- 
nientia  objcda?  fic,  ut  etiam  vis  imaginatrix  , Se  appcti- 
tus  lcniìtivus  filoni  line  bcatitudinem  habitura. 

5.  Beat  il  udmi  s immenfitas  : & ad  eam 
incitamcntum . 

Beatitudini*  , quam  poft  bone  vitam  expe&amus  ^ 
immenfìtatem  Apollolus  deferibens , allegat  locum  Ifaix 
0.14.  quod  oculus  non  yidit  , nec  auris  audivit , ncc  in 
cor  bomin.i  afeenderunt , qua  prxparavit  Deus  i.s  , qui 
diiigunt  iilum  . Qux  verba  cum  refpondifeut  plr.res 
Martyrcs  Adriano  adhuc  miliunti , le  percontanti*  quid 
ipfì  prò  tanti*  laboribus  , le  tormenti*  à Chrifto  luo  , 
cujus  amore  ca  fulUnebant  , rcportaturi  eflent  ì cum-* 
acccnderunt , ut,  fxculari  Etbnicorum  militia abdicati—* , 
railes,  martyrquc  Chrifti  fucrit  cflcftus,  le  inlanguint^ 
luo  baptizatus  , fpcftamc , le  incitante  cum  S.  Natalia 
uxore , fub  impio  Diocletiano  illuftre  martyrium  lubie- 
rit  Ann.Chrifti  30!. 

Petrus  ad  bcatitudinem  etiam  anbclans , ejufdcm  rctri- 
butorem  Dominum  rogabat  : Ecce  nos  reliquimus  omnia, 
& fecuti  fumiti  tc  ; quid  ergo  erit  nobis  ? qui  fcintil- 
lam  aliquam  illius  Gloria:  prxfigens  j <Amcn  dico  vobis, 
aie,  quòd  vos , qui  rcliqwjlis  omnia , & fecuti  eftis  me , 
m rigenerai  ione , cùm  Jederit  Filius  hominis  in  fede  ma - 
jeflatis  fu* , fedibitis  & vos  fuper  fedes  duodccim , j w- 
dicantcs  duodccim  tribù s lfraei  Et  omnis  , qui  reltque - 
rit  domum , ere.  ccntuplum  aecipiet  , & vitam  ater - 
nam poffidtbit.  (Matth.c.tp.Mar.io.Luc^.) 

Miruin  in  modum  bujusGlorix  ardore  luccenfus  erat 
S.Erancifcus . Cùm  cnim  intcrrogarctur  , quomodò  tàm 
tenui  ami&u  hyemalis  algori*  alperitatcm  temperaret  ? 
refpondit  ; Si  fuperna  fiamma  Patria  per  defiderium 
contegeremur , facili  nos  ab  hoc  frigorc  tueremur.  (Sur. 
tom^.invita.  ) 

idem , dùm  ob  afliduas  lachryma*  oculorum  imbecil- 
litatem  adeptus  clict,  ab  eilque  libi  tcmpcrandum  dice* 
rene  , ni  corporei  vil'us  ulu  privari  vellet  : ett  , 

inquiebat , ob  amorem  luminis , quod  nobis  cum  mufeis 
commune  cjl , vifitatio  lucis  aterna  vel  modicùm  re- 
pel  tenda  : non  cnim  propter  carnem  fpiritus  , fed  prò « 
pter  fpiritum  caro  lucis  beneficium  accepie.  (Ibid.) 

Fiugcbat  quoque  hoc  Cederti*  glorix  amore  Fulgcn - 
tius  Epilc.  Rufpcnfìs , qui  Arrianorum  pcrfccutioncm— 
juxta  Cbrifti  mandatum  fìtgiens,  Romx  cùm  peregrino- 
returi  vifa  urbi*  magniiicentia.  ad  collega*  verfus  in  bxc 
verba  prorupit  : gudm  fpccio/a  effe  debet  Hierufalem  ca> 
letti sy  fi  ita  fulget  Fgma  terreflris  ì Cr  fi  in  hoc  fé* 

culo 
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lìtio  datar  tanti  honoris  dignitas  diligenti  bus  vanita- 
temt  quasi  am  pr ufi  abitar  Jantiis  diJigentibus  veri  totem* 
Magna  certe  , quarti  nec  otulus  vidit , nec  auris  audivit , 
net  m cor  ho  mimi  afccndtt . (Sunto.*,  in  vita.) 

Simili*  cium  ìcntcntia  eli  , quam  in  re  non  orqninò 
diflimili  protulic  STorphyrius  Gazeorare  EpilcDutn_. 
namque  ex  caufa  quadam  Conflantinopoli  exiitens,  Theo- 
dolti  junior»  infantem  ingenti  cuna  pompa  ad  lacrum_ 
Baptilmatù  fon tem deduci cerneret  : dicebat.  Sica,  qua 
paiiiò  pofi  evanefeunt  , tantum  gloria  fplendortm  ha- 
bent , quantum  habitura  funt  ceele/iia , qua  parata  funt 
Jasfiis  ( tir  ele&is  Dei  ? Coafiderationc  dignum,  quod 
au  S.  giugni i Soliloq . c.  ai.  tir  Enarrai . in  Tfalm.  8 j. 
Peccatoribus  fe  indies  blafphemancibus  dat  Deus  ooelum, 
terra  in,  tontrs  , fru&uum  ubercatcm.  Qui  autem  calia-, 
pecca  toribiis  iargitur,  quid  cum  putabis  lervare  luisfide- 
jibus  ? ( Sur.  tom  i-in  vita.  Tb.Staplct.Domin.Septuagin 
Trompt.  morale.) 

Vidcbat  julianus  Abbai  foci  or  fua  domicilia  ampliare*. 
A,  fTereor  , inquiebat,  viri,  net  dum  terrena  dilatamus 
habitaculdy  minuamus  calcili  a ; atque  hac  nobis  ad  mo- 
àicum  tempus  conveniunt  > caleflia  verò  atema . (In  vi- 
ti* PP.) 

S .Ludovicus  Epifc.Tolof  Caroli  Regi*  Sic  ili*  ex  Ma- 
ria Hungari*  Regina  filili*  tcrrcnum  regnu m lplendidam 
le  r ritti  lem  vocitahat  : de,  Si  domum  ( inquiebat  ) ac 
paternum  regnum  contemplar  , parvum  id  efi  contem * 
pianti  ingcntia  illa  /pati a , qua  farfara  funt  : in  quo- 
rum pofjcjfioncm  animus  admittitur  , fi  fe  homo  ere - 
xerit  fuprafe.  ( Ex  mcmkvetii/la  in  Biblioth.  Fra  t.  minor. 
Lovan.i.) 

Prolequamur  «tiare  ardens  buju*  glorie  in  infirmiori 
fcxu  dcùderium.  Dorothea  virgo  , à Fabricio  Prefe&o 
«Jiquandiù  torta , cùm  jara  ad  capitale  fupplicium  duce- 
retur,  Giudeo , inquiebat,  me  ad  fponfum  porgere  , eu- 
jus  Taradifus  omnium  florum  ferax  amfnius  vernai  , 
juàm  dici  poffit . Veri  non  exit  ibi  ampliùs  ncque  luBus , 
ncque  clamor , fed  nec  alias  dolor  t quia  prima  abierunt. 
(Sur.  in  vita  tom  i.) 

IH»  coreitem  fe  prxbet  S.  Maria  Oegniacenfis  , rogata 
enim  , num  ex  laudibus  humanis  , aut  divini*  revelationi- 
bus  , fe  vane  glorie  rttmulis  titillari  aliquandò  icntirct; 
reipondebat  : Comparai  ione  vera  glori p , quam  ego  ex - 
peBo  , nibil  efiì  aut  p Ih  mari  potcjl  omnis  humana  gloria, 
aut  predicai  io.  ( Sur.  in  vk.) 

§.  IL 

SENTENTI^  BIBLICA. 

1.  A Dìmplebis  ree  lctitia  cure  vultu  tuo.  {Tfalm- 

c\  «jJ  , 

2.  Satiabor  , cure  apparuerit  gloria  tua.  (p[i6.) 

3.  Si  inveni  gradare  in confpedu tuo , oftende  mihi  fc- 
eiem  tuam,  ut  feiamte.  (cxod.13.) 

^ . Domine  Deus  virtuture , converte  no* , de  oftendt-, 
factcm  tuam,  de  falvi  erireus.  (pfal.  19.) 

5.  Cupio  ditiblvi,  & effe  cum  Cimilo.  (Tbilip.l.) 

6.  Chariflimi,  nuncfllùDei  lìireus,  de  nonduin  appa- 
ruic  , quid  erireus  . Scireus,  quoniare  , cùm  apparuerit, 
limile*  ei  erireus,  quoniare  videbimus  eure  , licuti  cft  . 

7.  Replebimur  in  boni*  domus  tu* , lanftum  «ft  tem- 
plum  tuure  , mirabile  in  equi  tate . (pfép.) 

2.  Ecce  mundus  t ranfie  , de  concupi  1 ccntia  eju*.  ( z. 
Joan.t.) 

9.  Inebriabuntur  ab  ubertate  domus  tue  , de  torrente 
▼oluptatis  tu*  potabiseos.  (pf-tf.) 

10.  Oc u! us  non  vidie  , nec  auris  audivit,  nec  in  cor 
hominis  afeenderunt , que  preparar it  Deus  hi* , qui  di- 
ligunt  euro.  Nobis  autem  revclavitpcrSpiritureianftum . 
(i.Cor.a.) 


11.  Ego  proteftor  tuus,  de  merces  tua  magna  nimis  ^ 
(Cfa.15  ) 

12.  Non  funt  condigne  paflìones  hujus  tempori*  ad  fu- 
turamgloriam  (bipoli.) 

13.  Beati,  qui  ad  cocnam  nuptiarumagni  votati  funt. 
(^ipoc.t  5.) 

14.  Quemadmodùm  defiderat  cervi»  ad  fonte*  aqua- 
rum,  ita  dcliderat  anima  reca  ad  te.  Deus.  Sitivit  anima 
mea  ad  Deum  fortem  vivum  , quando  veniam  , de  appa- 
rebo  ante  facicm  Dei  / (pfq  1.) 

zy.  Ablìerget  l>eus  omnem  iachrymam  aboculisfan. 
&orum,  de  mors  ultra  nonerit,  ncque  lu&us,  ncque  cla- 
mor, ncque  dolor.  (4p0r.11.) 

16.  Qium  gloriola  dicuntur  de  te,  civitas  Dei?  ( pf. 

86.) 

17.  Bcatus  ero.  Il  fuerint  reliquie  mee  , advidendum 
elaritatcm  Jerulàlem.  ( Job  15.) 

18.  Fulgcòunt  julli , licut  ibi,  in  regno  patriseorum.^. 
(Mattò  1 $ ■) 

19.  Apud  te.  Domine,  «ftfons  vite,  de  in  lumine_v 
tuo  videbimus  lumen,  (pfaq.) 

io.  Aiftimo  omnia  detrimentum  efle  propter  eminen- 
tem  feiemiam  Domini  Noftri  Jefu  Chrilli , propter  quod 
omnia  aibiuor  , ut  ilercora  , ut  CbriAum  lucrifaciam. 
(Thilif-Ì.) 

s.  in. 

1.  Beatitudinis  Encomia  , cjufquc_. 
Felicitas , & gaudia  ex  fententia 
SS.  Parrum. 

UT  tantb  ardentiùs  cùm  in  nobis  , tùm  in aliis,  pa- 
tri* cederti* , ad  quam  conditi  lùmus , defittcrium 
excitemuf,  vilum  fùit  ingratiamConcìonatorum , pre— 
rtantiora  quedam  SS.  Patrum  tcrtimonia  kìc  adjiccre  , 
quibus  illius  immenfa  felicitas,  felixque immenfitascom- 
mcndatur.  Ducat  hoc  argumcntum  S-Cyprianus  ita  feri - 
bens  . Quibus  inquifuus  fuit  femper  Deus  , aut  totus 
numquam  excidit  Chrifti  locus  , ubi  jacet  grada  , ubi 
virentibns  campi*  terra  luxurians  alumno  fe  indù»  gra- 
ndine, de  redolente  palcitur  flore  ; ubi  altura  ncrr.ora—. 
tolluntur  in  verticem  , de  ubi  arbor  denflore  coma  vc- 
llit  , quicquid  curvantibus  rami*  leena  dcjaccns  inum— 
brarit.  Omnia  illic  non  frigoris  , nec  ardori*  , n«c  uti 
in  autumno  arva  requiefeant,  aut  ut  itcrum  vere  novo 
tellus  ftreunda  parturiat . Unius  cunfla  funt  tempori*  : 
Uniu*  poma  feruntur  ertati*  , quippe  cùm  ncc  menù- 
bus  fuis  tunc  Luna  deièrviat  , nec  Sol  per  horarum—. 
momenta  decurrat  , aut  in  no&em  lux  fugata  conce- 
dat . Habct  populos  quies  leta  , fede*  tenet  placida*  , 
ubi  fons  featuriem  reedius  fmu  alvei  prorurepentis  emer- 
gi!, de  ranco  per  intervalla  eircuitu  linuofis  flexibu*  la- 
bitur  , ut  in  ora  nalcentium  libi  fluminum  dividatur  . 
Et  iterùm  ■ Exnltabunc  Sanfli in  gloria,  videbunt  Deum, 
de  gaudrbunt,  letabuntur.  delc^abuntur,  fruentur  glo- 
ria , de  in  felicitate  jucundabuntur  eterna . Ibi  non  giu. 
rtabunc,  quàm  fuavi s fìt  Deus,  (éd  implebuntur  , de  là- 
tiabuntur  dulcedine  «nirilìca  : mhil  «is  deerit,  subii  obe- 
rit  : omnc  dcfiderium  eoi  tire  Chrirtus  prefens  implebit. 
Non  leene  feent  , non  tabefeent , non  pu  creicene  am  pii  ùs; 
perpetua  fanitas,  felix  eternitas  , beatitudinis  iJlis  fulE. 
cientiam  conflrmabunt  . Non  «rit  concupifeentia  in_ 
membri*  , non  ultrì  ulla  exurget  rebellio  carni*  , fed 
totus  flatus  hpminis  pudicus , de  pacificus  , fama  ex  in- 
tegra natura  , fine  omni  macula  , de  ruga  deincepsper- 
manebit . Eric  denique  Deus  omnia  in  omnibus  , de  il- 
lius prefentia  omnes  anime  , de  corporis  implebit  apu 
petitus,  cellabuntquc  de  cecero,  confummatisomnibus  , 
miniflratorii  Angclicarura  virtuture  diicurfui  .•  de,  im- 

plct». 
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{fleti , ordinataque  omninò  civitate  Dei  , nec  innovabi- 
tur , nec  mutabitur  ultra  fixx  , & coniummatx  bcaticu 
dina  ftatuj.  (Ex Magn-  Tbeat.  d. Beatitudo  -) 

S.  Hieronymus . Chriftus  nobis  viam  vice  aperit,  hic  ad 
paradiium  rcduccs  facit,  lue  ad  ccelorum  regna  pcrducit  : 
cum  iplo  femper  vivemus  faéli  per  ipfum  fila  Dei  : cum 
àpio  cxultabimus  femper  iplius  cruore  reparati  . Erimus 
Chrirtiani  cum  diritto  fimul  glorioiì , de  Dco  Patre  bea* 
ti, de  perpetua  voluptaie  Ixtantes  femper  in  confpe&u  Dei, 
de  agentcs  Dco  gratias  femper.  Neque  cairn  poterit,  nifi 
Ixtus  elle  lemper  , de  graius,  qui»  cùm  morti  fuifiet 
obnoxius , faftus  eli  de  immortaliute  lecurus  . Idem  ad 
Pemctriad.  Patriam  nortram  paradifum  computarmi»,  pa- 
rentes  Patriarchas  habere  jam  Cfpimus  : quid  non  prope- 
ramus , ut  patriam  noflrcm  videro,  ut  parcntes  falutarc 
pollini u Magnus  illic  nos  charorum  numerile  expe&at: 
parentum,  fratrum  , filioruin  frequens  nos,  de  copioià_ 
turba  defiderat,  jam  de  fua  im  morta  li  tate  lecura,  de  ad- 
irne de  nollra  faiute  iòlicita  . Ad  horum  confpe&um  , de 
complexum  venire,  quanta,  de  illis  , de  nobis  in  commu- 
nc  Ixtitia  cft?  qualis  illic  carlellium  regnorum  voluptas 
fine  timore  moricndi,  de  cum  xternitate  vi  rendi  .?  quàm 
iumma,  de  perpetua  felicitar.?  Illic  Aportolorum  glorio- 
lus  chorus  : illic  Prophetarum  cxultantium  numerili  ; il- 
lic martyrum  innumerabilis  populus,  ob  cercamine  , de 
pafTionis  vittoriano  coronatur  : triumphanter  illic  V irgi- 
ner,  qux  concupifeentiam  carnis,dc  corporir  continenti^ 
robore  lubegcrunt  : remunerati  mifericordcs , qui  alimcn* 
tir,  de  largitionibus  juftitix  opera  fccerant,  qui  Dominica 
przeepta  lervantcs , ad  ccelcitcs  tbefauros  terrena  patri- 
moni*  tranftulcrunt . ( Idem  tratf.  de  more.) 

S.  verò  Gregorius  ait  . In  eterna  vita  nullum  habebi- 
mur  adverlarium,  nullum  metuemus  inimicum  , cùm  ab- 
forbebitur  morr  in  vigoria , cùm  illa  noviUima  inimica^ 
dcrtruetur  mori  , cùm  immutati  fuerimur  , de  xquales 
Angelis  eife&i.  Modo  cairn  nihil  quietis,  aut  fecuricatis 
invenire  poflumus,  dùm  adhuc  in  nobit  ipfis  ingemifeimur 
gravati  adoptionem , expedantes  redemptionem  corporir 
nortri.Cùm  autem  mortale  hoc  indueric  imraortalitatem, 
lune  nulla  crit  diabolica  fraudis  impugnatio,  nullum  hx- 
reticx  pra vitati*  dogma , nulla  inhdelir  populi  impieus  , 
omnibus  ita  pacati*. , de  compolitis,  ut  in  tabernaculir  ju- 
ilorum  fola  audiatur  vox  exulutionir  ,dc  falutis.  Ibi  San- 
ati line  line  laudabunt  Dcum,  de  in  lumine  claritatis  c- 
jus  cxultabunt,  civcs  effetti  illius  civicatis,qux  libera  ed, 
de  xterna  in  caelis  • Quaro  non  obfcurant  tenebrx , non 
obumbrat  nox  , .non  confumù  ve t urtar,  non  in  ea  ruti- 
lat  lumen  Solis , aut  Lunx  fplendor  , aut  flellarum  ju- 
bar:  non  ibi  lucerna  quxritur , non  lampas  accenditur  , 
non  lychnur  aptatur . Claritar  quippc  divina  cum  illumi- 
nar, Sol  eterificai  juftitix,  lux  vera  iliuftrat:  lux,  inquam, 
inacceflibilis,qux  non  clauditur  loco,  non  fini  tur  tempo- 
re, non  obumbratur  tenebris,  non  variatur  notte.  Hoc 
immenfo,dc  indeficiente,  de  Jucidiflimo  lumina  illurtrata 
Hierulalcm  landa , qux  eli  ma  ter  nollra  , filios  abdicai; 
tenebrarum  civcs  recipit , pacificai  filior  luci*,  de  dici,  fi- 
lios videlicet  adoptionir , de  conl'orter  l'upcrnx  hxrcdna- 
tir.  Nullus  in  eam  ingreditur  impiur,  nullus  habitat  ini- 
quus , nullus  intra t immundus  . Muri  ejus  ex  lapidibus 
conrtruuntur  vivir , port$  ejus  ex  optimisadornantur  mar. 
garitte.  piatese  ejus  ex  auro  puriffimo  ilernuntur,  decan- 
ticum  Ixtitia:  fine  fine  in  ea  cantatur.  Ibi  eli  lux  fine  de- 
fe&u,  gaudium  fine  gemitu , defiderium  line  pccna,  amor 
fine  trUlitia , fatietas  fine  fallidio , fofpitas  fino  vitio , vi- 
ta fine  morte,  lalus  fine  languore.  Ibi  £m&i,dc  humiles 
corde,  ibi  lpiritus,  de  animx  juftorum  , ibi  cuntti  ccclcftis 

patrix  civcs , de  beatorum  Jpirituura  ordine» , regern  in ■ 

decoro  fuo  videntes,dc  in  gloria  virtutis  ejus  exultantes. 
Perfetta  viget  in  omnibus  charitas , una  omnium  Ixtitia , 
una  jucunditas.  ( tn-j.Pfal-Tfn .) 


dir  dabuntur  in  die  judicii,qux,dc  quanta, ou^  nobis  prdW 
mittuntur  io  caelis,  vilelcum  omnia,  qux  habentur  in_^ 
tcrris.  Terrena  namque  fubrtantia  xtcrnx  felicita ti  com- 
parata , pondus  eli,  non  fublìdium.  (Hom-jy.  in  Euang.  ) 
Temporali*  vita  xternx  vitx  comparata  mors  ert  di_ 
cenda  potiùs,  quii  tu  vita  : Iplc  cnim  quotidiani^  defedile 
corruptionis  , quid  ert  aliud  , quàm  quxdam  prolixita# 
morti*  ? Qux  autem  lingua  dicere,  vel  qui*  intelletto*  ca« 
pere  fulficit,  illa  fupernx  civitatis  quanta  firn  gaudia—  % 
Angelorum  choris  interefle , cum  beatilTnnis  fpintibus  glo- 
ri* conditori*  aflìftcre,  prxièntem  Dei  vultum  cernere  * 
incircumfcriptum  lumen  videre,  nullo  mortis  mecu  affi- 
ci, incorruptionis  perpetux  munere  Ixtari  ? (Idem  ibii .) 

%/ ùtdiamus  etixm  Bafilium  hoc  modo  loquentem  : Vite 
hominum  per  multar  morte»,  noniblùm  in  xtatis  muta- 
tione , fed  etiam  in  anìmarum  mini*  ob  peccata  admiflò 
ingreditur.  In  vita  xterna  verò  nec  corporis,  neque  ani- 
mi ert  mutatio:  non  ert  item  cogitationum  contro verfia 
neque  lententix  varietà*, nulla  perturbatiooe  ftabiiitatem, 
tranquillitatemque  animi  auferente.  Ea  demùm  eli  regio 
viventium , qui  continuò  fibipfis  sequi,  ac  limile*  exi/lunt; 
in  qua  non  nox,  non  fomnus  mortis  imago,  non  cibus 
aut  potus  humanf  infirmiutis  prjfidia,  non  morbus  ,non 
dolor,  aut  medicina  , vel  judicia,  feu  mcrcatus  : non  ar- 
te* , non  pecunia  malorum  origo , beilorum  materia  , ini- 
micitix  radix  : fed  regio  viventium,  non  moriemium  ob 
peccatum  , led  veram  vitam  viventium  in  Chrirto  Jcfa 
Domino  noftro.  (BafiLÌH  P/Ì11Ì44.) 

Similiter  fcribit  Greg.  T^a^ian.  Una  vita  ert  ad  vitam 
rcfpiccrc.  Una  mors  peccatuin  eli  ; ert  cnim  animx  in- 
terini*. Alia  autem,  ob  qux  nonnulli  animis  effcruntur  , 
ini'omniorum  vifio  liint,  veri»  rebus  illudcns  \ de  bllacis 
animx  fpedra.  Si  hac  mente  fuerimus,  nec  ob  vitam  pr^- 
icntem  animis  attollemur  , nec  ob  moneta  nimiùm  an- 
gemur  . Quid  igitur  grave  nobis  accidere  poterit , fi  bine 
ad  veram  vitam  migrabimus,  fi  convcrfionibus , vertigi- 
nibus  , 1 aturi tatibus  , ac  tufpi  illa  tributi  exadioae  libe- 
rati, cum  rtabihbus  rebus  , minimdque  lluxis  , Se  cada- 
ci* , parva  lumina  futuri  lumus  circum  lumen  illud  ma- 
gnum  tripudiantes.  (orai.  Ip.  ) 

S-  quoque  Umbrofius  cflefiem  bone  ambrofiam  degù - 
flandam  proponi t , dicens ; Accipe  , quando  promittatur 
futura  gratia  jurtorum.  Audivi,  inquit  Joannes  , vocera 
magnam  de  C9I0  dicentem  : Ecce  taberoaculum  Dei  cuia 
hominibus  , Se  habitabit  cum  illis  , Se  ipfi  populus  ejus 
crunt  , Se  ipfe  Deus  cum  illis  crit  illorum  Deus  , Se 
delebic  omnem  lachrymam  de  oculis  eorum:  de  mors  non 
eric  amplius,  neque  luflus,  neque  clamor  , ncque  dolor 
ultra  crit.  (Jompara  mine,  lì  placeat,  atque  contende.* 
vitam  hanc  cum  illa  vita . Elige  ,fi  poter,  perpetuarci  cor- 
poris vitam  in  labore  , xrumnaque  miferabili  tamaruoi 
commuutionum,votorumque  txdio,  fallidio  voluptatum  . 
Nam  , fi  Deus  illa  perpetuare  veflt  , illa  diligerei  ? 
Nam,  fi  per  fc  ipfa  viu  fugienda  eli,  ut fit molclliaruni 
fuga  requie*  xrumnarum , quanto  magi*  ca  requie*  cft  cx- 
petenda  : cui  futurg  rcfurreilionis  voluptas  perpetua  fuc- 
ccdet , ubi  nulla  criminum,  ferie*  nulla  illecebra  delirio- 
rum  ? ( /.  de  refurrett.  carme . ) 

Cxterùm , cùm  non  minus  illurtria  fini  , qux  de  ea- 
demlupernf  HierufaJem  felicitate  Icripi'erunt  ì>$.  ^ug 
Se  Bemardus , caquc  variis  fuorum  operum  locis  inlper- 
ieriut,  nos  quxdam  hìc  prioribu*  fubjicicnda  duximus,«*c, 
deleftu  habito,  pius  Leilor  leligcre  valcat,  quod  palato 
cordi*  tàm  fui,  quàm  fuorum, magi*  ldperc  pcrfpcxerit. 

Et  primàm  quidem  S.  *Aug-  Ili*  c^li  lùpcriores , igno- 
ti nobis  in  terra  Jaborantibus , de  per  fiumana*  conjcitu- 
ras  uteunqueirta  quxrentibus  , quomodò  firn  fuper  in  vi- 
cem, vel  quotfinc,  vel  quibus  modi*  diilinfti  firn  , qui. 
bus  incoli*  impicci,  qua  diipofitionc  regantur,  quomodò 
ibi  un us  quidam  hymnus  indcficienter  concincns  prpdicec 


Item  • Si  confidcremus,  qux, de  quanta  funt,qux  lai».  Dcum,  mulium  ert  ad  nos  invenire,  fatagimus  umenper- 
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feruta  .]  Ibi  eft  enim  patria  noftra  , quam  longa  fbr- 
filse  peregrinatone  oblici  fumur  . ( in  Tfalm.  jl. 
Conc.  a.) 

».  Audiamu*  , Oc  defideremus  videro  , unde  cives  fi- 
mas  nos  , A quo  modo  in  nobis  reformetur  amor  patrie  , 
A civicati  noitrx  , quam  diuturni  peregrinationc  obliti 
fiieramus  . Miftc  quippc  inde  ad  nos  cpiitolas  pater  Ro- 
ller , miniftravic  nobis  i'eripturas  Deus  , quibus  epiftolis 
fiere t in  nobis  redeundi  defiderium  j quia  peregrina tionem 
noftram  diligendo  , ad  bofles  faciem  poiueramus , de  dor- 
iura  ad  patriam  . ( In  Tfal.  64.  Jbìd.  ) 

Ta  decet  hymnus,  ò Deus,  inquit  Prophcta  , fed 
ubi  / in  Sion  ( qua:  iacerprctatur  fpcculatio , ideft  vifìo  , 
A contemplano . Nclcio,  qnod  nobis  in  vita  «terna  prò- 
mittitur  fpc&aculum  , Oc  hoc  ipic  Deus  eli,  qui  condì- 
die  civitatem)  in  Baby  Ione  non  decer.  Etenim  quifque_* 
cùm  cjperit  innovari  |am  corde  in  Sion , Oc  Hierufalem 
cantai , dicentc  Apoftolo  : Con  ver  la  t io  noftra  in  Cflis  eft  . 
In  caane  enim  ambulantcs , inquit , non  lecundum  carnem 
«ìilitamus.  Jam  defiderio  ibi  Jumus,  cùmfpem  in  illam-. 
terrena , anali  anchoram  prarmifimus , ne  in  ilio  mari  tur- 
bati naufragami!*.  Quemadmodùm  ergo  de  navi,  qufin 
anchoris  eli,  rcèlé  dicimus , quòd  jam  in  terra  fit,  adhuc 
tamen  fluftuans  , fed  in  terra  quodammodò  edu&a  eft 
concra  ventosi  Oc  tempeftates:  fic  contra  tentationes  J»u- 
jus  pcregrinationis  noitre  i'pes  noftra  fundata  in  illa  ca- 
vitate Hierufalem  facit  nos  non  abripi  in  faxa,  (in  eun- 
dem  Tfalm.  64.) 

4.  Quamdiù  fumus  in  corpore,  inquit  Apoftolus,  pcrc- 
grinamur  k Domino  . Quodiibet  ergo  hìc  abundet , non- 
ouiià  fumus  in  illa  patria,  quò  redire  feftinamus.  Cui  pe- 
regrinato dulcis  eft , non  amat  patriam.  Si  dulcis  eft  pa- 
tria , amara  eft  peregrinarlo . Si  amara  eft  peregrinano  , 
tota  die  tribulatio.  Quando  non  erit  tribulatior  quando  in 
patria  delegato.  (In  Tfal-  85.) 

5.  Inimicui  ille  ,qui  modo  invidet,  ne  ad  illam  patriam 
▼eniamus,  illic  cuiquam  inlidiari  non  poterit  , quia  nec 
cfte  ibi  permittetur . Si  enim  modò  excluditur  de  corde-* 
crcdentium  , quomodò  non  excludetur  de  civitate  viven- 
cium  / quid  erit f quid  cric  ( rogo  ) eflc  in  illa  civitate  , 
éc  qua  Joqui  tantum  gaudium  eft  ? Huic  future  vit?  cor- 
da preparare  debemtii.  Quifquis  ei  cor  preparavi  1,  tota m 
illam  prgfentem  vitam  terrcuam,  Oc  caducara  contemnit. 
(i.  r/4/.i47.) 

<$.  Nondùm  fumus  in  patria  : quandò  crimus  in  patria/ 
quando  triumphabimus  de  vièto  inimico,  Oc  inlidiatore  dia- 
bolo . (in  Tfal.  148.) 

7.  Si  a patre  homine  peregrineris,  mifer  eifes:  a Domino 
peregrinaris,&  felix  cs ? Quiautera  intelligunt,  in  quali- 
oc  c circumflucncia  copiarum  , Oc  voluptatum,  quam  vis  ad 
nutum  cunèta  deièrviant,  quamvis  nihil  rooleltum  irre- 
pat,  nihil  adyeri'um  terrea t : Caman  in  malo  fe  elle,  quam- 
diù  peregrinantur  a Domino,  acutilCmo  oculo  vident  ,fe 
tribuJationem  , Oc  doiorem  invernile.  (inTfal.  3$.  ) 

S.  Hoc  ipfum  , quòd  cum  Deo  nondùm  fumus  , hoc 
ipfum  , quòd  inter  tentationes,  moleftiaique  verlkmur  , 
quòd  line  timore  e/Te  non  pofi'umus  , maxima  tribulatio 
eft.  Non  enim  eft  illa  fecuritas,  que  nobis  prò  mi  Ha  eft. 
liane  tribul  a tionem  pcregrinationis  fue  qui  non  investe- 
tit  s ad  patriam  redire  non  cogitat  . Ccrtd  modò  facimus 
bona  opera,  quandò  porrigimus  panem  e furienti,  domum 
peregrino, de  conuibulatio  eft  hec.  Invcnimus  enim  mi- 
feros,  fuper  quoa  milèricordiam  facimus.  Ec,  lì  mifero- 
rum  miferia  facit  nos  compatientes  : quanto  meliùs  ibi 
jam  dietimi,  ubi  non  invenis  cfurientem , quem  palcas , 
ubi  non  invenis  peregrinum , quem  fufeipias , non  nudum, 
quem  veftias;  non  «grani , quem  vifites  ; non  litigamelo, 
quem  concorde*  ? Omnia  enùn  ibi  iumma  lune,  vera  funi, 
J*n&a  funt,  eterna  lune.  (inTfal.^.) 

p.  Quid  dicis,  in  vita  eterna  nulla  lime  bona?  Imòve- 
fb  ibi  fòla  lunt  bona,  non  malia  mixu  bona, fecuritas,  1x1 
•Apparato  deli  Eloquenza  Tm.l 
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quibus  giudea?  quantum  vis,  & nemo  dicat  cibi,  Tempe- 
ra te.  Hìc  autem  de  bonis  terreni»  gaudere  moieftum  eft 
Oc  pcriculofum  nimis  : ne  fic  gaudeas  , ut  heress  , Oc 
gaudendo  malé  pereas.  Nam  unde  Deus  mifcct  tribola- 
tiones  gaudiis  tcrrcnis,  nifi  ut  tribulacionem  ieutientes,  A 
amaritudinem,  amare , Oc  defiderare  eternam  dulcedinem 
difeamus  ì (in  V fal  lai-) 

10.  Gemimus  in  peregrinatone  hac , exultabimus  in—, 
patria.  Qui  autem  non  gemit  peregrinar,  non  gaudebit 
dvis  ; quia  deftdcrium  non  eft  in  ilio.  (inTfal  I4S.) 

11.  Paucis  diebus  hìc  vivimus,  Oc  tranfimus.  Inquili- 
ni enim  hìc  fumus:  habiutores  in  c$Io  erimus  . Ibi  es 
inquilini  la , unde  auditurus  os  vocem  Domini  Dei  tui  di- 
centis,  Migra  . Nam  de  domo  ìlla  «terna  in  ccelis  ne- 
mo te  jubebic  migrare.  Hìc  ergo  inquihnus . (Jnde  etiam 
dicitur  in  P fileno . inquilinus  ego  Jum  apud  te , <2r  pere- 
grinasi fati  cmnes  pam*  mei  . H;c  ergo  inquilini  fu- 
mus, ibi  Dominus  noai»  maniiones  dabit  aeternas . Mute* 
funt%  inquic  Chriftus,  manforte*  apud  V arreni  menni  . 
Manfioncs  iilaa  non  tanquam  inquiliui?  dabit , u:d  tanquam 
civibus  in  eternum  permanfnris.  (in  Vfal.60.) 

I».  Ibi  funt  Oc  Angeli  conci  ves  noli  ri . Scd,  quia  nos 
peregrioamtur,  Lboramus:  ilii  autem  in  ciyitatc  expeelant 
adventum  noftru.m  . De  illa  civitate,  unde  pcregrinamur, 
litere  nobis  venerunt  : ipfr  lunt  icripture  , quf  nos  hor- 
tantur , ut  bene  vivamus  . Quid  dkam  venifle  literas  ? 
Iplè  rex  defccadic,  A faflus  eft  nobis  via  in  peregrina- 
tione,  ut  in  ilio  «tabulante* , nec  erremus  , ncc  dcficia- 
mus,  nec  in  latrocinames  mcidamus,  nec  in  laqueos  ir- 
ruamus,  qui  ponuntur  juxta  viam , fed  ut  ad  illam  civi- 
tatem  perveniamu»,  Ambulantcs  ergo  in  Chrifto,&  ad- 
huc per  egri* -uites  , doucc  pcrveniamus,  A fulpirantes  de- 
iideria  cujutdam  ineflàbiiis  quietii,  que  in  illa  avitate.» 
habitat i non  nos  averue  inimicus  a vii,  ut, qui  colligit 
nos  tanquam  pullos  fuos  luò  alis  l'uis , foveat  nos  : ne  ab- 
crremus  oh  alis  ejus,  ne  accipiter  ethereus  capiat  impiu- 
mes  adhuc  pullos  . ( in  Tfal.  86. 89.  90.  ) 

i}.  Finita  vie  habitabimus  in  illa  civitate,  que  nun- 
quam  ruitura  eft  , quia  Oc  Dominus  habitat  in  c»  , Oc 
cuftodit  cara,  qui;  eft  Vifìo  pacis  f terna  Hiemlaicm,  pa- 
ci* iilius,  cui  laudande  lingua  non  fufficit  • Ubi  nullum 
hollem  jam  fentiemus , nec  in  Ecclelia , nec  extra  Eccle- 
fiam,  nec  in  carne  noftra  , ncc  in  cogitatone  noftra_.  . 
Abforbcbitur  mori  in  vi&orta  , Oc  vocabimur  ad  viden- 
dum  Deum  in  pace  , fièli  cives  Hicrufalem  » civitacis 
Dei . (inTfal  1^4.) 

14.  Quf  lingua  dicere,  vel  quii  intelleèlus  capere  fuf- 
ficìt , ìlla  fupern;  civitatis  quanta  fint  gaudi  a ; Angelo- 
rum  choris  intcrelf  , cura  beatiflìmis  fpiritibus  glorif  con- 
ditorii adì  Iteri , prgfjncem  Dei  vultum  cernere , incircum- 
lcrìptum  lumen  vidar* , nullo  mortis  metti  affici  , meor— 
ruptionis  perpetua  u.  utero  laceri?  (,fer.  ili.de  temp.) 

15.  Non  , qualis  eft  ifU  vita,  ita  invenietur  Oc  illa 1 

Quantum  aurem  di  Hat  inter  hanc,  A illam  ? Hìc  falli- 
ta s , ibi  volitar  , Hìc  perturbato  , illic  fida  poHeflio  . 
Hìc  roftiraa  amaritudo  , illic  ièmpiterna  dileftio  . Hìc 
pcriculofo  elatio , illic  eft  fecura  exultatio.  Hìc  timetur, 
re,  qui  erat  araicus , eficiatur  fubitò  inimicns  : illic  fèm- 
per,  qui  eft  , manct  amicu-  , quia  nuilus  illic  adroitti- 
tur  inimfnu.  Hìc,  quicquideft bonum,  timetur,  nepc- 
reat  j illic  , quicquid  acceoeris  , ab  ilio  fcrvabitur , qui 
fecit.  ut  ne  tu  tranfeas,  A,  quod  acce  perù , non  amiu 
tas.  Hìc  morr,  ibi  vita.  Hjc omnia,  auq  creavitDeus, 
illic  ipfc  p ro  omnibus , A in  omnibus  Deus , A quf  Deo 
digna  dicmuur  , fi  tamen  «liqua  dicuntur.  Non  cniou^ 
lufficit  humana  lingua  laudar?  , quod  fònfut  morulium 
non  valet  comprehendere . Ibi  vidabimus  , quod  oculoO 
non  vidit  : ibi  audiemus , quod  auxis  hìc  non  audivit . V 
bi  intelligemus , quod  cor  humanum  comprehendore  hìc 
non  valebat:  videntes  , fcicntcfque  exultabimus  inenar- 
rabili gaudio.  Et  quale  gaudium  cric,  ubi  nuilus  erit  o- 
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morf  Quale  gaudiuro  cric , cùm  ce  videris  focium  ette—, 
angclorum,  participem  regni  cccrlorutn , regnare  cumre- 
ge , nihil  concupiicendo  omnia  poflidcrc  , fine  avari- 
ti* divitcra,  fine  pecunia  adminiftrantem , fine  iuccefto- 
re  judicantem  , fine  metti  barbarorum  regnancem  , fine 
morte  «terna  vita  viventem  ? ( Orat-  contri  Taganos  , 
Judaos  , & lArrianos  , cip.  21.) 

1 6.  Angeli  in  ccelo  laudant  Dcum  , videntes  ipfam_ 
fpeciem  veritatis , fine  ulia  caligini*  yifione  , fine  inter- 
polatione  aliqua  fallitati*  , videnc  , diligunt , laudane  , 
non  fatigantur.  ( InTfal.  qó.) 

17.  Omnis  numerus  l'anelo  rum  ex  hominibus  commu- 
ta ndorum  , ut  fiant  «quale*  angeli*  Dei,adjunfti  etiam_. 
iplis  Angeli* , qui  modo  non  pcregrinancur  , fed  expe- 
ttant  no* , quandò  à peregrinatione  redeamus  : omnes 
fimul  unam  dotnum  Dei  faciunt,  Se  unam  civitatcin__. 
Ipfa  eli  Hierufiilcm.  ( in Tfal.  1 *6.  ) 

18.  In  terreni*  civitatibus  alia  eli  fabrica  «dificiorum  , 
alii  lùnt  cives  inhabitantes  in  fabrica.  Illa  verò  civica*  Hie- 
nilàlcm  civibus  fui*  xdificatur,  ipfi  ibi  lunt  lapide*  , qui 
funi  cives.  Lapide*  enim  fune  vivi.  Et  yos , inquit  Pe 
trus , tan quarti  lapida  vivi  edificamini  in  domum  fplri- 
tualcm . (In  Pf.  86.J 

ip.  Domus  dici  tur  vita  «terna  , ubi  femper  manchi 
mu*.  In  ifta  peregrinatione  dicitur  quidem  domus  , fed 
proprid  tabernaculum  appellatur  . Tabernaculum  pere- 
«rinantium  , de  quodammodò  militantium,  Se  adverius 
hofies  pugnantium  eft.  Ergo  hic  tabernaculum  , ibi  do- 
nni*. Sed  & hoc  tabernaculum  interdùm  perabufionem  vi- 
cinitatis  dicitur  domus^  de  domus  aliquandò  , lccundum 
cundem  modum , dicitur  tabernaculum:  proprid  urne  um- 
ilia domus  eli,  hoc  tabernaculum  . Quamdiù  ergo  habe- 
xnus  hoftem  , cum  quo  pugnemus,  tabernaculum  Deo  facie- 
mus.  Cura  autem  tranlicrit  tempii*  pugna:  , de  venerit 
pax  illa  , qu«  praeccllit  omnem  imellcttum  ( quantum- 
cumquc  cnim  cogitaveris  de  pace  illa,  minùs  eam  capit 
animus  adhuc  in  irta  corporis  gravedine  conftitutus  ) 
cùm  venerit,  inquam,  illa  pax,  & patria  , jam  domus 
cric.  Non  procederai!*  ad  pugnandum  , fed  permancbimus 
ad  laudandum  . Quid  enim  dicitur  de  illa  domo?  Beati , 
qui  habitant  in  domo  tua , Dominc'Jjn  [acuii  f xculorum 
laudabunt  tc . In  tabernaculo adhuc  gcmimu*,in  domolau- 
dabimus  . Quare  ? quia  gemitu*  eli  pcregrinantium—  , 
laudano  jam  in  patria , Se  in  domo  commancntium . Qui 
in  illam  intrant , ut  inhabitent,  ipfi  lunt,  qui  intranc  , 
ut  inhabitentur . In  domum  tuarn , ut  inhabitcs  , intra*  : 
in  domum  Dei,  ut  inhabiceris . Eli  enim  melior  Domi* 
nus,  qui,  cùm  te  coepcrit  inhabitare  , beatum  te  facit  . 
Nam  , fi  tu  ab  ilio  non  inhabiceris , mifer  es.  ( Jn  Tf.  a 6. 

c ’r  i)t.) 

»o.  Multùm  laborat  priliator  hlc  , tenens  concupì- 
fccntcm  adverfu*  fpiritum  carncm  : tuncerit  plené,  quod 
vis,  cùm  abl'orpta  fucrit  mors  in  vittoria . Ibi  dicetur.  \J. 
hi  eli  mors  aculeus  tuus?  Non  enim  relinquetur,  necin 
animo  , nec  in  corpore  , quod  rebellet  adverlus  amo- 
rem  Dei  . Piena  vittoria  piena  pax  erit . (In  Tfal. 
145*  > 

ai.  Quandò  corruptibilc  hoc induerit  incorruptionem , 
& mortale  hoc  induerit  immortalitatem  : tunc  piena  e- 
rit  pax,  tunc  firma  pax.  Nihil  litigabit  adverfu*  animam 
in  homioc,  non  ipla  adverfum  le  ex  quadam  parte  fau- 
cia  , non  carni*  fragilità*,  non  indigentia corporis,  non 
fame*,  non  fitis , non  frigus,  non  «ftus,  non  lalfitudo  , 
non  ulla  inopia,  non  provocano  rix«  , non  certd  ipfa_- 
folicita  cautela  , & vitandi  inimici , Se  diligendi . ( In  Tf. 
»«•) 

il.  Quii  non  deliderct  illam  paccm , unde  imlcus  non 
exit,  quo  inimicus  non  intrat  ; ubi  nullus  tcntator  eft  , 
nullus  leditiofus,  nullus  dividens  popuium  Dei  , nullus 
fatigans  Ecclcfiam  Dei  in  roinifierio  diaboli , quandò  ipfe 
Princcps  ipiorum  mittitur  in  ignem  «tcrnum , Se  cum_< 


ilio,  quicumque  illi  confcntiunt,  & recedere  ab eo  noluot? 
Eric  ergo  pax  purgata  in  filli s Dei,  omnibus  amancibus 
fe  videntibus  le  pieno*  Deo  , cùm  erit  Deu*  omnia  in 
omnibus  : Gommane  fpcttaculum  habebimus  Deum_,. 
Qtiicquid  enim  eli , quod  modò  nobis  dac  , i pie  nobis 
cric  prò  omnibus , quz  dat  : ipfe  cric  perfetta , Se  piena 
pax.  (In  P/4/.R4.) 

a£.  Servatur  ergo  nobis  nefeio  quod  dulce  paci*  fpe— 
ttaculum  omninò  : Se  fic  cogitati  ex  aliqua  parte  in_ 
znigroate  , Se  per  fpccufum  poteft  , dici  tamen  nullo  mo- 
do poteft  pulchritudo  illius  dulccdinis , quam  l'ervat  Deus 
timencibus  fe . Noli  mirari  , fi  in  laboribus  pararis  , ad 
magnum  aliquid  pararis.  Unde  vox  ilia  jufti  confirmar* 
( nempe  Pauli  Apoftoli  ) T^on  funt  condigna  pajfioncs 
hujus  temporis  ad  furar  am  glori  am  , qua  re  ve  labi  tur 
in  nobis  . Qu«  erit  futura  gloria  noftra  , nifi  «quari 
Angeli*,  Se  videreDeum  ? (in pfal.^6.) 

14.  Ergo  vifuri  fumus  quandam  villonem,  quam  nec 
oculu*  vidit , nec  auris  audivit  , nec  in  cor  hominis  a— 
lcendit  : vifionem  quandam  przccllentem  omnes  pulchri- 
tudines  tcrrcnas , suri,  argenti,  nemorum  , atque  cara- 
porum  , pulchritudinem  mari* , Se  aeri*,  pulchritudinem 
ioli*  , Se  lun«,  pulchritudinem  fiellarum  , pulchritudi- 
nem Angelorum:  omnia  fuperantem  , quia  ex  iplopulchra 
funt  omnia.  (Tratt.<\.ir.  Epifl.'Joan.) 

*j.  Si  te  rielettane  irta  bona  ( creata  ) qu«  non  fune 
per  Je  bona  ( omnia  cnim  mirabilia  non  lunt  per  fe^» 
bona  ) quali*  erit  contcmplatio incommutabili* boni  «ter- 
ni, l em  per  eodem  modo  manentis  ? Quando  quidem  irta 
dicuntur  bona  , nullo  patto  nos  delettarent  , nifi  elfenc 
bona  : nec  alio  patto  eflent  bona  , nifi  ab  ilio  eflenc  , 
qui  fimpliciter  bonus  eft  . Omnia  enim  bona  ipfe  fccit  : 
ipfe  eft  bonus,  quera  nemo  fecit  . Il  le  bono  fuo  bornia 
eft  ,*  non  aliunde  participato  bono  • llie  à feipio  bono 
bonus  eft,  non  adhzrendo  alteri  bono.  (Inpfal.26.Cr in 
ffii  1,4-) 

1.  Ex  D.  Bernardo  1 Ubi  vacabimus  , Se  videbimu*  , 
quùm  dulcis  eft  Domimi*  , Se  quùm  magna  multicudo 
dulccdinis  ejus.  Videbimus  gloria  decorem,  lanttorum 
lplcndorem,  Se  regiz  poteftati*  honorem  : cognofcemua 
Patri*  potentiam  , Filii  fapientiam,  Spiritu*  ianttibeni- 
gnilfimam  clementiam  : Se  ita  habebimus  noeieiam  ilJius 
lùmmz  Trinitatis.  Nunc  corpora  per  corpus  videmus; 
imagines  ctiam  corporura  fpiritu  cernimus  : tufte  verò 
ipiam  Trinitatcm  purb  mentis  infumi  videbimus . Obea- 
ta  vifio,  videre  Deum  in  feipfo  , vide  re  in  nobis  , Se  non 
in  eo  felici  jucunditate , Se  jucunda  felicitate.' 

%.  Qiiidquid  defidcrabimus  , totum  habebimus  , ni— 
hil  ampliù*  defiderantes  . Et  , quicquid  videbimus  , a- 
mabimus  ipfo  amore  beati  . Beati  dulccdinc  amori*.  Se 
fuavitatc  contemplationis  ; hcc  erit  fumma  iJlius  con- 
templationis , hzc  cric  fumma  illius  felieiutis,  quoniana 
intelligctur  in  fuo  puro  effe  lineerà  divinità*  , compre- 
hendetur  in  ea  comprehenfibilis  Trinità*  . Patebunc  ar» 
cana  divinitatis,  videbitur  , Se  amabitur  Deus  : & hcc 
vifio.  Se  delettatio  totum  cor  hominis  implens  , Se  fe- 
da ns  , tota  erit  illius  beatitudini  confummatio  . 

’ 1.  Una  erit  omnium  lingua,  jubilatio  indefefla , unuf 
affettul , amor  «ternus.  Patebic  verità*,  implebiturcha- 
rius,  erit  integra  corporis.  Se  anime  lòciecas,  fulgcbir, 
ficut  fol,  humanitas glorificata  . Quieta  erit,  Se  concoro 
carni*,  Se  fpiritus  focieus  . Angelorum,  Se  hominum_- 
unum  erit  gaudium  , unum  colloquiura , unum  convi- 
vium  . Non  languebit  amor,  nec  liquefieedilettio . Pne- 
fentibus  omnibus  boni*  nulla  erit  dilationis  afflittici  quo- 
niam  beatifica  divinx  majeftatis  przfentia  omnibus  cric 
omnia.  Se  erit  communi  omnium  potenti,  lapientia’, 
pax,  juftitia,  Se  intelligentia . Non  cric  in  ilia  pace  di- 
veriitas  linguarum  , fed  pacifica , Se  concors  concordia-- 
morum  , Se  aflfettuum  . In  torrente  illius  voluptatis  ni- 
hil ultra  appctct  cumulata  fiuietas,  tanu  cric  felici tas . 

Ibi 
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Ibi  fi qu idem  cric  cumulo*  felicitati*,  fupereminens  gloria. 
Se  fuperabundans  latina . 

4.  Sed  cui*  ad  hsrc  idoneus  J Profeftò  verus  p^nitens, 
bonu*  obediens,  amabili*  focili*  , fidelis  fervus  . Veru* 
ptrnitens  fcmpcr  in  labore,  de  dolore,  doler  de prateri- 
ci*  , laborac  prò  futuri*  cavendis.  Bonus  obediens  para- 
tus  , quodeunque  pracepcrit Deus  , lacere,  parati»  Deo 
▼acare  , proximis  miniftrare  , feipfum  cudodire , de  in_ 
cceledium  contemplatione  rcquiefccre  . Amabili*  l'ociu* 
ed  omnibus  officiofus  , Se  nulli  oncrofu*  . Omnibus  ed 
odìciofus  , quia  devoti»  ad  Deum  , benignili  ad  proxi- 
mum.  Se  fobriu*  admundum  : Domini  fervus , proximi 
focili* , mundi  Dominus  ; nulli  ed  onerofus  : fed  inferio- 
ra  redigit  ad  utiiitatem mediorum , dead  honorem  lupe- 
riorum  , luperiora  i'equens  , inferiora  trahens  , ab  iilis 
poflcflìis,  ida  pofiidens . Fidelis  fervus  ed  in  contempla- 
tionc  Dei , Se  cudodia  fui . ( lib.mcd.c.q.) 

5.  Petitiones  cordi*  in  tribupcredo  condare  : nec  vi- 
deo , qnid  prater  illa  eleélus  quifque  fibi  debeat  podularc. 
Duo  quidem  hujus  tempori*  funt,  ided  bona  cor  pori*,  Se 
anima  : tertium  vero  beati  ludo  eterna  vita.  Nec  mire- 
ri*  , quòd  bona  corpo  ri*  & Deo  dixerim  effe  quarenda  : 
quoniam  cjus  funt  corporata  omnia , licut  de  fpiritualia 
omnia  bona  . Ab  eo  ergo  petendum  , Se  fpcrandum  no- 
bis  cd,  unde  podimus  in  eju*  fervi tio  fudentari.  Verum- 
tamen  prò  necelfitatibus  anima  orandum  nobis  ed  , Se 
frequentili* , Se  ferventiùs,  ided  , prò  abtinenda  gratin 
Dei,  animaque  virtutibus.  Siede  prò  vita  setcrna,  tota 
pietate  , de  toto  nobis  orandum  ed  defidcrio  , ubi  ni- 
mirum  corporis,  Se  anima  piena  , de  perfeéla  fit  beati- 
tudo  . In  his  ergo  tribus,  ut  cordis  petitiones  fine , tria 
nobis  funt  oblcrvanda . Nam,  Se  in  prima  quidem  fuper- 
fluitas  , Se  in  lècunda  impurità*  , cc  clatio  intcrdìim— . 
fiirrepere  Iblee  in  tenia.  Nonnunquam  enim  temporali* 
ouxn  l'olent  ad  voluptatem  , virtutes  ad  odentationem . 
ocJ  Se  vitam  atcrnam  fortadìs  aliqui  non  inhumiiitate 
quarunt,  fed  cantùm  in  fiducia  fuorum  meritorum_.  . 
Nec  hoc  dico,  quin  accepta  gratta  fiduciam  donet  oran- 
di  , lcd  non  oportet  , ut  in  ea  condituat  quifquam  fidu- 
ciam impetrandi  ; hoc  folùm  conferunt  hac  pramifià-* 
dona  , ut  ab  ea  milericordia  , qua  tribuit  hac  , fperen- 
tur  etiam  amplierà.  Sit  ergo  oratio,  qua  prò  tempor- 
ibus eli,  circa  loia*  neceffitates  redrifìa  : fit  oratio,  qua 

So  virtutibus  ed  , anima  etiam  , ab  omni  impuntate-. 

era,  de  circa  folum  beneplacitum  Dei  intenta  : fitea, 
qua  fit  prò  ateroa  vita,  in  omni  humilitate,  prafumens 
de  fola,  ut  dignum  ed  , mileratione  divina.  ( Serm.  do 
triplici  modo  orar  ionie.) 

6.  O beata  regio  paradifi  ! ò beata  regio  dcliciarum  , 
ad  quam  fufpiro  de  valle  lachrymarum,  ubi  fapientia  fine 
ignorantia  , ubi  memoria  fine  oblivione  , ubi  intelle&us 
(ine  errore  , ubi  ratio  fine  oblcuritate  fulgcbit.  Beati, 
tjui  habitant  ibi  : laudabunc  Deum  in  facula  faculorum, 
Amen  . Regnum  Dei  conccditur,  promittitur,  odendi- 
tur  , percipitur  : conccditur  in  prxdellinatione , promit- 
titur  in  vocatione  , oflenditur  in  judificatione , percipitur 
in  glori ficatione.  (Bcrn.in  fcrm.) 

Novi  , Se  plurimi  folam  pertimefeunt  gebennam  : ego 
«utem  illius  gloria:  amiflionem  multò  Jamarius  , quàno 
ipfius  gehennz  dico  efl'e  fupplicium  horribile:  mille  qui* 
ponatgehennas,  nibil  tale  didimi*  ed  , quale  edàbeatz 
illius  glori*  honorc  expelli , de  efie  exofum  Chrido.  ( Idem 
(uper  illud  Mattb.6.  Excidetur , & in  ignem  mit.) 

S.  IV. 

SIMILIT  UD  INES. 

t.  A Tfonymi.  Sioit,  fi  ingreflus  palatini»,  cerneres 
coquinam  , dabula,  dee.  auro  incrudata  , Se 
gemmis  ornata  , fummam  aediraationem  pnrconciperes 
de  iplo  regio  conclavi  , de  ingens  illius  videndi  defide- 
rium  haurircs  ; Ita  de  dòm  ca  , qux  in  hoc  mundo 
Apparato  delC Eloq.  T om-  /. 


confpicis,  tàm  preclara  vides  , majora  de  calo  concipe, 
ad  D Auguft.  imitationem  ( in  lib.Mtdit.  ) dùm  ait.  o 
Domine  t fi  tanta  tribui s nobis  in  carcere  , quid  dabis 
in  V atri  a ? Si  tanta  amicis  , C tr  inimici s , quid  eri  , 
auod  folit  amicis  fcrpxfli  ? Si  tanta  folatia  in  hac  die 
lachrymarum  tributi  , quanta  in  die  nuptiarum  confe- 
rei ì 

3.  S.  FRANCISCI  SALESII . Sicut  corallum,  quatti.* 
diù  intra  maris  aqua*  latct,  molle  admodùmcd,  de  om- 
nibus injurii*  expofitum  ; extraftum  verò  ex  aquis  roox 
folidum  , de  quali  immutabile  etficitur  ; Ita  homincs  , 
quamdiù  in  mari  hujus  mundi  degunt,  molle*  funt,  de 
mutabile*  ; folidantur  verò,  de  confirmantur  in  gratia_., 
quandò  ex  mare  hujus  mundi  extraéli,  Beati*  afibeian- 
tur . 

3.  S.  FULGENTII  . Sicut  per  fpeculum  vitreum_J 

trina  nobis  vifio  adminidratur , qua  no*  ipfo* , Se  ipfum 
fpeculum , de  , quidquid  preferì*  ed , videmus  ; Sic  per 
fpeculum  divina*  ciaritatis,  Se  ipfuna  Deum  , ut  ed,  vi* 
debimus  , auantum  creature  potàbile  ed , Se  nos  ipfo*,* 
de  omnia  alia,  vera,  de  certa  (cientiacognofcemus.  (In 
EpiSl.  ) ' 

4.  GRANAT.  Sicut  fol unica* mundum  magi*,  quàm 
omnia  alia  codi  luminaria  iUuminat  ; Ita  folu*  Deus 
magi*  animarti  fatiat  , quìm  omnium  aliarum  re  rum—, 
pofleflia  ( Inloc.com.l 58.) 

Ex  Joan.  à S.  Geminiano 
in  fimilit.  Iib.ff.cap.12. 

Beatorum,  qui  funt  in  calo,  refedio,  five  fatietat, 
aiCmilatur  carni,  fecundum  illud  Apoe.t  5.  Beati,  qui  ad 
cqnam  nuptiarum  ani  vocali  funt  . Nam  in  coma  fo- 
Icmni  , cujufmodi  tuie  illa  , quam  fecic  Rex  Alfuerm 
tìcfi.  1.  illa  elle  conlucvcrum  , primi)  tempori*  congrui, 
tas  Lue.  1 4.  Mi  fit  fcrvum  fuum  bora  , fcilicet  congrua, 
cerna  , iicctc  invitati s , nt  venirmi  . Sic  ad  arternam—. 
rcfe&ioncm  fandi  congruo  tempore  advocannir,  fcilicet 
poli  famem  , & laborcm  Izculi  , poli  pondus  dici  , & 
aftus.  Apoc.14.  Amorfi  jam  dicit  fpiritns  , ut  rtquie- 
fcant  à laboribus  fuit . Et  Ila. 49.  efurient  , ncque 
fitient  amplius , &c. 

Secundò  loci  amenità* , fcilicet  etili  empyrei.  Apoll. 
i.Cor.j.  Scimut,  quid  fi  terreUrit  domili  noflra  difiol- 
vatur  , dornum  non  manufaSam  babcmui  in  calii  . 
Unde  de  ili.  ampna  regione  calcili  dicit  Bcm.  in  fcrm. 
0 beata  regio  paradifi  , 0 beata  regio  dcliciarum  , ad 
quam  fufpiro  de  valle  lachrymarum  : ubi  fapientia  fine 
ignorantia , ubi  memoria  fine  oblivione  , ubi  intelleSus 
fine  errore  : ubi  ratio  fine  obfcuritate  fulgcbit  ■ ibi 
etiam  ( ficut  dicit  Atig.  Iib.  medie  ) fulget , quod  non 
capii  locut  , fonai,  quod  non  capii  tempus , 0 Ite,  quod 
non  fpargit  flatus  , fapit  , quod  non  mmuit  edacitae  , 
birre , quod  non  divelli t fatictas  ■ ibi  vidceur  Unitici 4 
fapientia  Salomonii  ; ibi  efiet  deformimi  pulcbritudo 
^ ibfalonis , ibi  tardità t efiet  velocitai  ^l^abel , ibi  de - 
bilitas  judicaretur  fortitudo  Sampfonit,  ibi  effet  mortali- 
tal  longa  vita  Matbufaltm , ibi  paupcrtai  rfiet  regnum . 
Ibi  etiam,  ut  idem  Augu(l.dicir , nibil obcH  , nibil  de- 
efi , nibil  extri , quod  appetatur  , nibil  ini  Ai  afilnit  , 
quod  faflidiatur  . .... 

Tertib  inviuntis  hilarita*  , fcilicet  Chrifti  dìccntis  : 
Matth.ti.  Venite  ai  me  omnet , qui  laboratis,  Ó~  one- 
rati eflit,  tir  ego  rcficiam  VOI  ■ Et  itcrùm,  Lue.  la.  Ego 
difpono  vobis  ; fune  difpofnit  mihi  pater  meni  regnum , 
ut  edatit , tir  bibatis  [uper  menfam  Et  de  hac  menfo, 
ftve  cibo,  ad  quam  te  Gbrillus  invitar  , loquitur  Bern. 
in  fer.  Overifelix , tir  gloriof*  fatietai , '0  factum  con- 
vivium  , ò defider abile t epuU  , ubi  nimirùm  anxictat 
nulla,  mdlum  poteri t efie  faSUdìum  , quinimò  fatictas 


lii  a 
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fammi  , & fummum  mentii  defiderium  ; De  poni  il-  ' 
lini  quoque  menta:  loqitinir  Greg.  in  mor.  dicens  : Càos 
ad  ipfum  fotitcm  vita  venerimus  , erte  nobit  deUBabi- 
liter  1 mpre/fa  fitii  limai , itine  fu  inai  : fei  longlabe- 
rie  d fili  nectffitai , longi  à fallente  fafiidium  i quia— 
/ideare*  faturabimur  , & filiali  fuiemnt . Et  nota—  , 
quoti  htlaritas,  & Iztitia , & glori*  ipftus  Chrifli  invi- 
tomii>  de  reficientis  debet  effe  nobia  mxxitaé  defiderabi- 
1»  , ita,  quòd  ( fletti  Chryi.  ditti.  ) Si  quotldie  opcr- 
ttret  noi  tormenta  perferre  , fi  ipfam  gebennam  parvo 
tempore  tolerare  proto  , nt  CbriHum  vedete  pojjemui 
in  gloria  venientem  , & fanBoium  ejui  numero  / oda- 
ti , non  e flit  muitum  pati  orane , quid  iride  tfi  modi  ■■ 
ut  tanti  boni,  tane  eque  gloria  participes  baberemur . 

Quarti  ferculorum  divertita,  , iddi  gaudiorum  , de 
pratmmnim  varietas . Nani  tot , & tanta  lunt  ibi  gau- 
di* , quòd  omnes  Arithrnetici  hnjiis  mundi  non  politine 
ea  numerare , omnci  Geometra:  non  podene  menfurare, 
omnes  Grammatici  , Rhetorici , Dialetici  non  poffentea 
firrtnonibus  esplicare  . Etenim  i.Gor.  a.  ncc  o cairn  vi- 
dit  , iter  in  cor  bomimt  a/cenderunt  , qua  preparavi t 
Deut  diligentibut  fe  . Ifa.  J5  Caudium  , & latitiam 
tenebunt,  & fugitt  dolor,  & gemitìi , Greg.  in  hornil. 
Qua  lingua , & quii  inteUedui  capere  [uffici!  illa  fu- 
perni  civaatit  quanta  fon  gaudi,:  , angclorum  ebani 
interrile,  cum  beatiffimii  [piritibut  conditori!  gloria  af- 
fiflere , prafentem  Dei  valium  cernere  , Cr  incircnm- 
fcriptum  lumen  viderc  , nullo  metu  mortii  affici , in- 
corruptionii  perpetua  munire  tatari  ? ibi  ergo  ( ficut 
dicit  Bernardin  ) gaudium  erit  juflo  intuì  , & extra  , 
gaudium  furfum  , & deortùm  , gaudium  cìrcumctrca  , 
nbique  gaudium  plenum  ■ Et  polfunt  hoc  verba  fic  in- 
telligi,  quòd  faróSi  gaodebunt  inni*,  ieilicet  intra  le, 
de  animz , de  corporis  glorificatone , de  extra  fe  , de— 
hominum  , de  angelonim  afioeiatione  ; fnriùm  feilieet 
fupri  le,  de  Dei  vilione:  deorsùm  , feilieet  infra  ié,  de 
eceli  , & aliarum  creaturarutn  eorporaliuro  pulchritudt- 
ne , A:  èircnmcirca  de  omnium  fcniiium  deleélatione,  de 
refeftione  : ctim  iplè  Dein  omnium  lenfuum  Ipiritualium 
ptijeftum  fit  futurtis  ; erit  namque  fpeculum  tifili , cy- 
thara  auditui , mei  guftui , baliamum  olfatti! i , Ho*  ta- 
ttili, ibi  erit  candor  luci*  zftiralis,  de  amanita*  verna- 
lis,  abundantia  autumnalis,  requie*  hyemali*.  Eritquo- 
que  ibi  ( etfi  non  relpcttu  objetti  , ideii  , Dei  beatifi- 
canti! : tamen  refpcttn  beatorum  ipfomm  ) quzdam— 
diftinftio  , de  varietas  przmiorum  , propter  quam  Do- 
minus  dixit , Joan.  14.  In  domo  patrii  mei  menfiomi 
multa  funt . Unde  Cregor.  4.  dial.  dicit  : Sidifparre- 
tributio  in  illa  beatitudine  oleina  non  eftet , una  potila 
tnanfio  , quim  multa  eficnt  . Multz  ergo  manftoncs 
font,  in  quibuj  , «fi  dimoili  bonorom  ordine*  propter 
meritoram  variorum  confortium  eommimiter  lztcntur.- 
nnttm  tamen  denarium  omnes  laborantes  actipiunt , qui 
in  multò  manfionibus  diftingtmntur,  quia  una  eftbeatitu- 
do  , quam  iilic  percipiunt,  dcdifpar  retnbutionis  qualità*, 
quam  per  opera  diverfa  confcquuntur  • 

Quinti  miniftrorum  urbanius  , ieilicet  angelorum  . 
Hebr.  t.  Oranti  funt  aifminiftratorii  fpiritui  in  miniftc- 
rium  miffi  » Mintftrant  enim  nobis  in  hoc  mundo  an- 
geli ; quia  , ficut  dicit  Bernardus  , Credimni  fanBot  an- 
gelo:r aftare  orantibut , offerte  Deo  vota  , & preeei  bo- 
minum,  fi  fine  deceptione  levati  piai  manni  pcrfptxcrint. 
linde  etiam  Ifiodorus  dicit , quòd  boni  angeli  ad  mini- 
fierium  Immane  falutii  deputati  funt  , ut  cunBa  ad- 
mmifirent  mundi  , & rigane  omnia  jufm  Dei  . lo  alia 
autem  vita  ( fai  lem  in  hac  ) homimbui  adminiilrane  , 
quòd  animas  finflorum  de  corporibus  exeuntes  ad  li- 
ni» ctrnz  dulcedinem  perdurimi  t quod  patet  esemplo 
Lazari  Luez  iS.  FaBum  tfi  autem  , ut  morcreeur  men- 
dicai , e*  portaretur  ab  augelli  in  fimum  fibrille  . Ber- 
nard. Tufi  vii  babai  minifiainm  auge forata,  fuge  con- 


fo! ation  CI  faculi,  & tentai  ioni  bui  refifie  diaboli. 

Sextì  dilcumbentium  grata  fonerai , Ieilicet , beatorum 
cum  Angelis  incorruptibili  vita  gaudeniium,  fccundum— 
illnd  . Tacque  nubtnt , ncque  nubentur  , [ed  erunt  ficut 
angeli  Dei  in  ceelo.  Grcgor.  Intuire  citum  non  folum  ex 
bominibur , fed  ex  angeli 1 , atque  archangclii  , thronii, 
& dominai  loménti , principatibui  , oc  potefiatibm  con- 
voeatnm  ■ De  rege  autem  eorum  , qui  mediai  refidet , di- 
ctrevox  nulla fufficcrct  ■ Effigie  emisi  onorai  fcrmontm, 
atque  omnem  feufurn  human-  mentii  excedit  decui  illnd, 
ilta  pnlcbriludo  , Ma  vinai,  Ma  gloria  , illa  mignificcn- 
tia/lla  majefiat.  Et  dicit  etiam  Profper.de  vita  contempi 
élla  eivitai,  qua  eft  angelorum  fanti  or  um  omnium  con- 
gregai ione  beata,  meritit  fulgentibui  micat  . libi  (terna 
jalus  exuberat,  verità!  regnai, ubi  nel; fallii  quifqua m , 
ncque  fallout  : nude  nullui  bcatui  eytettur , ubi  nullut 
mifer  admittitur  . 

Septimo  inilrumcntorum  jucunditas  , iddi  melodia— 
camtcorum.  Ila.  51  ^iudietur  in  tu  gratiirum  adito , & 
vox  laudii  ■ Apoc.  14.  Et  vocem,quam  audtvi , quafi  ey 
tharedorum  cythiri^antium  in  tytbarii  futi . Grcgor.  in. 
mora!.  In  ilio  xeerua  patria , quando  ju  Ilo  rum  meni  in 
exultatione  capitnr , bugna  in  canticum  lauda  denatura 
Aug.fup.joao.  ibi  hymnici  angelorom  ebori,  ibi  /onerai 
fupenwrum  riviam  , ibi  dulcit  folemnitai  i peregrina - 
tionìs  òajai  trifii  labore  redeuntinm , ibi  feSUvitai  fine 
fine,  at  emù  ai  fine  labe,  ferenitai  fine  nube. 

Odavi  lomioariutn  copiofitas  , Ieilicet  corporum  glo- 
riolorum . Manli.  15.  Fulgebunt  /ufti,  fieni  Sotfirc.  A por. 
xt.  Ovini  illa  non  egei  lumini  [olii,  ncque  luna,  fed  clo- 
riti! Dei  Uluminabit  illam. 

iqoni  ccenz  diuturnità!  , iddi,  zternitas  bonorum—  • 
l’fal.  q.  In  atemum  exultabunt , Ó~  habitaba  in  tit.  Eli 
enim  zternitas  ( fecundum  Boetium  ) diuturnitas  /iat— 
fine  , tir  careni  ornai  mntabilitatejed  Dei  aternttas  non 
J'olùm  fine  carte , fed  etiam  initio . 

Decimi  quieti!  (invitai,  ila.  ja.  Scdebit  /topaia*  meni 
in  plenitudine  paca , in  tabemacnlii  fiducia,  <T  in  re- 
quie opulenta,  linde  in  Ma  beata  vita  (licucdicitPro- 
iper.de  ri.  con.)  e fi  certa  f aurini , finora  tranqnillitai, 
ftlix  atcrnitai  ; aterna  felicitai , ubi  tfi  amor  ptrfeBut, 
etmor  nullut,  diti  attenui , alaccr  molai  , CT  unni  0- 
mmum  fpintui . 

$.  V. 

EXEMPLA. 

Me  at  it  udini  s defiderium  . 

j.  A Nno  Domini  991.  magnus  iUe  Ufiuldos  UW- 
J~\  gornicniis  in  Anglù  Epiicopus  , ubi  TcdiUct 
anni»  triginta  , ex  hac  riu  f»c  migravic  in  ccclura_  • 
Die  quadam  (aie  fi<Uli(Timus  icripcor  vicx  iliius  ) egref- 
l'us  cum  iuii  ex  oratorio,  lub  dio  ftans,  in  cccium  inten- 
tiflimc  oculorum  acicm  dcHxit,  Chriilum , quem  lu (pira- 
battio  corde,  & ore  attenui»  orar».  Nec  verò  oculos  # 
ot  £t,  dtò  retraxit,  lèd  pennde  , ac  fi  novi  quidpiam— » 
cum  litmma  animi  volupute  contemplaretur  , diutiflùné 
in  eo,quod  intuebatur  ,defixuc  fuit:  rogacus,  ecquidnam 
videret,  ita  rei'pondit;  Contempi  or  id , quo  tendo , iique 
era/lino  die  , etiam  me  tacente , res  ipja  vobis  declara - 
bit . Aiterna  namque  beatitudotcu\us  caufa  in  tenie  bu- 
cufque  l aboravi , mox  infìat . T^ec  antè  cr  a/lina  oc  cum - 
bet  lux,  quam  me  in  eam  Dominus  meus , ficuti  eft  poi - 

lìcirus  , introduci  . Rcverliif^ue  in  oratorium,  convoca- 
ta (rairibui.hortatur  eos,  ut  impendant  ipG  minifterium 
(aerar  unitionis  cum  viatico  Dominici  corporis  . No&e-* 
iequentc  oblitus  adverf*  valctudinis  fu*  . in  templum--. 
fc  contulit,  officium  divinum  explevit,  cc  reliqua  noft»s 
fjmia  in  Dei  laudibus  expendit  . Mane,foKto  more, Un- 
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tco  pneein&u*  pedes  paupCrum  lavit  , atque  ex terge  ns  y 
quindccim  Pfalmis.quos  in  ilio  minirterio  dicere  lolcbat , 
perfolutù , fubjunxir , Gloria  Tatri , O"  Filio  Cùmquc 
piuperes  prò  more  gratta*  agente*  furgerent , ille  autem 
diceret  , Spirititi  frutto  ; ante  Ulorum  pedes  in  manui 
Cbridi  (pintura  reddidic.Cùm  autem  corpus  ejuf  ad  Ec- 
defum,  quam  coortruxerat,  deferrctur  , nivea  columba  c 
cario  delcendcns , expanbs  alis , lento  volatu  illud  proce- 
dere vilà  eli  . Ignea  quoque  fphzra  cylitìis  Lpla  fu  per 
feretmm  apparai t , dcpofitoque  ante  aitare  l'acro  torpore  , 
vi  fio  illa  tanquam  locum  lcpulturx  cjus  deOgnatura  ad 
aurtralcm  ecclebz  plagam  juxta  altare  divertir  , bcque_. 
ab  oculis  i ntuentium  fubdu&a  eA  , dee.  (^4 pud  Sur . dio 
15.  Ott.cap  15.  toni  Bar.  tom.  io.  ad  ann.  99».  ) 
x.  S.  T^icolaus  Totem  mas  fcx  totis  ante  obitummen. 
fibtu  paulò  ante  nodurnas  prcces  fmgulis  no&ibus  lua- 
viflimum  Angelorum  concentum  audivit  , qui  illi  quafi 
przguftationem  futurse  vitz  przbebat  . Itaque,quo  illum 
ejus  vitz  desiderio  a rii  (le  credirau*,  ad  cuius  jucunditatem 
tira  jucundd  invitabaturf  Dedaravic  ipfc,qui  frequenter 
illud  A poli  oli  didura  in  ore  habebat:  Cupio  di  ffolvi  , C7* 
effe  cum  Cbriflo . Quin  idem  etiam,  cùm  refolutionis  tem- 
po* inAarct,  in  ex  tremo  Ipiritu  voces  fondere  empie  1 ar- 
cani is  , acque  gellientis  : cujus  inulìtati  gaudii  cùm  fra- 
tré*  , <jui  aderam  , caufam  quzbflent,  attoniuis  ilie,  vix- 
que  fui  corapos  prz  magnitudine  rei  ; Domimi s mtus  Je- 
fus  C bri tim , inquit ,/ anttijfim a Mairi  fra,  & * dugufìi - 
no  Tatri  nojlro  mnixus  mibi  dicit  : Euge,  ferve  bone,  & 
fi delis , intra  ingaudium  Domini  tui  . In  quibus  verbi* 
expira  vie.  (In  vtt.  apud  Sur.  c uSeptAìe  io.) 

Imminente  die,  quo  ex  hac  vita  exitura  erat  Mo- 
nica D.AuguAini  ma  ter  , apud  oAia  Tiberina  , ubi  tunc 
erat,  dui  collocuta  eA  cum  Alio  de  regno  calcili,  quali* 
nimirùin  futura  clTet  vita  zterua  Sandorum  , quam  nec 
oculus  vidit , nec  auris  audivit,  nec  in  cor  bominii  afe  e li- 
die. 1 ubante*  ore  cordi*  in  fuperna  fluenta  vite  ztcrnz 
perambulant  gradatim  cun&a  corporalia  , & ipfum  cylum, 
lande  fol , de  luna , de  dell*  lucem  fu  per  terram , attin- 
gente* regione  m uber tati*  indeficienti* , ubi  Deus  pal'ck 
ll'racl  in  zttrnum  veritatis  pabulo,  ubi  vita  iapicntia  eA, 
per  quam  (ìant  omnia  irta,  de  quz  fuerunt,  de  quz  fu- 
tura iùnt,  dee.  Hi*  itaque  , de  aliis  inter  le  ditti*  , de 
mundo  ipbs  intcr  verba  v ile  brente  cum  omnibus  delc&a- 
ftionibus  fui*,  tunc  illa  ait.  Fili,  Quantum  ad  me  attinte, 
nulla  jam  re  delettor  in  bac  vita  . Quid  bìc  faciam  ad - 
bue , dr  cur  bìc  firn  , nefeio  , \am  confumpta  fpe  buytt 
[acuii , unum  erat  .propter  quod  in  bac  vita  aliquantum 
tmm orari  cup'.cbam  , ut  te  Cbri/iianum  Catbolicum  vtde- 
rem  fnriki^uam  morder.  Cumulatici  hoc  mibi  Deus  mcut 
pr afiitit,  ut  te,  etiam  contempla  felicitate  terrena,  fer- 
vuta t)Hi  videam  . Quid  bìc  facto f Et,  cùm  illa  ,abicnte 
filio,  ibi  agerec  cum  quibufdam  amici*  de  contempcu  vi- 
tz hujus , de  bono  morti*  : ilJis  Aupentibus  virtutem  ftr- 
rninz  , quzrcntibulque  \ utrum  non  formidaret  tara  lon- 
gc  a iùa  civitate  corpus  relinquere  f Inibii,  inquit, longè 
t(l  Dco,  ncque  timendnm  e fi , ne  ille  non  agnofeat  in  fine 
focali, inde  me  refu feitet • Ergo  die  nono  egritudini*  lu^, 
quinquagefimo,  ft  lèxto  anno  ztatis  fuz  , trigefimo  , de 
tcrtio  ztatis  mez  , anima  illa  religiofa  , de  pia  corpore 
doluta  eA.  (D.^4uguft.l.y.Conf.c.io&  ir.) 

4.  /gnatici  Lojola  Societari*  Jefu  Inftitutor  , tàm  ar- 
denti dcliderio  tcncbaiur  ex  hoc  carcere, de  vinculi*  cvo- 
iandi  ad  ChriAum,  ut,  quotics  de  morte  fua  cogitaret, 
temperare  (ibi  a lachrymis  prz  Iztitia  non  poflec  ; Diffoi- 
vi  enim , & effe  cum  Cbritto , multò  meliùs  fìbi  cxiAi- 
mabat.  Ncque  vero, ut  fummum  fuura  bonum  confequc- 
retur  tantum,  de  in  beatiflima  illa  vi  bone  conquiefcerct, 
ChriAi  videndi  defiderio  flagrabat  • led  (quemadmodùm 
ornici  expetere  przlcntiam  amicu*  folce  ) ut  jucundiflimo  , 
multònuc  felicidìmo  illius  pcrfucretur  alpcttu . (Pc/r.  Pf- 
badcn.l.^.dc  vita  cjui  cap . 1.) 


y.  B a fili  us  lm per.  ita  filium  adhortatur  : Obnoxiu*  es 
morti  corpore,  led  animo  permancbis  immortali*.  In  iif 
ergo,  quz  corporis  propria  funt,  mortale  capta*  : in  iif 
verò,  quz  animi,  immortale  ample&crc  ;mundum  iAum 
corruptibilcm  corpore  mortali  : animo  verò  beatitudinem 
zternam,  atque  incorruptibilcm , quali  immortali*  : et  A 
enim  modò  in  fublime  folium  elatus  cs  , poA  aliquan* 
tum  tempori*  tamen  ab  eo  delcendc*  ; ctfi  totum  or- 
bem  terrarum  tuz  ditioni  fubjugaveris  , poA  mortemi 
tamen  non  ampliò*,  quùm  pedes  quatuor,  de  femilfcm 
occnpabi*.  Proinde  cura  regnura  hoc  tcrrenum  , qua  A 
mortali*,  led  enitere , ut  immortale  acquiras  per  virtù* 
tum  adoptionem , quafi  immortali*  . Propeercà  enim  ter- 
rena potentia  donatu*  es  , ut  per  eam  ccleAem  , acque 
zternam  dominationem  acquiras  , cap.  45.  Ncque  filcn* 
dus  D.  J^azianz  carm.  j.  Tracep.  ad  Firg.  ita  canens  : 
Durum  iter,  & frlebrit  infefium  carpe  lìbenter , 
Confccndcnfjuc  vide , ne  quid  ve/ligia  fallai  : 

Vt  tihi  propofitam  pedibus  contingere  metam 
Detur  inojfenfìt , peroue  arttam  tendere  portam 
*Ad  feda  fupcrat , ubi  gloria , luxque  perenni  i. 

Et  fucunda  quia  , nullo  interrupta  dolore  - 
Si  mctuit  , flipulam  quia  parvulut  excitat  ignit , 

Tone  metum , fiammam  ingentem  Cibi  ccrlicui  imber 
Sopiet , atque  prcca  , gemila , lacbrymaque  diurna , 
>Atquc  grava  curii  notta,  totufque  fuptmum 
•Ad  regem  contee  fui  amor , fcdefquc  beata. 

Quin  de  Trudcntius  con  tra  Marcionius  lcribit: 

~4t  diverfr  procul  regionibut  , in  Taradifi 
Tramia  confiituit  majeflat  gnara  futuri 
Spiritibui  perii  , & ab  omni  labe  remotit , 

Quique  Gomorrhaa  non  rcfpcxcrc  minai , 

•Ad  ver  fu  fed  ritè  oculii  poh  terga  tenebra 
Liquemnt  mi  feri  , pr  operando  pericula  mundi , 

•Ac  primùm  facili  referuntur  ad  aflra  volatu , 

Vnde  ftuent  anima  fruttum  vegetaverat  •Adam  • 

Tiam , quia  uaturam  teuuem  dtclivia  vita 
T onderà  non  reprimunt , nec  tardai  [area  campa , 
Concretum  celeri  reietta  fecat  aera  lapfri 
Exuper atque  polum  fervati  fcintilla  remenfum . 
Carcereot  exofa  fnut,  quibus  haferat  exul  : 

Tunc  poflliminìo  redeuntem  fufeipit  alto 
Cana  fida  premio,  teneri fque  obietta  alumnam 
Deliciis,  multti  pofè  dtverforia  cernii 
Ore  renarrantem  querulo  quos  paffr  laborts. 
lllic  purpureo  lata  exporretta  cubili 
Florida  aternis  fpirantes  libai  odora, 
•Ambrofiumquc  bibit  rofeo  de  gr amine  rorem . 

x.  Eadem  felicitai  ad f et  iter  ex  prerogativa. 

1.  D.  liieronymut  agens  de  fubita  B.  Matthxi  A porto- 
li con  ver  bone  , ortendit,  quantus  lplendor  , de  virtù*  fue- 
rit  in  vultu  Chrirti  Domini.  Certè , inquit , fulgor ipfe, 
& ma)cttas  divinitatis  occulta  , qua  etiam  in  bum  art  a 
C brifli  fatte  rtluctbat  , ex  primo  ad  fe  v ideata  tr abete 
poterai  afpettu . Si  enim  in  magnete  lapide  , & fuccinit 
bac  effe  vis  dici  tur,  ut  annui  os , & flipulam  , & feflu- 
c am  [ibi  copulent  ; quanto  m agii  Domina  omnium  crea - 
tur  arem  ad  fe  tr  ubere  poter  at , quos  voltbat>  ( in  cap.  9. 
Matth.  ) 

a.  D.  •Antonina  Fiorentini»  Archiepifcopus , do&ifli- 
rous  , ac  fan&iflìmus , juxta  Cracibxi  clhgiem  ad  fun- 
dendas  o rat  ione*  utebatur  in  muizolo,in  quo  inclufus  per- 
no&abat  . Domerticus  quidam  no&e,  pucans  le  vocari  à 
beato  viro  , acccflit  primùm , de  , cùm  ingenti  luce  lo- 
cum' vididet  coralcantem,  furtive  ohlèrvans , vidit  fan- 
&um  virum  multo  lumine  illuAratum  , longé  ù terra  fu- 
blimem , ad  Grucifixi  bmulacrum  abreptum  , quod  dul- 
citcr  alloquens  amplexibus  Aringebat  , de  lateri  defollò 
oicula,  incredibili  volupute  peri  ufo*  , bgebat.  Hineob- 

ler* 
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fervatum,  fermonem  fantti  viri  mirabiii  fuavitate  dein-  Jabant 
ccps  fuifl'e  reiperlum  . ( in  yita  ej MS  apud  Sur.  2.  Maji , 

Vincent.  Mainarti.  ) 

3.  S.  Franti fcus  , quamvij  abcflet  u loco  , in  quo  ejus 
dilcipuli,  de  ipiricuales  fìlli  adunati  erant,dc  ipfi  omni- 
bus occlufts  idi  ti  bus  incus  laterent  ; afliiit  tamcn  igneo 
curru  invettus , ac  ter  illud  domicilium  circumdedic.  Sa- 
prà ejus  caput  micabat  nubes  lucida  , in  modum  Solis 
globo!» , nec  fccùs  , oc  Sol  , cmittens  fu Igorem  ingen- 
tem  . Eodem  modo  inlìgni  luce  corulcus  aiiqitandò  in 
locis  femotis  rifu  eft  verba  facete  cum  Jefu  , Maria  , 
de  Joanne  Euangelifta  , innumcris  Angeli*  praefentibus. 

Rursùs,  cùm  loqueretur  de  rebus  c?leftibus  ad  menfam, 
in  qua  aderant  , a baratti  fune  omnes  à fenfibus  , vi  là 
omnia  circumcirca  ardere, & ingens  undique  inccndium 
ex  ettari . Accurrunt  undique  Alufiates  ; ignem  nullurn— . 
vident , cuntti  in  obtutu  divinorum  dehxi . ( D Bonav . 
in  vit.  ejus.  ) 

4.  Eugenia  virgo  Romana  , Valeriano  % de  Gallieno 
impcrantibus , ob  cultum  Chrifti  fupplicio  eli  ultimo  af- 
fetta , fed  ante  detrufa  in  tenebricol'um  carccrem  , de- 
cera  dies  in  eo  pcrmanfit;  quo  temporis  fpatio  Jocus il- 
io , alioquin  oblcuriflìmus , perpetua  luce  femper,  diti , 
nottuque  corufcavit.  (Simeon  Mctapbr.  in  vita  ejus.) 

5.  Magifter  quidam  Pariftenfis  iniìrmatus  , cùm  de-, 
glorificatone  corporum  cogitarne,  Se  hzftcans  in  corde 
iuo  diceret  : Quomodò  potorie  effe  , ut  corpora  fittili  a , 

Or  putrida  lucere  pofjint  in  futuro , ftcut  Sol  : ad  pe- 
des  luos  , quos  de  opcrimenco  erexerat  , relpexic  : Et 
ecce  tantus  fiplendor  de  illis  exivit , ut  oculi  ejus  rever- 
berati  eo s intueri  nequirent  : moxquc  ad  fé  reverfus, 
gratias  egit  Chrifto  , cujus  virtù  te  , antequàm  morcre- 
tur  , ad  ftdem  refurrcttionis  reduélus  eli . ( ex  Caf.  lib. 
11.mirac.cap.s4.  ) 

6.  Anno  xyja.  ^Andreas  Spolctinus  ex  ordine  Franci- 
fcanorum  , Rege  FelTac  in  Mauritania  , de  Principibus 
multis  praefentibus , ut  palam  faccret  effe  vcram  Chrifti 
dollrinara,  quam  prxdicabat  , undique  flamini*  eli  cir- 
cumdatys^  Se  illxfus  in  iis  diù  pcrmanfie.  Quocirci  Ma- 
humetain  ,lapidibus  in  eum  conjcttis,  fùrentiflimè  illi  mor- 
tem  attulerunc , populo  , qui  eò  confluxerat , ex  omni  parte 
rem  fpettante . ( Tom.Bo^.de  fign.  Feci.  lib.  1 5.  cap. 5.  ) 
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3.  Beatitudini s obtenta  pratnia , & magnitudo 
ojienfa. 

x.  Rcx  Mfluerus  ,qai  regnabat  ab  India  ufque  ad  iE- 
thiopiam  fuper  centum  viginti  Provincias,  grande  fecit 
convivimi!  cunttis  Prindpibus,  de  pucris  fuis  fortiftimis 
Perfarum,  de  Medorum  inclytis,  in  civitate  Su  fan  per 
fpatium  ccntum  ottoginta  dierum  , idque  cum  omni  fplen- 
dorc  , lùmptu  , de  magnificenti*  regia  , ut  ollenderet 
divitias  gloria;  regni  lui, de  magnitudinera  potenti*  fu*: 
fupremus  ille  Rex , qui  infinite  potens  eft , decrevit 
celcjerrimum  inftitucre  convivio m in  cplo  per  omnem_ 
jcternitacem  , ut  oftenderet  in  ilio  immenfitatem  divi— 
tiarum , fapicnii* , liberalitatis , de  bonitatis  fu* . ( Efib  1 .) 

».  Cbrifìus  promittic  latroni  in  croce  pendenti  , de 
jam  morituro,  vitam  zternam,  dicens:  Hodie  mecum — . 
tris  in  par  adì fo. 

}.  S.  Stepbanus  in  medio  martyrii  certamine,  ac  la- 
pidum  grandine  videt  ccclos  apertos , de  jefuro  ftantetn, 
curo  ad  conftantiam  animantem  ; vitzque  stero*  cupi- 
dus  dici c : Domine  7c fu, acci pe  fpiritum  mcum.(  Att.7.) 

a.  B.Mntonius  Abbas  anno  integro  oraverat  , ut  ipfi 
revdarctur  locus  juftorum  , de  peccatorum  . Vidit  au- 
tem Uigantcra  nigrum  altiflimum  , qui  ad  nubes  ùfque 
pertmgebat:  habebac  autera  manus  ad  c?lum  ufque  cx- 
cenlas : infrà  Verò  erat  lacus,qui  mare  sequabat  magni- 
tudine. Vidit  quoque  animas  tanquam  aves  fursùm  vo. 
lutei  1 de  # quzeunque  ejus  manus  , de  caput  lupervo- 


fervabantur  ab  Angelis:  qu*  autem  ì manìbus 
ejus  vcrbcrabantur , incidebant  in  lacum  . Ad  eum  ita— 
que  vox  pervenir , qu*  dicebat  : Quas  vides  animas  fu - 
perpolaffe  caput  Cigantis  , & ejus  manus  , e a fune  ani - 
ma  ju/lorumt  qua  ab  Mngelis  fervantur  in  paradifo:  qua 
autem  à manibus  ejus  percutiuntur  > ea  in  inferno  de- 
merguntuti  quia  attraila  fuerunt  à roluptate carnis 
otium  feruta  fune.  ( Pallad.  in  hift.  SS.  PP.cap  27.) 

3.  Cùm  SS.Tìburtius  , de  Valeri anus  fratres  ad  mar- 
tyrium  ducercntur,  Maximus  Prarfetti  cubicularius  com- 
paflìonc  motus  tìebat  , videns  eos  ad  mortem  l*tos  prò-' 
perarc.  Cui  Tiburtius:  T^ifì  nos  , inquit  , certijjimè  di- 
dicifsemus  , alter  am  yitam  efse  perpetuam  , nunquam 
ifiam  amitterc  gauderemus  . At  Maximus  : Contcmnc • 
rem,  ait,  & ero  yitam  bone , fi  certum  effet tquodlo- 
queris.  Tùm  Valerianus:  Si  promittis  te  pcenitere , fa- 
ciet  te  Dominus  certum  de  bis  in  bora , qua  prò  fui  no- 
mini s confezione  tunicas  ijìas  corporeas  depoti emus  . 
Quod , cùm  Maximus  jurejurando  promififlet , ac  paufb 
poft  Santti  martyrium  fufeiperent,  vidit  Maximus  An- 
gelo» Dei  fulgente* , ftcut  Solem  , de  animas  eorum  e- 
gredientes  de  corporibus  , quaft  virgines  de  thalamo 
alccndcntes  ad  ccelos  . Hujus  igitur  tane*  felicitati*  l'pe 
crcfttis  Maximus,  Chrifti  fidem  conftantiflimc  profeflus, 
forti  , Se  invitto  animo  crudcliftìmum  prò  ftde  , msxi- 
meque  diuturnum  fupplicium  pertulit.  Tamdiù  enira  à 
Pr* letto  plumbatis  c*di  juflùs  eft,  quoulque  fpiritum—. 
exhalaret . ( E vit. ejus  apud  Sur.Lud.Cran conc.^.Dom.a: 
Quadrag.  ) 

4.  Quanta  fuerit  , de  ftt  gloria  B ■ Tboma  Aquinatr* 

in  cmlis,  oftenlum  fuit  hoc  cuidaro  fratri  Alberto  Or- 
dinis  Prxdicarorum  de  Brixia.  Hic  multimi  fecutus  eft 
dottrinam  S.  Thom*,  vir  plurimùm  literatus,  de  devo- 
tus,  de  multum  cum  commendabat  de  dottrina, de  fan- 
ttitate  fua  , afierens  fé  prò  certo  feire  eftè  Santtum  in 
patria  : quod  adjuratns  declaravit  per  iftam  , quam  ha- 
buit,  vilionem  fuper  eo.  Cùm  enim  diù  deftdera ret fei* 
re  gloriam  Santti,  dcquodamdic  ante  altare  B.  Marie 
pofitus  hoc  potentiùs  , de  attcntiùs  exoraret  ; vigilanti 
cum  lachrymis  in  oratione  apparuerunt  da*  reverende 
per  fon*  mirabili  cum  fplcndore  , de  ornatu  ; quarum— • 
ima  erat  in  pontiftcali  habitu  mi  tram  habens  in  capite  » 
altera  in  habitu  fratrum  Prxdicatorum  , qu*  coronam 
habebac  aurea m in  capite , lapidibus  pretiolw  rntextam  , 
de  circa  colltim  duas  aureola»,  quali  torques,  unam  ar- 
genteam  , de  aliam  aurcam  : in  peftore  verò  gcftabat 
quaft  lapidem  pretiofum  , qui  fplendore  mirabili  plure* 
radio*  cmittens  irradiare  totam  eccJcftam  videbatur.  In 
cappa  verò  erant  inlcrti  per  rotum  lapide*  prctioft;  tu- 
nica , de  Icapulure  nimio  fplendore  fulgebant . Qui  ftu- 
pens  , ad  pede*  eorum  fe  proftravic , pctens  lupplicitcr 
deelarari  , qu*  cflént  ili*  perfon*  , qu*  apparuerunt- 
Tunc  ille,  qui  mitram  gcftabat  in  capite,  .inquit  : Quiit 
m ir  (tris , Frater  Miberte  ? Ego  fum  Muguflinus  Dottor 
Ecclefta\  qui  fum  mifsus  ad  dettar andam  gloriam  San- 
tti Tboma  . Js  efl , qui  mecum  efì  , qui  dottrinami 
rneam  , & Mpottolicam  in  omnibus  fecutus  eft  , Ec- 
ttcftam  Dei  fua  dottrina  illufhavit.  Lapis  pretiofus  in 
pettore  tanto  fplendore  enitens  fignat  retti  firn  am  inten - 
tinnem , quam  habuit  ad  declorai ionem  defenftonem 

fidei  . Lapidee  plures  pretioft  fune  libri  , quos  edidit . 
Ipfe  igitur  mihi  par  ejt  in  gloria  , virginali  me  excel- 
lens  manditi  a , & ego  illum  pontificali  excellentia.  Sic- 
que  difparucrunt . ( S.  u intonin . ^drchiep.  5 p.chron.tit .*$• 
eap.jy fett.ti . ^fnt.Ti^aman.  Dottor  Venetus  de  vit. ejus.  ) 

5.  S.  jimbroftus  Epifcopus  Mediola nenfis  Annatorio  , 
aliifque  Saccrdotibus , de  omni  clero  plebi*  Thcflàloni— 
cenfium  feribens  , aflcrit  , fc  noflc  in  cccleftibu*  jam  re- 
quiefeere  virum  lànttum  Acholium  , quem  in  terris  ad- 
nuc  illi  requirebant  . Quzritis  , qui*  hoc  annuntiaverit , 
cùm  veftr*  iàntt itati*  nondùm  vcnillcnt  licer*/  Non—. 
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tento  , refpondit , audorem  nunciijdc  ulu  quidem  venie , 
ut  non  Jibenter  tcneamus  nuncium  rogftitudini* , ledei m 
ciaulò  mari  , occupati*  terrarum  barbarica  infefiatione^ 
regionibus,  cùm  deeflct  ,qui  advenirc  potucrit,  non  defuit, 
qui  nunciaret  : utmihi  videatur  ipfe  fandus annunciale  le 
nobis,  co  quòd  jam  perpetuo  labori*  fui  potiretur  (lipendio, 
de  lòlutis  v inculi*  cocporis  inter  angelorum  minifteria  diri- 
tto adhzrcrct,  cupiens  amanti*  iuicrrorcm  ablolvere  : ne 
illi  longxvitatera  vite  huju*  deprecarentur , cui  vita;  arter- 
iose jam  premia  deferebancur . Abiic  ergo,  non  obiie,  de 
emigravit  à nobis  vetcranus  Chrirti  Jefu  ccelo , terracotte 
foluin  iitius  mutarn,  de  plaudens  ali*,  acque  remigii*  ipi- 
ricualibus , dicit  : Ecce  clangavi  fugtens  . Cupiebat  cnim 
Aportolico  fpiritu  jamdudùm  terra*  rclinquerc  , ied  tene- 
batur  voti*  univcrlbrum  , ficut  de  Aportolo  legimus , onta 
remorari  tum  diati  ùs  in  carne  erat  Eccleft*  necc fa  ariani- 
Vivebat  enim  non  libi,  ied  omnibus  , & populu*  erat  vi- 
far  acternx  minirter  , ut  priùs  ejus  frudum  etiam  in  aliis, 
quàm  in  le,  adipifeeretur.  Eli  igitur  jam  l'upcriorum  in- 
coia, poficfl'or  civitatis  aeternse  illiu*  Hierufalem  ,quzin 
cario  eli  . Videt  illic  ejus  urbi*  menfuram  immcnfam_. , 
pururn  aurum,  lapidem  pretiofum  , lumen  fine  Sole  per- 
petuum  , de  hxc  omnia  jamdudùm  quidem  libi  comporta, 
ied  nunc  facie  ad  faciem  maniferta  videns  , dicit  : Sic  ut 
audtvimas  ,ita  dr  vtdemus  in  esaltate  Domini  virtù  tum, 
in  ci  vitate  Dei  nofiri . Ibi  ergo  pofitu*  appellar  populum 
Dei  # dicens:  0 I/rael  , quàm  magna  efl  domas  Dei  , & 
nuàm  ingens  locai  pofseffionia  ej ai  : magnai  , &non  ba- 
lena finem  . ( Div.  Ambrof.  Epift.  lib.j.cp.n.  edit.  Parili 
1605.) 

6.  Non  omittenda  videtur  hoc  loco  re*  memorabi- 
li*, quae  Ir  natio  Lo\oU  Clericorum  Società  ti*  |efu  indi- 
tutori  in  illa  commoratione  divinità*  accidit:  dùm  enim 
prò  falute  Baccalaurci  Hozii  , quem  graviter  zgrotare_> 
cognoverat,  Domino  lupplicaret  , repentd  vidit  in  Ipiri- 
tu  ( quod  ipfum  ibidem  D.  Benedirlo  fertur  olim  in  obi- 
tu  Germani  Epilcopi  con  tig  irte  ) aoimam  focii , cui  Pa- 
tavium  provincia  obtigerat,  luce  clarrdima  radiante,  dc- 
ckicentibu'  Angeli*  in  fublime  ferri  ,atque  ipfa  demòni—. . 
ctrli  bcatiffima  regna  conlcendere  . Eiécm  Jgnatio  paulò 
poli , cùm  rei  facrx  darei  operam  , de  in  generali  con- 
fcfiìone(quz  ante  milTam  przmittitur)  ad  illa  verba  per- 
venirteli & omnibus  S aneli s ejus  , rnagnum  Sandorum 
numerimi  fulgente  gloria  ante  oculos  politum  vidit  , in- 
ter quo*  de  Hozius  adcrat,  l'plcndidiore  , quàm  reliqui , 
habitu,  gloriaque  multò  illurtriore^  non  quòd  fandior  il- 
le  esteri* , aut  beatior  eflet  , Ied  quòd  Deus  gloriami 
hominis  per  infigniorem  hanc  formam  compertam  na- 
tio (ut  ipièmec  referebat  ) tertatamque  eiTe  voluiflet.  Qua 
ex  re  canta  animi  lztitia  compietti*  eli  ejus  animus  , ut 
per  multo*  die*  fuavilfimum  ex  recordatione  Hetum  re- 
primere non  poflec . ( Tct-  Majf.  in  vit.  ejus  , lib-  ».  cap.  6. 
& Tct.  Hjbadcn.  lib- 1 cap  i 2.  ) 

4.  Beati  ladini  a propria  revelatio. 

X.  Erafino  Epifcopo  martyri  ,port  ingcntia  prò  Chri- 
flo  fortiter  tolerata  lu  pp  li  eia  , vili  funt  canili  Aportoli, 
& Prophetr  coronarli  de  Cflo  aficrrc  . Qua  vifione  dele- 
dlatus , oravit  vit*  huju*  finem , eoque  impetrato , fpiri- 
tum  exhalavit . ( Msr.libó  cap.16.  ) 

».  Urfinus  Nurfi*  prcsbyter,  calili*  , ac  fan£lus , dùm 
«nimam  ageret , Ictus  cxclamavit , gratias  agens  ii*,  quo* 
ad  vern  ile  lolus  cernebat  . Et  quzrentibus,  qui  ei  affide- 
bant:  qui  ertene  illi , quorum  adventu  tantoperé  gaude- 
xet?  Tianauid  non  videt is , inquit  yTetrtim  t&  Taulum 
%Apofiolos  bit  adefsc , dr  evocare  meì  Mox  ad  eos,  quo* 
tantum  ipfe  videbat,  con  verfus.  dùm  repeteret:  Ycnio, 
"vento  : ecce  venio  > cura  iifdetn  abicns  , corpus  exanime_, 
reliquie . ( GrcgJib.+xliaUap. n.) 

3.  De  Trono  Reatino  Epifcopo  memori*  prodi  cu  meli; 
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quòd,  cùm  ex  languore  mox  fo  decerturum  cognoviflec, 
omnibus  , qui  ei  eludere  lolcbant , tunc  fortè  fummoti* , 
przter  unum  puemrn,  vidit  ad  fe  intrantes  Juvenalem,dc 
Eleutherium  martyres  : quorum  adventu  conterritus  , de 
repentino  fulgore  rtupefaàlt*,  ubi  , qui  ertene  , didicit  , 
fugiens  prorumpit  c cubiculo  , fami  li  a in  clamore  conci- 
tai: adlocum,  ubi  Epiicopu*  j.iccbat , concurrunt,  nemi- 
nem  inveniuot,  przter  corpus  ejus  jam  exanime . ( Ma- 
rullus  1.6  c.  1 6.  ) 

4.  Servai tis  paralyticus  moricns  , homines  circa  fe_> 
pfallentes  filere  jurtlt,  quoniam  angelo*  audire  ccepic  . 
Et  , cùm  ad  c^lellcm  cantum , quem  fencire  lòlits  pote- 
rai, oculos,  aure*,  «nimurnque  intcnd  ilct,  corpori*  vin- 
culi*  lolutu*  abiic . Xà.11  aute  n liiavisoJor  ù corpore  cùm 
exhalavit , ut  nemini  dubium  eilet  , quin  cui  animam__. 
cantili  illi,  quos  ipfe  audicrat , egrcJiemem fufeepiflent , 
de  in  beatorum  fcd.bus  collocartene.  (Idem.) 

5.  Beatitudini!  aliena  ì{evelatio. 

C brijl ianorum . 

1.  Vanii  Apoftoli  caput  à corpore  diflcflum  ter  per 
humum  profilile  , ter  jefu  Chrirti  nomea  invocafit  , 
tre*  fonticulos,  qua  faliendo  tcrram  contigic,  fcaturire-. 
fecit.  De  vulnero  ejus  lac  primò,  deinde  (angui*  emana- 
vit.  Quorsum  toc  miracula  in  morte  fanali  huju*  ? nifi 
ut  hzc  tàm  magnifica  oculis  nofiri*  obje&a  peniì tante*  , 
quantò  illa  in  corlo  magnincennora  line  ejus  premia—.  , 
quz  oculu*  videro  non  potert  , cogitcmus  ? ( Mar  alias  l. 

1*  ) 

».  D.  Hieronymi  corpus  , cùm  fpiritum  reddidilfet  , 
Pubica  lux  circumfullìt , vifi  funt  angeli , de  Chrirti  vox 
audita,  qu*  illum  ad  polfidcndum  calcile  regnum  invi- 
taret.  Lux  cura  fpiritu  abiic > odor  fuaviflimu*  cum  cor- 
pore remanfit.  Eadcm  hora  Cyrillus  Epilcopus  Hirrofo-’ 
]y  mi  tanti*  animam  ejus  ab  angelici*  manibus  geftatam—. 
crelum  verfus  tendere  confpexit . Eodem  die  landa  hzc 
anima  miro  radian*  fulgore  Augurtino  Hippone  appa- 
ruit.  Turoni  etiam  duo  monachi  luccntcrn  globum  ae- 
ra tran  Pire,  de  inde  dolci  ter  canentium  choro*  a udiri  , 
dùm  admirantar,  intcllcxcrunt  Hieronymi  presbyteri  a. 
nimam  , tunc  apud  Bcthlchcm  defundi,  ab  angeli*  ad 
paradifì  quietem  ferri,  de  hoc  qu  idem  prò  laboribus,  quos 
ipfe  in  vita  exhaufir,  Deilaudibus,  de  hominum  militati 
iempcr  intenta*.  ( Idem-) 

1.  Francifci  ^(ft fistia  ( à quo  nofler  Minorum  ordo 
cmpiO  ficut  vita, ila  vitz  fini*  nob  lis,ac  magnitìcu*  fuit. 
Eo  expirante,  quidam  fratrum  animam  ejus  in  ftellz  fpe- 
cie  de  ore  emicuifle,  ccelumque  petiirte  vidit  . EadcmL_. 
illa  hora  minirter Tcrrx  Labori*  graviter  zgrotans,cùm 
jam  deficiente  ipiricu , de  languefcente  lingua  obmutuif. 
lèt,  repentè  in  voccm  prorupic  , dicens  : Exps&a  mo 
pater , ex p di  a me.  Et  interroga  tu*  , patron  JFrancifi. 
cum  fe  videre  dixit , multa  cum  luce  ccrlum  verfus  tea- 
dentem . Hoc  dido  de  corpore  exiit  , de  verba  re  com- 
probavie , illum  continuò  léquens , quem  cernere  fc  aje- 
bat.  ( Marullus  l-  6.  e . * 6.  ) 

4.  In  Dominici  Przdicatorum  patri*  obitu  , ad  quan. 
tam  ipfe  migralfet  beati tudinem,  tertatum  ert  duorum-j 
vifione,  Guali  Przpofiti  Convcntus Brixicnfis , de  Rhao- 
ni*  fratris  . Alteri  (omnianti  apparuit  ctelum  apertum  , 
de  Angeli  Dominicum  eò  de  terra  transfercntes  , de  Je- 
fus  Chrifius  multa  cum  jucunditate  cundem  fulcipiens. 
Alter,  fenfibus  corpori*  confopici*,  tantum  fpiritu  vigi- 
iant , illum  cum  reverendo  quodam  virorum  comitato  ab 
urbc’Bononia  proceffirtc  vidit , aurea  corona  , micanti- 
quo  fulgore  confpicuum,  quem  nondùm  vita  audiveral 
defundum  • 
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De  anhelatioile  atemx  vita 
Ex  Thom.  à Kemp.  in  Soliloq.  c.  VL 

Educ  de  carcere  animarti  meam-  Tf.  141.' 
kOIoris  vis  filere  me  non  pacitor  . Quid  enim  lùc 
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I J diutiùs  moror?  Nel'ciocnim,  quid  hìc  valco . Tot* 
denimis  proficio,  de  utinam  non  magli  defìcerem. 

Quàm  bené  mi  hi  facercs  , Domine  , fi  citò  me  ab 
hinc  tolieres,  ne  deterius  mecum  fieret?  Vita  naca  in 
dolore  fufpirac,  de  in  opere  fé  non  emendat. 

Si  expc&es  , non  ex  hoc  cmendor,  ied  ctiam  longa- 
nimitate  abutor  tua . Et , fi  corrigli , vix  patior  : quia 
ftccam  Jìipulam  per fequ  tris . 

Cur  ergo  non  collii  iervum  tuum  ? Ut  quid  ctiam—* 
t errata  occupati  quod  e fi  dicere  ; Quare  cum  bonis  ha- 
bitat, de  vitam , ac  mores  non  emendati 

Cur  locum  alicujus  meliùs  converfantis , quamdiù  fu- 
pereft,  de  tàm  negligenter,  ac  tepide  Te  agir,  indignò, 
de  damo  osò  occupati  Et  hoc  triilc  nimii  cogitans,  io — . 
auribus  Dei  mei  loquor . 

Sed , bone  Domine , noli  in  ira  tna  clamare  contrae 
me:  Succidite  arbore m , de  mittite  in  ignem  . 

Ego  infirmitatem  meam  acculò  coram  te , ut  igoofeas 
commenti  mihi . Meum  eli  accufare , tuum  eft  indulge- 
te. Mcum  cft  fiere,  de  dolere  graviter  , tuum  cft  flen- 
tem  confolari  mi  feri  cordi  ter . 

Auc  ioitur  , Domine  Deus  , prilla  mihi  majorem_» 
grattano  in  hac  vita , aut  tolie  me  citò  de  hoc  mundo  j 
ne  pejor  fìat  feiflura. 

Nana  divi  vivere,  de  vitam  non  emendare  , pcnairu^ 
eft  accumulare. 

Nec  mihi  potei!  piacerò  talis  vita  , qux  profcftum_. 
nefcit,  de  deie&um  non  plangit. 

Qui  enim  lan£!é  , de  jufté  vivit,  doler  , in  quibuf- 
cumque  deficit,  de,  ut  magis  in  virtute,  ac  grada  crcf- 
cat,  in  dcfidcrio  fempcr  habet. 

Scd  quid  hìc  faci  et , qui  fe  quotidic  fentit  deficerc  , 
de  graviter  contra  fpiritum  carncm  furgerc? 

Qui  edam  nonnunquam  taedio  vittui,  de  negligentia 
teporis  tepcfa&us,  jam  ceflàt  repugnare,  aut,  proje&ii 
armi*  fpiritualibus  , fequitur  impetum  carnij  > de  quo- 
cumquc  eum  propria  trahit  voluntas. 

Talis,  heu  Domine  Deus  , appropinquar  ufque  ad 
portas  mordi,  de  vivens  in  carne  raortem  incurri c 4- 
nimx . 

O quantum  unicuique  timendnm  cft  de  fcda&ione_> , 
de  fupplantadone  inimici  ! Ncmo  fccurus  , nemo  roun- 
dus , icd  eft  fragilitas  in  omnibus . 

Tu  autem  , Domine  , qui  omnia  potes,  de  omnia  co* 
gnofeis  , refufeita  confraétum  corde  , de  manda  immun- 
dum  ab  omni  fordc , de  da  fpiritum  novum  in  vifeeri- 
bos  ejus  : ut  difeedat  omnis  tepor  , de  languor  , de  re- 
vertatur  fpiritoalis  fervor  , de  ufque  in  finem  lice  im- 
mobili s tuus  amor. 

Solummodò  eget  adjutorio  tuo  , qui  prspeditur  pon- 
dere  fuo . Nec  valet  per  fe  abjicere  iàrcinam  peccato- 
rum,  don cc  tu  de  ccelo  prfcftes  gratiam,  valentem  fol- 
vcrc  dura  vincula  paffionum:  quam  peto  donari  mihi  , 
quia  fine  grada  non  potcftelfe  bona  vita,  nec  fine  ca_< 
percipitur  sterna  vita. 

Quòd  autem  mine  vivo  in  corpore , non  eft  confolatio 
mihi , quia  melior  eft  mihi  mori , quàm  vita  . Quare  ? 
Quia  propter  hanc  vitam  elongor  ab  sterna  vita,  qui 
venire  non  potei!  , nifi  przfemem  mori  peri  ma t , de 
mors  ipfa  fimul  deftruatur.  ‘ 


! Beatitudine . 

Ideò  defiderium  meum  fursùm  refpicit  : & cor  qu*- 
rens  x terna  m requiem  aitò  Jufpirat , de  clamar  ; Suffi- 
cit mihi , Domine , tolte  animam  meam  , %- 
quam  redemifti  fanguine  tuo. 

Apcri  portam  regni  tui  , de  incroduc  pauperem  pero» 
grinum  de  exilio  ad  te  reverentem.  Audi  me  , Domi- 
ne, de  folve  me  à corporii  vinculo . 

Quid  hic  ultra  faciam ? Nec  mihi , nec  aliis  lum  uti- 
lis.  Ad  quid  ergo  vivo,  mihi  nuidem  onerofus,  esteri* 
txdiofus f Quid  fict  de  me  .?  Ncfcio  , Domine.  Si  tu 
raelius  aliquid  de  me  proyidifti , quare  tardantur  defide- 
ria  mea? 

Confendo  ordinationi  tur,  quoniam  bona  eft;  Sedia 
me  tantum  malum  invenio  , quare  mihi  vivere  in_ 
mundo,  onus  fit , de  Medium.  Nam  pecco  quotidid  , de 
pcccatum  l'u  per  pecca  tuoi  adjicio,  de,  ficut  dignum  eft, 
non  pcniteo . 

Si  igitur  folutum  elfera  ab  hoc  corpore  peccati  , de 
tibi  fociatus  in  regno  ; nec  ego  ampliai  pecearem  , neo 
tu  in  aliano  offendereris , fed  femper  te  laudarem  • 

Sed  adhuc  fuftines  me , de  omnem  oftendis  patiendam  . 
Cognofco  culpam  meam , quia  ob  peccata  mea  non  licee 
regnum  ingredi,  nam  nihil  immundum  in  illud  introi- 
bit. 

Sed  quando  ero  fine  peccato?  Quandò  ad  plenum  tnun- 
dabor,  ut  non  timeam  prohiberi,  ièd  magis  gaudcam_« 
intromitti  ? Si  non  ferventiùs  profecero  , nec  foliddor 
fuero,  quàm  haftenùs  fui,  timeo,  quòd  fpet  mea  parva 
fatis  erit. 

Sed  tu.  Domine,  qui  neminem  vii  perire,  fed  orane* 
falvos  fieri:  prxfta  majorem  gratiam  ad  emendationctn 
vitse  : de  ad  fperanda  bona  cadeftia  da  fpiritum  pingue- 
dini internati 

Nunquam  hìc  fit  cor  meum  fecundum  carncm  Iftutn  , 
fed  timendo  expeftet  lethum  • 

Nulla  creatura  me  teneat , aut  cura  , lèd  tua  optata-, 
pra; fenda  me  trahat,  de  confoletur. 

Beatus,  qui  te  expc&at,  Domine  | fed  beador  , qui 
jam  emigravit  ab  hoc  bacalo  nequam  ; non  enim  ultrà  09 
li  quid  molcftise  fendet,  vel  timebit. 


§.  VII. 

MEDIA 

Ad  Bcaùtudincm  acquirèndam' 

Ex  T-  Tot-  Lobn.  Bit-  man.  e ■ Beatitudo. 

T.  T Mmaculata  vita  , feu  mandatotum  ebfervatidj 
J[  juxta  illud  PliJmiflz  , Tfal  118.  ».  1.  Beati 
immaculati  in  via,  tanquam  dicerct,  inquit  , S.  ^tug. 
{ciò  quid  vclis , quxris  batitudinem  . Si  vis  ergo  eiTe__* 
bea  tur , elio  immaculatui . Quii  enim  afeendet  | in  mona 
tem  Domini  i aut  quii  Slalit  in  monte  Sanilo  e] ut  ? 
Innocens  minibus , & mundo  corde.  Tfi  j.  >.  j.  Hinc 
ic  Chriflus  adolefcenti  quaerenti , quid  ftcieiu  vitam  s- 
tcrnam  poflidcret?  Matth.  ip,  ».  19.  rc/pondit  . Si  yit 
ad  vitam  inondi,  ferva  mandata. 

2.  Mortificano  fajfionum  inordinatarum  '.  'Nam  tede 
Salvatore,  Mate.  11.  ».  H-  Htgnum  caiorum  vim  fati- 
tur,  & violenti  rapiunt  illud  - 

3-  Bffignatia  fui,  nam  , ut  S.  ig.  fapienter  dixit 
17.  de  Sand.  rea  illa,  idcll,  regnum  calcile,  aliudnoa 
quterit  prctimn  , nifi  teipfum:  Taotum  valet,  quantum 
es  tu:  Te  da,  A habebis  illud:  quid  turbaris  de  pretio? 
Chridus  femetipfum  dedit,  ut  acquireret  fe  regnum  De<» 
Patri:  Ita  & tu  teipfum  da,  ut  lis  regnum  ejus  , ac 
non  regnet  pcccatum  >u  mortali  tuo  corpore  , Ied  fpirà* 
tus  in  acquilitioncm  vitae. 

4.  Taticntia  in  tribulatioaibut , juxta  illud  Chriftà 

Matti, 
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Uatth.  j.  ».  io.  Beati,  qui  pcrfccutioncm  patiuntwr  pro- 
pter jufiitiam , quoniam  ipforum  eli  regnun  e fiorume  .' 
Sicuc  ergo  inercator  pruda»,  qui  vult  citò  ditefcerc_.  , 
ibi  mcrces  cmit , ubi  in  magna  copia  babentur , ut  poltcik 
rerendat,  ubi  tarò  inveniuntur . Sic  julliin  hac  vica  mul- 
to. prò  Dco  laborer  jufeipiunt,  vclut  vulgares  mcrces  , 
ut  in  altera  vita  copiolam  à Dco  mercedcm  percipiant  : 
Hinc  ipfc  Ghriftus  dixit  : Beoti  eflis,  cùm  milcdixcriitt 
vobis , tr  perfidili  »w  fuerint , <3-  dìxerint  omnc  mo- 
limi adverfum  vos , menticntes  propter  me  ■ Candele , & 
exultate,  quoniam  mcrces  vejlra  cepìofa  eft  incito.  ( I- 
bid.  v.  ti.  ) 

s-  Conlemptus  return  ttrrenarum,  jtixta  Chrilli  tefli- 
raoniuni  diccntis.  Beoti  pauperes  fpirìtu , quoniam  ip fo- 
rum ejì  regnum  eflorum  . Jbid.  v.  j.  Et  iterùm  . ^tmen 
dico  vobn , quid  omnis  , qui  reliquerit  domum,  velfra- 
tres,  cut  Sorores , out  Tarrem , out  ilatrem  , aut  inte- 
rrai , out  filios  , aut  agros  propter  nomen  meum  , cen- 
tuplum  ampi  et , Cr  vitam  ttemam  poflìdcbtt.  ( Matth. 
1 9 v.  ap.  ) 

TEMA  CXLVI. 

APPARATO  ITALIANO. 
Bellezza 

Lodevole  , e potente . 

L 
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I.  T A bellezza  è una  debita  difpofitione  delle  mem* 
JU  bra  0011  una  certa  vaghezza  di  colore . 

».  S17 Forma,  venuftà. 

3-  ET1T.  Adorabile,  allettatricc , alta,  .altera,  ama- 
bile, amirabile,  carta , cclefte  , furto  fa  , fugace,  fragile, 
caduca,  gentile,  homicida,  honefta,  imperiofa^  ingan- 
nevole, leggiadra,  iufinghiera  , orgogliól'a,  peregrina  , 
pudica  , {penta,  vezzofa,  vana,  vile. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T"  A bellezza  è limile  alla  catena  , che  vien  favoleg- 
giata ufeire  dalla  bocca  di  Hercole , che  lega,  cti- 

I animi  Ai  I* 


ra  gl*  animi  di  tutti  gl’  Aftanti 

La  bellezza  di  donna  con  una  loave  tirannide  intxodu- 
ce  la  foggettionc  negl* animi  più  nobili,  c ne* peto  più 
forti  : il  mirarla,  e 1*  amarla  è in  un  punto  . 

Il  contendere  Amore  ad  un*  ccceflìva  bellezza  , è più 
tofto  effètto  di  rtupidità , che  di  prudenza . 

Chi  può  refirterc  agl’ incanti  di  una  bellezza  di  donna, 
ò non  e huomo,  ò hi  qualità  più  fuperiori  à quelle  del’ 
l’huomo. 

Chi  porta  il  Paradifo  nel  volto  , non  è gran  fatto  , 
che  infonda  vita  col  {guardo  . 

La  bellezza  feminile  è una  calamita  , che  attrae  gli 
più  ferini  petti  alla  condefcendenza  j lantod  potente 
r attrattiva  d’una  bella  figura,  quanto  che  la  forza-.  , 
ò violenza  è dolce,  foave,  amata. 

La  bellezza  è un  ricchiffimo  freggio  per  mano  della 
natura  te  Auto  , c lavorato  , da  rdofon  porto  trà  più 
pretiort  beni  dei  corpo. 

La  bellezza  , c la  gratia  fono  potenti  incantefmi  d* 
Amore. 

La  bellezza  fecondo  i Platonici  è quell*  unica  cofi- 
•Apparato  deWEloq-Tom.U 
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che  l’anima  riconofcc  di  div*no  in  terra. 

La  bellezza  li  guadagna  l’amore  , e 1* affetto  di  tut- 
ti . 

La  bellezza  c quella  , à cui  la  fortuna  difpenfa  gli 
fcctcri,  Se  i regni. 

Il  conièrvarci  illcli  da  i veleni  della  bellezza  , è un 
vantarci  d’eflèr  più  pietre,  che  huomini. 

L’amore  non  dirtingue,  ne  i Monarchi  , ne  i Giu- 
Ili . 

Chi  hi  cuore , non  può  far  di  meno , che  non  li  ri- 
fenta  alla  forza  del  bello. 

Simbolo  è I* huomo  ne  gPinterclfi  amorofì  d’una  pa- 
glia, che  ogni  picciola  favilla  l'accende. 

Che  non  ponno  le  ragioni  portate  da  una  bellezza, 
che  si  periìudere  anche  tacendo.? 

Occhio  humano  non  v’é  , il  quale  del  luminofo  Pianeta 
da  i motti  rapito  non  fecondi  , come  dietro  due  begl’ 
occhi  di  donna  invaghito  s’agira. 

Grande  Oratore  è mai  tempre  un  bel  volto , e non_ 
hi  la  Retoricha  colori  più  vivi  di  quei,  che  nella  pri- 
mavera degl’  anni  lpuntano  lui  fiorito  campo  di  due 
belle  guancie. 

La  bellezza  è una  perfettillima  confonanza  , ch’cfce 
dalla  fimetria  della  proportene  delle  prime  qualità;  Fe- 
rifee  l’occhio,  perche  c bella;  attrae  la  volontà,  perche 
c buona , muove  l’intelletto , perche  è vera . 

I Poeti  nelle  vanità  delle  lor  favole  hanno  forfi  toc- 
cato meglio  chiamando  la  bellezza  con  nome  di  l'ole  y di 
{Iella , c di  Cielo. 

Ella  è per  certo  un  pezzo  di  quella  armonia  , che-, 
fanno  i motti  , e gl*  tipetti  de* Cieli,  del  iòle,  e delle-» 
{Ielle,  eh’ hi  in  le  fteflb  un  tal  raggio  di  luce , che  fen- 
za  la  perii  perche,  fc  non  is  forza  gli  animi,  al  certo  gran- 
demente gl*  inchina . 

Gli  Rè,  i Prcncipi,  e tutti  coloro , che  lono  padro- 
ni dell’oro,  e del  ferro,  vanno  ad  inchinarli  a*  piedi  de- 
gl’altari  di  Venere. 

Nell*  Apocaliflè  alla  bellezza  fanno  i Rè , e Prencipi 
cortegio  , e la  feguono  a’  piedi  , come  tanti  Palafre- 
nieri . 

Nel  fimulacro  di  Venere  figuravano  gl’  Egitti!  alla  di 
lui  delira  un  iole,  alla  finirtra  un'Amore  , per  auver— 
tirci  nel  fole  apportatore  del  giorno,  eh’  ella  era  la— 
ftella,  ch’à  lui  precede,  come  foriera  , fotto  nome  di 
Lucifero,  quando nafee  , ed’Efpero,  quando  tramonta-. . 
Nella  finirtra  un  amore , per  fignificarci  , che  la  di  lei 
sfera  è tutta  fuminola , Se  amoroià  , e ch’cl  di  lei  fplcn- 
dore  fopprime  i maligni  influiti  di  Saturno,  e Marte. 

La  bellezza  é un  lume,  che  alle  volte,  benché  con  fu- 
mato dagl’ anni,  arde  però  con  maraviglia  sù  gl’oltrag- 
gi  della  natura. 

E cieco,  chi  non  vede  il  bello , e maligno , chi  non 
lo  loda. 

La  virtù  è odiata  dall’Ignorante,  non  mai  la  bellezza 
dal  difforme. 

Niunoli  trova,  che,  ò d’affètto  Platonico,  ò di  fa»-’ 
guc  , ò di  fenlo  non  ami,  Se  ammiri  il  hello. 

La  bellezza  anche  efanimata  infonde  amore. 

Il  bello  non  può  non  amarli  , e fidamente  la  neccfli- 
tà  , ò la  pazzia  fà,  che  gl’huoraini  le  ne  privano  da  fe_ » 
lldfi. 

Un’ecceflo  di  bellezza  non  mendicò  giamai  difefe,  ne 
dubitò  di  fe  medemo . 

La  Terra,  la  Natura  , il  Cielo  fanno  nafeere,  pro- 
durre, e piovere  inrtromenti  in  difèi'a  di  quei  bello,  eh* 
è fenza  pari. 

La  bellezza  è un  Regno  , che  sà  difènderfi  da  fe_J 
lleflà. 


Senza  dubbio  gran  {orza  hi  la  bellezza  , sà  introdurre 
l'obedienza  nell  alterezza  di  coloro  , che  non  la  cono- 


feono . 
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Un  centro  fpeciofo  di  perfettione  , in  cui  fà  punto  o- 
gni  linea  , per  far  fol  punto  in  un  divoto  (lupore . 

Ben  deve  crcdcrfi  cicco,  chi  non  rammira , in  lenii  co, 
chi  non  1*  ama  , e magligno,  chi  non  la  Jo;ìa  . 

Di  quella  non  hà  fpecie  piti  gradita  il  viiibile  , termi- 
ne piu  foave  le  nofire  brame  . 

Quanto  sà  inventare  l’ingegno,  difiègnare  la  mente  , 
praticare  il  diflègno,  operare  la  mano,  e poter  i’huo- 
mo  , tutto  in  fine  à quella  fi  vuota . 

Suda  ne’fuoi  lavori  indcfclfo  l'artefice,  c benché  pa- 
ghi la  mercede  i tuoi  (lenti , fol  però  all'  fiora  fi  crede 
premiato,  che  il  raggio  di  due  begl’  occhi  i fuoi  fudori 
gl'afciuga. 

Per  conofcere  il  bello  fino  le  pietre  hanno  i lenii  e 
per  amarlo  anco  le  piante  gl'afTctti . 

Pugna  tra  l’armi  coraggioio  il  loldato  , e cercando 
tri  rilchi  d'arricchire,  d’ ingrandirli , uccide  con  una 
vita  più  vite , mi  in  fine  fi  li  Ichiavo  del  bello  , e così 
humUia  ad  no  fol  cenno  più  glorie . 

Veglia  intiere  le  notti  il  lapiente,  e vivo  eonverfan- 
do  tri  morti  folo  per  non  morire  tri  vivi  fpccula  nel 
gran  volume  delle  fibillc  la  meti  del  noflro  defio 
e finalmente  la  trova  fol  nell'Idea  d'un  bel  volto. 

Regge  fri  le  grandezze  ambitiofo  il  Monarcha,  e__. 
fervendoli  del  proprio  volere  per  legge  , fempre  ftudia_. 
prete  Ai  per  allargare,  non  mai  contento,  i fuoiiroperii, 
mi  fatto  politico  Amore  gl’inlègoa  in  fine  à tributar  la 
beiti  . 

Cerca  1’  huomo  nel  mondo  anelante  le  proprie  felici- 
ti, mi  folo  al  ri  He  fio  del  bello  può  argomentare  apparen- 
te quel  bene,  che  fofpira , e che  anela  . 

A vaghi  delineamenti  d*  un  volto,  alla  fuperbd  fime- 

trìa  d’ un  compoAo  non  ti  chiuderli  un’  occhio  , non , 

può  refiftere  un  ieno . 
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Una  donna  arricchita  di  bellezze  dal  Ciclo  c valevo- 
le i dar  leggi  all’iftcife  impoflibilù. 

Anco  le  Pietre  hanno  qualche  fcintilla  di  fuoco  , e 
fi  fono  vedute  correre  ad  una  belhflima  voce. 

Anco  le  Pietre , c le  carte  rimandano  le  voci  delle 
bellezze  dell*  Elenc . 

La  bellezza  é uno  Arale  più  acuto  d’amore  , una  ti- 
rannide i tempo,  un  privilegio  della  natura,  un  Impe- 
rio lenza  fateli. ti,  un  dono  glorioio  del  Cielo  , uno 
fplendore , eh*  illumina  l' anime  , de  un  raggio  della  di- 
vina bontà. 

Sono  menzogneri  coloro , che  la  chiamarono  un  ta- 
cito inganno,  una  fraudo  (cere  t a , che  s’  im  poi  seda  da_, 
le  medefima  , e che  perfuade  lenza  parole  . Chi  hà  in 
fe  bellezza,  hà  pcrfuafionc. 

A un'afpetco  amabile  fi  rendono  manfucti  gl'  occhi  , 
ed  i cuori  più  barbari . 

La  forza  della  bellezza  hà  tratto  molte  volte  l’iAcflb 
Giove  dal  Ciclo  cangiando  la  maefià  del  fuo  volto  nel 
volto  de* più  vili  animali. 

L'ifieiVo  Dio  dell' interno  rapì  fe  Aefio  à gl’abifii  per 
rapire  la  bellilfima  Proferpina . 

Sono  così  foavi  le  dolcezze  della  bcllezia , che  l'appe- 
tifeono  anco  quegl' animali , che  muojono  nel  congion- 
gerfi . 

L’unicorno,  che  fuperbo  quafi  porw  lo  feettro di  tut- 
te le  Fiere  , corre  à ripoferiì  nel  feno  d’  una  fanciul- 
la. 

E pazzia  il  non  godere  de  i doni  della  natura. 

Altro,  che  i marmi  d'una  tomba  non  devono  racchi- 
udere i rolfori  di  quella  bellezza  , che  non  hà  potuto 
muovere  un’ huomo. 

E troppo  Eloquente  Oratore  la  beltà  ; sà  perfimdere 
«ncor  muto , vale  a commovere  immobile . 

La  bellezza  c una  calamita  della  natura  troppo  vio- 
lente, anco  in  un  petto  di  ferro  sa  meritare  gl*  inchi- 
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Il  buono  è da  tutti  appetibile  , non  bà  riguardo  a per- 
fidie , non  fuol  far  efenti  i diademi . 

Il  bello  così  può  allettare  una  regia  pupilla  , come  in. 
cendiarc  un  petto  fervile. 

Anche  i Pxcncipi  conolcono  le  padroni  ,*  e le  (coto- 
no. 

Anche  le  Corone  *'  inchinano  alla  MaeAà  d’ un  ciglio 
bello. 

La  bellezza  corporea  é ombra,  e raggio  della  divina  j 
fi  rende  a tutti  amabile,  perche  da  tutti  c ambita. 

Da'  Platonici  é addomaudata  fcala  , con  la  quale  fi  fa- 
le  a contemplare  l’ increata  . 

E un’abbozzo  della  divinità  , ed  nna  portione  delle-» 
maraviglie  di  quella  luce  , che  diiTufu  , medefimata  con 
le  delle , communicata  a gl'  inferiori  , anima  l' Univcr- 
lò . 

Si  pregia  coAei  d’  fiaver  diurnista  talvolta  la  crudel- 
tà de' Tiranni,  ed  haverfi  tributate  le  corone  degl’im- 
peri . 

Chi  può  rcfiAcre  alla  bellezza  d*  una  donna  , può  an- 
che vantarli  di  trafeendere  i confini  deli* huroanità. 

11  non  reAar  vinto  da  quella  , non  c minor  valore  di 
quello  fia  (upcrare  i nimici. 

Non  vi  c maggiore,  e più  fiero  contrafio,  né  battaglia 
più  pcrigliofa  di  quella  faccia  alla  Gioventù  il  fembiame 
di  bella  ilonna  . 

Quindi  c , che  i trionfanti  nella  pugna  d*  Amore  ri- 
portano per  gagio  della  vittoria  caratteri  eterni  di  un’E- 


roica virtù. 

Bifogna,  chi  vuol  battere  il  fenticro  della  gloria  per  con- 
durli ad  una  (almeno  mondana  ) immortalità  di  quefii 
Eroi,  calcar  le  pedate  degl’ Aleflandti , e de* Ciri. 

Sono  troppo  potenti  le  faci  di  Cupido  . Sono  rari  co- 
loro , che  Bandoli  a fronte  non  reflafiero  abbattuti , e-» 
rari  quei  cuori , che  non  fodero  inceneriti . 

11  giogo  della  fortuna  pare,  che  fi  renda  più  mite  al 
follicvo  di  q uè  Ac  catene  , e dove  compare  il  lume  del- 
la bellezza , fi  diigombrano  affetto  l’opprefiioni  dei  Cic- 
lo. 

11  bello  c un  fimulacro  della  divinità  , e chi  non  l’ado- 
ra, ò hà  occhi  troppo  badi , ò é un  facrilegio  della  natu- 
ra. 

Chi  fi  mofira  infenfibile  alla  violenza  della  bellezza , ò 
non  hà  cuore,  ò non  vive. 

E un  raggio  della  Divina  bontà  quella  bellezza  , che 
unita  nel  corpo , e nell’  animo } sà  farli  egualmente  ado- 
rare, de  ammirare. 

Non  vagliono  punto  le  fentinelle  degl*  occhi  ad  auver- 
tirc  il  cuore  negl'afialti  della  bellezza  . 

La  bellezaa  c una  tacita,  mà  potente  perfuafiva,  per 
rapire  i cuori  de’  mortali . 

Chi  hà  cuore,  non  può  far  di  meno  , che  non  fi  ri— 
fema  alla  forza  del  belìo. 

I petti  humani  non  fono  impafiati  di  bronzo,  che  Bi- 
piano rcfifierc  a’ colpi  d’un  bel  volto. 

Alle  forze  del  bello  non  vanta  1*  Immanità  altri  ante- 
murali nelle  fue  fralezze,  che  quei,  ò di  una  Cera  , 6 
di  un  Vetro. 

Un  dominio  affai  potente  cfercita  la  bellezza  negl* ani- 
mi, e non  può  negarli , che , dove  arriva  con  le  lue  at- 
trattive, non  domi  1 cuori  più  forti,  e dilegui  finoi  maci- 
gni . 

Sono  forze  di  Parodilo  il  mirare  una  bellezza,  e depri- 
mere la  volontà  al  conièntimento . 

Scorgere  l'inanellato  brio  d'una  chioma,  e difprezzar 
la  moibidezza  de* luoi lacci.  Incontrarli  in  un  occhio  vez- 
zofo,  e ferrarle  luci  in  vagheggiarlo . 

La  virtù , e le  fpadc  , che  dalla  prudenza  del  tempo 
fono  fiate  riflerbate  al  mantenimento  politico, e per  prin- 
cipali facrarii  delie  Republiche,  a fronte  di  un  brio  depon- 
gono il  zelo,  de  i trionfi. 

Una 
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Un»  beiti  è ballante  à corrompere  i più  floridi  Senati , 
e gl'Jnnctti  più  ilioftri  del  Campidoglio. 

11  vago  di  due  begl'occhi  è una  ipada  : fpada , che  fe- 
rite i c uorf , che  arruota  ne’  iguardi . 

La  beltà  è un  raggio,  un  lume  dell’anima  , eh*  infor- 
ma quel  corpo , in  cui  fi  ritrova  , ò fpiegata  nel  volto 
apre  la  bontà  dell'animo,  che  indi  erafpare. 

Ogn’uno  c nato  alla  veneratone  del  bello. 

Non  c d’adeffo , che  habbiano  haruta  facoltà  le  donne 
di  rapire  con  le  loro  lufinghe  1'  affetto  degl'  huomini . 

Tiene  la  fé  mina  pronte  per  incenerire  le  lagrime,  ride 
fovente  per  allettar  con  /I  brio,  e idegnofa , ed  amante 
innamora , accreicono  le  fue  re  putte  le  noftrc  brame,  t-» 
danno  le  lue  lufinghe  a i noftri  appetiti  fomento  maggio- 
re. 

La  bellezza  c un  Sole,  che  toglie  il  lume  col  lume. 

La  bellezza  non  andò  mai  priva  d’affetti  offcquiofi . 

Quando  c guerriera,  non  è animo  si  lolita  rio,  e ritira- 
to, che  non  lèi  renda  tributarlo,  è .cattivo.  I 

E il  più  Icnfibile,  e commone  oggetto  de’fenfi  Imma- 
ni’, perciò  vien  da  molti  riverita,  ed  amata,  da  pochi  o- 
diata , c vilipela . 

Rende  in  un’ittante  afGdrato  il  braccio  de' Tuoi  nimici, 
ed  auvaloraco,  e furiofo  alia  di  lei<  ditela  quello  de’ Tuoi 
partiali . 

Tutte  le  virtù  fono  lacerate  da  invido  livore  ; mà  la 
bellezza  anche  da’ nimici  oiìinatid  riverita. 

Non  hà  coliei  altro  auverfark» , che  l’ecceflo  d’amore, 
che  altro  non  é ...  che  la  gelofia . 

La  bellezza  e una  dolce  maga  de'  cuori , òc  una  cariti 
tirannia  degl’ affetti.  Madre  della  creatione,e  lòflcgnodel 
Mondo.  Figlia  del  Cielo, c giopt  della  Terra  . Simpatia 
del  piacere,  e fonte  delle  dolcezze.  Compagna  dell’  huo- 
mo  , e mi  mitra  del  diletto. 

La  beltà  , che  in  donna  honelta  rifplende  à guifà  di 
gioja  legata  in  oro,  dà  inditio,  che  la  natura  fi  è com- 
piacciuta  in  tal  foggetto , per  far  la  maggior  prova  delle 
fue  forze:  però  merita,  che  da  noi  altri  fìa  tenuta  ia_ 
molta  riverenza , tanto  più , che  in  uh  bel  corpo  habitar 
iuole  anco  una  bell’anima  per  lo  più . 

La  bellezza  del  corpo  è un  gran  dono  del  Cielo  ; per- 
che rende  la  peribna  degna  d’cfTer  amata , e riverita  con 
molto  affetto , oltra  che  da  un  bello  compartimento  del- 
le parti  ellcriori  a 'argomenta  i’  eccellenza  delle  intcrio- 
ri . 

Le  cole, che  io  una  donna  innamorano , fono  la  bellez- 
za, la  fama  di  quella,  la  nobiltà  , le  ricchezze,  l'inge- 
gno accommodato  al  mottrar  modedia,  e la  lei  via  inficine, 
e 1'  ulcir  di  rado  in  publico,  per  etterne  più  Aiutata . 

Ariiloccle  confettò,  che  più  era  efficace  un  vago  volto 
ad  impetrare  le  gratie,  che  una  lettera  d’Alcttandro  : per- 
ciò rilpofe  à chi  i’  interrogò  , perche  da  tutti  s*  amava  il 
bello  : egei  interrogano  eji. 

Plutarco  fi  conteuò  sì  partiate  della  bellezza,  che  pen- 
sò efler  forma  dell’anima,  come  l’anima  forma  del  cor- 
po- 

D’efla  adoratori  i Pitagorici  frà  i Numi  annoverarono 
coloro  , che  furono  dalla  Natura  di  quefio  dono  fregiati. 

E la  bellezza,  ditte  un  faggio  appretto  Stobco  , una_ 
Deità  terrena  , che  non  è facrilegio  inchinarla  con  culto 
di  naturai  Religione:  Pgvcrcndum  quid,  & adorai  ione 
dignu  m coni  inere  yidetur  pule  hr  nudo . 

Pensò  Platone,  che  fu  de’ Filofoli  il  pii»  partialc  della 
bellezza  . ch’ella  folle  una  circonferenza , il  di  cui  cen- 
tro era  la  bontà . 

Gl'Indi.habitatori  della  Catea,c  gl’ Etiopi  al  più  bei- 
lode’  popoli  concedevano,  per  ceAimonio  di  Strabone,  il 
diadema  del  Regno. 

Che  fi  poffa , e fi  debba  amare  la  bellezza  , non  dubi- 
tarono i Platonici  , i quali  s’induttero  à peniàrc  , oh*  il 
lommo  bene  altro  modo  non  ritrovai]*  per  farli  adorare-/ 
• Apparato  dcU'Eloq-Toml 


da'noAri  afletti,  che  oggettarfi  à noi  fotto  fetnbianza del 
bello  ; onde  l’addimandacono  dell’  increata  Idea . 

' Quindi  fù  , che  dal  gran  Plotino  vennero  condannati, 
come  indegni, coloro,  che  ricufarono  di  pagar  alla  bellez- 
za riverenti  homaggi.  Vulcbritudo  animimi  yebementer 
incendit , tir  illam  refpuert  turpe , tir  inhoneflum  etti  e 
la  ragion  del  Tuo  Filolohco  fentirr.ento  fondò  la  creden- 
za , cn'efla  fotte  in  noi  una  (enfibile  divinità . 

Non  è in  tutto  povera  donna  bella , perche  di  lei  dir 
non  fi  poffa,  come  Diogene  ditte  d* un’ altra , ò che  bel- 
la Aanza  habitata  da  un  brutto  hofpite , inferendo  , che 
alla  bellezza  di  fuori  deve  corrifpondere  quella  di  dentro.' 

Quantunque  la  virtù  da  fe  fra  amabile  , nondimeno 
dubio  non  è , che,  s'elJa  lì  trova  congionta  con  un  bel 
corpo,  riefee  più  vaga,  e con  maggiore  affetto  d abbrac- 
ciata da  chi  la  mira , come  fi  vede  in  Alcibiade , & in_J 
Scipione  Africano,  in  cui  riluceva  la  maefià  Romana. 

La  bellezza  è una  luminofa  Cometa,  chiama  tutti  gl* 
occhi  à mirarla,  e li  lafcia  confufi  , onde  le  li  può  ben 
dire,  che  fia  il  tormento  degl’ occhi. 

Chi  « colui,  che  perfuade  lenza  parlare?  il  bello.  Di- 
ceva pertanto  Teofratto,  Ja  bellezza  chiamarli  fìlentem 
f Tandem  , quòd  abfque  yerbi s perfuadet  ■ Cameade  la  chia- 
mava J\egnum  abfque  fatellitio , perche  formofx  impe- 
trarti , quiequid  volunt . 

Chi  relitte  alla  bellezza  , ò pofliede  un  petto  di  maci- 
gno, ò hà  le  reni  impattate  di  ghiaccio. 

Dove  combatte  la  bellezza , atterra  ogni  forte  mura, 
glia. 

Le  donne  con  le  mollitie  de’  loro  dilcorfi  agevolano  al 
precipito  le  più  lode  intentioni  del  bene. 

Una  guerra  dolce  , & un  botino  affai  fiero  . Un_J 
vezzo,  che  piace,  raà  un  tofico  molto  potente  . Con_. 
tei  non  vple  iàviczza  , mentre  i più  virinoli  vi  perforo 
il  fenno.  . . • i. 

Ella  atterrai!  vigore  delle  leggi, perche, dove  compa- 
rano le  lufinghe  di  uno  fguardo,  traiafeiano  l’integrità 
i Tribunali. 

E così  poderosa  , che  per  un’Elena  incenerì  la  gran- 
dezza di  Troja  , e per  una  Cleopatra  dirupò  la  gloria 
dell’Achille  Romano . Che  debilitò  te  palmé  d’ Annibale  , 
fc  intterilìi  lacci  di  Cefare . Che  debellò  te  corone  agl* 
Imperi,  & incalorì  le  firagi  nelle  battaglie. 

La  bellezza  fnervò  i Sanfòni  con  te  Dalide  . Affalci- 
nò  gli  Oloferni  con  le  Giuditte  . Fé  prevaricare  i Saio- 
moni  con  Je  Moabite  . Accefe  in  un  bagno  d’acque  i 
Davidi  con  Jc  Berfabee  , e levò  il  giudicio  à quei  tre 
Giudici  con  le  Sufanne. 

Venere  fi  vantò  d’ bavere  foggectati  tutti  i Numi  con 
la  forza  del  fuo  bello. 

Molti  cffcmpi  pot/ebbonfi  addurre  per  prova , che  le  bel- 
lezze d*  una  donna  fono  ballanti  per  l'cacciare  la  ragio- 
ne dal  capo  d’un’huomo  , mà  fervami  bora  fidamente 
quello  di  quei  Vecchioni  , ch'ai  vedere  la  bellezza  ilu- 
penda  di  Sulànna  reflarono  fi  fattamente  ttorditi  , che 
il  lume  della  ragione,  e della  prudenza  rimale  imman- 
tinente louvcrtito,  e quali  fpento,  dicendo  di  loro  Da- 
niele nei  cap.  ij.  Et  everterunt  fetìfum  fuum. 

E una  firana  magia  la  bellezza , non  v’c  cofa,  che-* 
refi  (la  à Tuoi  incanti  . E così  dolce  il  fuo  veleno  , che 
coloro  medefimi  , che  ne  muojono  , non  pottono  male- 
dirlo : fi  cerca  d’ infettarci , & in  vece  di  fuggire  il  baG- 
liico,  che  lo  porta  , le  gli  accoda. 

Tutto  il  mondo  conofce  i tradimenti  d’un  bel  vifo  , 
alcuno  non  li  odia  . I Giudici  abbracciano  le  altre  Stre- 
ghe, e quella  abbraccia  i Giudici.  Nel  punto  medefimo^ 
che  gl* occhi  giudicano  favorevolmente  d*  una  bellezza, etti 
tradifcono  il  cuore , incominciando  à renderfi  da  fe  fletti , 
così  ratto,  eh*  ella  comincia  ad  apparire. 

Alcune  volte  auviene,  che  la  donna  bella  accende  del 
fuo  amore  un  Prencipe  di  maniera , che  fe  bene  per  al- 
K k le  a cune 
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cune  ragioni  non  convenga  publicare  il  maritaggio,  tut- 
tavia quanto  al  poter  foco , è non  altrimenti,  eie  fé  gii 
veramente  foflè  fatto. 

$.  III. 

DETTI  POETICI. 

k Uelia  mortai  bellezza 
Nodrice  del  delire, 

Lufinghiera  vaghezza  , 

Premio  all'alma,  e martire. 

Armonia  di  Natura  » 

Dono,  che  toglie  il  cor,  grada,  che  fura.' 

Guido  Cafoni  $.  i. 

I.  Che  un  monte  è la  bellezza,  e'1  monte  è un  Cielo, 

Ove  un  bolco  di  flclle  alto  frondeggi# , 

Nè  ftclla  v'  hi  , che  non  ralfemb ri  un  fole, 
Bellezza  è delli  amanti  e Delfo , e Deio , 

Lucido  tethpio,  e lumino  fa  reggia; 

Bellezza  è del  piacer  la  vafla  moie. 

Ce  far  e Rinaldi  i.Can^.}. 

Co’  femplieetti  fmalti 
Dell’innocenza  fua 
H omicida  bellezza 
Amorofe  mortali 

Piaghe  flaropava  sì,  mi  di  dolcezza .' 

Girol.  Tritili  Galat.  J. 

4.  Nell*  età  più  fiorita , e verde  havranno 
Con  iromorul  bellezza  eterna  fama* 

Tetr.Tr.  Divin. 

J.  Amor  più  fere  all’ hor,  ch'è  men  feroce; 

£ bellezza  innocente  aliai  più  nuoce . 

Marino . 

6.  Bellezza  é fole , e lampo,  e fiamma , c Arale; 

Fere  ove  arriva , e ciò , «he  tocca , accende  / 

Sua  forza  è tanta  ,e  fua  virtude  è tale , 

Che  inebria  si , mà  lenza  oflefa  offende  ; 

Nulla  lenza  beltà  diletta , ò vale: 

Il  tutto  anoja  , ove  beltà  non  fplende  ; 

£ qual  cofa  fi  può  frà  le  create 
Più  bell*  ritrovar  della  bel  tate? 

Marino 

f.  Violenza  gentil,  ch'opprime,  affiena, 

Tira,  sferza,  rapifee,  e nur  non  nuoce, 

Tofco  vital,  che  nutre,  Òc  auvelena, 

£ lènza  danno  al  cor  palla  veloce , 

Magia  del  Ciel , ch’incanta  , de  incatena, 

£ non  hà  mano , e non  hà  lingua , ò voce  , 
Voce,  che  muta  per  fuade,  e prega, 

Man , che  lènza  legami  annoda , e lega . 

Marino . 

8.  Beltà.,  Cielo, eh' hà  il  fole 

Ne  le  luci  divine: 

Le  fue  dolci  parole 

Tri  le  labra , Il  bel  crine 

Di  Berenice,  e intatte 

Sue  rofe  in  bocca  , e in  fen  la  via  di  latte . 

Guido  Cafoni}.  1. 

9.  Il  Cielo  à noi  fi  ferra , 

Ne  vede  occhio  mortai,  com’  ei  fia  vago, 

Beltà  fede  ne  fi,  che  n’d  l’imago . 

Te/Uir.  aj. 

10.  Nate  le  gratie  tue  dal  Tebro  in  riva 

Fan  trà  la  Dora,.e’l  Pò  caro foggiorno; 

Godon  l’ ombre  del  lauro  , e’1  faggio,  e l’orno 
Gl*  invidian  qui  la  lor  beltà  nativa . 

Mi i bici  angelo  Golt.Vtu.  Poi»,  fon.  77. 

11.  Beltà  fpccchio  lutale, 

In  cui  pura  riluce 
Del  mondo  fp  ir  itale 
La  iptricofa  luce  ; 

Si  che  in  terreno  velo  . j -■ 


Fà  di  fe  m offra  in  le  fue  fembianze  il  Cielo.* 
Guido  Cafon.^.t, 

il.  Dolce  color  di  rofe  in  quel  bel  volto 
Frà  l'avorio  fi  fparge,  e fi  nafeonde. 

Tafs.Ub.  4.50. 

13.  Che  a paragon  di  sì  bel  crin  gentile 
Ogni  oro  è baffo,  ogni  topatio  è vile. 

Girolamo  font  anelli  od.it. 

14.  Fà  con  fallo  vezzolb  il  crin  negletto 
Ventilando  vagar  co  i fiati  citivi. 

Scipione  Hcrrico.Bak*.6i. 

tf.  Campo  fono  le  guancie,  ove  nativi 
Di  puro  argento  s'ornano  i liguflri, 

E mifchiate  trà  lor  d'oflrì  più  fini 
Incoronan  le  rofe  i Tuoi  rubini. 

Ottavio  Tronfi ardii.  Co/l.  13.31. 

sé.  E fcalcra,  e delira,  come  il  tempo  mira,- 
Così  l’afpetto  hà  di  cangiare  auvife , 

Hor  honcfli , hor  lafcivi  I lumi  gira , 

Hor  l’alterezza,  ed  hor  adopra  il  rilb; 
Amorofa  mucanza  . ove  s'ammira 
Sempre  nova  bellezza  entro  ’1  fuo  vifo. 

Scipione  Herrico  Bab.1.6 1. 

17.  E in  treccia,  e in  gonna  feminile  fpera 
Vincer  popoli  invitti,  c fchiere  armate. 

Tafslik+ 47. 

18.  Non  era  ....  di  roza  cote  alpina. 

Ne  di  Libica  ferpe  al  mondo  nato, 

Ma  quando  foffe  ancor  d’adamantina 
Selce,  e di  crudo  tofco  un  petto  armato, 
Ogni  cor  duro,  ogn’  anima  ferina 
Fora  da  sì  bel  fol  vinto,  e (temprato. 

Marino  • 

19.  Ohimè  non  così  tolto 
Mirato  hebbi  quel  volto, 

Che  di  fubito  n'arfi , 

E lènza  far  difefa  al  primo  fguardo  , 

Che  mi  drizzò  negl'  occhi, 

Sentii  correr  nel  feno 

Una  bellezza  impcriofa,  e dirmi; 

Dammi  il  tuo  cor  Mirtillo. 

Gnar  Vafl.  i.t 

10.  AU’honefta  baldanza,  all’improvifo 
Folgorar  di  bellezze  altere,  e fante, 

Quali  confufo  il  Ré , quali  conquifo 
Frenò  io  fdegno , e placò  il  fier  fèmbiante. 

Tafs.  lib.i.  10. 

3i.  Come  al  lume  farfalla  ei  fi  rivolle 
Allo  fplendor  della  beltà  divina . 

Tafs.lik+41. 

ai*  Da  guerriera  beltà  fubito  nacque 
Amore  armato,  minacciofo  , e fiero, 

Qual  nsiracol , fe  il  cor  fubito  giacque  ? 

U ntongiulio  Brin.Gior .j- 

Z|.  La  donnefea  beltà,  fe  noi  lapete, 

E la  maga  del  Cielo , ov’  egli  in  terra 
Sue  maraviglie  , e le  più  grandi  adopra. 

Guidobaldo  Bonarelli  FiU.  4.  4. 

14.  Delle  tue  nere  chiome  il  crudo  amore 
Componendo  catene  a'  miei  tormenti 
Mi  fà  provar,  che  puon  con  dolci  eventi 
L'orobre  dei  Sole  imprigionar  un  cuore . 

Tomafo  Tofcbi,  Trhnfon. 

35.  Mà  di  voltra  beltà  celclte , e vaga 
Ineviubil  forza  à voi  mi  tira. 

/conio  Tignai tlli  Fjm.fon. 

16.  De  le  donne  al  calor,  qual  cera  al  Sole, 

Vico  molle  ogn’  huom , fia  di  che  età  fi  vuole . 

Ciò.  da  Collo  Coneglianefe. 

37.  Che  non  fa  d’un  crin  biondo 

Il  iafeivo  tefor  ? qual  fen  non  fpetra 

Di 
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«•  Di  due  beai*  occhi  il  fulminar  fatale  5 

Fulv.Tefl. 

»S.  Con  violenza  ignota. 

Che  natura  le  infùfe , e’1  Ciel  le  diede , 

A fe  l'indica  felce  il  ferro  tragge, 

Mà  con  virtù  più  nota 

La  bellezza  d’un  volto  ogn*  bar  fi  vede 

Tirar  ruvidi  cori  , alme  felvaggie  , * 

Le  memi  anco  più  faggie 
Delirando  per  lei  inoltrano  a prova , 

Che  nel  comimm  contagio  arte  non  giova.' 

Fui  Tefl. 

%g.  Pietra  Circe  dell’  Alma  c la  bellezza. 

Corte.  MorVerftf. 

30.  Bellezza  ottien  fopra  ogni  cor  l'Impero. 

Il  med, 

ji.  E la  bellezza  una  potente  maga. 

otb  a-Vr  1 - llmd. 

s.  IV. 

SIMBOLI. 

Beitela . 

1 "\Onna , che  habbia  afeofa  la  teda  fra  le  nuvole  , Se 

I -3  *1  rello  fia  poco  vifibile  , per  lo  Iplendore,  che-» 
la  circonda,  porga  una  mano  fuor  dello  fplcndorc,  con 
la  quale  terrà  Dn  giglio  fporgendo  con  l’altra  mano  una-, 
palla,  & un  comparto.  Si  dipinge  la  bellezza  con  la  to- 
lta afe  ola  firà  le  nuvole , perche  non  é cofa  , della  quale 
più  difficilmente  fi  polla  parlare  con  mortai  lingua  , e 
che  noeno  fi  porta  conofcere  con  riotelletto  fiumano  , 
quanto  la  bellezza  , la  quale  nelle  cofe  creare  non  c 
altro,  metaforicamente  parlando,  efie  un  fpiendore,  che 
deriva  dalla  luce  della  faccia  di  Dio  , come  definiicono 
x Platonici,  efiendo  la  prima  bellezza  una  cofa  con  eflo, 
la  quale  poi  communicandofi  in  qualche  modo  d’idea  per 
benignità  di  lui  alle  fue  creature  , è cagione  , che  cfle 
intendano  in  qualche  parte  la  bellezza  : mà  come  quelli, 
che  guardano  le  rtelfi  nello  Specchio , fubito  fi  feordano, 
come  dilTe  S.  Giacomo  nell’ Epiftola  Canonica,  così.  noi 
guardando  la  bellezza  nelle  cofe  mortali,  non  molto  po- 
tiamo alzarli  a vedere  quella  pura,  e femplice chiarezza, 
dalla  quale  tutte  le  chiarezze  hanno  origine  , come  dille 
Dante  nel  ij.  del  Par. 

Ciò, che  non  muore, e ciò, che  può  morire, 

Non  è le  non  fplendor  di  quella  idea  , 

Che  partorilce  amando  il  noftro  lire . 

Si  dipingerà  dunque  nella  fudetta  maniera , lignifican- 
doli per  la  mano , che  fi  eftende  col  giglio , „ la  bellezza 
de*  lineamenti , e de’ colori  del  corpo  feminile,  nel  quale 
pare,  che  fia  riporta  gran  parte  di  quella  picciola  mi  fura 
di  bellezza,  che  è participata,  e goduta  in  terra,  come 
habbiamo  già  detto  di  fopra . 

Nell*  altra  mano  terrà  la  palla  col  comparto  , per  di- 
moiar are  , che  ogni  bellezza  confi fte  in  mifure  , c pro- 
por t ioni  , le  quali  s’aggiurtano  col  tempo  , e col  luogo . 

II  luogo  determina  la  bellezza  nella  dilpofitione  delle 
Provincie,  delle  Otti  , de*  Tempii,  delle  Piazze,  dell* 
huomo,  c di  tutte  le  cofe  lògge  tte  all’occhio,  con  co- 
lori ben  dirtinti,  e con  proportionata  quantità , eraifura, 
« con  altre  cofe  fimili  : col  tempo  fi  determinano  Tarmo- 
nic  , i luoni,  le  voci,  l’orationi,  gli  abbattimenti , Se  al- 
tre cofe,  le  quali  con  mifura  aggiuiUndofi , dilettano,  e 
Tono  meritamente  chiamate  belle  . E come  il  giglio  per 
l’acutezza  dell’odore  muove  il  fenfo  , e defta  gli  fpiriti, 
così  medelimamentc  la  bellezza  muove,  e delta  gl’animi 
•d  amare,  c defiderare  di  godere  , per  dar  perfettione  a 
•è  fteffi» , la  cofa  , che  fi  cooofce  per  la  molta  bellezza», 
degna  di  confideratione , e di  prezzo . 


§.  V. 

ESSEMPI  *HIST ORICI. 

I.  quello  , che  da  garzone  cominciò  ad 

I J atterrar  i Giganti  , alla  villa  di  Berfabea—. 
non  feppe  far  dimeno  di  braccarli  l'animo  , e lo  Scet- 
tro . N. 

z.  Cleopatra  l'Egiziana  di  fa  rmò  con  eflàCefare  il  gran- 
de di  quel  furore,  che  li  doveva  fomminirtrare  Tortela-, 
riceuvta  dal  foccorfo,  che  diede  quella  a Pompeo  rival,e 
competitore  delle  lue  glorie  . N. 

3.  Xcrfc , che  fi  tirò  dietro  a millioni , non  chea  mi- 
gliaia i faldati , fu  tanto  bello,  che  trà  un  millione,  c fet- 
tccento  mille  buomini,  ( che  canti  feco  n’haveva  ) non 
ve  ne  fù  por  uno,  che  alla  di  lui  gratia arrivarti . N. 

4.  Perde  Ercole  erteminato  il  guerriero  valore,  c cangia 
in  Connochia  la  fpada . 

5.  Mario  quel  gran  Capitano  di  Roma,  e fette  volte 
Conlòlc  non  fi  farebbe  fchermito  col  fuo  valore  dal  ferro 
del  barbaro  Cimbro  neU'anguftie  delle  carceri , fe  la  bel- 
lezza macrtofa  del  fuo  fembiante  non  lo  dilaniava— . 
N. 

9.  Fritte  di  Boecia  , del  modello  delle  di  cui  fattezze 
fi  fcrviva  P rafie  eie  , quando  voleva  fcolpire  una  Ve- 
nere ne  i fuoi  di  legni  , elfendo  Hata  fonvinta  , non  sò 
di  qual  delitto,  e temendo  di  foggiacere  alia  condanna , 
Se  alla  gravità  del  caftigo,  fi  fpoguò  nuda  avanti de’Giu- 
did  per  intenerirli  ai  perdono.  Con  quello  artificio  tut- 
to ottenne,  e trionfò  della  pena.  N. 

S.  VI. 

IMPRESE. 

1.  T 'Abbatte  Ferro  ali’imagine  di  Medufaaggiunfi; 
1 , per  motto;  EXANIMAT  VISA,  effetto  ca- 
gionato dalla  bellezza  donnefea  , come  di  Afillamente  info- 
gna Luciano  nel  Dialogo  Jmagines  » e doppo  lui  Na~ 
tal  Conte  Mytholog.  lib.  7.  cap.  «t.  Cim  puleberrima 
ette,  diceretur  omnium  mulierum  Med u fa , quid  prohibet 
illam  voluptatcm , aut  libidinem  conferì  ? e fi  entm  iris 
illa  voluptatum , ut  & Deorum  cultus , & omnis  bu- 
manitatis  , Gr  offici i , omnifquc  utilitatis  nos  oblivi f ci 
cogat  , fi  ili  arimi  arbitrio  nos  dedamus  : quare  , cìtm 
bomines  inutilcs  rebus  cnteris  efficiantur , preclari  ditti 
funi  in  lapidee  Coliti  converti.  Si  come  dunque  il  volto 
di  Medula  rendeva  gl’  huomini  (lapidi  , e gU  cangiava 
in  pietre  ^ così  la  bellezza  toglie  ogni  femore  così  delia 
virtù,  come  della  divotione  , ed  anco  della  ragionevolez- 
za, e la  l'eia  gl’huom  ini  quali  che  difanimati  . 

Picin.M.S.l.^.c.  1 2 .«■  5 7. 

a.  La  Cometa , che  non  è altro , che  un  vapore , od 
una  efalatione,  Scipione  da  Cella  la  ralfomigliò  aa  una  Da- 
ma di  fingolar  bellezza,  e di  portamento  grave  fommini- 
ftrando  il  motto  ; EMPIE  L’OCCHIO  DI  LUCE,  E 
IL  COR  DI  GELO  ; e fpiegò  fe  fteffi»  così 

Fea  de  le  Pompe'  fue  moftra  il  bel  vifo, 

Che  per  pompa  del  Gel  fon  pure,  c fchiettej 

Efcan  de  l'auree  fila  auree  faettc 

Gl’ aghi,  c'han  sù  la  fronte  il  crindivilo. 

Quando  (Iella  mirar  di  Paradilb  , 

L'alta  donna  in  mirando  altri  credette, 

Mà  fe  ella  pur  d'Amore  in  dubbio  (lette, 

Che  non  parean  d'Amore  il  guardo , e il  rifa  . 

Parca  d’honor  più  torto  il  rifo , e’1  guardo, 

Che  riverenza  in  noi  dertando,  e zelo, 

Fean  l’humiltà  veloce,  e’i  defio  tardo. 

Tanto  ch’ai  fin  difs'io  ; certo  del  Gelo 

Gran  cometa  è cortei , che  s’io  la  guardo  , 
M'empie  l’occhio  di  luce,  e il  cor  di  gelo. 

Ticin.MS.Lx  6x,  y i.  n.  1 45 . 

3.  Il  Leone  , che  fugge  alla  villa  d’una  face  accefa, 
coi  titolo  d’emblema . MAGNQS  VANA  FUGANT, 

di- 
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ditnortra  , che  i cuori  più  grandi  , e gencvofi  , fi  fono 
laicisti  vincere  , ed  auvilirc  dalla  fiamma  , 6 Ha  dalla 
bellezza  , e vanità  donneica . Mireria  di  Si  Cipriano  de 
fiogul.ClcA  Quanto s leones  domini  una  muliebri*  infir- 
mila* delicata,  qua,  cùm  furili*  , & mi  fiera,  de  m agni  s 
efficit  pradam  . Annibale  lo  praticò  , che  quando  eia 
già  in  pofto  d’ottenere  un  intiero  trionfo  de  i Romani, 
dalle  Capuane  lafcivic  /nervato,  fi  vide  artretto  g.  cede- 
re, cd  a perire  : M . Antonio  , che  mentre  flava  a vince- 
re quel  La  battaglia  navale  , che  feco  portava  la  monar- 
chia d'u  n mondo  : al  veder  Cleopatra  fuggitiva  anch’etio 
fi  diè  per  prefo , e per  fugato . 

TicinMSj-i  c.  28.77.580. 

4.  Il  fico  falvatico  detto  da  i Latini  Capri  ficus  , cre- 
fceudo  in  vicinanza  delle  muraglie  , quantunque  fumo 
ben  forti , le  fpacca , e le  fracafla , a cui  fu  aggiorno  : 
INGENTIA  MARMORA  FINQlT.  A i di  lui  rami 
quando  s’uppicchi  un  pezzo  di  carne  , con  lo  fuaporare 
una  qualità  acuta  , & inciliva  , come  dice  Cartore  Du- 
rante nel  fuo  erborarlo  , immantinenti  l’infrolliicc  : e 
come  aggiunge  Ugo  Benzi  nelle  fue  regole  della  lanu- 
ta al  cap.  59.  i rami  del  Caprifico,  porti  a bollire  con  la 
carne  di  Bue,  la  fanno  cuocere  preflamcnte,  a cui  per- 
ciò Gidatto.  ET  DURISSIMA  MOUIX  ; C non  al- 
trimenti dagli  affetti  della  libidine  i cuori  più  laidi,  c più 

SeneroG  re  ita  no  lupcrati . Nel  qual  proposto  dille  molto 
cnc  un*  Antico  . 

Mulier  blanda,  & bella, ctiam  fdicittm  emollit  animnm: 
Corporis  robur , yirefique  animi  libido  effeminai . 
Molti,  fcrive  San  Cipriano  , fletterò  làidi  , e Ope- 
rarono con  cor  invitto  la  crudeltà  de  i Tiranni , l’ofcuri- 
tà  delle  carceri,  la  ferocità  dei  carnefici  ; tutti  gl’aflalti, 
e le  minaccio  delia  morte  ; mà  poi  lufingati  dalla  fragili- 
tà donnefea , quei  cuori  di  diamante  * come  le  fo/Tcro  di 
vetro  , rimaicro  1 pezzati  , c conquafTati  . Quanti,  & 
quale*  poti  confi effionum  , riiionarumque  calcata  c er- 
tami na  ; po/l  magnalia  & figna , rei  mirabilia  u/que * 
quaque  monllrata  , no fc  untar  cum  bis  omnibus  nauj'ra- 
g a fise  ? Quanto*  Leones  domuit  una  muliebri s infirmila s 
delicata , qua,  cùm  fu  rilis , & mifiera,  de  magni * efficit 
pradam  . hb.de  fingul.  Cler.  Quindi  S.  Girolamo,  riflet- 
tendo nelle  pcrioned’un  Davide  fan  tifiimo,  d’un  Sanò- 
iìc  fortiffimo  , d’un  Salomone  iapicn tifiimo  , mà  però  tutti 
lupcrati  nel  cimento  della  voluttà  fcnfualc  , Ep.a.  confi- 
giiava  Ncpotiano  à follcciiarc  l’interna  iua  mondezza  , 
c ficurezza  col  tener  da  sé  lontano  il  fuggertivo  di  unti 
mali  lcrivendo  : Hofipitiolum  tuum  aut  rarò , aut  nun - 
quam  mulierum  pedes  (crani  omnes  fucila* , & rirgi - 
ne s C bri  fili  , aut  aqualiter  ignora , aut  aqualiler  dilige . 
7{e  fiub  eodern  tetto  manjites , nec  in  praterita  c a jl na- 
te confida*  • 7^cc  fianttior  David , nec  Sampjone  fior t i or , 
nec  Salomone  potcs  efise  fiapientior . 

Pie.  M.S.  J.9.C.1 3 .n.  1 $ $ . 

§.  VIL 

APOFTEMMI. 

1.  A B/flotcle  diceva,  clic  la  bellezza  era  laraccom- 
mandatione  più  efficace  di  qualunque  firn  let- 
tera. {Tlut.*Apof.) 

z.  Il  medemo  foleva chiamarla  un  dono,  perche  gra- 
tuitamente vien  dato  dalla  natura.  ( ibid .) 

3.  Cameade  la  diffe  un  Regno.fenza  fatelliti  , per- 
che i formoli  impetrano  quel  che  vogliono  lenza  fare 
alcuna  violenza.  (Laertio  Jipof) 

4-  Zenone  Ottico  diceva,  che  la  bellezza  era  un  Gore 
delia  voce,  overo  all’oppoGto , G come  alcuni  narrano,  la 
voce  effere  Gore  della  forma  . Impcroche  la  bellezza  fà 
molto  favorevole  l’ora t ione  del  parlatore  : Ancora  all’ 
incontro  la  voce  , c l’orationc  ben  comporta  dà  grada  alla 
bellezza.  LTlut.sApof.) 

$«  Quel  gran  Prcncipe  de’  Filofofi  Ariftotelc  diceva  , 


che  non  fi  deve  già  mai  Gir  giudicio  nel  cofpetto  dell' 
oggetto  dilettabile  : volendo  dire;  le  per  forte  alcuna  bel- 
la cadefle  in  qualche  cofa , overo  delitto,  guardiG  molto  il 
Giudice , di  non  haverla  , né  tenerla  prelentc  al  tempo  , 
eh’  ci  vorrà  pronunciar  la  fentenza  j percioche  potrebbe 
molto  ben’ertcrc,  che  la  troppa  compafGone  gli  faceflè-» 
offulcar  l'intelletto,!  overo  la  ragione . ( Eug.  l{aim.  ) 

S.  Vili  : 

HISTORI A FAVOLEGGIATA. 

ROdómome,  doppo  si  grand’odio  verfo  le  donne-#, 
torto,  che  vede  Ifabelia , s’innamora,  e s’induce 
a mutar  lcntenzs  con  amarla  , e con  dimortrarfeli  ri» 
vercncc,  e gentile.  (^iriofi.Fur.can.zS.  ) 

ALLEGORIA. 

Ci  htpprefenta  la  gran  virtù  , e la  gran  forza  , che 
Iddio  , ed  i Cieli  han,np  porto  nella  bellezza  , e ne  i 
/guardi  di  bella  donna. 

Vedi  *Amor  potente  J ' ■ • 


■ sld  Idem.  ( r 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 

ì.  pUJchritudo  cft  apta  difpoGtio  partium  cum- 
1 quadam  iua  vi  tate  colonna  . (Cic.  4.  Tnfic.) 

».  S T7t-  Forma  , venufUs . 

a.  ETITH.  Adorabili; , blanda,  alta,  fuperba  , ama- 
bili*, carta,  calerti*,  fattola,  fuga*,  fragili*,  caduca, 
homicìda  , honefta  , imperiofa , generofa  , prxftan* , c- 
greoia,  latta,  inrtabili»,  brevi» , vclox,  tenera , decora, 
nobili*,  laudata,  candida,  fplendida. 

§.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

LAudatz  pulchritudinis  fuerunt  Sara  , Abraham  Pa- 
triarchi uxor , Cen.  1 2 & zo.  Rebcrca  Ilaaei  con- 
jux,  Gcn,i6.  Abifag  Sunamitis , qua:  regem  David  fuo 
complexu  fovit,  l-Ffg.c.t,  Iuditha  , qux  Holofernern 
deccp'it,  Judith  to.  Heller, qu^conjugio  regi*  AfTueri  di— 
gna  judicata  ob  formz  prseftamiara  fuit,  lieti.  2* 

§.  III. 

SENTENTI/E  BIBLICA 

I.  Qlcut  Sol  oricns  mundo  in  altifGmis  Dei,  ficmu» 
Ì3  licris  bonx  fpccics  in  ornamentum  domus  eju* . 
(Eccl.cap.n6.-p.zi.) 

z.  Specie*  mulieris  exhilarat  facicm  viri  fui  , Se  lu- 
pcr  omnem  concupi feentiam  hominis  fuperinducit  defi- 
derium  . ( ibid.  cap. 3. >.13.  ) 

§.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM.  , 

j.  ^Pccics  corporis  fimulicrum  eft  mentis  1 figur*- 
l3  l'ie  probiutis.  (~4mbr.i.fcyirg.) 

1.  Pulchriiudo  donuro  Dei  eli,  noni o iibulu  iìc  ms* 
Jum.  hb.  de  nupt.  cap.  ; . ) 

j.  Alpeftus  formoforum  adeò  eft  poteos,  ut  fcrrum, 
virtutemque  molliat.  ( d'.  Vrofptr.lib  i.  de promìfs.c  li.  ) 
4.  Pulchriiudo  io  tribus  conftilit . In  debiu  corporis 
qualitate  , le  quantitate  ; in  eleganti  merobrorum  dil- 
pofitione  ; in  coioris  ventilate.  ( S.  ^intonm.  pir.  4. rtr- 

IJ.Mp.ll.) 

j.For- 
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j.  Forma  vincit  armato? , ferraio  pulchritudo  capti- 
vat;  vincuntur  fpccie,  qui  non  vincuntur  prarJio.  (Ori- 
icn.bom-io.incap.is.tom.i.) 

6.  Semel  ipecics  forra*  cordi  per  oculos  col  ligula— 
via  magni  lu&aminis  manti  folvitur.  (S.  Micron,  in  c.i. 
Tbrtn.  ) 

7.  Pulchritudo  edam  robuftos  homincs  plerumque-# 
fubigit . ( S.  Ifid . Veluf.  Iib.ì.ep.*i6.  ) 

8.  Plerumque  inadolcfccnciumcorporibus  , nelcioquo- 
modò  , naturaJis  coloris  dccor  quidam  efflorefeit  , in— 
quem  qui  inrpcxerint  , ii  libidinum  plerumque  ftimuii» 
lolent  commoreri.  (S-Bafil.) 

p.  Audivi  multos  dicentes  , quoti  multi  edam  apud 
lapidea,  de  ftatuas  formoli»  aliquid  palli  lune.  Quòd  li 
tantum  valuit  dura  effigie*  , quantam  operabitur  inla- 
niam  in  effigie  pulchra  tenerum  corpus . ( Cbryfo/l. feriti, 
cont.  concub.  ) 

§.  V. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

X K Agnini  vim  4iabet  ad  conciliandam  afpicien- 
1VJL  iium  bencvolentiam  forra*  venuftas  . (T.Jo- 
vius  bill.  kb.+  ) 

2.  Formoli»  etiam  barbarie*  manus  verentur,  de  ad 
•mabilem  alpcttura  immani s oculus  manluclcit.  ( idem 

lib.q.) 

3.  Pulchritudo  fola  maximd  omnium  amabilis . ( Tlat. 
de  pulebrit.) 

4.  Caci  in^prrogatio  eft  , qu*rere  , cur , qu*  pulchr* 
fune,  amentur.  (*Arijl.  apud  Stob  ) 

5.  Nobilitati! , de  pulchritudinis  fpecics,  atque  confi- 
deratio  ea  vi  pollet,  ut  prxdonum  iplorum  corda  emol. 
fiat,  de  more*  efferos  ducat  in  obfequiuro.  (Hcliodh.) 

6.  Form*  prscftantia  , deexcellcnda  multura  additaci 
proceri  tati*  Ipeciem.  (idem  libi.) 

7.  Pulchritudo  , ncque  fub  terra  occultata  latuerit, 
fed  etiam  illinc  in  luccm  prodiret.  (idem.) 

8.  Pulchra  citò  adamatur  , f$da  facile  contemnitur. 
( Tbeophr  apud  Val.Maxlibq.t.icAp-j.  ) 

9*  Pulchritudinc  graviùs  laudami»  acuta  fagitta—  . 
( 7 \at.Com.  ) 

10.  Igni*  tangente»  folum  urie , pulchri  vcrò  etiam— 
procul  dittante»  inflammant  j vilus  enim  velut  anta  eft 
«apicndi  amori».  (Tlut.de amore  apud Stob  ) 

11.  Pulchritudo  acutiù»  telo  vuinerat,  de  per  oculos 
in  animam  influit . (^int.  & Max.  fcr.de pulchr  ) 

§.  VI. 

SENTENTI^  POETARUM. 

I. * cupit  formo  fa  videri , 

Et  fi  qua  tfi  Hit  formoftor , invidi t illi. 

Ovid.Mct  lib.,. 

*•  Efl  etiam  plaeuifte  fibì  quàcumque  voluptas 
Virginità!  cndi , grataque  forma  fua  efl. 

Idem  de  med.  fac. 

J Tii»  mala  T berptem  prohibebat  forma  latore, 
Quàm  pulchra  ’Hereus  confoiciendus  erti- 
Idem  4.  Pont.  14. 

5.  VII. 

SIMILITUDINE  S. 

I.  A NACREONT.  Ut  natura  cornua  tauri»,  un- 
\ gulas  equis  dedit,  veJocitatem  Ieporibus , leo- 
nibus  dentium  hiatum,  pifeibus  natandi  fac  u Itale  ai , avi- 
bus  volandi,  viris  prudcnrfam;  ita  mulieribus  nihil  tale, 
Fed  forraam  tantum  prò  clypcis,dc  lanceis  omnibus  con* 
ceffi t.  (in  odif.) 

*•  CHRYSOSTOMI . Sicut  igni»,  ubi  fynum  corri- 
puit,  nihil  moratur,  fed,  firoul  ut  attigit  matcriam-», 
accendic  flammam;  fic  ignis  concupilcenti*,  firaul  atque 
per  oculorum  intuitum  clcgantem  attigerit  forma m . , 


protinù»  exurit  animum . ( 3.  de  verb . Jfai*.  ) 

3 . SENECA!.  Sicut  fotmofa  pittura  eft,  cujus  nulla 
pars  errat;  lic  de  formoli»  homo  eft  , in  quo  nulla  ma. 
cula  , vcl  defettu*  rcperitur.  ( in  prov.) 

§.  Vili. 

APOPHTHEGMAT  A. 

1.  Q* Ocrates  Philofophus  ultrò  etiam  fu  a li  He  fertur  di- 
O ripulii  fuis  crebro,  ut  fernet  in  1 peculo contem- 

plarentur,  ut,  qui  eorum  foret  pulchritudinc  libi  com- 
piaciti», impcndio  procuraret  , ne  dignitatem  corpori» 
malis  moribus  dedecorarec  : qui  verò  mini»  commendabi. 
lem  fe  forma  putirei,  ut  virenti»  laude  turpitudinem  te- 
gerct . ( Lucius  ofpul.  de  Magia  lib.  1 . ) 

2.  trifioteles  qitelìtus,  cur, qu*  pulchra  funt,amaren- 
tur?  ceci  hanc  intcrrogationem  dixit  eflc.  ( Stobfcr.6) .) 

3.  Diogene:  fpeciofa  feorta  reginas  appellabat , multos 
enim  faccre,  quae  prxceperint.  (idemfcr.éj.) 

4.  Tlato  cùm  exprimere  tentaret  , quidnam  forma 
hominis  efl'ct,  natura  privilegium  vocavit.  ( Bruf.lib.  2. 

5.  Bartholomxu:  Captanus  , Mediolanenfis  Eccidi*. 
Antiftcs  , idcircò  fe  miniftros  forma  pr*ftantc$  quaftilTe 
diccbat:  quoniam  turpes  animi  turpia  corpora  incolcrent, 
improbiutem  autem  in  egregia  forma  perrarò  comper- 
tam  elle.  JEneas  Sylv  l.i  coinm.  de  rcb.  gcH  *ilphonfi\ 
Conftat  tamen  Afpaiio  Ravennati  magiftro  epiftolarutn 
Imperatoris  Alexandri  Marni*  F.  hoc  etiam  di&um  ad- 
icribi . 

6.  Regina  qu*dam  Adolcfcenti  formolo  Iiteras  com* 
mendaticias  petenti  dixit  : Vade , & faci em  tuam  oflen- 
de , & lieeris  commendati: iis  non  indigebis.  ( Laert.  lib 
j.cap.r.) 

7.  Zeno  dicebat  , vocem  clTe  forra*  florem  , nam  lo— 
quentis  ora  ti  onera  commendar  forma  , de  rursùs  orario 
compofita  gratiam  addit  forra*.  ( idem  libq.cap.i  ) 

X.  Cameade:  interrogatus  , quid  forma  hominis  effirtf 
refpondit  : Regnu m line  fatellitio;  quia  formoli  impetrane, 
quidquid  volunt , nulla  vi  adhibita. 

S.  IX. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLHS. 

1.  J ri  Marnar  filia  formolifliina  , Roboam  Salomon»» 

iilii  uxor,  qu*  ei  peperic  Abiam.  ( lib  i.  fyg. 

cap.  14.  ) 

2.  Job  fili*  tre*  P°ft  reftitutionem  in  integrum  nata, 
Jamitna,  Callìa,  de  Qtiercnappucca  , quS>us  pulchritudine 
pares  nuli*  in  orbe  extabant.  (Jobult-  ) 

3.  Saul  F.Cis,  è tribù  Beniamin  , nulli  I fra  eli  tararli 
pulchritudinc  cedebat , de  estero»  omnes  humeris  fu  pere- 
mi  nebat  . Hic  à Samuele  Rex  fuit  elcftus.  ( i.Bpg.p.) 

4.  .Adonias  Davidis  regi»  F.  ex  Hagith  concubina 
frater  Abfalon,  fingulari  pulchritudine  pr*ditus  fuit  , de 
ut  forma,  ita  etiam  ftudio  fratri  limili»  in  imperio  affe- 
ttando. ( 3 .Rcg.  \.  ) 

y.  Jtgag  Rex  Amalecitarum  tàm  pulcher  fuit  , atque 
proccrus  , ut  , cùm  Saul  Ifraelitarum  Re*  Amalecitas 
omnes  ex  Domini  julfii  interfecilfet  , foli  Agag  peperce- 
rit . Ob  quod  fattum  gravem  Domini  indignationem  in- 
currit.  Samuel  propheta  Agag  Galgalis  fruftratim  diflb- 
cuit.  (I.  J(rg.  15.) 

6.  abfalon  Rcgis  Davidis  F.  à vcftigio  pedi*  ufquc-* 
ad  verticcm  nullo  pr*ditus  erat  vitio  . (s.Re^  iq  ) 

s.  X. 

EXEMPLA  EX  CATHOUCIS. 

1.  /^Hriflus  tanta  pulchritudine  prxditus  futile  dici- 
V ^ tur , ut , qui  cum  in  terris  co mmor antem  vei 

unico  momento  intuebatur  , amore  eju»  totus  incenfiu, 
omnibus  fpretis,  traheretur . ( F.ngclgr.infcfl.  Epiph .) 

2.  B Mai*  Vhrginis  tanta  erat  10  vultu  maj^iLa*  , Se 

de* 
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decor  , ut  S.  Dionyfius  Arcopagita  confeflùs  fit  , f e cara 
prò  Dea  habiturum  fuifle,  nifi  per  catholicam  fidem  uni- 
cum dumtaxat  Deum  effe  àidiciffet.  (S.  Dionyf  in  vie.) 

j.  Gutberus  Epilcopus  Bambergenfis  , qui  in  itinere^, 
cùm  proficiliceretur  Hierofolymas  ad  terram  fanfl an^>, 
moituus  ed  anno  Chrifti  1604.  Princcps  prxter  morum 
gloriam , Se  animar  divitias  , corporis  quoque  boni 5 ap- 
prirr.é  ornatus  fuit  : datura  , Se  formar  elcgantia  , totiul- 
que  corporis  incegritate  ita  Cfteris  przfercbatur  mortali- 
bus,  ut  in  illa  Hicroi'olymitana  profcftione  , ex  orbibus, 
Se  agris  fpectandi  ejus  Audio  quamplurimi  horaines  con- 
ilucrent . ( Hcrpcld.  dcgeft.Gcman.  ) 

4.  'joanna  Lufìtaniz  Princcps  , Filia  Alphonfi  Regis 
tàm  forinola  erat , ut  miraculum  pulchritudiois  paflitn— 
vocaretur  ; multique  Principcs  fuos  piéiorcs  micterent , 
qui  cam  depingerent,qui  tamen  ipfi,  Ucce  arti*  fuaepc- 
ritiflìmi,  fatebantur,  nulla  artis  indudria  Joannse  venu- 
datem  pofle  adacquar!.  Feruntque  Ludovicum  XI. Gal- 
li* Regem , ubi  cfhgiem  ejus  vidit  , in  genua  provolu- 
tum  Dco  grates  egide  , quòd  tàm  formofam  in  terris 
divina;  pulchritudinis  imaginem  licuiflcc  intucri  . ( £/». 
gelgr.  in  fcjì.  S.  Dorotb.  §.11.) 

j.  Caroliti  Magma  dignam  imperio  forraam  habuit: 
corpore  robufto,  leptem  pedes  fuos  procero  , capite  ro- 
tundo,  oculis  prxgrandibus , Se  vegetis,  nafopaulò  raa- 
jorc , facie  Iseta , Se  bilari , inceflu  firmo  , voce  clara_., 
valetudine  profpera,  cervice  interim  breviore  , Se  ven- 
tre projeftiorc  . ( Crant^.lib.*S axon.cap.7.  ) 

6.  Coaradus  filius  Friderici  II.  Imperatori;,  Sicilia:  rex, 
Se  Neapolis,  tàm  formofus  fuit  , ut  Abfalom  vulgo  ap- 
pcllaretur:  veruni  ignavus  , & à parentis  virtute  mul- 
tùm  degenerans . ( Le  and  Bonon.  in  Italia fac.  ) 

7.  J- rider: cus  Dux  Atidriz  , ob  elcgantiam  formar, 
cognomcnto  Pulcher  di&us , captus  in  przlio  à Ludovi- 
co Bavaro,  aliquandiù  in  cudodia  detentus  ed  . Sed  li- 
bcratus , Se  ad  iuos  Viennam  rediens , venit  demifla  bar- 
ba horridus,  Se  iqualore  obfitus  , qui  pulchrirudine  , Se 
elcgantia  corporis  alios  omnes  principes  lux  stati*  fupe- 
rabat . ( Cufpian.  *A.D.  ) 

8.  Sigifmundus  Imp.  humaniflimus , proccrse,  ac  infi- 
gnis  datura: , pulchra  facie,  crinibus  crifpis  , barba  prò- 
lixa,  quam  in  Hungarorum  gratiam  nutrivi! • (idem.) 

9.  Tbilippus  Francorura  rex  , qui  initio  (ìmultatcs 
cura  Bonifacio  Pontifice  Maximo  j deindé  profelfas  exer- 
fuit  inimicitias,  tàm  fonnolus  fuit,  ut  ab  omnibus  cogno- 
mento  Pulcher  fit  cognominatus.  ( Bjcius  T^eapolit.  lib. 
*'%Gg*m  Francorum.) 

10.  Gifela  foror  Henrici  II.  Imp.  formofiffitna  ; cujus 
fpccie  captus  Hungarorum  rcx,eam  tandem  impctnmr, 
cùm  facro  baptifmi  fonte  fc  tingi  patcrctur  . ( ninnala 
Hangar  or.  ) 

11.  Regem  Francia  narrant  , captum  Algidi*  Rober- 
ti li.  Scotorum  Regis  F.  amore  piftorem  miiìfic  in  Sco- 
tiam , ut  per  occafionem  bené  infpe&am  depingeret.  Cùm- 
que  ille  imaginem  cxpreffam  cleganter  rcportaflct,  tan- 
ta accenfum  fuifle  virginis  potiuudx  cupidi  tate  , ut  ex- 
templo  legatos  ad  cam  pofccndam  mi  ferie  . Sed  prxven- 
tus  a Guilhelmo  Douglas  juvene  fortil&mo  , cui  ob  fm- 
gulare  robur  pater  fìliam  dclpondcrat , fpe  frudratus  eft. 

( H.Bobet.lib.ii • ) 

s.  XI. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

r.T  ì Erodo  tus  fcribit  Hippoclidem  Tifandri  blium 
1 Athenienfcm  diviuis,  Se  forma  intcr  procos 
Clifthcnis  Sicyoniorum  tyranni  F.  Agaridi*  praecipuum 
fuifle . ( ex  mag.T beat.  d-Fortna.  ) 

a.  jilcibiadem > Se  puerum,  Se  adolefcentcm  , Se  vi- 
rimi curo  omni  cfflorciccns  artaie  corporis  forma  ama- 
bilem  reddidit,  Se  jucundum.  Ncque  cnim  , ut  Euripi- 
des  dóùt,  omnium  pulchrorum  ctiam  pulcher  autumnus 


ed  : veruna  Alcibiadi  id  inter  raros  alios  ex  corporis  in- 
dole, Se  temperatura  fuppeditavit.  (Tlut.in  *Alcib.) 
y.  Torrus  Rex  Indorum  pulcherrimus , ea  proceritate, 

Sua  vir  nemo  poft  Trojanum  bellum  fuit  , cum  Alexan- 
ro  Magno  admodùm  adolefcens  bellum  geflìt.  (Suidas.) 

4.  Demetrius  Poliorcetes,  Antigoni  Ahx  regis  F. cor- 
poris proceritate,  quamvis  procerus , minor  parente  fuit. 
Forma  verò , Se  faciei  venuftate  adeò  mira  , atquc  cx- 
cel lenti , ut  plaftcs,  vel  piftor  exprimere  nullus  imagi- 
nem ejus  poflet.  Eadem  enim  venudatem  , Se  gravita- 
lem,  terrorem  , Se  hilariutcm  habebat , confùfaqtieerat 
cum  juvenili.  Se  feroci  vultus  afpe&u  pend  inimitabi- 
lis  hxroica  quzdam  fpecies,  Se  majedas  regia , adcòur, 
qui  eum  adibant  peregrini,  cùm  decorem  viderent,  re- 
gali excellcntia  ornatum  , admirarentur  , Se  in  profe- 
ffionibus  l'peflandi  gratia  lubièquerentur  . Perinde  mo- 
res  inerant  ei  pariter  formidabifes  hominibus  , Se  grati . 
Ut  enim  jucundifTimus  per  otium  in  familiari  confuctu. 
dine,  atque  inter  pocula,  in  deliciis , in  viflu  regum^* 
omnium  molliffimus;  ita  vigilantiflimus  rursùs  , Se  in- 
tcntiflimtu  erat  in  rebus  gerendis  aflìduiute , Se  drenui- 
tacc,  qua  in  re  prx  czteris  diis  Liberum  patrera  zmu- 
labatur  , ut  qui  optimé  uti  bello  noflet  , contraque  pa- 
cem  ex  bcllis  alcre,  effctque  ad  hilaritatem  , ac  volu- 
ptates  maxime  compoficus.  (Tlutarcb.  in  Ùemct.&  Dio- 
dor.lib.io.  ) 

5.  tuguflus  Czfar  forma  fuit  exitnia  , Se  per  omnet 
ztatis  gradui  venudilfima  , quamquam  Se  omnis  lenoci- 
nli negiigens , Se  in  capite  comendo  tàm  incuriofus,  ut 
raptim  compluribus  fimul  tonforibus  operam  daret  , ac 
modo  tonderet , modo  raderei  barbara  ; coque  iplò  tem- 
pore , aut  legeret  aliquid  , aut  edam  fcriberet  . Vultu 
crac  vel  in  l'crmone,  vcl  tacitus,  adeò  tranquillo  , l'c- 
rcnoque  , ut  quidara  c primoribus  Galliarum  confelTus 
fit  intcr  fuos,  co  Ce  inhibitum  , ac  remollitum  , quo- 
minùs  , ut  dedinarat  , in  tranficu  Alpium  per  fimula- 
tionera  colloquii  propiùs  admifTus  in  przeipitium  prò- 
pelleret.  Ocufos  habuit  claros,  ac  nitidos,  quibtis ctiam 
exiflimari  volebat  inefi'e  quiddam  divini  vigoris,  gaude- 
batque,  lì  quìs  fibi  acriùs  contucnti , qua  fi  ad  fulgorem 
Solis,  vultumfubmittcrct , fed  io  fcne&a  fìniflro  minùa 
vidit.  Dentes  raros.  Se  exiguos.  Se  fcabros ; capilluin— « 
leviter  inflexum,  & fubflavum  , fu  per  ciba  conjunfto—., 
mcdiocres  aurea;  naiùm  Se  à fummo  eminentiorem  , Se 
ab  imo  deduftiorem  ; colorem  inter  aquilcum  , candi- 
dumque  j dacuram  brcvem,quam  tamen  Julius  Mara  tus 
libertus  quinque  pedum.  Se  dodrantis  fuifle  tradii  ; icd 
qus  commoditate,  Se  zquitate  membrorum  occulcrctur, 
ut  nonnifi  ex  comparationc  adantis  alicujus  procerio  ria 
intelligi  poflet.  ( Suct . ) 

6.  Claudio  Cziari  audorius,  dignitafque  formz  non 
defuic , vel  danti  , vcl  fedenti , ac  prxcipué  quiefeenti. 
Nam  Se  prolixo,  nec  exili  corpore  erat,  Ócfpecie,  ca- 
nicicquc  pulchra,  opimis  ccrvicibus.  Ccterùm  Se  ingre- 
dientem  dedituebant  poplitcs  minùs  firmi  , Se  remifsé 

2uid,  vel  feriò  agentem  multa  dehonedabant  : rifus  in- 
ecens,  ira  turpior,  fpumante  riftu , humcntibus  nari- 
bus;  plcftra  linguz  titubanti  , caputquc  tùm  femper, 
tùm  in  quantulocumque  a£lu  vel  maximé  trcmulum_. 
(Sxft.)  , .... 

7.  Commodo  Imp.  pulchra  facies,  oc  virili*,  tranquil- 
Izque  faccs  oculis  micantes  ,&  crifpa  egiaries:  quzcùtn 
ad  Solcm , velut  ignis , rutilarct,  multi  crcdidcre  cam  au- 
rea Icobe  fuffufam.  ( Sabell.lib.^.  Enn  7.) 

8.  MaXhninus  F.  formofiffìmus  fuit  . Epiflola  , quam 
Maximinus  pater  ad  Senatum  de  co  dedit,  hoc  habuit: 
Ego,  cùm  propter  affettum  , quem  pater  fitio  debet , Mar 
ximinum  meum  Imperatorem  appellari  permift  , tùms 
ctiam  9 ut  populus  l\omanus  , & Senatus  ille  antiquior% 
j urare  poffit , fe  Imperatorem  mtnquam  vulebriorem  ba - 
buifse • Lam  ob  caufàm  paflim  amatus  fuit  à procaciori-' 

bus 
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bus  femihis  , quz  de  eo  optaverunt  conci pere'.  ScribitiE* 
lius  Sabino*,  tantum  pulchritudinem  oris  fuifle  in  eo,ut 
etiam  caput  ejus  jam  morte  nigrum,  jam  maceratum  de- 
fluenti tabo,  pulchcrrimum  tamen  vidcretur  . Denique , 
cura  caput  patri*  pilo  circuraferrctur  , Se  ex  hoc  ingens 
gaudium  elice,  propc  par  m$ror  crai,  quòd  Se  fìlli  caput 
pariter  portarctur.  ( Capti  oliti,  in  Maxim  in.  junior  e Ù"  Sa- 
belUtb.é.Enn.j.) 

9.  Diadumenns  * Antoninus  Macrini  Imp.  filius  , cura 
feiret  fé  forma  omnium  effe  pulchcrrimum  , purpurs  a f- 
iurr.pta  , cquoque  infldens  , exercitui  le  ipeflandum  ma- 
gno favore  dcdic.  ( Capito! . ) 

10.  .Argia  Adrafli  Argivorum  regis  Alia , Se  uxor  Po- 
Jynicis,  fuit  rairura  in  raodum  fpecioik  . ( Statini  lib .a. 

Tbeb.  ) 

Egregi  am  ^trgiam , nec  formi  lande  feenndam 
Deipbylem  . 

11.  Ompbale  regina  Lydorum  facie  adeò  praticanti 
fuit,  ut  ci  fe  fubmiièrit  tìercu.'es,  Tropert ■ lib  i.  Mon- 
flroruro  reliquorum  domitor;  monflrorum  , ut  bland:IG- 
num  , flc  infcftiffimum  , amorcra  vincere  non  potuic. 

I».  Sifigambis  uxor  Darii  , nulli  fu*  aetatis  f^minac 
pulchritudine  ceflit  , tefte  Cnrtio  quam  tamen,  viéfo Da- 
rio , Alexander  non  folùra  non  violavit,  fcd  Se  fumroam 
adhibuic  curam , ne  ^uis  captivo  corpori  illuderet. 

1 *Anutis  Bagazi  uxor,  ut  aflcrit Dinon. lib. 5. rerum 
Tcr/icar.  Ibror  fuit  Xcrxis  ex  eodern  patre,  ut  pulcher- 
TÌroa  omnium  mulierum,  quzeflent  in  Afta,  ita  intem- 
pcrantiflima . ( +4tb.lib.l}.cap.il.) 

14.  Scribit  Tbcopomp.  lib.  bi/l.$6.  Xcnopitban  Lyfan- 
dridp  matrera  omnibus  mulieribus  pulchriorem  fuifle, 

2uz  funt  in  Pcloponncfo,  quam  Laccdzmonii  uni  cura 
Ihryle  fororc  intcrfccerunt , poftquam  Agcfilaits  rcx  fc- 
ditionc  excitata  fecit  , ut  inimicus  ipfius  Lyfandrides  à 
Lacedemoni*!*  in  exilium  fugarctur.  ( ^ttbtn.lib.i  3.  cap. 

3X-  ) 

1 >Alexaudra  Hyrcani  Alia  ex  Alexandro  Ariftobu- 
li  regis  Alio  liberos  habebat,  altcrum  formofilfimutn__. , 
nomine  Ariilobulum  , alteram  Mariamnem  Herodis  con- 
jugem , infigni  pulchritudinc  feminam  . GeiJius  M.  An- 
ton»» Triumviri  amicus , ex  aÈgypto  obquardam  nego- 
tia  iti  Judzam  profeftus,  ut  vidn  Ariftobulura,  delcita- 
tus  eli  ejus  forma,  admiratus  flaturam  adolcfcentisfimul, 

& pulchritudinem , nec  minùs  Mariamnem  regiam  conju- 
gem  , feJiccmque  prole  Alexandram  predicati*  t cum  ea 
colloquutus  , perfuafit  , ut  depi&as  amborum  effigie*  ad 
Antonium  mitteret:  fore  enim,ut,  his  confpe&is,  ille 
nihil  non  à fe  impetrari  pateretur.  His  yerbis  cxcitata_ 
mulier,  eas  effigie*  ad  eum  tranfmifit  .(Jo/epbMb.if.cap. 
a.  antiqnit.) 

16.  Cleopatra  mulierum  omnium,  quas  C.  Julius  Car- 
iar , dum  Pompejum  inicqueretur  , in  /Egypto  invenit , 
formoli  (lima  : cujus  venullate  , Se  oris  facundia  raptus,  non 
Untùm  ainavit  ipfam  , icd  in  co  etiam  diflidio  , quod 
cum  fratribns  habuit , prò  ipfa  , parùm  juflus  judex  ad- 
verta riis  vifus,  fleti t.  ( Dion.  ) 

«7.  Zenobia  Palmyrenorum  regina  fubaquilo  fuiffe-. 
colore  traditur  , oculis  nigris  , fupra  modum  vigentibus, 
venuflate  exiraia , dentibus  adeò  candidi*,  ac  margarita* 
plerique  dentium  loco  eam  flbi  concinnane  credercnt-  vox 
clara,  Se  virili*.  ( S abell.  lihq*  Lnnj.  ) 

$.  XII. 

EXEMPLA  FABULOSA. 

*.  A Cantbut , arane  bus  , & Hyacinthns  pul- 

U \ aberrimi  adolefccntcs  , in  fui  nomini*  flores 
mutati  finguntur. 

oilhalanta  Arcadi*  Jafonis  Alia  , u patre  expofita. 

Se  urfino  la£lc  nutrita , mox  à venatoribu*  inventa  , pul- 
cherrima  omnium  virginum  evafit  fuo  tempore  : non  fu- 
cata illa , lèd  vera , folidaquc  pulchritudine  i ut  , quan- 
% Apparato  dell'Eloq • T om.  /. 
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tura  proccritate  corpori*  , Se  fymmetria  omnium  mera- 
brorum  reliquas  vincebat,  tantundem  Se  robore  przflaret. 
{AliarJib.iypar.biJi.) 

3.  Jafon  Jolci  rex,  Argonautarum  princcps  , forma  tua 
Medcam  fibi  conciliavic  . Teftis  ipfamec  apud  Ovid.  ita 
loquens  : 

Et  foimofns  eras9  & me  mea  fata  trahebant , 

* Abftnlcrant  ocnli  lumina  noflra  tni . 


§.  XIII. 

adagia. 

1.  T)Ulchrorum  etiam  Autumnus  pulcher  cft.(  Lang . 
X in  Tolyant . ) 

».  (,hiod  pulchram,  idem  anrtiaim.  (j Quidam.)} 
j.  Lauda  pulchra.  (Teriander . ) 

T E M CXLVII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Bellezza 
Vana  t e fugace  . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  beltà  c un  Aore  il  piu  caduco  degl’  anni  , perche 
lòtto  la  fpada  del  tempo  A diflruggono  tutte  le  glo- 
rie della  natura. 

Vera  bellezza  humana  quà  giù  in  terra  , fuori  che_> 
nella  noflra  imaginatione,  non  fi  trova . A chi  ama  , ogni 
macchia  pare  ornamento . Amore  é quello  , che  dà  per- 
fettione  ad  un  volto. 

La  bellezza  s aflomiglia  al  folgore , del  cui  lampo  qual 
cofa  è più  breve  , e momentanea  ? e della  cui  percofla 
qual’ è più  grave,  c mortale? 

Quella  bellezza  tiranneggiata  dagl* anni,  è un  flore-/, 
che  lecca  ; un  baleno,  che  fugge;  un’aura  ,ehe  vola;  un 
Sole,  che  tramonta  . 

Che  altro  é mai  la  bellezza  d*  un  volto  , che  una  pen- 
nellata di  natura,  una  Infinga  del  tempo  , un  bene  fuga- 
to , e fugace  ? 

L»  bellezza  è un  Aore,  il  quale  quanto  più  vago  ne* 
principii  diletta,  tanto  maggiormente  nc’progrclA  ,6 con 
peflimo  odore,  ò con  corrotte  vaghezze  fi  fà fprezzabile. 
La  bellezza  é una  Agura  del  vento. 

La  bellezza  c un  Sole,  che  appena  ufeito  tramonta. 
La  bellezza  è un  lume  di  poco  oglio  sù  la  villa  del 
tempo,  che  «’cftingue  ò con  l’infermità,  ò con  gl* anni. 

Chi  A Ada  delle  proprie  bellezze,  inganna  fe  Hello  nel- 
la vanità  del  capriccio. 

Le  rofe  del  volto  hanno  per  rugiada  le  lagrime  , c_; 
per  (pine  li  flimoli  delle  più  acute  tcntationi. 

Sono  vani  i vezai  di  una  beltà  luflnghiera , che  alla  A- 
nc  A rifolve  in  fumo  dell’età,  e ch’è  un  capitale  fallito 
del  tempo. 

Che  altro  c una  treccia  lafciva , che  una  felva  di  vani- 
tà , Se  un  groppo  di  Alati  inganni? 

La  bellezza  è una  deplorabile  mercanti#  , che  in  una 
infermità  è la  prima  a fallire  , Se  a diventare  una  gab- 
bia di  vermi . 

La  bellezza  é un  dono  fugace , breve , efpoflo  alla  cen- 
fura  di  tutti  gli  occhi,  e fottopoflo  ali* ingiurie  di  tutti. 
Le  bellezze  alla  Ane  fono  fracidi  dirupi  della  natura. 

La  bellezza  c una  vanità  degl’  occhi  , ed  un’  incanto 
dell’  anima . 

La  vanità  feminile  c una  larva  inorpellata  di  fallacia , 
Lll  c un 
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è un’  aereo  fantafma  , che  colorifce  le  nebbie  , e il  ven- 
to, c un’apparato  di  menzogne,  per  far  comparire  ciò* 
che  non  d,  d’ingrandire  ciò,  che  d meno,  c di  copri- 
re con  artificiofo  difetto  il  difetto  naturale. 

La  bellezza  d un  lepolcro  animato  , coperto  di  bian- 
ca pelle  i d una  rofa  fiorita  , che  languiti»  la  l'era  ; u- 
na  collina  Iparia  di  neve  , che  ben  pretto  fi  confuma. 

Nell’aria  d’un  volto  s’accende  la  bellezza,  qual  pur 
fuolc  , come  nell’aria  momentaneo  vapore,  (Vanire-, . 

La  chioma  ornata  d come  la  lpiga  del  grano  , che-, 
quando  biondeggia  , all*  hora  d arrivata  la  ftagionc  di 
reciderla. 

La  bellezza  é un  fpruzzo  di  fplendore  negl’occhi,  un 
riverbero  di  baleno  nelle  pupille  altrui,  che  balenando 
pretto  Iguizza  , e fvanilce  . 

La  bellezza  c un’ombra,  che  torto  nata  muore. 

La  bellezza  d una  ilatua  di  ghiaccio,  che  le  la  toc- 
ca un  fiato  d’oftro,  fc  la  mira  un  fguardo  di  Sole-,, 
la  ftrugge . 

I fanciulli  femplici  vedendo  ne’  libri  lettere  belle  do- 
rate ò miniate,  fi  fermano  in  quelle,  c ttupiti  le  con- 
templano, fenza  leggere  la  buona  dottrina,  eh*  c fcrit- 
ta  nel  libro . 

Non  efler  come  un  fanciullo  , poiché  fei  huomo  , e 
non  ti  fermare  nella  contemplatone  della  bellezza  del- 
la creatura,  mi  leggi  quella,  che  in  ella  é fcritta. 

Nell’anima  confitte  la  vera  bellezza  , perche  tutu  l’- 
altra bellezza  c ombra,  che  palla  in  un  momento. 

Non  c altra  colà  la  bellezza,  ic  non  inganno  muto. 

AlTomiglia  Ifaia  la  bellezza  corporale  al  fieno,  dicen- 
do . Tutu  la  carne  d fieno , e tutta  la  fua  gloria , come 
il  fior  del  campo  . 

Hoggi  d verde  il  fieno,  e domani  è fecco  , e fi  ritirai» 
da  con  elfo  il  forno . 

La  mattina  è frefeo  il  fiore , e la  fera  c illanguidito. 

Cosi  palla  la  frefehezza  della  gioventù  ,e  tutta  la  fua 
gloria  , e bellezza,  come  il  fieno,  e come  il  fior  del  cam- 
po , fi  lecca  fubito  , venendo  la  vecchiaja  fenza  efler 

firntiu.  . - , . - , , , 

Come  un  fioretto  , che  lubito  palla  la  fua  verdura  , e 
frclchezza,  co*i  dice  la  Scrittura  , ch’d  tutu  la  gioven- 
tù , c bellezza  dell*  huomo. 

Che  cofa  più  breve  , e più  vana  , che  quefta  bellezza 
corporale?  Hicri  eri  giovane  bello , *c  hoggi  lei  pieno  di 
peli  canuti  , con  la  carne  grinza,  e la  bocca  fenzadenti: 

Che  fi  lece  di  quella  frelca  gioventù?  Patirò  come  fiore, 
e le  la  portò  il  vento,  e già  la  mortevi  su  i’auvantag- 
gio  , c ti  mena  circondato  d’ infcrmitadi,  c milcric. 

6 Vana  c la  bellezza  corporale  , d un  roaniferto  ingan- 
no non  conofciuto  da  i (ciocchi,  e (pregiato  dagl’ imo- 
mini  favii. 

II  tempo  è deflcttore  delle  piu  eccedi  ve  bellezze. 

Quelle  guancie  , che  colorite  con  le  miniature  dcgl’o- 

ftri , che  altro  fono,  che  role  sfrondate  dal  tempo  , e_^ 
volanti  porpore  degl* anni  ì 

Fri  le  cole  grate , le  quali  la  natura  hi  dato  a i mor- 
tali non  vi  c cofa  nell’ huomo  più  loyerchia, che  la  bei- 
ti corporale  ',  perche  veramente  per  efler  belli,  ò brutti , 
non  fumo  più  amati  dal  Creatore  , non  meno  lprezzati 
dalla  creatura.  O cecità  mondana  ; ò vita  , che  non  vi- 
vc.  5 morte,  che  non  mai  hi  fine  ! Io  non  sò  per  qual 
ragione  alcun’  huomo  ardifee  di  vanagloriarti  di  querta 
beiti  accidentale,  la  pendo  come  tutta  la  gentilezza  della 
fua  carne  d fcqueftrata  per  la  dolente  fepoltura  ; e tutu 
la  delicatezza  de  i fuoi  membri  hi  da  eflere  con  fi  tirata  io 
potere  degli  animati  vermi  . 

n 
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§11 

DETTI  POETICI. 

1.  T“*Aninno  alte  rapine 

Delle  bellezze  tue  gl’anni  volanti. 

cimbro  fio  Leoni.  Taid.  $.  J- 

2.  Tu  da  me  fuggi,  e il  tempo  in  un  momento 

Via  più  di  tc  fuggir  lieve  vedrai , 

Vedrò  coprirti  di  canuto  argento 
Quella  chioma,  che  Por  vince  d’ affai. 

Marin.  Samp.fofp.33. 

9.  Non  rimarrà  nel  fuggitivo  Aprile 

Fuor  che  sù  i labri  tuoi  mette  viole. 

Gio^fgoftino  Conti  Lenguel.  Eleg.  18. 

4.  O mie  , gii  colorite 

Bellezze  un  tempo , hor  declinanti  al  fine 
Abbandonate  i fonti , 

E cercate  una  tomba,  homai fvenute , 

Vi  d più  da  lèpellir,  che  da  fpecchiarvi. 

Tritolò  Coradini.  Gen.  *+. 

5.  Cotefta  allettatrice 

T ua  forma  c , le  noi  fili , 

Più  che  il  crittallo  tuo  fragile  affai . 

Mar  in  Lir.  Can^.  10. 

6.  Quefta  , che  tanto  il  cicco  volgo  apprezza  , 

Sol  piacer  delle  donne  , e loia  cura , 

Caduca , e fragiliflìma  bellezza , 

Un  vild  impedimento  di  natura . 

TajJ.  a.^imor.fìan^.  iy. 

7.  Quelle  maghe  bellezze , onde  t’ammanti 

Lacci  al  pid,  fiamme  al  feno,  al  cor  tormenti. 
Ceneri  lòn , ne  poco  andrà , eh’  à venti 
Dilpcrfi  andran  gl’  inceneriti  incanti . 

Claudio  Sciar  pio.  Trim . Son. 

8.  Folle  chi  pon  fue  fpeme 

In  pompa  di  natura  , 

Lo  cui  caduco  bene 
Aura  leve  ne  fura . 

Mar.  *.  Lir.  Con z-  *o« 

9.  Cosi  fuoi  freggi  perde 

L’  humana  primavera. 

Vaga  il  mattino,  e verde. 

Secca  , e brutta  la  ter  a , 

Quanto  più  lufinghiera 
Spuntar  fri  noi  fi  frorge, 

Cade,  e caduta  poi  mai  più  non  forge.’ 

Mar . Lir . Con io. 

10.  Come  torto  fpa ri fei , 

O teforo  morule , 

Come  rato  fvanifei , 

O dote,  ò gloria  tirale.^ 


il  medemo - 


Il  medemo. 


L*  ombra  , deh  non  t’ inganni, 
O bellezza  tradita. 

Col  vaneggiar  degl*  anni 
In  apparir  Ipariu 
Si  dilegua  la  viu. 


Beiti  del  fommo  fole 
Raggio  nò,  mi  baleno 
Fri  noi  rilplendcr  luole , 

Mi  fubito  vien  meno, 

Quafi  inftabi!  fereno 

Di  verno  , ò pioggia  ertiva  j 

Quanto  più  cara  altrui,  più  fuggitiva. 

Il  medemo . 

Per  terrena  beiti  faetta  aurata 
Più  non  mi  punghi  il  fianco  , ò fcaldi  arfura, 
Poiché  fi  tiragli  dono  d di  natura. 

Ch’ornai  langue,  e vico  meno  anzi,  che  nati-., 
Francefco  Balducci . 

14.  A 
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T4.  A che  tumida  tanto,  e fi  fnperba 
Di  cotefta  beltà,  Lilla, ne  vai? 

E che  penfi,  che  fia  ? folle  non  fai , 

Ch'ella  c qual'herba  in  prato  ,ò  fiore  in  berba? 

Bernard.  Morand . Gua.cc.  fon.  3. 

«)■  Un  lampo  è la  beltà,  l’ctate  un'ombra, 

Ne  sà  fermar  Tirreparabil  fuga . Marino. 

16.  E già  cader  fi  mira 

La  morbida  beltà  dal  vago  afpetto. 

Seneca  Ippol.  2.  t. 

17.  Beltà  vaga,  età  frefea 
Non  é , ch'un' ombra  lieve, 

Non  è , ch’un  lampo  breve, 

Appena  appar  , che  fi  dilegua , épafla; 

Fugge  il  tempo,  amor  vola, 

Fugge  l'oro  dal  crin  , dagl' occhi  fi  foco, 

Fuggon  dal  viio  i fiori, 

E fogge  il  fior  degl'  anni . 

Mar.  Samp.  7- 2. 

«8.  Squarciar  vedrò  ben  anco  il  rofeo  velo 

All'alba  del  tuo  volto t è piombo,  e fiagno 
L*  or  delle  tue  miniere , opra  è di  ragno 
Beltà,  cade  ogni  fior,  lecca  ogni  ftelo. 

Cefare  Rjnaldi.  S$n. 

*9.  Orgogliosi  beltà,  crudele  ingrata. 

Cui  lunga  lervitù  non  piegò  mai , 

Contro  tc  la  Temenza  è fulminata. 

Tu  lèi  di  polve,  e in  polve  tornerai, 

Già  comincia  apparir  l'età  fpictata  , 

Già  ti  comincio  odiar,  quanto  t'amai. 

Claudio  Sciar  pio.  Trim.Son. 

•o.  Sai . che  vuol  dir,  mia  Lira  , 

Ch*otiofa  beltà  perde  i Tuoi  vanti? 

Van  gl*  anni  à volo , per  girar  di  lullri 
Caggiono  i marmi  al  fin,  non  che  i Iiguftri  • 
Teft.lìr.  34. 

•I.  Perche  /piegar,  beltà  fuperba , fi  volo. 

Nel  Ciel  del  nollro  volto, 

Se  termina  il  tuo  orgoglio  un  giorno  folo? 

Guido  Baldo  Benamati.  Vaft.  Etn.  4.  «. 

a 2.  Quello  nollro  caduco,  e fragil  bene  , 

Che  è vento,  & ombra,  de  hà  nome  beltadc. 

Tetr.S0n.191. 

23.  Quivi  i molli  alaballri,  e i bei  lèmbianti 

Gl' occhi,  che  fur  d'amor  faretre,  de  archi. 

Elea , e tane  de'  vermi , e vermi  fono . 

.Angelo  Grillo.  1.  fon.  91. 

*4,  Ecco  il  ciglio  fitren  de' vaghi  amori 

Già  feggio , hor  tomba , e quelle  luci , quelle , 
Che  di  gratia  fur  nidi  ,urne  d'  horror!  » 

Mar  in.  lir.  lugub.  1 1 . 43. 

• 5.  Beltà  caduca , ò di  non  lungo  tempo 
FugacifQmo  dono, 

Come  torto  fvanifei,  e ti  dilegui? 

Seneca  Ippol.  Cb.  a. 

*t  6*.  Manca  in  fin  la  bellezza  e chi  degl'anni , 

E dell'ingorda  età  , refifte  à l'ira f 

Tefl.  lir.  *7. 

*7.  E dell'età  rapace  il  fiero  artiglio 

Spezzar!  gl'archi,  onde  più  cori  hai  punti. 

Carlo  della  lenguelia.  Egl.it. 

»8.  Gii  oel  bel  delle  tempie  empio  confine 
Curva  falce  vegg’  io  nau  il  tuoi  danni. 

Falce,  che  delle  guancie  alzbaftrine 
Miete  i bei  fiori , e tu  non  te  n’affanni . 

Ciò-.  Btttifta  fufcom.Gcm.fon.  il. 

•9.  Ohimè, Lilla,  che  il  tempo,  ohimè  , che  gratini 
Fan  delle  tue  bellezze  alte  rapine , 

£ già  con  muta  voce,  e mcfli  inganni 
La  tirannica  man  t’hà  polla  al  cr ine. 

Ccftrc  abbellì.  Glutee,  fon.  i. 
Efferati  dell' Eloquenti  Tom.L 
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, Lo  fplendor  delle  rolè , e de*  ligufiri , 

Mentre  fi  fian  nel  piu  felice  fiato, 

Paflàn  le  guancie  tue  vaghe , de  illufiri 

Mnguill.  Met.  13*274.' 

Il  leggiadro  lèmbiante 
Fatto  deforme,  e vecchio, 

Odiar  vedrafi  fi  fol,  fuggir  Io  fpecchior 

Mar.  !»  linC an^.  to' 

Giovinetto  fembiante 

Quando  perde  l' Aprii,  perde  l'amante. 

Vocio  Bìchicdci.  f\im.  Madri 
O quante  volte  in  Juminofo  vetro , 

Dirai  ( te  fiefla  conofcendo  à pena  ) 

Ahi,  perche  lcorfa  età  non  torna  indietro! 

uAnt-  Quereng . Son.  94. 

Folle  , non  vedi,  come 
A momento , à momento  il  ladro  avaro, 

Hor  un  raggio , hor  un  fiore , 

Hor  dagl*  occhi  hor  dal  vifo 
CeLtamente  inUdiofo  vola.? 

Ne  prima  t'auvedrai  0 

Del  lento  furto,  e dell'occulta  preda. 

Che  te  fiefla  in  te  fiefla 
Cercarai  fiorii  indarno. 

A 11' hor  t'accorgerai  d'haver  perduto 

Scioccamente,  e donato 

Ad  ingordo  tiranno 

Quel , che  ad  amor  negafii. 

Mar.  Samp.  7.  ti 

Verrà  , verrà  quel  tempo , 

Che  del  gran  vecchio  il  vomero  corrente 
Solcando  il  volto  tuo  di  brutte  rughe, 

Com'or  crefpa  hai  la  chioma  , 

Farà  creipa  la  guancia . 

Mar  in.  Samp.  7-  *• 

Se  in  un  giorno  hor  le  fielle 
Languono  , e fon  fi  belle , 

Che  faran  quelle  vive 
Vaghezze  fuggitive  ? 

Ga/paro  Mure.  Bjm.  Mad. 

Cadon  le  rofe  in  te,  qual  fronde  in  fàggio. 

Al  loffiar  d’  Aquilon  , re  fian  le  (pine 
Dell'amara  vecchiezza,  e già  vicine 
L'hore  kopron  la  meta  al  tuo  viaggio. 

Cefare  Ffnaldi  3 . fon,  n. 
Godi, mentre  ancor  hai  guancia  di  rolè, 

Che  ben  collo  verrà  l’età  del  gelo. 

Te/l.  lir.  $+1 

Già  del  verno  fenil  giurano  i venti 
A gl'  orti  del  Tuo  volto  eterni  danni . 

debili  ini  Rjm.  fon.  47. 
Donna,  dal  cui  bel  viib. 

Com’acqua, fi  cui  furor  argini  f pezza  , 

Sc'n  corron  gl*  anni  ( ahi  laflo!)  e come  fiore. 
Che  perde  à vefpro  il  mateutin  vigore , 

Se  ne  palla  in  picciol  tempo  ogni  belleiza  . 

Antonio  Terminio  Bjm.p.  2. 
Come  lampo  fugace 

Sgombra  beltà  mortai,  che  è un  ben  fallace. 

Tetr.  Marin.  Troy. 

°é  ni  beltà  mortale 

£ un  fen  fugace,  i un  fior  caduco , e frale. 

Il  moderno. 

Purché  l’alma  fia  bella  e*l  cor  fia  mondo , 

Non  nuoce  hzvcr  il  volto , ò brutto,  à immonda’ 
Il  moderno . 

Un’ombra  è 1*  beltà,  l'eute  un  vento. 

Conc.Mor.yerf. 

Veziofz  Elena  fìi , fi  che  potè. 

Muover  dell’ Alta  à i danni , 

Sol  per  Iti  rtcquiflar.  Sparo,  c Micco. ; 

‘ “ L 11  3 Epu» 
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E pur  tanta  bellezza  al  fin  cadè.  • • ‘ 

E’1  tempo  ingordo»  e gl’anni 
Viva  ne  lafcia  Ja  memoria  appena. 

Vii  polve,  e ooc’ frena 

Son  hor  Penelope,  Lucretia , e Lauri,  $ 

E’  1 grido  del  lor  nome  è un  iòdio  d’  aura 
. . . FuUVeft. 

46.  Un  ben  > che  tolto  manca , un  don  , che  fògge , 

È quel  fragil  tuo  fior  di  Giovinezza  : a > 

Importuna  vecchiezza  , j ^ 

E roiè , e gigli  in  un  momento  addugge, 
Cangieran  qualità  la  guancia  , e il  erme 
Quella  fi  farà  d’or,  quello  di  brine. 

. ti  med 

47.  Tempo  verrà,  che  nel  chriftallo  amico 

Orma  non  troverai  del  primo  volto , . ; ; 

E eh’ io  libero  e fciolto 

Fiamma  non  fentirò  del  fuoco  antico  j 
Tu  farai  léna*  amante,  io  fenz’ amore, 

E farà  mia  vendetta  il  tuo  dolore. 

ti  me  demo. 

48.  E il  goffro  bel,  quali  caduco  fiore, 

Fiore,  che  tolto  naice , e prefto  muore. 

CoHc.Mor.Vtrf. 

49.  11  feren  di  beltà  tolto  s’imbruna. 

ti  med. 

$0.  Beltà  fugace  è un  lucido  baleno. 

ti  medemo. 

51.  In  fm  ogni  bellezza  al  tempo  cede. 

Il  medemo  • $ 

52.  Al  fin  da  un  volto  bello  il  fello  cade.  . 

ti  medento. 

jj.  O d’numane  vicende  horrida  leena, 

E pur  fucccde,  ò Lidia,  il  Verno  al  Maggio, 
.jL'pmbra  s’accampa,  ove  fu  prima  il  raggio. 
Cede*  alla  curva  età  l'età  ferena . 

La  chioma  pria  di, fior  di  flerpi  è piena. 

Mentre  di  neve  il  fm  li  rende  homaggio» 

11  giardin  degl’amor  fiuto  c lei vaggio , 

E'1  cròi , eh’  altrui  legò,  l’ctade  a Arena . 

Dove  fplcodcya  il  fol,  s’olcura  averno  j 
Óve  appefc  beltà  palme  d’amore, 

Sofpende  il  tempo  al  fin  trofeo  di  fcherno. 

E con  la  biacca , in  cui  li  tinge  il  verno  , 
cCon  pennello  di  gel  fiuto  pittore. 

Sii  la  tela  del  Gel  pinge  l’inferno. 

Paolo  fy  chiede*.  Son. 

54,  Lidi*»  Lidia  crudel,  verrà  ben  anco, 

' A profanar  del  tuo  bel  volto  il  tempio. 

Ove  nume  adorai  bugiardo,  & empio, 

11  verno  à danni  tuoi  canuto,  c bianco. 

Vedrò,  vedrò  cadere,  e venir  manco 
Negl’alcrui  cor  di  tua  beltà  l’effcmpio: 

Farà  , farà  Gennaro , e ilrage  , e lcempio 
Di  quel  giardin , cui  d’irrigar  lo»  fianco. 

. Calpefiarà  ben  anco  il  tuo  telorò 

L'età  con  piò  di  gel  per  tuo  cordoglio , 

Spiegando  iniègna  bianca  in  campo  d’oro. 

. Solca  pur  tu  lu  per ba  un  mar  d'orgogli*. 

Congiurano  al  tuo  legnò  , e Borea , e Coro 
Di  vccchiezaa  ichiffar  non  puoi  lofcoglio. 

ti  medemo . 

§.  HI. 

IMPRESE 

IL  fior  Adone , inerendo  alle  favole  antiche..»  , 
che  dal  fangtiedel  favolofo  Adone  nafeefle,  quan- 
do fu  ucciiò  dal  Cinghiale , comraunement c è detto  An- 
tonemo , che  in  Greco  lignifica  , FIOR  DI  VENTO  , 

Crche  non  s'apre,  fe  non  allo  Ipirar  del  vento  , dal  qua- 
anco  le  tenere  lue  lògli*  , & i fieni  (colli  cadono  prc- 
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ftamente  à terra.  Introdotto  perciò  à dire  , come  fftiffe 
Vicenzo  Tanara  4ib.  5.  della  lira  Economica . 

Mcquc  mali  barai tem , & nimia  levitate  caducarti 
; Excutmnt  iidcm  , quiperfiant  omnia.  , venti  . 
Dunque  bebbe  ragione  l’Abbate  Ferro  di  fopralcnvergli  ; 
TENUI  D1SCUTITUR  AURA  , (imbolo  della  mon- 
dana- bellezza , tanto  fragile,  che  ad  un  loffio  fi  guafia, 
che  però  Hora  Domitiano,  come  narra  Suetonio  cap/18. 
diceva.  7^ec  gratin*  quidquam  decore  , nec  brevi  us  ; ho- 
ra Sant’Agoftwolib.  jj.  de  Gvit.  c za.  Vulcbritudo  tor- 
pori* à Deo  quidern  faRum , (ed temporale , carnale  J il 1- 
firmum , bonum , ed  hora  Gio:  Batuila  Marino. 

L’  oftro  vivace  , e l’oro  ; 

Sajà  pallido  argento ,•  U 

De  le  perle  il  te  fòro 
Cadrà  qual  foglia  al  vento. 

E fiano  in  un  momento 
Di  fole  hi,  e di  pruine 
.c  Arato  il  volto,  e fieminato  il  crine, 
dopò  il  quale  il  Conte  Bernardo  Morando  lib.  1.  dèlia 
fu  a Rolalinda. 

Humana  beltade 

Appunto  d'nn  fiore,  * 

•"  Non  dura  già  più; 

Sì  tofto  ella  cade, 

Sì  prefio  ella  muore,  * 

Che  quali  non  fu  . 

Di  nofira  gioventù 
Dura  fi  poco  il  verde, 

Che,  quando  a noi  lì  moftra , all’hor  fi  perde. 

La  (Iella  caducità  oflerva  San  Girolamo  E pi  fi.  9.  ad  Sabi- 
nam  de  Viduit.  fervan.  nella  fama , ed  honefià  donneici  \ 
Tenera  re* .,  die*  egli  , in  feeminis  fama  padi citta  efl  , 
& quafi  fio*  pnuhertimus  , citò  ad  levem  marcefcit 
auram  , lenique  fiata  corrumpitnr  , maxhnè  , ubi  & 
nt  a*  confentit  ad  vitium  , Or  maritali * dee  fi  auRori* 
ta*  . u • 

Pie.  M.S.l.i  r c.a.n.ié. 

a.  Alfa  Rofa  quadra  quel  verlb  , legnato  per  modo 
d’impitfa  : UNA  DIES  APERIT,  & ancora  , CON- 
FICIT  UNA  DIES  ; ò com'  altrr  già  dille  s-JON- 
CTA  SENECTA  PREMIT.  Ed  Aufonio  nel  IdiJ. 
14.  fra  molte  altre  cole,  cantò  così  della  Rofa. 

Hac  modo , qua  toto  rutilaverat  igne  comarum , - * 

• Tallida  collapfis  deferitur  folti * . 

Mhrabar  celerem  fugitiva  retate  rapinam  , 

Et , dùm  nafeuntar , confcnuiffc  Fpfa*  • 

Tot  fpecies , tantofque  ortus , variofque  navata*' 

. Una  die*  aperti , confidi  una  dice. 
j Qaàm  longa  una  die r,  alar  tàm  long  a Rpfanm  , 

Qua*  pube f cento*  ]unRa  feneRa  premie. 

Collige,  virgo,  rofa* , dùm  fio*  nova*  , & nova  pufies: 
Et  memor  eflo , avum  ftc  properare  tuam . 

Simbolo  della  bellezza  humans  , di  cui  Seneca  inHippo— 
lito  aft  a,  favella . 

tAnceps  forma  bonum  mortalibus > 

Exigut  donarti  breve  tempori*  , 

Vt  velox  celeri  pede  l oberi*'. 

7^on  fu  vere  novo  prato  decent  io 
rifiati*  cali  da  difpoliat  vapor , - 
Savie  folftitio  cùm  media*  die f. 

Et  noRem  brevibus  precipitai  rotóri 
Langue feunt  folio  luta  pallido , 

Et  grata  capiti  defi  ciao  t rofa,  J ’ 

Vt , fulgor  teneri*  qui  radiai  geni r, 

Momento  rspitur  , nullaque  non  dies 
Formo fi  fpolium  corporis  abSulit . 

Pic.M.S.1.  r 1 .c.  1 8 4*.t  4 * . 

3.  Idea  di  bellezza  cadente  d la  Rofà  ammofeiu,  « 
sfrondata  , a cui  Carlo  Rancati  diede  : LAÌTOS  EF— 
FLAV1T  HONORES  , od  «miutione  di  Virgilio  1. 

JÉneid. 
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C sfurici*  nato  genitrix , lumenquc  ytvent* 
i Turpureum  , <£■  Acro?  oculis  afflar  a t honores . 

Nei  qual  l'oggetto  un  faci!*  ingegno  ; 

. Già  làura  J'alpi  del  tuo  bianco  crine 

De  i più  fredd’anni  incanutiice  il  verno  , 

Già  fparir  primavera , e già  dilcerno 
Languir  le  Refe,  e irrigidir  Je  l’pine. 

ti  a tempo  di  tue  glorie  alte  rapine , 

Copre  il  mio  grave  incendio  un  gelo  eterno  ; 
Cosi  per  mio  conforto , e per  tuo  fcherao 
Qui  del  mio  Anzio,  e del  tuo  fallo  i il  fine. 

Tempo  gii  fu  ( ahi!  che  in  penfàrlo  ancora 
Sofpira  il  cor  ) eh’  idolatrò  mia  mente 
Di  tue  beliate  la  micenee  aurora. 

Hor  sù  l’ aliar  di  (j nello  feno  ardente 

Non  più  vittime  haurai  ; che  non  adora  , 

Se  non  fólle  idolatra,  il  Ibi  cadente. 

Tic.  MS  .1.  1 1 x.  1 8.».  1 7 1 . 

4.  Per  uno  bello  di  corpo  , mi  più  d’animo  , ferve 
la  proipettiva  d’un  bellilfimo  palazzo  , col  fopraicritto; 
PULCHRJORA  LATENT,  TuUbrttudo  etum  optimi 
primùm  efl  pulchritudo  anime,  diceva  San  Clemente^ 
Alclfand.  lih.  j.  Ppdag.  cap.ti.  E San  Gregorio  Nazian- 
xeno  orar.  1 1.  parlando  di  Gorgon»  Tua  torcila . Cjmi_> 
txtcrnos  multos  , tr  1 ir  tot  multerum  ornarne  cognito! 
Imberci , ttullum  timen  mortimi  futi , atquc  intuì  condito 
fplcndorc  praftintiorem  agnofeebat  . Non  altrimenti  Sido- 
nio  Apollinare  hb.y.Epift.io,  Erubefccbat  firn  ettamtmc 
tir  ferini  , (£r  formo  dote  placmjje , quippi  cui  merito 
ingenti  fufficijfct  ttdimiri,  &c. 

Pie.  MS,  Li  6.c.  j.n.  1 7. 

— 5-  Donna  vana  , che  nell’  ellcrno  d tutu  ornata  , ma 

nell’interno  è laida  , e Ichiflbli,  puh  figurarli  in  un . 

fepolcro , ricco  di  prctioli  marmi , e bellilfimo  da  vederli, 
mi  però  col  lbprafcritto  : INTIMA  SORDENT  . 
Luciano  nel  DiaL  Imaginea.  'Ho n piucat  libi  common- 
firare  poffum  corporis  equidem  , & formo  eleganti a vi- 
fenda  , & fatui is , &■  nitida  , ceteritm  formo  prò- 
flantiam  morum  frittate  detnrptntet  ; ideò , n tid.quod 
folnm  in  tJm  fpeciofo  torpore  landandnm  fuerit  , feri 
emoriitnr , atqne  fliccejcit,  reprebenftoni , & turpitu- 
dini obnoxtum . 

Pie.  M.S.I.itf«.i8a>.i45. 
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1.  T A Luna  giunta  al  Tuo  colmo  retrocede  . perde 
I , ogni  giorno  più  la  Tua  chiarezza , cale  c la  bel- 
lezza humana , che  da  un  giorno  all'altro  deteriora  , man- 
ca , c fieflingue . 

2.  Come  l’alto  Ciprcflo  , de  il  largo  platano  non  dan- 
no mai  in  tempo,  ò Ragione  alcuna  alcun  frutto,  mi_. 
(olo  diletuno  con  una  bella,  de  apparente  verdura  . Co- 
ll la  vana  bellezza  del  corpo  non  rende  frutto  alcuno 
utile  all'huomo,  mà  folodiletta  l’occhio  di  quella  corn^ 
la  fui  uanfttoria , e fugace  vaghezza.  (Viccn^o  Fcr.) 

S.  V. 

A PO  FTEMMI . 

UN  giovanetto  s’haveva  fatto  fcolpire  di  bronzo,  e 
lì  conformava  a quella  imagine.  Al  quale  diflt_, 
Antifthcne.  Se  il  metallo  potelTe  parlare,  di  che  cofa_ 
fpecialmcnte  fi  gloriarebbe  ? rifpofc  il  giovanetto.  Della 
bellezza  . Et  AndRhcne  . Adunque  non  ti  vergogni , che 
ci  glorii  con  una  cofa  inanimata  Significando  edere 
più  da  gloriarfi dc’bcni  dell* animo,  che  della  forma,  la 


tjuzlc  hzvev»  commuue  con  1 1 fUttu.  ( Tlnt-atpof.) 
Vedi  mi  feria  humana  ; Cofe  mondane ■ Tempo. 

Ad  idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 
S.  L 

SENTENTI^  BIBLICA. 

I.  Al lax  grada , de  vana  eli  pulchritudo,  Multa1 
Jf  timens Deum ipfà laudabitur . (Trovai.) 

1.  Homo  natus  de  raulierc  , quali  flos  egreditur  , Se 
conteritur,  & fiigit  velut  umbra,  de  nunquam in eodem 
da  tu  permane t.  ( Job  14.) 

§.  11. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  r^Ulchritudo  corporis  , vel  morbo  peritura , ve! 
jU  fenio , omnibus  noxia  cfl  cafibus . (S.-Ambro- 

fius  1. 1 .de  Vbrg.tom- 1 .) 

Vana  eli  pulchritudo,  citò amitticur.  (S^Autoniuù 
Tart.2.til.+£.6.) 

3.  Non  qua:rit  à vobis  Chriftus  pulchram  carncrn_. 
fed  pukhros  mores,  quibus  frznetis  de  carnem.  (S-Aug. 
deSVìrginitatec-H.tom.6.) 

4.  Fatigarc  nos  non  debet  incerta  eorum  pulchritudo, 
quorum  erit  certa,  de fèmpiterna damnatio.  ( Id.in  Etichi - 
ridasi -tonto},.) 

5.  Corporis  pulchritudo,  temporale,  carnale,  infimuap 
bonnm  ci  (Id.l.yde  Civ.Dci , c.iz.to.f.) 

6.  Si  fenexeris  , pulcher  non  eris.  (Idem tratt.32.fi ufi 
Joan.tom  9.) 

7.  Ju venta  dtiùs  vernis  floribus  defluic  , de  corporis 
pulchritudo  aut  morbo,  aut  tempore  marcelcÌL  (S.  Baffi* 
Magn. E p 42  ad  Maxim.Pbilofopbtom.4. ) 

8.  Pulchritudo  corporis  faliaxefl,  vanadi,  terra,  de 
cinis  eft,  deceptio  dlhominit.  (S-Bcm  fer. 6 j.ad  S ororem 
.Abbat) 

9.  Ubi  di  illa  pulchritudo  ? beri  apparuit  quafi  Hos , 
hodie  flos  ipfe  non  comparet  , beri  virebat  herba , bodie 
ficcata  efi  (S.Hieron.firp.Tf  ^i.’v.-j  tom.i.) 

10.  Corporis  formofitas  , tàm  fragili? , dcin(labilisdl# 
ut  fuperveniens  morbus  repente  omnem  illam  formofita- 
temobfcuret.  ( Vrofec .) 

II.  Nonnunquam,  fi  invaferit  feneflus  , facies,  que 
anté  formolà  crac , fic  indecora , de  imucunda  , mori  au- 
tem  fuperveniens  omnem  corporis  pulchritudinem  corrum* 
pit.  (S.ChryfoSl.bom  i'è.fkp  Gen.tom  i.) 

iz.  Corporis  pulchritudo  fugit  , antequàm  dareat  , 
fed  edam  , cùm  apparet , nullos  pudico?  habet  admirato- 
res.  (Idem  b0m.2i.fup.Ep.ad Hebrfos  inmoral.eom.^.) 

i).  Pulchritudo  momentanea  pene  priùs  marccfcic  , 
quàm  floreat.  (TbiUJud.de  Joftpbjo.i.) 

14.  Vultus  priùs  pulcherrimus  fmminarum  adtantan» 
porte à traniìc  feeditatem , ut  amor  in  odia  commutetura 
(S.Hieronto-}.Ep.adCyprian.) 

19.  Maximis  , de  innumeri?  ineommodis  pulchritudo 
fubjedadl  (, S.JoanChryfofi.kom.^fup.i . ad  Tbefs.  in  mor. 
tom.  4.) 

16.  Pulchritudo  brevis,  atque  fulgetro  fimilis.  ( S.Greg. 
Tia^ian^) 

17.  Non  te  extollas  de  pulchtitudme  corporis  , qu* 
modica  infirmitatecorrumpitur  , de  dcffclatur.  ( Tbom.i 
Kempde  Imit.Chrifli  i 1 e-j.) 
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S.  III. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.  T^UIchricudinem  quidem  , vcl  tempu*  confumpfit , 
JL  vcl  morbus  lingue  faci  t.  (ìfocrat.ad  Demonicnm 

ferm.admonitorio.) 

».  Formi  dignità*  aut  morbo  deflorefcit,  aut  ventilate 
(Cic2.+.pbet.) 

j.  Mulieri  non  opus  fuifle  veneranda  facie , cùm  ve- 
nerandi* moribus  praedica  non  fit.  (j Quidam.) 

4.  Nam  divitiarura  , Se  formr  gloria  fluxa,  atqur__, 

fragili*  ed  , virtù*  clara , «ternaque  habetur  . ( Salu- 
tini» ) t 

5.  Palchritudo  ed  fio*  marcidus , carnali*  felicita* , Se 
^btimana  concupifccntia.  ( Tbilofophut .) 

6.  Si  pukher  es , beni  fac  : n deformi* , natone  de- 
ffefturo  bonba&ibuscompenfa.  ( Demetr.Tbaltr .) 

7.  Ncque  cnira  quicquam  pulchritudo  juvat  , cùm— 
xsentem  quiibonam  non  habet.  (Eurip.in  JEdipo) 

8.  Neccorporis  deforraitate  animo*  fccdatur,  fcdpul- 
egritudine  animi  corpus  ornatur.  (Sen.ep.6yJ 

9.  Et  plurimi  rcperiuntur  deforme*  , ingenio  interim 
/predanti  praediti  . Ut  Philop^men.  Dux  Gnecorum  ad- 
xnodùm  deformi*  , at  rei  militari*  periti*  infignis,  Se  ciani*. 
{Tintiti  yitaThilopfmenii.  ) 

10.  jEfopusniger  quidem,  at  ingeniofus . Et  Socrate* 
Amus  naribus,  calva  fronte,  repandi*  cruribu*  prrditus , 
fapientiffimus  verò  omnium  eticm  ApoTHnit  oraculo  judi- 
ca tu* , ubi  natura,  quod  denegavit,  in  altero  coiti  penfa- 
▼it.  (Calmi  l.Z.Tlinius /j*.) 

II.  Tùm  haec  ipfa  pulchritudo  perù  fa cilè  juxta  illnd. 
Tulcbritudo  efl  exiiui  temporii  bonum  . (Socrate*  ad  De. 
monicum  ) 

12.  Membra  mortaliacircumferireu*,2c  tandem  terram 
ifinem  omnium  fubitura.  (P  indar  us  ) 

«7.  Pulchritudo  re*  infelix  elt  (Eurip.in  Heltn.) 

14.  Non  facias  judicium  expulchritudinc,  fcdexmori- 
fcu*.  (idem) 

De  forma  corporis  exiniia. 

Dial.  x*.  Francifci  Tetrarchie  G. 

Forma  corpori*  eximiaed.  R.  Nihilo  firmior  eli  illa, 

3 luàm  tempus,  cura  co  veniens  , cumcodem  fugir.  Siile, 
1 potè*,  tempu*,  poteri t forfan  Se  forma  conliftcrc.  G. 
forma  corporis  egregia  ed  . R.  Fragili  niteris  fondamen- 
to . Corpus  ipl’um  umbra:  in  morem  prrterit  , tu  mo- 
ment a ne  um  corporis  accidens  tibi  manfurum  fpondes  } 
Ruerc  queunt  accidentia  , dante  fubjc&o  , nequeunt,  ilio 
Tuente,  non  ruere.  Atque  cunftis  ex  qualitatibus , qur 
mortali  cum  torpore  fugiunt,  nulla  velocior , quàm  for- 
ma, quae  mox  ut  amznun  flofculum  ollenderit  , ipfos 
inter  oc ulos  mirantium  , atque  iaudantium  evanefeit  , 
brevi*  lume  pruina  pcruflèrit  : levi*  hunc  aura  decuflc- 
xit , fubitò  vel  inimica:  manusungue  decerpitur,  vcl  prae- 
tereuntis  morbi  calce  deprimitur . Denique  gloriare  , Se 
exulta , ut  libet , veniet  ecce  magni*  paflibus  , qur  te- 
selo tenui  latentem  detegat;  quanti  eflet  forma  vivi  ho- 
rninii,  morsoflendit,  nec  roors  fola  , feci  feneftus , Se  pau- 
corum  fpacium  annorum,  imo  vel  unius  luci*  repentina  fé- 
brinila . Poliremo,  ut  nihil  externum  incidat , per  felc-. 
dando,  durandoque  confumitur,  de  in  nihilumredit,  nc- 
que tantum  gaudii  veniens  tulit,  quantum  fugiens  fert 
dolori*.  Hrc  ( ni  fallor  ) expertus  erat  ah'quandò  for- 
mofns  die  Romanus  Princeps  Domicianut  , qui  amico 
Jcribens , feias , inquit,  nec  gratini  quicquam  dee  ore,  nec 
hmyint  , quamvis  etiam  fi  (labile  , perpetuumque  naturx 
donum  eflet,  non  intelligo,  quod  tantoperè expetendum 
babeat  ifte  non  folidus,  nec  in  ipfo  homi  ne,  nifi  fuper- 
ficic  tenu*  fulgen*  decor , multaque  feda  contegens , Se 


horrenda  , leviffimrque  cuti*  obtentu  fenfibu*  blandititi' 
de  illudcns.  Veri*  igitur,  de  manfuri*  boni*  delegar i con- 
venit , non  falfis  , atque  labentibu*  . G.  Forma  corporis 
elegamilfimaefl.  R.  Habet  velum  oculi»,  Jaqueum  pedi- 
bus  , ali*  vifutn  , haud  facile,  feu  vera  difeemere,  feu 
virtù tem  (èqui  potueri*  , lìc  in  altum  evolare  animo  mul- 
to* ad  bonetti  pergente*  forma  detinuit,  detorfitque  con- 
trariano in  partem . G.  Forma  corpori*  mira  eli.  R.  Bené 
ai*,  mira.  Nam  quid  hac  vanita  te  mirabilius  ? quot 
dele&abilibus  abdinent  formoli  juvenes  } Quot  fufeipiunt 
labore*  ? Quanta  fibi  inferirne  fupplicia  , ut  formofiòres 
non  fint  quidem  , fed  appareant , unius  formr  dudio , de 
valetudini*  , de  voluptatis  immemore*  ? Quantum  verò 
inter  comendum  tempus  effunditur  ? Quot  honeda  inte- 
rim f Quot  utilia  ? Quot  podremò  neceflaria  negligun- 
tur  ? Tuum  igitur  breve  , ciducumquc  bonum  , oc  ina- 
ne gaudium  fine  invidia  tibi  habeto  : habes  hodém  tuum 
domi  ( quodque  pejus  ed  ) deleébbilem,  ac  blandum—. 
Habes  raptorem  quieti*,  ac  temporis  , perpetuumque— 
t ortorem,  habes  materiato  labori*,  ubérrimam  diferimi- 
num  caulam  , fomenta  libidinum  , nec  mi  no  rem  a a seren- 
ili odii,  qiùm  imoris,  aditum.  Fie*  mulierculis  forfan— 
amabili*  , odiolui  viris,  aut  forté  iufpedu*.  Nulla  re_, 
magi* , quàm  forma  corporea  , conjugalis  zclus  accendi- 
tur.  Nulla  «nim  res  arile  n ti  ìu  appetirne,  quàm  forma. 
Nulla  animum  movere  potentior , atque  ideò  nulla  fufpe- 
dior.  G.  Forma  corpori*  magna  ed.  R.  Solechrcdul- 
tos  addolcente* , quò  non  expedit  , urgere  , dum  bono 
fuo,  ut  libitum,  fic  licitum  fruì  putant  , n eque  , quid 
deceat,  ateendunt,  qur  frpè  jam  multis  acerbi,  actur- 
pb  imeritu*  caufà  firn.  G.  Forma  corporis  rara  ed  . R. 
At  breviflimum  tempus  erit.  quando  oru  habitus  hic  y 
colorque  mutabitur . Cadet  dava  cxfaries , reliqua  albe- 
feent , tenera*  gena*  , ferenam  frontem  fquallentes  ara- 
bunc  rugr,  Irtas  oculorum  arie* , Se  lucida  fiderà  inceda 
teget  nube*,  leve den cium ebur  , ac  candidum  l'caber  fi- 
tu*  obducet , atque  atterct , ut  non  colore  tantum  , fed 
tenore  alio  fint , reda  ccrvix  , atque  agile*  humeri  curve- 
feent . Guttur  leve  crifpabitur.  Arida*  manus , Se  recurvo* 
pedes  fufpiccrb  tuo*  non  fuifle  . Quid  multa  ? Veniet 
die*,  quo  te  in  Ipeculo  non  agnofea*  . Et  hrc  omnia, 
qua  ^ beffe  multùm  exidimas,  ne  quid  improvifi*  mondrt* 
attonicus,  non  prrdidum dica* , bine  jam  tibi,  fi  vivi*, 
dido  cititi*  eventura  denuntio , qui  fi  mihi  nunc  credi*, 
tum  te  parciùs  miraberi*  trinsformatum  . G.  Interim  forn 
ma  clara  eli  R.  Quid  hlc  dicam  breviù* , quàm  illud  A- 
puleii  Madaurenfi*  , ExpeSfa  pauliJper,Òm  non  erit ? G. 
Forma  corporali*  hadenùs  cxcellens  ed.  R.  Quàm  mal- 
lem  formam  animi  excellentem  . Ed  enim  Se  fuaanimr 
pulchritudo  multò  fuavior . certiorque  , qui  m corporis. 
Se  iplii quoque  fiiblesibof  decore  ordini»,  atque apta  fua- 
rum  partium di fpofi rione  lubfidens  . Illam  optate,  ili* o- 
pertm  impendere  dignum  erat , quam  nec  die*  longi  dete- 
reret,  nec  morbus extineueret , nec  mors  ipfa,  nunc  ca- 
duca miramini.  G.  Certe  nunc  faltem  infouta  forma  ed. 
R.  In  hac,  ut  in  aliis  mu  1 ri* , optanda  mediocrità*  . Sin 
hac  tali  forma , nec  tibi  placueri* , nec , nifi  qua  decet, 
aliis  piacere  cura  veri*  , ulque  fueris  caffè , fobrié,  mo- 
dedé  , non  exigua  tur  laudi*  acceflio  ed  futura  . G. 
Prrclara  facies  animum  honeda t.  R.  Imò  quidem  expro* 
brat , Se  frpiùs  in  periculum  trahit . 

Quid  verò  attinet  gloriari  eo,  quod  ncque  tuum  fit,  ne- 
que  diutiùs  ferrare  poflìs  ? Quod  habuiffe  nulli , projecifle 
multis  gloriofum  fui  ri  Mitto  alio* , Spurinam  non  naturali* 
forma  nobilitat  , fed  accerfita  deformità*  . G.  Ut  virtù* 
animi  corporis  formr  junAa  fit,  Oudeo.  R.  Si  idefleceris, 
tùm  demum  veré  mihi  tunc  undique  formofu*  fueris, 
formaque  clarior  videbitur  , Se  virtù*  gtatior.  Quamvis 
cnim  errare  fibi  vifum  effe . qui  ait , gratior  efl  pulchro 
yen  iene  è torpore  yirtut , fcribat  Seneca  : mihi  umen— 
jure  reprehenfus  viderctur,  fi  dixiffet  major,  autperfe* 

ftior, 
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ttior,  tut  «Itior.  Nane  , quia  dicendo  gratior  non_ 
rem  iplam , fed  fpc&antium  judicia  refpicit  , non  mihi 
vifuf  efl  errare  Virgiliu»,  qui  hoc  aie.  Et  ad  fumraam, 
ut  nihil  in  le  folidura  habet  formse  gratia , nihil  opta- 
le, fic  , fi  obvenerit  virtuti  addita,  ncque  utriufqut-. 
de  prctio  erro r fit,  hanc  illius  ornamentura  dici  patiar, 
vel  non  inamf num  vifui  , breve  tamen.ac  fragile.  So- 
Jam  verò  , pondtif  aniraz  dixerim  , acque  infauftum-- 
triftis  infigne  ludibrii. 

5.  IV. 

SENTENTI/E  POETARUM. 

I.  U Orma  bonum  fragile  efl,  quantumque  accedi t ai 
J/  annoi, 

Fit  minor , tir  fpatio  carpitur  ipfa  fno. 

femper  viola , nec  femper  litia  florcnt. 

Et  riget  ami  {fi  [pina  rei  (la  rofa. 

Et  tibi  jam  venient  cani , formo fe , caputi, 

Jam  veniunt  ruga , qua  tibi  corpus  areni . 

Ovid.  2.  art. 

I.  Quod  folnm  forma  iecus  eli , cecidere  lapilli, 
Vernantefaue  cornai  triflit  abegit  bjems . 

Tritar  umbra  nudata  fua  jam  tempora  mprent, 

Ureaqut  attritis  ridee  adulta  pilli . 

0 fallai:  natura  Deim'.  qua  prima  dediSìi 
Piatii  noftra  gaudio  prima  rapii. 

Petroniua. 

I-  ,\on  hoc  femper  crii,  perdunt  tir  grammi  flora, 

Terdit  fpina  rofas , nec  femper  lilia  candent, 

V.ec  longim  tener  uva  cornai,  nec  populus  timbrai, 
Donum  /orma  breve  eil,  nec  fe  tibi  commodat  annis. 

Ncmefian.ccl.q. 

4-  0 formofe  putr , nimiàm  ne  crede  colori, 

Ma  lign/lra  caiunt , vaccinia  nigra  leguntur. 

V irgli. 

J.  Occriit , ben  , pofijuam  tnultos  occidit  amantei  : 

Et  cinii  efl  hodie , qua  fuit  ignis  beri. 

Rancami. 

6.  "Hpc  forma  aternbm,baud  inique  eli  fortuna  pcrennis 
Propert.lib.a.clcg. 

7-  F»git  inventai , tir  vtrecundus  color 
ngliquit  offa  pelle  amidi  lurida  , 

Tuis  caprllus  albus  efl  odonbus . 

Hor.  lib.  Epod. 

*.  lfla  iectns  facies  longit  vitiabitur  annis, 

Fjtgique  in  antiqua  fronte  fenitis  erit . 

Jnjicletque  miniti  forma  damnofa  fenedus. 

Qua  Jlrcpitum  pajfu  non  fucinile  venit . 

Cim  ine  iltquis  dicci , fuit  bac  formofa , dolebit, 

Et  Jpcculum  mendax  effe  auerere  tuum. 

Ovid.  Erift,iib.j.clcg.y. 

g.  Tulcbritudo  rei  infelix . 

Proporr. 

io.  Trofica  longum  forma  percurrens  iter, 

Deptrdit  aliquid  femper , & fulget  miniti. 

Sencc.  in  Herc.  Oeto. 
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Caduca,  Se  fragili! . 

il.  Adfirmat  id,  fic  cxemplis  confirmat  Otrid.  lib.  ij. 
Metani,  fab.  J. 

Labitur  occidua  per  iter  declive  feneda  , 

Subruit  bac  avi,  demoliturque  prions 
Kfbora . Fletque  Milon  fenior , ehm  fpedat  inants 
lllos , qui  fucrant  folidorum  more  tuorum  . 
iter  culti  s fimilei , jìuidos  pendere  lacertos . 

Elet  quoque,  ut  in  fpeculo  rugai  confptxit  aniles , 
Tindaris,  & fecum , cur  frt  bis  rapii,  requirit. 
Tempus  edax  rerum , tuque  invidiofa  vetnflas. 

Omnia  deflruitis  , vitiataque  dentibut  avi , 

T aulii im  lenta  confumitis  omnia  morte . 


I».  Seneca  in  Hippolyto . 
vinccps  forma  bonum  mortalibus, 

Exigui  donum  breve  ttmporis  -, 

tre  velox  celeri  tede  liberiti 

“N.™  ftc  P'ita  vere  novo  decertiia 

/ Iflatis  caliia  difpoliat  vapor , ‘ ■' 

Savie  folfl.tio  eiim  mi d vi  diti. 

Et  r.odcm  brevi  bus  pi  imitar  rat  il  ; * 

Latguefcunt  folto  liba  pallido , ’ *■  . 

Et  grata  cip  ir  defilimi t rofa, 

Vt  fulgor  tenerli , qui  radiai  gcnis. 

Momento  rapitur . 

s.  V. 

SIMILITUDINE  S. 

*•  pi.INII.  Ut  in  rerum  natura  , qux  fpeclatilli- 
I ma  fiorini,  celerrimi  mirccfcunt , veluti  rofx, 
Itila  , viola- , cùm  alia  durent  : ita  in  hominum  vita^’ 
qux  Horentiiliina  funi , citiflimc  vertttntur  in  diverfum. 

a.  CHRYSOSTOMI  . Si  videfii  virum  , aut  ratilie- 
rem  fpeciofam , ne  jdmirerii . Nam  fic  roborex  arborea 
cùm  denfx  fint  foli  il , fic  altitudine  cxcelfx,  attamenJ 
non  habent  fruflum  hominibus  aptum  , fed  porcii  affe- 
runt  cibum.  Vinca  atttem  per  icrram  repcns  maturum 
uvarum  aflèrt  fruflum . Quid  ergo  ? Vii  rincam  li. be- 
re, Tel  arboremf  Puto,  te  vinearn  eligere  magis,i]iix 
latiti»  eli  ad  hominum  ofui,  quivi  arborero  animaltum 
efeam  . Quid  ape  utiiius  efl  } tjuid  pavone  puichritu/ 
quid  fornite»  fa picntiui'  Et  apisquiJemdulcedinctn  in  fe 
habet  , & acnlcum  Pavo  vero  folumn-odò  in  peunii 
eli,  non  in  fr  tifili  decorus.  Formica  vero  còntemptibilfa 
hominibus,  fed  magiilra  virtutum  efl.  (bom.inpf. jo.) 

j.  TR1VERI  . Qucmadmodùm  in  gemmti  Ixpcnu- 
mcrò  fub  ignobili  forma  latet  pulcherrtma  natura  ; (ie 
in  corpore  deformiflimo  latet  fxpi  infignis  «nirous  . ( in 
apoph.  ) 

4*  ANONIMI . Sicut  fimunt  ncrao  confciua  amat, 
etft  Candidinola  niye  coopertus  fit , ita  nec  corpus  for- 
mofum  mavnifacieodum , cùm  nihil  aiiud  fit,  quàm  fi.’ 
mi  fpcflacultim , candida  cute  roopcrtum . 

5-  E\ufd-  Sicut  tyranni  infidi»! , le  potentiam  omnea 
oderunt,  le  fludiolè  declinint  ; ita  & pulchriuidinem  , 
quam  Socratea  modici  lemporii  tyrannidem  appellar, 
meritò  odiflé , Se  declinare  oportet. 

§ VI. 

APOPHTHEGM  ATA. 

I . D lon  dieerc  lolebat , formam,  & vcuuflatcm  boi 
13  num  efle  aiienum  . Sentiens  nimirùm  , animi 
bona  revera  effe  noftra  , opterà  verò  omnia  Ì1.JX1  Se 
parvo  duratura  tempore . ( Latri. hb.q  capq.  ) 

»•  JEfopus  , cùm  per  convitium  facie  deformi  efle_., 
ac  turpi  noraretur,  ad  eum  , à quo  contcmnebatur  : tni- 
qnus  plani  cenfor  et,  inquir,  qui  deforma  me  a pronunci  am- 
eni, vultum  dammi,  animi  autem  fpeciem  non  intue- 
ris . ( Stoò.  Anton.  Se  Max.  ) 


§.  VII. 

EMBLEMA. 

Mentem , non  formam  plua  pollere. 

-Andr.  M.  Embl.  CLXXX1X. 

Ingreffa  Vnlpts  in  Cboragi  ptrgulam, 

Fabri  e xpolitum  invenit  bumanum  caput, 
Sic  clegantcrfabricatum,  ut  fpiritut 
i climi  detffet , calerli  vivìfccrtt . 

Jd  illa  ehm  fumpfijfet  in  manus , aie  ■■ 

0 quale  caput  efl,  fed  cercbrum  non  habet. 


Ex 
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Ex  Commentar.  Joan.  Tìntila, 

i.  \ Sfidct  in  pergula  vulpecula  , Se  per  fona  s hama* 
£ \ nas  hinc  indi  pcndentcs  conccmplatur  ,&  om- 
nibus contrc&at.  Vcrfus  lune  iènarii  jambici. 

a.  Torquetur  in  quofdam  formofulos  , Se  elegantiore 
cult»  adolclcentes,  estera  vero  prorsùs  obtufos , nlilliul- 
que  frugis,  qui  certe  nihil  aliud  circumferunt,  quim_. 
quod  proverbio  dici  folet  : In  eburnea  . vel  aurea  vagì- 
na  gladium  plumbeum  . Unde  conqueftus  eft  neicio  qui* 
Grzcorum  his  confi  milibus  verbis: 

Multi s mortali nm  afpcQus  liberali s , 

Mens  autem  in  fe  ignobilis  deprehenditur  , 

Re&è  admonuic  Thales  , Jaborandum  non  effe  in  facie 
exornanda , fed  potili*  in  aftionibus  , de  ftudiis  honeftis 
pulchritudinem  effe  quzrendam  . Sola  cnim  pulchritu- 
do , de  nitor  corporis  non  fufHcit , nec  prodeft  , nifi  e- 
tiam  animi  bona  accedane , itaut  decorse  corporis  diipo- 
fitioni  mores  non  advcrl'cntur , fed  omninò  etiam  animi 
i.indor  , de  forma  cluceat.  Przftar  cnim  , longcquc  fa* 
tius  eli  deformem  , fedumque  alpcftu  , Jed  fapicntia-., 
de  ingenii  dotibus  przditum  effe,  quim  elegante!» , ve- 
nuflum  , de  habitu  corporis  eotcellentcm,  mente  autem, 
confi fio,  de  virtutum  ornamenti  deficere , nec  quidquam 
tanta:  membrorum  pulchritudinis  expeftatione  dignum_. 
prxftare.  Eft  itaque  opera:  pretium  , juxta  Socratis  prz- 
clarum  monitum:  Qucmque  virtuti*  , de  bonetti  ftudio- 
fum  fuam  ipfius  forinam  in  fpeculo  debere  confpicere, 
ut,  fi  forma  bona  fibi  vidcatur  , exerrcat  eam  uni  cum 
animo,  de  faciat  , quz  forma  digna  funt;  ut  patet  ad- 
ir, od  ùm  abfurdum  effe  in  pulchro  corpore  animura  de- 
fbrmem  continerc  , quòd  fi  deformis  fit  in  iis,quz  cor- 
poris lune  , eò  magis  curandum  fibi,  nitendumque  , ut 
pulchritudinem  animi  confequatur.  Sed,  quia  de  forma 
corporis  mentio  incidit , huc  conferrc  placet  diéturn—. 
fuliani  Imperatori!,  quod,  ut  memorabile  , laudatur  à 
Marcellino  lib.  ay.  hift.  Turpe  effe  fapienti , cìtm  babeat 
nnimum  , captare  laudes  à corpore  . Egregié  Seneca 
cpift.  66.  Errare  mihi  videtur  , qui  dixit  : 

Cratior  eft  pulebro  venicns  è corpore  virtus. 

Non  cnim  ullo  honeftamento  eget  iplà  , at  lui  magnani 
eft  decus,dc  corpus  fuum  conlccrat , dee.  Succurrit  Gale- 
ri, leu  Menodoti  non  invenuftus  locus  ; ubi  de  'h{irco , dee. 
Quid  cnim  graua  forine,  nifi  adfit  cultus  animus?  Vi- 
deo fzpd  , de  rideo  ftultam  multorum  in  cura  pulchri- 
tudinis vanitatem.  Hem,  quot  fufeipiunt  labores,  quot 
dele&abihbus  abftinent  , quot  fibi  inrcrunt  fupplicia  , ut 
formofiorcs  non  quidem  fine , fed  appareant , unius  for- 
tnz  Audio  , de  valetudini!  , de  voluptatis  immemore!  ? 
Quantum  verò  tempus  inter  comcndum  abfumitur  ? quot 
honefta,  quot  utilia  , quot  interim  neccffaria  negligun- 
tur?  Sed  nefeis,  ò Veneris  pulle , quid  mali  ala*  ; fia- 
be* hoftem  tuum  domi , de  , quod  pejus  eft , blindimi , 
de  delcftabilem  : habes  raptorcin  quieti!  , de  tempori* , 
perpetuumque  tortorem:  habes  materiam  Jaboris , ubcr- 
rimam  diferiminum  caufam , fomenta  libidinura  , nec  mi- 
norem  quzrcndi  odii,  quim  amoris,  aditum.  Efto . fies 
forfan  amabilis  mulierculis  , led  odiofus  viris,  aut  certe 
fufpc&us  . Quid  igitur  for mollile  de  forma  gloriaris, 
quz  ad  brevilfimum  tempus  eritf*  Cadct  flava  czlàries, 
Teliqui  capilli  albefeent  , tencrarum  gcnarum  purpuram 
pallor  fydabit,  ierenam  frontem  fquallentes  arabunt  ro- 
gz,  Iztas  oculorum  acies  , de  lucida  fydera  metta  tc- 
get  nubes,  Izve  dentium  ebur,  ac  candidimi  Icaber  fi- 
nis obducet  , atque  atteret  t retta  cervix  , atque  agiles 
hurocri  curvcfccnt  , guttur  planum  crifpabitur  , aridas 
manus,  de  recurvos  pedes  fufpicaberis  tuos  non  fuiffe. 
Quid  multai  venie t dies,  quo  te  in  fpeculo  non  agno- 
fcas.  Veri*  igitur,  de  permaniiiris  boni*  dcleftari  con- 
venit,  non  falfis , ac  labcntibus.  Eftemmdc  fua  animo 
pulchritudo  multò  fuavior,  ccrtiorque  , quàm  corporis, 
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de  ipfii  quoque  fuis  legibus , decere , ordine,  ac  apt a lui- 
rum  partium  difpofitione  fubfiftens  : illam  optare  , illi 
operarti  impcndere  dignum  erit  , quam  nec  dies  Jonga  de- 
terse, nec  morbus  extinguet,  nec  iplà  mori. 

T E CM  A CXLVJU. 

APPARATO  ITALIANO. 

Bcllenà  alle  volte 

Damiofa . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LI  fplcndori  <t’ un  bel  vifo  pare,  che  illuminino , mi 
«criccano . 

1 lacci  non  fi  fciolgono  da’capeIJi  , pofciachc  quanto 
più  deb  il  ritegno  fi  credono  , tanto  più  forti  catene  fi 
provano . 

La  bellezza  d*una  fol  Elena  mi  le  in  conquafi'o  tutu 
P Afia,  e riduffe  in  fa  ville  potentilfimi regni. Le  fiere  ingan- 
nate dalla  bellezza  della  Pantera  corrono  in  braccio  al- 
la morte.  Le  farfalle  innamorate  dei  lume  , forzan- 
dogli attorno,  s'abbru celano. 

La  bellezza  à come  un  fulmine,  iè  non  uccide , au- 
vclena . 

La  bellezza  c un  pianeta  Tempre  infaufto , fotto  il  cui 
dominio  fi  provano  mai  fèmpre  calamità  , de  infartuali  : 
c un  Sole  si,  perche  illumina,  mi  c anche  Sole,  perche 
confutila  co’ Tuoi  ardori  ogni  bene. 

La  bellezza  à un  fiore,  il  quale  quanto  più  nel  prin- 
cipio diletta,  tanto  maggiormente  nel  progreffo,  òcoa_ . 
peflimo  odore,  ò con  corrotte  vaghezze  fili  fprezzabile; 
c una  rofa , di  cui  declinati  brevemente  i pregi  f c deca- 
duti i vanti  , rimangono  iolo  le  (pine  in  tormento  di 
chi  dalla  fua  vaniti  fù  prefo. 

La  bellezza  é un  Sole , che  non  fi  può  guardare  , fc_* 
non  con  lagrime . 

I raggi  della  bellezza  compendiati  nel  riftretto  d*  un_H 
volto  fono  Tempre  infaufti . 

Solleva  tumulti  , anche  dove  è inlèparabilc  la  quiete.' 
Nell’ Africa  quelle  ferpi  fono  le  più  vele  noie,  che  fo- 
no le  più  belle . 

Perdettero  la  gloria  Sanfone,  la  forza  Ercole,  la  teli* 
Oloferne  per  idolatrar  volti  donnefehi  . Quefti  attoffica- 
ti  napelli  furon  quelli  , che  ucciJcro  la  fede  di  Saloino~ 
ne. 

I raggi  di  quell*  oro  , che  ornando  1*  altare  del  capo 
rendono  piu  adorabile  il  tempio  della  bellezza  , fono  quei 
dardi,  che  nell’ incatenare  l’alma  uccidono  la  liberti. 

Alla  bellezza  d’una  donna  non  convieni!  il  paragone 
del  Sole  , fe  non  perche  attentamente  rimirata  acciec* 
la  mente,  come  femplicemente  riguardata  l'abbaglia. 

Le  bellezze  fono  perniciofiffimi  defiderii  della  noftra 
infima  mente. 

Non  fervono  a chi  le  poffiede,  fe  non  per  fare,  che^# 
fiano  defiderate  da  chi  non  le  poffiede. 

Fragiliffime,  e cadenti  vaniti  del  corpo  t con  le  quali 
fi  deturpaao  le  fempiterne  bellezze  dell’ anima,  ò fi  pecca 
con  effe  , ò fi  fi  peccare  con  effe . 

La  bellezza  é un’efca  di  tutti  i mali. 

La  bellezza  non  hi  porto,  che  di  moleftie  , ov*  ella 

abballi  i cuori  , fenza  loro  permettere  1*  approdare  alld 
quiete.  Il  fuo  canto  c quello  delle  Sirene  , che  non  gui- 
da al  ficuro  porto.  La  fua  voce  c quella  di  Hicna  ,che 
non  chiama,  che  per*  uccidere. 

I Rè 


I Rè  più  frati  non  diedero  mai  nelle  tirannidi  più 
efecrande , di  quando  fi  fecero  vagheggiatori  di  fcmi- 
nili  bellezze. 

I più  forti  nel  grembo  donnile  refiarono  vinti  , per- 
che prima  da  quella  Circe  furono  affrlcinati. 

La  bellezza , che  è armata  d*  apparenze  , arredata  di 
vznitadi,  munita  d'amore,  iti  pera  i cuori  più  generofi  , 
e debella  gl’ animi  più  grandi . 

La  bellezza  è un  inganno  degl’occhi  , una  tortura  de- 
gl* animi , un’avoltojo  de’  cuori,  de  un’ inferno  degl*  huo- 
mini. 

Le  glorie  de*  primi  Eroi  non  conobbero  altro  occalb, 
che  la  bellezza  di  un  volto . 

Non  fi  ponga  a mirar  la  bellezza  , chi  non  vuole  in- 
catenare gli  affetti. 

Non  tocchi  il  fuoco  , chi  non  vuole  provare  i Tuoi 
ardori  . 

Chiudali  gli  occhi  per  non  vagheggiare  un  bel  volto, 
chi  non  ama  baver  imprigionato  il  cuore. 

Nella  sfera  folare  non  afilli  gli  occhi  , chi  non  brama 
accecargli  . 

Non  rifguardi  bella  donna  , chi  non  vuole  ufeir  di 
fenno  . 

Gli  fguardi , che  vengono  da  una  bellezza  , fono  tiri 
di  fulmini,  che  difirugeono  la  felicità  in  un’huomo. 

Pajono  leggiadre  le  IteJle , e pare  hanno  la  loro  ma- 
liti.*  negl’influlfi. 

Serve  di  pompa  , e di  medicina  la  rofa  , che  cava-, 
fangue  con  l’acutezza  delle  fue  fpine. 

E prctiofo  nelle  fue  prerogative  il  diamante,  e ma- 
cinato rode  con  infrnabili  piaghe  le  vifeere. 

Allettano  1’  occhio  le  Cantaridi , mà  con  l’apparenza 
d’animati  fmcraldi  fabricano  irreparabili  veleni. 

Mefchino  , chi  naviga  per  quello  Nilo , iòggetto  a i 
fiati  peftilcmiali  de’  Cocodrilii. 

Pazzo,  chi  crede  a limili  Pelaghi, che  alla  guifrde’ 
mari  Indiani,  quanto  più  placidi,  e quieti,  altresì  più 
pericolofi  de’moflri. 

Scioperato  chi  fi  fida  a quell’  Iride , tante  volte  fegno 
bugiardo  di  fcrenità,  e mentito  belletto  del  Sole. 

Cieco  , chi  fi  fà  lufingare  dagl*  amplcifi  di  quefl’ellc- 
re  , foli  te  a dirupar  le  muraglie  , Se  a rovinar  chi  ac- 
carezzano. 

Herba  affai  perniciofr  fù  nelle  calamità  de’ Tuoi  amo- 
ri la  donna  , piantata  nelle  più  incolte  rupi  della  Na- 
tura. 

Non  verdeggia,  che  per  ridurre  a!  verde  della  can- 
dela gli  amami,  e per  leccare  ogni  loro  contento  . Non  I 
flcnde  foglia  , che  non  ila  di  Lcntifco  nella  l'uà  ama- 
rezza . 

Pianta  peggiore  dell’Aconito  , c che  trapaffa  con  il 
fuo  fiele  1*  Aficntio . Nella  radice  più  puzzolente  di  quel- 
la del  Xiridc,  e nel  feme  più  infetta  del  Loglio.  Efla 
*’  in  vigori  fee , e germoglia  trà  le  rive  dolenti  del  pian- 
to , e dilata  il  frondolo  imperio  fopra  gl 'altrui  fpafimi, 
e fofpiri. 

La  bellezza  fù  frmpre  traditrice,  e complice  a gl’o- 
micidii,  a gl’affaffinii,  a’ proditori  della  lafcivia  , tofli- 
co  inorpellato,  faetta  abbellita,  e fulmine  fciotillante. 

La  Satala  Serpe  dell’ Alia,  quantunque  fia  una  pelle 
animata  , un  veleno  vivente , una  viva  morte  , c deli* 
adirato  Dio  formolo  flagello;  nondimeno  frà  tutti ifcr- 
pi  è il  più  bello, c la  bellezza  fuaad  effa  ferve  d’efea, 
e di  laccio. 

Gl’ amori,  che  vollero  tentare  nel  campo  quel  gran 
lume  dell*  Alia  Antioco  , oprarono  , che  reccliflaffe 
il  fuo  grido , tanto , che  affonnatofi  a’  piaceri  de*  padi- 
glioni, non  fu  più  buono  per  rifvegliarfi  alle  palme. 

Su  gl*  occhi  di  fimili  Comete  fi  fanno  le  mifcrabili 
«Urologie  de  i Regni,  e le  natività  per  le  difiruttioni 
de  i popoli. 

apparato  dell' Elo<j  T om.I. 
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Le  Toghe  auvilite,  le  Armi  affrfeinate,  e le  Aflree 
fenza  bilancia,  fono  i legati,  che  n*  hà  confeguito  nell* 
idolatria  della  bellezza  il  nollro  effere,  e neifuoi  con- 
trapeli  il  mondo. 

Circe  è la  bellezza,  che  trasforma  la  (lima  in  ludi- 
brio, e la  quiete  in  tormento. 

Non  fervirono  ad  Ablàlone  i Tuoi  belli  capelli  , fi» _J 
non  per  iflroraento  di  morte . 

E peggiore,  che  il  fuoco,  qual  abbraccia,  chi  lo  tocj 
ca;  e la  bellezza  abbraccia  da  lungi. 

E un  velo  a gl*  occhi  , laccio  a i piedi  , e legatura 
alle  ali , accioche  non  conofchi  le  cole  vere , né  fegui- 
ti  la  virtù,  nè  inalzi  l’animo  a cole  alte. 

La  bellezza  del  pomo  vietato  fece  cader  la  noftra-i 
madre  Èva. 

E ben  fpeffo  la  bellezza  del  corpo  barbaro  carnefice 
della  bellezza  dell’anima. 

Che  cola  è quella  bellezza?  Un  momento  de!  piace-* 
re , Se  un  danno  eterno  dell’  anima . Un  gullo  dell’  oc- 
chio , Se  un  martirio  del  cuore  . Un  prurito  del  delu- 
derlo, Se  un  flagello  della  gclofia. 

Sotto  la  ghiaccia  crillalJina  (là  il  fingue  pericolofo, 
dentro  la  muraglia  lacerata  fi  nutriiceil  maledetto  ferw 
pe,  dentro  al  dente  bianco  rode  il  tarlo  importuno,  ad 
un  panno  molto  fino  la  tarma  fà  maggior  flraccio  , Se 
il  verme  più  nuoce  all’albero  fruttifero  ; voglio  inferi- 
re, che  fotto  i corpi  belli,  e le  faccic  di  vago  afpetto 
fi  nafeondono  bombili  vitti;  ne  i giovani  poco  pruden- 
ti , & alquanto  leggieri  , la  buona  difpofitione  , e la—, 
beltà  del  corpo  altro  non  é , che  la  madre  di  molti  vi- 
di, e rovina  di  tutte  le  virtù. 

Quanto  c vero  , che  la  vana  bellezza  non  è altro,' 
che  un*  hamo  del  demonio  , con  cui  adefea  egli  , e 
preda  dell’  anime  ; una  rete,  che  tende  inanzi  al  cielo 
per  impedire  a'  mortali  1*  ingreffo  di  quello  ; una  Sire- 
na , che  addormenta.  Se  uccide;  una  bevanda,  che  ine- 
bria il  fènio,  Se  au veleni  lo  fpirito  ; un  fifeino  mor- 
tale dell’ anima;  un  feme  fecondo  di  pianti;  una  meffe-* 
doviziofa  d’orrori,  c d’errori . 

§.  IL 

DETTI  POETICI. 

I.  I Al  bellezza  guerriera  armata  il  volto, 

I J Belle  guerre  auventate  all’ altrui  vite. 

Scip.  della  Cella  Far. 

а.  Ahi  beltà  frodolente , ahi  cor  mentito, 

Per  fiamme  occulte  al  proprio  danno  accefe. 

Frane . Brace.  Bpcc.  9.  *j. 

3.  Idol  terreno,  e fimolacro  fìnto 

Di  beltà  fuggitiva,  e di  ben  frale. 

uimbr.  Leoni  Taid. 4.8. 

4.  Saetta  è la  beltà  , che  l’alma  uccide 

Subitamenre,  e palla  il  cor  per  gl*  occhi. 

Fù  la  beltà,  ch’ella  in  mal  punto  vide, 

A punto  come  folgore , che  /cocchi . 

Mariti. 

9.  Donna,  dal  cui  bel  vifo, 

Com’  acqua , il  cui  furor  argini  fpezza, 

Scn’corron  gl’ anni  ( ahi  laflo  ! ) e come  fiore. 
Che  perde  a vcfpro  il  matutin  vigore, 

Scn*  pafià  in  piceiol  tempo  ogni  bellezza. 

jinton  Tarn.  l\im.fceU.parX 

б.  Han  trà  fè  inimicitia 

Bellezza  feminil , e pudicitia. 

Vict.  Marin.Troy'. 

7.  E rofa  la  beltà  di  fpine  armata. 

Ctnc-mor.verfif. 


f ni. 
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S.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

i.  r A divide  intrepido  nelle  perfecutioni  di  Saule  , 
• | J vittoriolo  ù gialla  Iti  del  iuperbo  Golia,  ca- 

dé  finalmente  lncrvato  dalla  potenza  d'una  bellezza  fc- 
minile . 

i.  Tolomeo  Filopatorc  Re  d’Egitto,  per  amor  di  una 
-giovanetta  lorella  d'Agatocle,  la  quale  egli  ardentemen- 
te amava , fece  uccidere  Ja  Regina  iua  moglie  Euridi- 
ce . 

5.  La  beltà  delle  figliuole  di  Ca]ano  diftrufle  il  mondo 
con  Tacque  del  diluvio.  Se  la  beltà  di  Berfabea  fece  gran 
danno  ai  Re  David , come  ancor  diede  la  morte  al  Tuo 
figliuolo . Amò  Amnone  la  beltà  di  Tamare, dalla  qual  mor- 
te nacquero  molti  mali  , e guerre  . 

4.  Non  folo  è fragile  , e momentaneo  il  fiore  della-, 
bellezza,  mà  cagione  in  alcuni  di  diigufti  amarifiimi  . 
Spurina  perche  vedeva  la  iua  vcmiftà  , e bellezza, non 
folo  lodata  da  tutti,  mà  da  tutti  malamente  vagheggia- 
ta; fi  trinciò  volontaria  il  vifo  « e fi  deturpò,  fatto  poi 
più  illuflre,  e più  bello,  quanto  più  procurò  di  ferii  de- 
forme. {Vanno^D 

S IV 

IMPRESE. 

I.  Q*  I come  nel  ricevcrfi  nello  fpecchio  la  luce  del 
»3  Sole , fc  ne  concepire  nell*  efea  vicina  imman- 
tincnti  il  fuoco,  derivando,  E LUCE  ARDOR  • Cosi 
dalla  bellezza  donnelca,  pazzamente  mirata  , fono  ca- 
gionati ne’  cuori  humani  gl’  incendii  della  libidine  , S. 
Ciò:  Chrifoftomo  Hom.  3.  de  Vcrb.  Ifaia*  ; Ut  ignis  , 
f ibi  f{tnum  arripucrit^nibd  mora  tur  ; fedfimul , ut  at  tin- 
gi t materiam  , accendit  flammam  : itidem  & ignis  con- 
cupifecnti* , fimul  atque  per  oculorum  intuitum  elegan- 
tem  attigerit  formami  protinùs  exurit  tottmum 

Picin.  M.  S.  1. 1 . c.  n.  7 6. 

*■  a.  Gratiofa  idea  della  bellezza  donnelca  riclcc  Ia__» 
fiamma  fegnata  col  verfo:  BELLA  DA  LUNGI,  MA 
MORTAL  D*  APPRESSO . Battifta  Guarini  P.  F. 
Che  fe  il  fuoco  fi  mira,  ò com’d  v^go; 

Ma  le  fi  tocca,  ò come  è crudo;  il  mondo 
Non  hà  di  lui  più  fpaventcvol  moflro . 

Come  ferra  divora,  e come  ferro 
Pugne,  e tra  palla,  e come  vento  vola: 

E dove  il  piede  imperio  lo  ferma , 

Cede  ogni  forza  , ogni  poter  da  loco . 

Non  altrimenti  amor,  Scc. 

S.  Pietro  Damiano  1.  ».  Epift.  18.  Si  con  fumi  libidini  s 
incendio  nolumus , muliebri  s afpettus  fpeacm  declinemusy 
ne  de  confpettu  forma  fiamma  profili  at , Cr  in  nobis  fo- 
ra mentis  ìntima  pervadat  ■ 

Picin.  M.  S.  I.  ».  c.  ».  n.  5 o. 

3.  La  cometa  col  motto , FULGET  , ET  1NTE- 
R1M1T.  D.  Bafilio  Paracl  ili  la  ralfomiglia  alla  bellez- 
za donnelca:  poiché  quella,  come  per  appunto  quella  , 
con  i fuoi  bagliori  c minilira  di  morti,  e nelle  lue  poe- 
fis  liriche  fi  lpiega  così. 

Qual  ne  gli  eterei  campi 
* Se  lucida  cometa  il  crin  diffónde, 

E con  raggio  mortai  fplende  , e minaccia, 

La  terra  per  timor  trema,  de  agghiaccia 

A quelle  fiamme,  c Tonde 

Temono  anch’elTc  in  rimirar  quei  lampi, 

Ch'io  ufo.  han  di  predir  certe,  e vicine 
Tempefte  à i mari,  c à le  città,  rmne. 

Tal  di  luce  homicida 
La  donnelca  bdltà  s’orna,  e predice 
Tanto  più  grave  il  duol , quanto  più  fplende, 

E lufingato  l’huom,  di  chil'oflende 
Idolatra  inlcjicc,  , 


Servo  fi  fà  d'una  bellezza  infida , 

E in  vece  d abborrir  gl’infaulli  raggi 
Adora  la  cagion  de’  propri»  oltraggi . 

TicinMS  l ue.  1 8.1».  14.7. 

4.  La  donnelca  bellezza , che  rende  flupidi , ed  atto- 
niti i Mondani  , tenendogli  aflratti  dalle  più  gravi  cu- 
re, ed  occupati  in  procurarne  con  maniere  accorte  ed  in- 
gioiò il  pofleflb,  può  rafibmigliarfi  alla  Torpedine  la 
quale  rende  illupidita  la  mano  del  Pefcatore  che  ten- 
ta di  farne  preda  : STUPEFACIT  INSIDIANTES  . 
Lucanio  nel  Dialogo;  Jmagines  , di  se  medcftmo  co- 
“ » Vifa  fumma  forma  multerei  parum  aberat  , qu'o  mi- 
nùs  ego  faxum  ex  hom  ine  fattus  firn,  [peti  acuii  ad  mira- 
tone rigore  attratto  . S.  Gregorio  Taumaturgo  in  Ec- 
cicliafl.  diceva  anch’elfo.  Mulicr  fi  marni  fola  coni ingat, 
tenet:  fin  ampltxetur , vincuiis  trahit. 

Pie.  M.S.1.6.c.qp.a.t  3 p. 

5.  Benché  molto  pigra  fia  la  Torpedine,  divora  ad 
ogni  modo  « più  veloci  pelei,  che  le  le  accollano,  per- 
che diffondendo  una  tale  qualità  d’  amore  d’  intorno  , 
gli  rende  flupidi , e tanto  mal  difpolli  à moverli  , che_* 
rcllano  iua  preda.  L'Arelio  per  tanto  in  lei  riconobbe-» 
un  ritratto  di  femina  iafciva  , c le  diede  il  motto  . 
NON  SALVAB1TUR  VELOX  , poiché  tanta  è lx_ 
malvagità  del  veleno,  che  ella  trasfonde,  che  per  fino 
i più  agili , e più  virtuofi  rcllano  da  lei  colti  1 onde  ò 
non  più  fuggono , ò fuggendo  portano,  feco  la  lua  in- 
fettione.  Ciò,  che  olfervo  Sant' Ambrogio  1.  1.  de  Pcrni- 
ten.  c.  14.  T^ofmetipfos  videamns  diligenter , ne , dum 
illam  fu  gì  m u s , nobifcum  eam  portemus . E S.  Cipriano 
hb.  de  Singularit.  Cleric.  Videmns  exinde  interitus  piu - 
rimorum  . Quanti , & quales  Epifcopi , & deridi  fi - 
mul  dr  Laidi  P°d. confcjjìonum , vittoriarumque  cal- 
cata certamiiUy  pojl  magnaha,  & fignay  rei  mirabilia 
ufqnequaque  mouslrata,  nofeuntur  cum  bis  omnibus  nau 
/ragajjey  dùm  volunt  in  navi  fragili  navigare  . Quanto  s 
Leone s domuit  una  muliebri s infirmitas  delicata , qua, 
cùm  fit  vilts  i & mi J'cra , de  magnis  efficit  pradam  ? 

Picin.  M.  S.  I.  6.  c.  49.  n.i4*. 

6.  Alcibiade  Lucarini  al  Bafilifco  l'opra  le  ri  Ile  , PRO- 
STERNiT  1NTUITU,  cale  l’occhio,  e lo  (guardo  don. 
nelco  uccide  anch'elfo:  onde  il  Savio:  Tropi er  fpeciem 
tnulieris  multi  perierunt  : e Berlàòca  veduta  gittò  à 
terra  Davide  . Quindi  Othone  Venio  Emblem.  Aoior. 
fol.  150. 

i(il  opus  e fi  armis  Veneris  tibi  nate  , nec  arca, 
Ecce  oculis  telum  nofira  puella  gerii . 

Jugtter  hoc  ferie  illa , facilone  in  vulnere  vulnus , 
%Ab  rumi  uni  in  ppnas  lumina  pulchra  meas ! 

Picin.M.S.I.y.c.j  .n.  1 p. 

7.  L'Abbate  Certani  con  l'impreia  d’un  bolchetto  , 

nel  cui  centro  ombrofo  lono  tele  le  reti  per  ingannar 
gl'augelli,  ed  il  motto:  VINCULA  LATENT  , dimo- 
ltrò,  che  gTornaracnti , e le  pompe  donnefche  feco  por- 
tano le  infidie,  per  depredare  i cuori  de  i mondani  . I- 
fidoro  Pelufiota  1.  ».  Epift.  »8p.  Mulicr  ornandi  corporit 
nimis  Jludiofa , atque  ob  eam  caufam  in  forum  fe  confe- 
rmi i aut  per  feneflras  profpiciens  , ut  juvencs  irretiat\ 
etiamfi  conatu  fuo  excidat , tamen  proinde , ac  fi  cor  fr- 
retiffet , condemnatur . Id  cnim  omne , quod  in  ipfitts po- 
tevate crac  i cffccit  i ut  qua  venenum  mifeuerit  « reti  a 

expanderit . 

Picin.M.S.Lp.c.37.n.38p. 

8.  La  bellezza  donnefea  fù  ben  à ragione  riconoicmtt 
nella  Roli»,  perche  ùmile  alla  Rofa  : PUNGIT  , ET 
DELECTAT.  E fe  T Alciati  Emblem.  107.  pofe  nella 
mano  di  Cupido,  c la  Rofa,  ed  un  Pelcc:  un  Erudito, 
ne  ipiegò  il  miftero  cantando . 

Symbola  adulantum  cerni s , rofa , pifeis  amorum  > 
'Hpn  fané  unius  fymbola  certa  mali. 

7 iam  rofa  verna  futs  non  efi  fine  fentibns , idem  * 

Ti- 


Tema  CXLVIII. 

Tifcis  babet  [pitia * intuì  & ipfe  fuas. 

Tulcbra  Rpfu  e/l , yerùm  i Ila  brevi pt  marcici x p'fcis 
£/J  ferus , cjje  aliqua  ncc  cicur  arte  potè  fi . 

Pjcin.M.S.J.ii.c.i8.n.i7a. 

§ V 

SIMILI. 

1*  A""^Ome  i|  fuoco  per  l'uà  natura  arde , Se  abbruc- 
V- J ciVfelo  quelli,  che  troppo  à vicino  le  gl’ ac- 
codano . Così  la  bellezza  corporale  arde,  infiamma,  e_*, 
«hi  troppo  le  gl’accofta  fi  , mi  anco  quelli,  che 
da  lontano  gli  Hanno . (Vicen^Eerrin.) 

2.  Come  il  fulmine,  le  bene  pare  i prima  villa,  che 
con  lo  lplendor  Tuo  diletti , c piaccia  , tuttavia  , dov 

egli  percuote,  apporta  nocumento  ecccflivo  . Così  J 

v*na  bellezza  corporale,  quantunque  alla  villa  flagrata  , 
c cara , per  il  più  apporta  grandiflìmo  danno  à chi  di 
quella  troppo  fi  diletta,  e fi  compiace.  ( Vicen F erriti.) 
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4.  Si  formi*  mulierum  quifpiam  deleftetur,  peróculo- 
rum  feneflra*  anima:  capta  eli  liberta*.  ( Id.ibid .) 

y.  Ex  pulchritudine  mulierum  voluptas  carms  nalci- 
tur.  ( Hugo  à S.  Vid/.fup.  Rcg.  D Aug.c.  9.  ) 

6.  Dccor,  acque  pulchritudo  ccrtamina  intendic,  ma- 
jorel'que  calumnias,  atque  pericola , fui  pie  ione  fque  quam- 
plures  pitie.  ( S.'Joan.Chrifpfl  fer . lo.fup.  Epifl.  ad  Co - 
lofs.tom.  + ) 

$.  ili. 

SENTENTl/E  DIVERSORUM. 

«■  C Ormofos  inrueri  cft  jucundiffimum',  tramare-, 
i verrò,  & tangere  non  fine p«ricu!o licei.  ( £*- 
ripid.  spud  Stob.  )' 

a.  Ncc  prxter  hrrc  illud  negligendum , quid  non  ra- 
rò  pulchrirndo  in  pcricuium , cùm  ipru  far  minai  , iùn> 
illarum  marito!  corjicit.  {Ex  Mcìcb.  Jun.  in  qq. polii,  q. 


§.  VI. 

APOLOGO. 

Degl'  Alberi  bratti , e belli. 

J*  jC  R*no  nati  alcuni  Alberi  in  un  medefimo  Juo- 
S2i  go,  trà  quelli  alcuni  erano  alti,  e belli  , e_, 
ienaa  nodi , Se  alcuni  torti , piccioli , c nodofi , i quali 
erano  befleggiati  da  belli . Accadé,  che  il  patrone  volendo 
fabricare  una  cafa  fece  ugliarc  i belli,  Se  i brutti  furo- 
no lafciati  in  piedi  , c dificro  à i belli . O quanto  è miglio- 
re Ja  noflra  bruttezza , che  la  v olir  a bellezza . 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

La  favola  ci  ammonifee,  che  non  ci  deve  rincrcfcerc 
d’eficr  nati  brutti,  conciofiache  la  bellezza  nuoce  il  più 
delle  volte  • 

V.  Amor  rimoyere . Amor  inbone/lo. 


$.  Excmplo  fic  Abraham,  Cen.  12.  cap.  qui  Sarai  non 
uxorem  , fed  l'ororem  fuam  appellari  volute. 

4.  Et  Ilaacus  Ceti.  »6.  cap.  Urix  quoque  exitum  , at- 
que interitum  attulit  Berfabex  pulchritudo.  (Rev.  2 'cao 
1 i.ExEod.MeUb.)  F' 

y.  Quin  Se  lulpicioncs  oriuntur , Se  zelotypiae  , qux 
acriter  pungunt.  Se  mordent,  libertini  , atque  tranquil. 
lum  ducere  fpiritum  non  fintine,  (ibid.  ) 

6.  Habcs  f per  formam  ) velum  oculi*  , laqueum  pe- 
dibu* , ali*  vifcnm , haud  facilé  , leu  vera  diJccrnerc  , 
feu  virtutem  fequi  poteri* , feu  in  altum  cvolare  animo  ! 
(Vetrarch.  Dialog.  ».  ) 

7.  Multo*  ad  honefla  pergentes  forma  detinuit , dc- 
torfitquc  concrariam  in  partcìn.  (ibid.) 

8.  Habcs  lioflem  tuum  domi  ( quod  quo  pejus  eli  ) de- 
leftabilera,  ac  blandum  : Habcs  raptorem  quieti* , de  tem- 
pori* , perpetuumque  tortorem:  Habcs  matcriam  labo- 
ri*, ubcrrimam  dilcrimihum  caufam,  fomenta  libidinum, 
nec  rainorem  quxrcndi  odii,  quim  amori*  , aditum-. 
(ibid.) 


Ad,  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

i.  O Pecicm  mulicris  alienar  multi  admirati , repro- 
vj  bi  fafti  fune.  ( Feci. 9.  ».  II.) 

».  Specie!  decepit  te,  & coocupifccotia  fubvertit  cor 
tuum.  ( Dan.  13.  56.  ) 

3.  Propter  lpeciem  mulieri!  multi  perierunt.  ( Sap.  ) 

§.  II. 

SENTENTl/E  CATHOLICORUM. 

1.  jP  Allax  certd  , & ruinx  maximx  propinquu*  ca- 
JT  fu*  , inevitabile  periculum  eli  f^minx  puleliri- 
wdo . ( S.  Cjrill.  Hierofol.  Ep.  ad  Augufl.  de  mir acuii s D. 
Hieron.  ) 

a.  Amor  formx  rationis  oblivioell.  Se  re*  infamar  pro- 
xima  : turbar  confilia  , alto*.  Se  generofos  fp ir itus  fran- 
gi, a magni*  cogitationibu*  ad  humillimos  detrahit.  (J. 
Hieron.  Tom  i .Ep. 47 .de yitandofufpeSo  contubernio . ) 

3.  Querulos , iracondo*,  temerario*,  duré  imperiolbs, 
fcrviliter blando*  , omnibus  inutile*,  de  libi  noviffimé  amor 
facit;  Nam  , cùm  fruendi  cupiditate  infatiabili  fiagrat, 
plura  tempora  fu fpicionibu* , lachrymis,  conquellionibu* 
perdit , odium  fui  facit , Se  ipfe  novùlimc  libi  odio  eli . 

( Id.tom . ».  /.  t.ady.Joyian.  ) 

Apparato  dell’ Eloq.T om  l 


§.  IV. 

SENTENTI  E POETARUM. 

>•  - D adeà  c/l  corcordia  formx  , 

!\.  ~4iquc  pudicitix . 

Juven.  Sat.  io. 

2.  Piena  fupcrbix  rei  c/l  formo/a  mulicr . 

Mcnandcr. 

3.  Pa/lus  incfl  pulchris,  [cquhurqut  [uperbia  formam. 

OvidJ.t.Fall. 

4.  Forma  caduca  mali  pcrfxpè  e/i  cau/a  ■ 

Quidam. 

5.  Quid  fidi  t forma  , popolai  quam  morbiu , <2~  c/las? 

Multi s caufa  mali  candida  forma  fuit . 

Quidam . 

é.  Lit  eli  cum  forma  magna  pudicitix. 

Prov.  Poet. 

7.  Varia  formx  pericula  enumerai  Juvenaiii  fatyr.  io.’ 
ubi  iti  fcribit . 

F iliui  antem 

Corporis  cgrtgii  miferot,  trcpidofquc  parata 
Scmpcr  babet , rara  c/l  adeb  concordia  formx, 
^itquc pudicitix,  fanìlo t luci  borrida  mora  ' 
Tradidcric  domus , oc  velerà  imitata  Sabino!. 

P ratcrcà  ca/lum  ingtnium,  vultumquc  modc/lum , 
Sanguine  ferventem  tribuni  natura  benigna 
Larga  manu  : quid  aim  putto  confcrre  potili  plus 
Cufiodc , & cura  natura  potcntior  omm  <“ 

“Hon  licct  effe  viros  ■■  nam  prodiga  corruptoris 
Improbità  tpfos  audee  tatare  parata  ■ 

Tanta  in  muneribus  fiducia , nuliut  Epbcbum 
Deformem  fava  caffravit  in  arce  Tyr annue  : 

M m m a 1/cc 
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jqec  prxtextatum  rapai!  Tpro  loripidcm  , nel 
Strnmofum,  atquc  utero  pxriter , gibboquetumentem  , 
Uhm  ergo  juvenie  [pectt  letture  lui,  quem 
Malora  capellone  dtfciimma,  fiet  adulter 
Pittitene , & penne  mauri  quafeuuquc  mariti 
ixtgere  irati , ette  erit  felicior  altro 
Manie , ut  in  laqucoe  nunqnam  incidat  ? exigit  autem 
Interdilli  ille  dolor  pine , qnàm  lex  ulta  dolori  • 
Coni tfjìl , necat  bie  ferro,  fecat  iUccrucntie 
ferii  nltte  , quoJd.nn  mercljot  & muglile  intrat . 
Scd  tutte  Ertdymion  dilette  fin  adulter 
Matron(,mox , rum  dederit  Semita  numoe, 

Tiet  & illiut , quem  norat , tir  eruet  annerii 
Corporie  ornatum  : quid  enim  itila  negaverit  udii 
Ingiiinibue , five  eli  lue  Hippia , fi ire  Catullo 
Dctcrior,  tome  habet  illic  f( mina  morte, 

Sed  callo  quid  forma  uocet  ì quid  profuit  olim 
Dippolyto  grave  propofuum  ‘ quid  Bclleropbonti , 
Eni  buie  nempe  luce  ceù  faflideta  repulfa, 

7d.ee  Stcnobxa  minile,  quàm  Crefjaexcanduit , tirfe 
Concufjcre  ambiti  mulicr  ftvtffima  lune  tfl, 

Ci im  Jlimuloe  odio  pudor  admovee  ■ 

§.  V. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

I.  Redibile  cft  Ber f abavi  Uri*  uxorem  elcgan- 
ti  filine  forma,  quac  fapientiflìmum  illum— 
regem  , Óc  prophetam  ian&iffirauro  Davidem , ulquc  id- 
eò titilJavcrit,  ut  religionis  oblitus  , adulterio  , & ho- 
micidio  ( Uriam  enim  devovit  morti  ) iuam  contamina- 
vcrit  fanftitatem.  Strofa frater. 

illcy  / acri  yates  operi  s , ‘Jeffeìa  proics , 

Vrafccit  populo  , quem  Deus  ip/c  fuo  » 

BerJ'aùex  cjptus  /orma  cH . 

§.  VI. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

t.  T T Erodotue  lcribic  Agariflam  Clilthenis  Sicyo- 
niorum  tyranai  filiam  adeò  formo  : . m exti- 
tifl'e , ul  ad  habendas  eptf  nuptial  celebrata  fine  proco. 
rum  fpettacula,  & ceri  amina,  ad  qux  fpeciofiffimi  qui- 
que  Grxcix  adolcfccntcs  contìuxcrunt. 

a.  Ad  Htppodamitc  Oenomaì  Elcorum  regis  F.impctran- 
da>  nuptias  celebrata  lune  ccrtamina  procorum  nobililf. 
ex  tota  Grxcia  concurrentium . Vitto  morj  premium — . 
fuit,  vittori  puella  ; muJtij  ab  Ocnomao  jugulatis  (quo 
nomine  llchomache  Propertio  ditta  videtur  ) tandem^ 
rum  arte  vicit  Pelops.  ( Ex  Maga.  Theat.  d.  Forma—) 
j.  Helena,  Tyndari  regis  Lycaonix  liba  obeximiam 
pulchritudincm  bis  rapta  fuit  . Primùm  adhuc  puella  à 
Thelèo,  lecundò  jam  Menelao  nupta  , à Paride  , Pro- 
cter quam  rccupcrandam  Grxci  Trojanis  decennale 
bellumintulerunt . ( Platina  Diai  adflellamcon.  amorem •) 

§.  VII. 

EXEMPLA  FABULOSA. 

f Tdufa  incredibili  ina  pulchritudine  amatores 
\ partim  io  faxa,  partim  in  bruta  convertit , 
Saxei  autem  fiunt  homines  , £c  in  brutorum  tranfeunt 
naturarli,  qui  muliercularum  forma,  & illeccbns  capti 
Yitam  agunt  intemperantem  . ( Idem • ) 

a.  T^arciffus  filius  Ccphifi , & Lyriopes.  Ejus  defi- 
derio  cùm  Nymphae  intabefeerent , mutatus  eft  in  flo- 
Tem  fui  nommis . ( Ovid- /•  3 ■ Mct.) 
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APPARATO 
Bellezza  con 


TEMA  CIL. 

ITALIANO. 

virtù  (blamente 


Commendabile . 

§.  L 

DETTI  DI  DI  V ER.  SI. 

SE  v’c  nulla  qui  giù,  che  poflà  indurvi  à formar  con- 
cetto di  Dio^  al  certo  d la  bellezza  informata  da  un* 
Anima  tutta  virtù. 

Tutti  i di  lei  Iplcndori  fono  raggi  della  luce  increa- 
ta, ed  inacceflibiJc . 

Luce  animata,  Diviniti  allegorica  ( di fle  un  antico  ) è 
l’incorrotta  bellezza , degna  d’ellcr  adorata . 

Non  giuochi  la  fede , e non  farà  più  flupore , eh*  ad- 
dimandalicro  i Gentili  gFhuomini  di  quelli  cclclli  lampi 
animati  terrene  Deità  . 

E la  bellezza  del  corpo  dono  gratiofilGmo  , conceflbci 
dalla  natura  , che  ci  fi  grati  i gl*  huomini . 

E la  virtù  bellezza  dell’Anima,  dono  liberale  del  Cie- 
lo, che  ci  rende  amici  di  Dio. 

Della  virtù,  c della  bellezza  formali  quel  buono , che 
folo  può  tiranneggiare  i nollri  affetti  , c con  hbera  vio» 
lenza  farfegli  tributari» . 

11  Tornino  bene  è divino.  Il  bello  , ed  il  buono  è di 
quello  una  portione,  che  dal  Cielo  deriva. 

La  bellezza  priva  di  virtù  é una  Circe  fattuccien^., 
che  dementa  gl’  huomini  più  fàggi . 

Quando  dal  Gelo  d*  un  volto  trapellano  fpfendori  d* 
Angeliche  doti  , fi  può  riverir  in  terra , come  una  alle- 
gonca  diviniti. 

Quando  alla  vcnuflà  del  corpo  s’aggiunge  quella  dell* 
animo;  frizza  in  un  certo  modo  del  divino  , chi  di  fi* 
migliami  doti  è arricchito. 

L’anima  fregiata  di  virtù;  benché  fìa  per  fefleflava- 
levole  à tributarli  gl’olTequii  de 'Sapienti,  nond  però  cor- 
tegiata  dal  fenluale,  fe  non  d accompagnata  da  efteriori 
ornamenti  : onde  tal’hora  auviene  fari»  più  flima  del  bello, 
ch’appare  , che  del  buono , che  ,fc  non  fi  vede , fi  conofce. 

Colui,  che  fi  lafcia  rapir  dal  bello  della  Virtù,  ferve 
alla  ragione , e non  al  fenfo . 

Lo  Stoico,  che  Filolofò  con  la  mente  fopra  la  bel- 
lezza , dichiaro!!»  invaghito  di  quella,  che  non  foggiace 
agl’oltraggi  degl’anni  , 

Rifplende  al  maggior  ftgno  la  beiti  del  corpo  , ac- 
compagnata con  quella  dell’animo  . 

Epicuro,  ch’il  tutto  ridufle  alla  voluttà  , non  adorò 
altra  venufli  , che  quella  , che  trionfava  nel  Campido- 
glio d’un  volto. 

§.  II. 

detti  poetici. 

1.  Oftumata  bellezza,  e bel  collume, 
y , E concorde  poter  fregi  dcH’ilma 
Virtù,  che  molto  vai,  nulla  prclùme, 

E faper  cauto  ù voi  lon  lauro,  e palma. 

Cefare  Rinaldi  i.  Staei^. 

1.  Ch’ogni  teforo  i mdegno, 

Abietu  ogni  beiti , cui  non  da  fregio 
Con  Tua  luce  immortai  valore  egregio. 

Tifi.  Lir.  «». 


f.  IH. 


2 elicla . 
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§.  III. 

APOFTEMMI. 

t.  Oraandando  *Yr//?off/e  , onde  nafeefle , chclun- 

1 J gamentc , & volentieri  confabuliamo  co’belli, 
rlfpol'e  , che  tal  in terrogatione  era  da  cieco . Perche  que- 
llo non  lente  l’allettamento  della  bellezza  , non  altrimen- 
ti più,  che  fi  faccia  la  gratia  de’ colori.  ( Tlut.  Apof.) 

TEMA  CL. 

APPARATO  ITALIANO. 

Bellezza  alle  volte 

‘Biafmevole . 

$■  I 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SEmpre  farà  degna  di  biafmo  quella  bellezza,  eh* la» 
languidi fcc  nelle  morbidezze  , eh*  infracidifce  ne’  pia- 
ceri , che  fi  confuma  nelle  laidezze  » e li  fepellifce  nelle 
fozzure  , e eh'  in  altro  non  confitte  , che  in  un  ciglio 
coltivato  col  ferro,  che  in  una  chioma  inanellata  coltra- 
gli vetro,  profanata , non  che  profumata  d’odori,  inar- 
gentata , anzi  incanutita  con  polveri  , che  dal  Regno 
cl*una  Venere  impudica  fortilcono  il  nome,  che  con  due 
guancie  imporporate  di  minio , che  con  due  labra  auvclc- 
nate  di  cinabro  intima  la  ^uerraal  Regno  della  Virtù  . 

La  venultt  , c fimraetria  d’un  volto  , l’unione  di  bcllif- 
fime  fa  rezze  priva  d’un  lume  di  virtuofo  pudore , c tem- 
perante modettia  , non  c altro,  che  un  cadavere  del 
bello  . 

Tali  fono  gli  addornarnenti  di  quegli  Adoni  , che-, 
retta  no  finalmente  Arenati  da  Cinghiali  del  fenfo. 

Somiglianti  doti  del  corpo  fortilcono  le  Frine  , le__> 
Laidi , e le  Pafiflp. 

E quella  una  Circe  ingannevole  , che  trasforma  in_ 
animali  immondi  i compagni  d’UJiffe,  voglio  direi  fen- 
fi  rubclli  alla  ragione . 

E un  fepolchro  pieno  di  mille  puzzolenti  cadaveri  di 
coinè,  incro  flato  d’alabaftri . 

Suole  la  Maga  effer  lo  venie  mallevadrice  a tutte  le 
/celerà  rezze . 

Le  principali  prerogative  di  cortei  fono  i dishonori  , 
e le  infamie,  nc  fpira  altro,  che  fetori  d’abbomincvoli 
fozzure , dalle  quali  ben  fpeflò  retta  abbattuta  i’honcttà , 
e la  V irtù  innocente . 

La  bellezza  lalcira  è una  gran  traditrice  delia  pud  iei- 
tia  : Alii  ttupri  invita  illenfo,  anzi  lo  sforza. 

Contamina  la  bellezza  folciva  le  menti  più  giufte,  con- 
fonde l’intelletto  deli’  huomo  ; guada  il  buon  genio*  cor- 
rompe la  prudente  volontà , c toglie  di  mano  alla  Virtù 
che  tiene  imperio  l ui  vitio,  la  foda  briglia  della  ragione  ! 

I più  faggi,  c di  più  credito,  per  un feno pcrdcrono 
il  fenno. 

Col  filo  d’Èrcole  , e con  Pago  d’Achille  ricamò  Ve- 
nere la  benda  ad  Amore . 

s.  IL 

DETTI  POETICI. 

*•  ¥¥A  quefte  cole  fono  ombre,  e figure, 

IVI  Sono  bellezze  impure. 

* dmbrofio  Leoni.  Taid.^.x. 

».  O fìa  Saffo , ò Medea , che  pure  infide 

Provaro  in  Lesbo , in  Coleo  altrui  bellezze 
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Fiere,  vane,  ingannevoli  homicide. 

Bruncpifl . £ro/.l.j. 

3.  Bellezza  è moftro infame,  e mottro immondo, 

Sferza  del  Ciel , con  che  flagella  il  mondo. 

T gJJ.x  Am  or./lunz> 1 7* 

4.  Melato  tolco , rete  afeofa , e in  fidia , 

Breve  tirann’  appar  Ja  fral  bellezza , 

L’odio  cova  fovente , e la  perfidia, 

Nc  premia  alcun  valor,  ne  virtù  apprezza  . 

Cofi Ante  Accademico CofpirantcCort.xxi. 

5.  O pur  altro  none,  che  un  vaiò,  un  urna 

Di  fango  vii,  non  che  di  fragil  vetro, 

Ch’  altri  fparge  di  fior  , mi  nati  altrove  , 

Ma  fior  caduchi , e di  veleno  afperfl  ; 

Mentre  hor  con  falle  inanellate  chiome, 

Forfl  cadute  da  rie  fronti  infette , 

Forfè  ad  humidi  tefehi  ancora  tolte; 

Hor  con  pompofo  , ricamato  velo, 

Hor  con  perle , hor  con  oro  in  vaga  mottra , 
Coperti  i varii,  e difettoft  cruori 
Della  malvagia  fua  corporea  falma 
Più  i difetti,  e gl’crror  feopre  dell’alma. 

Ciò . Vicenda  Imper.  F&fl.t. 

6.  Alle  gratic , a gl’amor  non  fù  mai  grata 

Maichcrata  beltà  frà  pompe  infide. 

Imper.  Caf  6. 16. 

S.  IIL 

ESSEMPI  HI  STORICI. 

t . \T  Ell’acque  pure  di  un  Bagno  , dove  fi  monda  il 
corpo,  il  regai  Profeta  fi  macchiò  l’anima . 

a.  Sanfone  l’invincibiJe , che  vantò  la  forzane’  capelli  , 
in  un  feno  piegò  il  capo  , affai  più  debole  d'  un  ca- 
pello. 

3.  Nelle  favole  de*  Poeti  eccoti  un  fui ò , i di  cui 
giri  portano  le  vertigini  ad  un  capo  d’Eroe  , a quell’Èr- 
cole , che  divenuto  bombice  fabro  di  fua  prigionia  col  fi- 
lo , che  attorce  , affai  più  del  fùiò  l'anima  a fe  cir- 
conda . 

4.  Annibaie  perdé  un  fol’ occhio  sù  i ghiacci,  mà  poi 
divenne  affitto  cieco  per  le  nevi  di  un  feno. 

5.  M • Antonio  il  gran  Duce  Romano  leguendo  per  lo 
mare  colei , che  del  mare  in  bevanda  li  die  le  perle  , fegue 
tabella  vinta  , che  lo  fugge,  c fugge dalla  Vittoria  , che 
a sé  lo  chiama. 

S.  IV. 

IMPRESE. 

1.  ¥ A bellezza  lafciva  è un  Leone  celefte,  di  cui  fi 
| può  dire  , che  porti  feco  il  motto  : LUMEN, 
ET  ARDOR.  Alletta  gl*  occhi  , & incende  i cuori  de* 
mal*  accorti . 

i.  La  bellezza  lafciva  é come  la  fiamma  Rustie  Belila 
è da  lungi  > mà  mortai  d'apprcfso  . 11  Padre  Guario* 
P.  F. 

Che  fe  il  fuoco  fi  mira,  ò come  è vago; 

Mi  fe  fi  tocca , ò come  è crudo  I il  mondo 
Non  bà  di  lui  più  fpavcntevol  moftro  ; 

Come  fere  divora , e come  il  ferro 
Pugne,  etrapaffa,  c come  vento  vola  , 

E,  dove  il  pié  imperiofo  ferma, 

Cede  ogni  forza , ogni  poter  da  loco, 

Non  altrimente  Amor. 

Non  vi  é altro  prefervativo , che  il  precetto  di  S.  Pietro 
Damiano.  Si  confumi  libidinis  incendio  nolumus , mu- 
liebri! afpcflus  fpeciem  declinemus  , ne  de  confpctfu for- 
ma fiamma  profiliat  , & in  nobis  tota  mentis  intima 
pcrvadat.  Picin.  M.  S.  1.  ».  c. a.  n.  yo. 

3.  Si  può  dire  la  bellezza  lafciva  una  Cometa  , che-» 
Empie  l'occhio  di  luce , il  cor  di  gelo. 

Picin.  M.  S.  1.  2 6,  c.  y8.  n.  147. 

Ad 
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Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

SENTENTliC  BIBLICA. 

| | Abcns  fiducia m in  pulchritudinc  ma  fornicata 
o cs  • (E^ccbx.ió.) 

2.  Vciligium  invenies  cordi*  boni , & facicni  bonatn— 
difficile,  &cum  labore.  (Eccl.c.  13.) 

§.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

jOn  te  vincat  forni*  concupil'ccntia  j adulte— 
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§.  III. 

SENTENTI/E  POETARUM . 

D Sforniti  firn  potius,  quam  pulcber.  (Eurip.apnd 


N 


2. 

msm 


T iitob.) 

Fafius  ine  il  pulcini  s 


fequiturque  fuperbia  [or - 


rinis  e(l  fucis  illiu  , nequaquam  vero,  aefin- 
ccro  fulgens  decore.  ( S.jimbr.  lib  1 • dfCain,  Ò*  >Abcl 

, 'Pi.  Quim  fitllix  , & fufpeflum  , quim  inlbbile  , & 
tranfitorium  eli  , quidquid  fpccles  , aut  tcmporalii  pul- 
chritudo  proraittit.  ( S.  ^tugu/im.  de  fpiritu  , & anima 

Quxoriuntur,  & occidunt  , & oriendo  quaft  in- 
cipiunt , & crefcunt , ut  perficiantur  , le  perfetta  fene- 
feunt,  & intcreunt,  ideò,  quò  magia  celcriter  crefcunt, 
tit  firn , eò  magia  feftinant  , ut  non  firn  . ( Idem  l +Con- 
feffionum  C IO.)  . 

4.  Quando  homo  gaudet  de  pulchntudine  corporis  , 

mena  ejua  clongabitur  ab  amore  Creatoria.  (S.Bcrn  fcrm. 

9. ad  [ororem  ) , . , 

5.  Pulchritudo  cutia  e fi  gloria  temporali',  quxcumfo- 
ria  concupifeitur  , quali  fpecies  in  cute  retinetur.  (S.Creg. 
MjgnJ.14.mcr.cS.  ) 

6.  Nitcna  cutis  fordidum  oftendit  animum.  (S -Micron, 
tom.  1 ■ cp.tf.de  vitando  fufpttt.contubcrn.) 

7.  Pulchritudo  lem  per  eh  in  przteritione  » de  trafili  tu, 
& d'efettu,  led  ad  ultimum  perlefté  peribit,  (JoCafi.iol.i- 
^tbba.Tapbnut.cS.) 

S.  Corporis  formofitma  ùm  fragilia,  ac  inltabilis  eli, 
ut  liipcrvcniena  morbus  rcpentd  omnem  illam  formofita- 
temobfcuret.  (S.Joan.Cbryf.in  quid  bom.) 

q.  Corporum  pulchritudo  , quoad  pulchriua  non  deprc- 
henditur , in  admirationc  habetur  : cùm  vero  melina  ap- 
parucrit,  illa  priordcfpicimr.  (Idem  bom-yà.fup  'Joann. 

10.  Extrema corporia  pulchritudo  piena  eli  multa:  fu. 
perbiz,  & arroganti*  , atque  inZelotypiamconjicit , ab- 
iiirdaque  facit  plcrumqué  lufpicari.  (Id.fcrmio.fup.cp.ad 
Ipb.tom .4) 

11.  Pulchritudinis  corporis  fubltantia  eli  pituita,  lan- 
guir fluidus  , atra  bilia,  fuccus  cibibend  manli  : tahbus  pig- 
menti! oculi  , gcn*  ,&  rcliqua  membra  venuftantur.  (J d. 
ep.^.adTbeodco.i.) 

la.  Quid  eli  caro  quantumlibet  ctiam  pulchra , icele- 
gans  appareat , nitilcrcui,  & putredo,  he  ingens  fetore 
(Ludovic.Blofint in  fpec  fpirìt.c.}.) 

I],  Si  detraila  tur  pelila  illa  tcnui&ma,  qux  magnarti— 
pulchi  itudinem  przlefert,  jamiplk  caro  totadeformiserit. 
(Idem  c.q.) 

14.  Quidquid  fpeciofum  videtur  fcnfibus,  à fola  pul- 
chritudinc animz,  ut imperféttum  , vincitur.  (Tbilojud. 
dejofeph.  ) 

15.  Pulchritudo  externa,  tanquam  inlidiatrix,  ac  dc- 
ceptrix  , & qu*  à Deo  iegreget , defpicienda  eli . ( S.Creg . 
’H/rg.orat.io,  in  funere  S-  Bafilii.  ) 


K 


Ovid.i.Fafì. 
Pulchritudo  viro  negligenda 
j.  formi»  virot  negletta  decct  : Minoida  Thcfcut 
Aflulie  ì nulla  tempora  compì  ui  acu  , 

Hifpolytum  Tliadra,  neo  erat  beni  cult  ut,  amavìt, 

C uva  de a fylvtt  aptut  adonti  erat- 
Munirti*  placcane,  fufeentur  torpori»  campo , 

Sit  beni  convenient  , & fme  labe  toga  ■ 

Lingua., ne  nec  ngeat , coreane  rubigine  dentei  , 
t(cc  vagui  in  laxa  pei  tibi  pelle  natct . 

’Hec  mali  deforme!  rigidot  tonferà  capillot , 

Sit  coma  , fit  dotta  barba  re/etta  manu , 

Et  nibil  emineant , & fini  fine  fordibui  unguet , 
Inque  cava  nullni  flet  tibi  nare  pilnt . 

Ucc  mali  odorati  fit  trifiit  anbclitui  orli, 

'Hec  lodai  naret,  virane,  paterque  gregit . 

Colera  lajcivn  faciant , concede , puclln, 

Et  fi  quii  mali  vir  quota!  h abere virum  . ‘ 

ldcmOvid.1.  ».  Art.  Atnan.  ■ » 

4.  Sei  tibi  nec  ferro  placcai  torquere  capillot 

7(ec  tua  mordaci  pumice  eruca  terai. 

Et  ritratta. 

5.  Sine  proeul  d nobis  juvenei,  ut  f(mìua,compti-. 

Pine  eoli  modico  forma  virilit  amat  ■ 
é.  formofit  levitai  femper  amica  fan . 

Prop.l.i.Ed.17. 

7.  Rara  eli  adeò  concordia  formo , 

Mquc  pudiciti*. 

juven.fat.io. 

8.  Ut  efi  cum  forma  magna  pudici! io . 

Ovid.Ep.Hero.v.a88. 

TEMA  CL1. 

APPARATO  ITALIANO. 

Bellezza  coperta 

Lodevole . 

§.  I. 

detti  di  diversi 

IL  Sole  coperto  da  qualche  nube  non  è men  bello  , 
anzi  così  cali’  hora  fembra  più  vago  , fé  non  più 
lucido  . 

La  coftanza  di  quella  bellezza  fiotto  de  gl*  Ebani  fi 
raffigura . 

Non  può  il  Sole  benché  fierrato  fri  nubi  non  dar  le- 
gno, che  rifplenda. 

Le  cole  volgari  fi  la  (ciano  alla  villa  di  tutti , fi  co-^ 
me  le  più  pregiate  (fanno  recondite,  ò fiotto  chiave. 

La  beltà  fi  deve  naficondere , acciò  maggiormente  ap-‘ 
pari  fca  . ' 

Le  pitture  d’Apelle  , eh*  erano  coperte  con  un  finto 
velo, venivano  giudicate  più  belle. 

11  Ballamo  quanto  più  (là  occulto  in  terra,  tanto  più  fi 
purifica. 

Quella  bellezza,  che  è na fcofta  a gl’occhi  degl’altri, 
fi  rende  piu  degna  di  lode. 

Chi 
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t * Chi  nel  mezzo  degl'  aflaflìni  porta  le  fiie  più  pretiofe 
'€‘°jc  Jcoperte,  che  altro  de  fiderà  , dice  Gregorio,  fuor 
che  gli  liano  rubate  <* 

Anco  tl  Cielo  fri  le  fue  rare  bellezze  vanta  la  via 
«di  latte  : mi  temendo,  le  troppo  pompa  ne  fuceffe,  d’- 
accendere ne*  petti  fiumani  un  fervido  defiderio  di  pai- 
Jeggiarla  con  temerario  pid,  col  nero  manto  della  not- 
te cuopre  i fiioi  ingemmiti  Icntien  di  fielle  . 

La  natura  ftefl'a  infomma  , gcfofa  de’  fuoi  più  pretiofi 
,c*°.r’  » acc,d  non  fi*no  nc  meno  da  gl*  occhi  dei  Sole 
rimirati  , entro  de*  più  cupi  leni  delia  terra  gli  naf- 
conde . 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

*•  1 j 'Al  par  gran  meraviglia,  e poi  fi  fprezta, 

J.  Una  chiula  bellezza  c più  ibave. 


§.  III. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

*•  A Rabi*  firminx  Ethnicx  , non  caput  tantum  , 
VX  lèd  faciem  quoque  totam  tegunt  , de,  uno  o- 
culo  librato  , contentar  fiint  dimiùia  luce  finti  potius 
quìm  totani  faciem  profiituere.  (Termi. ut  fttp.c^.) 

2.  Apud  Judxos  fisminij  tim  Iblemne  eli  eorum  ve- 
lamen  capiti»,  ut  inde  nofeantur.  (Tertul.de corona  milit. 
M/M-  ) 

a.  Durant  adhoc  hodie  in  Virginibtts  Veneti*  pri/cae 
caftiutis  vefiigia  , quando  non  nifiopcrta  facie  prodeunt 
vifcodx  in  publicum . (Sobri.) 

4.  Poppqx  fabinx  rari  fùcrunt  in  publicum  egreflùi  ; 
idque  velata  parte  ori* , ne  fatiaret  afpeftum  , vcl  quia 
ficdccebat. 


Tetr.CMZ.ti. 

».  Anche  involto  tri  Nubi  il  Sol  rifplende . 

Coite. Mor.Verf. 

3-  Che  la  beiti,  che  più  fi  chiude,  e ferra, 

Rende  nei  diflèrrar  maggior  jpjcndorc. 

Re”  aldini . 

§.  III. 

IMPRESE. 

L'/mprcfa  d’una  nube,  che  porta  d’a vanti  al  Sole  fù 
fognata  col  verlo  : TANTO  NON  PUÒ  VA- 
LEK  t CHE  IL  GIORNO  CELI  , fervirebbe  à nobil 
donna,  la  cui  legnala  ta  bellezza  anco  dal  vifo  coperto  di 
ferico  velo  i maraviglia  rifplende  . 

Tic,  M-S.l.  a.  c,  9.  n.  1 49. 

§.  IV. 

apoftemmi. 

CA\o  Salpi  tio  ripudiò  la  moglie,  perche  andò  fuori 
col  capo  (coperto,  dicendogli  . La  legge  matrimo- 
niale fidamente  t’hi  concedi  gl’  occhi  miei  , a i quali 
hai  a piacere,  e per  quelli  adornarti  , e per  quelli  ftu- 
diare  alla  bellezza,  machi  vuole  dagl' altri  edere  tenuta 
formofa , necedario  i , che  fia  in  fofpetto,  ò nello  Redo 
peccato.  (Tlat.^Apof.) 

Vedi  ritiratezze  , Crc. 


Ad  idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

1.  ILIa  fit  pulchra , que  fe  nefeit  ede  pulchrim_-, 
11»*  ncgligit  form*  bonum  , & proccdens 
ad  publicum  non  peélus , & colla  denudar  , nec  pallio 
revoluto  cervicem  aperit,  fed  qu«r  celar  faciem  & vix 
uno  oculo  ( qui  vi*  nccefliriofeft  ) patente  ingreditur. 
(SHteron.tom.i.ep.S.ad  Demetritd.  ) 
a.  Circumduc  valium  vereeundi*  , murum  fexui  tuo 
«rue , qui  nec  tuoi  emittat  oculoi  ncc  admittat  alieno!. 
(T  erml.de  velando  Virg.c.j .) 

3-  Chiù  Spiritili  ipiè  violatur  in  virgine , fublatu  vela- 
mine,  didicit  amittere,  quod  tuebator.  (Ibid) 

«.  Si  non  velatur  mulier , tondeatur  ,•  Siverò  turpe^ 
alt  m uberi  tpndcri  , auc  decalvari , vclet  caput  fiiurn-, 
fta»L  adCtr*.u.v.i.) 


TEMA  CL//. 

APPARATO  ITALIANO. 

Bene  publico  doverli  anteporre 
al  privato 

Conveniente . 

§.  L 

diffinitione. 

I.  TL  bene  d quello , che  per  sd  d appetibile  , 

*•  MiETITT.  Dclidcrato,  dolce,  defiato , fermo,  fo 
Ipirato,  incftimabilc,  largo  , perpetuo,  fommo. 

S.  II. 

DETTI  di  diversi. 

I*  Interefle  publico  d un  debito  innato  aciafeuno,  che 
JL*  non  fi  paga,  ò lì  feioglie  che  a moneta  d’affetto 
da  deboli,  di  fangue  da  guerrieri,  della  vita  iftefla  da_, 
grandi , 

L’intereiTe  publico  d<jucl  fpirito,  per  il  quale  le  Rcpu- 
bliche  han  vita. 

II  publico  hi  qucft’autoriti  , che  predominando  a i pri- 
vati , mi  convivendo  con  elfi,  vuole  parte,  eia  migliore 
fri  le  vitali  dei  Cittadini,  e de  fudditi.  Dunque  afeonv 
mune  interefle  d ciafcuna  impegnato. 

II  publico  d una  malfa  politica  di  voleri , e di  corpi 
annodati  a un*  iftefla  vita  per  confeguire  una  feliciti  me- 
defima,  dunque  per  rinterdfc  commune  una  fede,  un_^ 
zelo , un  ardor*  uniforme . 

1!  publico  interefle  hi  fembianza  di  cuore  fri  gl’ altri 
intereffi  , nella  faJute,  nella  buona  condi tione , nello  ri- 
guardo di  lui  , come  la  naturale , così  la  vita  civile-» 
in  vigore  . 

Il  publico  è ricetto,  ò vehicolo,  ò trono  di  quella-. 
Diviniti,  per  la  quale  gl*  imperii , cd  ogni  morule,  feli- 
ci vivono. 

La  focieti  civile  su  1 interefle  publico  è fondamenta- 
ta  , e fuffirte . 

s Perche  con  la  cura  dell*  interefle  proprio  il  privato 
s auvanza  nel  commune  , il  publico  lodicnc  Io  Icettro , la 
vita . ' 

L amor  proprio  è quello  fpirito  t che  innatoa  cia/cuno 
vuole  indivifa  per  fe  tutu  la  malfa  del  bene , mi  fe  n oru- 
habbia  rifleflo  al  commune,  é amore  di  feniò,  e bruttale, 
fe  riflette,  d un  impeto  ragionevole  di  prudenza  che  de* 
gremente  zelo  fi  appella . 

Al  fortenimento  dell*  edificio  chi  non  accorre , final- 
mente 
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«nenie  nella  caduta  di  lui  retta  Oppretto . Chi  troppo  va- 
go ama  più  il  vigore  del  ramo»  che  della  radice  il  fo- 
mento, già  arridila  la  pianta,  retta  nella  vaghezza  i'ua 
delu  io . 

Chi  tira  tutta  la  piena  degli  humori  a una  parte  ftra- 
riera,  e lontana,  derelitto  il  cuore  lì  muore. 

Milita  ogni  huomo  in  quella  vita  ; chi  eccede  nell’arnor 
di  se  Iteflo,  fe  fugge  i colpi  privati,  morirà  nel  lecchilo 
communc. 

Nella  navigatione  di  quetta  vita  procellofa , e turbata, 
chi  hà  più  cura  delle  proprie  merci , che  delia  nave , re 
(la  prima  in  una  cicca  avaritia , c poi  nell’  acque  col  le- 
gno infieme  fommerlo. 

L'intcreflc  publico  deve  cflcrmete,  e feopo  in  oprare—, 
operationi  gloriole . 

Perche  di  fede,  di  zelo  ripiene,  re  dall*  amor  proprio 
auvelenate,  dichiareranno  lamina  di  chi  opera  di  fupre- 
xno  candore . 

11  Prcncipe  per  efier  paterno  deve  haver  l’occhio  all’ 
interelfe  de’  fudditi . 1 fudditi  per  ett’er  fedeli  devono  ha- 
ver fitto  nell’animo  l’intcreflc  del  Prencipe . 

Perche  il  Prencipe  a' fudditi  énato,  e dato.  1 fudditi 
nati , e dati  al  Prcncipe . 

L’huomo  nafee  meno  a sé  fletto,  che  agPaltri,  e pe- 
rò dee  procurare  d’impiegarfi  più  al  benedetta  Republica, 
che  di  sé  fletto . 

Egli  é colà  giufta  perdonare  , e dimenticarli  gl*  odii 
particolari  per  il  publico  bcue. 

Egli  è una  canvifliraa  cofa  ne*ncgotii  publici  procedere 
con  ofiinatione  d’inimicitia , e d’odio,  e rancore  partico- 
lare, conciofiache  per  lòdisfargli  non  fi  luol  tener  conto, 
né  del  danno,  né  dcH’util  publico. 

L’importanza  dc’negotii  communi  opera,  che  i mini- 
ftri,  da  quali  fono  trattati,  tengano  occulte  Tiuvidic,  c 
le  gare  loro  particolari . 

Egli  é ben  vero,  che  dovendo  le  leggi  haver  per  ogget- 
to il  folo  publico  bene,  que’  Sa  vii  politici  dai  forò  dritto 
grandemente  traviano , che  neil’inttituirle , ò nel  man- 
tenerle ad  altro  non  peniano  , che  all’  imerefle  pri- 
vato . 

11  bene  commune  , e non  il  particolare  hi  da  ette- 
re  la  tramontana  di  cbi  naviga  il  mare  della  Rcpu- 
blica . 

In  una  Rcpuulica,  che  a tutti  é patria  commuti r,  non 
V*hà  da  etter  cofa  , che  odori  di  privato  . 

Ben  ditte  Platone,  che  le  leggi  guidate  alla  cicca da_ 
proprii  interefli  facilmente  precipitano. 

E che  riflette  Rcpubliche  da  politici  in  (erettati  go ver- 
sate mileramente  perifeono . 

Ed  é quell*  iftelfo  , di  cui  acerbamente  una  volta  fi 
rammaricava  Tucidide  , quando  rimproverando  i Pelo- 
ponnefi  , ne  deduceva  la  morte  violenta  del  1 or  mal  rego- 
lato governo  . Vnufquifque  vcflrum  rem  fu  am  uria, 
fuo  quoque  commodo  fiudet  ; Legum  laeores  ipfi  priva- 
ti* opinionibus  univerfainl{cinpubltcam  perdunt . 

Si  fanno  pretto  cadaveri  lenz’  anima  quelle  Republi- 
che  , nelle  quali  manca  ne*  Cittadini  l’ardore  del  publi- 
co bene . 

Dovrebbe  confiderai  il  buon  Cittadino,  che  non  v’è 
fortuna  privata  per  grande  ch’ella  fia  , che  non  riceva-, 
il  tracollo  nelle  frotte  del  publico  bene,  & all’incontro 
non  cflervi  fortuna  così  conquaflata  negli  fletti  privati,  che 
non  polla  ricever  follie  vo  , e ri  fioro  dallo  flato  febee-, 
della  RepuMica, 

L’iflefic  leggi  dclTamicitia , le  quali  pufe  pajono  dalla 
natura  introdotte  per  il  bene  privato,  fi  rendono  nella 
loro  perfettione  manchevoli,  fe  praticandoli  fri  Cittadi- 
ni nelle  Rcpubliche  non  hanno  per  oggetto  il  publico  be- 
ne , in  cui  lolamente  devono  coipirare  tutti  i penfieri  de* 
Republicanti  faputi . 

Quella  Republica  , che  alimenta  i Tuoi  Cittadini  fo- 


lamente  co* penfieri  de* proprii  vantaggi,  é una  lerpc, che 
nodrifle  i fuoi  figli  per  farli  più  fquarciare  baibaramenta 
le  vifccrc. 

Sono  più  totto  mercatanti  , che  cittadini  quelli , cho 
amano  i proprii  acquifli , pollo  in  un  cale  Tacquiflodel 
publico  bene . 

Lo  notò  Platone  nella  lua  Republica , ove  accommu- 
nando  le  leggi  dell’amicitia  a quelle  della  Republica  , dil- 
le : lAmicorum  , & civium  omnia  communia. 

lo  fatti  ogni  legge  é difettofa,  e manca  nelle  lue  necef- 
farie  conditioni , quando  dal  publico  intcrefle , ch’d  il  ico- 
po  di  tutte  le  leggi,  in  qualche  modo  travia. 

Non  deve  cbligarc  il  proprio  aflètto  a’  domettici  attiri 
un  cittadino  , quando  a quelli  publici  voglia  applicarli. 

Quanti  per  la  patria  U fpogliarono  volentieri  d’  ogni 
rincontro  d’auvantaggiar  il  fuo  flato;  (limando  più  la  li- 
bertà di  quella,  eh’  il  diadema  nella  propria  famiglia. 

Devefi  da  ogni  Cittadino  di  Republica  dar  di  calcio  al 
proprio,  e privato  interettè  , anteponendo  ad  ogn*  altro 
il  ben  publico,  e la  libertà  della  patria,  e ièguitando  l'e- 
lempio  di  Cippo  ( che  volle  prender  volontario  efiglio  da 
Roma  pria,  che  ritornarvi  Ré  , conforme  alla  prometta 
deli*  Oracolo  ) non  curarli  in  fine  d’altra  conditione , che 
di  quella , da  cui  vengono  qualificati  per  Prencipi  liberi . 

In  ogni  calamità  maggior  riguardo  li  deve  havere  al 
. mantenimento  della  Republica , 6c  al  ben  publico  , che-» 
atta  riputatane  del  nome , e della  fama  propria  : così  ne 
diedero  eflèmpio  Fabio  Malfimo , Carlo  Caroleiii  nettai', 
fedio  di  Nizza  , perche  chi  guadagna  in  guerra  , guada- 
gna parimente  le  lodi  della  guerra . Si  veda  Cominio  nel 
«P  94» 

E conveniente  il  rimettere  gli  odii  privati  alla  publi- 
ca  utilità. 

Quetta  virtù  politica  , che  di  raro  , ò non  mai  fi  vede 
tra  gl*  huomini  ( mentre  a roveicio  molti  per  odio  pri- 
vato mandano  in  precipitio  le  cole  pobliche  , come  con 
efempi  pur  troppo  tragici  hà  il  noflro  fecolo  veduto  io— 
Francia,  in  Spagna,  in  Inghilterra,  in  Polonia  , in  Ale- 
magna, e nella  Turchia)  pare,  che  per  dono  particolare 
del  Ciclo  Jia  Hata  rilcrbata  alla  fola  Republica  di  Vene* 
tia,  detta  quale  con  leotimcnti  di  verità  , non  d’ adus- 
tione , così  favella  il  Boccalini  . A me  cola  , che  fupera 
tutte  le  più  rare  humanc  maraviglie,  pare , che  fia , che 
un  Nobile  Venetiano  , ancorché  gravilfimamcnte  otte  lo 
nella  vita  de’ fuoi  figliuoli , e nella  propria  l'uà  pedona  ; 
più  violentato  dall’ardente  carità  verl'o  la  Patria  libera, 
che  Jpavcntato  dal  rigore  de’magiftrati  , con  animofran- 
chilfimo  l'appia  fare  la  dura  rifolutione  di  perdonare  in_ 
quell’ bora  medefuna  al  fuo  nimico  l’ingiuria,  che  hà  ri- 
cevuta . Rifolutione  per  certo  ammiranda  , & ahretanto 
degna  di  flupore  infinito;  quanto  apertamente  fi  ved^, 
che  il  Nobile  Venetiano  di  buonilfima  voglia  nette  roani 
del  Senato  là  rimettere  quella  vendetta  dell’ingiuria  ri- 
cevuta; per  la  quale  unta  renitenza  fentono  gl’huomi- 
ni  leniuali  nel  donarla  a quei  Dio , dal  quale  riconoicia- 
roo  ogni  noflro  bene. 

Lilandro  Lacedemone  contentoifi  di  arricchire  più  to* 
Ilo  la  catta  detta  communicà , che  le  fletto . 

Simili  monete  rcttaronocosì  luminoi'e  ne  i depofiti del- 
la fama,  che  nel  loro  impronto  vincono  i raggi  del  Sole. 

Poco  vagliono  l’ armi  fuori , le  non  vi  é cordìglio  den- 
tro alla  città  , che  fia  fino  , e fedele  , perche  finterefie 
privato  guatta  il  publico  , e più  pefa  una  oncia  di  util 
proprio,  che  cento  libre  di  flato.  i 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

CHe  facro  manto  indegnamente  vette. 

Chi  per  publico  ben  del  luo  privato 
Commodo  non  lì  fpoglia, 

Cuer-Tafi.  Fid ■ 

$.IV. 
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§.  IV. 

ESSEMPI  H ISTORICI. 

I.  A Hjfìidc  baveri  con  Temiftocle  inteftino  odio , 
jr\  onde  eflendo  Arillide  eletto  collega  fuo  a una 
Jegationc , dilTe  : ò Temiftocle  vuoi  tu  , che  noi  in  que- 
lli monti  laicizmo  le  noftre  occulte  inimicitic  ? perche 
poi  ritornati,  che  noi  laremo,  le  ci  parrà,  le  ripianere- 
mo. Prepole  la  publica  utilità  a’ privati  affetti,  da’ quali 
nalcc  quali  tutta  la  rovina  della  vita  humana.  Il  limile 
fi  riferifee  da  Livio  di  Claudio  Nerone , e di  Livio  Sa- 
linatore,  i quali  creati  Confòli,  de  andando  alle  imprcle 
contri  Annibaie,  depofero  in  Roma,  quando  pigliarono 
il  magiftrato  , le  private  inimicitic  tri  loro  manifeftamcn- 
te  accrbiflimc.  Certo,  che  la  patria  carità  deve  luperare 
ogni  privato  affetto.  (Tlut.  apof) 

a.  Partendoli  „ irijlide  da  un  parlamento  publico , nel 
quale  invano  s’  era  oppofto  all’  opinione  di  Temiftocle  , 
dilfe  con  alta  voce  , non  potere  mantenerli  lalvo  Io  (la- 
to Ateniefè  fe  non  gettalTero  e sd,  e Temiftocle  in  un 
profondo.  Vedeva,  che  la  con  teli  trà  lord’,  huomini  pri- 
mari i , di  lemma  riputinone  , nuoceva  grandemente  al  pu- 
blico ; però  più  predo  eleggeva  la  carcere  , Se  ogni  fuo 
male,  che  il  publico  danno  , caufato  per  la  loro  emu- 
linone. ( lo  jfìeffo.  ) 

a.  Morto  che  lù  Lì  finirò , Agelilao  trovò  una  graf- 
fa, e ^gagliarda  congiura  , da  quello  , nella  ritornata 
fui  d’ Alia  , contri  di  sé  ordinata. Del  che  grandemen- 
te (degnato  Agelilao,  deliberava  palelemcnte  a tutti  far 
noto  di  che  qualità  folfe  Lifandro  cittadino,  quando  vive- 
va . E letta  una  certa orationelafciata  daLifandro  fcrit- 
ta  in  un  fuo  libro,  la  quale  fu  rampolla  da  Creonte-, 
Halicarnadco , accioche  Lifandro  l’ impanile  a mente  , 
eia  rccitad'e  al  popolo , nella  quale  ft  trattava  d’innova- 
re le  cole,  e di  mutare  lo  (lato  della  Rcpublica  ; E 
perch’  ella  moftrava  chiaramente  , come  Lifandro  cn- 
un  perniciofo  Cittadino , & avido  di  l'cditione  A°eli- 
Jao  la  voleva  publicarc  . Ma  uno  degl’  Efori  , huomo 
d’anni  , e di  cervello  maturo  , havendo  Ietto  tal  ora- 
tione , temendo  della  gravità  , e veemenza  nel  dire  di 
quella , e che  per  auventun  letta , che  folfe  in  publico, 
non  iòrtifle  P intento  fuo  , che  eccitaffc  molti  al  defi- 
derio  di  cofe  nuove , configliò  Agcfilao  , che  non  dif- 
lotteralfc  il  fepolto  Lilàndro  , mi  che  occultalfe  tal’  o- 
ratione.  Agelilao  ubbidì  al  configlio  del  vecchio  , e fi 
lerò  da  tal  impresi  , come  quello  , che  imparato  have- 
va  non  lòlo  d’ubbidire  alle  publiche  leggi,  e magiftra. 
ti  , mà  ancora  a un  privato  configlio  d’  un  vecchio. 
Huomo  certo  d’animo  eccello,  che  volle  apprclfo  di  fe 
più  potete  l’utilità  publica,  cbe’I  privato  odio  ; & in- 
ficine confiderò,  effere  poco  honorevole  il  tener  ranco- 
re con  un  morco  . Tal  modcratione  usò  contri  il  ma- 
ntello inimico.  ( loflejfo .) 

§.  V. 

apoftemml 

»•  "^[On  «fiondo  Tciarcto  eletto  de’  trecento  , il 

.IN  <P‘*le  bonore  appreflo  gli  Spartani  tcneva_ 
la  prima  dignità,  ripulfo  le  ne  tornava!  cafa allegro, 
e ridendo:  gli  Efori  richiamandolo,  e domandando  per! 
checola  ndclfc;  rifpole:  M’  alIegro,e  congratulo  con  quella 
Rcpublica , la  quale  hà  trecento  cittadini  molto  migliori 
di  me.  Qual  petto  più  di  filofofia  pieno,  croia  più  fi- 
lolofica  ? Nc  moleftamente  fopporto  la  ripulfa  , ne  fi 
lamentò  del  giuditio  de  gli  Efori . Mà  più  piacere  pi- 
gliava del  publico  bene  della  Republica  , che  non  era 
per  Icntire  dell’  impetrato  honore  . Mirabil  certo, tro- 
varli in  tal  cefo  si  libero  dall’  invidia  difturbatrice  de’ 
felici  fuccclfi  , viva  favilla,  anzi  ampio  incendio  a di- 
vorare d’ogn’uno  il  tranquillo  (lato.  (Tlut.  apof.) 
a.  T.mpto  haveva  deliberato  di  mettere  a hi  di  fpa. 
Appurato  itll'EloJMcnxjt  Tom.  I. 
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da  tutti  i Mamertini , perche  aderirono  alla  parte  con- 
traria . Mà  Sthenio  capo  di  quella  città  favellò  a Pom- 
peo in  quella  forma  : Non  fili  coli  giuda  , ò Pompeo, 
volendo  per  un  foto  reo  punire  crudelmente  molti  in! 
noccnti.  Mà  ecco,  io  lon  quello  , il  quale  perfuali  gli 
amici,  e forzai  gl’inimici  a feguire  la  fattione  di  Ma- 
rio. All’hora  Pompeo  (lupefatto  dell’  egregio  , e forte 
animo  di  quell  huomo,  dilfe  , che  perdonava  a i Ma- 
mertini , pc ridalo  da  un  tal’ huomo,  che  haveva  ante- 
pollo  la  patria  alla  propria  vita  fui  . E liberò  infieme 
la  città,  e Sthenio.  (lofltffo.) 

§.  VI. 

HISTORIA  ALLEGORICA. 

Taff.  Gicruf. . liber.  cane.?. 

R Aimondo  non  vedendo  nel  campo  chriftiano  alcun 
Cavaliere,  che  volcfle  accettare  la  pugna  con  Ar- 
gante, non  coniente  , che  Goffredo  Capiuno  Generale 
in  tal  periglio  fi  metta. 

SENSO  DELL’  ALLEGORIA. 

Moflra  un’animo  gencrofo,  il  quale  pofpone  il  bene 
particolare  alla  lalute  del  fuo  Prencipe  , da  cui  dipende 
ilbere  univerfale . (Guido  Cafoni.) 

Vedi  jtmor  della  "Patria . 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS- 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

t-DOnum  eli  illud , quod  fui  gratin  cxp«endum_; 

D «fi  • ( strili.  1 phet.  ) 

• Defidcratum  , dulce  , fufpiratum , firmimi, 

inaitumbile , perpetuum,  lummum. 

§•  U 

SENTENTI/E  CATFIOLICORUM. 

>■  ( \Ucrcr«  quxftum  proprium  , non  proferiti  :n_ 

V / de  fubditis,  dcjefli  eli  animi . ( Berli,  in  dt- 
iic.  Ecclrj 

S.  IH. 

SENTENTI rE  DIVERSORUM. 

1.  TUdiccs,  & Principimi  confiliarii  privatam  utili-’ 

J tatem,  tc  affe&ionem  abiicere  debent,  £c  aflii- 
mcre  publicatn . ( Martin . Laudenfis  frati,  de  Confiliariis 
Trine.  ) 

».  Optimè  adminiftratur  ci  vita? , qua  le  prò  renine  . 
ftatu  forma  accomraodat;  & optimus  confiliarius  eft  il- 
le,  qui  non  privatis  inimicitiis  impulfus,  aut  gratta  ad- 
du&us , fed  publica  utilitate  commotus  , fuam  fenten- 
tiam  dàcie  , tc  optirac  de  futuri*  confultat , qui  rerutn 
futurarum  exempìa  ex  prateritis  fumit . ( Dion.  Hahcar. 
lib.  io.) 

3.  Tantum  fraterno  amori  dandum  non  arbitror,  ut 
quifquam  de  fallite  fuorum  confuI.it,  communem  rclin- 
quat.  ( Cic.  prò  Sy Ua .) 

4.  Non  cft  magi*  vituperando* Droditor  patria,  quàm 

communi*  utilitatis  , aut  falliti*  defertor  , propter  fuam 
utilitatem  , aut  falutem  . de  fin.) 

5.  Ut  contemnendu*  eft,  qui  in  navigandole,  quàm 
navim , mavult  incolumemj  ita  vituperandu*  , qui  in  . 
Rcipublica  diferimine  fua  plus  , quim  communi  falu- 

confulie.  (4.  ad  Heren.) 

N n n 6.  Pu- 
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6.  Publica  utilitas  anteponenti  efl  odio  privato!  ( ex 
manip./ent.Tct.  Lagner.) 

7.  Unicnique  pluris  hacienda  cfl  utilitas  communi* , 
quàm  propria  . ( ibid-  ) 

8.  Reipublic*  dignità*  pneferenda  efl  privato  com- 
modo . ( Quidam . ) 

p.  Publica  utilità*  efl  cuilfcet  privilegio  prttferenda. 
( apud  lurifp.  ) 

10.  ras  elt  odia  privata  publicis  utilitatibos  remitte- 
r e.(Tac.  amai.  Uh • ) 

11.  Non  eli  regio  nomine  dignus  , qui  fui*  cornino- 
di*  publica  metitur.  ( apudTlatin.) 

1».  Privai*  inimichi*  multa  in  publicis  negotiis  cor- 
rigunt.  ( apudStob . ) 

ij.  In  dclibcrationibus  Reipublicar,  aliis  aflèftibus  re* 
ptidiati* , bonum  publicum  dumtaxat  efl  fpcàandum_ . 
( Demolì.  1.  Olyntb.  ) 

14.  Pcrvicaciflimus  quifque  illue  perAigerat:  eòque_> 
icditiofms  agebant . ( T ac.  Iti). Hi  fi.  ) 

Inanis  glori * flimulo  non  pertradanda  à 
Scn aloni us  Rgf publica. 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  Prudentia:. 

LEX  LIL 

VEtus  efl  Platonis  decretum  in  Tua  Republica , ne- 
roinem  ad  publica  gerenda  negotia  fapientcr  ac- 
cedere , qui  continenti  , modeftia  , citerif'que  virtuti- 
bus  piane  fit  deflitutus  . At  nulla  virtù*  efl  ( fubdic  i- 
dem  ) ubi  inanis  gloria:  aucupium  cfl . Valdé  difcorscfl, 
fc  diflans  utriufquc  meta,  & , qui  unam  contigit,  re- 
cedit  ab  altera.  NihiI  grave  moliri  potefl,  quem  levis 
apitat  aura  , nihilque  publici  capcfCt  boni  , qui  priva- 
rvi m , & inanem  capta t honorem. 

Tultiic us  bic  ardefeie  amor,  cum  morìbus  aquis 
Inclinai  populo  regale  modeflia  cubica. 
jute  Senatoribus  aptandum  ,quod  ad  Rcges,  & Imperan- 
te) diflum  cfl  i Cla  lidia  no  . Alcibiade*  Aihenienlìs  ea_. 
inuritur  nota  , quòd  omnia  ad  nutum  forum*  geflerit, 
fibi  potiù*,  quim  Reipublic*  faventis,  quodque  benege- 
rerec  , ad  inanem  dirigeret  gloriam  . Radix  virtuti*  ve- 
ram  germinat  gloriam , citerà  , ou*  oficntantur  fine  vir- 
tute  pouùs  ignomini*  femina  diccnda  , quim  honoris. 
Sapiens  ( inquic  Tbilo  ‘Judaus  ) non  fruitur  laude  per 
blanditi**  adulterata  , fed  ftabilita  per  veritatem  . Colen- 
di  adhuc  Thebani  illi.  Romani  , atque  Athenienfes  Se- 
natore qui  omnia  peragebant,  nullum  aflcflantes  hono- 
rem led  folam  Reipublici  utiliutem  . Verus  Senator, 
& patri*  pater  efl,  qui  nihil  ad  fui  oflentationem  refert, 
fed  omnia  ad  augendam  Reipublic*  magnitudinera, 

Qui  fayoris  gloriam  veri  petit , 
minimo  maùs>  quàm  voce,  laudari  volet , 
ait  Seneca  in  1 hyefle . 

Non  funt  quidera  interni  animi  dotes  abjurand*  ,'  nec 
1 e pud unda  illa  voluptas,  quivirtutem  fequitur  ,ceii  cor- 
pus umbra;  at  externa  honoris  ambitio  fané  bocci  pen- 
denda,  fi  ambitus  vagetur  extra  virtutem: 
llonorc  gaudet  affici  fe  quilibet , 
ajebat  Mcnander,  at  non  vacuo  folius  ambitionis  reflatu  . 
Tantum  glori*  defidcrabi*  ( efl  monitum  Tlut archi  ad 

Senatorem  ) quantum  fati*  efl  ad  conciliandam  cibi  in 

rebus  geiendis  au&oritatem  , qu*  inde  naicitur  , quòd 
vlr  optimus  habeaxis. 
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$.  IV. 

•EXEMPLA  EX  PROFANlS. 


1.  C*Ex.  Livius  Salinator  , etfi  CI.  Neronis  odio  ar- 
i3  dens  inexilium  profcélus  tcflimonio  ejuspricipud 
affliélus , tameh,  poflquam  cum  inde  revocatum  civescol. 
legam  illi  in  Confulatu  dederunt , & ingenii  fui  s quod 
crac  acerrimum  , & injuri*  , quam  gravifTimam  acccpe- 
rat,  oblivifci  libi  impera vit,  ne,  fi  diffidente  animo  con- 
fortium  imperii  ufurpare  voluiffet , pertioacem  exhiben- 
do  inimicano  , mainai  conili  lem  ageret  ; qu*  quidcm_ 
mentis  in  tracquilliorcm  habitum  inclinatio  , in  al  pero, 
ac  diffìcili  temporum  articulo  plurimum  falutis  urbi,  at- 
que Itali*  attulit , quia  pari  virtuti*  impetu  uniti , terri- 
bile* punica*  vires  contuderunt.  (fai.  Max.  lib.  4.  c.a.  & 
lib.-j'Cap.z.) 

•u,  M.  JFmil . Lepidus  bis  Conf.  & Pont.  Max.  diuti- 
nas  , ac  vchementes  inimicitias  cum  Fui.  Fiacco  ejufdem 
amplitudini*  viro  geflìt  ,quas  , fimuJ  ut  cenforcs  renun- 
ciati  flint,  in  campo  depoliiit,  exiflimans,  non  oportere, 
eos  privatis  odiis  difeedere  , qui  publtcé  fumm*  junéli 
cfTcnt  potcflati . ( Val.  ibid.  &Gcll.  ) 

i,  Cretenfes  ,cùm  frequenter  faélionibus,  & belli*  in. 
teflinis  intcr  fé  fé  pugnarmi,  invadentibus  aliunde  hofli- 
bus , mifTa  coment  ione  , conjun&i  funt.  ( Tlut.  in  comm . ) 

4.  Similiter  accidit  de  Sudracis , & Malhs  ( ut  refert 
Curt.  lib  9.  ) quo*  aliàs  bellore  inter  fe  folito*  , periculi  lo* 
cietas  junxit , imminente  Alexandro . ( Erafm.  in  Chili** 
dibus . ) 

5.  Còiti  Syllano  bello  Cn.Tompejus  Mutin*  M.’ Bruti 

Eitrem  occidiflet , & bello , quod  pofteà  inter  Cliarctn  , 
ompeTumque  ortum  eli,  videret  Brutu*  id  Czlarem  e- 
niti , ut  patriam  opprimerei,  pluris  patri*,  quàm  luam, 
fectt  iniuriam.  Itaque  patri*  , quam  ò Pompe jo  acceoe- 
rat,  injuriam  condonavi t , atque  in  ipfius  partes,  quem_* 
nunquam  ad  >d  tempus  alloqui  dignatus  erat  , lè  contu- 
lit . ( Tlut.  in  Brut.  ) 

TEMA  CL11L 

APPARATO  ITALIANO. 

Bene  fuccedere  doppo  il  male 
Tratichevole . 

S.  I 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  humane  vicende  fono  compofle  e di  abfinthio  , e 
di  miele;  non  portano  femprefeco  le  amarezze  con- 
giunte . 

Doppo  Tamaro  delle  tribulationi  fuccede  il  dolce  del- 
le contentezze . Ogni  oggetto  hi  il  fuo  contrario. 

S’inganna,  chili  pcrluade  bavere  fempre  da  correre 
nell’ arringo  delle  miferie. 

Doppo  Je  olcurc  tenebre  della  notte  fuccede  il  chiaro 
di  un  luminofiffimo  giorno. 

La  ruota  di  fortuna  fémpre  gira  , e chi  fi  ritrovava-, 
nel  fondo  dell*  in  felici  ti,  fi  vide  talvolta  arrendere  ai  forn- 
irlo de’ contenti . 

Apprelfo  i turbini  fuccede  la  tranquilliti,  e non  foffia- 
no  così  ollinatamente  gii  aquiloni  , che  non  depongano 
alia  line  la  loro  rigidezza . 


(II. 


iole 


Tema  CLIII. 
s.  IL 

DETTI  POETICI. 
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§.  IV 

S I M I L I. 


1.  fi  anco  de  i lunghi,  c raddoppiati  affanni, 

O M*  accenni  un  dolce,  e commodo  ripofo, 

Ove  flar  mi  credeva  i meli , e gl* anni. 

Bona v.  Moron.  1 fac.iny.y. 

».  Tale  il  Sol  nelle  nubi  ha  per  ccftume 
Spiegar  doppo  la  pioggia  i bei  colori. 

Taff.  lib.g.  62 . 

3 . Ch*  a quelli  ciechi , e Tpa  ventofi  horrori 
Succederà  più  rifplcndente  il  giorno. 

Bonav.  Moron.  mot  tor.  prol. 

4*  Come  deftin  cor  tele 

Con  llrana  metamorfolì  improviia 
Muta  fieri  i delir  d’  alte  vendette 
In  amiche  dolcezze  , 

In  piaceri  i m art  ir,  i ri/ì  in  pianti, 

Le  doglie  in  gioje  , Se  i lamenti, 

Le  Tventurc  in  fortune , odio  in  amore . 

Carlo  Bentiv.  Corin,  5.8. 
y.  E vidi  pur  la  rinafeente  oliva 

Porger  un  nobil  verde  alla  mia  fpeme. 

Claud^Acbii  HrmSon.  1 7. 

€.  Così  da  trilli  cali 

Nafce  fovente  auveni mento  lieto. 

C.  B.  Gir  aldi. 

f.  Così  doppo  il  Tolfiar  di  freddo  plaullro 

Del  fiero  borea  , ò d*  aulirò 

Alla  Hagion  Arrena 

Zefi ro  torna , c bel  tempo  rimena  . 

Cittì.  Malmenati. 

8.  Mi  però  Tempre  il  buon  fperar  fi  deve , 

Perche  doppo  afpri  tuoni,  e horribil  lampi, 

Cade  bramata  pioggia . 

loflefso. 

g.  Spedo  dall* amarezze 

Nafcono  li  piaceri,  e 1* allegrezze. 

Tiet.  Marin.Trov. 

10.  Al  pianto  il  rifo,  al  male  il  ben  fuccede. 

Conc,mor.  verftf. 

11.  Doppo  Taffàticar  vien  il  ripoiò  . 

lojieffo. 

12.  All*  ombre  della  notte  alba  Tuccede. 

. lojìeffo. 

1$.  Chi  piange  fui  mattin  , ride  la  Cera. 

lojìeffo. 

14.  La  bonaccia  Tuccede  alla  procella, 

E la  luce  dall’ ombre  elee  più  bella. 

* lo/ìeffo. 

ij.  Doppo  orrido  nembo  elee  il  Arreno. 

lojìefso. 

§.  III. 

IMPRESE. 

I*  ^''A rio  Bovio,  figurando  le  ruggiade,  che  fui  far 
del  giorno  feendevano  a felicitare  i fiori  d’un 
giardino  , dilfe  , eh*  erano  : TOLERATA*  PRAL- 
MIA  NOCTIS  ; e ciò  per  dinotare  , che  dal  cielo , e da 
Dio,  a i Tuoi  Tcrvi  vengono  compartiti  i refrigerii  , e 
le  con  lòia  t ioni,  doppo  i travagli  precedenti  , come  gra- 
tiofo  lenitivo,  e dolce  temperamento  de  i tolerati  mali; 
'òche  cantò  il  Profeta;  Secundum  multitudinem  dolo - 
rum  meorum  in  corde  meo , conjolationes  tua  Ut i fica* c- 
runt  animam  me  am  . PTaJ.9j.ip.  e Tertulliano  del  Sal- 
vatore diceva  . Favos  poti  fella  gujiavic  , Scc.  giachi 
Calpurnio  nelT  Egl. 7.  delle  rugiade  cantò; 

Frigida  no  Sur  no  tinguntur  pafeua  rorc. 

Et  matutin 4 lucent  in  f ramine  rutta . 

Pian.  M.S.  Ito.  i.c.  1 i,n.i  67. 

% Apparato  drfl'Eloq.  Tom . /. 


1.  /”^Ome  doppo  una  repentina  , e grolla  pioggia—.  ^ 
V j ne  vien  TpelTo  un  chiaro,  e bel  lèreno  diaria; 
così  doppo  un  Tubito  , e gran  travaglio  di  corpo  , nafce 
il  più  delle  volte  in  noi  una  grande,  & inTolita  allegrez- 
za di  conTcienza . ( Vinc.Fcrr.  ) 

z.  Come  non  viene  mai  un  bel  Tercno,  Te  non  doppo 
una  gran  pioggia  , così  non  vien  mai  una  grande  alle- 
grezza , Te  non  doppo  qualche  tributatone.  ( lo  fìcjso.  ) 
Vedi  Trofperità , Fortuna , Vicende , Confolarft . 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  T)Oft  hycmem  Tequitur  arflus  , poli  noftem  ridet 
JL  dies , Se  poli  tcmpcflatem  magna  Terenitas. ( Kemp. 
deimit.Cbr.  ) 

».  Trilliti»  prxcedit  Ia»titiaro.(  *4ug. ferule  tmp) 

3.  Sacpé  fic  cxpulfa  nube  Tcrenus  dica . ( Cjpr.  ) 

§.  il. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.  T^Vles  moricur  in  no&em  , Se  tenebri*  ufquequa- 
I J que  lèpelitur  , fùneflatur  mundi  honor,  omnis 
TubRamia  denigratur.  Sordent , filent , flupcnc  cunéla_, 
ubique  quies  rcrum  . Ita  lux  amifia  lugetur  , Se  tameu— . 
rursùs  cum  Tuo  cultu , cura  dote,  cura  iole,  cadetn  , & 
integra,  Se  tota  univerfoorbi  rcviviicit,  interficiens mor- 
tem  luam  noftem  . (Tertul  de  rejurr.carnis.) 

».  Tempcrtas  mutatur  facild  in  lèrenitatem  (jQM/d4liv  ) 

5.  Poli  malam  legetem  Jercnum  eli  (Sen.ep.%3.  ) 

4.  Pofi  naufragia  maria  tempcrantur.  ( idem • ) 

S.  III. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1.  ^Emiramis  filmina  illuflris  infans  pené  priùs  pe- 

riclitata  cft  , quàm  in  lucem  edita  : jacuit  infans 
circa  Syri£  Hagnum,  alimonie  defeflu  mox  interitura, 
nifi  aves  alimenta  miniftrafl'cnt.  Hinc  Tubista  inter  regio* 
pallore*  alitur,  adulta  regia  fitconjux,  demùm  nonrao- 
dò  regnum  tenuit , Tcd  infigniter  auxit. 

2.  Conradus  Znoym*  Marchio  ob  regni  affcélationem 
à Friderico  rege  Boheraorum  tx pd  repulTu*  , ut  Tifai  o- 
mnem  novandarum  rerum  occafionem  adimeret , afiùmpto 
habitu  tabellarii  à Palatino  principe  ex  Germania  cum 
tabellis  ad  Fridericum  rnifli , Se  Tecrctis  prxtereà  manda- 
ti* , ad  regem  pcrduflus , arbitri*  omnibus  Temotis  , in__ 
potellatero  Te  patrueli*  tradidit  cum  Tuis  Tortimi*  omni- 
bus . Hinc  tandem  offenfionum  omnium  , Timulcatum- 
que  inter  illos  faftus  fini*  , Conrado  ad  officia  exhibenda 
parato,  Se  Friderico  ad  reTerendam  gratiam,  ultitjque-» 
benevolentiam  otlendendam  prompto . Ex  Tacra  deinccps 
expeditione  revcrtcn*  , mortilo  Friderico  , rex  Bohemi* 
omnium  ordinum  confcnju  declaratus  : Tutine  beni , inquit , 
navigavi , pojìcà  iue  naufr agì um  feci , unde  ad  principa - 
tum  uf'jue  emerfi  : atque  inde  abTque  mora  Pragam  ad 
incundum  honorem  tranfiit.  ( Dubrav.  lib.  14.) 

c IV 

A D A G ì A. 

1.  ’Xyf  Eliorei  nancilci  «T n^uibut  foH  ut  aiverftt 
XVI  fucccdunt  frofpcritra. 

Nnn  a ».  Toft 
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».  To/Ì  natila  Thptus. 

j.  Sapiùi  ex  hello  pax  e/l  ; pax  optima  rerum.  Prov. 

*&&*&$* 

TEMA  CLIV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Bene  doppo  il  male 

Giocondo , 

L 


DETTI 


S. 

DI 


DIVERSI. 


L*  Allegrezza  fi  gufta  maggiormente  dietro  i travagli j 
& il  piacere  fi  rende  più  faporolò  doppo  il  martire. 
All’  hora  fi  fiima  più  la  luce , quando  prima  fiamo  fia- 
ti tra  l'ombre  . 

Perderebbe  l'epiteto  di  bene  il  bene  fieflo  , le  per  au- 
ventura  non  havefic  alcuna  volta  i rincontri  degl'  affetti 
del  male  . 

Non  gode  ne  i godimenti  , chi  non  anelò  nc  i tra- 
vagli, nd  fi  fanno  le  infelicità  del  proprio  fiato  , che  ne 
1 rifleffi  del  viver  bene . 

Il  Sole,  che  in  un'eiàufio  fonte  di  luce  ù pompa  il- 
iufire  de  i fuoi  fplendori  , pare  , che  più  rifplcndcntc-» 
apparilca  doppo  le  nubi . 

Riceve  grado  la  felicità  ideila  nella  memoria  de  i paf 
fati  travagli. 

E parte  di  felicità  nel  godimento  del  bene  la  memo- 
ria delle  paffete  calamità . 

Non  fi  può  ben  conofcere  il  buon  fecolo  , del  quale  fi 
gode  fotto  un  buon  Prenci pe  , le  non  vi  fia  memoria-» 
della  fervitù , che  fi  patì  fotto  un  cattivo. 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

I.  ^—\Ual  da  povera  menfa  à ricca  cena 
y / Huom  dimoiato  dal  diginn  fi  move. 

Tafs.hb.20.il. 

a.  Saporofo  è il  piacer  doppo  il  martire. 

Cef or. Binai.  ».ca*z  *+ 

j.  Goda  dunque  chi  duolfi  , e fappia  intanto, 

Ch'd  dura  fcala  a maggior  gaudio  il  pianto. 

Frane . Braccio!  S degn .ch.q. 

4,  Tempefta  trapalata 

Rende  il  feren  più  chiaro . 

C.  Cremori  ino . 

y.  E la  vera  letitia  , e'I  vero  bene 

Si  gode  doppo  il  mal , doppo  le  pene  . 

V 

6.  Più  caro  infomma  è il  bene  , 

Che  doppo  il  mal  ne  viene  . 


Infipido  c quel  dolce,  che  condito 
Non  è di  qualche  amaro  . 


Leoni . 


T.  Tafso. 


& Il  ben  gufiato  doppo  il  tempo  rio 

Cuopre  il  paflàto  mal  di  dolce  oblio, 

Benché  venga  inlperato 
Suol  fempre  efier  più  grato. 

Ciò:  da  Collo. 

9.  L'ordine  cosi  vuole. 

Che  al  igombrar  delle  nubi  appaja  il  Sole. 

Tict.Marin.pov. 

10.  Doppo  il  mal  vien  il  bene  ; 

Si  gode  al  fin  piacer  doppo  le  pene . 

lo  flef te . 


Tema  CLIV. 

S.  III. 
IMPRESE. 

1.  A D alcuni  cani,  che  palfendo  à nuoto  per  nnj 
jr\  fiume  approdano  alla  rive  fu  fopraicritto  s 
PER  AQUAM  IN  REFR1GERIUM  , pigliandofi  il 
motto  dal  Salm.  $j.  si.  Tranfrpimus  per  ignem  , & a - 
quam  , & deduxi/li  nos  in  refrigerium  , che  ferva  per 
dimortrare  la  felicità  degli  Purganti  , i quali  con  tanto 
maggior  giubilo  arrivano  à i godimenti  dei  Cieli  , quan- 
to piu  furono  travagliofe  le  milèrie  del  Purgatorio,  per  le 
quali  palTarono.  Opportune  (iquidem  , diceva  S.  Bernard. 
poH  tri/htiam  gaudi um  fubit , po/l  laborem  quìes , po/l 
naufragium  portus.  Tlacet  cuntiit  fecuritas  , fed  ci  ma- 
gi s , qui  timuit  : jucunda  omnibus  lux  , fed  evadenti  de 
potcHatc  tenebrarum  jucundior , &c.  ferm.  6$.  in  cant. 

Picin.MS.1.  j.c.  1 1 ,n.  1 jo. 

a.  Lelio  Martinengo,  il  Combattuto  frà  gl'Erraotidi 
Brcfcia  hà  la  nave  agitata  dalle  tempefie  col  motto  : 
MEMINISSJE  JUVABIT  : tolto  da  Virgilio  1.  Moeid. 
v.  206. 

Revocate  animai ,m^/lumque timorati 


Miti  ite:  fot  fan  & frac  ohm  meminiffe  juvabit . 

E vuol  inferire  il  detto  di  Seneca.  HercuL  fur.  Aft.  3. 
Quod  fuit  durum  patì  , s 

Meminiffe  dulce  e/l. 

Clic  i travagli  precedenti  portino  per  loro  confò, 
quenza  giocondità  dilettevole , i’infègna  Ariftotele.  i.Rhe- 
toric.  che  dopò  haver  in  quello  argomento  non  sò  quali 
cole  cfpofto , dice  : Et  hoc  quoq ; di  Rum  efl  : Jucundum  efl% 
po/ìquam  falvus  fuerit, recordar  i laborum  , atque  etiam^% 
latatur  vir  po/l  labore s , cùm  multa  tuliffe  f & multa 
egi/fe , recordetur,  lo  dichiara  totalmente  S.  Tomtftfi. 
a.  quzfiion.  3 a.  articul.  4.  San.  Agofiino  libr.  8.  Con- 
fort. 3.  con  bella  induttione  anch'cflo  il  và  provando  . 
Triumphat  viQor  jmperator , & non  vici/jet  , nifi  pu- 
gnavijjet . Et , quanto  majus  periculum  fuit  in  palio 9 
tanto  majus  gaudium  e/l  in  triumpho . jaftat  tempefias 
narigantes  , minaturque  naufragium  , omnes  futura  mor- 
te palle feunt , tranquillaìur  ceelum  , & Mare,  & exul- 
tant  nimis , e và  Arguendo . Mà  brieve  , e luccofamcntc 
un  Poeta  , 

Gaudi  a pr  ater  iti  cumulant  inopina  dolores. 

Col  quale  concorda  Euripide  citato  da  Plutarco  iibr.  2. 

Sympofii . 

ihtàm  dulce  e/l  fervatum  meminiffe  malorum  ! 

Picm.M.S1.20.c8.n.pt. 

s.  IV. 

APOFTEMMI. 

1.  Q* Ocrate  il  giorno,  nel  quale  haveva  à bere  Uve- 
leno,  e nel  cavargli  i ceppi  per  il  fregare  la 
gamba,  havendo  lenti to  cosi  un  poco  di  piacere  , qual 
apporta  un  moderato  pizzicore  grattato,  difie  agl'amici. 
Quanto  mirabilmente  dalla  natura  è comporto,  che  que- 
lle due  cofe  infieme  fuccelTivamente  s’accompagnino  la 
voluttà , & il  dolore . Che  le  non  precedeva  la  molcuia, 
non  havrei  lenti  to  quella  voluttà.  {Tlut.^ipof.  ) 

V,  Fatica,  uAuverfità , Contrarietà,  &c. 


M 


Oh 


Tema  CLV. 

nAd  Idem. 
APPARATUS  LATINUS. 
. S.  L 

SENTENTI/E  BIBLICHE. 

COonvertiAi  plan&um  meum  in  gaudium  mibi,  coi*. 

fcidiAi  faccum  meum,  & circumdediAi  me  lieti- 

ti*.  ( Vfàl  19.) 

§.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

BOnum  infolitum  plus  amatur  , & fcquenti  gaudio 
conferì  dulcedinem  temporum  pratmifla  triAiti*-.  , 
( Cétfarius.  ) 

$.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 

J.  T albore  t , citta  ab: tre,  dulcts  funi . 

I ■ Hefiod. 

».  Oulcia  non  mtminit , fai  non  puflarit  amara , 
Tramine  per  oppofuum  nofcitnr  effe  benum . 

Hcnricui. 

3.  Venie  pofl  multai  una  ferina  dici . 

Prov.  Poct. 

T E oM  A CLV 

APPARATO  ITALIANO. 

Bene  inafpettato 
Ciocondìffuno . 

§.  t 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  gratie  ali’hora  riefeono  più  care , quando  fono  piu 
inal'pettate.  Quanto  più  inafpettato  , unto  è più 
felice  l'incontro  di  favorevole  de  Aino. 
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Sorger  l'aura  tranquilla , il  di  fcreno . 

Guidobaldo  Benamati  Tufi.  Etn.  j.  1. 

§.  ni. 
imprese 

1.  T A Nave  fpinta  dal  lòffio  del  vento  alla  bocca 
■ ^ del  porto  fu  legnata  col  verfo;  QUANTO 
MEN  TI  SPERAI,  TANTO  PIU  CARO,  offendo 
veramente  prctiofi  quei  beneficii  , e quelli  ajuti , che  d 
fopra vengono  impenliiti.  Orat.  J.  1 . EpiA.  4. 

Gma  fuperveniet , <7 ux  non  fper abitar  bora. 

S.  Giovanni  ChrilbAomo  Hom.  i-j.  in  Matt.  dice  , che 
per  parte  dalle  promefle,  e parte  dalle  minaccie dì  Chri- 
Ao,  fatte  in  S.  Matt  beo  8.  11.  Multi  ab  oriente , & oc- 
cidente venicnt , & recumbent  cum  Abraham  &c.  in _ 
regno  cjlorum\  filli  autem  regni  eycientur  in  tenebrai  , 
& à Giudei  lì  cagionò  raddopiato  f pavento,  ed  i i Gen- 
tili Supplicata  allegrezza  ; 'judais  non  folum  quidem  quòd 
exciderunt , fed  etiam  quòd  fuisy  & propria  exciderunt, 
dolendum.  Gentibus  yerò , tùm  quia  bonorum  comporci 
fatti  fune,  tùm  quia  , qua  non  fperayerunt , confanti  , 
certè  gaudendum . 

Picin.M.S,l.2o.c.8.n.j4, 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

■Q1 


Uar  prxter  fpem  eveniunt  , folenc  effe  gra- 
tiora . ' “ 


( Bernard.) 

S.  IL 

SENTENTI^  POETARUM. 

1 X rebus  infperatis  grati a major  bominibus 
4 uApparet  potiùs , quàm  expettatis . 

Euripidei  inOeclipa. 


TEMA  CLVI. 


Non  vi  d più  bell*  politica  , che  il  favorire  , e feor- 
darA,  perche  ricevendoli  poi  le  tribulationi  aH’impenlata 
pajono  certi  doni  , che  vengono  dall’aria . 

Nel  furore  delle  tempeAc  maritime  riefee  di  lotnmo 
giubilo  la  fofpirata  mu  ut  ione  di  placido,  e favorevole-, 
vento:  Ad  un  difperato  l’improviù  vicenda  di  AniAra^. 
in  profpera , od  auventurofa  fortuna , 

Quel  bene,  che  non  li  prende,  apporta  eAremo  forni- 
mento di  manifcAa  allegrezza,  e, quando  non  fe  li  pcn- 
fa , ad  una  gran  perdita  un  abbondanciflìmo  acquiAo. 

Rifilila  di  gioja  un  cuore  afflitta  all'hor  , che  gode-, 
una  calma  tranquilla , la  dove  li  era  imminente  minaccie- 
vol  naufragio  lietamente  refpira , e chi  riceve  la  icnten- 
za  di  vita , mentre  attendeva  loio  quella  di  doloriflirru— 
morte . 

Sempre  è più  che  grau  al  palato  inafpcttau  dol- 
cezza. 

s.  11. 

DETTI  POETICI- 

I*  Ur  di  mirar  concedo  enne  tali’  bora 
J[  D’inopinato  bene , 

D’ inafpettato  gaudio 


APPARATO  ITALIANO. 

Bene  conofcerfi  folo  alla  prova 
del  male 

Ordinario  . 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOft  si  conofcerfi  cofa  Aa  bene  , lenza  haver  prati* 
cato  il  male . 

11  male  è quella  pietra,  in  cui  A fi  prova  ,qual  fù  il 
fuo  antecedente  bene . 

Non  A cono fccrebbe  tanto  la  pJacidczza  del  mar*_,  • 
fe  non  A provafie  alle  volte  la  terribile  fua  tempo- 
Aa . 

Ne  mai  unto  A brama  la  fercnità  dell'aria . quanto  all*. 
hor,che  A vede  armata  di  fulmine  a*  noAri  danni.  * 
E folo  A fofpira  la  bella  luce  del  giorno  all'hora, qua»* 
do  d il  mondo  coperto  di  tenebre . 

So- 
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Solo  chi  iflaogia  l'amaro,  chi  efperimenta  i travagli, 
chi  iòccombe  alle  infelicità,  c chi  vive  lotto  la  sferza  di 
fchiavitù , all'  hora  patentemente  riconolcc  ii  fa  por  c del 
dolce  la  foavità  della  quiete  , la  perfettion  desuntemi , 
c la  Scurezza  della  fofpirata  libertà  . 

Si  confermi  ciò  co’  iòlpiri  dell’  ingabbiato  Bajazettt_>  , 
che  lòJo  conobbe  la  grandezza  della  lua  trafandata  po- 
tenza al  riiiei{b  di  una  Gabbia,  che  li  doveva  lcrvire, 
e di  prigione,  e di  tomba. 

§.  IL 

DETTI  POETICI. 

I.  O Pedo  ci  ftà  nafeofio  ii  ben , eh’  Inverno, 

Ne  fi  conolce  mai , fc  non  lì  perde . 

T rifino . 

a.  Non  fi  conofce  il  ben  , fe  non  perduto. 

Conc.Mor.ycrf. 

j.  Il  pofleduto  ben  non  fi  dcfia. 


§.  II. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

*•  \ j Ulti  odio  vivi  habentur  , dcliderantur  homi- 
iyi  ««bus  lublati.  ( Me  Uh.  Jun.  qq.  polii,  q:  7.  ) 
a.  Scrò  bona  velica  cognolcitis,  o mortales  • at , cùm 
nobe  cfpillis,  nimis  agnol'citis  , hinc  praefentia  fa. 
lliditis,  & amifla  lugctis . ( Franc.Tctrar.de  Darti ia  pa- 
terna 0/W.  43.) 

3.  Quòd  tunc  videbatur  fiucis  durior  , nunc  yidetur 
piu  ni  is  mollior.  ( ibidem . ) 

TEMA  CLVlI. 

APPARATO  ITALIANO. 


il  medemo . 

4.  Pria,  che  fi  perda,  non  s’apprezza  il  bene. 

Il  medemo. 

j.  Ne  lì  conofce  il  bene, 

Sen  non  quando  c fuggito,  e più  non  viene. 

Ticcolomìni. 

* §.  III. 

ESSEMPI  HISTOR1C I. 


Bene  ricavare  dal  male  più  che 

Lodevole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


IL  popolo  Atcnicie  depofe  dal  carico  il  Generale  Pe- 
ricle, mà  poco  doppo  lo  rcAituì  nel  luo  grado  , ha- 
vendo  conosciuto  la  fua  bontà  dal  governo  del  fecondo  , 
ch’era  rigidiflimo. 

s.  IV. 

A P O L O G O 

DelC  tifino . 

L’Afmo  dell’hortolano  pregava  Giove,  che  li  dadèun* 
altro  padrone,  perche  quello , che  ha  veva,  era  trop- 
po crudele:  efaudilo  Giove,  c li  diede  uno,  che  faceva 
vali  di  creta  , il  quale  lo  caricava  dì  più  gravi  pefi,  che 
l'hortolano:  Egli  di  nuovo  pregò  Giove,  che  li  dalie  un 
altro  padrone  : Giove  ridendo  Ti  diede  uno  , che  accon- 
ciava cuoi  : all’  ultimo  l’Afino , come  l'hcbbe  conoiciuto, 
dille.  Ah  sfortunato,  che  mutando  quello  nell'altro  pa- 
drone , ne  hò  trovato  uno , che  non  folo  non  perdonerà 
*à  me,  mà  neanche  alla  mia  pelle. 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

La  favola  lignifica,  che  all’ hora  i fervitori  defiderano 
i padroni , benché  poco  buoni , quando  de’  peggiori  efpe- 
perimentano . 

V.  Oppofìo  ; V.  Male  conojcerfi. 

Aid  Idem. 

APPARATUS  LATIN  US. 

S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

*•  ^1  Emo  vires  fuas  in  pace  cognofcit  , fi  cnim— 
bella  defunt,  virtutum  experimcnta  nonpro- 
dcrunt.  {Creg.in Moral.) 


LO  ricavare  dal  cattivo  il  buono  c opcratione  folo  d* 
Alchimilla  morale. 

L*  huomo  prudente  dal  veleno  sà  cavarne  gl*  anti- 
doti . 

Con  la  deprezza , c con  l’arte  fi  radolifcono  le  ama- 
rezze del  fiele . 

Gl’eAratti  della  perfettione  ChriAiana  fi  ricavano  dal. 
le  vifeere  d’auventurofe  feiagure. 

Iddio  ul  volta  permette  il  male,  acciò  con  efperimen- 
tarlo  fc  ne  ricavi  la  cognitionc  del  bene. 

Col  ferro,  e col  fuoco  il  perito  Chirurgo  apporta  la— 
di/perata  finità  al  fuo  pallente . 

Sogliono  i Medici  Jn  un  corpo  infermo  nutrire  un  mal 
leggiero  per  fradicarne  un  peggiore . 

Dalli  Scorpioni , e dalle  vipere,  fi  c/lrahc  1*  antidoto 
per  i loro  mortiferi  veleni. 

I travagli,  e le  pene  fono  gradi,  fijpra  dc’quali  ì’j  fi  ra- 
da alla  via  del  Paradifo. 

Dalle  Beffe  vigilie  ancora , e da’  fudori  fc  ne  ripporta 
il  prctiofiffimo  b.illamo  della  virtù  . 

Chi  hà  giudicio,  da  un  contrario  mal  buono  ne  riceve 
beneficio,  c profitto. 


s.  II. 

IMPRESE. 

il  T L Prudente  Nocchiere  fi  fattamente  /piega-.  , 
e piega  le  vele,  che  dagli  Aefiì  venti , che  sbuf- 
fano attraverlo,  ne  ricava  profitto , c fe  ne  vale  con- . 
favorevoli  auvanzaraenti , il  che  inferì  il  motto  fopra- 
poAo  alla  nave  attraverfata  da  i venti  : ET  TRANS- 
VERSA FAVENT.  Ne  i quali  fentimentiS.  Paolo  Rom. 
8-  »8.  Diligentibus  Deum  omnia  cooperante  in  bonum  : 
dir  volendo  , che  dalle  traverfic  iftefle,  dalle  in/ìrmità  , e 
per  fino  da  i peccati , sfamici  d’iddio  ricavano  motivo  di 
lor  profitto  . La  onde  Ca diano  collat.  6.  c.  9.  Diligenti - 
bus  Deum  omnia  cooperante  in  bonum:  univerfa , com- 
menta, non  folùm  profperaì  yerùm  etiam  , qua  palan- 
te advcrja.  Epifl.  341.  S.  Bernardo  fcrive  . Vfque  adeò 
ftquidcm  in  bunc  modum  omnia  nobis  cooperante  in  bo - 
num , ut  inter  ine  omnia , etiam  ea , qua  nibil  funt  , 
numcrcnte : molejlia  , morbus , ipfa  tnors  etiam — », 
& peccatum . 

Picin.M.  S.  1.  20.  c.8.  n.  127. 
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§.  III. 

APOFTEMMI. 

i.  Ocrate  domandato)  per  quaJ  cauli  fopportaflc 
l3  paticntemente  così  perverti  moglie,  dille.  Do* 
?erfi  convcrl'are  in  tal  modo  con  le  perverte  feminc  , co- 
me coloro , che  s'cflèrciuno  à cavalcare  bene  , pigliano 
cavalli  feroci . che  le  li  domano  , e maneggiano  licura- 
mente  , poi  fi  fervono  degl*  altri  piti  commodamente  , 
afTuefacti  a*  più  feroci  ; così  chi  haverà  imparato  à lop- 
porcarc  i colinoli  della  fadidiofa  moglie , molto  più  age* 
Volmence  fàprà  converfare  con  qualunque  altro  . ( Tlut. 
Jipof.)  . 

a.  Diceva  Senofonte)  efler  ufficio  di  prudente,  e fag- 
gio huomo  cavare  utilità  ancora  da  gl'inimici . Certo  di- 
vorata lèntenza  c,  ne*l  fole  , ne  l’aqua,  ne’I  fuoco  ef- 
Jcre  più  utile  à gl’  huomini,  che  gP  amici , mi  opera  è di 
filofofico  ingegno,  fi  come  1 piatici  Medici  dalle  beflie  , 
e nocivi  lerpenti  raccogliono  certi  utili  rimedii , così  dal- 
1*  odio  de  gli  nimici  trarne  qualche  cofa  , la  quale  rifili- 
ti in  util,  e ben  fuo.  (Tlut^Apof.) 

V.  Tributai  ioni , ^Auptrfità . 

TEMA  CLV1IÌ. 

APPARATO  ITALIANO. 

Beneficare 

Lodevole . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

LA  beneficenza  è una  virtù  dell*  animo  , una  bontà 
di  natura , con  la  quale  fi  prende  piacere  d*  ap- 
portare con  1* opere  giovamento  à gl* uomini. 

2.  SITI-  Liberalità,  munificenza. 

3.  ET  IT.  Grata,  prodiga,  larga,  cortefe,  generofa , 
Inarrivabile,  regia,  munifica,  degna',  caritativa  , infi- 
gne,  memorabile,  rara,  fingolare. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E La  beneficenza  un*  habito  genero fo  dell*  anima,  che 
à (òllievo  altrui,  à fodisfazione  del  debito  proprio, 
overo  à fplendore  della  nofira  grandezza  virtuofameme 
«'impiega.  Habito,  perche  lùpeìlettile  illuflre  addobba 
1*  anima  hutnana , fi  giunge  di  mano  con  la  liberalità 
per  atterrare  il  moAro  dell’avaritia  , per  opra  del  quale 
fi  riduce  à languire  il  bilogno  di  coloro  , à quali  damo 
per  nodi  d* amore  (Erettamente  auvinti  . 

Chi  fà  un  beneficio,  quanto  ne  fà  godere  ne  gode. 

1 favori  già  in  uno  collocati  fi  rinovano  per  man- 
tenere la  memoria  de  i vecchi. 

Chi  vuol  ligare  co’  benefici!  li  congiunga.  Non  lafci 
finire  il  rumore  di  uno,  che  non  ne  formi  un*  altro  : 
le  anella,  fe  non  concatenano,  non  incatenano.  La  fi. 
miglianza  hà  forza  per  muovere,  Se  auvivare  nell’ima- 
ginativa  anche  quei  fanufmi , quali  erano  morti . 

I Capitali  della  beneficenza  fono  contrarii  dà*  quelli 
dell*  oro,  poiché  s’aumentano  col  difpenfarfi  . 

Il  far  (crvitii  è un  arte  di  lavorar  catene. 

Bifogna  inimicar  T aria  , che  ricevendo  il  lume  dal 
Sole , non  lo  rattiene  indivifibile  , mi  lo  trasfonde  alla 
terra . 

L’Api  s’adopranoà  raccor  il  mièle,  non  fido  per  non 


i Airfi  infingarde  , ed  otiofè  , mà  per  giovare  col  foro 
lavorio  a tutto  il  mondo . 

Bilògiia  feguire  le  veAigia  di  quelle  Formiche  India* 
ne,  riferte  dal  Nazianzeno  , che  nell’  Inverno  (cava- 
no 1*  oro  , il  quale  poi  da  quei  Popoli  nell*  EAate  fi 
coglie. 

Aflìcura  le  fue  partite  , chi  sà  guadagnare  gl’  affet- 
ti • 

Chi  benefica , hà  l'arbitrio  della  volontà  . 

S’ addome  Aica  no  anche  i Leoni  da  quelli  , che  loro 
fomminiArano  il  cibo. 

Non  hà  più  inimici  1' huomo,  quando  voglia  e(Tcr  be- 
nefico. 

Un*  animo  grande  quanto  più  crefce  in  gradi  rilevati  , 
tanto  più  è profufo  nella  Tua  beneficenza . 

La  finezza  del  beneficio  fi  conofce  dalla  duratione , e 
non  dall'  intentione . 

Habito  generofo , perche  hà  per  feno  un*  anima  augu- 
fia,  e non  lolo  difpenfa  quel,  che  pofliede , e dà  quel  , 
che  può,  mà  a tempo,  e con  maeAà  conferire  talvolta 
più  di  quello,  che  dee. 

A fodisfatione  del  debito  proprio  Iddio  , la  natura-.' 
l'arbitrio  hanno  il  credito  di  tutto  il  noAro  potere,  on- 
d’e , che  prima  à Dio , poi  à congiunti  di  fangue  , indi 
à quelli , che  fono  eletti  da  noi  per  oggetti  del  noAro  a- 
more,  (ono  obligate  tutte  le  noftre  forze  , e foftanze. 

A Dio  fi  debbono  le  prime  vittime  , à i congiunti , ed 
à gl*  amici , parte  di  quelle  cole,  che  foAentan  noi  (lei- 
fi  . Iddio  merita  i primi  fiori , e la  prima  nobiltà  de'frut- 
ti,  perche  è padrone  di  tutto  leiTerc  , e fe  non  pone—» 
r eccedo  di  bontà  a luogo  di  credito  i (acrilici  dell*- 
omo,  non  può  efler  da  noi  (òdisfatto:  pure  fi  degna 
di  rimetter  molto  per  un  molto  amore. 

Quei  del  fangue  , 6 germogli  del  noAro  teme  , ò 
rami  d'un  medefimo  tronco,  meritano  parte  di  quell», 
che  habbiamo  noi  (ledi . Bifogna  credere , che  quando  i 
fatti  hanno  conferito  à tc  pia  del  bilogno,  non  hann« 
dato  a te  i’olo;  e quello,  che  per  opera  della  Divina^ 
bontà  fi  cava  da  gl’ erari  d’iddio  non  è mandato  in-» 
terra  per  efler  fepolto  nel  tuo  feno  , perche  fia  carcera- 
to. L'amico,  nel  quale  fi  trasforma  chi  ama,  è unito  di 
volere,  ed  hà  cambiato  cuore,  fi  che  neghi  a te  (ledo  1* 
alimento,  ò foilegno,  quando  lo  neghi  a chiami. 

A fplendore  della  noilra  grandezza  poiché  irruginifee 
i!  ferro  non  onerato,  fi  fà  più  lucido  il  diamante,  quin- 
to è più  indufiriolàmente  travagliato  dall’arte.  Sepolto 
entro  al  mare,  ò frà  le  nubi , non  è Sole  il  Sole,  e muo- 
re anche  la  fiamma  , quando  è fepolta  da  ceneri.  Lo 
f plendore  confido  nell’ apparire . Iddio  richiede  conto  co- 
sì di  quello,  che  fi  profonde  con  biafmo,  come  di  quel- 
lo, che  fi  ritiene  avaramente  fepolto.  E neceffità  di  Sta- 
to, cflèr  benefichi,  come  debito  di  confervarfi  in marilà» 
ed  obligarfi  l'amore  de’  Popoli , dovendoli  creder  per  in- 
fallibile, che  il  benefitio  è la  più  potente  calamita,  che 
rapilca  il  cuore  dell’  huomo  . Anche  Dio  cede  a i do- 
ni, benché  non  gli  fi  po(Ta  donar  colà  non  fua.  Quella 
c la  beatitudine  deferì tta  da  S.  Paolo  , poiché  arriva  a 
quella  felicità  l'huomo  benefico , che  fi  fà  adorare  du_. 
gli  huomini,  onde  fi  può  dire  arte  guerriera  il  benefi- 
care , poiché  efpugna  tutti  gl*  affetti  , e fi  fi  (Addico 
ciafcun*  animo , che  fi  hà  obfigato  ; quindi  ridonda  una 
grandezza  (òpraordinaria , con  la  quale  lènza  pericolo , e 
lenza  incommodo  difpenfandofi  quel,  eh'  è d*  Iddio  , 
l'huomo  fà  grandi  acquiAi  a sè  Arilo.  Si  ricordi  *1  Pren- 
cipe,  che  un  terreno  Aerile  come  non  merita  i fudori  , 
così  non  è lungo  tempo  coltivato  d'alcuno. 

Vi rttiolà mente  s'impiega,  perche  (ènea  la  virtù ddif- 
fettofa  oga’  opera  humana , fe  non  ti  mifuri  nel  dare./, 
ò farai  forzato  a por  mano  in  quel  d’altri,  overo  diver- 
rai languido  ad  cflèrcitar  quelle  virtù  , che  vogliono 
l’huour.o  potente. 
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Il  beneficio  è un*  opcratiooc , nella  quale  l’anima  fe__. 
fletta  communica  , cd  incarnando  l’affetto  nell’  opera  a 
follievo  altrui  gcncrofamcntc  s’impiega  . 

Il  beneficio  c nodo  degranimi. 

Perche  le  l’amor  proprio  usurpando  difgiunge  , il  be- 
neficio, che  fà  l’amore,  c’1  godimento  commune , leguc 
per  neccffità  , che  unifea. 

Coll*  ancore  s’aggroppano  gl*  aflètti  , il  beneficio  hi 
dall’  amore  radice  . Sari  dunque  tenace  nodo  de  gra- 
nimi . 

Chi  benefica,  fi  aggiutta  al  genio  , eh’  h-bbiamo  innato 
con  l’utile.  Con  maniera  dunque  ibave  piglia  pòfl'eflodi 
noi , chi  beneficio  ci  apporta  . 

La  natura  humana  impattata  di  defidcrii  , e d’arobi- 
tione,  col  beneficio  fi  patte  , e continuato  fi  fatia. 

L’utile  è centro  dcgl’huomini,  il  centro  per  natura  à 
quiete  deH’affetto , il  beneficio , eh*  apporta  utile,  etta  ve- 
ra dell’amore. 

11  beneficio , ò di  ttima , ò di  riverenza  , ò di  meri- 
to argomento  ficuro,  cialcuno  calamita  deH’aflècto. 

Nel  beneficio  l’anima  fvena  generofamente  fc  fletta  . 
E reo  però  capitale,  chi  con  ingratitudine  lo  premia,  e 
lo  compeni  a . 

L'anima  nel  beneficio  immemore  di  Te  fletta,  ò nella 
liberalità  mendica  , ò divenuta  prodiga,  fà  di  Te  fletta 
eccidio. 

Nelle  mani  di  chi  intende  tradire,  vale  per  matthen_ 
all’  inique  infidie  il  beneficio  . Però  dal  nemico  , dall’ 
ambitiofb,  dall’avaro,  ò raro,  ò non  mai  il  beneficio 
vergine . 

Deve  però  auvertirfi , eh*  i bencficii  fon  grati  final  con- 
fine della  rimuneratone  poflibile  , oltre  quello  hanno  per 
gratia  l’odio  in  cambio. 

Perche  l’anima  nella  grandezza  del  beneficio  confufa , 
mentre  repugna  alla  contusone  , precipita  nell’  odio  , il 
quale  pizzica  dell’alterezza  , e del  difprezzo. 

Perche  Ja  gcnerofità , e la  decezzione  dell’animo  non 
ammettono mezo,  dall’ uno  che  fi  parta,  fi  trova  o ’l  pre- 
cipito, ò lo  fvanimcnto  all’altro  . 

Perche  l'anima  odia  non  potere  , fatta  mendica  nella 
grandezza  del  beneficio  fi  rivolge  all’odio , perche  è im- 
potente al  comperilo. 

Perche  l'ampiezza  del  beneficio  fofloga,  cd  afforbe  il 
poter  concambiare  , cosi  l’anima  , che  del  potere  più  , 
che  dell’  bavere  fi  gloria  , opprefla  dal  beneficio  , nel 
diipiaccre , che  fente  dall’opprefiione,  odia  l’autore . 

Perche  non  è animo  così  abietto , che  non  ftimi  fc  flef- 
So  d’inefautto  vigore  , e non  mifuri  le  fletto  con  manie- 
ra auvantaggiofa,  ed  indebita  : l’ardire  pcròfupera  fem- 
pre  la  forza , quando  il  benefìcio  gli  fommerge  ogni  fpi- 
rito  nel  nodo  , nella  difficoltà  , nell’  anguttie  , a che  fi 
vede  ridotto , fi  rifolve  in  odio , dovendoli  convertir  in—, 
amore . 

Così  ne’ Corpi  s’é  temperato  il  calore  , travoglie  il  ci- 
bo in  fòttanza,  le  eccede,  lo  converte  in  cenere . Dunque 
cenere  d’un  beneficio  grande  ó l’odio . 

La  mole  per  eflere  fmif tirata,  rovina  , così  il  bene- 
ficio . 

Perche  Tania»  nell’  ampiezza  del  beneficio  dilatata  , 
follevata,  immemore  di  fe  fletta,  non  sà  dar  modo  agl’ 
affetti,  perche  non  crede  a i favori  confine.  CosìnclTal- 
tezze  maggiori  hà  il  precipitio  più  ficuro. 

Creder  d’obligarfi  un  Popolo  intiero  per  un  beneficio 
fingolare,  è da  cuore  poco  fano . 

Il  beneficio  doppo  due  patti  del  tempo  fvanitte  . Quan- 
do eccede  il  poter  di  rimunerarlo  , ingiuria,  nonliga  , 
s’odia  la  neceffità , in  che  fi  venne,  e la  pedona,  chc_^ 
ce  nc  lolle vò,  come  conoicente  del  diffetto  , in  che  fi 
cadde. 

11  beneficio  è Tempre  di  breviffima  vita , 

Perche,  fe  è tenue,  per  la  tenuità  facilmente  fvanitte, 


fc  ordinario , nel  difprezzo  fi  cancella  , fe  é fmifurato 
neH’ampiezzc  lmarrita  la  via  della  gratitudine  , non  tro- 
vando corriipondenza  , che  lo  fomenti  , urta  neil’odio 
clic  T uccide . 

Confettar  le  obligationi  é legitimo  effetto  d’un*  animo 
grato.  Così  chi  vuol,  benché  non  può,  compenlàre,  hà 
in  gran  parte  fodisfatto  al  Aio  debito . 

Bencficii  fono  , ovcro  neccttàrii , overo  utili,  overo  gra- 
ti . Di  quelli  i benefici!  neceflarii , perche  fcnz’ettì  ò non 
fi  può  vivere,  ò non  fi  vuole,  ottengono  il  primo  luo- 
go. Perche  chi  dona  ad  uno  la  vita  , ò lo  f camp  a da_. 
inanifcfto  pericolo  di  morte,  chiaro  è , che  lo  fa  col  fuo 
beneficio  vivere.  E fé  gli  dona  la  liberti,  c l’honorc-.* 
lenza  li  quali  il  prudente  elegge  di  morire  più  totto,  che 
vivere  : e fc  gli  rende  la  Moglie,  ò il  Figlio,  od  il  Pa- 
dre, lenza  i quali  malcontento  fi  vivej  chiaro  fià  che 
quelli  più  merita,  di  colui,  che  fàccia  cortefia di  danari 
òdi  doni  fi  fatti  . Attefo  che  quanto  è il  pericolo  &i{ 
timore , dal  quale  fumo  liberati , lenza  haverlo  fperato 
tanto  più  ttringe  l’animo  , e nel  cuore  imprime  mag- 
gior obligo . ° 

E meglio  dare,  che  ricevere,  perche  oltre  che  il  da- 
re  é attiene  virinola  j vi  c di  più  , che  dando,  fi  ba- 
rattono  le  cofc  con  la  benevolenza  , c ricevendo  fi 
mercanta  la  benevolenza  con  le  co/e  . E per  etter  piu 
degno  l’amore,  che  l’utile,  chi  dà,  avanza,  c chi  riceve 
perde . 

Chi  fà  carcftia  ne  T beneficii  , ò profetta  pcnficri  di 
buon  mercato  nella  viltà  delle  fue  fordidezze , ò merita— 
di  etter  (cancellato  dal  catalogo  della  Divina  Previden- 
za . 

Quelle  fono  palme,  che  producono  frutti  d’Eternità 
mentre  coll’isborfarc  così  prodighe  le  monete  fi  rimarca 
una  contribuirne  di  ttelJe. 

Nel  donare,  e far  beneficio  al  proffimo,  fono  le  fuc_# 
conditioni , e le  lue  circóttanze  in  donare  a chi  merita 
come  fece  Adriano  Imperatore,  il  quale  ordinò  perpetuo 
falario  a certi  macttri  disumanità  , non  potendo  più  per 
vecchiezza  eflercitare  il  loro  ufficio,  come  faceano prima 
a beneficio  commune  : batti  ancora  d’havere  riguardo  al 
tempo,  de  al  bilògno;  grata  fu  fèmprc  la  benevolenza  di 
Pomponio  a Cicerone , mà  quella  fomma  di  denari , che 
li  dimando  in  foccorfo  delia  fua  fortuna  , quando  attrat- 
to (ìi  a fugirfene  di  Roma  , fu  molto  opportuna. 

Non  è amicitia  più  faida , e ferma  di  quella , che  ci 
lega  col  vincolo  de’  beneficii  grandi  , poiché  colui  , che 
riceve  il  beneficio  , per  una  certa  occulta  forza  di  na- 
tura , convien  che  riami  il  benefattore  , e chi  lo  fà  , 
ama  in  altri  quello  fuo  nobil  parto,  Se  amando  maggior- 
mente invita  ad  etter  amato. 

L’huomo  favio  dee  confiderare  d’ettèr  nato , non  tan- 
to per  sé , quanto  che  per  giovar  ad  altri . E quanto  fi 
trova  in  maggior  grado  d’altri,  ò quanto  conotte  d’haver 
più  fapcre,  più  virtù  , ò più  doni  da  Dio,  che  eli  altri, 
tanto  più  debbe  giudicare,  che  Iddio  glie  li  habòia  con- 
cettò, accioche  gli  comparta  , giovando  a gl’altri  ; cd 
in  quello  dee  rallegrarfi  infinitamente  , che  gli  fi  apra 
così  larea  , piana  , de  aperta  via  da  farfi  immortale. 

Gli  Antichi  Greci  fìngevano  Jc  grafie  eflere  tre  , A- 
filaja,  Thalia,  &Eufrofìna,  e le  dipingevano  nude,  per 
dimottrare  , che  i beneficii  deono  etter  pari , e femplici , 
fenza  infidie,  ò fperanza  di  maggior  profitto.  Contra- 
faccvan  le  giovani  , perche  la  memoria  del  beneficio 
dcv’efler Tempre  fretta,  e non  invecchiare  mai  j appari van 
ridenti  , perche  fi  deve  dare  , e beneficare  il  proffimo 
allegramente.  Dipingevate  trd  , dicendo  , che  J’una  feor- 
ge,  l’altra  riceve , e la  terza  rende  ; Due  ne  voltavano 
co’l  vilò  verfo  di  noi  , Se  una  con  la  collottola , volendo 
fignificare,  che  per  una  gratia,  che  fi  riceva , iene  devo- 
no render  due . CongiungevanJe  infieme  ttrettamente  J 
dimottrando  , che  le  grafie  deono  etter  indittòlubili  *,  e 

l’uno 
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l'uno  benefìcio  l’altro  preparare  , e cosi  fare  l'amicitia 
perfetta. 

Il  benefìcio  , e la  grada  fono  legami  della  concordia  • 

Sono  alcuni  bifognofi  , ma  pieni  di  tanta  vergogna.  < 
di  unto  rifpetto,  cnc  non  folo  non  difcuoprono  i lorbi 
fogni,  mà  più  torto  gli  afcondono , e gli  negherebbono 
a chi  glie  ne  dimandarti;.  Horabuon  rimedio  per  fouve- 
nire  a quelli  tali  farebbe  fìnger  con  erti  il  bilognofo , e 
richiedergli  di  qualche  ajuto  , accioche  artretti  a confici- 
farti  la  propria  ncceffità , non  arrortirtero  a ricever  la  tua 
liberalità.  Sò  a chi  è auvenuto  quello  calo,  e sòdi  quan- 
to bene  fìa  fiata  cagione  quella  pia  , Se  amichevole  cau- 
tela . La  civile  converfatione  , & amicitia  ci  obliga  a far 
bene  a coloro , che  eflendonc  meritevoli , ce  ne  ricerca- 
no , m à la  natura  ci  obliga  a farne  etiam  a quelli , che 
non  ce  ne  ricchieggono , e forzargli  ad  accettarlo  . 

L'huomo,  che  falcia  d’eflcr  benefico  per  dubbio  di  non 
haver  a trovar  chi  lofoccorra,  venendo  erto  in  bifogno, 
fà  torto  a fe  ftefib,  perche  lafcìa  d’eflercitar  un  uttitio 
di  molta  commendatone,  e fi  torto  all’altrui  virtù;  do- 
vendo egli  credere,  che  Tempre  s’habbiano  a trovar  delle 
oerfone  liberali , e munifiche , e da  non  mancar  a noi  nel- 
le nollre  difficoltà  , fi  come  non  habbiamo  mancato  noi 
nell’altrui. 

Sono  più  grati,  e più  accetti  i donativi,  che  gli  fti- 
pendii,  e le  mercedi  ; perche  lo  rtipendio,  e lemcrccdi 
fi  danno  per  debito  , e per  conventione.  Se  il  donativo  fi 
dà  per  h onorare,  e premiare  chi  lo  riceve.  Le  mercedi , 

& i là  larii  poflòno  erter  fatti  alle  volte  per  cofefuperflue, 
mà  il  donoé  Tempre  accctudimo,  perche  viene  da  liberali- 
tà , & amore . Non  dona  chi  non  ama  ; paga  bene  alle 
volte  colui,  che  odia  . Oltre  che  lo  ftipendio  fidàdoppo 
l'opera  , Se  il  dono  previene  il  merito  . Di  qui  c , che  s’c 
andato  cercando, fc  fìa  meglio  pagare  i foldati  a paga  ièrvita, 

©vero  a paga  anticipata  . E per  ilPrcncipe,  che  ama  più 
1 danaro,  che  gli  huomini,  è piùutile,  non  già  più ho- 
nefto  pagare  a paga  fervita . Un  fervidore  fpelàto  dal  pa- 
drone puòafpettar  ilfalarioda  mele  in  mele,  mà  il  ioldato, 
che  non  hà  del  fuo , come  farà  egli  a vivere,  fc  la  paga  non 
gli  corre  , fc  non  doppo  un  mefe  fervito  ? La  mercede  fi* 
milmente  di  chi  ferve  a opere  non  dee  ritardarli  , poi- 
ché con  erta  fupplifce  il  mercenario  al  vivere  quotidiano , 
c diurno.  dt tinca*  apui  te  per  diemmercedem  ope- 

rovi  tù  • 

s.  in. 

DETTI  POETICI. 


Tema  CLVIII. 


i.  f ^He  fe  mai  pregio  eterno 

V 4 Per  far  ben  s’acquiftò  con  lode,  e gloria, 
Quello,  s’io  ben  difeerno. 

Farà  di  voi  quà  giù  lunga  memoria. 

Giacomo  Sannazaro 

S.  IV. 

IMPRESE. 

I,  T A ftella  attorniata  da  una  nuvola  col  cartello 
I , volante:  LUCETTAMEN,  ET  INFLUIT, 
é fìmbolo  di  perfona , che  fe  bene  anguftiatada  trava- 
gli, non  lafcia  però  di  giovare  ad  altri  ; qual  fu  Tobia, 
che  frà  le  miferie  della  cattività  , aggirandoli  d’intorno  a 
ritrovare  gl’  Ifraeliti  : Moni  t a /aiuti*  dabat  eis  , 
quale  il  Battirta  , che  trovandoli  frà  gli  orrori  della-, 
carcere  illuftrò  i cuori  de  » fuoi  difcepoli  , inviando- 
gli a Chrifto,  ed  influendo  in  tal  guil'a  nella  lor  fempi- 
terna  felicità  : e quale  Carlo  Stuardo  Ré  d’Inghilterra , 
che  dando  col  capo  l'otto  al  ceppo  diede  a’  (ubi  mede- 
fimi  parricidi  faniflimi  configli  per  la  pace , e la  tran- 
quillità del  Regno . 

Vie.  M S.l.ij.io.n.igS. 

a.  All’Alicorno  in  atto  di  tuffare  il  corno  ncll’onde,  gli 
diede  Arefìo  : ET  MIHI  , ET  ALUS , dichiarandolo 
•Apparato  dell' Eloq.  Tom . L 


473 


publico , ed  aflèttuofo  benefattore  , mentre  così  per  fui  pr«^ 
pria  làlute,  come  per  altrui  giovamento  toglie  l*infettio- 
ncvclcnola  all’ acque.  Virtù,  che  nel  Patriarcha  Gia- 
cobbe dalla  Samaritana  fu  commendata  , ricordandoci, 
che  quel  grande  non  fidamente  alle  proprie  indigenze , 
mà  a quelle  ancora  de’  luoi  Riddici  , e de  i figliuoli,  e 
delle  gregge  provedeva  le  frefeure  , e le  delicie  dell’  ac- 
<jue.  ‘Jacob  dedit  nobis  puteum , C5~  ipfe  ex  e obibitt  & 
filii  c}us,  & pecora  ejus  . Joan.  4,  11.  Quia  , commenta 
Alberto  Magno  , tamquam  bonus  pater  optimas  aquas 
Ubcntcr  fili is  procwrabat. 

Pie.  M.S.I.f.c.3.n.»o. 

3.  11  Riccio,  carico  di  poma  , pera , ed  altri  frutti , in 
atto  di  portargli  a i fuoi  figliuoletti  fù  introdotto  a dire  : 
NON  SOLUM  NOBIS  , ed  é figurativo  di  perfona  , 
che  volentieri  altrui  diparte  ajuto  , e beneficio  : 0/>f— 
remur  bonum  ad  omnes  , diceva  l’Apottolo  Galat.  6. 

Md  omnes  , commenta  Sant'  Agortino  lib.  de  (aiu- 
tar. document.  cap.  4<5.  non  per  parte* , non  ad  unum , 
vel  ad  duo -pel  adire*  yf ed  ad  omnes  homines.  Scnec. 
l1b.4delBeneTcap.x5.  si  Deos  imitaris , da  etiam  ingrati r. 

e r federati*  fol  oritur , & pirati*  maria  patene, 
Lucan.lib.x. 

Hi  more s,  hac  duri  immota  Catoni* 


Seda  fuit , fermare  modum , finemque  tenere , 
Haturamquc  [equi , patrUquc  impendere  Tritami 
foce  fibi , fed  ioti  genitum  fe  credere  mando  . 

Pie.  M.S.J.5.c.4».n.547. 

Un  Cortegiano  di  Cafa  della  Rovere  inferì  le  be- 
neficenze, che  ricevè  dal  fuo  Signore,  figurando  la  quer- 
cia col  motto  : CIBOS,  ATQUESALUTEM,  imprc- 
fa  alludente  al  coll  urne  degl’  Antichi  lòliti  riceverei 
l’alimento  dalla  quercia  , del  qualo  l’Alciati  Embl.  xoo. 
così 

Glande  aluit  yttercs , fola  nunc  profuit  umbra  : 

Sic  quoque  pc  arbor  officio  fa  Jovis . 

Pie.  M.S.I.9.C.2  9^.273. 

5.  Gran  lode  c quella  , che  da  Plinio  fù  alle  Rape  at- 
tribuita , che  elle  nafeano  , e riefeano  opportune  , ed 
atte  al  beneficio  di  tutti  gl’ animali,  +Ante  omnia  nam- 
que  cun&is  animalibus  naf cantar.  lib. 8. cap.  13.  fervendo 
veramente,  e crude,  e cotte,  al  cibo,  c degli  huomi- 

, c de  i giumenti , e dei  polli , e de  i pefei.  Che  però 
fù  introdotta  a dire  : CUNCTIS  ENASCOR  , alla— 
quale  parimente  convienfi:  DAT  OMNIBUS  ESCAM. 
Proprietà,  che  in  ciafcun  degl’  huomini  rauvilar  fi  dov- 
rebbe, ben  dicendo  Antonino  Imperatore  , chiamato  il 
Filofofo  , nel  libro,  che  di  fe  mcdcfimofcrivelib.2,  Ho- 
minis  nàtane  conveniens  effe  > ut  omnium  bominum  cu- 
rarti gerat  ; c prima  di  lui  Seneca  lih.de  Vita  beata  cap. 
xo.  Hoc  ab  bomine  exigitur  , ut  profit  hominibus , p pe- 
ri potè  fi  » multi*  : pn  minùs , pauets  , pn  minò*  % pro- 
ximis . Da  i quali  concetti  non  s’allontana  San  Cela  rio 
Arelatenfe  hom.  35  .Si  diligenter  attenditi*  , cvidenter 
agno [citi*  , qu'od  nulla s bominum  f ibi  foli  vi  vie , & nul- 
lus  fibi  moritur. 

Picin.  M.  S.L  iac.  32.  n.146. 

6.  Tanta  é la  fortezza  del  Diamante , che  dagl’Orafi 
aflùnto  a fervi r di  (carpello , forma  gl’intagli , anco  nelle 
materie  intrattabili , e più  dure  , a cui  Francefilo  Rauli- 
ni  fopraferifle  : ET  DURA  INSCULPIT  , così  il  be- 
neficio, che  l’huomo  prudente  , e generofo  fà  anco  a i 
fuoi  nemici  , (lampa  profonde  rtrifee  nel  cuore  de  i più 
contumaci , e gl'  obliga  al  fuo  affetto . Quindi  San  Paolo 
Rom.  ix.xo.  Si  efurierit  inimica*  tua* , ciba  illum  , hoc 
enim  facicns  carbone*  igni*  congeres  fuper  caput  ejust  cioè, 
fpiega  S.  Tomaio  di  Villa  nova  (er.tx.in  fer.ò.CiaEf  ac- 
cendete citar  ita* , & dcflructur  m aliti  a , & cefi obi t ini- 
mi citi  a , <2*  erit  fratcr  , quem  inimicum  putabas . Che 
però  Alfonfo  Re  di  Aragona  diceva  , Oblatrantibus  co- 
mbat , & rtbcllantibu*  off  ulani  obycicndam  , dinotane 

Qoo  do, 
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, malevolo s hormnes  beneficiti  yincendos  effe 

Picin.  MS.  I.  i».c.  1 6. n.  1 1 5. 

7.  Mirabile  non  può  negarli  è la  virtù  della  menfa, 
opra  di  cui  gl'animi , benché  brucati , li  rendono  piace- 
voli , e benigni  . Teatri  cibi  communicatione  , diceva-. 
Plutarco  in  Sympof  lib.8.  qu.4.  etiam  feriffima  cicuran- 
tur  animali  a . Potrcbbefi  perciò  fopraporre  alla  menfa-. 
CiCURAT  1MMITES.  Lanoilra  beneficenza  opera  fi- 
ssilmente, proteft andò  Seneca  lib.de  Benefica^ .cbe  Offi- 
cia etiam  fera  finti  unt  : Elephantorum  ferie  atem  ufque 
in  fervile  obfiquium  demeretur  et  bus . 

Picin.  M.S.1, 15.C. ij.n.  107. 

R.  Il  P. Abbate  Lanci,  Cononico  Regolare , inferir  vo- 
lendo, che  egli  haurebbe  coadiuvato  le  virtuolè  opcrationi 
dell’  Accademia  degli  Scomporti  di  Fano  , con  allufione 
all’imprefa  del  Cannochiale,  fmerobrato  in  più  pezzi,  fi- 
gurò le  rteffoin  un  tubo,  parte  del  can «occhiale,  col  mot- 
to : EXTENDIT  AD  OPUS:  Impecia,  che  in  lento 
Jpirituale  può  addacturfì  a qualunque , che  defidcrofo  di 
beneficare,  edajutareil  profumo,  brama,  che  la  vita  gli 
fu  , ctiamdio  con  repugnanzidel  fuo  genio,  confidera- 
bilmcnte  prolungata.  Inqueilo  argomento  difufamente-» 
Seneca  e pili.  104.  Indulgendum  e/l  hone/lis  affe8ibusy  & 
ìnterdàm  etiam  , fi  premunt  caufa , fpiritus  in  honorem 
fuorum  -pel  cum  tormento  revocandus  , & in  ipfo  ore 
ruintndus  cH , cum  botto  viro  vtvendum  fit , nonquam- 
din  j uvat , fed  quamdià  oportet  • lUe , qui  nonu\oremy 
non  amicum  tanti putat , ut  diutiùs  in  vitacommoreturì 
qui  perfcvcrat  mori  , delie atus  eH  - Hoc  quoque  imperet 
fibi  animus  , ubi  utilitas  fuorum  exigit , nec  tantum  fibi 
velit  morit  fed  etfi  cfpit , intermittat , & fuis  ficommo- 
det  ■ Scnfi,  ed  affetti  con  tenerezza  maggiore  cfprcfli  da 
San  Paolo  Philip.  1.  13.  Defidcrium  babeo  diffolvi , & 
effe  cumChriflo , multò  magis  melius  permanere  autem 
in  carne , necefsarium  proptervos.  Et  hoc  confidens  jcio , 
quia  manebo , & penti  aneto  omnibus  vobis  ad  profeQum 
veilrum  . Pie.  M.S.U  1.0.4,0.17. 

9.  Riefce  al  maggior  legno  opportuna  l'acqua  al  mi- 
fero fuibondo  all’hora,  che  lòtto  il  Sole  in  Leone s’efpcri- 
menta  maggiore  l'ariura.  Concetto  di  S.  Efrem Siro.  Si- 
cut  aqua  frigida  in  magnis  caloribus  fitienti , ita  confo - 
latorius  fermo  fratri  in  tribulationibus , & angufliis  ip- 
finis.  Et  il  Carducci 

Cratior  en  alget  rivus , dùm  Sirius  ardet , 

Tempefliva  ita  funt  munera  grata  magis  ; 

E coi  Jambi 

VI  rivus  alget  vel  gratior  fub  Sirio 
Sic  dona  pluris  a/l  ime  s , fi  congrua  • 

Picin.  M.  S.l.z.c.ian.il9. 

S.  V. 

A PO  FTEMMI. 

liceva  Biotte  , e Acre  più  defiderabile  largire  la 
f fua  ricolta  ad  altrui,  che  cogliere  quella  d'al- 
tri . lncefe  cflere  cola  più  felice  il  dare  , che  ricevere-» . 
(Tlut.^pof) 

1.  A Diogene  attribuifeon  quello  enigma,  non  doverli 
porgere  a gl*  amici  le  mani  con  i diti  piegati  infieme.  Si- 

f unificando  non  ba  (lare  , che  ci  mollriamo  a gl*  amici  con 
ieto volto,  e piacevolezza  , mà  bi fogna  aggiungere  in 
compagnia  la  benignità  coll’ opcratione.  ( Tlut^Apof.) 


D' 


F A 


§• 

V 


VI. 

o 


L A. 


Della  Formica  . 


*•  T A formica  ha  vendo  fete , venne  al  fonte,  e per 
_ 1— J mala  forte  cafcò  nell*  acqua  . La  Colomba—, 

•^do  su  l’albero  gittò  un  ramo , sù  il  quale  la  Formica  fi 


falvò.  Volendo  poi  l'Vccellatorc  pigliar  la  Colomba^  , 
/a  Formica  gli  morfe  un  piede  , e così  la  Colomba  fi 
falvò. 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Dobbiamo  render  fcmpre  gratie  a chi  ci  fà  del  bene-, , 
e non  è perfona  così  vile , che  non  ci  porta  giovar  all'oc- 
cafione  . 


P O L O G 

Del  Cane  > e dell'  tifino . 


o. 


».  II  Cane  faceva  compagnia  all’ Alino , che  portava  un 
faccodi  pane  a un  luo«o,  dove  erano  molti  poveri,  nel 
viaggio  venne  fame  alluno , Se  all’altro . L’Alino  fi  po- 
le  a pafcer  fherba  , Se  il  Cane  dimandò  all*  Afino,  che 
gli  dalle  un  poco  di  pane  : L*  Afino  lo  dileggiava,  egli 
diceva,  che  mangiaflc  I*herba  con  lui.  Tra  quelli  par- 
lamenti ecco  un  Lupo  , l' A lino  dille  ; O compagno 
Cane  ajutami  di  gratia  , che  il  Lupo  non  mi  ammazzi , 
fe  tu  ti  volti contra  lui , sò certo,  ch’egli  fuggirà;  rilpo- 
fe  il  Cane  : Hora  tu  mi  chiami  , che  ti  ajuti  , e mai 
non  mi  hai  voluto  dare  un  poco  di  pane,  va  in  tua  mal* 
hora,  non  voglio  più  talcompagnia  , c Io  falciò  mangiare 
dal  Lupo. 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

La  Favola  ci  dimoftra  , che  non  dobbiamo  tralafciare 
di  beneficare  chi  fi  fia  , che  egli  non  farà  tanto  inutile  y 
e vano,  che  a qualche  nollro  bifogno  non  ne  polli  aiu- 
tare . 

V.  Liberalità , Carità , Elemofina  . 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
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S.  I. 

DEFINITIO. 

Eneficentia  eli  extcrior  amicitix,  vel  charlca- 
_ _ tia  aftu* , fccundum  rationem  communem,ficut 
bcnevolentia  eli  aftus  .interior  praefuppofitus  à benefieen» 
tia.  (Ex  Magn.Theat  ) 

a.  ST7i‘  Libera  li  tas  , largitio,  munificenti . 

?.  ETJTH - Grata,  prodiga,  larga,  humana , gcne- 
rofa , regia,  munifica,  digna , milericors  , infignis,  me- 
morabilis,  rara,  fingularit. 

S.  IL 

LOCA  BIBLICA. 

Ooz  in  Rptb.  a.  verf  8.  14.  iy.  iò.  17.  Tobias  in— 

paupcrcs  Tob.  I.  19.  Job  in  pauperes  . Job  *9-15- 

òamaritanus  in  Viatorem  cselum  . Lue,  10  34  35.  Zacbeus 
in  pauperes.  1.8.9.  Comelius  in  pauperes,  Id&.io.t. 

s.  III. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

I.  T^Eatius  eli  magis  dare,  quàm  accipere.  ( • 

D »°.  ) 

a.  Donum  hominis  dilatac  viam  ejus,  Se  ante  Princi- 
pe» Ipatiutnei  facit.  ( Trov.  18.) 

q.  Vi&oriam  , Se  honorem  acquiret , qui  dat  munera: 
animam  autem  aufert  accipicntium . ( Vrov.c .a».) 

4.  Benefac  jullo,  Se  invenies  retributionem  magnani—: 
etfi  non  ab  ipfo,  certe  à Domino.  (Ecclcfuft  c.  1*.) 

y Ante 


B' 
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5.  Ance  morteti!  benefac  amico  tuo  , Se  fècundum— . 
vircs  tua*  ex porrigens  depauperi.  {Ecclc.  14.) 

6.  Non  fit  porrefta  manuscua  ad  accipiendum , & ad 
dandum  collctta.  ( Eccl.c  + ) 

§.  IV. 

SENTENTI/E  PATRUM. 

honore,  qui  ab  omnibus  proricilcitur,  perfrui 
_ vis  , prxlla  te  communem  omnium  bene  fatto- 
re m : nihilcnim  adeòattrahic  ad  benevolentiam , ac  be- 
neficii grada,  quae  datur  indigendbus.  ( Agapitus.) 

2.  Piccate  plenum  efl  peregrinati!  gcntem  publicisbe- 
ncficiis  caligare,  Se  non  tantum  compatriocas  ad  fubftan- 
tiae  lucra  admittere , quantum  iplos  quoque  advena*  invi- 
tare. (Caffi  od.) 

3.  Qui  beneficium  confert  in  amicum,  vel  in  confan* 
guineum,  aut  nullam,  ve!  cercé  non  magnam,  laudem 
meretur  , quia  facere  debet , cflque  impiui , nifi  fecerit 
id,  quod  ab  co  & natura  ipla,  & neceflùas  expoftulat  . 
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Qui  autem  confert  in  alienimi,  & ignorimi,  is  vere  lau- 
dando eli,  quoniam,  ut  facerct,  fola  iluftus  eli  huma- 
nitatc.  ( Lafl.lib.de  vero  cult».  ) 

4.  Bencficiù  fiipcrare  debemui.  mbr.i.offic .) 

5.  Beneficia  paupcribus  magis  , quàm  divitibuc  , ero- 
gamia.  ( ibid .) 

6.  Largirai , liberalitai,  & bcneficentia  , regi*  laudes 
iiint.  (Lofi.) 

7.  Si  potei  dare , da  ; Si  non  potei , affàbilem  te  fac  . 

(Aug.) 

8.  Bencfacere  homioi  efl  beneficium  magnimi  apud 
Deurndcponerc.  (Chryf.fup.  Ceneflm  bom.fó.) 

9.  Dandum  efl , quod  ncc  fibi , nec  alteri  noceat.  ( Creg ■ 
in  botti.  ) 

10.  Faftafaélij  compenfari  oportet , fi  non  rebni,  de 
viribui,  (altero  voluntate.  (S.Berufer. i i.fup.Cant.  ) 

11.  /Equa!»  ergo  beneficia  votis,  qu*  faftii  non  pof- 
Jum  ; defideriii  dives  fum  , aflàflibus  abundo  ; & certe 
vero  bencficui  amplio  non requirit.  (Idcmcp.i&i  adUay- 
mericnm  Cane  eli) 

S.  V 

SENTENTI^’  DI VERSORUM . 

1.  T Ibcrale  officium  efl  fèrcrc  beneficium,  ut  metere 
t 1 . poffis  fruttum . (Cic.) 

2.  Ficus  non  rtorer  , còno  frtittus  habeat  dulcifliroos, 
ita  quidam  benefaciunt , nihil  pollicentes.  ( Tlin,  lib.i.C. 

> . 

3.  Sapiens  efl  benè  debere  , beneficia  bend  folvcre  $ 
Imcrdùm  autem  iolutio  eli  ipla  confeflio  . ( Senec.EpiH . 
Sj.  ) 

4.  Multam  , acque  fèruientam  acris  tempeflatem  fx- 
pé  nimia  pluvia  raicigat,  faepd  Se  minimum  beneficium». 
inirmcitiasdiflìpac.  (In  Apoph.i  16.) 

5.  Bonorwm  probrum , eli  virum  probum  egere  ncccfla- 
riis.  (Quidam.) 

6.  Liberali*  eli  potiti!  in  alios  beneficia  conferrc_-.  , 
qua  m ab  alila  acciperc . (Ariti.  ) 

7.  Et  animi  gcnerofi,  ac  magnifici  iuvare  , ac  prodeflc. 
(SenecMb.,  de  bene f) 

8.  Qui  dat  beneficia  , Deos  imitatur , qui  repetit  fcc- 
neratorcs.  (ibid.) 

9;  Satius  efl  edam  prodeflc  malia  propter  bonos,  quarti 
boni*  deefle  propter  malos.  (ibid  ) 

*0.  Saepd,  quod  datur,  cxiguumefl;  quod  autem  ex 
co  fequitur,  magnum.  (ibid.) 

11.  Errat,  fi  quis  beneficium  lòentiùs  accepit.  quàm 
re<ididit.  (ibid.) 

ia.  Ncque  verò  fi  femcl , ac  iterùm  dederimus,  exi- 
«imemus  nos  totum  beneficenti*  munus  explefle  , led 
perpetuò  id  facere  oportet  i Ncque  cnim  fàtis  efl  Temei 
cum  laude  rem  gerere  , led  perpetuò.  (Quidam  ) 

Apparato  deli Eloq. Tom.  1. 
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1$.  Egcndbus  opem  Terre1,  cft  mifcricordiz  ,-  iis  au- 
tem, qui  digni  fune,  juftiti*.  (Marflib  i.cpifi.) 

i. j.  Beneficium,  nec  in  puerum  , nec  in  fenem  confe- 
rendunr,  in  hunc  , quia  perù  , antcqiùin  grati®  referen- 
ti* detur  opportunitas  , in  illum,  quia  non  raemincrit, 
(Cic.2.offic.) 

16,  Beneficium  dignis  ubi  das , omnes  obiigas . (Tub. 
Mim.) 

1 6.  Beneficium  dando  accipit,  qui  digno  dedic.  ( ibi- 
dem. ) 

17.  Bene  fatta  benefattis  addenda,  ne,  fi  definamus, 
abolefcac  priorum  benefattorum  memoria  . ( Quint.  De- 
cimi. ) 

18.  Laus , Se  attio  gratiarum debetur  danti,  Se  non—, 
accipienti.  (AriR.Etb. 4.) 

1 y.  Icaque,  ut  mali  omnes,  & ingrati  fine,  non  idcircò 
vir  bonus  beneficio  ccflabit.  Namque  in  multos  fpargit  , 
in  fe  cumuLtt,  fibi  ipfcbeneficus,  uni  laJtcm  non  ingrato. 
(Franc  Tctrarc.de  ingratis  Dial.a  8.) 

so.  Natura  hoc  dedit  , ut  beneficia  noftra  amemus  , 
tùm  udque  magis  , fi  grati  funt,  in  quos  collata  . ( Ex 
Centfiug.ad  ltal.&  Hitr  cp.y) 

ai.  Cìcnerofis  animis  infitum  efl,  beneficia  fua amare. 
(£x  Cent  .Mifccl.Epifl.  1 a.) 

x:.  Virtutis  proprium  efl  officium  in  alios  beneficia 
confcrrc  potuti  , quàm  ab  aliis  acciperc  , &,  quz  retta 
lunt,  Se  honefta,  facere,  qu*  flagitiolà,  & turpia, non 
facere . 

17.  Beneficium  fzpc  dare,  efl  docere  reddere  homi- 
nes.  (Mimus.) 

14.  Antiquiora  beneficia  fubvertis  , nifi  poflcriorìbus 
cumules.  (Tlin.Jnn  lib.j.) 

x$.  Non  continuò  libi  vivit , qui  neminiviyit.  ( Seneca 
EpiJliS) 

x6.  Adfcquentur , fiorente  te  , Cxiar,  quos  dederis  ho- 
norcs.  (Tac  lib.  l i*Anu.) 

16.  Quanto  hilarior  efl,  qui  fblvit , quàm  qui  mutua-, 
tur,  tanto  debet  Iztior  efle,  qui  iè maximo  aere  alieno 
accepti  bencficii  exonerat,  quàm  qui  accipit.  (Seneca  cpifl - 
81.  ) 

27.  Officio  fungitur  fuo,  qui  tantum  dat,  quantumper 
fortunam  licci.  (SdX  inbiji.) 

28.  Amicos  beneficii*  fove , quò  fiant  amiciorcs  \ ini* 
micis  bencfac , quò  fiant  amici.  (Clcob  ) 

§.  VI. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1.  T^Xira  fortunam  efl,  quidquid  donatur  amicit, 
Quai  dederis,  folat  fempcr  babebis  opes  . 

Martul. 

1.  Si  potes , ignoti t etiam  prodefsc  memento , 

Vt itine  efl  regno  meritis  acquircrc  amicos. 

Marci  Catoni*. 

}.  Quod  donare  potes,  gratis  concede  roganti; 

7d_am  rtfii  feeifte  borni  in  parte  lucrorum  efl. 

Marci  Catonis. 

4.  P uleher  autem  tbefaurus  collatum  beneficium. 

Mcnander. 

j.  Beneficia  guidare  nefeit , injufli  petit . 

Senee. 

Loca t io  Beneficii. 

6,  Quod  bentfit  puero  , perii  ; oblivifcitur  die  ■■ 
Decrepito  quod  fit , non  perii , ipfe  perii . 

N. 

S.  VII. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  OENECiC.  Ut  poli  malam  etiam  fegetem  feren- 
O dum,  ut  pofl  naufragium  tentantur  maria  . Ita, 
O o o a bene* 
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bcneficium  denuò  collocandum  , ctfi  Temei  incldens  in  ho- 
minem ingraium  . ( de  bene/'-  lib.  ».  cap.  14.  ) 

а.  CHRYS.  Qucmadrr.odùm  divitum  filli  oroatus  gra- 
ti» aiircum  monile  geftant  in  collo,  nec  id  unquam  de- 
ponunc  voluti  nobilitati*  fignum  circumfcrcntc*  , Se  o- 
Dentante*,  itidem  Se  nos  oportet  fempcr  beneficia  indù- 
tos  else,  decorante*,  quòd  fìlii  lumus  ejus  , qui  mi  le- 
ricors  cft  , cjus , qui  foìcm  fuum  cxoriri  facit  l'upcr  bo- 
no5,  Se  malos.  ( hom-i-ad  Tbitip .) 

3.  STOB.  Quemadmodum  face 5 in  porto  Tubiate  ma- 
gna Mamma  in  paucis  cremiti  excitata  navibus  per  ma- 
re errantibus  multum  auxilii  ferunt fic  Se  vi r egregius 
in  urbe  periclitante  paucis  rebus  contentus  magni*  be. 
neheiis  cives  affici t.  (/lrr.43.  ex  Epiteti  ) 

4.  TRIVERI.  Ut  calcem  accenlam  oleo  extingues  , 
ignem  vero  accende*,  ita  hominem  iratum  benehciispla- 
cabij , invidum  verò  magis  excitabis,  (inapopb.  ) 

5.  Eyufdem.  Ut  adamas  lapis  durifTìmus  incude  non_ 
rompi  tur , led  fanguine  hircino  adhibito  moliitur*  ita- 
homo  quoque  iracundus  difeeputionibus  acccndicur  , ac 
dilsolvitur  , beneficia  verò  «flé&us  placa  tu  r.(  inapopb.) 

б.  PLUTARCH1.  Quaedam  corpora  lumen  Solisac- 
ceptum  Tuo  fulgore  viciflim  augent  , atquc  iliuftrant, 
ita  quidam  aliorum  favore  commendati  viciffim  ibis 
dotibus  eos  commendane . ( in  mor.  ) 

§.  Vili, 

APOPHTHEGMAT  A. 

I.  'VyTthagorai  interrogatus,  qua  ratione  homines  Diis 
fimiics  haberi  polsent ? refpondit;Si  verità tem 
•mpledcrcntur,  Se  cun&is  bcnefaccrcnt . (JElixn.lib. la. 
de  var.hifl.  ) 

».  Tbevphrajìus  interrogatus  , quidnam  vitam  confer- 
varet  humanam?  refpondit:  Bcneficentia  . ( Stob.fer.^i.  ) 

3.  Democritus  : homo,  inquiebat,ad  largiendura,quàm 
ad  promittendum  promptior  cfse  debet.  Donum  cnim—  , 
Jicct  exiguum  , prodeft  egenti . Verbi  autem  , ac  magni- 
fica promifsa  nulli  lune  titilla  . ( Stob.  ) 

4.  uinaxilans  interrogatus  , quid  efset  in  regno  bea- 
tiffimum/  refpondit  : Nunquam  vinci  beneficia.  ( Tba- 
pormus . ) 

S.  IX. 

EXEMPLA  EX  CATHOL1CIS. 

x-  T Udopicus  XI  Francorum  Rex  ,cùm  precibus  pio- 
li' rum  vii*  diuturnitatem  libi  conciliari  polie  per- 
fuadcrct , facros  homines  quofvis  maximis  affécit  benefi- 
ciis,  prxicrtim  eos,  qui  vel  vita:  fanclimoma , veletiam 
miraculorum  dono  prxftarent',  itaque  fratrem  Francilcum 
de  Paula,  qui  poftei  Minimorum  collegium  inilituit , ex 
inedia  Calabria  non  fine  magni*  moleltiis  , Se  impcnfis 
accivit . ( Claud.Sciflcl.  in  lufl.Lud  XI.  ) 

».  Univcrfitas  Parifienfis  à Carolo  Magno  conditore— 
fuo  , Campum  Clericorum  vulgò  di&um  accepit,  l'patio 
longo , latoque  ab  inlula  Maqucrella  lecundum  Scquan* 
ripam  ad  ortum  Nigella,  murolque  urbis, Se  Francifca- 
norum  portam  D.  Germani  macellum  , Se  cmnobium— , 
indeque  à D.  Martini  Hordeacci  taccilo  reftà  ad  eandem 
inlulam  comprchenlum  , ac  deHnitum:  regia  intercurren- 
te  via  divilum,  unde  majus,  mimi  iq  uè  pratum  vulgò  no- 
minatila! eft  , Philippus  V.  Rex  anno  1317.  indicium— 
fecit , ut  pratum  illud  neqtielòrdibus  Maretur , noe  il  pe- 
core coropafeeretur,  utScholaftici  honefte  valcrant(  licut 
iplc  loqoitur  ) in  co  fpatiari  . ( V.  t\imus  in  orat.  de— 
fua  Ltg • ) 

3.  Borfium  Eflcnfcm  principem  ferunt  ampliflìmas  lem- 
pcr , Se  magni*  fumptibus  aedes  ardihcafse  , quibus  fami- 
liarcs  fuos  donaret . ( Tont.de  magni f.  cap  7.  ) 

4.  Natalitii»  Chrifti  Salvatori*  diebus,  cùm  Rex  An- 
glorum Ticardus  , auro , gcmmifque  iacram  *dem  , quam 
in  pa Utio  habeoat , prò  more  exornaisct , atquc  Aqucnfis 


Epiicopu*  Bonifacii  P.  Legatus,  mane  in  ea  facrificium  per- 
cgilsct,  dùm  i*  pontifìcia*  exueret  vcftes  , ex  ara:  orna- 
menti! nihil  moveri  Rex  juflit,  apprchenfoque  pofteà  fiu- 
mani per  manum  legato  , cùm  ab  ara  rcecflìfsee  , dixit: 
>tquum  non  videri  ea  die  Pontificium  Lega  rum  in  alie- 
na vefte  , ornamentifque  facrifìcafse;  propterek  , quaccum- 
que  tunc  in  ca  sede  cfsent,  dono  fe  dare.  ( Fulg.L/y,  c.S.) 

§.  x. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

I.  A Pud  Terfas  Rex  in  principio  dominatiti  ,quod- 
Jf\  cumque  optaret,  à populo  donum  ferebat.  (^A- 
lex-  lib^.cap.%2.  ) 

».  Torfina  Rex  Hetrufcorum  difeedens  ab  Janiculo, 
ex  federi*  Ugc  caftra  opulenta  , convello  ex  propinqui*, 
ac  fertilibu*  Hetrurise  arvis  commeatu  , Romani*  dono 
dedit,  inopi  timi  urbe  ab  longinqua  obfidione.  ( tip.  ) 

3.  ^Anacreon , cùm  auri  tsJentum  à Polycrate  tyranno 
accepifset , aliis  id  diftribuit,  inquiens  : Odi  nummun l— , 
quòd  vigilare  cogit . ( Anton.  Max.fcr.  de  benefic.  ) 

4.  Epaminondas  cuidam  egeno  mandavit,  ut  ì quo- 
dam  ex  amici*  ipfìus  talentum  petcrct  , pctiit,  Se  ac- 
cepit. Amico  percontanti  , cur  id  juffifTet  ? Quoniam^ , 
inquit , ille , càm  pir  fu  probus  , inopia  premìtur  : tu 
però  dives  es  multa  de  publico  depeculatus . Epaminon- 
da* ipfe  paupcr  hac  ratione  fubvcnic  egenti  . Bonoruru 
enim  probrum  cft,  virum  probum  cgcrc  neceflariis . ( T. 
M-  lib.  5 . apoph.  ) 

y.  Vefpaftanus  filius  fuper  ccnam  recorda  tus  , quòd 
co  die  nemini  quicquatn  prarftitiflet  , memorandam  iU 
1 am  , meritòrie  laudaum  voccm  dedit.  cimici  t dim— * 
perdidi . 

6.  Jul.  Caf-  populo  prseter  frumenti  denoc  modios, 
ac  totidem  olei  libra*  , tricenos  quoque  nummo*  , quos 
pollici  tus  olim  crac,  viritira  diviuc.oc  hoc  ampliò*  cen- 
tcnos  prò  mora  . Annuam  etiam  habitationem  Romxe 
ufque  ad  bina  millia  nummùm,in  Italia  non  ultra quin- 
gentos  feffertio*  remili  t . Adjecit  epulum,ac  vifeeratio- 
nem,  & poft  Hifpanienfcm  viftoriam  duo  prandi»  : nam, 
cùm  priùs  parcc  , ncque  prò  Iiberalitate  fua  przbitutn 
judicaret  , quinto  poft  die  aliud  largiflìmum  prsebuit  . 

( Sueton . ) 

7.  *Augufius  frumentum  plebi  gratuitum  , Se  men- 
ftruum  dedit  . Idem  quoque  tricenos , Se  quadragenos  , 
& duccntos  nummo*  largì  tus  fuit  , Se  ne  minore*  qui- 
dem  pueros  practeriit . ( idem  . ) 

8.  Cn.Tompous , vifto  Mithridate,  Se  Tigrane,  fin- 
gulis  militibus  M.  Se  D.  drachmas  Atticas  prardse  no- 
mine divifit,  inde  cacteris  ducibus  fua  cuique  praemia— f 
tàm  larga  pecuniarum  profùfione  , ut  ad  fexdecim  mil- 
lia talentoni m ea  largitio  abfumpfcrit  . ( S abeti,  lib.  4. 
Enn.  6.) 

9.  ^Alexander  Porum  Indorumregem  hoftem , aegrutn 
curavic,  Se  in  amicorum  numerum  recepit,  Se  amplio- 
re  donava  regno,  quìkm  priùs  habuiflet . (QjCurt  ) 

so.  M.^Ant.  è pugna  fugiens  Asiaca, k 1 cnaro  in-.' 
Africam  tranlmifTurus  navein  imam  onerariam  magna 
pecunie  vi,  magni  pretii,  etiam  aureo, & argenteo in- 
ftrumento  regio  onuftam  ièiegit  , donavi tque  amici*,  ju- 
bens,  ut  ca  partirentur  inter  X*c , Se  faluti  fu»  profpi— 
cerent.  Abneuntcs,  Hentefque,  lane  quim  pladdé , Se 
humanitcr  confolatur,  prccatufque  , ut  reciperent , di— 
mifit,  fcriptis  ad  Theophilum  procuratorem  fuum  Co— 
rinthi  literu,  ut  fecuritatem  expediret  illis  , ablcondc- 
retque  eos,  quoad  placare  Cxfarcm  quiviflct . ( T lutar . 
in*Ant.) 
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TEMA  CLIX. 


APPARATO  ITALIANO. 


Beneficare  gl'indegni 

‘Bìofmrvoh . 


S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI 


DEve  il  benefìcio  haver  correlinone  col  merito; chi 
non  hi  riguardo  à quello,  pecca  d'ingiuflitia. 

E un'auvilire  l'animo  de'  virtuolì , ali*  hor  che  ve- 
dono beneficati  i demeritevoli. 

Chi  arricchifce  1'  huoino  cattivo  p è fimile  a colui , 
che  di  il  vino  all* infermo  da  febre  aggravato. 

Chi  dona  al  villano  , infelvatichifcc  la  nobiltà  del 
dare. 

Non  è peggio , che  honorare  perfone  ignobili , e ve- 
nali . Infoicntilcono  nelle  grafie,  e lì  fanno  più  teme- 
rari! ne'  bcneficii. 


§.  IL 

APOFTEMMI. 


I,  ' ^Raffilo  Filofofo  della  ietta  Cinica , cioè  Cani- 


_ na , chiedendo  una  dramma  al  Ré  Antigono, 
elfo  gli  rifpofe:  Non  è dono  regale  . II  Filolòfo  repli- 
cando: Dammi  dunque  un  talento;  all’hora  : Mi  non 
li  conviene  al  Cinico  pigliare  un  tale  prefente.  Loco- 
jaotceva  indegno  dc'bcncficii  d’ogni  forte,  però  da  ogni 
canto  ferrò  il  palio  all*  importunità  di  quello. 

a.  lArtbcUo  cfleodo  in  un  convito , un  fuo  famiglia- 
re huomo  poco  civile  , bavendogli  chiello  in  dono  un 
vafo  da  bere  d'  oro  , egli  fubito  comandò  al  ragazzo  , 
che  defle  il  vaio  ad  Euripide  . Delia  qual  colà  inara  vi- 
gliandoli quello , che  lo  domandò , Archelao  gli  dille—: 
Tu  bene  eri  degno  di  chiedere,  mi  non  di  ricevere-.; 
e quello  era  degno  d’  bavere  , ancorché  non  chiedefle, 
lignificando  , dover  ballare  a quel  primo  , per  la  fami- 
liarità , che  haveva  col  Ré , 1*  ardire  di  chiedere , quel 
che  volefle.  Ma  la  rilpcttiva  vergogna  d*  Euripide  h uo- 
mo da  bene  meritare  , che  Iponuneamente  gli  fofl*e— 
donato  qualche  cola. 

Vedi  Dignità  conferire , Tremio  ingiurio. 


Ad  idem. 


APPARAT US  LATINUS. 


S.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 


i.  "J^Xpcrientia  didici  multo  periculofius  efle  roalis 


benefaccre,  quàm  bonis  malè.  { Latl.lib. 6.) 

a.  Qui  indignimi  aliquem  honore  afficiunt  , fimplici- 
tatis , ac  Aulutiae  opinionem  aliquam  habent.  (ad  Lep.  ) 

§.  IL 

SENTENTI /E  PROFANORUM. 


*'C^m  €hgimus, cui  demuv  bencficium  ,id  agirmi». 


_ ut  quandoque  fit  beneficium  , quia  li  turpe 
datur,  ncc  honcflum  efle  potcll , nec  beneficium .(  Sen. 
lib.  4 de  btnef.) 

2.  Beneficia  malè  locata  raalefà&a  arbitrar.  ( Cicer. 
i.ojfu.) 

g.  Melius  apud  bonos.  quàm  apud  fortunato»  benefi- 
tìuin  collocari  poto . ( ibid.  ) 


. Tema  CLX. 

§.  ni. 

SENTENTI /E  POETARUM. 


I.  \ /falò  benef acero  tantundem 

ivi  - - 


Eli  pa  bulum  , Quantum  bona  malefactre- 
Piatii.  Pcn. 

*•  Dei  yituperium  malo  e beneficio  ajfictrc . 

Menander. 

s.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 


i.  /^HRYSOST.  Sicut  boni  per  contumelia»  roe- 
V ^ liorcs  exiftunt;  ita  ftmper  reprobi  de  benefi- 
cio pejoic»  fiunt.  (debom.pcnt.  4.  ) 


TEMA  CLX. 

APPARATO  ITALIANO. 
Beneficare  i nemici 
Htroico. 


N 


S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

On  sà  efler  magnanimo , chi  non  sì  farli  amar  da 


E conveniente  il  comprare  tranquillità,  e benevolen- 
za de'vaflalli  co*  benefici!  $ mà  molto  più  lodevole  il  com- 


prare l'animo  de' contrarii  co’ favori. 
Non  vi  è atto , che  publichi  f anin 


animo  heroico  di  un 
grande,  che  il  beneficare  gl'inimici. 

E tempre  bene  il  giovare  , roà  quello  firà  gl*  inimici 
colà  ineilimabite  fi  rende. 

Chi  sà  trafficare  favori  con  ingiurie  > cambiare  doni 
con  affronti,  esborfar  grafie,  comprar  oflefe  , con  sì  bel 
traffico  fi  acquifla  il  nome  di  chriftiano  Eroe. 

Diceva  Alcflandro , citerò  attione  da  Rè  il  beneficar 
quelli,  da  cui  s’ erano  ricevuti  difgufli. 

Anche  nelle  leggi  dell*  Euangelo , oltre  1* opinioni  de* 
Gentili,  fi  leggono  quelli  dogmi. 

Chi  fi  riduce  a far  beneficio  a’  nemici  , faccialo  di 
maniera  , che  noi  polli  negare  . E qualunque  havend® 
una  volta  donato  al  nemico  la  vita  , e concuttociò  ne 
riceve  danno , atto  ftraordinario  di  cortefia  fa  , le  la- 
feconda  non  glie  la  toglie. 

Non  defifiere  dal  giovare  a chi  ci  hà  offe  lo  , é unJ 
rinfacciar  gentilmente  1* ingiurie  fatteci;  mà  non  è già. 
bene  tener  quello  tenore  tempre,  c con  tutti  5 perche 
per  quella  via  troppo  crefcercbbc  il  numero  degl'  info- 
ienti, e de' sfacciati,  c s'offènderebbono  i buoni  , men- 
tie  rimaneflero  impuniti  i cattivi.  Se  non  vuoi  caliga- 
re chi  l' hà  offefo,  nè  rifornirtene  , bene  Uà*;  mà  per- 
che continuar  foco  il  folico  citeremo  de' benefici!  • men- 
tre neccllità  non  ti  aftringe  ; e per  qual  conto  trattar 
bene  uno,  che  ti  fà  male  , come  s*  egli  ti  trattale  be- 
ne , e corrifpondelfo  con  I»  gratitudine  al  beneficio/ 
Non  convien  trattare  tutti  del  pari . Suum  cuiqne. 


s.  IL 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I,  |-'vOnò  Carlo  ir.  Imperatore  mille  feudi  ad  uno, 
| J acciò  le  ne  vilcffe  a dotare  una  fua  figliuo- 
la , havendo  intelò , e he  procurava  proditoriamente  di 
levargli  la  vita  . Imparò  quegli  dalli  amorevoli  effetti 
di  tanta  genero  fui  a cangiare  in  reale  ofiequio  la  iua_ 
fierezza . _ 

*.  Da 


t» 
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».  Da  SrPCTO  fù  premiato  Ovinio  , congiurato  con- 
tro di  lui  per  ucciderlo  , di  nemico  dichiarato  amico . 
Il  tradimento  fù  paraninfo  dell’ amicitia  , e l’odio  infi- 
nuò  amore . 

3.  Quelli,  che  occultamente  inimicavano  ^gefilao , non 
erano  da  lui  allafcoperta  moleftati,  mà  operava  , che  an_ 
dattero  leco  incampo , de  inalzavanc  alcuni  alle  dignità  di 
Capitano,  ò Tribunato  dell’cflcrcito,  ò in  altro  magillra- 
to , i quali  in  tali  uflicii  porundofi  avaramente  , c mol- 
to male , per  quello  erano  citati  à /indicato  , c fi  con- 
ducevano in  pericolo  di  eflcr  condennati  , mà  Agefilao 
di  nuovo  gli  difendeva  , pigliando  la  prole ttione  loro  , 
onde  con  tale  arte  d’occulti  inimici  fe  li  faceva  ami- 
ci , de  à le  li  tirava.  Pcrilche  ne  feguì,  clic  non  gli  re- 
ilò  più  nemico  alcuno.  Che  mai  cola  più  civile  di  que- 
lla prudenza  , con  la  quale  volle  più  tolto  medicare  i 
malevoli , che  vendicartene?  ( Tlut-  apof.  ) 

4.  Luigi  XIII • Ré  di  Francia,  partito  da  Parigi  , en- 
trando con  numeralo  esercito  verfo  la  piazza  di  S.  Gio- 
vanni d*  Angeli  , per  reprimere  1*  audacia  degl’  Hugo- 
notti , fieri  nemici  della  quiete  del  Regno, con  l*acqui- 
ilo  di  e Pia  , e travagliandofi  nel  f-bricare  le  trincic- 
re , il  Capitan  Boyfuerdum  reftò  uccifio  , & efsendo  la 
fua  carica  chieda  da  molti  al  .Ré  , li  compiacque  egli 
di  gratiarne  il  Luogotenente  del  morto  ( benché  Hu- 
gonotto  ) in  ricompenlà  del  buon  fervido  predato  nell’ 
eiscrcito  alla  Corona  . (Bernard.  hifi.lib.6.  n.6.  ) 

5.  Fù  prefo  in  Parigi  il  Signor  di  Croufti  Forquet  Con- 
figliere  del  Parlamento  , non  tanto  come  uno  degl'  efi- 
liati , quanto  per  tenere  occulte  intelligenze  col  Prenci- 
pe  di  Condé,  per  maneggiare  con  fuoi  amici  nuove  ca- 
bale contro  il  Cardinale  Mazzarino,  e come  quedo  s’era 
fempre  dimodrato  acerbo  nemico  del  Cardinale,  e che-, 
pareva  importare  allo  dabilimento  dell’  autorità  reale- 
di  far  un*  ciscrapio  , ed  in  particolare  fu’l  Parlamento  , fi 
rifolfc  di  farli  il  fuo  processo  \ che  però  ne  fù  data  com- 
mifiionc  siili  Signori  di  Ledo, e Bi  fon,  che  diligentemen- 
te lo  compirono  ; mà  mentre  la  Corte  attendeva  la  con- 
dcnnagionc  del  reo  , il  Cardinale  non  volle  portare  fe- 
cole all’ cdremo  , mà  lo  liberò  a conditione  , che  fi  do- 
velse  trattenere  in  Italia  fino  all*  aggi  u da  mento  col  Prcn- 
cipe  di  Condé,  ò che  il  Ré  lo  richiamata  . Quedo  ei- 
/empio,  quanto  ogn' altro  , fece  rifplendere  la  clemenza, 
e la  moderatane  del  Cardinale  Mazzarino , fplcndore  del- 
le porpore,  e gloria  della  Città  di  Roma,  non  etandofi 
trovato  alcuno  , che  più  di  lui  operalie  nel  partito  di 
Frondori  contro  il  medefimo  Cardinale  del  predetto  Sig. 
di  Croufii  Forquet . ( Cuald.  Tri  orai,  hi  fi.  di  Frane,  lib.  io  ) 

6.  Se  ben  Fridcrico  Imperatore  di  tanti  , che  haveva 
follevati  alle  grandezze , pochilfimi  n*  haveva  fpcrimcn- 
tati  grati , e fedeli , pure  non  fi  pentì  mai  di  haverli 
bonorati. 

7.  Cicerone , tutto  che  bandito  da  Aulo  Gabinio  Con- 
fole, pure  non  fi  arredò  di  patrocinarlo  in  Senato. 

8.  Che  non  fece  Tublio  Vatinio  per  tener  deprebo  un 
sì  gran  campione  della  Romana  eloquenza?  ad  ogni  mo- 
do etando  dato  acculato  quedo  fuo  auverfario  d’impu- 
tationi  affai  gravi  nella  Republica,  non  lolamcnie  lodi- 
felc,  mà  lo  mandò  libero  a cafa  lua  dalle  fuppodc  que- 
rele. 

§.  III. 

IMPRESE. 

j . T E nubi , che  verfano  fopra  il  mare  dolcidìme  acque, 
I in  cambio  d*  amariflìme , che  da  efso  ricevono  , 
furono  figurate  co’l  motto  di  Lucretio  : REDDlDIT  AG- 
MINE  DULCI . Effetto  non  meno  di  un*  animo  eroico,  che 
d’un  ra degnato  chridiano . Filone  Carpata  in  c.3.  Cam. 
Bene  faccre>  & mala  pati  ebrifiianorum  efi  $ & Ugone 
Cardinale  a quedo  propofito  ; Sicut  nuies  aquas  mari- 
max  in  ttnlforem  convertit,  fic  memoria  paffionis  Cbrifti , 


quam  in  corpore  fuo  fufiinuit , omnes  pajjiones , <&  ama- 
ritudine , quas  fidclcs  prò  eo  fufiincnt  , in  dulccdinem. — 
verde . 

Picin.  M.  S.  lib  i.cap.  9. 11.138. 

2.  Sopra  una  nube,  che  dal  Sole  redò  illuminata—  , 
mentre  ella  procurava  d’ adombrarlo , furono  pode  le  pa- 
role di  Stata  . ADDITUR  UMBRANTI  DECUS . lm- 
prela  del  P.  Gamberti  i per  dinotare  la  virtù  d’ un'animo 
grande,  che  compartifce  legratie,  etiamdio  à chi  pro- 
curava dòfcurarc  le  fuc  glorie.  Similmenteil P.  Raulino 
figurò  la  nube  per  opera  del  Sole  co’  bei  ,colori  dell’ Iride 
giojellata  ,e  li  loprafcriflc . ORNATUR , ET  OBS  X AT, 
tuie  è l’animo  heroico,  che  à guifa  di  Sole  non  Jateia— 
di  beneficare  quelli,  che  à i raggi  della  fui  beneficenza— 
pongono  odacoli.  Chrido  Signor  nodro  Sol  divino,  an- 
ch’effo  mentre  fù  dagl’huomini  fofpinto  all*  ofeura  infa- 
mia della  Croce,  promoffe  gl’ huomini  alla  chiarezza  glo- 
riofa  del  Paradiiò , fopra  di  che  Eufcbio  Gallicano  Hom. 
de  B.  Latrane.  Credamus  Deum  vel  ex  fola  virtutt — 
patientia  ; qui  dum  ab  bomine  cruci , & ned  tradì  tur , 
fic  quoque  homini  gloriam  polliceturf  qui  illas  ipfas  in - 
ìurias , & piagar  convertii  in  pretium  nofirum  . 

Picin.M.S.J.2.c.p.aij4. 

3.  L’Idra  con  alcuni  capi  tronchi , e la  face  auvicinata 
alla  Icaturigine  del  fraglie,  che  dal  collo  ufeiva  ,hcbbe. 
NON  FERRO,  SED  IGNE.  Così  ogni  dilcordia,  ini- 
mici tia , & odio,  la  dove,  limile  all’Idra,  col  ferro  del- 
la vendetta  più  che  mai  ripullulando  fi  fomenta,  e crelce: 
col  foco  deU’amore,  e de  i beneficò  fi  Ibtìbca,  es’edir.gue 
Rom.  1 2.  io.  Si  efurierit  inimicus  tuus  , ciba  illuni — , 
fi  fitit  potum  da  illi:  b*c  enim  faciens  carbone  ignis 
congcret  fuper  caput  C)us.  Nella  [piegatura  del  qual  luo- 
go S.  Tornalo  di  VilJanova  ler.  i».  in  fer.  6 Cin.  Tolte 
in  alit  i am  à fratre . Facy  ut  defiruas  illam:  fed  quo  in  odo* 
Si  videris , in  juit  j^pofiolus  , inimicum  tuum  , ciba  il- 
luni , &c.  hoc  enim  agens  carbone  ignis  congeres  fuper 
caput  cjus,  <!r  accende ur  charitas , & defiruetur  mali- 
tia , & cefi  ahi  t inimicitia , & erit  frater , quem  inimi- 
cum putabas.  Verità  comprala  , ed  infegnata  fin  da  i 
Gentili  medefimi,  frà  i quali  Valerio  Malfimo  I.  4.  c.  ». 
num.  4.  dopò  d’havcr  elpodo  , che  Cicerone  più  volte  in- 
trapefe  il  patrocinio  de’luoi  auverfarii,  c periccnton , con. 
chiude  ; Speciofius  aliquantò  incuria  benefici is  v ine  un  tur , 
quàm  mutui  odii  pertinacia  penfantur. 

Picin.M.S.1, 7.0.5.0.31.  n 

4.  11  P.  Carducci,  riflettendo  ai  Bombice,  tormentato 
nell’acqua  della  caldaja , che  attualmente  contribuifcc  i 
fuo  (lami  preciofi , à beneficio  di  chi  lo  crucia , e lo  tor- 
tura,gli  fopraferifle;  TORTORI  DELITIAS,  c ne  per- 
vade ad’clfempio  di  lui  à beneficare  qucgl’illelfi , che  oc 
maltrattano  : così  in  perlòna  del  Bombice  dicendo. 

Tortoci  paro  delie ias , dum  evifeeror  igne : 

Tu  quoque  munificus  fic  bona  rtdde  inaili . 

Picin. M.S.I.8.c.2.n.7p# 

y.  La  pianta , che  regge , e foflcnta  l’cllera  , benché 
da  lei  fia  offcla  , e dificccata  col  motto  : PERIMEN- 
TEM  PORTAT,  é imprefa  dell*  Abbate  Certani  , c— ’ 
dimoflr»  la  generofità  d’un  cuore  veramente  grande—  , 
che  favorifee,  e benefica  anco  i nemici  , che  più  grave- 
mente lo  denneggiano.  Tale  fi  diportò  il  Patriarchìi  Giu- 
feppe,  del  quale  Hamero  citato  da  Giovanni  Hayc,  tom.' 

5.  fol.  8» 8.  Quia  unquam  crcditurus  cjfet , illum 
civili  in  fratre  fuos  animo  futurum  , ut  tàm  infignem 
illorum  in  fe  crudelem  in\uriam  , & injuriofam  crude - 
litatem , non  folùm  condonare  , fed  ctiam  ingcntibus 
beneficili  fratre  afficere  in  animum  inducer  et?  Aleflan- 
dro  Magno  folera  anch’cflò  dire,  come  rapporta  Enea—. 
Silvio  lib.  1.  c.  37.  Bggis  id  effe  proprium , àquibusma - 
lè  audierit , in  eos  bcncficcntia  majorc  ut  utatur  . Cosà 
Carlo  IV.  Imperatore,  intendendo,  che  un  tale  procu— 1 
rava  proditoriamente  d’  ucciderlo , lo  chiamò  à le  : e— j 

gK 
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gli  donò  mille  feudi , accioche  fe  ne  vaieflc  l dotar  una 
lua  figliuola,  dalla  quale  generalità  loprafàtto  quel  fica- 
rio  cangiò  la  fierezza  dell'  animo  in  divotiflima  oflc- 
quenza  verlò  un  Prencipe  cosi  benefico,  ed  amorolò.  E 
nea  Silvio  1.  4.  c.  >8. 

Ticin  M S.lib.9.  c.1 8.  /1.41  9. 

6.  Animo  in  fommo  grado  benigno , e generoiò  , che 
ricambia  co’i  beneficii  le  ricevute  offefe,  può  iìmboleggiar- 
fi  nel  Lino , che  fradicato , fommerfo  negli  ftagni , per- 
colio,  rotto,  fpogliato,  pallaio  per  i pettini  di  ferro  , 
dal  P*  D.  Filippo  Maria  Gallina  hebbe  il  motto;  QUAN- 
TO OFFESO  EGLI  E PIU  , TANTO  PIU  GIOVA. 

E Jo  toliè  dal  Conte  Fulvio  Tedi  p.  a.  Oda  in  lode  del- 
la carta . 

O bel  fregio  de’  campi , 

Prima  gloria  de  l’herbe , unica  fpene 
De  Taiflitu  virtù,  lino  beato. 

Te  con  ièreni  lampi 

Fecondi  il  Sole,  e nutra  in  piaggi  e amene 
Di  perpetua  rugiada  umore  amato. 

Tu  ne  l’ingiurie  grato 
Ripari  il  mondo,  e negli  oltraggi  tui , 

Quam’  offe  lo  lèi  più  , più  giovi  altrui . 

Tifili.  M.S.I.  t o.c.  1 1 .n.96. 

7.  Chi  rende  bene  per  male  , può  rapprefencarfi  nel 
Giglio,  quale  attorniato  dalle  pungenti  Ipine  reca  or- 
namento, ed  honorc  à quei  dumi,  che  lo  frappongono; 
onde  gli  fu  foprapofto  ; COMPUNGENTES  ILLU- 
STK.AT.  Suggerì  quei!’ im prefa  S.  Bernard.  Lilium  j- 
ffas  utìque  pungente s fe  fpinas  candore  proprio  illuHra- 
ret  Cfi  yen  ufi  are  non  ceffat.  *An  non  protnde  lilium  ti • 
hi  vidctur  implere  quodammodo  Euangelii  pcrfeclioncm  , 

orare  jubcmur  prò  caiumniantibus  , perfequenti - 

hus  nos , bene f acero  bis  , qui  oderunt  nos  f Eigo  & tu 
fac  fimiliter . 

Picin.  M.S.  1. 1 i.c,  1 341.91. 

8.  Ad  un  crogiuolo , ò lia  fornello  d’alchimia  , entro 
di  cui  una  mano  attualmente  metteva  un  pezzo  di  fer- 
ro fu  lopraicritto.  VERTET  IN  AURUM,  fimbolodi 
chi  ricevendo  ingiurie,  ed  ottcle  , le  ricambia  con  bene- 
ficenze . Nella  qual  guifa  operò  Giufeppe  l’antico  , cor- 
riipondendocon  affètti  di  carità  à quei  fratelli , che  conbar- 
bara hottiiità  rilavavano  perfeguitato . Così  San  Paolo  i* 

Corin.  c.  4.  12.  Maledicimur , & bcncdicimus  , perfidi - 
tionem  patimur , Or  fuftinemus  ; blajpbemamur , &•  ob~ 
fecramur. 

Picin.M.S.1. 1 7 .c:  1 o.  n .46. 

S.  IV. 

P O F T E M M 


I. 

VEfpafiano  auvertito  , che  s’ bavelle  cura  da_, 
Metio  Potnpofiano  , clfendofi  levato  un  certo 
rumore  di  coftui , che  verrebbe  tempo , ch’egli  regnereb- 
be , non  foto  non  fi  guardò  da  lui , mi  di  più  ancora  lo 
fece  Confole,  de  à gl*  amici  , che  fi  maravigliavano  di 
quella  cofa  , ditte.  Sarà  in  futuro  ricordevole  d*un  tanto 
beneficio . ( Tlut-  ^Ipof.  ) 

».  ^Antioco  Ré  di  Soria  havendo  attediato  Gierufalem- 
me,i  Giudei  dimandorono  tregua  di  (ètte  giorni  per  poter 
iólennizare  la  gran  fetta  de’ Tabernacoli, che  in  quei  giorni 
mccadeva  : il  Ré  benigno  non  lolo  li  concettò  la  ricerca- 
ta tregua  , mà  gli  mandò  alcuni  Tori  con  corna  indora- 
te da  lacrificare , de  ancora  quantità  di  pretiofittimi  aro- 
ma ti  . Di  ciò  maravigliati  gl*  Hebrei,  finita  la  fetta,  vo- 
Jontariaroente  fe  li  reiero.  ( Giofeffo  Hebr.  nelle  Antic.  ) 
V.  Terdonare , &c.  Temici  ben  trattare  , Vendetta—, 
&c. 
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Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

».  Ouìi 
L4de< 


reddit  mala  prò  bonis,  non  receder  malum 
domo  cjus.  (Troy.c.  17.) 

S.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

!•  \ T Ihil  mirabilius  in  rebus  humanis,  quàm  inum- 
ici cos  diligere . ( Uug.  de  conf.  ) 

2.  Inimicos  diligere,  & cu  benefacere lumma  ettelee- 
tnolyna  . ( ^Aug.  in  Encbir.  ) 

9.  Otticiorum  afliduiute  hoftes  conciliandi  funi . (Cbry* 
foli.  fup.  Gene f Hom.  58.  ) 

4.  inimici*  benefccittc,  bono  viro  dignum  arbitrar  f 
praclertim  Chriftiano.  (Quidam.) 

j.  Virtus  bcncfacit  ci  , qui  fibi  malum  machinatur  . 
( S . Aug.  de  Amie.  c.  1 6.  tom.  4.  ) 

6.  Benefacere,  nec  promerenti,  needefideranti  magia 
pium  eft , Benefacere  autem  contemnenti , de  advcrlanti 
pàffimum  eft,  de  non  nifi  divini  cordi*  eli.  (J.  Bonav.l. 
n.deVrofefi  relig.c.  6$. tom.  q.part .4.) 

7.  Inimico  benefacere,  bare  dignità!  ett  dilcipulorum  . 
( S.  Chryfofi.  Hom.  1 4 fup.  A ti.  A polì.  tom.  3.  ) 

8.  Si  vis  ulcilci , ilio  modo  ulcifcere  : Malefrftis  bona 
repende  , ut  de  ipfum  malefaflorem  debitorera  tuum  con- 
ttitoas,  dt  vicloriam  fcras  admirabilem  . ( Idem.  fcr.  1 6, 
fup.  Ep.  ad  Epbef  tom • 4.) 

9*  infinita  virtus  eft,  odium  vieittc  beneficiis,  ( S.  Va- 
ler ian.  Hom.  de  A rQa  vita . ) 

10.  Nam  ille  inter  catterò*  palma*  per  feftz  virturà  ob- 
line! , q««i  ad  vicem  veneni  pocula  dulci  melle  compo- 
ne. ( Idem  •) 

S.  III. 

APOPHTHEGMATA. 


i.  \ Lcxander  regium  ette  attirmabat , à quibus  rna- 
x\  W audias,  incoi  , dcfsepé,  de  multum  confer. 
re.  Quo  innuere  voluit  , liberalitatem  aliquandò  er- 
iam  erga  indigno!  excrcendam  ette.  (Tont.c.  $0.  de  libc* 
ralit.  ex  Tlut.  ) 

a.  Alpbonfus  Rex,  oblatrantibus  canibus,  de  rebel  la  n- 
tibus  oflulam  objicicndam  , difritabat  : Intelligens , male- 
volo! homines  beneficiis  vincendo!  ette . ( Tontan.  c.  jo. 
de  liber alitate.  ) 

§.  IV. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

X.  Um  tAntius  Reftio  prolcriptus  à triumvirit 
y.  ^ clam  le  intempefta  nofte  fubducere  vdlet:  e- 
jus  furti vum  egreflùm  obfervavit  lèrvus  , ab  co  vinculit 
coercitus,  inexplicabiJique  literarum  nota  perori!  contu- 
meliam  inuttus  : de  nihil  moratus  injuriam  libi  ab  hero  ii- 
latam  , ut  lenfit  cupido!  fanguinis  milite!  lupervenire-^, 
amoto  Domino,  rogum  extruxit,  eique  egentem  à ie_# 
comprchenfum , A occifum  fenem  fuperjecit  . Interro- 
gantibus  deinde  milttibus , ubioam  eflet  Antius , manum 
rogo  intenderli,  ibi  illum  dati*  libi  erudelitatis  piaculis 
uri , refpondit  . Qiia  vcrifimilia  loquebatur  , habita  eft 
voci  fide* . Quo  evenir  , ut  Antius  ftatim  mizrcndz  in- 
columitatis  occafioncm  aflequeretur.  ( Val.  1.6.  cap  9.  & 
Dion  in  *Aug.  & Macrob.  i 1 .Saturo,  c.  1 1 . & * Appian.lib. 
4-  Bcll.iivil.  ) 

».  Claudius  Ce  far  a réfi  ore  annona  ob  alfiduas  Acrili- 
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tate*  dctentui , quondam  medio  foro  a turba  convitiilquc, 
ac  fimul  fragminibus  panni  ita  inftratu*  , ut  zcgré , nec 
nifi  portico  evadere  in  palatium  valitene  : nihilnonexeo 
cogitavit  ad  invehendo*  etiam  in  tempore  hyberno  com- 
meauis.  Nam  de  negotiatoribus  cerca  lucra  propofuit  fu- 
feepto  in  fe  damno,  li  cui  quid  per  tempeftate*  accidif- 
fec  : & nave*  mercatura:  cauta  iabricantibus  magna  cora- 
moda . ( Sua  in  ejns  vita  ) 

3.  Lucius  HI.  Pont,  cùm  audifler , Chriftianumarchie- 
pilcopum  Moguntinum,  Friderici  1.  Imp.  Polcmarchum, 
non  longé  ab  urbe  morbo  impliritum  in  magno  vitx 
diferimine  eiTe,  injuriarum , qua*  l'ub  Alexandro  IH.  Ec- 
clefiz  feccrat,  prorsù*  oblitus  , illum  adiit , acnoxiisper 
lolcmncm  confclTioncm  remiflìs  viaticum  prxbuic , anno 
MCXXC1I.  ( Sigonius  lib.  1 4.  regni  iati.  ) 

4.  Joanncs  Eleemofynarins  Epilcopus , conquerenti  ne- 
poti  de  villico  convitiatore  rclpondit,  le  ita  in  eumvin- 
dicaturum,  ut  nemo  miraturus  fu  , accerfitoque  annuum 
tributura  pependit.  Cùm  àquodam  mendico  prò  data  Eie- 
emofyna  contumdiam  recepitici , clerico*  in  eum  infurgen- 
tes  cohibuit:  le  in  caufa  effe  aflèrens,  quòd  petenti  mi- 
nus,  quàrn  indiguerat , impcndiflet.  llloque  accito  , o- 
mnem,  quam  habebat  pecuniam  , coram  effudit  , ut  , 
quantam  vcllct,  auferrec.  (Marullus l.  3.  c.  3,) 

5 . Joanncs  Damafccnus  proeo , cujus  calumnii*  à Tlieo- 
dolìo  imp.  tantjuatn  fallimi!*  dainnatus  dexteram  amile* 
rat  manuro,  diu  interccflic,  ne  in  dolo  deprehcni'us  ca- 
pite puniretur.  Imperator  admiratu*  hominis  pacienciam, 
ipfum,  prò  quo  rogabatur,  interfici  vetuit:  l'ed  tameit—, 
ne  tantum  lice lus  omninò  impunitum  abirct , in  exiliuin_^ 
ablegavic.  Da  ma  Ice  no  l'cribe  prirtinum  munu*  reftituit  , 
cùm  cidem  manus  quoque  redintegrata , divino  benefìcio 
fuirtet. 

6.  Elphegus  , Cantuarienfu  Archiepilcopus , Dco  lup- 
plicando  , òc  panem  bencdiélum  morbo  ufiefti*  porrigen- 
do,  pcrtilentiam  lèda  vie,  in  iplos  tantùm  Cantuarix  oc- 
cupa tores  gralTantem  t qui  ab  Edclthredo  rege  receden- 
te* cura  pirati*  inita  l'ocietate  in  urbem  hollilitcr  irru- 
perant , magnam  civium  pareem  furtulerant  , roonachos 
intcrfccerant,  templum  incenderant,  Elphego  grave  vul- 
nus inflixerant,  Se  carcere  terterrimo  per  menici  VII.  ma- 
ceraverant.  Romam  pergens , cùm  in  urbem  Aulòniam—. 
divertiflet , omnibus  , qux  fecum  habebat , cxntus  , ur- 
beque  ejcélus  fuiflc  dicitur.  At , cùm  repentino  tetta  in. 
ccndio  conflagrare  cgpiffcnt,  revocatus  oratione  fiamma* 
extinxit  : de,  plurimi*  doni*  oblati*,  ipfe  nihil  acccpit  , 
prxter  ea  , qux  flbi  modo  per  vim  erepta  fuerant . 

7.  Henricus  IV.  conventu  Moguntino  à Principibu* 
ab  imperio  dejettu*,  Se  Ingelheimix  infignibus  imperia- 
libus  cxutus,  fugit  Limburgum  . Invemt  venantem  ibi 
Umburgenfcm  Principem,  quern  jampridem  ipfe  illopri- 
vaverat  ducatu.  Hic  ut  audivit  rem  gertam  , nulcrtus 
jllius  fcrttir  collcgiirc  ottingcntos  loricato*.  Se  reduxifle 
Impera torem  Coloniam . ( Cran%.  l.j.Saxon.  c . 20.) 

ì.  Steno  junior , Sueonum  Rcx  , Chrirtiernum  II.  Da- 
norurn  regem  S loco  imi  x le  oblidentem  , Se  lumina  re- 
rum omnium  inopia,  ventoque  adverfo  ad  extrema  re- 
dattum  , commcatu  libcraJitcr  dona vit . Anno  MDXIIX. 
( Oi  Maganti  2 3.) 

9.  Uloyfius  Gordus  Hifpanu* , Ravennx  in  prf  lio  O- 
dettum  Lotrecum  , inelyti  nomini*  Gallorum  ducerà., 
multi*  acccptis  vulncribus  crucntum,  prortratumque  , ne 
à commilitonibu*.  qui  juxta  Gartonem  Foilfejum  , Gal- 
lorum hortium  Impera  torem  coni'pirarant , interficere- 
tur , corporc  fuo  protexic  , atque  l'crvavit  . ( Joy.  ili-. 
Confai . ) 

10.  iUnricus  IV-  Imp.  Henricum  Limburgenfcm  pa- 
tere xecufantem,  oppidi*  exuit:  iupplici  tamen  amplio- 
rem  Loiiuringiz  ducatum  tribuit . ( Avent.  i 5.  ninnai 
fiojor.  ) 

|l.  Confalvus  magniti  Gallo*  hortes  Cajcta  dedita.. 


Regno  Neapolitano  excedcnce*  molti*  equi*  liberalità? 
donavit . ( jovins  in  Confalvo . ) 

12.  Adclpljus  NaiTovitts,  pnulquam  eligeretur  in  Ro- 
manorum  regem , quinque  duce*  nrabantix  Satrapas  pig- 
lio vicic.  Gaptu*  ipfe,  Se  rogatu*  à Duce  , qui»  cfl'et  . 
Comes  fum,  inquit  , j^afsopiee , rerum  Dominusnonma- 
gnarum.  *At  tu  mas  cst  Sum  , rclpondit  illet  (lux  Bru- 
itane ix  , quetn  bello  perfecutus  es  afjiduò  , & cui  nuin - 
<]ue  duces  flrcnuijfimos  oc c ideiti  : Tum  Adolphus  : Miror, 
mquit , i]uomodò  enfiem  meum  eyaferis , quem  in  te  e«- 
cueramt  cùm  te  prx  omnibus  occidere  vo lucri m . Dux  Rra- 
bantix  audiens  liberam  ho  mini*  vocem  , libcrum  dimi- 
lit  : muneribulquc  infuper  ornatura  , in  fimiliaritatem  . 
fuam  acccpit . ( Cufpian.  in  *Adolpb.  Imp . ) 

13.  lAnatoliam  virginem  angurto  carcere  uni  cum_. 
terribili  lèrpente  conclulam  , nec  tamen  ab  co  Ixfam  , 
cùm  tandem  conl'umptam  putarent , carcerifque  ortium 
relèraflent , ferpens  inde  erumpen*  , Audacem  , I quo 
immiflìi*  fuerat,  morlu  apprchcnfum  , finuofoque  /pira- 
rum  volumine  colligatum  , extinxit.  Virginia  oratione 
lèrpens  effugatur  , Audax  vitx  rertituitur.  ( Marni. lib.l. 

Sab.lib.t.c.  3.  ) 

14.  Sampfon  Dolenti*  Archiepilcopus  eum,  qui  libi  vc- 
neni  poculuin  propinquaverat , l'piritu  immundo  oppref- 
lum  milcratus,  Dco  lupplicando  limitati  reftituit , & ad 
pcenitentiim  hortatu*  eli , vivere  illum  in  xternum  cu. 
picns,  qui  flbi  per  infldias  molitu*  fuerat  necem.  ( Ma- 
rni. 1. 3.  c.  3.  ) 

iy.  Cbrijliana  virgo,  Se  martyr,  prò  fide,  ac  venta- 
te borrendo*  conlUmcr  perpefla  cft  crucia tus.  Cùm  an- 
te edam  Icrpemcs  in  cam  milfi  fuiffent , led  morderei 
omninò  nollent:  vcncficum  , I quo  ad  mordendum  irri- 
tabantur,  invadente* , rabidi*  iflibus  , ratti taque  vencni 
vi  rtatim  interemerunt . At  Chrirtiana  lui  ipfa  carnifi- 
ci*  viccm  doicns,  Chrirtum  precata  , Se  ferpentes  in  fu- 
gam  convertir  , Se  ab  eis  peremptum  ad  vitam  revoca- 
vit  , de  cundcm  jam  credcntem  ad  ccrtam  beatitudini* 
fpcm  crcxit . ( Marni  L 3.  c.  3. & Sub.  1 5.  c.  3.  ) 

1 6.  Tergcntius , Se  Laurentiu*  fratre*,  fub  DccioCf- 
fare  Aretii  Martyrium  palli,  cùm  furtigarentur , Se\ cr- 
bcramium  brachia  repente  obriguillcnt , ut  illi  fanitatem 
recuperarent , orarunt,  ini  miao  rum  potili* , quàm  fu  9 py- 
nx  remedium  exquirentes. 

17.  Tojjìdonius  Epilcopus  in  Chalama  urbe  Africx 
Augurtini  dilcipulu*  à Chrifpinio  presbycero  Donatili u_ 
gravitcr  nulfatus  cft,  dùm  iter  facerct . Verùm  , cùm 
Epilcop.  Donatifla  in  Chrilpinium  non  animadvertiflet , 
Se  ob  id  muldx  nomine  decem  {turi  libra*  pendere  co- 
geretur;  interceflit  Poflidius,  leu  Polfidonius,  prò  Epi- 
icopo , Se  re  ipfa  ortendit,  nollc  le  hoflium  vindiclam , 
l'ed  eorum  convcrfioncm . ( ^iug  contra  Cre/c.  1. 3.  c 46.  ) 

t8.  Vitellini  Alcxandrinus  Monachiti  hominem  , a 
quo  alapam  acceperac , rtatim  à demone  arreptum  , ac 
volutatim  humi  jaitlatura  , dùm  prò  ilio  orallet,  ornai 
prorsù*  molcrtia  expedivit.  Tàm  facili*  exauditio  non- 
ne aperte  deelarat , quanti  apud  Deum  momenti  fit  erga 
inimico*  charitas3  ( Marni.  I.  3.  e.  3.) 

19.  VenuSlianus  , Thuicix  prxles,  Sabinum  Aflifii  E* 
pifeopum  cura  duobu*  Diaconi*  Exuperaotio , de  Mar- 
cello, ob  Chrirtianifmum  compre  bendi  fecerat  : ho*  am- 
bo* diverlis  peni*  excruciato*  i n ter  feci  t , illi  utramque^ 
ablcidit  manum.  Mox  ipfe  gravi  oculorum  dolore  vexa- 
tus  , ab  codem  remedium  popofeit  , cui  jam  tot  intuie— 
rat  mala  ; atque  ille , vcluti  nulla  arte&us  injuria  , ac— 
ceflit,  oravit,  fanavit , Chriftianum  fecit.  ( Marni  Sub. 
lib.].cap.  3.) 

20.  Manto  ^Abbati , qui  B.  Benedico  in  gubernationt^ 
fucceflerat,  monarterium  in  agro  Andegavenfi  conftruen- 
ti,  quidam  ex  operarti*  detrahere  Jiccntiùs  ceperunt  : id 
ipliim  mona  (Ieri  i opus  hypocrifi  , fimulatxque  l'anélitati 
tribuente*.  Proinde  Satanx  traditi,  unu*  , qui  cnminis 
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cau  fi } Se  caput  fuerat , (ubicò  espira  vie,  reliqui  mifera, 
bilicer  2 demonio  vexati  fune . Mauro  autem  prò  illis 
cum  Jachrymis  deprecante,  Se  mortuus  revixit,  Se , qui 
ncquitiz  ipiritu  agitabantur , liberati  lune . ( Marni  lib. 
3-  caP-  $•) 

ai.  ^tlphonfus  Aragon.  cùm  Joanni  Forti  prsefc&u- 
ram  ademifset , atque  isegerrimé  hoc  ferens , per  Italiani, 
Galliam,  Gcrmaniam?  Hifpaniam  , Regi  maledixiflet  : 
neminem  tamen  invemt , qui  vel  panem  modò  , Se  na- 
(lurtium  offerret  ad  viÉluni.  Inopia  igitur  coa&us  , cùm 
ad  Aiphoniùm  fe  rcccpiflet,  Rex  fe  bcncfa&orum  cjur, 
non  malediftoruro  , memorem  diccns  : hominem  viatico , 
Se  pecunia  juvit,  Se  dimifit.  ( Tanorm.  libr.  I.  ) 

aa.  Idem  fienili  bene  fi  centi  a ufus  eft  erga  qucmdam  c- 
qtiitem  Hifpanum,  qui  apud  regej  occidentales  fere  o- 
mnes  AJphonfi  nomen , Se  vitam  profeiderat . ( Panorm. 
1. 4.  de  reb.gefiis  *Alph.  ) 

1 j.  Idem  cùm  objurgaretur,  quòd  in  Alvarum  Lunam 
hominem  planò  ingratum  unta  conculifiet  beneficia , quo* 
rum  ne  metnor  quidem  jam  cflet  : jin  ignorai  is  , inquic, 
rex  ingenti  beneficio  non , nifi  ingenti  ingratitudine,  fa- 
tisperi  ? ( Panorm.  J.s.) 

24.  idem  cùm  audiyifsct  Albertum  Orlandum  apud 
le  diutiffimò  exploratorem  agere,  non  folùm  non  eiecitè 
curia , led  iàJariutn  quoque  annuum  illi  ultrò  conrtituit. 
( Tanorm.  1. 4-  de  reb.  gefiis  oilpbonf.  ) 

T £ M *A  CLX  /. 

apparato  italiano. 

Beneficare  gl’ingrati,  ò chi  non  co- 
nofee  il  beneficio^ 

Fruflr aiorio  . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LO  beneficare  gl*  ingrati  c un  gettare  il  beneficio 
(enea  frutto. 

Chi  benefica  un’ingrato,  zappa  nell’ondc  , e femina 
al  vento. 

Quello , che  non  conolce  gratitudine  , non  sà , che_. 
Togli  dir  beneficio . 

Opera  quanto  fai  co’iconofcenti , non  occorre  , ch<L_. 
fperi  agerad  imeneo  veni  no. 

Non  d difiimile  da  Muli  l’ ingrato , che  con  un  calcio 
mortale  rendono  un'indegno  contracambio  a’Padroni  del 
forteniamcnto , che  li  predano, 

11  beneficio  non  fi  deve  collocare  ne*  vecchi,  neparti- 
cipare  alli  Giovini  , perche  quelli  per  il  più  non  li  (lima- 
no, e quelli  facilmente  fe  li  feordano. 

Difle  uno,  che  fapeva  qualche  cofa,  e giudico  , che 
dicefle  bene,  che  quidam  melancolici , & perverfi  ex  be- 
neficiti peiores  fiunt . Attefo  che  fi  di  alle  volte  in  cer- 
ti melanconici,  ì quali  far  cortefia  è fomento  , Se  in- 
centivo 2 imbeftialirc  tanto  più , Se  à dar  maggiormen- 
te nel  ritrofo. 

Bcneficium  non  confertur  in  invitum  : Vuol  dire  , ol- 
tre alla  fua  coromuniflima  fignificatione  , che  perde  la-, 
fua  forza,  e manca  del  fuo  migliore  effetto,  il  benefi- 
cio, che  fi  fi  à perfona  ingrata,  ò che  non  fe  ne  curi: 
mi  debbefi  giovare  à quelli  tali?  certo  nel  Sacro  Euan- 
gelio  fi  dice , compelle  illos  intrare . E ben  vero , chc_, 
d'ordinario  fi  hi  per  lofpetco  colui , che  ci  vuol  far  del 
apparato  deli  Eloquenza  Tom.  U 


bene  i nollro  dilpetto  , e nafee  ciò  , perche  fon  pochi 
coloro,  che  vogliano  far  beneficio , à chi  non  gli  pre- 
ga , e che  voglian  elferci  amorevoli , e benefici , etiam  che-, 
noi  non  vogliamo . Diciamo  dunque , bcneficium  non  c 0*- 
fertur  in  invitum . Tu  puoi  ben  giovare  , c lar  cofa  u- 
tile,  i uno,  che  non  voglia,  ò non  fe  ne  curi;  mi  tu 
non  gli  farai  gii  mai  beneficio.  Che  fi  diano  de'cafi , ne* 

? piali  fi  podi , ciò  è chiarilfimo . In  luogo  di  proverbi# 
tamo  foliti  dire,  che  perde  il  ranno  , e' 1 la  pone  , chi 
lavf  il  capo  all'  afino  : leggala  nel  Pontano  , chi  vuol 
veder  ben  bene  quella  favoletta  , e fmafcelleri  per  le-/ 
rifa 

E un  feminare  nell’ onde  , il  beneficare  uno  feonofeen- 
te,  Se  è come  il  coltivare  la  lleriliti  di  un  falfo,  ejc- 
vare  la  fierezza  d' un  Pardo. 

I doni,  e fervidi  ad  un'ingrato  fi  convertono  in  dif- 
piaceri , Se  in  volgimenti  di  lpalla  . Una  borfa , che  fi 
butta  nel  mare,  oc  un  affetto,  che  lufinga  uno  Scorpione. 

Nel  fuo  Giornale  non  fi  legge  alcuna  memoria  di  debi- 
to, Se  un  fquarzafoglio  tutto  calTato  ne  i beneficii. 

Cattiviflima  natura  fari  quella  d'un’huomo , eh’  cflen- 
do  (lato  foccorfo , e falvato  da  un  fuo  nemico  in  un-, 
gran  travaglio,  non  fi  muovei  riconciliarfi  foco  : ancorché 
per  l’addietro  fodero  (late  molto  gravi  le  cagioni  dalla-, 
inimicitia  . 

I beneficii,  che  fi  fanno  gl  nimico  di  mal'animo  , o 
di  cattiva  natura  , non  folonon  lo  fogliono raddolcire,  mi 
più  torto  farlo  terribile,  e feroce. 

Una  delle  primarie  caufe  dell’ ingratitudine  difle  Sene- 
ca nel  l.  i.debenefic.  c.  j.  eflere,  perche.  7{on  eligimus 
dignos , quibus  tribuamus , c perciò  dobbiamo  far  lecita 
delle  pcTlòne,  che  vogliamo  beneficare,  e non  correre-, 
alla  cieca , acciò  lo  fteflo  Filolòfo  non  ci  rimproveri  . 
che  Beneficia  magis  proficiamus , quàm  demus  , rncrcc 
che  Benefatta  malè  locata  malefatta  arbitrar.  Come  in- 
legnò l’Órator  Romano  nel  1.  2.  de  oftic. 

s.  11. 

DETTI  POETICI- 

1.  Ti  fi  A perche  dar  fi  pretiofa  gioja , 

IV  A A chi  non  la  conofce? 

Cnar.  Tajl.n. 

2.  Beneficio,  ch'eccede 

Il  merito,  in  cor  villano 
Hi  lovente  fvegliato 
D’amore  invece  , e fedeltà  leale, 

Traditrice  perfidia , odio  immortale. 

Ciò-Capponi, 

3.  Di  buon  feme  mal  frutto 

Mieto,  e tal  meno  hi  chi  ad  ingrato  ferve. 

Tetrar.CanZ’4%- 

4.  Che  non  fi  può  mutare 

Per  benefici  un’animo  malvagio. 

GB.Giraldi 

S.  IIL 

APOLOGO 

1.  Della  Selva , e del  Villano. 

E1  tempo,  che  gl*  Alberi  parlavano,  venne_J 
un  Villano  nella  Selva , dicendoli  , che  gli 
lafciafle  far  un  manico  per  l'accetta.  La  Selva  glielo  eoa- 


;n 
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un  Villano  nella  Selva , dicendoli  , che  gli 
un  manico  per  faccetta.  La  Selva  glielo  con- 
cedette; il  Villano  fatto  il  manico , cominciò  a tagliare 
gl’ alberi,  eia  Selva  cominciò  a dolerli  della  fua  concei- 
fione  , dicendo  , che  lei  medefima  era  Hata  caufa  del 
fuo  male. 
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sentenza  dell*  apologo. 

Moralità  . Guarda  bene  à chi  fai  del  bene , perche  fo- 
no molti , che  fanno  male  à quelli , da  quali  hanno  ha* 
vuto  bene. 

• APOLOGO 

. 2.  Del  Sorcio , e del  Tribbio. 

2.  Il  Sorcio  vidde  il  Nibbio  preio  in  un  laccio , e gli 
ne  venne  miicricordia , e rodendo  i (paghi  del  laccio  , 
diede  luogo  al  Nibbio,  che  volafie.  Egli  clTcndo  libero, 
& havendo  fame , (cordato  del  benefìcio  havuto  , Cubi- 
to prefe  il  l'orcio,  c io  mangiò, 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO, 

La  favola  lignifica,  che  Tempre  mai,  che  farai  piacere 
al  tuo  nemico,  per  Tempre  ci  pagherà  d'ingratitudine, 

APOLOGO 

3-  Della  Tecora , e del  Lupo . 

3.  La  pecora  lattando  un  Lupo,  io  *ò,  difie,  che  al- 
levo un  mio  nemico,  così  volendo  U Pallore,  che  più  ol- 
irà non  mira. 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO. 

Significa  l'Apologo  , che  non  v'd  beneficio  fi  grande, 
che  vaglia  à mutare  la  natura,  il  che  Touvcnte  fi  compren- 
de negl*  huomini  ancora . 

§.  IV. 

HISTORIA  ALLEGORICA. 

PInabcllo  cerca  di  far  morire  la  donna  , che  andava 
per  beneficio  di  lui.  Uriof.Furx  i. 


3.  Numquid  non  perù,  quod  donatur  ingrato?  ( Id. 

fer.  1 t.fup.  cane.  ) 

4 Libcntcr  do,  invitus  perdo,  quod  autem  non  venie 
gratura  , perditum  eft,  non  datum,  ( Jbid.) 

5.  Tante  quis  deteriori*  tene  tur  fuperbi*  rcus , quan- 
to in  melioribus  donis  exiflit  ingratus  . ( S.Fulgentius  Ep. 
6.  ad  Tbeodorum  ,c.  8.  ) 

6.  PJcrumque  mali,  qui  provocari  donis  ad  meliora 
debuerant,  donis  pcjorcs  fiant.  ( S.  Creg.  Magn.  libr.  11. 
Mor.c.  z tom.  1.) 

7.  Canes  bcncficii  memore*  videa* , leone*,  caeterarq; 
fer*  mitefeune,  & vincuntur  ad  gratiam^  Ioli  invidi  be- 
neficiis  graviti*  inflammantur.  ( S.  Zeno  fer.  de  livore.) 

8.  Gratiarum  ceflac  decurlus,  ubi  recurlus  non  fue. 
rit,  nec  modo  nil  agetur  ingrato,  Ted  , quod  accepit 
vertetur  ci  in  perniciem.  ( S.  Bern.  fer.  $ f . ) 

9.  Pervcrfi  cordi*  eft  occaiiones  ingratitudini*  invcfti- 
gare:  nemo  id  facit , nifi  qui  ctiam  grati*  eft  ingratus  . 
( ld.fer.fz.  ) 

10.  Non  eft  beneficium,  quod  prarfta tur  inviti*  . (Caf- 
ftod.  in  Ep.  ) 

§.  in. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.  J Mprobi , cùm  maxima  beneficia acceperint , tùm 
I maximi  ad  malefici,  animamur . (Jtfop.) 

a.  bit  interdùmj  ut  obline  cibi . quibus  tu  profilerò 

( Idem ) 

j.  Pravo  bomini  fi  veniam,  vel  impunitatem  concef- 
fens,  aut  aliter  benignitate  eum  fileni  proiecotus  , id 
omne  fraudem  exiilimans  fìt  deterior  , ìc  erga  benefi— 
cium  magia  iofidus.  (Tol.l.  I.) 

4-  Plerique  funi,  qui  beneficia  ./peritate  verborum  , 
& fìipercilio  in  odium  adducunt,  eo  lermooe  ufi  ..  . 
f'uperbia,  ut  impetrate  pcniteat.  ( Sen.  i.debenef ■ ) 

j.  Quidam,  quò  plusdcbent,  eò  magia  oderunt . (Jj.) 

b.  Qucreris  , te  incidifie  in  hominem  ingratum.  Si  hoc 
periculumcvitarc  volueria,  non  dabia  benefici i , ita,  oca- 
pud  alium  pereant,  apud  te  pcribunt . ( Id  Ep.  48.  ) 

7 . Quid  autem  eft  mifèriu.i1  cui  beneficia  excidunt  , 
hzrent  injuriz,  ( ìbld  ) 


SENSO  ALLEGORICO. 

Si  dinota,  che  una  maligna,  ed  ingrata  natura  non  fi 
muta  , ne  fi  vince  mai  pec  alcun  beneficio . 

V.  Ingratitudine. 


<t/l d Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  L 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

*•  F^Oncc  accipiant,  ofculgntur  manus  danti*  , & 
. JLu  *n  promiffionibu*  humiliant  vocem  fuam , & 
rn  tempore  redditionis  poftuJabit  tempu*  , A ioquetur  ver* 

» PÌ*1  * ^ murmurauonum,  & tempu*  caulàbitur  .(  Ec- 
cUjufl.cap.  zp.) 

§.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

T3  Erditur  omne,  quod  perditi*  datur  . (£.  Un- 
ii brof.fmr.  Xt.tom.  3.) 

2‘  jure  perditum  reputatur  , quod  ingrato  do- 

tum  eli,  aut  dediflc  non  punicei,  quod periiflc videtur? 
U .Bernard., fer.z.dey.pambus.) 


8.  Ingrata*,  qui  beneficium  accepiffe  negar,  quod  ic- 
cepit,  ingratus,  inquam,  qui  dilfimulat  , rursum  ingra- 
tus, qui  non  reddic,  ac  omnium  ingratifiìmu*  , qui  e* 
blitus  eft . ( Vi  ut.  inupoph.  ) 

9.  Ingrati*  omnia  infime  vitia . ( Cic.  ) 

§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

I.  " V Ctiam  [.preme  parcns , terramque  creali:  : 
J.  Cfleflem,  ut  faciam  , dot  mibi  r arsiti  bumnm- 

Tu  pulcbrum  corpus  genttor  mibi  fanSe  dediflé  : 
mibi  das  anima  conciliare  decus. 

17»  fupcr  innocuo s pluit,  & [uper  ipfe  noccntcs 
Muncrihi  pluvia»! . fic  quoque  fuudo  tuie 
Horrcndo  Ubidii  Bthal , ftvoquc  draconi, 

Das  ctiam,  ut  ludus , C brille,  fu  ille  mibi. 

Àntholog  Sac.Jacob.Bi!ii. 
a.  Tritum  eli  perire,  quod  facit  ingrato. 

XSo  p. 

3.  Bgddere  gaudet  homonequam  prò  mille  venenum, 

TrofruBu  panam , prò  pìetate  dolnm  . 

Verfif.  fkb.  Ai.  top. 

4.  T{on  reddit  Jlerilit  [emina  j atta  feges. 

Mart.cpigr.  h*b.y. 

J.  Himarum  plenus  perdit  tua  dona  fcelefiur, 

Si  fapis , integro  vina  seconde  cado. 

Lufcinhu. 


«.V- 
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S.  V.  "«  T'rbo  tempenvit  fl.gitiofiore  : nefriti, intuir ,mi- 

SIMILITUDINES  ‘1TC  mitrc’*  >*m  vemìfìam . (ibid.) 


I.  Tlyf  AXIMI  MONACHI  : Perinde  6cit  , qui  in 
IVI  ingratum  beneficium  confort  , ac  fi  cada  ver 

yretiolò  oblinat  unguento,  (fer. 8.) 

§.  VI. 

APOPHTHEGMATA: 

i.  T7  pidericus  Imp.  fxpenuroero  dicere  folcbat  , fe 
JP  ex  iis  y quos  cxtuliffet,  quàm  pauciflìroos  gra- 
to* vidiffe  ; idque  ex  muneribus  lui*  nartum  elle,  ut  ex 
iidclibtis  rnfideles  fierent.  ( Jncas  Sylv.  hb.  2.  comm.de 
reb.reH.  Ipbonf .) 

s.  vii. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

X*  A”"*1.  Tornai us  ingratiffimtis  fìiius  triumvirùm  par- 
V.  a tes  lèeutus,  prolcripti  patrij  fui , prxtorii , & 
ornati  viri , latebra* , sctatem  , notzfcue  corporii  , qui- 
bus  agnotei  poffet,  centurionibus  edidit  , qui  cum  per- 
fetti funt  . Scnex  taroen  pater  de  filii  vita  magi*, 
aro  de  fua  lolicitus,  pctiit,  an  incolumi*  fìiius  eflet, 
an  Itnperatoribui  fausfaceret.  *At  ipfecjl,  qui  te  no- 
bis  prodidit  , «nquit  unus  é milìtibui  , continuòque  pe- 
ftu.v  ejus  gladio  trajecit.  Indigna  quidem  mors , fedau- 
fìore  cfdis  roiferior . ( ex  Jo.  Tbuil.  in  com • ~4lc.) 

a.  Idem  pend  de  Villto  ninnali  narra  tur,  qui  , cùm 
prolcriptus  ad  clientem  fuuro  confugiflet  , ieelpratus  fi- 
lma militibus  occidendum  patron  ie  prxlcnte  objecit  ; 
bis  parricida  y ut  qui  confilio  priùs  > deinde  fpeétaculo 
tàm  crudeli,  & impio  ei  vitam  adcmeric,  à quovitam 
acccperat . ( id.  ibid.  ) 

3.  Dignum  quoque,  quod  memoretur,  ingratitudinis 
exemplum  eli  militis  cujufdam  Pbilippi  Macedonum— 
regis  : is  forti  naufragio  exutus omnibus,  vix  ctiamnum 
fpiritum  duccns  crrabat , confitti  inops  : enmconfpicatus 
Macedo  quidam,  benigni  amplexatur  , jubet  beni  fpe— 
rare,  femivivnm  in  villam  fuam  perducit  , forct  accu- 
ratd  , lertulo  quoque  cedit , nec  patitur  qnidquamabco 
dcliderari . Ponrcmò  digredientem  viatico  edam  inflruir, 
iubmurmurantcm  identidem  : Tjon  fentiar  ingratus  , pa- 
rem  rationem  faciamtlicect  inibì  mcdòimperatorem  meum 
Adire  . Vcnit  ille  ad  Philippum  , milenam  fuam  expo- 
nit,  fed  hofpitis  benignitatem  rcticet,  nec  fatis  : Mife- 
rantem  ilJum  inducit  impudenter  quidem  , fed  militari- 
ter  , donet  libi  macedoni!  cujufdam  agros  ; at  is  aon- 
alius  crat,  quàm  ille  iplé  holpes  . Qui  tàm  inhumani- 
ter  omnibus  exutus,  nil  diflìmu  laudo,  per  cpiftoJam  fa- 
rti fcriem  Philippo  infinita:  : £xcanduic  is , ncc  valens 
tìm  infignem  fjtviciam  dccoquere  , improbiilimo  homini 
beneficium  ra rx  fortuna  i puntata  rabie  mattanti,  ftig. 
nata  inuri  julfit,  reftituto  in  integrum  priore  domino. 

( idem . ) 

4-  UriRoteles  animo  in  pneceptorem  Platonem  quo- 
que ingrato  fuit;  quamquam  tarara  alicubi  diffimulctin 
lids  ditputationibus  # ex  quibus  oculati  hemincs  facili 
conjiciunt,  quid  animi  habuerit  ille  in  dortorem,  de  raa- 
giftrum  , cui  debebat  omnia  lubens  referre  acccpta  : qua- 
propter  non  immeritò  edam  ab  ipfo  Piatone  mulus  vo, 
cabatur,  quòd  mulus,  cùm  iaturatus  lafte  cfl  materno, 
calcibus  pctat  matrem  . ( id.  ibid.  ) 

J.  His  hominum  portentis  jurc  Thuilius  7 '•{eronem 
adjungit , alteram  fiumani  generis  faccm  , ut  eum  1 >//- 
*ius  vocat.  Is  nsatrem  Agrippinam  variis  modis  perde- 
re tentavi t : primò  vencnoj  led,  cùm  l'entiret  eaman 
«idotis  prsemunitam.  navem  Ibludlem,  cujus  ruina  pe- 

corcmentus  cft  , fimulataque  amicitia  Bajas  cro- 
(W»t  : quam  nando  evadile,  ut  comperit  , inops  confi* 
fii  eam  interfici  julfit;  quam  priùs  ftupro  contaminave- 
«t,  ea  perempta  procurrens  nudam  cft  contemplati»  , 
apparato  dell’ Eloq-Tom.L 


§.  Vili. 

adagia. 

*•  À Le  luporum  catulos.  In  eost  qui  Uduntur  th 
il  iis , de  quibus  beni  meriti  fint. 

1.  In  aquam  fementem  jacis.  Loquitur  de  iìs^quibe - 
ntfìcium  cwf crune  in  ingrata , atque  improbos  bomines. 

§ IY 

EMBLEMA. 

In  eum,  qui  libi  damnum  apparar’ 

>Andr.  ^ ileiat . limbi  LX1K 

Capra  lupum  non  f ponte  meo  nunc  ubere  lodo , 
Quod  malè  pafiorts  proyida  cura  jubet. 

Creverit  ille  [unul , mea  me  pofi  ubera  pafeet  ; v 

Improbità s nullo  flcBitur  obfcquio . 

Ex  Commentario  Joan . T bui  IH . 

*.  ul*r'kus  Jaftc  difteriti*  lupi  catulum  la- 

V j «entem  laftat,  de  in  fuam  pernicicm  hoftera 
nutrie. 

2,  Torquetur  Emblema  in  ingratos  , eofque  podlfi— 
mùm , qui  pernicicm  iis  adferunt , -qui  de  fe  benemeri- 
ti funt , quo  genere  hominum  nihil  pcjus  , aut  determs 
cducerc , vel  gignere  terra  poteft  ; tantumque  id  flagi- 
tium  atrocitaus  habec  , de  probri  , ut  omnia  convicia-. 
ingratitudinis  folo  nomine  contineri  dicantur.  Quid  ve- 
rò  execrabilius  effe  poteft,  quam  iis  vitam  adimcrc,aut 
etiara  quodam  torquere  parto  , qui  nobis  vi  vendi  cau- 
fas  l'uggeffere  , dcderuntquc  operam  , ut  , quod  fumus , 
effemus  ? Unde  bene  dixerunt  aurtores  grav tifimi  , in- 
gradtudinem  feeleris  atrociflìmi  loco  effe  pofitam,  adeò 
ut  tanto  crimini  non  fit  ulia  pena  iegibus  conili  tuta— t 
quod  ( ficuti  fapicntes  arbitrantur  ) majus  fit  , quàm  ut 
ab  fiominibus  vindicari  polfit  , ideòque  ad  uldonem  di- 
vinati» remitti. 

TEMA  CL.XÌI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Beneficenza  di  Dio 
Jmmtnfa. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  beneficenza  divina,  è quel  Sole,  che  indifferente- 
mente , uni  verdemente , c prodiga  mente  i fuoi  Iplcn- 
dori  a*  mortali  difpenfa . 

Chi  non  crede  alle  autoritadi  , e ragioni  , volga  gli 
occhi  ai  cielo,  rimiri  la  terra , riguardi  le  piante , con. 
fideri  gli  animali,  che  tutto  fatto  a beneficio  degl’ huo. 
mini,  1 fuo  mal  grado  confeflàrì  , eflère  immenlà  la- 
divina  beneficenza. 

E qual*  è legno  di  beneficenza  maggiore  , fenza  che 
alcuno  glie  lo  dimandi , che  difpenfareal  mondo  un'infi- 
nito abiffo  digratie?  Se  quello  palpabilmente  fi  vede— , 
hor  che  modi  benigni,  e prodighi  praticar^  con  quelli, 
che  devotamente  lo  pregano  ? onde  a ooftra  connifiona 
li  può  bene  efclamare  ; 

P pp  » Ogran 
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O gran  borni  , mi  poco  cornfpoft*  ! 

Semi  il  Salmista  : Defiderium  pauperum  exaudi pii  Do- 
minili , prsparationem  cordis  eomm  audivit  auris  tua . 

E,  Gregorio  il  Nazianzeno  : V rompi  a , munifici— , 
atipie  prolixa  natura  eli  ( parla  «Iella  natura  naturante) 
yscuudiùs  dat , quàm  alii  accipiunt . Dat  nullo  pofccnte. 

E che  Ha  vero,  trattandoli  del  figlio  prodigo , dice—. 
Luca  r Euangelifta  : fin»  adhuc  longi  ejfet  , acckrtcn t 
Tater,  ctcidit  fuper  collum  ejut. 

Su’]  qual  luogo  San  Girolamo  : *Antc<]uam  dignit  0- 
peribus  , & nera  ppnitentia  ad  Tatrem  rediret  anti- 
quum  , Deus  ad  e\us  pracurrit  advcntum  , & reditum 
filii  fui  j «morir  anticip jt . 

11  grande  Iddio  con  la  Tua  lomma  beneficenza  non—, 
iolo  cftraffe  f huomo  dal  fango  vile , mi  lo  refe  degno 
di  portare  l' imagine  di  lui  nello,  e volle  con  la  virtù 
del  Tuo  prctiofiffimo  l'angue  foflentarlo  , acciò  non  pe- 
riflè. 

Sic  Deus  dilexit  mandimi  , ut  filium  fuum  unigeni- 
tnm  dar  et,  dille  Giovanni  l’ Euangelifta. 

E Giovanni  Silveira  ; Confa  /rapir  tanta  dilcQionis 
divina  , dice , fuit  vchcmtns  defiderium  > ac  fiudium 
nofira  falutis,  ut  hominem  , qutm  crearne  , non  defe- 
reret,  fed  omnibus  modis  adjuvaret. 

. La  Beneficenza  Divina  d un  fonte , che  quanto  più 
i verfante  di  acque,  tanto  meno  Iberna. 

Fons  efl  ( dice  Bafilio  ) & bonorum  omnium  radix , 
non  in  feipfo  bonorum  continens  divitias  , fed  in  uni- 
verfum  difundens,  & plenus  tornea  pcrmancns. 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

1.  T]  Per  far  l’huom  più  amabile,  e più  pio, 

I*.  L'ornò  dell'alma,  imagine  di  Dio. 

. dinguill.met'i.  17. 

2.  Ne*  bei  Teggi  celefli  hà  l’huom  chiamato, 

L*  huom  vii , e di  vii  fango  in  terra  nato. 

Taff.lib.^  io. 

7.  Tanto  il  mondo  amò  Dio,  ch'ai  fin  li  diede 

L'unico  luo  figliuol , diedcgli  appretto , 

0 rara , ò degna , ò fingolar  mercede  ! 

Per  uniu  unità  tutto  se  fletto. 

Capoleone Cbelfucci  Ppf ij.u. 

4.  Se  regolati  move 

1 Tuoi  viaggi  il  Sole, 

Se  ruggiadolo  piove , 

Se  irato  freme,  ò lenza  nube,  e velo 

Di  lucido  feren  fplender  fi  mira  , 

Opra  folo  è di  Giove. 

T efl.  Lir. i. 

S.  IIL 
IMPRESE. 

X*  lovanni  Orofio  per  imagine  della  divina  be- 
VJ  neficcnza  fece  il  Sole  legnato  con  le  paro- 
le di  San  Giacomo  cap.  I.  v.j.  AFFLUENTER,  ET 
NON  1MPROPERAT.  Nel  qual  propofiro  Tomaio 
1*  Angelico  apud  Corn.  k Lap.  Deut  dat  libenter  , non- j 
ytndit  y ftcut  multi  ; dat  generaliter  , non  uni  , fed  o~ 
mnibus  ; dat  abundanter  , non  porci  \ dat  cunaliter  , 
vuJgò  cortefemente , quia  non  improoerat . E San  Ber- 
nardo ferro.  16.  in  Cam.  Verus  beneficai  efl  dans  ajflu- 
entcr  > & non  improperans  : non  improperat  dona , quia 
dona  funt , & beneficia  fu  a mibi  dedit  > non  yendidit . 

Picin.  M.S.Iib  i.cap.5.n  6\. 

2.  11  P.D.  Primo  Luigi  Chierico  Regolare  della  Con- 
gTegatione  Sommalca , Sacerdote  dotato  d’ cttemplare  bon- 
tà , e di  virtuofa  letteratura,  inferir  volendo,  che  San 
Mauro  compartiva  a piena  inano  le  gratie  , c benefi- 
cenze a i Tuoi  devoti,  l’ effigiò  nella  pianta  del  Cedro, 
che  per  lo  giro  di  tutto  1’  anno  fempremai  è fertile  ò 


di  fiori,  ò di  frutti  ,*  aggion togli  il  cartello  : OMNI 
TEMPORE  . Nella  quale  maniera  luci  operar  Iddio , come 
auvcrtl  Filone  nel  libro  de  Deo , ove  fcrivc  : Deum  effe 
perpetuum  , idem  efl  , oc  fi  dteeretur  largitor  perpetuai , 
ac  benefatieni  : nonaliquod  tantum , ahquod  yerò  minimi , 
fedfempcr , continuò  , oc  imkfincntcr , dona  dona  \ugiter  , 
ac  indefefsi  accumulane , nullum  benefaciendi  tempus 
prattrmittens . 

Pici».  M S I ib.p.cap.8.n.8. 

S.  IV. 

SIMILI. 

I.  /^Ome  tutti  i lumi  del  Cielo  elicono  dal  Sole_yj 
cosi  tutti  i beni  degl'  huomini , de’ bruti , ò di 
ogni  altra  creatura  ò terreflre , ò celefte  , ch'ella  in  - # 
provengono  da  Dio. 

Vedi  Troyiden^a , *Amcr  di  Dio . 


jid  Idem. 
APPARATUS  LATIN  US. 
S.  I. 

SENTENTI /E  BIBLICHE. 

1. TTT  quia  ante  dedit  rnihi , ut  reddam  ei  ? ( Job 
H 4L) 

2.  JSona  , Se  mala , vita  , Se  mors , paupertas , Se  ho- 
ncilas  à Deo  funt.  {Ecel.tt.) 

3.  Quoniam,  Se  ex  ipfo,  Se  per  ipfum , Se  in  ipfo  funt 
omnia , ipfi  honor , Se  gloria  in  faccula  tàrculorum  , Amen. 
(Fpm.  11.) 

4.  Omne  datum  optimum,  flcomnedonum  perfc&ura 
dclursùm  efl,  delcendens  k Patre  luminum.  (Jac.l.) 

y Sed  unufquifque  proprium  donum  habet  k Deo,  a» 
lius  quidem  lìc  , alius  vero  fic . ( 1.  Cor.  7.  ) 

6.  Redemifli  in  brachio  tuo  populum  tuum . ( Tfalm. 
7 *•»<•) 

7.  Solcm  fuum  facic  oriri  fuper  bonos  , Se  malos . 
( Mattb.  5.  ) 

8.  Anima , habes  multa  bona  pofita  in  annos  plurimo*, 
( Lue. la.  19.) 

§■  II. 

SENTENTI /E  CATHOLICORUM. 

1.  VVLcna  fcroper , & redundancia  lune  divina  bene. 

I ficia,  non  exiguo  conllritta  numero,  fed  ubc* 
ri  bonorum  coacervala  congcftu.  ( S.  cimbro/,  li b.  i fup. 
Lue.  capi  .:«*•!•  ) .... 

а.  Multa  nobia  orantibus  tnbuis , & , quidquid  boni, 
antequam  oremus  , accipimus , ì te  accipimm  . ( S.  ^tug. 
Itb.ioconf.  cap  ;l-) 

Tanta  eft  erga  homines  bonitas  Dei , ut  nollra  ve- 
li! effe  merita  , qu*  funt  ipfius  dona  , & prò  hit  , quse 
largitus  eft,  arterna  przmia  fit  donaturus.  ( li.  dcEccL 
dogm.cap.}2.tom.}.) 

4.  Dona  tua  coronat  Deus  , non  merita  tua  ; G ergo 
Dei  dona  funt  bona  merita  tua , non  Deus  coronat  me- 
rita tua , tanquam  merita  tua , léd  tanquam  dona  fua— . 
(id.de  grat.  C ir  libutrbfj.  ) 

».  Peccatoribus  blal’phemantibus  rumquotidié  dat  Deus 
cclum , & terram,  dat  fontes,  fruftus  , ialiscem  , filios, 
copiai,  ubertatem;  fi  talia  peccatoribus  dal  , quid  cum_ 
putas  lérvare  lìdelibus  fui  sì  ( id.fup.  Tf.i  j.l.  io.) 

б.  Non  meo  vel  ingenio  , vel  nicrito  , léd  Dei  dono 
fum,  quidquid  laudabiliter  fum.  ( id  ep.  yz,  ad  Maeedon. 
tom.i .) 

7.  Quifquis  beneficia  Dei  non  videi  , cfcu»  eft  ; quil- 
quis  videi , nec  Deum  laudai,  ingratus  eli  ; qniiquu  lau- 

din- 
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datiti  relu&atur,  infanus  ert.  ( id.lib.  ì deciv.Deiyt.y) 

#.  Onerar  no* , eù®  exonerat  Deus  , onerar  beneficio 
cùm  exonerat  peccato.  ( S.  Berti. ferri  5 .fnp.pf. Qni  hab-  ) 

9.  O lumina  pietas  , fummaque  milericordia  Domini 
Saivatoris , qui , cùm  tota  die  orfcndatur  à nobis , non— . 
taircn  nobis  lua  beneficia  retrahit.  ( S.Bonap . fer.  Exalt. 
S.Cructi.) 

10.  Magnitudo  c$Iertium  bencficiorum  angurtias  hu- 
man* mentis  excedit.  (S.  Eufeb.  Emifs.hom-i.de  paf eh.) 

11.  Immcnla  beneficcntia  imraenfis  laudibus  eli  ccle- 
branda . ( S Hier.fnp.ep.ad  Ephefcap^t.9.  ) 

sa.  Quidqttid  boni  habemus  , i te  habemus  , de  ultra 
multa  bona  teipfura  nobis  dedifti  . ( ldiot.  de  contempi. 
amor,  di  viti.  ) 

13.  Beneficia  k Deo  praeftita  nec  modum  polfunt  ha- 
bere,  nec  numerata,  ncc  terminum.  ( S.  Jo.Chryfofiom 
fer.2.  de'yeyun.tom .y  ) 

14.  Si  toturo  vit*  tempus  ori*  obfequia  occupent , lau- 
de* tcncant  , gratiarum  anione*  infittane  , non  poteri  s 
penfare , quod  debes . ( Trofeo . ) 

15.  Qindquid  geficris  > parom  ert,  quidquid  feceris,  mi 
nus;  oinnc  enim  meritum  breve  eli  comparatione dono- 
rum  . ( ibìd.  ) 

16.  Numera  beneficia  , fi  potè*  , de  tunc  confiderà—, 
quid  mereriv . ( UtùU  ani. fin.  ) 

Ex  libello  Tbom.  à Kemp. 

1.  Omnia  Dei  beneficia  perforatasi,  nec  tempus  pati- 
tur,  nec  cogitarlo  prarvalet.  l_infolil.anim  cap.xy) 

2.  Excedit  enim  numerofitas  modum  , de  magnitudo 
obruit  leni ii m , fed  de  dignitas  non  habet  pretium.(  ib.  ) 

3.  O fon*  amori»  perpetui  , quid  dicam  de  te  / Qui 
modò  poterò  tui  oblivifci,  qui  mei  dignatuses  rccordari, 
etiam  portquam  contabui,  de  perii/  Fcciiti  ultra  omnem 
ipem  mifericordiam  rum  fervo  tuo,  de  ultra  omne  me- 
ritum gratiam,  de  amicitiam  exhibuirti  . ( de  imit . Cbr. 
lib.i.cap. io.  ) 

4*  Ecce  c^lum  , de  terra  , qua:  in  minifteriura  homi- 
num  crearti  , predò  lune  , de  faciunt  quotidid , quzeumque 
mandarti:  de  hoc  parum  ert,  quin  etiam  Angelos  in  mi 
nirterium  hominum  ordinarti  : tranfeendit  autem  hxc  o- 
amia  , quòd  tu  ipiehomini  lèrvire  dignatus  es , de  te  iplìint 
datura  m ei  promiiiiti.  (ibid.  ) 

s.  III. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

I.  /^Ommoda,  quibus  utimur , lucem  , qua  fruimur, 
V 7 ipiriium,  quem  ducimus  , à Deo  nobis  dan,  de 
impanio  videmus.(  eie.  prò  Epfc.  Urne.) 

a.  Deorum  providentia  mundus  adminirtratur,  iidem- 
que  conluJunt  rebus  humanis  , ncque  Iblùm  univerfis  , 
verùm  etiam  fingulis.  ( ì.dedivin.  ) 

3.  Mundus  regitur  numine  Deorum  ,efique  quaficom- 
munis  urbs,  de  civitas  hominum  .(  3.  de  fin.  10.  ) 

4.  In  mundo  Deus  eli  aliquis,qui  regie  ,qui  gubernat, 
qui  curfum  artrorum  , qui  mutationes  temporum  , rcrum 
vicirtìtudines  ,ordincfque  con  ferva  t , terra»,  de  maria  con- 
templans,  hominum  commoda,  vitafque  tuetur  . ( l .de 
nat  Deor.) 

s.  IV. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLHS. 

fuam 

* a •) 

2.  Obedivit  Dominus  voci  Jolue  dicenti  : Sol  contro-, 
Cabaon  ne  tnovearis.  (Jof.  io.) 

|.  Ex  piaecepto  Domini  corvi  deferebant  panem  , de 


Ugienti  Jacob  iram  firatris  Dominus  clementer 
apparuit , de  port  ipfum  redeuntem  in  patriam— . 
ab  infecutione  foceri  fui  liberavit.  ( Cen.  *8.  $r. 


carne*  Heliae , de  portei  Angelus  Domini  panem  , de  u 
quara  eidera  ortendu . 17.  de  ip.  ) 

§.  V. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 


Dl 


. Quoad  Trovidcntiam. 

|UmJh  V.  Francifcut  Seraphicus  Romam  profi- 

cifccretur  cum  lòciis , inrtitucndz  , ac  confir- 

mandz  lu*  regulae  caufa,  contigit  eos  ex  diuturno  labo- 
re fatigari,  de  in  quodam  Loco  lolitudinis  verfu*  vallem 
Spoletanam  fubfirtere,  ubi,  cùm  non  pofiènt  de  vi&u  li- 
bi ncccflario  providcre , (latini  adfuit  beneficenza,  tc  Dei 
providentia  ; nam  fubitò  apparuit  incogniti]*  unde  ve- 
niret,  aut  auò  iret . Cognofcentes  autem  per  hoc  pati  pe- 
re* fratres  fiipernum  fibi  in  comitatu  viri  Dei  addìo  pr*« 
fidium , magis  dono  libcralitatis  divina-  , quàm  cibo  car- 
ni* funt  referti . ( D-  Sonar,  in  vit.cap.\.  ) 

i.  Vivente  S.  Dominico  » procurator  domus  indicavi 
aliquandò  fan&o  viro  deelfe  pancs  : ille  jucundo  fpiritu 
benedixit  Deum,  de  exiguum  iilud , quod  lupererat,  ju£ 
fit  firuftratim  menfis  apponi . Erant  tùm  in  monarterio  fira- 
tres  plùs  minùs  quadraginta  . Ingrefli  itaque  in  referto- 
rium  port  benediftionem , finguli  buceellas  fibi  appofitas 
cum  gaudio  frangunt  , moxque  duo  juvenes  ejufdem  de 
fòrm*,  de  habitus,  multos  inferirne  pane* , quibus  tacite 
viro  beato  oblacis,  fubitò  recedunt.  Tùm  vir  fanclus  ad 
omnes  manus  extendens:  Jam  , inquit  t fratres  comeditr. 
0 miram  Dei  beneficentiam  , talem  fe  timentibns  efearn 
prxparantis  ! (Tbcodoric,  in  vit.) 

2.  Erga  ferventes  in  Dei  cultu . 

1.  Dei  cultura  non  fegniter  , de  remifsé  trabante*  ,fct- 
iam  k beftiis , de  brutis  animantibus  diliguntur  . Hinc  D. 
Ignatius  precatus  cft  k Deo,  ne  in  fua  ipiius  cjde  illarn— . 
bcftiae  raanfuetudinem  adhiberent , auam  erga  alios  Orn- 
ili milite*  prxbuilfcnt  . Mariano  Chrifti  Monacho  Bittt- 
ricenfi  canes  obediverunt  , prxcipienti  , ne  aprum  ad 
fe  confugientem  laccrarent  . Columbano  Abbati  in  mon- 
tibus  urli  fervierunt  . Ad  Remigium  , fanrt itate  lulgen- 
tem  , tanquam  ad  nidum , aves  volitabant.  Blafio  Sebartz 
urbis  Epilcopo  fc  perlequentium  inimicorum  impetum— , 
fugìcnti  cibum  volucres  prxbuerunt . 

».  Nec  hoc  folùm  fui*  amici*  Deus  tribuit,  ot  k fcris, 
de  pecudibus  diligantur,  quando  inanime  res  divino*  ho- 
mi nes  de  ipf*  auodammodò  venerantur  ; nam  Polycar- 
pum  igni*  non  Ixfit  ; fcrvens  oleum  Aportolo  Joanni  pe- 
perei!; pifeofa  palus  , propter  quam  duo  fratres  periculo- 
*é  ccrtabant,  S.  Gregorio  obtemperavit , veriii  in  ficciu- 
tem,  ut  omninò  controverfi*  tollercntur. 

3.  Omnia  fervi*,  de  amici*  Dei  obediunr  , etiam  in_* 
hoc  fzculo;  hinc  ad  mandatum  Jofue  Sol  in  medio  c^Ii 
ftetit  immotus,  non  iecùs,ac  fi  ipfe  fr?num  to tiu*  mun- 
di machinse  in  manibus  habuiflèt , obediente  Domino  (ut 
Icriptura  loquHur)  voci  hominis . (Jof.  cap.io.) 

4.  E/aias  Ecechi*  regi  dodìt  optionem,  utrum  velletf 
ut  afeenderet  umbra  Soli*  decem  linci* , an  ut  revertere- 
tur  totidem  gradibus?  eadem  enim  facultate,  qua  poterac 
hoc,  potuit  dcillud  .de  Helias  verbo  fuo  fufpenditaquas, 
de  nube*  celi , quamdiù  placuit , continua , ne  pluerent; 
pofteà  verò  ealdrm  nube*  virtute  orationis  fu*  reduxrt, 
terramque  pluvi»,  de  imbribus  riga  vit.  (j.Rjf  1 7.  de  18.) 
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TEMA  CLXIII, 

APPARATO  ITALIANO. 

Beneficenza  di  Prencipc 

Commendabile , 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  beneficio  è la  catena  ti' oro, che  dii  pone  alla  fedel- 
tà del  Piencipe  più  , che  non  fà  la  forza. 

La  beneficenza  de’  Prcncipi  verfo  i fudditi  è un  for- 
tiflìmo,  e gagliardillimo  fondamento  deli’ imperio,  de  un 
fcdelifiimo  loccorfo  di  tutte  le  cole. 

Il  Prencipc  , che  afpira  per  libidine  di  regnare  a far- 
ii grande,  biiogna  , che  »*  impoverita  coldilpcnlàr  l’o- 
ro a'  Ioidi» ti  , per  poterli  arricchire  di  dominio  , e di 
Stato . 

11  fine  della  prudenza  politica  di  un  Prencipc  c il  ben 
pubiico  ; perche  il  fine  di  cialcun  individuo  , come  indi- 
viduo, é il  ben  proprio;  de  il  fine  del  Prencipc,  come 
Prencipc , è il  ben  degl* altri. 

£ ibi  ito  de*  veri  Prencipi , tutte  le  ricchezze  lorofia- 
bilirc  l'opra  la  felicità  de*  luoi  valla  Hi , a’ quali  con  larga 
mano  le  compartono. 

Vogliono  quelli  cfi'erc  cooofciuti  maggiori  più  col  be- 
neficio. che  col  commando  , e.  far  vedere  , che  tutti  i 
loro  vantaggi  alla  publica  autorità  fono  rivolti . 

Per  due  firade  runa  più  ficura  dell’altra  poflono  ca- 
ulinare i Prcncipi,  per  aflìcurarù  da*  tumulti  popolari, 
ò con  praticare  il  configlio  di  Tarquinio  a Sello,  ò for- 
mar loro  con  1’  oro  catene  per  imprigionarli  la  libertà . 

Il  Prencipe  ( difle  liberate  a DiocJe  ) dee  fare  mag- 
gior fi  ima  «li  chi  gli  addimanda  mercede,  meritandola, 
che  di  colui,  il  quale  gli  dona  tefori  , per  fargli  colà 
grata , perche  honorando  i buoni  , farà  dagl’  altri  più 
ammirato,  e lodato. 

Qual  cofa  più  nobile  può  ammirarfi  in  un  Grande, 
che  vederlo  impiegato,  arricchire  lemiicric,  fecondare 
i deferti,  illufirare  le  valli,  idllevar  le  feiagure , proteg- 
gere i fupplicanti? 

L’obligarfi  co’  doni  , c con  le  grafie  i fudditi  , c un* 
auvicìnarli  alla  natura  Divina  , che  non  hà  godimento 
maggiore,  che  il  beneficare. 

Il  farfi  amare  c un  nodo  Gordiano,  che  da  niuna  fpa- 
da  nemica  può  giamai  efier  rcciio  . 

L’amore  de’ludditi  c un  teloro  indeficiente,  un  muro 
triplicato  di  bronzo,  un  propugnacolo  inefpugnabile  : che 
ibidati,  che  fcntinclla,  che  corona  de*  dardi  , che  ferri, 
che  afiediano  il  fianco  allicurano  il  Prencipe , quanto  la 
beneficenza  ? 

Quando  un  Prencipc  benefica  , ò dona  il  Tuo  oro  , è 
dovitiofiffimo , perche  da  Poro  Dio  delle  ricchezze  nafee 
Amore,  ienz’armi  potente,  fenza  guardie  ben  cufiodito, 
lènza  lentinelle  ficuro . . 

Apra  dunque  la  mano  , fin  che  polficde  il  Prencipe  le 
ricchezze,  e tofio  chiuderà  la  bocca  all’  invidia. 

li  i'uono  dell*  oro  farà  rifuonarc  il  di  lui  nome  d*  ap- 
plaufi . 

Sia  pur  egli  un  giumento , che  quando  folfe  d’oro  , non 
E1'.  mancarebbono  le  coromendationi  degl’  Apulci  , come 
all’oppofio  i Belilàrii  accatanti  foggiacciono  agli  fcher- 
ni , e dileggiamenti  plebei . 

Benefica  il  Prencipc/  rapifee  il  cuor  de*  vaffalli.  E li- 
berale/ fi  libera  dall’infidie.  De*  tefori  «’alleggerifce  ? fi 
rafToda  la  corona  incapo.  Son  d’oro  le  cetre  ? gli  Apol- 
lini con  fomiglianti  vincoli  fi  trattengono  in  Tiro. 


Fù  fogno  de*  favoleggiatori . , che  ad  impretiofirc  1 
natali  di  Minerva  in  lucida  .tempefia  trà  folgori  dovi- 
tiofi  liquefatto  l'oro  piovefiè;  mi  approvali  per  infallibile 
verità,  fecondarfi  gl’  imperi!  di  fapienza  , quando  fpar- 
ganfi  in  copia  d’oro  i tefori . 

Chi  è Giove  per  la  potenza  , dilciolgafi  in  atire«_ 
pioggia , e nafccranno  ben  tofio  i Perici  prodi  Campio- 
ni , che  atterrino  l’inimichc  mura , Se  atterrilcano  collo 
feudo  mofiruoib . 

Sembra  maefià  d’un  Prencipe , impiegare  le  fue  brame 
tutte  intorno  ad  un  fango  colorito  ; farli  fchiavo  d’un 
fi  fordido  affetto , abballarli  a quei  minuzzoli , che  fono 
purgamento  xjluantis  freti . 

Sembra  ficurezza  d’un  Prencipe , nulla  curarli  del  più 
bel  teloro,  ch'd  l’aifcttione  de*  fudditi. 

Due  forti  de  Arali  adeguarono  i Poeti,  all'amore—; 
uno,  con  cui  accendeva  l'affetto  , c quefio  era  d'oro,  l’altro 
di  piombo  , che  ogni  benevolenza  opprimeva. 

Il  dardo  del  Prencipe,  le  non  è d'oro,  troppo  è grave 
a gitila  di  piombo. 

Lo  fperimentò  pur  troppo  trà  mille  Galba  infelice  , a 
cui  la  ftrettezza  del  petto  vietò  il  refpiro  vitale , perdd 
colla  vita  il  tutto,  per  non  haver  voluto  conferire  a’ ibi- 
dati  il  poco. 

Mal  auveduto,  perche  fmoderatamente  amò  ciò,  che 
rilguardevole  fi  riputava  dall’opinione  commune. 

Versò  il  primiero  fangue , per  non  haver  fparfo  un— 
poco  d’oro,  ch’é  il  fecondo. 

Fù  in  poffeflo  della  morte,  perche  dall'ividi tà  de’ce- 
fori  fù  pofleduto  ; concepì  come  monte  l’oro  , mà  per 
non  haverlo  partorito  come  fiume,  provò  i ferri de’ficri 
lòldati . 

Più  fi  loda  il  Prencipe , quando  rende  impoveriti  gl* 
crarii,  che  quando  fi  riempie  deli’aitrui  facoltà  . 

Più  fi  fiima  il  Rè  , quando  non  fiima  felicità  mag- 
giore, che  render  felici  i fudditi,  che  quando  li  rendei 
mi  feri,  con  rapir  loro  ignominiolàrncnte le  acquiftate  fb- 
ftanze . 

Per  pochi  utili,  in  che  riulcì  a Creta  giovevole  ilfuo 
Re  Giove,  gli  diede  fubito  il  governo  della  terra,  c del 
Cielo,  epretele,  che  la  chiarezza  del  di  lui  nome  non  fi 
potefie  mai  ecclilfare  , perciò  alla  ftclla  , trà  Ferranti  la 
più  benefica  , indelebilmente  lo  affifle . 

Ne  perche  i Romani , e gl’Egittii  per  Romolo,  e Sc- 
rapi  non  trovafiero  più  luogo  in  Cielo, falciarono  di  riverir- 
li in  terra  per  Dei . 

Ogni  natione  , che  proveduta  fi  trovi  d’un  Prencipe 
benefico,  conviene  in  lui  riconolca  una  certa  Divinitàlè- 
coodaria,  che  oltre  l’humanità  lo  Co  lievi. 

Noi  ftefii  già  difingannati  da  Chrifio  degl’ errori  tra- 
Icorfi  ne’ primi  feeoli,  anco  doppo  haver  prefo  in  predo 
dal  Sole  la  chiarezza,  dal  Cielo  la  fcrcnità,  da  monti  l’e- 
minenza , e l’altezza , da  Dio  la  potenza  , c la  maefià,  d 
lamentiamo  di  non  haver  titoli  fufficicnti  ad  efprimere  il 
merito  d’un  Prencipe  benefico  . 

Il  Concilio  Efcfino  deferive  i Prcncipi  benefici  per  fon^ 
tane  , Se  orìgini  di  tutta  l’humana  felicità  ; e Monan- 
dro cantò  lieto  ; Rex  animata  Dei  in  terris  imago . 

HRcAtaLrico  dille  aTheodofio.  Hauddubiè  Deus  ter- 
renus  e fi  Imperai  or. 

Quel  raggio  , che  non  è per  beneficare , e non  c degno 
d’oflcrvatione,  ed  è indegno  nell’aflctto. 

E degna  proprietà  del  Prencipe  il  beneficare . Senti  A- 
gapito.  Solis  profetò  partes  funt  illufirare  radiis  orbem\ 
Trincipis  però  rirtus  efi  egenorum  miftreri . 

L’utilità  del  Popolo  toglie  quel,  ch’d  d ’od io fo  alla— 
legge  , e di  molefio  nel  Prencipc  ; perche  dafeuno  fiima 
felice  la  necelfità,  e foave  il  commando,  quando  il  com- 
mando ridonda  in  profitto  di  chi  ubbidire  , e non  di  chi 
com  manda. 

f.  IL 


Tema  CLXIV. 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

*.  TI  Or  che  fiam  noi,  fé  non  elette  piante 
X X Di  quel  loramo,  e fuperno  agricoltore? 

Ambrogio  Leoni.  Taid 

a.  Non  vuol  lanciar  l’alta  bontà  infinita 
Di  dare  a iuoi  nel  gran  bnogno  aita . 

Luigi  Tanfillo.  Lag . 1.4. 

3.  AH'hor  ripigliò  l’altro,  il Rege  eterno, 

Che  te  di  tante  lomme  gratie  honora  . 

Tafs.lib.i4l6. 

§.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

1.  mortro  grippa  vero  Romano  , quando  per  la  ri- 
l3  cevuta  acqua  da  Tacoma  fio  fchiavo  lo  fece  Pro- 
curatore della  Giudea  , dandoli  la  libertà  ,e  dove,  prima 
era  flato  fuo  nemico , volle  più  torto  perdendo  la  vita  nel 
governo  , moftrarli  ingrato  alla  Patria,  che  al  Con- 
iolo  . 

2.  Tiberio  effondo  lucccduto,  dell'Idea  de’  Prencipi  fece 
quella  protcftationc  in  Senato.  J0  fempredift , & boggi 
ancora  dichiaro  , che  l'ottimo  Trencipe  deve  fervire  d 
tutti  in  generale  , & à ciafcuno  in  particolare  . Quella 
verità  fù  confortata  da  lui,  mentre  era  Prencipc,  mà  di- 
menticata, quando  venne  Tiranno , 

$•  Calba  invertendo  nel  lommo  Impero  l'adottato  Pi- 
lone  , fcriflè  tutte  le  regole  del  buon  governo  in  quella 
regola  fola.  Sii  tic  Trencipe  verfo gl'  altri,  qualvorrefii , 
thè  fofse  uu  altro  Prencipc  verfo  di  te.  Tito  rubò  il  titolo 
di  iòle  , perche  folo  fopra  tutti  gl’  altri  beneficava  gl’*, 
mici.  N.  b 6 

§.  IV. 

APOFTEMMI. 

TEo/raHo  interrogato  , che  cola  confervaffe  la  per- 
dona del  Prencipc  ? difle,  il  beneficio . N. 

Vedi  Trencipe  benefico , Trencipe  liberale  , Benefica- 
re , &c. 
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flava  i piedi  al  zoppo  , & il  zoppo  imprertava  gl’ occhi 
al  Cicco  , e di  due  corpi  facendo  un  corpo  con  doppio 
miracolo  il  Cieco  vedeva  , & il  zoppo  caniina  va. 

Con  quello  Icambievole  beneficio  riverberando  dall’uno 
all’altro  io  Icambicvole  amore  fbrmorono  il  vero  tipo  dell’ 
amicitia  di  di  l'uguaglianza . 

Il  Povero  Arirtippo  , & il  ricco  Rd  Dionifio  vicende- 
volmente anch’  efii  fi  beneficorono,  mentre  il  Povero  ri- 
ceveva dal  ricco  le  ricchezze  , Se  il  ricco  riceveva  dal 
povero  la  fapien^a , contracambiandofi  con  egualità  pro- 
por dona  le,  i Beni  dell ’ animo  co' Beni  della  fortuna,  dal 
reciproco  merito  nacque  il  reciproco  a more. 

Cosi  Glauco  deforme  donando  marinegemmcalla  bella 
Nerea,  e da  Nerca  ricevendodilctto  , Cumor  dilettevole 
fi  agguagliò  col  ^tmor  profittevole. 

Si  uguagliono  col  beneficio  fcambievole  anche  le  colè 
più  difuguaii,. 

Non  è unta  contrarietà  trà  l'Artico  , e l’Antartico  , 
quanta  trà  la  fignoria,  c la  fchiavitudine.  E pure  Mar- 
co Antonio  con  la  piacevolezza  del  commandare  , & il 
luo  fchiavo  con  la  puntualità  del  fervire  fi  accelero  l’un 
verfo  l’altro  di  tanto  Amore  , che  lo  ichiayo  (offrendo 
atrociffimi  tormenti  per  il  Signore,  & il  Signore  parlici- 
pando  allo  fchiavo  con  la  libertà  le  lue  fortune,  furono 
annoverati  entrambi  frà  più  memorabili  eferopi  dell'Ami- 
citia. 

Non  6 si  piccolo  l'oggetto  , a cui  non  venga  di  pa- 
reggiare  un’impareggiabile  beneficio,  c di  meritare  un 
grande  amore. 

La  Colomba  pittando  nel  fiume  un  raroicellolalvòla 
piccola  formica  dal  naufraggio , c la  formica  mordendoli 
pie. dell'Uccellatore  falvò  fa  benemerita  Colomba  dal  vis- 
chio, che  l’Uccellatore  tendea  per  uccellarla. 

Anche  gli  ftefli  bruti  inlègnorono  a gl'huomini  quanto* 
fofie  (limabile  il  beneficio  fcambievole  : lo  leggiamo  nella 
hirtoria  di  colui , che  per  haver  tirato  una  ipina  da  un 
piede  d’un  Leone , lè  lo  refe  di  maniera  grato  , che  hu- 
rnilc  come  un’  agnello  lo  conduflc  piacevolmente  per 
Roma , 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

I.  T?  Nate  quali  una  concorde  gara 

r.  Tra  chi  dona  , e eh’  il  dono  ufare  impara. 

Erafmo  di  Valvaf.  Cacc.i.$ 8. 
a.  Il  buon  governo  vuole  , 

Che  l’uno  agiuti  l’altro  in  ciò , che  puole . 


Beneficio  Icambievole 

Commendabile . 


S.  I. 

DIFFINITIONE. 

t.  TL  Beneficio  è un’ anione  benevola,  che  apporta— 
X contento  a chi  lo  riceve . 

1.  SI 7^.  Beneficio,  piacere,  lerviggio. 

ETITT.  Evidente,  immenfo,  grato,  raro,  fcam- 
bievolc , grande , magnifico  , infigne  fplcndido  , rega- 
«i  &c. 


$.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

BElIiffima  perequatone  fu  quella  del  zoppo  , e delCie* 
co  appreflo  Ifidoro  . Il  Cieco  potea  caminare , mà  non 
vedere,  il  zoppo  veder  potea  , ma  non  caminare.  11  Cie- 
co dunque  reggendo  il  zoppo  cavalcioni  fopra  le  fpalle,  & 
il  zoppo  infognando  al  Cieco  il  camino , il  Cieco  impre- 


Tetr.  Mar  ih.  Trov. 

S.  IV. 

IMPRESE. 

1.  ^Ogliono  i Pipiftrelli  , in  ogni  accidente  di  lo- 
^ ro  bilògno,  ajutarfi  l’uno  l’altro,  attaccandoli 
di  mano  in  mano,  e facilitando  in  tal  guilà  il  loro  intento, 
però  gli  fu  dato  il  motto  : MUTUA  NITUNTUR 
OPE , che  dimortra  Icambievolezza  d'ajuto  infognata  così 
dalla  natura,  come  dalla  politica  fiumana  ; ben  la  pendoli, 
direbbe  Menandro,  che 

Man us  manum  lavai , & digit us  digitum . 

E di  novo 

Vir  enim  virane , dr  civitas  falvat  civitatcm . 

Pie.  M.S.I.4C.]  8.0.481. 

a.  Molti  Cervi  , che  paflando  un  fiume  appogiano  il 
capo  l’uno  all’altro,  dall’ Accademia  Partenia  minore  di 
Milano  hebbero  ; DANT  ANIMOS  VICE  , al  aual 
corpo  gl*  intenti  di  Pavia  diedero  : PER  MUTUA 
NIXI  ; e dinota  ajuto  fcambievole  : Cervi  , forivt-* 
S.  Agollino  io  Pfal  40.  quando  untando  alias  terrarum 
partes  petunty  onera  capitum  fuorum  fuper  invicem  po- 
vere dicuntur  . Tionne  quofdam  cervos  alloquitur  *Apo- 
Jìolus , diccns , Invicem  onera  veflra  portate  > &ficad- 

im - 
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implebìtis  legem  Chnfii  ? Nel  qua!  {oggetto  5.  Tomaio 
«li  Villa  nova  nel  ler.  in  Dom.4.  poli  Palcha . Scriptum — . 
efl  : alter  alterius  onera  portate  , Cr  ftc  adimpUbitis  le - 
lem  Cbrifli . 7\ {on  folìtm  corporalia  onera , mpttos  con - 1 
foiandOy  infirmos  rifilando , egenos  adirando y Jedetiam 
Spirituali  a , defettus  , ignoranti  asy  fluititi  as  , malitias 
coler  andò  ■ Eufcbio  Emitfeno  fuccintaraente  nell’hom.in 
veri'.  Arundincm  quatta  tam . „<//rr  alterius  commodis  Jlu- 
deatnus  , invicem  labores  , offra  no)?ra  porre- 

WUi  . 

Pie.  M.S.1. 5. c.  1 7.11348. 

3.  Scipione  Bargasli  efprìme  l'utile,  e beneficio  gran- 
de, che  fi  riceve  dalla  vicinanza,  & ajuto  de  i noftri  prof- 
limi  col  figurare  i Lupi , che  attaccandofi  l'ano  alla  coda 
-dell’altro  , c fcambievolmente  fortificandoli  varcano  un 
gran  fiume,  portandoli  tutti  a falvamento  , il  che  dichia- 
ra il  cartel'o  : TUTO  TRANSiGUNT . Scn.  Iib.4.dc 
bcnef.cap.18.  Quo  alio  futi  fumus  , quàm  qu'od  mutuis 
juvamur  officiti  ì Hoc  uno  infìruttior  vita  , contraqut 
incurfiónet  fubitas  mani  ti  or  ejl  bencficiorum  commercio. 
E S.  Girolamo  incap.;,  Matth.v.^y.  Vera  ebaritas , tir 
nullo  violata  livore , quanto  augttur  numero  , tanto  cre- 
fcit’Cr  robore. 

Pie.  M.S.l.j.c.3  a.n.480. 

4.  E proprietà  dei  Topi  : quando  alcun  di  loro  è ca- 
duto in  un  pozzo,  ò pure  in  un  martello  d’acqua,  di  ca- 
larli l'un  doppo  l'altro,  appigliandoli  alla  coda  del  com- 
pagno , fin  tanto  che  arrivino  ad  aiutarlo  , e trarlo 
fuori,  nel  qual  atto  l'Abbate  Ferro  lopraferifle  loro:  MU- 
TUO SE  SUB  TRAHUNTf,  che  infegna  ajuto  fcatn- 
bievolc . 

Vir  enim  virum , & civitas  falvat  civitatem  ; 

Manu s manum  lavat , C T digitus  digitum  > 

Dicca  Menandro  , e canto  ancora  coniigliava  Salomone 
Prov.  14.1 1.'  Erue  eoe  , qui  ducuntur  ad  mortcmf  &yqui 
trahuntur  ad  imeritum  , liberare  ne  cefses  , ove  favella 
di  quegl*  infelici , che  ingiullamcnte  per  altrui  infidia.*, 
ò feiagura  fon  polli  in  pericolo  di  perire  , a i quali  per 
dettame  della  Carità  dobbiamo  apprettare  opportuno  luf. 
Edio^:  come  fecero  Ruben  , e Juda  liberando  Giufcppc  : 
Damele  liberando  Sulànnn , e Davide  levando  gl' agnelli 
dalla  bocca  de  Lupi,  nel  qual’ argomento  S.Ambrog.fcr. 
8.  in  Piai.  1 1 8 . Eripe  cum,  qui  ducitur  admortem  , bocefl 
eripe  eum  fubfcriptione  indulgenti  a , & folvifli  peccata 
tua , eruifìi  te  à vineulis  ■■  vinculis  enim  peccatorum — . 
fuorum  unufquifque  conflringitur  . E le  l*un  , e l'altro 
dobbiamo  ajutarci  frà  i pericoli  della  vita  corporale,  mol- 
to più  doboiamo  fare  ciò  per  fottraerfi  dalla  fotta  dell' 
iniquità  , quando  per  noftra  lciagura  vi  fiam  caduti  : 
ben  fa  pendo  lì , che  Vnicuique  Deus  m andar  it  de  proxi - 
no  fuo . 

Pie.  M.S.I.8.c.ae.n.sxtf. 

j.  Non  balla  la  pietra  loia  , nc  meno  il  folo  Focile  , 
perche  fi  partorilcano  le  fiamme,  mà  ciafcuno  «li  quelli 
vi  concorre  con  ifcambievolc  ajuto  , e ne  rittultano  vi- 
vacilfimi  effetti  , il  che  inferiice  il  titolo  : MUTUIS 
•OFFiCIIS  : cosi  dalla  fcambievole  corri fpondenza  , de 
operatione  di  molti  fedeli  , li  cava  il  fervore  dello  /pi- 
rico 9 ed  il  fuoco  dello  Spirito  Tanto.  GiosChrilofl.hom. 
é.  advi-'r.  Anon.  Si  lapis  , fapè  ad  lapidem  concufsus  , 
Scintillai  exilire  facit  , tametfi  nibil  frigidi us  lapide , 
nihilqus  igne  calidius , attamen  contusione  ritta  natu- 
ra tgnem  clicit . Quodveròin  lapillis  contingit , multò 
magis  idem  fit  & in  animalibus  , qua  mutuò  atterun- 
tkr , dr  igne  fpiritus  concalefcunt. 

Pie.  M.S.Lia.d6.n.2io. 

5.  Monfignor  Arefio,  per  dimottrare  ajuto,  fece  due 
coltelli  , che  l'uno  contra  l'altro  s'aifilavano,  dando  lo- 
ro il  motto  di  San  Paolo  , ALTER  ALTERIUS  j ò 
come  piacque  ad  altri  : ACU1MUS  , ACUIMUR  ; Si - 
cut  enim  ferrum  aliud  forum  reddit  acutum  > icrivc 
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Chrifottomo  in  hom.  *9.  in  Epitt.  ad  Hebr, 


cap.  io.  fu 

etiam  cgtus  ebaritatis  facit  augmentum  . Lapis  ad  la- 
pidem contritus  ignem  emittit  1 quanto  magis  anima 
anima  commixta  ; e prima  di  lui  Salomone  Prov.27.17. 
ber  rum  ferro  exacuitur , dr  homo  exacuit  faciem  amici 
fui  i cioè  come  fpiega  Vatablo  . Enfts  enfcm  acuie  , ita 
vir  exacuit  ir  am  amici  fui  San  Gregorio  Natianze- 
no  orat.xo.  favella  dell’  intima  domettichezza  , eh’  egli 
haveva  con  San  Bafilio  Magno,  così;  Vitam , attionefque 
omnes  nofìras  dirigebamus , tùm  divini  pracepti dnttum 
fequentes , tùm  alter  alteri  virtutis  ttudntm  exacuente i\ 
aique  ( nifi  in  hoc  arrogantiam  dicere  videar  ) uterque 
alteri  norma  eramus  , qua  rettum  à pravo  dijeerni- 
tur  . 

Pie.  M5.Liy.c.8.n.7i. 

7.  I Mantici  , che  dal  Bargagli  hebbero  il  motto  : 
AD  INVICEM  , ò veramente  : MENTRE  L'UN 
SOFFIA,  L’ALTRO  FORZA  PRENDE  , dinotano 
icambievolezza  d'ajuto,  & aflittenza  benigna,  che  l'uà 
l’altro  per  follicvo  del  proflìmo , ò iia  dell’amico  fomrai- 
nittra  . Polluce  intefa  la  morte  di  Cattore  fuo  caro , e 
fratello,  ed  amico  uccifo  in  battaglia,  /applicò  Giove  a 
ripartire  al  defonto  l'Immortalità  , ne  ciò  cflendogli  con- 
ceduto : alla  fine  impetrò  , che  la  metà  della  propria.* 
vita  all'amico  defonto  ripartire  egli  potette.  Che  però  fi. 
dice  , che  à vicenda,  ed  alternativamente  vivono,  que- 
gli un  giorno,  e quelli  un’altro  : de  i quali  Virg.Afcneid. 

é.  V.lll. 

Si  fratrem  ToUux  alterna  morte  redcmitì 
liaquct  reditque  viam. 

Narrative  levate,  ò veramente  da  Pindaro  Ode  10.  No- 
mea ttrophe  4. 

Eternante*  autem  viciffim 

Altero  quidem  die  apud  jovem  patron  ebarum 

Dcgunt . Altero  però  fub  latebris  terra . 

0 veramente  da  Omero  OdyfT.u. 

Interi nm  quidem  vivùt  alterni s diebusfinterdurursàs 
moriuntur . 

1 buoni  amici  dunque  vicendevolmente  godono  di  refpi* 
rare.  Così  nelle  Religioni,  nelle  Republiche,  c negli  cf- 
fcrciti,  gli  offici!,  le  cariche,  e le  fatiche,  non  fono  af- 
fegnate,  ed  addotta  te  eternamente  ad  un  folo  oggetto,  mà 
a vicenda,  con  difcrcte  forme,  hor  all'uno,  ed  all'altro 
conferite,  e ripartite. 

Picin.  M.S.lib.i7.c.20.n.yp. 

Vedi  gratitudine  > &c. 


Ad,  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 


D E F 


S. 

I N 


I T I O. 

x.  T)Encficentia  eli  benevola  a£lio  , tribuens  gau- 
pj  dium  capientibus.  ( Tufcconcl.jjlit.B. ) 

».  Gratia  , donura  , nninus  , officium  , bene* 

faflum . 

3.  ETITH.  Ampia , magnifica,  fumma,  grata  , precla- 
ra, infignis,  fplcndida  , regia,  regalia,  preti  ola  , dee. 

S.  II. 

SENTENTI.-E  DIVERSORUM. 

1.  I^Rrat,  fi  quisbcneficium  accipit  libentiùs,  quàm 
rf  reddit.  Hilarior  ette  debet,  qui  lòlvit,  quàm—. 
qui  mutuatur,  & latti  or  ette  debet,  qui  acre  alieno  acce-? 
pti  beneficii  exoneratur,  quàm  qui  obliga  tur,  {Sente,  dc^, 
bcncf.ep$y) 

%.  Si 
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а.  Si  reddere  benefici  um  non  «licer,  quàmper fpeciem 
injuriz,  poterò,  xquifiìmo  animo  ad  honeftumeonlilium 
per  mediani  infamurn  tendam.  (Und) 

3.  Hcfiodi  illud  laudatur  à do&is,  quòd  eadem  mcn- 
fura  reddere  jubec,  qua  acceperis,  aut  edam  cumula tiore, 
lì  po/fis.  {Cicute  claris  orat.) 

4.  Viciffitudo  bencficiorum  in  amicitia  accettar!  a.  {jtrif. 
de  amie,  mule.) 

j.  Non  accipiendis,  led  dandis  beneficiis,  amicos  ac- 
quirimus.  ( Pericl.apudThuc .) 

б.  Bcncficiura  , qui  nefeit  reddere  , injufté  petic  , 
quidam . 

s.  in. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1.  A Ccipc,  baud  manie , qui  nil  iona.it,  avana. 

Quidam. 

1.  Delicati  c/l  femptr  fumcrc  , nilquc  dare . 

Marciai. 

§.  IV. 

APOPHTHEGMAT  A. 

FvAbricius , ciim  bellaret  eontra  Pyrrhtim  Regem__.  , 
Medicus  Pyrrhi  fcriplìt  ad  Fabricium  le  regem— 
vcoeno  necamrum  ; id  autem  ne  fierec  , admonuit  Pyr- 
rhum  , ut  libi  caveret  : Pyrrhus,  ne  fruftrà  hoc  bene  fi- 
cium  accepiflè  vidcrctur  , Fabricio  captivos  gratis  remi, 
fu,  Fabricius  grate  accipere  noluit,  fed  parem  captivo- 
rum  numcrum  etiam  dedit,  ne  mcrcedem  proditi  y meni 
accipcrc  dicerctur.  (Tlut.in  Hpm.apopb.) 

S.  V. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

REgina  Saba  dedit  Regi  Salomoni  centum  viginti 
talenta  auri  , sromata  multa , de  gemma?  predo» 
las  . Rex  autem  Salomon  dedit  ei  omnia  , quac  voluit,  Se 
quse  pctivit  ab  ilio,  exceptis  his,  qu*  ultrò  ob  tuie  rat  ei 
tnunere  regio.  (j-Jfog.to.) 

Vedi  Trencipe  benefico  . 

s.  VI. 

ADAGIA. 

X.  X iTAnui  manum  lavat. 

a.  IVI  Da  aliquid  , de  accipici  aliquid. 

TEMA  CLXV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Beneficio  cftenuare 
Lodevole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI 

U N'animo  grande  eftenua  Tempre  il  benefìcio,  ond’c 
eontra  l egno  di  magnanimità  à chi  pare  benefican- 
do molto  operar  poco. 

Lo  cftenuare  il  benefìcio  è contralègno  di  humiltà  , 
con  la  quale  li  viene*  ad  edere  maggiormente  effol- 
tato  . 

E parto  di  un  cuore  affcttuofo  quel  beneficio  , che  li 
diminuifee  . Li  par  di  far  poco  , perche  vorrebbe  poter 
fcreafiai . 


S-  IL 

APOFTEMMI. 

AJ \cefilao  vifitando  A pelle  Chio  infermo  , intefie  an- 
cora la  povertà  fua,  l’altro  di  ritornò  a vederlo 
portando  feco  dieci  dramme , e lèdendogli  a canto , dii- 
fe.  Coftui  niente  altro  é,  le  non  gli  elementi  d’Empe- 
docle , fuoco , acqua , terra  , e sfere  del  volubil  Cielo  . 
Quafi  dicendo,  una  confufione  , e che  niente  altro  pof- 
ledette  . E con  quelle  (aliando  il  letto  , dille  . Ne  anche 
Hai  a giacere  molto  commodamente  , e cosi  alzando  il 
capezzale  , vi  pofe  fotto  i danari  afeofamente , i quali 
trovati  dalla  vecchia  , che  ferviva  all’inférmo,  e ino- 
ltrati ad  Apelle,  egli  ridendo  ditte.  Non  viva  io  , fe^, 
quello  non  è un  furto  d’Arcefilao  , mà  nel  greco  hi  piu 
gratia  la  voce  furto,  la  qual  lignifica,  & alcondere,  e__» 
rubare. 


' Ad  Idem . 

APPARATUS  LATIN  US. 
S.  L. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

GRatius  eli  beoeficium,  quod  extenuatur  abeo,  qui 
confcrt.  (Tlut.  in  *Apof.  ) 

s.  il. 

APOPHTHEGMATA. 

LtAcedumonii  , cùm  Smyrneis  egentibus  commeatum 
mi  fittene  , atque  illi  beneficium  verbi»  attollerent; 
Lacedsemonii  lerraoncm  interrumpentes  \ Tfjbil  magni 
efit  inquiunt , hac  enim  eollegimns  unius  diei  prandio  t 
nobis , &•  jftmcneis  detratto.  (PluuinLac.) 


TEMA  CLXV/. 


APPARATO  ITALIANO. 

Beneficio  rivelare , ò rinfacciare 

'Bìafmivole . 

S-  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IBeneficii  fatti  al  Prencipe  non  fe  li  devono  rinfac- 
ciare , nè  in  publico  , né  in  privato  • 

Hanno  detto  gran  Savi , che  il  rimproverare  i bene- 
fica fatti  altrui  , é cofa  bruttiflima  in  ognitempo,  de  in 
ogni  luogo  ; perche  effondo  cofa  naturale  il  giovare  al- 
trui, non  dobbiamo  farne  mercantia,  ne  traffico.  Et  in- 
tanto tengono  inviolabile  quello  precetto , che  etiam  nel 
tempo  de’noftri  bilògni , vietano  il  far  memoria  del  gio- 
vamento fatto  [altrui  . Per  lo  contrario  attribuì* feono 
tanto  alla  forza  del  benefido , che  non  fanno  quafi  tro- 
var calo  , nel  quale  fia  tolerabile  il  moftrarlene  Icordc- 
volc.  E venendo  il  bilogno  , e che  noi  habbiamo  giova- 
to , e ricevuto  vicendevolmente  giovamento  da  altri  , 
vogliono  , che  per  impetrar  nuovi  beneficii  , noi  dob- 
biamo ricordare  i beneficii  fatti  altre  volte , quafi  che_# 
lucilo  fia  un  mezo  efficace  ad  impetrarne  de’ nuovi.  Cosi 
eccro  Teti  e Giunone,  de  i Lacedemoni  a gl*  Atcniefi, 
Qqq  Simil» 


apparato  dell'Eloq . Tom . /, 
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Similmente  Lotto  ricordò  a gl*  Anodi , che  andarono  a 
liberarlo,  non  i bendici!  latti  da  lui  addìi,  mi  da  dii  a 
lui,  per  ottenerne  degli  altri.  E da  Cicerone  habbiamo, 
che  grave  eli  homini  prudenti  pctcre  alt  Quid  magmi 
ab  eo,  de  quo  fe  benemeritum  putti , ne  id,  quod  petit , 
exìgere  magie,  quim  rogare , Cr  in  mcrccdis  potine,  qua  in 
beueficii  loco,  numerare  videatur . 

Diceva  Democrito  contro  di  un  cale , che  rimprovera- 
va le  cortdic  gii  fatte  , che  le  grati  e,  che  erano  Vergi* 
ni  , le  rendeva  Meretrici . 

Concedo  die  fi  è un  beneficio,  non  bi  fogna  aggravarlo 
con  altra  penfione  . 

Oh  quanto  più  rifplende  , e conftringe  una  gentUcz. 
za  , che  opera  di  mano,  e non  lavora  di  lingua  ! 

Colloro  nel  debito  contratto  fi  pagano  da  tic  Udii  , Se 
dlmguono  a forza  di  bocca  il  proprio  credito  t che  ten- 
gono  nellobligo  degli  altri . 

11  beneficio  , che  fi  rinfaccia  a chi  l’hi  ricevuto  , fa. 
cilmente  fe  gli  ritorna  inofiefa  , pigliandolo  per  ingiuria: 
maffimamente  il  Prencipe,  che  retta  gravemente  oflefo 
che  *1  minittro  fi  vanaglorii  de*  fervigli  fatti  da  lui  al 
Prencipe  , dicendo  , che  per  etti  fi  foltenu  il  fuo  Im- 
perio. 

Chi  rinfaccia  al  Prencipe  ciò  , che  ha  fatto  per  lui, 
non  hì  da  maravigliarli  «Lettere  odiato  , perche  deve— 
publicare  il  beneficio  chi  lo  riceve  , e non  chi  lo  con. 
feri  Ice. 

Chi  sì  quanto  di  merito  hi  il  beneficio,  cuoprela  ma- 
no  nel  dilpenlarlo. 

Perde  gran  parte  del  merito  quello  , che  rivela- 
li beneficio  ; e fi  può  dire  di  etto:  +Acccpifli  merceden _» 
tuam . 

Ritoglie  il  beneficio  , chi  lo  rinfaccia,  ò propala. 

Dalla  fletta  opera  fi  deve  attendere  il  merito  del  bene- 
ficio, non  dal  concetto  degl*  huomini . 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

ED’  animo  gentil*  opra  non  degna , 

Tornarli  a mente  i benefici i tifati 
Verj’huomo  ingrato,  e rinfacciarli  altrui, 
Remigio, Fiorentino  Epili.it. 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

i.  /^Um  dederis,  ne  improperi.  (Eccl  41.) 
a.  V ^Esigua  dabit , Se  multa  impropcrabic . ( Etcì. 
*0.15.; 

S.  IL 

SENTENTI/E  CATHOL1CORUM. 

BEnefaAa  non  funi  rcreluuU  , nifi  cogit  nece/fitas . 
(Cbrjf.bm *.*7.) 

s.  III. 

SENTENTI /£  DIVERSORUM. 

I.  f AUi  dedit  beneficium , taceat  , narrar  , qui  ac 
cepit.  (Sen.de  Benef.) 

a.  Beneficia  nou  fune  ex  probranda  apud  memore*  . 
(Liv.Dec.lib9.) 

$.  In  confirma u amicitia  , Se  perfetta  fide  commemo- 
rati# beneficiorura  fupervacua  cft.  ( Cic .) 

3,  Odiofum  ett  genui  hominum  officia ezprobrantium  , 


‘Beneficio . 

que  meminitte  debelli,  in  queir  collata  fune,  non  com- 
memorare , qui  contulit.  (Cic. in  Lelio.) 

4.  Beneficium  qui  dicic  le  deiitte  , petit  . ( Tnb. 

mirri-  ) 

6.  Qui,  quod  largiuntur,  cxaggerant  ( qui  plerifque  moi 
ett  ) bonam  grati*  panem  amictunt  . ( Tlutar.  in— 
Lacon.  ) 

8.  Benefici!  accepti  meminitte  , dati  oblivlfci  oportet. 
(Quint.ex  apoph.) 

8.  Lacerai  animum , Se  premit  frequens  bcoeficiorum 
commemorati©.  (Scn  l.q  dc  Lenef  ) 


Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia 
De  legibus  honefta:  vita: . 

L E x xxx. 

gemini  obliter arida  beneficii  memoria. 

Jugis  , Se  inoccidua  debet  ette  in  obttritto  benefitii 
memorano  , curo  qnaedam  lex  jullitiae  fu  , reddere  dr- 
bitum  obttringcnti  . Nil  magia  praettandum  ett  homini 
boni*  offici»  cumulato  , qiùm  rcceptorum  meminitte  . 
Solus  ab  hac  lege  immuni*  Deus  , qui  gratus  ette  nomi- 
ni potett:  gratitudo  .n.  fubjettio  quaedam  alteri  ett  , qus 
nulla  teoiis  potett  inDeum  cadere.  Quia  glorictur  icÒeo 
beneficium  contulittc,  quòd  eflct  re*  indebita  Dco  ? ne- 
mo  fané  j gratus  igitur  lblu*  homo  in  Dcum  , Se  homi- 
nem ette  potett.  Modus  ett  tantum  loquendi  il  , quouti- 
tur  Virgilius,  cùm  Deos  invocar,  Se  prccatur  , ut  dignas 
benemerenti  perl'olvant  grate* . 

Dii,  fi  qua  eft  (fio  pietas , qux  talia  curet, 

TerColvant  grates  dignas , Ó"  prxmia  reddant 

Debita . 

Ett  turpi*  benefici!  interitus  inter  homines  prò  viriS 
non  rependere . Socrate*  Perdicx  quaerenti  , tur  no n ad 
ipfum  venirci  l refpondit  , ne  turpijfimo  peream  interi- 
tu,  ne  Icilicet  affettus  beneficio  beneficium  reddere  non 
valeam  . PJautus  in  Perfa  9 Se  in  Trinnmo  , quimvis 
Icurrilii  homo  , honettittìmum  tamen  prxccntum  tradii; 
Beneficium  qui  feit  funere  , & reddere  nejcit  , impro - 
bus  etì.  Arttat  no*  ad  retributionem  dati  accepta  largi- 
tio  , Se  faltem  ingrati  animi  Jabcs  aboletur  , fi  grana- 
rum  aftio  fit  in  prompru  prò  re  accepta  folvenda.  Sat» 
reddidit  Furniu*  Augutlo  talari  , ehm  , venia  impetra- 
ta , dixlt  ; tjfecifh  , Cxfar , ut  viverem  , &•  moretto 
ingratus. 

Vitium  cft  tumentibu*  animi*  admodùm  frequens pen- 
fa  prò  benefichi  quoquo  modo  non  folvere  , qui  , cùm— 
plumbea*  ira*  gerani  , ( ut  «it  Comicus  ) leviorem  ta- 
men  piuma  gratiam  non  habent , quam  reddant . Adeò 
tetrum  ett  ingrati  animi  feda*  , ut  uufpiam  ( tettante 
Seneca  ) fit  naie  vitio  pena  conditura  , nifi  apud  Mace- 
donas,  Se  PcrCas  ; probrum  , Se  l'upplicium  fibi  ipfi  cft 
ingratus  homo  . 

Tifi  bomine  terra  pe'gts  ingrato  gerii , 

Diflum  ett  Monandri  apud  Auibnium  . Contra  nil  me* 
lius  homine,  qui  beneficiorum  fit  memor.  Bonum,  Se  pul- 
chruro  fcquuncur  , aia  comitantur  grati*  ; caquedecau- 
fa  gratias  ridente*  facit  Seneca  , quia  prumcrcntiom— 
vultus  hilarcs  fune  ; Juvcnes , quia  non  drbet  beneficio- 
rum  memoria  fenefccrcL,  virgines , quia  incorruptx,  hoc 
ett  nulla  adulterina  excicatioae  temerai*  , aut  teme- 
rand* . 

s.  IV. 

SENTENTI/E  POETARUM. 

i,  Hciemibi,  cuamvis  ingentilì,  ToHtiume,  danti, 

V— 


dindoni  perenne  gtrrnlitoie  /ni 


Mari.Lj. 
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u Oficium  alterili s multit  narrare  memento , 
aitine,  aliti  cùm  tu  tenefeceris,  ipfe  fileto. 

M.C«to. 

S.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

*.  Hilon  dicere  folebat  : Dati  bcneficii  debere— 
V 4 hominem  obliviici , accepti  autem  meminif- 
fe.  Quo  vituperavit  eorum  hominum  infaniam , qui  be- 
neficia in  amicos  coliau  non  folùm  exproòrant  priva- 
timi fed  publied  ctiam  coram  omnibus.  ( Laett.  libr . I. 
eap.  5.) 


TEMA  CLXVII. 

APPARATO  ITALIANO. 


Benevolenza 

Utile. 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

I*  T A benevolenza  è una  buona  volontà  verfo 
I . qualche  d’uno. 

».  SI N*  Amore,  affetto,  affezione . 

5.  ETIT • Amorofa,  grata,  amichevole,  aflèttuofi— , 
reciproca,  honcrta,  inefplicabile,  immirceflibile,  eterna, 
incorruttibile. 

$.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Animo  nodro  non  è di  cola  maggiormenre  arabi tio* 
fo,  che  dell’a  flètto  uni  ver  fa  le  di  tutti. 

La  più  ricca  moneta  , che  nella  piazza  del  Mondo 
corre,  d la  benevolenza,  che  dalla  minerà  del  cuore  fi 
«ragge.  Chi  quella  dà,  dà  il  cuore:  Chi  dà  il  cuore-., 
dà  tutto:  Impoverire  in  un  punto:  Non  riferva  in  ufo 
proprio  fe  medcfimo. 

Chi  vuol  efler  inimico  de’ Grandi,  bifogna  , che  fia- 
mmico de’  raezani , e de  minimi  : ama  , de  accarezza., 
molti,  etiam  fpicciolati  artigiani,  fe  vuoi  del  leguito  , 
t fe  vuoi,  che  fiano  teco  in  ogni  affare  . 

§.  ni. 

SIMILI. 

1.  Ql  come  un’huomo  addormentato  non  i morto, 
no  un  fuoco  coperto  di  cenere  c edinto,  cosi 
una  vicendevole  benevolenza  è facile  à rifvcgliarfi , ed  à 
riaccenderà  in  quei  cuori , che  già  furono  una  volta  con 
lacci  eguali  collegati. 

s.  1 V. 

APOFTEMMI. 

I.  rl  n Re  fono  le  eofe  ( diceva  il  Rd  Alfonfo  ) che 
J.  conciliano  benevolenza  , e ne  fanno  degli  a- 
mici  aliai:  Una  botto  di  vino  all’anno  , una  berctti—  , 
over  capello  , & una  rifima  di  carta  : il  vino  per  dar  da 
bere  , quando  ne  vengono  in  cafa , la  beretu  per  Salu- 
targli fpefio,  e la  rifima  per  rifponder  loro , quando  feri- 
rono . 

Vi di  nsieitia , amor  di  popolo  . 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  L 

D E F I N I T I O. 

I.  TJ  Encvolentia  eli  bona  erga  alìquem  volumi» 

D (Hug.dS.yia.) 

».  STTi.  Amor,  afle&us,  afleflio. 

5.  ETIT.  Amorolà,  grata,  aflè&uoià,  reciproca,  ho^ 
neita  , inexplicabilù , immarcefiibilis  , seterna  , incorra- 
ptibilis . 

s.  II. 

SENTENTI y£  CATHOLICORUM. 

1.  KTOn  mediocris  virtus  eli  benevolentia,  in  om- 
1.  v nibus  eli  tanquam  fons  aquse  rcficicns  fitien- 
tem,  tanquam  lumen  , quod  etiam  in  aliis  luceat,  nec 
illis  defit,  qui  de  fuo  fumine  aliis  lumen  accenderint  • 

( S.  nAmbrof  l.  1 . offic.  c.  $».) 

».  Tolle  ex  ufu  hominum  benevolentiam , tanquam— 
iolcm  c mundo  fudulcris.  ( ibid . ) 

1»  Quia  fine  benevolentia  ufus  hominum  efle  non  poted, 
ficut  peregrinanti  mondrare  viam,  revocare  errantem  , 
deferre  hoj'pitium . ( ibid.  ) 

4.  Habet  in  fe  benevolentia  fortitudinem , nam  , cùm 
amicitia  ex  benevolentise  fonte  proceda t , nondubitatpro 
amico  gravia  vite  fu  (li  nere  pericula . (ibid.  c.  ja.) 

5.  Benevolentia  etiam  gladium  iracundiz  exeorquere 
confuevit . ( ibid.  c.  J4.  ) 

6.  Benevolentia  iàcit,  ut  amici  vulnera  utilia  magi», 
qua m adulatoria  inimici  ofcula , fini . (ibid.) 

7-  Tantum  valet  benevolentia,  ut  plerumquc  pignora 
vincat  nature,  (ibid.) 

8.  Plurimum  juyat  benevolentia  , quse  omnes  dudec 
benefìci»  arapleÉli , devincere  officiis , oppignorare  grati  a. 
(ib.c.y.l.19.) 

9.  Nullus  cibus  ed  benevolentia  dulcior.  (idem  Li.de 
pfnit.  c.iytom.  1.) 

10.  Benevolentia  ex  amicitia  folli  non  poted,  quia—, 
iublata  benevolentia,  tollitur  amicitia.  (S.^AntonTart, 
4.  tom.  j.) 

«t.  Abfque  prudentia,  de  benevolentia  non  fune  per- 
fetta confilia . ( S . Bem.  Ep.  42.  ad  Hcnr.  ) 

l».  Non  ed  mifericordia , ubi  non  ed  benevolenti!— £ 
( Idem  de  inter.  dono,  c.  4;.  ) 

1$.  Benevolenti*  neminem  lardit,  nulli  injuriam  fàcir , 
nulli  roaledicit,  fed  d convcrfo  bcnedicit,  & fervi t.  ( S , 
Bonap.  fer.  2. de  S.Marc.  tom.  ) 

14.  Maximum  fecuritaris  pignus  ed  benevolentia . (f. 
yoan.Chryf.bom.  2.  de  David,  &■  Saul,  tom . 1.) 

§.  in. 

sententi^  diversorum. 

t.  T^\E  benevolentia  autem  , quam  quifque  habcac 
I J erga  nos,  primum  iliud  ed  in  officio  , ut  di 
plurimum  tribuamus,  à quo  primum  diligimur,  lèd  be- 
volentiam  non  adolefcentulorum  more  ardore  quodam 
amori* , fed  debilitate  potiùs,  tc  condantia  indicemus  . 
(Cic.  l offie.) 

».  Memento  igitur  necefTariam  die  ad  res  agendas 
hominum  benevolentiam  : auderitas  verò  foJitudincm  a- 
miedrum  parit  . (Tlut.  Diony/.Ep  4.) 

3.  Manl'uetudine  potiùs,  & beneficentia , quàm  timo* 
re  aliicienda  ed  benevolentia . ( Tlut . ) 


* Apparato  dell'  Eloq.  Tom . I 
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Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  honeibevit?. 

LEX  XXXIV. 
i.  Etiam  curri  botte  benevoli  agendum. 

i.  Benevolenti*  honcrtas  przfertim  erga  hofles  af- 
fu  Iget,  atque  ad  eam  homo  ipfms  naturx  lege  fatisob* 
rtringnur . Alteri  przlles , quod  cibi  velia  , vulgatilG- 
mum  eft  naturz  przeeptum  ; quod  tantoperd  lulpcxic  A- 
Jexandcr  Imperator , ut,  referente  Larapridio , illud  quoti- 
le pronunciarci,  acque  in  Palatio  , & publicis  operibus 
prolcribi  jubcrce . Iberno  ett , qui  non  velie  etiam  ab  ho - 
fi  e diligi  y & ideò  etiam  hofles  iiligcndi . Lycurgus  be- 
nevolus  perhibetur  erga  iilum , qui  ipfi  oculum  extu- 
dcrac.  Zeno  inimico  diccnti  ; Difpeream  , ni  malum  ti- 
hi  dederOy  retulit,  & ego  difpeream , nàte  mihi  conci- 
li avero.  Socratem,  tameifiadmodum  iracundutn  , nec  ta- 
rò pr*  ira  impotrrn  im,  ex  benevolentia  erga  inimicoi 
commendai um  acccpimiu.  Magnus  Antifthene»  ab  auda- 
ci hotnine  toro  ore  contufus  , atquc  comminutus  , in_ 
fronte  quafi  in  featua  percuflons  nomen  infenplìt. 

Profert  Uvius  Senium  in  hac  parte  prifeorum  Roma- 
uorum  qui  primis  leélirterniis  , quae  in  urbe  per  olio 
^ies  faci  a fune,  cutn  inimicia  quoque  benigni,  & comi- 
ter  egide  referuntur,  agnofeentes  id  homini  ab  bomine 
debitum,  & frullìi  hominem  i Numine  mede  la  m prz- 
ilolari,  qui  homini  noccntem  refervet  iram  . Pythago- 
rici  fi  quando  inimici  fidi  cileni , priufquam  Sol  occum- 
bcrct  , mutua  feiplos  excipiebant  benevolentia , dexteras 
amplexi , de  exolculati. 

Si  igitur  etiam  erga  iniraicos  benevoli  adigimur  effe, 
quanto  potiùs  iis,  qui  amici  lune  ; & nulla»  unquam__. 
limulutcs  cxercuerc  nobilcum  f fere  id  omnibus  indila-* 
naturx  propendo,  ut  erga  omnes,  przicrtim  erga  ami- 
cos , bencvoiemiam  im  penda  mas. 

Themirtius  Vaieotiniano , & Valenti  concordiamo 
gratularla , ea  occalione  ollcndit  omnes  homines  fracres 
elle,  cumque  , qui  featrum  amans  fu  . omnes  homines 
benevolente  profequuturum . Omnes  humanz  Incielati» 
sembra  fumus  corpori»  magni  ( ajebat  Seneca  ) de  natu- 
ra no»  cognato*  edidit  ex  iildem  , de  in  eadom  gignens. 

Homo  fum , humani  nibil  à me  alienum  pitto , 
ajebat  quidam  cum  fuo  bolle  benevolus. 

Non  ed  tamon  benevolentia  limulatione  exhibcnda-*: 
benevolentiz  larva  fimulatio  eli , non  benevoli  amoris 
erogatio.  Si mulationem  virus  amoris  appellat  Galba  apud 
Taciturni  dùm  enim  benevolentiam  externa  ipecie  ilu- 
diosé  eroentitur  , odium , de  necem  latenter  inducic . Bo* 
num  amato  benevolentia  quzrit,  ficut  malum  femperco- 
gitat,  de  machinatur  fimulatio.  Benevolo»  cum  bolle  v ir 
magnanimu»  eli,  lìmulator  vir  plebe  jus,  de  vili» , viieq; 
naturz  furenti»  mancipium . ^ 


M» 
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Stai.  Tema  CLX  Vili. 

TEMA  CLXVlll. 
APPARATO  ITALIANO. 
Beni  Mondani 
Fugaci  t e Vani . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

IBeni  in  genere  fono  quelle  cofe  , che  ci  apportano 
giovamento . 

ET1T.  Utili,  giocondi,  fugaci,  fallaci,  vani,  tranfi- 
torii , inllabih , ingannevoli. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IBeni  di  quello  Mondo  vengono  à voli  di  precipitii. 

Sono  Efimere,  che  à pena  nati  giungono  all'occalo 
loro  , fono  larve  fallaci , fumi  tranfuorii,  ombre  fugacr, 
Non  tantodo  fi  lalciano  vedere  alla  luce  del  Sole , che 
come  lampi  fparilcono,  atomi,  che  fubito  veduti  s*  in- 
volano, c fogni  che  brevemente  Ivamfcono. 

I beni  della  fortuna  dipendono  dalla  fortuna , che  lem* 
pre  incollante  hor  li  dona  , hor  gli  toglie. 

1 beni  del  corpo  vanno  a*  nuli  di  maniera  congionti, 
che  tal  volta  non  li  sà,  fc  fimo  più  i fuoi  membri,  òi 
morbi , che  li  dimembrano . 

1 beai  dell' animo  par  pure , che  in  fe  rinchiudino  qual- 
che fcmc  di  felicità  qui  giù  in  terra  , perche  Habili  , 
fermi , non  dipendenti  dalia  forte , nc  foggetti  alle  huma- 
ne  vicende , roà  prima  che  li  ottenghino  , bifogna  farne 
acquiflo  con  faticofi  fudori , con  le  vigilie , e codienti , ed* 
ottenuti  di  breve  la  neceflicà  della  morte  à quello  mon- 
do gli  rubba  , non  lafciando  à noi , che  vane  lodi  fumofe, 
i contami  delle  quali,  dove  ve  ne  farebbe  bifogno  , nell* 
altro  mondo  non  li  lpendono. 

I beni  dunque  di  quà  giù  non  hanno  foòezza , non- 
po (ledono  fofunza , lòlo  rifplendono  con  una  vaga  appi* 
renza,  ed  à guifa  di  fìgore  dipinte,  altro  che  un  men. 
tho  colore,  oc  una  falla  iembianzanon  ci  rapprcfcntano. 

in  fomma  i beni  mondani  non  fono  altro,  che  falcinC, 
comporti  di  vanità  , e follia . 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

I.  'l  J Olgi  pur,  quanto  vuole 
V Intorno  all’ampia  mole 
Della  terra  , e del  mar , l’egro  morule , 

Che  fuggitivo,  e frale  , 

Come  ombra , e fumo  feorgerà  ogni  bene  , 

Che  quello  mondo  in  fe  rinchiude  , e ferra. 

oAmbr.  Leoni  Taid.  Ch.  ì. 

S.  IV.  " A 
IMPRESE. 

r;  Che  fono  i beni  di  quello  mondo  , fc  Don — . 
baleni , che  nel  rifplcndere  Ipariicono  ? Ood’ 
i,  che  molto  bene  s’efprimono  al  vico  col  fimbolo  del 
Fiume  copiofo  d,acque>  e col  motto.  CUM  AFFLUIT*, 
EI  FUIT . Sentimento  d’Ovid.  J.  xj.  mctam.  • 

Inibii  efi , foto  quei  perfiditi  orbe, 

C unii  a ftuunt , emnifqut  -pagani  format  ur  imago-, 
]pfa  quoque  affidaci  laiuntur  tempora  motu , 

?lpn  fedi,  ac  flumen  : ncque  cnm  confiftcrc ffumen, 
Ucc  lenii  bora  pottfl , fed  ut  nuda  impellitur unda. 

Urge- 


di 


Tema  CLXV1H.  Tem. 

Vrgeturque  prior  veniente,  target  quc  priora* , 

Tempora  fic  fugiurtfparitcr , pariterque  fequuntur . 

Picia.M.S.I.x.c.2$.n.j9t. 

i.  L*  Abbate  Ccrtaai  per  dimoftrare  , che  fono  infi- 
'd io/i  i beni  della  fortuna,  e che  c* ingannano  con  racn. 
lite  fperanre,  figurò  un  pefce  in  atto  d’abboccar  1*  ba- 
ino col  cartello;  SPE  DECIPITUR.  Seneca  EdìII.8. 

*4d amne/ortuitum  bonum  fufpiciofi , pi vidique fubjt/ì ite. 

£t  fera , pifcis  fpe  aliena  obiettante  dccipitur . Mu- 
lterà ifia  fortuna  punti  s ? Infidi  a funt . 

Pic.M.S.I.$.c.i.n.iy. 

j.  Cialcuna  delle  cofe  mondane,  benché  dall’ humana 
tenacità  fi  Erettamente  afferrata,  limile  all*  Anguilla— , 
che  sfuge  dalla  mano , col  motto  : ET  COMPRESSA 
DILAB1TUR,  ne  laida , e n'abbandona  ; Lubrica  aito 
funt  , dille  dell* Anguille  AfcanioMartinengo,  foJ.  ifoz. 
della  glolsa  magna  ; ut  nunquam  comprimi  facili poffint. 

Ita  ret  terrena  villa , C tr  putrida  , omninò  fugax  efi  , 

& tane  evancjcit , cum  nofiram  eflc  putamus  . Seneca 
Ep.  ioi.  Omnia  , mihi  crede , etiam  felicibus dubiafunt. 

T^ihii  fibi  quifquam  de  futuro  debet  promettere . Id  quo- 
que, quod  tcnetur , per  manus  exit . Luciano  nel  Dia- 
logo Timonit  riconosce  nelle  ricchezze  quella  fuggitiva 
Jubricità,  introducendo  Mercurio  à dire  : Ut  Itpis  , ac 
lubricus  et , Tinte  > r cicuta  difficili *,  ac  fugax , uk  ul- 
ta/* prabens  anfani  ccrtam  , prenfut  teneare  : (ed  , 
nefcio  quomodò  , -Anguillarum , ac  ferpentum  in  morem 
inter  digit os  elaberis . 

Picin.  M.S.l.  6.04.  n.  io. 

4.  Alcibiade  Lucarini  al  Ragno  , che  lavora  la  tela  , 
diede.  VISCERA  PRO  MUSC1S  , idea  di  mondano 
mal  accrrio,  che  fi  fvilcera , e ficonfumma,  peracqui- 
ilafe  colà  di  nilfuna fuflì (lenza,  e profitto.  Pietr.  Bidèn- 
te E|il.  14.  Tcrdita  "pie*  homincs  fc  labori  bus  torjucnt, 
crociani  curii , cxpcnfn  crifccrant  • T^onne  figuram  are- 
na gerunt  , qua  de  futi  vifceribus  telam  textt , ut  capiat 
mufeam  viliffìmam  ? Quid  ctt  inanii  gloria  , quam  ve- 
nantur , nifi  mufea  vihfjima , murmurofa , fordidaì  Non 
altrimente  difeorre  Luciano  ; opere  de  Cymnatt.  parlan- 
do de  t lottatori)  i quali  cimentandoli  in  publico  arringo 
con  l’altrui  auverfarie  forze,  lordi  di  polvere»  e molli  di 
iudore » verfavano  dalle  membra  , da  i fieri  colpi  conculc, 
e dalle  vene  lacere , ed  aperte  il  vivo  l'angue , Se  atl'hor 
anco  dal  centro  delle  vilcere  con  fpafimo  violento  eiàla- 
▼ano  lo  fpirito  , e pure  di  tante  fatiche,  c rifehi , non—, 
ricevevano  , nc  alpetravano  altra  meccde  , che  un  Ibi 
frutto  corruttibile  di  pomo , ò pur  di  pino  . Itaque  hoc 
magit  digni  mihi  rifu  pidentur  viri  illi , ut  tu  ais,  opti- 
mi , frufìrd  tanta  fufferentet  , talibufque  difficultatibut 
confuti  anta  , tir  eat  pule  br'it  fidine  t , & heroicat  corpo- 
rum  proceritatet  ita  turpiter  arena  , atque  tumentibut 
vulneribui  ffdantet , ut  parta  vittoria,  pomo  » atqut — 
pino  potiantur . 

Pic.M.S.I.8.c.i  $.n  199. 

5.  Per  inferire  la  vanità  di  tutti  i mondani  oggetti  po- 
trebbefi  al  mappamondo  lòpraporre  per  titolo d’Emblcma; 
TOpO  ES  NADA.  Eccl.  1»  Vanitat  vanitatum  , & 
omnia  vanitat.  Tertulliano  de  corona  milit.  c.  1 3.  0- 
mnia  imaginaria  in  faculo » tir  nihil  veri,  c L’Abbate-, 

D.  Afcanio  Ordei  in  un  oda  morale. 

O di  dolco  mortai  vani  penfieri , 

Locar  fua  fperae  in  quello  mondo  immondo. 

Molto  promette,  e nulla  attende  il  mondo, 

E fono  i doni  iuo  finti,  e non  veri. 

Lucidi  inganni  fon  le  gemme,  e gl’ori. 

Apparenti  chimere  i falli  fiumani , 

1 titoli  d’honor  fantalini  intani , 

Vii  fango  le  ricchezze , ombre  i tefori . 

11  tutto  è vuoto,  e folo  un  picciolipunto 
Tutta  la  terra,  e pur  cù  1* adottigli , 

E con  mille  d’fioaor  punti , e puntigli 
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Per  un  punto  librar  vaneggi  appunto. 

Tolle  chi  iìegue  l’ombra , e palco  ii  vento, 

E vaniradc  il  grandeggiar  d’Atride, 

E favoloiò  il  faticar  d' Alcide, 

E la  Neilorea  età  icario  un  momento. 

Ticin.M.S.Ut.c.u.n.iqq- 

6.  Giovanni  Ferro  à gl*  occhiali  fatti  ù più  facie,  i 
quali  moltiplicando  le  fpccie,  fanno  lì,  che  un  danaro  v. 
g.  pare  molti,  lòprapolè:  SPECIES  DECIPIT  , e tali 
tono  appunto  i beni . ed  i piaceri  mondani , un  mero  in- 
ganno della  villa . Teofilato  fopra  le  parole  i.‘  Cor.  7. ad. 
Troierie  figura  hu)ut  munii,  coti  commenta.'  Munii  ii- 
tò  iixit  figursm,  quia  ejns  tona  fola  terminantur afpe- 
ttu,  tir  apparentia  funt.  E Seneca  mirabilmente  1.  dc_. 
Tranquilli!,  c.  io.  Sciamui  omnia  loia  aqui  effe  , ejf- 
trinfecùr  iiverfas  facies  habentia  , interini  ptriter  vana. 

Picin.M.SJib.i  t .c.  1 q.  n.  1 5 o. 

K Fortuna , Trofperiei  , cofe  moniane  . Difprezz • > 
&c.  Hicbezze . 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

DEFINITIO.* 

x.  T)  Ona  *n  genere  dicuntur  illa , qu«  nobis  pro- 
Jl  funt . 

».  LTIT.  Utilie  , jucunda  , fugacia , fallacia , traofito- 
ria,  inllabilia,  fraudtilenta  , infidiolà . 

§.  IL 

sententi^  biblica. 


I.  Uid  nobis  profuit  fuperbia , auedivitiarum  ja- 

IJr  ‘ K 


{lentia  quid  contulit  nobis  ? tranfierunc  om- 
nia , tanquam  umbra  . ( Sap.  $ . v-  8.  ) 

x.  Nihil  intulimus  in  hunc  mundum,  haud  dubiurn^ 
quòd  nec  auferre  quid  polTumus  : habentei  autem  alimen* 
ta , <5c  quibus  tegamur,  his  contenti  fumus.  ( i. Tini.  6* 
»•  7-  ) 

3.  Ubi  fune,  qui  thefaurizant  argentura  , ÒC.  aurum , 
in  quo  confidunt  homincs;  ad  infèrosdefccnderunt,  Se  a- 
lii  loco  eorum  lurrexerunt.  ( Baruch  ;.v.  19.) 

4.  Agite  nnne  , divitcs , plorate  ululantes  lùper  mi  ferii* 
vcflris,  qua:  advenient  vobis . Diviciz  veflrac  putrefai* 
funt.  Se  vellimenta  vefira  tincis  obnoxia  fafla  funt.  Au- 
rum.  Se  argentum  vcftrum  zrugine  vitiatum  efi  , Se 
zrugo  eorum  in  teftimonium  vobis  «rie,  Se  exedet  carnea 
vellras,  ficut  igni*,  (fac.  yv.  X.  i.J.) 

s.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  f "XMnia  bona  mandi  triplex  interitus  tollic  , 
«ut  ex  feipfis  vcteralcunc,  aut  luxu  domino- 
rum  fuorum  confumuntur,  aut  ab  • ex  tranci*  dolo,  vel 
vioientia,  vel  calumnia  diripiuntur.  ( Idem  fup.  Matth . 
6.  ubi  erugo , tir  tinca.  ) 

a.  Omne  terremmo,  vel  aerngine  confumitur  , uc  au- 
rina, Se  argentum,  vel  putredine,  & vermibus , ut  ve- 
li is,  &,  quod  ab  hia  immune  cfl,  à furibus  tollitur,uc 
lapide*  prctiofi , in  hi*  omnibus  omne  genu*  avaritias  re- 
prchenditur . ( I{ab  fup.  hiattb.  6.  ut  fup.  ) 

3.  Qui*  fumf  unde  in  vitam  veni?  quii  rurstis,  poft» 
quam  aliquantifper  terrse  gremio  retentus  à polvere  ad 
vitam  rediero,  futurus  furo.^  ubi  nam  tandem  me  Deua 
collocabit?  multe  quippd  irumnofx  vite  hnjua  vie  iunt, 
nec  ullum  bonum  apud  homtneaeA  , quod  nonaliquid  viti! 

ad  mix- 
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kdmixtum  habeat . ( Greg.  de  vita  itìneribus .) 

4.  Acque  utina rn  non  majorem  quoque  partem  mala — » 
(Ibi  viniiicarent . Infidi*  fune  opcs  , iublimiumquc  thro- 
norum,  de  digniutum  faAus  mera  funt  iomnia.  Imperio 
altcrius  fubefle  grave , ac  molcAum  ; paupcrtas  turpi*  i 
pulchritudo  porrò  brevi*  , acque  fùlgetro  fimilis  j juven- 
tus  nihil  alitici , quàm  tempori)  fervori  canitics,  triflis 
vi  tee  occafus;  lermone*  veré  alaci,  gloria  aer,  nobilitai 
vetu*  fanguii , robur  cum  aprii  communc , fatietas  pctu- 
lans  , matrimonium  vinculum  , hberorum  copia  cura 
neceflaria  roater , orbita*  morbus , forum  vitiorum  Icho- 
la , quies  imbecillita*  , artes  abjcftorum  hominum  , an- 
guAus  alienus  panis,  agricultura  labor  , navigantium_ 
major  pars  in  orco,  patria  proprium  barathrum , ester- 
na regio  probrum.  ( ibid . ) 

5.  Ncmo  fccurus  eft  in  hi*  boni* , qua  potcA  invitili 
amittere.  ( S-  uAug.lib.t.de lib  arb  cap.14.  t.i.  ) 

6.  Qua  vide*,  bona  putas,  fa  1 Ieri s famisnon  es, ni- 
ni ia  febre  phreneticus  laftns  e«;  vernm  non  eA , quod 
a mas,  vanitas  cft , infania  , racndacium  eA.  ( idem  fap . 
pfAl-39-tl.) 

7.  Bona  terrena  plerumque  humana  lingua  , dum_ . 
quali  fortia  laudai,  extinguit.  (S.Creg.M.  libio.mor . 
cap-9-  ) 

8.  In  comparatioae  rternorum  bonorum  vana  funt 
omnia  bona  temporali* . ( idem  lib.f.  Bpg.c.2.  ) 

9.  Multa  videntur  bona,  & non  funt.  (idcmc.4.) 

10.  Nihil  bonura  eA  , nifi,  quod  atarnum  eA  ; nihil 
bonum  elf,  nifi  quòd  pcrpetuumcA.  {S.  Hicronfap  pfal. 
3$.r.i4 t.*.) 

si.  Quodctinque  finem  habet,  nec  inter  bona  nume- 
xandum  cA.  ( id.fap.pj  91. >.7.1.8,  ) 

la.  Profpera  huju*  mundi  afperitatem  habent  veram, 
jucundiutcm  fali'am,  certum  dolorem  , incertam  volu- 
ptatem  , durum  laborcm  , timidam  quieterò  , rem  pie- 
nam  mi  feria  , fpcm  beatitudini!  inanem.  ( aAug.ep.^6 .) 

13.  Si  habercs  fapientiam  Saiomoni*  , li  pulchritudi- 
nrm  Abfalonis , fi  fortitudinem  Sampfonis , li  loogitudi- 
nera  Enoch,  fi  divitias  Crcefi,  fi  poteAatem  pftaviani, 

3uid  protone  h*cf  citm  tandem  caro  rodatur  verraibus, 

C anima  il  (ixmonibus  cura  divitc  fine  fine  crucietur? 

( Uier  fup.  illud  ASattb.  Quid  prodefi  homini?  &c.  ) 

s.  IV. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

1 T Udir  de  fuis  fortuna  muneribus  , tc  , qu*  de- 
| j dit , aufert,  qux  abituiti,  reddit , nec  unquato 
tutius  eli  illatn  experirì,  quàm  cùm  locum  injurix  non 
habet . ( Sen  lib.^.khet.fua . ) 

».  Semper  human*  (etiti*  iriilitia  repentina  fucce- 
dit , & , quod  incipit  I gaudio  , definii  in  mprorerru^ . 

‘ Mundana  quippd  feliciui  mttltis  amarimdinibus  eli  ref- 
perli;  novi!  ilJe , qui  dbtit:  rifu»  dolore  mil'cebitur , le  , 
extrema  gandii  luarn  occupai.  ( lnn.de vili!  condii. hu- 
man*. ) ... 

j.  Errant  , qui  in  profperu  omnea  tmpetus  fortune 
putant  fugilfe:  fapiencer  cogitam  ,qui  temporibus  iccun- 
dia  cafus  adverfos  formidant.  ( Clf.a  ejf.  ) 

4.  Omnia  anra  blandicntis  fortune  fpeciofus  de  periculo 
nitor  eft  , tc  fine  canfa  lapc  fluii,  &fmc  ritione  con- 
fidi!. (Sen.de fent.  or ator) 

5.  Non  eli  tuum,  quod  tuum  fortuna  fàcit . ( idem 

tfifl  *•  ) 

Esempla.  Confale  Fortunam , Trofperitatem,  Felici- 
tatemi. 

S.  V. 

SENTENTI /£  POETARUM. 

Umana  cunSa  fnmut , ambra , vanitas, 
tt [tetta  imago , O" , verbo  at  abfolvam , nihil. 

Liplìus. 
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1.  O caraj  hominum , ò auamum  cft  in  rebus  inane'. 

- Perfiua. 

S.  VI. 

EXEMPLA  ’ HISTORICA. 

Fulgenti xs  adhuc  Monachus nondùm  Epilcopus  Ruf- 
peafis,  qtundò  Roma  fpctt.dm  Theodoricum  Re- 
'gern  circumdatum  Romana  curia  , Scnatu  , tc  nobilitimi 
pompa;  non  lecontinuit;  quin  ex  ìntimis  eflerret  confi- 
derabilem  fententiam  , felieiter  ad  iJlam  fupernam  Hic- 
rulalcm  defiderandam  , vehementer  exardelcens  , prm- 
lèntefqac  admonens  : Quàm  [pedo fa  debet  effe  Hicrufalem 
cflcfli* , fi  ficfulgct  J\omi  tenebrisi  Et , fi  in  hoc  facu- 
lo  datur  tanti  honoris  dgnitas  diligentibus  vamtatem 
aualis  bonori  & gloria  pr.tflabitnr  fanti is  contemplanti - 
bus  veritatem  > ( Auftor  vita  apud  Sur.i.Jan.  ) 

Cxtcra  exempi  confale  tbcm  antcccd. 

TEMA  CLXIX. 
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APPARATO  ITALIANO. 

Beni  dell’animo 

1 Lodevoli. 

S.  I. 

DIFF1NITIONE. 

Beni  dell*  animo  fono  quelli,  che  ornano  l'animo 
di  virtù. 

2.  £P7T.  Gloriolì,  infigni,  immortali,  egregi,  incor- 
ruttibili, eterni,  permanenti. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUcAi  fono  i veri  beni  , che  l’huomo  può  acquifiar 
da  sé  Acflo , e donare  a sd  Aeflo  , c godere  in  sd 
ueuo  ’t  lènza  invidia  , fenza  timore , eflendo  Itcato  , che_# 
il  ciclo  a lui  non  li  vuol  torre  , e lotto  il  cielo  niuno 
glie  li  può  tone,  perche  fono  alcoli  nell*  anima. 

Nella  bilancia  di  Critolao  più  pela  una  picciola  virtù, 
che  tutto  l’oro  del  mondo  , perche  non  vi  è proportio- 
ne  trà  le  cote  divine  , e le  caduche . 

La  fortuna  non  hù  dominio  fopra  i beni  deU'animo. 
Migliori  fono  i beni  Aabili , che  i mutabili. 

Dunque  maggiori  fono  i beni  dell*  animo*,  che  » beai 
di  fortuna,  perche  que  Ai  la  fortuna  li  dona, e li  ritoglie, 
quelli  rimangono  fini  nell* anima,  ch’d  immortale. 

Più  che  i beni  efierni  fono  giocondi  i beni  deU'animo, 
perche  quelli  fono  i veri  beai,  e perpetui,  c nell’età  ma* 
tura  piu  convenevoli . 

Quello  lòto  è ricco,  che  porta  i fuoi  beni  nell'animo. 
Tutta  la  felicità  dell'huomo  fi  mifura  co'  beni  dell'a- 
mo. 

Dcvcfi  haver  gran  cura  di  quel  bene  , che  per  la  vec- 
chiezza diventa  migliore. 

La  nobiltà  delia  famiglia  , lo  Iplendore  de'  maggiori , 
e quelle  cofe  non  fatte  da  noi,  non  fi  pofiono  addiraan- 
dar  noAre.  Oltre  a ciò  i beni  della  fortuna  fono  fragili, 
caduchi , e ioggetti  al  voler  di  lei , che  eflendo  cieca  , e 
mutabile,  cosi  li  concede  a quelli , che  non  li  meritano  , 
come  a coloro,  che  ne  fon  degni  , fenza  niuna  di  Ain  t io- 
ne ; & il  più  delle  volte  appena  ce  li  hà  dati  , che  ce  li 
ritoglie.  La  virtù^a  chi  ^abbraccia , tiene  individua,  e_* 
perpetua  compagnia,  e come  quella,  ch'd  cibo  dell’ani- 
mo , lo  tiene  femore  paiamo , e fatio  d' una  ccJeAe  arrù 
brofu  ; e ridendoli  del  giuoco,  e dello  Icherzo  della  for- 
tuna, 


Tema  CLXIX. 


cuna  9 Tempre  rimane  inviolabile,  e fi  conferva  ella  alt  re- 
tanto  collante , quanto  incollante,  e mutabile  queil*altra. 

Le  ricchezze  , c gli  baveri  fono  pregi  volami  del  tem- 
po 9 *nà  le  ricchezze  dell’  animo,  ed  i tratti  honorevoli 
lono  i più  illuflri  legati  de  i iepolchri  , c i più  colpicui 
retaggi  della  nodra  vita. 

11  favio  non  fa  gran  conto  de  i beni  di  fortuna, come 
quelli,  che  toccano  anco  alli  cattivi  , c,fe  veramente-/ 
tollero  beni , Iddio  non  li  daria  a fimi!  forte  di  perfone— , 
che  per  lo  più  lo  beftemmiano;  mi  tutto  il  iuo  cuore  ri- 
volge a i beni  dell’animo,  che  fono  veri  beni, e nonpon- 
no  edere  communi  a lui  con  li  reprobi,  e malvagi. 

Le  ricchezze,  l’ingegno,  de  il  potere  poflono  far  dive- 
nire un'huomo  nobile  , e famofo,  mà  lenza  virtù  non— 
potranno  fare , che  fia  tenuto  per  buono  . 

1 veri  beni  confidono  nelle  virtù  ; e cosi  chi  le  polfte- 
de,  n’acgu  ifta  poi  eia  la  fama,  e 1*  honore  appretto  il  mon- 
do; ancorché  non  rouoja  vecchio,  fi  può  tuttavia  d ire-/, 
per  quello,  che  tocca  alla  gloria , che  viflfe  un  luoghii- 
fimo  fecoio  , non  gli  rimanendo  colà  maggiore  da  Ipc- 
r are. 
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S. 

DETTI 


III. 

POETICI. 


SOI  fplendor  di  virtù tc  eterno  dura . 

Conc.  mor.  verfif. 

§.  IV. 

APOFTEMML 

i.  T)7onc  diceva  , che  la  forma  , e bellezza  era  bene 
jj  d*  altri  , volendo  inferire , che  Colo  i beni  dell’ 
animo  fono  nollri  , gl*  altri  fugaci  , e fluffibili.  ( Laert. 
lib  4.  capri»  ) 

a.  Un  certo  giovine  fi  fece  formare  in  bronzo  , la— 
qual  imagine  molto  fe  il  raflomigliava  ; a quello  Antide- 
ne  dille  : Se  quedo  bronzo  potette  parlare,  di  che  credi, 
che  maggiormente  fi  gloriaife ? Della  bellezza  , rifpofe  il 
giovine;  non  ti  vergogni,  replicò  Antidene , a dire, che 
più  fi  gloriatte  di  un  bene  del  corpo  , che  di  quello  dell* 
animo  ? Tonificando  , doverli  maggiormente  gloriare  di 
quelli , che  di  quelli , co* quali  anche  le  datue  hanno  fo> 
migliarla  . ( idem  lib.  6-cap.  1 . ) 

Demetrio  bavendo  taccheggiato  Megara,  chiamato 
Sliloonte  filofofo  , li  dimandò  , le  alcuno  de*  Tolda  ti  ba- 
velle tolto  qualche  cola  del  Aio:  NelTuno , rifpolc  ; impe- 
roche  non  hò  veduto  perlona,  eh*  babbi  rapito  la  icicn- 
za . Giudicava  quedo , veramente  filofofo  , che  i beni  dell* 
animo  non  erano  fottopodi  a*  travagli  della  guerra  ,ò ad 
altro  limile  infui to  di  fortuna  . (Tlut.  apof.) 

4.  Socrate  diceva  : Né  a Terfite  le  armi  di  Achille, 
nè  al  pazzo  i beni  dell* animo  convengono.  (Stob.fer. y.J 
5.  Stilpone  interrogato , chi  folle  più  forte  della  da- 
ta*, rifpolc:  L’ huomo  llupido,  de  il  negligente  nel  cul- 
to dell’ animo.  ( idem  fer .a.) 

S.  V. 

A P O L O G a 

Della  Volpe  , e del  Leopardo . 

UN*  Volpe , de  un  Leopardo  vennero  a lite  infieme 
per  la  bellezza,  de  il  Leopardo  lodava  la  Tua  pelle 
di  varii , e divcrf»  colori,  e la  Volpe  non  potendo  lodare 
la  Tua  , dille  : O quanto  io  fon  più  bella  di  te  , perche— 
non  il  corpo,  mi  l’animo  hò  di  varii,  e diverfi  colori! 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO. 

Queda  favola  lignifica , che  é molto  più  bella  la  bel- 
la*** dell’ animo,  che  quella  dei  corpo. 


ALTRO  APOLOGO. 

Di  una  Volpe , & una  tefla  dì  Lupo  di  marmo. 

Entrò  una  Volpe  in  cafa  di  un  Scultore  , de  andava— 
mefcolando  tutti  gli  (frumenti  , c tutte  le  mafTaritic  di 
cafa , e trovò  una  teda  di  Lupo  di  marmo  con  fomma— 
diligenza*  de  arte  fatta.  Conre  l’hcbbe  in  mano,  didà—: 
O teda  fotta  con  gran  fornimento , e niun  fornimento  tie- 
ni t 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

Quella  favola  appartiene  a quelli,  che  fon  belli  di  cor- 
po , e non  hanno  fenfo  d’animo  , né  indù  (Ina  alcuna. 


Ai  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 


D E F 1 


I. 

N I T I 


O. 


1.  A Nimi  bona  dicuntur  illa  , quz  ornant  animum 

virtutibus.  (efi  comm  unii  ) 

2.  EVITH.  Gloriola  , inftgnia,  iminortalia , egregia , 
durabili* , a: terna  , incorruptibilii . 

S.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

ijTJOna  extern*  quid  profunt  homi  ni  fine  interni*? 
|j  ( *4ug.  in  Eu.Mattb.  ) 

».  Si  dive»  « , lauda  fortunam  ; fi  nobili),  progenito- 
rem;  fi  pulcher,  naturam  ; fi  virtute  przditus , lauda— 
teiplum . (idem.  ) 

3.  Virtù»  , quibus  re&è  vivitur,  m*gna  boni  fune,  fpc- 
cies  autem  quorumlibet  corporum , fine  quibo»  rcfti  vivi 
poted,  minima  bona  font  ; potenti*  verò  anime , fine  quibus 
reélé  vivi  non  poted,  media  bona  font,  (idem  lib.  u.  de 
Iib.arb.cap.l4.tl.) 

4.  Eminenti!  bona  in  anima  font  dignità* , fcientU— , 
virtù»  . ( S.Bcm  in  tr.de  dii  ig.Dco.  ) 

y,  Temporale  bonum  difficile!  habetur , de  citò  amitti- 
tur . ( S.Grtg.M.lihyFpg  ) 

S.  III. 

SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

I.  \ Nimi  boni  in  loia  virtute  polita  funt.  (Gal  i. 
icftlfap.)  ...  , 

а.  Qui  neghgunt  animi  bona,  oc  corporis  appetunt,m 
tenebris,  ac  morte  verfantur.  ( de  vero  cultu  . ) 

3.  Animus  à corporis  fordibus  expurgatus,  non  folùm 
fit  pulcher,  fed  ed  etiam  pulchritudo.  ( Marf.inVloe .) 

4.  Non  oportet  fidere  boni»,  quz  ex  fortuna  , fed  i ia^ 
quz  ex  nobifipfi*  pendent.  ( */trifì.i.Kfact.  ) 

j.  Corporis  bona  facilé  dilabuntur  . ( Sala  fi.  in  conjur. 
Catti.) 

б.  In  animi  bona  nuilam  jus  habet  fortuna . ( ex  mx- 
nip  fent.Tct.  Lagner.  ) 

7.  Fruftrà  parat  ope»,  qui  curi*  animi  vacat.( idem.) 

t.  Sola  animi  bona  non  font  violenti^  obnoxia  , ncc 
pofiunt  à fortuna  eripi.  ( idem.  ) 

p.  Ut  obfcuratur  , de  offunditur  luce  Solis  lumen  lu- 
cernz  , Tic  rerum  corpo rearum  zdimatio  fplendore  virtu- 
tis  , de  magnitudine  obfcuretur,  de  obruatur  , atque  iato- 
rea t , neceflc  ed.  ( M.Tull . ) 

io.  Quid  ed  tòni  abfurdum,  quàm  delegar!  muJ  eri  ro- 
ba* inanibus , ut  gloria,  ut  bonore,  ut  zdificìi»  , ut  ve- 
di  tu  , eultuque  corporis  : animo  autem  virtute  przdito. 
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co,  qui  ve!  amare,  vcl  (ut  ita  dicam ) redamar c poflìt, 
non  admodùm  dclc&ari  ? ( i dem . ) 

11.  Beauu  effe  fine  virtù  te  nemo  poteft.  (idem  i.de 
nat.Dcor.) 

12.  Famamquc,  ac  figurini  animi  magia,  quàm  cor- 
pori: , comple&antur  . ( idem . ) 

iq.  Non  cft  fiamma  felicitati  noftrac  in  carne  ponen- 
ti: Bona  illa  funt  vera,  qua:  ratio  dat,  folida , ac  fem- 
piterna  , quac  cadere  non  pollunt,  nec  decrescere  quidem, 
aut  mimai:  camera  opinione  bona  iunt  , Se  nomen  qui- 
dem habent  cure  veri:,  fed  proprietà!  in  illis  bonia  non 
eft.  (Sen.ep.  174.) 

14.  Nunquid  forti:  fe  fortem  gloriabitur,  quem  cor- 
poris  aegri  nulo  cfticic  iniìrmum  ? Nunquid  dive:  in  opi- 
bua  firn  gloriatur , cu jus  opcs  fur , vcl  tyrannua  arripuit? 
Nunquia  nobilita:  gloriabitur  , effigia  nonnunquam  in- 
dignò, Se  miferabilioribui  ferviens  < ( idem  demo) 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

• De  Legibus-honeftac  vita:. 

Lex  VII. 

1.  Testura  y C5*  fortuna  bòna  in  virtutem  per  ducendo . 

Optimo  jure  cftccminatam  , mollem,  inconflantem  , Se 
fluxam  Stoicorum  Pordcus  iilam  felicitatem  appellai, 
quam  fola  conftituunt  naturar,  vel  fortunae  bona  fine_« 
virtute.  Sunt  bona  flocci  pendenda  , nifi  in  virtutis  e- 
xcrcitadonem  pertrahantur . Ut  fortiter  quia  agat,  non 
fat  eft  corporia  robur , at  robur  iplum  inflexp  animo  eli 
excrcendum.  Divitix,  Se  opea  hominem  beare  poflunt, 
fi  ipfum  reddant  liberalitatis , Se  magnificenti®  viftutt-» 
przclarum . Beatiffima  cft  ( inquit  Varrò  ) illa  bornìdì:  via, 
in  qua  exteriors  bona  virtutis  ufu  clarelicunt. 

Cratior  , & pulebro  veniens  in  torpore  virtus. 

. Thalea  pnetcrcà  interroganti , quia  felixeflet;  refpon- 
dit  : Ncc  qui  folo  corporc  fanus , nec  qui  fola  Jocuples 
fortuna,  fed  qui  animo  probua  eli.  Se  bonis  utitur  cum 
virtute.  Neftor  ideò  dicitur  beatus  apud  Homerum: 

Cùm  charte  primùm  matris  prodiret  ab  abot 
Canti  a dcdcrc  Dii , & vitam  tribuere  beat  am , 
Confilioque  bonos  nata  9 & far  ti  bus  armis 
Spetlabat  • 

Nugx  funt,  Sl  deliria  quorundam,  qui  externo  folùm 
bonorure  apparatu  beatitaterocondngunt  ; vitam  qua:  fa- 
ciunt  beadorem  ( inquit  Vate*)  non  eft  rea  dumtaxat 
haud  parta  labore,  non  lolua  haud  ingenuua  agcr,!ocuf- 
que  perenni: , non  folùm  falubre  corpus  , Se  vires  inge- 
nue, led  mena  quieta  folu»  curia;  fed 
j Quod  fi  efie  velis  , nihilque  malist 
Summumque  nec  metuas  diemt  nec  optes. 

Non  cft  homini  optanda  felicitas  bonorure  , que  ex- 
tra virtutem  funt  , velut  egroto  fanitas  , paupcri  pe- 
cunia , ignaro  do&rina  . FcJiccs  illi  ( inquit  Socrates  ) 
qui  mentem  bonam , Se  rationere  poflident  ; proinde  ab 
codcm  minime  diflua  cft  fclix  PcrlarumRex,  licdtpo- 
tentilfimus,  qui  juftitia,  aliifque  virtù tibus  deftituebatur. 
Felix  alle  , qui  Deo  , qua  fieri  poteft  , fimilis  cft  per 
virtutem. 

q\ (on  poffidentem  multa  yocayeris 
R ehi  beatum  ; retHus  occupai 
T^omen  beati , qui  Deorum 
Muneribus  fapitntcr  uti , 

Duramquc  calici  pauperiem  pati , 

Te ìufque  Ictbo  flagitium  tinteti 
Confonat  diflis  Horar.  Totum  fortune  regnum,  nec 
facit,  nec  inficic  beatitatem.  Id  folum  bonum  , in  quo 
virtus , cui  nihil  dceft  . Ulyflìs  focii  non  beantur  bonia 
P**  Circem  oblatia , fola  fui  virtute  beatur  Ulyflej  : 
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— - dicimus  autem 

Hot  quoque  f elicei , qui  ferre  incommoda  vita , 

7^ec  ìa&are  jugum  vita  didicere  magtfiìra  . 

Quidquid  boni  extra  virtutem  cft,  non  homini*  eft, 
ied  bellue;  teftabatur  Jaroblicus  fapicntiffimc . 

Ex  eodem. 

Lex  L VI. 

a.  Vita  felix  à fola  virtute  petenda. 

Anima:  virtutia  fpatia*excurrentes  itnmortaJem,  divi- 
nato, & beatam  cfle  tradu&uras  vium , firpe  faflusAI- 
cinoua  Platonici».  Homerus  Vulcanum  fingens  aureo  in 
clypeo  duas  icuJpentcm  urbes,  in  quarum  altera  funt 

Couyipia , faflus  , & Ujmen  ; 

in  altera  vcrò  bella,  rapine,  ululatua  , Se  lu&u*,  an- 
nuir , beatam  vitam  à fola  virtute  efie  pctendam  ,•  vir- 
tute  homo  poteft  edam  in  hac  via  cfle  beatui , licct 
cure  philofophis  poete  concinant . 

Ultima  jem per 

Expctianda  iies  homini , dicique  beatur 
%Ante  obitum  nemo9  fupremaque  tempora  debtt . 

Solon  jure  beatum  appcJlavit  Tellum  Athenienfcm  ex 
folo  animi  robore,  Se  integritate.  Beatus  di&ut  eft  Oli- 
to ex  piccate  . Nunquam  Crclus  inter  beato:  ad  feri  ptua 
eft  viro:  , licct  iumma  blandiente  fortuna  ad  quoddarn 
felicitati)!  culreen  fuerit  eve&us  . Carcera  bona  nutantia 
funt , fola  virtus  firroSflimum  cft  bonum  , quod  quolibec 
adverfante  infortunio  viget  inconculTum . Hec  una  maje- 
ftas  ( inquit  Seneca  ) nec  deprimi  Icit , nec  referri  ultrì, 
aut  proferri  poteft,  fed  ejus,  velut  cclcftium , ftata  maj 
gnitudo  cft: 

Jpfit  quidem  yirtus  fibimet  puleberrima  merces , 
j^il  opis  externa  cupiens , nil  indiga  Uudis , 

Dipinti  animofa  finis , immotarne  c untili 
Cafibus  , ex  alta  mortalia  defipicit  arce. 

Sine  virtute  ars  illa  perir  arcana , per  quam  homine* 
in  Deos  felice)  tranlìre  do  de  autumabac  Trifmegiftu*f 
Auguftino  teftantc.  Immò  ars  eft  virtù:  ipfa,  per  quam, 
purgati:  vitiorum  lordibus  , homincs  ad  beata  Deorum 
lirnina  perducuntur.  Teftatur  Pindarus,  inter  Elyfios, 
Se  bcatoium  infulas  vivere,  & lattari  AchiUem , Cadmmn, 
aliolque  Hcrocs  prxftantiffimos , quos  edam  appcllat  Dco- 
rum  germina,  ex  fola  virtute  beatos.Nil  aliudeft  (in- 
quit Ataximus  Tyr.  ) Crotoniates  Olympicum  aflfcclare 
olcaftrum  , Athcnienfes  maritimis  obleffari  pugni:  , Se 
vifìoriis,  Cretenfes  ftudia  profequi  boneftads,  quàm  in 
vitam  beatam  ex  virtute  contendere  . Non  Dii  folum- 
modò  ( ut  ait  Homerus  ) ad  felicitatem  nati  funt  , fed 
homincs  ipfi , liedt  materna  vix  avulli  ab  alvo  omnia 
fletibus  impleant , ac  vagitu  : 

— facili s dtfeenfius  ^pernii 

Sed  revocare  gradum  , fiuperafique  evadere  ad  auras% 

Hoc  opus , hic  labor  ; posai , quos  aquus  amayit 
'Juppiter , aut  ardens  evexit  ad  fiderà  virtus , 

Din  gettiti  potuere - 

Virgil.  iEncid.6. 

Ex  eodem. 

Lex  LXX 

2.  Ex  animi  bonis  parando  felicitas. 

Corporis  bona . quae  fluxa  funt , incerta  , & caduca  t 
nonniit  practcrvolantcm  adftruunt  felicitati:  fplendorem. 
Animus  hac  vera  pofleflione  lactatur  ,cùm  illa  contemnit, 
ut  libi  ex  virtute  vivai.  Antifthcnis  erat  confilium  fire- 
quens,  ea  efleparanda  viatici,  qu*  cum  naufrago  firnnl 

eoa* 
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enitarent.  Soliui  animi  ope»  ( ajebtt  Socratet  ) optmue 
lunt  , nec  ullam  poffunt  jacluram  pati.  Rationalii  domi- 
natus  in  foio  animo  eli  , coque  iplì  dominamur  felicitati. 
Felix  ■ fa/  fot  Hit  rrrum  eognofcere  caufae  ; 
aitane  melai  omnes,  tir  inexor abile  fatum 
Subyceit  pedibue,  Slrepitumque  -d eberontis  aviti. 
Sunt  quidem  etiam  corporia  bona  quzdam  felicitati! 
prtcfidii,  le  inllnimenta  , lì  io  animi  miniderium  ad- 
hibeintur.  Sunt  adminicula,  fine  quibus  plerumque  ne- 
quit  virtù/  in  lucem  prodire: 

Haud  facili  emergane,  quorum  virtutibut  obfiae 
Rei  angulla  domi . 

i pii  tamen  felicititelo  intrinfecùs  non  attingunt , nec 
animum  beare  valent  . Amuleti  funi  ( inquit  inflete- 
tti) Kgrotantium  collo  fufpenfà,  valetudini/  indrumen- 
ta.  Fella  eli,  qui  ex  animo  giudet , Se  bene  agit , eli  ly- 
ci  fententia,  fapicntiffimi  viri  . Extra  animum  non  è il 
virtù»,  vel,  fi  aded,  languet,  le  emortua  ed.Virtuti 
animum  roboranti  ad  hoc  ab  antiquis  tribuebantur  me- 
nu/, quibu»  effet  in  parandam  beatitatem  operofa  : 

- » Quid  virtù e fubmerfa  tenebrie 

Tr odori t ? obfcurtt  velati  fine  remiga  pappié  ; 

Vel  lira,  qua  reticet,  vel  qui  non  tenditur  arciu. 
Bcatam  ideò  dixere  vitim  fapientiorci  , qua;  ab  ani- 
mo mininid  oliarne  predirci.  Infine  felicita/  effet , quae 
folo  corporii  laboritio  pararetur  . Effet  felicitai  Gara- 
mantum  , qui  funt  barbari  quidam  Aliatici  popuii  , qui 
Audio  felicitati/  omni  quieti  corporii.  Uve  diurne  li- 
ve nodiurne  interdicebant  . Qnieicat  corpui,  labore!  a- 
n:mui,hoc  beatitudinem  adipileimur. 

S.  IV. 

A POP  H THEG  M A TA. 

* • V '\logeoet  dicebat  , hominei  fumma  cura  , qua; 

1 J taciunt,  ad  vivendum  perquirere  , ied  , qui 
ad  beni  vivendum  conducant,  nihili  pendere . & nea  li- 
gure. ( Slob.)  “ 

»-  Tythagorae  magli  animi  vira , quàm  corporii , o- 
ptandai  effe  aflérebac.  Animi  enim  bona  vere  lune  po l- 
i’eflione/,  cetera  omnia  indabilia,  le  incerta  . Divine 
enim  , aliaque  ejui  generi!  bona  fortune  cementati  fub- 
|accnt:  virtui  autem  ftabilii , perpetuaque  habetur.  ( r- 
dem  fer.t.) 

ì • Socratet  , nihil  aliud  , inquit  , ageni  circumco , 
quìm  fuadem  junioribui , fcnioribufque  vellrùm  , ncque 
corpo  rum  , ncque  pccuniarum  , ncque  abarum  omninò 
r»um  curam  priùi,  vehementiùfque,  quàm  animi,  ha- 
bendam  effe,  ut  quàm  optimui  fit,  docci»,  non  ex  pe- 
cuntu  rirtutetn  , l'ed  ex  virtute  pecunia/ , aliaque  bona 
omnia  , le  privatim,  le  publico  hominibui  provenire— 

( Tlat.  in  apoi.  Socr  Stob.fer.  j . ) 

4.  Idem  Xenopbontem  in  Angiportu  quodam  habuit 
obvrum,  cìtmque  videret  adolefcentem  rara  indole, por- 
redlo  baculo  ,vetuit,  ne  preterirei:  ubi  conflitiffet  ,ro- 

favit , ubi  fierent , vendercnturque  varie  mercei  qui- 

111  Vlllon  nfllnfrtr  knminn»  aJ  al A r 
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nihilò  meliorem  recidi t animare.  {Stob.fer. I.) 

7.  uAriflotcles  illud  amici*,  tc  difeipulis luis  interdir* 
lerendure  frequentar  folebat  ingerere:  Vifum  accipere_, 
lumen  k circumfufo  aere  , animum  autem  k difciplini* 
liberaJibus  . Sentiens  ingenium  adolefcentum  difciplinis 
«cui,  de  ad  reliqua  philolòphiae  myfteria  reddi  perfpicax. 
( Laert.cap.5MLl.  ) 


igitur  fequere,  inquii,  «r  hoc  difeat.  Ex  co  Xenopbon 
cfptt  effe  Socratii  auditor  . Abfurdum  ed  nelcire  , ubi 
parare  quei»  bonedam  vedem  , aut  poculum , & igno- 
rare , onde  libi  pedi»  comparare  animi  cultura  . ( Erafm 
in  apoph.  lib.q.  ) 

5-  Taufaniae  quibuidam  in  fpoliii  barbero  rum  demi- 
rantibui  pretiofai  vedei:  Vrafliterat,  inquit,  ipfoe  efie 
■Muri  preeit , quàm  pojfidere  pretiofa . Correxit  iùorum 
admirationem  , eofque  ad  vironrm  bonorum  admiratio- 
nem  revocavi!.  (Tht.inlacon.) 

6.  Democritue  dicebat , potili/  anime , quàm  corporii 
curam  effe  hibendam  : liquidetn  anima  perfefliffimi  c*r. 
fon»  vitia  levat  , robur  autem  corporii  abfquc  ratione 
apparato  dtU'Eloq.Ttm.1. 
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APPARATO  ITALIANO. 
Bcftemmia 

Vituperabile. 


s. 

DIFFINITIONE. 

1.  T A bedemmia  i un’ingiuria  detta  contro  Dio  ' 
6 Santi. 

a.  EVI T.  Empia , borre nda , infeuda  , infernale  , eli 
fecranda,  profana,  facrilega,  horribile,  atroce. 

s.  a 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  bcftemmia  c un  veleno,  ebe  bevuto  , Tubilo  vi  al 
cuore,  ed  uccide. 

La  beftemmia  è una  Taetta  contro  il  cielo  auventata, 
che  fui  capo  cade  dell*  iftefso  Taettatorc . 

Fiati  così  horrcndi  d*  inferno  dovrebbero  caftigarfi  col 
fuoco . » 

Vi  vorrebbe,  non  il  calcolo  d*£(àia,  mi  un  tizzone.^ 
d’abifso  a purgar  quelle  bocche . Filippo  Benitio  invitò 
dall*  aria  le  regioni  del  fuoco  per  punire  in  alcuni  un 
misfatto  così  indegno. 

Tuona  co*  flagelli  Iddio  , quando  il  peccatore  canta 
con  le  befteremie. 

Tutti  i falli  fono  in  qualche  parte  lodàbili  ~ fuori 
che  quelli , che  offendono.  Iddio  . 

Non  vi  è precedo , che  vaglia  in  pregiudizio  di  Dio. 
Chi  offende  Dio  cofa  infinita  , menu  punitione  in- 
finita. 

Le  horribili  partite  della  bcftemmia  non  fi  falciano 
così  facilmente  da  Dio. 

s.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

T T N giuocator difperato  nel  perdere, bedemmian-' 
I— / do  gli  occhi  di  Dio , fi  vide  fubito  cadere  mi- 
racolol.mente  fù’l  tavoliere  uno  de’fuoi.  N. 

1.  Un  Caldaio  bediale  perdendo  nel  giuoco  , bedem- 
miando  Dio,  fparò  l’ archibugio  fuo  verlb  il  cielo  , dan- 
do la  colpa  a quello  del  fuo  perdere  , le  indi  a poco  il 
leelerato  colto  d’una  arch  bugiati  ufcì  di  quedivitx.  N. 

}.  La  lingua  di  3 qeflono  diventò  un  pezzo  di  vermini, 
perche  ardì  di  lacerare  la  Beariffima  Vergine. 

4.  Maometto  nel  ino  Alcorano  commandò,  che  hCte 
fégato  per  mezzo,  chi  era  trovato  beftemmiatore  , in  par- 
ticolare contro  di  Chrido,  e della  Vergine.  (Mereba  ) 

S.  IV. 

IMPRESE 

*•  T)Er  fimholo  d*  un  fàcrilego  fprezzatare  delle-, 
cole  celedi  ferve  un  cane , che  abbaia  alla— 
Luna  , con  il  motto  1 DESP1C1T  ALTA  . Con  fimil 
fenfo  Baldaftarc  Bonifacio  p.  p.  Lararii  epigr.  ai.  parlò 
del  Lupo:  J 

Itr  Hor- 


I. 

T I 
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Uorrendum  exululat  lupus  os  ad  fydera  tollens , 

Flèbile , demifso  vertice , baiar  ovis. 
lllum  , qui  contro  fupcros  inf arida  procaci 
Scommata  voce  vomat , novmus  effe  lupum  ; 

Jllum  , qui  lachrymas  bumilt  de  pettore  fundat , 

Afferit  effe  fuo  de  grege  Cbnflus  ovetti. 

Picin.M.S.Iib.f.cap.n.n.  i 1». 
t.  Svaporando  il  Bafìlifco  dalie  vifeere  infette  l'halito 
velenofo,  par,  che  procuri  di  corrompere  l’aria,  ad’anv- 
morbarne  anche  il  cielo  , a cui  diedi  : VIRUS  IN  /£.- 
THERA  VOMIT  i parole  prete  nella  Tragedia  di  Na- 
buchodonofor  del  P.  Caufino , ove  l’Angelo  /gridando  quel 
Jacrilego  Rd  AH;  5.  dice  : f , 

Senile  monftrum  virus  in  cflum  vomìs. 
e lerve  ad  empio,  e temerario  bettemmiatore  . Nel  qual 
fenio  Davide  PUI.7X.9.  Tofucrunt  in  c(lum  os  fuum. 

Picin.  M.S.  lib.7.cap.r  • n.  1 5. 

S.  V.  ‘ 

SIMILI. 


5 


Tema  CLXX. 

A C T U S. 


1.  come  Saul  ingratiilìmo  tentò  più  vplte  d*  ucci- 
i3  dcie  il  pòvero  David  , dal  qual*  era  fato  libe- 
rato d«l  demonio  , e fattolo  trionfare  de’  Filifìef;  così 
1’  ingratiilìmo  beftsmroiatorc  tenta  con  la  iua  lingua  di 
nuovo  uccidere  Chriflo,  dal  quale  tante  volte  è Rato  li- 
berato dal  demonio,  e fatto  trionfare  del  peccato. ( yinc. 
F errin.  ) 

2.  Si  come  il  dardo  lanciato  , fe  incontra  in  mate- 
ria folida  , e dura  , alle  volte  in  chi  lo  getta  ribat- 
te ; così  l’ingiuria  nel  forte  , e collante  huomo  vibra- 
ta , ritorna  in  chi  la  fece.  Tlut.mor.  e te  ciò  accade  ne- 
gl’ huomini  virtuofi  , e degni  \ che  iarà  verte  il  lbmmo 
Dio?  onde  ben  difse  il  coronato  Profeta  SaL  72. p.Tofue- 
runt  in  Cflum  os  fuum  , ed  immediatamente  foggi unge , 
& lingua  eorum  tranfivit  in  terra . (P.  Tob.Lohn.auH. 
t.  Blalphem.  ) 


Ad  Idem  * 

APPARAT  US  L A T I N 17  S. 


§. 

defi 


X 

N I 


T I O. 


I.  T)Lafphemia  eli  orane  convitium  , leu  contume- 
|>  lia,  fau  malediftum  prolatum  in  Deum , vel  in 
Sanilo* . ( Tqicol.lib.+tit.it- de  blafpb.  ) 

a.  ETTTH.  Itnpia  , horrenda  , infeuda,  detcftanda_, 
profana,  iàcrilega  , horribUw,  atrox. 

1.  D I V I S I O. 

Dividi  potete  in  Mentalo* , Ver  balera , de  .Attualo*-,. 
Mentala  cte , qux  fola  mente  pcragitur  *f  quomodò  edam 
diaboli  blafphemant  Deum  , uti  de  ahi  damnati  fpiritus 
in  inferno  . Verbali s eli,  quas  voce  expriroitur,  de  magi* 
in  lenfus  cmdit.  Attuala  eli,  qu*  opere  peragitur,  five 
per  icripturam , fi  ve  per  alia  mala  opera  in  cont  urne  barn 
Dei  dlreélé  perafla  ; de  qua  S.  Ephrem  tot ».  1.  interrog. 
locutm  eli,  dicenst  Qtiemadmodùm  Deus  operi  bus  bonis 
glori  fica  tur  , ita  concrik  mali)  a&ionibus  blalphematur  ; 
nam,  CÙgriniideJe*  intuemur  Chnilianos  , quòd  inftar 
EtKnicomm , ipfi  quoque  in  crapula  , de  ebrietate  vitam 
degant,  Indente*,  atque  fallante*  cum  cytbaris,dc  tym- 
panis , non  ampliti*  diflhant  , quòd  infenlati  firn  Chri- 
teiani , dùm  Chrifti  legem  tranfgrediuntur  ; verìifh  blaf- 
phemantes  afserunt,  cos  , ficut  traditimi  à Chriflo  accepe- 
runt , ita  de  lacere.  Undc  S.  Auguteinu*  trafl.  17.  ine.  6. 

Ì*m  inveniuntur,  qui  Cbrìflum  lingua 
Uajpbement , fed  multi 9 qui  yita- 


Bl 


1.  Attribuire  Deo  falfum  pradicatum  , ut  fecerunt 
Pharifiei  dicentcs , Chrillum  in  Beelzebub  ejicere  dfcmo- 
nia  , ut  Lue.  11.  v.  iy.  item  Lutherus , de Calvinus,  Deuin 
aultorem  peccati  conftituentes . 

».  Adivi  ere  Deo , quod  ei  debetur  , v.  g.  negando  ft- 
picntiam,  bonitatem  , aut  potemiam:  uti  Rapteces  negl, 
vit,  Deum  Judaeis  opem  fcrre  pofse.  Item  Alphonfus  re* 
Hilpanijc,  qui  dicere  aufus  eli,  fe  à principio  mundi  , fi 
Deo  prxfen*  fuifsec , multa  meliùs,  de  fapientitu  ordina- 
turum  fuifse  . ( Vab.conc.iJn Dom.\t.poflVent.m .) 

5.  Tribuere  creatura  , quod  folius  Dei  proprium  e fi 
ut,  fi  quisdicat,  diabolum  càm  potentera  else, ac  Dettnì. 
xque  colendum  ‘ adorando m , dee.  Item  Solem  , de  Ld- 
nam  , aut  alias  creaturas , reilores  orbis  , tcrranim  Deos 
putare,  ut  in  SapicntJib.cap.lj.v  ».dc  nonnulla dicitur/ 

4.  lnhonorare  Sacramenta  , Rei  1 qui  a s , aut  alias  rei 
facrast  quatenùs  ad  Deum  fpettant  t uti  faciunt  Icono- 
clallici  bar  retici , denoterietiam  Lutherani  B.  Virginifdc 
Sanili*  debitum  cultum,  de  invocationem  negante*. 

S.  IL 

BIBLICA  LOCA. 

Lafphemiz  in  Deumexempla.  In  Satana  Cen.^.y.qt. 

Matth.  4. 9.  a Lue.  7.  7.  Faraone  Ex. 5.».  Fifio  Sulà- 

mith.  liraeli.  Levit.  14.  II.  tamifiaribus  regi*  Syrix  . 

S.  III. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

1.  /^\U i blafphcmaverit  nomea  Domini,moitemo- 
V J riatur.(Z.g>.24.  16.) 

».  Vciuntamen  , quoniam  blafphemare  fecilli  nohien 
Domini  propter  verbum  hoc  , fifius  , qui  nitus  cft  tib», 
morte  morietur . ( ».  Reg.x  a.  ) 

7.  Docuit  iniquità*  tua  os  tuum  , de  imitiris  /inguato 
b'al'phemantium,  condemnabit  te  o*  tuum  , de  non  Cgo. 
(?»*?•)  ... 

4.  Vir  multum  jurans  rm plebi  tur  multa  iniquitate  , oc 
non  dilcedet  à domo  cjus  plaga.  {Eccl.ng.) 

y.  Et  omnis , qui  dicit  verbum  in  filiiim  homini*  , 
mittetur  ei  \ ei  verò  , qui  in  Spiritimi  lanllum  blalphè- 
maverit,  non  remittetur  . ( Lue.  12.') 

6.  Non  afsume*  nomen  Domini  tui  in  vanum  , quante 
minò*  ad  blafphemandum  ? (Ex od- 10.  ) 

7.  Blafphemator**  noterum  crucifixerunt  Chriilunu-. 
( Apofi-  ad  Hebr.  ) 

8.  Nihil  horribilius  blafphemia:  omnequippè  pcccatum 
comparatura  blafpbemiae  levius  ed  . (in  lfa.  I- 1 8.) 

9.  Dehda noterà creveruntufque  ad  cylum.(i.£/*d.^) 

10.  Si  pecca verit  vir  in  virnm  , piacari  ei  potete  Deus; 

fi  ameni  in  Dominuo)  peccaverìc  vir  ,quis  orabitpro  co? 
(T.Rff.a.*).)  * 

ti.  Si  inimicus  meus  maledixifset  mihl  , futeinuifserH 

utique.(P/W;54  I$.) 

1*.  Vos  ex  patre  diabolo  ellis,  de  defideria  ejus  volti* 
perficere . ( lo.U.  14.  ) 

I}.  Qaì  bl.ilphcmaverit  nomen  Domini,  morte  moria- 
tur  ;Iapidibusoppriir.et cum  omnif  multitudo . ( tev-^Lt^.) 

14.  Lapidibus  opprimet  cum  omnis  multitudo  , five_> 
illecivis , five  peregrinus  fuerit . (ibid.  ) 

ij.  Homo  , qui  maledixerit  Deo  fuo,  portabit  pecca- 
cum  fuum.  ( Lo.» 4.1  y.) 

1 6.  Benedicente*  ei , haereditabunt  terram, maledice n- 
tes  autetn  ei  difpCribunt.  ( Tfal.\b.it.  ) 

17.  Blafphemia  tollatur  k vobis  cum  omni  malitia— • 

(Ap0Jl.Epbef.4-  31.) 

18.  Ctemmanducavtaunt  lingua*  fua*  pr*  dolore,  de 
blafphemavcrunt  Deum  cyll,  de  non  egerunt  pynitentiam 
ex  opcr ibni  fui*  ( Afte.  16.11.) 

19.  No- 
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*ip.  NominatioDei  nonfttafljdua  in  ore  no,  Se  nomi- 
nibiis  làn&orum  non  admifeeari* , quoniam  non  cri*  immu- 
ni* abei*.  (Ecci 13. imo.) 

ao.  Cuicxprobrafti  ? Se  quem  blafphemafti  ? contri., 
qnem  cxaltafti  vocem  tuam  l Se  elevaftì  in  exreldum  ocu- 
Jos  tuo*  ? contra  San&um  lirael.  (^.I\eg.y-xi.i^.) 

ai  Exacuerunt,  utgladium,  lingua*  duas,  intenderunt 
arcuai  rem  amaram.  (P/. 63. > 4.) 

2».  Qui  blafphemaverit  in  Spiritum  fanftum  , non— 
habebic  remiflionem  in  zternum.  (Afarc-f.y.ap.) 

23.  Homo,  qui  maledixerit  Dco  duo,  portabit  pecea- 
cumluum  : &,  qui  bla dpbemaverit  nomen  domini , morte 
moriatur  3 lapidibus  obruct  eumomnis  multitudo  Pollili . 
(Lcrit. 14. v. 16.) 

24.  Qui  in  altum  mittit  lapidem  ( aut  Bladphemiam  ) 
luper  caput  ejuscadct.  (Eccl.J'J.y.tS.) 

29.  Pofiierunc  in  Corlum  os  limai , Se  lingua  eorum 
tranfivit  in  terra,  (p/tf/72.) 

S.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  A |On  minili  pcccant , qui  blafphemant  Chriftum 
regnantem  in  Cc eli*,  quàm  qui  cruciAxerunt 
ambulameli!  in  «erri*.  (Mtuguji  fuper  illudi  Mattóni , blajpbe - 
ntavtt) 

а.  Bialphemia  veniam  non  meretur  . ( Hieronymus.) 

3.  Ad  tram  Deus  provocati»,  quando  mala  in  Deum 
non  puniuntur.  ( Greg.in  regifl.) 

4.  Moscrac  Judacis,  cùm  aliquid  bladpheraix  audiebant, 
fóndere  vede*.  (Mugfup. Match.) 

9.  Bialphemia  erat  majus  peccatum  pcrjiuio  > Se  ho* 
micidio.  (Mpud  Sunti fi.) 

б.  Oumc  peccatum  comparatimi  blaiphemuc  levius  eft . 
{S.Tbx.xjj.xfixtr.i.) 

7.  Quanto  peccatum  contipgic  ex  altiori  fine  , tanto 
peccatum  eft  graviu*.  (S.T.l.i. <[.73^.3. in  Cor.) 

8.  Propter  bladphemias,  Se  fame*,  Se  tcrraemotus , Se 
peftilcntiae  fiunc.  ( Quidam .) 

$.  Obftruamu*  eorum  ora,  Se  tanquam  fontesmartife- 
ros  occludamus , ut  peniti»  e vandeane  mala,  qns  Civica- 
. te*  comprehenderunt.  (Hom.x.adVop.Antiocb.) 

* io-  Demone*  ad  ChriAi  no.ncncxhorrclcunt.  (S.Greg. 
orassi.) 

11.  Os  tuum  ablue  ; Se.  ita  commemora . (ibid.) 

12.  Nihil  eli  horribiliu*  bialphemia  , quae  pome  in  c^- 
Vim  o*  duum  ; omne  quippé  peccatum  comparatum  bJi:— 
. fphemiz  levius  cA.  ( S Hicron-in  c.iV.Jfai.) 

13.  Ncicitis , qui*  fìt  Deus,  Se  quali  debeat  ore  voca- 
ri  ? Quòd  A de  Audioio  qnodam  viro  male  loquamur , 
diciinus  ; os  tuum  ablue  , Se  ita  commemora  \ nunc  ve- 
lò nomen  venerandum  , quod  audientcs  demone*  horrcnc, 
temerarie  circumferimu*.  (Cbryfbom.i6.ad pop.) 

14.  Non  metuis , ne  fortd  igni*  de  ciclo  deicendat,  Se 
devoret  te  , qui  Tic  o*  adverlus  omnipotentem  apcri*  > 
Ncque  vereris  ne  fbrtd  terra  fub  te -dilrumpatur  , Se 
te  ablòrbeat  f Ne  decipiari»,  ò homo  ! impollinile  enim 
eA  eflugere  manus  Creatori*  ; audi  eum  , qui  dicit:  Bla- 
iphenunterrationem  reddent  Dco,  qui  paratus eA  judica- 
re  vivo*,  Se  mortuos.  (S.Epbrcm  i.p.xn.n.+i.) 

19.  Non  eA  hoc  peccato  ullurn  deterius  , led  neque-. 
par,  nam  in  eo  Se  acceffto  omnium  malorumeA,  omnil- 
queconfufio,  inexpiabile  fupplicium  , Se  intolerabilisp^na. 
(SJCbryft.x.orat.sÀefato^proyid) 

li.  Ahi  peccatore*  appetunt  dcle&a tiones , honores, 
vel  aliud  quidpiam  mundi  ; Se  vcllenc , fi  polfent  , hi* 
boni*  fruì,  fine  Dei  oAenfa,  fedbUlphcmu*  multò  aliter, 
quia  coni'ultò  , Se  premeditati  contra  Deum  infurgit  . 
( Didacus  Stella  in  Lucx.  1 1 .) 

17.  Omnia  alia  peccata  videntur  procedere  partim  ex 
facilitate  human*  nature  , partim  ex  ignoranza  , icd 
^Apparato  dell' Eloq-T  orni. 


illud  peccatum  bìafphemiz  procedit  ex  propria  malitù_,^ 
Se,  quantò  eA  major  perfona  offendi  , tantò  major  eft 
culpa . Se  piu*  crefeit  realitia  culpa:  , Se  fic  bladphamM— 
continct  in  (èmajorem  mihtiam  alii*  peccati*,  Se  nullum 
eA  peccatum , quod  habeat  in  le  tanram  iniquitatem—  , 
ficut  bialphemia  . (SBernardin.c  +ferm.i  3) 

18.  Peccatum  tantò  majus , Se  graviu* eA,  quantò  mi- 
nti* motiuum  habet  ; A juveni*  , Se  Cenex  adu!terium_ . 
perpetrarcnt  , plus  in  hoc  peccaret  fenex  ; In  atteri*  pec- 
cati* aliquod  motivimi  eA  ad  pcccandum  indticens  , Acne 
in  fuperbia  excellentia  dignitatis  , in  luxuria  delega t io 
carni*,  in  gula  guAus , in  avaritia  pecunia  ; in  blafpbe- 
mia  autem  nullum  eA  motivum,  quia  nulla  eA  ibi  dele- 
gano ad  blafphcmandunr  inducens.  ( Idem  tom.t.fer. 41. 
ar.t.c.3.) 

19.  Qui*  magi*  ingrati»  eft  Deo  de  beneficio  fpeda- 
liter  Abi  collato  prx  cxtcris  crea  turi* , fólicec  loquela , Se 
lingua,  quàm  blafphemator  nomini*  Dei  > qui  cum  dicere 
debea c cum  Propheta:  Bencdicam  Domino  in  omnt  tempore , 
femper  laut  e\us  in  ore  meo  / Dominimi  luo  ore  fetido 
malcdicit  ì Omne*  enim  creatura: , Se  quefibet  duo  mo- 
do dolici td laudani  Deum,  Se  benediennepotemiam,  là- 
pienriam,  Se  clementiam  b'alvatoris.  (ibid.) 

20.  Ingram*  etiam  de  beneficio  Incarnationi*  : nain_« 
membra  illa  human*  (infirmitatif , quae  prò  dalute  noftra 
alTumpfit  Dei  Filius  , blalphemu*  nominai  ad  conturae- 
Jiara,  quali  non  dati*  afHi&u*  fucric  Chriftus  prò  Aia,  Se 
atiorum  l'alute,  ab  impietate  Judaica,  propterei  compita t 
contumelia* cju*.  (ibid) 

ai.  Patet,  nuòd  blafphcmantes  Deum  pejorc*  fune  be- 
ftiis,  canibus,  ce  aliis  ; cane*  enim  non  mordent  Domino* 
duo*,  licdi  ab  eislzdancur,  fèd  bla fphemus  code m ore,  quo 
Dei  beneficium  percipit,  Se  bibendo  vinum  Dcumbladphe- 
mat.  (Manft  difc.+n.ó.) 

ai.  Bialphemia  eft  Icpra  , qux  omninò  mundari  non 
oteft , Se  ideò  extra  caftra  pcllcnda  , hoc  eft  , crimeiu- 
lalphcmi*,  quod  in  Spiritum  fanttum  committitur , de 
quo  dicitur  : Qui  peccar  in  Spiritum  (àn&um , non  re* 
mittetur  ei.  (blofl.c.ii.Levit.) 

*3.  Nihil  eft  . quod  animimi  noftrum  magisexufccrer. 
Se  confodiat,  quàm  horribilis  , atquc  impia  , Se  Chrl- 
Aianis  auribus  intolcrabili* divini  nomini*  bladphemia,  cima 
audivimus  lacratiflìmiim  Dei  , Se  Jclii  Chrifti  Domini 
noftri  nomen , quod  dupcr  omne  nomen  casleftia  vene — 
rantur,  terre  A ria  adora  nt , infermi  contrcmilcunt  (quod 
nc  temere  quidem  à quopiam  propter  cjus  dublimitatem , 
Se  Ma^Aatem  udurpandum  At  ) palfim  pravorum  , effe- 
ratorumque  hominum  vocibus  lcìndi,  Se c.  ut  minimè  mi- 
ra ndum  fic  , Il  à ChriAiani*  populis  in  tanti*  calamita- 
tibus  con Aitutis  divine  iracundia.  flagella  non  amoveantur. 
(Julius  111.  Bulla  23 .) 

24.  Bla  fphemia  e A peccatum  diabolicum,  loquela  infer- 
nali* : Sicut  enim  Spiriti!*  danltus  loquitur  perbonos,  ita 
diabolo*  per  bladphemos.  (Manft  difc.-j.n.x.) 

25.  O lingua  diabolica,  quid  poicA  te  inducere  ad  bla- 
dphemandum  Deum  tuum,  qui  te  plaimavit,  in  quo  tuum 
lummum  bonum  confiAit , qui  te  prcciofò  lànguine  rede- 
mic  ì (S.Bern  tom.^fer.33.) 

2 6.  Horrendum  penitùs  dacrilegium  , quod  Se  ipfo- 
rum  videtur  cxcedere  fàcinu* , qui  DominojmjeAatis  ma- 
nu*  facrilcga*  inscenine . ( S. Bernard- fer.*.  de  eonyerf.  S. 
Vanii.) 

%y.  Audcs  aperire  o*  tuum  audaltcr,  Ar  in  ccelum-. 
verba  emittere , juramenu , atque  bialphemia*  ? Se  non 
time*  , ne  falx  ignea , quam  Propheta  ridir , demoretur 
in  domo  tua , donec  ex  et , quae  fub  itelo  eft , te  excu 
dat  , dum  fic  aude*  os  aperire  adverdus  Deum  omnipo- 
tentem , in  quem  Angeli,  Archangcli  , Cherubini  , ac 
Seraphim  non  audenc  oculos  conjicere.  ($.  Ephrem  per 
*nefv-) 

ad.  Nullum  gratiarum  a&ioni  par  booum  j qucmad» 
R r r a mo- 
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inodum  blalphemia  pcjus  nihii.  ( 5.  Chryfofi.  hom ■ i . ad 
pop.  ) 

2y.  Cùm  Deus  laudatur  de  bono  opere  tuo  , lauda* 
opere  tuo  Deum . Cc , cùm  blafphematur  Deus  de  malo 
opere  tuo  ; opere  tuo  blafphemas  Deum.  Itaque  ad  eu- 
ri uro  cxhorutionem  canta  voce,  corde  ne  filcas,  vita  ne 
taccas.  Si  ergo  bene  agi»,  Cc  quando  manducar , Acbibis, 
ad  refcélioncm  corports , gratias  «gens  Deo  , cibus  cune, 
Cc  potm  iaudatDcura.  Si  vero  modum  nature  dcbitum_ 
immodcratione  voracitatis  cxcedas,  Cc  vinolcntia  te  in- 
gurgitei , quantaslibet  laudes  lingua  tua  fonet»  vita  blaf- 
phemat.  (S.*dug.  in  pfitf.) 

30.  Cùm  probrum  jacitur  in  Principem  , Patrie  bo- 
rnia), Cc  utilem  , nonne  tanto eft  indignius , quanto  à ve- 
ntate remotius , Cc  à vita  illius  alienius  ? quar  igitur  iup- 
pltcìa  futfciunt,  cùmDeoficiftatàmnefaria,  ùminfignis 
injuru?  (Idem  l.de  C ir. Dei  c.p  ) 

31.  lmmugiens  terra  in  medio  plcbis  feinditur.  aperi- 

tur  inprofundo  fimi*,  abripiuntur  noxii,  &iu  ab  omni- 
bus mundi  hujus  ablcgantur  elementi»  . ut  nec  aere/n , 

hauftu,  nec  ctelum  vifu  , nec  mare  ta&u,  nec  terram_ 
contaminatene  icpulchro.  (S-*Ambrxpli.) 


SIMI 


S- 
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1.  /^HRYSOSTOMI.  Si  qui»  lupumcooperiaepel- 
V a le  ovina  , quoraodò  cognofcet  illum , nifi  aut 
per  voce  di  , aut  per  altum  ? O vis  inclinata  deorsùm— . 
baiai  , lupus  in  aera  convertit  caput  iuurn  contra  car- 
imi) , Cc  fic  ulular  : Qui  iecundum  Deum  vocem  humi- 
licàtis  , Cc  con  fWfioni*  croi  ttic,  ovìs  eft:  qui  veròadverfus 
veriratem  turpitcr  blafphemiis  ulula t conira  Deum , lupus 
eft.  (In  7. Matth. hom  ) 

a.  TRI  VERI.  Quemadmodùm  filiu»  , «jui  à Patri» 
praeceptis  iniolentcr , acque  negligencer  deviai  , minùs 
peccar , quam  qui  przfenti  parenti  proterve  repugnar.  Ita 
contra  Deum  quoque  graviùs  peccar,  qui  blafpbemiam , 
vei  lacr ilegium  committit , quàtn  qui  humaniter  delinquic. 
(In  apoph  117.) 

j.  LANGII.  Sicut  Filiu»,  qui  à Patri»  przceptisde- 
viat , minùs  peccat , quàra  qui  in  faciem  ei  protervé  fe- 
pugruc  ; Ita  contra  Deum  graviù»  peccat,  qui  blafphe- 
xniam , vcl  facnlegium  committit , quàm  qui  humanitù» 
delinquic . 

4.  FABRI.  Sic  ut  olla,  qu ac  curri  magno  impctu,  Cc  ar- 
dore fiirsùm  aqua*  projicit,  vchementer  fi»  fucccnfam  effe 
oftendic  ; Ita  grandi*  in  Deum  odii  fignum  eft  blafphe- 
mias  in  ipl'um  fursùm  projiccre  . ( Co  $.  in  hom  iS.pofi 
Tent.n.}.) 

4.  CHRYSOST.  Sicut  i*  , qui  lapidem  in  alcuni  pro- 
jìcit,  corpus  ccelcftc  non  attingit,  multò  minùs  lacerare 
poteft,  plagam  autem  fuo  capite  excipic  , cùm  lapi»  eo- 
dera,  unde  proje&useft,  redeat.  Ita,  qui  bcatam  illam_. 
blalphemat  iubftantiam.  ut  nunquam  offendere  eam  po- 
teft ; fic  ferrum  adverfus  animam  fuam  acuit  , Cc  pa- 
rat,  cùm  fe  ingratum  Domino  bend  inerenti  exhibet  . 
(homi) 

Ex  Joan.  à S.  Gemin.  in  Similit. 
lib.  4.  cap.  io. 

Bltfpbtmantet  Cete  , tei  SrnBos  ftmilei  funi 
Cornicibus . 

Cornix  aquilam  , & alio*  ave»  przdz , qua»  tangere 
icrmidat,  garritui  fuoinfeftat,  fedaliquandò nonlucrum 
inde  reportat , quia  poft  fimulationem  longam  eam  per- 
cutit,  cc  occidit.  Sic  etiam  blafphemi  nefarii  Deum,  Cc 
fanftos , quos  fa&isnon  poflunt  lardere  , maledilli» ni tun- 
impeccrc,  quep  aquila,  ideftDcus,  five Chriftu» poft- 


quam  diù  eorum  infimiam  per  patientiam  toleravit , 
nonnunquam  in  corpore  monftruofis  infirmitatibus  pcrcu- 
tic  ; fed  tandem,  fi  non  eos  pynitct,  zternz  morti»  fup- 
plicio  eofdcm  affligit.  Et  nòta,  ficutdicit  quzdam  Glol- 
fa  fup.  I fa.  1 8.  Ornile  peccatum  olafphemU  comparatane-, 
levine  e/l.  Unde  blalphemia  etiam  ex  furreptione , Cc  ab- 
fque  deJiberatione  prolata  poteft  efTe  peccatum  mortale , 
quamvis  aliquandò  poffie  die  veniale  : Nam  , cùm  ali- 
qui»  fubitò  ex  aiìqua  paffione  in  verba  immaginata  pro- 
rumpit,  quorum  fignificationem  non  confiderai,  tunceft 
veniale  peccatum,  fed,  quando  advertit , hoc  effe  bla- 
fpbemiam,  confiderans lignificata  verborum,  tunc  non— 
cxcufaturà  peccato  mortali,  &c. 

§.  VI. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBUIS. 

1 

I.  TUffit  Domimi»  blaTphemum extra caftra edaci,  Ile 
J ab  univerfo  popolo  lapidari.  (Luc.i+.) 

а.  Fifius  mulieri»  Iiraelitidis  przeepto  Domini  lapida- 
tus  fuit  in  deferto  : prò  eo  , quòd  nomen  Dom  inibii  Iphe- 
mavit.  (Levita 4.) 

3.  Vir  Dei  dixit  ad  regem  Ifrael:  quia  dixerunt  Syr», 
Deus  montium  e/l  Dominus  eorum  , & non  ed  Deut 
vallium , dabo  omnem  multitudinem  grandem  hancin_ 
manu  tua.  (a.ftgg.ao.) 

4.  Multùm  dtiplicuerunt  Deo  blafphemiz , qua*  dixe- 
runt Servi  Sennachenb  Regi»  Afsyriorum , unde  pere u flit 
Angelus  Domini  cencum  ollogintaquinque  millia  homi- 
num  de  exercitu  ejus . (^.I^eg.ip.) 

y . Holofemes  indignati!» , eo,  quòd  Achior  potentiam—. 
Dei  cne li  commendavcrat , dixit  ad  eum . Quoniam  prò * 
pbetafli,  quòd  gens  J/rael  defendatur  à Deo  fuo , o/le»- 
dam  tibi , quòd  non  ed  Deus  » nifi  T^abucbodonofor , cùm 
percu/ferimus  eos  omnes  , qua  fi  hominem  unum  . ( Ju- 
dith. 6.  ) 

б.  Blafphemu»  , Cc  fuperbu»  A ntiocbus  inftabiii  9 Cc 
invifibili  plaga  percufTus  eft.  (i.Machab.p.) 

7.  Obfi dente  Juda  Machabzo  quoddam  przfidium-., 
quidam  gentiles  intùs  exiftentes  verba  blafphemiz  ne- 
fanda jaoabant,  tamen  citò  pofteò  concremati  fueruat, 
(2. A/ac.  io.) 

8.  Mos  crai  Judzi»  , cùm  aliquid  blafphemiz  audie- 
bant,  fc  inde  re  vefte»,  «cut  Paulu»  , Cc  Barnabas , cùm 
euleu  divino  honorarentur , feiderunt  vefte»  fuas.  ( I\aban. 
fup.Mattb .) 

9.  Dixit  Heli  fili»  fui»,  fi  pece  uverie  vir  in  virane-, , 
placar i poi  ed  ei  Dominus,  fi  autem  in  Deum  pece  averi  t, 
quis  orabit  prò  eo  ? (i.Reg.s.) 

10.  J^athan  Propheta  multùm  exaggeravit  peccatum 
David , ex  eo , quòd  blafphemare  fecerat  inimico»  nomea 
Domini.  (x.Fpg.n.) 

11.  Vidctur  , quòd  majus  peccatum  nequivitexeogi ta- 
re nequiffima  Je^abel  adcitòlapidandumNaboth  , quim 
blafphemiam,  quam  illi  fecit  imponi.  C j 

ia.  Nonexpcdit,  fimplice»  homines contra  blafphemia» 
infidelium  dilputare  , propter  hoc  prohibuit  Ezechia», 
ne  populus  impenni»  blalphcmiz  fta pfacis  Afsyrii  refpon* 
derct.  (+Hfg  i9-Ef+}6.) 

1^.  Traine  h odono/ or  Rcx  Baby  Ioni*  dixit  foci»  Da- 
nieli» , qui  ftatuam  auream  noluerunt  adorare.  Quis 
eli  Deus , qui  cripta  vos  de  min*  me»  > Sed 
mirtculo,  benedixit.  (DM.}.) 


§.  VII. 


Tema  CLXX.  Tejlemmia.  TcmaCLXX. 
5.  VII. 

EXEMPLA  HISTORICA. 


yoi 


t.  Corum,  qui  bh/fbemant,  ittrabunt , obtrcB&t, 
mtmnunt , irrident  Dcum  veruni  ■ 

I.  Io  genere  . 

Ex  Mag.  Theatr.  D.  Blafphemia. 

I.  T Ulianus  ApoAata  , in  ipfb  Perfici  belli  medio 
J ardore , feptem  libro*  concra  ChriAum  evorouii- 
fe  proditur,  cura  Se  anici  concra  Chriftianos  libri*  editi* 
pugnare  confueviffct.  ( Eutrop) 

a.  Idem  fufeepto  adverfut  Perfas  bello  cùm  in  ipfo 
prxlio  ab  incognito  inter  coAas  letbale  vulnus  accepi  flirt: 
lànguinem  fuura  manu  in  coelutn  jaculatu * , in  haec  verba 
prorupic  : Vitifli  CaJilae  ( ita  enira  ChriAum  appellare-» 
conlueverat.  ( Fp^omenus,  F^jì/su s,  Entropius.) 

$.  tlpuiius  J uliani  Imp.  doraus  przfeltus  , bkfphe- 
mus  in  ChriAum  , aflèdatz  tyrannidi*  fufpicione  boni* 
cxutu*,  Se  carcere  indulti*  periit.  ( TficePO. l.\Q.c.%g. ) 

4 Oljmpius  Bpifcopua  Arrianus , Carthaginc  in  Ely 
anenfìura  balnco  lavans , cùm  Trinitatem  publied  blalphe- 
marcc,  tribù*  iftus  jacuiis , tanquam  fui  mi  ni  bus,  con  fu  ra- 
ptus e A : AnnoChriAi  DX.Taul.Diacon.  I.  ti.ìn  binali. 
Sab.  Et:. 8,  lib.z.  MarulJ.zxap.  i i.Mattb . Talmer.in  Còro- 
Vico  S i ge ber t. 

J.  Talmudica  , tàm  Aultè  , quàra  impudenter  afAr- 
nunt;  adeò  delettari  Deum  Talmudico  Commentario, 
ut  quolibcc  die  primi*  tribù*  horis  in  Talmud  fludeat  : 
inde  fumcns  fuarura  adionum  , cceli  , acque  terrx  et- 
iam  gubcrnacori* , cxordium . QuxAione*  etiam  intrica, 
us,  ac  in  c^lo,  nec  libi , nec  Angeli*  ex plicabiles,  Tal- 
aiudiflis  explicandas , leu  deferre  , lea  anima  horum  ^ 
releriter  corporc  exuu , ac  in  c;lum  translata , feu  et- 
iam ( A tantum  otii  ab  aliis,  quz  per  agenda  lune)  quo- 
tidiè  ex  ipfo  codice  Talmudico,  ausino  loco,  unde  quf- 
ilionis  folutio  oblcurx  , ac  difficili*  petitur,  nc  torni—  J 
ac  nodum  eju*  rei  , quz  torferit  fé  , Se  Angelo*  , ac 
tptum  chorum  cfleAium , lòlvere  , quemadmodùm  Icri- 
bitur  in  lib.  Habctiizara.  ( Michael  7{eander  in  Erotem. 
lingua  fanti*.) 

6.  Eorumdem  contra  ChriAum  horrendz  blafphemix 
cap*  Sabatb,  Se  Ni&aphon  proponuntur , itidero  contra 
Virginem  matrem,  Se  Apoftolos,  nullo  incendio , nullo 
fufpcndio,  diluvio  nullo  eluendae  , fed  infernali  gehen- 
na  puniendz  in  zternum.  ( Idem . ) 

7.  Damiau  ALgypti  expugnata  , X).  Ludovicus  Fran- 
corum  Rcx , zgro  exercitu  ù Melexala  Sultano  circum- 
ventus , turpifCmam  pacem  admlttere  coaéhis  fuit  : fin 
Adem  fallerei , ea  verba  addebantur,  quz  etiam  rerum 
fcripcoribus  referre  , effarique  nefas  fit  . A ver  fa  tu*  eA 
carmcn  illud  impium  Ludovicus,  tantum  in  eo  feelus 
efTc  arbitrati» , ut  vcl  mente  concipi  , vel  ex  dentium 
▼allo  crumpere  formulam  illam  jurijjurandi  feelus  fit  . 
Przlèn*  mcrcet  piotati*  perloluta  eA  Sanalo  Regi,  par- 
nas  de  perditiflimo  Sultano  religioipfaexcgit.  Sultanum 
▼iflorero  jam  Francis  jura  praelcribcntem , nobiliAìmum, 
nobilifiìmo  Patrc , avoaue , fervi  emptilii  furore  repenti- 
no capti  , Ipeélarrte , fìlenciumque  agente  nobilitate , oc- 
ciderunt,  de  incruenti*  dextris,  eadem  vecordia  a mente* 
in  tabemaculum  Regi*  Franci  irrupere , Arigli*  enfibus , 
madentibus  recenti  czde,  eo  animo,  confilioque,  ut  eum 
vel  occidant,  vcl  io  quz  ipfi  nefarix  formule  verba-. 
concepcrint,  jur  e j tirando  adigant.  Confpc&us  Sanili  Ri* 
gis,  quamvis  decumbcntis  , majeAas  ori*  , dignità*  vul- 
tu*t  rabiem  hominum  cohibuit.  Refcdit  fu  a fponte  fu- 
»or,  vcfaniaque.  ( JEmil.  Lj-  ) 


8.  Simon  Thuravius  Anglus  , Pariflenfis  fcholz  pr^- 
feéhi*  , diale&icus  , & in  artibu*  libcralibu*  perttus  , 
cùm  fenex  in  Moyfen,  Se  ChriAum  plurima*  evorae- 
ret  blafphemia* , repenti  [obmutuic , Se  cum  borrendo 
mugitu  pjnas  blafphemiarum  morte  luic . (Tolyd.l.i.ann. 

acci  ) 

9.  Maximz  impietatis,  blafphemizque  cxemplumcA, 
quod  fubjungicur.  ^dnt.  Urccus  Codrus  Grammatica*,  cùm 
conflagra flct  Bononiz  hofpitium  cjus,  ad  primum  incen- 
dii  nuncium  tantam  animo  iram  imbibit,  utexclamans, 
velini  furore  quodam  conciti!*  , ad  regiam  ufque  prz- 
cipiti  gradii  ire  pergeret,  prò  foribufque  cubiculi  afìans: 
j Qnodnam  ego , inquit,  tantum  feelus  concepì  , Chrifle , 
qutm  ego  tuorum  unquam  Ufi  , ut  ita  inexpiabili  in-, 
me  odio  debaccberis ; Convcrfus  poAmodùm  ad  fìmula* 
crum  Virginia  : ~4udi  virgo , ait , ea,  qua  libi  mentis  còm - 
pos , tir  ex  animo  die  am.  Si  forfè  cùm  ad  ultimum  vi- 
ta finem  pervenero  , fupplex  ad  te  accedam  opem  ora - 
tum , ne  me  audias , neve  inter  tuos  accipias , oro i cum 
infernis  diis  in  aternum  agere  decrcvi . (Barthol.  Bono- 
nien£  in  eju*  vita.  ) 

2.  In  Specie  V.  G. 

Targando,  irridendo  potenti  am. 

I.  Cùm  in  convivio  quodam  Bononiz  mira  arte  Gal- 
lila affa  tu*  diflcftu*  fuiflct,  unus  con  vi  va  rum  diate,  D. 
Petro  bunc  Gaiium  in  integrum  rcAituerc  impofTibile^ 
effe  : alio*  verò , 7{ec  ipfe  Cbrifius  id  prafiare  pojfet  . 
Ad  ha*  voce*  llatim  Galiu*  die  profiliit  , <3c  ali*  collifls 
jul'culum  in  decumbentium  ora  effudtt . Biafphemi  lepra 
Aatim  hzredharia  puniti  fùnt . ( Vincent.  l.*i.c.  £4.) 

a.  Tio  II.  Sedente  Romz  in  arce  Adriani  , Urbinas 
quidam  adolefcens,  cùm  arccm  prodcre  conaretur  , el- 
fetque  deprehenfus,  votum  ChriAo  vovit  , ci  fe  credi- 
turum,  reliélurumque  Soli*  cui  tum,  A bbertatem  ^ atque 
impunita tem  aflequeretur . Scd  raptus  ad  iupplicium— « , 
Aultum  le  fuiffe  afferuit , qui  ab  co  fàlutem  fperallcc , 
qui  feipfum  fàivare  non  poturffet.  Itaque  fui  federi*  p^j- 
nav  dedii,  laqueo  fufpenfos,  Se  in  Tyberim  projeilus. 

( JEneas  Sylvius  c.  1 1.  Afta.  ) 

j.  Conferendo  illi  homines. 

1.  Plinius  Secuudus  l.  ».  7{atur.  biflor  cap.  7.  ùm_ 
impic  lènticns  de  iis , quàm  paulò  poA  de  animarum— . 
immorulitate,  deque  corporum  refurre^ionedefipienter, 
cùm  Se  multitudinem  Deorum  irrififfet , Se  uni  illi  fum- 
mo , quem  aut  mundum  bunc  , aut  naturam  nefeio 
quam  effe  putat,  prorsùs  ademiffet  curam  morta  !ium_«: 
Deus  efl,  inquit,  mortali  fivare  mortalem  . Et  hac  ad 
aternam  gloriam  via . Hac  proceret  iere  Immani  , hac 
nane  creili  paffn  cum  libri s fui s vadit  maximus  omnis 
avi  reSor,  Vefpafianus  Augu/ìus , fefjis  rebus  fubven  'iens. 
Hic  e/l  vctufli/Jìmus  refercndi  benemerentibus  gratiam  mos , 
ut  tales  numinibus  adferibant  '■  Quippè  tir  omnium  a - 
liorum  nomina  deorum , tir  qua  fuprd  fiderum  retuli , 
ex  hominum  naia  funt  meriti s. 

2.  Edixerat  Henricus  Leo  Saxoniz  dui  provincialem 
in  Erteneborg  conventum  Vandali*,  Se  verbi  feceratad 
regulos  fu  per  ChriAianifmo  fufcipicndo.  Ad  quem  Ni- 
clotus  regulus  Obotritorum  aitj  Sit  Deus  ( quem  no  t quo- 
que in  cflis  regnare  credimus  ) Deus  tuus  : tu  verò  eflo 
Deus  nofler , tir  fufficit  nobis . Cole  tu  illum  , qudnt-. 
vola , religiofi/fimè , nos  te  venerabimur . Arridcns  cor- 
ripuit  eum  Dux  de  verbo  fiultitiz  pieno  . Etfi  hoc  vi- 
deat  etiam  Niclotu*  velie  , immannatem  tributorum— 
relaxandam  effe  , iis  relaxatis  facile  religioni  cervice* 
fubmiffuros  Vandalo*  . ( Albertus  Cr ant^  l iq.Vand.c  zq, 
&if.) 


I ^ 


f02  Tema  CLXX.  ‘Beili 

\.  Uni anus  Aureliancnfis  Epifcopus,  Hunnif  Aurelio* 
obhdentibus  , una  cura  fili*  Clerici*  de  muro  ipi'o  Lita- 
nia! decancabat.  Saccrdos  autem  unus  ex  captivi! , quem 
ne  captivi  tati*  quidem  jugum  à procaci  tate  ori*  coercerc 
■potcrat,  cùm  fortè  in  acie  urbi  proxima  vcrlarctur , vo- 
ccm  intcndens,  ut  ab  omnibus  audiri  pofl'cc  : Caffi  , in- 
tuir , fpt  ductris , ò miniane  , fi  verbis  abigi  poffe  ad- 
verfanos  credit,  e idem  precationes  vatidioribas  et  iati 
urbibkt  nibil  prof  iter  un: . Hi*  ditti*  , corruit  exanimis  , 
nec  ultrù  quicquam  eft  prolocutus.  Poli  hzc  Barbari!  op- 
pidura invadentibus  , tanta  vis  aquz  de  ccelo  cecidit  , 
\ic  coatti  fint,  diroiila  oppugnatione , in  callra  le  r ca- 
pere. Mox  hipcrvcnicns  ittms  Romanus  dux  , in  cam- 
pi* Catalanicis  Attilam  memorabili  prflio  fudit.  (Greg. 
Turon.  /.  ic.j.) 

'] alianti s Apoftata  Judzos  Chriftianorum  hoftes 
pcrtinaciflimos  amplexus  , ad  tcinplura  Hieroiolymtu- 
num  rursù*  «dificandum  hortari  carpir  , ut  mendaci! 
Chriftum  opt.  max.  arguerct , qui  lapidei»  iupra  lapi- 
dari'non  raanfurum  aflcrnifsei . ( ’bìjcephor.  4 io.  c.  52. 
&3Ì-) 

4.  Tempore  Manritti  Imp.  Citarci  quidam  in  domo 
cujufdam  prandentes,  cò  prolapii  fune,  ut  iu  vagine, u_ 
Dciparara  convitia,  atque  cxecrationt»  jaccrcut  . Ho- 
rum  rcliqui  illicò  à mali*  correpti  fpiriubus  pena*  dede- 
rtlot . Dominus  autem  doraus  illius  per  iniommura  vulit 
libi  adilare  Deiparam  : quz  alloqui  ipiiim  non  dign.ta-., 
pedes  ejus  viigula,  veluti  noti*  miprcilis , circumicripfu . 

1 JJe  autem  piz  dolore  ilatim  c vigilai»  pedes  ltios  incili» 
invenit.  Geftatus  in  publicuin,  ibiquc  expoluus,  julluui 
Dei  juAicium,  Se  inculpa  tx  Virgiu»  Dei  par*  contra  le 
indignationrin  confèflus  ctt.  ( Ccdrcnus  ■ ) 

J.  Conflantinus  Copronyraus  Imp.  iraaginum  oppugna- 
tor  , res  ctiam  iplàs  oppugnavit . In  manu  iurapio  i accu- 
lo auri  pieno  , ài  omnibus  monftrato  rogavi!.  Quoti 
e flirt  . Qui  cura  dixiffene , magni,  rursù*  , eflulo  auro 
quxfivit,  quanti  elTet  làcculus?  cura  rclpondiiTcnt  ; 7 qui- 
hai  effe  preti,  : Sic , inquit , Miri a ( ncque  eniu,  Dei- 
param roifer  illam  voeari  voluit  ) dùm  Chri filini  in  /<_, 
btbcrtt , honorttofuit  : poflquitn  autem  cum  ptpent  , 
nibil  tb  ibis  differì  muhcribut . ( Suida» . ) 

6.  Cùm  Cangulpbo  funai  fieret , & multi  ex  conuftu 
feretri  fanarentur  , ancillsque  ad  uxorciu  ejus  impiam— 
id  retuliffet,  refpondit  illa  : Maritai  iti  mintali  facit , 
fuutpodex  meai  cantar . taftum  eli  autem,  ut,  quotici 
illa  deioccps  per  totam  vitam  iuam  verbum  ore  ed  crei  , 
toties  ctiam  crepitum  ex  ano  cum  fftorc  emittcret  . 
Mattinai  in  Cronico,  feria  fexta  id  maxime  fieri  lolitum 
ait  in  qua  marituj  ejus  Martyr  effeflus  erat  . Et  Pipi— 
rum  Regem  Francorum  acccruta  mulicrc  , in  m»jorein_ 
gloria,,,  Gangulphi  martyrù,  vcrum  id  effe  dcprehcndif- 
)C,  narrat?  Erphoniienfn  c.  6-;.  &iinc.  libr.  aj.  np. 
159, 

7.  Mauri  cujufdam  fcrvui,  cùm , perpetrato  federe,  aufu- 
giflet  in  templum  Lupi  TricaflionoruraEpifcopi,.  Domi- 
no fuo  eli  deprehenfui . Cùm  autem  ira  corninomi  heru»  in 
hsec  prorumperet  verta  : Emù  , Lupe , non  uuferes  mi- 
hi  fenrum  mtum , nec  manu  tua  cum  protcgei , mugirc 
etepit  indir  Vaccae , & die  tenia perùt.  (Crcg.Turontn.) 

4.  Blafpbemiz  Poma 
U Deo  infida  , 

a.  Irreligiofa  fc  modò  offerì  conviciorum  jaculatrix 
blafphemia  , quam  Diis  Gentium  inviiam  docent  Hìlto- 
nx  : quidni  ctiam  veri  Deo  ingrata  , & abominabili  ? 
Scripturarum  feriem  percurramus  , ubi  non  ea  repreffa, 
& punita?  Quin  Dominui  Jcfus  fxpiùs , & prxlèrtùn— 
calumniantibui  Pharifii, , bic  non  cjicit  D(monet , nifi 
4f  B‘tls.cbub  principe  D(moniorum,  podquam  eoa  fallita- 
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tati*  convicifi'ct , lubjixit.  Ideò,  fcilicct  , ut  intelligati* f 
quantura  pcccetis , dico  *obit‘,  otnne  peccai  am  , videliecc 
aliud;  GT  blafphemia,  remittetkr  hommibus  , ideft  fa- 
cile potett  remitti  per  pmnitentiaml  Spirititi  autem  blaf- 
pbcmix  non,  ideft  dimcultcr  rnmttetnr  ,•  Rlafphcmiam 
Spiritus  vocans  eam,  quz  contra  mamfettam  Dei  ope- 
rationem  cominittitur;  bine  addii  : Qui  autem  dixerit 
contra  Spiritum  fanti  um , Se  c.  ideft,  qui  manifefta  Spi- 
ritus S.  opera  D9<noni  attribuirne , non  remittetur  ei  , &c. 
( Matti).  Co  1 ».  Marc.c.j.  Lue.  t a . ) 

a.  Sulpeniò  utrimque  cura  Chrifto  Latrone  , cùm  po- 
pulus  fpcttans  Chrifto  illuderei;  unus  de  bis  , qui  psn- 
debanc , latronibus , ejus  etiara  dignitati  per  Blafphrmiam 
dcrogabat  , diccns:  Si  tu  et  Chnslus  , falvum  fai  te 
ipfum  , Gr  not:  quem  alter  increpans  refpondit  : Tacque 
tu  times  Deum  , quòd  in  eadem  damnatione  et  ? infi- 
rmai» blalphemiam  , inilio  fàpicntix,  quodeft  timor  Do- 
mini , ad  ver  fari.  ( LUC.C.  23.) 

3.  Anno  Domini  494.  8.  Kalendas  Januarii  , res  ad. 

miranda,  terribili^ 9 Se  iingularis,  qua  aurea  audicnciura 
ojftupebant , evenir  . Olytopius  quidam  nomine  , cùm__. 
Euthyraius  Arrunz  fattionis  dcfcnlòr  curlorem  laltan- 
tem  ci  urei  in  baine»  Palatii  Helcniani , accedei»  ad  eum, 
quiprzmolliebat,  Se  quofdam , qui  lavabantur  ( ) 

hoc  cft  cjuldcin  lubftantiz  de  Fiiio  dici  comprobantes 
confpicatus,  iftiulinodi  cos  verbis  compellavit  : Quid  t • 
nim  eH  (inquiens)  Trinitas  * aut  quo  non  in  parictt-, 
infcripta  efif  Membrifquc  corporis  necefTariis  anprehen- 
tts  : Lece  ( inquit)  Gr  ego  Trinitatcm  habeo  . Qua  re_>  , 
qui  illi  adora  ut , co.nuioti  illum  crani  interfetturi  : fod 
in  valli  ambitu  pi ohibici  funi  à quodam  magno  fantto- 
ru.n  Apoftolonun  prxsbytero,  viroadmirando,  Deique-* 
ftudioib , qui  lìc  cos  allocutus  cft  : 'juflitis  non  latet  0- 
culum  cimila  fpdlantìs  , & punientis.  Cùm  igitur  ho- 
minis  venera  none  quieviflent  , iurrexit  Olympiu*  blal- 
phemns  ille  Arrianus , Se  calidarum  aquarum  baJnco  lo- 
tus  (ut  fìc  ) ad  aliud  , quod  frigidas  contincbat , ing redi- 
tur  ( lulicipit  cnim  aquas  è terra  medium  venerandi  ai- 
tar» I andar  zdis , Sic  p ha  no  Protomartyri  dicatz  , quam 
Aurclianus  intcr  vctcrcs  przcipu»  dignitatibus  illuftres  9- 
dificavit,  ex  quo  divinis  aquam  fpcttaculi*  fieri  dignam 
exiftimo . ) In  hoc  ille  cura  delcendic  , confeftim  egref- 
fus  cft,  clamans.*  M.j cremini . Et  carne*  lii«£*  ungulis  di- 
la nians  ab  oflìbus  divelJebat.  Hunc  iili,  qui  cìrcùra  ade- 
rant,  comprehenlum  linceo  obvolveruxn  , Se  piz  frigore.» 
animo  deficientemrcclinarunt . Rogantibi»  autem  , quid- 
nam  itti  contigiflct,  refpondit  Olympius  : Hominem  vidi 
candida  indutum  vcflimentis,  qui  fuper  Meropbonem 
incedent  tres  mibi  calid*  ficlas  infudit , ne  malcdixerir, 
inquiens.  Qui  igitur  crani  illi  neceftìtudine  conju ritti  4, 
fublatum  in  aliud  balneum  : quod  Arrianorura  hzrebac 
Ecclefiz,  geftarunt.  Verùm,  cùm  ex  linceo  vcllent  ifc 
lud  ex  i more , omnes  illius  carncs  dilacera  veruni  , atque 
ita  moricns  anitnam  efflavit  . Quz  quidem  re*  per  to- 
tum  fcré  pervagata  regnum  eft.  Prodidernnt  autem  qui- 
dam; Olympium , cui  id  contigerat,  quodam  tempore-» 
ab  eoruin,  qui  hiium  Homoulium,  hoc  eft  , ejuldcni-* 
cflenti*  cura  Patre  fatebantur , carcu  ad  Arrii  partesde- 
fcciire.  (‘Joan.  Damati,  de Imagin.  orat.  Violina  in  vita 
'Albana/-  * Udo  in  Chron.  atat.6.  Joan.Vaf*ut  ad  ann.  Uom, 
4P9.  Baron.  toni- 6.  ad  ann.  494.  ) 

4.  Cùm  Unthemìus  quidam  , qui  non  parvi  quidem—. 
nomin»  fuit  propter  ftudium  eloquenti*,  gentil» autem 
religione,  alioqum  linguz  nimis , Se  libi  nuniùra  indul- 
ga», B.  Joanm  Chryioftomo  Archiepilc.  Conftantinop. 
religioni!  divertitateli)  obtruderet , ipu  fìc  refpondit  San- 
ttus  vir:  quòd  dicis  me  effe  di/fi  miti  vobis  religione  , rra- 
befeetem  , fi  viderer  tacere  : duccns  hoc  effe  pudendums, 
Ego  cnim  Deos  ncque  novi,  nec  me  cos  unqaam  effe  odo- 
raturum  profiteor . Ubfit , ut  adeò  defipiam  , & fu  mi - 
bt  lingua  tàm  temeraria  ',  fed  unni  m.bi  Deus  efl  Chri - 

flus , 
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fluì , qui  coguofeitur  in  Ture  , e**  in  Spiritu  , qui  & 

. mais  ab  inaio  produxit  ex  ntbilo  , & nane  meljabili  ea 
vinate  coutiuet , mono*  »o6j#  fratini  fuppcditat , e* 
manum  speri  ens , omne  animai  implet  benedizione  i f ed 
non  Cbriftui , dixit  interpeliam  Anihcmiu* , produca  boi 
fruOus  annuoi , (ed  tLemenia  mundi  fuis  temporibus  prò- 
ducane,  Deorum  previdenti  a . Nondùtn  fincin  acceperat 
ojus  fermo,  còm  à maligno  fpiritu  polle  (Tu* , & teme  al- 
libi*, milcrc  jacebat  rugiens,  Jachrymarum  , He  timori* 
fiumi  cauta  iis , qui  adorane , pervertens  quidem  ocuias, 
flridciu  lOKm  dentìbus,  fpumam  vero  ex  ore  (urpiflimd 
expuenx.  ( In  vitaS.  Joan.  Cbryf.  apud  Surium , 17. ‘Jan.  ex 
Metaphr.)  t 

j.  Oraci  quidam , live  Gentile*  in  cujufdam  domo  con- 
vivente* y de.  vino  lèié  invitante* , poli  prandium  , fìmul- 
atque  fati*  adhibuerant , blafphemare  , de  convitti*  pro- 
iciodere  verbi  matrem  ccpere  , poftremum  hoccompara- 
tioni  adhibentes  ftudiura,  ut,  quaccunque  aliquis  eoruin— . 
cogitare  poflet  abt'urda  , atque  indigna  : per  ea  rideni 
iàrntis  nollrse  my  fieri  o illuderle  . Impicca*  ea  poftquam 
Innocuic,  illi  quidem  condigna*  petulanti*  linguae  pena* 

«ledere:  xdium  autem , in  quibu*  confidente*  gravi  blaf- 
phemia;  indù  Iterane , domimi*  a /acri*  nollris  non  alie- 
ouf,  tùm  qui-iern , qnòd  re*  ita  tulcrint,  pcriculum  ef- 
fugic  ; Non  multò  vero  poft  noèta  ei  dormienti  in  Iòni* 
ni*  Dei  genitrix  aflitit,  cui  diligentiùi  \ Ecquid  le-»  , 
quenam  clfct , nofscr,  percontanti:  poftquam  iptè , notte 
le  ara  proietta*  ed:  ili*  ei  contumeliarum  indigmu- 
tein  in  memoriam  revocavit.  Tura  ille  mifer  lupplex 
illi  ciTc,  veniamque  delitti  petere,  & ne  tira  citòmor- 
te  pleèleretur  , fed  tempus  libi  ut  penitenti*  relinquc- 
retur,  orare.  Illa  daturam  le  hòc  ó , ijrquc  in  prxfentia 
iplum  ita  morte  pcenas  luiturum  promittorc  : vimine—, 
autrm,  quod  marni  geftare  videbatur  , genuaejui  circum- 
circa  v cJ liti  exarans  circutaferibtf re . At  ille,  ibmno  di- 
fenflo , membra  ea,  quae  vimine  notata  fueranl  , datim 
ab  rcliquo  corpore  diirupta  invenic , recenti  fanguine  pro- 
fluente , de  in  pnblicum  produciti*  juditm  omnibu*  judi- 
cium  promulgavi:.  Qui  verò  id  audicrunt , laude*  Deo, 
propter  tàm  inopinatum  miraculum  , cantarunc.  Matrem 
itiderrw  Dei  celebrartint  , quae  ita  iempcr  Chrillianorum 
genus  tuerctur,  quacquc  novo  quodam  modo  affcèlionem 
erga  no*  fuatn , quamvb  prajter  naturam  ejus  fit  , ut 
quenquam  puniac,  ut  quadam  adada  odenderet  , ut 
Jriliccc  religio  nobi*  ftabili* , & firma  eflec . ( Tqjcepb.  lib. 

*8.  c.  13.) 

6.  Leo  quidam  Piètavienfis,  qui  nomini*  fui  tamqu^m 
ieo  erat  in  omni  cupiditate  fseviflimu*  , ferrar  quadam 
vice  dixilTe,  quòd  Martinu*  , de  Martiall*  confetlores 
Domini  nihil  fi  lei  viribus  utile  reliquilfcnt  . Sed  datim 
percudu*  à virane  Confefl’oruro,  furdu*  , de  muto*  effe- 
èlust  amen*  ed  mortuu*  : venit  enim  mifer  ad  flafili- 
cam  S.  Martini  Turono»,  celebravi tque  vigilia*  , dedit 
munera , led  non  cum  refpcxit  virtù*  consueta  : cum  i- 
pfa  enim,  qua  vencrat,  infirmitate  regredii*  ed.  ( Creg 
Tur.  I.  4.  Nifi.  Frane,  c . 6.  ) 

. 7.  Cùtn  S.  vir  ^Antonimi  Archiepifc.  Fiorentini!*  in- 
teliex ilice,  in  fbrnacibui , qu*  funt  in  Apennino  , fer- 
rimi, velut  quidpiam  liquidum  fiacre,  fpe&aturus  eò  a- 
liquandò  fe  contulu,  fociatu*  aliquot  comitibus  . Ibique 
accidie  re*  piane  memoranda  . Faber  iplòrum  adventu 
pcrmotu»  ad  iracundiam  , quòd  dicereteo*  fibi  effe  incom- 
modo  , ufque  ad  blalpbema  verba  promperat;  otfa  ex  re 
ingens  prodiit  miraculum:  Ferrara  enim,  quod  ab  igne, 
velut  aqua,  defluero- coafucvcrat , velut  congela- 

feere,  ac  nulli*  ignibus,  nulli*  follibus , totiu*  noèti*  in- 
tervallo, incendi,  ac  fluere : cadimi  itaque  laborem faber 
animadvertenx , Archiepifcopum  adiit  veniara  podulans , 
fibique  etiam  benedici  rogitans;  mox , ut  homini  benedi. 

-xit  Archiepilcopus,  reddita  «fi  fèrro  pridina  vi»,  ut  in- 
•cenJum  edam  liquidum  prò  more  defluxerit , velut  ad  So- 
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Ji»  ndfo!  gl.ciet.  ( l'ÌHcnt.  Mtyntrd.  in  vita  S.^inton.ap. 
Sur. Tom.  i.)  1 


Il.Cùin  Coro. dna  Perforimi  Rex  triginu  jjm  diebus  UH- 
diq;  civititcm  obfodirtet,  & multi  michin|menca  coi>- 
ftruxiflrt  ad  eam  expugnandam,  lolus  Eunomiu»  ìftiui  lo- 
ti Epilcopm  rcDim,  it  imp«tum  moliminis  eorum,  ma- 
chinalquc  dcftruxii . Unua  autero  parti»  bollili»  vir  dùm 
cooluetè  blalphemaret , & Rapfoei»,  acque  Sennatherib 
verbi  profunderet,  & eum  velània  minaretur,  focrumfe 
eoncrcmaturum  tcmplum,  Ule  vir  fonftiUimu»  non  fermi 
hujus  inlaniam,  julBt  balitlam  poni  juxtapropugoaculum, 
qu*  Apolidi  T homi  habebat  vOcabuInm  , tc  maximo 
in  eam  lapide  coapiaio.  Ju  nomine  , inquit  , ejnt , qui 
efl  blafpbcmatus , hpidem  tonfo  meu  dimittìtc  ■ Tum 
tapi»  cmifl'u»  venie ns  ufque  ad  fociem  nefondiflimd  blal- 
phemanii»,  vultum  ejm  valdd  corrupii,  eaput  contrivic  , 
eerebrumque  in  terram  dilperfit.  Hoc  eùm  dux  exerei- 
tu»  cognovilset,  qui  fe  eiviutem  capturum  efle  minaba- 
lur,  filuit,  A rcbul  ipfu  vi  Auro  fe  effe  profetili  eli  f gè 
metuem  qurfivit  paccnt.  ( Trip.libr.  io.  Eccl.  H:fl.  cop. 
a8.enn.411.) 

9.  Ad  bine  rem  terribile  quoque,  Se  valdd  formidin- 
dum  adducic  exemplum  D.  Gregonu»  de  quodam  Tncro, 
quinquenni,  qui  à parentibu»  imi eivibul  Romani»  irvi 
delicii»  bend  nutrirti»  confueverat  prò  minimo  Deumblaf- 
pbemare.  Et  fuperveniente  pelle  in  utbe,  ille  pucr  inter 
brachia  patri»  eum  tenenti»  interfcdlu»  eli,  quiprimòef. 
pi*  clamare,  Oblìi  ptter,  oblìi  pucr.  Qui  claman»  dc^ 
clinavit  fociem , ut  iè  ab  et»  in  ftnu  patri»  abfconderee. 
Quem  eùm  ille  trementem  requireret , quid  videret , puèr 
adjunxit  dicco»  : Miuri  bominer  venernnt , qni  me  tol- 
lero yolnnt.  Qui  eùm  hoc  dixiflec  , majellati»  nomtim 
protinùs  blafphemavit , Se  intcr  ea  verba  ultimum  exha. 
lavit  fpiritum  : ut  enim  omnipoten»  Deut  odenderet  , pfo 
quo  reatu  talibu»  fuiilet  traditus  exenttoribu»  , unde  vi- 
vcmem  pater  luus  noluit  corrigere , hoc  moritntem  ocr- 
mifit  iterare,  ut,  qni  dui  per  divinità tif  patientiam  blal- 
phemu»  vixerat,  quandoque  per  divinitatis  judiciu.n  blal- 
phemaret,  &*  roorerctur  : quatenù»  reatum  foum  pater 
ejus  agnolceret,  qui  parvuli  bili  ammani  neglige™ , nqn 
parvulum  peceatorem  gehennte  ignibus  nutriflet.  ( D.Crct. 
4.  Diil.  ap.  18.) 

10.  Anno  ì nativitate  Domini  1470.  tempore  Uvilbei- 
mi  Naffovii  Aurangiae  principi» , eontigit , quendam  rp- 
ttican*  vili*  in  Merum  vico  Paroehi*  Hartenjuxta  Rù- 
remundam  Famulum  apud  Medardum  Meifler  Hcnricbi 
commorantem  , die  Sabbiti  ante  Dominicani . Fflo  nulli , 
proficifci  uni  cum  equi»,  ic  vehiculo  ad  monte-m OdilAf, 
myricam  advebendi  cauli,  le  in  redini  vehiculum  fran- 
gi Quod  dùm  relieerer  Petru»  fomulus,  quadam  vichi» 
impatientia  in  blafphema»  erupit  voce»,  rudicis , plebiqoe 
imperite,  proh  dolor!  familiare»;  eique  tùm  apparuite- 
ques  nigro,  hinnienti,  atque  fpumanti  veftus  cablilo  , 
dicen»  t *4dolefecnt , Telinone  tnum  vcbicnlnm  , dr  veni 
«irritili  unt  cum  Coepii  vcrfns  Franciam  ■■  ego  fnm  prt- 
fcdns  dntrum  cohortium  ej nitum  . tu  mibi  beni  infer- 
vici , ego  fitit  pecnnitrnm  , & honorum  htbeo  ■ Cui 
Petrus  rclpondit,  quòd  non,  le  fe  debere  proficifci  do. 
mutn , le  animadvertens  equum  imam  tantum  habere_. 
aurem,  fignavit  fe  figno  cruci»,  & datim  evanttit  prie, 
diflus  vir  uba  rum  equo.  Et , podquam  Petrus  ulceriti» 
progredii»  fuiflèt , appende  icerùm  eque».  Sed  Petru»  rei- 
pondit  , fe  debere  effe  domi  fub  vefpcram  , quod  cum  f'o- 
ciis  aliquò  eflec  vocatu» , Tignando  le  iterùm  figno  ci1u- 
ci».  Cum  auiem  illi  fimul  eflent,  audiverunc  quondam 
fibilantem , ad  cujns  fibifum  Petrus  etiam  fibifavit  , le 
appropmquan»  Petro,  dixit  ei  : Confende  retri  dorfum 
equi  «tei.  Cui  Perni»  , ego  bene  ibo.  Venerimi  itaque 
ad  *des  Medardi,  ubi  Petrus  jufiii  equitii  tubam  infimi, 
le  rogitus  à duobu»  iòciis,  qui  przeeflerant,  cur  tubam 
indaflet,  refpondh:  Debeo  convocate  equite»  , quia  da- 

tira 
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lìm  debemui  difccdcre  : A inox  detrufus  cft  Petrus  in— 
lacum  ibi  exiftentem,  ex  quo  prxdi&i  adolcfccntes  cuoi 
retraxerunt,  A in  equi  li  luper  manipulum  llramineum 
collocarunt,  propc  lettura  duoruro  adoleicentum  , unde 
fpiritui  per  parvulura  admodùm  foramen  eum  in  aera  ab- 
duxit  , OC  luper  arborem  pirum  collocavi,  &,  cùmduo 
adolelcentes  eum  quererent  » rogavic  eum  fpiritus  \ Cai 
yis  adbxrert  ì Lo/o,  refpondit , adbxrere  Domina  Deoy  & 
buie  arbori , A urne  deferiti t eum  fpiritus,  multo*  arbo- 
tis  ramo s frangendo.  ( D . Uvilbel-  Lindan.  Epifc.  Hi ire- 


jnund . I.  de  fagiend . idolist  c.  1 1.  ) 
II.  Irta  alterni* , hzc  noftri  a 


«vi . Oli -per io  Tempelio 
Hallenfis  Hannoniz  oppidi  expugnaiionem  cogitante  , 
Joanncs  Zuvichius  homo  non  religioni  folùm  , A vite 
improbus,  fed  A lingue,  cenere  BruxeUz  triumphum 
re  infetta,  A palaop  inclamare  empii:  Ego  mas  mani- 
bus  Hallenfi  mailer cula  ( ftatuam  B.  Virginia  crebri*  mi- 
raculis  illuftrcin  appellare)  nafum  aùfaniam . Audit  Di- 
va , & quafi  tallona  pcenara  muchinata,  procurar,  mox 
ubi  ad  urbis  muros  perventum,  illi  ipli  icurre  plumbea 
glande  nafum  auferri  in  vindici  am , quam  perpetuu*  l'ub- 
Jccutus  eli  farcii  min,  jocofus  carneo  j inter  commilitone*, 
de  vicinos , Bruxclleniei,  qui  hominem  identidem  ad  na- 
fum recipicndum  Hallas  mictebanc.  (Jufl. Lypf.de  Dyirg. 
Hallenfc  7.) 

1 2.  Quidam  Joonnes  Ryflelmannus,  etiam  miles,  eadem 
expeditionc  fucriiogo  ore  profuderat.  Stata  am  Ulam  Hai- 
lenfis  Maria,  Bruxeliam  faxo , ut  de/ er am  (agebatcnim 
irthic  prarfidiarium  ) & igne  /abietto  palam  concremxbo . 
Audiit  A hunc  Virginia  hliui  , acque  impio  illi  blaiphc- 
miam  in  fuam  matrem  os,  mentumque,  & mcntcra,  tor- 
menti ittu  abftulit.  (ibidem-) 

13.  Vi*  anni  50.  fune , ex  quoequites  quidam  Botavi 
in  lacellum  D.  Virgints  Aipricallis  in  Brabantia.  crebris 
iniraculis  nobile,  A ù Sereniflìmis Principibus  Alberto, A 
l fabella , magnifico  euleu  inchoatum  , vira , de  arma  in- 
tulerunt  . £rat  inter  illos  eques  , cquum  habens  czcu- 
tientem.  Qji  ubi  ad  lócura  venie,  in  D.  Virginem,  cui 
ialocus  Tacer  * blalphemus  clamar,  fi  quif potes  Mariolo 

Ì ita  per  contemptum  vocabat)  equo  meo  vfam  rcHituc. 

.e*  mira  ! Equus  vi fum  recepii , quem  iJJcamifir.  Quod 
ita  fe  habere  , ejus  commiirto,  Vveertz  in  Brabantia 
fu  premo  affettiti  l'upplicio,  Pretori  loci  confeflus  fuit  , 
uti  per  literax  fuas  ir  tettatn*  eli  Cornelio  Cornelii  c 
Soc.  Jcfu  facerdoti,  de  ThcoJogo.  (Vide  tandem  in  Lev. 

*ap*  4) 

14.  Memorabile  cft,  quod  ^ Benone  fcribitur  lib  i novi 
erbis  c.  17.  Cùm  contra  ludo»  Xaiilci  Provincie  incoiai 
bellum  moviflct  Alvaradus  nomine  Hifpani  Regis , de  in 
przlio  occubuifiet,  uxor  ejus  Beatrix  deCuena  , ut  crac 
fu  per  b a , A vana,  mariti  mortem  adeò  indignò  tulit , ut 
in  Dcum  voccs  impotentiz  animi  indicci , A bUfphemas 
ejacularetur . Et  ecce  ociùs  oborta  tempeftas  untare  aqua- 
rum  vim  ex  monte,  qui  imminebat  urbi  Cuattimalx,  ab 
Alvarado  condite  effudit , ut  de  lapidei  ingentes  devol- 
verei , ac  priraùm  doraum , in  qua  blalphema  , faniori 
suine  mente,  precibus  malum,  quod  imminebat,  Adorno 
fum  avertere  moliebatur , opprefue , toumque  civitacem 
momento  evertit . Accidie  antera  die  8-  Septerobr.  anno 

*54,# 

ip.  Simon  de  Tornaco  Dottor  Parifienfis  cclcberri- 
mus  , cùm  publicé  dixiffec  tres  fuiffc  Importerei  , qui 
a mundura  firaudibus  fui*  fubjugqrint,  Moylen,  Chrirtum, 
de  Mahumetum  , quorum  primus  Judeos  , alter  Chri- 
ftianos,  tertius  Turca»  infatuaveric,  fubitò  everfis  ocu- 
lis , mugitumemittens,  & per EpiJipfiamelifus interrare, 
\ tertio  die  miferé  obiic , neminem,  nifi  Concubinam  , no 
f minare  valens.  (S.Hier.Cantipr  c. 48.) 
f.  $0.  Mulicr  Herctica  in  oppido  VoUundie,  cùm  in— 
fumtra  diftculute  pariens  Deipara»  Icrofaro  appella  1- 
Ìcl  , mox  divinitùs  punita  nigella*  aliquot  fuculas  cmor- 
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tuia  cnixa  eli  ( Spec.exempl.  ) 

2i.  Villanove  cùm  anno  161$.  no  Cariai  quidam'  pu- 
blicus  facerdotes  Catholicos  fepulturam  Cauiolico  ri  cu 
peragentes  rudencibus  Afinis  equiparare  folicusefièt;  iplc 
quoque  cùm  ad  fcpulchrum  efterretur  , magous  Afinus 
colori*  fufei  apparuit  , circa  morcui  cadaver  horrendum 
in  modum  rudens , de  fepulchrum  aliquoti^s  cir^umiens,  de 
tandem  , pofiquam  amieoi  ad  doraum  defungi  comita- 
cus  efiet,  ab  oculis  evanuit.  (Cualterius  Jac.iq.p.tui.) 


y Tana  à Jnre  in  Blafpbemos  Decreta. 

Juftinianus  Imp.  jurantem  per  Dei  aliquod  membrum, 
auc  per  capillos  , aut  Deura  blafphemantcs  ultimo  pip- 
plicio  damnat.  (Jn  Mbxoll.b  tit.yut  non  laxurient*rt& 
l.i.novci  eie.  ap.) 

6.  C aut  crii  igniti. 

B.ludovicus  Francie  Rcx  fieri  juflic  edi&um  contra— 
blifphemantes  nomen Domini,  vel  Virginiigloriofe, ad- 
jicieas  pecnam  igniti  cauteri!  in  fronte  tranigrcftbrU  im- 
primcndi . Et  cùm  aliquandò  quidam  lecundum  fcculum 
generofus  in  hoc  vitium  lapfus  fuilfce  , denunciatili  in— 
judicio,  multique  prò  eo  a pud  Regem  intercederent,  ut 
poma  1 Ha  in  alterare  comma urctur  , attenta  nobilitate 
ejus,  ncqiuquam  acquicvit  : diccni  : Ego  prò  grati  Art» 
patarem  mibi , ut  tale  fignum  in  fronte  mea  posterei  ter, 
dummodò  tantum  / celta  de  regno  meo  extirparetur . (D. 
Anton. j .p.Chron  tu.  1 p.c.p.^.4.) 

7.  Demrr fioni s. 

Thilippi  Augufti  Francorum  Regis  vivo  patre  coro» 
nati  pnmum  ediflum  fuit  adverfus  blafphemos,  nomen 
Chrifti  contumcliojd  , probrofeque  in  tellimonium  , A 
cujuivis  minutilfimz  rei afiertionem  adducentes,  quo  cen- 
fuic  in  flumencitramoram  mergendo*.  (Hpbert.Guagnin. 
lib.i.) 

I-  fan»  Canon  um- 

His  hauti  parum  conJo^uj  cP.  Canon  , ijui  habemt 
la.  ubi  lie  legitur  : Si  quii  ptr  capìllnm  bei,  rei  ca- 
put )»r averte  , rei  alio  modo  blafpbtmi a contea  Dcum 
ufut  fucrit , fi  in  ordine  Ecclefiaflico  (fi,  deportante  t fi 
laicni.anaehanttt^etnT . Ec  in  Auihenticis.  Eie.  Ut  non 
lugurientur  conura  naturarci  . Timo  jnret  per  me mira 
bei,  aut  capillos,  aut  alio  modo  beum  blajpbemet  : bis 
enim  dcliBis , O-  fames  , & tcrramotus  , ir  pefltlen- 
sia  jiunt . Prxcipimus  igitnr  tales  comprehendi  , acquo 
ultimis  fubdt  fnppliciis.  (Qu.i.cap.lì  quii  per  capili) 

9.  Blafpbcmta  Cattfa  Malorum  - 

Rpbcrto  Francorum  Regi  /ilio  Hngonii  Caper,  aliquu- 
dò  in  civitate  Aureliancnfi  prò  pace , Ec  Regnigli  cran- 
quillitate  orami  Chriftua  apparuit , & refponlum  feeir, 
quòd  paccm  in  regno  non  tuberei  Tuo  , donec  bla- 
■pbemias,  & crimine  notoria  e*t  ir  pallet  . Nec  mirum_: 

hoc  cnim  procedere  videtur  ex  odio  ad  Dcum  : odiurn - 

autem  Dei  pcccatorum  maximum  eli . ( T(icoL  Boerius 
deci  fi  { 01  .cxtlofi.inpro;nt  .pragm  fian8.$col  3.) 

lo.  Blafipbtmia  Craritas . 

Anno  bilutii  1596.  duo  prarlidiarii  Milicea  apud  Ar- 
gentinenles  in  vincula  cnnjetti  , alrer  in  Deum  blafphe- 
tnana  , alter  in  PrxfeCtum  cobortia  injuriua  Pro  il/o  . 
ob  t pedalarci  fòrticudìncm,  optimi  quinue  intercedebant  a 
prò  hoc  vcrò  nulli . Scintila  prudcntiluouu  indigna  m 

tatua  a 
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ratus,  viola  torem  Dei  meliore conditione effe  , quàmcalu- 
mniatorcm  hominis , caufse  cognitione  iis  , quibus  oportuit , 
demandata,  ubi  blalphemiam  horrcndam,  licèt  ab  ebrio, 
& ernoue  mentis  homine  admitfam  , eognovit  , plus  di- 
vina: majedati , quìm  Humana;  grati*:  , Se  intercelConi 
tribuendum  ratus  , iupplicio  capitali  extra&a  per  cer- 
vicem  lingua,  blaijphemum  affecit.  ( Joann.  T^jdcrJib 4. 
Formic .) 

§.  Vili. 

MEDIA 

Ex  T-  Tob.  Lobti . Etti  man.  t.  Blafpbemia . 

1.  AyCfif*/  pan*  *tern*t  de  quo  loquutus  cd  S. 

IVI  Aug.  ( De  Cip.  Dei.  c. 9.)  dùm  dixit . Cura 

probrum  jicitur  in  Principem  patri»  bonurn  , acutilem, 
nonne  tantò  ed  indignius  , quanti  à ventate  remotius, 
Se  à vita  illius  alienius  / quse  igitur  fupplicia  fufficiunt  , 
cùm  Dei  fit  ida  tàm  nefaria , tàm  infignis  injuria  ? 

2.  Metus  pan*  tem por  alti  à fe  ipfo  infligend * ; Sic 
militi  cuidam  fuafit  Pater  focietatis  Jefu  . ( ^4nnu.  fol. 
1594.  ) ut  toties  terram  oicularctur  , quotics  inblalphe- 
miam  prorupiflet  ; quod  dùm  facic  miles,  globus  plum» 
bcus,  qui  haud  dubio  ipfutn  dantem  occidiflct , practcrvola- 
vie,  nec  damnum  aliud  , quinci  levem  thoracisadudioncm , 
intuii  t . 

3.  Beneficiorum  à Dco  acceptorum  ponderai  io . Bujxus 
in  Panar.  V.  Blafpb . Nemo  liquiderai  ed  tàm  impiua  , 
qui  Amico  Tuo,  & bene  fasori  maledica  t,  cùm  & belli» 
OTociifimz  minimo  beneficio  manfuefiant. 

4.  Citò  refifiere  tentationi  blafphemi*  . Ita  BJoanncs 
Climacus.  (grad.z;.)  fuafit,  dicens.  Qui  blafphemi»  fpi- 
ritui  fc  pcrturbari  lentie,  atquc  abeo  liberari  cupi t,  prò 
certo  habeat,  non  fuam  animarti  hujufmodi  tenta tionum 
eflecaufam,  fed  impurum  ilJum  Spiritum  , quialiquandò 
Domino  dixit  : H*c  omnia  tibi  dabo  , fi  procidens  ado- 
raderti  me.  Idcircò  nos  quoque  con  temnentes  iplum,  A, 
quz  ab  ilio  dicuntnr  , nihili  seltimantes , fecuri , oc  intre- 
pidi dicamus.  Vade  poftme  , Satana;  S ermo  antem } do- 
lu fque  tuut  in  caput  tuum  convertetnr , & in  pcrticem 
tuutn  blafpb  ernia  tua  dejcendet , in  prafenti,  & infutu- 
ro f*culo  . Qui  przter  hunc  modum  advcrlus  blal'p  ho- 
mi» Ijiiritum  pugnare  vult,  is  ei  fimilis  ed  , qui  manibus 
fuis  coruleationem  continere  nititur. 

5.  Parr#  fuo  Sp  rituali  aperire  tentationem  . SicMo- 
nachus  il  le  ( apud  Climacum , ibidem)  exemplo  fuo  do 
cuit,  qui  cùm  viginti  annis  frudri  jejuniis  , ac  vigiliis 
Jpiritum  blafphemiz  fugare  du-luiflec  , tandem  fcriptam 
incharta  tentationem,  Panilo  cuidam  lèni  in  faciem  pro- 
ftratur , nec  illum  intueri  valens , obtulic  ; quam  ut  le- 
git  fenior , fubridens  , fratremque  erigens , dixit . Pone, 
Fili,  manum  tuam  fuper  collum  meum  ; Quod  , cùm  fc- 
ciflet,  ait  ilh  fenior,  fuper  collum  meum  , ÒFrater,  fit 
hoc  peccatiti»  . Tu  atitem  id  obfcrva,  ut  docci  pcndas 
illud  , & nihili  aedimes.  Quibus  verbis  ita  roboratus  ed 
Frater,  ut  non  anté  Seni*  cella  excederct , quàm  hujuf- 
modi  morbu*  cvanefccrert 
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TEMA  CLXXl. 

APPARATO  ITALIANO. 

Bcftialità  più  che 
'Bi.ifmi'volc . 

S.  I 

DIFFINITIONE. 

1.  T A bcdialità  qui  fi  piglia  per  un  eccedo  in  qua- 
1 . lunque  forte  di  vidi. 

3.  S I7i  Brutalità. 

3.  EVIT.  Horrida,  indegna,  borribile,  vergognofa— , 
esecrabile . 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  bcdialità  c un  vitio,  il  aitale  incanutilce  , e cor- 
rompe il  giudicio  , e la  palliane  a tal  legno , che  pro- 
polto  qualunque  enorme,  e federato  oggetto,  l’huomo 
a guifa  di  «animale  lenza  ritegno  vi  corre. 

Si  che  fenza  metamorfofi  egli  parrà  transformato  in— 
una  Fiera,  come Licaone  in  lupo , Se  {Compagni  d'Ulif- 
fc  in  lordi  Animali. 

Anzi  non  è Fiera  al  mondo,  nè  più  horrenda , nè  più 
mondruola  di  un'  buomo  brutale  . 

Ciafcuna  fpecie  degl’animali  hà  qualche  brutalità  par- 
ticolare incompatibile  coll*  altra  fpecie,  mà  ncU’huomo 
brutale  tutte  concordemente  s’unifcono. 

In  lui  Ikrà  in  un  tempo  la  fordidt^a  del  Porco  , la— 
Voracità  del  Lupo , la  Crudeltà  della  Tigre  , la  Frodo - 
Icnjja  della  Volpe,  la  Violenta  del  Cingiale,  e la  Fib- 
bia del  Cane. 

Se  un*  huomo  attinto  di  un  vitio  Polo  è peggiore  di  un 
animale  in  quel  vitio,  come  dheorre  il  Filolòfo,  perche 
alla  voglia  prava  s’aggiunge  l’ingegno  humano  , qual 
fiera  farà  colui,  in  cui  s’accumulano  tutti  i vitti/ 

li  vido,  quando  trapaSa  il  confueto  de*  vitti  fiumani , 
partecipa  del  bediale. 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

BEdialitas  hìc  ufurpatur  prò  cxceiTu  in  quocumqutJ 
genere  vltiorum . 

3.  S Ferita»  , Immanitas . 

3.  ETITtì.  Horrida,  indigna,  horribilis,  ignominiofa, 
exccrabilis . 

s.  11. 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  honefta:  vie?. 

LEX  L XX  XII. 

I.  nil  bmini  agcnd.m , quei  brutale  fit 

ERror  Porphyri i firn , animil  omne  poffe  virtù to  prtt- 
ftare  , cunftacjue  Bruta  polle  ratione  , & oratione 

S IT  uri 


JtffatX*  icW  El*f.  Toni.  I 
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uci  ad  virtutem.  Redarguuntur  Melampus,  Tyrefias,  £c 
Thales  , à quibus  creduntur  Bruta  inter  fe  colloqui  de_* 
virtute  pa randa . Fabulatus  eli  Apollonius  , curo  dixit, 
fe  hirundinem  audilfe  fociis  ex  charitate  minciantem_., 
Afellum  prope  urbcrn  cecidifle,  triticfimque  diflìifum el- 
le , ut  cò  occilfimd  volitante*  famelica;  faturarentur  . 
Somnia  denique  ftint  , qu*  circumferuntur  de  Gno 
Ulyflii  , de  equis  Alcxandri,  Czfuris  , Se  Trajani  ; de 
corurnicibus  apud  Athenicnfes  , aliifque  huju  Traodi 
quamplurimis  . Nihil  habent  Bruta  , quo  cum  human* 
mentis  dignitate  contenda»  ; nihilque  debet  habere  ho- 
mo, quo  cum  Brutis  in  agendo  commanicct. 

Jugiter  memorandum  myftcrium  Cyrc*um  , qno  con- 
verfiones  hominum  in  belluas  ex  vitiorum  cumulo  dc- 
fcribit  Homerus.  Vitia  non  humana  , fed  brutalia  mon- 
Bra  appellar  Plutarchus  ; fubdit  Boctiiu,  homioem  vitiis 
deformatum,  hominem  zllimari  non  polle. 

Tipn  furor  eH  tantus  Vasti  ber  a , ftve  Leoni s , 

Sire  imm  unii  ofpri  . ano  yix  vebementiks  ulU 
Terfaric , Gr  rubi  e de  favi t befìia  canta, 

Tantoida  clarix  ut  quanta  ferocia  in  armis . 

Ed  di&um  Homeri  ad  hanc  rem  , cujus  mena  ea  fuic  , 
Plutarcho  tedame,  ut  innueret , animas  hominum,  quoi 
vitia  dementare»  , in  befliarum  corpora  commigrare  , 
ac  prorsùs  humanitatem  delèrere  , per  univerii  circula- 
rem  revolutionem , qu*  Cvrces  appellatur , Se  Solis  lì- 
lia.  Ideò  UlylTes,  qui  à Mercurio  virtute,  Se  fapientia 
co  mimi  ni  tur  , non  deprehenditur  talem  fubirc  mutatio* 
nem . Platonici  quoque  , cuoi  intuerentur  Animarum  alias 
furiofai,  alias  rapace*,  iracundas  alias  , eas  luporuoL». , 
ac  leonum  corpora  fubirc  putaverunt  , Se  qu*  luxuri* 
fe  dedere,  in  Afinos , aliafque  ejufmodi  belluas  abire  ju- 
dicarunt  . Et  funt  amicitia  bruta,  qu*  palmaria  quz- 
dam  crimina,  turpelquc  motus  innata  libi  vendicant  pro- 
penlione  . Brutale  prorsùs  ed  brutorum  more  vitia  nori_. 
cxhorrelèere . 

Omne  ideò  genus  in  terris  bominumquct/erarumq , 
Et  venni  ajuoreum,  pecndes , pittarne  volucres 
In  furiasì  ignemque  ruunt  : amor  omnibus  idem. 
Ed  cantus  Maronis  mutuatili  à SophocJe  , ut  brutales 
delincarci  cupidttates,  quibus  deficeret  rationis  imperium. 
Potei!  abripi  homo  in  cupìditatcs , Se  crimina , fed,  ap- 
prchenla  rationis  habena  , przpediri  poted  , ne  ruat 
in  przeeps. 

TEMA  C L XX II, 

APPARATO  ITALIANO. 

Bontà  in  genere 

Commendabile . 

S.  t 

DIFFINITIONE. 

i.  T A bontà  c un’affcttione , con  la  quale  eleggia- 
I _ y mo  le  cole  convenevoli  fecondo  il  dettame 
della  retta  ragione ^ 
a.  Ingenuità,  Benignità. 

3.  ETJTT.  Sottana , immenfa,  grande, dolce , candi- 
da, piacevole , clemente , vetta  , humana , pia,  innata.. , 
(anta,  honeda , amabile . 


$.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

RAri  fono  in  qued*  età  depravata  gl’  huomini  buo- 
ni • 

òu  le  bilancic  di  Dio  non  lì  pefa  ia  bellezza  dell1* 
intendere,  ma  la  bontà  del  volere,  ne  gli  penetranti  il 
cuore  gl' acuti  peniieri,  mà  gl*  affetti  acccfi. 

La  bontà  à qnclla  , che  fà  conolccre  i coftumi , co  i 
quali  fi  formano  gl’  animi  degl’  huomini , e s’adornano, 
come  di  tanti  ricchiiCmi  freggi. 

I*a  bontà  merita  d’efler  protetta  in  qualunque  fogget- 
to , eh'  ella  s a uro  vi . 

La  bontà  non  deve  efler  portata  nelle  labra , mà  nel 
cuore. 

La  bontà  di  GiofcfTo  fu  cagione,  che  Dio  bcncdiccflc 
la  lòdanza  del  Padrone  infedele. 

L’huomo  da  bene  da  ogni  cola  trahe  dimoio  alla_ 
virtù. 

Sotto  l’ombra  de*  Giudi  A confervano  più  felicemente 
le  Calè . 

Chi  hà  Dio  nel  cuore,  poco  deve  temere  della  mali- 
gnità del  dedino . 

All’ombra  dell’  innocenza  tremano  di  approfiimarfi  le 
dilàratic. 

Non  v’d  miglior  mezzo  in  un*  huomo  per  falire  alle 
dignità  più  fourane , quanto  il  renderli  efempiare  nella-» 
bontà  della  vita . 

Le  fortune  per  ordinario  fono  i legati  de*  Giudi. 

La  bontà  d maggiore  di  tutte  le  virtù  , e Rendo  come 
carattere  della  Deità  , lenza  cui  l'huomo  é colà  inquieta, 
pcrnitiofa , Se  infelice  , non  punto  migliore  , che  s’cgli 
folle  un  verme  nocivo. 

La  bontà  corrifponde  alla  Carità,  Virtù  Thcologica, 
e non  ammette  eccello  , mà  li  ben  errore . 

La  bontà  c una  fcicnxa  , ebe  h abita  nella  virtù  della 
natura  iftefla , Se  al  merito,  che  la  là  tale,  dannoJuogo 
tutti  gl*  altri  honori. 

Cialcuno  è tenuto  di  edere  buono  , e virtuofo  , ne 
hà  feufa  niflùna  in  contrario  \ perche  tutto  ciò  confitte 
nella*  no dra  volontà  , cofa,  che  non  accade  nelle  difei* 
piine,  ne  meno  nell'arti , a’  quali  aitino  c obiigato , la 
non  quanto  l’huomo  vi  fi  difponc  di  mettere  Audio  , & 
in  quede  fecondo  il  proverbio  , labor  improbns  omnia 
vincit . 

L’innocenza  deliavita,  e l’eccellenza,  e la  chiarezza 
delle  virtù  fono  badanti  ad  inalzar  l’huomo  alle  maggiori 
dignità  del  mondo. 

La  bontà  i un  Alloro  contro  i fulmini  della  fortuna. 
Elìcne  da  tutti  i dubbi  le  lue  procedure  , chi  coo- 
trafegna  le  fue  a et  ioni  con  la  marca  venerabile  delizi 
bontà. 

Quella  nella  fcuola  del  viver  bene  infegna  regole  cosi 
certe,  che  non  ammettono  appendici. 

Sono  nei  in  faccia  della  più  rara  bellezza  i fofpetH 
d’infelicità , in  quedi  tali  fono  dilfonanze,  negl’eruditi  /con- 
certi di  muficali  inftrumcnti  , fono  macchie  in  fàccia  al 
Sole  , fono  ombre  nella  pittura. 

Servono  ad  accrefcer  il  freggio  nel  bello , e fin  polari- 
zar  la  maedria  nel  pennello , a far  ijpicar  fa  m urica  , a 
condannare  la  curiolità  di  chi  in  un  fonte  di  luce  hà  vol- 
futo rintracciar  ombre. 

Efclude  tutti  i difetti , chi  corregge  i fuoi  palli  eoa  i 
deumi  della  bontà . 

E un  marco  la  bontà  , che  qualifica  federe  delle-» 
perfooe  • 
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è giudicato  il  migliore  degli  altri , che  al  Regno  d fiatò 
chiamato.  ( lofUfse .) 

Vedi  Operar  bene. 


Boriti . 


ROnna  bella  , vcftita  d’oro,  con  ghirlanda  di  ruta  in 
capo , e ilari  con  gl'occhi  rivolti  verfo  il  Ciclo» 
accio  tenga  un  Pelicano  con  li  fìgliuolini  de  à 
canto  vi  Ita  un  verde  arbofceJlo  alla  riva  di  un  mime. 


Borni  neJJ'  huomo  è compofitione  di  parta  buono» 
verace,  integro,  giuAo,  epatiente. 

Bella  fi  di 


come  fedele  , verace,  integro,  giufto . e pauente. 

J— 1 — percioche  L borni  fi  conofce  dalla 


Bella  li  dipinge  , perciociie  la  bontà  li  conolce  dalla 
bellezza  , ©Bendo  che  la  mente  acculila  cognitionc  dai 
lenii . 

Il  vellico  dell'oro  lignifica  bontà  , per  efler  l’oro  fo- 
pre  ma  mente  buono  fri  tutti  i metalli.  Horatio  diman- 
da aurea  la  mediocriti  , dalla  quale  deriva  la  bonti  iflcfla 
in  tutto  le  cofe. 

L'Albero  alla  riva  del  fiume  è conforme  alle  parole  di 
David  nel  fuo  t.  fa  Imo , che  dice  : l'huomo,  chefegue 
la  legge  di  Dio,  efTer  limile  ad  un'albero  piantato  alla 
riva  a un  rufceIJo  chiaro . bello , e corrente  ; e per  non 
cfTcr  altro  la  bontà , della  quale  parliamo,  che  ii  confor- 
marli con  la  volontà  di  Dio,  però  fi  dipinge  in  tal  mo- 
do ; il  Pelicano  medefimamente  , il  quale  c uccello  , 
che  fecondo  che  raccontano  molti  auttori  , per  fouve- 
nire  i proprii  figliuoli  polli  in  neceifità  , fvena  le  Aeflo 
co’l  roAro,  e dei  proprio  fangue  linodrifee,  come  dilfe 
diffufamente  Pietro  Valeriano  al  luo  luogo  , e de’  più 
moderni  nella  noilra  lingua  il  Ruicelli  nell’  imprefadel 
Cardinal  d’Augufla , non  moAra  altro  , che  i'iftefià^. 
bontà  . 

Stà  con  gl'oechi  rivolti  al  Cielo,  per  eficr  intenta  alla 
eontemplatione  divina,  e fcacciare  i penfieri  cattivi,  che 
di  continuo  fanno  guerra . Per  queAo  ancora  fi  pone  la-, 
ghirlanda  di  ruta,  havendo  detr  berba  virtù  di  far  fug- 
gire i fpiriti  maligni,  e ne  habbiamo  autentici  tefiimo- 
nii . Hà  ancora  proprietà  di  feminar  i’amor  venereo  , il 
^uale  ci  mantella,  che  la  vera  bontà  lafcia  da  band.\_. 
tutti  gl'interelfi  , e l’amor  proprio  , il  quale  folo  feon- 
certa  , e guaila  tutu  l'armonia  di  quell*  organo , clic  è 
l’armonia  di  tutte  le  virtù . 

S.  IV. 

APOFT  E M M I. 

H Avendo  a maritare  T cmiftocU  una  fua  figliuola^  , 
di  quegli  , cha  la  vagheggiavano  , e chiedeva- 
no , più  preAo  eleffe  un  marito  buono , che  riccho, 
della  qual  cofa  alcuni  maravigliandoli  , egli  dille  . Più 
preflo  voglio  un*  huomo  fenza  pecunia  , che  la  pecunia 
lènza  l’huomo.  Un' huomo  da  bene , e valente  facilmente 
acquiflerà  della  pecunia , la  quale  a un  da  poco  , e pol- 
trone è dilùtile.  {Tlut  apof.) 

».  Diceva  Anti/iene  ^ meritare  d’eflcre  amato  qualun- 
que è buono . Non  è vero , e lineerò  amore  , fe  non_ 
quello,  che  licontrahe  mediamela  virtù . ( Tlut. apof.) 

Diogene  diceva  , che  gl'  hoom  ini  buoni  erano  lunula- 
cri  de*  Dei , effondo  i Dei  ottimi  per  natura  : propria 
opera  di  quefii  è fare  bene  a tutti , a nefTuno  nuocere. 
Quella  imagine  meglio  riluce  ne' fimi,  e buoni huomini, 
che  nelle  Aatue  , confiderando  che  i Dei  fono  incorporei . 
{Ti ut.  apof  ) 

3.  Leonida  figliuolo  d’Analfandrida  fratello  di  Cieo- 
mcnc  a uno,  che  gli  difle  . Tu  in  cofa  nelTuna  ci  avanzi , 
eccetto  che  lei  Re  : rilpofe.  Mà  s*io  non  folli  miglio- 
re di  voi,  non  farei  Re  . Con  modeAiflìma  rifpoAa  , e 
ributtò  l’ingiuria  , e difefe  la  dignità  fua  . Imperoche 
dove  non  naicono  i Rè  , mà  fono  eletti  da'  Cittadini, 
quello  chiaramente  per  le  pubiiche  fave  Prencipe-. 
•Apparato  dell'Eloquenza  Tom.  I. 


Ad  Idem  . 
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D E F I N I T I O. 

V.  "pOnitaj  eft  a fièli  io  quardam  , qua  re*  conveniea- 
£>  tes , & fecundum  dilla  men  rationi*  eligimur. 
( ed  communi s.) 

a.  S TX-  Ingenuità* , benignità*. 
g.  ETlTtì ■ Summa,  immenfa,  magna , dulci*  , candi- 
da , miti* , demens , redi , hutnana  , pia , innata , fanfta, 
honefia,  amabili* . 

D O C T R I N A 

1.  Ejus  cognitio  diffidi  is . 

AT  difficili*  inter  hominei  veri  boni  cognitio  , linde 
rogarne  vir  pruden*  , & difertu*  , cur  homo  faci- 
liù*  ad  aliarum  rerum  , quàm  veri  boni  cognitionem  de- 
veniret  : De/ctÌM , inquietai , redi  judicii  • Velut  eni«n_. 
apud  Plutarchum  Scytha  juravit  , fe  malie  audire  hio- 
mcntem  equum,  quàm  cancntem  cvthar^dum,  ita  pauci* 
ine  A veri  boni  fenfus  , quod  venufié  admodum  , de  do- 
£lé  fuo  sevo  ctiam  exprelfit  Juven.Sat.ro.  cùm  ait: 
Omnibus  in  tetris , qua  funt  à Gadibus  ufque 
Auroram , & Gangem , pauci  dignofeere  pofsunt 
Vera  bona , atque  tuie  multùm  diverfa , remota 
Erroris  nebuia . Quid  enim  r adone  timemus , 

Aut  cupimns  ? quid  tàm  dentro  pede  concipis  , ut  te 
Cohatus  non  pfoùcat , -potine  peraBi  ? 

Seneca  epift • 1 18.  Bonum  definir  , quod  animum  inew 
tat , de  ad  le  vocat  . Diogenes  aliter  id  bonum  appella- 
bat,  quod  effot  natura  abloiutum  . Stoici  ver ò,  quod  uti? 
le,  bonum  dicebant.  Partitile  autem  virtutem  intelJige- 
bant . Apud  Lacrt.  bonum  finitur,  quòd  abfolutum  fit  fo» 
cundum  naturam  parti*  rationali*  . 

2.  Boni , & Bonorum , Divifionet. 

Stoici  bonum  trifariam  diAinguunt.  Trimò . A quo  u- 
tilitas,  ut  eA  virtù*.  Secundò.  Per  quid  utilità*  , ut  a- 
Elione*  virtutis.  Tertiò.  Quod  ipfum  utile  potcA  effe  . Sic 
amicum , de  virum  dicimus  bonum . Bonorum  autem  alia 
funt  in  animo,  ut  vircute*,  adiones  laudabile*  ; alia  ex- 
tra illuni.  ut  amici:  denique  neutra,  ut  viri  probi.  (Stob. 
& Sext.  ) 

Generalior  divifio  eA  in  bona  animi  , cor  pori*  , for- 
tuna . Ice  rum  Stobzus,  de  Cato  apud  Ciceronem  , po- 
nunt  bonorum  alia  fioalia  , ut  gaudtum,  fiducia  ex  vir- 
tute  j alia  efficientia,  ut  vir  pruden* , amicus;  alia  utra- 
que,  ut  virtù*.  Et  hi  quidem  fanitatem  , ope* , gloriam, 
iifque  fimilia  inter  adiapbora  cenlètam,  uti  ingenium-^ 
libero*,  dee.  De  quibus  vide  Jud-  Lipf.  lib.  2.  Manndud- 
ad  Stoic,  Vbilof. 

s.  11. 

SENTENTI /E  BIBLIC/E. 

I.  A Men  dico  vobi*,  nifi  convertamini , de  fi 
JTy  tanquam  pueri , non  ingrcdicmini  in  regnum 
crelorum.  ( Matth.c  i8.Luc.p-) 

2.  Vidcte  , ne  qui*  roalum  prò  malo  alicui  reddar , 
fed  lem  per  , quod  bonum  «A  , prolequamini . ( TauL 
'Tbeff.  y.) 

Sff  a $.  Uf. 
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sententi^  catholicorum. 

i.  TNnoccns  int'ffP  ipfi  tormenta  fruitur  concienti* 
| bono  , Ac  inter  malignante?,  cùin  de  p^na  me- 
lai t,  de  innocentia  gloriatur.  (Umbr.  ad  Demetri  ad.) 

x.  Non  lunt  veré  probi  , qui  improbo»  non  decedati- 
tur.  . 

j.  Bene  dicere  ad  paucos  pertinct  , bene  vivere  ad 
omnes . (Lati.  lib. i.) 

4.  Bonus,  etiamfi  ferviat  , liber  cfl  j malus  autem, 
fi  regnac , «ervus  eli,  nec  unius  hominis  , led  , quod  gra- 
vius  ed , toc  dominorum , quoc  vitiorum  . ( Uug.  lib.  4. 
deav  Dei.) 

j.  Bonicas  omnibus  grata  eli.  ( Umhr  offic  1.  ) 

S.  IV. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.  XTOn  na  lei  tur  ex  bono  malum,  non  magis,qu&m 
J_\|  ex  ficu  olea  i ad  lèmen  nata  rclpondcnt , bo- 


na denegare  non  potè  II . ( Sen,  in epifl.) 

i.  Non  ed  bonicas  pclfimis  elle  mcliorcm . (/demi 2. 

epifl-  ) 

3.  Apud  Germanos  plus  boni  roores  valent , quàm  a- 
libi  bona:  leges . ( Com.Tae.de  mor.Gem . ) 

4.  Ntillis  delibi is  invilbs  cluritatem  paraverat , loco 
auftoritatis.  (Tao.  ) 

5.  Optimum  quemquè  fìdelilfimum  potare. (idem.  ) 

6.  Vis  Dtfos  propitiari?  bonus  erto.  Sutisilloscoiuit, 
quifquis  inaitatus  elt.  (Sen.ep-$f.) 

7.  Brevi  orationi  molttim  ined  la  pienti»  . ( Sopboc. 
apud  Stob.  ) 

8.  Optima  vrvendi  ratio  ed  eligendi , eam  jucundam 
confuetudo  reddet . ( 4.  ad  Hcrcn.  Cic.  ) 

9.  Omnis  noAra  dira  debet  in  hoc  verrari  femper , fi 
pofltimus,  ut  boni  aliquid  elficiamgs  . Sin  minùs,  ut  cer- 
ti nihil  mali.  (x.dcOrat.  ) 

10.  Sem  per  ita  vivamus  , ut  ratio  nem  nobk  redden- 
dam  aifeitremur.  ( 4.  Utt.  in  yen.  ) 

11.  A retta  conlcientia  rranlverfum  unguem  non_ 
oporcet  quenquam  in  omni  viu  fa  a di  «cedere  . ( Cicer. 
Uttk.lib.\l.  ) 

sa.  Omnes  boni  beati.  (5.  de  fin.) 

13.  Nec  bono  quicquam  mali  evenire  poted,  nec  vi- 
vo, nec  mortilo  , nec  unquam  ejus  res  à Dii»  immor- 
talibus  negliguntur.  fa. Tufc .) 

14.  Bene  vivere,  bis  vivere  ed.  (j Quidam.) 

ij,  Apud  bonos  in  bona  caufa  lupcrvacua  ed  com- 
menda tio  , cùm  ipù  res  impctrec  , quod  precibua  exo- 
ra tur  . ( ex  manip.  ftnt.  Tetr.  Lagner.  ) 

16.  Probus  vir  ob  loci  infamiam  non  fit  deterior  :im- 
*nò  ex  dignitatc  hominis  honor  loco  additar  , nec  folti* 
rnagidratus  odcndic  virum  , fed  vir  odendit  magiAra- 
tuoi . ( idem  - ) 

17.  Malo  igitur  ingenium  borni m , qiùra  exccUcns , 
quòd  illud  in  malum  fletti  nequic  , hoc  in  diverfa  vo- 
lubile ed . Nam  Se  Crifpus  Luci ura  Catilinam  magna- 
vi animi  fuific  aie,  fed  ingemomalo ,pravoqae  . (Front. 
Tetr.  de  ingerì,  di  al .7.  ) 

x8.  Vir  fapiens  , Se  bonus  , Se  in  paupertite  , Si  in 
morbo,  czterifque  rebus  adverfis,  decorum  confcrvabic. 
( lib.  7.  de  Bppublxap-  1 ) 

19.  Ergo  in  homine  quoque  nihil  ad  rem  pertinct, 
quantum  nret,  quantum  ff  nere  tur,  & quam  multi»  falu- 
tetur  , quàm  pretiolo  incumbat  letto  , quàm  per  lucido 
poculo  bibat,  fed  quàm  bonus  flc.  Bonus  autam  ed,  fi 
ratio  explicita,  Se  retta  ed,  Ac  ad  nature  Kiz  volumi- 
tem  accommodata.  Hate  vocatur  virtus,  hoc  cd  bone- 
flum , Ac  unicum  hominis  bonum  . Nam  , cùm  loia  ra- 
tio perficiat  hominem,  loia  ratio  perfette  bcatum  facit, 
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quo  unus  beatili 


'Bontà. 

hoc  autem  unum  hominis  bonum  ed, 
efficitur.  (Scn.ep. 77.) 

ao.  Vir  bonus  non  poted  non  Tacere  , quod  facit, 
non  ed  cnim  bonus,  nifi  decer  ic . (Sen. lib  de  bene f.) 

21.  Nihil  ed  enim  Dfco  fimifius,  Se  gratius,  quàra_, 

vir  animo  perfetto  bonus  , qui  ùm  ho  minibus  czteru 
antecellit,  quim  ipfe  à Dils  immortalibus  didat.  (Lue. 
Upul.de  Dto  foc.)  % 

22.  Unum  boni  viri  verbum  , unus  nutus  fcxcentis 
argumentis , ac  verborum  cootinuationibus  parem  «idem 
mcretur . ( Tlut-  in  Tboc.  ) 

*J.  Vir  bonuj  cd  Deo  fimilis,  nequg  lapides  , ac  li- 
gna  , aciefque  , ac  ferpentes  làcra  exidimes  , immò  fa. 
cratifGmum  omnium  eli  vir  bonus,  profa nillì muta  con- 
tri vir  malus.  (énAIinoc.) 

*4.  Id  prò  certo  habendum  ed  , viro  bono  nil  mali 
accidere  pofic  , neque  viventi  , ncque  defùntto.  ( ìjl^ 
apologià  ) 

25  Omni  dudio  danda  ed  opera , ue  quifque  ( orni!- 
fis  cgtcris  difciplinis  ) hanc  quzrat  , Ac  aifcquatur  dilei. 
plinam  , per  quam  Se  polfit  , Ac  feiat  vitam  bonam  a 
mala  dijuaicare , Ac,  quoad  fieri  poted,  ex  omnibus  di- 
ligere meliorem.  ( io.de  Rgpnb.  ) 

16.  Qui  vult  fieri  bonus  , illis  rebus  uti  debet  , quae 
ad  bonitatem  pertinent . (Urifl.io.Etbxap.%.) 

*7.  Pars  magna  bonitatis  ed, velie  fieri  bonum.  ( ie- 
ne*, e/»//?.  3 4*) 

28.  Nulla  via  ed  brevior,  Se  commodior , quàm  ma* 
lum  odio  habere.  (AlarJ.lib.txpifl.) 

19.  Boni  viri  Deorum  imsgmes  fune.  ( Diog.  Laert- 

lib- 7') 

§.  V. 

SENTENTI^  POETARUM. 


«•  L'  7[niut  7.  tinnii.  iub  fervili  pcrton.  viri  optimi 

l\  ingenium  defcribit  : 

Ingenium  , cui  nuli,  malum  [enteriti a Jtadet, 

Ut  facinut  f acereti  lenii,  tamen  haud  maini,  idem 
Dall  ut , fidehtjnavié  homo  , [aeundut , /irtene 
Contentili , fcitui , acuite  beatiti , fecunda  tolueni  i » 
Tempore,  cornmodui , & verborum  vir  poucorum. 
Mitica  tentm  antiqua,  jepulta  , 0-  [api  vetuflai 
Qua  facit,  &•  morrei,  veterefiue,  novofaue  tene,  tem, 
Multorum  veterum  lepri , dtvumqu e,  hominumotte , 
Trudentcm  , qui  multa  loquique  , lacereve  poffet . 

».  Horat- lib.q. cirm.  Ldllium  hii  verbir  commende!  : 

tfl  animili  libi 

Rpumqut  pruderie , & ficundit 
Temporibut,  dubitane  r clini. 

Pini  ex  avara  frtuiii , Ci-  abtltnene 
Dueeneii  ad  fe  tutti la  pecunia . 

Con[ulque  non  uniut  anni , 1. 

Sed  quotici  bonut,  atquc  fidai- 
Jndex  bone/tum  pratulit  utili,  o- 
Hejtcit  alto  dona  noce ntium 
pultut.  Or  per  obiianttt  caterva! 

Explieuit  viBor  arma , 

J.  Quàm  jucunda  cil  bonius  prudenti a eomnBa  ! 

Thcagni». 

4 Vir  bonut  multit  in  lodi  [aiutarti  ■ 

Mcnjoder. 

5.  Oderunt  peccare  boni  virtutit  amore. 

Horac.i.fer.4 

6.  Hpc  [ore  perpetuarti  [perat  [ibi  T{uminii  ir  ami 

Con[eiut  in  culpa  non  [colui  e[ie  [ua . 

Ovid.4  Full. 

7.  FruSui  autem  virtutis  tfl  beni  compofna  vita. 

Mena  ini. 

8.  Boni  paueis  legibut  indigeni. 

Idem  ipud  Stob. 

$.  VI. 
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SIMILITUDINE  S. 

Ex  Joanne  à S.  Geminiano 
in  fimil.lib-4.cap.11. 

I.  T)Oni,  ac  virruofi  viri  affimitantur  apibus  quoad 
tri*»  Trimò  quoad  innocentiam . Nam  ape*  di- 
Az  lune  ex  eo  , quòd  fine  pedibus  nafeuntur . Boni  viri  er- 
go , quique  redi  lunr,  furile*  lune  apibus,  quia  iunt  fi- 
ne illii  pcdibus , de  qu. busdittum  di  Prov.  io.  Tedes  il - 
lorum  ad  malum  currunt . Sunt  cnim  pede*  animar  pec- 
atricii , quibus  ad  malum  curric  > iplar  intcriore»  ncqui- 
tie,  Ac  aflèttus  malignitatis . Secando  quoad  /olcrtiam  , 
Ac  prudeniiam,  quia  ape*  ( ficut  dicit  J/idor.  ) valdd  to- 
letta lime  in  gignendo  mella  , Ac  favum  , Ac  Tua  domi- 
cilia mira  arie  componimi,  Ac  ex  variis  flonbtis  mirabi- 
li artificio  favum  recolligunt.  Sic  viri  boni  lolerees  qui- 
dem  lune,  Ac  mella  gignunt;  folertes  quidem  fune,  id- 
di lubeilieer  , Ac  citò  perpendemes  , qualiter  eli  agcn- 
dum , vcl  loquendum;  eli  enim  lolertia  faci lis , Ac  prom- 
pta  conjctturatio circa  inventionem  medii , ue  tradii  „ Arifi . 
i.Toii.  Ac  ideò,  cùm  ea,  qua:  dicunt  , per  debita  me- 
dia olìenduuc,  Ac  iila,  que  operantur,  per  debita*  yias 
perficiunr,  quali  ape*  lolertcs,  aliis  mella  gignunt, quia 
Icilicec  melliflua  verba  Joquendo,  audicntibtis  proferunt, 
Ac  ceiam  melliflua  fatta  verbi*  operando  oflendum.  Ter- 
tiò  domicilia  l'uà  , iddi  confcientias  propria*  , vel  pro- 
prias  famiiias  mira  prudentie  arte,  Uve  fagacitaee  com- 
ponunc  : quia  , fi  feiune  componere  , vel  ordinare  alie- 
na . multò  magi*  propria  . Unde  ex  odoriferi*  floribus, 
addi  ex  placidi*  , Ac  gratiofis  aiiorum  fatti*  , vel  ditti* 
colligunt  favum , idelt  dottrinam  , Ac  modum  , quo  fuas 
thecas  , live  babitacula  , iddi  confcientias  , vel  domus 
ordinane.  Ac  componunt. 

Apparec  etiam  in  apibus  pruJentia  mirabili*  triplici - 
ter . Trimò  reietti*  temporum,  auia  prudente*  dilccr- 
nune  tempora  labori*.  Ac  quieti*.  Nani  hyemis  tempore 
laccnt  , quia  feilieet  vires  non  habent  , quibus  venti», 
nivibus,  Ac  pluviit  refiflere  polline  : ex  quo  innuitur  , 
uòd  maximè  perliecutioni*  tempore  licet  debilioribus  li- 
elibus  perieciuioncm  declinare , Ac  latere  , lècundum_ 

. iliud  Domini  Mattò,  io.  Si  vot  fa  crine  pcrfccuti  in  ci - 
vitate  una  , f agite  in  aliam  . In  tempore  autem  veri* 
exeunt , nec  in  ilio  otiosd  funt , fed  primo  favo*  con- 
Umiline,  ceram  fìngunt  , cellula*  faciunt , Ac  fobolcm-^ 
tandem  , Ac  mella  conficiunt  . Ex  quo  vide  Ucci  erudi- 
mur,  quòd  tempore  profferitati*  , Ac  paci*,  otio  non— 
Tacemus,  fed  in  variis  exercitiùutiliter  laboremus.  Tunc 
Icilicec  conflituendi  lime  favi , iddi  attu*  exercendi  vir- 
cutes , quibus  ad  calcili*  hereditatis  dulcedinem  perve- 
niamus.  Dicitur  enim  lìcci.  *4.  Hareditas  mea  fupermcl, 
& favum.  Tunc  quoque  fingcnda  di  cera,  iddi  com- 
ponenda  conlcicntia  , que  feilieet  velut  cera  ad  diver- 
la*  fuicspiendai  figura s vitiorum  , Ac  virtutum  efl  apta, 
Pfa!.  %z.  Fattura  efl  cor  meum  , tanquam  cera  lique- 
feens. 

Tunc  etiam  facicndse  funt  cellule  , iddi  fenfus  cor- 
por  is , vel  interne  virc*  anime  difponende  . Tandem 
autem  intendendum  eli,  vel  ad  bonorum  operum  fobo- 
lrm  per  attivam  vitam , vel  ad  mellis  obtioeodaro  dui- 
cedinem  per  vitam  contemplativam . 

».  Uem  ape*  de  notte  ufquc  ad  mane  quiefeunt , do- 
nec  una  omnes  cxcitet  uno,  vel  triplici  bombo „ ficut  a- 
liqui  dicunt , Ac  tunc  pervolant  univerfe  , fi  die*  fuerit 
raki*:  fed,  fi  futuro*  viderint  iinbres  , vel  vento*  , tunc 
le  concincnt  in  theca  , atque  advcfperafcentc  domo*  in- 
. trant , Ac  ttrepunt , doncc , qui  ca«  cxcit.u  , eodem  figno 
ad  quietem  -invitai.  Quo  cxemplo  no*  inttruit,  quòd  vi- 
. de  licci  notturno  tempore  quies  prede  tur  corpori , die  ta- 


men  incipiente  lucefcere  , à letto  fomni  , Ac  pigritie  efl 
iùrgendum , lècundum  iilud  Rom.  13.  T^ox  praceffit , die  e 
autem  appropinquavi  e , ab\ìciamus  ergo  opera  tenebra - 
rum  . Nana  poli  quietem  notti*  Jurgendum  efl  ad  ope- 
ra labori*  , led  poli  nottem  culpe  , iJJucefccme  die 
gratiz  , iurgendum  efl  ad  opera  pfnitentiz  , ad  que 
quidem  praeJatus  , vel  predicator  triplici  bombo  , id- 
di triplici  modo  , debet  alio*  excitarc  , icilicec  exhor- 
tationis  verbo  , converfationis  esemplo  , Ac  etiam  ora- 
tioni*  fu  Ara  g io  , fecundurn  iliud  1.  Timotb.  4.  Excm- 
plum  dio  fidelium  in  verbo,  in  converfatiooe  , in  chari- 
ute.  Advelpcralcente  vero  , iddi  adveniente  notturno 
tempore,  vel  tenebroia  temanone,  debet  fe  ad  domum_, 
recolligere  , five  corporalem  , ut  quicicat  , A honcftiù* 
maneac , five  ad  domum  mentis  , ne  cum  hoflis  tentans 
fori*  vagantem  capiac  , ibique  debet  flrepcrc  , vcl  Jegcn- 
do  , vcl  orando  , pqccata  confi  tendo  , À alia  hujufmodi 
faciendo , quoufquc, temanone  repulfa , tempus  quieti*  ad» 
vemat  t Quòd  autem  audito  figno  , aut  tumultu  ccflan- 
te,  rcligioio*  admonet  dauOnlei,  ut  quieti*  tempore, 
vel  audito  figno  ad  hoc  Aatuto  , luure  filentium  tcne- 
ant,  ita  ut  volente*  quieiccre,  vel  orare,  tumultu  fuo 
non  impediant . 

Item  ape*  locum  frigidum  quarrunt  in  adiate,  Ac ca- 
lidum  in  hyeme  , docente*  bonos  tempore  prol peritati* 
refrigerio  le  lucri  humilitati*  • Ac  tempore  adverfitatis 
calore  le  dcfcndcrc  cbariutii:  quia  charitas  patiens  efl- 
(l.Cor.ij.  ) 

Item  ape*  inveniuntur  prudente*  refpeftu  operum. 
Trimò  quancum  ad  materiam  , quia  ex  floribus.rccen- 
tibus  materiam  colligunt,  ex  qua  mella,  Ac  ceram  col- 
ligunc,  Ac  conficiunt:  Ac,  quando  flore*  vicini  confum- 
pii  funt , fpcculatores  mietunt  ad  alia  palaia  requircn- 
da  , Ac , fi  cas  nox  apprehendat  , lupina:  cxcubant  , ut 
ala*  fuas  à rore , Ac  a pluvia  protegam  , ut  fatto  ma- 
ne ablque  impedimento  volare  valeant  . Quafi  ergo  flo- 
re* nalicentes  in  arboribu*  lunt  affcftione*  bon*  cre- 
Iccntcs  in  cordibiib,  ex  quibus , dum  funt  recente* , ab 
apibus  mcl , Ac  cera  colligitur  : quia  , dùm  funt  nove , 
Ac  fervente*  ; ò viri*  foliciti*  dulcitcr  , Ac  fàciliter  im- 
plentur  opere.  Mei  cnim  dulceefl.  Ac  cera  fàciliter  fo r- 
matur  : lèd  , completi*  vicini*  floribus,  alio*  ad  palccn- 
dum  expiorant , quia  , poiiquàm  fua  bona  propofita  ope. 
re  complcverint  ; adhuc,  an  alia  rettene , que  ab  ci*  fie- 
ri debenc,  cum  magna  cura  pejquirunt , lèd,  notte  fu- 
perveniente  , fupine  excubant  , ut  ala*  k pluvia  , vel 
rore  de  fendane,  quia  fc  protternendo,  Ac  orando  ante  Deum 
fe  humiliant  , ut  humilitati*  merito  , Ac  orationi*  fuf- 
fragio  ale  fuorum  aflbttuure , vel  operum  , Ac  ìk  pluvia 
tcnutionum  carnalium  , Ac  i rore  , iddi  fubtiliori  pu- 
gna vitiorum  fpiritualium  protegantur  , Ac  , fatto  ma- 
ne , iddi  redeunte  lercnitatc  , polline  ad  ea  , que  c?- 
perant,  liberili*  evolare. 

Secundo  ape*  inveniuntur  prudente*  refpettu  impe- 
dientium  . Trimò  quidem  , quia  thecam  alveari*  fuccis 
arborum  gummofam  vim  habentium  , Ac  amaraui,  Ac  per 
totum  limunt , Ac  contra  hottes  le  munitine  , prout  pof- 
lunt.  Quafi  autem  guromi,  vcl  amari  lucci  arbomm_,, 
afHklioncs  fune,  vel  lachryme  pqnitencium  , quibus  a— 
pcs , iddi  fantte  pcrfòoe  iuarurn  mencium  alvearia  li- 
niunc , atque  amaritudine  flctuum  conua  hottium  fug- 
gerentium  dulcia  maligna  tentamenta  defendunt. 

Secundo  ape*  gerule,  quando  ventura  timent,  volane 
juxta  terram,  ut  onutte  citò  redeant  , nec  flatu  impe- 
diantur  aliquo  , Ac  aliquandò  lapilli*  le  onerane  , ut  à 
vento  moveri  non  valeant.  Similiter  ili*  pedone , que 
attive  vite  pondera,  five  labore*  portane,  fi  ventum_. 
vane  glorie  metuunt,  ventura  , iddi  cooatum  alicuju* 
impedimenti , debent  juxta  terram  volare , iddi  humili- 
tcr  , Ac  latenter  facete,  quod  intendunt. 

Itera  onerare  fe  lapilli*,  iddi  lanttorum  humilibu*  e- 
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xemplis  cauteli# , ut  illorum  firmati  pontiere  4 venti» 
tentationum  minimi  n.oveantur. 

Tertiò  apes  reprsc Tentane  bonos  viro»,  propter Tocialem 
vitam  . Diligunt  enim  boni  viri  lcropcr  communem,& 
iocialem  vitam,  A fughine  fingulxritates , quod  qutdem 
invenitur  in  apibus  : quia  apes  ( Tccnndum  cimbro  fin 
umm  communem  eligunt  ma  ni  ione  ro  , unius  portar  ciati- 
duntur  limine  , eomraunis  labor  aft  omnibus  , commu- 
ni» cibus  , communc  opus  , communi»  ufus  , communi» 
fruii  us,  A communi»  volatus.  Et  caJis  communius  ma- 
xime compctit  clauftralibus,  A regularibus,  in  congrega- 
tone virentibus,  Tcilicecnon  Te  4 commumbu*  obìervan 
tiis , vel  operibus  l'uberabere  , five  quantum  ad  Jocum_, 
Cve  quantum  ad  cibum  , Uve  quantum  ad  labore» , veJ 
quoad  obi'eauia  charitatis  , A opera  humiliutù  , fivc_> 
quantum  ad  uium,  vel  TociaJem  convi&um  , fivc  quan- 
tum ad  volatum  , ideft  prompeum , vel  vclocem  obedien- 
ti*  motum. 

Bonus  homo  alfirailatur  croco  ( ex  eodem  lib.\.cap.-j.) 
in  quo  primo  pofliimu*  notare  booitatis  indicium  . Quia 
crocu»  i Ile  cft  optimui , qui  cft  rcccns  , odori» boni , longu» , 
purus , albus  , iifteger,  in  Tpiramine  bonus,  cùm  tan- 
gitur , tingit  tnanum , A leni  ter  cft  acutu»  . Similiter  ille 
cft  inter  bone»,  A lan&os  viro»  optimu»,  qui  cft  rcccns 
& fervei»  in  opere,  odoriferus  , ideft  rcdolens  in  homi- 
num  opinione  . Itera  longus  , ideft  perfeverans  in  bona— 
convcr Jatione,  albus,  ideft  purus  in  intcntione  , integer, 
ideft  caftus  f fine  carni*  curruptione  , A bonus  in  Ipira- 
mine,  ideft  in  convcrTatiooe,  five  cxbortatione , colora- 
tivù»  manus  tangenti»  , ideft  impreffivus  iuz  virtutis  in 
ini  adharfione.  Ille  cnira  rnanum  tangenti»  Te  Tuo  colo- 
re tingit , aui  fibi  adhzrentem  ad  imitationera  Tuorum 
operum  , vel  fùarura  virtutum  trahit , vel  ille  rnanum^ 
tangenti»  ie  Tuo  colore  tingit,  qui  Te  ledenti  benefìcium 
porrigit,  quod  pereinet  ad  viro»  perfe&o*. 

Item , qui  cft  acutu*  lenittr  in  aliorum  correSion^, 
five  incrcpatione  . Dcbct  enim  ciTc  acutu»  in  pungendo, 
fed  levi»  in  percuticndo . Eft  entra  neceilarium  in  corre- 
zione delinquenti»  acuraen  Tcvcriuti*  cum  du  Icore  leni- 
catis. 

Sccundò  notarmi»  in  croco  nativitati»  locum  . Nam_» 
ficut  dicit  Diofcor.  orientali*  melior  eft,  quàm  occidenta- 
li* , quia  fcilicee  contemplati vus  melior  eft , quàm  aélì- 
vus  ? ex  co  , quòd  conccmplativus  melior  cft  calore  So- 
li», ideft  amore  Chrifti  magi»  caJefa&us , A Tplcndore^., 
ideft  fepientia  eju»  magi»  illuftratu»  , ficut  par»  orientali* 
excedit  in  calore,  A fplendore. 

Tertiò  notamu»  in  croco  fiori»  «tati»  afpefhim  ; pro- 
ducit  enim  crocura  fiorem  caput  habentem  ad  viol*  mo- 
dum  , A in  medio  tre»  raraulos  . Quali  autem  fio»  croci 
eft  converfàtio  viri  boni , qu*  debee  elle  purpurea  per 
charitatcm , violacea  per  bumilitatem  , A triplicata  per 
fru&ifìcationem , fcilicee,  ut  fru&ifìcct  Deo,  Tihi,  dcpro- 
ximo.  Vel,  ficut  dicit  Bmtardus,  utvivathuraiiiterDeo, 
ordinate  fibi,  A Tocialicer  proximo. 

Quarto  notamu*  in  croco  coraplexioni*  teraperamen- 
tum,  eft  enim  calidum,  A ficcum  in  primo  grado, in_^ 
fui»  qualitatibus  temperatura  . Sic  etiam  bonus  homo  , A 
prudens,  A in  caliditate  , ideft  Tpirituali  fervore  , A in 
ficcitate , ideft  in  abftinenti*  oxtenuatione  temperati»  eft, 
fecundum  debitum  gradum,  ideft  diferetionis  modum. 

Quinto  notamu*  in  croco  utilitari*  effeftum  . Nam^ 
crocura  multùm  eft  confortativum  , A valet  con  tra  debi- 
litatem  ftomachi  , Scontra  cordi»  defe&um  i fic  de  boni 
multùm  alio»  confortant,  debile»,  ideft  trepido».,  A cor- 
de  deficiente» , ideft  pufillanime»  vigorando  lui»  confili» 
exhortationibu»  , A exempli* . 
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§.  VII. 
APOPHTHEGMATA. 


»■  Etra,  Aldobrandiniis  Car.  folcitami  , «lod. 
A nlm  in  tcrrjj  potilfimùm  referaut  mortale»  ex 
virtute  prfmium:  Ut  viri  flint,  intuir.  Preclara  rox  ' 
ut  enim  à vinate  & eft,  àdiatur.  Hea.  Farne,,  injt- 
popb.dcTrincipc  ■ Frequentiti»  etiam  diccbat  . Boni»  vi- 
ri» /egea  Icriptx  non  lune  , quiaultrò,  quod  fiondino)  eft 
fequuntur  » quia  ’ 

Odtrunt  peccare  boni  vietati,  amore. 

»■  Duotiuot  novero  Socratem  , quali»  filerò  ( inquit 
Xenoph.  /.q.  memorabiliitm)ex  iis , qui  virtuti»  cupidi  lune 
etiam  nunc  perpetuò  defiderio  «optane:  ut  qui  ad  vina- 
ti» ttudium  utiummu»  fuerit.  ( Thcat.Zuingb .) 

3.  Xenocratt,  chariflìmu»  Plafoni  magiltro  difcipului 
e.  firn  come»  in  Siciliani  tr.nfmittcnti,  I, ebeti  ingenio’, 
led  roveto,  iinailque  moribu».  Piato  hunc  calcaribu» 
Ariftotelem  condiicipuium  fifno  diccbat  indigere  ( I J',1 
re,  I.  8. ^iMg.  de Civ.  Dei c.  il.) 

}.  Cjru,  Ter/arnm  %x  non  jullitiat  folùm,  fedetiam 
omnium  regurum  virtuiumexemplum  fuit  fi  modò  Xe- 
nophonti»  vera  eft  narra  tio.  ( T beat.  Zaino .) 

J-  ^gefilau.  Sport anorum  ftex  omni  bellici , utbana- 
".qi*  votate  Greco, un,  iongé  princeps  fu,  tempeftate. 
xi?’  ‘diexandri  geni  totem  memoria:  prodidit 

1 hcophraftur,  non  majeftatc  modò  cancro,  rege.  fed 
ionuna  quoque,  Se  ingenii  modefti'a  antecelluiS.  (’vlnt 
mjlpopb.)  1 ‘ 

.1:  interrogatila,  qua  re  dofti  prarccllercnt  io. 

doflo»  Bona  , mquu  , /pe;  dodo»  autem  appeilabat  ho- 
Ijeftu  legibus,  ac  moribu»  inftiruto»,  & juxta  retlam  in- 
ftmitioocm  viram  agente».  Hi  cancri»  rebus  p,res  hoc 
uno  fuperanc  improbo»  , quòd  poli  hanc  vium  fpiranc 
re«é  fatlorum i prpmia.  Nam  Lacones  exiftimabant,  egre- 
gio» viro»  poli  obitum  in  vium  beatam  tramlato»  beri 
divo».  (Diog. Latri.) 

«.  Diogene,  , bonos  viro»  diccbat  effe  Deorum  Cmuln. 
,/*•  *7:orum  > <l"orum  fint  optimi  , nature  proprium 
cft  benefaccrc  ommbu»,  nocete^ nemi’ni . Hate  iLgome- 
iuis  reiucet  in  fiapicntibu» , ,c  bonis  viri.,  qnim  Tn  IU- 
tu»,  curo  da  fine  in  corpore.  ( Laert.1.6.) 

• interrogaru»,  quid  eflèt  admirandum  in  ■ 

vita.  Ver  proba , , reljwndit,  t3-  moderata,  : quoniam  , 

f ‘ . 1,nt5r  mula“  ,tn proto»  agat , non  (amen  penrertitur. 

(Stob.  fcrm.  j j.  ) 

10.  I bemiflocles  praedium  vendent , prxconem  divul- 
gare juffit,  quòd  vicinum  quoque  bonum  haberet  : non— 
parum  enim  refert,  qiùm  bonum  virum  «ibi  vicinum  ha- 
b-a» . ( Steli  ferm.  jj.) 

11.  ferrare»  interrogati» , qui  fecuri  viverent ? Qui, 
inquit,  uibil  fibi  confctunt  mali  . ( Ant.  Se  Mac.  krm. 
de  cunofit.  } 

Jti?Ì0tÌ*Si  !nt"ro**t,,!  1 qoodain  , quo  palio  maxi- 
mdpollet  ulule,  inim.cum  : Siteipfum,  in, aie  , proba m, 
& boneflam  virata  pra/ìiterir  . Hoc  qui  fac’t  , te  libi 
prpdeft  maxime  ,& immicum maxime difcruciat . Nam.  fi 
Tundum  conlpiciens  beni  cultum  difcruciatur  inimico»  . 
Tó)  ’ " ^ ‘PrUm  Vl<ler“  Teris  orn*mm  boni»?  ( Lacrt. 

§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLIIS. 

a.  I O/ae  filium  Num  , & Calebjephone  filium,  ambo. 
Judaros,  folo»  ob virtutem de fercentis Judxorum 
minibus,  qui  ntgyptum  egreffi  fimi,  Dcu»  dignojduxit, 
ut  in  tcrrum  a le  promifiàm  ingrederentur.  r Pule  ) 

2.  Sivc  propri,  virtù,  live  grati,  ea  fi.it  , per  qua® 
Moyfe,  Deum  allocutu»  eft,  Se  vidit,  quantum  huniani- 
ta»d,vinitatem,  qua  infinita,  atque incomprehenfibilii  eft, 
powft  intueri,  profetò  digiui  cft,  qu*  maximi  fiat,  eoa 

mo- 
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modò,  ut  ca  ru,  quse  rariftimé  contingit  ’ mortalitatem 
iupercmincat , verùm  etiam  , ause  fortafic  alteri  nemini 
accidie  ; led  jam  à virtute  ad  do&rinam  tranfiamus.  ( Fulg) 

§.  IX. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

Boni  riri  in  genere. 

Topati  boni . 

' Ex  Mag.  Theatr.  D.  Bonitas . 

i«  \ 7 Otus  eft  Ennii  verfus,  ex  Cic.  lir.  j.  Se  j. 
de  Rep.  Rom.  prife. 

Moribus  antiqui s res  fiat  Rpmaua,  virifquc» 

Non  alia  gens  laudatior , qulm  Majjilienfium  in  Gallia 
Narbonenh , fi  Ciceroni  credimus  , lique  vera  memorai 
Valeri us  Maximus  fccundo  libro , capite  de  infiitutis  , 
multa  commemorans  de  difcijplina  cju*  civitatis  , <juj  nec 
mimos  ullos  in  fcfiucn  admilerit  , ne  parùm  pudici*  ta- 
bular um  argumentis  civium  naorcs  mbccrcmur  j nec  eoa, 
qui  religioni*  prattextu  vitam  inerté , & ociolam  fefla- 
rentur,  intra  porta*  receperit . Aliarne  id  gcnus  Maf- 
filienfium  ievcritate  referuneur  a pud  aurore*.  ( Erafm- 
in  «Adag.  ) 

Siytbx  moderati/fimi , Se  abftinentes  , Se  fuapre  na- 
tura probi:  quod  Romani,  ac  Grxci  vix  pncccpiis,  ac 
dilciplinis  philolòphorum  confcqui  potueruut.  Plus  emm 
bis  profiuc  ignora  rio  vitiorutn  , quàm  illis  cognitio  vir- 
ati» . ( Bonfin.  lib.  a.  Dee . I. ) 

3 Àpud  Germano s plus  boni  mores  valent,  quam  a* 
libi  bonae  leges.  ( Cor.  J'aàt.  in  moni . Cermanorum-  ) 

2 .  Triyati  Homines  • 

*.  Ripheum  Trojanum  Virgfi.  L a.  JLncid . commen- 
dai bis  verbi* , 

cadit  & Rjpbeus , vtfiijjìmu*  unus 
jQg  fuit  in  Tener  is  . & fervane ifiimus  xqni. 

. De  Erruthionc  Ovid.  /.  Metamorpb. 

Emathion  aqui  cullar , timilufquc  Deorum. 

a.  Athenienfem  Urbem  ferre  dicunc  viro* , qui  vir— 
tutem  Jc&antur , optimos:  de,  quivitia,  teterrimos fer- 
ve. Sicut  tcllus  eorum  optimum  mel  , Se  cicutam  edit 
cxitiolìflìraam . ( vlut.  in  Dion.  ) 

3.  Thocion  Proci  filius  multi*  pecunia»  dedit,  Se  HJ'u§ 
aliorumclocavit.  Se  omnibus  fua  remifit.  Bonus  igiuir 
vocatu*  eft  communi  fuffragio,  in  Conclone  . Cùm  jus 
diccbat,  femper  abfolvcbat.  Quod  verò  de  Satyro  Dc- 
Inofthenes,  Se  Apollophanis  filiabu*  dicit  , hoc  quidam— 
ad  Phocionem  refèrunt,  Se  illum  accepifie  illas,  Athe- 
mique  perdu&as  clocafie  tradunt.  ( Suid . ) 

4.  . Afclcpiodori  invefligatione , qui  Athenis  inivitin 
Syriara  pcregrinationem,  ut  more*  hominum  perfpice- 
ret,  Viri  boni  untummodò  tre*  numero  inventi  fucre. 
llapius'apud  Antiochian*  Philofophus:  Laodicec  Mares 
omnium  cjus  f tati*  juftilfimu* , de  Dominus  philoiophus*, 
'ognomemo  Ari  Ri  de*.  (C(l  lib.+  cap.  3.  L.  ex  Suid. 

Cr  Vlut.) 

$•  Eugenia  Philipp!  fili*  folùm  id  cura  crai,  ut  vi- 
ro bono  deiponùretur . Cùm  itaque  eam  pater  in  con- 
jugem  tra  bere  deftinaflct  filio  prxfidis  Aquilej* , juveni 
moribus,  Se  forma  corporis  intigni  , non  tamen  Reli- 
gione ortbodoxa  imbuto,  ita  eum  afiàtur.  Valer , ma- 
ritar moribus , non  natalibus  eligendus  - ilio  enim  ^ non 
parentibus  cjus,  utimur,  quod  puichrd  expreffie  Poeta. 

•Aliena  laudai , qui  gcnus  laudai  fuum  ,• 

•Al  fua  laudai , mores  qui  probat  fuos . 

Cetcrùm  virum  bonum  hi*  verfibua  dcicripfit  Aufon 
Myll.ia, 
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Index  ipfe  fui  forum  fe  txplorat  ad  «ugnerà , 

Quid,  proeercs  , vanique  ferat  quid  opimo  volgi 
Seturui , munir  tuffar  babeus , teres , ttquerotuBdiu  , 
Externa  tre  quid  labit  per  l(via  fidai . 

Ille  diet  quàm  longut  ent  fui  ftiere  Canari  : 
Quantaque  nox  tropico  fe  porrigit  in  Capricorno , 
Cogitai , & infto  trotina  fe  ex  amine  penfat, 

X£  ìuid  hiet,  ne  quid  protubcrtt  , angutus  (quii 
P artibus  ut  coeat  ? nil  ut  deliret  amuffn. 

Sit  foliium,  quoicunque  fubefi  -.  ntc  mania  fubtris 
lndrcet  ai  motut  digitis  pcllentibut  iclut , 

7{on  priùs  in  dulcem  declina t lumina  Jomiium  , 
Omnia  quàm  longi  reput arterie  adì  dici. 

Qua  pratergreffut  ? quid gr/lum  in  tempore  ? quid  nono 
Cur  t/li  faSo  decui  abfuie , aut  ratto  ilh  ì 
Quid  mibi  prateritumì  cur  bxc  fornenti  a fediti 
Quàm  mcliùs  mutare  funi  miferatur  egencemi 
Cur  aiiquem  fratta  perfenft  mente  dolorimi 
Quii  volai , quod  notte  bonum  fora?  utile  bonetto 
Cur  malus  antetuli  ? ttum  ditto  , aut  inique  volt» 
Teriìrittut  quifquam  ì cur  me  natura  magie , quàm 
Difciplina  trabat  ? fio  ditta  , & fatta  per  omnia , 
Ingrcdicns,  ortoque  à vefpere  cuccia  revolvens , 
Ojfcnfus  pravii , dot  palmata , & premia  retta . 

3.  Boni  ftmul  , & Sapiente t. 

1.  Quoiquot  novere  Socra tem,  quali;  fuerit  ( inquit 
Xenopbon  libro  quarto  Memorabilium  ) ex  ij»,  qui  vir- 
luci»  cupidi  iunt  , ctiam  none  eum  perpetuo  defìderio 
exopcanr , ut  qui  adì  virimi;  Audium  utiliflitnus  fuerit  . 
Mihi  quidein,  cùm  tali;  eflct  , qualem  commemoravi  , 
nimirum  adeò  rcligiofui,  ut  line  Deorum  confilio  nilage. 
ret,  adeò  juftus,  ut  nemini,  ne  in  exigua  quidem  re, 
nocerec,  prodeflét  autem  ii;  maxime,  qui  ipfo  uteren- 
tur  : adeò  continenr , ut  numquam  id , quod  jucundum_ 
eflét,  meliori  anteponeret:  adeò  prudeni,  ut  in  melio- 
ribit» , ac  pcjoribui  adjudicandis  non  errare!  , nec  alte- 
rila ad  hoc  opera  egereti  fed  ipfe  ad  cognitioncm  ho- 
rum  fufficcrct,  atauc  ctiam  oratione  proferre  , ac  deh. 
nirc  hujufmodi  poflct  : at  ecteroquin  edam  aiiquem  ex- 
plorare;  delinquentem  arguere, ad  virtutem  , ae  honc- 
ilatem  bonari , hujufmodi  vir  effe  vilia  eli , quali;  effe 
poflìr  optimu;  , & fcliciHimu; . 

».  Xcnocratcs  chariflimu;  P 'aloni  mrgillrodiiri pulii;, ci 
fuit  Come;  ili  Siciliani  tranfmittend , hebcd ingenió  , lèi 
Teveri;,  laoflifque  moribu;.  Plato  hunc  calcanbu;,  *Ari- 
llotelcin  condifcipulum  freno  dicebat  indigere  . Eum  Pla- 
to fic  dilexit,  ut  jurandbii;  illum  de  iplo  male  di x i ifc , 

non  crediderit  : fieri  non  polfe  reputan;  , quin  redama- 
retur  ab  co , quem  ipfe  tantum  amaret  . Hunc  judicea 
prò  tellimonio  jurare  non  iiuu  palli:  rati  nefa;  elle  tùm 

Jrobo  vira  fi  de  in  non  habere,  edam  injureto.  (i.  Vive!- 
t.  Uug.  de  Civ.  Dei  c-  ix.) 

3.  Jjocratti  Athenienfi;  tria  reliquie  preclari}  afl»  vi- 
te monumenta.  Trimum  perlevcrande , quòd,  cùm  o- 
fto,  A nonaginta  annoi  vixiflèt  , numquam  dilcipulof 
habere  defiic . -dlterum  modellie  , quòd  femper  filiti  pu- 
blici;  negotiu,  atquc  euri;  fejunftiu.  Tertium , quòdli- 
bertatem  rcrum  omnium  fibicharifiimam  fuilfc  dedaravit. 
Poli  acceptum  enim  de  pugna  fuorum  infelici  ad  C St- 
roncarli nuncium  , pre  animi  egritudine  vo! untar i ain . 

mortem  oppedit.  (Tauf  infitte.) 

4 Si  Seipio,  atquc  Pompeju;  ante  legitimnm  tempii; 
preier  ingcntem  virtutu  oplnionem,  i Populo  Romano 
Confule;  creati  fiicrtint,  id  tamen  non,  nifi  hominum.- 
judicio , faftum  fuit,  qui  multi*  ratiombu;  errare  po (flint, 
fed  divinum,  quo  Aaron  clcdi  populi  Pontifex  primu; 
creatus  fuit,  longd  magi;  fàcicndum  eli , cùm  prodigio 
eleftionem  confirmaverit  : egit  enim,  ut  virgulti  jam— 
defcfta  florerent,  atque  una,  le  eadem  nofte  £r  ufi  urti— 
proferrent.  ( Fulg.  ) 

f.  X, 
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j4d  Idem. 


S.  X. 

HIEROGLYPHICA. 

I.  /T~j  Cjpti  Saccrdotcs  hominem  ca  mode  Aia  pr^- 
/ là  rimiro,  ut  facili  cum  queai  à perperamfa- 
flii  avertere  , fi  indicare  vellent  ; Taurum  gcnu  dextro 
Alligatimi  fingebant  . Hunc  fi  deaero  alligaveris  genu  , 
mani'uctum  , & vincola  confcquentem  invenia  . ( Tier. 
Val.  Hit.  J.) 

1.  l\oJa  limulacrum  Bonum  fignificat,  ijuòd  undique_> 
circumfcpcum  fu  malia  9 ac  pcrinde  vohif tacca  noltraa  a- 
maritudinia,  & afperiatia  piena.  ( Pier.  Valer,  libr.  5J. 
pag.  530.  Z>.  ) 

tema  clxxih. 

APPARATO  ITALIANO. 

Bontà  foperchia  alle  volte 

'Danno fa. 

S-  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  fi  può  follar  colui , che  ingannato  una  volta 
ritorna  à fidarli  di  quel  medefimo  , che  Tinga n nò. 
Non  ci  è cofa  più  facile,  come  ingannare  un’ h uomo 
da  bene  ; molto  crede  quegli  , che  mai  non  mente , e— 
molto  confida,  chi  mai  non  inganna. 

Non  Tempre  procede  dall’clfere  fciocco,ò  ignorante  J’efler 
ingannato,  che  tali’ bora  nafee  da  più  buona  radice.  Due 
forti  di  perfone  prevengono  le  dilgratie  . Gli  fperimcn- 
tati  j li  quali  hanno  feorfi  vari  dilafrri  di  fortuna  , e mol- 
to à loro  collo , e gl*  Alluti  , c*  hanno  praticato  molto 
imbroglio,  e molto  à collo  d’altri  . 

Madri  la  perlona  tanto  di  fagacirà  in  faperfi  guar- 
dare, quanto,  afrutia  fi  raffina  in  telTere  la  rete  dell'im- 
broglio . Non  voglia  eller  tanto  da  bene , che  dia  occafione 
ad  altri  d’ eller  da  male,  fia  un  millo  di  Colomba,  e 
di  lèrpente , non  mollro  , ma  prodigio . 

Chi  Tempre  fi  mofrra  di  Toperchio  buono , diventa  Ter* 
mo  berfjgiio  à colpi  di  tutti . 

La  bontà  da  le  loia  è poco  fiivia  , eficura,  come  quel- 
la , che  crede  di  leggiero  , e perciò  efpolla  à gl’inganni , 
Se  alle  fraudi  ; bontà  Tenza  prudenza  puolli  chiamar  firn- 
pliciià , anzi  che  vera  virtù  di  perfetta  bontà . 

La  lovcrchia  bontà  ne  i Prencipi,  Se  infolentiTce  più 
i Popoli  al  male,  e rende  meno  temuta  la  Tua  potenza . 

§.  IL 

DETTI  POETICI. 

i»  Hi  troppo  favia 

V j Tace  il  Tuo  male,  al  fin  da  pazza  il  grida. 

Cuerin . Tufi.  Fid.  *4.  a.  S.  5. 

2,  E virtude  il  rifpetto , 

Che  troppo  ulàto  poi  falli  difetto . 

Ejd.  Campeggi. 

s.  in. 

SIMILI. 

SI  come  i Cavalli  per  Potio,  e per  1*  abbondanza  del 
cibo  diventano  fpiacevoli , e rellii , cosi  i Popoli  al- 
le volte  per  la  troppa  dolcezza , e benignità  di  chi  go- 
verna, diventano  infoienti,  e fuperbi, 

CUmcn^a  feptrebia . 


APPARATUS  LATINUS. 
s.  L 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

i.  T)  Eiponde  fruito  juxta  frultitiam  fiiam  , ne  libi 
Tapiens  effe  videatur.  (Tro»x.*6.  ) 

$.  II. 

SENTENTI  A:  DIVERSORUM. 

1.  T Mmodica  bonitas  Temper  contemptum  parie  ; 
1 (^nguflì 

a.  Pat lentia  prxter  rationem  lufcepta  efr  potiùs  fru- 
por  quidam  mentis , qui  vitia  leminat  , Se  negligentiam 
nutriti  Se  non  Tolum  melos,  Ted  edam  bonos  invitar 
ad  malum  \ qui  autem  opportuni  excandeTcit  , virtutera 
cxerect  prxftantiflimam  . IlJius  ira  non  ex  perturbato- 
ne oritur,  fed  ex  judicio:  ncc  tunc  ir  a Tei  dicitur,  Ted 
judicare  . ( Quidam . ) 

TEMA  CLXX1V. 
APPARATO  ITALIANO.’ 

Brevità 

HoneHa. 

§.  I. 

DIFF1NIT  IONE. 

I.  T A brevità  è , quando  Tolo  fi  ferviamo  del  ne- 
I ^ cellàrio  nel  ditcorrere  , nell*  orare  , ò nell» 
fcriwre . 

».  $Tt{*  Cortezza , compendio. 

3.  ET  IT.  Moderata,  convenevole,  modella  , piacevo! 
le , Tccura . 

S.  II. 

detti  di  diversi 

TUtte  le  cofe  per  grandi,  che  fiano,  fon  tolerabiii, 
quando  che  Tono  brevi. 

La  brevità  del  parlare  , quando  in  fe  non  habbia  ofeu- 
rità , porta  gran  lode  , dà  grande  auttorità , e gran— 
giovamento  à colui  , che  l'ula,  e gran  dilettatone  ali* 
altro  , il  quale  1*  aicolta  . 

11  dire  brevemente  dà  fegno  del  buon  giudicio  di  chi 
parla . 

11  fcriver  concilo  poi  è uno  de* più  lodevoli  infegna- 
menti , che  elchi  dalle  Tcuole  delle  Retoriche . 

L*Uiadi  d’Omero  furono  mirabili  , perche  fi  videro 
compendiate  in  una  noce . 

11  dir  molto  nel  poco  c quello,  che  più  alletta  i Let- 
tori , e dà  friraa  à i virtuoh . 

Gli  Scrittori  devono  imitar  le  Pitture  ; che  in  un— 
palmo  di  tela  refrringono,  e Città  , e mari  , e Cam- 
pagne . 

Archimede  per  haver  comporto  in  un  pezzo  di  Criftal- 
Jo  tutta  la  machina  del  Cielo,  farà  quello,  cheilluflre- 
rà  eternamente  il  Tuo  nome . 

Non  è gran  cofa  il  formar  un’horologio,  la  meraviglie 
confifre  à metterlo  in  una  pietra  di  Anello. 

Nel 
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Nel  parlare  lludia  alla  brevità , perche  omnium  rerum 
fot  ictus,  Se  m affi  me  quando  fi  parla  a perfone  dotte,  e 
di  cole  affai  conte , e mani  felle . 

Vi  fono  molte  orationi  , le  quali  , fe  non  paffaffero 
un  certo  termine,  cagionerebbero  negl’ai'colcatori  gloria.,  , 
e maraviglia  di  chi  iefà,  Grecita,  ove  continuandole,  e 
pattando  avanti  con  ette  a cofc  vane.  de  incredibili , per- 
dono la  forza  , che  havevano  guadagnata  negl*  animi  di 
chi  gl’afcolta. 

Il  Prencipe  deve  cfler  breve  ne’  fuoi  ragionamenti , 
conciofiache  per  chi  comanda  non  fanno  ai  medierei, 
cotori,  che  fono  necettàrii  in  quelli,  che  dimandano,  e 
pregano . 

s.  ni. 

DETTI  POETICI. 

1.  più  grato,  e più  leggiadro  è il  moto  breve. 

1 CioÀA  Collo. 

a.  Non  è lungo  il  fcrmon,  come  è ordinato. 

Ciò.  da  Collo. 

Che  ’1  troppo  lungo  dir  fovente  annoja. 

M a m an  i. 

4.  A la  lunghezza  dando  troppo  intenti, 

Dona  tedio  maggior , che  non  fi  crede. 

P.  Hcn  aldini . 

s.  IV. 

APOFTEMMI. 

2.  v J Enone  Gtteo,  dicendo  a uno  effcre  brevittìrae 
w ( le  fententie  de’ filofofi,  rifpofe:  Tù  dici  il  vero: 

imperoche  bifogna,  che  ancora  le  fiilabe  loro,  fepoflibilc 
fia,  brevi  fieno  ; con  che  dimollrò  , che  la  verità  non  hà 
bifogno  di  molte  parole,  oltre  che  meglio  ci  ricordiamo 
«li  quel,  che  breviflìmamente  s’è  detto.  ( Tlut.apof ) 

a.  Vennero  gl’Ambaiciadori  dc’Samii  a Cleomene  per 
indurlo  a movere  guerra  a Policrate  Tiranno,  c di  que- 
llo facendo  un  lungo  difeorfo  più  che  nou  riconveniva  , 
filjpole  in  quello  modo.  Jo  non  vai  ricordo  di  quel,  che  in 
principio  havete  detto  , onde  per  quello  ne  anche  le-* 
cofe  dette  in  mezzo  intendo,  ma  quelle,  che  ultimamen- 
te havete  detto,  non  le  approvo  . Mollrò  , che  ’l  troppo 
dire  non  lolo  c moleilo  all’auditore , raà  ancora  inutile 
al  perluadcrc,  maflimamente  appretto  de’ Prencipi , epcr 

varie  cure  occupati  , c per  ordinario  d’orecchi  falli- 
diofi.  ( Tlut.apof .) 

Vedi  parlar  Soverchio. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

s.  I. 

D E F I N I T I O. 

*•  QRevittl  eli,  cùm  tantum  necettàrio  utimur  in 
O difeurrendo,  orando,  vel  Icribcndo.  (Cic.) 

*.  S Compendi u m . 

3-  ETITH.  Moderata, convenien»,  modella,  grata-., 
piena  lùcci. 

§.  IL 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

V /Erbum  abbreviatimi  fecit  Domimi»  fuM^r 

V ram  • (\ow.9-il.) 
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SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I*  D Revcm  fermonem  facic  feientia  . ( jfid.  fai  il. 

£>  Uh. a.) 

а.  Quia  fragiiis  eli  memoria , de  rerum  turbae  non_ 
fulficic,  ideò  egregié  Dodorem  firmare  videtur,  quidi- 
eic  ; Qui  c quid  pravi  pia  , eflo  brevi s , ut  citò  diffa  per - 
cipiant  animi  dovila , teneantque  fideles  : Omne  fupcr - 
vavuum  pieno  de  peftorc  manat.  ( Petrus  Blefenh*  in_ 
Epiflola.) 

3.  Nihil  ita  abfque  labore  raanifeflam  facit  veritatcro, 
ficut  brevi»’,  Se  pura  narratio.  (Bern.ad  EvgJ.i.c.9. 

§.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

«•  ‘DRevis  eli  in  fermonibus fapiens.  (Quidam.) 

»•  Fruflri  fit  per  plura,  quod  fieri  potefl  per  p«u- 
ciora.  (*4risl.i pbyf.) 

Orator  ille  eli  optimus,  qui  plura  paucioribusdicit. 
C Quidam . ) 

4.  Brcvdoquemia  principem  decet,  Se  Laconem. 
manipjenttntiarum  Tetri  Lagnerii.) 

y.  Omnia  brevia  tolerabiha  fune,  etiamfi  magna  finr. 
(Quidam.  ) 

б.  Orationi  brevi  multum  inell  fapicntix.  (Soph.apud 
Stob .) 

7.  Paucis  opus  eli,  Se  efficacibus.  (Sentc.epiH.3t.) 

8.  Plurimùm  proficic  fermo,  qui  minutim  irrepit ani- 
mo. (Sencc.epifl.18.) 

p.  Difputationcs  preparata:  , Se  effufx  audiente  po- 
puio  plus  habent  flrepitus,  minus  familiariatis.  (ibid.) 

io.  Verba  feminis  modo  fpargenda  flint,  quod,  qua  m- 
vis  fit  exiguum  , cùm  occupavi!  idoneum  iocum  , vires 
fuas  explicat , de  ex  minimo  in  maximas  arbore»  audus 
dittùnditur  ; Idem  facit  brevi*  orano  , non  Jatd  patet , fi 
afpicias  , in  opere  crefcit.  (ibid  ) 

ir.  Pauca  lune , quar  dicuntur , led  , fi  animus  bene  ex-’ 
ceperit*,  convalefcunt,  de  exurgunc.  (ibid  ) 

1».  Magni  artifici*  efl  clauhffc  totum  in  exlgito.  (Se* 
ncccpifl.11.) 

13.  Quod  per  fe  redum  efl,  Se  utile,  noncgctpro- 
lixa  ora  none,  (Exapoph.) 

S.  V. 

SENTENTI^  PÓETARUM. 

*•  fTyiequU  prxripier , dìo  brevii , ut  citò  dilla 
V.  £ Tercipiant  animi  dorile t , teneantque  f idrici 
Hor.  de  arte  Poetica. 

a.  Orationi  brevi  multum  intfl  fapicntix  N. 

}.  Honfunt  longa , quibui  nihil  eli , quod  demere  poffit . 

Mandai.*, 

S.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 

*•  “pLUTARCHIj.-  Sicut  matres  , quando  in  gre.' 
J.  raium  pueri  poma,  vel  fecundarum  menta- 
rum  tale  aliquid  mittunt  , finus  cjus  undique  zona  con- 
flringunt , de  fecuros  faciunt  : Ica  de  nos  faciamus  férmo- 
nem  prolixiorem  in  ardum  contrahentes  , de  in  memo- 
ria promptuario  deponente!.  (In  fermi. inOgiam.) 

2.  TRIVERI.  Congeda*  cumuiatim  mercesnunquam 
fireuJ  difpicias , fed  femper  reiiquum  eli , quod  admireris: 

Ita  in  iis,  qui  multam  licerarum  fupelledilem  in  unum 


breviter  concrahunt, 
apOph.  ) 


femper  re  fiat , quod  inteliigas.  (In 


•Apparato  dell'Eloq.Toml 


Ttt 


§.  VII. 


J1 4 


Tema  CLXXIV. 
§.  VII. 
APOPHTHEGMATAi 


'Brutterà.  T ema  CLXX I V. 


i.  T)  Lato  Antifthencm  • qui  differendo  fuerat 
_|_  prolixior,  fie  admonuit:  ignora; , quòd  ora- 
tionis  modus  fu , non  pene*  dicentem , led  pcncs  audicn- 
tcn ( Laert  lib .?.) 

i.  */ tpolìodorus  dicebat  , optixnos  homines  in  dicendo 
breviflimo»  efle  : linguaces  autem  , fi  tantum  molcltix  ca- 
pere nt  , quanta  rcfiquos  afficiunt , haud  fané  longos  ler- 
mones  habituros  elTc.  (Stob./er.^.) 

3.  tArcbidamus , cùm  irrupiflct  in  Arcadiam  , au- 
dito , quòdJioIbbus  Elici  fcrrcnt  auxiliuro,  Icripfit  illis  in— 
hunc  raodum;  ^Archidamut  Elait , j Quiet  bona  . Non— 
potuit  brcviùs  Se  iuadere  , quod  erat  illis  commodum— , 
Se  miaari  malum , fi  quidquid  perperam  aggrederentur. 
Dccet  hxc  breviloquenti*  & duccrn  , Se  Laconem— . 
(Tlut-  ) 

§.  Vili. 

EXEMPLA  HI  STORICA. 

X.  T 1 Omertà  Menelao  ceti  Lacedjmonio  argutam 
_|_  £ breviloquentum  affingit  , nempc  Panca— 
quidem,  vcrùm  planò  argutiflìma  . 

1.  Laertiui  ex  auftoricate  Ariftagorx  Milcfii  re  fere , 
Chiloni  uni  é feptem  peculiarem  fuifle  breviloqucntiam  : 
unde  genus  hoc  dicendi  Chilonium  appellar. 

5.  Interpret  Vindari  brevi loquentiam  tribuit  quoque— 
Argivi»  ; ^Argiva  paucis  multa  ferì  oratio. 

4.  De  Tytbagora  breviloquentia  harc  refert  ^Au. 
epifl.tx.ad  Tauhn . 

tjl  etenim  tornii  brevità*  : fic  fama  rcnatum 
Tythagoram  docuijfe  refert , Scc. 
ideino  fileni  placuit  > multi  brevitate  loquendi. 
y.  Cùm  ~ilyattes  impcraflec  , Se  icripfiflec  quiddam— 
Lesbiis  fuperbè  : nihil  rei  pondi  t Pittactis , tantum  cepas, 
Se  panem  calidum  efle  juffit.  ( Tlut. in  Convivio.) 

6.  Chilo  Lacedzmoniut  unus  ò ièptetn  in  loquendo 
brevifltmus  erat  : Eara  ob  rem  Ariilagoras  Milefius  hunc 
loquendi  morem  Chilonium  appellai.  (Teflc  Laert.) 

7.  Hxc  dicit  w 4mmon  , Piacere  fibi  magi»  Lacedymo- 
niorum  benediftionem , quàm  rcliquorum  cunftaGrzco- 
rum  iacra . Benediftionem  , inquic  'Plato  , nullam  pror- 
sùs  aliam  Deus  mihi  dixiffe  vide  tur,  quàm  illorum  ora- 
tionem  ; pcrmultùm  cnim  illa  à exteris  differì . ( Piato 
in  .Alcibiade  x.) 

8.  Lacedfmonii  ad  Philippum  . Dionyfìus  Corinthi  . 
Eidem , ehm  eis  l'cripfiflet  : Si  Laconia  arma  intulero , 
exterminabo  voi  : reCrripicrunt . Si-  ( Plut.de  Garruli- 
tate.) 

9.  Lyfander  iuperatos  dolo  apud  AEgos  fluvium  Athe- 
nienlc.s , faroeque  preiTos  addeditionem  cornpulit,  (cripfit- 
que  Epboris.  Capta  funt  ^ ithena  : Tum  Éphori  refpon- 
dcrunt  : Sat  efle  api.  ( Plut.in  ApophJ 

10.  Leo  By^antinui  fophifla  , Philippo  Byzantium  op- 
pugnare volenti  occurrcns . Die  age , idqpit , Philippe — , 
qua  tecaufa  trahit  oppugnatum  noflra  meenia  ? Atille, 
Umor,  inquit,  tua  patria  , qua  uti  potiar , veni  Leo 
excipicns  \ *Atqui  % rclpondit  5 non  inflrumento  bellico , 
fed  m ufi  co  amantibui  efl  opus . Quo  difto  duccrn  a bello 

By tantino avertit.  ( P hUqflratui.) 

1 1.  *Altxiui  Comncnus , imperio  accepto , Aatim  abro- 
gationem  geftorum  à Niccphoro  Botaniate  decrevit  , ac 
brevi  JylJaba  multa  ab  eo  conAituta,  de  l'afta  delevit , 
laconcs  imi  tatù».  ( Cufpi .) 

§-  IX. 

ADAGIA. 

*•  R»t»  brcvitai . Skilt , f«4  ob  id  grata  funt  , 
VJ  ?» bd  minuta  ■ 


a.  LoconiOnu» . Laconifmum , ytluti  proverbio , brevi- 
loquentiam  votane , proto,  quod  efl  paucis , & compen- 
dio dicere- 

].  Gaudent  brtvitate  moderni.  (Prov.fchol.) 

T E &i  A CLXXIV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Bruttezza 

Spiacevoli. 

S.  L 

D I F F I N I T I O N E.. 

I.  ■ A Bruttezza  ò una  privacione  della  bellezza  , ò 
I prima  pofleduta  , o non  mai  ottenuta  . 
a.  S 17^.  Deformità. 

t.  £P/r.  Horrida,  lpaventevole  , febifiofa  , borri- 
bile  . 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  deforme  fc  non  c da  tutti  odiato  , da  pochi  vieti— 
rimirato  con  occhio afTettuolo  . 

Rare  volte  Pattioni  della  bruttezza  hanno  appla ufo,  fc 
buone;  e fc  trifte,  rare  volte  compatite. 

Pare  al  dì  d’hoggi , che  un  volto  difforme  fiaun  abboz- 
zo d*un*  anima  depravata  . 

Arillotele  lì  falciò  ufeir  dalla  penna , che  i deformi  per 
fentenza  della  Natura  fono  efcluG  dal  Paradilo  delle  feli- 
cità . 

In  un  brutto  corpo  non  pub  ( quali  dilli  ) h abita  re- 
tina belPAnima . 

Imita  il  mondo  l’antichità , che  non  volle  nel  Gelo  le 
Deità  men  belle,  precipitandole  a violenza  dall’Empireo 
alli  «biffi . 

Il  mondo  fogge,  come  da  Demoni,  quelli,  che  port» 
no  effigiate  nella  fronte  horribili  fattezze  . 

Non  dovrebbe  efTer  cosi , mà  fuperano  le  paflioni  fiu- 
mane per  lo  più  la  ragione  ; perche  gode  tall’hora  uni— 
bell’anima  di  habitare  in  un  Socrate  . 

§.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI.  . 

P Ertele  , Capitano  d’Atcnicfi  , haveva  tanto  il  capo 
lungo , che  li  Pittori  , e Scultori  facendo  la  fui— 
unaoine  per  non  far  quel  capo  così  lungo  , e perche 
non  fi  vedeflc  quella  bruttezza , li  facevano  in  eapo  am 
celata  . 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

D E F I N I T 1 O.. 

I.  J-'VEformitas  eft  priyatio  pulchritudinii , five  ea— 
I J focrit  anteà,  live  nata  fueritiadle.  ( Ex  hU 
Tbeat.  ) 

».  S Turpitudo. 

3.  ETIT.  Horrida  , formidabili»  , turpi»,  horribiiis, 
Umerali». 

. .va,  in. 


TcmaCLXXIV. 

S.  II. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I pulcher  es  , bene  fac  , fi  deformi! 


TBruttezJi(a . Tema  CL.XX1V.  yiy 

Hipponax  , utrumque  fui*  fatyris  tanto  retaliavit  ffnt£ 
re,  ut  ambo  laqueo  fe  pr$focaverint . ( P linius  lih.  36. 
cap.  5.) 

5.  Cratcs  ThebanusCynicus , cùm  deformi  eflet  cor— 
pore  , in  ccrtaminibus  tamen  corpus  fuura  denudare , prò  , 
more  pugnantium,  non  erubuit.  Verùm,  cùm  à fpe&a- 
(oribus  ob  id  deride rctu r : De  oculis , inquìt,  ò Cratcs  > 

& reliquo  corpore  borio  efio  animo  : mox  enim  vi  debis 
eos , qui  corpus  tuum  deformq  modo  turpiter  deriderti  , 
morbo  contrabi , & omnibus  viribus  defiitui  , & turn 
te  beatum  ejjc  fentient,  deformem  quidem , fed  fanum  , 
robuflum  , laboris  patienftm . ( Laert.I.  5.  c.  5.) 

6.  Socrates  in  convivio  videns  uxorem  Anacharfidijj 
Vxorem  , inquit,  duxifli  fatis  deformem  . Cui  Anachar- 
fi«:  Vrorsàs  ita  mibi  videtur'  fed  heus , pwrr  , infunde 
mihi  meracius,  ut  reddam  eam  formojam  • ( Athen.l.9. 
Dipnofop.  hift.) 

7.  Gellias  Agrigentinorum  omnium  ditiflimus  , facies 
deformi*,  mente  pulcherrimus  , miflus  ad  Centoripinos 
legatus,  cùm  proccfliflet  in  conventum  , multitudo  in_ 
eum  converfa , prorupic  in  rifum  interopeftivum , cùm_» 
viri  iliiuj  cerneret  afpe&um,  nomini  ejus  tàm  celebri  , 

He  laudato  minime  rei  pondentrm . At  ille  cxcipiens  ref- 
pondit , eos  minimé  admirari  debere  ; Agrigentini*  de-» 
more  effe  ad  celebre*  , przftantefque  urbes  viro*  forma 
prziUntiflìmos  : ad  humiles  vero  pari  i'pccie  legato!  mit- 
cere . (Diod.  /•*$•) 

8.  C Julius  Helio  Mancipi  fzpiùs  obftrepenti  fibi  dixit  • 
Etiam  ojicndam , qualisfis  , He  Helio  inftanti,  ut  ofon- 
deret, qualis  eflet:  Julius  digito  demonftrabat  Gallimi  in 
Mariano  feuto  imbrico  depiftum,  nodi*  diftortum  , cje- 
éla  lingua,  buccis  fluentibus,  cui  mancepstùm  fimillimus 
’eft  viius.  Taberna  autem  crat  apud  forum,  aefeutum— 
illud  figni  grafia  pofitum  : Ingens  omnium  rifu!  confccu- 
tus  eft . Expc&arant  enim  , ut  aliquid  in  moresiiliusob* 
jiccrct . ( Erafht.  I 6.  *Jpopb.) 

p.  L.  MalUus  piftor  deformiflimos  filios  habuiflc  dici— 
tur.  Accidir,  ut  apud  eum  ServiJius  cenare t > filiofque 
deforme*  videns  diccret  : 7(on  firn  ili  ter , Malli,  fingi  s , & 
pingis.  (Macrob.  ) 

to.  Sunt,  qui  hanc  illius  refponfionem  addunt  . Reflè 
q u idem  t Servili  t ~At  in  tenebris  fingere  folco  , & pieno  die 
fingere . Extat  hujus  rei  Epigramma  apttd  Georgium  Sa- 

*11.  Cajus  C*far  CaliguJa  datura  fuit  eminenti,  pal- 
lido colore,  corpore  enormi , gracilitatc  maxima  cervici!, 
He  crurum  , He  oculis,  de  temporibus  concavi*  , fronte.-» 
lata,  He  torva,  capillo  raro,  ac  circa  vcrticera  nullo  , 
hirfutus  catterà.  Quare,  tranfeunte  eo,  profpicere  ex  fu- 
periore  parte , aut  omninò  quacunquc  de  caufa  capram 
nominare,  criminofum,  He  exitialc  habebatur  . Vultum 
natura  horridum , ac  tetnim  etiam  ex  induftria  eflèrebat, 
componens  fe  ad  fpeculum  in  omnes  terrore* , ac  formi- 
dine*.  (Suet) 

11.  Fuit  dittila  Hunnornm  Rex  brevi  datura;  paten- 
ti pecore  x capite  grandiore , minuti*  oculis  , rara  bar- 
ba , fimo  nafo,  tetroque  colore,  inceflù  fuperbus,  oculo- 
rum  aciem  huc  illue  torvd  circumferens  , extabatque  in 
ipfo  motu  corporii  animi  elatio.  ( Sab.  1. 1 . Enn.  8.  ) 
il.  Coloni annus  rex  Pannoniorum , poli  Ladislaum  , 
ore  improbo,  lufeus,  claudus,  gibbofus,  He  lingua  bl$- 
fus.  (yolaterranus.) 

1 4.  Venceslaus  Rom.  Imp.  in  eratiaro  Caroli  I V.patris  ab 
ele&oribus  precio  corruptis  clettus,  tira  corpore  , quàrn 
animo  deformi*  fuit , atque  ineptus  . Corpore  quidem_* 
diflortus  , animo  eliminato  , ac  fegni  : degenerans  a pa- 
tre,  atque  avo,  nihil  unquam  memoria  dignum  , aut 
cogitavit,  aut  fecit.  ( Cufpian.^f.D.  ) 

15.  Carolo  Vili.  GaUorum  regi,  qui  regnum  occupa- 
vi t Neapolitanum , crat  fjda  quardam  oris  , Se  corporis 
tot i a*  deformi*  effigie*  -t  fumma  tamen  animi  fortieudo  , 

T 1 1 a di- 


naturz 
( Demetr. 


i , c1  . , ^ 

J defeftum  boni*  aftibu*  compenlà 

Tbaler •)  . 

a.  Turpi*  nemincm  veretur.  ( apudStob •) 
3,  Turpe  femper  turpe.  ( ibid •) 

D O C T R I N A 


Ex  Melch.  Jun.  quxft.  Polit.  jj.  de_ 
Matrim. 

Deformitatem  omnes  odemnt  : Etiam  deformi  fa&um 
fuifle  obviuminfaufium  effe  judicant.  Et  adagium  hocnotat. 
Uugurium  hoc  capici,  qui  te  afpexerit . ( Tiraquelius 
lege  connub.i.n.tfo.) 

Nec  ratio  dceft.  Quia  deformità*  corporis  etiam  defor- 
mitatem animi  indicat,  de,  cujus  facies  eft  deformi*,  vix 
bonos  habere  more*poteft.  Rafis  ad  *Almandorcm.  Et  na- 
tura membra  componit  , prout  animz  moribus  convenir. 
(Gal  l i,  de  Temperamcntis.) 

Undc  Therfites  monftruofus  corpore  , etiam  mente-» 
degener,  He  ignavu*  fuit  : peflimum  ingeni um  in  deformi 
domicilio  habitavit.  ( Homer.ìUad  i .) 

Et  deformi*  Corithus  , fimtil  bxrdus  , He  fiupidus  , 
ideò q 11  e in  proverbium  abiit . ( Erafmus  Cbil.  3.  cent.i. 
prov.  8.  ibid.  ) 

Ut  reftd  Lycurgus  inter  alia*  lege*  etiam  hanc  Spartae 
tulerit  , ut  infante*  forma  venufta  , de  liberali  prardici 
cducarentur,  mancivcrò,  ac  debiles  vaftis  in  lociscxpo- 
n cren  tur.  (Tlut.in  Lycurgo  ibid.) 

Ephori  quoque  Agefilaum  regem  fuum  multanint 
quòd  parvam  firnul  , ac  deformem  uxorem  duxifiet 
( Vlut.de  lib.  educar •) 


s. 

EXEMPLA 


III 

HISTORICA. 


x.  Ha  fi  ani  formam  corporum  k reliquis  hominibus 

J_  habant  longc  divcrlam . Sunt  enim  magnitudi- 
ne ingenti , ac  craffitie  monftruofa  : neque  junflurz  eo- 
rum  ullz,  neque  venz  comparent  : pallidumque  przle- 
icrunt  femper  colorem , quemadmodùm  , qui  regio  lune 
obnoxii  morbo  : vocem  autem  , ut  fi  qui  ali* , omnium 
hominum  maximé  gravem  habent , cùm  aere  utantur  non 
darò , fed  caliginoio , de  fupra  modum  humido . Sunt  in- 
iuper  ad  laborem  à natura  ipfa  fegniores.  ( Hi.  de  aere  1 
aquis , locis.) 

».  Erotbeus  Vulcani,  He  Mincrvz  filius,  deformi  fa- 
cie  fuifle  dicitur.  Obquam  dum  plerifque  eflet  ridiculus, 
animi  dolore  fe  in  rogum  conjecit.  ( Ovidius .) 

Quodquc  ferunt  Brotbeum  f caffè  cupidine  morti s, 

Des  tua  fucccnfa  membra  cremanda  pjr * . 

Sub  Tberfiti*  periòna  quidam  volunt  Homerum  poetam  z- 
cerno  dedecore  notare  voluiflc  quendam  tutorem  fuum  hoc 
nomine diflum  , qui  mala  fide  tutela m adminifiraflet.  Ut 
ut  (ìtin  ea,  fententia  videtur  eo  in  loco  fuifle,  corporis 
turpitudinem  animi  quoque  improbitatem  fere  comitari  : 
ut  etiam  Socrates  ceniuit . 

3.  Ferunt  JEfopum  è Phrygia  fabulatorem  omnium 
turpiflìmum  extitifle  . Fuit  enim  nigerrimus  , linde  illi 
datum  nomcn . NamiEfopus,  de  >Ethiops  idem  ferd  fi- 
gnificant  . Corpore  przrereù  gibbofus  : verùm  ingenio 
( quo  deformitatem  illam  peniavic  natura  ) clariflìmus. 
(Celli.  15.1.2  6.^1.) 

4 Hipponatlis  poetz  jambographi  deformitatem  fui*, 
tabuli*  expreflenmt  Bubalu* , de  Lycambes  pkìorcs:  eam- 

Jjuc  imaginem,  quòd  notabili  eflet  vultus  feditale,  propo- 
uere  in  ridemium  circuii* , magno  fup  malo.  Indignatus.n. 
apparato  dcU’Eloq.  Tom.  /. 
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digna  regc  liberalità*,  humanitafque  populari*  . (Tonta- 
nuslib.  t cap.  a.) 

16.  nt . Vrceus  Codrus,  grammatica*  deformi*,  cui- 
dam  per  jocum  cor  por  i*  lenuitatcm  libi  objicicnti  refpon- 
die . i^oit  inibì  deformitatem  corporis , fed  rerum  omnium 
/dòrica: ori  Deo  objicis , quando  nobis  ab  ilio  omnia  ad 
fuum  ipfuts  arbitrium  colla* a funt  : ? ux  fi  ex  nojlro  pen- 
derci voto , nibil  utique  effe* , quod  in  nobis  dejiderarc- 
mus . ( Bar  col.  Bononicnfis  incjus  vita.  ) 

17.  P cric  Ics , cujus  pulchra , de  memora  bilia  gcfta  o- 

mnis  Grxcia  admirata  fair  , oblongo,  & ovali  capite  crac. 
Un  d e pittores  cura  lem  per  callide  contcttum  exprime- 
bant  . ^ 

18.  Tyrreo  Poctz,  quem  ex  Apallinis  oraculo  Ducem 
ab  Athenienfibu*  acceperant  con  tra  Meflenios  , iUudcbant 
Laccdzmonii,  quòd  ffdo  cflet  afpcttu  , de  altero  pede^ 
claudicaret,  led  , cùm  ex  illius  carenine  vittoria  potiti 
fuifl'ent , didiccrunt , corporis  deformitaiem  non  elle  irri- 
dendam  , 

19.  Xantippus  Laccdzraonius , qui  Carthagincnfium— 
Impera tor  contra  Romanos  Auilium  Rcgulum  captivum 
duxic , deformi  fuit  afpcttu  , nec  quidquam  dignitari*  pr$- 
ièferebat , cratque  ila  cura  pufillus,  interca  robufto  cor* 
pore,  de  ingenii  celeritate  orones  liiperabat . 

20.  Francifcus  Valefiu*  Princeps  Andcgavcnfis  , qui 
ù rebellibus  Belgis  evocatus  è Calila  , Regionum  Bel- 
gicarum  gubcrnationem , de  Brabantix  principatum  ini- 
vcrat,  de  per  vira,  ac  dolum  Belga*  Gallicz  fervituti 
fubjiccre  moliebatur,  tentata  Antuerpiz  , de  alibi  iodi- 
rione  , deformi*  vultu  fuit,  de  nafo  obtufo , de  promi. 
nentc,  fic,  ut  pottmodùm  apud  Belga*  , non  alio  no- 
mine, quàm  à nafo  protenfiore,  inclarucrit  , Quamvis 
alii  cum  nafonem  , vcl  nafutum  indigitent , familiari 
apud  Belga* adagio . Dùm  enimquis.fpe  fua  excidic.de 
velut  deluius  votorum  compos  non  evadit,nafo  auttus 
longiore  dici  tur . 

ai.  In  Calbam  oratorem  eloquentem  , ied  valdé  dc- 
formem  , ita  luiìt  M.  Lzlius  , ut  dicercc  ingenium  Gal* 
bse  male  habiure.  Corpus  cnim  animi  eB  domicilium. 

a 2.  ^Philopfmcnes  Acbzorum  Prztor  iuit  omnium—, 
illuflrium  ducum,  quo*  Grzcia  habuit  * noviflìmus  , ma- 
jore  prudentia,  quàm  forma  przditu*.  Proditum  memo- 
ri* cft,  cùm  Megaris  ejus  adventus  expcttarecur  , pa- 
rarcturque  convivium  apud  hofpitem  , apud  quem  di- 
verfaturus  erat  , magno  fiudio  , illeque  interim  tenui 
vede  hofpitalem  domum  ingrcttus  , creditus  a matrefa- 
milia*  fervorum  unus , qui  ab  ipfo  duce  przmittus  cttet, 
jufl'us  ed  ab  ipfa  ligna  feindere.  Quod  cùm  ilio  fedulò 
4 faceret , fupervenit  interim  hofpes,  qui  tùm  forte  ex  fo- 
ro domum  redibat  ; is  Philop^menem  operantem  intui- 
to* , indignitate  rei  commotus  : Quid  hoc  cfl  , inquit, 
Tbilopfmcncs  ? Cui  alle  : Expcndo , inquit  , p*nas  mex 
deformi  tati: . In  hunc  quoque  Flaminius  aliquandò  ca- 
ni la  tu*:  Tulchras  , dixit  , Thilopfmcnes  babet  manusì 
Cfc*  pulchra  crura  \ at  yentrem  non  habet . Qui , et  lì  re- 
vera  circa  medium  valdd  remacruerat , corporis  inopi  a m 
tamen  in  eo  Romanus  Imperator  fugillabat  ,habebat  U- 
le  pedites  optimos,  de  cquitcs,  pecuniamm  tamen  in- 
«liguf . ( ex  P Ut.  Sab.  libi-  Enne  ad.].  ) 
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T p M vi  clxxv. 
APPARATO  ITALIANO. 

Bugia 
Biafmevolt . 

$.  I. 

DI  F FINITI  O NE. 

1.  T A bugia  è un  parlar  falfo  con  intentione  d* 
1 ^ ingannare. 

a.  Sljq.  Menzogna,  fa  1 fi tà  di  parole. 

$.  ET  IT.  Alta,  empia,  fallace,  infame , garrulijva- 
na,  indegna,  inghilla,  vergognosi,  dannoià. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSE 

/”^Hi  non  ^ramina  con  la  veririi,  bene  fpctto  urta  ne 
v j i precipitii  della  propria  riputatione. 

I bugiardi  fono  traditori  civili  della  natura. 

L*  huomo  bugiardo  è il  maggior  nemico  , c’  habbia— 
la  verità. 

Non  vi  è peggio  d’una  bocca,  ch*d  la  fepolcura del- 
la verità. 

La  riputatione  d’un  galant*  huomo  confitte  nella  ve- 
rità, ò nell*  oflervanza  della  parola. 

Non  bil'ogna  dar  di  calcio  alle  promette. 

Si  devono  abborrire  i difetti  della  menzogna,  e faifi* 
tà  , come  biafmati  in  qualfivoglia  per  Iona . 

La  bugia  nafce  ò da  timore,  ò da  vanità  j de  il  ri. 
more,  e la  vanità  nafcono  da  debolezza  d’animo. 

Si  vede,  che  le  bugie  fono  per  io  più  dette  da  perlbne  di 
niun  valore, sì  come  da  fervi , da  femine,  da  fanciulli, 
li  quali,  ò temendo  un  ben  picciolo  danno,  fi  mec  tono  a 
negare  il  fatto , ò volendo  mottrare  di  ettcre  quel , che 
non  fono , affermano  di  se  fletti  cole  non  mai  fiate  con 
effetto. 

Le  bugie  lòno  di  grandittimo  impedimento  al  per- 
dono . 

A’ bugiardi  fù  fempre  familiare  l’inganno. 

Rari  fono  i mendaci , che  fiano  fedeli , c da  un  cupr 
fraudolente  ogni  virtù  è sbandita. 

A chi  d auvezzo  à mentire  , il  credere  è cortefia  ; e chi 
una  volta  manca  di  fede , per  fempre  la  perde . 

Quello  , eh’  è caduto  ne  primi  inganni  , fe  non  è 
fciocco  , s*  atticurarà  da  fecondi . 

II  mentir  nella  ragione é un  macchiarla  giufiitia. 

L’errore  non  fi  fana  con  un’altro  male,  ne  i manca- 
menti imitano  le  convulfioni  , che  guarifeono  al  (oprà- 
gidngere  delle  febri . 

° La  verità  albergava  una  volta  nel  cuore  humaoo, 
bora  vi  habita  la  bugia . 

Non  farebbe  ella  Scura  nelle  piazze  aperte  à traffichi 
mercantili  di  niun’ altro  meglior  capitale  dovitiofi,  che 
di  bugie . 

Non  nel  foro,  dove  un  Cicerone  diefi  vanto  di  ha- 
ver  con  l’eloquenza  offufeati  gl’ occhi,  e la  mente  de  i 
Giudici . 

Non  nell’  accademie  , divenute  un’Egeo  incollante 
di  fallaci  opinioni,  nelle  quali  acquifia  titolo  di  più  in- 
gegnofo,  chi  sà  dimoftrarh  per  piu  teflifico. 

Non  ne  Teatri  , ove  merita  il  nome  di  più  gentili 
Hiftrioni,  chi  meglio  sà  fingere  il  perfonaggio  commef- 
fole. 

Non  nelle  cafe  private,  dove  il  Padrone  è fimuJa.to- 
re , la  moglie  infedele , il  fervo  c bugiardo . 

Non  nelle  corti  de  grandi , dalle  quali  Luciano  fuggi- 
tiva la  finfe;'b‘avrà  per  auvencura  ricetto,  le  in  elle, 
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quafi  in  propria  reggia  vi  aflide  la  frode,  tiranneggia 
1*  incoftanza  , e 1*  adula  rione  trionfa . 

Ne  conviti  tri  le  communi  allegrezze  non  può  haver 
luogo  la  verità,  giache  ne*  Aedi  cibi  la  fimplicità  del  vc- 
ro  fi  abbonile , e fi  fògge;  ne  fi  chiama  convito  da  gran- 
de, nel  quale  con  metamorfolì  à primi  fecoii  incognita, 
mà  frequentilfimaà  i noflri,  non  fi  facciano  degenerar  gli 
animali  nell’altrui  natura. 

Non  vi  è , chi  non  habbia  il  gurto  di  Fiioflcno  , à cui 
piacciano  più  le  carni  , che  non  fon  carni  , e i pelei  , 
che  non  fon  pelei . 

E le  tal  volta  l'opra  le  tavole  compare  la  verità  , vi 
compare  torturata;  che  perciò  altri  dille,  cflèr  la  menfa 
un  tormento. 

Sopra  il  giro  dunque  della  terra  non  vi  é danza , che 
ficura  polla  prometterli  alia  verità , quando  richiamar  cl- 
la  li  voglia  dali’efilio. 

il  bugiardo  è un*  ipocrita , che  sà  fare  due  fàccie  ad 
mi  penderò,  c fendere  in  doi  parti  un  fofpiro , non  di- 
ce parola  lenza  commetter  un  l'acrilcgio . 

Se  fi  tagliadero  le  lingue  à bugiardi , a foggia  de*  Spar- 
tani , non  fi  darebbero  tanti  sfireggi  in  volto  alla  verità  . 

Trà  la  bugia,  de  la  mentita  pongono  alcuni  quella 
'differenza , cioè , che  il  mendace  li  può  ingannare , cre- 
dendo di  dire  il  vero  j Mà  il  mentitore  non  s’inganna, 
perche  sà  molto  bene  di  dire  il  fallo,  e chi  dice  la  bu- 
gia , non  hà  tèmpre  animo  d’ingannare  altrui;  ma  chi 
mente  , l’hà  tèmpre.  Perciò  diceva  Nigidio  appredo 
Geli  io  . Kir  bonus  pr aliare  debet  » ne  menti  tour  ; Tru- 
dens  , ne  mendacium  dicat . 

Si  può  dire  con  Lodovico  li.  Ré  di  Francia  , che 
detto  mondo  ( ciò,  ch’egli  diceva  della  lua  Corte  )é 
abbondante  d’o®ni  cofa,  fuorché  della  verità. 

E quel,  eh’?  il  peggio,  che  quella  lingua  quanto  più 
è foave  nell’accento,  d tenuta  maggiormente  pronta  ncl- 
*1*  inganno. 

L’ huomo  bugiardo  è il  maggior  nimico  , eh*  habbia 
la  verità  , e conlèguentcmente  mimico  di  Dio , eh'  ò la 
fletta  verità . 

La  menzogna , de  la  fimulatione  c il  palio  de*  lcioc- 
cbi. 

L’ huomo  virtuofo  debbe  più  follo  eleggere  di  eflèr 
vinto  con  verità , che  vincere  con  bugia , pcrcioche  non 
può  lungo  tempo  durare  la  profperità  nel  bugiardo. 

V’d  una  fatta  d'huomini  non  trilli  , ma  vani  ; «Se  i 

J[uali  per  parere  di  faper  qualche  colà  , lapcndo  pochi!* 
imo,  fi  mettono  a dir  delie  bugie,  de  fenx' animo  di 
giovar  a le  llcflì , ò di  nuocer  altrui,  mà  lolo  per  ge- 
nerar anamiratione  in  chi  gli  ode,  n’inventano  , de  ne 
dicono  a tutta  pallata  . 

11  collurae  di  quelli  tali  è molto  ben  deferitto  da 
Teofra  Ho  in  cbara&eribus , e da  Luciano  in  Philopjcudo . 
Fanno  male , perche,  per  haver  contratto  quell'habito  per 
vanità,  fe  ne  lervon  poi  da  fenno  : ò almeno  fanno  tèm- 
pre llar  fofpefi,  chi  gli  afcolta,  de  non  trovano  credi- 
to anco  nelle  colè  vere  . In  fomtna  l’amico  della  bu- 
gia , ancorché  non  nuoca  altrui  , aequilla  a sé  nondi. 
meno  mal  nome  , de  entra  in  opinione,  ò di  vano,  ò 
di  leggiero  , ò di  trillo  . Dee  per  unte  dannarfi  l’ ulò 
d*  ogni  forte  di  bugia . 

fiifogna  guardarli  dalle  bugie,  de  da  quelle  maggior- 
mente , che  hanno  più  faccia  di  verità  ; perche  quella 
bugia  nuoce  , de  inganna  più  , che  hà  più  del  verifimi- 
le  . Havendoci  auvertito  Arili,  nella  Topica  trovarfi 
alcune  bugie , qua  magìe  ad  yeritatis  fimilitudinem  ac- 
ceduto , quarn  rerum  tpfum  . Non  auvien  già  coli  del 
vero,  il  quale,  benché  habbia  alle  volte  fàccia  di  men- 
zogna , tanto  meno  auviene  , ch’egli  perda  punto  del 
luo  pregio  , che  più  torto  l’accrefce  . E vero  adunque  , 
che  vi  fono  delle  verità  , che  nflembrano  bugie , e 
che  hanno  anco  più  dell*  incredibile , che  del  credibile  , 


ma  ella  é con  tutto  ciò  Tempre  verità  ad  uno  ideilo 
modo;  perche  eflendo  la  verità  concetto  puro,  tèmpli- 
ce,  de  immillo  , de  quafi  l’Endelcchia  de  concetti,  de 
delle  colè , ella  7^on  fufeipit  magie , & minie , come 
fà  la  bugia,  limile  a corpi  mirti , tra  quali  Ditur  facili  s 
tranfitus  , e fi  tramutano  , de  fcambiano  in  più  guile,  che 
non  auviene  di  Vertunno,  de  di  Glauco.  Trovànfi  an- 
cora alcune  colè  , che  fono  verifimili , mà  non  nc  han- 
no ciera,  come  dille  Luciano  dcH*lmaginc  d*  Ercole  nella 
Lidia,  figurata  con  habito  muliebre,  con  la  conocchia 
al  fianco , de  col  fufo . Dove , fe  vuoi  riconolcere  in  lèi 
veramente  Ercole  , ella  manca  di  venlimilitudine  ; mà 
le  tu  penetri  a confiderai  un* huomo,  mancipato  al  fer- 
vido d*  una  Donna,  come  di  lui  auvenne,  pur  troppo 
hà  ella  del  verifimile. 

La  bugia  nafee  da  viltà  , e d’ ordinario  i bugiardi  fo- 
no per  Ione  più  valenti  nel  dire,  che  nel  fare  , e che 
hanno  del  vantatore  , e dello  milantatore  aliai . Onde 
con  ragione  vengono  dannate  da  tutte  le  buone  leggi 
le  bugie,  edi bugiardi,  il  fine  de  quali  é l’ingannare,  6 
*1  nuocere  altrui  ; c lòn  limili  a fiagattelieri , de  prcfti- 
giatori  , che  fanno  parere  quello,  che  non  è.  Nuoce  a- 
dunque  alla  Republica  il  bugiardo  , perche  inganna  il 
mentire  , e nuoce  altrefi  colui , che  lenza  mentire  ta~ 
ce,  ò nalconde  il  vero,  perche  mortra  di  non  voler  gio- 
vare. Per  tanto  i Teologi  dannano  come  peccato  ogni 
lorte  di  bugia  , per  offitiolà  che  fia  , e detta  anco  per 
falvar  la  vita,  ò propria,  ò altrui.  Perche,  fe  il  defi- 
derio  di  falvar  la  vita  é naturale,  il  debito  di  dire  il 
vero  è de  Jure  Divino  ; attefoche  eflendo  Iddio  la 
prima  , la  femplice , de  aflòluta  verità  , ogni  fallò  gli 
s*  oppone  diametralmente  , fi  come  alla  linea  retta  s’op- 
pone  ogni  linea  obliqua.  Adunque  e come  Chrirtiant  , 
e come  Politici , dobbiamo  odiar  la  bugia  in  noi  fletti , 
e dannarla  ^ e cattivarla  in  altrui,  perche  é ofTenfiva 
della  prima  verità  ; dannola  al  proflimo  , genia  , drrazza 
d* animo  vile,  e d* huomo,  che  habbia  per  fine  Piii- 
gannare,  ch’é  contro  a tutte  Parti,  e fetènze,  il  fine 
delle  quali  c il  vero;  forfè  dall’ Alchimia  in  fuori,  la 
quale  arriva  i>ene  a darci  oro  fbftìflico,  mà  non  vero. 
Onde  Alchimirti  ancora  potremo  chiamare  i bugiardi , 
che  ci  vendono  l’Ottone  per  Oro. 

Procedete  tèmpre  con  verità  , de  maflimamente  con 
Principi  grandi;  poiché  a gl' animi  amici  di  gloria  niuna 
cofa  ò più  molclta,  che  il  non  cflcre  rtimati,  e la  bu- 
gia con  elfi  è roaniferto  légno,  òdi  deprezzo,  ò d’in- 
ganno. 

Con  una  fola  bugia  fi  perde  tutto  il. credito  dell* in- 
tegrità . 

l/na  volta  fola,  clic  ti  colga  in  bugia  il  Principe,  con 
cui  negotii,  credi  pure  , che  dubiterà  poi  di  te  tèmpre; 
fi  che  guardatene,  ò giuftificati  molto  bene,  tenendoli 
per  regolarità,  che,  chi  dice  bugia , voglia  ingannare:  Si 
che  dianfi  le  colè  dubtè  , per  dubie  de  le  colè  certe 
per  certe;  e , fe  fi  può,  alleghili  l’autore:  procurando 
d efier  tenuto  per  huomo  partigiano  del  vero  , e ne- 
mico capitale  delle  menzogne. 

Detto  di  Pertinace  Imperadore  fu  quello  : Di  tutte  le 
fragilità,  che  commetta  un’ huomo,  può  edere  fculato, 
da  quella  in  fuori , di  lcufar  la  bugia  : poiché  a gl’ altri 
vitii  c’invita  la  natura,  ò la  carne,  ò l’iftclTa  Immani- 
tà , mà  a mentire  non  ci  muove,  tè  non  la  propria  ma- 
lata . 

In  quanto  alla  bugia,  colà  dannata  da  noi  tante  vol- 
te , Tentiamo  qnì  Sant*  Agottino  di  grafia . T^ibil  judican- 
dui  ed  dicere  , qui  dicit  aliqua  jufla  efle  mendacia  ; nifi 
aliqua  ytfla  effe  peccata , ac  per  hoc , aliqua  lufia  cjfe, 
qua  iri)u/la  fi unti  contri  mendace*  cap  IJ.  Innoccntio 
terzo  dice,  Scripturam  facram  probibere  prò  alterine  »/• 
ta  mentiri  : e tutti  i Dottori  leguitando  qui  Sant’Ago- 
llino,  e Papa  Innoc.  Solid.  rationibus  defendunr.  Tfp* 
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}fue  prò  ferrar: da  pudicitia  , ncque  prò  rifa  temporali 
tuenda  , ncque  ulla  omninò  alia  de  confa  9 mentiti  per - 
tnittuut . O Miniftri  , ò Configlieri  de  Prencipi,  non 
intendete  voi  quelle  lane,  e fante  dottrine? 

La  bugia  è un’adulterio  della  lingua,  & un’hnomo, 
che  fi  prodi  t»i  fee  in  quello  vi  ciò , hà  venduto  già  per 
meretrice  la  fede . 

La  menzogna  d un  dupro  della  lingua,  Se  una  falliti 
parlante , un* adulterio  delle  latra , Se  un  delitto  in  vo- 
ce, che  fi  commette  contro  la  publica  fede. 

La  bugia  nalce  da  vanità,  ò da  timore:  Se  il  timore, 
e la  vanità  nafeono  da  debolezza  d’animo.  Onde  fi  ve- 
de, che  le  bugie  fono  per  Io  più  dette  da  perfonc  di  ni- 
un  valore,  u come  da  fervi,  da  femine,  da  fanciulli, 
Se  da  fimili  , i quali,  ò temendo  un  ben  picciolo  dan- 
no , fi  mettono  a negar  il  fatto,  ò volendo  moftrare  di 
efTere  quel , che  non  fono  , affermano  di  fe  fteflì  cole 
non  mai  date  con  effetto  \ Ma  gli  huomini  franchi  , c 
di  valore,  ne  fanno  l’una  cofii,  ne  l'altra,  come  cuci- 
li , che  dall'un  lato  non  conofeono  timore  , c dall’al- 
tro non  s'appagano  dell’  apparenza  : mà  vogliono  il  ve- 
ro, c lodo  , che  c quello,  che  dentro  fi  chiude  , Se  é 
proprio  della  virtù:  e per  tal  vero  mettcrcbbono , 
/èmprc  che  il  bifogno  Io  ricercale  , volontariamente  la 
vita  . 

Cicerone  nel  libro  primo  De  natura  Deorum  efclamò; 
Vtinam  tàm  facili  rera  in  venir  e poflìm , quàm  fai  fa  con- 
vincere . 

Il  falfo  è fi  sfacciato  , che  tal  volta  apparite  fotte 
colori  di  vero.  Chi  non  apre,  e non  ferma  tutto  l'oc- 
chio, diffìcilmente  il  didingue. 

Una  bugia,  ò vanità  , che  fi  dica,  toglie  il  credito  a 
quante  verità  per  l’ addietro  fiano  date  dette. 

Le  bugie  lopra  cofe  grandi,  quantunque  comincino  con 
principii  gagliardi  , non  fogliono  durare  troppo  lungo 
tempo;  eflendovi  canti,  che  mettono  il  pcnficro nel  chia- 
rir la  verità . 

Le  bugie  grandi,  c notorie,  ancorché  fiano  in  lode  di 
perfone  grandi,  c de  Principi  , arrecano  tuttavia  anche 
a chi  le  dice  cagion  di  ridere  , non  cl*  a chi  1'  afcol- 

ta. 

Non  pregiudica  tanto  a popoli  la  moneta  falfa,  quan- 
{pogn'horli  pregiudica  il  parlar  fallò. 

§.  II.  • 

DETTI  POETICI. 


Modruofe  apparenze  intorno  vanno  ! 

Marino . 


i.  f \ di  quante  fantadiche  bugie 

Kj  y " 

а.  Erra, chi  mente,  c fopra  ogn’ altro  errante 

E la  bugia  fi  feelerata  pede . 

Franco  Brac.  J[occ . 8.  «j. 

j.  E pietà  f’effer  cruda 

A*  chi  d'afpre  menzogne,  Se  hà  d'inganni 
Piena  la  lingua  , e ’l  petto  . 

Ciò.  Villifrancbi  Aman.  4. 4. 

4.  E tu  '1  dolce  amaridimo  d’amore 

Con  menzogne  eloquenti  a ber  mi  dai .' 

Brun.  Ven.  Terr.  Tcn.  Vcrg. 

5.  Di  legiadre  menzogne  adombra  i detti , 

E della  verità  trapala  il  fegno . 

Gabriele  Coi abrera  Am  ed.  4. 

б . Ch’ altra  colà  non  é più  indegna,  c vile* 

Cbe  più  di  biafmo  arrechi  a noi  mortali  , 
Che  efler  bugiardo,  e mancator  di  fede . 

7*  Che  chi  crede  a bugiardi, 

D*  haver  poco  cervcl  s’ accorge  tardi . 

hn.  Ticolomini. 

8.  Non  fi  crede  al  bugiardo,  ancorché  giuri , 

Ben  fi  crede  al  verace,  ancor  che  menta. 

App.  il  Guazzo . 


9.  A chi  è bugiardo,  il  ver  non  è creduto  ; 

T.  Targa 

10.  Mai  deve  alcun  mentire  ; 

Mà  il  Grande , più  degl*  altri , il  ver  dee  dire 
Tetr.  Mar  in.  Tror. 

Ili  Non  fi  può  a pieno  dire, 

Quanto  difpiaccia  a Dio , chi  iuol  mentire. 

Tetr.  M.irin.  P rov. 

I j.  Fede  non  merta  un  , che  mcntifee  ogn*  bora  . 

Conc.  Mor.  Vcrfific . 

S.  III. 

SIMBOLI. 

BUGIA 

DOnna  giovane  brutta,  ma  artificiofaroente  vertici 
di  color  cangiante,  dipinta  tutu  di  mafehare  di 
più  forti  , Se  di  molte  lingue  , farà  zoppa  , cioè 
con  una  gamba  di  legno,  tenendo  nella  finiftra  mano  un 
falcetto  di  paglia  accclà . S.  Agortino  dipinge  la  bugia 
dicendo,  che  c falfa  fignificatione  della  voce  di  coloro, 
che  con  mala  intentione  negano  , overo  affermano  una 
cola  falfa. 

E però  fi  rapprefenta  in  una  donna  giovane  , mà 
brutta  , offendo  vitio  fervile  , c fuggito  fom mamence 
nelle  converfationi  de*  nobili , in  modo  , che  è venuto 
in  ulo  hoggidì  , che  attefiandofi  la  fua  nobiltà  , come 
per  giuramento  nel  parlare  fi  (lima  per  colà  certa  , che 
il  ragionamento  fia  vero, 

Vcliefi  artificiofamcnte  , perche  con  l’arte  fua  ella 
s*  induilria  di  dare  ad  intendere  le  cofe  , che  non  fo- 
no . 

La  verte  di  cangiante  dipinta  di  varie  forti  di  maf- 
ehare, e di  lingue  dimortra  l’incortanza  del  bugiardo, 
il  quale  dilungandoli  dal  vero  nel  favellare,  dà  divcrlà 
apparenza  di  effere  a tutte  le  cofe , & di  qui  é nato  il 
proverbio , che  dice  : Mendacem  oportctejfe  memorem . 

11  fafeetto  della  paglia  accclà  altro  non  lignifica , fe 
non,  che  fi  come  il  detto  fuoco  prcrto  s'appiccia.  Se 
predo  s’  ammorza , cofi  la  bugia  prcfto  nalce  , e predo 
muore . 

L'effer  zoppa  dà  notitia  di  quel, cbe  fi  dice  tri via  lenen- 
te, che  la  bugia  hà  le  gambe  corte.  Cef.Hjp.  Jun. 

§.  IV. 

ESSEMPI  H1STORICI. 

Aveva  Maffimiano  Imperadorc  nella  generale  per- 
___  ^ fecutione  , che  moffe  contra  la  Chiela  , inviati 
venti  foldati  in  cerca  di  un  fanto  huomo , per  dargli 
morte  , cerne  a mantenitore  primario  della  Fede  Ghn- 
(liana  in  quella  Città.  Ora  auvenne,  che  i foldati,  len- 
za conofcerlo  , gl'  entrarono  un  giorno  in  caia  , c con 
quella  libertà,  che  è propria  di  fimil  gente,  gli  addo- 
mandarono  da  mangiare.  Volcntierilfimo,  rilpolc  il  Span- 
to Vefcovo,  de  imbandì  loro  una  Mcnlà,  la  più  lauta, 
che  per  lui  fi  poterte;  e fervendo  ad  elTa  inperfona,  ag- 
giunfe  termini  di  tanta  carità  , e cortefia , che  i foldati 
ne  rimafero  al  tutto  prefi,  non  elTendofi  in  tempo  di  vi- 
ta  loro  trovati  mai  ad  cfpcrimcntare  in  vcrun*  huomo 
del  Mondo  cosi  buon  cuore.  Frattanto  nel  meglio  del 
definare  fi  diedero  quei  foldati  ad  interrogare  il  loro 
Ofpite,  fe  egli  conolcelfc  a forte  un  certo  Antimo  Ve- 
fcovo de  Chrifiiani , cui  havevan  elfi  ordine  di  condur- 
re airimperadore,  che  lo  voleva  morto  in  tutti  li  modi. 
Rilpolc  allora  il  Santo:  Come  , le  lo  conolco  f Jo  fono 
quello  , che  voi  cercate  : non  accade  fiancarfi  per  ritro- 
varmi , mi  havete  quà . Allora  i foldati  atterriti,  cd 
attoniti  più  che  mai  per  la  cortanza,  aggiunta  alla  cari- 
ti del  Santo  Prelato,  eleflero  concordemente  quello  ri- 
piego, di  riferire  aH'Imperadore,  che  Antimo,  dopo  un 

nul* 
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ungo  cercarne  , non  erafi  ritrovato  , c coll  falvar  la 
viu  al  loro  benefattore.  Mi  nò,  ripigliò  il  Tanto  Vefco- 
vo,  che  a’Chrifiiani  noné  perraeffo  dir  mai  bugia  , ò con- 
sigliarla ad  altri ,comc  ben  detta.  And iam  pure  ali’Impe- 
radorc,  porche  io  voglio  prima  me  morto,  che  voi  men- 
daci. £ fi  accompagnò  con  etto  loro,  e lèguilli  animolà- 
mente  , lino  a falciare  la  vita  Tua  fra  tormenti  dolorofif- 
fimi  , per  non  far  onta  alla,  profeffion  di  Fedele  , cioè  di 
chi  ha  rinunciato  Solennemente  nel  Tanto  Batte  fimo  al 
padre  della  bugia. 

a.  Spartitilo  narra  , che  al  tempo  di  Claudio  Impe- 
ratore paTsò  da  queAa  vita  un  Romano, che  haveva no- 
me Panfilo,  di  cui  fu  provato  chiaramente,  dìe  in  tut- 
ta la  vita  fua  non  havea  egli  mai  detto  una  Ibi  volta 
Il  vero,  ma  Tempre  bugia  : laonde  ITmperatore  coman- 
dò , che  non  foffe  data  fepolturs  al  Tuo  corpo  , che  i 
Tuoi  beni  rcftaflcro  confidati  alla  Republica  , che  la  Tua 
cala  Tolte  rovinata,  e che  la  moglie  , de  i figliuoli  lo  fie- 
ro banditi  da  Roma  , acciocbe  d'  animale  cosi  velenoTo 
non  ne  rimanclTe  memoria  nella  Republica  . Nel  tempo, 
che  quelli  due  effetti  Tucccflero  , erano  mortali  nemici  i 
Romani,  e gli  Egittiani  ; la  dove  Tt  può  vedere  , quant* 
è potente  la  forza  della  verità  \ polciachc  i Romani  pote- 
rò una  (fatua  ad  un  Tuo  nemico  , per  effer  Intorno  vera. 
ce  ; e privorono  della  lèpoltura  un  Tuo  proprio  figliuolo, 
per  cflcr  bugiardo.  ( Eugcn 

3.  Epaminonda  era  coi»  amico  del  vero  , che  nd  an- 
che per  giuoco  Sàpea  articolare  bugia. 

S.  V. 

SIMILI. 
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S.  VII. 
FAVOLA. 

Di  un  fanciullo , & alcuni  villani. 

UN  fanciullo  pafeendo  le  pecore  in  un  prato  per 
ciancia  più  volte  gridò,  al  Lupo,  al  Lupo^  alia—, 
qual  voce  correndo  i villani  trovarono  cflcr  flati  beffeg. 
giati . Quando  venne  il  Lupo  , che  tutte  le  pecore  am- 
mazzò , il  fanciullo  gridava , mà  non  volle  alcuno  correre. 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Moralità.  Quando  uno  hà  in  ufo  di  dir  bugie,  quan- 
do dice  il  vero,  non  gli  è creduto. 

Vedi  Lealtà , Verità , 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 


" M1 


I,  Q Imbolo  è un  menzognero  del  mare,  che  conver- 
te  le  acque  dolci  in  amare . 

».  Come  il  Sarto,  quando  vuol  far  parere  nuova  una 
velie  vecchia,  volta  quello,  eh*è  dentro,  ui  fuori,  c quel- 
lo , eh*  è fuori,  dentro  ; cosi  il  bugiardo , quando  vuol  dar 
colore  di  verità  alla  bugia , racconta  quelJo,che  và  innanzi, 
doppo,  e quello , che  vi  doppo , io  narra  innanzi .(  Vinc, 
E erri  n.  jtff.  efemp.  i.) 

3.  Come  le  nuvole  , Te  ben  tal*  hora  $*  oppongono  a i 
raggi  del  Sole,  non  però  li  levano  punto  della  Tua  belJcz- 
lenza  ; co»  la  bugia  , benché  imprudentemente  «opponga 
alla  vcrirà  , non  la  macchia  però  , nè  priva  del  tuo  de- 
coro . ( loflefto . ) 

§.  VI. 

APOFTEMMI. 

I.  A Fattocele  domandato,  che  guadagno  faceffero  1 
\ bugiardi,  rifpoTe  : Che,  quando  dicono  il  vero, 
non  Ti  creda  loro . ( ( Tlut.  apof  ) 

a.  Epeneto  foleva  dire,  che  i bugiardi  erano  autori  di 
tutte  le  Tceleraggini  , de  ingiurie  . Quella  Tentenza  non 
diflùona  da’fcritti  degPHebrci,  dove  Ti  narra,  come  per 
la  bugia  del  ferpente  primieramente  s*  aperfero  le  porte 
ad  ogni  Sorte  di  vitio . Mà  fotto  il  nome  de*  mendaci  fi 
contengono  gl*  adulatori , calunniatori  , coofiglieri  norv  . 
fedeli,  i quali  Tono  quali  fonti  di  tutti  i mali  , da* quali 
lotto  , e Sopra  fi  perturba  la  vita  de’  mortali . ( lo/iefso.  ) 
5.  Helio  Spartano  nella  vita  diTrajano  narra,  che  ce- 
nando egli  una  fera  , fi  venne  a contendere  per  coloro, 
che  (lavano  alla  tavola  Tua  , della  fedeltà  degl*  amici , e 
de*  nemici  : a*  quali  difle  Tra jano  quelle  parole  : Non  ricor- 
domi  mai  d' bavere  havuto  in  tutto  il  tempo  della  mia  vi- 
ra alcun’amico,  che  non  foffe  buono,  fincero , e lcalc__., 
a cui  ricercorono  efli , che  loro  piaceSTe  di  dire  la  cagio- 
ne di  quella  Tua  così  buona  ventura  , a*  quali  egli  cosi  ri- 
fpofe  : La  cauli,  perche  io  Sono  fiato  fortunato  in  ciò,  è, 
perche  mai  non  volli  per  mìo  amico  huomo,  che  fofle_^ 
avaro,  nè  bugiardo;  pcrcioche  in  colui,  nel  quale  regna- 
no e l’avaritia , e la  bugia,  non  può  cflcr  mai  vera  , nè 
perfetta  amidi . 


S.  L 

D E F I N I T I O. 

Endacium  eli  volontaria  locutio  con  tra  men- 
temi  leu,  ut  S.^uguft.  lib.de mendac.  Joqui- 
tur  i efl  falla  vocis  ftgnificatio  cuna  intcacione  fallendi: 
Unde  aliqui  diScrimcn  faciunt  inter  mentiri , de  menda- 
cium  dicere.  Mentiri  quidem  volunt  idem  effe,  ac  con- 
tra  mcntcra  dicere  . Menda  cium  di cere  verò  , effe  fal- 
fum  diccrc , fed , quod  vcrum  effe  credatur  . Hinc  ju- 
xu  Nigidium,  vir  bonus  prxflare  deber,  ne  meotietur, 
prudens,  ne  mendacium  dicat.  (ex V.Tob.  Lolla,  t. men- 
daci ) 

a.  ST7 Fallacia. 

3.  EVITH.  Vanura  , futile  , indignum , callidum  , lub- 
dolum , pernicioSum , pudendum , turpe  , falla*  , blandum, 
indignum,  injuflum , infame. 

a.  D I V I S I O. 

Dividitur  à S.  Aitgufl.  lib.de  mendac.  & aliis,  in  Joco- 
fum , quod  fit  folùm  mcnticndi  libidine,  vpl  cupiditate^ 
placendi  aliis . Officio  fum  , quod  nulli  obefl , fed  tamen 
alicui  prodefl  ad  vitain,  vel  aiiud  bonum  Tcrvandum—, 
vel  malum  arcendum.  Terniciojum  > quod  nulli  prodefl, 
6c  alicui  obefl  , vel  contra  fidem  , de  bonos  more*  effe 
deprehenditur.  S.  Dorothcus  dottr.g.  alia  tri  a genera^ 
his  verbis  aflìgnat.  Tris  l'un t mendaci i genera  . Vrimum 
efl,  cum  quii  animo.  Secundum , cùm  verbo  mentitur. 
Tertium  , ciim  in  vitam  lana  quis  menda*  efl  . Qui 
mentitur  animo , isefl,  quifacilc  quafaimque  iàipicioncs 
admittit  , quia,  cùm  viderit  Tratte»  colloquentes , timet, 
ne  de  Te  loquantur  . Sermone  autem  qui,*  raemlax  efl, 
cùm  v.g.  aliquis  torpefeens  ad  no&urnas  horas , febrem, 
inquit,  paflus  Tum,  & vertiginem,  caput  mihi  dolebax, 
Stomachi  tormina  patiebar . Et  dee  ics  mentitur , ne  unicam 
p^nitentiara  agat,  de  humilietur:  Mentitur  autem  iiu. 
vitam  Tuam  , cùm  turpis , de  luxurioftu  conrinentiam_ 
fimulat,  avarus,  de  tenax  de  elccmolyna  loquitnr.  ( ex 
eodem , ut  fuprà . ) 

3.  ACTUS. 

Trimus  efl  mendacium  exeogitare  , de  primo  ex  ore 
Tuo  depromore  , quos  S.  Job  cap.  «J.  >.  «4.  fabricatores 
mendacii  appellai. 

Secundns  eli  mendacio  ab  aliis  confilo  ahquid  ad\i- 
cere , quò  faciliti!  credatur,  uti  fecerunt  fili, qui  Davi. 

di 
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di  x.Vfg.  nunciabant-,  omoes  filios  ejus  effe  oc-  vera,  fallita»,  Se  mendacium  oritur  ex  ventate  * contra 

cifos,  cuna  lolus  Amnon  fuerit  occifus.  fententiam  Joannis  : Omne  mendacium  non  eH  ex  veri* 


Ter  tini  cd  mendaci  a [porgendo  alios  deci  per  e , & tur- 
barci nti  feccrunt  cxploratores  13.  tcrrae  promil- 

fr,  quandò  terra m illam  inexpugnabiJem  mentiti  , Po- 
ptilum  ab  ultcriorr  progredii  abflrrrucrunt . 

Guari us  cft  libenter , & facili  nimis  mendacia  fufei- 
pere , aliifque  narrare  ; contra  qnos  monec  Domimi»  E- 
xod.  1$.  v.  i.  Tionfufcipies  vecem  mendaci i,  feu,utVa- 
tablus  vertit  , ne  afsumas  rumore  rem  v.:namt  aut  fai- 
fam—i- 

Quinta  s ed  alici  mendacii  temerè  argucrc,  qui, tede 
Fabro,  conc.6.  in  Dona. 8. podPent.  non  rainùs  pcccant, 
quim  mendaces  , quia  erro  rem  graviori  errore  corrtgere 
conantur . 

Draxelius,  in  Pent.  cap.  ai.  alio*  fr«_a£his  , vclnt 
tres  filias  aflignat  mendacio , fciliccc  Jinguam  frandulen - 
tam  , f allacci»  9 fucatam  , quas  inter  le  ex  co  diftintta» 
«dici  t , quòd  fucata  lui  tantum  purgationem  , Se  con> 
ptum  attendati  fallax  hoc  unum  agat,  ut  alio»  fai  la  t ; 
fraudulenta  non  tim  videri  vclit  formoli  , quiin  argu- 
ta, Se  peracuta.  (exeod.  Lobo.) 

4:  GRADUS. 

Gradua  mendacii  à D ^iugufì.  lib-  de  mendac.  cap.  14. 
ponuntur  offe,  quorum  primula  Se  infimus  cd  , cùm_. 
quis  mentitur  ad  impediendum  duprum  , leu  cad  itati» 
violationem  , (ibi , vel  alteri  infcrendam . 

Secundò , cùm  ad  impediendum  homicidium. 

Tertiò , cùm  ad  impediendum  fortunarum  direptionem. 

Squartò , cùm  placendi  cupiditatc. 

Quinto  , cùm  loia  mentiendi  libidine. 

Sextò , cùm  quis  ita  mentitur , ut  uni  prode , Se  al- 
teri oblit. 

Scptimò  , cùm  ita  mentitur,  ut  nulli  profit , Se  oblit 
slicui , 

Chiavò , quando  mentitur  in  do&rina  Religioni» . 

Hi  gradus  ab  infimo  mendacio  creicunt  ad  iummum; 
tres  primi  gradus  pertinent  ad  mcndacium  oflicio(ùm_.. 
quia  nemini  nocent , Se  prattcreà  aliquam  utilitatcm  af- 
terunt  , dùm  grave  malum  vel  dupri , vel  mortis  cor- 
porale, vel  amiiConis  pecuniarum  vitatur. 

D O C T R 1 N A: 

j.  Turpi tudo , & maht ia. 

Cavetc  fratres  mcndacium  , quia  omnes  , qui  amant 
mendacium,  filii  iùnt  diaboli.  Non  folùm  io  falfis  ver- 
bi? , fed  Se  in  ftmulatis  o peribui  mendacium  cd  ; men- 
dacium namque  ed  le  Chrillianum  dicere  , Se  operai 
Chrifti  non  facere  ; mendacium  ed  Epifcopum  , Saccr- 
dotem  , vel  Clericum  fe  profìteri  , Se  contraria  ordini 
operari.  ( cimbro f in  fcrm.  de  ^Abraham  > & babetur  a». 
fu.j.  C avete.) 

Omne  genus  mendacii  fummoperé  fuge  , nec  cafu, 
jiec  dudio  loquaris  faJlùm  , nec  , ut  praedes  , mcntiri 
dudeas  , nec  qualibet  fallacia  vitam  alicujus  defendas . 
Cave  mendacium  in  xdibus  . ( lftd.  in  Synon.&  babetur 
22. a.  2.  Omne  genus.) 

Omne  mendacium  in  Scriptura  divina  vetatur  . Noli 
velie  roentiri  omne  mendacium , dicitur  Eccleftafl.  cap. 7. 
Se  in  Troverb.cap  . $©.  Vanitatem,  ait  Salomon,  Se  ver- 
bum  mendacii  longc  faci  te  . Et  Taulus  ad  Colofs.  $• 
Nolite  mcntiri  invicem.Undc  Innoc.Ill.cap.fupcr co,  de 
ufur.  dicit  : D.vini  prxcepti  verbo  condanter  vetari  , ne 
quis  ctiam  prò  alterius  vita  fervanda  mentiatur. 

Edque  communis  lententia  Thcalogoruro,&  Patrum, 
c quibu»  uiugufi.hb.contr.  mendac.  Si  doftrina  , inquit, 
qua  tradii  licere  mendacium  , cd  falfa  , non  licet  . Si 


tate } Se  patrocinaretur  verità»  mendacio. 

Non  defuerunt  inter  Ethnico»  , qui  mendacium  licitura 
afferuerunt.  P lato  quidem  Deos  non  decere  aflcruit , fed 
hominibits  utile  fubinde  e fTc , imo  Se  ncceflarium , ut  eo, 
tuuquam  medicamento,  utantur.  ( libi-dc  Krpitb.  Sopboc. 
in  Creufa . ) 

Abbas  Joleph  apud  Cafpan.  celiai. xy.  cap.S  dicit:  Men- 
dacio utendum  tanquam  helfeboro , quod  iumitur  immi- 
nente aliquo  exitiali  morbo , cui  videtur  Caflianus  affen. 
tiri . 

Plures  deniqud  Vetercs  videntur  id  inlinuare  , dùm_, 
alii  fimulationem  Abrahse  , alii  mendacia  obdetricum  ex- 
cu  fan  t , alii  Paulum  ex  compofito  , & abfque  mendacio 
Petrum  objurgaffe  ad  Cai.  i.contendunt. 

C^terùm  manet  inconcuila  veritas  di  per  lori»  fententir: 
Omne  mcndacium  vetari  Divina  lece,  queir»  edam  Ari- 
ftotcles  probat,  dùm  lib. 4.  Ethic.  nefinit  : Omne  menda- 
cium  pravum  ed  fùgiendum  , ncrapé  ex  natura  fua  ; un- 
de  Patres  ijli,  qui  nonnunquum  alicer  ientire  uidentur, 
per  mendacium  inteliigunt  lubinde  orationem  alio  fenfu 
didam  , vel  habentem  fenfum  obfcurum  , quem  quia  al- 
ter non  inrelligit  , decipitur . Sic  de  in  exemplis  aliati» 
fuit  magisquxdam  veritatisoccultatio  , quàm  mendacium, 
aut  lìmulado,  ut  quando  Abraham'  dixit,  Saram  eiTe  lo- 
rorem  fuam,  quandòMichol  pofuit  datuam  in  lefto  Da- 
vid, quando  Moyies  Ipoliavit  a£|yptum  , Paulu.<  cir- 
cumcidit  Timotheum  , Se  totondit  caput  in  Cenchris , 
Sec. 

Potuit  denique  Paalus  objurgare  Petrum  abfque  fìmu- 
lationc.  Se  mendacio.  Quo  modo aiiquandò  ex  compo- 
lito aliquem  objurgamu*  , ut  tertius  , qui  oSenlus  ed  , 
placetur , neve  fa&um  ipfius  audeat  imitari  . Audlamus 
S.  ^tugufl.  Ioquenten»  : Mihi  non  ablurdum  videtur,  o- 
mne  quidem  mcndacium  efle  peccatum;  icd  rmiltum  in- 
tered , quo  animo,  Se  dequibus  rebu» quilque  mentiatur. 
Non  enim  ita  pcccat  ,qui  confulendi , quo  modo  ille,  qui 
nocendi  voluntatc  mentitur  , nec  tantùm  nocer,  qui  via- 
toreo»  meuticndo  iu  averfum  iter  inittit , quantum  is  , qui 
viam  vite,  mendacio  tallente,  depravat. 

Ibid.cap.zi.cùm  dixillet  : Omne  mendacium  effe  pec- 
catum, ctiam  illud , quod  ht  prò  falurc  aliortim  , ce  co 
fic  lubdit:  Peccatum  ergo  cft, fed  veniale,  quod  bcncvo- 
Icntia  excufac,  Se  ideò  fallacia  damnat.  Et  ratio  ed  cla- 
ra , quia  graviùs  peccar,  ^ui  mentiendo  nocet,  quùm  qui 
nocct , Icd  proded.  Et  in  illud  Tfal.  Perdes  omnes,  qui 
loquuntur  mcndacium:  Sunt  mendacia,  inquit , qumdara 
prò  fa  Iute , vel  commodo  alicujus,  non  malitia  , Icd  bc* 
nigniute  , ut  obdetriccs  , quflc  dixenint  prò  fìliis  Ilrael 
falfum  Pharaoni^  hzc  autem  mendacia  non  in  re  , lèd 
in  dolo  Jaudantur;  Se  , qui  f»c  toentiuotur  , merebuntur 
aiiquandò  abomni  mendacio  liberari  .Ed  ctiam  mendacium 
jo co  difillo» , quod  non  £allic , feit  enim  , cui  dicitur  , caufa 
joci  dici;  Se  lisce  duo  genera  non  funt  line  culpa  , fed  non 
cura  magna  . Perfedis  non  convenit  mentiri  3 ncc  prò 
temporali  vita,cujus  morte  fua  , vel  alterius  orciditur 
anima:  Ucce  autem, fi  non  falfum  dicere,  venni»  tacere, 
ut  fi  qui»  non  vult  hominem  ad  morteti»  perdere,  verno» 
tacca t,  fed  non  falfum  dicat,  Sec. 

6.  Ejus  deformità! 9 & malitia. 

Mcndacium  natura  fua  continet  triplicem  deformita- 
tem  , feu  maJitiam  , recise  rationi  repugnantem  ; nempè 
abufum  icrraonis,  dcceptionem  proximi  , Se  •violationem 
amicitise  human*  . Qiu  enim  mentitur  , primìtm  quidem 
abutitur  fermone.  Nam  ulùs  lingua:,  ac  lèrmonis  ideò  à 
natura  datus  ed  homini  , ut  per  cura  inrernos  fuos  con- 
ceptus,  qui  reconditi  flint,  alii»  manifedet  . At  contra—. 
fit  per  mendacium.  Hinc  lequirurdefr/fioproximi.  Naro, 

cùm 
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■còro  aliud  rotate  Cogita*  , aliud  verbo  exprimis  ; proxi- 
roui  , qui  fin  ce  re  te  loqui  exiftimat  , falla  opinione  im- 
buitur.  Putat  cnim,  te  iti  lèntirc,  quod  loquerii . At  tu 
feci»  facij . VJnde , quantum  in  te  eft  , viola*  naturale^ 
juj  amichi*  . Facis  enim  alteri  , quod  tibi  nolles  fieri , 
quod  eft  contri  charitatem  . 

. Hac  ferd  ratione  ufus  eft  S.  Uugufl.  in  enchir  capa . 
ubi  fic  habet:  Omne  roendacium  ideò  dicendum  eft  effe 
pcccatum , quia  homo  debet  loqui,  quod  animo  gerit.O- 
ennis  autem,  qui  mentitur , contra  id , quod  animo  lèn- 
ti!, loquitur  . Et  utique  verbi  proptereì  funt  inftiruta_, 
non  per  qu*  fc  invicem  homines  fallane,  fed  per  qua:  in 
alterili*  quifque  notitiam  cogitationes  fuas  profera t . Ver- 
bi* igi  tur  uti  ad  faUaciam  , non  ad  quod  inftituta  funt, 
poccatum  eft  , dee.  llxc  Hit  • 

7.  sAuttor . 

Mendaci!  au&oreto  Scriptura  facit  diaboluro  . De  hoc 
cnim  Joannes  cap.  8.  Cum  loquitur  mendacium,  ex  pro- 
pri» loquitur,  quia  mendax  eft,  de  pater  eju*; ideft  , uti- 
cur  propria  inventione  , de  malitia  . Nemo  enim  docuit 
ipfum  mentir!  , fed  ipfe  alio*  luo  exemplo  doeuit  , cùm 
dixit  in  Paradifo  : Nequaquam  moriemini . Igitur  mendax 
eft , de  pater  mendacii . 

Éfcganter  Uugufl.tr 4 a.  in  Joan.  Quo  modo  Deu*  Pater 
genuit  Filium  Vcritatem  ; fic  diabolu*  genuit  quali  filino) 
mendacium . 

8.  Trullo  cafu  pennini , aut  licere 

Theologorura  communi*  eft  fententia  , mendacium_. 
ita  elle  peccatimi , ut  nullo  cafu  licitum  fic,  ne  cune  qui- 
dem , quando  tnenciendo  nomini  obelVes , de  tamen  alicui 
prodeilc*  , vei  ad  conlèrvandam  vitam  , pudicitiam  , fa- 
maro,  lanitatem , vel  ad  grande  aliquod  malum  evita  aduni. 

‘ Sanè  S.Uugufi.  cùm  de  hac  re  quzftioncm  propofuii- 
fet  in  Encbir.tap.il.  tandem  cap.  1».  relpondet  hi*  ver- 
bi* : Nac  ideò  ullum  roendacium  putandum  eli  non  effe 
pcccatum,  quia  poflumus  aliquandò  alicui  prodeilc  men- 
tiendo . Poflumus  enim  de  furando  aliquandò  alicui  pro- 
de ffe  , fi  pauper , cui  palàm  datur,  fentit  commodum  ,dù 
ves , cui  clim  tollitur , non  fentit  incommodum ; nec  ideò 
tele  furturo  quifquam  dixerit  non  elle  peccatutp  . Poffu- 
nrn*  de  adulterando  prodeflè,  fi  aliqua  , nifi  ad  hocei  con- 
fentiatur  , appareat  amando  moritura,  de , fi  vixerit , py- 
nitcndo  putganda,  nec  ideò  pcccatum  negabitur  tale  a- 
dulterium  . Si  autem  meritò  nobis  placet  caftitas , quid, 
uarfo  , ofléndit  verità*  , ut  propter  aliena m utilitatem 
la  non  violetur  adulterando,  de  violctur  irta  rocntien- 
do?  Non  ideò  roendacium  poteri t aliquandò  laudari,quia 
nonnunquam  prò  falute  quorundam  mentimur. 

Eandem  quzftionern  prolixiùs  dilputat  idem  Uugufl. 
in  lib . de  mendac.  ad  Confent.  de  aliati*  in  utramque-, 
partem  vari»  Scriptur*  tellimoniis , cap.  ult.  fic  conclu- 
di ; Elucet  igitur  , difenili*  omnibus  ; nihil  aliud  illa 

teftimonia  Scripturarum  movere , nifi  nunquam  elfc  omni- 
«»ò  mentiendum.  Et  poflek  fubdit  : Quifqui*  autem  effe 
aliquod  genus  mendaci! , quod  pcccatum  non  fit , puta- 
▼erit,  dccipict  feipfum  turpiter,  cùm  honellum  fc  dc- 
ceptorcm  arbitratur  aliorum . 

Ratio  porrò  rei  eflicaciflima  eft,  quia  mendacium  in- 
trinfecd,  de  ex  natura  fua  illicitum  eft,  de  malum;  un- 
de  per  nullara  cxtrinfccam  circumftantiam  poteft  fieri 
bonum  . Nam  circunftantise  extrinlcc*  , de  accidentale* 
non  mutane  naturam . de  intrinfccam  rei  eflèntiam . Re- 
Ad  proinde  Uugufl.  lib.  contr.  mendac.  cap.  7.  Intercftqui- 
dem  plurimùm,  qua  cauia,  quo  fine,  qua  intcntionc^,, 
quid  fiat:  fed  ea,  qu*  conftat  eflc  peccata,  nullo  bon* 
cauiz  obtentu,  nullo  quafi  bono  fine,  nulla  velai  bona 
intcntionc,  facicnda  funt. 

Upp arata  delC Eloquenza  Tom.  I. 
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LOCA  BIBLICA. 

>■  AI  Endacium  fugiendum  , Cen.ft.  il.  ExoJ.  »o. 
ivi  I «.  & 1J.  V.  1. 7.  Lenii.  19. 1 1.  r fai.  4.}.*  15. 
i.Vrtn.  6.17.&1».  11.&19  v.  j.ii.&30.T.<.8.?er.|. 
,«•  Zoili.  8.  17. 

§.  III. 

SENTENTI^  BIBLICA 

*•  A Bominatio  eft  Domino  labia  mendacia  : qui 
autem  fideliter  agunt  , piacene  ei  , ( Pro». 

la.  ) 

».  Mendacium  fùgiet.  ( Ex  od  23.  ) 

].  Non  mentiemini:  nec  dccipict  unufquifque  proxi- 
mum  fuum.  (Lcpit.  19.) 

4.  Numquid  Deus  indiget  veftro  mandato,  ut  prò  ilio 
loquam ini  dolo* ? ( Job  1 3 . ) 

5.  Propter  quod  deponentes  mandacium  , loquimini 
ventateti»  iinulquifque  cum  proximo  fuo  , quonum  fu- 
mus  invicem  membra.  (Epbef. 4.  ) 

é.  Nolite  mentiri  invicem.  ( Coloff.  3.) 

7.  Vos  ex  patre  diabolo  eftis  : cura  loquitur  menda- 
cium  , ex  propri»  loquitur,  quia  mendax  eft  , de  pater 
cjus.  (Joann.  8.) 

8.  Verbum  mendax  juftus  deteftabitur . (Pro*.  Ij.) 

9.  Non  deccnt  ftultum  verbi  compofita,  necprincipern 
labium  mcntiens.  (Trov.  17.) 

xo.  Vanitatem,  de  verbum  mcndacii  longc  fac  ù me. 
( Trov.  30.) 

il.  Non  contradica*  verbo  ventati*  ullo  modo,  de  de 
mendacio  incruditioni*  tu*  confundere . ( Eccl.  4.  ) 
li.  Noli  arare  mendacium  adverlus  fratrem  tuum— ., 
ncque  in  aroicuro  tuum  fimiliter  facies.  (Eccl.  7.) 

13»  Ne  veli*  uti  mendacio  ullo:  nunquam  enim  pro- 
deft  frequentano  illius.  ( lbid .) 

14.  Qiij  nititur  mendaci»,  hic  pafeit  vento*,  idem-, 
autem  ipfe  fequitur  auras  volante*.  (Pro»,  io.) 

ly.  Mal us  obeditlingu*  inique.  Se  fallax  obtemperàt 
labi»  mendacibus.  (Pro».l7.) 

16.  Soavi*  eft  homini  pani*  mcndacii , de  porte i imple- 
bi tur  01  cjus  caJculo.  (Pro».  »a  ) 

17.  Princeps,  qui  libenter  audit  verba  mendaci? , o- 
rones  miniftros  habet  impios  . ( Pro».  19.  ) 

18  Lingua  fallax  non  amat  veritatem.  ( Pro».2<L  ) 

19.  Ab  immondo  quid  mundabitur?  de  k mendace  quid 
verum  diccturJ  ( Pro».  $4.) 

»0.  Abfcondunt  odium  labia  mendacia.  ( Pro».  lo.  ) 
»i.  Profèrt  mendacia  verfioejl».  (Pro».i.i.) 
ai.  Profèrt  mendacium  dolofu*  teftis.  ( ilid .) 
il  Et  melior  eft  pauper  juftus.  quàm  vir  mendax  . 
( lbid.  ) 

14.  Potior  eft  fur,  qu^rn  affiduita*  viri  mendaci*,  prr- 
ditionem  autem  ambo  hereditabunt,  more*  hominiiro^ 
roendacium  fine  honore , de  confhfio  illorum  cùm  ipfis  fi- 
ne intermilfione.  (Eccl.  *0.) 

25.  Odit  Domini»  linguaio  mendacem . (P rop.c.6.) 

26.  Nolite  gloriari , de  mendace*  eflc  adverfus  verita- 
tem. (Taci.  14.) 

17.  Ex  tenderti  nt  linguam  fuam  , quali  arcum  menda- 
cii , de  non  veriutis.  ( Jcr . 9.  3.  ) 

18.  Noli  velie  mentir i omne  mendacium:  afliduitase- 
nim  illius  non  eft  bona . ( Pro»,  cap.  7.  ) 

19.  Docuerunc  linguam  fuam  Joqui  mendacium.  (Jf- 
rem.  9.  J.) 

30.  Mentita  eft  iniquità* flbi.  fP/.  1 6.) 

li.  ReAc  mentiti»  c*  in  caput  tuum.  (Dan.  ij  iy.) 

32.  O piene  omnì  fallacia,  fili  diaboli.  ( US.i.  io.) 

Vuu  33.  Er- 


5-zz  Tema  CLXXV.  Hug 

3$.  Erraverunt  ad  utero,  loculi  funi  fa! fa . (P /alm. 

1 7 •)  . 

54.  Donec  fupcreft  habitus  in  me,  lingua  roea  non— 
roeditabitur  mendacium  . ( Job  19.17.) 

Ante  omnia  opera  verbum  vcrax  przccdat  te*-»  . 
(Eccl.3  7.10.) 

36.  Qui  ambulai  fimpliciter  , a rabula  t confidcntcr  . 

( Pro.  io.  y ) 

37.  Sii  autem  fermo  veder,  E/l,  E/l,  non  , non — . 
(Matth.  j.j  7.) 

§ IV 

SENTENTI^  CATHOLIC0RUM. 

I.  /^VMnt  mendacium  iniquità)  eft  , Se  c contra-. . 

KJ  ( Creg.  «7.  Afor.  ) 

а.  Nunquam  menticndum , quia  mendacium  iemper  , 
auc  fallii,  aut  nocet.  (La&.  de  Divin.jufl.) 

3 . Mutiiuoi  fumerò  mendaci!  ed  principium . ( Bafil. 
in  btxanu  ) 

4.  Mcnricntis  proprium  eli,  aliud  in  lingua,  aliudin 
pecore  habere.  ( +Akg.  in  Ench.) 

5.  Mendacia  fiòi  ipfi  mentiuntur  . ( Idem  fuper  Matth. 
bom.  39>) 

б.  Mendaccs  faciline , ut  nec  vera  diccntibus  creda- 
no-. ( Hier .) 

7.  Efto  in  verbo  vcrax  , neminem  mendacio  fallas  . 

«/»•> 

8.  Is,  qui  mentitur,  contra  id  , quod  animo  lentie  , 
ioquitur  volunute  falicndi.  Et  utiqueverba  proptercà  in- 
fticuta  funi,  non,  ut  per  ea  le  in  vicem  homines  fallane, 
fed,  ut  eis  quifquc  in  alterius  notitiam  cogiutioncs  liias 
proferat.  Verbis  ergo  uti  ad  fallaciam  , non  ad  quod  funt 
ioftituta,  peccacum  eft.  (*4kgufl.  in  Encbir.  & bab.  22 
quxH.  2.  ) 

9.  Mendacia  cnim  & mcndacibus  lèriò  aguntur  , non-,- 
ioco . Cùm  autem,  gux  non  lune,  unquam  fint  , joco 
dicuntur , non  deputantur  mendacia . ( Slug. 1 9.  Cea.  & 
bah.  2 1.  Quod  autem  aìt.  ) 

10.  Nec  artificiolò  mendacio  fine  fimpTici  verbo  ópor- 
tcret  quemquam  dccipcre;  quia,  quomodolibct  .mentitur 
quisi  occidit  animam.  ( *Aug.l.  de conflici.vit^Ò’ virt.& 
bah.  a»,  q.  1.  7 ^tc  artific.  ) 

II.  Intere  A,  quemadmodùm  verbum  procedat  ex  ani- 
mo: roani  linguam  non  facit,  nifi  rea  mens  . ( ^ Ìugu/L 
de  yerbis  ^Cpoflol.  & bah.  ai.  q.  2.  Hominis  falfurn  . 
ìnterefl-  ) 

12.  Cùm  humilitatis  cauli  mentiris,  fi  non  eras  pcc- 
cator,  antequam  mcntireris  , roenticndo  elficierU  , quod 
cvitar&s . ( ibid.&  bob.  Cum  burnii  ) 

Ij.  Quifquis  me  tu  cujusJibct  poteftatis  veritatem  ce- 
cultat  : iram  Dei  iùper  le  provocati  quia  magis  timet Do- 
minum,  quàm  Deum,  po/l  panca.  Uterquc  rcuì  cft, 
& qui  veritatem  occultai,  Se  qui  mendacium dicit  : quia 
Se  ìlle  prodefle  non  vult,  Se  ifte  noccre  defiderat.  ( Idem 
ad  Cafulanum , & bah.  n.q.  3 . Quifquis.  ) 

14.  Cave  te,  fratres  , mendacium,  quia  omnes,  qtii  a- 
mant  mendacium , filii  lunt  diaboli . Non  folùm  in  falfis 
verbi)  , fed  Se  fimulatis  operibus  mendacium  cft  : menda- 
cium  namque  eft  le  ChriAianum  diccre,  Se  opera  Chri- 
fti  non  facete,  mendacium  eft  Epiicopura,  lacerdotem  , 
vel  clericum  fe  profiteri  , de  contraria  ordini  operar i . 

mbrofinferm  de  dominici  de  » Abraham , babetur 

*11.  q.yC avete.  ) 

Ij.  Concedimi  eft  diabolo,  interdùm  vera  dicere  , ut 
mendacium  fuum  rara  ventate  commendet . ( Chyf  fuper 
. Matth.  ) 

16.  Òmne  gcnua  mcndacii  fummoperd  fuge  : nec  ca- 
fu , nec  Audio  loquaris  fallùm  : nec , ut  przftes , menti- 
ri  ftudcaa:  nec  qualibet  fallacia  vitam  alicujus  defendas . 
Cave  mendacium  in  aedibua.  ( Jfidor . in  Sjnon.  0 bob.  11. 
91.  Omnc  genus .) 
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17.  Aliud  eft  fub  incerto  hoc,  vel  illud  opinando  feiw 
tire , aliud  eft  temere  afftrmare , quod  nefeias;  eft  enmi. 
qui  dubiè  proferì  mendacium,  nec  mentitur:  Se  eft,  qui 
veritatem , quam  nefeie  , affirraac , Se  mentitur . Nam— . 
Se  ille  non  quidem , quod  non  eft , cfle  , fed  fe , quod  cre- 
dit, credere  dicit,  Se  vcrum  dicit,  etli  hoc  veruna  non 
fit,  quod  credit:  Se  il,  cùm  le  certuni , unde  certus  non 
eft  , dicit,  vcrum  non  dicit,  ctiamfi  vcrum  fit  , de  quo 
alTcrit.  ( Bernard  fuper  Cantic.ferm  17.) 

18.  Quicquid  figurati  fit,  aut  dicitur,  non  eft  menda- 
cium.  (^(ug.  ad  Cane  ) 

1 9.  Aliud  eft  mentiri,  aliud  eft  vcrum  occultare:  ficut 
aliud  eft  fallum  dicere,  aliud  eft  vcrum  tacere  : ut  fi  quia 
non  velit  ad  mortori  hominem  prodere,  paratus  cfle  dc- 
bet  vcrum  occultare,  non  falfum  diccre,  ut  neque  prò— 
dat , ncque  mentiatur , ncque  occidat  animam  fuam  prò 
corporc  alterius  . (fitp  pfxlm.  ) 

ao.  Qui  veritatem  occuftac,  Se  qui  mendacium  proferì, 
uterquc  rcus  eft:  ille,  quia  prodeil'c  non  vult,  ifte,quia 
noccre  defiderat . ( » An/elm . in  Epift.ad  Cor.  ) 

2i.  Non  folùm  proditor  cft  ventati)  , qui  mendacium 
prò  venute  Ioquitur,  fed  qui  non  liberà  pronunciai  ve- 
ritatem , quam  pronunciare  oportet  : aut  non  libere  de- 
fendit  veritatem , quam  defendere  oportet . ( idem  fuper 
Mae.  ) 

»j.  Nonnunquam  pcjus  cft  mendacium  meditari,  quìra 
ioqui;  namloqui  plerumque  przcipitacioni»  eft , medica- 
ri  vcrò  ftudiofz  pravitatis . ( Creg.  8.  Àfor.  ) 

2j.  Mentiri  non  licei  nec  prò  Dei  lande.  ( *dug.) 

24.  Falli  minus  matura  eft,  quàm  mentiri.  ( idem  de 
doftr.  C bri/l.  ) 

25.  Mendacium  improprium  eft  hominis . ( ibid . libr • 
«•) 

a 6.  Nullum  mendacium  laudandtim  . (Idem  in pf.) 

a 7.  Mentienti  non  cft  habenda  fido  . ( Idem  conti 
mcnd.  ) 

li.  Mentiri  eft  animam  occidere . ( Idem  cont.  Ut.  Pe{ 

tii  ) 

a 9.  Mentiti  nullo  modo  licet , vcrum  occultare  ali- 
quandò . ( Idem  in  pf.  ) 

301  Nam  , quod  dieta  mendacium,  k Diabolo  accepifti. 

( ^iugu/i  ) 

§.  V. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.  T N fcrmone  non  minùs  mendacium  civendum_« 

eft,  quàm  in  navigatione  fcopulus.  ( Marftl.lib. 

. Epi/i.  ) 

а.  In  virum  bonum  non  cadit  mentiri , emolumenti  lui 
cauli . ( Cic-i.ojf  ) 

3.  Ubi  qui)  firoel  pejcraric , ei  credi  poftei  , etiamfi  per 
pluro  Dcos  juret , non  convenir . ( Pro  Balb.  ) 

4.  Mendacium,  quod  eft  in  lèrmone,  cft  quxdamtmi- 
tatio  illius  aflé&us  , qui  eft  in  animo  . ( P Ut.  2.  de  rep.  ) 

5.  Docente)  alios  mentiri  non  debent.  rifl .) 

б.  Mendax  hoc  lucracur  , ut  , cùm  vera  dixeric,  ei 
non  credatur.  (idem  apud  Diog.  /.  y ) 

7.  Homo  mendax  , Se  Deum  , Se  homines  paritcr  con- 
temnit.  ( JEfop.  ) 

8.  Mendax  precator  carcrc  debet  impetrati).  ( idem.  ) 

9.  Qui  in  mendacio  confidit , citò  deficiet  . ( P tolom. 
Philofoph.) 

10.  Mendacio,  tanquam  veneno,  mere.  ( Xiflus  . ) 

II.  Omne  mendacium  pravum  eft,  Se  fùgiendum—.  • 
( ^trifi.  1. 4.  Etbic.  ) 

12.  Ut  enim  immortali)  cft  verità) , ficfi&io,  & men- 
dacium non  dtrant.  Simulata  illicò  patefeunt  , Se  ma- 
gno Audio  compra  cxfarics  vento  turbatur  exiguo  , Se 
operofo-,  licct  imprefius  fit  fucus,  l'udore  di  lui  tur , & argu- 
tura  quoque  mendacium  vero  cedit  , coramque  preflìù» 
intuenti  diaphanum  eft,  opertum orarne detegi tur,  abetini 
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umbre , nativufque  rebus  color  manet , 6c  laterc  diutiùs 
magnus  eft  Iabor . Nemo  fub  aauis  diti  vidi  , crumpat, 
oportct,  tc  frontem,  quam  celabat,  aperiat.  ( Frana/ . 
Tetrarch.  Li.c.de  vita  foli t aria.  ) 

tq.  Ingenia  non  aperta,  non  lìmplicia,  fcd  attuta—, 

& callida,  de  ad  deciptendum  parata,  magis,  quàm  vu 
pera* , fugere  debemus.  ( Tbeopb.  de  diffimulatione .) 

14.  Sxpc  dclinqucntibu*  praroptiflimum  eli  mentiri . 

( Tbeoph.  ) 

15.  Multa  funt,  quae  nonnullos  mortales mentiri com- 
pellunt  : quia  in  rem  vident  conduccre  . Qui  etiam_.  . 
cùm  ufus  pottulat  , mentiuntur,  non  tantum  venia  , fed 
de  laude  digni  font  : ut  qui  hottes  fefeilerunt , vel  ad  l'alu- 
tem  tali  quopiam  pharmaco  ufi  funt  in  neeelfitatibus . Cu- 
jufmodi  multa  UJylTcì  ctiam  fecit,  ut  & vitam  fuam_ », 

& fociorum  redicum  redimerei.  (Lucia». in  Philip.) 

16.  Qui  Temei  à veritate  deflexerit,  hic  non  majore__. 
religione  ad  perjurium  , quìm  ad  mendacium,  perduci 
confuevit . ( Cic.  ) 

17.  Torpidi  mum  apud  Pcrl'as  duci  tur  mentiri  . ( He - 
rtd.  lib.  1.  ) 

18.  Mentiri,  fervile  cft  vitium,  & cunftis  morta Jjbus 
infc&andum . ( Tlut.  de  Educ.  ) 

19.  Mendacium  infelix  cft.  ( Tbeopb  apud  Stolz . ) 

20.  Mendacium  non  veterafeit.  ( Quidam.  ) 
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SIMILITUDINE  S. 

1.  HYSOSTOMl.  Quemadmodùm,  qui  putres, 
V ^ de  ruinara  minantcs  parie tes  albo  te&orio  li- 

nunt , non  tamen  eos  poflunc  erigere  . Ita  de  mendace* 
facilé  deprehenduntur  : de  omnis  errar  ita  imbecillis  eli, 
quamvis  extrinlccùs  callidé  fucetur.  ( Hom . 66.de  livore, 
&•  invidia.) 

2.  PLUTARCHI.  Qiiemadmodùm  araneae  ex  fe  te- 
la* texunt  : Ita  quidam  ex  feìplìs  commin ifeuntur  fabu- 
la*, ac  mendacia,  cùm  nihil  fubfit  veri.  ( In  Maral.) 

3.  ENGELGR.  Sicut  horoiogium  aliter  ionans  , de 
aliter  fignans  horam,  vitium  internimi  prodit  : Ica  ho- 
mo mendax  malum  llatum  anima  fignificat.  ( In  Dom 

Pag.) 

4.  FABR.  Sicut  illi,  qui  nummo?  aureo* rancidirne  , 
aut  adulterane  Monetaro,  omnibusodiofi  funt,  de  à Re* 
publica  exterminantur  ; Ita  de  qui  inendaciis  veritatara 
comimpunt  , meritò  dedinari  , de  exturbari  debenc  . 
(Dom.'i  pofl  Pent.conclq.) 

y.  E)ufdcm • Sicut  moneta  prava  ab  unoadalium  tran- 
fit,  ac  multos  decipit  ; Ita  mendacium  advarios  perve- 
nir, grandi aque  fsepd  tùm  Reiptiblicx  , tùm  privati* 
fonisdamna  crear.  (U.) 


§.  VL 

SENTENTI,*:  POETARUM. 

1.  TJ  Xofus  enim  mi  hi  ille  velati  inferni  porta , 
r a Qui  aliud  quidem  occultimi  babet  in  meni ibus, 

Miud  verò  ore  proferì . 

Hom.  in  t.Ilia^. 

2.  Mendacia  noli  dicere , fed  vera  omnia  loquere  . 

Phocylidcs. 

2.  Mendacium  odit  omnis  prudenti  & fapiens. 

Cleobulu* . 

4.  Mentìens  nullus  latet  ad  multum  tem  pus . 

Menander, 

5 . Mendacii  crimcn  vitam  Udii . 

Menander. 

6.  Mendacium  autem  odit  omnis  fapiens , tir  utilis. 

Menander. 

7.  Infelix  efi,  qui  mendacia , et  fi  bona  ea  vidcantut  , 

Tot  1 ài  ufurpat , quique  mala  cSe  judicat  vera. 

Euripidea 

!.  T^ullum  mendacium  procedie  ad  / enettutem  avi. 
Malum  efi , fatta  celare > nec  virum  decet  ingenuum. 

Sophocles. 

9.  Haud  quidem  honeflum  e/l , mendacia  loqui  : 

Cui  tamen  diram  pernidem  verità r ajfert, 

Huic  venia  danda , liete  in  bone  fi  a loquenti . 

Idem  in  Creufa. 

io.7s{o;i  reprebendédus  efi, qui  mendacia  prò  vitadixerit . 

Pifander  Camireus  va  tes. 

1 1 . Trofettò  intoler  abili  s res  efi , mendacia  loqui . 

Mcnand.  Comicus  Poeta . 
il.  Ego  ex  i si  imo  ; mendacium  falutis  grafia 
Troiai urn  nihil  adferre  mali. 

• Diphilusthefauro  ‘ 

1$.  Bonis  fai  fa  dicere  non  convenit . 

Cheremon  Com.  Poeta. 

14  .Principia  mcdacii  exiguu  babet  grafia,  circa  fin  t verò 
Turpe  fané  lucrum , malumque  par  iter 
Tfa/citurf  ante  plani  inhoncflu.fi  cui  m ?daciii  adbfrct 
Viro , tir  ab  ore  primàm  egreditur. 

The  ogni*. 

i|.  Mendax  ab  bofie  non  differì  ■ 

Homer.Odyff.  9. 


Ex  Jo.m  à S.  Gcmiai.mo . 

Mendacium  , quod  veneno , tir  falfo  tenario  variti  de 
caufis  affimi latur , quantum  fit  grave  peccatum, 
quamque  pcenam  mendaces  jurepatiantur, 
de  feri  hi  tur  . 

6.  Mendacium  eli , ficut  quoddaoi  venenum , tantse  cf- 
ficacix  , quòd  in  ipfo  ore  exittens  hominem  interficit.' 
Sap.i.  or,  quod  mentitur , occidit  animam . Item  mendax 
homo  limili*  cft  falfo  denario  ; Nam  tantum  prxvalet 
homo  verax  mendaci , quantum  denarius  verus  falfo  : 
Unde  ficiu  bonus  denarius  valer  centum  falfos , ftc  homo 
verax  centnm  mendaces  . Magna  nultitia,  quia  voltine 
homines  omnes  denarios  ette  vero*  , de  bonos  , de  dif- 
plicet  ci*  multum  , (1  invernimi  unum  falfum  ; onde 
plus  videntur  diligere  denarios , quàm  fe  ipfos  ; quia.. , 
cùm  ipf»  fint  falfi,  volunc  txracn , denarios  effe  vero* , & 
ficvolunt,  eos  effe  meliores  le  ipfts.  Prov.  Cor  impiorum 
prò  nibilo.  El  ficut  denarium  falfum  nullus  vulc  recipere; 
ita  nec  homini  mendaci  vult  aliqui*  credere  ; Et  ideò 
mendaces  hac  pcena  puniuntur , quia  nec  eis  verum  cre- 
ditur  : Et  inluper  alia  pana,  quia  nec  ipfi  credunt  aliis, 
quia  judicant  alio*  l'ecundum  le  ipfos  , icilicet  menda- 
ce*. 

s.  Vili. 

APOPHTHEGMATA. 

1.  A 'Utonius  Vtiyt  interrog.tu»  J Rcgc  Macau- 
f\  rum  quid  cflet  mendacium  .^poieltateobtenta, 
quidquid  vallee,  liberei  loquendi , dixit . Ego  tmlla  com- 
porutiouc  hnjiis  vocaboli  vim  faciliùs , & clarius  ic- 
mo nfiraverim,  q*àm  iflaipfa,  quarti  vos  agiti t , vita, 
càm  cnim  Jcfum  Chr'iflum  Dei  tilium  totius  veritatis 
vluClorem  ptnitùi  ignorctii , fic  fit,  ut  erroribut  infini- 
tia implìciti  d veritate  femoti  in  ipfo  mendacio  voln- 
temini.  (Maficjuj  l.U.hi(Und.f.}4i.) 

j.  Job  de  le  ipfo  dixir.  Donec  fupereli  lialitni  in  me , 
& fpiritni  Dei  in  naribns  meis  , non  loqncntur  labia 
mea  iniquitatem  , nec  lingua  mea  meditahitur  menda- 
cium.  (job  27.V-1.) 

}.  Salomon  quoque  fuim  a mendacio  averlionent- 
oltendic,  dùm  dixit.  Duo  rogavi  te  ( ò Deus  ) ne  denega 
mibi,  antequam  moriar , Vanitatem  > &•  verba  mendacia 
longi  fac  À ne.  (Ptor.j.v.y.) 

I Vuu  a «,  la. 
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4.  in  ultima  fua  Epirtola  dicere  aufus  eft.  Ma- 
jorcm  borimi  non  babco  grattam  » quatti , ut  audiam  Fi- 
hot  meos  in  meritate  ambulare.  (Joan.cp.j.v .4.) 

5.  S.  Lite  tatui  f incitami  adChrillum,  hdcmquecatboli- 
canvnegandaiu  , cum  lodi*  fui*  conftantcr  dixit.  Mentiti 
non  e/l  menni.  (EngcJgr.in  Dom.Paff.il. 2.) 

6.  S. Thomas  Aquinas  , cum  lochi*  ipfnu  Religioni*  jo- 
co  dixhièt  ; En  boves  volante s , Ac  ipium  propicreà  eie- 
cnmlpicicntem  ob  ficnplicem  crcdulitatem  irriiiflct , leve- 
rò cum  lupercilio  corre* it  diccns.  Facili  its , ò frattr,  cre- 
dendum  boves  volare > quàm  FtUgiofum  mcntiri.  (Engel- 
gr.l.c.5.1.) 

7.  S.sAnfcltnus  de  omnibus  Cbriftianis  hanc  opinionem 
imbiberat , ut,  cùm  quidam  monercnt,  nealiquibus  roani- 
fefìè  imponentibuf  fidem  haberet,  rei  ponderi t : uumquid 
non  Cbriftiani  Junt  ì Quomodo  ergo  m'entiri  poffunt  ? 
(Surius  2.  Aprii.) 

8.  tAnachorcta  Anuph,  dura  aliqui  m orienti*  Icdulum 
circumftantcs  do&rinam  aliquam  prò  memoria  petercnt, 
hxc  panca  verba  , led  memoranda  dixit . Tfibil  magnum 
me  fecifje  arbitror , fed  in  co  tamen  Joliatus  fui , n^, 
ullum  dicerem  mcndacium . (RuEc.io.) 

§.  IX. 

Apophthcgmata  Profanorum  : 

1.  diccbat , mendacium  conccdcndum  efieme- 
Jl  dici*  , aliis  vero  minirad  . Medici  quippè  , ut 

xgrotantium  animo*  conlòlentur,  proraittunt  larpè  fani- 
tatem,  etiam  in  iplb  morti* agone,  nc  animum  dclpon- 
deant.  (liby  de  Kppub.) 

2.  Phocionis ^triflogiton  fycophanta  in  fermonibus  nil, 
nifi  arma,,  bellaque  , ionab.it  : cùm  veròintellcxifietdele- 
fhim  roilitum  haberi  , fimulata  valetudine  crus  obliga- 
bat , baculoqueinnixus,  ceu  vulnerato*,  claudicane  pro- 
diit  in  publicum  , cùm  Phocion  à tribunali  profpiciens  , 
ait,  fcribe  Arifiogitonem  Claudum,  Ac  cundcro  iraprobum, 
atque  mendacem.  (P lut.) 


6.  Caliidd  cogitante*  Gabaonite,  voluerunt Jofue  men- 
daci ter  dccipere,  lèd  alle  bono  uius  eft  confiJio , co*  in  - 
fervitutem  redegit , nec  initum  fj-dus  rupit.  (Jo/uesf) 

7.  Nunquam  Jicct  mcndacium  dicere  , icd  vcriratem 
Jicct,  Ac  expedit  quandoque  tacere,  ficuc  fesit  Abraham, 
qui  tacens  Sa  rara  effe  uxorem  , dixit  : Soror  mea  eli  , 
Gen.  ao.  Et  Samuel  , diccns . Ad  immolandum  domino 
veni.  Ad  aliud  cnim faccre  principaliter  vencrat,  Ac  ni- 
hilominùs  hoc  facere  proponebat . ( i.f{cg.  1 6.) 

8.  Dixit  Saul , fervo*  fuos  conjuraiie  advrrium  fc-*  , 
quia  non  capicbant  David  . Et  dixit  David  Icrvum 
luum  iniidiari  libi  . Iplir  vero  infidiabatur  ci.  ( x.  f{tg. 

) 

9.  Officiose  mentitu*  cft  Cbufai  Ablalon  diccns . Sictat 
parui  pairi  tuo,  parebo  Ac  tòi.  (x.Fpg.  16.) 

10.  Vir  Dei  przdixit  H'eroboamdeftru&ioncro  altana 
fui,  quia  per  falli  prophetx  mcndacium  fcduélus  fuit,  Ac 
mandatum  Domini  preterivi*.  (|.l^.ij.) 

11.  Duo  falfi  tette*  perdu&i  tonerà  Naboth  fueruot 
cauta  lapidationii  eju*.  (j.Rgg  ai.) 

li.  Per  verba,  quar dixit  Judith  Holopherni , deceptt 
eum , licèi  exculctur  propter  intcntionem  , quam  ha- 
buit.  (Judith  11.) 

li.  Pclfimum  mcndacium  adinvenit  Aman  , ut  poflet 
contundere  Mardochjeum , co  quòd  iilum  adorare  noie- 
bai  . ( Efib.g.) 

14.  Accelfcrunt  ad  Hieremiam  principe*,  Ac  vu/gus, 
quod  remanfit  poli  dcttru&ionera  H >eru  la  lem,  & dixe- 
ruot,  ie  fachiro*,  quicquidille  precipcrcr  cis,  live  bonum 
cflèt,  five  malum.  Sed  largati*  promiffionem  male  tenue- 
rum.  (Hier.41.) 

ly.  Perniciofum  , Ac  dcteftabilc  mendacium  dixerunt 
duo  presbyteti  lène*  advcrlus  Sufànnam  ; Quam  tamen 
ex  conftamiffima  calcitate  commendare  debebant . (Dan. 

•j-  ) „ 

1 6.  vdntiotbus  Rex  mifit  principe*  tributorum  in  ci- 
vitates  Juda  , Ac  venie  in  Hicrufalem  , Ac  locutu*  eli 


Tbales  i quodam  rogatus,  quantum  ì Vero  fai  film  ! ad  co*  Verba  pacifica  in  dolo,  Ac  crcdiderunt  ci,  Ac  ir 
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elTct  diftans  ? Quantum,  inquie  , oculi  diflant  ab  auribus. 
Senfit  autem  , co*  plerumqtte  menti  ri , qui  audica,  non 
vil'a  rcfcrantalii*  (Maxim  fer  ^y) 

4.  Epenetus  diecre  lòlitu*  eli  , mendace*  omnium_. 
leelerum  , Ac  injuriarutn  «uthorescfic.  (Plut.in  Lacon.) 

5.  P erfjt  intcr  peccata  duo  gra vidima  nuincrabant  : 
P rius  eflè  debitorem  , alterum  rnentiri  , quòd  obaerati 
plcrumquementiuntur  , dum  pollicentur  indicm , neeprat- 
ftant,  quod  pollicentur.  (Ex  Herodoto  ) 

6.  Cyrus  diecre  ad  Armenmm  lolebat  ; omninò  non 
mentiendum  elle.  Apertura  fnim  mendacium  hominibu* 
maximé  impedimento  efl'c  ad  veniam  conlequcndam  . 
Danda  eli  quippè  hi*  venia , qui  ex  infirma,  vel  errore^ 
rocntiuntur  : qui  data  opera  aperte nugantur , nulla  venia 
digni  funt.  (Ken.U.  P editi.) 

§.  X. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

j.  T)Riraum  mendacium  hiit  à ferpente  profattim, 
X quandò  dixit  mulieri . T^equaquam  moriemim. 
Unde  dicitur  menda x , Ac  paterejus.  (Joan.ì.Gcn.y) 

2.  Sara  timore  perterrita  k rilti  fe  mendacìter  exeo- 
favit.  (Gen  i*  ) 

j.  Ètiam  fornicatore*  mendacium  dicere  dediguanturw 
Sicut  Judas,  qui  dixit.  Mendacii  nos  argucrcnon  poter  it , 
Thamar  Icilicct , cui  bxdura  promiièrat.  (Gtn.%%>) 

4.  Mendacium  obftetricum , quod  dixerunt  Pharaoni  , 
filio*  Hebrarorum  iugulare  volenti  , habuic  remunera- 
tionem  tcroporalcm , oc  nonarternam.  Licèi  fuerit  iliaci 
mendacium  valdè  compalfivum  , non  prò  mendacio  rem u- 
ncratac  lum,  fed  prò  compaflione.  (Exod. i.) 

y.  Mnltoties  P harao  voluit  dccipere  Moylèn  per  men- 
dacia, fed  tamen  nihil  ci  proAiit.  (£x.^.io.) 


ruit  luper  civitatcm  repente  9 Ac  percufiìt  cam  plagia 
magna,  perdiditque  populum  multum.  (i.Ma  t.) 

17.  Cùm  obfìderet  ulntiochus  Eupator  HicruùJcro,  ut 
pofiet  capere  cam,  mifit  ad  ilio*,  qui  crant  intu*,  pacem 
faccre  , Ac  ccpcrunt  illam , Ac  )uravic  «Ili*  re x , prin- 

ceps,  lèd  rupie  citiù*  juramemum,  Ac  mandava  definii 
murum.  (i.A/a.6.) 

|8.  ^ilcimus  , qui  voluit  fieri  fumimi*  (acerdos  , di- 
XÌ(  regi  Demetrio  : Perdidit  Judas , Ac  fratres  cjus  ami- 
co* tuo*.  Donde  idem  venit  in  terram  Juda  cum  Bac» 
chide  , Ac  miferunc  nuncios  ad  Judam  , Ac  fnures  eju*. 
Ac  locuti  lune  verbi*  pacifici*  in  dolo  , Ac  tandem  prò- 
batumeft,  quòd  non  erat  in  cis  verità*,  Ac  judiciumL-.. 
(i.MdC.7.) 

19.  Proroifit  Demetri  us  Jonathz  , ouòd  redderet  ci 
arccm  ; fed,  cùm  liberacus  fuilfct  per  Judaw*,  quo* mi- 
fit Jonatha*  , mentitu*  eli  Demetrius  omnia  , «] u arcuo- 
quedixit,  Ac  alicnavit  fè  à Jonatha.  (i. Mac. 11.) 

20.  Milit  Simon  Triphoni  ccntutn  talenta  argenti  # 
Ac  duos  filios  Jonatha: , prò  liberatone  ipfius.  Quia  pro- 
mifcratTriphon  remictere  Jonathara , fi  hoc  fieret  oi.  Sed 
mentitu*  eftTriphon,  quiaargentumretinuit.  Ac  patrem 
cum  filiis  interfecit.  fi  .Mae  i j.) 

2 1.  Mentiti  funt  contra  Dominum  fefum  Jud<*i,  pre- 
cipue Scriba:,  Ac  Pbariliei , qui  magi*  invidebant  ci,  di- 
crote* , cum  effe  potatorem , mendacem,  voracem  , Ac 
prohibentem  tributa  dari  Carfari,  genti*  Jubver/òrem— , 
Ac  turbarum  frduétorem , dymonizeum  , blaiphemum  , Ac 
Samaritanum.  (Mat.i  i Luc.z^.Jo  *.) 

22.  Nequifliraum  mendacium  exeogitaverunt  Judzi  , 
quandò  corrupcrunt  cufiode*  dominici  fepulchri  , ut  di- 
cerent.  Quòd  difcipuli  de  noéle  furati  fuiflent  corpus  do- 
mini (Mat.il.) 
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»j.  Judxi  ftatuerunt  duo*  filA»  iefl«  centra  bea- 
toli) Stephanum  , diccntes  : Homo  ifte  non  «fiat  Ji_ 
qui  verta  ad  veri  ut  lancimi  locum.  Se  icgcm . (jt8.6.) 

*4-  Contra  beatimi  Paulum  multa  fucrunt  adinventa 
mendacia . Nam  quarftuarii  , qui  habcbant  puellam  Py- 
ihoniflam  Philippis  , k qua  ipfe  fpiritum  Pythonerru_ 
cjrcit,  dixerunt  raagittratibu*  civitatis . Hi  homines  con- 
turbane civitatem  noflram , cùm  fine  Judzi  , & annui)* 
dam  morem  , quem  non  licet  fufeipere . ift.6 .) 

Itcm  apud  Athcnas  dicebanc  quidam  . j Quid  vult 
feminiverbius  hic  dicere  ? * ilii  diccLnt . 7{ovorum  df- 
moniorum  videtur  an nunciatoreffc.  ( Aft.17.) 

»6.  Rumi*  Hicroiblymis  quidam  'Judai  injecerunt  ei 
manus  eia  man  ter.  Viri  Ifraelirz,  adjuvate.  Hic  ert  ho- 
mo , qui  adverfus  populum  , dclcgera,  le  locum  bunc, 
omnes  ubique  docce . Jnfuper  & gcntiles  induxit  in  icm- 
plura,  de  viola  vie  locum  iftiim  ianftum.  (*//#. 11.) 

27.  Poltri  coram  Felice  Pracfide  TcreuiJus  orator  Tu* 
darorum  dixit  eum  hominem  peftiferum,  & concitantem 
iédiciones  Judzi s in  univerlò  orbe.  .24,) 

a8.  Przterei  in  Infula  My cilene , videntes  Barbari  vi. 
peram  in  manu  Pauli  pendentem  , dicebantad  invicem_. 
vtique  homi  citta  e/i  homo  hic,  qui,  cùm  evaferit  de  ma- 
ri, ultio  eum  vivere  non  finit.  (Ad.aS.J 
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s.  xi. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

'•  Hri/lut  tantoperc  dctelUlui  cfl  mendacium 
Vj  ui,  cùm  ex  omni  genere  peccatoruraaliqtioi 
«d  mcliorein  frugem  reduxerit  , nullum  Umen  unquam 
mcnduecin  converiiflc  iciattir,  quia  fcilicet,  cùm  iple  fit 
■fi*  verità!,  decebit , ut  tale  erga  mcndiciuro  odium  ollcn- 
dcrtt.  (Engtdgr.iil  DomTajf.$.f.c.l.) 

1.  S.CbryJotlomus  ex  co  tempore,  quo  Chriit  ianorum 
ritu  ablutus  eli , nunquam  previe  , nec  alium  jurare_. 
compiili!  ; nulli  unquam  maledixit,  nunquam  mentirei 
alt.  CJoan Mofetus , e.  191.) 

? ■ Beno  Abbati  hoc  quoque  elogium  jure  merito  à 
iiiii  concedimi  eft , ijuòd  nunnuam  iratus  , nunquam  men- 
tirei ht.  (Bjiff.c.  io.) 

§.  XII. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

»•  Tl//.  Agricola  Britanni*  legatili  fub  Dominano, 
« 3 claiìem  Albionem  circuitine  pillerai . Qui  claflì 
prxerant  , ad  Piftorcm  Bol'phoruro  , qui  Orcadei  , & 
Comanam  regionem  rapidiflìmo  cirrl'u  contrarili  niarii 
zllibua  agitami  interfluit  , Aipcrandum  , reperto!  quof- 
dam  in  Hebridibui  Iniblii  Agreflet  magnis  pollicitatio- 
nibui  duftorei itineris adhibucrc . Dii,  ut  patri*  excidio 
Romanam  quoque  clalfem  vi/lriccm  involverent , cùm_. 
maxime  à Bolphoro  fuitl'cr  abllinendum  , eò  navei  di- 
rigi julTerunt  . Qntruin  qu*dam  paulò  poli  rapi*  1 n_ 
pt*cepi,  icopulilque  illilz , ali*  anchorii  jaflii,  fed  per 
frvientei  undai  rcvulAi,  vi  proccllarum  , scflufque  ma- 
rini aftx  Albicò  fune  deprefi*  . Navigantium  pauci  ad. 
modùm  evalóre  , tabulò  bxicntei,  & li  quidem  in  lit- 
tore ejefti,  prò  prxdonibui  habiti  , ab  incolli,  aut  ne- 
cati  fune , aut  fervati  ludibrio  . ( H.  Eoctmt  liby.  Ex 
ted.ìbid.) 

1 . C.Califula  frarrem  Tiberium  inopinantem,  repenti 
immilTo  T ribuno  militum  , interemit.  Silanum  itero  l'occ- 
ruro  ad  necem  , lecandafquc  nova  cubi  fjucei  compulit  : 
caulàtua  in  utroque,  quid  hic  ingrelTùm  feturbatiiu  ma- 
renon  eflet  lecutui,  ac  fpe  occupami!  urbein  , A quid  libi 
per  tenipertatcì  accidcret  , rcmanfilTct  : ille  antidotum_ 
obolevilfet  , quali  ad  prxcavcnda  venena  fua  lum- 
prem  : cùm  & Silanui  impatiemiam  naulex  vitalfet, 
& molclliam  navigandi , & Tiberiui  propter  afliduam , 


ic  ingravelccmcm  tuflim  medicamento u Au  eflet.  {Svciùn. 
in  Cdig.  tx  eodibid) 

§.  XIII. 
ADAGIA. 

Endacem  memore m eflir  oportet 
Mendacium  malis  loco  virtutiicft . 

3.  Vcl  timct,  vel  egenus  eli,  qui ueicur  mendacio, 
q Nec  amar  Deus,  nec  adjuvat  mcndaciuic. 

§.  XIV. 

HIEROGLYPHICA. 

Se  mendacii , & fimulationis  liieroglyphicuro-. 

Tica  , utpote  quz  anteriore  parte  candida  fic, 

poftcriorc  aucem  nigricet  : amicum  lei  Ucce  purum  , at- 
que  fiocerum  , affa  tu  primo  lìmulet,  mox  vel  dccjpiat, 
vcl  eludac.  ( Pier.  Valer,  lib. 24.  ) 

2.  Vctcres  mendacium  dcpinxcre  typo  Serpenti  }vc- 
nenum  eru^anus , & fphzrae  incubantis , fcrrcuroquc.^ 
diadema  in  capite  gettanti*.  Spharra  ejus  inconttantiam 
denotar , diadema  ferreum  ejus  tyranmdem 


1:M’ 


■Es 


l'uos,  quos  vincu li*  mancipatos  tcnet 
Dow.  T.ptfiPent.) 

s.  XV. 
MEDI 


in  fubditos 
( Fab.  conc.  5.  i» 


A. 


"M1 


Ex  T.  Tob.  Lobn.  Bib.  man . t,  Mendacium . 

Eminifc,  fc  Dei  tfsc  filium  \ (ic  enim  non  pa- 
nini quii  ad  mendacium  carcndum  incitabi- 
tnr,  cùm  magno!  Principe!,  ac  Dominoi  nihil  magò  con- 
triftet,  ac  ofléndac,  quàm  Aadvertancle  Alio!  haberepa- 
rùm  ingenuo!  , ac  mendace!.  Certe  jampridem  Salomon 
Pro».  17.  ».  7.  dixit  : -Hon  decer  principcm  labium  men- 
timi. Hmc  Ptolomxm  ab  -tgypii  rego  quxAtui,  qua_. 
ratione  rex  vcritatem  in  omnibui  leftari  poflet  > refpon- 
dit:  Si  primùm  llatuerii  ma.num  dedecui  elfe  hominibu» 
mentiri,  multò  magii  verò  Rcgibui , qui , cùm  habeaoc 
poteftatem  agcndi , qnx  velini,  curmcntiantur,  non  ha- 
bene.  Quod  bene  oblervavit  Carolui  V.  Impcr.dùmaflir- 
mare  quid  volem  , non  aliter  , qulm  Aib  fide  viri  no- 
bili! affirmavit,  fcieni  nempd,  quòd  piata  S.  Bernardum: 
Bigi  fimpliciter  dicere , turare  eli , & leve  mcndaeium— 
grave  perjurium  reputatur. 

».  Meminifte , fe  Chriflianumefie  ; hinc  enim,  Acut  non 
parùm  ad-  Chriftum  amandum  ,a  imitandum;  ita  ad  ve- 
ritatii  quoque, qux  prxcipiu  ipAui  virtui.ic  dose(l,(lu- 
diura  incitabili! r . Hinc  tot  milli»  martyrum  maluerunt 
mortem  oppetere  , qulm  mendacio  animam  commacula— 
re;  qui»  feilieet  bene  norant,  quòd,  S.  Auguftino  tcllc  ep. 
9.  incomparabilitcr  puichrior  At  ventai  Chriftianorum  , 
quàm  Hclena  Grxcorum  ; prò  illa  enim  fortini  martyres 
noftri,  quàm  prò  ifta  mille  Heroca  adverAn  Trojanoicon- 
certartint. 

)■  Meminifte , fe  hominem  efre,  acque  adeò  lodabile^, 
animai;  Hinc  enim  itcrùm  non  modico  impeiletnr  ad  o- 
mne  mendacium  dctelhindiim  ; utpote  quod  vel  maximd 
aptum  eft  ad  conviftnm  , te  l'ocietatcm  Immanam  diflbi* 
vendam  . Hinc  S.Paului  Ephef  4.  »;.  ad  fugam  menda- 
eli  perluadendam  hoc  potiflimùm  argumento  eli  ufut,di- 
cem:  Deponentes  mendacium,  li  fulmini  vcritatem  nnuf- 
fuifqut  eum  proximo  [ho  , fuoniam  fumus  inviceli 
membra _. . 

q.  Meminifte  ifc  ingenu«m,at  liberum  e/ir;  non  qua. 
cimque  , l'ed  l'pirituali  , & vere  libertate  à Chrifto  per 
luim  paflionem  donirero  ; bine  enim  non  leve  in  ipfo  o- 
dium  mendacii  exurget , utpote  quod  Aummé  dvrfecet  in- 
genito!  hominei,  uti  jani  illi  prifei  lenferunt  .«pud  quo- 
rum finnum  crai  axìotna:  Libero  CHyjtmaut [ummum  dc- 

decut 
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dtcus  tH  mendacium  . Hinc  Germani  dicere  confueve- 
runt,  mendacium  colapho  penfandum  ; ut  vei  ipfe  rubor 
colapho  elieitus  indicet  , mendacium  non  decere  homi* 
nem  ingenu um , fed  crtibefcentia  dignum  effe. 

5.  Meminifsefama  fua,  quam  dùm  farpé  quis  roaximé 
fervere  cupit  per  mendacium  , negando  crrorem  , «uteri* 
men  à le  conuniffum  ette,  amittit:  7{ihilenim  opertum, 
Lue  sa.v.  2.  quod  non  reveletur  , ncque  abfconditum^ , 
f uod  non  feiatur , ut  Chriftus  dixit  : hinc  Ut  antiqui  di- 
cere  conl'uevere:  Dik  latcrc  non  queunt  mendacia. 

6.  Mcminifsc  damni , quod  patimur  per  mendacium , 
non  tamùm  apnd  Deum  , cjtis  iram  in  noi  provocando, juxta 
alluci  Aug.  apud  Drcxin  Tbatt.C-l 7.$  .1  • Quifquis  veritatem 
occultat,  iram  Dei  fuperfeprovocat,  quia  magishotninem 
timct^quàm  Deuro;  fed  etiam  apud  homincs,  ehm  fciKcet  cf- 
15cit  , ut  & vera  , de  feria  loquenti  fide*  non  habeatur; 
id  , quod  fuo  damno  quidam  , nomine  Tlanus  , expertus 
eli,  qui,  cùm  farpe1  fraftionem  cruris  firaulaffet , de  fica- 
liorum  auxiiium  obtinuiffet, ibid.cap.  36.$. tandem  va- 
re fra&o  crure  , cùm  iterùm  opem  peteret  , neminem__. 
adjutorem  habuit  , fed  ab  omnibus  hoc  refponfum  tulit: 
T oliai  te,  qui  non  novit  te. 

TEMA  CLXXVI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Bugia 
"Danno fa . 

$.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI 

NOn  può  molto  durare  la  profperità  d*un*  huomo  bu- 
giardo . 

Chi  fi  trovava  in  bugia  appreso  i popoli  Milfeni , era 
fatto  morire  di  fame. 

Gl*  Indiani  condannavano  un  menzognero  all’efilio  per* 
petuo . 

Hoggi  vi  vorrebbe  Periandro  al  mondo  , che  trà  l’alt  re 
leggi  ordinò  a quei  di  Corinto,  che , chi  diceffe  una  bu- 
gia , por  tafic  per  un  mele  una  pietra  alla  bocca. 

Piu  merita  il  ferro  una  lingua  mendace, di  quello  me- 
ritò il  fuoco  l’innocente  mano  di  Scevola. 

Perche  il  lèrpentc  traffe  1*  huomo  in  mifera  fervi tù,  fu 
punito,  eh* andane  col  petto  per  terra. 

E perche  portò  nella  fua  bocca  la  bugia , gli  diede  per 
nutrimento  la  terra,  eh*  egli  maledille  per  il  peccato  dell* 
huomo. 

s.  11. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

X.CJPartiano  racconta,  come  Claudiano  Imperatore 
kj  commandò , che  il  corpo  di  Panfilio  morto  re- 
ftafle  infepolto,  de  in  preda  de*  cani , che  Io  divoraffero; 
gli  confifcò  tutti  i fuoi  beni , atterrò  la  fua  cala  fino  da’ 
fondamenti  , bandì  da  Roma  la  di  lui  moglie  , e tutto 
quello  . perche  ricavò  , che  elio  Panfilio  era  così  affue- 
fatto  alla  bugia  , che  mai  diffe  una  verità . ( Manf.  dife. 
l.num.  7.) 

a.  u trtaferfe  havendo  ritrovato  un  Soldato  in  bugia, 
commandò,  che  la  di  lui  lingua  foffe  con  tre  chiodi  tra- 
palata. ( Fab  pred  y.  Domvj.poJÌTent.) 

y Tramano  Imperatore  havendo  tolto  il  Regno  al  Rè 
derTraci,  lo  voleva  redimire  al  di  lui  figlio;  mà  inten- 
dendo, che  quello  era  bugiardo,  fi  mutò  di  parere,  di- 
cendo  : Che  coma  bugiardo  fi  rendeva  indegno  di  regna- 


re i né  effer  conveniente , che  Roma  , madre  della  veri- 
tà, haveffe  un  figlio  bugiardo,  (lo  flcfso.  ) 

4.  Nell* India,  in  certi  paefi  , fe  fi  foffe  ritrovato  un 
bugiardo,  lo  condannavano  di  vituperio,  lo  levavano  dal 
magiilrato , perche  haveffe  con  la  bugia  defraudata  1*  hu- 
mana  focietà . ( DraxeUcap.i  7.6.4.  ) 

y.  Nell'Ifola  del  Tenedo,  fempre  appretto  del  Giudice 
flava  prefente  il  carnefice  con  la  fpada  alle  mani,  per  ta- 
gliare il  capo  a chi  foffe  convinto  di  bugia  . ( lo  flcfso . ) 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I. 

SENTENTI /E  BIBLICHE. 

X.  'pErdes  omnes,  qui  loquuntur  mendacium.  (Tf. 
1 5»  7») 

de  , qui  loquitur 


>. 


'Q.L 


J 5*7*> 

Fallus  teflis  non  erit  impunitus, 
mendacia , peribit.  ( “Pro*  19.  ) 
j.  Omnibus  mendacibus  pars  erit  in  flagno  ardenti  i- 
gne , de  fulphure,  quod  efl  mors  fecunda  . ( Aooc . ai. 
>.*■) 

4.  Vx  duplici  corde,  & labiis  fceleflis.  (Eccl  14.) 
y.  Os  autem,  quod  mcntitur,  occidit  animam . (Sa- 
picnt.  x.  ) 

6.  Qui  mendacia  loquitur,  non  effugiet.  (Trov.p. j.) 

?.  Subvertct  grando  fpes  mendaci i. 

. Potior  fur,  quàm  alfiiuitas  viri  mendacis  ; perdi- 
tionem  autem  ambo  hxrcditabunt.  Morshominum  men- 
dacium fine  honore,  de  confufio  illorum  cum  ipfis  fine 
intcrmiffione . ( Eccl-i o.  17.  ) 
p.  Suavis  efl  homini  pania  mendacii  , de  pofleà  im- 
plcbitur  os  ejus  calculo . 

io.  Non  intrabitin  illaro  cyleflem  HierufaJem  aliquid 
coinquinatum  ,autabomioationem  faciens,  de  mendacium. 
(Apoc.nx.n.  ult.  ) 

s.  11. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

Ui  dele&atur mendaciis  in  verbis  fuis,omncm 
' perder  auÉloritatcm  ; odibilis  enim  Dco  pa» 
riter , de  hominibus  redditur  ; vcrlutus , ac 
verfipellis  efl  homo  mendax;  nullum  eli  hoc  majus  ani- 
mi vulnus,  nulluraque  adeò  dedecus  gravine  : homo  e- 
nim  mendax  ab  omnibus  rejicitur  , de  ab  omnibus  irri- 
detur . ( S Epbr.e.tMe  viri.  & vie.  ) 

a.  Qui  loquitur  mendacium  , diaboli  figuram  gerir,' 
de  imaginera  ; hic  enim  mendax  ab  initio . Aliquandò  er- 
go auditurus  efl  princeps  mendax  , qui  denarius  falfuc 
efl,  verba  illa,  cujus  eli  imago  hxc.  de  fuperferiptio? 
de  cùm  refponfum  fucrit , diaboli,  dicetur  Ratini,  red- 
dite  ergo,  qux  funt  diaboli,  diabolo.  ( S . Tbom . opufe. 
de  erudii  princ.) 

3,  Nullum  jufhim  mendacium  ; omne  mendacium  in 
omnibus  efl  peccatum  ; omne  , quod  à veritatc  difeor- 
dat , iniquitas  efl . ( S.  Bem.  lib.  degrat.  & lib.  arb . ) 

4.  Timor  ergo,  de  tremor  veniant  fuper  omnes  (in- 
quii Simon  de  Cuffia-)  magi*  vcrò  cautela  , cùm  pecca- 
tum patratum  cjus  jugo  fervitutis  collum  fuhiiciat,  defx- 
va  perfidia  patrem  habeat  diabolum  . mendacem  men- 
dacii patron  , qui  fihos  fuoc  fic  crudivit , ut  fimiles  ha- 
beat in  culpa  , ut  tandem  confortes  habere  poffit  in_- 
pana,  (lib.11.cap.19.) 

y . Potior  efl  fur , idefl  minus  malum  ; fur  enim  poteft  re- 
flituere,  quod  abflulit,  feilieet  pecuniam  *,  mendax  aureo» 
non  potefl  rcflitucre , quod  retulit , paccm  cordis  fui , db 
famam  proximi . ( llug.  Card . apud  Manf  difc.ó.n.j.) 

p.Com- 
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9,  Commini  ter  viri  mendace*  folent  effe  defolati , Se 
vilipendimi  r a mondo , àDeo  contemnuntur , pati  pere* 
efticiuntur  . A Deo,  dico,  contemnuntur,  quia  ficdicitur 
Prov.  11.  ^ fbominationcs  funi  Deo  labi  a mendacia  . A 
mundo  ctiam  abominantur  , Prov.  14.  Verbum  mendax 
pjlus  detefiabitur . Paupercs  edam  efficiuntur  , unde  pot- 
ali dici  de  mendace  illud  Ofcx  12.  Tota  die  mendacium, 
& yajlitatcm  multipli cat . ( Bere  hor.  apud  Manli  dil'c.  9. 
num.  g.) 

s.  ili. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLIIS. 

j,  C^Piritus  mendax  in  ore  raultorum  Prophetarum_. 
ij  decepic  Achab , ut  iret  ad  pugnam . Et  ibidem 
fuit  pcrcuflus  ad  mortem . ( 3 . Hcg-  si.) 

a.  jlnaniat^Se  uxor  ejus  Sapphira  mentiti  funt  Petro 
de  pretio  agri  venditi.  Quod  mendacium  fuit  per  Pe- 
trum  graviflìme  vindicatum . (*/*#.$.) 

j.  Explora corei , quos  Moyfexuà  explorandam  terram 
miferat,  T^um.cap.ig.&  14.  reverfi  terruerunt  populum 
fuis  mendaci»,  ideòque  fubita  morte  corruerunt . 

4 Serpens  quoque  ù Deo  malediélus  fuit , quòd  primi 
mendacii  inllrumentum  extitiflct  , dura  mendacii  pater 
primis  paremibut  diceret  : ? ^equaquam  morìemini , fed 
eritis , fieni  Dii , f denta  bonum , <>  malum . ( Gen.a.) 

5.  impudens  icortum  incredibili»  quaedam  de  S.  Da- 
niele Styiita  confinxit  mendacia  , dicebat  enim  cum  Me- 
nade, qux  probari  non  poterant . Verùm  enim  vero  buie 
Deus  mox  adfuit , de  juìlitia  , qtise  vitari  non  poterat . 
Quid  ergo  tunc  accidie  f Malus  fpiritus  Satira  mittitur 
ad  malam  , de  mendacem  fjminam , de  invitam  cogit  luura 
effari  mendacium  , de  hxrcticorum  machinationem  . Ilio 
verò  polle*  rogatus,  ut  illara  curaret,  ejus  difcipulus,  qui 
dixit,  leptuagies  l'cptics  fratribus  remittenda  elle  debita, 
de  diligendo!  effe  immicos  , ambo  liraul  prxcepta  una  a- 
flionc  exccutus  eli  , illud  quidem  condonando  injuriam  , 
hoc  vero,  milerando  calamitar»  ejus,  de  finitati  redim- 
endo. ( ex  Metaph.&  * 4loyf  Sur.  in  vii.  e)utcap.  2 $.Dcc. 

11.  ) 

S.  IV. 

EXEMPLA  HI  STORICA. 

In  genere. 


fe  nefeitis  modi,  quo  pecunia  fibi  erepta  fuiflct,  candenì 
à conjuge  Tua  fublaum  fmfle  fufpicatus  eli  : illa  autera  id- 
ipùim  negante  , marittts  mulierem  quandara  vcncficam 
confili!  caufa  convenir  , qux  cìrculura  quemdam  faciens 
eidem  prxcepit,  ut  illum  ingrederetur,  indeque  non  re- 
cederei, doncc  ad  ipfum  rediret:  intere*  vcrò  venefica 
interiora  domo»  lue  ingrediens  , dar  moneto  , quilharn 
fur  ille  fuiflct,  lcicitata  eli,  qui  refpondit.  Sus  comedic 
domenica , tu  tamen  dicito  conjugem  ejus , ut  cura  Sa- 
cerdote amafio  eamabliguriret , clameam  luftuliflè;  quod 
rcfponfum  eo , quo  à D arnione  infirmila  fuerat,  modo 
venefica  marito  retulit , nefeiens  , iplum  ad  illam  confè- 
flandara  è circulo  egreflìun  , omnia , qux  k demone  di&a 
fuerant,  piene  percepiflè  : doraura  fuam  itaque  reverfu* 
rei  feriem  conjugi  aperuit  : interna  veròferopham  occidens 
pecuniam  fuam  oranera  invenit,  rrmlieremque  fatidica  io, 
tanquara  maJeficam  , de  calumniatriccm  apud  magiftra- 
tlim  accufavit,  qux  vulcano  confecrat  a infami  morte  vi- 
tara  inter  fiamma*  turpiter  claufit . Difj.  mag.  L 4.C.  I. 
4*  7- 

g.  Mendici  duo,  quia  convenerant,  ut  alter  mormum 
le  firaularet,  alter  a S.  Epiphanio  ftipem  prò  fepulmra 
peteret,  fic  Deo  pcrmittente  puniti  fune,  ut , qui  roor- 
tuum  fe  firaularet,  verd  mortuus  fic  repcrtus.  'bjjceph. 
apud  Drex : in  Tbaet . 

4 Mulier  quxdam  ab  Adolelcenteadulteriilecum  com- 
mini infitoulata,  cura  fuam  innocentiam  Deo  commen- 
daflet  , lèpties  licéc  carnificis  gladio  percufla , Ixdi  non 
potuic , cùm  tamen  Adolefccns  , qui  iqter  tormenta 
(ibi , de  illi  falsò  crimen  adulteri!  impegerac  , primo  ila. 
tim  idlu  caput  araiferit  : ideòque  erepta , ac  fanitari , liber- 
ratique  reftituta  eli,  ut  fofius  apud  S.  Hier.  aliofque  vi- 
derc  eli . bue  ex  T.  Lobner.  bib.  man.  tit.  Mendacium . 

TEMA  CLXXVll. 

APPARATO  ITALIANO. 

Buono  fra  cattivi 

Commtndabilc . 


1.  A Pud  Ter  fai , de  Jndos , qui  ter  mendacio  abufus 

fuiflct,  illi  per  omnem  vitam  fiJentium  irapo- 
nebatur;  nuJloque  magifiratu,  aut  honorc  dignus  habeba- 
tur.  ( Jflex.lib.ó.cap. io.) 

2.  Le gc  Kennethi  Scotorum  regis  , mendacii  in  pro- 
simi pernicicm  conviélus , gladio  privatur  , à congrclfi- 
bus  publicis  arce  tur  . ( H.  Bobe t.  lib.  io. 

In  fpecie. 

I.  Oblatum  foie  aliquandò  T he  odo  fio  mirx  magnitudi- 
ni* pomum,  quod  ipfe  admiratus,  dono  dedit  uxori.  II- 
Ja  autem  acceptum  donavit  Paulino,  quo  ob  confuetudi- 
nem  rei  literarix  familiariflimé  utebatur,  non  fine  aliqua 
fufpicionc  . Ille  vero  rerum  i^narus  , ut  conciliaret  fibi 
Imperatore  animum  , illud  ipfum  ei  donavit;  qui,  eo 
accepto,  de  dato  pomo  uxorem  rogar,  qux  illud  fcco- 
medine  mentita  eli  : cùm  illud  profercn*  Thcodofius 
mendacem  arguit,  Se  inficiato.  Cujus  rei  caufa  animus 
nonnihil  ab  ea  alienus  dii*  per fcvera  vi t , judo  interim  oc- 
cidi  Paulino.  Ex  T^icepb.  Zonara , & aliis  Baron.  tom. 
<6.  ad  ann.  446.  15. 

».  Martinus  Del  Rio  refert  in  My  foia  rufticum  quem- 
dam omnem  fuam  pecuniam  cuidam  burfx  ex  velica  con- 
feftx  habuiflc  indulàm,  domique  fiix  infcabello  quodam 
expofitam,  quam  duna  fcropha  quxdam  deglutì  ville  t,  ip- 


§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  è così  facile  Io  prefervarfi  dal  contagio  de’  vi- 
tiofi  , e da  viti!. 

Un  Pomo  folo  corrotto  guada  molti  fani,  bor  ebe  fa- 
ranno i più  col  numero  del  meno/ 

E difficile  Io  caminare  tutto  il  giorno  (opra  del  fingo 
fenza  imbrattarli . 

Che  ogni  momento  habbia  la  pannia  per  mano  fenza 
invifehiarfi  le  dita . 

Che  nell*  intricato  laberinto  di  quello  mondo  palléggi 
lènza  fmarrire  il  fenderò 

Che  fri  le  denfe  polvi  degl* errori  continuamente  pat- 
ii lenza  ricevere  pregiudicio  alti  occhi  dell* anima. 

Se  non  foflèro  de’ cattivi  al  móndo,  non  vi  farebbono 
anche  de*  perfetti . I cattivi  fono  il  cimento , & il  purga- 
torio de*  perfetti . Boni  enim  fi  fine  malis  f aerini , perfe- 
tti boni  non  cflent  t quia  minimi  purgantur. 

s.  1. 

DETTI  POETICI- 

I.  Hi  vive  buon  tri  rei , trà  gl* empii  pio; 

V_^  Favorito  dalCiel,  diletto?  à Dio. 

Veir.Marin.Trov. 
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Tema  CLXX  VII. 

S.  1 1 L 

IMPRESE. 

A Luna  alza»  in  notte  uteura  co!  cartello: 
__  INTENEBRI!»  CLARIOR  può  rapprefen- 
tare  un'  huomo  giuilo  nella  vicinanza  di  molti  leelemi  , 
immer T fra  le  tenebre  de’  vitii . Onde  Anielmo  l'opra  le 
parole  di  Paolo  Philip.  j.  ij.  liner  quoe  Inedie  > fune 
luminaria  in  mando,  commenta  : Luna,  & Stella  non 
amittunt  lucem  fuam,  fei  magie  lucenti  Sic  voi  mente 
in  Celo  fisi  i licèi  inter  tenebrofoe , & infidcUt  fu  ve- 
Jlra  converfatio,  non  obfcuramtni , fei  magie  lucette, 
beni  operando. 

Picin.  M.  S.  lib.  I . c.  7.  n.  1 09. 
a.  11  fuoco  legnato  col  cartello,  IN  l'ENEBRlSLU- 
CET  , i bell’  imprefa  ad  honore  di  quelli , che  vivono 
fanti  fri  gli  federati  . S.  Bernard.  Icrm.  48.  in  Cane 
T^on  mediocrie  titulue  tinnite  efl , inter  pravot  vivere 
bonum , & inter  malignantee  innocentiet  retinere  cando- 
rem  . Per  Io  che  legnatale  furono  le  glorie  di  Noe , del 
quale  è ferino  Gcn.6.9.  Tifo e vir  jk/ìkx,  alane  perfe- 
Sutfuit  in  tener  ationibue  futi.  ove  Nicolò  di  Lira: 
augmentum  laudit,  ytflue,  & perfeClue  fui t , edam  in- 
ter  malot  bominee  , ini  ipfum  mtebuntur  verbtt  , & 
exemplie  trabere  ad  inalai».  E S.  Gregorio  Papa  pa- 
rimente rauvifa  un  bell’encomio  di  Giobbe  in  quelle  pa- 
role . Vir  erat  in  terra  Hut  nomine  Job , fcrivendo  1. 
Mor.  cap.r.  che:  Santini  vir  ubi  babit averi! , dicituri 
ut  Cittì  medium  virtutie  exprimatur  : ut  hoc  cjue  laudi- 
bue  profittai,  qu'oi  bonus  mter  malot  futt  : Tacque entm 
valdi  laudabile  efl,  bonum  ejfe  tum  bonie:  fei  bonum 
tjft  cum  malie  ■ 

Picinelli  M.S  lib.  2.  cap.l.n.26. 

7.  Il  Giglio  col  motto  AUGENT1N  DECORADE- 
COREM  ; Quadra  l’ Imprefa  ad  honore  di  perl'ona , che 
vive  giuda  Irà  gli  federati.  Poiché,  come  ben  dice  San 
Bernardo  ftrm.  48.  in  Cane.  T^on  mcdioiris  titulus  pro- 
fetò virimi* , inter  pravo s vivere  bonum , & infermar 
Ugnante s innocenti a retinere  candorem  , & morum  le- 
nii atem . 

Picin.  M.  S.  lib.  t t.rap.  12.  n.  91. 

4.  Mirabile  è la  riferva  nella  Madrcperla  riconoiciuta  , 
che  fe  bene  Tempre  mai  dimora  ò sii  Ja  ghiaja  arenofa , 
ò sù  l’ondc  volubili  del  Mare  ; non  refla  però  mai  ù par- 
te ne  pur  d’  una  gocciola  di  quell'  acqua , a cui  può  dar- 
li; NILMARIS  EXUGIT;  ò veramente,  NIL  AB  AL- 
QUORE  SUGIT  : Coli  dilcorrc  S.  Francclco  di  Sales 
nell*  Prcfationc  all’  introduttionc  della  vita  divota  ; può 
un  anima  vigor of a , e collante  vivere  nel  mondo  fewga 
ricevere  alcun  bumore  mondano  ; come  legul  in  ò.  Lo- 
dovico Rè  di  Francia  , S.  Calimiro  Re  di  ^Polonia  , il 
Beato  Amadeo  Duca  di  Savoja , Scc.  che  ditAorando  nel 
pelago  del  mondo,  dalle  iniquità  del  mondo  feppero  pre- 
servarli. Lo  ftefl’o  Sales  nella  3.  parte  dell’ Ini rodu «ione 
■1  cap.  J2.  a dii  me  quella  nobile  proprietà  delia  Madri- 
perla  à fpiegar  un  novo  concetto  , dicendo,  il  cuore 
cajlo  è come  la  Madri  perla , che  non  può  ricevere  goccia 
alcuna  d'acqua,  che  non  venga  dal  Cielo , perche  non 
può  ricevere  alcun  piacere  > fe  non  quello  del  Matrimo- 
nio , eh*  i ordinato  dal  Cielo . 

Picin.  MS.  lib.  12. cap.  24.  n.  163. 

3.  Gran  lode  al  Sardio  vien  attribuita,  di  relìflere 

firn  di  tutte  le  luminofe  pietre  alia  gramezza  , de  offela  de*  i 
icori,  unti,  e vifchiofi,  che  per  fotte  fe  le  vertano  ad- 
dogo , T^ec  kilt*  translucentium  ( gemmarum  ) tardiàs 
f uff  ufo  bumore  hebetantur , Plinio  I.  37-  fui  line  del  cap. 
7.  onde  il  Picinelli  la  legnò  col  titolo:  TARDIUSHE- 
BETATUR  HUMORE,  rauviùndo  nel  Sardio  un*  i- 
magine  cl  preda  di  quei  giudi,  che  vivendo  fri  i vitiofi, 
dalle  loro  impurità  fi  mantengono  liberi  , e prefervati; 
Tacque  cnim  valdi  laudabile  efl  bonum  ej]c  cum  bonis , 
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difcorfo  di  S.  Gregorio  1.  Moral.  cap.  t.  fed  bonum  effe 
cum  mali s.  Sicut  cnim  gravioris  culpa  efl  in  ter  bonot 
bonum  non  effe  : ita  immenfi  efl  pracanu , bonum  etiam 
inter  malo s extitiffe.  Per  quello  titolo  c celebrato  No-1  , 
che  folte,  vir  \uflus , atq  uè  perfetta* . Geo.  6.  9.  mentre  , 
omnis  caro  corruperat  viam  fuam . nmn.  12.  Giobbe, 
perche  nato  , cd  educato  fri  gl'idolatri,  folle  puro,  e 
lineerò  adoratore  del  grand’ Iddio:  Giulcppe,  perche  nel- 
la corte  d’Egitto  fervide  i Faraone  con  la  fedeltà  , e 
prudenza , mi  fervide  al  Creatore  con  la  fede , e con 
la  picei  illibata . 

"Picin.  M.  S.  lib.  1 2 . cap.  29.  n.  241 . 

6.  11  Dottore  Aurelio  Calino  negl*  Erranti  di  fcreicia, 
hi  per  fua  imprefa  la  Nave , figurata  lotto  la  luna , ch’c 
imprefa  gencralidima  di  quella  nobilidima  Accademia  , à 
cui  foprapolè  il  motto . COMITE  ERRANTE  NON 
ERRAT:  dir  volendo,  che  mentre  egli  feguira  la  di- 
rcttionc  di  quel  Pianeta  , cioè  gl’ inlcgnamena  di  quella 
vircuolìfGma  Accademia  , non  poteva  in  conto  alcuno  fui- 
lire.  Non  altrimente  T huomo  giuilo,  benché  fi  trovi  fri 
gente  proclive  i gl’erroci,  non  erra,  ma  rettamente  ca- 
mma. Tal  vide  Abraamo  fri  i Caldei,  cioè  fedele  fri 
gl’idolatri:  Lotte  pudico  fri  i laici  vi  , Giu  Teppe  tri 
gl’ incontinenti,  Eleazaro  oder vinte  delie  Mofaiche  leg- 
gi fri  i trafgreUòri. 

Picin.  M.  S.  lib.  20.  cap.  8.  ».  76. 

7.  La  Salamandra  nel  foco,  coi  verfo del  Ferro  : NEL 

mezzo  dell’ardor  non  resto  offesa, 

d fimbolo  per  colui , che  vivendo  nelle  occafioni , non  però 
prevarica,  per  cui  anco  lerve  il  Beato  Uberto  c. ai.  de  caft 
cofi.  Omni  laude  dignu m , in  carne prater  camem  vivere , 
& inter  fpinas  cQc,  fed  fpinarum  aculeo s non  fentire. 
Salamandra  fune  tale*  fmile*  , qua  in  igne  non  com- 
buritur. 

Picin.  M.  S.  lib.  8 cap.  ii.n.ao8J 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  F Ucernx  profcflò  erant  in  tenebris  fulgente», 
I . Se  flellx  mi  ninfe  errantes , quae  vitx  Iplcndo- 
re  nottera  illuftrabant . ( S.  T^il.) 

1.  Virtus  maxima  inter  pravos  benè  vivere.  ( Ber- 
nard.) 

3.  Inter  bonos  bonum  clTe , falutem  habet , inter  ma- 
lo* vero  Se  laudem . (Bernard.) 

4.  Ncque  cnim  valdc  laudabile  efl  , bonum  effe  cum 
bonis , fed  bonum  ede  cum  malia  . ( S-  Creg%  ) 

s.  ii. 

SENTENTI^  POETARUM. 

Uàm  difficile  beni  vivere  inter  malo* more*. 

Mcnander. 

§.  ih. 

EXEMPLA  BIBLICA 

1.  /""'v  U.mvis  fcriptum  fit.  Omnie  caro  corruperat 
V / viam  fuam  , tzrr.cn  dixic  Dominus  ad  Noe  : 
Te  vide  juflum  coram  me  in  gcnerationc  hoc  . ( Genef. 

6-  7.) 

a.  Loth  judus  habitarit  in  medio  Sodomorum.  (Gin. 

1J.& tp.  ) 

3.  Jo- 
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j.  Jofepb  »n  iCgypto  caftam , Se  fidclcm  vitam  du- 

( Gen.  ?9-  ) _ . TEMA 


4.  Samuel  intcr  filios  Heli  pefiimos  fan&us,  & inno- 
cena  foie*  i t*  »•  > 

j.  Sub  Achab , Se  Jeaabel  lidi  a t omoes  fé  falò  exce- 
pto  reputabat  idololatras,  fed  dixic  ei  per  rcfponlum  Do- 
minus;  Derelinqnam  mihi  in  Urael  leptem  millia  viro- 
rum  , quorum  genua  non  fune  curvata  ante  Baal  . De 
quo  etiam  ad  Roma.  li.  ^in  nefriti!  , &c.(j.  1^-g.  19.  ) 

6.  Tobias  natus  fuit  ex  tribù  Nephtalim  liib  regno  Sa- 
mar ix,  in  quo  feré  oranes  puubantur  idololatria,  Se  vi- 
ti» diverto  infetti . Unde  lite  in  captivitate  pofitus  viam 
veritaii»  non  deieruit.  ( Tob . 1.) 

7.  Guniti  fervi  regi*  Aflucri,  qui  in  foribus  palatii 
verfabantur,  fleftebant  genita  ,.dc  adorabant  Aman  fu- 
perbiflàmono . Solus  Mardochxus  non  He&ebat  genu.(  E/l. 

V Sanftus  Job  gentili?  fuit  , Se  de  Efau  dicitur  de- 
icendide , quem  tamen  con  da  t fide , & mori  bus  mirabi  li- 
ter  clamide , qui  de  fc  ipfo  dicebat  : Tratcr  fui  draco- 
num  , & focius  firutbionum  • Habicavit  cuim  inter  gcji- 
tts.  ( 'job  $0.) 

9.  Hieremias  propheta  eràt  cum  populis,  qui  reman- 

ferant  in  Judza  poli  deftruétionem  Hierulalcm , qui  prò 
ipfis  orabat , & ipfis  voluntatem  Domini  mondrabat.  llli 
▼ero  diccbant  : Mendacium  tu  Joqueris,  non  tcmificDo- 
minus , icd  Baruch  incitar  te  adrerfum  nos , ut  tradii  nos 
in  man»  Chaldxorum  . ( Hier.  43.)  • 

10.  Dixic  Dominus  Ezechieli  : Tu  fili  hominis,  ne  tu 
meas  cos,  quoniam  increduli , &.  fubverforcs lune  tccum, 
Se  cum  feorpronibus  habitat . ( E^ec.  a.  ) 

1 1 . Daniel  ^tnanias  , .Ananas  , Ah  faci  bibita verunt 
cum  Ghaldxis  idololatris,  qui  eoa  ad  idololatriam  inducc- 
rc,  & à cultu  veri  dei  retrahere  laboraverunt . (Da.  5. 
<6.&  14.) 

la.  Sufanna  fuit  calli  (E  ma  in  Babylone,  ubifencs  prcs- 
byteri  crant  impudici,  Se  judices  iniqui.  ( Dan.  13.) 

13.  Tempore  ^Antiochi Epiphani* , fivc  iiludris,  mul- 
ti Judzi  crant  ad  ritum  gcntium  translati,  fed  inventi 
fune  Mithatbia*  , Se  filli  ejus  in  legc  Dei  Valdé  (labi- 
Ics,  & firmi.  ( x.Ma.  i.& a.) 

14.  Commendine  Dominus  fidem , Se  devotionem  Cen- 
turioni» habitantis  Capharnaum  dixic  . Quòd  non  invo- 
aem  cantam  fidem  in  Ifrael.  (Mas.*.) 

15.  Tlicodemus  princeps  Judzorum  venit  ad  Jclunru-. 
noéle  , & plani  confefl'us  eft.  Rabbi , feimus,  quia  à Deo 
venirti  rnagifter . ( joan.  3.) 

16.  Podca  , Crucifixo  Domino,  venit  ad  lepelien- 
dum  cum  , portare  ccntum  libra*  unguenti  pretiofi  . 
( Joan.  1*  ) 

17 • Jofepb  nobilis  decurio  ab  Arimathia  difcipulus  c- 
rat  Jelu,  occulta*  autem  propter  metum  JudzoruiTL-.  , 
depofito  tamen  metu  , audafter  intravi t ad  Pilatum__. , 
& devotam  petitionem  fecit,  petcns  corpus  Jcfu  ab  inde- 
voto tyranno.  (Mar.  ij.) 

18.  Honorabilis  do&or  G am. ilici  legis  , crac  Phari- 
fxus,  de  dedic  bonum,  de  nobile  conulium  prò  Apodo- 
Irs  principibus  facerdotum . 

19-  Vir  quidam  erat  in  Czfitrea,  nomine  Cornelius , 
religiolus,  Se  timens  Deum  cum  omni  domo  fila  , |fa- 
cicns  cleemofynas  plebi,  de  deprecare  Dominum  fem- 
per  . ( sAH*  io.) 
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Caccia  , | 

Lodevole.  . . . 

.1  - O 1 :l  '-I  • 

$.  I.  t 

DIFFINITION1. 

1.  T A caccia  è una  perfecution^  di  fiere*  nelle  ftl- 
I ve,  ò campagne. 

a."  SIT^.  Cacciagione.  t 

3.  EPlT.  Diletcofa,  dolce,  gioconda,  faticdfa  , gru» 
ta , amena. 

s.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Caccia  é il  piti  nobile  divertimento,  incuifipof- 
fa  clcrcitare  un’animo  nobile . 


•Apparato  delf  Eloquenza  Yom.  t. 


. Non  folo  porta  leco  connedo  il  diletto  , mài  a 
molte  conieouenzc  d*  utilità  . 

Dicono  gl’ amichi  Scrittori,  che  molti  Eroi  domina- 
tori di  un  mondo  fi  nutrirono  frà  le  felvc  , e fra  le-* 
caccie  . 

La  caccia  oltre  di  ciò  t'infegna  infinite  cofc  all’arte 
della  Guerra  necefiarie. 

Senofonte  nella  vita  di  Ciro  raodra  , che  andando  quo- 
do  ad  aflalcare  il  Ré  d’Armenia  , nel  divifare  quclii— . 
fattione  ricordò  a’ fiioi , che  queda  non  era  altro,  che 
una  di  quelle  caccie,  le  quali  molte  volte  fcco  fatto  ha- 
vevano . 

Ricordava  à quelli , che  mandava  in  aguato  su  i mon- 
ti, ch’egli  erano  limili  à quelli,  che  andavano  à tender, 
reti  in  su  i gioghi. 

A quelli,  che  /correvano  per  il  piano  , efler  fienili  à 
quelli , che  andavano  à levare  dal  lor  covile  le  fiere , ac-r 
ciò  cacciate  deflero  nelle  reti . 

S| apparterà  (per  tanto)  a’Prcncipi  dare  sii  quedoe- 
fercitio , e mediante  quedo  a /Tue  fi»  re  il  corpo  à difagl  ^ 
imparare  la  natura  de*  Siri  , conolcere  come  lòrgono  1 
monti , come  imboccano  le  valli,  come  giacciono! piani, ' 
intendere  la  natura  de’fiumi,  delle  paludi. 

Qual  cognitionc  è utile  « doi  modi . Prima  s’ impa- 
ra à conolcere  il  fuo  paele*,  c può  meglio  ih  tendere  la 
difefa  di  eflo . * . 6 

In  oltre,  mediante  la  cognitione  , e pratica  di  quei  li- 
ti , con  facilità  comprende  un’altro  liSb,  che  di  nuovo 
gli  fu  necelTario  Ipeculare,  perche  li  poggi,  le  valli  , i 
piani,  i fiumi,  le  paludi,  che  font»  nel  tuo  dato,  han- 
no con  quelli,  che  fono  in  altre  Provincie, certa  fi mili- 
tudine , c dalla  cognitione  di  uno  fi  viene  in  cognitio- 
ne dell’  altro. 

Chi  manca  di  queda  parte,  ò peritia,  manca  della.*' 
prima  parte,  che  podi  bavere  un  buon  Capitano. 

Queda  infegna  trovar  1*  inimico  con  auvantaggio 
pigliare  gli  alloggiamenti,  condurre  gliclèrciti,  ordina*- 
re  le  giornate,  e campeggiare  le  terre. 

La  caccia  nej  Prcncipe , chi  la  deteda , e chi  la 
da , chi  la  dichiara  inutile1,  e chi  necedaxia  al  governo 
de’  popoli . 

AlTerifcono  alami , edere  fcuola  di  crudeltà  , officina^, 
ove  l' apprendono  gl'inganni:  paledra,  dove  il  furore»-, 
fi  fà  lpieuto,  ed  in  fine  edere  un’arte  iniquiffima  di  vio- 
lenza . 

Ci  auvalorano  con  gl'  cfTcrnpi  i tediroonii  d’  huotnih* 
grandi,  e Prencipi  gloriofi,  chela  detedaroao. 
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Penfano  altri,  che  fendo  il  Regno  cominciato  Halle 
rapine , la  caccia , dove  à depredar  a* Impara  le  fiere-», 
fu  ( come  fcrifiè  Dione  ) la  prima  parte  del  Prcncipe—, 
in  cui  fi  eiserciu  la  robultezza,  fi  addottrina  il  Valore, 
fi  agguerilce  l'animo,  fi  cimenta  la  bravura. 

L' citerei  tio  della  caccia  ferve  di  difpofuione  à quel- 
lo della  guerra , 

$.  il. 

DETTI  POETICI. 

2.  PUc  dolcezze,  c diletto 

Stima  i bofehi,  e la  caccia. 

Scola  vagra,  e Selvaggia 
Bofcarcccia  accademia , ò fcolari 
Son  gl'  Heroi , fono  i Regi . 

.Ant  ErunzSelvCacc. 

a.  Modi  mille  di  caccia,  armata  pace, 

Otio  lènza  ripolo,  alpro  diletto, 

Che  guerreggiar  tri  bofehi  fi  compiace. 

Mi  tragge  hpggi  a cantar  novello  aflètto. 

Erafmo  di  Valva fone  Cacc.i.6 . 

3.  E la  caccia  un*cfTempio,  un  vago  afpetto 

Di  vera  guerra  in  otiola  pace . 

Valva  fone. 

s.  Ili 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  T Uigi  XI.  fcrivc  T Autore  delle  fue  gran  gefte, 
J che  la  profonde  dal  regno  di  Francia , come 
«Aèrei  tio  indegno  della  nobiltà , che  dee  non  nelle  felve 
contro  le  fere  apprendere  la  lèvitie  , mà  fra  l'adunanza 
d'huominì  generofi  la  clemenza , e la  virtù  imparare-, -, 
fc  pure  non  fi  volcflè  dire  , eh*  ingelofita  la  raffinata.. 
Politica  di  quello  Principe  afpirafife  ad  «mmitire  il  valor 
di  quei  popoli,  che  fovente  li  rende  formidabile  al  Do- 
minante. 

a.  Tacito  la  continui  midira  d’alti  {fi  me  medita  tioni  di 
Rato,  e Carlo  IX.  confèfsò,  d'havcr  imparato  incita  I* 
arte  della  guerra,  e la  Icverità  nel  Throno. 

5.  Giulio  Ce(aret  mentr'era  Dittatore,  fabricò  nel  Cam- 
po Martio  un  Theatro  di  legno  per  cflcrci  carvi  la  cac- 
cia delle  fiere,  come  riferilce  Dione  Caffio  nel  !ib.  qj. 
Multa  , & varia  fpe  Eiacula  cdidit  in  venatorio  , quid 
e£r  mvbitheatrum  ex  eo , qu'od  undijuc  Cedili  a in  or- 
bem  habeat , fine  feena , appellatum  tfl  . Nel  tempo  di 
Auguflo  Stacilio  Tauro  n'edificò  un'altro  , nell. 5 i.Sta- 
tilius  Taurus  in  campo  Martio  theatrum  quoddam  ve- 
aatorium  lapideum  extruxit  fuìs  impenfis  , & dedica - 
vit . 

S IV* 

IMPRESE. 

I.  T 'Infaticabile  fri  i Filoponi  di  Pifloji , ha  il  fol 
1 ^ nafeente  col  cartello.  MOTUS  ÉRIT  RE- 
QUIES  , il  che  può  applicarli  a Prcncipe  grande , il  qua- 
le prender  volendo  qualche  refpiro  dalle  fatiche  moiette 
della  Corte,  e del  governo,  s'applica  à gl'elfercitii  della 
Caccia,  ciò , che  fomnoamentc  gradì  Ferdinando  li.  im- 
peratore, di  cui  il  Prcncipe  Lamormaino  capi  ip.  minimo 
recreando , corporique  exercendo  fuo  tempore  ahquid  tri - 
buebat . Venalìonem , & aucupium  à prima  adultimam 
dtatem  amavit  • 

Picia.M.S.1.  i.c  j.iuqj.. 
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1 .Ai  Idem  . « 

APPARATUS  LATIN  U S. 
S.  L 

DEFINITIO. 

1.  \ T Enatio  efl  ferarum  in  fylvis  , vcl  in  arvis 
. Y pcHècutio.  (E/i communi s.) 

1.  ETIT.  Deleftabifis , dulcis,  jucunda  , laboriofa—  f 
grata,  arnfna. 

§.  II. 

D O C T R I N A 

x.  X>ine,  & quo  iure  Licita  . 

1.  T T Enatio  animalium  domeflicorum  , de  manfue- 
y torum,  quarque  ex  libera  vagatione  redeun- 
di  confuctudincm  habent  ad  Dominum , illicita  ccnfctur. 

E coatra  eam  licitam,  qua:  exercetur  circa  ammalia  o- 
mninò  fera,  Se  fylvellria^fi  in  naturalem  fc  libcrtatem 
vindicavcrint,  omnes  jurc  naturar,  Se  gentium  admittunt, 
praefertim  in  Jocis  publici  juris  . Cui  non  obfiat,  quòd 
Principe*,  Ave  ex  pafto  , fiveexpopuii  confcniu  , five- 
ex  neeelfitatead  onera  Reip.  fuflinenda  (quo  modo  f tefle 
Cov anuria , Rcges  Hifpanianim  fibi  refcrvanc  ju*  pilcan- 
di  thunnos)  eam  venationen»  licite  prohibeant.  An  id  ob- 
folam  recrcationem  poflint , non  convenit  inter  omnes  , de 
fati»  certum  videtur  in  quibufdam  loci*  id  pofiè  , noti—; 
tamen  paflim,  de  communitcr.  Quo  modo  etiam  qtifcuf- 
dam  pcrlonis  indulgere  pofTunc  jus  venandi  in  loco  com- 
muni , dummodò  abfque  nobilitati*  notabili*  incommodò 
id  ficret.  Efl  quatdam  venatio  hominum,  led  metaphor/w 
ca,  qua  proximus  decipitur  , de  in  exitium  adducitur  , de 
qua  Tolo/anus  l.  29.  Synt.  artium  mirabili  uni  c.  ».  omnU 
nò  illicita. 

2.  Invcntio  Venatoria  *Artis. 

t.  Tribuit  Tliniut  L 7.  c.  q6.  Pil^o  cui’dam  invcntio* 
nem  venabulorum , lèd  ante  illum  Pilcum  meminu  Sfri- 
pturs  Ceti.  10.  Ncmrod  regem  Babyloniorum  furile  ro* 
bultum  venatorem  , quod  , Tieéc  Auguftinus , de  alti  «ntel^ 
ligant  de  latrocinio  , five  venatione  hominum  , cuna  ex 
venatione  ferarum  illa  facile  difeatur , ideòque  vocetur  à 
Pcrerio,  bellorum,  prjliorumquc  progymnafma  , tamen 
edam  accipicur  de  venatione  proprid  dièta,  an  vero  i Ile 
primus  Venator  fiieric,  non  conuac.  Certd,  cùm  homlet 
naturale  dominium  in  fera*  à Deo  induitum  fit , vcrifimi* 
le  efl , primo*  flatim  hominc*  ea  potevate  , de  exereita- 
tionc  ufos  fuiflè,  ac  paulatim  crefccnte  inditflria  excuh 
tam  , ultique  crebriore  receptam . 

s.  III. 

EXEMPLA  H1STORICA.  ; 

1.  Venationis  Exerciutio.  ' *i 

Qui  Venatores  Copuli. 

I.  Tmneta  Aithiopiae  populi , regione m incolen- 

Vj  tcsafperam,  fupcr  arbore*  ferarum  timore-» 
dormiunt  : lub  auroram  ad  aquarum  decurtò*  armati  prò* 
deuntes,  fe  abfcondunc  inter  arborum  fronde* . Sub  x- 
Rum  vero  foli*,  agrelle*  bove*»  pardiJefque,  ac  varia- 

fera. 
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ferarum  genera  , curo  caloris  , turo  fitii  caufa  ad 
aquas  connuunt  : qua*  aqua  jara  gravata*  ex  arboribus 
dci'cendentes  occidunt,  perque  c^tus  divifas  edunt  . Si 
quando  defirat  ammalia  , anteù  captorum  pelies  madcfa&as, 
remoti*  pili* , ad  ignero  levem  ponunc  , dirpartitafque 
fingulis  avidé  ad  latietatem  furount.  Iropubere*  pueros 
exercent  ad  centro  fignum  lacere,  ioli*  cibo*  prsrbentes 
ii» , qui  fignuro  tetigere  . Ideò  jaculatores  optimi  eva- 
dimi, urgente  fame.  De  hi*  multò  plura  fcribit  Diai - 
/.  4.C.J.  de  rebus  ant. 

а.  Troglodita  affidili  fi mt  in  venationibus , de  mira 
velocitate  : nani  lupcr  rEthiopiam  velociorc*  fiint  c- 
quix . 

$.  Moloffi  populi  Epiri  optimos  habene  cane*  venati- 
coi . Mar.  lib.  n.  vocat  latratore*  Mo lofio*  . 

4.  Lucani  venationis  ftudio  prxcipud  delegati  , nul- 
Jum  alium  cibum  filiis  lui*  apponebant,  nifi  onero  ex  ve- 
natione  domum  reporta flent.  (Alex  and.  ab  Alexand.libr. 
n.cap. 15.) 

j.  Thyffagetn  Scytharum  natio  copiofa,  é venatu  vi- 
ftiuns  . Hi*  contigui  Lyrcxi  , de  ipfi  d venatione  vi- 
gilantes , hunc  in  moduro  : Confcenfis  arboribus  , qux 
per  omnem  regionem  frequentes  fune , infidiantur  . 5in- 
gulis  adeft  cani*  : de  item  equus  in  ventrem  cubare  do- 
ftus,  ubi  qui*  ex  arbore  feram  viderit  , iagittaque  per- 
cuffcrit , conlccniò  equo,  iilaro  periéquitur  , comitante 
cane.  ( Herod.l.  4-) 

б.  In  Infida  Thule  horoine*  belluarum  more  vivunt , 
nec  veftibos  opcriuntur , nec  calceati  incedunt , nec  vino 
utuntur  in  poturo , nec  ullum  habent  è terra  eduJium—.  , 
quia  nec  cam  exeolunt:  ncc  femin*  quicquam  bis  opc- 
xantur  , fed  cum  viri*  venationi  ftudent , velcuntur  car- 
ni bus  ferarum , de  carum  tergoribus  veftiuntur  , coliiga- 
ti*  plurirais  . Infante*  non  nutriunt  lafte,  fed  ferarum—. 
medulli*:  de,  quampriroùm  fraina  parit,  mox  ad  arbo- 
rem  pelle  involutum  fufpendunt  frrtum  , ferini*  cerebel- 
li* in  ore  cjus  ingeftis , ac  puerpera  fine  mori  ad  vena- 
tionem  redit.  ( Trocop.dc  bello  Goth.l.  ».  ) 

7.  Gallos  adnotatum  eli  heJlcboro  l'agittas  illinerc  , 
quòd , ii*  in  venatibus  transfixi*  feri*  , multò  carne*  effi- 
ciantur  tcneriores  ad  cpularuro  ufum  , recifis  caroen  , ab- 
je&ifque  , mia:  vulnus  ambiunt,  propter  hélJebori  conta- 
gium . (C{l-l.*ì.c.  lo.wil.) 

8.  Tartari  venatorcs  optimi  funt,  Se  eertiflimi  fagitta- 
tores . Fera*  loco  mota*  prx  Jfc  fugant , ducuntque , mox 
in chorex  fpeciem,  veluti ludentcs  , circumveniunt,  confo* 
diuntque  teli*  . ( Bonf.  /•  8.  Dee.  ».) 

9.  Dùm  Hunni  quidam  venationibus  indulgerent , cer- 
va iefe  illis  infe&andam  ex  improvifo  obtulic,  ingreffa- 
quepaludcra,  nunc  progredien* , nunc  fubfiftens , indicem 
le  viae  prxbitit  : quam  iecuti  venatorcs  , paludero  Mxo- 
tidetn  C quam  impcrviam  ha&enùs  exiftimaverant  ) pc- 
dibus  tranlicre.  Cerva  dilparuit  • Ergo  exploratis  novis 
fedibus  , totum  Hannorum  genus  ad  occupandas  cas  feli- 
ciores  terra*  excitarunt , Gothis  profligatis  , de  expulfis  . 
Joan.  Mag.  L 5.  c.»y.  Hifi.  Goth.&  Bonf  Dee.  1.  lib.  1.  Qui 

Er  Mxotidcm  paludero  glacic  concretare  ex  Afianain— 
iropxam  Scythiam  cervam  infcquentes  venatorcs  per- 
venire fcribit. 

io.  Loppi  in  Ruffa  omne*  funt  fagittarii  peritiffiroi  , 
adeò  ut,  lì  qua*  in  venatione  prxftantiores  fera*  nan- 
cilcantur , eas,  ut  pelies  earuro  integra  , Se  intaftx  fint, 
mifla  fagitta  in  nafum,  oculofve , interficiant . Hi  etiam 
ferar  in  arvis  hyeme  per  nives  inlequunrur , dcprehenl'ai- 
que  fagittis  contienine . (Guag.iniefcrip.  Mofcovid.) 

li.  Lapones  venationibus  in  maxima  ferarum  co  pia—» 
funt  dediti  . Nefas  eft  mulierem  exire  tabernaculum— - 
janua,quavir  co  die  eli  ad  venationem  profedfus.  Etiam 
religio  eft  , ne  manu  contingat  feram  captam  : fed  vir 
porrigit  roulieri  veru  prxtixum,  quantum  illi  carnis  im- 
pertit.  ( Zieglero  in  Scandi  a-  ) 

•Apparato  delC  Eloquenza  Tom . 1. 
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».  Trincipes , Regcs . 

I.  Tbraatcm  Indo  rum  regem  cùro  Apollonius  Tya- 
neus  de  vj&u  imerrogarec  : Sibiexercitationem  fumee- 
re,  de  ieras  in  venatione  capta*  al iorum  effe , quibus  da- 
bat,  refpondit.  (VbiloU  in  vita  bipoli) 

I.  Hcrodes  Magnus  , Judforum  rex,  Venator  pericifC- 
mus  firn,  de  equo  dexterrimd  utebatur  , ita  ut  uno  did 
40.  fera*  fua  manu,  apros,  cervo*,  onagros  confecerit. 

( Jofephus  1. 1 x.  1 6Àc  bello  Jud.) 

^ $ • MAntoninus  ^ius  irnp.  pifeando,  Se  venando  mul- 
timi ic  obleélavit.  ( Cufpi .) 

4 • Mitbridat et  Afiac,  de  Ponti  rex  potentiffimus,  exer- 
citationi,  de  venandi  ftudio  adeò  intentus  fu  irte  dicitur, 
ut  feptem  anni* , neque  urbi* , neque  rari*  te&o  uteretur. 
(Volai.  l.iX.Anth.) 

J.  Adrian us  Impcrator  , ut  Dion  fcribit  , venandi 
ftudio  uf'que  ad  inìaniam , de  pcriculum  tenebatur  : naro 
inter  venandum,  diffranto  humero,  dccrus  pene  contrivit* 
Urbem  prxtereà  ( poftquam  imperium  afl'equutus  eft  ) 
in  Myfia  condidit,  quam  Adriani  venatica  Jepta  nomi- 
navit . Et , quanquam  huic  rei  alfiduam  operam  daret  ; 
nihil  umen  corum  neglexit,  qux  ad  adminiftrandam^. \ 
Rempublicam  , de  Imperli  commoda  pertinerent.  Quandi  ; 
topcrc  itera  venationi  intentus  fuerit  , argumcntum  eft 
Boryfthencs  equus , quo  in  venando  plurimùm  utebatur 
cui  mortuo  fcpulchrum  fecit,  columnam  crexit,  de  epi- 
gramma infcripfit.  Sed  in  venando  tanti  roboris  fuic,  ut 
luem  eximix  magnitudini*  Iblu*  uno  iftu  occideric  . Id 
ftudium  multi  principum  imitantur . ( Cufp.ex  Dione , & 
Sua.) 

6.  Andronicus  junior  Impcrator  cines,  deaves  vena- 
ticas  magno  alebat  numero  : quibus  ita  erat  deditus,  ut, 
lì  qui*  cura  aditurus,  canem  , aut  avem  offèrrct,  facillimd 
coropos  voti  redderetur.  ( Gregoras  lib.  1 1.) 

7.  Alexander  Grxcoram  Impcrator,  dt  Rafilii  Mace- 
doni* Imperatori*  filili*  , viginti  anno*  natus  adolefcen*  , 
rebus  cxtcris,  gravioribufquc  negotiis  omiffis,  venatio- 
ni, canibus,  equifque  operare  dedit.  ( Volai.  ib-x^-An- 
tbrop.  ) 

8.  Hcnricus  primus  Impcrator  plurimùm  venationi  ftu- 
duit,  de  in  illa  fuic  cxercitatiifimus,  ita  ut  etiam  in  levif- 
firna  venatione  quadraginta  fera* , aut  plurcs  confìceret  4 
( lUiio  in  Chronico  Germ  ) 

y.  Gentilcs. 

Apud  Romano*  primi  Fabianx  gentis  viri  , eò  quòd 
in  venatione  foflìs  uterentur,  Fodii  amiquitùs  nominati 
fuere , tempore  pofteà  duabus  literis  immutati*  , Fabio- 
rum  nomen  extitit.  ( Tlut  in  Fabii  Maximi  yita.) 

4.  Dotti  nomina. 

Xenophon  Grylli  filius,  Aiiurnieofis , Socra tis  dilcipa* 
lus,  qui  ob  eloquentiam  Mula  Attica  diftus,  equorum  , 
rei  familiari* , de  venationi*  imprimi*  ftudiofiflìmus  fuiu 
{Volai. lib.  Ant  hrop.) 

y.  Multerei  • 

«.  Dianam  Poetx  fingunt  perpetuo  venandi  ftudio  du- 
ci , ut  doccant  magnoperd  bis  cavendam  effe  delìdiam, 
quibus  cune  eft  virginità*  . Hujus  comites  Arethula-.. 
Virg'4  Georg.  Crane  apud  Ovid  l.  5. Fa/l.  Caly fto , de  plurcs 
alix.  (in  Met amor pb  lib.) 

».  Camilla  Vollcorum  è gente  puella,  ut  venationi  , 
ita  belli* , dedita.  (Virg  in  Mncid  ) 

Amymone  Danai  fili* , venatrix,  qux,  dùm  in fyl- 
vis  jaculo  fe  cxerccret , Satyrum  Ixfic , de  poftmodùm  à 
X x x 2 He- 
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Neptuno  ibidem  comprcheafa  eft. 

4.  Virtutem  Hasbites  focmin*  belli  exercitat* , vena- 
tionibus  afliiefaft* , ficdcfcribic  syl-lib. I. 

Hac  ignara  viri , vacuoque  afjueta  cubili , 

Venatu  , & fylpis  primos  d (fender at  annos  : 

T^oa  calathis  mollila  manus  , operatale  fufo , 
Dittynnam  , & faltus , <&  anhclum  impellere  pianta 
Corntpedemy  ac  fbaviffe  feras  immiti s amabat. 

a.  Materi*  Refpe&u . Quas  Feras  Vcocimir. 

Puu  . . 

1.  Venatores  Leonum  . 

* Alexander  Magnus  laborem  ita  intendi!  , inexpeditio- 
nibus,  & venacionibus  lubigens  corpus  fuutn  , & periodi* 
exponens,  ut  Lacon  legatus,  qui  alTiftcbat,  cùm  confi* 
ceree  grandetti  Leonem  , dicerec  : Matte , «Alexander  in - 
flat  cum  Leone  de  regno  pugna . Hanc  venationem  Cra- 
terus  Delphi*  dedicavi!  , ac  fimnlacra  ex  arre  Leonia  , 
canuto,  regi» cum  leone  congrefli,  de  lui  ei  fuccurrenti* 
facienda  locavit , quorum  Ly lì ppus  partem,  pa rtc m feci t 
Lcocharis  . Quin  etiam  animi  caula  vulpes  venabatur,  de 
aucupabatur  \ quod  dilcas  ex  diario  ejus . ( Tlutarc.  in 
mékxandr.) 

2-  Cerporum. 

1.  Venator  Stymphali*  ccrvam  perfcquen*  fubmergi- 
tur,  fed  areni  occlufam  viam  patefacit . 

2.  Carolus  VII.  Francorum  Rex  , Sapienti*  F.  cùm  ve- 
narctur  in  làlcu , cui  nomen  Sylpanetto  , cervum  cepic 
aeneo  circa  ecrvicem  torque,  cum  hac  inlcriptfone:  Hoc 
me  Cétfar  donavit  . Itaque  in  bello  inftituie,  ut  dcipfe_>, 
luique  pofìcri  cfliftam  in  campo  liliorum  cervi  ireaginere 
cum  aureo  torque  proinfigni  haberent.  ( 1 \ic.  lib.  3.  fyg. 
Frane.  ) 

3.  Ur forum. 

ATtila  Venator  , cùm  urlare  perfequeretur , de  ilLi — . 

ad  Batoli  Rhemenfis  Abbati*  celiare  confugiflet  , 
viri  piecatere  admiratus  , predi  uni  Abbati  dono  dedit. 

( Marulus  / 4.C.5.) 

4.  jtprorum- 

I.  «Atalanta  Schenei  Arcadi*  F.  virginità  ti,  ac  vena- 
ti oni  le  totam  devovit,  de  immancre  aprura  toti  formi- 
dololum  Arcadi*  prima  perculfit  cum  Meleagro.  ( Opid . 
libi. Melata.) 

».  Hercules  robur,ac  vires  Eryreantbii  fui*  reetuens, 
dolo  bclluam  cepit.  Cùm  enim  apcr  in  valle  fotnnum_. 
caperei  ( crat  ameni  valli*  piena  nivium  ) illc  multo* 
lapide*  delti  per  injiciebat.  Itaque  fu*  cxcitatusexiliit , de 
furore,  atque  indignatione  przeeps  aftu* , in  nivere  incì- 
di! : acfubmerius , capitiseli.  Volytniib.l.  Delphi*  in  ea 
gymnafii  parte,  qua  fubdio  eli , feram  aliquandò  luem 
natare  tradunt,  care  Ulyfiem  ad  Autolicum  proficifccn- 
tem  una  cum  ipfius  Autolici  filii*  vena t ione  pcrfecutum, 
de  ab  ea  lattò  vulnus  fupra  genu  accepiflc . (T anfani as  in 
V botici!.) 

3.  Finis  refpettu  Cur.  Ventri,  fcilicet 
caufa 

1.  Pglaxationis  «Animi . 

«Alpbonfus  Rex  Nea politami*  , cùm  aliquandò  rela- 
Stare  ammoni  k negotii*  vellet , venatione  nfus  eft:  quia 


non  foltim  adolcfccnte* , fed  grand  io  res  etiam  natu , mi- 
liti® labore*  tolerare  pulchcrnmc  diicunt.  ( Tanorm.libutc 
rebgefiis  «Alpbonft.) 

2.  Cattitatis. 

1.  Hippolytum  ferunt  Thefei  filium  { «fe  in  conlèflan- 
dis  ferì*  excrcuiflc  , Audio  virginitatis  , de  otii  vitandi 
caufa . 

»•  Melanionem  qtietndam  ferunt  odio  mulierum  , de 
ferrarvi*  calli  tatis  defiderio  confettando  feri*  le  totum_ 
devovifle , ncc  unquam  k io  li  uria  ili*  vita  revocar!  po- 
tuiffe.  ( F<a  pi  fi  us.) 

3.  Gloria  . 

C7^  Vompe'ìus,  vitto  in  Africa  Domitio  , uten*  fe- 
conda fortuna  , de  exercitus  virtute,  Numidiam  iniit, 
multorumqjdicrutn  iter  provettus,  omnibus,  qui  tranfiic, 
fobjugatis  , de  Romani  imperli  timore,  qui  apud  barba- 
ro* jam  obli  ter  a t us  crat , denuò  formato,  de  terribili  red- 
dito : nec  feras  ait  Africana  incolentes  ignara*  'V  irretii  , 
de  felicitati*  Roman*  relinquendas.  Itaque  in  Leonum  , 
de  Elephantorum  venationem  paucos  infumpfic  die*  . 
(Vi ut.  tu  P ompejo  ) 

Apud  Horal.  l.  1.  Epifi • Gargiltu*  quidam  ambitiolut 
homo . 

Mane  piagai , pcnabula , ferpos  , 

Diffcrtum  tranfire  forum , populumque  \ubebat , 

Vnus  & è multi s papulo  frettante  referret 
Emptum  mulus  aprum  . 

te* 

T E M cxT  CLXX IX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Calunnia 

Vituperabile  , e Dannofa  . 

S.  L 

DIFFINITI  ONE. 

I.  f A calunnia  è una  impofitione  di  colpa  mali- 
I -a  tiola  , ò fai  fa  . 

».  SI7{.  ImpoAura,  falla  accufa  . 

3.  £ TIT.  Atroce  , falfa  , malitiofa  , grave  , morda- 
ce, violenta,  prava,  iniqua,  bollile,  nociva. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

JL  togliere  la  fama  ad  altri , é peccato  mortale  , che 
non  fi  rende  remiflibilc  , fc  non  con  la  reftitutione 
della  mede  ma  . 

Le  calunnie  fono  le  foli  te  breccie  degli  feelerati  . 
Quando  uno  non  fi  può  opprimere  con  la  giuftitia  , fi 
ferve  molte  volte  del l’iinpofiurc . 

Non  ò maraviglia  , perche  il  Sole  medemo  patifce  i 
iuoi  Ecdiflì , e le  Suùnnc  non  andorono  dil'giunte  dalle 
infidie . 

Non  vi  è fiore,  che  non  fia  fottopofio  alle  brine,  ne 
Porpora,  che  nonvenghi  lacerata  dal  tarlo. 

Bil'ogna  confolarci  in  fimili  trifiexze , mentre  che  a* 
Giudicii  di  Dio  non  mancano  Danieli  per  manifeAarc  Tai- 
trui  innocenza  . 

Quando  le  machine  trapalano,  e meno  riefeono,  e con 
maggiore  felicità  vendono  battute. 

Quando  fi  pone  piu  dell*  ordinario  Ja  polvere  in  ua-« 

lchiop- 
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frhioppo,  • và  a pericolo  di  offendere  chi  Jo  sbarra,  e fi 
igarraia  mira  per  ferire  guidamente  il  berfaglio. 

°Non  fi  deve  mettere  à calunniar  l’altrui  innocenza, 
chi  per  convincerla  non  hi  oppofitioni  badanti. 

Quanto  le  acculò  giovano  alle  republiche  ; tanto  1 e_» 
calunnie  nuocono. 

Le  calunnie  irritano,  e non  cadigano  i Cittadini , t_. 
gl’irritati  penlànodi  valerli,  odiando  più  todo  , che  te- 
mendo le  cofe,  che  fi  dicono  contro  di  loro. 

Dalle  calunnie  dunque  nafee  l’odio  , dall’  odio  k-* 
dindoni,  e dalle divifioni  le  fette,  e dalle  fette  le  mine 
delie  Città. 

La  calunnia  è una  ingegnofa  feeleragine,  un  accorto 
mafeherato  delitto  , una  trama  ben  tefiuta  dall’ira  arte- 
fice ; una  druttura  ben  connefla  dal  fabro  difpetto.. 

Ella  d una  radice  ben  coperta  d’appalliato  aflalfiaio  , 
piantata  dall’infidia  fui  credito  delle  genti. 

Mendace , quando  parla  , làcrilcga  , quando  giuria  , 
Scilla  delle  pcrfccutioni  con  più  capi  , Lucifero  delia-, 
perfidia , che  nella  congiura  fi  firalcina  dietro  una  turba 
di  delle  contaminate  , e deli'  huomo  infidia  nello  delfo 
tempo  la  ripuutione,  e Ja  vita. 

Chi  vuol  cavar  frutto  dalle  calunnie  , accettile  per 
auvertimcnti , e convertale  in  fuo  beneficio , a confulìo- 
ne  de*  calunniatori . 

La  calunnia,  fé  hà  lcampo  fri  gl’  huomini , non  ri- 
fugge da  Dio . 

Calunniatore  veramente  d colui  , che  sa , e conolce  di 
dire  il  falfo  ; e quedi tali  si , che  roentifcono,»’quali  nel 
far  delle  paci , bifogna  rosi  ben  provedere  , come  all’ 
offefo  i perche  tri  le  perfone civili , ed’honore,  ‘calun- 
niatori, e maldicenti  tonoodiofi,  Se  in  peflimo  concetto, 
onde  perche  non  redin  con  quella  nota , bifogna  trovar 
temperamenti  atti  molto  bene , e convenienti  a curare-* 
cotal  morbo.  Però  non  fi  dice  a calo,  che  vi  fia  no  dell’ 
ingiurie  , e dell’  offefe  di  parole  , gravi  più  di  quelle 
de" fatti . 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

fi  bell’  innocenza  hor  giace  inferma 
V y Sol,  perche  vince  la  calunnia  invita. 

Scipione  dalla  Cella  Var. 

a.  Ingiuria  il  Creatore  , 

Chi  ne  i poveri  offende  , ò vita , ò honore. 

Tetr.Marin.Vrov. 

s.  ili. 

SIMBOLI. 

Calunnia  . 

DOnna,  che  modri  eflcr  fdegnata,  nella  finidra  ma- 
no tenga  un  torchio  accefo,  e con  la  delira  pren- 
da per  i capelli  un  giovinetto  nudo  , e lo  dringa  , il 

Jiuale  alai  le  mani  giunte  al  Cielo  , e da  una  parte  vi 
irà  un  Bafilifco . 

Dipingefi  con  un  vifo  iracondo  , perche  d cagionata 
dalla  iracondia,  e dallo  fdegno. 

11  torchio  accefo  dimodra  , che  la  calunnia  d inflro- 
mento  attiflimo  ad  accendere  il  fuoco  delle  difeordie,  e 
delle  ruine  di  tutti  i Regni . 

11  tirarfi  dietro  il  giovine , che  hà  le  mani  giunte  , ci 
fà  conofcere  , che  il  calunniare  non  d altro,  che  lace- 
rare la  fama  degl’ innocenti . 

Gli  fi  dipinge  a canto  il  Bafilifco  , percioche  , come 
narra  Pierio  Valeriano  nelJib.14.  i Sacerdoti  Egittii  po- 
nevano quedo  animale  per  Ja  calunnia  , perche  fi  come 
il  Bafilifco  fenza  mordere  d pernitiolo  all’  huomo  col 
iguarde,  cosi  il  calunniatore  sparlando  di  nalcodo  all’ 


orecchie  de’Prencipi , Se  altri , induce  fraudolentcruente 
1’  acculato, che  riceva  danni , difagii , tormenti  , finalmen- 
te la  morte  ,e  fenz’onde  poterli  ajutare  , non  fapendo  il 
torto,  perche  gli  vien  fatto,  come  fi  vede  bene  fpdTo  av- 
venire in  molte  corti  ; Se  Hcrodoto  fopra  Ja  calunnia  nel 
lib.  7.  cosi  dice:  Calumniator  in)uriamfacit  accufato,  non 
prafentem  accufans. 

s.  iv.  a 

ESSEMPI  H ISTORICI. 

1.  Oaone  uno  de’  più  famofi  capitani,  e cittadini d* 
JT  Atene , per  la  calunnia  perle  col  veleno  milè- 

ramente  , mà  non  fenza  gloria , la  vita  . 

2.  Socrate  frà  Filofòfi  de’primi  , calunniato  anch'eflo 
da  Arifiomene  Comico  , da  Anito  l’ opulente,  e da  Poli- 
crate  Oratore  , al  fottio  di  quedi  tre  venti  efiiolè  colla 
cicuta  il  fuo  vivere. 

§.  V. 

IMPRESE. 

1.  /^Mò,  che  altrove  fi  dille  dell*  Alpido,può  repli- 
V carfi  di  qualfivoglia  ferpente , ciod , che  : IN 
S1LENTIO  MORDET ; idea  di  calunniatore,  comein- 
fegoa  i’Ecclef  cap.  io.  ir.  Si  mordeat  ferpens  in  filentio , 
ny/  eo  minti s babet , q ui  occulti  detrabit . Nel  oual  luo- 
go San  Girolamo  : Scrpcns  , 0*  detrattor  étquales  funt  : 
quo  modo  enim  ille  occulti  mordens  venenum  inferi t , fic 
ijlc  clam  detrabens  virus  pe&oris  fui  e/fundit  in  frati  cm. 

Picin.M.S.lib.7.c.8.n.87. 

s.  VI. 

APOFTEMMI. 

1.  TL  Popolo  Ateniefe  pregava  Demoflene > che  vo- 
X le  He  acculare  uno  , e ricufando  , all’  hora  il  po- 
polo all’  utenza  fua  cominciò  a gridarli  dietro  ; Se  egli  riz- 
za mi  ofi  , di  fie:  Voi  AtenieA m’havetc  per  Confultore, an- 
corché non  vogliate;  mà  per  calunniatore  non  mi  bave- 
rete , le  bene  vogliate  . 

3.  Ad  uno,  che  volentieri  afcoltava  le  calunnie , Se  in- 
giurie fatte  , e dette  contra  una  certa  pcrtona  , gli  dille 
un  LacedemoniosCeflà  di  porgere  gl’ orecchi  contra  dime. 
Giudicò  non  fidamente  di  vituperio  degni  coloro  , che  ca- 
lunniaflero  gli  altri,  mà  quelli  ancora,  che  accommodaf- 
lèro  gl’orccchi  a’ calunniatori . Et  è una  fpecie  d’ ingiu- 
ria adottare  una  maledica  lingua  , contra  chi  niente  di 
male  meriti;  irnperoche  non  vi  farebbero  i maledici,  (è 
non  fi  trovalTcro  afcoltatori  . Però  il  Lacedcmonio  fi  la- 
mentò con  quello  ancora  , il  quale  haveva  predato  gli 
orecchi  a chi  di  sd  fparlato  bavelle.  (P  lut  apof.) 

3.  Perche  fotto  1*  imperio  di  Nerva  Coccejo  , ottimo 
Prencipe,  erano  rapportati,  Se  accufati  fattamente  i no- 
mi di  molti,  narrali , che  Frontone  Confole  apertamente 
dille , eflcr  mala  colà  regnare  uno  , fotto  del  quale  non 
fia  concedo  qualche  colà  ad  alcuna  perfònai  mà  molto 
peggio  vivere  fotto  quello  , che  a cialcuno  dia  una_. 
libera  , e gran  licenza  di  fare  quel,  che  gli  piace  fotto  di 
lui.  Quafi  dica,  è legno  d'inhnmanità  , fe  il  Prcncipc-, 
niente  condelcenda  a gl’amici,  e domeftici  fuoi , sì  come 
pernirìolà  colà  è.  che  penAno  , che  fia  loro  lecito  quel, 
che  vogliono.  ( lo/leffo .) 

4.  T^erva  haveva  a cena  a canto  a sd  Vcjentone  , il 
quale  fotto  Domitiano  confeguì  la  dignità  Confolare,  Se 
occultamente  haveva  acculato  molti  a quello  : quivi  fa- 
cendoti mentione  di  Catulo,  già  fiato  un  folcnne  calun- 
niatore: Nerva  dicendo,  che  farebbe  hora  Catulo,  le  vi- 
vo refiato  folle  doppo  Domitiano  / Junio  Maurico  rifpofe: 
Ccnarcbbc  con  noi.  E così  liberamente  talsò  Nerva, eh* 
egli  ulafle  familiarità  con  Vejentone , fimile  a Catulo,  il 
quale  da  lui  era  detefiato , perche  fù  sì  peflimo  calunnia- 
tore . ( lo /le f so.) 

Fedi  Benfare  i Buoni , Det  rat t ione. 

M 
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Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 

f.  /^Aliìmni*  eft  crimini*  malitiofa  , de  fxlfa  impo- 
• V a litio.  ( D.Tb.i.a.g.6l.a.i.  ) 

. a.  S T7 £ Accufatio  falla . 

3.  EV1TH.  Atrox  , falfa  , malitiofa,  gravi *,  mordax, 
violenta,  prava,  iniqua,  hoflilis,  noxia. 

§.  11. 

BIBLICA  LOCA. 

CAlumnu  vitanda  eft  , ut  quz  a Dco  damnetur  Exod- 
2.16.  Lc9.19.16,  Dcut.y10.Tfiyi.Luc.14. 

§.  ili. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

1.  X TOn  facias  calumniam  proximo  tuo.  ( Lev.  19.) 

X\|  a.  Recede  procul  à calumnia . ( £/ y 4.) 

3.  Ad  venie  , Se  pupillo  , Se  vidux  non  feccritis  calu- 
mniam, Se  habitabo  vobifeum .(  Ef.j.) 

4.  Vir  Jinguofus  non  ftabilietur  in  terra . (pf.  104.) 
y.  Dclatons  felicita*  non  erit  diuturna.  ( Vrov.  ) 

6.  Lenia  fiint  prz  butyro  verba  , quz  delator  ex  ore 
depromit,  fed  przlium  cor  ejus:  moJfiorcs  fune  ferroone* 
cjus  oleo  , fed  in  iis  infunt  vulnera . ( ibid.  ) 

7.  Delatorum,  Se  fycophantarum  dentes  lancea  , Se  fa - 
gittz,  Se  lingua:  eorum  gladius  acutus.  ( lbid .) 

8.  Lingua  dolofi  viri  dclatoris,  Se  mendacia  proferen- 
ti!, fagittis  roburta  manu  miffi* , Se  carbonibu*  juniperorum, 
quo*  ignii  cooperili!  menfes  multos  perdurat  , compara, 
tur . ( lbid.  ) 

9.  Serpens , qui  non  edito  libilo  morde t , per  omnia-- 
delatori  limili!  eft.  ( Eccl.cap. y.  ) 

io.Qui  calumnia  tur  egemi,  exprobrat  fasori  ejuf.(  Tro • 
yerb.  eoo.  14.) 

li.  Chanaam,in  nunuejus  fiaterà  do  loia  , calumniam 
dilexit.  (Of.n.j.) 

S.  I v. 

SENTENTIAE  catholicorum. 

I.  T^Ejor  eft  detrattio  in  magni  nomini!  viris,  quàm 
in  plebejis.  ( Creg.  ) 

a.  Quicquid  fraudium,  opprefGonum , feelerum  ufquaro, 
aut  unquam  in  aulis  fuit,  id  manavit  a calumnia.  ( idem 
m orai,  de  calumnia  ) 

3.  Architetti  caJumniz  prxcipui,  Se  quorum  parente* 
fune  mendacium  , Se  invidia  . Curiofitas  autem  nutrix . 
(idem.) 

4.  Qui  fratri  detrahit , aut  audit,  de  fuftinet  detrahen- 
tem,  ambo  digni  fune  , qui  ex  tcrminentur  . ( BafllMag. 
ftrm.%4.) 

5.  Tribui  fìmuldamnofui  eft  delator.  Nam  de  illi,  cui 
detrahit , injuriui  eft  , Se  audientibus  eum  , Se  ipfè  libi . 
( idem . ) 

i.  Delatori  aure!  ne  prxbeas,  ne  duplex  peccatum  cum 
ilio  committas,  tum  teipfum  perniciofo  affettai  afiiiefa- 
ciens,  tùm  iJIum  adverfus  proximum  nugari  non  impe- 
diens . ( Maxim . ) 

7.  Dclatio,  feu  calumnia,  malum  eft,  idque  infidio- 
fiffimum . ( Dionyf  Chryfofl.  in  Oeconomic . ) 

8.  Non  folùm  reu!  eft,  qui  de  alio  fallimi  proferr,  fed 
i«.  qui  citò  aurem  criminibu*  przbet.  ( ifid.  defumbon. 

iiL  j.) 

9.  Nihil  feré  tim  eft  malignum  , quàm  calumnia--. 
Hzc  enim,  ubi  cUm  aliquem  à le  pcrfuafum  decepit , 


odium  excitat  adverfui  eum  , qui  nihil  eft  cornine  ritti!. 
( Cleanthes . ) 

10.  Mala  res,  Athenienfes , mala  res  perpetuò  calu- 
mnia tor,  Se  undiaue  invidiofa  , Se  contentiola . ( ex  (b 
rat.  de  Cor • Demojib.  ) 

11.  Ea  eft  calumniatoris  natura  in  crimen  v oca  re  a- 
mnia,  probare  vero  nihil.  ( ex  appel  contra Eubulid.) 

12.  Non  decet  calumnia!  neque  aliis  narrare  , ncque 
audiendo  fufciperc.  ( Tbucyd .) 

13.  Calumnia  aliquantiipcr  quidem  audientium  o pL. 
nionem  confirmat,  progrcfl'u  verò  tempori*  nihil  ipf»  . 
imbecilliti!  eft . ( Dcrnoilb.  ) 

14.  Calumniator  tribù*  per  foni?  eadem  opera  nocer, 
nam  delatum  injuria  affidi  , Se  auditore*  venute  pri- 
vat,  Se  confcientiam  fuam  atrociter  fàuciac . ( Quidam.) 

iy.  Tbofii,  Qui  facilé  alienas  delationci  admittit,ne 
ipfe  quidem  funilibus  fatti*  abftinet . Nam  ipfà  ob [re- 
ttami urr»  admiflìo  innocentem  quoque  in  locictatem  per- 
traherc  folet. 

16.  Omnem  benevolentiara  , Se  naturam  frangit  ca« 
lumnia.  ( jofcpb.  in  bili,  capti y.) 

17.  Lingua  maledica  mais  mentis  eft.  ( Tlut.  ) 

x8.  Adverfus  nihil  mald  meritum  audire  maledicati* 
linguam,  injuriz  genus  eft.  ( exapopb . ) 

§.  V. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  T)LIN.  Ut  noltuz  ave*  inaufpicatx  nottu  gemen- 
X.  tes  (nam  hzc  illis  vox  eft)  mortaliura  quie-' 

tem  invident;  ita  virulenta  lingua  femper  a fiquid  fpar- 
git,  quo  concordiam  hominum  difturbet.  (lib. tl.c.13.) 

2.  Fjufd.  Scorpius  venenum  in  cauda  gerii  , Se  obli- 
ne ferie,  ita  quidam  in  line  virus  eflundunt  fuutn  Se 
iflìmtilanter  Irdunt. 

3.  D.  CHRYSOST.  Sicut  Jofcph  dimifit  pallium  in 
manu  meretrici!,  Se  fugic  cum  me  liore  pallio  caftiuti*: 
ita  Se  tu  projice  pallium  in  manu  calumniatori*  , Se  fu-' 
ge  cum  meliori  vclamento  juftitix,  ne  fortó,  dùm  via 
vcndicareVeftera  corporis,  pretiofiflìmiim  anima:  vcftimen- 
tum  perdas . (in  cap.yMateb.bom.i.  ) 

4.  C1CER.  Ut  ignis  in  aquam  con jettus  continuò  re- 
ftinguitur  , de  refrigeratur  : fic  referen*  falfum  crimen 
in  puriflimam  , Se  caftil&mam  vitam  collatum  ftatim__ 
concidit , Se  extingtiitur . (prò  Fpfc.Comed  ) 

5.  ANONYM.  Ut  gladxus  diftecat;  ita  dclatio  fepi- 
rat  amicos . 

§.  VI. 

APOPHTHEGMAT  A. 

».T  T tPPias  graviflìmam  rem  calumniam  effe  dicc- 
1 X bat,  eo  quòd  nulla  pyna  lege  fanciet  fic  ca- 
lumniaconbus,  ut  furibus,  quamvis  amiciciam,  quz  o- 
peima  eft  poffèffio , furentur  . Quamobrem  contumelia , 
licéc  malefica  fic , juftior  tamen  eft , quim  calumnia  :quaÉ, 
quia  latet,  nocentior  eft.  ( Stob.fer.^o.  ex  Pine.  ) 

2.  Democritus . Gladius  quidem  fccat  , calumnia  au- 
tem ièparat  amicos.  ( Mnt.  & Max.  fer  de  vituperai  ) 

3.  Idem  dicebac  , calumnias  elle  vitanda!  ‘.multi  enim, 
inquit,  verità  tem  ignorante!,  exiftiraationis , Se  opinio- 
ni* rationem  tantìim  habent.  (jinton.fcr.de  obloquut.) 

4.  Socrate s calumniatorem  nequaquam  admittendum 
effe  iuadebat,  non  enimexbenevolentia  teciim  , fed  ma- 
levolentia  loquitur.  Et,  quemadmodùm aliorum  arcana 
cibi  detexit  , fimilieer  ctiam  , quz  tu  dixeris  , exponet 
alii* . (jint.Mcliff.  pt.fer.^\.  Maxfer.  io.  ) 

$•  Diotcncs  audien»  aliauandò  hominem  moribus  per- 
verfis  caiumniis  incefiere  Platonem:  Oh  definì , inquit: 
ncque  enim  tu  malè  de  ilio  dicendo  fidem  merebere , «e» 
que  in  te  laudando . ( Seob.  ) 

6.  jfrijioteles t cùm  judiciorum  metu  Athenis  profu- 
giflet,  interroganti  cuidam,  quali*  eft  civitas  Atbenko- 

finn? 


B; 
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tfum  ì rrfpondit  : P ulcherrima , fed  in  ta  pyrus  fuper  py- 
rum  , & ficks  fuper  ficum  confine fi#  . Quo  diario  no- 
tivit  Athcnienfium  lycophantas,  Se  calumniatores , per- 
boni*  viri».  {jfMaft.ltb.^.devar.biflp) 
'frThtattdas,  cnm  gladium  cote  acneret , rogato*  » 
quopiam,  niun  eflct  acuto»  : ^Acutior , inquic , calunnila , 

f;raviter  innueiu , omnium  rcrum  noccntifli matti  cf!c  ca- 
lunniarli . ( Erafm.lib.i.  apopb.) 

§.  VII. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  B1BLIIS. 

i.  Atrapa  Philillinorum  nixi  illud.  iunt  apud  A- 
^ chi»  regem  Geth,  ut  David  , qui  juditio  cjus 
bonus  crac,  amovcretur  ab  honefto  officio,  inquoiplura 
pofuerat . ( I.  Heg*p.  ) 

i,  Occafione  l'olias  Mardochxi , qui  fuperbifTunum  A- 
man  adorare  nolcbat;  iplc  A man  fogge  Hit  regi  Affucro, 
quòd  populos  Judxorum  regi»  jufla  contemneret , Se  per 
totum  regnum  dilcordias  fcminaret  \ ita,  ut  omnes  ad- 
jvdicarcntur  morti  , fed  divina  pietas  de  corum  libera- 
tione  providit . ( £/?ò.  3.7.  ) 

$.  Principe»,  Se  Satrapx  Darii  regi*  Perfaruro , invi- 
dente»  Danieli  , accufavcmnt  cum  apud  Regem  , quia 
ipfe  oraret,  Se  obfecrarec  alium  Deum  , quàm  iplum— 
regem  Darium.  ( Dan. 6.) 

\f.  Duo  iili  fenea  prcsbyteri  conati  funt  Sufannam— . 
turpi  ter  infamare,  fed  Deus  eam  mirabilìter  per  abfti 
nentem  pueruni  liboravit . ( idem  « J.  ) < 

Non  vaiente»  Judaei  refifterc  la  pienti*  Stephani , Se 
fpiritni , qui  loquebatur  per  cum  \ adduxerunt  in  conci- 
lium  duo»  fallò»  tede»  , dicentes  : Homo  i/ie  non  ccfjat 
lo  ini  ad  ver  fui  populum , legem  ,<3*  locum . < AA.i  6.  ) 

- 6.  Gallione  Proconfule  Achaj$  exirtente  , miùrrcxe- 
runt  uno  animo  Judxi  contra  Paulum  , Se  adduxerunc 
rum  ad  Tribunal,  dicentes;  Contra  legem  homo  bic  per- 
fu  ad  et  hajninibus  colere  Deum . ( Aft.  1 8.  ) 

7.  Impié  detraxit  Jofepbo  innocenti  , Se  pudico  do- 
mina cjus  apud  virum  iuura.  (Gen. 39.) 

§.  Vili. 

EXEMPLA  H1STORICA. 

i.l \/{Ofchi  natura  lua  ad  contumelia* , Se  calum- 
ivi nias  mutua»,  etiam  chariflimorum  propenfi, 
fsepò  etiam  in  domo»  aliena»  re»  qualvisclàra  inferunt, 
qua»  tanqoam  furto  ereptas  rcpetunt . ( *Alcx.  Graginus 
in  Mofcovia .) 

».  Etiam  Eurgundiorum  gens  orane»  fraudes  , Se 
cahimnias  infercnda»,  Se  ad  objefta  crimina  fivc  per  fa», 
live  per  nefa*  adierendaefi  proclivi».  Unde  communiter 
da  ri»  dicitur  : Burnion  f ale  : ob  inligncm  plurimorum 
vafritiecn,  Se  acrimoniam . 

3.  Drufus  tribunus  plebi*  traditur  caprinum  bibiffe-. 
cùm  pallore  , Se  invidia  veneni  fibi  dati  infimolare  Q. 
Ccpionem  inimicum  vcllet.  (Plin.lib.*8.cap.9.) 

4.  Anno  Domini  699.  puer  quidam  ex  incertu  geni- 
UI»  Romani  Pontifici*  Sergii  Secundi  famam  nonnihii 
contaminavi! , quòd  vulgu*,ut  fieri  lolct,  (parlo rumo- 
re vano,  malè  perfuafu» , cum  Pontificem  habere  patrem 
exifttmaret.  Anxiu*  igitur  Alrhclmu*  Schireburgenfi»  E- 
pilcopu»  (quem  tùm  Sergiu*  cjus  virtutibu»  captus  in— 
urbem  vocaverat  ) multumque  dolens  , Pontificem  haud 
volgari  amicitia  fibi  devinttum  ejulmodi  infamia  fifda. 
ri  , puerum  nonnifi  novera  habentem  dies  exhiberi  ju- 
bet , eique  in  virtute,  Se  in  nomine  Jefu  Chrifii  impc- 
rat , ut  cdicat , num  Sergius  Ponrifex  co  le  feelere  ob- 
ltrinxcnc.  Refpondit  infan* ablblutiflìmo  fèr mone,  Pon- 
tificem nequaquam  illi  crimini  affinemefle  , nihil  cura  cum 
f^mineo  lexu  comercii  habere,  atque  ita  Althelmu*  & ab 
amico  Pontifice  depulit  infamiatn.  Se  fibi  grrftiara  cttmu- 
lavit . ( Baroto.  f 8.4u.6p9.  ) 
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SYcophanta  . Convirium  proverbiale  in  calumniatores, 
©•  rjuamvis  pufilla  de  canfa  litem  movente s. 

Non  eli  remedium  adverlus  Sycoph.nta  morlùm  . Di- 
Barn  eR  in  calnmniam  , cujns  morfns  non  folùm  perni- 
ciofìffimns  t veruni  etiam  inevitabili! , quivi  ilancnlariut 
plcrumtiue  ■ 

Argivi  cilumnia.  De  ealvmniofu , & dclatonbut  dici 
folitum . 

§.  X. 

HIEROGLYPHICA. 

Jifilijci  vis , quòd  fine  morfu  perniciofa  fit  , argu.' 

mentum  hieroglyphici  dedit  iÉgyptii»  Sacerdotibus, 
fi  hominem  calumniatoribus  malé  acceptum , Se  mor- 
tiferi» dclariombus  affliftatum  lignificare  vellent , Bifili - 
feum  appone rent  . Non  cnim  alia  ratione  calumniatores 
homines  conficiunt  , quàm  faciat  Bafilifcus  . CUm  fiqni- 
dem  illi  principum  auribus  infufluraot , nullo  palam  mor- 
fu infixo  > quo  diluendi  anfi»  pr*ripiatur  , atque  ita  ple- 
rique  fiilsò  delati  extrema  quseque  pcriulere  . ( Pier.  Va- 
ler. lib.  1 q.  ) 

TEMA  CLXXX. 

apparato  italiano. 

Calunnia  alle  volte 
Da  temer  fi . 

§.  I. 

detti  di  diversi. 

On  fi  deve  che  temer  quel  dente  , in  cui  s’d  fperi- 
^ mentata  la  voracità  di  un  lupo. 

Non  fi  trova  fpirito  si  eccellente,  che  fi  ripari  da  col- 
pi della  calunnia. 

La  calunnia  è una  fpada  , che  impiaga  la  riputationei 
fulmine  , che  incenerile  la  gloria.  I faggi  Egittii  la  fi- 
gurarono nel  Bafililco , che  lenza  mordere  col  folo  (guar- 
do é perniciolo  all’huomo. 

Non  vi  é petto  cosi  fòrte  , che  non  s’atterrifea  , ani- 
mo sì  collante,  che  non  vacilli,  cuore  sì  intrepido  , che 
al  libilo  di  lingua  calunniatrice  non  illanguidifca. 

La  calunnia  è una  lpaventofa  bombarda  , che  col  fuo 
muggito  fi  palpitare  nei  petto  ogni  più  faldo  cuore. 

Più  è da  temerfi  una  picciol  calunnia , che  qual  fi  fu 
pericolo. 

Non  v’d  fpada  più  pungente  al  mondo  di  quella  della 
calunnia,  che  palla  1* anima,  e l’honore. 

Plinio  racconta , eh’ offendo  nata  una  tal  Valerla  col 
denti , fu  la  rovina  della  città . Chi  è mordace  calunnia- 
tole, d la  rovina  di  quei  luoghi,  ove  s'attacca. 

Certi  bovi  chiamati  Ncurici  hanno  le  corna  negli  ho- 
meri  i così  gl’  iniqui  calunniatori  hanno  le  corna  negl* 
homerl,  perche  d’occulto  farifeono. 

1 Cinocefali  hanno  il  corpo  d’huonflo,  la  faccia  di  ca- 
ne , il  fuono  di  forze,  e mai  fi  domefticano.  Sono  limili 
a’ calunniatori. 

Chi*  apre  volontieri  T orecchio  all*  accufe,  co  Tuoi  giu- 
dicii  non  perdona  nè  meno  all*  innocenza . 

Sono  colpi,  chemavedutamante  ferilcono,  le  fecreto 
accufe . 

Sono  delitti,  che  non  ammettono  penitenza  , perche 
I vengono  prima  puniti,  che  publicati. 

E reo 


N 
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E reo  lenza  colpa,  cEi  da’proprii  nemici  divien  colpe- 
vole publicato,  ed  f punito,  benché  innocente  , perche 
/opporla  lenza  meritar  la  condanna  in  pena  di  un  delit- 
to , che  non  ammette  difèiii  , mentre  dalla  ftefla  accula 
riceve  l’eflère. 

Se  Tempre  li  fondaflcro  le  acculò  /opra  del  vero  , non 
lì  /laverebbero  da  temer  le  calunnie. 

L’odio,  e l’invidia  dan  loro  l'clf'ere  , nè  vi  è,  chi  di 
quelle  debba  maggiormente  temere  , di  chi  é invidiato, 
trovando  iemprc  credito  le  impollure  in  ùn  commando 
tirannico. 

Le  calunnie  , quantunque  contengano  cole  vane  , e-# 
ralle;  pure  rjiuomodevc  /limarle,  c non  /provarle  , at- 
telo  clie  pochi  /anno  la  verità,  c molti  vanno  dietro  all’ 
9P*n«one,  maffimc  li  volgari  , c li  maligni  » più  facili  a 
cfedcre  il  male,  che  il  bene. 

S.  u 

APOFTEMMI. 

*•  I mEàrida  mentre  aguzzava  un  coltello  alla  cote  , 
X richiofto,  le  folle  acuto,  rilpolc  : c più  acuta 
la  calunnia . 

a.  Eflendolì  vociferato  non  sò  che  di  brutto  della  mo- 
belare,  egli  la  ripudiò  : e chiamato  Calare ìn_- 

giuaicio  contro  à Clodio  , acculato  per  adultero,  non . 

volle  dir  colà,  che  facelTe  contra  Clodio,  nc  meno.coo- 
tro  aha  moglie  acculata  ; c fece  bene  , perche  così  non— 
venne  a mollrar/i  tale,  che  a-Clodio  balta  ile  l'animo  di 
offenderlo,  e non  infamò  colei  , che  pur  gli  ara  itati-. 
moglie.^  E dicendo  alcuni , perche  conto  egli  la  repudiaf- 
fe,  Te  1 haveva  per  buona;  perche , di Ts’ egli  : Cafaris  *- 
xoì-cmcport&t  eli  am  à calumnia  ejfe  pur  am  . RilpolbL 
argutiflìma  , e con  la  quale  repudia*  coinugis  farti*  pc- 
percit.  fVanozzi.)  6 

sld  ldent . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENTENTI/^  CATHOL1CORUM. 

QUi  lapide  i&us  cft,  quacrit  medicum  : i£lusauten\_- 
calunnia;  graviùs,  auàm  lapidea,  fcriunt  . Eli  e- 
nim  calumnia  clara  , gladtus  , & jaculum  incurabile  , ut 
alt  Salomon.  Sed  bis  vcritas  mederi  poteft  , qua:  , ubi 
negligitur , vulnera  accrbiora  fiunt . ( *Atban.  apolog.  i.) 

S.  IL 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

*.  \^Uiti  ha&enùs  plus  mali  per  caJumnias  , quàm 
JlVJL  per  hoftes  acce  per  un  t . Et  multis  jam  injuria 
major  faéla  cft  propter  aurium  infirinitatem,  quàra  ini— 
micorum  infidias.  ( Bjjegin.de  amie.  ) 

a.  Cave  libi  à calumniis,  ctfi  falbe  Tunt,  plerique  ve- 
ritatem  ignorant,  rcTpiciunt  autem  opinionem.  ( Socrat . 
ad  Dcmonicum.  ) 

3,  Atqui  vulgi  calumnia  , A:  invidia  multos  , & alios 
viros  bonos  è medio  TuftuJit,  & mequoqac  (opinor  ) tol- 
Ict ( Socr.in  jlp.  apud  Tlut.  ) 

4.  Pro  ialute  tamen  dcliberamem  fimul,  Òcconfilium 
dantem,  minime  fas  cft  calumniam  timere . ( Trocop.dl l_, 
bello  Vard.libi.)  , 

5.  Non  ob  crimina,  qux  fingebantur  , Tcd  angore;  fi- 
mul  fclfus  Tenio,  de  quia  regibus  atqua  , ne  , dùm  infima 
Toliu  Tunt,  lìnem  vitr  Tpontc, an  tato  , implcvit  . ( Tac. 
lib.  ». 


TEMA  CLXXX/. 

APPARATO  ITALIANO. 

Calunniare  altrui  alle  volte 

V mio. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  calunnia  d un  maligno  vapore  , che  di  facile  fi  ri-! 
Ibi  ve  al  Sole  dell’  innocenza . 

Quelle  impofturc  , che  non  hanno  il  fondamento  della 
verità , ben  tolto  diroccano  . 

Quella  è un  veleno,  elio  con  l'antidoto  delia  (inceri- 
ti Ti  riflolvc . 

La  calunnia  c una  fpavemofa  bombarda  , che  col  Tuo 
rimbombo  fi  palpitare  nel  petto  ogni  più  laido  cuore^ 
mi  fc  non  vi  è la  palla  della  colpa , tutto  termina  in_! 
ftrepito , e fumo. 

La  virtù  del  leverò  Catone  più  rifplcnde  per  le  cisw 
quanta  accufe  dategli  , che  per  mille  lumi  delle  opere-, 
lue  gloriole . 

Chi  laverebbe  gii  mai  havuto  notitia  di  Sulinna  , fe 
la  calunnia  non  rendeva  gloriola  la  Tua  innocenza.-?  Se_* 
tutte  le  lingue  di  Paleftina  haveflero  in  favor  Tuo  innal- 
zate Iodi,  c refluii  encomi  , non  potevano  canto  farla— 
rilplcndere,  quanto  due  l'ole  lingue  calunniatrici  la  refè- 
ro  illuftre.  Gioiello  l’innocente  non  riconobbe  da  altro  il 
trono  d'Egitto  , che  per  mezzo  di  una  sfrontata  calun- 
nia . 

La  calunnia  dia  cote  , con  la  quale  maggiormente  la  vir- 
tù lì  acuifce , non  nuoce,  che  a se  ftefla.  e le  piu  mali, 
gue  Tue  accnie  lòno  le  giuftificationi  più  nonorevoli. 

§•  il. 

IMPRESE. 

I.  T ' 'Imprefa  d’  una  nube,  che  polla  d'av.mti  alSo- 
I J 1* , fù  fegnata  col  verlo : TANTO  NON 
P V OCELAR.  , CHE  IL  GIORNO  CELI  ; dinota  , 
che  la  calunnia,  benché  procuri,  quali  nube  importuna, 
d'adombrare  il  Sole  della  virtù  , e delia  verità  , tanto 
non  può  malignare , che  la  luce  alla  fine  non  fi  dichia- 
ri invincibile,  e gloriola;  porche,  come  dille  Tullio  prò 
Cluentio  ; Muli  or  um  improbitaee  depreca  veritas  emer- 
git  \ e Tito  Livio  : Ventatati  laborarc  fxpù  , extingui 
nnnquam . 

Picin.  M.S.  lib.a.  c.9.  n.149. 

a.  La  nebbia  , onde  li  trova  ingombrato  un  giardino 
dalla  vicinanza  d’  alcuni  hiochi  , overo  dalla  virtù  de  *■ 
raggi  folari  dilfipata , fi  ftrugge,  e fi  dilegua  ; il  che-* 
dichiara  il  motto  ; PERCUSSA  SCINDlTUR  , tolto 
da  Pnidentio  Cathemerinon  Hymn.  maculiti. 

Caligo  terrx  feinditur 
TcrcuJJa  Solis  fpiculo. 

Qual  dimollra  , che  la  calunnia  dal  lume  della  virtù 
vien  confummata,  e diftrutta.  Onde  D.Gregorio  Coma- 
nini  par,  1.  canz.  1. 

Quant’  c ver,  che  non  puotc 
Contra  il  ver  la  bugia, 

Come  non  può  la  nebbia  incontro  al  Sole. 

'Picin.M.S.lib.i.cap.K.n.  123. 

3.  11  Signor  Nicolò  Craflo  ad  alcune  nubi  alzate-* 
contro  il  Sole  diede  : HAUD  OBSUNT  ; per  di- 
notare , che  le  calunnie  de  i maligni  non  potevano  pre- 
giudicare alla  virtuofa  chiarezza  del  Signor  Bernardo 
Vcniero.  Con  la  quale  imprefa  hà  molto  fimpatia  quel- 
la d’  una  nube  in  faccia  del  Sole  , col  cartello  : DE- 

STRUE- 
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STRUETUR  TANDEM,  poiché  la  calunnia,  benché 
procuri  d’ofcurare  la  gloria  della  virtù,  alla  fine  reita 
diftrutu.  Calunnia , diceva  Dcmoftcnc  riferito  da  Lipfìo 
Ccntur.  a.  ad  Belg.  ep,  6.  in  occafione  apud  audienci  vaici , 
tempore  infirmai ur . 

Picin.  M.  S.  lib.  a.  cap.  p.  n.  141. 

s.  III. 

SIMILI. 

4.  ^™^Ome  il  lucidiilìmo  fole  non  perde  cofa  alcu- 
y j na  della  bellezza  , e fplendor  Tuo , fe  bene 
i pipiftreiJi , le  civette,  ei  guflì , e gli  altri  notturni  uc- 
celli, non  lo  vogliono  vedere.  Con  i buoni  non  perdo- 
no punto  della  Tor  riputatone,  e bontà,  quantunque  i 
trilli,  gl’iniqui,  e federati  di  loro  mormorino  , ò dichi- 
no male . Vicenxp  Ferrini . 

a.  Come  il  finilfimo  oro  ijon  è tenuto  in  minor  pregio 
dalli  huomini , per  efler  quello  dalle  beftie  irragionevoli 
e fprezzato,  e conculcato.  Coli  i buoni  non  perdono 
punto  di  crodito,  ò di  riputatone  apprettò  de’ lavi,  le 
bene  dagl' empi,  e federati  peccatori  vengono  oflcfi,  e 
difprezzati.  Vicenda  Ferrini. 

Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

Ex  Dialog.  Frane.  Pctr. 

De  adventitio  dedecore . Diai . 24. 


Quorum , quarto  ? Jam  parcntum  caltigatio  filiis  nullo 
pire  permifla  eli.  Inde  libi  igitur  nihil  infamia:,  quin po- 
tò* rdto  judicio  , quali  quidam  fulgor  ex  tenebri* , nafci 
potell.  Nam,  cùm  virtuti*  proprium  difficultas  lìt,  mul- 
tò diflìciliu*  eli  obfcuris  , quàm  claris  ducibus  reftum 
iter  cenuilTc  . Sin  uxori* , quid  hic  vero  te  agere  opor- 
teat,  quorum  proremedio  metniniflè  paulò  fuprà  monui. 
Si  natorum,  refpice,  qui  viri  quos  /ilio*  habuere  Fabius 
Maximus,  ac  Scipio  Africanus , de  Pompcjus  Magmi*. 
( Non  enim  imperii , atque  opum , Jed  artatis , Se  gloriz 
léquor  ordinem  ) quem  aut  Vefpalianus  ultimum,  auc 
Aurelius  Antoninus  unicum  , aut  Severus  primum , quos 
in  genere  alio  Hortenlius,  ac  Cicero  f*  Quam  poflremò 
filiam  Atigudu*  Czfar?  Aut  quem  filium  Gcrmanicus/ 
Magna  de  luce  magna*  tenebra*  videbi*,  Se  intelliges, 
hoc  proli*  infortunio , nefeio  quidem  unde , fed  in  maxi- 
mam quamque  familiam  fuo  jurc  familiariùs  fcandere , de 
cuique  fuas  vomica*  domi  effe,  vel  ignota*  viciniz,  vel 
negtóai;  nec  fracrum,  nepotumque  deerunt  cxcmpla  . 
llla  pofui,  quorum  proprior,  de  gravior  vidcri  pudor  lo- 
iet.  Omnium  una  ed  regula . Alteriti*,  quilquis  illc  fit, 
macula*  invito  alteri  nec  affigi  polle,  nec  hzrere.  (De 
adventitio  dedecore . 

TEMA  CLXXXII . 

APPARATO  ITALIANO. 
Calunniare  altrui  alle  volte 
CaBigalile . 


D.  \ Licno  crimine  infamor.  R.  Dicebam  modo,  de 
fic  eli . Alieni  te  criminis  dolor  attingere  pot- 
ed  , non  infamia.  Verum  loquor.  Falfa  enim,  ut  fit  du- 
ra , durabili*  non  erit  , de  infamiam , de  gloriam  , ut 
longzva  Tic  , tuo  tu  quidem  ex  agello  animi  propriam 
vitfcm  falce  meflueris  . D.  Alieno  crimine  m$dus  lum . 
R.  Credo  hercle , edo  autem  tua  Iztus  innocenti» , nifi 
magi*  alieno  tangeris,  quàm  tuo:  non  ut  patrimoni  hz- 
reditas,  fic  de  famz  ed\  de  fi  cflet,  repudiar!  poflct. 
Onerolam,  de  infamem  hzreditatem  adire  neino  cogicur. 
Nunc  ( ut  dixi  ) nominum  fuccelTio  nulla , nulli  agna- 
tionum  , auc  cognationum  gradui , hac  in  re , feu  tu 
darum  ubi,  feu  cu  fufeum  nomea  opuveris,  à ceillud, 
non  ab  alio  petendum  erit,  cui*  opus  ed  meriti*.  Quan- 
doquidem  alieni*  nec  feedari  potè*,  nec  ornati . Quid  ta- 
beiiioncrn  alpicis  ? Quid  tedantem  ? Quid  amantilfimo , 
clarilfimoque  leni  tuo  fidi*/  feu  quid  borre*  obfcurum , 
nec  verum  decusinde,  nec  dedecus?  Non  legaturfama, 
fed  qiueritur.  D.  Meo  rum  gravor  infamia  . R.  Immò 
quidem  tua  te  premit  opinio,  humanz  mileriz  radix  in- 
gens. Pofceillam,  falfo  fafeelevaberi*.  D.  Meorumcri- 
roinibus  infamor.  R.  Nego  ìd  quidem  fieri  polle,  fed,  ut 
fatear  , przdat  tamen , alieni*  te  fligitii*  infamem  effe , 
quàm  alio*  tuis.  Multò  ed  enim  graviti*  peccati  pondus, 
quàm  infamie,  ubi  pcccatum  illis  mifèria  vera  ed . Con- 
tra  autem,  falfa  infamia  vere  mileriz  nihil  habet,  fal- 
la verò  gloria  pluriraum . plebejos  Jicdt  animo*  illa  pun- 
gat,  hxc  mulceat.  D.  Meorum  infamia  non  cangi  ne- 
queo.  R.  Tingi  pium.  Sterni  miferum . Proinde,  dùm 
reliquia:  fpei  lune , fummo  Audio  tuorum  famz , atque 
inde  iiifceptz  pcrturbationi  tuz  confule.  Si  fp e*  omnis 
abieric,  illis  omiflis , folicitudinem,  atque  angore*  de  po- 
nendo* cenfeo.  Nam  Se  incaflum  niti,  Se  triditiz  mate- 
riam  aucupari  par  dementia  ed  . D.  Sei  vilibu*  probri*  no- 
tor.  JL  Meritam  patientiz  poenam  lui*,  cùm  dilucre 
notam  poflis  feelerum,  polli*  autboribu*.  D.  At  meo- 
rum , qui  tàm  facili  pelli  neqneunt,  vetor  pcobri*.  R. 
•Apparato  del? Eloquenza  T om.  U 


§.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  calunnie  fono  le  ruine  de’  dati.  Se  il  Prencipe 
cominciaflc  à cadigare  qnede , Se  à premiare  le  ac- 
Cute,  in  breve  haverebbe  un  fcliciflìmo  dato. 

Mal’  accodumate  quelle  Republiche , nelle  quali  gli  ca- 
lunniatori filaiciano  pacare  fenza  cadigo. 

Calunnia  è una  invidia  occulta  con  falla  accula , Se 
bialmo  delle  altrui  virtuoiè  operationi,à  fine  d’inalzar  fe 
Aedo  , o deprimer  gl’ uguali;  ò maggiori.  Perche  ne*  ca- 
lunniatori d’  ordinario  regnano  poche  forze.  Se  afTai 
malitia.  Si  dice  occulta  invidia,  perche  fe  ella  non  s'a- 
dombraflc  con  una  colorata,  ò fumi  lata  ragione,  Se  ap- 

f'arenza  di  bene  , lì  direbbe  malevolenza  , con  aperta  ma- 
ediccnza  . Soglion  lervirfi  di  quedr  arte  gl’  Ambitiofi , per 
inalzarli  . e migliorar  conditione , Se  haver  gradi , Se 
honori , a quali  non  perverrebbono  per  via  ordinaria , di 
qoedi  fi  dice , che  Quxrunt  gloriam  cum  aliena  iattura . 

Scrive  Plutarco,  che  gl’Atheniefi,  doppo  che  fecero 
morir  Socrate , prclèro  tanto  Aborrimento  contri  colo- 
ro , che  falfamente  1*  havevano  accufato , che  *’  allonta- 
navano, c fuggivan  da  loro,  lènza  volergli  parlare,  ni 
trattar  con  elfi;  fin  à tanto,  che  abborriti  in  quel  modo, 
e di lpcra ti  di  pura  pena  fi  morirono.  Bjbadcncyra  della 
tifligion.  lib . i-cap.  3$. 


<iAd  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

BIBLICA  LOCA.- 

j.  Alumniatorca  damnantur  ».  Tim.  j ».  ».  Oc- 
V . callo  illiut  amputanda.  2. Cor.  li. -peri-  !»• 

Yyy 
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S.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM 

1.  A D calumnias  taccndnm  non  eft,  non  ut  con- 
tradicendo  nos  ulcilcarour  ; l«d  nc  mendacio 
inoflcnium  progreflìira  pormi ttamus , autcos,  qui  icduéb 
funt,  damno  inharrere  finamus.  Baftl-  Ep.  6q. 

s.  Detrahcntes  in  terram  inlufHant , Se  puJvereta  in 
ocuJos  fuot  mittunt . Creg-  in  regi/l. 

§.  IH. 

SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

i.  1^\  Elatores  hominum  , genu:  pcftilcntiffimum  , 

I J Se  infidiantiflimum , il  bono  Principe  lunr  tol- 
lendi,  non  tantbm  cocrcendi . Quidam  in  aphonf.  polle  ■ 
Jjb.  cxPlin- 

a.  Prìoccp:,  qui  calumniatorc:  non  caftigat,  irritat. 
Cent-  ad  Ccrm.  & Gallo s cpiH.  68. 

' j.  Meritò  puniuntur,  qui  innocente: lzdere  conantur. 
Afop. 

4.  Mifcricordia  cum  accufantibu*  ertt  . Fingentibus 
fcelefta  mandata,  aut  non  irrident  hominei,  aut  non  i- 
gnofeunt.  Tac.lib.  a..4nn- 

Qua  pana  affici  ondi  maledici,  calumniatorcs , 
accufttores  falfiì 

Ex  Melch.  Jun.  in  qq.  Polit.q.  cap.  1 1 a. 

Etfi  viri  boni  confcientia  Tua  freti  contemnunt  male, 
elida,  Se  convitia  : tamen  leges  puniunt;  Se  inter  inju- 
nas  refertur,  fi  cui  convitium  fatturo  fuerit.  Injlitut.  4. 
tit.  18.  Digeli l.  lib-  4*  8.  tit.  \6-  Etiod.lib.  9.  tit.  46.de  ca- 
lumni.it  or  (bus  : Ubi  infami»  fupplicium  conftituitur,  o- 
mnis  juris  color  , omnis  publica  abolitio  , oronis  /pedali* 
indulgenti^ , bcneficium  omne  generale  adimitur.  Etiam 
apud  TlatOHcm  lib.  n.de leg.  dì  de  calumniatoribus  Jex, 
quz  vteit  oblcrvarij  utrum  avaritia,  an  ambitiofa  qua- 
dam  contemptione  fu  faftum , quod  fadum  : Se  capiti» 
panam  conftituit.  Arifi.  tib.  Tolti . 6.  cap.  $.excodemut 
Juprà . 

Et  huc  pertment  fi  moli  libelli , fi  qui*  fcilicet  ad  infa- 
miam  alicujus  libellum,  carmen,  hiftoriam  lcripfu  , com. 
pofuit , edidit , dolove  malo  feci  t,  quo  quideorum  fierct.  lnfl. 

3.  4.  de  injuriis.  Et  Imperatores  volum,  ut,  fi  quii 

molum  libellum , Gve  domi , five  publico  in  loco  inve- 
rarne, ignarus,  aut  corrumpat  priìu  , qiùm  alter  inve- 
sui,  aut  nulli  in  venturo  confiteatur:  lécùs  qui  fecerit, 
qua  fi  audor  hujus  delidi  ,•  capitali  fententiz  fubjicie- 
tur.  lib-  9.  c.t.  36.  de f amo  fi  s libelli  s . Etiam  inteftabilis 
talis  conftituitur , hoc  cft,  ncque  teftis  effepoteft,  ncque 
«eftamentum  facerc,  neque  ex  teftamento  hxres  effe . Di- 
gefl.  lib.  11.  tit.q.  deteflibus  . Nota  quoque  Jex  eft  ix. 
Tab.  Si  quìs  aditaverit,  live  carmen  condiderit,  quod 
infamiam  , Hagitiumvc  alteri  creet,  capite  punitor.  Ex 
tod.  ut  fuprà . 

Pena:  rationcs  ift*  funt , quia  optimus  quifquc  vir 
res  luas  fic  cupit  inftituerc,  ut  fui  memoriam  magna 
cum  laude  ad  poftero*  tranfmittat.  Tinto  in  epijl.  a.  il. 
Sine  honeft*  vitae  laude  deinde  vir  e/fe  perfettus  nequit. 
idem  1».  de  leg.  HI.  Exiftimatio  preclara  fecundus  eft 
ventus  lis  , qui  ad  Rempub.  Se  officia  honoraria  tendunt. 
Tlutorcb.  in  prxceptis  gerendo  Rgif-  IV. Non  mediocre  et- 
iam telum  ad  res  gerenda» . Cicer.  in  libello  de  rimiriti tx . 
V.  Opus  in  Repub.  cft  mutua  civiura  benevolenti*,  qua: 
calumniis.  Se  delàtioòibus  dilToJvitur . A tifi.  ToliO.fi- clip. 
V.  Quandoquidcmex  mutuis  imprccatiòmbus , 3c  tevicu* 
lis  calumniis  inter  civcs  odia,  Se  inimichi*  gravifiimz 
oriuntur.  Tinto  n.de  leg.  VL  A esteri*, malefìci*  ,adhibi- 
tis  cuftodibus,  res  familiari*  fcrvari  poteft:  Se  qui  nodu 
domi  mance,  nibil  mali  patitur.  At  à calumniatorum  J 


mctu  nemo  libcr  vivit,  Demoflb.  in  orxtiouc  contraTheo- 
crincm  VII.  Vitium  hocfacic  , ut  magiftratusfalfumcrc- 
dat , Se  lequatur  faepé  ( Herodotus  lib.  7.  ) Bonum  oria- 
tur  judicium  de  improbis  : improbi  contra  videantur  viri 
boni.  Jfocrotes  in  oratione  de  per mutat ione.  Vili.  Etuf 
vulnus  nullum  ita  folerter  curatur  , quin  cicatrice*  ‘ma- 
ncane; riec  macula  in  charta,  aut  vefte  , fic  fcalpello  tol- 
litur,  ut  vcftigia  qusedam  non  deprebendantur  : ita  fem- 
per  aliquid  hzret,  ncc  de  nihilo  effe  putatur,  quod  dici- 
tur:  Calumniare  audader  , lèmper  aliquid  hzret.  Exeod. 
ut  fuprà. 

ltaque  laudantur  ab  hiftoricis  Auguftus  , Pertinax  , 
Trajanus,  qui  calumniatores , Se  ddatores  tale*  cjece- 
runti  verumqueelfeoftenderunt  id , quoddicitur:  Irritare 
principe*  calumniatorcs  , qui  non  caftigant  calummato* 
res.  Tocit.  lib.  I.  Suetonius  in  Aug.  Vcfpafianm  affiJué 
in  foro  flagellis,  ac  fuftibusAcxfòs,  Se  novilfimd  per  Am- 
phitheatrom  dudos  venire  tale*  juflit.  Suetonius  ibid.A- 
lexander  Severus  Thurinum  quendam  calumniatorem 
fumo  necari  in  foro  cura  vi  t , praeconc  clamante:  Turno 
punitur , fumum  qui  yendidit . Lamprid.  Et  memoria  di- 
gnum  eft,  quod  de  Ladislao Jagellone,  Polonorum  rege, 
lcribitur:  qui  delatorem  Heguige  conjugis , Danevitium 
nomine , c decreto  publici  judicii  cocgit , ut  publied  men> 
titum  fe  effe  dara  voce.  Se  latrati!  iubter  Icamnum  edito 
profìterctur . C romerus lib-  15.  P olonicarum  Hiftoriarum 
Ex  tod . ut  fuprà . 

§.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  T)  L1N.  Ut  amici  deteftantur  canem  incurren- 
tem  , qui  eos  Airimac , fic  exeerari  doberent 
homines  caninos  , qui  malcdicentia  fua  dirimunt  neccia, 
tudinem,  mutuamque  benevolentiam.  Tlin.  lib.  11.  cap. 

*5 

x.  Neminem  unquam  vcftrum  fortaflc  vipera  mo- 
roordit,  Se  abile , ut  mordcat  umquam  , fed  tamen  quem- 
admodùm  hujufmodi  aoimalia  , ubi  confpexeric»  , mox 
interficitis , itidem  , Se  cùm  delatorem  , Se  crndelcm  ho- 
minem vidcritis  vìperinam  lubere  natura  in' , ne  expefti- 
te  i donec  aliquem  vcftrum  mordcat , fed , cùm  primùin  oc- 
currerit,  puniatur.  Quidam . 

s.  V. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

».  T)  Raecepto  Regi*  AjTueri  fuperbus  , Se  iniqui* 
Aman  fufpenlus  eli  in  codem  patibuio  , quod 
paraverat  Mardochaco:  Se  hoftes  Judzorum  codem  die  ab 
ipfis  Judzis  occifi  funt , quo  Judaros  illi  occidcre  voluta 
runt.  Eflber  c.  6.  &&. 

a.  Seniores  duo , qui  Sufannam  fu*  libidini  obtcqai 
nolentcm  adultera  falsò  ream  egerant  , Danieli*  pucri 
prudentia  conviti  federis,  lapidibus  obroti  funi.  Daniel- 

n- 

3.  Jubente  Dario  Rcge,  viri  , qui  accu  fa  veruni  Dame- 
lem  , miffi  fune  in  lacum  leonum  : Se  non  pcrvenerunt 
ufque  ad  pavimentimi , cùm  ariipucrunt  eos  leones , Se  o» 
mnia  offa  corum  comminucrunt . Daniel.  6.  & * 

§.  VI. 

EXEMPLA  H1STOR1CA . 

j.  F Alsò  (juempium  accufans  apud  aEgyptios  , fi 

Jf1  pofimodùm  ad  judicium  delatus  foret , pornaln 
calumniatoribui  lUmuam  fiibibat.  Diod.lib.s.cap.6. 

a.  l'cfpafiauus  , & Titus  adaò  calumniatorei  infcflati 
fuerunc  , & odio  prolicuci  , vcluci  publico  exitio  deto- 
nato* ut  flagelli:  caefo:  per  Amphilheatri  arenano  l'pe- 
flandos  traducerent , ut  poeni:  correpti  I noxii:  deferen- 
di:  abfiinerent. 

J.  Pius  vcrÒ  ^ir.toninus  delatore: , fi  non  probareot , 

tapi-' 
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capitali  pccna  aflfccit  ; fi  probarent,  oblato  premio  , di  mille 
infame* . 

4.  Idem  fiiftum  memoratur  de  Alacri  no  Imperatore, 
ut  delatore*  minioad  admitteret  , fed  undique  conqmficos 
pceni* , de  danino  mulélaret . 

y.  Fuitque  veteri  fan&ione  conflitutum  , ut  ncque 
mulicri , ncque  damnato  crimini*,  neque  militi,  aut  ve- 
terani*, ncque  virò  clarifTimis  ob  dignitatem  criminolam 
deferendi  licitum  eflec. 

6.  Doniti anut  h leale*  calumnias,  magna  calumniantium 
poena  repreflit;  fcrebaturque  voxejui:  Vrinccps , qui  de- 
latore! non  ca/ligat , irritai, 

7.  Sixtus  3 Pontificatum  iniens , à Bado  quodam  rcu* 
in  judicium  accerfitur.  Hic  autem  congregata  ieptem  , 
de  quinquaginta  Epifcoporum  fynodo  , ita  caulàm  dixit , 
ut  ab  omnibus  uno  confenfuabiolveretur.  Damnacurita- 
que  Bafliis  calumniator  iniquus,  annuente  Valent.  Imp. , 
oc  PJacidia  cju*  Matre  > in  exiJiumque  mittitur  , ita  ta- 
men  , ut  ultimo  die  viaticum  ei  ob  pietà  cera  Ecclcfix  non 
negaretur.  Ejus  autem  praedium  non  filco,  léd  Ecclcfiz 
adicribitur.  Ajunc , Baflum  poft  exilium  non  multumvi- 
xifle;  tertio  enim  mente  diem  extremum  obiic . Cujus 
corpus  Sixtus  Epilcopus  lintcaminibus  involutum , Se  aro- 
matibus  confperfum  , propri is  manibus  ad  S.  Petrum  lc- 
pelivit  in  loculi*  parentum . Platina  in  Sixto  4. 

8 Ataximianns  Imperator,  cùm  nova*  Jege*  adver- 
fus  Chriftum  , de  Chriftianos  crei*  tabuli*  inculi , & fin» 
gulis  quibuldam  civitatibus  proponi  juffilTec , in  hi*  ja&an- 
ter  lati*,  Se  fuperbd  propoluit  , quòd  , ex  quo  Chriftia- 
ni  fedibu*  fui*,  urbibufque  pclluntur,  de  acri*  eflet  latta 
temperie*  , de  tcrrx  farcunditas  abundantior,  ac  legetum 
uberior.  Sed , poft qua ra  nihil  reliqui  apud  homines  rebus 
noftri*  fuperefle  vilum  eli,  omnìpotentis  Dei  providentia 
imbecille*  hominum  mente*  periclitari  ipfa  defperatione 
noti  patitur . Continuò  namque , nec  mora  , dùm  adhuc 

Sr  aliquas  longiùs  pofita*  Civita  tei  impia  mittuntur  edi- 
a,  arrogantiam  tyrannicz  voci*  refrznans , quz  latta* 
legete*  prò  ChrUlianorura  fuga , de  ubere*  frugibu*  deferi- 
plerat  campo* , imbres  reftringic  in  nubibu* , dt  aflcfla* 
•rida  fterilitatc  fegete*  derclinquit  . Arefcit  ctiam  herba 
camporum,  de  non  folùm  hominibus  fruii  um  , veruna  ct- 
iam  pccudibu*  pabulum  negat , famefqtie  tetra , de  oblcy- 
na  ubique  gralfatur.  Aeri*  quoque  temperie*,  quarti  fui* 
impii*  ailibu*  dcfcnplèrat  famulari,  in  tantam  corruptio- 
nem  verfaeft,  ut  Humana  còrpora  ulceribuspelCmis , quz 
igni*  facce  appellantur , nec  non  hi*  , qui  dicumur 
carbunculi  , replcrcntnr  , ita  ut  ora,  atque  oculos  homi, 
num  occuparenc , ut,  fi  qui*  ex  hi*  effugiflet  mortem , 
luminibus  orbaretur.  Sed  de  aliis  nihilò  minti*  pcftilen- 
tibus  morbi*  virorum  , de  mulierum  immenfz  moltitudi- 
ne*, de  przeipud  infantium,  acervatim  cadebant.  Enfeb. 
lib.  9.  bif.cap.  6.  & 7. 

9.  D,  Maria  vulgo  diila  doloro  fa,  triplicem  coronam  , 
▼olunurix  paupcrtati*  , caftitatis,  martyrii  cft  confecu- 
ta.  Cùm  enim  voto  paupertatis  voluntariz,  & perpe- 
tux  caftitati*  cxornata,  per  anno*  multo*  panemfiium  la- 
boriosi manducare,.  contigit  irapudicum  virum  eam  a- 
damare  : de , cùm  caftiutem  fuam  , quam  Dco , de  B. 
Mariz  voyerat,  pollui  non  fineret , i»  Virgincm  de  fur- 
to argentei  fcyphi  falsò  accufavic  , de  tantum  egit  apud 
villicura  , ut  innocenter  fic  terne  defoflà  , de  fude  tran- 
fverberata  , circa  annum  1190.  Quanti  autem  meriti  (it 
apud  Deum  , teftantur  miracula  . Narri  de  ante  mortem 
prò  vifiuturi*  meraoriam  Deiparz  Virginia  in  loco  fuz 
requietionis  intcrceflic.  Unde  de  accula tor , poftquano  fe- 
ptem  anni*  dzmoniacu*  fucrat , in  co  loco  reftitutu*  ed 
per  Deiparam  Virgincm  , cjufque  famulam  B.  Mariam 
Dolorofam.  Joann.  Alo  noi.  in  nataL  S S.  Beigli • i*.  die 
Jnnii, 

*o.  Socrates  philolòphix  pater,  ac  verz fapienti*  fon* 
«luberrimus,  cùm  oublicé  à judicibu*  acculatu*,  dt  ve- 
. apparato  dell'  Eloq.  Tom,  1 


ncno  c medio  fublatus  jam  elfet  : tùm  demùm  fupplicii 
( nimis  (amen  fera  ) ptrnitentia  focuta  eft.  Verùm  , ut 
interim  Athenienfe*  ridcrcntur  ejus  morte  moveri,  fup- 
plicium  de  accufatoribus  fumptum  , de  tatua  Socrati  pu* 
blied  decreta  eft . ( Sab • /.  3 . c.  y.  ) 

il.  Syracufani  Socidem  verlutilftmum  ob  calumnias  in 
Dionem  confìtta*,  quali  pellendo  Dionylìum  ip le  tyran- 
nidem  aficttarcc,  trucida  rune.  (Tlut.  in  Dion.) 

il.  Ad  Placentiam,  Duce  Jnlio  Cafare  , cùm  feditio 
mota  clTet  in  exercitu,  juflie  ad  le  Calar  duodecim  ex 
auttoribus  adduci,  ut  more  militari  in  eos  animad vene- 
ree. Inter  eos  cùm  aliquis  per  calumniam  nominatus  de 
innocente  fu  a docuiftet  : falfum  delatorem  Julius  Czfar 
numero  auttorum  imponi  juflie  : quòd  is  vere  leditiofu* 
eft,  qui  iniquo  jure  adverlùs  alium  uti  velie  . ( P . JErod- 
ex  appiano  i » bell,  cigil  ) 

1 3.  Taulus  quidam  nomine,  in  complicando  calumnia- 
1 rum  nexibus  infigni*  adeò,  atque,  li  ita  loqui  licet,  in- 

diflblubili*  fuit,  ut  ei  fub  Contando  Auguito,  de  Julia- 
no  Cxfare  Cacenz  cognomentum  fit  impolitum  . Ac  is 
poftrcmò,Juliano  Auguito,  fen tenti»  fecundi  Salutii  Pre- 
fefti  prztorio,  de  afleiforum  Mamcrtin»,  Arbitionis,  A- 
gillonis,  de  Ncvittz,  vivus  exuftu*  eft.  ( JErod, ex  Mar- 
cellin.  lib.  1 5.  & ai.) 

14.  Confìantinus  Magnus  Fauftam  uxorem  habiu’t.  Hyc 
Crifpi  pri vigni  amore  capta  , cùm  ad  libidinera  fzpms 
cum  provoca  dot  renuentem,  detulic  ad  maritum  , illum 
libi  vim  interré  voiùifle.  Contantinus  hdem  adhibuic  ^ 
ideòque  Crii  pura  necari  juflit.  Verùm  poft  aliquot  annoi, 
comperta  cauli,  de  in  uxorem  capite  animadvertit.  ( V. 
Axod.  ex  Entropio  lib.  10.&  T^icephoro  lib.  7.  Ecclef  bill.) 

I?.  Gregorins  ^intioebenus  Epif'copus  de  adulterio,  de 
annonz  caricate  accufatus  eft  coram  Synodo  Contanti- 
nopoiitana  fub  .'Mauritio  Imperatore . Verùm  , cùm  fe- 
fc  purgatici,  Afterius  Orienti*  Princep *,  qui  eum  accu- 
faverat,  nervi*  cyfus,  de  in  urbe  circumduAus  , in  exi- 
liura  pulfui  eft . (Epag.  1. 6.  e.  7.) 

§.  VII. 
ADAGIA. 

>.  TJ  Atiecionc  c.Iumniofior:  Ttttctito  fnìf- 

J7  pia m infami t calumniator , cui  cim  mot  effit 
bonis  viris  calnmniam  /Intere , atout  hoc  tam  fpdo  qua- 
li u parare  rem , tandem  deprebenfus  , conriBufqut  pa- 
nai dtdìt  capite  ■ 

T E cM  A CLXXXIII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Capelli 

Lodevoli. 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

1.  T I Capelli  fono  peli  del  capo  dell’  huomo . 

2.  \^j  SITI,  Crini  , zazxera.' 

j.  EVrT.  Aurati,  biondi,  leggiadri,  inanellati,  Jafd 
vi,  vaghi,  morbidi,  feivt d’oro,  ftami  biondi  , teforo' 
aureo , ambre  filate  • 


Xrr  » sa 
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s.  II.  S.  III. 

DETTI  DI  DIVERSI.  DETTI  POETICI. 


ACcrefcono  i capelli  à belli  grafia , {c  à brutti  ter- 
rore , 

1 capelli  di  finitimo  nero  imbruniti  moffrano  Ja  not- 
te, per  far  campeggiare  le  ftelle  degl' occhi. 

il  più  bel  freggio,  che  perfezioni  la  bellezza  delle  Don- 
ne , fonoi  capelli. 

Donna  lènza  chioma  è un’albero  lenza  frondi. 

Le  Ninfe,  le  Dee  non  fi  pregiavano  di  cofa  mag- 
giormente . Del  medefimo  fentimcnto  furono  le  Donne_> 
di  Chic,  «infoia  delle  quali  effendo  giunto  il  fimulacro 
d’  Ercole  , ribn  poteva  effer  condotto  nel  porto.  Interro- 
gato il  medefimo  di  tal  ripugnanza,  nipote,  che  voleva 
cficrvi  tirato  con  una  fune  ceffata  di  capcjl»  di  Donna  : 
A che  non  vollero  elleno  acconicntire  : Cori  per  conler- 
vare  la  bellezza  propria  diedero  nell1  impicci,  più  di- 
mando i capelli , che  un  Dio . 

Sono  di  tanta  confidcratione  i capelli  nella  Donni_^  , 
che  dalla  villa  loro  vien  levata  la  confideratione  d*  ogni 
altra  parte  bella  nell’  iilefih* 

La  natura  vaga  d’abbellire  perfettamente  i fuoi  parti  col- 
locò in  efli,  come  fregio  maggiore  della  più  fublimc , e de- 
gna parte  del  corpo  huraano  , i capelli . Di  quelli  à calo 
ul’ hora  mancante  la  Donna,  procurali  pollici,  non  ab- 
bonendo ipogliarc  le  tede  degl’  illcfli  cadaveri  per  fuppli- 
ro  alla  propria. 

Le  chiome  dal  capo  divede,  efopra  la  tomba,  ò il  cor- 
po de’ più  cari  ellinti,  dalle  fe mine  gittate,  facevano  an- 
ticamente fincerilfima  fede  dell*  acerbilfimo  dolore , che 
loto  tr-lliggeva  il  cuore.  Altre  non  mcn  da  compaffio- 
ne,  che  da  coraggio  molle,  in  acconcio  de’ Guerrieri  fe- 
riti di  effe  fi  ftrvivano,  come  di  fa  (eie , e di  legami. 

Il  Pcice  Stella  (dice  Aldrovando  ) à guifa  di  (ocoogni 
colà  incende.  Frà  reti  di  capelli  di  Donna  auvoho  #’ am- 
morza , e perde  l’incendio. 

Fù  da  Poeti  finto,  che  Medea cangiaffc  gl’huominidi 
vecchi  in  giovani  : perche  fu  la  prima  , che  trovò  il  mo- 
do di  tingerfi  i capelli  , e di  canuti  farli  parer  biondi  , 
onde  Sembravano,  che  ringlovcniffero. 

Si  troncano  alle  iàgre  Vergini  le  chiome  in  fegoo  della 
volontaria  loro  morte  à piaceri  del  mondo  : come  pur  per 
dar  morte  ad  altrui  , leggiamo  efferc  (late  da  Mercurio  ad 
Alceftc  ; dalla  figliuola  di  Minoico  à Nilo  j da  Iride  à 
Didonc  reci  fe. 

Non  vie  maggior  obedienza  di  quella , che  fi  vede  ne* 
capelli . Se  tu  vuoi  lavarli,  niuno  fi  ritira.  Se  ìli  fuoco 
li  rafeiughi,  ftlffun  rifugge:  Se  li  fai  biondi  al  Soie,  niu- 
no fiducie:  Se  li  fepari  all’aura,  niuno  è refi  io  t Se  gli 
auvogli  in  nodo  , niuno  fi  lamenta  : Se  gl  'inanelli  col 
fuoco,  niuno  fi  fdegoa:  Se  eli  (tracci,  ò tagli,  piunofi 
■rifente  t ò t’adira.  Qui  s’inalzano  (oblimi ..  Ivi  fi  piegano 
burniti  : Qui  ondeggiano  fparti  : Quindi  errano  ondeggian- 
ti : Hora  attorti,  hora  inviluppiti  : Hora  raccolti,  bo- 
ra negletti  : Hora  fermi , hora  volanti  : hor  colati  , hor 
rabbuffiti  : hora  ordinati , hora  Icompolli  : ed  in  tante-* 
mutazioni  obedientiffiihi  lempre  all’  altrui  mano  fi  ren- 
dono . 

1 capelli  per  haver  titolo  di  belli,  devono  effere  com- 
polli qqafi  di  quatro  elementi^  Lunghi,  folti,  alquanto 
crefpi,-  e neri.  Laudatum  nigris  ócuiis , nigroqac  capii • 
lo.  11  color  nero,  fecondo  Gafleno,  è per  le  ffeffonon—. 
lòlo  il  più  bello,  mà  anche  f egno  dj  fortezza  maggióre; 
nel  modo , che  le  Donne  de*  noftri  tempi  cofiumano  di 
aingerfi  i capelli  Cón  color  d’oro , li  tingevano  già  quel- 
le de*  paflàti  à nero . t - ‘ • 


I.  “TJ  Con  gradita,  e Jeggia dritta  froda, 

r.  Mentre  lcioglie  quei  lacci , i cor»  annoda. 

Scipione  Henrico  Bob.  i<6}. 

а.  Ch'ove  fparge  coflei  iuo  crine  adorno, 

Nella  notte  più  folca  apre  à noi  giorno  . 

Girol.Fant anelli  od. il, 

3.  Ne  meno  audace  aopar  , mentre  confonde 

Con  ciuffi  d’oro  il  crin,  cl*e  fciolco  ondeggia, 

Ei  flagellato  per  J’eburnee  fponde 

Con  rifpcctolò  pie  più  non  paffeggia  , 

Mà  con  licenze  precide  afeonde 
Hor  la  candida  fronte  , hora  ferpeggia 
Sovra  la  guancia,  e da  quegl* aurei  rivi 
Par  che  inaffiati  efehino  i hor  più  vivi. 

^tntonginl.  Briga. Giorn.  7. 

4.  L’onta  à celar,  eh’ è nella  guancia  accolta, 

Spande  iJ  confutò  crin  ricca  procella . 

Briga.  Giorn.  j. 

j.  E fi  dal  fuo  crine  biondo  hi  il  reterò, 

Che  par  Giove  difcioho  in  pioggia  d’oro , 

Di  cui  parte  alle  tempie  in  cerchi  auvoito» 
Vago  career  d’amor  L’alme  inanella, 

E parte  fovra  gl’home ri  difciolto 
Con  prctiofe  sferze  i cor  flagella . 

Ortayio  Tron favelli  Coft.  1 3.19.  30. 

б.  O fe  col  bel  teforo 

Di  quelle  fila  aurate  io  vidi  mai 
Scherzar  fiato  leggier  d’aure  volante. 

Te/rZir.jo. 

7.  Che  a paragon  di  fi  bel  crin  gentile 

Ogn'oro  é bailo , ogni  topatio  è vile . 

CirolFont  anelli  od.  al. 

8.  Parve  accefo  di  lampi,  c di  lumiere  , 

Tutte  (coprir  le  lue  ricchezze  il  Cielo, 
Quando  dal  capo  al  piè  crefpo,  e difciolto 
L’ oro  ondeggiò  del  crin  lucido,  e folto. 

Capoleone  Gbeifucci.  Bpf.i 7. *1. 

9.  E’1  crin , che  in  cima  al  capo  havea  raccolto 

in  un  fol  nodo,  immantinente  fciolfe , 

Che  ionghiflìmo  in  giù  cadendo,  e folco 
D’un  aureo  manto  1 molli  avori  involte. 

Taff‘J.i<.6i.  I 

10.  Poiché  intrecciò  le  chiome,  e che  riprcfse 
Con  ordin  vago  i lor  luicivi  errori, 

Torte  in  anella  i crin  minuti,  e in  effe 
Quafi  Inulto  ful’or  confpariè  1 fiori.  • 

Taff.lib.  iff.aj. 

11.  Filato  oro  tenz’arte  ad  arte  fchictto 
Sembra  il  tuo  crin  con  doppio  vanto  /vezzo 
A legar  alme , a legar  l’aure  eletto. 

Bruti  Fp.bftoi.x* I#. 

I a.  Errava  il  crine  polverofo  , e incolto  , 

E parca  beffeggiar  fua  libertade 
Dalla  fèrrea  prigioo  l’oro  difciolto. 

Briga.  Giorn.  3, 

lj.  Hà  crefpo  il  biondo  crin  fcherzo  del  vento, 
Sporte  inanella  tremolo  teforo. 

Briw.i.SelCl&p' 

14.  Un  crin  fclva  d’amor,  cd  horto  d’oro, 

Un  volto  arco  di  neve,  e d offro  inficine, 
jj.  O fé  con  rete  d’oro  Brun.fim* 

Sul  più  freico  mattin  io  la  rimiro 
Frenar  la  libertà  del  crin  vagante. 

Teft.Lir.1% 

1$.  Che  fefèi  vaga  tù  d’altro  teforo, 

China  la  ricca,  e precida  teff  a, 

Che  pioveran  le  chiome  i nembi  d’oro. 

Claudio  tAccbiliui.fou.iti 
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5.  IV. 

ESSEMPI  HISTOR1C I. 

**  \|  ìcome^e  ^ d*  Bitini*  venendo  « Roma  , 

chiamandoli  per  adustione,  e per  ottenere  il 
fuo  intento  Liberto  del  popolo  Romano  , u fece  taglia- 
re i capelli . Anche  in  Francia  , Provincia  de’  Romani , 
i capelli  lunghi  fono  Tempre  flati  argomento  di  nobiltà  , 
e libertà. 

a.  Scrive  il  Rodino , che,  eflendo  in  quel  Regno  antica* 
mente  flato  prohibito  a chi  non  era  nato  nobile  il  portare 
i capelli  lunghi , durali  e tal  prohibitione  fin*  al  tempo  di 
Pietro  Lombardo  Vcfcovo  di  Parigi  , mi  che,  valendoli 
egli  deli’auttorità  , che  all’hora  havevano  i Velcovi  co* 
Principi  > e con  gli  Ré , per  la  vita  innocente , che  tene- 
vano, impetrale,  ch'ella  folle  levata,  acciochc  tutti  ge- 
neralmente in  quel  Regno  godeflcro  di  così  fatto  fegno 
di  lihcrrà , e di  nobiltà  , come  bora  tutti  godono . 

а.  Ali’oppofico  i popoli  Arinfci , fecondo  il  teftimonio 
di  Plinio,  cosi  femine,  comemaichi,  tutti  havevano  per 
ignominia  il  portare  i capelli  lunghi. 

Due  beflilfime  perfone  leggonli  nelle  fagra  lettere 
perla  pompa  dcVapclli  ambe  fimo  le , Maddalena,  ed  Al- 
l'alone*, mà  dalle  medelìme  diverùmente  ufati,  e con  di* 
ver  Co  line.  A Maddalena  i'ervirono  i capelli  per  vinco- 
larli a Chrillo,  fonte  di  miléricordia.  Ad  Aflalonc  ?cr  re- 
Itare  ad  una  quercia  jppelo.  Si  fervi  Maddalena  dc’capel- 
li  per  illromenti  di  lalcivia:  All'alone  per  idromemo  d* 
avaritia:  Tondcrabat  capii  lo  s capitis  fui  duceteti  fieli*, 
fondere  publico.  Che  però  la  lalcivia  facendo  ricoriò  al- 
ia miléricordia  fi  lalvò , lavanti»  ricorrendo  alla  difpera* 
tione  fi  dannò.  E proprio  deH*avaritiail  dar  nella  difpe- 
rationc  . 11  calo  di  Giuda  prova  quella  verità. 

5.  Intel»  Semiramide , Regina  degl*  Adiri , la  perdita 
del  Tuo  edera  co  , trovandoli  co*  capelli  fciolti,  non  volle 
-comporli,  che  prima  non  li  portaflc  al  foccorlo  del  bifo- 
gno,  dove  ne  ricuperò  la  vittoria.  7{on  comportavi  cri* 
nes , nifi  yincam%  diflè  la  mede  Gnu. 

б.  Combattendo  le  Donne  Latine , e mancando  loro  le 
corde  degl*  Archi , fi  fervi  vano  de*  propri  capelli  per  ri- 
metterle. 

! 7.  Le  vergini  Ebree  paflàndo  alle  nozze  ufano  tagliarli 

i capelli , foric  perche  dovendo  reftar  prive  della  Virgi- 
nità , che  é un  pregio  /ingoiare , non  c ragione  # che_> 
cooièrvino  Ja  chioma,  che  é il  più  bell’ ornamento  della 
loro  bellezza.  Lodano  fopra  tutti  le  chiome  nere  Giu- 
venale  parlando  di  Meflalina , Ovidio  di  Leda,  Arifti- 
neto  nella  lettima  EpiAola , Oratio  nella  Poetica , Ana- 
crcontc.  Il  Marino  nella  Canzonetta dell’Amor  incollan- 
te , Il  Paflerazio  , 11  Salmone  , 11  Cavalicr  Ciro  di  Pcrs. 

t.  Le  Donne  Barbare , con  era  i Romani  infellonite^, 
diedero  i propri  capelli  per  formar  corde  à gl’ archi  de* 
loro  Mariti , e Cittadini . Le  Amazoni  entrando  in  ftec- 
cato  per  venire  à Gretta  pugna  col  nemico  fi  radeva- 
no il  capo. 

9.  Quando  morirono  à Giob  gl’ Armenti;  quando  per- 
tid  le  facoltà  , quando  altre  di Igratic  gli  auyennero,  tut- 
te  le  l'opportò  con  patienza.  Ma  quando  gli  morirono  i fi- 
gliuoli , dice  il  Sagro  Tetto  , che  Tonfo  capite  dixit  : 
Dominiti  dediti  Dominiti  abfhdu  ; Sit  nomen  Domini  be- 
neditlum  : Dice  ( dico  ) che  fi  tosò  in  fegno  d*  alle- 
grezza , e di  giubilo,  per  la  fede,  c*  haveva  della  lor  rc- 
furrczionc  , della  quale  diile  : Et  in  carne  mea  ridebo 
Dcum  Sahatorem  rncnm  . E di  unto  contento  la  certez- 
za, e memoria  della  refùrrezionc , che  non  ammette  né 
lagrime,  né  affaoni,  aprendoci  ella  la  flrada  à tutti  gl* 
zicogitabili  beni . 


S.  V. 

APOFT  E*M  M I. 

ADdimandato  Cardio  Ré  de*  Lacedemoni  , perche  i 
iiioi  fudditi  porullèro  le  chiome,  dille  , perche.^ 
quclto  é di  minor  ipcla  d’alcun’aliro  ornamento. 

Carilao  bellilGmo  Giovane  Athenienfe  interrogato  , 
perche  nodrifie  Ja  chioma  , rifpole  ; perche  quello  c orna- 
mento mio  proprio,  che  non  mi  cotta.  Quello  non  po- 
tranno rispondere  quelle  Donne  , che  con  tanto  difpendio 
lo  pigliano  da  cadaveri  ad  imprcilito  , overodi  canape  fc 
lo  fingono  . 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

f.  Apilli,  Se  crines , & coma  funt  pili  capici» hn- 
V_V  mani.  (Ex Syl.  Alleg.T.  Laura.) 
a.  STThf.  Crine»,  coma,  caci  a rie*. 

$.  ETIT • Aurei,  aurati,  flavi,  crocci,  rofci,  purpu- 
rei, culti,  ornai,  compti , crifpijformoG,  nitidi,  de- 
tratti, rutilante» . 

5.  II. 

SENTENTI CATHOLICORUM. 

I.  /^Oma  eli  reverenda  in  fenibu»,  veneranda  in_ 
j laccrdocibu» , terribili»  in  bellacoribus  , deco- 
ra adolelcentibu* , compia  in  muiieribu»  , dulci»  in  puc- 
ri».  (*4mbr. index.) 

».  Tollc  arbori»  co  mira,  arbor  ingrata  ett  ; tolle  fiu- 
mani capiti» capiUum^,  tota pujchritudo flaccefcic.  (Idem.) 

s.  in. 

SENTENTI^  POETARUM. 

Turpe  pccut  mutilum , turpi!  fine  fremine  cempuf , 
Et  fine  fronde  frutex,  & fine  enne  caput. 

Orici. 

S.  IV. 

exempla  HISTORICA  • 

Ex  Magno  Thcatro,  cL  Capilli, 

1.  Tulchritudo . 

j,  \ | Jfm  Migarcnfmm  rcx  ob  pulchricudinem  ca- 
pillo»  aure»  ferciir  habuifie. 

1.  Mlfu/  filiti»  Sigari  Damnorum  regie,  tim  excellco- 
ti  forma , ac  calarie  fuic , ut  argentei]  intere  crinibui  pu- 
tarctur.  { Sax-  lib.  7.  ) 

a.  Copia. 

I.  Do^fb/eton  Davidi]  regiifiiii  rcfirie Jofephti»  in  hi- 
floriii  prodidir , tanum  ilbu»  mignitudinem  fuifle  , ut 
ducenti]  fieli»  appenderctur , qui  quinu  , ut  idem  ferita  1, 
conficiunt  libra» . ( Sab. 1.  p.  En.  I . ) 

a.  Hi f peni  quondam  obleSabantux  capillorum  longi. 
tudiue,  unde  Mereiai. 

Hifpenis  tfo  contnmex  lapilli/. 


•'/.  CnU 
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3.  Cult us. 

I.  Indomiti  reges , cìim  jura  dabant,  aut  exttfros  lega- 
to! admictcbant , tùm  capiilum  pesiere,  acque  te  ornare 
l'olcbanC  eximié . ( ^ilex- 1 . i.c.  28.  ) 

a.  Spartani  acie  tum  hoftibus  dimicaturi  , capiilum— 
componcrc,  Se  pesiere  folebanc , ut  l'pecic  heroica  hofti- 
Uis  upparerent. 

3.  Apud  veteres  Francos  , fubditis  crani  czficapilli  in 
fignum  iubjcctionis  : Principìbus  agnati!  prolixi  in  infi- 
gne  dominatus,  ut  notavit  ’Joan . Tiliusl.  1.  de  reb.  Cal- 
lidi . Alcbant  enim  à pucro  , antequxm  pugnano  adirent, 
ca pillos  coni m,  ita  ut  de  fincipite  penderent  in  humeros 
fparfi;  occipitio  vero  ad  utrumque  latus  eflent  crinesimpe- 
xi , odoramentis  delibuti . Eoquc  Tigno , ait  , Burgundo* 
Clodoroirum  regem  Clodovsci  filiumin  przlio  agnoviffe, 
Se  occidifle. 

4.  In  Oriente , Se  apud  Crésco*  maxima  capillizi  cultu- 
ra regibus  firn. 

5.  Tota  Germania  obfervat  etiamnum,  ut  Clerici,  Se 
religioli  capillitium  alane,  Scc. 


TEMA  CLXXIT. 

APPARATO  ITALIANO. 

Capitano  valorofo,  e prudente 

Lodevole. 

S.  I. 


F 


DIFFINITIONE. 

[ L Capitano  è il  commandante  di  un  certo  nu- 
mero di  ibidati, 
a.  SI?i'  Duce,  conduttore. 

3.  £P JT.  Accorto,  accreditato,  ardito»  egregio, glo- 
riofo,  invitto,  pregiato,  faggio,  valoroio,  prudente—  , 
fedele. 

. §.  11. 

detti  di  diversi. 

LA  virtù  de  i Capitani  inanimifee  1*  ardir  del  fol- 
dato. 

Le  vittorie  fi  hanno  piu  alle  volte  per  Io  valore  de* 
capi,  che  per  la  forza  della  moltitudine  de’ foldati. 

Il  Capitano , che  faprà  obligarfi  l’amore  del  fuo  effer- 
ato, e farli  obedire  per  amore,  e non  per  necelfità,  le- 
gnarli più  vittorie,  che  battaglie. 

Il  valoroio  Capitano  non  fi  falcia  atterrire  da  patimen- 
ti. Tolera  nell’ Elia  te  le  sferzate  del  caldo , e nell’Inver- 
no i rigori  del  freddo. 

E capo,  e perciò  deve  inftillare  negl’altri  col  fuo  ef. 
Tempio  fpiriti  di  gloriofo  valore. 

Se  la  gloria  di  vincerei  più  del  Capitano,  che  d’altri, 
perche  più  di  lui , che  d’ogn’altro  non  farà  il  pefo  della 
battaglia  ? 

Se  à lui  più, che  ad  altri,  riconvengono  sTAllori  ,per- 
che  più  di  lui  non  faranno  propri  i Indori  f 

Ond’é,  ch’é  femore  il  primo  nella  zuflà  (ad  eifempio 
del  forte  Annibaie  Cartaginenfe  ) e l’ultimo  alla  ritirata, 
e non  men  col  fenno,  che  con  la  mano  regge,  efoflic- 
ne  il  pefo  della  battaglia . 

Lo  fdegno , c l’.allegTezza  fono  i due  termini  di  tutti 
1 moti  di  un  valorofo  Capitano  : Col  primo  minaccia— 
ì codardi  del  proprio  efferato,  Se  intimorifee  1’  ardire— 
nici.  Col  fecondo  da  l’anima  alla  fpcranza  de’fuoi. 


che  già  gode  di  vedere  dipinta  nel  valor  d’effi  la  vit^. 
futura . 

I Capitani  ( come  quelli,  che  nelle  guerre  più  intere!- 
fati  ) devono  edere  ne’  pericoli  della  battaglia  più  im- 
merfi.  , 

Vuole  il  dovere,  che  i primi  ad  aflalire  fiano quegli, 
a cui  fpettano  gl’  utili  della  vita . 

Chi  pretende  l’ajuto  degl’ altri,  bifogna,  che  lo  chia- 
mi a sé  con  l’ciempio. 

Colui  , che  conduce  altri  ad  affrontare  il  fuo  nimico  , 
è di  necelfità,  che  fu  il  primo  ad  incontrarlo. 

Le  guerre  fi  fanno  con  l’armi  de’  foldati , mà  più  col 
con  figlio,  e prudenza  de*  Capitani. 

Chi  ricercafle  al  Politico  qual  cofa  fia  più  neceflàrii— 
al  Capitano,  q l’eloquenza,  òil  valore,  non  cosi  tolto 
ottonerebbe  la  rifpo  Ita,  di  quello  folle  (lato  pronto  a largii 
il  quefito. 

E incerto  ancora,  qual  Ha  più  l’utilità,  che  arreca, 
la  fpada , che  intimorilcc  l’Inimico , ò la  lingua  , che— 
invigorire  li  amici  . 

Impercioche  le  dà  quella  moto  alla  fuga  de*  contrarii, 
dà  quella  iropulfo  alle  vittorie  de’ propri!  foldati. 

Jyuna  e l’altra  ( direbbe  chi  sà  di  quella  l’Arte  ) 
che  fofle  Egualmente  al  Capitano  neceffaria  ; E non— 
haurebbe  difficoltà  con  gl’efcmpii  de*  più  rinomati  Guer- 
rieri confirraarc  la  lu*  opinione. 

Sogliono  i Capitani  di  iun^a  efpcricnza  prima  di  az- 
zuffarli col  nimico  lodare  de  Tuoi  la  fortezza  , acciò 
sbandifehino  la  viltà  . ... 

Predicar  la  Giuflitia  a fine,  che  fugano  le  violenze— , 
e (fallar  la  temperanza  , perche  ponghino  in  un  cale  le 
incontinenze  . . 

Magnificare  l’ubbidienza,  perche  abbornlcano  gli  amu- 
tinamenti , c le  infolenze  . 

E celebrare  d’ogn’  uno  il  valore,  acciò  venga  negletta 
la  codardia  ; ed  effaltar  la  toleranaa  , per  rendergli  pie- 
ghevoli alle  fatiche.  , , 

Mofirano  anche  con  ferii  ingrandimenti , che  folo  dal- 
le virtù  loro  nafceranno  le  vittorie  , e le  palme  ; ed  in 
coiai  guifa  gli  neceffitano  ad  e (Ter  migliori,  fe  fono  buo- 
ni, ed  a divenir  buoni,  le  trilli,  e vili.  .... 

Bifogna  , che  liano  buoni  i faldati  , mi  migliore  il 
Capitano  ; acciochc  non  fi  hibbia  a dire  come  Cefzre, 
il  quale  andando  contra  Pompeo  , diflc  , che  andava-, 
contra  un  Capitano  fenaa  foldati , & andando  poi  contra 
Afranio  in  Spagna  diflè  , eh1  andava  contra  un’  efferato 

fenra  Capitano.  . , , . 

11  cuore  del  generofo  Capitano  G fcuote  , mi  non  li 
fgomcna  all’udire,  ò vedere  il  Nemico. 

Corregge  con  la  ragione  l’imaginanone , e rendevano 
ogni  timore,  che  unto  4 maggiore,  quanto  pm  grande 

fe  lo  rapprelenca.  - 

Segno  4,  che  non  fi  teme,  quando  che  non  fi  reità  di 

profeguire  l’incominciato. 

Se  le  militie  apprendono  ne  Capitani  dilhdenxa,  o pau- 
ra fono  prima  vinte  d’edere  combattuto. 

Il  volto  del  Capitano  deve  edere  di  bromo  per 
non  edere  foggetto  alle  impredioni  dell’  animo  titu- 

Dcve  modrare  più  lerenitl  all’hora , che  fono  più  fiera 
le  tempefte.  Predichi  Tempre  a’  Tuoi  foldati  la  vittoria. 

Vuo'e  il  pruderne  Capitano  i fuoi  foldati  ederciuti  , 
mi  non  gii  fianchi,  cura  negl’  alloggiamenti  di  quelli  la 
vita,  per  prevalerfene  al  campo. 

GÌ’edoru  nelle  tende  , per  non  haver  da  mioacaiarli 

"dMo1lra?che  fa  ftima  della  fua gloria,  quando  affitto- 
con  accurata  diligenta  alla  falate  di  quelli . 

E capo  il  Capitano,  perche  deve  .neo  con  Paura  delle 
parole  infondere  fpirito  di  valore  nell’  animo  de*  più  io- 
fiogM*  • Df_ 
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Per  cflér  foldato  bada  ha  ver  forza,  e robuAezza,  e 
per  fòAenerc  l’ufficio  di  buon  Capitano,  robuAezza,  for- 
za  , e confjglio  é neccflario. 

Non  vi  mai  la  fortuna  nel  Campo  feompagnata  dal 
valore  , perciò  non  penfi  il  Capitano  d’efler  da  coftei 
fecondato,  le  non  fi  cimenta  col  pericolo. 

L'orbe  del  Ciel  politico  , e militare  altro  primo  mo- 
vente  non  riconofce  , che  l’eflempio  del  Prencipe,  e del 
Capitano;  le  quegli  lono  trilli,  i popoli  per  lo  più  fono 
Icelerati  : le  quelli  fono  codardi , i foldati  , fe  non  fo- 
no,  divengono  infingardi. 

£ proprio  d’ogn'uno  di  fpecchiarfì  nelle  attioni  d’un 
grande , (ingoiar mente  quando  s’intraprendono  ardue,  e 
diffìcili  imprefe. 

11  Padre  guerriero  è il  primo  a cimentare  il  perico- 
lo , ed  a rendere  agevoli  le  fatiche  di  chi  lo  fegue.. 

La  fortuna  nel  Campo,  benché  femina,  arride  a chi  va* 
lorofamente  combatte . 

Non  porge  i luoi  favori,  fc  non  a colui,  cheli  dif* 
pone  per  conlcguirli . « 

Dalla  tromba  della  fama  non  meno,  che  da  quella—, 
che  atterrò  le  mura  di  Gierico , reffano  abbattuti  gl’am- 
mi  de’  più  forti  guerrieri . 

All’udire  il  nome  di  gran  Capitano  fi  fgomentano  gl1 
efTercitiM  e le  Piazze  più  impenetrabili  ai  temuto  brando 
s’arrendono. 

Sarebbe  voler  fiancare  il  penfiere  , chi  volefTe  r intra- 
cia r ne  lontani  grefTempii. 

Balla  quello  di  Cullavo  Adolfo  Rè  di  Svetia  , che-, 
tante  armate  fugò,  quante  n’hebbe  a fronte,  e tante-s 
fortezze  incenerì , quante  ardirono  di  fargli  refìflenza , 
fe  bene  le  più  configliate  , prima  d’eiperimentare  il  rigo- 
re, al  fuo  valore  s’arrefero. 

In  guerra  balla  ad  un  Capitano  prudente  di  flendere  la 
mano  per  incontrare  una  palma. 

Al  Capitano,  ò Generale  d’elferciti,  che  hi  da  la- 
rdare di  fe  flclTo  perpetua  memoria  , è neceflario  frà 
le  altre  havere  quelle  cinque  conditioni  . Che  Cu  di 
chiara  vita,  di  giulticia  incorrotta,  auventurato  ne’  fatti 
d’armi,  dotto,  e ben  veduto  da  Tuoi. 

11  faggio  Capitano  deve  Audiare  d’auvanzarfì  fopra 
gl’altri , non  con  luflo  , morbidezze,  ò lautezze , mà  con 
la  prudenza,  vigilanza,  fbbrietà  , e fortezza. 

Sono  parti  d’un  buon  Capiuno  Generale  , non  fola 
faperc  formar  bene  le  fchicre,  ordinare  l’elfercito,  dili 
porlo  in  firo,  e luoghi  vantaggio!» , per  haver  la  vitto- 
ria i mà  ancora  difendere  il  <uo  elfercico  da  feditioni 
contagiofe,  malatie,  ignoranza  delle  cofe  militari,  ino- 
pia eccedente,  Se  eflòrtarlo  ad  honorate,  e gloriole  attio- 
ni , così  Cambile  a Oro . 

La  faccia  (coperta  del  Capiuno  nelle  batuglie  dà  grand* 
animo  a i foldati  , Se  accrelce  in  loro  il  defiderio  di 
combattere,  vedendo  il  loro  capodifarmato  non  (lima- 
re lavila,  Se  animarli  alla  diltrutcione  dell’inimico  per 
vivere  in  pace. 

Et  Cemanicus  , quò  migli  agnofcerctur , detraxerat 
tegmen  capiti , orabatque,  infiftercnt  cadibus  * nil  opus 
captivi  ti  J'ol.im  internteionem  genti  s finem  bello  fore. 
Nel  fatto  d’armi  di  Sedano,  dove  la  fortuna  flette  io 
forfè  per  qualche  tempo  , fe  favorevole  dovefle  piegare 
in  avantaggio  del  Rè  , òde’ Malcontenti  ; il  Conte  di  Soi- 
fons  , veduto  il  difbrdine  di  quelli , auvanzofli  alla  tefU 
di  alcune  truppe  per  abordare  i Regii  , e rifofpingerli  , 
tutto  armato  dalla  faccia  in  fuori , havendofi  alzau  la 
vifiera  dell’  elmo  , per  animare  a combattere  le  Ioide* 
tefche  , che  coraggiofamente  contrattarono  la  vittoria 
a Regii . 

Riconobbe  la  Francia  dal  valore  del  Duca  d’Anghien 


i Deve  eflér  un  Proteo  , apparendo  hora  tutto  ’ fdegno 
con  gl*  infingardi  nella  viltà , ed  hora  tutt*  affetto  con_ 
quegli,  che  coraggiofamente  fi  facrlficano  al  valore. 

Punifca  i più  vili  con  quelli,  che  più  temono,  c fac- 
cia , che  forvino  di  feudo  a’  forti  contro  i primi  furori 
de’  nemici  ; perche  così  s’afficurerà  della  fuga  , con  la 
quale  fovente  s’invola  la  vittoria. 

Un  Capitano  valorofo  fopra  la  ficurezza  di  rovinofi 
elterminii  inalza  le  glorie  di  fegnalati  trionfi . 

11  valorei  de’  Capitani  è quello  , che  più  iftgrandifcc 
le  fortune  de’  Regni  : Onde  fu , che , ciò  conolciuto  da 
chi  profefsò  finiffima  Politica  ne  governi , furono  Tempre 
i va  loro  li  Campioni  con  fogni  di  fingolariffima  Aima  ri- 
conolouti  da  efh . 

Un  Prencipe , ò Capiuno  valorofo  non  bifogna,  fin- 
che egli  non  è morto,  anco  che  poAo  in  ruina,  tenerlo  per 
perdu  to . 

Un  Capitano  delicato*  non  può  far  in  alcun  tempo 
buona  giornata.  D’Alelfandro , e Celare  fi  diceva  , che 
haveflero  il  capo  duriffimo,  per  haverlo  molte  volte  efpo* 
fio  al  Sole,  e per  marchiare  a’ piedi  ne’ bifogni. 

La  i'pada  di  un  valorofo  Capiuno  fembra  falce  di 
morte,  che  non  fi  muove  , che  non  tracolli  alcuo*  uc- 
ci io  . 

La  fua  abfenza  , benché  afficuri  dalle  minaccie  dell’ 
armi  , Jafcia  tuttavia  fompre  prelènte  il  terrore  a’ 
cuori . 

I Capi uni  non  devono  alterarli  per  la  morte,  mà  te- 
nerla per  la  rottura  di  un  carcere  infelice,  per  un  varco 
all’immortalità  . 

Riderli  de’cipreffi,  e delle  urne  , poiché  le  loro  ce- 
neri non  fi  pelano  con  le  polveri  di  un  fragile  avan- 
zume. 

Un’  elfereito  buono  fonza  buon  Capitano  alle  volte-, 
fuole  diventare  infoiente  . e pericololo  , come  divenne 
l’eflèrcito  di  Macedonia  doppo  la  morte  d’Aleifandro  , 
e come  erano  i lòldati  veterani  nelle  guerre  civili . 

£ di  tanta  conleguenza  un  valorofoCapitano , che-, 
con  qual  fi  voglia  forte  di  foldati  può  conleguire  una 
fcgnalau  vittoria. 

£ le  perdite,  e la  vittorie  al  valore,  Se  alla  difcipli- 
na  de’  Capitani  vengono  attribuite. 

QivellVflèrcito  di  Leoni,  che  bavelle  per  condottiero 
un  coniglio,  non  ofieaurobbe,  che  opcrationi  timide  , e 
paurofe  . 

Non  hà  forza  una  fpada , benché  di  taglio  perfetto  , 
(è  non  viene  auvalorato  il  colpo  dalia  vigoria  del  brac- 
cio, che  la  dirige. 

II  Franco  Capitano  rinvigorifce  con  l’efTempio  i co- 
raggiofi,  corregge  con  fguardo  rimproverante  i codardi, 
ed  anima  cou  fa  voce  i paurofi . 

Corre,  parla,  rampogna,  percuote  in  un’infiante,  e 
qual  fulmine  di  guerra  dal  tuonar  al  ferir  non  dàinter- 
vallo. 

Di  chi  cfTalu  il  valore  , a chi  ricorda  il  fuo  debito, 
a chi  rimprovera  l’errore  , a chi  promette  doni  , ed  a 
chi  minaccia  cafiighi. 

Infomma  fi  fi  elpcrimcntar  Arenuo  combattente,  ed 
cloquentiffimo  Oratore. 

Nulla  inculca  agli  altri  , che  elfo  prima  non  l’adem- 

P“  • 

Temono  quagli  d’eflèr  puniti  , fperano  quefii  d'cfTer 
riconolciuti. 

Il  campo  di  Marte  è limile  a quel  d’Egitto  che  non 
germoglia  palme,  fe  non  gode  da  vicino gl’influfli  caldi 
del  Sole  eh*  altro  non  è,  ch'il  Capitano. 

La  Filofofia  più  ricevuta  inlegna,  che  non  fi  dà  anio- 
ne indifiame . 

Non  può  partecipare  a'  foldati  calore , chi  Aà  da  effi 
lontano. 


, i luoi  avvantaggi  per  la  vittoria  guadagnata  fotto  Ro- 
l crii  contro  l’armi  Spagnole  , mancandovi  folo  per  no- 
bili- 
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bili  tare  il  fuo  trionfo  la  prigionia  dei  General  Melo,  ef- 
fendofi  fòttratto  all' imminente  diigratia  con  gittare  il 
baffone  del  Generalato , che.  venne  raccolto  , c prcJèn- 
tato  al  Duca  d’Anghien,  che  per  djfcoprire  a gl’ occhi 
di  tutti  la  fua  intrepidezza  vote  portare  quel  giorno  la 
fua  tetta  (coperta  dal  ferro  ; e (blamente  ornata  del 
fuo  capello  , carico  d’  una  gran  copia  di  penne  bian- 
che . 

Le  parti  d’un  Capitano  fono  quelle  ; fii  clemente-» 
fupplichcvoli , veloce  fopra  i fuggitivi , feverocon 

che  fi  afeon- 


X - • 

li  fuperbi , che  refittono  , ò con  li  attuti 

dono,  tali  furono  in  Corbulone. 

Facilmente  fi  rompe  da  pochi  foldati  , che  hanno  un 
bravo  capitano,  quel  e Aerei  to  eh’  c cbmpotto  di  buona— 
foldatefca , ma  privo  di  Capitano;  così  fu  disfatto  l’cflcr- 
cito  Vitcllùno. 

Nella  guerra  non  fi  combatte  con  le  forze  de'  foldati 
folamente , ma  con  le  arti,  e con  la  prudenza  del  Ca- 
pitano ; anzi  vogliono  i Savii  , che  fi  debba  valer  più 
dell'arte,  e deU’induftria , che  della  forza  ; undenake, 
che  li  ttratagemmi  nella  guerra  non  folamente  non— 
fono  biafmati,  mà  lodati:  e come  non  hanno  coloro, 

che  gli  «fimo,  onde  poflano  , ò debbano  perciò  eflerc— 
meno  lodaci  : così  il  Nemico  non  le  ne  può  con  ragione 
dolere  ; percioche  eflendo  apertamente  disfidato  ; le  glie 
ne  riefee  danno  , pare  , che  riceva  verameute  la  pena 
della  negligenza  , c del  poco  giudicio  fuo,  in  lalciarfi 
ingannare. 

Conviene  al  Capitano  effere  da  ogni  viltà  d’animo  , 
e timore  lontano , anzi,  che  fia  quali  tutto  cuore  , per- 
che l'arte  delfoidato  non  vuole  timidezza;  non  perciò  fi 
elporrà  a i pericoli  con  temerità  : perche,  quando  fi 
acquittafle  quello  nome  , non  troveria  loldato  , che  lo 
ieguifle . 

Giova  nella  guerra  la  ttagione,  la  caufa  giuda  , l’ar- 
dire , la  prontezza  , e la  fortuna  : mi  , dove  non  è un 
Capo  d’auttorità,  tutto  c nulla  . II  nome  fòlo  di  Sci- 
pione tratte  fcco  in  Africa  quali  infinito  numero  di  fol- 
dati venturieri  : de  il  Popolo  d’ilraele  guidato  da  Mose 
camino  molte  giornate  per  deferti  tutto  lieto,  e volto- 
lerò fo. 

Uno  de  i maggiori  fegni  , che  polla  dar  un  valo- 
rofo  Capitano,  oc  accorto,  è lenza  dubbio  il  vedere—  , 
come  egli  lappi a ben  accampare  , e provcdcrc  , che  l’c- 
fercito  non  patifea  per  difetto,  c Jcariczza  del  vivere,  c 
delle  vettovaglie , e coloro  c’  hanno  fuperato  il  nemico 
con  la  fame , hanno1  riportato  maggior  gloria  , che  col 
ferro . 

Due  cofe  particolarmente  fanno  un  Capitano  eccellente, 
« raro  fra  gP  altri , c che  fia  benvoluto  , de  afcoltato 
dalla  moltitudine,  quelle  fono  il  valore,  e la  nobiltà  del 
Sàngue,  con  che  fia  fupcriore  a gl’ altri, 

§.  IL 

ESSEMPI  HISTORICI. 

E Tarn  inonda  combattendo  co  i Lacedemoni  i dati  per 
zoo.  anni  continui  iempre  vincitori  , infufe  tanto 
del  valor  fuo  ne’  Thebani , che  all’hora  prima  fi  cangiò 
la  iurte,  e Thcbe  retto  vincitrice . 

Camillo , che  fu  odiato , e bandito  da  Romani , fu  ne 
bifogni  loro  poi  con  maggior  gloria  richiamato . 

Marco  Lucio  lontano  un  pezzo  dafl’amorc  del  Popolo, 
fu  anch’  egli  nella  necefCtà  della  Rcpublica  richiamato, 
e contro  Afdrubale  Generale  dettinato • 

Fabio  Maffimo  Romano  combattendo  contri  Anniba- 
ie, de  bavendo  perduto  tutti  i fuoi foldati,  eh* erano  cin- 
que cento,  & etto  vicino  a morte,  corte  a tutta  briglia 
iopru.  Annibaie,  e toltogli  di  capo  il  Diadema,  gli  cad- 
di? mono  a*  piedi . 

F «oche  Con  alano  fu  Capitano  de*  Romani  contro  i Voi- 
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fei,  fcrnpr»  furono  vinti , mi , quando  l’hebbero  per  loro 
Duce, fecero  tremare  le  porte  di  Roma. 

"Pompeo  valorofittìmo  Capitano  Romano  a’acquiflò  il 
nome  di  Magno,  perche  fu  vittoriolo  di  za.  Regni  , 9 
li.  trovò  tal  volta  accompagnato  da  a 5.  Rè. 

§.  111. 

IMPRESE 

I,  Ella  pittura  d’un  fulmine  aggiuntevi  le  parole 
J.\|  di  Seneca  nel  Tiefle  Aft.  1.  Chor.  r.  NON 


PATIENS  MOR>€  , il  P.  Domenico  Gamberti  dimo- 
ftrò  la  generofità  foc ola  d’un  magnanimo  guerriero,  che 
precipitando  gl’indugi,  con  brio  lpiritofo  contri  le  (qua- 
dre nemiche  porta  gl*  inccndii  delle  guerre  , e le  fangui- 
gne  ftraggi . 

Ticin.  M.  SMb.  2 .cap.  1 6 n.  z 14. 

1.  D.  Gamberti  figurò  un'aquila,  che  ardita,  e gene- 
rosi rintuzzava  una  (quadra  intiera  di  Cicogne,  dicendo , 
che  lei  loia  riuiciva,  come  cantò  Ovidio  11.  metamorf 
NUMERO  PRitSTANT IOR  OMNI;  poiché  trattan- 
doli di  coraggio,  certo  è,  che  uno  vale  per  mille.  Ta- 
le il  iolo  Santone  fi  portava  incontro  a centinajadi  Fi- 
littei.  Del  Romano  Cloclite  cantò  il  Petrarca: 

Horatio  ibi  contri  Tolcana  tutta  . 

Ed  Arturo  Re  della  gran  Bertagna , nongentos  hojiium 
folus  adortus  incredìbili  cade  profligavit  . Guglielmo 
Malbesbur. 

Picin.M.S.lib.q  cap.j.n.  1 60. 

3.  Due  qualità  fono  fegnalate  nel  gallo,  una  vigi- 
lanza ftupcnda,  ed  un  grand’ardire,  che  però  può  dirli; 
ET  V1GIL,  ET  PUGNAX,  doti  convenienti  ad  un— 
Capitano  fvcgliato,  e coraggiofo.  Per  quelli  due  capi, 
come  per  altri  ancora.  Paolo  Giovio  nella  vita  di  Ga- 
leazzo I.  Vifconte,  quel  Prencipc  così  digita:  P uer  fin - 
gulari  vigilantia , & fnperbo  fpiritu  , ac  indomito  vigo- 
re pugnacis  animi , generojum  , & ferocem  gallum  emù - 
labatur  A quelle  due  virtù  S.  Pietro  Apottolo  invita 
ogni  fedele:  Sobrii  efiote , & vigilate , quia  adverfanus 
vefier  diabolus  , &c.  circuii , qu arene , quem  devorct  tcui 
refiHite  fortes  in  fide  • 1 . Petr.  5 8. 

Picin.M.Shb.4 . c.?  y.iM  48. 

4.  L’Alicorno  col  verfo  di  Virgilio  : STAT  VER-' 

T1CE  ROBUR,  è (imbolo  d’un  Capitano  prudente—, 
e valorofo , perche  sì  come  la  forzi  dell’  Alicorno  con- 
fitte nel  capo  , così  tutu  la  forza  dc°l*  cflerciti  deriva 
dalla  prudenza  del  Capo  ; che  però  Cabria  ioleva  dire, 
che  più  forte  era  un'eflcrcito  di  Cervi,  che  per  capo  ba- 
velle un  Leone,  che  un’eflcrcito  di  Leoni,  al  quale  fer- 
vette di  capo  un  Cervo  : T erribilrorem  effe  cervorum  e- 
xercitum , leone  duce  , quàm  leonum  agmen  , ducente  cer- 
vo. Plut.  Apof.  e Giacomo  Caddi  : 1 

Viribus  armati prudenti  a prxflat  incrmis\ 

Vir  majora  gerii  robore  confila. 

Ticin. M.S.  Iib.5.c.3.n^q. 

s.  IV. 

A P O F T e'm  M I. 

1.  T*}Om/>fo  eflendo  a Durazzo  , e vedendo  gli  al- 

finitori,  che  non  hzvevano  più  da  mangiare, 
fe  non  certe  radici  , che  nafeevano  intorno  alla  città, 
gli  dittero,  eh’ erano  pazzi  a voler  nella  loro  ottinatio- 
ne  patir  tanto . Li  fu  rilpotto  da  lui  , che  infino  , che 
na fretterò  quelle  vivande  in  quel  luogo  , non  fi  parti- 
rebbe no  ; onde  fi  rifolicro  d’ arrenderli . 

2.  L’ ifteflo  Epaminonda  ferito  a morte  domandò,  fe  Dei- 
fanto,  ò NiofiJo  eran  rimali  vivi,  de  udendo,  che  nò, 
commandò,  che  s’accottaflero  a’ nemici  , percioche  non 
conolcendo  trà  fuoi  , chi  fotte  atto  ad  effer  Capitano, 
tenne  per  certo,  che  farebbero  vinti  , e di  nuòvo  tor- 
nerebbero alla  viltà  di  prima. 
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Capitano. 

3.  jtlcjf andrò  rifpofe  a Parraenione,  che  l'elforuva— ’ 
ad  aflahar  l' inimico  di  notte,  che  quello  configlio  era 
da  ladri , ò marioli  •,  de  Antonio  rifpofe  nell’  alledio  di 
Cremona , che  , ancorché  le  porte  foflero  aperte  , di  not- 
te  egli  non  v' entrerebbe , fe  non  di  giorno. 

4-  Leonida  Re  di  Lat^demonia  , vedendo  gli  nemici 
venirli  contra  f mentre  eh’  egli  mangiava  , voltatofi  a* 
fuoi  faldati,  dille  : Defi  nate  fratelli,  perche  quella  farà 
ceneremo  all*  altro  mondo  ; e modo  contro  il  nemico, 
corfa  tanto  avanti , che  giunfe  dove  era  il  Ré  Serica, 
c tolfagli  la  corona  di  tella  : morto  Leonida , il  Ré  lo 
fece  aprire  nel  petto,  e li  trovò  il  cuor  ptlofo. 

5.  Mgefilao  Ré  de’ Lacedemoni  diceva,  che  al  buon— 
Capitano  fi  richiedevano  tré  cofe  : benevolenza  verfo  i fal- 
dati , configlio  nelle  cofe  opportune  , e particolarmente 
audacia  contra  i nemici. 

6.  Antigono  11.  havendo  a combattere  contra  la  gen- 
te di  Tolomeo,  e dicendogli  il  governatore  della  l’uà  ar- 
mata , come  le  navi  de’  nemici  erano  affai  più  ; rifpofc— : 

Per  quante  navi  computi  tù  edere  qui  la  perfona  mia_? 
Moftrar  volle,  molto  importare,  e giovare,  fe  il  buono, 
e valente  Prencipc,  prefentialmente  regga  1*  efferato  ,*  mi 
Tolomeo  non  v'era.  ( P lut.apof.) 

7.  ElTcndo  in  campo  Filippo  Re  di  Macedonia, de  ha- 
rendo  dormito  affai  tempo  , della  lofi  difTe  : Hò  dormito 
fìcuramente  , perche  Antipatro  vigilava . Significando , 
non  convenirli  ad  un  Ré  il  troppo  dormire  maflìmamen- 
te  in  guerra  ; mà  pure  alcuna  volta  poterli  fare  lènza- 
pericolo , fé  il  Ré  habbia  un  fedele  , e vigilante  Capita- 
no. Cosi  lodando  l’amico,  feusò  la  fua  lonnolenza .( lo 

Afflo-  ) 

8.  Domandato  Pirro,  quale  gli  pareffe  miglior  fuona- 
tor  di  flauti,  ò Pithone,  ò Chariiio,  rifpofe,  Polifper- 
«he , il  quale  era  un*  eccellente  Capitano  . Difprcggiò  1* 
arte  come  feminile,  e di  poca  utilità,  de  all'uno,  e l’al- 
tro prepofe  un  ralente  Capitano,  dedito  a virili  atti  , e 
più  utili.  Non  c maraviglia,  che  Pirro  Jodalfe  tal'cffer- 
citio  , attefoche  fu  uno  trà  più  vaienti,  de ingegnofi Ca- 
pitani nell’  arte  militare,  che  fi  raccontino. (lofieffo.) 

9.  %Agi  primo  havendo  in  una  battaglia  vinti  gli  Ar- 
givi, i quali  per  reintegrare  le  forze  di  nuovo  piu  fero- 
ci gli  andorono  incontro:  Agi  comprcfo  ,come  molti  de’ 
compagni  erano  impauriti , difTe  : State  di  buon'animo, 
che  ie  noi  vincitori  trepidiamo,  che  penfate , che  faccia- 
no quegli , i quali  da  noi  fono  fiati  vinti  ? Con  quelle— 

f troie  la  diligenza  di  tal  Capitano  rimile  l’animo  a’fuoi. 
lo  flclio.  ) 

19.  Uno  domandando  à Tau/ania  figliuolo  di  Plifto- 
natte,  in  che  modo  fi  poteffero  vincere  i Traci  , dilfe  : 

Se  eleggeranno  Capitano  della  guerra  quello,  che  huomo 
ottimo  fia.  Dinotò  al  riportar  la  vittoria  la  principal  par- 
te confi  fiere  nel  Capitano,  si  come  in  ogni  negotio  mol- 
to importa  di  che  qualità  fieno  , a’  quali  tù  commetta  1’ 
autorità  del  trattar  Ja  cofa.  ( loftefso .) 

II.  Alla  giornata  fatta  a Orcomcno  , sbandandoli  i 
faldati , perturbata  ^ c confufa  1*  ordinanza  , comincian- 
do a fuggire  , Siila  fubito  fmonundo  da  cavallo  , e 
prefa  in  mano  la  bandiera  , prefiamepte  voltò  contra  i 
nemici  , gridando  così  : O faldati  Romani  , a me  certo 
è cofa  bella , e degna  il  morire  qui , e quando  farete  do- 
mandati , in  che  luogo  habbiate  perduto  il  voflro  Capita- 
no , ricordatevi  di  dire , a Orcomcno  . Con  quelle  paro- 
le richiamò,  e fermò  i fnoi.  ( lo  JìefJo.  ) 

1».  Guerreggiando  il  gran  Capitano  Confabo  nel  Re- 
gno di  Napoli  per  il  Ré  di  Spagna  , e ritrovandoli  all* 
hora  in  un  fico , dove  l’eflercito  pativa  alquanto,  confi- 
gliato da*  iuoi  a ritirarli  in  luogo  più  commodo  , come 
era  Capoa,  rifpofe,  ch'egli  havria  voluto  anzi  la  fua— 
fepoltura  un  palmo  più  avanti,  che  col  ritirarli  indietro 
allongar  la  vita  fua.  ( Vifc.prec.mor .) 


•Apparato  deWEloq.Toml. 
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Ad  Idem 

APPARATU S LATINUS. 
§.  I. 

D E F I N I T I O. 

».  1_'\Ux  eft  duflor  «licujiu  numeri  militum  . ( efi 
I J communi s.) 

».  STU-  Duftor . 

3-  EVITH.  Strenuuj,  prudera , vigli , intrepida»,  con- 
flati!, invitus,  ciani»,  egregius  ,gencroliis,  fagax  , prò* 
vidus,  fideli». 

§.  II. 

SENTENTI/E  DIVERSORUM. 


BE 


EHi  momenta.  aut  ducis  virtute,aut  fortume 
felicitate  confUnt.  ( Vroe.  de  bell ,V and.) 

а.  Nullum  in  pugna:  trepidatone  confiantis  Dacis, 
•ut  fortiflimi  militis  officium  omittit;  occurfat  paventi- 
bus  , retinet  cadentes,  ubi  plurimùm  labor,  unde  aliqua 
fpes,  confilio,  manu,  voce  infignis  hoftibus,  confpicuus 
fuis . ( T ac.  lib.^.  hifi) 

3.  Duci  potiùs  cauta  confili#  cum  ratione  , quàmpro- 
fpera  ex  calli  piacene  : fatis  citò  incipi  vittoriani  ratus, 
ubi  promiflùm  eli , ne  vincatur . ( idem  lib.z.  ) 

4.  Unius  ducis  ingenio  vittoriani  acceptam  ferri  opor- 
tet , non  virtuti  militum . ( ex  apopb.  ) 

5.  Ducis  in  confiJio  polita  eli  virtus  militum  . ( Val. 
Max.  lib ) 

б.  Exercitus  fine  duce,  magna  befiia  eli  fine  capite. 
( Epamin.  apudStob.  ) 

7.  Militaris  turba  fine  duce , eli  fine  fpiritu  corpus  ; 
( Cure. lib.  io.  ) 

8.  Adauftorem,  deducem,  ut  minifirum,  far  tu  rum 
referebat.  Quidam. 

9.  Ducis  boni  imperatoria!»  virtù tem  efTe.  Quidam  • 

1.  Monita  hi/lorica  prò  Ducibus'. 

I.  Dux  militum  fuortim  nomina  teneac , Cyri  regis 
cxemplo.  ( Xcnopblib.ydc  in  flit.  Cyri.  ) 

3.  Quii  ad  gubernacuia  lèdeat  , fumma  cura  provi- 
dendtim  eli.  ( Liv.dcc.3lib  4.  ) 

3.  Difficillimuro  eli  in  primis  , de  prxlio  ftrenuum^ 
clTe , de  bonura  confilio.  ( Sallufl . de  bdl.Jugurtb.) 

4 Nihil  in  bello  mijus,aut  mirari  magis  potui , quàm 
quòd  Imperatori  nunquam  adeò  ulta  opportuna  yila  eli 
vittori*  occafio,  quam  quùmdamna  amidi  penfiirct  mi- 
litis. ( Velie).  Patere,  lib.i.) 

j.  Sempcr  duci  vifum  eli  gloriofum  , quod  eflet  tu-i 
tiffimum  , de  anté  conlcienti*,  quàm  firn*  confultum. 
( idem  ibid.  ) 

6.  Nunquam  confilia  ducis  judicio  exercitus  , fed  exer- 
citus providentia  ducis  rettus  eli.  (ibid.) 

7.  Imperator  optimus  eorum , qux  agit , judex , uti- 
lia  fpeciofis  prxferens,  non  qux  utique  probantur,fed, 
qux  probanda  fune,  faquitur.  (ibid.) 

8.  Dux  admonitione  frequenti  utitur,  Se  cafiigatione, 
vinditta  rariflima  , agitque  medium  plurima  diliiinulan- 
tis,  aliqua  inhibentis.  (ibid.) 

9.  Ratio,  & con filiu m fune  propri* ducis  artes.(7*4- 
cit.bifi.lib .3.  ) 

10.  Nihil  tàm  pulchrum , tàmque  pofieritatis  memo- 

ri* jufla  ratione  mandandum , quàm,  ut  miles  firenué 
fattis  duttor  prudeneer  confultis  prxftet.  imm  Ma* - 

celUio.17.) 

11.  Imperatori  fiilus  propria,  cùm  famper  ad  fecuri- 

Zsz  M- 
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tatem  omnium,  tùm  maximà  in  bello  confcrvanda  eft, 

( Aurei  ^ fi  or.  hi  fi,  Auguft.  ) 

12*  Dux  optimus  ille  profetò  putandus , qui  ex  bello 
paccm  dilponcrc  fit  a ptus . (Trocop.de bell  Terf.lib.l.) 

tj.  Jucundilfimum  eft  lpc£laculum  dux  in  oculis  mili- 
tum  , eodem  pane  vefeens,  aut  vili,  thoro  quielcens  ,aut 
in  folla  , vel  aggere  faciendo  operam  communcm  pre- 
ftans.  ( Tini- tn  Mar.  ) 

13.  Boni,  & omnibus  numeris  abloluti  ducis  ofiìcium 
eli  iuam  gloria»)  poli  civium  farnatn  poncre . ( idem — 

ibid.  ) 

14.  Ducis  fumma  laus  eft,  ut  vel  falvus  vincat,vel 
virtute  vitato  finicns  occumbat;  fi c enitn  non  pafl'us  a* 
liquid,  fed  egilfc  moricndo  cxillimatur.  ( Tlut-  in  Tclop. 

& Marcel,  compar.  ) 

ir,  lllud  ducis  precipuum  opus  eli,  ut  milites  bene- 
volcntia  obftriftos , diflo  obedienies  habeat , ( idem  in  com- 
parai. Cintoti . & Lucul.  ) 

16.  Plato  bonum  ducetti  nihil  cfiìccre  pollò  perhibe- 
bat , nifi  eodem  modo  aflé&um,  & moderatimi  habeat  exer- 
citum,  virtuicmque  obtemperandi  haud  minùs , quàmre- 
gendi  exiftimer,  nam  indigere  gencrofa  indole,  & educata- 
ne phiJoi'ophica  , quae  prefcrtim  maniuetudmc  temperet 
vehementiam,  iracundiamque  animi,  cùm  ahi  multi  cafus 
perhibent,  tùm  ea , quae  poli  Neronis  obitum  fub  Gal- 
ba,  Othone,  de  Vitcllio  Romani  acciderunt , ( idem  in 
Calba . ) 

17.  Duce  dignatn  mortem,  ut  alt  Theophraftus  , dux 
oppctcre  Jebet,  non  levi  alicujus  armigeri  . ( in  Serto- 
rio. ) 

x8.  Dux,  fi  temerà  perioda  adeat , non  fuiipfius,  fed 
eorum  omnium,  quorum  falus  ab  ipfo  pendet,  curarti  ab- 
jeciflc  ccnlcbitur.  ( inTclopida . ) 

19.  Duci  cauta  potiùs  confida  cum  rat  ione,  quàm  pro- 
filerà ex  cafu  piacene  : finis  citò  incipi  vittoriani  fatua  , 
ut>i  provi  fu  m eft,  nc  vincatur.  (Tac.hifl.lib.*.) 

10.  Penuria  aquae  , fervida  acftas  , longinqua  itinera, 
fola  ducis  paticntia  mitigantur , eodem  plura,  quàm  gre- 
gario milite,  tolerante.  ( idem  lib.ij.  armai.) 

io.  In  pugna  alios  pudore,  de  probris  , multos  laude, 
de  hortatu,  omnes  fpe , promi Ifilque  accendi t . (idem  lib. 

3-bi/ì.) 

21.  Difcordes  animis,  diferetos  viribus  , hoflium  exer- 
citus  aggreditur,  antequam  ducibu*  auttoritas  , militi  ob- 
iequium  , de  cunttis  legionibus  fiducia  redeat . ( idem  eo- 
dem lib.  ) 

13.  Dux  ignavus  inutili  cunttatione  agendi  tempora 
conlui  tando  conlumit.  ( e od.  lib.) 

24.  Egregii  ducis  eft  , non  folùm  prefentia  reftà  agc- 
rc  , lo!  de  futura  profpiccre.  (Tlnt.  in  compar at.Tericl. 

& le  ab.  Max.  ) 

Belli  res  ilio  profperà  partim  confilio  , partim— 
audaci  cclericate,  tùm  alacri  amicorum  mini rtcrio,  de  con- 
fidente in  periculis  , opportunorumque  confiliorum  ufu 
gei  it . ( in  Taul.  £.mil  ) 

2 6.  Precipuum  preclari  ducis  efi  ofiìcium , ut , qua  par- 
te prevale!  , ea  hofiem  ad  prelium  committendum  eo- 
gat,  qua  in/ìrmior,  ea  caveat,ne  confligere  cogatur.(//i 
compar.Agtfil.&  Tomp.) 

27.  Iplè  fupra  omnes  homines  volupta tutti  eft  contem- 
ptor , adeò  ut  nunquam  ullis  libidinum  illeccbris  à retto, 

& honefto  abducatur . f Xenoph.lib.6  bifl.Grnc.) 

28.  Si  quis  dux  prò  te  cautus  eft,  & captata  occafio- 
ne  boftem  opportuné  invadic,  is  plerumque  fit  voti  com- 
po» . ( Thucyd  lib.x . ) 

29.  Prudcntjs  Imperatori  ofiìcium  eft  , non  mald  au- 
dire apud  alios,  fed  temere  fe  in  diferimen  mittcrc;ac, 
qux  tuta  funt,  dimittcre , turpe  cxiftimarc.  ( Tltttar . in 
Cleont.) 

30.  Imperatori  eftà  tergo  magi  , quàm  àfronteprol- 
pietre,  (idem in Sever.) 
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2 f • Optimi  duci  ofiìcium  exiftimandum  eft,  polle  non 
> folùm  vincendi , verùm  edam  cedendi  tempora  perfpice- 
re.  ( Tolydhb  i -bijl.) 

32.  Errar,  quifquisopinatur  , aliquod  magis  proprium 
optimi  duci  officium  elle  , quàm  conlìiia  , de  ingcnium— 
hofii  intelligere.  (idem  lib.  1.) 

3 3.  Inter  hoftes  difeordiarum  fercrc  caufas  fapienciseft 
ducis.  ( Veget  hb.i.cap  \ o.  ) 

54.  Leo  hinnulorum  dux  ad  belium  gcrcndum  aptus 
efic  non  poteft .(  Dion.  in  M.  Anton. phtlof.  ) - 

35.  Quales  fucrint  preferii,  leu  belli  duccs , talcs  et- 
iam  , qui  fune  fub  ipfis,  farpiùs  evadune.  (Xenopb.  de  19- 
flitut.Cyrlib.  8.) 

36.  Res  adverfar  ducum  auttoritatem  minuunt  ,(C4» 
far  lib  j.  de  bell.  Gali.  ) 

3 7.  Felicitas  rerum  geftarum  exercitus  benevolenti!» 
Impcratoribus , de  res  adverlx  odium  conciliane.  ( idem  . 
lib.  2.  de  bell.  civ.  ) 

38.  Qui  dextris,  de  proprioribus  compcndiis  eunt,  ob- 
vio  bolli,  de  aciem  aulò  plus  cladis  faciunt.  ( Tac-tib.i  1. 
annal.  ) 

jp.  Severi,  de  legum  , jurifque  fervantifljmi  Impcra- 
torcs,  amici  facile*  aucem,  de  muncribus  inhintcs  , bolli- 
bus  fùnt  perutiles  . Horum  callra  beta  quidem  funt,  fed 
parere  nefeia  : illorum  trillia,  fed  morigera  , de  ad  omnia 
parata  . ( u ippian.  de  bell.  Hi f pan.  ) 

40.  Qui  lùmmae  rerum  preficiumur,  uti  fe  geflcrinr, 
vel  ignominiam  , vel  laudem  perpetuò  referunt . ( Trocop. 
debell  Gothlib.r.) 

41.  Eft  haec  in  magni  cladibus  precipua  fortuna:  in- 
juria,  ut  duces  iplos  de  medio  tollat.  ( Tauf.lib .5.  ) 

42.  Liberalitatis  , de  humanitatit  erga  inferiores  pre- 
da rum  ducibus  viaticura  eft  ad  vi&orias  , de  triumphos. 

( Tijccph.  Gregoras  lib.6.  hifl.) 

43.  Fit  non  rarò , ut  duces  proponant  temeraria!  firn- 
tentias,  vel  quòd  videant  audentiores  , vel  quòd  magni- 
rudinem  rei,  quam  aggrediuntur , non  intelliganr.  Indi 
autem  in  utroque  temerità*,  de  inconflancia  . (Tbilipp. 
Cominxus  lib.  3.  ) 

44.  Studium  contradicendi  morbus  eft  ducum  omnium 
maxirr.d  peculiarìs:  ii  enim  pleraque  vera,  aut  vero  pro- 
xima  fuadendo  , armulorum  aucloritatem  comminucre , ac- 
que obfcurare  nituntur  .(  T.Joy.hift  lib.l.  ) 

45.  Nihil  impmdeotius  imperatores  faciunt  , quàm— 
quòd  vocibus  quibufdam  inanirer  emilfis  fe  ita  obftriftot 
effe  arbitrantur,  ut  fafla  verbìs  cxcquenda  cenfeanr.  (fr. 
Guicciard  lib.  l yhift.  ) 

46.  Sapientum  Imperatorum  eft  , quàm  fzpd  in  belli* 
ex  cafuum  varietate  confili  fint  immutanda , perpenderK 
do , apparatus  ab  initio,  quoad  fieri  poteft,  ad  omnes  ca- 
fus, confiliaque  accommodare.  ( idem  lib.  14.  ) 

47.  Addatur  prioribus  Vegetti  monitum  , qui  ita  fcri- 
bic  : Dux  balli  callidior  fit , quàm  audacior,  ut  boftem— 
per  infidias  perdat  fine  iuo  pcriculo  . Petc  pleraque  ex 
r it.  Judicia  bellica . 

48.  Ducem  eleganti  fcliemate  exhibet  Lacan.  9.  dòm- 
ita cum  loquentem  adduci t: 

0 quibus  una  falus  placuif  mea  ftgna  fecutis 

Indomita  cervice  mori , componi  te  mentes 

*Ad  magnum  virtutis  opus , jummofaue  labores , dee. 

primus  arenas 


lngrtdiar , primufyue  gradus  in  pubere  pnnam. 

Me  calor  athereus  feriat , mihi  piena  veneno 
Occurrat  ferpens/fatoque  pericula  vcflra 
Tratentata  meo  : jltiat , quicunque  bibentem 
Viderit , aut  umbras  nemorum  quicunque  petentem% 
jf.fluet , aut  equitem  peditum  precedere  tarmai , 
Dcficiat , fi  quo  fuerit  di/ crimine  notum , 

Dux  , an  miles  eam  : 

Et  infrà  : 

Jpfe  marni  fua  pila  gtrens  prtecedit  anbeli 

Alili- 
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Militi s ora  peder  > monflrat  t olerare  labore* , 

'bjon  j ubety  & nulla  vebitur  cerva  e fupinus , 
Carpcntoque  f eden s fomni  parc/fiimus  tpft  e/l . 

Vltimus  bau/l  or  aju *,  cùm  tandem  fonte  reperto 
Jndiga  conatur  lattee s potare  ptventus; 

Stat,  dùtn  lixa  bibxt. 

Et  infri. 

. Cogit  tanto s t olerare  labores 

Stemma  duci s virtù*  , qui  nuda  fufus  arena 
Excubat , acque  omni  fortunati»  provocai  bora • 

De  eodera  Ciaud.4.  Hon. 

Tdec  deftne  tale* 

T^ate  , fequi  : fi  bella  tonane  : priùs  agmina  duri* 
F.xerce  ftudiis  , & favo  praflrue  Marti. 

7 yon  bruma  requie* , non  bybernacuU  Jegnes 
Enervent  torpore  manus, 

1.  Porrò  apud  alio;  Scriptores  alias  quoque  Imp.  fi- 
ve  Ducis  bellici  conditiones  , ut  munii?  , Se  pcrfonain—. 
lùamdebité  , Se  ex  honorc  deferat,  reperire  eli.  Congerie 
plerai’quc  Onofander , & Leo  Imperatori  ad  Filium  in 
Strategie.  & Tatticorum  lib.  Et  quidem  hic  eap.  t. 
Mandami»  , inquit } ut  Imp.  lit  corpore  continens , vi- 
tempcrans,  lòbrius  , vigilar»  , frugi  , <?c  in  rebus 
necefl'ariis  minime  profufus , in  laboriof»  negotiis  affidimi, 
circumfpe&us , Se  prudens,  pecuniz  defpicicns,  famz  com- 
mendar ione  honeftus  , ncque  juvenis,  ncque  secate  in- 
gravefeens  , habilis  ad  dicendum  ex  tempore  in  media  fre- 
quentia  hominum  , liberorum , fiulus  fcrat , pareas,  non 
ad  mercaturam  faciendam  , auc  ad  hujufmodi  lue  rum  in- 
tenti» , non  parvi  animi , Se  minuta?  res  expecens  , deni- 
que  generalo  tùm  animo,  tùm  corpore  , quoad  ejus  fieri 
potè»  , Se  in  omnibus  magno  animo . 

a.  Con t ine n teme fle  Imp.-ratorcm  oportet , nevolupta- 
tibus  nimis  diffluens  rerum  necefl'ariarum  curam  , ac 
pnovifionem  abjiciat. 

5.  Tempcrantem  verò,  quoniam  tale  imperium  fufee* 
pturus  eft.  Intemperante*  enim,  Se  Jibidinof'z  auimi  pc» 
titiones  , quandò  vires  ceperint  , propter  , quidquid  li- 
bec  , agendi  liccntiam  , in  omnes  cupiditates  infrznatc 
ruunt. 

4.  Sobrium  autem  , & vieilantera  , ut  in  maximo 
acierum  apparatu  animo  quali  cxcubet  . No&e  enim—, 
quandò  animus  maximé  requielcit  , Imperatori!  fzpé 
ientcntia  verfando  mutatur  , fzpé  cogitando  confirma- 
tur  . 

j.  Frugi  , Se  in  ufibus  neceffariis  non  nimis  profu- 
lum . Sumptuofi  enim  , Se  ingente!  famulatus  , tempi» 
%»t  inaniter  tranfigatur,  faciunt,  Se,  auod  ad nccefiarias 
expeditionum  expenfas  conferendum  tuie  , ad  delidts  , 
luxumque  przfe&orum  abfiimunt . 

4.  Induftriam  autem,  ut  ne  primus  milirnm  otitim  - 
fe&ciur,  fed  exemplum  potiùs  fiat  ad  labores  alacriter 
iuleipienios . 

7.  Circiimfpe&um , Se  prudentem  . Solercem  enim_» 
oportet  elle  Imperatorem  , in  omnes  parte?  cogitato- 
ne m animi  qnadam  celeritate  vcrJantcra  : perturba  no- 
ne? enim  inopinate  cùm  incidunt  , confcftim  prxJcntis 
auxilii  exeogitationem  requirunt. 

8.  Pecuniz  defpicientcm . Etenim  pecuniz  defpicien- 
tia  in  Imperatore  cernitur,  quandò  abftincnter  , Se  ma- 
gnifici rebus  gercndis  przcft,  Se  iionorcs  bellicos  virtu- 
tis  mcrccdem  lui?  proponi t . Multi  enim  animo  forti 
iùnt,  Se  corpore  adverfus  hoftes  robufto  : fed  , quandò 
in  aurum  intuentur  , mentem  obezeatam  cupidiute , ac- 
que obfcuratsm  habent  : gravia  enim  arma  funt  hzpc- 
cuniarum  cupiditates.  Se  ad  oppugnando*,  atquc  verten- 
do? homines  efficacia. 

9.  Ncque  juvenem  , ncque  ztate  ingravefeentenu-  : 
quoniam  juvenis  propter  z catena  inconlUntem  , Se  flc- 
xibilcm  habet  mentem  Senex  autem  imbccillo  eft  cor- 
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pore,  Se  nulius  ex  illis  peni  firmar  exiftit  : Se  ills  qui. 
dem,  ut  no  propter  inconfideracam  temeritatem  , quali 
audax  labaiur,  hic  vero,  ne  propter  naturalcm  imbecilli- 
ta rem  corporis  , quz  failo  opus  fune  , prxtcrraictere^» 
cogatur.  Optiina  igitur  c le  A io  eft  conllantis  , Se  me- 
diz  ztatis  , non  juvenis.  auc  x tatù  ingravei'centis. 

10.  Etenim  vis.  Se  robur  eft  in  eo,  qui  nondùmeon- 
fenui r , prudentia  autem,  Se  ftabilius  in  co  , qui  ex  ado- 
lefcentia  excelfic  . Namquc , qui  robur  corpor»  fine  pru- 
dentia animi  admirancur  , vcl  contra  animum  pruden- 
tem abfque  corporis  viribus  cxtollunc  , ad  nullumboninn 
exitura  perveniunt  . Prudentia  enim,  fi  viribus deftitua- 
tur  , nihil  pulchrum , rircs  verò  prudentia  deftituta:,  ni- 
hil  prorsùs  dficiunt. 

11.  Charum  fubjedis  fuis  Imperatorem  , longé  nobi- 
liorem  icimus  efle,  hocquc  magnoperd  lubjeftis  ad ju men- 
to eft.  Quem  homines  diligunt,  illi  imperanti  facile ob- 
temperant  , dicenti.  Se  pacilcenti  non  refiftunc  , perieli- 
tanti  iuccurrunt.  Tanta  res oft amor,  ut  prò  co,  quem 
charum  qui?  habet,  vicam  profundat. 

1 1.  Pater  liberorum  anteponendus  eft  effjto  , atque 
orbo . Ncque  vero  orbu.n  liberis  repadiaraus,  fi  bonus  fic , 
Nam  qui  libero?  habet  Imperator  , fi  infantes  fuerinc  t 
longc  ardentior  propter  liberorum  amorem  ad  ftudiurru.- 
rerum  agendaruin  lufcipiendum  cric  . Si  verò  rondanti 
jara  , Se  matura  ztate  fuerinc  confiliarii  , Se  laboris 
impera torii  participes , Se  fideles  adminiftri , res  prò  com- 
muni làlute  fttfeepeas  promovebunt.  Itaquc  hac  de  caufa 
pater  orbo  videtur  anteponendus . 

ij.  Ad  dicendum  , Se  pcrorandum  habilem  ; mito 
enim  hoc  maximd  exercicum  adjuvarc.  Nam  inftruftum 
ad  pugnam  cxercicum  Imperator  , exhorutune  lua  ad 
periculoritm,  morcifquecontemptionom , Se  ad  rerumho- 
neftarum  , fuaviumque  ftudium  adduce t . Tuba  enim  in 
auribus  hominum  pcrlonans  non  tantum  animos  noftrot 
ad  motus  bellicos  excicat , quantum  oratio  l'apientia  qua- 
dam  adjunéla  ad  virtutem  vocat,  Se  parato?  addimican- 
dum  auditore*  facit  , Se  ad  pcricula  lufcipicnda  animos 
impellit . 

14.  Sì  verò  ulla  in  exercitu  contingat  olf^nfio,  aliqua 
tùm  illùm  ejus  cohortatio  permulcec,  Se  longd  utilioreft 
Imperatori*  oratio  ad  res  afHi&as  cxercitus  levandas , 
qua  in  medici  vulnera  curantes  : illi  enim  faucios  folos 
die,  ac  tempore  tandem  fortafle  (inane , hic  autem  con- 
feftimfcflòs,  ac  laflatos  alacriores  facit , Se  ad  omne:n_ . 
animi  magnitudine!!» , przftantiamque  latisrobuftos. 

i).  Nooilem  Se  celebrem  virum  diximus  effe  opor cere, 
quia  femper  hzficat  animo,  Se  excruciatur  vulgus,  cùm 
obicuris  viris,  atque  ignobilibus  iubjeéfumeft.  Nomo  enim 
lubens  patitur  eum  Imperatorem  eligi , quemdeteriorem 
le  ipfo  putat. 

16.  Pernecefiarium  fané  videtur  , ut  Imperator defi- 
gnatus,  fi  has  , quas  nuper  commemoravi,  virtutes  impe- 
ratoria* habeat,  nobili?  ftatim  ftt  : tali?  enim  virtù?  obfcu- 
rum  diù  hominem  manerc  non  finir. 

17.  Dicimus  autem,  ne  divitem  «f ìidem , nifi  virtutes 
Imperatoria?  habeac,  pecuniarum  caufa  Imperatorem  de- 
ftgnari  debere  : nec  pauperem  contri  , fi  boni»  fuerit, 
paupertatis  , ac  tenuitatis  caufa  rcpellendum.  Nec  verò 
divitem  diriciarum  gra tia  repelli mus , led,  fi  virtutes  Im- 
peratore dignas  non  habeat  : nec  pauperem  , quia  pau- 
per  eft,  defignamus  , fed  quia  fortem  , acque  imperato- 
rium  habet  animum . Neutrum  propter  fortunam  repu- 
diami» , led  utrol'que  propter  more»  adfeifeimus . 

18.  Dive?  bonus  tantum  przftat  generalo  pauperi  , 
quantum  aurea,  atque  argentea  arma  zreis  , ferreifque 
antecedunt  1 hzc  enim  in  bello  zqué  efficacia  lune  ; 
illa  verò  prztcr  efficaci tatem  ctiam  ornarne n rum  adfe- 
runt. 

19.  Pauperem  generofum  voco , qui  muncrum  abfti- 
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ncns  eli,  Se  minimé  qurrtuoliis  : quzltuofum  enira  vi - 
rum  , ne  li  ditiftimus  quidem  fuerit , utile  eli  Imperato- 
rem  elisi  . 

io.  Imo  vero  ncque  parcu ni  aliquem  , aut  fordidum , 
ad  rem  faciendam  venalitium  , aut  a.'iqyid  cjus  generis 
molientem  : neceflc  eli  enim  tales  perparco»  clic  , Se  ad 
a vitina  tem  pccuniarum  inexplebiies  , Se  ad  cumulandas 
épes  niraiùm  intcntos  , Se  ab  honcllu  attionibus  Joogd 
abhorrentcs. 

ai.  Si  Claris  y Se  nobilibus  roajoribus  fuerit  , aliquam 
hoc  commendationein  habeat  . Hanc  tamen  generis  no- 
biiitatem,  lì  abfit,  nouadmodùm  requiremus:  ncque  tan- 
tummodò  propter  hanc  unam,  li  aJiàs  laudabili  ter  artem 
imperatoriam  teneat  , dignus  hoc  ifìunere  habeatur. 

22.  Quemadmodùm  cnim  animantia  omnia  ex  moribus 
tllorum , de  attionibus  exquirimus , utrum  g*  nero  fa  , an 
inertia  firn , fic  Se  hominum  nobiliu  tem  , non  ex  majorum 
laude  , led  ex  luis  iplorum  adionibus  , de  rebus  geftis 
a- (li  ma  re  oportet . Iniquum  cnim  , atque  indignimi  eli , 
humiles  y atque  obfcuros  quolque  mihtes  liia  iplorum—. 
virtute  y ac  militari  laude  y de  non  majorttm  fptendorc 
emergere  ; Impcratores  autem  propter  majorum  luo- 
rum  preclara  fatta  eligi , cùm  iplì  impariti , atque  in- 
ertes  line. 

a;.  Ncque  verò  ilio»,  qui,  cùm  obfcuro  loco  nati  line , 
tamen  fua  iplorum  nimis  venditant.  Namy  li  vintiti  Tua: 
majorum  quoque  fplendor  accedei  , fortunarus  Impera- 
tor  eli  : fin  virus  abfuerit,  ne  bare  quidem  illum  cla- 

rum  elHdent . 

24.  Torta  (Ti  s autem  exirtimare  qui»  polTec  y mcliores 
futuro»  Imperatore»  y qui  nulla  majorum  Inorimi  laude 
commcndantur . Nam,  qui  majorum  fadis  clari  funi,  Se 
illorum  gloria  illuftrcs  liunt  y fzpc  negligentiores  y Se 
remitfiorcs  fune  : qui  autern  ni  hi!  4 majoribus  a reepe— 
runt , irti  majorum  obfcaritatem  fua  virtute  illurtrane  y 
Se  ad  res  alacriùs  fulcipienJas  omni  animi  contentione 
impellnntur.  Et  quemadmodùm,  qui  haud  magna  cum_. 
re  funty  ad  vitx  cultura,  de  affluentiam  rerum compa- 
randain  diligentiùs  contendunt , fin  quibus  nulla  à majo- 
ribus gloria  relitta  crt,  iidem  fua  iplorum  virtute  rtreiiui 
eflelaborant . 

15.  Iis  de  cauli*  eligatur  Imp.  bonus,  nobili*,  dive*  : 
non  rcpcllatur  autem  paupcr , fi  ctun  virtute  lìt , quan- 
quam  Claris,  ac  ilJurtribus  majoribus  ortus  non  lìt. 

26.  Ad  fummum  autem  dicere  oportet,  I mperatorem, 
fi  fieri  potert  , corporc  gratiolo,  robufto , de  iaboriolo, 
mente  autem  celeri , ac  ltrenua  , honoris  expctentcìn—  , 
promptum  , pcriculorum  dclpicientcm  , de  rerum  divi- 
narum  , vcrzquc  religioni*  iànttiflìmum  cultorem  erte 
debere . 

27.  In  voluptatibus  corporis  temperantem  , confi lio  , 
& laude  vera  in  icbus  honertis  fu  lei  pi  end  js  inexplcbdcm, 
atque  infatiabilem. 

2 8.  Ad  pcrfpiciendum  in  dubiis  rebus  quid  maxime 
opus  fatto  crt,  acrcm,  de  folertem.« 

29.  Ex  iis,  quz  inpromptu  fune  , ad  resabllruias  con- 
jicicndas  fehcem . 

30.  Ad  jmccntes  militum animo*  orationeexcitandoi,  de 
in  fpem  bonam  adducendos  habilem  , de  ad  pcricu!um_. 
fulcipiendum  parato»  effìcientem . 

31.  In  inftrucndo , de  armando  , de  ornando  exerci- 
tu  perituro . 

ja.  Eorum , quz  conftituu , de  decreta  iunt,  conftan- 
liflimum  cuitodcai. 

33.  In  fcrmone  certum,  ne  ab  artutis,  Se  di fcr ti»  vi- 
ri* in  iis , quz  idi  ad  deteriorem  par  tem  applicatine  , ca. 
piatur . 

34.  In  pecunia  confumenda  ad  conquircndas  libi  vo- 
luputes  parcilfimum,  ac  frug  liflìmum  : ad  confenfio- 
nem  vicinorum,  de  przcipuè  in  fumptibus  proRcpubli. 
ca  laciendis,  larguni,  dchbcralem. 
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3%.  I*  igitur  Imp.  dclìgnatus  , qtialcm  oratio  noftn^ 
deicripfit,  natura,  moribus  , de  ìnllitutis,  ubi  jam  przert , 
benignus,  affabili* , prompeus , fiicdilque  fu . 

36.  Ncc  verò  tam  demoni,  Se  miti*  lìt , ut  coment- 
natur,  nc  propter  negligcntiam  exercitum  , Se  omnein 
fub  imperio  fuo  lubjedarci  corrumpat  pJcbciu,  nec  contri 
propter  timoiem  ab  amore  lui  alicnct. 

3 7.  Reliqua  quzeumqtic  oportet  cumln  quotidiani*  Se 
fingulis  rerum  adminiftrationibus  fulcipcrc  , nunc  pro- 
pter longitudine-m  in  angullum  contraxunus  , icd  ea  in 
i pio  quali  ikJo  orationi»  nortrz  de  re  miliuri  habitz 
feorfim  , quantum  pollumus,  repeicmus  . 

38.  Taiis  fi  fit  , de  permancat  , qui  ù regno  nortro 
Imp.  eligitur,  fperamus  cimi  Dei  bomuten  , nollram 
bcncvolcmiam , de  Keipublicx  falutcm  , Se  magnarci., 
a pud  omnes  exirtimationem,  Se  vitz  tranquiliitatcm  in 
Chrirto  Deo  folo  univerfitatis  perenni , Se  lempiterno  Re- 
ge  comparaturum . Itaque  ad  hunc  raodnm  Imperatori* 
forma  dcicriptu,  age  quali  ante  oculos  regni  noitri,  con- 
fpcttumque  ponamus  , Se  hac  fcqucnti  nollra  exho’-u- 
tiooc,  quz  in  militari,  atque  Imperatoria  arte  maximd 
uccellarla  , idonraque  funi»  cxpiiccinus. 

39.  Principio  igitur  ante  omnia  , ò Imperator  , tìhi 
hanc  cohortationcai  , de  prxcepftim  trado , ut  pie  tate  m , 
de  juftitiam  colas,  Se  afliduò  ante  oculos  Deum  haheas  , 
illum  revcrearis,  omnique  corde,  Se  mente  tua  illune, 
diliga*  , Se  lècundum  illum  no»,  de  iiiius  imperata  fa  eia», 
de  ijlius  bencvolentiam  inde  acquira» , ut  ( mi  batter  fané 
vidobor  loqui  ) i ngra ve lcentibus  temporibus , quali  amico 
Deo  omnium  dominatore  fretus , curo  fiducia  illum  de - 
preceris,  de  fpem  ikJutis  in  ilio  ponensamicà  ab  illoquid. 
vis  contenda».  Fidcliflìmus  eli  cnim,  qui  dixit  ; l'vinn- 
tatem  timcntium  curri  faciet , pretti  eorum  endice , & 
fcrpjbie  eoe  . 

40.  Certo  cnim  f:ias,  ablque  divina  benevolenti^^  , 
quanquam  magna  prudentia  clic  videaris,  te , «juod  cu- 
pis,  minirr.é  przftiturum  , ncque  hofics,  qua  invi»  imbel- 
le» , l'uperaturnm  : quia  omnia  divina  providemu  conti- 
nentur  ; de,  quamquam  minutilfioM  iunt,  illius  tamen 
provìdentia  adminillrantur. 

41.  Quemadmodùm  cnim  guhcrnator  navi*,  quanquam 
valdé  pentii*  fit , fi  venti  minili  fivundi  fucrinr,  artem 
lubet  peud  ina  nem , fin  vcntuni  nattus  fuerit , de  artem 
fuam  quoque  adjunxcrit , celeritatem  curlu»  felici  ter  du- 
plicar : fic  Imp.  bonus,  fi  bene vofentiam  Dei  collcgcnt, 
copia*  lùas,  munulque  Imperatorium  cum  vigilantia  , in- 
durtriaque  bene  adminiftrabit  : de  commendatum  libi  c- 
xercitmn  fine  oifenfione  reget , Se  magnitudine  fapicn- 
tiz  fuz  hojlcs  oppugnabit . Dei  enim  providentia  omnia 
partirci  ad  utditatem  docebit,  parum  ad  bonam  exirinn— * 
troducct . Hic  igitur  fide  religioiiu,  in  rebus  agendis  ju- 
11  uj  , quali  funda mento  bono,  de  (labili  jatto , rcliqua  bo- 
na extruet . 

42.  Miti* , ac  fedatus  fias  adverfu*  eo» , qui  te  conva. 
ninni  : efferati  cnim  inores  odiofi  , atque  incoIerabiJcs 
fiunt . 

4).  In  vitir,  vertitufquc  cultu  fimplex  fias.  Se  fruga- 
li! : luxus  enim  necelianus  fumptus  ad  nibilum  exhau- 
rit  . 

44.  Vigilantcr,  dcinluftrid,  non  negligenter  , aut  lo- 
leste  negotia  fulcipe  : diligentia  enim  , de  afliiuitas  res 
afpcras,  de  molcllas  facile  confici;  : qui  autem  in  re  agen- 
da negligcns  eli , ab  ipfa  re  negletti»  crir. 

45.  In  rebus  magni»,  de  ncccflariis  nihil  faci*  s fine  con- 
fillio  : fin  ferii»  confilium  cepcris  , quod  confultum  eli , 
fine  ulla dilatione  , aut  hzfitationc  perfida»,  quemadtno- 
dùm  in  zgritudinibus  medici  faciunt . 

46.  Subjctt»  tuis  te  in  omnibus  zquum  cxhibcas  : 
nihd  ulla  cum  iniqui  tate  , aut  Audio  partium  , quam  pcr- 
fooarum  acccptioncm  vocant , facias^  (ed  fecundum  julli. 
thè  naturam  ex  zquo  , de  bono  oronu  pertrades . 

47.  Ncc 
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47.  Nec  dinotata*  , aut  negliga**  fu  in  vindice udis 
flagittis  à negirgentia,  aut  impiotiate  orti*  , ut  mode* 
Un»  videaris  clic  : ncque  emm  moJclii*  eli,  in  rebus  po- 
itdimi.ro  n eccita  rii*  , i.nprobitati  , uut  ne  qui  ti*  aJiquid 
concedere,  ncque  contri  ad  feveritatii  oficmationem te- 
meraria , tc  indica  caule  fuppijcium  de  aiiquo  fumere; 
iiiud  enim  contemptum,  atque  contumacia  re»  prie , hoc 
autem  judum  odiuro  , tc  frullus  co  dignos  . Perbona 
autem  ics  eli  timor  cum  juftitia  : tc  poli  crimen  pro- 
pofituro  jufta  animadverfio  , quae  non  fuppltciuro  , icdca- 
ftigatioquardam  a iapiencibus  nomiiucur  . 

4$.  in  primis  ad  bcNura  armatus  hoc  cogita  , bel- 
Jum  elle  juflum  , quod  lulceperis  ; ncc  violenta»  , auc 
injuftas  manus  hoftibu*  aitar  a*  , nifi  priore*  illi  propter 
confuctam  iliorum  impieutem  expedicionem  /acientcs 
noilram  ditionem  invadant. 

49.  Nam  , iùm  nos  lem  per  pacem  , tùm  erga  fubje- 
ftos , tùm  erga  externos  propter  Chridum  uniycrfitatis 
Regem  Dcumcompleltamur,  fi  gentes  fui*  ine  lui*  lini- 
bus  contentar  fint,  nullamque  injuriam  inferrc  dudeant , 
tùm  tu  manus  ab  illis  abdii.eas  , neque  ianguiae  intc- 
dino  , auc  externo  terram  polliti*  : .pia:  cium  tu  illis 
exprobraveris , quòd  homimbus  innoccmibus,  tc  nuliam 
injuriam  infercntibu*  marni*  atculerunt  , cadém  iUaipfi, 
li  nihil  adeerlum  regni  noftri  fubjdtos  pa  tranne  , led 
pacati  fucrinr,  cibi  inferenti  bellum  exprobrabunt.  Par 
ed  cnim  nos,  qui  cum  omnibus hominibus,  quantum  in 
notaseli,  pacem  facimus , cum  iis,  qui  tranquilli  effe  vo- 
tane, tc  nuliam  rnjunam  nota*,  nec  tabjdlis  nodris  in- 
fer  re  con  art  tur  ( quia  pacem  czteris  rebus  omnibus  ante- 
ponimi) pacem  conilituere  , tc  à bello  abdincre . 

yo.  Sin  immodedi  hodes , tc  injuriarum  authoret  fue- 
rint,  nodram  populantcs  terram  , tùm  , cùm  juda  de- 
fendendi  caul  i nobis  proponi  tur , tc  injudum  bellum  ab 
ad verfariis  infertitr , confidai  ter  , tc  animose  filici  pebel- 
lum  contra  eos  huiiis  injuditias  authoret  , tc  violentai 
manus  fubje&i*  nodris  afferente*  : bonum  tùm  habe  ani- 
mum  , tc  audicorem  judum  babebis  Dotti , tc  prò  fra- 
tribus  tuis  pericola  lubicns  omninò  fplendidam  vifloriam 
habebis.  Itaque  hoc  dignitatem  tuam  impetaroriaro  pre- 
camttr , ut  diligenter  confìderes  caui'am  belli , tc  ex  ju- 
d is  iniciis  bellum  ntoveto  , tc  contra  nefanos  homines 
acicm  tuam,  teque  armato. 

yr.  Omninò  igitur  in  omnibus  teipfum  fubje&is  tuis 
aneliorcm  demonltrare  contenda*,  tc  fide  in  Dcum,  pie- 
tate,  ac  reliquis  virtutìbus  exiraium  . Nam  adprincipum 
v iroru  m cogitatone*  folet  le  lùbjellonim  multi  nido  ac- 
commodarc  , ut  juxta  vetu*  proverbiuna , non  cervi  Ico- 
nibu*  imperent , lèd  leone*  cervia. 

ya.  Hsctibi,  Impcrator,  paucis  uno  fub  afpellu  regii 
noftri  indiulti  przeepea  conclufimus  , quac  hxc  nodra 
brevitatis  inditutio  fufiùs  diiatari  nonpatitnr , r ap.i.Ta- 
Uicorum . Ex  nupera  cdtttonc  Joannis  Muerfii  Bau-pi  . 

Haud  alitcr  dtfferic  de  codcm  Argumcnto  Ofinandcr, 
tc  qua  lem  effe  conveniat  Imperatorem  , lcqucntt  narra- 
tane demondrat. 

Eitgendum  , inauit , Imperatorem  cenfco  , non  certa 
quadam gente,  familiave  oriundum,  ut  facerdotem,  nec 
ampli*  facultttibut  locupletem  , ut  gymnafiarcham,  led 
caflum,  tempcranrcm,  fobrium,  frugi,  Jaboriolum,  in- 
telligentem,  minime  avarutn,  nec  juniorem  , nec  item 
feniorem  , tc , fi  forté  cornigeri c , filiorum  patron  , di- 
cendi  peritum,  ac  dentato  gloria  iliudrem.  Omnia /apra* 
ditta  extmpla  ex  Magno  Tbeatro  D-  Dnx . 

s.  III. 

Exempla,  & Apophthegmata. 

>•  A Ceftlaus  percontatut  , quid  ducrm  belli  pr*- 
aT\  cipué  exornam  ? Rcfpondit,  adverfu*  hodes 
audacia , tc  in  obiaca  opportuniute  ratio,  & configura. 
{Stob.ferm.fi.) 


а.  Cbabriét  >ltad  frequrneer  dicerc  ioirbat , formidabi- 
Jiorem  elle  ccrvorum  cxercitum  duce  leone  , quàm  Irò. 
Mtm  duce  cervo.  Senticns,  toram  belli  fortunato  pendere  4 
virtute,  tc  prudentta  duci».  {Tlnt.in  apopb  ) 

3.  Tramanti  ni  cùm  à Scipione  in  fùgara  effent  ver  i, 
k leniortbus  caltigati , quia,  quos' totie*  fugafient,  fuge- 
renc  , queudam  c junioribu*  dixtffe  ferunt  , pecora  qui. 
dem  ciumnum  eadem  lune,  led  mutatused  paltor.  {Tlae. 
in  aptpb.  ) 

4.  C.  Fabricius  , cùm  audifièt  Romano*  ì PyrThodevi- 
ftos,  ad  Labienum  verdi*  , Pyrrhus,  inquit , non  Epi- 
rotz  vicerunc  Romano*.  Senciens unius  duci*  ingenio  vi- 
^loriam  accepram  ferri  «portere  , non  virtuti  milittun. 
Hoc  palio  Romani  nomini*  ignominiam  elevavit  , qui, 
cùm  Épirotis  eflent  virtute  lupcriorcs,  hoc  Iota  crant  in- 
feriore* , quòd  non  haberent  ducem  Pyrrho  limi’era  . 

( Tlnt.in  Ppm. apopb.) 

5.  Julius  Cajar  iturus  in  Afranium , fé  ire  dixit  inexer- 
cituin  fine  duce  ; in  Pompe jum  vero,  ad  ducem  fine  exer* 
citu.  {BrufLt.c.il.) 

б.  /iiquè  fon  iter,  atque  animose  Laurentius  ArmeiJa 
iufic,cùm  Mahumetatiis  navali  prarlio  deccrtabac,  eaqjqua 
vchebatur  navi*  in  lupremum  vklebaturdUcrinsen  addii- 
fta:  monitus  ergo,  ut  fatati  fu*  profpiceret,  quali  mi- 
nabundus  ilUus  conlìlii  auAoribus  , Non  , ait  , mibi  de- 
corura  id  periculum  evitare  , & commilitone*  in  eodem 
conftitutos  dclercre  , non  mortela  , lèi  infaraiam  extime- 
lco.  ( Ex  ofor.l.^.Hifl ) 

7.  Taufanias  PJiflona&ia  filius  percontanti,  quo  pa- 
lio poffcQt  dcbeIJari  Thrace*  ? Si  , inquit  , qui  vir  o- 
ptimus  eli  , cum  belli  Ducem  elegerimus  . Admonens 
plurimum  ad  villoriam  momenti  effe  in  Imperatore  Qucm- 
admodùm  in  ornili  negotio  magni  refèrt  qualcs  fint,qui- 
bus  gerendz  rei  creditur  aulloritas  . ( Tini . ) 

8.  Scrtorius , cùm  Pompeii  milite*  varie  dilpcrfos  fu- 
perafièt,  multi*  occifis  , audifi'ctquc  ad  ventare  Metellum 
lenem  cum  aliis  copii*,  dircrnit  przlium  , revocati fqut-. 
lui*,  dixit  : Ego  puerum  bunc , nifi  fupcrvcnifset  anus  ih 
h , ycr  ben  bus  cafiigatum  domum  rcmiftfscm  unde  li- 
quet,  quantutn  Duce*  iène*  experientia  rcrum  cdoUiju— 
nioribn* , tc  rerum  imperiti*  fine  ameponendi . ( P lut.  im 
Seri  or.  vit.) 

9*  Dcrnadcs , vita  defunUo  Alexandro  , dixit  fe  vide- 
re  cxercitum  Maccdonum  principe  orbatimi  , Cyclopt 
fimiiem;  fentiens  turbam  militum,nifi  adfit  Dux  corda- 
tus,  ac  vigilans  ,nullicffe  ufui;  quemadmodùm  Polyphc- 
mus  adempto  ocuio  fruflta  vaftum  corpus  , ac  vires  ha- 
bebat  immane*.  {Erafm.lib.6.apopb.ex  Plut.  ) 

10.  Brafìdas  egreflus  ad  bellum,  bone  inmodumftri- 
pfic  Ephoris  : Quicquid  malorum  erit  in  bello  , aut  prò - 
fligabo , OMK  moriar  , tellatus  animum  fortiflìmo  Duct^ 
dignum . Nam  eventus  hominis  non  in  manu  . ( Erafm-. 
in  apopb.) 


T E M cA  CLXXXV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Capitano  Codardo 


Hiafmc'volc . 

5.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SI  rende  indegno  di  fopravivere  alla  gloria  quel  Ca- 
pitano, che  teme  di  morire  in  battaglia. 

Non  fia  mai  più  perroeflo  di  rimirare  il  luo  Prencip# 

a quei 
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a quel  Capitano  , che  impaurito  fuggì  dalla  villa  del 
fuo  nemico. 

All’animo  di  un  generalo  Capitano  fervono  di  fo- 
mento al  grido , e le  flraggi  , c le  morti. 

Solo  per  i fcaglioni  de*  pericoli  fi  fate  all*  immorta- 
lità , di  quelli  fono  unico  premio  le  corone  , e. le  pal- 


li volto  del  Capitano  à un  fpecchio , di  dove  riflet- 
tono all*  animo  de*  ibidati  le  imagini  de*  Tuoi  lenti- 
menti. 

Nel  di  lui  timore  tinge  la  morte  de*  ioldati  i Tuoi 
pallori. 

Perdono  al  languire  del  Capo  tutte  le  altre  membra 
il  ler  vigore  . 

Mal  può  animare  altri  nella  battaglia , chi  prima  d* 
ogni  altro  fi  moftra  eflangue  nel  battagliare. 

Nella  battaglia  più  intimorite  l'animo  di  mille  foldati 
un  Capitano , che  fi  dia  alla  fuga , di  quello  facciano  le 
truppe  , e le  intiere  falangi  de*  nimici . 

I foldati  valorofi  s’invili  feoao  , le  fon  guidati  da  un_ 
timido  Capitano . 

E imponibile  con  nota  reduplicativa , che  un  eflcrcrto  , 
benché  numeralo,  lotto  di  un  Capitano  effeminato,  e^ ti- 
mido pofla  mai  riportare  vittoria . 

La  codardia  d’ un  Capitano  avililce  il  valore  d’un  poten- 
ti forno  efl’crcito . 

Chi  non  hà  cuore  da  ben  •ondurrel’Imprefé>non  deve 
haverc  animo  di  governare  i foldati . 

Chi  non  hi  fpiriti , che  vili  , non  deve  farfi  capo  di 
gcncrofe  imprclc. 

-E  jbttopoflo  ad  ogni  terrore,  ancorché  pannico  , chi 
di  volontà  ri.Toluta  non  s’auventa  a tutti  gl*  incontri,  e 
li  perde  nelle  lue  proprie  fperanae  , chi  ne’  Tuoi  raedefi- 
mi  deflderii  incontra  viltà . 

Sono  vittòrie  del  più  forte  i timori  di  chi  no»  hà  abi- 
lità per  cimentarli . 

Più  che  il  taglio  d*ogni  ben  attemprata  fpada  fà  col- 
po negl’ animi  combattuti  la  Viltà  di  chi  loro  commanda. 

Chi  guerreggia  con  il  timore  nelle  (quadre  mimiche , 
gode  la  protetuone  d’  un*  aleuto  , che  con  ardor  corag- 
gioib  portandoli  frà  quelle  , là  cader  dalle  loro  mani  la 
Ipada . 

Con  ragione  s*  aferive  al  valore  de*  Capitani  un*  im- 
prefa,  perche  la  perdita  de  i loro  cuori  nelle  battaglie  £ 
la  fconhtta  degl*  elferciti  più  vigorofi. 

Perdono  l’ardire  gl*  ifteffi  Leoni  guidati  da  un  Coni- 
glio , ed  i colpi  delle  loro  code , che  lono  flagelli  al  timo- 
re , divengono  (limoli  alla  paura . 

Chi  vuol  vincere , non  bi fogna  temere  . 

II  poco  cuore  di  chi  commanda  trattiene  il  corfo  da_ 
tutte  le  più  lodevoli  imprefe. 

S.  IL 

ESSEMPI  HISTORICI. 

H Avendo  intefo  Mcfs andrò  , che  quaranta  mila  folda- 
ti s*  erano  fortificati  in  un*afpro  monte,  ma  che  il 
Capitano  era  codardo,  s*afocurò  della  vittoria  ; peni  an- 
dò , che  la  fua  dapocagine  li  dovefse  aprir  la  porta. 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 
S.  I. 

EXEMPLA  HISTORICA. 


in  litro  fluvio  cuftodicbint  fulcro  , IcrvalTcnt , .Suro  rull- 
ici de  Duri!  caercitu . ( Herod ■ l +) 

».  Xerxct  Perfinire»  Re*  remiti»  myriadibu»  Grzciam 
infclbns,  ter  ì Grsecis  turpiffimè  viftu»  eli:  lpic  mcru , 
ne  in  Europa  capereiur  , precipiti  fuga  per  Hellclpon- 
curo  in  Aliara  contendi!.  ( Plaf.  ÌH  Tbentijlocle ) 

Vittus  ab  Ulexandro  ad  Illuni  re*  Pcrfaruro  Da- 


riui , cinti  propter  cadavera  carioriim  haud  facile  currutn 
flettere,  de  pervadere  vaierei,  amidi»  CXXM.  Iiominum, 
curru,  armifque  relitti»,  esilaro,  ut  fcrunt , recéns  eni- 
*am  conlccndcns  efludit  in  fugam  . (Tini-  in  Ulcx.  ) 

. -perfeo  regi  Muccdommi , cùm  eum  1-  Pnuliij  Adreii- 
lius  pcrtèqueretur,  tantus  inopinato  hofliuro  ingrcflii  terror 
injettu» eu , ut,  velutfibi  minili conflare carpillèt  , pecu- 
niam  in  Mare  mergi  jnfferit , ne  perirei  , clalferoque  in- 
cendio abfumi , ne  ab  hofU  incendcretur.  ( Sab.  L S.  £*.' 

5 5 Tigranes  Armeniu»  , potentiffimus  Afoe  re*  , con- 
ira Lucullum  Romanum , quem  ob  tnilitum  paucitatem 
eumeni  pierai , pugnjns,  etll  militum  multitudme  longc 
prillarci,  attarocn  lurpiter  fugam  adornavit  , diadema 
abjccit , ne  agnitus  venirci  in  hoftium  manus . ( Dl<m  Tri- 
enni , & Xiphilin.  in  Tompe jo . ) 

6.  C.  Julius  Cnfar  Pharnacem  Ponti  regem  primo  fuo 
adventu  fudit  , de  incredibili  celeritate  eaftra  bollium 
cepit;  qui  contigit , ut  hollibus  primo  congrelfu  fugati» 
eaciamarit.  Hi  funi , ?»i  te  magnum  fccerunt  Pompei, 
de  ad  fenatum  hi»  verbi»  vittoria! celeritacem  figuificavit: 
Veni , Vidi , Vici . ( Sab.  L 7-  Enne  ad.  6.) 

n.  Magneutius  ad  Mmfam  Pannonue  viflus  a Condan- 
no imp  ubi  fuo*  in  fugarei  atto»  concidi  vidit  purpur» 
abietta  de  ipfe  fugam  inivit , equo  fuo  infignibu»  regna 
ornato ’dimifTo,  ut,  qui  in  illum  incidiflènl , regem  m- 
terfeftum  credente»,  enram  fuiquzreodi  oremteient;  ac, 
quanta  maaima  cekriutc  potuit , in  Italiani  le  recepii , de 
Ticinum  inivit . ( Sigon.  I.  j.  Imp-  occid.  ) 

8 Ladislaus  Ungarise,  & Boemi*  re*  . audito  lur- 
carum  ad  Albam  Graecara  oppuguandam  adventu , ulque 
adeò  conftcrnatu»  eli  , ut  , fimulau  vertanone , Buda, 
eerclfu»  Viennam  continuò  fe  receperit  : Budinam  quo, 
que  arccm  omni  prafidio  deftitutam  reliquit  qu*  diebua 
circiter  triginu  ctiam  hofli  patuic . ( Bonfin . /.  2.  Veneti 

hifl.  ) 

tema  clxxxvi. 

apparato  italiano. 

Capo  fupremo  in  qualunque  Ordine 

‘Sectjfario . 

s.  I. 

diffinitione. 

X /'"XUì  ** intende  per  capo  quello , ch’é  il  primo, 
' c jupcriorc  in  alcun  ordina, dignità,  ò ufo- 


D 

ttiaalqqp 


^trius  re*  Perfarum  , cùm  Scythis  bellum  in- 
tuiiflet , tandem  turpi  fuga  Cibi  confulcre  eoa- 
quòd.nifi  Jqpcs,  qui  pontum  e* navibu»  fattum 


a.  STU-  Superiore 


§.  IL 

DI  DIVERSI. 


DETTI 

IN  un’eflercito  non  deve  eflere  , fe  non  un  capo  , al 
quale  tutù  gl’  altri  ubbidivano . , 

Le  moltitudini  de  Governatori  in  eflb  foghono  f|*fle, 
volte  elfer  cagione  d’ diremo  danno,  e di  grandi  Olmo 

tuonilo,  e d*  inelperta  ruma.  

Dove  i moltitudine  di  Cervelli,  ivi  è femp»  vane* 

à opi- 


Tema  CLXXXVI.  Cupo. 

d’opinioni,  onde  ben  difle  colui,  ubi  muli  nudo , ibi  con* 
fnfio . 

Scrive  Arinotele  , che  é eofa  neceflaria  , e naturale  per 
Ja  confervationc  delle  compagnie  degl’  huomini  trovarli 
fri  loro  chi  comandi . 

Non  è cola  più  pericolofa  per  qualfivoglia  potenta- 
to, che  la  contefa  della  precedenza  di  più  capitani,  òil 
mandare  ad  un’ impref*  i tuoi  foldati  lenza  capo. 

L’importanza  della  guerra  c haver  un  capo  folo,  che 
fappia  commandare. 

La  qual  cola  dimoierà  appunto  l’ inutilità 'd*  una  molti- 
tudine lenza  Capo . 

in  qualfivoglia  ordine  d neccfTario  unfuperiorc,  come 
al  corpo  il  capo,  altrimente  iarebbe  non  ordine,  mà  un 
Caos,  però  per  mantenimento  della  religione  d più  che 
neceflàrio  il  Prelato. 

E ben  governata  quella  Republica  , la  quale  hà  un  ca- 
po  luperiore  alti  altri;  perche  vediamo  , che  nella  guer- 
ra vi  d il  Capitano  capo  di  tutte  le  (quadre;  nel  mare  un 
Nocchiero  , che  coramanda  à tutti  gl*  altri  ; nel  mona- 
fiero  un  Prelato,  à cui  tutti  obedileono;  nella  Republi- 
ca Chriftiana  un  capo  luperiore  agl’  altri , la  cui  auto- 
rità è luprema . 

Caglia  la  plebe,  quando  le  mancano  i Capi . Inibii  an- 
far  am  plebcm  Trincipibus  amotis , Tacito  negl’ Annali* 

iib.  a. 
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§.  II. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

X.  pEnsò  il  ùvio  Re  Licurgo , non  elTerbene,  che 
più  d’uno  commandi  in  un  efèrcito. 
a.  Gr^tenùfi  non  ha  vendo  quefia  legge,  fecero  in 
molti  eferciti  due  , e più  capitani  con  uguale  poilefià , 
c lcmpre  perderono  , quando  poi  imparato  hebbero  à 
loro  Ipele,  fecero  un  folo,  e rimalero  per  lo  più  vin- 
citori . 

$ 1 Romani  fimilmentc , per  haver  due  Confoli  ne’cafi 
dubiofi , de  di  pericolo,  furono  sforzati  di  creare  il  dittatore  . 

q Era  la  plebe  Romana  per  l’accidente  di  Virginia  ridotta 
armata  nel  monte  (acro  : Mandò  il  fenato  iuoi  Amba  lei  ado- 
ri  à dimandare,  con  quale  autorità  erta  haveva  abbandona- 
ci i Capitani  , d ridotafi  nel  monte.  Era  tanto  Rimata 
l’autorità  del  fenato,  che  nonhavcndola  Plebe  tri  le  Ca- 
po, niuno  ardiva  rifpondere,  benché  à le  non  manca 
materia  in  rifpofia  loro.  La  qual  cola  dimofira  appunto  l’inu- 
tilità d’un  a moltitudine  lenza  Capo. 

y Li  Samaritani  in  tutto  il  tempo  , che  Reitero  lenza 
Sacerdote  , cPafiorc,  erano  lacerati,  e perfeguitati  dalli 
Leoni:  màdoppo,  che  venne  à loro  il  laccrdote  di  Dio , de 
gli  inlegno  la  legge , e culto  divino , cefsò  quel  flagello  . 


Il  Precetto  Tarquiniano  d’abbattere  le  cime  de’ Papa- 
veri, che  d tutto  tirannico,  dove  i Grandi  fanno  vive- 
re in  pace,  fervono  onoratamente  alla  Patria  , ealPren. 
cipe,  è tutto  giuRo  ali*  hora,  che  iollevati  dai  vento  del 
1 ambitione  machinano  cofe  nove  , e danno  fomento  al- 
1‘  indolenze  del  volgo  Bilògna  però  auvertire  , che  non 
vi  fia  congiura  di  molti  grandi  infieme;  perche  all’ hora 
non  d falutare,  mà  pernicioiò  il  colpo  di  levare  i Capi  al 
la  Plebe  : come  à grave  danno  della  Spagna  provò  il  Du- 
ca  d*  Al  va  in  Fiandra,  de  à propria  ruina  elperimentò 
Arrigo  Terzo  Re  di  Francia  . Quello  con  la  morte  de 
Conti  d’Agamonte,  ed’ Orno,  non  che  quietate , fufei- 
tò  le  ribellioni  di  Fiandra  ; perche  recavano  in  vita 
molti  grandi  della  medefima  Congiura , che  mandarono 
lottofopra  quelle  Provincie  : E queRo  con  la  morte  del 
Duca  di  Ghila  , non  che  Rabilifie,  precipitò  la  propria 
fortuna , e riputatone  : perche  non  fiebbe  riguardo  , che 
refluivano  in  vita  doppo  di  lui  molti  Principi  Iuoi  pa- 
renti, c Partiggiani  imbevuti  delle  medefìme  malfime, 
e capaci  d’ intraprendere  la  medefima  riflolutione  di  far- 
fi  capi  del  popolo.  In  cafo  tale  il  vero  configlio  per  ab- 
battergli  d quello  di  procurare  di  dividerli  , e d’ acqui- 
Rarli  à parte  , perche  in  quefla  gtiifa  per  la  emulato- 
ne,  che  prendono  à nodrire  frà  di  loro,  fi  (cordano del 
principale  intento  del  travagliare  il  Prencipc,  e lo  Sta- 
to; ò le  pure  vengono  à qualche  risoluzione , vi  trova- 
no di  gagliardi  intoppi  , e fovente  ancora  la  propria 
ruina,  come  fi  d veduto  più  volte  in  Francia  nelle  ul- 
time turbolenze , dove  non  i fupplicii , mà  la  divifione  mef- 
fa  trà  i Capi  de’lòlJevati  hà  dato  la  fàlute  al  Regno, 
c lublimata  la  Corona  ai  più  alto  pollo  delia  riputato- 
ne . ( Ccr.  Brnf.  ) 

Non  d la  medefima  colà  lo  Rar  fenza  fignore  , e lo 
Rare  in  libertà , perche  il  fecondo  d un  Rato  buono , go- 
vernato dalle  leggi;  & il  primo  incerto,  ediSoluto.  (Po- 
to/. fop.  Cor.  T ac.  a.  jin.  *Afor.  21.  ) 


s.  11. 

DETTI  POETICI- 

VAcilla  il  corpo  fenza  capo;  e guida 

Del  corpo  dii  capo,  eàlui  cuRodia  fida. 


7V 

*•  Corpo  non  v*d  , che  fenza  capo  viva . 

Conc.  mor.  ver/. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

. §.  I. 

D E F I N I T I O. 

PEr  caput  intelligitur  priinus  lùperior  in  aliquo  or- 
dine, dignitare,  officio. 

s.  il. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

1.  T T Bi  non  eR  gubernator , populus  corruet,  fai* 
I J vus  autem , ubi  multa  conhlia . ( Prop.  ti.) 

§.  III. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

1.  /"\Uòd  neroo  regeree  , pavenics  ; (Toc.  Iib.  » 

V*/  Hlft. 

1.  Sine  reflore  prxccps  , pavidus  , vecori  ; ( T u.  Iib. 
4-  "‘fi-  ) 

TEMA  CLXXXVll. 
APPARATO  ITALIANO. 
Capo  di  Configlio  incofa  ftraordinaria 
7 (ricalo fo . 

S-  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QUanto  lia  cofa  pericolola  farli  Capo  di  configlio  in 
cola  nova  , e importante  , laici»  il  giudicio  à chi 
sà  (incorrere,  de  far  riflclfione  lopra  l’iRorie. 

Bifogna  prima  confiderare  in  oltre,  quanto  fia  difficile  il 
trattarla  , quanto  fia  malagevole  il  condurla  à fine , e con- 
dotta mantenerla . 

Per  ficura  la  cofa  che  fia  dalle  congiunture,  dalle cir* 

colla  n- 
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coflanxe , che  vi  fi  trovano,  è nccelfario confiderai*  , che 
le  cole  mondane  hanno  fini  occulti,  c folo  evidenti,  à 
chi  hi  un* infinita  prclcienza. 

Ponno  accadere  accidenti  tali  da  far  perdere  la  l'cherma 
à più  raffinati  Politici. 

Ponno  pullulare  certe  oppofitioni  da  {regolare  ogni  più 
regolata  Prudenza. 

Onde  non  riufcendoinconformitidel  perfuafo,  e del  con- 
figliato e forfi  con  danno  del  tuo  Prencipe , della  tua 
Republica  , eccoti  fettopofto  alla  indignatione  del  parti- 
colare, ò loggetto  allo  (degno  della  Republica,  ed  in  un 
laberinto  da  non  fottrarfi  ienza  confiderabile  pericolo . 

E cola  certifiima , che  quelli,  che  configliano  una  Re- 
publica , ò quelli,  che  configliano  un  Prencipe  , fono  po- 
lii tri  quelle  angullie,  che  le  non  configliano  quelle  co- 
fc , che  pajono  i loro  utili , ò per  la  Citti  , ò per  il  Pren- 
cipe , lenza  dubbio  mancano  all* ufficio  Aio.  Se  le  confi- 
ggano, dii  entrano  nel  pericolo  dello  vita,  eflendo  tutti 
gPhuomini,  comcdilfi  , cicchi  per  giudicarci  buoni,  c cat- 
tivi configli  dal  fine. 

il  rimedio  per  fuggire  quelli  finiftri  incontri  é lo  pi- 
gliar le  colè  moderatamente,  e non  ne  prendere  alcuna 
per  lua  imprela , e dire  1*  opinione  lua  lenza  paflionc* , e 
lenza  paffione  con  moddlia  difenderla,  in  modo  che,  fe 
il  Prencipe,  ò la  Città  la  fegue,  la  fegui  volontario,  e 
non  paj.i , che  yenghi  tirato  dalla  tua  importuniti . 

Quando  facci  in  tal  modo,  non  è ragionevole,  che  al- 
cuno fi  dolghi,  non  eficndo  leguito  contra  la  voglia  di 
molti. 

Por  ta^  pericolo,  dove  molti  hanno  contradetto,  i quali 
poi  nell* infelice  fine  concorrono  i rovinarti. 

11  a.  che  fi  configli  una  cola  modella  mente , e fi  per  la 
contradittione  il  configlio  non  fia  prefo , e per  il  confi- 
glio di  altrui  ne  feguici  qualche  ruina  , ne  rilulta  i te 
grandillìma  gloria. 

Benché  la  gloria,  ches’acquifta  de  mali,  che  habbia 
ricevuto  Ja  tua  Otti , ò il  tuo  Prencipe , non  fi  polfa 
godere , nondimeno  è da  tenerfene  qualche  conto  • 

Altro  configlio  non  credo  fi  pofl'a  dare  i gl’huominiin 
quella  parte  , perche  configliandoli  al  fiJcntio,  c che  non 
diccflero  l’opinione  loro,  farebbe  cola  inutile  alla  Rcpubli- 
ca,  ò à loro  Prcncipij  c forfi  incontrar  ebbero  il  mede- 
mo  pericolo . 

Gli  potrebbe  accadere,  come  all*  amico  di  Per  fico  Ré  de* 
Macedoni  , che  rotto  da  Paufania  , eoo  alcuni  liioi  ri- 
trovandofi  fuggitivo,  quello  cominciò  i dirli  molti  fuoi 
errori  fatti,  che  cauforono  tal  ruina,  del  che  adirato  1* 
ucciie,  dicendoli,  così  tardi  hai  indugiato  ì dare  au  ver* 
timenti?  c portò  Ja  pena  del  filentio. 

§.  II. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

J-  T fiunofò  Batti  eflortò  Saltati  Sellai  di  fari’ 
LJ  imprela  de’  confini  della  Perfia  contro  al  So- 
ft , onde  benché  havcfic  deliberato  l’accjuifto  della  Soria 
e d’Egitto,  nulladimeno  voltoli  verfo  il  Perfa  , màritro^ 
*ò  incontri  tali,  che  vi  perle  la  maggior  parte  della^ 

fente,  onde  irato  con  i’amtore,  li  fece  patire  la  pena 
ella  vita  per  l’accennato  configlio.  N. 

a.  Si  fecero  Capi  alcuni  Cittadini  Romani  che  fi 
facefie  in  Roma  il  Confido  Plebeo:  Occorfe,  cheilpri. 
mo,  che  ufcl  fuori  con l’eflcrcito , fu  rotto  ; onde  1 quel- 
li eonfiglieri  farebbe  accaduto  fenu  dubbio  qualchedao- 
so , fe  la  parte  loro  validamente  non  gli  bavette  difefi.  N. 
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TEMA  CLXXWIU. 

APPARATO  ITALIANO. 

Careftia 
Commijtralilt . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I T A careflia  è un*  penuria  delle  cofe  fpctunti 
I s ■!  vitto. 

2.  SI7^  Penuria,  fcarfez za,  privatione. 

ì-  ETIT.  Grande,  commilerabile,  fatale,  amara,  do- 
lorofa,  letale. 

s.  II. 

DETTI  DI  DI  VER  S I. 

A careftia  d quell’Etica  febre,  che  confuma  a po- 
co à poco  i corpi  degl*aftamati  viventi . 
hi  non  hi  efperimenuto  quella,  non  si,  che  voglia 
dire  cmdelilfima  fame . 

Lo  provò  la  mifera  Gierulalemmc  infelice  oggetto  del- 
la grand’ira  di  Dio  , quando  per  dia  le  madri  furono  fot - 
zatc  i devorarc  i propri  figli . 

Ivi , dove  regna , poco  vagliono  i fcrigni  degl’a vari  for- 
didi,  e le  ricchezze  de* Midi. 

I più  vili  auvanzi , che  in  altro  tempo  lono  reliquie_. 
della  commeftione  de* Bruti,  fono  all’ bora  faporito  ali- 
mento de’mileri  mortali. 

Guai  i chi  tocca  efpcrimentare  così  fiero  flagello  della 
divina  mano . 

Mentre  non  fi  riferifee  lacofa  al  miracolo,  non  fi  tro- 
verà mai,  che  cariftia  alcuna  fia  proceduta  da  cagioni 
naturali  , non  leggendo  fi  > che  il  raccolto  fia  per  tem- 
po alcuno  ftato  tanto  poco  , che  non  habbia  battito  à 
nutrire  il  popolo,  fe  non  con  abbondanza  , almeno  per 
quanto  ballava  alia  neceffità;  ond’ io  hò  letto,  & lenti- 
to  dire  da  perlòne  molto  clperte  , che  il  mal  governo, 
e le  tratte  fono  le  potilfime,  & principali  cagioni  delle 
careftie  , e chi  arriva  à dare  in  avidi  del  guadagno,  pa- 
tirà bene  IpelTo  di  Umili  penurie  , Se  per  non  adular 
punto , io  in  quanto  à tne , credo  i coloro , che  dicono 
le  careftie  d’Italia  da  50.  anni  in  qui,  non  eficrficagKp» 
nate  d* altro,  che  dall’incettc,  che  hanno  cominciato  , 
à lar  delle  cofe  pertinenti  al  vivere,  nel  qual  traffico  fo- 
no molto  ben  imitati  da  i più  de  loro  miniftri  , i quali 
riefeono  gran  trafficanti  in  materia  di  vendere,  & di  com- 
prare , gloriandoli  di  effirr  tenuti  più  torto  valenti  neh. 

1*  arte  della  mercantia  , che  nella  profeffione  de*  loro  d- 
lercitii . 

La  careftia  è , non  folo  quando  mancano  le  vettova- 
glie da  vivere,  mi  quando  il  prezzo  ò troppo  eccdfivo, 
non  ottante , che  de  viveri  ve  nc  fieno . Mi  d l'empre^ 
più  tolerabilc  quella  careftia  , che  hi  bilogno  di  molti 
danari,  pur  che  polla  eia  faine  ha  ver  robba  co’iiioi  quat- 
trini: Onde  per  confolation  del  popolo  debbono  i Ma- 
giftrati  premere  affai , che  tanto  il  nicciolo,  quanto  il  gran- 
de , fia  fèrvito  col  mezo  del  fuo  canajo,  parendo  ad  al- 
cuni durilfima  cofa  , che  il  luo  argento  non  debba  corre- 
re, come  quello  dWaltro,  nella  compra  dicofccfpofte 
i venderli  publicamente. 

Nel  tempo  di  careftia  hi  giovato  afiài  ferrar  l’ofte- 
rie,  dove  fi  vi  i mangiare  per  delitk,  non  perneceffi- 
ta  : però  in  quel  tempo  ftarebbe  bene  prohibir  l’ andar 
all’ olle  rie  a ciafcuno,  che  hi  cala,  e permetterlo  folo  a 
viandanti,  Se  a foreflieri:  prohibire  il  far  banchetti  , è 

cole 
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co  fa  ottima,  in  quell’ occafione , e prohibir  le  ciambelle  , i 
pafticci,  e l’amido. 

V Fame. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I.  Aritas  annona:  eli  defe&us  rerum  ad  vi£lum_ 
V-/  pcrtinentiuro  . Efl  com  m uni s\ 

».  ST7q.  Annon*  diminutio,  privatio. 

3 • EVIT.  Magna,  commilerabili»,  fatalis,  amara—.  , 
dolorala  , lcthali». 

D O C T R I N A: 

De  fterilitate  annua.  Dial.  LV1I. 

Francifci  Tetrarchìe. 

D.  O Teriliute  premor  annua  . R.  Jam  tibi  fertili- 
*3  “*  grat*  cr»t,  optìmé  res  omnis  contrarii  col- 
lattone  cognofcitur  . D.  Fefcllit  ager  racam  l'pem  . R. 
Non  te  ager  fallit  : fed  improbità»,  cupidità  fque  animi/ 
eunéla  vobis  ad  nutum  fuccelTura  promictitis  infoiente», 
veftro  digni  judicio,  quibus  ipfa  rerum  pareat  natura  , 
qu*  fi  fuum  jus  ièrvare  aufa  profundam  Temei  avariti* 
vcftr* , pr*ruptamquc  voraginem  , cui  nihil  eft  fati»  , 
inexpietam  Jiqucrit , infolcns  vobis,  A avara,  atque  in- 
juriola  videbitur.  Non  fune  h*c  autem  juft*  , nec  mo- 
dellar fpes , led  immodici  figmenta  defiderii , ea  quidem 
fingicis  eventura,  qua  cupitis,  fi  quid  decft  , damnum 
«totur,  tnus  ager  Juum  morem  tenuit , Se  tu  tuum  te- 
ne*.  Terra  ctenim  ubertas  , & llerilitas  alterna  , fed 
cupidità»  veftra  perpetua  eft.  Vo$  iniquiffimi  omnium  . 
interprete»,  cìim  illam  gratd , ac  fobrié , hanc  patienter, 
ac  fortiter  ferre  debutiti»,  illam  contemnitis,  hanc  de- 
flens.  llla  tumidos  facit , h*c  quarulos.  D.  Ager  rae- 
liora  pollicitu»  me  fefcllit.  R.  Terrai»  bobus,  acraftris, 
calura  voti»,  ac  prccibus  fatigatis.  Ventorum  fpiritus, 
opportuni tas  imbrium , germinum  decor , agri  fpccie»,  pul- 
vi*  hybernus  , lutum  vcrnum,  filivi  foles,  maturità»  au- 
tumnalis,  omnium  cupido»  in  fpcmtrahuntj  ut  arentem 
«uppam  fiamma  omnis  inccndit,  ut  inanem  pulvercm-, 
natus  omnis  impellit,  fic  avarura  aniraum  lue  rum  om- 
ne  fufpendit  , atque  erigit,  omnilque  non  rei  modò  , 
fed  vel  tennis  fpei  ja&ura  confundit , acdejicit.  Scd  frf- 
naté  mil'cri  motus  inconditos,  infinitamconcupilcentiam 
coercete  , Se  fpem  credulam  mille  tandem  deiufam  fuc- 
ceflibus  caftigate  j quid  hoc  coelum  , tcrramque  refpici. 
tu?  Non  aliunde  fertilità»,  quàro  à Deo,  eft.  Iilum_^ 
morta  Ics  agere  finite,  Se  videte,  quod  agitur,  Se  lauda- 
te, finite  opificcm  operari , Se  unius  artificii  perito  hu- 
mini  exhibendam  non  negetis  Deo.  Pudeat  terrea  vaf- 
cula  caleftem  figuJum  arguere,  fed  in  omnibus  illi  vo- 
ce atque  animo  gratias  agite,  qui neceffi  tarara  confeiu» 
Ttftrarum,  neque  cupidi tatum  pelcius,  illis  iuccurrit,  his 
occ^rnt*  Utrobique  milericors,  utrobique  terribili!  in-, 
confila  t fuper  filtes  hominum , ut  de  ilio  fcriptom  eft  : 
Sperate  jam  tandem  , non  in  agri»  veftris  , led  in  Do- 
mino , & facile  bonitatem , & inbabitate  terram  , & 
PJJctmini  tn  divitiis  e)ut,  Ade&amini  in  Domino  , 
dabtt  vobis  petit iones  cordis  veftri , qua:,  ubi  esperiti»  in 
LJommo  dclcftari,  avara  elTe  non  poterunt.  J \evelatL^ 
Pomino  viam  veflram  , & fperate  in  co,  &■  ipfe  faciet, 
iettate  fkper  Domino  curam  vcRram  , & ipfe  yos  enti - 
•Apparato  dell' Eloq.  Tom.  I 
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tri  et  % qui  coeletti  menu  editi  nonniii  terram  cogitatili 
tcrramque  diligiti!?  Nolite  hai  facrai  rocca,  ut  lòletii 
fpemere.  Nolite  aura»,  pluviafque,  & tempeftatei  ìdol 
ncar,  aucupari,  aut  precari.  Nolite  in  terra  fpem  habe-‘ 
re,  fed  in  ilio,  quinterie  terram , & facit  carni  reme- 
re , qui  de  faxo  durilumo  fontes  liquandos  elici c , qui  te 
denique  ab  agro  tuo  falli  paffiis  eft , ut  in  ilio  fpem  pone- 
res , qui  non  Olili.  D.  Multum  folita  de  copia  demptum 
eli.  R.  Id  modò  fubducitur,  quod  plus  *quo  vcl  dede- 
runt  anni  precedente!,  vel  fcquentei  dabunt,  modelli* 
quantuluncumque  fat  eft.  Avaritia  lucro  crefcit  eòque- 
nt  pauperior,  quò  pluihabct.  Magna  ritiorum  genitria, 
magna  nutria,  atque  horutria  eft  copia.  Patere,  malia 
tuis  demi  aliquidi  quò  minus  copia,  minus  crit  infolen- 
tiar,  minufque libidini».  Atque,  quòd  h*c  tui  ruris  iniu- 
na  apud  multos  beneficium,  ac  largita»  haberetur,  tnque 
ipfe,  fi  afiuevilTes  inopi*,  uberutem  hanc,  Se  copiarne 
judicares , in  judicio  rerum  femper  confuetudo  pr*judi« 
C#t  * r • Nwk  quid  mirum,  n tempe- 

rata falbdiunt,  qui  fupervacuis  afluevere,  qua  nulla  ma- 
jor  procella  modelli*  eH?  D.  Sterilius  urget  infoliu^. 
R.  S*pé  quidem  fortiores  viro»  plaga  fcrt  ftcrilis  , for- 
tilior  molhores,  neque  fert  modò,  ièd  facit,  atque  alibi 
natos  durat,  aut  moilit.  Sic  moliivit  Gallos  primùra-, 
poli  Romanos  Afta , Alexandrum  Babylon , Hannibalem 
L.apua,  contra  verò  Romanaro  indolem  duravit,  Se  co- 
tis  in  morem  acuit  illa  arens,  Se  fcopulofa  parsLigurumj 
J eijucm  copia  moliebat,  dolci  inopia.^  Sobrietatem  te  do 
ceat  ager  tuus,  éc,  quod  libri  uberei  ncqui  vere  , gleba 
faciant  aridul*.  Nemo  defpicicndus  eft  magifter  diicipli. 
n*  utili».  Difce  bené  vivere,  difee,  vel  fenex,  difcc-» 
vel  volcns.  Difce  denique,  vel  indignans. 

TEMA  CLXXX  IX. 

APPARATO  ITALIANO 

Carità,  ò Elcmofìna 

Lodevole. 

S.  I. 

diffinitione. 

I-  T A cariti  qui  fi  pigio  pcr  1U1  beneficio  , col 
di  Dio  ,U>  ' " tm‘CnC  *fi'*ltrui  miferia  per  amor 
*•  SIT^.  ElemoHna. 

, Ardente,  aftettuola  , aita,  benigna,  provi- 

da,  fervente,  làida,  verace,  generofa,  invitta. 


§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI 

LA  Carità  é Regina  delle  Virtù. 

L«  carità  è l’anima  di  tutte  le  virtù.  L’Ulivo  , 
e la  V ite  ftelfi  , mentre  danno  fpirito  vitale  alle  loro  fruN 
la,  non  fi  curano  rimanere  quafi  de* propri  figliuoli  fpo- 
gliati,  perche  ailàporino  il  palato  di  chi  gratiofamente 
gl  accoglie. 

Ancor  l’Aquila  aguzza  il  becco,  fi  percuote  il  fianco, 
e col  proprio  làngue  ciba , Se  auviva  i pani  mori- 
bondi . 

Commandò  Iddio  à gl* antichi  facerdoti,  che  fopra  1- 
altare  teneflcro  fempre  accefo  il  fuoco , affinché  s'infiam- 
mafiero  continuamente  all’opere  della  carità. 

Benché  habbiamo  tatti  i lumi  delle  Virtù,  man- 
f Aaaa  can- 


5'5'4  Tema  CLXXXIX.  Cariti.  TemaCLXXXIX. 


cindo  quella  fiaccola , ogni  fplcndore  diventa  un*  om 
bra. 

Dove  regna  la  carità  , albergano  tutti  i .te/bri  dei 
Cielo. 

§.  III. 

' DETTI  POETICI. 

r.  Orna , cui  rooftri  ne!  purpureo  manto 
X\,  L'invitta  carità,  ch’cl  cor  t’acccnde. 

Angelo  Grillo  Jon. 

а.  Qui  s'infiorò  la  purità  del  Giglio, 

Qui  Tempre  tenne  in  sii  le  roiè  infulo 

Provida  carità  l’oftro,  c’I  vermiglio. 

Lud.  Malpeli  fon.  40. 

3.  Ella  é,  che  il  povcrel  palco,  c riverte 

Per  falda  carità  , non  per  abufo  . 

Capoleone Gbelf.  Rpf  ».  13. 

4,  Fede  riforfe,  e carità  verace, 

E l’altre  figlie  della  bella  pace . 

Mar.  Temp.  70. 

j.  Vincolo  é carità  d*?mor  verace, 

Che  l’huomo  all'huomo  unilce,  el'huomoaDio. 

Semitea  Paggi  Cai. 

б.  La  carità  Chrirtiana 

Hà  gran  virtù  contro  ogni  colpa  humana . 

Petr.Marin.Prop. 

s.  IV. 

SIMBOLI. 

I.  V "’X Onna  vcftita  di  rollo,  che  in  cima  del  capo 
I J h;ibbia  una  fiamma  di  fuoco  ardente  , terrà 
nel  braccio  fiuirtro  un  fanciullo,  al  quale  dia  il  latte,  e 
due  altri  gli  rtaranno  fcherzandó  a’  piedi , uno  d’elfi  ter- 
rà alla  detta  figura  abbracciata  la  delira  mano. 

Senza  carità  un  foguace  di  Chrifto  è come  un’armo- 
nia difionante  d'un  Cimba  lo  dileorde,  Se  una  fproportio* 
ne  ( come  dice  S.  Paolo  ) però  la  carità  fi  dice  effer  ca- 
ra unità,  perche  con  Dio,  e con  gl’huoaaini  ci  unilce_> 
in  amore,  Se  in  affcttione , che  accrefccndo  poi  i meriti, 
col  tempo  ci  fa  degni  del  Paradifo. 

La  verte  rolia  lignifica  carità,  per  la  ragione  tocca  di 
fopra  : però  la  ipola  nella  cantica  amava  quello  colore-, 
nel  luo  diletto. 

La  fiamma  di  fuoco  per  la  vivacità  fua  c*  infogni—  , 
che  la  carità  non  mai  rimane  d'operare  , fecondo  il  io* 
lito  fuo  amando:  ancora  per  la  carità  volle*,  che  s’inter- 
pretailc  il  fuoco  Chrifto  N.  S.  in  queJle  parole  . Jgnem 
•peni  mittcre  in  terram , & quid  polo , nifi  ut  accen - 
datar. 

1 tre  fanciulli  dimoftrano , che  fc  bene  la  carità  è u- 
na  fola  virtù,  hà  nondimeno  triplicata  potenza,  cften- 
do  lènz’efta  e la  fede  , e la  fpcranza  di  nifl'un  momen- 
to. ( Cefarel\ipa.  ) 

s.  v. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  T Bimani,  come  riferifoe  Plutarco  nella  fua  Poli- 
pi tica,  volevano,  che  tutte  le  colè,  che  auvan- 
zavano  nelli  conviti,  nelle  nozze,  nc  i trionfi  , follerò 
date  per  carità  stili  orfani , Se  alle  vedove,  de  era  talmen- 
te introdotto  in  Roma  quello  coftume,  che  le  alcuno  ba- 
velle negato  di  darli  quelli  auvanzi , erti  li  potevano  ad- 
dimandare , come  cola  propria . 

a.  Toma/o  da  Villanova  impegnò  fino  il  capezzale  del 
letto  per  far  dinari  , Se  impiegarli  al  foftentamento  de’ 
Pupilli . Doppo  ha  ver  diluì  lo  tutto  l’oro  del  fuo  Vedo- 
vato di  Valenza  alla  povertà , non  rimanendoli , che  un 
lacero  faccone , volle , che  anche  quella  poca  paglia  fer- 
ville  per  legno  , che  non  bave  va  piu  che  mietere  ne  icacn- 
pi  della  fua  pietà  per  alimentar  gl’aflàmati. 

3,  La  moglie  di  Lot  per  haver  condito  malitiolà- 


mente  la  vivanda  à quegl' Angioli , che  alloggiarono  nel* 
la  fua  Cafa , Iddio  la  converti  in  una  Statua  di  fole—  1 
Quia  in  J ale  peccapie . 

-J-  S.  Elifabetta  figliuola  del  Ré  d’Ungaria  quelli  ,che 
frà  la  plebe  conofceva  più  bifognofi , e poverelli,  li  faceva 
Tuoi  compari,  e fue  Comare  per  haver  maggior  motivo 
di  Jòuvenirli:  fc  qualche  volta  non  haveva  in  pronto  di- 
nari , per  fare  clcmofina  i Tuoi  vcftimcnti  vendeva  ; Vid» 
de  un  giorno  un  povero  morto , che  nudo  era  condotto 
dlla  icpoltura,  levatoli  di  capo  il  velo  fece,  che  il  cada* 
vero  folfe  in  elfo  involto.  In  fine  non  fi  fdegnava  con— 
le  proprie  mani  filare  , tefserc  , cucire  , acciò  ricavato 
dinaro  dalle  lue  fatiche  poteffe  dil'pen&rJo  per  clemofi- 
(J iella  pica.) 

5.  *dtejj andrò  V.  fu  di  maniera  verfo  i poveri  Itera- 
le, che  per  fcherzo  ioleva  dire  da  Vcfeovoerter  fiato  ric- 
co, povero  da  Cardinale,  e da  Pontefice  mendico  , di- 
ftribuendo  quanto  haveva  à beneficio  della  Povertà . ( Su- 

rio.  ) 

6.  Nei  tempo  di  S.  Ciò : Grifofìom,  la  loia  Chiefa  di 
Conftantinopoli  alimentava  ogni  giorno  3000.  Vergini , 
e VedoVe,  oltre  gl’altri  mendichi,  infermi,  Icproli, car- 
cerati, e forcflien,  a’quali  il  vitto , e veftito  lommini- 
ftrava.  (T^el.Spech.deyefc.) 

7.  S.  Ofualdo  ledendo  à Tavola  con  S.  Aridano  , li 
fu  riffcrto  dal  minifiro  per  dilpenlar  l’elemofina  depura- 
to , che  in  piazza  vi  era  una  moltitudine  di  poveri  , che 
dimandavano  la  carità,  fobico  il  S.  Rè  commandò,  che 
li  fodero  portati  di  quei  cibi,  ebe  erano  deftinati  per  la 
fua  Tavola  à medemi , il  che  vedendo  S.  Aridano  prelè 
le  mani  del  Ré,  e diflò:  Quelle  mani  mai  fi  putrefar an - 

, e così  fu . ( Beda  /.  3.  de  fatti  de  Ingl.  ) 

8.  Santa  Canarina  da  Siena  non  hivcndo altro,  che 
una  crocetta  d’argento,  la  diede  ad  un  povero  , e nella 
ièguentc  notte  Chriilo  li  apparve  monftrandoli  quella  me- 
dema  croce  ornata  egregiamente  di  gemme,  prometten- 
doli nel  giorno  dei  Giudicio  alla  prelenz»  di  tutti  gl’An- 
gcli,  ed  huomini  monrtrarglicla  . (T^adafi.) 

S.  VI. 

IMPRESE. 


».  TL  Bombice,  mentre  ftà  attualmente  lavorando 
1 quella  celletta  , che  frà  poco  dovrà  accoglierlo, 
e coprirlo  per  ogni  parte,  da!  Signor  Rancati  fu  imro- 
dotto  a dire,  CONDO,  UT  CONDAR;  c ferve  per  im- 
preca a quei  caritativi , che  danno  rorccfcmcnte  ricove- 
ro à i poveri:  perche  a neh*  elfi  con  giufta  corrifponden* 
za  fiano  ricoverati  nella  magione  ce  Ielle  , c gloriola.*. 
Onde  Plinio  il  Minore  1.6.  Epill.'.io.  cosi  dille . Tàmrara 
in  amicitiis  fides , & tàm  parata  oblipio  mortuorum. — , 
ut  ipfi  nobis  debeamus  conditoria  extruere  , omniaqut 
bxredum  officia  prafumcrc. 

Pic.M.S.U.ca.n.ptS. 

».  Scipione  Bargagti  ad  una  fonte  d’acque  vive  foprs- 
fc riffe v CRESCE  QUANTO  N’ESCE;  effetto,  che  fi 
rinova  nelle  facoltà  ripartite  prontamente  a i poveri  . S. 
lfuioro  Pelufiota  1.  1.  Epift.  4 66.  Quemadmòdùmfontium 
gurgites , cùm  bauriuntur , uberiùs  fcaturiunt  , altiàf- 
que , quampriùt , exiliunt . Eodcm  modo  divida , cin— 
bauriuntur , decrementum  minimi  patiuatur.  E S.  Bafi- 
]io  Hom.  3.  in  divit.  avaros . Qui  dando  divina  gratia 
confidimi , puteos  imitantur , qui  continuò  exbaufti  fa  - 
ttimi deficiunt , fed  duplo  topiofiores  cpadunt  . In  quefT- 
argomento  S.  Ambrogio  non  deve  tralalciarfi  , chedclcri* 
vendo  Chrifto  in  atto  di  compartir  il  pane  alfe  turbe  fa- 
meliche, forma  quello  belliflimo  difoorlò;  Vtdtfjcs  incom - 
prcbenfibili  quodam  rigatu  inter  dipidentium  manus  , 
quas  non  fregerant , f ruttificare  particulas  , & intatta 
frangentium  digitis f ponte fua  frjgmentafubrepere:  quem - 
adunò  um  pidemus  i liquidi  s fonti  bus  continuos  fiuere 

fnc- 
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fucceffus , & , quid  quid  de  illìs  auferas  , ufurario  quo- 
tarti repar  ari  meatu . 

Picin.  M.  S.  lib.  2.  cap.  2 5.  11.415. 

5.  La  fontana difpoda con  ul’ artificio,  che  ripiglia  nel 
proprio  feno  Mitre  1*  acque , che  «piccia  verfo  il  Cielo  > col 
motto,  RIPRENDE  QUANTO  VERSA, dimodra, che 
quanto  la  mano  liberale  d’un’elemofinicro  dona  per  Dio, 
tutto  fi  rivolta  à fuo  beneficio  , ed  accrelcimento  , 0- 
leum  pietatis , diceva  Caffiodoro,  dr  miferationum  un- 
guentarti , quanto  copio  fi  ut  in  fraternas  nccejjitatcs  ef- 
fondi tur  , tanto  donis  potioribus  augmentatur , & Aga- 
pito nell* «pillola  Parenetica,  num.  lnexbanJUfunt  be- 
neficenti* opett  nam  largiendo  acqutruntnr , & diffipan- 
do  colliguntur . Cosi  Marnale  lib.  5. 

Extra  fortunam  e fi , quidquid  donatur  amicis  : 

Quas  dederis , folas  fcrnper  habebis  opes . 

Picin.  1M.  S.lib.  2.  cap.  25.  0.415. 

4.  Ad  una  fonte,  che  da  più  parti  verfava  copiolè 
Tacque  , difpòde  in  molti  rivi,  per  fecondarne  le  con- 
vlcinc  pianure  , P Abbate  Emanuel  Tefauro  aggiilnfe  , 
NIHIL  SIHI:  Simbolo  d' ogni  caritativo  elemoiiniero , 
che  in  guiià  d’  una  fonte  nulla  pare  (òrbi  per  le  , tutto 
vertendo  à gl’ altri  . Nel  qual  propofito  Paolo  France- 
ico  Pcrrone  : 

Diffluit  è gelido  fontalis  martnore  lympha , 

Multi pìte i affiduas  ore  profundit  aquas  : 

Fons  pietatis  erit , miferans , argenteus  undis , 

Omnia  opum  miferis , nil  / ibi , dona  ftuunt . 

Picin. M.  S.lib.».  cap.  aj.  n.  417. 

5.  L'acqua  del  pozzo  , quahto  più  fe  ne  cava  , tanto 
riefee  più  falutifera  ; pero  le  fu  foprafcritto  j HAU- 
R1ENDO  SALUBRiOR  j tale  Tclemofina  molto  più 
ferve  alla  fallite  di  chi  la  riparte,  che  di  chi  la  riceve. 
Sant' Ambrogio  lib.  de  Nabur.  cap.  t».  T ibi  proficit , 
quidquid  inopi  contuleris  , Tibi  crefcit  , quidquid  in 
pauperes  erogapcris . 

Picin.  M. S.lib. z. cap.  *7.  n.438. 

é.  Ad  honore  di  S.Tomafbdi  Vtllanova  , U quale, 
perche  a i poveri  non  mancafiero  gl’  alimenti  , ri- 
duce va  fe  ftefio  à neceffità  ellreme  ; fu  alzata  l’ impre- 
ca d' un*  acqua,  che  feorrendo  ad  inaffiar  T erbe  de  i pra- 
ti , ivi  redava  confumata  , e perduta  , co  *1  cartello  j 
DEFICIT  , UT  ALAT  Quelli  fpiriti  generofi  trion- 
farono nel  cuore  d’Alcfiandro  Quinto  , che  donando  il 
tutto,  e nulla  rifervandoà  fe  flello  , dir  foleva  a i (boi 
confidenti  ; Se  olim  divitem  Epifcopum  fuifje  ( havendo 
governato  la  Chicli  di  Novara  ) pofteà  Cardinalem  fa - 
eguiffe , atque  deindè  pontificata  ornai um  adtncn - 
dicitatem  peni  redattimi  effe.  Rape,  Fulgof  lib. 4. 

Picin.  M.  S.  lib.  2.  cap.  »o.  n.  501. 

7.  A differenza  de  gP altri  fiumi,  che  ne  i fervori del- 
T diate  fcarfeggiano  d’acque  , e fi  diminuifeono,  il  Ni- 
lo ne  i giorni  più  caldi  , più  che  mai  copiofo  d’ acque 
tralcorre  à fecondare  i campi  dell'Egitto.  Filone  lib.  1. 
de  Vita  Moyfis , di  quello  cosi  : Fluvius  *flatc  adulta , 
quando  alius  fertur  decrefcere , perenne  *què  oc  torren- 
tes  crefcens , ac  diffufus  arpa  inundat  aquis  Jìagnanti- 
bus . Perciò  il  Raulino  , figurando  per  corpo  d*  irapre- 
fa  il  Nilo,  e,  perche forte  conofciuto , mettendogli  inde- 
bita dillanza  una  piramide,  ed  un  cocodrillo,  gli  fopra- 
pofe:  AUX1T  FLAGRANTIOR  JESTUSj  acni  Car- 
lo Rancati  diede  : AUCTIOR  IN  ALSTU  j (imbolo  di 
caritativo,  che  portando  le  vifcereauvampanti  ncITamor 
di  Dio , e del  prodi mo  , diffonde  , quafi  acque  del  Nilo , le 
generofe  beneficenze  ad  impinguare  i necelfitofi. 

V ic in.  M.  S.lib  a. cap  » 4. «.402 . 

8.  Nel  pozzo  rapprefèntò  sé  llcflo  un  canuti vo,  e li- 
berale, a cui  lòprapofe:  HAURIAR , NON  EXHAU- 
RIAR;  effondo  piu  che  ficuro , che  dando  in  grande  ab- 
bondanza a i poveri , ed  a Dio  , non  fi  poteva  ridurrei 
in  fecco , mà  più  che  mai  farebbe  riufeito  di  beni  copio- 
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fo,  ed  abbondante.  San  Bafilio  hom.  7.  in  divit.  avaros; 
Qui  dando  dtp  in*  grati * confidunt  , puteos  imitantur , 
qui  continui  exbauìli  minimi  deficiunt  , fed  duplo  co- 
piofiorcs  cpadunt . 

Picin.  1VLS.  lib.  2.  c.»  7.0^441. 

9.  li  motto  foprapollo  alla  fpugna  : HUMENTlA 
S1CCAT  ; ferve  molto  bene  a perfona  caritativa  , che 
con  affetto  di  compalfionc  ricevendo  in  se  le  roUcrie  de* 
i prortìmi,  rafeiuga  le  lagrime  de  i folpirofi,  e toglien- 
dogli di  travaglio , gli  lollicva  , e gli  confola  . Laonde 
San  Gregorio  hom.  3 ».  in  Euang.  dille , che  nella  bocca, 
di  Paolo  ilavano  molto  bene  le  pretelle:  Quii  infirma e 
tur , Cfr  ego  non  infirmor?  a.Corinth  11.  1^.  Quia  in  f 
trahebat  damna  infirmitatis  alien*. 

Picin. M.  S.lib.6.  cap.45.  n.»oo. 

10.  Ad  honore  di  Prelato  limolìniero  fu  fatta  impre- 
fa  d’una  pigna,  tolta  dali'infegna  della  Aia  famiglia  , figu- 
rata in  atto  di  fparger  « terra  i pignoli  , mentre  da  1 fag- 
gi del  Sole  era  toccata  , a cui  fu  dato:  A P E R 1 T M- 
STUS  , e fu  ('piegato  il  concetto  col  tetra  dico  : 

strida  pbfbétos  fi  pinus  fentiat  ignei , 

Excludit  glandcs  , prodiga  fatta , Juas  , 

Tfon  fecùi  hic  *flu  dipi  fuccenfus  amoris 
Vromit  opti . Tauper  munera  grata  cape • 

PicinJVLS.lib.i6.cap.i  55.0.37.* 

11.  11  Signor  Mutio  Pellegrino,  ricevuto  in  non  so 
quale  Accademia  , figurò  sé  lleflb  nell’  inncllo  foflenuto 
da  nobile  tronco,  al  quale  diede:  ET  PEREGRINAVI 
ALIT,  dir  volendo  , che  l’Accademia  Thaveva  accetta- 
to, ed  accolto  , benché  egli  fòrte  pellegrino  di  cognome, 
e non  havefie  quelle  virtù  , che  in  un’  Accademico  fi  ri- 
cercano. Proprio  della  carità  è non  folamentc  di  fóftcne- 
re,  ed  alimentare  i domeilici  , mà  gli  dranieri  ancora-^. 
Cori  Abraamo  nel  fervore  del  giorno  accoglieva  gl’itine- 
ranti . Loth  con  lòllccita  , & afléttuofa  cura  inviuva  , e 
ridorava  i pafiaggieri . Cleofa , & il  fuo  compagno  sfoo- 
zavano  il  pellegrino  con  eflò  loro  a pafeerfì  , e ricrearli. 
Gregorio  Papa  alla  fua  propria  mentii  accoglieva  gli  dra- 
nieri,  poveri,  c necelfitofi.  E Simcon  Mctafradc  nella-* 
vita  di  S.  Auxentio  Abbate:  Monachi  omnes  ben ;gni erri- 
piebant , promptoque , O alacri  animo , magnu/n  propur 
vittum  facientes  apparatum  , adeò  , ut  fiera  illud  mona • 
fierium  tanquam  ^ tir  ab * tabemaculum  ■ omnes  cnim  ferè 
feu  dignos/feu  indigno:»  tanquam  ^Angelo s Dei  accipiebant . 

PicimM.S.  hb.9.capq.2.n.49o. 

12.  Al  campo,  nel  quale  attualmente  fi  (emina  il gra- 
no , il  Picinelii  iòprapoié  : CUM  FOENORE  RED- 
DET;  motivo  di  T'ibuIIo  lib.2  cleg.ult. 

■— ■ ■ — fpes  fulcis  credit  arati s 

Semina , qu*  magno  ffnore  reddat  ager. 
od  anco  : PRO  UNO  CENTUPLUM  , motto  cavato 
da  San  Luca  8.  8.  Col  quale  concetto  apprender  deve  ogni 
fedele  a dar  prontamente  le  ricchezze  al  ciclo  , ficuro, 
che  gli  le  renderà  moltiplicate  . Sementini  & noi  jacia - 
mus , diceva  Gio:  Grifodomo  hom.  8.  in  epid.  ad  Roman. 
cflumqucy  tanquam  agrum , colamu s,  ubi  & multa  cum 
abundantia  metamus.  E San  Leone ferm.i.  de [ejunSept. 
menf.  parlando  dell’  elemofine  già  fatte  : ? ^on  folùm  in - 
tegr*  manent , fed  etiam  modo  augentur  , & qualitaf 
mutantur . / 

~ io>M.S.li 


s 1 


Picin'/M.S.lib.io.cap.i5m  71. 

§.  VII. 

M I L I. 


i.^-'Ome  il  ferro  non  adoperato  arnigini/cc  ; cosi 
V ^ la  carità  manca  , fe  non  opera  . ( Fine.  F errin. 
jilfefemp.  1.) 

».  Come  un*  ardente  , e gran  fuoco  per  foraare  de’ 

venti  impetuofì  non  folamente  non  vien  meno  , e non . 

s’ammorza,  anzi  prende  per  le  percofie  più  vigore,  e più 
forza  j così  il  cuore  acccfb,  & arfo  dal  fuoco  (antodi  ca- 
Aaaa  » riti, 
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ritti , nc  per  impeto  tic’  Dimici  f né  per  alcuna  percofla  d' 
ingiuria  li  ra  fredda.  ( lo Jiefio  . ) 

Vedi  kknjofina , miferuordia  dc'*i*i. 


jid  Idem  . 

APPARAT  US  LATINUS. 


D 


$. 

E F I N 


I. 

I T 1 O.. 


4.  /''"''Marita  s eli  berteli  ci  u m , leu  munus  , quo  alien? 

mi  ieri?  i'ubvenimus  propter  Dcura  . ( ».  f or. 
tj6,  cit.  à P Lanret.  Syl.^dleg.t^AmaYe.  ) 
a.  ST7 *{•  Eleemofyna. 

5.  ETJTN . Arder»,  aflc&uofa  , alta,  benigna,  provi- 
li a , fervens  , firma , vcrax . 

§.  II. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

7 E averta*  faciem  luam  à proaimo  tuo  . ( Le- 


"N1 

».  Non 


r . ci.  4I.) 

'son  detrunt  pauperes  in  terra  habitationis  tux  ; 
idcircò  ego  przeipio  t ibi , ut  aperias  manum  tuam  fra- 
tri  egeno,  Se  paupcri  , qui  tccum  verfatur  in  terrai. 
{ Dent  i yi  1.) 

$.  Qui  habuerit  fubdantiam  hujus  mundi,  Se  viderit 
fratrem  luura  ncccffitatsm  habere  , Se  clauierit  vilcera 
Ara  ab  eo,  quomodò  charitas  Dei  manet  in  ilio  ? ( eJo. 
|.>  7-  ) 

4.  Dilccdite  maledigli  in  ignem  xternum:  efurivi  e- 
nim , Se  non  dediftis  mihi  manducare.  (Mattb.iy  41.) 

5.  Beati»,  qui  inteliigit  fupcr  egenum,&  paupcrcm, 
in  die  mala  libcrabit  cum  Dominus.  (pfal.y 0.1.) 

6.  Eleemofyna  ab  omni  peccato , Se  a morte  liberat. 
Se  non  patietur  animam  ire  in  tenebra*  . Fiducia  ma- 
gna erit  coram  Dco  eleemofyna  omnibus  facicntibus 
cam.  (Tob. 4. 11.) 

7.  Qui  dat  paupcri,  non  indigebit,  qui  dcfpicit  de- 
precameli) , iullincbit  pcnuriam,  ( Trov.s 8.27.  ) 

8.  Date,  Se  dabitur  vobi*  : menfuram  bonam,  Se  con- 
fettarli , Se  coagitatam  , Se  fupcrcffiuentem  dabunt  in» 
finum  veftrum  . (Lue. 6.5 8.  ) 

9.  Frange  c furienti  panera  tuum , Se  egenos , vagof- 
que  induc  in  domum  tuam  , cùm  videris  nudum  operi 
cum  , Se  carnem  tuam  nc  dcfpexeris  . Tunc  erumpet, 
quali  mane,  lumen  tuum,&  lanitas  tua  citiùs  orietur. 
Se  anteibic  faciem  tuam  julluia  tua , Se  gloria  Domini 
coliiget  te.  (J/a. 58-7. ) 

S.  III. 

SENTENTI^  CATHOL1CORUM. 

1. TJI.cemofynz  magnitudo  non  in  pecuniarum» 

I1  j multitudine  fudicatur,  fed  in  dantium  prom- 
ptitudine . ( S,Cbryfoflbom.34  ad  pop.  ) 

2.  Non  ad  hoc  accepidi  , ut  in  delicias  abfumeres, 
fed,  ut  elecmofynam  erogare*.  ( ibid . ) 

3.  Superflua  di  viti  necefiaria  fune  pauperi  , aliena» 
retinet,  qui  illa  tenct.  (S.  *Aug  in pf.t+j.) 

4.  Tibi  fuperflua  funi , fed  Domini  pauperes  clamanti 
Nollrum  eli  , quod  eflunditur  ; nobis  crudcliter  fubtra- 
hitur  quod  inaniter  expenditur.  ( Id.injo .) 

5.  fcleeroofyna  Redemptoris  nollri  oculis  illa  placet, 
quz  non  de  illicttis  rebus, & iniquitate  congcr i tur, lèd 
de  rebus  conceflis,  Se  bené  acquifitis  impenditnr. 

6.  Mifcricordise  virtus  tanta  eli,  ut  line  illa  estera, 
etfi  Imt,  prodefle  non  polfint.  Quamvis  cnim  aliquisfi- 
deiis  fit  , Se  cadus,  Se  lobrius , Se  aliis  majoribu»  orna- 
ti/» inhgoibus , fi  mifericon  umcrl  non  eli,  mifcricor- 


diam  non  roeretur . (S.  Leo  in  fer.de  appar . ) 

7.  Qua:  flultitia  ed  iliic  rcljnquere,unde  exiturus  cs 
Se  illue  non  przmittere , quò  rturus  cs  ? iliic  ergo  fub- 
ftanciam  tuam  colloca,  ubi  patriam  habes.  ( S.Chryfofl . 
in  Mattò.  6.) 

8.  A gehenna  vos  nemo  eruet , nifi  k pauperibus  au- 
xilium  conicquamini . ( idem  hot». 33.  ad  pop.) 

9.  Crudele  ed,  ut,  de  quo  habes,  non  des  ei,quem 
Icis  non  habere . Grave  di , ut  de  tua  luhdantia  non— 
furtentes  egentis  inopiam.  Qua  re  femper  flagellamur  in 
frugibus  ? quia  bené  egemibus  non  facimus.  (S**4ugufl 
bom. 47.  ex  50.  ) 

10.  Qui  libi  foli  vivit,  Se  omnes  ncgligie,  fuperduus 
cd,  Se  nec  homo,  nec  generis  nodri.  ( S.CbryfoH.  bo. 
$4  -ad pop.) 

1 r.  Non  memini  me  Jegillé  mala  morte  mortuum—, 
qui  lìbenter  opera  charitatis  exercuit:  habet  cnim  mul- 
tos  intercedo»» , Se  impoflibilc  ed  multorum  precesnon 
audiri  ( S.Hier.  in  tp.ad  7{cp.  ) 

l».  Milericordia  ed  ialutis  prarfidium  , fidei  ornaroen- 
tum  , propiliatio  peccatorum:  hsrc  ed,  quz  juftos  pro- 
bat,  fanttos  roborat,  Dei  cultorcs  ollcntat.  ( S.Cbryfc/i. 
fnper  Mattò.  ) 

13.  Fgcundus  cd  ager  paupcrum , citò  redditdonan. 
tibus  fruélum . Via  egli  cd  pauper  per  qitam  venitur 
ad  Patrem.  Incipc  ergo  erogare,  u non  vis  errare. (j*. 
*4ug  fcr.idc  verb.Dom,  ) 

14.  Dicit  Chridus;  Da  mihi  ex  eo,  qu od  dedi  tibi, 
de  meo  quzro . Da  , Se  re dde  : Habuidi  me  hrgitorem , 
fac  me  dcbùorcm,  habeam  te  fgneratorem.  Temporali» 
mihi  das,  zterna  redituam , tcipfum  tibi  reddam,quan- 
dò  me  tibi  reddidero . ( ibid.  ) 

15.  Si  vis  efié  mcrcator  bonus , fonerà tor  egregi us , da, 
quod  potcs  amittete,  ut  recipias,  quod  non  potcs  amit- 
terej  da  modicum,  ut  recipias  cencuplum,*  da  tempo ra- 
Jem  pofleflìonem , ut  coufcquaris  zternam  hxrcditatem. 

( idem  in  epifi.  ) 

1 6.  Quicquid  tribuitur  pauperi,  lì  lubtili  co n/idera rio- 
ne penici ur  , non  eli  donum  , lèd  mutuum  , quia  , quod 
datur,  multipiicato  fine  dublo  fruftu  recipitur .(  S. Cre- 
gor.  in  Ffg.  ) 

17.  Mcliùs  ferva  tur  pecunia,  quz  in  dextera  pau  pe- 
ri* collocatur  : hanc  calumniaror  non  extorquec , invidits 
non  criminatur,  latro  non  aufert,  fur  notturni»  noiu 
diripit , lèrvus  fngam  meditans  non  invadit , led  femper 
cd  tuta,  femper  integra,  iempcr  Cdya.iS.Cbryfo/l.fiip. 
illud  : T^o lite  t befane . ) 

18.  Mi  feri  humincs  , qui  in  morte  peccati  arueram, 
ad  vitam  elecmolynis revivifcunt,  eilque  iJiis  railcricor- 
dia  fons  faiutis  , quibus  avariti»  fuerat  incendimn  , ut 
fUromas,  quas  peccando  libi  inienderant , largiendo  re* 
dinguant.  ( S . Max.bom.i  de  eleem.) 

19.  Quamvis  pollutus,  quamvis  multi*  criminibus  cir- 
cumfeptus,  fi  clecmofynas  fcccris,  innocens  elfe  empiili. 
Abllcrgct  enim  eleemolyna  , quod  avaritia  polluebat  , Se 
maculam  , quam , re*  aliena*  diripicndo,  contraxeras  , tuas 
erogando , purifica* . Vide  ergo , quz  fit  mifericordiz  gra- 
tia,quzuna  , & lòia  virtus  cunttorum  cd  redemptio pec- 
catorum . ( S.  Cbryfofl.homÙ.  ) 

20.  Manu*  pauperi*  ed  Abrahz  finus  , ubi  , quicquid 
pauper  accepcnt,  inox  rcponit.  Theiaurus  egli  elt  manna 
pauperis;  quod  fulcipit,  nc  in  terra  pereat , rcponit  in_ 
cglum:  manu*  pauperis  ed  gazophylacmm  Chridi,  quia, 
quidquid  pauper  accipit , Chridus  acccptat.  Da  ergo  ho- 
mo pauperi  terram,  ut  accipias  Rcgnumj  da  micana , ut 
accipias  totum  ; da  pauperi  , ut  des  tibi , quia  , quicquid 
pauperi  dederis  , tu  habebis  , quod  pauperi  non  dederìs  , 
habebit  alter.  ( idem  hom.de)c\un.& eleem  ) 

li.  Non  tantum  aure*  przbcre  debemus  prccanthiro_. 
vocibus  , lèd  etiam  oculos  confiderandi*  necelfitntibus. 

( Ambr-  ) 

f IV- 
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S.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

1- f''HRYSOST.  Sicut  radix  in  pingui  piantaci 
(olo  noti*  tempeftivos  quotannis  affcrt  fru- 
ghi* ; lic  de  pecunia  in  tnanibus  paupcmm  piantata,  non 
folùra  in  finguJos  annos,  led  & in  lmguJos  die*  fpiritua- 
Ics  fiobi*  fruatis  affcrt , fidentiam  fciJicet  in  Deum , pcc- 
catorum  eblccflum , confcientiam  bonatn  , Ixtitiam  fpiri- 
tualem  , fpcna  jucundam  , aliaquc  bona  , quae  prxparavit 
Deus  dihgentibus  fc . ( in  illud  .Jpofì.  Oportet  bxrefes  efse) 
2.  CYPR1AN.  Sicut  lavacro  a^uz  faiutari  gehennx 
igni*  estingui  tur  ; ita  elecmolynis  y atquc  operilus  juftis 
dcl.ttorum  fiamma  fopitur , tefte  Ecc  lei  tallirò:  Ignem  ar- 
dente!* extinguit  aqua  , <r  eleemofyna  refifiit  peccato. 
( lib.de  opcr.  & cleem.  ) 

jf.  BASII*  Sicut  frumentum  in  terra  cadens  lucrum 
proffcienti  parie;  Tic  & panis  in  efurienrem  projettus  roul- 
tam  tibi  in  pofterura  reddet  utilitatcm  . ( bomii  in  dite - 
feentes . ) ' . ' 

4-  E'yufdem.  Sicut  putei  continuò  exbaufli  copiofiores 
fluunt  aquz,  dimiffi  verò , de  quieti  facilé  putent;  iti-* 
opes  reconditi  inutile!  fiint  , trans! 4 ti  in  paupcres  fru- 
ftum  pariunt.  (bom.13.  deeleem) 

y.  FAB.  Sicut  Arca  Noe  non  permifit  mergi  Noe-# 
cura  liberi*  ; ita  eleemolyna  neminem  sterno  finit  inter- 
irc  diluvio;  quia,  felle  Tobia:  Eleemofyna  à morte  libe- 
rai , & non  pat  set  ur  animai  ire  in  tenebrai.  ( com.8.in 
Dom.  #.  poli  Pcnt.n.j . ) 

6.  AUGUST.  Sicut,  acceptis  muneribus , judiccs  non 
tìm  citò  proferunt  fentcntiam,  fed  potiti*  parte*  , fi  pol- 
lini , concordare  làtagunc  ; ita  Deus  fkcit  cum  hi*  t qui 
muncra  dant  pauperculi* . ( fcr.  146.) 

Ex  Joan.  à S.  Gemin.  in  Siinilir. 

lib.cf.C3p.  2J. 

Eleemofynxs  pxupcribus  liiltem  de  fuperHuis  ficer«,do- 
cot  esemplimi  Aquil*,  qux,  ut  dicit  Plinius,  tanti  li- 
beralitatif  exillit , ut  pr®dam  , nifi  nimii  fit  famelica,  fo. 
Ja  non  comedat.  fed  avibus  cam  Icquentibus  , quali  corn- 
imi nem  exponat,  fua  reeepta  pritoitùs  portione.  Uodt-. 
eam  k-mpcr  a res  alia;  imemiuntur , Se  partem  de  prieda 
fua  libi  prsrllolantur  dari.  Vultur  rerò  è converfo  , ■ 

qu*  rapit  , folua  comedit  : Efficitur  detcftabilii  avarut , 
qui  cibum  , quem  abundantcr  habet , comedere  vult  iolus, 
contra  quem  B.Job  35.  dicit  : Si  comedi  bucccllam  meam 
faine,  & non  comedit  pupillus  ex  ta.  Saliera  enim  mi- 
ferabilù  homo,  poflquam  iàturatua  eli  cibo  , efuricntcs 
pauperej  pafeere  deberetde  relfyiojunde  Lue.  p.  dicitur: 
Sìpod  fupertfl  , date  clccmofjnam  . Et  ad  luce  prxcipué 
tcncntur  clerici,  quibus  bona  ecclcfiallica  commifla  flint, 
non  ad  abutendum  prò  fuis  confanguineis  , led  potiùi  ad 
fidclitcr  dilpenfandum , Iccundum  illud  t.Cor.  9 .Difpen- 
fteio  mihi  tradita  c fi  ite  ideòdeeii  dicit  Catfarius , quia 
non  folùm  decima  non  liint  nofirx  , fed  ad  ecclefias  de- 
putai* , vciùro , quicquid  ampliùs,  quìm  nobis  opus  eli, 
i Deo  accipimus , pau peribus  erogare  debemus . Et, fi,  quoti 
eis  deputatum  eli,  nolbis  cttpiditatibul  , vel  vanitatibus 
refervamus,  quot  paupcres  in  locis,  ubi  nos  lumus,  fa- 
me , vel  nuditele  mortili  fuerint , novcrimus  , nos  ratio- 
nem  de  animabus  illorum  in  die  judicii  reddituros . Sed 
nota  , quòd  non  lemper  peccar  mortaliter  , qui  non  dat 
pai! peribus,  quod  fuperfluum  habet , fed  quandi  necellitas 
imminet . Quandi  autem  fit  talis  necellitas  , quse  obliget 
•d  pcccatum  mortale,  non  potei!  ratione  determinari.léd 
j-oramittitur  prudenti* , vel  fidei  difpenfatoris  . Unde,  fi 
bona  fide  dei , quandi  fibi  videtur  expedite  , immunis  eli 
* P«cito , alloquin  mortaliter  peccai . 


§.  V. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

*•  O-  Laurentius  marryr  hxrcditatem  totam  à Xyflo 
v3  Pontifice  relittam  in  clerico*  pauperes  difiròuit. 
Julius  poficà  à Tyranno  thclauros  relitto*  oficndcrt-., 
colletto*  undique  paupcres  ofieodic  , dicco*  : Ecce  , ifli 
funt  tbefauri  aterni , qui  nunqttam  minuuntur , fed  ere- 
feunt , qui  in  ftnguloi  difptrguntur , & in  omnibus  m 
venìuntur . ( Surius  . ) 

2.  S.  Tqjcolaus,  ut  pudori  trium  vrrginum  pauperum 
conlulerct , tribù*  diverfis  nottibus  tantum  auri  projccit 
in  domum  , quantum  luficcit  ad  lìngula*  honedd  collo*, 
candas . 

9.  SS.  nA mbroftus  , ^4 ugufiinus  , Ca/arius  , Gallai 
ufijue  adeò  profufi  erant  in  paupcres,  ift  ca!iccs,&  va- 
ia filerà  llipcm  facercnt.  ( brex.  inGa^ophp.i.c^  §.t.) 

4.  S.Joanncs  Eleemofyna  rius  eidem  pau  peri  ter  codem 
tempore  eleemofynam  petenti  ter  dedrt  , diccns  : 
forcò  Dominus  meus  Cbrifius  fit  ,periculumque  mex  mi - 
fericordi a facete  velie . Pauperes  Domino*  luos  appcll  i- 
bat,  co,  quòd  hi  ioli  opem  ferrc  poflent , ut  à Chrilli 
Regno  non  excideret.  Si  quoppiam  die  nullu*  clecmo- 
lynam  peteret,  graviter  crillabatur.  Multoties  in  exit!- 
tatione  invcncrunt  cum  quidam  dicentem  Dco  fic:  ^4, ut 
tu  mietendo , aut  ego  difpergendo  videbimus , quii  vin - 
cat  Da  mihi  unum  tremi frem , idejl  tertiam  portemi 
folidi  aurei,  & tibi  ferviam  uno  menfe , vel  duobui,ut 
vii , & ubi  uis  , quoniam  efuriunt  v aldi , qui  in  domo 
mea  fune.  Et  fumen*  dabat  egenti,  rogans , ut  neaomi 
diccret  ;Mauritio  Imperatori  ,pluribus  ab  co  talenti*  mu- 
tuo fumptis  , fyngrapgam  dedit  , qua  lubflantum  mu- 
tue pecunix , tanquam  hypochccam  oppigneravit  . Vc- 
rùm,  cùm  poli  mortem  cjus  Impirator , nihil , quòmle- 
ttulum  ligneum  , & pauperem  invenilTct  , lyngrapinm 
dilcerpfit,  & lettulo  ilio,  remoto  proprio  , ad  l'omnum 
ulti*  eli.  Cùm  in  civitatem  Amathuntem  venifiet  , te- 
fiamctutim  in  hxc  verba  dittavi!,  joannes  humilis  fer • 
vus  ferporum  Dei , propter  impofisam  autem  'Pontifica - 
tus  d igni  tatari  C bri/li  gratta  liber.  .Ago  tibi  grattai  , 
Domine  Deus  meus , quòd  medignum  cenfueris , qui  tua 
tibi  offerrem , tr  quòd  ex  munii  bonis  nibil  al  sud  ini- 
bì fit  reliftum  » nifi  tertia  pars  nummi , qium  ipfam 
quoque  j ubeo  dari  pauperibus,  qui  funt  mihi  fratta  in 
Cbrifio . Quando  enim  Dei  permiffione  creatiti  fui  Epi - 
feopus  .Alexandria  , inveni  in  meo  F.pifcopatu  circi  ter 
ofio  millia  librarum  auri ; ex  oblatione  autem  piorum 
collegi  denis  miUibus  plures  pecunia s , quas , cùm  cog - 
nofeerem  efse  Cbrifli , Cbrifio  edam  dare  volui  ,cui  nurte 
quoqke  trado  animam.  (Sur.invit.  & Da  urolt.  capato  in. 
x.par.4.) 

4.  Cregorius  XIII-  nondom  Epifcopu*  , quicquid  necef- 
fariis  fiimptibus  detraxerat,  in  pauperes  fiudiofos  alendo* 
impendebat  ; finguli*  anni*  feptuaginta  aurcorum  mil- 
lia in  virgine*  matrimonio  elocandas,  vicies  centena  mil- 
lia in  pauperes  fiudiofos,  prater  fumptu*  in  Seminaria-, 
erigenda  impenibs  expendit  . Siogulari  verò  afiéttu  pau. 

g;res  patria  extorres  complettebatur , ita  ut  nulla  propé 
rovincia  fuerit  , quem  ejut  efTufa  largita*  non  perva- 
ierit;  imò  ad  Antipodas  ufque  pcnctravit.  ( Spec.  Epifc . 

Tympfign.6Sjium-6.  ) 

5.  S.  Carolus  Borromxus  arcam  eleemofyni*  pene  fem- 
per  exbaufiam  , imò  quocanni*  ctiam  ad  multa  millia_» 
obaeratam  habebat  ; ncque  tamen  timcbac  nova*  lubirc— * 
impenlas  in  gratiam  pauperum.  Quin  ctiam,  cùm  Urita- 
num  principaturo  quadraginta  millibu*  aureorum  vendidif- 
fet , intra  viginti  quinque  die*  omnes  ha*  pecunia*  nu. 
egenos , <Sc  pia  opera  dirtribuit.  ( idem  n.t  j.  > 
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§.  VI. 

M E D I Ai 

Ex  T.  Tob.  Lobn.  Bib.man.  deprompta , 
t.  Mi  ferie  ordia  erga  pivot. 

i.  f~\Vid<]uid  paupcribus  datar , C bri  fio  off  erri  an'r 
V J madverterct  juxta  ipfius  propri*  m confrflio- 
nem  . tmen  ( Match.  25.  v.40.)  dico  vobis , quamdiù 
feciflis  uni  ex  bis  fratribus  minimis  meis , mibi  fccifìis\ 
Mifcreancur  itaque  pauperum , inquit  S Lcot  quifibivo- 
iunc  placare  Chriftum.  Faciles  fine  in  alimenta  mifèro. 
rum  t qui  cupiunt  ad  fociecatem  pervenire  fidclium.  Non 
iìc  vilis  homini  homo  , nec  in  quoquam  defpiciacur  illa 
natura,  quam  rerum  conditor  iuam  fecit  . Cui  enim_. 
laborantium  iicet  negare  , quod  Chriiìus  libi  profitetur 
impendi  ? juvatur  coniervus  , & gratiam  refert  domi- 
nua.  Gibus  egeni  Regni  ctclorum  eli  preti um  , óc  largì- 
tor  temporaliuro  hacrcs  cfiìcitur  arternorum. 

»•  HrflctlcnduM  cfì , quòd  ipfa  natura  clcemofyna  co- 
mcndac  tnifcricordiam  , &,  dumquidquid  peream  pau- 
peri  damus  > Deus  tunc  depofuum  accipit  ; uti  pulchrc 
S.  Chrylòllomus  indicavit,  uùm  dixit  : Quid  quxris  ho- 
mo , ubi  pscuniam  deponas  ? Cbriflus  fu/cipere  paratiti 
efi  , & depofita  libi  ferrare  , nec  tantum  fervare , fed 
etiam  multiplicare , & cum  ftnore  multo  reddere. 

3-  Eleemofynam  effe  optimum  medium  ad  ben  ed  itti  0- 
nem  in  temporahbus  obtinendam , concipcre  : uti  S.Cy- 
prianus  ( de  Eleemolyna  ) przclard  indicat  , dtim  ait. 
Si  vererìs , &•  mentis , ne , fi  operati plurimum  esperii, 
patrimonio  tuo  larga  operatione  finito , ad  penuriam  for- 
ti redigaris  ; e/lo  in  hac  tntrepidus , etto  feeurus , finiri 
non  pote/l , unde  in  ufus  Cbrifli  impenditur , unde  opus 
Cflefte  celebratur , tefte  Spiritu  landò  , per  SaJomonem 
loqucntc.  Qui  dat  paupcribus  , nuntfuam  egebit  . Imo 
hanc  iplàm  ob  caulam  ulùrse  coreparantSS.Patres,  pre- 
cipue S. Chryfologus  ( fer.15.) dum  aie  . Vfuramundieji 
centutn  acciperc  , & unum  prò  centum  reddere  ; Deus 
unum  accipit , fc  centum  reddit . 

4.  Efficaciffimum  effe  medium  ad  peccata  delenda  . 
Nam  milèricordia,  & veri  tate  redimicur  iniquità)  , tefte 
Salomone  Vrov.t6.  y.6.  Certé  non  eft  peccatum  ( inquit 
S.  Cbryfofl.  tom . i-  in  c.  16.  Lue . ) quod  non  poffic  pur- 
gare clcemofyna  , quodve  non  poflit  extinguerc:  omnc 
peccatum  infra  illam  ftar.  Remedium  eft  ad  omnc  vulnus 
utile,  oronis  injuftitiac  fomes  eft  avarìtia,  fed  hancom- 
nem  abluit  elecmofyna  Zachaeus.  Re&dexclamatS.  Aro- 
brof.  (/rr-ij.  ) eft  eleemolyna  , qu*  ardentium  critni- 
num  globos  benevolenti*  fuse  fonte  refrigerat , &quo- 
dam  irriguo  largitatis  obruit  incendia  delidonim  , ut , 
quamvis  offcnliis  Deus,  quamvis  criminibus  provocatus, 
cogatur  liberare  eleemofynis  , quem  di  Ipo lucrai  punire 
pcccatis . 

5 Certijfimum  effe  medium  ad  felicem  mortem  obti- 
tttndam , medi  tari.  Tefte  S.Hieron.  in  ep  i/l.  ad  ?y {ep.  di- 
cente  : Non  memini  me  legiiTe , mala  morte  futile  de- 
fundum  , qui  libenter  opera  charitatis  cxercuit  : habet 
cnim  muhoj  interceflores,  & imponibile  eft,  multorum 
preces  non  exattdiri  : Aliam  rationem  allignai  S.  Aug. 
fer. 44.  ad  FF . in  erem . dùm  aie.  Mifericordia ad Deum 
dcducit  hominem , & ad  hominem  deducit  Deum , nun- 
quamvidi  hominem  pium  mala  morte  finire. 

6.  Fortifimum  feutum  effe  adverfus  feveram  Judicis 
fentcntiam  in  die  Judicii  ferendam , exeogitare  . Elce- 
quippd  ( tefte  S.*4ug.hom.  19.  inter  jo.  ) adftat 
criminali  # non  tantum  patrocinane  , fed  Se  ipfi  Judici 
J>erfuadens,  ut  reo  patrocinium  praeftct , & prò  eo  ien- 
ceutiamfent  : Hinc  Caclarius  (6.1  j.)  eleemofynam,  /'«- 
> quantam  poflumus , $c,  quamdiù  vivimus  , & ipfi 
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habere,  éc  aliis  impendere  feftinemus  , ut  fecuripoflimus 
in  die  judicii  dicere.  S>aiDomineì  quia  dedimus\  nos  feci - 
musì  quod  }uffiBit  tu  imple , quod  promi ftfìi . 

7.  Cogitare , unum  ex  certioribus  pgnis  pradeFUnat io- 
nie ad  vitam  xternam  effe.  Mifericordia quippd  teftabi- 
tur  ( inquit  S.~4n(clmus  ) vos  Dei  fapicntia  prarcognitos  , 
à malia  perdendorum  ièparatos,  ad  vitam  setcrnamprz- 
deftinatos.  (In  illud  ^fpofl  Induit  te  vifcerat&c  ) 

8.  Quia  ftngularem  \efficaciam  orationi  tnbuit.  Nam 
efficacmima  eli  ( ttfie  S.  Leone  de  \cjunio  decimi  mcnfii) 
ad  cxorandum  Deum  poftulatio  , cui  pictatù  opera  luf- 
fragantur.  Qui  fuum  ab  inope  non  avertit  animum  , fa- 
cile , & citò  ad  iè  Domini  convertet  auditura  . Hinc 
Tobias  lènior’(  4.V.7.)  juniori  przeepit.  Noli  avertere  fa- 
ciem  tuam  ab  allo  paupcre  , ita  cnim  fiec  , ut  nec  ì te 
avertatur  facies  Domini . 

Mm**?*mmp*p*&t?*v*m, 

T E t!M  A CXC. 

APPARATO  ITALIANO. 

Carnovale  poco 
Lodevole. 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

i.TL  Carnovale  fono  i giorni  antecedenti  'a  quelli 
della  Qjarefima,  giorni  di  attinenza,  e digiuno, 
che  per  l'ordinario  fi  confuinano  fr.'t  incontinenze , e ba- 
gordi . 

a.  SII y.  Carnafciale. 

3.  EVITT.  Pazzo,  in  l’ano  , occultator  de  gl'inganni 
fraudolente. 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  mafehera  del  carnovale  è quella  coperta  , foteò 
di  cui  tal  volta  fi  nascondono  le  enormità  più  efe- 
crabili . 

E un*  ingannevol  Sirena  , che  addormenta  col  lufinghe- 
voi  canto  de’fenfuali  piaceri  , per  dar  poi  morte  a quell* 
anime  , che  fconligltatamenie  Paicoltano  • 

Una  guida  in  fine,  che  in  cambio  di  condurre  gli  huo^ 
mini  per  la  via  della  lalutc,  gl’iftrada  per  quella  diurna 
perpetua  perditione. 

Lo  malchcrarfi  fu  inventione  Pagana  a noi  da  medemi 
derivata  \ mi  meglio  fi  può  dire , che  fia  diabolica  in^ 
venzionc,  per  la  licenza,  che  lòtto  panni  d’huomo  men- 
tito fi  prende  d*  edere  le  andatolo  in  tutte  le  colè . 

Da  Iddio  fi  è ftato  formato  il  vifò,  e la  bocca  per 
apertamente  moftrarli , e noi  con  volti , e parlar  con» 
trafatto  , deroghiamo  allo  efprefto  fine  divino  , pren- 
dendo un  lalfo  v i lo  , c fervendoci  di  un  parlar  fimo- 
lato  . 

Benché  altri  diceflero  ciò  farli  lènza  cattivo  penlìero, 
non  refta  però,  che  ogni  male  efiètto,  pre  lo  dal  Tabulo  , 
c da  lemplice  moto  di  leniuali  ti,  non  fia  inel'culabile  per 
(e  Hello . 

Da  quello  tolerato  abufo  del  mondo  di  mettere  lx^ 
mafehera  fui  volto  aviene  , che  gl’huomini  rimangono  lèn- 
za faccia,  e sfacciatamente  operando,  col  veftirU  dell’al- 
trui volto  , perdono  il  proprio. 


$.IU. 
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S.  III. 

ESSEMPI  H1STORICI. 

I.  f^^Arlo  Vi.  Re  di  Francia  mafeherato  con  al- 
V j «ini  de’ Tuoi  t.imigliari  da  huomo  iclvaggio  , 
danzando  con  torcie  accclc  , fu  a gran  pericolo  di  ab- 
brucciarfi,  fe  una  Dama  nonlohavelfe  prontamente  abi- 
tato con  gettarli  adolTo  il  fuo  mantello,  col  quale  foffocò, 
Se  opprefle  la  fiamma.  (Fab.prcd.+.d.quinq) 

».  Ottaviano  Augnilo  ( in  un  convito  dalla  magnili* 
ccnza  lua  a’  primi  Senatori  apparecchiato  ) fi  mafeherò 
/otto  le  divilè  d’ApolIinc  ; dal  cui  efl'empio  tutti  li  Com- 
mentali per  adulare  il  fuo  genio  altre  Deità  rapprelèn- 
torono  : Nata  pofcia  frà  poco  grandidima  carelli.!  in_, 
Roma  , il  volgo  di  natura  garrulo  , e mordace , Iclier- 
nendo  la  vanità  di  Ottaviano,  ede’  Senatori , difle.  Che 
li  Dei  lautamente  banchettati  nella  fua  Reggia  haveva- 
no  mangiata  tutta  l’annona  di  Roma.  ( Suctonio . ) 

§.  IV. 

S 1 M I L I. 

1.  come  i figliuoli  ben  coturnati  , mentre  che 
k3  vedono  il  Padre  grandemente  irritato  da  fra- 

telli  , diligentemente  fi  guardano  d’offendere  il  Padre-, 
loro , e di  provocarli  maggiormente  io  (degno  ; Coli  i 
buoni  Chri/liani  nel  tempo  dicamovafe,  vedendo  il  Pa- 
dre celclle  adirato  per  i gravilfimi  peccati  dcgl'huomini, 
dijigentemente  fi  attengono  di  non  offènderlo  d'auvan— 
xaKoio  j e P'“  tollo  con  oliceli  li , e preghiere  procurano 
di  mitigarlo  , e di  riconciliarlo  con  i Fratelli  medeini  , 
(minori  im.  ) 

2.  Si  come  la  madre,  che  i propri  figliuoli  vede  fcher- 
re,  burlare,  in  allegria  cogl*  uccilòri  del  Padre  loro,  li 

inoltra  la  cannici»  inlanguinata  del  Padre  , accioche  dal- 
la viltà  di  quella  ritornino  in  loro  Itelfi  , e fuggino  il 
commercio  degli  homicidi  ; Così  S.  Chielia  nel  tempo  del 
carnovale  propone  l’Euangelo  della  Palfione  di  Chrilto , 
«(finche  con  la  confideratione  di  quello  fi  altengbino 
dalle  offile  del  noltro  Redentore,  e Signore.  (Stapltt  ) 
Vedi  Bailo. 
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bilia,  cjnfmodi  facrortim  Antiftes  in  Hctruriam  venie 
docuirque  ritus;  ex  Hctruria  ea  mali  labcs  mox  Roma-nJ 
penetravit , ubi  mirandum  in  modura  morbi contagione__, 
Matronarum  pudicitiam  corrupit . 

Primò  liicrarium  feeminarum  fuit,  nec  quìfquam  vi- 
rorum  admittebatur  ; tres  in  anno  llatutos  dics  habe- 
bant , quibus  interdiù  Bacchis  initiarentur  : Sacerdote*  in- 
ter fé  Matrona;  crcabantur. 

Cùm  demùm  Paculla  Minia  Campana  fafta  eltSacer» 
dot  , harc  omnia  tanquam  deorum  monitu  immutavi!  • 
lane  viros , Se  cùm  primis /ìlios  initiavit , no&urnumque 
facrum  ex  diurno  , Se  prò  tribus  in  anno  diebiu  , quinos 
in  fìngulos  menici  dies  initiorum  facrosfecit. 

Tùm  promifeué  facra  viri  itrminis  permiÓi  facere  c$- 
pcrunt  ; ubi , cùm  per  nottis  liccntiam  quidvis  fcclcruin 
unicuique  edere  liccret,  nihiJ  flagitii  prxtermittebacur  ; 
Siquidcm  eò  loci  ftupra  pariter,  atquc  cxdcs  redundabant, 
quandò,  qui  aut  ad  venerem  pigriores  , aut  dedecorismL. 
nus  patientes  erant  ( nani  poliremo  nemo  major  viginti 
annisinitiabatur  ) morte  aflìdebantur  ; nec  id  multisco- 
gnitum  , cùm  nulla  vox  queritantiutn  prx  ululatu  tym- 
panorum  , cymbalorumque  flrcpitu  ex-udiri  poffet  , Se 
mortili  ex  confpeélu  illicò  in  fpecus  abdercntur. 

Summ*  Religioni*  crat  inter  eos,  viros  velutmcnte_/ 
captos,  corpori»  ja&atione  fanatica  vaticinasi,  Matronas 
JJaccharum  habitu  crinibus  pallìs  cum  facibus  ardentibus 
dilcurrere , Se  raaftatos  dici  à diis  raptos . 

Vcrum  ad  extremum  tantorù  IceJcrum  indicioà  Fecenia 
ad  Sp.Poilhumium  AInum,&  Q.Martium  Philippum  Conf. 
delato,  rcligio  peftifcra  extinfta  cft  . anno  urbis  condii* 
DLVXIU.  (P0ljdJ.c-7.de  rerum  invent.) 


a4d  idem . 

APPARATUS 

I. 


L ATI N US, 


S. 


B 


D E F I N I T I O. 

Acclamila  fune  tempii)  jejunium  quadragefimale  an- 
. — tecedcns  , quo  homines  genio  fuo  liberaliùs  folenc 

indulgere.  ( ExT.Tob.Lobner.Bib.Man.t.Baccbanalia. ) 

Ex  Mag.  Thcatr.  T.  ut  fup. 

».  Eomm  ufui  a pud  Ethnicos. 

f“cra  ubem'mum  a pud  cunftas  fermi  gen- 
te) libidini!  fierainarium  fuere  ; quorum,  uti  tcftaturHe- 
todotus , auctor  fuit  MeUmpus , Amltbaonis  filiU5  . pr;_ 
mulque  adGratcn.  detulit  «aEgypto,  ubi ca  facra  fieri 
capere  . Fremirne  (tatua»  cubitale)  i nervi)  compatta) 
quibus  ingcni  mentula  in  ventre extabat , per  paucu 
cunte  tibia  circumfcrcbanr,  Baccbum  cancnte) . 
dieu  „ mi<[°  Monte  ii-cchanalia , qua:  i Greci)  Dionyfi. 
d^cuntur,  alterni)  anni)  afta  font  magno  cum  hominum 
mu  to  mero  incalentium  clamore,  tùm tympanorum cre- 
p'tu  . Haud  ita  multo  poli  Gratcu)  quidam  homo  igno- 


$•  *4 pud  Cbrifiianos  . 

Ufus,  live  potiùs  «bufili  Racchanaliorum  etiam  Chri- 
itianis  a Gentilium  fupcrftitione  traditus,  apudeofdcm 
adhuc  perlevcrat , indigno  fané  & nomine,  Se  culo»: 
cum  immediatd  ante  Jolemne  illtid  quadragefimalc  jcju— 
nium  , quando  bcncficiorum  cclellium  , & Dominici  PaC. 
fionis  memoria  refricanda  potiùs  elfet , cclebrentur,  idque 
nonnullis  locis  tanta  cum  difloluuone  morum^  Se  animo- 
rum,  ut  vcl  Ethnicos  ipi'os  Jupcrarc  videantur,  auteer-. 
tc  cum  iildem  contendane,  adeò  fetotos ingurgita nt  ven- 
tr*  i Vcileri  > turpibufque  voluptatibus  inlèrviunt  > 
quafi  triduo  ilio  expleto  Veneri  facra  faftiirieflent,  non 
Dco  ; quod  deGallia  tcllatur  V.  Bejf.  qui  Se  ipfe  Gallus 
(Conc.ìn  Dom.quinq.) 

Hodie , ait , in  hac  no/ira  Calli  a,  hoc  ipfo  die , prò- 
pemodùm  Dco  relitto,  & templi: y die  lafcivU,  &vo- 
luptatum , federata  , O Circsa  mundi  agmina  fequun - 
tur  \ Se  paulòpoft  cnumerat  fcandala  , difiolutiones  Ju- 
bricirates  , inter  ca , quòd  piate*  Jarvacis  opplet* 
meni*  aleis,  & chartis  cooperi*  , aul*  lalcivo  canni  ' 
Se  tripudi»  reboantes , atquc  omnium  vitiorum  leder» 
laxatis  habenis  proruentia  : Ita  il  le  de  Gallia  \ Ncque 

mcliora  difturus  de  Italia  , Se  nonnulla  aliis  Regni*  . 
Qu*  land  intemperantia  hoc  tempore  ,‘potiflìmùm  prxl 
poflcra  eft  | quamvis  urbana  hilaritas  à Chriftiano  po- 
pu!o  excludi  non  debeat,  qu*  Dei  timorem  conjunauin 
habeat  ; quomodò  nihil  melius  in  vita  pronuncia vitEccle- 
fiafl.  quàm  Utari,  & beni  agere  ; Neque  enini,  ut  fen- 
bic  BafihuSy  per  temulentiam  aditus  aa  jcjuniu.n,  nec  ad 
jiimtiam  iter  paratur  per  fraudem,  nec  ad  fobrietatem  per 
lafciviamdevcnitur  ; Crapula,  Se  ebrietas  ad  lafciviam  . 
inducunt  ; ad  jcjuniuro,  & ablHocotiioi  frugalità),  (hom. 
lÀelaud.Je)»)!.) 

S.  II. 

SENTENTI/E  BIBLIC/E 

1.  CJEdit  popului  manducare,  Bc  bibere,  & liirrae. 

Kj  runt  Juderc.  (Fx- 


2.  VI- 
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%.  Videte,  Fratres,  quomodò  cautd  ambulctis  , non 
quafi  inlipientes*  lèd  ut  f'apientcs,  redimente*  tempii*, 
quoniam  die*  mali  fune:  Eph.  y.  y.  ly.  Sicut  enim  dici- 
tur  mala  effe  domus,  quz  malo*  babitatore*  habet  j Ita 
dicuntur  die*  mali,  in  quibus  mala  fìunt  à mali*  homi- 
nibus,  aie  rc#d  S.  Rpnig. 

3.  Abjieiamus  ergo  opera  tenebrarum  , Se  induamur 
arma  luci*,  ficut  in  die  honedd  ambulcmus , non  in  co- 
me Hat  ionibus  , & ebrietatibu*  , non  in  cubiJibuf  , Se  im- 
pudicitiis , non  in  contentione , Se  armulatione  , led  in- 
duimini  Dominum  Jelum  Chridum  . ( Rpm.  12.  >.  ia.) 

4.  Et  mine  revelabo  dultitiara  eju*  in  oculis  amato- 
rum  ejus,  Se  vìr  non  eruet  cam  de  manumea;  Et  ecf- 
ore faciam  orane  gaudiumcjus,  lolcmnitatcm  ejus . ( 0- 
fc.  2.  y.  io.  ) 

y.  Abforpti  funt  à vino,  errayeruntin  cbrictate  , ne- 
Icierunt  videntem,  ignoraverunt  judicium  , omne*  enim 
racnfz  repictae  funt  vomitu , iòrdibufque  , ita  ut  non— 
effet  ultrk  locus.  ( //.  28.  y.  7.  ) 

6.  Adhuc  carne*  erant  in  dentibus  eorum  , nec  defcce- 
rat  hujufccmodi  cibili,  Se  ecce  furor  Domini  concitatu* 
in  populum  percuffit  cum  plaga  magna  nimis.  ( T^um. 

11.*. $3.) 

7.  Irretiviteum , Bacchus  , multi*  lerraonibus  , icblan- 
ditiis  labiorum  protraxit  illum  : Statini  eum  lequitur  qua- 
li bos  du&us  ad  vi&imam,  Se  quali  agnus  lalcivien* , Se 
ignorans,  quòd  ad  vincula  dultu* trahitur , doncctranl- 
figat  fagitta  jecur  ejus.  (Pro*.  7.*.  »f.) 

§.  in. 

SENTENTI^  C ATHOL1CORUM  • 
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citis  fconfrant.tc gravant,m  poftei  iJqu.dragefimile  jeji> 
nium,ac  pccnitcntiam  inhabile;  exiftant.  ( tex . i .inquinq.) 

S.  V. 


EXEMPLA  EX  SACRIS 

I.  OUm  Bacchi  (qui  num.  iy. 


X.  Q*  I medici  pharmaca  dare  volente* , jubent  intc- 
l3  rcà  tempcranter  agerc , ne  miniu  pharmaca— 
operentur , molto  magi*  jcjunium  fulcepturus  temutale— 
viftu*  mentem  expurgare,  Se  leviorem  recidere  oportet. 

( S . Chryfofi.  hom.  1 . ad  Cor.  ) 

а.  Ath.'eta  ante  certamen  excrcetur , jcjunator  ad  je- 
junandum  temperanti!  przparatur,  ne  velut  ulcilcens  ve- 
niat  die*  jejunii.  ( S.  Bafil.  t.  de  laude  iejun.  ) 

3.  Non  eli  per  temulenciam  aditus  ad  jcjunium,  nec 
ad  juditiara  iter  per  frzudcm  , nec  ad  iobrietatem  per 
lafciviam,  nec  per  malitiam  ad  virtutemj  Crapula  , Se 
ebrietà*  ad  lafciviam  inducunc,  ad  jejuniura  frugalità*  . 
{ibidem.) 

4.  Qui*  era*  legitimam  uzoretn  dufturu*,  hodie  /cor- 
ta, Se  concubina!  inducat  in  sede*?  aut  quz  uxor  legi* 
tima  tale  pateretur  connubium?  ( idem  de  je'\MU.) 

5.  Nullu*  fervus  hero  fuo  reconciliari  cupiens,  hodie 
illius  Patronum  adhibet  . Ebrietà*  inimica  edDco.  Ita- 
que,  fi  cupi*  per  confcflionem  reverti  ad  Deum  , fuge 
temulentiam  , ne  magi*  etiam  Deum  aliene*,  (idem.) 

б.  Erra*  homoj  non  fune  hre  ludicra  , fed  crimina  . 
Qui*  de  impietate  ludit,  de  facrilegio  qui*  jocatur,  pia-, 
culum  qui*  dicit  riium.  Satis  fe  dccipit,  qui  ile  ientit  : 
qui  jocari  volucrit  cum  Diabolo , non  poted  gaudere 
cum  ChriAo  : Nemo  cum  diabolo  jocatur  impune  , ( S. 
Cbryftl.f.  ijj .) 

§.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  Oleut  a quoiibet  magi*  acceptatur  bcnefìcium— 
exhibitum  in  adveriitate,  quàm  in  profperita* 
te . Sic  Se  ego  ( dicebat  Chrilhis  ad  Gertrudem  ) ma- 
gi* accepto  fidelità  ccm  illam,  quz  mihi  hoc  tempore—, 
Bacchanaliorum  exhtbctur  , quo  mundus  plus  peccan- 
do me  infellat.  ( /.  4.  infin.c.  14.  ) 

».  STAPLET.  Sicut  meritò  reprchcndimu*  ilio*  ho- 
mine*,  qui  equo*  conduciti©*  , quando  finis itineris ap- 
propinquai, tàm  improbe  agitant,  &vexant,  ut  ad  Jon- 
cum  tempu*  inutile*  exidant  • Ita  non  minus  carpendi 
lunt, qui  ita  Bacchanaliorum  tempore  gulf  ,&ebrieutis  pec- 


BIBLHS. 

Beelphegor  no. 

^ y minatur)  fedum  celebrarcnt,  Se  cum  fiJiabu* 
Moab  fornicarentur  Ifraelitx , prxccpit  Deus  Moyfi,  ut 
tolleret  cunttos  Principe*  populi,  Se  contra  folem  in  pa- 
tibulis  fufpenderet,  Se  prztcreà  unufquiique  occideret 
proximo*  fuos,  qui  Beelphegor  indiati  funt . (Teismi 5.) 

2.  Cùm  populus  Jfraeliticus  fediffet  manducare,  Se  bi- 
berc,  Se  iufrexiffet  ludcrc,  mandatum  eft  Moyfi,  ut  oc- 
cideret unufquiique  fratrem , Se  proximura  , Se  amicutn 
fuum,  ficque  viginti  tria  miilia  hominum  ccciderunt.  (£- 
Aod.yi.) 

s.  vi. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

I.  O.  Gerir  udii)  quia  vidcrat  Chriflum  triduo  Bac- 
yj  chanaliormn  ad  fimilitudinero  languenti*  fupra 
peftu*  iuum  rccumbere  , per  totum  illud  tempii* mhil 
aiiud  inveftigavit , quàm  ut  orationibus,  fìlcntio,  Se  ex* 
teris  affliftio nibus  prò  emendatione  raundanorum  hominum 
infudaret.  Quod  obfcquium  quikm  gratum  illi  fiierit  , 
offendit  illi  per  aliam  vilìonem  , quando  cidem  in  throno 
gloria:  fedens  cum  S.  Joan.  Euang.  /enbente  apparuit 
cùm  ipfa,quid  S.  Joan.  fcriberet,  quxfiffetj  refpondic  , o- 
innia  opera,  Se  obfequia  per  hoc  tempo*  Bacchanaliorum 
ab  hominibus  fibi  impenia  eum  Icribere , ut  iplc  quidem, 
Chridus  eis  menfuram  bonam  poli  mortem  reddat;  po- 
dcà  vcrò  cum  hac  charta  etiam  ad  patrem  xternum—. 
co*  ducat , Se  menfuram  coagitatam , Se  fuperfluentem— 
gratix,  ac  gloriz  ipfu  impetret . ( i.ijufitt  c ìq.  & 16.) 

».  S.  Maria  Maddalena  de  Té^ZÌS  , fscpé  noftu  fe— 
prori piebat  c ledo,  Se  ibat  ad  SS.  Sucrameatum,  ibique 
prodrata  in  terra  amare  deflebat  Dei  oflènias,  Se  pete— 
bat  falutem  animarum , praefertim  Bacchanaliorum  tem- 
pore, quo  Deus  magi*  off.-nditur,  quo  Se  augebat  pce- 
nitcntias , Se  prece*  prò  pcccatoribus  , aliaique  ir.onialc* 
cxcitabat . ( Vit.p.^.C.  24.  ) 

s.  Cathanna  Senenfts  quia  ferii*  hi*  antecincrali- 
bus  le  in  conclave  abdiderat,  apparuit  ci  Chridus  cum 
matre  , Se  Angeli*,  dixitque  , quia  tu  fprcvidi  vanita- 
ti* mundi  , amplexa  crucem , Se  pccnitcntiam  , quarrcn* 
fu  nmum  , Se  srternum  bonum  hi*  diebus  , dùm  niunda- 
ni  vacant  gulz,  Se  luxuriz  , ideò  te  deiponfabo  mihi, 
annuloque  digito  inlèrto  adoptavit  in  fponfam  . ( Vit. 

3 ■ Uff-  ) 

§.  VII. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

I.  E!cb»b>ntur  «pud  Romano;  Oacchanalia  no- 
éfu  ù nudi*  feeminis,  ac  viri*,  nifi  quòd  cir- 
ca caput,  Se  femoralia  pampini*  , Se  uvarum  racemi* 
cingebantur.  Sicque  tumultuario  invicem  commiati  c<r- 
tu  in  lublime  faltantes,  variaque  gediculatione  caput , Se 
brachia  movente*  carmen  inconditum  Baccho  cantabant, 
nec  priùs  à fai  tallone  ceffabant,  quùm  defatigati,  Se  ta- 
to torpore  vacillante* , aut  in  proximum  libi  focium  re- 
lupinarentur , aut  in  pavimentum  , velut  fanatici,  &a- 
mente* , proruereot  • 

».  Romanorum  Senatus,  melili*  confultus,  ca  /aera, 
aut  facrilegia  potius  ad  extremom  per  toum  Italiani— 
aboleyit , ita  ut  ne  nomen  quidem  Bacchanaliorum  au- 
dire amplius  volucrit  . ( S.  Muguflin.  libr.  7.  de  Ci - 
yit.  ) 

3.  Maebometanus  quidam  legatu*  ad  Chridianos  raiP 
1 fu*  , cùm  quzfitum  ex  co  fuiffet , quid  apud  eos  nota- 
tum  vidiffet } refpondit  , nihil  libi  rairabiliu*  vifum—  , 
quùm  quòd  certo  tempore  per  integrura  triduum  , Bac- 
chi- 
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chinali*  intelligebat , omnei  propemodùm  infanircnt  , 

& quarto  die  modica  quiotitate  cincris  capiti  impofm  ad 
fc  redirent . (Bufìrock.  in  fu  il  rclat.) 

tema  cxci. 

APPARATO  italiano. 

Caftigare  i figliuoli 

Lodevole , 

S.  I. 

diffinitione. 

1.  T L caftigo  c una  pena,  con  cui  fi  punifee alcuno 

per  qualche  errore  commetto. 

2.  SII S[-  Pena,  punitione,  fupplicio. 

x.  EPlT.  Duro,  infame,  inufitato , inevitabile,  ri- 
gorolo  , leverò  , giufto, irreparabile,  forte  , terribile  , tre- 
mendo. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  è da  madre  affetcuoia  lalciarc  impuniti  gl*  erro- 
ri , quali  diventano  ierpi  nel  proprio  leno. 

Se  il  figlio  pecca  per  ignoranza , deve  la  madre  punire 
per  pietà. 

Le  carezze  imprimono  caratteri  d'amore  nel  leno  à fan. 
ciulli , mà  la  sferza  obliga  alla  riverenza,  perche  am  ma- 
cera il  rigore. 

Dargli  una  Rofa,  mà  con  l’armatura  di  fpine. 

Un  Padre,  che  alleva  con  foverchio  amore  i Parti,  fi 
dimortr»  crudele  alla  loro  falute . 

11  mangiar  Tempre  di  dolce,  giu  Ila  l’appetito,  e cor- 
rompe gfhumori. 

Chirurgo  pietofo  piaga  mortale . 

Un  Genitore,  che  di  continuo  flà  sii  le  carezze  , e_> 
con  il  rifa  alle  labra  verfo  i Tuoi  pegni  , verrà  giorno,  in 
cui  piangerà  la  loro  ruina  . 

Ad  una  piaga  oilinata  non  fi  richiedono  mollificativi, 
& ontioni  di  rofe. 

Ad  un  cuore  perverfo  le  blanditie  riefeono  di  maggior 
impulfo  alle  feeleragini. 

Il  vero  amore  confitte  in  una  rigida  educatione , Se  in 
un  zelante  ammaettramento . 

Con  le  carezze  bifogna  intramezzar»  la  sferza , e con 
i baci  le  guanciate  . 

11  battone,  che  s’adopera  nella  fanciullezza,  è un  rime- 
dio, che  trattiene  gl’errori  della  Vecchiaja.  La  Madre  de* 
Maccabei  fpronava  alla  morte  i figliuoli , più  totto  che 
violare  la  legge , e commettere  una  minima  inobedicn- 
za  à i precetti  del  Cielo.  Così  fanno  quelle  Genitrici,  che 
amano  più  l’anima , che  la  carne , c più  lo  ipirito , che 
il  corpo  ne  i loro  pegni . 

A i figliuoli  non  h deve  ufar  tanta  gentilezza  , che 
le  blanditie  gli  mettano  in  baldanza  . 

Unir  bifogna  l’amore  con  la  sferza,  come  l’Arca  del  Te- 
ftamento , che  haveva  la  manna , e la  verga. 

A i Poliedri  . che  s'auvezzano  al  corfo,  con  una— 
mano  fi  adopra  la  ttiglia , e con  l’altra  la  bacchetta. 

La  foverchia  dolcezza  altera  la  bile , & ingrana  mag- 
giormente le  putredini. 

Non  prenderfi  cttempio  dalla  Simia,  c{ie  per  troppo  ac- 
carezzar i Tuoi  parti  gli  folfoca. 

Certi  affetti  ciechi , e fmifurati  gli  corrompono  i co* 
fiumi,  e gli  fomentano  nel  male. 

Uff  or  ato  deliEloq.  Tom . /• 
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I Pitagorici  mettevano  tutta  la  loro  induttria  nell*  e- 
ducstione  de’ Bambini. 

Bilogna  con  il  latte  mefehiare  i lucchi  amari  del  ze- 
lo, e dalle  fafeie  infognarli  il  timor  di  Dia 

I Fanciulli , che  s'allevano  con  morbidezze  , s’auvee- 
zano  aH'infolenzc.  Ufarli  la  verga  , finche  fono  tene- 
ri , e vifitarli  col  rigore  inanzi , che  facciano  del  bra— 
vo . 

Con  la  sferza  fi  fradicano  i difetti,  eia  fouverchia  pietà 
alimenta  le  feeleragini . 

Spremono  più  torto  veleno , che  latte,  quelle  genitrici, 
che  coftumano  i loro  Parti  alle  blanditie,  dcàglamplcf- 
fi  fenza  correggerli . 

E meglio  adun  Padre  elTer  fenza  prole , che  haverla 
piena  d’enormità  , e de'vitii . 

Non  é da  madre  affettuofa  lafciarc  impuniti  gl’crrori, 
quali  diventano  ferpi  nel  proprio  feno. 

Le  guancie  del  figlio  devono  elfcre  non  meno  feopo 
del  labro , che  Co ggetto  della  mano . Fare  , che  i vezzi 
fieno  framifehiati  con  le  miniccie.  Dargli  una  Rofa, 
mà  di  quelle  con  l'armatura  di  fpine. 

II  Padre  dì  famiglia  attenda  jlòpra  tutto  alla  dilei- 
piina  de*  figliuoli  ; perche  tali  faranno,  quali  s’  alleva- 
no . 

Li  vitii  de*  figliuoli  fono  le  fpadc  , che  trafigono  il 
cuor  de* padri , i quali  fovente  le  logliono  acuire  lor  me- 
defimi  con  la  cote  della  propria  indulgenza  , conceden- 
do licenza  à quella  tenera  età , che  hà  bifogno  più  che 
altro  di  briglia  per  ritirarli  da  i vitii , e di  fproni  per  in- 
caminarli  alle  virtù. 

Le  Tigri  più  s’inferocifcono  con  la  Mufica , e le  Can- 
crene vie  piu  fi  dilatano  con  la  loavità  de’lenitivi . 

Non  bifogna  imitare  la  natura  delle  Simie  , che  tal— 
mente  abbracciano  i Tuoi  teneri  parti  , che  con  l’ eccedo 
delle  loro  carezze  gl’afibgano  . 

Le  facrificate  appena  nate  all*idoIo  Moloch  , le  inara  fi- 
fate  per  lo  Demonio  : e fate  come  quei  popoli  del  Perù, 
che  delle  mogli  de'  nemici  prefe  in  guerra  procurava- 
no d’haver  figli , quali  fino  all'età  di  dodeci  , ò tredeci 
anni  in  tutte  le  delicatezze  nodrivano  per  divorar- 
li . 

Quello  è quel  graviamo  peccato  della  Città  di  Tiro, 
contro  di  cm  tanto  efaggerò  Olea  Profeta  , mentre  sù 
la  faccia  le  proiettò,  che  allevava  i Tuoi  figli  per  lo  car- 
nefice . 

Di  quello  parlò  Paolo,  mentre  ditte  ; che  forfè  mi-' 
nor  male  farette,  fe  rinegafte  Chrifto , (c  il  Vangelo  , 
che  con  tante  carezze,  & indulgenze  nodrire  l’ anime-# 
dc’voftri  più  cari.  Quello  in  fomma  volle  dire  quel  gran 
faggio,  mentre  con  un’oracolo  di  Paradilo  lalciodì  in- 
tendere , che  molto  migliore  per  i figli  era  lo  ldegno  de* 
Padri,  e la  sferza,  che  delle  madri  le  luflnghe,  e gl* 
abbracciamenti. 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

i.  Endc  faggio  il  figliuol  rigor  paterno. 

Jtv.  ^,ui-  Sgarbatzctti. 

x.  Degno  è di  biafmo,  c oJiolò  al  Ciei  fi  rende, 
clii  in  non  punir  i figli  il  Cielo  offende . 

TctrMarinPror, 

$,  Chi  è troppo  buon  co’figli , 

Li  fomenta  à le  colpe,  & à perigli. 

Il  tnedemo. 

s.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

i.  T7  llippo  fecondo  , la  Corona  de’Monarchi,  non 
J/  la  perdonò  al  proprio  figlio,  non  volendo  no- 
drirfi  il  ferpe  in  feno  con  il  praticare  dolcezze. 

Bbbb  a.  He- 
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Hglì  Sacerdote  precipitò  ne!l*abitto,  per  havef  trat 
telo  con  amoroù  dolcezze  i mancamenti  de*  Tuoi  figli- 
uoli . 

Era  in  Roma  una  legge  delle  dodeci  Tavole  , che 
ogni  Cittadino  Romano,chc  habitav»  nel  circuito  di  Roma, 
aitendcfTe  à caligare  il  fuo  figliuolo:  e poiché  baveri 
paflati  gli  anni  dicci  , fe  per  auventura  il  Giovanetto , 
per  non  edere  cattigato  , commetterà  qualche  manca- 
mento , fia  punito  , non  meno  il  Padre , che  il  figliuo- 
lo : perche  niuna  cofa  più  vale  à generare  i vidi  nel  po- 
polo, che  quando  i Padri  fono  trafeurati  , de  i figliuoli 
arditi . ( Eug.  Ftfim  ) 

4.  Anzi  diceva  un’altra  legge,  che  fe  paflati  gFanni 
dieci , il  figliuolo  farà  qualche  mancamento , il  Padre 
fu  tenuto  di  mandarlo  à creare  in  un* altro  luogo,  ò ve- 
ro dar  ficftrtà  , che  il  Tuo  figliuolo  farà  pacifico  ; non 
effondo  cofa  giuda,  che  per  lafciar  godere  il  figliuolo  al 
Padre,  il  Popolo  fu  turbato ; perche  tutto  il  bene  della 
Republica  confitte  nel  conicrvare  i pacifici , e cacciare 
quegli,  che  fanno  tumuho.  ( Eug.  Raim.  )J 

$.  Fri  i Romani  eja  una  legge,  qual  fi  chiama  Fal- 
cidia , la  quale  dilponcva  , e commaodava  , che  per  il 
primo  delitto  il  Figlinolo  fotte  auvilàto,  eriprefo:  perii 
fecondo  foffo  cattigato  , e per  il  terzo  , che  il  figliuolo 
fotte  appiccato,  de  il  fuo  Padre  bandito;  Se  quella  legge 
Falcidia  bavette  durato  fin  adetto,  c che  ne  i tempi  no- 
ftri  *’ ottcrvaffc  : Jo  vi  giuro  , e prometto  , che  non 
coinmetterebbono  i figliuoli  tanti  ccccfli  , de  i Padri  fa- 
rebbono  più  ibileciti , e vigilanti  in  allevarli:  mà  perche 
i Padri  non  li  cattigano  , e !•  Madri  li  cuoprono , c di- 
fèndono . vrrfgóno  poi  à commettere  tanti  gravi  delit- 
ti, che  fi  poflono  piangere  , mà  non  rimediare  . ( Eug. 
HftM.  ) 

§.  IV. 

IMPRESE. 

1.  T A Siroia  con  tant*  aflètto  fi  ttringe  al  feno  i 
I fuoi  figliuoli  , che  viene  inavedutamente_» 

e à iòflocargli,  ed  uccidergli . Il  Camerario  perciò  ne 
fece  imprefa  col  motto  : PERDIT  AMAN* 
DO,  fimbolo  di  qftei  Padri  di  famiglia,  che  aman- 
do con  pazzo  affètto  i lor  figliuoli  , c troppo  delica- 
tamente trattandogli  , fono  cagione  della  ruina  loro. 
Davide  con  amor  di  Simia  amò  Amnone  ; e fe  bene  lo 
vide  iipido,  e mottruofo  , per  l' eccetto  della  violenza 
sfata  a Thamar  , non  vole  amareggiarlo  ne  co  i rim- 
proveri, ne  co  i caftighi.  Et  noluit  contrijìarc  fpiritum 
jtmnonflii  fui%  quoniam  diligcbat  curri.  Miche?  con 
quello  pazzo  amore  fu  poi  cagione , che  Ablalone  nc  fa- 
ce flè  rigorofa  vendetta  , con  togliere  ad  Amnon  la  vita, 
e quali  il  Regno  à Davide  medefimo  ; fi  che  mora- 
mente fi  può  dire,  che  il  fovcrchio  amor  del  Padre  le- 
vò di  vita  il  figliuolo . 

Pici*.  M.  S.  lib.  j.  cap.  45.  h.j 8y. 

2.  Il  Crittallo  di  montagna  altro  noné,  che  acqua, 
che  priva  del  calor del  Sole , ed  attorniata  dalla  rigidez- 
za dell’aria,  s’ impietrisce,  ed  ottiene  quella  trafparente 
fodcaza,  ecom*  altri  diffo  : RIGORE  NITESCIT . Non 
altrimenre  la  Gioventù  trattata  con  Qualche  rigore , e fi 
preferva  da  i vidi,  e di  virtù  s’iiluftra  : ^idolefccntcs  , 
diceva  fa nt’  Ambrogio  lib.  dejofeph.  cap*  io.  magia  me- 
tu , quivi  rat  ione , revocantur  à Tritio. 

Picin.  M.  S.  lib.  la.cap.  14.  n.  p?. 

3.  Porche  la  mafia  di  ferro  prender  polla  la  forma, 
che  dal  Fabro  è pretela  , fi  trova  dal  morfo  delle  tana- 
glie duramente  rittretta  , alla  quale  figurata  pretto  J'in- 
cuggine  co*  j martelli  vicini  il  Signor  Giovanni  Maz- 
zoni diede:  FIRMATUR,  UT  FORMETUR.  Cefi 
Ja  gioventù  deve  tenerli  lòtco  rigorofè  regole  rittretta 
perche  la  forma  della  virtù  in  lei  poffa  introdurli.  AJ 
che  ienre  quel  proverbio  : Ubi  rigor , ibi  vigor , e fpie- 


Caffi  gare. 

* ga  1* imprefa  del  Madrigale. 

Fiera , dura , fcabrofa  , 

Quali  matta  ferrigna, 

Sembra  la  gioventù  , 

Sempre  al  mal  inclinata,  al  ben  ritrofa. 

Chi  dunque  di  virtù 

Brama  introdurre  in  lei  la  nobil  forma, 

La  Aringa  con  leverà,  ed  afpra  norma. 

Picin.  M. S.  lib.  1 3.  cap.  4 j 7. 

S.  V. 

SIMILI. 

1.  Ome  crudcl  farebbe  quel  padre  . che  vedendo 
V 4 fommerger  * in  un  fiume  il  { figliuolo  non  I* 
a jutaffe  ancorché,  potette  farlo  per  non  pigliarlo  per  i 
capelli  , dubitando  di  fargli  male  : Coli  crudele  d quel 
padre,  che  vede  lommergere  il  figliuolo  in  un  mare  de* 
vitii,  e diiòneftà , e per  non  fargli  male  non  lo  catti- 
ila  . ( yiccn^o  Ferrini  Ulf.  efemp.  1.  ) 

§.  vi. 

A PO  FTEMMI. 


1.  y'""'*  IO:  Battila  dal  lino  ditte.  Etter  fornma  pai- 
yj  zia  quella  de  Padri,  che  lèveramente  non 

cattigano  i figliuoli,  che  ufan  la  mano  finittra  per  la  de- 
lira, de  non  gli  correggono  delle  cofe  difonette  per  le  ho- 
nette. 

2.  Veggendo  ^Alberto  Bargelini , che  un  padre  molto 
fi  doleva  , che  il  maeftro  gl’ avelie  cattigato  un  fuo  fi- 
gliuolo; gli  ditte  : fe  voi  folle  fiato  al  tempo  de’Laconi , 
non  vi  dolerctte  di  ciò  ; auvenga  che  pretto  loro  fotte 
cofa  difonorata  , fe  il  padre  ( effondo  querelato  il  figli- 
uolo, che  fotte  fiato  cattigato  ) egli  di  nuovo  non  loca- 
iligava.  ( Tbcat.Mor.) 

y.  Eilcndo  una  fignora  troppo  tenera  amatrice de*pro- 
prii  figliuoli  , le  fi 1 detto.  Ben  moli  rate  voi  di  non  fa- 
pere,  che  i fanciulli  fono  fiatili  al  fieno  greco,  il  quale 
quanto  più  è calpettato,  tanto  più  bello  diventa.  ( Eug. 
Raim.  ) 

4.  Quella  figlia , che  fù  interrogata  dalla  Madre  poco 
pudica,  fe  haveva  U padicitia  confervata;  rifpofe  : non 
l'apete  Madre,  eh’  io  fono  voflra  figlia  ? 

V.  Educai  ione , Rigore , ^immacjìrare , Severità . 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATIN  US. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

t,  /^Aftigatio  eft  pana  , qua  quia  punitur  pro- 
V j pter  committum  errorem . {Ex  Syl.  u illeg . P- 
Laureti . ) 

a.  SY7^.  Pocna  , punitio,  fupplicium. 

3.  FPITH.  Afixrra,  dura,  inforni*,  inufitaca,  inevi- 
tabili*, rigida,  leverà,  jufta , irreparabili* , forti*,  ter- 
ribili*; 

D O C T R I N A. 


I.  Paren tutti  nimius , & noxius 
*Amor  liba  or um  * 

Am  cjccuj  , de  imprudem  fole*  ette  parentum , prse- 

fertili»  ma t rum  , . io  libero*  amor  , tàm  imporro* 

charitaa  , ut , cùm  illi*  omnia  felicia  evenire  cupianc , 
nimia  indulgenti*  teneram  eorum  atta  te  m corrumpunt , 
emolliant,  de  in  reliqua  vita  e&ram  de  imbccillam  red- 

dant , 


T 
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«irne,  de  plerumque  At  , ut  ea  de  caufa  defe,  Se  miferos 
libero»  in  animi  moledia»  , deangudias,  qua»  poftcì  utiquc 
dolenter  ferant , conjicianc . ( Joannoa  apud  bift.  Po/o»  \ 

§.  IL 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

I.  X T Oli  fubtrabere  à puero  difciplinam  : fi  enim 
pcrcuffcri»  eum  virga  , non  morietur.(  Pro». 

cap.  15.  ) 

1.  Qui  diligit  filium  fuum,  aflìduac  illi  flagella.  ( Ec- 
cleftajì.  ap  50.) 

3.  Equus  indomirus  evadit  dura*  , de  Alius  remiffus  o- 
vadet  pr«ccp» . ( lbid.  ) 

4.  LaZa  fìlium  , de  paventem  te  faciet  : lude  cum  eo  , 
de  eontridabit  te.  ( lbid .) 

5.  Non  corride*»  illi,  ne  dolca»,  de  in  novifGmoob- 
dupefeene  dentei  tui . ( lbid  ) 

6.  Non  dea  illi  potedatem  in  juventute , de  ne  defpi- 
cias  cogi tatù s illius.  (lbid.) 

7.  (Turva  cervicem  cju»  in  juventute,  de  tunde  latera 
cju»  , dùm  infans  ed,  ne  forté  induret , de  non  credat 
tibi , de  erit  tibi  dolor  animar . ( lbid.  ) 

8.  Stultitia  colligau  ed  in  corde  pueri , Se  virga  di- 
fciplinz  fugabit  eam  . ( lbid.  ) 

s.  III. 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

JUvenes  plerumque  fe  ver  ita»  admonitionis  ad  profe- 
Zum  dirigit,  fenei  verò  ad  meliora  opera  depreca- 
no blanda  componic  • ( Creg.  in  Tafl . ) 

1.  Cafligandi  funt  flit. 

Ex  Melch.  Jun.  in  qq.  Politic.  cap.  45.  de 
liberorum  inftitut. 

CyGdendoi,  ac  cxdigandos  pueros  Sacrz  no»  literz 
dotent  : qua;  educare  nos  libero»  in  difciplina  , de 
correzione  Domini  jubent  Ephef  6.  cap.  inflettere  ilio- 
rum  cervice»  mandant , dùm  adbuc  fune  in  adoleicentia . 
Syracid- 3 o.  Affirmant,  virgam,  accorrcZioncm  fapien- 
tiam  tribuere.  Proverò.  19.  Indicane»  eos , qui  Alio»  Tuo» 
vere  diligunt,  ho»  fub  ferula  tenere  , ut  palici  gaudium 
«x  ii»  habeant.  Syracid. % o.  Oftendunr,  ilio» , qui  in  di- 
fciplina  libere»  fuos  coerccnt,  lxcari,  ncque  pudefieri  a- 
pad  noto»,  ac  amico»  lùos.  ibidem.  Animati» quoque  ab 
inferno  libera  re.  Troverò.  »}.  Rursùs  dcteflantur  eo»  pa- 
rente», qui  dolent  vibice» fìliorum,  de  perterrcntur  » quo- 
tici illachrymantur  . Syracid . 30.  parcere  virgz,  odif- 
fe  Alio» . Proverà.  13.  Facere  , ut  ferociant , licut  equi 
indomiti . ( Syracid.  30.  ) 

Quod  expertus  Eli  ed  facerdo»  Domini.  1.  peg.  a.  qui 
Adoniam  Alium  impensé,  ac  nimi»  amavit , neque  corri- 
puit  : ne  quidem  interrogavi!  unquam  , cor  hoc  faceret. 
3.  Rggum  l.  Contridatu»  pod  ed  de  de  hoc,  de  alita  libe- 
ri* # nuibus  indulferat.  Ìbidem • Augudus  Orlar,  qui  A- 
lia»  Care  i nomata  paUm  appellare  confuevic  ; cùm  fer- 
re  eas  ampliai  non  poflet,  in  Pandatariam  Iniùlam  rele- 
gavit.  Sueton.  Ut  enim  vede»  , tarò  qur  induuntur, 
probe  à linei»  eroduntur:  ita  pueri  quoque,  qui  nimis  in- 
dulgenter  traZantur,  iac  perni  mero , de  animi,  de  corpo- 
ri»  viribus  corrumpuntur.  Idem  hi»,  quodSimiarum  ca- 
nili» , accidere  fofet,  qui  nimio- complexu  à fui»  necan- 
tur . ( Pimi us  . ) 

Icaque  hac  in  re  , de  moderano , de  ratio  adhibenda 
ed  : ut  ncque  in  exceffu  peccetur  ex  iracundia , aut  a- 
Jia  aliqua  animi  commotione  , ncque  ieniter,  ac  indul- 
genter  agatur  ; ut  in  czteris,  ita  hic  quoque  medium  te- 
neatur:  ingeniaquz,  quibu»  Ant  traZanda  modi»,  confi, 
deretur . Quemadmodùm  de  S.  Literz  corrigere  quidem 
nos  Alio»  nodro»,  fed  ad  interfeZioncm  animam  illonim 
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poncre  nolunt . Et  Apodolu»  vetac  ad  iracundiam  pr<£ 
vocarc  co»,  ne  animo  pallilo  Aant.  Ephef  6.  Et,  ut  Me- 
dici mcdicamenta  amara  fucci»  dulcibus  dùm  temperant , 
Amàl  de  dclcZant  , de  prolunt  : ita  acerbitate»  repre- 
henfìonum,  ac  plagarum  manliietudine  funt  temperando: 
cogicandum, etiam  nos  aliquandò  puero»,  ac  juvenca  ex- 
titilTe  . ( Tlut.  in  Educai,  liberorum  . ) 

Qui  adolelcentum  peccati»  ignofei  putant  oportere , fal- 
luntur  , proptcrcà  quòd  ztas  illa  non  ed  impedimento 
boni»  dudiis  . At  hi  fapienter  faciunt,  qui  adoleicentet 
maximé  cadigant , ut,  quibus  virtutibus  orenem  vitam 
tueri  poflùnt , eas  in  rtate  maturidima  veline  compara- 
re. (Cie.  4 ad  Hcrenn.) 

Hodcm  in  le  nutrir,  qui  Alio  nimis  indulget.  Qui* 
dam . 

Matres  plerumqne  fpecie  dnlcium  corrumpunt , de  e- 
nervant  Alio»;  patres  tridiam  fpecie  fervant . (Ex  Confi, 
lib.  a-  cap.  8-  ) 

Sxpé  amor  Aliorum  ab  amore  virtuti»  animum  deflc* 
xit.  ( Francif  Petrarcb.  ) 

Ex  Dialog.  Frane.  Petr. 

De  duritia  paterna  Di  al,  43. 

D.  TXUrum  oatior  parentem.  R.  Durine»  patri* 

I J faepd  Alio  falubris , feraper  dam  noia  molli- 
ne»: non  linguz  tantum,  fed  nec  virgae  parcendum  do- 
Zi  confulunt:  his  duobus  animorura  juvenilium  condat 
imprimi»  cura , quz  , fi  frudrà  Ant , gravioribus  mor- 
bi» graviora  remedia  adhibentur , abdicatio,  de  career , 
quin  de  more  veteri  Romano  ad  extremum  fupplicia , 
de  mors  , quod  non  conlules  modò  , de  Duce» , quibu» 
impcrium  in  omnes  publici  confilii  przdarcc  auchoritas* 
fed  privato»  ilio*  prifeos  , ac  feveros  patres,  quibu»  fo* 
la  patria  potedas  jus  in  Alio»  daret,  fzpé  acerrime  ob- 
fervafl'e  legimu»,  in  quibu»  maximé  Calili  Fulvii  nobili- 
tata feveriu».  1 tu,  nimis  blandum  patre.m  die  durum . 
D.  Patrempatior  durum.  R.  Qualem  puta» , illetcpaf- 
fus  ed  puerum?  qualem  ve  deincep»  adolelcentera.^  Dif- 
Acile  id  quidem  perfuadere  his  libi  valdé  placentibu» , fed 
crede  mihi , nihil  durili» , quàm  xucis  illius  incondito* 
more»  pati . D.  Patior  durum  patrem . R.  Q^iid  A do- 
ni» c * Alius  ? Dura  duri»  cfficaciù»  leniuntur  , de  fxpé 
medici  molliori»  inepta  medicina  ed , diligit , de  , fi  diliait  , 
non  quae  mulceant,  fed,  quxprofmt,  cogitar.  D.  Du- 
riflimus  pater  ed  mihi.  R.  Quz  tibi  durilfima , illifor- 
fitan  utili*  videntur , cui  Se  eertius  judicium , de  incor- 
ruptior  ed  affeZus.  Adoìefcentia  non , nifi  , quz  fubocu- 
lis  lune  , metitur,  ztas  matti  rior  multa  circumfpicit . D. 
Pater  cd  mihi  duriffimu»  . R.  Vide  , ne  tu  illi  durior  , 
ut,  dùm  ille  dedecori  tuo  obdat , tu  illiu»  vitam  perdi- 
ti» moribus  inquiete»  . D.  Perdurili  pater  ed  mihi.  R« 
Qui  lalutem  Alii  negligi t,  ille  demùm  dura»  cd  pater, 
ctli  fronte  mitiflimus  . At , qui  fìlium  ad  reZum  iter  trahit , 
opc , confilioque  adjuvans . de  fzpé  yerborura , fepé  reram 
dimuli»  impellen»,  fzpd  vel  tardum  increpitan»,  vel  invitum 
cogen»,  quamvit  feverior  fit  afpeZu,  dura»  ed  minime. 
FruZuofior  Alio  feveritaa  patri»  lolet  elle,  quàm  cornila» . D. 
Dura»  ed  pater.  R-  Supercilium  patcrnum  zelus  , dolor,  me- 
tus,  ztas  excufanc  . D.  Durum  paerem  zgrc  fero.  R« 
Quid , A quod  multi»  fic  afleZis  jure  accidie , ferre  duri- 
noli cogari*  alterius.^  Quid  fi  ipfe  contumaci»  Alii  pater 
effe  incipit»?  rune  intelliges,  quim  fuave  patri»  jugum, 
quikm  judum  fit  impcrium  . Nunc  non,  nifi  unum,  in- 
tciligi»,  quod  deleZat,  inque  hoc  uno  judicium  tuum  ha- 
bes  non  dcleZationeanimi,ied  titilla tionc  fenfuum  circum- 
ventum.  D.  Dura»  mihi  pater  ed.  R.  Ut  fit  durus,  il- 
lum  tibi , non  te  libi  judicem  dar  natura , quam  fèquuta 
lex  civili»  cadigacores  parentum  Alio»  erubefeit.  Pudeat 
, quo  ulli  Alio 

judi- 


te  audere  » 


Àio  licere  lege  puduit.  Sic  de  te 
Bbbb 
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jndicct,qui  re  gemi  ir , aluitque,  tu  de  ilio  judicium  linque 
aliis,  pauemque,  fi  ver*  laudi*  non  eft  capax  , decoro 
(altera  fiientio  venerare  . D.  Durjs  pater  eft  moribus. 
R.  Non  arguendi  more*  patrum,  fed  frrendi  fune.  Ni- 
hil  turpiu*  in  Alexandro  tona t , quàm  quòd  non  dicam 
patrem  eonvitiis  attentale  , led  paterni*  laudibus  invi- 
dine vifus  eft  : de  patre  , vel  gloriose  Joquendum  , vcl 
tacendum . D.  Habeo  durum  patrem  , R.  Habes  , ubi 
amorcin  , ubi  pudorem,ubi  paticntiam,  ubi  obedientiam 
tuam  probe* . Nullum  in  terri * impcriutn  juftius , quàra 
patri*,  nulla  honeftior  fervitu*  , quàm  fìlli  . Nil  tàm 
fuum  cuique  eft,  quàm  filius  patri , nil  cuique  indigniti* 
eripitur,  $ed  vo*  precipiti  , atque  intempeftivo  defidc- 
rio  fubeffe  nati  , prxcflè  concupititi*  , fìc  & patribus 
vos  auferti*,  & patrum  antò  vobi*  impcrium  ulurpatis. 
Duplex  indignitas9  ita  fit,  ut  infolentia  juvenilis  undi- 
que  rerum  turbec  officia  . Hinc  forte  prohibiti  de  pa- 
trum al  peri  tate  queriraini  , veftro  digni  judicio,  quibus 
omnia  liceant  , co  id  unum , quòd  nati  cftis , de  piacere 
vobi*  ad  fpcculum  didiciftis,  turo  demùm , cura  prarefl’c 
esperiti*  , fenfuri  , quàm  id  vobi*  turpiter  ante  tempo* 
optatum  cfTet.  D.  Rigidu*  pater  eft  mihi  , R.  Quid  fì 
piu*  eft  rigor , pater  fìlio  rigidara  pietatem , patri  fìlius 
oblequium  rovereti *,  obedientiamque  humilem  dcbef.de 
Manlio  Torquato  in  hiftorii*,  de  a pud  M.  Tulliure  le- 
gifti,  ut  pcrindulgens  in  patrem  , idem  acerbe  feverus 
in  fìlium  fuit  : vulgi  forté  judicio  reprehen fu*  in  altero, 
ab  incorrupti*  xftimationibus  in  utroque  laudatiflìmus  , 
tanta  divcrfita*  rerum  eft  . D.  Pater  durus  eft  mihi . R. 
Serò  bona  vcftra  cognofcitis,  ò mortale*.  At,cùmuof- 
fc  cjpiftis,  nimi*  agnofeitis,  hinc  de  praefentia  faftidi- 
ti*,  de  amiffa  lugetis.  Alterum  fuperbò  nimi*  , alterum 
nimi*  humiliter , de , ubi  agende  grate* , de , ubi  haben- 
da  patientia,  utrobique  querimonie  , nufquam  equani- 
mità*, fic  in  Deum,  atque  homines  grati  eftii.D.  Du- 
rus eft  pater  mihi  . R.Venict  tempus  , quando  hunc 
ipfum  patrem  fufpires,  nec  refponlurum  voce*.  Et, qui 
tibi  mine  videtur  Taxi*  durior,  plumi*  mollior  videatur. 


D-  Durum  patrem  habeo  . R,  Patrem  , dùm  habucri*  , 
non  agnofee*. 

§■  III. 

SENTENTI /£  POETARUM. 

EXitimm  ttdtis  fari!  indulgenti a Tatris. 

Pro».  Poet, 

§.  IV. 

SIMILITUDINES. 

4.  T^LIN.  Simia  catulos  ferò  complcxu  necat  ; ita 
A nonnulli  parente*  immodico  erga  libero*  affeftu, 
& indulgentia  corrumpunt  ilio*.  ( lìb.9  cap.^x.  ) 

a.  Coccygi*  puliti*  ubi  adoleverit,  cùm  ut  nothu*  , 
tamen  legitimos  devorat , unàque  matrem  iplam;  ita  qui- 
dam magna  indulgentia  , ftul coque  amore  quorundam.— 
educati,  fubvertunt  co* . ( libii.cap.y.  ) 

P.M.  Fyniiro  Grecum,  quò  tr  afta  tur  pejus,  hoc  pro- 
venit  meliù* , ita  liberi  quidam  , quantò  habucri*  indui* 
gentili*  , tantò  minùs  valcnt  ; neglefti  verò  , de  vexati 
evadunt  in  viro*.  ( in  fmìi  ) 

4.  TR1VER.  Sicut  eft  illiberali*  patri*  fupplici  fìlio 
rccufare  , quod  utile  eft;  ita  admodùra  imprudenti* , con- 
cedere, quod  cum  diferimine  eft.  ( in  apoph.%6,  ) 

$.  V. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

!•  A 7'ionymus . Eretriu»  adolefcen*  quidam  in  pa- 
£\  triam  poft  longam  peregrinationem  reverfu*, 
rogatili  à patte,  quid  difciplinae  unto  tempori*  interfti- 
tio  afìecutu*  eflct  f fe  brevi  oftenfurum  efl'e , poliicetur . 
Verberibu*  igitur  paulò  poft  caeius  propter  deliftum  ad- 
iniflum,  patri  nequaquam  inobediens  fuit;  de  ait  hoc  edo- 
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ftum  , ut  parenti  caftiganti  obediret , ejufque  indignino- 
ne* , ac  p^na*  acquo  animo  ferree  . ( Bruf.  hb+  cap.^o.  ex 
Minn.  ) 

2.  Zeno  Romanorum  Impera tor  fìlium  fuutn  admodùm 
adolclcentcm  imperii  lucceflòrem  relinquere  cupicns  , de 
dignitatibus  ornabat  , & corpus  exercere  jubebat  ad  fta- 
tu rae  incrementum  . At  Imperatori]  proce  re*  poteftatem 
nafti  fili  afCitim  exhauricndi , curabanc , ut  adolefcen*  Sy- 
baritico  luxu  corrurepererur  , de  lenocinlo  fuo  ad  infaoos 
amore*  xqualium  incitabant  . Icaque  vita:  ratione  ad 
voluptatem,  de  fuperbiam  comparata , ab  omni  honeftate 
rrmoius  , etiam  tùm  arrogantiam  ob  expeftarìonem  Im- 
peri! è vultu  elucentem  prx/eferens,  lublimi*  inceder*-., 
de  erigere  cervice*  ejpit , at  ( ut  paucis  dicam  ) erga  o- 
mne*  non  alium  fc  prxbcre,  quàm  adverfu*  fervo*.  Ve- 
runa infpeftor  omnium  rerum , de  nativa , de  edofta  civù 
improbitate  perlpefta  , ira  illum  mulftavit,  ut  alvi  pro- 
fluvio multo*  die*  line  fenili  leftum  inquinai)*  immatura 
a- ta te  rebus  humanis  eximeretur.  ( S uid.  in  bifi.  apud  £4- 
ron  tom.6.an  485.17.,) 

J.  Givi*  quidam  Mediolanenfìs  fìlio  unico  morti*  au- 
ftor  fuit  ob  difciplinam , de  correftionem  in  tenera  cu- 
te non  adhibitam  : cùm  enim  vidcrct  adultum  fìlium  re- 
bus ludricis  , de  inanibus  addiftum , prxtcr  confuetudinem 
cum  increpare  cjpit . Filius  indignò  fcrens  , adverfu*  in- 
foliu  patri*  monita  contumax,  ritemperare  renuic.  Pa- 
ter id  aegrò  fuftinen*  fìlium  opprobrii* , de  malediftis  one- 
rar : Egredere  domo  mea  . nunuuam  amplili*  ce  videanc 
oculi  mei , opto  ) ut  hoc  die  in  hoftium  tuorum  gladio* 
incurras.  Film*  , velut  Furi is  quibufdam  , inftar 
aftus,  patri*  confòrtìum  fugiens  in  quendam  impegic  de- 
bitorem  , à quo  importune  pccuniam  exigens , codcm  die 
percuftus  occilus  eft,  de  in  domum  patri*  illacustobquem 
cafum  pater,  velut  amen*,  barbara  veliere,  de  indignò  fe 
Furiia  agitare  c^pit,  feque  flebili  ter  arguere  , quòd  fìlium 
adhuc  mollem,  de  tencnim  non  caftigaflet  : id  enim,  fì 
prò  more  piorurn  parcntum  feciflct,  non  ci  tantum  nefas 
accidiflet . ( Ivo.  Magifir-  in  Tbeat.exempl.  ti$M  ) 
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APPARATO  ITALIANO. 

Caftigo 

Wf cejfario . 

S-  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  pena  nafee  , e crclcc  col  delitto  gemella  , e non 
potendo  havere  J’ultime  lince  dell'etere,  fc  prima 
quello  non  chiuda  gl’ occhi,  pie  tolamente  fpic  tata  divie- 
ne fratricida  felice. 

Madrigna  della  virtù  ò la  pena,  perche  mentre  infe- 
riice  U timore  , fi  diftt^lie  dal  vitio . 

La  pena  , fedimmo  mifurata  provenga, ,ò  giuftitia,  fe 
trabocchi, ò tirannide . Quando  nacque  il  vitio  , perche-, 
gonfio  non  inondate  ogni  animo  , fu  la  pena  ritrovata 
per  argine. 

Le  ferite,  che  nell’aniqio  fà  crudelmente  il  vitio,  con 
la  pena  fola  opportunamente  fi  medicano. 

Il  premio  a gl*  animi  grandi  fu  iftituito  per  (limolo,  la 
pena  a i manchevoli,  e ucentiofì  per  freno. 

Anco  dalle  mani  della  clemenza  fì  deve  attender  la  pe- 
na; perche  ò crudeltà  nel  lafciar  di  punire  il  male,  dare 
alla  virtù  fepolcro  deforme. 

Una  clemenza  fevera,  una  feverità  clemente,  è unica 
mifura  nel  punire  a*  Prcncipi . 


Efilio 
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Efilio  degl* errori  è la  pena. 

La  pena  nella  tardità  li  fà  grave . 

La  pena  é la  cenere  d'una  lunga  toleranza,  d*una  to- 
kranre  clemenza , d' una  clemente  giuftitia. 

La  maeftà  de*  Prencipi  bà  per  Tuo  /crudo  la  pena. 

11  Prencipe  non  deve  Cent  a nota  d’imprudenza  cfler  ve- 
loce a dar  Pulciaio  della  pena  . 

Perche  un*  ingegno  imperverfajo  nel  male , quando  hà 
ricevuto  gl’  ultimi  colpi , impietrisce  più  , quanto  è più 
«laudo  di  l'upplicii  il  Prencipe. 

Giunti  a esultimi  termini  delle  pene,  non  vi  è più  che 
temere  alPoftinatione  impietrita. 

£ più  facile  , che  fi  efauriica  il  Zeno  della  giuftitia  di 
pene  , che  un’anioio  corrotto  d’errori , 

Iddio  hà  perciò  inftituito  a i noflri  filili  eterne  pene_>; 
perche  nell’eternità  né  fi  conofca  periodo  , né  fi  Aia  fi- 
curo,  che  non  polla  n venire  in  augumento  maggiore. 

Un  Prencipe  temuto  é più  , quanto  è più  lento  alle-/ 
pene. 

Perche  la  pena  dal  grembo  dell' errare  ufeita  , data  a 
nutrirli  alla  giuftitia,  crcfce  più,  quanto  hà  più /patio. 

Nafce  da  putrido  verme  la  pena  , le  da  candida  mano 
non  é recita,  ingiufta  lempre. 

Vi  fono  alcuni  delitti  ,cbe  nel  danno  apportato  s'eter- 
nano; l'opra  quelli  la  pena  con  uguale  tniiùra  di  gravez- 
za , e di  tempo,  precipitola  s’aventi . 

Vi  Sono  de’ falli,  che  uSciti  dal  lèno  d*  un’  animo  fra- 
cido,  intorbidano  il  Sereno  de* fiati,  anzi  paflati  in  fiam- 
me , cadono  Sopra  il  capo  di  molti  , quali  fulmini  hor- 
rendi . 

Il  premio,  ed  il  caftigo  Sono  i due  Poli,  in  cui  s’aggira 
tutto  quello  mondo  politico. 

Chi  non  caftiga  i falli , gl*  approva  , e meritano  mag- 
gior punicione  quei , che  alle  mono  a i peccati  degl’altri, 
che  coloro,  che  peccano. 

Il  defiriero,  che  non  fi  Sveglia  al  tuono  della  voce, 
fi  muove  al  tocco  della  sferza. 

Sin  che  Qon  vengono  le  dilgratie , non  fi  conofce  già 
mas- 1’ iniquità  del  peccato. 

Gl’ arbori  infami,  da  coi  pendono  molti  federati , lo- 
no  arbori  della  vita.  Se  partorirono  quiete,  e pace  nel- 
le Republicbe,  e Regni, 

Non  vi  è cola  , che  maggiormente  fomenti  la  maL 
vagita  degl*  huomini  federati  , quanto  il  vedere  impu- 
nite le  loro  Icclcratezzc, 

Non  fi  devono  già  mai  falciare  impunite  le  colpe  gra- 
vi, perche  chi  perdona  un  delitto  , ne  invita  un  mag- 
giore , o chi  lo  colera , fi  mofira  autore . 

Da  ogni  vitiofo  fi  cava  il  Suo  rimedio  contro  il  vi- 
tto, caligandolo  . 

Pecca,  chi  trafgredifee  le  leggi,  nià  molto  più,  chi 
il  trafgreflor  non  calliga. 

£ minor  male , che  fi  perda  il  violator  della  legge  , 
che  la  (Iella  lì  coleri  impunitamente  violata . 

Pochi  fallano,  dove  fi  teme,  mà  pochi  temono, do- 
ve non  fi  punifee. 

£ molto  meglio  vivere  Senza  leggi,  che  romperle, c 
che  rotte  non  vendicarle. 

L’impunità  de  i dditti  é un’  eccitamento  alle  colpe; 
poiché  all*  hor  più  fi  pecca , quando  mcn  fi  caftiga. 

E maledetta  , e vitiofa  quella  pietà  , che  altresi  non 

è giufta. 

Quando  é troppo  clemente  chi  regna , troppo  ardito 
diventa,  chi  ferve,  e Se  troppo  ardiicono  i ludditi,  per 
poco  regnano  i Prencipi, 

Come  degenera  Sempre  in  fierezza  quel  rigore , ch’é 
ingiufto,  così  lempre  quella  giuftitia,  ch’é  troppo  pic- 
cola, /uole  trasformarli  in  viltà. 

Spedo  é necc (fa ria  la  lèverità  nel  punire , acciò  i pa- 
timenti Servino  di  freno  per  non  ricafcare. 

£ imprudenza  il  lafciarfi  piegare  a perdonar  le  colpe 
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a coloro,  che  dall* impunità  ritragono  l’infolenza ; e la 
vendetta  deve  Servir  non  meno  d'eflempio  a chi  rima- 
ne,  che  di  correggimento  a chi  oflèfe. 

Non  merita  oflervationc  nelle  difauventtire , chi  lèn- 
za riguardo  trafeorre  nelle  cattive  attioni. 

11  dolerli  di  quei  callighi  che  punifeono,  chi  é col- 
pevole, é un  non  volere  caftigato  il  delitto. 

Pcrlùade  al  mal' operare,  chi  non  punifee  gl'  autori 
delle  dannabili  attioni. 

Fomeota  gli  errori,  chi  li  compatisce  , e perfiiade  a 
perlèverare  nelli  medefimi  , chi  con  il  rigore  non  ten- 
ta delli  medefimi  fermare  il  corfo. 

Chi  s'applica  con  timore  a trattenere  le  acque  di  fu- 
riofo  torrente,  lo  abilita  a sboccare  con  maggior  furia. 

Difpone  gli  animi  empii  alle  feeleragini  , chi  risoluto 
non  sà  con  la  pena  periùadere  all'emenda. 

Non  eccitano  commi feratione  le  difauventure  in  colo- 
ro , che  furono  creduti  in  colpa . 

Fomenta  ne  i Sudditi  le  prave  volontà  , chi  non  le 
punì  Ice. 

Per  vivere  Senza  /bfpetti  t é nccclfario  dilli  pare  anche 
1*  ombre . 

Eiponc  a i rifehi  la  lua  Sicurezza,  chi  permette  nei 
Sudditi  penfieri  diverfi  da  una  cieca  obedienza. 

£ fomite  alle  più  federate  intentioni  la  Soflbrenzadi 
chi  può  caftigarlc. 

Chi  lafcia  crefcere  quell* erbe  , che  non  fervono,  che 
ad  additare  la  fecondità  della  terra  , ò compiange  Sof- 
focata la  buona  icmente,  ò Sconvolto  nell’  efièrc  Sradi- 
cate il  terreno. 

0 levano  alle  buone  intentioni  , ò Sconvolgono  ogni 

più  ftabilito  governo  quei  cittadini , che  non  Sanno  pa- 
ventare depredo  lo  sfacciato  ardire  della  loro  cetra- 
ria a m bit  ione.  — 

Affi  cura  il  delitto,  chi  il  delinquente  non  sà  punire. 

Procura  delle  leggi  l’inolTervanza  , chi  la  trafgreflio- 
nc  non  caftiga,  e fomenta  il  male,  chi  non  lo  cura. 

Obliga  gli  altri  al  ben  oprare  , chi  regola  la  volontà 
de'  federaci  con  il  caftigo , c lafcia  libero  il  freno  a per- 
verti penfieri,  chi  non  trattenendoli  con  il  timor  della 
pena , da  quelle  operationi  , che  fon  dannabili,  non  Ji  al- 
lontana . 

Lafcia  libero  il  freno  a chi  obedifce,chi  nonsàaut- 
torizare  il  filo  commaudo  con  la  radegnauone , ccon__. 
1* obedienza ,*  anzi  può  dire,  che  difapprova  quello,  che 
ordina,  chi  non  accompagna  i Tuoi  cenni  con  una  ri  ve- 
rgile auttorìtà- 

Merita  il  pallio  nella  fuperiorità  , e nel  commando, 
chi  facendo  lcopo  a*  fuoi  didegni  il  caftigo  de  i colpe- 
voli', porta  il  timore  ne  i trilli,  e nei  burini  la  vene- 
ratione  , ed  il  rifpetto . 

1 riguardi  della  pena  fono  quegli  auverti/nenti , che 
infegnano  ad  obedire;  fono  regole  negl’ indrizzi  della  co- 
noscenza; formulari , che  non  permettono  fconcie  le  no- 
ftre  attioni  ; fono  precetti  , che  non  lcordati  cosi  facil- 
mente fanno  apprender  un  viver  lodevole . 

E il  caftigo  la  Sentinella  nella  rocca  della  noftra  volon- 
tà , che  s’oppone  all*  aggrclfione  de  i vitii , auvertendo 
la  ragione. 

E quel  luminofo  fanale  , che  nelle  tenebre  dell’  igno- 
ranza non  ammette  lo  Smarrimento  del  più  dritto  camino. 

E il  Colodo  del  Sole  trà  l'humanità  , che  ferve  di  por- 
to nelle  agitationi  tempeftofe  delle  padioni , e di  lumiera 
cmoia  a quella  del  cielo , per  infegnare  la  vera  llrada. 

Chi  sà  alcuna  volta  caftigare,  medica  i mali  anche  in 
diftanza,  già  che  quello  con  forma  Simpatica  opra  anche 
lontano  ; ferve  egli  come  il  veleno  al  cervo  , fà  ringio ve- 
nire nel  bene . 

I tormenti  del  fuoco  , e le  tigri  fono  quelle  politiche 
fiamme , che  purgano  l’aria  dalle  feditiont  de'  malfattori» 
e rendono  manfùeta,  e pacifica  la  quiete  d’un  Regno. 

In 
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In  quelli  cali  le  forche,  e le  feuri  lo no  quei  nobilità- 
mi  lacci,  dove  dà  appelà  la  ficurezza  del  Prcncipe. 

Tagliano  il  capo  a quei  giuochi  di  cella  , che  talvolta 
it  fiumano  per  decapitarli  U vita  d*  un’  imperio. 

Le  Republiche  devono  cfTere  afpcrfé  di  lanette , le  in- 
tendono durare  nel  commando  , ed  eternarli  nella  loro 
grandezza . 

Il  Giudice  deve  bavere  più  il  fulmine  , che  la  peni— 
nelle  mani,  nella  tiranAide  di  un  fuddito. 

Le  tinture  del  l'angue  hanno  tanta  virtù  in  una  fccle- 
ragine  , che  dove  cafcano  le  fue  goccie,  (radicano  ogni 
macchia  , e rendono  candide  le  bruttezze  di  quallivoglia 
eccello. 

£ tal' bora  fortuna  de*  vaffalli  l’cfler  mantenuti  iu- 
tificio dalla  sferza  del  Prencipe , che  follecitati  con  l’in- 
dulgenze,  e perdono  de’ falli. 

11  mondo  , dice  1’  Ammirato  , cantina  con  due  piedi , 
col  premio  dell’ opere  buone  , e con  la  pena  delle  catti- 
ve ; perilche  forfi  Democrito  dille , che  due  Dii  erano  nel 
mondo,  la  pena,  Se  il  benefìcio,  c mancando  una  di  que- 
lle, il  mondo  d zoppo,  e mancando  tutte  due,  fi  drafei- 
na  il  corpo  dietro  ; perilche  li  deve  haver  riguardo  di 
non  confondere  il  favore  col  merito  , e dar  i premii  alla 
fortuna , e non  alla  virtù . 

11^ /offrire  i vitii  è colpa  vicina  al  confentimcnto  ; on- 
de Scoperti  quelli  dai  Prencipe  , deve  impedirli  con  la 
maggior  celerità  potàbile , acciò  latti  adulti  non  s’incon- 
tri nell*  impotàbilità  , c cagionino  qualche  conftdcrabile 
ruina. 

Il  Prencipe  acquila  maggior  lode  edirpando  li  vitii 
co  i cafiighi,  che  Soggiogando  molti  popoli. 

Il  cafligo  tormenta  un  Colo , e pone  timore  a molti. 

Aprano  pure  i Superiori  a*  ludditi  con  la  verga  della 
lingua  nel  mare  di  quello  mondo  il  (éntiero  dalla  virtù , 

1* allettino  pure,  modrundogli  il  termine  di  quella  , eh’ 

il  Cielo  ; gl*  atterriscano  pure  col  minacciarli  cadigo; 
t*  età  non  procedono,  già  mai  v*  cntraranno  . Aliai  più 
punge  il  corpo  una  lingua , che  mille  (pine. 

Formidabile  ó il  nome  di  quel  Graodc , che  sà  fcrvirfi 
del  rigore  per  difelà  della  Ina  (prezzata  clemènza. 

Non  curarcbbe  l’altcriggia  contumace  de*  popoli  il  prc- 
tiofo  giojcllo  della  dolcczz  t del  Prcncipe,  le  non  folle  tal 
volta  fmahato  col  purpureo  del  l'angue , c del  cadigo. 

Si  trovano  hoggidì  molti , che  adorano  Giove  , perche 
gli  vedono  i fulmini  nella  dedra , non  perche  porti  l’oli- 
vo. 

II  grande  Iddio  con  fuo  diploma  cclcde  , promulgato 
da  Zaccaria, conferì  a* terreni  regnanti  auttorità  «(Voluta 
di  (veliere,  didruggere  , e ditàpare  dal  mondo  i federa- 
ti, acciò  non  veniflero  i bnoni  da’  vitiolì  contagi  infettati, 

Se  ammorbati . 

Mà  perche  non  pretefe  d*  edinguere  affatto  la  ferie  del- 
le gcncrationi,  impofe  al  braccio  fvellentc  , e ditàpante 
inlìeme  di  piantare, ed  edificare. 

Operi  bene , chi  non  vuol  foggiacele  al  cadigo 

Rincrefce  a* popoli,  che  s’applichi  il  ferro  del  cadigo, 
dov’è  nato  il  tumore  del  misfatto  : mà  non  fanno  , che 
quando  i medicamenti  detà  non  fodero  amari,  non  fug- 
girebbero le  dolcezze  de  i dilordini , nc  le  cagioni  di  £■- 
grimrvoli  infermitadi. 

All*  bora  riefeono  profittevoli  i rimedii  applicati  alla 
lalutc,  quando  congiunta  portino  qualche  amarezza  ,che 
purgando  quegli  humori  , che  Sconcertati  venivano  dal 
ienVo,  iropediice,  che  non  nafehino  nuove  malatie  d’er- 
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L*  bavere  i fulmini  alle  mani  è proprietà  de’Giovi,  al- 
tri mence  fi  troverebbero  de’  Giganti , che  ardirebbono sfac- 
ciatamente di  fcacciarli  dal  trono. 

Seneca  chiamò  lo  fcoccare  de* fùlmini,  inevitabile  mar 
lum , mà  neceflario  quanto  fia  ogni  gran  bene  , ad  con - 
tcrendos  tot , quibut  innocenti  a nifi  mttu  non  placet . 


Chi  arrivale  ad  elfer  padrone  della  natura  Aia- , Se  eP- 
fendo  per  inciinatione  clemente,  fi  modrafle  talvolta. ri— ' 
gido , c leverò  con  arte  , fi  può  credere  , che  con  qual- 
che -légno  di  crudeltà  s’aumentafle  tal*  bora  la  demenza; 
percioche  in  quel  modo  non  fi  verrebbe  a permettere , che 
nafcelTe  inlolenza  maggiore  , la  quale  meritalTe  giuda- 
mente  maggior  cadigo,  dando  che  non  perdonandofi  ad 
alcuni  pochi  quel  male^  che  hanno  fatto  , fi  viene  a per- 
donare a molti  quel  male,  che  farebbono. 

II  perdono  de*  trilli  nuoce  doppiamente  a’bttonl;  per- 
che dà  Jo:o  cflèmpio  d'amare  le  malvagità  , mentre  le 
veggono  impunite,  e dà  fomento  a gl'aitri  malvagi  di 
travagliare  i buoni  con  libertà  maggiore  \ mà  fé  que- 
do  rieice  dannofo  a gli  dati  in  ogni  qualità  di  delitto, 
riefet  loro  permcioiiflimo  negli  affari  di  Stato  : dove_# 
l'impunità  de’  Ribelli , e de’  iéditiofi  altro  non  opera  , 
che  d’aprir  l’adito  a* mali  maggiori.  Nella  lolievatione 
dei  parlamento  dell’anno  1648.  trovandofi  la  corte  di 
Francia  al  di  Sopra , voleva  ca digare  i iéditiofi  , rido* 
ccndoli  alle  ultime  eflremità,  ne  ricevendogli,  che  adì- 
l ere  t ione  . Mà  il  Prcncipe  di  Gondè , che  nel  torbido 
de*  tuoi  peniieri  agitava  aneli’ cf  o le  medeme  prove  d’in- 
fedeltà , e di  iéditione , sforzò  imperio  fa  mente  la  Corte 
ad  aggiuftarfi,  c perdonare  a i Ribelli,  Se  a*  Sollevati. 
Con  qual  frutto,  1 dilordini , che  hanno  doppo  per  tanti 
anni  travagliato  la  Francia,  hanno  potuto  darlo  a vede- 
re al  mondo.  Che  le  all’ bora  con  un  rigorofo  cadigo 
fi  foffe  radio  intoppo  alla  temerità  del  Parlamento  , e 
all’  infolenza  de’  Grandi,  non  haverebbe  havuto  tantoda 
faticare  la  regenza  in  fottrarfi  alla  pena  de  i mali,  che 
per  tante  parti  inondò  lòpra  la  Francia,  facendogli  per- 
dere in  pochi  meli  il  frutto  delle  lue  conquide  facte^ 
in  tanti  anni  , e con  tanto  fangue,  e diipcndio  . 

Catone  il  Seniore  Voleva  dire  , Malie  fe  prò  collato 
beneficio  nullam  reportare  gratiam , quàm  prò  malefitio 
perpetrato  non  dare  penarti  ; Così  inoltrando  . T^ibil 
cjje  periculofìus  impuntiate,  qua  femper  ad  deteriora  in* 
vitat . 

Chi  hà  confeguiro  remiffione,  ò perdono,  di  qualche 
gran  fallo  dal  Prencipe,  navighi  deliro  , perche  al  pri- 
mo errore  , che  commette,  quantunque  leggiero  , ne__* 
larà  punito  , come  di  grave  ; matàmamentefié  il  Prcnci- 
pe haurà  fatto  quella  gratia  più  per  compiacer  ad  altri , 
che  a fe  ddVo. 

Se  fi  debba  cadigar  il  miniilro  , durante  il  fuo  uffi- 
cio, n'hanno  parlato  variamente  non  pochi,  & anco  da 
noi  ne  fu  accennato  già  un  ul  pocolino  . Cofimo  de’ 
Medici  quel  grande  , e quel  favio  Prcncipe  , perche-* 
una  volta  calsò  , c mandò  a cafa  tutto  il  magidrato 
degli  Otto  di  Balia  ; mile  tanto  l'pavcnto  in  tutti  gP 
altri  ufficiali  , che  in  vita  Sua  non  hebbe  a fare  altre 
volte  una  riiolutione  sì  fatta . Ne  vale  il  dire  , che  il 
mal  miniilro  dee  tolerarfi,  finche  dura  il  fuo  magidrato, 
acciò  il  Prencipe  non  modri  haver  havuto  poco  giudi- 
ciò  nell’  eleggerlo  \ perche  peggio  farebbe  nel  Soppor- 
tarlo : e fi  come  nell*  elettione  fi  può  errar  per  igno- 
ranza ; nella  toleranza  farebbe  malitia.  Non  acquida- 
rebbe  anco  il  Prcncipe  nome  di  crudele  per  cadigar 
un  tale , attefo  che  chi  pnnì  uno  per  giuditia  , e per 
demeriti  , non  può  venirne  tallato.  Non  può  anco cdér 
tenuto  avare  -,  già  che  dove  la  giuditia  c manifella-*  , 
quella  opinione  cattiva  non  v’bà  luogo  : e quando  fi 
cléquifcon  guidamente  Je  leggi  , non  bifogna  far  gran 
dima  di  quello,  che  chiacchcrerà  il  volgo  . Non  dee^ 
già  il  Prencipe  correr  a furia  nel  cadigo  di  ali  minidri, 
mà,  verificato  il  fatto,  non  la  perdonar  loro  punto . 

Si  damnum  imminet  grave  Hggi  , He t pubi tc 4 , feuali- 
cui  innocenti , nifi  Slalim  rene  puntai ur , tutte  benè  po- 
tefl  mandato  Vrincipis  occulte  oc  cidi  ; non  citatusy  non 
auditus  , nec  fiufficientibus  teflibus  couviftus  ; fi  prof  or 
rum  damnum  fcquatur  ex  obfiervationt  bornia  termi- 
no- 
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fiorum  . Tane  enim  , non  utetur  Trincept , aut  judexpo - tur,  & non  commiffi  delitti , 
teliate  vindicativa  \udicis  % fed  fare  fe  defendendi  , vcl  ] ejus  mutationem. 
totam  I{cmpub.,  aut  innocente , quod  quidem , quando  I Anticamente,  quando  fi  giudicava  un  reo,  e panico- 
«oh  efi  remedium  , euilibct  etiam  privato  bomini  larmcntc  nelle  caufe  capitali  ; fe  i voti  , ò calcoli  de’ 


licei.  Similmente  , quando  il  reo  è tanto  potente , che 
non  può  pigliarli , ne  haverfi  , potett  in  abfentia  d Ug- 
ge condemnari  ; Qir  occultò  ejus  jufju  occidi , non  poca • 
tus  , ncque  defenfus  . Silveftro,  e Navarro  fono  di  que- 
llo parere  : e la  ragione  é , perche  in  tal  calo , Rgus  r.on 
intei  ligie  ur  [poli  ari  j ure  defenftonis  propri a ; immò  ip/e 
non  pule  propriam  defenftonemy  fibiquc  imputandumett. 
Veramente  fi  danno  alcuni  cali  , ne*  quali  per  evitare 
maggiori  mali  6 necefiario  , Ut  fimu[  exteutioni  man - 
dentur  , ac  feiantur  : Può  dunque  il  Prencipe  , a cui 
conili  della  colpa , c della  necellità  di  punirla  , preter- 
metter la  forma  giudicale  : Trxfertim  ad  vitandam  pii - 
blicam  pernicicm  in  delittis  notoriis  non  ejl  ne - 
ceffe  procedere  citationibus  , aut  aliis  ju/ìitix  termi- 
nis. 

FU  a propolito  di  quel,  che  s’c  detto,  una  fentenza 
di  San  Paolo,  prima  ad  Corinti),  j.  che  d tale.  Quo- 
rundam  bominum  peccata  manife/ìa  fune  , precedenti* 
ad  fudkium , cioè  pnàs  nota  , quàm  in  difeuffionem 
•veniant  : e quelli  tali  peccati  , dice  la  GlolTa  interli- 
neare  , non  fune  probanda  / quia  \am  fatis  ex  fe  fune 
probata.  E San  Tomaio  nell*  efplicatione  di  quello  luo- 
go, dr  i.i.qu.ÓMrta.^.arg.  dice,  che  San  Paolo  inten- 
de quivi  de’  peccati  notorii , qua  examinatione  non  in- 
digene : in  manifeflis  \udiciarius  ordo  non  requiritur  . 
E S.Agoftino  l'opra  la  gcn.c.4.  parlando  del  peccato  di 
Cain  , dice  Epidemia  patrati  criminis  non  indiget  cla- 
more accufatoris . 11  Cajetano  nella  lua  lumma , Verbo 
bornie idium . 7{ec  proptereà  damnamus  Judices , qui  re - 
pertos  in  fragranti  crimine  notorio  > ut  latrones  in  viis, 
fiativi  fuf pendi  jubent  : intervenit  fiquidem  ibi  notorium 
fatti  loco  accufatoris  , & etiam  favens  publicam  jen- 
t enti  avi , & excitans  publicam  voluntatem , e spoletta- 
rem,  & public  um  j uttitia  attum  . Quia,cum  in  tali 
cafu  poffìt  crimen  te/libus  coru probari,  reufque  in \udicio 
non  pojfìt  fe  juflè defendere , negando  f attum  t aut  aliqua 
via  licitai  nulla  \u fi  a def enfio  itti  in  tali  cafu  adimitur, 
nullaque  illi  competit. 

Condemnatus , relegatus , fufpenfus  ab  officio,  & pri- 
yatusi , ad  tempus  , fi  temporis  meta  non  efi  fpeci- 
ficata  t intelligitur  condemnatus  per  decennium  : Si 
verò  fu  condemnatus  ftmplicitcrinulla penitùs  fattatem- 
porn  meni ione , intelligitur  condemnatus  m perpetuum. 
vedete  voi , quanto  importi  una  parola  più , ò una  pa- 
rola meno  ? S’io  dico,  io  condanno  Titio  in  ffiHo  , c 
io  privo  del  fuo  officio  a tempo,  s’intcndc  perdiecian- 
m : fe  io  non  v’aggiungo  quella  parola  a tempo , s’in- 
tende per  lempre. 

Quando  il  Prencipe,  ò il  Giudice  condannano  uno  a 
beneplacito,  ò arbitrio  loro,  alami  tengono,  che  detto 
beneplacito.  Se  arbitrio  finilca  con  Ja  morte  del  Prenci- 
pe, ò col  fine  dell’ ufficio  del  Giudice  : Altri  tengono , 
e fi  mette  in  pratica  in  più  luoghi  , che  detto  bencpla 
cito,  A arbitrio,  fia  perpetuo,  e palli  a*  fuccelforì  tan- 
to del  Giudice,  quanto  del  Prencipe;  e non  fpiri , nes* 
intenda  finito , lènza  el  preda  dichiara tionede*condennanti, 
ò lor  fu  c cedo  ri  ; Perche  il  Giudice , & il  prencipe  non 
condannano,  come  perfone  private  ; ma  come  perfone 
publiche,  che  non  sedinguonmai,  come  tali  : fi  cornea 
non  fi  fini  fee  mai  né  il  foro,  né  il  Principato.  Il  mede- 
fimo  è,  quando  fi  dice,  condannoTitio  in  efilio  per  dieci 
anni , de  oltre , a nollro  beneplacito  . 

Se  dopò  haver  commcflb  un  delitto  il  deliqucnte  fi  fi 
Cavaliere,  Ja  fua  caula  dee  conofccrfi  dal  Giudice  de* 
Cavalieri,  come  intervien  di  colui,  che  fattoli  Clerico, 
hi  da  effer  giudicato  nel  foro  Ecclefiallico  de*  delitti 
commefll  avanti  al  elencato  : Sententi * tempus  infpici- 


Giudici  erano  uguali,  cioè  tanto  dal  sì,  quanto  dal  nò, 
il  reo  s'intendeva  lempre  adoluto  ; e di  ciò  fe  nc  afle- 
gnan  molte  ragioni  : tri  le  quali  vi  è quella,  chcé 
manco  male  aflolvere  un  delinquente  , che  condannare 
un*  innocente  , e l’accula  è più  vicina  alla  fufpitione 
della  malevolenza,  che  non  è la  difefa.  j Oliare , cùm  in 
exteris  nihil  appareat  diferiminis  , de  attore  poti  ics  ma- 
li ìudicamut  , quàm  de  reo  ; Se  fi  condanna  un’  inno, 
cerne,  e gli  fi  toglie  la  vita  , chi  gliela  redimirà  mai 
più  ? ma  lè  s’alfolvc  un  reo  , può  efler,  che  venga  calli, 
gato  un’altra  volta. 

Le  borafche  dell*  aria  diflrugono  le  cattive  diala  rioni, 
e*J  taglio  giova  alle  pollcme . 

11  Prencipe  li  gran  piacere  al  popolo,  quando  punifee 
gi’arroganti  Minidri  Tuoi,  e li  Malfattori , e quello,  che 
hà  prclo  mal  nome,  c non  apprezza  i moti  publici degl’ 
animi  lòllevati  , fari  riputato  più  tollo  l’upcrbo  , che 
piacevole . 

Se  non  fodero  gli  fpettacoli  de* Carnefici,  il  mondo  non 
potrebbe  reGdere  alla  malvagìti  . 

I patiboli  de*  malfattori  lono  gl*  altari  della  Giudi, 
tia  . 

Se  al  fallo  non  fi  dalTe  il  cadigo  , il  peccato  diven- 
tarebbe  un  collume. 

II  rallentar  il  vigore  alle  leggi  è un  didrugere  la  Pa- 
tria , e*l  fuddito.  All’errore  applicarli  irremiffibilmente 
il  flagello , e i falli  non  adularli  con  il  perdono. 

Nei  governi  il  premio  c utile,  mà  la  pena  è nccedariar 
perche  la  virtù  s’appaga  di  fe  medefìma  ; mà  fe  la  mal- 
vagita  non  viene  raffrenata  dalla  paura , getta  ogni  cola 
al  fondo  : però  i Legislatori  attendono  via  più  alla  pena, 
ch«  ad  altro. 

Le  prime  colpe  fono  di  chi  le  fi  , le  feconde  di  chi 
le  permette , ed  in  tutte  hi  parte  il  Prencipe,  fe  oon_^ 
le  cafliga. 

Chi  noncadiga  i cattivi,  vuole,  chei  buoni fiano mal- 
trattati • 

Co! premio,  e con  la  pena  fi  governa  il  mondo;  tutta- 
via  pare,  che  la  pena  fia  più  elhcace , e quali  necdlaria, 
attefò  che  in  molti  cali  la  virtù  c premio  a lè  deda^  , 
dove  che,  fe  la  malitia  non  é frenata  , piglia  forza  , e 
crefce  in  eccedo. 

Non  deve  parere  acerba  quella  pena  , il  cui  fine  è la 
fallite:  e quando  il  Giudice  cadiga  uno,  non  é,  cheli  di- 
letti del  male  altrui  : mà  ciò  là  , perche  fia  documento  a 
gl’altri,  & a fine  di  bene,  togliendodal  mondo  colui,  che 
conturba  il  quieto  vivere  di  tutto  il  redo. 

Dice  Galeno,  che  per  tre  colè  fi  deono  gli  federati  far 
morire.  La  prima,  perche  non  facciano  danno  a i buoni , 
togliendo  foro  la  vita,  la  robba  , e l’honore.  La  feconda, 
perche  co’l  cadigo  di  pochi  vengano  molti  a prender 
elTcmpio  ; e poiché  vivendo  furono  di  danno  , fiano  con 
la  lor  morte  di  profitto.  La  terza  , perche  a gl’idelfi,  che 
muojono , dà  bene  la  morte;  accioche  nella  lor  malvagità 
non  vadano  ogn*  hor  crefcendo . 

Chi  uno  ne  cadiga,  cento  ne  minaccia,  e per  quedo 
Ja  giuditia  nel  punire  li  misfatti  viene  in  un  certo  modo 
a modrarfi  pietofa. 

Sì  dee  auvertirc da  coloro  , che  governano,  che  meivì 
tre  perdonano  a pochi  federati,  mandano  in  rovina,  ic 
indifperfione  tutti  i buoni,  perche  vedendo,  cheilraaJe 
hà  remilfione  , non  pofibno  fpcrar  punto  , che  il  bene 
polla  edere  riconofciuto  da  loro,  anzi  credendo  di  farac- 
quido  col  male  , fi  partono  da  veri  termini  del  bene  ope- 
rare . 

In  un  gran  tumulto , e rivolutionc , dove  molti  pec- 
cano, convien  cadigare  alcuni  pochi  degl*auttori,  capi 

prin- 


•y<S  8 


Tema  CXCII. 


Tema  CXCII. 


principali  • e ciò  fi  faccia  in  tempo  del  mede  fimo  delitto: 
accioche  apporti  maggiore  fpavento  negl* altri,  e fu  più 
agevolmente  ricevuto. 

Baftevole  cagione  per  accrcfcere  i lamenti  degl’huomi- 
ni  di  buon*  animo  è il  (alvar  per  favore  un  malvagio: 
per  quello  , che  lor  guittamente  duole  , che  quelli  tali 
Tettino  fenza  caftigo  con  mal  esempio  per  l*auvenire  . 

Con  l’induftria,  e conia  lèverità  li  rimedia  a*vitii  , e 
■fi  togliono  via  ,•  con  la  prima  fi  provede  , che  non  fi  com- 
menino  delitti  : e con  la  feconda  quelli  fono  caftigati. 

Quivi  manco  fi  pecca  , dove  è gran  timore  del  cafti- 
go, che  dove  fi  trova  foverchia  lperanza  di  perdono:  e 
perciò  per  non  venire  al  caftigo  de*  maggiori , è ben  fatto 
adoperare  alcuna  afprezza  nerpiù  baffi  ; e maffimamente 
ceg Tetterei  ti  corrotti  dal  vitio,  che  c flato  lor  permetto. 

I minittri  delle  cole  crudeli,  c malvagie,  devono ef- 
■ftr  caftigati , quando  , doppo  haver  ottenuto  il  premio 
della  lor  malvagità  , cercano  attribuirle  ad  altri , e far* 
gli  autori  di  così  fatti  delitti  ; ancorché  fiano  i più  po- 
tenti di  quel  fecolo  : e padroni  di  chi  dicono  ettcre  flati 
sferzati  , perche  delle  leelerateeze  altri  non  è miniftro, 
che  Thuomo  federato  ; il  quale  non  deve  per  nettun— 
ri  fretto  pattarla  lenza  caftigo. 

il  delinquente , il  quale  u ibilenta  , e vive  per  Tal— 
fruì  favore  , ancorché  le  gli  prolonghi  il  caftigo  per 
qualche  tépo,alla  fine  viene  a pagare  la  pena  del  fuo  peccato^ 
Quantunque  uno  frà  molti  delinquenti  venga  libera- 
to dalla  pena  per  Tintcrceffione  di  un  Grande  : non  fi 
Jiberarà  tuttavia  daU’infamia  della  colpa  : che  c il  ca- 
ftigo  del  volgo . 

Per  Teffeniplo  d’altri  fi  può  ben  permettere,  che  fiano 
puniti  con  la  medefima  pena  innocenti  , c colpevoli  *, 
non  fi  potendo  far  differenza  degl’uni  da  gTaltri. 

Quantunque  il  cattivo  , il  quale  fi  manda  in  eftccutio- 
ne  per  effempio  degTalcri  privati,  ritenga  qua Icho  a fprcz- 
xa  ; tuttavia  fi  fuole  ammettere,  perche  viene  ricompen- 
fato dal  giovamento  publico,  chele  ne  cava. 

Non  tutti  i delitti , ancorché  grandi  , e meritevoli  di 
caftigo  così  fatto  , devono  effer  diligati  in  tempo  di 
Prencipi  illuftri , e grandi  ; c quando  il  configlionon_. 
vien  forzato  dall’appetito  del  Prencipe  , poiché  vi  fono 
altre  pene  fimigliaiui  , e per  mezzo  delle  quali  dur.i_. 
molto  più  l’eflempio  , che  fi  pretende , de’  caftighi  , e 
lenza  nota  di  crudeltà,  c lènza  infamia  di  quei  tempi. 

II  colpevole  quanto  più  lungo  tempo  vive  in  naiicru_. 
tanto  più  patil'ce,  de  oltre  a ciò  ferve  parimente  per  una 
dimoftratione  della  clemenza  del  Prcocipe. 

Ragionevole,  e giuda  cofa  c , che  vi  fia  differenza.» 
atei  caftigo  delle  malvagità  gaandi , e degl'altri  peccati , 
«he  procedono  da  viltà  , e da  dapocagina  . Quando  fi 
«alligano  li  primi , conviene , che  fia  paleiè  , e notorio 
■a  tutti , affinché  di  tal  maniera  arrechi  parimente  borro* 
xe,  e fpavento  di  commetterle,  dove  il  caftigo  della  vii- 
xk  , e debolezza  deve  ellcr  fegreto , accioche  non  fi  fap- 
pia  dell’honoro  la  natione . 

Non  fi  può  dir,  che  non  fia  mifericordia  il  non  dar 
morte  a chi  la  merita  per  un  gran  caftigo  , che  le  gli 
deve  : c fpecialmente  le  fopravive  ad  un’  altro  delitto 
fimilmente  tuo , overo  di  fuo  padre  contra  la  medefima  cofa. 

Nel  caftigar  tutti  i delitti  fi  comincia  Tempre  da  man. 
co  potenti . 

Col  caftigo  de  delitti  publici  fi  rimette  la  quiete  nelle 
provincie  folle  va  te. 

Sarebbe  quello  mondo  un  caos  d’inconvenienti,  fe  non 
fi  caftigattcro  i delitti. 

Si  chiuderebbe  il  tempio  della  Giuftitia  , le  non  fi  punitte- 
ro  t»T  errori  • 

Si  deve  commifcrare  l’humana  fragilità  delle  fue  col- 
pe, mà  non  fi  deve  però  tralalciare  la  pena. 

La  clemenza  é un  fregio  degno  di  Prencipe  , mà  di 
raro  deve  prevalere  alla  Giuftitia. 


C alligo. 

L’huomo  pur  troppo  raal*rocnte  inclinato  tralcendc? 
rebbe  ne*  più  ettecrabili  errori  , fe  non  li  ponette  freno  il 
timor  del  caftigo  . 

S.  IL 

detti  poetici. 

CAda  fopra  di  lui  per  tanto  eccetto 
Un’afpro,  e Icverittimo  calligo. 

Frane.  Leon,  i .Cefian^»  a.i. 

£ con  duri  caftighi,  e più  penaci 
Le  tue  colpe  minor  punite  fono. 

Frane.  Brace.  Urb.  i j .4  € . 
Spetto  fi  vede  in  prova, 

Che  il  caftigo  d’un  folo  à molti  giova. 

Pctr.Marin.Vrov. 

Ben  fpetto  è perniciofo, 

Chi  è nel  medicar  troppo  pietofo  . 

il  medemol 
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CRedettcro  gl’antichi , che  i fulmini  auvetw 
tati  dalla  parte  finiftra  del  Cielo  fottero  prc- 
fagii , e minittri  di  felicità  , e de*  quali  Plinio  1.  a.  cap. 
54.  Lava  or  of per  a exifiimantur . A quella  eruditone  ri- 
flettendo  il  Rauiini  , al  fulmine  cadente  loprapofe  : BO- 
NO FERT  OMINE  MORTEM  ; per  dinotare,  che 
il  lupplicio  dato  dal  Prencipe  à rei  ferve  a procurare 
la  felicità  della  Republica , benché  i fàcinorofi  ne  retti* 
no  trafitti , e difaniroati. 

Tif.MSJ.xx.16jt.1t*. 

Per  dimoftrare,  che  la  giuftitia,  con  cui  il  buoo 
Prencipe  caftiga  i fàcinorofi,  fia  degna  di  ricever  da— 
Dio  particolare,  e chiariffima  mercede,  il  Padre Raulino 
ad  una  face  attualmente  impugnata  contra  d*  un’Idra— 

1 opra  poi  e : DIGNA  ET  QUjE  LUCE  AT  ARIS.  Cosi 
I* incetto  , mentre  , in  guifa  d*una  face  ardente  per  zcJodel- 
la  divina  legge,  un  Prencipe  fornicarlo  infieme  con— 
la  femina  compagna  di  quel  delitto  uccife  , fu  da  Dio 
premiato  co*l  tornino  Sacerdotio,  conferito  ed  à lui,  ed 
tutti  i fuoi  lucceffori.  Ecce  do  ei  partem  federi s mei , 
& enc  tàm  ipft  , quàm  fornivi  cyis  pati um  Sacerdoti i 
f empiternum , quia  % elatus  efi  prò  Deo  fuo,  Num.  c.  2j. 
ta.  di  cui  Matathia  1.  Mac.  c.  a.  54.  P binecs  pater  nofier 
gelando  ^ cium  Dei  accepir  tefiamentum  sacerdoti i a- 
terni . 

Pic.M.S.1.2.c.$.n.Sa. 

j.  Con  rara  maraviglia  in  un  tempo  medefimo  fi  fa- 
gliano fuor  dalla  nube  vampe  di  vivo  fuoco , che  em> 
piono  di  fpavento;  e dal  leno  dell’iftctta  fi  riverfanoco- 
piofe  acque,  che  portano  fecondità  mirabile  alla  terra, 
nei  qual  atto  hebbe  il  motto  : TERRORE  FOECUN- 
DO  . Nella  fletta  guilà  i terrori  focofi , fcagliati  dalla 
giuftitia  vindicativa  così  d*  Iddio  , come  d’ogni  buon— 
Prencipe  , portan  feco  la  fecondità  benefica , che  , mentre 
percuotono  alcuni  pochi,  atterifeono,  e raffrenano  molti 
dalle  iniquità , e gli  difpongono  a divenir  migliori  . Se- 
neca 1. 1.  de  ClemenL  c.  a 2.  Tria  lex  fecuta  efi , qua  Prin- 
ceps  quoque  / equi  debet  : aut  ut  eum  , quem  punit , emen - 
det  : aut  ut  pana  ejus  exteros  meliores  reddae , aut  ut , 
fubiatis  malis , fecuriores  coleri  vivant.  Non  altrimen- 
te  S.  Gregorio  Nazianzeno  . P fna  fopi  eos  , qui  pec- 
cati t , meliores  reddit  : fin  minàs , eos , qui  ad  ipfot  ac- 
ceduto : etenim  aliorum  cruciatus  multos  ad  meliorem. — 
frugem  convertuto. 

Pk.M.S.1. 2 .c.9  jl  1 46. 

4.  1 caftighi  mandati  così  da  Dio  fopra  i peccatori  . 
come  da  i buoni  Prencipi  fopra  i delinquenti, loglionoral- 
iòmigliarfi  al  fulmine , il  quale , fcagliandofi  fuor  da  i nu- 
voli .porta  , com*  io  dilli;  L'OFFESA  A POCHI,  ED 
IL  TERRÓRE  A MOLTI  j concetto  di  Seneca  L 1, 
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lt  Clcment.  e.  8.  Vt  fucina  paucorum  periati o caduti r, 
omnium  meta , fi  e animadverjiones  magnarum  potefìa- 
tum  terrene  latiùs  , quatti  nocent . S.  Cyprianus  ter.  y 
de  Laptts.  Tleftuntur  interim  quidam , ut  esteri  corri- 
g intur ; exempla  fune  omnium  tormenta  paucorum — . 
Orano  J.  i.  lerm.  Satyr.  4.  « 

vicinum  funus  ut  dgros 
Exanimat , mortifque  metu  ftbi  parcere  cogit  : 

Sic  tenera  animo:  aliena  opprobria  fapè 
lAbflerrcnt  vitiis. 

E Giulio  Liplìo  1.  1.  de  Clemen.  c.  9.  Sicut , rum  /«/- 
me»  in  unum  aliquem  locum  cecidit , etiam  ii , qui  in 
proximo  ftabant , tremuerunt  : /?c  in  magni: , communi- 
bujque  cladibus  damnum  ad  paucos  pervenir , melar  ad 
omnes . 

Cum  feriant  unum , non  mani»  fulmina  terreni , 
JunSaque  percuffo  turba  pavere  Jolct. 
diceva  Ovidio  de  Poct.  eleg.  a.  1. 3. 

P/c/*.  MS.l.i.c.16  n.ioi. 

5.  Il  ferro  della  giuttitia,  c del  rigore  vindicativo  re- 
cide i vitiofi  viluppi , nel  qual*  argomento  il  Gamberti 
al  ferro,  che  (lava  per  tagliar  il  nodo  gordiano  aggiunte 
le  parole  di  Virgilio  6.  vEneid.  AMBAGE#  IPSE  RE- 
SOLV ET . lm prela  di  D.  Salvatore  Carducci  fpiegaca  così. 

Vt  Macedo  implicita:  ambage:  enfe  refolvit , 

Sic  ferrum  A/bff  fulmina:  omne  nefas. 

Pic.M.S.Lj.c.a.n.j. 

6.  Che  il  rigore  , ufato  co  i vitiofi,  riefea  loro,  an- 
si clic  di  pregtudicio,  di  notabile  beneficenza  , io  dimo- 
ftra  il  motto  dato  alle  fiamme  , che  divorano  la  fenice  : 
RENOVANT,  NON  EXTINGUUNT  : che  pero  Giu- 
lio Lipfio  1.  de  una  religione.  Extremè , & defperatè ma- 
la ft/ii , & reprimi  in  fuo  nequitia  curfu,  cjt  proipfis. 

Picin.M.S.1  4.c.;o.n.29f. 

7.  Suole  l'Uccello Salcucide  comparir  ne  i campi  & di- 
ftruggere  le  locutte , che  offendono  le  biade . Onde  il  Lu- 
carini  ne  fece  impecia  per  un  Giudice , col  motto . VE- 
NlT,  ET  D1SPERDIT , dal  qual  ufficio  non  difeor- 
da  1’  Ecclettaftico  7.  6.  T^oli  quarere  fieri  j udex.  nifi  va- 
lga: virtute  irrumpere  tniquitate: , ove  il  Tetto  Greco 
legge . T oliere  in]uflitias . Quello  giuttiflimo  zelo  di  di- 
ilrugcre  , e viti» , e vitiofi,  trionfo  nel  cuor  di  Davide, 
che  di  fe  fte(To,  Piai.  100.  7.  proiettava  : In  matutino 
iuterficiebam  omne:  peccatore:  terra , ut  difperderem  de 
Civitate  Domini  omne:  operante:  iniquitatem  . Luogo, 
che  dal  Padre  Cornelio  Janfenio  con  auetta  belliflima  Pa. 
rafraft  è dichiarato.  *Ante  omnia  in  hoc  incubai  , ut  fi- 
ne cun&ationc  interficcrem  omne:  peccatore:  terra . Ma- 
turi quoque  admodùm , priufquam  pravaleret  iniquità: , 
fubverterc  Jìudui , finedeledu  perfonarum , omne:  impio: 
terra  mibi  fubjeS*.  ut  è Civitate  Domini  , quam  foli: 
fanBis  patere  convenie , cxtcrmmarcm , qnant um  fieri po- 
tefl  , omne:  operario:  intuitati:  . Degno  nipote  di  sì 
grand*  Avo  fu  Ezechia  , di  cui  il  4.  de  Ré  c.  18.  num, 
4.  afferma,  che.  ipfe  diffipavit  excelfa  , & contrivit 
statua:  , & fuccidit  luco:  , confregitque  ferpentem  a- 
neum  • Ipfe  pcrcuffit  Philiflbao:.  Lode , che  diffu  fa  men- 
ce è attribuita  ai  Santo  Ré  Ciotta  1,  4.  Reg.  per  tutto  il 
cap.  33.  Non  vi  mancando  fri  i Profani,  e Socrate-.  , 
riferito  da  Platone  1.  i.de  legibus,  che  diceva  j Civitate: 
Optimi  gubernari , cùm  in\ufU  dant  pfnas  : e Lifitndro 
(olito  celebrar  grandemente  quella  Republica.*  In  qua  for- 
ti bus  viri sy  ac  mali s congrua  reddunt ur , e Catone,  che 
•ffcrmava  : Eos  Magiftratus  , qui  malefico:  pomi:  non-» 
cocrcerent , non  tantum  non  ferendo:  , fed  lapidi  bus  ob- 
ruendos  c(Jc , ne  ex  pfna  negletta  falus  F^ipublica  labe - 
fieret . Plut. 

PÌC.M.S.I.4.C.6 1 .11,5 1 7. 

8.  Quei,  che  vogliono  addometticare  un  Leone,  e ren- 
derlo docile,  ed  ubbidiente,  fogliono  non  percuoter  altri- 
menti il  Leone , perche  diverrebbe  intrattabile  ne  i Tuoi 

. Apparalo  deu’Eloq.Toml. 
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furori,  mi  in  villa  di  lui  percuotere  un  cane  \ nel  qual 
atto  introduce  il  leone  à dire  ; DALL*  ALTRUI  PE- 
NA IMPARO:  così  i fupplicii,  co*i  quali  alcuni  fono 
caftigati,  fervono  d’amroacttramcntoàgraltri.  Prov.19. 
*y  Tcflilcnte  flagellato  flultus  fapientior  erit  . San— 
Gregorio  Nazianzeno  molto  bene  . Tana  fapè  eos , qui 
peccant , meliores  reddit  i fin  mini : eoi  , qui  ad  ipfos 
accedunti  etenim  aliorum  cruciatus  multo:  ad  melio* 
rem  frugem  convertunty  metuentes  , ne  eadem  patian- 
tur.  E iuccintamcntc  Ugon  Cardinale  in  c.  311  Ezcchiel. 
Cani : verberatur , ut  leo  timeat  : eodem  modo  Demo- 
ne: , & peccatore:  puniuntur , ut  boni  timeant . 

Pic-M-S.  I.7.&2  8 .n.448. 

9.  L’Abbate  Don  Giu  teppe  Palla  vie  ino,  Canonico  Re-' 
golare  Latcranenfe,  (oggetto,  che  I fuoi  chiariffimi  na- 
tali accopiò  la  nobiltà  di  fegnaiati  utenti  , figurando  il 
Ramarro  animale  non  velenofo,  che  atterrando  nella  go» 
la  una  ferpe , la  ttrozzava , ed  uccideva , gli  foprapole  ; 
VIRUS,  NON  VIRO,  òtta  ; N.ON  VIRO  VIRU- 
LENTA DISPERDO , come  à dire  . NON  HO  VE- 
LENO , E I VELENOSI  ESTINGUO.  Al  qual  cor- 
po d’Imprefa  potrebbe  anco  darfi  il  motto.  SONTEM 

uLciscrroR  insons,  cioè.  del  malf attor 

PRENDE  VENDETTA  IL  GIUSTO,  ed  inferiteci 
vivo  zelo,  con  cui  un  Prelato  di  bontà  incolpabile  re^ 
primeva  h temeraria  baldanza  d*un  fuddito  vitiofo  , o 
petulante , imitando  in  ciò  le  prerogative  del  Rd  Davi- 
de, il  quale  col  proiettarli  mondo,  ed  innocente  . Pc- 
rambulabam  in  innocenti  a cordi : me i in  medio  domus 
mea  . Plàlm.  100.  2.  ricco  di  così  degna  qualità  lì  porta- 
va a cattivare  i malvagi,  e dittrugcrc  dalla  città]  rega- 
le le  fregola tezze.  Jnterficiebam  omnes  peccatore : terra , 
ut  difperderem  de  Civitate  Domini  omnes  operante:  ini* 
quitatem  : nel  qual  luogo  con  difeorfo  alle  famiglie  de 
i Reiigiott  tutto  opportuno  così  commentava  San  Gi- 
rolamo . Civita : Domini  e/l  Ecclcfia  Sanftorum  : congre- 
gai io  ìuflorum:  Di f per d am , hoc  e/l,  arguam  , & i nere* 
pabo  cum , qui  peccaet  ut  panitene i am  agat , Ó*  difper- 
dat  iniquitatem  de  corde  fuo » 

PicALS.  1. 8 .c.  1 .n.203 . 

10.  S*egli  è pur  troppo  vero  , che  il  marmo  norLJ 
riceve  Thumana  forma , fe  non  a fòrza  di  colpi  , e di 
ferite:  ben  à ragione  ad  una  ftatua  rozza,  in  attod*e£ 
fere  attualmente  lavorata  lòtto  Tincifioni  degli  (carpel- 
li, e la  durezza  delie  martellate  fù (òpra pollo.  AVÙL- 
NERE  FORMA  , non  altrimenti  ne  i cuori  rigi- 
di, ed  indurati  de  i (additi , e de  i figliuoli , non  li  può 
introdurre  la  forma  della  virtù,  fe  non  col  mezzo  de  i 
rigori,  e delle  durezze.  San  Paolo  feri  vendo  à Tito  c. 
1.  12.  Ci  et  enfe:  femper  mendace:  , mala  btflia , ventre: 
pigri . TetUmonium  hoc  verum  efl  . Quam  ob  caufam. 
increpa  ilio s duri , ut  fani  fint  in  fide  ; Vt  quod  vitiofum 
inillis , interpreta  S.  Girolamo,  ad  vivum  refecetur . In 
quelli  lcntimenti  fu  eco  là  mente  D.  Salvatore  Carducci  j 

Multiplici  recipit  fimulacrum  à vulneri  formam  i 
afferà  virtuti  fic  dccus  omne  fi crune . 
col  ^tialc  concorda  Giufeppe  Battili»  nella  1.  parte  delle 
Poche  Meliche, 

Statua,  che  tempio  illuttre  ornar  fì  vede, 

Pria  ne  i colpi  (ènti  ferro  fpietato  \ 

Ne  l'uva  erutta  il  nettare  beato, 

Se  non  la  preme  il  torchio,  ò calca  il  piede . 

Ticin.M.SJ,  1 b.c.  1 9J1.1 5 6. 

11.  Le  bettie  di  ferocità  difpcttofa  , che  non  pottono 
domarft  col  freno  , fì  rintuzzano  , e fi  trattengono  con 
la  grofTa  catena  , à cui  può  darli  : DOMAT  EFFRA&- 
NES,  òc  Iddio  anch’cfl'o,  quei  peccatori,  che  non  (lima- 
no il  freno  della  lòvrana  legge  , ò de  i benefici]  edo- 
tti, gli  rintuzza  con  la  cattività,  che  nella  catena  viene 
ttmbolcggiata . Perche  il  Ré  Manafle  con  violento,  e 
facrilego  furore  infolentiva , difpofe  il  Signore  , che  re- 

Cccc  ttaf- 


o 
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Ratte  appretto  da  i Babilonefi,  i quali,  vinSum  cattiti s, 
et qiie  compcdibus  duxerunt  in  Babylonem , ove  lì  rau  vide 
de  i l'uoi  misfatti  a.  Parai,  c.  33.  11.  Perche  il  Re  d’-' 
llracle  era  divenuto  un  l'uperbo  rapace  , e ianguinario  Leo- 
ne, perciò  i Centcs  non  abfque  vulncribus  Jitis  ceperunt 
eum  , & adduxemnt  cum  in  catena  in  terrai»  jtgypti. 
EzechieJ.  19.  4.  Perche  Nabucco  à rotto  freno  impcr- 
verfava  contra  grhuomini,  e contra  Iddio  , contra  di 
lui  vien  fulminata  Jafcntenza.  Vmc iatur  ferro,  & are  in 
ber  bis  foris.  Dan.  4.  »o. 

Pic.M.S.1. 17.  c.  4.0.  1 3 . 

is.  Dominico  Gamberti  al  martello  in  atto  di  per- 
cuotere il  ferro  infuocato  nella  fucina  diede;  IN  ME- 
L1US  VERTET , cavato  da  Tibulo  J.3.  Eleg.  3.  dir  vo- 
lendo, che  fe  la  diflìmulatione , e la  lòvcrchia  benignità, 
lalcia  trafcuratarocnte  le  obliquità,  e le  torciture  nell’  a- 
niroo  de  i proflimi , il  moderato  rigore  del  cattigo  ra- 
drizza  , c difpone  à nuova  forma  le  conicienze  ree  , c di- 
fetto fe  . Procopio  fu’l  capo  p.d’Ifaia.  Tarn  efi  no  Firn  far 
luta  peritus  artifex  Deus , ut  yel  piagai  incuticns  me - 
dcatur.  E S.  Agoftino  in  Piai.  93.  Titubi us  tribù  lattone 
quarere  refugium , quod  in  illa  felicitate  f oculari 

Iter  am  qunrere. 

Pic.M.S.1. 1 7.C.2 1 . n.  1 1 o. 

13.  Come  la  Trottola  fi  rigira  con  molta  prontezzj  , 
mentre  la  sferza  (là  infettandola , a cui  perciò  il  Picincl- 
Ji  diede:  INFLICTO  VERBERE  VOLAT,  ed  altri. 
DANT  AN1MOS  PLAGHE,  cosile  battiture,  ed  imi- 
furati  cattighi  rendono  le  foldatefchc,  i fervi,  ed  i figli- 
uoli , pronti,  e fpiritofi  à i cenni  de  i maggiori. 

7^41»,  dum  mortalis  peraguntur  tempora  cernii  : 
uxilium  mi  ferii  ipfa  flagella  ferunt . 

Sentenza  di  S.  Profpero  nell'Epigramma  de  Visione  Dei . 
Quindi , perche  i figliuoli  de  i Spartani  riufciflero  corag- 
giofi  all*  intraprefa  de  i più  gravi  difaftri , per  mano  de 
i loro  progenitori,  ad  aram  ftc  vtrbcrc  afficiebantur , ut 
plerifque  fanguis  manaret  ad  necem. 

Pic.M.SJ.i8x.  9.0.71. 

14.  Cadrebbe  la  Trottola,  e giacerebbe  otiolà,  quan- 
do la  sferza  non  la  foftenefle  , onde  fu  fatta  dire  : PER 
TE  SURGO.  Non  altrimente  il  cattigo  detta  1*  huomo 
dal  fuo  letargo , e l’aftringe  à lolle  varli  alla  virtù , ed  al- 
la perfettione:  Virga , atque  correptio  t ribui t J apienti am- 
Prov.  29, 1 5.  CaFligaJli me  , & eruditus  funi » diceva  Ge- 
remia 31.  18.  ed  il  Figliuol  Prodigo  à pena  fu  toccodal 
flagello  della  fame,  che  le  prima  giaceva  nelle  oleenità 
del  vitio,  immantinenti  pensò  à levarfi  , c dille  ; fur- 
1 am  , tir  ibo  ad  P atrem  y Lue.  ij.  18.  fu’l  qual  patto 
Pier  Cri  ('dogo  fer.  ».  Jacebat , quidixit , furgam  : intei- 
lexit  lapfum , fenfit  ruinam , jacere  feturpis  luxuripref- 
pexit  in  lubrico , & ideò  cxclamat , furgam. 

Pie.  M.S.).i8.e.9.n.73. 

ìy.  Come  i libri,  mentre  da  i Librai  co*  colpi  de  i 
pelanti  martelli  fono  inveititi , vengono  in  tal  guifa_ 
ad  apgiufUrfi , ed  appianarfi , à i quali  però  fu  fopraferit- 
toi  PLANIORES  UND1QUE  PLAGIÒ,  non  altrimen- 
ti i fudditi  nel  portamento , e ne  i cottumi , dìfordina- 
ti,  e feompotti,  co*l  rigor  de  i cattighi  fi  riducono  all’- 
equità , ed  alla  rettitudine  . Giulio  Lipfio  1.  5.  de  Milir. 
Roman.  Dial.  »o.  delle  foldatefcbe  così  dilcorrc.  Severo 
cafìigationis  genere  turba  militaris  coercenda  . Vnde  tot 
rebelliones  bodie , & tumultui , mina  , aut  arma  in — 
fuos  Ducei?  oib  impuntiate  » tir  Utenti  a . tir,  quamquam 
alia  cauftc pnttenantur , iftét vera , tir  intima  funt  • Coer- 
ceantur , tir  uno  verbo  , plus  Ducei n fuum  mila  timeat, 
quàm  ho/lem. 

Pic.MS.l.ip.c.8.11.17. 

ié.  Idea  di  Prencipe  retto,  che  non  per  altro  punifee, 
che  per  benefìcio  del  publico,  ò di  Padre  di  famiglia-, 
affettuofo,  e difereto  , che  non  peraltro  percuote,  che 
per  cavarne  l’cmendatione , ed  il  profitto  del  fervo,  ò del 


C attiro.  Tema  CXCII. 

figlinolo,  parvemi  la  lancia  d’Achille,  che  frangendo ^ 
non  lafciava  lettone  veruna,  mà  immantinenti  lanav»  . 
onde  le  tu  dato  il  motto  : NIL  ,QUODL/EUAT,  HA- 
BET,,  Parole  fcritte  da  Sedulio  ad  honore  delia  rofa  : 

£f  y.velut  è fpinit  moliti  rofa  J'urgit  acuta , 

T^ìlf  quodUdat , baleni. 

Pic.M.S.1.»  2.C.13.11.82. 

17.  DaL’ Abbate  Gio:  Ferro  Ja  «bici pimi  fù  introdot* 
ta  a dire  : PER  AMORE,  E PIETÀ  CORREGO  I 
FALLI;  Similmente c hi  ulà  la  sferza  per  percuotere  i lud- 
diti,  ed  y figliuoli,  ben  può  conchiudcrii  , che  ciò  faccia 
fofpinto  dall’amore , che  porta  à i medefimi , c da  i iènft 
di  pietà , che  ne  i teneri  cuori  giovanili  in  tal  guifa  inlc- 
rire  ci  vorrebbe.  Quindi  ne  i proverbii  cap.  13.  24.  ci 
protetta,  che;  Qui  parcit  virga  , odit  filium  Juuni_ , 
qui  autem  diligit  illum  , injianter  erudii , o con  altri  , 
adhibet  ei  cajtigationem . Ugon  Vittorino  Indirne.  Mo- 
naft.  ad  Novitios.  c.  io.  diceva.  Difciplinam  malerum 
deftderiorum  effe  carcerem , fynum  lajcivi* , elationuju- 
gum  i domare  tntemperantiam%  levitatetn  conflringert-, , 
incompofttos  animi  motus  fuffocare  . 

Pic.M.S.I.»5,c.8.n.»9. 

18.  Gli  fproni,  la  briglia, e la  sferza  , fono  ttru menti  dal- 
la prudenza  humana  ritrovati  per  domare  la  fuperbia-t 
de  i dettricri,  ed  attingerli  ad  ubbidire,  efervirecon  o- 
gni  pontualità  alla  difpofìtione  de  i padroni  . Furono  per 
tanto  da  i Concanonici,  e dal  Picinelli  quelli  urne  fi  ri- 
ttretti  in  un  falcetto , e nell ’ inttgne  Canonica  di  Santa 
Maria  della  paflìone  di  Milano  alzati  in  imprefà,  col  mot- 
to: HIS  EQUI  jEQUI  , inttnuando , che  co' cattighi, 
c con  i eflempii , con  la  direttione  de  i configli  , c col 
terrore  delle  pene  , i cervelli  benché  duri,  c caparbi!  ; 
fi  lafciano  domare  : c fi  riducono  alia  bramata  equità  , 
ed  alla  ottervanza  delle  leggi  . Tcmittocle  , come  riferi- 
ice  Plutarco  nella  di  lui  vita  , fòleva  dire  ; ^tfperos  , & 
.ndomitos  pullos  , in  aptimos  equos  evadere , fi  quii  ad- 
Inbeat  illisdifciplinam , retiamone  in/titutioncm . IiRab. 
bino  Ben  Sira  fri  l’altrc  fuc  fentenze  hà  quella.  ^ iurum 
indiget  percujjtonis , tir  puer  verberationa , c voleva  di- 
re , che  fi  come  l’oro  fotto  le  battiture  acquatta  maggior 
luttro,  e s’accomrooda  à gl’ ufi , & ornamenti  humani  , 
così  la  gioventù  fotto  il  rigore  delle  sferzate  riefee  addot- 
trinata , e virtuofa.  S.  Agoftino  in  fomma  trali.  de bo- 
no  dilciplinc  Tom.  9.  Dlfciplina  magi/ira  csl  religioni t , 
magi/ira  vera  pittata , qu/c  nec  ideò  incrcpjt , ut  Udat , 
nec  ideò  lafligat , ut  noceat  . Inibii  prof  celò  e/l  t quod 
non  difciplina  aut  emenda  , aut  falvum  faciat  • 

Pic.M.SJ.»5.c.»6.n.87. 


s. 


IV. 

SIMILI. 

COmc  le  ventole?  togliono  il  cattivo  fkngoe,  Se  alle- 
gerifeono,  c conlcrvano  il  buono.  Così  il  Retto- 
re, mentre caftiga,  e punifee  il  vitio , dà  forza  , e confer- 
va virtù  nc’popoli.  ( Picea Ferr.  u tlfeffemp . 1.) 

S.  V. 

APOFTEMMI. 

Iceva  Democrito  di  non  conofccr  fe  nondoe_J. 


D1 


_ Numi  nel  mondo  , il  cattigo,  ed  il  premio. 
Catone  ettbrtava  i magiftrati  al  punire  i delinquen- 
ti ; e diceva,  doverfi  lapidare  coloro,  che  potendo  non 
proibivano  i malfattori  ; Inferire  voleva  , che  onelN 
non  amavano  il  ben  publico,  e meritavano  l’odio  del  po- 
polo, poiché  invitavano  con  l’impunità  i t ritti  alla  sfro- 
nara  licenza  delle  feeleratezze  . (P lut.*4pof.) 

V.  Rigore . Severità . Clemenza  foyer  chi  a. 
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Ad  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 
S-  I. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

il  *|k  yT  Alcflcos  non  pacieri»  vivere.  ( Exod l a».  ) 

а.  XvA  Tolle  cunftos  Principcs  populi , Se  fufpcn- 
de  eos  contra  folem  in  patibuli»  , ut  avertatur  furor 
incus  ab  Ifraelc.  (7 

3.  Peccantem  coram  omnibus  argue,  ut  esteri  timo* 
rem  habeant.  (i.Tim.  5-  ) 

4.  Bono  rum  falutem  cuftodic,  qui  malos  punit . (Mat. 
in  Euang.) 

y.  Impiis , Se  pcccatoribus  reddet  v indica m . ( Le- 
clef  12.) 

б.  Pedi  lente  flagellato  fluidi  $ fapientior  erit  , fi  au- 
tem  corripueris  fapientem  , inieiJigcc  fàpientiam . ( Pro*. 

19.) 

7.  Livor  vulneri»  abflcrget  mala,  Se  plag*  in  fecre- 
tioribus  ventri».  ( 10.) 

8.  Multato  pcftilente  fapientior  crit  parvulus . (ai.) 

9.  Fiagellam  equo,  Se  camus  alino,  Se  virga  indor- 
fo  imprudentium  . (Prov  e.  2 6.) 

§.  11. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  Ccultam  culpam  lequitur  aperta  pcrcuffio  , ut 

mali»  exterioribus  interna  puniantur,  <5ccor 
publieè  corruat,  quod  latenter  peceabat.  Cajiod.jup • P f 
Dixit  infipicns. 

а.  Mali  i'unt  coercendi  timore  p^narum  . ( *Auguftin. 

Epift.  48.  ) 

Negligentiorcs  facit  incerta  punitio  malorum.  ( Cbryf 
fup.  Cen.  bom.  24  ) 

4.  Bonorum  Ulutem  cuftodic , qui  nulo»  punit . ( Cbryf. 
de  ira  Dei  ■ ) 

5.  Homo  ex  culpa  venie  ad  pecnam  , & ex  poma  ve- 
nie ad  amorem.  ( Greg. 1 1 mor.  ) 

б.  Quem  prarfeneia  mala  non  corrigunt,  ad  fequentia 
perducunt.  (Greg.  lih.  15  mora!  ) 

7.  Peccatum  lubdiii , culpa  partorii , (itacuerit,  repu- 
tatile. ( Crcg.  Ezccbi.  liom ■ ) 

S.  Subje&orum  culpa  prxlatorum  deprimit  vitam . ( 1- 
iem  in  regifl.  ) 

Malos  qui  percueit , non  eli  crudeli»  , ied  Dei  mini- 
tber.  (^i mbr.JuTisp .) 

10.  Non  omnis,  qui  pardi,  amicusell,  nec  omnis , 

3ui  verbcrat,  inimicus;  melina  eli  enim  cum  lrveritate 
iligerc,  quàm  cum  leni  tace  dccipere  . ( 9.  eonfejjio- 

num  ■ ) 

> il.  Multitudo  fociorum  impunitatem  non  facit  crimi- 
ni» . ( Hier.  in  Epifl.  ) 

1 a.  Judex  veniam  dare  peccatia  non  potell , quia  vo- 
luntati  Cervie  alien*.  Deus  autem  potell,  quia  legisfu* 
difpcnfator  eli , ac  judex.  ( Bernard,  in  Declora.  ) 

§.  III. 

SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

I.  VI  Ec  domus,  ncc  Refpublica  Ilare  potell,  (i  in 
ea  nec  reàd  faélis  prxmia  extern  ulla’,  ncc 
Jupplicia  peccati».  ( Cic.  ì ■ de  Tintura Deornm . ) 

X.  J.cgibus  prsemia  propolita  l'unt  virtù tibus , & fup. 
plicia  vini» . ( 1.  de  orai.  ) 

S-  Improbi»  poma  llatuenda  di,  nec  minor  veri ii», 
qui  fecuti  erunt  alterum , quim  ii »,  qui  ipfi  fuerint  im- 
pietatis  duce» . (In  Lelio.) 

Apparato  dell’  Eloq-Tom  1. 
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4.  Non  fatiseli,  eum,  qui  Iacefli  veri  t , infuriar  fu*  pf^ 
nitere:  ut  ipfc  nequid  tale  poflhac  committat , & este- 
ri flnt  ad  injuriam  tardiores.  ( i.Offic . ) 

5.  EA  utilius  unius  improbi  fupplicio  multorum  im- 
probitatem  coercere , quàm  propter  multos  improbo»  li- 
ni parcere.  ( 3 . y#.  in  Ver.  ) 

6.  Vitia  tranfmittit  ad  pofteros , qui  prs  font  ibus  cui- 
pi»  ignofeit.  ( S ente.  lib.  de  mori bu s . ) 

7.  Bonis  nocet,  qui  mali»  parcit.  ( Idem ,) 

8.  Ncmo  prudens  punit  , quia  peccatum  eft,  fed  ne 
pcccctur.  Res  enim  optima  eft  non  federato»  estirpa- 
re, lèd  federa.  (Idem-) 

9.  Qui  non  vetat  peccare,  cìim  pofGc , jubet.  ( Idem 
trag.6.) 

10.  Ucentia  una  janua  eft  » Se  aditili  ad  omnc  fee- 
lu» . (Ex Cent.  1.  Epifl. 7.  Lipfius . ) 

11.  Indulgenza  homincs  ad  vitia  pronioret  facit  . 
( Frane ■ P etrarc.  de  Hgpub.  lib.  9.  cap.  a • ) 

ia.  Noxis  par  pcena  efto  , ut  in  iuo  vicio  quifque 
pleftatur . ( Cic.  lib.  7.  de  legibus  in  fine . ) 

13.  Compirà torum  , ac  l'celeratorum  , etfl  paucitas 
contenuti  polfit , tamen  pertinacia  magna  pcena  aftìcien- 
da  eft  , nc  malo  esemplo  esteri  moveantur.  ( Paulus 
Orofìus . /.  8.  ) 

14.  Multimi  ad  coercendam  audaciam  valet  propoli* 
tum  punitionis  exemplum  , cùm  ipfa  miferi  prslens 
forma  viventi» , Se  ad  recordationcm  conlcios,  Se  ad  fei- 
iciutionem  cogit  ignaro» . ( P.  Orof  l.  6.c.  1 1.  ) 

15.  Paucorum  punitio  terree  , Se  emenda t omnes  .(  Li- 
pfius . ) 

16.  Culpx  come»  juftifflma  pcena  femper  eft.  ( lbid. 
cap.  16.  ) 

«7.  Boni»  nocet  , quifqui»  pepercerit  mali».  ( Pub* 
mim • ) 

18.  Qui  de  mali»  pcena»  non  fumunt,  bonos  affici  vo- 
lunt  iniurii» . ( Lycias  apud  Stob - ) 

19.  Eli  utilius  unius  improbi  fupplicio  multorum  im- 
probitatem  coercere,  quàm  propter  multos  improbosuni 
parcere . ( Cic.  aft-  in  yen.  ) 

xo.  Magna  eft  ilJccebra  pcccandi  impunitati*  fpet.  ( Cic.' 
prò  bilione.  ) 

ai.  Crudciitas  non  eft  punire  malos  cum au&oritatejuj 
ri».  C *Apud  ‘Jurìfcoaf.  ) 

22.  Tamquàm  lederà  offendi  oporteat,  dhm  puniun» 
tur,  fljgitia  ablcondi.  ( Tacit . ) 

aj.  Ut  metu  cocrceantur,  quos  beneficia  non  muta- 
vificnt;  (T ac. lib.  tf.nAnn.) 

2+  Puniendos  rerum  a traci  um  miniftros  \ ubi  pretia 
federum  adepti,  federa  ipfa aliis delegent . (T ac. lib.  13. 
oAnn.) 

25.  Precabanturque  Drufum  , darct  ultionis  exem- 
plum . ( Tac.  lib.  3 . oA»n,  ) 

2 6.  Ubi  videt  mortem  Drufi  inultam  interfeftoribus 
fine  roqrore  publico  effe , ferox  feelerum , Se , quia  pri- 
ma proyenerant  , volutare  locum,  quonam  modo  Ger- 
manici libero»  perverteret.  (Tac.lib. +*Ann.) 

27.  Silanus  intentior  metu , Se  exitio  patrui  adprsca- 
vendum  exterritus  erat.  (Tac.  lib.  i6.*Ann.) 

a8.  Munimentum  ad  prsfcns;  in  pofterum  ultionem; 

( Tac.  lib.  x.Hifl*  ) 

29.  Animadverfione  paucorum  oblilo»  jam  fiatavo» 
ira  perii  admonuiffet.  (lbid.) 

30.  Omnium  animo»  mala  aliena,  ac  repentina  folli- 
cium.  (Exfen.) 

31.  Pcena  unius  exemplum  multorum.  (P rov.Scoi.) 

32.  Nulla  impio  debetur  pietà» . ( Frane.  Petr.) 
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DOCTUNA; 

l.  Aniraad  verdone*  ncccfiàrix  funi, 
Ex Mclcb.  rJun. in  qq.  P olit.  q . 91. 


Rimo,  quia  pcroar  proptcrcj  adhibcntiic , ut  hi*  tol- 
Jmtur  mali,  li  cflc  noccmes  voluerim;  auc  cmcn- 
ucntur  , fi  per  negligcntiam  aliquid  admilcrint,  ( Sene- 
ca u de  ira  cap.it S.) 

Secando , Multùudinis  harc  cft  condicio,  ut  ncceflitati 
potai»,  quà rn  rationi  , Se  pccnis  , quàm  honeftati,  pa- 
rca nt  : ideòque  inftar  jumentorum  animadverfionibe*,  & 
pccnis  cocrccndi , Se  in  officio  continendi  fune . ( *4ult. 
io.  Etb  cap.ult.  ) 

Tcrtiò . inHiguntur  pan*  , non  ob  przteritum  faci* 
nus , quoti  infeftum  fieri  ampiiùs  non  poteft , fed  pro- 
pcer  futurum  , nc  fcilicct  is , qui  alteri  infuriato  fectt , 
tale  quid  iterum  committere  audeat  : Se  ut  ceceri  quoque 
à vini*  dcietreantur.  ( Tinto,  stri  fio  tela  Tolit . 7.  c. 
«}.) 

Quarto.  Non  tantum  decente*  leges  ferre  lummum  bo- 
num  cft  ; fed  ctiam  lancitas  accurati  cuftodire , & ad  cf- 
fèftum  dcditccrc  : transgrefl'ore*  compcccntibus  pccnis 
iubjicerc.  ( 'JuHinian.  Confi it . 161.  ) 

i Quinto.  Et,  defitta  li  non  puniantur,  crimini*  invidia 
in  Judicis  vel  ncgligen tiara  , vel  przvaricationem  deri. 
vatur . ( Vhto  lib.  9.  de  legibus  . ) 

Scxtò,  H umanità  te  , ac  clemcntia  Magiflratus  ma- 
gna ad  peccandum  facinorofij  fèndi  ra  a peri  tur  : cùrafce- 
Jcra  non  puniumur,  ad  injuriam  inferendam  proni  ho- 
mine*  redduntur.  strijioteles  Rbetor.  lib  i cap,  12.  Tlu- 
tarch,  in  lib.de  fera  numinis  y inditi  a . Demofi b.  in  Mi - 
dtiin.  Nec  mald  dicuur  impunita*  pcccandr  magna  alle-. 
cebra.  Cicer.  i.offic.  & prò  Milone.  Infuria;  iticem  l'obo- 
lea,  inloJeuti®  matcr , racfix  impudenti* , tranlgrcllìo- 
nuni  nutrix . ( Bernard,  lib . 3.  ad  Eudcmum  de  confiderà - 
tione.  ) 

Scptimo . Etiam  parva  delift. 1 non  punita  noccnt , quia 
occulte  violandarum  legum  conliietudo  ferpit  : quemad- 
niodùm  rei  familiaris  fj  cullate»  etiam  parvi  l'umptus  ex> 
hauriunt,  fi  ixpc  fiant.  ( strili.  Tolit.  lib.  y.  cap.S.  Ex 
Eod.  ut  fuprà . ) 

Ottavo  Supplichi  facinoribus  impofita,  non  folùm  fu- 
turoru.n  malchciorum  lunt  infiibitiones , verùm  etiam 
conlolationes  1*  forum  . ( P lut.  in  lib.  de  fera  numinis  via - 
ditta . ) 

T^OflÒ . Et  fané  hac  ratione  Horentes , Se  beat*  fiunt 
Rei  pub.  quandi»  civcs  omnes  parwrum  metu  à nulefi- 
cii*  abftincnt,  Se  bcncficioruro  pArmiis  invitati , otficium 
facere  lludcnt;  Demofib . adverfus  Leptinem  . Ncque  So- 
lon  temere  dixit  , Reipub.  duabos  rebus  comineri  -,  pa- 
ni*, Se  prxmm.  Piutarcb.  in  Salone,  Cicer.  in  Bruto  : 
quemadmodùin  contra  . 1 

Decimò.  Ubi  nulla  leverà  judicia  cxercentur  , etiam 
bona  ingenia  corrurapuntur.  Jf oc  rata  in  slreopagil . I- 
dem  file , quod  in  ftrage  accidie , cùm  ipic  populus  pre- 
mi t,  neiw)  ita  cadit,  ut  non  alium  in  le  attra ha t< -pri- 
mi exitio  fequentibus  funt . In  vita  cnim  nemo  fibi  tan- 
tum crrat,  led  alieni  errori*  cauli,  Se  auftor  cft.-  (Se- 
nec.  lib.  1 . de  vita  beata . ) 

Un  dee  imo  . Et  , ut  in  corpare,  fi  quid  cjulinodi  cft, 
quod  rdiquo  corpori  noccat,  uri,  fecarique  patimur,  ut 
membrorum  aJiquod  potili* , quàrn  totum  corpus  inte- 
rcat:  fic  in  Rtupub.  porpore,  ut  totum  fit  fàlvum  quic- 
quid  di  pcltiferum,  amputandum  cft.  Cicer.  $.  Philip. 
ut  etiam  fulmina  paucorum  periculo  cadtinc  , omnium 
mctu;  ita  animadverfiones  magna  rum  poteftatum  terrent 
latiùs,  quàrn  noceant.  ( Seneca  lib.  1.  de  clemcntia  cap 
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Duodecimò  ■ Ideòque  lex  illa  Platonis  meritò  lauda- 
tur;  ne  impuné  quicquam  cuiquam  elio:  exilio,  carce. 
re,  verberibu»,  infamia,  *re,  capite,  fomespuniantur. 
(1 lib.  9.  de  legibus . ) 

Dcamotcrtio  . In  jure  gravi*  Judicibu*  pana  confi  irui- 
tur,  qui  juftitiara  facere  ncgli°unt  , damntimque  inju- 
riam  pafl'o  rclàrcire  jubetur . ( Uh.  7.  feud.  titulo  Et 
in  Conflituuonibus  novelli s , Confi.  30.  Atrocia,.  inquie 
Impcrator  , crimini  acerbe  puniantur  : ut  naucorum  fio- 
minum  fupplicio  omnes  reliqui  continuò  cauigentur.  Nc- 
que inhumanicas  fi*c , fed  potili*  fumma  qu*dam  huma- 
nit*s;  cùm  multi  paucorum  animadverfione  falvcntur. 

Dee imofu arto.  Acccdic  fine  illud,  quòd  Deu*  aufèrre 
fiinguincm  noxium  jubet  de  Ifrael , ut  Kené  illifit.  Deus. 
19.  Benedillo  fumma  Sacri*  in  Literis  iis  promittitur 
qui  impium  arguirne.  ( /Trwverb. >4.  ) 

Dccimoqifintò  • Et  contrà  Saulis  intempeftiva  clemcn- 
tia in  regem  Agagum  vituperatur.  ( r.  I\eg.  ty.  ) 

Decimofextò.  E,  qui  veterem  injuriam  impuné,  de 
lente  fcrt,  novara  invitati  qui  nemmem  ftudet  offende- 
re,  piacere,  de  gratificar!  cupit  omnibus,  frmetipfum  in 
exitiuo»  conjicit . Tlut.  in sipopbtbrg.  Laconica . Maxime 
verò  in  re  militari  opus  pani*  cft , «Se  animadverfionibus  : 
quia  prxliorum  delièla  einendationem  non  recipiunt . Ve- 
get.  de  re  militari  lib.  1.  cap.  ij  Ncque  u/la  ncgligentia 
ibi  veniam  merctur,  ubi  de  iàlute  certa  tu  r . Idem  lib. 
cap.  5.  Et  affiduè  dimicantòii*  difficile  eft  morum  men- 
furam  cuflodire . Cafiiodorus  i 1 . variarum  Fpift.  9.  Virc* 
quoque  armi5  confimi,  qua*,  ubi  à re  ilo  tenore  dc'civerint, 
opprefiur.l  lunt , nifi  oppritnantur . Valer.  Max  lib  1. cap. 7. 
Lipfius  Polii.  5 c.i  J.  Panar um  denique , ac  difeiplin*  effc- 
ftus , quàrn  fit  prxclaru»  , exempla  tdlantur  Bruti , Se  Caffit 
in  bello  civili  j AlcxandLri  Magni,  qui  exiguo  cumexer- 
citu  propc  terramm  orbem  fubegit;  dèCyri,  qui  Pcrfaa 
vicit,  Se  Epaminondx  Thcbam  , qui  quatuor  millibus 
fiominum  24000.  Spartanorum  fuperavit  ; ac  Xerxis, 
qui  à 300.  Eaccdxmoniis  ftd  Tfiermopyla*  vcxacus  hoc 
le  deceptura  dixit:  quòd  multo*  quidem  fiomine*  fiabe* 
ret  in  excrcitu,  viro*  autem  difciplio*  tenace*  nullo*. 

( frontinus  flratagematum  lib.  3-  cap.*.  ) 


2.  Qtiibus  afficiendi  panis , qui  in  Deum  , aut 
religione»  dchnquunt? 

Ex  Milcb • ‘Jan.  in  qq.  P olit.  q.  194. 

QUemadmodùrn  panar  reflé  à Magiftratibn»  dclin- 
quentibus  fttmuntur:  ita  non  negligenti*  lune  ani- 
inadveriiones  in  dclifti*  , qu*  Religioncin  conccrnunt: 
quia  prxcipua  cura  in  Rcpub/.  de  Religione  eft  iblei* 
ptenda.  Plato-  7. de Rcpub.  fixccfl  locietatis  humanxfun- 
d.imentum . Cif.*- de  ‘blatura  Deorum  ■ propugnaculum 
Magiilratus.  Plato 4. de  Rgpub.  Viuculum  legum,  &di- 
iciplinz  fioneft* . Idem  fi.  de  Leg.  Religione  lublaca  , pie* 
tas  erga  Deum  tollitur  .•  fimul  etiam  fide*,  ac  Juilicia. 
Cìc.  t.dcTiatur a Deorum  . Eiìque  prxclaré  illud  diftum* 
lcqui  Deum,  & feiplum  nolic,  fumma  falutiseft  . P lu- 
tar chus  in  libello  de  adulatone , & amici  difertmine . Ita- 
que 

t.  Religioncm  quoauo  modo  perturbare  capitale  effe 
videtur.  Ratio  h*c  elt:  quia  hoc  qui  facit  , impiuscen- 
fendus  eft  : impiu*  quoque , qui  de  Dei  natura  impiè  Jo- 
quitur:  impié  verò  loquitur,  qui  vel  illum  elle,  vel  cu- 
ram  gercrc  rerum  humanarum  negat,  vel  ctiam  ftatuit 
cundcm  precibus,  aut  muncribus  placatum  indulgere  fee- 
leribu*,  Plato  xo.deLegib.  Et  mala  eft  confuctudo  con- 
tra Deum  difputandi , live  ex  animo  id  fiat , live  liani- 
laté.  Cic . 2.  denatura  Deorum  . Gravili*  quoque  eft  de 
Religione  , quàrn  de  rebus  muficis  impcritum  mufice*,  tue 
bellici*  belli  rudero  verbi  facere . ( Tlutaxcb.  in  lib.de  fe- 
ra numinis  vindttta . ) 


s.  Etiam 
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».  Edam  fupplicio  dignus  Me  cenfetur  , qui  fepara- 
tim , ac  lèjunttè  religioncm  habet  , aiit  novam  , Se  pc- 
jrcgrinam  aliquam  introduci.  Tlat  io.de  leg.  & in  Ro mu- 
li Ugibus  leg.J.  & in  Itg.  ìi.Tab.  €>  liblCicMcltg.  Ratio- 
nes  iftz  lune  : Quia  1.  religioncm  qui  contemnunt  , ni- 
fail  przccreà  raagnifaciunc  : Numina  nova  qui  introdu- 
cune,  edam  ad  nova*,  Se  peregrina»  Jeges  alio*  alliciunt . 
Unde  conjurationes,  leditiones , bella  cjvilia,&  mala  alia 
oriuntur  . Dio.hb.^i.  inorai  Mecan.  ad  fugati.  II.  Edam- 
li  horum  vcrba,ac  i'ermones  non  illicò  officiane , tamen 
icmina  in  animo  relinquunc  . Et  Iequitur  no»  etiam-* 
matura , cùm  ab  co  di.'ccflcrimus , poli  refurretturum—. 
Qucmadmodùm , qui  fymphoniam  audi  veruni,  fecum__. 
in  auribus  ferunt  modulationi*  , & cantus  dulcedinem  , 
quac  cogitationes  impedir  , nec  ad  feria  intendi  pautur. 
Sen.  in  epifi.  ep.  ixj.  III.  Edam  reJigionum  oritur  confu- 
iio  / Se  inde  non  rarò  atheilmu*  iequitur.  Cic.3L.dc  leg . 
IV.  Hi  non  tamùm  fibiiplis  nocenc  , Dei  in  fé  irain_^ 
gravem  concitantcs  , fed  hzc  mala  etiam  totani  in  ci- 
vitatem  redundant.  Tlat.lib.  io.de leg.  Et  Jaudantur  hoc 
nomine  Auguflus  , Tiberlus  , Se  Adrianus  , qui  noluerunt 
admittcre  > ut  nova  , Se  peregrina  religio  introduccrctur. 
Suet.  in  jlugufi.  & T ibcr.  & S parti an.  in  yit. Adrian. 

3.  Hzretici  quoque  vitantur  , Se  à magiilratibits  pu- 
niuntur,  qui  /idei  articulos,  Se  Canonicam  Scripturam__ 
in  dubium  vocant  Novi,  Se  veteris  Tdlamenti,  acSym- 
bolu  conveliunt,  ut  impias  opinione»  invehant,  Itb.i.Ccd. 
tit.  1 .defum.Trin.  defid.  Catbol.  de  baret.  * Arrian . Manicò. 
& c atteri s . Et  inT^oycl.  confili.  17.  ubi  cxpullionis  , leu 
deportadonis  , Se  ultimi  iupplicii  fìc  mcntio  , addita  ra- 
tinile , quòd  hi»  nihil  loci  rclinquendum  , quòd  ipiis  cu 
iam  clementi»  injuria  fiat. 

4.  Scd  Se  non  minùs  rettd  puniuntur  , qui  ad  Idolo- 
rum  cultura  , Se  fu  pelili  t ione»  uefledunt  . Erat  conflitu- 
ta  pcsna  capitali»  , Se  lapidario  apud  I Tradita»  > Deut.  1$. 
Eattat  quoque  Icx  Imper.  Leoni*,  lib.l.  Cod.de paganjit. 
IO.  qui  cuilibcc  pcrmitdc  acculare  coi  , qui  paganarn_. 
fupcrilitioncm  exercent . Ac  , taraceli  , qui  fuperflitione 
laborant,  milericordia  potiti» , quàm  odio  , Se  pcena , digni 
▼ identur  , quia  boni  cupidicate  dudi  labuntur  , tamen  ^ 
jxrnam  merentur,  quia  conccptis  opinionibus  , qtialcfcun- 
que  tandem  line  , perdnaciter  inhzrent  \ ac  Dei  verbo  ab- 
tjtcndum  roinimé  eli,  Se  jubcc  Dominus  Prophetam,  qui 
in  nomine  Tuo  przfurnpferit  loqui  , quz  ipfe  non  prxce- 
pcric,  interficere,  Deut.  13.  Deinde  parum  intcrcll  , u- 
trum  Deos  qui*  amer,  auc  intanici . Sen  in  epifi  ep-  1 1 
Tura  luperllitioncm  Grarci  proptereà  appcllarunt  , opi- 
nionem  turbulentam  de  Dco  , quòd  nullus  eli  meta* , qui 
perinde  homines  ab  agendo  abducat  , atque  fupcrllitio, 
ejufdemque  animum  quali  tepidum  timiditatc  reddat  .T/a* 
tar.  in  vii.  *Alexand • ideòque  non  male  raentium  huma- 
uarum  ludibrium  appcllatur . Curt-lib.j.  Et  denique  impii 
etiam  felieiores  effe  v identur  lupcrflitiofi*  , quia  «rapii  ne- 
gligane Deos:  iiiperftitiofi  terribile  eflè  opinantur , quod 
eli  benignimi , pacatum , Se  tutelarera  curara  gerir.  Vlut. 
in  libelde  fuperfi. 

5.  De  lellorura  neglcttione  lex  quoque  eli  Impcrato- 
*um.  Omncs  judiccs,  urbanzque  plebe*  , Se  cunttan«in_ 
artiura  officia  venerabili  die  Soli*  quiefcant  9L}^Cod-tit.lx. 
de  fer.  Et  Imperator  Leo  : Die*  fello*,  inquit  , Majeflati 
altilhmx  dedicato*  nulli*  voJumus  voluptatibu*  occupati . 
Amilfionem  quoque  militi®  , Se  proi'criptionem  patrimonii 
iuflinebic  , fi  qui*  unquara  die  fello  ipedaculis  intcreflc , 
auc  alio  prztcxtu  negotii  publici,  feu  privati,  hzc,quse 
iege  llacuta  lunt,  temeranda  crediderit.  ibidem.  Gravior 
poma  legis  divinz  eli:  Qui  polluerit  Sabbatum , morite 
morie  tur  : qui  fecerit  in  eo  opus , peribit  anima  illiusde 
medio  populi  fui . Exod.$i.Ec  hujus  cxemplum  eli,  7{um. 
15.  in  lignante  die  Sabbati. 

Ratione»  pranz  illz  fune,  quia  fignura  eli  , Se  pa- 
ttuiti ieoipitcrnum  irner  Deum,&  horainc*  Sabbati cul- 


tu».  Exod.cap.  31.2.  Secundò  fex  diebu*  Domimi»  fecit 
ccelum  , Se  tcrrara  , in  ieptirao  ab  opere  cclTavit . ibid. 
Terno  » gemi*  huraanura  Deus,  ad  labore* , Se  miicru* 
natura,  milèratus,  laborum  intcrrailfiones , &relaxat io- 
ne* conftituit  dierum  fellorum  cclcbritatem . Tlat.z.dc 
leg.  Eltque  ( quarto  ) memorabile  , quod  de  Romani*  ièri* 
bitur  , iolitos  fuillc  iis  diebus  per  przeones  in  urbe  pro- 
clamare : Hoc  age  : jubcre  civcs  quiclccre  ab  opcribus , 
Se  fc  toro*  religioni , Se  /acri*  dare.  Tini,  in  yit.T^um. 
Quin  etiam  Pythagoras  noluit  per  tranlitura  , Se  quali 
obiter,  fed  diligentcr  Deo*  adorati  .Vlut- ibid. 

6.  lusiurandum  etiam  ad  religioncm  pcrtinet.  Nqm  . 
vult  Dominus  perjurarc  quemquam  ilio  in  nomine.  Lex 
eli  Piatonis.  Jurisjurandi  làcrofanda  fic  audorita»,  nec, 
nifi  paucilfimis,  jurarc  libcat,  li.  de  legib.  EH  Se  apud 
Ciceronem  illa:  Pcrjurii  pena  divina,  exitium  ; fiuma- 
na , dedecus  elio , s.  de  leg  Ac  , tametfi  leges  civitatis 
clic  contcmptz  vidcautur,  tamen  , quòd  jurisjurandi  con- 
temptio  Dcum  ultorcm  habeac  , ideòque  ncc  penrulum 
corporis,  nec  majcllatis  penam  inducati  T‘i  in  Dcum 
peccant,  etiam  principum  legibus  puniendi  lime,  hb.  I. 
Cod.  fi*.  I.  Funda menta  , leu  rationcs  huju»  lunt  ilhc, 
1.  Jufjurandum  eli  atfirmatio  religiolà , ncque  ullum  vin- 
culum  eli  ad  adftringcndam  fidem  hoc  ardius,  Cic.lib. 
3. (fic.  II.  Qui  /alluni  jurat,  ipfum  Dcum  contcmnit: 
comemptus  autem  divini  numinis  puniendus.  Tlat.  i.de 
leg.  111.  Improbus  , Se  impudens  taiis  meritò  judicatur, 
quia  coram  le  ma joribus  meni itur . Tlut. ibid.  IV. Tali* e- 
tiam  fidem  inter  homines  tollit,  quia  maximum  vincu- 
Jum  locierati*  humanz  jusjurandum  , Dioi.  lib.  1.  cap.  6. 
Ideòque  iEgyptii  capite  perjuros  mulftarunt,  Diod  cod. 
in  loc - Cenlorcs  Rornz  nulla  re  magi*  , Se  lèveriùs, 
quàm  de  jurejurando  judicarc  loliti  lunt  . ^ilex.ab^ilcx. 
hb-l-cap.  13. 

7.  Etiam  de  magi»,  malefici»,  & lag»,  ad  p$nas  re- 
ligioni* violatz  pcrtincre  videtur  . Et  quidem  hoc  ge- 
mi» hominum  Deu*  ipic  punire  jubet , Exod.  22.  Lcvit. 
19.&  20.  Deut. 18.  Lege»  civile*  comburere  jubenc  , auc 
ferali  pelle  abfitmerc,  lib-9  c.rif.  18.de  maicf maihcm. 
& In  flit  4 1 it.  18  de  yenefic.  Exrat  quoque  Lex  n.tab.i  4. 
Qui  tnalum  carmcn  incantayit  , frugefque  excantayit  , 
coercetor.  Plato  denique  in  lui*  libri»  de  legibus:  Qui, 
inquit,  nexibus , illecebri*,  auc  quibufdam  incan Cationi 
bus , aut  alio  quopiam  venefico  IxJendi  confilio  fuerit 
ulus  , capite  lutto,  il.  de  leg.  Iraque  i ndc  con  fiat,  lene* 
tìagicarc  , ut  ab  hujus  generis  hominibu*  , Se  malefici* 
p^nz  liimantur. 

Ncc  (quinto  )c»ufx , Se  ratio nes  defunt  : quòd  I. Ta- 
le* fune  nature  inimici  . 11.  Dcum  , Se  refigionem  o- 
mnem  abnegare  non  dubitane  , imo  Dettm  blalphemiit 
afficiunt  : tale»  autem  redé  puniuntur , lècundum  Ley. 

2 1. Deut.  13*  IH-  Dxmonibu*  dant  fidem,  hi*  adhzrenr. 
Se  lacca  peragunt  : ejulcemodi  vcrò  homines  ad  p^nam 
lex  divina  pofeit,  Exod.20.  Deut.  13.  T^um.if.  IV.  Et- 
iam fuos  Jiberos  parvulos  iildcm  devovcrc  minime  e ru- 
befeunt;  at  pnniturum  fefe  tale*  Deu*  affi rmat , qur  Mo- 
locho  libero*  dedicarinc,  Ley.  11.  Deut.  18.  V.  lace/bu* 
colunt,  dcadulteria,  ideòque  neminem  perfettum  efle  ma- 
gnum  contendunt , nifi  qui  incclluofis  nuptii*  natus  fue- 
rie  . VI.  Pollremò  non  lòlìim  frugihus  , Se  pecoribua 
dant  damnum  , vcrùm  etiam  homines  , maxime  infan- 
tea.  necant , Se  eiixant,  horum  comedunt  carne»,  fio- 
guinem  bibunt . 

Itaque,  etfi  contra  fine  , qui  difputent  , tamen  rc£ld 
concludcndum  videtur  , punicndos  cjufmodi  homines  olà 
fc  : modo  illud  fuerit  obfervatum  , ut  non  confclfionibu* 
aliorum  , Se  tormenti*  temeré  creda  tur  , lèd  h abea  tur 
ratio  probacionis  à teflibus  inculpatis  , rcorum  confclfio- 
nc  certa,  fatti  denique  evidentia.  Bod.  de  magor  danno- 
nomaniajib.qxap.yù"  in  refutat. Inerii . Tluerusdeprafiig . 
damon.ù’  tamii s . Cardan  lib.  1 5 .de  rer.  varict.  BartbolJc 
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Spina  in  libJe  Brigibus . Cregor.  Tolofan.  de  typub-  lib.  * $ 
cap.  »8. 

To/iremò , etiaro  de  blafphemorum  ppnis , quod  eft  con- 
flitutum  , minime  eft  negligendum  . Lcx  cnim  divina 
rcquirit , ut  homo  , qui  malcdixerit  Deo  , lapidibus  ob- 
xuatur,  five  iUc  ci  vis,  fi  ve  peregrinus  extitcrit,  Lev.z  4. 
Leges  quoque  civiies  uJtimis  fuppliciis  i'ubdere  taJcs  ju- 
bent  f Tevere  przfcltis  mandane , nc  vindiélam,éc  poenam 
hìc  negligant,  in  Conflit.  7^ovell.tit.(>.  con  flit.  7 7.  deblaf- 
pbem.in  De  uni . 

Nec  rationes  defunt . Quia  I.  fi  contra  homines  fa- 
Itz  blafphemiz  impunite  non  relinquuncur,  multò  ma- 
gi? , qui  ipfum  Deum  blalphcmare  non  verentur  , fup- 
plicio  digni  judicandi . II.  Tale  ob  deliélum  ad  iracun- 
dum  Deus  Drovocatur,  civitates,  Se  Refpub.  integre  Iz- 
duntur.  lnfìit.ibid  Conflit. 72.  III.  Si  ab  Areopaghi»  puni- 
tus  fuit  StiJpo,  eùm  Minervam  non  Deam , fed  Phidise 
effe  opus  dixit , Lacrt.  lib .a.  Eje&us  ab  Athenienfibus  eft 
Philoiophus  quidam,  cùm  fcripfiflet  de  Bii»,  ncque,  ut 
fint , neque , ut  non  firn  , habere  le,  quod  dicac , Cic.  a. 
de  nat.  Deor.  multò  magis  Numinis  veri  contemptus  , Se 
blafjjhemia  puniri  à magiftratudebet.  Et  eft  memorabile, 
quod  de  Ludovico  Francorum  rege  affcrtur  , qui  blafpbc- 
mos  candente  lamina  in  fronte  notare  eft  folitus  . Cùm* 
que  prò  magno  viro  noxio  intcrcedcretur , ne  hoc  modo 
puniretur  : reipondit , iUud  fe  monumentimi  in  fronte.» 
libenter  gefturum  , fi  ita  Francia  purgari  poflet  tanto  fcc- 
Icrc  in  Deum  Opt. Max. comminò,  Acmil.  in  bifl. Frane, 
lib.j.  Et  Dominus  extra  caftra  quoque  edu&um  blalphe- 
mum  lapidibus  nccare  jubet . Lev.* 4. 

§.  IV. 

SENTENTI.^  POETARUM. 

I.-p  Egul a peccati!  , qua  panni  irroget  ajuas, 

lite  [attica  digaum  horribìli  infeBcrt  flagello . 

Horat.  tèrra,  lib.  I.lac.i. 

».  Stipe  nocet  pietas,  & qui  pittate  meietur. 

Pro».  Poct. 

j.  Oderunt  peccare  boni  virtutis  amore, 

Oierunt  peccare  mali  formidine  pena. 

Horat.  epitUibl.  epiil.ly. 

S.  V. 

SIMILITUDINE  S. 

i.  V ' 'V  CHRYSOST.  Patres  filios  delinquente»  ex 
P J zdibus  exigunt , & à menfa  fubmovenf,  non 
ut  lemper  illinc  exulent  , fed  ut  hae  correptione  red- 
diti mcliores  cum  debita  laude  in  paternum  redeant 
contubernium . Idem  fané  faciwnt  Se  pallore», dùm  oves 
feabie  oppletas  à lanis  l'egregant  , ut  milèro  morbo  le- 
vate, denuò  tutò  ad  fanas  revertantur  potiùs,  quàm— . 
argrotz  gregem  univerfum  ilio  morbo  impleant.  ( bom. 
3.  Tericulofum  efl  adire  fpcB  acuta.  ) 

a.  D.  AUCìUST.  Nollemus  quidem,  tanquam  i prò- 
prii  corporis  junUura  precidi,  fed,  quandò  tabefeentis 
vulneri»  pu  t redo  peftifera  plus  habet  in  ablcilfione  lòia- 
mini»,  quàm  in  remilfione  racdicamini»,  inventa  eft  cau- 
fa  falubrior,  nc  per  cunlla  membra  peftilens  irre pat  vi- 
rus, ut  compendiofo  dolore  natum  deceda t vulnus.  ( cen- 
tra Crefc-  Gramm.lib  q.cap.q.) 

3.  D.  CYPR.  Imperita»  eft  roedicus  , qui  tumentes 
vulnerum  finus  manu  parcente  contreftat,  Se  multi»  re- 
ceflibus  vilccrum  virus  incenfum , dùm  fervat,  exagge- 
rat.  Apcriendum  vulnus  eft,  & fecandum , Se  , putre- 
dinibus  amputati»,  medela  fortiore  curandum , vocifere- 
tur  , Se  clamct  , licèi  Se  conqueratur  zger  , impatiens 
per  dolorem,  gratias  aget  poftmodùm,  cùm  fenlèritfa- 
nitatem.  Sic  oportet  Dei  Sacerdotem , non  oblèquiisdc- 
cipientibus  fallere,  fed  remediis  falutaribus  providere_^ . 
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totam  mafia rn  corrumpit  ? Ita  peccatum  uniu»  , quod 
cognitum  non  arguitur,  multo»  contaminai  , imò  omnes, 
qui  norunt,  Se  non  devitant,  aut,  cùm  polline,  argue- 
re  dilfimuJant  : non  enim  fibi  videtur  peccare  , quandò 
ù nullo  corripitur,  aut  vitiatur.  ( in  1.  ad  Corcap^.) 

j.  CICERON.  Ut  membra  quidam  ampucantur  9 fi 
Se  ip là  ianguine  , Se  tanquam  ipiritu  carcre  cfperunt  , 
Se  noccnt  reJiquis  partibus  corporis . Sic  ifta  in  figura— 
hominis  ferita»,  Se  immanità»  bcJIuae  à communi  tan- 
quam humanitate  corporis  i'egreganda  eft.  {lib.^.offie.) 

6.  TRI  VER.  A£gram  aliquandò  partem  corporis  a- 
crioribus  medicamentis  calligamus  , ne  omninò  pereat  , 
incerdùm  etiaro  cxnrimus,  ne  vitium  iérpat . Ita&pro- 
ximum  licet  Isrvioribus  verbi»  reprehendere  aliquandò  , 
ut  fpiricu»  ejus  l'aivus  fiat.  ( in  Apoc.^.y  ) ( 

S.  VI. 

APOPHTHEGMATAJ 

I.  Princep»  aliquandò  optimus  , popolo  in 

Dom inani  miniftris,  Se  amici»  puniendis  più» 
iati»  indulfic,  ut  non  immeritò  Pronto  Confili  ad  po- 
pulum  dixerit  : Malum  effe  l'ub  principe  vivere,  qui  ni- 
hil  pejus  fub  eo,  qui  omnia  permitteret,nil  pcrhiberct. 
(S.  AuViB.) 

».  Socratex  civitates  optimè  gubernari  dicebat  ,cùm_» 
injufti  dant  poenas . {Tlat.lib.de  leg.  ) 

$.  Solon  percontatu»  , Quid  magi»  ad  Reipublicz  fà- 
lutcm  prodcilct/*  reipondit:  Si  boni  przmiis  invitantur, 
mali  autera  pccnis  cocrcentur . ( Cic.ad  Brut.  Stob.fer .4*.) 

4.  Tytbagoras civitatem  optimatn efl'cdixit,  quz,poft- 
quam  maio»  ptenis  cocrceret  , viro»  tantum  bonos  ad— 
raitteret.  {Stob.fer 4 1.) 

§.  VII. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

i,  T^Unitis  ad  vocern  Tetri  terribili  ter  Anania  , & 
uxore  ejus  Sapphira , fallii»  eft  timor  roagnus 
in  univerfa  terra,  Se  crani  omnes  unanimiter  in  porti* 
cu  Salomonis.  ( 4iÌ-$.  ) 

».  David  interfici  jullit  Baana,&  Rechab  filios  Rcmmon» 
quia  lsbofeth  filium  Saul  dormientem  peremiflent , cùm  ni- 
hilò  is  efiet  in  Davidem  pacatiore,  qiùm  pater  fuerat^ 
animo . ( Sab.lib.t.cap.4.  ex  3 4*  ) 

s-  Vili. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1. *INfignis,  atque  fine  fantine  , proptercì  ingenti 
X eorum  animo  digna  fuit  ea  ultio  , qua  Romani 

in  Brutios  ufi  fuerunt  . Nam  Iraiorum  primi  fe  Han- 
nibali  conjunxerunt , Se  poftremi  abeo  difccficrunt . Igi* 
tur  ab  Italia  dcpulfo  Hannibale , Se  fupcratis  in  Africa 
Carthaginenfibus , Senatus  , Populufquc  Romanus  ad  pei^ 
petuam  Brutiorum  facinoris  ignominiam  , atque  ultio- 
nem , lanxit,  nc  in  pofterum  Brutiorum  ullus  militi»—. 
dignus  fieret,  fed  cum  magiftratibus  inter  miniftro», ac- 
que apparitores  Brutii  lemper  mitterentur,  qui  tunc  Bru- 
tii  dilli,  polle* , ut  fit  tempori»  fucceflii,  corrupto  nomi- 
ne , Birri  nuncupati  funt . ( Fulg.  ) 

2.  Attica  mulierc»,  cùm  viro»  in  przlio  contra  aE- 
ginetas  amififlcnt  , cladis  unicum  nunciumlibulis,  Se  acu- 
bus,  tanquam  delcrtorem,  inc^rfecerunt  • 

JEris  alieni  p(na  nimia. 

3.  Eft  hic  mos  apod  Mofcovitas  receptus  , ut  omnes 
debitore»,  qui  zs  alienum  conflaverum,  non  habentes, 
unde  creditoribus  reddant,  ex  legis  przfcripto  inlocum 
certum , Se  publicum  ad  id  ordinatalo  ducantur  , ibique 
à fervi»  prztorianis  flagri»,  baculilque  por  fura», & au- 
ra pedum  gravitcr  ablque  alla  .milèrioordia  czdantur  # 

tatù- 
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ta rodiù  , dorico  , undecunque  accipiendura  fit  , credito* 
riho»  lua  redderc  cogantur  . Qtiòd  fi  ibi  vendo  non  ^uf- 
ficiane , cune  verberibus  multoties  exagitati  ,creditoribus 
Jécundum  valorera  debiti  fervire  coguntur.  In  hunc quo- 
que Jocum  omnes  coram  magno  Duce  per  contumeliam 
acculati  ducuntur,  &,  fi  diciores  fuerint  , cujuicumquc 
conditionis  , tarodiù  verbcrantur  , donec  iroperatam—. 
pccuniam , qua  m vis  nunquam  debitam,  magno  Duci  fol- 
vani . ( Guagnin.  in  defeript.  Aiofcov  cap.+.  ) 

M ver  te , amie  e Lcftor,  ex  empia  multa  , qua  hìc  af- 
ferri pofsent  y ad  proprios  Tieulos  ànobis  ejscrcfervata. 
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Caftigo  meritato 

Giuflo. 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  é ingialla  la  morte  , quando  precede  la  colpa . 

Non  pecchi,  chi  non  hà  cuore  per  tolerare  il  ca- 
ligo . 

Tutti  i Prcncipi  fono  intcrcflati  nella  punitione  de  i 
federati. 

E giudo  non  tolerare  colui,  che  vien  fatto  peggiore 
dalla  toleranza. 

Cafligare  quello,  che  fi  è fatto,  é proprio  della  leg- 
ge ; quello  , che  fi  vorrebbe  fare  , c rilervato  a Dio  -, 
quello,  che  fi  potrebbe  fare,  al  tiranno. 

11  caftigo  c parte  della  giuftitia  . Iddio  vuole  , che-, 
l’huomo  perdoni  nel  mondo,  mà  non  già  come  egli  fa 
nc*  cieli . Se  perdona  1*  oflèfo  , vuol  , che  il  giudice  ca- 
lighi . 

Iddio  per  ordinario  non  manda  gran  caftigo  , fe  prima 
non  fono  preceduti  molti  peccati. 

Mai  vengono  a ba danza  puniti  gl' empii. 

E degna  d'ogni  premio  quella  pena,  che  contro  chi 
è in  colpa  fi  fulmina. 

Ed  è fempre  giudo  quel  caftigo,  che  viene  a cadere 
fopra  i colpevoli. 

Il  Ciclo  medeftmo,  fe  condanna,  chi  é reo  , di  pie- 
to/o  , e di  giudo  acquifta  il  nome . 

Non  cadono  mai  i di  lui  fulmini,  che  contro  coloro, 
che  con  la  colpa  fe  ne  fanno  degni. 

Mai  é fruftratorio  quel  caftigo  , che  fopra  degl*  em- 
pii viene  a cadere. 

Che  fia  punito,  chi  errb,  fu  divin  concetto  di  colui, 
che  diede  motto,  e forma  alle  delie  , citando  folo  de- 
gno  di  caftigo  , chi  é reo . 

Devono  tolerarft  come  flagelli  di  Dio  quei  caftighi, 
che  punifeono  le  noftre  feeleragini. 

Chi  caftiga  il  cativo,  non  è crudele,  mà  è fido  mi- 
ri iftro  di  Dio. 

Se  le  feuri  della  giuftitia  non  s'affìlaltaro  contro  l’I- 
niquità de’ delinquenti , crefcerebbero  fuor  di  rnifura  gl* 
eccelli  ne  i fudditi,  e gfcccidii  nelle  città. 

1 ceppi,  Se  i folari  tengono  in  freno  i malviventi, e 
confervano  in  una  pacifica  tranquillità  i Reami. 

11  diftrugere  un  malvagio  , é l'appendere  un*  ho- 
locaufto  all’altare  della  publica  felicità  . 

Con  coftoro  non  lì  richiede  compatitane  . e tenerez- 
zn , perche  : Maledica  pietas , qua  deflruit  ’yuftitiam. 


FRpncefco  Borgia  innanzi  , che  entralTe  nella  Compa- 
gnia di  Giesii , eflendo  Viceré  di  Catalogna  , Jen- 
tentiò  alla  forca  alcuni  facinorose  dilfe  , ch’egli  havea 
fatto  tanti  facrificii  a Dio,  quanti  erano  flati  coloro  con- 
dennati  alfa  morte . 

Vedi  Giuftitia. 


Ad  Idem, 


APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

i. IV TOn  habet  venia:  locum  , qui  deliquit  admoni- 
1\|  tus.  ( CaQiod.  + c.  p.  ) 

2.  Magna  crimina , Se  tardé  credenda  funt , cùm  au- 
diuntur  , Se  citiùs  punienda  , cùm  veraciter  agnofeuntur. 
( Bern.fup.Cant .) 

s.  II. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

X.  \ /TAgnorum  deliflorum  magnas  oportet  elle  pos- 
ivi nas . ( G.  Tacbymer.bifl.lib.  j . ) 
a.  Qui  de  malis  pasnam  non  fumunt,  bonos  affici  vo- 
tane injuriis.  (Lycias  apud  Stob .) 

j.  Boni»  nocct , qui  malis  parcit . ( Tub.  Mim.  ) 

§.  in. 

SENTENTI^  POETARUM. 

F Militai  venia  caufa  cH  delinquendi  . 

Terent. 

§.  IV. 

SIMILITUDINE  S. 

PHILONIS  JUD/EI.  Quemadmodùm  medicina:  fyl- 
va  corporeo  morbo  laborantibus  prodeft;  flc  Se  p^- 
nx  inflpientibus.  ( in  lib.de  ^Agricult.) 

§.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

i.  ^ Ocrates  civiutes  optimé  gubernari  dicebat,  cùm 
l3  injufti  dant  pccnas.  [Vlat.Ub.de leg.) 

2.  Tbeopbraftus  fciicitatus  , quidnam  vitam  conferva- 
retf  rei  pondi  t : Benevolcntia , honor,  Se  pcena  . (Stob. 
4*-) 

TEMA  CXCIV. 
APPARATO  ITALIANO. 
Caftigo  a chi  non  pecca  per  chi  pecca 
Jngiuflo . 

S.  !• 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Troppo  rigorofo  difanimamento  il  fare  , che  diven- 
tino i peccati  d*  un’individuo  peccati  d’una  cafa. 
11  filo  della  giuftitia,  che  condanna , deve  citar  pianta- 
to in  cima  della  ftrada  de’  colpevoli  ; fc  và  per  quella , é 

retto. 
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retto,  mi  s’ehtrt  nella  via  degl’innocenti,  è obliquo. 

Calliga  l’innocenza,  cd  offende  la  convenienza,  ed  il 
giuflo  , chi  tratto  da  i riguardi  della  vendetta  punifoe 
ne  i figli  le  temerarie  attioni  de  i genitori. 

Rei  quelli  per  necelfità  di  natura  , che  li  fece  figli  a— 
limili  Padri  ; non  fono  in  colpa,  che  di  ideati  delitti;  on- 
de il  punirli,  è un’ obbedire  alle  regole d'ona  barbara  cru- 
deltà , non  giufiitia. 

Quell’ anima,  che  ne  i trafeorfi  s’immerfe,  ritrovine 
i fuoi  trafeorfi  la  morte  : fu  concetto  di  chi  divinizò  1- 
humanità . 

L’addiroandar  a*  figli  conto  delle  attioni  de  i loro  ge- 
nitori, oltre  che  è un* eternare  la  reità,  è un  pretende- 
re la  colpa  nello  fiato  vero  dell* innocenza. 

Si  fà  peggiore  di  fiera , chi  vuol  effigere  da  i figli  fo- 
disfattionc  delle  mancanze  de’ genitori . 

E nuovo  delitto  , non  punitone , quello,  che  cafiiga, 
chi  non  peccò. 

I delitti  de* padri  non  devono  nuocere  a*  figliuoli,  e__» 
principalmente  fe  hanno  contradecto  a*  loro  difegni  , Se 
«Ile  loro  rifoltitioni. 

Prima  deve  efler  la  colpa,  che  la  pcna,éc  il  corregge- 
re doppo  l’haver  peccato . 

§.  IL 

SIMILI. 

SI  come  non  può  il  calzolaro  dar  la  forma  alle  fcarpe, 
che  vuole,  Se  u/àre  il  ctiojo  nel  modo,  che  piace  a 
lui  , mà  fecondo  la  grandezza , che  ricerca  il  piede  ; co- 
sì è il  dovere  di  cafiigare  unto,  quanto  fi  merita. 

Vedi  Ingiuriti*. 


Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 


S-  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

SI  quii  il  licite  quempiam  excommunicat , fe  iplutn_  , 
non  IIJum  excommunicat.  ( Greg.  in  Feg  ) 

S-  IL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.  1 Nnoxiam  liberorum  artatera  milcrarcntur.  ( Tac . 
1 lib.i.Hifl.) 

».  Iniquum  eft  aliquem  alieno  odio  prargravari.  CJufìin. 
in  l.fiqnts  fuot  $.  legis  autem.  C de  inoffic.teflam  ) 

j . Crimen  , vcl  pcena  paterna  nullam  maculam  filio 
infligerc  poteft  , nam  unufquifque  ex  fuo  admiffo  forti 
fubjicitur,  nec  alieni  crimini*  fucceffòr  coniti  tuitur,  ( Cai - 
• lijiratuf  l. i6.ff.de  pcenis.) 
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flagri.  : All  Afinum  conrerfu.  , Utqtti  tu  U ’thcnltnfii 
non  et,  inquienj,  fufle  peni  conferii.  (Enfia  Mag.) 

§.  IV. 

EXEMPLÀ  historica. 

r.  C.  Graccho  in  feditione  Agraria,  necave- 

V y runt  Rom.  Min.  Fulvii  Filium  j qui  non  ar- 
ma contra  tulcrat  , neque  in  Cftu  fuerat  prxiiantium  : 
fed  ad  pacificandum  venientemantepugnamcorripuerunt, 
Se  poft  pugna m occidcrunr.  ( Tlut.in  Caro.) 

*.  Se ditione  intcr  pecuniarios  Scythas  orta  , mimi»  in- 
gens eorum  patrio  folo  pulii  in  Mediam  conceffit:  Re- 
ceptis  benigne  Cyaxares  Rcx  Medicos  puero* , arcu  , Se 
lermonc  infiituendos  tradidit.  Interno  deinde  tempore, 
cum  Scythac  afliduc  venatum  irent , ac  fere  fomper  aliquid 
aflèrrent , contigit  tamen  quandoque  , utnihil  domum_. 
tuferint  : Hos  intuitus  Cyaxares  multis  eos  probris  in» 
le&jtusell.  Quam  illi  contumeliam  non  ferendam  rati, 
ex  pueris,  quos  infiituebanc , unum  trucidatum  indiflcllz 
fera:  fpcciem  Regi  obtulemnt  , celeri  deindé  fuga  in  Ly- 
diam,  Se  Aliattem  perfugerunr.  (Sab.l  4 Ennead  i.  ) 

3.  T he  odo  fi  14  s Imper.  cum  ex  fuis  Miniftris  quemdam 
Thcfla  Ionica:  occifum  fuiffe  acecpiflct  , Ila  ti  m milite?  eò 
mifit  , qui  urbem  igni,  Se  ferro  vafiarent,  Se  prae  ira-* 
juflit , fine  nullo  diferimine  fonte».  Se  iniòntes  indiala  emu- 
la necarent.  ( Theodor . lib  ^.Ecd.bift.cap.i’j.  So^omlib.j. 
capti.) 

4.  Alexandria:  omnis  jiiventus  jufTu  Imp.  Caracallék 
à milite  interfe&a  fuit , quòd  gcfturn  illius  contumciiosd 
traduxiflent.  {Ex  M Tb.dVindiÙa.  p.\<u,) 

5.  A Friderico  Barbaroffa  lmp.  urbsMediolanenGsev cr- 
fa,  Se  in  cineres  fuit  redafta  , quòd  cives  quidam,  odio, 
Se  contemptu  Majcfiatis  Imperiali?  , dommam  Impera— 
tricem  impofitam  multsc  vctulac  , Se  caudarn  advcrla  fa- 
cie  loco  habenx  tcncntem  per  urbem  cum  maximo  fpc&a- 
torum  rilu  , Se  convicii*  circumduxiflent.  ( ibid .) 

6.  Cùm  Pcrfarumclaffis,  dace  Megabyzo , imperante 
Dario  maximam  cladem  apud  montem  Athon  pan*  eflet: 
Xcrxes,  cjus  injurix  v indie  andar  cupidus  , ut  ftultum—. 
Rcgcm  dcccbat,  contra[Grarcos  expeditionc  fulcepta  Ifth- 
mum  perfodit,  tanta:  latitudini*,  ut  duae  trireme*  pari- 
ter  illac  agitari  polfcnt,  cofpacio,  quod  eli  intcr  Sanano, 
urbem  Grxcam  , Se  montem  Athon  : Medi*  igitur  urbe* 
quinque,  Dion,  fcilicct,  OJophyxus,  Acrothoon  , Thy- 
lus,  Cleonx  , c continente  infulanae  fune  redditx.  ( Herod . 
lib.  9.) 

7.  Cìim  è vita  jam  difccffìlTet  Tbcagenes  Thafiu*  % 
athleta  nobililsimus , ex  ejusobtre&atorum  numero,  qui- 
dam ad  cjus  fiatuam  notte  qualibct  accedcns  eam  flagri* 
caedebat,  non  aliter,  quàm,  fi  in  eoaere  ipfutn  vivente» 
ujcilceretur.  {Taufan.in  Elia.  L6.) 

S.  V. 

EMBLEMA. 


S.  III. 

APOPHTHEGMATAi 

1.  TT  tAdrianus  Imperator  Sevcrianum,  Se  Fufcum 
J[  hujus  nepotem,  co  quòd  molcfié  forre  vidcren- 
tur,  CommodumLucium  imperii  fucccfloremdefignaeum , 
juflit  occidi  j quorum  ille  nonagenarius  crai  , hic  anno* 
catu*  decem.  Se  otto.Sencx  autem,  cùm  eflet  jugu- 
landus  , popofeit  ienem  , incenioque  thure  dixit  . Vai 
dii  teHor , me  niha  (celeris  commiftffe  : nec  aliud  impre- 
cor  Hadriano  , nifi  ut  , cùm  voler  , mori  non  poffit . 
ldque  evenit , ut  ab  eo  barbarus  condu&us , qui  ferro  mor- 
tem  prò  beneficio  daret,  aufùgcrit.  ( Suet.  in  vita  Ha - 
drian.  ) 

1.  Cùm  quidam  Agafoncm  ruri  cxder^t  , Se  file  ex- 
cJ« marce  . u ubenitnfis  fnm  • liber  fciiicet , Se  iodignus 


Alius  peccai , alius  plcftitur. 

jlnd.  .Ale.  Embl.  CLXXV. 

A Ufi  pi  t ut  lapidem  catulus , morfuque  fatigat, 

7+cc  percuffori  mutua  damna  facit . 

Sic  pleriquc  finunt  veros  elabier  botici , 

Et,  quos  nulla  gravai  noxia  , dente petunt. 

Commentarli  Claudii  Minois  • 

I.  Quidam  lapidìbus  cancro  petiit,  Se  citato curfit  au- 
fugit , at  canis  non  infcquitur  projicientem  , fed  in  lapi- 
de™ projeflum  mordicùs  fxviu 

a.  Plcrique  funt , qui  , cùm  non  poflint  iù  noxan—- 
infcrre,  à quibus  fe  Izfos  putant,  ut  acceptam  injuriam 

ulci- 
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Ucifcantur,  vel  pueros,  ve  1 famulo*,  veletiam  , fi  fieri 
poffit  , fuorum  adverfariorum  amico*  adoriuncur  ■ imo 
impotenti  quidem  , & iniquo  conatu  , contra  ctiam  re* 
infenftbiles  ipfos  repraefen tante*  vindiclamcapiunt.  Qui 
ino*  perindccft,  ac  puerulorum,  qui  fubita  iracundia^ 
percalli  virga*  adurunt  , quibus  plexi  funt  . Ejufmodi 
funt,  qui  caufa*  adjuvantes,  vel  per  fe  omninò  adagen- 
dnm  inepus  , prò  efficientibus  imperite  ufurpanc  , ut 
Mede*  ntitrix , dura  cufpam  confcrret  in  trabesabiegnas, 
è nemùre  Pclio  aveélas , quibus  Argo  navi*  fafta  cflet  , in 
qua  Medea  cura  Jafoneaufugiflet . ld  fi  placet , ad  irsei nju- 
llitiam  convellere  potè* , cujus  damna  ( tcficScn  t.de  ira  ) 
fi  velimus  intueri,  nulla  pelli*  humano  generi  plurisfle- 
tit  ; Et  deindé  : ld  non  eli  ira,  fed  quali  ira,  ficutpue* 
rorum  , qui,  fi  cecidemnt,  tcrrara  verbc  rari  volane , Se 
fzpé  nefeiunt  quidem,  cui  iralcantur,  led  tantum  ira— 
feuntur  fine  caula  , & fine  injuria  , non  tamen  fine  aliqua 
injuriae  fpecie,  he c fine  aliqua  p$nz  cupiditate. 

3.  Itaque  Arcadii  , de  Honorii  relcriptum  audiamu*  , 
ex  L a».  C.  de  peenis  : Sancimus  ibi  elle  pcenam , ubi  de 
noxia  eft . Propinquo*  , noto*  , familiare*  procui  à ca- 
Jurania  fubmovcmu*  , quo*  reo*  lcelcri*  focieta*  non— 
fàcic.  Nec  enim  'focicus,  vel  araicitia  nefarium  crimen 
■draittunt  . Peccata  igitur  fuos  teneant  auélore* , nec 
ulteriùs  progrediate  metus,  quàm  repcriatur  deliftum. 

4.  Adjicere  placet  illud  Senecz  de  ira  l.x.  c.*+.  Tlibtt 
efì  iniquius  , quàm  aliquem  paterni  odii  bxredem  fieri . 
Cicer.  ad  M . Brutum  . Efì  acerbum  p areni  uni  [celerà 
fi l forum  peenis  Ini.  Lamantini  non  minùs  graviccr  f.6.c. 

*8.  J Qui  referre  injuham  nifi  tur , eum  ipfum  , à quo  U- 
fus  eji , reflit  imitari  ; ita , qui  malum  imitatur , bonus 
effe  nullo  petto  potejl. 

tema  cxcv. 


APPARATO  ITALIANO. 

Caftigo  di  Dio 

Temibile.  &•  Inevitabile. 


I 


S.  I 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Caftighi  di  Dio  fono  voci  del  Cielo,  che  a rivederci 
fi  chiamano . 
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Per  moftrare  Davide , quanto  fotte  terribile  il  caftigo 
divino,  non  lafciò  di  dire  ; quis  noyit  poteflatem  ir* 
tu a ? 

lo  fon  quello  ( diceva  Iddio  ) che  fcacciai  l'Angelo 
dal  Cielo,  de  annegai  Faraone  nel  mar  rollò,  ediftruf- 
fi  la  memoria  di  Amalcch  lòpra  la  terra  , e ferii  Og 
Ré  di  Bafan,  e gl*  Amorrei  , e Cananei  , e corri  man— 
dai  alla  terra,  che  s'apriflc  , de  Ingkmiflc  Datan  , de 
Abiron  . 

Io  abbrucciai  Sodoma  , e Gomorra  , e fom  merli  il 
mondo  con  l'acque  del  diluvio  , e mandai  fuoco  dai 
Cielo  lòpra  i mefiaggieri  di  Ocozia , c diftrulH  il  gran- 
de etterato  di  Sennacherib  fi  potente,  fono  quello,  cho 
vi  mando. 

I malfattori  Icrivono  su  i marmi,  e s’inganna  , chi 
prelupponc,  che  le  iccleratezze  rimanghino  lènza  flagel- 
lo lòtto  il  giudicio  del  Cielo . 

Iddio  difliraula  molti  peccati  commefii  per  ignoranza, 
mi  caftiga  leveramente  le  colpe  commette  pcrmalitia. 

La  mano  del  Cielo  non  fi  lerve  di  ftrepiti  nelle  fuc^* 
percotte  , e Dio  nel  caftigarci  viene  co*  piedi  di  lana. 

Segno  di  caftigo  divino  é,  quando  mille  l'ciagure  in- 
ficine affligono  un  popolo  : cosi  a’  Romani  accadctcero 
i tumulti  della  Dalmatia,  e la  feconda  guerra  CartagU 
nell*  inficine . 

Quando  il  Cielo  fi  veftc  di  laette  contro  l’iniquità, 
della  terra  , dove  il  peccatore  fpogliarfi  degl'habiti  catti- 
vi . Demetrio  Re  dell'Afta  in  tempo  di  pace  commetteva 
qualunque  diftòlutezza  , mi,  le  fi  vedeva  imbarazzato  in—* 
qualche  travaglio  , cangiava  cofturac  . 

Perche  la  divina  giuftitia  non  patifee  . che’l  male-* 
della  colpa  palli  lènza  pena  , quindi  é,  che,  benché  per 
lo  più  fi  riferbi  nell’altra  vita , pur  affai  volte  anco  fi  paga 
in  quefto  mondo , au  venga  che  chiaramente  non  fi  fappia, 
onde  venga . 

Se  Dio  é buono  , anzi  la  fornica  iftetta  bontà,  forza 
é dir , che  gli  fpiacciano  le  triflftie  , e le  fceieragini  , 
e credendolo  tenerli  dee,  che  non  le  habbia  a falciar  len- 
za caftigo,  però  vedendo  noi  tanti  Tiranni  qua  giù  a 
profperaic  in  tanta  felicità  , convicn  credere , che  quefto 
giudicio  fi  rifervi  altrove,  cioè  nell'  altra  vita,  ovc_> 
tutte  le  opere  trifte  faranno  nelle  fiamme caftigate , eie 
buone  rimunerate . 

Deouo  eflere  grandemente  temuti  i mali  mandati  dal 
Cielo,  come  che  fiano  per  noftrocaftigo,  poiché  non  li 
pofiòno  tor  via  con  nettun  mezzo  humano. 


DETTI 


IL 

POETICI. 


•Miferia  deplorabile  della  noftra  oftinatione  ; Vediamo 
il  Signor  Iddio  fatto  alle  volte  tutto  di  giaccio , e pure 
contmuamo  a vivere  così  ardenti  nella  fenlualità  degl* 
aflètti . 

Il  noftro  cuore  non  vuole  con  tutto  ciò  fcaldarfi  nel- 
la gratia . 

Chi  non  fente  quelli  auvifi , ò nella  fua  anima  tem- 
pefta  l’oftinatione  , ò non  vi  regna  lerenità  di  con- 
ferenza . 

Pcntapoli,  che  cinta  di  lingua  di  fiamme,  appena  può 
publicare  la  fua  fuenturata  ruma . 

Di  troppo  horrore  lòno  i callighi  del  Cielo . 

L'Arabico  deferto,  eh’ a fecondar  lamette  allafpietata 
falce  di  morte  vidde  venir  dal  Cielo  fopra  gl’Ebrci  d’in- 
focati  ferpenti  pioggia  brucciantc . 

L'horror  dc’caftighi  infernali,  Tatrodcà  di  quelle  pe- 
ne , l’eccettb  di  quei  tormenti , eh*  alla  giornata  precipi- 
tano aù  le  tette  de*  mali  accorti  mortali  , fono  uno  fchcr» 
*°i  anzi  uno  preludio  ombratile  di  quell'  ira  fieatenata  , 
che  raggirandoli  onnipotente  frà  confini  d’Arerno  farà 
delie  tue  forze  1* ultime  prove  . 

apparato  dell'Eloquenza  Tom . /• 


• I.  T")En  vediamo  frà  noi,  che  Iddio  ne  giunge, 
li  Quando  che  noi  penfiamo  efler  piu  lunge. 

inolio. 

x.  E la  delira  del  Ciel  di  giuda  mano 

Drizza  l’arme  tali' hor  contro  i nocenti. 

_ „ Tajf.Ub-lJ.-tf. 

3.  E 1 iugulilo  operar  d’anima  errante  j 

Mal  foflron  longa  età  l'ire  Divine. 

Frane  efeo  Durante  Guaco-  io.’ 

4.  Cadde  coftui,  come  paleo  corrente, 

Che  Iddio  sferzò  con  un  fol  J guardo  obliquo. 

Frante f :o  Bracciolini.  Bpcc.  1 . 3 y. 
j.  Sempre  Dio  chiaro  fcuopre 

De’  buoni  , e rei  il  cor , la  lingua  , c Topre . 

Tetr.Marin.Troy. 

6.  La  giuftitia  del  Ciel  il  tutto  vede . 

C onc.Morycrfìfic. 

7.  Quando  il  Ciel  vuol  punir  , fupplicii  trova  . 

Il  medemo . 

8.  Non  cadon  fempre  a cafo  i beni , e i mali . 

li  moderno» 
Dddd  9.  II 
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Il  caftigo  • le  colpe  il  Cicl  riferba . 

il  medemo  ■ 

S.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

1.  £ Giuliano  A portata  il  fecondo  anno  del  fuo  Prin. 
y f cipato,  li  dice  , che  folle  da  una  faetta  in- 
vifibiie  trafitto,  cche  proromperti:  in  (fierte  parole;  Hai 

Sir  vinto  Galileo  , con  quefto  nome  folcva  egli  chiamare 
brillo  per  ilcherno. 

2.  Sennacberibbo , perduta  la  porpora,  mirò  con  oc- 
chio dii  parato  in  una  notte  fola  col  fangue  d'innumerabi- 
li  loldati  imporporar  la  terra. 

Gicrufalemme  cercò  i fuoi  Cittadini , e non  li  vidde, 
de  i Cittadini  cercandola , non  Ja  trovarono  < 

§.  IV. 

IMPRESE. 

•Ordine  della  natura,  c le  mifuratc  rivolte  de’ 
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nell’  altri  ti» , con  fuoco  , fumo,  giaccio  , o Tour  iti  , « 
tenebre,  e,  quel  eh ’c  peggio,  con  perpetuo  cfiliodallace.- 
lede  patria,  (Vìcen^o  Ferrini  - ilf.ejjcmp.x .) 

V.  GiuSlitia  di  Dio  . In  di  Dio . C alligo  differito  . 
Giuiicio  f articolare . 


V 


Cieli  fi  fattamente  concorrono  a far  l’Ecclif- 
11  che  U Sole  non  può  in  conto  veruno  liberarfene  , ò 
fiiggirla:  EFFtJGERE  NEQUIT  : Cosi  il  peccatore  non 

rò  i'ottrarfi  alla  (inguinota  Ecclilfi  diqueicaftighi , che 
tòno  dalla  mano  del  giudo  Iddio  deputati , poiché.. , 
Tnom  mdr.um  (diceva  il  Savio  rivolto  a Dio  ) effu- 
Sere  impoffibilc,  Sapien.1d.t5.Ov1d. 

Qnò  fuga  Encelade  ? f>nafcnn^uc  accefferis  orar , 

Sub  love  femper  erit  ■ 

Picin,  M.S.Iib.i.c.7.n.i78. 

Virgilio  8.  afèneid.  proteda,  che  il  fulmine,  quando 
fccndc  ad  invedire  co’  tuoi  colpi  la  terra  , ciò  non  luol 
fare,  le  non  riempiendo  d'altiflimo  fragore l’emiafero. 
'Njimquc  improvili  vibrami  ab  atbere  fulgor, 

Cum  foniti!  venir,  <r  mere  omnia  vifa  repenti- 
Quindi  le  gli  può  foprafcrivcrc;  CUM  SON1TUVE- 
N1T  i Imagine  efprella  d’  Iddio  , che  nel  tempo  de  i 
fuoi  fdegni  è figurato  noi  fulmine  nella  delira  , sic  acne • 
ro,  ut  fulgor,  ghdium  , & c.  Deut.51.41.  accingendofi 
g percuotere  1 delinquenti , fi  rimbombar  d intorno  le — . 
lue  altitonanti  fumicele  Pi  71J  U fi  converft  fueritil , 
gl  aditi  ni  fuum  vibravit  , arcum  tetendit  , V paravit 
illuni  Et  Nahum  c.1.3.  Dominai  in  tempcHatc  , & tur- 
bine via  c ut . 

Picin.  M.  S.  lib.  1.  c.t  d.n.r$7. 

1.  Scrivendo  Celio  Rodigino  Leftjntiq.li^.c.  16. della 
Tarantola,  cu]us  exitiale  vini  fluporem  Ufit  induca!  , 

fenuum  labefadationem  , demumoue  univerfi  corporii 
remorem  1 le  le  può  dare  , S I UPORE  , TREMO- 
REQUE  REPLET  : eSètti,  che  loghono  effer  cagio- 
nati da  i cadighi  mandati  da  Dio  a 1 delinquenti  : la., 
onde  Baldaflaro  vedendo  Icritti  nella  parete  i caratteri 
della  lua  precipiiofa  taduta  , da  eccedivi  agitatione  , e 
tremore  fù  forpreib  ; facies  regii  commutata  efl  , O" 
cogitatìonet  rjm  conturbabant  rum,  Or  compage  t renum 
ejur  (olvcbanmr  , & gonna  rju a od  fe  invicem  collide- 
buntur.  Dan.  5. 6.  ed  lidia  19.  I«.  parlando  degl’  Egiuii 
puniti  da  Dio  : flupebnnt , & timebunt  àfaeie  orni  mo- 
nomi manut  Domini  extreimum  ■ £ Suolo  perendo 
co  i lampi  del  Cielo,  geteato  a terra,  e divenuto  cieco; 
tremens , ac  Jlupcns  dixit  : Domine,  quid  me  vis  facerei 
Aa.  ,A. 

Pic.M.  S.I.7.C.9.  n.ptf. 

§.  V. 

SIMILI. 

COme  ToHcfa  d’una  Icfa  maeftà  terrena  c ftimata  tan- 
to grave  da'  Prencipi  del  mondo , che  ò tardi  , ò 
non  mai  fi  rimette , c fi  perdona  , anzi  con  ferri  , e_> 
fuochi,  c veleni,  e,  fc  piò  non  fi  può,  con  cfilii  eterni  fi 
carttga  , e fi  punifee  . Cosi  l'oflefa  mortale  fatta  alla 
aaeiU  Divina  vicn  punita  , fc  non  in  quella  , almeno 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  L 

SENTENTI^  BIBLICA 

I.  DOfuit  pluvia*  corum  grandinem,  ignem  combu- 
J7  rentem  in  terra  iplbrum  . (TJ.104.j2.) 
i.  Domimi*  ornnes  g reflui  hominis  dinumerat.  ( Pro*. 
Cèfi) 

3.  In  omni  loco  oculi  Domini  contemplantur  bonos, 
Se  malos.  ('Pro*.C4p.i$.) 

4.  Sututum  ert  hominibus  femel  mori  , & poli  hoc 
Judicium.  (Hcbr.$.) 

5.  Judicabo  te  jurta  via*  tua*.  N. 

6.  De  ore  eju*  gladius  exibat.  (^p.1.16.) 

7.  De  ore  ejas  procedit  gladius.  (uAp- ip.iy.) 

8.  Pugnata  cum  illis  in  gladio  ori*  mei.  (^p.1.16,) 

9.  Vilitabo  fuper  vo*  juxta  fruftum  ftudiorum  vcftro- 
rum.  (ler.zx.14  ) 

l o.  Corripe  me,  Domine , vernmtamen  in  judicio  , & 
non  in  furore  tuo  , ne  fortó  ad  nihilum  rediga*  mo. 
(Jcr.io.) 

ti.  De  propitiatio  peccato  noli  erte  fitte  mc:u  , ncque 
adjicias  peccatum  fuper  pcccatum  . Et  ne  dica*  : Mife- 
ratio  Domini  magna  cft  ; multitudinis  pcctatorum  meo- 
rum  miferebitur.  Milericordia  cnim  , & ira  ab  ilio  dtò 
proximant,  & in  peccatore*  refpicic  iraillius*  (Eccltfi+fl. 
capi.) 

12.  Vifitabo  in  virga  iniquitates  eorum  : & inverberi- 
bn*  peccata  eorum . (Tf. 96.) 

1 9.  Gartigabo  te  in  judicio  , nec  quafi  innocenti  par- 
cam . N. 

§.  11. 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

Euj  aliquaodò  injufios  cclcciter  trucidar.  (Greg. 

а.  Deus  fine  mediatore  exorabifij . ( Cbryfofl.  de  ppnit. 
bom.  4.) 

5.  Juftitiam  divinam  poli  pcccatum  non  timere,  pe- 
riculolum  cd.  ( Greg.fuper  t-Epg  ) 

4 Dominui  priora  delifta  recentibui  pfnamm  «em- 
piii ca venda  monftravìt . t,Hier.&  hab.x^  ì-ix.  affé- 
ramni) 

5.  Contri  Dominus  ad  Moyfen . ego  fum  Deus  reloce», 
qui  viGto  peccata  patrum  in  tìlios  ulquc  in  tcrtiam  , Se 
quartam  generationem  , liedt  non  in  zqualitate  judicii , 
led  magnitudine  clementiac.  (Greg  lib.voMoral.  &-  bob. 

1 q/1.4  c abomini.)  , 

б.  Nulla  iniquitas  minebit  impenna.  ( Ungntt-fuper 

PfdlI’ì%o) 

Deus  diffiraulat  nonnunquam  fe  Icire,  quodnovit. 

(Cbryf) 


8."  Deus  , quem  fpeftando  vulteortigere  , afpiciendo 
non  vult  punire.-  (Crrg  TMOr.8.) 

Rcddet  urricuique  lècundum  opera  fua  : oc regnum, 
& gehennam  defignavit.  (Chryf  bom  ^j-) 

io.  Cùm  Deus  peccatori*  vicam  in  peccato  permajicn- 
tepa  feriendo  concludit  , flavellum  emittit  , fed  nequa- 
quam  parcit.  (SGreg'AIagn.i'iS.mor.C'tj-tO'in)  ^ 
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11."  Dùm  flagellatur  iniquus,  de  cor  rigirar,  «udire  prx-  Tafciculos  ad  comburendum,  qui  iocii  fuerunt  ad  inebri» 


ceptura  nolui't,  audit  doJorem.  ( ibid.ii  b'.c.I  j.) 

ia.  Inhac  vita  dura  fumus,  flagelli*  atteri  necelTe eli  , 
cùm  vero  flagelli*  atterimur  , malis  increpantibus  ad- 
monemur  , ne  mundo  blandience  ieducamur.  ( ideml.il . 
cap.  4.  ) 

15.  Si  non  vi*  in  flagello Dcura  recognofcere,  corpo- 
re,  <?c  anima  flagelJabcris.  (S^Aug.  I.  l.  de  Vifit.  infir.c.6. 
tom  9 ) 

14.  Quali  ligatam  habet  minum  Dominai,  cùm  pecca  - 
tum  non  corripic , quod  eli  fignum  reprobationis , ( Hugo 
Card.fupTob.c.6 .4.  1 .) 

De  diflri&o  Dei  judicio . 

Ex  Thom.  de  Kemp . In  foliloquio  anima  cap . *. 

Latetur  cor  tneum  , ut  tìmeat  nomen  tu  uni  . Deus 
meus  mulcùm  amabili*  e»,  fed  & terribili*  mulcùm  . Qui 
amat  , gaudeac,  timeat  vero,  qui  non  amat;  qui  ncc  ti- 
mer, nec  amat,  flolidu*  cfl,  de  infami*. 

Efi  cnim  borrcndum  incidere  in  manus  tuasì  Et  qui* 
prx.  timore  iram  tuam  dinumerare  poterit  ì Auc  quii 
(lahit  ad  videndum  te  in  judicio  venturo  ? Quia  ficut 
rugitus  Leonis , fic  rugitus  tuus , Ce  ficut  ignis  vibrane 
gladi us  tuus. 

A clamore  vocis  tu*  commovebuntur  orane*  inhabi- 
tante*  orbem  , Cc  concuticntur  omnia  fundamenta  tcrrar, 
cuoi  veneri*. 

Qui*  ergo  non  tirnebit  ? aut  quomodò  poterit  qui*  ef- 
fugere  manus  tua*  ? Si  abiconderit  fe  homo  fubter  pe- 
tram  firmiflimam , tonabis  fuper  eam  , Cc  feindetur  for- 
titudo  ejus  . Et  fi  Jatueric  in  fpeluncis  , aut  in  monti- 
bus,  inde  eructur,  Cc  iuftinebic  iratum  , quem  nonfiu- 
duit  habere  placa  tum. 

Ccrtd  non  eli  Jocus,  ubi  homo  à facic  tua  abfconda- 
tur . Omnia  enira  libi  nuda  funt , Cc  aperta  : penetra* 
quoque  omnia  interiora  homini*  y Cc  fubtililfimo*  cogi- 
tationum  motu*  perfpici*  : nuilum  ergo  lecretura  clau- 
fum  oculis  tuis. 

O quàra  terribili*  eri*  pecca toribus  , & indurati*  roen- 
tibu* , qui  modò  gloriantur , cùm  mali  fecerint , & e- 
xultant  in  rebus  peffimis  ; Cc  dicunt  : vìdet  Domi - 

nus  , nec  insclligct  Deus  ; tanquamnon  fu  ventura*,  fic 
Jnflantur  verbi*  minibus;  & avertunt  oculos  fuos^nc^ 
yideant  in  finem . 

Tu  autem  venie*  hora,  qua  non  zftimant  , capicn. 
turque  pecca toru m.  luorpra  laqueis.  Et,  ficut  furc* , Cc 
latrane*  comprchcnfi  confunduntur  ; fic  conlundentur 
in  tempore  fuo.  Deridcbis  cos,  qui  mine  deridenttuos, 
Cc  reddes  ci*  malitiam  iuara/,  qui  odio  habuerunt  jufti- 
tiam  tuam  ; 

Modò  iurdefeunt  advoccm  tuam,  fed  veniet  tempus, 
quandò  clamabunt,  Cc  non  exaudies  . Vertunt  nunever- 
bum  tuum  in  fabulara  , ièd  convertentur  tunc  ipfi  ia_ 
flammam.  Egredictur  enim  l'ermo  tuu*  bombili  flatu, 
percutietque  impios,dc  incredulo*  fine milèricordia. Quid 
tunc  dicci  fu^erbus , inflatu*  feientia , ac  tumcn*  potcn- 
tia?  Quid  refpondebit,  cura  tuba  novilfima  intornierà? 
Quandò  tu.  Domine  Deu*  nofter , cumJAngelis,  Cc  Ar- 
changeli*  in  majeflace  apparueris.^  " 

Tunc  certé  obmutclcent  omnc*  iniqui  iliufores  verbi 
*ui,  Cc  conturbabuntur  undique,  qui  non  timuerunt  de- 
voto* tuo*  infcftari. 

Tunc  confundentur  confufione  magna , qui,  relifta  con- 
kientia,  Cc  honeftate  vit*,  vanitatSus  fe  fubdidere  Cc 
illeccbris.  Tunc  folvcnt  pana*,  qui  carni  laxarunt  La- 
benas.  Tunc  dabunt  mugitum  ad  cttlum . qui  nunc  tym- 
panum  tenent , Cc  chorum  . 

Tunc  totum  venerar  in  luSum,  ouieijuid  perimmo- 
deratum  gaudium  eft  eontraftum  . Tunc  ligabuntur  in 
spinte  d di'  Elmi.  Tom.  L 


andum.  He  1JUOS  amor  ligavic  in  culpa  , ultrix  fiamma 
fimul  rotabit  in  pcena  . 

O fluiti,  Cc  mileri  ! ò vefani , Cc  c*ci  amatore*  fe- 
culi!  quid  agiti*,  de  pretenditi*/  Quomodò  effugietis  i-» 
rara  Domini  f Cur  ad  eterno*  cruciatu*  felli natis  prò  mo- 
dica voluptate,  quam  amati*?  Cur  gehennam  non  hor- 
retù,  qui  parvam  pcenitentiam  fic  cimerà?  Et  qui  mor- 
tem  carni*  fugitis,  qua  re  zternam  anima:  mortem  non 
przeavetis? 

Nifi  ergo  converfi  fueriti*  , de  pcenitentiam  egeritis, 
h*c  horrenda  mala , igneaque  tormenta  , Deo  vindican- 
te,  non  evadeti*. 

Trcmcns  faftus  lum  ego , dùmextremum  penfodiem, 
de  boram , quoniam  tunc  Deu*  non  flette  tur  precibus, 
fed  crit  juflus  judex  omnibus. 

Sanale  Deus,  fanfte  forti*  , fanfte  mifericor*  Salva- 
tor , amar*  morti  nc  tradì*  me  , fed  da  locum  pceni- 
tenti*  , ut  dignd  queam  peccata  mea  deflcre  , priuf- 
quam  defungar  hac  luce. 


s. 

SENTENTI^ 


m. 

DIVERSORUM. 


*•  T'Vvina  indignalo  peccata  nollra  uicifcitur  . ( G. 

1 3 TacbJjifl.libux.) 

x.  Nihil  omninò  divino*  oculos  fugit , de  Deus  fupcr- 
bi*  mcrcedem  fuam  tribuit.  ( Conftant.Mxnafs.annal.) 

j.  Lsqueos  , de  retia  divinz  providentie  nemo  eva- 
dere potefl.  ( Tiic.in ^Ux.comm.kUnueiF.) 

4.  Acerrimam  impietacis  vindicem  Deum  efle  , de  ad 
nulla  connivcre  federa  ,graviffim*  pmn*  teflantur,  qui- 
bus  eos,  qui  nefandi*  crimrnibu*  Cc  pollucrunt  , punire 
iblee:  fed  tùm  maxime  ejus  ira,  ac  manifefla  cernitur, 
cùm  ii* , qui  potentia,  de  digniute  przcellunt,  ob  tru- 
culento* more*,  divinzque  juftiti*  contemptum  atroci— 
bus  fuppliciis  fubjiciuntur , fzpius  eciam  accidie,  ut  nu- 
minis  iram  acerbiù*  fz vientem  ipfi  fentiant  , quò  diù- 
tiù*  impunitate  l*Uti  funt.  ( Fjcard.  Dinotrius de  Trine, 
i P) 

5.  Non  latet  Deum  homo  malé  agens,  nec  cogitane 
quidem.  ( Tbal.  apud  Diog.ix.  ) 

6.  Durabat  de  formido  coeleflis  ir*.  ( TacJib.i.ann .) 

7.  Nec  fruflri  adverfus  impioshebefeere  lydcra, me- 
re tempeftatcs.  (idem.) 

§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1.  C£m  ttmen  taciti s pana  venìt  pedi  bus. 

vj  Q^iidamT 

».  Rprò  antecedentcm  fcclcflnm 
Deftrnit  pede  pana  alauda. 

Quidam. 

j.  Quanquam  tnim  nm  punit  Juppiter  illic'o  jontem 
At  facit  tandem  > ut  Inai  fna  crimina  magna. 

Quidam. 

Dei  antem  flagcllwn  n» a tritai  mortali s . 

Menando-. 

Non  Deus  eli  auHor  culpae , fai  pecnac . 

j.  Hon  Deus  tH  andar  culpa,  fed  criminis  ultn: 
Tro  meriti i indie  pramia  jnfta  dabit. 

Quidam. 

S.  V 

SIMILIT  UD  INES. 

LUT.  Ut  qui  diutina  tabe  conficiuntur  , non 
eflùgiunt  mortem , fed  Icnté  moriuntur;  fic  qui 
itim  puniuntur,  non  effugiunt  pcenam  , fed  Ione 
ga  dacumur  pana . ( in  moral . ) 

Dddd  % 3,  Ejuf- 


'V 

on  fiatirr 
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j.  Ejnfdem . Ut  arri  nei  quidam  repenti  fe  condunt  fub 
terram,  nihllominìu  eò  perferuntur  , quò  tendunt;  ita 
rumini»  ira,  licci  occulta  , tamcn  in  extrcmas  calami- 
tate»  adfctt  aliquaixlò  nocentes . 

§,  VI. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBL1IS. 

l.^^Raviter  punivic  Deus  pcccatum  primorurapa 


rentum  , quod  ipfi  credebant  veniale  > ncc  ita 
durè  punicndum  forc . ( Gen.%.)  . . , 

2.  Ncque  Cain  pcccatum  difCmulavit  Dominus  , Ica 
damnationis  fcntcntiam  in  eum  proferens;  ait  ; Nunc  i- 
eitur  malcdiélus  eris  fupcr  terram. Cùmque operatiti nic- 
ris  eam,  non  dabit  tibi  fru&us  Tuoi:  vagus,  Se  profu- 
gus  cris  fupcr  terram . ( Ctn. 4.  ) . 

j.  Originali  item  mundo  Deus  non  pepercit  > icd  i- 
pfum  pene  totum  diluvii  inundatione  dclcvit . ( Gtn.j.) 

4.  Quinque  civitates  propter  pcccatum  Sodomlticum 
fetente  ignis  conflagratione  confumptz  funi  per  Ange- 
lus à Deo  miflbs.  (Ce».  19-)  ..  , r . r c 

itgy ptii  perfequentes  filici  Ifrael  fubmerfi  fune, 
jubente  Deo  , quafi  plumbum  in  aquis  vchementibus  . 

(Exodx  4.15.)  , ...  Tr  . 

6.  Quia  populus  Amalech  vohm  impedire  fiJjosllrael 
cuntes  in  terram  promiflìonis  , dixic  Dominus  ad  Moy- 
fen  : Delibo  tnemoriam  *Amalccb  de  fub  calo  . ( Exod. 

^7,  Pro  peccato  in  uxore  Levitx  commiflo,  tota  Tri- 
bus  Beniamin,  cxceptis  fcxccntii  bominibui,  fuit  à Do. 
mino  jubente  deleta.  (Jud. 20.) 

§.  VII. 

ADAGIA. 

Dii  laneos  babent  pedes . Ssrò  molunt 
Deorum  mola- 

§.  vili. 

EMBLEMA. 

Nihil  reliqui. 

jfndr.  JÙeUU  Emblcm.  CXXVUL 

Seilicct  hoc  deerat  po/i  tot  mala, dengue  no/ìris 
Locu/he  ut  rapcrcnt  qutcquid  ineftet  aprii. 

Vidimai  innumerai  Euro  duce  tendere  tarmai  , 

Quatta  non  ^ttyU,  caflrave  Xerxii  crani. 

Un  fenum , milium , farra  omnia  confumpfcnnt  : 

Spti  & in  angafio  eft,  fi ant  nifi  vota  fupcr. 

Ex  Commcntariis  'Joan.  T huilii  ■ 

Ingc  fegetem  caffi» , aut  depafti»  fpici» , qoam_ 
turmatim  circuravolitcnt  loculi*,  infeili  illud 
cenulT"  in  perniciem  frugum  natura , quaa  tamen  ventus 
ierfus  mare  fpiran»  , grc^tim  in  illud  propellere  iride- 

tU».  Docet  Emblema , qua  radono  ,&  modo  Deus  ter  Opt 
Max.  populum  fuum  coercere,  & punire  foleat,  cui  ne- 
mo  refiftere  , imò  ncc  effugere  poteft  ; etenim  calamita- 
tum,  ac  milériarum  ulium  catena  eli,  cutilligatiomne» 
implicamur,  nclcio  quo  fato  , communi  certd  , nec  in- 
vento uno , qui  liber  ftt , aut  cacmptui  ab  hac  lege  . Ca- 
fu» , fortuna  periculum  arbitri  iunt  humananim  rerum, 
& ludunt  nobifeum  , connivente  Deo  , & probante  , fi 
qua  confidcntia  , aut  fpes  in  ipfum  : permittit  afBigi , ten- 
tari,  turbari,  malo»  , ut  perdat  bonos  , ut  meritum  au 
ecant , fc  eò  amplior  ftt  premiorum  ex  divino  ejuldem— 
Tinu  rcfufio  . Da  mihi  punttum  borse  , non  dico  ho- 
ram  , diem,  aut  menfero,  ubi  ferenitas,  & piena  hila- 
tnudo  menti»  line  punttura  , fc  ielle , leu  privata  fpc- 
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ftes,  feti  poblica.  Epiftolam  tradir  tabellarius  j ccce 
fynthium  , Se  nciftar  in  eodem  vale;  lego  , placent  exor- 
dia,  fed  triflis  exitus,  rifus  in  fronte  , in  calce  lacbry- 
mar*.  In  villam  cogitas,  laxatum  curas  , occurrit  in  por- 
ta paterni  lethi  nuncius;  regrederis  ,in  turbasi ncidis,  pla- 
ga infìigitur,  dolor  , Se  ira  occupar  roentera  : vix  bené 
contingis  limen,  clamores audis , filiolus  crus  fregit, ma- 
ter  concidit  prx  dolore  mortuar  fimilis  . Jacet  in  ftabulo 
fervili  afluita  equi  comminuto  femore:  nonne  connexio  bare 
malorum,  & funiculus  quidam  per  internodia  fua  diftin- 
ftus?  Rcferant  finguli  , faflos  contexemus  , & commen- 
tarios  integros.  Strufturam  moli  tur  quiipiam  domicilii , 
fervei  opus,  educitur  j involat  fulraen , 8c  abfumit  jumen- 
ta}  & quicquid  ineft  fupclleftiiis  : de  renovando  l'olici- 
tus  eft  , lignatores  mittit  fuccidendx  matcriae,  ruit  quer- 
cus  praepoftero  cafu  , ftrages  miferanda  editur  : delcen- 
dit  in  animum  acccpta  cladcs  , & yellit  praoordia  ,con- 
t abeici t Juftu , morbus  corripit , pcriclitatur  vita  : Con- 
jux  przvifx  orbitatis  prxfagio,  & communi  damno  per- 
territa  deferir  aneboram  fpei  , laqueo  inneftit  eulam , Se 
infami  obitu  fpiritum  extrudit . Nec  finis  eft  inhiitalibus 
privatis:  hic  torrcns  exundat»  trahitquc  aquarum  , & a- 
rense  molcm  fccitm  publico  excidio  ; fiamma  alibi  erum- 
pit  icriùs  deprebenfa  , craffatur  , & depafeitur  omnia. 
Hìc  terrx  latcra  concutit  lubintrans  , & colleftus  vento- 
rum  turbo,  Se  fubvertit  xdes,  imò  montcs  nonnunquam 
grandini*  ibi  faxeus  imber  fulminat,  Se  conterit  f'emen- 
alibi  locufta  , Se  inièftorum  pcftis  depopulacur  fpera 
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anni . Civilibu»  beili»  iroplicantur  olii  ; multo»  penuria  i'ub- 
igic,  fi  ex  trema  fame»  cxercet  ; alibi  peftifera  lue»,  & 
aeri»  infcftio  . Nulquam  non  f{cunda  feges  malorum_. 
Dejicitur  , qui  burnì  repit , nec  attollit  oailo»  , ut  qui  in 
medio  mari  fluttui  tantum  fpcftat  , non  cotto»  : Memi- 
niffe  no»  ad  hsec  procreato»  , juvat  aliquid  , & hcbeut 
communem  hunc  dolori»  mori'um  : Previdero  fìnetn  ho- 
rum  in  alio  fxculo,  Se  fertum  vittori*  , impelli!  ad  re- 
fipifccndum  ,&  aflurgendum , ut  cautiù»  ambulcmn»,  A: 
moriamur  libentiùs  . Audi,  qu*  D.  Ambrofiu»  de  hifee^ 
plagi»,  tc  figillatim  de  loculli»  fcribat  hi.  5.  Hexamer. 
cap-n-  Ufquc  ad  locuftam  , ait  , quoque  grafia  divina 
penetravi!, qu*  cùm  agminc  confetto  regioni»  cujutque 
occupaverit  latitudinem , innoxio  primùm  fcrtur  habita* 
culo,  nec  fruftus  inhofpitali  incurfione  depafeitur  , nifi 
divinz  fignum  praccptioni»  acceperit . Etenim  ficut  in 
Exodo  legimus , ca  quoque  «aleni»  ultionem  oflcofioni» 
exequitur  , pi*  miniftra  vindift*  : Hanc  quoque  avi»  de- 
vorat  Seleuci»  : Sic  enim  Greco  h*c  avis  mtncupttur 
nomine,  data  ad  remedium  malorum, qu*  loculla  con- 
fuevit  inferro,  cui  Creator  inexplebilem  dedit  devoran- 
dinaturam,  utinfatiabilipaftuplagamfuam  poffic  extin- 
guere . H*c  Ambrofiu» . Similem  locuftarum  plagara  Ex  od. 
io.  mini  tallir  Deu»  Pharaoni  per  Moyfen . Ecce  ego, 
inquit,  inducam  «a»  locuftam  in  fine»  tuo»,  qu*  ope- 
rici luperficiem  terre,  ne  quidquam  eju»  apparar  , .led 
depafeet  refiduum  , quod  falvatum , quodque  reiittum  eft 
vobis  à grandine  : corrode!  enim  omnia  ligna  , qu* 
germinant  in  agri».  Et  implebunt  domut  tua»,  & ler- 
vorum  tuorum  , & omnium  Aìgyptioram,  quantum-. 
non  viderunt  patrcs  tui , & avi  . Vide  edam  io  ^ifOC, 
cap.f.  tc  apudjofephum  liba,  antij.cap.i}. 
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Non  albardona  Iddio  U Tuoi  eletti,  nc  li  laida  foli  ne 
i loro  travagli. 

Gli  cattiga  , perche  gl*  ama  , e gli  confola , perche  non 
ventilino  meno. 

Li  cattigli!  di  quella  vita  fon  cattighi  da  Padre,  e nell* 
altra  faranno  da  giudice  rigorofo. 

Con  una  mano  cattiga  il  padre  il  figliuolo  , e con  1* al- 
tra l’accarezza , e gli  dà  da  mangiare , e da  veftirc , 
gli  provede  del  necettario. 

Con  una  mano  cattigava  Iddio  Elia , e David  , e con 
l'altra  gli  difendeva. 

Par , che  fi  corrucci  , e talmente  , che  vuol  rovinare 
ogni  cofa , mà  fi  rivolta  fubito  con  piacevolezza , e mi. 
fericordia  . 

La  mano  dell*  eterno  Iddio  non  ferifce  mai  , che  per 
guarire , non  mortifica , che  per  vivificare  , non  abballa, 
che  per  inalzare  , non  atfìige  , che  per  confolare  l'opra 
la  mifura  delle  nottre  miferie. 

Le  dilgratie  , che  dal  Cielo  ci  provengono , fono  telo* 
ri  della  mano  clementilfima  di  Dio. 

Quando  i fulmini  caduti  dal  Cielo  s’abbattono  in  ani- 
mali velenofi , non  gl*  uccidono , mà  li  purgano  dal  na- 
tio  veleno . 

Se  il  Signore  talvolta  non  cattigalTe  i peccati,  non  fi 
crederebbe  j che  vi  fotte  Iddio,  come  che , le  li  caftigal- 
fc  fempre  nel  mondo  , fi  crederebbe  , che  per  noi  non 
vi  fotte  altro,  che  il  mondo. 

Iddio  come  padre  ne  cattiga  per  nottro  bene  in  que- 
llo mondo,  per  darne  maggior  premio  in  paradilo  per 
la  nottra  loffcrcnza. 

Si  fan  facra  le  contrade  , dove  colpifcono  i fulmini, 
perche  cadon  dal  Gelo. 

Le  difgratie  lono  auvifi  del  Cielo  all*  emenda  dello 
l'cc  lentezze . 

Se  ricorrette  in  braccio  de*  Con  felibri  , e di  un  buon 
pentimento,  non  vi  é dubbio,  che  i fuoi  negotii  anda- 
rebbero  più  felicemente. 

L*auvcrfità,  che  Dio  permette,  che  ci  diano  gPhuo- 
mini  del  mondo  , & il  mal  trattamento  di  chi  ci  go- 
verna, fono  ò per  necettità  della  nottra  falute  , ò per 
accrefcimento  delle  nottre  virtù. 

Che  un  trillo,  un’empio,  un  federato  la  patti  bene, 
e vada  ogni  dì  più  profperando , credi  , che  fia  buon'* 
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IL  Signor  Iddio  dà  il  male  per  arricchirci  di  bene. 

Le  Cantaridi , che  fono  velenolè  , fervono  di  medi- 
cina , e Tacque,  quanto  più  sbattute  dalle  balze,  riefeo- 
no  più  fané  . 

Le  fittole  tante  volte  in  un  corpo  dittruggono  gl* lui- 
mori  di  altre  malatie  , de  una  balla  , che  viene  impetuo- 
famCnte  percoflà , s’inalza  più  vigorofa  all’aria. 

Le  guerre,  che  provò  Davide  da  Saule,  e da  Albio- 
ne , li  fecero  conofccre  più  chiaramente  Tottéfe , che  ha- 
veva  commette  nella  libertà  delia  fua  vita  , e Moisé  fi 
fervi  di  un  battone  per  cavar  l’acqua  nel  deierto. 

Sua  Divina  Maeltà  ci  sferza  con  le  tribulationi  per  di£ 
penlàrci  i rufcelli  delle  fuc  gratie.  S’applica  il  ferro,  e’1 
fuoco  alle  ulceri  per  fanarle,  e fi  toglie  il  fangue  all’in- 
fermo per  corroborarlo  nella  falute . 

1 frutti  dolci  per  ordinario  fpuntano  da  quegl’alberi , che 
hanno  le  foglie  amare , e le  pcrfecutioni  de’  tiranni  illu- 
flrarono  i progrefli  della  fede. 

Iddio  fi  ferve  de  i flagelli , e delle  Arenarne  per  dar  i 
tefori  della  gratia.  Sauio  è percotto  da  un  lampo,  preci- 
pita da  cavallo  , e di  perfecutore  della  Chiefa  ,e  ribelle.* 
della  fede,  diventa  un’Apoflolo,  e un  trombettiere  dell’ 
Evangelo . 

Cattiga  Iddio,  come  Padre,  quel,  che  riceve  per  figli- 
alo. 

Se  tu  da  Dio  non  farai  cattigato  , non  farai  fuo  figli- 
uolo, mà  figlio  baftardo,  e naturale  del  mondo,  e non— 
farai  herede  della  gloria,  quale  folamente  appartiene  ai 
figliuoli  di  Dio. 

Con  nuetti  travagli  tieoe  Iddio  humiliati  i fuoi  fervi, 
quali  dall’altra  parte  accarezza,  dandogli  molti  doni. 

Moisé,  Se  Aron  grandi  amici  di  Dio  peccarono,  e fu- 
rono grauemente  puniti . 

David  fece  numerare  il  popolo , e io  cattigò  Iddio  ri- 
gorofamente  con  la  peftilenza;  Se  Ottaviano  circonfcrifle 
tutto  il  mondo , e non  lo  cattigò  , perche  Iddio  cattiga 
quelli , eh’  ama . 

Il  maggior  legno  della  predeftinatione  é patir  trava- 
gli , e perlecutioni  in  quella  vita  per  amor  di  Giesù  Chri- 

Cattiga  Iddio  iChrittiani  per  mezzo  de’ Turchi  , come 
altre  volte  cattigava  il  fuo  popolo  per  mano  de  i Gentili. 

Non  devi  tenere  per  vergogna  le  percoifc  di  Dio,  mà 
per  carezze,  e beneficai  fingo  lari. 

Se  guardali!  all’  amore , co*i  quale  Dio  ti  cattiga  con 
allegro  volto  riceveretti  il  cattigò  dalla  fua  mano  , ren- 
dendogli molte  gratie. 

Un  Santo  ditte  a Dio  : Qui  Signor  riprendimi  , quan- 
do é tempo  di  mifericordia  correggimi , e ne  i dì  della  là- 
lutc  eflcrcitami. 

Colui , la  cui  cala  Uà  abbracciando  , ringratia  chi  gli 
porta  dell’acqua  per  fmorzare  il  fuoco  , e volentieri  la 
riceve. 

Dunque  ardendo  la  cafa  della  tuaconlcienzacon  il  fuo- 
co della  concupi  I cenza , devi  tener  per  beneficio , non  per 
perlècutione  l’acqua  delTauverfità,  che  ti  manda  Iddio. 

Perche  non  ringratii,  chi  ti  manda  acqua  , ttando  tù 
ardendo  nel  fuoco  delle  tue  padroni  fcnluali , c cupiditadii 


in  Ezechiele  a Gicrufalcmme  : Jam  non  ira/car  tibi  : 
%clus  incus  rcccffit  à te ; ed  é verifCmo,  che  aliquotics 
lento  gradu  ad  vindici  am  Divina  procedit  ira  - /ed  fune 
t ardii  atem  fupplicii  gravitate  compcn/at . 

Qiiando  Iddio  ti  manda  de*  flagelli , ricevili  per  cafti- 
go, e per  medicina.  Vede  , che  arde  la  cafa  della  tua 
confcienza  nel  fuoco  della  concupi  Icenza,  Se  egli  ti  man- 
da l’acqua  col  mezo  delle  infermità  , Se  altri  inforni- 
mi, per  cftinguere  con  tuo  beneficio  i vani,  e dilòrdù 
nati  tuoi  appetiti. 

Non  fempre  la  pia  madre  baccia  il  figlio,  ma  tal’hoi 
ra  lo  batte,  e corregge  , né  per  la  sferza  é però  ma- 
dre men  pia,  e così  uià  Iddio  di  fare  con  noi  , il  che 
tuttavia  é legno  d’amore;  e fe  la  radice  della  difcipli- 
na  pare  alquanto  amara  , unto  più  dolce  fia  il  frutto. 

Il  giudo  Dio,  che  penetra  dentro  al  cuore,  non  «fi. 
petta  fempre  a punir  l’huomo  doppo  il  fatto, mà  mol- 
te volte  lo  previene,  caftigando  un  ribaldo  prima,  che 
venga  all’atto , acciò  tardando  noncaufi  maggior  mina. 

Iddio  lafcia  trafcorrerc  delle  tribulationi,  acciò  ricor- 
riamo à lui:  così  nelle  borafche  fi  rii  veglia  il  marina- 
ro, il  Contadino  nelle  tempefte,  e ne'pericoli  delle  guer- 
re i Capitani,  che  appena  nelle  profpcriù  fi  ricordano 
di  «fiere  creature  fuc. 
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detti  poetici. 

It  OEconda  auverfità , pietofo  fdcgno 
Con  leve  sferza  di  là  sù  flagella 
Tua  folle  colpa . e là  di  tua  falutq„4 
Te  medclmo  miniflro,  e tù  ’J  rifiute? 

Taftl 1*87- 

a.  II  fabro  i fuoi  metalli  al  colpo  prova. 

Conc.MorVcrfif, . 

3.  Quella  feiagura  tua  del  Ciclo  d un  melfo, 
rlon  vedi  lui?  non  odi  i datti  Tuoi? 

Che  ti  fgrida } e ti  chiama  alla  fmarrita 
Strada,  che  pria  fegnafti,  e te  Taddi  w? 

TaJJl.i2.96. 

s.  III. 

SIMBOLI 

Flagello  1 li  Dio. 

HUomo  vedilo  di  color  rofso  , nella  mano  dedra— 
tenga  una  sferra,  e nella  Anidra  un  fulmina 
eflèndo  I’  aria  torbida , & il  terreno , dove  di  pieno  di 
locude.  Si  prende'il  ledo  per  Io  vigore,  e per  lapoflan- 
za  fopra  i colpevoli,  e federati. 

II  color  rodo  dgnifica  ira  , e vendetta,  la  sferza  d la 
pena  1 gl’ huomini  più  degni  di  perdono , per  correggerli, 
e rimenarli  nella  buona  via,  fecondo  ildetto.  Quotano, 
arcuo , tir  cafligo. 

Il  fulmine  è legno  del  cadigo  di  coloro,  che  oltina- 
tamente  perfeverano  nel  peccato,  credendofi  alla  fine_, 
della  vita  agevolmente  impetrare  da  Dio  perdono. 

Significa  etiamdio  il  fulmine  la  cadnta  d’alcuni,  che 
per  vie  torte,  te  ingiude  fono  ad  elùdimi  gradi  della  glo- 
ria pervenuti , ove  quando  più  fuperbamentc  fiedono,  non 
«ltrimente,  che  folgore,  precipitofi  calcano  nelle miferie, 
e calamiti . , , , 

Per  le  locude  , che  riempono  I aere , e la  terra  s in- 
tende l’univerfal  cadigo  , che  Iddio  manda  alle  volte  lo- 
pra  ipopoli,  accennandofi  l’hidoria  de’ flagelli  d’Egitto , 
mandati  per  cagione  della  pertinacia,  & oftinata  voglia  di 
Faraone . 

§.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

t'  era  una  perfona  , che  Dio  molto  ima- 

II  va,  e lo  accarezzò,  & honorò  ungendolo  per 
Ri  del  luo  popolo , dandogli  vittoria  di  Golia , e fpirito 
di  profetiz,  con  molti  altri  favori,  de  era accettol  quel- 
li della  cafa  di  Saule , & 1 lutto  il  popolo  , e da  tutti 
amato,  e lodato.  MI  accioche  con  quella  prol periti  non 
volafle,  e non  fcappafle  dalla  mano  di  Dio  per  irono 
perdere  il  Signore  un  cosi  buon  foggetto,  che  lui  ama. 
va  gli  pofe  a’piedi  li  getti,  e perniili,  che  folle  per- 
seguitalo da  Saule  terribilmente  ; e che  andalfe  abietto , 
fvergognato,  a&mato,  e confinato,  con  grandi  travagli, 

« vituperii.  . 

a.  Gran  favorito  di  Dio  fu  il  Profeta  Elia,  oc  accio- 
che, non s’infuperbi He , c volafle,  gli  attaccò  Iddio  alpie- 
de  la  perfecutione  di  Jezabele . 

;.  San  Taolo  volò  tanto  alto,  che  fall  fine  al  terzo 
Cielo,  dove  vide  la  divina  eflenza,  & egli  fleffo  dice_., 
che , accioche  la  grandezza  delle  revclationi  non  l’ inal- 
zane, fù  dato  al  fpirito  di  Satarutfso,  & al  ftimolodel- 
la  carne  , che  lo  tormcntafle . 

3.  Cade  Ignatio  Lo\ola  alla  balla  di  un' artiglieria , e 
da  Capitano , eh*  egli  era  delle  flolte  inlcgne  del  mon- 
do, rflafeiato  nelle  vaniti , e ne  i vitii , s arrolla  nella 
militi*  celpfte,  prollcrna  l’armi  dclfcolo,  c dalle vam- 
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pe  di  una  bombarda  prende  fuoco  ne  i mongìbelli  del- 
ia lùa  carità . 
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Erchc  dicono  , che  il  fùlmine,  quando  viene 
doppo  i travagli,  mette  à quelli  il  fine , equan- 
do  viene  in  bona  fortuna , porta  dopò  fe  miferie  gran- 
di: per  quello  Monfignor  Giovio  gli  ibprafcrilcc  ; EX- 
PI  ABIT  , AUT  OBRUET.  Il  travaglio,  ch’iddio  ci 
manda,  anch’eflo  è tale,  poiché  , ;ò  toglie  i difetti  à i 

{[iulli,  e maggiormente  gli  glorifica  , 6 fobifla  gli  fee- 
èrati , e gli  dillrugge . Tanto  fegul  nel  fuoco  del  ro- 
vello , che  prefagì  la  liberaiione  de  gl’  llraeliti  , c la — , 
ruioa  degl’Egittii.  Similmente  auvenne  nel  paffaggio  del- 
l’Eritreo; Etenim,  icrive  S.  Agollino  libr.  4.  de  mirabil. 
c.  19.  ai  hot  ambot  populot , Ebreo,  de  Egittio  , Iddio 
mare  rubrum  divifit , ubi  eorum  alteri  totius  premura  fi- 
nis, inìtium  alteri  cunBa  felicitati!  fuit. 

Pic.M.S.I.z.cap.id.n.191. 

a.  Il  calligo  di  Dio  d à fimilitudine  del  fulmine  , che 
DUM  FERlT,  ILLUM1NAT  . Nonsà  la  divina  bon- 
tà  ferire  gli  feelerati , che  i medemi , od  altri  non  illu- 
mini, invitandogli  a rivederfi,  à pentirli,  a Arguirlo , a 
fervido ,-  che  però  ben  diceva  Abacucco  3.11.  In  luce _» 
f agiti arum  tuarum  ibunt , fu’l  qual  luogo  San  Girolam. 
■J acuta  Dei,  He  fi  fagli  t*  euntet,  acque  pergentes  , non 
ad  hoc  mittuntur , ut  mlerimant , fed  ut  illuminent , c 
ne  fecero  la  prova  il  Centurione , la  Cananea  , Saolo  , 
ecent'altri,  che  invediti  co’fulmini  della  paralifia,  del- 
l’infermità, c della  cecità,  rodarono  internamente  illu- 
flrati , de  illuminati . 

7>rc.*f.J'Il.c.té.i».i09. 

3.  Una  mano  tenente  una  fpugna  col  motto  : PRE- 
MIT , UT  EXPR1MAT  , fù  dal  Picinelli  figurala--  , 
per  inferire,  che  Iddio  ci  travaglia  per  cavar  da  noi  pen- 
timento, elcraofine,  ed  opere  di  vita  eterna  . S.  Grego- 
rio sù  le  parole  Lue.  14.  a ;.  Compelle  intrae . Felix  ne- 
ce/fitas , dice,  qua  ai  Dcum  ire  compcllìt  . Cosi  David 
Piai.  31.  4.  Converfus  fum  in  arumna  mea  , dùm  con- 
figilur  fpina.  Nel  quale  léntimcnto  S.  Agodino  . Tun- 
tlus  tribolai  ione  tipi  quattro  refugium , quoi  in  illa  fe- 
licitate faculari  deficram  quarere.  Mà  frà  tutte  le  prove 
c mirabile  quella  del  Rd  Manalfe,  di  cui  a.  Parafo.  33. 
1».  T oflqnam  coanguftatus  ejl , poiché  la  mano  d’iddio 
lo  pole  alle  Urei  te  , angufliandolo  frà  i ceppi,  e le  ca- 
tene , orarie  Dominum  Deum  fuum  : tir  egit  punisca- 
tiam  valdi  coram  Dei 1 . 

PÌC.M.S.I.3.C.33  n.iot. 

a Al  fuoco,  che  attorniava  una  fenice,  il  Picinelli  li 
fopra  polir  : NON  EXUR1T,  UT  PERDAT , per  di- 
modrare , che  Iddio  col  fuoco  delle  fcbri  , delle  infer- 
mità, e delle  pcrlircu rioni,  non  pretende  di  didruggerci, 
mà  di  ripararci:  cosi  anco  il  zelo  ardente  del  correttore 
dilcretto  deve  procurare  la  loia  didruttione  de’  vitii  , 
guardandoli  dal  danneggiare  la  mil'era  immanità  del  fuo 
proliimo  : Jgnit  ejl  ter  bum  Dei  , difcorre  San  Ambrogio 
tir.  18.  bonus  ignis , qui  calef acero  norie,  nefeit  exure- 
re,  nifi  fola  peccata.  Mandai  hic  ignis  aurata  , confu- 
mie  errore m . Hoc  igne  urebatur  rubus , & non  exureba- 
tur.  Vrit  enim  fermo  divinai , ar  corrigat  eonfeientiam 
peccatoris  , non  exurit,  ut  perdaS. 

Pic.M.S.L.i.c.jo.n.197. 

5.  Cattivo  fegno,  quando  Iddio  ne  lafcia  viver  nelle 


deli  rie  ed  impinguare’ nelle  felicità;  fegno  è, 
ferva  al  macello  dell’inferno;  fi  come  il  bue 


che  eiri- 

.....  — — _ che  dà 

ingr  a dandoli  ne  i palcoli  fù  legnato  col  motto  j SAG1- 
NATUR  AD  MORTEM.  Si  Gregorio  Pape  11.  Mor. 
Invilì  ut  ad  debit  am  morto»  currens,cfl'rxnitis  zolaprar  ii«j 
utitur , quia  fi-  vitali,  qui  maSandi^  fune  m liberi! 
pafeuis  relinquuntMr. 


Pic.M.S.1.5.c.8.a74. 

6.  Al 
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6.  Al  cane  in  atto  d'cflcre  percolo  con  uni  Vergagli  f NE^E  VULNERA  SANO  ; che  dall*  Abbate  Ferro  fi 


fu  datto;  SFERZANDO  IMPARA,  tale  l’huomo,  al. 
l*bora  più  che  mai  apprende  à fcrvire  Iddio  , ed  ubbi- 
dire alle  fovrane  Jeg«i  , quando  dalla  mano  diviha  c 
vifitato , e pdrcoflo . Sani*  Agoftino  in  Joan.  traci.  1». 
Qui  te  flagellai  in  ilio  Iaculo , ad  emendationem  , non 
ad  damnationem  facit. 

Pic.MS.1 .5.C.1 1.0.145. 

7.  Le  carni  dell*  Afelio  per  la  fouvcrchia  loro  licei- 
tà mal  polfono  cuocerli,  ed  addattarfi  à fervir  di  cibo, 
mà  ben  bene  battute  s*  infrollirono  , e fi  di  J pongono 
alPhumano  palato,  e nutrimento.  Uno  di  quelli  dipin- 
to co* baffoni,  che  Pinveftivano, portò  il  motto;  NON- 
NiSI  CONTUSUS.  Il  peccatore  offinato,  che  ldegna_. 
di  Icrvire,  e corril'pondere  a Dio,  a ciò  lì  rilòlvc  quan- 
do fi  lente  dalla  divina  mano  flagellato , e pcrcoflo . Fa- 
raone cortcfcmcntc  pcrlualo  da  parte  d’  Iddio  à dar  Ì4_- 
libertà  al  cattivo  llraelita,  con  orgoglio  rii'polè  : Kfefcio 
Dominimi  & 1 frati  non  dimitt  am  . Exod.  y.a.  Mà  quan- 
do co’ lovrani  flagelli  fu  macerato,  proruppe  in  voci  di 
ricognitione,  c di  lommilfione:  Orate  Dominum  , ut  auft- 
rat  ranas  a me.  Exod.  8.  8.  Origene  Hora.  3.  in  Exod. 
T^emo  ergo  ineruditus  divina  fit  dijciplina  , ut  flagella 
divina  perniciem  putet , ut  verbera  Domini  ppnalcm  ere - 
dat  interitum  . Ecce  Vbarao  durijfimus  , tamen  proficit 
verbcratus . vinte  verbera  Dominum  ne/cit  , verberatus 
fupplicari  prò  fe  Dominum  rogat . Ed  Oleaftro  in  Exod. 
7.  5.  ldcircò  à Deo  flagellamury  ut  Deum  cognofcamus  #• 
ratum , quem  nolumus  cognofcer*  propitium . 

Pie.  M.S.  1. 6.C.7.  n.  2 5 . 

8.  La  fpugna  premuta  da  una  mano  fù  introdotta  à 
dire;  PRESSA  REDDAM:  ò pure  in  terza  pcriona__<  . 
PREMIT,  UT  EXPRIMAT,  tale  Iddio  aggrava  co* 
Puoi  caffighi  i peccatori , per  cltraer  da  loro  licore  di 
lagrime,  di  clcmoflnc,  ò di  contritione.  Pietro  Bcrco- 
rio  hb.  9.  Reduft.  cap.  107.  num.  »,  Deus  videns , quòd 
i/li  nolunt  aliquid  de  iftis  aquis  ab/orptis , tir  a'varó  ac- 
qui fitis  per  largitatem  dimitt  ere  , folti  eos  per  tnbula- 
S toner , ve l per  mortem  premere , & fic  prò  certo , quidquid 
biber.vn  de  divitiis , cvomcre  , & dimittert  compclluntur. 

P»c.M.S.J.6.c.4y.  n.  1 9 6. 

9.  Mentre  la  fpugna  dalia  mano  fiumana  è rilf retta, 
s’appaga  di  picciolifmno  iito,  mà  quando  la  manos'ailerw 
ta,  quella  immantincnti  lì  gonfia  , e fi  dilata  , e come 
dille  Don  Cariò  Bollò;  LAXATA  TUMESC1T.  Così  mcn- 
tre  la  natura  fiumana,  dalla  provida  mano  d’iddio  lì  ri- 
trova riilretta  , vive  ne*  fuoi  termini , fi  da  à vedere  mo- 
della , e moderata;  mà  quand’  Iddio  allenta  la  mano  , 
gonfia  così  diipettofamente , che  prefume  contra  l’ i Hello 
Dìo,  Deut.  j 2.  1 y Incraffatus  cfl  diletlus , tir  recalci tra- 
vit  . Incrajfatus  , impinguata  , dilatatiti  . Dereliquie 
Deum  f attor em  fuum  , C r recefjie  à Deo  falutari  fuo  . 
Coti  ove  leggiamo  injob  15. 15.  che  l’empio  accrciciuto  di 
felicità.  Contra  omnipotentem  roboratus  c/l . S.Greg.  ia. 
Moral.cap.  aa.  interpreta.  Contra  Deum  armatur  , quia 
rebus  temporalibus  tumens , contra  praferipta  ventatisi 
quali  de  magnitudine  carnis  erigitur . 

Pic.M.S.1.6  c45.t1.101. 

tO.  Alla  Sangui  fuga  , attaccata  alla  vena  , fù  dato  il 
motto;  MORDENDO  SANAT,  e dimoftra  ben  chia- 
ro futile,  che  dal  travaglio  ù ricava.  S.  Pietro  di  Da- 
miano Opus.  yj.  c.  a.  Deus  omnipotens , qui  ejì  medicus 
animar um  > ftc  nos  occulta  fui  moderamims  arte  difpo- 
uit  , ut  ex  alienis  vulneribus  nobis  medie  amenta  confi- 
dar , quatenus , dùm  nobis  bollile  vulnus  infligitur , ex  eà 
potiffimàm  falutis  antidotum  procuretur . 

Pic.M*S.J.8.c.  1 8.n.a  1 9. 

li.  11  Balfamo  viene  incifo  con  un  coltello  ad  uiu 
peaao  di  vetro,  ò di  pietra,  perche  dalla  ferita  fe  nc_> 
raccoglie  poi  licore  medicinale  per  curar  le  piaghe.  11 
Camerario  per  canto  lo  riferiice  con  la  feruta  : VUL- 


migliorata,  e riflretta  in,  VULNUS  OPEM;  così  dal 
mezzo  ai  rigore  Iddio  ne  fomminiffra  i frutti  della  eie. 
menza  , e con  gli  /frumenti  ifteffi , che  feriicono , ed  im- 
piagano, appretta  lamedccina,  eja  Ialine . Hcrmano  U. 
gonel.  1.  Gcmit.  6. 

0 bone  terrigenum  cuflos , tutelaque  mundi 
Publica , Jufpendit  tot  cui  vota  falus  : 

En  tua  fe  media  clementia  monUrat  in  ira, 

Quaque  manu  gladios , bac  quoque  tendis  opem  • 
Pic,M.S.I.9.c.5.n.jy. 

la.  Si  ritrovano  le  Canne  nel  mezzo  alla  corrente  del 
fiume  col  cartello.  ABLUIMUR,  NON OBRUIMUR, 
applicabile  à i Santi  Martiri,  i quali,  benché  lavati  , c__* 
fommerfi  nel  fangue , non  refi  avano  però  vinti , ò lupe- 
rati  dalla  tirannica  violenza.  I travagli  mandatici  da  Dio 
fervono  parimente  per  i frumento  di  lavacro,  c di  mon- 
dezza , non  di  ruina  , ò d*  eflerminio  . Obfecro  autem _ 
eos , qui  bunc  librum  lefturi  fune  } dice  io  Scrittore  del 
lib.  a.  de  Macabci  cap.  6.  num.  ia.  ne  abborrefeant  prò - 
pter  adverfos  cafust  fed  reputene  ea,quxaccidcrunt , «0» 
ad  interitum } fed  ad  correptionem  effe  generis  noflri . 

Pic.M.S,1.9.c.6.n.70. 

17.  Idea  di  vitiofo  mondano  è la  pianta  di  noce  , la-, 
quale, come  fi dilTe:  DARE  I FRUTTI  NON  VUOL, 
SE  NON  PERCOSSA , mal  potendofi  da  tal  forte  d - 
huomini  cavar  frutto  di  virtù,  ò di  penitenza,  fe  non_ 
col  mezzo  delle  milèrie , infirmi  là,  pcrfccutioni,  onde-» 
vien  inveiti»,  e martellata.  L'Abbate  Ortolani  . Quc- 
madmodum  agricola  ab  ea  arbore  ( dal  noce  ) nifi  perdei /, 
& lapidibus  ida  fruRum  nullum  capii , fic  olim  Deus 
à Sinagoga,  nifi  priùs  graviffimis  exercit a perfecuttoni- 
bus  > Cr  incommodis  y nullum  fruftum  retulit. 

Pic.M.S.  I.9. c.  2 1 . n.  1 96. 

14.  La  Spina  col  cartello,  NON  SEMPERS1NE  RO- 
SA , è (imbolo  del  Ilile  , ch’iddio  tiene,  non  permet- 
tendo , che  i fuoi  fervi  fiano  lempre  punti  dalie  /pine 
pungenti,  col  far  loro  fiorire  nel  feno  le  contentezze , e 
le  felicità  . Quod  in  fanftis  omnibus  facit , diceva  San 
Giovanni  Griloffomo  , Hom.  8.  in  Matr.  ante  med.  quos 
ncque  tribulationcs  , ncque  jucunditatcs  finit  babere  con- 
tinuar : fed  timi  de  adverfis , tùm  ex  profperis  \ufìorum 
vitàm , quafi  admir abili  varietale  contexit . 

Picin.M.S.  lib.  9.  cap.  3».  n.  296. 

15.  Dicefi,  che  1*  albero  del  Suv^ro , pcrcoflo  dalla  (cu- 
re, ne  riceva  giovamento,  e fpogliato  della  corteccia  rie- 
lea più  vigorolo;  che  però  fù  chi  gli  diede:  EX  VUL- 
NERE  VIGOR  , effetti  operati  da  Dio  à prò  degl* 
huomini,  auvalorandogli , mentre  gli  percuote:  il  che 
San  Girolamo  lib. 7.  in  Ezechiel.  per  bocca  d' Iddio  così 
ci'primeva;  In  hoc  quoque  oflendam  clementi  am  me  am , 
inflar  medici , qui  putridis  non  parcit  carnibus , ut  fatta 
membra  ferventur . 7^on  parcit , ut  parcat  ; ìrudelis  cfl , 
ut  mifereatur  , non  confiderai  patitneis  dolorem  , fed 
vulncris  fanitatem . 

Picin.  M.  S.  lib.  9.  cap,  33.  n.302. 

15.  Amariffimoèil  làpore,  che  hà  la  pianta,  la  cortec- 
cia , la  foglia  dell'ulivo  , mà  da  lei  c prodotto  un  frut- 
to colmo  di  fegnalata  foavità  , e dolcezza , alla  quale 
perciò  il  Raulini  diede,  EX  AMARA  DULCEDO  .Talii 
callighi  d'iddio  cominciano  da  minaccie,  e terrori  ama- 
ri , mà  poi  finilcono  in  foaviflìme  confolationi.  Che  ciò 
fu  vero,  Nahum  c.  1.  a.  Deus  remulator , & ulcifcens 
Dominus  : ulcifcens  Dominus , & habens  furorem , &c. 
Dominus  paticns  , & magna s fortitudine  , e nel  n.  6. 
vAnte  facicm  indignationis  e\us  quii  fiabie  ? Bonus  Do- 
minai , & confortans  in  die  tribulationis . 

Picin.  M.  S.  lib.  9.  cap.  36.  n.  384. 

16.  Strane  proprietà  nell*  Aconito,  erba  velenoià,  of- 
fa; vano  i Naturali  Hi;  cioè  che  dia  vigorofo  rimedio  ili*  in- 
famità degl’ occhi,  c che  rechi  violenta  morte  alle  fero- 
ci fie- 


! 
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ci  fiere . Tanto  ne  fcrille  Plinio  I&.  1 7.  cap.  2.  & j.  e Ca- 
ftor  Durante. 

£>f  aconitum  oculis  agri  fatis  opta  mcdeU , 

Uppofitoquc  cibi s , pen^mni x betlia  ; porcos , 

Tanterafque,  lupofque  necat  . 

Dunque  gli  lòprapofe  il  Picinelli;GL’OCCHI  RISANA, 
E DA  LA  MORTE  A I MOSTRI.  Simbolo  del  travaglio, 
mandatoci  da  Dio,  opera  di  cui  gl’  affetti  carnali , crudeli, 
rapaci,  vengono  abbattuti , ed  citimi;  cgl’occhi  infermi , 
c tenebrofi  reftano  confortati  à mirare  , e pafeerii  nella 
villa  del  Ciclo,  c nel  godimento  della  divina  chiarez- 
za. 

Ticin.  M-  S.  lib.  io.  cap.  a.  ».  5. 

17.  Tanto  dagK Ortolani  fi  tiene  il  Cardo  interrato, 
che,  lafcijta  la  primiera  amarezza , acquili!  ioave , e gio- 
condo fapore,  nel  qual  atto  gli  fu  fopraicritto:  DONEC 
DULCESCAT.  E non  altrimenti  Iddio  opprime  con  tra- 
vagliofe  afflittioni  gl’  huomini  vitiofi  , fin  tanto , che  ac- 
quetino grato,  c v»rcuofo  iàporc.  I Capitani  degli  Alfi- 
rii  per  divina  difpofitione;  Ceperunt  Manajfcn  , & vin- 
ttum  catcnis  , atque  compedibus  duxerunt  in  Babylonem , 
falciandolo  ivi  integrato  nel  profondo  d’ una  prigione . 
Qui  pofiquam  coanguflatus  t/i , or  avi  t Dominum  Dentri 
fuum  & egit  penitenti am  valdè . ».  Parai.  33.  il.  oiv 
de  poi  tutto  rau  veduto,  e migliorato,  fu  ricondotto,  e 
rinveftito  nel  Regno  di  Gicrulalemme , ivi  nuro.  13. 

Ticin.  M.  S.  lib.  tocap  8.  ».  1 6. 

18.  Che  Iddio  cavi  da  noi  i frutti  col  mezzo  delle 
percofle  , c delle  mifcric  ; lo  dimoftrano  le  fptche  (Ielle 
«ell’aja,  co  i correggia  nti  allertiti  per  batterie , ed  il  Sole, 
che  à dirittura  le  percote,  col  motto  -,  jESIU  , PLA- 
GISQUE.  Verità  rauvilata negl* Ilraeliti, dei  quali  David 
Piai.  77.  34.  Cùm  occiderct  cor,  quarebant cum  , & re- 
vertebantur  , & dilucidò  veniebant  ad  cum  . Et  reme- 
morati funt , quia  Deus  adjutor  efi  eorum.  Può  dirli  an- 
cora, che  le  /piche,  fimbolo  dell* anime  noft:e,  fi  pur- 
gano dalla  paglia  , cioè  dalle  vitiofe  atì’ettioni  , e co  *1 
fuoco  della  tribulationc , e con  la  dnrezza  delle  battitu- 
re. Gaifrido  olfervando,  che  nel  Levit.  a.  14.  trattan- 
doli d'offerir  le  primi  tic  delie  fpiche  à Dio,  fi  comman- 
da ; Torrebis  igne  , Or  con f ringc s in  morem  farrts , & 
fic  offeres  primitias  tuas  Domino  , fcrive  ; T^otum  e/l , 
quòd  [pica  viventes  , mfiadufla  igne , & confratta,  pa- 
Icarum  integumenta  non  deponunt . In  bunc  modum  men - 
tes , qua  per  primitias  frugum  congruè  defignantur , de- 
fi  de  ri  or  um  c amali  um  bumoribus  adhuc  gravida  , abfque 
triùuUtiems  igne  , & propria  voluptatis  confrati  ione , 
mundanorum  affettuum  paleas  à fe  minimi  ab)iciunt. 
S.  Lorenzo,  perche  riulcilTe  grano  ben  purificato , log- 
giacque  al  fuoco,  ed  alle  battiture,  di  cui  S.  Leone  Pa- 
pa ; Lacera  artus , & multa  ver  ber  um  fcttionc  confcif- 
fos  fubptto  pracipit  igne  toner i . 

Picin.  M.  S.  lib.  la  cap.  1 5.  o.  4 6. 

19.  Al  Lino  dipinto  frà  i pettini  di  ferro  fu  chi  die- 
de ; ASPERITATE  POLITUM;  ò veramente  col  Lu- 
carini;  AT  PURGATUR,  c parimente  i n legna  , chei 
travagli,  mandatici  da  Dio,  (ono  linimenti  per  purgar- 
ci , pulirci  , cd  emendarci  . S.  Palcafio  fopra  le  parole 
dei  Threni  3.  3.  Tantum  in  me  venie  , & convertii 
manum  fuam,  così;  Vertit  enim  Deus  manumfuam  tota 
die  tantàm  fupra  membra  c]us , qua  coliiguntur  in  vi- 
rum  per  feti  um , CT  menfuram  plenitudine  chrt/ii , ut  ea 
exeruciet  , emende t , & corrigat  in  prajentiarum , dùm 
vivitur , & convertit  partendo , auxiliando  in  futuro , ut 
mifereatur . 

Picin.  M. S.  lib.  io.  cap.  » t . n.98. 

20.  Si  ritrovano  alcuni  focili,  dilpolli  in  fembianzadi 
picciolc  pillole , ò archibuggietti , che  iervono  con  ogni 
facilità  à cacciar  fuoco;  ad  untai* arnefe,  chenon  ferve 
nò  per  uccidere,  mà  folamentc  per  illuminare,  può  darli;  IL- 
XUMINAT,  NON  PERIMlT,ciò,che  fà  Iddio,  folitocon 


le  Tue  amorofe  percolfe  darci  lume  frà  le  noflre  tenebre  J 
c non  la  morte  frà  le  noftre  colpe . Tanto  fuggeri  $.  Gi- 
rolamo, che  commentando  le  parole  d'Abacucco  cap.  3. 
In  luce  fagittarum  tuarum  ibune.  icrlflé  j Sagitta  Domi- 
ni cuntcs  , atque  pergentes  , non  ad  hoc  mittuntur , ut 
intcrimant , fed  ut  illuminent . 

Picin.  M.S.  lib.  12.  cap.  16.  n.»  17. 
ai.  L’  ago  nelle  mani  del  ricamatorc,  quanto  più  nel 
drappo  moltiplica  Je  lue  punture,  tanto  più  lodai  vede- 
re di  nobili  fregi  pompofo , ed  arricchito,  nel  qual  atto 
Don  Sulvator  Carducci  gli  foprapolc  : PUNGIT  , UT 
ORNET  . Iddio  nell'iftcfla  guifa  fi  diporta  co'i  fuoi 
fervi,  gli  punge,  egli  fcrifee , mà  ciò  ferve  per  dar 
loro  ogni  maggiore  perfettione , ed  ornamento . Sant’A- 
goftino  fu'l  l'almo  98.  Sanili  verfabantur  ante  oculot 
Dei  tanquam  fine  culpa,  tanquam  perfetti,  tanquam  Jtn- 
geli s noverat  autem,  quid  illis  dee/fet , qui  vindicabat  in 
omnes  affettiones  eorum . Vtndicabat  autem  non  irafeens, 
fed  propttius  , fed  ad  hoc  vindicabat , ut  perficeret  cct- 
ptum , non  ut  damnaret  ejettum  • Verità  praticata  nel 
Santo  Giobbe  , che  quanto  piu  trafitto  , tanto  di  virtù  va- 
rie più  comparve  c domato  , ed  abbellito  . Olimpiodoro 
nell'argomento  in  Job.  De  multis  hoc  una  eft  caufa,  cur 
malis  jufti  dilanientur,  ut,  qua  eorum  virtus  latebat  , 
magis  illuminata  forai  emineat  , atque  appartai . Hanc 
ipfam  ob  rem  pat lentia  fimulacrum  Job  direptori , vexa- 
torique  Damoni  tradi tus  efi- 

Picin.  M.S.  lib.  17. cap.  i.n.  3. 
iz.  Alla  lima  in  atto  d'arrotar  una  léga  fù  dato: 
ACIEM  REST1TUIT,  edotto,  che  ne  i mondani  Tuoi 
operare  il  travaglio,  rendendogli  nelle  cofe  d'iddio  acuti, 
c perlpicaci,  fc  prima  erano  trafeurati,  ed  ottufi  . Poi- 
ché Nabucco , cangiato  in  bue  , foggiacque  all’  ingiurie  del 
Ciclo,  e de  gl’ elementi , ripigliò  il  lcnno,  che  perduto 
ha  ve  va  , com’egli  difle;  Tofl  finem  dierum  ego  T^abu- 
ebodonofor  oculos  meos  cd  Carlum  levavi , & Jenfus  meus 
redditus  ejlmibi  § & altiffimobcncdixi . Dan.  4.31. 

Picin.  M.  S.  lib.  17.  cap.  18.  a 89. 

23.  La  lima,  ufÀta  dagl' Orafi,  e polla  (opra  un  rubi- 
no, col  cartello;  TANTUM  UT  PROBET  , dimo- 
ftra  , ch'iddio  fe  talvolta  videa  co’  i travagli  un  Davide, 
unGiobbc,  un  Tobia  , ò;qualfivoglia  de  fuoi  fervi , ciò  fà 
per  prova  della  virtù  loro,  e non  altrimenti.  Sint'A- 
goftino  citato  da  Lipfio  lib.  1.  Phyfiof.  diflert.  16.  Jufiis 
ruidquid  tnalorum  irrogatur , non  efi  pana  criminis , fed 
virtutis  examen. 

Picin.  M.  S.  lib.  17.  cap.  18.  n.pi. 

24  Al  Drappo  figurato  fotto  il  mangano  fù  chi  gli 
diede  ; PRESSURA  N1TESC1T;  c altri;  SUB  PON- 
DERE  LEVIS,  à cui  convengono  le  parole  di  Virgi- 
lio 3.  Georg,  v.  172.  Sub  pondere  nitet  ; e dimoftrano 
1*  anima  dalle  tribulationi  iliuftrata  , e migliorata  . San 
Bernardo  lib.  de  confcientia , cosi;  Quo/d  am  feiens  Deus 
multum  peccare  po/fe  in  fatate,  flagellai  cos  infirmitatc 
torpori t , ne  peccent  1 cernens  utilius , eos  languoribw 
frangi  ad  falutem , quàm  remanere  incoi  urne  s ad  dam - 
neetiontm . E S.  Ifidoro  Pelufiota  lib.  3.  Epift.  213.  Vidctur 
ut  plurimum  fiumana  natura  in  adverfit  quidem  rebus 
modefiiam  colere , in  fecundis  autem  pctulantem  fe  prie- 
bere. 

Picin.  M.  S.  lib.  1 7.  cap.  1 9.  n.  94. 

*e.  Frà  le  imprefe  , raccolte  dal  Signor  Don  Carlo 
Bollo,  ecci  la  Mellola  di  Muratore,  carica  di  calce,  co 
'1  titolo;  ADD1T,  ET  A*X£UAT,  e dimoftra,  che  li 
come  la  mcftola  co  ’l  moltiplicare  le  mafie  di  calce  nel- 
le parti  del  muro  , che  fono  difettofe  , fdrufcice  , ed 
imperfette,  viene  ad  ugualgiarlo,  e per  fe  tuonarlo  : cosà 
la  previdenza  divina  con  l'aggiungere  à gl' huomini  il 
pelo  della  tribulatione , gli  riduce  ad  ottenere  quell'equità  » 
e rettitudine  , che  in  loro  fi  defidcrava.  Per  tanto  di- 
ceva Amos  cap.  7. 7.  divedere,  che  nelle  mani  d'Iddiofi 

ero- 
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trovava  ; trulla  cementarli . Ifidoro  Ciarlo,  per  trullam, 
dr  calcetti  accipit  flagella , & clades  Jfraeli  impattai  à 
Deo , ut  refipifeeret , & rettiti  in  fide , culture  Dei  con- 
fi fiere  t • £ lo  riferilce  Cornelio  a Lapide  sù  quello  luogo  . 

Ti  citi.  M S.  lib.  17.  cap.  22. 0. 1 13. 

%6.  Monfignor  Afcanio  Piccolomini  , alla  pialla  , che 
togliendo  con  l'acutezza  del  luo  ferro  la  tortuofità  del 
legno  , mentre  lo  rade,  l’appiana,  e lo  dirizza  , diede; 
ABRADIT , ET  iCQUAT.  Alla  medema  foprapoléil 
Picinelli , ADIMIT,  UT  DIR1GAT,  inferendo,  che 
Iddio  ci  toglie  la  fanità  , le  ricchezze,  le  profperità , Ócc. 
per  difponcrci  ad  havere,  ed  ottenere  quella  rettitudi- 
ne, che  non  havevamo  di  prima  . Origene  Hom,  a.  in 
Jcrcm.  Quienim  punitur , et  i am  fi  ab  ea  , qua  yocatur  ira 
Dei , corri pitur , ad  hoc  punitur , ut  emendetur  , c S.Gio. 
Crifoftomo  Hom.  %6.  in  Ep.  2.  ad  Corint.  afflitti o , & 
faflum  amputai , & fegnitiem  omnem  exfcindit . 

Picin.  M.  S.  lib.  17. cap.  26.  n.  ilo. 

*7.  Il  Picinelli  allo  /carpello,  in  atto  di  lavorare», , 
d’intorno  ad  una  (la tua,  diede  il  motto,  DUMFER1T, 
PERFIC1T,  poiché  Iddio,  fabro  Rapendo  , non  per  al- 
tro  radoppia  i fuoi  providi  colpi  , che  per  condurre,  c 
promovere  lo  fpirito  de  fuoi  fervi  aU'acquilto  della  tota- 
le perfettionc . S.  Agoftino  sù  le  parole  del  Salm.  98.  8. 

Deus  tu  propitius  fuifti  eìsy  & ulcifcens  in  omnes  ad- 
inventiones  eorum  , forma  quello  maravigliofo  commen- 
to; Tlcraque  faciunt  artificcs  , & oflcndunt  imperita  -. 
t7  , cùm  jatn  judicaverìnt  imperiti  effe  perfetta , expoliunt 
illa  artificcs  , qui  noverane  adhuc , quid  illis  defie , ut 
mirentur  homines  tantam  cxpolitionem  rebus  accidifje9 
auas  jatn  perfetta!  pronunci aver ant . Fit  hoc  Gr  in  tedi- 
ficus  , & in  pitturili  dee.  Sic  drilli  Satitti , cioè  Mo- 
sti, Aaron,  e Samuele,  ivi  mentovati,  yerfabantnr an- 
te oculos  Dei  , tanquam  fine  culpa , tanquam  perfetti , 
tanquam  Ungili  : a over  a t autem , quid  illis  dcefjet , qui 
yindicabat  in  omnes  affettiones  eorum:  y indie  ab  at  autem 
non  irafeens , fed  propitius  : fed  ad  hoc  yindicabat , ut 
ptrficcret  captum , non  ut  damnaret  ejettum . 

PiciaM.  S.lib.  17.cap.28.  n.  125. 

28.  Torchio  da  vino,  in  atto  di  fchiacciar  l’uve  fot- 
to  la  violenza  del  Aio  pelo , fu  legnato  col  cartello  vo- 
lante, PREMENDO  PROMIT  : al  quale  finalmente  il 
Picinelli  diede;  DUM  COMPRIM1T,  EXPRIM1T, 
che  tanto  Iddio  opera  con  elfo  noi  , il  quale , mentre-» 
con  provida  mano  ci  aggrava  di  dolori,  e di  creppacuo- 
ri,  cava  da  noi  il  pretiofo  licore  della  penitenza,  e del- 
la com  punì  ione . I fratelli  di  Giu  leppo  , oppreflidairaf- 
flittione  prorompono  in  Quelle  voci . Meritò  hoc patimur , 
quia  pece  avi  mus  in  fratrem  nofirum . Gcn.  42.  21.  Da- 
vide, aggravato  da  tormcntofi  mali,  alza  le  voci à Dio; 
UdDomiuum  , cùm  jribularer,  clamavi-  Plalm.  1 1 9.  z. 


11  Centurione  confetta  la  diviniti  di  diritto  , mentre  gli 
pela  Ano  all' anima  l’infermità  dcllervo;  Domine , Tuer 
tneus  j acet  in  domo  paralyticus , Cr  male  torquetur . 
Matt.  8.  6.  Picin.  M.  S.  Ab.  x 7.  cap.  3 4.  n.  1 49. 

29.  11  Trapano  di  Cirugico  , in  atto  di  perforare  un 

cranio,  fi  ritrova  col  titolo:  FRANG1T,  UT  PUR- 
CET;  Imprefa  opportuna  à lignificare  l’operationi  del 
Medico  divino  : che  le  il  Cirugico  lpezza  , e perfora , 
perche  le  membra  viriate  pollano  mondarli  dell*  interne 
infettioni , e corruttele,  e prorooverfi  alla  fanità  perfet- 
ta; cosi  Iddio  , e pcrcote,  e ferifee,  ma  per  purificar- 
ci, e per  la  narri  . Pietro  Blelènfe  Ep.  31.  Flagello  Do- 
mini pulyis  excuti  tur,  quem  ad  deformatone»  anima 
iniquitas  affiduata  congefjìt , dr  anteriori  yulnere  fanatur 
plaga  inter.or . Qui f quii  ergo  , conchiude  con  ottimo 
coniglio  S.  Gregorio  Papa  Hom-  19.  in  Euang.  appe- 
tii pieni  yitia  vincere  , fludeat  humiliter  purgationis 
fu*  flagella  t olerare  • Pic.MJs.Uy.c.^.n.^. 

30.  La  Palla  col  pallamaglio  , che  ftà  in  percuoter- 
la, da  Giovanni  Ferro  fu  introdotta  à dire:  ET  A- 

« Apparato  dcll'Eloq-Toml. 
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CTA  MOVEOR , ò veramente  ; MOVEOR  AB  ICTOJ 
od  ancora  ; EO  VELOCIUS,  QUO  FORTIUS  , e fer- 
ve ù dimoRrare,  che  i mondani  in  tanto  .'affrettano 
neH’eiTercitio  della  virtù,  e nella  via  d'iddio,  in  quan- 
to dalie  miierie  fono  martellati , e pcrcoifi  , Multiplua- 
ta  flint  infirmitatet  forum  , politi  accclcravcrunt,,  dille 
Davide,  parlando  degl’ Ebrei  nei  Cairn.  15.  4.  ed  altrove: 
Cùm  occidcrtt  tot,  qu-crebant  rum  , & revcrtebantur  , 
dr  diluculò  veniebant  ad  tum  . Pfalm.  77.  34  Origene 
Hom.  3.  in  Exod.  Ticino  incrudii  ut  diritta  fit  difciplinp, 
ut  flagella  divina  pcrniciem  putet  , & nerberà  Domini 
pfnalem  credat  interitum . Ecce  Tbarao  durifiimus  , to- 
mai profieit  vtrbcratns , ante  nerba  Dominum  nefeit  , 
verberatut  fupplicare  prò  fe  Dominum  rogai  ■ 

Picin.  M.  S.  lib.  18. cap.  4.11.  19. 
L’Abbate  Ferro  introduife  la  racchetta  à dire..; 


SjON  LE  PERCOSSE  MIE  DILETTO,  E GIOCO: 
ciò  che  s’auvera  in  Dio,  del  quale  è fcritto,  che  lafiij 
pienza  lua  infinita  fe  nc  Hi , Ludens  in  orbe  terrarum  , 
Proverò.  8.  31.  cioè  come  appunto  in  quel  luogo 
interpreta  Nicolò  di  Lira.  Ludum  faciens  de  orbe  terra- 
rum  , qux  fimilis  efl  ludo  pii*  , qua  de  uno  transfertur 
in  alium . Verità  comprefa,  e da  Plauto,  che  diceva; 

Dii  noi , quàfi  pilas , homines  habent . 

E da  Ovidio,  che  cantava  . 

Ludit  in  humanis  divina  potenti  a rebus . 

E fe  Boetio  lib.  2.  de  Confolat.  Philof.Prof.  a.  introdu- 
ceva la  Fortuna,  che  in  fatti  non  è altro,  che  la  mera 
dilpofitione  divina , i dire  : llunc  continuum  ludi  ludìmus . 
Hotam  volubili  orbe  verfamus , infima  fummis , fumma 
infimis  mutare  gaudemus:  fe  ne  vedono  praticate  l’ifpe- 
rienze  in  Saule,  tra  (portato  dalla  cura  dei  giumenti  alla 
regale  corona , e poi  precipitato  dal  trono  : in  Nabucco 
trasformato  d* intorno  in  bue,  e poi  redimito  alle  gran- 
dezze regali.  In  Giobe , caricato  di  mirerie,  e poi  di 
flupende  felicità  accrcfciuto. 

Ticin,  M.  S-  lib.  1 8 . cap.  6.  n.  41. 

32.  In  tanto  ilfigillo  ftampanelle  cerei  fuoi  lineamen- 
ti, in  quanto  dalla  mano  è aggravato,  col  motto  COM- 
PRIMI T,  UT  IMPRIMATI  ò veramente;  1MPRI- 
MIT,  SI  COMPRIM1T,  nella  qual  guifii  Iddio  fi  por- 
ca  co  i luoi  lèrvi,  cd  amici,  poiché  aggrava  Umano,  e 
con  le  miferie  gl’  afHtge  , per  improntare  ne  i cuori  loro  i 
lineamenti  della  virtù . Geremia  31.18.  Cqfìigafli  me , Do- 
mine , dr  cruditus  fum  . l'exatio  intellettum  dabit , ditte 
Ifaia  28.19.,  c *’  Ecdefiaftico  3 4.  9.  Qui  non  etttentatus , 
quii  [citi  V Abbate  Don  Angelo  Grillo  nella  p.  p.de  i 
fuoi  Affetti  fpiega  quello  concetto. 

Care  verghe  amorofe. 

Non  vi  rifiuto  io  già  ; deh  percotete 
11  fatto  del  mio  cuore, 

E gli  fiate  Icalpello  , e l'incidete , 

Si  che  l’imago  efprima, 

Onde  l’alto  lcultor  firn  prette  prima  , 

E gli  vaglia  efler  duro  hor  si , eh'  eterno 
Serbi  il  figlilo  deli' amor  fuperno 

Tic.M.S-1-iqc.liJun. 

33.  Il  figlilo  , non  fidamente  clprime , ed  impronta-, 
ciò,  che  in  fe  contiene  , mà  diftingue  co’  fuoi  linea- 
menti una  famiglia  dall’altra , quindi  il  Ferro  di  lui  ditte: 
DIST1NGU1T  , ET  EXPRIMIT  . Et  il  travaglio  , 
col  quale  Iddio  ci  aggrava  , e (lampa  in  noi  i caratteri 
della  virtù  , e fi  contradillingue  da  i prefeiti  : Quem — . 
enim  diligit  Dominus,  cafhgat  : flagellai  autem  omnem 
filiumy  quem  recipit.  Hcbr.ia.  6.  Quòd  fi  extra  difcipli- 
nam  eflis  , cujus  participes  fatti  fune  omnes  • ergo  adul- 
teri, & non  filii  eflis  y ivi  num.  8.  e Sant'Agollioo  in 
Piai.  1 20.  T^oli  depel  leve  fiagellum  , fi  non  vis  repelli  ab 
bar  editate,  ncc  attendai , quam  pqnam  fubeas  in  fiageU 
lo%  fed  quem  locum  tentai  in  teflamento . 

Pie.  M,S.l.i9.c.i3.  n.38. 

Eeee 
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54.  Parve  al  Picinelli  , che  all’ horologio  da  rote  fo- 
pra  ieri  vere  fi  potette  : DANT  PONDERA  LEGEM, 
ò veramente  : A PONDERE  MOTUS,  per  dinotare  , 
che  il  pelò  delle  pcrfecutioni  , infermità  , e travagli  , 
ad dodatici  dalla  previdenza  divina  , quello  fu  , clic  ob- 
blighi, ed  «Aringa  i cuori,  per  altro  infingardi  , ed  o- 
tioh  , a caminarc  virinola  , c regolatamente  nel lolfcr- 
vanza  della  legge  d’iddio , e ne  gl’oflequii  del  Cielo,  il 
che  forfè  altri  inferi  , dando  all’horofogio  da  rote  il  fo- 
praferitto  : RESPICE  PONDUS  . L’Abbate  D.  An- 
gelo Grillo  ne’  Tuoi  pietofi  affetti  p.  a.  rivolto  a Dio  cosi  j 

Il  metallo  vivace  , 

Miracolo  de  Parte, 

Che  con  i'pirto  loquace 

In  chiaro  fuon  diffingue,  e inoltra  Phore, 

Tanto  d’anima  hà  parte, 

Quanto  da  giuffo  pelo 
Viene  utilmente  offefo  : 

Cosi  quello  mio  cuore 

Tanto  hà  di  vita , e di  penlieri  eletti , 

Tanto  ti  loda,  e canta, 

Quanto  le  rote  de  Tuoi  vari  affetti 
Son  da  temprato,  ed  egual  pefo  mode 
Di  tue  pietofe,  c mediche  percoffe. 

Tic.  .c.  I o.  n.  1 1 y. 

$5.  L’Halla  d’Achille,  fé  crediamo  a i Poeti,  e fe- 
riva, e fanava  cuce*  ad  un  tempo  : però  Ha  chi  lediede 
le  parole  d’Ovid.  1.  1.  de  Rcmed.  VULNVS,  OPEM- 
QUE  GERIT  , tale  anco  Iddio  talvolta  ferifee  , cd 
impiaga,  mà  ferendo,  ed  impiagando  rifar»  : Jpfe  vul- 
nerai , &•  medetur  : percutit  , è*  mania  ejus  fanabunt. 
Job  5.  18.  S.  Agoltino  in  Piai.  yi.  Utile  quid  efl  tri*, 
bui  atto  , utile  medici  ferramentum,  & plagi s ili atis  fa- 
nandis  > &•  plaga  avertendis  , ne  inferantur  . Tertu- 
lian.  1.2.  contra  Marcion.  cap.  14.  ^4d  omnia  tibi  occurrit 
De us  , idem  pcrcutiens , fed  & fanans , mortificai , fed 
& vivificane , humilians  , fed  & fublimans  , condens 
mala > fed  & pacem  faciens . Diligentibus  Deum  omnia 
cooperanti  in  bonum , diceva  & Paolo  Rom.8.28  Omnia 
cti.im  peccata  \ aggiunge  S.  Agoltino.  lib.  de  Correp.  Se 
gratia  cap.  1.  7{am  pradeflinati  ex  cafu  bumiliores  , 
cautiores , & ferventiores  refurgunt . Nel  qual  propofi- 
to  Giuli.  Lipf.  lib.  a.  de  Confi,  cap.  7.  Tum  provida  Dei 
benignitas  efl , ut  illam  ipfam  noxam  in  falutcm  notte  avi 
vcrtat  , & peccatum  in  bonum . 

Pie.  M S.  1.2».  c.i$.n.8o. 

36.  Un’halta  di  Aorta  , polla  nello  ft  retto  Io  , per  rad- 
drizzarla, come  tifano  di  fare  i maeilri  dell’arte,  intro- 
dotta fi*  a dire;  TORQUEAT,  DUM  D1RIGAT,  tale 
ogni  anima  travagliata,  a Dio  rivolta,  può  dir  anch’ 
effa  : Torqueat  , dum  dirigat  , fe  però  alpira  all* 
acqui  fio  della  rettitudine  interna  , della  virtù  , e del- 
la perfet rione  . Seneca  lib.  1.  de  Ira.  Qucmadmodum. 
quadam  bafìilia  detorta , ut  corrigamus , aduri  mia  t &•  t 
adatti i cuneis  , non  ut  frangamus  , fed  ut  e xplicemus , 
elidi  mus  : fic  ingenia  yitio  prava , dolore  torpori s , ani- 
inique  corrigimus . 

Pie.  M.S.La*.  c.i  3.0.87. 

37.  Quant*  è più  gagliarda  la  violenza,  imprefsa  dall’ 
arco  nello  Arale , tanto  c maggiore  la  yelocità  , con  cui 
quello  fi  fpinge  ; a cui  può  darfi  : INTENSIUS  VE- 
LOCIUS  , e quant’é  più  intenfo  il  travaglio  , con  cui 
Iddio  ci  tormenta , tanto  è più  pronta  la  celerità  , con 
cui  l’anima  ricorre  a Dio . Agoftino  nell’età  giovanile , 
intento  4 i mondani  piaceri , non  s’applicava  a Dio,  mà, 
Cùm  quodam  die  preffus  flomacbi  dolore  repenti  .tfìua- 
rem  mju  morituri  , yidiftt  , Deus  mene  , quo  motu 
animi , qua  fide  baptifmum  Cbrifii  tui , Dei , & Do- 
mini me l fiagitavi.  l.i.ConfefT.c.i  1. 

Pici*.  M.S.lib.ix.cap.  17.11.  ixy. 

58.  Col  benefìcio  del  Vaglio  tutto  ciò,  che  nel  grano 
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fi  ritrova  di  vano,  d'inutile,  e di  leggiero,  in  difparte 
è lanciato  , al  qual  propofito  gli  fù  dato  : QUOD  LE- 
VE, DEPELL1T,  a cui  il  Padre  Ortenfio  Palla  vicino 
aggiunlc  : VANIS  ELUD1T,  motto  levato  da  Virghi. 

1. Georg,  ve  r.»2  6. 

Expettata  feget  vana  eludit  averti s . 

Così  Iddio  col  vaglio  delle  tnbulationi  agita  , quali 
grani,  i fuoi  fedeli , acciccbe  in  tal  guifa  fi  tolgano  dal 
lèno  quelle  vanità  , e leggerezze  , onde  re  Ila  vano  in- 
gombri . S.  Ambrogio  ponderando  le  parole  del  Salmo  43. 
1 2.  In  genti bus  difperfifii  uos  . ò pure  come  traducono 
Aquila,  c Simmaco  : In  gcntibus  ventilafti  nos  , nel  pro- 
polito noffro  gratiofamente  commenta  : Sicut  triticum , 
fi  ventilati , & à paleis  feparatur  mundum  efl  : fi 
autem  ventilatum  non  fuent , mundum  effe  non  poter it , 
fed  efl  paleis  concretum , atque  pcrmixtum  ; ita  etiam 
homo  , ni  tentationibus  fuerit  ventilati  , fragilia  quo- 
que , veluti  paleas , à fe  non  potejl  feparare. 

Pie.  M.S.  J.  244C.13.ri.73. 

§ VI 

SIMILI. 

1.  /""'Orne  il  Medico  all'  hora  é humani/Iimo  vera- 
V 4 mente,  quando  pare  feverifTimo  a gl’infermi . 

Così  Dio  all’  hora  è mifcricordiofifiimo  veramente_>, 
quando  crudclillimo  pare  a'  peccatori  . ( Vicenda  Ferrini 
~4lfitfftmp-\.) 

2.  Come  David  tolfe  a Saul , che  dormiva , la  lancia, 
«Se  il  vaio  dell’acqua,  il  quale  rifvegliato  conobbe  ii  pec- 
cato fuo.  Così  Dio  a quelli  , che  dormono  nel  peccato, 
toglie  le  commodità , e piaceri , e I’altrc  cole , nelle  quali 
lì  confidano , acciò  fvegliati  riconolchino  i falli  loro.  ( lo 
fieffo.  ) 

3.  Come,  quando  i Battitori  con  le  verghe  loro  batto- 
no il  formento  , cleono  i grani  di  efTo  mori  della  pa- 
glia . Così  quando  Dio  batte  gl'  huomini  con  la  verga 
delle  tribtilationi , Se  infermità  , efeono  bene  fpeflo  dalla 
paglia  de’vitii,  c delle  colpe,  lalciando  la  loro  pallata  ma- 
la  vita.  (, Lo /biffo .) 

4.  Come  mandò  Dio  fopra  Faraone  , e fòpra  la  cala  , e 
famiglia  lua  gran  piaghe  , flando  per  peccare  con  la  mo- 
glie di  Abraham  , le  quali  furono  ballanti  a fmorzare  i 
mali  intenti  fuoi.  Così  l’iffeflo  Iddio  manda  tribulationi, 
Se  infirmila  corporali  alle  volte  fopra  di  quelli , che  han- 
no dilpofto  di  commettere  qualche  peccato  grave,  ò ec- 
ce fio  enorme,  leqjqLjnfirmità  benefpcffo  da  i conccpnti 
penlieri  gli  tirano.’ (2ò  flejfo.) 

y.  Coinè  quando  il  Sarto  taglia  il  panno , e ne  fà  molti 
pezzi , Se  au venga  che  a chi  non  fe  ne  intende  paja  , che 

10  1 pezzi,  guaiti,  e disfaccia,  il  che  non  dvero,  anzi  l’ac- 
commoda  per  farne  la  vefte , Se  adornar  l'huomo . Così 
quando  Dio  dà  travagli  all’  huomo , afHitcioni,  & infami- 
tà , pare  al  carnale,  che  non  hà  giudicio  nelle  cofe  dello 
fpirito,  che  ciò  faccia  per  diftruggerlo , perderlo,  e fari» 
male , il  che  tuttavia  ó fallo , poiché  lo  fà  per  ritirarlo 
dal  male,  e llabilirlo  nel  bene  , Se  accrefcerli  corone  in- 
cielo. (Io  fiefjo.  ) 

6.  Come  il  valorofo  Cavaliero  trattiene  co!  duro  freno 

11  feroce  corfiero  , perche  non  vada,  dove  vuole,  e calchi. 
Così  il  pietofo  Dio  noffro  con  la  durezza  della  tribulatio» 
ne  rafrena  gl’ appetiti  difordimti  dell’  huomo  , che  il 
condurrebbero  al  precipito  delPinferno.  (Lo  fieffo.) 

7.  Come  il  pratico  Barbiere  lega  la  mano  all’ infermo, 
con  la  quale  gl’ im  pedi  Ice  , che  nonpolTa  conia  lancette 
torli  il  cattivo  fangue  dalla  vena  , che  lo  tiene  inférmo  . 
Coti  Iddio  toglie  la  fanità  , e dà  travagli  all’  huomo  , 
acciò  lo  polla  più  facilmente  ridurre  alla  fanità  dell’ani- 
ma, la  quale  alle  volte  dalla  fanità  del  corpo,  edalla  prò- 
f perirà  del  mondo  gli  viene  impedita.  (Lo  fieffo.) 

8.  Come  l’orefice  diligente  , le  ben  pare,  che  con  la 
paglia  voglia  abbracciare  l’oro,  a quelli,  che  dell’arte  lua 

non 
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non  s’intendono,  egli  pUr  tuttavia  intende  con  quella  pu- 
rificarlo , e farlo  più  chiaro , e ludro . Cosi  il  iàpienti(fi. 
mo  Iddio , fc  ben  pare  alli  occhi  de’  mondani , e leniuali , 
che  vogli  col  fuoco  de’  travagli  difperdcre,  e confondere 
i buoni,  c giudi , egli  con  tutto  ciò  intende  purgarli  , e 
renderli  , con  le  virtù  dedla  patienza  più  illuftri , e più 
chiari,  (lo  fleflo.) 

9.  Come  quando  il  valente  Chirurgo  taglia  la  putrida 
piaga  all’  infermo  , feropre  hà  gl’  unguenti , de  i rimedii 
preparati  per  medicarla.  Così  quando  Iddio  manda  qual, 
che  affanno,  ò travaglio  al  Chriltiano,  hi  Tempre  previ fto 
il  bene,  che  da  quello  vuoi  cavare,  de  il  modo,  come  da 
efio  Io  polla  liberare.  (Lo  fleflo.) 

10.  Come  il  pratico  Chirurgo  per  rifanare  il  corpo  in. 
fermo  cava  alcuna  volta  (àngue  dal  braccio.  Così  Iddio 
per  rifanare  il  padre  peccatore  alle  volte  flagella , e per- 
cuote i figli  giudi.  (Lo  fleflo.) 

Si  come  ufafi  il  fiele  della  Hiena , il  coagolo  della  Pho. 
ca , de  alcune  parti  di  pelfime  belile , per  efiicaciflimi  ri- 
medi  della  finità  nodra  : Così  ula  Jjpeflò  Iddio  l’opera 
di  ferocifiìmi  Tiranni  per  correggere  gli  nodri  vidi , e 
farci  obedienti.  (Lo  fleflo.) 

11.  Si  come  i medici  medicano  le  infirmiti  con  le  diete, 
evacuationi,  co’l  cavar  (àngue , e con  il  fuoco  ; Così  medi- 
ca Iddio  i peccati  nodri  con  le  caredie,  e con  le  pedi,  e 
con  le  guerre.  (ì Vifc.prec.mor .) 

V.  ^fverfttà , Ter fecut ione , Contrarietà , Tributai  io- 
ni , Cafligo  di  chi  ama. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

t-  /'AUem  cnim  diligit  Dominus , compie,  de  quali 
in  ilio  complacet  libi.  (Trov.3) 

а . Quos  amo,  corrigo  , ecadigo  . (jtpoc.) 

3 . Beatus  homo , qui  corripitur  à Deo  ; increpationem 
Domini  , ne  reprobcJ  , quia  ipfe  vulnerar , de  roedetur  ; 
percutit,  de  manus  ejus  lambirne.  (Job.) 

4.  Cùmdas  nobis  difciplinam , inimicos  nodros  multi- 
pliciter  flagellai,  utbonitatem  tuam cogitemus . 11. 

5.  Omne , quod  dbi  applicitum  fuerit,  accipe,  de  in_ 
dolore  fedine , de  in  huroilitate  tua  padentiam  habe,  quo- 
niam  in  igne  probatur  aurum  , de  argentum  : hommes 
vero  receptibilcs  incarnino  humiliationis.  ( EccL a.) 

б.  Cadigadi  me,  Domine . de  cruditus  fum  , quali  ju- 

venculu*  indomita*.  (Jer.31.)  * *' 

7.  Tentat  vos  Dominus  Deu*  veder*,  ut  palam  fiat, 
utrum  diligatis  cura , an  non,  in  top  corde,  de  in  tota 
anima  vedrà.  (Deut.  1 3 3.) 

8.  Cùm  judicamur,  a Domino  corripimur.  (1. Cor.it.) 

9.  Deus  tentaviecos,  de  invenitillos  dignos  (e.  (Sap. 

3 5 ) 

10.  Bonum  mihi,  quia  humiliadi  me,  utdifeam  jufli- 
ficadones  tuas.  (P fall  lì. 71.) 

11.  Multo  tempore  non  (inere  peccatoribus  ex  (en- 
tentia  agere,  fed  Aatim  nltiones  adhibere,  magni  benefi- 
cii  ed  indicium.  (*  Macb.6.iy) 

i>.  Quem  diligit  Dominus, cadigat.  (Hebr.x*.) 

1$.  l ranfi virous  per  ignem  , deaquam,  dceduxidinos 
in  refrizerium.  ( Tfal  6 j.  1 2.) 

14.  infirmila*  gravis  fobriam  facit  animam.(£cc/.ji.2.) 

«y.  Cadigadi  me,  de  e rudi  tua  fum.  (Jer.ji.i8.) 

16.  Corripc  me,  Domine , vcrumtamen  in  judkio  , de 
non  in  furore  tuo.  (Jer.10.a4.) 

« Apparato  dell * Eloq.TomL 
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SENTENTI.^  CATHOLICORUM. 

I.  X ATEdicina  Chridi  correpdo  ed  , corripit  eninu* 
IV JL  Deus,  quem  vult  con  vertere.  ( S.Jcmbr.fup. 

P/.J7-  ante  finem  tota. 4.) 

2 Nc  neglexeris  dilciplinam  Dei , fevera  quidem  ed 
in  compiendo,  fed  dulcis  in  corrigendo.  ( Idem fup.Tf. 
4j.Iom.4-) 

3.  Magnum  ed  argumentum,  quòd  ad  majora  bona  il- 
io* Deus  conferva!  , quòdque  przlentibus  bonis  privar  . 
(S.uintonin-  Parte  ^tit.q.c.q.^^  ) 

4.  Vcré  Deus  Pater  ed  bis,  quos  per  flagella  emen- 
dando cadigat.  (ibidem  ■ ) 

y.  Deus  creaturam  l'uam , quam  non  vult  perire,  fsepd 
cadigat,  corripit,  atque  flagellat , Se  flagellando  ad  fe-* 
reducit.  ( S.  uiug.  De  effcntia  dìdime.  verbo  gelare . tom .4*  ) 

6.  Flagellum  Dei  mcdicamentum  ed  contri  peccata 
(Idem  fup.  P/.j  7. pofl  Med.tom.S.) 

7.  I Ili  irafeitur  Deus,  quem  peccantem  non  flagellat. 
(Idem  fupr.Pf.98.  pofl  Mcd.toml.  ) 

8.  Szviat,  quantum  vult,  Deus,  Pater  ed  ; fed  flagel- 
lavi nos,  de  afflixit  nos  , de  contrivit  nos,  Pater  ed. 
(Idem  fupr.Vf.91.  ante  Med.tom.  8.) 

9.  Noli  repellere  flagellum,  fi  non  vis  repelli  ab  h«- 
reditate:  noli  attendere,  quam  pynam  habeas  in  flagello, 
fed  quem  locum  intelUmento  . ( Idem  fupr.  Tfal.  io», 
rom.8.) 

10.  Magnx  mifericordiae  Dei  ed,  ncquitiz  impunita- 
tem  non  relinquere , de  ne  cogatur  in  extremo  gehennae 
damnare,  modo  dignatur flagello  cadigare.  (Idem  lib.Ser, 
37.  de  verbis  Dom.tom. io.) 

II.  Cùm  à Deo  quis  flagella  tur,  fcrutari  debet , quòd 
fit  patris  pcrcuffio  , peccatorum  purgatio,  patienti*  re- 
munera tia  (5*.  Bonavent. Expof.i. fup.Tf.  1 18  tom.  1 .) 

12.  Periculoliflìmura  ed , de  maximum  divini  odii,  re. 
probationifque  fignum  non  cadigari,  nec  arguì  aDeoin_ 
hoc  Acculo.  ( D10nyfCArth.5upEp.ad  ticbr.cii  art.11. 
antemed.) 

ij.  In  hac  vita,  cùm  Deus  percutit,  fi  pcrtecutionem 
correidio fequitur,  dilciplina  patris  ed,  non  ira  judicis, 
amor  corrigentis  ed  , non  didri&io  punicntis.  ( S.Greg. 
7{aZ-  Lit.Mor.c.tj.) 

14.  Si  ipfe  hinc  fine  flagello  non  exiit,  qui  veni t fine 
peccato  , quomodò  flagelli*  digni  non  erunc  , qui  hùc 
cum  peccato  venerunt.  ( ibidhom. 8. pofl  mtd.tÒm.  2.  ) 

ly.  Qui  (quia  in  hac  vita  flagelli  atteritur,ìn  manfue- 
tudine  corripitur,  quia  corrcptionibus  cmendatur.  (idem 
fup . pfal.pfnit.fup . pfal. t.y.l.  T^e arguas,&c.t.i.) 

1 6.  Flagella  amoris  funi  indicia  . ( idem  lib  -jàn  FpgiH. 
Indie.*. cap.31.ep. 31.  ) 

17.  Percufiione*  Dci,favente  cjus  gratia,  non  damna- 
tionis  initium,  fed  beneficium  purgationisexidunt.  (ibid. 
lib  8 Inditi.  3. cap.q t .ep. 4 1 . ) 

18.  Percutit  Deus,  de  (ànat , quia  quos  per  compun- 
ftionem  fauciat,  per  indulgenti*  (ècuritatem  curat . ( i U 
demlib.^.ini.I(sg.cap.i.tom.*.) 

19.  Paterna  flagella  cxercitia  funt  innoxiae  Dieta  tis; 
ama  medicum  percu fior em  , cujus  plaga  mater  ed  medi- 
chi* . (tom.  1 tp.  1 7. ad  Cypr.  ) 

a o . Urie  Deus,  uteuret,  tentat , ut  liberet , vexat  ,ut 
falvet.  ( ibid pofl med.) 

21.  Quando  propter  peccata  corripimur,  vigilie  fuper 
nos  Deus,  de  vifitac  nos;  quandò  verò  indigni fumus cor- 
reptionc , ì Deo  deferimur , de  tunc  dormire  dicitur.  ( S» 
Hier.Jup.Dan.capptom.i.  ) 

22.  Clcmcntia  ed  , non  feveritas  , quòd  peccator  hìe 
prò  federe  vifitatur  . ( HMg.Card.fup-Ócn.  cap.ó.tom.  1.) 

23.  Si  quis  peccans  non  percutitur,  ide  mifer,  de  io* 
felix  ed,  ( llugàS.Vift.) 

Ecce  a a4.Noo 


5-88  TemaCXCVI. 

14.  Non  punimur,  cura  Deus  nos  flagellar,  feci  cru- 
dimur:  illud  cnim  admonitionis  cft  magis , quàm  damna- 
tionis,  medicina:,  quàm  fupplicii , correi  ioni*  , quàm_« 
panar . (S.Cbryfo/Lbom.it.fup.i.Cor.cir.mcdrtom .4  ) 

Oranino  imponibile  cft  non  flagellaci  , vel  hìc  ad 
pccnicentiam  , vel  in  futuro  ad  exterminationem  . ( Jo. 
Gerf.lib.iM  Ccnfol. T bcoLprofap-i-  ) 


26.  Flagellar ur  homo 


tum  , ne  malus  fit;  flagellacur  etiam  poft  peccatum  , ut 
corrigatur.(  S.  Jfid.lib.^.de fum  bon.cap.z.feflt.^.) 

27.  Animas  ci'ctìorum  Deus  flagelli*  interrogai .( Tet. 
Blc f. cp.i  3%.  ad  Gualt.tom.  12.  ) 

28.  irto  flagello  deficiente  multiplicamur  delifta,  men- 
tis dcnlàtur  csccitas , mundi  inardeicit  cupidità*,  de  fupcr- 
bise  virefeit  linea  . ( S lakr.Ju/1  de  contempi. mund  cap,i 9. 
per.».  ) 

29.  Adverfitas  bononira  non  eft  ira  Dei  , fed  admoni- 
fio.  (Cbryfo/l fnp.tfatthhom*i+) 

30.  Ssepd  magis  propitius  cft  Deus  , cùm  immilli t a- 
mara,  quàm  cùm  delinit  dulcibus.  ( idem.) 

51.  Mcdicus,  ubi  ccflat  curare,  de  1 per  a t . ( Hicr.  lib.i.) 

32.  Quidam , nifi  tcrriti , Deum  timere  nefeiunt.  ( Greg. 
7 ,mor.  ) 

33.  Providentia  Dei  omnia  gubernantur  , de  qux  pu- 
tatur  p^na , medicina  eft.  ( Hieron.fup.E^ecb.) 

34.  Saepddelinquentium  oculos  flagella  aperiwnt,  quos 
intcr  vicia  infoienti*  , de  fccuriutis  tenebrse  claudunt, 
(S.CrcgM.  fup.pfal.ypcenit.  ) 

§.  ih. 

sententi^  diversorum. 

1 . Uandò  homo  cft  durus  per  obftinationcm  , rune 

ponit  eum  Deus  fu  per  ignem  forti*  ad  ver  fi  ta- 
tis  , de  tic  difiolvitur  per  contritionem  , de  aperitur  per 
confefiìonera.  ( TetBercor.ì{edu(l.l.ix.c.io^.n.i.) 

2.  Deus  nos  tentai  , verberat  , de  lacerai  , patiamur, 
non  cft  fsevitia , ccrtaraen  cft.  ( Sen.  Itb- de  div.  Troyid. 
capatomi.) 

3.  Hos  Deus,  quos  probat,  amai  , indurai  , recogno* 
feit,  exercet  i cos  autem,  quibus  indulgere  videtur,qui- 
bus  parccre  , molici  ventuns  malia  fervat.(  ibidem  ■) 

§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

CUm  nimiùm  patribut  cernii  colludere  no  tum, 
Qnanam  uli  genitor  callida!  arte  [oleti 
Trotina!  borribilem  ferro!  afsumere  larvam, 
Verbcraque  terrori!  fondere  piena  jabot. 

Sic  tibi  praferri  Cbriflui  cùm  gaudio  mundi 
•Perfpicit,  borrendit  utitur  ipfe  miniti 
Ho  n vibrare  fui  cupiat  quòd  tela  furori! , 
yerùm  ad  eum  ut  redeat  meni  tremefada  metu. 

J’ar.BiU. 

§ y 

SIMILIT  U D INES. 

t.  T YPS.  Ut  medici  fanguinem  interdùm  providd 
P v demittunt , non  quia  xger  fis  , fed  ne  egre* 
fcas  ; ite  Deus  per  clades  quxdam  nobis  adimit  , matc- 
riam  alias,  & fomitem  vitiorum.  (inCon/llib.*  cap. 9.) 

a.  Eptfdcm*  Ut  medici,  poftquàm ufl’crunt , & fectte- 
runt  fatis,  non  omittunt  ftatim  xgrum,  aut  deponunt, 
fed  benigna  fomenta  , de  acopa  adhibent,  doloribus  mi- 
tigandis  ; fio  Deus  illos  , quos  ferro  , de  igne  lapientix 
fu*  purgale  fatis  videtur  , levibus  quibuldam  alioquiis 
fovee,  de  tratta  t manu  , quod  dici  tur,  molliore.  ( ex  l- 
*•  Con/lant.capia.  ) 

3.  CHRYSOST.  Manfuetiores  filiorum  parentes,cùm 
parvulos  luos  vidcrint  i fe  quidem  difeedere  , xquzvo- 
*utem  fuorum  lufibus  detineri , przeipiunt  famuli* 
tenibili*  raulu  ftmulare,  ut  exagitati  etiam  metu  par- 
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vuji  , ad  maternura  ftnura  feftinent  confugere  ; ita  de 
Deus,  non  modò  ab  aliis  finit  nos  tribuiari  iarpe  , ied 
nonnunquam  etiam  ipfe  plagam  rainatur  , non  ut  cam 
in  nos  indurai  , fed  ut  nos  ad  fe  potiùs  adducat  . Si* 
quidem , cùm  ad  eum  fuerimus  reverfi , continuò  difTol* 
vit  timorem  . ( hom  io.de  diverfts . ) 

4.  Ejuj'dem . Patres  omnium  maximdfiliosamant,qui 
uc  à Deo  ante  pecca-  menfa  prohibent,  de  flagella  infligunt,dc  afficiunt  igno- 
minia, de  aliis  infiniti*  talibus  lalcivicntes  pucros  cor- 
rigunt.  Sed  tamen  patres  funt  , non  tantum  dùm  ho- 
norem, fed  dùm  hoc  faciunt  , ut  cune  maxime  patres 
fint,  cùm  harc  faciunt.  Si  autem  de  homines,  qui  fu- 
rore , de  ira  fzpé  ab  utili  declinant , non  crudelitate.^, 
Ied  cure,  de  charitate  , quos  amane  , punire  putantur  : 
Multò  magis  de  Deo  fic  fentire  oportet , omnem  exce- 
dente paternam  charitatcm  , propri*  bonitatis  cumulo. 
( bom  8.  detriflit.  ) 

J.  GULIEL.  PARAL.  Qucmadmodùm  filli  à patre-. 
virgis , ac  plagi*  caftigantur  , ncc  eijciuntur  ex  *dibu»$ 
fic  pater  coeletti*  corrigit  etiam  , ac  caftigat  variis  tri- 
bulationibus  filios  fuos  , nec  ex  cccleltibus  ubernaculis 
cjicit.  Qui  autem ob  flagella,  de  tribulationcs  hujus mun- 
di fcparantur  ex  domcfticorum  Dei  confonio , non  fune 
fané  filii,  fed  fervi.  ( de  vtrapanit.§.yj.  ) 

6.  PLUT.  Ut  medici  quibuldam  morbis  occurrunc  , 
priufquam  appareant.  Ita  Deus  quzdam  punii,  nefiant. 


Quali  ter  peccatores  à Deo  in  bac  vita,  & in  alia  diva- 
fimodé  puniantwr , ex  geremia  vifione 
ofiendisur. 

Ex  Joan.  à S.  Gcminiano  in  Similit. 
lib.7.  cap.z8. 

I.  Puniuntur  peccatores  à Deo  aliter  in  przfènti , ut 
corrigantur,  aliter  in  futuro, fi  non  cmendantur . Quod 
oftenditur  in  vifione  Jer.l.  ubi  dicitur:  Quid  vide*  Je- 
remia?  Et  dixi:  Virgaro  vigilantcm  ego  Video;  de  in- 
frà:  Quid  tu  vide*?  Et  dixi:  Ollam  fucccnfam  ego  vi- 
deo. Vbi  nota,  quòd  przfentis  vitz  correptio  affi  mi  la  - 
tur  virgz,  fed  futurz  vit*  fupplicium  tifi  mila  tur  oli*. 
Vere  cnim,  ut  virga  , eft  punitio  vitz  przfentis  , quia 
percutit  ad  corrigenduro  , de  non  ad  occidcndum . Trov. 
23.  Si  percufleris  eum  virga,  non  morictur  5 unde  per- 
cuflio  hzc  non  eft  odii,  led  amori*.  Trov . i3.Quipar- 
cit  virgz,  odit  filium.  Et  Eccito.  Qui  diligit  filiuro, 
aftìduat  illi  flagella.  Sed  notandum  , quòd  alia  transla- 
tio  habet  loco  virgz  baculum  nucum  , de  bene  flagcl- 
lutn  przfentis  vitz  affimilatur  nucum  baculo,  five  vir- 
gz, de  qua  TfaU  21.  Virga  tua  , de  baculus  tuus  , dee 
Ad  hoc  cnim  compie  Dominus,  ut  emendet . Nux  au- 
tem , ficuc  Glofr  dicit,  habet  corticem  amariflìmum  ,dc 
teftam  duriflìmam  > led  , detraAisduris  ,de  amaris,  fru- 
ftus  dulciffimus  raperiatur . Sic  omnis  correéfio  , de  la- 
bor  continenti*  amane  fune  ad  prziens,  fed  fru£lum«. 
pariunt  dulciflimum;  unde  vetus  teftamentum  quoad  li- 
tcram  eft  cortex  amarus  , fed  ipiritualitcr  intelleftum_. 
habet  fruftus  dulces. 

Item  affimilatur  correptio  virgz  vigilanti  , quia  ex- 
citat  peccatorem  à fomno  culpz  ^ de  juftum  à fomno 
negligenti*.  1 .Cor.  16.  Evigilate  jufti , de  nolite  pecca- 
re. Unde  Angelus  jltt.2\u  pcrcuflo  latcrc  Pctri  exata- 
vit  eum . 

Secundò  puniuntur  peccatores  , qui  non  cmendantur 
virga  przfentis  flagelli  , ardore  zternì  incendii , de  quo 
ardore  dicit:  Ollam  fuccenlam  ego  video  . Ubi  nota—, 
quòd  in  olla  carnes  ineluduntur  , de  ideò  lignac  locum 
inferni,  in  quo  ineluduntur  damnati  propter  peccata  , 
quz  in  carne  viventes  commifcrunt , fed  oli*  luccenfio 
defignat  gchennx  incendiuro  . Job  41.  De  naribus  cjus 
proccdit  fumus,  ficut  oli*  fucccnfx,  atque  ferventi*. 

».  Ne- 
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z.  Negligenti*,  & pigritia  animar  aliquandò  ex. 
pelli  tur  flagello  percudionis  divinar,  <3c  quandoque  fub- 
traftione  temporalis  fubrtantix  ; quod  parer  exemplo  a- 
quii* . Nam  aquila , ut  dicic  ^Ambrof  pullos  fuos  adiri- 
tos  ad  volandum  provocata  fuper  cos  volitando  ; de  , fi 
ad  exeundum  pigri  fuerint  , eos  roftro  pcrcutit , cibum 
fubtrahic,  ic  tic  exire  compellit  : Sic  aquila  rcx  avium, 
ideft  Chriftus  ,qui  eft  rex  regum,&  dominus  dominati- 
tium,  pullos  fuos,  ideft  homines  1 fe  creatos  , vel  fi- 
deles  fuos,  baptilmate  regeneratos , tlm  verbi»  , qulm 
exemplis  provocat  ad  volandum , ideft  ad  Dcum  ferven- 
ter  amandum  ; nam  amor  Dei,  de  proximi  funtdu*  a* 

I*  anima:  , quibus  ad  vitam  volar  ieternam  ; vel  pro- 
vocai ad  volandum  , ideft  ad  bené,  de  lòlicitd  vivendum, 
de  agendum . Nam  non  locis , fed  a&ionibus  boni»  ten- 
dimus  ad  Deum  , fecundum  ~4ugufl.  Ipfe  volitai  fuper 
cos,  ut  vola  re  exemplo  doccat,  quia  cos  ad  bene  agendum 
Tuia  exemplis  informat.  Undc  Deut.  37.  Sicut  aquila  pro- 
vocai» ad  volandum  pullos  fuos,  de  fuper  cosvolitans. 

Sed  dùm  ad  exeundum , live  de  nido  peccati , live  in_- 
nido  otii  pigritames  invenit  , roftro  flagelli  pcrcutit, 
quia  cos  jufta  fua  fentcntia  adverfitatis jaculo  ferit, qui- 
bus etiam  cibum  fubtrabit,  quia,  fubtra&is  divitiis,  eoa 
ad  temporalis  inopie  nonnunquam  extrema  perducit  : 
qui  dùm  ex  parte  una  aculeo  adverlitatis  punguntur,cx 
parte  vcrò  alia  paupertatis  nudità  te  confunduntur  , de 
nido  fu*  pigritia:  ialtem  coaélionis,  vel  utilitatis  con- 
fulìone  trahuntur.  Quod  bené  iileprodigus  filius,adex- 
tremam  paupertatem  deduftus , in  fc  indicavit , dicens , 

Lue,  tj.  Quanti  mercenarii  in  domo  patria  mei  abun- 
dant  panibus,  ego  autem  hk  fame  pereo?  ( lib.+.c.] J.) 

s.  VI. 

APOPHTHEGMATA. 

ROgatus  1 quodam  fodalium  S.  JEgydius  . Quid  no- 
bis  agendum,  fratcr,fi  tribulationcs  ingruant  ?ref- 
pondit.  Licèt  lapidea,  de  faxa  de  cerio  pluerit  Dominus, 
non  nocebunt  nobis  , lì  tales  fuerimus  , quaiet  nos  ille 
requirit,  infinuans , quod  in  odis  Horatius: 

Jufìum  ? &•  tenacem  proporti  virumt 
'H.on  civium  ardor  prava  jubentium , 

T^on  vultut  inHantis  tyranni 
Mente  quatti  foli  da , dee. 

Ex  fent.  ejufdcm  aurei»  . 

S.  VIL 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

*•  I I Gaelici.  P.leflinam  dedit  non 

gcntM  feroci flì mas  in  circuiti!  reliquie  , qux 
crudircnt  llrtelem  , oc  rebuj  fecundis  infoleicens  pie- 
tatit  oblivifccretur. 

a.  S Job  à Dco  caftigatus , fenile,  Se  cognovic  cam 
Dei  vilitatìonem  ad  aniraae  lux  falliteci,  dicens:  Vifi- 
tatio  tua.  Se c. 

3.  T^abuchixlontftr  per  feptem  annos  in  beftiaro  com- 
mutacua,  recuperar  fenilici,  Se  laudai  Deum  , quem_. 
antea  blalphesnararat.  ( 


9.  Tema  CXC  VII.  5%9 
tema  cxc vii. 
APPARATO  ITALIANO. 

Caftigo  Divino  differito 

Terribile. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

ICaftighi  divini  fono  tanto  più  le  veri  , quanto  più 
tardi . 

Non  vi  é pena,  che  non  provi  un  federato  punito  da 
Dio  , al  ritardar  de*  fulmini . 

La  patienza  di  Dio  più  volte  provocata  facilmente  fi 
cangia  in  furore. 

1 flagelli  di  Diodi  tal  fpecic  fono,  che  tanto  piùs’in-’ 
durano,  quanto  più  ftanno  immerli  nell* oglio della  divi- 
na mife  ricordi  a . 

Quanto  più  effo  pietofo  li  ritarda,  tanto  più  duri  elfi 
alpraroente  affligono. 

Al  chiuder  degl' occhi  della  fua  divina  pietà  , fe  gl*a- 
prono  le  mani,  in  cui  tiene  i fùlmini  per  caftigarci. 

Chi  tri  le  fpinc  de*  divini  flagelli  fparge  il  feme  della 
continuation  del  peccato , fi  nalccr  fpine  di  rigorofifiitni 
caftighi . 

Chi  vuol  dalle  mani  di  Dio  trarre  i fùlmini  , fcocchi 
contro  di  lui  i dardi  degl’  habicuali  peccati . 

Perde  la  mifericórdia  di  Dio  tutti  gl*  attributi  detfa__. 
pietà  quando  la  perverlitl  degl’ h uomini  è di  gii  giunta 
aU’eftremo. 

Quel  Dio  , comporto  di  mifericórdia , e dolcezza  , de’ 
giurti  amorofo  Prencipe , li  pratica  fiero  Leone,  e cruda 
Tigre  co*  peccatori  ortinati. 

La  giuftitia  di  Dio  quanto  più  tarda , unto  più  au- 
vien  , che  formidabil  cada  . 

I vapori  non  divengono  terribili , Ce  non  col  tempo  . II 
fallo , che  li  muove  al  baffo , velociftìmo  piomba  nel  fine. 

Il  caftigo  divino  tanto  più  riefee  formidabile  , quanto 
più  è tardo. 

I caftighi  del  Cielo  arrivano  tardi , per  giungere  poi  più 
impetuofi  . Ponno  tardare  , mi  non  però  evitarli  quei 
fulmini , che  poruno  per  loro  merito  gl*  errori. 

Quanto  più  l’arciero  ritira  il  braccio , piegando  l’arco, 
unto  più  mortalmente  fpioge  a ferire  lo  ftrale . 

Quanto  piò  tarda  Iddio  il  caftigo,  tanto  più  rigorofo 
lo  manda . 

Tutti  gl’huomini  in  tal  cafo  fi  fanno  miniftri  dell*  ira 
di  Dia 

Nella  diiatione  del  caftigo  fi  Iddio  a guifa  di  colui,  che 
di  de*  pugni  : quanto  più  tira  la  mano  a dietro  , Unto  più 
gravemente  percuote. 

Più  che  horrendo  fpettacolo  c la  retta  giuftitia  di  quel 
Dio, al  quale,quandorhuomo  non  s’accommoda  nel  riceve- 
re gratic,  quando  benigno, deve  foggiacere  al  tolerare ca- 
ftighi , quando  leverò . 

All*  hor  , che  1*  huomo  pecca  , quali  moftra  Dio  di  non 
vedere,  per  non  haver  occafione  di  punire. 

Vedendo  poi,  che  perfidamente  fèguita  la  carriera  del- 
le fceleragini , non  laici*  rilolutamente  di  ricorrere  al  ri- 
gore de*  fùlmini . 

Chi  tolerò  un  pezzo  Baldaffare  peccante  , alla  fine  Io 
efterminò  fuperbo. 

Non  fubito  folgora  il  ciclo , quando  è oflefo. 

11  divino  caftigo  quanto  più  tardo  , tanto  più  chiama 
punitioni  fevere , e caftighi  inciòrabili. 

_ I caftighi  dei  cielo  arrivano  tardi  , per  giungere  poi 
più  impetuofi . 

Nella  , 


y9o  Tema  CXCVII; 

Nella  cala  di  Dio  mai  fù , non  é 
cuno  fenza  premio  , né  colpa  fenza  pena , e fé  per  alcun 
modo  non  vediamo  rimunerar  i buoni , né  cadigar  i cat- 
tivi, non  è * perche  Dio  li  dimentichi,  mà  perche  al  fu- 
turo lo  vuole  dilfiraulare. 

11  più  leverò  cadigo  di  Dio  c , quando  lì  provoca  la 
Aia  divina  mifericordia  al  maggior  legno. 

AH'hora  é,  che  fulmina  1*  bombii  flagello  della  no- 
ftr  a dannai  ione. 


Tali  furono  lo  federato  Erode  ? e 1*  infame  Antioco , 
che  né  meno  coll’acqua  delle  lagrime  puotero  imoraare 
la  vampa  della  divina  giuftitia  . 

11  Amile  accadé  allo  leiagurato  Efaù,  come  procella  Pao- 
lo l'Apoflolo  : T^on  inventi  penitenti*  locurn  , quam- 
quam cum  lacbrymis  in  qui  fu f set  eam. 

L*ira  de*  Numi  ralfomiglia  a i tiri  delle  frombe,  che 
colpifcono  con  maggior  violenza  , quanto  più  tirano  in- 
dietro il  braccio. 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

i.J^In  che  Iddio,  e i Santi  alla  vendetta  tolga* 


La  qual,  le  ben  tarda  a venir,  compenià 
L’ indugio  poi  con  punition’  immenfa  . 

^riofl.Fur.j  7-i  oj. 

a.  La  giuditia  di  Dio,  quanto  più  tarda  , 

Tanto  più  auvicn*  che  formidabil  cada. 

3* 

3.  Vedrà  , che  colpi  il  Cielo  auventa , e tira 

Con  tarda  sì,  mà  formidabil  ira. 

Scip  Herr.Bab. 8.11. 

4.  O giuditia  del  Ciel , quanto  men  preda , 

Tanto  più  grave  fovra  il  popoi  rio  . 

T.Tafs 0. 

j.  L'infermità , quanto  più  tardi  tocca, 

Tanto  più  fiera , e perigliosi  fcocca  . 

Ciò: da  Collo . 

f.  La  giullitia  Divina 

Ben  par  aoppa  tal’hoft; 

Mi  quanto  più  ritarda  , 

Tanto  vien  più  gagliarda  . 

Er.Valvafor. 

7.  Tardo  si , mi  leverò 

Punifce  il  Ciel  gli  orgogli  e la  ferita* 

Che  da  lui  viene,  inafpettata  offende. 

Non  con  dii  menzognero 
Àttiche  fole  ora  mi  fogno*  ò fìngo; 

Le  Giuditie  di  Dio  qui  ti  dipingo. 

Fult'Tefl. 

f . La  fpada  di  li  sù  non  taglia  in  fretta . 

Conc.mor.verfif. 

9.  Tanto  fevero  è il  del,  quanto  più  tardo. 

Lo  ftcfso • 

10.  Cafliga  nuova  pena  un  fallo  antico. 

Lo  ftefso . 

S.  III. 

IMPRESE 

a.  AL  fiume  gonfio  , e foflenuto  dagli  argini  fù 
/V  dato  il  motto:  QUANTO  PIU  SI  R1T1EN  , 
VIE  PlU  S’INGROSSA;  Cosi  il  dolore  occulto,  on- 
de Giuli.  lib.  8 .Crefcit  diffimulatione  ipfa  dolor , hoc  al- 
ti ùs  demifsus,  quo  minus  vrofteri  lictt . L'ira  di  Dio 
parimente  quanto  più  fi  foitiene , tanto  riefee  più  gra- 
ve , e travagiiolà . Deus , diceva  San  Girolamo  * qui  la — 
ncot  habet  pedes , fed  ferreas  man  ut , tarditatem  vin- 
dici a fupplicii  gravitate  compenfat, 

Picin.M.S.lib.a.caj>.aj.n  781. 
a.  Si  valevano  anticamente  le  foldatcfche  dell’ariete 
per  dar  di  cozzo , ed  abbattere  le  muraglie  nemiche.* . 
Pertanto  fu  cy  l’alzò  per  imprefa,  podo  rincontro  ad 
lui  muro,  mi  jn  atto  di  ritirarli  da  quello,  col  fopra- 
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né  farà  merito  al-  lcritto:  FEROCIOR  INDE;  ò come  piacque  a Dome? 

nico  Gamberti  : SUSPENSO  FORTIOR  ICTU  ; pa- 
role di  Lucano  j.Pharfal.  poiché  quando  pare  , che  fi 
trattenga,  e differifea  la  percofTa  * maggiormente  I* io- 
ga gl  iardifee . Non  altrimcnte,  quando  fembra  , che  Id- 
dio ritiri  il  braccio  da’fiioi  ca(lighi,ci  fy  poi  Sentire  più 
che  mai  gravi,  e doloro!!  i colpi  , come  difle  S.  Giro- 
lamo: Divina  )uftitia  diut  ih  s reprefs  a colletta , ma- 

jor i impetu  fcrtur  ; ed  iJ  P.  Bernardino  Bauhufio  Epi- 
g raro,  li 0.1 . 

& M feelerum  pfnas  ultrix  venti  ira  Tonantist 
Hoc  gr  aviere  manu , quo  gravi  are  pede. 

Picin.  M.  S.  lib. a 2.  cap.g.n.24. 

3.  La  Baledra,  che  dall’Abbate  Ferro  hebbe  il  mot- 

to: CONTENTA  V EH  E MENTI  US,  n’efprime  l’ira 
di  Dio,  che,  quanto  più  tarda  in  a 11  ventar  il  cadigo, 
tanto  più  gagliardo  il  fi  fentire;  ciò , che  ne  ricordò  il 
P.S.  Agodino  fer.  102.  de  Temp.  Tfunquid  prolixa  mi- 
fericordia potefe  Deo  auferre  j ujltiiamì  Quanto  enim. 
diutiùs  expeftat , tantò  graviùs  vindicat  ; il  che  pari- 
mente cfprelfe  la  mula  di  D.  Bafilio  Paratifi  : ** 

Tarda  la  man  divina, 

Grave  però,  per  drade  al  mondo  occulte 
Non  lafcia  al  fin  Ponte  de’ giudi  inulte. 

Ticin.M.SJib.*z.cap.6.n.6o. 

4.  Gio:  Francefco  Villava  dipingendo  una  fp ada  at- 
torniata da  un  ramo  con  le  bacche  d’ulivo  , le  lopra- 
pofe:  LENIMINE  ACUTKJS;  inferendo  , che  sì  co- 
me il  filo  della  ipada  con  la  morbidezza  dell*og!io  fi  là 
più  radente*  così  1*  ira  di  Dio  farebbe  data rontra  i con- 
tumaci tanto  più  terribile,  c dolorofa , quant’c  maggio- 
re la  lua  pietà  in  afpettargli  a penitenza  . S.  Bernardo 
fer.  1.  in  Epiphan.  7 '{oli  contemnere  Dei  mifericordiam 
fi  non  fentire  vis  \ufttiiam  \ ut  enim  feires  » quanta  di- 
ftriUio  fuccedie , tanta  illa  manfuetudo  proventi  : ex  ma- 
gnitudine indulgenti a magntiudinem  ulttonis  attende, 

Picin.  M.S.  lib.22.  cap.19.  n.  149. 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATIN  US. 

S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

1.  | 'VOminus  patientcr  expefl*t*ut , cùm  Judicii  dici 
I J adveoerit,  in  plenitudine  peccatorum  puniat. 

( i-Mach.6.14.) 

a.  Adulterinar  plantationes  non  dabunt  radices  alias.’ 

s.  11. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

,Eus  non  ed  vclox  ad  pcenam.  ( Chryfoft,  dtZ 

' parnit.hom.q.) 

a.  Ira  Dei  tunc  metuenda  , cùm  peccata  non  punit. 

< Bern.fup.Cant.fer.43 .) 

3.  Nolite  negligere,  quòd  vos  Dominus  plus  peccan- 
tes  ludinet  * quia  , quanto  diutiùs  expe&ac  , ut  eroeode- 
tis  , untò  graviùs  judicabit,  li  negligetis . ( Aug-lib.l  Àe 
utilagend.pcenit.) 

4.  Qui  diù  in  iniquitate  t olerati  funt , fubita  morte  ra- 
piuntur , ut  nec  fiere  liccat  ante  mortem  , quia  peemve- 
runt.  ( if.inor.  ) 

§.  III. 

SENTENTI^  D1VERSORUM. 

1.  T Ento  gradu  ad  vindiflim  divina  procedi!  ira , & 
JL, 'arditale  fupplicii  gravitate  pjn^  c6pcnfit.(fii/.l.) 

a.  Mali 


D' 
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».  M»lj  oculi'  juftiti*  divine  fune  capofili,  écqmm-  | Non  hivrcbbe  Giuftiniano  .(lordato  la  Tua  fama  conZi 
via  aliquandiu  penai  eSugianc  , tandem  tamen  fupplieia  una  condanna  cosi  ingiufta  nel  tracollo  dell'infelice  Bclli- 
majora  Illuni .(  Ccnftant.Manafs.annal)  fario,  le  marni  di  fcoccare  il  Aio  fulmine  havaiVe  trat- 


S.  IV. 

SENTENTI/E  POETARUM. 

Quamquam  cium  non  fumi  Juppiter  Mici  fintemi 
Ut  fucili  tandem,  ut  inai  Jua  crimini  magna. 

Quidam. 

■ TEMA  CXCVIIJ. 

APPARATO  ITALIANO. 

Caftigo  precipitofo 

’Biafinevole  . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERS  I. 

IN  molti  cali  Jo  maturare  il  caftigo,  è «fletto di  una 
Jènlata  prudenza*. 

Nc’ primi  moti  può  loggiacere  ogn*uoo  à gl*  errori  ,• 
Quanti  muojono  innocenti,  per  non  edere  ammeflì  allc__> 
dilcoJpc,  onde  ben  dille  Ovidio.  II  buon  Prcncipe  bisó- 
gna, che  fia  tardo  nel  punire,  e veloce  nei  premiare. 

Sic  piger  ad  pcaas  Trincept , ad  premia  rclox. 

. Il  Prcncipe  non  deve  edere  precipito  io  nel  rifl’olvcre , 
nc  infingardo  nell’cflcquire  ; perche  cori  la  fredda  lentez- 
za , come  l'ardente  celerità  lono  di  molto  pregiuditio,  e 
degne  di  biafmo. 

Quantunque  la  ragione  di  flato  fìa  da  (limarli  impor. 
tantidlma  appredo  i Prcncipi  , nondimeno  fi  dee  prima^. 
con  lido  rare  la  ragione  della  Ciiuflitia,  e dell*  humanità  , 
per  non  haverpoi,  mettendo  in  pericolo  dell’  honorc  , e 
della  vita  lenza  cau la  i ludditi,  k dar  légno,  ò d’ignoran- 
za col  pentirfene , ò vero  di  malignità  con  lollinarli  nel 
rigore,  e nella  le  verità . strigo  Scarto  I\è  di  Francia _ 
appreso  il  Bjliolo . 

Parole  degne  d*un  tanto  Ré  , e più  che  da  Rd  . L’oc- 
cafione  del  pronunciarle  fu  quella  . Gli  erano  flati  accula- 
ti nella  guerra  di  Savoja  due  Capitani  Borgo,  eCazulo, 
già  (Seguaci  della  Lega  Calolica  , quali  che  haveficro  ten- 
tato Succiderlo  à Sciamoictto.  1 Capitani  intela  quella 
calunnia  coricro  da  le  mcdefimi  à prclcntarfi  alla  giudi— 
tia  del  Ré , il  quale  con  prudenza  degna  di  lui  gli  riman- 
dò alle  loro  cariche , dicendo  per  conlolarli , che.  Ce  ba- 
velle voluto  credere  k viglietti,  niente  larcbbc  flato  difi- 
curo  nella  fili  Corte . £ che  attendelfero  pure  à dipor- 
tarli bene , che  quella  era  la  vera  maniera  di  calligare_. 
i loro  nemici.  Se  la  Politica  di  quello  Ré  , veramente 
grande,  folle  praticata  da  tutti  i Prcncipi,  non  fi  vedreb- 
bero tanti  innocenti  calpcflati,  ne  tanti  malvagi  inalza- 
ti fopra  le  tede  loro  per  quella  infame  firada  di  leminar 
calunnie,  e fofpetti  negl'animi  loro:  Campi  pur  troppo 
fecondi  per  fomigliante  zizania. 

Non  bilogna  correre  Cubito  alla  vendetta  nel  fentirfi 
qualche  maledicenza , e che  lì  fia  dil'corlò  contro  il  Tuo 
honore. 

Encccfiario  lòfpcndere  il  fatto,  finche  fi  dilucidi  con 
buon  fondamento  la  reità,  e fi  provi  evidemente  1’  erro- 
re. 

Non  pochi  fpcttacoli  hanno  vifto  le  Piazze  di  carnefi- 
cine fui  collo  dell*  innocenza  , contumaci  iòlo  per  l'i- 
niquità di  un  fallo  delitto,  e di  un  tellimonio  bugiar- 
do. 


tenuto  il  braccio  con  aflicurarfi  de  i di  lui  mancamenti . 

Con  predare  I’  allcnio  alla  malignità  de*  Privati  fi 
privò  della  più  beila  fpada,  che  difèndette  il  fuo  Im- 
perio. 

£ favio  auvedimcnto  il  torli  dinanfi  a M’empito  del  fu- 
rore: perche  l'invidia  de’ nemici  vince  il  più  delle  volte 
la  bontà  di  quella  giuftitia,  che  alterata  da  gl'indizi  del 
calunniatore  , nc’  primi  moti  Ipaventa  con  la  lcveri- 
tà  della  lua  rigidezza  talmente  il  calunniato;  chefinarri- 
ta  la  difeù  nella  querela  , và  perdendo  ogni  ragione  , 
onde  par  reo,  chi  non  peccò. 

Un  Tribunale  , che  corre  precipitofo  nelle  fue  rifolu- 
tioni  , laiciarà  poco  buon  nome  alla  Giuflitia. 

1 Con  lo  li  Romani  portavano.  la  Icore  in  volta  in  cer- 
ti falci , per  dar  tempo  ncll’adoprarla  alla  condanna  de* 
delinquenti  . 

I Procedi  non  devono  haver  le  ali  : nella  velocità  de* 
Decreti , e le  penne  de*  Magiftrati,  è ncceflario,  che  ca- 
mmino à palli  di  piombo  nella  polatezza  de'giudicii. 

Se  il  Prcncipe  hà  voglia  di  punire,  ò vendicarli  di  al-' 
cuno,  non  lo  facci  prccipitofamcnte,  anzi  afpetti  il  tem- 
po, e loccafione,  la  quale  lènza  dubbio  gli  verrà  di  ma- 
niera, che  lenza  Icopnrfi  maligno , òappalfionato,  potrà 
fodisfare  al  fuo  defiderio, 

II  tempo  d padre  delle  occafioni  à chi  le  sà  * prende- 
re, onde  alcune  colè  fi  ponno,  e devono  difiimuJare_s  , 
riferbando  il  caftigo  a loro  ftagione,  per  fuggire  i ftrepi- 
ti , e (caudali  imminenti. 

Nel  decretare  le  pene  non  fi  deve  cedere  alla  colera 
il  luogo,  che  deve  bavere  Ja  giuflitia,  perche.  Tralui  ad 
pfnam  qui  accediti  nunquam  medioeritatem  HI  am  .tene* 
bit  y quf  eflintcr  nimium  , & parum  y come  fcriflè  TuU 
lionel  libro  primo  de  officiis.  Mà  devefi  dar  tempo  al  tem- 
po, e che  la  ragione  opprelsa  dall'ira  polla  a iuo  talen- 
to operare,  mentre  fatta  ribelle  degenera  in  furore, 
pazzia:  Ira  furor  brevis  e/lt  dille  Horatio  nell‘epiftol.7. 
del  lib.  a.  c Tullio  nel  4.  delle  Tu  fculane.  Ira  e fi  ini - 
tium  infuni* , al  che  alludendo  Seneca  M Tragico  nell* 
atto  a.  dell’ Agamennone  cantò, 

—Da  tempus,  ac  fpatium  libi: 

Quod  ratio  ncquit , /api  fan  api t mora  . 

Le  cofe,  che  in  quello  mifero  mondo  gl’huomini  fan- 
no con  qualche  grand'empio  frettolofo  , e con  configlio 
lovcrchiamente  di  capo  (ventato,  tutte  procedono  da  poca 
prudenza,  e da  una  corta  , eiuperflua  fperanza  . 11  che 
nefliino  dorerebbe  pcnlkre,  e manco  fare:  percioehe  gl* 
huomini  impaticnti  mai  non  doverebbono  far  quello,  che 
l’ira  gli  perluade,  mà  quello,  chela  ragione  gli  confi- 
glia. 

L'impeto  fbverchio  di  colera  del  Prcncipe  contral’ac- 
cufato  per  caufa  , che  tocchi  ad  eflo  Prcncipe  , fe  fi 
reprima  per  qualche  confiderai  ione;  viene  a cagionare  in 
lui  maggior  patienza , per  lalciarlo  alibi  vere  liberamente 
da  quaiiivogiia  vero  delitto,  eh*  egli  habbia  commetto  : 
acciochc  il  caftigo  non  venga  attribuito  aUa  fua  palo- 
ne. 

s.  II. 

IMPRESE. 

».  A Lle  Sorbe  parvero  al  Picinelli  addattabili  leJ 
/V  parole  di  Minutio  Felice  : rETATE  MA- 
TURAN  T , poiché  col  progrefTb  del  tempo  fi  riducono 
quelli  frutti  alla  debita  perfezione  ; fi  come  anche  i con- 
figli , e le  deJiberationi , col  progrefio  del  tempo  m egli» 
fi  confultano,  e fi  flabilifcono.  1 Romani  per  tanto  vo- 
levano, che  i Confoli  portafièro  le  feuri,  linimento  dei 
fupplieu , legate  con  le  verge,  acciochc  le  fentenze  capi, 
tali  non  a*  eflèquifièro  precipitatamente , mà  nel  difeior- 

ra 


Tema  CXCVIII. 


ypi  icma  v^a^viii.  Cciftigo. 

re  le  (curi  fi  daffe  tempo  al  tempo,  e gl'intcreffi  più  gra- 
vi adii  vita , e della  morte,  meglio  fi  tnaturalfero . Plu- 
tarco qufft.  Rom.  8».  Cur  Pratorum  fafces  colligati  fe- 
runtur  , appenfis  fccuribus  > Un  ii  fignum  ed , iramMagi- 
flratus  non  itbcrc  effe  in  proclivi , & folta  ami  anfoln- 
lio  fafcinm  , qua  paulatim  fit,  moram  aliquam  ira  in  li- 
di , ©-  cunClationem,  &■  nonnunquam  fede  , ut  [coten- 
na de  fnpplicio  erigendo  mularctnrl  Per  quello  Sant’- 
Arobrofio  fece,  cheTeodofìo>  doppo  la  llragc  di  Tel- 
faionica  , decreuflc  , che  le  fcnteiue  ufeite  dal  fuo  Tri- 
bunale non  s’cflequiflero , le  non  doppo  trenta  giorni  , 
acciochc  non  precipitate  dall’impeto  dell*  ira , mi  dal  tem* 
po  maturate  lòrtilscro  ad  effetto  . 

Ticin.M.S.l.$.c.i  i JiiSp. 

2.  Alle  feuri  legate  con  le  verghe  l’Oroaco  ioprapo- 
un  mezzo  vcrlo  di  StatioS.  1 hcb.  DASPATIUM, 
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aAd.  Idem. 

APPARATUS  LATINUS 
S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

i _ 

tranqullli- 


J. 

fit  un 

TENUEMQUE  MORAM , infognandoci  à caminare  à ri. 
lento  , c non  eflerc  precipito!-!  nel  giudicare  , e con- 
dannare altrui.  Giudo  Lipfio  lib.  i.  Phyliol.  differì.  13. 
Divina  nos  admonct  providentia,  non  ree  infipienter  vi- 
tuperare, fed  militatevi  rerum  diligente!  inquirere  , & 
ubi  ncjirum  ingcnium,  vel  infirma  as  deficit,  ibi  crede- 
re occulta  ■ Tcodofio  Imperatore , effondo  di  natura  ira- 
cunda  , e facile  1 fulminar  le  fontenze;  alle  perftiafive 
di  Sam’  Ambrogio  ordinò  . che  le  temenze  da  lui  pro- 
nunciate non  j ellèquilTcrd  , le  non  dopò  trenta  gior- 
ni , dando  tempo  à rivedere  i procefli  , e à moderar- 
Je. 

Ticin.  M.  S.  lib.  17 -cap.  aj.  n.119. 

3.  La  feure  legata  alle  verghe  , come  gii  G portava 
d’ avanti  à i Conloli  Romani  , con  una  mano  in  atto 
di  fciorla,  ed  il  motto,.  LENTE,  ET  BENE,  inferi 
Ja  matura  e confulcata  deliberatone , con  la  quale  pro- 
cedeva Ranutio  1.  Duca  di  Parma  nel  fuo  governo. 
.Plutarco  Quell.  Roman,  num.  91.  Cur  Pratorum  fa- 
fces  colligati  feruntur , appenfis  fecuribut  ? Un  idfignum 
cft,  iram  magiftratus  non  debere  effe  in  proclivi,  C r fo- 
lutam  > Un  folutio  fafcinm , qua  paulatim  fit , moram 
aliquam  ira  infidi,  & cunClationem  , & nonnumq uam 
fecit  , ut  fentcntia  de  fupplieio  exigendo  mutareturl 
Per  quello  capo  meritò  fomma  lode  Ferdinando  11.  Im- 
peratore , di  cui  Guglielmo  Lamormaino  cap.  x}.  Quo 
dea  caufa  criminali s dtfeuticnda  fuit , tardi  pronuncia- 
va : ìujjit,  i Judieibus  perpendi  : referri  ad  fe  circum- 
flauti at  ornaci , iterùm , ac  tertib  caufam  recognofci . 

Pic.M.  5.  lib.  17.0.19.0.1  }o. 

4.  Hebbe  la  fega  , in  atto  di  fendere  una  trave,  il 
.motto  J TARDA  , SED  RECTA  , che  infogna  à i 
iPrencipi,  ed  à i Giudici,  ò non  precipitare  le  lènten- 
ae,  mi  confulurle  maturamente , perche  la  rettitudine , 
mon  la  violenza  compaja  fu'l  tribunale  . Amrnian.  Mar- 
tellio. I.19.  De  fpiritu,  & vita  hominit , qui  pars  mun- 
ii eli,  tir  animantium  numerum  compiei,  laturum  fen- 
t enti  am , dii , ma Itumque  cundari  oportere  , nec  pra- 
tipiti  /Indio,  ubi  irrevocabile  f aCium  ed,  agitari . Fri 
ladre  lodi , che  Giulio  Capitolino  diede  i M.  Antonio 
Filolofo,  r’i  quella;  Capitala  confai  bominum  boneflo- 
rum  ipft  cognovit , Cr  fummo  aquiiate,  ita  ut  Trato- 
rem  rcprcbcnderct , qui  citi  reorum  confai  audierat  , 
iuberetque  illum  iterùm  cognofcere. 

Pic.M.S.1. 17.030.0.136. 

S.  III. 

SIMILE 

KOI  fumo  ioliti  non  uf*r  1* acqua  torbida  in  lii 

ch’ella  non  *’c  fermata  , e ripofata  ; Cori  non  dob 
o ufar  l’opra  deU’aninoo  adirato , c perturbato  > in— 
£o  cb’  egli  non  è acquetato 
V.  tré. 


IRa  viri  juftitiam  non  operatur.  (Joc$b- 1.) 
Tu  autem  Dominator  virtutis  cum  — — ' 


tate  judicas.  (Sap. 

$.  II. 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

1,  funt  culpse , in  quibus  culpa  cft  relaxa- 
y I re  vindiftam,  quaercnda  cft  femper  verità* , 

ut  inquin  de  beat , utrum  acculatum  noxa  condemnct  , 
an  à poma  innocentia  patefafta  iubducat . ( Crei.  ) 

2.  Ira  in  vindi&a  malorum  debet  lcqui  rationem—  t 
non  praeirc . ( Crei-  Ep.  9 • ) 

§.  IIL 

SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

Nlhil  minus  , quim  iralci  punicntcm  decet , 
cùm  eò  magis  ad  emendationem  pana  profi- 
li judico  lata  eli . Inde  eli  , quod  Socrates  Icrvo 
dicit’:  C(derem  te,  nifi  irafeerer . Ergo  ad  coertionem_ 
errantium , Iccleratorumque  irato  calligatore  non  opus  e Ih 
Nam,  ehm  ira  dcliflum  animi  fit,  non  oportet  peccato 
corrigere  pcccantcm . ( Seneca  L i.  de  ira  cap.  iq.) 

1.  Debet  ira  removeri.  Tou  dimitutur  , nil  profutu- 
ra eli.  Sine  illa  faciliùs  , refliùique  fcelera  tollentur  , 
mali  punientur,  de  traducentur  In  meliui.  ( ibid-lib-  a. 
eap.ij.) 

3.  Prohibenda  eR maximd  ira  in  punicndo  . Nunquam 
enim  iratos  qui  accedei  ad  pcenara  , mediocrità  rem  il 
laro  tcnebit , quae  eli  inter  nimium,  Se  panini  : caven- 
dum  eli  igitur , ne  major  fit  pena,  quàm  culpa.  {Cic.t. 
off.  ) 

4.  Omnij  animadverfio , & caligano,  contumelia  va- 
care debet . ( I .Off) 

5.  Cùm  ira  cui  fiicris,  nihil  dixerij,  ncc  fecero,  priuf- 
quam  viginti  quatuor  luterai  percurrcrii.  ( upudTlut.) 

b.  Omnii  autem,  le  animadverfio,  le  calligatio  con- 
tumelia vacare  debet . Cavcndum  eli  etiam  , ne  major 
pana , quàm  culpa  fit , & nc  eifdem  caufii  alii  pleftun- 
tur,  ali?  ne  appellentur  quidem  . Prohibenda  eli  autem-. 
ira,  maximi  in  punicndo  . Nunquam  cnim  iratuj  qui 
accclTerit.ad  ptxnam,  mediocritatem  tcnebit,  quae  eli  in. 
ter  nimium,  de  parum.  ( Quidam.) 

7.  Malo  impunitum  dimittere  , quàm  propter  iram  gra- 
vidi jullo  punire . ( Max ■ lib.  3.) 

8.  Nihil  minili , quàm  iralci  puniendum  decet . (Sen. 
lib.  1.) 

s.  iv. 

SENTENTI /E  POETARUM. 

Nec  citò  , nec  temeri  judicandum . 

1.  T Udicium  praeept  infani  judicit  index, 

J Omnia  nec  longis  difeutienda  morii. 

De  iracundo  lemper  excedente  julUtiam  . 

s.  Qui  temeri,  &■  praceps  rabida t exarflt  in  irta. 
Excedct  femper  limino  inflitta . 


TEMU 


Tema  CIC 
tema  eie. 
APPARATO  ITALIANO. 

Caftigo  di  chi  ama 

Vòlt. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSE 

T A ferenti  de  i Perenti  i il  più  bel  lette  delie  vir- 
1 ff  tù,  che  può  iucchiere  un  figliuolo. 

Cihi  dunque  ci  perdone  , non  li  deve  chiemer  ami- 
*>d  oriamo , che  ci  percuote , nemico  . 

Iddio  ifteffo  fi  dichiere  pcrtirle  delie  fue  gretie , con 
chi  lo  mortifico  in  qualche  (reveglio,  e quantunque  fi 
fcorgeri  un’enime  innocente,  che  non  lo  difgufta  nel- 
l'olfervanza  de’ tuoi  precetti,  pure  le  bette  conledilgra- 
tie,  e con  le  perfecutioni,  Onde  per  refrigerio  di  corto - 
io  fi  molTe  J fcrirere  il  grend’Agortino,  dm  Dell  voi 
pitale.,  ad  baredtlatem  voi  minerei . 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

*'  TVT  «“l*  S”1  > cbe  Cl  n"oct,  «nco  fovente 
ATI  Uni  fi  tregge,  e in  prò  fi  volge  il  danno 

_ , . Tal. Caftan!. 

P punirò  da  Dio,  che  più  • accende 
Contro  ch'egli  orna  più  , quando  (offende. 

T.  Calumare  i Figlinoli.  l’afta . 
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Aid  idem . „ 

apparatus  latinus 

„ s.  L 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

*■  '\T0n.00">i«>  qni parcit , emicuteft,  nccomnit. 
•.  Ari'  verlw:rat,  mtmicui . Mcliui  eflcumlevc- 

«”M  ) g'rC5  qU'm  JeOÌt,t'  d'ciPcrc  • (Ang.nov. 
I.  Amic.tie  in  malo  effe  non  poteft.  (u ng.ad  Conftnf. ) 
J;.Dun',“  P*»1‘  «liofelubrù,  lem  per  demnoie 

■Bollitici.  ( Frane. Petrar.dt  doride  paterna  Dial.  a.  ».  ) 

4.  Non  fingo»  tantum,  fed  nec  virg* perccndum do- 
tti confidimi , fin  duobus  ammorum  juvenilium  conllet 

«.  Adolefcentie  nonnifi,  qui  fub oculi. , metitur:  sue 
ma  timo  r multe  circumfpicit . ( ibid .) 

fiIio  tmaHu  Pt"'u  folet  effe,  quim- 
comi  ut.  (ibid.)  1 

V.  Cofligo  di  Dio • 


Cafligo.  Tema  CC. 

tema  cc. 

apparato  italiano. 

Caftigo  proportionato  all'  errore 

Convenirne. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

( riiunque  « un  delitto,  fi  un  contratto  , obliga*. 
V_4  doli  alle  Giuftitia  tacitamente  di  patir  quel  mele 

n*itrieg,',<?  1 * Perciò  diniuno  fi  può  dolere,  che’ 
di  fe  rteffo,  ond’d  che  ’ 

Niun  reo  de  quelle  fentenze  per,  che  li  poffa  eppeL 
lare,  perdi  egli  rteffo  mentre  fura,  od  uccide,  ferire  di 
proprio  pugno  la  condanaggionc , rapendo  , che  quanto 
egli  fi , tanto  a lui  fari  fatto.' 

Qnod  qoifqot  feti t , jpatilnr . 

Sentenza  promulgata  da  Raduniamo  , unto  da  Poeti 
giudicata  ragionevole,  e glufla,  che  finfero  fbffe  e lette- 
re grandi  feruta  fui  Tribunal  ifcll’lnferno.  Cbtotn'nn^ 
patisca  cii,  cbe  bi  fatto  ■ 

Chi  involò  pecunia  , perda  pecunia  ; ehi  feoffe  uiu. 
dente , perda  un  dente  ; chi  cavò  un  occhio  perda  un 
occhio,  e chi  tolfe  lavila  perdala riu. 

Quello  d il  Taglione  Radamanreo , ma  da  nollri  legit- 
laton  riformato,  non  pregiudicando  all'  arbitrio,  ne  alle 
quelita  delle  pedone,  confidcrando  gl' aggiunti  , efami- 
nando  le  circonilanze , con  le  quali  piò , ò meno  i delitti 
li  aggravano  . 

t il  piu  delle  vòlte  lo  rteffo  Dio , pare  che  amminirtri 
la  pena  con  quelli  oggetti,  che  furono  «romeo ti  delia 
colpa . 

Ed  anche  il  fitto  medefimo  tal  Tolta  conduce  il  delin- 
quente a patire,  dove  peccò  , aceioche  in  quello  lteffo 
luogo  riceva  la  pena  del  filo  errore  commeffo . 

Il  favorito  dell'Imperatore  Severo , che  vendeva  il  fumo 
cc  lavori,  fu  foffocato  nel  fumo , edi  confìmilicffcmpi  non 
fono  fcarft  le  IAorie. 

S.  II. 

DETTI  POETICI. 

* ■ j ^He , chi  fparge  human  iangue, 

V-4  Dd  rimaner  cfangue. 

- . _.  , Leoni. 

a.  r,  con  Dio  fovente  ci  caftiga 

In  quel  proprio  lòggetto,  in  cui  pecchiamo. 

_ fi.  Croce. 

3-  fi*  cosi  nel  fuo  autor  cadde  la  pena . 

i 

q.  Chi  feminò  l’error,  mieta  la  pena. 

ToiCoflantini. 

S.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

i*  f afro  non  làtiandofi  mai  di  Ipargere  l'angue 
. . V_y  fiumano,  vinto  alla  fine  da  Tomiri  Regina  de 
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. . V_>  numano,  vinto  alla  fine  da  lominReginade 
Sciti,  fogli  tagliata  la  teda  per  commando  di  quella,  e 
porta  in  un  utre  pieno  di  fangue  humano  , dicendoli 
colei,  che  a tal  luoplicio  l’havea  condannato.  Satin  te 
fn$ll>nt  ’ <>Htm  ’ C*v‘ftue  femPer  infatiabilii 

a.  P trillo  perche  fàbricò  un  Toro,  che  mugiva  per 
le  fiamme,  che  dentro  chiudea , fitte  della  colpa  vindi- 
catrici,  foerimcntò  effo  primo  la  vendetta  di  quelle. 

3-  Sififo,  mentre  che,  fcagliando  un  lallo  infarti  con 
Fili  la 


e 
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la  morte  chi  haveva  fri  falli  di  un  picciolo  habituro  ri- 
cevuto, rimafe  afcr$sìbertegllp  di  ujjfalTo,  che  falò  eter- 
namente gemere  fotto  il  fuo  pondo . 

4-  Tigmationc  , chehavendo  imparato  far  de*  forcrtieri 
le  vittime;  fu  elfo  coflittio  a tinger  gl’altari  col  proprio 
langue  , 

j.  Fi  al  fùperbo  Colia  troncato  H capo  eoa  quella  fpa- 
da  , che  troncò  il  filo  della  vita  a tanti  Giudei.  Abfalo- 
ne  appiccato  co'fuoi  propri! capelli  I profanatori  del  tem- 
pio con  le  loro  proprie  funi  flagellati . Gl’Hcbrei  in  Gie- 
rufalemmc  più  dalle  loro  difcondic  dcrtrutti,  che  dal  po- 
ter de’Romani,  onde  fi  può  dire  con  llaia.  Vcb  impio  in  ma- 
lum , retribuito  enim  manuum  ejut  in  e um . 

6.  Marciane  t ch*era  (olito  di  proferire  iàcrileghe  bia- 
ftemme , fpirò  con  una  bocca  piena  di  vermi. 

7.  salone  , eh’  infuperbiva  della  leggiadria  de*  funi 
capelli  , gli  fletti  li  filarono  il  capcilro  nell*  appiccarlo 
ad  una  quercia. 

8.  11  Ré  Antioco  nel  medemo  luogo,  che  Andronico 
uccife  ingi  urta  mente  Onia  , comandò,  che  foflc  decapita- 
to , A Affiserò  fufpelc  Amen  ncll’iflcflà  forca  , che  ha- 
vca  preparata  a Mardocheo . 
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: IMPRESE. 

t.  ^^He  i]  vitio  Ha  punito  con  quei  mali  medefì- 
V ^ mi,  ch’egli  cagiona  adanoodeTuoiproffinii, 
Io  dimollra  la  pittura  di  Fetonte  , cadente  dai  carro,  cd 
arfo  da  quegl’  incendii , eh’  egli  ('parie  nel  mondo  , al 
quale  il  Picinelli  diede:  QU.E  SPARGIT,  RECIPiT, 
concetto  di  Seneca  nella  Medea  All.  3. 

*Aufus  atcrnos  agitare  currus , 

Jmmemor  meta  juvenis  paterna  , 

Quos  polo  fparfit  furiofus  ignes , 
ipfe  recepii . 

E fono  appunto  i fenfi  d’EIifazo  ; Operantur  iaùjuita- 
tem  , & feminant  dolores , & metunt  eos . Job4.8.Eflètti 
praticati  in  Davide  , che  portando  il  ferro  ingiurto,  e 
violento,  contra  le  vifeere  d’Uria,  dal  fèrro  difpettofo 
del  fuo  rubellancc  figli  volo  fu  gfiàlito  ; in  Amano , che 
diede  l’infame,  cd  ultimo  crollo  da  quella  trave,  chea 
danni  di  Mardocheo  egli  haveva  allertila  : in  Perilio 
per  fentenza  diFalaride  divorato  in  quel  torodi  bronzo, 
che  alla  tortura  de  i miicrabili  egli  haveva  architettato; 
in  Tolomeo  Ré  d’Egitto,  tradito,  ed  uccifo  da  fuoi  do- 
mertici  nel  paflare  un  braccio  di  mare,  perche  poco  prima 
l’infelice  Pompeo  tradito  , ed  ammazzato  nei  paflaggio 
del  mare  egli  haveva. 

PÌC.M.S.I.J.C.  l2.T1.l6. 

t.  Da  cento  fcrittori  é riferita  la  temerità  di  Salmo- 
neo.  che  nella  Città d’Elide volendo  imitare  i tuoni,  ed 
i fulmini  di  Giove  , da  un  fulmine  con  intuonaute^ 
icoppio  fù  berfagliato  , cd  uccifo  ,*  di  cui  diffulàmente 
Virgilio  1.6.  iCncùi.  v.y8f.  Di  cortui  dunque  llantcful 
carro,  tirato  da  quattro  deflrieri  , cd  attualmente  ful- 
minato può  farfi  imprefa  co’l  motto  : PAR  NI  SO 
POENA,  ò pure:  FULMINA  FULMINIBUS,  dimo- 
lhrando  , che  il  cafligo  è mandato  da  Dio  tutto  propor- 
tionato  alla  colpa.  Onde  Paolo  Slaccio  Embl.14. 

» 4fpice  comipedvm  curfu  Saimonca  eqvorum  » 

Qui  tornirà  dtrum  fulmen  , & aere  refert . 

Ecce  ovetti  infcrnaa  adigentem  fulmine  ad  nmbr a s , 

V$  ftt  par  aufo  pfva  repenfa  pari. 

Sic  jacit  die  faces , & fumea  Intima,  verta 
Fida  bic  compefcit  fulmina  fui  minibus . 

E Fulvio  TeAi  nella  p.  a.  delle  fuepoefie. 

Egual  fingerli  tenta 

Salmoneo  a Giove  allor,  che  tuona  , ed  arde . 

* Fabrica  nubi  , inventa 

Simulati  fragor,  fiamme  bugiarde; 

Fui  minai  or  mendace 


Fulminato  da  fenno  a terra  giace. 

^ .0  • . Pie.  MJj.i.c.*j.n.tff. 

3.  Alla  pittura  del  Toro  di  Peri  Ho  fu  fopraferitto  il 
verio  ; /NGENIO  EX  PERI  A J FUNERA  DIGMA 
MEO  : èfprimendo  la  giurtiua  divina  , che  condannai 
delinquenti  a perire  con  quei  medefimi  ordigni  , che  al- 
lenirono al  falerni  precipitici,  e mina  ; Come  Aman  ap- 
peio  a quella  trave  , che  allerti  contra  il  povero  Mar- 
docheo : i Babiloncft  arii  da  quei  fuochi,  che  dcrtarono 
contra  gl*  Ebrei  j i Giudei  dirtrutti  da  quelle  (b)date(che 
Romane,  che  mandarono  contra Chr irto  . Achille  Boc- 
chio  Sym.  1 1 6.  defcrifl'e  quello  fatto  dicendo  ; 

Mugitus  bominis  ferva . igni  j ubino , ahem 
Tauri  opifex  Siculo  polhcitus  Domino , 

Trimus  opus  , primufque  perìclum  jure  Tt  rillua 
Fecity  in  autborem  pana  fequax  rediit , 

2 ipn  cteuim  melior  lex  ed , ncque  ju/lior  ulla , 

Quarti  necia  arti  ficee  arte  perire  fan.  ,j 

Pic.MSJ.j.c^8.n.é«4. 

4.  La  voracità  de  i pelei  é cosi  grande  , che  non_~ 
perdonano  ne  anco  a quelli  della  piopria  (peci  e.  Mi  la 
crudeltà  d’un  pefee  in  divorar  il  luo  minore  è torto 
contracambiata  col  divenir  egli  palio  del  fuo  maggio- 
re ; Tanto  dinota  il  motto  dato  ad  un  pefee  , che  di» 
vorava  un’altro  ; PRaEDA  MAJOR1S  ER1T  ; rosi 
per  giurto  giudicio  d’iddio , chi  tratta  con  crudeltà  gf 
inferiori  ; farà  condannato  a loggiacerc  alla  crudeltà 
d’un  più  potentr,  e chi  Uà  fu’l  divorare,  fàfà  egli  di- 
vorato. S.  Agoftino  in  Pfalm.64.  Quia  optar  bnr edita- 
temi nifi  morte  alterius  ? Quù  optai  lucrumtmfi  damno 
alterivi  ì Q*àm  multi  aliorum  defezione  cupi  un  t fubli. 
mari ? 0 pifcia  male  : pradam  vis  de  parvo  , prada  effi- 
cieris  magno  . Mi  perche  cosi  il  materiale  dcll’Wpreia  , 
come  anco  l’applicatione  furono  molto  bene  fomminiftrati 
da  S.  Baftlio  Magno  hom.7.  in  Hcxam.  odali  quello  gran 
Padre.  Major  pars  pifeium  liguriunt  alter  alterum  , &• 
minor  apud  iltos  efea  majoris  ed  ; & fi  evenerit , ut  ist 
qui  minorem  fuperaverat , alterius  pruda  fiat , ambotum 
fimul  deglutiuntur , & unk  ultimi pifels immérfi  ventrem 
ingrediuntur  ,*  quid  igitur  nos  bomines  aliud  agimus  , 
cnmvim  tnferimus  inferioribus  ? quotici  hoc  contigli, 
quod  divites , & potentes  fuis  ufurist  cxaftionibus  y liti- 
bus  protraili  s opprimunt , &.  fatigant  p super  et , &c. 

Pie.  M.S.I  ò.c.  x.n.ia. 

S.  V. 

APOFTBMMI. 

Bifida  e flèn do  in  una  battaglia  ferito  , pattato  Io 

feudo , cavò  l’harta  dalla  ferita  , c con  la  medefi- 

ma  uccife  colui,  che  l’haveva  ferito  . Co  fa  veramente 
bcllittìma  c , opprimere  Tinimico  eoo  le  proprie  armi  di 
quello.  (P lut.^tpoph.) 

V.  Infidi  e f CS re.  offe  fa } tire. 


B' 


Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS 

S.  I. 

SENTENTIiE  biblica.  ' 

PEr  qux  qui*  pcccat  , per  bxc  & punictur  . ( Si- 
pienti) 

S.  II. 

SENTENTI^  CATHOLIIjORUM: 

1.  T)Oena  irta  peccati  cft,  ut  unufquifquc  in  fe  re** 
MT  cipere  poflit,  quod  in  alterum  protervus  exer- 
cuit.  ( Ceffi0d.L9yariar.Fpid .) 


%.  Omnia 
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convertimus  culpe  ; proptcreà  emidi  , qua:  ad  ui'ura 
pravitatis  infleximu* , ad  ufum  nobis  vcrtuntur  ulcionis  , 
& quiincundis  deliquimus,  io  cun&is  ferimur.  ( Gre- 
tor.  ) 

§.  III. 

SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

I.  /^\Uod  quilque  juris  in  alium  ftatuerit  , codem 

V £_  jure  utatur.  \^4pud  Jutifp.) 

3.  Jultuineft  , ut , qui  alium  decidere  voiuit,  fuamfen- 
tiat  jaduram.  (ibid.) 

g.  Qui  mortem  raifeet  , mortem  pati  debet,  ( tbid .) 

4.  Unum  làrpé  pecca tum  alterius  pcena  eli.  (Franti/. 
Tetrarcde  Ingrati s Diti  xxviii) 

Ab  altero  expedes  ; alteri  quod  feceris.  (idem.) 

6.  Ruinam  libi  lubricar.  §.  4.  aliis  qui  fabricat.  (Jac . 
idinois  in  Com.Emb«Alc) 

7.  AE-quum  eft  cum  ea  pati»  que  in  alio*  fccit.  (Qui- 
dam .) 

S.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

*.  F Uber  compedes , quos  fccit , ipfe  gefiet . 

JP  Aufon. 

Quod  dices,  faciefve  alita,  tibi  fict , Se 
dicetur . 

a.  Qua  dices  aliis , tibi  mox  refpon/a  remitti 

Ex  peti  es  , capiti , quali  a dona  Jabis . 

3.  — — lex  cH  j uflior  ulta, 

« Quàm  T^ecis  arti  fica  arte  perire  fina. 

Lucratiti* . 

4.  Di  fiat  in  auSorem  p;na  redire  fuum 


a.  Omnia,  qux  ad  ufum  accepimus  vite,  ad  ufum_.  | Se  illaroentatus , A infepultusabjicitur,  nec  propriatr. , ncc 
!V  ' - ' peregrinato  habuit  lèpul  turato.  (i.Ma.q.) 

10.  ^intioebus  homicida  , de  blalphemus  pcflìtnè  per- 
cuflus  , utquc  ipfe  aliostrada  vera  t,  pcregrè  in  monti  bus, 
tollerabili  obitu  vita  fatichiseli.  (a  Ma.9.) 

11.  A fervo  ncquam  , qui  noluit  dimittere  confcrvo 
Tuo  centum  denarios  , meritò  repctiit  Domious  univer— 
i'um  debitum  , quod  liberalicer  priù>  dimilerat  illi  . 
(Mat.i'd) 

s.  VI. 

EXEMPLA  DIVERSORUM. 

1.  X lOtabile  eft  illud  exemplum  de  Bifazete  r.  ca- 
pto  & Temiro  Srytha  , qui  vulgò  Tamer- 
lanes  dicitur  . Is  enim  ab  hoc  inrerrogatus , fi  in  eju* 
poteftatem  vcnifTet,  quid  faéturu*  fuifiet  ; ferociter  rel- 
pondit  : E oh  idem  le,  fi  fortuna  propitia  meam  in  potè- 
fiaterà  venifles  , ferrea  conclufum  cavea  mecum  bine  , 
inde  circumducerem . Quo  Temir  audito  , mox  è ferro 
caveam  paruri  julfit,  & in  eam  , carceri*  loco , Bajaze- 
tem  inclufit,  donec  contumcliarum  impatien*  caput  ad 
illam  iilidcrct , Se  indignabundus  animaro  efflaret.  (Jacob. 
Mirici  1 in  Com.Embl titlc  emb.ijz.) 

j.  Captivi*  aliquotcùtn  mortem  Carolili  VI.  Gallorum 
Rex  in  arce  quadam  Selandix  capti*  remitteret  , mo- 
maiuerunt  , quorum  unu*,  tametft  l'anguinis  gradu  ni», 
contingerct,  co*  tamen  fupplicio  afiìccic,  fi  lafvuscvr 
dcret , le  obtulit  . Itaque  immani*  carnifex  concaptivo* 
confanguincoiqne  nccavit . Dcteftatus  autemRcxhoir 
ni*  impictatem,  pari  cum  pcena  piedi  jubet.  (Rpb.  Cagi 
nus  l p.c8  bilì.Franc.à  Jac  Minois  cit  ut  fup.) 

j.  Inligne  fuit  excmplum  apud  Li  vi  uni  l.  i.  deve» 
ficis  Romani*,  cujus  quoque  Val. Max.  meminit  l.x.  c.i 
qux  cum  venena  prxparaflcnt , quibus  multi  fimilibusmo 
bis  interlìccrentur,  neque  comperano  eflet , unde  irta  ve- 
nirent  ; tandem  ancilla  rei  veritatem  detexit , muliebri 
feilieet  fraude  civitatem  premi  , matronalque  es  venena 
coqucre  ; Negantibus  autetn  hoc  ma  troni*.  Se  ea  medi, 
camenta  iàlubria  effe  contendentibus , exbiberciftas  de- 
codioncs  funt  jufix.  HauJ  abnucncibus  illis  bibcrc,  epo» 
co  medicamento  iuamet  ipfx  fraude  omnes  intcrierunt  ; 
idcoquc extemplò  reliqux  comprehenlx , ex  quibus  173 
damnatx  fuor.  (Ex  eodut  fup.Embl . 1 7 j .) 

S.  VII. 

Unir,  stilciat.  Embl.  CLXX11L 
Jufta  uhio  . 

Raptabat  volucrcs  captum  pede  corvus  in  aurac 
Scorpion , audaci  pramia  parta  guU  ; 
jifl  ille , infufo  fenfim  per  membra  veneno 

Raptortm  in  Stygias  compiliti  ultor  aquas . 

O rifu  res  digna  i aliis  , qui  fata  parabat  > 

Jpfc  perù , pr opriti  fuccubuitque  dotti . 

Ex  Commentatiti  Joan.  Thuilii. 

I#  ^^Orvu*  in  ramo  arbori*  fedens  , roftro  feorpium 
^ tcnet,  qui  ftridis  armi*  fui*  , nempc  cauda__. 
aculcata , hoftem  fuotn  écrit  , Se  veneno  infufo  peri- 
mit . 

3.  Corvus  quidem  maio*  eft  • at  Scorpion  nocentior  , 
qui  eum  arcuata.  Se  venenata  cauda  interimit  : idem  , 
quodaccidit  ii* , qui , re  flagitio  parta  , fuodemùm  magno 
malo  difcunt,  raalé  parta  male  dilperire;  Etfercfic,  ur, 
quod  vulgo  dici  folet,  captorc*  ipfi  capiantur,  raptorefque 
ab  aliis  etiam  vicilfim  correpti  dccidant  , & iUaquecn- 
tur  ; uteùm  gladiator  incidit  in  homicidam  , fur  in  latro- 
nem,  lufor  inaleatorem,  falfariu*  in  veneficura,  ffnera- 
cor  in  audionarium , aut  uansfugam  , callidu*  in  verfi 
F f f f a pcl- 


Ovidius . 

S.  V. 

EXEMPLA  BIBLICA 

1.  U Ex  AJonibezech,  comprehcnlus  ^ filiislfrael, 
dixit.  SeptuagintaRrgcs,  amputati*  tri anttum, 
ac  pedata  fummitatibus  , colligcbanc  fttb  mettfa  mea  ci- 
borum  reliquia s , fi  cut  feci , ita  reddidit  mibi  Dominus. 
(Judic.i.) 

i.  AdJufto  Ag*g  rege  Amalech  coram  Samtiele-.  , 
alt  ei  Samuel . Si  cut  fj,it  abfquc  liberti  mulieres  gladius 
euus , fic  abfquc  liberti  erti  intcr  mulieres  mater  tua . 
(l.Reg.ij.) 

$.  Dixit  David  ad  Saul  , qui  cum  injufté  pcrfeqtic- 
batur  . Dominus  retribuet  unicuique  fecundum  \uflitiam 
fuam  , & {idem.  (i.Reg.iO 

4.  Prxceoto  regi*  Aflueri , fuperbu*.  Se  iniquus  Aman 
fuipenfus  eli  in  ilio  eodem  patibulo,  quod  ipfe  para- 
verni  Mardochzo,  Se  hoftesjudxoru in  codem  die  abipfis 
Judzis  occiiì  lune  , quo  Judzo*  illi  occidcrc  ptitave- 
runt.  (E^.7.8.) 

5.  Contra  BabylonemProphetaHieremiasait.  riddile 
ci  fecundum  opus  fuum  , juxta  omnia  , qua  fecù  pa- 
tite illi . (Hicr.50.) 

6.  Jubente  Dario  Rcge,  viri,  qui  accufaverunc  Danie- 
lem,  mifli  Jiint  in  lacumLeonum,  & non  pervenerunc 
ufque  ad  pavimentum  , doncc  arriperent  eos  leone*  , Se 
omnia  offa  eorum  comminuerunt.  Utcap.14.  ( Dan.6.  & 
14.  ) 

n.  Fecit  populus  duobus  presbyteris  lenibus  , qui  ini- 
que accufavcrunt  Sufannam  , ficut  roaldegerant  adverfu* 
proximum  , Se  intcrfecerunc  co*.  (Dan. ij.) 

8.  In  codem  loco,  in  quo  Andronicu*  injafid  occiderat 
Oniam  fummum  Sacerdotem  , fecit  curo  vita  privaci  , 
purpura  priùs  cxutum,  Antiochus.  ( z.Ma .4.) 

5?..  impius  Jafon , qui  inièpultosabjecerat  molto*,  ipfe 
• tipparato  dell' Eloq.  Tom.  L 
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pellem,  impodor  in  pianura  , uno  verbo  , mnlu*  in  pe- 
prcm *,  & Ite  farpd  » tede  Ovid.  i.dercmcd. 

•Parva  nccat  tnorfu  fpatiofum  vipera  taururm 
jt  cane  non  magno  / ape  tcnctur  aprr. 

Rclpéxic  bue  Sallott.  in  fragment.  hillor .Trava  inca- 
pi a con/ultoribus  funt  noxa.  Lucrct.  lib.  j. 

Chxumretit  enim  vis , atque  injuria  quoque* 

^ttque  unde  exorta  c/l»  ad  eum  plerumque  revertit. 

Ovid.  i.  de  art. 

Fallite  fallente s ; ex  magna  parte  profanato 
Sunt  genus  \ in  laqiteos,  quos  pofuere , cadane . 

Contentili nt  ipfst  lacrar  literse,  Sap.il.  Ver  qua,  &c. 
ut  fuprà  . Sed  ad  bidona*  convcrtamur  . 

tlcr odi adis  fili* , cuna  D.Joan.  caput  petiifiet  ab  He- 
rode , lai  tat  ioni*  premium  , ut  Jegitur  Marc,  6.  ea  ipfa 
p^na  punita  fuit;  nani  , cùm  ei  aliquandò  eflet  trajici- 
endus  fluvius  , qui  tempore  brumali  giade  condri&us , 
congclatufquc  erat  , mox  rupta  glacic  capite  tenus  de- 
merla eli , fc  inferioribus  corporis  partibus  (altare  cpoit 
in  tindis,  itaut  caput  ù trunco  non  ferro  » federimi* 
giacici  refcftum  fit.  Tqjcepb.  lib.  i.  tap.% o.  Caf.  Baron. 
tom  i,  annal.  Eccl.  Nedorùu  bltfphemiasimpudcntiiiìmas 
in  Chridum  evomuit,  ideò  ejus  lingua  , datino  ut  mor- 
tuus  ed , à verraibus  fuit  confumpta . 

Tandarus  per  linguam  traje^lus  ed  telo  , quia  jusju- 
randum  violavìt. 

Apud  Sopboclem  Laii  tetra  libido  in  femine  Ocdipo 
horribiliter  punita  ed  : alle  enim  a magna  matre  terra 
abforptus  eli  , quòd  matrem  vitiaverat  . Metius  Stiffe- 
lius didra&us  fuit  in  duas  parte*  , quia  colludi  cmn_. 
duabus  partibus,  Albani*,  & Romani*  . Tit.  Liv.  lib.  t, 
Clytemnedra  ab  Oredc  , quòd  ipfa  maritum  fuum  oc- 
cidit,  patrem  Oredis,interempta  ed.  Fuerc,  qui  fernet 
codetta  ilio  pugionc  , quo  Cefarem  violavcrant  , intcr- 
cmeriiQt . Quoti  de  Cefare  memorie  traditimi  cfl  , hoc 
etiam  de  Gordiano  Cordus  evenifTefcribit . Namomncs, 

3uicumque  illum  gladio  appetiverunt , qui  novcm  fuifle 
icuntur , podcà  interemptis  Philippicis  fu  a manu,  fuil- 
que  gladiis  , Se  iifdero  , quibus  illum  percuflerant , in- 
teriifle  dicuntur . Memorandum  quoque  ed  illud  , quod 
Robertus  Gaguinus  lib.  io.  cap. Hi/l.  Francar,  litcris 
mandavit.  Per  eos  die*  , inquit>  annoialuti*  1478.  ma- 
china ingens  , quam  Boibardam  dicunt,  Turoni  ronfia- 
ta, Se  inde  Parifium  veéla,  iride  ipcéiaculum  fui  pre- 
buit.  Ad  D.  Antonii  portam  extra  muro*,  cùm  inltru- 
lla,&  compofita  prorsù*  à periti*  citi*  opcris  efl’ct,dùm 
pila  ferrea  pondero  quingcntarum  librarum  in  cavum 
ma  chi  ne  devolvitur , ignem  excutit , quod  pila  ipfa  re- 
penti depilila , machinae  in  primi*  auaorcm  , moxque— . 
quatuordecim  ibi  addante*  viro*  ita  diflìpavit  , ut  per 
aerem  membra  provefla  ceré  inveniri,&  colligi  potue» 
rint  . Longiù*  quoque  evolans  pila  aucupem  avibus  in. 
lidia*  poncntem  oppreflit  . Ahi  pretereà  fcx  violentia 
ipiritus , Se  fulphuri*  fetore  gravem  valetudincm  incur- 
rcrunt  . Joannes  Manguius,  qui  machinam  conriaverat, 
frudatim  per  agrum  rcccptus  , apud  S.  Medericum  liepul- 
tus  ed.  Huc  tandem  reierri  poted  Perditi*  artifex  tau- 
ri Phalaridis , de  quo  Ovidins  : 

Et  Vhalaris  tauro  violenti  membra  Terilli 
T orruit , infelix  imbuit  auRor  opus . 

§.  Vili. 

ADAGI 


A. 

I.  /^Ornix  Scorpium , £c.  a.  Suo  ipfiu*  laqueo  ca- 
V a ptus,  Scc.  3.  Corvu*  Serpentoni,  3cc.  q.Ca. 
pra  gladiura,  &c. 
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tema  cci. 

APPARATO  ITALIANO. 

Caftigo  grave  percolpe  lievi 

! Biajmtvolt . 


S-  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


tutti  gli 


IL  diligo  non  deve  gianui  eccedere  la  colpa 
eccedi  fono  vitiofi. 

Se  fra  di  noi  fi  fofle  così  zelante  nel  rimunerare  i buo- 
ni , come  fi  c nel  cadigare  i cattivi,  e che  i guiderdoni 
uguagliadèro  le  pene,  il  mondo  diverrebbe  forfi  migliore 
di  quello  , che  è ; mi  perche  il  punire  alle  volte  d con 
utile,  il  guiderdone  con  danno,  fi  punifee  più  volontieri, 
che  non  fi  guiderdona  . 

Se  in  quello  mondo  faranno  maggiori  i cadighi  delle - 

colpe,  nell'altro  faranno  maggiori  1 premii  de*  cadighi. 

1 medici  non  devono  levare  il  Lingue  all*  infermo  per 
qualfivoglia  leggerezza  di  male. 

Chi  cadiga  di  foverchio  per  colpe  lievi,  il  cadigatoin 
vece  di  emendamento  pelila  il  nienti  mento. 

Non  farò  buon  governo  quello,  dove  il  cadigo eccede- 
rà la  colpa , e dove  la  pena  s’edendcri  a gl’innocenti. 
Vedi  Severità  foverebia.  Clemenza. 


Ai  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  T) Radati  nodri  culicero  linquunt  , Se  carnclum_J 
|_  deglutiunc  , dùm  major  a permittcnte* , minor» 
difcutiunt . Optimi  rerum  edimatorcs,  qui  magnam  in— . 
minimi*,  Se  parva m , auc  nullam  in  maximi*  adhibent  di- 
ligentiam . ( Bern.  in  Mar.i  j.  ) 

a.  Plerumque  enim  Prelati , cura  culpa*  puniunt , più* 
judo  infervefeunt  , Se  dùm  vincli&am  mentiuntur  , nec 
vulnerum  qnalitatem  , nec  perfonarum  delinquentium  vi- 
gorem  rcfpiciunt . ( S Crtg.M  lib  yin  t.Bgg.Trof.) 

§.  IL 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

PArvis  peccati*  veniara , magni*  feveritatem  cornino» 
dare;  fa^la  arguebancur,  di^la  impune  erant.  ( Tac. 
Ub.i.  annal.  ) 

S.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 


Non  deca  oh  IcvU  magna  acctrfire  mala. 

Euripii 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Severità*  nimia  in  cadigando. 

1.  lnobedientia  legum . 

j,  A Thenienfes  olim  damnabant  reo*,  nonfitotam 
fimul  legem , fed  vel  fi  unam  f yllabam  tranl» 
creili  fuiflenc.  ( ex  M TbcatÀ.Scvcritas. ) 

».  Dar- 
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*.  Dcrbiccs  Hircanis  finitimi  prò  minimi*  quibufque_-. 
delitti*  jugulant.  ( StrabJib.it  ) 

j.  Ttntdia  i'ccuris  in  proverbium  abiic  . Occafionem— 
praebuit  vetuttus  Rex  Tencdi , qui  lccurim  gettans  , lite* 
audire  confueverac  , caufaque  judicata  , protinùs  eum  , qui 
fcciflet  injuriam  , fecuri  pcrcutere . ( Erafm.in  Udag  ) 

4.  Draco  Athenienfium  Legulator  , ianguinc  , non— . 
atramento  leges  Icripfifle  dicitur  k Dcmade  ; quoniam— 
non  furti  modò  convitti*  mortis  irrogavit  fupplicium,  fed 
& cujulquc  peccati  rei*, ac  otii  edam  damnati*.  Interro- 
ga tus  edam  ipfe,  quid  ita  in  omnibus  mortis  approbattet 
imi  Iti  am  ? Quoniam  , inquie,  parva  ultimo  digna  lupplicio 
arbitrar  ; ma joribu*  quid  graviti*  ftatuerem,  non  habui . ( C(l . 
lib.ioxap.b.  ) 

2.  Latrocinio. 
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1.  Vaccai s fi  qui*  vel  minimum  ex  alteriti*  agro  eri- 
pui Hct  , capite  luebat  ; ficut  Phrygibus  raftrum  , aut  vo- 
roer  fubtrahere . Et  Indi*  qui  vettigal  furatus  eflct  , ca- 
pite plcftcbatur . ( UUx-iib.ycap. 5.  ) 

3.  Duca  cria  milita . 

1.  T.Manlins  Torquatus  bello  latino  confili,  filium— . 
fuum  Manlium , quòd  fe  abiente  provoca  tus  a Geminio, 
vel  Gemitio  Metio,  Tufculanorumequite , oddimicandum 
dcicendiflet , gloriofam  vittoriani  , de  ipeciofa  fpolia  re- 
portantem  abripi  à licore , & in  modum  botti*  mattari  juf- 
fit . ( Liv Jib  t. Dee.  1.  ) • 

4.  Judex  erg  a rcos. 


Non  trafmette,  che  fragranza  di  perfettione , non  fpi- 
ra , che  foavità  di  grada  , non  olezza  , che  profumi  di 
fantità . 

La  cattiti  è quella  via  lattea,  ftrada  di  Parodilo,  che 
ferve  di  falcia  al  cielo,  in  cui  ftà  fcritto  : Queflo  è il  /en- 
ti ero  alla  Gloria  ; per  auvertirc,  che,  chi  non  hi  fimil 
cinto  , non  può  arrivarvi . 

Chi  olTerva  la  mondezza  della  cattiti  , vien  follevato 
a conditione  Angelica,  e quali  Divina.' 

Più  gloriofi  trionfi  degli  Angeli  ficuramcnte  riporta  il 
catto,  mentre  con  tanti  nemici  guerreggia,  pollo  in  tan- 
te catene , quanti  fono  i lacci  della  carne , e pure  anche 
legato  trionfa . 

Quei  puriffimi  Spiriti  non  hanno  fomite  , che  gli  op- 
pugni , concupi Icenza  , che  li  ritardi , affetto , che  li  log- 
gioghi;  onde  non  c loro  difficile  il  cufiodirla. 

s.  ili. 

DETTI  POETICI. 

1.  haver  può  donna  al  mondo  mai  di  buono  ^ 

y j A cui  la  cattiti  levata  fia? 

Uriofio. 

a.  Dicendole  , che  a donna , nè  bellezza  , 

Nè  nobiltà , nè  gran  fortuna  batta , 

SI  che  di  vero  bonor  monti  in  altezza  , 

Se  per  opre , e per  nome  non  c catta , 

E che  quella  virtù  fòla  fi  prezza, 

Che  di  {òpra  riman , quando  contratta . 

Lo  He/so  45.84. 

S.  IV.I 


1.  Lucius  Csffìus  prxtor  Rome  tanca  feveritate  fuit, 
ut  tribunal  ejus  fcopului  reorum  diceretur  . ( Vii.  Mix. 
lib-3  ) 

j.  Vtr  1 rii  Hxorcm. 

t ■ j£J*  ^fuufìius  uxorem  Aiam  nullam  aliam  ob  cau- 
£im  repudiavi!  ,'quàm,  quòd  cum  Libertina  confabular! 
caro  vidiffet.  { idemeap-f  .) 

T E A CCII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Caftità 

Lodevole . 

§.  L 

DIFFINITIONE. 

» T ^ Caftità  d una  virtù  t che  col  dettame  della 
J_|  ragione  raffrena  l'impeto  della  libidine. 

1.  Siti-  Candore,  integrità,  podicitia,  purità. 

).  EVTT.  Candida,  honefta,  ingenua,  lineerà,  pud>- 
ca,  intatta,  innocente,  fama,  cclefte , divina,  fedele, 
angelica . 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

COntro  i veleni  più  potenti  delle  infidie  infernali  non 
vi  è antidoto  più  efficace  della  cattiti . 

Fuggono  i demoni  infidiofi  al  folo  apparire  della  ca- 
ttici . 

Vediti  di  cattiti , che  ti  fnogliarai  d’ogni  vitio.* 

La  cattiti  e quel  fiore",  del  cui  odore  più  degli  altri 
Sua  Divina  Maatti  fi  diletta. 


SIMBOLI. 

* C a/l  ita. 

1.  1 "xOnna  , che  habbia  velato  il  vifb  , Vettita  dt 

JLx  bianco,  ttia  io  atto  di  caminare,  con  la  delira 
mano  tenga  uno  lccttro , e con  la  finittra  due  tortore.  * 

La  cattiti , come  afferma  S.  Tomafo  in  1.  a.  quett.  * j r. 
art.  I.  è nome  di  virtù  , detta  dalla  cattigationc  della  car- 
ne, ò concupifcenza , che  rende  l’huomo  in  tutto  puro  , 
e lenza  alcuna  macchia  carnale. 

Glifi  fi  velato  il  vifo  , per  efler  proprio  del  catto  raf- 
frenar gli  occhi;  perrioche,  come  narra  S.  Gregorio  ne  i 
Morali , fi  devono  reprimere  gli  occhi,  come  autori  della 
colpa. 

Il  veftimento  bianco  denota  , che  la  cattiti  deve  eflerc 
pura , e netta  da  ogni  macchia  , come  dice  Tibullo  nel 
2.  lib.  e pili.  1. 

Lo  Ilare  in  atto  di  caminare  dimottra , che  non  bifo- 
gna  ftar  in  otio,  caufa,  & origine  d’ogni  male  ; e però 
ben  ditte  Ovidio  de  remed.  amor. 

Otia  fi  tollas  y peri  tre  Cupidinit  a*  cut. 

Le  cortori  fono  , come  rifèrilce  Pierio  Valeriano  nel 
lib.  a 2.  de* tuoi  Geroglifici,  il  fimbolo  della  cattiti,  per- 
cioche  la  tortora  , perduto  che  hi  la  compagna  , nou_ 
fi  congioage  mai  più . 

Lo  feettro  lignifica  il  dominio  , che  hi  fopra  di  sè  il 
catto,  percioche,  fe  bene  la  carne  è principalmente  ne- 
mica dello  fpirito,  nondimeno  , quando  egli  vuole,  non 
può  efler  mai  abbattuto  ^ nè  vinto  da  quella;  e te  bene  è 
fcritto  : Continua  pugna , rara  vittoria  , nondimeno , có- 
me fi  è detto  di  lòpra,  quando  l’huomo  hi  faldo  propo- 
nimento in  contrario  , non  può  eflere  feparato  in  alcun 
modo  , e prima  fi  deve  mettere  in  cflecutionc  quel  ver- 
fo  di  Ovidio: 

Unte  y aie,  emoriarf  quàm  fit  tibi  copia  noflri. 
che  miferamente  traboccare  nei  vitio  delle  carnali  con- 
cupiiccnzc. 


f v. 
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Cafittà . 


5.  V. 

E SS  EMPI  H ISTORICI. 

1.  T Oliava  * Arajpo  a Ciro  la  beiti  di  Pantea , come 
| . degna  degli  occhi  del  Ré.  E per  quello  appun- 
to, dille  Ciro,  devo  attenermi  dal  vifitarla,  perche  a po- 
co a poco  non  mi  periuada  di  non  penlarc  ad  altro, che 
a lei  degna  di  Ré. 

а.  Rodogone  figliuola  d’Artafcrfe  Arfica  Ré  di  Perfia, 
eflendo  rimatta  vedova  di  Orontc,  giovane,  bella,  e da 
molti  ricercata  , uecife  la  nutrice  , che  la  perfuadeva 
con  molta  fua  molcftia  a rimaritarli . 

3.  Molte  donzelle  Ramane  al  tempo  de* Gotti , pernon 
venir  nelle  mani  de* barbari  , Se  efier  violate,  fi  getto- 
rono  neL  Tevere,  c furono  commendate  per  la  loro  pu- 
dicitia. 

4.  Li  Romani  facevano  cuttodire  da  certo  numero  di 
donzelle  iljuoco  fiero  , cerimonia  inttituita  da  Numa 
Pompilio , le  quali  erano  tenute  per  lpatio  di  trentan- 
ni (nel  qual  tempo  (lavano  alla  cuttodia  di  etto  ener- 
vare perpetua  cattiti  , e fe  per  auventura  commette- 
vano ilupro  , erano  fepellite  vive  in  pena  di  tal  pec- 
cato. 

j.  Démodé  fanciullo  bellilfirao,  mi  quello,  che  fupe- 
rava  di  gran  lunga  quetta  dote  corporale,  caftilfimoguar- 
datore  delia  fua  pudicitia  , havendo  provato  piu  volte 
diverfi  affiliti  da  Demetrio  Policrate  , e Sapendo  di  cer- 
to , che  per  la  focofi  libidine  del  Tiranno  egli  corre- 
va ettremo  rischio  nell1  honore  , pensò  , che  folle  me- 
glio morire  innocente  , che  vivere  macchiato  di  quella 
vergogna  ; un  giorno  dunque  fi  gettò  in  una  caldaja  d’ 
acqua  bollente , e quivi  fi  lafciò  morire . ( Tlttt.  ) 

б.  Sibilio  Crotoniate  eccellente  lottatore  (lette  Tem- 
pre vergine,  mi  non  per  altro  miglior  rifpefto  , che., 
per  lo  Studio  del  correre  , nel  quale  fù  Tempre  Jeggie- 
TÌflimo,  e pretto.  Anche  Cede  fanciullo  vien  da  Mar- 
tialc  grandemente  lodato  per  la  beiti  , accompagnata  da 
marnvigliofo  ttudio  di  ferbarfi  catto,  ove  dice: 

(Quanta  tua  cfl  probit as,  quanta  cfl  prtfcntiaformt , 
Cefi  e pucr  , puero  cajlior  liyppolito  . 

Tc  fecum  Diana  velit . doceatque  natare , 

Te  Cybde  fccum  velia  babere  Thryga. 

7.  Clitomaco  eccellente  lottatore  fu  così  catto,  che^ 
quando  havefie  veduto  due  cani  attaccati  inficine  , ri- 
volgeva la  faccia  con  tanto  orrore  di  quel  l'orzo  atto, 
che  fe  ne  (lava  per  quel  giorno  tutto  contristato.  Et 
un* altro  lottator  Tarantino, Itto  per  nome  detto, pofe 
tutto  il  fuo  ingegno  nella  lotta;  c perclie  haveva  ime* 
fo,  che  non  fi  poteva  conservare  F agilità  , eia dett rez- 
za del  corpo  da  chi  praticaSTe  con  donne,  otterrò  Tem- 
pre cattiti  per  quel  lòlo  rifpetto.  ( Volaterano .) 

8.  Tublio  garzonetto  fi  tnottrò  così  lontano  dall*  ac- 
confcntire  nell’orrendo  vitio  a Lucio  Papirio  fuo  pa- 
drone , che  per  tal  cagione  1’  havea  metto  ne*  ceppi  in 
luogo  ofeuro  ; che  più  volte  fi  laiciò  intendere  all’aperta, 
che  più  torto  ci  fi  haverebbe  tolta  in  pace  1^  morte_, 
che  condefcendervi.  Et  il  bcftialilfimo  huomo  gli  diede 
unte  battiture,  che  poco  mancò,  che  per  le  lue  mani 
non  morirle.  ( Tlut .) 

9.  Spurina  giovine  Romana , conofcendo  , che  la  bei- 
ti del  Tuo  volto  traeva  a difonetti  penfteri  huomini,e 
donne,  per  torfi  gl’ altrui  occhi  d*  addotto , a’andò a po- 
co a poco  guadando  la  faccia , di  modo  che  ottenne  il 
fuo  intento. 

10.  Vcturio  pur  Romano  fii  aframente  battuto, po- 
llo in  ttretta  , e puzzolente  prigione  , c quafi  a morte 
condotto  , più  tolto,  chcdarfi  in  potere  di  Celio  Plotio 
fuo  feelerato  padrone  . ( Valer.  Mafs.  ) 

ti*  Jerone  Siracufano  fece  dure  un  buon  cattìgo  ad 
Epicarmo  Poeta , che  non  Sapendo  il  fuo  umore , era— 
(lato  ardito  di  recitare  alcuni  ver  fi  (porcili  , e laicivi, 
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alla  prefenza  di  fua  moglie.  ( Tlut  arco.  ) 

12.  wd Ifonfo  Secondo,  nipote  d’  Alfonlb  il  Cattolico 
Re  di  Spagna  , non  conobbe  giamai  la  moglie  , anzi  fi 
dettero  ambi  di  vivere  di  continuo  catti . ( Volater.) 

I}.  Eduardo  Terzo  di  quello  nome  Ré  d’ Inghilter- 
ra non  tocco  mai  la  moglie  , con  la  quale  s’era  con. 
venuto  d*  oflèrvar  cattila  ; c laputo,  che  la  madre  ha- 
veva fecrctt  abbracciamenti  con  un  Barone,  fa  confinò 
in  un  roonarterio  . Pietro  OrSéolo  Doge  di  Venetia_* 
pofeia  eh’  hebbe  dalla  moglie  un  figliuolo  havuto  , non 
s’accortò  più  a lei,  perche  fecero  amendue  voto  di  per- 
petua cattiti.  Vandegefio  Conte  Palatino,  che  fiorì  lòt- 
to il  Ré  Dagobcrto, haveva  prefo, quali  forzato  da* pa- 
renti, moglie,  mà  torto  con  pari  volere  dettero  ambi. 
due  di  viver  vergini,  e fi  rinchiufero  ne* (acri  chiortn. 
Uincislao  figlio  di  Burlino  , e Re  di  Boemia  olTervò 
perpetua  castità  . Ca  fi  miro  Ré  di  Polonia  fu  fempre_. 
vergine.  Enrico  Primo  Imperatore  , di  confenfo  con  fa 
moglie  Koncgunda  oflervorono  cattiti  perpetua  . Nico- 
lò Lconiceno  Vicentino  fi  attenne  Tempre  dal  commer- 
cio delle  donne . 

14.  Antonio  Vernerò  Doge  di  Vcnetia  può  iervirc  ad 
altrui  di  maravigliofo , e memorando  eflempio  di  cattiti 
amata  , e di  libidine  punita , poiché  fece  morire  il  pro- 
prio figliuolo  in  prigione  per  haver  violata  una  Vergi- 
ne. ( Egnat .) 

S.  VI. 

• IMPRESE. 

f.  TNlegnano  li  Filofofi  , che  la  sfera  del  fuoco  lì  ri- 
X trova  nel  grembo,  ò come  elfi  dicono , nel  con- 
cavo della  Luna  , e pure  i di  lei  Tplcndori  da  itasi  tal 
vicinanza  in  modo  alcuno  offufeati  non  fono  : NON 
1NFUSCAT  PROXIMUS  IGN1S  ; (imbolo  di  cattiti 
mondittima  , conservata  illefi  Irà  i Suggellivi  de  i più 
focofi.  Se  impudichi  att'alti , qual  fu  riverita  in  Sufin- 
na , in  San  Tomaio  d’Acquino , Se  in  tanti  altri. 

Ticin.  M-  Sl.i.ct.n.169. 

a.  Si  trova  la  Neve  cadente  , che  con  vaga  profo- 
popea  và  dicendo  : M1HI  CANDOR  AB  ALTO,  in- 
segnandoci, che  la  Santità,  la  grafia,  e la  cattiti  an- 
cora tutte  Scendono  a noi  dalla  Bontà  Sovrana,  cd  in- 
finita. Quindi  Ugon  Cardinale  in  cap.  4.  Thren.  v.7. 
Candidiorcs  T^a^arxi  cjus  tiiyt , Scrive:  T^ix  compera - 
tur  capitati , vel  per  nivem  ca  flit  ai  defignatur , quia , 
fi  cut  nix  ex  alto  dcfccndit  ; fe  nullus  caflus  cfl  , ni- 
fi dono  f peci  ali  . Sap.  8.  ai.  S Si-pi  , quòd  eh  ter  non-» 
pofsutn  cfsc  coutincns , nifi  Deut  det. 

Picin.  M.S.liùi.cap.  1 i.n.  174. 
L’Armcllino  s*é  coperto  di  bianchiSfimo  pelo  , tie- 
ne altresì  un’animo  tanto  amatore  della  purità  , chc_> 
prima  vuol  morire,  che  imbrattarli  di  fangofa  lordura: 
POT1US  MORI,  QUAM  FOEDARI  ; imprefidi  Fc- 
rante  Ré  di  Napoli,  ò,  come  altri  dicono, d’Aifon So  XI. 
Ré  di  Spagna,  applicabile  a Sufanna,  ed  altri  di  cafti- 
tà  eccellente  . Pitagora  diceva  : Satius  cfl  mori , quam 
per  incontinentiam  animum  obnubilare  - Di  quello  pa- 
rere fù  Bianca  Regina  di  Francia,  lolita  a dire  a Lo- 
dovico lùo  figliuolo  , che  poi  fù  Santo  : Fili , mortevi 
potius  oppetaty  quam  in  peccatimi  incidas  . Di  quello 
parere  fu  Michele  Guarino,  la  virtù  del  quale  nel  fuo 
marmo  Sepolcrale  é così  efpreffa: 

Guarinus  Michael  juvcniìibuS  occidit  annis , 

Moribus  ambiguum  major,  an  ingenio . 

Sola  Venne  potine  lento  fuccurrere  morbo , 

Tfjc  fe  pollueret , malluit  ilio  mori . 

Operarono  in  quetta  conformità  le  Spole  purìSfime  di 
Chritto,  Ifigenia,  Lucia,  Agnelè,  ri  dolute  prima  d’ im- 
porporar fi  con  la  tinta  cavata  dalie  lor  vene  , che  di 
pregiudicare  al  candore  illibato  della  loro  virginità.  Ad 
honore  dell*  Sante  Bibiana  , e Dcmctria  forma  quell* 

eneo- 
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encomio  il  Breviario  Romano  a.  Decenti.  Illf  , Mtjut 
biondini! , ttf  ut  mini i i reità  fide  declinante s , para- 
ta poti iks  mari , fai»  ffdan  mo ribus  etbnicor um,  Tra- 
ter it  impietatem  confUntiffimi  detefhntur . lnfimil  tran- 
sente d'efler  infidiata  nella  cattiti  lì  trovò  S,  Eurofìa  ; 
mi  fimile  all*  Arme! lino  t attorniata  da  un*  argine  di  fan- 
go. parve,  dice  D.  Primo  Luigi  Tatto,  che  aizafle  il 
motto  : MORS  POTIOR  , fpiegando  il  fuccellb  con_ 
quello  epigramma: 

Candida  ut  infidiat  Muftela  eluda! , avita, 

Qua  eolie , effufo  tnrrit  ad  antra  proda. 

Hoc  fe  fe  tutam  cavea  putat  illa , fed  atris 
Exeipitur  vigili  ruriìs  ab  ho/le  dolis. 

Trotina t exofo  nam  cingitnr  undique  vallo. 

Infanti  ut  pattai  femita  nulla  fuga. 

Ohftruitur  cpno,  quo  ne  fe  polluat,  ipfi 
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Se  potine  morti  devovet , inde  ned. 
Europa  a 


ancipiti  difcrimmc  prefsa , pudortm 
Server  ut  incoia mem,  fata  cruenta  fubis. 

Candida  fervalo  candore  apparuit  : ipfo 
Fatta  eft  effufo  f augnine  c and  idi  or . 

Sin  Cali  in  irò  ,•  Gravi  prefsus  infirmi  tate  mori  potiks  , 
quàm  capitati s jatturam  ex  medicorum  confitto  fubire 
eonftantcr  decrevit . 

Picin.M.S.Iib.y.cap.4.n.}o. 

4.  L’Elefante,  che  fugge  Li  vicinanza  d’un  iorcio  in- 
diano, animale  libidinofiilfmo  , col  cartello:  TANTUS 
HORROR  FOEDI  , lervì  a dinotare  la  grande  averfio- 
ne,  che  San  Francelco  Xavcrio  haveva  contro  i penfieri 
di, /Jole  laide,  del  quale  Horatio  Torfellino  lib.  6,  cap.  6. 
della  l'un  vita:  lufignit  prof  etto  in  ilio  amor  caf timoni* , 
inftgne  odium  libidini!  fuit  - adeò  ut  vel  minimas  bujus 
generis  labeculas  exofus  ipfum  borreree  Ubidirne  nomen. 
Attui  riconolciuti  in  Sant'  Agollmo  , il  quale  iib.  Con- 
fdf.  tratundo  di  cole  impure:  jqjbil  in  hujufmodi  qux- 
ro  » feri  ve,  nihilque  de  fiderò , Jededam  cum  horror  e >Gr 
a/pernatione  talia  recordor. 

PiuruM.S.Iib.j  .cap.i  $. n. $ 3 ». 

J.  11  Lncarini  dimottrò  Ja  cattiti  matrimoniale  col  da- 
re a due  Elefanti  mafrhio»  e femina  il  motto  : NULLA 
NOSCUNT  ADULTERIA;  virtù , che  da  Plutarco  in 
Licurgo  fu  celebrata  negli  Spartani  : apud  quos  adulte - 
tium  fuie  inauditum  ; e nel  hbro  de  muiierum  virtuti- 
bus  icrive . Cbiorum  fornirne  tanta  capitati!  , ut  neque 
adultcrium , neque  illcgitimum  concubìtum  ibi  accidifse 
unquam  proditum  memori * ftt . Ali’  amore  di  quella  ca- 
tta mondezza  ne  invita  11  Beato  Uberto  car.  a$.  de  tribù» 
mali*  innocenti*:  Sit  cor  noftrum per  caftimoniamthro- 
nns  eburneu s ^ fit  font  clamt . Quindi  il  leno  dello  Spo- 
lo Iti  chiamato  d’avorio  : Vcnter  ejus  ebnrneus  , Cane.  5. 
io.  eflendo  quello  elprefla  idea  della  cattiti  . Nel  qual 
propofito  Luigi  Novarino:  Con jugati  idcircò  eburneo  ven- 
tri comparantur , quia  puritatem  , ac  candorem  prafefer- 
re  debene  , & cafeimoniam  ftudiosè  colere  . Aqu*  Nu- 
plial  num.  jo. 

Vicin.M.S.l.q.c.ii.n^qy. 

O.  Il  Lino  arbettino,  del  quale  fi  tettono  le  tovaglia, 
non  foggiacc  alla  voracità  del  fuoco,  mi  con  lecreufua 
proprietà  lopra  di  lui  prevale  ; che  però  fi  ritrova  col 
indo  : INACCENDiBILE,  applicabile  .chi  nel  mezzo 
•Ile  piu  proflime  occafioni  non  ooncepilce  fuoco  d’amore; 
cow  Scipione  Africano  nella  preTa  di  Cartagine  confegnò 
intatta  al  luo  fpofo  una  nobile  , e bel  (itti  ma  fanciulla— . 
Xrnocratc  giaciuto  tutta  una  notte  con  Frinc  lemina  di 
uu penda  bellezza  , tanto  fe  n’attenne,  che  giurava  d' ha- 
ver  dormito  con  una  Ha  tua  , e non  con  un'huomo  ;e  Pe- 
nelope moglie  di  Uliflè  follecitata  in  abfenza  del  marito 
per  vent*  anni  continui  dall’  importunità  degli  amanti  , 
non  mai  aderì  alle  loro  sfrenatezze  : che  però  Ovidio' 
hb. j.  Eleg. 

Tenelope  manfit  ( quamvis  cuftode  carnet) 


Intn  tàm  multos  intemerata 
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prUnta 

Picin.  MS.  Iib.  1 o.cap.»  1 ,n.i  03 

§.  VII. 

FAVOLA. 

J ^polito  odiato  da  Fedra  fua  madrigna  , perche  ricusò 
( di  fodhfare  alle  di  lei  libidini  , fu  acculato  appretto 
elèo  fuo  padre  dalla  medefima , d’haverla  a moro  la  men- 
te lollecitata . Hor  mentre  innocente  fuggiva  bandito  io 
Trezcna  Città  nel  Peloponnclb  , ('paventati  li  cavalli  dei 
lùo  carro  da  un  diottro  marino  , rovesciando  il  carro, 
ammazzarono  il  padrone  , quale  ritornato  in  vita  da  E- 
leu  la  pio,  lù  da  Diana  aferitto  frà  gli  Dei  minori.  ( O- 
vid,metamor.) 

ALLEGORIA. 

L’animo  callo  , benché  travagliato  , non  li  lafcia  im- 
paurire da’  mottri  del  mare  , cioè  da’  travagli  mondani} 
però  le  la  prudenza,  figurata  in  EfcnJapio,  il  tutto  fupe- 
ra,  guida  l’ huomo  all*  immortalità . 

Fedi  Vudicitia , Virginità  , Turità. 


Ad  Idem  . 
APPARATUS  L ATINL7S. 
S.  I. 

D E F I N 1 T I O. 

C Adita,  eft  virtù,  fpeciali.  circa  Venerea  , 6 
linde  l'umatur  , iìcut  abftinentia  circa  cibo. 
Jargé  lumpta  , eft  effcntialiter  o [rulli  virtù.  , iecundum 
B.  Tbom ■ a.i.q.  lì-t.art.i. 

a.  sr~n.  Caftimonia  , Virginità.  , pudor , podicitia  , 
integrità.  . 

J.  ET  ITU.  Candida , honefta  , ingenua  , pura , fince» 
, integra  , pudica  , incada , innocen»  , illaifa , vere, 
cunda,  pigili.,  debita,  fidelii,  vidrlx,  intemerata,  ton- 
ila, ctrleifis , Divina , angelica. 

4.  D I V I S I O. 

4.  Dividitur  communitcr  in  Con\ugalem  , quz  ah 
otuni  quidem  illicita  , lèd  non  pcrinde  licita  copu- 
la abftinct . Et  non  conjugalcm  , quz  etiam  k licita 
copula  abftinct  , a tque  itcrùm  dividitur  io  perpetnam  , 
quz  voluntaria  pollucione  per  totani  vitam  abftinct,  /c 
Virginità!  appellaiur.  Et  non  perpetuavi , qua  qui.  poli 
voluntariam  pollutionem  admiilàm  de  cztero  abftinere 
ftatuit.  Atque  hzc  plerumque  caftita.  viduarum , velcp- 
libum  vocatur  , de  qua  tamen  redo  dixic  Czlàriu. . Lun- 
ga caflitas  po/l  ptccatum , cHinitatrix  virgimtatit  (Ex 
P.  Lohner  Bib.  roaa  t.  Caflitxs.  ) 

Huic  cognata  vinu.  pudicitia  eft,  qua  afpefhim  , o., 
manui , continemua  , nc  io  altquod  indecen.  , minufve 
honellutn  tcndant , quod  munditiz  caftitati.  officiai.  De 
hac  S.Cyprianu.  fic  loquitur:  Tuiicitit  eft  bonor  corpo- 
rum,  ornamtntum  morum , fanSitat  fexunm , vinculum 
pudorit , foni  cafli taci!  , pax  derni»/,  concardia  caputi 
Hac  not  commendai  Domino,  conueilii  Cbriflo  hoc  ex- 
pugnai  omnia  de  membri!  illicita  dcfidcriornm  pralia  ', 
pacem  nofirÌ!  eorporibut  indneit , beata  ipfa  , <y  beatot 
tfficicm , apud  quofcunqut  babitare  dignatur . ( S.  Cypr. 
in  L de  bon.  alile.  & pudic.  ) 

j.  ACTUS,  ET  GRADUS. 

r.  Omnem  iJlicitum  cirnir  congrettum  fu g ere , licita m 

ad- 
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•dm  i «ere  . ( Caffian.col.  1 a . y.  4.  7.  ) 

».  Ab  omni  opere  carmi  etiam  licito  abdioere . 

3.  Defidcria  caroli  infurgcntia  elidere,  roiniméque  in 
ea  confentirc. 

4.  In  cogitationibui  carnis  non  immorari , led  eas  fla- 
tim  deprimere. 

5.  Turpe*  motuj  carnis  valdd  deprimere  , de  ad  afpe- 
ftum , & taftum  corum  , quz  nos  poflunt  ad  opus  nefa- 
rium  provocare,  forti  ter  cohibere  . 

6.  Non  mover i etiam  fubtiliflimo  voluptatis  deftdcrio, 
fi  memoriam  harura  rerum,  vel  trattatu*  ratio,  vcl  nc- 
celfitas  legioni»  ingcfìcrit , led  velut  opus  quoddam  firn* 
plex,  ac  roinillerium  humano  generi  nccellario  contribu- 
tum  tranquillo,  ac  puro cordis  intuitu  contemplar!  , nihil- 
que  ampliùs  de  cjus  recordatione  concipcrc , quam  fiope- 
rationem  laterum,  vel  cujuslibet  alterius  officina  mente 
pertra&et . 

7.  Ne  in  fomno  quidam  illecebrolìs  Phantafmatibus  il- 
ludi. 

8.  Ab  illis  etiam  motlbus  , qui  caufiu  czteroquin  na- 
tura Ics  habent  , tàm  in  fomno  , quàm  in  vigilia  libc— 
rum  effe  , quem  gradum  ù pauciflimis  obtincri,  alt. 

§.  IL 

SENTENTI/^  BIBLICHE. 

I,  Onfortatum  eli  cor  meum  , eò  quòd  calli ta- 
1 . y y tem  nmaveris  , de  poli  virum  tuum  altcrum 

ocfctcris,  ideò  cris  benedilla  in  zternum  . {Jud.iy) 

3.  Ne  relpicias  in  mulieris  fpeciem  , de  ne  concupita»* 
mulierem  in  fpecie.  { Eccl.  »$•  ) 

j.  O quam  pulchra  eli  calla  gcneratio  rum  dar  iute  : 
immortali*  eli  cnim  memoria  iliius , quoniam  de  apud  Deum 
nota  eli , de  apud  homines.  ( Sap.  4.) 

4.  Qui  matrimonio  jungit  virginem  fuam,  bcncfacic, 
de  qui  non  jungit,  melius  facit.  ( Cor. 7.) 

5.  H*c  eli  voluntas  Dei  Snndificatio  vedrà  , ut  ab- 
ftincatis  vos  ^ fornicatone  , ut  lciat  unufquiique  ve- 
flrum  vas  fuum  poflìdere  in  San&ificatjone , de  honorc. 
(i.rWTf) 

6.  Te  ipfum  cadd  cudodi . ( 1.  Tim.  y ) 

7.  Sunt  Eunuchi,  qui  cadrà  veruni  leipfos  propter  Re- 
gnura  ccelorum  . ( Matt.  19.  y.  4.  ) 

8.  Hi  funt,  qui  cummulicr&us  non  funt  coinquinati  , 

virgincs  enim  funt;  hifequuntur  agnum,  quocunque  ic- 
rit.  *•)  . , 

p.  Scivi  , quoniam  non  pouem  elle  conunens  , nifi 
Deus  det,  de  hoc  ipfum  feire,  crat  fapientiz.  ( Sap.  8. 

?'*!•)  . 

10.  Quoniam  felix  ed  dcrilis  : de  incoinquinata , quz 
nefeivit  thorum  in  delirio,  habebit  frudum  in  refpedio* 
ne  animarum  fandarum.  ( Sap  yy.  13.  ) 

II.  Non  fornicaberis  , de  non  eris  cum  viro,  de  ego 
expedabo  te  . ( Ofed • >•  }•  ) 

i>.  Dico  autem  non  nuptis,  de  viduis,  bonum  ed  ih 
lis  fi  fic  permaneant , ficut  de  ego.  ( i.Cor.  7.*.  8;) 

13.  MuJier  innopta  , de  virgo  cogitat  , quz  Domini 
funt,  ut  fit  fannia  corpore  , de  Spiri  tu,  ( ibii.y . *4..) 

14.  Qui  fine  uxore  cd  , follicitus  ed  , quz  Domini 
funt,  quo  modo  placeat  Deo.  {ibid.y.y  j.  ) 

15.  Omni*  autem  ponderato  non  ed  digna  continen- 
ti* animz  * (Etcì-  26.  y.  »o.  ) 

11.  Ponat  vir  gladium  fupra  femurfuum.  ( Exo.  5 a. 

7 17.  Ecce  vir  unus  veditu»  linei*  , de  renes  ejus  «crin- 
iti auro  obryao  . ( Dan.  io.  y.  y ) 

x8.  Contemplare  viam,  conforta  lumbos,  robora  vir- 
tù tem  valdd . ( Hab.  i.y.i.) 

ip.  Sute  lucrinoti  lumbos  vtdros  in  ventate . ( Eph. 

f 

ao.  Sint  lumbi  feltri  ptzcindi  , de  lucernz  «rdtntes 
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in  maiùbus  veltri»  . {Lue.  ia.v.35.)  3 I r‘ 

21.  Succiniti  lumbos  mentis  ve&rc , fobrii  perfe&d, 
fperate  in  eam,  quz  vobis  oflértur  ,gra tiara.  ( 1.  P gg.  ». 
y.iy) 

aa.  Vidi  przeindum  ad  mammilJasiona  aurea.  ( jfpoe, 
I *.I|.  ) 

»$.  Exicrunt  feptem  Angeli  przcin&i  • circa  pecora 
&onii  aurcis . ( ibid.  5.  y 6.) 

§.  111. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

l.  Aditas  ed  virtus  lub  jugo  rationis  impettun__, 
V ^ libidinis  lefrznans . ( ^iug.  de  fin.  ) 

».  In  ter  omnia  ccrumina  Chriihanorum  du riora  funt 
przlia  caditatis,  nam  ibi  continua  pugna,  de  rarior vi- 
atoria. Rara  enim  concordia  formz,  oc  pudicitiz  . Rara 
avis  in  terris,  nigroque  fimUlima  eyeno.  ( InSerm •) 

3.  Quacunquc  virtute  polirai  , quibuicunque  operibus 
niteas,  fi  cingulo  caditatis  carcas , omnia  per  terra m tra- 
hcs.  (Hicron.inEp.) 

4.  Cùm  de  ipfa  commenta  mens  elatione  tangitur  , 
pferunque  omnipotcns  Deus  fuperbiam  deferens,  hanc  in 
immunditiam  opcris  cadere  pcrmittit.  Nulla  enim  elica* 
ditas  carnis , quam  non  commendet  humiJitas  mentis  4 
( Crcg.  in  Mor.  ) 

y Qii  de  cadimonia  carnis  fuperbiunt,  in  immundi- 
tiam carnis  cadere  pcrmitiuntur.  (ibid.) 

6.  Quidam  in  juventute  luxuriosé  viyemes,  in  lènedu- 
te  contincntcs  fieri  deledant,  de  tunc  eligunt  fervireca- 
ditati , quandò  libido  cos  fervos  habere  comempfic  . Ne- 
quaquam  in  fenedute  continente!  vocandi  lune  , qui  in 
juventute  luxuriosè  vixerunt , tales  non  habent  premium, 
quia  laboris  certamen  non  habuerunt:  Eos  enim  cxpe&ac 
gloria,  in  quibus  fuerunt  gloriola  ccr lamina  . ( ìftd.hb • 
».  de  fummbon.c.  31.  ) 

7.  Majus  mjracuium  ed  de  carne  propria  fbmitem  era- 
dicare luxuriz,  quarti  espellere  immundos  fpiritus  de-» 
corporibus  alienis  . ( In  colUtiohibns  patr.  ) 

8.  Non  ed  cada,  quz  mctu  cogitur  , Aec  honeda— , 
quz  mercede  conducimi  { Umb.ìib  deVirg.  ) 

p.  Nullus  debec  ad  aitar»  miniderium  accedere  , nifi 
cujus  caditas  ime  fufeeptum  minifteriuro  fuerit  approba* 
u.  ( Greg.  Pet.fubd.  & bab.  d.  3 1.  *4nie  triennium.  M. 
7>iultks.) 

10.  Caditas  fine  comi tibus  fuis , Jejunio  vìdelìcet  , de 
Tcmperantia  fibi  labelcic,  quòd  fi  his  quali  adminiculis 
roborata  fuerit,  pcrfacild  coronabi  cur.(  Cbryf  fup.  Pfal.bon . 
jo) 

11.  Caditai amittitur  ex  rebus  quatuor (diccbat quidam 

vir  pius  olim)  Icortatione  fcilicet*,  cibi,  de  potionis  ex- 
pletione,  fermonis  iocieca tc,  otio,  de  luxu  , inanique_J 
garrulitate,  de  vedimi  exornatione.  (*Jnt.& Max.fam. 
ac  enfi’  & Temp  ) % 

12.  Atque,  fi  confidcrarc  volumus  , quz  fit  in  natura 
horainis  exerilentia,  de  dignitas,  intelligimus  , quàm  fit 
turpe  diffluere  luxuria , de  delicati,  ac  moliiter  vivere, 
quam  grave,  de  hooedum,  pared,  contincnter , fererd, 
ac  fobrid.  {Quidam.) 

13.  In  peregrinatone  tria  obfer vanda , frons  aperta-^, 
lingua  parca , mens  claufa  • Animus  cxtcrno  nulli  pa* 
teat , de  velut  in  thcca  claulum  eum  habeai:  dum  redis 
ad  notos  animo* , de  vere  amico* , oculos  claude , de  an- 
nette longè  ab  illecebrofo  afpcétu  . Aure*  etiam  municon* 
tra  omnes , non  venereo*  folùm , fed  paulo  magi*  venu- 
doi  fermones;  ii  funt,  qui  titillant,  qui  excitant;  de  ut 
cupere  ab  afpe^tu  ed , fic  velie  ab  auditu . ( Ex  Cent-  3 . Ep. 
>•*.). 

14.  juvenis  caditatem  cxerceat,  ut  fit  dignus  fapien- 
tia  Dei . ( jlug.  de  temp.  fer.  249.  ) 

15.  Caditas,  ut  pulchruraornamcntum,  Sacerdotali^ 
honorat . ( Ber.  in  ep.  ) 


li.  Lo n- 


16.  tonga  caftitas  poli 
taus.  (Cxfar.) 

17.  Sex  lunt,  qux  incorruptam  conlèrvant  caftitatem, 
fcilicct , lobrietas , operano , afperitas  cuhus  , inhibitio 
ienl'uum , raritas  lèrmoniscum  honeftate,  evitano  oppor- 
tunitatis  pcrlonx , Se  Joci  , de  tempori*.  ( Caffi  odor.  fup. 
Matti)-) 

18.  Caftitas  etiam  loci  abolet  infamiam,  non  locus  in- 
famai caftitatem.  ( *Ambr.dcVirg.) 

19.  Minori*  labori*  eli  incognitam  carni*  cavere  vo- 
luputcm , quàm  rejiccre  jam  cognium.  (Berti-  fup.  Efdr. 
^•4*  ) 

sa  Nibil  acque  fé  prodii,  quìm  calli  tal is  difpendium. 
( tAmbroftus.  ) 

ai.  Calle  vivente*  templum  funt  Dei , Se  Spiri  tus  San- 
ili» habitat  in  iJJis.  ( 7^.  ) 

sa.  Crebra  munufcula,  Se  dulces  Jitteras,  Se  fudario- 
la,  Se  prxguftatos  cibo*  iàndus  amor  non  habet:  hxcc- 
nim  omnia  carnem  fapiunt.  Se  procul  lune  ab  amore  ca- 
tto . ( S.  Hier-  ap-  Lud.  de  Tent.  t.$.) 

23.  Differirne  quidem  intcr  ic  homo  pudici»,  Se  An- 
gelus, led  felicitate,  non  virtute.  Sed  etli  illius  cattila* 
m felicior,  hujus  tamen  fortior  clic  concludi  cu r.  (S.Ber. 
iuep.) 

24.  Qui*  negat  hanc  vitam  HuxilTc  de  cacio  , quam_. 
non  facile  inveniemus  in  terris,  nifi  pollq-.ùm  Deus  in— 
luce  terreni  corpori*  membra  dclcendit.^  ( S-^fmùr  lib.i . 
de  virg.) 

sj.  Amanda  ett  pulchri ludo  catti ta ti* , cupi*  degnila» 
deleda t io  dulcior  invenitur  , quàm  carni*  i cattila*  enim 
fru&us  fiiaviuti*  ett,  de  pulchritudo  inviolata  làndormn. 
Cattila*  fervitus  menti*  ett,  de  limita*  corpori*.  ( S-lfid . 

I. 1 2 .de  fum  bonxap.q o.  ) 

26.  At  certé  ipfi*  gentilibus  imer  ara*,  de  foco* vene- 
rabili* folci  effe  Virginità*  : de  in  quibus  nulla  ett  meri- 
torum  pietas,  nulla  menti*  integrità*,  in  iis  tamen  car- 
ni* virginità*  przdicatur.  A profani*  igitur  ceremon  i » vir- 

£incs  nemo  prohibebit?  Ab  Ecclefia  Dei  virginità*  arce- 
itur£  illic  coguntur , quod  non  docentur , nìc  interdi- 
citur , quod  non  licet  non  doceri.?  illic  prxmiis  revocan- 
eur  à nuptiis , hlc  ad  nuptia*  coardabuntur  injurii*  ? il- 
lic violentia  fit,  ut  capiantur,  hic  vioJcneia  fict,  nepru- 
fiteantur  ( idem  l - 1-deVirg.  ) 

*7.  Caiticas  Angelo*  facn:  qui  eam  fervaverit , Ange- 
lus ett,  qui  perdiderit,  diabolus.  ( Santi . *dmbr.  I.  i.  de 
Virg.) 

* *1.  Prima  janua  totius  bonitatis  in  hominc  ett  cullo- 
dia  caftiuti* . ( S.  ~ Antoninus  part.  s.  c.  3.  ) 

Omnibus  cattiti*  pcrncceflària  cft  , fed  maxime 
«niniftris  Chritti  altari*  : tale*  dccct  hominuip  haberi  mi- 
nillro* , qui  nulla  contagine  carni*  corrumpantur  , led 
potiu*  continenti!  caftitati*  fplendeant.  ( S-Mug.fer.  1 -Dom. 

• poli  Triu- t.  10.) 

30.  Catti»*  hominem  perducit  ad  gloriam  , ad  c$- 
lumfublevat,  lindi*  Angeli*  unii.  ( Idem  ferm . 47.  ad 
frat.) 

J«.  Pericli»tur  catti»*  indelitii*.  ( S. Bernard,  in  fer. 

& borì.  admilit.  templi,  ) 

31.  Catti»*  habet  pretium  fuper  gemma*,  de  tenet  folium 
fupcr  lidia* . ( Santi.  Bonapen-tit.+  Dieta  capii.  4.  pgrt. 

■•) 

3 J.  Arduum  ett  iter  cattitatis,  fed  magna  funt  pre- 
mia . ( Santius  Hieronymns  Tom - 1.  Epish  14.  ad  Ce- 
leniam.  ) 

34.  Infida  ett  cullo*  cattitatis,  neceflicas.  ( Idem  lib.t . 
tdyerf.  Jovinianum  tom  i ) 

jy.  Soli, qui  experiuntur,  agnofcuntdulcedinem  cattita- 
tis.  ( Santi-  Joan.  CajJ.  Collat . u.  * Abbai - Chfremonis. 

c.13.) 

36.  Catti»*  via  ett,  qux  ducit  «dCbriftum,  fornica- 
ti© via  ett , quae  ducit  ad  diabolum . ( Santi . fjoan,  Cbry 
•Apparato  deir  Eloq-Tom - /•  1 
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fofl-  Hamil.  qr.  optr.  mptrftS.  ) 

J7-  Otium,  & dcliti*  gridone»  funt  caftiuti».  ( Tk. 
i Kemp-fcr.  i-Dfrif.  ti (rat.  ) 
j8.  Dignus  cft  collocari  cura  Angela  , qui  calli  viri» 
in  terris.  ( ibid.dìvif.  j,  Vrof.) 

D O C T R I N A 
Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia 

De  legibus  honelhe  vita. 

Le*  XLI V. 

Tion  folkm  canti,  fed  cajìè  vivendum 

Volgare  ett  hominum  defipientium,  ac  fiimma  improbi- 
Pecc*nt*um  confilium,  quod  circumfertur  ( fi  non 
catte,  laJtcm  cauté vivendum  ette.  ) Dedece t hominem, 
quicumquc  fit , etiam  adhibita  cautela , in  vitac  turpitu- 
dinera  rucre,  mentemque  fiedare,  objedo  liede  extrinle- 
cùs  quodam  lpeciolo  nitore . Non  folùra  cauté  , led  ca»‘ 
Ile  vivendum,  ut  Dco  fimiJc*  fimus,  ad  cujus  imaginem 
conditi  fumus  . Caftitas  grsecé  flos  dicitur  , quo  homo 
Deo  co  m poni  tur , eique  limili*  fit.  Cafté  vivendum  ( in- 
SV*1  Pr*gcnc*)uc  propé  divina  conlèquamur  bona.  Ca- 
lmati* bona  funt  ; Munimen  invidum  Sandimonix, 
expugnatio  forti*  infàmie , Fortitudini*  firmi»*  , laici- 
vix  petulanti*  infirmi»*.  Probitatis  prxfidium,  impro- 
ntati* cxcidium , Animx  vidoria , corpori*  prxda  , U— 
berta*  gloriarum,  ttcrilitas  criminum;  pronubium  fandi- 
tatis,  repudium  turpitudini*  \ pax  fecura  virtutum,  de- 
bellano inquieta  belforum , honettati*  portus  , impuden- 
ti naufragium  , lorica  pudori*  , fpolium  probrofitati*, 
armatura  virium , exarmatura  fluxorum;  Charitati*  fa- 
ttigium,  dedecori*  prxcipitium;  requie*  falutis,  perditi» 
ni*  exiiiumj  vi»  ipiritus , carni*  interitus. 

Hujus  retinaculis  omnis  oblcmnitas  frxnatur  , ejufquc 
compedibus  calce*  furenti*  libidinis  flatuuntur.  In  hanc 
velut  in  fcopulo*  franguntur  impelli*  fànguini*  innun- 
dantis  , Se  fpumans  feda  tur  corpori*  ferocientis  inlàniaj 
agit  hàec  , ut  etiam  inttrumen»  libidinis  vertantur  in 
Regna  cupidi»tis  . Fcrminx  Cereri*  Africane  cattimo- 
nix  vi  fpontd  abdicato  matrimonio  adfenefeunt,  adem- 
pio quolibct  mafculorum  contadu  ufque  ad  olcula  filio- 
rum  . Omnis  vite  flatus  omamentum  eli  hujus  virtutis 
decor,  (ait  Methodius  ) Hac  felice*  conjugatidicuntur, 
dum  ad  cynthiam  fcribens  Propertius  canit: 

Felix  cimeli  conjux , Ór  letlus  Ulyffis , 

Et  quxeunque  yiri  f (emina  limen  amai . 

Exinde  ab  Ovidio  laudatur  catta  Penelope* 

Penelope  manfit , quamvis  cuflodc  careret , 

Inter  tàm  multos  intemerata  procos . 

Plato  nuptias  catta*  laudat,  Se  vocat  h umani  generis 
ttabilitatem  , Se  ftuendx  immortalitatis  inventum  : at 
laudatur  etiam  Proclu*  philofophus  Platonicus  , quòd 
yitam  univerfam  expers  conjugii  traduxiflct.  Longo  et- 
iam agmine  congeruntur  eorum  excmpla  , aui  conjuga 
vita  fu  odo  viduicatem  cafté  coluerunt.  Cimai*  itaque, 
omnique  pcrlònarum  ordini  , non  cauté  folùm,  fed  et- 
iam catté  vivendum. 

S.  IV. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

fi  lp  Robatx  cattitatis  dicitur,  qui  nonmanifettéap- 
1.  parct  incomincni.  pudjurisperit .) 

Gggg  ».C*: 
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peccatimi  imittlri*  eft  virgini- 
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».  Oda  przfumitur  mulier , quz  in  preterito  firn  ca- 
0*.  (ibid.) 

5.  Cailorum  viu  fit  (ibi  honcilatù  esemplar  . ( Six. 

TbU.) 

S.  V. 

SENTENTI^  PÓETARUM. 

I.  ~\T  0t  quoque  abeffeprocul  iubto , dìfcedat  ab  arie, 
V Cu‘  heSlerna  gaudio  noBe  fermi . 

Calla  plaeent  fnperii-,  pura  cum  yefle  venite. 

Et  manibus  puris  fumile  fontis  aquam . 

TòuiU.i.ep.i. 

a.  Hac  calli  montani  in  religione  nepotes. 

Virg  J./Eneid. 

3.  Qui  bona,  qui  patriam  , qui  pignora , quiquefodalei 

Tro  Cbrifto  metuis  linquere , pone  metum . 
Quicquid  enim  in  mundo  prò  Cbrifto  liquerit,  illui 
In  fummo  invaici  auèliui  ipfe  Deo. 

Sia  quondam  meretrix  ferie buntia , ftque,  fuofque 
Bum  fpemit , famulo 1 fervei  ut  ipfa  Dei  ■■ 
Quicquid  perdi  derat,  recipit  cum  ffnore  rurfum  , 
Sem  per  enim  reidit , qua  capii,  aucta  Deus. 

Jacob,  fl.llmi  Antolog.  («era. 

<f  0* ne  bonum  mundo  concretum , & tempore  partum , 
Qualunque  amitti  condii  ione  potcH . 

Et  quamvii  damnis  vigilante r cura  refiflit , 

Sapi  rama  propriis  difpoliatur  homo . 

~dt  bona , qua  veri  bona  funi , nec  fine  tenentur: 
Sem  per  babet  Chriflum  , quifquis  h aber  e cupit. 
7icc  vim  ferrt  potefl  Chri/io  Jubnixa  voluntai , 

In  quo  perfiftens  omnia  vinci t amor. 

Idem. 

s.  vi. 

SIMILITUDINES. 

I.  TJ  IEREMB.  Sicut  ii , qui  ccrnofam  f Se  inlalu" 
I l brem  regionem  incoJunt,  ordinane  malé  va* 
lcnt,  ita  mirum  non  eff,affiduo  zg rotare  anima m , quz 
corpus  cmnofum,  Se  immundum  habet . ( in  Lt.de ador. 

€0  8.  ».  *.  ) 

a.  E)ufdem  . Sicut  Regiam  purpuram  cteno  , Se  lu- 
to plenam  meritò  quivi»  induere  rccufaret,  ita  etiam  lu- 
to, Se  fattore  infettare  carnem  fuam  portare , quivis  me- 
ritò horrere  deberet . 

j.  E'yufdem  Sicut  quò  major  eli  dominus  , untò  or- 
dìnarié  domu* , Se  aula  mundior  effe  debet;  ita,  cùm 
nulla  creatura  ( excepto  Angelo  ) animare  rationalern 
fuperet,  meritò  domili  eju$  ( quz  eli  corpus  ) puriflima  , 
Se  mundiffima  effe  deberet . 

4.  IMAG.  P.  SEC.  Sicut  Sponfe  magnorum  prin- 
cipum,  lì  Jideles  fini , omnia  facild  ù iponfi»  fuii  impe- 
trant , uti  patet  in  Ellher,  quz  libcrationere  totius  po- 
poli Judaici  ab  Afuero  obtinuit  ; ita  multò  magis  1 pon- 
la  fupremi  Regis  Chrifti  omnia  , & maxime  aliorum 
libcrationere  k peccatis  obtinebit.  ( Sec.l . 2.  ) 

5.  AMB.  Sicut  virgo  in  Zodiaco  regnare  terrare  ma- 
atimd  frugiferam  facit  . ita  fi  calli  ras  in  animo  hominis 
regnet  , fraZus  honoris  , Se  gratile  copiolos  germinare 
fiieiet.  {Lj.iePbrg.  ) 

60  AMB.  Sicut  ape* , dùm  vehementior  furit  ventus , 
lapillos  pedibus  apprehtndunt , qui  illis  fini  laburrx  loco , 
ne  a temperate  bue,  illucque  pellantur,  iu  ne  caliitas 
soffra  à tentationum  ventis  perieli tetur  , {sburrare  nos  o- 
portet  cognitione  ejus  , quod  ex  nobis  ipfis  habereus , Se 
confìderare  noffram  imbecillitatem  , arripiendo  pedibus 
noffrorum  affeZuum  lapidem  vìvum  Chriffum  Domi- 
num  noli  rum , cujus  virtuac  fortitudincro  inducemus,  Se 
conffantiam  , quam  ad  ejus  gloriam  intcndimus . ( l.  3.  de 
Virgo) 

7.  DADRiEY.  Sicut  optimus  corporis  habitus  . Se  co- 
lori» bonitas  pugifcm  k extern  diftinguit , ita  Chriftianum 


ì esteri»  macilentia  corporis  , pallorque  deflore  Icens , qui 
continentiz  individuo»  comes  eff  ; atque  hzc  indicio  lìint , 
eum  in  luZa  carni»  Adverfarium  fumo  felicicer  , forti- 
terque  prolira  ville , atque  ideò  diccre  cum  SPau  lo  pol- 
le : dùm  mhrmor  , tunc  potere  fum . ( in  loc,  carm . li- 
mai. ».  Cufi.f.  79.  ) 

Caflitatis  , virginitatis  ,*  vi  dui  t atifque  perfettio  expla- 
lutar,  qua  ex  variis  Cinnamomi , Balfamiquc 
naturaltbus  perfetti  onibus  pule  beni • 
mis  exemplis  optimi 
col  ligi  tur. 

Ex  Joan.  à S.  Gcmin.  in  Siinilit. 
lib.  3.cap.u. 

t.  Caflitas  continenti*  afjimilatur Cinnamomo. 

Primo  propter  genituram.  Narri  cinnamomnm  venire 
inter  arbores  , Se  tribulorum  vepres  , Se  rupes  denfas 
gignitur  , Se  ideò  cum  magna  difncultate  colligitur  . In 
quo  lìgniheatur,  quòd  continenti  carni»  non  in  mollitie 
delìtioiz  vitz  gfgnitur  , vel  fervatur,  fed  in  afperiute 
penitenti* , Se  in  aufferitate  abffinentiz  ; unde  dicebat 
Apoft.i.Cor.9.  Cattilo  corpus  meum  , Cr  in  fervitutem 
redigo.  Ifid.a.de  fu.  bo.  lcx  font,  quz  ineorruptam  fer- 
vant  caffitatem  , Icilicet  fobrieus  , operatio  , afperitas 
cultus  , cohibitio  fenluum  cauta  , ièrmonis  bone  ila»  , 
evitatio  opportuniutis . Unde  parer,  quòd  cum  magna-* 
difficultate  continenti  conlervatur  , vel  habetnr.  Nam 
lìcut  dicit  Aitg.  inter  omnia  certamina  Cbrittianorum 
duriora  funt  prxlia  caflitatis , T^am  ibi  continua  pugna , 
& rara  vittoria.  Unde  dominus  Matt.29.  cùmdilcipub 
dixiffent  ri , fi  ita  eff  horeini  cum  tutore, non  expedit  nube- 
re,  rei  pondi  1.  J^on  omnes  capìunt  ver  bum  ifiud  Jed  quibus 
datum  efi.  In  quo  arduitatere  continentiz  dominus  o- 
flendit,  quia  ab  cjusconfccutione  deficit  hominum  virtù» 
comreunis. 

Secundò  propter  ftaturare  , qui  cinnamomum  eli 
virgultum  in  Indi  , vel  yEthiopia  tantumreodò  duo- 
rum  cubitorum.  Subtiles  enim,  Se  replica tos  habet  cul- 
mo» crocei  , vel  nigri  colori  . Duo  ergo  cubiti  cinna« 
reomi  lìgnxnt  duo»  gradui  continentiz  : unus  eff  con- 
tinere fe  ab  illicito  coi  tu , qui  omnibus  competit  t etim 
inconjugati  ; Alius  eli  abffinere  k licito , Icilicet  etiam 
k conjugio,  vel  coniugali  ufu  irta  continentia  non 
eff  omnium,  led  paucorum  , ut  patet  ex  verbo  Domi- 
ni fu  predillo,  Quia  non  omnes  capiunt  ver  bum  ifiud . 
Culmi  autem  cinnamomi  fubtiles  , Se  replicati  , qai 
funt  crocei,  vel  nigri,  & terminano  arbori»  t & ramo- 
rum  , funt  perfezione»  continentium  . Conlift  un  t ergo 
perfezione»  continentium  in  lubtiJitatecontemplationu, 
in  replicatione  dileZionis , ut  feilieet  habeant  dilcZ ionero 
Dei,  proximi , iu  ut  amor  proxiroiinderefleZaturin 
Deum  : quod  eff,  cùm  ipfe  proximus  propter  Deum^ 
diligitur,  & iterùm  amor  Dei  in  proximum  rependatur, 
feilieet,  ut  qui  diligit  Deum,  diligat  Se  fratrem  Arem. 
Itero  innigredine  hu militati»,  quia  icilicet  niger  color  vir» 
tutem  habet  vifum  congregandi  : quod  rcfpeZu  alia-, 
nim  virtutum  competit  humilitati  . Quia  , qui  cztera» 
virtutes  fine  humiliute  congregat,  quafi  pufverem  in_ 
ventimi  portat  , ut  dicit  Greg.  fed  przeipud  bumilitas 
debet  cailitati  adeffe  , quia  ficut  Greg.  dicit . Trulla  efi 
caflitas  camts , quam  non  commenda  bumilitas  . In__. 
croceiute  fervor  devotionis  figniHcatur  , ex  co,  quòd  co- 
lor croceu»  intenfìonem  calori»  demonftrar.  Unde  aves, 
quz  calidilHmz  complcxionis  funt , extrema  habent  cro- 
cea» ut  pedes,  atque  roffra,  quod  accidie  ex  abundan- 
tia  humoris  Acci  , & calàdi  , quem  natura  ejicit  ad  exr 
trema,  Se  propter  hoc  lic  colorantur.  Et  limili  ter  color 
croccut  imcriùs  lìgnat  intenlioncm  cabri»  ex  diftempc- 

ran- 
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rantia  fanguinls  in  epa  te.  Ergo  moraliter  iHihabentco- 
lorcm  croceum  , qui  habenc  fervorem  intentata  , fcilicct 
ad  Deum  , Se  ad  proximum  : Se  hic  eft  charitatìs  co- 
lor, /ine  quo  nihil  caftitas  valet . Nam  ficut  dicit  Bcrn. 
caflitas  fine  ebaritate  eft  lampa s fine  oleo  : Subtrahc 
oleum , lampas  non  lucet  : t olle  charitatem  , caflitas 
aro»  placet.  Ex  omnibus  ergo  colligitur , quòd  illorum 
continentia  eft  perfetta,  qui  lune  cadi  in  carne  , fubti- 
les  in  contemplatione , replicati  in  dilcttione  , nigri.  Se 
de  {petti  in  fui  humiliationc,  Se  fervidi  ìndevotione. 

Tertiò  propter  fratturarli  , quia  quandòeinnamomum 
frangitur,  quoddam  de  eo  fpiramen  ad  modum  nebul* 
emiuitur  . Linde  culmi  ejus  fratti  reddunt  vifibile  fpi- 
ramentum.  Frattio  autem  cinnamomi , id.  caftitatis,  eft 
peccatum  luxuriar,  in  quo  eft  fpiramentum  fenfibìle—  : 
quia,  fi  in  attu  luxuri*  evaporar  fenfibiliter  de  corpo- 
re  roultum  de  fpiritu,  de  naturali  calore,  Se  ideò  coi- 
rai debilitar  corpus , ut  phyfici  dicune  . Sed  multò  ma- 
gia ab  anima,  dum  per  peccatum  luxuri*  caftitas fran- 
gitur, evaporar  , Se  perditurfpiritualisgratia,  de  calor 
charitatis  : de  ideò  poft  peccatum  anima  remanet  debilis 
sta  , ut  tentationibus  carnis  poftei  iupervenicntibus  re  fi  fie- 
re non  polTit . 

Quartò  propter  ficcaturam  , quia  icilicet  cinnamo- 
mum non  redoiec  , nifi  liccum . Onde  oportet , quòd  a- 
refcat , ad  hoc , utodorem  reddat  , ut  dicit  Plimus . Si- 
mili ter,  nifi  caro  arefeatper  abftuientiam  ab  liumore  lu- 
xuriz, non  reddit  Deo  odorem  continenti*  . De  hoc 
odore  dicitur  Eccl.  14.  Siati  cinnamomum  , & balfar 
mum  aromatica™ , odorem  dedi.  Balfamum  enira  con- 
juogitur  cinnamomo  , quia  ficut  per  cinnamomum  con- 
tinentia,  ita  per  baliàmum  abftinentia  fignatur.  Narn_ 
balfamum  corpora  mortila  incorrupta  ferrai,  Se  Quan- 
tum refolvic , tantum  confumit  : Se  ideò  abftinentiam— 
rettd  fignat,  qu*  k multiplici  corruptione  , tàm  infir- 
mi tatum  , quàm  l'u perflui tatum  corpora  mortalia  confer- 
▼at,  de  quantum  relòlvit  de  humore  pinguedini»,  tan- 
tum confumit  de  humore  , de  vigore  libidini»  . Undt_> 
cinnamomo  balfamum  fubjungitur  , quia  caftitati  abfti- 
nentia  obfequitur . 

Quinto  propter  collctturam , quia  cinnamomum  cum 
magna  difhcultate  colligitur  . Ante  .n.  Solis  ortum,  vel 
poft  foli»  occafum  nulla  licentia  colligendi  admittitur, 
ncc  datur  . Undc  non  colligitur  in  notte , fed  folurn— 
in  die.  Collcttum  autem  cum  fuerit  , Sacerdos  mctam 
dividit  , de  panem  Deo  deponit  , reliquam  mercator 
«mie  . Quòd  autem  cinnamomum  non  de  notte  , fed 
tantum  de  die  colligitur,  fignificat  , quòd  continentiam 
àiligens  non  amat  latibula  tenebrali  ta  tis , quia  harc  luxu- 
ria  quzrit.  Job  *4-  Oculus  adulteri  obfervat  caliginem. 

Nam  ficut  habet  caliginolum  animum,  ita  quscric  tene- 
brofum  locum . Sed continens  diligi tdicm  honeftatis,  ie- 
cundum  illud  Rom.i  j.  ^ibjiciamus  opera  tenebrarum-^ 

& induamur  arma  lucis  : ficut  in  die  honeftè  ambu - 

lemma . 

Sextò  propter  menfuram  • Attendi  tur  enim  in  cinna- 
momo duplex  menfura,  fcilicct  quamitatis,  Se  qualita- 
tis.  Quantitatis  quidem  , quia  fumma  bonitas  eft  in  lura- 
mitate  virgultorum  ad  iongitudinem  unius  palmi,  quod 
autem  duorum  eft  , modicum  valet , quia  rnodicum  ha- 
bet corticis,  in  quo  bonitas  ejus  confiftit.  Sirailiter  fum- 
ma bonitas,  de  perfettio  continenti*,  eft  hi  fummitate 
Virgultorum , ideft  in  virginum  puritate  ; quia  virgini. 
tas  tenet  in  carne  fummitatera , ideft  extremitatem—  . 

Eft  enim  quafi  radix  conjugium,  medium  viduitaa*  fed 
extremum  , de  iummum  virginitas  . Linde  h*c  extre- 
mitas  eft  tantum  unius  palmi  ad  diffcrentiam  conjugii, 
quod  eft  quafi  duorum  palmorum  , quod  fcilicct  in  . 
titroque  conjuge  menfuram  exigit  debit*  honeftatis  , 

Itero  viduitas  eft  duorum  palmorum  : quafi  enim  unum 
paJaum  habuit , dum  in  conjugio  foit , alium  vcrò  opor* 
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tet,  quòd  habuerit,  dum  vidua  remanfif.  Nam  in  utro-' 
que  ftatu  debita  quedam  menfura  requiritur  habend* 
honeftatis,  quamquam  alicer  , de  alicer.  Sed  virginitas 
unum  folìim  habet,  quia  videlicet honeftatis  menfuram 
in  fummo  lemper  uniformiter  tenet.  Alia  eft  cinnamo» 
mi  menfura  in  qualicate  duplici,  quam  habet,  quia  cin- 
namomum ( ut  dicit  Plato.  ) eft  calidum  in  tertio  gra- 
dii , de  ficcum  in  fecundo.  Similiter  in  continentibus,  ut 
fe  confervare  polline  , oportet  effe  triplicem  gradumea- 
liditacis,  ideft  triplicem  amoris.  Nam  tres  latrane»  the- 
laurum,  quem  habemus  in  vafis  fittilibus,  ideft  in  fragi- 
libus  corporibus  , collere  moliuntur  , icilicet  mundus  , 
qui  perlequitur,  caro,  ideft  carnis  appetitus  . qui  blan- 
ditur,  Se  diabolus,  qui  latenter  decipcrc  , Se  inefeare 
nititur  ; fed  contra  hzc  omnia  defendic  amor  Dei  : fi 
tamen  ( ut  dicit  Bernardus  ) fit  amor  fortis,  ut  fcilicct 
non  frangatur  à mando  perfequente. 

Caflitas  hominis  aflimilatur  caftrationi  bovis  . Nam 
bos  poft  caftrationem  pcrficitur  io  rotore  , de  virtute  , 
Se  efficitur  magis  domitus,  de  maturus,  de  quietus , Se 
ad  laborem  magis  aptus  , de  gravioris  inceffus  , in  qui- 
bus  fignificatur,  quòd  per  caftitatem  voiuacarid , Se  in-, 
tegrc  icrvaiam , quam  caftratio  fignificat  (dcquadicens 
dixit , quòd  fune  eunuchi , qui  feipfqs  caflraverunt  pro- 
pter Ffgnum  cflorum  ) homo  difponitur  ad  augmenratn 
grati*,  ad  iufcipicndum  manluctus  jugum  difeiplin* , ad 
macuriutem  penitenti*  , ad  quietem  confcientiz , ad  la- 
borem  quoque  oòedienti*  , de  ad  gravitacem  modelli*. 

Item  caftd  viventes  liberantur  à mulcis  curis  , de  peri- 
culis  , quz  conjugati  patiuntur  , de  illaqueantur  . Et 
ideò  continentiam  voventes  , de  continenter  viventes  , 
funt  fimiies  Caftori , qui  fentiens  fe  à venatoribus  pro- 
pter tefticulos  quzri , quos  habet  medicine  aptos  , dum 
ipfos  venatores  pr* Tenti t,  tefticulos  fibi  abfcindit,  Se  ve- 
natoribusderelioquic  j de  fic  fe  ab  cis  redimir,  de  ideò  ca- 
ftores  à caftrando  vocantur  . Et  hoc  ceftificantur  de  ca- 
fìore  Ifid.  Cicero,  Juvenalis  , Phyfiologus  , de  Plinio». 
Quidam  autem  auttores  hoc  negane  : quia  fortd  tantum 
iplorum  aliqua  eft  fpecies  , qu*  hoc  facit.  His  ergo  fi- 
miles  funt  continentiam  voventes,  feilieet qui fèmetipfós 
non  carnali  ter  , fed  ipiritualiter  callrant  propter  Regnum 
C^lorum , de  ne  per  defideria  , Se  voluptates  carnis  ca- 
piantur  à venatoribus  in  fcrnalibuj,  ideft  il  demonibus . (Jq. 
à S.Cemin.in  fimilib.li.f.C.17.) 

s.  VII. 

APOPHTHEGMAT  A.' 

X.  Q.  Cbryfoflomus  petenti  ; pinge  mihi  fèrmonem 
i3  virginitatis  , ait.  Eum  in  celo  loco  patentif- 
fimo  pittu m effe  , dum  in  zodiaco  fignum  virginis  inter 
libram  , de  lconcm  pofitum  eft  . ut  indicetur  prò  virgi- 
niute  , de  caftitatc  fervanda  ferapcr  fortitudmem  , dfc 
temperantiara  neceffariam  effe  i nam  virgo  , eodem— 
ccftc,  li  belio  nunquam  celiare  poteft:  (bomy.  de pcenit. 
apud  Drax.p  1 . Hpfic.  1 o.§.j .) 

a.  S.Auguflinus  rogatus,  cur  cum  forare  habitare  col- 
le t ? refpondit  , quia  non  funt  mihi  forores  , qu*  cum 
mea  forare  funt  : Hinc  alteri  quoque  fuafit  , contra— 
libidinis  impetum  apprehende  fugam  , fi  vis  obtincre  v*> 
ttoriam.  (ibidem.) 

a.  *Amon  JEgyptius  Abbas  , poftquara  ab  inilio  uxori 
ducla,  ei  virginitatis  cuftodiam  perluafiffet  , de  ottóde- 
cim  anniscum  ea,  velut  forare,  habitaffet,  fzpiìucum 
ea  dicere  folebat  . Plurima  pars  hominum  nefeit  , quim 
fuavis  fit  forar  in  vacuo  cubili,  quodfolus  quis  occupat. 
(Ser.xfox.i.Tallad.c.%.) 

4.  S. Micron,  ait,  gentile»  Deos  virgines  armato»  fin- 
xifle  cum  feuto,  de  lancea.  Ut  fignificarcnt  fine  bello  pu« 
dicitiam  non  pofle  defèndi,  (epifi  llo-) 
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ji  ehm  ac  us  dixit  , incipiente*  incidere  in  peccati-, 
centra  hanc  viriutetn  ob  gulam  , proheientes  ob  fupcr- 
bum , perfetto*  ob  temeranum  judicium  Jatum  de  ili»  . 
{ClymACgr  ad.  io.) 

6.  Tbaltt  Miicfiuj  , unus  e feptem  fapicntibus,  fua- 
denti  matnmonium , cùtn  adhuc  junior  eflet  , nondùm 
eflè  tempus  dixit  : Major  vcrò  natu  cùtn  ciTet  , eodein 
indante  , non  ampliùs  elle  tempus  rcipondit  . ( Lacrt. 
hi),  i . ) 

7.  Myrthus  Philoiophus  rogatus  , cur  uxorem  non 
ducerec  ? refpondit  , lì  probam  duxero  , eam  cogar  re- 
linquere  in  morte  ,•  Si  improbam,  multa  ab  iplà  patiar, 
fi  pauperem , eam  alcrc  debebo  j fi  divitem  cjus  impro- 
peri, & jattantiamaudirc  cogar  ; A turpem,  eamodifl'e 
debebo  ; fi  pulchram  , cuftodirc  debebo  i & pclAmum  om- 
nium eli,  quòd  ei  libertas  mea  tradenda  eft  , iplà  umcn 
gratias  non  agit.  ( Fab ) 

8.  (Quidam  ftolidus  cùm  , audiente  Tytbagora , diccret, 
male  fe  cum  mulienbus  effe  , quàm  cuoi  Philofophis 
converiri;  & fues , inquit,  Pythagoras,  libentiùs  in  cp- 
no , quàm  in  aqua  ver lantur.  (Latrt.de  Vit.VhiL) 

9.  joan.Ticus  Mirand.  miJitiam  loculi,  & coniugalo 
vinculum  fugiebat.  Interrogacus  inter  jocandum  ; Quid 
fi  altcrutrum  fubcundum  onus , ferendumque  iorec  , de 
necefGtate  cogente,  & optione  data,  quodnam  ci  levius 
videretur  ; hzfttabundus  aliquantuium  y Conjugium  , 
refpondit  , cui  non  tanrum  eflet  iervitutis  anncxum  , 
& periculi , quantum  militi*.  (Jo. Franati.) 

10.  Cato  diccbat  vitam  nortram  limi  lem  fore  vita:  Deo- 
rum,  A abfquc  uxorc  efle  poflemus.  itaque  uxorem  ma- 
Jum  zftimabat , led  neceflarium  : Erravit  in  hoc  Cato , 
cùm  coniugio  quifq;  uti  poflh,  de  votimi  cclibatus  per  Oei 
gratiam  libcrum  ut.  linde  Thomas  Mori»  roganti , cur 
uxorem  exiguam  duxiflct,  refpondit  ied  mah*  libere,  & 
pr udente r elegillc  minimum.  (Ex  Langio.) 

§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

1.  ^~\Uandiù  primi  parentes  in  Paradiio  fucrunt, 

yirginescxtitcrunt,  fed,  ipflsejett»,  dicitur, 
Adam  Evam  eognovifle  uxorem  fuam.  (Gen.^.) 

2.  Cùm  Sicbem  violafl'et  Dynara  ftliam  Jacob , fra- 
tres  cjus  irati  funt  valdè  , co  quòd  ffdam  rem  opcratus 
eflet  in  lirael , de,  violata  Alia  Jacob  , rem  illicitam  per- 
petrante . Tandem  de  violatorem  , de  patrem  cjus  , de 
eorum  populum  occiderunt  (Gen.\ 4.) 

Nota  , quòd)  hoc  fuit  ante  legem  fcriptam  fub  lege 
naturz,  quantum  ergo  fub  lege  grati*  virginità*  honorari 
debet , de  ftuprum  puniti  ? 

3.  Judit,  qui  caftus  nonerat,  deteftatus  eft  for  ni  ca- 
tione m Thamar.  (Gm.38.) 

4.  Quamvis  Jofeph  eflet  fervus  emptitius , de  clegan- 
tis  forma:  juvenis,  Aneuxore,  tamen  /olici tatui  à domi- 
na fua  reculavit  ftuprum,  de  maJuic  offendere  cam  , de 
in  carcerem  trudi  , quàm  perdere  caftitatem  . ( Gen, 
39’  ) 

5.  Poli  debellationem  Madianitarum  fattam  per  Phi- 
nee»  , de  alio»  pugnatore*  , juflit  Moyfe*  mulieres  corru- 
ptas  jugulari , oc  virgines  refervari.  (7^«m  51.) 

6.  Quando  mulier  Sunamitis  hofpita  Elilèi  volebatei 
loqui , mittebat  ad  eam  Elifeus  puerum  fuum  , quaA  vitam 
colloquia  mulierum.  (+Heg .4.) 

7.  Sara  In  oratione  diccbat  : Tu  fcis,  Domine,  quia 
nunquam  concupivi  virura , de  mundam  fervavi  animam 
ìneam  abomniconcupifcentia.  (Tob.y) 

8.  Mortuo  viro  fuo,  Judith  alium  nefeivit , de  fem- 
pcr  caftitatem  amavit  . Scd  nota , quid  frciebac  ; Iciliccc 
cum  puellis  fuis  cafta  manebat  , vel  morabatur  , de  ha- 
bens  cilicium  lupcr  lumbos  fuo*  9 jeiunabat  omnibus  dio 


bus  virc  fu*  przter  Sabba  t a , Neomenia*,  deferta  domili 
Ilrael.  (Judith. 8.) 

9.  Sujanna  graviter  pulfata  fuit  ab  illis  fenibus,  fed 
fuc  caftitaci,  nec  fa  imam,  nec  vitam  przponendam  efle-* 
putavit.  ( Dan.ti .) 

10.  Ad  hzc  nullus  de  fola  caftitate  coahdat,  iecun- 
dum  id  , quod  de  Virgimbus  Euangelicis  fcribitur  : tot 
fuerunt  fa  tu*,  quot  prudentes.  (Matth.iy.) 

11  B-  yirgo  ab  Angelo  vencrabilitcr  /aiutata  non  eft 
oblila  voti,  de  propoAtz  calti  tatù,  licdt  Angelus  promit- 
teret  ei , quòd  ex  ea  filius  Altiflìmi  nalccrctur  . ( Lue. 
*•  ) 

l».  Per  hoc,  quod  Salvator  dixit,  quòd  in  ilio  Accu- 
lo neque  nubeot  , ncque  nubentur  , viuetur , quòd  Vir— 
gines  illi  vitz  beat*  Jpccialitcr  appropinquant.  ( Matti). 

Lue.  io.  ) 

13.  Calcitati*  argumcntum  fuit  in  beato  Stepbano  . 
quia  ipfe  ab  Apoftolis  fuit  deputatus  ad  minifterium , vel 
cuftodiam  mulierum.  (jlH.6.) 

§ IX 

EXEMPLA  EX  CÀTHOLICIS. 

1.  intlus  Hilarius  Pittavienfis  Epiicopus  , cùm  A- 
l3  A*®  lùam  Appiamcaftd  , f'anttdque  vivendiprf- 
ceptis  imbuiflct , de  illa  aliquandiù  in  virginitatis  propo- 
Ato  pcricveraflct  : veritus , ne  mutaret  mentem  , Domi- 
num  depreca tus  eft,  ut  ipfam  in  tuto  collocare t . Ita. 
que  tàm  letus,  de  alacer  mortuam  extulir,  quàm,nevir- 
ginitatem  in  conjugium  verteret , anxiui , ac  iolicicus  fuit . 
( Marni,  lib.  4.  eap.  8.  ) 

x.  liclcnus  u tbbas  dilcipuli , qui  carnis  petulantia  a- 
criùs,  quàm  fcrre  porte t , infeftabatur,  celùm  digito  per 
humum  dutto  circumlcribcns,  immundis  fpiritibus  , nefi- 
gnum  ilJud  tranfgredercntur , przeepit.  Et  ille  deinceps  ab 
cjufmodi  moleftia  liber  fuit . ( Manti,  lib.  4-  cap  7.  ) 

3.  May  jet  lfraelitit  przeipit:  Ncque  liraelitidum  me- 
rctrix  quzquam , neque  llraclitarum  feortator  cl\o . ( Deut. 
cap.  28.  ) 

4.  Panini  gcntium  Aportolus  viduas,  virgincfque  ad 
perpetuam  caliitatis  obièrvationem  Aio  hortatur  exem- 
pio , dicens  ; lìonum  eft  eis  , A Ac  pcrman/crint  , Acut 
de  ego.  Hic  ille  eft,  qui  raptus  ufquc  ad  tercium  ccc- 
ium  audivit  arcana  verbi  , quz  non  licct  homini  Jo- 
qui . 

5*  li t al is  monachi  in  urbe  Alexandria  miraadmodùtn 
charitatii  opera  extitere.  Proftibula  adibat  f^minarum , de 
cumea,  qu*  impudentiore lalciviadiftluerc  videbatur  ,no- 
ttcro  pattuì,  pretium  oflerebat.  Admiflùs  autem  inforni- 
cis  angulo  , procumbem  deprecando  pcrvigilabat  , donec 
illucclceret  dies.  Fattura adm ira ns  mulier  cogebatur  inte- 
rim tacita  intra  fe  cogitare,  non  pim  quantum  lucri  fc- 
cifl'et,  fed  quantum  turjMtcr  vivendo  Deum  offéndiflec. 
Itaque  muliz  abeo  hoc  modo  converf*  vitam  correxere. 
lple  vcrò  pcrverfa  hominum  opinione  jatta tus  , quoniam 
circa  lupanaria  frequem  e rat , palamque , rcprehenfu's  pa- 
tienter  tolcrabat  : cùm  plus  utilitatis  ex  correttione  alieni 
delitti  caperet , quàm  ex  fua  infamia  damni . ( Marni, 
lib.  3.  e x.  ) 

6.  u ticxattdrina  virgo  fcxtum  decimum  *tati«annum 
vix  nata,  ardentiflìmafque  adolefcentis  in  fcfljramas  ve- 
rità , tumulo  fe  veteri  fponcé  incluftt  : in  quo  duode— 
cim  annoi  conftanter  vixit,  cibo  capto  in  dies,  necefla— 
riilque  ali»  per  rimulam  fumptis.  interrogataque  Atpius 
ab  i»  , qui  elcam  ad  eam  afferrent  , cur  hoc  cepifl’et 
conftJù  , curve  tandiù  immoraretur  : Vereor  , inquit  , 
virginetim  pudorem  amittere  adolefcentis  ardore  nimio. 
Ncc  priùs  inde  amoveri  voluit  , quàm  adolcfeentcm  fa- 
to Amttum  prò  certo  intellexit.  ( Egnat  lib.ycap.  yt!r 
Fulgos-  lib.  .y.  cap). 

7.  j£<lHÌtÌHS  in  Valeri*  partibus  abbi*  ; dùm  in  ju* 
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venta  immundi*  tentationibus  quaterctur  , ad  precum 
confugia  rccurrcbat.  Poliremo  loinmanti  viTumcA,  alli- 
tifie  Angclum,  omnemque  libi  geniulium  (notimi  ade- 
mille  : ncc  poltri  lenlit  le  tentari  . Quinimò  Dei  dono 
fretus  , prxcffe  monaltcrio  tominarum  «spie  . Interim 
umen  diicipulos  admoncre  non  ccflabat , ne  le  incopriùs 
cmulari  ycllem,  quàm  pari  miraculo  inoperabile*  fa  èli 
fuiflent . ( Maral,  iib.  f-cap.  $ . ) 

8 Sara  inpartibus  Thcbaidis  Abbatta,  cùm  cogita- 
tiones  cjus  ad  libidinem  diabolus  incitare  Toleret  , nun— 
<jium , ut  recederei  tentatio,  oravit:  ied  ut  de  illa  affi- 
eni oppugnarci , de  ipla  lem  per  vincerei . In  hoc  car- 
nai» falcivi*  bello  per  anno*  crcdccim  fortiter  contcn- 
dit  . Scd  tandem  aliquatuò  aerini  impugnata  , quàm  ut 
iùfiinere  pofl'cc,  clamavit  ad  Dominum  Jcl'umCnriftum, 
de  Opera vit  inimicum,  ita  ut  oranti  apparens  darmon 
dicerct  : Vietili  me,  Sara,  vicifti.  At  illa  nihil  fibi  ex 
hoc  laudi*  vendicans  : Non  ego  , inquit,  vici  te,  fed 
Dominus  meus  Jclu*.  ( Maral,  lib . y.  cap.  7-C^  Sab.l.io. 
cap. 3. ) 

9.  Monde  bus  quidam  Grscus,  cùm  nuIJo  alio  reme- 
dio  à libidini*  fiammis  liberaci  polTet , ex  infiinèlu  patri* 
Monafierii  fi  mu  lato  jurgio  , de  falfis  cri  minibus  circuro- 
ventuv , libidinis  cogita  (ione*  omnes  cxuit . ( Maral,  Iib. 
4.  c. 4.  ex  EpiH.  Hieron.ad  B^fiicum  Monachimi . ) 

10.  Macarias , AJexandrinus  Abbas,  cùm  corporis  af- 
feèlibus  paulò  improbms  urgeri  fé  viderct  , faccum  Tabu- 
lo replctum , vix  homini  portabile  onus,  per  crcmumin- 
ccdcns , humeris  bajulavit  \ Theofebio  forté  obviam  fa- 
4lus,  de  quid  ageret , interrogata*.  Vexatorcm  meum 
vcxo,  relpondit.  ( Maral  lib.  3.  c.  io.) 

11.  Divu*  Hieronymus  in  co  libello,  quem  ad  Virgi- 
lio Deo  berma*  conlcripfit  , vi  dille  le  in  eremo  afhr- 
mat  unum  ex  Monachi*,  qui  à Icniore  juflus,  prxgran- 
dem  lapidcm  jam  oèlo  anno*  bi*  in  die  per  cria  fere  mil- 
Jiaria  gellaverat  in  icapulis  ita  alacriammo,  ut  inter- 
medio tempore  lemper  nova  fibi  injungi  opera  rogaret . 
(Maral. I.  ?.c.  lO.&Sab.l.  i.  cap.  io.) 

12.  Eupbrafi a ad  libidini*  Hainmam  extinguendam  Mo- 
nallerii  ’l  hebaidi*  AntiAa  , prxecr  communes  cum  aliis 
labore* , injunxit,  ut  quotidie  magnum  Japidum  accrvum 
de  Joco  ad  locum  transferrec  , de  translatos  rurlum  re- 
fi itu  ere  t : quamvi*  enira  jejuniis,  vigiliifque  , haudparum 
illam  fatigari  cerncrct  , timebat  tamen,  nc  lì  quicquam 
paulò  remiflìùs  cgillct,  ahqua  re  fide  n 5 juvenili  in  corpore 
turpi*  cogiutionis  Tcintillula  inccndiumexciurct  peccati . 
(Maral,  L1.C.9.  ) 

1 3.  De  Hilarione  Abbate  D.  Hieronymus  fcriben* , i- 
ta  ait . Iratus  libi , de  pcèlus  pugni*  vcrbcrans  , quafi  co- 
gitatone* perculfionc  manuspoflet  cxcutcrc.  Egocc  , io- 
<jni t , Alcllc,  faciam,  ut  non  calcitres  : ncctc  hordco  a- 
Jam,  fed  palei*:  fame  te  confidata  , de  fui  : gravi  onera- 
bo  pondere  : per  xAus  agitabo  , de  frigora,  ut  cibum  po- 
tili* , quàm  lafciviam  cogites  . Herbarum  ergo  fucco, 
de  paucis  carici*  pofi  triduum  , vel  quatridtium  deficien- 
te m ani  mamluficn  tabu  t:  orans  frequenter , de  plallens  ,dc 
rallro  humum  fodicn*  , ut  jejunioruin  laborem  labor  ope- 
ri* duplicaret  . Indicavi!  nobis  Hieronymus  adverlùs  li- 
bidinem  tria  precipua  remedia  , dum  San&i  hujus  vitam 
recenlet,  Jcjunia  ,orationcm,  de  Jaborem.  (idcmt&  Sab. 

L3.C.6.) 

14.  De  Te  ipfo  Hieronymus  ad  EuAochiam  virginem 
jcribit.  Repugnantem  Spirimi  carnem  hebdomadarum  ine- 
dia Tubjugabam . Non  tacuit , quodolim  in  eremo  fecretius 
egerat , ut  illam,  quam  docebat,  fuopte  cxcm pio  magi* 
moverct  : de  tamen  confitetur  , cogitationum  in  corde 
lafcivicntium  illcccbris  vix  interdùm  le  refifiere  potui fi- 
le . Pallebant  , inquit  , ora  jejuniis  , de  mens  delidcrii* 
acfiuxbat:  in  frigido  corpore  , de  ante  hominem  luumjam 
carne  prxroortua  , fola  libidinum  incendia  bullicbant. 
(Maral.  1. 4.  c.7.) 
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15.  Vir  San&iffimus  Gregorius  7{a^i ananas , Hiero' 
nymi  roagiAcr , Virginem  luam  pane  vult  famem  placa- 
re, de  fitim  aqua. 

16.  Lupus  Trecaccnfium  EpiTcopus,  ut  ab  ardentiflì- 
ma  concupi  lentia  corpus  a ree  re  t , biduano  jejunio  lemper 
id  afflixit,  nullo  unquam  jemacufo  refocillatus,  divini* prò 
cibo  rhythmis  vefei  folitus , ( Bon.l.+.  Dee.  s.  ) 

17-  [Apelles  Fabcr  iCgyptium  in  cremum  pene  tran*, 
quemadmodùm  ferrum  malici*  , ita  fernet  rudere  cce- 
pit  jejuniis  , atquc  à Deo  omni  morum  Tanèlitudine  li- 
mato*, de  expofitus  evafit,  ut  etiam  ipfe  nihil  aliudgu- 
fiaret  , prxter  quam  dominici*  diebus  panem  Sacramen- 
ti. 

18.  Quartar  , de  fext*  feri*  die*  Majorus  Sargienfis 
Epifcopus  ita  jejunio  luo  conlccravit  , ut  in  illis  nihil 
prorsùs  dcguAaret  . Aliis  vero  diebus  pane  hordeaceo 
vièlitabat.  Itaque  virginitatem  perpetuò  iervavit. 

19.  Eaphrafi  a Thcbaidis  monacha  fi  libidinofum  pafla 
efiet  lòmniumjbiduaniSjtriduanifque  jejuniis  le  fé  macerabat, 
ut  in  cinere  jaccn* , etiam  cura obdormi villèt , cibospotiùs, 
quàm  abominatone*  fomniaret.  ( Maral.  I.  1.  c.  io.  & 
Sab  l.  2.c.  3.  ) • 

20.  ^iaron,  de  filii  ejusingrelTuri  tabernaculam , debe- 
bant  uti  f^minalibus  linei*  à renibus  ulque  ad  femur, 
quod  exponens  Bcda  l.  de  Tabern.c.f.  dicit,  fignifica- 
ri  , Saccrdotcs  novi  Teflamenti,  aut  virginc*  efle  debe- 
re, aut  uxoribus  abfiinentes.  ( Ex  od.  28.  ) 

21.  D.  Bernardo  quxdam  puella  nuda  injeèla  e A in  Ic- 
èlum  dormienti  ad  latus.  Et  quamvi*  impudica  ipfum  ir- 
ritarci fui*  illcccbris,  tamen  le  continuit.  Eodem  modo, 
cùm  iter  faceret,  de  apud  Matronaraquandamdivertcrct, 
illa  ter  ad  leèlum  cjus  venir  ; Sed  ille  ter  clamitans  La- 
trones  , ab  Te  cam  repulit , cùraque  poAero  die  focii  ar- 
guerent  , quòd  totics  ea  note  latrane*  TomnialTct  , co- 
rumque  fomnum  interturbaAet , relpondit,  verd  latro  a- 
derat . Nam  hofpita  caAitatcm  irrcparabilem  thefaurum 
mihi  ablatura  venit.  ( uiuthoryit d Li.c.}.) 

22.  Eafebius Epifcopus , dcMartyr,  quam  virginitatem 
ab  ineunte  state  lòlicitc  cuAodierat,  Deo  protegente,  nulli* 
infidi»  amittere  potuit  . Mulier  quxdam  forma  iliius 
capta,  cùm  ad  ipfum  impudenter  irrumpere  velici,  cu- 
biculum  aditu  aperto  intrare  non  potuit,  de  culpa:  con- 
ici», ac  terrore  fiumi  percullà,  ante  januam  excito  Epilco 
po.criroen confitendo  veniam  impetravit. (Mar alla s.l. 4 c. 5.) 

23.  Malchus Monachus  captusà  Saraceni*, cùm à Domino 
Tuo  cogeretur,fervam  ChriAianam  Matrimonio  libi  jungere^ 
morxem  fibi  ipfi  confcivifiet  , nifi  ab  illa  voto  communi 
ca  A itati*  TuTcepto  lervatus  fuifiec  . ( Hieron.  in  vita 
Malchi.  ) 

24.  Monachus  Ecclefix  Toletanx  Metropolitanus  E- 
pilcopus,  vita,  de  eruditone  clarus,  antiquilfima,  fide- 
lique  relationc  narratur,  ad  propulfandam  conjugaliscon- 
verTationìs  infamiam  , candente*  prunas  tandiù  tcnuifie 
veAe  , dùm  Tacrum  perageret  , eoque  peraèlo  , ob  pru- 
nx  ignem  veAis  inventa  non  ellamififTedccorem.  ( Joan. 
Vafdtus  in  Chron.  Hifpan.  anno  Tjo.  ) 

25.  S.Julianus  cum  BafilifTa  conjuge  Tua,  cùm  prima 
noèle  nuptiarum  caAitatcm  voviAent,  Albicò  in  cubicu- 
lo lux  clan  effulfit  ; hinc  ChriAus  Dominus  cum  fanfto- 
fUm  millibus  a fiiii t:  hinc  Diva  Virgo  cum  virginibu*  ap- 
parens, hinc ortus clamor;  ViciAi,  Juliane,  viciAi:  hinc 
verò.  Beata es  BafilifTa  t datulquc  cAJulianolibcr  , in  quo 
Tcriptum  erat  aurei*  literis:  Julianu*  deputetar  in  nume- 
ro eorum,  qui  cum  mulieribus  non  fiint  coinquiniti,  dt 
Bafilifia  in  numero  virginum  , auarum  Maria  tcnct  priiW 
cipatum . Refponderunt  que  miliia  miliium  . Amen . ( X). 
intonili,  i.p.  Chron.  tit ..  8.  cap. ao.  exfpcc.  hiJìorial.Vin* 
sentii  lib.  1 }.) 
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s.  X. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

1.  A Junt  , Mclanionem  quendam  odio  mulierum  io 
f\  folitudinem  demigraffe  , perque  aria  Mon- 

tium,  cane»  quo  uno  convittore  utebatur  , fera*  infetta- 
ri  folitum  , nec  unquam  domum  revocari  potuiffc.  Hinc 
proverbium  : Melanione  caftior . ( P.  M.  ) 

2.  DcmoHhcncs  exeitatus  ad  Laidi*  Corinthix  famam, 
cuju*  formam  tunc  Grxcia  mirabatur  ,acccflìt,  ut  & iplc 
famofo  amore  potiretur  : ubi  dimidium  talentimi  unius 
precinto  notti*  audivit , difcelfit  hoc  ditto  : V a ni  t ere  tan- 
ti nonmo.  (Mac.lib.a.cap.2.) 

3.  lSus  Tarentinus  athleta  nobili* , curo  ccrtò  feiret, 
corporis  vire*  enervari  libidine  , roto  vicx  tempore  du- 
rava expers  Veneri*  , ut  paleftrici*  ludi*  cf*ct  accoro- 
modatior . ( Volat . ) 

4.  tAsbylus  Crotoniates  athleta  perpetua  caftitateprx- 
ditu*  fuit  ob  curfu*  ftudiurn.  (P lat.de  P^pub  ) 

y C litom  ac  bus  athleta  furgebat  , & abfcedebat  , fi 
qui*  fermane*  injcciffec  amatorio*  . ( idem  lib>  7.  quxfl. 
con.  7.  ) 

6.  Cyrus  abftinebat  à confpettu  Panthx*,A:  Arafpo 
dicenti,  mulicrero  effe  infigni  forma  , aedigna  regi* oculis. 

Ob  ifthuc  ipfum  , inquit , magi*  eft  illa  «bftincndum_* 
Etenim,  li  nane  tuo  obteroperans  coniilio  illam  adoro, 
ehm  vacai  , fortaflìs  illa  raihi  perlìtalura  eli  , ut  ad  i- 
pfaro  frequenter  eam  , edam  cùm  non  vacabit  , eique 
allidearo  , negletti*  ferii*  negotii»  . Scitd  retorfit  argu. 
menturo  regix  lunttionis  roemor.  (P .M.l.f.apopb.) 

7.  •/ ùitiochus  tertius , curo  Dianx  Sacerdotem  vidiflet 
fupra  moduro  eleganti  forma  f continuò  folvit  Ephefo , 
veritus , ne  vis  amori*  aliquid  ip/ùm  facere  compclleret, 
quod  fa*  non  elTet . ( P lut  in  apopb.  ) 

5.  Jjocrates  conlpiciens  Sophoclem  trag$diarnm  fcri- 
ptorem  lequi  puerum  quendaro  forma  illiu*  captum_  : 
Oportet,  inquit  ,ò  Sophocle*,  hominem  non  roanustan. 
tòm  apud  fe  continere,  verùm  Se  oculo*.  ( P.A/./.8.4- 
popb  ex  Cic.  ) 

9.  ‘Joan,Ticks  Mirandul.  militiam  fxcy  li , & coniuga- 
le vinculum  fugiebat.  Interrogatus  inter  jocanduin  ; Quid 
fi  alterutrum  fubeundum  onus  , ferendu'mque  foret , &, 
ncceflìtate  cogente,  & optione  data , ouoahara  ei  leviti* 
videretur,  hxfitabundu*  aliqtiantulum:  (Jonjugium  refpon- 
dit»  cui  non  untùm  elfct  fervi  tu  ti*  anncxuin  ,&  pericu- 
li  » quantum  militi*  • ( Jo.  Frane.) 

10.  Cicero > repudiata  Terentiauxore , curo  rogaretur, 
cur  aliaro  non  duceret,  inquit:  Se  liroul  philolòphari , & 
uxori  operarn  dare  non  porte.  Cclebs  enim  libcr  à curi* 
fapientix  intendi t,  ejufque  capacem  animuro  gerir. 

11.  Romx  Veneris  Erycin*  tcmplum  extra  portam  Col- 
linam  magna  mole  conUruxit,  devitta  Sicilia  , M.  Marcel- 
1u*}  ne  libido  ìnvalefceret , utque  luxuria  k matribu*  fami- 
liasabciTet  procul.  Ad  hanc  xdem  lì  quando  Circus  maxi- 
ma* Tiberis  alluvione  inundaretur , ludo*  Apollinare*  fx- 
pè  celebrato*  comperimus , in  eamque  Virgine*  xtate  ado. 
ìefeente  Veneri  pupa*  velut  puerilia  rudi  menta  offerte 
iolebant . Ibi  quoque  poli  Veneri  Verticordix  fimulacrum. 
quod  homines  ab  efrufa  libidine  averterci, dedicatum  fuit 
(1 Valer. lib.S.&  Ovid.+fa$ìor.&  Tlut .) 

12.  lAuguflus  Cd  far  legem  de  marìtandi*  ordinibus 
curo  aliquantò,quàm  cxtcra*  ,fc veriùjcmendaflet , prx  tu- 
muliti reculantium  perferre  non  potuit  , nifi  adempia-, 
demùm  , lenitave  parte  pcenarum  , Cc  vacatione  triennii 
data,  auttifque  prxmii*.  Sic  quoque  abolitionem  ejus  pu- 
blico  ipettaculo  pertinacitcr  poti  u la  n re  equi  te,  accitos  Ger- 
manici libero*, receptofque  partim  ad  fe,partim  in  patri* 
gremium  oftentavit , manu , vultuque  fisnifican*,  ne  gra- 
varentur  imitari  juveni*  exemplum  . Cumque  etiam  im- 
maturi tate  fponfarum  , & matrimoniorum  crebra  muta- 
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tìone , vim  legi*  eludi  fentiret  , temput  fponfa*  habendi 
coarttavit,  divortii*  modum  impofuit  . ( Suet.  ) 

Romx  imperante  Tiberio , graviore  Senato*  decre- 
to ffminarum  coercita  libido,  cxutumque  ,nc  quxftum— 
corpore  facere  poffet , cui  avu*,  aut  pater  , aut  maricua 
eque*  Romani»  fuiffet.  Quippé  Veftilia,  prxtoriis  ornata 
raajoribu*,  ftupri  licentiam  apud  xdiles  invulgarat,  mo- 
re veteribus  recepto,  quibus  pcenarum  lìti*  in  propudio- 
fa*  irrogari  eft  vilum  , ex  iplà  Hagitii  profettione . ( Celi 
li.cap.^^LL.) 

14.  Lex  .Alcorani  Mahometi,  hominis  alioquin  impu- 
riflìmi,  primum  prxceptum  habet , ut  ne,cujufcunquequia 
fexus,  dignitatis,  ac  eminentix  fuerit,  provettam  arte- 
quutus  xtatem,  extra  matrimonium  vitam  agat.  ( Cufp.) 

ij.  ^Alexander  Magnus  , cùm'in  lllyrios  pervenifTet  ,ac 
in  Jovis  ara  animadvertiUec  mulicrero  forma  prxttantem, 
pulchritudinem  admirattu  , diù  fpettavit  . CùmqueHe- 
ph^llion  diceret  : xquum  effe  , ut  ipfe  ama  taro  caperet  : 
Annoti,  inquit , hoc  indigniflirouro  efiet , ut  qui  in  alio- 
rum  incontinentiam  animadvertere  velimu* , ipii  inconti- 
nenti* fervirc  ab  extcris  deprehendamur  ? ( Maximut 
Ser.  3.) 

16.  Sacerdote s Mairi*  Deùm  Samia  teda  fibi  virili*-, 
amputabant , ut  in  impura  religione  calli  manerent  , & 
extra  concupi feentiam  omnetn  vitam  agerent.  ilex.ab 
ukx.  hb.4xap.17,  ) 

17.  In  Thelmonhorii*  Cereri*  làcri*  Matronx  jltheni • 
enfes , ut  Veneri*  ittus  cohiberent,  follia  vitici»  cubi  li  a 
fubllernebant  . Quxdam  ex  gara  pifeium  , qui  fquanx- 
mam  non  haberent , incendia  libidinum  èxtinguebant. 

( Diofcor.*Ana^arb.  in  Stirpisi  fi  ) 

18.  Ovidius  J^afo  amori  tradens  remedia  , euro  , qui 
cafté  vitturus  fu  , temperamem  Quoque  effe  monet,  eique 
il  cibi*  illis  abilinendum,  qui  Veneri  corpora  noilra  pa- 
rant,  vinumque  in  primi*  vitandum , ilio*  autem  eòo* 
menfis  inferendo*,  qui  Veneri  corpora  noftra  negant. 

( Lud.  Viv-de  cbriH.  f(m  lib.\ .) 

19.  Valentinixnus  impcrator  morie r*,  fe  una  tantum 

vittoria  dixit  gloriari . Rogata*, qua?  refpondit:  Inimi- 
corum  nequiffimum  vici,  camera  meam.  ( Bufon.  lib.  I.  ' 
de  » AbHinentia . ) ...  _ 

20.  Sacerdotet  ALgyptii  » qai  caffi  funi , abftinent  in 
totum  à file, ad  Vcnerem cafiditate  fua  ffimulante, ve- 
rùm etiam  ingluviem  excitante  ,f  adeò  ut  edam  paneve- 
Icantur  infulfo.  ( VlutJib-  5.  quaH-conv.  lo.) 

21.  Romani  mulieribus  vino  interdixere  ex  Nume 
inff ituto , ne  in  aliquod  dcdecus  prolaberentur , quia  prò- 
ximus  à libero  patre  intempera  ndx  gradui  ad  inconcei- 
fam  fit  Vcnerem  : Valer . Max.  lib.2.  cao.  1 . & Tlut.  in  Tourn- 
ee Cic.ltb-l.de  Repub.apud  Tipnium  , Parto  interim  uteban- 
tur.  Hincque  adeò  morem  illum  cognato*  lalutandi  prò. 
fluxiffe  fcribunt  veteres  hifforici  , ut , fi  qux  temeturo  o. 
lerci,  fpecie  amicx  falucationis  de  pre  li  ernie  re  tur  . Etfì  alia 
alia*  hujus  conluctudinis  caufas  afferunt. 


§.  XI. 
ADAGIA. 


I.  Adita*  injuventute,  martyriumeff  fine  langui- 
va ne . ( S Bern.) 

».  Voluptatem  vkiffe , volupta*  eft  maxima.  ( S.‘ Cy- 
prian.)  . 

3.  Nulla  major  vittoria  , quàm  qux  de  cupiduatibas 
carni*  refcrtur . 

§.  XIL 

HIEROGLYPH  ICA. 

1.  T ^^ilumbes  caftitati*  hieroglyphicum  eft.  Palum- 
bes  enim  parcilfimi  coi  tu*  funt  > idcoque , quòd 

par* 
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pircant  Iumbii*  Alberai*  potai  appellato!.  ( Tier Valer, 
hb  a».  ) \ 

a.  Incorrtiptam  virginiucem  , de  caflum  animi  propo- 
fitum  per  spetti  fignificari,  id  argumemo  ed;  quod  ipfac 
hominc*  a coitu  olidos  acri  ter  oderunt,  ut  Piu urc bus  in 
prarceptis  conjugalibut  ait.  (jfid  lib.ié) 

j.  Quod  nonnulli  ajunt  Saluta i caricati*  indicium_ 
effe  , tametfi  de  ea  nihil  AEgyptii  ; non  incongruè  camen 
confiZum  eA,  fi  ve  il  c propter  vinculi  fignificatum  ,quod 
ejus  maceria  fic  plurimum  apta  vinailis , acque  ideò  coer- 
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e- 

que 


citionis  indiciumfit , de  cadttas  ipla  modo  przcipiatur 
ve  iumptum  ab  Amerina  Salice,  quz  leZis,  accubitifq 
im polita  , cafticatem  inducic  ; ùve  ab  co  , quod  plcriqu^ 
anZores  tradunc , folta  hujm  arboris  contrita  , de  poca— 
intempcramiam  libidini!  efficaci  ter  franare  , Jzpius  verò 
futrpta  ufum  in  cocum  auferre . (TierVal.lib 5.4.) 

S.  XIII. 

EMBLEMA. 

Und.Ulciat.  EmblXXlL 

Cudodiendas  Virgines. 

Vera  hoc  effigiti  innupta  <fl  Tal  lodi  j ; ejus 
Hic  draco , qui  domiti*  conflit it  ante  ptdes . 

Cur  di* * Comes  hoc  animali  cufìodia  rerum 
Huic  data-  fu  lucos , facraque  tempia  colit. 
Jnnuptas  opus  tfl  cura  afferrare  puellas 
Terrigili  : laqueos  undtque  tendi  e Umor. 

Ex  Comment.  Joan.  ThuiL 

1.  OTat  depida  PalJas  vede  fuccinda,  galeatam  ha- 
O dam  ceneni,  ad  cuju*  pedes  draco  vigil  excubac. 

2.  Occafione  hujus  Erablcmatis  lubic , non  fine  mentis 
aculeo, temporum  nodrorum  protervia  , de  pulchcrrimar 
virtutù  caditatis  negledus,  quo  fordidis  conculcamus  pe- 
dibus  id,  quod  diademate  honoris  vcrticetn  coronar . Non 

fjari  erdlu  virgines  iiiz  Milefiae  fé  geflerunc  , quz  Gal- 
ico  furore  cunda  vadance  , ne  quid  indeccns  ab  hode_. 
paterentur,  turpi  tudincni  morte  declina  rune  . Audores 
habemus  Thebanam  virginero,  quam  hodis  Macedo  vio- 
lane, dilli mulalTc  paulilper  dolorem,  de  viola torem  vir- 
ginitatis  lux  mox  jugulaffe  dormientem,  de  tandem  cum 
gladio  fe  quoque  interemiffe  . Carterùre  inter  virtutis 
Hujus  claritates  adeò  przfignis , adeòque  gemmi*,  dco- 
mni  auro  pretiofioris , etiamfi  in  plenfquc  enituic,quas 
Umen  vetcribus  przferas  Patavini* , non  Jàné  multa*  in- 
venias.  Caditas  foci,  de  feveritas untùm  non  incompa. 
rabilis  abiic  in  proverbium  etiam  antiqui*  . Qui*  eninu- 
non  legic  vcl  illud  Valcrii  Martialis  ex  s.epigr. 

Tu  quoque  nequitias  nofìri , lufufque  libelli 
Vda  puella  leges , fis  Tot  ariti  a licit . 

s.  XIV. 

MEDIA. 

Ex  V.  Tob,  Lob . Bibl.  Man.  t.CaJìitas. 

1.  “p/wor  Dei ; hoc  cnim  ed  antidotum , quo  Arao- 
J[  zius  etiam  in  medii*  aulz  periculis  caditatem 
illibatam  lervavit.  ( Hifi.Soc.p  1J.yn.6q.) 

».  Umor  , & cultus  B.  M V.  Si  cnim,  ut  D.  Bonaven- 
tura noder  Seraphicus , apud  Canifium  tedatur,ex  vene- 
rando vultu,  de  corpore  prodibat  divinuro  aliquid,  de  vir- 
sineus,  frigidtifque  ros,qui  ad  impuritatem  omoemfpe- 
cfantium  arcendara  , de  extinguendaro  mirifici  confere— 
bat,  de  ad  majorem  virar  honedatem  provocabat  , quan- 
tò  magis  ab  ca  nunc  gloriola  fimile  auxilium  expeZari 
poteri t ? ita  fand  multi  fanZilfimi  viri  caperti  lunt.  ( Stim. 
rirt.l.i.ciy& iq.) 

3.  Orano . Hinc  S.  Paulus  ter  Dominum  rogavi t , ut 


dì  feeder  et  ftimulu*  carni*  ab  eo  , feien*  nimirùm  cum_3 
Sapiente  , quoniam  non  poffet  effe  continen*  , nifi  Deus 
daxet . (ibid.eap.11.  ) 

4.  Humilitas  . Hinc  apud  prifeos  Patres  maximum^, 
erat , non  poffe  ad  purum  quempiam  carnalibu*  vitiis  e» 
mundari , nifi  univerfum  laborem  fuum  , atque  conatum 
ad  unti  perfezioni*  finem  intellexerit  non  poffe  fuffi- 
cere,  nec  earo,  nifi  mileratione  Dei , de  adjutorio  coro- 
prehendi  contingat  ; de  Cfymacus  in  Scala  Paradifi  Crad. 
rj.  ait.  Eum  , qui  l'udoribus  , de  laboribus  fui*  adverfus 
hujulmodi  adverlarium  pugnar , fimilem  effe  ei , qui  ini- 
micum  fuum  papyro  ligavit,-  qui  verò  continenti* , ac  vi- 
glili* oppugnar,  ei  fimilem  effe, qui  catenis,  torquibufque 
hodcrn  vinxitj  qui  denique  altiflima  humilitare,  de  va- 
cui tate  iracondia:  depugnat , ei  comparati,  qui  occidit  ini- 
micum,  de  in  arena  occuluvit. 

1.  Fuga\occafionum . Ita  Jofrohus  Patriarcha , fiim  rir- 
tut.lib.i  cap.-j.&feq.  exemplo  luo  docuir,  relinquen* pai- 
lium  in  minibus  uxori*  Putipluri*  , contagium  quippc  judi- 
cavit,  uti S Ambrofius  /.  1.  de  Jofeph  ait,  fidiutius  mora- 
retur,veritus,ne  per  manus  adulterz  libidini*  incentiva  trans- 
ireot.  Nam,  ut  bend  Tertullianu*  lib.deuxor.  Facile  eli 
non  appetere , quod  nefeiat,  at  averfari  , quod  defidera- 
vera*  nunquam  . Accedi  t confilinm  Sapienti*  Eccl.it. 
Qiafi  k facie  colubri  fuge  peccata . Nam , ut  Baldefanua 
loc.cit.  ait,  ideò  fic,  ut  (libitene  , de  depalcantur  homi— 
nura  Hagitiolòrum  cadavcra  lerpentes , quòd  in  viventiura 
aninù*  libiolimftruxcrinthabitationem . ReZd ergo  Spon- 
ia  Cant.ult.  Fuge  dileZe  mi  , de  aflimilare  caprcz,  tee. 
Hinc  Daphne  ob  fugam  libidini*  in  la u rum  converla  di- 
citur,  ut  lignificatene  hoc  figmento  Poetz , viZoriatn  de 
carne  non  faciliìu,  quàm  per  fuEam  obtineri  poffe. 

6.  Labor  , & occupatio  honefla  * Hinc  S.  Hieronymus 
Jìim.rirtJib. xuap  i».  & ij.  ad  edomandam  carnem  He- 
brzam  linguam  didicit , de  pofiei  dixit  : Ama  feientiam 
lcripturarum,  de  carni*  vitia  non  amabi*.  Ob  eandemeau- 
faro  Pater  quidam  monafterii  adolelcentem  quendam_. 
luxuria  graviter  tentatum  jurgiis , de  diZeriis  onerari  prz- 
cepit  , ut  fic  ei  ad  intendendum  cogita tionibu*  non  va- 
caret . 

7.  Frequensufus  Sacramentorum , przcipod  facrz  Com- 
munionis;  de  hocenim  dicit  S.  David P/.a».  Pataffi  men- 
fam  ad  ver  fu*  cos,  qui  tribulant  me.  Stim.rirt . lib.i.  cap. 
a8.Hinc  pulchrc  S.  Bonavent.  Si  ergo,  ò anima , carnem 
diligi*  , nuUam  carnem  , nifi  Cimiti  carnem  , araes. 

8.  Tr {fenda  trium  fociorum , Dei , B Vtrg.  & S. Un- 
teli Cufìodis  . Lud.de  Ponte  tom.j. f. 2. cap. io.^.i.  Naro 
1»,  tefte  Seneca,  magna  par*  peccatorura  tollitur  , fi pec- 
caturu*  tedi*  affilia t , quinto  magi*  , fi  tre*  idi  cogitan- 
te przlcntes^  Ita  fanéS.Ephrem , mulierem  ad  feelu*  prò* 
vocantem,  ad  publicum  forum  invitavit. 

9.  Uccurata  fenfuum  , prxcipuè  oculorum  cuflodia • 
Stim.  v\n.lib.ixap.i  I.  Quia,  ut  fapienter  S.  Bafiliu*  ad- 
vertit,  fcnluah*  voluptas  ed  indar  alicuju*  fonti*  habetw 
tis  plura  epidomia , qui  aquam  fundit  per  lènfu*,  de  po- 
tentias  carni*,  de  indir  lèrpenti*  multorumeapitum , per 
quz  omnia  inficit  veneno  . Hinc  Sponfa  Cant.  4.  hortua 
conclufus,  de  fon*  fignatus  appellatur. 

10.  Votumt  faltem  ad  tempus  editum  • Lud.  de  Pon^ 
te  tom.3.tr.*.§.t.  Per  hoc  en  im  prò  voci  tur  parti  m libera- 
lità* Dei  ad  gratiam  oflèrendam,  partim  firmatur  volun- 
tas  in  propofito  caditatis  fervando.  Si  enim  ingens  ed  in- 
civilita*, non  dare  verbi*,  aut  promiflis,  quzregibu* , ÒC 
principibus  hujus  mundi  fune  faZa,  quanto  major  cric  in- 
urbanità* , atque  irrevcrentia , fi  promilfio  Deo  faZa  non 
impleatur? 
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T E M tA  CCIII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Cecità  humana  più  che 
Grande. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

i.  T)Er  Cecità  humana  s’intende  qui  un’interna  ceci 
tà , per  la  quale  non  conofciamo  in  noi  quegli 
errori , che  offendono  le  anime  noftre. 

ETIT.  Deplorabile  , ofeura,  profonda  , tenebrofa. 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  maggior  cechi  , che  Ha  al  mondo  , è quella  del 
cuore  $ chi  éacciccatodaqueda  , tien  più  clic  biiogno 
dell’ onnipotenza  di  Chridopcr  cffcrc  illuminato. 

QiielU  appunto  é quella  , che  rende  una  gran  parte_» 
degl'huotoini  di  corta  villa j e quel  poco  di  lume,  cht-. 
fella , talvolta  per  negligenza  lo  pendono . 

Fatti  in  fine  del  tutto  ciechi,  d’effer  tali  nons’auveg- 
gono  , ondV  , che  ciò  , che  malamente  fanno,  peggi# leu 
l'ano;  e talvolta  ancora  riprendono  gli  altrui  difetti  ,ben- 
che  leggieri,  edi  proprii,che  fono  maggiori,  trafeurano; 
ond’é , che 

Le  tenebre  della  ftelfa  notte  fono  chiare  a compara- 
tone della  humana  cecità. 

Quella  più  d’una  volta  cavò  per  compatitone  dagl’  oc- 
chi dell*  humana to  Iddio  abbondantitiime  lagrime. 

Quella  fu  quella,  per  cui  non  tantoflo  il  primo  Padre 
fi  fece  reo  del  precetto  Divino,  che  dove  per  avanti  era 
di  fapienza  ripieno,  doppo  venne  in  tanta  cecità  , ed  igno- 
ranza, che  pensò  poterli  nafconderc  dagl’occhi  di  Dio  ,e 
cuoprire  il  fuo  peccato  lotto  velamedi  leggienlfima  fcula. 

E quella  é quella , per  cui  tanto  Sani’  Agoilino  doppo 
la  fua  converfionc  fi  lamentava , onde  a Dio  rivolto  cosi 
difle  : Tardi,  Signore,  hò  conolciuto  voi  , vero  Jumc_- , 
tardi  v’hò  conolciuto,  perche  offefo  negl’ occhi  non  po- 
tevo dileernere  voi  vero  Soldi  giullitia  .ne  il  lume  del- 
la verità,  lo  ero  figlio  delle  tenebre,  nelle  tenebre  flavo 
Sepolto,  Se  amavo  le  tenebre,  perche  privo  di  lume  .ero 
cieco , Se  amavo  la  cecità  , e dalle  tenebre  caminavo  alle 
tenebre . 

Da  quella  idefla  cecità  oppreflo  Balaam  Profeta  non_ 
vedeva  l’ Angelo,  che  in  atto  di  percuoterlo  gli  attraver- 
fava  la  Urada , e pure  il  di  lui  giumento  lo  difeerneva , 
il  caufa  di  che  non  voleva  andare  avanti  , e s’arreftava. 
Gran  fatto!  Un* huomo  ragionevole,  ed  un  Profeta  non 
vedeva  ciò,  che  daffl’occht  d’un’  animale  era  comprefo . 
Non  per  altro  quello  , fe  non  perche  era  cieco  alla  co- 
gnitione  del  vero , de  haveva  l’anima  frà  l’ofcurpzzc  del- 
le colpe  immerla. 

Scrive  Arillotele  nel  libro  degl’ Animali  , che  la  Tal- 
j>a , mentre  vive,  non  vede  punto  ; mà  alla  /ine  moren- 
do apre  glf  occhi,  c vede  , mà  fenza  profitto  . Tali  ap- 
punto fono  i peccatori,  i quali , mentre  fono  in  vita,  han- 
no gli  occhi  ferrati  , non  vedendo  i miferi  il  loro  flato, 
mà  auando  poi  giunti  all’ultimo  fuo  /ine,  aprono all’ho- 
ra  gli  occhi , mà  ih  vano , perche  non  fono  più  in  tempo 
A correggere  la  pallata  vita  . 

Quante  volte  il  ricco  Epulone,mentre  vi(Te,pafsò  davan- 
ti-a  Lazaro  il  mendico,  e mai  non  lo  otiervò,epoinella 
morte  appena  alzò  gli  occhi , che  lo  raffigurò  , mà  in—, 
vano,  perche  non  li  giovò,  mentre  foloa  guifa  di  Tal- 
pa aprì  gl* occhi. 


A tarili  Pegni , che  vennero  nell'Egitto,  e di  Sangue^ 
e di  rane , e di  mofche , e di  locufle . e di  grandini  ,con 
le  quali  fu  coperta  la  terra  dello  fletib  regno  , non  mai 
gl*  habitatori  rcflorono  offrii  ò nelle  perfone  , ò nelU_. 
vita  ; mà  all'hora  folamente,  che  fucceffe  la  morte,  e-# 
l’cftcrminio  di  tutti i Primogeniti  del  regno,  all’hora—., 
che  s’ofcurò  l’aria  , e furono  coperti  di  denfilfimc  tene- 
bre j perche  chi  fi  fu  intendere  , che.  né  per  le  voci  de* 
Predicatori,  né  per  gl’ impiliti  degl’ Angeli  Cuflodi  , né 
per  le  corrcttioni  de*  Padri  fpirituali , né  per  le  minacele 
de’ Superiori , né  in  fine  per  tante,  c diverte  tribulatio- 
ni,  infermità,  perlccutioni  vien  l’eflerminio,  la  mina, 
e la  morte  deii’cnima;  mà  folamente  all'  bora,  ch’ella 
refla  ottenebra»,  e cieca  negl’ occhi  della  mence, e dell* 
animo. 

Non  creda  alcuno,  che  il  motivo  di  tante  lagrime,  che 
il  Salvatore  del  mondo  fòpra  Gierufalemme  fparfè,  fofl'c, 
perche  doveffe  eflerc  da  Tito  Vefpatiano  focheggiata , e 
diilrutta  ; ò perche  le  fuperbe  mura , che  la  cingevano,  ha- 
veliero  da  cffcrc  lmantellate,  e abbattute;  ò perche  le  pie- 
tre di  quel  Santuario  doveficro  cffcrc  difperiè  ; ò perche 
gli  habiuiori  havetiero  da  etier  fatti  fchiavi  frà  duri  cep- 
pi, e catene,  parte  tagliati  a pezzi,  parte  venduti, fenza 
eccezione  di  vecchi , di  gioveni  , di  mafehi , di  femine  , 
di  religioti,  e di  laici;  nò,  che  quelle  non  furono  le  ca- 
gioni dell*  amaro  pianto  di  Chriflo;  cagione  ne  fu  fòla-. 
I*  interna  cecità  de’  Gicrofolimitani  , dalia  quale  ottene- 
brati non  conobbero  1’  ultimo  eccidio  delle  loro  proprie 
anime;  ondo  fcrive  l' Euangcliftì  San  Luca:  EOjquòd  non 
cognoyeris : & fi  co^noyif]cs  & tu , &c. 

Non  tralafciola  ridicola  cecità  eilerna,  ed  interna  del- 
la ferva  di  Seneca,  che  cieca  affatto  degl'  occhi  , diede 
in  quello  delirio  di  mente,  di  veder  tutto benifiimo,  né 
mai  volle  accon Pentire  di  etier  guidata  ; hora  intoppava 
in  un  muro,  hora  urtava  in  un  feagno , hora  precipi- 
tava giù  di  una  leala , e diceva  lamentandoti , che  la  ca- 
la era  ofcirra;  onde  il  Morale  efclamò  , dicendo  : O ftra- 
na  cecità!  Siamo  ciechi , e crediamo,  che  il  mondo  fi a 
orbo,  e nelle  tenebre  . Hoc,  quei  in  illa  , della  ferva 
fcrivendo,  yidemux , omnibus  nobis  uccidere  liqueat . Quid 
nox  decipimus  f 7{on  cfl  extrinfecùs  mainiti  uoflrum-t , 
intra  nos  cfl)  in  yifeeribus  ipfls  latet . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

O Cecità  delle  terrene  menti, 

A qual  profonda  morte, 

In  qual  fofea  caligine  d'errori 
Son  le  nollr'alme  immerfe, 

Quando  tù  non  l’illuflri , ò fornaio  Sole  ! 

§.  IV. 

IMPRESE. 

r.  T Mondani  fono  Apodi  velocilfìmi  negli  interrili 
J[  della  carne  , ò del  inondo,  tardiltimi  nell’oticquio 
delle  virtù,  e d’iddio.  Onde  S.  Bernard,  ferm.  de  mife- 
ria  humana;  Mirum  cfl  de  te ,bomo  mifer,  quòd  ad  ma- 
la  fix  tot  us  promptus , ad  bona  autem  tot  ut  durur  , t o- 
tns  piger. 

Pie.  M,S.  I.4.  c .6.  n.y  r. 

2.  La  pazzia,  vanità,  Se  lodabilità  humana,  che  non 
s’appaga  di  anello  poftiede  , mà  fcioccamente  perde  il  cer- 
to per  acquetar  l’incerto,  fi  riconofce  nel  Cane d’Efopo, 
che  fi  la  fòia  cader  di  bocca  un  pezzo  di  carne  per  affer- 
rare l'ombra  , che  fopra  J’aquc  diflingue , e porta  il  mot- 
to: FUGITIVA  SEQUOR:  ò veramente  : EXPETIT 
1D,  QUOD  ABEST.  Giudo  Lipfio  Centur.  Mifcel.  Ep. 
a 8 . Mi  feria  % aut  inftpienta  noflrai  nunquam  defideriis , 
aut  judit'tis  quiefeere  , abfentia  petere  , prxfcntia  conte- 
mnere  ■ & yitam  femper  inter  yotafufpenfam  habere . Un- 
gon  Vittorino  1.  2.  de  Bcd.  c.  17.  ftuod  canis  carnem  in 
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flamine  propter  concupitimi  umbram  relinquit,  fortifi- 
co! homincs  propter  ombitionem  ignoto  rei  id  , quod  pro- 
pri! cfljurit,  rctinqucrc,  undefit  ,ut  ,dum  non  vaimi  adi- 
pi[e i id  , quei  cupiunt,  perdere  fruirà  velini  , quod  re- 
linquerunt . 

Pie  M.S.I.5  .cap.  1 i.a  1 3 3. 

3.  Sugge  dalle  noflrc  vene  la  Sanguisuga  il  lingue-, 

E'ù  difcttol'o,  ed  ì Te  con  particolare  naturalezza  attrae 
parti  di  lui,  che  più  fono  aitiate , e corrotte.  Pertan- 
to figurandoli  affida  alla  vena,  potrebbe  introdurli  à ra- 
gionare : IL  MEN  PURO  M* AGGRADA  : ò veramen- 
te : TAB1DO  RECREOR.  Simbolo  d'anima  vitiofa,  e 
pervertii,  che  ritrova  le  lue  delitie  nella  corruttela  delti 
coftumi,  e nelle  putredini,  & abbominationi  delle  lasci- 
vie, degl'inganni , delle  vendette , jeeseter.  motivi  del  P. 
Cornelio  à Lapide.  Sangui  fuga  forum  ftngmncm  non. - 
tangit , fied  tabidum,  & corruptum  , coque  delettatur: 
ftc  Or  concupifcentia , nonnifi  provii  defideriis  , cogita- 
tionibusjoperrbui  gaudet  , vi  leguendo  Martin  Roato  I. 

3.  lingul.  c.  18.  riconolce  la  Sanguisuga  per  tipodi  perSo- 
na  maligna , e dice  ; Hirudinum  mihi  firn  ilei  bi  calli- 
tnniatoret  videntur , qua  ad  mali  aflettam  corporii  parcem 
adharefcentei  vitìofuni  fanguinem  enfugunt  , para» t_.  , 
juflumque  relinquunt  • Sic  tlU  vinata , qua  in  aliit  in- 
funi , ut  inquemque  incidcrint , omittunt:  fi  quode/l  vi- 
ti uni,  tamet fi  Icviffimum,  id  vero  exaggerant , & estollane. 

Picin.  M.  S.  lib.  8 cap.i8  n.zlt. 

4.  Vivendo  lèropre  mai  la  Talpa  all'olcuro  , a raeio- 
re  hebbe  il  motto:  ATRJS  OBSCURA  TENEBR1S, id- 
ea d’anima  vitioSa , che  Sepolta  nelle  tenebre  dcU’inlqui- 
tì  pafli  gl'infelici  Suoi  giorni.  Boet.  Confai.  Thilof.  1. 1. 

Metr.  1. 

He  a qttàm  pracipti  mafia  profondo 
Meni  hebet , & , propria  luce  relitta  > 

I Tendi t in  exter  ai  ire  tenebrai , 

* Tenenit  quotiti  flatibut  atta 

Creficit  in  immenjum  noxia  cura- 
ti ben  fi  dice  l’anima  peccatrice  circondata  dalle  tene- 
bre , che  s'ella  non  fi  trentadè  con  il  lume  della  ragione 
dalle  padioni  immoderate  ottenebrata,  non  mai  s'auvan- 
sarebbe  ad  offendere  con  le  Sue  colpe  la  maefH  infinita. 

I^i/r  enim  in  tenebri!  animui  efiiet,  non  fané  Dei  timore 
abietto  , tanta  duceretur  licer.tia . t^arn  , nifi  priùi  tallo- 
nali r pari  caligarci,  non  tam  Incuter  peccata  invotim- 
tetum  facete  potutene  , diScorlo  del  P.  S.  Giov.  Grifi 
«oro.  1 1.  in  1. Cortnth.  quale  insegnando,  che  in  tutte-, 
le  attioni  peccaminose  fono  le  tenebre  predominanti  ,e  che 
51  vivo  lume  della  regione  è a nnebiato , ed  edinto , Sog- 
giunge . T^am  quemadmodiìm  lattone s , & parici  un— 
f cefo  flora , cùm  quid  prctio/um  r opere  volani  , ex- 
tintto  lamine  id  aggrediuntur  , file  in  peccatoribui  cor- 
rotta ratio. 

Id.ib.c.Ij.n.21;. 

s.  v. 

SIMILI 
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no  Serve  al  mondo  con  la  medefima  fatica,  che  Jacob  lèi? 
vii  Laban,  per  acqui/lar  robba  , dchonore,  il  qual  viene 
molte  volte  ingannato,  e negatoli  ancora  l’afpettato  , e 
promedo  premio.  ( il  medemo . ) 

4.  Come  gl’incauti  fanciulli  vedendo  la  bellezza  della 
fiammaacccla,  enon  la  conoscendo,  vanno i prenderla— 
con  la  mano , credendo , che  Ila  qualche  bella  , e buona 
cofa,  mi  Sentendofi  poi  Icottare,  gridano  , e piangono 
inconSolabilmente.  Cosi  i peccatoti  Senza  giudicio,  Sco- 
nofeimento,  vedendo  la  vaga  bellezza  dell’ apparenza- 
mondana , gettandosi  nelle  fiamme  de’vitii , e diletti  di 
quella,  rimangono  con  le  mani  vuote , e cotte,  &abhrug- 
giata  la  confidenza  . (Il medemo.  ) 
y.  Migliore  conofccrt . 

Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

*•  T T le  prò  humana  eccitate  intelligitur  interna  il* 
fi  I*  animi  eccitar,  propter  qua  m in  nobisnon 
agnofeimus  errore*,  anima*  noftrasoflendentes. 

*•  ET  IT  • Deplorabili , obfcura  , tenebrofa  , profon- 
da . 

§.  II. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

I.  n Oc  eli  autem  judicium , quia  lux  venie  in-J 
FI  mundura,  Se  dilexerunt  nomine!  magis  tene- 
bra*, quàm  lucem.  (Job  30. 19.  ) 

1.  In  tenebri*  quali  in  luce  ambulant.  (Job  24.17.) 

3.  EH  via,  quae  videtur  homini  jufta  , novifltma  autem 
ejus  ducunt  ad  mortem.  (Vrov.  14.  ai.) 

4.  Viro,  cujus  ablcondita  eli  ria,  Se  circumdedit cum 
Deus  tenebris.  ( Job} .»$.) 

j.  Dereliquilli  fontem fapientix . (Sdruc  i i*.  ) 

6.  Me  dereliquerunt  fontem  aque  vive  , Se  foderane 
libi  ciilernas  , ciflernas  diflipatas,  qua;  continere  non  va- 
lene  aqua*.  (Jerem.  2.13.  ) 

7.  Gens  abl'quc  confilio  eft , Se  line  prudentia . Ucinam 
fapcrent  , Se  intelligerent  , ac  novilGma  providerent  . 

( Deut.  31.) 

8.  Abfque  ullo  timore  perpetrant  mala,  imò ixtantur, 
cùm  malé  fccerint,  Se  exultant  in  rebus  pellimis  . ( Ec- 
clcf.Z.Trov.  2.) 

9.  Quid  iniquitatis  invenerune  in  me  , quia  clongave- 
rune  fe  à me,  Se  abierune  poli  vanitatelo , Se  vani  falli 
fune?  ( 

10.  PercufleraiH  fjdus  cum  morte  , Se  cum  inferno 
palhim  inierune.  (Dento  fi,) 


*•  f ^Ome  Tocchio  non  vede  le  palpebre  lue,  perche 
v J non  vi  è diftanza,  ne  intervallo  tri  eflo  , e 
quelle.  Così  non  veggono  il  mondo  i mondani  , ne  lo 
conoscono , perche  fon  troppo  a quello  per  amore  cangien- 
ti* ( Vinc.  Fer^Alf  xfernp.i.  ) 

».  Come  i figliuoli  di  Nad  volontariamente  lafeiarono 
la  terra  di  promillione  per  amore  del  monte  Galaad,dove 
difegnavano  habitare  perpetuamente . Così  i mondani  non 
fi  curano  d'entrare  nella  vera  terra  di  prom iflìone  celclle, 
contenta  ndoH  lolo  de 'beni , e piaceri  di  quello  mondo,  nel 
quale  vorrebbono  perpetua  mente  vive  re.  (//  medemo.) 

3.  Come  Giacob  fervi  à Laban  molti  anni,  c con  gran 
fatica,  il  quale  molte  volte  da  eflo  fu  ingannato,  negun- 
.<loli  ancora  il  premio,  che  dar  gli  doveva  . Così  il  monda* 
apparato  dcll'Eloq.  Tom.  /. 


. s.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  Mnct  hujus  fxculi  dilellorcs  in  terretùs  rebus 

forte*  funt , in  coelellibus  debile* . Nam  prò 
temporali  gloria  ufque  ad  mortem  defedare  appetunt  , 
Se  prò  lpe  perpetua  nec  parum  in  labore  quidem  fublì- 
llunt . Pro  terreni*  lucri*  quaslibet  injurias  tolerant,  Se 
prò  ccelefli  mercede  vel  tenuiflìmi  verbi  forre  contume- 
liarn  reculànt.  Terreno  judici  toto  etiam  die  aflìilere  for- 
te» funt, in  oratione  verò  coram  Domino  vel  unius  horf  mo- 
mento Jaflantur . Sxpé  nuditatem,£c  famem  proacquirendis 
divitiis , atque  honoribu*  tolerant , Se  earum  rerum  fpe  fe 
per  ablUncntiam  cruciant,  ad  qua*  adipi fccnda*  fellinant: 
Hhhh  Su- 
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Superna  autem  laboriose  quzrcre  , untò  magi*  diffimu- 
Janr,  q untò  raagis  ea  retribuì  tardiùs  puunc.  ( Leo  Tu- 
fi z 3. Morale?  babdifl.^.Omnes.  ) 

а.  In  rebus  humanis  tàhta  cupiditatc  cccantur  homi- 
ncs , ut  non  videant.  (S . ~4ug.  fupTf.  1*3.  lom.  8.) 

3.  Czcitas  ipfa  ed  peccatum;  qui  le  potane  videre  , 
Se  mcdicum  non  quzrunt,  in  lua  czcitate  permanent  . 
( Id.  trac . 44.  fup.  Euang.Joan.  c&p.  9 tom.  9.  ) 

4.  Gccus  non  videe  foveam , in  quamcadic:  qui  fpon- 
tc  facit  peccatum,  videns,  flc  Iciens,  c^cused,  Se  prz- 
cipitio  le  tradit.  (tdem  decontrit.cordis  c.Z.tom  9.) 

y Quiiquis  beneficia  Dei  non  videe,  cfcus  eft . ( id. 
I. 1.  deCivit.  Deiy  c.j.tom.  5.  ) 

б.  Iniquitas  mentem  cccat.  ( S.Greg.Magn.l.io.mor. 

c.  9*  ) 

7.  Peccatori  mens  untò  altiùs  tenebrefeit  , quantò 
nec  damnum  fuz  cucita tis  intelJigit.  ( idem  libr.ó.mor. 

8.  C$ci  funt  homines,  còm  temporalia  przponunt  fpi- 
ritualibus . ( Hugo  Card. fup.  Gen. c.zi.) 

9.  Multi  c^ci  lunt,  non  quia  oculos  non  habent,  fed 
quia  inde  non  imuentur,  quod  debenc  . (idem  fup.  (fa.  c. 

4»*  ) 

10.  Multi  lucem  relinquunt,  ut  in  tenebris  ccci  ja- 
ccant . ( Lati. Firn-  il.de falj a relig.) 

11.  Obcccata  anima,  etiam  dùm  vapulat,  non  lentie, 
benafattoremque  agnolccre  renuic.  (S.Tbalajj  Hecuton- 
tad.  zfent.ói.) 


cato,  nihil  ccrtiua  damnationc,  quz  finita  li  elTet i aut 
cummenfura,  Se  modo  aiiquo  , exculanda  quidam  ce- 
nus  videretur  czcitas  ifta,  Se  ftupor  raortalium  j ma- 
gnum  cnim  lolatium  liberationis  ipcs  , Se  corrigendi, non 
perdendi  career.  Nunc  cura  torracntorum  racta  jtternì- 
tasfit,  fponté  le  implicare  furorem , an  rabiem  dicam 
neut rimv.e letta  pcrnicicscft  , Se  volun tana  infelici us.  La, 
xo , Se  bianti  ridi»  lèfc  aperiunc  intcrorum  iiiz  fauces 
mcJamatur  quotidie  nodri*  auribus  , pcriculum  ede , ca- 
vendum  , nc  pes  abcrrec  , ligcndum  cauté  : Nos  verò 
quid  / quali  tcmulentus  aliquis  , auc  phanatico  Jpiriru 
agitatus,  ambiguo.  Se  vacillanti  pafl’u  vedigiis  errantiura 
initltimus  , Se  lequimur  przeunte»  ad  foveam  ulque_> 
dygii  ieonis  , ex  qua  calcincum  inerantibus  obvcrlum 
nondùm  apparuic.  ( Jo  Thuil.in  Com.~4lc.cmb.  1 58.) 

а.  Peccati  p^nam  lentiraus , & pcccaudi  pertinaciam 
non  vitamus.  (Ex  quadam  orat.à  TapJUrb.l. edita.) 

3.  In  flagelli*  tuis  infirraicas  noltra  tcntur,  & iniqui- 
cas  non  mutatur.  ( ibid .) 

4.  Mens  zgra  torquetur  , Se  cervix  non  flettitur  . 

(ibidem.  ) 

5.  V ita  io  dolore  lufpirae  , Se  in  opere  non  fe  emen- 
dai. ( ibid.  ) 

б.  Czcum  ed  humanura  genus  : etfì  enim  futura 

przvidec , non  caracn  , ut  decer , libi  cavee  . ( ~4pud 
Tlat.) 

7.  Ocnnes  furaus  in  rainimis  cauti  , in  raaximis  ne- 
gligentes  , hoc  ideò  fìt,  quia,  ubi  vera  vita  fit  t ignorarmi* 


Ex  libello  Tho.à  Kempis  de  Imitai.  Cbrifli  l.  3.#.  3. 

Plures  mundum  libentiùs  audiunt,  quàm  Deum,  faci- 
iùs  fcquuntur  carni*  fuz  appetitimi  , quim  Dei  bene- 
jplacitum . ( Kempis  de  Imitai.  Cbrifli  i 3.C.  3.  ) 

Promittic  mundus  temporalia,  Se  parva,  Se  fervitur 
ci  aviditate  magna:  promittic  Deus  lumina  , Se  z terna, 
Se  torpefeunt  mortalium  corda  . ibid . 

Pro  modica  przbenda  curritur  , prò  zterna  vita  à 
multi*  vix  pes  ferael  à terra  levatur.  Vile  prctium  quz- 
ritur,  prouno  numifmate  interdirai  turpiter  litigatur  , prò 
vana  rei.  Se  parva  promildone,  die,  nottuque  fattgari 
non  times.  Sed , proh  dolor.1  prò  bono  incommutabili  , 
prò  przmio  inzdimabili , prò  fummo  honore  , Se  glo- 
ria -n  erminabili  , vel  ad  modicum  fatigari  pigrita- 
tur.  ibid. 

Nefcio  quid  ed,  dcquofpirmiducimur  , Se  quid  prz- 
tcndimus,  qui  fpiritualcs  dici  videmur  , quòd  tantum__. 
laborem  , Se  ampliorem  follicitudinem  prò  tranfitoriis  , 
Se  vilibus  rebus  agimus  , Se  de  interioribus  nodris  vix, 
auc  raro  piene  recollettis  fcnfibus  cogitarmi.  ( Kempis  de 
ìmit.  Cbrifli  l. 3 . c.3 1.) 

Proli  dolor.'  datim  pod  modicam  recollettionem  fora* 
erumpirous,  nec  opera  nodra  didritta  cxaminatione  tru- 
tinsmus.  ( ibid.  ) 

Ubi  jaccnt  aflèttus  nodri , non  attendimus  , Se  quàm 
impura  lìnt  omnia  , non  deplorarmi*.  (ibid.  ) 

O Domina,  quonam  venimus  > Ecce  damnum  de- 
fletur  temporale,  prò  modico  quzdu  laboratur,  & cur- 
ritur, Se  Spirituale  detrimentum  in  obliviooefn  tranflc, 
& vix-  ferò  reditur  . ( Idem  l.  3.  c. 44.  ) 

Quod  parum,  vel  nihil  proded,  attenditur , Se  qnod 
funame  necefùrium  ed,  negligenter  przteritur  , <juii_ 
totus  homo  ad  externa  defluir , Se , nifi  citò  refipilcac, 
Jibens  in  exterioribus  jacet . ( ibid  ) 

S.  IV. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.  /'""'VUò  ruimus  dolidum  hominum , Se  miferabi- 
y J le  vulgus  ì Voraginero  videmus,  Se  puteum 
inferni  irrcmeabilem , qui  abforbct  , nec  revomit,  dum 
Vivit  Deus  : incurtimus  tamen  : Nihil  commonius  pec- 


( Hitr .) 

8.  Incredibile  ed  alicui  cantam  ignaviam  efle  iofìram  , 
ut  iàlutetn  fuam  negligat.  ( Dcmoflh.inOlintb ■) 

9.  Homines  , quz  libi  bona  videntur , non  quz  revera 
bona  funt,  precantar,  (piog.apud  Laeft  ) 

§.  V. 

SENTENTI /E  POETARUM . 

VErii  ego  eitiùs  poni  > & fiderò  Cfli 

Enumerai! , vita  quìm  mala  canili  mere  ■■ 
Corpm  enim  paftpl  dolce , friget^ue , calettile , 

Sopì  fames  illad , [api  (itifaac  premi t . 

Meni  quoque  nane  npitur  fariis  , acque  xHuat  èrti 
Hunc  timct,  auc  Iu8u  debilitata  \actt  . 
Quodque  mali  caputeli,  tamfummifer,  ut  mi  fa  ipft 
Cum  firn  , me  miferum  non  tamen  effe  feiam  ■ 
Jtcob.Bilii.Anthol.Sac. 

TEMA  CC1V ; 

APPARATO  ITALIANO. 

Cedere  nelle  competenze  al  Maggiore, 
ò all’  amico 

Lodevole . 

S-  L 

DIFFINITIONE. 

cedere  é un  dare  il  luogo  à qualcheduno. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSL 

E Precetto  politico  lo  cedere  alla  maggioranza,  maf- 
fime  quand’unod  fatto  grande,  é cola pernkriofliina 
aJl’infcriorc  urtar  feco. 
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11  merito  vuole  il  Tuo  luogo  ; ond'é,  che  con  ragione 
i maggiori  fi  reputano  a grand’  ingiuria,  quando  non  fe 
li  oflcrva  il  decoro* 

11  dar  luogo  a quelli,  è obedire  alla  necelfità,  e fu  fem- 
pre  ufficio  di  per  tona  prudente. 

Chi  batte  il  laflfo , flropia  la  mano  i Chi  non  vuol  ce- 
dere, ben  fpeflb  rompe. 

Rifogna  tal  volta  rintuzzare  le  proprie  voglie  per  ao 
commodarlc  ad  altrui. 

Le  parti  componenti  non  formerebbero  il  mirto  , fe 
concorrcflcro  con  le  forze,  e qualità  loro  intiere. 

Se  Pompeo  haveffe  voluto  condeficendere  in  qualche 
colà  à Celare,  non  farebbe  feguita  la  rovina  delia  Repu- 
blica  di  Roma . 

S.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

t.  À Pnetiva  Scipione  il  Confòlato,  mi  intenden- 
\ do , come  Pompeo  amicilfi.no  fuo  favoriva., 
certi  altri  competitori  , rcltò  dalla  peti  none  , dicendo , 
che  quello  Confolato  , fe  lo  confeguifle , non  tanto  ba- 
vevagli  a edere  a gloria,  quanto  che  molcfto,  e sfortu- 
nato, attendendolo  contra  la  voglia  di  Pompeo.  Uolle 
più  torto  cedere  ali*  appetito  , Sé  honorfuo,  che  per- 
dere l'amico  ; perche  un  Magirtrato  facilmente  fi  può 
bavere  un’altra  volta  , obligato  Pamico ad  ajutarci  : ma 
fe  tu  perdi  quello  , come  lo  potrai  mai  finceramente^ 
Tacqui  Ilare?  (Vlut^ipof.) 

a.  La  competenaa  , che  nacque  trà  ?r of pero  Colonna , 
e*l  Marcheiè  di  Pefcara , tolfe  loro  foccafione  d'entrare 
in  Piacenza  , e di  ricuperare  lo  fiato  di  Milano. 

3.  Temi  Rode  , a cui  molto  più  premeva  il  fervido 
publico,  che  l'ambitione  privata  , prelèntendo  , mentre 
erano  in  procinto  di  far  giornata  co*  Perii , che  '1  capi- 
tano de'  Lacedemoni  confederati  voleva  la  precedenza , 
come  pur  fogliono  far  quelli,  ch'hanno  poca  voglia  di 
combattere,  gli  cedette  lubito , condire  ; Che  felpe  rien- 
rn  di  quel  giorno  haverebbe  manifeftato  a cui  di  ragione 
fi  doveva . 

s.  IV. 

IMPRESE. 

LA  Luna , che  al  comparirete!  Sole  fi  ritira . CEDIT 
DIURNO  SEDERI,  lignifica  il  rii  perca  riveren- 
tiilc  verlo  qualche  pedona  per  virtù , e meriti  legnai. la 
qual  fi  riconobbe  nel  Bactifia  , in  rilguardoa  Giesfi  Chrifio) 
mentre  dille  . Hoc  ergo  gaudio m meunt  impletum  c/l  . 
lllum  oporcct  crcfccrc , mi  auttm  minui  ; cedendo  coll 
di  buona  voglia  al  Sole  Divino  , che  amava  di  perdere 
ogni  chiarezza , perche  le  vampe  di  quello  fpiccafiero  a 
gl*  altrui  Iguardi  : Anzi  non  che  Gio:  mi  tucti  i Santi 
infieme  alla  prefenza  di  Dio  fono,  come  le  non  fodero; 
dilcorl'o  d*  Origene  hom.  in  Ezech.  Ut  i picador  Luna  , 
tir  micantia  tali  / ydtra , priufquam  fot  oriator , in  fla- 
tionibut  fuis  rutilant , orto  -.tri  foU  abfeonduntur.  Sic 
lumen  Lcclefia,  <Sr  lumen  Luna,  priufquam  oriatur  lu- 
men ittud  vcrum  /olii  ju/litia  , rtfplcndct , & claroni^ 
eli  ante  bomincs  , cim  auttm  Cbriflut  teneri t , ante 
tum  contenebre/cit . 

Pie.  tUluJ,ùif 
V.  Humiltà,  ferimento],  &c. 


Apparato  deWlloqntn^a  Ttm.l. 


nÀd  Idem. 

APPARATUS  LATINÙS. 

S.  I. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

f.  G'Enatus  , populufque  Romanus  cùm  ei  propter 
i3  externa  bella  , Givilefque  motus  ncceffiirium 
videretur  di&acorem  diccre,  Tito  largio,  Cloclio  que_* 
conlulibu*,  quorum  virenti  fidebat  , alterum  ipforum— 
diÉlatorem  dicendi  munus demandavi!.  O ingente m tem- 
perati animi  modcrtiam!  quod  contentionis  ahi  fulcepif- 
lent,  ut  ipfis  hic  honor  demandaretur  , id  totum  inter 
eos  confumptum  eli  ,•  ut  iplum  honorem  collega  acci- 
peret,  biduoque  confumpto  in  tara  honerta  mutuò  tran- 
sfercndi  in  collegam  honoris  concertatione  , vix  tan- 
dem Senatus , ac  collcgse  precibus  viflus  di&aturamTi- 
tui  Largius  fufeepit , Icraper  aftirmans  eo  honore  Cloe— 
fitto  le  digniorem  elle,  cui  non  minus  laudis,  ac  glorile 
harc  tanta  animi  modcratio  , atque  temperanza  pepe- 
rie  , quam  fi  primus  in  urbe  di&acuram  obtinuiflet 

(W  ) 

a.  Non  minus  etiam  Uudanda  ^frifìidis  Athenienfii 
animi  moderano  fuit  , cùm  ipfe  , Militiadei'que  intcr 
decem  prsetores  advcrlus  Darmm  creati  eflène  : narri— 
cura  propter  ducum  multitudinem  expeditionem  illam_ • 
corruere  animadverteret  ( per  vices  enim  ad  fingulos  im- 
perandi  munus  tranfibat  ) ut  ei  Sors  imperanti  contigic, 
partes  fuas  in  Miltiadem  militaris  artis  peritilfimuin— 
iranftulit,  atque  cxempjo  fuo  aliis  , uc  idem  facerenc, 
auélor  fuic:  hac  enim  animi  moderatione  libi  practuram 
ademit  , ut  patrie  vi&ortam,  quz  de  Dario  optabatur  , 
traderet.  ( Fulg .) 

$.  Cum  Tartbi  civilibus  difeordiis  regno  Arthabanum 
regem  dejecilTent  , & is  La  zac  ac  Adiabcnorum  regis  ar- 
mis  adiutus  redire  in  regnum  làtageret  , Parchi  non— 
modò  propter  imminens  bellum  , verùm  etiam  ali»  ra- 
tionibus  moti,  cùm  depullì  Arthabani  eos  pccnitcrct,  ad 
ipfum,  acque  Lazacem  legato*  miierunr,  monentes  , li- 
benter  fe  ab  eis  optata  fa&uras . Sei  cùm,  depulfo  Ar- 
thabano,  ci  Cinnaraum  in  regno  rufTecilTent  , Se  ceu 
Regi  fìdeles  fe  fore  juraffenc  , ì jurejurando  difeedert-. 
Kligio  erac  *,  quam  rem  , cùm  Cinnamus  intellexif- 
fet  , Archabano  , acque  Lazarae  , (criplìe  , uc  ve- 
nirent  , quoniam  parthico  regno  Archibano  cefTu- 
rus  effirt  . Hi  autem  cùm  venirenc  , Cinnamus  regia 
verte  , diademiceque  ornacus  obviam  profe<flus  eli  , & 
cùm  primùm  Archabano  appropinquavi c,  ab  equodelcen- 
dens  ita  loquutus  eli.  CùmParthi  te  regno  pepuliflenr, 
Arthabane,  acque  adalium  transferre  adempeum  tibivel- 
lenc , eorum  rogatu  illud  accjpi  , lèi  porteaquam  co- 
gnovi  eis  corde  erte,  ut  te  veruna  , propriumque  ipfo- 
rum  regem  in  regnum  rellicuant  , unumque  illud  oblia- 
re, ne  id  invito  me  ab  eis  a^atur,  non  modò  eis  non_J 
obrtiti  , verùm,  quemadmoduin  vide*  fpontemea , neque 
ob  aliam  rem  ullam  regnum  tabi  rertituo  , Se  cùm  harc 
dixiflet , detra&am  capiti  fuo  thiaram  ipfe  Arthabani  ca- 
piti manu  lua  compoluic.  In  eo  enim  jullum  fe  prxbuit, 
propter  quod  mortales  non  modò  julliciam  delèrunc  , 
verùm  omni  quoque  feelere  manus , nomenque  maculare 
non  refbrmidant.  ( Fulg.) 
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APPARATO  ITALIANO. 

Cedere  alla  Forza  è 

'Necejfario  . 

S.  I 

DETTI  DI  DIVERSI.  . 

IL  fuggire  in  guerre,  c prudenze,  folo  quando  il  non 
fuggire  é temerità  ; cede,  chi  manco  vale,  al  piu  poi'- 
lente  . 

Non  é bufino  cedere  alla  fona  , farebbe  anche  glo- 
ria il  perdere  , fe  non  folTe  temerità  il  combattere  ri. 
punendo  Tempre  oppreflo  il  più  debole , la  Vittoria  appretto 
il  più  ardito . rr 

E necettario  alle  volte  , benché  nelle  borafche,  con- 
trattare col  vento  , fc  li  feorge  di  vicino  il  Porto  mù 
s’egti  d lontano  , d meglio  volgere  le  lpalle  e correre 
per  non  naufragare. 

Quando  l'huon.o  é perfeguiuto  dall’  Invidia,  deve  a 
guila  di  conca  fecondata  dalle  rugiade  del  Cielo  getta- 
re la  perla,  per  non  diventare  preda  de’ Cacciatori. 
Convien  polàr  1 armi , e cedere  al  più  poflentc, 

E meglio  renderfi  alle  volte  al  nimico  i'uperiore  di 
forre , che  auven turando  il  pcrdono,cd  inutilmente  contra- 
ttando , difperarlo . 

Sciocco  è colui,  che  potendo  far  arbitra  de’ contratti 
la  clemenza  , ne  vuol  far  giudice  il  furore . 

Nei  potenti  l’oftinacione  è vàio,  ma  nei  deboli d /fo- 
ltezza . Chiunque  teme  di  peggio  , non  d giorno  an- 
cora al  fommo  di  lutt’  i mali  , perciò  hà  da  Ipera- 
re—» . 

Può  però  in  qualche  modo  l’ottinatione  de’  Popoli  e 
de’Capitanihoncttarfi,  particolarmente  quando  fi  hà  per 
nemica  gente  barbara,  ed  infedele  ; alfhorasl  che  Ciò- 
riofum  eff  prò  Tatria,  & Religione  mori. 

{piando  non  fi  può  vincere,  d prudenza  il  foggettarfi 
alla  fortuna. 

L’arrenderfi  à i fupcriori  di  forze,  d una  riiblutio- 
ne  utile  , c necettaria , 

I capricci  non  fervono  a chi  perde  , e l’humore  i« 
furile  cafo  più  inaridire , che  alimenti  il  vantagio 
L’Orlò,  ettendoftritoapplicaqucllo,  cheli  trova  avan- 
ti, alle  piaghe:  a volere  con  violenza  tenere  una  cola 
bilogna  , che  fia  più  potente  chi  sforza  , che  chi  J 
sforzato. 

Quel  dente,  che  qualifica  l’Elefante,  fi  , che  venga 
di  continuo  perfeguitato  ; ne  dalle  perlecutioai  filibera 
le  quello  prima  non  getta. 

L’opporre  argini  alla  rigorofa  piena  di  precipitofa  tor- 
rente , d un  accrelcer  fòrza  a quella  violenza  , che-, 
non  può  patire  ritardo  , e tutto  ciò,  che  a un  tempo 
fervi  di  riparo,  non  d hora,  che  per  ingrandire  li  pre- 
cipiti!1 . r 

Rintuzza  malamente  una  forza,  che  d debole,  un’im- 
peto, che  fia  vigorofo. 

Perche  non  hanno  vigore  le  moli  più  eccelfe  per  op- 
porfi  alla  violenza  de  i Fulmini  , mordono  infrante  nel 
fuolo  quella  lciagura,  che  le  precipitò  dalle  loro  altea- 
tc . 

Sono  mezzi  per  accrefcere  la  furia  à gonfi  torrenti 
quegl ‘argini , che  deboli  fi  oppongono  al  lorq  corlò  . ’ 

Chi  fi  cimenta  con  inegualità  dipotere,  foicrive  adu- 
na rovina  unto  più  lagrimevole,  quanto  non  lafcia  a- 
dito  ad  alcun  tempo. 
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IL’  humiliarfi  1 chi  con  la  forza  minaccia  la  noflra 
foggettione,  contralegna  una  prudente  condona , e mi- 
nora quell’ infortunio , che  doveva  effer  parto  d’ una  ir- 
ritata potenza . 

II  contendere  con  una  gran  potenza,  d un  contratta- 
re dilperato  ; già  ehe  trattenuta  con  violenza  la  vitto- 
ria da  chi  hà  più  forza,  non  hà  ella  ali  per  volar  al 
partito  più  debole. 

Sarà  tèmpre  parto  di  neceOità  , nondielettione  , rive- 
rire con  humiltà  il  più  potente. 

Non  hà  1 campo  alla  loggcttione,  chi  non  può  difen- 
derli. 

Retta  tratenuto  da  ogni  benché  debole  oppoficione 
quel  micelio,  che  povero  d’aque  >’en  corre. 

Quel  Torrente  , che  con  diluvii  csmina  gonfiato, 
non  tà  cedere  alla  forza  , ne  anche  degl’  argini  più  ri. 
gorofi . 

Hà  vinto,  chi  armato  di  forze  robutte  non  fà  teme- 
re quali  fi  liano  gl’incontri,  e fòfpira  fempre  vinto  da 
catene  il  piede,  chi  non  può  armare  il  braccio  à rintuz- 
zare le  pretele  de  i piu  potenti . 

Tenta  picciolo  animale  atterrare  l’EIefantet  ma  che 
prò  . Retta  egli  nelle  Vittorie  del  fuo  defiderio  con  la 
perdita  della  vita . 

E fempre  premio  del  vincitore,  chi  non  può  combat- 
tere, e chi  c privo  del  modo  di  fignoreggiare  gl* altri, 
deve  in  pena  della  fua  impotenza  elfcr  dilpofto  all’ube- 
dienza  di  tutti. 

E premio  del  vincitore,  chi  non  hà  le  forze  per  con- 
fervarfi  la  libertà. 

11  pretender  migfiorau  la  fua  fortuna  con  il  contratto 
del  più  potente,  d un  rendere,  ò infopportabile  la  fervi- 
tù,  ò difperata  la  milericordia. 

Non  può  meritar  grafia , chi  violentato  più  dalla  nc- 
ceffnà , che  dall’amore , riceve  leggi  dal  piu  potente . 

Li  riceve  quello  non  come  amici  della  fua  potenza 
mà  come  nemici  fupcrati  in  guerra,  e come  tali,  ogni 
più  rigorofo  trattamento  farà  adequata  ricomperila  alla 
loro  contrattata  obedienza . 

Chi  volontario  fi  fà  fuddito,  gode  il  privilegio  del  me- 
rito : chi  viene  sforzato,  è obligato  à vivere  alla  difpo- 
fitionc  di  chi  con  farmi  lo  iottomife. 

Rifiuta  gl’atii  di  una  efperimentata  clemenza , chi  nega 
ad  una  pronta  obedienza . 

Non  fempre  è bene  donare  nelle  foriofe  temprile  la 
prora  al  vento;  i falute  alcuna  volta  il  lafciarfi  trafpor- 
tare  da  fiioi  loffii. 

Fatica  per  perderli  fenza  anvantaggio  , chi  non  accom- 
pagna almeno  un  poco  con  il  fuo  nuoto  il  corlò  dell’ a- 
quc. 

Perche  prova  l’ huomo  violenza  grande  ne  i ftimoli 
delle  fue  brame  , chi  fi  arma , contro  di  quelle  eccita 
quei  pungoli,  che  non  linno  paventar  di  contratto. 

Bilògna  accommodarfi  a i difetti,  per  comprare  un 
effemplare  , che  corregga  i difetti  , perfuadendofi  più 
f huomo  à moderare  i propri  nell]  offervarc  gl’ errori  de 
gl’  altri. 

Non  infierifee  il  Leone  con  chi  cede  : batta  alla  gene, 
coli  là  del  di  Ini  animo  , per  effere  placato  , l’ humifiafio- 
ne. 

Chi  à quella  non  là  riflblverfi,  cimenta  anche  quello  , 
che  none  combatuto. 

Non  fà  demeritate  la  grafia  di  chi  retta  fuperiore  l’ ef- 
fer vinto:  obligato  dogo’ uno  dalla  natura  à difènderli  : il 
contrattare  con  fimpolfibile  che  rendei’  infiftenza perti- 
nace , rende  l’huomo degno  di  tutti  i bialmi . 

Chi  combatte  fino  agli  ultimi  refpiri,  lafcia  l’inimico 
implacabile. 

Chi  fi  humilia  cedendo,  lè  non  hà  il  merito  d’ acqua- 
ttarli un  amico  , hà  l’intento  di  non  vederlo  coli  fi», 
r iofo . 


E ter- 
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Eterni  le  difaventure  nella  Tua  cafa , chi  non  sà  cono, 
fcerfi  inferiore  : perche  fono  irreconciliabili  li  ldegni 
contro  un  temerario  con  trafto. 

E meglio  piegarli,  che  federe  gettato  à terra  . 

E Tempre  tratto  d’ ingegno  Tega  ce  accommodarfi  alle 
congionture. 

Chi  anche  doppo  vinto  contende  , proibifee  all*  ini* 
mico  vittoriofo  1*  ufare  tratto  alcuno  di  pietà . 

E Tempre  temeraria  la  difefo  nella  mancanza  delle 
forze. 

Il  cedere , che  fi  rende  necelforio , in  chi  non  è habi- 
le  à contraltare  , fi  trasforma  in  merito,  fe  c volontà* 
rio:  e quella  contefa,  che  prima  fi  fufeitò,  diventa  ne- 
ceffi  là  di  difefa  , fe  negrefpcrimenti  contrari  non  potrà 
dirfi  oftinatione . 

Si  dichiara  indegno  di  compatimento,  chi  fatto  cie- 
co à propri  vantaggi  , appetta  ioio  a pretendere  gratie 
dall* inimico  , quando  conofce  ilcanfabili  i tratti  più  ri- 
gorofi . 

1J  credere  lodisfatto  quell*  inimico,  che  fi  c provoca* 
to  con  la  vittoria  , c un  fuppoAo  dichiarato  fallo  da 
mille  efpcrienze . 

11  credere  milericordia  in  Un  inimico  fdegnato da  con- 
traili , i un  voler , che  fi  ritirino  le  fpadc , doppo  che  fi 
fono  invilcerate  nel  fono. 

Sò,  che  alcuni  per  ifoufer  qualche  lo r fallo  in  guer- 
ra, ò altrove , dicono , come  djlTe  DemoAene  : * Soldato  . 
che  fogge , può  tornar  di  nuovo  à combattere  , mà  il 
detto  c infame  , ne  dee  imitarli  , Se  fi  come  il  fuggire 
per  codardia,  Se  per  viltà  è nota  indelebile  , coli  il  ri- 
tirar fi  , de  cedere  al  manifeAo  avantaggio  dcll'auver- 
là  rio  fatto  con  arte , de  con  difciplma  militare , può  effe- 
re  commendato.  Dice  Seneca  che , Uus Imperatori  ctiam 
>i8o  , & duci  riddi  tur  ; fi  & prudenti  a , C'  indujlru , 
tr  fortitudo  muneribus  fuis  f unii a e/i . Coli  vicn  loda- 
to Epaminonda  Tebano  , benché  rimandfe  morto  , e 
Francrfco  Ré  di  Francia , benché  vi  riroanefle  prefo  , de 
Annibaie  fi  mi!  mente , tutto  che  nell'ultima  guerra  egli 
foA*e  forzato  à partirfene,  e cedere  al  vincitore,  dee. 

Quelle  cofe  dice  Cicerone  : Volcflc  Iddio,  che  Pom- 
peo non  fi  folle  mai  congionto  con  Cefare , o non  fi  lolTe 
mai  disgionto.  Cheli  doveya  all’hora  anteporre  una  in- 
gialla pace  ad  una  giufla  guerra.  Che  era  più  utile  concedere 
à Celare  in  quel  tempo  ciò,  che  domandava,  che  ve- 
nir feco  all*  armi,  poiché  tardi  fi  faceva  refillenza  à 
colui,  che  s*era  nutrito  contro  di  loro  dieci  anni. 

Trovandofi  un  Generale,  ò Capitano d’ eserciti riftret- 
to  dall’inimico  in  guifa  tale,  che  fia  obligato  per  ficu- 
rezaa  della  propria  falute  di  facrificare  alle  Inde  di 
quello  tutte  tc  lue  fquadre,  ò darli  alla  di  lui  diicretio- 
ne , e clemenza , non  larà  vergogna , fe  conofciuto  im- 
pedibile lo  fcampo,  condefccnderà  egli  à trattati  d*  accor- 
do prima  d*afpettarc  1*  ultimo  sforzo , per  non  lafciarvt 
la  vita,  ò elperimentarc  i rigori  della  crudeltà  . 
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più  potenti,  anzi  per  amici,  che  per  nemici. 

Ove  non  fi  può  refi  Acre,  meglio  è il  pretender  che 
vi  fia  pace,  che  ricercarla . 

Mentre  fei  in  poter  d*  altri , non  ti  mettere  à depu- 
tar, fe  egli  pofTa,  ò non  polla  : le  habbia  giuriidittione 
fopra  di  te  , ò nò  ; mà  cerca  di  liberarcene  ; con  manco 
pregiuditio  tuo,  e d* altri,  che  fia  poffibile,  fe  già  non 
li  trattale  della  noftra  Religione , ò dell'honor  di  Dio, 
nel  qual  calò  dice  un  fimo,  Tifilo  quamquam  effe poxicn- 
tem. 

Fà  grand* errore  quel  Prencipe,  che,  elTendo  alfalito 
da  un  più  potente,  ricufii  ogni  accordo,  che  gli  fia  of- 
ferto . Perche  non  farà  offerta  fi  baffo , che  non  vi  fia 
dentro,  in  qualche  modo,  il  ben  effer  di  chi  l'accetta  , e 


foravi  parte  della  fua  vittoria  . 

E ben  dar  quello,  che  ti  vien  domandato,  à colui , che 
ti  può  torre  quel,  che  vuole,  quando  gli  piace. 

Con  qualunque  nemico  fi  contenda,  e non  fi  voglia 
fuggire,  ne  morir  combattendo  , convicn  piegar  il  col- 
lo alla  necellità , e venir  à quella  conclulione,  chedice, 

P atienda  meliorum  imperia:  *Aut  bello  vincendum , aut 
me  li  or  i bus  effe  parendum . 

E vero  fi , che  il  pregare  è colà  da  vinto  : Se  il  chic- 
der  perdono,  da  chi  habbia  errato:  tutta  via,  e l’uno 
e l’altro,  dee  farli,  dove  il  farlo  convenga:  effondo  l’o- 
Ainatione  eiror  grave,  e deteflabilc.  Pdlimamcnte  per 
ciò  fece  Catone,  dandofi  la  morte,  per  non  s’arrendere 
à Cefare:  lodilo  pur  Cicerone,  quanto  pare  adeflo,  che 
fenza  fondamento  lo  loda  egli. 

Come  che  federe  il  primo  à ricercare  la  pace,  paja 
indignità,  nondimeno  per  redimerfi  daH'iftante  perico- 
lo deve  il  Prencipe  prendere  partito,  come  fa vio Noc- 
chiero, di  calar  le  vele  , de  obedire  à venti  , e non 
volere  , che  la  necellità  ferva  all'ambitione,  & al  Tufi- 
fiego. 

Né  negotii  fi  deve  andar  pelati , Se  avantaggiofi , e 
dove  non  può  l’huomo  arrivare  commodamente , non  lì 
sforzi,  mà  più  toAo  ceda  alla  fortuna,  imitando  li  ma- 
rinari , li  quali  calano  , Se  alzano  le  vele  fecondo  i 
venti . 

La  vera  , e naturai  prudenza  Aà  in  cedere  tal  volta  à i 
tempi,  e Tempre  alla  necellità,  coli  il  buon  Marinaro  non 
fi  rende  mai  oAmato  con  tra  la  fortuna:  mà  abballa  le  ve- 
le , e fi  ferma  fole  Anchore,  finche,  celiata  la  fortuna  9 
s’acquieta  , Se  abbonaccia  il  mare. 

Quando  non  appare  lume  alcuno  di  fperanza  di  Toc— 
corlo  , meglio  é , anzi  che  morire  rotto , Se  abbandona- 
to , renderli  alla  demenza  del  vincitore  cedendo  alla 
necellità  per  dover,  quando  fia  , tornar  à fcrvire  il  foo 
naturai  fignore. 

Quando  1*  huomo  è ridotto  in  Aato  tale  , che  già  li 
vede  perduto,  non  fi  rechi  à danno  quel,  che  perde, 
effendo  già  ogni  cofa  in  poter  del  vincitore,  mà  riceva 
in  dono  tutto  ciò , che  gli  falcia . 

Quando  1*  huomo  fi  vede  giorno  all’eAremo,  é cofa  da 
favio  il  faper  obedi.e,  Se  accommodarfi  alla  necellità  , co- 
me fece  Celare,  il  quale  aflàlito  da  Calfio  non  fi  fgo» 
mento,  facendo  contrafio;  mà  quando  vide  Brutto  , egli 
altri  congiurati , coprendoli  la  cella  con  la  velie , s*  accon- 
ciò à morire  con  dignità  , fpcttacolo  borrendo  nelmezo, 
e sù  gl’ occhi  dei  Senato. 

Egli  é molto  più  iicura  colà  far  di  fpontanea  volontà, 
quello  , che  fi  deve  fare  per  forza  . 

B> fogna  ubbidire  alla  fianchezza,  anteporre  la  ficu rezzi 
al  dubio,  Se  al  pericolo. 

Quando  fi  tratta  della  ibmmi  dell'Imperio,  e che  li 
trova  1* huomo  all’ultimo  fiato,  giova  ad  appigliarli  ad 
ogni  rimedio.  S’ acqui Aa  tal  volta  la  fanità  con  il  con- 
trario à quello,  che  ci  potrebbe  fanare. 

Non  faprei  diffuadcre  à ricular  il  ripofo , quando  i of- 
ferto al  languente . 

Nel  mondo  corrotto  la  forza  pretende  1*  adoratone  per 
tributo  , e camina  con  quefio  fornimento  , che  ridondi 
dalla  fervitù , anzi  decoro  , che  balfezza . 

Lo  Aento  continuato  termina  con  le  ceneri  di  chi  l*e- 
fegge , e 1*  abbraccia . 

Il  languido  dee  penfar  a i rifiorì' . 

Co  *1  prepotente  à looga  guerra  é forza  di  cedere. 

Chi  nella  pretenftone  o una  dignità  hà  per  competito- 
re uno  più  grato  al  Prencipe,  e dependente  da  perfona 
molto  più  favorita  di  lui  ; fuole  di  fua  Spontanea  volontà  la- 
rdargli la  pretenfione  j accioche  il  difonore  di  non  otte- 
nerla fia  minore . 

Chi  non  hà  forza  per  refifiere  al  fuperiore , la  via  più 
ficura  è procurare  di  vincere  il  Ilio  rigore  con  l’uboW 

dien- 
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dienza  , perche  rìfolvcndofi  di  venire  alle  mani , rimar- 
rà efìinto  in  guerra  , overo  prigione . 

Quando  il  competitore  é più  potente  , farà  prudenza 
arrenderli,  e non  contendere  con  elio,  de  allontanarli 
da  tutte  roccalioni  di  un  incontro,  quando  il  tempo  per 
lui  non  traicorre  favorevole,  perche  d* altra  maniera  vi 
perderà  la  vita  per  le  fue  roani . 

§•  II. 

‘ DETTI  POETICI. 

REnditi  grida  , e gli  fa  nuove  offerte 
Senza  nojarlo  il  vincitor  cottele. 

Quelli  di  furto  in  tanto  il  ferro  caccia 
E fui  talonc  il  Aedo,  indi  il  minaccia  , 

InforiolC  all’  hor  Tancredi,  e difle: 

Cefi  abufi  felion  la  pietà  mia. 

Poi  la  fpxda  gli  fitte , é gli  rifilTe 
Nella  vifiera,  ove  accerto  la  via. 

Tafjo  Conquifl.  Cant.  19.flan.21. 

s.  III. 

ESSEMPI  H1STOR1CI. 

1.  TA  On  Tictro  d' dragona  M.rchefc  di  Povar , che 
I J con  poderoi.  ellercito  fe  ne  pillava  al  (occor- 
ro di  Coliure , doppo  di  edere  (lato  due  volte  sbaraglia- 
to dal  Marchelè  delia  Motta  , credutoli  da  tutte  le  par- 
ti circondato,  ed  imbrigliato  dall’ Armi  Francefl,  e Ca- 
talane, non  trovò  altra  fperanaa  di  iilute , che  nella  cle- 
menza del  vincitore , rendendoli  con  tutti  li  foldati  pri- 
gione al  Marei'cialloj  il  quale  commandò  a Tuoi  di  fpo- 
gliargli dell’ Armi , Capotti,  Coletti,  Scivali,  efperoni, 
falciando  loro  i Cavalli  , per  condurli  ad  honorare  il 
Aio  trionfo  dentro  Barcellona.  ( D.Vit.  Sir.tom-x.  1.1.) 

ì.  11  Vtlltflaim  ingannato  ch’ebbe  con  dilla  fama 
di  voler  trepidare  nella  Sadonia  i Protettami  , voluta 
teda  colfe  d'improvHò  il  Tirre,  ed  il  Tibaldi,  i quali 
credutoli,  che  roderò  folamemc  le  genti  dello  Sciafgetfchi, 
a’apparechiarono  alla  battaglia  ; idi  poi  riconofciuto  l’ef- 
iercito  del  Fridlandia,  volevano  ritirarli  aStennau,  che 
conorciuto  parimente  imponibile,  per  edere  d’ ogni  intor- 
no circondati  da  nemici , condifcefero  a trattati  d’ accor- 
do offerendo  di  lafciir  l’armi,  & Artiglieria,-  mi  ^mi- 
gliarne partilo  al  Valleftaim  non  piacendo,  furono i vin- 
ti ncceiutati  a lardare  anco  l’inregne,  e la  gente,  ri- 
manendo follmente  gli  Officiali  in  liberti . ( Bruf  voi  i 
Ili.  IO.  ) 

j.  Credendo  la  Rep.  di  Roma  in; riputatone,  forze, 
& imperio,  i vicini,  che  non  havevàno  ancor  pendio  a! 
danno , che  potevano  ricevere  da  quella  potenza  nuova , 
cominciorono,  mi  tardi , aconofcereil  loro  errore;  Onde 
per  rimediarvi  congiurorono  ben  qo.  popoli  contro  a 
Roma:  mi  i Romani  fobito  crearono  il  dittatore,  ic  gli 
oppredèro , non  havendo  giovato  quella  congiura  ad  al- 
tro, che  i for  più  uniti , e più  gagliardi  i Romani , e 
penfar  a modi  nuovi , come  quello  della  dittatura , me- 
diante che  in  più  breve  tempo  ampliorono  la  loro  po- 
tenza. Adunque  non  c bene  opporli  a una  potenza  già 
crefciuta , mi  il  meglio  è fopportarla.  Se  veder  di  tem- 
poreggiar di  maniera,  ch’ella  venga  per  fe  Aedi  a inde- 
bolirli ; perche  il  primo  errore , che  fù  di  ialciarla  crefce- 
re  , non  poteva  edere  medicato  da  un’  altro  maggior 
errore,  com’era  il  voler  urtare  contro  un  difordinc  già 
crefciuto . 

5 Iv 

IMPRÉSE 

i.  T 'Acutezza  delie  Alette  fcoccate  conira  l'Efafxn- 
JL,  te,  come  altri  difle:  FORZA  NON  TOGLIE 
E ACCRESCE  IRA  , E FURORE  ; tali  anco  le  in- 
giurie,  che  i meno  potenti  fanno  a i più  gagliardi  ; non 
fervono,  che  a renderli  più  furibondi , c difpcttofi  , di  quel- 


lo fi  foflero  di  prima.  Nel  duello  feguito  frà  Tancredi 
ed  Argante , eflendo  quelli  caduto  a terra , e refi»  affatto 
debole  per  la  molta  eflufione  del  fitngue  fparlo  dalle  Tue 
ferite  , Tancredi  l'invitò  cortefemente  ad  arrenderli  ; tnà 
quando  colui  tentò  di  ferirlo,  Tancredi  altamente  irrita- 
to levogli  la  vita . 

Tic.\LS.l.f.c.2j.n.zif. 

2.  Aflcrilcono  i prudenti , che  fia  parte  non  che  di  pru- 
denza, mà  anco  di  militare  fortezza, il  cedere  alfauver- 
fario  incontro , e faperfi  valere  deli*  opportuna  fuga  , il 
che  rapprefentò  il  Lame  , che  fuggiva  da  certe  lancie 
contra  di  lui  abbaflate  , con  la  feriti  a : BLANDE  CE- 
DlT  ; ò com’altri  difle  col  mottto  d'  Emblema  : FOR- 
TUNA! CEDENDUM  . Polibio:  Efl  optimi  due  ir  [ci- 
ré , & sincere , & cedere  prudenter  tempori . Il  Ré  Antigo- 
no di  Macedonia , fuggendo  un  giorno,  difle  ; Se  non  fingere, 
fiedutilitatem  a tergo  pofìtam ■ Pianino  folcva  dire: 
E meglio,  che  fi  dica, qui  il  Picinino  fuggendo  fi  pofe  in 
ficuro,  che  qui  rimale  vinto,  e iconfitto  . Cosi  Davide, 
Annibaie  , ed  altri  cento  col  fuggire  fi  riflervarono  all* 
honore  di  nobiliflime  vittorie. 

Tic.M  S‘/y.c.28.a.j9q. 

j . L’ Orfo  , che  vedendoli  aflàhto  dal  Toro , i getu 
lupino  in  terra,  e fingendofi  abbattuto,  vince  il  nemi- 
co, hebbe  il  motto  dali’Arefio!  ARTE  METUM  SI- 
MULANS;  e vuole  inferire,  che  col  cedere,  coll'hu- 
miliarfi  fi  viene  a ruperare  ogni  nemico  aflalto  . Pier 
Chrifol.  fer.  Ijo.  Bellicofus  mila  qu'od  in  bello  fugit  , 
artiseflt  non  timori s . Coti  Giacob,  Davide,  S.  Paolo 
e S.  A tana  fio  fuggendo,  meritarono  lieti  , ed  honorat/ 
applaufi  ; onde  STCipriano  de  fing.Cler.  Efìote  timidi 
ut  fitis  intrepidi , &,  licèi  timor  in  ceri  amine  infirmi - 
tas  effe  yideatur  , tamen  yirtus  in  infirmiate  perfid- 
ine. 

Picin.M.S.Iib.y.c.3  8.n.y  1 2. 

4.  Al  foffiar  del  vento  cede  la  canna,  c fi  piega,  al- 
la quale  l’Abbate  Salarolo  diede  : CEDIT  , NE  CE- 
DA T.  li  prudente  guerriero  vedendoli  mal  atto  a lo— 
(tenere  1*  impeto  nemico  , cede  per  non  perdere  . Così 
Antigono  figliuolo  del  Ré  Demetrio , fuggendodal  nemi- 
co, dicea:  Se  non  fingere , [ed  utilìtatem  à tergo  pofitam 
fiequi - E Nicolò  Picinino  folcva  dire  : E meglio,  che  gli 
huomini  dicano:  Qui  Nicolò  fi  roife  in  ficuro,  chequi 
Nicolò  rimale  rotto,  e disfatto. 

Vicin.M.SJib.9.  cap 

y.  Un  luddico,  che  humiiiandofi , e cedendo  Opera- 
va l’impeto,  e la  ferocia  de*  maggiori,  tu  rapprefenta- 
to  in  un* ArbofceJIo  piegato  alio  ipirar  d’un  vento, col 
titolo:  CEDENDO  VINCIT ; e nel  vero  ella  è cosi, 
dice  Giudo  Lipfio  cent.  1.  cp.  qj.  ì \obur  pugno  fatali s 
in  patiendo  efl,  & vigoria  in  cedendo  \ ed  Ovidio  lib.a. 
de  art. 

Cede  repugnanti , cedendo  ri  fi  or  alibi  s. 

, Picin.M.S.Iib  9,cap.^8.n.4f  y . 

6.  I Giunchi  col  motto  dogmatico  : TEMPESTATI 
PARENDUM  ; eflendo  gran  parte  di  prudenza  i]  fe- 
condare il  tempo,  e cedere  alla  fortuna  . Tucidide  ci- 
tato da  Lipfio  lib.  a.  diai.  8.  de  milit 

— — Memento 

Temporibus  ferphrc , nec  adperfiarier  affine 
Ovid.  lib.  «.  de  remed. 

Dùm  furor  in  curfiu  efl , amenti  cede  furori , 

Dijficilcs  aditus  impetus  omnis  babet. 

Stultus , ab  obliqua  qui  cùm  difeedere  pojfit . 

Tugnat  in  adperfias  ire  natator  aquas. 

7(pU  reliflere  contra  faciem  potentis , me  condir  contro, 
itlum  fluvii  ; diceva  l’Ecelel.  4.  32.  e Giudo  Lipfio  lib. 
de  una  Relig.Hofl^é  cediti  qui  tempori  cedit . 

Picin.M.S.lib.io.cap.iif.n.78. 


§ V. 


TcmaCCV.  Cedere: 

$■  V. 

SIMILI. 

SI  come  il  campo  inferiore  ferve  per  natura  al  fu* 
pe riore . ricevendo  per  forza  le  acque  , che  fcolano 
dall’ uno  all* altro;  così  il  minore  convicn  , che  dia  /og- 
getto al  maggiore;  tuttavia  l'huomo  prudente,  e fag- 
gio moli  rara  di  far  volontieri  quello,  che  fà  per  necef- 
iità,  e violenza. 

s.  VI. 

APOFTEMMI. 

I.  T)Artendofi  dalla  Sicilia  Tino  Re  de.  oli  Epiroti 
frudrato  dalla  fperanza  d’  acquidaria  , volta- 
toli a gli  amici , dille  : E di  che  forte  d*  cflercitatione , e di 
giuoco  lalciamo  noi  frà  Romani  , c Cartagineft.  Signi- 
ficando 9 corno  volentieri  cedeva  ad  altri  quello  combat- 
timento fanguinolento,  e faticofb  : perche  alcuna  volta 
è più  feliciti,  e prudenza  non  confeguire,  che  compe- 
rare troppo  caro  quello,  che  tu  defideri.  (Tlut.apof.) 

zTompco  cOendoli  /uccello  infelicemente  il  calò  con- 
tea Ccfarc,  c ridotto  a foroma  difpcratione  , entrò  nel 
padiglione  limile  ad  un’attonito  , né  altro  dille , cheque- 
ito  a’  loldati  , che  fuggivano  : Adunque  a gli  alloggia- 
menti, quafi  dica,  fuggendo  vi  ritirate  ? c meflofi  una 
vede  accorr. moda t a alia  prefente  fortuna  , afcolàmcnte—, 
fi  fuggì . ( Loflejfo-  ) 

redi  Opporfi  alla  fortuna,  Contraffare  co'  Crandi. 

Aid  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICHE- 

CEdendum  cft  interdùm  furori  majorum,  ficut  fccit 
Jacob,  recedens  à fratre  Elau,  dono c requiefeeret 
furor  cjus.  ( Ceti.*?.  & a8.) 

§.  II. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.pUm  iumus  imbecilliores,  vcl  imparati , przdat 
V 4 honedo  paci* , & amiciciz  nomine  cum  po- 
ttntiorc  holte  pacilci , fi  qua  fieri  poted , quàm  obdina- 
tione,  aut  fuperbia  animi  in  armis  per  dare , in  quibus 
vei  nodram  imbecilJitatcm  , rei  metuin  prodamus.  ( Qui- 
dam .) 

a.  Haud  ed  virile  terga  fortune  dare  . ( ex  manip. 
fent.  Tet.  Lagner.) 

3-  Tempori  cedere  , ideft  necelfitati  parere  , femper 
fa  pienti*  habitum  ed.  (Cic.ep.famdib.  4.) 

4.  Da  opcaam,  ut,  quicquid  nocelle  ed,  nunquam_ 
invitus  facias.  (Sc*.fp.6i.) 

y.  Effugere  neceffitates  non  poteris,  vincere  poteris. 

( idcmep.yj.) 

6.  Sic  ammutii  componamus,  ut,quicquid  rei  exigit, 
id  vedimi».  ( idem epltb.j.cap.i.  ) 

7.  Fcras,  non  cuJpes,  quod  vitari  non  poted.  Mala 
fiitalia  animi  zquicate  lenienda . (Quidam.) 

8.  Honcdum , £c  laudabile  cd  fcrvire  tempori,  cedc- 
reque  fortuna:  ad  tempus.  (Arjtrronlib. 7.7 
9 • Cedere  loco , dummodò  rnrsùs  inde*  , confilii , quàm 
Ibrmidinis  , arbitrantur.  ( Toc.  ) 

io.  Benigne  e xcepti , modedia  certa  vere,  (idem  Uh-  4. 
biflor.  ) 

11.  Infclicia  arma,  haud  minùs  ira,  quàm  mctu.(/- 
dcmijtid.) 


Celerità.  Tema  CC  VI.  6ir 

S.  III. 
ADAGIA: 

MAIc  navigar,  quicontra  torrentem  nititur  . (Tro*. 

Scbol.  ) 

fA^AfAPAm^mmfAP'APAPAPAmfA 

TEMA  CCV1. 

APPARATO  ITALIANO. 
Celerità  moderata 
Lodevole. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  F A celerità  è un  modo , col  quale  follecitamen- 
I v te  fi  opera  nelle  occorrenze, 
a.  SIT^.  Predezza,  follecicudinc , velocità. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

SI  fuol  dire,  che  chi  dorme  non  piglia  pefee ; prover- 
bio trito,  mà  utile  da  apprenderli . 

Più  predo  , che  fi  può  , edinguer  fi  deve  quel  fuo- 
co, che,  lòrmontando per i tetti,  difficilmente  fi  potrà 
fcacciare  . 

Affretta  il  camino  , quando  il  tempo  minaccia  pro- 
celle. 

Il  folcar  gli  alti  mari,  e non  condurli  al  porto,  quan- 
do i Favonii  fecondi  fpirano,  è un’ andar  mendicando! 
naufragii. 

Mifcre  quelle  Republiche , che  inviluppate  frà  le  in- 
fingardagini , come  tarde  tedudini,  non  cercano  di  fcac- 
ciar  da  .sé  le  infidiofe  pedi . 

Chi  é neghittofo  nell’  operare  , di  rado  conduce  a— 
buon  termine  i fuoi  interdir  : bifogna  valerli  dell*  occa- 
fione  , e non  perder  tempo . 

Chi  vuol  rimanere  vincitore  , non  bifogna  fraponer 
indugio  alle  imprclc  . Dalla  tardanza  molti  redorono 
ingannati  e delufi. 

La  prodezza  nc.Toperarc,  folca  dire  un  gran  miniftro, 
dee  ricompenfare  la  tardanza  del  configlio. 

Niun  movimento,  che  non  hà  celerità  , non  può  atW 
che  haver  efficacia  , né  prodarre  effetto  notabile  Atto- 
foche  le  violente  agitationi  confumano  il  loro  impeto 
con  la  celerità , dove  le  naturali  i’acquidano , e fi  for- 
tificano in  effa. 

La  velocità  fe  è matura  nell*  operare  , farà  l’ effetto 
più  ficuro,  c più  felice  l’evento. 

Chi  é veloce  , incontra  l’occafione  nel  punto,  e come 
fiore  colto  a fuo  tempo  fa  l’effetto,  che  fc  ne  brama. 

Prevenire  talvolta,  e talvolta  ritardare,  farà,  che  s* 
incontri  l’occafione  , la  quale  con  momenti  irrevocabili 
fugge,  ò con  lento  piede,  compita  l’orditura  delle  co- 
fe,  per  lo  piu  s’apprefcnta  . 

Quando  la  lena  non  badi  al  volo  improvi/b,  farà  la 
velocità  nociva. 

1 flemmatici  nella  tardità  loro  matura  macerano  gli 
altrui  humori,  confnmano  l’altrui  virtù,  e lungi  da  o- 
gni  pericolo confcguono  l’intento  , ed  a cido fereno  viag- 
giano felici  a dato  fublime. 

s.  in. 

DETTI  POETICI. 

i./^Hc  non  fu  indugio  mai  lènza  periglio. 

Vj  Cbr.  Lauro. 

2.  Può  recar  grande  intoppo  ogni  dimora. 

CCcfans. 
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j.  Perche  I*  indugio  è ladro 

Del  tempo,  e di  quel  bene, 

Che  e noi  dal  tempo  viene  . 

In.  Ticolom • 

S.  IV. 

SIMB  OL  L 

DOnna  , che  nella  delira  roano  tiene  nn  folgore,  co. 

me  narra  Pierio  Valeriano  nel  hb.  4$.  dcYuoi  Gie- 
roghici  ; a canto  haverà  un  Deliino,  c per  l’ariaun_* 
lparviero,  ancor*  egli  pollo  dal  fopradetto  Pierio  nellib. 
21.  per  la  celerità  , ciafcuno  di  quelli  è velocilTimo  nel 
Tuo  moto;  dalla  cognitione  del  quale  in  elli  lì  $à  facil- 
mente, che  colà  Ila  celerità. 

S.  V. 

E SS  EMPI  HISTORICI. 

1 ,/^hO  immantinente  ufeito  dall* afTcmblcafà  slog- 
V_  a giar  1*  eflercito  , e verfo  Babilonia  a gran.^ 
palli  s’invia  , né  paventa  gl’  incontri  , perche  é preve- 
duto d*  un*  infinito  coraggio . 

a.  uAleffandro , come  icrfve  Quinto  Curtio,  tutte  le-, 
cofe  potea  più  facilmente  patire,  che  l’indugio  ; onde-, 
quando  era  rifoluto  nel  liip  animo  di  tentare  qualche  im- 
prefa,  anco  la  fretta  gli  parea  tarda.  ( Vifc.prcc.mor .) 

3.  Pompeo  in  quaranta  giorni  nettò  il  mare  da'  Cor- 
lari. 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATIN  US. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

>•  ^'tEleritas  eli  modus  , quo  folicité  , cùm  tempus 
pollulat , operamur  . 

a.  STT{.  Velocitai,  promptitudo,  folicitudo. 

§.  II. 

SENTENTI.^  BIBLICA. 

V idilli  virum  velocem  in  opere  luo  ? coram  regibus 
Aabit,  nec  cric  inter  ignobilcs.  ( Salom .) 

§.  III. 

SENTENTLE  CATHOLICORUM. 

MElius  eli  occorrere  in  tempua,  quàrn  polle  exitum_, 
v indi  care  apud  Jurilconf.  Fetlinatur  , ut  habitemns 
line  metu  , abundemus  fine  dcfe&u , & cpulemur  fine  Calli- 
dio. (Bern.fer.^6.) 

§.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 


S VI 

IMPRESE. 

i./~*  Li  antichi  Ré  Seleuco , e Nicànore  , e doppo 
quelli  glTmperatori  Ottaviano,  e Velpafiano 
accoppiarono  il  Delfino  all’  Anchora  , col  titolo:  FESTI- 
NA LENTE,  inlegnando  , che  nel  Prencipe  ricovrar 
fi  debba  la  celerità  non  precipitofa  , la  lentezza  non  in* 
fingarda , mà  l’una  con  l’altra  prudente , e giaditioiàmen- 
tc  contemperate.  Cicer.  prò  leg.ManiJ.  UU  verò  fune  Wr* 
tutes  imperatoria , labor  in  negotio,  fortitudo  in  perù» 
lis , induftria  in  agendo  , celeritas  in  confluendo  , confi - 
lium  in  provi dendo  ; col  quale  concordando  Sallullio  : J(n - 
tequam  incipias  , confutilo,  ubi  confulueris  , maturi  fatto 
opus  e/l  ; & Arili,  nel  6.  dell’  Etic.  ^i\unt , de  quibus  )am—. 
deliberare  , ea  celeri  ter  effe  per  agenda , cunttantcr  autem 
confult andum  j e Biante  prodotto  da  Diogene  Lacrtio, 
che  diceva  : Cunttantcr  aggrediendum  negctium  , verùm  in 
fufeepto  confi anter  perfeverandum. 

Picin.  M.S.  lib.fi.  cap.  17  0.81. 

1.  1 Sereniflimi  di  Tofcini  fi  vallerò  per  loro  Emble- 
mi d' una  Teftuggine  , fu  ’l  dorfo  della  quale  «’  aliava^ 
una  vela  gonfia  , col  fopraferitto  : FES  TINA  LENTE, 
accordando  l’aecoppiamento  della  celcritì , mi  non  pre- 
cipitoù  , con  I,  maturiti  non  vitiofamente  tardi  . Cìio: 
Audeno: 

‘judicium  praerps  infimi  ]udicis  index. 

Omnia  nam  longis  difeutienda  moria. 

Leone  Imperitore  ne  i militici  precetti  di  lui  deferit- 
ti  .prima  d' utaceir  con  le  irmi  le  fòrze  del  T ureo,  v’hi 
quello  ancori:  Delibera  tardi , nifi  aliena  ncccffitascele~ 
ritatem  requisii  : ubi  confulueris  , fi  nullum  impedimen- 
tum  fin , maturi  fatilo  ■ 

Pic.M.S.  lib.fi.  c1p.q7-n.119. 

s.  VII. 

apoftemmi. 

C.  Cefart  andato  contri  Farnice  Ri  di  Ponto  , e pel 
primo  a fillio  fcnzi  fatici  havendolo  rotto  , fcriffe 
•Ili  amici  di  tal  vittoria  con  una  piena  brevità . Venni, 
viddi , c vinfi  ; cori  volle  moftrare  quanto  la  celerità  im- 
porufic  . ( P lut.  apof.  ) 

Fedi  Sollecitudine. 


I.  \ D’Agni  facinon  fa c tenda , non debberanda.  ( Plu- 

ivl  tank.) 

a-  Celcriter  deliberata  agenda  funt',  deliberandum  au- 
tem  tardi . ( Quidam  . ) 

».  Non  lento  itinere,  ne  cunfiari  videtetur.  ( Taclib. 
i.bi/l.) 

s.  V. 

ADAGIA. 

X.1L  llhil  diflerendum. 

]\j  a.  Pulmo  priùi  veniffet . Di  Bum  eli  o/im  in 

lentos . 

5.  Expefta  anui  . ExpcBa  anni  meurn  filini n tc  fua- 
viaturum  : Ham  priùs  , quìm  adolcfcat  pucr  , illa  ie- 
ccffcrit. 

4.  Serò  venirti . Muerfut  eoa , qui  po/l  tempus  adut- 
niunt  . 

5.  Poli  feftum  venifti.  Idem  lignificai. 

TEMA  CCXV  li. 

APPARATO  ITALIANO. 

Cenfurare  altrui 

Inconvcncvole. 


§.  I. 

diffinitione. 

r.  T A Cenfum  éun’ofTcnratione  de*  fatti  d’altri  eoa 
| , biafimo. 

a,  EVIT-  Indebita,  maligna , crudele , horribile , ritio- 
fa,  occhiuta,  iniqua,  afpra,  ingiulla  . 


§.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI.  , 

r Accia  la  tua  bocca  quello,  che  dir  non  tid  importo. 

Del  male,  che  vedi  negl’altri,  non  giudicare  te- 
ner aria  mente , mi  giudica  te  fteflb. 


Tema  CCVII. 

Chi  prende  moki  penfieri  , fi  condanna  da  se  fteflo 

Ciafcuno  c gravezza  fufficiente  a sd  fteflo,  perche  pi- 
gi iapiù  pelo  di  quello,  che  può  portare. 

Tanto  manco  può  uno  provedere  alle  colè  lue,  quan- 
to é più  dato  ad  eflaminare  le  altrui. 

Chi  vuol  edere  macftro  nelle  cole  d'altri  , non  è ma- 
raviglia , che  fia  dilcepolo  nelle  Tue  proprie. 

Vi  è una  regola  di  ragione,  che  dice  : non  è fenza  col- 
pi , chi  s'  introduce  nello  colè  , che  non  gli  apparten- 
gono . 

Sei  iti  giudice,  ò prelato,  a chi  quello  tocca  > Tutti 
habbiamo  da  render  conto  a Dio  delle  opere  noftre,  e non 
delle  altrui . 

Un  mercante  non  lafcia  il  traffico , nel  quale  conofee, 
che  perde ? Non  puoi  pigliar  traffico,  nel  quale  tù  tanto 
pefdi,  e unto  , quanto  gnadagni , come  in  trattar  della 
vita  altrui;  lafcia  cotefto  officio,  Se  abborrilci,  Se  abban- 
dona un  traffico  sì  dannofo , come  cotefto . 

Quanto  uno  è più  cattivo  , tanto  più  ingrandiice  le 
colpe  de'  Tuoi  proflìmi . 

I cattivi  hanno  molto  poca  cura  delle  confidenze  loro, 
e grande  della  vita  degl* altri. 

Guai  a chi  va  di  cala  in  cala  . Eifendo  il  padrone  in 
cala  tutti  i Tuoi  fanno  il  debito  loro , mi  andando  fuora, 
Hanno  in  odo,  Se  in  piacere. 

II  pie  del  pazzo  è facilmente  in  cafa  del  Tuo  profilino. 

Non  tagliar  le  velli  adofib  a gli  altri,  (landò  tu  lèn- 
za , come  lògliono  fare  i furti  poveri  , che  eflèndo  loro 
mal  vediti,  e Ipogliati , tagliano  da  vedire  a gli  altri, e 
loro  rollano  ignudi . 

Taglia  da  veflìre  à te  defio,  e tratta  di  te  , .poiché 
tanto  Ipogliato,  Se  ignudo  Tei  di  virtù,  e lafcia  gl'  al- 
tri . 

Se  il  profiimo  tuo  fari  cattivo,  egli  renderà  conto  à 
Dio  di  le,  tù  hai  aliai  da  far  ceco,  fic  vuoi  quieurti  , 
& entrar  dentro  di  te  defio. 

Della  tua  vita  hai  d2  render  conto  a Dio  , e non . 

dell’altrui. 

L'Apollolo  dice , che  tutti  havemo  da  rapprefentarci 
avanti  al  tribunale  di  Giesù  Chrifio,  acci  oc  he  ciafcuno 
renda  conto  del  mal,  òdel  bene,  ch’hà  fatto. 

11  favio  afipctta  tempo,  e modo  per  parlare,  e con- 
fiderà prima  la  per  fon  a , e natura  dcll'huomo,  acciochc 
per  fòrte  non  con  fiumi , ò offenda  colui,  quale  dovcreb- 
be  curare. 

La  bocca  dell'huomo  dilcreto  è,  come  vaiò  d'oro  , 
piena  d'untione  odorifera , come  balfiamo  , è piena  d'o- 
gni  honorc  ver  fio  degl'altri . 

* Impara  interpretar  le  cole  dubic  nella  miglior  parte, 
e non  giudicare  quel . che  non  lai  ; a guardarti  da  ma- 
li mani  tetti , & è lotte  rire  i difetti  de  i deboli  , de  in- 
fermi, eque!,  eh*  non  puoi  emendare,  raccomandalo  a 
Dio. 

Nefiùn  fi  fidi  di  fe  defio,  ne  fipregi  li  deboli  , Se  ir> 
fermi,  poiché  nefiim  sa,  che  farà  di  lui,  tutti  fumo  de- 
boli, de  havemo  bifogno  d'ajuto. 

Non  voler  effcr  troppo  giudo  , ne  ti  fcandalizart-» 
del  peccato  altrui,  acciò  non  rovini  quel,  che  doveredi 
fanarc. 

La  mifericordia  avanza  la  giaditia , fecondo  la  fen- 
tenza  di  S.  Giacomo  Apodolo . Più  guadagnarai  con—, 
benignità  , che  con  timore,  e rigore. 

Più  prudente  faredi,  fe  voi ufli  il  tuo  zelo  contra  la 
tua  alterationc , e moto  temerario,  emendando  in  te—, 
fteflo  quel,  che  riprendi  in  altri. 

In  quel,  che  giudichi  altrui,  condanni  te  fteflo,  facen- 
do il  mede  fimo . 

Vergognati  di  non  haver  imparato  a fiopportarc  i più* 
.▼ili  difetti  del  tuo  fratello;  defiderando tù , che  tutti  fop- 
portino  le  tue  infirmità , e difetti. 

Non  è attione  da  huomo  civile  il  ufiàre  veruno , per- 

*4pp  arato  dtll'Elo  f.  Tom . I 
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che  ogni  corpo  hà  la  fua  ombra,  e rari  fono  quelli  a- 
nimi,  che  non  habbiano  qualche  difètto. 

Non  c officio  d'ogn'uno  voler  riprender  altri  ; dicefi 
per  tanto,  che  chi  vuol  burlarli  d'altri,  ò notare  gl'al- 
trui  difetti,  dee  guardar  prima  fe  fteflo,  e guardarli  ben 
bene. 

Chi  è /olito  a mirar  le  fefluche  degli  altri  , per  or- 
dinario non  sà  guardare  le  fiue  travi. 

De  i peccaci  altrui  non  voler  farti cenfbre,  ò acer- 
bo riprenfore,  mi  lafcia  la  cura  al  Magillrato  , à cui 
s'afipetta  , falvo  dove  vi  và  la  vita  delPrencip* , e P- 
bonor  di  Dio,  i quali  delitti  non  A ponno  tener  occulti, 
mà  è neceflario  palcfiarli  à beneficio  univerfaie. 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

A maligna  cenfura  ogn'hor  gl'c  dietro  . 

E quanto  ella  compone,  emenda  , e tank 

Col  vaglio  ogni  Aio  accento,  ogni  fuo'  metro 
Crivella , e poi  per  la  trafila  il  pafla . 

Marino . 

a.  G l'occhi  d'Aquila  habbiamo  - > 

Per  cenlurar  altrùi  . Talpe  in  noi  Aamo. 
Occhiuto  è ogn’un,  e più  d'un’Argo  (copre,  j 
Le  colpe  altrui,  mà  fà  da  cieco  l'opre. 

P etr.Murin.Vrov. 

Chi  non  vede  la  trave,  c'hà  negl’occhi 
La  pagliuzza  in  altrui  conofce  , e gracchia. 

Ucad.SHUMpato. 

s.  iv. 

IMPRESE; 

Z.  A Lia  ftattiera  il  Picinelli  diede;  PENDIT  A* 
LIA,  NON  SE,  idea  di  perfona  pronta,  e-, 
temeraria  a bilanciare,  e giudicare  l’attioni  altrui,  nuche 
non  mai  effemina  le  queliti  proprie;  e che yidtt  fcHucam 
in  ochIo  fruirti  fui,  &■  trtbtm  in  odilo  fuo  uon  rider. 
Mat.  7.q.Orat.I.  i.Sat.  J. 

Càm  tua  perfidiai  oculis  mala  lippus  inunBis, 

Cur  in  amicorum  ritiii  tìm  cernii  acutum , 

Quim  aut  aquila,  aut  ferpens  epidauriui > 

Perdo  Satyr.  4.  Umilmente. 

ve  nemo  in  fefe  tentai  dtfeendere  , nano, 

Sed  traccienti  [peSatur  montica  tergo . 

Terentio  in  Heaut. Àft. 3. feen.  z* 

•Dii  reflram  fidem , 


Ita  ne  comparata  tfl  bominum  natura  omnium , 
aliena  meliii  ut  rideant,  Cr  indicene, 

Suim  fua  ? 

Pic.MS.Lii.c.3.n.i  j. 

S V 

SIMILI. 

1,  TL  fiume  ufeendo  del  letto  con  la  pioggia  netta 
£ la  ripa,  & imbrattale  fteflo.  Cosi t’auviene,  fe 
andando  fuor  della  cognitione  di  te  fteffo,  Barai  fpcco- 
lando  quel,  che  fanno  i prolli  mi . 

a.  La  bocca  dell’  huomo  dilcreto  d,  come  rafo  d oro, 
piena  d’untione  odorifera  , come  beliamo , i piena  d’ogni 
honore  verfo  gl’altri. 

V.  Comparire,  &c.  Difetti,  Teetare,  C«£nilione  l 


liil 
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Ad  Idem  . 
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APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

i.  Enfura  cft  aliorum  operum  cura  vituperatio- 
V j nc  obfervatio. 

a.  EVIT.  Indebita,  maligna,  crudeli»,  horribiiit,  vi- 
tiofa,  oculata,  iniqua,  al'pcra  , iojuila. 

S,  Il 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

i . \ J Ix  aliquis  ab  hoc  vitio  invenicur  ahenu»,  quia 
y unulquilque  fui*  favens,  aliena  facile  reprc- 
tendit,  furaena  auftoriutem  arguendi  fine  cxemplo  fu® 
emendationis.  (Hieronym  fup  Mattb.j.quid  videi  fcflu • 
carni  ) 

s.  Quid  in  alienis  tira  parta  , Se  in  tuia  tara  magna 
tnmfcurris  ì fcil.  te  magis  ama»,  quàm  proximum.  ( /- 
dtm.) 

$.  Tandiù  quis  peccata  fua,  quse  noffe.  Se  fiere  de- 
bet  , ignorai , quandiù  curiosò  aliena  confiderai  . Quòd 
fi  roores  fuos  ad  fé  ipl'um  converfusafpiciat,  nonrequi- 
rit,  quod  in  aliia  reprchcndat,  lèd  in  le  iplo  quod  lu- 
geat . ( Profp.dc  vita  contemp • /•  »•) 

4.  Difce  ex  tuo  fpiritu  cognofcerc,  quid  debes  de  a- 
Iiis  fpiritibus  sr  Rimare;  harc  porta,  hzc  fcbola  hic  in- 
croitus,  ifte  afeenfus,  hoc  intratur  ad  intima  , hoc  eie- 
vatur  ad  furama  , ex  hoc  fiquidera  proficifcerisad  cogita- 
tionem  omnem  cceleftium  , terrcilriura  , Se  infcrnoru«i_* 

< tìngo  d.  Lj.  de  anima.)  , # 

JFit,  nel  ciò  quoroodò,  ut  magis  in  aliis  cernarous, 
fi  quid  deJinquitur,  quàm  in  nobis.  ( Vai  Max.) 

S.  III. 

' SENTENTI^.  POETARUM. 


T netti  0 in  fife  tentai  def cerniere , nenie , 
1 tergo . 
Peilius. 


I_J  Sed  pr recedenti  fpcBatur  manticajergo . 


-Dcniqnc  teipfnm 


Concute , num  tibi  quid  yitiarum  infeverit  Olitn 
natura,  aut  etici*  confaci udo  moia , n attigue 
TiegleBii  urtnda  filix  innafeitur  agrit , 

..  — — Hec  te  quaftverìt  extra. 

Hor.i.lirj. 

iv. 

APOPHTHÉÓMATA. 

I.  Lato  conliilebM , ui , cùm  .liquos  irriferiqius , 


I cpnvcrumur  ad  Dolmctipfcs  , & videamus 

ipfi  '-1- "A  A-  *■  1 : 

i multa 
irridere  aliorj 


1 eildem  Titiia  I abore mur.  Stob.  fcr.  n.  Amorenim 
lui  multa  cclat , & circumoperit  in  ilio,  qui  magis  folce 


».  spollonine  dicere  folebat , quamplurimos  effe  , qui 
femetipfot  pr$tcr  ullum  dccorum  amantcs , propria  pec- 
cata defenderent , accufarcnt  autem  aliena.  ( Stob.  fer. 
»!•  ) 


— fi 


APPARATO  ITALIANO. 

Ccnfurarc  le  opere  dc’Virtuofi 

'Bìttfmrvolc . 

§•  1 

DETTI  DI  DIVERSI. 

PEr  ordinario  chi  hi  la  cenfura  delle  opere  de*  viruio. 
fi  per  oggetto , hi  per  propricri  l’ignoranza. 

Anche  una  Iciocca  Donna  hebbe  ardire  di  cenfurare  li 
Icritti  del  gran  Tcofrafto. 

Non  è ibggetta  la  virtù  , che  al  comrapefo  dell’ eter- 
niti . 

E collume  inveterato  degl’otiofi , Se  ignorami  di  eco* 
turare  l’altrui  compofitiom , e detti,  che  però  Lipfio od- 
ia fua  Orutione  de  calamuia  le  ne  dolte  anchVgh , diccn? 
do . Prima  fcintilla , & fomet  calumili*  otium  efi  : nec 
unquam,  aut  vacuili , aut  lubebit  in  alias  res  iuquircrci 
quem  fua  diflinebunc . ^4 pud  deftdes,  Cr  ignavoi  mala — 
Diva  habitat . & apud  eos  Jcdem  pofuit  fui  regni . T^r- 
gat  quifquam  : Forum  , & BafiUcai  nofirai  paulifper  a- 
deat  : in  qui  bus  uberrima  quoti  die  calumniarum  [egei 
feriturt  non  nifi  ab  iflis  , quibus  unum  hoc  opus  e/i  , 
ambularti  & fabulari\  Tublica  illict  & privata  v-pur 
lant . E poco  dopj  o col  Comico  quelli  lapuu  Ccnlori  de- 
Icrive.  , , , * 

Qui  res  alienai  curant  opere  maxiino, 

Qui  omnia  Je  fimulant  Jcireì  nec  quidquam  fciunt. 
Jd , quod  fifgwx  Rgx  in  aurem  diserti , 

Sciutu  ; quod  ‘}uno  fabulata  ejt  cum  Jove  , 

Quf  ncque  futura , nequt  funi  falla , tanca  faune. 
Che  la  loquacità  deUi  Ariftarcbi  non  fi  conienti  <i  ut» 
iolo  foggetto , lo  confermò  il  medemo  Lipfio  , lòggiun- 
gendo.  Trincipes , & adminiflri  peccane-  alius  hoc  fedi; 
alius  hoc  dixit  ; denique  nulla  de  quoquam  fabula  efit 
qu * apud  eos  fiet  (ut  cum  Poeta  dicam)  tato  rc3o  . 

Di  quella  difauventura  d’clfcrc  ccnfurato dagl’ignoran- 
ti fi  dolfe  il  medemo  autore  , dicendo.  *Atquc  hu<  pi- 
riti ipfi  rerum  fi  faccrcnt , minàs  indignarer . T^unc  !><*■ 
minti  non  folòm  ignaviffimi  , fed  & ignariffimi  rebus  us 
calumniando  fe  mtfeent,  adquas  cogmtionet  &ftnjunou 
pertingunt . .....  r . \ 

A quelli  ignoranti  faggiatorì  deUi  ferini  altrui  u può 
per  auventura  dire  ciò,  che  molti  favi,  e fanti  Vefco- 
vl  diflcro  all*  Apollata  Iraperadore  Giuliano,  che  le(Tc_«, 
e dil'prczzò  una  dottifiìma  Apologia  di  Apollinare.  Legi- 
Jii , fed  non  intcllcxifli  : fi  cnim  jntcllcxijfcs , non  imprr 
baffei. 

, §.  11. 

ESSEMPI  HISTORIC1. 

r.  lettone  con  beflàrfi  degli  ferità  di  Demollcne 
V ^ feemò  la  prudenza  alla  lua  penna  , e Trogo 
con  btafimare  quelli  di  Tito  Livio,  non  vi  acquidósi  che 
rifate. 

1.  Titiann  nel  rimirare  le  pitture  del  Coreggio  non 
lafciava  colori  di  rettorica , e pennellate  di  lodi  per  cele- 
brar le  fue  Tele. 

3.  E un  fatto  ordinario  de*  Letterati  il  vivere  folto  la 
cenfura  degl’ignoranti.  Licinio  Imperatore  «ppcj*  fi*- 
peva  formare  il  fuo  nome  , e pure  in  ogni  Filolofo  f 
gli  cì  trovava  la  targa.  Vollra  Signoria  non  fi  ** 

termini  impropri»  di  «jucl  Pctlante , perche  hò  vino  fctr>- 
pre,  che  li  Vermi  piu  vili  lacerano  la  bellezza  de  fioti. 
Ove  c il  merito , contraila  per  ordinario  la  malcdiccnza. 
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S.  III. 

SIMILI. 

i.  T\Ue(li  critici,  e cenlori  per  l’appunto à cani  fu- 
rono  alfimigliati  da  Lipfio  nell*  Oratione  de_^ 
calumni*.  Vidctis  ne  (die’ egli)  minuto*  ilio*  cane* 
degenere*  » qui  boffice*  allatrant  . fera*  non  tangant  ? 
ulibut  deteriore*  tilt  bommum , qui  Ifdcrc  tantum  innoxios 
ruti , &vexare.  T^ati,  inquam  , quia  revera  ad  hoc  vi- 
cium  ita  vergane,  c r inclinane , ut  quietili  nonfit,  nifi 
ahi s inquieti. 

§.  IV. 

A PO  F TEM  MI . 

I.  P I lamentava  con  Hierone  Senofane  Colofonio 
^ della  povertà  Tua , che  con  fatica  potette 


/cere  due  ferri . Hierone  rifpofe.  Mà  Homero,  il  quale 
tù  biafimi , così  morto  nutritóre  più  di  dieci  milla  huo- 
mini,  e tù,  che  vuoi  edere  tenuto  piti  dotto  di  quello, 
vivo  non  ne  palei  due.  Era  ancora  in  quei  tempi , ch’an- 
dava uccellando  con  riprendere  l'opere  degl’huomini  illu- 
flrì  df  acquiftarfi  così  gloria  , e fama . Fu  lempre  dietro 
à buoni  lìudii  de 'buoni  il  follecito  (limolo  della  maligna 
invidia.  (Tlut,  Apof) 

a.  Uno  dicendo  difpiacerli  Antifone  in  molte  cole  , 
Zenone  lo  domandò,  fervendoli  d’un  detto  di  Sofocle,  fe 
Antifone  ha  vede  qualche  colà  di  piacere  . Quello  rif- 
pofe , che  non  lo  lapeva . Replicò  Zenone  , bora  dun- 
que non  ti  vergogni  fciocco  ricordarti  , fe  Antifone.^ 
babbi*  detto  qualche  cofa  a roverfeio,  e fe  hà  detto  del- 
le cofe  buone  , non  punto  confederarle , ne  haverle  in_ 
mente  ? Quello  fimil  difètto  anche  hoggi  regna  in  mol- 
ti, i quali  folamente  vanno  a cercare  fottilroentc  ne*  li- 
bri d'altri  quel  , che  pollano  riprendere , mà  delle  co- 
fe ben  dette  nelTuna  gratia  ne  rendono , e nettuna  me- 
moria . ( il  medemo.  ) 
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facile! , apcrtofquc  explicans  tantum  loco: 
Canon  vocatur  Curtius . 

Hcvolvitur  qui  todem,  & itcrat  qui  nimis, 
Maander , ut  Tarifms . 

Obfcurus,  ò"  confufus , ut  Visus  fuit, 
Labyrmlbus  appellabitur. 

'Hjmis  brevis , multa  amputans , ut  Clauiius 
Mucronis  agnomen  ferct  ■ 

Qui  vel  columnas  voce  rumpit,  Varpalus, 
Didus  Tri io  e/l  fcbolaHicis . 

Conira  cH  vocatus , tennis  e[Jct  ^ tlbius 
Quid  vote,  f'efpertilio . 

*tt  ultimai  mutilavi  colobotes  Jjllabas 
Hi sudo  Craffus  dicitur. 

Qui  furdus  aliti,  folus  ìpfe  volt  loqui. 

Ut  Humus  in  proverbio  e/l. 

Hic  btafus , ille  raucus  , i/le  garriens. 

Hit  jibilat  cei  vipera , 

Tumultuatur  itleriSu,  & naribus , 

Huic  lingua  terebellam  facit. 

Singultii  alias,  atquc  tuffi t hafuans, 

*dt  confpuit  alias,  ut  pfecas. 

Quàm  multa  rebus  vitia  in  bumanis  agunt , 

T àm  multa  futgunt  nomina  ■ 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

C Ani  culi  quidam  horoinis  fimbriam  pofsunt  mordere 
fed  non  audent  invadere.  Iu  hodie  /cieli  quidam* 
poflunc  do/torum  commentari,  mordere , fed  neqneunt  i- 
pfàm  rem  rodarguere.  {Triveri in apoph.  j.  S.  ) 

s.  II. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

».  A Pjfloxcnus  Tarantmur,  Ariftotelem  przeepto- 
£\  rem  , quid  Thcophra/tum  fcbolae  fucceflorem 
reliquiflèt , contumelia  iniettati!!  cft  : dùtitque  fuifle  au- 
dace m , petulantem,  infipientem,  indoftura,  hominem, 
inviiura , quique  pretiofam  tabernam  mediam  clauferit 
& in  quamv»  aulam  , & feenam  infiluent , atquc  etiam 
voracem  lurconem  ad  palatum  omnia  refcremcm;  quz 
mihi  vix  i circuiatorc , & feurra  in  judicio  verbi  cfTu- 
t iente,  ferri  polle  videantur  . ( Snidai . ) 

§.  Ili 

EMBLEMA. 

jind.  ULc.  EmbL  XCFlL 

Doflorum  Agnomina. 

MOrts  ve tufii  tfl  aliqua  profeQoribtu 
Super  odfici  cognomina. 

.Apparato  dtU’gloq.Tom.1 


Ex  Commene  arii*  Joan.  Thuiliù 

I.  Ex  Cathedra  dotto  r habitu  decenti  ornatus  profi  - 
tcri  ride  tur , cui  frequente»  affident,  & aufcultant,  audi- 
tore» , ore  , manuque  gellum  locuturi  referentes . 

a.  Quamvis  hìc  pccuiiarium  quorumdam  vitia  taxan- 
tur , potefl  id  tamen  generaliù*  de  omnibus  accipi  : Eli 
enim  natura,  yel  potiùs  con  lue  t udì  ne  depravata  compa- 
rammo ut  citiiu  vitia,  quàm  virtutes  in  iis  obfervcmus, 
qui  publicc  doceat,  joculari  quadam  lalcivia  , ut  eftquo- 
rundam  in  conviciando  natura  procax:  Homines  enuu_ 
imperiti,  ut  etiam  argutuli  quidam  auditores  , qui  na- 
fum  Rhinoccr otis  habem , faciliùs , quod  fluitò  dixeris  , 
reprebendere,  quàm,  quod  fapienter  cacucris , probare-* 
polTunt,  ut  aie . ».  de  orato  M.  Tulliu* . Magnum  profe- 
ttò  onus  eli , atquc  munus , ut  ipfemet  aficvcrat  , difp. 
i.  de  natura  Deorum , fufeipere,  atquc  profiteri  iefe , o- 
mnibus  filentibus,  unum  maximis  de  rebus  magno  in  ho- 
mi num  conventu  audicndum . Addi  enim  fère  nemo  , 
quin  acutiùs,  atque  acriùs  vitia  in  dicente  , quàm  retta 
videat.  Ita,  quicqoid  efl  , in  quo  ollcnditur,  id  etiairL-. 
illa,  quae  laudanda  funt,  obruit , de,  quoties  dicimus  , 
toties  de  nobis  judicatur:  ncc  quicquam  eli  tàm  infignc , 
nec  tàm  ad  diuturniutem  memoria:  (labile»  quàm  id,  in 
quo  deliquerù. 

TEMA  CC/X. 

APPARATO  ITALIANO. 

Chiefa  non  rifpettare 

JSiafmcvolc . 

S.  L 

DIFFINITIONE. 

i?  T A Chiefa  è una  Congregatone  di  fedeli  deli 
I . uno  e l’altro  fedo. 

».  ET  ITT.  Santa,  pia,  (aera,  edd^e,  augufla. 


UH 
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S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

COmmettc  un  peccato  di  Religione,  chi  non  ftà  con 
rifpetto  nelle  Chiefe . 

Chi  flà  nc*  lantuarii  , non  deve  volger  l'occhio  a gli 
affetti  humani. 

Si  entrava  nel  Tempio  di  Salomone  Con  il  Sole  alle 
fpalle . 

In  molti  errori  Iddio  per  punirli  ne  dié  l'incombenza-^, 
ò alti  Angeli,  ò agli  Elementi  ; mi  all’ bora,  ch’egli 
mirò  contaminata  la  Tua  Cala  da  quei  mercenari,  con  le 
proprie  mani  volle  esercitarne  il  cafligo. 

I luoghi  facri  fono  i Paradifi  delia  terra:  e gli  Eg’tcii 
prima  di  dar  il  pofleflo  al  loro  Ré,  lo  facevano  giurare—, 
di  entrare  ogni  volta  fcalzo  nel  Tempio. 

I facrani  fono  quelle  Corti  facrate,  ove  giornalmen- 
te ammette  il  Trono  della  Diviniti  , fi  fà  Guiditi*— 
fecondo  le  conditioni  del  merito,  li  porgono  memoriali, 
e lì  dilpenfano  le  gratie . 

Chi  non  rifpetta  quedi  , ' fi  rende  degno  dell*  indigna- 
tione  di  Dio,  e degli  huomini . 

Modrò  la  Gentilità  col  di  lui  culto  edemo  , quali 
lentimcnti  nutrifle  di  Religione  verfo  delle  Aie  Deità  . 

Era  frà  foldati  creduto  indegno  colui , che  non  con- 
(aerava  a patrii  Numi  quel  meglio,  cbeconquirtato  ba- 
ve va  col  brando. 

Non  fi  vedeano  appefi  agli  Altari  de*  Gentili  catene 
infrante , dendardi  laceri , e ventilanti , mà  gemme  , e 
pretioliflìmi  ecfora  , ed  era  in  elfi  cosi  viva  la  fiducia— , 
che  da  i voti  certa  ne  l'peravano  la  vittoria  . 

Vergognofo  rimprovero  a' Cattolici , la  vorace  rapa- 
cità de’  quali  ne  meno  a*  conlacrati  Alili  condona  le  ra- 
pine. 

Sono  i vafi  facri  i primi  ad  efler  profanati  dachipro- 
idVa  Chridianamente. 

I gemiti  di  Mantova  giunterò  al  Cielo. 

Chi  la  prende  con  la  Chicià,  guerreggia  con  Dio. 

Chi  fenice  il Sacerdotio,  tocca  la  pupilla  dell’Onnipo- 
tente . 

Nelle  Chicle,  ò non  bifogna  andarvi , ò affidcrvi  con 
devotione . 

Non  è decente  , che  in  luogo  , dove  Iddio  tiene  le 
braccia  aperte  con  la  fua  miièricordia  , Se  hi  indituito 
con  i Sagramene!  la  medicina  della  nodra  falute,  bab- 
buino da  confegnarli  i flagelli  con  la  poca  dima  della 
fua  Cala  . 

Deve  ciafcheduno  con  fiderà  re  quella  Vifione,  che  heb- 
be  Ezechiele,  all’hora  che  rimirò  S.D.M.  sù  le  porte  del 
Tempio,  che  teneva  nella  delira  la  penna,  e’1  calama- 
io. nota  , e fcrive  ogni  minimo  mancamento  , che 
ivi  fi  commette  . 

Gli  Ebrei  nelle  Sinagoghe  danno  con  una  grandiffima  ri- 
verenza ; de  i Turchi  li  lavano  i piedi,  prima,  che  cal- 
chino le  foglie  delle  loroMofchec. 

Chrifto  prete  la  sferza  per  battere  coloro  , che  vende- 
vano le  Colombe  nel  Santuario,  tutto  che  quede  dove- 
vano lervire  al  facrificio. 

Delitti , che  portano  irreparabilmente  la  pena , e che 
non  cosi  torto  li  commettono  , che  le  delle  ne  fpedifeo- 
no  la  condanna  con  i dovuti  rifentimenti  . L’oro  del 
Santuario  è tanto  piombo  colato,  che  entra  nell’Anima, 
• nel  corpo  di  chi  lo  rapifcc. 

Hormai  fi  fono  ridotte  in  fpelonche  di  facrilegii  , e 
non  Cale  d’oratione  , eoa  l’horridezza  de’  fcandaTofi  a- 
bufi  . 

Sà  il  Signore  rinovar  le  fue  vendette  , e far  pompa 
de*  Tuoi  flagelli  . 


5.  II. 

DETTI  POETICI. 


PAec 


ja  ben  torto,  e duramente  il  fio, 

Chi  offende  i Tempi,  e l’Aime  oblate  à Dio  . 

P etr.  Marin.  Pro*. 


S.  III. 

ESSEMPI  H1STORICI. 


i.  T ’Oro  del  Tempro  Tolofa no  diede  la  morto 

L‘ 


quafi  a tutti  coloro,  eh'  ardirono  di  (fonder- 
vi la  delira  facrilegha  , onde  ne  venne  l’adagio  : jU- 
rum  Tolofanum  . 

а.  Filippo  fecondo  il  Monarca  delle  Spagne  dando  al- 
la Meda  udì  due  Grandi  a lui  vicini , che  cicalavano  : 
diffimulò  per  all’hora,  mà  terminato  il  Sacrificio  difl*o 
loro  con  leverà  fembianza  , voi  altri  non  mi  compari - 
te  più  avanti , quelle  fole  parole  peforono  unto  , che 
l'uno  di  elfi  mori  accorato , l’altro  rertò  per  tutu  la  fua 
vita  infenfato. 

3.  Quei  fuorufeiti  di  Firenze,  che  l’anno  1727,  Cotto 
nome  di  libertà  fi  havevano  ordinato  uno  Stato  a modo 
loro,  perche  delle  cofe  làcre  fi  erano  ferviti  in  ufo  pro- 
fano , traboccarono  in  di  fonimi  gravidi  mi  , e rovina— 
eftrcmi;  percioche  oltre  l’altrc  cole  fatte  da  loro  con  po- 
co giudicio , havendo  voluto  rifeuoter  fenza  licenza  del 
Papa,  dalle  Chiefe  infopporcabili gravezze.  Se  iCpogli a- 
re  gli  honoratilfimi  tempii  de’  lor  più  pregiati  te  fori  , 
perderono  finalmente  I'imprefa , e di  loro  altri  furono  de- 
capitati, altri  carcerati , e ben  molti  finirono  in  efiliodi— 
fperfi  miferamente  la  vita.  ( Cofimo  Battoli.) 

4.  Quei  Soldati  , che  lpogliarono  già  nelle  guerre  di 
Napoli  le  Chiefe  di  Gaeta  de  i molti  doni  , che  in 
quelle  fi  trovavano  dedicati  da  Terrazzani  al  culto  di 
Dio  , la  fecero  anch’  erti  molto  male . Percioche  cari- 
cate l'opra  una  delle  lor  navi  le  cofe  del  Sacro  Mona- 
ftcrio , non  fi  difeortarono  molto , che  fencirono  quan- 
to forte  grave  l’ira  Divina,  percioche  non  lòlo  non  por- 
tarono dette  ricchezze  al  loro  paefe , mà  rottali  la  nave 
a monte  Ceree! lo  fi  rimafero  in  quel  luogo  le  rapite  co- 
le,  che  ne  arricchirono  molti  de’ convicini  Tempii. 

j.  D.  Sancio  Ré  di  Cartiglia  per  haver  tirato  di  frec- 
cia ad  una  Cerva,  che  fi  era  appiattau  fotto  le  pareti  di 
un  Tempio,  non  pafsò  molto , che  gli  marci  il  braccio 
per  un  hcriflimo  cancro . 

б.  Marco  Craflo  Romano  p;r  haver  Taccheggiato  il 
Tempio  di  Salomone,  non  palfarono  pochi  meli  , che 
lo  trucidarono  i Parti . 

7.  jllcimo  Sacerdote  havendo  ordinato  , che  fi  in- 
cend  urterò  le  mura  del  Tempio,  e le  opere  de*  Profeti, 
venne  immediatamente  cartigatodal  Cielo. 

8.  Un  Soldato  Romano  per  haver  tolto  in  Cartagine 
una  mano  d’oro,  chehaveva  la  fiarua  di  Giove,  rimate 
infranto  fotto  il  medefimo  Simulacro. 

p.  jicab  Ré  di  Samaria  per  haver  profanato  le  Ba- 
filiche  con  l’adoratione  degli  Idoli , combattendo  in  Ra- 
motGalaad  fù  trucidato  dalli  Affini. 

10.  Eliodoro  andò  per  dar  il  Tacco  al  Tempio  , Se 
in  un*  irtante  fi  Tenti  caligato  dal  Cielo . 

11.  Provenero  tante  miferie  in  Balda/fare  » perche 
fi  era  fervito  de’  Calici  fagri  per  credenziere  de*  Tuoi  li- 
centiofi  conviti. 

V.  Bjfpctto  alle  Chiefe . 


*Ad 
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Ad  idem. 

APPARATUS  LATIN  US. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

I.  T^Cclefia  eft  fingularis  fidelium  uniufeujufque— 
r.  fexuscongregatio.  (Hugo.) 
a,  STTl-  Templum  , zdes,  fanum  , vcl  facer  cy- 
tus. 

3.  ETJTH.  Sanala , pia,  facra  , celebri*  , augufta— , 
inclyta. 

S.  11/ 

SENTENTI^  BIBLICA. 

I.  PI  qui*  templum  Dei  violaveric,  difperdet illum 
J Deus;  Templum  cnim  Dei  landumcft,  quod 
etti*  vos.  (i.Cor.j.) 

а.  Nunquid  Ipelunca  latronum  fafta  eft  doraus  irta-., 
in  qua  invocatum  eft  nomen  meum  in  oculi*  vcftris  ? 

Ver-)  

3.  Propter  mali  tiara  adinventionum  eorura  de  domo 
mea  ejiciam  co*.  ( Ofc * 9.) 

4.  lmravic  Jefuj  in  Templum  Dei , de  ejiciebat  omnes 
vendente* , de  ementes  in  tempio  , de  meni'as  nummula- 
riorum  , & cathedra*  vendentium  columbas  evertit  , de 
dixit  eis.  Domus  mea  , Domus  orationis  v oc  ahi  tur  : >0/ 
antera  feciflis  illam  fpeluncam  latronum  . ( Mattfi.21. 
Marc.11Xuc.19.) 

s.  ìli. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  AD  Ecclefiam  fit  humilis,  de  devotus  accettò* , 
j[\  nec  ibi  fiant  fermocinationes , ncc  judicia— , 

vel  vaniloqui*  , fed  auditio  , de  meditati©  attenta  divi- 
norum.  (Sintonia  p.Uit.i.c.*6.f  .6  J 

2.  Ecclefia  fic  Ipelunca  latronum  , quando  in  ea  cfl 
negotiatio  cupidorum.  (S.Bona'P.fer.^Domin.9.  po/l  Pent. 
som.].) 

3.  EccJefiarum  non  eft  dignus  ingreflu , qui  cas  viola t. 
( S.Celafius  Eoi/lad  Epiph.Epifc.) 

4.  Non  elt  hic  locu*  luoanar , fed  Ecclefia  : fi  mem- 
bra meretrici*  habes  , abe/to  ab  Ecclefia  , ne  przfentia 
tua  fordefeat.  ( S .Chry f.bom. 6 x.fup.Jo  t 0.3.) 

f.  Nihil  ita  decet  Ecclefiam , ut  filentium,  utmorum 
compofitio  : ftrepitus  ad  theatra  pertincnt , de  fora , non 
ad  Ecclefiam  . ( idem  bornio,  fup.*A£l a ^poflolorun-, , 
tomi.) 

б.  Non  toftrina  eft  Ecclefia,  autofficina  forenfis,  fed 
locus  Àngelorum  , locu*  Archangelorum , Regia  Cali  , 
Coelum  ipfum.  (Idem  bom.16.to  4.) 

7.  Stat  Sacerdo*  Dei  orationem  offerens  cun&oruin < , 

tu  autem  ride*  nihil  timen&;  de  ille  tremens  orationem 
prz  te  offert,-tu  autem  ridendo  contemnis  ? (S.Cbry- 

fofl • ) 

§.  IV. 

APOPHTHEGMATA. 

STratonicm  , verf.n»  .pud  Meliflam  , ciUn  videret 
tempi,  multa , hominet  paucos  , Hans  in  medio  foro  , 
clamavi!,  indite  templi.  (P.M.Iò.tì.apoph.ex  Athcn  ) 
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S.  V. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

Everfore*,  de  Profanatore*  Tcmplorum 
Puniti . 

Ex  Mag.  Tbeat.  D.  Templum . 

K.  sAsptii  gens  Arabica  Arcam  federi*  celi- 

vi j quii*  facris  plenara  in  Templum  portarent  , 
de  ad  ipfum  Dagon , qui  execrandum  illorum  iiolum— 
erat,  collocarent  , fecit  Deus  , ut  mox  ilia  noci  e ftatua 
Dagon,  nemine  cara  fubruente,  deturbaretur  , de  in— . 
fruita  , nemine  eara  Ungente,  comminueretur  . Adeò 
quippé  poten*  eft  Deus,  ut  ad  juftitiz  fuse  exccutionem 
fiumana  neutiqoam  indigeat  induftria . Porrò  Deus,  idolo 
à le  deturbato  , confraftoque  non  contcntu*  , cultore* 
etiam  illius  punivit.  Nani  quìnque  antiquilfimarum  , de 
nobili  Hi  ma  rum  Civitatum  viri  fimul,  ac  raulieres  affilili 
fuerunt  in  fecretioribu*  ani  condylomatis  , ut  neque  fe- 
dente* cibum  capere , neque  equitantes  iter  facerc  poflent, 
utque  peccati  atrocitatem  ex  pcerwe , quam  illius  ergo 
perfolvebanc , afperitatecognofcerentuniverfi , divinz  ju- 
ftitiz decreto , mandatoque  fa&umeft,  ut  omnes  domus, 
omnesplater,  omnes  horti , omnes  legete*,  omnia  l'epta 
(penetralia  ) omnes  denique  campi  muribus  complerentur 
(infeftarentur  ) ideo  duplici  co*  malo  punire  Deus  voluit, 
ut  de  condylomatis  hominum  corpora  excruciarentur , de 
& muribus opes confumerentur.  ( t.ì 

2.  arcam  in  loco  ipforum  opinione  fanftifC* 

mo  , de  honoratiflimo  , pofuerunt  , multi  vero  Chri- 
ftiani  Dei  timore  relitto  Ecclefia:  opes  rapiunt  , 
de  ad  ufu*  profano*  accommodant . Quantum  fuperftitio 
Azotiorum  à religione  diffcrt  Chriftianorum  , tantum— 
peccati  illorum  atrocità*  ab  fiorum  peccati  atrocitate  di- 
ftat,  illi  pcccarunt  non  credentes,  arcam  veri  Dei  typura 
effe;  nos  autem  vcrum  Deum  effe  de  credentes,  de  con- 
fitente*, nullo  pudore  tot  ipfum  peccati*  offendimu*.  (pian- 
tò ergo  gravior  erit  poma  noftra  l 

j.  Cum  O^a  manu  tangeret  non  nihil  nutantem  ro- 
tam  vehiculi , cui  impofita  erat  arca  faederis  , ut  trt- 
duccretur  Hierofolymam,  fiumerumque  rotar  , ne  vchi- 
culum  everteretur , admoverct  , fubitò  in  confpettu  o- 
mnium  exanimis  concidit.  Si  idcircò  , quod  manum  ve- 
hiculo  , ne  everteretur  , admovic  , morte  illa  affeéliu 
fuit,  nulli  , qui  facrarum  zdium  ruinam  adjuvat,  vitz 
prorogatio  a Dco  fpcranda  eft.  Cum  tanta  ufus  diligen- 
lia  vitam  Ozx  perdidit,  quid  nos  fperamus,  qui  unta  ne- 
gl igeati  a Ecclefia*  finimus  collabi  ? Si  pmnam  Ozi— . 
tantam  raeruic  , quòd  fine  reverentia  arcam  tenuit  la* 
bentem,  quz  nos  pana  mance  , qui  per  maliciam  po- 
tiùs , quam  per  ignorantiam  ruinatn  EccJefiarum  adjuva* 
mus  ? ( 2 .J(egc6.) 

4.  Cum  Tompejus  magno*  Templum  Hierofolymita- 
num  in  cquile  con  ver  tifi  et  , tota  urbe  excifà  , hoc  fa* 
ftum  adeò  Deusabominatus eft  , ut,  cùm  fuiflct  catenus 
viélor,  de  de  Regibus  viginti  duobus  triumphafl'et , de- 
inceps  infeliciifimus  , de  omnibus  przliis  vi&us  fuerit , 
vel , ut  Orof.  ait , cùm  anteù  Icmpcreventu  prolpero  bella 
gelfilTet  , pofteaquam  in  Hicrofolymitani  templi  adycum 
nefaria  curiofiute  irrupiflct , aleam  belli  adverfam  exper- 
tus  eft.  (Joftpbd,  X4^.S>) 

y.  Rcfcrt  S.^itbanafsus  cpifl.  adSolid.  quomodòanno 
Dom.jjd.  quidam  Juvenesmoribus  incompofiti , audafler 
penetraverint  interiora  Templi  Alexandrini  fub  Conftan- 
tio  Imp.  Arrian. , de  throno  ibidem  petulanter  infederine, 
cumdcra  convellere  Iaborante*  , de  fornienrios  ronchos  , 
nulla  majeftatis  loci  iàcri  rat  ione  fiabiu,  ducente*  è na- 
ribus  . Sed  non  diù  abfuit  ultrix  Dei  manu*  : nam  , ut 

Azo- 
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Azotii  olim  alili  arcani  tangere,  imeribant , fedini»  tor- 
menti! prilli  excruciati  ; ita  quoque  raifer  ifte  aulita  iel- 
lam  convellere  , fragmento  Ugni  inde  in  ventrem  iplius 
refilicnte  , & quali  ab  ipla  ultione  impacio  inteliina  Tua 
perforavi!,  & eadem  vi , qua  Iblium  dilrumperc  conaba- 
tur,  rupia  alvo,  Aia  intcluna  eflùdit , celeriùfque  ,quàm 
ipfc  thronum  aufetret,  thronus  ei  vitam  Aiftulit  : emifia 
eniro  vilceribua  , collapfua  eft  , & inde  afportatua  poli  u- 
num  diem  expiravit.  Aliua  iiem  , cimi  frondibua  ingref- 
fua  , & ut  ethnicua  , eas  manu  per  ludibrium  agitana , 
Aatim  , obortis  tenebria  , ita  oculia  caligavi! , ut  nihil 
videret,  ncque  intelligeret,  ubi  terranno  elìci,  quem  . 
jamjaro  coliapfurum  il , qui  aderant,  manibua  ducentes, 
vel  potiùa  gettante! , è tempio  cxtulerunt,  adeò.utvix 
poft  diem  ad  mentem  redierit , nihil  memor  eorum,  qust 
vel  fecerat , vel  palaut  crai , quibus  confpeftia  , ethnici 
quidam  in  metu  erant:  HaOenùs  u (tbanafuu . 

f.  Cregorius  Turonenfia  , enarrato  roiraculo  de  fonte 
baptifmali  in  LuAunia , lisce  fubjungit , de  glor.  maxtir 
lib.i.capi^.  Cuidam  verò  ex  hzreticia  Deum  non  me- 
menti, ncque  venerationem  prillanti  huic  loco  imito, 
neque  credenti  corde  miraculum  , quod  in  co  Dominua 
ad  corroborandara  Atorum  Adem  prie  Ilare  dignatua  eft, 
quid  evenerit,  non  filetto;  venit  cum  turba  equorum^, 
lolutifque  impedimenti!  , julCt  in  bafilica  poni  , cquif 
que  in  ea  prsefepia  paruri  , irridens  mifer  , qui  de 
hoc  loco  narrabantur  ab  incob'a  : igitur  media  notte  prac- 
tereunte , à febre  corripitur,  ac  pene  exanimi! , & tar- 
diùa,  quàra  debuerat,  ptenitcni , eaclamat , equoa  absi- 
de expelli;  crac  enira  ci,fub  Regc  licci,  magna  tamen 
in  illa  regione  poteftaa.  Exptilfilque  d balilica  fanflae- 
quia  , ad  le  reverfus  arpie  dentibut  propriam  lacerare 
corpufculum , nec  prortùa  retineri  ì fuia  ob  nimiam  po- 
terai debacchationem  . Tandemquc  opprclfus  inter  fuo- 
rum  marni!  fpiritum  exhalavit . Acciderunt  haec  anno 

7.  Cùm  ad  Spoletanam  Urbem  Longobardorum  Epifco- 
pui  Emanar  veniAet , & locum  illic , ubi  folcmnia  Aia 
agerei,  non  haberet,  eppit  ab  ejuacivitatiaEpifcopo  Ec- 
clefiam  peterc  , quam  filo  errori  dedicaret . Quod  dùm 
valdé  Epifcopiis  negare!  , idem  , qui  venerai  Arrianua, 
B.  Pauli  Apoftoli  Ecclefiara  , illic  cornimi!  fium  , fe  die 
altero  violenti  inttaturum  elle  profcfsui  eft. . Quod  ejuf- 
dem  Ecclelise  cuftos  audicns  fcftinui  cucurrit , Ecdefiam 
claufit,  feria  munivit  , faflo  autem  vefpere  lampadcs  o- 
mna  extinxit  , feque  in  interioribua  ablcondit  ; in  ipfo 
autem  fubfequentia  lucia  crepulculo  Arrianua  Epifcopua , 
colletta  moltitudine  , advenit , daufaa  Ecdefue  januaa  ef- 
fringere  paratus  . Scd  repente  confi*  Amul  portar  divi- 
nitùa  concufsz,  abjeflis  longiùs  feria,  aperta:  funi,  atque 
cum  magno  fonitu  omnia  EccleGse  dauflra  patuerunt  ,ef- 
fiilb  defuper  lumine , omnea,  quae  extinflz  erant  lampa- 
da, accenti  funt.  Arrianua  veri  Epifcopua,  qui  vim  fa- 
ttimi! advenerat , fubita  cediate  pereti ffua  eft , atque  alie- 
ni, manibua  ad  fuum  habitaculum  reduftua  . lite  Cregor. 
dial.lib-ixtp.19  dr  BtllarmMt-i.de  Cbrifl.  cap.11. 

8.  Damtfcexmt  refert  ex  S.  Anaftalio  Situila  , Sarace- 
no! templum  S.  Theodori  omnibus  fordibus  , & immun- 
ditiia  ex  fpminarum , & pueromm  , atque  animalium  ra- 
tionia  expertium  commixtione  fpdavilfc , tc  unum  eorum 
l'agittam  in  S.  Theodori  imaginem  intorfidc,  & ftatim— 
ianguinem  defluxilfe.  Cùm  verò  viginti  , inquit  , eflent 
eorum  familise , qui  in  tempio  commorabantur  , intra  pau- 
cos  dica  acerbo  omnts  morbo  ddeti  funt , còro  eo  io  lo- 
co nemo  ipforum  diebua  illia  interierit  , exceptia  iia , qui 
in  tempio  fuerant  commorati. 

9.  Julitaus  avuDculua  Juliani  A po fiata:  Imp.  aufua  im- 
puri! manibua  facravafa  contingere  , hoc  aiam  ledere  non 
cootentus,  fed  contumelia  ulteriuaprogrelaus(vafa  enim  ea 
inverfa,  fc  fupcr  pavimentum  collocata,  atque  extenfa, 
impiè  calcavi!  ) £ vcftigio  illcgitimse  hujufce  feffiooia  pp- 
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naj  Juit  ; siimi  enim  ve  re  mia  corni  pur  vermteulos  gene- 
rarunt  , ita  ut  morbum  divinimi  illatum  conftarct  ; ad 
quem  curandum  medici  aves  pingue!  ,eafque  peregrinai 
interbeiebant,  quibus  ad  putrefarà  membra  admotis  ver* 
micuios  cvocabant . Illi  vero  loco  cùm  non  moverentur 
putridis  partibus  mordicùs  inhzrebant , atque  iJlum  ita-J 
dormirai  nmltis  diebus  ablumptum  pcrdiderunt . Cbryf.com. 
Cent. Tbcod  l.i. c.u.  & l\.  aiteum  vilceribus  putredine  e- 
xefii  internile,  atque  ftcrcus  non  ampJiùs  per  partesil- 
las  torpori! , per  quas  naturaliter  egeri  folet  , cmibflc, 
fed  lederà  tu  m cjus  os , inftrumcntum  blafphemiar,  pania 
illiiis  ad  ftcrcus  ejicicndum  natse  locum  obtinuifle.  Prc* 
mittit  enim  : Juiianus  , cùm  eflet  in  tempio  , adverlus 
facram  menfam  minxiiTe  dicitur  , atque  Euzojo  eunu. 
prohiberc  conanti  colaphum  impegibe  , dixilseque  rea 
Chriftiaoorum  divina  cura  , &c  providentia  prorsùa  dc- 
ftitutas  else  • Subjungb  verò  : Ferunt  e)us  uxorem , mu- 
lierem  ob  bdei  conila  ntiam  egregid  nobilita  tam  hscc  ad 
maritum  dixibe  : Debea  meritò  mi  vir  , Chriflum  SnU 
vatorem  predicare  laude,  quòd  t ibi  caftigat ione  tua  fuam 
potentiam  oilenderit.  Nam  , quem  oppugnatici  , piane 
ce  praeceriirtet , nifi  confueta  iua  lenitace  ufus  has  pia- 
gas  libi  divinitùa  inHixibct . ( IUc  Tbcod.l +c.i$.  ) 
io.  Felix  Pracfcftus  acrarii  Imper.  Juliani  lacrorurru-. 
valorum  magnibeentiam  coni  pica  tui  ( Conftantinui  enim 
iplcndidd,  tc  amplé  ea  conficicnda  curaverat).  Ecce, in- 
quit, quàm  lumptuolii  vaiti  filio  Ma ri*  miniftratur.  De 
repente  verò  flagello  coitili  impalo  opprebua,  lànguinem 
dies,  noAefquc  ex  ore  fudit.  Quippd  languii  ex  omnibui 
undique  corporis  ( ut  ita  dicam  ) vabs  , quibui  coutineba- 
tur , ad  eam  partem  confluxic . lesane,  univerfo  ejuslan- 

§ uine  in  hunc  modum  exhauflo  , ita  ti  m cxanimatos  eft, 

: ac  terna:  morti  tradirai.  Theodor. ibid.  Cbryfofì. contro^ 
Gen.ait\  Antequam  aula:  regie  limen  tranlcenderct(  vc- 
nicns  è tempio)  derepentó  inedius  crepuit  . Quoniam  e- 
nim  difruptis  vifccribus  , ore  vomcns  ianguinem  , conti* 
nuò  expiravit  , viius  eft  medius  crepuifle  . Corrigendi!* 
tamen  videtur  tùm  ex  ^immiano  Uh.  2 j.  tùm  ex  Chry - 
fojl.  Theodor,  dùm  ait  dies  , noAefque  ianguinem  evo- 
muifle , quem  repentino  exira  Dei  vindi&a  efle  lùblatum 
conila t . 

il.  Cùm  circa  annum  Domini  i^7p.  oppidulum  Ker- 
penfc  non  procul  à civitate  Colonienfl  diiliuim  diverbi 
irruptionibui  nunc  ftatuum,  ut  vocant,  nunc  regiorum_» 
militutn  invaderetur,  milei  quidam  in  Ecclebae  , quae  ibi- 
dem collegiata  eft  , baptifterium  impietate  plul'quam  Co- 
pronymiana  cacavit , qui  paulò  poft  hoc  facrilegura  aufum 
divinitus  oculorum  lumine  privatu!  eft , cùmque  vagii grel- 
bbus  huc , illucquc  oberrarct , in  hoftes  incidens  captui 
eft  , atque  ante  iplai  valvas  Ecclebz,  quim  impié  feeda- 
vorat.  laqueo  biipenfui.  Pcrcrebuit  mox  ea  fama  multo- 
rum  hde  dignorum  lcrmone  per  toum  civitatcm  Agrip- 
pinenlèm.  Non  quidem  iemper  clementiflìtnui  Deus  prò 
immenfa  Tua  miicricordia  , tc  longanimitate  impios  hstre- 
ticorum , tc  iacrilegorum  con.itus  extemplò  vindicat,quan. 
doque  tamen  in  ejufmodi  theomacoi  feveré  animadvertit, 
ut  paucorum  exemplo  alii  terreantur  , nec  in  perpetuino 
divitiis  bollitati»  ejus  abuuntur . ( Bredenh.lib.y. C.5  J.) 

$•  Templorum  immunità. 

INter  privilegia  Religioni!  in  favorem  divini  coleus  in- 
troduca, iliud  non  minimum  putandum  , quòdomnes 
nationes  , cujufcunque  ieftac , aut  religioni!  , tantùm  tri- 
buerint  Numini  fupremo,  tc  Deo,  ut  ad  fuam  tutelai»  . 
confugientes , tc  fupplicei , inviolabile! ,tc  à vi  immunes 
confervarint,  de  eoi,  qui  violaflent,  dignos  ira  Dei , tc 
pernii  arbitrati  fuerint. 

uipud  Juddos. 

I.  Juffit  Dea*  daxi  Urbe*  refugii,  Um  blib  Ifrael, 

^uàm 
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^uàm  adveni»  , atque  peregrini*  , et  eonfugeret  ad  e«», 
qui  noi cns  1 angui  nero  fudiflct  : in  quibus  cùm  fuiflcc  prò* 
lugli*  , cognati  occifi  non  pofient  eum  occidcrc  , donec 
fiarec  in  conipe&u  multitudini» , de  esula  ejus  judicaretur. 
(Ltv*i  S. io. &feqq.  Deut. cap  i a ijofue  zo.i.) 

а.  Numcn  ettaro,  leu  Dei  .reverenti* , fùciebat  confu. 
gicmes  ad  aram  Templi  tutos  reguJariter  , ut  ibi  necari 
non  polsent,  ut  prohibuic  Sacerdos  Jojada  Athaliam  occù 
di  in  tempio  Domini.  ( aJtgr.1l.a5J 

}•  Salomon  in  dedicanonc  templi , inter  estera , qus 
rogabat  Domi  mi  m , fic  ait,  }.Rgg.  8.33.  Si  fugene  popu- 
ku  tu us  Ifrael  inimico»  l'uos  ( quia  peccaturus  eft  libi  ) & 
agente»  pcenitentiatn , de  confitente»  nomini  tuo,  venerine , 
de  oraverint,  de  deprecati  te  fuerint  in  domo  iute,  esau- 
dì in  calo , de  dimitte  pecca tum  populi  tui  IfracJ , de  re- 
duce» eos  in  terram,  quatti  dedifti  patribtts  contro. 

4.  Matth.  2J.JJ.  exprobravit  CbrtHus  Judzis  homici- 
diutn  Zachxri*  filli  Barachi* , quem  occiderant  inter  tem- 
plum  , de  altare , cuju»  vindj&am  in  iliis  futuram  przdixit , 
uJtra  vindidam  , qu*  fumpta  crai  de  rege  Joha,  de  popu Jo, 
à quibus  ita  nccatuseft.  ( » Varal.z-3.1x.) 

5*  Dcmctriits  rex  ad  Judzos  fcribens.  Qtiicumque , in- 
quic,  confugerinc  in  icmplurrr,  quod  eft  Hierololymis  , 
de  in  omnibus  fin 'bus  ejus,obnoxii  regi  in  omni  negotio 
dimittantur , de  umverla  , quse  fune  cis  in  regno  ineo, 
libera  habeant.  ( 1.  Macbabxap. io.) 

Etbnicos . 

б.  Multa  de  tempfis,  de  alylis  Ethnicornm  dida  lunt 
in  loco  proprio  de  Afylo  , qu*  hòc  rransferri  poterunc. 
Quibus  addirou»  alyla  olim  tempia  dida  , ut  a pud  Liv. 
/1&35.  (ea  religione  , de  co  jure  linda  , quo  itine  tem- 
pia, qu*  alyla  Grzci  vocant  ) alylum  l'acro»  termino», 
quibus  fervi»  elice  fecuriras , dixit  Eurip. 

H abene  confugìum  , fera  qnidem  ad  petram  , 

Servi  autem  ad  aras  Deorum  t!dolorum  . Civilas  autem 

*Ad  civitatcm  confugit , 

Temperate  exagitata. 

Et  in  tempia  contagiente; , venia,  de  miferatione  digno» 
docct  VirgiJius  lìb.I.  ALneid.  duro  ait: 

■ — Cunftìs  >um  ledi  navibus  ibant 

Orantes  veniam  , C3*  templum  clamore  petebanr. 

Ita  de  fupplices  orantes  ara»  tenebant  , ut  innuit  ide  n_- 
6.  aEneid.  dicens: 

Tali  bus  or  ab  a t didts , arafquc  tenebat . 

Erant  tempia  ejtt»  venerationis , ut , quod  eò  illa  tum  cflet, 
violati  nefas  clfct. 

7.  Cartcrùm  afyfi  privi  legium  apud  Ethnicos , quòd, 
quis  extrahi  inde  non  poflct , non  omnibus  templi»  con- 
ceduti! fuit,  ied  aliquibtis  tantum  , quibus  eonlrcrctio» 
ni»  lego  irroga  tum  fui  Ile  t . Quod  elici  poteft  ex  Corne- 
lio Tacito,  dura  forfeit  t lub  Tiberio  Czfare  incrcbuifle 
Grascas  per  urbe»  licci. tiam  , aique  impunita tem  afyla 
inftituendi , quòd  complcrentur  tempia  peflìmis  fèrvido, 
mm,  de  eodem  fubfidio  oberati  ad ver fum  creditore;,  fu  1- 


populi,  flagitia  homimim,  ut  ccremonias  Deùm,prote- 
gencis,  de  ideò  placitum,ue  rivirile»  mittercnt  jura,dc 
legato».  Tae.lib.3.  annoi.  Suet.  inTiber.cap.yj.  addic  TI- 
beritim  abolcviflc  orane  jus,  moremque  aiylorum  , qu* 
ufquam  erant. 

8.  Confcrvabant  autem  omni  ftudio  pofteri  hoc  jus, 
de  inter  facrilegos  cmimerabant  , qui  ab  ari»  lupplices, 
de  ad  Dei  tutelam  fugirntes  dimovebant,  de  ineosgra- 
viter  animadvertebant . Sic  Athcnicnics  civcscondcmna- 
runc  ultimo  fupplicio , qui  Cytonis  ibeios  ,de  miniftros, 

2ui  per  tyranmdem  occupare  arcem  tentacene  ,ad  aram 
linerv*  faftos  ftippliccs  occidiflent , ut  refert  Tbucyd. 
in  i.& T lut.  in  Solon. 
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9.  Quin  de  apud  Senatum  Syracufiorum  aliquandò 
obonuit,  tede  Diod.SicuUib  li.  Bibliot.  in  judicioDu- 
cetii  Siedi*  patri*  proditori*,  de  crimini»  majeftatis  rei 
ad  aras  fupplicis , inviolatara  rejigioncra  in  eo  eiTe,  fai» 
vumque  forc  deberc  , quia  Dei  potiùs  eflct  caufa  , ad 
cuju»  aram  efl'ec  l'upplex  quamvi»  cum  hoftibus  nulla 
lìc  divini  juri»,  iacrorum,  relìvionumque  locieu»  , de  io- 
ter  eos  omnia  lim  profana , hquidem  capta  ab  hoftibus 
profana  flint. 

10.  Templum  Palladi»  afylum  erat.  Ulule  noe  Pau- 
faniain  aulì  lune  Lacedzmonii  abduccrc  vi  , de  militi— 
bus  ibi  cinflus  fame  nccatus  eft,  ut  ait  Tbucyd.  in  i.& 
Diod.Sic  lib.il . qui  fubdit , de  Numen  idcircó  iratum^ 
futile,  quòd  contra  fa»  l'upplex  mortuus  fuiiTec.  Acque 
Laccdxmonas  , cura  Delphos  ApolJinem  confulturi  mi. 
fiflenc,  reiponfum  accepiflè,  fupplicem  reftituere  oporce- 
re,  atque  ideò  duas  ftatuas  zreas  Paulani*  extruxiHe 
in  tempio  Palladi»,  confilio  diù  agitato. 

li-  *Alcibiad.  in  Sicilia  abiens,  Athenis  rcus  faflus, 
quòd  iacea  violaflet  , de  capitis  damnatus  , bonis  publi- 
catis,  ctfi  plcbilcito  pofteà  fuerit  reftitutus  . ( J.inilius 
Vrob  in  ^ ileib . ) 

1 ».  Paw/an.  in  *Attic-in  1.  fcribit , Scyllara  Romanun^ 
phthiriafi,  fivc  morbo  pcdiculari  interiiQe,  quòd  Arifto- 
nem  ex  Minerva:  fano  cxtraflum  trucidaflct. 

ij.  Qui  Tyriis delcrendam  civitatem  , ut  Deo  admoi- 
nenie,  przdixerac-,còmeum  populus  occkiere  vellet,ad 
templum  fugiens,  morte  liheratu»  eft.  ( Diod.  SicJib  1 7. 

Bibliot. an.+sAlcx.) 

14.  Templum  ad  Palicem  tutilUnaum  przftabat  con- 
fugientibus  afylum.  (idem  lib  i 1.) 

if-  Lacedamonii  quoque  templum  vclut  afylum  ve- 
ncrabantur,  de  in  quo  nocentcs  omnes  , etiam  capitò 
damnati , l'alvi  efle  confueverant , tefte  P0lyb.lib-4.bift. 

td.  Diogenices  Milellorum  Dux  aulii»  non  eft  viola- 
re Policricam  Naxiam»ex  hoftibus  in  tempio  reperuin, 
inquit  Partben.in  Erot.  cap.y.  Non  enim  fa»  crac  lup- 
phcem  in  tempio  violare. 

17.  Item  Epheft  Dianz,  Idem  lib.  15.  ln.Eoypto,ad 
oftium  Nili,  quod  vocatur  Canonipum  , in  cujus  litto- 
re erac  Herculis  templum  , ad  quod  li  qui»  cujufcun. 
que  homini»  lervus  confugicns  caperet  facra»  nota»  , fe 
le  Deo  traden»,  nefas  erat  ungere.  ( Hcrod.lib.i.in  Eu- 
terpe.) 

18.  Gothi  ea  pieute  fuemnt,  ut  nullos  omninò  vio» 
larent  , qui  fecuritatcm  ù templi»  Deo  dicati»  invoca- 
reni.  (Jo.  Mag.l.iibifl.Gothx.il.&  sa.) 

Cbridianos. 

19.  Re  ferì  Snidai , Eutropiura  Arcadii  Imper.  CubU 
culariuin  omni»  generis  facinortbus  plenum , cùm  velie; 
etiam  eos,  qui  ad  tempia confugiflent,comprehenderc_», 
legem  promulgale , qua  concederci  etiam  eos  vel  ab 
ari»  extrahi  . Sed  ea  lege  vix  promulgata  , eum  ulti<- 
mrm  critdelirati»  faille  confccutnm  . non  eoim  multò  poft 
Imperatore  oltcnlò,  in  templum  fùgic  fub  aluri  jaccn», 
inde  abltraflus  nodu  capite  truncatus  fuit . Quod  de  Ni- 
ceph.Calift. lib.i\.cap  4* 

10.  Theod.  de  Va  lene.  l.pateantt  4.  de  iisy  qui  ad  Ecclef. 
confug.lib.9 xod.Tbeod.tit. 4$.  legem  hanc  iramuniuti»  Ec- 
cidi* conftitutione  hrmarunt , atque  prò  alylo  omnia, 
quz  Ecclefia  contidentur , ufque  ad  extremas  fores  Ec- 
cidi*, confticuerunc  fugientibus  eò  fine  armi»  . Statate 
de  ptena,  ut  qui  propria  au Aori ute  con lugientem  avul- 
fcrit,  extraxeritvc,  verbcribu»  aflfcélus,  ral'ufque  rclege- 
tur . Cuju»  meminit  Sur.  tit.  9.  Confi ant . Harmtn.  lib.  a. 
Prompt.'Jur.tit.q, 

at.  D.Uuguftinus  ad  Bonifacium  con.  mir or  17.  qu.4. 
cum  , qui  hominem  ad  Ecclefiam  fueitivum  rapuerat , 
punit  prnnùin,  ne  ejus  oblaciones  à Clerici»  fuiciperen- 

tur» 
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tur  de  hi  ne  communione  interdicit  , doncc  pcenitentiam 
egilfct  . 

22.  Conci J.  Tolct.  12.  cap.  definivi  , e ad.  quxfl.  afylum 
Ecclcfrer  extra  Eccleiiam  cium  condituit  intra  triginta  pa  fi- 
fu*  , utque  non  inde  extrahantur  fervi  contagiente*  à do- 
mini*, nifi  przAua  cautione,  quòd  eis  injurum  non  in- 
Icrrcnt  ob  caro  caufam  . Quod  & alioruro  aliis  conlls- 
tutiombu*  cave  tur  , c.  mediente* , C.  d.  conftituimus , Ij.q  4. 
/ fi.yde  li* , qui  ad  Ecclconfug. 

13.  Edcard.  IL  Anglorum  rex  Jcgcm  lànci  vi  t,  qu  z ho- 
die  lervatur , ut  quoties  qui*  delitti  rctts  ad  tempium  con. 
fugeret , 'in  perpetuum  exilium  eat  intra  quadraginta  die*, 
de  duodecim  horas  ( eó  eniro  fpatio  temporis  le  xllus  O- 
ceani  ex  alto  incitai  ) ncc  aliam  pronai*  pati  tur  , exce- 
pto,quòd  ufque  ad  Jittus  crucem  manu  gellat , veluti  fi- 
gnum  ièrvatx  per  religioncm  vitz , ielle  PoluLV.rg.  lib. 

i .  bifl-AngUn  Hcnr. 

Violatore*  Puniti*. 

Veterum  conilitutione  innotelcit , quàro  feverè  invio- 
latorcs  hujus  immutatati*  animadverlum  fucrit. 

1.  Refert  Jqicepb.  Cali/l.  1.  14.  bill.  Eccl.  c.  $1.  vin- 
dittaro  divinarli  in  violatore*  a fyli  : Cùm  quidam  , iu- 
«juit,  fervi  ab  heris  male  trattati  ad  Eccleiiam  confugif. 
Jent , ncque  hinc  evelli  noflent , turbante*  Clerico*  unum 
Clcricum  occiderunt  , cc  pollea  fe  ipfos  , quo  tempore 
ccepit  error  Ncflorii  , quidaroque  poeta  mali  omini* 
iilud  fatturo  iis  Jarobis  przdixir. 

sfitte  vi  t omcn  ferre  fritte,  fanttita. 

Si  forfè  tempium  polluat  piaculum  . 

2.  T^icanor  Deuro  fpcrnensj  de  juram  fe  tempium  Domini 
Libero  patri  dicaturum  . nifi  traderctur  Judas  , qui  ibi  c- 
rat,  interficitur  2.  Mach.  14.  firoife  cxemplum  cn  de  Hc- 
liodor.  ( ibid.  c.  $ . ) 

3.  D.Auguttinus  Bonilacium  Comitem  agentem  cum 
Gothis  in  Africa  , Ducem  cxercitus,  quòd  contagien- 
tem  ad  Eccleiiam  inde  abllrahi  jufliflet  , graviter  repre- 
hendit:  Mirar  , inquit,  quomodo  tàm  fuòitò  fidei  mu- 
rum  arie*  rupcrit  inimici . Novi  enira , qua  religione 
femper  fis  Ecclefiam  Dei  veneratus.  Qi:o  inlliga me  , fra- 
ter  hominem  de  Ecclefia  rapinili?  Xuut  fi  de  tuo  amico 
forti)  przfiumerct  fugitivus  , poflet  proci  il  dubio  inrerccl- 
lorij  caulà  veniam  promercri . Ergo  li  aroicua  intendi- 
tur,  cur  Deus  offcnditur/  Sed  fi  de  potellatc  prae fumi- 
tur , Nabuchodonofor  Rcgem  intende  ( qui  caufa  fuper 
bis  in  bovem  eli  ex  homine  commutatili . Non  ut  con. 
fundam  te,  hxc  (ciibo,  led  ut  filium  meum  caxiflimum 
monco  : Ecclefiz  igitur  illxfum  revoca , quem  ut  irreli- 
giofilfiraus  rapinili . Oblatio  verò  domus  tuz  a clericis  ne 
iiifcipiatur  , indixi  , communionemque  cibi  interdico  , 
doncc  pcratta  prò  aufibus,  vel  errore  a me  definita  ti- 
birrct  ptenitentia  , de  tempore  condonato  prò  hoc  fatto, 
corde  contrito  , & humiliato  dignum  ofcras  Sacrificium 
Dco.  ( D . Au.  ep.  6.  in  Ap.  ) 

4.  Anno  Domini  606.  Se  an.  Imperli  Phocx  quarto 
Scholafticuscunuchus,  vir religiofus  Palatii,  Coftantinam 
dominare  olire  Augultam  , conjugem  Mauritii  Imperato- 
ri* cum  tribù*  fihabus  cjus  acciptens  ad  magnani  EccJc- 
fiam  confugit  confi  Lo  Germani  Patricii  defidcramis  Im- 
perniai . Fit  igitur  feditio  magna  in  urbe.  Germanus  tu- 
tela Dcmarcho  Prafinorum  talentum  auri  mifit,  ut  coo- 
pcraretur  ei  : primores  autem  vuigi  id  admittere  noluc- 
runt  . At  vero  tyrannus  in  Eccleiiam  ad  abllrahendum 
mulieres  defiinavit . Sané  Patriarchi  Cyriacu*  tunc  refti- 
tit  tyranno  , minime  paflus  c tempio  tyrannied  abduci 
mulicre*.  Verùm  juraroentis  certo  reddito  a Pboca , 
quòd  non  Ifcderet  ea* , educuntur  c tempio,  de  daudun. 
tur  in  monafterio  . (Ex  Tbeopban.eSr  Cedren. ninnai- Ba- 
ron.  t.  8.  ninnai,  ad  an.  Cbrifli  606.  3.  ) 

5.  Anno  596.  curo  Confida  tua  fui  tempore  Imperator 
Jionorius  in  urbe  Mcdiolancnfi  Lybicarum  fcrarum  cxhfi 


beret  munii*,  populo  illue  concupente data  copia  eft 
sniffi*  militibus  a Solleone  Coro,  hortatu  Eufi  Prefetti, 
ut  Crefco  de  Ecclefia  rapcrctur  . Quem  confugientem 
ad  altare  Domini  Santtus  Epifcopus  cum  clerici*  , qui 
in  tempio  aderant , defendendum  circumdedit . Sed  multi- 
ludo  militutn , que  duce*  fuot  habebat  de  perfidia  Arria- 
noruro , prxvaluit  advcrlus  paucoa  \ acque  ablato  Cre- 
feone  exulunies  ad  amphiiheatrum  revcrterunt , Ecdefif 
luttuin  non  roodicum  reiinquentes  . Nani  iàccrdos  prò- 
llratus  ante  altare  Dei  fattum  diù  flevic.  Sed  in  tempo- 
re , cùm  revcrtilient,  de  renunciaflcnt  ci*  } à quibus  fue- 
rant  defiinati  milite*  dinoifli  leopardi , laltu  celeri  ad  eun- 
dem  locum,  in  quo  federant , qui  de  Ecclefia  triumpha- 
bant,  alcendente*  graviter  laniatosreliquerunt . Quod  ubi 
vidic  tunc  S litico  Comes  pcenitemia  mocusell,  ita  ut  per 
multo*  die*  fatisfaccret  Sacerdoti  . Et  ill^luro  quidem  il- 
luna,  qui  ablatus  fuerat,  dimiiérat  : Sed  de  quia  gravif- 
limoruin  criminom  crac  reus,  de  ali  ter  emeodari  non  po- 
lene , ad  exilium  dcflinatur  , non  multò  poli  indulgen- 
ti! profequenre.  ( Paul  in.  in  vita  S.Atnbr.  Baronia*  f.  5. 
an.  3^6.  1.) 

Conflit  ut  ione*,  & lega  prò  cadem  re. 

1.  Lucius  IIL  Pontifex  in  c.  cum  Ecclefl  y.  de  im- 
muni e.  /.  3.  tit.  33.  lub  anathemati*  perni  vecat,  ncfc- 
culares  judices  cauli*  , ubi  /le  Sanguini*  effufione  , pro- 
na corporali  agitur  , in  Ecclefii*,  aut  cxmeteriis  tra- 
ttent  . 

CeUftus  verò  facrilegium  exiftimat  hominem  reuin 
ad  Santtuaria  confugientem  rcluttantem  violcntcr  ab- 
llrahere  , de  ideò  eos  ab  omni  Ecclefiarum  ingrclfu, 
qui  hoc  sufi  fune,  prohibet.  ( Ine.  Frater,  & Coepifcopus 

c.  177-4) 

a.  In  concilio  quoque  Nerdcnfi  cap.  8.  c.  nulla*  Clerica- 
rum  9.  cadem  17.  9.4 1.  nullu*  Clericorum  fervum  t aut 
dilcipulum  fuum  fugientcm  ad  Ecclefiam,  extrahere  au- 
deat , vel  flagellare  prxfumat . Quòd  fi  fecerit , doncc  dignè 
pfniteat , à loco,  cui  honorem  non  dedit,  fegregetur  . 

3.  Ei  Concilio  Tribù  rienfi  cap.  ao.  c Ir  in  legibus  Bojar io- 
rum  tit.j,  c.  fi  qui*  contumax  10.  cadem  1 7.  q. 4.  fi  quucon- 
tumax,  vclfuperbu*  , timorcis  Dei , vel  rocrcntiam  fao- 
ttarum  Ecclefiarum  non  habuerit , de  fugientcm  icrvum 
iiium  , vel  quem  iplc  perfecutu*  fuerit,de  atrio  EccJefic , 
vel  de  porticibutquohbet  modo  Ecclefix  adhxrcntibiis  per 
vira  abllraxerit,  prò  iinmuniute  nongcntos  lolidos  Epitcopo 
componat  : de  iple  publica  pymtcntia  judo  judicio  Epilcopi 
mul  ttetur. 

4.  In  jurc  Civili  cxftatconftitutio  Honorii,  dcTheo- 
dolii  CC.  ini  x.  de  hi*  t qui  aì  Ecclefia*  confugerant  l.i. 
Cod.tif.  Fideli, devotaquedevotione,  inquiunt,  lanciami  ne- 
mini  licere  ad  iacrofantta*  Ecclefia*  confugientes  abduce- 
re:  fub  hac  videlicet  diffinitionc  , ut  fi  quiiquam  contri 
lune  legem  venire  tenta  veri  t,fciat , fe  majeflati*  crimine 
effe  retinendum . 

y.  Et  a Leone  Imperatore  in  1.  prxfenti  lege  6.  eo  tit. 
c.  iupplicium  imponitur  extrabenti  confugam  ex  Ecclefia, 
prò  quo  adeundus  Epifcopus , de  Clerici  ; Ecclefiz  reve- 
renti! religioni*,  de  loci  non  violata,  conhrmantur  privi- 
legia Ecclefiarum , Clericorum  , de  confùgarum  ( m L fi  qua 
per  calummam  i*.§.dc  Eptfcopis  ,&  cleric.) 

Qui  immuni  tate  Ecclefia  non  gaudeant . 

Apud  Judxos . 

1.  Lex  Dei  eli  , Exod.  21.  >.  li.  Si  qui*  per  indù* 
ttriam  occidcrit  proximuro  fuum  , de  per  infidus,  ab  al- 
tari meo  c velie*  cum  . ut  moriatur;  Fglatum  in  c.de 
bornie i.  lib.  ?.  tit.  12.  Juxt^  quam  repelluntur  ab  EccJe- 
fix  alylo  latrone* , qui  via*  obfidcnt , depopulatorc* 

no- 
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notturni  agrorum,  quia  per  infidia»  delinquunt .’ 

».  Excipitur  de  publicus  Latro  ( in  cap-  funt  antiqui - 
tùs  6.  17.  q.  4*) 

*Apud  alias  Trattone s . 

r,  Gafus  quidam  excepti  funt  a pud  aliquas  nationes, 
vcl  ex  more,  vel  ex  iege,  in  quibus  jus  aiyli  non  habuit 
locum  , nec  immunità». 

3.  £t  primùm  impune  licet  ad  Écclefia»  confugientes 
educere  , fi  alieni  a religione  , qua;  eo  in  tempio  coli- 
tur,  fint  ; veluti  fi  Judati  ad  Ecclcfias  confugerint  . /.  de 
iis , qui  ad  Eccl.  confug.  fi  cxcommunicati,  hxretici, 
i alii  , quos  profcquicur  'Njcolaus  Poverini  decif. 
310. 

j.  Olim  etiam  fervi  , adfcriptitiique  coloni  ab  aria 
Jubmovebantur,  de  domini»  reddebantur.  lib.  3.  adtit.de 
iis , qui  ad  Eccl,  quod  poftei  temperatum  cft.  (lib.  Si.  C. 
eo  tit.  ) 

4.  Cicero  3.  in  Vcrrem  mcminic  M.  Aurelium  Scau- 
rum  evocaffe  Rom.  in  judicium  Periclem  Ephefium  ho- 
minem, quòd  i«  Ephefi  fequzftorem  ab  eo  prò hibitum  ef- 
fe dicebat,  quo  minò»  è fano  Diane  lcrvumluum,  qui 
in  illud  al'ylum  confugiflet,  abduceret,  de  is  author  in- 
furi* diceretur . ( Ex  Eod.  lbid • ) 

5.  Evelli  Salomon  julfit  a cornu  altari»  Joab,  de  in- 
terfici , quia  proditor  majefiatis  fuifTet.  ( 3.  cap.  ».  ) 

6.  Lege  quoque  divina  , de  humana  jufium  vifum 
eft  , atrociter  delinquente»  , veluti  adultero»  , homici- 
da»,  raptore»  , de  id  gcnus  ab  ari»  fubmoveri,  ad  qua» 
confugerint  , de  in  fupplicium  abduci , ctenim  legi»  au- 
silio indigni  funt  , qui  in  Jegcro  peccant.  ( Deut.  ip. 
Tornerò  tf.Jof  20.  ) 

7.  Exfiat  conili tutio  Francifci  I.  Galliarum  Regii  an- 
no Domini  1539.  art.  166.  qua  prohibentur  immunitate» 
Ecclefiarum  prò  debiti»,  aliifque  caufis  civilibus , quibus 
prehenfio  decreta  efi  perfonz . 

8.  Joannes  Lucius  L 1.  piacit . Cur.  tit.  1.  Vlae-  Si. 
placuiiìc  memorat  Scnatui  Parifienfi  ob  zs  alienura  ne- 
xui  corpori»  , de  fortunarutn  obligatum  , in  loco  Sacro 
comprehendi  polle . 

9.  Denegatur  immunità»  iis,  qui  rei  funt  tributorum 
publicorum  , ca  namque  de  utilia  templi»  lunt.  (5.  pu- 
oi i cor um  vero  tributorum  de  mand. princip.  col  3 . tit.  4-  ) 

10.  Itera  curialibus , de  apparitoribu» , qui  fifealia  in. 
tercipiunt,  ut  fiatuitur  in  eai&o  .fufiiniini  io. 

11.  Non  gaudent  etiam  immunitate  Ecclefiarum  Sa- 
crilegi, quive  Ecclefiam  violarunt  , de  alio»  eò  furien- 
te» extraxerunt . f.  frater , Or  can.  ad  Epifcopos  17.  q.  4. 
Non  effra&ores  carcerum  , non  damnati  a judice  , nc- 
que ii  , qui  jam  comprehenfi  , vel  ab  adminifiri»  judi- 
cis,  vel  alii»  infequuti , ut  coraprehenderentur , ad  Ec- 
eie  fa»  confugiunt.  Vide  plura  apud  Boverium  deci.  no. 
n.  io. 

i».  In  Gallia  , de  in  Alcmanu  fecundutn  Papié» fem 
confugien»  ad  Ecclefiam  non  gaudet  immunitate  at 
Ohaflaneus  Piflavii  vidiffe  fe  gaudere  confugientem  dam- 
n a tura  morte  tefiatur  . 

13.  In  legibu»  capitularibus  Caroli  Magni , cap.  8.  ho- 
roicidz,  czteriquc  rei,  qui  per  lege»  moridebent,  ad  Ec- 
clefiam confugientes  , non  excufantur  , nec  permittitur 
ci  Idem  ibidem  viélum  przberc  . Idipfum  fiatuitur  io  Ic- 
gibus  Longobardorum . ( tit.  de  rcvcr.  Ecclef.  ) 

Scomodò  Tramandi,  qui  fic  abEcclefia  evcllunturl 

1.  Quamvis  plura  crimina  immunitate  Ecclefiz  non 
gaudcanc  , tamen  fervandum  effe  modum  fuggerit  Tolo- 
fanus  lib.  13,  de  Rcpublic.  capite  23.  numero  11.  ut, 
quandò  educuntur  rei  criminum  ex  Écclefia  inviti,  idi- 
pfum fiat  fine  tumuliti  , aut  Scandalo  Sacrùrum  , pro- 
Apparato  dell' Eloquenza  Tom.I. 


pter  reverentiam  Nummi»  ; ncque  osculando»  puto  im- 
pios,  vel  crudele»  Satellite»,  qui  pr^textu  mandati  judi. 
ciati»  capicndi  aliquos  in  loci»  etiam  Sacri» , infolentiù», 
quàm  reverentia  loci  pofiulet , fe  gefferint  : ne  vidcan- 
tur  Chriftiani  inferiore»  in  veri  Deicultu,  de  irreveren- 
tiores  ipfis  Ethnicis  in  templorum  fuorum,  de  idolorum 
religione  confervanda  , cjufque  rei  gratta  non  pigebit 
exempla  referre,  de  in  primis  Sibyllz  oraculum,  quod 
habetur  3.  oraculorum  ejus 

Muri  affabrè  fatti  in  terram  cadent  omnes 
Itominum  inimicorum , qui  legem  non  agnofeunt , 

7\ (ec  j udicium  magnum  Dei , fed  infoiente*  mente  y 
Omnes  impetu  adatti  Jevantet  còtrafacru  lanceas , sut. 
Judicat  Deus  omnes  bello , & gladio  , 

Et  igne , & pruina  demergente  > & inundante  ; & erit 
Sul/ur  è cflo , fed  & lapis , & grondo 
Multa , & gravi s , C*  mors  in  quadruoedibus  erit , ^ 
Et  tunc  cognofcent  Dei t immortalEjui  b(c  omnia  f etiti 

2.  Sunt  Sacrilegi  reputati,  qui  re»  in  tempio depofitas , 
etiam  non  Sacra»,  de  Sacro  loco  rapiunt.  ai.  C.  Siquis 
inventus  fuerit  17.  quafì.  4.  Ut  etiam  ave»,  quz  ibidem 
nidum  habent,olim  periculum  fuerit  ejicere,  multò  ma- 
gi» de  homines  eò  confugientes  fupplices , quo  pertinet 
etiam  oraculum,  de  quo  meminit  Herodotusin  1.  Cùme- 
nim , inquit , Paftias  profuga»  Cumz  templum  fupplex 
ingreffus  fuifl'ct  , de  Arifiidicu»  Cumzorum  nobili»  tem- 
plum circumien»  pafferes,  aiiafque  aviculas  , quz  fortdin 
tempio  nidulabantur  , è nidi»  exemifict  , vox  ex  adyto 
audita  tunc  ad  Arifiidicum  dicens:  Hominum  Sceleftilfime, 
qufnam  libido  te  inceflit , ut  auderes  meos  fupplices  diri- 
pere? 

3.  Ex  fiat  confiitutio  Gregorii  XIV.  deelatan*  , qui- 

nam  confugientes  ad  Ecclefiam  immunitate  gaudere  non 
debeant  , de  qui»  modus  fervandu»  in  illi»  extrahendis . 
Difponic  autem,  ut  Laici»  ad  Ecclefiam,  locaque  Sacra 
confugientibus  , fi  fuerint  publici  latrane»  , viarumque 
graffatores,  qui  itinera  frequentata,  de  via»  publica»  ob- 
lident,  ac  viatores  ex  infida»  aggrediuntur:  autagrorum 
de  popu latore»  : quive  homicidia  , aut  membrorum  muti- 
lationes  in  ipXà  Écclefia  aut  czmeterii»  committere 
non  verentur  : aut  qui  proditori^  alium  occiderit  ; 

aut  hzrefi»  , «ut  l*fz  Majefiatis  in!  perfonam  ipfiufmet 
Principi»  rei  , immunità»  EccJefiaftica  non  fuffragetur . 
Sed  qui  talia  delizia  commilfiffe  videbuntur  , quandò  a 
Curia  fzculari  Epilcopi  fuerint  requifiti  ,extrahantur  , de 
ad  carcerem  Epilcopi  traducantur  , nec  faeculari  Curiae, 
aut  poteftafi  confignentur , nifi  Epilcopus , aut  ab  co  de- 
putata de  crimine  cognofcat , an  verd  tale  fit:  de  tutn 
demùm  tradantur  de  ipfius  Epifcopi  mandato . Et  fiecu- 
lares  fecu*  facientes  incurrunt  pana» , de  cenfuras  contri 
infra&ores  immunitati»  Ecclefiafticz  lata» . 

a.  Conci lium  Tridentinum  S.*ycap.*o.  etiam  adhor- 
tatur  omnes  Rege»  , de  Principe»,  ut  immuni tatem  Ec- 
clefiafiicam  vel  maximé  commendatam  habeant  . Et  ex* 
fiat  de  eadem  re  vetu»  Epiftola  ^flexandri  VI.  »2.  Ow- 
1402.  ad  Philippum  Archiducem  Auftriz , Ducera  Sa- 
xoniz  , de  alio»  Principe»  . Legatur  Jus  Tontificium 
novum  Frane.  Zypei  Canon.  & Officiali s Muorpienfo 
lib-  3.  de  imit ottone  Écclefia  ■ j 

5.  Scripfit  idem  jlrgumcntum  Suarez 
te  Fpligion.  cap.  8.,  & fequentibus.  Videatur  etiam  lo- 
cus  de  Ufylo. 
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TEMA  CCX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Cibo  qualunque  à chi  hi  fame. 
Cujlofo. 

S-  L 

DIFFINITIONE. 


veriffima.  Ottimo  condimento  cflcr  la  fame. 

a.  uArtafcrfc  fecondo  fi  veniva  qua  fi  manco  per  L - 
grandini  ma  fete,  onde  Peribarzane  Eunuco,  non  ha  ven- 
do altro  rimedio  in  pronto,  gli  portò  , tolto  ad  un— 
Contadino,  unotro  d*aqua  putrida  , che  conteneva  da  lèi 
libre:  havendo  il  Ré  bevuta  tutta  l’aqua.  domandato,  le 
quel  bere  gli  fofle  piaciuto,  rifpofe  , che  teftimonii  gli 
Iddìi , non  mai  haveva  bevuto  vino  più  giocondo, 
aqua  alcuna  quantunque  purilCma , effèrgli  parla  più  foa- 
ve.  E di  poi  trovato  queli’huomo,  il  quale  haveva  da- 
ta l’aqua  al  fuo  Eunuco,  di  povero  io  fece  ricco . Tao- 
to  importa,  e fi  Aima  il  dono  a tempo  fatto. 

V.  Fame . 


1.  T L cibo  è una  materia  commeAibile,  che  A piglia 

per  alimento  del  Corpo. 

2.  Vivanda,  efea 
j.  EPIT.  Dolce,  foave,  grato,  lauto,  regio,  buono, 

parco  utile. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


IL  cibo  per  rozzo,  che  Ha,  all' affamato  pare  più  gra- 
to del  netarc . 

Il  fapore  non  nafee  dalla  fquifitezra  de*  condimenti , 
mà  dalla  difpofitione  della  facoltà  naturale. 

E fé  noi  Tentiamo  ripugnanza  A grande  in  udendo, 
non  che  in  provando  , od  oflervando  tal  parfimonia  , au- 
viene,  perche  non  Tappiamo  veramente  quale  Aa  la  vera 
fame,  e la  vera  Tete,  perche  la  fame  c il  miglior  condi- 
mento , come  diceva  Socrate  appreffo  Cicerone , che  TO- 
ricnte  con  le  Tue  fpecierie  , e tutta  l'arte  della  cucina 
Tappia  aggiungere  ad  un  cibo  , c la  Tete  è il  più  foave 
fapore,  che  polfa  guAarA  in  MafCco,  ò Falerno,  òd  al- 
tro più  pretiofo  vino. 

Qual  è quella  cofa  , che  fuor  che  Te  Aelfa  , fì  parer 
buona  ogni  colà?  la  fame.  QueAa  Tu  pera  ogni  condimen- 
to; con  queAa  ogn'inApida  vivanda  ci  pare  faporitiffi- 
mi . Et  in  oltre , ^ imorem  fames  fedat  : Perche  in  fa- 
tur  oyigtty  non  in  famelica. 

Dicendo  DioniAo  , che  la  cena  non  gl* era  Aatadifuo 
guAo  , rifpofe  il  Cuoco  , che  gli  condimenti  vi  erano 
mancati  , cioè  la  fatica,  l’eflercitio  , la  fame.  Se  la  la- 
te , li  quali  erano  li  veri  condimenti. 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

i.  T)  Arer  fan  Tacque  faporite?  e buone, 

J_  La  fete,  c’1  cibo  per  digiun  s’apprezza. 

•Arioflo. 

a.  Ottimo  condimento  alle  vivande 
E una  fame  ben  grande. 

Ciò ■ da  Collo  .* 

J.  Non  v*è  cibo  A ingrato. 

Che  non  Aa  faporito  à chi  è affamato. 

Tetr-Marin.Trov. 

q.  A chi  ben  c affamato 

Ogni  cibo  è pretiofo,  il  tutto  c grato. 

Jlmedemo . 

y.  Ogni  vivanda  è grata 

A Aomaco  digiun,  bocca  affamata. 

Il  Mdmo . 

S.  IV. 

•ESSEMPI  HIST ORICI. 

i.  P srendo  una  volta  rotto,  e meffo  in  fuga  il  Ri 
l*1.  ^trtaferfe  fecondo , e perduti  i carriaggi , e_. 
le  vettovaglie  taccheggiate  , coltre  ito  à mangiare  fichi 
iechi,  e pane  d’orzo,  diffe.  O buoni  Iddii  di  che  for- 
te di  volimi  infino  i qui  fono  flato  inefperto , tc  igno- 
rutel  Perù  fu  celebrata  l'antka  fèntenza,  come  che_. 


Ad  Idem. . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I 


D E F I N I T I O. 

».  Ihus  eli,  quo  ammalia  nutriuntur,  tc  fuflen- 
V_t  tantur,  habenj  rationemcalidi,  <Jc  Pieci.  ( £X 
Sjlva^illcg  T.  Laureti.) 

a.  STU-  Elea,  dapes,  epulae,  alimcntum  . 

}.  ET  IT.  Dulcii,  lartus,  tuavir , gratua,  leutut  , re- 
citi», optimus,  magnificiti. 

S.  II. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

I-  A Nima  efuriens  amarum  prò  dulci  ftimct  . 
l\  (Tro+c. »7.) 

s.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 


I.  \Uantò  avidior  appetcntia,  ramò  elea  jncun- 
V / dior.  { S.^dntr.dc  Htl.&  Jcpm.) 

x.  Conuimentum  enim  cibi  jejunium  eli.  (S.^tmbr.dc 
Hclia,  &\t\unioe.  p.tom.  4.) 

3.  Medicamentum  famis  cibui  eft . (S.  Uuguft.  Hom. 
58.  tont.  io.) 

4.  Quod  Patii  eli,  eli  cibu»,  tc  voluptas.  ( S.Chryf.  ) 

c.  Dulciorej  poli  famem  epuli  funt , quae  aifiduitate 

fallidio  flint  , tc  diurna  continuatione  vilefeunt.  ( 
ir.  de  lidia,  ér  Je jun.  ) 

6.  Fame»,  non  lapor,  provocai  appetiium . (S. Bernard- 
in formuiabonefla  vita. ) 

7.  Nelcit  dulcedinem  epularum  , qui  famem  non  eft 
expertui.  ( Frane. Titdm.in  ^tnnot  ’fup  Tf  io.fec.  ».) 

S.  IV. 

SENTENTI^  PRÒFANORUM. 

X.  | ’Vlcebat  quidam,  optimum  condimentum  effe 
I J famem , quod  Se  optiraé  edulcaret  omnia—  , 
Se  nullius  cflet  impcndii . Unde  ipfe  femper  jucundè  c- 
debat,  ac  bibebat,  quia  neutrum  faciebat , nifi  efuriens, 
ac  Atien*.  ( Latri.  ) 

1.  Cibui,  ut  famii  condimentum,  fumitur.  {Tintine 
Conv.iSap.) 

» . Cibi  condimentum  eA  fames  , potionis  Atit . ( a. 
defin.) 

q.  Faroei , Se  Atis  optimé  omnia  condiunt . ( txapoph ) 

j.  Qui  panem  fuaviflimè  comedi! , minimi  oblonii  in- 
diget.  ( Loc.  apud Diog.l.x.) 

6.  Famet  omnia  reddit  dnlcia.  ( U ntiph.apud  Stoi .) 

7.  Niki!  contcmnit  cfuriem.  ( Scn  Ep.no.) 
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§.  V. 
APOPHTHEGMATA.' 


Cielo • 
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I.  Amcs , Se  rerum  vidui  neceflariarum  penuria, 
JP  magis  formidabili» , violcntaquc  eli , quàm  ul- 
la  bellica  tormenta  , vel  peditum  , ac  equitum  ordo  : nam 
arma  armis  repelluntur , Se  confino , Se  militaribus  repa- 
rationibus:  a t fami,  Se  pcnurix  vi&us nulli aggeres , nul- 
la: follar , nulla  propugnarla  portimi  refiderc . ( "ì^atalis 
Comes  bifl.lib.  1.) 

s.  vi. 

ADAGIA. 

1.  T Epori  efurienti  edam  placentfici.  In  eos , qui 
I ^ neceffitate  adatti  res  etiam  prctiofiflìmas  ab- 
f umani . 

1.  Jcjunus  raro  doraachus  vulgaria  teronit.  ( Trovcrb . 
Tote.  ) 

TEMA  CCXI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Cielo 

Ammirabile . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I.  IL  Cielo  è una  continenza  delle  creature  vifibili , 
j[  £0  in  vifibili . 

a.  £P/i.  Lucido,  amico  , ampio  , benigno  , camino 
fuperno,  calle  (Iellato , campo  celede  , cala  dellante—  , 
chiar illìmo,  chiodro  ethereo,  chiodro  gloriolb,  clcmcn- 
te,  contrada  eterna,  coree  alma,  corteiè.  delitiolo,  fe- 
ftofo,  fiammeggiante,  giro  eccello,  giro  fuminolo,  im- 
mortale, indorato,  ingemmato,  lieto,  lucido,  maggion 
ce  le  ile , etherea,  fiderea,  mole  della»,  piaggia  celede, 
pietolo,  poggio  AeJJance,  celede,  propitio,  puro,  Re- 
gno alto,  eletto,  eterno,  fempiaerno,  dcllante  , falla- 
to, rota  celede,  dcllante.  Scena  lucida  , fcrittura' in- 
gemmata , fcultura  luminoù , foggio  alto,  lucente,  det- 
tante, fonder  divino,  fere  no,  loglio  etereo  , dcllante 
(Iellato , fuperno,  temperato,  tepido;  Tetto  azzuro.  c- 
tereo,  deliaco;  Tranquillo;  verdeggiante  , vermiglio  ; 
zaffiro  immortale. 

s.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Così  vago,  e dilettofo  lo  fpcttacolo  , che  col  finiflirao 
intaglio  delle  codelladoni , c de 'fogni  n'apre  la  foc- 
aia del  Cielo , che  non  ad  altro  (ine  volevano  gli  Scoici  , 
effere  l'huomo  da  Dio  locato  nel  mondo,  che  per  diligen- 
te mente  contemplare  quelle  meravigliole  fcolture  , della 
quali  il  palaggio  dell’ eternità  s'arricchifoe . E certo  ^di- 
ce Latantio)  e più  belio  il  Gelo  ingemmato  di  delle-*, 
che  qualunque  lavoro  dadeggiato  di  gemme . E il  Cielo 
pavimento  al  loglio  della  Divinità , le  delle  fono  chiodi 
d’oro,  che  lo  tengono  unito.  Mà  fe  così  ricco  é il  pa- 
vimento rovefeio,  che  farà  il  Jadricato,  e tutto  il  rima- 
nente, che  ferve  ad  ufo  più  honorabile  dell’  habitantt-.? 
Se  v 'doperà  alcuna  del  fabroetcrno,che  podi  rapir  e l’oc- 
chio, e l’animo  de’mortali  alla  contempla  t ione  divina,  que- 
lla lenza  dubbio  è il  Cielo,  e la  lue  delle  . Plutarco  af- 
ferma , che  la  lètta  Stoica  traile  la  prima  cognitioac  di  Dio 
dalla  vifibile  bellezza  del  Cielo. 

^Apparato  del? Eloquenza  Tom.  h 


f Interrogato  AnalTagora , a che  fine  folle  dato  creato 
l’huomo , ut  Solem , & cflnm  ( rifpofe  egli  ) eftique  a - 
ttra  intucrctur . E così  è , perche  Iddio , non  curvo  co- 
me le  bedie,  mà  con  gl’ occhi,  e la  faccia  eleva»  cre- 
olo, perche  guardarti:  in  alto  , e non  fillade  gl'occhi  in 
terra.  Non  che  tutto  l’olficio  dell’huomo  da  podo  negl* 
occhi , che  la  Lince  l'avanzarcbbe , ne  che  il  fine  dell'huo- 
mo  fu  mirare  il  Sole , che  l’aquila  lo  vede  meglio  , mà 

Ferche  con  gl'occhi  mirando  fi  maravigliofa  vaghezza-., 
occhio  mortale  a guifa  d'ambra  , che  fricata  fi  lcald.a— , 
e prende  virtù  di  trarre  a fole  paglie,  s’accenda,  efiiblJe- 
vi  a contemplare  il  Creatore  dei  Sole,  e delle  delle  del 
Cielo , dicendo  tra  fe  dedo  : Se  ’J  Cielo  fignoreggia  la— 
Terra,  ccol  fuo  moto,  c lume  le  dà  vita,  c Pederc_>, 
quale , e quanto  farà  colui , da  cui  il  medefimo  è dato  crea- 
to^ non  potea  dir  meglio  AnalTagora,  come  filofofo.  E 
tanto  beila,  e maedevole  l’opera  del  Cielo,  che  molti  non 
hanno  potuto  penfare,  che  vi  forte  altro  Dio,  che'iSolc, 
la  Luna,  e le  Stelle  . Non  è il  Cielo  caldo,  non  d fred- 
do, non  grave,  non  leggiero,  à d’ogni pellegrina  imprel- 
fione  libero  adatto  , di  grandezza  incomparabile , di  vir- 
tù meravigliola , d’infludo efficace,  efprime perciò  tra  tut- 
ti i corpi  (imboli  la  maedà  di  Dio.  Tutti  i Savi  , Gre- 
ci, e Latini,  e Barbari  han  detto,  che  Iddio  dà  in  Cie- 
lo, come  luogo,  che  trà  tutti  gl’ altri  d (ommamente— 
divino.  Infin  l'ideflb  Iddio  l’ha  detto.  Cctlum  rmbifcdcr 

efl. 

Chiamali  il  Cielo  fede  di  Dio  , reufico  canoro  delle 
fue  grandezze,  albergo  dclli  Angeli  , danza  de’ Beati, 
puriflima  regione  AelJeggiata  di  lumi,  palchi  divini  , a- 
dorni  di  rofe  d’oro,  piaggie  beate,  ove  i rufcelli  della— 
gloria  con  dolce  mormorio  fpiegano  le  lodi  del  Creatore. 
Egli  é infatigabile  nel  continuo  girarli,  inquieto  lenza  fi- 
ne di  quiete.  Hà  Peflcre  fenza  nodrimcnto;  il  corpo  lèn- 
za compofitione  : il  moto  lenza  danchczza,  e fimi  le  ale 
delfo  in  ogni  fua  parte.  Non  è generabile , e pure  hà  par- 
te nella  generatione  delle  cofe  inferiori:  Efemplice,  e-# 
nondimeno  col  fuo  moto  è operatore  de’  midi  : Contiene 
in  fe  tutto  , c lol  è contenuto  da  Dio  ; Si  move  ne  grave, 
ne  leggiero,  ne  con  facilità  , ne  con  difficoltà  ; fuori  del 

rale  non  è luogo , non  é vacuo , non  è tempo  , non-* 
corpo . 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

1.  T~}  F.r  goder  meglio  (empitemi  vie. 

J7  Frà  quelli  eccelli , e rilucenti  giri. 

Jmbrofio  Leoni.  T aid.  5.10.  - 

a.  Opre  fon  di  tu.  mano  altere , e belle 

Quelli  Cieli,  Signor,  che  in  giri  erranti, 

Sc’n  van  quali  tuoi  libri  agl'occhi  avanti 
Nel  mondo  aperto  in  quelle  Ilelle,  e in  quelle, 
Ond'egli  polla  ogn’hor  vaghe,  c novelle 
Ne  i moti  lor  legger  dottrine  , & quanti 
In  devoto  filentio  , eterni , e Santi , 

Tutti  i concetti  tuoi  fpiegan  le  ilelle. 

Gio.Dom.  ^tlberazZ'-Sco. 

3.  Sotto  il  cerchio  del  gran  tetto  azuro, 

Ch'Ili  per  chiodi  le  Ilelle,  il  Ciel  per  affé. 

Cui  di  fogliami , c di  ricami  d'oro. 

Cui  di  tratteggiamenti  eterni  lullri 
Con  pennelli  animati  in  color  vivi 
Son  pittrici , e pitture  eccclfe  sfere.' 

CioJ'uen.lmpcrBji/ì 

4.  Mufico  Armoniofo, 

Che  movi  al  moto  tuo  gl’organi  eterni, 

E con  pié  luminofo 

Fai  le  Ilelle  danxar  iti  balli  eterni. 

Cinl.Font  anelli  td.t  .’ 


j.  Ingemmata  icrittnra. 

Ove  nota  gl’annali  il  tempo  alato, 
kkklc  a 


E do- 
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E dove  pur  nella  fupeiba  corte 
I decreti  di  Dio  fe gna  Ja  ione . 

Loft  effo* 

6.  Luminosi  fcultura. 

Ove  iroagini  ardenti  imprefie  il  fato. 

Lo  fiefto  t 

§.  IV. 

ESSE MPI  HISTORICI. 


A Dipingere  il  Cielo  lì  sfidarono  un  giorno  tintori - 
de , ed  E/ranore  dipintori  ecccllentiflìrai . La  sfida 
vien  riferita  da  Plinio.  Accettata  la  Beffa  tri  di  loro  ven- 
nero alla  prova.  L’officina  fervi  di  Lizza,  la  teli-, 
di  campo,  lo  Audio  di  l'c  berma , d’arme  i pennelli, 
d’aflalci  i colori,  di  ferite  le  tratte:  il  fecondo  Jorappre- 
fentò  tutto  divifato  di  figure,  e colori,  fregiato  dilucen- 
tilfimi  piropi.  Come  nuda  gran  tavola  dipinfefoil  primo, 
che  il  Sole  (piamente  rapprefentava  nel  mezo , Pretendendo 
Efranore  la  palma , come  che  la  fua  pittura  foflè  di  gran 
tratto , c più  vaga,  e più  ricca  , e piùcuriofa,  diraoBran- 
do  gl*  Epicicli , gl’  Eccentrici , il  Zodiaco , tante , e varie 
Belle  . Sorridendo  rifpofe  Antoride  , di  bavere  alla  villa 
altrui  prclcntato  un  Cielo  di  giorno  , non  di  notte  , e_^ 
che  come  tale  fuppliva  nella  tavola  il  Sole  & qual  lì  fu 
altro  ornamento , effendo  egli  di  vaghezza  , e di  luce  fon- 
te,  che  afidi be  , ottenebra , Se  oleura  qual  fi  fia  bellez- 
za . 


Bramava  Tlatone  il  Divino  d*  e fière  trasformato  nel 
Cielo , e d’haver  tant'occhi,  quante  erano  in  quello  It-, 
Belle,  per  rimirare  quali  Argo  amoroiò  colui  , à cui  do- 
nato haveva  il  proprio  cuore  . 


ctslum  olii  omnes  orbes,  alii  Angelos , alii  meluu  calure 
Erapyreutn  intelligunt , quod  Paulus  vocat  tertium  ca- 
limi, cBque  ièdes  beatorum  . Primo  itaque  dies  creavic 
«cium  Empyreum  , rcliquos  orbes  aliisdiebus,  cumAel- 
lis,  firmamento,  dcplanetis. 

Cali  natura  ab  elementari  mundo  diftinfta. 

1.  Ariftoteles  eam  fententiam,  quar  cflorum  naturare 
diftinguit  ì natura  rerum  lublunarium , mirificc  ifluflra- 
vit.  Sané  omnes  form*  fublunares  ita  materiam  infor. 
mant,  ut  ab  ea  fejungi  valeanc.  QuO  fit , utcorruptio- 
ni  fint  obnoxiac,  at  calure  incorruptibilc  eft,  Se  immor- 
tale. Unde,  quod  dicitur,  perafto  judicio  ccelure  inno- 
vandum  , intelligitur  accezione  novi  lumini»,  Se  clari- 
tatis  decorandum. 

4-  Errore s circa  materiam. 

Heraditns,  & Pythagora*  ree  hi  m igfiex  nature  com- 
menti funt , quam  opinionem  ab  Aigyptiif  manafie  lcri- 
bit  Albertus  Magn.  tr.  i . in  l.  de  calo  e*  4. 

Empedoclcs  cechini  inBar  chry Halli  afl'crebat  compaflum 
ex  aere,  Se  Igne. 

Alii  effe  grave,  Se  terrenum  , nec  tamen  cadere  prò. 
pter  vertiginem  rapidiffimam  , inter  hos  erat  ^Aruximc- 
ues- 

Tinto  orbem  ethereum  conflitui  ex  Boribus  elemento- 
rum  dixit , maxime  ex  terra  , A igne. 

Fuerunt  ctiam  ex  Sacr.  Doftoribus  nonnulli,  qui  car- 
io naturam  igneam  aflìgttarunt. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATIN  US. 

S.  L 

D E F I N I T I O. 

I.  Oelum  eli  continenti. viribilium  , tc  invilibiliura 
creaturarum .(  Secundum  Joan.Damafc.t.i.c.b.) 

1.  Eccepito  diverfa. 

1.  Io  fiacri*  litteris,  tc  daftrin*  fidei  Catholicx  per  ca- 
lura tccipimus  locum  beatorum , ubi  Deui  gloriato  ioam 
lanflis  Tuia  manifeftat  , & ea  bona  illii  commuoicat  , 
qtix  diligentibus  fe  preparavi!)  de  quo  Deus  . Calurn — 
nubi  fcics  eft  , terra  fcabcllum  pedani  ntcorum , tc  noi 
quotidid  oremus.  Parer  nafte r,  qui  et  in  etiti , tire. 

2.  Phdolòphi  per  ccrlum  intelliganc  orbes  arleftes  , fi. 
ve  fphfras , de  quibes  pauiò  poli . 

j.  Poeta:  ita  ccelum  deferitane. 

Eft  via  fublimii  calo  nianifcfia  Jcrcno, 

Latici  nomea  habet , candore  notabili i ipfo. 

Hoc  iter  eli  fuperis  ad  magni  teda  Tonanti!  , 
Hpgalcmqne  domum  : dextra , lavaquc  Deorum 
Utria  nobilium  valvit  celcbrantur  apcrtis  . 

Tlebt  habitat  diverfa  locit,  i fronte  polenta 
CplicoU  , elariqne  fnoi  pojuere  penata, 

Hit  locus  eft,  quem,  fi  verbis  audacia  detur. 

Unni  timeam  magni  dixtfie  palaia  celi  . 

Ovid.Lt.Met. 

2.  Quandi  creatum. 

».  In  principio,  aie  Moyfes  initioGen.  hoc  eli  ante— 
omnia  alia,  c reavi t Deut  culo m,  & terroni  . Ubi  per 


j.  celi  Trpflantia. 

Extra  omnem  eontroverfiam  eft  , eylum  qua  libet  re  fu- 
blunari  non  animata  elle  excellemius  , non  .amen  ani. 
matis  prxftat,  quod  Marfitinc  videtur  reltringere  ad  ho- 
minem folum  , ied  contrariura  eft  verius  ; quod  enim  k 
feipfo  movetur,  utianimalia,  cenlèturnobilhi»  eo,quod 
movetur  ab  alio.  Videantur  Commentarli  libr.  Urlilo!, 
de  celo,  collega  Conimbriccnfit. 

6.  Cali  Inanimati  ■ 

Delirium  firn  veterani  Philofophorum  ctelo  tribuere— 
animato,  tc  virem : Sed  idverum  eft  delirium , ncque  e- 
nim  ccrlum  eft  organicum,  neque*anima  illius  mqualibet 
ctrli  parte  eft,  ncque  1 ficmetipfio  movetur.  Et,  fi  ratio- 
nem  cerio  damili,  cur  non  ( «qui  , ac  homincs)  operan- 
do merebitur,  vel  detnerebitur  ? Fuit  etiam  hie  error  in- 
ter alios  Origenis  errore*,  ut  videro  eft  apud  D.  Hier.  tc 
Epiphanìum,  tc  Hiceplrorni  c.  17  & al.  I.  17.  Ili  fior. 
Ecclcf.  damnatum  inter  alia  dormala  Origenis  etiam— 
iftum  è VI.  Synodo  generali  tradir  , tc  fub  anatltcmatc— 
cxplofum,  quod  etiam  Joveriu*  telùtur  in  lumina  Coo- 
ciliorutn . 

7.  Cflorum  figura. 

Non  fuit  olim  de  Ctrli  fignra  opinionum  confrnfns , 
tefte  Theodoreto  , le  Tlutarcho . Quidam  enim  in  ovi 
figuram  coolormabant  , alii  teftudini  , alii  mici  fienile— 
credebant  ; imò  quidam  ri  omnem  figuram  accommoda- 
bant. 

Primus  Thalet  Milefius  in  Jonia  , Pythagora*  in— 
lulia  Ctrlum  docuit  figura  effe  Iphiricx  , quse  lèn. 
temia  vera  eft  , & ab  Urìftoteie  vani*  argutrentis 
confirmatur  1.1.  de  Calo  c.  4.  Et  dicit  de  ilio  Plato.  A- 
nimal  quippè  hoc,  quod  intra  fnum  ambicum  edera ani- 
malia  contenturum  erat , eam  figuram  precipue  requirebat, 
in  qua  omnes  figure  contincrentur  . Quapropter  Iphacrù 

cum 
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cum  facit,  dee.  in  Timoo,  quoti  etiam  de  Cerio  Empyrco 
recentiorcs  Philofophi  accipiunt. 

8.  Ceelorum  Tqumerus . 

Ex  Sac.  literia  colligitur,  Paulus  A pollo  lui  raptus  uf- 
que  ad  tertium  Ccelum  a .ad  Cor.  tf.i).  per  quod  intcl  li- 
gi tur  communiter  fupremum  Empyreum  , quoti  ita  vo- 
catur  k {pienti ore , de  lumine  , neque  movetur,  ut  alii 
òrbe*  , ncque  fub  fenfuin  cadit  ; Et  juxta  hanc  fenten- 
tiam  ircs  Codi  Batuuntur  -,  Trimum  , five  furamum—. , 
Empyreum  , quod  eli  Dei  , Se  Beatorum  habitatio  . 
Secundum  ./Einereum,  complcftens  omncsorbcscfleftcs. 
Tertium  Aereum , quia  volucrcs  aeri»  dicuntur  & Davide 
vo  lucra  cali  , Se  a Chrido  apud  Ma  uh.  parab.  de-, 
lemine. 

Quidam  tres  globos  fccere,  BcIIarum,  Solis,  & Lu- 
ne . 

Odo  alii  , videlicet  Aplanum,  in  quo  Belle  fixae,  Se 
feptem  alios  , in  quibus  totidem  pianeti,  camque  opi- 
nionem  fecuti  iEgyptii  , Se  Chaldxi  , propter  diverto* 
motus , quos  deprehendebant . 

Cfterum  pofteriores  Philofophi  duaa  in  fu  per  fphseras 
deprehenderunt , itaut  communiter  opiniofit,  deccmor- 
bes  cclcftes  offe  , adeoque  cum  Co- Io  Émpyreo  undecim_ 
clic  cario* , videlicet  feptem  fpheras,  five  orbes  Plane- 
taruro. Luna , Mercuri! , Veneris  , Solis,  Marti*,  Jovis, 
Saturni . Firmamentum  ; in  quo  AelJse  errante*,  Se  Apla- 
num, ideft  non  errans  k Grzcis  appella  tur , Ccelum  Chry- 
Ballinum  , live  aqueum  , quod  duo*  orbe*  compleftitur , 
quorum  lupremum  Primum  mobile appellant , fupra  hos 
orbe*  ccelum  ed  Empyreum  , Se  de  hoc  loquimur  Chri- 
ftiani,  dura  ceelorum  gaudia  , Se  habitationem  mente  re- 
volvimus. 

9.  C(li  Imagi  nei. 

Agronomi  Bella*  k fé  notatas  in  XLVIIL  conftella- 
tiones,  fine  iroagines  redegerunt . Eli  autem  conBellatio 
certui  ilellarum  numerus  , alicuju*  animali*  efligiem,  vel 
etiara  rei  alterius  imaginera  , Imi , ordineve  repraelen- 
tans  . Inventi  autem  fuerunt  hae  imagincs  ad  Ballamm 
cognitionem  magi*  diBinélam  adipifeendam  . Inter  alias 
imagines  praecipuum  locum  habent  figna  XII.  in  Zodiaco 
Iplcndentia,  quae  Manil.  ita  deferibit. 

•Aurato  princeps  Aria  in  veliere  fulget  ; 
nsfpicit  admirans  adverfum  / urgere  Taurum , 
Summijfo  viti  tu  Geminos  & fronte  vocantem , 
jQnos  fequitur  Conter , Cancrum  Leo , Virgo  Leoncm. 
JEquato  tum  Libro  die  cum  tempore  notti s , 

A t trahit  argenti  fulgentem  Scorpion  offro, 

In  cu  jus  caudam  contea  tum  dirigit  arcnm 
Mìxtus  equo,  volucrcm  mijfurus  jamque  f agi  team  . 
Tum  venie  anguflo  Capricorni  fidert  fìcxus , 

*Pofl  bunc  inverfam  diffundit  Aquarius  urnam , 
Ttjcibus  affaci as  avidi  fubeuntibus  andai , 

Quos  Aries  tangit  cUudcntcs  ultima  figna . 

Cauta*  ha  rum  imaginum  eroi  tradunc  ex  firn , de  com- 
pofìcioM  , quanti  «culi*  ooftrii  h*  Bell*  objiciunt  5 alii 
in  influxura,  de  virtutero  rejiciunt  , quam  pnltant,  re. 
lpondeotcm  naturar,  *dc  genio  animalium , five  rerum  , 

Sua*  repraricntant  ; De  quibus  videantur  Scriptores  A- 
Tooomici  , de  AriftoccJes  I.i.  deCplo  c.  «a. 

15.  Cfli  color , &■  qnalitatet  » 

Cali*  , uti  de  Planetis  coloni m diflerentlas  inefle  im- 
prudentiores  exiBimant,  eo  quòd  le  exhibeat  Coriura  ex- 
ruleum,  fapphyrinum , aut  flavuou  Verùm  non  funt  ii  veri 
colore*  , led  eos  imbucre  videntur  folùm  ludificato  afpe- 
dlu  noBro  .-neque  cnim  color,  nifi  in  corpore  muto  , re- 


peritur.  Provenir  ergo ea  modificano,  qtiam  advcrtimu*ì 
ex  di  ver  fa  illuminatione  à fole  proveniente  , juxta  va- 
riarci ab  ilio  difiantiam.  Se  fitum.  Item  juxta  modum, 
quo  lumen  Soli*  recipiunt  prò  ratione  rancati*,  aut  den- 
otati*. Sic  enim  varia  eB  alfrélio  raedii , per  quod  Ipe» 
eie*  ad  oculum  projiciuntur,  de  adventitios  colore*  fideri- 
bus,  cceloque  alhngit. 

Quoad  alias  quahtate*,  calorcm  , frigus,  dee.  ex  non 
iftBu,  led  cflcélu,  non  formaliter,  led  virtutedumta- 
xat  fideribus,  de  caelo  corapetunt . ( Commentar. Conim - 
bric.in  l i.dcCflo  c.i.q.f  ar.j.) 

li.  Ceelorum  motus. 

Motus  ctrlorum  circularis  eB  illis  naturali*,  corum- 
que  perfedio , ut  tenet  Arifioteles  l.t.  de  Cai  e x.  Idque 
non  tantum  ex  parte  materie  , led  etiam  forme , qux 
concurrit  ad  hunc  motum  , tanquam  principium  palfivum, 
five  reccptivum  illiu*.  (juxta  S.Tbo.in  4 (LiQ.qu.x.art.i. 
& 3-  ) 

Addunt  recentiore*,  formarci  cmli  etiam  refpeftu  hu- 
jus  motus  elle  principium  formale  aliquo  modo,  quatc- 
nùs  is  motus  cceleBi  forme,  de  toti,  quod  componi t,  ma- 
ximè  eB  conveniens . 

Omncs  autem  fphxrz  inferiore*  circumaguntur  motu 
primi  mobiiis,  qui  fit  iuper  duos  mundi  Patos  , ab  or  tu 
ad  occafum  , de  icerùra  ab  occalu  adorturn . 

Prxtrr  hunc  modum  habent  alium  fibi  proprium  ab 
Occidente  in  Orientali,  idque  non  fuper  Polo,  mundi  , 
de  per  circulum  aEquino^liafem  , fed  fuper  alios  Polo* 
ab  iis diverto*  , nempd  fuper  Polos  Zodiaci  , Se  per  cir- 
culum Zodiaci . 

Cxtcrùm  , cùm  torpori  cccledia  non  moveantur  effe- 
flivc  à propria  forma  , moventur  tamen  ab  intelligen- 
tiis,  quam  lententiam,  tanquam  de  fiiecercam,  cenfuit 
D.Tbo.opufc.i  o.  ar.$.  opufc.it.  ar  i.quse  quidem  motrice* 
incelligeoux  non  funt  forma  orbi*  , qucm  movent , cura 
dumtaxat  illi  motum  impertiat  , non  altquoi  effe  lub- 
Bantiale,  neque  unum  compofitum  ex  illi*.  Se  maceria 
cceli  exurgat,  quod  foret  necelTariura  , fi  efient  forma  fui 
orbi* . 

Qtse  fit  autem  vis  illa  motiva  , qua  Angeli  ccelede* 
orbes  movent  , an  ab  eorum  voluntate  , Se  intelle&u 
didinguatQr  : rursùs,  an  plure*  id  laciant,  num  unusj 
de  plura  huc  facientia  requirantur  apud  Auflore*  , qui 
ea  excuflèrunt,  de  nomina  tira  inComment.  Colle  gii  Co- 
nimbr.l.xjdcCflo , c.j.q.8  & q.ar.i.x.&  feq.) 

x».  Materia , & forma  . 

Fuerunt,  qui  ctclos  materiacondarenegarunt;  utjam- 
blichus  , A vcrroes , Dorandus,  Gabriel,  de  nonnulli  alii, 
Sed  verlor  ed  fencentia,  corpora  omnia  , tara  fublunaria, 
quam  cccledia  ex  materia  coaluifie  : Omnipotem  m attui 
tua , Domine  , qun  cretvit  orbem  terrarum  ex  materia 
in  vi  fa  , aie  Sapiens  cap.  11.  Qiamvis  eadem  Deusinitio 
crcaverit  «x  nihilo,  hoc  eli  nulla  materia  prxcxideote  • 
Ita  fannia  illa  mater  Macbabaorum  l.a.cap.7.  ad  filium  1 
Veto , oit,  note , ut  afpicias  ad  cflum , drterram,  & 
ad  omnia , quo  in  tit  funt,  <r  inttUtgas  » quia  ex  ni - 
bilo  fede  ilio  Deut  : Videantur  reliqua  apad  A ri  dote- 
lem . 
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r E CM  A CCXII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Circoftanze  in  aualunque  opera 
confiderarc 

Lodevole . 

S.  I. 

dìffinitione. 

1.  T A circoftanza  c quella  , ch’d  fuori  dell’atto; 
I t in  qualche  modo  però  è congionta  con  effo  , 

ò inquanto  all’cflcnza  dell’atto,  ò inquanto  all’effètto,  ò 
inquanto  alla  caufa. 

2.  ETITT.  Buona,  degna,  offervabilc,  aggravante, con- 
fiderabiJc,  grave. 

S.  II. 


gemme,  e facciate  fciuafineflte  j Mila  (leda  deformiti 
in  Democrito  fu  gloriola,  de  in  f lo  vergogno!.. 

11  fine  i quello  , che  fpecifica  l'attionc  ; chi  mi*, 
per  donare,  è più  ladro,  che  liberale. 

S.  I IL 

APOFTEMMI. 

E Sfendo  rinfaciato  Antìfone  , che  alcuna  volta  con- 
verfava  co’  trilli , rifpofe.  Anche  i Medici  pratica- 
no con  gli  infermi , ne  però  elfi  ammalano . Significando 
che  un  filofofb  praticava  co’  trilli  per  fargli  migliori  ” 
( tlut.Apoftmmi • ) 

Ai  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 


DETTI  DI  DIVERSI. 

DCve  il  buon  Piloto  puntar  fovente  la  Carta,  & of- 
fcrvare  Lotto  qual  Polo,  c qual  grado  , e qual  rom- 
bo di  vento  egli  corra , per  isfuggir  gli  fcogli  , e le  fcc- 
che , e le  fpiaggic  nemiche . 

Colui  , che  imprende  qualche  grand*  opera  , deve-* 
confiderarc  le  circoftanzc  de*  luoghi,  de*  tempi  , e delle 
perfone  per  ifchivare  i mali  incontri. 

Per  conofcre  la  natura 'di  tutte  le  cofe  c neccffario 
hlofofare  eoi  Tuoi  principi! , e per  tutte  le  caule  , e cir- 
eoftanze  , che  concorrono  a formarle,  perche  altrimen- 
te  fi  confonderanno  nei  difcorH  morali  i viti!  con  le-* 
virtù. 

Non  balia  la  foftanza  , ricercali  ancora  la  circoftan- 
aa.  Un  mal  modo  tutto  guaita,  lino  l’ifteffa  giudichi , e 
ragione  . Il  buon  modo  al  contrario  al  tutto  fuppliice. 
Indora  il  nò,  raddolcire  la  verità  , e abbclliice  , e li- 
dia la  raedehma  vecchiezza . Hà  gran  parte  nelle  cofe  il 
come,  ed  c un  grato  inganno  de’gufti  il  garbo,  il  mo- 
darello.  Un  bel  portarfi  é la  gala  del  vivere  . Tutto  il 
buon  termine  fingolarmente  difimpegna. 

* La  bontà  , ò U malitia  delle  opere  alle  volte  nelle  cix- 
eoltanze  confitte. 

Dedicare  il  Tempio  al  vero  Iddio  per  vera  ottentatione 
di  pietà  , c opera  buona  per  l’oggetto,  mà  vitiola  per  l’in- 
centione . 

Si  che  un*  opera  di  qualfivoglia  forte  per  caulk  delle 
circoftanzc  può  con  fubita  Metamorfofi  trasformarli  di 
virtuofa  in  vitiolà  , ò di  vidolà  in  virtuofa. 

Scolpilce  Prafitele  la  Venere  di  Gnido  . Scolpifcc  Fidia 
la  Minerva  di  Atene  ; mà  fe  Fidia  icolpifce  la  fua  Ve- 
nere per  dettar  fiamme  lafcive , fe  Prafitclle  fcoLpifce  la_. 
fua  Minerva  per  comporre  gli  animi  alla  modeltia , que- 
lle opere  indifferenti  divengono  opere  morali,  e degli  Ar- 
tefici l’uno  è bonetto  , e l’altro  lafcivo. 

Dedicare  il  Tempio  al  vero  Iddio,  acciò  fu  adorato, 
mà  con  pecunia  rapita , l’opera  è buona  per  l’oggetto  , 
buona  per  rintentione,  mà  vidolà  per  ilenezzo,  (he  muta 
l’opera  magnifica  in  malefica. 

Le  Beffe  circoftanze  , che  in  uno  faranno  hono- 
revoli , in  un*  altro  faranno  vergognofe , fecondo  le  cagio- 
ni honorcvoii,  òvergognolè. 

Ugualmente  dolgono  le  ferite  ricevute  fuggendo,  e 
combattendo,  mà  quelle  fono  degne  di  vituperio,  e que- 
lle d’invidia. 

Ugualmente  era  deforme  la  cecità  d’ilo,  e di  Democri- 
to , mettendo  horrore  a*  riguardanti  quelle  dittanti  ca- 
verne dell]  una,  c dell’altra  fronte  , come  a nella  lenza 


P 

a.  Dura 


Ircumttanda  dicitur  illud,  quod  ett  extra  ef- 
_ j lendam  aélus  ; aliquo  modo  camen  ipfum_ 
atdngens  , aut  quantum  ad  effentiam  afius,  aut  quan- 
tum  ad  cflè&us , aut  quantum  ad  caulàm.  ( Ex  Hjcbar.  D. 

17.0Y.9.J+) 

».  ETJTH»  Gravi*  , bona  , optima  , obfervàbiUs  , 
&c. 

s.  il. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

X circumttantiis  faéla  , & di&a  funt  adlimanda. 

(*Aug>  l-l-dc  Do&r.C bri/l.) 
m caula  ja  dami  ac  paupcr  palcitur , edam  ipfum 
milèricordis  opus  in  peccatum  convertitur.  (5*.  Jjf2d.dc-» 
fummo  borio  /.$.) 

s.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

I.  QvEpè  tempore  fic  , ut  , quod  plerumque  turpe 
J tuberi  foleat,  inveniatur  non  effe  turpe.  ( 3. 
Officior.Cic.) 

а.  Tempore  commuta  tur  officimi),  ut  non  Icmpcr  fic- 
(idemt.offie.) 

3.  Tcmporib'ir  quibufdam  , aut  olficiii  debiti!  , aut 
rcrum  ncceffitatibus  fxpc  evenit,  ut,  & voluptatcs  re. 
pudiandac  fine,  &mole(lixnon  rccufandx  . Itaqueearum 
fic  teuctur  à fapiente  delcdus  , aut  ut  rejiciendis  volu- 
ptatibus  majores  aliar  confequatur , aut  perferendii  dolori- 
bus  alpcriorei  repella!.  ( 1 .afe  fin.) 

4,  In  omnibui , quid  tempora  petant , aut  quid  per- 
fonia  dignum  fit,  Icmpcr  confiderandum  eli.  ( 1.  dei»- 
rent.de.) 

j.  Hibenda  eli  ratio  haminum , rei , fic  temporii.  (1. 
de  orat.de.)  , 

б.  Turpe  eli  , & valdd  vitiofum,  in  re  leverà  convi- 
vio dignum  , «ut  deUcatum  aliquem  inferro  fcrmanem . 
( i. offic.de) 

j.  Nee  cifdem  de  rebus , nec  in  otnni  tempore  , nee 
fimiliter  omnerdeleélantur.  (ietffi.de.) 

8.  Tempori  cedere  (ideil  necclfiuci  parere ) femper  &- 
pienti!  habitumell.  ( Cic .) 

9.  T emporibus  parere  omnei  politici  precipitisi.  (Cic. 
Att  17.) 
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§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI- 

non  oflerva  le  circollanzc  militari  , può  di- 
di perdere  la  vita  prima  di  cimentarli  coll* 


inimico. 

Deve 

mente 


il  prudente  Comandante  confiderare  attenta- 
Tempi , i luoghi , le  occafioni , gli  anteceden- 
ti, li  confcgucnti,  gli  adiunti  , co*  quali  può  condurre 
a fine  Timprcfa  , altrimcnte  in  cambio  di  vincere  lari 
vinto  dal  nimico.  . . 

Deve  confiderare , fé  fi  palla  per  io  Stato  dell  mimi- 
co , che  fi  Aggetta  a maggiori  infidie  , e perciò  con— 
maggiore  efattezza  a quelle  avvertire. 

Deve  havere  compita  cognitione  della  qualità  de*  liti  , 
delia  natura  del  Pacfe . 

Giovano  in  quelle  urgenze  le  cani  geografiche  , mà 
rielce  la  pratica  di  maggiore  utilità. 

Chi  s’appoggia  totalmente  alle  prime , foggiace  agl’cr- 
rori  di  chi  le  Jcriffe . 

Chi  vuol  caminar  ficuro,  fappia  il  numero  de*  luoghi , 
le  dillanze,  le  vie,  i monti,  i fiumi,  le  paludJ , perche 
Altrimenti  darà  nelle  imboicatcde’nimici. 

Tenti  il  Capitano  con  larghe  promefle  tirar  asdgti 
huomini  del  paefe,  acciò  io  forvino  di  Battitori. 

Di  tutti  i ibidati,  che  altre  volte  militoronocoiTini- 
mico  , deve  far  gran  ftima , come  anche  accarezzare.^ 
quelli  fuggitivi. 

Non  ammetta  all*  ufficio  di  battitori  , le  non  perfone 
accorte  , diligenti , e pratiche . ^ 

In  fomiglianti  circoftanzc  piu  d’ ogni  altra  è neccf- 
faria  Tordi nanza . 

Jo  non  credo,  che  tanto  polla  render  dubbiolb  l’ardi- 
to valore  di  un  invitto  Duce,  quanto  il  timore  d'effere 
ingannato . 

Darei  per  configlio  a chi  fi  fia  di  quell'  arte , che  fi 
fervide  delToccafioni  di  vincere , offertagli  dalla  forte—, 
e non  di  quella , che  li  rappreièntano  gli  errori  de'  Ca- 
pitani nimici , tanto  più , quanto  fi  sà , d'havere  a fronte 
guerriero  di  ciperi  menta  ta  prudenza  , che  per  elezione 
aà  errare  per  ingannare  . 

Gli  Stati , che  fono  cinti  , e circondati  da  monti  , fu 
rono  baffionati  dalla  natura,  e fono  ancora  filmaci  da  . 
Politici  più  difficili  da  combatterli , e più  facili  da  difen- 
derfi . 

Ne  fili  alpeftri,  c montuofi  refta  la  militare  priva— 
dell'  ufo  di  quelle  armi,  che  la  rendono  più  formidabile, 
ch'è  la  Cavalleria,  la  quale  priva  dell’ordinanza,  c fqua- 
drone  , rielce  di  poco,  ò niun giovamento  . 

Cavallo  , che  non  può  caracollare  , non  può  difen- 
derli : Bimano  altri  ancora  in  confeguenza  inutile  l'uio 
delle  picche. 

L’elerdto,  che  calato  il  monte  fi  trova  fui  piano  ben 
in  arnefe  , rare  volte  ritrova,  chi  li  polla  dar  a fronte. 

L’efercito  , che  cinge  Talloggiamento  di  folla  , e di 
{leccato,  non  hà  penfiero  di  far  giornata , mà  attende— 
più  al  difenderti,  che  alTafiaJire. 

Niuno  gran  Capitano  ^ eh*  hahbia  nel  proprio 
accampato  l 'efferato  nemico,  deve  venire  a giorna 
non  è certo , e ficuro  del  vantaggio . 

£ quello  anche,  quando  Io  fiato,  ò qualche  gran  per- 
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fona  Uà  per  perderfi  . Meglio  è confumarlo  con  difagi , 
che  vincerlo,  combattendo. 

Deve  ogni  guerriero  attendere  alTauvantaggio  del  fi- 
to  nel  fortificarli. 

Quando  quello  non  può  ottenere , fi  ricorra  all’  arte. 
Stimo  però  meglio , che  la  ficurezza  dell’  alloggiamento 
dipenda  più  dall’arte  , che  dalla  natura  del  fuo. 

L’uno , c l’altro  accoppiati  , rendono  la  fortificatione 
inefpugnabile . 

Per  quanto  può  il  Capitano,  non  fi  lafci  tanto firin- 
gere  dall’ inimico , che  non  fia  ficuro  della  ritirata . 

Si  può  già  dir  vinto  queU’effercito  , che  hà  perduto 
l'arbitrio  di  fare  a fuo  modo. 

Già  fi  dice  vinto  quel  Ichermitore,  che  dalla  fpada  del 
fuo  auverlàrio  è re  lo  ubbidiente . 

Quell’etiercito,  che  palla  a*  danni  d'altri  Stati,  deveca- 
minare  con  più  cautela  , mà  con  maggior  reiolutione  di 
quello , che  Uà  sù  la  difefa . 

Non  permetta  a fuo  potere,  che  veng  bino  dall’inimi- 
co fpeculate  le  fue  forze. 

Procuri  d’intimorirli , e di  renderli  dubbiofi  dell’  af- 
fai io  , col  farli  alcune  volte  vedere  fuori  delli  alloggia- 
menti. 

Spii  ogni  modo  per  impedirgli  i foccorfi,  acciò  fii- 
no affretti  a far  battaglia  fuori  de’  (leccati  , c de’  re- 


ftato 
giornata  , le 


Procuri  fpeffe  volte  di  provocarli  alla  battaglia  , mà 
non  fia  follccitodalfalirli  frà  i ripari. 

Si  faccia  padrone  della  Campagna , per  havere  , ove 
foraggiare , e procacciare  i viveri . 

T entare  imprelà  per  affatto  , quando  i recinti  fon- 
forti,  e prefidiaù  di  nuraerofi  , e valorofi  lòldati , d te- 
merità . 

La  più  ficura  c anguffiarli  con  le  circonvallationi,  ò 
cimentarli  a venire  in  Campo, 

Può  quel  Capitan 3 , che  hà  la  fua  gente  difcipli» 
nata , benché  inferiore,  prometterli  di  vincerli,  e fuperar- 
li , mà  ciò  può  difpcrarc  , quando  quelli  di  dentro  fono  diteti 
da  larghe  folle,  e follevati  baloardi. 

Non  (laverebbero  i Romani  fegnate  tante  vittorie-»  , 
fenon  haveffero  combattuto  i fuoi  nemici  all’aperta 

Il  nimico,  che  viene  all’iroprovifo  affalito,  è morto, 
e perduto  : fe  ritrovato  oziofo , c già  vinto . 

Gli  efferciti  non  fi  formano  per  otiare,  mà  per  guer- 
reggiare. L'eflercito,  che  non  hà  tempo  di  cooiigliarfi, 
non  hà  meno  tempo  da  difenderti . 

Al  vittoriolo  ferve  ogni  paefe  di  Patria.  L'eflere  nel 
proprio  Stato,  e in  quello  de  gl’ altri,  è creduto  da  Ve- 
terani un’effrinleca  denominazione. 

In  legna  la  dilciplina  di  Marte  In  tutti!  luoghi  farti  ri- 
pari, e procurarli  viveri. 

Nelle  impFelè  di  nuovi  fiati  giova  affai  far  auver- 
titi  gl1  Ufficiali,  accioche  animando  i lòldati  , fi  difpon- 
ghino  a glorioii  acqui  Ili,  a’ quali  batte  il  camino  la  fpe- 
ranza  degl’ utili,  e delie  prede. 

Sogliono  i lòldati  più  volontieri  guerreggiare  nel  Pae- 
fe nimico,  che  neli’araico,  perche  hanoo  in  quello  più 
libertà  di  darfi  alle  ruberie. 

Quelle  imprelc,  ò altre  non  fiano  tentate,  fe  prima 
non  fi  dà  J a moftra  generale  agl*  eserciti  , ne  affidino 
quella  diligenza  a*  fuoi  Capitani  , ò ad  altri  Ufficiali  , 
perche  dalTavarizie  di  quelli  faranno  ingannati . 

Ciò  fi  faccia  in  luogo,  e tempo,  che  più  non  polli- 
no i lòldati  dai  Corpo  di  tutto  l’effèrcito  lèpararfi;  im- 
pcroche  molti  padano  alla  moftra  , che  non  compariro- 
no . 

E neceifario  mifurare  il  fuo  potere  9 per  potertene^ 
alle  occorrenze  con  ogni  maggior  ficurtà  prevalere. 

Gl' efferciti  fono  tèmpre  minori  nel  Campo  , di  quello 
furono  ne' quartieri . 

Uo  Capiuno  non  deve  predare  fede  ad  un’errore-»» 

eh* 
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eh' evidentemente  Ha  fatto  dal  nemico. 

Perche  Tempre  vi  farà  fotto  fraudo  , non  efTendo 
ragionevole  ; che  gli  huomini  fiano  tanto  incauti. 

Un  Prencipe,  che  non  s'intende  della  militia  , oltre 
all'infelicità  Tua  , non  può  edere  rtimato  da  Tuoi  foldati  , 
ne  può  fidarli  di  loro. 

Si  deve  adunque  eflèrcitar  più  nella  pace  , che  nella— 
guerra,  in  due  modi. 

L'uno  con  l'opera,  l'altro  con  la  mente. 

Con  l'opera  tenere  bene  ordinati,  de  e flore  ita  ti  i Tuoi, 
flar  Tempre  su  le  caccie,  e mediante  quelle  auvezzare 
il  corpo  a'difagi,  ed  imparare  la  natura  de  fili. 

Con  la  mente  legger  le  H ilio  rie,  & in  quelle  con- 
fiderar  le  anioni  degli  huomini  eccellenti , vedere , co- 
me fi  fono  governati  nelle  guerre,  effeminar  le  cagioni 
della  vittoria,  e perdita  loro,  per  poter  quelle  fuggire,  e 
quelle  imitare. 

Sagace  manierai,  perfuadere  ad  altri  la  bravura,  lo- 
dando il  valore. 

11  proporre  per  premio  delle  anioni  la  gloria  prima- 
di  haverla  confeguita  , c un  neccflicare  chi  hà  Temi- 
menti  d'honore  a rintracciarla  da  per  tutto  a’  Tudori  di 
Sangue . 

Chi  vuole  obligarfi  l’opera  de’  Toldati  , biTogna  , che 
dimoltri  di  riconoTeere  la  vittoria  dal  valore  di  cias- 
cuno. 

Procuri  di  farTeli  pari  con  le  parole,  per  non  haverli 
inTeriori  nc* Tatti. 

Per  animare  la  generofità  de’ foldati,  giova  affai , non 
il  rimprovero,  ma  il  ricordo  de|beneficii , accompagna- 
to dalla  Tperanza de’ maggiori. 

Magnificare  le  dignità  della  carica  , che  ottengo- 
no, è un  dimoflrar  loro  quanto  devono  fare  per  man- 
tenerla . 

Alli  Toldati  gregarii  conviene  Tare  più , chea  glialcri, 
auvantaggiole  condì tioni , mà  molto  più  fopra  gli  altri  di 
quelli  oflervare  gli  andamenti . 

L’ajuto  loro  non  é mai  Tenza  foTpetto,  benché  riefea 
iouvcntc  di  grande  utilità  . 

L’Auttorità  del  Capitano  non  ccffe  , benché fia prefen- 
te  il  Generale  dcll’eflercito. 

Ogni  comandante,  benché  foggetto  a maggiore  auto- 
rità, non  manca  d’eflcre  oggetto  di  attributtioncdirifpettoa 
Tuoi  inferiori . 

L’ordine  della  natura  , che  opera  ièmpre  per  l’agente 
più  immediato  , c da  offervarfì  ne’govcrni. 

II  Generale  a Miniflri  di  campo , i Miniflri  di  campo 
a Capitani,  i Capitani  a Caporali,  i Caporali  a*  Tuoi  Tol- 
dati devono  comandare. 

Il  Capo,  che  dà  virtù,  e moto  à tutte  le  membra  , non 
s’ufurpa  di  quelle  le  fonzioni. 

Gl’ Angeli  flefli  dell’Empireo  mantengono  frà  di  loro 
uefl'ordine  di  natura,  reftando  l'inferiore  illuminato  dal 
uperiore , la  prima  Gierarchia  dalla  feconda  , la  feconda 
dalla  terra. 

Formifi  la  prima  fronte  dell’efTercito  folida  , ipefla  , e 
più  riflrctta , e di  gente  più  ardita  , toccando  ad  effe  fo- 
llenere l’impeto  de’primi  incontri. 

La  retroguardia  hà  da  fervire  anche  d’argine  alle  fughe 
de’fuoi,  e di  riparo  a contraili  degl’auverfarii , però  com- 
pongali d’huomini  valorofi , e ben  in  arnele. 

Quando  quelli  conofcendo  il  tempo  fanno  entrare  io- 
battaglia,  rare  volte  hà  l’efTercito  loro  la  peggio. 

L’officio  delie  fpade  loro  è di  fomminirtrare  ardire., 
a deboli , di  dare  ajuto  à fiacchi  ,*  di  minacciare  i codar- 
di , di  percuotere  i nimici  col  brando,  e fpaventarli  con 
le  voci. 

Colui  , che  tiene  di  quella  gente  il  comando , fu— 
guerriero  di  fede,  di  fapere  , c di  valore  efperimen ta- 
to . 

Au verta  nello  fchierarla  di  non  aogufliare  la  gen- 


te in  fino  dove  non  poffe  a fua  voglia  foccorrere  l' ef- 
ferato . 

Sono  le  retroguardie  più  Toggette  aJIcimbofcate,  ed  a- 
gl’inganni  degl'Auverferii , perciò  ricercano  prode  , e- 
grande  condottiero . 

Non  è huomo  tanto  temerario,  & audace,  che  poten- 
do abbafferc , c vincere  il  nemico  con  Qna  prudente  di- 
mora , voglia  più  torto  con  una  furiofà  preftezza  mettere 
in  dubbio  quella  vittoria,  che  l’ indugio  la  promette  per 
certa  . 

Chi  defìdera  di  vincere , non  bi fogna  metterli  in  fu- 
ga , perche  la  vittoria  non  s’acquirta  con  le  fpaJIc  , ma 
con  le  mani,  A ogni  vittoria  merita  d’eflcre  lodata  in 
ogni  luogo. 

II  Capitano,  che  crede  di  poter  con  parole  far  animofi 
coloro , che  non  hanno  mai  veduto  il  nemico  in  viib  s* 
inganna  grandemente . 

Onde  nelle  imprefe  d’importanza  non  è làviczza  met- 
tere un’cflercito  di  foldati  giovani , & inefperti  a petto  a 
un  campo  di  veterani . 

Quel  Capitano , che  commette  il  fuo  eflcrcito  all*  in- 
certezza d’una  dubbiofa  conditone,  dalla  quale  dipende 
Ja  vittoria  , ò c pazzo,  ò difperato. 

Non  riefeono  aggiunte  le  direttioni  del  Tempre  vario 
Marte , quando  fono  incerte  le  calculationi  de’  computi . 

Non  bilògna  nella  guerra  argomentare  alla  topica—  , 
mà  dimortrativamente,  chi  non  vuol  raccogliere  dalie— 
premefle  una  confeguenza  di  rovine. 

Non  mai  pregiudicò  il  valore  de’ foldati,  ne  ingannò 
la  credenza  de  Capitani,  iJ  credere  più  potente  il  nemi- 
co di  quello,  ch’in  fatti  fu,  mà  bensì  li  danneggiò  la  cre- 
denza della  fiacchezza . 

Non  unto  s’aflidi  il  Capitano  degl’ajuti  promeflìgli  da- 
gl’Amici  , e da  Popoli  a le  arrefi  , quanto  della  bravura— 
dc’fuoi , perche  poflono  gl’afpetti  benigni  di  Marte  feli- 
citati dalla  fortuna  mutarli  in  un’iimante  in  oppofitio- 
ne  d’inique  ortilità. 

E Tempre  bene  lo  fperare  negl  a ju ti , mà  è molto  me-" 
glio  dubitar  della  fede  di  chi  li  promette . 

L’ amici tia,  che  nafce  dal  timore,  che  s’hà  dell’altrui 
fortuna  (fe  fi  può  dire  Amicitia)  non  è durevole  , poi- 
ché effe  ancora  poggia  il  piede  fopra  il  globo  rounte  di 
colei , che  fin  bora  non  hà  ritrovato  centro  per  fiabi- 
Jirfi. 

11  luogo  del  guerreggiare  porta  alle  volte  ficurezza— , 
c dà  legge  alla  bravura  d’un  Capitano  più  , che  Je  forze 
dell’armi . 

Aleflandro  non  voleva  mai  alfalire  alcuna  Città  , fe 
prima  non  fe  li  forte  mortrato  tutto  il  Tuo  Tuo  in  pianta— . 

Così  i Romani  prima  d’  andare  alia  guerra  facevano 
vedere  a’  Toldati  in  una  tavola  tutto  il  paciè . 

L’ignoranza  de  i paefi  in  un’affeito  non  é men  danno- 
To  ad  un  Capitano,  che  la  perdita  della  battaglia  . 

Se  Ciro  ha  verte  faputo  i parti  da  fuggire,  quando  hcb- 
bc  la  rotta  da  Torairi  , non  haverebbe  perfo  la  vìcl^. 

II  Taper  temporeggiare  in  un  efferato  poderofo  accre- 
Tce  il  rifpetto  alla  Tua  debolezza. 

Avanti,  che  Cefare  venifle  a battaglia  nella  guerra- 
Plombiniana  con  Celti,  fi  flimorono  invincibili  per  fil- 
ma, mà  le  gran  flraugcme  , e patienza  li  fuperoro- 
no,  facendoli  tutti  tributar». 

La  guerra  in  cafa  de’  nemici  afficura  l’incertezza  della 
fortuna,  poiché  non  attendono,  che  à difenderli. 

Effondo  Agatocle  a ite  iliaco  in  Siracufa  da  Cartagioefi, 
ne  potendo  mantenerfi  più  longamente , imbarcata  par- 
te de’foldati  paltò  nell’Africa,  e di  maniera  travagliò  a 
nimici , che  furono  sforzati  a richiamar  le  genti , che  ha- 
vevano  in  Sicilia. 

NeU'im  prefa  della  guerra  non  fi  confiderà  il  numero  de 
foldati,  che  vi  s’impiegano,  mà  quelli,  che  vi  rollano  da 
impiegarli , fe  fi  perde  la  giornata . 


Non 
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Non  confiderando  i Spartani  il  loro  pericolo  \ mollerò 
iA  una  volta  fola  tutte  le  fue  forze  , mi  effondo  rotti  a 
Leutra  con  la  morte  di  mille,  e 700.  Cittadini,  perdet- 
tero il  Principato  della  Grecia  , per  non  haver  da  ri- 
metterli . 

Un  mancamento  nella  guerra  balla  per  abbattere  un 
valore , che  A fia  fodenuto  con  le  proprie  forre . 

Mentre  due  foldati  uno  a'piedi  , e l'altro  a Cavallo 
combattevano  valorolamente  contro  una  Quadra  d*  He* 
brei  folto  Gierufalemme , furono  doppo  dalla  moltitudi- 
ne affiditi,  il  primo  fatto  in  pezzi,  el'aitro,  mentr'era 
condotto  ad  effer  uccifo  , fuggendo  nell!  alloggiamenti 
de'  Romani  , Ai  ributtato  dall’  imperator  Tito  , giudi- 
cando indegno  del  nome  Romano  l'eflerfi  lafciato  pren- 
der vivo. 

£ cosi  delicato  il  fucceflo  della  guerra , ch’una  loia  dif- 
grada  balla  per  cancellare  ogni  vittoria,  e profpera  for- 
tuna , che  li  habbi  guadagnato. 

Nella  guerra  non  u confiderà  quel , che  A crede  , mà 
il  ritratto,  che  ne  feguc. 

Ne  maneggi  della  guerra  tutto  quello , che  non  vie- 
ne a tempo, anchor  che  grande,  riefee  inutile. 

Bruto  A dolfe  molto  de*  Lidi,  i quali  havendolo  in- 
animito ad  alfa  lire  Celare , promettendoli  il  fuo  ajuto  , 
non  lo  mandorooo  , fe  non  doppo  la  battaglia . 

La  longhczza  d’una  Vittoria  in  una  battaglia  diminuif- 
fe  la  gloria  de’vindtori . Pompeo  in  40.  giorni  nettò  il 
mare  da  Corfari . Cefare  lo  defTo  giorno,  che  A abboccò 
con  Farnace  Rd  di  Ponto,  lo  doperò.  Onde  da  quello  io- 
io  ottcnero  il  nome  de'Grandi . 

Con  un  folo  fatto  d'armi  i Grandi  non  devon  mai  au- 
venturarc  i Regni . 

Balla  un’ecceJTo  à far  predpitare  il  Capitano  in  nm  _ 
guerra,  poiché  il  primo  errore  tira  tutti  glabri. 

Doppo  la  prima  rotta  , ch'hebbe  Dario  da  AlefTan- 
dro,  rinovò  la  battaglia  due  altre  volte  con  maggior  nu- 
mero de' faldati,  mà  fernpre  con  la  peggio  , in  tanto  , 
che  li  fù  detto  da  Periandro,  che  la  prima  rotta  li  do* 
vev a infegnare  a non  precipitare  più  oltre. 

Si  devono  perfuadeir  i nemici  a rendcrfi  , primis  , 
che  combatterli , perciochc  molte  volte  interviene , che 
migliori  affetti  portino  i prieghi,  che  il  ferro  . 

Chi  pretende  di  effer  giuflo , abborrifee  l’indigniti  de* 
mezzi , con  cui  s'ottengono  le  proprie  fodisfattioni . 

s.  11. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

*•  A/f' ^Attilio  Regolo  ooo  voli.  m*i accommodar- 
IVA  « *11*  pace  con  Cartagine!!  , confiderando 
d haver  fernpre  fuperato  il  nemico  in  guerra  , mi  ve- 
nato con  elu  a giornata , non  folo  perfe  tutto  1’  hono- 
rc  in  una  volta,  mi  la  vita. 

*•  Dovendo  greche,-  venir  à battaglia  co*  Romani  , 
gl  andorono  adolfo  con  tant’impeto  di  gente,  che  tenen- 
dofi  !a  vittoria  ficura,  non  Colo  condulTero  i carri  per 
VJ&.T  £ battaglie  del  nemico,  mi  pofero  le  moglie^, 
& i figliuoli  fopra  un  certo  monte,  per  veder®  lo  fpet- 
t acolo,  mi  hirono  fuperati , e l’effercito  feonfitto. 

3-  Jlnnihale  havendo  guadagnato  la  batuglia  di  Can- 
ne , fece  tremar  tutta  Italia,  mi  rotto  da  Scipione-, 
perfe  in  un  giorno  tutto  quello,  che  haveva guadagnato 
in  dieciotto  anni . ° ° 

V.  -Precetti  milititi,  0 ccafcnc  militare. 
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APPARATO  ITALIANO. 

Clemenza 

Lode-vote  . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

I.  T A clemenza  è quella,  con  cui  un'animo  offe/o 
I „ A di  (pone  al  perdono. 

S/N.  Benignità,  Immanità,  piacevolezza,  bontà, 
manfuetudine . 

?•  EVrr.  Humana,  dolce,  piacevole,  benigna  , giu- 
«a,  finta,  lodevole,  innata  , amabile,  paciAca  , reale. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Più  all* bora  rifplende  la  clemenza,  che  1'altru  mal- 
vagità ne’ Tuoi  demeriti  s'arma  a'fuoi  danni. 
Sarebbe  atto  di  giuditia,  e non  effetto  di  pietà  fe  A 
perdona Ae  folo  a chi  lo  merita. 

Gode  ogn'uno  oiù  fchifar  il  carico  , che  incontrare^ 
il  beneficio , perciò  più  d obliga  chi  ci  condona  il  male, 
di  chi  ci  dona  il  bene.  Tende  la  natura  prima  alla  pro- 
pria conferva t ione , che  all’ingrandimento. 

L'acquiflare  un  Regno  è gran  fortuna,  ileonfervar- 
lo,  e non  perderlo j e maggiore  felicità. 

Ci  dona  affai,  chi  lafcia  godere  quello,  che  ci  può  to- 
glierei ed  è a noi  amico,  chi  dovendo,  e potendo  non 
ci  danneggia . 

Doppiamente  ci  obliga  poi  chi  ci  dona  ciò,  che  guida- 
mente ci  tolfe  . 

Refla  in  vero  legato  con  catene  d'eterna  obIigatitoneJ 
chiunque  efperimcnta  dal  fuo  nemico  clemenza  , e 1 bera- 
lità  in  luogo  di  fdegno  , e rigore  . 

Il  beneficio , che  fi  riceve  della  vita , c del  regno  , per 
efler  quafi  divino  , infinitamente  obliga  chi  lo  riceve^*  , 
crelce  quello  con  la  neccflità  di  chi  {'ottiene. 

Non  é gran  fatto , che  decada  uno  dall'  ordine  depri- 
vati, e de’vaffidli  in  miièrabile  dato,  perche  fernpre  fi 
trattiene  trà  la  sfora  della  fua  condicione  ; mà  ben  sì  è de- 
plorabile la  caduta  di  coloro,  che  paffano  dal  regno  al- 
la fervitù . 

Significano  quelle  circodanze  la  grandeza  del  benefi* 
ciò , e la  generofità  del  beneficante. 

E una  vendetta  d'oro  quella,  che  fi  fà  ull’hora  coruJ 
la  piacevolezza . 

Vi  fono  alcune  piaghe  , che  per  Amarle  i Medici  vi 
appropriano  il  miele . 

Pregiudica  a le  medefimo  più  todo  , non  inferifee 
ingiuria  a chi  merita  i rimproveri  , chi  con  un  odio 
maligno  conferva  una  federata  memoria  delle  fue  o fi- 
fe fe. 

Non  A corregge  l'huomo  dal  fuppodo  fdegno  degl*» 
altri. 

Pochi  fono  quelli , che  s’intimorifcono  di  quei  fulmi- 
ni, che  cadono  a ferire  altro  capo,  ne  alcuno  s*fctterrifce 
allo  fragore  più  drepitofo  de  i tuoni. 

Quel  male,  che  l'affligge,  non  lo  didrae dalla  foavità 
de'  iuoi  fonni  : ne  l'obligano  a fiancare  i fuoi  penfieri  in- 
travagliofc  vigilie  quei  danni , che  fi  perdono  in  fpaven- 
tevoA  minacce. 

La  giuditia,  che  non  meno  d'ogni  altra  colà  del  mon- 
do dà  foggetta  alle  ingiurie  , A niènte  allo  sfogo  di  quel- 
lo fdegno,  che  non  d parto  di  recenti  trafcorfi . 

LUI  Efera- 


Upparato  deir  tloq.Tdm  l 


<S}4  Tema  CCX.1  V.  Clemenza. 


E fempre  conveniente  quel  cafiigo , che  cade  fopra_. 
i colpevoli  , fubno  cominelle  Je  Iccleragini:  mi  perde  le 
Tue  ragioni  , fe  fi  pratichi  all’hora  , che  le  memorie 
ne  hanno  perduto  il  regiffro,  ed  è iempre  più  compatibi- 
le , perche  alcuna  volta  può  eflcre  giallo  : mi  l’odio  é 
in  ogni  tempo  ingiuriofo,  perche  non  viene  in  alcuno 
tempo  comandato  dalla giuffitia  , 

1 delitti  degl'huomini  lì  deprimono  con  la  correttione, 
non  con  lo  fdegno . 

Non  intendo  però  coYudetti  fcntimcnti  di  derogare  al- 
la bella  virtù  della  giuflitia,  mi  quella  accompagnata  con 
la  clemenza,  a vicenda  maggiormente  ri  Iplendono , onde 
di  elle  fi  può  dire 

Ex  utrifquc  fecuritai. 

E vaglia  il  vero  al  buon  governo  lì  ricerca  e clemen- 
za, c rigore.  Quoidam  benignità* , & ex  ca  revcrcntia , 
quofdam  fc  venta*  , & ex  ea  terror  meliores  faemnt . 

Ulàr  clemenza,  in  cambio  d*  ufar  vendetta  , e dove 
la  ragion  della  cauli  Jòmminifira  fuoco  allo  fdegno  , e 
la  vittoria  furore  alla  luperbia,  ufare  in  vece  di  Sangue 
lagrime  di  tenerezza,  fanno,  che  l'huomo  habbia  più 
del  Divino,  che  deli* humano. 

Render  ben  per  male,  è atto  di  perfetdone  morale, 
e Ghnftiana , perche  la  Cariti,  c la  Clemenza,  6 adì - 
mie , ò fuperaddit  aliquid  legi.  Noi  habbiamo  per  tan- 
to a lalciarc  alla  Giufiitia  tl  rigore,  la  vendetta,  e la 
viriflitudine  della  pena , e (erbar  per  noi  la  Clemenza , 
1’  Equità  , Se  la  Carità , rendendo  ben  per  male , per  non 
efler  anco  in  quella  parte  vinti  da  i puri  morali,  c gen- 
tili, che  in  perdonar  l’ ingiurie,  e rimetter  le  pene , fu- 
rono maraviglioli  , e degni  veramente  d'imitatione  , 
e di  laude. 

Con  la  vendetta  fi  vince  il  nemico;  mà  con  la  Cle- 
menza , e col  perdonare,  non  (olo  del  nemico,  ma  di  le 
Hello  ancora,  lì  riporta  piena  vittoria,  la  quale  è de- 
gna di  trionfo,  il  maggiore,  che  polla  delìderarii  . E 
certo  il  perdono  con  dilprezzo  dell*  oflfcfe  fatarci  , de 
riputarle  quali  infenfibili , è cofa  più  propria  d’animi 
Reali , de  Divini , che  di  perfone  private  , e di  bada  for- 
tuna . Cefaro  valle  , de  prevalfe  tanto  nelpolTedb,  c 
nel  virtuofo  edercitio  delia  Clemenza,  che  parendo  a Ro- 
mani cofa  Divina  , dedicarono  un  Tempio  all*  illeda 
Clemenza  di  Celare.  Quindi  forfè  è nato,  che  gli  Im- 
peratori iùcccffivamentc  fin  da  noflri  moderni  fi  rifer- 
irono , de  appropriarono  à fe  Redi  il  titolo  di  Clemen- 
tiffimo. 

Dicono  alcuni , che  il  perdono  dee  andar  inanzi^  quan- 
do la  virtù  nell*  acufato  d maggiore  , che  il  yrtio  : e 
per  punirlo  baRa  alle  volte  la  foia  ammonitone. 

Molto  barbaro  farà  colui , che  non  hà  guRo  di  acqui- 
Rarfi  nome  di  clemente,  e di  edere  tenuto  al  Mondo  di 
virtù  pofledbre. 

La  crudeltà  richiama  I flagelli , e la  clemenza  Ipofh  le 
benedittioni  eterne. 

Il  Prencipe  deve  haver  congionte  quelle  prerogative , 
che  fono  necedarie  k i Regnanti,  che  i folgori  della 
MaeRà  Piano  moderati  dalla  dolcezza , de  che  le  porpore 
infanguinate  del  Trono  dimoRrino  ctiandio  i paludamen- 
ti della  pietà  . 

Il  Prencipe  deve  elTere  Giudice,  e padre,  e nel  vibra- 
re la  fpada  della  GiuRitia  ricordarli  temprarla  con  la 
clemenza . 

La  pietà  in  un  Giudice  è neceflaria,  come  il  rigore  : 
Adoprar  nel  ino  governo  la  lancia  d’Achille,  che  le  con 
una  poma  feriva,  con  la  medema  Panava. 

S.  I IL 

DETTI  POETICI. 

t.  A.T  A che'  fon  colpe  Immane,  c colpe  ufi  te , 
IVI  Seufo  la  natia  legge,  il  ieffo,  e gli  anni, 
Anch‘  io  pane  tallii,  s’I  me  piccate 
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Negar  non  vuò?  non  fia  , che  io  te  condanni . 

Taff.liber.  ifi.yj.  * 
a.  Rimane  ancor  dall*  efiéerando  eccedo 
Per  demente  pietà  fàlva  la  vita 

Francefco  Bracciolini  Egee»  p.  6. 

3.  E quante  volte  perdoni  cortefe 

Famofl  eccedi,  e gravi , ed  alte  oflèfe. 

Luigi  Tanfillo.  Lag.  4.  vA 

4.  La  clemenza  è fi  degna , 

Che,  chi  la  fegue  in  terra,  in  Ciel  poi  regna. 

Tier.  Marin.  Pro. 

§ IV 

SIMBOLI. 

Clemenza . 

DOnna  fedendo  fopra  un  Leone  , alla  Anidra  mano 
tiene  un’aRa,  e nella  deRra  una  faetta,  la  quale 
mollri  di  non  lanciarla,  mà  di  gittarla  via,  coti  è (col- 
pita in  una  medaglia  di  Severo  Imperatore  con  queRt 
lettere.  Indulge» tia  *Aug.  Incar. 

11  Leone  è (imbolo  della  Clemenza , perche  come  rac- 
contano i naturali , fe  egli  per  forza  lùpera , Se  gitta  a 
terra  nn'huomo,  le  non  è ferito  da  lui,  non  lo  lacera  , 
ne  l'offende,  fe  non  con  leggieriflima  (coda. 

La  Saetta  nel  modo,  che  dicevano,  è legno  di  Clemen- 
za , non  operandofi  in  pregiuditio  di  quelli,  che  iòn  de- 
gni di  caRigo  , onde  fopra  di  ciò  Seneca  nel  lib.  de  cle- 
menti cofi  dice:  Clcmentia  efl  lenii  ai  fuperioris  adver- 
fus  inferiore m in  confìituendis  punii . 

§.  v. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

*.  nr-  Igrane  fi  dichiarò  publico  nemico  del  Popolo 
J.  Romano,  e fmgolar  nemico  di  Pompeo . Vin- 
to di  poi  dalla  fortuna  di  Pompeo,  ò tradito  dalla  fua 
gittò  l’Armi,  e la  Corona  a piedi  del  Vincitore , j)  qua- 
le potendo  cafiigare  la  publica  , e vendicare  la  propria 
odfefa  , condonò  alJ’una  con  la  Clemenza  , e al  l'altra  con 
la  manfuetudine,  ponendoli  la  Corona  al  Capo,  e le 
braccia  al  Collo,  e ripofelo  nel  Regno. 

z.  I Romani  furono  Tempre  più  clementi,  e più  rei - 
pettivi  nelle  punitioni  de  loro  Capi  uni  degl’  e (lerci  ti,  che 
alcun'  altri . Peroche  le  l’errore  era  per  malitia  fiumana- 
mente , li  cafiigavano,  (è  per  ignoranza  non  folo  non  li  pu- 
nivano, ma  li  premiavano.  Giiidicorono  e/fi,  cheaqueRi 
tali  folle  affai  pena  l’ignominia  dello  ha  ver  perduto , per 
ciò  non  volerono  con  maggior  pena  sbigottirli . 

3.  Quando  Vapirio  Canon  voleva  far  morir  Fabio, 
per  bavere  contro  il  fuo  comandamento  combattuto  con- 
tro i Sanniti , trà  le  altre  ragioni , che  dal  Padre  di  Fabio 
erano  aflecnate  contro  all*  off  ina  rione  dell*  Dittatore  , e* 
ra  , che  il  Popolo  Romano  in  alcuna  perdita  de  Tuoi  Ca- 
pitani non  havevs  fatto  mai  quello  , che  Papirio  nella 
vittoria  far  voleva . 

4.  jttìla , quantunque  folle  altiero , e fuperbo  , fi  piega- 
va facilmente  eflendo  pregato  , e , chi  fi  fidava  nella  fua 
fede,  poteva  ben  dormifh  poi  ficuro. 

3.  Vefpafiano  Imperatore  di  Roma  fù  molto  civile,  e 
clemente,  feordavafi  l’ ingiurie  fattegli  dalli  nemici.  Sop- 
portava, che  li  amici  parlaflero  Tempre  feco  alla  libera, 
non  punì  mai  alcuno  fenza  cagione , e molte  volte  pian- 
geva la  morte  di  quelli,  che  giallamente  erano  puniti. 

6.  Havendo  congiurato  contro  di  lui  due  nobili  huo- 
mini,  confettato  ch’ebbero  il  Jor  peccato,  gliammooì. 
Se  poi  condottigli  nello  fpcttacolo  de' Gladiatori  lèdendo 
nel  mezo  di  quelli,  diede  una  fpada  ignuda  a ciafcuno 
di  elfi  a veder,  fe  tagliava,  Se  a quelli  dille.  Non  ve- 
dete, che  i Regni  fono  dati  dal  Cielo? 

7.  Teodofto  u Giovane  fu  unto  benigno  e clemen- 
te , che  domandato , come  folle  poffibilc  , eh'  egli  non  fiu 

celle 


Tema  CCX1V.  Clemenza. 

ce  (Te  morire  alcuno  «li  quelli , che  1*  offendevano , rifpofe . 
jo  vorrei  più  torto  poter  tornare  i morti  vivi,  che  far 
morire  i vivi . 

8.  *Aufuflo  più  rtabirt  il  Tuo  Imperio  col  perdonare  a 
Cinna  , oc  a congiurati , che  con  la  perfecutione  di  quaran. 
ta  due  anni  contro  li  medclimi. 

9.  S abaco  Etiopo  Rè  d'Egitto  non  fece  mai  morire 
quelli  , che  erano  {'emendati  alla  morte,  mi  tenendogli 
alla  catena,  li  faceva  lavorare  per  la  Città,  dove  Info- 
gnava : per  il  che  ne  cavò  buona  ibmma  di  danari , Se 
con  1*  opera  di  cortoro  lubricò  molti  argini , Se  fece  cavar 
loffi  , ove  bifognava , onde  cofi  facendo  mitigava  1*  af- 
prezza  della  pena  , e dava  utile  alla  Città  . 

10.  jiugufbo  Imperatore  fù  tanto  benigno,  c' haven- 
do  Timagene  Hirtorico  ofeurato  con  fue  parole  la  fama 
di  eiTo  Imperatore,  Se  di  tutta  la  fua  famiglia,  altro  ca- 
ligo non  li  diede,  ne  altra  vendetta  fece,  falvo  che  gli 
vietò,  che  più  non  li  vcnifTe  in  cala. 

11.  Meritamente  hi,  & bave  va  Giulio  Cefare  il  primo 
luogo,  trà  tutti  i Prcncipi  del  Mondo  , e quello  non  già  , 
perch'egli  fu  Rato  più  bello,  più  forte,  piùanimofo,  ò 
fortunato,  mà  folo  perche  feuza  comparatone  furono 
più  i luoi  «etnici , ai  quai  egli  perdonò  , che  quei , che 
vinfe.  Se  uccide. 

xa.  j Qjiintio  Flaminio  fù  rtimato  oltre  ogni  credere 
per  la  lua  benignità,  e clemenza  • Ufava  d' accarezza* 
re  più  coloro,  che  gli  chiedevano,  che  quei,  che  gli 
facevano  qualche  fervigio  , c gratta  . 

1 j.  Effondo  rapportato  a Pirro  Ré  degli  Epiroti , 
come  certi  giovani  nel  bere  infieme  havevano  brutta- 
mente lparlato  di  erto , comandò , che  gli  fodero  rappre- 
ientati  dinanzi,  e venuti,  gli  domandò,  fe  havevano 
dette  tal  cofe.  Uno  di  loro  rifpofe  fi  veramente , ò Ré, 
roà  più  affai  n'havereffimo  dette,  le  più  vino  haveffimo 
bevuto.  AU'hora  egli  lenza  vendetta  alcuna  gli  licen- 
tiò. 

14.  Ccfare  fece  erigere  con  una  grandiffima  pompa  le 
ftatue  di  Pompeo  , ancorché  in  vita  gli  forte  rtato  ne- 
mico. Gli  odii  non  s'hanno  da  portare  per  fideicommifi- 
li  ne  i fepolcri 


V»  Severità  foverebia . 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATIN  US. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

*.  Lementia  eft  , per  quam  animi  temeré  in  o- 
V— 4 dium  alicujus concitati  comitale  rednentur,  Se 
ert  pars  temperanti».  ( Secundum  Cic.  in  Factor.) 

*•  STTN.  Benigaitas  , humanitas  , lenita?  , bonicas , 
manfuetudo . 

EPlT.  Dulcis,  humana,  miti*,  grata,  facili*,  be- 
nigna , equa  , Sanala , laudabili!  , innata  , amabili!,  re- 
gali!, pacifica. 

S.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  ^Eritemi*  juftx  Jevcritati*  plerumquc  per  cle- 
vj  meniiam  tempcrantur.  ( Grcg.fnp.  i.  ) 

a.  Nimia  feveritas  exeor^uet  Ixpc  terrore  mendaciutn . 

( utmbr.  de  off-  ) 

|.  Temperanza  eft  Severità*  ( ne  veniator  ad  Zeterio. 

r« . ( Cypr.  lib.  i . Epifl.  ) 

4.  Severità* , nifi  intra  nocentium  pina*  fe  excrceat, 
fcva  crudelitas . ( Ladine,  lib.  6.  ) 
apparato  ieU'Eloq-Tom-1. 
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y.  Citò  parcendum  ert  injuriand,  ne  venix  viam  cibi 
intercluda? . ( ~4ug.  lib . 4.  de  Cip,  Dei  c.  6.  ) 

60  Sis  humilis  ad  petcndam  veniam , facili!  ad  dan- 
dam  , Se  fic  membra  erunt  in  pace . ( Ber.  de  verb.  apofU 
fer.i.) 

7.  Major  pars  mifericordiz  ert  dimittere , quàtn  dare. 
(Cxeg.  1».  Mot.  ) 

8.  Sunt  culpae,  in  quibus  culpa  ert  relaxare  vindi&ara 
( Idem  in  regi  fi.  ) 

9.  Magna  virtù*  ert , fi  non  Ixdas  , a quo  latfus  es  ; 
& magna  virtus  ert  , fi  , cui  nocere  potuirti  , parcas . 
( Hug.  j dc  .An.  ) 

10.  Clemens  dici  tur  animus,  quandò  eft  tener  ad  com- 
patiendum  , facilis  ad  remittendum  , promptus  ad  fubve- 
niendum.  ( Hugo.  ) 

11.  Dicit  Dominus;  dimitte , & dimittetur  cibi.  Si 
ego  prior  dimifi  , dimitte  illi*  pofteà  ; nam,  fi  non  di- 
mile  ris,  revocabo  te  , Se  , quicquiddimiferam , replica- 
bo  tibi . ( jt»g.  de  verbi s Domini . ) 

12.  Dimitte  nobis  debita  noflra , ficut  & nos  d imiti i- 
mus  debitoribus  nofiris  : Ne  dicas  in  lingua , ignofeo , 
Se  corde  diffcras;  novit  enim,  cum  dicas , voccm  tuam 
audit  homo  , conlcientiam  tuam  Deus  infpicit . Melior 
es  enim , dùm  clama*  ore,  Se  dimitti*  in  corde,  quàm 
blandus  ore  , crudeli*  in  corde.  ( De  verbi t Domini , 
in  ferm . ) 

1 1 . Beneficium  fe  putahat  accepiffc  augurtx  memori» 
Thcodofius,  cùm  rogaretur  ignolcere,  oc  tunc  propior 
erat  venix,  cùm  fuilfot  commotio  major  iracundiae.  Se 
optabatur  in  eo,  quod  timebatur  inaliis,  ut  irafeeretur: 
hoc  erat  remedium  reorum,  qui,  cùm  habercc  fupra  o- 
mnes  poteftatem  , quafi  parens  portulari  malcbac  , quàm 
quali  judex  punire,  xquitatis  judex,  non  par nx  arbiter, 
qui  nunquam  veniam  confitenti  negavic.  ( u tmbr.de  obi • 
tu  Tbeod . 

14.  Di  Ica s frequenter  ignolcere  , nec  indigna tionem 
tenere.  NihiI  eft  enim  , quo  poffi$ offendi , cùm  ignofeen- 
di  eli  confuetudo.  imb . in  Lucam.  ) 

15.  Tantac  pictatis  ert  Dominus  Jefus  , ut  ipfi  Judx 
donalfet  veniam  , fi  Chrirti  expe&aftec  miiericordiam. 
( ibid.  ) 

16.  Pulchcrrimum  affe&andx  converfionis  exemplum  , 
quòd  tàm  citò  latroni  venia  relaxatur,  Se  uberior  gra- 
ta, quàm  precatio;  Semper  enim  plus  tribuit , quàmro- 
getur.  ( in  Mattb.  ) 

17.  Non  ufque  feptics  , fed  ufque  leptiugics  fepties^ 
id  ert  quadringentis,  Se  nonaginta  vicibus,  ut  toties  pec- 
canti tratri  dimitteret  in  die  , quoties  ipfe  peccare  non 
polfet . ( Hier.  fuper  Mattb.  lib.  3.) 

18.  Si  peccaverit  in  nos  frater  norter , Se  in  qualibec 
caufa  nos  Izferit  , dimittendi  habemus  poteftatem , imò 
neceffitatem,  quia  Dominus  prxcepit , ut  debitoribus  no- 
ftris  debita  dimittamus . Si  autem  in  Deum  quis  pecca- 
verit, non  eft  nortri  arbitrii,  ut  dicit  Scriptura.  Si  au- 
tem peccaverit  homo  in  hominem  , rogabit  prò  eo  Sacer- 
dote ft  autem  peccaverit  in  Deum  , quis  rogabit  prò 
eoi  Et  nos  é contrario  in  Dei  Injuria  benigni  fumus. 
Se  in  noftris  contumelia  odia  cxcrcemus  . ( Idem  inC • 
14.) 

19.  O formidolofa  Sententia!  Si  parva  fratribus  non 
dimittimus  , magna  nobis  a Deo  non  dimittcntur . ( i- 
bid.  ) 

ao.  Sunt  aliqui  fic  domantes  injuriam,  ut  non  ulcifcan» 
tur  , quam  umen  firpiùs  improperant  . Sunt  alii , qui  , 
licét  fileanc , raanet  tamen  alta  mente  reportum  , Se  ran- 
corem  tenent  in  animo  , quarum  neutra  piena  indulge!»- 
tia  eli  : longé  ab  bis  omnibus  benigniffima  Divinitatis  na- 
tura libenter  agii,  ignofeit  plenarie  ; itadicunt,  nonproj 
pter  fiducia  m pecco  , fed  pmnitemiam  ; ubi  abundavic 
deliftum  , lolet  Se  grada  fuperabundare . ( Bemardus • 
fuper  Cantic.  ) 

LUI  2 ai.  Cui- 
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22.  Culparum  rcmiflio  aliquandò  pliis  valer,  qu^m  pu- 
nir io.  (Ibidem) 

23.  Nulla  de  virtutibus  Tic  lolet  lapientiam  parere  , 
ut  Clementia.  ( Bufi i apud . statori.  ) 

24.  Paratu*  elVc  debet  homo  juftu*,  Se  pius  patienter 
eonirr.  raalitiam  fultincre , quos  fieri  bonos  optar,  ut  po- 
titi* numerus  crefeat  bonorum.  (^Cug-in  fermo  ne  de  put- 
to Cent  ut.  ) 

25.  Quali;  tu  in  aliis  fucris , tale;  illi  vicifiìm  erga  te 
eruot  , multofque  timeat , ncccfle  ed,  quem  multi  me- 
tuunt.  ( ibid  de  regno.  ) 

2 6.  Milèncordia  non  parum  conferrad  levandum  com- 
munes  raorulium  milcnas.  ( Dionyf.l.  2.  ) 

27.  Apud  milericordcm  judicem  nunquam  fine  venia 
culpa  relinquitur.  ( Greg . 27 - Mor.  ) 

18.  Veni*  via  omnibus  parer.  ( Cypr.  I.  3.  offe.  ) 

29.  De  luo  jure  aliquid  relaxarc , non  modo  liberali- 
Utis,  led  edam  commoditatis  eft.  ( ^tmbr-  ) 

§.  III. 

SENTENTl/E  PROFANORUM. 

1.  D Enignicatc,  Se  clementia  hollcm  vincere , quùm 
fj  armi*,  prarftat.  ( Pe/y£. /.  3.  ) 

2.  Nihil  eft  laudabilius  , nihi!  magno  , Se  preclaro 
viro  dignius  placabili  rate , atque  Clementia.  ( Cìc.  I.  1. 
de  offe.  ) 

3.  Non  infelix  , fed  malti*  lemper  caftigandu*  eli  , 
ut  fiat  mclior.  ( Vlato  leg.s  lib .) 

4.  Qui  ver*  /unc  ignofcendi  caufae  , non  puniendi 
occaliones.  (Mar.l.39.) 

y.  Nulla  virtù*  magi*  homini  convenir  , quàm  eie- 
menda  , cùm  nulla  fit  humanior.  ( Senec . lib.de  demen- 
titi. ) 

6.  Vir  clementi*  intigni*  nemmeno  abfque  conlola- 
tione  punit , neminem  punitimi  perdit  , omnes  prò  vi- 
ribtis  fervat,  & , quos  nece  punit  , profi tet ur  à morbi* 
animi  liberare,  (Marfjn  Vlat.) 

7.  Omnibus  eft  odio  crudelita*  , Se  amori  pietas  , Se 
clementia.  (Cic.C.C afflo.) 

8.  Barbarie*  feritati*  e fi  in  proftratos  fzvire  . ( Ex 
i lauip.fcnt.) 

9.  Non  veré  vittor  eft  , qui  , venia  cùm  petitur  , 
frrnum  nelcit  imponere  iracundiz  . (idem-) 

10.  Venia  ultione  melior  eft:  illa  namque  miti*  eft  in* 
gcnii,  harc  autem  ferini.  (*A pud  Scoi .) 

11.  Opdmum  eft  femper  ignofeere  , fi  quotidie  ipfr 
pecces.  (Senecinprov.) 

12.  Romani  plus  auxerunt  imperium  parcendo,  quàm 
vincendo.  (Vai-Max  ) 

13.  Utilius  eft  abfolvi  nocentem  , quìm  innocentem 

non  dicere.  (Cic.proPpfc.) 

14.  Eft  non  modò  liberale  paululùm  nonnunquam  de 
luo  jure  difeedere  , fed  interdùm  edam  fruttuofum—  . 
{tic.*. de  offe.  ) 

ij.  Mitem  virum  abhorrcre  à fanguine,  Se  c*dibus . 
(Taclib.i-Hifi.) 

S.  IV. 

SIMILITUDINES. 

1.  OENECiC . Sicut  medicin*  apud  xgros  ufus  , 
^ edam  apud  fano*  horror  eft.  Ita  Uementiam 

quamvis  pcrna  digni  invocent,  etiam  innoccntes  coluta, 
(lib.  1 -de  Clementia  c.2.) 

2.  £j ufdein-  Quemadmodùm  non  eft  magni  animi,  qui 
de  alieno  liberali*  eft,  fèd  ille  , qui,  quod  alteri  donar, 
fibi  detrahi^.  Ita  Clementem  vocabo,  non  in  alieno  do- 
lore facilem,  fed  eum  , qui  cùm  fui*  ftimtilis  exagi  t et  ur, 
non  profiliic,  qui  intelligtt  magni  animi  elle  injurias  in— 
fun  i ma  pot  etnia  pati , nec  quicquam  efle  gloriofius  princi- 
pe impune  latfo.  (/.  1 . de  Clementi  a c.ao.) 

2*  ANONYMI . Medici  quemadmodùm , ubi  ufitata 


remedia  non  procednnt  , centant  contraria  \ Sic  debenc 
Principe*  tentare  contrarium  , ut  clementia,  Se  benevo- 
lentia  populi  morbi*  occurranc. 

§.  v. 

APOPHTHEGM  AT  A. 

1.  f^\Virinus  Sopbi/la  ab  Afianis  caftigatu*,  quòd 

*n  acculando  mitior,  ac  Ievior  elfei , quim 
ipfi  docercnt.  Multò  ait  , melius  eft  , ut  vos  meam 
fendati*  leniratcm  , quàm  ego  veftram  crudeli tatem— . 
(Vbilojl.in  fopb.) 

2.  Dion  Syrac-  extimulatus  affidui*  à milidbus  voci  fe- 
ra tionibu*  , ut  Heraclidem  faftionum  authorem  , Se  in 
Syraculanos  confpirantera  é medio  tollcret.  Relpondit. 
Si  ob  invidiam  Heraclidcs  perfidus,  ncfariufque  eft  , 
haud  proptereà  opus  eft,  ut  Dion,  negletta  vmure,  ir* 
obtcmperet,  vitamque  corrumpat-  (BiuJ A.yc  4 ) 

3.  M.  Bibulu s , cùm  in  Syria  duo*  filios  egregi*  in- 
doli* amifilTet,  àGabinianis  militibu*  occilòs,  Se  horum 
interfettores  Cleopatra  ad  illum  vinttos  mifilfct  , ut  in 
filiorum  interfettores  prò  arbitra  tu  luo  animaci  verte- 
ret , ille  protinù*  intatto*  remifit  ad  Clcopatram . ( [). 
M-l-ó.apopb.) 

4 Stgifmundus  Ctefar  eos  regei  demùro  in  ferri*  beato* 
efie  diccre  Jòlebat,  qui  ejettis  ex  aula  fua  hominibus  lu- 
perbis  , viro*  manluctudini*  , Se  roiferlcordtx  cultore* 
in  curia  alfclforcs  haberent.  ( yf.nc.Sjl.  de  diflis  SigiJ- 
mundi  Imp.) 

5.  jilpbonfus  Bgx  interrogami,  cur  erga  orane*,  etiam 
rnalé  merito*,  firn  humanus  , ac  manfuetus  cfTet  , rei- 
pondit  , i'e  quidem  juftitia  boni*  gratumelfe,  mali*  autem 
clement  ia.  (Vanor.de  rebus  gcHis  j (Ipbonfu  ) 

6.  Alpbonfks  Bpx  frequenter  etiam  dicebat  ; Nihil 
magis  adve^arioruin  animo*  flettere  , quim  placabilita* 
ds,  Se  maiHuetudinitnomen.  (T  anar-l.}. de  rebus  i&c.) 

7.  Epaminondas  homini  contemplo,  qui  leve  quiddam 
admiferat,  Pclopida  prò  eo  deprecante , non  ignovit , led 
amica  prò  ilio  rogante,  dedit  veniam  , dicens  , ejulmo - 
di  numera  i feortis  accipi  oportere  , non  à roilicibus  . 
Paratus  crac  ad  ignofeendum  , fed  , quemadmodùm  non 
quxvis  damus  omnibus  , ita  fpettanduin eft , cui,  Se  in 
qua  caula  gradficemur.  (Vlut  in  Grttc.apoph.) 

§.  VI. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

1.  T'Nlxerunt  Seniores  dante*  confilìum  Roboanu*. 

I J Si  placucris  populo  buie  , & lenieris  eos 

: perbis  clementi  bus,  omm  tempore  fervici  t ibi.  (j.  Reg. 
c.i2.2,paral.ia) 

2.  Homincs  , qùi  venerant  ad  capr'endum  Eliféum  , 
non  pcrmilit  ipfe  ilio*  aliquid  mali  habere  , fed  przeepie 
eia  menlam  apponi  , Se  refettos  abire  permifit  . ( 4. 
*fg-6.) 

3.  i\uben , Se  Judas,  fra tres  reliquo*  Jofeph  perdere-# 
volente*,  mitigando  , venditionis  auttore*  fuerc.  ( Gen. 

) ' 

4.  Job  fidclii  Domini  fervus  veram  , Se  perfettam— . 
charitatem  etiam  cum  inimici*  fideliter  retinuic  , ut 
gaudens,  Se  libera  confcientia  ad  Deum  dicerec  : St  ga~ 
vifus  fum  ad  ruinam  inimici  mei , & exultavi  m eo  , 
<juòd  invenifjet  eum  malum  , Stc. 

5.  David  Ffx  tim  procul  ab  inimicorum  iuorum  odio 
fè  abefic  fcivic  , ut  fecurus  in  Pfalmo  dixeric  : Sì 
reddidi  retribuentibus  mibimala , decid am  meritò  ab  Ini- 
mici s mei  siti  anìs  . Tcrfcquatur  inimicus  animam  me  am  , 
dr  comprcbendat  , & conculcet  in  terra  vitam  meam9 
& glori  am  meam  ia  pulveretn  deducat.  (Plal.7^ 

6.  Saul  Hex  cum  tribus  millibus  in  Engaddino  fai  tu 
eundem  quarrefcat.  Urgente  autem  ventri*  onere  , in  Ipe- 
lunram  quandam  declinava  folti*  , in  qua  David  cum— 
600.  comitibus  latebat.  Hortantibusauicm  fociij,  utSau- 

lum 
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lum  interimeret  , renuit  ; neqne  fe  undo  Domini  vira 
illaturum  affermavi t . Acceflic  autcm  claiiculum,  Ac  oram 
Chlamydis  Salili  abfcidic.  Rcx  , re  non  animadverl^  , 
iter  denuò  ingreflus  «ft  ; At  David  pone  Saul  inc/a- 
isavit,  eique  promis  honorem  exhibuit,  &,  utanimum 
fuum  fpedaret  , pilli  t ; quòd  , cùm  cum  uccidere  po- 
tu.net,  ei  peperciffcr,  odenla  chlamydis  ora,  quam  ab- 
feiderat  . Tum  Saul  peccatum  luum  faffus  , qui  inno- 
centcm  pcrfequerctur,  petiit  «Davide,  ne  fuam  flirpem, 
liiumVe  nomea  poli  l'uum  intentimi  exlcinderet  . David, 
furamrnto  imerpofuo,  abiit.  ( i.Afg.24.) 

7.  Idem  io  Ziphzo  faltu  , nodo  , lolos  Abilai  Sarviar 
F.  Ac  Joab  fra t rem  luum  habens  in  cailra  Saul  defccn- 
dit,  de,  omnibus  profundo  iomno  divinitùs  opprrtlis , c 
tentorio  Saul  badare  , Ac  roatellam  abdulit  , Ac  Abifài 
ù casde  regia  cohibuit  . Mox  in  roontis  verticem  eva- 
dens , Abner  F.  Ncr  exercitusduccm  inclamavit,  eique 
iocordiam  exprobravit , qui  t«m  negligeoter  excubias  age- 
rec,hadam,  de  matcliam  regisodendens.  Saul  itcrùm  Da- 
vidi* pietatem  agnofeens , eum  perfequi  deftuit  ; iple  ad  A- 
chimregem  Geihconfugit . (i.^ig.16.) 

S.  Helias  Propheta  lemicenturioni  fupplici  ignovic  , 
cùm  duos  alios  cum  L.  militibus  lì ngulos  ad  le  compre- 
foendendum  mi  Ilo*  igne  calerti  ablumpfiffct. 

9.  j adori  Propheta  in  ficchcl  Hieroboam  llraelita— 
rum  regem  Idolo  facrificantem  increpuit  , adverlà  illi 
prophetans,  fa  m il  iarque  cjus . Iratus  Hieroboam  extendic 
matifim  , jubens apprchendi  hominem:  lèd  continuò  are- 
fadam  rctrahere  nequibat.  VirDei  autcm  milèrcus,  prò 
illa  marni,  quam  in  fui  infuriare  ex  tenia  m noverai,  Do- 
minum  rogavit  , priflinxque  Vanitati  prounìu  redi  tuie  • 
{MaruU-lx  y C'  Sab.l.yc-i  ) 

§.  VII. 

Esempla  Hiftorica  ex  Divcrlis . 

1.  /^Um  Lilcxandcr  J Magnus  Hierolòlymas  cum_, 
y j exercitu  appropinquaret  infedo  multis  de—* 
Caufìs  animo,  in  magnimi  metum  illius  urbis  populum 
conjeccrat . Qiumobrcm  Jaddus  Pont ifex  , poli  longas  ad 
Dcum  orationes  , cùm  in  fomnum  incidilfet,  Deure  vi- 
dit  dormicntem  (ibi  dicentem  ; Ne  formidaret , lèd  AIc- 
x andrò  pontificia  amidrevede  lèof&rret.  Credidit  laddus 
fomnio,  in  cumque  roorem  , qui  prxdiduserat,  ornatus 
ipfe  cum  alùs  Sacerdotibus  dolati?  pollerò  die  Alexandro 
occnrrit , ut  venientem  cxciperet . Quem  Alexander  in- 
tuitus , ex  equo  defeendit , Ac  humi  gcnu  innixus , eum 
adoravit,  prtitaque  omnia  conccffic.  Quoti  cùm  Alexan- 
dri  duccs,  aliique  mirarentur  , Ac  illud  Alexander  ani- 
madvertiflet , dixit.  Pridic  hujus  diei  DeuKi  in  lòmnis 
le  vidilTe  cohabitu  , quo  laddum  viderat , amidum,  gra- 
viter  vite  fuz  comminantem  , fi  quid  Judzos  oflèndiffet, 
cui  fomnio  cùm  ddem  non  haberct  , Jaddo  co  ni  pedo  io 
ea  vede,  qua  amidam  Dei  eftìgicm  viderat,  Dcum  fe, 
Ac  non  pomificem  co  lui  ite:  Mirum  profèdò,  duorum 
diverforum  hominum  fomnia  conveniffe.  ( Fulg.l  ty) 

■ 2.  Capta  Tyana  urbe,  Aflx  que  rebel  la  vera  t,  Aurelia— 
Ini»  Imp.dùm  folus  in  tentorio  irarum  plenus  dccacver- 
tenda  cogitaret,  coram  oblatum  fibi  non  fine  magno  hor- 
rore  Apollonium  Tyaneum  philofophum  vidit , qui  diù 
ante  mortuus  crat*  fubmoncntem  : w dur  citane , fi  cupis 
sincere , non  cH , quòd  de  civium  meorum  nece  cogita: 
oAurclunc , fi  imperare  vis,  à cruore  innocentium  ab/line- 
^Aureli anc,  clementer  tegeras , fi  victfjt cupis . {CeLl.i  5. 
c.i  j.A.L.) 

5.  Magri us  Sforcia  Francifcum  filium  graviffimis  pre- 
ceptis  monuit , ut  neminem  fuorum  aut  vulnero,  aut  du- 
ro verbcre  punirei  : quòdli  id  cafu  , aut  ira  precipiti 
accidiffet , extemplò  lenitum  , donatumque  digno  munere 
longiùs  ablcgaret.  (Jovius  in  e) US  vita-) 

4.  7{erva  Imp.  edixit,  ne  quis  majedatij  , autjudalcz 
fede  quempiam  accufarcc  • Naro  fub  Domitiano  , ut 


tradii  Suctonius , prztcr  exteros  Judaicus  fifeus  aceibil- 
iimc  audus  ed , ad  quem  deferebantur  , qui  velut  pro- 
fefli  Judaicam  religionem  intra  urbem  viverenc  vitam  # 
vel,  diflìmulata  origine,  impolita  genti  tributa  non  pe- 
pcndiflent.  Cùm  per  calumnias  multi  eflènt  damnati  Y 
Fronto  Condri  exclamavic  : Malum  effe  eum  impera- 
re , fub  quo  nemini  quippiam  conceflum  dt  : Sed  multò 
pejus  fub  eo  vivere  , fub  quo  omnia  liceant.  £0  dido 
admonitus  Nerva  , talia  deinceps  inhibuit  jurejurando 
tedatus,  nullum  fe  deinceps  Senatorem  necaturum,  ctiam 
deprehenium  ad  verdi  m fe  in  conlpirationibus.  Qtiod  & 
prediti^  (Cufptan.) 

5.  Hadnanus  Imper.  fervos  à dominis  occidi  vetuit  : 
Sed,  d quid  deliquiflent , Pretoris  judic topina  affici  prse- 
cepit . 

6.  S.  *Antoninus  Pius  confulvit  , ne  dominis  plus 
equo  faevirc  licerci  , fed  loris  tantum  fervos  cède* 

reni . 

7.  Theodofius  Magnus  Imp.  ob  crudeliratem  in  Thef- 
falonicenfes  cxercitam  , à D.  Ambrofio  Mediola nenfc_* 
Epifcopo  à Sacra  Communione  exclufus  , led  ad  a pce- 
nitemia,  receptus,  edidum  propofuit  , quale  Valentia- 
nus  li.  Ne  capitales  poenx  Imp.  injundz  , nifi  poft 
xxx.  dicrum  Ipacium , fumerentur . ( Sigon . Uh.  9.  Imp - 
occid.  ) 

£.  AfTumpto  imperio , Scipio  Pompeii  focer  , pod 
pugnam  Pharlàlicam , Uticz  ilatuit  in  gratiam  Jubz  o* 
mnes  fine  diferimine  ztatis  interdeere  , urbemque  quali 
cum  Celare  lèntiemem  exfcindere:  non  tulit  id  Calo  : 
verùm  prefentes  tedatus , vociferatufque  in  confilio,  Ac 
Deùm  ddem  implorans , egre  exemit  illos  mi  l'eros  hac 
crudelitate  : ac  partim  eis  orantibus  ,•  partim  contendente 
Scipione,  cudodiam  urbis  recepit,  ut  neque  volens,  nc- 
que invita  conjungeretur  Celari . Erat  enim  loca*  ille-» 
ad  omnia opportunus.  Ac  affluenr  rebus  omnibus  : qui  mul- 
tò magis  ed  à Cicerone  firmatus.  (Vlut. in  Catone.) 

9.  Cùm  Taufanias  Lacedemoni© rum  Rcx  1 hebanoso- 
mnes,  qui  cum  Mardonio  fcnlcrant , capitali  fupplicioaf- 
fccifìct,  Corinthum  dedudos  : pueros  tamen  Attagini  c 
qui  princeps  fuerac  fadionis,  a culpa  libera  vie,  quòd  tur- 
pe effe  diceret,  filios  ob  parentù  feelus  puniri  . ( Htrod. 
lib.  1.) 

10.  Cùm  Leodienfcsì  datis  obftdibus  Carolo  Burgun- 
die  Duci  ddem  fèfelliflcnt , a Corneo  rogatuslmbcrcortus 
Ambianus  vir  nobili s , Ac  lingulari  virtù tc  , quid  agen- 
dum  elfet;  in  primis  ca vendum efle , ait,  neDeusaliquo 
federe  offendatur  : debere  Carolum  ita  fe  comparare  , ut 
hoc  uno  fado  clarum  faciat , Ac  demolirci  omnibus  , quàm 
non  dt,  aut  crudelis,  aut  vindide  cupidus.  Sibi  vider i, 
dimittendos  effe  obfules,  qui  fuorum  fidemfecuti,  prò  fa- 
iute  patrie  in  diferimen  venifsent;  abeuntibus  autcm  iU 
lis  declarandum  elle  benedeium,  quofint  affedi,  Ac  min- 
dandum  , ut  modis  omnibus  hortentur  lue  civitatis  popu- 
lum ad  equità tem,  Ac  pace m colenda m , quod  etiamlì  non 
impetrent,  ut  tamen  ipfi  memore?  accepti  benedeii  non 
iumant  arma,  vel  in  Carolum,  vel  in  Epilcopum  luum. 
Hec  fèntentia  cùm  in  confido  viciffet  , liberati  obfides 
ddem  dederunt , fe  latisfaduros  effe  mandatis . ( Thiljfii. 
Com.  i.Comment.) 

11.  Tirreum  , Pittaci Mifylenei  tyrannifilium,  Cumis 
in  tondrina  fedentem , faber  quidam  erarius  impada  in 
caput  feoiri  occidit.  Cumini  homicidam  vindum  miferunc 
ad  Pittacum,  ut  deeo  fupplicium  fumerei.  Atilie,  co* 
gnitacaufa,  di  mi  fu  hominem,  dicens,  Ignolcentiam  effe 
potiorem  pcenitentia.  fentiens  utilius  effe  condonare, quÀm 
meminiffe  injurie  , ce.  ulcifci.  (Latri.  L 1.  r-  5>) 

12.  Cifcon  Carthaginenfium  Duxiis,  qui  Amilcarem 
fratrem  ex  invidia  interfècerant , fèque  in  exilium  pepu* 
lerant,  cùm  revocaretur  à patria  , eique  in  ipfòs  ani* 
madvertendi  prò  libito  poteftflsconceffa  effet  9 clementer 
ignovic.  ( Totyenl.y ) 


ij.  Fp 
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i).  Bpdnlfm  Camerinenfis  Princcps,  fagitta incautiùi 
emifia , dura  civcs  arcu  le  le  exercentes  incuetur , vulne- 
rati» eli.  Capri»  auftor  facinoris  manu  mutilanduscrat 
judicum  fencentia  , ne  arcu  utercturampliùs . AcRodul- 
fus  utilem  hanc  fentenciam  ante  acceptum  vulnus  futu— 
ram  fuifle  dicens,  hominem  liberum  dim  itti  juflh.  ( Tog- 
gius  in  Facetiii.  ) 

14.  Magniti  S fonia  Brandolinum  Comitem  , cujus 
manu  Viterbienfi  in  prclio  fauciatus  , Se  pene  interfe- 
flus  filerai,  expugnato  Capitone  oppido,  captum  ; cùm 
in  co  tumultu  mimicum  pariter,  ac  hofiem  facile  , Se 
quidem  procul  ab  invidia  tollere  poflet  , adeò  humaniter 
apud  le  habuit , ut  ex  confcicntia  magnopcrd  libi  metucn- 
tem  effuse  laudarci  in  convivio,  atque  omni  penitùs  me- 
tu  liberaret.  In  hoc  eciam  gloriatus,  quòd  in  tanta  for- 
tuna; iniquitate,  non  à gregario  , vel  ignavo  milite,  led 
à nobilimmo , atque  fortiflimo  Duce  vulnus  acccpifi'ec  . 
(Joy.  in  ejut  yita.  ) 

15.  Fiorentini  Nurfix  Provine!*  folitarius  , in  illos  , 
qui  libi  urfum  befiiam  interemerant , invidentes , quòd  fyl- 
vcAre  animai  homini  lerviret , dixifle  fertur  , fperare  fe 
eos  Dco  illaidente  comm ilVum  luituros . Cqdis  rei  leprx 
modo  confetti  paucos  poli  dies  verfis  in  faniem  corpori- 
bus contabuere  . 'l  une,  qui  (Jrfi necemdoluerat , horum 
inopinatam  mortem  m^rore,  ac  lachrymis  inconfolabiiiter 
prolequi  ccepit  : rcprchendens , quòd  pitia  in  belluina  , 
impius  in  proximos  fuerit:  quòd  illi  urlum,  illos  iple  pc- 
rement,  qttos  ita  ac  feiplum  diligere  debuerat  . PoJìre- 
mò  in  tantum  cum  pcenituit  verba  vindittz  protuliffe  , 
ut,  lì  fieri  potuiflet,  lua  morte  illorum  , qui  conlumpti 
fueranc , vitam  redempturus  fuerit.  Itaque  lcmpcr  flebat, 
fletti  ipio  oAendens  , ne  mcntionem  quidem  vindici*  elle 
faciendam  . ( Marni. I t.  c a.  ) 

16.  Tini  II.  Pontifex  Aruxit  fontem  in  bortis  prò- 
pc  pomerium  aqua  duttu  lubterraneo  derivata  , ubi  dreni 
izpd  totum  deccrncndis  rebus  exigebat  , quem  cùm  no- 
ttu  quidam  disjeciflent  , adeò  tulic  mole  Ad,  ut  dilcederc 
Aatim  volucrit:  quxftioncm  tamen  uitrò  aflèrentibus  ci- 
Tibus,  interponi  vetuit,  dicens,  fati*  magnam  prenam— 
Tuam  cuique  Aultitiam  elle  . ( Campana»  ejus  vita.  ) 

17.  dividila  Caffiui  (eie  in  ALgypio  Imp.  appcllavit , 
ob  idque  boAis  nomine  eli  damnatus , ejtifque  bona  Romrr 
publicata  . Et  jim in  Cuflium  M.  Antonius  Philolòph.  imp. 
movcrat,  cùm  ille  in  medio  eA  Inorimi  motuum  cona- 
tu  interferii» , cjufque  caput  ad  Marcum  delatum  . IdAoi- 
ciis  homo  nullo  lattiti*  Tigno  inlpexit , atque  humari  juf- 
ftc  , doluitque  vicem  Tuam,  quòd  le  principe  ille  unus 
ex  omni  Senatorum  numero  interfettus  clfet  , cùm  uni- 
vcrlum  ordinem  ab  initio  incolumen  przAare  Aatuifiet  . 
(Snb.L+Ann.3') 

>8.  Ludovicu s Eavarui  Imp.  anno ChriAi  MCCCXXX. 
prtdie  Michaelis  ingenti  prylio  Fridericum  Auftriacum— . 
regni  xmulum  vicerat.  Fridericus  à Joanne  Regc  Bocmi^ 
Ludovico  patta  viti  incoiumitate  traditus  , trium  anno- 
rum  fpatio  in  carcere  detentus  , tandem  tranfatta  contro- 
vcrlia  dimiilus  eA,  Se  icAitutus  a Ludovico  in  Au Ariani. 
(Carion  l.}.Cbron.  ) 

19.  Carolns  Zenns  Veneti»  D.  Marci  Procurator  , 
cùm  quorundam  improbi  tate  magiAratus  illi  abrogati»  ef- 
fet,  carccreque  per  biennium  incluTus  forec  , tanti  flagi- 
tii  auttorem  , cùm  aegrotare  aspide:,  advocari  curavu, 
benignilfimequc  ab  eo  pelile  , ne  memor  illatz  injurixel- 
fe  vcllec,  cujus  ip Te  facilé  oblivifceretur , przdicans  le—, 
unum  hoc  dolere  , quòd  adverfa  valetudine  impeditus 
non  poflet  illi  przAare  , quod  polliceretur  , mandatu- 
rum  fe  tamen  Petro  Alio , ut  , Te  vita  funaio  , om- 
nem  illi  gratiam  cumulati  rependeret.  ( Egnat.  libr . 4. 
tnp.i.) 

ao.  v Antonini  Crimanut  Venetus  Nicolaum  Michae- 
km  ( accrrimura  fui  accuTatorem  ) ubi  primùm  domunv— 
•b  exilio  rcdiic , Se  reliquos  ejus  collegas  duos  PiTanum, 


de  Sanutum  complexus  eA  omnes , Nicolaum  vero  etiam 
lauda  vie,  quòd  conAantiffimé  publicam  caulam  tutatus  el- 
icti addens,  Te  optare  Rem  publicam  Timiles  illi  pluri- 
mos  lemper  habere.  Dux  inde  in  Jocum  Lauretani crea- 
tus  eA , occtirrentem  (ibi  primùm  falvere  jufTit  , omnia—, 
de  feipfo  illi  pollicitus.  Ex  tane  ad  huc  litcrac  ipTiusadeum 
fcriptz,  piena:  Tummz  gravita tis  , de  arnoris  . ( Egna~ 
tim  /.  6.  ) 

ai.  Epaminondas  Beotbarcm  combatur  Laccdzmonio- 
rum  urbcro  vacuam  civibus  occupare  ; AgcTilaus  inTidiis 
ex  transfùgis  percepì»  inciuto  curiti  cum  cxercitu  Tuo 
prior  in  urbem  venie,  Se  Thebanos  expettavit.  Qui  im- 
preflìonem  facientes  repuJTi  fune  per  vim  à Laccdxmoniis. 
Cùm  verò  per  confufionem,  ac  tumultum  in  grave  pcri- 
culum  incidiflent , nottu  Tugere  coatti , multi  Tcuca  ab- 
jecerunt . Epaminondas  cam  rem confpicacus,  nolens,ut, 
qui  Tcuta  abjeciflent , redargttcrcmur , promulgavi:  : Ne- 
mo  armatorum  iple  Tcutum  porrei,  (ed  tradir  leutariis  , 
auc  ali»  Tequentibus  : ipTi  verò  cum  folis  haAis , Se  enfi- 
bus  duccm  icquantur.  Ita  multitudo  corum  , qui  arma_ 
abjcccrant , venit,  de  Epaminondz  le  obfequcntiores  ad 
futura  pericula  ob  hoc  beneficium  przbuerunc.  (T oìycn. 
lib.  a.  ) 

a».  Erat  Tbcbinit  patrium  inAitutum,  ut  , quolcun- 
que  ex  aliis  populis  esptivos  baberent  , predo  diraietc» 
rem,  Barotici  verò  hominescxuies  capitis  damnatos  oc- 
ciderenc.  Et  Epaminondas  Thebanorum  Dux  , cùm  Si- 
cyonium  oppidum  Phubiam  cxpugnalTec  , in  quo  maxi- 
ma pars  erat  Bccoticorutn  exulum  , notis  compun&os  , 
qui  comprehenfi  Tuerant , omnes  dimifit . Nam  alienz  fin- 
gulos  patri*  nominibus  , ut  ei  in  mente m vcniflcnt  , re» 
cenfuit . ( Tanfin  Bctot • ) 

2 $ . Mandorli us,  Se  Indibilis  Celtibcrorum  rcguli,  falsò 
a udita  P.  Scipionis  morte,  a Rom.  defecerant , poAacio 
etiam  aperta  contendere  aufi,  vifti  fucre  . Mandonius'lup- 
plex  ad  P.  Scipioncm  venie,  culpam  prò  fe  , Se  fratre 
deprecatimi.  Scipio,  iicct  vetus  mos  Romanorum  fuiflet, 
iis  , quos  armis  lupcraficnt  , non  priùs  reconciliari , quàm 
omnia  divina.  Se  humana  dedi  Acne  , obfidcs  inlupcr  acci- 
pcrentur  , adimcrcntur  arma,  przlìdiaquc  urbibus  impo- 
nerentur , tamen  multis  verbis  deteAatus  illorum  perfi^ 
diam,  vi&uros  tamen  Populi  Romani  beneficio  aHeruit  J 
eilque  velie  przter  Romanum  morem  , Se  arma  relind 
quere.  ncque  obfides  petere,  ne  , fi  iterùm  dcflcerent  , 
in  obfides  iunoxios , led  in  iplòlmec  Tzviendi  poteAatena 
haberet:  eorum  effe  pacatos  ne,  an  iratos  Romanos  ve- 
line. Pecunia  tantum  imperata,  qua  militibus  TubCdium 
parari  poAct.  (Liv.l.  9.) 

24.  Spindion  unius  urbium  Cypri  Thimetuntis  Epi- 
feopus,  ab  omni  fuperbia  aiienus,  pavitoves.  Media  no- 
die  Aires  Aabula  aggredì,  dùm  Turripere  pccudes fludent, 
invifibili  vi  apud  Aabula  vindli  fune  . Cùm  diluxiiTec  , 
acccflit  ad  gregem , illol’quc  videns  vinélos  Tolvit  fures  , 
multùm  horutus , ut  juAis  laboribtis  , Se  non  per  inju- 
riam , viftum  quzrercnt  , arieteque  donato»  dimilic  fé-] 
Aivo  di&o  adiito  . 7\ (e  frufìrà  ( rnquit  ) vigilale  videa- 
mini.  Su id.  Se  Simcon  Mctaphr.  Tom.  y.  Fitarum  Tct~ 
trum . 

25.  Clodovco  Regc  adverfus  Gothos  arma  movente-»,' 
quidam  ex  militibus  prydz  cupiditate  Maxentii  Abbati* 
PidavicnTis  monaAerium  invafèrunt , Se , cùm  unus  Ab- 
batem,  facrilegio,  ut  poterai,  renitentem,  ferire  vcllet» 
manum  cum  gladio  fublatam  demittere  nequivic  : reliquia 
nefeio  qua  Aupidìutc  mentis  correpti  , immobilcs  cooilL 
tcre.  At  Maxcntius  immunità  tis , violentizque  eorum— . 
oblitus,  eorum  milercri  ccepit,  Se  precatione  liberos  ab 
egritudine  reddidit . Qui  deinceps  inferre  injuriam  , Se 
timuerunt  caAigati,  de  erubuerunt  beneficio  vièti . ( Ma- 
mi.  I.  3.  c.  y.  ) 

26.  ^tmoi  iEgypuus,  cùm  in  eremo  manenti panem  , 
quo  in  dicm  vefei  folcbat , furto  fubtraherem  homincs  ina» 
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purismi , duos  ferpentes  celi*  cufiodi*  appo  fuit  , quo- 
rum afflatu  illi . cùm  furanti  animo  propiù  s accelfiAent , 
femincces  concidere . Eos  tamen  luperveniens,  ChriAi  fer- 
vus  manu  quemque  prehendens  crcxic , Se  crimini!  blande 
arguens,  ad  pcrnitentiam  inflamroavit,  atque  ita  ampie- 
xuseft,  ut  ex  furibus  monachos  faceret.  (ibid.) 

37.  Fundcnfis  Monafterii  prxpolitus  Libertinus  iter  fa- 
ciens  forte  incidi t in  quofiiam  arguite!  Gothos  ; cùmque 
equum  fibi  abAuliflènt , ctiam  flagellumeis  porrcxit.  T ol- 
ine & hoc  , inquiens , <juod  yobis  ad  agcndum  )nmen - 
tutti  afui  crit . Illi  abeuntcs,  cùm  ad  Vuiturnum  perve- 
mflent , nulla  vi  equo*,  ut  fluminis  vada  intrarenc  , co- 
gere  potuerunt.  Memore*  igitur  injuriz  Dei  fervo  dia- 
te , regredì  fune, ut  equum  luum  ei  rcftituercnt . Sed,  cùm 
ipfe  omninò  abnuerec  reci  pere,  & diceret  , co  libi  opus 
non  effe,  invitum  fuper  impoluere  , Se  protinùs  abeun- 
ces , redo  curfu  fluviura  pertranficrunt . ( Marni,  lib.  7. 

‘V:  £j u idem  monaAerii  monachili,  cui  excolendi  bor- 
ei cura  crai,  cernens  in  00  olera  panini  pedihus  concul- 
cata, parti m Addata  furto,  Se  reperto  aditu  , quo  fùr 
ingredi  conlue vcrat,  fer penti  przeepit,  ut  ilJum  cuAo- 
diret , nec  inde , nifi  juflus , difeederet  . Fur  reverfus  , 
cùm  ferpentem  confpexiffet  , prx  timore  pede  vepribus 
implicato  pronus  pcpendrt,  donec  ab  olitore  fupervenien 
tc  exp«litus  fuit.  Se  admonitu»,  ne  ultrà  furto  tollera, 
quod  ipfc  petenti  graruitò  concedimi?  cflét.  Non  olerum 
damno  Monachus  angebatur,  led  furantis  peccato.  (Ex 
Cr egorii  lib.  i.Dialog.  Marnila»  lib.  j.  cap.  & lib.  5. 

« pì •> 

*9.  Claudins  Cu far  convive,  qui  pridie  (cyphum  «u- 
rcum  furripuifle  cxitlimabitur  , revocato  in  dira  pofte- 
rutn  ciliccm  fifiilcm  •ppol'uit . (Sua.) 

30.  GelUre  in  digiti:  innulos  ingentii  prccii  Mlpbonfttt 
femor  Sicilia  Rex  confueverat,  & loturus  lervandos  prò- 
aimo  cuivis  dare  . Curda m igitur  letr.el  cùm  annulos 
tradidiflet , qui  oblitum  regem  arbitrabatur  , & propo- 
rci in  ufum  luum  eoa  verterat  , Alplionlus  rem  dif- 
fimulavit,  atque  prò  cù alios ioduil  annulos,  conlùetum- 
que  raorem  lervavit  . Itaque  poft  aliquot  dica  loturo 
Alphonfo,  cùm  idem  aliarne  , qui  primos  habucrat  , óc 
non  rellituerat  ; manum  porrcxit,  tamquara  à regean- 
nulos,  ut  olim  egerat  , accepturus  ; Alphonlus  autem 
rctralla  ad  le  manu  in  aurem  lubmilfa  voce  ei  dixit  . 
Hot  afferrando!  tibi  annulos  dabo,  fi  print  alios,  <fuos 
dedi,  refiitueris.  (Fulgofus,  & Egnat.l.4.c.8.) 

}t.  Tbocion  Atbenienlìi,  cùm  jus  dictbat,  l'cmper ab- 
folvcbat.  Tarn  demoni,  éc  benignus crai.  (Snidai.) 

3 *•  Jnl-Cufar  cùm  Pompeii  flatuas  dejeftas  honorifi- 
cé  repoiuiilcc  : Cufar  , inquit  Cicero,  dùmTompeii  /la- 
tnas  rcponit , fuas  stabilii . Sentiens,  illumhoc  non  in— 
Pompeii  gratiam  faeere  , led  ut  fibi  dementi*  limolai  io- 
ne lavoretti  apud  Cives  conciliarci  , atque  hoc  pafto 
luum  regnum  conftabiliret.  (P bit  in  Rom-Mpopb.  &■  To- 
lyen.  l.S.&Snct.) 

33.  Epigramma  , quod  in  laudem  Pefcenii  Nigri  file- 
rai alcriptum  illms  lUtu*  ad  vivum  effitì*  , cùm  pre- 
fetti luaderent  eradendum,  Sereni  Imp.  noluit , diccns; 
Si  taUs  fuit , [ciani  omnes , qualcm  riccrimus  : Si  tolsi 
non  futi , putent , not  omnes  talcm  ridile  . ( Spania- 
nus.  ) 

13  Conjurationem  contra  fe  epptam  P«r»r  Medie. 
Fiorenti*  oppreflerat . Ex  conjuratis  unui  Antonius  Te- 
baldutius  Lamentio  Patri  F.  ad  impetrandarnveniam  in- 
terprete ufiu fuerai.  Laureatila,  venia  apud  patrempro 
do  impetrata  , grada»  inluper  Antonio  egit  , aflérem 
magnam  quidem  gloriam  propofitam  viro  ford  in  vin! 
eendo  inimico,  multò  majorem  tamen  in  eodem  confer- 
Tando  illumfcqui.  (Bruni  l+biftori* Fiorentina.) 

31-  Xerxt  contra  Grzcoj  expedidonem  parante  Sardi- 
bus,  miffi  fum  ab  Atbenienfibus  tre»  fpecu latorei,  qui  rc- 
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gisconttum,  St  viresexplorarent.  li  Sard/scomprchcnfi, 
tortique,  ad  mortem  ducebantur;  Xerxes  , re  audita^  t 
eos  liberati  juflit,  St  , ut  omnis  apparatus  beilicus  illis 
oflcnderetur  , prxcepit , fperans  fore  , ut  dimilfi  Grx. 
cis  indicarent  , regi*  potentiam  fama  cflè  majorem  , at* 

rie  ita  terrìti  G ratei  imperata  facerent  . ( Herodot.  li • 

0 7-  ) • ; ' 

36.  Coreyrenfes  navali  przlio  viftores , Corinthios  cu- 
ftodiri  juflerunc  , reliquos  ad  unum  obtruucari  : norL_ 
taro  veteris  neceflitudinis  rationem  habentes  , quim , ut 
co  exemplo  Gricci*  populos  à Corinthiorum  locictatf^» 
alienarenc  , quòd  Icirent  fibi  de  vita  ditnìcandum , cùm 
interimi,  prò  quibus  bella  adirent,  eflent  extra  periculi 
lo  riero.  ( Sabellic.l.yEnnead .}.) 

57.  Lirius  Salinator,  cùm  Hafdrubalem  , exercimm- 
que  Pcenorum  in  Umbria  delefiet,  Se  ei  dicerecur,  Gal- 
Jos,  ac  Ligures  ex  acie  fine  ducibus , Se  fignis  fparfos , ac 
palantes  parva  mann  opprimi  pofte,  refpondit,  in  hoc  cis 
oportere  parci , ne  holVibus  tinca  cladis  domeAici  deel- 
lènt.  (Val Front. /.4.C.7.) 

58.  Cafimirks  Sendomirienfium  Dux  cum  aulico  quo* 
daro  lùo  e<|uite  Joanne  Conario  ludebat  aliquandò  animi 
gratta  . Dum  vero  uterque  v incendi  Audio  in  profun- 
dam  novero  ludum  produxifiet  : pcrtzfi  deinde  ludi , Se 
vigiliarum  , uno  jaifu  fummana  reliqui  lufere  . Ibi  tùm 
vincenti  Cafimiro  , Se  t quod  lucratus  crac  , argentum 
non  modicum  au ferenti,  eques  alapam  impegit,  noftif- 
que  beneficio  aufùgic  : Se  , cùm  poAridie  ad  Cafimirum 
adduftus  eflet  , veniam  nihilominùs  ejus  fa  èli  ù Duce-» 
impetravi!.  Hujus  clementiz  fama  fic  innotuit , ut  poft 
Poloni  Cafimirum  fibi  in  regem elegermt . (Cromeri6.de 
reb.Tolon.  ) 
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DETTI  DI  DIVERSI. 

Uella  Ipada  , che  ft  ritegno  a*  nimici  , acciò  non 
fugano , dì  a divedere  , che  gli  ama  , e non  gli 

La  voce,  che  non  accompagna  il  braccio  fu'J  tergo  de 
fuggitivi , mi  che  benignamente  li  chiama  , dimoftra  la—. 
magnanimità  di  un  gran  cuore. 

11  Leone  le  fiere  proftrate , ò poco  atte  a difenderli, 
non  offende. 

Chi  richiama,  e non  fuga  dalla  Gttà  popoli  /operati, 
fi  acclama  Prencipc , e trionfante  di  quelli . 

Le  guerre  cominciate  per  ambizione  di  eh!  regna  de» 
vonfi  rivolgere  ( mentre  i contrafti  non  fiano  di  Reli- 
gione ) a*  danni  di  chi  le  deftò , c non  de*  popoli  , t-* 
fare , che  perdendo  quefti  il  fuo  Rd  non  habbino  a la- 
nciare il  Regno.  # 

BiaAemò  chi  credette  dovere  perire  col  reo  il  gioAo 
ancora . 

Più  vittoriofo  è chi  fenza  le  ftragi  del  ferro  vince, 
e «Iona  li  Stati,  e le  Provincie,  di  quello,  che  li  ma- 
nomette . 

Gl*  acquifti  di  Paefi  defedati  ibno  perdite  del  vinci- 
tore . 

La  Potenza  di  un  Prencipe  confiftc  nelfhaver  gli  Stati 
Itti  alla  difèfa . 

Sono 
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Sono  i tributi  liidori  de*  popoli  , non  le  miniere  de’ 

ro°Non  balta  , per  e Iter  grande,  bavere  gran  Otti  in 
nn  Regno  , mi  l’baver  moki  Regni  in  molte  Città. 

Il  buon  Cirugico  con  unguenti  molli  deve  medicare , 

& il  buon  Capiuno  con  dilcrcte  perfuafioni  , perciocbe 
il  ferro  piu  lo  fece  Iddio  per  arar  i campi,  che  per  am- 
mazzare gli  huoroini . 

La  pieti  , e la  clemenza , non  fanno  mai  perdere  la 
vittoria  nella  guerra  • . 

Oliando  il  Capitano  è fangmnolcnto , e vendicativo  , 
b i fuoi  nemici  lo  ammazzano,  ò i fuoi  propri  lo  tra- 
difeono  . 

Non  Colo  alli  cfcrciti  propri  l’humanità  , c la  clemen- 
za fono  buone,  aà  ancora  appreflo  i nimici  fteflì  fono 


ottime.  - , . 

Leggi  Senofonte,  e vedrai,  quantoliaflaticaindimo- 
ilrare  gl' honori,  le  Vittorie,  la  buona  fama,  che  ar- 
recorono  a Ciro  la  clemenza , e l’hu inanità . 

Pare  però  , che  nelle  militie  la  feverità  fu  neceflà- 
ria  , mi  in  qualunque  modo  , eh' ci  camini  nn  Capita- 
no/fia  pur  ritrofo,  e deliro  ncll’commandarc,  che  farà 
iempre  obedito. 

Quando  una  virtù  è grande  , come  in  Annibale  , e 
in  un  Scipione  , ella  cancella  tutti  quelli  errori  , che 
fi  fanno  , ò per  farfi  troppo  amare  , ò per  farfi  troppo 
temere  . 

Altrimente  da  quelli  duoi  modi  potrebbero  lorgere 
Inconvenienti  grandiUìmi,  & atti  a far  rovinare  un  Pren- 
cipe,  perche  % 

Colui,  che  defidera  troppo  effero  amato,  ogni  poco, 
che  li  parti  dalla  vera  via , diventa  dil'prczzabile.  Quel- 
l'altro,  che  defidera  cflere  troppo  temuto  , ogni  poco  , 
ch’egli  ecceda  il  modo,  diventa  odiofo  ; E la  via  del 
mezzo  è dificilc  da  tenerli , fe  non  da  chi  è ornato  di 
una  gran  virtù. 

E miniftro  di  morte  , non  vincitore  di  inimici  , chi 
verfo  li  vinti  non  sà  esercitare  clemenza . 

Ammontati  , e difanimati  cadaveri  fono  vivi  contra- 
Legni  della  fierezza , c della  forza  ; fono  effètti  di  cru- 
deltà , e di  barbarie  \ fono  frutti  di  un'animo  dishuma. 
nato,  e ferino. 

E gloriofo  non  meno  vincere grinimici,  che,  vinti, 
concedere  loro  il  perdono. 

Non  fi  appagano  , che  con  la  clemenza  degl'  animi 
grandi . 

Hà  continua  la  vittoria  , chi  perdona  j perche  vi- 
vendo l'inimico  , reflano  i contrafegni  del  valore  , e 
della  forza  . E più  fi  vince  quello  col  riferbarlo  invi- 
ta, perche  vive  alla  difpofitione  di  chi  sà  vincere. 

E;  vergogna  badante  a chi  é vinto  la  memoria  dei 
vincitore. 

Le  voci  de*  vinti,  e beneficati  fatte  trombe  foriere  della 
clemenza  del  Vincitore  , chiamano  falere  Provincie  ad 
un  volontario  vafTalaggio. 

£ più  d'utile  al  Generale  di  efferato  la  clemenza  , 
che  la  lèverità  . 

La  feverità  feoperta  rende  odiolo  il  comando,  e la— 
fuperbia  del  comandante  difpregcvole  la  Giudichi  : quelle 
fpingono  i popoli  all'  ultime  riflolutioni  ; perciò  il  caftigo 
fia  Iempre  accompagnato  dalla  piacevolezza. 

Gli  huomini  alteri  fono  atti  indrumenii  a dar  l'ultima 
mano  alle  cominciate  rovine . 

Non  s'efperiroemò  già  mai  per  governar  popoli  gio- 
vevole il  comando  orgogliofo. 

E di  bifogno,  per  render  anche  a gli  fcelerati  caro  ' 
e piacevole  il  cadigo  , accompagnarlo  con  maniere,  che 
fpirino  pietà,  e compaffìonc. 

La  bacchetu  , con  cui  fi  percuotono  i delinquenti  , 
deve  cffci*c  fiorita,  acciochc  fi  xufeondino  i nodi  del  ri- 
gore j ” ‘ 
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L'inefbrabile  feverità  del  Duca  d'Alva  rovinò  nelle.» 
Fiandre  intieramente  l'autorità  del  Cattolico. 

Non  fi  sà  , come  riufeifie  al  Conte  d'Ognate  con  la 
pratica  delle  medefirae  maffìme  nel  Regno  di  Napoli 
l'operare  effètti  diverfi. 

La  fpada  bà  da  intimorir  i protervi , e l'Jiumanità  hà 
da  ricevere  chi  pronuraente  c'arrende . 

Colui , che  può  atterrare  le  mura  di  Gerico  con  fe— 
trombe  , non  tenti  d'abbatterle  con  gli  arieti  ; e Cata- 
pulte . 

Diceva  Ferdinando  III.  che  i Regni  non  fi  vinceano 
tutti  col  ferro,  ne  affatto  fenza  il  ferro. 

Il  Cielo  all'hora,  che  fcaglia  contra  la  terra  i fulmi- 
ni più  poffènti , inalza  nell'  aria  archi  dupendi  alla  pace 
degli  Elementi  , che  concordi  trionfano  . 

§.  IIL 

DETTI  POETICI. 

1.  /~\Uafi  buon  vincicor  di  reo  nimico 

Oblia  le  ofièlè , e i falli  afpri  perdona  ? 

Taff.ltb.i6. 57. 

а.  Chi  un  magnanimo  cuor  poffiede  in  terra 

Condona  all’inimico  in  pace,  e in  guerra. 

N. 

S.  IV. 

ESSEMPI  HIs'tORICI. . 

*’  TVT^*  000  g'araai  i nemici  fuoi  con  ru: 
1^1  mi,  fenza  haver  la  notte  precedente  ai  com- 
battere fparle  lagrime  nel  tempio  . 

2.  Teodofio  Imp.  non  permetteva  ghmai  alle  fuegen- 
ti  il  battere  alcuna  Città  f che  prima  non  v’havefle  te- 
nuto dieci  giorni  continui  l'affèdio  intorno,  facendo  con 
publici  editti  fapere  a gl’  aflediafi  , che  dava  loro  elfi 
dieci  giorni , acciochc  poteflero  valerfi  della  fua  demen- 
za, innanzi,  che  fodero  sforzati  ad  ifperimentar poi  la  fua 
potenza . 

3-  Siila,  Tiberio  , Caligala , c Tferone  mai  leppero 
altro,  che  comandare  , & ammazzare  . Et  al  contrario 
Augudo,  Tito,  e Trajanomai  feppero  altrimenti  fare, 
che  perdonare  , e pregare  , di  maniera  , che  pregando  , 
vinceano,  più  de  gli  altri  guerreggiando  . 

4.  Quando^  il  Marno  ^ilcff andrò  vide  morto  il  corpo 
di  Dario,  e Giulio  Celare  la  teda  di  Pompeo,  e Marco 
Marcello  vide  ardere  Siracufit  , e Scipione  Numantia  , 
non  poterò  ritenere  le  lagrime  ne  gli  occhi  loro,  ancor- 
ché quelli  foffero  loro  mortali  nemici  ; perdoche  i cuori 
teneri , e gencrofi,  ancor  che  gli  piaccia  ottener  le  vittorie, 
rincrefceh  però  del  danno  altrui . 

5.  L'imperator  ^fugujìo  molto  più  benvolesti  Reame 
de  i Mauritani  ( qual  bora  chiamali  Marocco)  e più  gra- 
fie gli  concede,  che  ad  alcun  altro,  c la  ragione  c’ha- 
veva  a far  quello,  era  , perche  tutti  gli  altri  reami  egli 
haveva  lot tornelli  con  l'armi  , e quello  falò  con  prit> 
ghi  . 

б.  Perche  la  ftyublica  Fumana  era  follevata  per  fe— 
inimicitie  de*  Nobili , e Plebei  , raandorono  fuori  con  li 
efferati  Quimio , & Appio  Claudio.  Appio  per  edere  cru- 
dele , e rozzo  nel  comandare , fu  male  ubbidite  da  lùoi  , 
unto  che  quali  rotto  fuggi. 

7.  VideU  Scipione  entrare  in  Spagna  , e con  quella 
fua  demenza  , e pietà  , fubito  farli  amiche  quelle  Pro- 
vincie, ed  acquiflarfi  le  adoratiooi  di  qud  popoli. 

8.  Fù  tanta  la  clemenza  di  Valerio  Cornino  ver  Gì  I 
fuoi  foldati , che  alcun  di  loro  non  fù  mai  oflèfodalui; 
e perdò  gli  riulcirono  nella  guerra  cosi  rinomati  pfo- 
greffi  . 

9.  Neflùn  foldato  mai  detrattò  la  zuffe  , ò fi  ribellò 
da  lui  , ò fù  in  alcuna  colà  dalla  fua  volontà  dilcre- 
pante. 

10.  Onde  conclude  Scndfonte,  che  un  Prencipe  deve 
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ne  foldati  cercare  l'ubbidienza,  e l’amore . L'ubbidien- 
za li  dà  l’cflere  oficrvatorc  degli  ordini,  J’cflère  tenuto 
vir cuoio.  L’amore  gli  dà  l’affabilità  , Ihutnanità  > la 
clemenza,  e la  pietà  , che  tanto  esaltarono  i nemici  de' 
Corvini,  e dc’Ciri. 

9.  Annibaie  , nemico  inde  fedo  del  popolo  di  Roma , 
doppo  una  terribile,  e fanguinofa  batuglia  , che  fect_ 
con  due  Confoli  Romani  morti , gli  venner  veduti  quei 
appunto  di  Paolo  Emilio  , e del  fuo  collega  Tcrentio 
Varrone,  Se  oltre  il  iagrimarvi  l'opra,  fattigli tottamen- 
te  portar  fuori  del  Campo  iopra  le  fpalie  de*  fuoi  Ibi. 
dati  fece  loro  dare  honoratilfima  lèpoltura.  (Livio.) 

10.  L.Emilio  Paolo  figliuolo  di  quel  Pàolo  , che  in 
una  giornata  contro  Annibale  rcftò  morto  , prefe  in 
guerra  il  nemico  Perico  Re  di  Macedonia  , e non  fo- 
lamente  per  compafHone  pianfe  la  fua  difgratia  , ma 
come  li  fofie  amico  vecchio  , non  lenza  rtupore  di  chi 
mirava  y fe’I  fece  leder  apprettò  honoracamente. 

11.  Alcffandro  Magno  ha  vendo  fuperato  in  Battaglia 
Dario  c fatti  prigioni  i fuoi  piu  cari,  mandò Leonato 
a consolare  la  madre,  la  moglie,  c le  figliuole  di  eflo 
Dario,  Se  a fare  loro  unto  di  animo  , che  le  lagrime 
afciugafl'cro  . Permife  ancora  a Sifigambe  madre  , che 
potette  dare  honorata  fcpoltura  a'  corpi  di  quei,  che  più 
gli  pareffero  di  meritarla  ; la  moglie  di  Dario  , che_, 
avanzò  di  beltà  le  belle  del  fuo  tempo,  non  folamente 
non  toccò , mà  la  guardò  , che  altri  non  gli  recaflèro 
moleftia  ; volle  appretto,  che  non  fotte  tolta  una  minima 
cofa  de  gli  ornamenti  Reali  pertinenti  al  culto  muliebre, 
Se  in  fomma,  più  non  [laverebbe  fatto  ; le  figliuolo  e 
fratello  della  bella  donna  flato  forte.  ( Curtio .) 

1 z.  Lo  fletto  Monarca  non  hebbe  mai  maggior  nemi- 
co di  Dario  , e nondimeno  veggendofi  privo  di  poter 
ufàrc  verfo  di  anello  qualche  beneficenza  , perciochc-, 
Berto,  uno  de’  iuoi  Capitani  l’haveva  fatto  morire  ne 
lenti  fi  gran  difpiacere  , che  fece  punir  l’homicida  di 
morte  crudcliflìma,  facendolo  ifmembrare  tra  due  alberi 
grandi  piegati  per  forza  l'uno  verfo  l’altro. 

13.  Giuliano  Imperatore  à Ncbridio  fautore  di  Co- 
ftanzo , con  cui  haveva  guerra  quando  per  lo  perdono 
le  gli  gettò  a*  piedi  , non  folo  li  porfe  benignamente  le 
mani,  mi,  accioche  i iuoi  foldati  grandemente  contro  il 
traditore  fdegnaci  nonio  tagliafieni  a' prezzi,  col  man- 
to fuo  proprio  il  copri. 

14.  Tolomeo  Rè  ha  vendo  porto  in  fuga  Demetrio 
lafciò  andar  liberi  tutti  li  amici , e partigiani  del  nemi- 
co con  tutu  gli  arnefi  da  guerra  . Scipione  laiciò  liberi 
tutti  gli  Spagnuoli  , che  egli  in  guerra  haveva  fatti 
prigioni , fenza  prezzo  riceverne  alcuno  . Antioco  ha- 
vendo  prefo  il  figliuolo  del  fopradetto  in  guerra , lo  la- 
fciò in  libertà  fenza  taglia  . Pirro  rimandò  tutti  i pri- 
gioni de' Romani  allo  eflercito  lènza  prezzo. 

IJ.  Antigono  diè  dello  Icettroful  vifo  ad  A le  io  neo  fuo 
figliuolo  , che  con  allegria  gli  porfe  la  tefta  di  Pirro 
morto  in  guerra,  come  barbaro  , Se  inhumano  per  quell' 
at'l°  ’ r*S'oncv°l|ncntc  pareva  Jagrimcvo!c_ 

piu  torto,  e degno  di  compaffione.  Chiufe  gli  occhi  non 
puotendo  fiflar  lo  fguardo  in  quell’honoratotefchio  t-, 
contener  le  lagrime . 

16.  Cerone  Siracufaoo,  con  tutto  che  nato  folte  di 
una  vii  fatefea,  regnò  però  nel  fuo  petto  corte  fi  a , 
grandezza  d’animo  . Effondo  Capiuno  di  un’ eflercito,  Se 
entrando  in  Meflina  con  armata  usò  tanu  clemenza  , e 
moderatione,  che  niuno  de’  nemici  fu  offefo  ; perlochedi 
commun  volere  del  popolo  egli  fù  eletto  Signore.  (Leo- 
nardo ^Aretino .) 

17.  Lucio  fratello  d'Antonio,  uno  de' tré,  che  fpar- 
tirono  la  fignoria  del  mondo,  rotto  in  batuglia  da  Ot- 
tavio , e debellato  , mentre  flava  per  imbrigliare  t»n_^ 

, Vajj°i  c > & dal  nemico  fopragionto,  & egli 

«arredò  Nifluno  pole  mano  a ranni,  anzi  Otttvio  be- 

• Apparato  dell' Elo ?.  Tom • l 


nigniflìmamentc  fi  tratte  con  due  Soli  Littori  da  ban- 
da, per  dare  al  nemico  vinto  commoditàdi  fervirfi  del- 
la fua  piacevolezza  . Lucio  dunque  lena*  altra  ficurtà 
landò  a trovare  , e doppo  haver  brevemente  ragionato 
delle  cole  loro  infieme  fi  dipartirono  1'  uno  dall’  altro 
amici  redando.  Ottavio  grandemente  amirato  del  cor- 
to , Laconico , e bel  parlare  di  Lucio  , quale  però  molto 
più  llimò,  che  non  faceva  da  prima.  (Apiano) 

s.  III. 

APOFTEMMI. 

1.  Lutareo  dice  , che  ritrovandofi  Scipione  lotto 
Numantla,  Se  effondo  da  i fuoi  molertato  a_. 
combattere  la  Città  , e ftruggerc  i Numantini , rilpofc, 
più  predo  voglio  confervare  la  vita  d'un  Cittadino  Ro« 
mano,  che  ammazzar  quanti  huomini  fono  in  Numan- 
tia . Se  quello , che  diflè  Scipione,  confi deraflèro  i Capitani 
di  guerra , forfi  che  non  l'ariano  unto  arditi  in  metter  a 
unti  pericoli  i loro  elforciti  , pcrilche  molte  volte  in? 
terviene  , che  etti  credendo  far  vendetta  de  i loro  nemici, 
rertano  poi  da  quelli  vinti . 

a.  Ageftpoli  figliuolo  di  Cleombroto  a uno,  che  li  ce- 
lebrava , come  per  cofa  magnifica , Se  honorevole,  Qual- 
mente Filippo  Ré  di  Macedonia  bavette  in  pochi  di  ro- 
vinato Olynto  , rilpofe  ; Mà  per  Dio,  che  egli  non—, 
edificar.!  mai  una  tal  Città,  ancora  in  molto  più  Iongo 
fpacio  di  tempo  ; Dimortrando  eflcre  opera  più  Regale 
edificare  le  Città,  che  deftritggerJe . ( Tlut.Apof .) 

3.  Annone  huomo  di  grande  autorità  aprefib  a’ Carta-’ 
ginefi  volendo  ridurre  Scipione  a pofar  l’armi , Se  ac- 
cettar la  pace  , vogliate  ( diceva  ) porvi  innanzi  gl’occhi 
Iddio,  e la  fua  indignatane , la  quale  é moltoda  teme- 
re nelle  colè  profpere , e felici  : la  giurtificationc  c pro- 
pria de  gli  innocenti , a i delinquenti  appartiene  chieder 
perdono.  Se  a’  vincitori  ufar  clemenza;  e molto  mag- 
gior, Se  eccellente  é la  gloria  di  coloro,  che  acquatta- 
no gl*  Imperi  con  la  virtù  della  magnanimità , che  con 
la  forza  dell’arme,  (ftfc.prec.mor.) 

V.  inimici  ben  trattare. 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATIN  US. 
S.  I. 

DOCTRINA: 

Ex  D.  jofcpho  Maria  Maraviglia, 

De  Lcgibus  honefta:  vita;. 

L E x xxxvi. 

Clementi*  potine,  quìi»  foriti*,  [nreninm  ■ 

EO  modo  , quo  nitct  manfuetudo  in  irx  repreflioné 
ad  contumeliam  , eodem  prorcùs  fuigefeit  Clemen- 
tia  m reminone  pcenae  ad  fiagitium . Utrumque  regiura 
cft  ( aie  Seneca  ) fed  magò  Gementi*  officium . Satius 
eli  Jovem  Clementcm  imitari  , quàm  manlUetum  , aje- 
cat  Mufonius,  cùm  difpuuret,  audicnte  Syrix  Rege  . 
Hxc  duo  tamen  eque  in  principe  bono  ffdcranda  , 
manfuetudinem  feilieet  , Se  clemcntiam  poteftati  conv- 
mixtam  animadvertit  Chry&ntas  apud  Xcnophontem  ? 
Non  oportet  poteftatem  noxiam  elle , fed  ad  nature  lc- 
gem  compofium , eaque  ex  rege  apum  petenda  eli  . Et 
quklem,  cùm  res  fcrt,  infligenda  patna,  fed  quadam 
Mmmm  vien- 
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aientis  animi  moderatone  ; remifTiùsenim  imperanti  roe- 
liìis  parctur.  Qui  per  barbaram  inhumanitatem  fuppliciis 
fé  m per  atrocioribtu  fxviunr , non  folùm  crude  le*  funt , fed 
feri.  Phalar idea  funt,  aut  Hannibales  , qui  foiTas  hu ma- 
no fanguine  plenas  forinola  vocant  fpeftacula  . Pejores 
funt  antiquis  illis  Pcrfu,  qui  Scaphifmum  exercebant , ut 
refert  Ammianuj . 

Heu  quanta  funt  homini  ab  hominemala  fine  clctncn- 
tia!  Acerbiflima  cnidelitas  eft  , qux  trahit  pananti  , & mi* 
fericordix  genus  eli  occidere  citò . Caligulx  funt  , qui  iu 
feriunt,  minutifque  iftibus  torquent , ut  quifque  fentiat  fe 
mori.  Id  larvicidi  genus  jure  execra tur  Luca nus: 

Dirum  ferriti*  pcrcuntis  pare  ere  morti* 

Captivorum  miJJia , Se  millia  exoculare , unico  mono- 
culo  per  fìngi! la s centurias  ad  reliquos  duft  andos  relift o. 
Stimma  Porphyro  geniti  Bafilii  fxvitia  fuit. 

At  non  folùm  fxvitix  extremum  declinandum  eft , led 
etiam  lenitas  nimia  cavenda  : hxc  enim  apud  Ariftote- 
lem  rei  eli  fummé  IcrviJis;  mitiùj  tamen  remiflione , Se 
pictate,  quàm  crudclitate,  pecca  tur.  Tutius  eft  medium 
tenere  modum  ; at»  quia  plerumque  temperaroentum  dif 
fìcilc  eft  , nam  fxpé 

Exccdit  medicina  modum  , nimiumgue  fecuta  e/l, 

! Qua  morbi  duxere  manus , 

ut  de  Scylia  fcribit  Lucanus  ; idcircò  quidquid  xquo  plus 
futurum  eft  , in  partem  humaniorem  dtbet  propendere . 

Clementi*  igitur  favere  magia , quàm  fxvitix,  propriam 
eft  jura  cum  poteftate  tenentium  munus;  idque  magis  fir- 
mai imperium  , quàm  arces , turres  , de  montium  faterà. 
Sis  pius  in  primis  ; nam , cùm  yincamur  in  omni 
Munere , fola  Deos  *auat  clementi  a nobis. 
prxceprum  eft  Honorio  Imperatori  indiftum  li  Claudiano. 

lpià  regentis  Clcmcntia  verecundiam  facit.  ( Se»,  dt-, 
Clem •) 

Nihil  eft  laudabilius  , nihil  magno  viro  , de  preclaro 
dignius  placabili  tate,  de  clcmcntia  . ( Cic.  i.offic.  ) 

§.  Il 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBL1IS. 

CTrus  Perlarum  rcx  primo  anno  regni  fili  quinqua- 
ginta  circieer  millia  hominum  captivorum  de  fia* 
bylone  remifit  io  Judxam  ; vafa  quoque,  quae  Nabucho- 
conolòr  abftulerat  , reddidit  , Se  templum  xdificari  juflit 
in  Hierufalem  , principefque  populi  , qui  reverfus  eft  , 
conftituit  Zo  roba  bel  filium  Salathiel  , de  Jefum  filium 
Jofedech  Saccrdotem  magnum . ( Jlieron.in  Zach.c.  i.) 

S.  III. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

I.  T Vline  Cafar  tanta  clememia  erga  hoftes  , & re- 
J belle*  ufus  eli  , ut  Marius  non  Temei  dixerit: 
Cafar  , 1 ni  afud  te  audeut  dieere  , magnitndinem  tuam 
ignorane , f*<  non  andine  » hnmanitatem.dr clcmcntiam. 

( Brul.lib  j.cap. r J.  ) 

a.  ^ {urelianne  Cafar , cùm  Tyanam  veniflet , camque 
occlulam  reperiflet  , iratui  dixit  : Canem  in  boc  affido 
non  relmqnam  ; hac  voce  milite]  erefti  funt  in  fpem_ 
przdz.  Urbe  autem  capta,  milicibulque  ex  Carfari]  prò* 
miflo  direptionem  Oppidi  Hagitantibut , refpondit  : .Agite, 
canem  me  negavi  rcliQun tm,  canee  omnes  occidue  ; & 
Tic  promiflìs  làtiifecit , & clemeatcr  bolle*  luot  traélavit. 
( f lande  Rffnb.  ) 

j.  Ut  captum  Alexander  Magane  Porum  , rogavi] , 
quid  de  le  ipfo  confiderei?  Rfgaliter , relpondit.  Adjici- 
cnte  Alexandre:  nihil  ne  aliud  velici  ? Omnia,  inquit, 
nertnm  rcgalitcr  comfleBitnr  . Igitur  non  modò  ci  pri- 
ftinum  regnum  Tub  Satrapi  nomine  r citimi:  , verùm  e- 
ttam  ad  jet  it  liberorum  ibi  populorum  , quo*  fubegit , re* 
glonem  , in  qua  nationes  quindecim , urbium  non  medio- 
cnum  quinque  millia,  de  vico]  quamplurimoi  memorane 
fuifle.  ( Tini,  in  „ tlex . ) 
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df.  Atbenienfes  fame  domiti , Demetrium  Polioreetcm , 
prarmi flu  , qui  ab  eo  civium  falatem  deprccarentur  , in— 
urbcm  acce pere.  Ille,  uterat  magno  animo,  non  lolùm 
receptis  dedit  veniam , fed  obnixc  etiam  curavit,  ut  dira 
illa  fames  commeatibus  undique  inveftis  coufeftitn  tolle- 
rctur.  (SabeU.hb6.En.  4.) 

y.  aAntiochus  Syrix  rcx  , cùm  Demetrium  Antigoni 
Macedoni*  regia  filium  profligafiec , acque  cepiftet , eura 
Chxronenfi  cuftodix  tradidit  , ac  regio  fumptu  venatio- 
nibus , omnilque  generis  voluptxtibus  , quibus  ille  afiue- 
verat,  uti  permilit . ( Tlut.in  Dcm.  ) 

TEMA  CCXVL 
APPARATO  ITALIANO. 
Clemenza  foperchia  di  Prencipe 
Poco  Lodevole, 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

P Regiudica  aJ  merito  dell*  innocenza , chi  non  sk  pu- 
nire la  reità. 

Sono  delitti  i riguardi  in  chi  è giudice  , né  in  tutti 
i tempi  fi  deve  affettare  il  titolo  di  clemente. 

La  pietà  è fomento  alle  delinquenze,  già  che  non— 
cercano  i federati,  che  di  eftere  compatiti 

11  tolerare  la  colpa  ,d  un  renderla  meno  olTerv abile, 
e però  più  temeraria. 

Si  fà  1*  huomo  fempre  reo  di  quelle  federagini  , che 
procura  negli  altri  non  caftigare,e  cimenta  la  grandez- 
za del  Prencipe  con  la  temerità  di  chi  sà  ardire. 

Chi  nutre  nel  feno  le  vipere  , ancorché  fiano  parti 
proprii , farà  neceflitaco  lòlpirare  il  ventre  fquarciato  , 
perche  non  ammettono  riguardi  i defiderii  degli  empii, 
ed  in  chi  è federato  , e crudele  , lono  da  temerli  le_. 
blandii*. 

Acconfente  al  male,  chi  lo  fopporta. 

Che  maraviglia , che  nelle  non  praticate  dimoftratio- 
ni  di  applaufo  nelle  attioni  del  tiranno  divenga  egli 
più  contumace,  e fuperbo? 

Giove  ftrflb  non  farebbe  più  patrone  del  fuo  foglio, 
fe  havefle  fopporute  le  prefuntioni  de*  giganti . 

Chi  non  corregge  le  fceleragini , le  approva  , e le-, 
fomenta . 

Fomenta  le  fceleragini  la  facilità  di  poterle  porre  in 
eflecutione. 

Chi  non  sà  punirle  , fabrica  una  regola , che  amtnae- 
ftra  a continuare  nelle  colpe  , che  fono  come  quelle^ 
acque  , che  danno  la  piena  a*  più  fìiriofi  torrenti . 

Perche  ne*  invinoli  loro  precipiti!  non  fabrichino  mi- 
ne, hanno  necdfità  de*  tagli,  che  le  diverti fcano . 

E troppo  crudele  quella  pietà , che  per  non  farli  fen- 
tire  con  dolore,  cerca  con  la  tardanza  di  farne  infig- 
gere degli  altri , e più  maggiori . 

Può  la  prudenza  politica  perfuadere  al  Prencipe  à 
dilfimulare  T o tic  fa  , mà  non  mai  a premiare  il  delitto . 

Detcftabili  lbno  quelle  fiacchezae  , che  rendono  fer- 
vile anche  1*  imaginatione. 

Che  non  fempre  convenga  al  Prencipe  riflentirlì  del- 
le offefe,  lo  preferive  la  prudenza;  mà  che  dimoftri  di 
applaudire  a chi  1* oltraggiò,  ciò  vieta  la  riputationt-» 
di  Grande,  ed  anche  la  politica. 

Fù  fentimento  di  un  gran  Saggio  , che  non  mai  fi 
condonano  i delitti  di  Stato,  che  non  rovinino  gl*  ina» 
perii. 
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Clemenza. 

E ingiuflo  il  perdono  , e vitiofa  la  pietà , quando  fi 
laiciano  i delinquenti  fenza  il  meritato  cadigo. 

Non  bifogna  falciare  lenza  rigorofe  punitioni  i primi 
falli,  accioche  con  l'efempio  non  diano  moto  alia  con* 
tumacia  de' popoli,  dalla  quale  nalcono  foventc  le  fèdi- 
tieni. 

11  Sole,  che  nalcente  non  làetta  i nembi  matutini» 
che  1* ombreggiano , non  goderà  quel  di  de'  mortali  of- 
i cquiofi  gli  appiattii  di  lerenifiìmo. 

La  Jpada , che  non  là  taglio  ne*  primi  incontri,  non 
fi  riparerà  da’  fecondi  afiàlti . 

L'infolenza,  che  fi  rende  al  trono  familiare,  diverrà 
contumace,  e fcuoterà  il  regnante. 

Non  é più  Prencipe , né  Capitano  , chi  riceve  le  leg- 
gi ò da* popoli,  ò da'foldati. 

11  Prencipe  non  può  perdonare  » né  condonare  a*  rei 
la  pena  di  quei  delitti,  che  lòno  in  danno  , ò pregiu- 
dizio del  terzo,  come  fono  il  furto,  il  teftimonio  falfo, 
e gl’infamatori,  e calunniatori,  de  homicidi. 

Un  Giudice,  che  eccede  nella  demenza,  incancberi- 
fee  le  iceleragini  de’fudditi.  Rotta,  che  fi  é la  sfera  a, 
fi  c perduto  il  zelo  del  buon  governo. 

L*  agro  condiice  le  vivande  , e dà  miglior  fapore  al 
gufto.  La  dolcezza  naufea  il  palato,  e corrompe  la  na- 
tura. 

Si  aumentano  gli  eccelli , c gli  ecddii  negli  Stati  per 
la  lòavità  de* Capi. 

Chi  regge,  bifogna , che  habbia  in  una  mano  la  fpada, 
e nell'altra  le  falde,  roà  non  che  la  pietà  lopravanzi  il 
rigo  re. 

Non  è dubbio  alcuno 
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che  la  continua  lèverità  altrui 
cfafpera  gli  animi  nodri  ; mà  si  come  la  troppo  indul- 
genza paterna  lafcia  dradare  i figliuoli  ad  una  vita  liceo* 
tiofa , e dilòbbediente  ; così  la  foverchia  piacevolezza  di 
un  Prencipe  guallai  cittadini,  de  i foldati  fuoi  ; dcé ca- 
gione ancora  di  maggior  danno,  quando  é uiàta  con  per- 
sone di  grado.  Percioche  i Capi  con  l’ottener  le cofe  non 
lecite,  s’impadronifcono  della  loro  amminiftratione , de  à 
poco  a poco  ancora  del  fuperiore  : e l'infolenza  loro  può 
far  peggio,  che  quella  della  moltitudine , cflendo  affai  fa- 
cile il  conofcere  ,ove  piegano  più  perfone  raccolte  infie- 
ine,  sì  come  é molto  difficile  la  notitia  del  fecreto  di  u- 
na  fola. 

Au verta  bene  il  Ré , che  quando  lòtto  pretedo  di  vo- 
ler ufarc  Immanità  mancaffe  di  dare  le  dovute  pene  a i 
delinquenti , predarebbe  troppo  larga  occafione  al  mal  fa- 
re; perche  molti  peccarrebbono  con  fperanza  di  havere 
a ritrovare  quella  humanità , che  negli  altri  ufatalifofse 
dal  Signore  in  lomiglianti  delitti , si  come  l’elsempio  paf- 
ia  di  una  perfona  nell*  altra  . 

L' atto  della  clemenza  , e del  perdonare  , Ce  bene  per 
Io  più  giova,  alcuna  volta  ancora  nuoce  , e fà  danno. 
Mà  quello  auvicne  , quando  fi  perdona  ad  un  partico- 
lare uguale,  ò limile  a te,  dove  il  perdonare,  ò l’elser 
clemente  veriò  una  moltitudine,  il  più  delie  volte  gio- 
va, perche  c quali  imponibile,  che  una  moltitudine, eh* 
bà  ricevuto  beneficio  , fi  accordi  a voler  édere  ò mali- 
gna , ò ingrata  ; là  dove  un  particolare  ò per  la  Aia  ma- 
la  natura  , ò per  paura , ò per  alcun'  altro  defiderio  luo 
non  ragionevole , cade  alcuna  volta  in  quello  vitio  della 
ingratitudine. 

Di  uno , il  quale  una  volta  hà  perdonato  una  ingiuria, 
non  lenza  cagione  fi  può  credere  , che  fia  per  perdona- 
re molte  altre. 

5.  IL 

DETTI  POETICI. 


t»  la  troppa  indulgenza 
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a.  Ah!  non  é Tempre  il  perdonar  vinate. 

* Atamani 

$.  Mali  dal  non  punir  ne  feguon  molti 

Ciò  : da  Collo  '. 

4.  Tal' or  non  caligare  é grave  eccelso. 

Cotte,  mor.  vtrfrf 

5.  A’prieghi  ingiufti  é la  clemenza  forda. 

LofleQo. 

S.  IH. 

ESSEMPI  HISTORICL 

A Dottrini , chi  domina  nel  mondo , l’efsempio  di  Car- 
le iRé  della  gran  Bertagna,  che  redò  privo  e del- 
la via,  e del  Regno,  perche  non  Ceppe  fervirlì  delTafo- 
ritmo  di  Tacito  : Seditionum  initici  primo  quoque  tem- 
pore extinguenda . 

Vedi  Caftigo  ncccffario. 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS: 

S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM 

1.  V TOcens  ed  , qui  aut  innocenti  nocet,  aut  nocca, 
ti  parcic . ( Cbryfofl.  ) 

а.  Tàm  obfervatus  es  ad  vitandamculpam  tuatn , quàm 
facili*  es  ad  remittendam  alienara.  ( in  biJl.Sax.) 

3.  Culpam  indulgentia  prie  venire  non  debec  , ne  fecu- 
rita*  audaciam  alat,  de  ad  delinquendum  fiducia  remifi- 
fionis  invitet.  ( CafiodJn  quadamepifl.  ) 

4.  Impunita*,  injuriae  lobo  lei,  infoienti^  mater,  radi* 
impudicituc,  cranfgreflìonum  nutria  ed.  ( Bernardini ÀC 
conftd,  ) 

5.  Plurimum  intered , quo  animo  quifque  puniat . Sic- 
ut  cnim  ali  quando  ed  milericordia  puniens  , ita  de  cru- 
deli tas  parcens.  ( y(ug.cp.6q.  ) 

б.  Beatus , qui  le  veri  utero  , de  manfuecudinem  tcnct; 
ut  altero  difciplina  fcrvetur  , altero  innocentia  non  op- 
prima tur  . ( *Ambr.ad l'crccl.Epifc.) 

7.  Regie  difciplina:  ri«»or  manfuetudinem , de  manfue- 
tudo  or  net  rigorem  , de  iic  alterum  commcndctur  ab  al- 
tero , ut  nec  rigor  fit  frigidus  , ncc  manlùetuio  dilsoiu- 
ta.  (Creg.19  mor.) 

%.  IL 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

Ui  iliàs  deliquit , delinquenti!»!!  f.cild  pircit.' 
( apud  Tenni .) 

litu  venite  ciuf*  eft  delinquenti; . ( ibid.  ) 

3.  Hortor,  ne,  igooicendo  mtiit , bonos  perditum  c.- 
mut . ( Sallufl.  in  Jkgurt.  ) 

4.  Boni!  nocet,  qui  aulii  ptreit.  (ScnMb.it  mor.) 


M si 
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a.  Faciliti 


E il  firme  del  difprcggio  in  cor  protervo* 

Cor.Cortcfi. 

pifferate  idi' Eloquenza  Tom.l. 


Mmmm  a 
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T E A CCXVll. 
APPARATO  ITALIANO. 
Clima  buono 
Giovevole. 

§-  I. 

D1FFIN1TIONE. 

I.  TL  Clima  c un  (palio  di  terra  comprcla  ftà  due 
paralleli , nel  quale  il  giorno  alla  fine  del  Cli- 
rua  c refe  e , e dccrefce  ai  tnezz’  bora . 

».  ET1T • Adufto,  avaro,  benefico  , benigno,  corte- 
fé,  dolce,  fecondo,  fortunato,  placido,  fiero,  oleuro, 
rigido,  Arano,  temperato. 

§.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

QJOla  Spartii  era  patria  de’  mafehi , cerche  il  Clima  , r 
o l’apricità  del  fito  li  facea  vigorofi  , e la  penuria  del 
nutrimento  sforzavagli  a procacciai  il  pane  con  la  bom- 
bola. 

Da  quello  broglio  nalccvano  fanciulli  più  del  nativo 
broglio  collanti , oc  infenfibili  al  dolore  . Vedeafi  dalle  la- 
cere carni  grondar  tutto  il  fangue  lenza  una  lagrima;  pri- 
ma ufeiva  Io  fpirito,  che  un  ibfpiro . 

La  terra  lieta , e dilettola  produce  gli  habitatori  limi- 
li a fc . Volendo  i Perfuni  trapaf Tare  dal  loro  paefe  af- 
prò,  e moni uofo  in* luoghi  piani,  «Se  ameni,  noi  perniile, 
dicendo  , che  si  come  i tèmi , e le  piante  , così  anco  i co- 
ttomi degl’  huomini  prendono  qualità  da'paefi  , che  ha- 
biiano. 

1 Climi  delle  Regioni  dilpongono  il  più  delle  volte  i 
Soggetti  alla  virili. 

Alla  fonte  del  Gange  n a (cono  popoli  canto  attinenti, 
che  havendo  Je  nari  per  bocca , hanno  per  cibo  l'odor  de’ 
bori. 

E fotto  la  Zona  combutta  nafeono  popoli  così  voraci , 
che  fatiano  i corpi  loro  di  corpi  huroani  . Quelli  non__ 
huomini,  mà  camaleonti;  quelti  lupi  arabbiati , non  huo- 
mini , 

E gran  benefìcio  del  cielo  il  nafeere  in  un  buon  cielo . 
Le  regioni  più  temperate  faranno  i corpi  più  temperan- 
ti , perche  i corpi  leguono  il  temperamento  de  gli  Aflri, 
e gli  animi  fovente  il  temperamento  de*  corpi. 

Chi  habita  nell’ Etiopia  non  paventa  de’ folgori. 

1 Sminati  noti  fra  le  afpre  rupi  più  feconde  di  ferro , 
che  di  alimento,  portano  le  Tue  rupi  nel  cuore , Se  il  fer- 
ro- in  mano,  & il  più  forte  vive  di  ciò,  che  vive  il  più 
debole. 

Chi  habita  nella  Galizia  , non  teme  il  terremoto  ; non 
la  biotta,  chi  adì’ Etiopia  dimora. 

Bencbe  il  clima  non  renda  né  ree  , né  buone  1*  hu ma- 
ne «trioni;  contribuire  ad  ogni  modo  non  poco  all’incli- 
natione  de* popoli. 

E vero , che  gli  Aftri  non  imprimono  nell*  animo  ca- 
ratteri fatali,  chenccelfità  gl*  impongano  ; con  tutto  ciò 
lo  preparano  più  ad  un*  una,  che  ad  un'altra  imprcl- 
fionc . 

Perche  fé  bene  non  é il  cielo,  che  nobiliti  , od  in- 
ferni le  Nacioni  , feorgefi  tuttavolta  in  un  Regno  più 
dominare  il  vìtio  , e nell’  altro  haver  luogo  avanug- 
giofo  la  virtù. 

*4cutiora  enìm  fune  ingenia , & ad  intelligendum  a- 
ftiora,  commini  terrai  incoi  un  t eas  , in  quibus  aer 
P*rni  » « tennis , quàm  illornm , qui  utuntur  craf  • 
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fo  Cflo , Otque  concreto . E però  quando  in  qualche  luo- 
go lo  ih  alle  il  vento  Olirò , eh*  è pcrniciofo  , danno  per 
conbglio  il  far  piantar  degli  alberi  affai  da  quella  par- 
te, onde  viene  . Perche  quello  riparo  con  la  fua  altez- 
za, e fpelTeaza,  leva  via  la  malignità  dell’ aere , appor- 
tata da  elfo  vento,  oltre  che  elfcndo  una  delle  cofe r 
principali,  che  fi  ricercano  per  la  con  fervatene,  c for- 
tezza d’una  città,  l’abbondanza  delle  legne, viene  in . 

quello  modo  a elferue  copiolàmcntc  proveduta  ; c b è 
veduto  pur  a’ di  nottri  alcuni  luoghi,  ne’ quali  l’aria  di 
buona  , che  era,é  divenuta  cattiva, non  per  altro,  che 
per  bavere  brogliato  il  paefe  d’intorno  di  molti  alberi, 
e legnami,  che  v* erano  prima,  e che  ritenendo  i ven- 
ti, oc  i freddi  grandi  erano  di  tanto  benebeio  all  hora, 
quanto  è bora  di  danno  il  non  ve  n’effere.  Confidera- 
tione  da  non  etter  punto  deprezzata. 

Alcuni  hanno  occabone  di  ha  vere  magg:or  oòligo  al- 
le loro  patrie,  che  motti  altri  , per  cftcrgli  toccato  in 
lòtte  un  Zcnith  più  favorevole. 

In  alcune  pani  del  mondo  temperatile  me,  e laluber- 
rime,  come  nella  Provincia  detta  Pandora, e nell* Ito- 
la di  Mcroe,  dicono  alcuni  Autori  , che  gli  habitaqri 
vivono  belli,  e bini  bno  all’età  di  ducenc’ anni,  come 
auvien  anche  di  quei  , che  Hanno  nella  fommità  del 
monte  l imoli . 

La  bontà  de’ climi  rinforza  i temperamenti  , e dile- 
gua le  putride  influenze  de’ morbi.  La  vita  humanu., 
che  é bmbolo  del  bore  Adonido,  che  magrilce,  non— 
dirò  alle  procelle,  Se  a*  ghiacci  , mà  a valer  /blamen- 
te il  ciclo  turbato,  è di  dovere,  che  al  più  pofTibiTe  lì 
confervi  in  una  perfetta  fcrcnità  , per  non  illanguidir 
più  di  quello,  che  comporta  la  fua  fralezza. 

Nell*  Indie  è la  Provincia  d’Ouor  , ove  Spirano  cosi 
fané  le  conditioni  del  fico  , e falutari  i refpiri  degl’  e- 
lementi  , che  gl’  habitanti  vivono  cento  , e cinquant* 
anni. 

Alcuni  popoli  neU’America  fono  unto  ttupidi,  che  per 
indurli  alle  nozze,  paraninfa  è la  sferza. 

Altri  fono  unto  brutali,  che  vagando  ne’ campi,  quali 
lafcivi  armenti  , han  per  moglie  le  madri  , e per  bgli- 
uoli  i fratelli  ; ai  che  quelli  pajon  nati  da’  fedi  , e quelli 
da  belve . 

I Cimerii,  a* quali  la  metà  dell’anno  é notte,  c l*il^ 
tra  metà  é crcpufcolo  , portano  le  fue  tenebre  nella., 
mente . 

Gl’  Antropofagi  , come  dimoftra  il  nome  , vivendo  di 
carne  Humana  , co’  fpiedi  , c con  le  reti  danno  Va  corei» 
a*  forettieri  ; di  quelle  huinane  Selvaggine  li  nutriscono, 
più  bere  nel  fepellirle , che  nell’  ucciderle. 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N 1 T I O. 

1.  ^^Lima  eli  fpatium  duobus  re  Sponde rw  paralleli»  * 
V— »'  quo  dici  longitudo  ad  horam  dimidiatam  Yt- 

riatur.  {ex  M.Tbeat.) 

2.  EVITH • Amabile,  bonum  , dulce  , gratum,  bcoi- 
gnum , avaruro  , beneficimi , fecundum  , placiduro , tem- 
pera tu  in  , rigidum. 

s.  II. 

PROPRIETÀ  S. 

SUb  eodem  Climate  nafei  homincs  variis  coloribus  , & 
mori  bus,  manifettura  cft . Hoc  bt  propter  habitudi- 
ncra  diverfam  ipfarum  Regionum  ,quamvis  afflatu*  edam 

lxdc^ 


TemaCCXVIII.  Cognitione.  Tema  CCXVIII.  <*45- 


iiderum  plurimftm  conduca!  » 8c  ingenita  foli  qualità*, 
live  proprietà* , qua:  facit,  ut 
Indio  mitltt  tbur , molla  fui  thurt  Situi  j 
Hìc  fegati , illie  ventini  feliciti  uvu. 

Vifgil. 

Ha  etenim  lega  ut  tino  faine  etrtis 
lmpofuit  natura  lodi. 

Idem. 

TEMA  ccxv/u. 

APPARATO  ITALIANO. 
Cognitione  di  fe  fteflo 
Lodevole . 


" L‘ 


S.  I. 

DIFFINITIONE. 

A Cognitione  di  fe  fteflo  è una  e latta  cogni- 
. tione  del  proprio  flato. 

».  S77%.  Cognitione  di  fé  fteflo,  confidcratione , rif* 
fieflione  , pondera  tione , perquifibooe . 

3.  EVÌT.  Buona  , recu  , ragionevole,  utile,  hone- 
fta,  degna. 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

FU  Tempre  una  gran  virtù,  lo  conolcer  Te  fteflo . 

11  principio  d'ogni  vero  filosofare  è il  conofci- 
mento  di  te  fteflo. 

j^ofee  te  ipfum , falciò  fcritto  il  fàmulo  Chilone,  do- 
cumento lopra  di  tutti  prudentiffimo , pecche  chi  cono- 
lire  Je  Tue  debolezze , non  foccomberà  a incarco  maggio- 
re delle  Tue  forze. 

£ difficile  conofcere  Iddio , fe  prima  non  a’ impara  co- 
nofcere fe  medemo . 

Quello  farà  felice,  dille  Apolline,  che  faprà  fe  fteflo 
cono  (cere. 

Quello,  che  non  hà  cognitione  di  le  medefirno , diffi- 
cilmente conolccrà  gl* andamenti  altrui. 

Dalla  poca  cognitione  nafee  T ignoranza  , dall’  igno- 
ranza Terrore,  dall* errore  molti  inconvenienti  nota- 
bili . 

Non  fi  può  dire  di  poco  fàpere  quegli , che  fc  mede- 
mo  conolce . 

La  perfettione,  c l’importanza  di  conolcer  fc  fteflo, 
non  credo  io  , cha  ftia  tanto  in  conolcerc  i noftri  difet- 
ti , Se  i mancamenti  proprii , che  ciò  hà  del  facile  , mà 
fi  ben  nel  conofcere , Se  intender  T eccellenza  noftra  , la 
nobiltà  propria,  la  natura,  le  prerogative . e le  doti  An- 
golari donateci  da  Diu,  effe  mio  Thuomo  fa  più  preftan- 
tc  creatura  di  tutte  le  creature  corporee , per  edere  fat- 
to ad  imagine  , Se  Similitudiue  di  Dio.  Quel  detto  adun- 
que tanto  volgare.  Trofie  te  ipfum , U verifica  nel  met- 
terfi  nella  conliderationc  di  noi  ftefli  ; in  efaminare  , e 
conofcere  la  noftra  propria  eccellenza,  per  la  quale  noi 
fiamo  obbligati  a far  , Se  oprar  cofe  degne  d’  una  creatu- 
ra fi  fatta . Perche  il  conol^ere  i noftri  difetti  giova 
lòlo  a non  commettere  il  male , mà  la  cognitione  della 
noftra  eccellenza  giova  a farci  oprar  virtuofamente,  Se 
affimigharci , quanto  fi  può  più  , a chi  ci  fece  tali . Per- 
che , ubi  augent ur  dona , rat ion cs  crefcunt  donorum . 

La  comprenfione  di  fc  fteflo  confifte  in  una  cognitione 
perfetta  del  Tuo  genio,  del  Tuo  ingegno , de’ Tuoi  dettami, 
del  Tuo  affetto. 

Non  può  uno  efferc  Signore  di  fc  , té  prima  non  fi 


comprende.  Specchi  ci  fono,  che  rapprelèntano  la  lem2 
bianza  della  faccia , mà  non  che  moftrano  quella  dell’a- 
nimo. 

Alla  mancanza  d’uno  fpecchio  tale  fuppliica  la  di« 
lercia  rifleflionc  lopra  di  le,  e quando  Thuomo  fi  Icor- 
dafle  della  fua  imagine  efterna , non  fe  ne  curi , mà  con- 
lèrvi  viva  la  interna,  per  emendarla. 

Peli  , e penetri  bene  le  forze  fuc  con  la  prudenza  , e 
fottigliczza , prima  d’intraprendere  alcuna  imprefa,  Man- 
dagli la  irafeibile , per  fàpere  , fin  dove  fi  può  impegna- 
re j habbia  mifurato  il  lùo  fondo,  c pefato  il  lùo cipitale 
per  ogni  occorrenza . 

Che  ci  giova  Icrutare  le  cofe  della  natura , mifurare 
il  CieJo  , e le  Stelle  , fe  noi  proprii  non  ci  conofciatno? 

I alete  Filofofò  , intento  a contemplare  le  Stelle,  calcò 
in  una  folli,  il  che  vedendo  una  certa  vecchia,  diffelbr- 
ridendo  .coftui  vuol  fàpere  ciò , che  din  Cielo,  e non  vede 
pur  quel,  che  hà  inanzi  a piedi. 

Benché  l’huoirffi  fia  infermo  , e dentro  ftia  male’, 
nondimeno  la  cognitione  di  fe  medefimo  gli  è principio 
di  fallite:  mà  quando  non  (ènte  il  male,  talché  non  ef- 
lendo vuole  pure  efferc  tenuto  lino,  fi  può  havere qua- 
li per  fpedito 

De  JJ’ Humana  natura  quella  è la  conditone , che  a tut- 
te le  altre  creature  eccede  Thuomo,  quando  fc  conofca  , 
eflendo  di  tutti  gli  altri  animanti  proprio  il  nonconofcer 
le  ftefli  j onde  fi  legge  nella  Cantica , fi  te  ignorai , egre- 
deret  &■  abipofl  •pefìigia  gregum  tuorum 

Scrive  Porfirio  che  colà  vuol  dire  , Se  onde  è nato 
quel  prece ttod’Apo ilo  Delfico  che  diceva  conofci  te  fteflo  ,à 
qualunque  andava  à far  prieghià  Dio;  non  altro  veramente, 
le  non,  che  ottimamente  non  può  honorarc  Dio,  come 
fi  conviene  , ne  ottener  la  gratia , che  domanda  colui , 
ilqual  non  hà  cognitione  di  le  medefimo  . Mà  per  avuen- 
tura  quella  lènte  tua  (l’Apollo  hà  ancora  il  luo.  lignifica, 
to , cioè  d’efler  temperante,  overo  offervar  la  prudenza,  au- 
vcrcendo,  che  la  principal  cura , ch’habbia  d’haver  Thuomo 
capace  di  quella  virtù,  hà  da  edere  il  confervare  , e co- 
no fccre  fe  fteflo. 

Dalla  cognition  di  le  fteflo  Thuomo Thumilia , e rende 
à c alcuno  quello,  ch’è  Tuo , eflendo  il  precetto  della  lege$ 
à tutti  offerendoli  , tutti  hooorando , ninna  cola  operan- 
do, della  quale  egli  non  s’allegri,  c niente  facendo,  di  cui 
giamai  fi  penta  in  alcun  tempo . 

§.  III. 

DETTI  POETICI- 

■Q 

§.  IV. 

ESSEMPI  HISTOR1CL 

I.  A Uguflo  Monarca  del  Mondo  portava  nel  dito 
\ un’  anello  , nel  quale  era  fermo,  Conofci  te 

fleffo. 

3.  Filippo  Rè  di  Macedonia  , doppo  baver  vinto  gli 
Ateniefi , per  non  infuperhire , ogni  mattina  lui  far  del 
giorno  fi  faceva  dire  corali  parole. Filippo  rac cordati , che 
tu  fei  huomo , e cokofci  te  fleffo. 

3.  V Oracolo  d’ApoIJine  rifpolea  gli  Amba feiatori  del 
Popolo  Romano  , che  s’efli  defideravaoo  , che  il  Popolo 
forfè  ben  retto,  che  ciafcuno  cominciane  a eonofer fe me- 
defimo.  Grave  per  certo  fu  quella  Icntenza  , e molto  de- 
gna di  memoria  ; perche,  fe  ogni  uno  conofccfle  fe  me- 
deflimo  , rcgolarebbe  meglio  i Tuoi  defiderii  , e più  fa- 
namente  reggerebbe  il  freno  de  gli  appetiti  fuoi . £*g. 
Hflim. 

4.  Leggefi , che  uAuguflo  Cefare  » *1  quale  meritò  per 
T eccellentiflìme  Tue  virtù  di  ottener  T Imperio  , c Mo- 
narchia del  Mondo  : confederando  di  quanta  importanaa 

lo! la 


Uelf  huomo  è fol  perfetto, 

Che  in  fe  fteflo  conofce  il  luo  difetto. 
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forte  la  cognitione  di  fe  «erto  , per  ha  ver  cagione  Tempre  ' * ' r"~  *"  ~'V 

•;x  nnmvA  nel  diro  un'anello.  in  cui  era 


di  ciò  ricordarfi  portava  nel  dico  un’anello, 

ferino,  conofei  te  dello',  la  qual  inftruttione  è Hata  poli* 
nelle  porte  del  Tempio  d’ Apollo  in  Delfo  da  gli  Anfit- 
tioni  , come  lenifica  nel  Carmide  Platone,  ertendo  fino 
in  quei  tempi  giudicata  fentenza  degna  d*  cflcrci  ricorda- 
ta da  Dio.  Eug.  Eaim. 

5.  ^drebidamo , che  lù  molto  famofo  Rè  delti  Spartani , 
ricercò  a Piandro  Filoiofo  , che  diccfl'e  qual  forte  la  cofa 
più  difficile  all'  huomo  dell’  operare  , a cui  egli  rifpolò . 
Niuna  cofa  è più  fàcile  all’  huomo  , che  il  riprender  al- 
tri , ne  più  difficile  , che  lafoiarfi  riprendere  . Quando 
fia  vero  quello  , che  quello  filoiofo  dille,  non  é di  me- 
flicri,  che  la  mia  penna  lo  feriva:  polcia  che cialcuno lo 
conolcc,  perche  in  effetto  fono  infiniti  quelli,  che  han- 
no maniera  da  riprendere  altri  , mà  nel  eflere  riprefi  Te 
ne  ritrovano  pochi , che  habhtno  humilù . Eug.  Raim. 


A P 


S.  V. 
O L O 


G O 


DtlV  jiquiUy  e Birba^ìano. 

L’ Aouila  congregato  il  Configlio  delli  Uccelli,  fi  la* 
(ciò  intendere  di  volere  accecare  {blamente  nella 
fm  Corte  i più  belli  de*  Figli  delli  altri  uccelli  t mentre 
che  tutti  a gara  proponevano  i fuoi , il  Barbagia  no  fi  fe- 
ce avanti  , dicendoli  , Regina  ricevi  i miei,  che  lènza 
comparatone  fono  più  degli  altri  vaghi , c belli  . E di 
che  bellezza  fono  i tuoi  Figli  , rifpofe  1* Aquila?  Sono 
della  bellezza  , come  la  mia  , lòggiunfe  egli . All*  hora 
tutti  gli  altri  Uccelli  aflìeme  coll*  Aquila  prorrupcro  in 
un  rifo  degno  di  tal  cecità , c fciochezza . 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO. 

Da  quello  fi  comprende  quanto  vaglia  1* amor  proprio, 
c fia  ingannevole  il  non  conolcere  fe  Hello . 


Ad  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 
S-  I. 

D E F I N I T I O. 

1.  / ' Ognitio  eft  fcicntia  , quam  homo  ad  moven- 
dum  aflcèlum  fuum  fe  ipfum  quo  ad  natura» 
lia,  de  moralia  cognolcit,  de  quid  exlèhabeat,  quid  ve» 
rò  ex  Deo  pollìdeat,  attenta  mentis  confideratione  difeer- 
nit . Ex  T.  *Alvar.  c.  a.  /.  4.  p.  a.  e.  1.  ÀV.  T oh-  Lobner  cit. 
in  Bib • man.  T it.  cagni t io  fui . 

a.  S77i?  Confideratio  , reflexio  , ponderatio,  perqui- 
fitio. 

3.  EVIE-  Bona,  re&a,  utilis,  honefta,  dignal 

1.  divisio; 

Dividi  poteft  in  cognitionem  fui  quoad  naturali  a , de 
quoad  moralia  , illa  eft  , qua  cognofcuntur  ea  , qua:  à 
futura  quifque  habet,-  haec  eft,  qua  confidcrantur , qua 
libero  fuo  arbitrio  quifque  operatus  eft.  Ex  T.  Tobia  La- 
ubar  in  Bib. man.  t.  C ognitio  fui  » 

2.  A C T U S. 

1.  Tre»  potiffimùm  poflùnt  affignari.  Trimui  eli , quo 
qui»  cognolcit,  quid  fu  il , qui»  lpcrmafirtidum  ; quid  rii, 
qui»  va»  (leccornia  : & quid  crìi  , qui»  cica  vermium  . 


S.  Bernard,  in  Form ■ hu.  pìt. 

».  Secondai,  quo  confideratur,  quid  quifque  pomeri  t 
poflit,  & potcrit;  vide  licei  undequaque  nibil,  n»m  , uc 
fipienter  S.  Auguflioiu  I.  de  nai.  oc  gra.  c.  »8.  dixit  ; fi  cut 
omini  corporati , lidi  pleniffimi  fanut , nifi  candore  Incit 
adjutuc,  non  poeefl  cernere,  fu  homo  quibufeumque  doni t 
ornatnt , nifi  aterna  luce  ytfiitia  dipmtus  ad/upetur , 
non  potefi  rcSl  Pivere  ■ 

5.  Tortini  eft,  quo  cognofeitur,  quid  quifque  feeeric, 
faci»!  , aui  fa&urus  fili  >d , quod  graphicc  St Bernardin 
expreffie  S.  j.  in  dcdic.  Eccl.dum  diale,  Quid  necefie  eft  , 
[iugulai  cjui  , iddi  animx  , mifcrin  numerare , quam 
fu  onerata  pcccatii , obfufa  tenebri t , irretita  illccebrit , 
prurient  concupijcenttit , obnoxia  pafiionibui , impiota  it- 
tufionìbui , prona  femper  ad  malum  , in  vitium  omnc  pro- 
clivi! , poliremo  totiut'  confufionii , & ignominia  pièna  > 
Mirum  , fi  ipfs  quoque  juAitia  noflra  omnei  ad  lumen 
peritati!  infpetU , velar  pannai  menfiruat 4 non  inpe - 
ntuntur  ■■  in]ullitia  deinceps  quale t reputabunturi  Si  lu- 
men, quod  in  nobisefi,  tenebra  fune,  ipft  tenebra  quan- 
ta crunti 

S.  IL 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

I.  “1  T Ide  vias  tuas  in  convalle:  feito,  quidfeceris. 

V (jer.a.*.  23.)  .... 

а.  Ego  vir  viden*  paupertatem  meam;  in  virga  mdi- 
gnationis  ejus . (Tbre-f.p-  1.) 

3.  Contemplabor  , ut  vidcam  , quid  dica  tur  tnihi,  de 
quid  refpondeam  ad  arguentem  me.  (uAbac.  x. y.  1.  ) 

4.  Si  ignoras  te,  ò pulcherrima  inter  mulieres , egre- 
dere,  de  abi  poli  veftigia  gregum  tuorum.  ( Cani.  B. 
y.  7.) 

5.  Vulnerarti  cor  meum,  foror  mea  fpoala,  in  uno  o» 
culorum  tuorum  , de  in  uno  crine  colli  tui  , iddi , per 
cognitionem  tui  , ut  Alvarez  , de  ahi  interpreuntur . 

( Can.  4.  ».  9 ) ...  ». ...  , r 

б.  Poftquam  oftendifti  mihi  ( fcilicet  probrolum  , de 
malum  ftatum  meum  ) percalli  femur  meum  . ( Jer.  3 fcj 
y.  zp.  ) 

S.  IIL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

ACcurata  cognitio  tuiipfius  fufftcienterte,  veluti 
marni  ducet  ad  notionem  Dei.  ( Bafilius  ex  ~£u tu 
& Max. fer-  dee  ogni.) 

x.  Is  le  maxime  novit  , qui  fe  nihil  putat . ( Cbryf 
ibid . ) 

3.  O homo  fi  te  videres,  tibi  difpliceres,  db  mihi  pla- 
ceres  : icd  , quia  te  non  vides  , tibi  place» , de  mihi  diipli» 
ces . ( Bemardus . ) 

4.  Vcniet  tempus  , cùm  nec  mihi,  nec  ubi  placebis, 
mihi , quia  peccarti  ; tibi , quia  in  seternum  ardebis  . ( b 
bidem  • ) 

j.  Homines  tcrreftrium  , ccelertiumquc  rerum  feien» 
tiam  magni  facere  lolcnt  ; in  quo  profeaò  hi  funt  melio- 
res  , qui  huic  fcicntia  praponunt  nolfe  femetipfo t J 
( nAug.  de  T rin  L 4.  ) 

6.  Cùm  nulla  l'cientia  fit  illa  melior,  qua  homo  Ce  £ 
pfum  cognolcit , difcutiamiu  cogitationcs , locutiones , de 
opera  noi  Ira  . Quid  enim  prodeft  nobis , fi  rerum  omnium- 
naturai  lubtiliter  inquirimus  >ctìcacitcr  compre hendimus» 
de  nos  mctipl'os  non  intelligimus?  (lib.de  fpèritut&  ani- 
ma) » . .» 

7.  Quicumque  optat  Dcum  cognolccre , fe  ipfum  priu* 
cognoicat.  ( Mturf.  lib.  4.  de  Theo  logia  •platonica.  ) 

8.  Melior  et,  fi  te  ipfum  cognolcas  , quàmfi,  tenegle- 
fto  , curfum  fiderum  , vires  herbarum  , complexionet  ho* 
minum,  naturai  animalium,  cocleftium  omnium  , de  ter- 
rcftrium  fcicntiam  habcrcs.  Multi  enim  multa  feiunt , A: 
“ le 
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tc  ipfoi  nc (ciane  , cùm  fumma  philolòphia  He  cognitio 
liti . ( Hag.  hb.  I.  de  ànima.  ) 

p.  Magnus  alce n lui  ad  Deum  eft  cognitio  infirmitatis 
lux  • Caffi  odorar  fuper  illud  Tfalm . Mifercrc  mei , Domi- 
ne , quoniam  infirmai  fam. 

10.  Hxc  eli  in  omnibus  fola  perfe&io  Tue  imperfe- 
zioni* cognitio . ( Hier.  in  Epi.  ad  T beod.  ) 

11.  Cogita  peccata  tua  cura  difplicentia ‘magna  , tc 
motore , & nunquaro  reputes  te  aliquid  effe  propter  ope- 
ra bona . ( Kempis  de  ImitCbr.  I.  3.  c.  4.  ) 

ia.  Non  habes  quicquam , unde  poffis  gioriari , lèd  mal- 
ta. unde te  debeas  vilificare,  quia  multò  infirmior  es , 
quàm  vaici  comprehenderc . ( Idem  ibid.  ) 

1*.  Stolti  tantò  intenfiùs  de  alio  }udicant,«quamò  Tua 
prohindius  ignorane . ( Creg.  in  Mor.  ) 

14.  Pravitatis  esala  eli  ignoratio  lui . ( Lati.  ) 

15.  Ignorantia  fui  fuperbiam  caulàt . ( Bernard . fap. 
Cant.ferm.27.) 

16.  Fruftrà  cordi*  oculum  erigit  ad  videndum  Deum, 
qui  nondùm  idoncuj  eli  ad  videndum  (e  ipfum  ; priùs 
cnim  oportee  te  nolTe  ftacum  fpirieu*  tui , quàm  polfis 
efle  idonea*  ad  cognofcenda  inviiibiiia  Dei  • de  , fi  non 
potè*  cognolcere  te,  ne  prxfumas  apprehendere ea,  qux 
iòne  fupra  te.  Prxcipuum  fpeculum  ad  videndum  elt  a- 
nimus  rationalis  intuens  fé  ipfum:  ( Hugo.  3.  Didai. c.  $.) 

17.  Qui  vult  intelligere , quali*  eft,  debet  afpiccre  , 
quali*  non  eli.  (Greg.  14.  Mor.  ) 

1 8.  Prudenti*  hominis ed  noffe  menfuram  fuam . ( Hier.  ) 

1 p.  Utraque  cognitio,  Dei  feilieet , Se  tui,  ubi  ed  necella- 

riaad  falutem , quia  , ficut  ex  notitia  tui  venie  in  te  timor 
Dei,  atque  ex  Dei  notitia  amor  : fic  Scontra  de  ignorantia  tui 
iuperbia  : ac  de  Dei  ignorantia,  venie  defperatio  . (fuper 
Cant.  ) 

xo.  Scio  ne  mi  ne  m abfque  fui  cognitionc  lai  vari , de 
qua  nimirùm  Mater  Saluti*  bumiiita*  ori  tur,  Se  timor 
Domini , qui  de  ipfe , ficut  initium  fapieaeix , ita  de  fa< 
luti*  ed  . (S.Bcr.  /.  $7.  fap.  Cant.) 

ai.  Omni*  gravi*  anguitia.  Si  me  infpicio , non tolero 
me  ipfum.  Si  non  infpicio,  acido  meipiùm.  Si  me  con- 
fiderò , terree  me  facies  mea,  fi  non  confiderò,  falli  e me 
damnatio  mea.  Si  me  video,  horror  ed  intolerabilis  j fi 
non  video,  mori  inevitabili*.  ( S.Unfelm.  in  fuismed.) 

*2.  Noveri*  liedt  omnia  myderia,  noveri*  lata  terne, 
alta  ctrli,  profuoda  mari*,  fi  te  nelcieris,  eri*  limili*  x- 
dificanti  fine  fundamento , rumarti  , non  dru&uram  fa— 
ciens.  Quidquid  extruxeri*  extra  te,  erit,  indar  conge- 
di pulveris,  venti*  obnoxium.  Non  ergo  fapiens,  quifi- 
bi  non  ed . Sapiens  fibi  làpiens  erit , de  bibet  de  fonte 
putei  fui  prirou*  iplè . ( S.  Bernard,  c.  3.  ) 

23.  Semper  tibidiipliccat,  quodes,  fi  vi*  pervenire  ad 
id , quod  non  es  j nam , ubi  tibi  placuidi  , ibi  remanfifti . 
( S.  *Ami.  50.  de  rerb.  Jlb.) 

24.  Primùm  ipfum  fontem  fuum.  ided,  mcntem , de 

3ua  oritur,  conlideratio  parificar,  deindd  regit  affe&u*, 
irigit  aZus,  corrigit  exceffu* , more*  componit,  vitam 
honedat , & ordinat  ; poliremo  divinaru m pariter , de  ba- 
rn a narum  rerum  feientiam  confert.  ( S.  Bernard,  de  con- 
fiti-) 

ay.  Ed  primùm  homini*  fapientiam  affettanti*  con- 
templari , quid  ipfe  fit:  quid  intra  fe,  quid  infrà  fe, 
quid  fupra quid  conira,  quidanté,  quid podei  fit . Hqc 
conlideratio  quadripartitum  parie  fruttum  , utiJiutem 
fui.  ebaritatem Proximi , contemptum  Mundi,  amorem 
Dei.  (S. Cbryftr.de fymb.c.q.) 

a 6.  Difce  ex  tuo  fpiritu  cognofcere,  quid  debea*  des- 
ili* Spiritibu*  xilimare.  Hxc  porta,  hxcfchola,  hic  in- 
troitu*  , ide  afeenfus;  hac  intratur  ad  intima,  bac  ele- 
yatur  ad  fumma  : ex  bac  fiquidem  proficifceri*  ad  cogni- 
tionem  omnium  ccrkdium , tcrredium  , de  inferaorum 
( Hug  h.de  anim.  ) 

*j.  Magnu*  accedili  ad  Deum  ed  cognitio  infirmitati* 


fux . Loci*  corpora  continentur  , animi  autem  locus  ed 
affettio  fua . Magna  ed  utilità*  lavo  Dei , propria m in- 
firmitatem  cognofcere,  atque  in  fui*  viribus,  aut  meri- 
ti* nullam  fiduciam  babere.  Tunc  enim  incipit  adeffe  vir- 
tù* divina,  quandò  deficere  incipit  prxfumptio bumana. 
Caffiod.  fap.  illud  Tf  miferere  mei  , quoniam  infirmai 
fam . 

28.  Multx  icientix  homlnum , fed  nulla  melioredil- 
la,  qua  cognofcit  homo  le  ipfum:  beatus  homo,  qui  le 
potei!  cognolcere.  Idem  de  inter.  domo  c.  18. 

29.  Noveri*  te,  ut  Deum  timeas  : noveri*  Se  ipAim, 
ut  xqud  iplum  diliga*  . In  altero  miliari*  ad  fapientiam , 
in  altero  confammaris  ; quia  initium  fapientix  timor 
Domini  ed,  Se  plenitudo  legi*  ed  charitas.  (idem  5. 1 7. 
in  Cant.) 

30.  Ed  omnium  difciplinarum  pulchcrrima , ac  maxi- 
ma , lèipfum  nolTe  . ( J*.  Clem  pad.  I.  j.  ) 

Ex  libello  Tbomd  Kempis  de  lmit.  C bri  Hi . 

Hxc  ed  utililfima,  de  aitilfima  Icttio,  fui  ipfiuj  ve- 
ra cognitio,  de  defpe&io.  (I.  i.c  21.) 

a.  Qui  bene  lèipfum  cognofcit  , fibi  ipfi  viielcit  , nec 
laudibus  delettatur  humani*.  ibid. 

3.  Humilis  fui  cognitio  certiorvia  ad  Deum  ed,  qu&m 
profundx  Icientix  inquifitio . Lib.  I.  c.  4. 

4.  Ad  te  ipfum  oculo*  reflette , de  aliorum  fatta  ca- 
vea* judicare.  In  judicando  alio*  homo  frudrà  laborat, 
Ixpiù*  errat , Se  leviter  peccai  ; feipfum  verò  difeurien- 
do,  Se  judicando,  lèmper  fruttuosi  laborat . L.  I.  eap. 

14. 

j.  Habe  femper  oculum  fuper  te  primùm  , Se  sdraio- 
ne» teipfum  , fpecialitcr  prx  omnibus  tibi  diletti*  . L.  f . 
r.ai.  V.  x. 

6.  Nunquam  eri*  devotus  , de  internus  , nifi  de  alie- 
ni* filueri*  , Se  ad  te  ipfum  fpccialiter  refpexeri».  L.  a. 
capii- 

S.  IV. 

SENTENTI/®  DIVERSORUM. 

Nitium  eft  lalutii  notiti,  pecciti . ( Seneca  Ififl 


I 


*«.) 


1.  Seiplurn  cognofcere,  prudenti*  quidem  eft.  ( Vli- 
toinl.  1.) 

j.  Qui  feipf.m  cognofcit,  ad  fuperna  feipfum  extollit, 
folumque  trahit  fecuro , quod  prxftantiui  eft  io  anima  , 
quod  & concepii,  alia  ad  intelligentiam  rotare  poteft  . 

( Tlomut  ) 

q.  Noi  ipfoa  primùm  infpicere  debemua,  deindd,  qux 
aggrediamur  negotia  , deinde  eoi  , quorum  cauta  , aut  , 
cum  quibui  agendum  eft:  ante  omnia  nocelle  eft  feipfum 
«(limare . ( Stncta  de  tranfuill.  ) 

5.  Duo  fune  ex  Delphicii  literia  ad  vitam  maximd  ne* 
cellari* , cognolce  teipfum , & , oc  quid  oimii.  Exhùre- 
liqua  pendent  omnia  . ( Tl* t-  in  orai.  Co»/»/.  ) 

t.  Sapientifttmum eft , feipfum cogoolcere poffe.  (Gol. 
de  cog  G-  tur.  nn.aff.)  , , . 

7.  Primus  ad  fapientiam  gradui  feipfum  no/cere  : ut 
omnium difScilIimum eft,  ficlongé uyliinnium . (Piar.) 

g.  Eft  proptium  ftultitix  aliorum  riti*  cernere , obli- 
vifeifuorum.  (C/c.}.T*/c .) 

p.  Quantum  poxi , tciplum  coargue , inquire  io  to  , 
acrufatoris  primùm  partei  efitngere , deindd  pidicii  , no_ 
Tiffimè  depreca  torti,  aliquandù  etiam  tc  odénde.  ( Sen. 
Efifl.li.) 

10.  Prudenti!  eft  nature  fu*  morburo  agnofeere  , & 
vitio  materiato  przripere . ( Quidm  ) 

11.  Multò  ad  rem  magis  pertinet,  quatii  tibi videarii, 
qulm  ali».  (Sen-Ef-* f.) 

1».  Nofcat  fe  quòque  , & non  tantum  ex  communJbtu 

Pr«- 
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prrccptij , qukm  ex  naturi  lua  capiat  confilium  formai). 
dz  aftionis.  ( Quint.  /.II.) 

ij.  A feipfo  decipi,  res  eli  omnium  pefiima . ( Jean. 
Tbutlius.  ) 

§.  V. 

SENTENTI^  POETA  RUM. 

i.  \|  OJ tenda  efi  menfura  lui  , fpedandaque  rebus 

In Jummis,  mtnimifquc,ceiam  eupifeis  emetur. 

Juven.il. 

».  J \efpue,  quod  non  ex,  tollat  fui  munirà  Cordo, 
Team  bibita,  tir  umis,quimfu  libi  curia  fupelkx. 

PcrUac.4. 

5.  Difciteque  ò miferi,  tir  confai  cognofciee  rerum, 
Quidfumus,  ìuc  quidnam  viRuri  gignimur,  ordo 
Quis  datus , aut  meta  quàmmollis  jlexus,  «r  amie, 
Ou:e  modus  argento  , quid  fas  optare , quia  afper 
Utile  nummus  baber- patri*,  canfque  propinqui s, 
Quantum  elargiti  dcccat , quem  te  Deus  effe 
‘Juffìt,  tir  humana  qua  pane  locatus  es  in  re, 

D‘r“-  Perfiua.id.j, 

§.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 

I T ANGII.  Situi  oculiu  alia  videxu,  fcipfuin  ta- 
L men  non  cernii  : ita  etiam  meni  noftra  cur- 
mpta  aliena  vitia  magii  ipedat , qukm  fua.  ( in  Po- 

^T'  aNONYM.  Sicut  ille  Paterfamilias  meritò  rcpre- 
ten’dendus  eli , qui  aflìduò  indagarci , quid  in  alieni!  z- 
dibus  fieret,  de  Iti*  vero  domo  nullam  noutiara  habert-» 
ftuderet,  atque  adeò  penitùi  caro  perire  lineret  ; ita  non 
minori  rcprenenfione  dignus  coram  Dco  clt “*c  “omo ,» 
qui , le  negletto  , curlum  cali , & ali*  *d  le  non  perti- 
nenti* conliderat . _ _ ,,  ... 

j.  S.  BONAV.  Sicut  Chriftus  j dum  cacum  illumi- 
navi! ,*oculos  luto  priù*  linivit;  he  nos  *d  cognitioncm 
noftri , & vitiorum  ducit . 

§.  vii. 

APOPHTHEGMATA. 

. HrifÌHS  s.  Catharin*  Senenfi  dixit  : Fili*, 

\»  noveri#  , qui*  ego  firn , & qu*  tu  fis  , beat* 
cris.  So  fum;  qui  ium  : tu  es,  qu*  non  és  . H*c  co- 
gitationc  freta  facild  conteres  omnes  laqueos  inimico#.  Et 
vero  quomodò  qui#  perfuadeat , nihilum  aliquid  laudi#  pro- 
mereri?  (Surius  invita.) 

l.  Interrogata  quidam  lenex  ì fratre,  qu*  caufa  ef- 
fet,  enr  ita  Iratres  fuós  femper  judicaret , refpondit  ; 
Ci ria  medimi  teipfum  cognovifii  \ namt  qui  feipfum  no- 
yit , fraxrum  vitti  non  refpicit.  ( Vi.  Patrum  libr.  io. 

C*Pjft>prehend*s  te  oportet  ante , qui m emende*.  (Je* 

ncca  Ep.  2.1.)  . 

4.  Idem  alibi  clamai  ; O egregiam  artem  ! fcis  rotun- 
da  mctiri,  in  quadratura  redigi#,  quameunque  formami 
acceperis  , intervalla  fidcrum  dici# , nihil  eli , quod  in  men- 
lnram  tuam  non  cadat.  Si  Artifcx,  ractirc  hominis  ani- 
mili*), die,  quìra  magnu*  fit,  quim  pufillus  Ut  ; fcì#  , 
qu*  lit  retta  linea,  quid  cibi  prodeft,  fi  , quid  in  vita—, 
rettum  fu  ignora#,  (idem  EpM.  ) 

5.  Et  itcrum  alibi:  Hoc  nos  pefiimos  facit , quodne- 

roo  vitam  fuam  refpicit . ( idem  Ep  8 ) 

6.  "Plato  ignorantiam  fui  vocabat  genus  improbitatis  u- 
niverfx:  node  autem  feipfum,  elle  abfoluté  fapere,  ab 
co  omnem  vit*  fapicntiam  . juftitiamque  pendere  , nec 
prudentem,  bonum,  aut  felicetn  effe  poffe , qui  feipfum 


non  probe  norit . ( "Plato  in  phitibo  , C r Amatori- 

bus-  ) . . 

7.  Xenophon  dicebat,  cum,  qui  leipfum  ignorar  , ne- 
que  ad  regimen  fui,  neque  adfamili*,  & Reipublic*  gu- 
bcrnationem  idoneura  elle.  (Xenopb.l. 4.) 

8.  Dmonax  interrogata,  quandò  Philofophari  inci- 
peret?  quandò  mcipfim  cognovero , refpondit.  Langius  in 
Polyantb. 

9.  Thitimon  dicere  folebat;  Homo  cùm  fis,  id  fac  , 
lemper  te  ut  intclligas,  & femper  cris  homo.  ibid. 

10.  Ariflotelcs  aflirmabat,  difticilliouim  elfc  leipfum— 
cognofcere,  fed  luavilfimum.  Ariftot.  capit.  a.  magn. 

m0r’  r-rr 

1 1.  Socratcs  dicebat . Neminem  in  feipfo  fua  cernere 
vitia,  alterili#  autem  apertilfimé.  Ant.  in  Mclif.  part.  1. 

7 *12.  Diogencs  dixit  , hominutn  aliquos  opportuna  lo- 
quentes  non  intelligcre  fcipfos,  ficut  lyr*  «gré  refonaa- 
tc#  le  non  lentiunt.  Stob.ftr-*  1. 

ij.  Dcmofìbcncs , omnium  facillimum  effe  dicebat  lèi- 
pfum  dcfpiccrc  , quod  cnim  unulquifquecupit,  id  etiam  in 
aniroum  inducit,  & fibi  perfuadet . Re#  autem  ipf*  fre- 
quenter  non  ita  le  habent . 

S.  VIIL 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

I.  Auguftinus  affiduò  precabatur,  & dicebat  ; Deus 
^ lemper  idem,  noverili»  me,  noverim  te  . 
dr.p.  2.  tr.  2.  c.9* 

*.  S.  Francifcus  Seraphicus  perdius , & pernox  in  hac 
oratione  erat  occupatus:  Domine,  qui#  lum  ego,  &quis 

tu?  in  Vit. 

q.  B.  Margarita  Santtimoniali  inflittiti  Santti  Domi- 
nici, cùm  petcret  * Deo  gratiam  cognofcendi  viara,  per 
quam  antiqui  Patres  ad  tantam  fanttitatem  perveniffent, 
in  libro  aurei#  literis  exarata  hzc  verbi  olkenla  fune  : 
Perfeftio  antiquorum  Patrum  ifthxc  fuit  : Deum  amare, 
feipfum  nofle , dt  defpicere  , aliorum  verò  contemncre— » 
neminem  neminem  rei  in  re  minima  judicare  . ( ibid .) 

4.  Uvilligifius  Colonicftfis  Archiepifcopus  inveteri# fu* 
fortun*  memoriam,  in  mufxo,  & ubique  alibi  roum— , 

( erat  enim  Patre  Rbedario  natus  ) cum  hac  Epigraphc  de- 
pingi  cura  vit.  Qui  fi#,  fuerilquc,  memento  . Engclg ■ Do. 

1- 

5.  S.  Francifcus  Xavcrius  dicere  folebat,  eo#f  qui  in 
virtutibus  lincerè  proficerc  cupiunt  , in  fui  cognitionc-» 
diù,  multumque  verlari  oporterc  , fibris  cupiditatum  c- 
vulfi# , ver*  humilitatis  alta#  radice#  figere . ( Vita  lib  4. 
cap.*  1 .) 

6.  Francifcus  Su  are ^ rogatu#  à quodam  primario  A- 
cademi*  Profèffore , uter  Deo  plus  deberet , Rcx  aliauis, 
cui  Deus  feeptrum  obtulerit,  an  ipfe,  cui  Deus  Theo* 
logi*  clave#  commiferit  ? Demiffu  oculis  erubefeen# 
relpondit:  ille  piu#  cidcbet,  cui  humilitatem,  fuiqueno- 
titiam  dedit . 

D O C T R I N A 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia 
De  legibus  honelbe  vita;. 

LEX  XXII. 

Mena  notitia  fui  illufiandra  • 

Ut  retta  appetitus  direttio  lucem  mutuar  l cognitiorie 
veri  boni , fic  animum  fortunat  triumphi#  intelligenti*-. 

fui. 

0 fortunat os  uimiàm  , bona  fi  fua  norint . 

Plané  maximum  à Dco  munus  homini  conceffum,  oc 
I c ma- 
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è aulir  libi  demetat  boni , (itala  ipfa  cogat  in  bonum-* 
cedere. 

Sic  ftbi  fort un*  fit  faher  ipfe  fu*  • 

Sicque  fiat,  ut  animi  lerenitas , necfecundis,  nec  ad- 
verfis  interturbctur . Hac  luce  non  deprehenditur  homo  , 
velut  arbor  in  ver  fa  , nec  homine*  acccnfa  lucerna  per  fo- 
rum quaeritaret  Diogene) , fi  inter  plures  minimé  invcr- 
fus  obambulurcc . 

Nunquam  argrefeit  animus  ille,  qui  feipiùm  novic,  im- 
mò  virtute»  omnes  ex  fcipfo  cognitore , velut  ex  erario 
deproroit , nt  falera  vincat , Se  expugncc  ; obfidcnt  ani- 
fflum  mala  bc nò  cognofcentem , at  non  obtinent,  Se,  u- 
bi  animus  per  fui  notitiam  fe  ad  fe  recepcrit,  ftatirn  ob- 
firmato  impetu  varia  curarutn  ex  anima  depeliit,  infoien- 
ti non  aeitur intemperie,  non  feeffcrt,  autgloriatur,  fu- 
gaci rcnigit,  laedencia  averfatur  , exhorrclcit  incxplcn- 
tia , fallacia  derider , Se  jugis  eft  fortune  hoftis , etiam—. 
cìim  blanditur,  de  tandem  in  tutiflìmura,  de  tranquillittì- 
mura  portum  enatat , ubi 

- Mi fcris  Hat  io  fi  di j firn  a nauti* 


Nil  prodeft  homini  feire  ftellarura  vires , fi , poftquara 
eas  noverit  homo  , feipfum  ignoret . Notitia  animi  falus 
animi  eft , qua  fi  fulciatur  homo  9 non  fevit  cupiditas  , 
non  infurgit  ira , non  in  furiar  agit  furor  , dùmque  bc- 
né  fe  noverit  homo,  in  prefentibus  boni)  nunquam  gc- 
ftiet , fed  tremet , deprenhendetque  luas  de  gaudia  curar 
habere,  gaudiorum  ex  trema  luftum  occupare  , dedenique 
vitam  hanc  miferam  , quali  volatum  elle  , rum  penms 
cerati* , vifeatis , cqvo  compafti*  . 

Difcilcquc , i mi/cri , & confai  cognofeere  rerum , 
Quid  fumus , aut  quidnam  viBuri  gignimur  ; ordo 
Quii  dot us,  aut  meta  quàm  molli  tflexus , & unde 
Quis  modus  argento  , quid  fas  optare  , quid  afpe'r 
Utile  nummus  babet  patri * , carifquc  propinqui*  i 
Quantum  elamiti  deeeat,  quem  te  Deus  effe, 

JuJfit . 

Disjicit  filili  rerum  opinione! , quifquts  fe  cogiti!  ex- 
empii i i Deo  fi&um,  de  Deuro  fine  diviciir  felicem  fi- 
ne voluptatibu!  beitum,  fine  faftu  honoribilem  , fe  'fole 
contentimi,  fuScientem , l*tum,  le  , quemadiiiotiùm— 
latrante!  cenci  herui  increpitans  cogit  filere  , ita  impor- 
tunai, acque  impotentej  animi  appetentiar  mentis  tran- 
qiullitatem  obiurbames  cognitio  reità  fàcillimé  iedat  le 
virtucis  ope,  ac  niiu  fiatim  repulfae, 

§.  IX. 

adagia. 

“ X]  °i>e  ,eipfum  . (Thal.) 

, **  A.  x . 1*  m,xlm^  fe  novit,  qui  fe  nihil  patat  quia 
noe  ventici  max  ime  eongruutn  eli.  ( S.Cbryf.  ) 

3-  Qui  muitùm  fori»,  rarò  domi  eft.  ( Terfiut.  ) 

S.  X. 

media. 

Ex  T-  Tob . Lobner.  Bib ■ Alane.  Cognitio  fui. 

'■  O Yti0 “fte  I-  l,i-  s '•  Mor.  cogno- 

non  ' 'C"0n  *n"M  1 <ot.  epJdid 

non  eft,  nifi  etiam  divinar  luci  appropinquet.  ^ 
ì Quies,  & folitudo  animi , nani,  ficut  conculTa  a- 
qua  imaginero  refpiciemii  non  reddit,  fed  folùm  r,.m  . 
eft  quieta,  fic  anima  non  reprehendit  ti  , nifi  cùm  eft  quio- 
u • ( Idem  l-ifup.E^ech.hom.ii.)  * 


3 . Uccuratum confcienti*  examen  , nam  hoc  eft  fpecb. 
film  quod  Bias  fccquenter  infpici  fuadebat,  ut  unuLif. 
“ "f1'0"'’  fomempletur,  ut  honeftat  magir  ornet, 


turpes  verò  emendet. 

ìui  plcnifflrod  appetii  ùuelligere, 
quali!  eft,  debet  confpicere  , qualij  non  eft  , ut  ex®  boi 
Apparato  dell  El^j.Tom.l. 
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norum  forma  metiatur  fe,  quanto  deferto  bon?  deforrò 
rais  eft:  Lucem  namque  debet  confpicere  , qui  vulc  de 
tenebri*  judicare  : Lumen  intelligentiac  humilitar  gpcrit, 
lapientia  abicondit.  (S  Creg.  in  Mor.) 

y.  Curiofitatem  in  alieni s moribus  infpiciendis  aitare , 
nam,  S.  Profperait,  tandiù  qui*  peccata  fua,  quznof- 
fe  , Se  fiere  debet  , ignorar,  quamdiù  curiosò  aliena— 
confiderai, 

TEMA  CCXIX. 


APPARATO  ITALIANO. 

Cognitione  di  fc  fteflo 

Difficile . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

OGn’uno  vede  gl* altrui,  «tefluno  i propri!  difetti  . 

Quel  nofee  teipfum  d l'opra  di  tutti  difficilifiìmo, 
perche  ogni  amore  é cieco,  de  ogn’uno  ama  fe  fteflo  . 

Non  campeggiarcbbe  meno  nelle  pareti  della  Reggia  de* 
Prcncipi  à profitto  loro,  ed  a publica  utilità  il  nofee^ 
teipfum , di  quello  fronteggiafle  nel  tempio  Delfico. 

A chi  più  fi  iblleva  in  alto,  rieice  più  difficile  ravv- 
iare il  centro  del  proprio  ftato,  e chi  naviga  in  alto, 
s*  el'pone  alle  tpropcftc  , c perde  di  villa  quel  ftabilt-,  . 
che  poffedeva  * 

Molti  furono,  ch’acqui  dando  l’Impero  perdettero  la 
cognitione  di  le  ftefli . 

thi  velie  il  bello  del  Pavone,  deve  ancora  , fe  non 
vuole  confettare  fe  fteflo  peggiore  delle  bellie  , defeda- 
re il  deforme  de’picdi. 

La  virtù  iftefla , che  ò il  bene  fupremo  delPaltra  par- 
te dell’animo,  che  fi  dice  il  volere,,  non  arriva  giamal 
a render  l’huomo  felice,  fe  non  quando  fi  fì  mercede-#’ 
a fe  medefimo. 

11  conofcere  fe  fteflo  é un  renderli  maggiore  di  fe_J? 
fteflo . 

Chi  fi  parte  da  quello  centro,  ò è un  rubelle  della  na- 
tura , ò fi  fà  confimile  a i bruti  . 

11  creder  di  poter  più  obliga  ciecamente  1’  huorao  1 
procurare  la  conlccutione  de’fuoi  defideri,  e la  confiden- 
za di  poterne  riufeire  pone  in  oblivione  quei  demeriti  j 
che  forfè  confidenti  l’haverebbero  ritirato  dalle  pretefe. 

Viverebbe  fenza  difetti  il  mondo,  fe  dovette  ogni  huo- 
mo  giudicare  degl’errori  dell’huomo. 

Ciucilo , che  canonizza  le  proprie  attioni  per  irrepren-' 
libili  , condanna  ogni  giuditio , che  fe  oblighi  alla  cor- 
rettionc. 

Non  v*  hà  nel  mondo  vitio  , cfafi  non  intenda  di  con- 
tendere con  le  riguardcvoli  virtù  il  merito  della  lo- 
de • 

Non  vuole  mai  l’huomo  demeritare  nelle  fuc  attioni. 

E cofa  difficile  conofeer  le  fteflo , per  conto  degli  affet- 
ti, e delle  proprie  palfioni,  che  ci  levano  il  giuditio.  M à 
è facilismo  conofcere  fe  fteflo , fpogliati  che  fumo  di 
detti  impedimenti,  e fnudati  di  quell’amore , che  porta-* 
ciaf  orno  a fe  fteflo . Percioche  le  cofe  vicine  fi  conofcon 
meglio , che  fe  lontane , e le  noftre  più  agevolmente-^  , 
che  l'altrui. 

Serve  la  cognitione  della  dote  più  rilevante  per  colti- 
var quella,  e per  a;utar  fe  altre. 

Qua lfivoglia  havrebbe  confeguito  la  eccellenza  in  qual- 
che cola , le  ha  vette  conofeiuto  il  fuo  vantaggio. 

N nnn  OfTcr- 
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OlTervi  dunque  l’attributo  del  Rè,  e qui  carichi  l’ap-f 

j5eg?uni  eccede  il  giudi!»,  in  altri  il  T.lore , la  roag- 
gior  parte  violentane)  la  fua  Minerva,  e così non fpiccano 
in  cof*  alcuna . f . 

Quello,  che  preilo  infinua  lufingando  la  piflion^  , 
tardi  ai  a conolcere  il  tempo,  che  fìt  inganno. 

Chi  prevarica  nella  cognition  di  le  medefimo  è.  privo 
del  miglior  lume,  che  polfa  auvertire  aegrintoppi  , che 
fi  trovano  ne' viaggi  ai /lato. 

Fu  all'hora  (limato  felice  Democrito , quando  fi  levo 
il  lume  dell'occhio  citeriore  del  corpo , perhaverpiù  lim- 
pido , c chiaro  qucllb  dell'  intelletto  , con  cui  conolcc- 
vg . 

Mà  quinto  lii  difficile  qucfto  cohofcer  fe  fteffo  , ed  m 


cDnfcquenxa  l'effer  felice,  lì  può  di  quello  argomentare, 
che  dille  l’Oracolo  d’ Apollo»  Socrate,  quindo  trà  mol- 
te  migliaja  d’huomini  egli  fok)  fu  acclamato  il  Savio,  il 
felice . , . 

Eritis  Ci  cut  Dìi  fìi  quello,  che  fece  prevaricare  il  pri- 
mo huomo . 

$.  II. 

IMPRESE 

SCipionc  Bargigli  al  Serpente,  che  formando  di  fe-. 

Hello  un  circolo  afferrava  la  coda  con  la -bocca  , dia- 
ne AD  MB  REDEO  , tipo  di  chi  attende  alla  cognitio- 
ne  di  le  fleffo,  della  quale  S.  Agoflino  1.  de  fpiritu,  & 
anima.  Sticntram  tceltjlitim , & terreflrmm  rerum  lauda- 
re, atquc  amare  falene  Itomines , /ed  multa  mclitirei  fune, 
qui  buie  [eternit  praponunt  uofeere  feipfos  , laudabilior 
frquidem  animus  eli , cui  trota  e/l  miferia  [na , quam  qui , 
ra  non  ofpciia,  fiat  fidcrttm,  dr  naturar  rtrum  fcru- 
tatur. 

Pic.M.S.I.7.c«p.8.nj8, 

IIL 

I L I. 


§• 

M 


S I 

a,  ri  come  il  conofcer  fe  Beffo  è la  più  bellavirtù, 
, f così  è anco  la  più  difficile,  attefo  che  l’occhio, 
il  quale  vede  tutte  fecole  elleriori,  non  può  vedere  le-, 
mede  fimo  , ò la  inenie,  che  i feorger  i difetti  altrui  d un- 
to aiuta,  circa i propri  vidi  è pocomen  che  cieca, 

S.  I V. 

apoft  e*m  m l 

, — a — Halete  Miltfio  domandato  quel  , che  folle — 
I difficile,  diffc  conolcere  fe  fleffo.  Mi  il  vol- 
go flima , fia  cofa  molto  facile  . Noi  più  fottiimcnte  , 
c rettamente  vediamo  le  cole  degl  altri,  che  fe  nolkre  , 
e ciafcuno  a fe  Beffo  è un  piacevole  adulatore  pronto . 
( Tlut-  *ipof.  ) 

a.  Cbilorte  Spartano  vedendo  uno,  che  cafftgava  un— 
feruo  aframente  , gli  dimandò  la  caufa  , & intefo, 
che  per  effer  ingordo,  e poltrone,  eli  diffej  e tu  non 
pentì  , chi  più  di  voi  due  fii  degno  di  flagello? 

j.  Onde  di  le  Icrive  Caino . Quando  io  ero  fciocca- 
rf Ho , feiocco  mi  pirea  quello  ricordo,  mi  quanto  più 
viffi,  tanto  più  l'ammirai . 

V. 


Tema  CCX1X. 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO . 


Quella  favola  dimoflra,  quanto  fla  difficile  il 
feere  fe  fteffo. 

V.  Confutare,  -fra  or  titiojo  . 


j4d  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 


S.  I. 

SENTENTI.®  CATHOLICORUM* 


A P 


§. 

O L O C 

Di  una  Moficba . 


o 


STando  una  mofcha  fopra  un  carro  , che  coneva_ 
fortemente,  e faceva  gran  polve,  o'flè  . O quanta 
polve  io  iufeito  dalla  terra! 


i.  A Lter  alteriti?  culpam  citò  intellìgir,  fuam  au- 
tem  difficile  , quia  homo  in  caufa  al terius  tran- 
quiilum  habet  cor,  in  fua  autem  turbatimi*,  perturbano 
autem  cordis  non  permittit  hominem  confidcrare , quod 
bonu  m eli . ( Cbryf.  in  Mattb.  ) 

а,  Facilius  cft  vidcre,  quid  in  alio  corriga*,  atque_^ 
in  vituperando  , vel  objurgando  corrigere  , quèm  vide- 
re,  quid  in  te  corrigendum  ftt,  libenterqne  corrigi.  ( S. 
uAug.in  expofi  cap.t.ad  Gal.t.+  ) 

3.  Revera  omnium  caufa  rum  difficiJlimum  eft  féipfum 
cognolccre  : Non  enim  folti*  cròio*  ea  , quar  eatrinfe- 
cùs  habentur  , infpicicns  , fe  infuni  non  i*a/ec  intueri: 
i'ed  etiam  rr.cns  foia  iati*  acutè  aliena  deliba  contem- 
plans  , tardior  cft  erga  fuorum  cognitionem  vitiorum  . 

( Bafil.in  ìkxam  lib.9  ) 

4.  Cùm  ignorantiam  noflram  eognofeimus,  levtùs  a- 
liena  onera  toleramus  ;nunquam  Deus  roentrm  e')os  deferir, 
qui  in  peccati?  fe  veraciter  cognofcit . ( lib.x.mor .) 

y.  Non  eft  parum  feiro,  quod  nefrras;  fruflrì  fibi  de 
infirmitele,  vcl  ignorantia  blandiuntur , qui,  ut  liberili* 
pecccnt,  Iibcnter  ignorane,  vel  infirmantur.  (Bem.) 

б.  Ignorantia  fui  initium  omnis  peccati  , ignorantia 
Dei  confummatio  peccati.  ( fiup.Cant .) 

7.  Cognofcere  fe  non  poicft  anima  , qu«  tota  apud 
fe  non  cft,&  nifi  e tiara  divine  luci  appropinquet . ( Gre- 
gor.morlib.il •) 

8.  Stipe rbiain  tfci  parit  ignorantia  riti  , cùm  melio- 
rem  , quitti  fu,  dcccpta  , cc  deceptrix  tua  tc  cogita  ciò 
effe  menti  tur.  ( Bern.fiup.  Cam  bom  $7.) 

9.  Magnus  acccQus  ad  Dcurrt  eft  cognitio  infrmit *- 
tis  lue  : loci*  corpora  continentur  , animi  autenrlocus 
cft  aflcftio  fua.  Magna  eft  utilità*  fervo  Dei, propria m 
infirmuatem  rccognolcerc , atque  in  fui*  virtuóbui  , tc 
meriti*  nullam  fiduciam  habcrc . ( Cajfiod.fiup.'Pfial.  hii- 
fiereremei,  Domine,  quoniam  infirmai  fum.) 

10.  Melior  e*,  fi  tc Ipfùm  cognofca*  , quàm  fi , te  ne- 
gletto , curiti*  fiderum  , vire*  herbarum  , conjpJexione* 
hominum , natura*  animalium  , ccefcftium  omnium  , & eer- 
rcftrium  icientiam  hàberes.  Multi  enim  multa  fciunt,& 
feipfos  neiciunt,  cùm  lumma  philolophii  ftt  cognitio  lui. 

( Hug.Hb-i.de  cUuft.anim.  ) 

11.  Multi  aliorum  vicia  cernunt  , fua  non  afpiciunt, 
de,  cura  ipfi  maximis  cnminibus  obnoxii  tcneantur, pec- 
cata minora  fratribu*  non  dimiteune . ( jfnt.  libo  definì*, 
bono . ) 

12.  Faciem  videmu*  alterili*,  noftram  videre  non  poi* 
lumus . {.sfug.tr. 74. yinjo.) 

§.  IL 

• SENTENTE®  DIVERSORUM. 

it  A Nimam  nolle  jubet , qui  precipit.  Quicumque 
XI,  igitur  corpo*  cognofrit;  fua  quidetn,  non  fe- 
ipfum , novit . ( Tlat.  incidi.  ) 

a.  Ncmo  iuam  turpitudinem  pcrfpìcit>  fed  libi  quifque 
■dulator  cft  • ( Cic.) 

3.  Mal- 


N‘ 


T cma  CCXIX.  Comm'iftratione . 

I Multi  enim  multa  iciunr,  Se  le  iplòs  nelciunt , cùm 
tamen  fumma  philol'ophia  fit  cognitio  fui  . ( jlrijìot . 

Ethic. i.) 

4.  Nofcere  feipfum  difficiliima  rcs  e . (Tla.de  f(ep.) 

5.  Multi  fc  magna  meritos  putanc  , undc  pcnitus  nil 
mcrcntur.  (Frane.) 

6.  Humanz  quippe  natura:  irta  conditio  cft  , ut  tùm-. 
tantum  cact eri*  rebus,  cùm  fc  cognofcic , excellat , eadem 
tamen  infra  beftias  redigatur  , fì  fc  nofle  defieric  . Nam 
esteri s animantibus  deCc  ignorare  natura  eft  , hominibus 
verò  vitio  venie.  ( Boetde pbilofxonfMb.t.profi .) 

7.  Nemo  fùam  turpitudinem  pcrlpicit , icd  fibi  quifque 
affentator  cft . Ex  alila  igitur  difeendum  , quàm  indcco- 
ra  firn , qu*  pr zrcr  honertatem  geruntur . ( Quidam.  ) 

8.  Minime  libi  quifque  notus  eft  , Se  difficillimc  de  fe 
^Uifque  judicare , Se  fentire  poteft . ( Sen.) 

9.  Cacci  ducem  quarrunt,  no?  fine  duce  erramus  , Se 
diciimu:  Non  ego  ambitiofus  furo,  fed  nemo  aliter  Ko- 
mx  poteft  vivere  : Non  ego  fumptuofus  fum  , fed  urbs 
ipfà  magna?  impenfas  exigit  . Non  eft  meura  vitium— , 
quòd  irarundus  fum , quòd  nondùm  conftitui  certum  gc- 
nus  vite  , adolefcentia  hzc  facit.  (ibid.  ) 

10.  Quid  nos  dccipimus  ? non  eft  extrinfecus  malum 
no&rum , intra  no?  eft , in  vifceribbs  ipfis  ledet  \ Se  ideò 
difficiliter  ad  fanitatem  pervenirmi? , quia  nos  argrotarc—. 
nefeimus.  ( ibid.  ) 

11.  Aliena  vitia  in  oculi?  habemus , noftra  à tergo  funt. 

(deira  lib.i.) 

i*.  Difficile  eft  in  voluptatibu*  fe  bene  nofcere.  (De* 
metr.  Thal.  ) V 

s.  ili. 

SENTENTI^  POETARUM. 


•'  TV»  "nefiram  fidem , itan'  compar  atam  effe  homi- 
U num  naturam  omnium  , 

aliena  meline  ut  y ideane  , Cr  ]udieent  , quàm  fuaf 
eo  fit , quia  in  re  nofira  , aut  gaudio  fumus  fra- 
fediti  nimio , aut  (egritudine . 

Ter.He.ut. 

a.  Vt  nemo  in  fe  fe  tentai  defeenierr,  nemo; 

Sed  procedenti  fpeBatur  montica  tergo ■ 

PerGui. 

S.  IV. 

SIMILI  T UDINE  S. 

3»  Ut  Lamia?  fabulz  narrant  fori?  oculi— 

A tas  eflè,  domi,  oculi?  in  vale  reconditi? , nihil 
videre  ; ita  quidam  in  alieni?  perfpicacc?  funt , ad  ih«  f 
cscutiunt . ( in  moral.) 

a.  CICERON.  Ut  oculuj,  fic  animus,  fe  non  videns, 
alia  cerni  t . ( lib.  1 . Tufc.  ) 

S.  V. 

A POP  H THEG  MATA. 

I .f^Hilon  diccre  folitus  eft:  Cave  cibi  ipfi,  Uve  k 
*pf°i  6 ve  obfèrva  teipfumiut  admouerec,  fi- 
bi  quemque  debere  fufpe&um  effe.  Omnes  libi  cavent  ab 
aliis:  at  frequenter  nemo  magi?  hoftis  eft  homini,  quàm 
homo  libi  9 dùm  Jibidinem,  dum  iram,  dùm  ambiiionem, 
aJiafque  cupidità tes  adhibet  in  confilium.  ( Latrt . lib.  le. 
4-  Stobfcr.19 ■ Man.fer.^6.) 

a.  idem  volebat , nofle  feipfum  quemque  debere  : at- 
oue  idcircò  Apollini  aurei?  Uteri?  lacratum  cjui  di£ium_ 
tuit.  Nam, qui  le refté  nofeeret  animam , atque  corpus, ut 
cquum  eft , diligerei  : neque,  quod  uni  eft  impertiendum, 
alteri  praeberet  . Quod  cnm  plerique  perperam  faciant  * 
|d  culliti?  alterius  culpa:  eft  adferibendum  , nifi  quòd  nos 
ipfos,  ideft  humanam  compatti  onem,  agnofeere  nolimus. 
(Fulg  lib  +cap.i.) 

3-  Thales  cuidam  per  con  tanti  , quid  effet  difficile:  Se 
iffum,  inquit,  nojfe  . Atqui  hoc  vulgus  puut  effe  facii» 
•Apparato  dcU'Eleq.  Temi, 
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limum.  Aliena  reftiùi  pe^picimut.  quim  noftra;  & (ibi 
quifquc  adulator  eft  . ( Laert.lib.t.) 

4.  Tlato,  qui  nihii  , inquit,  properaodìim  fcimua.ar. 
bitramur  noi  omnia  feire , non  permittentes  autem  alio), 
qu*  ipfi  nercimur , agere  , peccare  cogimur  ipfi  , cùtn_j 
agimus.  (^nt  & Max.fer.  de cogn.  fuiipfiut . ) 

S VI 

ADAGIA. 

Emo  minùs  notus  , qua  m quiique  libi  . ( jtnony* 
mas . ) 


TEMA  CCXX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Commifera  tionc 

Lodevole . 


D I F F I 


S-  L 

N I T I O N E. 


v.  T A Commileratione  è un  dolore  originato  dal 
1 male  del  prolfimo  , che  come  proprio  giudi* 
00 . 

SFb(.  Compalfione,  pietà,  milericordia. 


chiamo. 


3.  ETIT.  Doloro  là , affimnofa,  tormentolà,  peno  fa. 

s.  il. 

DETTI  DI  DIVERSL 

ANcorche  dal  nemico  fia  ftato  oflefo  gravemente  un 
potente  ; tuttavia  vedendolo  per  fuo  ordine  molto 
abbattuto , fuol  col  tempo  mitigare  il  fuo  fdegno  , Se  il 
defiderio  della  vendetta. 

Per  le  grandi  auverfiti  dell*  auverfario  fi  toglie  via  la 
competenza  , e l’ambitione  di  gloria } né  fi  riceve  gufto. 
né  contento  de*  danni  , e de*  travagli  di  lui  , perche  allf 
bora  lblo  hà  luogo  la  compalfione,  e la  raifericordia. 

Non  può  fare , che  non  fia  parte  di  prudenza . veden- 
do l’altrui  miferie , e confiderando  in  elle  la  varietà  del- 
la fortuna , il  muoverfi  a lagrime , Se  a compalfione. 

La  rapprefentatione  della  ftirpe,  e della  nobiltà  di  uno 
abbattuto  può  affai  per  muovere  a compalfione  , e parti- 
colarmente appreffo  huomini  nobili,  e potenti  ; perche-» 
quelle  qualità  non  eli  poffono  edere  tolte  da'  nemici , an- 
corché lo  privino  di  tutti  gli  altri  beni  di  fortuna. 

La  grandezza  paffata , e la  miferia  prelente  fono  gran 
motivi  di  compalfione  nelle  perione  grandi  per  il  fogeet- 
to  della  lor  fortuna , che  fi  rapprefenta  loro  ; e partico- 
larmente ufando  prieghi , come  di  perlbna  non  degene- 
rante dalla  lua  nobiltà. 

Neffuna  cofa  muove  tanto  uno  ad  impiegarli  nei  be- 
ne di  un*  altro  , quanto  i*haverlo  eletto  fi»  molti  per 
mezzano  del  rimedio  della  fua  necelfità. 

La  caduta  d*un  Prencipe  potente  cagiona  e ne*  fuoi 
popoli,  e ne*ftranieri  ftraordinaria  compalfione^  il  che 
fuol  produrre  gran  folievamenti , Se  altera t ioni  centra 
il  vincitore. 


Nono  a 


6fZ  TcmaCCXX.  Commifcrationt. 
- . Ad  idem. 
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APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F 1 N I T I O. 

I.  Oremi leratio  eft  dolor  , qui  oritur  ex  aliquo 

V a malo  proximi,  quod  vclut  proprium  cenfe- 
mus . (Theat . vit.  bum.) 

a.  ST7 Com pallio  , pietà*  , milcricordia, 

3.  ETJTH-  Dolorofa,  anxia,  tormcntofa  , panofa. 

1.  D I V I S I O. 

TripJex  eft  modus  compaflìonis  , quippé  compatito  a- 
lia  ex  yitiot  ali»  ex  natura  , alia  ex  yirtute . Compaf- 
fio  ex  vit  10  eli,  quando  afl'eZus  illic  reprcbenfibili  dolo- 
re tangitur  , ubi  iljicito  priùs  amore  tenebatur  : Com- 
paflìo ex  natura  eft  , quandi»  ex  infito  libi  pieutis  a f- 
feZu  animus  alienis  condolet  mali* , quoties  contra  pie- 
tatis  , vel  humanitatis  menfurara  naturato  premi  » live 
affligi  videt.  Compaflìo  ex  yirtute  eft  , quaodò  propter 
Deum  alieni*  doloribus  compatimur  , cùm  feilieet  jufti* 
tiara  premi , vel  innocentiam  afHigi  videmu* . Compaflìo 
ex  yitio  eulpabilis  eft;  compaflìo  ex  natura  irreprchen- 
iìbilis  eft;  compaflìo  ex  yirtute  laudabili*  eft.  Prima re- 
prehenditur;  lecunda  nec  culpam  habet , quia  ex  natura 
eft , nec  przmium  ,quia  ex  virtute  non  eft  ; tertia  lau- 
da tur.  ( Hugdetrib.volunt.inCbrifl.) 

§.  il. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

i./^Um  alien®  infirmila  ti  compatimur  , valentiùs 

V a à noftra  roboramur  , ut  amore  futurorum_ 
jnens  ad  praefentia  adverfa  fé  prarparct  , de  cruciatus 
cor  pori*  , quo*  timebat,  expcZct.  ( S.Greg-lib.jmor .) 

а.  Time  piena  cordi*  noftri  compaflìo  eft  , cùm  ma- 
la  inopi®  prò  proximo  fufcipcre  non  metuimus,  ut  il- 
Jum  compaflione  Jiberemu*  . Plus  eft  aliquandò  compati 
ex  corde,  quam  dare  ; quia,  quifquis  indigenti  compa- 
tiror,  mimi*  aeftimat  orane,  quod  dat,  de  rem  quamli- 
bet  plerumquc  dat,  qui  non  compatitur.  ( idem  lib.  20. 
inorai) 

g.  T*ntò  quilqui*  perfcZior  eft  , quanti»  pcrfcZiùs 
fentit  dolore*  alieno*.  ( idemlib.ig.mor .) 

4.  Sic  mens  per  compaflìonem  doleat  , ut  etiam  lar- 
ga manua  aflcftum  dolori*  oftendat.  (in  bom.Greg.) 

3.  Sioit  pura  verità*  non  nifi  corde  videtur,  iic  mi- 
feria  fratria  mifero  corde  vcriùs  (entitur . (ibid.) 

б.  Nonnulli  dura  cervice  , de  attrita  fune  fronte,  ut 

Jiuò  magi*  ci*  compatimur,  untò  magi*  noftra  coropaf- 
lone,  de  patientia  abutantur.  ( S.BernJnfer.) 

7.  Devotus  miles  non  fentit  tua  , cùm  benigni  duci* 
comuetur  vulnera,  (ibid.) 

8.  lmpoflìbile  eft  feire  afflizione*  affliZorum  ci,  qui 
èxperimcntum  afflizioni*  non  habuit.  (S,Cbryffup>  ep. 
ad  Heb  fcr.^o.  ) 

9.  Religioia  triftitia  , aut  alienum  peccatum  luget  , 
aut  proprium,  nec  de  hoc  dolet  , quod  Divina  jultitia 
agitur  , fed  de  co  mfret,  quod  humana  iniquitate  com- 
mittitur , ubi  magi*  plangendus  eft  faciens  maligna^, 
quìm  pa  tieni.  ( S.  LeoV.  ttallant  illudi  Beati , qui  lu- 
gtnt.) 

10.  Cujus  peZu*  tùm  ferreum , cuju*  cor  tàm  lapi- 
deum,  ut  gemitìi*  non  exprimat,  lachrymas  non  eflùn* 
dat,  cùm  proximi  , vel  amici  morbum  , vel  interitum 
intuetur  ? ut  patienti  non  coropatiatur  ,dc  dolentibus  non 
condolcatf  Ipfc  Jefu»,  cùm  vidiflet  Mariam , dcjudxos 


plorante*,  infremuit  fpiritu,  turbavit  femetipfum,  de  la? 
chrymatu*  eft.  ( Jnn.de vii-cord. bum.) 

§.  in. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

1.  1 ~\^fvid  exul  , cùm  in  Siceleg  ab  Araalechita— ; 

JL/  quoJam  juvene  cladcm  , qua  aficcìi  fuerant 
1 fucili*  à Paljeftinis  in  monte  Gelboe,dc  Saul  regem, 
qui  gladio  iocubuerat,  neque  tamen  mori  potcrat,  1 ju- 
vene  ilio  interfcZure  indino  corone , de  armili®  , qua* 
magni  premii  fpe  Davidi  offcrebat  , cognoviflèt:  vefti- 
menta  lùa  de  ipfe,  de  comites  lacerarunt  ; mapnoqur  . 
planZu  Saulcm  cum  Jonatha  Alio  defleverunt.  Mox  ad 
Amaiechitam  converfus,  cum  interiici  juflìt,  quod  un* 
Zum  Domini  imerficere  aufus  fuiflet,  x.Rjg.  1.  Audiens 
quinetiam , Jtbeniès  Galaaditat  Saul,  de  filiorum  corpo* 
ra,  quae  Padellini  ludibri!  cauta  in  muri*  Bethfanró  Aif- 
penderant , noZu  per  vim  abftulifle,  & honorihed  /èpe* 
livide,  midi*  nunciis  prò  tanta  erga  regem  piccate,  ii- 
li*  grana*  egit,  de  le  le  gratias  eis  relacurum  promifit. 

( ibid  cap  i.) 

x.  'Jebu  rex  Ifrael  Jezabel  reginam  , quam  de  fette* 
ftris  prarcipitandam  curar» t,  fecit  ornari  tumulo.  ( 4.  J(c» 
gum  $.ex  M.Tbeat.) 

3.  Alexander  Judarorum  rex  ob  avaritiam  , crudeli* 
tatemque  iuam  Judxis  invifu*  Alcxandram  uxorcin— 
monuic  , ut  , cùm  egiflet  animam  , Pharif®orum_, 
benevolenti» , de  confilio  tifa,  confcftim  cadaver  in  pu- 
blicum  cflcrendum  curaret  ; convocatifque  iliicò  civibus, 
quafi  iJJorum  faveret  vindiZ*  , palam  diccrct  , fc  tra- 
dere  Alexandrum  jam  dcfunZum  dilaniandum  civibus  a 
ut  quam  io  vivum  nequiflent,  in  mortuum  faltem  iram 
juftam  exerccrent.  Alexandra  lecuta  hoc  confiHum,cùm 
per  Pharilzo*  populo  libero*  fuo*  Hircanum  , de  Ari- 
ftobulum  commendaflet , ut  innocente*  i m pubere s , de  ni- 
hil  mali  merito*  , ita  univerfse  mulcitudini*  animura_. 
movie,  ut  non  foiùm  liberi*,  regnoque  ialubriter  con- 
luluerit,  verùm  mariti  etiam  funeri,  cui  regio  more^* 
jufta  perfolverunt . (Jof.lib.i3.cap.23  Or  i+antiq.  ) 

4.  Hclias  prophetico  Ipiritu  inter  luos  longc  Prmccps,' 
cùm  coeli  incJementia  Jaborarcnt  ( totum  cnira  trienniutn 
nihil  è cerio  pluerat)  ac  jam  propc  effet,  ut,  terra  vi* 
Zum  negante,  fame,  de  (iti  animala  intcrircnt,  impcn- 
fiflìmc  Deum  precibu*  fatigavit , ut  iuorum  calamitatit 
miTereretur  : cenuitque  prccando  , ut  fiia  fit  temperie* 
leni*  redditi  . (Sabcl.lìbB cap.x.cx 3. Rgg-ì*.) 

j.  Jeremias  propheta  videns  in  Ipiritu  calamitatem-. 
fuperventuram  populo  fuo , dicebat  : Incedile  <i  me  , *• 
mar  è flebo . T^olite  incumbere , ut  confolemini  me  fu  per 
yaflitate  fili*  popuh  mei.  (Jer  38.) 

6.  Cùm  Jfraelit « omnes  Malpham  conveniffenc , via- 
dicaturi  Gabaenflum  Beniaminitarum  feelut , jurrjurando 
confirmarunt,  nullum  fuorum  fìliam  fuam  ulìi Beniamini* 
tarurodaturumefle  inroatrimonium.  Tota  autem  Tribù, 
excepti*  600.  ferro , de  igni  fucrat  cxciia , lfraclitx  Bctbel 
profcZi  coram  Domino  quzfti  funt,  unam  Ifraelitarum 
1 ribum  interiiflè.  Jufli  autem  ù Domino  eam  reparare, 
cum  600.  illi*  pacem  inierunt  , truciJatifque  Jabenflbu* 
Galaaditi* , qiiòd  prxlio  Ifraelittco  non  interfuiflenr,  vir* 
ginc*  400.  Beniaminiti*  nuptui  dederunt , reliquia  ducen- 
ti* de  rapiendis  totidem  SiJuntùs  puellis  poieftatem  fe- 
cerunt.  < Jud.cap.2x .) 

7.  Uxor  Vitati  Chrifti  Opr.  Max.  innocentia  flimula- 
ta,  quantum  in  fe  fuit,  conata  fuit  apud  roaritum  iliiu* 
e® dem  impedire.  ( Matti. 1 7.  Mare.\6.Jo  ao.  ) 

8.  Euntem  Dominum  ad  cruccm  lequebatur  multa  tur- 
ba populi , de  mulierum  , qux  plangebant  , de  lamenta— 
bantur  cum.  ( Luc.x i.&  aj.  ) 

9.  Samuel  propheta , cùm  przdixiflet  Saul  regni  mo- 
tationem,  co  quòd  Domino  ind»ediens  Agag  regem',  de 
prarJam  opima  ra  Araalccbitarura  lervaflct,  ab  co  Galga* 

lia 
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li*  J.Tccffit,  mque polle!  Saul  empiili)  yidit,  quòd  vicem  lutim  domum  redire  juffii.  (Hic.oUbus  cap.  9.  & ij. 
ejus  d0Icb.1t.  («  6.)  etiti  vie*.  ) 


S.  IV. 

Exempla  Hiftorica  ex  Diverfis. 

1.  A /T*  Marcella*  capti*  Syracufis , ut  ex  luperiori- 
IVI  bus  locis  urbem  pulcherrimam  , maximamque 

fubjcÉtam  oculis  vidit,  illachrymafle  multùm  dici  tur,  mi- 
lèratus  iminincntcm  calanutateti! , curo  iubirct  cogitano, 
uàm  fipda  facies mox  urbis  ex  prx  lènti,  aci'pecics  direptz 

roilitibus  futura  elice.  Nam  inter  przfeàos  nemo  erat, 
qui  roilitibus  pnedam  concedi  urbis  libi  poftulamibus  de- 
negare autiere t,cùm  cium  indarcnt multi,  ut  infiamma- 
reuir,  atque  lo  lo  zquaremr  . Cxterùm  id  piane  abnuit 
MarcclJus.  Conceflìt  tamen,  fed  id  quidem  etiam  perin* 
vitus , ut  pecunia,  de  lervitia  przdx  elìcne  . Edixit  au- 
tem  y ne  quia  libcrum  corpus  violaret  , neve  quem  intcr- 
fìceret  civcm , vel  dupraret  , vel  in  fervitutem  raperei. 
( Tlut.in  Marcel.  trCic.in  Ver.) 

2.  Titus  Impcr.  Antiochia  in  ALgypturo  profcfhis,cùm 
Hicrol'olymam  veniiTcc  , rccordationc  fplcndoris  pridini 
Jachrymas  tenere  non  potuit  , de  diris  devovit  ieditiofos 
Judxof  , qui  inteftinis  difieniìontbtis  le  ad  excidium  tantz 
urbis  vel  inyiium  compuliilènt . (J0fepb  l1b.7-Cap.24  belli 
Judaici . ) 

$.  V-  Scipio  Africano*  minor  ardentem  videns  Cartha- 
ginem  propter  clariflìmx  urbis  excidiom  Jachrymas  tene- 
re non  potuit  , multòque  roagis  , quòd  fimib  igne  Ro> 
maro  patriam  ali  quando  conHagraturam  vir  prudens  prol- 
piceret.  ( AnElor  vita.) 

4.  L.  Lucullus  bello  Mitridatico  Aroafuro  urbem-* 
nobiliUiroam  ad  mare  Pomicimi  litam  expugnavit . Quarti 
iub  primarn  militimi  irruptionem  hodium  coniìlio  ilice  O» 
iàm  Icrvare  Lucullus  non  potuit  . Dcdic  proindé  iJlius 
ex  cid  io  lachrymas  , quedus,  quòd  non  , ut  Syllx  Athe- 
nas , ita  labi  Àma/um  lervarc  licuilTet  . Amalcnos  ad  le 
vocatos  confidatili  ed,  pecuniaque  , & vede  lingulos  ci- 
vium  juvit:  hortatufquc  ed  ad  urbero  rediuiendam  , ad- 
jecitque  prilline  magnitudini  no.  dadia;  tiamroam  im- 
ber,  dùm  capitur  urbs,  divino  quodam  calò  cflìilus  extin- 
acit.  Pleraque  iple  ante  dilecflum  fuura,  qux  diruta  /ite- 
rane, indauravic  . ( ex  Tlut.in  Lncul.S abeUiU+En.6.  ) 

$.  Curo  Vyrrho  Epirotaruro  regi  tcgulz  ittu,  dùm 
Argos  occupai  , k muliere  oppreflo  , Zopyrus  quidam 
Macedo  caput  amputallet  : accurrens  Alcyoneus  Anti- 
goni F.  podulavit  caput  , ac  li  inlpicere  vellet  . Ubi 
eccepii  , ad  patrem  adveflus  , abjecic  id  ad  pedes  ejus 
curo  amicis  confidenti.  Qui  ut  caput  afpcxit,  de  agno- 
vii,  filium  abegit  incu fio  baculo,  nefàrium,  de  barbami» 
vocans  : ac,  chlamyde  oculis  admota  iliachrymavit , avi 
Antigoni , éc  patri s Demetrii  domedicorum  exemplorum 
ad  fortune  vices  recordatus . Caput  , de  mincu m Pyr- 
rhicremavit  magnificò.  Cùm  vero  Alcyoneus  Helenum 
Pyrri  F.  in  quem  incidcrat  , abje&um  , atque  oblolcta 
opertum  chlamydula  benigne  appcllaflet,  de  ad  patrem 
adduxiflet  : Antigonus  , ubi  id  vidit . Meline  , inquit  , 
fic  fili , quàm  ante  : fed  tamen  nec  nunc  quidem  retiè, 
quòd  vtflcm  bone , qua  nos  magie , qui  videmur  vitlo- 
res , dedccorat , non  detraxerie.  inde  comiter  exccptum 
exomatum  in  Enirum  remili  . Helenum  , amicofque^ 
Pyrrhi  cadris,  de  exercitu  loto  in  potedatem  luam  rc- 
daiiis,  humaniter  appellavi r.  ( Tlut.inTyrrbo .) 

6.  lattila  pod  Ca  calaunica  m pugnam  Rhcnos  Threcis 
pergens  incoiai  in  fylvas  prx  metu  fugicntes  bono 
animo  julfit  clTe  . Adduca  ed  ad  euro  per  militcs  ex 
ripa  Fluminis,  in  quod  le  pnecipitare  volcbat , mulier  : 
qua*,  filiola  collo falciis  alligata  , ac  duobus  minoribus 
pimento  impofitis  , aJiis  quoque  feptem  circumlèpta  crac 
filiabus . Movit  Attilam  miferse  mulieris  lùpplex  oratio, 
ac  tot  infantium  numerai  ; juflamque  afliirgere  manibus 
propriis  erexit,  de  ampli*  doni» , ut  filiola s nutrirci,  do- 


7.  Perlarum  rex  Datine  , cum  ei  caput  Hidiei  Mi- 
lefii  , quem  hodem  judicaverat , allatum  eflet,  datim_ 
levari,  de  honorificé  lèpcliri  julfit.  ( lierod .) 

S.  ^Alexander  Magone  Darium  infequens  , ubi  eunu 
multi*  confoflum  vulneribus  reperii  , non  obfcurò  indo- 
luic  buie  tniièro  cafiii , cblamydemque  fiuam  folvic  , ea- 
que  injefta  corpus  involvit.  Bcilùm  pod,  qui  cuoi  oc- 
ciderat  , compreheni'um  dilaccravit  , direftis  arboribua 
duabus  in  imum  dcilcxis  , quarum  utrique  corporis  par- 
tem  alligavit.  Inde  laxatx  auibx,*  atque  impetu  in  l'edem 
luam  relatz  , partero  libi  annexam  rctinuere  . Corpus 
Darii  regio  cultum  more  ad  matremejusmific , Fratrem 
ejus  Exatrem  ( Oxatrem  habet  Curtius  )*jn  cohortora  re- 
cepii amicorum.  ( Tlut.in  Alex  ) 

9.  Cn.  Tompejue  audua  Mithridatls  morte,  qui,  def- 
pcratis  rebus  , libi  ipfi  vim  intulcrac  ; plus  milerando 
ejus  cal'u  motus,  militaxique  diiciplina,  qux  fine  modedia 
nomine  liso  indigna  ed  , quàm  bis,  qux  pcrmulta  hollili- 
ter  Mithridatcs  gefl'erat  , corpus  ejus  regia  pompa  in  re- 
gum  lèpulchris  condi.  juilit.  (Dion.'l^iceus.) 

10.  C. Julius  Cafar  vlélor  in  Abgyptum  venicns,  eum, 
qui  caput  Pompeii  fibi  obtulit  , ut  detedabiJem  avcrlàtus 
ed  . Annulum  ejus  accipiens  illachrymavit  . Infculptus 
ieo  erat  enfem  tenens  . Tcmplum  iniignationis  datuit 
codcm  loco,  quo  iuaflìciconcigerat,  utadx  rei  monu- 
mentarti inde  eflet  . Achillam  putem  interfedorem  , de 
Photinum  Eunucjium  interfecie  ; iple  rex  Ptolomzusin 
confliftu  oppreflus  circa  fiuvium  nunquaró  podeù  com- 
paruit.  Rhctor  Theodprus , qui  primus  necandi  Pompeii 
confilium  dede rat,  Cxlkris  ultionem  declinavit.  Nam__« 
profugus  ex  itgypto  pullus  ed  abeftus,  de  cxeerabilis. 
Eum  M.  Brutus,  interfedo  Cxfare  , Afiam  obtincns , rc- 
pertum  ibi , atque  omni  cruciami  genere  afle&um  nc- 
cavit.  Pompeii  (tatuas  dejeélas  honorificé  repoluit.  Tlut. 
in  Tomp • & VaLMaxXy.c.u  & Sab.lib  j.tnn  6.  Catonis 
morte  audita , de  fé  invidere  illius  glorix  , de  illum  lux 
invidiflc  dixit  ; patrimoniumque  ejus  liberis  ipfius  incolu- 
me lèrvavit.  (Val.Maxd.q.c.x.) 

11.  Augu/lus , cognita  M.  Antoni»  morte  ex  Dcrutio 
Minidro  , qui  gladium  , quo  fc  Antonius  percuflerat , in 
caAra  detulit,  in  imimam  tabcrnaculi  partem  conceflìt, 
ibique  ubcrtim  flevit  roortem  collegx  , de  a (finis  fui  , 
multarum  rerum  , bcllorumquc  locii  : indò  confcdim_.. 
Proculejum  in  urbem  ire  julfit,  qui  darei  operai»  , ne 
Cleopatra  de  fé  aliquid  graviùs  datueret.  Cupiebat  Oc- 
tavius  eam  in  trimnphum  ducere.  Ex  Tlut.  Anton.  Sab • 
l.q.  Enti. 6.  Ejus  morte  cognita , Antonio,  de  Cleopatra* 
commu nero  lcpulturx  honorem  tribuic,  ac  tumulum  ab 
ipfis  inchoatum  perfici  niffir.  ( Suet .) 

I».  Cùm  ob  regis  Unga  rise  Matbia  Corvini  iracun* 
diam  Lanus  Pannonius  Lpilcopus  Ecclefienfis  quinque  , 
qui  cum  Strigonienfi  Epilcopo  contra  Mathiam  conju- 
rarat,  quali  bodis  Reipuh.  haberctur,  de  iblemnia  viro 
juda  nemo  perfiolvcrc  auderet  : Sacerdote»  clini  ejus 
corpus  in  lacelium  quinque  Ecclefienfe  retulcre  , idquc 
picato  Icrinio  diù  reconditura  habuere . Cùm  multo  pod 
tempore  Matbias  forte  urbem  iliam , de  bafilicam  invi- 
terei, Saccrdotum  collegiuro  regem  oravic  , ut  ejus  ho. 
mini»  corpus  , quod  diù  inlepultum  aflervarant  , pr* 
metu  iracundi*  ejus,  debito  lèpulturx  lionore  jam.affi- 
cerc  paterctur.  Indoluit  rex  tanti  viri  calimi , f*Ifanf  eo* 
rum  opiniooem  , ac  metum  incrcpuit  *.  de , ne  Pò^u— 
in fign is  fcpulchri  honore  fraudaretur,'  honcltiflimas  hiox 
exequias  edixit.  (Lonfin.l-^-dec.q  ) , 

ij.  Diony firn  Sicilix  tyranpus,  cùm  ad  cqm  interfi- 
ciendum  mt;rcenarii  impernili  feci  Ile  nt  , milyrabìli^  vede 
amifius  prodiit,  comamquc  pulvere  rclpcrfic  et  n\‘ùtura 
potedati  vitara  fuam  pcrmifit . Mexcenarii  ejus  raiferti  , 
lalvum  , de  incolumen  dimilcruot  . Dionylius  co»  non 
'▼rTr.  ^ . ‘ ita 
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ita  multò  poft  in  urbe  Leontinorum  circuraventos  ad  u. 
mira  trucida  vie.  (Tolien.1.  j.) 

14.  Eetion  Echecratis  c Petra  tribù  , cùm  Labdant^ 

Amphionis  filiam  claudam  duxiflet  , DeJpho*  abiens  ad 
confuJendum  de  prole,  oraculum  accepit  , nafciturum_ 
fibi  ex  libila  filium,  qui  Corinthum  lubjugaturus  cflct. 

Corinthii  ergo  de  oraculo  certi  ore*  fadi  , quàm  primùm 
Labda  enixa  eli , miferunc  viros  decem  qui  pueros  in- 
tcrficerent-  llli,  cùm  puerum  l'ubcypleli,  hoc  eft  mcn- 
fura  frumentaria  abiconditum  luavitcr  ridentem  dcprc- 
hendiflent,  milèricordia  moti  abierunt.  ( Herodl.y ) 

ij.  Dionyfms  tyrannu*,  cùm  Timoleonti  le  dedi  (Te  t , 
cum  una  navi , de  modicis  pccuniis  Corinthum  tranlmil- 
fus  ed.  £ò  grecorum  multi  illiusvidendi  fludio  naviga- 
runt,  fortuna:  nsbilitatem  dolente*  , humanarumque  re* 
rum  fragilitatem  reputantes,  quac,  quò  major eseflem,  cò 
iua  mole  graviùs  ruerent.  (Vlut.  in  Time  leone  ) 

16.  Seleucus  Antiochi  F.  Syriar  rex  Aliaticas  civita- 
tes  ingenti  dalle  aggrediebatur , ob  auxilia  Bercnyce  no- 
verca fu  ac , die  fratri  ex  ea  nato  cxhibita  . Sed  lubita_^ 
temperate  nave*  omne*  amifit  , quac  res  Seleuco  hoc  bo- 
ni peperit , ut  Aliatici  omnes,  ira  in  milèricordiam  ver* 
la  , f ponte  fua  in  fidem  infènlrffimi  hoftis  rcdicrint  . 

{Sabel.L9.EH.  4*) 

17.  Guliclmus  III.  Rex  Siali* , de  Neapolis,  Panor- 
mi  conjcdu*  fuerat  in  vincula  ob  tyrannidem,  l'ubftitu- 
to  Rogerio  F.  quem  , cùm  ad  vindicandam  patri  fa- 
ftam  injuriam  populus  propenfum  videret,  inpalatioob- 
fidcrecfpit.  Is , dùm  per  feneftram  profpicit  , in  caput 
vulnerati»  periit.  Populus  milericordia  infelici*  patri*  , 
qui,  quem  nu  per  regem  creatum , nunc  mortuum  a udiret , 
motu*  , cduduni  è carcere  in  integrura  reftituit.  {Colle- 
nucius  Li.bift.iycjpol  ) 

18.  Samnictus , vcl  Pfamenitus  AEgyptiomm  rex  au- 
Cambyfe  captus , cùm  videret  filiam  lervili  habitu  prac- 
tereuntem  , cum  plerifque  nobilium  puellarnm  aquatum 
ire,  inde  filium  ad  fupplicium  cum  plerilque  zqualiura 
duci  : reliquia  omnibus  ejutantibus  , unus  immoto  ftetit 
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vultu.  At , cùm  amicorum  quidam  priùs  ditiflìmum 
jira  vero  cibum  mcndicanicin  confpexiflèt  : ncque  a la- 
chrymi*  temperava  ampliùs,  ncque  ab  ejulatu  abftinuit . 
Caufam  demirante  Cambyfe  , rel'pondifle  forum  . Dome- 
nica mala  multò  majora  furffe , quàm  ut  à le  fieri  pol- 
irne , amici  fortunam  dignam  ubi  viiam,  quam  fletu  , de 
fachrymis,  quando  aliter  opem  ferre  non  poflet,  prolèque- 
rctur.  (Sabl  y.Ennn.ex  HerodJ.i.) 

X9.  Athenienfibus  nave*  confcendentibus  , commife- 
rationis  campus  ampliffimu*  . ( Vide  Tit.  libertatis  /lu- 
di um-  ) 

20.  Dinocrates  Mefleniu*  Philopromenem  Achzorum 
practorem  jam  l'eptuagenarium  in  confiidu  equo  excuf- 
ium  ceperat  : Mefleniorum  urbana  multi  ludo  mirura  in 
modum  eo  nuncio  data  , ad  porta*  concurrit  . Ut  at- 
tradum  Philopcemenem  contri  gloriam  , fadaque  in  vi* 
dorias  priftinas  confpcxere , roderà  ti  plerique  fune  : atque 
eju* vicem  dolente*,  etiam illachrymabantur  . humanam* 
que fortunam,  ut  fallacem,  de  inanem elevatane.  (Tlut. 
in  Thilopfmene  ) 

21.  CaJJ'andcr  Antipatri  F.  familiare*  occiforum  ab 
Olympiade  Alexandri  Magni  matre  invitavit,  uteamin 
communi  Macedonum  conclone  accufarent  . Qua  cura 
parata  elTet  apud  omnes  Macedone*  caufam  dicere  : ve- 
ri tus,  ne  forté  plebs  reginam  le  purgantem  audiens,  de 
Alexandri  , Philippique  beneficiorum  memor  , proni- 
tentia  duceretur  , cc.  milite*  ablegavit , ut  cam  extem- 
plò  necarcnt . Hi , cùm  in  regtam  domimi  irrupiil'ent  , 
viderunt  Olympudcm  , ejus  fortuna:  commilerati  , di- 
jnitaternque  revcriti  , infeda  re  dilccflèrunt  . ( Diod. 

2*  Duo  confutare*  exercitus  Romanorum  à Samniti- 
bus  ad  Caudina*  furcaa  curcum venti,  & fub  jugura  midi 


fuerant . Ante  nodera,  quamvis  potuiflent , Capuana  in* 
gredi  noluerunt . Campani  fafee* , purpuram , Iidorescon- 
luhbus,  veftmienta  ? de  commeatum  alii*  ex  coramilèra- 
tione  dedere  . Et  Capuam  ingredientibu*  Senatus  , de  po- 
pulus obviam  le  lèeffudic,  muluque  boriando  , monco* 
doque  confolati  lunt  dolente*  . (Sab  l.yErtn. 4.  ) 

sp  Duo  Brabantini  Cquites  ab  Eduardo  li.  Anglonma 
rege  evocati , contra  Scotorum  regem  Robertum  I.  cura 
audirent,  in  Anglorum  caltris  infinita  propc  convicia  in 
Robertum,  atque  Scoto*  jadari,  orta  commiferationc^, 
eis  felicitatem  in  futura  pugna  publicé  precati  lune.  E* 
voce  ad  Anglum  delata  , pulii  cailris , ad  Robertum  per 
fqcialem  dudi  lunt,  publiceque  edidum , ut,  qui  alte, 
rius  ipforum  caput , confedo  przlio,  ad  regem  Eduardum 
deferret,  centum  argenti  marca*  prò  munere  acci  pere  t . 
At , cùm  Scoti  vieiflene , Equites  illi  ingenti  preda  po- 
titi , ampli*  inlupcr  donati  muneribus , in  patrian  remo- 
re: de  Antuerpiae  divcrlòrium  Scotiam  nomine  ( quod 
etiamnum  extat  ) Brulli  effigie  notiflimum  ingenti  fum- 
ptu  ad  Scotorum  ufura  zdificavere.  (H.Boet.l.  14.) 

24.  Anno  1707.  Ludovuus  A7/.exules  Genuam  redu- 
durus,  vidos  acie  Genuenfe*  in  ditionem  accepit . Ingrcf- 
fus  eli  ipfeurbemfub  umbella:  candidi*  armi*  totus  obte- 
dus,  nudum  manibus  gladium  tenen* , cui  obviam  fidi  lunt 
urbis  regionum  pr^fedi  ( Antianos  vocant  ) cum  magm_ 
civium  nonclliflimorum  muititudinc,  quibus  cum  multis 
lachrymis  ad  pedeseius  proftratis  , ubi  nonnihil  filentù  fa- 
dum  eli , unus  ex  illi*  omnium  nomine,  appolìta  ad  ile- 
dendum  regi*  animum  oratione,  cum  culps  confezione 
veniam  Detiit , orationem  le  qu  ut  ac  lunt  omnium  ciane  vo- 
ce*, mirericordiam  implorantium  . Rex  autera  , quamvis 
eos  l'urgere  juUìlTet , de  gladio,  quem  (Indura  marni  tene* 
bat,  depolito , animi  potiùs  ad  placabilitatem  propcnf»  Pi- 
gna dediflet,  nullo  reddito  refponfo  progrefliu  cft  . De- 
indè  ad  totius  urbis  augurtiflìmum  templum  pervenit  , u- 
bi  mulicrum  , atque  infantami  ingens  numerili  fé  ad  ejus 
pedes  abjecit,  qui  omnes  candidis  veftibus  indù  ti , maxi- 
mis  clamoribus,  de  milerandis  eiuUtibus  ejus  clementiam, 
mil'ericordiamque  implorabant . Hic  afpedus  regi* animum 
non  roediocriter  commovit , ut  mille  auri  lòrarum  mul* 
da  contenni*  fuerit , qui  alioqui  illis  orenera  adminillra-* 
tionem,  audoritatemque  eripere,  pecuniam  , quz  Diva 
Georgii  nomine  ad  privato*  pcrtinet  , in  regium  arrarium 
infèrre , Se  orami  libertatis  imagine  ipoliare  ftatuerat  • 
(Guiciard.  lib.y.  ) 

a j.  Odilo  abbas  Cluniacenfis , vi  r probi  tatù  , làndita- 
tifque  laude  exiroia  preftans , cum  reprehenderetur , quòd 
erga  peccatorcs  nirois  cflct  miièricors  : Malo  , inquit , da • 
mnari  de  mifericordia , quàm  de  duri: ia.  ( Matth.  Dref- 
feru*  6.  Millen.  ) 

z6.  Cn.  Tompeii  altero  confuta  tu  dedicatione  templi 
Veneris  vidricìs  , pugnaverc  in  circo  viginti  EJepbanti, 
Getuli*  ex  adverlo  jaculantibus  Tandem  smi/Ta  fugar  fpe 
milèricordiam  vulgi  inenarrabili  habitu  quzrentes,  fup- 
plicavere  , quadam  loft  la men catione  complorantes , tanto 
Populi  dolore , ut  oblitus  Imperatori*  , ac  munificenti* 
honori  fuo  exquifitx,  flens  univerlùs  confurgeret,  dirai- 
que  Pompe jo,  quas  illc  mox  luit  , prona*  imprecaretur. 
(Tlin.Lt. e. 7.  ) 

27.  Xerxes  l^ex  Perfarum  , cùm  vidiflet  univcrfum_J 
HelJefpontum  navfcus  fui*  conflra tum , omnia  litora,  at— 
que  Abydenorum  plana  hominibu*  referta,  jadavic  le  bea- 
tum , moxque  fudit  lachrymas.  Tarn  fubjcdam  mutatio- 
nem  admiratus  Artabanus  regi*  patruus  , qui  difluaiènic 
eam  expeditionem,  aufiu  eli  rogare  caufam  . Tùm  Xer- 
xes: Subiti,  inquit,  animum  meum  cogitatio  , faim— • 
brevi s fa  hominum  vita , quando  ex  tàm  numerofa  mult  'f4 
tudinepofl  annum  ccnttfmum  nemo  fuperfuturns  e/l  . 
(jf€erodJ*7.) 

28.  Excifis  ab  jtltxandro  Thcbis,  Athcnienlès  myfte- 
riorum  folemne,  quod  in  manibus  erat , ob  ludum  prfter- 

mìie- 
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m iferé,  refugientefque  ad  urbem  fuamomnibui  officili  co- 
lucrc.  (Vlut.in  Mcx») 

«9.  'Julianus  Imperator,  cum  ingenti  apparati!  cgreflus 
Conila  ntinopoli  contra  Perla*, tranfmilfo  Bolphoro,  a Chal- 
cedojie  Nicomediam  proccflìt.  Superqua  ingemuii  altiùs, 
ac  tìcvic , memor  illic  olim  fe  in  regia  , Ac  ampia  urbe , 
rdificiorum  lumptibus  infigni  educatum  , qust  tum  terre 
motu  -corruerat . ( Marccllin.  ) 

30.  P.  Scipio  Cartilagini*  everfor  , cormniferation-^ 
ejus  urbis  flevic , Romani  excidii  pnelagus  . ( Vidi  f Ic- 
tus») 

gì.  ^igefilaus  Rex  allato  nuncio  Spartita*  commiflo 
circa  Corinthum  piglio  per  ^uam  paucos  cccidifle  ; Co- 
rinthiorum , Atbemcnfium , txicroruroque  iis  confoede- 
ratorum  perni  ulto*  ; nullum  Isrticiae  ex  vigoria  Signum 
dedit,  vcl  exulutioni*,  fed  ingenti  edito  gemitu  : Heu 
Cruciavi , inquit , qua  tot  tnihtes  bello  intc/lino  perdit , 
t fiiot  ci.  fi  incoi  urna  fiat  » ad  dcUllandos  univerfos  bar- 
baro* fine  fatis.  ( PUitarchus  in  Apoph.  ) 

3 a.  Proicriptus  bcrius  à lèrvo  luo  accufatus  ed  , 
qui  triumvirali  lege  libera  un  , fortuna*  etiam  patroni 
cadem  lege  conlèquebatur.  Stfrvus  igitur  , cùm  patroni 
liti  filios  dcipc&ui  ha  bere  r , & ipfi  rei  atrocitate  , prac- 
fcitim  cùm  adhuc  renella  attasefl'ct  , ferriti , lachryman- 
i«s,  fifentefquc  cum  Icquereotur,  vcluti  faevam  nimiiil- 
lam  rem  omnis  Populus  abominami  ed  , acque  ea  trium- 
viri* declama,  voluit,  ut  ingratus  icrvus  denuò  apud 
Attieni' filios  in  fervitutem  rcJirct,  cifque  patri*  boiu_. 
redituerentur.  ( Fulg- 1-  6.  c.f.  *4t  Mtx  L $.  C.  20.  vocat 
Aretium. 

39.  C.  Jul.  C ■* far  Confili  tufit  Icgem  de  agro  Campa- 
no lcrmc  coto  pauperibus,  A:  tcnuibu*  dividendo  . Huic 
folus  M.  Cato  junior  fe  objecit.  Cariar  cum  ex  Rodris 
traxit,  atquc  in  carcerem duxit.  SccutusCatoncm  cd mc- 
du*  Senatus,  optimi  quiqtie  ex  populo  domachantes  ta- 
citò , Ac  indignante* . ( Tiut.  in  Catone . ) 

34.  Leo  Bafilii  Macedoni*  Imperai,  filius  , à quodam_« 
monacho  Theodoro  Sandabareno  apud  patrem  infidiarum 
caufa  delatu*  in  carcerem  comedus  fuerac . In  palatiopftt- 
tacus  in  cavea  fufpenfa  dcgttwt , ut  fpe&atores  oblefta- 
ret . Avi*  vociferar!  folcbai;  Htntheu  , Domine  Leo  . Quo 
dam  tempore  , cùm  ad  convivimi!  Imperator  Senatore* 
precipuo*  vocalici,  eamque  vocem  avi*  Ixpiùs  ederet  , 
n>f ditta  oborta,  convivx  cibo,  potuque  omilTo  , cogita, 
bundi  alledcrunt.  Cùmque  id  animadvertens  Imperator 
caulam  rei  perquircret,  ii  ocuio*  lachrymi*  oppleti  ; Qui 
(inquium)  Imperator  cibum  capi  amai  yoce  bc/liu  hujus 
ob]urgati  nos  , qui  rationis  compotes  , & dotmnorum. _ 
ftudiofi  crtdimurì  Bruta  bue  avis  Domini  fui  uomen ^ 
invocai - nos  luxui  dediti  infontem  oblivioni  manda - 
mas . Hi*  verbi*  mitigatus  Imperator  Leonem  è carcere 
edu&um  in  confpe&um  l'uum  admifit  , vedem  lugubrem 
demplit  , comse  luperfiua,  quac  per  lutum  ere  vera  nt , au- 
ferri  juffit  , digoitatemque  Caclàris  pridinam  reddidit  . 

( Codrenus.  ) 

3 5.  Incenfa  à T^crone  Roma , cùm  rei  facinoris  multi 
per  impudenliflimaro  ca  lumnianvab  emiliani*  principi*  fub- 
jeerentur,  Chridiani  funt  quzfiti,  quorum  fupplicianon 
dubitabtt  Nero , quin  futura  cflent  popolarla  ob  novum 
religioni*  genus  : quorum  pfn*  tàm  exquilitse  , omnem- 
que  humaBitatem  fuperantes  fuere,  ut  fpe&anti  populo 
mirericordiam  roovcrent . Seneca  à principe  petiit  ut  in 
nu  aliquod  fccedcrc  valetudini*  caula  iieeret  : Quod  cùm 
non  impetratici , domi,  atqueadeò  in  cubiculo  muTto*  mcn- 
les  fe  coocinuit . ( Lud.  Vrvcs  in  libr.  ó.^iug  de  Ci  vitate  Dei 
cap.  11  .cxSuctonio.  ) 

Cùm  Sufi*  Alexander  Uagnus  regiam  fellaminfc- 
dinet , eaque  ellèt  lublimior , qu£m  ut  corpori  ipfiu*  con- 
veniret,  id  quifnam  animadvertens  pede*  Alexandri haud 
mediocri  intervallo  folum  non  contingere , apporta  vie  Da- 
rsi menino,  pcdibufque regi*  pendemibu*  fuppofuit.  Hoc 
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in  addantium  turba  Spado  videns  lachrymarì  ccpit  . A- 
Jexandro  flctu*  caulam  quaerenti,  rclpondit  : in  prufentia 
quidem  tuus  fum  fervuti  Std}  cùm  priùs  Darti  fuerim , 
naturaque  Dominos  meos  diligere  foleam  : non  potut  non 
dolere , rem , quu  tant operi  ab  ilio  bonorabatur , abs  te  nunc 
contempi uì  baberi  videns.  Ad  qua:  verba  animo  adje&o 
Alexander , imperii  Perlarum  quanta  elìci  mina  , ìccum 
volutare  cfpit.  ( Diodorus  L 17.  ) 

37.  Terfcus  Macedonie  rex  a Paulo  Aìmilio  intrium- 
phum  duftus,  Ac  Albe  cum  iìliis  in  carcerem  fftidilfi- 
muro,  Ac  profundidimum  conjecìus  per  die*  leptem  co 
loco  miieriam  perferens  extremae  etiam  conditioni*  ho- 
roimbu*  lachrymas  movit . Tandem,  cùm  ei  gladiu*  ad 
occiftonem,  oc  redi*  ad  drangulationem  projcctu*  elìci  , 
data  utriufque  optione,  M.  /Emiliu* , cu  rise  prxles  , lc- 
natum  repreiienlione  commoncfccit  , ut  , fi  humano 
metu  non  terrercntur , at  ultricem  ccrtò  fortunam  verc- 
rcntur,  qua:  in  eos  animad vertere  lòleret,  qui  pocedati- 
bu*  abutuntur . ( Diodorus  Siculus.  lib.  31.) 

38.  M.  Quin.  Flamini us  k M.  Catone,  quòd  in  amafii 
gratiam  unum  ex  captivi*  trucidar!  curaverat  , Senatu 
moverat  . Ejus  cum  in  thcacro  ludo*  ab|e£lé , Ac  demifiò 
inter  infimo*  iédens  Ipeftaret , commi  l’era  tiene  Plebi  mo- 
ta, clamore  illum  inter  confutare*  federe  perpuJic.(  P/«f» 
in  Flaminio.  ) 

39.  Solymanus  Ture.  Imp.  dimiflo  Philippo  LjJimano 
milite  Rhodi  magiaro,  quem  hodem  licòt  , clementer 
acceperat  : Mifcrct  me , inquit , miferet  fenis  : €r  dolco 
pulfum  cum  fua  domo  à nobis  matflum  abirc.  ( Cont. 
Cbron.  Canon.  ) 

TEMA  CCXX1. 
APPARATO  ITALIANO. 
Commercio  de*  Armieri  alle  volte 
"Dannoso  , 

§.  I. 


DIFFINITIONE 

1»  /^Omin ercio  6 ima  libera  facoltà  di  trattare,  6 
V ^ praticare  1*  uno  con  l’altra 
a.  Snfs  » converfationc,  trattamento  , trat- 

tenimento . 

3.  EVFT.  Gradito,  affabile,  cortefe,  grato  f dolce , a- 
mabile t defiderabile,  odiofo,  indegno,  lchiffoio  , peroi- 
ciofo. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

PRofittcvole  auvertimento  à Prencipi  nell’  acquidodi 
nuovi  dati,  infetti  ò d’errori,  ò di  vitii cflecran- 
di,  farli,  che  non  fi  confondano  i codumi,  ò fi  propa- 
ghino negrinnoccnti  le  feeleratezze  . 

Diedi , efler  quafi  inevitabile  il  contagio  de* vitii , ove 
diverlè  nationi  concorrono . 

11  rigor  di  molte  leggi , che  vietavano  à Cattolici  la 
familiare  converfatione  con  gli  Heretici,  cd  infedeli  , 
vedefi  alquanto  rimetio  , mentre  fono  trà  di  loro  co- 
lente l’amicitie  . 

Communicare  col  Mercante  apodata , non  è tanto  pe- 
ricolo, quanto  col  letterato  j procura  l’uno  di  tirare  à fe 
il  contante  per  arricchirli , attende  l’altro  ad  olfcrvar  V- 
attioni  per  calunniare  . 

La  continua  pratica  de’furedieri  c atta  à contaminar 

ogni 
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ogni  ben  regolata  Città . Roma  per  il  concorfo  de  Gre- 
ci rimale  ne  i coltami  effeminata,  e Sparta  di  Sanu_- 
divenne  corrottiftima,  e per  non  gir  cercando  gli  ef- 
fempi  di  lontano,  che  colà  non  hà  patito  lulia  per  la 
mefcolanza  de  foldati  oltramontani? 

Maggior  danno  ricevette  Roma  daÌI*Afia  , che  l’Afia 
da  Roma  : perciocbe  le  terre,  che  acquiflarono  i Roma- 
ni in  Alia,  i Obito  fi  perderono;  mà  i vidi  9 che  fi  man. 
dorano  in  Roma,  di  quella  mai  non  ufeirono  . Onde 
Scauro  grave  Cenfore,  che  fu  in  Roma,  dille  un  gior- 
no nel  Senato . Per  parere  • & opinione  mia , mai  più 
non  fi  farà  Armata  , per  mandar  efferato  in  Alia:  poi. 
che  ben  làpete  Padri  confcritti,  che  con  l'arme  di  Ro- 
ma t’ammazzano  alcuni  di  Afta,  e con  li  vitti  d’Afu— 
tutti  perifeono  in  Roma. 

Gi’huomini  Barbari  , e feroci  auventitii,  li  quali  en- 
trano di  nuovo  nell’  Imperio , non  devono  efferc  rnefeo- 
iatj  dal  Prcncipe  co’fuoi  vafTalli . affinché  non  difturbi- 
no  la  quiete  delle  fue  Città,  mà  più  tolta  mandati  a po- 
pò lare,  e vivere  in  parte,  dove  non  pofTino  folle varfi  , 
de  evitare  feditioni. 

Gli  flranieri  nemici  della  noflra  Monarchia  non  devo- 
no c fiere  ricevuti,  ne  ammcffi  ne’  paefi  di  quella  , per 
vedergli  , e riconolcere  la  qualità  , e le  genti  lènza  guar- 
dia, che  l'accompagnino,  e rimirino,  e confiderino  le», 
or  o attioni  : Se  però  non  fi  foffe  fatta  longa  prova , e 
per icnza  dell'amore,  e della  fedeltà  loro. 

s.  ili 

ESSEMPI  HISTORICI. 

. i.  T tiurgo  commandava  , che  i Lacedemoni  non 
I ^ fi  partiflèro  mai  dalle  loro  terre  , accioche», 
colle  pratiche  di  altre  nationi  non  venifTero  poi  cari- 
chi di  vitii , e non  macchiafTero  la  loro  Repubfica  . 

2.  Tocchi  da  fomigliante  timore  i Cbinefi  benché», 
idololatri  , non  acconiencono  , ch'approdino  ftran ieri 
a lidi  loro,  paurofi  , che  fi  pervertano  i proprii  co- 
itami . 

Non  .era  lecito  à Lacedemoni  l’andare  in  peregri- 
maggio , accioche  non  s’ appiccale  loro  la  contagione», 
di  coltami  peregrini  , e vita  difordinata  . E più  , che 
difcacciavano  i peregrini  dalla  Città  : accioche  à po- 
co a poco  habitando  quivi , non  venifTero  a efTere  mac- 
eri di  qualche  male  a'  Cittadini,  li  prudentiflimo  ha- 
veva  ben  confiderato,  come  per  il  commercio  de’  fore- 
fìieri , c mercanti  fi  guaftafl'ero  le  Città  , quantunque», 
ben  ordinate , perche  tutti  fon  più  docili  alla  triftitia  , 
che  alla  virtù,  mà  neftana  mefcolanza  è più  dannofa, 
quanto  l’introdotta  per  tramlatione,  ò dilatatone  dell’ 
Imperio.  Cosi  per  il  commercio  de’  Barbari  finalmen- 
te Sparta  a neh  ora  di  Santiffima.  diventò  corrottili- 
ma  . Cosi  per  il  mefcuglio  dell*  altre  nationi  i*  è gua- 
ita la  Galiia,  alquanto  anche  la  Germania.  (Volti.  Jl- 
pof.  ) 

4.  Gli  Nomadi,  che  roncano  ogni  cofain  comraune  , 
e folo  per  cagione  della  fempliciu  , erano  coflumati  , 
c giufti  : tolto,  che  la  pratica  de’  foreftieri  infognò  lo- 
ro 1’  incontinenza , e la  maiitia  , diventarono  diffolu- 
ti , e ribaldi , e peggiori  degli  altri , lenza  comparato- 
ne. Hor  fe  1*  intender,  e conofccr  il  male  , è cofa_- 
di  pericolo  , di  maggiore  feiagura  farà  converge», 
co’ cattivi  , e co’  trilli,  poiché  tal  pratica  contamina», 
i buoni  . 


<*Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINO S . 

$.  L 

D E F I N I T I O. 

I.  /"^Ommercium  eft  libera  facilita*  uniur  ver  fàn- 

V j di  cum  alio. 

».  STT^-  Confuetudo,  convcrfàtio. 

3.  ET1TH.  Graturo,  affàbile,  benignum,  dulce, ama- 
bile, defidcrabiJc , odiofum,  indignum  , exofura  , pcr- 
niciofum. 

s.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  Um  juvenibu* , & ex  tranci*  rarusefto.  ( lemp. 

V , de  Imit.  Chrifti lì.c.t.) 

S.  III. 

SIMILITUDINE  S. 

L1PSII.  Ut  flumitia  per  fe  dulcia , cùm  in  mare  te- 
ndine, falefcunt,  fic  homines  haud  mali  ex  agri*  in 
urbem  redatti , taftu  imjuinintur  , éfc  mixtione  . ( Ex 
Ccnt-Ep- *•  ) 

TEMA  CCXX1J. 

APPARATO  ITALIANO. 
Commercio 
Fungibile. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

COn  l’imaginatione  ancora  fi  deve  fuggire  da  quel 
Cielo,  che  per  antiperiflaii  operar  iuole una  forna- 
ce d'ardori. 

Un  legno  arido  poco  carda  ad  accenderli  , quando  hà 
vicino  la  fiamma. 

Chi  (là  vicino  al  fuoco  , che  accende,  porta  pericolo- 
d’ incenerirfi . 

Diviene  facilmente  ineftinguibile  quel  fuoco , che  s’ali- 
menta , de  aumenta  con  altro  fuoco . 

Tutti  gli  Santi  Padri , anche  sù  la  Margine  della  fe- 
poltura  hanno  deceflata  la  famigliarità  delle  donne  , ed 
hanno  giudicato  neceffario  il  temere  delia  ftcfl’a,  per  non 
cadere. 

S.  Agostino  non  voleva  manto  la  forelia  «amale  nella 
propria  cafa. 

Il  Precurfbr  di  Chriito,  nato,  di  Padre,  e Madre  fan- 
ti , fantificato  egli  pure  nei  ventre  , non  volle  habicare 
con  elfi  in  pregiuditio , e pericolo  della  esilità . 

‘Chi  crederebbe , che  l’Ucciiòre  de*  Leoni,  ì’effrator  de 
lacci , e dalle  catene,  J’  abbattitor  de  muri  carcerali,  b 
fgangheratore  , de  afportator  delie  porte  a vezzi  d*  una 
femina  re  Rafie  privo  di  forze  , d*  occhi , di  via  / 

E chi  laverebbe  penfato,  che  quel  David  coli  glorio- 
le» , c timorato  di  Dio  alla  villa  d’una  Donna  foffè  fi 
miieramente  caduto/ 

Dove  tocca  una  macchia  d’  oglio  , con  gran  difficoltà 
fi  fcancella . 

Mentre  le  Donne  fanno  cenivi  i buoni  , confiderai, 

quan- 
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giunto  facilmente  renderanno  peflimi  i peggiori . 

La  noftra  debolezza  humana  deve  perfuaderci  a fuggi- 
re più  torto  timidamente  i pericoli , che  troppo  confiden- 
temente incontrarli. 

La  bellezza,  le  non  muove  ad  amare,  muove  ad eflère 
contemplata,  de  alia  prelenaa  di  una  Donna  , le  non  fi 
hi  fatto  un  gran  habito  alla  refirtenza , fubito  fumo  mof- 
fi  a contemplarla , e così  viene  in  campo  la  concupilcen- 
za  facilmente  . 

La  lontananza  c miglior  riparo  deli*  habito , e piu  fi- 
curo  della  refirtenza. 

L*huomo  può  femore  refiftere,  roà  non  fèmprerefifte, 
e le  occafioni  rtraordinarie , che  fono  rare,  non  produ- 
cono di  quelli  habiti,  che  ricercano  degl* atti  frequenti, 
anzi  il  fomite  non  l’ ammette,  perche  clTo  c naturalmen- 
te infeparabile  dalla  natura  depravata . 

L*  huomo  lo  può  fu  per  a re , non  lo  può  fcparare  . 

Le  Donne  portano  con  loro  il  fofpetto , & il  perico- 
lo . Anche  quella  gran  fortezza  Reale  dell*  Ebraifmo  non 
ièppe  contenerli  con  Berfabea . 

Con  lo  rtar  lontani  dalle  Donne  ci  rendiamo  vicini  à 
Dio . 

La  loro  prefenla  è un  fiato  pertifero  dell’  anima  , un 
incendio  delia  Virtù,  de  un  toflico  alla  quiete. 

Che  un  Giovine  ne*  bollori  del  Sangue  fi  mantenghi  in- 
corrotto nella  converfatione  di  bella  Donna,  ò bifogna 
fia  un* Angiolo,  ò una  Pietra. 

Rari  fono  quelli , che  in  vagheggiare  una  bellezza  hab- 
bino  li  occhi  di  un  Scnocrate  ; 

La  nortra  humanità  come  nata  di  terra  difficilmente 
sà  dimortrarfi  di  ferro  nel  refirterc  a gl*  infui  ti  del  fèn- 
fo. 

Ad  huomo  giuditiofo,  e prudente  conviene  fradicare 
i penfieri  da  quel  terreno,  che  fi  feorge  fèrtile  folo  di 
vamtadi , che  non  o fieri fee  per  ficuri  parti  delia  fua  fecondi- 
tà altro  , che  fpine,  & affanni. 

Bifogna  fuggire  nel  principio  l*occafionc  del  male 
per  fuggire  il  precipitio  . 

Il  male  deve  curarli  nel  nafcerc,  perche  fatto  adul- 
to diventa  incurabile. 

Quella  fe  ben  picciol  favilla  può  partorire  , fè  non  fi 
f'pegne  , un’  incendio . 

hono  troppo  deboli  per  refiftere  le  Donne  , troppo 
forti  per  abbattere  gli  huomini. 

Sono  effe  appunto  , come  animati  criftalli  cosi  terfi  , 
che  un  folo  fofpiro  le  appanna;  cofì  molli , cheunfem- 
plice  (guardo  le  impiaga. 

EfTc  fbgliono  Icmpre  allettarli  con  Iclufinghe,  eque- 
fu  le  ianno  piacer  anco  con  la  forza. 

Onde  non  à poi  meraviglia  , che  fi  compiaciano  gl* 
uni  all  afpetto  del  bello , che  a*  invogliano  le  altre  per 
dib>fCtCnZa  ^ ^UODOi  chc  0,(11110  tocti  per  virtù  del go- 

Quando  bramano  le  Donne , tutto  ftudiano  per  fodif- 
farli  , quando  vogliono  gli  huomini  tutto  tentano  per 
conteguirle. 

Sono  all* bora  i genii  mezzani,  mirti  oratori  gli  fguar- 
di,  lagace  Interprete  Amore;  Il  fenfo  ci  guida  la  fpe- 
raaza  ci  alletta , de  il  defiderio  ci  rtimola. 

All’  bora  tacrono  fonnacchiofi  i cani , a’aprono  lènza 
ftrider  le  porte,  s'abbafiano da  fè  fteflè le  Torri , ingom- 
brano prima  del  tempo  le  tenebre,  fgombrano  prima  del 
tempo  le  Stelle. 

Quindi  fu  # che  chi  rivolgeva  nell*  animo  penfieri  d* 
immortaliti,  non  fu  tardo  I pigliar  comm  iato  da  chi  po- 
leva  con  mezzi  , e con  Juiingne  inez tenerlo  ù i uni  V(ym 
Ieri. 

tl  Callo  d Egitto  inferno  con  eflèmpio  nelle  guerra 
o’ Amore  non  vincerli,  che  con  la  fuga. 

Non  haverebbe  Marco  Antonio  il  gloriofo  lafciau  la 
Viu,  e la  fama  in  AlelTandria,  le  ( <juzl  Gioie*  in  corte 
spirato  lUU'Ehfiten^a  Trni.1. 


di  Faraone  ) involato  fi  folTe  da  Cleopatra! 

S*  Approfittò  nelle  mine  del  fuo  inimico  Ottavio  Cela- 
re , non  volendo  ne  pure  tributare  all*  impudica  amante 
uno  (guardo . 

Per  un*  Èva  cominciò  a precipitare  1*  innocenza  nel 
Mondo  , c per  le  Donne  non  fi  veggono  hoggidì , che 
mine  d*  infiniti  mali  negli  huomini . 

Le  maggiori  anime  , che  maneggiaflcro  Ice  turo  , nel 
folo  fuggire  ogni  occafione  d*  accompagnarli  con  Donne 
il  rimedio  di  male  enfi  evidente  ripolero. 

Anche  à più  infigni  Capitani  fri  le  brada  di  querte  in- 
contrarono inauvedu  tana  ente  la  Morte  , perche  contra- 
riando al  volere  di  chi  divinameate  all*  huomo  1*  affogget- 
tò,  partidparonle  il  comando. 

Quel  povero  vecchio  moribondo  , eh*  era  fol  pelle,  ed 
o(Ta  , non  potendo  per  altro  parlare , raccolfe  il  fiato  per 
dire  alla  moglie  , Ritirati  da  parte , che  la  paglia  non 
pigli  fuoco. 

A chi  ama  , ogni  occafione  d*  inciampo  devefi  ritoglie- 
re, non  prefentarc. 

Sciocchezza  è penfàre  di  famigliarizar  col  bello  , e di 
non  amarlo. 

Il  fenfb,  au vaiorato  dall*  affetto,  nella  vicinanza  del-' 
l’oggetto  adoratoli  rende  iofuperabile . 

Tende  lacci  alla  pudicitia  , chi  ammanta  le  converlk- 
tioni  amorofe  col  prete fto  di  civiltà,  overo  di  parentela. 

Non  occorre  fofifticar  ragioni  per  honeftare  il  vitio, 
ove  l*efperienza  delle  prevaricaeioni  dimoftra  il  contra- 
rio. 

Sia  Mafiima  Chriftiana  , e d’honore,  ha  ver  tutti  co- 
loro in  fofpetto,  che  fotto  varie  apparenze,  ò di  divo- 
tionc,  òdi  civile ò d* erudita  converfatione  frequentano! 
congrefii  di  Donne  leggiadre,  ò di  vezzofa gioventù  , non 
ritrovandoli , chi  fenza  amorofo  godimento  , (cordatoli 
di  le  ftefio  , non  gionga  in  fine  a facrificarfi  all’altrui  com- 
piacenze . 

Chi  conofce  qual  fafeino  tramanda  a cuore  amante 
i raggi  di  due  luminolè  pupille;  fugge  per  non  reftarne 
incatenato , e fervo  . 

Vengano  eli  Hercoli  a cimentarli  con  la  bellezza , e 
vantino  poi  deH*Hidre,  c delle  fiere  Lernee  il  trionfo. 

Compariicano  in  (beccato  i Sanióni  , e decantino  de 
Filiftei  le  vittorie»  e riportino  di  cortei  le  palme. 

11  Sapiente  dell*  Africa  hebbe  anche  in  (ofpetto  la  con- 
tinua famigliarità  delle  fèmine  , benché  congionte  in 
Sangue. 

1 filolofismi  di  Socrate  vollero  fermar  lo  fguardo  nella 
bellezza  di  Theodata  , per  contemplar  in  eflà  l'ombra 
delle  Celefti  Idee  : ma  talpe  «Ili  lplcndori  di  ouefto  fo- 
le rimafero  privi  del  lume  della  -ragione  , oc  abbaci- 
nati . 

Tutti  coloro  , che  non  ftimano  il  pericolo  , in  e(To 
peri  (cono  ; ed  all’incontro  comincia  a vincerlo,  chi  ri- 
torce il  piede  dall*  occafioni . 

Pochi  furono  coloro  , che  dalle  converfationi  dome- 
niche degli  federati  non  diveniflero  iniaui . 

Rari  c auvicinarono  al  fuoco  d*  un  volto  amorolò  , che 
qual  farfalle  incendiate  non  rertafTero  incenerite . 

Conferò  Hcrmionc  , benché  tardi , ad  Orerte  fuo  Co-' 
gnato,  che  rtupi va  di  vederlo  in  fi  poco  tempo  divenuto 
di  depravati  coftumi  : Malanni  mylierum  acceflìts  me 
perdidcrunt , 

Demetrio  vinto  reftò  , Diodoro  fuo  trombetta  trion- 
fante fi  partì  dalle  difonefU  di  Lamia  fàmolà  meretri- 
ce , perche  inchinò  il  primp  1*  orecchie  , fqrdo  fi  refe  il 
fecondo  alle  di  lei  chiamate . 

Antigono  III  Rè  dell*  Alia  efiliò  dal  Tempio  un  bel- 
Iiffimo  giovine  Sacerdote  di  Diana , accioché  non  porgef- 
fe  occafione  ad  altri  di  prevaricare,  come  avenne  I Ti- 
berio in  Roma . 

* Agl'zfizlti  «ielle  ere  vaghiffime  fanciulle,  che  dal  Ti- 
Oooo  ran- 
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ranno  di  Sirecufa  furono  ad  Antippo  donate,  reftò  que- 
lli vittoriofo  col  accommiatarle. 

Diceva  un  fapiente  antico,  che  dell*  Ara  di  Venere  vit- 
time erano  i temerà  rii. 

Siamo  in  un  lècolo,  ove  vanta  i Tuoi  trionfi  la  car- 
ne . . 

°g  ni  fiato  appella  ne’ bituminoli  refpiri  del  cuore.* 

Hanno  quei  mari  le  Tue  Arene  , che  incantano  per  in 
fino  col  pianto . 

Non  fono  lenza  ferpi  i giardini,  che  anco  dormendo 
au  ve  lena  no. 

Non  v»  fidate  in  quelle  intoflichiic  grandezze  del  fiato, 
per  non  rendere  l'anima  infetta  nella  vicinanza  di  t tante 
colpe. 

Brlogna  au  venire,  che  filino  io  un  palazzo  d'Arc&ida, 
ove  in  len  bianza  d’Angioli  vengono  à bacciaro  i piedi  le 
forie. 

Enrico  Ottavo  quel  indorato  tizzone  d'averno  , ft roz- 
za» ch’hebbe  la  fede  , allato  col  fangue  de  martiri  l’idra 
dell*  crcfia . 

Con  le  donne  , chi  non  fugge , non  vince. 

Sono  Bafililchi,  clic  uccidono  con  i rifleffi  - 

1 Parti  quanto  più  veloci  nelle  fughe  , tanto  più  nu- 
merofi  vantavano  nelle  vittorie  i trionfi. 

Chi  brama  far  teda  contro  la  colpa  , metta  in  falvo 
le  piante  ; perche  Amore  come  cieco  dà  ba lionate  da_ 
offco. 

Sono  rari  quei  colloqui!  con  firmine , che  cominciando 
sù  le  c cremo  nie,  & i complimenti,'  non  finivano  poi  in 
perniciolè  laidezze. 

Ne  commerci!  di  donne  difficilmente  pofTono  mantener- 
li illibati  gl’afletti,  & anchorche  aitai  chiaro  fbfle  il  gi- 
glio della  candidezza  di  un  cuore , qui  perderà  il  man- 
to della  fua  purità,  de  i tuoi  pregi  , e de*  fuo i attri- 
buti. 

Da  quelle  miniere  fi  fcava  piò  terra,  che  Oro,  più  cau- 
le di  male,  che  occafione  di  bene . 

Belli  Donna  c un  veleno  di  tanta  poltanza , che  una-, 
fol  gocciola  bevuta  nelle  coppe  degl’occhi  infetta  d'amo- 
re le  parti  più  Jcnfitive  dell’anima. 

La  bellezza  trionfa  fempliccmcntc  con  elTer  guarda- 
ta • 

Un  molle  refpiro  della  fua  voce  è «un  fuono  di  trom- 
ba, che  chiama  à battaglia  gl'aflètti. 

Chi  paté  di  prurito,  non  fi  auvicini  al  fuoco:  glihuo* 
mini  tutti  pati Icono  della  concupifccnza  del  peccato,  che 
é il  maggor  pizzicore,  che  polla  indurre  la  più  contami- 
nata infiammatione  di  fangue  : e però  non  bifogna  ap- 
prettarli al  fuoco,  ò al  caldo  dclJeoccafioni,  perche  fi  ec- 
cita col  prurito  la  voglia  del  peccare  : e fi  fanno  quelle-, 
piaghe  di  lebra  , che  puzzano,  & offendono  unto  la  Mie- 
ta d. Iddio. 

li  Topo  cade  noi  laccio  per  fcherzare  con  l*efca , e_> 
fi  incontrano  i precipitii  con  il  caminar  sù  l’orlo  de’ di- 
rupi . 

Da  un  forrifo,  e da  un  cenno  fi  viene  à i fatti , eJa_. 
donna  pefea  con  le  lufinghe,  per  tirar  l’hamo  con  la  pre- 
da de’ cuori. 

li  ritirarli  dal  rilchio  c un  metterfi  in  falvo  \ il  Paf- 
faggiere  difcolla  il  palio  da  i Veprai  per  Don  ftrac- 
ciarli . 

I contagi  fi  fuperano  con  la  ditlanza  dei  fico,  e fi  at- 
taccano le  fcbri  con  darvi  prefeute. 

Sì  incaiorilcono  i cattivi  defiderii , per  non  allargar- 
fi  dalle  fiamme  della  colpa  . Quello  unico  motivo 
fpinle  i Paiemoni  nelle  Spelonche  , e nelle  Tcbai- 
di. 

Affai  volte  fi  và  alia  caccia,  e fi  redi  ferito  , dalJe_, 
bonaccie  fi  palla  alle  temprile  , e da  un  leggiero  alletta- 
mento  ad  una  fenfibile  amarezza. 

La  nollia  natura  fi  altera  con  ia  prefenza  degli  ogget- 


ti , conforme  con  la  lontananza  fi  didruggono  1 fomiti 
delle  paflìoni . 

Gi’Uecelli  neli’olTervare  un  Gima , che  non  confàccia 
al  temperamento  del  loro  inllinto , fuggono  da  qucJJ’A- 
ria  nociva , e preparano  altrove  il  proprio  nido  . 

E fola  la  Farfalla  , che  vuol  bruggiarfi  fpontaneatnen- 
te  nel  lume . 

Si  richiedono  piedi  diaceiajo  per  chi  pretende  camina- 
re  in  campo  di  bronchi  lenza  provare  le  ponture. 

E di  meiliere  prevenire  il  male  con  gli  antidoti  della 
prudenza,  de  evitare  da  lontano  il  rilchio,  per  non  fen- 
tirlo  vicino  nella  oflelk. 

La  bellezza  rafl'oroiglia  al  fuoco , che  con  accodarli  fi 
riceve  lùbito  il  calore. 

Un*incendio  , che  entra  per  gl'occhi,  e che  no n fe  r* 
parte,  fino,  che  non  hà  incenerito  il  «jore. 

Bilognarebbe  hzvcr  un  petto  di  acciajo,  per  rcfillere_. 
à i molli  affètti  d’un  Jguardo. 

In  fomiglianti  battaglie  non  vi  è vittoria  più  ficura  e 
prudente , che , ò fuggire  dal  campo  , o raccommaruUrfi 
allo  feudo  d’una  Angelica  lorteazx . 

Converfiar  con  gli  carboni,  e non  feottarfi , palleggiar 
per  le  Ipine , e non  pungerfi,  è uno  di  quei  trofei  che^ 
non  hanno  vantato  le  corone  del  Campidoglio . * 

Non  fi  può  praticare  quello  fefiò  lenta  JuJurfo  de'Det- 
tratori . 

Chi  più  fugge  gl’inviti  di  quelle  Veneri,  più  fi  accoda 
alle  calme  della  felicità  . 

La  bellezza  radolciffc  gli  occhi,  mà  anodica  il  cuo- 
re. 

Si  ricercano  lombi  di  Paradifo,  e reni  di  bronao,  per 
refidere  ad  un’alfalto  amorofo. 

L’Apodolo  di  Damafco,  che  alla  fine  era  un  vaio  d’e- 
lettionc,  tremò  alle  batterie  della  carne. 

Balla  un  minimo  vezzo  di  un'occhiata  lafciva  ad  ac- 
cendere le  vampe  di  un’Etna,  & à piantare  un  Vefuvio 
nel  cuore  . 

La  bellezza  è un  tarlo  della  continenza,  de  un  verme, 
che  rode  i gigli  della  purità. 

Non  fiamo  tutti,  come  un  Niceta  Martire  , che  fi 
fagliò  la  lingua  con  i denti,  e la  fputò  in  faccia  d'una^ 
Meretrice.  Prove  didime  della  grati*  , e privilegi  non 
concedi  ad  ogn’uno  . 

Fù  un  dono  particolare  del  Ciclo,  che  per  deprime- 
re gl’inviti  del  l'enfio  un  Benedetto  lì  buttaffe  nelle  fpi- 
ne,  & un  Patriarca  dcll’AIvernia fi  arrodifle  nelle hrag- 

Schiva  la  dretta  convPrfatione  delle  Donne , ne  voler 
far  prova  della  tua  virtù,  dicendo,  io  non  fon  di  paglia, 
mà  di  pietra , perche  anco  da  due  pietre  rollile  Infieme-. 
n’efee  il  fuoco;  chi  fù  più  fanto  mai  di  David,  chi  più 
forte  di  Santone,  ò più  fapieme  di  Salomone? 

Colui,  che  pratica  con  donne,  s’efponead  infiniti  pe- 
ricoli, che  fe  non  le  ama  , {'hanno  per  ignorante  , fi»  le 
ama , per  leggiero  : fe  le  la/cia  , per  vile  , fe  le  ficgue, 
per  vagabondo;  fe  non  le  dima  , è incivile  , fe  k ^ 
frequenta  , c infame:  e fe  non  le  frequenta,  d manco, 
che  huomo. 

Il  foverchio  praticar  delle  donnegiovani  co’  loto  pa- 
renti fiotto  colore  di  parentela , viene  fpeffo  à termi* 
narc  in  incedi,  & adulterii  , la  onde  é ben  l'chivarlo 
à più  potere. 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

I'  CI*1*  I bella  , egli  «ceelb  ; 

1 . bell'igio  i 11’ Amante  è un  grand’  invito. 

VrancrfcoXentatino  liam.j . i . 

».  Mi  volli  anror  con  Audio,  e con  fatica 
Schivar  quel  dolce  invito  efe*  de  lenii , 

Perche  dalia  domcAica  nemica 


Sol 
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Sol  con  la  fuga  la  vittoria  ottieniti 

Marino • 

j.  E non  fi  vince  Amor , fc  non  fuggendo . 

Incerto  . 

4.  Nella  guerra  d’  Amor  vince  chi  fogge  . 

Incerto  . 

j.  Fuggi  il  rifehio  mortai  ; l'empiici  cori 

Fan  tra  i vezzi  d’Amor  Icario  guadagno. 

Marino  • 

6.  Chi  tette  ogn*  hor  con  larghi , e angutti  giri 

L'intricata  prigion , ivi  con  «ioco 

Allacciato  d’araor  cadrà  nel  foco . 

F ont  anelli. 

7.  Chi  fcherza  con  Amor , fcherza  col  fuoco. 

Conc.  Mor Ver  fife • 

5.  Chi  fcherza  erti  le  fiamme,  un  dì  s’acceode, 

il  medemo . 

9.  Chi  trefea  con  amor,  non  sà  fuggire. 

Il  medemo . 

iq.  L’augel,  che  al  viichio  trefea,  al  fin  s’invefcc. 

il  medemo. 

s.  ni. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

t.  O.  Simeone  Stillila  doppo  la  fua  converfionc  mai 
attentamente  rimirò  nel  volto  alcuna  femina  \ 
E doppo,  che  fi  portò  sù  la  Colonna,  innalzato  a per* 
fettionc  maggiore  , ne  anche  fi  diede  più  a vedere  alla 
propria  madre.  (GregTur.l  2 de  Glor.Confef.n-i6.) 

a.  S.  Sabba  Abbate  non  l'olo  fu  alieno  dalla  con- 
verfàtione  delle  donne,  anzi  una  volta  vedendo  una  fe- 
mina  accompagnata  da  molti,  ditte  al  compagno,  che-, 
feco  conduceva  : Hò  compattione  di  quella  povera  don- 
na , che  Ila  priva  di  un  occhio  , al  che  rifondendo  il 
compagno,  che  ne  haverà  due,  anche  belli  ; dunque^, 
foggi  u ni  e egli,  l'hai  con  attcntioneofTervata  ? Partiti  da 
me , che  meco  non  voglio  un  compagno  di  tal  maniera 
curiofo.  (Lanci^.op.i.n.ijó.) 

Croppero , il  buon  Vefcovo,  offervando  in  Bona  , 
che  un  giorno  una  ferva  fi  ripofava  nel  fuo  letto  , 
(cacciò  la  ferva  di  camera  , e gettò  con  violenza  fuori 
delia  finellra  iJ  letto  medemo.  ( Engelgr.Embi 4*.$-;.) 

4.  S-  lgnatio  il  gran  Santo  fondatore,  c lplcndorc- 
della  celebrata  Compagnia  di  Giesù  lchivò  fempre  la 
famigliarità  delle  donne  , benché  fue  (pirituali  fodero, 
dicendo,  doverli  fuggire  il  commercio  loro,  mattimamen- 
ce  di  quelle,  che  per  l'età,  conditione,  e flato,  fono  oc* 
catione  di  pericolo,  dalla  compagnia  delle  quali ò il  fum- 
mo, ò la  fiamma  ne  feguc*  (HjbadLf.c.ii.cit. dal T.Lob. 
ner , &c.) 

5*  Havendo  Dionifio  fatto  prefente  ad  Arittippo  di 
tre  meretrici  ; perche  fi  feiegliefle  una  di  loro,  fe  le  tol- 
iè  tutte  tre,  dicendo,  che  a Paride  non  era  riulcito  bene 
('anteporre  l’una  alfa  lire  due  . Doppo  che  accompagna- 
tele tutte  tre  alla  porta  del  palazzo,  licenciole  fenzarL. 
tenertene  alcuna . N, 

6.  La  da  fe  vinta  Tante*  t che  vuol  dire  la  più  bella, 
e più  lenfata  donna  del  mondo,  non  perniile  Tacconiti, 
fimo  Ciro,  che  condotta  gli  folle  innanzi  , per  tema  di 
non  haver  a cedere  le  palme  a Venere  , che  in  quel 
giorno  haveva  tolte  di  mano  a Marce.  N. 

7.  La  Moglie,  e figliuole  del  vinto  Dario,  non  folo 
fi  attenne  dal  vederle , e praticarle  il  grand*  AlefTandro  , 
ma  come  egli  tteffo  lo  Icrifle  a Parmenione  , ne  meno  per- 
niile , che  delle  loro  bellezze  alla  prefenza  fua  fi  trac- 
calle . 

8.  Catone  Cenforino  prohibì  con  efprett*  legge  , che 
li  giuveni  non  fodero  arditi  di  parlare  con  le  gioveni  , 
ne  alle  fonti,  ne  «Hi  fiumi , ne  meno  a Ili  forni,  dovebe- 

parato  dell’  EloqTom  /. 


ne  fpefTo  andavano  per  Ioroaflkri , adducendola  materia 
combuttibilc  polla  vicina  al  fuoco  necelTariamente  accen- 
derli . 

9.  Se  ne  raccordò  nelle  vergogne  de'fuoi  conflitti  Marc. 
^Antonio  y 1*  Ercole  Romano,  cangiata  la  fua  ipada  in 
un  fofo , e la  gloria  delle  fue  palme  sfiorata  lotto  l'in- 
degna fervitù  di  una  treccia . N. 

10.  Carlo  V.  teneva  ferrate  le  finettredel  fuo  palazzo 
per  non  imbatterft  nella  villa  di  qualche  donna  . 

n.  E Cajo  Gracco , nel  mentre  che  col  titolo  di  Preti- 
de  reggea  la  Sardegna  , ordinò  a i fuoi  Camerieri , che 
mai  lo  chiamafTero  ad  afcoltare , ne  Meretrici ne  Don-' 
zelle,  ne  firmine,  che  fodero  di  vago  fembiante.  N. 

12.  Davide  guarda  Berfabea  in  un  ba^no  , e quando 
ivi  fi  doveva  fmorzare  il  di  lui  cuore,  uavampa  in  ma- 
niera del  delìderio  di  rilafciatidìme  voglie,  che  le  fiamme 
lì  accendono  nell'onde,  e l'elemento  del  fuoco  li  addome- 
ttica  con  quello  dell'acqua.  N. 


§.  IV. 

IMPRESE. 


1.  T A Fonte  Dodonea  , che  hà  per  proprio  d'acJ 
| ^ cenderele  fiaccole  fpente , dipinta  con  la  fa- 
ce fpenta  , che  in  lei  s’immerge  , hebbe  dal  Ferro  : 
ADMOTA  ACCENDITUR,  così,  chi  li  accolla  ad 
oggetto  concupifcibile  facilmente  s’accende  . E ben—. 
Tintele  quel  prudente  , che  effondo  moribondo  , ed  ac- 
codandoli a lui  una  femina  per  confolarlo,  a lei  rivolto 
ditte , che  fi  feoftafle  , perche  adhuc  igniculus  efl  ; e lo 
rapporta  S. Gregorio  Papa. 

Pie.  M.SJ.  a.ca  $ .n.41  j . 

2.  Come  il  Xpfignolo  fi  fpicca  dall’albero , portandoli 
verfo  la  vipera,  dalla  quale  è divorato,  ed  c pollo  col 
motto  : RAPITUR  OBTUTU  : tali  i mondani  in- 
cauti Tettano  attratti  dallo  (guardo  lufìnghiero  delle  fe- 
mine impudiche  . Prov.  za.  *8.  Infidi  atur  in  via  quaft 
latro , & , quos  incauto s viderit , interficict . Quelle  o- 
pcrationi  di  donna  malnata  rapprefenta  il  Caldeo.  Siene 
fera  rapiens  oculis  inftdiatur , & venatur  filios  inftpicn - 
ter.  Fedro  nella  favola  6}. 

Quidam  decedens  tres  reliquie  filias , 

Un  am  formofam , Cr  oculis  venantem  viros  . 

Per  tanto  ben  configliava  S.  Antioco hom.  17.  Fugiamus 
illarum  confortium , funt  cnim  nibil  aliud  viro  , qudm~» 
virus  putfentaneum , ut  qua  animas  noftras  fiat  irretiant 
pedicis , feu  pi  agii  venutici*. 

Pie.  M.S.1 4.c.òo  n.yo8. 

?.  Nei  Filoponi  di  Faenza  l’Avido  hà  un  Cane  in 
atto  di  feguir  una  lepre  col  cartello  : QUO  PROPIOR, 
AVIDIOR  ; poiché  il  bramato  oggetto  quant’é  più  vi- 
cino, tanto  con  maggiore  anlietà  c deaerato  : E lo 
provano  gli  ambitioti  alpirando  alle  dignità  ; i folcivi 
invaghiti  di  caduca  bellezza , dee.  Spiegò  D.  Salvator. 
Carduci  Timprefa  col  ditticon  . 

Quò  propior , magis  efl  avidus  canis  affccla  preda % 

Quo  propior  a videt , cor  mage  Ufafitie . 

Pjc.M.S.I.y.c.n.n.14». 

4.  11  Signor  Cefare  Antonio  Bandinelli  , per  auver- 
tire  un  Giovane  a ripararli  dalle  inlìdie  d’una  laici  va  fe- 
mina, fi  valle  del  Cane  d'Egitto  , che  fuggendo  luol 
attingere  Tacque  del  Nilo,  per  non  cflcre  dai Cocodr illi 
forprefo  c divorato,  foprafcrivendogli  il  motto  precetti* 
vo:  NE  PEREAS  PER  EAS.  End  vero  è così,  fo_ 
foga  fola  in  materia  di  fenfò  ci  appretta  la  tteurezza^ 
Ovidio  a. de  Arte  . 

Cura  mora  non  tuta  ejl  j totis  incumbere  remi s 

Utile , & admijso  fubdere  calcar  equo . 

San  Batilio  Confi.  Mona  fi.  cap.  4.  F ugiendnm  efl  cùm 
primis  qu/teumque  in  confpeflum  noftrum  addu8a,  refri- 
cata  libidinum  memoria , confilium , rationemque  in  n<b 
O 0 o o z bis 
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bis  perturbarti  , atque  confundunt  . San  Gregorio  Na- 
zianzeno . 

Stare  rolens , extra  limina  flato  mali . 

Poiché,  come  auverte  Ovidio  J.  a.  de  Kcmed.  i!  tratte- 
ner fi  in  vicinanza  del  male,  e non  cadervi,  c quali  im- 
ponibile . 

7fon  facili  efuriens  pofita  retineberc  menfa  , 

Et  mullùm  f aliena  incitai  unda  fitim • 

7{on  facile  e fi  Taurum  rifa  retìntre  jurenca ; 
r ortis  c auus  rifa  fan  per  adbinnit  equa  • 

In  fomma  il  documento  è tutto  cl'prefl'o  in  quol  fa  molo 
dittico  y dal  quale  è tolto  il  motto  di  quctt'imprcla . 

Quid  facies , facies  Veneris  cùm  reneris  ante  ? 

Tfon  fedeas > fed  eas  ; ne  pere  ai  per  eas . 

Pie.  M. S I. ve  i i n.  147. 

«.  Il  Leone  fuggitivo  alla  vitta  della  damma  col  detto 
fententiolo  : SOLUS  FORTES  TERRET  IGNIS  . 
vedendoli  la  fortezza  d'  Elia  indebolita  al  rifeontro  di 
Gezabel,  che  clfendo  donna  , portava  le  fiamme  del  fu- 
rore • Si  che  quel  grande,  che  minacciava  i Monarchi, 
rimproverava  i Rè  , prevaleva  contra  le  fquadre  de  1 
quinquagenarii  contra di  lui  armati,  chiudeva,  ed  apriva 
ii  Cielo  a iuo  talento  , e co  i foli  comandi  obligava  la 
natura  ad  ubbidirlo  . tutto  sbigottito  Tene  fuggì  dal  fuo- 
co d’una  femma.  Giovanni Cri/oll.  homil.  iy.  in  Matth. 
ex  variis.  Timuit  mulierem  , qui  totius  mundi  flatum,& 
cfli  pluvi  am , agri  fpcciem  in  lingule  potevate  por  t ave- 
rat  , qui  ignem  è cflo  eduxeiat  , & per  yirtutcm 
or at ionia  mortuos  fufcit arerai  , bit  timuit  multe- 
rem  • 

Pie.  M.S.  L y £.28.0.3  80. 

6.  In  atto  di  ritirarfi  alla  vitta  d'una  fiamma  il  Leone 
fu  introdotto  a dire  : FULGOR  EX  INTUITO,  pru- 
dente avifo  in  materia  di  libidine , ben  dicendo  Agofti- 
no  fer.2.in  Dom.  ay.  poti  Trinit.  che  San  Paolo  : Cùm 
omnibus  yitiis  pradicarerit  refiflcndiim , dùm  contra  li- 
bidinem loqueretur , non  dixit  refi/hte , fed  fughe  forni 
cationem  Parimente  Giobbe  , che  quali  animoiò  Leone 
flette  intrepido  a fronte  di  tutto  l'inferno , e trattandoli 
di  materia  fragile  , protcftò  . Tepigi  ffdut  cum  oculis 
meis  , ut  ne  cogitarem  quidem  de  virgine . Job  31. 1.  ne! 
quale  propolìto  Giovanni  Crilottomo  hom.  de cont.Joleph. 
Quia  non  admiretur  ridens  rirum  hunc  cum  Diabolo  ri- 
rìliter  cert antem , & omnes  maligni  macbinas  rincere  : 
rirginis  autem  faciem  fugere , & à formo/a  puella  afpe- 
tiu  oculos  fubducere  ì Diabolum  accedente m non  fugu  , 
fed  manfit , fieni  Leo  riribus  fidens , rirgine  autem  rifa 
nonflelilt  ncque  tnoratus  in  con  menda  pulì  brit  udì  ne,  fed 
Hat  un  feceffit  . Quelli  ancora  erano  i configli  di  S.  Ni- 
lo OraL  de  Luxur.  Care > ne  diù  ante  oculos  mulieris 
fpecies  obrerfetur , ne  cupiditatis  ignem  accendati  & ani - 
m*  tua  arcam  cxurat. 

Pie.  M.S.  l.y.  c.x8.  n.3  8 1 . 

7.  Lo  Scaro  quando  fi  ritrova  prelò  nella  rete,  ò nel- 
la natta,  con  tanta  violenza  dibatte  attorno  la  coda,  che 
allarga  i ritegni,  efpingendofi  all'indietro,  fi  conduce  a 
fai  va  mento.  Cattiodoro  J.  1 i.Var.Ep.40.  Scarna,  cùm  \un- 
ceum  carcerem  cfperie  introire  , mox  ut  fe  ad  exitium 
Juum  inritatum  fuifse  cognorcrit , in  caudam  labitur  , 
paulatnn  fe  ab  anguflo  fubducens  . Gli  diede  perciò  il 
Bargigli  : AVERSUS  ÉRUMPIT.  Non  altamente  chi 
brama  la  fua  purità  confervare,  e ripararfi  daH’infidiedi 
femina  mal  nata,  deve  dargli  le  fpalle  , che  in  talguiù 
fi  porrà  in  ficuro . Rabano  Mauro  l.a.  in  Prov.caa.  Qui 
rerba , rei  ofcula  meretrici  s libentcr  am  pie  fi  i tur  , quaft 
januam  j am  gehennalis  pulfat  abyffi , citòque  mergetur , 
fi  pedem  cautus  non  retrahit  , fi  non  membra  catera  à 
riciniacobibet  forca pfnalis.  Matteo  Bollo  de  Inrt.Sap.di/p. 
J-wf  Venere , atqicupidinc  fpolia  rifior  nemo  retulit  un- 
quam  , nifi  certi  fugiendo . Cum  ritiis  cateris  congredi  » 
aridèque  Infiori  magnificum  , €5*  gloriofum  opprime  e il- 


libidine  autem  eeleriter  fugere , ac  congrefsum  det re- 
fi are  • 

Pie.  M.S.  1.6.  c.40.  n.  1 84. 

8.  11  Pelea  Stella  abbruccia  tutto  ciò  , che  tocca  : e 
ne  lo  fcriflè  Plinio  J.  9.  c.  60.  Huic  tàm  igneum  ferro- 
rem  efse  tradunt  , ut  omnia  in  mari  coni  affa  adura  t . 
Perciò  ben  le  gli  deve , TANGENTEM  ADUR1T, 
Non  altrimcntc  la  femina  con  femplicc  contatto  in- 
ccnde , e divora  . San  Girolamo  epitt.  47.  S/cut  fluppa 
ubi  ignem  olfecit  , flatim  accenditur  , & non  opus  c/ì 
multa  opera , ftc  fumino  mafculi  corpus consingcns,  non 
opus  babet  multo  labore , fed , fimul  ut  conttngit , /J4- 
tim  babet  latenter  incenfam  roluptatis  fcintillam  . 

ld.  1.6.  c.q6.n.2oj. 

9.  Un  mondano  ottervando , che  il  Bafilifco  offende , 
e col  fiato  pellifero , ò fia  col  fifchio , ed  anco  con  la_^ 
malignità  dello  Iguardo  , ne  fece  un  imaoine  , legna  n . 
con  le  parole  : E DA  GLI  OCCHI,  E DAL  CAN- 
TO : e ciò  per  inferire,  eh* egli  doveva  procedere  con 
quella  doppia  circofpettione  , e cautela  per  non  loggiacere 
alla  forza  , & energia  efficace  di  bella  cantatrice  . Nel 
qual  /oggetto  Gin-.Audeno. 

Tutiut  in  Sylris  baftlifcum  audire  frementem 
Quàm  mollcs  cantus  , feemineumque  melos  . 

Et  il  P.  Luigi  Noverino  , con  allufione  al  fatto  d*Ulitte , 
nelle  fue  acque  nuttiali  n y.xé. 

vduribus  cbflruflis  Syrenas  fugit  ULyfses , 

Si  fugis  bone , aurea  o'jfì  ratto , atque  oculos . 

PÌC.  MjS.  J.7-C.2.0.I0. 

10.  Monfignor  Arcfio  alle  Serp  , che  figgono  dal 

Frattmo, diede;  FUGiE  PRAESIDIUM  QUERUNT . 
rittolutior.e  molto  opportuna  , matti  me  contra  i lògge— 
ttivi  della  libidine  . S.  Agottino . Cùm  catera  ritia  pu- 
gnando rinci  folcane , fola  libido  e fi,  qua  fugiendo  potiùs, 
quàm  pugnando  , fuperatur  . Ne  lolamcntc  da  i SS.Pa- 
dri  , ma  da  i Profani  , e dai  Poeti  ancora  fu  fuggerito 
quello  configlio,  e frà  gli  altri  da  Giulio  Giacinto  Koco- 
ni  nel  2.  delle  lue  Rime. 

Fuggiam  mio  cor,  fuggiamo 

L’alpetto  di  cortei , che  fi  potteote 

Ad  attalir  ne  viene, 

Gli  Strali,  e le  catene 

Dell'aureo  guardo  , e del  bel  crin  lucente; 

Non  han,  chi  le  re  fi  Ha  ; 

Fuggiam , fuggiam  la  villa 

Di  fi  rara  beltà  , fe  non  vogliamo 

Debellati  reftar  : che  lolo,  ò core. 

Con  Panico  pugnar  fi  vince  Amore. 

Tic.  M.  S.  I.9.  c.  14.  e- 146. 

11.  Della  pianta  Tudica  fà  mentione Callor  Durante, 
e la  chiama  Anonimo,  di  tal  proprietà,  che  le  una  mano 
la  tocca  per  forte,  fi  raccoglie  , e fi  ritira. 

Mira  cfl  ^Anonimus  natura  pianta , manuque 

Tafla  flatim  retrahit  fe  fe  , & con/lringitur  una 
A cui  può  darfi  : TACITA -SE  RETRAHIT  , idea 
di  perlona  di  tutta  modeltia  , e pudicitia  , qual  fù  Giu- 
lòppe  , che  vedendo  contra  di  lui  lieta  la  mano  della 
sfacciata  Egittia  , fi  ritirò,  fuggendo,  Gca  39.  12.  Qual 
San  Francetco  di  Saies,  che  in  Padova  prelò,  e ftretto 
per  la  mano  da  una  infame  femin.t  , che  tentava  /dipin- 
gerlo a di/ònetta  caduta,  la  fpicò  con  quella  rittolatione, 
che  rilaverebbe  ritirata  da  un  veienoiò  ferpente  . Cri- 
lloforo  Giarda  , p.i.  c.y.  della  fua  vita  , di  cui  D.Gre- 
cor.  BoJzi  nel  Larario  Poetico  fotto  gli  28.  Gennaro 
Lpigram  239. 

•a tdmorct  ifla  manna  mani bus , fed  retrahit  ille  , 

Et  fugit , quando  tenda  in  ora  manna . 

Pie.  M.S.I  9.c.?8.n.4y?. 

12.  L'ortica  fi  ritrova  col  titolo  ; LÉYITER  SI 
TANGIS,  ADURIT  . Quadra  Timprefa  alla  fami- 
gliarità donneici , la  quale  ad  un  leggreri/fimo  contatto^ 

fCA- 
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/ciglia  fiamme  di  fuoco.  S.  Antioco  hom.18.  Mas  , & 
{(mista , fi  ab  invicem  femotiùs  difparentur  , neutiquam 
exardefeit  ignis  i fin  mari  fé  {(mina  propiits  admoverie , 
ignis  conflagraci . 

ld.  1.  iac.a8.n.ixt. 

i j.  Come  dalla  £c/ce  » ad  un  leggierifiimo  tocco  del 
focile,  el'cono  vive  fiamme  , alla  quale  il  P.  Certani  . 
FLAMMA  PROS1LIET  ; così  nella  pratica  domenica 
della  donna , ad  un  folo  moto  di  lalcivie  il  povero  cuor 
fiumano  tutto  d’ofceni  ardori  divampa.  Pietro  Damiano 
Opufc.42.  c.5.  Muliebri»  afpcttus  Jpeciem  dechnemus,  ne 
de  confa 8 a forma  fiamma  profili at . S.  Cipriano  anch’ 
etto  de  fingularit.  Clcricor.  Incerta  vi8ona  efl  inter  ho • 
Hilia  arma  pugnare . Et  imponibili»  liberai  io  efl  fiamma 
chrcundari  ; nec  arderete  doppolongodiicorio  conchiude: 
imputanti  a junt  omnia  nobis  , qualunque  igniferi  fo- 
mitis fulphur antibus  fìammis  fcatens  fornax  ex sfluantis 
carni s exafluat , ne  vel  tennis  quadam  fcintilla  ferrata 
major  a confici  incendia . 

IdJ.i  a.c.ié.aaoy. 

14.  Ad  un  Carbone  fpento,  che  s’accolla  ad  un*  ne- 
ccio , diede  il  Picinclli  : IGNESCET  ATTACTU  i 
£ ferve  a inoltrare  il  grave  pregiudicio,  che  rifulta  dalla 
domettichezza  feminile  , dicendo  S.  Antioco  hom.  17. 
che  i Colloquium  mulieris  ignetn  reaccendtt  voluptatis. 

S.  Doroteo dottrina  24.  Ab  impudici s fuges , tamquam^. 
ab  igne  : c San  Paolo  1.  Cor.  7.  i.Bonum  eji  hom  ini 
mulierem  non  tangere  , ove,  come  au verte  San  Girola- 
mo epift. 50.  7^on  dixit , bonum  eflhomini  uxorem  non  ha- 
bere, {ed  bonum  efimulieicm  non  tangere , quafi  & in 
ta8u  ejus  pertculnm  fitt . 

Pie.  M.S.I.2.c.;-n.jo6. 

1(5.  I mi  Ieri  uccelletti  , pigliandoli  piacere  d’olTervar 
intenti,  i movimenti  l'conci , e gli  atti  ridicoli  della  ci- 
vetta, rollano  inavedutamenre  prelì,  ed  invilchiati,  po- 
tendo dire  : LUDENDO  CAP1MUR  ; idea  de  i mal' 
accorti  mondani  , che  prendendo  otiolo  diporto  in  vici- 
nanza delle  fcaltrite  Temine  cadono  nel  vilchio  tenace 
dell’  amor  impuro  . Ottone  Yenio  E nblers.  Amor. 
fol.78. 

Elidendo  capimur,  bibimus  ridendo  venenum , 

Atque  j ocos  iuter  Vincala  mifcct  Amor  . 

Si  timeas  laqueos , & te  fi  vi  nenia  terrene , 

Terreat  & lufus , lu8aque , li  ber  eris. 

Pie.  M.S.  I.4.C  i.naj. 

s.  V. 

APOFTEMMI. 

1.  A Trigono  terzo  ettendo  in  Efclo  , e veduta  la 
laccrdotclTa  di  Diana  , che  gli  parve  d’cc- 
cefliva  bellezza  , fubito  le  ne  partì  , dubitando  , che  la 
forza  dell’  amore  non  lo  fpingelfc  a commettere  quel  , 
che  lecito  non  fofTe  , ò colà  deteftabile  . Quanto  lon- 
tani fon  gli  loldati  Chriftiani  dalla  Religione  di  quello 
Prcncjp©  Pagano,  i quali , oltre  a gli  altri  làcriJegii , c 
nefandi  flupri  , non  han  rif petto  di  violare  Je  Vergini 
a Iddio  confecrate  , anzi  io  Rimano  uno  fcherzo  tal- 
uni . 

1.  ARenevafi  Ciro  primo  di  guardare  in  volto  Pan- 
ce* , e dicendoli  Aralpo  ch’era  una  bellilfima  donna,  pro- 
prio degna  degli  occhi  del  Rè  , rifpofe  . E per  quello 
proprio  bifogna  più  da  quella  attenerli  . Im  per  oche  lè_> 
hora  lèguitando  il  configlio  tuo  andrò  a trovarla,  cht_* 
habbiamo  tempo,  forte  ella  mi  perfuaderì,  che  iofpetto 
vi  vada  ancora  , quando  io  non  habbia  tempo  , e che_, 
legga  a canto,  laiciati  i negotii  di  maggiore  impor- 
tanza. Saviamente  rivoltò  le  parole  , ttando  ricordevole 
del  proprio  ufficio  del  Rè. 

V-  sAmor  rimovere . Amor  dannofo  . Fedi  gioventù 
fragile,  occafione  di  male. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATIN  U S 
S.  L 

SENTENTI^  BIBLICA 

v.  X TUnquid  potett  homo  abfcondere  ignei»  in  fina 
J[\|  Tuo , ut  vettimenta  illius  non  ardeanc  , iu_» 
ambulare  fuper  prunas,ut  non  comburantur  pianta:  cjus’ 
Sic , qui  ingreditur  ad  mulierem  proximi  fui , non  cric 
mundus,  cùm  teiigerit  eam.  (Trov. 6.27.) 

%.  In  medio  mulicrum  noli  commorari , de  vettimen- 
tis  enim  proccdit  tinca  , & a muliere  iniquità:  viri . 

( Eccl.  42.  ) 

7.  Commorari  leoni  f Se  draconi  placebit  magia,  quàtn 
habitare  cura  muliere  nequam.  (ibidi 5.2$.) 

4.  Averte  faciem  tuam  à muliere  compta,£c  ne  cir- 
cumfpicias  fpecicm  alienare.  ( ibid.p. 8.) 

4.  Bonum  ctt  homini  mulierem  non  tangere . ( 1 .Ca- 
rierò. 17.  ) 

6.  Specicm  mulieris  alienar  multi  admirati , reprobi 
fadi  lune,  colloquium  dnim  illiusquafi  ignis  exardefeit. 

( Eccl  cap  p.) 

S.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  { ^\Ui  mulienim  familiaritatem  fùgere  negligit, 

citò  labìtur  in  ruinam  . ( Augufl.dc  houefl.  ) 

2.  Nerao  de  vùibus  ibis  tantum  fibi  arrogec,  ut  mu- 
lierem fugere  nolit.  (idem  ) 

3.  Mulieris  familiaritas , vel  fècreta  collocutio  cuilibct 
maximè  eli  evitanda  . ( idem  dctcmp.{er\%o.) 

4.  Clerici  colloquia  reulierum  devitent  . ( Hìeron.  ai 
Tiepot.) 

5.  Non  fu  familiaris  alieni  mulicri  , fed  in  communi 
oranet  bonas  mulieres  Dco commenda.  (Kemp  deimit. 
ChrJib-ixapS  ) 

6.  Libido  afpedu  maximè  conci tatur.  ( CeciLfum.de. 
beat.Ub+) 

7.  Nunquam  viro  cum  muliere  fine  longa  colloquia. 
( Hier.in  Fpb.cap.de  luxur.  ) 

S.  Nemo  inter  ièrpentescum  fecuritate  habitat . ( idem 
cap.  de  tim  Do.) 

p.  Tanta  fit  inter  virum,  Se  mulierem  rarità*»  ut  ai- 
ter  alterius  notnen  nefeiat.  ( ideminFpb  ) 

10.  Si  fandus  es  , tamen  iècurus  non  cs.(ibid.) 

11.  Ffminaruro  cum  clericis  nullo  pado  permittitur 
converlàtio.  (Ambrdibi.off.) 

12.  Non  ett  tutum  juxta  ferpentem  dormire:  ff mina 
feorpionis  more  Icmpcr  ett  hominem  parata  ferire.  Ni- 
hit  enim  ett  in  corpore  mulieris,  quod  intuitu  non  fagi't- 
tet  cor  hominis.  ( S.Bonavfer.iJe  inrent  Cruc,) 

13.  Homo, Se  multer,  ignis,  Se  pale*.  ( Hier.in  rub. 

c.  de  lux.)  ^ 

14.  Mac  rem  tuam  ita  vide,  ne  per  illam  alias  vidc- 
re  cogaris,  quarti m vultus  cordi  tuo  hxreant,  Se  taci- 
tum  vivat  fub  pedore  vulnus  . Ancillulas , quz  illi  in 
oòlèquio  flint,  tibi  feias  ette  in  infidiis  , &,  quanto  vi. 
lior  ctt  earum  conditio,  tantò  facilior  ett  ruina.  ( idem 
in  epifl.ad  7\ (epot.  ) 

15.  De  carbonibus  fcintillsc  defiliunt , de  ferro  rubi- 
go  nutritur , de  vettimentis  procedic  tinca  , de  muliere 
peccati  aculeus , fìbilus  concupilcentix  , fomes  pettìlen- 
tix.  (S.Cypr  de  fìnge  Ur.) 

1 6.  Experto , crede  9 coram  Dco  non  mentior  ,*  ce- 
dros  Libani  , duces  gregum  fub  hac  pelle  conciditte  re- 
peri . ( s.Aug  apud  Lug.Dom.ypdfl  Vene.§ , ^) 

17.  An- 
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17.  Ante  ignem  confiftcns,  ctfi  fcrreus  fi*  , aliquan- 
dò diffolveris  , proximus  pendilo  diù  tutu*  non  eris 
( S.Jfìd.i.folit) 

18.  Animum  ferie  ,Sc  commovet  , non  impudicz  t*n- 
tùm  , fed  pudicz  quoque  muiicris  oculus . ( S.  Cbryfofl. 
lib.6.  dcfacerd.cap.ti-  ) 

19.  De  carbonibtis  feintiUx  profiliunt,  de  ferro  rubi- 
go  nutritur,  morbo*  alpides  fibilant , Se  mulier  fundic  con- 
cupilcentiz  pcdilentiarn  ; in  rifum  aliquandò  difi'olvicur, 
none  blanditias  exhibct,  Se  , quod  ed  venenofius  luprr 
cunfta  , pfaJiere  delcftatur  , aur  cantare  , aijus  cantu 
tolerabilius  eli  audire  baùli  l'cu  m fibilantem . ( S.^Augufl. 
in  libde  fmg.  cler.  ) 

§.  in. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.  X iCAlum  ed  videre  fjrainam,  pcjus  alloqui , pcf- 
iVI  fimum  attingere.  ( Di Og.  ) 

X.  Ignem  ftipul*  admoverc  non  tutum.  (Pr.  ) 

• Nedum  mulicrum  afpe&ibus,  led  carundem  collo- 
quii*  exitium  indicai  pudicitiz  \ nam  oris  decor,  flc  mo* 
curnn  exquifita  mollities  animum  movere  facile  poffunt. 
(JD.  JofAlarav.) 

§.  IV. 

SENTENTI /£  POETARUM. 

».  A Dim,Simpfonem,Tclrum,Davidcm,ijlomonem 
/V  Dece/it  mailer:  quii  modo  tatui  crii! 

S.Hier.ln  cpiit  ad  Ncpor. 

I.  Lena m non  potale , potai t jupcrare  Lesami , 

Quem  fera  non  potuti  vincere , vieit  hera. 

Quidam  de  Sainpfl 
}.  Toft  vifum  rifum  ; poft  rifam  venit  ad  afusi  ; 

Voti  ufum  ad  taclam  ; poft  taClam  venit  ad  aSum  ; 
Tolt  aduni  fatdum , poft  factum  panna  aduni . 

Eagelgr.Einbl  41.$.  l. 

4.  Vt  peni  extindam  ignem  tu  fi  fulpburc  langai, 
Vivel,  0~  ex  minimo  maximai  ignii  ent. 

Sic  , nifi  vitarii , quieqnH  revocabit  .1  morem  , 
Fiamma  tedardefeet,  qua  modi  nulla  fan. 

Ovid  z.rcmcd. 

j.  Hpn  viator  exeitei  fomno  De  am  , 

Sua  aperiem  tua  namqae  claudct  lumina- 

Gazzus  de  civil.converr. 

••  6 Vi fui , &■  alloquium , tadai , poft  oftala  fadum . 

Quidam. 

*-  7.  T^on  gaudet  cam  mulierièui  confatele  , 
ubi  Vcncrcti  narrane  amorei  ■ 

Simonid.Poet. 

*.  Lodando  capimar  , Ubimui  ridendo  venenum , 
~dtquc  jocoi  inter  vincala  mifeet  amor, 

1 Si  t imene  laqueoi , & te  fi  vincala  terreni , 

Te  terrea!  & lafut,  luda.iuc , hber  tris- 

OtxoVeL 

§.  V. 

SIMILI  T UDINE  S. 

- I.  O.  BAS1L.  Sicut  magne 5 trahit  fcrruro  , ita  rou- 
^ Jier  virorum  corda  ad  voluptatem  trahit . ( /tir. 

deVtrg  ) 

a.  òOCRAT.  Quemadmodùm  ventili  ignem  , fic  con- 
fuetudo  amorem  accendi t . ( apud  Max  ftr.%.  ) 

3.  S.  BASlL.  Sicut  duppa,  ubi  ignem  olfccit , ftatinu- 
acccndirur;  ita  lamina  mafculi  corpus  coniingens  non 
opus  habet  multo  labore  , ncque  amore  ,ut  attrahat , (la- 
tini habet  latenter  inccnlam  voluptatu  fcintiUam  . ( de 
Virgin.  ) 

4.  TRI  VER.  Flores  fpinarum  admodùm  fuaviter  fpi- 
rant,  tèd  pungunt  eo*,  qui  ncgligentereos  carpimi,  ita 
imilierum  pulchritudo  aJacriccx  rcdolct,  fed  fcré  o9en_ 
ditur  # qui  iilis  imprudemer  utitur.  ( mapopb.i  i j.) 


Ex  Joan.  à S.  Geminiano  in  Similic. 
lib..iocap.i7. 

Quantum  fie  mulicrum  confortium  , earumque  familiare 
colloquium  à viris  continenti  bus  fugicndum  , 
quibufdam  fuadetur  fimilitudinibus. 

Familiarità*  multa  virorum  cum  mulieribus  periculofa 
ed  , quia  , ficut  Papilio  juxta  candelam  tantum  volitar  , 
ut  tandem  le  comburat  ; fic  homo  juxta  rauiicrem  feden- 
do, & colloquendo , unde  Hieron.  dicit:  Ojlium  tuum  n*< 
hcrum  pedes  nunquam  intrcut . Si  videri*  mulierem  bend 
convcrlan'.em , mente  dilige,  non  corporali  frequenti!.^ 

3uu  non  ed  fecurum  fqno  , Se  duppz  efle  juxta  ignem . 

era.  Cum  ma  li  ere  femper  effe  > & cam  non  cognofcere , 
tu aj us  e/l , quàm  mortuum  fufeitare  . Et , fi  quoi  cd  m»- 
nus , non  potes , quomodo  , quod  majus  ed,  credami  Ter- 
ra bona  eli  in  le,  & aqua  bona , Se  manda,  tamen  , fi  fi- 
mui  appomntur,  faciunt  lutum,&  fe  inviccra  polluunt, 
lic  cfl  de  homine , Se  muliere  . 

s.  vi. 

APOPHTHEGMAT  A. 

1.  /^Um  uAntipatridas  formo/àm  pfaltriam  in  con* 
V a vivium  dcduxifiel,  moto*  ejus  forma  Alexan- 
der, qu^iivit  de  Antipatride  , ecquid  idam  amarci,  an- 
nuente ilio:  T^on  abduces , iaquit , attui um  feelus ex  con - 
vijrio  mulierem  ■ ( Plut.  in  apo?h.  ) 

2.  oAntigonus  rex  Aliar,  cùm  Philippumfilium  animad- 
verteret  aliquandò  ho:pitium  habere  in  zdibus,  in  qui- 
bus  tres  juvenculz  erant;  nullum  verbum  huic  fecit , fed 
accito  molatore  hofpitiorum,  filio  przlcnte  : Quia  tu  » in— 
quii , fil  um  meum  educis  ex  ifìis  angu/liitf  Plutar.»n_ 
Demetr.  Aliter  Frontin.  lib  ^cap.a.  Àudio  , inquit , filit 
anguflè  b ubi  tare  te  , plurtbus  dominis  domum  poffidenri - 
bus  bofpitium  q laxius  au.pt  y jufjoquc  commigrare  , edi- 
xtt , nc  quts  minor  quinquagint a annos  natus  hofpitio  ma- 
tris  famtlias  uteretur. 

$•  vAntigonus  IU.  Ali*  rex,  Dianz  Saccrdotem  con- 
templatus  forma  mire  venuda  , repenti  movu  Ephefo; 
veri  tus,  nc  quid  przter  animi  fentcntiam  nefarii  admit- 
teret . ( Tini,  in  apopb.  ) 

4.  Ttolomtut  Triphon,  yCgypti  rex  , cùm  fpeciòfi-« 
quzdam  mulier  loqui  cum  co  cuperct:  P robibuit  , inquit, 
ine  foror  , ne  fermonem  à fpeciofa  fa mina  fufeiperem.  Ac 
illa  intrepide  , ac  fedivé  rclpoudit  : jtiqui  à fpcciofo  , 
inquiens , fufet perii . Quod  cùm  audivifict  , eam  lauda- 
vi t . ( jElian  de  ’par.biH.hbvi^.) 

5.  Zeno  fimul  , Se  Qeantes  adidebant  Chzrcmondz: 
cùm  Icmiret  affeflum  amori*  Zeno, fiirrcxit.  Hocadmi- 
rantc  Cleante  : Etiam  à bonis , inquit , medicis  audio , 
adverfus  iuflationes  optimum  e/Je  remedium  quietem  • 
(Lacrt.  Iib.7.  cap.l.) 

6.  oAri/lippus  , cùm  Dionyfius  tyrannus  tres  venudas 
meretrice*  obtuliflct,  admoncns , ut  ex  hi*  , quatn  vehr 
let , eligeret , omnes  apprebendit , dicens  : ncc  Paridi  Qui- 
dem  iuifle  tutum  , unam  cztcris  prztulifle  ae  pueilas 
deduxit  ad  autz  vefiibulum , emilitque  , non  minùs  in-* 
contemncndo  facili*,  quàm  in  ampleflendo . ( Lacrt. Itb. 
t.cap.S.) 

7.  jlrchitas  Tarentinus , cùm  alias  modediflimus  hiit, 
CÙm  etiam  verborutn  oblccnitatem  alfiduè  vitavit  . Cùm 
verò  neceflitas  aliquandò  podularet  ablurdiu*  aliquid  di- 
cere,  non  profaxus  ed,  fed  ipfum  quidem  ftlcntio  prztcr- 
ivit  : infcripfit  autem  in  pariete  , mondran* , quod  dicen- 
dum  crai , ncque , ut  diceret , cogi  potuit.  ( &lian.  1. 14. 
de  var.btfl.  ) 

8.  SanAuguflinus  intcrrogatus , quarc  cum  forore  ha- 
bitare  refugiflcc  : Quia  » inquit  , qua  eum  forore  neo-* 
[unti  no*  font  me*  forore* . Et  hanc cjufdcm  iementiam 

eflc 
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tic  perhibcnt  : Maltira  efl  roulicrcm  videre  , pejm  allo- 
qui»  pcffimum  ungere.  Ex  fenlibu»  igitur  corporis  noflri, 
ut  quifque  pericolo  proximiot  , iu  magis  continendus . 

( SMJib.lxap.6.  ) 

9.  Venerar  longis  itineribus  matrona  Promana  , Arfe- 
nium  videndi  trita  dcfìderio  ; cui  , poftquam  le  confpi- 
ciendum  prxbuiflet , rogai  illa  , lui  memoriam  in  preci- 
bua  habcret : qui,  imo  però,  inrjuit  , dolio  opcram  , id- 
eile [crii) , «c  tui  unquam  amplius  memt«i[jt  queam  . (Su- 
rius  io  vit.  ) 

S.  VII. 

Dottrina  cum  exemplis  ex  Catholicis. 

1.  Fuga  mul  irrum  per  ut  i li s ; eyufyue  contati  us  pomicio- 
fusy  put forum  EpifcopiSy  Clerici s,  Religiofts . 

QUanta  verborum  graviloquentia  Chriftiani  Dolores 
nimiam  , vd  certe  <ul pedani  cum  mulieribus  con- 
veiiutioncm  t colloquia  , blanditias  deteftan das  doceant  U- 
Jis,  qui  animo,  & corpore  caftitati*  ornamenta  cuftodire 
fatagunt,  iongum  foret  commemorare:  ncque  enim  fine 
cauta  totie*  SaJomon  , de  Ecclefiaftici  Scriptores  , fugare 
ab  eia  capeflendare  fuadent  , tanquam  à facie  leonis  , de 
draeonis , fi  vidoriam  ad  ver  lui  libidini*  impeture  velimus 
ob ti  nere . (ex  M.T hcatd.Mulier,p.  1 61 . ) 

p aulus  pcftolus  vult  , ut  Lpilcopus  fit  pudicus  , ad 
quod  neceflàrium  erit  virare  mulierum  conforta. 

B-  Bafilius  filiure  Ipiritualem  admonet  , nc  fimularet 
firepliciter  accedere  ad  virginure  domo*  , nec  cum  illi* 
longiù*  velici  agere:  requie,  per  plurimas  fcrmoci- 

nationcs  utroxumquc  mens  palluatur  . ( ex  eotUbid.) 

Epbrem  Sirus  lenta  Monachimi  inrer  epuias  cura  f$- 
minis  verfari  , idem  effe  , quod  le  in  ignere  conjicere. 
( torti .1») 

Idem  etiam  in  fer.  adverf.  improbas  muli  crei , ita  Io- 
quitur  : Chriftu*  in  Euangctio  cucii  : Qui  vidic  mulierem 
ad  concupilcendum  Cara  , jam  more  ha  tu!  eli  cani  in  cor- 
do fuo  \ veré  tremenda  admonitio  , reultaque  vigilanti;»— 
opu*  habet . 

Ipfe  autem  Chriftus  cum  Samaritana  fola  loquitur,  lèd 
in  publico,  de  meridiana  luce. 

Sicut  P aulus  sJpoflolus  loquebatur  mulieribus  , quz 
convcnerant  , ncque  tlàm  , neque  lemotu  arbitri!  .(  ji- 
&or.*6.  ) 

Ex  tane  centra  àlias  Canone*  , de  varia  Pontificum— 
decreta. 

S.  H irrori,  ad  ?y {epotian.  de  vita  cleri  cor.  & facerd.  Hof- 
pitiolum  tuum  , aut  raro,  aut  nunquam  mulierum  pedes 
cerant;  omnc*  puellas , de  virgines  Chrifti  , aut  zquali- 
ter  ignora  , aut  xqualiter  dilige  . Nec  faodior  Davide , 
nec  Samplone  fortior  , nec  Salomone  potè*  elle  kipientior, 
memento  fempcr  , quòd  paradifi  colonum  de  polTcffione 
Tua  mulicr  ejecerit . 

Et  in  Jovtnian.  IUud  vero  qui*  tacete,  quod  fub  «re- 
gniate fcribitur.  Sangtiil'ug*  tres  filiz  crant  dilezione  di- 
Je&x,  led  iftz  non  Jàlvavcrunt  cara,  de  quarta  non  fuf- 
fecit  dicere,  lati*  eft  ; Infcrnus, de  amor mulicris, dC ter- 
rai , qua  non  fatiatur  aqua  , de  ignis  exzftuans . 

S.Gregt  libili.  tpi/L  41.  Ghryfinto  Episcopo  Spoletano 
ita  tcribit:  Ex  quarumdam  retai  ione  cognovimus , Sacer- 
dote! territorii  Nurfini  cuO»  mulieribus  extraneis  cornino- 
rari  . Pro  qua  re  va  Ubi  no*  fraternità!  tua  cootriftatos 
agnofeat  , quz dudùra  taiiu,  fi  tamen  cognovit,  miniraé 
palla  eft  eoerceri . Sed  » quoniam  przeipimus  defenfori 
uc  hzc  debeat  modis  omnibus  emendare , fi  quifquam  ex 
eia  in  uli  càpitulo  contumax  volaerit  apparere  , ad  fra- 
terniutis  tuz  eum  debent  evocare  judicium  . Idcòque  San- 
citati tu*  neceflàriò  duximus  Jcnbendum,  ut,  fi  quosde 
Sacerdotali*  ad  tuam  dicccfim  pertinentibus  procace!  in- 
cenerii , admonitione  Sacerdotali  przmiflà  , de  , fi  «o  - 


rea  exqnirit  , etiam  canonica m adhibens  difcìplinam  , de 
cztero  emendare  fcftinet . 

Et  quamvis  Canone!  Eccle(ia/lici  ex  Concilio  Nicz- 
no,  Carthaginenfi , de  aiiis  Clerici!  indulgcanc  cum  qui- 
buldam  mulieribuf  commorationem , uc  cum  maire,  avia, 
amita  , materrera,  lororibus,  filiabus  , fratturo  , aut  loro- 
rum,  earumque  limilibus. 

lnnocentius  tamen  111.  confulitmultis  , B.Greg . incp  ad 
Rpmanumdcfenfbrcm  3 & aiiis.  Si  qui,  requiem  , £pi- 
Icoporum,  quos  commifii  libi  patrimonii  finis  includit , cura 
mulieribus  degunt , hoc  oraniuò  corapciccns , de  de  czte- 
ro eos  illic  habitare  nullo  modo  patiaris  , cxccptis  eis , 
quos  facrorum  canonum  ccnlura  permittit , idefi  matrena, 
amitam,  geimanam,  de  alias  hrjufmodi  , de  quibus  pra- 
va non  potei!  efle  lulpicio.  Mclius  tamen  faciunt  , fi  e- 
tiam  à talium  le  cohabitatione  comineanc. 

Nam  legitur,  quòd  B.  ^tuguflmus  nec  cum  forore  ha- 
bitare  conlenléric  , dicens  ; j Qua  cum  f orore  mea  Junt , 
forores  mea  non  Jfunt  . Dotti  ergo  viri  cautela  magnx^ 
nobis  debet  efi'e  inltruftio  . Nam  incautz  przlumptiunis 
efi , quod  fortis  pavet,  minùs  validum  non  1 1 mere;  là— 
pienter  cairn  illic  ita  iupcrat , qui  didiccrit  etiam  uti  non 
conce  flìs. 

Sic  B.  Micron.  Rufiico  Monacho  luadet  , nc  vel  nutrì 
cohabitet . 

§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1.  C^^tnffus  Jacobus  Hcrcmita,  non  folùm  vitz  fan- 

ftuute  apud  fidc.'cs  , de  infidcle*,  è quibus  mul- 
to! perduxerat  ad  veram  fidem  , eluxerat  , fed  etiam— 
maximis  miraculis  clarucrat . ls  tocos  quadragintaannos 
in  lòlitudine  , iolis  herbis  9 de  radicibus  vitato  tolcrans , 
no^urnis  , diurniique  horis  continenter  precibus  vaca- 
bat.  Huic  in  fidia  s lVuens  Satan  , feminam  locupletum 
parentum  filiam  ingreflut  eft,  per  cam  nomcn  S. Jacob» 
prodit;  parentes  eam  ad  tuguritim  eju»  diù  quzlirum-. 
adducimi , exponunt  fili*  milcrum , ut  quz  jam  à vi- 
glici diebus  nihil  cibi,  potulve  deguftafTct  , de  propria 
man  ibi  ts  carnea  iuas  diiccrperet . Orai  prò  illa  San&us 
vir  , & dxmon  ablccdic . Parentes  veriti  , ne  brevi  re- 
verceretur , obfccrant  San&um  , uc  biduo  faltem  eam_ 
fecum  rctineat . Ule  ad  fanélicarem  vitz  luperioris  , de 
miracula  nimiùm  fib»  przfidens  conienfit  . At  Deus  vi- 
dens  eum  fuz  imbecillitati!  imraemorem  , priftinutn_« 
fuum  aùxilium  ei  lubtraxit,  permifitque  eum  labi  noo-. 
lòlùra  in  facrilegam  fornicationem  , lèd  etiam  homici- 
diure;  nam  poft  lapiura  reformidins  , ne  puella  1 celua 
aliquandò  patefaccret,  eam  è medio  fuftuÙc  . Perpcn- 
dens  deindd  Jacobus  quàm  tetro  leelere  le  inquinaifot» 
in  tantam  animi  dcfperationem  venie,  ut  cogitare! , de- 
ferta vita  religiol'a , redire  ad  mundum;  fed  cleraemil- 
fimus  Deus  mcraor  laborum  , quos  prò  Chrifti  nomine 
tot  annis  fuftinuit  , divinz  lucta  radili  ejus  animum_ 
per  alium  quendam  Dei  lèrvum  ita  perftrinxic  , at  fpe 
veniz  impetrando  eresia  Ce  le  in  pervetuftum  quod- 
dam  fepulchrum  fubtcrraneum  integro  decennio  uique 
ad  mortera  addiderit  , no<ftu  , diuque  cura  alperrima-. 
pcenitentia  laplum  fuura  incredibili  dolore  animi  , affi- 
dili* lachrymis  , de  tanta  confittone  fui  deplorans  , uc 
neque  oculos  in  ccelura  attpliere  auderec , nec  cura  ul- 
lo  mortalium  raifeere  fcrmonera , plcnam  feilieet  fui  dif- 
fidentiam  tandem  allecutus,  de  mifericordiam.  ( Simeon 
Met  a pb.  in  viUjue  apud  Sur. a 9 .lan.  ) 

2.  Canonicus  quidam,  cùm  Canonicatum propinguena 
in  curara  aniraarura  convertiffiet  , ut  eas  Deo  lucriface- 
rct , (eptuagenariam  Virginera,  quzeilieium  eju*  lava- 
re folebat , deperire  c^pit,  de  opportunitate  pcllcrtusvi- 
tiavit-  Quo  leelere  admilfo  , illa  quidem  pcenitens  re- 
fipuit  , ac  ille  infixus  limo  profuodi  miferrimé  periit. 
( Cantiprdib.i^ApumyCOp.1  o.§  37.  ) 

3.  S.jìu- 
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f.  S.jfugufl.  fte  germinarci  quidem  fororem,  tut  A- 
liatn  fratria  fui  in  domo  fua  habitare  pcrmifit , caufam- 
quc  rogatus,  dixic.  Quia,  licòt  de  forore  , aut  nepoce 
non  At  i'ufpicio  , tamen  ili*  , qu*  ad  eas  venutane, 
fufpicioncm  politine  movere , de  inde  inArmioribus  fcan- 
dalum  naia.  (Vit.cap. ib.) 

4.  S.  iKcron.  ut  ab  hac  pugna  le  expcdirec , inter  Ce- 
rai y Se  Juftra  vitam  egit  ; dunque  Vigilaotius  illi  ob- 
jicerct  , hoc  non  elle  pugnare  , fed  fugere  , relpondit  : 
F attor  imbecilli atem  meam  , nolo  fpt  pugnare  vitto- 
ri* , ne  perdarn  alienando  vittori  am  . ( cpiil.  in  Vigi- 
lantium.  ) 

j.  S.  P.  Francifcus  Scraphicns  adeò  avertebat  ocalos, 
ne  tillam  raulierem  videret  , ut  , ficut  iple  focio  falTus 
eli,  nullam  de  facic  noflet;  non  cnim  fccurum  putabat 
carum  formarum  intronò)  haurire  imagines , qux  pol- 
funt  aut  indomitz  carni;  excitarc  igniculum  , aut  pu- 
dica? mentis  maculare  nitorem.  {Vit.cap.^-) 

6.  S.  Ludovicus  Epifcopus  Tolofanus  colloquia  fjmi- 
narum  prorsùs  abhorrebat,  przeipuò  lecreta  , averiaba- 
tur  alpcfhis , abfque  probo  tette , Se  arbitro  lòlus  non_. 
loquebatur  ulli  mulieri , niA  forfitan  matri , aut  forori 
bus.  (Fit.cap.  14.) 

7.  B • 1 \ugcrius  Ord.  Min.  rogatus  k Confcflàrio  , cur 
ita  fugeret  afpeflum  ffmin;inim  , cùm  puntate  à Deo 
donatum  fe  feiret  , relpondit:  Dùm  homo  facit  , quod 
in  le  eft  , Deum  quoque  facere  , quod  in  iplb  eli  , Se 
hominem  cuAodire  a lapfu;  fed,  duro  homo  permittit, 
naturarci  liberò  fèrri  in  ca  , ad  quz  propendet  , tane 
Deum  permittere,  ut  homo,  fumeienti  tantum  auxilio 
adjutus,  cadat  faciiò.  {Cbron. Frane  p.a.l.+.c.ji.  ) 

8.  S.  Andreas  Corftnus  adeò  caftimoniz  deditus  fuit, 
ut  ne  matris  quidcm  , de  /ororum  colloquia  fine  rubore 
fuAinerct  5 aliarum  verò  mulierum  alpedus  reficeret 
prorsùs,  aut  , fi  neccflitas  urgeret  , non  nifi  defixis  in 
terram  oculis  ea s alloqueretur  j ob  quam  feveram  ocu- 
lorum,  fenfuumque  cuftodiara , dùm  Parifiisageree , fra- 
ter  czcus,  furdus,  mutufque  appellabatur . (Lanci^.op. 


*.n.*j6.  ) 

9.  Sencx  quidam  diccbat  juveni  rtligiofo:  Cariarne  , 
attende , quia  fai  ex  aqua  efl , & , fi  appropinquai  a- 
qu* , cantmuò  folvitur , & deficit  \ àr  monachus  fimi - 
liter  ex  muliere  eft,  &9  fi  appropinquai  mulieri  , fol- 
vitur & ipfté  (Sophron.lib.io.vit.PP.c.27.) 

10.  Joannes  xAnachoreta , quim  ctiam  magni»  in  hac 
cautela!  Rogabat  cura  Tribunu*,  ut  le  uxori  fu*  pra> 
beret  vel  femel  confpiciendum  . Jam  cnim  pio  ejus  de- 
fiderio  aliquandiù  tenebatur.? qequaquam  ita  fecerot aie, 
fed  per  quietem  me  illi  appariturum  fpondcoy  veruna 
Aiiflc  declaravit  eventus.  O rnagnz  perfezioni)  virum, 
qui  imaginem  fuam  dormienti  tynin*  confpicicndam__ 
mittere  potuit,  ad  quam  accedere  noluit!  ( ex  Marul.lib . 
+ ) 

11.  Erat  in  itinere  cum  altero  Monacho  libi  collega 
S abbai  Monachus,  Se  ecce  in  occurfum  venie  juvencu- 
la  venulta , de  lalcivis  oculis  . Sabbas  fui  corniti)  inge- 
nium  tcntans , rogat  : Qualis  tibi  videtur  illa  ? mihi  cer- 
te lufca,  unoque  oculo  vifa  . Negat  ille,  de  pertinax 
contrarium  lultinet  , eo  , quod  accuratiùs  eam  cflèt  in- 
tuita ; tùm  Sabbas:  T^unqtam  Ugijliy  inquit , nec  CA- 
piaris  nutibus  illius  , eumque  longo  tempore  in  cJau- 
Aro  detinuit.  ( Sur.  in  vit) 

ia.  Tion  Abbas  in  tantum  i f^minarum  afpeltu  ab- 
horruit , ut  ad  fororem  ab  Antonio  milTus  , illius  cubi* 
le  oculis  claufis  ingreffùs  fuerit,  abieritque.  Ula  verò  in- 
dentante , Se  iteratò  invitante  ; Fui  , inquit , tecum , 
eo  quòd  optaveras  vidiflè  me  de  ita  abili . ( ex  èiarui 
K*4) 
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S.  IX. 

EXEMPLA  'EX  PROFANIS. 

i.  TXjodorax  tibicen  vocatus  à Lamia,  venire *ro- 
cufavit  : temperantior  Demetrio  Poliorccie 
rege  , qui  obfidionern  uibis  feorti  amplexibus  poftpolùit . 

а.  Apud  Bpmanos  in  caftris  mulieres  interefle,  aut  cum 
militibus  turpi  coniùetudine  verfari,  non  decebat.  Domi 
verò  tanta  Romanae  verecundiz  oblèrvatio,  Se  morum_. 
exempla  fuere  , ut  nec  pater  cum  Alio  pubere,  ncc  focer 
cum  generofe  lavarent  : nudofque  confpiccre  parente;  du- 
cetene nefas.  ( Val . Max - ) 

3.  C.  Craccbus  , quandiù  Sardiniam  provinciam  ad- 
miniftravit  , nulla  mcrctrix  introivit  ejus  domum_, 
nulli  pueri  eximia  facic  ci  ad  cyathum  Aeterunt.  ( Gel * 

lius • ) 

4.  Cn.Tompcjus  Demetrii  fai  liberi  uxorem  formo/il- 
Amara  nunquara  blande  allocutus  fertur  ( quod  tamen 
contra  ejus  ingenium  fuit  ) metuens  , ne  pulchritudine 
ipfius,  quaquemvis  ad  amorem  pellicere  poterai,  captus 
videretur.  ( Tlut . in  Tontpejo.) 

5.  Marcia  Varronis  Alia  , cùm  fuo  fzculo  fculpendi, 
pingendique  arte  inAgnis  haberetnr,  abilinuit  femper  ab 
cthngenda  virili  Agura  nc  pudenda  quoque  exprimcrct. 
{F&vifius.  ) 

б.  Livia  AuguAi  Czfaris  uxor  , cura  nudos  homines 
vidiflèt,  dixit  ; eos  matronis  honeftis  , de  contincntibus 
nihil  k ftatuis  diflèrre.  ( Dion . Jqiccus  in  Tiberio .) 

TEMA  CCXX1IL 
APPARATO  ITALIANO. 
Compagnia  de’  buoni 
Lodevole . 

S.  L 

DIFFINlTIONE. 

I.  T A compagnia  c una  conventione  di  pedone 
I ^ à qualche  oggetto. 

* SITI,  Coadunanza,  conventione,  pratica, commercio, 
accompagnamento . 

$ ETIT.  Alma,  bella,  cortefe, dolce,  piacevole,  Ada, 
grave , grata , nobile  , foave . 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

DAlle  compagnie  de*  buoni  i coftumi  s*  imbevono . 

Tale  rielce  l’huoino,  quali  fono  quelli , con  chi  egli 
converfa,  vergognandoli  ogn*  uno  di  non  fomigliarc  a*  fuoi 
Amili. 

Vuole  il  morale , ebe  Aa  neceCGtA  1’oprar  quello,  che 
fanno  quelli  , con  cui  A convcrlà  , e con  ragione . 

Impcrcioche,  ò ci  fi  violenza  leflcmpio,  òoifollecita 
ilienlo,  ò cineceIGta  ramici tia  . 

L'acque,  che  paflano  per  le  miniere  dell'oro,  ricevo-, 
no  la  medema  qualità  nella  loroAnez^h. 

L'edera  , Ce  ben  ò herba piccola,  appoggiau  nondime- 
no al  muro  fale  molto . 

Tù  non  diventi  più  fano  , ne  più  bello  , ne  più  ga- 
gliardo , converfando  co*  più  fani , più  belli , e più  forti 
Mi  con  verlàndo  co'  gialli , co*  modelli , e con  quelli , che 
fono  calli , au viene  fpeflo , che  tù  diventi  Amile  ad  ciC: 
D'onde  nafee  cotale  divcrAti  ? Ellanafcc,  perche  i beni 

dell* 
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dell' animo  lì  podon  ben  imitare , non  già  quelli  del  cor- 
po , ne  quelli  della  fortuna  . 

Chi  vuol  arrivare  al  mare  , ne  si  la  via,  tolga  per  (cor- 
ta un  fiume,  che  non  falla,  così  colui,  che  non  sàdasd, 
a ccompagnandofi  con  per  (onc  dot  te,  e prudenti  fi  condur- 
rà per  buon  camino. 

À difendenti  de  gli  dranieri  fi  attacca  più  delle  crea n. 
ze,  de’ coftumi  del  pa cfe,  dove  vivono,  che  di  quelli, che 
hcreditorono  dal  l'angue  de*  loro  paflati . 

s.  il. 

IMPRESE 

X.  TO  Acconta  Paufania  in  Boet.  I.  9.  chele tfprro, 
le  quali  (anno  i loro  covili  lòtto  le  piante—, 
del  Baliamo,  perdono  il  veleno,  c riefconQ  nel  mordere 
innocenti  ; per  tanto  il  P.  Silveflro  Pietrafanta  , effi- 
giando una  Vipera  , che  s’accodava  alla  pianta  di  balla, 
mo,  le  fece  dire:  VENIO  POSITURA  VENENUM. 
Lo  Aedo  dicali  di  chi  s’accoda  à converfar  co’  buoni  , 
che  nella  vicinanza  loro  perde  i Cuoi  vitii  primieri.  Che 
però  Seneca  Epid.  47.  j Quidam  cancri  t tccum  , quia  di • 
gni  funi  ; quidam  ut  fint.  Si  quid  enim  in  illit  ex 
fordida  comm  fattone  fervile  eH , bonefiiorum  conviSus 
excutiet.  E nell*  epid  9J.  Trulla  res  magie  animos  in - 
honeflos,  dubiofque , & in  pravum  inchnatos  revocai  ad 
reftum  , quàm  virorum  honorum  convcrfatio , paulatim 
enim  defeendit  in  pecora,  & vim  prxccpti  obtinet . 

Pie.  M.S.I.7.cto,n.ioi. 

1.  Come  i granelli  del  Tomo  granato  , col  darfene 
raccolti  infieme  , Icambicvolmente  fi  perfettionano,  con- 
ducendofi  ad  ottenere  la  fàporola  foavità , e la  bellezza 
vermiglia  dei  rubini,  a i quali  fu  dato:  M1TESCUNT 
SIMUL  , ò come  piacque  a D.  Salvator  Carducci  : 
GEMMASCUNT  SIMUL.  Così  a chi  vive  infiem*-# 
con  fog getti , dotati  di  virtù  , e bontà  , ogni  maggior 
perfettionc  rella  communicata . 

Gemmarie  foboles  , catu  fociata  decoro  / 

Quàm  probus  efi  focius , tàm  pretiofus  tris. 

Cantò  il  Carducci  fudetto. 

Id.l.9,  c.\6  n.ifiy. 

3-  Se  le  piante  del  granato  , edel  mirto  fi  ritrovano  vi- 
cine , rietcono  più  fruttifere,  che  farebbero  , (landò 
Scompagnate  » però  il  Ferro  diede  loro  : PROXIMI- 
TATL.  tOECUNDIORES  , tanto  rilieva  la  Compa- 
gnia , e vicinanza  virtuofà.  S.  Ifidoro  lib.  a.  Sic  Ut  bona 
multa  babet  communi  s vita  finti  or  um , fic  plurima  ma- 
la focictas  affert  malorum , 

Id.  Ibidc.id.n  17». 

4-  Ritrovandoli  la  pianta  della  Talma  l'compagnata , 

e loia , rei la  Aerile  : mà  quando  vicino  le  le  trova  l’al- 
bero mafehio  di  palma,  divien  feconda.  Che  però  in . 

nozze  due  palme  vicine  hebbero  il  motto  : PROXI- 
M1TATE  FOECUNDITAS  : e può  quello  motto  ad- 
dattarfi  a dimodrare,  che  J’alfidenza  d’un  virtuofo  ren- 
de haoile  a dar  frutti  di  virtù  , anco  i cuori  più  defi- 
li, A infecondi  . Quindi  commandò  Iddio  num.  6. 
che  le  Città  di  rifnggio  per  gli  huomini  fanguinarii  fof- 
fcro  Città  habitate  da  i Leviti,  accioche  dalla  converfa- 
tione  de’  Sacerdoti  apprende  fiero  a dar  frutti  di  fatuità , 
di  pace,  c d’  innocenza  . Girolamo  Oleadro  ivi  così  ; 
Credidcrim  hoc  fattum , ut  bufufmodi  bomicid*  ex  Levi- 
tar uni  converfatione  fiercnt  meliores , ut  feiant  Dei  mi - 
»/7?r/  talee  effe  debere , qui  bus  faciU  credantur  bomines 
impii  y ut  eoe  ad  meliorem  convertant  frugem . 

Id.  Ib.c.  23.0.20?. 

5.  Molti  Tomi  acerbi,  infieme  raccolti,  pofe  il  Ferro 
con  la  fritta  : COLLECTA  MITESCUNT  , che  di- 
nota l’utile  , che  dalla  compagnia  degli  altri  fi  riceve , 
redando  in  quella  modificate  le  nodre  pa  d'ioni , corretti, 
e migliorati  i codumi  : Meline  efi  ergo  duos  e/se  ftmul , 
quàm  unum  : habent enim  emolumentum  focictatis  fu*. 

• Apparato  deWEloq.  Tom . /. 
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Ecclcfiaf.  4.  9.  Girolamo  ventilando  gli  Oracoli  d’Ifata 
11. 6.  Habitabit  lupus  cum  agno , & pardus  hxdoaccu- 
babit , ofierva  , che  preciTamcnte  il  lupo  d chiamato  ad 
habitar  con  l'agnello  , e l’agnello  ad  habicar  col  lupo  , 
perche  la  ferocità  del  modro  doveva  dalla  domedichezza 
con  l’innocente  apprendere  a moderarli , ed  a manine  far- 
li . 7{otandum  , quòd  non  agnus  , & hxdus  b. ibi  tane  , 
& accubant  cum  lupo , & pardo  : Sed  lupus , & pardus 
agni , & badi  imitentur  innocenti  am  . Cosi  nel  l'acro 
libro  de*  numeri  le  Città  adeguate  per  immunità  , e re- 
fuggio  delti  huomini  omicidi,  e ianguimrii , tutte  erano 
Città  di  Leviti,  gente  coniècrata  a Dio,  inchinata  alla 
pace,  ed  applicata  alla  fervitù  del  Tempio,  e dell’Alta- 
re; De  ipfts  oppidis , qua  Lcvitis  dabitis , fex  erunt  in  fu- 
gitivorum  auxilia  fcp arata . Num.jj.  6.  Così  dilponen- 
do  la  fapienza  divina  infinita  , accioche  quelli  animi  tor- 
bidi, focofi  , e furibondi  dalla  domedichezza , e piacevo- 
lezza de’ Leviti  apprendedero  a raddolcirli,  c mitigarli. 
Dottrin.  d'Olea . Credidcrim  hoc  faftum  , ut  hu\ufmoii 
bomicid x ex  Lcpitarum  converfatione  fiercnt  meliores . 

Pie.  M.S.1.9.c.28.n.is6. 

6.  Se  di  fua  natura  mobile  , e fluido  è l'argento  vi- 
vo: con  la  virtù  del  piombo  a lui  congionto  con  mirabi- 
le facilità  fi conienfa , fi  fida,  e fi  congela,  di  cui  il  P. 
Carducci , PLUMBI  SOLIDATUR  ODORE.  Il  chepuò 
appropriarli  alla  compagnia  bona  , mentre  molti  delicati 
di  Ipirito,  e dolci  di  temperamento  aU’efsempio  dell’al- 
trui foda  fortezza  fi  fono  rinvigoriti , e confortati  alla 
lbffirrenza  de  i più  atroci  mali  . Adriano  per  fona  ggiono- 
drito  frà  ledelitie dell’ imperiale  palagio,  odervanione  i 
Chridiani  in  fidei  confeffioue9  & tormtntorum  perpef- 
fione  confiantiam  , fi  convertì  alla  Chridiana  Fede  , 
concepì  alla  fo(f.*renza  di  fupplieii  atrociflimi  una  mira- 
colofa  fodezza.  8.  Settcmbr.  Gorgonio  Camerario  di Dio- 
cletiano,  e Doroteo  fuo  collega  , al  vedere  la  fortezza 
d’un  martire  fi  fortificarono  alla  toleranaa  del  martirio.  9. 
Settcmbr.  Geminiano  nobilmente  educato , odervata  in 
Lucia  conflantia  fidei  1 & martyrii , s’accalorò  a leguir- 
la,  & imitarla.  16. Settcmbr. 

Ticin.  M.  1. 15. c.  ». n.  li. 

7.  II  Rame,  ed  il  ferro  quantunque  ben  forti,  c duri, 
farebbero  dalla  violenza  del  fioco  divorati  $ ma  infieme 
con  l’oro  midurandofi  lo  Ragno  con  fecreta  virtù  gl» 
preferva  , e gli  difende  . Mctalla  ab  igne  defendit  , 
dice  dello  dagno  Sant’  Ifidoro  . A lui  perciò  il  Pici- 
nelli  lòprapole  : ADM1XTA  SERVAT  AB  IGNE  . 
Così  Li  vicinanaa  d’un  giudo,  d’un  cado,  d’un’innocente, 
preferva  i Tuoi  predimi , perche  dal  fervore  impuroi  del- 
le concupifcenze  non  redino  divorati  . Senec.  Epid.  il. 
•Aliquis  vir  bonus  nobis  eligendus  efi , ac  femper  ante  ocu - 
los  habendus%  ut  fictanqu am  ilio  fpeRantc  vivamus  , eJr* 
omnia  tamauam  ilio  vidente  faciamus . Magna  pars  pec- 
catorum  tollitur , fi  peccaturis  ìefiis  affi  fiat . 

Pie.  MLS.I.I  J.cap.8.afi7. 

8.  Perche  gli  Accademici  intrepidi  h*nno  per  loro 

? <*.  l_  - 1 .--.Li.  CCm ..ini  Am  a MMftUn 


ggiontole 

^ERIS  ADDAR  , dir  volendo  ,.che  fi  come  auclU^ 
lettera  per  fe  medclima  vai  molto  poco  , effondo  più 
afpiratione,  che  lettera  , mà  aggiorna  all*  altre  val^-, 
adai,  e prendendo  virtuofà  energia  concorre  alla  per- 
fetta conditutione  dello  parole,  e de’ periodi  ; così  egli, 
che  in  fe  dedo  poco,  ò nulla  valeva,  ricevuto  frà que^ 
gl’ altri  letterati  , ed  elevati  ingegni  , farebbe  dato  va- 
levole a qualche  colà  , riconolcendo  grande  beneficen- 
za, ed  auvantaggio  dalla  virtuofà  qualità  della  compa- 
gnia. Quindi  i Greci  allo  fcrivcre  d’Omero  1.  4.  Illiad. 
nelle  ordinanze  militari  mettevano  i piu  deboli,  epiùpau- 
ro fi  , ripartiti  nelle  fquadre  , e nelle  file  de  i più  arditi* 
e de  « più  forti  ; accioche  quelli  , per  fe  delfi  quafi  del 
P p p p ratto 


666  Tema  CCXXI1I. 


Tema  CCXXIII. 


tutto  inutili  al  combattere,  ricevdfcro  dalla  vicinanra 
de  i prodi  animofa  energia  , per  operare  eroica  , e ge* 
neroiàmente  , del  qua)  collume  S.  Arr.brofio  Jib.  dc__ 
Noe,  de  Arca.  c.16.  Hitic  etiam  Toeta  ufurpavit , ut 
difpofitioitem  dimi  catari  ita  ordinane  excrcitut  , quo 
inferiorct  collocarci  in  medio , quo  magis  bine  inde  àfor 
tioribus  juvarentur , & dimicationcm  utnufque  partii 
uftumerene . 

Pie.  M S.  Lip  c.y.n.6. 

s.  III. 

SIMILI. 

t.  /^Ome  ne*  corpi  alcuni  morbi  col  fofo  ttocca- 
mento  ddl'infcrmo  s'appicano,  co»ì  negli ani- 
mi  i mali  fi  propagano  ne*  vicini. 

a.  Si  come  il  Cervo  con  l'hjlito  purga , e trahe  fuori , 
ogni  pellifero  veleno  dalle  caverne  iniettate;  così  alcuni 
col  fuo  dolce,  de  honefìo  converiare,  ritraggono  altri  da 
mal  fare,  c gli  convertono  al  bene  operare. 

j.  Si  come  alcuni  morbi  padano  da  un  corpo  all'altro 
per  contagio,  così  da  quelli , coni  quali  ufiamo  , l'animo 
nofiro  apprende  facilmente  i collumi  ; non  così  ialubre 
aria  conferire  alla  lanità  , cornea  gli  animi  noftri  giova 
la  continua  pratica  de' buoni.  (Vifc  prcc.mor.) 

4.  Si  come  le  piante  fi  mutano  fecondo  l'habito  del 
Paele,  così  anche  fi  mutano  i coftumi  degl'huomini,  fe- 
condo il  praticato  (T eatr.  mor.) 

S.  I V. 

APOFTEMMI. 

t.  TT*\Iceva  Tcogni  famofo,  de  antico  Poeta  , che 
I J il  converiare  co  i buoni  era  una  certa eler- 
c ita  tiene  di  virtù.  E ciò  nafeeva  , perche  la  con  veria  rio- 
ne non  poteva  eflerc  lenza  qualche  conforme  operatione 
di  coloro , che  converfavano  ; E perche  da  buoni  non._ 
venivano  ad  ufeire,  fc  non  colcbuone,  venivano  ncccfla- 
riamente  quelli,  che  ulavano  la  loro  domc(lichczza,adcl- 
Jercitare  la  virtù . 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  .1. 

D E F I N I T I O. 

1.  Q*Ocictas  eli  conventio  duorum  , vel  plurium  ad 
ij  aliquid  perficiendum.  ( DTbom.in  opufc  contra 

Bgligionis  impugnai  ora.) 

2.  S T7{.  Convivio  , Con  ver  latio,  coidunatio,  com- 
mercium . 

3.  ETFTH-  Alma,  pulchra , fiumana, dulcis, fida, gra vis, 
nobilis,  grata. 

s.  II. 

BIBLICA  LOCA 

OOcictas  bona  conleAanda,  mala  fugicnda  Gcn. 

»3  Lev  7.19. 7<*m.  ia.15.  & 25.4.  Jof.  13.11.1.  Sarti. 
11.13.1.  Vara!.  19.  ».  Job  j 1.  Tfalm  16.  v.4.8.  le  3 7. 1. 
Tf.iX.v.16.17.  Trov.  1.V.10.15.&4  14. 

s.  III. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

».  Sanalo  Jandus  eri»  , de  cum  viro  inno- 

V 4 ceAte  innocens  eri» , decurti  elcdo  cledus  eri», 
de  cum  pcrverlo  perverteris.  ( Tfal-i-j .) 

*.  Vir  amicabilis  ad  focicutcm  magi»  amicu»  erit 
qoàm  frater.  CProv.il.) 


Compagnia . 

3.  Meliti»  eli  duos  effe  , quàm  unum  : habenc  cnim 
emolumentum  fuse  focictatis:  fi  unu»  ceciderit  , ab  alio 
fulcietur.  ( £ccl.  4 ) 

4.  Comes  fiicundus  in  via  prò  vchiculo.  ( Trov.) 


§.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  f)  Onus  fic  malo  conncCbtur,  ut,  autparesred- 
IJ  dantur,  aut  citò  abinvicera  Jrparcntur.  Ami- 

citi®  emm  pare»  aut  quzrunt , autfaciunt.  ( Chryf  fu - 
ptrXlattb.) 

2.  Amabili?  focius  omnibus  eli  o&ciofu»,  & nulli  one- 
rolu» , quia  devotus  ad  Deum , benignus  ad  proxinuim, 
iobrius  ad  mundum , Domini  icrvut  , proximi  focius 
mundi  Domimi»,  fupcriora  habet  adgaudium,  aeqtulu_, 
ad  confortium,  infurierà  ad  iervitium.  ( Hugo  l.  %.dcjl • 
ruma.) 

3.  Jpfi  quoque  homini  duplice»  manus , focias  aures,o- 
cu Io»  gemino»  Divina  tribuerunt,  ut  robulliùs  peragcrc- 
tur  ofhcium,  quod  duorum  fùerac  lòciccatc  complcndum. 

( Cajftod.  I.  2.  Ep  ) 

4.  Mei. or  eli  Jocictas  fimplicis  inter  fapientes  nutrici  , 
quitti  prudenti»  intcr  peccatore»  educati.  Dutcior  eli  fa- 
pienti»  alpera  vita  intcr  iapicntcs , quim  dulcis  inter  in- 
li  piente».  (Vetrai  Cbryfol.  ) 

5.  Sanala  converlarioconfundit  inimicum , aedi  fica  t pro- 
ximum  , glori  fica  t Dcum.  ( iftd.  * foliloqui.) 

6.  Convcrfationis  bonar  vir  crolcllia  amie  , terrena— 
deficit . ( Grcg  in  1 . Rfg.  ) 

n.  Qui  cum  fapicntibus  «raditur,  inquit  Trovcap.  »j. 
Salomon  , fapiens  cric  . Undc  Apottalorum  Princcp,  , 
cùm  multi  dilcipulorum  Jcfu  retro  abircnt  , de  non  janri 
cum  co  ambularent,  rogatus  * Domino.  T^unquid  & 
voi  valtii  abire  ? refooodic  . Domine  , quo  ibimus  ì 
verba  vita  .eterna  habcs%  & noi  credimut , &•  cogno- 
vimut , quia  tu  tt  C bri  fi  ut  Filtus  Dei  : Declarans  fuo 
diilo  extra  Chrifii  coniortium  nuiquam  iìdchbus  tutum 
clic  refugium . ( rJoann.  c.  6.) 

8.  Si , quantum  mali  ex  fordida  converfatione  emer- 
ga t , cognofcere  vclimus,  quantumque  boni  honeftorum , 
ac  honorum  convivili»  reporter, indagare,  intueamur.loann. 
Apollolum  . Hic  cnim  lavandi  graria  balneum  ingrel- 
fu»,  cùm  ibidem  vidiflct  Ceriuthum  hacrciì  archi  m,  con  ti. 
nuòcxiliens , iliotus  rcccflic , dicens  : Fugiamui  bine  , ne 
& ipfa  ùalnea  corruant  , in  quibut  veritatit  boflii  Ce - 
ìintbut  lavatur  ■ Doccbat,  impiorum  ( quorum  numero 
adicribcndus  Cerini hus  ) confo.tia  iibique  locorum  devi— 
tanda.  ( Luftb.\.bifl. Ecciti. lren.l.^.c.y) 

§.  V. 

SENTENTI^  PROFA  NORUM. 

un.  rcs  magis  animo»  inhoncAos  , de  in  pra- 
_ vum  inclinabile»  revocat  ad  rcilum,  quinu. 
bonorum  converfatio:  paulatim  cnim  dclccndit  in  pc- 
ilora  , de  vim  przceptoruin  obtinet  frequemer  alpici  , 
frequenter  audiri  . ( Sen.ad  Luc.Epifl.  ) 

2.  Magis  vir  bonus  eligendi!»  eli  , ac  femper  ante  o- 
culos  habendus,  ut  fic,  tanquam  ilio  fpeilante  , v i va- 
ro u»,  de  omnia,  tamquam  ilio  vidente,  faciamus.  ( ibid .) 

3.  Cùm  illis  con  ver  lari  debes,  qui  te  meliorem  (adu- 
ri lune . ( Sen.  Ep.  7.  ) 

4.  Omnium  iocietatum  nulla  prsrftantior  eli  f nulla-, 
firroior  eli,  quim  cùm  viri  boni»  moribu»  limile»  fune 
familiaritale  conjunfli.  (Sen.Ep.  il.) 

J.  Humanita»  vetat  fuperbum  effe  a pud  focios , vetat 
avarum  verbi»,  rebus,  aftedibus , commimem  fc  9 faci— 
Icmquc  omnibus  przllarc  : Nulium  alicnum  malum  pu- 
tat , bonum  autem  fuum  ideò  maxime  , quòd  alienane- 
bonum  inde  futurum  amai . ( ibidem.  ) 

6.  Antd  circumfpiciendum  eli  , cum  quibus  eda»  , de 
bibas,  quàm  quid  edas , de  bibas.  (ibidem.) 

7. Re- 
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7.  Recede  in  teipfum , quantum  potei,  cum  his  ver- 
fare,  qui  te  roelìorem  fatturi  funt:  àlias  admitte,  quos 
tu  facete  potei  meliores:  mutuò  ifta  fiunc,  de  homincs, 
u'ùm  docent,  difeunt . (Sen.Ep. 7.) 

Converfatio  bona  dcprzterito  przfumere  faci:  me- 
lma de  futuro.  (Epifl.i.) 

9.  DilcioJiiu  honcrtz  converfationis  ex  quatuor  per- 

Sjndi  poteft  , ex  geftu,  motu  t affa  tu  , de  con  v iftu . Ge- 
tta autem  reprehcnfibiJis  ed , fi  eft  aut  molli* , aut  dif- 
folutus , aut  tardai , aut  citatili  . Moli»  figniiicat  Jafci- 
viam  , didolutus  negligentiam , tardus  pigri tum , citatili, 
fi  ve  impcttuoliis  inconltantiam . ( idem . ) 

§.  VI. 

SIMILITUDINES. 

Ex  Joannc  à S.  Getniniano 
in  fimiL  lib.  3.  cap.  7. 

I.  Ty  Onui  homo  malo  aflociatus  nonnunquam  e- 
|j  jut  malitiam  impedii,  aut  tollit.  Cujus  exem- 
plum  apparct  in  pyris,  quia  hoc  habent  pyra  proprium, 
maxime  (ylveftria , quoti  cum  fungii  mali*  acceptam  o- 
mnem  ab  eii  auferunt  Jjfionem:  pulvis  etiam  pyri  fyl- 
veftris  habitus  vaici  fìmiliter  conua  fungo* . Quid  au- 
tem per  (ylveftrem  pyrum  , nifi  hominem  intellifiimus 
bonum  , à malorum  hominum  quidem  confort  io,  de  con- 
tagio femotum,  de  orationum  lolitudini  dedi  rum,  rei  in 
(epe  pcenitentiz  pofitum  ? Hujus  t.imen  focietas , dc.pj- 
nitentia  fungi  malitiam,  ideft  hominis  mali  nequitiam.- 
Juis  plerumque  aut  caemplis  , aut  moniti!  , vel  rocri- 
tis  impedir,  vel  tollit;  ejus  etiam  pulvis,  «dell  huroili- 
tas  vifa , vel  pulvis,  ideft  mori  ejus  corpus  incinerans, 
£c  animam  glorificans,  etiam  quandoque  malitiam  pec- 
catorum  immutar.  Nam  etiam  poft  mortem  Sanfti  non- 
nunquam  peccatore!  convcrtunt , de  evellunt. 

a.  Bonitas,  de  malitia  hominum  dependent  multimi-, 
ex  loco  , ubi  morantur , de  ex  foderate , cum  qua  con- 
verfàntur,  de  exercitio,  in  quo  occupantur.  Nam  ( fe- 
cundum  Hypocratem)  ad  cognitionem  bonitatii  anima- 
lium , prò  ut  veniunt  in  cibum  hominum  , confcrt  (ci- 
ré de  pafeua  , ubi  nutriuntur.  In  quo  etiam  fignatur  , 
quòd  etiam  pccnitentibus  mcliora  iunt  loca  pcnuriola^, 
quim  dclitiola,  Eccl.  Hoc  fuit  iniquità*  fodomx  fororis 
Su*  , abundantia , & faturita*  pani*:  Icem  prode!!  et- 
iam Idre  aerem  humidum , de  ficcum  j quo  converfan- 
tur.  Quafi  enim  aer , quo  homo  circundatur,  cft  colle- 
giuro  , in  quo  homo  converfatur  , de  quo  multimi  rc- 
fcrx  , utrum  fu  humidus,  vel  ficcui,  ideft  , utrum  de- 
votus,  vel  indevotus  , de  aridus. 

3.  Gregorii  J^yffeni'.  Ut  fragrantia  aromata  fuo  odo- 
re circumfufum  complent . Sic  boni  viri  pr^ftantia  prò- 
ximos  juvat . ( <Apud  *4nton.  in  Me  Uff  p.  z.ferm.  2.  ) 

4.  Sen.  Ut  minata  quzdam  ammalia , cùm  mordent, 
non  (èntiuntur,  fed  tumor  indicar  morlum , de  in  ipfo 
tumore  nullum  vulnus  apparct.  ita  bonorum  confuetu- 
dinem  prodefle  non  deprehendii , fed  profuifle. 

$.  vii. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  B1BL1IS. 

*•  T %Aban  propter  przfcntiam  Jacob  generi  fui  , 
I . cujui  ferviti©  quatuordecim  annis  fuit  ufus  , 
mirum  in  modum  diratusfuit.  {Gen.$ a) 

2.  Propter  Jofepb,  qui  lerviebat  Putiphari  ALgyptio 
cquitum  roagiitio,  benedixit  Dominus  ejus  domui . (Cen. 
Ì9-) 

3.  Propter  Jofapbat  Regem  Juda  Deum  colentem  E- 
liurus  Prophcta  impetravi!  dari  aquas  exercicui  , in  quo 
crani  duo  alii  inali  Rcges.  (4.^.3.) 

4.  H ornine*  Deum  timcntei  folùm  volebat  habert-» 
•Apparasti  deliEloq.  Tom.  I 
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de  iiipfum  docuit  filiu(n  fuum_.  « 


Tobias  in  convivio: 

(Tob.2.) 

5.  Quamdiù  Tetrus  fuit  cura  Apoftolis  , fixus , de  le - 
curui  roanfit  : at;  ubi  fuit  in  atrio  calefàciem  fc , Domi- 
num  negare  coepit.  ( Matti). 16.) 

6.  In  naufragio  fatto  ad  Melitam  infulam  in  mari  A- 
driatico  hominei  multi  fervati  funt  propter  Taulum — - , 
qui  unà,  licèi  vinttus,  vehebatur . 

S.  Vili. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1.  ^irtinus , relitta  miiitia,  S.  Hilarium  Pitta- 

rvi vinzcivitadsEpilcopumexpetiit,  dcaliquan- 
diù  apud  cum,  (pettata  eruditione,  de  pietate  , Jvirum , 
commoratu*  cft.  Hilarius  autem  hominis  ingenio,  de  re- 
ligione delettatus , ut  arttiùt  eum  (ibi  implicarci  , Dia- 
conatus  officio,  de  divino  vincere  minifterio  conatui  eft; 
fed  , cum  ille  indignum  fe  damitans  fzpiùs  relìfteret , E- 
pifeopus  intclligcns,  eum  quzque  prz  humilitatc  (etta- 
ri, de  officia  illa,  in  quibui  injuriz  quidam  JocusefTevi- 
dcrctur , appetere , exorciftam  eum  ordinavit . Quam  il- 
le ordinationem  minimè  repudiavi!.  ( Sur. in  ejus  trita . ) 

».  Hilarion  ortui  Tabathx  in  Palzftina  ex  parentibui 
infidchbus,  Aiexandrìam  miflìn  fuit  ftudiorum  cauli», ubi  mo 
rum , de  ingcnii  laude  floruit  |,  ac  Jcfu  Chrifti  fuicepcs 
religione,  in  fide,  de  charitate mirabiliter profecic.  Cum 
Antonii  autem  nomen  in  Aigypco  celebcrrimum  eflct  , 
ejus  vi  fèndi  Audio  in  folitudinem  contcndit  : apud  quem 
duobus  menfibus  omnein  ejus  vitz  rationem  didicit . Do- 
mum  rcverlùi,  mortuis  parentibus,  (acuitale*  l'uas  paupe- 
ribus  dilargitus  eft  \ de  needum  quintum  dccimum  annum 
egrcfliis  rediit  in  folitudinem  : ubi,  extrutta  exiguacafk, 
quz  vix  ipl'um  caperct , humi  cubabat.  Nec  vero  faccum, 

?uo  fcmcl  amittus  eft  , unquam  lavit , aut  mutavit , cura 
upervacancum  effe  diceret , munditias  in  cilicio  quzrerc. 
( D*Uier.in  ejus  Dita  c 1.) 

3.  Divertir  aliquandò  nobilium  cohors  militum  Clara- 
vallem  , ut  B.  Bernardum  Abbatem  viderent . Propc  au- 
tem erat  lacrum  quadragefimz  tempus . Et  illi  omnci  fc* 
rè  juvenes  , dediti  militiz  fzculari  , circumibant  quzren- 
tes  cxccrabile*  illas  nundina* , quas  vulgò  tornetas , ideft 
altercationes , de  pugnai  vocant . Coepit  itaque  ab  eis  pe- 
terc  paucos  illos , qui  ante  quadragefimam  fupereranc  , 
dics,  ne  arrais  interim  utercnttir,  quibus  obftinato  ani- 
mo ejus  acquiefcere  moniti*  renuentibus  : Confido  , tic  , 
in  Domino , quoniam  ipfe  mihi  dabit  induci  ss , quas  ne- 
gasi* . Et , accertilo  fruire , jubet  eis  cervifiam  propina- 
ri,  bencdicens  eara , de  dicens,  ut  potionem  biberenc  a- 
nimarum  . Biberunc  ergo  pariter , quidam  tamen  inviti 
prz  amore  fzculi , roetuentcs  eum , quem  pofteà  experti 
funt,  divinz  virtutis  effettuai . Utctenimegrefli  funt  fb- 
res  monafterii,  mutui*  fefe  coeperunt  infiammare  fermo- 
nibus,  quia  cor  eorum  erat  ardens  in  eis.  Infpirante er- 
go Dco,  de  currente  velociter  verbo  ejus,  eadem  hor* 
reverfi  , de  converfi  vitits  fuis  , fpirituali  militiz  detterai 
dederunt.  . Quorum  quidam  adhuc  miluant  Dco  : quidam 
vero  regnant  cum  eo  vinculis  carnis  abfoluti.  ( In  vita — 

4.  D.  jlmbr.  Serm.  de  calcnd.  Januar.  Judzorumcon- 
fortia  prohibens , fic  ait  : 7 \(pn  folùm  gcntilium  , fed  Ju - 
dsorum  confort ia  evitare  debemus  : quorum  etiam  confa- 
bulatio  e fi  magna  pollutio  : Hi  etenim  torte  infinuant  fe 
bominibus , demos  penetrane , ingrediuntur  pratoria , au- 
re* ytdicum  y & publica  inquietane , &"  cò  magi*  prova- 
tene, quò  magi*  funt  impudente* . ( Serm.17.de  Cal.Jan.) 

3.  S.  jtuguflinus  l 2.  Confeff  fa  te  tur , fe  non  fuifft_> 
pellettum  ad  furtum  pomorum,  nifi  ut  piacerci  fociis  . 
Quem  fruttum,  inquit  , habui  raifer  aliquandò  in  iis  , 
quz  nunc  recolens  erubefeo,  maximè  in  ilio  furto  , in 
quo  przter  furtum  amavi  nihil  aliud , cùm  de  ipl’um  cf- 
Ict  nihil,  de  eo  ipfe  miferior  . Et  tamen  folus  id  non 
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feciflcm.  He  recordor  animum  tunc  meum,  folui  omiii- 


nò  id  non  feci  . Et  infra  . Ecce  ed  cora/n  te  , Deu* 
meus,  viva  recordatio  anime  me*  . Solura  non  facere 
prorsùs  non  liberei , nec  faccrem . O nimis  iniqua  ami. 
citia,  fedu&io  mentis  inveii igabilis  ex  ludo,  & loco  no- 
cendi  avidius,  Se  alieni  dimoi  appetitus , nulla  lucri  roci, 
nulla  ulcilcendi  libidine:  fed,  cùm  dicieur:  tamus , fa- 
ciamus , & padre  nos  impudenti* . Quis  aperit  turtuo- 
iiifimam  illara  , Se  implicatiflimarn  nodofitatcm  ? Tfda 
eli,  nolo  in  cam  intendere,  nolo  cam  vidcrc.  (D.*Aug. 
I.  $ confejf.  e.  8 & 9.  ) 

6.  Mirum  diftu  ed,  quod  de  ?v {chidio  fcribit  D.  Hit - 
ronymus.  ls  in  adolelcentia  nutriius  in  palano  ; contw- 
bernalis , Se  condilcipulus  Augii  Aoruin,  quorum  meni*  mi- 
ni (Ir  at  orbis,  Se  terre,  ac  maria  ferviti  ne , inter rerun\_, 
omnium  abundantiam  in  primo  etatis  flore  tante  vere- 
condie firn,  ut  virginaiem  pudorem  vincere c.  Se  levcm 
quidem  in  fc  oblcpm  rumor  is  fabula  m darci.  Deinde  pur- 
puratorum  propmquus,  lòcius  , confobrinus  , iildemque_> 
cum  ambobus  itudiis  eruditus  ( qux  res  etiam  ex  terno- 
rum  mentes  libi  conciliai  ) non  eli  inflatus  fuperbia  : nec 
ceteros  hommes  obdutla  fronte  contempfic  : lèd  cunflis 
amabili»  ipi'os  principe*  amabat,  utfracres:  venerabatur , 
ut  Domino* , Se  illorum  in  falute  ialutem  fuam  poficam 
fatebatur.  Minidro*  autem  eorum  , Se  univerfum  ordi- 
nem  palatii  , quo  regali*  frequentata  ambitio  , flc  fiòi 
charitate  (beiarat,  ut,  qui  merito  inferiore*  crani,  odi- 
ci is  fé  pare*  arbitra  retur  . Difficile  faftu  e A gloriarne 
virtute  Aiperare  : Se  ab  ii*  diligi , quos  preceda*  ; obli- 
tu*  itaque  dignitatis  Aie , omne  conlortium  cum  Mona- 
chi*, Se  Clerici*  poAcà  habuit.  Quis  ,n.  fornacem  Regi* 
Babylonii  Ane  aduli  ione  iogrefius  eli?  Cujus  adolefcentis 
a£gyptia  domina  pallium  non  tenuit?  Que  uxor  Eunu- 
chi ad  nullo*  erat  libero*  voluptate  tranlà&a?  ( D liier. 
to.  i.ep.  9.  qux  c/l  ad  Salpinam.  ) 

7.  Braflìliam  attigere  Clerici  Soc.  Jefu , ineunte  Apri- 
li an.  poA  ChriAum  natuin  M.D  XL1X.  cùm  ante  duo* 
circiter  mcnles  Ulylfiponc  lolviflcnt  • Erat  laboriofa  o- 
mninò  provincia  , de  multi*  difficultatibus  implicata:  ob- 
llabat  infcitia  lingue  , quanquam  haud  ita  copiofe  , nec 
varie  , ab  omni  tamen  Europeo  fermone  piami  abhor- 
reati*  ; obAabant  etiam  ingenia  , morefque  incolurum  , 
quòd  luper  quotidiana*  cpdes,  ac  finitima  bella  , Se  ines- 
piabile ulcifcendi  certamen  , dapefque  dira* , in  crapulam 
quoque , ac  venerem  projeRi , magi*  in  die*  obtundercm 
aciem  mentis,  de  flagitiorum  c^no,  quicquid  erat  indo- 
li* bone,  demergerent . Accedcbat  indomitum , ac  late  pa- 
re ns  malum  , de,  quò  valentiùs  nihil  aditum  , atqueiter 
oblepferit  Evangelio  , veterum  ChriAianorum  indigna., 
tali  nomine , ac  profclfione  licentia  , procacitafque  cum 
anxia  cupiditatc,  fordibulque  conjun&a  , ut  eorum  ad- 
ventus  in  barba rorum  vico* , viteque  confuetudo  , cùm 

Sraviter  cunéios  offcnderet,  cùm  ingentem  nomini  Cbri- 
iano  invidiarci,  infamiaroque  conflarct . ( Maff.  I.15.) 

8.  Gordiana  Gregorii  magni  amica  , ut  iple  deplorat 
in  libro  Dialogorum , liedt  lanftilfimo  lororum  Aiaram_. 
Tharfille , Se  Emiliane  exemplo  firireretur  , tamen  quia 
plus  equo  gaudebat  puellarum  Jaicarum  , de  buie  mondo 
addictarum  conlùetudinc , à morte  lòrortim  milerè  ledu- 
ila  cA . ( Grcg.  4,  Dialo, g.  c.6.  & bom.  j S.  in  Euang.) 


TEMA  CCXX1V. 

APPARATO  ITALIANO. 

Compagnia  de’  cattivi 

Hìajìnevolc  , 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  compagnia  cattiva  c il  fomento  de*  più  gravi  er. 

rori . Se  Adamo  folle  Aato  folo  , non  havereboe  iaputo 
peccare,  ne  il  diavolo  haverebbe  havuto  ardire,  ò for- 
za di  tentarlo . 

L*  al  lontanar  fi  da  quelli,  che  vivono  infetti  in  ogni 
male,  io  Aimarei  per  il  maggior  fondamento  della  Acu- 
tezza d* un*  Huomo . 

La  pcAc  A prende  con  1* alito,  e chi  pratica  in  mare, 
non  può,  che  cfler  lòggctto  alle  tcmpcllc. 

Per  corromperli  un  giuAo,  non  ha  colà  più  nemica 
deHa  converfacione  di  un  Peccatore  . 

Nelle  gaggie  del  Nilo , dove  fanno  nido  i Cocodrilli , 
PiAeflé  arene  fono  velenolé. 

Quando  i coAumi  altrui  non  ci  danneggiano  , perche 
lono  in  lui,  ci  apportano  però  detrimento  , perche  col 
cortverlarli  pallino  in  noi . 

11  male  di  fua  natura  A attacca  facilmente , la  rovina 
de  buoni  é la  compagnia  de*  cattivi  , in  particolare  di 
quelli , che  5* infingono  buoni,  effondo difficile  lo conolcc- 
re  il  vero  dal  fallo. 

La  peggior  peAc  della  virtù  è il  commercio  co*  vi- 
tiofi . 

Dal  contatto  nafee  il  contagio  , c tanto  natura  in- 
clina al  peggiore,  che  dal  fano  non  fi  rifana  ilguaAo, 
mà  da!  guaito  fi  guada  il  Iano,  cpiù  facilmente  un  vi- 
tiofo  farà  viciofi  100.  buoni  , che  100.  buoni  facciano 
buono  un  vitiofo. 

Bel  voto  fu  quello  d*  Ifocrate,  che  i vitiofi  haveflcro 
in  fronte  un  legnale,  cornea  Buoi,  che  dan  di  corno,  A 
liga  il  fieno  al  Corno,  acciò  fian  fuggiti. 

Mà  la  natura  non  lo  volle  fare  per  due  cagioni  , ru- 
na, perche  i vitiofi  pur  troppo  fi  fan  conofcere  con  le 
opere , e con  la  voce.  L*  altra  , acciocbe  alti  virtuofi  , veg- 
gendoli  pochi , non  venghi  voglia  di  metterfi  nel  gran  nu- 
mero . 

Saggiamente  Platone  nelli  due  Catalogi  delle  cofe  fi- 
nite , c delle  infinite  , IcrifTe  i Vitiofi  nel  numero  del 
più  , e li  virtuofi  nel  numero  dei  meno . 

E un  gran  vantaggio  conofcere  la  natura  di  un  vi- 
tiofo, c conofciuto  fuggirla . 

S’accendc  frk  molti  accefi  un’ellinto  carbone. 

Dalla  compagnia  di  huomini  infami  non  fi  può  acqui- 
Ilare  , che  danno,  e vergogna  . 

Dimmi  con  chi  pratichi,  che  io  ti  dirò  chi  fei,  diffe 
quel  filofofo , che  bilanciava  il  pelò  de*  leggerti  dalla  Com- 
pagnia , che  tenevano. 

Chi  s’au vicina  alle  pozzanghere  , non  prende  9 che 
puzzori,  e putridi  fiati. 

Un*  Anima  nobile  è fimbolo  del  CriAallo  , che  ogni 
picciola  cola  1*  adombra . 

Bada  un  cattivo  à corrompere  una  Città  intiera. 

L*  Huomo  per  buono  , che  fia  , fempre  dilcapita  col 
commercio  de’  Vitiofi;  la  lega  dell'Oro  con  gl* altri  me- 
talli tèmpre  lo  diminuifee  di  credito,  e di  fplendore. 

Dividali  la  fchiuma  dall’ Argento  , e farà  l’Orefice  il 
vafo,  come  vuole . 

Non  vi  è cola , che  più  danneggi  i codimi  della  coro- 
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pagnia  cattiva;  Coli  gli  Adrologi  confiderà  vano , che  vi  rienza  delie  cole  del  mondo. 


fono  alcune  Stelle  per  natura  benigne,  c che  ci  guarde- 
rebbero iempre  favorevolmente,  fc  non  folfe,  che  lavi 
cinanza  d*  alcune  altre  maligne  altera  le  loro  dolci  in- 
fluenze . 

Belle  fono  le  piume  delle  Colombe  f belle  quelle  del 
Pavone  \ mà  fmarrilcono  del  loro  bello , le  fono  congionte , 
e mifchiate  con  le  penne  dell’Aquila  . Coli  chi  che  fia 
di  buoni  collumi,  vien  depravato  dalle  cattive  convcrfa- 
tioni  . 

E facile  in  compagnia  de’  vitioli  , ed  ingiudi  di  venir 
ingiudo , c federato . 

S*c  impoflibilc  edere  Amico,  c non  edere  limile  all’A- 
mico, c anche  impoflibilc,  l’haverc  co’ Sedera  ti  Amici- 
tia , c non  edere  Scelerato  . 

E proprio  di  quella  legge  , ò il  ritrovargli  , ò il  far- 
gli limili . 

Molti  non  furono  buoni  , perche  conobbero  i trilli , e 
molti  non  furono  trilli  , perche  conversarono  co'buoni. 

L’antidoto  di  quelli  contagi  fono  più  l’ incombenze  Civi- 
li, e virtuofi  trattenimenti,  eia  lòlitudine  non  Anacore- 
cica,  mà  civile,  che  una  fuga  da  quei  luoghi,  ovefoglia* 
no  unirfi  gli  huomini  di  poco  buona  fama. 

Deve  edere  quella  laj prima  cura  de* Padri  verlòdc’pro 
pri  figli  , cadendo  per  il  più  le  famiglie  dal  Suo  antico 
Splendore  per  la  gioventù  depravata. 

11  Prencipe  deve  procurare  , che  fliino  fepeliti  nell’o- 
blio, non  Colo  i fatti,  mà  ancorai  nomi  de’  icelerati,  per 
r e riempio  de*  poflcri . 

1 Pelei  d’acqua  dolce,  quanto  più  fi  fermano  ne  i pan- 
tani, e nei  luoghi  morti,  via  più  puzzauo  di  fango,  eia 
foro  polpa  prende  fapore  di  loto . 

Non  c poflibile  vivere  co’ ribaldi,  lenza  che  , ò fi  pati- 
fca  da  dii  , ò a’ impari  concili  qualche  gran  male. 
Qui  cum  improbis  (dice  Epitetto)  fempre  ver  fatar , cum 
■pel  pati , pel  dicere  malum  aliquod  necejfc  efl  • 

Se  troppo  dalle  fpinc  è lepolu  , nc  men  fi  guarda , la 
rola,  c perde  il  nome  di  virtù  quella,  che  viene  ombreg- 
giata dai  vitioj  la  loia  pittura  ricevendo  dall’ombre  la 
perfettione. 

S’ infetta  l’ aria  , benché  purgata  ; quando  trà  fetide 
ella  la  rioni  fi  framifehia. 

I più  puri  Rufcelli  intorbidano  le  loro  acque  , con  il 
conlenfo  di  quei  torrenti  , che  fangofi  nd  corfo  loro  s* 
accompagnano . 

Colui,  checonvcrfa  con  l’ huomo  delicato,  c molle  , 
diventa  anche  egli  di  quella  conditone  . 

L’huomo  deve  conversare  con  gli  huomini,  chelopof- 
fino  fare  diventare  migliore. 

Non  tutti  hanno  la  proprietà  del  Sole  , che  anche  frà 
luoghi  più  lordi , e Ichiffofi  non  s’ imbratta  . 

Si  colora  la  villa  , le  per  un  mezzo  colorito  debba  pall- 
iare all*  oggetto  \ e prendono  le  acque  della  qualità  di 
quella  terra  , per  la  quale  vanno  feorrendo . 

Per  farli  grande  nella  virtù,  non  bilogna  cercarla  nel- 
le cloache,  e frà  vitii. 

Pochi  fono  i Giobbi , fc  « Noè , che  fra  Ja  ciurma  de 
Icelerati  fi  prefervino  illcli dagl’crrori  : Dal  contatto  na- 
fte il  Contagio. 

Cum  yiro  innocente  innoccns  erti  , tir  cum  per  per fo 
perverteris  , dice  il  Salmilla. 

Minor  aoja  apporta  il  fofferire  la  puzza  d’  un’anima! 
putrefatto,  che  il  converiàre  con  huomo  corrotto  ne*  co- 
fiumi . 

Non  s*acquida  honore  praticando  con  huomini  malva- 
gi , mà  conversando  con  buoni , perche  la  famigliarità 
dell*  huomo  cattivo  rende  fofpetta  Ja  vita  di  chi  pratica 
fcco. 

Si  deve  fempre  convcrfare  con  buoni , c di  buoni  eleg- 
ger  i più  vecchi,  e de*  vecchi  i più  fàggi  , e de*  faggi  i 
più  pancini,  e de'patienti  quelli,  che  hanno  gran  eJpc- 


L’  huomo  fi  obliga  ( tacitamente  almeno  ) ad  efTer  vi- 
tiolo  quel  giorno,  che  incomincia  à pra ticare co*  vitioli . 

Se  un  fonte  c torbido,  tutu  l'acqua  , che  riefce,  é 
di  neceflità,  che  torbida  fia;  coli  l'animo  noflro,  s’egli 
è corrotto  da  vitioli  alletti , contamina  ciò  , che  gli  a* 
auvicina . 

S pelle  volte  auyiene  , che  ad  un  Giovane  più  nuoce 
una  cattiva  compagnia,  che  non  gli  giovano  tutti  li  cfl'em- 
pi  di  virtù  , e tutti  gli  ammaedramenti  domeflici. 

Le  male  compagnie  danneggiano  le  colè,  e un  pomo 
guado  corrompe  il  fano. 

Bada  , che  una  donzella  fi.  addomedichi  col  fiato  di 
una  Corifea  , che  immediatamente  la  lua  Verginità  fi 
imputridifee  negl’ affetti. 

Quando  tu  non  podi  la  Sciare  di  favorir  un  irido,  al- 
meno tienici  lontano  : e lappi  certo,  che  i iridi  tan- 
to iàranno  per  te,  quanto  duri  il  tuo  buono  dato , e nul- 
la più. 

Che  vuol  dire,  che  mettendofi  vin  generalo,  e delica- 
to in  vaio  guado,  cammuffato,  il  vino  s’ammuffiice,  e 
fi  guada  , & in  un  vafo,  che  fappia  d’amaro,  perche  s* 
in.tinarilcc , un  liquor  dolce  , che  vi  fi  riponga  ? per- 
che non  fà  il  buono  diventar  buono  il  cattivo  ; fi  co- 
me fà  incattivire  il  buono  cola  mala,  e cattiva'*  Guar- 
diamoci per  tanto  d’ impacciarli  con  pcrfonc  cattive  , poi- 
ché in  queda  nodra  corrotta  natura  è più  contagiofo  il 
male  , che  non  è attaccatici©  il  bene:  fc  pare,  cheli» 
più  Sollecito  il  male  à communicare  la  fina  pelli  ma  quali- 
tà al  bene , che  non  c Sollecito  il  bene  a participar  la  fua 
al  male. 

Chi  vorrà  fare  un  male  cercherà  fempre  di  bavere  fcco 
qualche  compagno  ; chi  vorrà  far  del  bene  , Se  n’andarà  fo- 
lo,  e Secreto:  Però,  quando  chi  che  fia  c’invita  in  fua 
compagnia  , intendiamo  prima  à qual  colà  egli  ci  chia- 
ma : La  compagnia  nel  male  , par  ( che  faccia  ò più 
fculàbile , ò meno  punibile  il  delitto  , a giudiiio  di  chi 
pecca. 

La  Corona  dell*  innocenza  non  fi  acquida  trà  Je  lordu- 
re, nc  trà  pantani  di  corrotti  clTcmpi. 

E folo  l’Oro  trà  metalli  , che  per  antipatia  della  fua 
nobiltà  non  fi  congionge  col  ferro  ; e 1*  Ancora  trà  le  pian- 
te, che  vicina  al  Napello,  non  partecipa  del  fuo venefi- 
co idinco. 

1 vitii  s’  apprendono  con  le  pratiche , e chi  và  con  un 
cicco,  fi  accompagna  a i precipiti!. 

Un  clima  mal  fimo  corrompe  la  lànità  degli  abitanti, 
e non  bilogna  albergar  appreflo  Tacque  morte,  e ai  pan- 
tani, chi  non  vuol  attraere  la  malignità  dell’aria. 

Un*  Empio  bada  a pervertirò  gli  huomini  più  giudi , 
A a guadare  con  le  fue  iniquità  un  innocente. 

Si  come  col  loggiornare  in  un’aria  graffa , epaludofa 
s’ammorbano  i temperamenti,  coli  il  converiàre  con  per- 
dine difiòlute  vitia  i codumi . 

Frà  le  leggi,  che  diede  Licurgo  a gli  Spartani , una  fu 
quella  , che  non  praticafTero  gli  Aliatici,  Popoli  molli, 
e licentiofi  , e dediti  al  ludo . 

Si  accorgerà  col  tempo  del  danno  di  fimili  commer- 
tii . 

I principii  alle  Strade  dell’iniquità  fembrano  facili,  e 
dolci  -,  fui  fine  poi , ò nella  metà  del  camino  li  fentono  le 
ponture,  che  accorano  la  finderefi  . 

Quinto  Antidio  bavendo  vido  la  Moglie  , che  parlò 
in  lecreto  con  una  Donna  libertina  di  infami  conditio- 
ni,  la  abjurò  per  fempre  dal  letto,  e la  difcacciò  fuori 
di  cafa . 

Fuggafi  di  praticar  alla  Uretra  con  huomini  di  mala  fa- 
ma , perche  dalla  compagnia  molte  volte  fi  fàgiuditio del- 
la per  fona;  e perche  Je  opere  non  fi  vedono  di  giorno, 
reda  prima  quella  impresone  , non  fapendo  piu  oltre 
del  vero. 


L*  in- 
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L’infermiti  per  contagio  trapanano  ne  i lani  : mi  la 
finità  di  uno  non  fi  trasferire  mai  nell*  altro.  Chi  pra- 
tica con  cattivi  , /'pelle  volte  s’ infetta  : mà  praticando 
con  buoni,  pochi  le  ne  vedono»  diventar  di  cattivi  buoni  . 

La  pratica  buona  ^ ò mala,  dà  voce,  fecondo  che  el- 
la c , perche  forra  c,  che  li  coltomi  piaccino  di  coloro, 
la  cui  compagnia  è grata , In  babentibus  Symbolum , di- 
ce il  filolofo  , facilior  e/l  tranfitus  . 

In  quattro  cole  un*  huomo  potrà  conolccre  un’altro 
huomo,  per  vedere,  le  gli  conviene  accollarli  a lui , ove- 
ro  guardarli  , £c  allontanarli  da  lui:  cioè  ne’  trattati, 
ch’egli  tratta:  nell* opere,  eh’ ci  fà  , nelle  parole,  eh’ 
eidice,  eoe  gl*  amici,  ch'egli  hà.  L*  huomo,  che  natural- 
mente è orgogliolò,  e ne*  trattati  fuoi  ai  poca  conte ienra  , 
c nelle  parole  bugiardo,  c che  caminain  compagnia  d’  huo- 
roini  cattivi,  di  quello  tale  ogn'uno  debbe  guardarli  , 
e niente  confidarli  di  lui . 

s.  IL 

DETTI  POETICI. 

I.  He  l’huom  non  può  habitar  lenza  puntura 
V y Frà  irate  vefpe,  e frà  l’ acute  lpine. 

xAnton.  I regofo 

».  Di,  con  chi  vai,  che  laprò  quel,  che  fai. 

Ciò  da  Collo. 

3.  Più , che  pelle  mortale 

S'attacca  il  vitio  tra  compagni,  e il  male. 

Tietr.  Mar  in.  Trov. 

§.  111. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

1.  f~\Uinto  Fabio  uno  del  numero  de  Senatori,  di- 

celi  , che  elTendo  huomo  acciecato  da  un  poco 
di  ambinone,  e perfualò  dalla  malignità  d’ Appio , mutò 
i Tuoi  buoni  collumi  in  peflimi , e diventò  ùmile  à lui. 

2.  Giulia  poco  degna  Figlia  del  grand*  AuguOo  an- 
dando con  Livia  una  volta  nel  Ipcttacolo  de’  gladiatori , 
così  J'una  , come  l’altra  tirorono  gli  occhi  a loro  de 
ipcttatori , con  quella  differenza  , che  Livia  era  accom- 
pagnata da  perfone  gravi  1 e di  buon  nome,  c Giulia  da 
Giovani  libidinofi , e sfacciati,  dal  cheli  formò  concetto  , 
quale  folle,  con  fcandalo  del  Romano  popolo  , cd  direni» 
afflittione  del  Padre  Hello.  (Suetonio) 

3.  Innocentio  VI.  non  ammetteva  nel  fuo  Pontificale 
Palazzo  perlòne  di  mal  odore , dal  di  cui  dfempio  i Car- 
dinali medemi  prclèro  lodcvol  norma  . ( Tlat.  nella  fua 
yita , &c.  ) 

s.  IV. 

IMPRÉSE. 

Z.  T T Avendo  il  Melanuro  , non  sò  quale  negrezza 
X X nella  coda , viene  ricevuto  per  idea  di  perfo- 
na  fcand a loia , & iniqua  , c fu  chi  li  loprafcrifle:  GUSTA- 
RE NEFAS  , poiché  i vitiofi  devono  totalmente  effere 
da  noi  fuggiti  , ed  abborriti.  L*  Apoflolo  1.  Cor.  j. 11. 
Si  ist  qui  fratte  nominatur  , ett  fornicai  or , aut  avarus  , 
aut  idoli s fcrvicns , aut  maledicus , aut  ebriofus , aut  ra - 
pax  , cum  ejufmodi  nec  cibum  fumere  . Nel  qual  luogo 
S.  Ambrofio . cum  fruire  , in  quo  vitia  hoc  reperiuntur , 
non  folùm  facramcnta  non  edenda  , fed  nec  communcm 
efeam  docce  : ut  erube/cat  , cum  vìtatur  , & fe  cor- 
rigat . 

Picin.  M. S.  1.  6 c.  24.  n.  1 27. 

a.  Con  mirabile  avidità  la  Spugna  fugge  , & alforbe 
qual  fi  voglia  liquore,  al  quale  ella  s*  appretta  , fiafi  ac- 
qua oglio,  vino,  ò veleno:  onde  fe  le  può  dare.  HU- 
MENT1A  SUGET  , ò Veramente  : EXUGIT  TA 
CTU  MADOREM  » l'anima  fiumana  con  ogni  facilità 
•'imbeve  delle  inclina tioni , e maf&rne  vitiofe  der fuoi  prof- 
fimi,  a verandofi  in  quello  propoli to  ciò,  che  David  fcrilfe  in 


altro  fentimcnto  : Cum  fendo  fanttus  cris  , & cum  viro 
innocente innocens  iris,  cr  cum  eletto  elettus  eris , & cum 
per  ver fo  per  verterle.  Piai.  17.26.  S.  Efrem  traft.  de  mai* 
convcr.  vitan.  Situi  Jpongia  bumido  admota  fubjettam 
bumiditatem  haurit , participatque  , ita  quoque  cogita - 
tionis  infirmitele  laborans  , fi  ad  carnales  bomines  ac - 
ce/Jeritt  aut  multum  cum  eis  fermonem  mifeuerit , com- 
munc  cum  eie  damnum  particioabit. 

Picin.  M.S.  lib.6.c,4j.n,-oo. 

5.  Chi  diceffc  della  Torpedine  : STUPEFAC1T 
T ANGENTESi  od  anco  TACTU  VENENAT, 
come  piacque  al  P.  Gallina  , efprimercbbe  il  danno , che 
porta  un  vitioiò  a i fuoi  vicini,  contaminando  , ed  of- 
fendendo chiunque  a lui  s'accolla  . Alcanio  Martinetto, 
fol.  148$.  T or  pedo  i qu*,quos  attingi:, fiupore  inficit , im- 
pii  animi  efi  indi  cium,  ac  figura , qui  conver fattone^. , 
quafi  contagio,  cfteros  ffdat , & necat.  Verità  da  Sene- 
ca benittimo  conotcmu , il  quale  nel  lib.  de  tranquil  anim. 
capo.  ricercando  di  qual  iorte  d'amici  noi  dobbiamo  pre- 
vederli, rifpoic  , chcdi  quelli  appunto , quosfeilieet  va - 
cuos , quantum  fieri  poterit  à cupiditatibus , eligemus  : 
Scrpuut  enim  vitia , loggiongc,  & inproximum  que ru- 
ne tranfiliunt , &■  contatta  nocent  ; itaque , ut  iu  pe- 
lle riti  a cavendum  e/l,  ne  corruptis  j am  corporibut , C* 
morbo  flagr  antibus  ajfideamus  , quia  pericula  tr  aberri  ut 
affiatuque  ipfo  laborabimus  , ita  in  amicorum  legenda 
ingeniis  dabtmus  operam , ut  quàm  minimi  inquinato s 
ajjumamus. 

Id.  ibtd.cap.49.11.240. 

4.  Chiunque  converfa  co’  vitiofi  , non  può  le  non  par- 
tecipare della  velcnofa  infettionc  dei  vittoft,  ciò,  cht-. 
dimoflra  la  Serpe,  che  eflendo  mortificata  da  molte  vei- 
pe,  a tutte  riparte  la  vdenofa  malvagità  fua,  il  che_> 
dichiara  il  titolo.  TRANSFUNDIT  PASTA  VENE- 
NUM . San  Baftlio  con  metafora  differente  bensì , mà. 
aliai  firn  panca  alla  prefente  : Quemadmodàm  in  pefli - 
lentibus  locis  fenfim  attrattus  aer  latentem  corporis  mor- 
bum  inficit  , fu  itidem  in  prava  confuetudme  , & con - 
verf ottone,  maxima  nobis  mala  hauriuntur  ,etiam(iìlar 
ttm  meommodum  non  fenttatur  \ idetreò  adverfus  Jerpcuì 
tem  irreconctliabilis  nobis  indttta  e/l  mimici  ria. 

Picin.M.S  Iib.7  cap.8.n.é7. 

5.  Non  folamenteil  piombo  c in  se  mcdcfiroo  faligiaofo, 
e tozzo,  mà  tale,  che  imbratta  con  la  fua  inferitone  tutti 
gli  oggetti,  a che  s’accofla  a cui  diede  il  Picinelli  : QUj£ 
TANGIT,  TINGIT  . Idea  di  f'candaiofb  peccatore^  , 
che  converlando  con  altri  , gli  chiama  a parte  delle  fue 
iniquità,  e lordure.  7{oxiu  flint  amteiti qua  cum  ma- 
litio  contrab  un  tur  : nam  ea  eil  ami  citi  te  hujus  lei t * 
vis  , ut  per  fimilitudinem  malittam  conjunttis  indat . 
Quamobrem  retti  proverbtum  dicit  : Corrumpunt  bonos 
mores  colloquia  mala.  Qucmadmodìtm  enim  in  peflilcn- 
tibus  locis  fenfim  attrattus  aer  latentem  corporibus  mor- 
bum  inficiti  fic  item  in  prava  confuetudme  , aut  conver- 
fatione,  maxima  nobis  mala  haununtur.  SJUfiL  homil. 
Quòd  Deus  non  ett  auttor  malorum . 

ld.  I.t  $.cap6.n.5  5. 

6.  Della  Catta  , che  può  porfi  lòpra  le  pagine  icritte 
di  frefeo  , per  asciugare  l’inchiollro , ed  oliare  alle  mac- 
chie, che  poteflero  contraerfì  dalle  ad  facenti  carte,  fece 
imprefa  D.  Carlo  Bollo , figurandola  lòpra  una  Scrittura 
col  cartello  volante  : ATTRACTU  1NF1CITUR. Tan- 
to anco  fuoi  auvenire  a chiunque  s 'addome flica,  ò s’au- 
vicina  a' vitiofi,  poiché  in  quella  gitila  appunto,  che  la 
carta,  per  altro  monda,  nel  toccare  (caratteri  J'critti  di 
frclco  , di  quelli  tinta  iella  imbrattata  ; così  chi  pratica 
con  gente  contaminata  ne  i vitii , vi  perde  la  purità  pri- 
miera , e rimanfi  nel  commercio  de  i vitiofi  contamina- 
to , cd  infettato  . Seneca  in  cento  luoghi  ne  auvertì  di 
così  fatti  pericoli . Hora  lib_5.de  Ira  cap.  7.  Sumunturà 

eoa- 
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toMvtrfantibus  mores.  Et  y ut  qutdim  in  contaBus  Tor- 


pori s pitia  uanfiliunt  , ita  animus  mala  fua  proximis 
tradii . Ebriofus  convittore*  in  amorem  pini  traxit . Im- 
pili i cor  um  cftus  fortem  quoque  % &•  pliceum  virum  emol - 
tùt . eparhia  in  proximos  virus  fuum  t r an  fluii t ,-cd  ho- 
rs nell’  epirt.7.  vuum  cxemplum , aut  luxuri* , aut  ava- 
riti* multum  mali  facit  . Convittor  dclicatus  paulatim 
enervai , & emollit  . Vicinus  dive*  cupidi tatem  irritat. 
Maligni s come s , quamvis  candido  , & ftmplici  rubigi- 
n em  Juam  ajfricuit  ; ed  hors  nell’  epiftola  104.  turchi t 
ttbi  avaritia , quamditt  avaro , fordidoque  convixeris  ,*  ht- 
rebit  tumor  , quandò  cum  fuperbo  converfaberi*  : nun- 
quam  [aviti am  in  fortori*  contubernio  pone*  : incen- 
dent  libidine s tuat  adulterarmi  fodalitia  ; concludendo 
con  quello  unico  definitivo  precetto  : Si  veli*  vitti*  e- 
xui , longè  3 vitiorum  txemplts  recedenàum  ejl.' 

Picm.M.S.  lib.19. cjip.j.n4. 

7.  Neli*  Accademia  dcjjli  Ofcurì  in  Lucca  vi  c un_. 
carbone  i'pento  , che  porto  vicino  ad  alcuni  accefi  co- 
mincia ad  infocarli  , col  motto:  ALI1S  JUNCTUS  ; in- 
ferendo , che  chi  vive  accompagnato  con  huomini  cat- 
tivi , ed  indegni , anch*  egli  partecipa  delle  roedefime_> 
qualità;  il  che  fi  auvera  ancora  in  chi  pratica  co*  vir- 
tuofì  . Agapit.  Vcfc.  paren.  num.  ig.  Expedire  admodum 
a f bit  r or  cffugcrc  pravo)  um  contubernio  ; fui  enim  cum 
hominibus  improbi*  femper  verfatur , cum  pati , vel  di- 
ptere malum  aliquod  neceflc  cfl : qui  vero  una  cum  bo- 
ni* degit , vel  imitationem  boneflorum  edocctur , vel  di- 
minutioncm  vitiorum  condifcit . Ovid.  a.  rcrned. 

Troximus  à tetti*  igni*  defendifur  *grèt 
Utile  finitimi*  abjtinuiffe  lòcis. 

Pie  in.M.  S.  Jib.  2 . c.  p.  n.  j>8 . 

8.  Ad  una  greggia  di  Pecorelle  morte  il  Rancati  fò- 
prapolc  : UN1US  SGABIES,  cloprcfeda  Giovcn.  Sac.2. 

— — — ■ — dabit  Itane  contagio  labem  i 

Et  dabit  in  plure*  , fieni  grex  ioti*  in  agri* 

Vnius  / cable  cadit . 

dimortrando  , che  il  vitio  d’un  fola  fi  trasfonde  ben  torto 
ad  infettare,  e contaminare  molti.  Qui  fe  improbi*  im- 
mifeet , diceva  Platone  Jitvy.  de  leg.  ncccjfc  e/l  eadem  pa- 
ti , & agere,  qu * tale * agere , & loqui  inter  fe  didice - 
rune.  Davide  Sa! m.  105.  33.  parlando  dc’fuoi  ilraeliti: 
Commixti  fune  inter  gente*  ,&  didicerunt  opera  cor um, 
dr  fervierunt  f cui ptilibut  eorum  . L’  Ecclefiartico  13.  j. 
Qui  tetigerit  picem , inquinabitur  ab  ea  , dr  , qui  com- 
muni* averte  fuperbo , induet  fuperbiam . 

Picm.M.S.Iib.  $ . c.40.  n.y  3 7, 

S.  V. 

SIMILI. 

1.  /^Ome  il  fuoco  fi  conferva  con  la  cenere  ; così 
y^4  la  cartità  fi  confèrva  con  J’humUtà.  ( Viccn. 
FerrinMfefemp.i.) 

*.  Come  la  tignuola.  rode  il  legno  , il  verme  il  frut- 
to) e la  loculi*  la  l'piga  ; così  la  mala  compagnia  con- 
fuma ogni  buona  creanza.  ( Lofleffo .) 

3.  Come  chi  và  al  molino,  é forza,  che  s’infarini,  e 
chi  tocca  la  pece  s*  imbratti  , e chi  ftà  al  So'c  fi  fcal- 
di  ; così  d forza  , che  chi  tien  cattiva  pratica  , impari 
cattivi  collumi,  c peflima  creanza.  {Lofleffo.) 

4.  Come  il  praticare  co’leprofi,  d mettere  a raanife- 
fto  pericolo  e la  fanità , e la  vita  ; così  d colà  grave- 
mente pericolala  per  l’anima  il  tener  familiare  con- 
verfationc  co*  peccatori . (Loflejjo.) 

y.  Come  gli  imariflimi  lupini  per  loro  natura  di- 
vengono dolciflimi  infufi  nell’acqua;  così  alcuni  huomi- 
ni per  natura  felvatichi , vengono  afTabililfimi , frequen- 
tando la  converfatione  di  perlone affàbili,  nobili,  econ- 
verfative.  ( Lofiefto .) 

6.  Come  alcuni  frutti , fc  fi  trovano  intricati , & involti 
in  qualche  orrido,  & inculto  bofeo  , benché  di  natura 


loro  fiano  fi  por  iti,  e buoni,  rertano  però  foflbcati  da- 
gli arbori  a loro  diffiraili;  così  alcune  buone  inclinano* 
ni  ritrovandoli  in  una  pcriòna  , che  tenga  pratiche  d‘ 
huomini  vitiofi,rarc  volte,  ò non  mai  producono i lo- 
ro frutti  virtuoli  , effóndo  da  i vitii  a quelle  contrarli 
foflòcate.  ( Lo  ftefto.  ) 

7.  Si  come  l'uccello  chiamato  da'latini  Scrittori  Ru- 
pex , fchiva  di  vedere  tutti  quelli,  che  hanno  /parlo  1! 
fiele  per  il  corpo  ; così  1*  hwomo  di  buona  vita  fchiva 
la  pratica  di  quelli,  che  fono  pieni  di  vitii  .(Lofleffo.) 

8.  Come  d più  facile,  eh* una  gocciola  d’aceto  tolga 
il  iàpore  a un  poco  di  buon  vino, che  un  pocodibuon 
vino  tolga  il  forte  all’aceto;  così  d più  facile,  che  un 
cattivo  tolga  la  bontà  al  buono  con  chi  converla,  che 
non  d , che  il  buono  tolga  la  malitia  del  cattivo . ( Lo 

fi' fio.) 

9.  Come  Mercurio  muta  natura  . e fi  conforma  al 
piacere,  a cui  fi  congiunge;  Così  il  giovine  con  verlàn- 
do  con  buoni  diventa  buono , fc  all*  oppofto  pratican- 
do con  cattivi  cattivo  farà  elio  ancora . ( Lo  flefjo  ) 

10.  Come  fe  bene  di  fua  natura  d il  ferro  duriHimo, 
nondimeno,  le  lungo  tempo  fi  falcia  Ilare  fotto  terra, in 
terra  anch*  elfo  fi  converte  , e fi  riflolve  ; così  le  bene 
1'  huomo  per  natura  fua  d inclinato  al  bene  , & all»—, 
virtù,  contuttociò  fe  lungo  tempo  converla,  o pratica 
con  perlone  viride  , ò criminole  , cflb  ancora  vitiofo, 
e cr iminofo  diviene.  (Lofleffo.) 

11.  Si  come  il  vino  non  i'olo  rapprefenta  il  fapore 
del  terreno  , dove  egli  nalcc  , mà  degli  arbori  ancora , 
e de’  frutti  vicini  ; così  noi  non  foto  imitiamo  i coll  li- 
mi di  quelli,  d'onde  nati  fiamo , mà  di  quelli  parimen- 
te la  natura  imitiamo  con  i quali  converfiamo.  ( Lo 

/Uffa.) 

s.  vi. 

A PO  FTEMMI. 

b.  ’lVpOcr arida  effèndoG  una  volta  incontrato  in  un 
JL  giovanetto,  lcguitato  da  un  fuo  innamorato  , il 
giovanetto  vergognatoli . Ippocratida  gli  ditte  : Bilògna 
andare  a torno  cop  quelli,  co'quali  l’effcre  veduto  non 
faccia  mutar  colore  . Dinotò,  c he converfando  co’ trilli 
niente  altro  di  frutto  fe  ne  coglie  , che  vituperio  , & 
ignominia  . ( Tilt.  apof.  ) 

a.  Scipione  Emiliano  ellendo  creato  Cenfbre  , 0 fuo  col- 
lega Mummio,  huomo  bene  di  primo  grado  di  nobiltà  , mà 
di  vita  al  tutto  difloluta,  dille  al  Popolo  , che  farebbe 
ogni  colà  , fecondo  che  richiedeva^  la  maertà  Romana, 
ò fe  i Gttadini  gli  ha  veli  ero  dato  il  collega  , ovcro, 
che  dato  non  l*haveflero,  accennando  per  quelle  paro- 
le, effère  molto  meglio  non  havere  compagno , che  ha- 
vcrlo  di  tal  fòrte . ( Lofleffo . ) 

§.  VII. 

FAVOLA. 

Di  un  Carbonaro , & un  T^ttta  panni. 

UN  Carbonaro  (ubicando  in  caia  a pigione  , inviti 
un  Netta  panni , che  habitava  approdo  a lui , che 
con  lui  habitafle.  Il  Netta  panni  tilde  : O huomo,  cuc- 
ilo non  mi  faria  utile  alcuno , perche  ciò , che  io  pollili, 
tu  con  la  polve  del  carbone  bruttarelii . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Quella  favola  lignifica  , ebe  con  li  trilli 
non  dobbiamo  haver  alcuna  compagnia . 


e federati 


FA- 


57z  Tema  CCXX1V. 

FAVOLA. 

Del  T airone,  & i Cani . 


Compagni. 


a. 


Tema  CCXXIV. 


Uno  haveva  molti  Cani  , tri  quali  uno  morficò  il  fi- 
gliuolo del  Padrone  , onde  egli  ne  morì  , de  il  Padrone 
di  ciò  fdegnato  ammazzò  non  (blo  quel  cane  , mà  anco- 
ra tutti  gli  altri . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

La  Favola  lignifica  , che  un  compagno  cattivo  é rovi- 
na di  tutti  gli  altri. 


JÌd  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA. 


8.  Tolerandi  uhiqne  lunt  proximi  , quia  Abel  fieri 
non  va!et?  quem  Cain  malitia  non  exercet.  Unum  ve- 
rò  eli  patientia,  qua  vitarì  foeietas  malorum  debear  , ne 
fi  fortafie  corrigi  non  valent,  ad  imitationem  trabanti 
de  , cùm  ufi  Tua  malitia  non  mutantur  , co $ , qui  fibi 
contundi  fucrint,  pervertant.  ( Gregorin  hom.9.  fupcr 
E^ccb.  ) 

p.  Rerum  natura  fic  eli,  ut,  ouoties  bonus  malo  con- 
jungitur,  non  ex  bono  malus  melioretur  , fed  ex  malo 
bonus  contaminetur  : diverfitas  enim  rerum  nunquam— 
potefl  habere  concordiam  , de  multos  folicitat  foeietas 
nefanda . ( Chryffup.  Mattb.  ) 

10.  Ante  ignem  confiftens  , etiamfi  ferreus  fis  , ali- 
quandò  diflolveris  , proximus  periculo  diu  tutus  non_- 
erit.  Per  afiìduitatem  citò  peccat  homo.  Sxpé  familia- 
ritas  implica vit  , fxpd  occafionem  peccandi  Medie , f*pd, 
quod  voluntas  npn  potuit,  alfiduitas  fuperavit.  ( Jftdor. 
Iibifolii.  ) 

11.  Societas  malorum  incorrigibilium  fugienda  eli. 

( Greg.in  Ex.ecb.H0m9.  ) 

i*.  Societas  mala,  rei  contagila  (AugMb.i.confeff) 

§.  nr. 


i.  XjElcitis,  quia  modicum  fcrmentum  totam  maf- 
J[\|  fam  corrumpit.  (l .Cor.  y. ) 

x.  Qui  tetigerit  piceni  , inquinabitur  ab  ea  ; de  , qui 
communicaverit  fc  fuperbo  , induct  fuperbiam  : pondus 
fuper  fe  tollir,  qui  honefliori  fé  communicat  : de  ditiori 
ne  focius  fueris.  ( Eccl. ia.) 

3.  Amicus  fiultorum  fimilis  efficietur.  (Trov.cap.  13.) 

4.  Fili  mi , fi  te  la&averint  peccatores , ne  acquielcat 
eis.  (ibid.cdp. r.) 

y.  Fili  mi , ne  ambulcs  cum  cis,  prohibe  pedem  tuum 
ù ièmicis  eorum.  ( ibid .) 

6.  Ne  dcle&eris  in  lemitis  impiorum  , nec  tibi  placeat 
malorum  vita,  fuge  ab  ea  , nec  tranfeas  per  illam  : decli- 
na , de  defere  eam . ( ibid.cap >.a.  ) 

7.  Non  enim  dormiunt , nifi  malafecerint , Se  rapitur 
fomnus  ab  eis  , nifi  fupplantaverint  : comedunt  panem— 
impietatis,  Se  vinum  iniquitatis  bibunt.  (ibid,) 

8.  Via  impiorum  tenebrofa  : nelciunt  , ubi  corruant. 
(ibid.) 

9.  Noli  ’efle  amicus  homini  iracundo  , ncque  ambules 
cum  viro  furiolo,  ne  forté  difeas  ièmitas  ejus  , de  fumas 
fcandalum  anima:  tu x .(ibid.cap.22.) 

. S.  II. 

SENTENTI  CATHOLICORUM. 

1.  TOn  mediocris  titillili  virtutii  eli  inter  pravos 

vivere  bonum,  de  inter  malignantes  innocen- 
ti* rctinere  candorem . ( Bern.  ) 

2.  Qualis  enim  quxquc  fic  , talium  confortio  dele&a- 
tur  .(  Hier.ad  Demet.  ) 

3.  Vita  malos,  cave  iniquos  . Si  fueris  focius  conver- 
fationis  , crii  de  virtutii  . Simile  limili  conjungi  folet; 
vitam  cum  nialis  ducere  periculofum  efl,  de  cum  fiis  , qui 
pravz  voluntatis  funt,  fociari.  ( iftd.  folli .lib.z.cap.^.) 

4.  Callitas  conlpeflu  impudico  perditur.  (A uguft.in - 
Cpiop.) 

y.  Corrumpunt  bonos  morei  colloquia  mala.  ( Micron . 
ad  nepot.Taul) 

6.  Magna  virtù*  boni  eli  cognofcere  malos  , de  firma 
tutela  falutis  feire,  quod  fugias.  lJoan.Chryfofi.de  cog- 
nofcibilibus  ab  bomine .) 

7.  Non  turbatur  navis,  qu*  Petrum  habebat , fedtur- 
batur  illa  , quxjudam  habebat  ; etfi  màfia  illornm  di- 
fcipulorum  merita  naolragabant  ; camen  adhuc  perfidia— 
proditori!  agitabatur  in  utraijue  Petrus  / led  , qui  fuis 
meriti*  firmus  eli,  turbatur  alieni*.  Caveamus  igitur per- 
fidimi, caveamus  prodi torem  , ne  per  unum  plurimi  flu- 
ducrous . ( AmbrfMp.LHC.lib  4.) 


SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

1.  A Boni*  bona  perdifees  , quòd  fi  mali*  adhzfe- 
l\  ris,  quam  fiabe*  mentcm,procu/dubio  perde*. 

(Sen.) 

2.  Pelle*  animorum  fodales  ma/i.  (Quidam.  ) 

3.  Inter  fufpefla  mald  vivitur.  (Jm.cp.75.  ) 

4.  Et  malu*  efficitur.,  cùm  fociatur  ei.  ( exeod . ) 

y.  Converfatio  mala  facit  fulpcftum  przfumi . (ibid.) 

6.  Converfatio  obligat  ad  mores . ( ibid.  ) 

7.  Si  claudo  vicinus  habitaveris,  de  ipfe  claudu*  am- 
bulare difees . ( Vlut.de  lib.  cduc.  ) 

8.  Cum  improbo  viro  iter  non  facia*  . ( idem  Mini.) 

9.  Bonorum  mores  malorum  coniuetudine  corrompi. 
( jtfop.  ) 

10.  Sumuntur  à converfantibus  mores.  ( Senec.de ira 

lii-ì-  ) „ 

11.  Melius  eli  odium  malorum  , quàm  eorum  con^ 
iortium.  ( Vontan . ) 

ix.  Hominibns  , quibus  cum  malé  agi  epptum  , ne- 
cefle  eli  adverfa  femper  contingere  , de  , qu*  feheiora 
fuere,  in  perniciem  verti.  (Quidam.) 

13.  Qui  fe  improbi*  immifeet,  necefle  eli  eadem  pa- 
ti, de  agere,  qu*  tale*  agere,  Se  Joqui  inter  le  didice- 
runt . ( Vlut.  ) 

14.  Pravus  focius  eli, qui  impedii  commune . (Arifi- 
Topic.  ) 

15.  Id  agamus,  ut  meliorcm  vitam  fequamur,  quam 
vulgus,  non  ut  contrariam  . Alioqui , quos  emendare  vo- 
lumus , fugamus  ù nobis , de  a vertimus  . ( Sen . ad  Lue. 

ftl-)  . 

17.  Difcedite  £ contaflu,  ac  dividite  turbidos , id  Ila- 
bile  ad  pmnitentiam , id  fidei  vinculum  erit.  ( Tac.lib. 
x.  annui.  ) 

§.  IV. 

SENTENTI^  PÓETARUM. 

I.  f'Onfortium  improbi  tc  tediti  improbum. 

Mcmndw. 

1.  Yin  mali  fuge  congrefìnm  femper. 

• Idem. 

j.  Dolofum  yirnm  fuge  per  totam  titam. 

Idem.' 

4.  Malu m > irum  nunquam  faciat  amie um. 

Idem. 

j.  Morbida  falla  pecus  totum  corrumpit  ovile- 

Prov.  Poet. 

6.  Sfi  ”>»  vult  falli,  fugiat  commercia  Calvi  ■ 

Ibid. 

ri* 
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• Ordir  hac  contagio  Ubera , ''  *“  • . . - - . 


P 


■ ivutujiv  tu  min  | 

Et  dabit  in  pinta , ficut  grcx  totus  in  agrit 
l 'nini  fcabie  cadit , C ir  porriginc  porti , 

Vnaque  constila  livorem  dncit  ab  ma . 

Juven.  Sat-a. 

S.  V. 

SIMILITUDINE  S. 

M.  Vini  non  modò  foli  fui  referunt  faporem , 


• - 

X verùm  etiim  arborum , «ut  fruftictim  vicini- 
rum  ; ita  non  iòlùm  exprimimui  eos , linde  progeniti  fu- 
mili fed  & eoi , quorum  confiietudine  ufi  fumui.  ( in 
fimit.  ) 

2.  SENECA.  Ut  morbi  ad  ricinum  lerpit  contagio, 
finirai  ad  xgrotantem  non  item  ; ita  ex  confuetudine— 
malorum  fàcili  boni  corrumpuntur  , at  non  i contri. 

J . PL1N.  Torpedo  pifcii  haud  nocet  , nifi  contaftu, 
féd  virai  fmim  etiam  ab  otre  perlinum,  de  «rondini!  in- 
tcrnodia  ad  pifeatorii  manum  mire  tranfmittit;  fic  impro- 
bi , ac  pcftilentei  haud  nocene , fi  nihil  habeai  cum  ili» 
coromercii , verùm  quacumque  confuetudine  contagli  mo- 
rum  vencna  affiant . ( lib-i  a cap.  t.  ) 

4.  LANGII . Ut  in  re  radici  non  fatis  eli  te  ipfum— 
bonum  effe  colonum  , fed  magii  refert , cujufmodi  habeai 
& vicimim  ; fic  in  vita  non  fati!  eli  fi  teipfum  integrato 
virum  pratile!,  fed  refert,  cum  quibui  habeai  confuetu. 
dinem  . ( Toljant.  t-Convcrfatio.  ) 

j.  PLIN.  Aconitum  etiam  contaftu  neeat;  iti  quoran- 
dam  convittu!  protinùi  inficit , fi  ve!  tintillum  cum  ipfii 
inerptes  commercii.  ( lib.iq  cap.x.  ) 

6.  LANGII . Ut  non  Iplè  lolùm  magnei  attrahic  ve- 
rùm etiam  aliud  ferrum  ad  fe  trahit  fcrrum  magneti  a- 
firictum;  ita  contagio  via  virtutii  , aut  improbità»!  per- 
niciet  ab  alio  in  «lium  tranfit.  ( Tolyantnt  Jup  ) 

■j.  Ejnjdem ■ Ut,  qui  k cane  rabido  morii  fune,  non— 
folum  rabiunt  ipfi,  verùm  etiam  alio! contagio inficiunt  ; 
Ita,  qui  peflilentem  aliunde  imbiberint  opinionem , & a- 
lio!  fuii  inficiunt  colloquiò,  ( Vbifup ,) 

*■  LlPSII.  Ut  flumina  per  fe  dulcia  , cùm  in  mart- 
venerint,  falefcuntj  fic  hominei  haud  mali,  ex  agriiin 
urbem  redatti,  taftu  inquinantur,  dcmixtione.  (Cintar. 
1 .Epifl.  8.) 

9-  PLIN1I . Salamandrai  tanmi  ed  rigor  , ut  ignem 
citarla  non  «licer,  quàm  giacici,  extinguat . Ita  quidrii 
CHIÙ!  hominem  ad  torporem  adduxerit,  quim  ipfii  honc- 
llate  inflammetur.  (fio.r.6.7.) 

10.  P.  M.  ve  Tyrita  gemma  non  aperic  vim,  nifi  at- 
tera!, rane  enim  digito!  adurit;  Ita  quorundam  malitiam 
non  lentia!,  nifi  cum  illiiconfuetudinem,  auteommer- 
cium  habucrii , aut  non  lentia!  Philolbphiat  vim  nifi 
exercuerit . Ita  fummo  attrito  vim  attrahendi , de  odo- 
rem  produnt . ( In  fimil.  ) 

11.  TRIVERI.  Frigidua  neminem  potei!  calelàccre, 
nec  iniquui  quemquam  fuo  icrmone  ad  virtutem  accen- 
dere, ( In  apoph.Sq.) 

11.  Cujufdam . Meliui  eli  habere  malorum  odium- 
qulra 1 confortino.  Siene  bona  multa  habet  communi 

vita  lancloram  , fic  plurima  mala  focietai  affert  malo- 
rum. 

Ex  Joan.  à S.  Gcmin.  in  Similir. 
lib.  j.cap.  10, 

Societatcm  malorum  debet  fugete  , qui  propofitum 
f alata  profequt  vult  , & perfette  ex  em- 
pio, Jcilicet  eervarum-, . 

Cerva  enim,  cùm  eli  paritura,  elongat  fe  à limitò 
feri!  not» , de  appropmquat  femitò  ab  hominibui  tritò. 
Unde  ( ut  dicit  aitili,  in  I.  de  anim.)  juxta  viam  pa- 
rò, uni  prse  timore  hominum  feram  animai  non  acce- 
apparato  dell'Eloquenza  Tom.  1. 


dir.  Sic  ergo,  qui  vult  parere,  idell  perficere  bonum_; 
propofitum  conccptum,  debet  le  clongare  à feria  , idell 
à malò  , de  iniqui!  , de  appropinquare  , live  adha-rere— 
hominibui,  ideò  rationabiliter  viventibui,  quorum  bene- 
ficio tutior  effe  poffit.  Sed  dpmonei,quem  volunt  corrum- 
perc,  ab  hominibui,  idell  à bonò  recedere  faciunt  , & 
cum  ferò,  idell,  cum  malò  converfari  , vel  Inibitale— 
Iccundum  illud.  Dan.  4.  Dcvcienl  te  ab  hominibns  , 0* 
cum  btfliis , ferifquc  erit  habitat  io  tua. 

§.  VI. 

DOCTRINA  CUM  EXEMPLIS'. 

1.  Socictafis  mala  peritala,  tir  incommoda  . 

'•  /"A  Uoniam  vero  in  via  Dei  ambulare  vnlcntibui 
\-C  nobia , idell  pid,  de  innocemer  vivere,  mul- 
to™ interell  nolfe  , quorum  confuetudine,  confortioque— 
uti  deheamut , hoc  nunc  dorare  aggrediemur,  commendi 
rantcr  eortim  , qui  mali  libi  hac  in  parte confulucrunt, 
ruinam . ( Ex  Maguo  Theat.D. Soderai p.166.) 

x.  Jam  primi  hominum  callidilfimi  ferpentis  colloquio 
ufi  lùnt,  virulenti!,  mortiferifque  dui  fualìonibu!  folici- 
tati, à mandato  Dii  delciverunt,  de,  ami ffa  Paradifia- 
mpnitatc,  ad  hujui  vitae  milcriai  redatti  funt . Hinc  dicò 
tur  , ncquaquam  mifcendoi  effe  fcrmonei  cum  hò  , qui 
foli  fibi  videntur  làpientcì,  dededignati  cum  multi!  , quz 
multa  funt,  fentire,  captiofii argumcntoram  lophifmati- 
bu!  pcrvertcrc  fidchum  limplicitatem  moliuntur.  (Cen. }.) 

}■  Fermi na rum  quoque  uti  familiaritate  quii  tutù  po- 
terò , fi  canini  aipettui , atque  eonverfatio  Sampfonem 
fortini mum  computò  ad  ncccm  ? David  Santtiffimum  ad 
adulterò,  homicidiique  crimen l Salomonem  Sapientifli- 
mum  ad  fimulacrorum  cultum  1 Ideò  iplè  in  proverbili 
vociferatur,  de  clamat  i Longi  fac  ab  ta  viam  rinun- 
ci- ne  appropinqua  fonbus  domut  cjut.  Nomo  vermi  in- 
dicai pcriculum , quim  qui  ed  capermi  damnum  . Il  ad 
16.  a.  Heg.il.  } -Hfg.xt.) 

4.  Tobias,  cùm  filium  fuum  in  Mediam  mittere  vel- 
ici: Terge  aunc,  inquit,  Or  inqaire  tibi  aliquemfidelem 
rirum,  qui  eoe  te  cum . Quem  ille  inventum  perconta- 
tui  eli,  unde  eflet,  de,  an  viam  , quz  in  Mediam  du- 
cit , feiret:  hujui  exemplo  eoi  nobii  comitei  «dmitterc— 
debemui,  quorum  nota  eli  fide! , de  compoi  veri  feien- 
tia , ne  quando  aliorum  errore  ledufti  ab  itrnere  devic- 
mui  virtutum.  ( Tob.  | ) 

5.  Jofapbat  Rcx  Juda,  licci  rettd  vixiffe  prsrdicetur 
coram  Domino,  quia  taracn  amicitia  illi  intercefferac 
Cum  Ochoaia  Rege  Ifracl  omnium  pcflimo,  pcrProphe- 
tam  arguitur , de  claffi! , quam  cum  iplo  habebat  com- 
munem  , priufquam  in  Tharfu,  quò  miffa  fucrat  , per- 
veniffet,  naufragio  periit.  Ruriùm  aliai  navei  com’muni- 
tatò  imponili  zdificare  ab  Ochoaia  tentatu!,  renuit,  jam 
damno  fatò  edoftui,  ne  innocentem  quidem  lécuturum 
effe,  cum  perdi»!  hominibui  commercium  habentem—  . 

( J.RS-itO 

b.  Magos  ab  Oriente  ad  Chrillum  in  Bethleliem  natum 
(Iella  perduxit,  fed  tamen,  cùm  interim  ad  Herodem 
Hierololymam  divertiffent , latuit  illicò  , fubtraxitque— 
Iòle  obtutibui  eorum.  Cùm  vcrò  inde  difccffiffent  rur- 
iùm  comparuit , de  ulque  ad  locum  , quò  ibant  , fideii- 
ter  pnecefiit . Quid  eli  hoc  ? nifi  quia  colligat  in  nobii 
refi*  ritionò  lumen , quandiù  illi*  jungimur  , quo!  ne- 
bulx premunì  vitiorura . Tunc  nitefeit,  decxoritur,  cùm 
hi!  relitti!,  ad  quzrendum  Dcum  convertimur.  Quo- 
ai  am  Deus  lux  eli,  tir  tenebra  in  eo  non  fune  alla. 

7.  Tetrns  iplè  Apollolui,  Chrilli  amore  inter  o'mnet 
ardentiffimui , rane  quidem  refrixit,  cùm  atrium  Caiphc 
ingreffu! , impiorum  hominum  fe  implicuit  colloquio  ’ 
compulfufque  di  negare  fe  illum  noffe  , quem  paulò  «n- 

Qqqq  tè 
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tè  Dei  filium  viventi*  confefius  fuerat . Corrumpunt  , i- 
taque  ( ut  Paulus  ait  ) bonot  morts  confabula  ione  s pef- 
fim a . Et , qui  t angiì  picem , inquinali  tur  ab  ea.(Mat  1 6.) 

8.  Idcirco  Dominili  noiler  petenti  dildpulo,  ut  abiens 
parcntirct  patri,  non  pertnifu  , ne  inHdelium  cognato* 
rum,  Se  quosaffore  funeri  necelfe  crat,  conlòrtio  raacu- 
laretur:  5/ne,  inquit,  mortiti  fepeliant  mortuos  fuos , tu 
me  fequere  • Quia  11  ego  vita  fum  , mecum  vive , & dimit- 
te  mortuos,  ne  forté  Se  i pie  fumi!  moriaris. 

9.  Ab  ii*  etìam,  qui  hprefi  aliqua  depravali  Iunt,  ut 
declinemus,  ipla  Sanctorum  cxempla  nos  monent.  Joann. 
Apodolus  cum  di Icipuli*  ingredicns,  uteo*,  quiilJòcon- 
veniebant,  Euangeiium  decere t , vidit  inter  Lavantes  Ce- 
rtnthum  hzreticum,  atque  inde  relato  liatim  grada  ad 
iuos  re  veri  us  : fugiamus  bine , ait  , ne  baine  a net  op * 
primant  ruina , in  quibus  Cerintbus  fe  lavat  veritatis  ini- 
rnicus.  Adeò  non  lidetn  lolùm , led  etiam  vitam  peri- 
clitari  cum  hzretici*  converlaatium  exidimavit.  ( Eufeb. 

• 10.  Tolycarpus  quoque  cjus  difcipulus  Marcioni  hz- 
retico  fortè  occurrens,  cùm  ab  co  , An  fe  agnol'cerct  , 
interrogaretur  ; rc/pondiflc  dicitur  . ^tgnofeo  diaboli pri- 
mogenitum:  Itaque  docet,  haud  molJitcr  cum  hujnice- 
modi  homioibus  ioquendum  clic,  lì  quando  JoquinecclTe 
fuerit.  Cur  cnim  d.flìmulcmus,  eoidem  no*  h-bere  ini- 
micos , quos  Dei  elle  noverimus , tanto  majorc  odio  di* 
gnos,  quanto  doloiìùiCatholicz  inlìdiantur  ventati  ? Am* 
pliùs  aitquid  dicam  . Etiam  cum  hdelibu*  mundana  tra* 
Zantibu*  religioiò  viro  perieli  lolla  eli  converlatio.  ( /- 

bidem .) 

11.  Antonium  Abbatem  A Icxandrinum  dicere  foiitum 
ferunt.  Non  expedìre  Chridi  ter  via  eorum,  qui  fxculo 
Icr vitine,  domo»  frequentare,  aut  conluetudine  uti:  li- 
rut  cnim  pilci*  de  aqua  eduètus  continuò  languere  , Se 
tenori  folce,  ita  Monaclium  intra  r?nobii  lèpta  vagan* 
lem  , li  quicquam  confabuJationi  vacavcrit  aJienorum_>, 
ad  cordi*  tepiditatem  redigi  , Se  circa  ipiritalia  exer- 
ecnda  effici  tardiorem.  ( Alban, in  y ita  cintomi.  ) 

11.  Hmc  lané  eli,  quòd  pJerique  cum  ferii  bertii*  in 
fohtudine  vivere  fibi  fatili*  duxerunt , ne  in  cftu  homi- 
num  mentem,  quam  in  Dei  foia  contemplatone fìxam  , 
Se  Jocaeam  habere  velJent,  diyerfis  cogitationibusdiffìin- 
dere,  atque  didrahere  cogercntur  . Ob  hoc  fané  Arlè- 
niuf , cur  cantoperé  acce  fluiti  hominum  devitaret,  cùm 
interrogaretur  , non  pofie  fe  cum  Dco  lìmui,  Se  homi* 
nibua  cfle,  ajcbat . ( In  vitis.V.  P.  ) 

13.  Taulus  pnmm  inter  Chridianos  Eremi  eultor  an- 
no* feptem,  Se  nonaginta;  Honuphrius  feptuaginta  , ho* 
minibus  invifi , inoognitique  fuere.  Ac  podremò,  ne  in- 
cogniti  eiTent,  tunc  vili  iunt,  cùm  de  lòlitudine  terre- 
na ad  celebritatem  caledcm  transferendi  erant;  Domino 
nobis  profpicicnte , ut  eorum  exemplo  ad  virtutes  capc- 
feendas , viamque  perfezioni*  conhdenter  aggrediendam 
magi*  accendcremur . ( Metaph.  tir  in  yit.  P.  P.) 

14.  Qui*  autem  profeflionem  virz  profeflus  in  zdibu9 
magnatum  lècuté  veriari  poterit,  fi  Serapbicut  Tranci/ - 
cui  eam  ob  caufam  divino  pcrmiflu  dpmonum  verbera_ 
paflu 5 fit  ? Apud  Leonem  S.  Crucis  Cardinalem  dies  ali. 
quot  mora t us  ppnam  t'udinuit , Se  culpam  agnovit , illicò- 
que  difctflit , atque  ad  monaderium  rediens  rem , quae  li- 
bi contigcrat,  ut  cxtcri  caverent , indicavit:  Ovis  qurp- 
pè,  quz  de  ovili  egreditur,  lupi  roorlibu*  patet  . Botta- 
yen.  cap.  6. 

1.  Adverfus  malam  focietatcm  Script  ter  a teflimonia. 

1.  Cavcndum  ed  ab  iis,  qui  linguis  dolose  agirne,  Se 
venenum  afpidum  fub  labii*  eorum . Tale*  cnim  averfa- 
tur  Propbeta , Se  repellen*  clamat  : Declinate  à me  ma- 
ligni , tir  firutabor  mandata  Dei  mei.  ( Piai,  z iS.  ) 

a,  Ncc  cuna  fratini*  converfandum  ed , cùm  fcriptum 


fu,  In  medio  mulierum  noli  commorarii  De  veftrmentis 
enim  proceda  tinca , tir  à muli  ere  iniqua  ai  vàri . Età- 
libi  dicitur:  Aperte  f ac iem  e uam  a rnuliere  compia,  tir 
ne  circumfpiciat  fpeciem  alienata . Propter  fpecitm  mu- 
li crii  multi  perierune  , tir  ex  hoc  quaji  concupi feenti^ 
ignii  exardefeie . Et  rursùm.  Cum  aliena  muliere  ne  fe- 
deai  omninò , ne  accumbas  cum  ea  fuper  cubi  tura  . ( Ec- 
cl.+Scp.) 

7.  Sed  ncque  illorum  confuctudine  utendum  eli,  qui 
maligni*  fugillatianibus  lacerant  famam  aliorum  . Anti- 
des  enim  fapientiz  Salomon  in  proverbiis  aie  . f\emovt_, 
à te  os  pravum  , tir  detrabentia  labia  fint  proc  iti  à te_, . 
(Proverb-4  ) 

4.  Illi  quoque  à nobi*  valdé  declinandi  funt , quorum 
ad  iram  proclive  ingcnium  : quippd  lcviflìmis  de  cauli*  rx- 
candefcerc,  ac  nngere  lolent.  Idem  quippé  Salomon 

T\ Ioli,  inquit,  amuus  effe  bomini  iratundo  , ncque  am- 
bula cum  viro  furio fo , ne  fortè  difeas  femìtas  eytt , & 
fumai  fcandalum  anima  tua.  (Prov.ai.) 

5.  Ncque  cum  fuperbis  elle  communicandura , quia  di- 
citur . Qui  communicayerit  fuperbo , induce  ftperbiam  . 
( Eccl.11.) 

6.  Neque  cum  rationis  impote  , ac  deliro  : ait  entm_ 
lcriptura:  Cum  finitone  multum  loquaris  , cr  cum  in - 
fenfato  ne  abieris.  (EccLu.) 

7.  Ncque  cura  iis  , qui  leroper  joci*  , cachimi  fqae  in- 
dulger t leu  rriliaue  levitate  jugiterdeleZancur . Qtiando* 
quidem  Jeremia*  Propbeta  gioriatur , dicens  : T^on  fedi 
cum  concilio  ludentium . Et  Salomon  ipfe  dicit  . Hjfum 
reputavi  errorem  , tir  gaudio  dìxi , qmdfrufirà  deci  perii? 
Et  iterùm  : Cor,  inquit,  fapientìum  , ubi  trtfi'aia , cft  , 
tir  cor  fiultorum  , ubi  latina.  (Ser.13.EccL».) 

8.  Ab  inlidclium  prztereù  confortio  nos  amoKrì  opor* 
tet,  qui  ad  Ecclefiam  converti  neglexerint,  Apodolodi- 
cente  : polito  j ugum  ducere  cum  infidelibus . Qua  enim 
participatio  \ufiiha  cum  iniqua at e f aut  qua  focietas 
luci  ad  tenebrai  } qua  cooventio  Cbrifii  ad  Belial  ? aut 
qutpars  fidehs  cum  mjìdeh  ? qui  confenfus  tempio  Dei 
cum  idolis  ? Se  Dominus  in  Euangelio  ; in  viam  gen - 
tium  ne  abicrttis . ( Matth.10.) 

Eadcm  quidem  ratione  neque  iis  , qui  hzreli  ali<j»»  . 
depravati  iunt,  familiariter  utendum  erit.  Nam  hoc  quo- 
que Paulus  Apodolus  ad  mone  t , Se  hortatur  , dicent  : 
ò ubt rubati s vos  ab  omni  fratre  ambulante  inordinatè  , 
tir  non  fecundum  traditionem  , quam  accepie  à nobis  . 
Et  ad  Tit.  ait.  Haieticum  hominem  po/l  unam  , C*  fe- 
cuudam  coneptionem  de  vita  . Joanne*  quoque  Apodo- 
lu*:  Si  quii  venit  ad  vos,  inquit,  tir  bauc  dottrinam 
non  affetti  nohte  recipere  eum  in  domum  , nec  ave  ti 
dixentis . qui  enim  dicit  illi  ave , communio  at  operibus 
e\us  maligna.  ( ».  Thellal.3.»  Joan. r.  I'ic.3.) 

TEMA  CCXXK 

APPARATO  ITALIANO. 

Compagnia  de'Virtuofi 

Giovevole  . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

DÀ  qualunque  colloquio  coVirtuofi  fe  ne  cava  buon_- 
frutto;  anche  grelcrementi  delle  gioje  lon  gioje. 
d’antichi  raccoglievano  le  lentenze  anche  degrhuomi* 
ni  infami , 


Gli 
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Gli  Filofofi  antichi  fecero  a credere,  che  la  conver- 
fationc  d’huomini  letterati  fblTe  bailevoJc  ad  infondere 
negli  animi  loro  la  dottrina  defidcrata. 

Così  dier  luogo  nella  loro  familiarità  l'Africano  à Po- 
libio | & a Paneiio,  Lucullo  ad  Antioco  *,  Augufto  ad 
Agrippa,  Filippo  , (c  Epaminonda  a Lifia  . Alcflandro 
ad  Aridotcle  : Pompeo  ad  Ennio  ; Tolomeo  a Deme- 
trio . Pericle  ad  Anaflagora  Temi  (lode  a Menfifilo  : 
Carlo  Magno  ad  Albino  . 

S*  impara  aliai  più  dalla  conversione  de’  dotti,  che  dal- 
la lettura  de’  libri. 

Felice  Alcflandro , fe  bavette  faputo  ufar  la  fua  forte  5 
Havcva  egli  in  caia  la  miniera  delie  lcienze , e l’andava— 
cercando  altrove . 

Chiamava  le  poefie  di  Homero  il  fuo  viatico,  e Tem- 
pre le  havcva  di  giorno  in  lèno  , e di  notte  lotto  il 
guanciale 

Molto  miglior  viatico  farebbonli  dati  i libri  del  fuo  Mae- 
djro  ; Mà  un  pazzo  intelletto  li  paiccva  delie  fole  de* 
Poeti,  c rimaneva  digiuno. 

Gran  foliciù  di  quei  Monarchi  , i quali  cflendo  fa. 
pienti  convergono  co*  Sapienti  , come  Pericle  in_* 
Grecia,  Tolomeo  nell'Egitto,  & Auguilo  in  Roma . 

Quelli  infognando  ciò  , che  Capevano  , c imparando 
ciò,  che  non  Iapevano  , moltiplicarono  ad  ufura  il  loro 
iàpere. 

Non  vi  é al  Mondo  , nd  più  virtuolo  , nd  più  gio- 
condo commercio  , che  donare  il  fuo  fenza  perderlo  , 
& acquillar  l'altrui  lenza  collo . 

Non  è tanto  falutevole  la  mu catione  dell' Aria  , ad 
un  mal  affetto  (diceva  Seneca)  quanto  ad  un'animo  va 
cillante  nel  bene  c giovevole  la  compagnia  de'  vir- 
tuofi . 

La  compagnia  de'  virtuofi  non  così  agevolmente  (i 
conofee  , che  giovi , le  non  fi  prova,  ch'egli  babbi  gio- 
vato in  guifa  degli  animali  ricordati  da  Fidone  , dclli 
quali , non  il  nodrimento  , mi  l’cffeuo  del  nodrimento  fi 
vede. 

L’i (letto  auviene  nelle  cofe  pertinenti  all'ingegno  , 
mentre  hoggi  s'ode  una  cofa  dalla  bocca  del  letterato , 
domani  un'altra,  (c  in  quella  guifa,  che  un  viaggiante 
nella  luce  del  Sole  , ancor  che  non  s’au vegga  , cangia 
il  colore,  non  altrimente,  chi  u(à  longamente  con  huo- 
rnini  dotti  , ritrae  fenza  auvederiènc  almeno  la  tin- 
tura della  dottrina 

Nell*  adunanze  accademiche  i più  fcicntùti  tengono 
luogo  , mi  fe  lo  comprano  a prezzo  di  (udori  , c di 
ilenti  gli  uditori  non  rifeuoton  l'applauló,  mà  godo- 
no nel  lor  ripolo  de*  frutti  delle  fatiche  altrui . 

Quanto  con  le  notti  vegliate  alla  lucerna  di  Cle- 
ante , agiulla  un  letteraro  sù  i libri  , tanto  in  un* 
bora  d'honorato  trattenimento  ne  partecipa  l'udito- 
re—. 

Coloro , che  bene  intendono  l’ufo  delia  dottrina , per 
la  cultura  de’  buoni  coflumi  a'adoprano. 

11  men  dotto  deve  allegrarli  di  ricever  fornendo  dall* 
altrui  bocca  in  due  parole  quella  dottrina  , che  altri 
per  gl*  infiniti  volumi  de’fìlofofanti  con  incredibil  fati- 
ca han  raccolta . 

Chi  patteggia  un  fenderò  di  delle,  non  può  dimeno,  di 
non  rifletterli  circondato  di  luce . 

Perefimerfi  dalie  agitationi,  e da  vapori,  è neceflario 
poggiare  la  cima  dell  Olimpo. 

GP  ingegni  nottri  non  pottono  , a fimilitudine  de* dia- 
manti polirli  in  altro  modo  migliore , che  con  la  con  ver- 
Catione  d’altri  ingegni. 

A quello  fine  inditnì  Platone  l’Accademia  , Arido- 
tele  il  Liceo  , e Zenone  il  Portico  , e fi  fanno  hoggidì 
tanti dudii,  e conferenze  trà  letterati.  Pericolofà però , 
non  che  languida , e confufa  c quella  dottrina , che  ap- 
prende l’huomoda  fe  GefTo  ; che  fe  bene  a chi  feri  ve, 
apparato  dell' Eloquenza  Tom.I. 


e fpecola,  riefea  meglio  la  folitudine  , che  la  compagnia: 
conviene  però  , che  per  non  imbeverli  di  Anidre  opi- 
nioni, ò non  redare  oppreflo  dalle  difficoltà  , che  incon- 
tra , liabbia  prima  ammaedrato  , & illudrato  l’ingegno 
nel  concorlò  , e nella  compagnia  d’altri  ingegni  ; come 
il  Diamante  fi  polifce  , & illudra  con  l’opra , &.  il  con- 
corfo  d’altri  diamanti  : 

Sia  l'amiehevole  tratto  fcuola  d'eruditione , e la  con- 
verfatione  a m maceramento  gentile  . Sia  un  farft  de  gli 
Amicatami  maedri,  mefcolando  , e facendo  una  colà  idefla, 
l’utile  dell’imparare  colgudodclconverfàre. 

La  fruizione  tra  dotti  ò fcambievole  ; imperoehe  lì 
gode  ciò , che  fi  dice , per  Papplaufb  , con  cui  fi  rice- 
ve ; e ciò,  che  s'afcolta,  per  l’ammacdramento  , con 
cui  fi  approfitta. 

Ordinariamente  la  propria  convenienza  ci  porta  ad  un* 
altro  t e ie  l’altro  è periona  iaggia  , non  hà , che  bra- 
marfi  di  più . 

Chi  dà  fui  ponto,  frequenta  le  cafe  di  Eroi  cortig- 
giani,  li  quali  fono  anzi  Teatri  di  Eroica  virtù,  che  Pa- 
lazzi della  vanità  . 

Si  trovano  Signori  accreditati  per  diicreei,  i quali  ol- 
tre l’efTer  eglino  oracoli  d’ogni  grandezza  col  fuo  elfem- 
pio,  c col  iuo  procedere,  il  corteggio  di  coloro,  che  gli 
affidono , è una  corteggiami  Accademia  d’ogni  buona , e 
gentile  diferettione . 

Nafcendo  la  fetenza  dalle  cofe , e dalla  natura  loro , 
rettamente  apprefa  dal  nodro  intelletto  , c non  cflendo 
perciò  altro,  che  cognizione  d’ette  , 8c  i primi  principi! 
fuoi  derivando  dal  ienfo,  i letterati  fiano  in  qual  luogo, 
e per  qual  occafione  di  negocii  fi  viglia  col  Prencipe_,, 
da  tutti  gli  oggetti  , che  cadono  fotto  i fenfi , pottono 
prender  ioggecto  con  vago  trattenimento  di  condurlo 
all*  acquido  delle  fetenze,  con  agevolargli,  non  che  im- 
pedirgli punto,  i fuoi  maneggi.  I letterati  fono  libri  vivi, 
e più  s’impara  da  un  letterato  in  un  dì  , che  iludiando 
sii  i libri  venti,  e più  giorni . 

La  Luna  fi  arricchire  di  luce  per  praticare  fpeflo  con 
i raggi  del  Sole  j e Platone  riufcicosì  famofò  nella  fa** 
pienza  per  offerii  allevato  nella  icuota  di  Archita. 

Il  converiàrcon  letterati  arreca  beneficio  all'  intellet- 
to , de  una  paofittevole  delitia  alla  mente . 

Chi  fi  diletta  di  converfare  con  huomini  dotti  , e di 
longa  efperienza  , forza  é , che  di  continuo  fi  affini  di 
giudxcio,  perche  da  quedi  vengono  i bei  difeorfi  intorno 
a cofe  ferie,  e molto  belle  , maflime  che  fono  tuttc.^ 
ientenze  approvate , onde  come  da  fonte  featurifee  la  pru- 
denza . 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

kOtto  , e buono  fi  rende. 


D 


Chi  eoo  dotti  converfk , e chi  l’intende  . 

Tire.  Mar. 


S.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

A Le fs  andrò  Severo  affai  fi  compiaceva  della  conver- 
fatione  de*  letterati,  con  li  quali  ragionando  in  bre- 
ve (patio  apprendeva,  come  da  libri  vivi , e con  gran  fa-, 
cilità  i più  ofeuri  fenfi  delie  fcritture,  e quedo  d appunto 
un*  imparar  de*  grandi . 

S.  IV. 

IMPRESE; 

x.  T TN  Carbone  fpento  podo  congionto  ad  altri 
I-  J acccfi  , fcxua  dubbio  anch*egli  arde  , onde  il 
Qqqq  a mot- 
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motto  : ALIIS  JUNCIUS.  P.rimznte  chi  fi  a erompa-  ticaro,  tanto  maggiormente  fi  eonolcerc  la  finezza  , & 
gna  con  huomini  illuflri,  per  virtù  anch'egli  partecipi.,  eccellenza  della  virtù,  onde  ben  può  figurarli  nell'^min 


delle  medeme  queliti  ; il  che  per  oppofio  di  quelli , che 
praticano  co'  cattivi,  fi  vctiiica,  perciò  Agapito. 

Exptdirc  admodùm  arbitro!  effugerc  prarorum  contM- 
bernid  ; f»/  enim  cum  hominibui  improbi!  femper  verfa- 
tur , cum  ve/  pati , vr/  difccrc  malum  aliquid  nccefst 
efi  : jjui  virò  tutti  i tutti  digit  , >cl  imit  attorniti  bone- 
fiorum  cdoutur,  ve/ diminutiontm  vitiorum  tendifili,  per- 
ciò Ovidio. 

Troximus  à teCiis  igni  a defenditur  agri , 

Etile  finitimi!  abflirmifie  locis  . 

Picin.  M.S.  l.a  c.y  II.98. 

».  Che  la  compagnia  Hi  logge  tto  , per  virtù,  e meri- 
ti qualificato , c chiaro,  fia  tutta  opportuna  ad  illufirare, 
e ribaldare  chiunque  Te  gli  auvicina  , lo  dimoierò  il 
noAro  Picinelli  col  figurare  una  Face  l penta  in  atto  di 
eiTerc  approlTimata  ad  una  acccià  col  cartello  : DABIT 
ALTERA  FLAMMAS  , concetto  Ibm  min  idra  togli  da 
Giorgio  Camerario,  Einbl.Amator. 

Felice s teda: , gemino  qua  ardetis  dimore, 

Extingvunt  veBras  tempora  nulla  faces  . 

• Altera  fi  cedat , reduces  dabit  altera  flammas  . 

Se  fovee , & fefe  muruus  urit  uAmor. 

PicJ4,S.!.».c.j.n.tf7. 

Hi  il  Fr affino  quella  proprietà,  e Plinio  ne  lo  ri- 
corda  Lió.c.ij.  di  nocer  fi  fattamente  con  l'ombra  Tua 
alle  lerpi  , che  fono  aftrette  a fuggirfenecon  ogni  pofTi- 
bile  celerità , e prellezza . Dunque  effigiato  con  le  lerpi 
difcoAc  , c fuggitive  , hebbe  : STANT  PROCITL 
AB  UMBRA,  non  altrimente  gli  abufi , Aivitii,  e le 
colpe  «allontanano  da  quel  rogo,  ove  fi  trova  prefente 
per  fona  di  legnatala  virtù  . e fantità . Scncc.  Epifl.  1 1. 
Magna  pars  peccatorum  tolti  tur,  fi  peccatori  teftis  ajji- 
fiat • uAliquem  ha  beat  amicum  , quem  vereatur  , cujus 
auBoritate  etiam  fecretum  fanti  ius  faci  a t 

Id.  lb.c.14.  n.i.}». 

4.  Le  piante  di  Mortella , e Melagrana , hanno  Fona 
verfo  l'altra  una  mirabile  fimpatia  , c ritrovandofi  vi- 
cine riefeono  più  del  folito  vigorolè,  e belle  . Il  Barga- 
gli  a quelle  due  piante  foprapofe  : PROPINQU1TUS 
FERACITATEM  . La  vicinanza  di  perfona  virtuofa 
ci  rende  fecondi  di  qualità  fcgnalata  . Quindi  S.  Ambro- 
gio è di  parere,  che  la  virtù  di  Giofue  tutta  derivali 
dalia  domeflichezza , eh'  egli  hebbe  col  gran  Moiè  ; Ideò 
tantus  Jefus  Tfiive  , qu'od  eum  non  folùm  erudì  vie  ad 
legis  feientìam  Moyfis  copula , ve  rum  etiam  fautti fi  cavie 
ad  gratiam  . Li. Off.  c.i o. 

Id.  Ibe»o.n.t88. 

J.  Le  Uve  nel  tino,  ove  rifeafdandofi  bollono  , dagli 
Accademici  Rifchiariti  hebbero  CLARESCUNT,  DE- 
PUR ANTURQVE  , coél  i letterati  con  le  loro  con- 
ferenze acquietano  mai  tèmpre  , fi  raffinano  , ed  ot- 
tengono auvanraggiofa  perfettione.  Giulio  Lipfio  I.  1. 
Centur.t.  ad  Eccleg.  Epift.jj.  Jnter  plures  libentiùs  non 
folùm  , fed  plus  difeunt  pueri  : il  che  anco  negli  adul- 
ti in  materia  di  virtù  morali  s'auvera  , poiché  nella 
converfatione  degli  huomini  per  degne  qualità  eminenti , 
gli  animi  nollri  fi  depurano  dalle  vitiofe  affet  rioni,  ed  ac- 
quiftano  pellegrina  chiarezza . Scnec.  Epift.  94.  Trulla  res 
magi*  anìtnos  inboneflos , dubiofque , & in  pravum~> 
inclinante s revocai  ad  retlum  9 quàm  honorum  virorum 
t onverfatiù  y t nel  I.;. de  Ira  cip.  7.  tyon  tàm  valetudini 
profuit  ut  ili  s regio.  & falubrius  ccelum  , quàm  animi s 
pa  rum  firmi s in  turba  meliorum  verfari . Qua  res  quantum 
poffit  t intelliger , fi  viderisferas  quoque  conviBu  nofiro 
manfuc fiere , nulliquc  immani beflix  vim  fuam permanerei 
fi  bom  mi  s contubernium  dii  pafta  e fi.  Fgtunditur  om • 
nis  afpentas , paulatimque  inter  placida  dedifeitur. 

- 57, 

o.  Quanto  più  Fhuomo  virtuofo  è maneggiato , c prat- 


che  Aropicciata  efala  più  che  mai  la  foavirà  del  Ino  odore, 
alla  quale  il  Picinelli  diede  : AT  TREC  PAIA  SUA- 
VIS.  Quindi  il  P.  Cornelio  a Lapide  lopra  le  parole-. 
dell'EccIefiafl  co . *7.  IT-  Cum  viro  fanBo  affidimi  etlo% 
f'erive , ut  vir  fi  pieni , & finBus  fuam  fapientìam , & 
fanBitatem  libi  affricrt , & affici,  longa  mora , & af- 
fi dua  cum  eo  converfatione  opus  c/l  t e topra  il  v.  14.  del 
medefimo  capo  , con  fimilitudine  molto  fimpatica  alla 
pretènte  imprefii  conchiude  , che  i giudi,  i virtuofi  , 
Se  i dotti  ; Sunt  inflar  pi  peri  s , quod,  quo  magis  ieri - 
tur,  eò  major em  calorem , odortm  , & ignern  exbatai. 

Pie. 

7.  Chi  pratica  co  i buoni,  virtuofi,  e letterati,  non 
può  le  non  far  qualche  lodevole,  e virtuofi»  acquillo  , 
fico  me  la  fecchia  calando  giù  nel  pozzo,  non  può  fe__. 
non  imbeverarfi  , Se  intingerfi  nella  limpidezza  , Se  ab- 
bondanza dell’  acque  , alla  quale  in  atto  di  calarfi  nel 
‘Po^o  diede  il  Picinelli  : HAUD  RED1T  INANIS  « 
Seneca  Epid.  94.  In  converfatione  virorum  fapientìam. ^ 
non  deprebendes  , quemadmodùm  > ave  quando  t ibi pro~ 
fit  : profuifse  deprebendes  JEqut  pi  ace pt a bona , fi  fa- 
pè  tecum  fine  , profutura  , quàm  bona  txemph—  • 
Tythagoras  ait , alium  animum  fieri  intrantibus  tem- 
pìum , Deorumque  fimulacra  ex  vicino  ccrncntibus  , & 
alicujus  or  acuii  opperientibus  pocem . 

Id.  Ib.J.i j.c.Z}. 0,149. 

§.  V 

SIMILI. 

1.  ¥N  auella  guifa  , eh*  un  viaggiante  nella  luce  del 
^ iole,  ancor  che  non  le  n’  au vegga,  cangia  il  co- 
lore , non  altrimenti  chi  ufia  longamente  con  huomini 
dotti,  ritrae  fenza  auvedcrlene  , almeno  la  tintura  della 
dottrina . 

».  Si  come  nell'edifìcio  una  pietra  all'  altra  col  me- 
ra della  calcina  fi  unifce  , c lega  infiettoe,  coli  nell  edi- 
ficio lodevole  della  virtù  un  virtuofo  all’  altro  median- 
te la  virtù  fi  unifce. 

$.  Come  in  Scotia  calcando  le  frondi  di  alcuni  alberi 
nel  mare  Oceano  . convcrtonfi  in  Anitre  ; coll 
bocca  Savia  ufeendo  laggic  parole,  fà , che  i cuori  empi 
fi  convertano  in  buoni. 

4.  Si  come  Je  Mandragore,  nafeendo  appretto  le  viti 
fono  cagione,  che  il  vino  diventa  migliore  ; Collii  Sa- 
vio accoftandofi  al  buono,  Io  rende  migliore. 

5.  Bene  fecondo  Plinio  fi  doma  il  Toro,  Ce  nell’ara» 
tro  fi  congionge  con  un  bue  vecchio,  cosi  un  oiov ine  sfre- 
nato, e laici vo , fe  con  un  maturo  vecchio  fi  accoda--, 
mercede  i buoni  eflempi , e precetti  l'adeftra  alla  via  di- 
ritta. (Fife,  prec.mor.) 

s.  VI. 

APOFTEMMI: 

X-  f^uArlo  Quinto  Imperatore  pigliando  gran  pia- 
cer  de  letterati  , entrato  un  giorno  nello 
Audio  di  Praga,  vi  Rette  più  di  quattro  bore  ad  udir  al- 
cuni valentiffimi  huomini,  che  dilputa  vano  , c^fentendo, 
che  alcuni  Baroni  dicevano,  che  palla  va  l'hora  di  cena  , 
dille , chi  vuol  cenar  ceni , che  quanto  a me  più  mi  pafeo 
con  qucRo , che  con  la  cena  . 

».  Dimandato  Teodofio  Imperatore,  che  cola  deve  far 
un  Prencipc  per  riufcir buono,  rifpofe  il Prencipc  virtuo- 
quando  mangia,  quando  camina,  e quando  fi  ritira, 
rve  ritrovar  Tempre  in  compagnia  d’ huomini  fa- 


to» . 

fi  deve 
vii  . 

3.  Effondo  in  cffilio  Demetrio  F aleno  > e vivendo  in 
Tebe  molto  abietto,  e vile  » Se  afooltato  Cratere  Filo- 
fofo  , che  venne  a vifitarlo,  il  quale  haveva  difputato 
molte  cole , con  dilettevole  manluetudine  , e prudente- 
mente , 


V 
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mente , del  Sopportare  in  pace  lYflilio  , dille  Demetrio  . 

Male  habbiano  i negotii  , e Toccupationi , legnali  fono 
date  cagioni  infino  al  preterite , che  non  hò  potuto  co- 
noscere un  tal  huomo.  Levano  certo  le  molelle  , & in- 
quiete cure  del  mondo  il  meglio  dell’animo,  la  gran— 
dolcezza  zipola  lolo  nella  contcmplatione  della  bcata_. 

F liofoba.  ( Tlut.^ipoftcm .) 

4.  Ad  uno  che  ricercava , qual  io  He  il  più  utile  , e 
honeilo  Spallò  del  mondo,  fi»  detto,  converta  con  perfo- 
ne  da  bene,  e che  Sappiano  . Quindi  credeano  alcuni  , 
che  perciò  piace  (Te  tanto  la  conluetudme , con  Omero , 
perche  Sapeva , e dilettava  affai , converSando  ; come  al 
parer d’Hipparco  lo  dimollra  la  Sua  opera,  pregna  «Sogni 
arce,  e dottrina  j e molto  acconcia  a proruovciealla  vir- 
tù , chiunque  la  legge.  N. 


Ad  Idem. 

APPARAI  US  LATIN  US- 

S.  I. 

SENTENTI  y£  CATHOLICORUM. 

t.  ¥U i prudcnciorcs  fune  lem  per  habici  , qui  multo- 
1 rum  hominum  convcriauonibu»  proban tur  crudi- 
tù  (CaJ's.  I.  i.  Epif.  I}8.  ) 

».  Nemo  ampliti»  acquine  , quàmqui  Se  bona  conver- 
Satione  t rada  veri  t.  (Bem.  1. 1 2.  Epi /.  j.) 

§.  li. 

SENTENTI.#  PROFANORUM. 

REcede  in  te  ipSum  , quantum  potes  , cum  his  cur- 
iare,  qui  te  meliorem  faduri  lunt , ilio»  admitte, 
quo*  tu  potes  f-cere  roeliores  : Mutuò  illa  fiunt,  & ho- 
mine» , dùm  docent,  difettar.  [Sen.Epif. 7.  ) 

§.  IIL 

S1MIL1TUDINES. 

I.  ^^ENECAL.  Vina  non  Solùm  (oli  Sui  referunt  fa- 
porem,  vcrùm  etiam  arborum,  aut  frudictuo 
Vicinorum  . Ita  non  Solùm  exprimimus  eor  , unde  prò- 
geniti  fumus  • Sed  cos  , quorum  confuetudine  Sumtts 

ufi  . 

a.  E]ufdem  * Ut  qui  in  Solem  venie,  licét  non  in  hoc 
▼encrit,  colorabitur  ; qui  in  unguentaria  caberna  refede- 
runt,  ÒL  paulò  diutiùs  commorati  Sunc,  odorem  fecum 
loci  ferunt  : & qui  apud  philofophos  fuerunt , traxe- 
rint  aliquid,  neceffeed  , quod  procede  t etiam  negtigen- 
tibus. 

5.  xv# 

EXEMPLA  PROFANORUM. 

APjflides  Athenis  inclaruit  , cùm  Clidheni  fc 

adjunxic.  Rome  magnus  fadus  Cato  eli  f cùm  Q_ 
Fabio  Mjuimo  adharlit.  Lyfandri  auftoriute,  de  opera 
promotus  Agefilaus  eli.  Ad  honores  Epaminondas  The. 
banut  pervenit , cùm  Pamraencm  Ducem  amavit  , & 
co  lui  t . Gabriam  Secutus  Phocion  nomen  cd  magnum— 
-adeptus.  (Mclcb.  Jua.  q. polii.  q.  io,) 


,:vb-  Tit-.i  -iu 
CiTtff*  ? lltjl'  b o *ì  lOi 
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TEMA  CCXXV  I. 
APPARATO  ITALIANO. 
Compagnia  nell'  Infelicità 
Sollrvalilc. 


S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

UN  a ipecie  di  confòrto  è ha  ver  confòrti  nel  male, 
che  par  quali  cola  inhumana  , c pure  vera  , at- 
tento che,  quando  la  Sciagura  tocca  altri  ancora  , non 
pare  tanto  ftrana  , come  Se  fofle  propria  di  noi  foli,  quali 
più  odiofi  al  Cielo  . 

La  limiglianza  della  fortuna  ne’  travagli  è ballante 
cagione  per  far  nalcere  amidi  firà  due  , che  ne  patis- 
cono. 

E una  gran  felicità  l’ha  ver  compagnia* 

I Mali , che  fono  communi , rielcono  .affai  più  tole- 
rabili . 

Quando  i mali  fono  communi , ò non  li  Sentono  , ò 
arrecano  poca  afHiuione . 

Ne*  mali  communi  quad  non  li  rifentono  i parti- 
colari. Si  alpetea  rimedio  dal  tempo,  ò dalla  fortuna. 

I mali  communi  pajono  più  collo  mali  della  Specie  , 
che  dell’  individuo . 

Quel  male,  che  è commune  , ò non  li  Sente  , ò fi 
dispregia . Aprono  le  vifeere  quei  colpi  , che  lono  par- 
tiali,  e Sono  foli. 

La  maggior  confblatione  del  mifero  è quella , che  gli 
è data  da  chi  fi  ritrova  nelle  miierie. 

Fra  le  difgratie  é una  gran  fortuna  il  poter  lamen- 
tarli . 

s.  11. 

DETTI  POETICI. 

*.  TjAver  nel  cafo  mio  compagni  tanti 
JL  X Mi  dà  Sri  canto  mal  qualche  diletto. 

ufrioflo  - 

a.  Havcr  compagni  *1  mal  Scema  il  tormento . 

Concmor.yerftpc. 

S.  IIL 

APOFTEMMI; 

Domandato  Thaletc  Milefio  in  che  modo  uno  age- 
volmente colera ffe  la  difgratia,  rifpole  ; Se  vegga 
gli  nemici  inviluppati  in  maggior  mali.  Imperoche  alcu- 
ni per  vedere  la  felicità  altrui  fanno  più  afpra  la  Sua  ca- 
lamità più  tormentandoli.  (‘ Tlnt.jlpof ) 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

SENTENTI^  BIBLIC/E- 

SI  forii  paffionum  ellis , fic  eritic  de  confolacionis.  (a. 
Cot  intb.  1 .) 

s.  11. 

SENTENTI#  PROFANORUM. 

acculi1 


nort 


1.  X Tlhil  dolenti  um  cinquino,  in  co,  quod 
i>|  oniTcrfu.  (Ciejn  Epif.) 


In 
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Guarda  di  non  fpreggiar  ncfluno  per  cattivo,  chelfe,' 
perche  non  ùi  il  fine  , c ha  da  fare.  Se  hoggi  deatti- 
vo, domani  potrà  efl*cre  buono. 

Chi  haverebbe  pomato,  che  il  Ladrone,  qual  intat- 
ta la  fua  vita  era  (lato  tale,  havefic  fatto  il  buon  fine, 
che  il  Redentore  1'  havefle  condotto  feco  alla  gloria. 

Due  difcepoli  di  Chrido  /degnati  contra  i Samaritani 
( perche  non  voleflcro  ricevere  il  Salvatore  , ne  dargli 
albergo  ) difiero  al  fignore  . Vuoi  , che  diciamo  , end 
feenda  fuoco  dal  Cielo  / Ai  quali  rilpoiè  ; il  figliuolo 
dell’buorno  non  c venuto  a dillrugger  gl’huomini,  mk 
a faivarli  . Quello  , che  non  vuoi  per  tc  , non  voler 
per  gli  altri . 

Quelli  Samaritani,  i quali  dicevano  , gl'Apodoli  , che 
fuflcro  abbruggiati  col  fuoco  del  Cielo,  poiché  venne  lo 
Spirito  Santo  , fumo  de  i primi  che  riceverono  la  fe- 
dì. 

Non  efiere  rigorofo  giudice  con  quelli,  che  peccano, 
non  porre  termini  alla  Divina  Clemenza  , perche  forfi 
quei,  c’ hora  vedi  errar,  hi  Iddio  prcdedinati,  & eletti 
per  efler  Santi. 

Tu  non  fai  quel,  c’  hà  da  edere  degl’  huomini , quel  , 
che  fai,  c , che  lei  peccatore,  e quello  balla  per  cono- 
icere,  che  lei  degno  di  eflere  /pregiato  da  tutti  , e me- 
riti 1*  Inferno. 

Se  il  tuo  proflimo  pecca,  vedi,  che  dice  PApodoIo, 
che  fumo  tutti  membri  l'uno  dell'altro:  fecondo  la  leg- 
ge naturale  é di  ragione  , che  l'un  membro  foc corra  P 
altro. 

Tutte  P imperfettioni , c difetti , che  vediamo  ne i prof- 
fimi  noflri  , dovemo  interprctrar  in  miglior  parte , e far 
con  loro,  quel,  che  vorreflìmo , che  folte  fatto  con  noi. 

Non  ti  maravigliar,  ne  ti  ldégnar,  quando  vedrai  ca- 
dere l'humana  carne,  debole,  poiché  cadde  l'Angelo  dal 
Cielo,  e 1'  huomo  dando  nel  paradifo  terreftre  , armato 

IL  compatire  c un  tolerare  di  buon  animo  qualche  ^i  gratja  # & giufiitia  originale,  cadde,  c fu  vinto  da  un 
cofa^  \ b ^ , pomo. 

Speflo  una  cofa  molto  piccola  prende  P huomo  , e Io 
vince.  . 1 

Permette  ciò  Iddio,  acciò  checonofca,  che  fé  non  può 
vincer  le  cole  picciole  , molto  meno  potrà  vincere  lo 
grandi . 

Neflimo  riprenda  il  difetto  altrui,  /cordatoli  di  fcfteC- 
fo,  perche  il  negligente,  che  fpregia  il  difettuolo,  è co- 
me il  Cicco  , che  li  burla  del  Cicco  , & il  Tordo  , che 
maledilce  il  Sordo. 

Guarda  a tc  defib  , & emenda  il  mal , che  tu  proprio 
hai  fatto. 


%.  In  communi  calamitate  fuam  quifque  habet  fortu- 
nam.  (Curtd  6.) 

Commune  naufragium  omnibus  fola  cium  . ( Qui- 
dam ) 

4.  In  communi  calamitate  fuum  quifque  habet  leva- 
men.  ( Quidam.) 

j.  Sola  fpes  hominis  in  miferiis  con  fola  ri  folet . ( Idem 
gdCat.cio.) 

6.  Cùm  mifer  miferiorem  afpicìt  , fuam  zquius  mife- 
riaro  fert.  (Idem,  & Jifop.) 

j.  Milerorum  locietas  loco  folatii  ed.  ( Idem  fen.) 

8.  Levii  ed  tatnen  confolatio  ex  miferiis  aliorum_. . 
(Cic.Torq.) 

p.  Nemo  recufat  ferre  foreem  , quam  omnes  patiun- 
tur.  (Ex  Manip.fcntent. Tetri  Lagnerii.) 

§.  iii. 

ADAGIA. 

QoUtìum  e/l  miferis  focios  habere  panarmi . 

TEMA  CCXW1J. 

APPARATO  ITALIANO. 

Compatire  i difetti  altrui 

Lodevolr , 

§-  I. 

D I F F I N I T I O N E. 

L compatire  è un  tolerare  di  buon  animo  qualche 
cofa. 

STTi.-  Compatire  , tolerare  , fopportarc,  paticn- 


DETTI  DI 


IL 

DIVERSI. 


SE  d'  huomo  è il  peccare,  deve  effcrc  parimente  d'huo- 
mo  il  compatire . 

Gli  huomini  faggi  fanno  compatire  gli  aftruidifctt 
perche  roifurano  eoo  le  proprie  paflioni  i difetti  degli 
altri . 

Si  fcandalizano  i vili  , perche  prefiimono  n a feo  rìde- 
re fotto  l’ombre  degl’  altri  le  proprie  fporchezzc . 

11  fopporur  alcuni  difetti  è prudente  regola  di  necef- 
fità  ; già  che  anche  puniti , non  fanno  abbandonarli . 

Il  voler  in  queflo  impegnare  P auttorità  delle  leggi  è 
un  cimentarla  a gli  lprrzzi , perche  trovano  fomento  nel- 
J'cflerc  prohibiti  anche  i viti»  . 

Porti  T uno  il  pelo  del  l'altro,  dice  1*  Apodolo  . Soppor- 
ta il  tuo  proflimo  inpoche  colè  , poiché  Dio  ti  foppor- 
ta  in  molte  . 

Non  ti  fcandalizare  del  tuo  fratello  , ne  voler  leg- 
giermente emendare  i difetti  altrui  . Ha»  d'attendere 
aliai  a tc,  lenza  intrametterti , ad  emendare  quel , che 
fanno  gl' altri. 

Se  vedi  delle  imperfettioni  ne  i tuoi  proflimi  , fotto 
quelle  devi  credere,  che  vi  tòno  molte  virtudi,  Se  che 
loro  fanno  molte  opere,  che  tu  non  fai. 

Non  fei  Dìo , che  tù  Tappi  tutte  le  colè , motte  buo- 
ne opere  fanno  gli  huomini,  che  tù  non  lai. 

Iddio  folo  è quel,  che  mai  cade,  ò erra,  mànoi  huo- 
mini fiamo  fragri i , e 1 oggetti  a fdruciolare . 

Quando  vediamo  alcuni  peccatori,  piangiamo  nella  lo- 
ro caduta  noi  flefli , perche  forte , ò fiamo  caduti  io  fl- 
mii  colpe,  ò vi  potiamo  cader  e,  fc  non  vi  filmo  caduti. 


Prudenza  è il  fapcr  fopporur  i difetti  altrui , diffimu- 
lando  di  non  vederli  , e non  voler  penetrar  nelle  pia- 
ghe di  quelli  per  fino  aJl'ofió ,*  ricordandofi , che  tutte  fe- 
cole humane  fono  compode  di  imperfettioni  .*  c£*  b ta- 
tua Ulti  lccondo  il  Poeta,  qui  mmimis  urgetur. 

Per  acquetar  l'animo  de’dilpfeceri  ricevuti,  giova af* 
fai  recarli  a memoria  ciò,  che  noi  habbiamo  fatto  ver- 
fo  degli  altri.  Dione  Siracusano,  offendo  elafe,  ricorica 
Megara  , óve  non  potendo  mai  elferc  udito , ve  la  tolfe 
in  pace , dicendo , forle  noi  ancora  havemo  fatto  il  me- 
defimo  ad  altri . 

Giova  alfe  volte,  che,  chi  tiene  l’ofticio  di  regger  al- 
tri , habbia  qualche  imperfettione  di  quelle  , che  pajano 
quali  naturali , come  P ira , e la  libidine  : perche  portao^ 
dole  in  fe  medefimo  fappia  compatire  ali*  humana  fra» 
gilità , venendo  il  cafo  di  cafligar  gli  altrui  peccati. 

Ogni  età  porta  feco  » Tuoi  pcnficri  , e i fuoi  peculiari 
codumi  , e bifogna  condonare  qualche  cofa  all’ulo  , e 
fecondare  le  nature , purché  la  difciplina  civile , e Chrid fe- 
da redi  in  piedi . 

Bifogna  fopporur  l'amico  col  Tuo  difetto,  e ichivar 
Tempre  le  finidre  interprctationi , pigliando  1*  atto  dubio 
nella  miglior  parte  , « fc  pur  il  fatto  in  fc  non  immet- 
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te  fcufa,  ifcufifi  I*  intemion0*  ò Ha  per  ignoranza  , ò per 
qualche  gran  tentatane  , e quando  tutto  manchi,  molte 
volte  una  ecceliente  virrù  cuopre  molte  imperfettioni . 

Portiamo  ( come  dice  Horatio  ) le  faccocie  in  fpalla  , 
e nella  parte  dinanzi  vi  lono  i difetti  altrui , Se  in  quel* 
la  di  dietro  i noftri  , in  cali  damo  ciechi , e fuori  trop- 
po oculati. 

Colui , che  procura  falvare  con  coperte  , titoli , e co- 
lori bonetti  li  v i ti i communi  a molti  j ne  tàrà  di  leggie- 
ri commendato  da  tutti . 

S.  III. 

DETTI  POETICI. 

I«  * k Al  biafma  altrui,  che  iettelTo  condanna. 

X . H- 

a.  Un’amico  perfetto 

Amar  l' amico  dee  col  fuo  difetto . 

dovari  da  Collo . 

§.  IV. 

ESSEMP1  HISTORICI. 

*•  T T lebìt  Ré  d'Ifraele  dittrutte  l'Idolo  di  Baal, 

X 1 & uccijé  i Sacerdoti , ma  poi  egli  non  fi  fiso- 
flò  dalla  mala  via  di  Jeroboam  , adorando!  vitelli  d’oro, 
che  haveva  fatti . Coli  quei , che  fi  fdegnano  contra  gli  al- 
tri mecterebbono  in  opera  il  male,  che  vedono  fare  agli 
altri,  de  all’ hora  farebbono  cote  peggiori , le  ha  veliero  1' 
occasione  , e tentatione,  che  gl*  al  tri  hanno  havute. 

§.  V. 

IMPRESE. 


> . P Proprio  della  Neve  d’ inaffiare  l’ iriditi  della 
X_J  rorra  , e velandola  , le  di  lei  deformiti  rico- 

£rire;  onde  il  noftro  Picinelli  gli  alfegnò  il  motto  : RI- 
;AT,  ET  OPERIT . Coli  è il  giulfo,  che  coll’  cflem- 
P'o  irriga  , e con  cariti  difcreta  cuopre  de’litoi  prolfimi  i 
difetti.  S.  Greg.  Siene  fn/tti  nix  ferrai»  , cùm  ucci , o- 
perit  , tir»  nero  liquami  , rigai,  ita  faniiorum  yirtut 
ptr  firmitatem/uam  apud  Deum  vttam  peccar ornm  prole- 
git,  &■  per  tonde fcenfionept  fuam , quafi  liquefatta,  arentem 
terram  , ut  frullai  proferat  , infundit . 

Picin.  M.5.!.i.c.ii.ii.i8j. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
. S.  I. 

DEFÌNIT  I O. 

*•  Ompati  eft  acquo  animo  aliquid  fcrre  . ( Ex 
V-4  fyl  uAllcg.  V.  Laureti. 

Ferrc,  tolcrarc,  fuftinere . 

5.  II. 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM.' 

*•  NT  Oli  ludicare  proximum  , fed  magit  excul»  : 
I V .Exculi  imentionem,  li  opus  non  poter,  pu- 
la ignoruntiam  , pula  fubreptionem  , putacafum.  Òuòd 
fi  omnem  omninò  difiimulationem  rei  ccrtitudo  rccufat 
luade  nihilominùr  libi,  A dicito  apud  temetipfum  Ve', 
hement  fuit  tantalio  , quid  de  me  iUa  fccifjct  , fi  tue- 
ptfiet  in  me  / 'militar  pote/latem  ! Bernard,  li 


fer..  ii 


luper  Cam. 


Thomas  i KcmpU  ex  Libello  de  lmit.  Chrifli. 

Si  videi»  alium  aperte  peccare,  rei  aliqua  graviaper- 
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petrarc,  non  debere*  te  tamen  mcliorem  seftimare  , quia 
nelcis,  quamdiù  poffis  in  bono  ftarfc.  (Ub.  l.cap.  ».) 

Omnes  fragiles  /iimus  , /èd  tu  neminem  fragiliorem 
te  iplò  tenebis  . ( ibid.  ) 

Scude  patiens  ette  in  tolerando  aliorum  defcflus  , Se 
qualclcumque  infirmitates , quia  Se  tu  roultahabcs,  qu* 
ab  aliis  oportet  tolerari . ( Aid.  I.  t.e.  1 6.  ) 

Si  eflent  omnes  perfeéli  , quid  tunc  haberemus  ab  aliis 
prò  Dco  paci/  (ibid.) 

Nunc  autem  Deus  fic  ordinavit , ut  dilcamus  alter  al- 
terius  onera  portare:  (Calai.  6.)  quia  nemo  fine  de fcftu, 
nemo  fine  onere,  nemo  fibi  iutticiens,  nemo  libi  finis  la- 
piens  , lcd  oportet  nos  invicem  portare,  invicern  confo- 
lari , pariter  adjuvarc,  inftruere,  &admonere.  ( ibid.) 

Sicut  ocuius  tuus  alio*  confiderà t,  fic  iterùm  tu  aba- 
liis  notaris.  ( ibid.  lib.  t.c.  1$.  ) 

Vigila  fuper  te  ipfum  , excita  te  ipfum  ad  bonum, 
admone  te  iplum  , Se,  quicquid  de  aliis  fit , noli  cura- 
re. ibid. 

Non  ctt  magnum  cum  bonit  , Se  manfuetis  converfa- 
ri  : hoc  cnim  naturaliter  omnibus  placet  , Se  unufquif- 
que  Itbcntcr  pacem  habet , Se  fecum  Icntientes  magis  di. 
ligit  . Sed  cum  duri*  , Se  perverfis,  aut  indiTciplmatis, 
aut  convitiantibus  pacificò  polle  vivere  magna  gratta 
eft,  & laudabile  nimis,  virileque  faélum  . ( ibid.) 

Coofiderata  infirmitas  propria  mala  nobis  excufàt  a- 
liexu.  ( Creg.  5.  Mor.) 

Non  temeré  judicc*  cadentera , quia  poteft  Deus  citò  e- 
rigere  flentem  . ( KcmpinVallic.^^t.  ) 

s.  III. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1*  nefeio  quo  pafto,  ut  magis  in  aliis  cerna- 

tur  , fi  quid  dcliquitur  , quàaa  in  nohifixiet- 
ipfis.  ( Cic.t.off  ) 

a.  Eft  proprium  ttultitùe  aliorum  vicia  cernere  , Se 
oblivilci  l'uorum.  ( idem  Tufc  5.  ) 

3.  Sua  fan&ius  eft  mala,  qulm  aliena  traflari.(5cji.) 

4.  Cùm  iniier  milériorein  al'picit,  fuam  aequiùsmife- 
riam  fert . ( *Acfop.  ) 

5.  Totum  inlpice  mentis  tuz  aditura , edamfi  nihii 
mali  fècifti,  potcs  facere.  (Sen.de  ira  ) 

§.  IV. 

SENTENTÌ/E  póetarum. 

A itili  magli,  quìm  noftra  viria  eernimus. 

1.  f'Vr  aliena  magit , qu  àm  erimina  noflra.videmut ? 
V_4  quia  n olita  procul,  fune  aliena  propi ? 

Quidam. 

a.  Ci m tua  perriitat  oculit  mait  lippus  munUir , 

Cut  in  amicar um  vitiis  tàm  temis  acutum ? 

Horai.libLi.Sat.}. 

Si  ocuius  tuus  dexeer,  tee.  Matth.q.ay. 

}.  Si  quoties  peccane , dentri  effodiantur  ocelli, 
Mundut  in  txiguo  tempore  lufeut  crii. 

Quidam. 


TEMA 
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TEMA  CCXXVIII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Compiacere  altrui  in  cofe  illecite 

Indebito . 


SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  X "[On  vincitur,  kd  conienti! , qui  facile  vincitur. 
( ^lug  lib.qq.nov.i  ' 
di  hominù  rebi 

S.  IV. 


_ . ( siug  Lib.qq.mv.&  vct-Tch.  ) 

1.  Stulli  eli  hominù  rebus  incerti*  temere  ificntiri , 
(lafl.'ib.j.) 

SENTENTI/E  PROFANORUM 


S.  I. 

D IFFINITIONE. 

i.  T A Compiacenza  è un*  aderenza  all'  altrui  volere. 

I , i.  Slty.  Acconfcntimento , conformità. 

3 . £TJT.  Buona  , honefta , lecita , degna  , lodevole , 
giuda  ; cattiva  , difonefta  , illecita , indegna , biafmevo- 
le,  ingiufta,  infame. 


§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  compiacenza  deve  conformarli  alla  ragione  , e 
non  deve  praticarfi  alla  cieca  . 

II  giudo  folo  fi  rende  degno  di  compiacenza. 

Chi  brama , e pretende  ciò , che  le  gli  deve  dall'  a- 
mico,  non  sà , quali  fiano  le  leggi  del la  vera  amicitla. 

Non  è vergogna  negar  quello , che  non  fi  conviene; 
non  ogni  negativa  è impropria  , quando  la  peti  (ione  d 
illecita . 

Non  devono  haver  forza  quei  comandi  , che  s’  inol- 
trano all*  offe  fa  del  Gelo  . In  limili  cafi  l’ubbidienza, 
che  fi  nega  al  Padre,  è un  meritare  apprelfo  Dio.  E 
prima  l’anima  dell’obligo  dell’amicitia . 

L*  errore , al  quale  non  li  re  lift  e , quando  far  lì  polla, 
par  , che  fi  approvi  : e la  verità  , quandonon  c difefa, 
viene  opprefla;  così  fe  potendo  non  ti  opponi  alla  in- 
dolenza de*  malvagi  , non  c altro  , che  nutrirli  ; però 
Innocentio  Papa  : j\£on  cani  fcrupulo  focictatis  occul- 
ti, qui  mani/efìo  f ac  inori  obviare  negltgit . 


§.  III. 

DETTI  POETICI. 

PEcca  quanto  l’autor  , chi  dà  l’aflcnlo  . 

Conc.mor.verff. 


jid  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 


S.  I. 

DEFINITI  O. 

1.  /^Omplacentia  eli  quies  volunu'is  in  re  volita—: 
V—/  Non  autem  ed  volitio  , fed  vcl  anneft  itur  , 

vel  conlèqaitur  cam  . ( Cab,d.i.q.i$J.i.ar.}.infin .) 

2.  STT^.  AlTenfio,  conformi tas,  adhsclio. 

?.  ET  ITU-  Bona,  honeda,  licita,  digna  , laudabili, 
juda— ; mala,  inhoncfta,  illicita,  indigna , vituperai lis, 
injufla  , infami*. 

§.  IL 

BIBLICA  LOCA. 


M Andati*  impi is,  & inhonedis  non  effe  parendum— , 
exempla  : Obdctriccs  ^Cgyptiacz,  Exod.l.iq.Ser- 
vi  Saul,  i.Samn.ij.  Socii  Daniel.  Dan.  $.8. 6c6.io.xi, 
Multi  Israelita: , Macbab.  16.5.  Mathathias  cum  filiis , òcc. 
i.Machab.7.2.tcc.  Petru*,  & Joanne*,  *4%,  4. 18.  ip.  1 j. 
Apoftoli  $.28.29,40.41. 


1.  T TBicumquc  videritii  orationem  corruptam  pla- 
\ i cere  , ibi  more*  quoque  à redo  deicivilfc  non 

critdubium.  ( Sen  cp  1 14.) 

2.  Impedire  bonam  rem  cft  melius,  quàm  confentire— 
mal*.  (Cic.i'dcltg') 

S.  V. 

APOPHTHEGMATA. 

1.  T)^«riir  dicebat  , fibi  vidcri  eum  acuti*  Harem  . 
|l  malé  collocafle,  qui  nihil  negaret  . Inutili*  cft 
verecundia , quac  obftat  , quò  minò*  negemus  obfcquiura 
ad  inhoncfta  vocati.  {Tini-  in  Brut.) 

tema  ccxxix. 

APPARATO  ITALIANO. 

Concetto  buono 

Lodevole  t ed  arile. 

§.  L 

DIFFINITIONE. 

1.  TL  concetto  al  noftro  propofito  è un* opinione  buo» 
J na  , ò cattiva  di  qualcheduno. 

2.  SI7\;  Opinione,  credenza , penfiero , imaginatione, 
fama. 

7.  ET  IT-  Alto,  faraofo,  generofo,  buono,  gentile-», 
grave,  magnanimo  , /ignorile  , lòave,  vivace, degno  , fu- 
blime,  honorato;  cattivo,  indegno,  malnato.  Itero , in- 
fame, diloncfto  , laici vo. 

§.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

MElius  di  nomen  bonum , quàm  digiti*  multi  , la- 
fciò  ferino  il  più  Sapiente  de’  Regi. 

Js(on  vi  è mezzo  più  proprio  per  arrivare  alla  gloria, 
che  i!  buon  concetto  • 

I ftrali  della  malignità  non  fanno  ebjpo  nello  feudo 
del  buon  nome. 

L*  invidia  della  con  l’halito  luo  pedifero  non  può  ad- 
ombrare il  cridallo  del  buon  concetto. 

Seminino  pur  zizanie  a loro  poda  i maledici  a’ danni  di 
un’accreditato,  che  zapperanno  nell’ onde,  e li:  min  ara  n- 
no  al  vento. 

Le  caufe  del  buon  concetto  , infegna  un  buon  Politi- 
co, cflere  l’ha  vere  havueo  Padre  di  lìngolarillìma  fama, 
fondandofi  l'opra  l’afioraa:  quali s pater  , talis  flint  . 

Overo  l’haver  compagnia  , e il  praticare  con  huomini 
gravi , degni  , e di  buoni  codumi  , e da  ciafeheduno  per 
invìi  riputati  ; perche  nclfuno  inditio  fi  può  haver  mag- 
giore di  un’huomo,  che  le  compagnie , con  le  quale  egli 
ufa  ; Cum  viro  innocente  innocens  tris  , & cum  perptr- 
fo  perverteris. 

Vacquida  finalmente  queda  publica  fama  per  qualche 
attione  Araordinaria  notabile , ancorché  privata  , la  egua- 
le honorcvolmcntc  fia  riufcita;e  quello  c il  modo  piu  fi- 
curo  per  acquidare  il  buon  nome. 

De- 
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Devono  dunque  gli  huomini  tutti  , òc  in  particolare 

Ju dii  , che  nafeono  in  una  Republica  , pigliar  quella 
rada,  ed  inalrarfi  con  qualche  ftraordinaria  attione  al 
merito,  padre  del  buon  concetto. 

Mà  per  confermarli  nel  credito  , d neccflario  rinovar- 
]e  per  aflbdarc  la  fama  , e ftabilirfi  nel  grido . 

Calcò  quello  fentiero  T.  Manlio  , perche  difefe  il  Pa* 
ciré  con  tanta  riputatione,  che  fu  la  pietra  fondamenta- 
le dot  fuo  honorc  Combattè  con  quel  Frantele  , li  traile 
la  collana  d*  oro  dal  collo  , morto  che  1*  hebbe  , che  gli 
diede  il  nome  di  Torquato. 

Non  ballò  quello,  che  in  età  matura  ammazzò  il  pro- 
prio figliuolo , per  haver  combattuto  contro  il  fuo  divie- 
to, ancorché  ha  velie  fuperato  il  nemico.  Le  quali  trd  ac- 
(ioni  tanto  honore  , e riputatione  gli  diedero  , che  per 
tutti  i fècoli  faranno  celebri, il  che  non  fece  alcun  trion- 
fo , alcuna  vittoria , di  cui  egli  fu  ornato  , quanto  alcun* 
altro  Romano. 

Perche  in  quelle  vittorie  Manlio  hebbe  molti  limili, in 
quelle  particolari  attioni  n’hebbc  pochiflimi , ò nefluno . 

A Scipione  non  diedero  tanta  riputatione  i fuoi  trion- 
fi , quanta  gli  diede  1*  haver  da  giovinetto  in  fu’l  Telino 
difefo  il  padre . 

L’  haver  doppo  la  rotta  di  Canne  animofamente  con- 
ia fpada  infanguinata  fatto  giurare  più  giovani  Romani , 
che  non  abbandonerebbero  l'Italia,  come  trà  di  loro  de- 
liberato havevano. 

Quelle  due  attioni  furono  quelle  , che  li  fecero  (cala 
a*  trionfi  delle  Spagne , e dell’  Africa. 

Quale  opinione  fé  gli  accrebbe  all*  bora  , quando  man- 
dò la  figliuola  intatta  al  Padre  in  Cartagine  , e la  mo- 
glie al  marito  in  Spagna . 

Tal  modo  di  proceder  non  folo  d utile  a quei  Citta- 
dini , che  bramano  acquiftar  fama  nella  loro  Republica , 
mà  ancora  d neccflario  a’  Principi  , per  mantener  la  ri- 
putatione nel  Principato  loro. 

Perche  nefluna  cola  li  rende  tanto  degni  di  flima  guan- 
to dare  di  sd  fingolariflimo  eflèmpio,  con  qualche  fatto, 
ò detto  raro  al  ben  commune  conforme,  col  quale  lì  di- 
moAri  magnanimo,  giufto , e liberale  ; in  tal  maniera—., 
die  fi  riduca  come  in  proverbio  a*  fuoi  foggetti. 

Volta  le  Greche  carte,  che  impreflb  in  erte  vedrai, 
fc  in  tal  maniera  gl’AlelTandri  , i Perieli  i Licurghi, 
i Focioni,  e tanti  altri  feorrono  la  meta  degPapplaufi, 
c della  gloria. 

Niuna  cofa  pertanto  devefi  filmare  da  un  Prencipe, 
quanto  le  grandi  imprefe , & il  dare  di  sd  cflempi  ra- 
ri , per  ricavarne  fingolariffirao  concetto. 

Giovar*  ancora  al  Prencipe  per  riceverne  concetto  1’ 
operare  oualchc  cofa  ftraordinaria  , circa  il  bene  , ò il 
male  nella  vita  civile,  trovando  un  modo  circa  11  pre- 
miarlo, ò punirlo,  di  che  s’habbi  a parlare  affai  di  eflo. 

Quello  d quello  che  ne  governi  fà  il  tutto  ; quan- 
do conofciuto  fi  a if  merito  di  chi  flà  Copra  , non  fente 
alcun  polo,  chi  rella  fatto  , dove  che  lenza  riputato- 
nc  non  fu  mai  ne  temuto,  ne  amato  alcun  Prencipe. 

I utte  le  altre  cole  da  una  buona  fortuna  fe  gli  pof- 
fo  no  dare  in  un  colpo  ; quella  non  aJtrimente,  che  con 
un  lungo  eterei  ciò  d’eroiche  virtù  fe  la  compri 

Lo  dite*  bene  1’ accorto  Tiberio:  Omnia  Trincipibus 
ftatim  adcfjc  : unum  mfatiabiliter  parandum  , prof  per  am 
fui  memoriam . 

Chi  non  hà  trà  gli  huomini  credito,  non  fia  che-, 
mai  polla  su  gli  huomini  regger  bene  un  comando 
Porti  corona,  verta  portiera,  vada  cinto  di  guardie 
accrelca  ogni  giorno  più  U fua  corte,  tutto  quello  p<4 
co  giova  a far  credito  a chi  non  fi  metta  in  concetto 
d’huomo  dotato  e di  prudenza,  che  non  s’inganna  nel 
confultarc,  e di  bontà,  che  niuno  inganna  nei  contrat- 
tare , e di  benevolenza  , che  volontieri  s’impiega  , ove 
può  giovare  , 

•Appunto  dtlFEloq.Tom  L 


Che  fe  quelle  trd  qualità  richiedeva  Ariftotele  ne’con- 
figlierà  , hà  il  mondo  maggior  ragione  di  volerle-, 
ne*  Prenci  pi. 

Ogni  governo  convien , che  lì  fondi  ò fu  l'amore  di 
chi  ubbidifce,  ò fu’l  concetto  di  chi  comanda. 

Con  un  gran  credito  non  fi  può  mai  dire  piccolo  un 
Prencipato . 

Quello  d , che  propriamente  fà  un*  huomo  fupcriorc 
ad  un’altro. 

La  guardia  migliore  , che  alCcurare  può  un  Prenci- 
pe, è il  buon  nome. 

Quello  d,  dice  Tullio,  falus,  & cufìodia  principiati. 

E potè  dire  d’  haverlo  provato  Numa  , che  foreflie- 
re  nato  nella  Sabina,  fece  de* feroci  Romani  , in  virtù 
del  folo  fommo  fuo  credito,  quello,  che  volle. 

E doppo  molti  fecoli  lo  provò  pure  Sertorio  a IT  ho- 
ra , che  per  quanto  non  havefle  nelle  Spagne  i denari 
di  Roma,  correvano  Legioni  intiere  a fervirlo,  alletta- 
te dalla  fama,  che  di  lui  s’era  fparla,  efler  egli  huomo, 
jjmì  & fe,  & alios  ferrare  [ebrei. 

Perduto  il  concetto,  ma  netta,  fi  può  dire,  l’anima  ad 
un  governo,  divenuto  cadavere,  fenza  efficacia  d’opera- 
tione , flà  efpolto  all’  ingiurie  di  chiunque  lo  Vuol  divi- 
dere in  pezzi. 

Le  ribellioni  certo  d , che  non  incominciano  , fe  non 
quando  finito  d il  credito . 

Lo  perda  Serfe  feonfitto  in  Grecia , prende  fubito  Ar- 
tabano  ardire  di  opprimerlo. 

Lo  perda  Sardanapilo  auvczzatofl  fi  vivere  trà  le  don- 
ne, men  che  huomo,  lì  mette  Arface  all*  imprela  di  uc- 
ciderlo. 

Lo  perda  Aftiage  con  le  fue  male  maniere , s’arrilchia 
Ciro  di  fcannarlo. 

Anzi  li  Dei  ftcflì , Ce  ad  Ovidio  lì  dovefle  dar  fede,  per 
haver  ritirato  nel  cielo  ogni  fua  tnacflà  , perdettero  tal- 
mente il  credito  in  terra  che  ofarono  i giganti  di  dar 
loro  giornata. 

Scipione  mandato  à governar  le  Spagne  sù  la  gloriola 
efpugnatione  di  Cartagena  , cominciò  fubito  aflìcura- 
re  il  fuo  concetto . 

Chi  da*  fuoi  fatti  non  guadagna  il  concetto  , non  oc- 
corre, che  dagl*altrui  detti  lo  fperi. 

Sù  quello  deve  impiegare  ogni  huomo  tutto  il  fuo  Au- 
dio, molto  più  i Prencipi  , dicci  Seneca  , come  quelli  , 
qui  qualemcumque  famam  merueriut  , nonnifi  magnani 
funi  habiturì . 

Buono,  ò cattivo,  che  fu  il  concetto  de* Grandi,  non 
ò mai  picciolo. 

Hà  gran  forza  la  creduta  bontà  di  chi  ora  , per  obli- 
garft  l'animo  di  coloro,  che  afcoltano. 

Non  v'  d , chi  flimi  , che  polla  mentir  quella  lingua , 
che  di  continuo  fi  familiariza  col  cielo . 

Par  troppo  gran  facrilegio  mentir  con  gli  accenti  di 
Dio,  e fari»  feorta  della  verità  per  ingannare. 

L*a!trui  concetto  da  alcuni  follmente  li  pela , da  altri 
follmente  fi  numera  , mà  dal  Savio  follmente  fi  nume- 
ra, e pela . 

La  buona  impreflioned  il  primo  grado  della  fcala,per 
cui  fi  faglie  • i favori. 

E incredibil  cofa  a dire , munto  giovi  la  riputatone,' 
e l’opinione,  che  hanno  gli  huomini,  che  cù  fia  grande; 
perche  con  quello  rumor  folo  ti  corron  dietro,  fenzache 
tù  habbi  a venir  a*  cimenti. 

La  fama  di  un  bel  nome  è un  toffico  all*  oblio,  3cun 
freno  alle  addentate  ingiurie  del  tempo. 

La  prima,  e maggior  cola,  che  bavere  pofla  un  buon 
cittadino  , li  d,  che  gli  fi  creda  , conciofiache  quello  gli 
apre  la  Arida  a ciò,  che  ei  delibera  di  fare;  indarno, di- 
cea  Caflandra , ro’  hà  Iddio  concertò  il  vaticinio  ; poiché 
quando  bifognava  crcdermifi  , fui  riputata  ftolta , 8c  bora 
(mà  doppo  la  rovina  di  Troja  mia  patria; fono  tenuta  favia. 

Rrrr  In- 
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Indarno  s’affatica  J'Auvocato  , che  manca  di  credito  ; 
però  Cicerone  nel  definire  l’Oratore , dice:  Vir  bonus , di- 
ce,ndi  perititi-,  mi  c anco  gran  pena  di  colui,  che  «'affa- 
tica , dubitando  di  non  effere  ben  intelo  , sì  come  fpeffo 
incontra;  onde  Anacharfi  folca  dire,  che  appreffoi Gre- 
ci parlavano  i fa  vii , e giudicavano  gl’ignoranti. 

L*  autorità  t e concetto  della  perlona  nel  perfuadere  va- 
le molto  ; onde  fi  vede  per  efperienza  , che  un  parere  , 
quantunque  buono , portato  in  configlio  da  un’ huomo  doz- 
zinale , non  farà  accettato  , qual  venendo  poi  di  bocca— 
d*  un  Catone,  vien  con  applaulò , e con  tutti  li  voti  ri- 
cevuto , e pur  è il  medefimo . 

Biiogna  affaticarli  di  lare  buona  eHimatione,  e dar  o- 
dore  di  mente  retta , ed  inclinata  al  fare  beneficio;  efler  co- 
(Unte , & oflcrvante  della  parola  , tenace  de  ì lecreti , e 
grato  all’amico , abborrir  le  novità,  e tender  fcmpre  a 
conlervar,  e non  dillrugger  le  buone,  de  antiche  fami, 
glie,  e con  tutti  fiumano, e piacevole,  lènza  fimulat io- 
ne, precider  le  richiefte  poco  giufie,  de  honefle,  econ 
quella  via  levare  ('ardimento  a chiunque  di  farle  tenta. 

Non  c da  credere  , le  non  con  gran  certezza  , che 
habbia  coramefio  un  delitto  atrociflimo  colui,  che  fi  sà 
per  avanti  non  haverne  alcuno;  perche  sì  come  le  vir- 
tù, *così  i vitii  logliono  procedere  per  li  lùoi  gradi  al 
colmo,  de  alla  grandezza  loro. 

Quella  donna  veramente  fi  pub  tener  per  pudica  , e 
calla , a cui  li  nimici  II  elfi  non  hanno  ardimento  di  ad- 
*'  doffar  carico  di  difonellà. 

Non  vi  è tellimonio  più  gagliardo  contra  un* accula- 
to di  colui  , che  fà  profeifione  di  virtù  in  apparenza, 
per  il  credito,  che  per  tal  cagione  gli  vien  dato. 

Il  migliore  per  un  governo  fiirà,  chi  da  tutto  il  po- 
polo in  univerfale  vien  giudicato  per  tale  ; percioche  i 
particolari  agevolmente  li  lafciano  trafportare  dagli  af- 
fetti della  palfione,  e dal  defiderio. 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

LA  prima  impresone , ò buona  , ò ria , 

Che  fi  faccia  ad  alcuno , ha  tanta  forza , 

Che  con  difficoltà  fi  toglie  via  , 

Se  pria  contrario  effetto  non  l’ammorza . 

Il  Dolce • 

s.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

*.  T?U  in  tanto  concetto  il  venerando  Catone,ed  in  tan. 
ta  riverenza , che  ninno  fù  mai , che  ardiffe  di 
richiederlo  di  colà  , che  non  convenifie  ; onde  di  lui  fù 
detto  : 0 te  felicewiy  Marce  Torci , à quo  rem  improbam 
petere  nemo  audet  . E certo  contrafegno  grande  dell’  in- 
tegrità d'uno  è,  quando  niuno  prefuma  di  tentarlo  di  co- 
la non  dicevole. Perche  qualunque  ardifee  di  richieder  altrui 
di  cola  non  buona,  moffra  apertamente  non  tener  per  buono 
colui , ai  quale  egli  la  chiede . 

a.  Effendo  acculato  Scipione  nel  Senato  di  Roma  da' 
fuoi  emuli  d'haver  fraudato  il  publico;  egli  in  cambio  di 
rifponder  all'accufa,  dille:  Che  appunto  in  tal  giorno  e- 
gli  haveva  vinto  i Cartaginefi  , e che  voleva  andar  a rin- 
gratiar  li  Dei  in  Campidoglio  , e colà  voltatoli,  fù  da  tut- 
to il  popolo  feguitato , che  fù  tenuto  per  il  maggior  ho- 
no  re , eh’  egli  ricevefie  mai . 

j . jbiflidt  il  giuflo  , effendo  addotto  in  tellimonio  in- 
nanzi il  magiflrato  , e già  Uefa  la  mano  per  giurare  , il 

{giudice  tirando  indietro  il  libro,  gli  rimife  quella  necef- 
ità  legale , tanta  fede  hebbe  la  fua  femplicc  parola . ( Vifc . 
prec.mor.) 

4.  Cafir  uccio  Luce  fiele,  quello,  il  quale  fù  tanto  chia- 
ro, e fareofo  Capitano  , effendo  una  fera  in  cala  di  uno 
de'  fuoi  gentil'  huomini , dove  erano  convitate  affai  don- 
ne a fileggiare  i e ballando  , e 1 daziando  egli  più  , che 
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alle  fue  qualità  grandi  non  pareva  fi  convcniilè  , ne  fù 
da  un  fuo  lire t tifiimo  amico  deliramente  ammonito  : A 
cui  Caflruccio  prontamente  dille:  Taci  fratello  , che  chi 
è tenuto  fimo  di  giorno , non  farà  mai  tenuto  pazzo  di 
notte . ( Eug  B&im.  ) 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I.  /'""’Onceptus  eli  opinio  bona , vel  mala  aficujus. 

V 4 a.  ST N*  Opinio,  imaginatio,  forma. 

ETITH . Altus,  generolus  , bonus , gravi»  , fuavis, 

dignus , famolus , magn animus , malus , infamis , lafcivus, 
igno  miniofui . 

s.  II. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

1.  /'"'Uram  fiabe  de  bono  nomine  : hoc  enim  magis 

V 4 permanebit  tibi,  quàm  mille  tbeliuri  prctiofi, 
dt  magni . (Eccl.cap.41.) 

§.  III. 

SENTENTI^  D1VERSORUM. 

1,  T ipfa  plerumque  lama  bella  proHigaiitur  . ( Ta- 
li citi 

».  HonelU  nomini  pretenJcb»t.  ( ititi-  ) 

3.  Probis  viriaetiam  injuriatii  cft  bibcmU  fides . ( apud 

Jwrifptr.  ) 

TEMA  CCXXX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Concordia 

Lodevole . 

S.  t 

DIFFINITIONE. 

1.  T A Concordia  c una  uniformiti  di  votoci. 

I > ».  STÌ{.  Uniformiti  , conlònanaa  , unione, 
confenlo,  conformiti. 

j.  ET  IT.  Buona,  lama,  alma,  felice,  candida  , perfèt- 
ta, intiera,  fascera,  dolce,  placida,  piacevole. 

S.  IL 

detti  di  diverse 

LA  vera  concordia  altro  non  d , che  l’ unione  di  due 
Cuori.  Il  cuore  humano  d il  principio  delle  mem- 
bra , Principio  de’  movimenti  vitali , organo  delle  patiio- 
ni e reggia  dell*  Amore . 

Mai  d felice  quell’  unione  , che  da  concorde  volanti 
non  a*  annoda . 

Ove  d concardia  forma  , ivi  il  dominio  fi  mantiene, 
e riefee. 

Di  due  Cetre  accordate  alla  Hello  Tono,  fo  l’una  fi 
tocca , l' altra  per  fe  ftefli  confuona . 

Communicandofi  dunque  ne  i veri  Amici  l’ un  Cuor, 
all’altro  vicendevolmente,  accumulano  i pen fieri , • le 
volontà  l'uno  vuole  ciò,  che  Palerò  vuole,-  coniente  l'u. 

no 
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no  ciò  che  Peltro  fente,  non  potendo  eflirre difeordi  le 
menti  , le  i Cuori  fono  concordi . 

Di  qui  nafte  quel  formno  godimento  di  convcrfare  , 
e vivere  infìeme  , di  vederfi  gl’ Amici  dentro  degli  occhi, 
finestre  dei  Cuore  , e fotti  Teatri  l’un  l’altro,  mirano 
Tun  dell’altro  le  belle  attioni. 

Di  quinci  quel  grave  affanno  nelle  dipartite  , /par- 
tendoli un  Cuor  dall’altro. 

Quel  lontano  colloquio  con  le  miffìvc  , tramandandoli 
i ponderi  chiufi  dentro  una  pagina. 

Quel  difperato  dolore  della  morte  del  fuo  Individuo, 
che  Spiale  tal  volta  il  vivo  nel  rogo  dell*  eftmto,  volen- 
do più  torto  morir  con  lui  , che  viver  fedo,  c come  il 
Lino  Amianto  accrescere  con  la  fiamma  il  candore  della 
fua  Fede  . 

Mi  che  maraviglia,  poiché  elfendo  in  loro  un fol Cuo- 
re, un  Ibi  volere,  un  lòlo  intelletto,  era  in  due  corpi  un’ 

Anima  foia  ? 

La  Madre  di  Dario  ingannata  dalla  ricca  fopraverte 
d*  Efeftione  riverì  lui  in  ii'cambro  di  Aleflandro , Se  ileo- 
fandofi  dell’ errore  , Nò,  dille  AlelTandro  , T^on  crrjfli 
Bigina , celi  è un  altro  me . 

Miracololo  Amore?  Incantator  potentilfimo,  che  con 
iflrana  , mi  vera  Metempficofi  tranfmuta  un’Huomoin 
un’altro,  e di  due  ne  fi  uno. 

Non  mentirono  dunque  avanti  al  Tiranno  quelle  fo- 
mofe  coppie  di  cari  Amici  Piladc  , Se  Orefte  , i quali 
per  morir  uno  in  /cambio  dell’altro,  l’uno  affermava 
fe  elTer  l’altro.  * 

Diceano  il  vero  nella  menzogna , Vivea  Orefte  in  Pila- 
de  , e Pilade  in  Orefte  , il  Tiranno  uccidendo  1*  uno , 
uccide»  1*  altro,  St  uccidendone  due  , uccide»  un  folo  , 
anzi  niuno  ; perche  la  fama  di  quel  miracolofo  Amore 
gli  fé  immortali. 

Rintuzza  tutti  gl’ incontri  una  perfetta  unione. 

E quello  quel  Gerione  , che  non  fi  può  vincere  5 le 
tutto  vinto  non  fi  abbatte  . 

Chi  crede  non  diramato  foftenere  l'empito  di  gonfio 
Torrente , non  conofce  la  piena  , che  portano  quelle  ac- 
que unite. 

Contraftano  alla  forza  d’  ogni  braccio  più  vigorofo  pic- 
c,0*5  fé  ^ lènta  di  frangerle  in  falcio  unite  . 

Quei  folci,  che  rapprefentavano  il  Confidato  di  Ro- 
tna  , additta vano  non  la  loro  ficurezza , mi  la  loro  for- 

aa . 

Non  può  temere  la  foggettione  quello  ftato  , à cui 
fervono  di  difefo  uniti  i iuoi  Cittadini , e fiorirono  un 
tempo  gli  Antichi  Greci,  perche  lèrvirono  loro  fteffidi 
«mmatc  muraglie  alla  difefa  della  loro  Città . 

Provarono  tutto  quello  gl*  Antichi  Romani , mentre 
Ja  loro  unione  li  fece  domatori  del  Mondo. 

Non  fi  alimenta  la  fede,  che  fri  la  concordia , ePa- 
roore;  perche  Dianta  delicata  non  sà  ftabilirc  radici  in 
quel  terreno , che  viene  da  continue  molTe  agitato . 

••r  ?.  “-c®"5onli#  crefeono  le  cofc  picciole , e con  la 

dilcordia  fi  diftruggono  le  grandi. 

^cr  ^ JMMWtoiii  delle  cofe  mtur.ll  biformi  che  fi 
rongiongh.no  uniti  i quitto  elementi,  inchor  che  fri  di 
loto  hibb.no  quii. ti  di  rontririe  l’un,  ili’ litri. 
t,Jol“„‘?  <lili:ordi*  ' unendofi  tutti  quitto,  generino 
I Oro,  I Argento,  * le  pietre  pretiofc , e tutte  quelle 
bellezze,  che  redemo. 

Che  in fegni  li  medicini,  fé  non,  che  dilli  concor- 
di* „ r*,ro  hun,ori  procede  li  fiuiiti  e dilli  difror- 
dia  1 infirmi tadi  ? # 

Che  in  legna  li  mufic. , fé  non  coorordia  di  toc.'  > 
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S.  III. 

SIMBOLI: 

Concordili . 


DOoni  coronata  d’oliro,  che  tenga  con  li  min  de- 
firi  un  filfeio  di  frcccie  legato  con  una  bendi  bianca 
» ec°'>  una  rofla  dall’ altra  ; nella  mano 
finiuxa  il  Cornucopia . 

Si  corona d’ oliro,  perfegnodi  pace,  editto  della  con- 
cordi! . 

Il  ^falcio  di  freceie  legato  al  modo  detto  lignifica  !«_. 
moltitudine  degli  animi  uniti  inficine  col  rincolo  illa  ca- 

c /inceriti , che  difficilmente  fi  pofiono  Ipreaaar. 

lommin.'firandofi  fri  fe  Aefleil  rigore,  e Ja  gagliarde».! 
Onde  poi  i la  concordia  produttrice  di  frutti  piaceroli  ; 
dall’altra  banda  la difeordia non  fi  fenonfpine  e tribo-* 
li  di  maledicenaa , e liti , che  fturbano  la  compagnia  , e 
1 amore  role  conlortio  de  grhuomini  nel  rirere  politi- 
co, & ragionevole. 

s.  IV. 

IMPRESE. 

I*  A Ntonio  Trivultio,  che  fù  Bifavolo  del  gran? 
de  Gio:  Giacomo,  ne  Suoi  ftcndardi  portava 
1 tre  Volti,  antica  imprefa  di  quella  nobilirtìma cafa,  col 
motto:  MENS  UNICA,  chedimoftra  concordia  di  vo- 
leri fri  congionti,  ò per  Sangue,  ò per  coIIegationc_>.' 
Quella  unità  d’affetti  defiderava  S Agoftino  nc  SuoiCa- 
nonici , e Chierici , à i quali  così  ricordava  fui  principio 
della  regola.  In  unum  efiis  congregati , ut  un  animella* 
bitetis  in  domo , & fu  yobis  anima  una,  & cor  unum 
in  Deo, 

Pie.  M .Sol.  j.  c.ji.  n.po. 

1.  Non  volano  le  Grue  Solitarie,  ne  Scompagnate,  mà 
Sempre  in  groflè  truppe  unite,  e raccolte;  ciò,  che  au- 
vcrtì  Lucretio  Boriaci  dando  loro.  NON  NISI  GRE- 
GA  TIM;  ben  fopendo,  che  in  quella  guifo  concordi  vin- 
cono con  ogni  facilità  qual  fi  fia  contrailo.  Tertulliano 
I.  ad  Martyres  ci.  lnreniat  munitos , & concordia  ar- 
mato s , quia  pax  yefìra  bellum  e fi  HU  '■  Ricardo  Vittorino 
de  grad.chantac.cap.  4.  Multi t Udini s credentium  erat  cor 
unum,  & anima  una,  quia  nec  yoluntatum  varietar, 
nec  rerum  croprietas  animo x diyidebat , fed  firmiter 
flrìugebat  ebaritas  , & fuayiter  cobibcbat  in  unitate  fpb 
ritus , & in  yinculo  pacis . 

Id.  1.4.0.41. n.  57 j. 

$.  Effondo  di  loro  natura  timidi  i Tonni  e vedeodofi 

1» . 


apparato  delCEloq.  Tom.  I, 


davarii  pelei  infidiati,  ed  incalzati  , nell^  agitarli  per 
i mari  Sogliono  caminare  uniti,  e raccolti,  in  numero- 
se turme.  Proprietà  offorvata  da  PJinio  L fi.  c If.  la- 
tranti magno  mari  Tontum  ycrno  tempore gregatim , i/che 
replica  un  poco  più  abballo.  Che  però  loro  diede  il  Pici - 
jlli:  GREGATIM  INCEDUNT:  Idea  de  Cervi  d’id- 
dio, che  concordi , ed  unitamente  fogliono  caminare  in 
faccia  del  Mondo;  riu/ccndo  loro  quell’ amichevole , e buo- 
na corri  Sponde  nza , di  confiderebbe  utilità  , e profitto. 
Ugon  Cardinale  aule  parole  del  i.Reg.c.  0.11.  ove  del- 
le Vacche  Sotto  il  carro  difpofte  fi  dice,  che  Itinere  fuo 
gradiebantur  Spiega  ; in  uno  itinere  unitati s concordia 
infwuatur , quam  debent  habere  do£iores  in  dùcendo , & 
Tradicatores  in  pradicando . Nel  qual  propofito  calza  la 
Sentenza  di  Salomone,  Prov.iS.  1 p.Frater,  quiad\uy* - 
tur  à fratte,  quaft  ciyitas firma . 

Picin.  M.  S.  1. 1.  c 48.  n.  119. 

4I  II  Taflo  accopiò  infìeme  l'olivo  col  mirto  , frà  i 
quali  partii  una  grande  fiaipatia  naturale  e li  Sopra- 
pofe.  MUTUO  AMORE  CRESCUNT,  che  infegna 
quanto  rilievi  al  profitto  delle  famiglie  , e delle  Città 
la  concordia  conjugaJc,  e fraterna,-  Concordia  portare* 
Rrrr  a ere- 
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crèfcunt , di f cordi.!  magna  collabuntur . Sallurt.  He  Bel-  la  corda,  fu  pollo  dal  Locarmi , col  cartello;  SOLCOI.- 
lojugurt.  Se  Piai.  13*.  1.  Ecce  , quàm  bonttm  , & \ LEGATO  PUOTE,  Ugon  Vittorino  ine.  i.Rcgul.  S. 

” **’  — AguRini,  oflerva , che  à pena  Davide  diffe  parLtndod'- 
Iddio  Pfalm.  7j.  la  fi  us  e/i  in  pace  locui  ejus  , che  io». 


quàm  jucundum  babitare  fratres  in  unum  ; E Pietro 
Blelènfe  Epift.  »8.  Vot . quibui  unicum , & prxcipuiim 
yotum  ed  mitica*  Ecclcfi*  yidere  profeti um , certi/fimi 
noveritis , quod  non  nifi  per  unitatem  babitura  e/l  mere- 
mentum  • 

IH.  ibid.  I.  9.  c.  3 6.  n.  3 93. 

5.  Le  Ulive, che  raccolte,  ed  ammaliate  infieme  ven- 
gono a maturarli  , col  titolo  deli’  Arefio  : MUTUO 
FOVEBUNTUR,  tolto  dal  Savio  Ejcc\tf.q.ii.Sidor- 
mierint duo, foyebuntur mutuò y itìfcnicono^  che  i fedeli, 
e maflìrac  i Rcligiof»,  vivendo  con  fcambieyole  concor- 
dia, cariti,  ed  unione,  vicendevolmente  nelle  virtù  fi 
fomentano,  e s’approfituno  . S.  Gregorio  hom.  10.  in— 
Excch.  Sanfiì  fe  inrictm  fui!  yirtutibus , &fefe  adprofe- 
dum  excitant  ex  confideratione  yirtutis  alien 4,  affiti 
excitati  ad  profedum  yolant  • 

Picin.M.S.lib.p.cap.j  6.n.j  8 j. 

6.  Nell'Accademia  dei  Filoponi  di  Piitoji  v’d  l’im- 
prela  d'una  caraffa  d’acqua  efpoRa  al  Sole,  perla  qua- 
fc  la  chiarezza  di  quel  pianeta  raccogliendo  i raggi,  tra- 
manda più  lucidi  i Tuoi  lampi , il  che  dichiara  j1  mot- 
to; UNIONE  MICANTIOR , che  dimoRra,  quanto  au- 
mento di  gloria  porti  ai  fedeli  l’ unione  loro  nelle  ftef- 
lè  leggi  , collumi  , articoli  di  fede  , il  che  anco  *’  au- 
vera  in  ogni  Religione,  Rcpublica  , famiglia.  Chriflo, 
Joan.  17.  2x.  Claritatem  , quam  dedidi  mwi  , dedi  eis  , 
ut  firn  unum  ; ove  TeoAlatto  : Qualem  gloriam  ,feu  cla- 
ritatem dal urum  effe  dici t ? eam  ,qu*per  dogmatayC’per 
figlia.  & dodrinai  , & aliam  quoque  gloriam  , concor- 
di* feilieet , ut  fint  unum  ; i/la  enim  gloria  major  e/l , 
quàm , qu*  figr.orum . 

Id.ibid.lib.15.  e.q.n.6y. 

7.  Per  inferire  voleri  concordi , cd  unione  di  molti  a 

Zualche  opcrationc  , ferve  1*  imprefa  di  quatro  funicel- 
; dalla  ruota  del  funaio  iniìeme  attorte  , per  unirle  , c 
farne  una  loia  , col  cartello  . JUNGUNTUR  AD  O- 
PUS.  T.  Livio  Decad.  1.  1. 1.  Concordia  coalefcere pof 
funi.  Omero.  1.  llliad. 

Conjundi  pollent  etiam  yebementer  inertes . 

E Pietro  BlcfenlcEp.78.  Vos,quibus  unicum pracipuu 
yotum  ed  initi at*  Ecclefi * videre  profedum,  certi /fimi 
noveriti! , qu  'od  non  nifi  per  unitatem  babitura  e/l  in- 
erementum . Coti  Ricardo  Vittorino  traft.  de  grad.  Char i t. 
c.  4.  riflettendo  al  racconto  A&.  4.3».  multitudinis  ere - 
dentium  erat  cor  unum  , ciò  leguiva  , dice  , perche  nec 
yoluntatum  varice as  , nec  rerum  proprietà!  animos  di - 
yidebat , fed  firmiter  flringebat  ebaritas  , & fuaviter  co- 
bibebat  in  unitale  fpiritus  in  rinculo  paci! . 

Pic.M.S.J.  1 7.c-4-n.  43 . 

8.  La  Taglia  col  fuo  rifeontro , e le  tacche  legnate 
A trova  col  motto:  SIMUL  JUNCTiE,  e vuol  forfi in- 
ferire, che  A come  una  fola  parte  della  taglia,  ò poco, 
ò nulla  ferve , mi  trovandofi  tutte  due  accoppiate , fer- 
vono molto  bene,  così  della  concordia,  ed  unione  di  più 
perlòne  , molti  commodi  A ricavano.  Nel  qual’argo men- 
to non  lono  ingrate  le  parole  di  S.  Girolamo  toro.  9.  in_ 
Rcgul.  Monac.  ad  Paulum , Se  Euftoch.  Ornile  ens  fecun 
dum  Thilofopboi  tantum  babet  unitati! , quantum  babet 
bonìtati!  • E Plutarco  per  eccellenza  bene  , in  libello  de 
occulti  vincendo.  Efi  autem  nofirum  quifque  obfcurus  _ 
tir  ignotu 1,  dùm  in  univerfi  mole  feorfim  exiguus  fer - 
tur , cùm  autem  inter  fe  coeunt  bomines , adepti  /am— 
magnitudine!* , effulgent  , ciarique  ex  obfcuru  funi , & 
confpicui  ex  abditii. 

Id.Ib.c^a.n.iqé. 

9.  Quanto  poffa  la  concordia,  o Aa  la  collega  tiene-* 
di  più  potenze  inficine, ne  lo  dimoRra  l’Arco  , il  quale, 
le  da  fe  non  ha  verun  potere,  ajutato  dalla  fune  fopra 
i&oi  capi  tela  può  molto ; la  onde,  Agurato infieme con 


mantinenti  aggiunfe;  ibi  con/ regie  potentiai  arcuum—* , 
feutum  , gladium  , <£•  bellum  , nconofcendo  dalla^ 
concordia  , che  nel  nome  di  pace  è infmuata , nobili , e 
gloriole  vittorie.  De  Domino  fcriptum  e/l , die’ egli,  fa- 
dui  ed  in  pace  locus  ejm  ; ibi  confrcgie  potentiai  ar- 
cuum , feutum  , gladium  , tir  bellum . Ex  quibui  yerbii 
patcf  , quod  omnia  diabolica  arma  frangit  concordia . 

Picin.  M.S.I.21.C  a.n.ip. 

10.  Tre  dardi  uniti  fervirono  a Agurar  la  lega  legui- 
ta  fri  Pio  V.  Filippo  II.  e la  Rcpublica  Veneta  contra 
i Turchi  col  motto j VIS  NESCIA  VINCI;  Emblema 
Ampatico  con  quello deli’Aiciati  intitolato,  Concordi*  iu- 
fupcr abili! , ove  alla  flatua  di  Gerione  di  tre  corpi  fet- 
tolcrifle. 

Tergemmo 1 inter  fucrat  concordia  fratrei. 

Tanta  fimul  pittai  mutua , & unni  amor , 

Invidi  bumanii  ut  viribui  ampia  tenere*! 

Pregna , uno  didi  nomine  Ceryouit . 

Id.lb.c.i  7.0.105. 

11.  Alla  Teftuggine  militare,  formata  di  molti  leudi, 
in  Acme  accopiati  , rielce  molto  proportionato  quel  mot- 
to, che  il  P.  Giuglaris  diede  ad  un  ponte  fiuto  di  barche; 
JUNCTIS  VIS  NULLA  NOCEB1T,  che  molto  bene 
elprime  l’utile,  che  dalla  concordia  li  ricava . Torquato 
Tallo  nella  Gerulalemme  liberata  Can.18.lUn.74.coni!  fac- 
to militare  ordigno,  ed  anco  le  bcneAcenze  lue  molro  al 
vivo  n’cfprcffe,  poiché  à pena  Rinaldo  A fé  udire  da  i Ghri- 
iliani  aflalitori  di  Gerulalemme. 

Moviam  la  guerra , e conrra  i colpi  crudi 
Facciam  denta  teftaggine  di  feudi  , che 

Giunlèrfi  tutti  feco  à quello  detto  , 

Tutti  li  feudi  alzar  lòpra  la  teda, 

E gli  uniron  così,  che  ferreo  tetto 
Faccan  contra  i’  orribile  tempella: 

Sotto  il  coperchio  il  fero  Ruol  rillretto 
Và  di  gran  corfo,  nulla  il  corfo  arreda. 

Che  la  fola  teftuggine  fodiene 
Ctò,  che  di  ruinolo  in  giù  ne  viene. 

Froter  qui  adjuvatur  d f rat  re  , quafi  cinta. s firn*  , dà. 
ceva  Salomone  Prov.  18.  19.  e Filooc  Carpatio  fopra  le 
parole  Cant.6. q. Terribili!  ut  caflrorum  aciet  ordinatami  e- 
nim  ho/lei  cum  boflibui  pugnaturi , dice  , dum  fefe  ritè 
cogunt , ac  muniunt , nullumque  aditum  irrumpendi  ho 
fìibu ! rclmquunt , non  moda  metui  fant  boflibut , fcqi i«_* 
facili  tuentur , ac  liberane , ve rum  etiam  , fado  ag mi- 
ne , ho/le ! ipfo ! plerumquc  fuperant  , ac  perdunt  : ira— 
Chridi  [poti fa , fidclium  mule  nudo  , cr  /and  a quoque^, 
anima  , patii  ebaritate  vallata , atque  munita  , non  Jo- 
lùm  inexpugnabilii  e fi  prorsùi , ver  km  etiam  terrore*— > 
boflibut  incutie , ac  fugam . 

Pic.MSJ.22.c.i8.n.  193. 

li.  Il  Savedra,  con  la  pittura  dell’Arpa  , nella  quale 
frk  le  corde  maggiori , e le  minori  parta  ben  concertata 
corrifpondenza , onde  portava  il  titolo.  MAJOR  A MI- 
NORI BUS  CONSONANT,  che  anco  A polirebbe  mu- 
tare; MINORA  MAJORIBUS,  dimortrò  la  buona  cor- 
riipondenza , che  ritrovar  A deve  belle  famiglie,  e nelle 
Città,  fri  il  Padre,  ed  i Agliuoli:  Irà  il  Prencipe,  ed  i 
Popoli  ; fri  i Padroni,  ed  i fervi . Callicratide  Pitago- 
rico, riferito  da  Stobco  fer.  83.  così.  F amili  a , qu*  Cftus 
e/l  cognationii , dijimiltbus  fui  partifru!  componi  ut  % & 
ad  P atrem  f umilia! , velati  unum  optimum  , fe  refert , 
& concordiam  , utpotè  bonum  commune , molitur . Infuni - 
ma  omnii  familia,  tamquam  pfalterium,tribut  iflit  1»- 
diiety  apparai  u , concinni  tate  , & contredatione  , fivc 
ufu  mu/ico.  E fri  poco.  Familiari! bominum  ordini! par- 
te! fune  tre f.  Trima  imperai  , ut  maxitu a feconda,  po- 
rci. 


TemaCCXXX. 


Concordia . 

rett  Mt  ttxor  : t erti  a auxiUaris  e/l , non fui  liberi , & ex  it- 
ti s nati.  Tullio  1.  a.  de  Repub.  valendoli  per  appunto  del 
noftro  concetto  , fc  ritte  in  quello  propoftto  mirabilmente; 

Ut  in  fi  di  bus , ac  tibiis , atque  canta  ipfo  , ac  yocibus 
conce  mas  eli  quidam  tenendus  ex  djlmhis  fonis  , ifijue 
concerna s ex  dtffimillimarum  yocum  moderatione , anas 
tamen  c fui  tur,  Cr  congruens  : fic,Jummis , C7*  infimi  s , 

C>"  mcdus  intcr\eftis  ordmibus  , ut  J'onis .moderata  nata- 
ne Ciyitas  concent  a d:\fimiilimoruui  coufi/lit  : & qua  bar- 
moni  a à muficis  dici  tur  tn  canta , ca  eli  in  Ciyitate  con- 
cordi a,  qua  fine  ptftitia  nullo  palio  ejjepotejl. 

ld.  Ib.  lT  23.  c.j.n.  1. 

1$.  Ottobcrto  Conte  di  Afpurch  ha  ve  va  un  braccio 
armato  , che  fo  (teneva  una  Cetra  , con  la  kritta  : HvEC 
MI  HI  TUBA,  dir  volendo,  che  la  concordia  de  i lud- 
diti  incela  nella  cetra,  le  cui  corde  li  prclùppongono  con- 
certate , gli  farebbe  (lata  rtromento  per  fare  eroiche  im 
prete.  T.  Livio  Decad.  4.  i.  io.  Sociabilis  concordia. 
inter  binos  Lacedxntoniorum  reges /aiutarli  per  multa  fx- 
cala  ipfit , patrixque  extitit , J 'Aleuti  Emblero.38. 

- omnes 


Confenfu  populi  fiantque , c aduni que  ducei : 

Onem  fi  de  medio  I oliai , dtfeordia  prxceps 
jidvolaty  & fecum  regia  fot  a trabit. 

Picm.M.S.Iib.2].c.*.  n.a. 

14.  La  Canna  d*  organo,  loia  fi  ritrova  col  motto; 
AL11S  JUNCTA  ; Inferendo,  che  chi  non  può  nulla  da 
ié , può  qualche  cola  unito,  & accompagnato  con  altri. 
La  Maddalena  lòia  vuole  toccar  Chritto  rilulcitato  , e 
non  1*  ottenne , e ne  hebbe  la  ripulla . J^pli  me  tangere. 
Jo.  ao.  17.  mi  quando  le  gli  accollò  accompagnata  con  le 
altre  Marie;  all’hora  ottenne  ciò,  che  bramava,  poiché  ; Mu~ 
lieres  accejjerunt , & tcnucrunt  pedes  e\us  , afferma  San 
Match,  c.  28.9.  nel  qual  luogo  Paulo  di  Palazzo  . T^ega- 

■ tur  fingularìtati , quod  conceditur  ebaritati , conceditur 
Maria  cum  aliis , quod  fuerat  foli  negatum . 

PicM  S.!.i;.c.7.n.g8. 

15.  Alla  Siringa  fi»  dato  ; PERDIT  SOLU  1 A LE- 
POREM  , che  lervi  per  figurate  i quatro elementi,  qua- 
li mentre  l'un  l'altro  contemperano  le  loro  qualità  , em- 
piono Tuniverfo  di  vaghezza , mà  fri  di  loro  dilordinan- 

rdofi  cagionano  da  per  tutto  confuftone  , e fconcerto  • 
il  che  anco  moralmente  s’auvcra  nelle  famìglie  , nelle-, 
compagnie  dc’virtuoli , neU'Accjdemie . Nel  qual’  argo- 
mento S.  Gregorio  Nazianzcno  Orai.  la.  de  pace  pcrec 
cedenza  bene  Mundus  celebre  Dei  clementum  , quam- 
dià  fecum  pacai  ut,  & tranquillus  tfl , / eque  natura  fax 
finibili  coercet , nec  quicquam  ad  ver  fu  s altcrum  infurgit, 
neque  ex  iis  beneyolentix  yinculis  , quibus  ab  artificis 
rerbo  rerum  uniyerfitas  confìritla  eli , ex  cedi  t , mundus 
yaècfl,  ut  appellai ur  { impcrochc  i Greci  lo  chiamano  Cof- 
mos  , voce,  che fignifìca ornamento  ) & incomparabili 
pulebritudo.  *At , fimut  atque  pacanti , & quietus  ef- 
fe defiit , mundus  quoque  efie  definii. 

Pjcin.M.  S.  I 23.  c.  9.  n.  44. 

La  Ghirlanda  comporta  di  molli  fiori  col  titolo  : 
EX  UNIONE  DECOR,  dinota  l'ornamento,  edil  fre- 
gio, che  deriva  dalla  concordia.  Greg.  Nazianz.Orat.;. 
de  Pace.  Omnium  rerum  mnamentum  in  concordia  fitum 
e/l . Quindi  Cornelio  à Lapide  in  Epirt.  ad  Roman  c 15. 
v.  7.  otterrà , che  : PoRquam  dìxit  jtpoflolus  , fufcipite 
inyiccm  , ficut  & Cbrifius  fufctpit  yos , addit , in  hono- 
rem Dei : Quia , cim  Cbrifli  redemptio , qua  noi  in  fi- 
hos  fufccptt , & adoptarir,  ce/fit  tn  honorem  Dei  : tùm 
mutua  Cbriftianorum  fufeeptio , <&"  concordia , ad  quam 
Cbrifius , quafi  Valer  , eos  fufeepit  in  unam  Lcclefiam , & 
/amili am , in  Dei  honorem  tendit , & yergit. 

Pic.M  SJ.a5x.9n.36. 

17.  La  concordia  è quel  Gerione  di  tre  Capi  più  chc_^ 
JilHciJe  da  fuperarfi : GENUS  INSUPERABILE  BEL 
EO>  L’Alciati  à quello  corpo  fopralcnfle  il  titolo,  Con- 
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c dichiarò  1*  imprefa  con 


68? 
quello 


cordia  infuperabilis 
Epigr. 

Tcrgcminos  inter  fuerat  concordia  fratrie. 

Tanta  ftmul  pietas  mutua , & unus  amor . 

Invidi  humanis  ut  viribus  ampia  tenerent 
Rfgna  , uno  didi  nomine  Geryonis. 

E S.  Gregorio  Pipa  chiamando  aU'eflàme  quelle  parole  : 
T erribilil , ut  caflrorum  acies  ordinata  ( dice  ) Tunc  ho- 
Ihbus  terribili!  o/ienditur , quando  ita  fnerit  /lipasi _ , 
atque  denfata , ut  in  nullo  loco  interrupta  cenfeatur . 

PiCÌO.  M.S.I.J.C.I4.II.J4. 

S.  V. 

s 1 M I L L 

COme  i medici  tengono  più  fofpetto  di  quelle  febri  ' 
che  da  caule  incerte  à poco  a poco  vengono,  che  di 
quelle, delle  quali  lì  vedono  le  caule  chiare.  Cosi  le  pic- 
ciolc , e IpefTc  gare  trà’l  marito , e la  moglie  , ne  fapute 
da  ogni  huomo,  fono  cagione  di  far  molti  vivere  lem  prò 
inquieti,  e di  fargli  finalmente  l’un  dall’altro  feompagna- 
re.  ( Viccn^Fcrrin^Alf.cfemp-*.)  \ 


Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

I*  Oncordia  ert  unio  cordium , & animoruin— , . 

V-/  ( Ex  Syi  Ulleg.P.  Laureti.) 

?.  STb(.  Uniformità!,  conlenliis. 

3-  EV1T . Alma,  felix  , candida,  perfefta,  integra-.  , 
incera  , dulcis  , placida. 

§.  IL 

BIBLICA  LOCA 

COncordia  fratrum  commendatur  , Vfal.  13$.  Vroyl 
18. 1 p Eccl.  35.  2.  Mattb. 5.  9.^0^.  li.  16.  <3c  15.6.1. 

s.  III. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

».  /^\Ui  conturbai  domum  fuam , polCdebic  vento! . 

V*/  (Prozìi.) 

2.  Tatuam  pacein,  Se  concordiam  vult  Dominus  erga 
proximos  nos  habcrc,  ut  dixerit  Pctro  . Peccami  fratri 
non  ette  remittendum  feptier  , ied  ulque  feptuagies  fé- 
ptici.  ( Mattb.  18.) 

3.  Melior  ert  buccella  ficca  cum  gaudio,  quàm  dotnus 
piena  viflimis  cum  jurgio . ( Pro».  17.  «.  ) 

S.  IV. 

SENTENTI^  CATHOUCORUM. 

i.  Oncordare  cum  adrerlàrio  tuo.  Nelcio,  quan- 
V A dò  via  hniatur;  cùm  via  finita  ftxerit  , judex 
reftat,  òl  minifter,  & career:  At,  li  fervareris  adver- 
fario  tuo  bonara  voluntatem,  & cum  eoconlenlèris,  prò 
judice  invenies  patrem , prò  minirtro  Angelum  tollentem 
te  in  linum  Abrahc  , prò  carcere  Paradilum . {jtug.de  ver. 
Hom.c.  1.) 

a.  Si  contrirtaveris  in  aliquo  fratremtuum,  fatisfac  il- 
li : fi  peccaver»  in  eum , age  ptrnitentiam  coram  ìlio  ; 
li  offendem  quemquam , repropitiare  cum  pace,  perge-. 
veloci  ter  ad  reconciliationem  proximi  tui  : oflénlioni  tu* 
citò  veniam  politila  , non  requiefeas  nifi  reconciliatus 
fucris  fratri.  ( lfid.Soliloqmor  Lix.22o) 

3.  Dccct  regali s apicù  curam  generalitacis  curtodirO 
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concordiam , quar  ad  laudari  regnanti»  trahitur  , fi  ab  bo- 
ro inibus  pax  ametur  : Quid  cnim  ed  , quod  Principcrn_. 
melili»  pra-dicet  , quàm  quietus  populu*  concors  Senatus, 
A tota  Refpublica  raorum  fiondiate  vcltita  ? ( Caffi  od.  Et> . 
/.»l.  ) 

4.  Concordia  civitates  conrtruuntur  : dedrauntur  au- 
tem  difcordia  . ( Uug.EpiJ J.J.  ) 

j.  Concordia  unum  facit  ex  pluribu»  . ( Cbryfofl.  fup. 
Multi),  /tornili ».) 

6.  Pacem  contemnentes  > A gloriam  appetente»  , pa- 
tera petunt,  A gloriara.  ( BerinEpifi.) 

7.  In  Civitate  concordia  idem  eli , quod  harraonia  in 
mufica . ( Uug  lib.i . de  Civit.  Dei  cap  ii.  ) 

s.  V. 

SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

1.  CJIne  concordia  ncque  civitac  bene  gubernabitur  , 
l3  ncque  domus  bené  habitabitur.  ( Xen0pbA4.de 
futili . & diti is  Socratis . ) 

а.  Concordia  minima:  re»  crelcunt,  dilcordia  maxima: 
dilabuntur  . ( Ser.  ) 

3.  Ifaus  Sopbitta,  Lacedemoni!  cura  periclitarentur  ,ac 
de  civitatu  Minibus  conlulcarent , Homericum  carmen_ 
recitavit  ; 

Scutum  hnfitfcutOy  gale*  galea ; atquc  yiro  yir. 

Et  adjecit 

Sic'  mi  hi  fiate  Luccd^monii , & morii  .ciotti  fumus 
Philof  inSophiftis. 

4.  Concordia  fulciuntur  ope*  etiam  cxiguje.  ( Sent.cfl 
proyerbtalis.  ) 

5.  Nibii  ed  perniciofiu»  civ itati , quàm  divido;  nihil 
meliti»,  quàra  concordia.  ( "Piato  q.dcB^p.) 

б.  Non  auri  fulgor,  non  adamas,  non  menta;  argen- 

bomines  habcntur  in  pretio,  ita  oculis  coru- 
fcant,  neque  latifundia  tantum  valent  ad  vitam,  quira_ 
men»  bonorum  virorura  inter  le  confcntientiutn  . ( ld 
Ep.l.) 

7.  Ubi  ed  concordia  , A legum  obfervantia  , parve 
re»  fuppetunt  , fine  quibu»  etiam  maxime  noniufficiunt. 

( vyth  ) 

8.  Ex  Officio  viri  civili»  fubje&i*  rebus  hoc  unum__. 
ei  redat,  quod  nulli  bono  ccdit , ut  fuoscivet  concordia, 
mutuaque  araicitia  inter  fe  uti  doceat;  lite»,  difcordia» , 
omnefaue  inimicitias  aboleat.  ( Tlut.de  Bfp  geren.) 

9.  Omne  bonura  concordi*  cognatum  eft,  orane  au- 
tem  malum  à difcordia  oritur.  ( De  Homero.  ) 

' 10.  Sublata  horainum  concordia,  nulla  virtù»  edom- 
ninò.  ( Latt.  de  yero  culto.) 

11.  Nulla  potentia  ed  major  bonorum,  A prudentum 
virorum  confcnlu.  ( Man.  in  prim.  Epifl  Tlat.  ) 

12.  Non  poteft  unquam  paci»  integrità»  cudodiri  , 
ubi  voluntatum  diverfitas  invenitur.  ( jùi H. polii.) 

13.  Bono  Principi  nihil  jucundius  ed  civium  concor- 
dia, at  ty ranno  nil  forra idabi Uu» . ( Ex  Manip.  fent. Vetri 
Lagnerii.) 

14.  Nullu»  civi»  prò  inimico  habenduf , nifi  i»  civi- 
tati , A Reipubl.  holti»  fit . ( Vlut-  de  Voliti) 

*5*  C°mmune  periculum  concordia  proptilfàndnm  . , 

1 6.  Unicum  vi&is  in  conlenfu  levamentum  . ( Toc. 
L 2.  Hitt.  ) 

5.  VI. 

SENTENTI/E  POETARUM. 

*•  *\  T Clic , ac  Molle  ambobus  idem , fociatque  beato 
V Mini  erto , ac  partii  ditti  concordia  rcbui . 

Sìliusp. 

»•  Iflt  parti,  dr  ob  hoc  concorda  tirile,  nata  tot, 
Et  decor,  & canta j , dr  amor  /odavi t , & alai. 

Caipur.Eccl.i. 


j.  Virile  concordi!  ; dr  yettrvm  difeite  manti. 

Claud  Epit.P1n1Ji|jJlc  feren. 

Orane!  fune  felice!,  ubi  omnes  «mici. 

4'  Qaim  fetix,  & quanta  foret  refpublica,  citte 
Si  cuaClos  unni  concili  affet  amor. 

Quidam . 

s.  VII. 

SIMILITUDINES. 

t.  O AUGUST1NI  . Sicut  ed  concordia  membro- 
rum , ita  A hominum  eflc  debet . ( li»  Tfalm. 

14°.  ) 

x.  PLUTARCHI.  Ut  in  corporc  ex  humidi  , fri- 
gidi , calidi  , ficci  temperatura  optima  fit  conditutio  , 

lic  ex  fratrum  concordia  maximd  floret  genu»  . ( Jn 

Aior.  ) 

3.  E)ufdem.  Ut  lingula  hadilia  facild  franga»  , con- 
junfla  non  pofli»  : Ita  diffidente»  facild  h/perantur  , con- 
corde» haud  facile.  (InMor.) 

4.  PL1NII.  Tyrrhenus  lapis  , quamvis  grandi»  , in- 
natat  , cùm  minutus,  fidit  . Ita  concordia  fudinemur, 
dilcordia  pcfTum  imu» . ( Hbr.  i.cap.  io 6.  & u triìloL  dc_» 
Mat.c.lój 

5.  P.  M.  Salamandra  nonnifi  magni»  imbriòus  prove- 
nit,  fcrenitate  deficit.  Ita  quidam  non  apparent  , nifi 
datu  Civitati»  bello  , aut  ieditione  turbato  ; iidem  re- 
bus pace  compofiti»  emoriuntur.  (Inftmil-) 

§.  vili. 

APOPHTHEGMAT  A. 

1.  T £0  By^antinus  Sophida  venie  Athena»  , jx£ 
I . pulo  diffidiis  tumultuanti  concordiam  iuafu— 
rus  ubi  prodiiflat  in  fuggedum  , corpore  admodùm— . 
pufillo  , omnium  rifu»  obortus  ed  : IlJe  formi tam  occa- 
lioncra  vertens  in  pro^mium.  Quid , inquit,  ò yiri 
thenienfes  » fi  confpexeritis  uxorem  meam  ? quo  tàm^J 
pu fitta  efly  ut  yix  pertingat  ad  genua  mea  r*  Ad  hanc 
vocem , cùm  major  etiam  popuh  rilus  iublatu»  efiéc  ) 
iubjecit  . Ut  nos  tàm  puffillos  , quando  difidemus  , 
yix  ciyitas  By^antina  capere  potefi  , ita  ferrod  V lutar - 
ebus  in  praceptis  politici s.  Sed  candem  fabulam  multò 
aliter  narrai  Phiioltratus  in  fophidis  . Ncmpd  , cùm—* 
prodiitfet  ad  populum  didurus  de  concordia  , ipfa  da— 
tini  fpecie  riium  movit  populo  , quod  obefus  cflet  , ac 
ventre  pergrandi . At  illc  nibil  turbatus  rifu  multitu- 
dini» . Quid , inauic,  ridetti , ò yiri  Utbenienfts  ? uxor 
mihi  ejt  me  multo  obefior  , CJ*  tamen  concorde s unnt 
capii  Uttulus  , difeordes  ne  tota  quidem  domus . Quod 
refert  Philodratus  , A probabiiius  ed,  A fediviu». 

x.  Severus  lmp.  in  graviffimum  mórbum  inciden»  , 
podeaquam  vita:  fus  finem  inibire  animadvertit,  ad  fe 
vocavit  Marcum  Antonium,  A Getam  filios,  à quibu»  9 
quid  velici , per  con  tatù» . Facile  , inquit  , ut  conyeniat 
inter  yos  \ locupletate  milita , cateros  omnes  contemni- 
te.  Scicbat  cnim  , filios  rcgi^j  cupidiffiraos  pod  mortem 
de  fuccefiìone  difeepeaturo».  A,  nifi  milituro animo* pe- 
cunia flefterent,  penitù»  interituros  eflc  . ( Dion . 
cfui  ex  Xiph.in  yita  Seyeri.) 

3.  'joytnianus  Impcrat.  cùm  iolicitaretur  ,ut  refpoo- 
fum  darci  Macedonianis  fupplicantibus  : Odi  , refpon- 
dit  > omne  contentionis  genus , concordiam  autem  uni- 
ci am  pie  tt  or , & amo  . t Niceph.  Callid.  libr.  io.  cap. 
40.  Eccl.  hifi.  ) 

4-  Untìjibenes  Fratrum  inter  fe  concordiam  dixic 
quo  vis  muro  firmiti»  munimentura  . Id  diflura  A 
civium  concordiam  accoramodari  poted  . ( Latri. libr»*'. 
cap.  1.) 


5.  De - 
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f.  Demttrius  ■ curo  aliquandò  ì venatione  rediret  ad 
patron  leirationcm  jam  audicmem,  luccinftus , uterat, 
tela  accemi , eumque  olculatuj  conlèdit  : lite  , inijuicru, 
emerita  rigai  nofiri  tutiffimum  trit  praftdium  , difce- 
dcniibm  itaque  legaci] , Rinunciate  , inquit  , Autigonui , 
è riri  , talem  amorem  , animique  pictatem,  qualcm  ri- 
itftit . (Brulla. ex  Plut.) 

t.  Chii  aliquandò  , curo  graviffimo  leditionis  morbo 
la  borane»,  tumulium  inccr  le  cacicarenc , quidam  incer 
ilio]  homo  natura  civili],  de  paci]  amane  adeos,  qui  omnes 
amicorum  luorum  adyerfariot  ex  urbe  volebanc  ejicere  i 
Tqequaquam , inquic  , ftd , tùm  ridoriam  obtmncrimur, 
reiinquamat  Jiquos , ut  procediate  tempore  non  baiente  a 
odrerfariot  nabli  ipfn  bellam  inferamas  . Atque  hoc 
òifto  pcriuafit,  unitatene  , de  concordiam  in  Republica 
retinendam  effe . ( jElianus  libr. H-de  rar.ht/ior.  T lui  ar- 
da- ) 

7.  Seipio  Africanus  cùtn  Numancinoa  iarpe  vittore! 
jam  fregili» , oblefl'olque  tandem  expugnaff» , Tyrefiam 
Principem  Celticum  rogavit,  qua  de  caulà  Numantia  , 
aut  prilli  invitta  , aut  poli  everlà  fuiffet  : relpondic  Ty- 
refiiu , Concordi a ridoriam  > di/cordia  exitiam  pr abati . 
(Bruf.Li.c.4.) 

S.  Mjcipja  rex  jamiam  moriturur,  filior  Tuoi  paterno 
monet  a flèti u , ut  concord»  line  , aurei]  i'emper  Inerii 
Jcribendam  fententiam  addens  t Concordia  parrà  rea 
crefcant  , dife ordia  antem  maxime  dtlabantur . ( Sallult. 
de  bello  Jugiirthino.) 

9.  Melantbat  , cùm  Gorgia]  Sophifla  recitarne  in— 
Olympiaci]  ludi]  apud  Greco]  orationem  de  concordia  t 
Hic,  inquit,  de  concordia  lottai  Grada  differii,  qui  [ibi, 
uxori , & ancilU  tribus  dantaxat , al  concorditcr  r ir  aut, 
nondìtm  perfaafit.  ( Eraf.  in  Apoph.)  v 

ro.  ^tlpbonjul  RfX  Arag.  veruj  concordi*  patronui 
perlatpd  dicebat  : Si  Romanorum  temporibus  rixiffem  , 
enarri  templum  Jori  polirono  conflraxiffem  . Rogami- 
que  caufam  : Vt  ita,  inquiebat,  de  rebus  alluri  , in  eo 
primùm  conrenirent  , & contentionem  omuem  depone- 
reni.  Significabjt  autem  , nihil  Reipubl.  pcrniciolìui  , 
quàm  fi  cum  Patribu]  plebe  contentitene]  miiceac.  ( Va- 
norm-l.f.dc  geflis  e\u[dem.) 

11.  Rogatui  Come]  Palatinui  . qtiod  elfet  potiflìmum 
concordi*  rinculimi  ; R/ligtonit  , a|ebat  , [tmilitudo  , 
ir  de  dirinis  cultibus  confenfio.  (Peucerus.) 

1 a.  Mujonius  dicebat  , nudai  nupciai  line  concordia 
effe  honeffai  i nec  ullani  locietatem  ucilem  . Improbo] 
verò  incer  le  concordiam  alare  non  polle  . Sicut  lignum 
reffum  cum  curvo  , aut  duo  tigna  curva  inter  lie  con. 
venire  nequeunt . ( Stob.fer.-jt ,) 

«J.  •Ogefilaus  à qtiodam  percontatui  , quam  ob  cau- 
fam  Sparta  minibus  non  cingeretur  ? ollendit  Civei  ar- 
mato], de  unanime].  Hi  , inquieti]  , funt  Sporta  ci- 
vitalis  mf  ni  a : Significar»  Relpub.  nullo  munimcnto  tu- 
«iorei  elle,  quàm  virtuee civium  conlentientium . (V/ut. 
in  apoph.  L acori.  V. M.  lib  i. apoph.) 

14.  idem  fimiiiter , cum  almi  quidam  interrogaffet  hoc 
ipfurn,  Civiutem  non  làxii,  lignilve,  léd  proralli]  , de 
nifnibu],  incoJentium  virtute  muniri  oportere,  aiti  quoi 
fi  jungit  concordia  , nullui  potell  effe  muruj  inexpugna- 
bilior.  (Vini,  in  bacon-  apoph.  ) 

S.  IX. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

1 .  Oncordiar  templum  apud  Rom.  nullam  aliarti  ob 
V y caufam  «rdificatum  effe  conila  t , quàm  ut  odia  in- 
ter fe hominum  , Se  fimultates  , quibus  Relpublica  flu- 
ttuaret  , in  eo  faftis  facnfcciis  deponerentur  . Ideòque 
Severo  Roinanorum  Imperatore  jam  morbo  extintto  , 
cùm  odium  in  ter  Getam  , Se  Antonium  fratres  ob  re* 
gni  lucccllioncm  effec  or tum  , Senatus  dccrevit  , ut  prò 


concordia  utriufque  dii*  imraortalibut  lucri  fica  retur  , ac 
prefertim  ipfi  Concordie  . (Dion.  T^icfus  , & Xipbili - 
nns . ) 

2.  A£dcs  Concordile  Roma?  quoq;  fuerunt  plures  . Ve* 
tuftilfima  , quam  propter  fecelfiouem  militarem  vovit  , ex- 
truxitquc  M.  Furius  Camillus  , de  ano  Ovid.  «.  Fa/lo - 
rum  . Hanc  Flavius  Aidilu  in  area  Vulcani  maxima.* 
nobilitaci!  invidia  dicavit  , P.  Sulpitio  , P.  Sempronio 
Coni'.  (Li*.l.  9) 

3.  Altera  eli  , quam  vovit  L.  Man.  Prartor  etiam 
propter  leditionem  militarem  in  Gallia  : ALdes  eff  lo- 
cata à duumviri*  Go.  Puppio  Carfone  , Quintio  Flami- 
nio , ad  hoc  creatis  à Pretore  urbi*  , dicau  in  arce  à 
M.  Se  Gu.  Actiliù . (Liv.ltb.n.  &•  25.) 

4.  Tenia  eft  in  Foro  Rom.  prope  Graecoftalìm  , *- 
difìcau  à L.  Opimio  Confule  , deletis  Gracchanis  par- 
tibus,  ubi  eff  etiam  Bafilica  Opimia.  Varr.  lib.  j.  de  Un • 
tua  lat.  Eretta  eli  ea  ardes  ingenti  indignar  ione  populi 
Romani,  ad  quam  etiam  , cùm  conftrueretur  , inferip» 
tum  cft  opu*  Vecordi* . 

y.  Quarta  ALde s concordi*  polita  cft  à Livia  Augur- 
ila , n*lì  eadem  Ut  amiquilììma  , quam  fecerat  Camil- 
lus , reparata  à Livia  , quòd  vellutate  labcrctur  , dt-» 
qua  Ovid.  i.Faft. 

s.  x. 

ADAGIA. 

1.  r)  Ariter  remimi  ducere.  Qui  fimul  remigint , ccr- 
tit  numcrit  impellunt  remai , ut  inter  / e confen- 
tiane  , alto-iuta  nihil  abiuri . 

a.  Doricc  concinere  . Qui  di[]entiunt , dicuneur  non 
concinere  harmonia  Dorica . 

3.  In  idem  conipirare  . ldcfl  in  unum  confpirare  , [eu 
coalefcere,  Vlaeo  de  lig  i 4. 

4.  T radunt  operai  mutuai . De  odolcfccntibus,  qua  fe 
rictffim  i»  peccatis  defendttnt . 

§.  XI. 

HIEROGLYPH  ICA. 

j,  T3  Omani  vcterci  per  Lyrr  hieroglyphìcuin— 
concordiam  figurarunt.  (Vieryal. 47.) 

a.  Mercuri i Caducaus  anguei  illos  circumvolutoi  hm- 
bem  , quoi  ipfe,  ut  poet*  narrant,  pugnante!  cùm  inve- 
niflèt , diremit  ; ita  ut  ambo  caduceo  ejus  adhzreant,  con- 
cordi*  fymbolumefl,  ut  in  antiquis  numifmatù  apparet. 
Erudititi  quidam,  lib.l.Hierog.) 

s.  XII. 

EMBLEMA. 

^ind.  Me.  xxxyui. 

Concordi*  Symbol um  . 

Cornicum  mira  inter  fe  concordia  rifa  efl  . 

Mutua , fiatone  itili  intemerata  fides . 

Bine  rotami  hac  feeptra  gerirne  , quid  feilieet  omnet 
Confenfa  popàti  ftantqac , cadantqae  ducei . 

Quem  fide  medio  tolta 1 , difeordia  practpt 
Mrolat , & fecum  regia  fata  trabit . 

Ex  Commentarli!  Joan.  Tbuilii. 

I.  TNfolida  bali  Rat  crcffum  feeptrum  regium,  circa 
I quod  comic»,  nota  lati]  ava,  magna  feltivica- 
te  & alarum  plaufu  volitate  videniur , quali  folici tx,  ne 
in  ’aliquam  partem  declinani  feeptrum  cadat. 

a.  Principum  fummorum  ffatus  non  aliundd  flabiji- 
mentum  capìt , quàm  a populi  conlcnfu,  concordia,  tc 

bene. 
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benevolenti*  : Itaque  prudenter , Se  providé  faciunt,  qui 
Ambile , «e  firmum  in  fubdito*  imperium  tutari  volunt  , 
eùm  motuum  ornnium,  Se  feditionum  caufas  przeidunt , 
maluntque  ì fuis  amari  , qu.ìrn  timer i Quoties  enimve- 
tcrum  monumenta  pcrcurrimus,  facile  obfervamus,  quàm 
fiuxa,  & momentanea  fitPrincipumpotentia,  quamquam 
fublimis,  Se  altis  nix*  radicibus putetur . Hictcnim,  nifi 
precario,  Se  qua  fi  populari  luffragio  , non  imperane , nem- 
pc,  quorum  nifi  moderatum  fu  imperium,  quàm  ciudi- 
mé  corruic  . yElianu*  refert  Thryfum  infignem  tyran- 
num  iiios  adeò  torfifle , ut  legem  tulerit,  qua  nomo  ne* 
que  privatila,  ncque  publicé  invicem  colloqui  , aut  mi* 
icore  fcrmones  auderet  , quod  cùm  fubditis  molertiflì- 
mum , Se  odiofifiimum  cll’et  , qui  nutu  oculorum  , ma- 
nuumque  gcftu  animi  Tenia  cogebantur  cxprimcre  , id 
etiam  volute  effe  prohibitum,  ut  molcrtise  dolorem  adji- 
ceret  intolerabilem  ; quifpiam  eorum  locum  publicum— . 
petiit,  qui  multi*  lachrymis  cffulìs,  alios  etiam  ad  fle- 
tum  provocavi.  Idcùm  refeiffet  tyrannus,  in  forum  Ila- 
tim  venie , quò  etiam  id  , fi  poflet  , populo  eriperet  , 
tìendi  nempè  libertatem  . Civcs  commoti  arma  regiis  fa- 
tcllicibtia  cxcorlerunr , Se  fuum  tyrannum  de  medio  fu- 
liulcrunt . Eandem  fortuna  mutationem  lenfit  Amalis 
yEgvptiorum  rex,  tclle  Diodoro  i a.  Plura  obvia  Tunt. 

TEMA  CCXXXI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Concordia  de'  Congiunti 
‘Buona  . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  n contraono  Nozze  felici  in  terra  , che  non  Hi. 
no  ftipulatc  dalla  concordia  nel  Cielo  . 

Partita  la  Concordia celefle  da  Conjugati,  entra  la  di- 
feordia  infernale  , c l’Amore  mutato  in  odio  , muta  la 
lua  Face  innocente  nell'tizzon  di  Megera . 

Chi  non  sì  vivere  concorde  nel  legame  del  Matrimonio, 
6 non  è huomo  , ò non  conofcc  feliciti  , od  ortenta  un 
antigenio  alla  prccifa  volontà  di  Dio. 

Nodo  è quello  , come  un  tempo  quel  di  Gordio  , che 
alla  fola  fpada  di  morte  , come  già  quel  à quella  d’Aleffan- 
dro  , è per meffo reciderlo. 

Tutti  gli  attentati  degl'altri  , fervendo  loro  di  feor- 
no,  gPintcrdicono  il  pofleffo  di  quella  felicità,  che  rende 
defiderabile  la  noftra  vita..  ^ 

Sente  maggiori  tormenti  t che  d’inferno,  un’  huomo 
nelle  dilcordic  con  la  moglie  ; perche  quella  divenuta 
furi*  anche  innocente  lo  travaglia . 

Non  vi  farebbe  felicità  nel  matrimonio  , quando  non 
vi  poteffe  effere  la  concordia . 

Iddio  creò  Èva  dall*  corta  di  Adamo  , affinché  gli  fpo- 
fi  doveffero  ftare  uniti  , c che  entrambi  fodero  un  lolo 
volere  , Se  una  cola  illcffa . 

Ne  i letti  conjugali  disdicono  i livori , e ciò , che  hà 
legato  con  nodi  mdiffolubili  il  Cielo  , non  fi  hà  da  di- 
fcioglicre  dall’antipatie  della  terra. 

E’  un  nodo  , che  rtringe  una  gran  felicità,  quando  il 
legame  del  Matrimono  vien  corri  (porto  da  un  reciproco 
affetto  . Riefce  di  doppio  pefo  all’hora,  che  è aggravato 
dall'antipatia  della  Moglie  , ò dalla  poca  benignità  del 
Marito. 

*'  Quello  > che  trà  due  maritati  Ti  dee  ricercare  , e pro- 


curare , è , che  fi  voglino  bene , perche,  fe  manca  l’a. 
more  , ogni  giorno  faranno  in  riffe  , Se  i vicini  bave- 
ranno  affai  che  fare  à metterli  in  pace  . E però  vo- 
lendo , che  T Amore  fìa  fìffo  , vero  , e ficuro  , bifo* 
gna  , che  à poco  à poco  vada  entrando  ne’  loro  Cuori  , 
perche  altrimente  per  quella  medefima  rtrada , dove  l'a- 
more entrò  correndo,  fe  ne  tornar*  via  fuggendo  ; Im- 
percioche  hò  veduto  in  quello  mondo  molti  amarli  con,  . 
gran  furia,  ne’ quali  poi  hò  veduto  entrar  l’odio  a poco* 
poco  . 

Grandemente  deve  procurar  fa  moglie  di  effere  Tempre 
ingrati*  del  fuo  marito,  Se  egli  ancora  in  grati*  di  lei  : 
percioche,  fe  ella  lì  determina  di  voler  bene  ad  un'altro, 
quel  tale  la  goderà  al  difpettodel  marito.  Perche  in  cosi 
Iongo  viaggio,  Se  in  così  travagliata  vita,  com’ è quella 
del  matrimonio,  non  lì  dee  contentar  il  marito  fola  men- 
te, per  haver  rubato  la  verginità  della  moglie,  fe  non  li 
affatica  ancora  in  acquirtar  fa  lua  grada,  percioche  non  . 
balla  , che  fiano  maritati , rnà  che  liano  ben  maritati , o 
che  vivano  molto  contenti . 

11  marito,  che  non  è ben  voluto  dalla  fu*  moglie  tic» 
ne  in  pericolo  la  Tua  robba,  la  cala  in  folpetto,  indubio 
l’honore,e  la  lua  vita  in  compromeffo  : perche  ben  li  può 
credere,  che  non  delidera  la  finità  del  marito  la  moglie  , 
quale  hà  da  lui  cattivi  portamenti  • 

s.  il. 

DETTI  POETICI. 

I.  A^Oncordia,  e cadici  rtringete  il  laccio, 

V a Ch'  aggiunge  quella  copta  alta , e lòprana. 
Si  che  perpetuo  amor  viva  frà  loro. 

Bernardo  Taflo  x*[on.yj. 

а.  Aureo  giogo,  aureo  laccio 

Stringe  di  due  bell' alme  inclita  copia. 

Mar  in.  Epijì .9. 

$.  Di  maritai  concordia  amico,  e l’aldo 

Laccio  , che  in  un  fol  cor  due  lpirti  giunge  . 

Leonardo  Qu  crini  ttan*6. 

4.  Così  fian  duo  voleri 
Sotto  il  giogo  foave 
D’un’armomola  pace  in  uno  accolti 

Claudio  .AchUhni  , Rjm.  ld.4. 

j.  Hi  per  conlorte  un  Cavalier  gentile, 

Che  piò  di  fe  medefma  adora  , Se  ama , 

Nc  vaghezza  incollante  , e fe  mini  le 
Le  parte  il  cor  già  mai  da  quel,  ch'ei  brama. 

u in f aldo  Ceka,  Cefi.  i.j*. 

б.  Non  c diletto  , ò alinea  diletto  intero , 

Se  non  quel  di  due  voglie, 

Congiontc  in  un  penderò. 

Cari  7{pcc. 

s.  III. 

ESSE MPI  HISTORICI; 

I.  VTOn  d può  mifurare  l'Amore  , fc  non  <Ulf»  . 
concordia  , non  fi  può  cftimar  la  concordia 
della  vita  , fe  non  da  quella  delia  morte  , onde  quelli 
foli  fi  poterono  chiamare  veri  conforti  . Caja  Cecilia  fi» 
l’Idea  delle  mogli,  e Cajo  Servio  Tulio  fù  l’idea  de*  ma* 
riti.  Quivi  nelle  folennità  degl*  fponfgli  ogni  fpofo  do» 
mandava  alla  fpofa . Sarai  tÀ  buona  moglie  ? e la  fpodi 
rifpondeva,  Si  tu  Caper  , ego  Caja . Se  tu  mi  farai  un_- 
Servio  , io  farò  un*  altra  Cecilia . 

a.  Premorto  Cananeo  , Evadne  fi  gettò  nel  rogo  di 
lui  i Premorta  Orertilla  Piando  fi  gettò  nel  rogo  di 
lei.  Arie  Evadne  nella  fiamma  del  marito,  arie  Pian* 
tio  nella  fiamma  della  conforte. 

3.  Bianca  de*  Rodi  Padovana  intefo  , che  il  fiiomaJ 
rito  era  flato uccifoda  Ezzcllino  in  Badano,  volò  per  le 
porte,  e trovando  , che  fi  portava  a fcpellire,  u pr©. 

espirò 
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cipitò  io  quello  medefima  tomba , dove  fi  ripofe  iJ  fuo 
cadavere . 

4.  A Valerio  fu  a (legnato  il  titolo  di  Malfimo,  men- 
tre ville  di  un' animo  concorde  con  gli  amici  , e con. 
trario  alle  diflènfioni. 

y.  Subiti a moglie  di  Lentulo  Crufelione  gli  confer- 
va una  si  viva  benevolenza  , che  eli  gli  a co  da  Ottavio  in 
Sicilia , abbandonò  fubito  la  patria , ed  i congionti , e con* 
trafatta/ì  in  habito  malchile  , andò  a patire  con  lui  in 
quella  relegatane. 

6.  Emilia , tutto  che  fapeffe,  che  Scipione  fuo  Con- 
forte godeva  negl*  ampleili  , c ne  i piaceri  di  una  fua 
ichiava , diflimuiò  fempre  il  difguflo,  e ne  linfe  l'offcfa. 

7 . Domenico  Catalufi  Prencipe  di  Lesbo  confervò  tal 
aflèttione  alla  fua  Conforto  , che  quantunque  folle  pie- 
na di  lepre , non  volfe  mai  (epurarli  da  lei , né  dalla  ta- 
vola,  né  dal  dormire. 

s.  IV. 

IMPRESE. 

I.  A Due  Serpenti  l'uno  contri  l'altro  auviticchia- 
./V  0 • C^e  Scambievolmente  fi  mordono , può  dar- 
li : ALTERNO  VULNERECADENT;Ò  pure:  MORS 
JURGIA  F1N1T  ; idea  di  moglie,  e marito  di  genio 
contrarila  all*  ingiurie  Scambievoli  de' quali  unico  termi- 
ne é la  mòrte , e ben  fpeffo  acerba  9 e violenta  . Odali 
Paolo  Maccio  embl.  29. 

Innexi  caudas , altcrnofquc  orbi  bus  orbes 
dfpicis  , ut  fe  angues  implicuere  duo  ? 

Mordicus  & retinet , qua  dente  pttivit  uterque  , 
di  ter  ab  alterius  vulture  dum  pereat  ? 

Coniugi um  referunt  animi  r dìfiordibus  iras , 

Semina  qui  rabida  fedii  ionis  alane. 

T^upta  tiro , nupta  vir  mifeet  prati  a , dum  mori 
Jurgia  devoti  finiat  una  tbori . 

Picin.MSJib.7.cap.8.n.p2. 

a.  Scipione  Bargigli  in  tempo  di  nozze  figurò  nella  Vi- 
te vicina  all’olmo,  la  Spofa  vicina  al  iuo  Conforta  , 
facendola  dire  : SUFFULTA  FOECUNDA  i nel  qual 
argomento  Catullo  in  un'epitalamio  cosi: 

Ut  vidua  in  nudo  vitis  qua  nafeitur  arvo, 

Tiumquam  fe  extollit  , numquam  mitem  educai  uvam, 
Hanc  nulli  agricola , nulli  accoluere  juvenci 
dt  fi  forte  cadem  efl  ulmo  conjuntta  marito , 

Multi  illam  agricola , multi  accoluere  juvenci. 
Davide,  qual  vite,  la  fua  piena  felicità  nconolceva  nell* 
aderire  a Dio , e diceva  : Mibi  autem  cibarne  Deo  bo- 
ttata efl.  Pfal.68.ax, 

Ticin.  M.S.lib.q.  c.i  j.sr.3 15. 

3.  I Padri  Giefuiti  in  Roma  hanno  la  Calamita,  che 
attrae  molte  aoelia  in  forma  di  catena  , 1'  uno  all'al- 
tro aderenti,  col  motto  di  Ciaudiano  : ARCANIS  NO- 
D1S;  e di  molle  a unione  » e corri  fpondenza  fimpatica  d’ 
affetti;  concetto  cosi  elpreflb  da  S. Grcgor. Nazianz.  ho. 
I».  de  feipfo.  Eodem  modo  erga  me  affetti  ejjevidcmini , 
quo  f errane  erga  magnetem:  nam  ex  me  pendei  it,  & a- 
hi  ex  aliis  mutuo  ncxu  cohfrentes , &omnes  ex  Deo , ex 
quo  omnia , & in  quem  omnia. 

Id.ihid.lib.1a.cap.7nra. 

4-  La  Pietra  legata  per  mezzo,  che  dimoltra  l'uno, e 
l'altro  pezzo,  legnato  con  le  tnedefime  macchie  vene,  e 
colori,  ed  il  titolo  : CONFORMITATE  CONSP1CU1, 
è del  Lucarini,  oer  due  fratelli,  due  amici,  ed  in  par- 
ticoJar  per  due  opofi , ricercandoli  in  quelli  , più  che  in 
tutti  gli  altri , una  lèmma  iimilitudine , e conformità  : 
Vxorem  ducilo  ex  aqualibus , diceva  Cleobulo  : Tu  tibi 
fune  parem  • Plutarco , ed  Ovidio  epift.  ad  Dejaniram*: 
Quàm  mali  inaquales  veniunt  ad  uretra  juvenci , 
Tdm  premitur  magno  con\uge  nuota  minor. 

Tion  honor  e/l , fed  onus  fpecies  la  far  a ferentes, 

Si  qua  yoles  aptè  nubere , nube  pari. 

• Apparato  dell' Eloquenza  Tom*L 


Quindi  fe  Iddio  parlando  d'Adamo,  Gema.  18.  difle_.: 
Faci  amai  adjutorium  ftmile  fibi,  Andrea  Tiraquellioleg. 

5 . connub.  num.  1 5 . Spiegò  : Quod  ftmile  dicit , nonfolùm 
ad  fìmilitudiuem  effigici , fed  & c ondi t ionie  referri  po- 
tili- 

Id.  ibid.  cap.a  5 ,n.  1 94. 

7.  In  tempo  di  nozze  il  Bargagli  figurò  due  pezzi 
di  fèrro  infuocati  in  atto  di  congiungerfi , ed  unirli  in- 
fieme , il  che  dichiara  il  motto  : IGNE  JUNGUNTUR 
PARI  , insinuando  la  Scambievolezza  di  vicendevole^ 
amore  , opera  di  cui  la  vera  felicità  funi  portarli  a i 
contraenti . 

7i}i  enim  hoc  potius , & melius , 

ihtàm  cèm  concorda  animi s domum  h abitane 

Vir , & uxor. 

fentenza  d'Omero  iib.  6.  Odyff.  a cui  s'aggionge  la  pon- 
dcratione  di  Tiraquellio  , leg.  connub.  j.  num.  19.  che__» 
mentre  le  fiere  Scritture  con  quella  forma  di  parlare, 
favellando  delle  nozze  : Pplinquet  homo  patron,  & ma - 
trem,  & adbarebit  uxori  fua , Gen.  a.  24.  certo  é,  che 
Uxori  non  penitàs  adbarere  videtur , nifi  O*  cum  ci— 
confentiat , negli  atti  della  volontà  , che  feco  porta  l'a- 
more , & uxor  cum  marito . S.  Pier  Chrifologo  in  forn- 
ata chiara  , ed  elpreflimente  ; jtmicos  morum  facit  #■ 
mitatio,  fi  mi  litudo  con]ungit. 

Id. ibid. Iib. 1 3 ca  p.4  n.  so. 

6.  Il  motto  fopraferitto  alla  Sega:  TRACTA  VI- 
CISSIM  , dimollra  operatone  fcambicvole  , e concorlo 
d’ajuto,  e può  fervire  alla  carica  matrimoniale  , che-* 
dall'  uno , e dall'altro  de  i contraenti  deve  edere  con—.* 
reciproco  ajuto,  e corri  fpondenza  portata.  Per  quello  i 
Germani  conducendo  la  Spola  alle  cale  del  Marito,  le 
apprelcntavano  un  giogo,  per  inferire,  che  i peli  dome- 
ilici  dallo  Spolo,  c dalla  Spofa  , concordemente  uniti, 
dovevano  clfcre  portati  : Et  parem  conatum  , curante. , , 
amoremque , & jludium  in  confort ibus  effe  debere  » didc 
Pierio  Valeriano  lib.48. 

VicinMS.lib.tjxap.qo.n.tqil 

7.  1 due  legni  della  taglia  accoppiati  inheme  hebbero 
dal  Lucarini:  UFRAQUE  UNUM,  imprefa  da  lui  al- 
zata in  occafione  di  nozze  , alludendoli  nel  motto  alle 
parole  della  (aera  Gene  fi  cap.  a.  24.  Et  erunt  duo  in  car- 
ne una  : T^imirum , dice  il  Padre  Benedetto  Fernandio, 
propter  vita  communis  focietatem  , propter  gencr ottoni c 
prolem , qua  ab  utroque  tamquam  ah  una  carne  carnalis 
fruttus  producitur propter  unam , & communem  , & mu- 
tuatn  utriufque  conjugis  pote/latem  corporii . E prima  di 
lui  Ruperto  Abbate  lib.a.  in  Gen.  cap.  3 6.  Conjugis  copu- 
lam  omnium  carnalium  neceffitudinun  maximam  , aeque 
fortiffimam  fore  promittit , adeò  ut  fimul  copulati  , jant 
non  fint  duo , fed  caro  una . E quella  appunto  fu  la  ra- 

ione  , che  Iddio  non  formò  il  corpo  d'Èva  pigliando 
fango  della  terra,  mà  pigliando  una  colla  d'Adamo, 
Gen.  a.  *1.  acciochc,  si  come  riconofcevano  d’haver  li- 
na fola  natura,  così  anco  per  una  fola  volontà  fodero 
congionti;  dilcorfo  degno  dell'acutezza  del  P.  Bafiliodi 
ScJcucia  orat.  a.  7{cq ue  vero  ex  terra  » die’  egli  , fed  ex 
latere  membrum  mutuatur , partìtur  corpus , ut  coaptet: 
& natura  una  diffipatur  aree  formaneis  , ut  una  mens 
conttruatur  ad  im/tationem  natura. 

Id.  ibid.cap.3  s.n.  1 4 7 . 

8.  Quanto  utile  fi  cavi  dalla  concordia  , l'inferifce  1* 
imprefa  de  i Secreti  di  Vicenza,  formata  co  i Globi  de 
gli  elementi  l’uno  nell*  altro  ordinatamente  difpofli,ed 
il  cartello:  NUNC  FOETiBUS  APTA  . Plutar.  in_ 
morti,  ut  in  cor  por  e ex  bum  idi,  frigidi , c alidi,  ficci9 
temperatura , opeima  fit  conflitutio  : fu  ex  fratrum  con- 
cordia maximè  floret  genus . Quando  trattolfi  di  ripar- 
tire fpirito  vitale  a quei  cadaveri  inariditi  (coperti  ad 
Ezechiele  cap.  37.  e che  il  Profèta  per  nome  di  Dio  a 
quell' offa  promiiè.  Ecce  ego  intromittam  in  voi  fpiri^ 

Ss  ss  tumt 
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tum  , tr  viviti s , & dabo  fupcr  vos  nervo s , & fuper- 
extendam  in  vobis  cuttm  , aggiunge  quel  Profeta  , che 
udendo  cosi  Jictc  novelle  : Accefferunt  offa  ad  offa,  unum- 
qnodquc  ad  ìunfiuram  [tatti , num.  7.  Ciò  Catto,  s’udì  il 
divino  comando.  Veni  fpiritus  , & infuffla  fuper  inter- 
nilo s ifios  , &•  revivifeant , num.  9.  sì  che , mentre  To- 
no disgregate,  e Separate,  mal  Con  diSpoftc  , ò capaci, 
a ricevere  Spirico  di  vita;  mi  quando  l’un  l’altro  con 
debita  propor tionc  *’ accoppiano,  e s’aggiuftano , opradi 
quella  buona  dilpoiì tionc  , rìelcono  atti  ad  ottenere  la 
feliciti  della  vita.  Lorenzo  Giuftiniano,  io  Ugno  vitar, 
de  charit.can.  ij.  Siati  fpiritus  bumanus  tiumquam  vi- 
vificai memora  , nifi  fuermt  uni  La  ; ftc  Spintus  fanilus 
tnmnuam  vivificai  tede  fi  e membra , nifi  f aerine  in  pa- 
té fraterna  diteci  ioni  s unita . 

PicmJVl.S.  Jib.a  1 . cap.S.n.  yo. 

v 9.  Per  (imbolo  di  matrimonio  fu  poAo  il  Carro,  tira* 
to  da  due  .cavalli,  col  titolo:  CONCORDI  LA BORE j 
nel  qual  propolito  i Ciurliti  chiamavano  i Spofi  còl  no- 
me di  jugali  , come  che  an>bi  lotto  il  medcfimo  giogo 
con  aggnillata  concordia  debbano  faticare.  Giu  loppe  Lau- 
jentio  offerirà.,  che  anticamente  nel  trattarli , ò ftrin- 
gerli  de  i matrimoni  , i contraenti  Icambicvolmcntc  s’ 
interrogavano:  Vèr  , au  fi bt  mulicr  water  f'amilias  effe 
vcllet ? Ita  mulicr  t an  vir  pater  [umiliasi  come  che  di 
buon  concerto  l’uno,  e l'altra  concorrefiero  a foAcnere 
Sul  collo  il  giogo  pelante  doli*  famiglia  . Il  governo 
dèlia  cala,  dice  San  Gregorio  Nazianzeno , c Sìmile  a 
quello  d’una  Nave,  che  riceve  il  motto  ò profpero,  ò 
tempcftoSo  dalla  concordia  , ò dalla  difiordia  de*  con- 
jugati  : 

*> {am  , fi  concorde s animis , \uSliqut  coirent 
Jure  tbori , levine  fulearent  xjuora  vita , 

'Vijmirttm  duplici  vento  impellente  carinam  ; 

AC  cinti  di f corda  t ad  arimi  fodera  jungant , 

Imm  ani  s labor  efl , dolor  bic  pr ac  or dia  rodit , 

Omnia  dijfidiis  flagrane,  pax  exulat  omnis , 
t otuuiiturquc  dottine,  res  atque  domcflica  nutat. 

ld.ibid.Jib.  a 4 . cap.  ».ap. 

§.  V. 

SIMILI. 

I,  /^Ome  bliogns , fecondo  i Geometri , che  le  11- 
y j nee , e h 1 uperficie  non  lì  muovano  da  per 
si,  mi  inficine  col  corpo,  del  quale  fono  linee,  ò fu. 
perfide;  così  lo  moglie  li  di  meftieri  , che  non  labbia 
affetto  alcuno  fuo  proprio , mi  tutti  col  marito  commu- 
ni, e Pallegtcìac , e i pianti.  ( Vicfn.Fcrrin.^tlfjftmi) 
a.  Come  uno  Ipecchiooroatod’  oro,  e di  gemme  nuL 
la  vale,  le  non  rapprefenta  l’imagine  di  chi  vi  fi  mira 
limile , così  nulla  giova  la  ricca  moglie , fe  non  accor- 
da la  vitatffe  i coitami  fuoi  con  quelli  dei  marito. ( £e 

^ J\.  Come  non  fi  poffono  muover  le  linee,  e la  fuperiicio 
lenza  il  corpo;  così  la  buona  moglie  non  fi  deve  muo- 
vere feltra  la  votomi  del  fuo  marito. 

s.  vi. 

A P O F T e’m  M Ij 

INtcrrogato  Girolamo  Buoi  , che  modo  fi  dovette  te- 
nere per  viver  in  pace  con  la  moglie  , rifpofe  : Far 
come  gli  occhi,  che  l’uno  feruti  l’altro  non  fi  muovo. 
( Teatro  morale . ) 

Vedi  Amor  de  Coniugati. 


Ad  Idem . 

ÀPPARATUS  LATINUS. 

s.  L 

’SENTENTIaE  BIBLICHE- 

• r 

i.  \ flirt  dilioite  uxorcs  vefiras  , fieur  Cbriftu*  di- 

V lexit  Ecclcfiam  iuaro  , & le  iplum  tradita 

prò  ca.  (Fpbcfij.) 

a;  Viri  debenr  diligere  uxores  futi,  ut  propria  cor- 
por;».  QUi  fuam  uxorem  diligit,  feiptam  diliga.  ( ibid.) 

fi  Verumtamcn  £c  vo*  lìngula  unuiquifqatt  trxorem-* 
Suam  ficut  feiplùm  diligat  : uxor  autem  timoat  vimm_ 

fuum.  ( ibid . ) 

a}.  Viri  diligite  uxorcs  y^ftras  , & oolite  amari  effe 
adverlùs  ilias.  ( Colofs .J.j 

y,  Conjtigium  humile  meihis  cft  virginitate  fuperba  . 

( inpfal.99 .)  . 

6.  Gonjugum  difienfio  totius  eft  domus  perturbano . 

( Aug.inpfaJ.}{) 

§•  II-  U-t  ' 

SENTENTLC  CATHOLICORÉJM . 

I,  A^Hara  mariti,  & uxoris  debet  effe  confiniti  o 
V i ( S.Aug.lib  11  de  civ. Dei 

а.  Non  potert  Dco  èffe  fìdcln  , qui  uxori  fu*  perfi- 
dus  eft.  (S.foan.ChTyfbom.^’fup.bUttbop.impcrfx'l.) 

5.  Cùm  vir , de  uxor  domidifientiunt , hirnlò  rtiéllua  Se 
habene  navi  tempeftate  jaftata,  cùtn  gubernitor  advèrTus 
prora:  direftorem  diSTentìc.  (idem  born  i q.fupA  Cì>tJ^.) 

4.  Vfr  fi  diligat,  uifor  quoque  ex  to  l'eddctur  ami- 
ca ; uxor  fi  fubdita  fit , reddetur  vir  manfiletus . ( idem 
botti.  1 o.  fup  cp.ad  ColoJ.tom.q.  ) 

j.  Ne  domincris  temeré,  quia  uxor  fubdita  eft , ne- 
que  tu  mulicr  infierii,  quia  à viro  diiigeris  , ncc  amor 
viri  uxorèm  cxtollat,  ncc  fubje^lio  uxoris  virum  inflct. 

(ibid.) 

б.  Przcipuum  domefiicae  pacìs,  ac  bonorum  omnium 
fitndamentuin  illud  cft , fi  uxor  viro  per  omnia  confi n- 
ticns  fit . ( idem  bone 4 f up  cp.adTitum  tom. 4.  ) 

s.  ili. 

SENTENTI^  PROFANOR.UM. 

1.  TJRincipia  controverfi*  , oflTenfionlfque  magna_ 
tura  conjugalibus  cavenda  funt.  (T lutar,  do 
pracl  con.  ) 

».  Uxor  nullum  propriurrj  affcAum  habeat,  fed  fiu- 
dia,  curas,  rilum  communi*  habeat  cum  viro,  (ibid.) 

3.  Mulicrc.«,  quae  fan*  mente  fune,  cum  irati  mari- 
ti clatrunt , filencium  agunt  ; cùm  vero  fileni , eos  ai- 
loquuntttr . ( Arifl  polit. 7.  ) 

4.  Matrona:  officiarti  eft  viro  piacere.  ( Themifi .) 
y.  Viro*  non  irritent.  (Arifi.) 

6.  Hic  libi  fit  mariti»  , quem  parentes  decrcverint, 
&,  fi  fuerit  prudens,  fcheiflima  es  , fin  alitcr  virano 
forti ta  fueris,  iftutn  quoque  Terre  nocelle  eft.  (7{umacb. 
apud  Stob.  ) 

7.  Mulicris  felicitar  cft,  fi  diligatur  ù marito.  ( S§- 
pboc.  apud  Stob.  ) 

5.  Ad  fahitem  przcipuum  eft  uxoretp  4 viro  non  difi 
fentire.  (ibid  ) 

p.  Venire  fe  laborum  , pericuJorumque  foclam,  idem 
in  pace,  idem  in  przlio  paffùram,  aufuramque.  (Toc.) 

10.  Mira  concordia,  per  mutuato  chariutem  , tc  in- 
vierai fe  anteponendo.  ( ibid.  ) 


J.IV. 
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§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

I.  f~\vicumquc  bonus  marititi  , ir  pruderli  , fuam 
amie , & curai . 

HotEer.  in  i . Iliaci. 

».  *Ama  tuam  uxorem , quid  enim  fuaviut , irmiliui, 

Quim  ehm  viro  uxor  conveniat  amici  ufquc  ad  fe- 
ucRutcm, 

Et  mar  ir  ut  fua  uxori,  ncque  incìda t intcr  coi  con- 
tentlo  ? Phocylid. 

] . Tbalami  concordia  nibil  dulcim. 

Hotr.cr.  OJyfi. 

Conjugcf. 

4.  Difcordct  non  tota  domai  non  continct  ambot, 

Concorda  IcBui  noi  tamen  unni  habet . 

Quidam. 

5.  Lite  fugant  nupta  »/>«/,  nuptafque  mariti, 

Inque  vicem  credimi  rem  fibi  femper  agi. 

Ovid.de  arr.am. 

É.  7\Jo»  feri  ulta  dia , ut  commutemur  iu  avo  , 

Quamvit  firn  juvenit,  tuque  puella  mihi, 

'NjJlor  firn  quamvit , tu  quoque  Deipbobe. 

Auion.  in  epig.  ad  uxor. 

7.  Se  d pia  Baucii  anut , parilique  ut  ale  Tbilamon  ; 

Jlla  fune  annit  1 uniti  juvenilibut , illa 
Confenuere  cafa , paupertatemque  ferendo 
E fecero  levem  > meque  iniqua  mente  fcrendam. 

He c refert  domina  illic , famulo  fa  uè  r equini. 

Tota  domo  duo  funi , iidem  parentque  , ìubentque. 

Ovid.lib.S.met. 

I.  Sjiam  maxima  exiflit  fatui , 

Cùm  uxor  cum  viro  non  diffide! . 

Euripid. 

5>.  H'bil  enim  hoc  potius , & melius , 

Quàm  cim  concorda  animis  domum  habitant 
Vir,  & uxor  : multi  dolora  mimici s, 

Caudia  autem  amidi. 

Homer. 

S.  V. 

similitudine  s. 

I-  T)LUTAR..  Ut  medici  cas  febres,  qux  ab  incerti* 

X caufis  paulatim  colletti*  eveniunr  , magi*  fulpc- 
&as  ha  bene , de  timent , quim  qux  roanifdtas,  magnafquc 
caufas  habent  . Sic  latente»  plerumque  , parvxque  , de 
frequente»,  ac  quotidiana  viri,  atquc  uxons  offcnlìe  ma- 
gi» cos  disjungunt , de  vitx  con  forti  um  labefattant . ( in 
nuptial.pracep.  unde  mutuò  fumpfit  Stob.fcr.71.  ) 

x.  L1PSII . Sicut  in  fidium  concentu,  quo  nihil  fua- 
vius,  offendimur  difl'enlu,  in  matrimonio  ita  de  tem- 
perie* illa  , atque  harmonia  , ut  lic  dicam,  matrimonii 
dclcttat , neque  ipfos  tantum  , lèd  amico» , imò  alieno». 

( in  cent.  $ ad  Bel.ep  ao.  ) 

$■  JOAN.  CAS.  Ut  una  pianta  inferta  alteri  naturam 
luam  mutat , eamdemque  fubdanciam  cum  alia,  cui  eli 
inferta,  fumiti  ita  uxor  conjun&a  federe  conjugali»  a- 
mori»  viro,  unam  quali  piantana  , unamque  naturane 
animorum  confenfu  facit , in  qua  fi  Patulla  yis , aut le- 
paratio,  natura  ipfa  quodam  modo  vulneratur  , hb.l.C. 
xjbefaur.cecon.  Odia,  qux  radice»  egerunt  intcr  virum, 

& uxorem  , omnium  ntaximd  implacabilia  judicantur. 

( Bodin.  in  lib.  1 de  rep  cap.  $ . ) 

l . PLUT.  Duabus  vocibus  limul  confonantibu»  gratior 
fit  concentro;  iu,  quicquid  in  familia  fit  , fit  quidem  u- 
triufque  conienfu  , fed  tamen  arbitrio  mariti.  ( inmor.  ) 

5 . É]ufdem . Ut  vinctila  ex  commilTùra  virc»  accipiunt; 
ftc  ex  confenfu  viri,  de  mulieris  familix  ftatus . ( ibìd •) 

6.  E\ufdem  . Ut  humida  milcentur  omnibus  partibus  ; 
fic  inter  conjugatos  omnia  debent  cflc  communia .(  ibid.) 

apparato  del? Eloquenza  T om.  !• 
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§.  VL 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

« . /'AUotics  Romx  intcr  virum  , de  uxorem  aliquid 
jurgii  intcrceflcrac,  iniaccllum  Dcx  Viripla- 
chx,  quod  ed  in  Palatio , veniebant  ; de  ibi  invicera  lo- 
diti, qux  voluerant , contentione  animorum  depofita  , re- 
vertebantur  . Dea  nomen  hoc  li  placando  viri»  alTecuta— 
fcrtur  : veneranda  quidem  , de  nclcio  , an  precipui» , de 
cxquifuis  facrificii»  colenda  ; ucpoté  quotidianx  , ac  do* 
medicar  paciscufto»,  in  pari  jugo  charitatis  ipfa  fui  ap- 
pellationc  virorum  majedatis  debitum  à femini»  reddens 
honorem . ( fai. Max. lib  *. cap.  l.) 

а.  Fcrdinandus  Joanni»  Aragonix  regi»  filius  , ab  E- 
duardo  Anglix  bello  vittu» , cum  uxore , de  liberi»  captu», 
vita  privatu»  ed  , foror  hujus  Elizabetha  Ferdinando  re- 
gi Hifpanix  nupfit , atque  ita  contigit,  ut,  fratre  extin- 
«o,  ulteriorem  Hifpaniam  fecum  dotali  nomine  ad  virum 
traxerit.  Mira  funt,  qux  de  reginx  hujus  indole  feruntun 
qux  cò  propiavero  mihi  videntur  , quia  cum  fortidìmo 
rege  , atque  eodem  fcliciflimo  Ferdinando  , cui  crac  nu- 
pu , ex  xquo,ut  fertur,  regnum  adminidravit,  tanti— 
inter  fe  concordia,  quanta  nulli  regum  ulla  unquam  me- 
moria in  connubio  vixere.  Nihil  gerebatur,  quod  non— 
ab  utroque  delibcratum  ,conditutum  , de  fubfcriptum— 
efl'ct  . Hilpanix  regni  nomen  commune  erat  , communi 
nomine  legationcs  expediebantur,  in  commune  cxercitui 
comparabancttr , bella  communibus  aufpicii»  gerebantur, 
de  neuter  altero  majoretti  Hbi  auttoritatem  , adminidra- 
tionemve  in  co  regno  vindicabac  . Ed  inde  Ferdi nandù» 
quadriennio  pod  ciceriorem  Hifpaniam  adeptus  , cùtn_. 
jam  partem  amidlfet  : ed  de  Siciliani  conlrquutu»  cum_. 
Ratea  ribus  indili»,  quarti  ex  Alphonfi  fratri»  interitu  , qui 
in  Italia  regnavit , Joannes  cjus  pater  fui»  opibus  adjece- 
rat . ( Sabel.lib.7.En.io.&  Guicciard  lib.6.  ) 

3.  Thefca  Dionyfii  foror , nupta  Polyxeno , podquam 
maritus  metu  tyranni  profugifièt,  de  rex  foro  rem  acci»* 
faret,  quòd  conici*  fugx  mariti  non  indicaflet  : ^4deòne% 
inauit,  Dionyfi  , me  vilem  , abietti juc  animi  feeminam 
\udicas , ut fi  fcnfijfem  illuni  fugam  moliti ? non  me  illi 
navigationis , è*  omnium  fortunarum  comitem  additura 
fuenm  ? ( Erafm.y.apoph.  ex  Plut.  ) 

4.  V.  Syrus  eum  improbi  Neptunum  acculare  dice- 
bat,  qui  femel  ex  naufragio  liberatili  iterimi  mari  fe_> 
credit . Transfertur  autem  ad  eum  , qui  fecundam  duxic 
uxorem.  ( Bruflib.^  verf.i^.  ) 

5.  jlnnia  ab  amici*  admonica,  ut  pod  defunélum  prio- 
rem  maritum  alteri  nuberec  ; cùm  xta»  efl'ct  , de  inte- 
gra , de  forma  prxdantiflìma  adhuc  : quorum  alterarti  prx- 
berec  lpem  proli», alcerum  promitteret  amoretti  mutuum: 
Trullo , inquit , patto  hoc  fattura  fum  : ft  enim  bono  vi- 
ro nupfero  , nolo  pofìhac  timcre , ne  amittam  : fin  verò 
malo  , qua  me  caperei  dementia , ut  poi 2 optimum  t aleno 
admitterem?  (Erafm  Iib.8.  apoph.  ) 

б.  Valeria  à quodam  rogata,  quarn  ob  rem  , defùngo 
Servio  marito,  nulli  pod  hac  nubcre  vellct.  Ideò  , inquit, 
hoc  facio  , quia  Servius  meus  , licèi  aliis  defunttus  fit , 
apud  me  vivit , yivetque  femper.  ( ibid.  ) 

7.  Vortiay  cùm  laudar  e tur  apud  cam  mulier  quxdam, 
ut  bend  morata , qux  tamen  iterarat  matrimonium  . Fe- 
lix , inquit  , ac  pudica  matrona  non  nubit  , nifi  femel . 
7{on  pafia  cft  illam  inter  benè  montai  numerari , qua 
citra  neceffitattm  afeifeeret  alterum  virum . 7^am  multa 
huc  cogit  egeflas  . Vorrà  coitus  grafia  nubcre  , eft  non 
verè  pudicarum . Eoque  dixit  felix , cxcufan»  neceflita- 
tem . ( idem  ibid.  ) 

8.  Eadeot  , cùm  diutiùs  lugeret  maritum  , rogata—  , 
quem  eflee  habitura  diem  ludo»  ultimum  ? relpondit  , 
quem  & vita  . Sic  illa  Ethnica  , magno  fané  cum  de- 
decore  plurimarum  Chridianarum  , qux  viro  nondùm— 
ciato  jam  nupfcrunt.  (Idem,) 

Sui  a 
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p.  Barbar  a Impcratrix  SigifmuodiCarfaris  uxor , co  fati) 
funfto,  vidua  fuperditit , ei  autem  cùm  dicerct  aliquis  imi- 
tandum  turiaris  cxcmplum,  qua:  , marito  mortuo , perpe- 
tuam  caditatem  fervarce.  Sime , inquit,  rottone  caren- 
iti unitari  yolucres  \ubcs ; cur  non  columbas potuti  ypaf- 
ferefque  proponisi  (En.Silv.  dediti is Sigi fraundi,  & Fri- 
derici  Impcr.  ) 

S.  VI. 

HIEROGLYPHICA. 

REi  familiari!  concordiam  in  confortibu*  per  duasPer- 
dices  incubances  exprimere  plerique  volucrunc,  pro- 
ptereà  quòd  Perdices  interdirai  remiflo  ardore  ilio  , quo 
fupra  modum  in  libidinem  effcrafeunt  , unanimi  concor- 
dia mas,  & fgraina  rem  familiarem  curent  , quippé  bina 

fibi  faciant  receptacula  , in  quorum  altero  mas  , iri . 

altero  ffmina  incube  t,  ova  inter  Te  partiatur  , cxcjudatq, 
uterque  lua,  atque  educet.  ( TierVal.lib. 24.) 

§.  Vili. 

EMBLEMA 

Reverentiam  in  Matrimonio  requiri  • 

*Ani.  <Alc.  EmbL  CXCII. 

Cùm  furit  in  Vcncrtm  > pelagi  ft  in  littore  flfiiP 
Vipera  , & ab  flomaebo  dira  yenena  yomit . 
Muranamque  ciens  ingenti  a fibila  tollit , 

*At  ftmul  omplexus  appetii  illa  yiri  . 

Maxima  debetur  t baiamo  revercntia;  Conjux 
filler num  debet  coniugi  & obfequium  ■ 

Ex  Commentariis  Joan.  Tbuilii. 

1.  T T Ipcra  in  littore  ore  aperto  virus  evomit,  ad 
V quaro  adnatat  ex  propinqua  aqua  rourzna: 
Ed  autem  vipera  nequilCraum  ierpentisgenuslongitudi- 
ne  cubitali  ,&  larpc  prolixiore,  colore  iubftavo,  pluribus  con- 
fperla  maculi*  rotundis  : Mas  caput  habetangultum , de  acu- 
tum  , collum  craflìus , de  rcliquum  corpus  tcnujua  , quàra 
feemina  : Paulatim  illi  cauda  gncilcfcit , aliarum  ferpen- 
tum  ritu  , non  acervatim,  ut  fcrminz Squama*  habet  ad 
cxtrcinum  caudae  afpcriores  , quas  ira  percitus  fubrigit , 
non  aliter,  quàra  gallinacei*  iratis  piuma:  inter  pugnan- 
dum  rigent . lili  etiam  dente*  canini  funt  duo  , fa*  in  ini 
plures . Eidem  adhuc  ed  meatus  in  cauda , ventri  propin- 
quior , contri  quàm  in  feeraina , cui  ille  ad  extremacau- 
dae  propiùs  accedit  , inceflus  quoque  mari  alacrior.  Vi- 
pere fccminac  lubrufac  funt  , elata  cervice,  oculis  fubru- 
bentibus  , de  lucentibu*  , invcrecundi , de  feri  intuitus. 
Caput  habeM  latiufculum , caudato  brevcm  , dcexcarnem, 
de  fquamij  durioribu*  afperara  , nec  paulatim  gracilelcen- 
tem  , Jed  fimui  , de  univerfim  , meatumque  fuum  ha- 
bent  ad  caudam  propiùs  accedentem  , ventrem  promi- 
nulum  , de  incedimi  tardiorem.  Murxnaverò,  lampetrat 
( qux  a lambendis  petris  hoc  nomine  appellatur  ) forma  , 
fìguraque  corporis  ed  alt  ni*  , liedt  magnitudine  impar  ; 
pilciculus  eli  lubrico* , longo , tcretique  corpore , minuti* 
anguilli*  affienili*  , leptem  foraminibus  leva  parte  didin- 
&a . 

2.  Amor  conjugura  ita  mutuus  , de  purus  elTe  debet , 
ut,  quanquara  quidpiam  fit  in  altero  quali  virulcntum, 
de  alter  nonnihil  in  animo  rixarum  alac  , propter  ta- 
men  lacram  conjugii  copulara  ab  altero  debet  evo- 
mi  , de  penitus  ejici  , prudenti*  ferpenti*  exeraplo  , 
qui  cum  Murena  congreflùru*  priù*  venenum  evomit , 
ca  vero  libilo  evocanti  paret  , de  ad  cura  mox  adnatat . 
Sic  de  coniugato*  oportet  cum  amori*  connubiali*  reve- 
rcntia mutua  convenire  , de  coire  , omni  priù*  affeftu 
malo  ex  animi*  cjefto  , de  fimul  cum  vedimentis  depo- 
rto . Si  enim  id  obfcrvent  inftin&u  aliquo  naturx  ani- 


malia  ratione  carenti*,  pudeat  homine*  in  hoc  efle  de-’ 
teriorcs.  Trebell.  Volito  in  triginta  tirannia , ubi  de  Ze- 
no bi  a • Hujus  ea  cadìta*  fuifle  dicitur,  ut  ne  virumqui- 
dem  patia  fu , nifi  tenundi*  conccptibus  . Sic  enim  Mi- 
no* mauult  legi  , non  ut  in  vulgati*  , nifi  tenuti*  con- 
ccptionibus  . Claudianu*  lib.  %.  de  laudibus  Stiliconis  , qui 
alienus  ab  omni  illicito  complexu  fola  conjuge  ulu*  fit . 
Htnc  fuit , ut  primos  in  conytge  difeeret  ignea , 
Ordirique  yirum  non  luxuriante  luvcnta  • 

Sed  cum  lege  tbori , caflo  cum  fodere  yellet . 

Apud  Clementera  Alexandrinum  uxor  dicitur  Socia  , & 
adpttrix  opera  domenica , de  forti*  utriufque  particep*. 
Et  quid  taro  humanum,  ait  Vulp.  quàm  fortuiti*  càfibu* 
mulicris  maritum  , aut  contra  viri  uxorem  efle  partici- 
pemi  Hoc  etiam  apud  vctcre*  Germano*  ufi tatum  fuit , 
qui  uxores  tanquam  lahorum , periculorumquc  focus  du- 
xerunt.  Faemina  autem  vieiffim  , ut  Cornelii  Taciti  ver- 
bi* utar,  unum  accipit  maritum  , quomodo  unum  corpus, 
unamque  vitam,  ne  ulla  cogitano  ultra,  nclongiorcu- 
piditas,  ne  tanquam  Maritum,  fed  tanquam  Matrimo- 
.nium  ameni  . Hoc  etiam  Theogona  uxor  Agathoclis, 
apud  'jufl.  I.  ij.  confideravit.  Cùm  enim  «gre  à Mari- 
to divclleretur , nubendo  fe  non  profperf , inquit , tantum  f 
fed  omni*  fortunz  inirte  focieutem  : Hinc  cd  illud  ac- 
nigma  de  con/ugio  . 

Sunt  duo , qua  duo  funt,  & f ùnt  duo , qua  duo  non  funt , 
Chta  duo  fi  non  funt , funt  duo  nulla  duo . 

TEMA  CCXXXII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Concupifcenza  in  genere 
'Biafmc'volt . 

S.  I 

DIFFINITIONE. 

1.  T A Concupifcenu  i un  appetito  fregolitodell* 
I ^ cok  terrene  , eh* eccede  il  modo  dell»  ra- 
gione . 

i.  STTi-  Senfualità,  defiderio,  brama,  appetito; 

3.  ET  IT.  Difoncfta  , indegna  , fregolata  , Infode- 
rata . 

§.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Concupifcenxa  è quel  bora feofo  Aquilone , eh® 
lòffia  dalle  caverne  dell'Inferno,  e cnc  {velie  nel 
giardino  di  Dio  gli  più  alti  cedri  , e più  fublimi  ciprcf- 
u . 

Ipocrate  quell’ elevato  {pirico  defiderava  una  genera- 
le confitta  di  tutti  i medici  del  Mondo  per  trovare 
qualche  meno  per  guarire  la  concupifcenxa . 

Bifogna  trionfare  della  concupifcenxa,  chi  brama  ede- 
re coronato  di  merito. 

Si  didingue  1*  huomo  da  bruti  per  porre  il  freno  alla 
concupifc  ibi  le . 

Solo  gii  animali  infenfati  fi  danno  totalmente  in  preda 
ùlorofenfi. 

Quanto  è più  potente  1*  inimico  , tanto  più  é gloriofa 
la  Vittoria.  . . 

Chi  non  doma  quedo  modro  , non  attenda  gl*  ajut* 
della  gratta  Divina. 

Se  lari  fudorofo  il  cimento,  non  (ari  delli  inferiori  il 
tuo  premio. 

Re- 
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Reprimi  i tuoi  defiderii  , eh  ci  renderai  degno  dei 
gloriofo  (itolo  di  continente. 

Dimandifi  a tanti  Heroi  Chrifliani , a eguali  perfettio- 
ni  pervennero,  per  calettare  i loro  appetiti. 

Siamo  huomini  fi  fragili,  ma  non  a tal  fegno,  che  fi 
dobbiamo  abufare  del  bel  Imi  mo  dono  delia  ragione. 

La  concupifccnza  è 1’  origine  , da  cui  derivano  tutti  i 
noftri  mali. 


ne  tua,  adolefcentia  cnim  , de  volupta»  vana  funt . (Ec* 
cl.c.i  1 . ) 

Ne  fequaris  io  fortitudine  tua  concupifecntiam  cor- 
dia cui  ( Ecc.  c.  y.  ) 

6.  Ethciamini  divina:  natura;  coniortea,  fugicntes  ejus, 
cjvx  in  mundo  eli , concupiicenti*  corrupcioocm . ( 2. 
Tee.  I.  ) 

7.  Concupifcentia  quali  ignis  exardefeit  . ( Eccl.  19. 


§.  III. 

APOFTEMMI. 

1.  yX  Imandato  Rodolfo  Buon  figli  voli , qual  folle  la 
| J lèntina  di  tutu  i mali:  nfpolè,  la  llefla  con- 
cupifeenza.  N. 

a Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

D E F I N I T l O. 

1.  Oncupilcentia  eft  immoderatus  appetirti»  rerum 
terrenarum  , cxcedens  modum  rationia . F ab. 
€onc.  3.  in  Dom.  5.  Tofl  Tene.  ÀV.  Lobnercit. 

a.  ST7{.  Appetitus,  fenfuaiitas,  defiderium. 

3.  ET1T • Imraodcrata  , indigna,  brutalis. 

D I V I S I O. 

Dividitur  in  concupifcentiam  delitiarum  , voluptatum 
carni»,  de  bonorum,  juxta  illudjoannis.  Omne  » <juod  cjl  in 
mundo , concupifentia  carnit  efi.&  concupifcentia  ocu- 
lorum  , dr  fuperbia  yita . Ex  P.  Lohner,  fiib.  man.  c. 
Concupì  Icentia . 

Dividitur  edam  a S.  Xhoma  . 2. a.  q.  20.  ar.  3.  de  A- 
fittotele  in  naturalem  , de  innatur aleni  j Prior  eft;  per 
«juain  appetùntur  naturar  necelTaria  , aut  convenientia  , ut 
liintcibus,  pocua,  aliaque  fenfuum  oblc&amenta  . Toflf 
rior  eft  , per  quam  concupifcuntur  objefta  fecundum  ap- 
prehenfionem  dumtaxac  convenientia,  quafia  funt  pecu- 
nia:, honorcs , exquifitus  cibus,  de  delie!*. 

Deniqtie  dividitur  ab  aliis  in  concupi  Ice  ntiam  intcllc- 
RuSy  ( qualis  eft  curiofitas,  vanita»,  de  in  Hans  fuperbia  ) 
"uoluntatts  ( qua  honor,  gloria,  diviti*  appetuntur  J de 
Jenfuum , qua  obje&a  fenlibilia  dclidcrantur , utiefculen- 
ta  , poculenea,  de  fimi  Ita. 

S.  IL 

BIBLICA  LOCA. 

COncupi  (centi,  prò  fonte  omnium  malorum  appeti- 
mmo . Jacob.  1.  ì).  Damnatur  Exodi.  17.10. 
JScac.  J.  li.  Troy.  1 3.  5.  Match,  5.  i«.  Hpm-  7.  Mala  e- 
jus . Marc.  4-  »-  19. 

S.  III. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

1.  \ Culus  malus  ad  mala  non  iàtiabitur  pane  in. 

digeni,  de  triftitia  erit  lupcr  menfamfuam . 

{Ecc. a 4.) 

a.  Nemo , cùm  tenta  tur  dicat  , quoniam  a Dco  tenta- 
tur;  Deus  enim  intentator  malorum  eft.  Ip/è  autem  ne. 
cninem  tentat  . Unufquifaue  verò  tentatur  a concupì. 
Icentia  fua  abftra&us , de  illc&u»  j deinde,  cùm  concupi- 
fcentia conccperic , parit  peccatum,  pecca tum  verò,  cùm 
conJummatum  fuerit,  generat  mortem.  (Jacob,  t.) 

3.  Aufer  iraro  a corde  tuo , de  amove  malitiam  a cu* 


9-  ) 

8.  Non  concupifces  domum  proximi  tui  , needefidera- 
bis  uxorem  ejus  , non  fervum  , non  anciilam  , non  bo- 
vem,  non  afmum  , ncc  omnia,  quz  illiusfunt^.  ( Exodi* 
ao.  & Deut.  5.) 

9.  Senius , de  cogitatio  humani  cordi»  ad  malum pro- 
na lunt  ab  adolelcentia  iua.  (Gen.i.y.z  i.) 

10.  Scio,quia  non  habitat  in  me , hoc  eft  in  carne  mea, 
bonum  ; nam  velie  adjacetmihi,  perficcre autem  bonum 
non  invenio . Non  enim,  quod  volo  bonum , hoc  facio , 
fed,  quod  nolo  malum,  hoc  ago.  (Rpm* 7.*  18.) 

11.  Condcle&or  lesi  Dei  fecundum  interiorem  homi- 
nem ; video  autem  aliam  legem  in  membri»  mei»  repu- 
gnantem  legi  menu»  me*  , de  captivantem  me  inlcge_* 
peccati,  quz  eft  in  membri»  roeis.  (ibid  y. la.) 

12.  Animali»  homo  non  percipit  ea,  qu*  funt  fpiri- 
cusDei  fluitici*  cnim  eft  illi , oc  non  poteft  intelligc- 
re.  (i.Cor.i.vi*.) 

13.  Poli  concupifcentia»  tua»  non  ea»,  de  ùvoluntate 
tua  avertere.  Si  j>r*ftes  anim*  tuz concupifcentia» cju», 
faciet  te  in  gaudium  inimici» tui».  (Eccl- l8.2r.30.) 

14  Aufer  à me  ventri»  concupifcentia»,  de  concubitus 
concupifcenti*  ne  apprehcndanc  me.  (i^.ij.v.é.) 

15.  Infelix  ego  homo,  qui»  me  Iiberabit  de  corporea 
morti»  huju»?  (I{pm.7.**f) 

1 6.  Qui  autem  Chritti  lunt  , carnem  fuam  cruci  fi  xe- 
runt  cum  vitti»,  de  coocupifcentiis  fui».  (Gxl-ì  v 24.) 

17.  Unde  bella,  de  lite»  in  vobis  ì nonne  bine  f ex 
concupi feentii»  vettris , quz  militant  in  membri»  veftris? 

iS.  Radix  omnium  malorum  eli  cupidità»,  quam  qui.’ 
dam  appetente»  erraverunc ù fide,  de  infcrncrunt le doio- 
ribu* multi».  ( 1. Tim. 6. y. io.) 

s.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM.’ 

1.  /^'Oncupilcentia  noftra  tentationum  caufa.  (Augi 
V ^ de  contro*  c.ii.) 

2.  Concupifcentia  minui  poteft,  confimi  non  poteft  in 
lue  vita.  ( Idcmlib . 5.  con  Fui) 

3.  Adulterii  ma  ter  concupifcentia . ( idem  de  Tfniteutl 
homi) 

4.  Concupi  Icentia  violenti  Alma  re»  eft.  ( idem  adutrfut 
vitup.vit.monafl.l  3.) 

5.  Manfuetudinem  homini  connaturalem  concupilcen- 
ti*  carnale»  exterminant.  (Beru.fupxant  ferm.\ 7.) 

6.  Semper  cupidi  fot  iati  lunt  acquirere  non  habiu  , 
de  h abita  cuftodire.  (S.Tbxp.j.) 

Ex  Libel.  Tboma  à Kcmp.  de  imit.  Cbrifli. 

1.  Totum  , de  maximum  impedì memum  eft  , quòd 
non  fumu»  i palfiooibus',  de  concupifcenti is  liberi  , nec 
SanAorum  perfedam  viara  conamur  ingredi.  (L.i^.n. 
n.  3.  ) 

2.  Si  veraciter  vi  * dele&ari,  de  abundantiùsconlolan, 
ecce  in  contemptu  omnium  infimarum  dele^latiooum_* 
erit  benediAio  tua , de  copiofa  cibi  reddetur  confolatio  . 
Et , quanto  plus  te  ab  ornili  creaturarum  folatio  lubtra- 
xeris  , tantò  in  me  luaviore» , de  potenti  ore»  confoUtionet 
invenics.  (L. 3. c 12.9.3.) 

Noli  concupi fccrc , quod  non  ficee  habere  . Juvac 
enim  non  quzlibet  re»  adepti,  vel multjplicataexteriù». 


<J94  Tenia  CCX XXII.  Concupìfcenz.a, 

fed  potili!  contempt*  , & recifii  ex  corde  «dieitÙJ.  (I. j.  ” 

Tene  breve  , & confummamm  verbum  . Dimitte 
omnia,  & invenie!  omnia.  Relinque  cupidinem  , &in- 
venie!  requiem. 

J.  Nifi  quii  ab  omnibus  crcaturis  fuerit  expeditui , 
non  poterit  libere  intendere  divini!,  (/.j.c.jt.n.l.) 

6.  Nifi  homo  fit  in  Jpijitu  elevatus  , & ab  omnibus 
creaturis  liberatu! , ac  Deo  totus  unitus , quidquid  feit , 
quidquid  etiam  habet,  non  eft  magni  ponderis.  (ritti.) 

7.  Pauperem  veri  l'piritu  ; de  abomni  creatura nudum 
qui!  inveniet  ? Procul , & de  ultimis  finibui  pretium^ 
ejui.  (/. 2 c.11.rM  ) 

s.  V. 

SIMILITUDINE  S. 
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pilcentix  igni»  , ut  primùm  forroofitatcm  , & venufta- 
tem  viiu  atcìgcrit,  animam  ftatira  accendir.  ( Strm . i»L-r 
O/m.) 

il.  E)ufdem.  Sicut  ignis  ifte  communis,  ubihumidam 
corripit , conlperfamque  matcriam  , plurimura  fine  dubio 
fumum  fulcicat  ; Sic  etiara  coocupifccntia  vehemens  fila, 
prorsùs,  ac  fiamma,  cùm  humeotem  alicujus  , ac  palu- 
ftrem  Jucccndit  animam,  multum  in  ea  fumum  gignit, 
ac  nutrit.  (bomz.in  Matth.) 

13.  ARNOBII.  Pacifica  res  eft  concupifcenti*  firu- 
Zus.  Sed  fuper  cam  dolola  cogitant.  Sicut  in  hamo  cica 
dulcis  inafpcilu,  Ictlulis  in  guftu  eft-  (in  p/a/  34.) 

Ex  Jo.in.  à S.  Gcminiano 
in  fimil-lib.  i.cap.  15. 


1.  TIEREMB.  Sicut  famelico*  illc  fluttui  repu- 
tarctur,  qui  oblato  libi  cibo  piZo,  Se  vero , 
pitturo  arriperct;  ita  Se  homo,  qui  vcram , Se  infinicam 
bonitacum  Dei  relinquit,  Se  bonicitem  creature,  quzeft 
umbra  tantum,  Se  imago  Divinz  bonitatis,  appetir,  in- 
lanus  meritò  exiftimabitur.  (in  l. decider-) 

t.  ANONYM.  Sicut  fa,  qui  in  domo  Tua  omncsdeli* 
tias  haberet , fluitò  faccrct  , fi  illas  anxié  extra  domum 
quzrere t \ ita  non  minili infipiemer  agir,  qui  extra  fc 
in  creaturis  deleZationesquzric,  cùm  intra  ic  omnium— . 
deliciarum  fontem  habear. 

SAPI.  Sicuti  , fi  rous  aliquis  iciret  in  aliquo 
Joco  lacere  mufcipulam , haud  dubié  illam  ftudiosc  de- 
clinaret  ; ita  Se  quivi* homo,  cùm  iciat,  tette  S.Scriptu- 
ra  , creatura!  in  mufcipulam  pedibus  inupientium  faélas 
ette , meritò  cas , quantum  potett , declinare  debet.  ( £.14. 
y.  11.) 

4.  NIEREMB.  Sicut  nullus  Princeps  in  aurea  fupel- 
lettile  patcretur  vas  luteum  immifeeri  , nc  videntcsof- 
fenderentur  , Se  faZum  carperent  ; ita  etiam  cuna  Dco 
nulla  in  corde  creatura  collocanda  ett,  ne  Sanili , Se  ipie 
Deus  id  advertcntei  juftam  difplicentiamindeconcipiant. 
(de  adorat*) 

5.  GLOS.  Sicut  ii  , qui  thefauro*  eflóiiunt  , terram 
xcjiciunt,  foveam  profundam  faciunt  , ièdulò  ìnliftunt , 
donec  inveniant  , quod  quzrunt  ,•  fic,  qui  thelàurum^ 
rene  perfezioni s invenire  volunt , Se  pondus  terrenarum 
rerum  k le  rejiccre,  Se  foflara  humilitacis  in  le  fodere^, 
nec,  donec  invenerint , qniefeere  debent. 

6.  CHRYS.  Sicut  cerva  tclum  corpore  fixum  gercns, 
licct  venatorum  manus  effugiac  , denique  perit  tarnen  : 
fic  Se  anima  telo  concupi feentiz  ob  intemperantem , Se 
curiofum  afpeZum  lanciata,  tametfi  difeedat,  non  camcn 
periodo  vita;  fpiritualia  araittcndr  carct.  ( id.  hom  i,  in 
Mattb.) 

7.  T.)ufdem  . Sicut  ignis  materialis  humidam  naZus  ma- 
teriam  , pfurimum.,  eumque  admodum  molettum  fumum 
excitac  f ita  concupifcentia  , fi  animam  ad  terrena*  vo- 
luptate*  inclinatam  occupavcrit,  non  nifi  crafiffimos  amo. 
ris  leniuali*  fumos  progenerar.  ( ibid •) 

8 . ARNOB.  Sicut  in  hamo  cica  quidem  afpeZu  dul- 
cis , fed  lethalis  in  guftu  eft  ; ita  concupifcentiz  fruftus 
dulcis  vide  tur , dùm  appetitur  : fedamarus,  dùm  pcrci- 
pitur.  (apud  Lang.) 

9.  FAB.  Sicut  feorpius  vivens  necat  , occifus  fanat; 
iu  concupifcentia,  dùm  in  nobisviget,  perditnoJ,  fu- 
prefla  vero , Se  mortificata  , mirum,  quantum  prodclt  . 
(con.i.DontjT^poJÌ  Vcnt) 

to.  AUCT.  Sicut  herb*  fuffbcant  triticum  , fic  Se 
concupifcentiz  carnale!  luflocant  difciplinam  . ( op  im- 
ftrf.ho&  ) 

11.  CHRYSOSTOMI.  Sicut  ignis mox  , utcalamum 
apprehenderit  , non  expcZans  aliquanto  tempore  , at- 
traZam  matcriam  fua  fiamma  acccndit  j Ita  Se  concu- 


Concupifcentia  carnis  ajfimiUtur  ncbulét  propter 
feptem . 

1.  Quia  nebula  eft  ex  corruptis  vaporibus  refoluta  ; 
Ncbula  enim  eft  imprelfio  ex  reìolutionenubìum  genera- 
ta, Se  in  pluviam  refoluta',  vapore*  enim  refol vi t,  Se  per 
lìngula*  aeri*  parte!  difpcrfi  ncbulam  faciunt  . Quandi» 
enim  talcs  vapore!  fune  corrupti  , tunc  generane  pc di- 
ma iti  nebulam  , aliquandò  fetidam  , tjua  aer  inficitur  . 
Ita  ea  impudici!  colloquiis  , rei  afpcZibu*  generatur  con- 
cupifcentia inordinata.  Se  infiammata,  qua  corpus  incen-* 
ditur,  Se  infiammatur. 

a.  Quia  ncbula  eft  fiorum,  germi num , Se  vinearum 
corrupnva.  Ita  mala  concupiicentia  corrumpit  flore*  bo- 
narum  cogitatiooum  , gramina  alfeZionum  , & fruftus 
vinearum,  ideft  opera  pcnicentium.  Job  31.  Ignis  cfl  tifane 
ad  confummationem  devoraus , & omnia  eradicane  gf 
nimina  . 

7.  Quia  nebula  eft  multarum  zgritudinum  includeva» 
quia  ex  inordinata  luxuriz  concupifcentia  mulu  oriun- 
tur  vitia.  Nam  ( fecundum  Greg.  ) F ili*  luxuria  fune 
cacitas  mentis,  quia  ( lecundum  Aug.)  ratio  abforbetur . 
Itero  inconfideratio % feilieet  morcis,  Se  inferni,  inconfìan - 
tia  adcogitandum  nunc  illud,  nunc  aliul  . *Amor  fui  » 
quo  Icilicet  defiderat  vitam  longam  , ut  expleac  volti— 
ptatem  fuam  . P racipitatio  , qua  feilieet  aligui*  przeipi- 
tat  ]ad  peccatum  , exponcni  le  etiam  quandoque  peri- 
eulo  , ut  luxuriam  expleat.  Qdium  Dei , quod  fit  9 quia 
Deus  abftrahit  fe  ab  ci*  , Se  punir  eos , qui  lequuntur 
carnis  dclitias  , ad  qitas  inclinat  luxuria.  item  affeSus 
prxfcntis  [acuii , icilicet  appetitus  honoris , diviuarum, 
unitati! , fortitudinis  , Se  hujufmodi  , quibus  luxurioiùs 
confeqnitur  finem  intentimi.  Item  defperatio  futuri  fu* 
culi  , quz  eft  diffidenti!  veniz , & gloriz  confequen- 
dz  • 

4.  Quia  nebula  eft  itinerantium  tardativa.  Tentatio- 
nes  enim  concupifcentiz  homincs  ad  zcernam  patria® 
feftinantes,  aut  totalitcr  impediunt , fi  eis  conienti  tur  , 
aut  falcem  urdiores  redduut,  dùm  eis  refiftitur  , quia-, 
fine  peccato,  (altero  veniali , vix  , aut  nunquam  habentur, 
quia  Icilicet  veniali  peccato  fcrvor  chariutis  rcmittitur. 
Se  via  retardatur . 

5.  Quia  ncbula  ex  co,  quòd  vias  occultar,  eft  latro- 
nibus  amica  ; Et  fic  concupiicenùa  luxuriz  eft  demoni- 
bua  valdó  grata.  Unde  Job  40.  dicit  de  Veheraenti,  per 
quem  intelligitur  diaboli» , quòd  dormit  in  locis  bumt+ 
tibus , ideft  quiefeit  in  luxuriofis. 

6.  Quia  nebula  eft  radiorum  lòlarium  interceptiva,  Se 
aeris  obfcurativa  : Sic  etiam  concupiii^ntiz  nebula  lu- 
men graciz  , vel  rationis  intercipit  , Se  8nimam  tcne- 
brofani  reddit . Unde  Aug.  I.  confi  Exhalabant  nebula  de 
limofa  concupifcentia  carnis . & featebrapubertatis,  & 
offufeabant  cor  meum . Et  dicit  Arili,  in  Eth.  Concupi - 
[centi a corrumpit  ajlimatioucm  prudenti 4 . 


7.  Quta 
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7.  Qpia  ncbula  eft  ù calore  Soli*  pallivi  . Unde,  quan* 
docft  lursiim  à Sole  attratta,  redie  in  nubi# materiata* 
«V  cune  futura;  pluvie  eli  Tonificativi  ; quia,  fi  concu- 
pì kemiae  motus  lursùtn  ad  rationem  trahantur , de  per 
Jpfj m rationem  refracncntur  ; lune  tranfeunt  in  mate- 
riam  vintici* » de  cune  non  culpam  generane,  fed  potiàs 
pJoviam  Divine  gratis  in  anima  augmentatur  . Quan- 
dò  veri»  à iolis  radi**  nebuJa  repercufla  deoraùm  cadit , 
in  fuam  originem  redit  , & tunc  pcnitus  evanelexe  . 
Unde  , dùm  infettili  rcdic,  futurum  ièrenitatis  fignnnv— 
exillic»  quia  Icilicet  fi  concupì  feentix  motibus  per  Idem 
rationis  in  principio  refiftatur,  tunc  ipi'a  concupilcentix 
caligo  deorium  pulii  pcnitus  annullaci*  , unde  poi!  h*c 
anima  ierenior  reperi  tur.  -j  t i*t 

S.  VI. 
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Conca  pi  [centi*  punirà  . 

de  aliarum_ 

. ..  .. 

vineam  Naboth  Tuo  malo  concupivi*;  (;3 
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Ex  P-  T oh.  Lohncr  in  Bib  man.  t.  Concupi/tfntia. 


A (.barn  cb  concupì  fcc  otta  m au  ri 

rerum  habita  Torte  tapidatur.  (jofue  c-“j  ) 


2.  Udì  ab 

— q.  Acrìter  punì  vie  Deus  inveteri  lego  populum  defide- 
rantem  carnea  in  deierto;  percuflic  enim  Midi  plaga  ma- 
gmi nimis , vocacufque  elt  locuv  fepulchra  concupifcen 
tiae  ; Ibi  enim  fepelierunc  populu m , qui  delìderaverat 
carnea.  (T^um  c.iy) 

s.  VIL 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1.  O.  Auguflinus  de  le  ipfo  (iterar  : P rimò  coueu- 
vj  pifeatia  carnit  (cruenta  duxit  «01 , pofltàrt- 
nitriti n traxit  noi  , idoli  , tucepti  grada , rupie  noi 
ree  ducete , tue  trabere , fei  aibuc  contendere  mbifcwn  , 
poti  tomentioium  trit  & viSoria  ; modo  te,  et  fi  oppu- 
gnar, ho»  expugnee.  (S.Augin  pl.óa.) 

a.  S Ignattut  adeò  omnetn  attettura  erga  creamras 
depofuerat , ut  fepc , de  cum  gemitu  diccrec  : 0 qudm-^ 
fordet  mihi  tellus,  cùm  Ccelumafpicio1.  (Riha  in  Vii.) 

$.  Macarius  presbyter  Alcxandrinuf  , cùm  «pud  ma- 
gnimi virum,  & Patrem  Antonium  clcttos  palmac  raraos 
vidifiet,  quos  iplc  coluerac , petiit  ab  eo  manipulum  ra- 
rnortim  palme  : Dixitau  temei  Antonius  : Scriptum  e/l- 
T^on  concupifccs  res  proximi  tui  ; Et  , cùm  hoc  fohi  m 
dtxiflet , rami  omnes  (latini  tanquam  ab  igne  torrefatti 
lune  . Quod  cùm  vidiflet  Antonius,  dixit  Macario  : Ecce 
Spiritus  fancius  requievit  fuper  te , erifque  mihi  deinceps 
bxtes  mearutn  virtutum . (Pall.m  hi  A.  Laufiacic.ip.) 

s.  Vili. 

HIEROGLYPH  ICA.  • 

1.  ’T^Xcifus  limbi  li  cut  apud  divinarum  litterarum_. 

Fa  interprete*  Caflimoniam  lignificai  ; co  enim 

modo  , quo  prxcilum  prxputium  circurocilionis  iJliuj 
.cft  fignum , qua  libidinera , atqùe  ncquitiam  à corde  re- 
secare debertius  ; iti  in  fominis  ambilic»  amputatio  cafti- 
moniam  indicar  ; virtus  enim  ejus  in  umbilico  cib , dee. 
C Pier  Val-lib.  $ *.) 

2.  Manfuetus,  fc  domefticuj  l itulus , vel  Bos , con- 
cupiiccndÀ,  appetendique  vira  , queinnobiseft  , denotat  , 
quiaconlùt,  niilfum  animai  acquò  appetì' cui  obedire  , & 
vencrcum  clic,  ufvitulum,  live  taumm.  ( Erud.  quidam 
lib.idiier.) 


I.  Fptio . Quod  medium  S.  Thomas  ( op.7.  ) fe- 
quentibus  vecb»  luafit.  Si  duo  pugnarcnc  , & 
vcllcs  uuum  juvarc  contra  altcrum  , nonne  oporteret  pri- 
mo auxilium  dare,  feaind^vqrò  Tuberà  bere  ? Intcr  fpiri- 
tum  aucem,  & cirncm  cfl  continuum  przlium.  Undc_> 
oportet , quòd,.T»vis,  ut  Tpiritus  vincat.  de» oi auxilium, 

& hoc  Tu  jfcr  orationem  f carnlrcrò  Aibtrahas,  & hoc 
lit  per  jejunnmi . 

».  Umor  Dei.  Sicut enim , qui  situane,  ( Unonym.  ) 
Tacite  omnes  veftcs  fib»  adharremes  abpeiunt  , ita  , q«i 
amore  Divino  exaeftuat , omnem  facilé  aliorum  objetto» 
rum  cooarpiicentiam  deponet.  Certe,  ubi  D«us  mari  tur- 
bulento  cordis  «oftri  imperar^  continuò  ceflabunt  flu* 
ttusconcupiTccntiarum  , de  Tict  tranquilli tas  magna  . 

5.  Confiderai  io  CMtus  ;■  <K«cm  habitur*  Tunt  concupi- 
Iccntia;  inoryinauc  : Lia  Epittetus  Tu#fithis  verbis, 

dicens  . Sl'voluptàtit  iatk]us  ìmaginem  ht  animo  con - 
ce  perii , moderare  ubi,  ne  ab  ea  m<rt>carfr  ffed  & rem 
ex  am  ma , C*  tibiipft  prète  deliberandì  fpdtium  Deindè 
utriujque  temporis  memento  , tèm  ejus  , quo  vWuptatc 
fmens , tùm  e\us  , quo  voìuprate  )am  percepta  dot  e bis , 
teque  ipfe  obìurgabis  : Utquc  bis  illa  confert  fi  abftù 
nueris , fore , ut  gaudtar , r eque  ipfe  collaudes . Sed  de 
Cìreg.  ( Ubi  l8  mor.  > Memfuiut,  dicens.  Caroy  cùm 
concupì feitvry  penfetur , quid  fu  e xanimis  : intclligetur , 
quid  ametnr.  Hmcetiam  Arillot.  ) voluit , 

ut  circa  concupiiccmiam  voluptatum  nos  periodò  , ut 
ProceresTrojani  circa  Hclcnam,gcramus,  quieamdimic- 
tendam  cenTuerunt , ne  belli  damna  , de  excidium  incur- 
rerent. 

4.  Cenerofa  rcftHcntU  : Nate  , tefte  S.  ChryToltomo 
( bom.zu.adVop .)  Cani  fimiliseft  voluptas,  Tt  pcllas,  fu- 
git,  Ti  nutrias,  permanct.  Quod  idem  etiam  S;  Ang.  ( Ser . 

rfl»p.)Tuafit,  dicens.  Pugnar  ? repugna,  noli  cam 
cedendo  Tatiare , reliftendo  necare . 

5.  Contemptus  Juxta  confilium  Job  : Clamorm  exa- 
ftoris  non  audìt : Super  qusverba  S.Greg.  {Lq.morx- if.) 
Clamorem  exattoris  non  audire  eli  , violenti»  tenta tio- 
num  motibus  minimè  conlèntire  : Hinc  aliqut  luadcnt, 
cjuTmodi  concupifcentiarperindd  non  curandas  , Ticut  ma- 
gni Molodi  catello»  latrantes  delpiciunt  ; Hinc  de  pius 
ÀTccta  (/.J.e. I7-5-J.)  ail  • Juvat»  non  quxlibetresadepu, 
vel  multiplicau  cxtcriùs  , led  potiùs  decita  ex  corde  ra- 
dicitùs. 

é.  Ccelcftium  honorum  defidcrium . Qui  enim,  ut  fa* 
pienter  S.  Greg.  in  mor.  dirit,  caeleilis  ricaedulccdincm, 
inquantum  pombilitasadmiTerit,  perfcftò  cognoverit , ea  , 
ause  in  terris  amaverat , cuntta  dcrelinquit  ,•  in  compa- 
ratione  enhn  illius  vilelcune omnia,  deferii  habita,  con- 
gregata difpergit , inardelcit  in  corleftibus  animus  ; NihiI 
de  terrcnis  libet . deforme  confpicitur , quidouid  de  terrc- 
nz  rei  placebat  ipecie , quia  fola  pretiofr  Margarita  dar 
ritas  fulgct  in  mente. 
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TEMA  CCXXX11I. 
APPARATO  ITALIANO. 
Condannare  fenza  difefe 
higìujìo . 

S.  I 

DIFFINITIONE. 

j.  T A condanna  à una  lentcnza  fatta  da  Giudice 
I competente  con  tra  gualche  reo. 

% SI 7^-  Condanna tionc , icntcnza , caftigo,  fuppli- 
ciò  . 

3,  ETITT.  Giulia , Pevera  , mite,  dolce > amara, 
giuda,  indebita,  rigorolà,  piccola  , debiu, 

s.  IL 

detti  di  diversl 

NOn  fi  devono  condannare  gli  allenti. 

Non  d difficile  portare  accofe  contro  coloro,  che 
non  fono  in  iflato  di  difenderli  . 

Se  non  condanna  Iddio  , che  il  tutto  chiaramente— 
comprende,  il  reo  non  citato  , e non  udito  , perche  eoo. 
tlannarà  Thuomo  Tinnocente  lenza  difela  ? 

Pecca  Adamo  , e fi  difcolpa  con  Dio  , e non  pec- 
cando rhuomo  vietaradi  la  difcolpa  con  l'haomo? 

L’ingiuftilTimo  de*  Giudici  addimanda  all’ innocente—. 
Incolpato  reo,  che  rifponda  all*  accufa  de* Puoi  nemici; 
cd  il  Chridiano  , che  profeta  fintiti  , e giuditia  , la— 
uegari  a quelli  , che  adorano  la  fua  auttorità  , c giu* 
Pitia  f 

Maledetto  imerelTe  , che  armi  anche  la  legge  contro 
delli  innocenti  ; fe  leggeranno  i Giudici  quelle  hirto- 
rie  , i punti  delle  quali  contengono  mille  midcrii , ve- 
dranno caminare  del  pari  le  leggi  di  natura  con  le  di- 
vine. 

Favello  con  quedi elièmpi,  perche  a* Cattolici,  e par. 
lo  con  quedi  Pentimenti,  perche  Cattolico. 

Se  quedi  principi!  , e fondamenti  traballano  , non— 
j,uò  fe  non  cadere  l’edificio  della  Cattolica  Religione . 

Se  la  difelà  di  quede  leggi  ( che  per  edere  di  natu- 
ra fono  Divine  ) non  larà  impugnata  da  chi  lodiene  , 
e mantiene  l'autorità  de*  Regni , raderanno  i Regi  con 
te  Corone. 

Non  fdegnò  quella  iàpienza , che  tutti  i tempi  inftan- 
tantamente  comprende,  di  ricercare  al  primo £rà  gli  buo- 
ni ini  i motivi  del  fuo  trafeorfo , ne  fulminò  la  condan- 
na, fe  nondoppo  un'ingenua  confcflìonc  della  luainobc- 
dienza . 

Può  dire  d’  haver  giudicato  à capriccio , chi  non  hà 
havuto  orecchie  per  akoltare  le  difefe. 

Muojono  ludibrio  della  virtù , e trofeo  della  prepoten- 
za, quelli  animali,  che  muti  folcrivono  alla  loro  morte. 

Chi  muore  fenza  ha  ve  re  animelle  le  fue  dilcolpe , eri- 
ge nella  fua  caduta  un  fiinulacro  alla  crudeltà  , cd  alla 
perfidia  di  chi  fù  giudice. 

Con  quatro  orecchie  vollero  in  Creta  figurare  Giove 
gTanrichi  , quali  che  per  ben  amminiilrare  la  Giuftitia  , 
non  debba,  chi  giudica,  Polo  imprimerfi  delle  prime  accu- 
fe  mà  ricercare  con  Telarne  de’tedimonii , ò con  le  di- 
fefe del  reo  la  verità  più  fincera.  e più  efatta. 

Si  fida  d'una  cofa  incerta,  chi  dà  credito  alle  voci  del 
popolo  ; e chi  iopra  quelli  fondamenti  (labilifce  la  mor- 
te d’un  huomo,  fi  potrà  dire,  che  habbia  giudicato  in— 
aria. 


Nel  caminare  alla  giudicatura  delle  vite  degl'huomùu 
fono  necelTa ri  piedi  polàti,  e di  piombo. 

Condanna  anche  gl’innocenti , chi  ricula  di  attendere 
da  i rei  le  difefe/  anzi  li  defidera  colpevoli  , non  giudi- 
beati . chi  prima  di  afcoltar  le  difcolpe  li  vuol  puniti. 

Si  fà  reo  di  homicidio  chi  alla  fola  confiderà  rione  del- 
le acculò  condanna , e fomenta  gl' affètti  dei  maievoli,chi 
per  far  apparire  alcun  delinquente  cerca  fidamente  , che 
fia  acculato. 

il  voler  figurare  il  Giudice  con  una  fola  orecchia  . è 
un  volerlo  più  obediente  al  capriccio , che  obligato  alla— 
ragione. 

Si  devono  defiderare  i Rei  prima  difefi  , che  puniti. 

Sodiifa  alla  fua  palfione,  non  alla  giuditia  , chi  cotw 
danna  fenza  permettete  a i Rei  le  difefe . 

Vien  condannato  come  innocente,  chi  redapiù,  che 
dalle  lue  colpe,  dalla  perfidia  del  Giudice  fenza  afcoltar- 
lo  condannato . 

Chi  condanna  fenza  attendere  le  difcolpe.  è vero. che 
vuole  gl’huomini  più  giudi tiati , che  giudincati.  Non— 
eflendo  da  negarli  la  difefa , ne  anche  ali'invcntor  della 
colpa. 

Può  dirfi  una  limile  difèfa  malevadrice  della  colpa  : 
Sinonimo  de'delitti  coartata , che  animella  sà  tranfuftan- 
tiare  i misfatti  ; Mafnadicra  della  Giuditia  , ed  infida— 
apportata  per  affaffiiure , chi  giudica . 

Il  Prencipc  non  creda  fubito  alle  acculò  , che  contro 
un  grande  fi  fanno  , ne  fenza  prenderne  le  dovute  in  for- 
ma tioni  precipiti  l'eflècutione  della  morte  contro  l’accu- 
lato , fe  non  vote  riceverne  bufino , c pentimento . 

Se  un  Prencipc  polla , lènza  farne  procedo , e fenza— 
affèrire  , ò dichiarar  la  caufa  , tener  uno  in  prigione  , ò 
in  una  torre,  ò altrove,  à tempo,  ò per  lempre , fenza 
incorrer  pena  di  peccato  mortale  , d unto  chiaro,  che— 
non  vi  rerta  luogo  alcuno  da  dubitarne . Errano  per  tan- 
to gravMfimamente  tali  Prencipi , & in  qualche  calo  fono 
tenuti  à rifar  i danni  , che  per  cotal  carcerarione  po- 
tertelo auvenire  a congionti  , e parenti  dei  carcerato  ; 
Non  fi  può;  luris  ordine  non  ferrato  » condannare  al- 
cuno, & nulla  e/l  denegando,  de/ enfio  : Tale  ordine  o£ 
fervo  Iddio  con  Adamo,  e tale  debbon  oflèrvarlo  co'gli 
huomini  i Prencipi  con  T crtèmpio  d’iddio  . E perche- 
fi  potrebbono  dar  de’cali  tanto  ardui,  & importanti,  da 
non  potere , e non  dover  compilarne  procedo  , allora, 
dovendo  il  giudicio  dière  ftraordinario , almeno  non  fia 
fenza  il  voto,  e lènza  il  parere  del  perito , acciò  il  Pren- 
cipc venga  ad  illaquear  la  conlcienza  meno , che  fia— 
pofCbile . Perche  dove  và  rinterrile  del  terzo,  non  *'  hà 
da  fentenziare  à capriccio  . 

Quantunque  altri  fia  colpevole,  & odiato  da  tutti  per 
eflère  tenuto  uno  federato;  tutu  via  deve  ellère  udita, 
& animella  la  fua  diièù,  e difcolpa. 

Cofa  bruttilfima  , e nociva  4 per  li  Prencipi  il  con- 
dannare gl'accufiui  lenza  afcolurli  , per  il  nome  d'io- 
giufti,  che  fe  n'acqùirtano. 

Le  perlonc  fatte  morire  dai  Prencipc  fenza  cfler  adi- 
te, e lènza  iafciarle  difendere,  efcolpare:  perdono  fem- 
pre  la  vita  à giudicio  del  mondo,  come  innocenti  : an- 
corché follerò  colpevoli  . 

A qualunque  perfona,  comunque  incolpau,  fi  devedar 
tempo , e commodi tà  di  difenderli  dal  delitto , che  viene 
imputata,  qualunque  egli  fia. 


s. 

DETTI 


IH. 

POETICI. 


1!  f E difcolpe  afcolur  dere  chi  regni.' 

I v Coite.  moT.Vcrfif. 


a.  Ingioilo  c il  condannar  lènza  difefa 
fi  reo,  le  le  dilcolpe  non  paleia 


n, 


fu 


TemaCCXXXIII.  Condannare.  Tema CCX XXI II.  6oj 


j.  Le  altrui  difefe  deve  afcoltar  chi  regnai 
Non  porgerli  1* orecchie  é cola  indegna. 

K- 

§.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

X,  T odio  prima,  che  piovere  sù  la  Città  di  Sodoma  i 
nembi  infocati  del  Tuo  ardemilTimo  fdegno  , di- 
ce il  lagro  Tello,  defeendam . # yidebo  , apcorchc  al 
luo  fguardo  foflc  già  noto  il  peccato  infame  di  quelli 
habitanti . 

a.  Il  Rè  D.  “Pietro  d' dragona  richiamò  dalla  folitudi- 
nc  d'un  Monaftcro  Bernardo  di  Cabrerà , dove  erafi  ri- 
tirato per  vivere  utilmente  à le  medefimo  , per  inalbarlo 
à più  alto,  Se  eminente  grado  nel  maneggio  de’fupi  aflari, 
che  non  era  per  lo  inanzi  j Mà  i nemici  del  Cabrerà  ar- 
rabbiati lo  caricorono  li  furiolameote  di  malcdicenze,  e_> 
di  calunnie , che  la  Tua  innocenza  fù  ridotta  lotto  al  loro 
oiudicio,  e la  Aia  iella  feparata  dal  Bullo  per  le  mani  del 
Carnefice . Perniili  il  Ré  morendo  di  tale  ingiuditia^  , 
e conofcendo,  che  la  calunnia  era  data  più  vebemente_> 
della  verità  , dichiarò  nell'ultimo  della  vita  Bernardo  di 
Cabrerà  fuo  Vaflallo  fcd^c,  e fece  rendere  tatti  li  fuoi 
beni  alli  Tuoi  Nipoti.  ( Matt.lib.i.narrat.i.part.l.) 

g.  Frà  gli  principali  Gentil'huomini  che  Gulcia  Go- 
vernatore di  Lione  haveva  cavati  dal  uio  Governo  per 
fervirc  Henne o quarto  Ré  di  Francia  nella  fua  armata— 
di  Savoia , erano  Caaul , e Borg  , tutti  due  faroofi  per  il  lo- 
ro valore,  Se  efperieoza  neU’armi.  L’invidia,  che  fi  op- 
pone lcmpre  al  merito  della  virtù  , inventò  impodure— 
aditi  potenti  per  rovinarli  , (è  ha  veliero  incontrato  in  un 
Preocipc  più  colerofo,  che  demente;  poiché  furono  fpar- 
li  nella  Camera  , Se  Anticamera  del  Réde'viglietti,  che 
l’afli cibavano  f che  quedi  due  Gentil ’h uomini  , non  ha- 
vendo  potuto  attentare  l'opra  alla  fua  perfona  nel  pilla- 
re del  Fiume  vicino  à Sci  amo  fleto  , havevano  rimefla  I- 
eflecutione  alla  Mogliere . Mà  quedo  badò  poco  per  ac- 
cendere la  colera  del  Ré,  che  vi  conobbe,  che  quedo  vi- 
glictto  era  dettato  da  una  paflione  maligna  , onde  chia- 
mato Caaul,  più  per  confirmare  la  buona  opinione  , eh* 
egli  haveva  della  fua  fedeltà  , che  per  modrarli  diffidenza, 
ordinò  , che  feri  velie  à Borg , che  fi  trovava  à Lione—  , 
che  non  incermettefle  la  levata  del  fuo  Reggimento  per 
qualfivoglia  cofa  , ch'egli  intendere  dire  in  pregiudicio 
della  fua  fedeltà  , poiché  con  la  celere  condotta  di  Cflo 
laverebbe  punico  i fuoi  auverfarii  più  rigorofamente— , 
che  non  farebbe  la  Giuditia,  fc  foflcro  lcoperti.  ( Mal 
lib*%.narrjt.  f.part.i.) 

+ Quei  giudici! , che  fi  partono  dall 'ordine  delle  leggi, 
fi  auvicinano  alle  violenze  della  tirannide  . Comandò  Id- 
dio à Giovanni , che  in  feri  vere  al  Vcfcovo  d'Efefo  con- 
tumace all’obligo  padorale , metteflc  quella  particolarità 
nella  lettera . Ecclcfi*  Efefi  fcribe  , bète  dicit , qui  tenet 
feptem  Hello*,#  ambulai  in  medio  feptem  Candelabrorum 
nttreornm.  Non  per  altro  , che  per  auvertire  i Giudici 
terreni  a procedere  con  ogni  chiarezza  nell'cfame  di  un— 
delitto,  e non  fentcntiare  all’ofcuro , effendovi  l’ombre— 
di  qualche  fofpetto.  Perciò  iua  D.  M.  nel  giudicare  quel 

Erclato  volle  far  queda  cerimonia,  frà  i lumi  delie  del- 
I , e le  faci  di  quei  Candelieri , ancorché  la  fua  mente 
fofTe  tutu  luce,  e non  patiilè  un  minimo  difetto  nel  co- 
no  Ice  re  le  operationi  più  interne  degi'huomini. 

s.  V. 

APOFTEMMI. 

i.  \ Lejfandro  nel  principio  del  fuo  regnare  , fe- 
jt\.  dendo  à banco  per  giudicar  fòpra  certe  caq- 
fc  capitali , ferrava  con  Ja  mano  un'  orecchio  , quando 
afeoluva  l’accu  latore  ; domandato,  perche  faceflc  quedo 
^apparato  dell'Eloq . Tom.  I. 


rifpofe  . Io  ferbo  all’  accufato  1*  altro  orecchio  in- 
tero. 

x.  Haveva  ^Arijlide  accufato  uno,  e voleano  i Giudici 
afcoltare  il  citato  , mà  j>er  l’accula  di  tant’huomo  pre- 
fero il  partito  deliberativo  di  condannarlo.  Aridide  fup- 
plice  intercedette  apprelfo  de*  Giudici  per  quello  , che— 
v ole  Aero  fecondo  gli  datuti  legali  ordinati  diligentemen- 
te afcoltarlo.  Tanca  era  in  Aridide  l'oflervanza  dellc__* 
leggi , e dell’equità , fiche  meritamente  confeguì  il  co- 
gnome di  giudo.  (Tlut.^tpof.) 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATIN  US. 

§.  L 

D E F I N I T I O. 

I.  A m natio  largé  accepta  ed  fententia  à Judice— 

I J competenti  prolata  adverfus reum . {Ex Cab. 
IcB+ó.can.) 

I.  Sm-  Sententia,  punitio . 

J>  EVTT  Juda,  fevera,  mitis,  dulcù,  amarai  injuft*^ 
chiù,  pia,  debita. 

S-  IL 

SENTENTI^  BIBLICA. 

X.  Riufquam  interroge*,  ne  vituperesquemquam: 
JL  &cùm  interrogaveris , corripe  jofte.  ( Ecclef '■ 
cap.  11.) 

a.  Numquid  lex  nodra  judicat  hominem,  nifiaudierit 
ab  ipfò  priùs,  Se  cognoverit,  quid  faciacf  ( Joan,  7.  ) 

5.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

X.  O Ine  judicio  nemo  debet  condcmnari  . ( S-  GfCgl 

O i»Kst-) 

S.  IV. 

SENTENTI^’  PROFANORUM. 

I.  T.T  Jfx  vulgo  jaBata  , proptered  quii  nullo  ou~ 
fi  Bore  corto  firmantur , prompti  refutaverit. 
Quia  tnim  mediocri  prudentia  , nedùm  Tiberini  tantis 
rebus  cxcrcitut  inaudito  /ilio  , & exitium  offerte  ,idquc 
fuamanu , Or  in  ullo  ad  pxnìtendum  rtgreffum  ? T»cir. 

Inauditi , acque  indefenfi , tanqoam  innocente!  pe- 
rierunt.  ( Tac.Li.HiJl .) 

S.  V. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1.  \vijlatuerit  aliquid  parte  inaudita  altera , 
jtquum  liete  Batuerit , haud  aquus  eft. 

Senec.Med. 

».  He  fueris  Judex , parte s ni  «udivcris  ambas. 
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4.  Chi  Je  Tue  piaghe  occulta , 

TEMA  CCXXXIV. 


apparato  italiano. 


Mai  può  guarir  , al  bon  Chirurgo  infufts  . 

Il  medemo • 

E degno  di  perdon , chi  non  fi  feufa , 

Ed  il  l'uo  crror  accula . 


Confcflionc  Sacramentale 

Vtìlt. 

$.  I 

di  ffinitione: 

i.  T A Confezione  Sacramentale  è vera,  c legitima 
I f manifeftationc  dc’peccati  alla  presenza  del  Con- 
fe  flore. 

3.  SlT^.  ManifelUtione , dichiara  tiene,  accula. 

3.  ET1T . Pura,  lineerà,  candida,  fempliee , huroile, 
nuda,  diicreta,  volontaria,  intiera,  lecrcta,  lagrimevo 
le,  fedele. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI 

NOn  vi  è colpa  alcuna  di  cosi  enorme  afpetto , che-/ 
la  confeflionc  non  la  cancelli , cd  abboliica  ; que- 
lla è il  pelago  della  mifericordia . 

La  Confcflìone  d quella  ficura  chiave,  che  apre  Jc  por- 
te de’Cieli . 

Li  poveri,  acciò  li  fi  dia  Pelemofina,  feoprono  le  piaghe 
loro  a chi  li  può  (occorrere  : feopri  ancor  tu  gli  tuoi 
peccati  al  Confeflore  , che  ci  lanari  delle  tue  colpe  . 

L’humile  Confeflionc  de*  propri  errori  ò porganone^ 
di  tutti  i vitii  nel  cuore  humile  , e contrito  davanti  a 
Dio. 

Per  lavare  le  macchie  della  colpa  non  vi  è il  più  vali* 
do  purgante  della  confcflìone. 

Si  rinalce  dalia  morte  del  peccato  alla  gratia  per  mez- 
zo di  una  pura, e (incera confcfliooe . 

Quella  è l'acqua  della  vera  Pifcina  , che  netta  dalli— 
lepri  degl 'errori . 

La  ConfeZione  c una  porta  , per  cui  fi  entra  nel  Pa- 
rodilo, è una  chiave,  che  chiude  l'entrata  all'infer- 
no. ✓ 

In  materia  di  confeflarfi  fpcZo , c particolarmente,  quan- 
do l’huomo  cado  in  maliua  , oltre  a quel,  che  reoiuremo, 
lì  può  porre  qui  un’aurea  lentenza  di  Sant'  Ambrogio,  coll’a- 
▼ilo  della  quale  dovrebbe  ciafcun  cZer  invitato  a confeZarfi 
ben  fpcZo:  Ctfat  vindiSa  Di-pina  , fi  confcffio  pracurrat 
h umana  : mà  non  conobbe  ciò  , e noi  confeisò  anco  Platone 
nel  Dialogo  di  Teagej*  ^on  fanatur  corpus , nifi  pwrgc- 
tur  animus.  ( Vannozzi.)  . 

La  Confelfiooe  è un  Vomirono  de  cattivi  huroori  del- 
l’anima, c una  purga,  che  là  la  confcicnza  delie  mate- 
rie pregiudiculiaila  falute.  . 

La  Cerva  tacendoli  ferita  ricorre  al  Dittamo. 

S.  IL 

detti  poetici. 

, 1"\I«nfe  i fuperbi  fdegni  ; e i folli  «mori, 

Poi  chinato  .Tuoi  pie  metto,  e dialetto 
Tutt  i (coprigli  i giovanili  errori . 

T<i(Ui.9. 

1.  E chi  Perror  confetta , e fe  ne  duole , 

E chiede  gratia  al  iempiterno  regno, 

Etter  benigno  il  Rè  fupcrno  luole . 

Mnguill.  A/rMo.roj. 

. Perdon  dal  Ciclo  ottiene , 

Chi  confetta  fue  colpe,  & opra  bene . 

Tietr.  Maria.  Pro*. 


Ciovan.iaCollo. 

6.  11  Confettato  crror  merla  perdono . 

CefJella  Torta. 

j.  Ch’all’hor,  che  più  inegabile  è la  colpa. 

Sol  fe  ne  fcolpa  a dai,  chi  fe  n'incolpa. 

Lorenzo  Catara  flanz.  j ». 

S.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  T "TN  certo  Soldato  di  notte  tempo  partendofi  dal* 

li  la  moglie,  andò  da  un'altra  femina,  con , 

cui  pecco  di  adulterio , il  che  feguito  , di  maniera  coi! 
horridamente  fi  trasformò  nelP alpetto  , che  nè  la  mo- 
glie, nè  le  ferve  conolcendolo  , e mirandolo  coll  fpa- 
ventevole,  e deforme  , fi  diedero  a fuggire  ; onde  fìt, 
che  riiornando  in  addetto,  e dolendoli  dell' errore  com- 
metto fi  rilolfe  di  confettarli;  nell’andare  la  mattina— 
alla  Chiefa  i Pallori  non  (òlo, mi  anche  le  beftie,che 
rincontravano,  fuggivano.  Giunto  dal  Parodio,  che— 
recitava  P bore  canoniche,  aneli’ etto  prendeva  la  fuga; 
finalmente  chiamandolo,  c gettandofeli  a’ piedi  , ditte: 
Padre  tanto  liabbiate  roifericordia  di  me  peccatore  . lo 
non  fon  quello,  che  pijo,  mi  ciò  mi  d accaduto  per  i 
miei  peccati;  alcoltatemi,  e datemi  quella  penitenza--, 
che  vi  piace,  che  più  che  pronto  fono  ad  eleguirl»,  e 
da  Dio  attenderò  quanto  lari  di  fua  volontà.  Fatta  la 
confelfiooe  eoo  lagrime  , e dolor,  de’  l'uoi  misfatti  , ri- 
tornò nel  proprio  ettcre , ron  ttupore  , e maraviglia  di 
tutti,  (Spec.d  Mdnlc  e/j.  ) 

».  Maellro  Tomafo  Teologo,  dando  in  letto  per  mo- 
rire,  vide  il  demonio  in  un’  angolo  della  Cella  , vedo 
di  cui  ( ufurpandofi  le  parole  di  San  Martino  ) dittar 
Che  fai  cruenta  beftia?  Dimmi, qual'è  quella  cola, che 
a te  lòpra  d'  ogn’  altra  apporta  nocumento  ? Non  rif- 
pofe  coi' alcuna.  Prufeguì  a (congiurarlo , che  da  parte 
di  Dio,  che  dovrà  giudicare  i vivi,  ed  i morti,  li  rif- 
pondeffe;  all’hora  cosi  ditte:  Non  v’è  cola  alcuna  ncl/a 
Chiefa,  che  tanto  nuoca,  e dil'piaccia  a noi,  e che  cosi 
ei  levi  le  forae,  quanto  le  Confeflioni  frequenti  dc’pec- 
cati  per  le  quali  quelli  , che  teniamo  legati  col  vin- 
colo ’dc’  peccati  mortali,  fi  Iciolgono.  ( ih.  d.Conftfs.e- 
Jcmp.  15.) 

' a.  Una  volta  confettando  un  Sacerdote  in  tempo  di 
Quarefima  , fri  gli  altri  le  li  prelcntò  un  Giovine  di 
afo^tto  robufto,  il  quale  fi  confettò  di  enormiffimi  pec- 
cati . Dal  che  Tettando  ammirato  il  Coofettore  , lo  in- 
terrogò chi  fotte»  parendoli  impoffibile,  che  un’huomo 
fotte  di'tanti  errori  capace.  Rifpofe  iòno  il  demonio, 
che  vedendo  gli  altri  huomini  clporf:  alla  confcflìone  ri- 
pieni  di  unte  fozaure.e  ritornare  -la’ piedi  del  Confef- 
lore netti,  e bianchi,  come  neve,  hò  concepito  ancor’io 
fperanaa  di  confeguire  fimile  effetto.  Rifpofe  il  Confitt- 
ale; Sa  tù  mi  prometti  di  fare  la  penitenza,  chet’im- 
ponerò  di  unto  mi  comprometto  di  te  ; dirai  dunque 
tri  volte  al  giorno  quella  parole:  Signore  Iddio, Crea- 
tor mio,  perdonami,  perche  hò  peccato  contro  di  te; 
mi  quello  loggiungendo  : E imponibile  , che  facci  que- 
llo , dagl’  occhi  li  «pari . ( ibii-cfcmp .»  J.) 

’ s.  Milione  martire  per  mezzo  della  confeflione  fu  li* 
barato  da  bruttiflìmi  penfieri  ; e partendofi  da  lui  il  demo, 
nio  in  forma  di  un  nogriflimo  putto,  con  Uccia  di  foo- 
co  cosi  gli  ditte  : O Allione  hai  fuperato  fenz’  arms  le-, 
mie  validi flime  forze.  ( Fab.pred3  Dom0.Qfar ■) 

e.  Uoa  donoa  havendo  commetto  molti  peccati  di  for- 
nicatione,  & adulterio,  vergognandoli  di  confettarli  , in 
mbio  di  ciò  faceva  abboodantiflirae  clemofinc  , fperan-' 
| n do 
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do  per  metro  di  quelle  di  falvarfi  , mi  indarno  ; mentre 
che  doppo  morte  apparve  ad  un  iuo  figlio  Monaco  in_ 
terribile  alpe  ito  , lacerata  da  due  crudeli/fimi  dragoni, 
che  in  pena  dalla  giuttitia  di  Dio  gli  erano  Usui  ailegna- 
ti  per  haver  ucci/o  due  tìgli,  c cosi  li  ditte . Per  la  vergo- 
gna di  havere  celato  nella  confezione  i miei  peccati, iòn 
condannata  eternamente  ali1  inferno.  ( Spec.  d'efjemp.d. 
Conf.  ) 

S.  V. 

IMPRÉSE. 

- 1.  i ’Omc  il  cane  fi  rilana  col  lambir  la  piaga  , la 

y ^ dove  falciando  di  lambirla  , ioggiaccrebbe  a-, 
difperato  male,  il  che  dichiara  il  motto;  Ni  LINGAT, 
LANGUET  ; coll  il  peccatore  , col  condannare  di  pro- 
pria lingua  il  fuo  misfatto,  ottiene  la  l'alute  de*  Tuoi  ina- 
li , che  per  altro  tacendo  non  otterrebbe. Natan  manda- 
to a rimproverar  il  Ré  David,  sì  fattamente  ordinò  il  di- 
Icorfo,  che  Davide  con  la  fua  propria  lingua  li  dichiarò 
reo  di  morte . Ciò  fece  quell’  accorto  Profeta  , (crire  S. 
Ireneo  hb.4.  cap.45.  Vi  ipfe  dans-  feritemi  am  de  femctipfo , 
fernet  ipfum  adfudicans , mi  feri  tordi  am  con/equcretur , 
cr  remrjfionem  d Cbrifìo . 

Pìcìu.MjS  hb  y.cap.r  i.n.i  i(5. 

- a.  11  Canp,  che  con  la  lingua  cura  , e rifana  la  feri- 
ta , col  titolo;  H1NC  SALUS,  può  lèrvire  ad  un  peni* 
tente.  che  dalla  propria  lingua  intenta  ad  acculare  , e_» 
condannare  ic  lue  colpe  , ricere  la  fpiritualc  /anici  , Ab* 
ialone  Abbate  lcrm.  qj.  Lingua  canis  medicina  p^nitcn- 
tialis . Giovanni  Grilottomo  hon>.  j.dejotìa.  In  manda - 
tris  quidam  , atqueforcnfbus  \uduiis , poli  accufatioticm, 
dr  cTtmìnum  conftffionem  refiat  mora  , at  apitd  divinum 
tribunal  pofl  utramque  corona . 

Picin-M.S.Iib.  5 xap.  t i.n.I£2. 

7.  1 Cacciatori  bramofi  di  prender  il  Cerro  fpgiiono 
attraverlare  i palli  più  frequenti , fi  più  facili  con  un— 
filo,  dal  quale  pendono  le  penne  di  rarii  uccelli,  in  più 
colori  compartite,  sì  che  ellendo  quelle  frotte  dal  vento, 
•1  Cervo  concependone  grave  timore,  nel  fuggir  da  quel* 
le  cade  inavedutamente  nelle  vicine  reti  . A quello  co- 
llume  allude  Virg.  y Georg,  v.  570. 

• agitane  pavido s formidine  penna . 

Seneca  iib.a.  de  Clement.  Sic  feras  linea,  dr  pinna  clan- 
fas  contine/: e . Eafdcm  à tergo  telis  eqttes  incettai  1 E 
Statio  lib*  1 . Achil 

■ ■ ■-  ■ — ■ feras  indago  Intenta;  . 

Claudi  t,  dr  admotis  faldati  m caffi  bus  arti  at- 
Parve  per  tanto  al  PicinclJi,  che  al  Cervo  in  quelli-, 
guifa  rapprefentato  fi  potta  dare:  FORMIDO  CASSI- 
BUS  ARCTAT,-  cioè:  NELLE  RETI  LO  SPINGE 
UN  VAN  TIMORE;  /Imbolo  di  peccatore  vile,  e rii'* 
petto  lo  , che  temendo  il  rottore  della  confe/fione  , retta 
^inviluppato  nelle  reti  del  vitio , e dell*  infèrno.  Et , dùtn 
ver  en  tur  infami  am  falfam , ver  am  incurvane , difeorre—. 
Sant*  Agottino  l.t.de  nupt.  Et  coacup.  inllar  fcrarumy  qux 
ciraimdantur  pennis  , at  coganturinretia.  E San  Girola- 
mo contra  Luciferian.  Vavìdorum  more  Cervorum , dum 
pennarum  evitatis  volai  usforliffimis  retibus  implicamini, 

Piein.M.S.lib.j  cap.i  7.0.176. 

4.  Quando  il  Leone  fi  fente  d.ilia  crapula  aggravato, 
cavando  dalla  gola  , e dalle  fauci  il  cibo , riceve  opportuno 
alJegcrimento,  che  però  in  atto  d’ettraer  dalle  fauci  il  cibo, 
hebbe:  SPONTANEUM  LEVAMENTUM,  che  può 
icrvire  per  imprela  ad  un  penitente , chea*picdi  d'un  Sacer- 
dote accula  l’antepaZate  colpe.  Origene  hom.a.  in  Sai. 57. 
Sicut  hi , qui  babent  intàs  inclufam  efearn  indigeflamy 
fi  vom aerine , rclevantur  , ita  etiam  hi  , qui  peccave- 
ri ut  , fi  quidem  occultane  , dr  rctincut  intra  fe  pecca - 
tum , intrinfecàs  argentar , & propemodùrn  fuffocantur: 
fi  autem  quifqut  fui  accufator  fiat  , dùm  accufat  fernet • 
ipfum,  dr  confittila , fimul  evonie  C'  deh  Rum,  at~ 
« Apparalo  dell'Eloq.  Tom-l 


que  omnem  morbi  digerii  caufam. 

Picin.MS.  lib.  5 . cap.*8  .n.422. 

5.  11  Pennello  da  Imbiancatori , con  le  roattella  ap- 
pretto, hebbe  : UT  SPECIOSA  DEH1NC  ; motto  ca- 
vato da  Horat.  in  art. 

ex  fumo  dare  lueem 

Cogitai , ut  fpeciofa  dehinc  miracula  promat- 
imprela  opportuna  ad  elprimerc  la  virtù , Se  efficacia  del- 
la confezione  facramcntalc  , opra  di  cui  la  ttanaa  dell* 
anima,  che  prima  era  lorda,  e maculata  , divien  can- 
dida, e bella.  Sant’ Agoiì ino  in  Salmo  9 6.  Vis  effe  pai - 
cheti  Confi t ere.  T^on  enim  dixit  David  ■■  Tulchritudo , 
& confeffio  ; fed  confeffio , & pulcbritudo.  Ffdus  eras , 
confile re,  utfis  puleber.  Si  amas pulcbritudinem  ,prìàt 
ehge  confeffìonem,  ut  fequatur  pulcbritudo . 

Id.  ibid.  lib.  1 7.  cap.a  5 1 1 7. 

S.  VI. 

S I M I L L 

1.  /^Ome  una  fittola  chiufa  apporta  manifettilfima 
V ^ morte , & aperta  dà  ficurezza  di  vita  5 così 
la  conlcienza  (errata  per  impenitenza,  c chiaro  legno  di 
perpetua  morte,  che  aperta  nella  lènta  Confc/fione  dà. 
indino,  e /peranza  di  làlute.  {Vicen.Ferrin.^Alf.efemu,') 

1.  Come  la  piaga,  quanto  è più  fracida,  e puzzolen- 
te, canto  meno  s’bà  da  tener  afeoia  al  medico;  così  il 
peccato , quanto  è più  fporco  , & abominevole  , tanto 
più  pretto  fi  deve  al  Confettorc  manifettare.  ( Loìlefjo.) 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

d "E  Finiti  o. 

1.  /^X)nfettio  /aera mentali*  eli  legitima  manifeftatio 
^ j pecca torum  coram  Sacerdote  , ad  illorum  re- 

niam  per  ablòlutionem  obtinendam.  Ejl  communis. 

2.  5T7{.  Manifeftatio,  declaratio,  accula tio. 

EVTTH.  Pura,  finccra  , candida  , Zùnplex , humilis, 

nuda,  dilcreu,  rolumaria  , integra,  Iccrcu , lachry  ma- 
bilia,  fidelis.  <■-  . 

1.  D I V I S I O. 

Dividitur  in  matcrialiter , dr  formaliter  integrami.. 
Pia  eli , qua  quis  omnia  peccata  gravia , quse  occurrunt, 
explicat  : ifta  eli  ,qua  quia  , fuppretto  uno , vel  altero  pec- 
cato , tantum  confitetur  , quantum  moraliter  loquendo 
hic , & nunc  fieri  potett . 

Dividi  etiam  potett  in  Tublicam  , Ec  Aturicularem-j . 
Ulaeft,  qua  quts  advenientibus  aliis  (è  a pud  Sacerdote» 
accufat;  (Ita,  qua  quis  Ioli  Sacerdoti  fua  peccata  explicat. 

2.  PARTES. 

Tres  precipui  parte*  requiruntur  ad  Confettionem.^ 
Prima  ett  Contritio , fèa  animi  dolor  , ac  detettatio  dc_, 
peccato  committo , cum  propofito  non  peccandi  decrete- 
rò. Quam  partem  S.  David  indicar»  Tf  50. >.9.  diceos  ; 
Sacrificiom  Dco  fpiritus  contribulatus,  cor  contritum , Ec 
humiliatum  Deus  non  delpicies  . Ut  verò  haec  contritio 
fit  legitima , requiritur  in  primis  , ut  ex  motivo  fuper— 
naturali  concipiatur.  Deinde,  ut propofitum non  peccan- 
di conjunclum  habeat;  nam,  ut  S.Gregorius  lib.  12.  in 
F^g.cap.j.  ait:  Perfette  conrertitur  ,qui,  cùm  femeJ, 
quod  pravó  egerat,  plangit,  quod  rurfum  plangat, ultra 
non  rcpctit.  Eli  tandem  etiam  Occaftonis  ad  peccatum-* 
Tttt  2 «Hi- 
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alliciemi*  evitano  , aut  certd  jiropolìiivm  evitandi, quem- 
admodùm  S.  Berna rdu*  monet  , fer.  1.  de  ref  Dot».  di- 
cens  : Sic  verd  compunzioni*  inditium  , opportuni  tati*  fu- 
ga, fubtraZio  occafionis . 

Altera  par*  cft  ipfa  narratio  peeratornm , de  «pia  fic  lo- 
«piitur  Concilium  Tridentinum  frfs.t+cap.j.  Ex  inftitu- 
tione  Sacramenti  Pcenitentise  jam  esplicata  uoivcrf*-. 

Ecclefta  femper  intellexit  inftirutam  efse  à lamino  in- 
tegram  peccatorum  confcflionem , Se  omnibuf  poli  baptirt 
mura  lapfis  jure  divino  Oecefsariam  c/se  ; quia  Dominus 
nofter  Jefus  Chriftus,  è ferri*  aliccnfuru*  ad  «rio*  , Sa- 
cerdote* iuiipfius  Vicario*  reliquit , tanquam  Pr*fidcs,& 

Jodices  , ad  quo*  omnia  mortali.!  crimina  deferantur,  in 
qux  Chrifti  fidele*  ceciderint,  quò  prò  potevate  clavium 
remiflionis  , aut  rctcntioni*  peccatorum  fentrntiaw  pro- 

nnneienl:  conftat  enim  , Sacerdote*  judicium  hoc  incogni-  B I B L 

ta  caufa  exercere  non  potuifse  , ncc  xquitatem  quidem— 
ilio*  in  perni*  injungendls  ferrare  potuifse,  fi  in  genere, 
dumtaxat , Se  non  in  Ipetie  pociùs  , ac  fìgillatim  l'uà  ipfi 
peccata  declaralsent . Ex  hi*  colJigitur  oportere  il  pceni- 
tentibus  omnia  peccata  morcaiia  , quorum  joft  diligamene 
fui  dilaifiìonem  conicientiam  habent,  in  conieflione  reeen- 
feri  ; nam  , ut  S,  AugulUaus  lib.  ye.  botri,  la.  «il:  Deus 
nofter,  quia  piu*  eft  , Se  milèricor*  , vult  , utea  confi- 
teamur  in  hoc  far  cu  lo , ne  prò  iljis  confundamur  portino- 
dùm  in  futuro,  juxta  Sapientem,  Etcì.  »«.  >.«$.  qui  aie  : 

Pro  «mima  tua  non  conlundaris  dicere  veruni;  eli  enim 
conforto  adduccns  pecca tum,&  cft  confufio  «dducensglo- 
riam  , Se  gratiam. 

Terna  pars,  eaque  integralis,  dumtaxat  (nam  priore* 
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tione* , in  ìnfraferiptis  verfibus  contenta* , (ccundum  D. 
Thom.  4.  fenr.dilli7.  q $.arr.4. 

Sii  fimplex , humilis , confeflio , puri , fidelis  , 
blatte  frtqutns , nuda /di fi  reta,  li  beni,  verecu*da9 
Integra,  ftcreta  , lachtymabilis , accelerata , 

Forrts  , & accufans , & fe  punire  parata ■ 

Caucus  fit  pcenitens,  ne  vcrccundia  duZtis  dividat  a. 
pud  le  confeflionem,  Se  diverfa  velie  diverrts  Sacerdo- 
tibus  manifeftarc;  quxdamcnim  uni  celar , qux  aliis  ma* 
nifeftanda  relèrvat  , quoi  eli  fe  laudare  , Se  ad  hypo- 
crirtm  tendere  , Se  ft mpcr  venia  carere.  ( ^(ugufi.  lib . 
de  panie.  & babetur  de  panie,  difi.  y.  Confiderei , 5.  Cau- 
tus.) 


$• 

I c 


II. 

A LOCA. 


funt  de  efsentia  huius  Sacramenti  ) eft  ipfa  Satisfatti»  ; 
nam,  ut  S.  Ambroluis  lib. a.  dcpftut.  cap  y.  advertit:  Q«i 
agit  pcenitentiam  , non  folùm  dìluere  Jachrymis  debec 
peccatum  finir»  , fed  etiam  emendatiombu*  faZis  operirc, 
Se  tegere  dcliZa  fuperiora  , ut  non  imputetur  ei  pecca- 
tum. linde  Se  Sapiens  £cr/.j.  >.y.  monti it  : De  propit  ia- 
to peccato  noli  clic  fine  metu.  Et  Chrylòft.  in  Matti) .5. 
Facile  fruZus  dignos  penitenti* . Quo  amen»  modo  fru- 
Zificare  poterimus , inquit  S.  Chryfolloraus  , fi  utique  pec- 
cati* non  adverfa  faciamu*}  Aliena  rapili  ili  , incipe  do- 
nare jam  propria.  Longo  et  tempore  fomicatus , k legi- 
timo  quoque  uiu  conjungii  iufpendere  . Injuriamvel  opere 
cuiquam,  vel  fcrmonc  fccifti  t refe r benedizioni*  verba 
cum  vitiil.  Se  percutientes  te  nunc  officila,  nunc  etiam 
bencficiis  piacere  contende . Nequc  enim  vulnerato  fuf- 
fecit  ad  falutem  , tantummodò  fpicula  de  corpore  cvel- 
lere  , fed  etiam  remedia  adhibcre  vulncribus  . Cur  au- 
tem  fatisfaZionem  requirat  Deus  , Se  non  omnem_. 
etiam  pcenam  cum  culpa  remittat,  quatuor  afliert  caufas 
Marchantiu*  trofia • c and.  prop.i.  nempé  I.  Qui*  fic  di- 
vina juftiti*  ratio  exigit , ut  quemadmodùm  in  Baptif- 
mo  remittitur  peccatum  aliena  voluntate  comraifliim_» , 
idcoque  etiam  pccna  relaxatur , ita  poft  Baptifmuro  pec- 
cata propria  voluntate  commilla,  cium  propria  fatiifa- 
Zione  caftigentur.  Se  dcleantur  . IL  Quia  aliouui  libe- 
riti* peccarent  homines,cùm  impunita*,  juxta  bandura 
Bernardum,  fit  incurix  loboles  , infoienti*  mater,  ra- 
dix  impudenti* , cranfgreflìonnm  nutrix  . Hinc  Conci- 
lium Tridentinum  /è/jr.14.  cap.i.  ait.  Proculdubiò  k pec- 
cato revocane,  Si  quali  fr$no  quodarn  coercent  fatisfa. 
dori*  h*  pcen«,  cautiorelque  , Se  vigilantiores  in  fu- 
turum  pccnitentcs  cfficiunt.  III.  Quia  peccatomi»  reli— 
quii*  medetur  , dùm  vitiofo*  habitus  contrarii*  virtuti- 
bos  Collie  fatisfadio  . IV.  Quia  ad  sugmentum  meriti 
conducit  , quod  tùm  ex  obedientia  , ex  qua  afliimitiir, 
tùm  ex  ipla  Sacramenti  c focaci  a ex  meritis  Chrifti,  cui 
per  ejufmodi  latisfaZionem  conformantur , provenir. 

QUAUTAS,  ET  COND1TIONES. 

Confeflio  facramcntalis  debet  habere  l'exdccim  condi- 


COnfeflio  privata  commendatur  Job  ij.iy .Vfal  ^u, 
5.5.  Tro v.  a 8 ij.  1.  Joau.i.  8.9. 

s.  ni. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

autem  confeflio  fit  ad  falutem. ( Pgm. io.) 
x.  Expurgate  vetus  fcrmcncura , ut  fili*  no- 
va conlperfio.  ( i.Cor.6.) 

j.  Confitcmini  alterumim  peccata  vedrà.  (Jac-I.) 

4.  SI  confiteamur  peccata  noftra,Deu*  EJehs  ed , Se 
juftus,ut  remittat  nobis  peccau  no  lira  , Se  emundet  no* 
ab  omni  iniquitate.  ( Joan.i .) 

5.  Vir , five  mulier  , cùm  feccrim  ex  omnibus  pecca- 
ti» , qu*  lòlcnt  hominibuc  accidere  , Se  per  negUgentiatn 
tranlgrefli  fuerint  mandata  Domini,  atquc  deliquetint, 
peccatum  fuum  confitebuntur.  (7y [unt.^.) 

6.  Qui  ablcondit  icelera  fua,  non  dirigetur  ; qui  au- 
tem confcflu*  fueric , Se  reliqucrit  ea  , «nifericordiam— 
confequetur.  ( Tro*. al.  ) 

7.  Non  derooreris  in  errore  impiorum , ante  mortem 
confitere  . A mortuo  quali  nihil  petit  confeflio  ; confi- 
teberis  viven* , vivu*  , Se  fimu*  confitcbcri*  , Se  lau-* 
dabis  Deum  , Se  gloriabcri*  in  milerationdsus  illios 
( Tro*.  ) 

8.  Qa*cumque  ligaveritu  fupcr  terram,  crunt  ligxt a_ 
Se  in  cali*,  Se  qu*cumquc  folveritit  fuper  terram  , e- 
runt  folata  Se  in  coelis.  {Matti).  18.) 

p.  Corde  enim  creduur  ad  jurtitiam,  ore  autem  con- 
feflio fit  ad  falutem.  (-tym.10.) 

IO.  In  facrificio  , in  quo  maZabatur  hircus  prò  pec- 
cato , in  hanc  formam  fieri  pr*cepit  Dominu*  . Poft- 

Juam  emundaverit  Sacerdos  fanduarium , Se  tabernacu- 
um,  Se  altare,  tunc  oflérat  hircum  viventem  , & po- 
lita utraque  marni  fuper  caput  ejus  , conhteatur  oranti 
iniquitate*  filiorum  Ifrael,  Se  univerfa  d di  Za  , acque-/ 
peccata  corum,  &c.  ad  denotandum  , quòd  ad  emua- 
dationem  confcienti*  ,qu*  fit  per  con  tritionera , Se  moc- 
tificationem  , requiritur  cti*m  confeflio  omnium  pecca- 
torum , quod  fieri  debet  per  (àeerdocis  miniftcrium-«  • 
Le*.  16.) 

1 1.  Non  confundarù  confiteri  peccata  tua , « ne  fu> 
jicia*  te  omni  homini  prò  peccato.  (Ecel.A L51.31.) 

I».  D»xi , confitebor  adverfum  me  iDjuuitiam  meam 
Domino,  Se  tu  reroififti  impietatem  peccati  tnei  . (T/ 
V) 

s.  iv. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  \ 1 Emo  ilicat  occulti!,  igt  apui  Deum  panittu- 
i\|  titm  ugo  j rie  Dtus  , qui  me  egnefcie  , 
quid  in  corde  meo  ago  ; Ergo  fine  ceni*  diltum  eli  - 
foherieu  in  t erra  : crune  Jolure  in  Corto-.  Erg»  fine  cut- 
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fà  data  funt  ila-pés  Ecclefi u.  ( Aug.  traft  de  cura  Mi- 
liti*. ) 


а.  Can tu  1 fu  pfEnjtens  , nc  verecundu  du«us  divi* 
dac  a pud  ft  confi  filone  tn  , ut  doreria  velit  facerdotibui 
manifeftare;  qoxdam  cnirn  uni  celai,  <]uz  aliis  mamfe- 
ftanda  refervat  , quoi  di  ie  laudare  , Óc  ad  hypocrilim 
tendere,  Se  J ehi  per  venia  carere.  ( ^tug  l.  de  penti.) 

3.  Qui  vuh  confìccri  peccata  fua  , ut  mveniat  gratiam  , 
querat  Sacerdocem  Icientcm  ligare , Se  lolvcie,  ne,  cimi 
negl igem  circa  fé  extiterit,  ncgligatur  ab  ilio  , qui  cuin 
tniierìcordia  monet  , Se  petit  , ne  ambo  in  foveam  ca- 
dant vquam  flultus  evitare  noluit.  ( ~4ug.  lib.  de pfntt.& 
hab.depfn.  d.  6.  j Qui  nult , &c.  ) 

4 Dij'cretio  confeflori  valdc  necefiaria  eft . Con  fi  dere  t 
qualitatera  criminis  in  loco , in  tempore  , in  pcrleveran* 
tia,  in  ventate  perlònz , cujus  fucric  etatjs  , cujus  ia- 
pientix , Se  ordini?  , Se  quali  hoc  fecerit  tentatione  , Se 
in  jpfms  multiplici  cxecuuoffe.  ( Hug.  lib.  de pfnit . ) 

5,  O homo  , quid  limes  confa  ter  1 ' lllud,  quod  per 
confefiìonem  feio,  minùs  l'cio,  qulm  illud , quod  nelcio. 
Cur  confìccri  erubefei*  peccata  tua/  pcccator  iùm , iicut 
Se  tu,  homo  fum,  huuiani  ì me  nihil  efialienum.  Con- 
fìtere  homo  homioi  « homo  pcccator  homini  peccatori. 
JEIige  , quod  vii,  fi  te  confefi'ui  Jatcs,  meonfefius  dam- 
nabcrii  . Ad  hoc  Deus  exigit  confefiìonem  , ut  libentcr 
hominem  hiimiliet.  Ad  hoc  damnat  non  confatemelo  , ut 
confundac  luperbura.  ( ^dug.fuperVfal.) 

б.  Nunc  autem  recordcru  peccatorum  tuorum , Se  fre- 
quenter  in  confpeftu  Dei  pronuncies,  de  prò  eisclemen- 
tiara  cjuj  depreceris,  citiùs  illa  delebis.  (joan.  Cbryfofi. 
de pfnii.  difi-  ean.  Quii  aliquand'o  $.  nunc  autem . ) 

7.  Confefiio  limite , confefiio  jufiiticac,  confefiio  pecca* 
tis  veniam  donat.  Omnis  Ipcs  in  confefiìone  confidi c : In 
•confefiìone  locui  mifericordiae  eli  : Nulla  ùui  gravi*  eft 
culpa,  qua:  per  confefiìonem  non  habcac  veniam.  ( tfid . 
I.  r.  c.  ia.  ) 

8.  Mira  compenfetro  , ftupcnda  vicilfitudo  1 Domino 
fuo  propria  mala  dicere,  de  ab  co  premia  lalutis accipc- 
to  ; quii  non  incitaretur  illi  ad  premium  confiteri  , cui 
non  poflìs  negare,  quodfeccri*.  ( Caffi  od-  fup.  illud  Pfai. 
u&.fìas  meas  annunt.  ) 

9.  O ingenioia  limplicitas  , de  mille  tcrgiverlàtioni- 
bus  cautior  puritas  , ma  nife  Ilare  delidlura  : illisnon  judex, 
Jed  advocatus  eft  Chriftus , qui  le  propria  confefiìone  dam- 
narunt . ( Caffi  od.  fup.  illud  P fai  1 3.  Beati , quorum  remif- 
fnfunt,  tre.) 

10.  O beata  confefiio,  que  eternum  toJlitopprobrium  : 
nam , quidquid  reatuum  p^nitentia  invenerit  , perpetui* 
leculis  reddit  abiolutura.  (Caffiod.fuper  Vfal.yj.  ) 

11.  Si  operam  medicanti*  expc&as,  o por  tee , ut  vulnus 
tuum  detegas.  ( Boctius  1. 1.  dcTbii  Conf.) 

la.  Meiius  eft  enim  in  mal»  fatta  pura  confefiio, 
quìm  in  boni*  openbus  luperba  gloriano . ( Bafll.  ) 

i).  Si  dixeri*  peccata  tua  pnor  , exaudiec  te  Deus, 
taroquam  populum  fuum  . ( Orig . ) 

14.  Ncque  enim  potefl  ei  adhibcri  remedium , cujus  eft 
vulnus  occultum.  ( , ytmbr.  ) 

15.  Confefiio  erro  ru  medieina  eft.  (Idem  de  firg.) 

16.  Cefiat  enim  vinditta  Divina,  fi  confefiìo  precur— 
rat  huraana . ( Idem  fup.  Beati  immaeul.  ) 

17.  Non  remanet  judicio  condemnandum  , quod  fuit 
confo  filone  purgatum . ( Lee  TV-  in  fer.  ) 

18  Confefiìo  peccarorum  in  corde , antequam  o?  ape* 
riat,  exauditor.  (~4ug.fup.Vf  J1.) 

1 9 Non  confitctur , qui  negai  fallii . ( Idem  lib.  1 . fup. 
Cen.  quxfi.  1.  e.  1.  ) 

20.  Jnitium  operam  bonorum  eft  confefiìo  malorum  . 
(idem.  ) 

ai.  Confefiio  eft  fatui animarum  , difiìpatrix  vitiorum , 
oppognatrix  demonum  , quid  plura?  obftruit  os  inferni, 
A porca*  aperit  Paradifi  . ( idem  ep.  tu.) 


aa.  Confiteri  peccata  non  eft  confiifio.  ( Cbry  fer.de 

Pfnit.) 

*)•  Confefiìo  mater  eft  indulgentiz  . ( idem  de  con - 

f't  ) 

14.  Mala,  que  facimus,  fponté  confiteamur,  de  hec 
aliis  arguemibus  non  negemus  . ( Greg > li.  mor.  ) 

i?«  Confefiìonem  noftram  ex  puro  corde  deiìderat.  Se 
cu  nòia,  qux  deliquimus,  relaxat . ( idem . ) 

a6.  Vulnera  claulà  plus  cruciane  ; nam,  cùmputredo, 
que  interiùs  fervei,  ejicitur,  ad  falutem  dolor  apcritur . 
( idem  in  paflopb.eap.  38.) 

17.  Apertas  confcfiionis  fcneftras  in  venia  t in  nobis. 

( Ber. fup.  cane.  fer.  79.  ) 

28.  Abfque  confefiìone  juftus  judicatur  ingratus  , Se 
pcccator  mortuus  reputatur.  ( ideminep-  cap.  14.) 

29.  Apud  aures  Dei  vox  valida  devota  confefiio  eft. 
( Greg.  ai.  mor.) 

ao.  Per  amaium  poculum  confcfiionis  pervenitur  ad 
gaudmm  falutis . ( ld.  in  Euang.  bom.  6.) 

31.  Confefiìo  aperit  vulnus  peccati  . ( ld.  in  Euang. 
bom-  40.) 

32.  Confefiìo  vera  fontes  iachrymarum  habet.  ( ld. 
bom.  t.  ) 

3$.  Confefiìo  peccatorum  habet  mereedem  . ( idem. 
fcrm.de panit.  ) 

34.  Confefiìo  ornamentum  eft  anime.  ( Bern.  in  £- 

P'»Ì) 

35.  Venia  dignus  eft  , qui  de  peccato  excufàtionem 
non  querit . ( Valtr.infer.  ) 

36.  Accufet  fe  quilque  , Se  propicium  habebit  ludi» 
ccm . ( Cbryf  fup.  ep.  ad  Hebr.  Hom • « 3 . ) 

37.  Non  poieft  quifquam  k peccato  juftificari  , nifi 
peccatum  ante  fuerit  confeffus,  ( jimb.  lib.  de  V aradi [0 
& bob.  depfn.  difi.  1.  T^onpotefi  quifquam . ) 

38.  Ecce  nunc  tempus  acccpcabile  adeft  , in  quo  con- 
feflio  aiiiinam  ì morte  liberar  : cnafefiìo  aperit  paradilum  : 
confefiìo  lpem  falvandi  tribui t . Unde  fcriptura  dicit. 
Die  tu  iniquitates  tuoi , ut  wfiificeris . Hìs  verbi*  often- 
dicur , quòd  non  meretur  juftificari  , qui  in  vita  peccata 
noluit  confiteri . Dia  ergo  confefiìo  nos  liberar  à morte, 
que  fit  cum  pcenitentia  ( fimbr  ia  jcrm.quod  &babc- 
tur  dep(n.  difi.  1 . Ecce  • ) 

39.  Quantum  difplicet  Deo  imprudenza  peccatorii, 
tantum  placet  verecundia  confitentis.  ( Bern.  fup. ferm. 
I'  ) 

40.  Peccata  tua  dicito,  ut  delcas.  1 Ila  fi  confonder» 
diccre  alicui , quia  pecca fti , dicito  illa  quotidie  in  ani- 
ma tua:  non  dico,  ut  confiteor»  ca  fervo,  ut  exprobret: 
dicito  Dco,  qui  curat  ea  : nec  enim  , fi  non  dixeris,  i- 
gnorat  Deus  . Dicito  ea  in  hac  vita,  ut  requiem  in  alia, 
habeas.  (Chnffup  Lenti,  bom.  i.  ) 

41.  Accufans  fe  ipfum  iram  Dei  micigat  . Cbryfofi . 
deVatient.  Job.  bom.  40. 

42.  Acculano  peccati  exitialis  eft  peccato:  (Idem  fup. 
Lue  de  La Cone.  4.  ) 

43.  Accu/ator  lui  ipfius  eft  juftus.  ( Cbryfofi.  adrerf. 
Jud  orat.  J.  ) 

44.  Juftus  in  principio  fermonis  fe  ipfum  accufat  . 
(Bafil.) 

§.  v* 

SENTENTI^  PRÒFANORUM. 

l.  TTBi  eft  confefiìo  , ibi  eft  remifiio.  (Scn.lib.de 

Mor  al.  ) 

t.  Inumi»  eft  falutis  notitia  peccati  : Nam,  qui  pecca- 
re fe  nefeit , corrigi  non  yult . Ideò , quanruro  poti»,  te 
ipfum  coargue,  intuire  in  te;  accufatoria primùm  parti* 
bus  fungere,  dcindòjudicis,  no vifiìmc depreca toris.  ISen. 
ad  Lucri.  Ep.  »8.  ) 

3.  Quarc  in  vita  fua  nemo  confitctur  ì quia  eciaa 

rune 
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nunc  in  illis  e fi . Somnium  narrare  vigilane»  e fi  , de  vi- 
va Tua  confi  ter i fanitatis  indicium  eli  . Expergifcamur 
ergo,  ut  errore*  noflros  coargoere  poifimus . ( id.  ad  Lu- 
di, ep.  54.) 

Omnta  vitia  in  aperto  leviora  funi  : morbi  quoque  ad 
faniutera  cune  inclinane,  cù  n ex  abditoerumpunt , ac  vim 
fuam  proferunt  . Et  avaritiam  itaque  , de  xmbitioncin, 
& estera  mala  mentis  human*  tunc  perniciofaiciatis  clic, 
cùm  fimulata  ianitate  teguntur.  ( ibid.  Ep.  17.) 

5.  Qui  remedium  expeZat,  celare  fuum  inalum  non 
debet . ( Cure.  I.  y.  ) 

. 6.  Ipla  etiara  bruta  medicinam  vulncribus  finis , de  mor- 
bi? quz  rum . Cervus  tclum  ìnhxrens  corpori diciamo,*  de 
venenum,  qtiod  Phalangius  ( araneorum  genus  ) cfFudit 
mordens , citi  ennerorura  cxpclht.  Hippopoumus  ex  a- 
cuto  arunùinis  firagmine  vcoam  mietendo  languini  apc- 
rit . Apri  palla  hederse , aut  cancrorum  ingluvicm  ianant  : 
Cancs  , ac  Feles  herbis;  Anguillz  , de  Ser  pente  $ vetu- 
Itam  pelJem  gudato  firniculi  lacco  exuunt  : Palumbes, 
Cor v us,  Gr.tcculus  , Mcrula,  Pcrdix  lauro  le  purgant, 
dee.  ( j Quidam  . ) 

S.  VI. 

SENTENTI^  POETARUM. 

CITI  quxdam  imn.odicum  f uniti  pan  agracruortm , 
W mediare  malo , rena  feconda  libi  cft  -, 

Sic  tibi,  ehm  celerem  mintianinr  criminaMortem  , 
“inumimi  in  lue  tuum  jam  cadit  ira  caput , 

Te  fenat , tnacuc  in  te  ipfum  dcfxviat  ira  ■ 

Sic  etcnim  magni  concidcc  ira  Dei . 

Tarn  fe  fe  excufat , quicumqttc  cecufat  ; inulium 
Et  flint  lume , qui  fe  non  finti , ipfe  Deut  ■ 

Jiiccbt  Bi!.  in  Amhol. fac. 


j.  Humcn  confcffis  aliquoi  patet . 


Ovid. 


s.  VII. 

SIMILITUDINE  S. 

K HRYSOSTOMI.  Qucmadmodùm  naucleri , a- 
thlctx , curfores,  udì  ad  fioemveniunt,  ma- 
gis  enituntur,  de  vigilane,  codem  modo  de  nos  fiaccre 
oportet;  quia  in  magnain  lume  hebdomadam  pervenimus, 
Dei  gratia  , nunc  maxirnd , & jejuniis  curfius  imcnden- 
dus,  ac  magia  contimundx  fiunt  precesj  fiaciendaque  eli 
diligcntiùs  confeflio . tìom . *9. 

а.  Ejufdcm • Sicut  infirmi»  , qui  it  ad  medicum  ex 
parte  jam  lanus  eftj  fic  de  peccator,  qui  venie  adSacer. 
dote  in  , & dottrina:  , aut  pmnitcntiz  medicum  quxrit,  ex 
parte  jam  jullus  eli.  ine. 4-  Aiatth.  kom.S. 

3.  PRIMAS1I.  Sicut  fumus  prxcedit  incendium  , Tic 
flammam  fidei  , de  charitatis  prxcedit  confeflio  peccato- 
rum.  In  *Apoc . 

4.  LAURENTI1  JUSTINIANI.  Confcffionis  Sacra- 
mentum  velut  finus  pacatilfimus  eli  , in  quo  hominum 
conlcientiz  jeligantur  , aroifla  reparantur  , de  qnicquid 
ìmmunditix  inundantibus  tentationum  tcmpeftaiibus  , aut 
operante  malitia  in  Navio»  conlcientiz  perfufumed,  reji- 
citur  , de  purgatur,  De  Difciplina  , Ò*  perfcc.  Moni/l. 
c.  1 9. 

5.  ANONYMI.  Sicur  Arancus  vitat  cubiculadivieum, 
quz  fzpc  purga  ri  con  fine  veruni  , co  quòd  in  illis  fuz  tc- 
Jz  mox  deterganone  j Ica  & Diabolus , cùm  videe  fiuas  ten- 
tationcs  frequenti  confefiìane  dilCpari , fogic  eos  homines , 
qui  frequenter  confi  tentar. 

б.  GREGOR.  Sicut  camini  lingua  , dùm  vulnus  Jin- 
git , curai;  ita  DoZores  S mèli , dùrn  in  confeflìooe  nos 
indruunt,  quali  vulnus  menu*  per  iinguam  noilram  cu- 
xant.  hom.  Af.ìnEzccb. 

7.  CHR\  SOST.  Sicut,  fi  quis  liquefarlo  auro  ma* 
.imm,vel  lipguam  itqiciat,  quàm  primùm  deauratur,  i- 


4y.  iujoan. 

8.  FABR1.  Sicut  ftamina,  quò  fiaepiùs  tinguntur , eò 
candidiora  fiunt,  femel  autemdumtaxat  tinCta , parum 
candoris  imbibane  : ita  conficientia  fxc  cantò  purior  , quan- 
to crebriùs  per  confellìoncm  lavatur . Con . 4.  in  Dom » 4. 

Qiiadr.  n. 

9.  MARCH.  Siene  adultera,  fi  toto  pudore  fuflfofa  pro- 
ficrnat  fie  ante  Maritum,  A rea tum  agnolo t , ingratum 
recipitur;  Ita  anima  pcccatrix  , quz  Chnlluin  Iponfium 
dcicruit,  A fatarne  fie  proftituic,  maritò  curo  rubore  ac- 
ccdit  , fi  gratiam  itcrùra  vult  inire.  ir.  ; bori.  Tafl. 
Ite.  6. 

10.  Ejnfdem.  Sicut  Sampfon  per  virtutem  Spiritus  in 
eo  irruentis  omnia  vincula,  quiuus  Itgabatur  , difirupit , 
Ita,  Jiccc  pecca tor  fieptem  pecca toru in  capitalium  vinculis 
ligattts  fit,  virtute  tamen  abfiolucionis  ( quz  l Spiritu 
Sanilo  eli,  facile  illa  dilioJvie.  Ite.  ic. 

Ex  Joan.  à S.  Gcmin.  in  Similit. 
lib.  5.  cap.  ai. 

Teccata  illicò  confiteri  canis  extmplo , ac  ne  per 
yciccundiam  confitenti  gravionbus  à bea- 
tolo iUaqueemur  peccai is , Leoni s fimi- 
Illudine  admonemur. 

Confiteri,  & purgare  peccata canes docenc , qui,  quan- 
do infirmantur  , comedian  radiccm  cujuldam  licrfix  , 
ut  evomant,  de  ficcurantur:  Et  dicit  Piinios,  quòde- 
vacuationes  , & purgationcs  primo  oileudcrunt  cancs  , 
qui  repieti  noxio  cibo  grumen  comedunt  , &.  vomen- 
do fie  purgane  . Si  quis  babet  infirmiutem  peccati  , fi 
comedat  radicem  herbz  , ided  fi  ha  beat  contriùonem  , 
quz  ed  radix  parnitenti*  ; inducet  cura  ad  coufcflìooic 
vomicum , per  quam  purgabitur  animns  , emittcndo  pec* 
catum:  per  gramen  igitur  pacnitcntiz  cvomùur  pecca  tu  m 
in  confeflione  , quod  crac  venenofum  nutrimcntum  ani- 
mz  ; & ita  fit  purgatio  conficientix  . Eccl.  Vome , & 
refrigerabit  te. 

ltcm  confeflio  peccati  facienda  ed , dùrn  adbuc  peccai 
tum  recens  ed;  quia  tùm  pcnitentem  etheaocer  libera 
cùm  fit,  antequam  pecca  tum  per  confuse  udì  nem  invalelcar. 
Nam catulus  lallcni , aperti»,  & iilibu-.  lérpenciumappo- 
fitus,  venenum  extrakie  , dolori  fiubvenit,  de  mctnbruin 
totum  finitati  redituit , cum  aliis  remedùs  , quz  finn!  f 
ut  Tlin.  dicit . Quali  enim  catulus  JaClcm  eli  peccati 
novità?,  ccleCtans,  de  demulcens;  quz  tunc  a peri  tur  % 
de  iftui  lérpentis  apponitur,  quando  cum  compunzione 
in  confezione  exponitur.  Quali  eniin  ielus  lerpentis  ed 
iple  cal ùs  tentationis,  qui  & venenum  culpz  per  conlcrv- 
lum,  de  dolorem  conlcientiz  per  remorfum  induci t . Scd, 
dùrn  per  contcflioncm  peccai um  adhuc  rcccns  deeegitur, 
quali  JaZens  catulus,  de  apertus  vulneri  adhibetur  , quo 
oc  venenum  culpz  abdrahitur  , de  dolor  conlcientiz  tal- 
litur.  de  cum  adhibitis  remedi  is  fatisfadionis  mentis 
1 us  integraliter  reparatur. 

Sed  notandum  , quòd  verecundia  confitendi  tenet  ho- 
minem in  peccato,  de  facit  cum  teneri,  de  illaqueari ì 
diabolo,  ficue  tenetur,  de  capitur  ab  huminc  Leo.  Ad 
capiendum  enim  Leonem  fie  duplex  fovea  : una  conti- 
nua juxta  aliam , de  ovis  ponitur  in  prima , led  quxdam 
cida  , quz  faciliter  clauditur,  ponitur  in  l'ccunda . Ve- 
niens  ergo  Leo  propter  ovem , lalit  in  priroam , de  vi- 
dei», fie  non  polle  exire  deca,  duZus  verecundia,  utla- 
teat,  intrae  in  fiecundam,  de  fic  incidit  in  decipulam  . 
Podmoùùm  à lècunda  in  primaro  à venatorc  inducitur  % 
de  tandiù  ibi  tenetur,  donec  dometur , ut  tangitHieron. 
in  Ezech.  Similitcr  eli  duplex  fovea  ad  capiendum,  de  iU 
laqueandum  peccatorem  : prima  ed  , quandò  peccatasi 
commini  tur,  lecunda  ed,  quandò  peccatum  retine  tur  , li- 
ve 
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ve  continuatur . In  prima  ponitur  ovis  , idcft  delcttatio 
beftiahs,  propter  quam  peceator  lcipium  praccipitat  , in_. 
fecunda  ed  ciftula  fe  claudens,  ided  peccati  coniuetudo, 
quae  quali  inclufum  tenct  peccatorem  , ut  vix  cxirc  pol- 
ite : Se  peceator  ex  prima  intrat  fecondai»  propter  vere- 
cundiam  , lalicct,  ut  latcat:  quia  , poftquam  homo  ce- 
cidit  in  peccatum , intantum  vcrecundatur  conhteri  ; Se 
timet,  ne  fciacur,  quòd  potiùs  permanet  in  ipfo  peccato. 
Scd , quia , dum  unum  peccatum  retinetur , trahit  ad  a- 
liud  : ideò  ex  prima  fovea  traniic  ad  fecundam  , quia  ex 
opere  peccati  tranfit  ad  confuetudinem  peccandi  : pro- 
pter quam  homo  fortiter,  Se  diutiùs  à Diabolo  de  tinetur, 
ita  , quòd  ab  àpio  nunquam  dimittetur  , poftquam  ab  eo 
inclulus  eft  per  pravam  confuetudinem. 

Item  accidie  peccatori , licut  cani  . Ed  eniro  quzdam 
rana,  quae  mi  da  in  os  cani*  ipliim  obinutelccre  facit  . 
Cani»  ergo  ed  peceator  immundui,  quemrana,  idcft  hu- 
mana  verecimda  obmutefcere  facit  ad  confedioncm  pecca- 
ti. Et  limiliter  rana,  ided  timor  mundanus,  facit  obmu- 
te  (cere  cancro , ided  predica  totem  k viuorum  redargu- 
tionc . Jfata  56.  Canti  muti  non  yalentes  latrare . 

s.  Vili. 

APOPHTHEGMATA. 

1 . T)  Y( bagordi  dicebat , peccata  non  effe  verbis  tegen- 

t_  da  , led  tentandum  , ut  repreheniìonibus  cura- 
re ntur.  (Unt  ex  MaxfcrtnJe  ir.juH.pecc.  V confeff.  ) 

2.  ^tri/loteles  non  multum  ab  impeccabili  dileedere-. 
dicebat,  qui  peccatum,  ut  dccet,  falere  tur.  (ibid.) 

S.  IX. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

J*  AT  Oncbat  Dominai  Adam  poft  peccatum  cogno- 
1VJL  beere  culpam  fusiti , Ce d ilJeeamquodxmmo- 
db  retorlit  in  Deum,  de  raulierem,  de  mulicr  in  fèrpen- 
teoi.  Unde  «il:  Mailer , fi inm  dcdtCU  mibifotiam  , dee 
& poft;  Serperti  decepitme.  (Cien.j.) 

».  Caia  rccognovit  peccatum,  defperans,  npn  piècon- 
fiteni:  Major  ed,  inquit,  iniquità*  mra , quàm  nt  vc- 
ni am  tu  crear.  Ideò  veniam  non  mcruit . ( Cene/  4.) 

5.  Item  Pbarao  iixit-.  Terrari  in  Domiaum,  & itL-, 
voi . Et  peccavi  etiam  nane.  Dominai  influì , Cr  ego , o- 
popolai  meni  nnpii.  Non  tamendigné  panimi:  . ( Ex- 
od.  9.  ) 

4-  Sani  «it  : Peccavi , appatct , quòd  «ulti  egerim_. , 
de  ingnoravetim  multa  moni.  ( 1 .Kfr  16.) 

5-  Item  'judai  : Toccavi  e r aderii  jangninem  jnjlnm . 
NuJIui  unta  ex  àlias  veniam  coniccutus  eft:  quia  non— 
scólo  corde  dixerunt . ( Mattb  n-j,) 

6.  Humilitee  dixit  ìicbcmiai  ■ Confiteor  prò  peccatit 
jitiorum  Jfratl,  q uibni  pecca  veruni  ubi,  &■  ero , &■  do- 
rum  patri 1 mei  peccavtmm  . Vanitati  [editti,  fumai  . 
E*  esaudivi!  Domini»  or.tionem  ej'ua . ( Tqcbem.it.  ) 

7.  Convenerunt  bili  lir.el , de  ileterunt  , de  confite- 
bantur  peccata  (ila  , de  iniquitatea  petrum  ftiorum , de  le- 
gcaunt  in  volumine  legia  Domini  Dei  bui  qutier indite 
de  quatcr  confitebantur . ( Ticbem.p-) 

8.  Quamvia  Toltine  ab  infamia  Deum  timuerit , A man. 
dau  ejiiieuftodient,  tamen  dicebat,  humiliter  ie  rccog- 
natceai  : Tfen  egimni  feenndum  prneepta  Ina  , &■  non 
amlulavimut  finccrittr  coram  te.  (Tob.j.  ) 

9.  Tret  fotti  Danielii , qui  iu  lande  inter  Ciuldzos 
vixerant,  de  prò  quibu»  Deui  tantum  miraculum  faeie. 
bat  in  fornace  ; ncquaquam  contea  Dominum  murmura- 
bant,  quali  injuftd  talia  patcrentur,  led  dicebat  Azaria»  : 
Tcecavimui,  iniqui  egimni . (Dan.;.) 

. io.  Orans  Deum  Daniel,  confitebatur  peccata  fui_  , 
& populi,  dicco»  : peccavimni  , iniqnitatcm  fccinuu  , 
impii  egimni , Crc.  ( Dio.  j J 


li.  Sextm  illorum  feptem  fratrum  mori  incipien»  , 
ait:  T^o»  cairn  propur  nofmeliplot  baie patimnr , peccan- 
te1 in  Deum  nojlrum  . ( 1.  Mach.  7.) 

II.  Vcnicbat  ad  Joannem  Baptillam  omnis  Judaa  , de 
omnii  regio  trans  Jordancm  confitente»  peccata  bua,  dee. 
( Matth.q ■) 

IJ.  Cbrifiut  Leproló  mandato  dixit:  Vaie  , ir  ojìr ri- 
de te  Sacerdoti , Cr  offer  manne,  quod  pracept  Mojfet , 
in  tr/hmoaium  illit,  de  bine  figurabatur  contclfio.  ( Mol- 
ili 8.) 

■ 4.  Filiut  prodigo»  ad  patrem  reverbu»  dixit:  Pater, 
peccavi  in  cqlnm,  ir  coram  te.  (Luc.ij.) 

j).  Latro  quoque  in  emee  Chriftum  confelTuf  eft  , de 
veniam  meruit.  ( Lue.  i).) 

id.  Labaro  bulcitato,  dixit  Chriftus  Apoftolis  : Sol  vi- 
te , Cr  finite  abirt.  (Joan.11.) 

s.  X. 

EXEMPLA  EX  CATHOLIGIS. 

1#  Confcffionis  ufus , & frequenti*  . 

X.  P.  Jacobut  in  fua  canonica , cap.  5.  inrer  alia-*  , 
O qu*  lidclibus  commendata  ellevulc,  ait:  Con - 
fitemint  alcerutrum  peccata  ytfira  ( Alterutrum  ) vult  fi- 
gniheare,  non  lòli  Deo,  iéd  homines  confiteri  dcberc_-» 
homimbui : hoc  eli,  illos,  qui abiblutione  indigene , his, 
qui  cam  poflunt  impendere.  Deindé  przmiferatde Pres- 
byteris,  quos  volebat  Se  orare  prò  infirmi) , eolque  un- 
gere oleo.  Unde  de  illif  loquitur,  cùm  de  Conlelfione-> 
difputat.  ( Videatur  uAagvJUn. botn- 1 »•  ex  libr.  59.  homi- 
liar.  ) 

а.  Tcftatur  Jrenxus , qui  primo  f$cu!o  poft  Apoftolo* 
rum  cxcefium  fioruit,  feeminas  qualdam  k Marco  Ma. 
gno  quodam  circumventas  ad  Ecclcium  le  convcrtilTe, 
de  peccatum  l’umn  confcfia*  cflc.  (hb-i.c.q  ) 

3.  Idem  lcribit  de  Ccrdone  Haeretico  , quòd  faepé  ad 
Ecclcfiam  vcnicns,  Exhomologefin  fecerit.  Ubi  per  Ex? 
homologefin  non  lòlùm  coofeuio  accipicnda  eli  , léd  e- 
ti«m  comricio,  Se  làùifaflto  , ut  conflat.exeodemjoan* 
loco  citato. 

4.  Tertullianus  fcribit  fuo  tempore  quofdam  abhorruific 
à confclfione  propter  verecundiam,  ergo  in  ulu  era t con- 
felfio  praeter  eam,  quae  fit  foli  Dco.  ( lib.  de  Teeniten - 
ti*.  ) 

j.  Erte  autem  primis  illi)  temporibus  in  ufuconfedro 
publica;  qua  qui)  ptiblicd  in  c^tu  Eccidi*  crimina  fua  con. 
tìtebatur , Se  publicam  pqnitentiam  «gebat  , nempé  pra 
feeleribus  publicis  , Se  extra  confelfioncm  ab  omnibu)  co- 
gniti), non  autem  prò  fecretis . Cui  publicae  confezioni 
non  repugnat  alia  privau  fatta  Sacerdoti  in  ordine  ad 
abfólutionem  obtinendam . Quamvis  etiam  , qui  publicé  , 
hoc  eli  multi)  audientibus,confitetur  Sacerdoti,  modòad- 
fic  difpofitio  lutficiens , poflit  ab  codcm  abiolvi.  Ut^c  in 
caftris,  naufragio,  pelle.  Se  alii)  periculis. 

б.  S.  Cyprian.  plcbcm  luam  Carthaginenfem  adhor- 
tatur  ad  ìaciendam  Exhomologefin  , ut  per  eam  pani- 
tenti)  vita  inlpici , Se  cognoici  poflit.  (Ep.i6Xq.fSr fer. 

lÀelapfts.)  vr  • 

7.  Lacìantius  »n  ultira.  Isb.  centra  Novatianoi  fcri- 
bit  notam  ver*  Ecclefi*  confcflioncm  . 

8.  S.  Tauhnus  quoque  teftatur,  S.  Ambrofiumlblitum 
audire  confcflioncs , St  quidem  privataa.  ( In  yita  ejuf- 
deut-) 

p.  Narrmt  Vener.  Beda  1.  5.  hift.  genti)  fu*  cap.  14. 
furile  milicem,  qui,  commonito)  f?piùs  a Rege  confiteri 
peccata  lua  , more  Chrilliano,  antequam  de  hoc  icculo 
exiret,  id  lempereft  averfatu*;  tandem  horribili  vifione 
ad  inferni  perpetuo)  cruciatus  raptum  , diiat*  Confelfio 
ni)  p^nas  dedifle. 

10.  Eodera  Ixculo  Tbeodorus  Studi tes  laudai  S.  Plato- 

netn 
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i'ct,  non  minili  frequenter , quàm  diligen  ter , omnia  pec- 
cata ad  intimai  ufqtie  cogitationes . 

11.  Eandem  confdfionisncccffitatern,  acque  utili tatem, 
confirmavit  S.  */ intonius . Magnani  enim  effe  dicebat 
ad  virtutem  viam,  fi  finguli  vel  obferv  arene,  quid  age- 
rent , vel  univerfas  mentis  cogitationes  fratribus  refer- 
rcnt.  Vidcbat  ccrté  xgré  peccatum  commitei,  quod  alii 
debet  manifcftari,  & quafi  cum  pudore  proferri.  {jlth. 
in  yita  tjufd.) 

12.  D.  Ludoyicus  Frane.  Rex  in  id  unum  incombe- 
bat  potifiimùm,  ut  filium  natu  maximum  hac  confcl- 
fionis  virtute  iinbueret  . Cui  ctiam  mori  curii*  inter 
cztera  fiilutii  monita  dicebat  : Elige  libi  Confeflorem  , & 
idoncum , & probum  : qui  fapienter , quid  agere , quid 
fugere  debeas , cdoceat . O nimis  difparem  hujus  Principi) 
à noftri  xvi  plerifque  Magnatibus  animum  I ( Jonyil . in 
yit.) 

i).  Cbrijìopboro  Luhuno,  arci*  Dienfi*  prqfello  : dùm 
prò  muri  corona  ilaret  armatus , contorta  ab  boftibus  è 
tranfvcrio  pila  partera  ventri)  uni  cum  inteftinis  abri- 
puit . Semianimis  domum  delatus  , illicò  optimam  paren- 
tem  hac  voce  compclJat . Veto  à te , ò m iter,  mibi  priùs 
ad  erimina  expianda  Sacerdote m prabeas  , quàm  lacbry- 
mas  ad  0 bitum  meum  profequendum . Vererer  fané , ne^ 
tua  lachrym a meam  ad  fupremum  iter  neceffariam  exigui 
t empori  s praparationem  impedircnt . (Maph.  bill.  Indie. 
1. 11.) 

1 4.  *4/tion  Martyr  per  confeflionem  liberami  Aiit  a tur- 
pi cogitatone,  de  Diabolo)  in  fpecie  pueri  ab  eo aufugit, 
confeffus  fuara  imbecillitatem . {In  Vie.  T.T.  ) 

ij.  S.  Macarius  Theophemum  verecundantem  confi- 
teri , ei  confitcndo , impube  ad  detegendum  peccata  fua, 
atquc  à blalphcmiz  tentatione  liberavi: . 

16.  Jgnatius  Loyola  Parifiis  con  fi  tendo  cura  lachry- 
mis  peccata  iiia  impuro  Sacerdoti,  cum  ad  feriaxn  con- 
feffionem  eft  cohortatus.  (Bufere  fuper tira  Corri. d Lapide 
Comm. in  Leyitx.6.) 

17.  Serapion  iolitui  furari  paximatium  ad  explendam 
gulam,  hoc  ipfum  publicé  eft  confeffus,  omnifque  tenta- 
to gol* , de  furti  cxtinfta  eft . ( Joan.  Cajf.collat.  / aera. 
u.c. ri.  ) 

18.  Alius,  inquit,  idem  ille  , tentami  per  anno*  XIV. 
fornicatone,  cùm  affidua  abftinentia  eam  cogitatomene 
non  fuperarec,  tandem  eam  publicc  confitcndo  piane  fu- 
peravit.  ( ibid .) 

19.  Cùm  quidam  ixcularis,  ait  S . Joan.  Climac.gr adu 
4.  di vinitùs  motus  poftulaffct  admitti  in  Monaftcrium^  \ 
Pater , vel  paftor  cjufdcm  primò  ab  eo  exegit  , ut  lapfu* 
fu os  confitereiur  fibi  privatim,  fccit  libenter:  deindé  ut 
& publicé  coram  fratribus  omnibus  numero  triginta  As- 
pra ducentos  tempore  facrificii  miffz;  allenile,  decimila, 
quz  gefferac , fingillatim , de  per  fpecies , licét  vaJdé  hor- 
renda,  ut  veneficia,  A homicidia,  de  alia,  quzfcriptu. 
rz  tradcre  fas  non  eft  , patefccit.  Quo  fallo  , tonfi»  , 
& in  monachorum  numerum  aggregami  eft  ; ego  vcrò 
cùm  Patrem  rogaffem , cur  tam  peregrinam  judicii  formam 
exhibuiffet,  ilie  refpondit,  duarum  rcrum  gratia  ; pri- 
mùm  quidem . ut  confitentcm  per  przfentcm  , tempora- 
lemque  confufionem  «terna  confufione  liberarero  , quod 
de  faltum  eft.  Neque  enim  ex  pavimento  Airrexit,  quin 
peccatorum  omnium  remiffionc  potimi  eft.  Nam  unni  è 
fratribus  mihL  procerum  quendam  , ac  terribilem  fe  vi- 
diffe  affeveravit  conlcriptam  chartam  . de  calamum  te- 
ne ntem  , de  cùm  fra  ter  ille  humi  proftracus  peccaturrv_ 
confitem  pronuneiaret , hoc  ille  calamo  dclcbat  . Sccun- 
db,  quia  habeo  nonnullos , qui  peccata  quidem  necdùm_ 
confefft  funt , quos  ad  confcfijonem  hoc  cxemplo  provo- 
co, fine  qua  nullus  reminone  potietur. 


2.  7{egligentU  punita 

1.  In  Vita  S. Guidonis  confefforis  de  quodam  Ber tboldo 
icribitur  , quòd , cùm  propinquus  morti  urdé  admodùm  ani- 
marli cffiarct,confcicntisrque  ftimulis  pungeretur,  benigni- 
tace  Dei,  de  precibus  Saniti  Guidonis  libi  redditi»  eft  . 
Rogantibus  autem  fratribus  , quid  fiub  irà  cùm  diuturni* 
morii*  angoribui  vidiflét  ; Vidi  , ait  , dpmoncs  ad  ver  funi 
me  ffvientes , & peccatum  quoddam  mibi  obficientes  . 
Cùm  enim  in  [acuto  degerem  , nonnifi  unam  didici  in- 
cantantionem  , qua  ujus  fui  : [ed  ea  jam  plani  etiam^ 
ex  animo  exciderat . Hanc  folùm  illi  mibi  procacce  [pi- 
ntus  borrendum  in  modum  ob\ecerunt  : [ed  yirtute  C bri- 
di  , atquc  orationibus  SanU tifimi  Tatris  Guidonis  , >e. 
JlriJquc  prodigati,  trifles  abfccQcrunt . Deindé  , accepu 
panitentia,  in  pace  perpetua  illicò  quievit.  (jlpud.Lanr. 
Sur.  1 1 . Martii  t Tom.  2.  ) 

2.  Frater  quidam  in  roonafterio  , quod  in  Francia  n- 
pttd  turrim  fuper  Maternam  lub  jure  noftro  eft.  diuturne 
/iigritudinis  ncceflitate  coaftus  , Rhodulpbum  curie 
Abbatem  Monafterii  Catalaunenfis  propter  medclam  tùm_ 
animz,  quàm  corporii,  quarura  ille  rerum  non  ignari» 
erat,  ad  le  venire  rogavi t . Ad  quem  ille  aharitate  prò. 
vocatus  venire  non  diftulit,  de  veniem  mox  egrum  cu- 
ravit.  Ciimq,nonmcdiocritereum  gravari  infirmi  tate  cer- 
nerei, hortari  cum  ad  confitendum  empir.  Quod  ille  fe 
libenter  agere  profeffus , confiteri  peccata  i'ua  , fed  non- 
ni Amplici  tate  lpiritus,  aggreffu*  eft.  Maro  graviora  , & 
mortifera  fluito  pudore  reticeni,  quotidiana  tantùm,  dt 
quz  levia  videbantur , confitebatur.  Qs*  palliata  confel- 
fione  completa  , corpus  Dominicani  fibi  afferri  deprecatus 
eft.  Quo  allato,  de  przfumptuofo  orqfuicepto,  diùcùm, 
mulcùmque  illud  trajicere  conaretur  , nec  vaierei  cunu« 
vino , quod  fufcepcrat  ; fruita  omnia  comminuti  corpo- 
ri  s Chrifti  in  vas  ori  fuppofitum  refundere  conabacur. 
Qua  re  permotus  Abbai,  qui  fori*  advenerat  , cum  adi- 
teratò  confitendum  bortatur.  Qui  parens  dillo,  ubi  inte- 
gré  confeffus  fuit  ,allatam  Euchariftiam  inrrepidé  l'ulcc- 
pit.  ( Ex  lìb.i.Miraculorum  Tetri  VenerabiUap.q.) 

3.  Confeffionis  contemptus  diyino  ] udicio  punitasi 

1.  Princeps  quidam  dnxit  malam  vi  tam  , quem  cùm 
cohortaretur  uxor  cjus  ad  confelfionem  ; dicebat  : T^on— 
poffitm  confiteri , quia  timeo  , ne  gravis  panitentia  de  tur 
mibi . Cui  uxor.  Et  quomodò  fuit  mere  poterti  panas  in- 
ferni , qua  grayiores  funt , quàm  qudyisparnf  hujus  mun * 
dii  At  ille  relpondit.  T^um  ipfa  putas , quòd  infcrnus 
[iti  aut  pfna  alt  qua , aut  Diabolus , aut  vita  alia  poH  vi- 
tam  bancf  Sacerdote  autem  illa  inyenerunt,  uttimea - 
tur.  Quz  videro  , quòd  nihil  proficeret  circa  cum  , dimi- 
fit  in  pace  . Quadam  nolte,  dùm  jaceret  in  (Irato  filo, 
dzmones  venicntes , de  accipientes  ipfum  de  loco  Tuo  ad 
internimi  poruverune  . Uxor  autem  ejus  videro  hoc, quia 
Sanità  nmlier  erat  , oravit  Deum,  ut  fibi  revelaret  fta- 
tum  viri  fui  . Et  ecce  mane  furgens  corpus  viri  in  veni  t 
quafi  titionem  denigratum,  de  in  manu  litteram  , in  qua 
icriptum  erat . Jam  certificatiti  fum  , quia  infernus  e fi , & 
timor , quem  babui  ad  agendam  panitentiam  ; me  iUsu 
depor tayit . ( Gulielm-Pepin.  tr.  deconfeff.c.22  Jitd.) 

a.  Refcrt  B.  Inton . Archiepilcopu*  Florentinu*  de  quo- 
dam avaro , qui , cùm  infirmarecur  ad  mortem , de  paren- 
te* , de  amici  hortarcntur  eum  ad  contritionem  , a eoo» 
feffionem , relpondit  ; Ego  non  poffùm  , quia  non  baben 
mecum  cor.  Cui  illi;  tu  deliras , quid  enim  efi,  quod  di- 
ci s ì quomodò  enim  yiycres,  fi  non  b abere s cor , &quis 
tibi  detraxit?  A t ille:  non  deliro,  fed  yerum  efi  , quod 
dico.  Vt  autem  feiatis  yerum  effe,  quod  dico , ite  adcar 
pfam,  ubi  fune  pecunia  enea , in  quibusfpem , & fidente 
meam  pofui , O ibi  inyenietis , ficque  dclpexatus  dcceflit. 

Cum- 
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Cùmque  illi  ad  caplam  accefliflent , de  aperuiflent  , in- 
venerunt  , quod  alle  dixerac , ibi  videlicet  inter  pccunias 
cor  illius  miraculosè  fa&ura,  adinnuendum,  cuòd  ibi  fue- 
rat  affectus  ejus,  juxta  illuci  Chrifti  : Ubi  ejt  tbefaurus 
tuus , ibi  efl  cor  tuum.  (S.Anton.*.p.tic.i.c.4.5.ò.) 

3.  Reticenti*  alicuus  delitti  > indicata. 

1.  Ex  iiteris  annui*  Societatis  accepimus  hoc  , quod 
nunc  feri  barn  , anno  Domini  15  84.  accidiife.  Quidam—, , 
eùm  plurcs  anno*  gravia  in  confcfliune  federa  reticeret , 
per  quietem  /e  vidiifenarrabat  ardentem  lupcr  fc  adftrm- 

gi  gladium  ad  alpefhim  horrihilem  : fé  vcrò  perterrefa- 
ium  fuAuliffe  clamorcm  \ Deoque , ut  fibi  ignofeeret  , 
fu  pplicaflc,  promiflìonc  fa  fi  a integrò  conHtendi  : Tunc 
gladius  in  vaginali)  reconditus  eli , ncc  ulòiam  ampliò*  ap. 
paruit.  Vifi  fidem  fecit  accurata  confeUio  , Se  è conce* 
pta  formidineexaminatio  tanta,  ut  tanquam  mox  expira- 
turo  lacra  menta  novifflma  fine  adbibita.  Sed  ut  in  con* 
feflione  pcftcm  evomuit,  momento  convaluit  : Hocverò 
in  Hiipania  accidie  in  Civitate  Toleti  . Hoc  diferimen, 
quod  ilJe  vidit , omnibus  imminct  , qui  non  re&è  confi- 
tentur  j Ad  quo*  omnes  Pialle*  ait . 7\Qfi  con  per  fi  f iteri- 
tis  gladium  fuum  vibrabic , arcum  fuum  tetendie  , & 
para-pie  illum , & in  eo  para-pie  pafa  moreis  , [agite as 
fuas  ardentibus  tffccie . ( Ex  litt.  an.i  j8.  P.Jo.  Oiòr.conc. 
a .de  Confeff  tom.  1 .) 

a.  Quzdam  mulicr  , eùm  femper  in  corde  tenui flet 
pecca tum , quod  prx  verecundia  confiteri  non  audebat  2 
quotidid  camen  tcmplum  adiviffct  ; Deumque  prò  remif- 
ltoneillius  peccati  oraflet,  confpe&a  eft  à Demone  fuper 
caput  cjus  triumphante  minim  in  moducn  irrider! , qui, 
cìim  de  caufa  rifus  interrogaretur  , fefpondit  ; cur  non 
meritò  ridcam  , ridati  i/hm  mnlierem  fine  confezione 
/dinari  nelle  , fiicqne  cyiUntcm  ad  inferos  de  fender  e ? 
(SpeC.eXempl.eX.3t).) 

S.  XI. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

De  ConfefGone  non  Sacramentali, 

*•  A Thenienfibus  in  more  fuic  noxios  interrogare, 
quid  meriti  cfl'ent  ? Et,  fi  libere  morte m re* 
ipondiflènc,  con  feflione  fola  contenti,  eos  mitiori  fuppli- 
cio  affccicbant.  (Quidam.) 

a.  Claudius  Cdcjar  irz , atque  iracuodiz  confcius  fibi  , 
utramque  excuiàvit  edi&o  , diftinxicque  ; pollidtus  alte- 
rato quidem  brevem  , Se  innoxiam,  alteram  non  iniuftam 
foro.  (Suet.) 

3.  nAgaebocles  Sitili*  tyrannus  ignobilitatem  generis 
apertèfatebatur  , abacumque  iuum  hfliJibus  tantum  in- 
Arucbic.  (Uufon.) 

4.  Creufa  apud  Euripidem  injove,  ut  flagellanti*  con- 
fcicntiz  ftimulos  confcffionc  miciget  , detegit  occultum 
fuum  ftuprum  , quòd  filium  habuerit  ex  comprcffu  Apol- 
linis  , tic  illum  expofueric. 

j.  Apud  Lacedfmonios , /i  quis  in  peccato  deprcheo- 
fus  fuiflet,  iscogebatur  aram  quandam,  quz  erat  in  ur- 
be, circumire,  ac  vituperationem  interim  in  (e  ab  arte 
compofitam  cancre  5 quod  nihil  aliud  erat,  quimfc  ipfum 
fua  voce  objurgare . Ingenui  pudore  , Se  Jaudis  amore-, 
aoeliùs  ducuntur  ad  honefta  : virgis,  aut  flagri*  aedi  fer- 
vile cft.  (V lut. in  Lacon.) 


S.  XII. 
MEDIA. 

Ex  V.Tob.  Lobner  Bib.  Man.  f.  Confejfio. 

*.  /^Onfideratio  Ronitatis  , C5**  mifericordix  Divi - 
V j »«*,  quam  quidem  S.  Chryfofl.  (bo.  7. ad pop.) 
fequentibus  verbis  cximic  dcmonftrat  : Judiccs,  còm  la- 
troncs  ceperint,  Se  facrilegos,  non,  quomodò ipfos red- 
dant  moliores  , conflderant , fed  quomodò  ab  ipfis  pecca- 
torum  prrnas  exigant . Deus  autera  contra , còm  aliquem 
ceperit  peccatorem  , non  confiderat  , quomodò  fumat 
fupplidum  , fed  quomodò  ipfum  corrigat  , de  meliorem 
faciat,  & in  futurum  inexpugnabilem  t Icaque  Se  Judex 
pariter,  Se  Medicus,  Se  Magifter  efl.  Et  itcròm  alibi  ; 
bom . 3.  de  or.  In  mundanis  quidem,  acforenfibus  judiciis 
pofl  accufationem  , Se  criminum  confeflionem  , reftat 
mora  : at  apud  Divinum  Tribunal  pofl  ucrumquc  co- 
rona . Si  tu  me  inutilem  dixeris , ego  te  ut  utiiem  co- 
ronabo  : Hinc  meritò  Pfalmifla  , Pi.  1 17.  v.i.ait.  Confi - 
temini  Domino , quoniam  bonus , quomam  in  leeernum 
mifericordia  eyis. 

a.  Confideratio  Sapienti  a , Se  C bari  tot  ir  > qua  Chri- 
ftus  hoc  facramentum  inflituit  , fi  enim  media  dubia_., 
quantumeumque  amara  , ò medicis  corporalibus  prò  lani- 
ute  corporis  confervanda  , vel  recupcranda , tàm  avidé 
arripimus  , quantò  ardentiò*  hoc  pharmacum  à Chrifto 
fapientiflimo , Se  peritiflimo  Medico  prò  falute  animx  cer- 
tò  obtinenda  arri  pere  debebiraus? 

3.  Confiderà tio  Solatii  , quod  ex  confeflione  fanfluJ 
percipitur  , tùm  ob  reconciiiationemcum  Dco , velut  fu- 
premo  Domino,  Judice  , Patre,  Amico,  tùm  ob  debiti 
tàm  grandi*  remifflonem  ; tòmoò  laqueos , quibus  anima 
ò diabolo  captiva  tcnebatur  , contrito) . 

4.  Confldcratio  Confufionis , quam  in  univerfali  judicio 
pati  quòque  debebit , ob  peccata  per  confeflionem  non—, 
expiata  , in  cujui  conflderatione  refté  S^Aug.in  yde  pifit. 
infir.c.ydixit . Meliuscft  coram  uno  aliquantulum  rubo- 
ris  tolcrare  , quàm  in  die  judicii  coram  tot  millibus  ho- 
minum  gravi  corapulfa  denota  tum  tabefcere.  Cogita  ergo 
confeflarium  fore  ex  illis,  qui  judicio  illi  intererunt , nec 
erubefeas  illi  nunc  magno  tuo  commodo  mani  feflare,  quod 
tunc  a per  tè  cognolccc  cura  infigni  adeò  pudore,  ac  con- 
tempo* tuo . 

y.  Conflderatio  Gcbcnnx  , qu*  parata  efl  illis  , qui  hoc 
tòm  neceflario  medio  , Se  lccunda  pofl  naufragium  tabula 
falutcm  fuam  fervare  negligunc.  Ita  Tertullianus  fuafie 
bis  perbis  : Si  de  Exhomologcfi  retraftas , gehennam  in 
corde  confiderà,  quam  tibi  Exhomologefis  extinguic  , Se 
pcenz  priòs  magnitudinem  imaginare,  ut  de  remedii  ade- 
ptione  non  dubices.  (/.  de poen.  ) 

tema  ccxxw. 

APPARATO  ITALIANO. 

Confidcnra 

Tuona . 

$•  I 

D I F F I N I T I O N E. 

li  T A confidenza  è un*  atto  di  fiducia , concili  Pani; 

I , mo  concepifce  cofe  grandi , Se  honefle. 

2.  sni-  Fiducia , fidanza,  ipcranza , credenza . 

3>  EVIT.  Ardiu,  viva,  ficura,  certa, alma,  accefà,alu,' 
Vuuu  anti- 
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antica,  dolce,  dubiofa,  fallace, felice,  fida, fondau, vaneg- 
giente , veide , vana . 

§.  IL 

detti  di  diversi. 

T A confidenza  é la ‘chiave,  che  apre  le  portè allegra- 
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ConjìdcnZjd. 

re  il  rinfrefeo  della  provi  fio  ne  propria  de*  nemici  j Tale 
fù  l'animo  pieno  di  confidenza  , eh*  hebbe  anche  nel  mol- 
to di  dubbio . 

S.  V. 

APOFTEMML 


La  confidenza  é il  frutto  di  una  fedeltà  bene  efperi- 
mcntata , d*una  bontà  fenza  eccettione  , e d’una  vita— 
lenza  ingiuftitia. 

Volontieri  deve  ciafcuno  rimetterli  nella  mano  del  fuo 
Prencipe  , e non  patuir  mai  con  efio  lui . 

Quando  fi  perde  la  confidenza  , le  cofc  all*  bora  fono 
fenza  rimedio. 

Chi  è armato  di  una  fiabile  confidenza  , non  paventa 
i colpi  di  finifira  fortuna  . 

Non  hanno  confidenza  nelle  neceflità  loro  quelli  huo- 
mini,  che  fono  d’ottufo  intelletto,  e di  vii  cuore,  perche 
foprafatti  dalTacerbità  del  male,  non  la  pendo  trovar  ftra- 
da  d’ulcjrnc,  fi  danno  in  preda  ad  una  vcrgogno&difpera- 
tione . 

11  confidente  sà  ritrovar  vie  per  ufeire  dalle  calamità, 
de  hà  ardire  di  tentarle  *,  luole  nelle  miièrie  auvanzarfi, 
e far  vedere  a*  Tuoi  nemici , che  egli  c più  che  hUomo  nelle 
fuo  deliberationi . 

La  confidenza  di  ottenere  una  cofa  cagiona  molte.* 
volte,  che  ne  rielea  in  bene,  per  malagevole,  che-» 
ella  fia. 

s.  III. 


SIMBOLI. 


Confidenza  • 


DOnna  con  i capelli  fparfi  , che  con  ambedue  le  mani 
fofienti  una  nave. 

La  confidenza  porta  feco  la  cognitione  dell'imminente 
pericolo  , e la  falda  credenza  di  doverne  fcampare  libe- 
ro , e fenza  quelle  due  qualità  variarebbe  nome  , e can- 
gierebbe Tcflerc  fuo.  Però  fi  dipinge  con  la  nave  , che  è 
legno  di  confidenza  , con  la  nave  i naviganti  ardilcono 
di  praticare  Tonde  del  mare,  le  quali  lolo  con  la  facilità 
del  perpetuo  moto  par,  che  minaccino  ruina,  morte,  & 
ellcrminio  all'  huomo  , che  quando  palfa  la  terra , efee^ 
fuora  dai  Tuoi  confini  . A quello  propofito  difl'e  Horatio 
nella  j.  ode  del  i. libro. 

llli  robur , & *s  triplex 

Cina  pc3us  crai , qui  fragilem  truci 

Commi  fi  t pelalo  ratem% 

Trimus  ; 

E poi 

Qucm  mortis  timuit  graduiti  . 

Con  quel,  che  icgue. 


ESSEMPI 


Ctf.  Hip.  lttn. 

IV. 

HISTORICI. 


Ldano  H.  Re  di  Dania  rotto  in  tré  battaglie 


ANdato  »A lefjandro  ad  un*  iroprefa  diftribui  quafi  tut- 
te le  ricchezze  Regali  nc*  Soldati  , c Capitani 


domandato  da  Perdici , ò Ré  , c che  più  bora  ti  refla> 
gli  rifpofe  ; Ja  fpcranza  . Perdica  replicò  , quella  hà  da 
clTere  commune  a tutti  i tolda  ti  tuoi  , e ricusò  un  po- 
dere, il  quale  Alelfandro  disegnatogli  haveva  ; tanca- 
era  la  fidanza  , che  l’iraprclà  dovette  foccedere  bene. 


i.  A Lda  - _ 

£ \ da  Enrico  Ré  di  Suetia  , perche  flabifi  intre- 
pido la  confidenza  nell*  animo  di  quelle  poche  reliquie  , 
che  li  rellorono  , le  rendè  coraggiofedi  maniera,  che  con 
faffi  fepclirono  la  loro  mala  forte , c rompendo  l'orgoglio 
a* nemici,  trionfarono  de’  loro  vincitori,  che  già  ficuri 
alla  Patria  marchiavano. 

a.  Fermata  , eh*  hebbe  Ciudit  la  confidenza  ne*  petti 
de*  Cittadini  , fi  promi  le  indubitata  la  vittoria  di  qucITef- 
fercito  , che  alfediava  Betulia  fua  Patria . 

J.  »Aleffandro  il  Grande  , ha  vendo  da  commettere  il 
fatto  d’armi  al  Granico,  volle  la  lera  avanti , che  i tuoi 


Ad  Idem 


APPARATUS  LATINUS. 


S.  I. 

D E F I N I T I O. 

i.  / 1 0nfidcntia  eli  certa  quidam  opimo  , & fpea 
V 1 de  le,  vel  alio  concepia.  ( Ex  Syl.  ^tUcg.V. 
Laureti.) 

a.  S TX-  Fiducia,  fpea , &c. 

5.  EVITO.  Accenfa  , alma,  alta,  antiqua,  beala, dul- 
cii , ambigua,  falla»,  felix,  fida,  fundita,  vana,  viva—, 
certa . 


§.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 


I.  T'vEbet  dolorem  fpei  fiducia  delirare.  {S -Bernard. 

JJ  de: 


, M Transl-Malach.) 

1.  f jdeli  homini  magia  inter  flagella  fidendum  ed  . 
{Id.ept^t.ai  Eug.) 

j.  Tanto  major  fiducia  mentem  roborat,  quanto  han£ 
fortior  proveniate  affliclio  ingullat.  (S.Greg.Uagn.li  il. 
mone  ta  rena  i.) 

4.  Facitexperientiafidelitatia  in  prztcritii  temporibua, 
ut  & fecurd  in  pofterum  fidatimi.  ( Eranc.Titelm.fec.i . 

Jup.pfiO.) 


§.  III. 
SENTENT1/E  DIVERSORUM. 


I,  T Audanda  eli  fiducia  , qua:  exiflimationem  fui 
| certo  pondero  exanimat,  tantum  libi  arrogana, 
quantum  1 contemptu  , & infolentia  diftare  faiia  efi. 

(Val.Maxl-)-)  . , ,,  , _ , 

j.  Malo  fucceflum  militi  , quàm  fidem  deefle.  (Seri. 


j.  Nec  defperaveria  etiam  diutinoa  zgroa  pofle  fanari, 
fi  contri  intemperantiam  lleterii,  fi  multa  invito!  tc  fi- 
cere  cocgcrii  , & pati.  ( ibid ■) 


s.  IV. 

APOPHTHEGM  AT  A. 


, Eurybiadcs  baculum  fuftuliffiet  inTbemi- 

‘ L ftoclem  obilrepemem  ,•  Vertute,  inquit , ftd 
tamtn  audì  ■ Prxfena  animua , & fuo  fidena  confilio.  ( Tlut . 

■ m . a . a VIA  voli  I 


mettcSero  tutte  le  vittuaglie in  commune,  e che  cenaflè. 
io  abbondantemente , promettendo  loro  nel  giorno  féguen- 


> l pi  w inondai , poftqtum  Alexandnim  Phaercomm 
tyrannum  Thcbama  infcnlum  , Athenienfca  fibi  feeilfcnt 
amicum  ac  focium , ifque  pollicerctur  illia  le  perfcfhi- 
rum,  ut’roinam  carnia  eme/ent  femiobulo;  videlicetfi- 
onificana  fe  imroenfum  numerum  pecudum  , & jumento- 
fum  addufluruin  è prede  ; Epaminoudas,  atnoi , inquit, 
jttbcnicnfihui  , ad  ctquendat  iiias  carnet  tigna  gratis 
fuppeditabimut  ; ?<am  fjlrat  illorum  fuccidemut  , fi 
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fe  plus  futi  admifeeant  no/ìris  negotiis.  (PJnt.inapoph.  ) 

3.  Xerxes , cùm  imporcarentur  ad  cum  Atticx  carie* 
venale*,  negavit  fe  illa*  efurum,donec  regione  potitus 
effet  , qux  àlias  ferree  ; lira  ingens  crac  ex  celli  perori* 
fiduci*  . ( id.ibid ) 

4.  Fabricius  Pyrrho  hortanti,  ut apud  fe  agerec , im- 
perii  focius  futurus:  T^c  t ibi  quìdem  i/lbuc  expedierit , in- 
tuir , nam  fi  Fpirot*  noflrum  utrumque  pernoriat , mibi 
regi,  auàm  libi  parere  m aliene  . ( id.  ibid.  ) 

5.  Scipio  major,  cura  obfidcrct  oppidura  , hutnili  loco 
litum  , prominente  illinc  Veneri*  tempio  , jnffit  illuc  pro- 
fìteri  vadimonia  , tanquam  tcrtio  poli  die  jus  ibi  redditu* 
rus  ; &,  quod  le  fa&urum  predixit  , fecit  , uibe  capta—; 
tanta  erat  fiducia  viftori*.  (id.ibid.) 

6.  Cura  Tarthi  denunciaffcnt  Craflo  per  Legatos  , ut 
fuz  ztati  confulens  à bello  abflineret,  jim  fexagenariu*, 
refpondit:  In  S ricucia  iilis  mandati srcfponfum  dabimus . 
Hic  Agidis  Legatori! m unus,  fublata  manu  raediam  pal- 
num  oflcndens  : Triàs  , inquit , in  boc  manu  nafeentur 
fet*  , quàm  tibi  Sefeuciam  confpicicndi  fu  futura  pote- 
flas  * ( Plut.  in  Craflo  . ) 

7.  Julius  Cafar , cùm  Rome  maximi  Pontifìci*  digni- 
tà tera  ambirct,  competitore  Quinto  Catulo,  primzapud 
Romano*  dignitari* , ac  potenti*  viro  , mairi  ipfum  ad 
fores  deducenti:  Hodie , inquit,  0 mater,  aut  Tontificem 
maximum  babebis  filium , aut  exulerh  . Excclfa  indole*, 
omnifque  repulf*  impatien*  . ( idem  in  Hpm.apopb.  ) 

8.  Tompejus  quibufdam  le  videre  negantibu* , quotim- 
elo pofl*ct  Cxiàri*  impetum  full  mere  , hilari  vultu  vetuit 
ili  os  hac  de  re  else  folicitos.  J^am  firn  ni  ac , inquit,  fo- 
lum  Italia  pede  pul favero , exÙìent  affanni  eque/ire  s ,pr* 
deflrtfqut  copi*  . Prxlcns  quidera  animus  , fi  fortuna  rc- 
fpondìflct . ( idem  in  apopb.  ) 

TEMA  CCXXXVI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Confidenza  in  Dio 
Viile. 

§•  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IDdio  già  mai  abbandona  chi  a lui  ricorre  . Non  man- 
cano  celefli  ajuti , qual*  hor  mancano  rimedii  humani. 
Chi  non  diffida  del  ciclo,  giamai  pericola. 

A chi  confida  in  Dio,  prepara  il  ciclo  i teatri  alle-» 
glorie,  e con  atra  facile  ijpingc  le  vele  a difficili,  e fa- 
ticofe  iraprefe. 

Contende  quafi  coll*  imponibile , chepoffi  perire  colui, 
che  tiene  gli  occhi  della  confidenza  alzati  verfo  Iddio! 
Iddio  in  ajuto  dc*fuoi  manda  le  legioni  d’Angeli. 

Là  corrono  le  acque  , dov’c  più  bada  la  terra  ; e le 
grafie  divine  là  piovono  , dove  conofcooo  maggiore  il 
bi  fogno. 

La  munificenza  di  Dio  compartifce  sé  fleffa  il  pi  idei- 
le volte  fenza  difiintione  di  merito. 

Anche  i ladroni  impenitenti  ammette  alla  ftanza  del 
ciclo . 

Chi  hi  l’armatura  della  confidenza  di  Dio  , non  hà 
bifogno  d*  altr’armi  ,•  non  può  perire  in  eterno. 

Se  accade  , che  rimaniamo  ingannati,  accade , perche 
prima  inganniamo  noi  ftefli , confidando  in  quelle  cole, 
che  non  ci  conviene,  e non  confidando,  quanto  ci  con- 
viene . 

Cavare  un*  atto  di  confidenza  è difficile . Ci  vuole  gran- 
* Apparato  delC Eloquenza  Tom.  I, 


de  ajuto  di  Dio  a far , che  confidiamo  veramente  , C 
folamente  nell* ajuto  di  Dio. 

Si  vedrebbono  forfè  non  meno  rari  i miracoli , quan- 
do vi  folle,  chi  formafle  più  frequenti  quelli  atti. 

Quelli  , che  c*  ingegnano  , che  non  oliarne  la  confi, 
danza  di  Dio,  dobbiamo  fare  quello  potiamo;  altrimen* 
te  in  vece  di  confidenti  diventiamo  temerari  ; voglio- 
no forfi  dire  , che  fareflìmo  temerari  nel  credere  d na- 
ver  cavato  un’atto  vero  di  confidenza  ;mà  non  già  nel 
credere  fermamente,  che  Iddio  dalla  fua  parte  folle  per 
ajutarci,  quando  noi  dalla  noflra  parte  l’haveifimo  ca- 
vato. 

La  confidenza  in  Dio  può  far  mobile  un  monte,  quan- 
do in  se  fleffa  non  vacilli. 

Chi  è armato  della  confidenza  verlb  Dio  , non  può 
mai  rcllar  abbattuto. 

Hà  un’antemurale  dell*  eternità  , chi  battaglia  conia 
confidenza  del  cielo . 

Ogni  errano  fallifce,  fuor  che  quello  della  Divinità. 
Sin  che  fi  ipira,  fi  fpera. 

Lo  sà  David,  Ciò  (uè , e tanti  altri  dell’antico  tefla- 
mento,  quanto  importi  confidarli  in  quel  Dio  degl*  ef- 
ferati, che  ne*  cali  più  difperati  sà  farli  vedere  armato 
in  noflra  difelà . 

I più  magnanimi  per  la  confidenza  maggiore  , chrf 
h ebbero  in  loro,  che  in  Dio,  fi  viddero  tantoflo  rovi- 
nati, e confidi. 

Che  prodezze  non  havea  fatto  in  Arabia  il  feroce 
Dunaam  ? E pure  nel  vederfi  venire  addoffo  la  divina^ 
giuflitia  nell*  armi  del  Santo  Rè  Elctbam,  potendoli  va- 
lorofameme  difendere  col  Ino  floridiflimo  efferato  , fi  le- 
gò con  una  catena  d’oro  a*  Tuoi  amici,  e parenti,  & in 
tal  guifa  fi  lafciò  miferamente  (cannare. 

Dove  Iddio  lafcia  d’affiflere  , cadono  fubito  ad  ogni 
vigorofiflimo  Sanfonc  cd  il  cuore,  e le  braccia. 

Mi  come  oflervò  Giufeppe  Ebreo:  Qui  falutcmfuam 
Deo  commutimi  , prater  opinionem  è mediis  emergunt 
per i culi s . 

lutto  altro  lume,  che  di  Cielo , efpoflo  a*  venti  fi  e» 
(lingue. 

Quello  è altro  , che  la  lampada  deferitta  da  Ateneo 
in  un  tempio  d* Arcadia,  che  in  faccia  delle  pioggie,c 
delle  tempefle  mantenevafi  fempre  viva . 

Ogni  colà  qui  giù  in  terra  dal  fuo  contrario  é abbat- 
tuta , fe  Iddio  per  fòflentarla  non  vi  porge  il  fuo  brac-' 
ciò . 

Par,  che  Dio  laici  li  giudi;  mi  è icritto,  che  gli  po- 
ne la  man  fotto,  con  la  quale  gli  conferva. 

Così  lafciò  Giufeppe  in  carcere  , mà  ne  lo  cavò  con 
molto  honore,  per  farlo  Signor  deli* Egitto. 

II  medefimo  fece  con  Daniele  nella  cava  de’  leoni,  e 
con  Sufànna  effondo  infamata  , eh’  egli  liberò  con  o- 
norc  . 

Cafliga  Iddio  i Tuoi,  e gli  dà  delle  auverfitadi  , mà 
egli  hà  penfiero  di  guardarli , e cavarli  dal  disonore. 

I Tuoi  caflighi  vengono  accompagnati  da  molte  carez- 
ze , c mifcricordic  , come  fi  vide  nel  popolo  d*  I /racle, 
clTendo  (chiavo,  quale  coafolò , mandandogli  molti  Pro- 
feti. 

Confida  in  Dio,  e non  temer  i travagli,  fé  vuoi  ef- 
fer  ajutato;  giamai  abbandona  i iuoi. 

David  eflèndo  perfeguitato , e ferace  iato,  dovunque  lo- 
dava , trovava  la  protettione  di  Dio  , & il  ripofo  , c 
guardia . 

Giacob  trovò  albergo  io  terra  flranicra  , e Giufeppe 
riposò  ne*fuoi  travaglile  di  effo  dice  la  Scrittura, che 
Iddio  era  feco,  & indrizzava  tutte  le  opere  lue. 

Giona  trovò  ripofo  nel  ventre  della  balena  , &i  tré 
garnozetti  nella  fornace  di  Babilonia  , Òc  Aìwcuc  trovò 
Daniele  nella  cava  dei  leoni  di  Babilonia  affettato  crà 
quelli  affamati,  e ferociffimi  leoni. 

V uuu  a 
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Gran  cura  hà  Iddio  di  dar  ripofo,  e iìcurczza  a*  Tuoi 
amici,  e guarda  molto  Je  colè  loro. 

Hebbe  cura  di  liberare  Loth  cugino  di  Abramo  dal 
fuoco  di  Sodoma , contuttoché  Abramo  non  bavelle  pre- 
gato per  lui. 

Cosi  ancora  riprefe  Laban  , e lo  minacciò  , dicendo- 
gli , che  non  parlarle  brucamente  a Giacob. 

Quando  lfmaele  piangeva  nel  deferto  , udì  Iddio  la 
voce  del  bambino  , e non  per  altro  , le  non  per  edere 
figliuolo  di  quel  grande  amico  fuo  Àbramo. 

Non  leggiamo , che  mai  Cbrifto  lodafle  tanto  San—. 
Giovanni  Battifla  , come  quando  dava  in  carcere  ab- 
jetto. 

Quando  il  mondo  difpreggia  alcuni , e li  humilia,air 
hora  Iddio  più  gli  honora , oc  inalza. 

Gli  aquilotti,  quali  1* aquila  getta  giù  dal  nido  , gli 
riceve  , e nudriice  un*  uccello  di  acqua , chiamato  Folca. 

Così  Dio  favorifee  , e mantiene  i diicaduti  , e quelli, 
che  fono  difprcggiati  dal  mondo. 

Nel  primo  libro  de’  Ré  fi  legge  , che  un*  Amalechita 
Cacciò  un  fuo  fervo  Egittio  , perche  era  debole  , « in- 
fermo. e faccettò  Davide  , e gli  diede  da  mangiare  , e 
lo  prefe  per  guida  per  dittruggerc  gli  Amalcchiti. 

A quella  guila  riceve  Iddio,  de  honora  ì caduti,  e de- 
boli, che  il  mondo  difpreggia,  con  i quali  fà  poi  guerra 
al  mondo. 

Chi  confida  in  Dio  di  vero  cuore  , poco  deve  temere 
la  malignità  del  deflino. 

Non  teme  i rigori  del  cielo , chi  in  Dio  confida. 

Se  la  fatica  ti  ri nerette, confiderà  il  premio,  che  feco 
porta  la  virtù:  T^oli  t intere  , diceva  iddio  ad  Abramo, 
tgo  ero  menti  tua;  a chi  pone  ie  fue  iperanze  in  Dio, 
•gai  cofa  par  foave,  e leggiera. 

§.  II. 

det  ti  poetici. 

I.  Sol , di  cui  quello  bel  Sole  é raggio  ; 

Sol  , per  lo  qual  vifibil mente  iplcndi, 

Se  (opra  all’ opre  tue  qui  giù  ti  Rendi, 

Riluci  a me  , che  ipeme  altra  non  haggio. 

Tietro  Bembo  S 011.146. 
a.  Dio  fà  , che  (i  confonda  , 

Chi  nei  tefor  le  fue  fpcranxe  fonda. 

Tiet.  Mari».  Troy. 

3 . Non  manca  il  ciel  a chi  nel  ciel  confida . 

Conc . mor.  uerftf. 

4.  In  van  non  fpera , chi  nel  ciel  confida, 

Chi  per  la  Patria  al  iùol  trafitto  langue . 

Lo  Jlcffo. 

§.  III. 

ESSEMPI  HISTOR1CI. 

I.  ^Ufanna  of&fa  nella  fama,  de  empiamente  infamata 
O da’vecchi , all’hora  , clic  era  condannata  alla  mor- 
te , e lenza  fpcranza  humana  di  ajuto  , fi  vide  per  Ja— 
confidenza  in  Dio  miracolo  fa  mente  liberata.  (Dan.) 

z.  Daniele  condannato  alla  ferocità  de*  leoni  , confi- 
dando nel  fommo  Iddio , nel  maggiore  pericolo  fi  trovò 
libero.  Li  tré  fanciulli  furono  nella  fornace  di  Babilonia 
dal  fuoco  divoratore  riferbati . Giuféppe  dalia  falla  calun. 
nia  della  Regina  adultera  fù  giudicato . David  dalie  pcr- 
verfe  perfecucioai  di  Saule  ne  riportò  la  vittoria  col  Re- 
gno. Tutti  effetti  della  confidenza,  che  fi  hà  nelfoccor- 
lo  divino , che  all* hora  maggiormente  fi  fà  godere,  quan- 
do i cali  fono  difperati. 

3.  Mancando  Tietro  di  confidenza  , fu  per  efifer  fom- 
nierfo  dall*  onde . 

4.  Ancorché  il  Ré  Ezechia  fofTe  minacciato  dal  Signor 
Iddio  di  togliergli  la  corona , e la  vita,  pure  non  trala- 
sciò di  confidare  nella  fua  milericordia  , rivocando  il  ca- 


fligo , c fopravivendo  molti  anni. 

5.  1 Ninivili,  le  fi  fodero  anviliti  al  Proclama  di  Gifh 
na , non  vi  è dubbio  , che  haverebbero  veduto  1*  eccidio 
della  Patria,  e l’infelice  f poetatolo  delle  loro  rovine. 

6.  Gioì  s*  inanimò  più  fortemente  ne  i icompigli  de* 
fuoi  infortunii. 

s.  IV. 

IMPRESE. 

L Monte  col  cartello  : DE  COELO  EXPE- 


r 


_ CTANS  PLUV1AM;  e pure  attualmente inaf. 
fiat  o dalle  cclcfli  pioggia  , col  titolo  : NON  ALIUN— 
DE,  é fitnbolo  di  pedona  fpirituale,  e contemplativa, 
che  non  altronde  , che  dalla  bontà  , e providenza  del 
cielo , e di  Dio  attende  frà  le  lite  indigenze  l'opportu- 
no ioccorfo.  Ovidio  così  gentile  com’era  , con  parole 
da  Cattolico , lib.  r.  de  Pont-  cleg.  7. 

1 Quamvit  eft  igitur  meritis  indebita  nojlris , 

Magna  tamen  fpes  eft  rn  bonitate  Dei . 

Picin.  M.S.hb..i.cap.  j 0.0.467. 

a.  L'uccello  Agbirone,chc  leu  monta  i nuvoli,  por— 
tandofi  a godere  il  fercno  del  cielo,  hebbe  dal  Bargagli: 
SUBL1M1TATE  SECURJTAS  / così  il  nofìro  cuore 
troverà  ficurezza  , quando  fiaccatoti  da  quelli  oggetti 
inferiori  s’ inalzerà  con  la  confidenza,  e ipernaz*  al  fi>- 

10  Iddio  ; 

Così  con  l'alma  folitaria,  e fchiva , 

Affai  tranquillo,  e ripetilo  vivo, 

Sprezzando  il  mondo,  e molto  più  me  dettò. 

Ticin  MS  hb.4  capi.n.zq. 

3.  Luigi  Ferro  alla  Camozza  fui  monte  foprafcrifie  ; 
ALTISSIMA  TUTE,  col  qnal  s’ infirma  , che  le  fpe» 
ranxe  collocate  nel  cielo,  ed  in  Dio  , fono  le  vere  , e 
le  ficure;  Davide  appena  dille  : „ iltiffimum  pofuifti  re- 
fugium  tut*m  , che  iòggionfè  : J^on  acceder  ad  te  ma • 
lum  . E Gt  errico  fer.  2. de S. Benedico:  Omninò  pulebra 
pax  , & fteuritas  fem  piuma  buia  tare  in  ad\»torio  alti/- 
fimi,  in  protezione  Dei  cali  commorari  . Che  però  fé  1* 
Apollolo  Rom.  1.  j.  diceva  : Spts  autem  non  confundit  ; 
ciò  devefi  intendere , dice  Bcda  , non  delle  Iperanze  ap- 
poggiate  agli  huomini,  che  tirnpre  mancano  , mà  delle 
appoggiate  a Dio,  che  recano  lìctira  felicità.  Confundf 
ris  , quia  fefellit  te  fpes  pofita  in  mendacium  . Omnia 
cium  homo  mcndax  . Si  autem  ponas  fpem  tuam  in  Do - 
mino  Deo , non  con/ under is , quia  ille  » in  quo  fpem  po- 
futili,  fallere  non  potè, ft. 

Picm.  M.S  lib.  f.cap.  1 o.n.99. 

4.  O che  il  Sol  ellivo  co  i fuoi  raggi  focofi  percuota 

11  Scoiattolo,  cangiando  la  coda  in  un’ombrella  , coru- 
quella  fi  ripara,  ò cadano  da  i nuvoli  diluviando  le  pi- 
oggie  , con  la  medefima  egli  fi  cuopre  , e fi  difende-. , 
che  però  il  B-irgagli  li  foprapofe:  E DÀ  SOLE,  E DA 
PIOGGIA  . In  quella  con fiderat ione  impari  il  mondo  a 
confidare  nella  bontà,  c providenza  di  Dio  ; che,  fe  foia- 
viene  all' indigenze  d'un  cosi  vile  animaletro,  e Tarma 
contra  le  più  gravi  ingiurie  del  cielo,  molto  più  fienre 
appretta rà  ledifeféali*  huomo,  che  in  sé  medefimo  fcuo- 
pre  dell’  ifhrflb  Iddio  un'imagtne  pellegrina  . Tabtmaeu- 
lum , diceva  I fina  4.6.  erit  in  umbraculum  diti  ab  eeftu, 
& in  fecuritatem , & abfconfioncm  à turbine , & è plu- 
; pia. 

Picin.  M^.  lib.  5 .cip.  44.n.;8o . 

5 . Ad  un  Delfino  ritenuto  nella  rete  fù  dato  il  motto:  1N- 
CLUSUS  HILARITER  PASCITUR  ; che  può  fervi, 
re  per  nn  cuore  tutto  confidente,  c generofo  , qua!  era 
quello  di  Daniele,  che  praroò  dando  giù  nel  lago  dei 
leoni  . Al  che  D.  Salvatore  Carducci  attribuire  il  tetra* 
dico: 

Delphinus  retis  fluitanti  carcere  elaufus 
JEquoris  horrifoni  fabula  latus  edit. 

Sic  Daniel  inter  feralia  Jepta  leonum 
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Magnammo  cali  ferculi  corde  eapit. 

Picjn.M.S.l>tx6.c^7.n.9t. 

6.  La  Serpe, da  una  fpada  recita  in  due  parli,  iYi  in- 
trodotta a dire  : DUM  SPIRO  , che  dimottra  animo 
intrepido,  e confidenza  coraggiol'a  fri  le  più  crudeli  tra- 
verfid  della  fortuna.  San  Giovanni  Grilottomo  bora.  2. 
in  SaJ.  jo.  la  medefima  animofiri  dcfidcra  ne*  penitenti. 
Teccafii  ì die’ egli  , pam  ter  e . Millies  pecca/li  ? millics 

pan  iter  e.  Si  yulneratus  et  , adhibe  tibi  c urani  , tfii  w« 

[pirata  etiam  in  ipfo  letto pofitus . edam  , ft  dici  pot- 
ili , animam  cfflant , etiam  fi  de  hoc  mundo  exeat , non 
impedii  ut  tempera  an gufila  mifericordia  Dei . 

ltLibuLlih.j.n.66. 

7.  Così  nella  Puglia,  come  nelle  campagne, e patri- 
monio di  Roma  , c nelle  maremme  di  Siena , le  Feru- 
le fono  abbonda  nudi  me,  e crefcono  a tanta  altezza  ,cbe 
padano  la  datura  delT  huomo  ; il  frutto  delle  quali , quan- 
do è lécco,  e llendo  duro,  e leggiero, ferve  di  buon  fo- 
ltegno  a i vecchi  tremoli  , ed  infermi  , di  cui  Caftor 
Durante  : 

Calfacit , extenuat , ferula , eli  baculufquc  fenettx. 

Ne  fece  perciò  1'  imprela  il  P.  D.  Salvator  Carducci , 
dando  il  motto;  FULC1M1NA  SENI.  La  fpcranza  in 
Dio  è quei  vigorofo  baffone , che  a i vecchi  cadenti , ed 
aill*  hu inanità  infiacchita  appretta  vigorolò  fottegno.  Lo 
renzo  Giuftiniano  cip.  2.  de  Spc  : Jpfa  efl  baculut  ne- 
xeflarius  peregrinanti  bus  in  yia  prxfentis  yitx  : non  e- 
mm  fatigantur , yel  debilitantur  Jperantes  in  Domino  \ 
c Sant’ Agollmo  Con.  a.  in  Sai.  $a.  Dominus  tuus  fa  dui 
cil  tibi  qua  fi  baculut  fecurus  ; homo  incumbit  , 411/4— 
tilt  non  fuccumbii . 

Id.ibid.  lib.IO.cap.i2  n.36. 

8.  D.  Diego  Saavedra  allo  Stendardo  della  Croce-»  , 
.che  dal  CieJo  fùmottrato  a Cottami  no  Imperatore,  ag- 

f.iunlè  le  parole  in  quel  punto  miracolofamcnte  apparlc* 
N HOC  S1GNO  i ed  inferì  , che  il  Prencipe  debbi— 
collocar  le  fperanze  delle  fue  vittorie  nel  culto  di  Dio, 
c ncll’cllcrcùio  della  Cattolica  Religione  : Santti  per  fi- 
dem  yicerunt  Rfgna.  inlégnava  l'ApoftoIo  Hcbr.  n.ji. 
forici  faci  1 funi  in  bello , caftraytrterunt  exterorum.  V 
Abbate  Ablalone  ièc.  18.  Signum  vittoria  in  tigno  Cru- 
*»s  confiituere  yoluit , in  qua,dùm  hoflit  antiquus  ap 
petiit  efeam  carni s , eransfixus  efl  acuito  divinitatis . Chri- 
lioforo  Finottodift.87. 

fide  Cruci,  tota  hoc  pendei  vittoria  figno , 
lime  Èrebi  cladet  : bine  anim  eque  fatui. 

Picin.  M S.lib14cap.d  n.3i. 

9.  Frà  le  fconrolte  del  mar  tcmpettolo  , unico  inftru- 
memo  per  riparar  la  nave  dal  romperli  negli  (cogli,  ò 
dallo  feorrer  per  il  pelago,  e perderli  , è l’Anchora  , per 
opta  di  cui  ella  rimanfi  fermata  , e trattenuta  ; onde  fu 
chi  le  Copranole  : IN  TE  SPES  NAUFRAGA  S1STIT, 
ò come  ad  altri  piacque  UNA  SALUS,  ed  infcrilce  con- 
fidanza  d'animo  , e totale  dipendenza  dall’altrui  protet- 
t ione , c favore  . S.  Gregorio  Nazianzeno  , quafi  nave— 
«lolle  tempefte  di  ben  aitile  pcrlecutioni  agitata  , altra— 
Anchora  non  haveva,  chela  (pera nza  da  lui  unicamente 
gettata  in  Dio  ; che  però  carm.  «.de  rebus  fuis,  così: 

— cùm  yariit  agiter , quatiarque  proccUit , 

7 gitila  t amen  mifero t fanat  medicina  labore s . 

Jmò  etiam , quidquid  poflremum  occurrerit , illud 
intima  per petiu  gravi  ori  e orda  dolorei 
Undique  porrò  oculos  yerfans , inque  omnibus , À te 
affliti us  , rurjum  , Deus  , ad  te  lumina  follo, 

In  quo  prxfidii  fpet  efl  mi  hi  tota  repofla. 

Picin.  M.S.  Jib.ao.c  « n.  7. 

io.  Alla  Nave  in  alto  mare  con  le  vele  alzate  alla  (òm- 
eri ità  degli  alberi,  che  in  tal  guilà  collocate  fervono  a— 
renderla  nel  corfo  più  pronta , e piti  veloce  , fu  porto  il 
«otto  : VEHEMENT1US  ELATA  COMPELLUNT; 
d>  veramente,  come  ad  altri  piacque:  ELEVAI’ A CE- 


LERUJS.  Così  chi  fpande  le  vele  de*  fuoi  affetti  verfo 
Iddio  , e da  quella  bontà  fovrana  riconofce  , e riceve  i 
foecorli,  nell’ opere  fue  felicemente  camina  : Oculi  enim 
Domini  contcmplantur  uuiyerfam  terram,&  prxbtntfor- 
titudinem  sii,  qui  corde  perfetto  credunt  in  eum.  x.Pu- 
ralip.16.9. 

TicinJdS.lib.uo.cap.Sji.jj» 

Ad  Idem . 

APPARAT  US  LATINUS.’ 

S.  L 

BIBLICA  LOCA. 

Fiducia  in  Deo  Volo  collocanda , Efa-2.  a».  Jer.tj.j.j' 
Zachar.q.  6. 

s.  II. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

1.  /^\Uid  timidi  eftis  modica:  fidei?  ( Mattò. 8.) 

V ) x.  Non  turbetur  cor  vettrum , ncque  formi* 
det.O.14.) 

3.  Conlolatni ni  pufillaniraef . (1  .Tbrfsal  j') 

4.  Ne  timeatis  multitudinem  corum  , de  impernio  eo- 
rure  non  formidetis.  ( i.Mach.q.) 

5.  Noli  efse  pufillanimu  in  animo  tuo.  ( Eccl.-j .) 

6.  Beatus  vir , cujus  eft  nomea  Domini  Ipes  ejus  .(Tfi 

39) 

7.  Qut  iperat  in  Domino,  falvabitur.  ( Troy.xj.  ) 

8.  Qui  hduciam  habet  mei  , hxreditabit  terram  , de 
pottìdebic  nomcn  fanftum  meum . ( Efa.J 7.  ) 

9.  Nolite  atnittere  conhdent iam  veitram  , quac  magnam 
habet  remunerationem  . ( Hcb.to.  ) 

10.  Omnes,qui  fperant  in  co,  non infìrmabuntur .(  1. 
Mach.  a.  ) 

li.  In  Domino  fperans  non  infirmabor.  (P fal.xt.) 

12.  Borfus  Dominus,dc  confortane  in  die  tribù  la  tionis, 
feiens  Vperantes  in  fé.  (T^ab. I.) 

ij.  In  te  fperaverunt  Patres  noftri,  fpera verune  , de 
liberarti  cos.  ( Tfal.  ) 

14.  Confidenterdicamus  : Dominus  mihi  adjutor;  non 
timebo  quid  feciat  mihi  homo.  ( ibid-  ) 

15.  Nolite  (òli citi  ette  in  crartinum.  (Mattò. 6.) 

1 6.  Bonum  eft  confidere  in  Domino,  quàm  confiderò 
in  homine.  (P/117.8.  ) 

tv.  Erit  Cibi  anima  tua  in  falutem  , quia  in  me  habui- 
tti  hduciam.  (Jer.  18.19.  ) 

18.  Ego  Dominus  Deus  tuur,  apprehendens  manum— 
tuaro,  dicenique  tisi;  Ne  timeas  , Égo  audivi  te  . ( Ifa. 

4*.  l»-| 

19.  Nolite  timere  opprobrium  hominum  , de  bltfphe- 
mias  corum  ne  metuatis  ; ficot  enim  veftimentum  , fic 
comcdct  eos  vermi* , de  , ficut  lanam  , fic  devorabit  co» 
rinea:  falus  autem  mea  in  fempitemum  erit.  (ìfa.j  1.8.) 

20.  Omnia poflura  ine»,  qui  me  confortar  Thil. 4.17. 

21.  Si  ambuiavero  in  medio  umbrz  morti*,  non  time- 
bo mala,  qnoniam  tu  mecum  e*.  Tfi  x 6.1. 

22.  Ego  Deus  tuus  confortavi  te,  de  auxiliatus  fui» 
tibi.  lf.  41.10. 

23.  Domimi*  aftkie  mihi,  A confortava  me,  ut  per 
me  prardicatio  impleretur  . a.  Tm . 4.  17. 

24.  Benediflus  vir,  qui  confidi t in  Domino.  Jcr.17.-j. 
Non  eft  enim  Deus,  quafi  homo  , ut  mentiaturi 
nec  ut  filius  hominis,  ut  mutetur.  Num.  *3.  14. 

26.  Perditio  tua  Ifxael:  tantummodò  in  me  auxilium 
tuum.  Of.  fj  9 

27.  Adeamus  cum  fiducia  ad  thronum  grati*,  ut  mi» 
fcricordiam  confcquamur,  de  Gratiam  inveniamus  in  au- 

xilio 
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17.  Qui  habet  gratiam  fpiritualis  fortitudini* , potei! 
citili*  fubjugarc  infoiente*  carni*  moti»,  pfaliens  in  ver. 
bo  diviox  virtù  ti*  . Dominus  mifii  adjutor  , non  time- 
bo,  quid  faciat  mihi  caro  . Tbom  à K empii  in  Solila 

9.  c.  8. 

18.  Confidenti»  magnani  fiabet  remuncrationem . Cbryf. 
fup.  E pi  fi?  ad  Hcbr.  ìlomii  201. 

19.  Si  cnim  in  magnete  lapide  , Se  fuccinis  face  clic 
vis  dicitur,  ut  annuios,  & fìipulam,  Se  fcfluca*  (ibi  co- 
pulent  : quanto  magi*  Dominus  omnium  creaturarum  a d 
le  traherc  poterat , quos  vocabat  t S.  Hicron. 

xo.  Sicut  debemus  bona  noftra  a memoria  noftra  repel- 
lere, ne  extollanc,  ita,  appropinquante  exitu,  ca  pie- 
rumque  iufte  ad  memoriam  revocami» , ut  fiduciam  prac- 
beant,  Se  defpcratum  timorem  premant  . Creg.  22.  Me- 
ri/. 

21.  Memento  tc  fiderc  in  Chrifto  , de  , fi  motus  eft 
pes  tuus,  fi  tituba* , lì  aliqua  non  fuperas,  fi  roergi  in- 
cip» , die.  Domine  pereo  y libera  me  % die.  Domine  perco  , 
ne  pereas  . S.  Aug.  lèr.  ij.de  verb.  Dom.  tom.  io. 

za.  In  virtute  tua  nihil  ponas,  in  viribus  tuia  non  con* 
fida*  , kd  conlìdemia  tua  lemper  fit  in  Cfirifto  . $ . Ber- 
nard, fcr.  3.  ad  fororcmy  voi  2. 

2$.  Hxc  eli  autem  vera  hominis  fiducia  afedcficicn- 
lis  , Se  innitentis  Domino  fuo . idem  fer.  de  4/ HUMUS.' B . 
M V. 

24.  Confidenti»  vera  non  innùitur propri»  virtbus , fed 
divini* . S.  Bonav.fup.  Lue.  c.  y. tom.  2. 

ay.  Magna  contra  Diabolum  arma  fune,  in  firn  viri - 
bus  iiduciam  non  habcrc  > fed  Deum  rogare , qui  adver- 
larium  poflit  opprimere  . Caffi  odorili  fup.  Tfal.  43*  V* 


xilio  opportuno.  ìlebr.  4.  1 6, 

39.  Non  vidi  jufium  dereii&um,  nec  femen  cjus  qux- 
rans  panem  . Tfal.  36.  2 j. 

30.  Nolite  foUiciti  c(Te  dicentes:  quid  roanducabimus, 
aut  quid  bibemus,  aut  quo  opcr  ieraur^  Scic  enim  Pater 
veder,  quia  bis  omnibus  indigetis.  Matti. 6.1 1. 

31.  Si  exieritis  ad  bellum  de  terra  vedrà  contra  ho- 
ftes,  qui  dimicant  adverfui  vos,  clangeti*  ululantibus  tu- 
bi* , Se  cric  recordatio  vedrà  coram  Domino  Deo  veltro , 
ut  eruaminide  manibus  inimicorum  vedrorum  . ( T^tim 
io.) 

31.  Si  exieris  ad  bellum  contra  hodes  tuo*  , Se  vide- 
bis  equitatus,  Se  curru*,  Se  majoretti , quàro  tuiexerci- 
tus  multitudincm , non  timebis  eos,  quia  Dominus  Deus 
tecum  eft.  Deut.  20. 

33.  Facile  cft  ( ait  'Judas ) concludi  multps  in  mani» 
paucorum  , Se  non  eft  uifìbrcniia  in  confpcflu  Dei  Cccli 
liberare  in  multi*  , Se  in  paucis , quia  non  in  multkudi- 
ne  belli,  fed  de  Carlo  forti  tudo  eft.  1.  Alaci).  3. 

34.  Qui  confidimi  in  Domino,  ficut  mons  Sion,  non 
commovebitur  in  xtcrnum  , qui  habitat  in  Hicrufalcm. 
Tj.  iij. 

35.  Qui  confidi t in  Domino,  non  rainorabitur  . Etc. 

$*■ 

36.  Habe  fiduciam  in  Domino  Dco tuo.  Trov.  3. 

37.  Dominus  erit  in  latcre  tuo  , Se  cuftodiet  pedem 
tuurn  , ne  capiaris  . lbid. 

38.  Si  Deus  prò  nobi*,  quis  contra  no §?  I\om.  8. 

§.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 


1.  T^Etcntis  negligentia  reprehenditur,  ubi  dedantis 
mifexicordia  non  dubitatur.  Cbryfoflom.  ili-* 

Mattb- 

•a.  Initium  omnium  malarum  tentationum  eft  incon- 
ftantia  animi  , Se  parva  ad  Deum  confidenza.  Kempis 
de  imit.  Chrifli l.i.c.11. 

3.  Si  fcis  tacere  , Se  peti , videbis  proculdubio  auxi- 
lium  Domini . Kempis  de  imit.  Chrifli.  I.  2.  c 2. 

4.  ipie  novit  tempi»,  <$c  modum  liberandi  tc,  & ideò 
tc  debei  illi  rcfignare . lbid. 

Dei  eft  adjuvare  , Se  ab  omni  confufionc  liberare . J- 
bidem  - 

é.  Super  quid  igitur  fperare  poflìim  , aut  in  ano  con- 
fidere  debeo  , nifi  in  fola  magna  mifericordia  Dei , Se 
in  fola  Ipc  grati*  caletti* ; Kempis  de  imit-  li.*.  e.  9. 

7.  Ne  delperando  augeamus  peccata,  propofituieft  no- 
bis  pccnitcntix  portu* . *iug.  in  lib.  de  utii  panie. 

8.  Timeat  ergo  bonus  , ne  peccct  per  Inperbiam  , & 
mah»  , ne  deiperet  per  multam  rualitiam.  idem  in  lib. 
de  firn. 

9.  Plus  offendic  Deum  Judas  defperando,  qua m Deum 
tradendo  . idem  in  tratt.  de  conf. 

10.  Nullus  defperet  veniam  , etiamfi  circa  finem  vitx 
ad  panitcntiam  confortetur.  lfid.de  fum.  boa.  lib.  2. 

11.  Licét  non  cxaudiamur  in  tribulatione  , tamen  non 
eli  dcfpcrandum.  Creg.  26.  naor. 

12.  Prima  iàlus  eft  declinare  a culpa  : fecunda  non  de- 
fperare  veniam  . llu%.  de  verb.fap. 

13.  Crede  in  me.  Se  in  mikricordia  mea  habeto  fidu- 
ciam ; Quando  tu  putas  te  elongatum  a me , fxpc  fum 
propinquior . Kempis  de  imit . Chrifli  l.  3.  c.  30. 

iq.  Quandò  tu  zftimas  penò  totum  perditum  , lune 
fatpd  majus  merendi  inilat  lucrum  : Non  eft  totum  per- 
ditum,  quandò  rcs  accidit  in  contrarium.  ibid. 

15.  De  Divina  mifericordia  amplius  fperandum  cft, 
cùm  fiumana  prxfidia  dcficiunt . Amb.  in  bexa. 

16.  Habe  fiduciam  in  Domino  ex  toto  corde  tuo  , 
Se  ne  incitar»  prudenti*  tur  : in  omnibus  viis  tuis  co. 
^ita  illuni;  Se  ipfc  diriger  gretti»  tuos . Trov.  3.  j. 


16.  Ncmo  , qui  mald  vixit  , defperet,  cùm  ante  pri- 
mo* etiam  poflit  volitare,  S.Joan.  Cbryfofl.bom.  6*. fup. 
Matti),  tom  *. 

27.  Ncmo  malus  defperet  , ncmo  bonus  nimium  fibi 
confidai  ; Jcd  ilio  trepidi»,  hic  alacri*  cfto.  idem  bom. 
38.  fup.  1 . ad  Corinth.  tom.  4. 

28.  Quanto  homo  juftus  pluribus  impugna  tur  tentai 
tionibus,  &,  quanto  rcnitens  cis  pluricscvincitur;  tantò 
frequenti ì»  , certiùs,  Se  ideò  fortiùs,  quia  humiliùs,  io 
Deum  le  projicit,  de  Dcolpcrat,  & confidi!.  Joan.  Gcr- 
fon  p-3.de  confolat. 

29.  Qui  confidit  in  Domino  , non  deieretur  ab  co, 
in  quacutnquc  tribulatione  furrit.  Tbom.  a Kemp.  In  Hor- 
tuloBpfc.n.  tom.*. 

S.  I V. 

EXEMPLA  EX  SAC  B1BLIIS. 

Fiducia  in  rebus  adverfts . 

1.  T~\  AVID  firpìùs  ad  Deum  in  periculis  confili 
I J giens  , totics  ab  co  coofilium  > Se  auxiliua 

accipit.  i.Bpg.  28. 

2.  David  cum  foci»  fuis  videns  , quòd  eo  ablente 
Sicelcg  capta  eflet  , omneique  uxorcs  , Se  parvuli  cum 
tota  lubftantia  per  latrones  Amalecitas  abdufti  , in  re 
tìm  de  fpc  rat  a , esteri  quidem  levaverunt  voce*  fuas.  Se 
planxerunt,  donec  deficercnt  in  e»  lacrymx:  fed  ftatim 
confortatus  David  in  Domino  Deo  fuo , confulit  Domi- 
nimi , perfequitur  latrunculos  , compreficndit  co*  , Se 
cruit  prxdam.  l.Rpg.  3°. 

3.  *4fa  Rcx  Juda  initio  pii»  , Se  bonus,  quamdiù  in 
Domino  Dco  (pem  fuam  poncbac  , parva  fuorurn  roana 
itthiopes  ufquc  ad  internecionem  percuflit  : Cùm  *u- 
tem  Dominum  derelinqueret , Se  a Bcnadad  Rcge  Syriae 
contra  Rafan  Regem  Ifrael  auxilium  petcrct , a Domino 
dereliflus  cft.  i.Taralip.  1. 

4.  Aliud  quoque  egregium  de  Dsvidis  fiducia  exera- 
plum  contri  Goliat , cui  David  digit:  Tu  yenis  ad  me 
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rum  gladio  , & bafìa , C7*  clypeó  : Ego  autcm  venia  ad 
te  in  nomine  Domini  cxercituum.  ».Rcg.  *7. 

y.  In  hac  fiducia  Jonathas  turbavit  caftra  Philirtino- 
rum  foJus  cum  Tuo  armigero , dicens  . 7/on  e/l  Domino 
difficile  falvare  vel  in  multi  s , vel  in  pandi  . ( x.  Reg. 

M-)  ...  . 

6.  7/ebemias  videns  toc  imminere  pericula  , Se  labo- 
res  in  rexdificanda  Jerufalcm,  dixit  xdificantibus  ; Deus 
nofler  pugnabit  prò  populo,  & nos  ipfi  faciamus  opus. 
Nebem.  4. 

7.  Sufanna,  co  quòd  fiducia  m haberet,  fa  Iva  fadacrt. 
Daniel,  *j. 

8.  Sic  Judas  Machabxtts  ad  fuos  milite*  : 7/on  in  mul- 
ti tudine  exercitus  vittoria  belli  ,f ed  de  Calo  [or  ti  ludo  c/l. 

1 Mac.  $. 

9.  Dixit  Jofaphat  rcx  Juda  cxcrcitui  Tuo  ad  pugnam 
congregato-.  Credile  in  Domino  Deo  vefiro , <&  f e curi  eri- 
tis  : Credit  e prophetis  ejus , <9*  cuntta  venient  prof  per  a, 
( x.Pa.io.) 

10.  Magnz  fidei  verburo  proculerunt  focii  Danieli; 
regi  1 ^abuchodonofor , diccnccs;  Deus  no/lcr , quem  co - 
limusy  pote/l  nos  eripere  de  camino  ignis  , & de  manu 
tua  liberare  ■ quod  fi  noluerit , notum  fu  tibi , quod  Deos 
tuos  non  colimus.  (Dan.j.) 

11.  Magna:  fidei  fuerune  7/inivita,  qui  credente* Jo- 
nae  pynj^nciam  egerunt . ( Jon*$.) 

ix.  Fide  Judas  Machabaus  lociis  fui*  timcntibus  di- 
xic.  Facile  efl  concludi  multos  in  manus  paucorum  , 
& non  efl  differentia  cali  in  confpettu  Dei  liberare  in  mul- 
ti st  aut  in  paucis.  Quia  non  mmult nudine  exercitus  vi- 
ttoria belli  , fed  de  calo forti  ludo  e/l . ( i.Mach.j.) 

ij.  Fide  Elea^arus  dixit  hi*,  qui  voiebant  cum  mor- 
tcra  evadere,  fimuiando  Tede  facrificii  carnibus  mandu- 
care . Manus  omnipotentis  ttec  vivus  , nec  defunttus 
effugiam.  ( *.  Mac.*.) 

14.  Ex  abundanti  fide  mentis  procedebant  verba  ilio- 
rum  lèptem  fratrum  , Se  ma  tri?  iplorum,  qui  variis  lop- 
pi iciù  interire  roaluerunt , quàm  patria*  Jeges  prasvari- 
cari.  ( x.AJach  7.) 

ij.  Z.  tubar  ix  patri  Joannis  Baptirtx  dixit  Angelus 
Ecce  eris  taccns , & non  poteris  lo  qui , ufque  in  dietn  , 
quo  btc  fi  art  t , prò  eo , quòd  non  cr  ed  idi  Sii  verbis  meis . 
( Luc  i.) 

16.  Elifabeth  rcpleta  fpiritu  Sando  beatam  Virginem 
ipccialiter  iaudavic , beata  , ait , qua  credidifli  , &caet. 
( ibid.) 

17.  Mira  fide*  in  illis  tribù*  Magis  fuiflc  probatur 
qui  in  Bethlehcm  ab  oriente  venerunt , Se  invenientcs 
puerum  cum  paupercula  matre  , humilitcr  adorave- 
runt,  Se  myiticas  ci  munerum  Ipccies  obtuierunt.  (Mat- 
ti*.*.) 

§.  V. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS . 

*•  T>  Martinus , portquam  baptifroo  fuic  initiatus, 
D iolo  nomine  fcré  per  biennium  miiitiam  cxc- 
rcuit.  Intere},  irruentibus  intra  Gallias  barba  ris  , Julia- 
i»us  Cariar,  coarto  in  unum  exercitu,  apud  Vangionum 
Ovitatero  donati vum  cypic  erogare  miliobus  . Et,  ut  efl 
coniuetudinis,  iìnguli  otabantur , donec  ad  Martinuuu-, 
ventum  eli.  Cùm  vcrò  opportunum  opus  cxiftimans  , 
quo  pcteree  roiffionem,  ncque  miro  integrata  fibi  fbre_/ 
arbitrabatur , f»  donativum  non  miJitaturus  acciperet  : 
Jf dttenùs  , inqaic  ad  Cariàrem  , militavi  tibi  : nunc  pe- 
to, ut  militem  Dea  : donativum  tuum  pugnaturus  occi- 
piti alter  : Chri/lus  ego  miles  fmm , pugnare  mihi  non ^ 
licet  . Tunc  vero  adverius  hanc  vocem  Tyranoua  in- 
frerauit,  dicens,  eum  metu  pugnar  f qui  porterà  di^_, 
erat  futura,  non  religionis  gratia,  decretare  militiam. 
At  Martin  us  intrepidus.  Si  hoc , inquit,  ignavia  ad  feri- 
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bitur , non  fidei,  craflina  die  ante  acicm  inermi s ad - 
J labo , & in  nomine  Domini  jefu  Cbrifii/ignoCruciSynon 
dypeo  , protettus , aut  galea , bo/lium  cuneos  penar  alo 
fecurus  • Retrudi  ergo  in  curtodiam  jubetur  , fadurus 
fidem  didis,  ut  inermis  barbari*  objicerctur.  Porterà  die 
hoiles  Legatos  de  pace  miletunt , fua  omnia , leque  de- 
dentei.  Onde  quis  dubitct  hanc  vcrè  beati  viri  vi&o- 
riam,  cui  przrticum  fit,  ne  inermis  ad  prflium  mittc- 
rctur?  Et,  quamvis  pius  Dominus  l’ervarc  oidi  lem  fuum 
intcr  hortium  gladios , Se  tela  potuiHct , tamen , ne  vel 
aliorum  morte  San&i  violarctur  obeutus,  exemit  pugnae 
neccfliuiem.  Nequc  enim  aliam  prò  milite  l'uoCnriftus 
debuit  przrtare  viftoriam,  quàm,  ut  l'ubadi*  fine  fan- 
guine  hortibus , nemo  moreretur.  (Scverus Sulpit .invita 
S. Martini. i.c.\.) 

x.  Tanta  ctiam  S.  liugoni  Epifcopo  Lincolicnfi  fidu- 
cia femper  erat  erga  Dominimi,  ut  non  parum  le  pec- 
calTe  fateretur,  fi  vel  tenuitcr  eas  res  formidaflct  , pro- 
pter  quas  trepidare  , Se  angi  i'olet  humana  infi rimi tas  . 
No&c  quadam,  cùm  graves  curse,  Se  lolicitudines  pra:- 
ter  morem  animum  ejus  dirtrahcrcnc  , Se  infertarcnt  f 
eafque  prae  tumultu  carimi,  Se  importunitate  excutere 
non  valere t,  admodùm  c?pit  animo  perturbar!,  icd illi— 
cò  ad  fe  reverius,  pedus  percutic,  graviter  ingemifeit, 
primo  mane  confeflarium  accerfu , valdé  fe  peccafie  pro- 
nunciar, quod  non  ita,  utdeccc  hominem Chriftianum , 
omnem  curam  fuam  jadalTet  in  Dominum  , led  pcrin- 
de  , ac  lì  propriis  adinventionibus  fidendum  ipfi  foret  , 
dilcruciari,  Se  angi  inaniter  cgpiflet.  Revera  umen  i;i_^ 
tara  pcriculol'o  tùm  erat  itinere  , ut , fi  pra:  curis  ca- 
nuerit  , mirum  videri  non  debuerit . ( Ex  *4nonymo  in 
vita  e\ns  c.xt.Sur.T/ovem  17.) 

3.  Cùm  S.  Columbaiuis  multorum  monarteriorum  Pa- 
ter celeberrimiis  in  eremo  veriarctur  , incidic  ci  cogita- 
lo, uirum  potiti  s eligerec  hominum  injuriam  per  peti  , 
an  ferarum  i'xvitiam  l'urtinerc  . Qiue  cogitano  cùm  illi 
importuna  eflee  , cùmque  vchemcntcr  urgeret  , crcbrò 
frootem  Tigno  Crucis  armans , atque  orans  , intra  fé-* 
ait , prxftarc  beftiarum  ferocitatem  abfque  aliquo  pecca- 
to, quàm  hominum  rabiem  cum  damno  animarum  per- 
peti.  Cùm  hxc  animo  volvcret,  conlpicic  dnodecim  ad- 
vcntarc  lupo*.  Se  dextra,  Ixvaque  medium  ipl'um  cinge- 
re. Attamcn  ma  net  immotus , aitque;  Deus  in  adiuto- 
rium  meum  intende , C 're.  Accedunt  lupi  propiùs , ora- 
que  fua  ad  ejus  vertitnenta  adjungunc.  Sed  , cùm  illc~» 
conilans  permanere c,  inta&um  relinquunt.  Se  per  faltuna 
pcrvaeantur . ( In  vitacjus  apud  Surium  tom.ó.c  M.) 

4.  Praeclarus  vir  S.  u intoniuus  vocaverac  ad  pran- 
dium  amicum  quemdam:  cùroque  panariz  ccllx  przfc- 
dus  ejus  juflu  omnes  pancs  in  egenos  dirtribuifiet  , bUe 
adus  , quòd  hofpitem  adduxifl'et , nihil  prandio  lupe refle 
dixit,  at  Prziul;  7/e  diffidai , ait,  nam%  qui  punenti s 
opportuno  tempore  cjcam  tribuit , is  certi  nos  bomines 
pafeere  non  tardabit , aut  negliga . ( F.  Vinc.Mainord.  in 
vit.Sur.tom.a.) 

y.  DeF rancifco  Borgia  fociot.  Jefu  traditumeft,  cùm 
Hifpali  morarccur , accidiflc;  ut  nec  cibus  domi  , nec 
pecunia  haberctur,  datoque  ligno  , cùm  in  triclinium-* 
convenirent , illc  paululum  le  colligens  , Deum  precaba- 
tur:  moxquc  hilariore  vultu:  Deo  fidile,  inquit:  illi  cu- 
ra fumus . Dixerat:  Se  ecce  pulfans  ad  ortium  , cibo- 
rum  caniftrum  defcrt,  quem  is  coni'picatus  , Difetti , 
ait , filli , Deo  fidere  ■ cujus  fi  gloriam  qvtrimus , ani- 
mìsycorporibufque  nihil  unquamdef ore,  prò  explorato  ba- 
bctotc.  ( Ribad.l.a.vitxcjuid.c.jo.) 

6.  Thilippus  Auguftus  F.  R.  dulcebat  copiai  adverfus 
Othoncm  lmper.  Ecclcfix  tuend*  caula,  cùmque  fuos 
ad  fortiter  pugnandum  invìuret,  ajebat  ; Viri  commili - 
tones , fpcm  capiamus  rei  beni  gerendt , prafertim  cùm 
adverfus  facris  interdittos  , C>"  Ecclefia  fpoliatorcs  di - 
miccmus . 7(pt  enim  ctfi  per  humana  fragilitatis  tenui. 
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totem  peccatore,  fumai,  communionem  tamen  tcnemu, 
fidei , Cr  religioni,  Catbolic a ■ Grandi»  fiducia  , Deum 
non  defbre  ii»,  qui  prò  fui  nomini»  gloria  dimicant  .(Cua- 
•nimt,  l-6-dc  reb.Call.) 

■J.  Illuftre  ed  hujus  in  Deum  fiducisc  cxemplum  in— 

Adriano  l Toni.  1 (em-  Cùm  enim  Defiderius  Longobar- 
do rum  Rex  multa»  dnioni»  Romane  urbe»  jim  ccpilfet  , 
noviffetque  ab  eo  Pontifice  ad  fcrendam  opem  Carolum 
Magnum  vocari , cupien»  adu  ante  Carolum  Urbem  Ro- 
manam  invadere,  fimulavit  voto fe  ad  falutanda  Princi- 
pi» Apoftolorum  limina  proficifci  velie  , quod  cùm  pru- 
den»  Pontiféx  animadvertiffet , refetatis  templi , acque— 
urbis  porti» , mifit , qui  Defiderio  fubanathemati»  ppna  im- 
perarcnt , nepropiùs  ad  urbem  accederei.  Incredibile  ibr- 
l'anvideatur,  & tamen  vero  ipfo  verius  eli  , barbarum— 

Regcm  fuperbix,  atquc  immanitati»  plenum , quemarma 
non  movcrant  , fimplici  anathematis  denuntiatione  ter- 
ritum  . fententia  mutata  , reirò  exercitntn  convertilTe  . 


Tema  CCXXX  VII. 

tema  CCXXXV1I. 

apparato  italiano. 


Confidenza  fouvcrchia  nella  mi- 
fericordia  di  Dio 

H'tafmvole . 

§.  I 

detti  di  diversi. 


( Baptijl-  Fulg-  l.l.c.  I,  ut  fup.) 

8 Non  minò»  illullre  ed  exemplum  , quod  comme- 
morai Cedrenus  apud  Z-onaram  lom.  3.  Annal.  in  Ana- 
Ra» . Cuius  hidorix  Cedroni  additiones  interleruntur  hi» 
vetbis.  Caflrum  eli  in  Perlarum,  atqne  Indorum  con- 
finio,  nomine  Taudader:  in  quo  multum  pecunie,  mar- 
garitarum,  & lapidum  pretiolòrum  repolitum  à dpmo- 
nibus  affervabatur  . Cabades  Rex  Perlarum  ea  re  per- 
cepta , callrum  occupare  ed  nixus  . Cùmque  ei  li  dx- 
monibus  obfideretur  , omnibu»  & Magorum  , & mox 
judxorum  tentali»  artibu»;  impos  propolìli  fuit.  Ergo, 
cùm  ei  perluafum  elTet,  Chridianorum  ad  Deum  pre- 
cibu»  eo  fe  potiti  polle  : hoc  ù quodam  Epifcopo  Chri. 
flianorum  in  Perfide  agentium  contendit  . I»  , fynaxi 
coalla  , cùm  divini»  myderiis  eommunicaffet , ad  locum 
mcceden»  , demone»  ibi  morente»  exegit  , cadrumque— 
Cabadx  nullo  labore  occupandum  Iradidit  . Quo  mira- 
culo  Cabades  attonitu» , primum  in  confeffu  locum  E- 
•pifeopo  tribuit  , quem  haftenùs  Manichei  , éc  Judaei 
«enucrant:  liberam  quoque  poteflatqm  feci»  ei»,  qui  ba- 
ptizari  vellent. 

9.  Clothariu,  Gallorum  Rex  , fuggerentibu»  quibuf- 
-Jam  amici»,  petit  ab  Audrcgifilo  Bituricenfium  Antidi- 
ve, ut  prò  fua,  le  exercitu»  fui  falute  permuterei  Sul- 
■pitium , virum  infignem  , tùm  Levitam  , ac  poltci  e- 
jufdem  loci  Epifcopum  , in  fui»  Caliti  » Abbati»  fungi 
ufficio:  cùmque  in  eju»,  tc  omnium  , qui  cum  ilio  c- 
aant , fumptu»  ea  effent  collata  , qux  in  iriduum  fuffi- 
cerent  , illi»  dumtaxat  ferrati»  , qux  ad  uniu»  dici  ex- 
penfas  effent  lati»  , reliqua  egeni»  darvi  tu»  ed  . Qux 
male  habuenint  ipfius  familiare»  , quòd  metuerent  vi— 
fìum  neceffarium  defuturum . Ad  quo»  vir  fanflu»  . 0- 
tulot , inquit , ycflrot , filioli , od  Deum  referte , ejuf- 
que  regnum , O-  \uflitiam  primùm  quirite  , Cr  tumuli— 
apponenti!,  vobit.  Rpcordomini  illius  propb etico  f men- 
ilo ■ Inquirente,  outem  Dominion  non  minuentur  omni 
tono  . Et  ecce  fubitò  ad  virum  Dei  tanta  annone  copia— 
è fidelibu»  hominibus  tranfmiffa  eli,  ut  non  abfurdd  0— , 
qux  erogarat,  centuplo  fqnore  , quemadmodùm  Domi- 
nus  fui»  promifit  difeipulis,  fe  recepiffe  citra  jaftantiam— . 
gloria  retur . ( in  eju,  vita-jauuar.  17.  ) 


¥*  A troppa  confidenza  in  fe  fleffo  conduce  molti  huo. 

I . mini  per  altro  buoni  alla  dannatone. 

Senza  la  guida  ddl’humilti  nel  fervido  di  Dio  li  per- 
de la  firada  del  Paradifo  . 

Condite  in  un  punto  la  falvatione , e la  dannatione- 
d’un  anima , 

Molti  principiorono  bene,  feguitorono  bene  , mi  la— 
prefuntiooe  di  loro  fieli»  li  fece  terminar  più  che  ma- 
le. 

Non  ti  compromettere  molto  delle  tue  oper^.  perche 
fono  mutabili , un  vento  quaft  infcnfibile  di  fujffbia  le— 
dilli pa , e diffolve  . 

V.  Segnai. 

<tAd  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA.  , 

I.  /'"VUt  fe  exillimat  dare,  videat,  ne  cadat.  ( I. 

\ ) Cor- io.)  

1.  Serva  timorem  Domini,  Se  in  ilio  vet anice. 

3.  Ipft  infirmati  funt,  & ceciderunt.  (P/atf. a.) 

4.  Qui  altana  lacit  domuro  fuam,  quxrit  ru ina m—  . 

(Trov.17.6-)  . 

5.  Via  eorum  erit  quali  lubricum.  (yer.ja.ia-; 

6.  Pro  eo,  quòd  habuitli  fiduciam  in  munitionibu» , tu 

quoque  capieri».  ( Hier.48.)  

y.  Ne  dixeri»,  peccavi , & quid  mihi  accidie  trine—  . 
Altilfimus  enim  ed  patien»  redditor.  (Eccl.q.4.)  _ 

8.  Quia  non  profertur  citò  centra  maio»  lèntcnua , abi- 
que  timore  ullo  filii  hominum  perpetrane  mala . ( Ecclef. 

10.  De  propitiato  peccato  noli  effe  line  metu  : (Etri 

5 i».  Sunt  impii , qui  ita  feenri  funt , quafi  juRorumf»- 
fta  habeant , fed  & hoc  vanillimum  judico.  ( Ecclcfiw- 

V»?  Lau  porta,  & fpatiofa  via  ed,  qu*  dudtadper- 
ditionem,  & multi  funt,  qui  intrant per eam . Quàman- 
guda  porta , & arfla  via  ed,  qnx  ducit  ad  vitam  , « 
pauci  lune,  qui  inveniunt  eam.  (Motth.f.  14-) 

,3.  Ait  autem  illi  quidam  : Domine , fi pouci  funt , fW 
[alyantur?  Iplc  autem  dixit  ad  ilio»;  Contendile  intrtre 
pa  augnila*  portam,  quia  multi,  dico  voti,  , quureut 
mirare.  Or  non  potcrunt-  (Luc.13.14.) 

»4-  Si  pynitcntiam  non  egeriti»,  omne»umurpenbiti». 
(Lue.  1.3J  ■) 


fa 


a. 
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SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

*.  ^aJUnquam  promittas  tibi  fectiri careni  in  hacvi- 
i.\|  ta , quamvii  bornia  videaris  Cjnobju , aut  de- 
vota Eremita.  (Kempie  de  imit.) 

a.  Sxpè  mcliora  io  xllimatione  hominnm  gravili!  pe- 
rieli tati  funt  propter  fuam  nimiacn  confidentiam . ( ibi- 
dem. ) 

3.  Multò  utiliui  eli  , ut  non  penitùs  tcntationibus 
carcant  , fad  ixpiùs  impugnentor  , ne  nimiùm  lecuri 
fint , ne  forrè  in  fuperjiain  elevcntur,  ne  etiam  ad  exte- 
riorei  confolatione!  licentià  declinent.  (ibìd.) 

4.  Indulgente  Dei  molti  abutuntur.  (wOtg.fp.j4.) 

j.  Non  pofiùnt  in  tot  millibus  invenin  centum  , qui 
falventur  : quin  de  hit  dubito.  ( Chryfofi.  bom.  a 4.  in 
afpofi.) 

5.  Ad  fiderà  plora  veniunt , ad  regnum  Cjlcflc  pauei 
perducuntur.  (Greg  bom  zg.in  Euang) 

7.  Communior  fententia  tener  de  Chriffiaftii  plures 
•flit  reprobo!,  quàm  prcdeftinatoi . ( Sturai  à T.  Sten, 
tit.  ) 

*•  Faciliùi  invenin,  quiinooeentiam  fervaverit,  quàm 
qui  congrui  peemtemiam  egerit.  (cimbro/,  de  pan.  U. 
tap.  10.) 

_ 9.  Ut  vi  de  tur,  pauci  funt,  qui  falvantur  io  compara- 
zione multoruro  itproborura.  (^tnfclmjn  Eludi.  I.30.) 

10.  EH  infidelis  fiducia  , folius  malediftionis  capax, 
cùm  videlicet  io  fpe  peccamtu.  (S.Bemardfer.}.adforor. 
volz.Trof.) 

11.  Nec  illa  fiducia  dicen^a  eli,  (ed  infenfibilitas  quz- 
dam,  & diifimulatio  pcrniciofà.  ( Hid ,) 

la.  Expedit  più*  beni  timerc , quàm  mali  fiderej 

{.S.CyprMfmgular.Cleric.c.z.to.1.) 

13.  Nemo,  qui  virtutemeolit,  confidai,  ac  dormita, 
ne  me  re  tri  x quxpiam  antevcrtat.  (S.  Chryfofi.bom.il. fup. 
iintthjom.  a.) 

14  Utramque  periculofum  eli , & confidenti*,  &de- 
fperatio  ; nam  confidenti»  llincem  evertit , & defpe- 
xatio  poli  lapfum  non  admittit  refurgere.  (li.  hom.de 
prodit.Judn,  tom-i  ) 

tj.  Nemini  fidò,  qui  in  inaliti*  vivit.  (ii.fer.14.fup. 
tp.nd  Vhilip.tom-4.)  r 

T.  E MeA  CCXXWII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Confidènza  in  Huomini 
Fallace . 


S.  I. 

N DETTI  DI  DIVERSI. 

On  vi  confidate  ne  i Prencipi,  „eI!i  figliuoli  degli 
huomtni,  nelli  quali  non  vi  i (alme,  dice  il  Sii- 
milta.  9 

,Jf'  25°  .dcIb  m”f*  non  teco  nel  giorno 

d#jlc  tnbulationi , conforme  l’EccJelìaftico  . R*ra  <i 
feaeltk  nel  mondo . 

Volubile  i la  volenti  humana  , & ogni  amor  terre- 
no  hà  li  Tuo  fine . 

Il  corvo  non  offendo  ceffata  l’acqua  del  diluvio,  ritor- 
nò a Noi  ; mi  ritrovato,  ch’hebbe  da  mangiare,  non 
fece  conto  dt  chi  l’havera  liberato  dalla  morte,  e irò 
giorni  mantenuto,  finche  il  diluvio  durò  ; coli  gl’ huo^ 
muu,  folo  all’hora  ti  ilimino,  che  hai  ricchezze  modi 
appurate  del f Elof-Tom  1.  ’ 


riputarli,  fo  venir  li  j decorfo  il  infogno  loro  , ti  voltano 
(palle,  non  tengono  più  cura  di  te. 

All’arbore,  che  nella  bella  (legione  d’Autunnoè  carico 
di  frutti,  non  mancano  vili  te;  ipogliato  di  effi,  alcuno 
non  là  più  (lima  di  lui . 

Càuai  , dice  Ilàia  , a chi  li  confida  in  on  baffone  di 
’.d‘  cann*  fragile  ; molto  ti  confidi  nelpotente-., 
nell  amico  , iono  come  canna  , mancando  la  quale  tù 
cadi  1 credi  dunque  a pochi,  e fuggi  da  molti. 

5.  II. 

_ IMPRESE. 

T ’Or/h  ferito  fuol  cacciar  nella  piaga  herbe  , /pine, 
1 — 1 legni  , fallì  , a tuttociò  che  gli  capita  d’avauti 
onde  in  vece  d’accelerare  la  propria  Ialine  . indi  tal 
volta  viene  a ricever  graviffimo nocumento.  Conefpref- 
fione  di  quella  fu*  proprietà  hebbe  il  motto  : L/EDENTIA 
QUOQUE,  dicendo  altra!  per  bocca  d’un  Poeta:  MOR- 
TIFERO VELEN  DENTRO  V’HO  POSTO  fimil- 
mence  i mondani  per  medicar  le  ferite , e follevarfi  da  i loro 
mali,  fi  vagliono  di  tottociò,  che  capita  loro  allcma- 
ni , mi  per  il  più  confidandoli  negl*  ajuti  creati , e nei 
rimedii  delle  creature,  e non  d’iddio,  rollano  non  rila- 
na ti , mà  aggravati . Gli  Ebrei  fri  le  invafioni,  che  pati- 
vano da  i barbari,  fi  confidavano  , e fi  fervivano  del  Ri 
d’Egitto  : e quello  in  vece  di  curar  le  lor  piaghe.,  , 
maggiormente  le  inafpriva  , poiché  egli  depredava  la 
Giudea,  e conquaffzvaGetufalemme.  Choc  eli  ifia  fida- 
ci», fez  confine  > diceva  Rabface  Rè  degl’ A Isy rii  ad 
Ezechia  . Ecce  confidi)  fuper  baculum  arundincumcon - 
fraBum  iflum  , fuper  JBgjptum  , cui  fi  innixut  fue- 
rit  homo  , intrabìt  in  manum  ejut , (r  perforabip 
e ai». 

Picin.  M.S.l.j.c.t8.n.ioS. 

Fedi  Infedeltà,  credenza,  &c. 

jid  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

BIBLICA  LOCA. 

SPei  tmpiorum  evanefeet  , le  in  quibus  confidunt 
vana  iunt  omnia,  z.  Pfg.  1!.  i.  J„b  J.13.  & 

*0.  0-14.!?.  Trov.  lo.ao.  &■  ti.y.aj.  Sapienti * j. 
ij.£«(i.j.  y.i.io.  Efa.zt.  v.ij.  jercm.911.  d- 17. 7.1. 
Mach,  z.éa.icc,  ' 

S.  IL 

SENTENTI^  BIBLICHE- 

1.  TTOnum  ed  confidere  in  Domino , quàm  confidere 
I l in  homine.  (pfal.  117.) 

1.  Benedigli!  vir  , qui  conficht  in  Domino,  fiterit  Do- 
minili fiducia  ejua.  (Jerem.  17.) 

3.  Pars  ma  Domina  , dixit  anima  mea  , proptereù 
expeclaboeum  : Bona  ed  Dominus  Ipaantibut  in  illum  , 
anime  quaerenti  illum.  (Thren.c. j.) 

4 Ego  ad  Dominum  alpiciam,  expeftaboDeum  (aiu- 
tare meum.  (Mich.J.) 

j.  Viriliter  agite,  & conlortetur cor  vellrum  anno, 
qui  fperatis  in  Domino,  (p/.j  1.) 

6.  Nolite  confidere  in  principibus,  ncque  in  filli 5 ho- 
minum  , in  quibus  non  eli  falus . (pfal.  14J.) 

7.  V x filii  deteriore! , dieit  Domina,  ut  feceretis  con- 
filium,  & non  ex  me,  ffeordiremini  telam, & non  perfpi- 
ritum  meum,  utadderetit  peccamm  fu  per  paca  rum  , qui 
ambulati!  ut  defeendatis  in  vEgyptum,  ios  meum  non 
ioterrogallif , fperanta  auxilium  in  fortitudine  Pharaonir, 
Xxxx  & ha- 
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& habentc*  fiduciam  in  umbri  JEgypii  : Bc  erit  vobis 
fortitudo  Pharaonis  in  confufionem  , òc  fiducia  umbrae 
iEgypti  in  ignominiam.  (f/tf.30.) 

8.  Maledici us  homo,  qui  confidit  in  hornine,  & po 
nic  carnem  brachiuro  iiutm  , & a Domino  recedic  cor 
ejus.  Erit  cnim  quali  myricae  in  deferto,  & non  vide- 
bit , cùm  venerit  bonum  , fed  habitabit  in  ficcitatc  in 
deferto,  in  terra  falfuginis,  de  inhabitabili  . ( Hierem 
tap- 17-) 

9.  Da  mihi  auxilium,  Domine,  de  tribuLatione , quia 
vaoa  falits  hominis.  (pffq)  . . T 

10.  Stultus  eft,  qui  in  fuo  corde  confidit  . ( Pro* 
gap*  8.) 

• II.  Bonum  eft  fperare  in  Domino,  quàm  fperarcin 
principibus.  (pfél.n  7.9,) 

Il  Epulan  autem  , de  gaudcrcoportebat } quia  frater 
tuus  hic  mortuus  «rat,  & revixit , pericrat,  deinven- 
tus  eft.  (Lue.  1 j.ji.) 

I).  Imple  facies  co  rum  ignominia  , de  quzrent  nomen 
tuum , Domine.  (pfaLli.) 

14.  Oranes  confali  fune  fupcr  popolo,  qui  eia  prodotte 
non  potuit.  (Jf.3 0.5.) 

ij.  Vae  eii,  quoniam  receflerunt  à me.  (Of.7.13.) 

16.  Cor  Regi*  in  manu  Domini  ; quocumque  volue- 
rit  , inciinabic  ilJud.  (Prov.21.1.) 

17.  Super  quero  habes  fiduciam,  quia  recpffifti  a me/5 

S.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  A 7Entis  potiùs  efl  fidendum  , aut  fi  quid  undìs 
Y infcrihatur,  quàm  humanarum  rerum  profpe- 
ritati.  (S.Creg.1^a^.ep.^i  adSopbron) 

I.  Non  confidai  iis , qui  folent  dare  verba,  quorum 
aroicitia  quzftuaria  efl,  de  familiarità! fumptuofa.  (Pctr. 
Bleftr.de  in  flit.  E fife.  ) 

3 . Sempcr  potiùs  de  oratione , quàra  de  confidentia  tua, 

de  Dco  tantum,  non  de  Principum  familiariute  confi- 
dai, quia  malediftus,  qui,  dee.  (Idem  ep.  13+  adVvihel- 
mum  elcBum , &c.)  * • . r ' 

4.  Varius  eli , qui  fpem  fuam  ponit  in  horainibui aut 
increaturis.  (Kcmpis  de  imit.Chrìfii  l.i.c. «7.) 

5.  Non  glorieru  in  divitiif,  fi  adfunt,  necinamicii, 
qui  potente!  funt , fed  in  Dco,  qui  omnia  prxflat  , de  ic 
ìpfum  fupcr  omnia  dare  defiderat.  (ibidem.) 

6.  Homincs  citò  mutantur  , de  deficiunt  velociter. 
( Kmpis  de  imitat . Chrifii  l.%x.  x.) 

7.  Non  eft  magna  fiducia  ponenda  in  homine  fragili, 
de  mortali , etitmfi  utilii  fit , de  dileftus  ; Neque  triftitia 
multa  ex  hoc  capicnda  , fi  interdùm  adverlctur  ; de  con- 
t radicai.  Qui  hodie  tccum  funt,  crai  con  tra  riari  poflùnt; 
de  èconverlò,  faepé  ut  aura  vertuntur.  (ibid.)  * 

8.  Non  confidai,  ncc  innitaris  fu  per  caiamum  vento- 
fum  , quia  omnis  caro  f^num  , de  omnii  gloria  ejui  , 
ut  flos  fjni,  cadct.  (Jfai. 40.  Kempis  de  imit.  C bri/li  /.a. 
tap-J.  ) 

9.  Citò  decipierii  , fi  ad  externam  hominum  appa- 
rcntiam  tantum  afpexerii.  (ibidem  ) 

10.  Hominum  fallai , de  lubrica  fi  dei.  (Quidam) 

11.  Omnis  homo  mcndax,  infirmus,  inftabiJii,  & la- 
bili! maxime  in  verbis , itaut  ftatim  vix  credi  debeat,  quod 
reflum  in  facic  fonare  videtur.  ( Kemp.  deimu.lib.3xap . 
4J-  ) 

II.  Humana  confiba  cafbgantur  , quando  cmlcfbbui 
przferuntur.  (Max  l.l.) 

1 3.  Sit  ergo  tota  fpes  tua  non  in  aliqua  creatura  parva, 
vel magna,  quia  fine  Deo  omnia  vana,  de  cumDco  om- 
nia bona.  (Kcmp  iuYal  ) 


B 


TEMA  CCXXWJil. 

APPARATO  ITALIANO. 

Conformarfi  a’  Divini  voleri 
'Debito . 

S.  I. 

DI  FFINITIONE. 

1.  T A conformatione  d un’uniformità  di  voleri  circa 

I adoperare  . * 

a.  SI7{.  Uniformità,  conformità,  unione. 

3 . £P/T.  NecclTaria  , buona,  utile,  debita,  giocondi, 
degna,  lodevole,  indegna,  biafmevole,  dee. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

I fogna  ubbidire  a tuttociò,  che  proviene  dtl  Cielo,  ed 
inchinarfi  alla  fovranità  de* /boi  dermi . 

Chi  opera  altrimentc,  intoppa  ben  pretto  in  ciò,  cbe_ì# 
non  vi  peofava  . 

Nelle  auverfità  il  maggior  jprefervativo  da  travagli  è 
la  conforminone  a'  voleri  di  5.  D Maeflà  . 

Sà  molto  bene  il  prudente  , che  tutte  le  vicende  di 
quello  fallace  mondo  fono  dependenti  da  quella  mano, 
che  lo  creò. 

Sei  tribolato,  fci afflitto,  fei  perfeguitato  , penfa.  che 
ciò  può  accadere  per  penniffione  di  Dio!,  incurva  il  dor- 
fo  a*  Tuoi  caftighi  , che  in  vece  di  amarezae  atteggiar;*! 
dolciffimi  frutti  di  confidatici)! . 

Nello  buone,  e fante  imprefenon  fi  fgomentiilChri* 
ftiano,  ancorché  vegga  attraverfarfi  delle  difficoltà  : per* 
che  molte  volte  quello,  che  non  vagliono  i notòri  confi- 
gli, la  divina  bontà  manda  adefletto  : onde  bea  ditte  quel 
Savio,  Mcliat  efl  confi  dere  clementi*  Dei , quàn 1 diffide- 
re  imbecilli an  nofine , 

§.  IL 

ESSEMPI  HISTORICI. 

IL  magnanimo  ’Timoleone . bfnche  gentile  , con  tutto 
che cfperimentaflé  auverla  finalmente  1’incoftante  for- 
tuna, con  loia  vafi  col  ridurli  i memoria  . J{erum  bumma- 
rnm  nibil  fine  Divino  numine  . Rifleffiooe,  con  coi  te- 
neva Jontaniflnno  dalla  icrcna  fui  esente  ogni  nuvolofo 
penfiero . 

a.  Valfe  quella  ifteiTa  confiderà tione  p ft  render  im- 
perturbabile nella  fua  prigionia  il  gran  Rj?  Francefco  : 
Perduta  con  la  vittoria  Ja  libertà  , notando  fcritto  su 
nomò  qual  muro  il  verfo  di  Davide.  Bonummibi , quii 
bumiliafii  mt\  e riflettendo  non  etter  altri,  che  Iddio, 
quello,  che  l'ha veva  di farmatd,  altro  mottivo  non  volle 
per  confidarli  j come  che  quefto  lolo  velette  per  tutti . 

s.  ili. 

IMPRESE 

1.  TAEnehe  caduta  crà  lacci,  e da  quei  tenacetnen-' 
Ij  te  riftretta  la  capra  fel  raggia  , fuole  quieta,  t 
fa  peritamente  dormire*,  che  però  gli  diede  il  Lucarini  : 
ET  ILLAQPEATA  SOPOREM  , facendone  imprefa 
per  San  Pietro  in  carcere  , quale  perche  fe  ne  flava  col 
fuo  cuore  aggiuftato  nella  divina  volontà , e difpofitio- 
ne  , non  perdeva  la  quiete  del  Tonno , e del  rrpofb,  mà  ; 
Erat  Petrus  dormiens  inter  duos  milites  . Aft.  ri.  6. 
fuafi  fecuri  quiefeens  , commenta  il  P.  Cornelio  à Lepi- 
de, in  Dei  providentia  , pantufque  vel  vivere  % vel 
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ti,  prout  Deus  novera!  expedirt.  Dormici  vero  fccurè  in 
firn  Dei , qui  cum  ilio  fentit,  c£*  diete. 

iìy  'o  fata  trabunt , retrahuntquc , fequamur. 

Pie.  M.S.  l.j.ci  in.  1 64. 

3.  Hi  la  Pantera  una  macchia  lui  dorfo,  che  fuole 
crelcere,  e Jcr marii , come  appunto  la  Luna  nel  Cielo, 
che  pero  figurata  con  quella  macchia , e la  Luna  al  di 
iopra  fu  introdotta  a dire  : SIC  MUTOR  AD  IL- 
LAM  , Se  in  terza  pcriòna  , MUTATUR  AD  IL- 
L AM , che  in  buon  tonfo  dimoflra  la  conformità  d'un’ 
anima  alla  djlpofitione  del  Cielo  , de  ai  voler  di  Dio  ; 
od  qual  propofito  il  Carducci. 

Cyntbia  ad  afpettum  maculam  pani  ber  a colorai , 

Sic  j equi  tur  virine  fida  poh  rtgìmen . 

Pie.  M.S.  l-s-c.j^.n.y  20. 

j . Porta  in  le  la  Selenite  i'iroagine  della  Luna , e la 
va  variando,  fi  come  appunto  quel  pianeta  sii  nel  Cielo 
variato  fimoftra.  Tanto olVervò Plinio \.yj.ctioJeUnitcs 
1 marinari  Luna  continens  , rtddit  tata  in  dies  fingalo  s 
cre/cettis  , minuetti  fané  numero  . Hebbe  per  tanto  dal 
Locarmi  >1  motto  ; QRCUM  MOVEOR  TECUM  : 
ed  altri  , DAL  TUO  VOLTO  DIPENDO  : E cosi 
dobbiamo  haverla  noi  verfo  Iddio  Creatore  del  Cielo  , 
e de  i Pianeti  : Ne  la  peritiate  Gregorio  Nazianzeno. 
lib.i.ient.  Deo  oùjeiunda , cui  praire  non  licci.  Ne  l’m- 
lcgnò  col  proprio  clfempio  Epitteto  Filolòfo  , che  ri. 
volto  a Dio  diceva  : Quocumout  me  voler  , ducilo  . 
Confinai  , CT  conformavi  voluntatem  meam  Divina 
Vaie  me  febneitare  ì Or  ego  volo  . u iliquid  aggredì  ? 
volo  , Tot iri  f volo . 1 ion  padri  ? nolo , Mori  ì volo . 
Ne  fin  legnò  il  P.  Ermano  Ugone  , il  quale  delincan- 
doci l'anima  gialla,  che  per  tenerezza  deflètto,  Se  ol- 
Icqoenza  di  fervila  tempra  Uà  rivolta  , e conformata  a 
Dio,  la  ratìbmigfia  all'  Elitropio , che  Uà  fido  nel  Sole, 
alia  Luna,  che  prende  le  lue  inargentate  bellezze  , va- 
riandoti d'intorno  l'aipetto  del  più  chiaro  pianeta  , de 
ad  una  nave,  che,  mirando  la  Stella  di  tramontana,  indi 
« prende  le  fuc  dir c tuoni  : c così  nel  1$.  impir.4.  a dire 
l 'introduce . 

Sponfe , ego  fum  Clytia  , tu  Sol  : ego  Cyntbia  Thalmm 

ffuahbet  obverfo  perfequor  ore  meum . 

£t  mibifponfc  llelyce , Cynofuraquc  duplici s *ArUi , 

Sfai?  trabit , bue  oculis  ad  tua  figna  volo . 

Picm.M.SJib.  iz.c.  $ i.n.347. 

4.  Una  Lama  rovente  di  ferro  con  due  martelli , che 
la  battono  , ed  il  motto  : IN  QUASCVMQUE  FOR- 
IVI AS  , inferifee  l'imprcfa  d*un'  animo  tutto  conformato 
alla  difpoliiione  Sovrana , qual’ era  quello  d’Epitteto  \Mu- 
Jim  ad  Dcum  fublatis  oculis  diccre  , ut  ere  me  in  rcliquum, 
ubi  lubet , e ^ ut  lubet . Mente  tccum  confcntio  , aquanf 
m n fum . Inibii  recufo  omnium  , qua  t ibi  videntur . Quo~ 
cumque  ine  voler  , duetto  , quain  veSiem  lubet  , etri  uni- 
tiaro.  Magijiratum  me  gtrere  visi  privai  uni  e (Jet  fuge - 
re  ? in  paupcne  ? in  opibus  agere  ? ego  non  ajjentior  tan- 
tum yfedin  bis  omnibus  apud  abas  te  difenduta  , CTtut- 
bor . Con/litui , & conformavi  voluntatem  meam  divina. 

Picm.M.S.  li.  1 j.c.4.  n.  2 6. 

5.  Conformità  così  d affetto,  come  d’operai  ione  verfo 
perfonaggio  grande  interiice  il  verfo  , che  fu  dal  Luca- 
Tini  loprapofioall*  Horologio  da  Sole , introducendo  l'om- 
bra a dite  : PARTO  COL  SOL , MA  TORNO  AL 
SUO  RITORNO.  San  Gregorio  Nazianzeno  orat.  1.  de 
Palella»  quella  pontuale  conformità  nconolcc  frà  il  luo 
ipirito , de  il  Redentore,  che  mentre  il  Sol  divino  fi  ri- 
trovava al  tramontare  nell’occalo  di  morte,  l'anima  di 
Gregorio  sfiniva  di  doglia  ,•  raà  di  bel  nuovo  al  rìforgerc 
dello  Hello,  ed  ella  pure  tutu  rauvivata,  tutu  giuliva., 
ri  forfè  : Heri  cum  C bri  fio  in  erucem  agebar,  fulfigcbar , 
bodie  fimul  glorificar  : beri  commoriebar , bodte  fimul  vi - 
•pifiior  : ben  eotijepeliebar , bodie  fimul  rejurgo . 

Picin.M.S,Ub.i  X.C.3.Q.8S. 

Apparato  dclì’Lloq,  T om . /. 


6.  Alle  corde  della  Cetra  foprafcriffc  le  parafe  di  Sine- 
fio  Apollinare:  PLUS  TORTA,  PLUS  MUSlCA:al- 
le  quali  altri  diede:  1NTENSIUS  ACUTI U S ; impref» 
fingolarmente  opportuna  per  uno,  che  quanto  piò  trava- 
gliato, de  addolorato,  unto  più  loda  Iddio.  Del  P.  S. 
Ubaldo  il  B.  Tebaldo  fuo  fuccefiore  così  : Tane  fortior% 
& devodor  erat  in  mente  , quando  duriùs  fiavellabatur 
in  cor  por  e Con  quelli  toniimcmi  l'Abbate  Grillo  rivolto 
al  Crocili  Ilo  pregò: 

Fà  , che  dolce  mi  fu 

Nell'  alpro  tuo  dolor  la  pena  mia  j 

Sò,  che,  Signor,  mi  tiri, 

Quali  mufica  corda. 

Con  mano  di  martiri,  u 

Perche  teco  ra  accordi , e fuono  renda , 1 

Tocco  dal  mondo  poi , che  non  t'offenda: 

Deh  Ita  foave  sì , che  Palma  canti 
1 nuntii  tuoi  frà  gli  angofeiofi  pianti. 

Ticin . M.S.libi^.cap.  ? Jium.ro. 

7.  All'Organo  figurato  co  i mantici  in  villa  , carichi 
col  giullo  pefo  di  pietre , ò d’ altro , il  Picinelii  diede-#  : 
SUO  PONDERE  MELOS  , idea  di  periòna  , che  ag- 
gravata da  mali  prorompe  in  voci  di  ringraziamento , e 
di  brnedittione . S.Scefano,  mentre  le  pietre  sì  fattamen- 
te l’opprimevano  , che  fi  vedeva  ormai  condotto  alla.- 
morte , con  l'armonia  delia  lùa  oratione  empiva  il  cielo 
di  dolcezza,  pregando  per  chi  io  lapidava  . Domine , ne 
fiatuas  illis  hoc  peceatum.  Ad.  7.  59.  Pio  Quinto,  e lo 
rapporta  Alfontò  Ciaccolilo  nella  fua  vita,  in  diremo  ag- 
gravato da  i dolori  ddla  pietra  , che  rullavano  a quel 
corpo  debole,  ed  edenuato  , affetto  inlopportabili  , dava— 
quali  organo  armoniofe  voci  all'orecchio  di  Dio,  repli- 
cando lovcntc:  Buon  Gicsù,  deh  si  ,accrefccte  i miei  do- 
lori , mà  accrclcctc  ancora  al  mio  cuore  la  fortezza  , per- 
che tolerare  li  polle  . 11  Cavaiier  Frà  Ciro  di  Pere , nell* 
età  di  totunt'  anni  torturato  da  mal  di  pietra  , cfprime- 
va  il  moldto  a danno  all'  armonia  di  quelli  lòaviflimi  con- 
cetti : 

D’Orfco  non  c , né  d'  Anfion  la  Cetra, 

Ch'io  tratto,  e pur  da  i falli  ella  é leguiu; 

Ogni  tallo  è uno  (Irato , onde  hà  fornita 
La  Morte  a danni  miei  la  fua  faretra  . 

Da  impetrito  rigor  nulla  s*  impetra  ; 

Fatti  i calcoli  homai  ion  della  viu  : 

Già  mi  convien  faldar  la  mia  partiu , 

E la  dura  femenza  c lenita  in  pietra. 

Cruda  Mcdufa  d’ impetrimi i hà  cura  > 

L’ interne  parti;  cd  c il  mio  frale,  ahi  UfTo! 

Mcn  durevole  all*  hor , che  più  s'indura . 

Per  iàiTofo  camino  a cui  cui»  patio 

Pavento  inciampi*,  e nella  tomba  ofeura 
Mi  farà  traboccar  l'urto  d'un  fallo. 

E potrcbocii  lòggiungcre  il  racconto  del  Bru iònio iib.i.  de 
Regno  Perftco  che  per  invecchiato  coftume  di  quel  Re- 
gno . Qiii  ver  Imbus,  plagi f ve  , Rpgis  tuffa  cadebatur , 
gr alias  ci  agebat , praclarè  fecum  agi  cxtfiimans , qaòd 
}\cx  ejus  memoriam  habere  fe  hoc  patto  tefiatus  efset. 

Picm.M.S  iib.a j cap.7. n.28. 

8.  Prontezza,  ed  indifferenza  d'animo  ralTegnato  , Se 
ubbidiente  inferifee  il  Carro  , col  motto  : QU  AQ.U  A3 
VERS  U M . Cleante  citato  da  Seneca,  epifl.  107.  t-> 
da  noi  in  altra  occafione  riferito,  foleva  dire: 

Due  me  pxrens , celfique  dominai  or  poli 
Quocumque  pi  acuti , nulla  p arendi  mora  efil 
Mdfum  impiger.  , 

Fù  quella  raiTegnatione  , ed  indifferenza  adombrau  nelle 
| picciolc  sfere  , che  fervivano  di  fregio  al  candeiiero  del 
I Santuario,  di  cui  Iddio  commandava  Exod.  aj.  71.  Facies 
& c dnde labrum  duttile  de  auro  mundi f simo,  bqflilc  etus , 

IO-  fpbarulas , <r  lilia  ex  ipfo procedenti a ; poiché,  come 
interpreta  l'Abbate  Ablalone  lercio':  S ph arala  ,qua  fune 
Xx  x x 3 in 
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tir  rotundam  filtrai»  habtnt , 


M candelabro  volubili  t - 

figmficant  fimpliccs  elauSlralei  , qui  pralatorum  [torum 
r riunì ur  imperio  , f altiere /ibi  exifhmantei  , qticquid  tir- 
iti infierii  fatundtm  . Ci  fu  inlegiut»  dal  Re  Davide 
col  tuo  proprio  esempio , che  diceva  : Tarai tm  cor  metm 
Dcti  , parai um  cor  metm,  Pfal.  jé.  8.  proteftandofi  di 
eflcr  pronto  a ricevere  le  feliciti , e /offerire  le  mitène , 
ad  attendere  all'anima  propria,  ed  a quella  de’  prollìmi, 
ad  ubbidire  cori  nelle  cole  di  fuo  genio  , come  in  quelle 
di  fenfo  repugname  . E ci  Ai  anco  Aiggerita  da  Maria 
Vergine  ,che  favellando  a i coppieri  li  nelle  noeaedi  Ce- 
na, ordinava:  Qtodctmqte  dixerit  tobìl , facile  J0.25. 
ricercando  da  loro  una  totale  indiflérenza  , e prontezza , 
ad  ubbidire , e raflegnarfi  in  tutto  , e per  tutto  alle  divi- 
ne dilpoAtioni, 

Ticin  M.S.I  z4.c  a.11.10. 

s>.  La  Ruota  col  cartello  : NON  EXCEDENS  EX 
ORBITA,  dimprefa  addai  ubile  alla  per  Iona  di  quel  giu- 
flo , che  del  tutto  conformandoli  alla  difpofitione  divina, 
non  efee  punto  dalle  vcftigia  , che  dal  fuo  Signore  gli 
vengono  le°n«te  , c propelle . Di  quelli  tali  S.  Bernardo 
fer.  in  Cani.  Tieni  qmppc  Dio,  c elfi  meriti! , etmt-, 
lati  vintlibti,  nihilominili  lamen  crollai  cervice  1 tota, 
tir  Immiti  ebedientia  fubmitiunt , tir  inclinane  illitt  fu- 
percmmentii  imperio  m.rjeflalU,  temquam  0 va  manfte- 
tifumd  ad  attuili  fui  pafiont  per  omnia  ambulatici , tir 
fcqteniet  emù  , quoiumqte  ime  , de  i quali  à pennello 
a’auvera  l’oracolo  d’Ezcchièle  cap.  1.  n.  20-  Quocumqte 
ibat  J pilliti , Ulte  etnie  fptritu  rota  pariter  elerabantur 
feqteatei  e um  ; fpiritui  enhn  vita  crai  in  rol  il. 

ld.ibid.cap.10.  n.47, 

10.  La  Ruota  Attuta  nell’  alfe , che  la  loAenta  , fù  dal 
P.  D.  Aimo  Corio  introdotta  a dire  : 1NN1XA  REVOL- 
VOR  , idea  di  totale  dipendenza  dall’altrui  volontà  , e 
dilpofitione  . Epitteto  Filolofo  ne  perliiade  ad  aderire^ 
totalmente  a Dio,  ed  accommodarfi  alla  fua  volontà  nel 
lib.a.  cap.17.  Simpluiter  mhilalitd  velli , qtàm  Dett  tuli, 
e nel  lib.  j.cap.  14.  Militi»  eli  cujtfqtt  vita,  tir  di  ut  tr- 
ita qtidem  , ac  varia  . Obfervare  dece I tuilitii  obcdicn- 
II. mi , tir  qua  Imperai  or  infierii , falere  omnia , e nel  lib. 
4.  cap.  7.  Meliti  eli  , qtod  Dent  vale  , qtàm  quod  ego. 
^ idfum  ci  feruti  , tir  miniflcr , adeòqtc  ptdificqtti  : ad 
tadem  contendo  , ne c alia  expelo  , idemqtc,  qtod  ipfe-,, 
volo  ego  quoque , tir  feti  io  ■ 

Pici  11. M S.lib.24.cap.io.n  66. 

11.  Alla  CaActta  da  liroofmare  può  fopraferiverfi  : 
QVEL  ,CHE  SI  PORGE, ACCETTO, -Ambolo di per- 
fona  modella , che  A contenta  di  ciò , che  le  vico  da- 
to, e che  tiene  la  propria  volontà  del  tutto  conforma, 
u alla  dilpoAtione  della  fapienza  , e previdenza  divi- 
na, dalla  quale  in  buona  parte  riceve  etiamdiociò , che 
al  Tenlo  humano  fembra  offènAvo,  e repugnante.  Teo- 
doretto  favellando  de  i Giovinetti  Ebrei , minacciati  co- 
là in  Babilonia  , di  dover  edere  nelle  fornaci  ardenti 
precipitati,  gl’ introduce  a dilcorrer  coi!,:  Cim  fapicni 
fit  ( Devi  l ci  rcrum  nafte arum  modcrationem  commuti- 
noli , qutmlibtt  j tdicii  citi  fententiam  , tamqtam  me- 
liorem , nobifqtc  ttiliorem  libenlcr  accepttri  ■ 

Pic.M.S.lib  .a;.cap.j.n.ij. 

lai  \ S.  IV. 

APOLOGO. 

Del  Bue»  e di  Cioyg . 

QUando  fu  creato  il  Bue,  non  haveva  corna;  Sce- 
gli dimandò  a Giove,  che  gli  daflc  Je corna  per 
ditcnderfi  . Giove  glie  Je  conceffe  , come  a molti  altri 
animali;  onde  auvenne  , che  fu  prefo  con  le  funi  , fu 
Jcgato , c ir.cfio  ali' aratro. 


SENTENZA  DELL*  APOLOGO  . 

La  Favola  dinota,  che  non  fi  deve  dimandare  a Dio, 
fe  non  quel , che  a lui  piace  ,•  perche  qualche  volta  di- 
mandiamo cole,  che  fono  contra  di  noi. 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 

I.  • • A* 


D E F 


S. 

I N 


I T 1 O. 


Conforma tio  ed  uniformità*  volitionum  circa-, 
operandum.  .1.  1 1 c 

. STT^o  Uniformità*,  unio. 

. ETITH.  Neceflkria,  utili* , bona,  debita, jucnnda, 
digna  , laudabili* , dee. 

s.  II. 

SENTENTI^  BIBLIC/E. 

I*  ATI  Ih*  amcm  adharrerc  Deo  bonum  ed.  (Tf.) 
IVI  a.  Fideles  in  dilezione  acquie/cenc  illi . {Sa- 
piente.9.  ) 

3.  Hacc  eli  voluntas  Dei,  fanttificarfo  vedrà, 
q.  Si  non  poted  hic  calia  tranfire,  nifi  bibaro  ìli  um, 
fìat  voluntas  tua.  ( ) 

f.  Mcus  cibus  ed,  ut  faciam voluntatetn  cjus,quimi* 
fit  me,  ut  perficiam  opus  eju* . (Jo> 43^.) 

6.  Quicumque  fece rit  voluntatem  patri  1 mei  , qui  in 
cali*  ed,  ipfe  mcus  fratered.  ( Matti)-  ) 

7.  Dominus  dedit , Domimi*  abdulic:  fit  nomen  Do- 
mini bcnedi&um.  (Job  «.ai.  ) 

8.  Fiat  voluntas  tua  , ficut  in  catlo,  de  in  terra. 

9.  In  capite  libri  fcriptum  cd  de  me,  ut facercm  vo- 
luntatem tuam.  (T/.39.) 

io.  Veruntamen  non  mea  voluntas  ,fcd  ma  fiat .(  Lue . 

**«4*«)  . . .. 

il.  Qui  fecerit  voluntatem  Patri*  mei,  qui  in  c$Iis 
ed,  ipfe  intrabit  in  regnum  ccrlorum.  ( Mattb.j.  ai.) 
il.  Doceme  facere  voluntatem  tuam , quia  Deus  meus 
tu.  (P/.142.10.) 

13.  Non  licut  ego  volo,  fed  ficut  tu. 

14.  Inveni  David  filium  Jcffe  , virum  fecunduro  cor 
meum,  qui  faciet  omnei  voluntates  meas.  (^#.I3.*»«) 
13.  Qui*  reditit  ei,  de  pacem  habuit?  ( J0Ò9.) 

16.  Dominus  ed:  quod  bonum  ed  in  oculi*  fui*,  &• 
aat.  (/^j.18.) 

17.  Benedicite  Dorainum  omnes  Angeli  ejas  , potei»* 
tes  virtute,  qui  facili*  voluntatem  ejus. 

18.  Adhacfit  anima  mea  pod  te.  (P/.5».p.) 

19.  Qui  adhxrct  Deo,  unus  fpiritu*  cd  curo  eo.(l« 
Cor.6.  ) 

io.  Confundetur  linei  in  voluntate  fua.  (O/.  10.6.) 
ai.  Nolite  conformar i huic  isrculo  , fed  refbrmamini 
in  novitate  fenfn*  vedri . ut  probeti*  , quac  fit  volon- 
tà* Dei,  bona,  de  bcneplacens  , de  perfetta,  (((orni  *.*.) 

11.  Acquiefcito  igitur  ei,  de  habeto  pacem.  ( “job-  2. 

»».) 

s.  in. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

i.Olve  tribulemur,  de  angudiemur,  fivc  Ixtemur, 
^ de  exultenun,  ilJe  laudandus  eft,  qui  de  in  tri- 
bulationibus  erudir , de  in  Jctitia  confolatur.  Laus  eniro 
Dei  à corde  y de  ore  Chridiani  recedere  non  deber , non 
ut  laudec  in  profpcri*  , de  roaledicat  in  adverfi*  ; feà» 
quemadmodùm  Pialmus  illc  ienbit;  Sem  per  laus  é) usi» 
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ore  mco.  Giudei*  agnolce  Pi t rem  blandientem 


tribù- 

kris * agnofee  patrem  emendantem;  five  bfandiatur  , li- 
ve «mende  t,  «um  erudir,  cui  parar hxreditatcra.  (*Aug. 
ftf.Tfu.  ) 

1.  Univerfa  , qua*  accidunt,  ablque  Dei  non  fiunt  vo- 
Juntate  . ( jftd-  ) 

3.  O quanta  quies  Deo  fé  dare,  ab  eo  pendere,  de- 
creta ejus  (ine  murmurc  exequi,  de  fubire  ! (ex Cent. ad 
Germano; , & Gallos , ep.ié.) 

4.  Voluntas  Dei  in  omnibus  -operibus  noftris  a t ten- 
de nda  eft.  ( Greg.6.  mor.  ) 

5.  Voluntas  noftra  voluntati  di  vinse  fubjici  debet.  ( Ber», 
de  fub.  nofìrx  yolunt.  ) 

6.  Humilicatis  l'umma  in  eo  confiftit,  fi  voluntas  no- 
fìra  per  omnia  divinse  voluntati  iubje&a  fuerit.  ( Greg • 

s defub.noftrx  yolunt  ) 

ORATIO 

Hominis  in  defolatione  , vel  afflizione  Dei 
providentiam  confitentis , cique 
le  fùbjicientis: 

Ex  Thom  à Kemp.de  Imit.  Cbrifl.  lib.g.cap.fo. 

Domine  Deus,  fiméle  Pater  , fis  none  , Se  in  xter- 
mim  benedi&us:  quia , ficut  vis,fic  faélum  eft;  de,  quod 
facies , bonum  eft  . 

Lxtctur  in  te  fervus  tuus,non  in  ie,  nec  in  aliquo 
alio;  quia  tu  folus  es  Ixtitia  vera  , tu  fpes  mea,  de  co- 
rona mea  , tu  gaudium  meum  , Se  honor  meus  , Do- 
snine_». 

Quid  habet  fervus  cuus,  nifiquod  à te  accepit,  ctiam 
line  merito  fuo?  Tua  lune  omnia,  qux  dedifti.  Se  qux 
feci  Ili. 

Toupet  fum  ego  , cJr  in  laboribus  meis  à j uyentutt^ 
mtfa , Pii  87.  Se  contriftatur  anima  mea  nonnunquam  ulque 
ad  lachrymas , quandoque  etiam  conturbatur  ad  ie  pro- 
pter  imminente»  pafiiones. 

Defidero  pacis  gaudium,  pacem  filiorum  tuorum  fla- 
gito»  qui  in  lumine  coniòlationis  tuar  A te  pafeuntur. 

Si  das  pacem  , fi  gaudium  fanftum  infundis  , cric  a- 
nima  fervi  tui  piena  modulatone.  Se  devota  in  laude 
cua . 

Sed  fi  te  fubtraxeris  , ficut  fxpiffimó  loles  , non  po- 
terit  currcre  viam  raandatorum  tuorum  : fed  magis  ad 
tundendum  pcttus  genua  ejus  incurvantur:  quia  non  eft 
illi  ficut  heri , Se  nudiuftertius , quando  Iplendebat  lucer- 
na cua  fuper  caput  ejus  , Se  fub  umbra  alarum  tuarum 
protegebatur  à tenta  tioni  bus  irruenti  bus. 

Pater  jufte,  Se  lem  per  laudande,  venit  bora,  ut  pro- 
betur  fervus  cuus . Pater  amande,  dignum  eft,  ut  hac 
bora  patsatur  prò  te  aliquid  ièrvus  cuus.  Pater  perpe- 
tuò venerande  , venit  hora  , quam  ab  xterno  prxfcie- 
bai  atfu  cu  rara , ut  ad  modicura  tempus  fuccumbat  foris 
ièrvus  tuus,  vivat  verò  fempcr  apud  te  intuì. 

Paululùm  vilipeodatur,  humilietur,  Se  deficiat  comm 
hominibus  , palfionibus  conterà  tur  , Se  laoguoribus  , ut 
iterùm  tecum  in  aurora  novx  lucis  refurgat,  de  in  cor- 
J eft i bus  clarificetur. 

Pater  l'an£le,  tu  fic  ordinarti , Se  voluifti  : de  hoc  fa- 
dìum  eft,  quod  ipfe  prarcepifti. 

He c eft  cnim  gratta  ad  amiconi  tuum  , pati  , de  cri— 
bulari  in  mundo  prò  amore  tuo , quotieicumqae  , de  à 
quocumque  id  permifcris  fieri . 

Bonum  inibì , Domine  , quod  humiliafli  me  : ut  di - 
fcam  ju/lificationes  tuas , Pfal.  118.  de  omnes  elationes 
cordis,  acque  prxliimptiones  abjiciam. 

Utile  mihi,  quòd  confufio  cooperuit  faciem  mea  in 

an  te  pocius,  quàm  homi  nei  ad  conlòlandum  requiram. 


Didici  «tiam  ex  hoc . inimitabile  judicium  tuum  expa. 
vertere , qui  affiigis  juftum  cum  impio  ( fed  non  fine  ac- 
qui tate  , oc  juftitia. 

Gratias  cibi  ago , quia  non  pe perdili  malia  meis  , fed 
aceri  villi  me  retberibus  amari* , infligens  dolores,  de  tm« 
mittens  anguftias  foris,  de  incus. 

Non  eft  , qui  me  conlbletur  , ex  omnibus  , qui  fub 
calo  fune,  nifi  tu  Domine  Dea*  meus , calerti*  mediai# 
ammanirò  • qui  percutis  0 & fanas , deduci s ad  in f eros, 
& reduci s.  Pi.  17. 

Difcielina  tua  fuper  me  , tir  yirga  tua  ipfa  me  do* 
cela  ,Tob.i$. 

Ecce , Pater  dileéle , in  manibus  rais  furo  ego , iub  vir- 
ga  eorreftionis  tu*  me  inclino. 

Percute  dorfum  meum , «de  collum  meum  , ut  incur-* 
vem  ad  voluntatem  tuam  torcuofitatem  meam. 

Fac  me  pium  , Se  humilem  dirtipulum , ficut  beneface- 
re  confue vidi,  ut  ambulerai  ad  omnem  nutum  tuum. 

Tibi  me  , de  omnia  mea  ad  corrigendum  commendo  : 
melius  eft  Wc  corripi , quàm  in  futuro  . 

Tu  fcis  omnia.  Se  fingala,  de  nihil  te  Jatet  in  huma-' 
na  conrtientia. 

Antequam  fiane , nofti  ventura;  di  non  opus  éft  tibi, 
ut  quii  te  doccac  , aut  admoneat  de  bis  , qux  gtruntur 
in  terra . 

Tu  fcis, quid  expedit  ad  profc£lum  meum,  de  quan- 
tum  delcrvic  tribù  latto  ad  rubiginem  vitiorum  purgandam.1 

Fae  mecum  defideratum  benepladram  tuum  , de  ne-* 
dcipicias  peccaminofam  vitam  meam  , nulli  meliùs  , nec 
clariùs,  quàm  tibi  ioli  notam. 

Da  mihi.  Domine,  Idre, quod  feiendum  eft;  hoc  amare, 
quod  amandum  eft;  hoc  laudare , quod  tibi  lùmmé  placet; 
noe  reputare , quod  tibi  pretiofum  apparet  ; hoc  vitupe- 
rare , quod  oculis  rais  fordefcic. 

Non  me  finas  fecundum  vifionemoculorura  exceriorum 
judicare,  ncque  lècundum  auditum  aurium  hominum_. 
imperitorum  fententiare:fed  injudicio  vero  de  vifibilibus, 
de  ipiritualibusdilcernere,*  acque  fuper  omnia  voluntatem 
beneplaciti  tui  fempcr  ftiquirere. 

Falluntur  isepe  hominum  ienfus  in  judicando:  ialluntur 
de  amaeores  loculi  vifibilia  cantummodò  amando. 

Quid  eft  homo  inde  melior  ,quiareputatur  ab  homine 
major  3 

Fallax  fallacera,  vanus  vanum  , cccus  c^cum,  infirmus 
infirmum  decipic , dùin  exaltat  , de  veraci  ter  magis  con- 
fundit,  dùm  inaniter  laudai. 

Narri  quantum  unuiquifque  eft  in  oculis  rais,  tintura 
eft  , de  non  ampliata,  aie  humilis  S.  Tranci  fan. 

Qualiter  flandum  fit , ac  dicendum  in  omni  rt 
defider abili . Ex  eodem  lib.j.  cap.tj. 

Fili,  fic  dicas  in  omni  re:  Domine,  fi  cibi  pka'cunu»’ 
fuerit,  fiat  hoc  ita. 

Sed,  fi  mihi  nocivum  fore  cognoveris,  nec  animx  me* 
(aiuti  prodefle  , aufer  a me  cale  defiderium. 

Domine , tu  lcis  qualiter  melius  eft  , fac  hoc , vel  illud  , 
ficut  voi ue ria. 

Da,  quod  vis,  de  quantum  vis,  de  quando  vis. 

Fac  mecum,  ficut  fcis,  de  ficut  tibi  magis  pkeueric» 
de  major  honor  cuus  fuerit  . Pone  me  ubi  vis  , Se  lberé 
age  mecum  in  omnibus.  In  manu  tua  furo,  gyra,  de  re* 
verfa  me  per  circuitum.  En  Ièrvus  tuus  «go,  paratusad 
omnia:  quoniam  non  defidero  mihi  vivere  ,fed  tibi  : utU 
nam  digne , de  perfe&d. 

Da  mihi  hoc  lem  per  defiderare,  Se  velie,  quod  tibi  ma- 
gis acceptum  eft.  Se  charius  placet . Tua  voluntas  mea 
iit,  de  mea  voluntas  tnarn  femper  lèquatur  ,de  optimé  ei 
concorda . Sic  mihi  unum  velie,  dcnolle  tecum,  nec  ali- 
quid  polle  velie,  aut  noi  le  , nifi  , quod  tu  vis,dcnolis. 

Da  mihi  omnibus  mori , qux  in  mundo  fune , de  pr»; 

pter 
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pter  te  amare  contemm, 
roihi  fuper  omnia  deliderata in  terequiefeere  , decorraeum 
in  te  pacificare.  Tu  vera  pax  eordis,  tu  loia  requie* : ex- 
tra tedura  funt  omnia,  de  inquieta.  In  bac  pace  in  id - 
/>/«»!,  hoc  eft  in  tc  uno  fumino  sterno  bono  y dormi  am, 
èr  requie/cam . 

Domine  , dummodò  voluntas  mea  refta  , Se  firma  ad  te 
permaneac,  faede  me,  quidquidtibi  placucrit . Non  enim 
poteft  effe,  nifi  bonum,  quidquid  de  me  feceris  .L\.c.vj. 

Si  me  vis  effe  in  tenebri* , fi*  benediftus,  Se  fi  me  vi* 
effe  in  luce,  fis  iterùm  benedi&us  . Si  me  dignari*  con- 
folari , fu  benedi&u*  } fi  me  vis  tributari  , fi*  sque  lem- 
pcr  benedicci*. 

Indiffcrcnter  volo  de  manu  tua  bonum  , Se  malum— ., 
dulcc  , Se  amarum,  tactum  , Se  trillc  fufcipcrc,&  proo- 
mnibus  mihi  contingentibu*  gratias  agere. 

Cuftodi  me  ab  ornai  peccato  , Se  non  timebo  raortem, 
nec  infernum  : dummodò  in  arternum  me  non  projicia* , 
nec  deleas  de  libro  vitar , non  mihi  noccbit , quidquid  ve- 
neri* tribulationi*  fuper  me.  Ameo. 

* §.  ih. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

1.  /T~?Quum  eli,  ut  bomini  placeat,  quicquid placet 
J\\  Dco  . ( Quidam . ) 

2.  Qjiod  Deu*  vulc,  veliraus;  quò  ducit , eamus . (fp. 

j«.) 

$.  Optimum  eli  pati  , quoti  emendare  non  poffu  , Se 
Dcum,  quo  aurore  eutimia  eveniunt  , line  murmurc  co- 
mitari,  malus  miles  eli , qpi  Impcmtoccm  iuura  gemens 
fequitur . ( Sen.in  epi/i.  ) 

4.  Dii»  elicer  vilum  eli.  ( idem cpifl.9%.  ) 

Hic  eli  magnus  animus  , qui  fe  Dco  tradii  ; at 
contra  ille  pufìllus,  ac  degener,  qui  oblu&xtur , Se  dc_* 
ordine  mundi  male  exiflimat , Se  emendare  mavuit  Deos, 
quìm  le.  ( idem  epi/i- 107.  ) 

s.  IV. 

SENTENTI/E  POETARUM. 

DUc  me  purent . ctlfiiuc  dominator  poli 

Quocumqut  piume  ; nullo  parenti  mora  cji. 
Duerni!  volentem  fata  , nolentem  tribune . 

Quidam  . 


TEMA 

APPARATO 


CCXXX1X. 

ITALIANO. 


Conformarli  all’ ulb 

Lecito . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L'Ufo  qual  fi  voglia  il  più  delle  volte  ha  forza  di 
,cggc  • 

Alle  volte  è meglio  errare  co  i più , che  dimollrare  cf- 
fer  prudente  da  *c  folo . 

£ poco  faggio, ò per  dir  meglio  di  rado  incontra  buon 
efito,  chi  fi  allontana  dall’ ufo. 

Porta  fempre  motivo  di  fofpetto  , chi  pretende  levarfi 
dall’  ufo  cornai  cnc . 

Si  mollra  di  genio  diverfo,  chi  non  concorre  con  le-» 
fodis  faccio  ni  degl’  mitri , e fi  fa  conolccrc  per  animale  in- 
foc  ubile,  e perciò  degno  di  biafmo  , chi  «allontana  dall' 
univerfale  concorfo. 

Si  ammiri  con  maraviglia  il  pattato,  e «'offerti  con— 


Non  trova  oppofitioni  alle  fue  attieni,  chi  non  fi  favi 
Ila  da  quella  firada  altre  volte  battuta. 

L’ ufo , che  hà  forma  di  legge , c quel  fenderò  che  quali 
violenta  i iudditi  a non  intraprendere  firada  diverta. 

£ una  colpa  , che  fi  guadagna  tutti  i compatimenti 
maggiori,  il  conformarli  con  il  praticato. 

il  faper  ifteflò  hi  da  effere  conforme  all'ufo,  e dove 
non  s*  ufa  , è un  faggio  iaperc  , il  far  dell*  ignorante  / 
mutandoli  di  tempo  in  tempo  il  diicorrcre  9 Se  il  gufiate , 
non  s*  hi  da  diicorrcre  al  modo  antico  , c s*hi  da  ga- 
llare ncll'ulo  moderno. 

11  gufio  de’  capi  fi  legge  in  qualunque  ordine  di  co» 
fe,-  cocefio  conviene  feguiure  per  all’  hora,  edatfinarfiin 
effo  a maggior  legno.  Accommodifi  il  prudente  al  preteri- 
te, ancorché  gli  icmbri  migliore  il  paflato,  unto  nc  gli 
arredi  dell'animo,  quanto  in  quei  del  corpo. 

Nella  bontà  folamcnie  non  vale  quella  regola  di  vive- 
re; perche  fempre  mai  s'hi  da  praticare  la  virtù.  Hog- 
gidi  gii  non  fi  conoide  , e pare  cola  d'  altri  tempi  il  di- 
re la  venti  , e l' oflcrvare  la  parola  ; e li  Perfonaggi  da 
bene  pajono  fatti  al  tempo  buono,  ma  fempre  amati  di 
maniera,  chele  pure  alcuni  fé  ne  ritrovano,  non  fi  pra- 
ticano, ne  s'imitano. 

O grande  infelicità  del  nofiro  fc colo  , che  fi  fiimi  là 
virtù  per  ifiraniera  , c la  maJitia  per  corrente,  e cit- 
tadina ! Viva  il  diièrcto  come  può  , le  non  come  vorreb- 
be ; tenga  per  meglio  quello , che  la  tua  fòrte  gli  concet- 
tò .che  quello,  che  glivienc  negato. 

Egli  è neccffario  di  conceder  alcuna  cola  ali' utenza  , 
ò ( per  dirlo  più  propriamente  ) alla  corruttela  , nel 
che  però  fi  può  cenere  una  via  di  mwo  , fi  che  non  ci 
lafciamo  in  tutto  tralportarc  dall*  impeto  rapidifiimo  del 
fiume  , nc  tampoco  volere  navigare  per  forza  conira  ac- 
qua, inventando  altre  cote  nove. 

U vcftir  all’  ufanza  delle  nationi,  ove  il' Re  fi  trova, 
concilia  mirabilmente  l' amor  de'  popoli , come  fece  A fcf- 
fandro  uà  Perii , Se  * tempi  moderni  il  Rè  Filippo  do- 
pò l’acquifio  di  Portogallo  , & il  Re  Enrico  dopo  che 
fù  eletto  Re  di  Polonia  . 

L’huomo  nelle  fue  attioni  cerchi  quanto  può  di  coivi 
formarli  alla  ufanza  communc  , perche  nou  balla,  che 
l' opera  pajz  betona , fe  il  Mondo  pofeia  non  ia  giudica 
•per  tale. 

Ricordiamoci , che  il  Proverbio , Cùmfucris  Roma , Ro- 
mano vivilo  mora  non  vuol  dir  iolamente , che  ù ùó 
vefiire,  ò mangiare,  ò far  colè  limili,  fecondo  Puf  an- 
ca: Ma  vuol  dire,  che  andandoti  nc  gli  aJrrui  paefi  bi- 
togna  accommodarlì  con  defirezza  a gli  altrui  humori  , 
Se  all'altrui  confuetudini,  de  imitare  gli  labili  dell’ani- 
mo, per  renderli  grato,  Se  accetto  a coloro  , co  quali  fi 
tratta , come  forefuero . £ ibpra  tutto  , chi  aniaHe  a 
governare  , ò a commandare  , e regger  altri,  nc  pac» 
li,  e domimi  altrui  ; dee  fubito  cercar  di  lapere  i loro 
humori  , i loro  cofiumi , de  indinationi  per  poter  eoa 
maggior  agevolezza  governargli  , e reggergli , accom- 
modandofi,  piu  che  fi  può  , a fecondargli  , e mofirtf 
conformità  con  cfli  nel  più  delle  cote  : perche  quella  è 
un  ottima  via  da  far,  che  il  nofiro  dominio  e la  no- 
ftra  fuperiorità  , riefea  non  folo  tollerabile  , mà  gra- 
ta. In  fomma  la  fimpatia  , e convenienza  hà  gran  fòr- 
za , onde  è vcrilfimo , che  inter  fimb ola  facili s tranfuus  . 
Si  come  l'antipatia  guafta  , e rovina  ogni  colà  : Pcrcon- 
fcrmation  di  che  , eccovi  la  terza  fentenza , Si  vis  mis- 
tae,  mille  gratum  : de  riufeirà  grato,  chi  havrà  la  fu- 
detta  maniera  di  faper  lìmbollizzare. 

Non  è poca  lode  il  lapere  converfando  conformarli  à 
gli  altrui  cofiumi  , e quella  virtù  arrecar  fuole  grande 
, ornamento  al  fuo  poffeflore , olirà  V utile , che  fé  ne  co- 

Slie:  quindi  è , che  Aleffandro  dopo  l'acquifio  del  Regno 
i Pcxfta  depofe  l'habito  Macedonico  , vedendoli  del 

Per- 
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eann  di  l^nranknti . e-K;  «..«I  j-i  congiurai  perche  fatta,  ch’ella  è,  òclia  J* ammazza,  6 

r infama. 

Non  mai  s'armorono  contro  del  fuo  fignore  i Popoli , 
le  prima  non  furono  fpogliati  ti'ogni  virtù. 

Ne  mai  nciJe  Rcpub.  di  maggior  grido  rampollarono 
le  congiure , che  quando  furono  depravati  in  quelle  i co. 
fiumi  de  Cittadini. 

Conobbe  eflcr  quello  tempo  opportuno  a Tuoi  difegni 
Catilina  il  Romano. 

Gli  huoniiai  privati  non  entrano  in  imprefa  piò  pcri- 
colola  , ne  piò  temeraria  di  quella  , perche  cdifticultofif. 
fima,  e pericolofilTima  in  ogni  lùa  parte. 

Donde  nalce , che  molte  fé  ne  tentano,  e pochi  IH  me 
hanno  il  fine  defideraro. 

L'aurea  penna  di  Tacito  lafciò  fcritto.  Che  gli  huo- 
mini  icftfari  hanno  da  honorare  le  cole  partite , oc  ubbi- 
dire alle  prcfenti , e devono  defidcrarc  i buoni  Principi , 
e comunque  fiano,  tolcrarli. 

Chi  fi  altrimenti , il  piò  delle  volte  fé  Hello,  e la  Tua 
Patria  mina . 

La  communicatione  di  una  grande  fceleratczza  col 
conlcntire  in  erta  , fi  , che  fi  oblighino  li  complici  ò 
proleguirla.  E quello  è il  primo  grado  di  tutte  le  con- 
giure . 

Le  congiure  * e le  leghe  , per  quello  effètto  non  fi 
fanno,  mai  in  pubhco , mi  in  cale  private  : havendofi  timo- 
re de  molti  occhi,  e delle  molte  orecchie  de  Prencipi, 
perche  effondo  parimente  tante , nefluna  di  quelle  co fe 
iògliono  lor  «fiere  fegrcte . 

Ancorché  i primi  movimenti  per  le  congiure  halca- 
no  di  paltoni  particolari  contri  il  Principe  , vengono 
pofeia  tuttavia  giuftificati  & accrefciuti  dalla  confiderai 
tióne  , & dal  rilpctto  del  ben  publico  , che  mancando 
quello  non  badano  i primi  moti  per  mettere  inficine 
legnaci  di  cofi  gran  malvagità. 

Nelle  congiure  primieramente  fi  cercano  rompa— 
gni  : e pofeia  fi  tratta  del  tempo  di  mandarle  in  cfi. 
lecutione.  ’ • 

I congiurati  per  ordinario  procuralo  all'altare,  ema'- 
nomcttere  il  Tiranno,  ò lo!o , overo  in  prefenaa  di  grati 
moltitudine  del  volgo,  e negli  cllèrcitii  da  lui  ulàti,  e 
di  più  odiati  dal  popolo . * 

Nelle  codginre  fi  comt>artano  le  cofe,  che  devono  ef-' 
fcr  fatte  fra  i congiurati!  adeguando  a più  forti,  e ve- 
gliardi i’ efiecut ione , & a piti  .liuti  il  dileguo,  e l'or- 
dine di  quelli.  ■“  ’ 

I congiurati  dopò  haver  data  la  morte  al  Tiranno' 
fogliono  particolarmente  ingegnarli  di  acquidare  il  fa- 
vor del  popolo  , con  chiamarlo  a libertà  , ò con  offe- 
rirli Principe , che  fia  par  effergli  grato  : ò con  altro 
merco , che  lor  paja  a propofito,  conforme  alla  qualità 
de’  tempi  a 

Le  congiure  grandi  , e che  tono  date  molto  legre- 
te , li  fogliono  lcoprire  per  deboli;  leggieri  principi?,  e 
negligenze. 

Ne' delitti  grandi,  ^particolarmente  di  congiure,  fimi 
1* acculato  per  tor  via  gi’indicii  più  gagliardi  propolli 
contradilui  , confelfar  tuttoquello,  che  riceve  fculà  ne- 
gando il  Capo  principale  ; acciochc  una  bugia  quantun- 
que in  quello,  che  è di  minor  foltanza,  non  faccia  prova 
lei  tutto. 

Nel  timore  delle  congiure  del  popolo,  e de’Grandi  fi 
pone  ogni  fidanza  ne’ faldati;  e più  negli  llranicri,  che 
ne’  naturali . 

Scopertali  una  congiura,  non  vi  è fofpetto  di  tratte, 
nera,  e di  praticare  inficine  co' congiurati , che  nonfàc- 
eia  prova  del  delitto. 

II  complice  della  congiura , ebe  li  ritrova  minidro , & 
inquifitore  della  caufa,  è quelli,  che  più  d’ogn’altro  ilio, 
le  llrmgere  in  etti  gli  accubiti,  c delinquenti  per  acqui- 
ttirfi  appreso  il  Prencipc  eredito  d’ ionoccnte. 

S’im 


Perfieo , in  fegno  di  benevolenaa  : chi  vuol  lare  del  firn 
golarc,  rendefi  odioiò  a gli  altri.  Fife.  erte.  rnor. 

5-  II. 

DETTI  POETICI. 

A Prudenza  fi  aferive 

L’aggmdarfi  al  Pa.fe,  in  cui  lì  vive.' 

Tetr.  Matin.  Tror. 

S-  I IL 

ESSEMPI  HISTORICI. 

T T Trofie  educato  ne'codumi  Romani,  fatto,  che  lù 
t J Uè  dei  Parti,  volle  ufar  con  loro  quella  concila 
da  lui  a Roma  imparata,  e per  elfer  quedo  collume  nuo- 
vo a que^ popoli , dove  i Rè  Iblevano  con  fuperbia  pro- 
cedere, fù  preti  l’humanità  per  dapocagine,  crimafe  io- 
dio privo  del  Regoo. 

s IV 

imprese. 

ALIe  qualità  del  Cielo  fi  conforma  il  Giacinto , im- 
peroche  /treno perfpicuus  e/l,  allegrami-,  nutrì, 
lo  corata  oculis  cuanefeit . atfue  tmarcefcit  ; parole  diS. 
Ilidoro  l ad.  Etimolog.  di  cui  difle  ilPicinelii  SERE- 
NO  R1DENS,  NUBILO  TABESCIT:  fimboìodi  pru- 
dente,  affettuolb,  e dilcreto,  che  s'accommoda  a iliioi 
proflìmi  , rallegrandoli  con  chi  fi  rallegra,  condolendofi 
con  chi  fi  duole,  ciò,  che  infegnò  Ricardo  Vittorino  in 
c.  ai.  Apoc.  Hp  minibus , unicum  aere  mutatnr , rum 
Jereno  /crenata  , cum  natilo  uubilus , virtutem  fraterno 
condcfcenfionis  de  fonai  Et  Ugon  Cardinale  in  Apoc 
ai.  narUodo  del  giacinto  ! Ter  bum  fonificatur  difese'- 
tio  fanOorum , &■  compaio , qua/ecundun  Deum  omni- 
bus, & m omnibus  fe  conformante  ut  omnes  lucri  fa- 

j'umi  ’fj'.r.  fatine  fu m,  utomner 

lucri  facerem , nel  compatiuntur  omnibus  , ut  Rom.  n 
Caudate  cum  gaudentibus,  fiere  cum- fieni ibuc. 

Picin.M.S.lia.  c.  ai.n.  lyo. 
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APPARATO  ITALIANO- 

Congiura 
Vituperabile, 
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I. 

I T I 


O N E. 


a.  ¥ A Congiura  è una  cofpiratione  de’luddi'ii  con- 
1 tra  il  iuo  Prcncipe. 

. -mone,  felle 

ra!'c S.“mC'  iluifg0*  , ingiulla  , iniqua,  barba- 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T— 1 • 

Ogm  congiura  ritiene  dell,  crudeltà,  * i|  ft0,n,c  a 
giurati?'  S ° ’ tP"  *‘Ur‘mtàto . jU.  obiiga  fd: 

Speflò  le  congiure  riefeono  ■ gloria  , r,i:.:,\  a- 
loro  . contro  i quali  elle  fono  fatti  ’ dl  co- 

U maggior  nemico,  che  babbi,  ij  p«„cipc>  4 u 
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S'inganna  di  grotto  il  complice  di  una  congiura  contra  vederli  chiufa  ogni  via  al  follievo,  «Ull'cttcr  precorfi  da 
il  Tiranno;  le  doppo  eflerfi  cominciato  a difcoprire  il  molti  inferiori  di  merito,  di  non  potere  con  la  virtù  fpon- 
delitto,  e chi  l'haveva  di  legnato  # de  ordito:  peni*  di  tare  ligure  maggiori , ond’effar  ncccttìtà  d’adoperar  la  for- 


falvarfi  col  non  elfere  nominato. 

Quando  fi  comincia  a dilcoprire  una  congiura  contra 
un  Tiranno,  fi  Tuoi  tener  per  coniiglio  più  ficuro  per  l’au- 
tore, e Capo  di  quella,  di  far  rifolutioni  ardite,  de  ani- 
mofe:  eflendo  vana  la  coniidenza  di  non  e Aere  rfifeoper- 
to.  11  che  in  quello  calo  non  gli  può  ièrvir  d'altro,  che 
di  rcvina,  e perditene. 

Quando  li  và  cercando  di  verificare  un  gran  delitto, 
e mattimamentc  di  congiura,  e li  è cominciato  ad  inve- 
iìigarc  i complici,  non  vi  è foeranza,  che  li  polla  rico- 
prire il  calo,  perche  il  tutto  fi  fu  pera  conpremii,  e con 
tormenti , per  quelli  fecondi  confetteranno  i deboli  ; e 
per  gli  primi  gli  avari , e molto  pochi  ve  ne  faranno  di 
quei  tali , che  non  vivano  foggetti  ad  una  di  quelle  due 
pattioni . 

Al  Capo  di  una  congiura  centra  un  Tiranno,  co- 
minciandoli quella  a dilcoprire , li  fuol  mettere  avanti , 
che  fi  rifolva  , come  cofa  più  lodevole,  a morir 
più  torto  da  coraggiofo  , de  ardito  , che  da  infame,  e 
che  fi  fappia  , che  più  pretto  gli  mancorono  coloro , per 
utile  de  quali  fi  era  motto  , che  l'animo,  e l'ardire. 

Nelle  congiure  di  un  Tiranno  per  ordine  d' alcuno  gran 
peTfonaggio  della  Città  , lotto  nome  di  libertà  ; per  far 
morire  i congiurati  fi  tengono  più  ficuri  i Ibldati  di  novo 
attoldati,  che  veterani,  per  il  folletto,  che  vi  può  elfere 
di  ritrovarfi  quelli  dentro  la  congiura,  ò al  manco aflcc- 
tionati  a complici  di  quella. 

I congiurati  , che  hanno  figliuoli,  e moglie  non  fo- 
gliono  dopò  cflcre  Hata  feoperta  la  congiura  trattar  di- 
ribcllione  publica  contra  il  Principe,  per  non  1* offendere 
in  maniera;  che  egli  sfoghi  poi  il  fuo  fdegno contra  lor 
figliuoli . 

Doppo  etterfi  cominciato  a dilcoprire  una  congiura—, 
tutti,  che  ne  partecipano:  ancorché  per  ancora  non  fu- 
rio dichiariti:  li  riempiono  tuttavia  di  viltà,  e di  timore, 
così  grande  c la  Macttà  dell’Imperio,  de  il  timore  , che 
fe  nc  deve  havere . 

Scopertali  la  congiura  contra  il  Tiranno,  cialcuno  de* 
congiunti  diviene  luo  roinittro  nel  calligo  di  quella  , de 
accrefce  la  malvagità  , per  la  vendetta , e calligo  delli 
quali,  egli  haveva  congiurato. 

Gli  huomini , che  hanno  infieme  gare  amiche , e gran- 
di , non  fono  a propofito  per  complici  di  una  congiu- 
ra . 

Per  ricevere  il  cafligo  nel  delitto  della  congiura  fuol 
badare  non  meno  la  credenza  del  Prencipe  di  elfere  odia- 
to da  uno,  che  la  prova  per  la  verità. 

La  congiura  contra  il  Tiranno  il  leva  dal  mondo  , 
(c  ella  rielce  bene  à congiurati  : ò gli  apporta  grande  in- 
famia , fe  fi  difeopre  avanti  l'ettecutione , perche  d' ordi- 
nario fi  fparge  frà  il  volgo  una  fama,  che  non  gli  fece 
uccidere  per  così  fatto  delitto;  mà  che  fi  fervi  di  quel 
colore,  per  dar  la  Arcua  ad  huomini  innocenti,  de  iilu- 
flri  ; motto  dal  timore , e dall'odio , ò dal  defiderio  del- 
le lor  ricchezze;  poiché  il  volgo  il  perfeguita  iempre  in 
tutti  i modi,  ch'egli  può. 


tra  un  Prencipe  , perche  vivendo  egli  , vi  ~d , chi  hà 
cura  di  faperla;  e doppo  efier  morto  , retta  no  ancora., 
molti  , i quali  confettano  liberamente  , come  pafsò  il 
fatto . 

La  congiura  è un  trattato  fècreto  de'fudditi  per  am- 
bizione d'honore,  per  libidine  di  dominio,  òperdittrug- 
gimento  di  coloro,  che  lòprattano  al  comando  . Quelli 
lono  difperati,  ò mendici.  ò ambiziofi,  ò finalmente  vo- 
;liofi  di  novità , e tali,  che  ne  retti  fconvolto  l'Imperio, 
n quelli  trattati  i petti  mi  fono  i più  buoni  all*  unione  di 
molti,  che  fi  crucciano  ; la  difperatfonc.bà  principio  dal 


za.  L'ambitione  c innata,  per  accidenti  nuovi  inferirà 
La  libidine  del  dominare  è gemella  con  la  nottra  natura 
molti  iè  ne  vedono,  che  prccipitofamcnte  corrono  adorni 
attione  clfccranda  per  quelli  acutittìmi  (limoli:  c fe  nelle 
Città  vi  fono  molti  afflitti,  è prudenza  di  temere  più  , che»# 
le  vi  fottero  molti  opulenti , poiché  l'uno  porta  alla  dit* 
peratione,  l’altro  alla  licenza;  per  q netta  è battevole  o- 
gni  freno , per  quella  niun  argine  è ficuro . 

Molti  federati , rei,  contumaci,  c facili  ad  unire  pri- 
mieramente i motori  della  congiura  fanno  conofcere  ac- 
compagni lo  Aito  lagninolo,  nel  qual  fi  trovano;  onde  odian- 
do le  loro  fortune  vengano  à pigliar  partito  di  follevarfi 
da  languori.  Mottrata  quella  nccettiù , propongono  la.» 
felicità  altrui , c l'aggrandi  (cono,  poi ; Fatta  titano  a dimo- 
ttrare,  come  fenza  merito  godono  fi  gran  bene , indi  patta- 
no à i ripieghi,  i quali  fon  necettari  per  la  rovina  de  i 
più  felici,  imprimono  facile  l'imprefa,decantano  per  gran- 
de il  profitto,  ultimamente  s'obligano  fcamòiovolrnentp»* 
alla  fede  con  il  bevcr  ciafeuno  il  fangue  dell'altro , fre- 
natoli tutti  ad  arte,  per  ha  ver  poi  à profonder  il  iàngue» * 
de'Cittadini  a forza  ; ove ro  con  ettecrandi  giuramenti,  e 
facrificii  fanno  teftimonio  del  lor  facrilegio  , non  auve- 
dendofi,  che  rifletto  viene  , come  giudice,  delle  loro  em- 
pietà . 

Le  più  fiere  congiure  fono  quelle,  thè  vengono  dalle»* 
mani  de' noftri , i quali  hennoa  profi  trare  occa/ione,  man- 
cando noi;  quelli  con  I’auttyrità  della  nafeita  hanno  fé- 
guito , c non  havendo  occafione  di  difguftare  i popoli  , 
anzi  pattando  per  Je  loro  mani  molte  grati* , ne  viene  a 
leguirc,  che  fiano  amati,  fi  facciano  loro  parziali  Tempre 
col  pericolo  del  Prencipe.  Quelle  cofpirationi  , che  ven- 
gono da  alta  mano , cioè  da  un  Prencipe  potente  contro 
un'altro,  in  due  maniere  (accedono,  una  à col  fomentare 
i ludditi,  e con  le  fperanze,  e con  i donativi;  corrotto 
l'animo  di  etti , vanno  molte  volte  a terminare  odila  roi 
vina  dc’Cirandi  ; l’altra  maniera  6 d’introdurre  nella  Re- 
gia del  Prencipe  uno,  ò molti  confidenti  , j qyali  fatta-, 
malia,  fe  non  fono  feoperti  , colpii  cono  contro  la  vitLÀ 
del  Prencipe  odiato. 

Le  maniere  di  ripacar  le  congiure  fono  difficili  , poi- 
ché non  può  elfere  li  grande  la  vigilanza,  e la  fona  del 
Prencipe.  che  non  fu  molto  maggiore  la  perfidia  degF- 
infidiatori , ed  all'hora  in  particolare,  che  vi  fu  alta  ca- 
gione , c (limoli  potenti  a tramare  l’eccidio  al  luppJitiop 
ò pure  vi  fia  fomento  incettante,  che  tenga  lèmpre  vi- 
va, e Tempre  incalorita  la  frode  : i- (limoli  poifono  edere 
ò i dilgufti,  ò antichi , ò nuovi,  dati,  ò per effecut ioti 
di  giullitia  leverà  , ò per  ingiutti  giudici!  provenuti  da 
venalità,  ò da  odio,  ò da  altra  pattfone  (regolata.  Può 
anco  l’ambizione  di  perfona  altiera,  e difperau  eccitare 
alla  congiura,  poiché  quelli  affetti  non  poffono  profitta- 
re, che  turbate  le  cofe. 

Sia  il  Prencipe  di  conditrone  paterna,  di  cottomi  eoa* 
porto  , nc’  giudicii  clemente  , afpiri  al  ben*  commuoo  » 
le  teme  del  popolo,  lo  divida  , fe  de'Aranieri,  fi  munifee, 
non  firn  troppo  facile  alle  audienze  di  perfone  Iconolchi- 
Non  può  cader  dubbio  nella  verità  delle  congiure  con-  te,  non  pratichi  da  privato,  h abbia  qualche  ritirata  fi- 


f; 


Contro  molti  degl'lmperadori  Romani  fu  congiurato 
da  i favoriti , i quali  non  havendo  più , che  deGoerare-r 
rettandogli  lolo  quello  defiderio  voto,  dTiaver  la  Gom- 
ma delle  cofe  in  dominio  , ogni  loro  ièntimento  occupa- 
vano per  attentare  xontro  la  vita  del  Prencipe. 

Si  guardi  però  , chi  bàio  Icettro  in  mano,  dagl'ingniti» 
poiché  per  lo  più  fono  i più  perfidi  fià  gl’huomini  empi, 
ne  doni  tanto,  che  gli  manchi,  che  donare,  ne  tanto  a* 
addormenti  fopra  '1  ieno  di  l'oggetto  amato  , che  creda— 
cttcr  in  braccio  della  ficurtezra , poiché  il  mondo  vide 
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una  Dalida  per  effecutrice  d’una  crudele  congiura  contro 
il  più  forte  Heroe  , che  (appiano  celebrar  le  fcritturc  , 
ò ammirar  gl’ingegni , primo  danno , e fupremo  , che-, 
faccia  il  lonno,  c di  carcerar  le  forze.  Mifnri  le  flello 
il  Prcncipc,  c procuri  di  non  meritar  le  congiure  , e 
fc  può  temere,  viva  circolpctto,  come  dee  far,  chi  te- 
me; la  circolpezzione  confi  (le  in  ifquifitiffimo  bilancio  di 
tutti  i fudditi , fpec ial mente  di  quelli , che  lono  nella., 
regia  , ò nella  Città  della  refidenza.  Habbia  l'occhio  a 
i più  federati , a i più  poveri,  a i più  bizzarri;  ne  H fidi 
de 'buoni,  miiuri  la  conditone  di  ciafcuno  , fi  proibil'chi* 
ilo  le  convenzioni  di  molti. 

I federati , i quali  fono  vermi  della  focietà  civile  , e 
la  fèccia  della  malfa  degl’huomini , fi  movono  alle  con. 
giure  per  mutar  fortuna , e farla  mutar  ad  altri  , per 
tirare  in  milèrie  molti  , e non  elTer  foli  ne*  patimenti  : 
quel  vizio,  che  è ribelle  del  bene  non  può  lafciar  in_- 
quiete  il  fuo  cuore,  e vi  configliarà  la  quiete  de*gt'al. 
tri?  I difgu  flati  vigilano  alla  vendetta  , e come  hanno 
l’inginria  per  aculeo  nel  petto,  cosi  vivono  à tutte  l’ho- 
re  conlàgrati  à quei  pcnficri,  che  pofTono  compendi  re  le 
ofTclè,  e rifiorar  le  perdite  fatte  nella  falute,  nella riputa- 
tione,  nelle  follanze,  e nello  flato. 

Fù  fentimento  di  Tacito,  che  all 'fiora  fi  prò  veda  del 
più  prudente  ripiego  contra  la  congiura.  Melior  arrendi 
ratio  e/i  > fi  non  impediatur Quell’  oracolo  prefuppo- 
fe  , che  gii  il  Prcncipc  fappia  , ne  potendo  làpere  fenza 
ha  ver  vigilato,  auvertifee,  che  fi  dee  impiegar  ogni  flu- 
dio  per  ifpiare  l'attioni  de*  fuoi . Di  qua  li  dee  paflare  al- 
la diflimulatione , ed  all’hora  con  prudente  partito  preve- 
nire l’opcrationc  de’congiurati , come  fece  quel  Tiranno 
d*  Atene  , il  quale  l'apendo  la  congiura  tramatagli  da— , 
uno  de'luoi  Cittadini  potenti , per  mezo  d*  un  convito 
promulgò  il  giorno  avanti  una  legge  di  pompe  , la-, 
quale  prefigeva  il  numero  de*  convitati  , de  interdicendo 
anco  il  luogo , non  lafciò  l’opportunità  a nimiei  di  pro- 
fittare contro  lui . 

fiifogna  però  auvertire  , che  la  dilfimulazione  non  fu 
bziofa , perche  chi  non  operalfe , vivamente  fervendofi 
della  notizia , che  hà , farebbe  egli  fleflp  homicida  di  fc 
medefimo.  In  oltre  il  partito  di  promulgarle  leggi,  ben 
che  Ga  prudente,  prevenendo  l’operazione  de'congiurati, 
con  tutto  ciò , perche  fempre  la  perfìdia  h umana  doppo 
la  legge  inventa  la  frode  , non  pare  à noi  , che  fia 
baflevole  il  ripiego  per  ripararG  da  una  pìogia  rovinofa: 
farebbe  però  forfè  migliore  coniìglio  d’auvertire  fra  con- 
giurati i più  mendici , cd  i più  volubili , poiché  gli  uni 
con  le  promefTe  dell*  utile  pofTono  far  fi  adulterare  dalla 
fede  obligata,  gli  altri  con  gli  offizi , con  l'arte,  con  le 
Speranze  pofTono  à noflra  voglia  girarfì  . Quel,  che  fi  dee 
aggiungerei,  che  in  niuno  modo  G precipiti  alla  forza 
Scoperta  , ed  improvifa , poiché  s'hà  un  gran  difavantag- 
gio,  che  trovandofi  tutti  gli  animi  difpofti  contro  la  vi- 
ta del  Prcncipe  ,ogni  attentato  fi  , che  i congiurati  uni- 
camente con  fpira  no  contro  la  forza,  come  appunto  auven- 
^ne  à diverG  prencipi  d’Italia  patroni  d'una , èpoche  Città  : 
anco  i più  vili,  cd  i più  nobili  pofTono  operare  à noflro 
ajato  , benché  Geno  nel  corpo  della  congiura  , perche 
con  fìngere  nuovi  carichi  di  honore  improvifi  G poflono 
allontanare  , e gli  altri  con  alcuna  dimoflratione  d’or- 
rore pofTono  ritirai  dal  prccipitio,  à che  corrono . 

Quelle  fono  tutte  le  anvcrtcnze  , che  poflono  cflère 
più  utili  per  Gcurexza  de* flati. 
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II 

HI  STORICI. 


1 Tanta  la  Maefll,  c la  riverenza  , che  porta 
. . Teco  un  regnante,  ch'egli  è facil  cola,  òche 
mitigET^ù  che  sbigotti  fca  il  Mandatario.  A Mario  , ef- 
fondo prefo  da  MuiturneG,  fu  mandato  un  lervò  , che 
i'ammazzaife , il  quale  ipaventato  dalla  prefenza  di  un 
' apparato  deif Eloquenza  Tom.r. 


tanto  htiomo,  e dalla  memoria  del  nome  Tuo  . diventò 
vile , e perdé  ogni  attributo  d’animo  per  ucciderlo . Se 
quella  potenza  d in  un  huomo  legato,  prigione,  & af- 
focato dalla  mala  fortuna  , quanto  G può  temere  , eh* 
ella  fu  maggiore  in  un  Prcncipe  fciolto  con  la  MaefU 
dell'ornamento  , della  pompa,  e della  comitiva,  che  lo 
lèguono  ? 

a.  Congiurarono  alcuni  contro  Sùdice  Ré  di  Turchia, 
mà  fui  fatto  alcuno  non  hebbe  animo  di  offenderlo,  o 
fi  partirono  fenza  l’ effetto  , lènza  làpere  chi  gli  haveflè 
impediti,  l'uno  1’  altro  incolpando;  caddero  in  tal  er- 
rore più  volte,  finche  feoperti  pagorono  la  meritata pe- 


Congiurarono  contro  Alfonfo  Duca  di  ferrar  ad  uoi 
fuoi  Fratelli , e G fcrvirono  di  Mcrcano  Cianci , Prete, 
e Cantore  del  Duca  . il  quale  più  volte  a loro  richieda 
condii flè  il  Duca  frà  loro;  hebbero  commodità  di  uccider- 
lo , ne  mai  ardirono  di  farlo;  Ciò  accadi  ò per  la  terri- 
bile Maeflà  del  Prcncipe  , ò per  qualche  tratto  humano, 
che  obliga  più  alla  riverenza,  che  all’eflècutione  , chr—» 
apportano  tal  confuGonc  di  cervello  , che  l’huomo  irrefo- 
luto  rendono.  N. 

4.  Di  Alcfjamcno  Titolo  fcrive  Tacito  , che  volendo 
ammazzare  Nabide  Spartano , e (coperta  a Tuoi  quella  de- 
libcratione,  contuttociò,  Colìegit  Ò"  ipfe  animumt  con- 
fa fum  tantx  cogl  tallone  rei . 

5.  Lucilla  forella  di  Commodo  ordinò , che  Quintiino 
lo  amraazzaflè;  Co  dui  afpettò  Commodo  nell*  entrata— 
dell’  anfiteatro  , c con  un  pugnale  ignudo  accoflando- 
fegli , gridò.  Queùo  ti  manda  il  Senato , le  quali  paro- 
le cauforono,  che  foflc  prelò  prima,  che  cala  (Tc  il  colpo 
per  ferirlo. 

6.  Antonio  da  Volterra  deputato  d’ammazzare  Lorenao 
de  Medici , nell’accoflaricgli  diflè.  Ah  Traditore , la  qual 
voce  fù  la  falute  di  Lorenzo , e G feoperfe  la  congiura  . 
E s'é  diffìcile  il  congiurar  contro  un  fojo  capo  , che  farà 
poi  lo  congiurare  contro  di  molti , per  fare  due  attioni, 
ò più  in  un  medeGmo  tempo , òin  luoghi  diverG  ? Que- 
llo hà  qiuft  deirimpoflibile , che  bene  riefehi. 

7.  Se  non  foflè  la  riverenza  dell’hiflorico  , non  cre- 
derei, che  foflè  podi  bile  quello,  che  Erodiano  lcrive  di 
Vlautiano%  quando  ei  commilè  à Saturnino  Centurione  , 
ch’egli  folo  ammazza  ile  Severo  , de  Antonio  habitanti  in 
diverG  luoghi;  Ce  ne  uccidi  uno,Gi  più  che  Gcuro  , che 
l’altro  à tutto  fuo  potere  G vendicarà  . 

8.  Certi  giovani  AtenieG  congiurarono  contro  Dioclc 
de  Hippia  Tiranni  di  Atene  : ammazzarono  Dioclc,  de 
Hippia,  che  rimalè,Io  vendicò. 

9.  Chione , c Leonida  HeraclenG  difcepoli  di  Platone 
congiurorono  contro  Clearco,  e Satiro  Tiranni , ammaz- 
zarono Clcarco , e Satiro,  che  reflò  vivo  , lo  vendicò . Si- 
mili congiure  dunque  contro  più  Capi  fono  pericoIoGfG- 
me,  onde  chi  hà  cervello  ; G dovrà  da  quelle  aflencre. 
Anzi  quelli , che  rimangono , cfaccrbati  contro  tutti  , di-! 
vengono  più  fieri , e crudeli , come  accadd  ad  Atene  , de 
Heraclea  : Vero  è , che  la  congiura  , che  Pelopida  fece 
per  liberare  Tebe  fua  Patria  , hebbe  tutte  quelle  difficoltà, 
nondimeno  hebbe  fèlicilGmo  fine  ; non  folo  congiurò  contro 
due  Tiranni , roà  contro  dieci  ; non  era  confidente , non 
gl’era  facile  l'entrata  à Tiranni , mà  non  è da  imitare. 
Gli  eflètnpi,  che  toccano  quafi  i confini  dell' imponibile, 
non  fono  partiti  da  appigliarvi  da  htiomini  fenlati . Fù 
cola  maravigliofa,  e lènza  cflèmpio , e per  tale  tenuta  da 


tutti  gli  hiùorici , che  la  deferirono. 
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Ai  Idem. 

apparatus  LATINUS. 

S.  L 

D E F I N I T I O. 

Onjuratio  eft  fubditorum  confpiratio  in  Princi- 
Lp cm.  txSyl^Hlei-T.Laureti. 

STK-  Conlpiraiio , unio,  fublcvauo  , rebellio  { am- 

mutinatio.  . . _ . . , . M 

5.  £TiT.  Infami»,  indigna,  injulU,  im<jaa,  barbara, 

crudelis . 

$.  II. 

( ‘biblica  LOCA. 

COnjurationis  exempla . Abfal.  i te.  «5-  »•  Ado- 
nia» 3.  m-  «.*•»• ^bttli. 
fute  Poljtnth. 

§.  HI. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  B1BL1IS. 

1 X yf  Aena  fuit  conjuratio,  quam  inPatrem  luum 
IVI  Mllion  perficere  conabatur  , ita  , ut  om- 
nium corda  iòlicitarct , fiondata  quadam  benevolentia 
ut  hac  catione  Davidem  regno  caueret.  Qtun  fub  prae- 
,Cxtu  religionis , qua  fimulabat  fe  velie  iacrificare  in  He- 
bron  per  ciangorem  buccini  fecit  acclamare  umverfum 
£puìu£  «£*  *t*m  » Hebron . ( lib.  a.  Reg.  cap. 

Monili  filius  Haggit  elevabatur  direna:  ri- 

nato, Fccitque  fibicurrua,  & equitea,  & qumquagin- 
ta  viro» , qui  currerent  ante  eum . Eratque  ftcunduj  na- 

tu  poti  Àblilon.  (3.^.1.) 

a Confpiravit  Z umbri  contra  Afa  Regem  Juda  , ita  ut 
eum  intcrficeret,  & prò  ilio  regnarci.  ( 

” l'hu  quoque  filma  jofaphat  filai  Naml.  conjurav.t 
adrcrlus  Joram , cumque  mox  f.gitta  percuffit  , & cruc 

^‘V^Tetendit  quoque  infidias,  & conjuravit contra  Tba- 
tei,  Ofe*  filini Eia,  & percuffit  eum,  & interfecit , ac 
reenavic  prò  ilio,  (ib. C-ty) 

§.  IV. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

il  X \ -Arcar  Brut.  C.  Cajfiu r in  C.  Cabri»  «dem 
J\j.  con  urarunt , alioique  hujiu  conliln  locios  fi- 

bi  «diunxerunt.  (T lut.in  Brut-)  . ... 

. Carolus  Iunior  Ludovici  Gcrxpanorum  regisfilius, 
i Demonio  gravite»  in  prifcntia  Patria  , & optimaium 
ciu»  vexatus  eft,  & in  ipfa  vertanone ^confeflua  , hoc  fibi 
ideò  contigue,  quòd  contra  Patrem  fuumconfpirationem 
facere  moliebatur.  ( Sigeber.in  Chron.)  , 

, Cùm  jiUx-  Mugliar  in  Afia  effet,  Dynimu»  quidam 
ex  Calcitra  Macedoni*  oppido  cum  plerilque  aJna  regi  in- 

^T^L^CatiliM  ex  nobili  Sergiorum  familia  , valido 

torpore'  malo,  pravoqueingeruo,  Syllanp  profcriptioois, 
nelariique  dominami  mirator,  peffimo  exemplo  captus, 
animum  ad)ecit  ad  Rempublicam  perfraudem,  & feelu» 
pccupandam.  {SablU.yÈun.t.) 
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T E iM  A CCXLI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Congiura 

Cir/iigntile. 

§.  i. 


detti  di  diverse 

Egli  intereffi  di  ftuto  egli  è ugualmente  capitalo 
in  quelli  cafi  l’effere  acculato,  e l’ bavere  congiu. 

rato . 

In  ogni  altro  cafo  fi  può  fperare  ajuto  dagl’  aderen- 
ti , in  quelli  il  difender  glabri  i un’  offender  ie  Hello  . 
Il  moftrarfi  amico,  fi  credere  complice. 

Non  fi  può  rettamente  giudicare  , le  debba  morire  l’- 
acculato, fino  che  non  c morto,  perche  non  fipuòcono- 
fcerc  il  vero  delle  congiure , fino  che  non  è pallilo  il 
pericolo. 

Non  vi  è altra  difefa , che  l’ impoffibiliti  i Non  tan- 
tofto  fi  vede  , che  pollino  effere  le  congiure  , che  fi  crede 
fiano  Hate . . 

Il  punire  un  capo  di  congiura  ne  offende  pochi , e ne 
rifparmia  molti  . Tito  comandò  , che  folle  /cannato 
Cecina  il  quale  haveva  congiurato  non  folo  contro  l'Im- 
peratore, che  di  quello  gli  perdonava,  mi  conira  il  Se- 
nato. 

s.  II. 

ESSEMP1  HISTORICL* 

, T X ^Vrio  cflendo  dal  Padre  fu#  Artalèrlè  , ancor 
I J vivo,  fatto  Ri,  fi  configliò  d’ammaizarlo , 
mi  eflendofi  feoperta  la  congiura,  fu  prefo  co’compagoi  , 
e panò  le  pene  a Dio  della  lux  leeleraggine. 

i°Henjico  VI.  Rè  di  Alemagna  , in  vendetta  A certa 
congiura  orditagli  nella  Sicilia,  vi  fi  fece  nuovo  Filan- 
de inventore  di  (Itane pene,  all’Autore  conficcò  in  capo 
una  corona  di  ferro  con  quattro  chiodi , degli  «tri  qual- 
ch*  un®  fatto  in  quarti  lo  mandò  a prcfcntarc  in  un  c*« 
neflro  a*  parenti. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS; 

S.  I. 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  pnidcntise. 

L E x LXVI. 

Conjuratores  , (5"  proditorie  non  levi  pauA 
i Stn.it u afficicndi . 

GRaviffimum  eli  in  Rep.  malum  coniuratio,  aut  pro- 
digo, quod  tantum  incommodi  affect , quantum-. 
commodi  bona  fidea  . Intra  mpnia  , acque  in  ipfo  urta» 
finu  hoftes  parie , qui  brevi  tempore  id  evermnt  omne, 
quod  plurimi»  arnia  peperere  , aut  Senatorum  indultri.  , 
aut  ducum  labore!  copulati  virtuti. 

Quod  mille  ducum  peperere  Uborct 

canit  Claudianus  de  proditione  • 

. Miufto  tempere  vertit. 


Gravi 


TcmaCCXLII.  Congiura 

Gravi  igitur  fupplicio  , nullaque  imerpofita  morx_. 
conjuratores  , Se  prodi torcs  puniendi  lunt  in  Rep.  In- 
tanto federe,  qui  diflimulat,  le,  Se  patria m uuiveriam 
perdit.  Neminem  eximit  à gravi  ptena  juAitie  rigor  , 
in  quo  tanta  reperitur  culpa  . Nulla  dcli&i  dilli  mula- 
tionc  , nullo  favore  dignus  eA  habendus  > qui  patrie 
amorem  exdudens  , etiam  eivi*  exuit  nomen  , ut  illud 
proditori!  induat . Ca  res  eli,  in  qua Senatus cJeroentia 
con  meliores , fed  ncquiores  facit. 

immedicabile  vulnus 

Enfe  rccidcndum , ne  pars  fìncera  trahatur  . 

Hippocratea  ipfe  vetat  defperatis  morbi*  ndhil>cre_> 
rncdicinam , Se  quemadmodùm  fuppurato  fatius  ed  uri , 
quàm  icniri,  ita  ejufmodi  improbi*  hominibus  meliti*  eA 
mori,  qui m vivere 

Pctfora  magnis  obfeffa  malis 
'Hon  fune  iQu  ferienda  levi • 

Ajt  feitd  Seneca  inHippolyto.  Junius  Brutti» , ut  cA  apud 
Livium,  filila  in  patnara  confpirantibus  , popolo  etiam 
intercedente  , ignolccre  noluit  , fed  priù*  flagri*  cario* 
lecuri  pcrcuti  in  foro  curavit. 

Sunt  conjuratorum  , Se  prodi torum  tortuofa  ingenia  ; 
qux  Temei  infida  fidem  nunquam  induere  pollóne  , fed 
iJIam  facild  vendunt , faciliùs  cum  fortuna  mutant  . Ho- 
rum  animu*  , qui  à Patria  , Se  à Repub.  divifut  eA  , 
corP°ra  tormenti*  diftra&a  expofeit  , quale  fuit 


iupplicium  Metio  Fnftetio  Albanorum  Didatori  irroga- 
vum  à Tullio  Hofliiio  apud  Livium . 

s.  ii  7 

EXEMPLA  HISTORICA; 

*•  1V/T • Manlio  Capitolino  propter  affettati  regni 
I ▼ 1 fufpicionem  de  faxo  Tarpejo  precipitato  j 
Gentilità*  Manliorum  juravit  , ne  quis  poUerorum  Ca- 
pitolini nomine  falutarctur.  (Suet.de  Vir.iìlufl.) 

m *•  Cylonium  feelus  Atbenienfem  peragitaverat  diùci- 
vitatem  , ex  quo  confortes  conjurationis  Cy Ionie  ftippii- 
ces  Minerve  domum  redire  Archon  Megaclcs  ad  caufàm 
dicendam  impulit  . Hos  annexum  fìmulachro  fìlum  ce- 
«entes  , ubi  in  defeenfu  appropinquaverunt  Venerandi* 
[scabus  , rupto  fua  i ponte  filo  , Megacles  cum  collegi* 
inflitcrunt,  quafi  rejiciente  fupplice*  Dea  , corripere__.  ; 
atquc  eoe  , qui  extra  tcmplum  erant , fàxis  obruerunt  \ 
qmverò  ad  ara*  recurrcrunc,  ho*  jugula  verune  . Solo* 
j?ir*  ^cccrunt  IH05»  qui  ad  uxores  ipforum  raanus  teten- 
diflent  : Hinc  vocati  Impiati  , dcteftabilc*  habebantur. 
Qui  verò  Cyloniorum  fupereran  t , denuò  opibu*  polle- 
barn  , ac  perpetua*  cum  genere  Megaeli*  exercebant  difeor- 
*■?**  • Q.uo.  «utem  tempore  maxime  flagrabat  feditio  , Se 
difceflcrat  in  parte*  populu*  ; jam  in  auttoritate  eratSo- 
I°n  , qui,  principibus adhibitis  Athenienfìum  , interceffit. 
rogandoque,  Se  monendo  induxit  ilio*,  qui  Impiati  dice- 
bantur,  caufam  ut  dicerent  , Se  iudicium  fubirent.  Apud 
primoribus  judices , Myrone  poftu- 
k,c*  & in  exilium,  qui  fupcrerant, 

etti  funt,  defundorum  cadavcra  c So  Ila  tran*  fine*  proie- 
ccre.  (P lut.  in  S olone.)  ^ 
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APPARATO  ITALIANO. 

Congiura 
ConfiderMe . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  congiure  fono  così  dcteflabiJi  appreffo  a’  Prenci  pi 
che  gli  fanno  perdere  fino  la  fua  riputatione  . 

Alle  volte  è molto  meglio  haver  da  trattare  con  molti 
inimici  in  guerra  , che  incontrarli  in  qualche  congiu- 

Si  deve  però  auvertire  da  quel  Prencipe,  ò da  quella 
Republica,  a chi  ha vefle congiurato,  d’ haver  riguardo, 
quando  una  congiura  fi  manifeAa  a loro , avanti  u riflol- 
vino  alla  vendetta , di  cercare , de  inveAigare  molto  bene_» 
alle  qualità  di  effa,  e mifurare  bene  le  conditioni  de*  con- 
giurati, e le  proprie  forze. 

Quando  ritrovar^  le  forze  loro  potenti , e difficultofc 
da  opprimere,  bi fognerà  fervirfi  della  fimulatione  , e di 

3uei  partiti , che  li  fomminiArarà  la  prudenza  ; perche-, 
i (coperti  tutti  operarannofenza  rifpetto . 

Se  deboli , fenza  rifpetto  devono  opprimerli. 

Altro  é congiurare  contro  al  Prencipe  . Se  altro  è 
congiurare  contro  al  Prencipato  : contro  al  Prencipe  li 
congiura,  quando  è cattivo,  mi  per  il  Prencipato  fi  con- 
giura anco  contro  al  Prencipe  buono . Piu  facile  è la  pri- 
miera congiura  , che  non  d la  feconda  ; perche  le  il 
Prencipe,  che  tu  cerchi  d'eAingucre , hi  lucceflori  , tu 
cllinguerai bene  il  Prencipe,  mà  non  cflinguerai  il  Pren- 
cipato . Infiniti  artificii  usò  Sejano  per  opprimere  Tibe- 
rio ,•  ma  perche  il  fuo  fine  era  di  farli  padrone  doppo  di 
lui,  conobbe,  che  non  poteva  riufcirli  per  haver  il  Pren- 
cipe tanti  fucccfl’ori  ; onde  fi  arrischiò  d’havere  una  pa- 
tienza  incredibile,  per  fuperar  tutte  le  difficoltà,  e con- 
durvi troppo  ficuramente  , cofa  , che  fu  poi  cagione 
apertiflima  di  tutu  la  rovina  de*  Tuoi  vacillimi  nen- 
fieri. 

Se  un  folo  congiura  per  torre  Io  Stato  a quale  he-.* 
Prencipe,  e fà,  che  i fuoi  feguaci  credano,  cnc voglia 
far  altro  , e fri  queAo  li  sforza  a legarle  li  con  amore  , 
coAui  vincerà  certo  : però  la  congiura  di  Celare  contra 
la  patria  fù  con  cflb  feco  /blamente , dicendo  fpcflb  , fin 
da  che  era  fanciullo,  Si  violondum  efl  jus  , regnandicau - 
fa  violondum  efiy  e fece  il  fuo  fondamento  nella  religio- 
ne, e negli  animi  de*  faldati  ; feoprendo  poi  il  fuo  di- 
legno fott*  altro  preteAo  . Mà  Catilina,  che  fò  la  me- 
de lì  ma  congiura  , la  cominciò  in  tutto  con  altri,  lènza 
farli  fondamento  per  molto  tempo  prima,  e così  rovL. 
nò , e fervi  d’eflempio  a Cefare  di  non  rovinare , con- 
giurando anch’effo , mà  con  modo  più  accorto. 

Se  la  congiura  non  leva  la  vita  al  Prencipe  ; gli  di- 
minuifee  fpeffo  la  fama  : e mettendoli  a punire  i congiu- 
rati, e levando  loro  la  vita  , c la  robba  , vi  è Tempre 
chi  mormora,  e chi  dice,  chic  quelle  fono  in  ventioni  del 
Prencipe,  cagione,  ò delia  fuaavaritia,  ò delia  fua  cru- 
deltà . Perciò,  dilli  altrove  , che  il  Prencipe,  che  non— 
confi  Ica  i beni  di  queAi  tali,  mà  gli  dà  a luoghi  pii , ògli 
dona  a* poveri  Cittadini,  ò parenti  del  morto,  ià  molto 
meglio. 

Ogni  congiura  feoperta,  e punita  da  AuguAo ne  pro- 
duceva un’ altra  ; ond*  egli  corie  il  pericolo  di  molte-.; 
l'ultima  ch'egli  perdonò,  diede  fine  a tutte  ; nc  corfe 
più  di  limili  pericoli  nc’ io. anni , chcfapraviflc. 

Vyyy  2 Quan* 
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Quando  il  Prencipe  fcuopre  una  congiura,  auvertifea  d* 
intender  la  lua  qualità,  'di  miiùràr  bona  le  conditionide' 
congiurati , e la  Tua  : e quando  la  trovi  grolla  , c po- 
tente, non  la  icuopra  , le  prima  non  é preparato  con 
forze  a baAanza  per  opprimerla  , aJtrimeme  facendo 
fcuopre  la  fua  rovina. 

11  poter  far  guerra  ad  un  Prencipc  è concedo  a po- 
chi , il  poterli  congiurar  contro  è concedo  a ciafchc- 
duno . . 1 

Non  vi  c pericolo,  di  cui  debba  più  temere  un  Pren- 
cipc  , di  quello  della  congiura  ; perche  le  è maneg- 
giata da  perfone  di  cervello  , e di  auttorità  , difficii* 
mente  potrà  impedire  il  loro  intento,  e l’efietto. 

Molti  pericolarono  , e fe  Aedi  rèvinorono  , perche-» 
mancoronodi  prudenza,  c non  li  leppero  regolare  : Perche 
fcnoprirono  la  congiura  per  l'ina  vertenza del  parlare,  non 
havendo  tifguardo,  ne  alle  perfone,  ne  a luoghi,  come 
intervenne  a’  figliuoli  di  Bruto,  che  nel  maneggiarla  co* 
legati  di  Tarquinio  furono  uditi  , ed  acculati  da  un— 
fervo. 

O la  pregiudicò  la  troppa  confidenza  nel  manifeAar- 
la,  partici  pendola  a donne,  ò a fanciulli  atti  più  al  chia- 
carare  , che  al  tacere,  come  accade  in  perfona  diDinno 
( uno  de*  congiurati  con  Filota  contro.  AlelTandro  Ma- 
gno ) che  communicò  la  congiura  a Hicorraco  fanciul- 
loamato da^hi , il  quale  la  dille  aCibaJlino  fuo  fratello, 
eCiballino  al  Rè, 

O fi  apportorono  danno  col  dar  modo  di  congetturare 
ciò , che  doveva  accadere,  come  fucceflè  nella  congiura 
Filoniana  contro  Nerone  , in  cui  Scevino  uno  de’ con- 
giurati, il  giorno  avanti,  che  cglihaveva  d’ammazzare 
Nerone,  fece  tefiamento,  ordinò,  che  fuo  fratello faccflc 
arrotare  un  pugnale  , fece  cucir  pezze  per  fafeiar  ferite^ 
per  il  bifogno,  dee.  e tant’ altre  leggerezze,  per  le  quali 
fu  feoperto  , de  alfieme  con  gli  altri  punito , 

Con  grande  cautela  fi  regolò  Nelemato  contro  Arif- 
fotomo  Tiranno  d'Epiro,  che  /errati  i congiurati  in  una 
camera  li  fece  giurare  di  adempire  lor  moderni  la  congiura, 
e li  riufeì. 

Così  praticò  Orlano  contro  il  Mago  Tiranno  de’Per- 
fi,  che  rivelata  la  congiura  a* complici,  non  li  concelfe 
tempo  di  penfarli , ma  li  foraò  a riffolverfi  , e prolpera- 
rnente  li  fuccefie. 

Così  fecero  gli  Etoli  contro  Nabide  Tiranno  Spartano, 
che  lo  mandarono  ad  ammazzare  con  50.  Cavalli , c zoo. 
fanti,  fotto  precedo  di  mandargliegli  in  ajuto , e foto 
Aleflamcno  fapeva  la  congiura,  che  la  participò foloalli 
efiee utori  fui  fatto,  che  fendoordine di  ubbidirlo,  uccife- 
ro  immediatamente  il  Tiranno  . 

E perche  per  l’ordinario  le  cono  iure  fono  ordite  da 
più  potenti  frà  fudditi , & in  particolare  da  più  cflàltati, 
e favoriti  dal  Prencipc  , come  di  fopra  udidi  j deve  il 
Dominante,  che  fi  vuole  prefervare  dalle medefimc,  te- 
mer più  coloro,  a chi  egli  hà  fatto  troppo  piaceri,  che 
quelli,  a’ quali  hà  fatto  maggiori  ingiurie  , fe  huomini 
volgari. 

Perche  a quelli  mancano  commodità  , e quelli  ne  ab- 
bondano, e fu  voglia  é limile,  perche  egli  è così  grande, 
ò maggiore  il  defiderio  del  dominare  , che  non  c quello 
della  vendetta . 

Devono  pertanto  i Prcncipi  dare  foto  tanta  autorità 
a loro  lavoriti , che  da  quella  al  Principato  fia  qualche 
intervallo,  e che  vi  fia  in  mexo  qualche  cofa  da  defide- 
rare,  ahrimente  farà  colà  rara , fe  non  interverrà  a loro, 
come  a’foprafcritti . 

Quando  però  alla  Maedà  del  Principato  , alle  leggi  , 
alle  djfeié  degl’ Amici,  farà  aggiorno  l’amor  del  Popolo 
univerlalc.  è imponibile,  che  alcuno  fu  così  temerario  di 
congiurarli  contro,  perche 

, Dove  per  l’ordinario  un  congiurante  deve  temere  in- 
nanzi all’  eflccutionc  del  male  , in  quello  calò  deve  te- 
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mere  anche  da  poi,  havendo  per  inimico  il  popolo  pTe. 
guito  J eccello.  , 

Congiurato  eh’  hebbero  i Canne fchi , & uccifo  Anni, 
baie  Bentivoglio  in  Bologna,  fi  lóllcvò  il  popolo  ( che 
molto  l’amava  ) de  ucciiero  tutti  i Canne  fchi  ; Reflando 
Ciovanni  figlio  del  detto  Annibale  in  età  infu ificiente 
per  governare,  chiamorono  da  Fircnzain  fuo  luogo  un 
nato  da  Bentivogli  Rimato  fin  all’ bora  figlio d 'un  labro, 
che  refie  il  governo  di  Bologna  , finche  Giovanni  fu 
idoneo  al  governo . 

Temo  dunque  il  Prencipe  poco  delle  congiure,  quando 
hà  benevolo  il  popolo.  V^Amor  di  popolo. 

Non  che  poflono  Ilare  occulti  1 moti  della  moltitudine: 
roà  le  congiure , che  fi  fidano  a poche  perfone  di  fperì. 
mentau  taciturnità  , e di  certillima  fede,  logliono  facil- 
mente prima  deH’efiècutione  venire  in  luce. 

Grande  imprudenza  , e grande  ip felicità  infieme  è 
quella  de’ machinatori  delle  congiure,  che  lémpre  pròna 
di  eflèguirle  vengono  dilcoperti , e puniti  \ e nondime- 
no mancano  ,•  anco  nelle  patrie  libere  regnano  trà  i 
Cittadini  le  fazzioni,  c le  partialità  , come  fi  è vedu- 
to a quelli  ultimi  tempi  in  Genova  nelle  congiure  dell’ 
Vacherò,  del  Babi,  dei  Raggio,  e d’altri,  che  le  bene 
appoggiati  al  favore  di  Prcncipi  grandi  Aranieri  , han- 
no tempre  lortito  un  infelicillìmo  fine  . E non  che  le 
congiure  folo  fabricate  contro  i leghimi  Prcncipi, , ego* 
verni,  roà  permette  il  Ciclo  , che  quelle  «ncora  , che 
lono  ordite  contro  i Tiranni  per  Io  più  fi  difcuopnno 
col  caAigo  de’  cofpiratori  ( come  habbiamo  veduto  più 
volte  in  Inghilterra  nella  tirannide  del  C romucllo  ) 
tanto  hà  in  abominatone  fomigfianti  pratiche  fedi tiofe , 
e fcandrioje,  c che  non  pollano  efléguire,  fuorché  con 
Ja  totale  iouverfione  degli  Stati  , con  la  violazione  di 
tutte  le  leggi  làcre  , e profane  . Bonos  Trincipcs  voto 
expetcre  (ne  inlègna  il  gran  Politico  ) & cjualefatmqHC 
toltrart  : clfendo  affai  meglio  il  (offerire  le  violenze,  e 
le  ingiuAìtie  de*  Dominanti  , che  di  trattare1  di  fibe- 
rarfene  con  lo  fconvolgimento  del  governo,  e degli  Sta* 
ti , che  altro  appunto  non  è,  che  un  voler  rimediare  a* 
disordini  con  gli  fbandati , c dare  il  veleno,  con  prefun- 
zione di  guarirli , a'  felicitanti . 

L’haverc  più  nemici  è una  fpccie  di'ficurtà,  perche,' 
mentre  che  uno  guarda  all’altro,  niuno  in  Unto  fi  met- 
te a ir  imprefa  della  vendetta  . 

Pericoli , che  corrono  i Congiurati. 


Tre  fonò  i motivi  delle  congiure.  L’ingiuriane! fan- 
gue,  nella  robba,  e ncll’bonore.  f'.offeft 1 . 

Vi  è l’altra  non  mcn  valida,  e potente,  ch’è , di  ri- 
durre la  Patria  nella  prifiina  libertà.  V.Tirannia . 

H abbi  no  le  congiure  qualfivoglia  motivo , Tempre  in- 
contrano  difficoltà  , c pericoli  , perche  fe  i congiorati 
fono  perfone  volgari,  mancano  per  tutti  i capi  di  quel- 
le fpcranze,  di  quelle  commodità,  che  fi  richiedono  ad  una 
congiura. 

Prima  hanno  poco  rifeontro  di  fede  , e per  confe- 
qucnxa  di  frguito  ; c femprc  fi  efiendono  in  più;  c cofa 
più  che  difficile,  che  qualcheduno  di  congiurato  non  di- 
venti acculatone  , e pigli  l’impunità  . 

In  oltre  non  è cosi  facile  haver  fempre  apprclfo  a* 
Prcncipi  huomini  privati  , fenza  li  quali  ogni  loro  di- 
legno  rovina  . 

Onde  chi  haverà  cervello  , fi  afienerà  da  quello  ci- 
mento : E benché  havelfe  più  che  ragione  di  congiura- 
re , haverà  merito  la  intentione  fua  , c la  pruden- 
za . 

A gli  huomini  grandi  fi  rende  più  facile  la  congiu- 
ra, mà  dall’altra  parte  fon  tante  difficoltà  , ebe  (pa- 
ventano in  confiderarle  , e , fe  non  le  confidcri , lei 

ito. 


Si 
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Si  afferra  ( dico  ) per  il  più  effer  li  Congiurati  per-  r*J! — j:  * 1 — n ’ ! -* ? ' 

Zone  di  qualità  , favoriti  da  Prcncipi,  e ialiti  a!le_> 
maggiori  dignità  ; c quelli  per  defiderio  di  dominare,  ò 


per  ingiurie  ricevute.  { 

Come  furono  Pcrennio  contro  Commodo;  Plautiano 
contro  Severo.  Scjanno  contro  Tiberio  , Pifone  contro 
Nerone,  &c.  a quali  non  pareva,  che  ma  ncalfe  altro,  che 
l'impero. 

Non  ottante  ciò  , le  congiure  tutte  di  quaUivoglii-. 
iòne  portano  feco  canti  pericoli  , che  rariflime  fi  lono 
ritrovate,  che  habbino  havuto  felice  fine,  perche  oltre 
le  accennate  confeguenze 

Ti  ponno  mancare  per  la  poca  fede,  che  t'hanno,  e 
quella  vuole  effere  più  che  grande,  e,  perche  in  te  confi- 
dano, fi  efpongono  alla  morte. 

E de  fidati  pochi  fi  ritrovano,  e Ce  ne  potrebbe  ritro- 
vare uno,  ò due,  ma  fe  tu  ti  dittendi  in  molti  , è im- 
ponìbile gli  trovi. 

Bifogna  bene,  che  la  benevolenza,  che  ti  portano,  fia 
a neh'  efl'a  grande , a volere,  che  non  paja  loro  maggiore 
il  pericolo , e la  paura  della  pena  . 

Ti  puoi  ingannare  dell'amore  , che  giudichi,  che  un' 
huomo  ti  porti , nc  te  ne  puoi  mai  ailicurarc , fc  tu  non  ne 
fai  efperienza. 

E farne  esperienza  in  quello  è pericolo  fi  filmo  j e fe 
bene  ne  havefiì  fatto  efperienza  , in  qualche  altra  cola— 
pcricolola , incui  ci  lotterò  fiati  fedeli,  non  puoi  da  quel- 
la fede  miiùrare  quella , pattando  quella  di  gran  longi— . 
ogni  altra  qualità  di  pericolo  . 

Perche  in  cali  così  confidcrabili  per  il  più  manca  l'ani- 
mo  di  chi  cfiequiice,  ò per  riverenza,  ò per  viltà  dell’ 
ettecutore  . 

Egli  è imponìbile , che  chi  non  è auvezzo  a t a l’opera - 
rc,  benché  d'animo  forte,  non  fi  /paventi  , non  s’ac- 
trifti  nelle  cofe  grandi  ; lenza  haver  fatto  efperienza-^, 
non  fia  alcuno,  che  fi  prometta  di  cola  certa. 

Nel  fatto  può  edere  ancora  , che  efebi  dalla  bocca-, 
dell’ ettecutore  qualche  parola,  che  li  rompa  il  diffegno, 
c ad  etto  il  collo. 

Può  ancora  edere  interrotta  la  congiura  da  qualche-, 
falla  imaginatione,  come  quali  accade*  Pompilio  uno  de' 
congiurati  contro  a Celare,  veduto  a parlare  longamente 
con  lui  quella  mattina  medefima,  che  Bruto,  e gli  altri 
dovevano  ammazzar  Ccfare. 

Può  impedirfi  da  molti  accidenti  impehfati  , ed*  altre 
cofe  note  a chi  sì  lare  le  debite  rifleflìoni  in  tali  occor- 
renze . 

Finalmente  s'incontra  evidentidimo  pericolo  doppo 
l'ettecutione  della  fletta  congiura , in  particolare,  quando 
il  Prencipc , che  hai  morto,  farà  flato  molto  dal  popolo 
amato. 

Se  altri  ettempi  non  vi  fodero  , vi  è quello  di  Celare, 
che  doppo  la  fua  morte  mai  fi  acquietò  il  popolo  Romano, 
fin  che  non  hebbe  fcacciato  i congiurati  fuori  eli  Roma,  e 
villo  il  totale  loro  cflerminio. 

Che  la  Congiura  ft  deve  rivelare  ■ 

Sono  molti  , che  non  crédono  d’ettcre  obligati  dire-, 
quello,  che  fanno , perche  non  fanno  quello  , che  non  de- 
vono ; mà  fanno  quello , che  non  devono , mentre  non 
dicono  quello  , che  fiinno. 

E delitto  più  capitale  nelle  congiure  il  tacere  del  con- 
giurare, fe  li  fanno  , «'impediscono . 

Chi  non  vi  s'ingerilce,  e losà,  e tace,  moflra  più  di 
temere,  che  di  amare. 

Qual  fede  fi  deve  oficrvarc  a chi  non  hà  fede  / che 
amico à colui,  che  potendo  non  ripara  alla  congiura  ? è 
inimico,  perche  tacitamente  invita  all* infamia . 

Quello  non  è un  concetto»  è una  verità  , che  fi  icri- 
ve  , c pure  gli  huomini  fovente  vi  fi  ingannano  , cor- 
rendo nel  fallò  folto  fpecie  di  buono . 


Cagione  di  tanto  errore  lono  flati  i tiranni  , che  per 
mezzo  delle  feeleragini  hanno  refi»  infamia  il  rivelare  le 
congiure,  gloria  il  fermarle. 

Gli  huomini  felici  hanno  tanto  bilogno  di  buon  confi- 
glio , come  i miferi  di  qualche  rimedio. 

Ci  pone  in  grandidimo  pericolo  il  far  poca  flima  delie 
cofe,  che  appartengono  alla  falute  del  Prencipc ; onde-. 
è meglio  effer  tenuto  corrivo  nel  credere  , e nel  rivelar 
le  congiure,  che  incorrere  nell'infamia  di  traditore,  e—» 
nel  pericolo  deila  vita , col  tenere  celato  qualche  legreto 
importante,  come  intervenne  all' innocente  Filotacon-. 
Alcttandro  il  Magno. 

Quando  viene  Scoperta  alcuna  congiura,  all’  bora  cre- 
iceli numero  delie  Ipie,  che  ofiervano  i motivi,  gli  an- 
damenti , i ragionamenti , & i cenni  d*  ogn’  uno , per  po- 
terli riferire  al  Prcncipe  , Se  acquiflarfi  grafia  con  cflò . 
Però  conviene  all*  hora  aprir  molto  ben  l’ occhio  , a_. 
quelli  particolarmente,  che  haveranno  tenuta  qualche  a- 
micitia  con  gli  acculati  ; sì  che  nel  calò  delie  congiure 
è meglio  ad  oprar  gli  occhi,  chela  lingua  , perche  iPren- 
cipi  ingclofiti  della  propria  falute  fanno  tèmpre  grandi  f- 
fimi  commenti  lòpra  ogni  parola,  quantunque  minima , che 
gli  fia  detta. 

TEMA  CCXL11I. 

APPARATO  ITALIANO. 

Confcienza  buona 

Lodevole  f e Gioconda. 

5.  L 

DIFFINITIONE. 

j.  T A confcienza  c un  fcnlò  dell'  anima  , che  co- 
1 . nolce  il  bene.  Se  il  male. 

2.  jjjq.  Giudicio,  conoscenza,  nofitia. 

g.  ET  IT.  Retta,  buona,  cattiva,  erronea,  dubbiofii, 
Scrupolo!*,  chiara,  netta,  dritta,  inferma, 

§.  II. 

detti  di  diversi. 

NOn  c teatro,  fopra  del  quale  campeggi  meglio  la 
virtù  , che  quello  della  confcienza . 

Gli  accidenti  non  perturbano  punto  l*huomo,chepof- 
Siede  in  ripofo  la  fua  confcienza. 

La  confidenza  è buon  teftimonio  dell'  innocenza  con—' 
Dio,  che  intende  il  linguaggio  del  cuore. 

La  buona  confcienza  dà  confidenza  con  Dio  nella  tri*' 
bulatione,  e nella  morte. 

Faccia  dell’ anima  c la  confidenza;  e sì  come  nel cofi. 
petto  degl*  huomini  è molto  grafiofa  una  bella  faccia  , 
così  negl’ occhi  di  Dio  fpecioli  è un'anima  monda.  S. 
Bernardo  : Quid  indecentius , quàtn  curvarti , retto  cor - 
porti  gerere  animar n ? 

s.  in. 

detti  poetici. 

l.y—'Hi  vuol  viver  giocondo, 

V_.  Viva  in  pace  con  tutti , htbbi  il  cuor  mondo. 

Tietr.  Mar  in.  Trn. 

2.  E l’efler  lenti  colpi  un  gran  contento. 

Coite,  mor.verfif. 

j.  Chi  mtl  non  opra  , il  mal  non  dee  temere. 

Loflejfo  ; 

! - ‘--1  S.  IV.  ’ 


r 
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s.  IV. 

SIMBOLI. 

CONSCIENZA. 


Confcienza.  Tema  CCXLIII. 

quafi  arcem  quamdam  fortitudini*  fimplicitatem  fu  am 
Picin.M.S.Iib.  1 6.  cap.7.  n.41 . 

S.  VI. 

S I M I L 


Confricala  in  commnnc  alla  buona , e cattiva- 

DOnna  con  un  cuore  in  mano  dinanzi  agli  occhi  con 
quello  fcritto  in  lettere  d’oro  OTUTa  2TNE2IS, 
cioè  la  propria  confcienza,  flando  in  piedi  in  mezo  un— 
prato  di  fiori , de  un  campo  di  fpine. 

La  conlcienza  é la  cognitione,  che  hà  ciafctino  dell’ 
opere , e de’penfieri  nafeodi , e celati  a gli  altri  huomini. 

Però  fi  dipinge  in  atto  di  riguardare  ii  proprio  cuo- 
re , nel  quale  cialcnno  tiene  occultate  le  Tue  fegretezze, 
le  quali  fono  a lui  medefimo  a viva  forza  palefi. 

Sci  con  piedi  ignudi  nel  luogo  fopradetto , per  dimo- 
flrare  la  buona  , e cattiva  via  , per  le  quali  ciafcuno  ca- 
lcinando, ò con  la  virtù  , ò co’vitii  , è atto  a icntire 
l’alpre  punture  dei  peccato,  come  il  fosve  odore  del- 
la virtù. 


I M 


S.  V. 
PRESE 


1. T  iNa  pianta  di  Boragine  tutta  fiorirà  fi  ritrova 

col  ioprafcriuo  : FER.T  GAUDI  A CORDI. 
Cosila  buona  conlcienza  riempie  il  noftrofcuorc  di  giocon- 
diflìma  allegrezza.  Quindi  bora  San  Paolo  , Gal.  5,  2x. 
FruBus  fpiritus  efi  charitas  , gaudium  , pax  ; nel  qual 
propoli to  San  Cefario  Arelatenle  hom.  1 x.Vcrum  gaudium 
non  poffidcturì  nifi  pax  , C r \ufiitìa  tentatur.  Trima  efi 
enim  , quafi  radix , ji ifiitia , feconda  pax , tenia  gau- 
diutn  s de  inflitta  nafeitur  pax  » de  pace  gaudium  ge- 
nerano- ; iuflitia  , & pax  quafi  bona  opera  efi  e videntury 
gaudium  vero  fruBus  honorum  operum  efie  intelligitur  ; 
« hora  San  Bernardo  lib.  He  confiderà  t.  Quid  ditius  ì quid 
in  corde  dulrius  , quid  in  terra  quietili s efi , & fecurius 
bona  confcientia  ? a i quali  fottoicrivono  e Gcerone  ep. 
fin» il.  ad  Torquat.  Confcientia  reB*  voluntatis  maxima 
confolatio  efi  rerum  incommodairum , e Seneca  ncll’epift. 
27.  Bonum  manfurum  circumfpice  - T^ullum  autem  efl, 
nifi  qttod  animus  ex  /e  fibi  invenit . Sola  virtus  prafiat 
gaudium  perpetuum  Jecurum  , e nell’ep.  59.  Sapiens  nun- 
quam  fine  gaudio  efi . Gaudium  hoc  non  nafeitur , nifi  ex 
virtutum  confcientia  . 7^on  potefì  gaudere  , nifi  forti s9 
nifi  jufiùs  , nifi  temperane.  Edoppo  tutti  fuccoia  , e mo- 
ia! mente  Gio;  Audeno  ne  i Monoilici  ; 

Gaudia  vera  dabit  mene  omnis  crimini s expers» 

Hcu  m Uri  quàm  panai  gaudi  a vera  ferenti 

Picin.M.S.Iib.  io.  cap.j.n.p. 

2.  Fra  le  varie  virtù  . che  Diolcoride  oflervò  nel  Sar- 
dio,  e l’Abulcnfe  riferifee  in  Exod.  28.  una  è:  Gaudium 
accederei  fvegliarc  ne* petti  humani  l’allegrezza.  Acuì 
pertanto  fu  dato  : FERT  GAUDLA  CORDI  . Sia  pur 
dunque  quella  gemma  fimbolo  di  confcienza  , che  bril- 
lando nelle  fiamme  dell’ amor  di  Dio,  e de*  fuoi  prof- 
fimi,  fi  mantiene  nemica  giurata  d*  ogni  impurità,  che 
cqme  tale  riefee  la  fonte  d’una  giocondiflìma  allegrez- 
za . Trimum  gaudium , difeorre  Matteo  Boflo  dilput.  2. 
de  veri*  gaudiis  ; emanai  de  tmritate9ac  Jplcndore  con- 
f denti*  , qua  prafertim  nihil  ffdum  , nibit  fufpeBum  , 
nihil  formidolofum  intus  habet . Hanc  fi  quii  poffìdet , 
fuo  teflimonio  femper  efi  Utus . 

Id.  Iib.i2.cap.29.n  2j5. 

3.  Quanto  pofla  in  un  cuore  humano  per  auvalorarlo 
la  rettitudine  di  conlcienza , il  dimoflra  la  Colonna  dan- 
te col  motto;  OMNE  PONDUS  ERECTA,ò  come 
piacque  al  Lucarini  ; RECTITUDINE  ROBUR  ; of. 
fervanone  di  Giudo  Lipfio  cent.  i.adBelg.ep . 3.  Quam- 
yis  imbellii  fronti  magna  confcientia  fuHentatur  \ anzi 
di  San  Gregorio  Papa  fib.ij  mora l.cap. ia.  iUbct  Jufius 


I. 

1.  T A buona  conlcienza  è quel  cornucopia,  che  in_J 
I . sé  ogni  bene  contiene.  Bonus  animus  , dioe^ 

Giudo  Lipfio,  & fibi  confcius , fummum  bonum  efi. 

2.  Come  apparendo  ii  Soie  iopra  il  nodro  emisfero, 
oicura  il  lume  della  Luna  , e delle  Stelle  ; così  1’  alle- 
grezza fpirituaie  entrando  ne*  petti  nodri  in  mezzo  del- 
la confcienza  buona  , toglie  ogni  altra  contentezza  del 
mondo,  e della  carne.  ( Pie.  Ferrini  ^tlf  efemp.i.) 

3.  L'arbore,  che  de* fuoi  fiori,  e verdi  rami  parche 
gioilca,  e fi  rallegri,  vien  fotto  terra  nudrito  dall*  hu- 
mido  fuo  radicale  , rendendo  nella  fuperficie  quanto  di 
bello,  e di  buono  prende  dalla  fua  radice;  così  au viene, 
che  nella  fronte  dell*  huomo  fi  veda  una  ferenità  pie- 
na di  gioia , e di  letitia,  all*  hora  quando  il  cuore  ger- 
moglia di  buoni,  c fanti  penfieri. 

s.  VII. 

APOFTEM  MI. 

1.  A Ddimandato  Biante , che  cola  in  queda  vita-* 

fotte  lontana  da  ogni  timore  : La  buona  eoa* 
fetenza,  rifpofe  egli . 

2.  Ricercato  Diogene  , qual  fotte  queir  huomo  , che 

Sanco  temette,  e più  anitnofo  fotte  degl' altri  j nipote: 
hi  non  hà  macchiata  la  conlcienza  di  qualche  male. 

3.  Interrogato  Teriandro  in  che  confidette  la  vera  li- 
bertà : Nell’ na  ver  (rifpofe)  la  conferenza  netta  da  ogni 
male.  . 

Titagora  diceva  , che  non  fi  faceva  alcuna  cota— 
illudre  , dia  quale  non  precedeva  la  buona  confcienzv. 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 


D E F I N 


L 

I T 


I O. 


Ac.) 

i 


1.  ^^Onfcicntia  ed  fenfus  animre  cognofcentis  bo-’ 
V_4  num,  de  malum.  ( Bald.  conf.ih).  conci-  2-f*- 

ST7^.  Judicium , mentis  cognìtio,  nottata 
EVITH.  Refta,bona,  mala,  erronea,  dubia  ,fcru* 


puìofil,  dee. 


B I B L 


S.  II. 
I C A 


LOCA; 


C taccienti*  quinti  aeflimintU.  i.  Cor-  I.  ts.&tp-l. 

Tim.  1.19  Hcb.  ii.ia.tj.it!.  i.Tct.j.  IJ.ttf. 4cc.  J*. 
1.7.  Vide  Tolyantb. 

Conlciemix  boiue  cxemp)*.  Virgo  Mari» , Lue.  1. 46- 
Zachzus  19.9.  P.ulus 1 S.tf • & J4.1  ó.Coriotb. 

4.  4».  tu. 

§.  III. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

t. Loria  nodrahreced,  tedimonium  confcientim 
Vj  nodrx,  quòd  in  fimpliciute  cordis,  & 
finccritate  Dei,  de  non  in  fapientia  carnali,  fed  in  gra- 
tta Dei  convertati  fumus  in  hoc  mundo  . {i. ad  Cor.  i.) 

z.  Ego  omni  confcientia  bona  converfatus  iumeoram 
Dco  ufque  in  hodiernum  diem.  {ofB. 2t.) 

3.  In  hoc' de  ipfc  dudens  fine  oflcnaicuio  confeien- 
tiam  habcrc  ad  Dcura , de  ad  homincs  femper  . ( ibid- 
up.iy) 

4-  G!o- 
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Gloria  boni  hominis  tellimonium  bone  confrica- 
ti*.  (i.Ccr.1.) 

§.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I, Y~\Uid  dulcius  , sue  quietili*  bona  confcienti*-. , 

qux  nec  darnna,  nec  verborum  contumelia*, 
nec  quicquid  aliud  formidat  ? (Beni- in  lib  de  confcient.) 

x.  Bona  confcientia  quotidié  virefeit,  Jaboribm  non— 
afHigitur  , denique  aflicit  gaudio  viventem  , conlolatur 
monentem,  scternùmque  durat.  ( ibid.incod.lib . ) 

3.  Tu,  qui  veram  requiem,  qux  pod  hanc  vitam— 
chriflianis  promittitur,  vi*  , cam  inter  amariflìmas’ hu- 
jus  vita:  moleftia*  degù  fi  abis  , jucundiùfque  ex  bona— 
confcientia  inter  xrumnas  Ixtabcris  , quàm  ex  mala  in. 
ter  delicias . ( Uug.in  Catte  bum.  ) 

4.  Fortitudo  tua  fiducja  fidcJis  ronfeientix  , decor 
tuuj  /plendor  bon*  opinioni*.  ( 3 .de  confi.  ) 

J.  Confcientia  impiorum  magna  pcena  eli  t piorum— 
magnum  gaudium.  ( *Anfad  Cor.) 

6.  Confcientia  bona  tifulus  ed  Religioni*  , templum 
Salomonis , Se  ager  benedici  ioni* , hortus  deliciaruin— , 
aureum  reclinatorium , gaudium  Angclorum  , Arca  fe- 
deri*, thefaurus  Regi*,  aula  Dei,  habitaculum  Spiritu* 
Sanfti,  liber  figna  tu*,  Se  dati  fu*,  Se  in  die  judicii  apc- 
riendns.  ( Hug.lib.z.  de  anima  cap.9.) 

7.  Tranquilla  confcientia.  eli  , qux  omnibus  ed  d ili- 
ci* , nulli  gravi*  , utens  amico  ad  gratiam  , inimico  ad 

Eatientiam,  cunèìis  ad  benevolentiam , quibu*  poted  ad 
cneficentiam  , cui  Deu*  nec  iua  peccata  imputai , quia 
non  fecit,  nec  aliena,  quia  non  approbavit,  nec  negli- 
gentiam,  quia  non  eacuic , nec  fuperbiam,  quia  in  imi- 
tate pcrmanfit . ( ibid . ) 

8.  Nemo  tim  fcrrcu*  ed  , nemo  omnium  immani*  , 
cui  non  pudoretn  afferai  confcientia  admiffx  turpitudi- 
ni* , etiamfì  nulla  Humana  judicia  mctuat.  (Quidam-) 

9.  Hic  ed  probatiffimxconfcientiz  gratilfiraus  firu&us, 
& quamvis  fumma  potuerit  adì  pi  lei,  judicctur  tatnen— 
ab  omnibus  plus  mereri . ( Caffiod-in  cp-  ) 

10.  Nemo  fecuré  gaudec,  nifi  bon<e  confcicntix  in  fe 
teflimonium  habeat.  (Kemp  de  imit  Cbr. Li. c. 20.) 

ix.  Qui  Dcumex  toto  corde  amar,  nec  mortem,nec 
iupplicium  , ncc  judicium  , nec  infernum  metuic;  quia— 
pc rf eélu*  amor  fiteurum  ad  Deum  accedimi  facic.  ( idem 
ibid . cap.  14.  ) 

11.  Quem  autemadhuc  peccare  de!eèlat,non  mirum, 
fi  mortem,  Se  judicium  timeac.  (ibid  ) 

13.  Habe  bonam  confcientiam,  Se  habebis  femper  Ix- 
titiam.  ( id.lib.z.cap.6.  ) 

14.  Bona  confcientia  valdc  multa  poted  portare  , Se 
valdd  Izta  ed  inter  adverfa.  (ibid.) 

15.  Suaviter  requiefees  , fi  cor  tuum  non  te  repre- 
Jiendcrit.  (ibid.) 

16.  Non  ed  vera  liberta*,  nec  bona  Ixtitia  , nifi  in 
timore  Dei  cum  bona  confciencia.  ( idem  lib.  ì.c.zi.) 

17.  Facitó  erit  contcntus,  Se  pacatus,  cujus  conicien- 
tia  munda  ed.  ( idem  I.2.C.6.) 

18.  NolJe  coniolari  ab  aliqua  creatura,  magnx  puri- 
taci*,  Se  internx  fiducix  fignum  ed.  (id-ibid.) 

19.  Beata  vita.  Se  bona  confcientia  dant  fiducia  in— 
ad  Deum  in  tribulationc  , Se  in  morte  ,*  mala  aucem— 
confcientia  femper  ed  in  timore,  & in  lite,  (idem  in 
rall.9X.t6.) 

ao.  Liber  ed,  quem  confcientia  non  accufkt.  ( Creg. 

ì9  ) . >tf  . 

ai.  Felix  confcientia  illa,  in  cujas  corde,  prxter  a- 
enorem  Chridi , nullus  verfatur  amor.  ( S-  llicron.cpifl. 
ad  Demetri  ad-  ) 

al.  Felix  confcientia,  qux  afflièlionis  tempore  hono- 
rum operum  recorda  tur  . (idem.) 

13.  Confcientia  cd  cordi*  fcicntia  : cor  enim  Se  fc-f 


novit  fu  a fcicntia  , Se  multa  alia  ; quando  nofeit  fc , ap- 
pellatur  confcientia  , quando  prxter  fe  alia  , appcllatur 
l'cientia.  (idem  cap. 1 2.) 

14.  Vi*  nunquam  effe  iridi*  ? bené  vive  : bona  vita 
femper  gaudium  lubet.  ( Hug.lib-i.de anim.  ) 
a?.  Laecitia  judi  come*  cd.  ( Cbryfoji •) 

2 6.  Quxdus  ma  gnu*  confcicntix  purità*.  ( idemfup. 
Mattò,  bom.q  8.  ) 

zj.  Confcientia  antepeccatum  fircnum  , pod  peccatum 
flap  rum.  (S.Cypr.) 

1$.  Duo  funi  tibi  neceffaria , confcientia , Se  fama— ; 
contcientia  propter  te,  fama  propter  vroximum.  (^tmbr.) 

19.  In  omni,  quoidicitur,  tacitò  debemu*  femper  re- 
correre  ad  mentem  , Se  interiorem  tedem  , Se  judiccm 
rcquirerc . ( CregfupE^ecbJjom.9 .) 

30.  Confcientia  bona  coram  Dco  fufficic .(  ^fnftlfup. 
epiflad  Cor,) 

31.  Facicns  contra  confcientiam  xdificat  adgchcnnam. 

( idem  fflp.ep.ad  I\nm.  ) 

32.  Tranquillitate  confcicntix  nihil  exeogitari  beativi* 
poted . ( ^iug- z 1 .de  ci ì t.Dci.  ) 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia, 

De  Lcgibus  honclbc  vit?. 

Le*  III. 

Betta  parendum  Confcientia. 

Qui  vitam'beatam , gaudium  vcrnm  , perennem  peroptat 
pace  in  , prxcipuum  curet  opus,  confcientiam  reèlarn— . 
Laus  vera  hxc  cd  , cui  perfetta  fubfcribit  virtur,  im- 
perturbata fuccedit  quies  . Nihil  boni  nobis,  fi  mali  no* 
ipfi  confcii  fumus.  Nulla*  crudelior  tyrannus , quàm  con- 
fcicntia,  five  Sylla  carcere,  fi  ve  Phalaris  bove , five  Sci- 
ron  caute  , five  Faunu*  diverforio . 

0 mirei  Diomedis  equi  , Bufmdis  ara 

Clemente s • 

Parricidium  vindicaturi  Pelufii , prò  flagitii  dignitate— 
nullum  hattenùs  torturx  ingenium  par  duxerum,  non— 
cu  leu  m , non  viri  comburium  ; fxviu*  quid  co^irarunt, 
impix  lcilicct  mairi*  naturx  ferulam  confcientiam  ; ad 
fummx  namque  atrocitati*  excmplum  dotti  novam  fxvi- 
tiam  didicerunt  , fancicnte*  parricidam  triduo  cogi  fpe- 
èlarc  occifi  cadaver,  ut  fic  puniretur  cnormiffi  no  omnium 
lupplicio,  nimirùmadmonitionc  facinoris  prò  confcientia. 

ipfe  Agrigentinus  tyrannus  ulrra  taurum  novic  fxvi- 
re  confcientia  , Se  ne  tantum  ingenio  Pcrilli  deberet  cru- 
delitatem  , invenit  confcii  animi  cormentum  . Et  prima 
particidii  pcena  conlcientia  fuit;  qui  enim  mortem  priùs 
vidit  Se  fecit  , dignus  xftimatur  non  minore  fupplicio, 
quàm  confcientia  facinori*.  Atxociu*  morte  malum  ed  vi- 
tam conici  re  malam.  Ipfi  morti*  , Se  generi*  nodri  pri- 
mogenitore* majoretti  ipfa  morte  ptenam  putarunt,  quòd 
vivcrent  rei  morti*, 

cupcrtnt , fi  forti  pttiret , 

Condire  fe  borotbro,  «fìtte  odio  contermina  pino 
Culpa  fu»  efi-  ....  . . „ . 

Nemo  tyr.nnorum  fuit,  qui  alieni  non  indulfrric,  ne- 
mo , quem  aliquis  non  evaferit , quem  Satcllcs  nunquam 
lefel’lcrit , Confcicmiz  lolilm  Teveriiatem  , nec  venia , ncc 
fuga,  nec  fraus  illudit  . Peccafie  relurtibilis  eli  lyrannis 
anTmi . Alligatum  noti»  lupplicium  eft  poft  culpam  , cu- 
jui  cadaver  reftat  pavor,  pudor,  & 

Tfottc,  iteque  fuum  geftare  in  pcBorc  teflem 
parturit  loia  refra  confcientia  iziitiam  , tc  fcrenum  , fe- 
flirumqua  animum  reddit  . Nil  gloriofiiu  , quim  thea— 
trum  infontia  confrienti*  , ubi  ccrtant  , diftumimque_. 
virtut.s  mundiBimo  velut  in  campo  . Aurea  «(t  illa  Ti- 
burtii  léntentia  , omnir  yilit  efl  pina  , ubi  pura  ffl  co- 
rnei confcientia  . Naturale  premium  conlcientia  eli  bo- 


723  TemaCCXLIII.  Confcitn\a.  Tema  CCXLIII. 


j prima  ed  virtutis  palma  juratum  bravium , dulcis  ma- 
tris  natura:  blandimcntura,  magnum  mentis  lucrum.  Qua: 
Jiberras  major  , quàm  nihil  timere  ì Pcriandcr  rogatus , 
quid  liberta*  efTet.  Éona  t inquit,  confitenti a. 

Ea  libertà*  efl , qux  peflus  purum  , Se  drraum  gene- 
rat;  contri  vero  fervile* , Se  lugubre*  animos  , ipfiuspce- 
nx  fervo*  creat  culpa,  juxta  JlTud : 

— mene  ftbi  confcia  fatti 

Trtmctucns  adbibct  Jlimulos , ter  retane  flagelli s. 
Nunquam  dimittcnda  ed  refi*  collidenti*  tutela  ,eaq; 
ut  inquit  aAugutt.  magia  homini  ucce  (far  ia  , quàm  fama, 
cìimhzc,  quodedexterius , intueatur,  illa,  quod  intùs  , 
afpiciat . Quid  prodcd , fi  queropiam  laudent  orane.* , quem 
confcientia  incufet  ? Nilobed , ubi  aded  refi*  confcientiz 
tutamen. 

Confcia  mens  retti  fama  mendacia  ridet. 

Prima  , de  maxima  pcccantium  ed  pcena  pecca  (Te  , nec 
ullum  icelus,  licct  illud  exornet  fortuna  muncribus  fui*, 
licct  tueatur , de  vcndicct , impunitum  ed,  quoniam  ice- 
leris  in  feelere  lupplicium  ed  , inquit  Seneca . 

§.  V. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

1.  y^Onfcientia  refi*  voluntatis  maxima  conlòla- 
V j tfo  ed  rerum  incommodarum  . Vacare  culpa 

maximum  folatium  ed.  (Cic.fam.é.adTorq.) 

2.  Confcientia  bend  afl*  vit*  multorum  bencfaflorum 
recordatio  jucundiflima  . 

j.  Confcientia  benefaflorum  magnum  & in  vita  mu- 
nimennim  ed , Se  in  morte  folatium , nec  in  ilia , quz 
bene  afl*  vit*  tedia  ed,  hominem  miferum  elle  un- 
quam  finit , ficut  nec  feelerum  tedis  felieem  . ( Vi-pes 
mg.  declam.) 

$.  Confcientia  mille  tedesi  Magna  vis  ed  confdenti* 
in  utramque  partem.  llla  ed  virtutum  nodrarum,  Se  in- 
nocenti* trutinatrix  ; illa  ed  vitiorum  infcflatrix  , Se 
carni fex  , qua  judice  , nemo  nocens  abfolvitur  ; Se  qui 
probus  ed,  bona  confcientia  vitamdegit  fecuram , Se  bca- 
tam.  Sontis  verò,  Se  federati  mens  habet  ncfcio  quos 
carnifices  interno*.  (Tbilip.  Beroald.  incomm.in  Cic.) 

f.  Sic  vivendum  ed , tanquam  in  confpefln  vivamus, 
fic  cogitandum  , tanquam  aliquis  pcflus  infìrmum  proli* 
picere  polli t . ( lib.de  morib.  ) 

6.  Confcientiam  magi*,  quàm  famam  attende  : falle* 
Te  namque  poterit  fama , confcientia  nunquam  . ( Sen, 
demor . ) 

7.  Magna  ed  vis  confcienti*  in  utramque  partem , ut 
neque  timeant , qui  nihil  commifèrint , Se  prenam  fem- 
pcr  ante  oculos  verfari  putent,  qui  peccaverint.  ( prò 
Milon.  ) 

8.  Ego  femper  hac  opinione  traflus  fui  , ut  eum_, 
qui  nihil  eorum  commileric,fib»  nullam  pcenam  timere 
exidimarem.  ( inVatin .) 

9.  Multi  famam,  conlciemiam pauci  vcrentur. (Tlìn. 
Junlib.i.) 

10.  Sola  bona  confcientia  caret  in  vit»  meta  . ( Bias 
apud  Stob.  ) 

11.  A refla  confcientia  non  oportet  quemque  inomni 
vita  fua  transverfum  unquaro  difeedere . (CUer.ad  *4ttic. 
lib.  J.) 

ia.  Nollum  theatrum  virtuti  confcientia  majus  ed. 
(Cicer.iTufi.) 

jg,  Confcientia  bona  tur  barn  adyocat  ; mala  etiam_ 
in  folitudine  anxia,  Se  felicita  ed.  (Scn.ep.qì.) 

S.  VI. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1.  Onfùa  meni  retti  firn*  mendacia  ridet, 

V i Sei  noi  in  vitium  credula  turba  fumut. 

Ovid.  4.  Fall? 

a.  yaticinor  ,moncoquc  > locum  date  {aera  ferenti, 


Tfon  ut  ibi,  fed  magno  pofeitur  il  le  Deo : 

Talia  calcila  fieri  preconio  gaudent , 

Ut , fua  quid  voltane  nummo , ttfìe  probent. 

Supi  levane  pinti , ereptaque  lumina  reddune, 
Cùm  beni  peccati  pinituifjc  vident , 

Idem  lib.  1 . de  Pont.eleg.  1. 

Conlcientia  bona  judieem  non  timct. 

3.  udetufene  te  mille  lieie , mene  confcia  retti 

Seat  tamen,  & nunquam  j udicit  ora  timct. 

Quidam. 

Meni  bona  nunquam  timct , at  mala  iemper. 

4.  Confcia  meni  retti  nullo  commola  favore  eli , 

Vt  mala  meni  femper  J oliatala  pavet. 

Quidam. 

Confcientia  bona  nil  timer. 

;.  Qui  retti  vi  vie , contemnit  jura  Juperbi, 

Confcia  meni  retti  nil  timuijfe  potili. 

Quidam. 

s.  VIL 

SIMILITUDINE.  S. 

I.  HRYSOST.  Sicut  in  confpeflu  hominum  gra- 
vai tiola  ed  facies  pulchra  ; de  in  oculis  Dei  ipe- 
ciofa  ed  confcientia  munda.  (inMatt h.) 

».  E)ufdcm - Sicut,  qui  corporalitcr  oculos  habet  acu- 
tos,  de  longd  profpicic  vcnientcm,an  amicus  ejus  ed;  de, 
qui  mentem  à peccati*  habet  mundatn,  de  longe  confide- 
rai, fi  homo  Dei  ed  ille  , qui  venit  , aut  homo  diaboli  • 
( in  Méttb.i+hom-4*'  ) 

g.  Ejufdem  ■ Quemadmodùm  rerum  vidbilium  pulchri- 
tudo  feniibilem  oculum  ; de  mentem  quoque  puram  rerum 
invilìbiliiim  cognitio  ad  le  pertrahit  : invidbiiia  dico  ex-., 
qu*  fune  incorporea,  (lib.x.dc  ebarit.) 

4 .SYXTI  PYTHAGORIC1 . Teroplum  fanflum  ed 
Deo  mens  pii:  Se  alure  ed  optimum  ei  cor  raundum , Se 
fine  peccato.  ( in  Enchir.  ) 

s.  Vili. 

APOPHTHEGMATA. 

..  OOcrafft  interroganti  , qui  fine  perturbinone  rii 
J vercnt  ? Qui , inquit,  nil  fibi  confeiunt  mali  . 
( Ant.  in  Melifs.par.a.fer.77.  ) 

a.  Bion  percontanti , quis  effe!  maximd  anaiur  ? Qui 
in  maximit,  inquit,  ribui  cupìt  effe  fortunatut . /reni® 
mille  curia  diftorquetur,  ut  «ffequatur  ardui?,  Aaflcquu- 
tus  sequi  torquetur,  nc  amittat.  ( Latri. l.q-C.y.) 

3.  Princeps  Publicanorum  Zacbaut  1 Chriflo  ex  Sy- 
comoro  vocatus  ,’illicò  adus  fadorum  confcientia,  diccbat: 
Ecce  dimidium  honorum  meorum.  Domine , do  pauperibui, 
Cr  fi  quid  defraudavi , reddo  quadrupulum.  Ideòque  di- 
gnità invento*  fuit  , cujua  domui  lalua  dcnunciaretur. 

( lbii.c.  19  ) 

4.  D.  Paulus  Jerofolymi*  carceri  traditi»  , cum  a Tcr- 
tullo,  & Judxis  accufaretur:  In  hoc,  inquiebat , & ipft 
fludeò  habere  fine  offenfione  confcientiam  ad  Deum  , & 
ad  tornine!  femper.  ( Ibid.  e.  14.  ) 

j.  Tiberini  dum  Fabiani  Tyranni  jullione,  ocyfuChri- 
fti  fidem  negare  viriis  tormenti*  propofitis  corapellere- 
tur  , immota  , & inconcufla  mente  in  generofiim  hanc 
vocem  erumpen*,  Decerne,  refpondit , quod lubet , omnis 
nobit  vili*  ttt  pana  , ubi  pura  efl  cornei  coufcieuti* . 
Sentiebat  lutem  eum  Apollolo  gloriam  nolìram  effe  con- 
feicntiz  propriz  tcflimoninm.  ( Suriui  tom.  1.  iuvit.S. 

lliuftre  & illiua  rcfponfum , cujua  nomcn  filentio  fi- 
glilo . Rogatus  enim , quid  no*  potilfimùm  deledare  fio- 
Uat;  Confcientia  , ajebat , purt,  & fpet  bona.  Code 
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Confcienza  ; 

non  fine  ciuf»  diftum  a Sapiente:  lati  corda  osfiorefeit . 
(Anton,  ferra,  de  puro  corde.  ) 

7.  Noflri  xvi  eft  , quod  addam  . Exhibuerat  Srba - 
flianus  Scholsc  Londinenfis  reftor  , infpcftante  Elilabe- 
tha  Angliae  Regina  , eomerdiam  mirocum  plaufu  : Ac  mcr- 
cedem  petere  julfus  , quam  vclJct  ; Confi  tinti* , ajebac , 
liberiate  denari  vclim  , quo  Catbolicam  vitam  impunè 
vivere  valeam.  Vera m quippc  libertatem  cum  Periandro 
cxUUmabac  xeélam  coniciemiam . Bené , Ac  dodi . 
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$ IX. 

EXEMPLA  ÉX  SAC  BIBLIIS. 

1.  n K/rg#  , Ornili  ma  ter  , duro  beau  prxdicare- 
f|.  tur,  quòd  dittò  ab  Angelo  credici  idei  , inno* 

centix  lux  teucro  protulir  huroilem  hanc  de  Te  iplaexi- 
iliroationem.  Exultuvit  fpiritnt  meni  in  Deo  j tintori 
meo,  quia  rtjpexit  Immilli  atem  ondilo  [un.  (Lue.  1. ) 

a.  D.  Tonini  intendens  in  ConciJium  Sacerdo- 
curo,  coraro  quo  euro  Tribunua  produxerat  , diccbac: 
yiri  fruirci  ego  orniti  confricatili  bona  conuerfotut  fnm 
ante  Dcum  ujqne  in hodicrnum diem  . ( Attorca j.) 

3.  Ezechia  Rex  , morti  proximuj  ajebat  . Obfccro , 
Domine,  memento,  qunfo  ,quomodò ambuluverim  coram 
te  in  feritole , tir  corde  pcrfc&o , tir  qnoi  eH  in  oenlit 
tnii  fecerim.  Ifa.  c. } t.  In  qax  verbo  S.  Hieron.Feiixcvn- 
ic ientia  , qua  iffliitionù  tempore  bonorum  opcrum  re- 
cordatur.  «e. 

s.  x. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

il  /^">Ommenda ttu  fuic  Julius  Drufus  Tribuna»  ple- 
\ j bis  , quòd,  cumzdescjus  multis  locis  paterent 
vicinorum  oc  ali» , Ac  opifix  quidam  eas  fe  quinque  mer- 
cede talentorum  offenderci  averfurum , Ac  mutaturum  : 
Dece»,  inquit,  dabot  fitotamdomum  meamconfpicuam 
effeceris  > quò  crvcs  omnes , quemadmodum  vitam  infli- 
tuam  , contemplai  tur  : Quippé  vir  fuic  temperane  , Ac 
moderami.  (Vi ut-  in  prxccp-  Tolit.  ) 

2.  Titus  hnp.  Sabino»  peteni  , cum  fieri  beanti  hofUa 
aufugiifec , Ac  tempc  fiate  i'erena  tonni  (Tee , fubtriflior,  ad 
primaro  flatim  man  fio  nera  febrim  naélus  , cura  inde  Iodi- 
ca traroferrecur  , fufpexifle  dicitur  dimotw  plagulis  cte- 
lum  , multùmque  conqueflus  ; eripi  libi  vitam  immer en- 
ti : ncque  enim  extare  ullum  fuum  fadurn  ptrnitendum , 
excepto  dumtaxat  uno . ( Suetomus . ) 

S.  XL 
MEDIA. 

Ad  Conlcicntiam  purificandam . 

Ex  Va  T ob-  Lobi:.  Bib . man.  d.  Confi  tinti  a . 

Uti  Salomon  Pror. 
_ _ Omni  cuSiodi*  con- 
ferva cor  tuum  ; quoniam  ex  ipfo  vita  procedit. 

».  Frequens  difiuflio  confi  tinti*.  Ut  enim  Aranai  te- 
ina luas  non  fufpendunt  in  locis,  in  quibusfrequentcr  eas 
dilli  pari  advertunt  : Ica  nec  diabolus  retia  fu  a facile  ex- 
pandi  t iù,  a quibus  ea  fiatino  notar»,  Ac  dilli  pari  com- 
peri! . 

3.  Creber  confefionis  ufus  : Hxc  enim  feop*  fimilis 
«fi , per  quam  omnes  immunditiz  confcientiam  maculan- 
te» auferuntur. 

4.  Confiderai  fi  ipfum  , ut  Tcmplum  , Ac  habicatìo- 
ai citi  Dei  ) quis  enim  ex  hac  conflderatione  non  incitabi- 
tur  ad  omnes  ab  eo  fordes  arcendas  > 

5.  uAmor  fincerus  B.Virginis . Cùm  enim  hacc  f«  ma- 
ter  puril&ma,  minime  fané  patietur  , uc  ii,  qui  le  dile- 
&08  illios  filios  profitentur  , non  paritcr  etiara  purxlflmi 
evadane. 

apparato  dcU’Eloq.  Tom-I. 
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6.  Trompta  acceptio  corrcflionit . Si  enim  macola* 
vultus  tàm  citò  corrigimut , quantò  magi»  animar  macu- 
la» cavebimus  ,01  fideli  monitore  lucrine  demonflra- 
ix? 


Accurata  fenfuum  cujiodia  • 
4.  v.  »£.  luafic . dicens  . 


me ux  ua  L/tauz  uìx  uxcauA  i^c  uMT7a  r jt  . * . 

e * — tr— ■ e— v — 

TEMA  CCXLW. 

APPARATO  ITALIANO. 

Confcienza  cattiva 

Hiafimtvolc . 

S-I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  v’  c il  maggior  fupplicio,  quanto  ii  rimorfod'n- 
na  conlcienza  macchiau  di  colpe  eifecrabili. 

Non  vyc  inquietudine  più  penofa  di  quella  della  mala 
conlcienza,  dalla  quale  agitati i malviventi  mai  non  ref- 
pirano,  mai  non  ripofano. 

Nelle  a tuoni,  che  l’huorao  peni*  fare  più  fegratamen- 
cc,  v’é  Tempre  un  teftimonio  ir  rimproverabile,  la  propria 
conlcienza . 

Chi  facendo  qpilche  trillo  atto  penfa  di  poterlo  cela- 
re , anchorche  non  venga  in  cognicione  de  eli  altri , h.i 
nondimeno  Tempre  rireorfo  nella  propria  conlcienza , alla 
quale  , Ac  à Dio  Tempre  è palele . 

La  buona  conlcienza  nel  raczo  delle  auverfità  ne  fb 
ftar  contenti . La  cattiva  nel  colmo  de  beni  ne'  affligge, 
e tormenta. 

Una  confcienza  agitata  dal  rimorfo  (Ielle  fue  crudeltà , 
patifee  terribili  fupplicii  lenza  morire . Erode  era  ogni 
notte  fpaventato  da  i fimolacri  di  coloro,  ch’eflohave- 
va  fatti  morire.  Ac  hzveva  lémprc  i lamenti,  Acifolpi- 
ri  loro  all*  orecchie. 

Più  intenfamente  l' huorao  fi  rallegra  della  buona  con- 
fcienza firà  le  moleflie  , che  £rò  le  deJitie  della  cat- 
tiva . 

Gli  rei  polVooo  ben  eflère  in  luogo  di  flcurezza  ( dice 
un  lavio  ) nù  non  in  flcurezza  , perche  vedono  Tempre 
il  coltello  delia  divina  vendetta  , Ac  humana  appefo  , e 
volteggiante  l'opra  le  loro  (elle . li  loro  Tonno  è intorbi- 
dato da  mile  vi lio ni  fpavcntevoli , come  l’havcflcro  be- 
vuto il  fucco  dell*  herba  chiamata  Oflufa  . 

La  Conlcienza  è un  carattere  pollo  da  Dio  alla  Natu- 
ra dell’  Huomo,  a fine  che  lo  temano  anche  coloro , che 
nou  lo  conofcono,  contentandoli  egli  anzi  di  non  edere 
cono  (ciuco  , che  di  non  edere  temuto  ; perche  non  fl  per- 
da il  mondo  per  mancanza  di  timore,  e gli  huomini  non 
arrivino  all’ellremo  delle  Tceleratezze . 

Pochi  huomini  fl  trovano  al  Mondo , che  non  s’ arrof- 
flfeano  al  riraproveraroento  della  Confcienza  . 

Oh  forza  grande  delia  conlcienza  coli  nel  bene , come 
nel  male!  EUa  fi,  che,  ehi  non  hù  peccato,  fri  le  pene 
viva  contento:  e chi  hò  fallito,  ne* contenti  Tempre  fla 
tormentato.  La  pena  non  abbandona  mai  gli  Malfatori, 
Niente  hò  di  felice  il  Mondo  , fe  manca  la  buona  con- 
fcienza. Tutte  le  felicità  terrene,  fe  non  Tono  ordinate 
a lervire  a Dio , Tono  una  ruota  d’ affanni . 

Terrori  troppo  fenflbili  porta  nell*  imaginazione  la  cer- 
tezza d*  un  delitto , tutto  che  efenre  dalla  pena  del  Mon- 
do. Tutte  Thore,  tutti  li  momenti  le  portano  rimpro- 
veri, e dà  lei  fervono  di  fpietau  sferza.' 

1 frangenti  , e fpaventi  , che  patiTcono  i colpevoli  t 
non  fono  mai  cofl  grandi  di  fiora  , come  quelli  , che 
lor  dà  la  confcienza  di  dentro. 

Tre  favoleggiate  furono  effer  le  firie  dell*  Infimo 

Zszz  * da 
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da  Podi:  Aletto  , Megera,  eTefifoncj  Megera  ligni- 
fica 1* invidia  j Tcfifonc  non  vuoi  dir  altro,  che  ven- 
detta, de  uccisone;  Aletto,  che  ponevano  prima  di  tut- 
te , rapprefenta  la  mala  conicienza , lignificando , quan- 
to alla  forza  del  nome,  Incelante  , ed  inquieta , perche 
Capevano,  che  tutti  i tormenti , e tutte  le  furie  auvanza  la 
mala  conicienza  . Filone  la  chiama  Inferno  , Giovenale 
Tiù  che  inferno  , Seneca  dice  , non  eflcrvi  colà  alcuna , 
che  polfa  aflicurare  una  mala  confcienza  . 

Par  Tempre  alli  federati  d'haver  avanti  à gli  occhi 
la  vita  loro  pendente  da  un  patibolo , perche  le  bene  i 
miniftri  della  Giuftitia  humana  permettono,  che  à Rei  , 
quando  hanno  da  ricevere  colpo  mortale,  li  bendinogli 
occhi , per  ileemar  l’horrore  dell'imminente  morte  ,*  Ja 
confcienza  nondimeno , che  c minilira  della  Divina 
Gniltizia , non  permette , ch’cflì  rivolgano  gli  occhi  dal- 
la dovuta  lorpena,  ma  vuole,  che  l’habbiano  Tempre pre- 
l’ente  : Dibit  ti  hi  Dominus  cor  pavidum , & deficicntcs 
oculos  3 & animata  confumptam  motore  , & erit  vita 
tua  quafi  pendent  ante  te.  Deut. 

S.  IL 

SIMBOLI. 

Confcienza  Cattiva. 

DOnna  di  fembiante  bellifliroo  vellica  di  bianco , co  n la 
lopravede  nera  , nella  delira  mano  terrà  una  li- 
ma di  ferro  , haverà  Icoperto  il  petto  dalla  parte  del 
Cuore,  d’onde  la  morderà  un  ferpe,  overo  un  verme, 
che  lempre  ftimola  , e rode  l’anima  del  peccatore , pe- 
rò bene  dille  Lucano  nel  fettimo  libro. 

Hcu  quantum  mifero  patnx  mens  confcia  donai  ! 

La  cattiva  confcienza  é madre  del  timore  ; il  timore 
è Padre  de  gli  atti  vili  , 1*  indegnità  de  tjuali  è iJ  fc- 
polcro  della  riputatone. 

s.  in. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  { pigola  crudelilfimo  Imperatore  non  have- 
V i va  già  mai  i’  animo  quieto , e tranquillo , an> 
xi  pieno  d’aflanni,  o di  timori  fi rifregliara  Ipeflo cruc- 
ciato da  horribiJi  imprefiioni. 

2.  perone  dopò  haver  ammazzata  fila  madre  , con- 
fefsò,  clic  dormendo  era  tormentato  per  lei  dalle  fu- 
rie, che  l’ abbracciavano  con  facelle  infocate. 

j.  u (Ifonfo  fecondo  Ri  di  Napoli  tormentato  dalla 
cpnicienza  propria  , non  trovando  ne  notte , ne  giorno 
requie  nell’animo  , e rapprcfentandofegli  nel  lònno  le 
ombre  de  i Baroni  da  lui  ingialla  mente  morti , ed  il  po- 
polo concitato  , per  pigliar  di  lui  vendetta  , conferito 
quello,  eh’ haveva  deliberato  (blamente  con  la  Regina  fui 
Madregna,  ne  voluto  a prieghi  fuoicommunicarlo  ne  col 
fratello,  ne  eoi  figliuolo,  ne  ritardare  pur  due,  ò tre  giorni 
foli  per  finir  l’anno  intiero  del  fuo  Regno,  fi  parti  con  qua- 
tto Galere  fottili,  cariche  di  molte  robbe  prec  ioti , di. 
inoltrando  nel  partire  tanto  fpavento,  che  pareva  folle 
gii  circondato  da  Francefi , & voltandofi  paurofemente 
ad  ogni  Itrepito  , come  temendo,  che  il  Cielo  anche, 
egli  clementi  gli  follerò  congiurati  contri  , fi  fuggì  i 
Mazara  terra  in  Sicilia,  fiatagli  prima  donata  da  Fer- 
dinando  Re  di  Spagna . 

a.  Ciofeffo  nelle  amichiti  de'  Giudei  fcrive  di  Erode , 
che  dopò  haver  fitto  morire  Marmane  fan  Moglie, 
ravedmofi  da  fe  medefimo  del  misfatto  , non  trovava 
mai  un  hora  di  ripolo  ; e che  divenuto  rabbiofo  chia- 
mava la  morta  Maria nn e ; dal  qual  torneino  afflitto, 
tra  conviti  ancora,  e tri  felle,  vedendoli  fe  alt  lt  Ma- 
glie, maggiormente  piangeva , e fofpirava.  in  fine  co- 
me di  cervello  ufcito  , eflendo  la  roenfa  apparecchiata; 
comandavi  a Miniftri , ch'andalfero  per  la  Regina,  la 
quale  non  venendo  la  mattina , tornava  a comandarlo , 
che  in  ogni  modo  Itceflexo  opere  , che  venifié  la  fera  : 
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e in  quello  modo  lo  federato  appettando,  che  ritornar* 
fc  quella  , c' haveva  colto  dal  Mondo,  a tutte  1*  bore 
tormentava  • 

S.  IV. 

SIMILI. 

*.  Ome  colui,  che  il  mare  rende  inférmo,  non 
V-4  lià  , che  fare  di  pattare  dalla  Nave  nello  fefclf* 
fo  ; e quello,  c’hà  la  febre  nelle  vene,  cangia  inutil- 
mente il  letto  i Cofi  la  mala  conicienza  porta  feco  per 
tutto  il  terrore,  e la  paura  lo  lèguita,  e iadifhdcnza, 
come  l'ombra  il  Corpo . 

2.  La  conicienza  a guilà  di  cane  maggiormente  latra 
nelle  auverliù,  che  nelle  profperità . Coli  in  quei  fratelli , 
quando  maltrattati  da  Giofeffo  dittero  : Meritò  bfC  pati - 
mur , quia  peccavimus  in  fratrem  . Et  in  quell’aJiro  pu- 
re , quando  perco/lo  da  Dio  : T^unc  r e miai f cor  malorum 
( iolpirò  egli  ) qua  feci  in  Hierufalem . 

La  confcienzaé  come  il  mare,  die,  quando  è curia- 
to, e commotto  da  venti,  leuopre  le  immondezze,  eie 
getta  al  lido. 

La  conicienza  è quel  Gallo , il  cui  canto  reftitul  la 
memoria  a Pietro  , e T indutte  a purgar  con  Je  lagrime 
la  propria  colpa.  Non  vuole  Lutero  alcun  per  fuo  mini- 
Uro,  che  prima  non  havdTe  foflocato  quello  Gallo. 

§.  v.  : 

APOFTEMMI. 

«•  A Ndò  ( fcrive  il  Snrio)  Bucero  a ritrovar  ilme- 
f~\  defuno  , dclìdcroio  d’ impiegarfi  nella  predi- 
cazione della  di  lui  dottrina  . L'elzme,  che  alui  fece  Lu- 
tero, fu:  s’egli  fentiva  alcun  ri  morto  4i  confcienza  in* 
torno  alla  Aia  dottrina  , e confettando  Bucero , che  fi  : 
Và  ( gli  dille  Lutero  ) che  non  lei  ancora  buono  p et 
me  : combatti  ancora  quella  confcienza , che,  quando  1*1 la- 
verai fatta  tacere  , all' hora  ti  riceverò  per  mio  mini- 
Aro.  fi  che  fù  da  Bucero  elTequito,  dopo  che  dal  me- 
delimo  Lutero  accolto  , e tenuto  per  caro  , tu  al/a  Pre. 
dicazionc  , cd  al  miniAerio  adonto . 

V.  S inde  refi . 


Ad  Idem* 

ÀPPARATUS  LATINI/ & 
S.  L 

BIBLICA  LOCA. 

COnlcientiar  mali , ejufque  perturbationum  esempla 
Adam.  Cen-i.v.  io.  Fra  irei  Jofeph.  jo.  j i.  FiliiSena- 
cherò.a.J^.ip.37.&c.  VidcTolyantb. 

§.  IL 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

Requeoter  cnim  preoccupane  peflima  redarguen- 

te  conlcientia , cùm  cnim  fìc  timenda  ncqui* 

tia  , dant  teAimonium  condemnationis  condemnats , fem- 
per  cnim  pracfumic  ffva  perturbata  confcieotia  . ( Sap, 
a.  Obfcuratum  eA  infipiens  cor  eorum.  ( ftpm.  x.»i.  ) 


F 


§.  IIL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM: 

It  U Abet  vire» , hzbel  nefeìo  quos  interno!  meni 
LI  federata  earnifices  , aut  ipfa  fibi  carnifex 
confcientia  eli.  { Lot.TncatHS TcmcgTbcod.stug-  ) 

x.  Ma- 
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x.  Mali  confcientia  femper  timida 
t Kemp  dt  Iraìt .Chrifli  /.»  c.6.) 

3*  Noli  Iztari,  nifi  cùm  bcné  feceris.  (ibid) 

4-  Mali  numquam  habent  veratri  Jaetitiam , nec  inter* 
nam  fentiunt  pacem,  quia  non  efl  pax  impili , dicit  Do- 
min us  . ( I Ca  57.CX  Kcmpij.) 

j.  Si  dixcrint  : in  pace  fumus , non  ycnicnt  fupcrnos 
mala , c^*  quisnobis  noe  ere  addebiti  Ne  creda*  eis,  quo- 
niam  repente  exurgct  ira  Dei,  Se  in  nihilum  redigentur 
artus  corum , Se  cogitationcs  corum  pcribunt.  {ibid.) 

6.  Facild  erit  comentus,  Se  pacatus,  cujus  confcicntia 
munda  eli . ( ibid.) 

7.  Si  conicientia  crimini!  mordet,  laus  mundi  parùm 
prode  tt.(^ug) 

8.  Conicientia  mala  bene  fperare  non  poteft.  ( idem . 
fmp.Vfal.il.) 

9-  Conicientia  femper  remanet  accufatrix.  {Crcior.  in 
Elor.) 

10.  Sicut  magna  pena  eft  impiorum  confcicntia  , fic 
magri  um  gaudium  efi  piorum  confcicntia.  {S.^tnfelmus 
fup.z.ad  Corinti?.) 

1 1 Qiiod  alienum  e fi  ab  opere  , alienum  eft  à con- 
feientia  } quod  alienum  eli  à conicientia , alienum  vide- 
tur  à feientia.  ( S.^ug.fup.Tf  iq.conc.x.tom.Z  ) 

11.  Quid  prodeft  piena  bonis  arca,  fi  inani!  conicientia? 
( idemfer.  1 i.de  verbi*  Domini , tom.  1 o.) 

13.  Qui  confcientias  iiias  in  alieni!  labiia  ponunt , reo- 
dò  magni,  modò  parvi  fune,  modò  nulli.  ( J*.  Bernard ms 
fcr.in  Nat.Joan.Bapt.) 

14-  Carter ùm  odor  fame  , nec  excufare  fufticict  vi- 
tium  conlcientiae  dedecoloris.  ( idcmfcr.71.fup.cant  ) 
iy.  Infcparabfli»  inimicuf  eft  mala  conicientia,  de  per. 
pecuus  amicus  calla,  Se  con i'er va ta  conicientia.  {S.Eufcb. 
Emiffen.Vrofcc.) 

16.  H*c  amatorem  fuum , Se  in  carcere,  de  in  capti- 
vitate  fcquitur.  {idem.) 

17.  Hrc  rum  in  omni  peregrinai  ione  , & tribù  la  t ione 
comica  tur.  {idem.) 

18.  Humana  conicientia  co  ipio,  quo  ab  intimis  rece* 
dit  , femper  in  lubrico  efl.  (S-Crei-Mign-Lu  Mor  c.  19. 
tomi.) 

19.  NihiI  iuiminr  nature  graviti!  eft  pericoli  confcien- 
tia.  C S.Hilar.lq.dcTrìn) 

»0.  Melior  eft  gloria  propriz  confeientiz,  cjiùm  vana 
gloria  laudi!  humanz.  ( Hu~o  Card.fup.Ecclefiafl.  ca . io. 
rom.j.) 

ai.  Confcicntia  eft  Spiritili  correflor  , & velut  prz- 
dagogus  quidam  anima:  Jbciatuf  , ut  Cam  de  melioribus 
inoneat,  vel  de  culpii  diliger,  4c  arguat.  ( OrìgLi.e.a. 
in  Epidr.om.tomi) 

s.  iv. 

SENTENTI /£  DIVERSORUM. 

*•  Agnam  viro  habet  conicientia  in  utramqut-* 

IV j|  partera,  ut  femper  pana m ante  oculos  ver- 
fari  putent,  qui  peccaverint , Se  mini  timeant,  qui  nihil 
•dmi ierint . ( Cicpro  Mil.) 

2.  Confcientiaro  magi!,  quàm  filmarti  attende  ; falli 
riamane  poterit  filma , conicientia  numquam  . ( lib.  </«_, 
fltorib.) 

3.  Nullum  confcium  peccatorum  tuorum  magi»  timue- 
ri*,  quim  temetipfum:  alium  enim  potei  cflugere,  tc_/ 
autem  numquam;  nequitia  enim  ipfa  eli  fui  pana.  ( ib. ) 

4 Major  honeflatis  frullus  in  confcicntia , quim  in- 
fama reponitur.  {Vlin.Jun  l.Ep.) 

f-  Magna  eft  via  confcicntia,  gravò  ftimuloi,  «cera- 
coleus,  qua  femper  fecum  habet,  Se  reAoruro  , Se  im- 
proborum  facinorum  vcridicam , Se  tmiliareicftiroonium, 
atipie  illud  omnibus  hominum  di&ia  urgentius.  ( Nata- 
lie Comes  l.qMiflor.) 

apparato  ddfElqq.  Tom.  I 
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eft,  Se  inquieta—  6.  Mala  confcieiTOa  (apé  tuta  eft,  ( 
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. . fecura  nunquarn 

( Scn.de  Mor.) 

S.  V. 

SIMILITUDINES. 

*•  T>  LUT.  Quemidmodùm  ulcui , tc  vulnus  eie»* 
X tricem  relinquit  in  corpore  dolori!  indicium  > 
tic  conicientia  mald  fini  notai  furti  in  animo  rclioquit  * 
( Vtut  Je  anim.tr  anqml.) 

»•  Ejnfdcm.  Ut  qui  ulctribu!  horrcnt , moroGflimi  o- 
mnem  ufìurn  reformidant , ac  refugiunt;  flc  , qui  mali 
Gbi  conlcii  flint  f ubique  prompta  laborant  fufpicione  . 

{Uni.) 

j.  S.  CHRYSOST.  Sicut,  auicarcerem  habitant  capi.' 
tia  damnationem  expedantes  , Se  mortem , vel  fi  deliciis 
abundé  fruantur,  vitam  iongé  agunt  moleftiorem , Se  an- 
xiam  . Sic  qui  improba  confcienua  molcftantur  . ( Homil . 
>2. 

4*  D.  HIERONYMI.  Vermia,  qui  non  morietur  , 
& ignia,qui  non  extinguetur,  à plarilque  conicientia  ac* 
cipitur  peccatorum,  qux  torquet  in  fuppliciis  confticutos: 
quarc  vìtio  fuo,  atque  peccato  caruerint  eledorum  bono, 
juxta  illud,  quod  dicitur.  Vcrfatus  J'um  in  mi  feria , dùnt 
infici  tur  mibi  fpina  . Et  in  proverbi  ia,-  Tinca  ojfum^ 
cor  intclligcns . Et,  ficut  tinea  veftimentum,  Se  vermis 
bgnuni,  fic  roeror  exerudat  cor  viri,  {in  c.6 6. Ef ai.) 

y.  D.  BERNARDI.  Utrivus,  qua  fluic,  terra m ca- 
vat,  fic  decurfus  temporalium  conl'cientiam  radic,  écc.C^* 
fubjungit . Cadit  Afina,  Se  eft,  qui  fublevec  cam,  perit 
anima,  Se  nemo  eft  , qui  reputet.  Sic  optimi ^ftimatorea 
rerum,  qui  magnam  de  minimis  , parva m , vel  nullam— 
de  maximia  curam  gerant.  { 1.  + de  confiderai,  ad  Euge- 
nium) 

6.  LIPSII.Uc  cruciarli  Rom.ritu  cruccm  fuam  ferebant, 
ipfi  ab  ea  moxferendi,  fic  impiia  omnibus  confcientix  cru- 
cem  Deus  impofuit  , in  qua  pcenas  luant,  priufaiu:n__* 
luant.  ( lib.xx.i4.) 

S.  VL 

EXEMPLA  HISTORICA 

Confcicntia  federi  s 
Damna . 

1.  f^Arolns  Junior  Ludovici  Germanorum  Regia 
V j filius , a demonio  graviter  in  prarièntia  pa* 

tri»,  Se  optimatum  ejua  vexatus  eft,  dein  Jiberatus  aje- 
bat,  hoc  libi  ideò  eontigifte,  quòd  con  tra  patrem  fuum 
confpirationem  fiieere  moliebatur.  ) Sigcbcrtns  Cbron.) 

2.  Vontium  Vilatum  , patria  Lugduncnfem  , ferunt  ne. 
fariae  in  Chriftum  fententiae  meritai  dedifle  pyna* , fibique 
mortem  intnlifle.  ( GregTnron.  ) 

3*  Tapirius  Romanus,  cùm  fororem  Canufiam  gravi, 
dam  feciffct  y Se  illa  gladio  à patre  miflo  fi bi  corpus  con- 
fo dille  t,  fciplum  quoque  mortila*  fororidedit  comitenu,. 

( Chryfip.l.  1 rcr.lt  al.  apud  Vlut.in  Tarali.) 

4.  Byfaltia  pucila  à Calphurnio  Craflo  ( cui  patrem  prò- 
diderat)  relifta , fibi  ferro jugulum  tranfverberavit.  ( E» 
M.Thcat.t.Homicid.) 

5.  Urcbias  ftipulatus  ù Demetrio  quingenu  aari  talen- 
ta, ut  Cyprtim  proderet , re  deprehenfa  , arrepto  fune-, 
ex  his,  quibus  tenduntur  tcntoria,  fufpendii  fefit . ( E- 
rafmin  Magaxc  dice. Crac) 

6.  Oppia , Se  Floronia  Vertale» , ftupri  compertae , fi- 
bi mortem  intulere,  gravioris  fupplicii  metu , ne  vive, 
fub  terram  defòderentur.  ( Volai. l.x^Anthrop.) 

7.  Fannius  Cfpio  deprehenfus  in  conjuratione  adverfu* 
Auguftum,  fibi  mortem  conicivit.  {Ex  MJ'heat.) 

o.  Vbfbc  Julie  liberta , atque  libidini»  focia  mortem-.’ 
Ziti  x fibi 
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libi  voluntariam  poA  mnltis  proAitutam  pudicitiam  con- 
ici vi t , & ob  eam  rem  plurimùre  ab  Augnilo  laudataci}, 
qui  Juliam  filiatn  obnoélufnas  cum  fcortatoribus  comcfià- 
tioncs  relcgaverat.  (Diou.in  jlug.) 

S.  VII 
ADAGIA. 

LUpu*  ante  ci.imorem  fcftinat  . vbì  ouìs  admijji  (OH. 
fcius  nitro  luna  , friu/quam  occu/etur. 

S.  vili. 

HIEROGLYPHICA. 

CLibanus  apud  Latino*  eli  prarfurnium  : per  cjus  fi- 
guram  interpretes  homines  intelligunc  male  con- 
iò lentie  . Nam  quaedam  Deus  apud  majores  noAros  , ve- 
teres,  inquam  , Prophetas  apponi  libi  vult  Citbako  coda, 
hoc  eft  tacita  mentis  agirationc  examinata  , cùm  icilicct 
nos  erroris  penitee  , & confcicntia  noilra  ardore  quodam 
occulto  intra  le  fucccenditur , vitiumque  ipfii  fuure  pau- 
latim  exurerc  contcndit.  (V icr.VAlcr.14.) 


Tema  CCXLV. 


T E oM  A CCXLV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Conicrvarc  il  proprio 
'Buono  . 


'L' 


«lo. 


S.  L 

DIFFINITIONE. 

A confervatione  è un  mantenimento  drf  primie- 
ro dominio . 

S17^.  Mantenimento,  confervaroènto  , cu  Aodia. 

3.  £P77*.  Ciiufta,  retta,  utile,  neceflaria,  inginfta— , 
auvantaggiolà > Ada. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

T E proprie  foAanze  fono  quei  beni  conferitici  dal  /om- 
ino bene  per  noAra  utilità  , e per  noAro  cornino- 

E prudenza  il  mantenere  ciò , da  cui  ogni  noAro  com- 
nodo  dipende . 

Con  la  confervatione  de*beni  di  fortuna  s'apre  la  Arada 
dalla  fortuna  per  aumenti  maggiori. 

Chi  tenitura  il  mantenimento  di  ciò,  che  giova,  me- 
rita d'incontrare  ciò  , che  nuoce . 

Non  minor  diligenza  fi  deve  porre  nel  confervaie  P- 
acquiAo  , che  nell’acquiAare . 

Negl’accidenti  de'fucccfii  humani  fi  confultano'  le  cofe 
dubbiofe,  percioche  non  accade,  che  iòpra  le  certe,  A fàc- 
cia consulta  alcuna , perche  il  dubbio  nafee  da  quello  , 
che  è io  poter  della  forte,  e non  della  prudenza  , onde 
fi  dee  considerare  quanta  parte  v'habbia  dentro  l'una  , eJ'ai- 
trm.  Perche  nelle  coalultationi , quando  l’huomononda- 
Aretto  dalla  necelfità  , & il  cominciar  ad  operare  dipen. 
de  touimentc  dalla  fot  volontà , in  tutto  libera , và  pcn- 
fando  intorno  il  fucceflo  dell'impreia , le  Aa  maggior, ò 
la  tema  , -6  Ja  prudenza , e là  rilfolutione  di  non  tentar- 
la , quando  la  forte  v’habbia  ad  bavere  maggior  forza.-, 
c di  tentarla,  quando  la  prudenza  deve  haver  la  mag- 
giore. 

Nc’grandi  appar  più  gloria  il  confervar  le  cofe  acqui- 
la ce  toià  le  discordie,  che  acqui Aar le  con  artificio  ^ men- 
tre che  Celare  A faceva  leggere  le  anioni,  eie  vittorie 


d’AleAandro,  ch*haveva  fatte  in  Levante , d’altro  non  fi 
prendeva  meraviglia , che  della  confervatione  dell*  acqui, 
flato. 

1 Lacedemoni!  , che  A contèrvarono  guerreggiando 
per  tanti  fccoli,  ottenuto  l’Jroperio  della  Grecia , in  tem- 
po di  pace , à gran  pena  poterono  liberamente  Agnoreg. 
giare  per  lo  (patio  di  dodcci  anni . Gl’ Areniefi  , tanto 
laudati,  A follencro  lettane’  anni  folamentc  in  hber. 
tà,  e d’accordo  frà  le  medeAmi.  I Romani  acquiftau, 
il  poffeiTo  del  mondo,  incontinente  , ha  vendo  rivoltare 
lòflopra,  e rovinati  le  Aeflì , mentre  i più  potenti  s’af- 
frontorono  l’un  contra  l’altro,  moAraronochiaramented* 
haver  leggi  di  ben  guerreggiare,  non  già  per  ben  Vivere 
in  tranquillità  , & in  pace  . Non  cosi  Vcnetta  : i Vcnc- 
tiini  foli  , effondo  vifl'titi  pacificamente  per  la  maggior 
parte  doi  fccoli , oltre  à mille  anni,  per  virtù  delle  loro 
prudenti  Ih  me  leggi , accommodare  non  meno  alla  pare, 
che  alla  guerra  , fi  fon  confervati , fupcrando  tutti  g/hl- 
tri  Prencipati  , non  per  grandezza  di  Aaco , mà  per 
tranquillità  , e lunghezza  dTmperio  , la  qual  cofa  é di 
molto  maggior  efiàltatione , provenendo  quello  non  len- 
za fortuna,  e quello  fidamente  per  valor  d'animo,  e per 
Capienza  . Hor  fe  dalle  colè  grandi  defahon  pigliar  efiem- 
pio  le  picciole , anco  le  cafc  parte  delle  Città  dcbhon  jp- 
prender  le  regole  di  viver  in  pace,  c Caperli  confo rv tic 
nella  tranquillità  domeAica. 

§.  III. 

DETTI  POETICI. 

virtù  minore 

fcrvar,  che  acquiAar  ricchezze,  ehonori. 

TietrJIarin.TrOv. 

a.  Confervar  Signoria 

Par,  che  più,  ch’acquiAar,  diffidi  fu. 

Ciò:  da  Collo. 

§.  IV. 

IMPRESE. 

NOn  è così  facile  il  potere,  ò prendere  , ò fermare 
il  Riccio,  pcrch'cffend’egli  tutt'armato  di  pungen- 
ti fpine,  vi  vuole  molta  dcArczza,  e prudenza  , perche 
la  mano  fenza  ricevere  pregiuditio  pofià  afferrarlo  . D. 
Diego  Saavedra  figurandolo  fermato  da  una  ma 00  arma- 
ta di  piafera,  e maglia  , gt'aggionle  il  motto  del  TafTo  j 
COL  SENNO,  E tON  LA  MANO,  infegnar  volendo, 
che  le  per  acquiAare  ci  hà  parte  la  fortuna  , per  conferva- 
re  fi  ricerca  il  giuditio,  e la  prudenza,  elfcndo  verflE mo 
il  detto  di  Quinto  Curtio,  che;  Facilini  (fi  quaian l— 
vincere , quàm  tenere , e di  Publio  Mimo:  Fortunam—. 
magnani  citiùs  invenies , quàm  rctineas  ; Onde  Quinto 
Curtio  ben  configliava  : Fortunata  tuam  prejjis  manibus 
tene , lubrica  tfl . 

Pie.  M.S.  L 5 .c.4*.n .565 . 
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Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  L 

D E F I N I T I O. 


1.  Onfervstio  proprid  eft  priflini  jori» 

V^/  cuftodia. 

».  Cuftodi»! 

j.  ET1T.  Juft»,  refi»,  utili» , necefliri*  , 
fida . 


injufl» 


$.11. 


TeflnaCCXLVI.  Confideratione.  TcmaCCXLVI. 

S.  IL  

SENTENTI^  BIBLICHE. 


I-  T?  Ruftri  pirintiir  boni , li  qui  jnravit,  filtrine- 

1 ftit  (Iti.ex  jtpoph.) 

S.  II L 

SENTENTI^  POETARUM. 

1.  T "T  Tare  quufttis  fic , ne  yidearis  aiuti. 

Sui  luti  abfumunt  ,cùm  dee/i, aliena  Jtquuntur. 

Marci  Catoni* , ■ 

a.  7\£<m  mimi  efl  yìrtui , quarti  quarerc  parta  tutti. 

Prov.Poct. 


TEMA  CCXLV1. 
APPARATO  ITALIANO. 
Confideratione  di  fc  fteflò 
'Utile. 

§.  I. 

■ ■ • ■ “i  | 

DIFFINITIONE. 

I.  T A confideratione  di  Le  flcflb  è una  riikflio- 
I ^ ne  de!  proprio  flato.  * 

3.  f/7S(.  Riflcflione,  ponderatone. 

} . ET  IT . Dcbità , utile  , neceflària , degna , fruttuolà 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI.' 

E Un  gran  morii»  alla  fuperbia  humana>la  confiderà- 
tione  di  fe  medefimo . 

11  Pavone  confiderando  la  vaghezza  del  fuo  bel  cor- 
po , fi  rallegra  , gioifee  ; mi  mirando  la  deformiti  del 
iuo  piede,  depone  in  un  tratto  Talteriggia  concepita  d* 
altro  fembiante . 

Rimira,  ò huomo,  di  che  lèi  formato,  come  fei cadu- 
co , c fragile , che  ti  fi  fminuiranno  quei  lenii  di  vana 
gloria,  che  t'ingombrano  la  mente. 

Dal  eflempio  di  tant’altri,  che  miri  giornalmenre  , ò 
(oggetti  à mille  malanni  , ò traboccanti  ne*  lepolchri  , 
impara  quel,  che  fei , che  puoi  eflere  ; c che  farai. 

Rivolgi  gl’occhi  della  tua  confiderà  rione  k tutte 
parti  del  corpo,  ed  a quelle,  che  più  apprezzi,  chele 
ritrovarti  lòggeue  alla  corruttione , e nido  di  vermi  fe- 
tenti . 

Non  t’ìnluperbire  de*beni , che  pofliedi  , perche  tutti 
fono  Huflibili  : Non  bai  altro  di  bello  e di  buono  , che 
l^mma , purché  non  la  iporchi  con  la  lorderà  del  pec* 
cato. 

Dovemo  prima  mifurar  noi  medefimi  , e di  poi  con- 
fiderar  ciò,  che  trattiamo,  e con  chi:  ne  ci  ingannila 
nortra  perluafione;  porche  altri  troppo  fi  fida  nella  fua 
eloquenza  : altri  al  fuo  patrimonio  impone  molto  più 
di  quello,  che  portar  fi  vaglia:  di  alcuni  poro  idonea^ 
d la  verecondia  alle  colè  ertili , le  quali  defiderano  una 
fronte  (èrma:  alcuni  fi  falciano  trafportar  dall*  ira  : & 
alcuni  non  hanno  modo  d’urbaniti , in  uiàr  motti  trop- 
po acuti , « mordaci . A tutti  colloro  fia  più  utile  il  ri- 
pofo,  che  il  negotio. 

Quando  il  cuore  comincia  k gonfiarli , foovengati  de’ 
tuoi  difetti  ad  imitatione  del  Pavone,  il  quale  mirando 
i piedi , che  é la  più  brutta  parte,  fubito  abbaÉfa  la  ruo- 
ta, in  cui  tanto  fi  compiace. 
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Ne  i moti  perirò  lofi , e repentini  , l’huomo  non  ff 
fidi  del  firn  difeorfo  , come  quello  , che  i turbato  dell" 
inftante  pericolo,  mi  fi  configli  con  gli  «mici,  li  quali 
fono  fuori  di  paffione  , e perciò  ponno  giudicare  retta- 
mente . 

Chi  non  sà , dimandi , e fi  configli , e non  fàccia,  come 
colui  , il  quale  non  fapendo  la  via  , e vergognandofi  di 
dimaodare,  fe  ne  và  errando  lènza  mai  gionger  al  lo* 
co  deftinato. 

Y Mi  feria  httmana. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S-  I. 

D E F I N I T I O. 

*•  /^Onfidcratio  eli  reflex  io  fu*  mifcriae,  fai  fta- 
V^i  n*s-  ( Efl  commutili.  ) 

a-  ini*  Reflexio,  ponderano . 

3.  EVITH.  Debita  , utili*  , neceflària,  digna  , fru-' 
fluola . 

s.  11. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  T Audabilior  eli  animus,  cui  nota  eli  infirmiti* 
.L  propria,  quàmqui,  ea  non  perfpefta,  m?nis 
mundi  , vias  fyderuna , fundamenta  terrarum  , & falligli 
cteloruro  fcrutatur.  (^ug.in  pra.y.de  tran.) 

а.  O homo , fi  confiderei , quid  per  os  , quid  per  naret, 
cztcrofque  meatus  egrediatur , numquam  vilius  ftcrquili— 
nium  invenifti.  (Bernin  uudiu.g.) 

3.  Quantò  quis  minùs  fc  videe,  tantò  minùs  fibi  dif- 
plicet,  <3c  , quantò  majoris  gran*  lumen  recipit  , tan- 
tò ampliùs  reprchenfibilcm  fe  eflè  cognofcit  . ( aj, 
Mor.  ) 

4.  EH  primùm  hominis  fapientiam  affettanti*  contem- 
plar* , quid  ipfe  fit  , quid  intra  fc  , quid  infrà  , quid 
luprà  , quid  contrà , quid  anté  , quid  polteà  fit.  Hzc  con- 
fidcratio  quadriparticum  parit  fruttum  , utilitatem  fui  , 
charitatem  proximi,  contemptum  mundi,  amorem  Dei. 
(In  tr.de/ymbolo  , lib .$.) 

j.  O nimit  gravis  anguflia  ! fi  meinfpicio,  non  colere 
me  ipfum,  fi  non  inlpicio,  nefeio  me  ipfum  . Si  me. 
confiderò  , terree  me  facies  mea , fi  me  non  confiderò  , 
fallii  me  damnatio  mea,  fi  me  video  , horror  efl  into- 
leràbifts,  fi  non  vìdeo,  mors  inevitabilis.  ( jlnftlm.  in 
fuis  tnedi) 

б.  Redi  ergo  ad  cor  tuum  , & fubtiliter  dileu  re  te 
ipfum  : confiderà,  undevenis,  quò  tcndis,  quomodò  vi- 
vi*, quid  agis  , quidamrttis,  quantum  quotidie  proficis, 
velquantum  deficis,  quibus  cogita tionibus  mali?  incufans, 
quibus  aflcttibus  tangeru,  vel  quibus  tentationum  machi- 
nis  k malignò  fpiritu  aerlùs  impugnar!* , dfc,  cùm  cotutn 
inccrioris , & exterioris  hominis  Itatum,  habicum-.  # 
quantum  polfibile  eli  , piene  cognoveris  , nonfolùm__.t 
quali*  fi* , verùm  etiam,  quali?  elle  debeas^  decognitione 
tni  poteri*  iublevari  ad  contemplationem  Dei  . ( Hugo 
/.a,  de  uAnima.) 

7.  Magnus  acceflùs  ad  Deum  eli  cognitio  infirmiti» 
tis  fu*  ; ioets  corpora  contincnmr,  animi  autem  focus 
eli  affèflio  fua.  Magna  eli  utilicas  fervo  Dei  propriam 
infìrmitatem  recognofcere  , acque  in  fuis  viribus  , aut 
meriti*  nullam  fidudam  habere  : Tuncetiam  incipit  ad- 
elfe  virtus  Divina  , quandò  deficere  incipit  praefumptio 
humana.  (Caffiod fup.pf.6.) 

8.  Non  polfumus  nobis  ipfis  nimis  credere , quìaiatpé 

grati* 


734 


Temi  CCXLV I .Conjìderationi. Cenfigliitrfì.’T enia CCX LV li. 


Modicum  lumen  eft  in  nobis,  de  hoc  citò 


sratia  detti  . iuv««,u,m  — # — - * . , 

per  negligentum  aroittunus.  ( tiempis  de  itìiitat»C  brilli 

l i.  e . e.  ) , ...  . . . 

o.  Sxpè  etiam  non  advcrtimus  , quòd  un  cacci  intuì 
fumus:  Upè  male  agiraui,  de  pe£is  excufamus . Paflio- 
ne  interdùm  moycmur,  te  xelum  puumui.  Pervi  in- 
alili reprehendimus  , & noftra  mijora  peruanfimus  . 

(JÌÌo°"sati»  citi»  fentimui  , & ponderami»  quid  tbiliir 
fuftinemui,  fed,  quamum  ilii  de  nobis  iuftment, 
advertimui.  ( (Aid.) 

il.  Qui  bend,  & refti  fui  ponderarci  , non  etici  , 
quid  de  alio  graviter  iudicaret.  ((A/d.) 

li.  Intcrnui  homo  fui  ipfius  curam  anteporne  # oc  , 
qui  libi  ipfi  diligenter  intendit , faciliter  de  ibis  tacci. 

^ ^1  ! ^Numquam  eris  intemus , & devotus  homo,  nifi 
de  alienis  filucrii  , le  ad  teipfum  fpecialiter  refpexerU. 

(ibidem.)  ...  , ,.  ...  r 

14.  Confideratio  tui  in  tua  quidam  dividimi,  ficon- 
fidcres  quid,  quali!  fis,  quid  in  natura  , quali!  in  natu- 
rz  , quts  in  perfona  , qualis  in  vita . ( Bernard . ac_- > 

"ni  Cogita,  unde  venis,  & erubefee,  ubi  fu,  le  in- 
< emifee  , quò  vadij,  & contremilce.  ( Bcmard.dc p rim. 

16.  Superbi*  remedium  eli  fui.  ipfius  tenuità!,  (^iug. 

in  lib.if  i»  ) . . n- 

lntelligas,  quantum  fit  exitu!  , le  ingreilus  tuui 
flebili!  , progreflu!  tum  debili!  , & egrefliu  horribilis  . 

(S~A»g  infpeeptccx.}.)  . . 

,8.  O homo  qui!  e! , ubi  et,  ubi  eris,  quamdiu  in  eri!, 
linde  venifti  > Quii  esf  Dei  creatura  ex  anima,  le  corpore 
coni pa (la  : Unde  venirti  ? ex  nibilo  : ubi  et  ? in  mun- 
do  : porteàubieris  ? incedo,  vel in  inferno:  quamdiù ibi 
eri!  ? in  (accula  ficulorum.  (Idem  fcrm.  ad  f rat. in  eremo 

tom-  io-)  ...  ....  . 

ip.  Confidcranti,  quid  fu,  occurret  ubi  homo  nudus, 
& pauper,  le  mifer,  le  milcrabilis  : homodolent,  quòd 
homo  fu;  crubciceiu,  quòdnudui  fu;  plorani,  quòdna- 
tus  fit;  murmurans,  quòd  fu.  (id.l.idc  conpd.) 

10.  Relinque  citerà  , & te  ipfum  ditone , pertecur- 
re  & in  te  confifte.  (idem  de  interiori  domo,  e.  if.) 

11.  Quod  ad  confiderationis  attinet  fruii us , quatuor 
libi  confideranda  reor  : Te,  qui  fub  te  , qui  circa  te, 
qui  fupra  te.  ( id.l-2.de  confld.) 

22.  Hzc  tua  homo  debet  confidente , fcilicct  fuam_. 
infufficientiam  , fuam  inopiam  , le  quia  in  bono,  quod  ha 
bet,  nonhabet  permanentiaro.  (5 . BcrnTrofec.) 

ij.  In  primo  le  inveniet  imperfeflum,  in  a.  non  ha- 
betproprium  , in  3.  habet  timeremalum,  ruinam  , & la- 
pfum.  (fup.f[.i9-tom.\.) 

14.  Attende  libi  ipfi , ut  libi , & aliis  prodi.  (SBpbrem 
tO.a-fnf  iiind.  attende  libi,  tee.) 

2J.  Nolite  infra  voi  confiderare,  quidhabetis,  fed  quid 
eftii.  (S.Creg  MagnJiom.si  in  EuangJ.  1.) 

ai.  Qui  confiderai  , quali!  erit  in  morte  , femper  fit 
timidui  in  operatione.  (id-l  iymor<t.lo,) 

27.  Fuge,  luge,  attende  : Fuge  mundum,  quia  vani- 
ta! eli;  luge  peccatum,  quia  iniquità!  eft;  attende  car. 
nem,  quia  fragili!  eft.  (Hugo  dS  Bi&.l  } de  claufì  anima 
eap.  17) 

28.  O anima  mifera,  confiderà,  qualem  te  Deus  feee- 
rat,  & qualem  te  fecifti!  (Idiota,  t.+  conUmpU.i.) 

29.  De  Elia  ir*  filiam  gradi  te  fecerat  , (e  tanquam 
'lacrilegim  filiam  diaboli  te  fecifti.  (ibid.) 


s.  in. 

SENTENTI^  PROPAISpRUM 

I.  Iti  lipidi,  quod  tàmobtundat./ejevetque  igritu- 
dinem animi,  quìm  inomniqita  cogitano  fé 
nihil  eifc.  (Cicero  l.  ; T u/c.tom.y) 

1.  H umilici  nec  totam  fcrvitutcm  pati  pofTunt  , nec 
totam  libefhlem.  (Tacit.bijl.lib.l  ) 

3.  Ante  omnia  nccetfe  eft  fé  ipfutn  iftimare,  quia  fe- 
ri plus  nobii  videmur  poffe , quàm  poffumui  . ( Sen.  de 
Traw]x^.tom.\.) 

4.  Si  perpenderete  volei,  fepone  pecumam  , domum, 
dignitatem  : Intuì  te  ipfum  confiderà  , nec , quali!  fu  , 
alili  credas.  (7rf.rp.8o.) 

.,  Animadverte  , quòd  fenlu  tibi  carendum  fu  poti 
mortem,  omnique  voluptate,  & vermium  quandam  va- 
nitatelo tibi  ob  oculos  rcprilenta  , ut  non  in  alterarli—, 
vitam  fu  moriturus.  (T lato.) 

s.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

Se  quifquc  metiatur,  le  alili  crii  iquus 
Judex. 

TE  perpende  prìùt , nec  det  tibi  purpnra  fiflum  ,' 
Vt  tibi , /re  alni , arbiter  aquui  eris . 

Quidam . 

tema  ccxlvii. 
APPARATO  ITALIANO. 
ConfigliarG  bene  da  se 
Difficili . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


QValunque  huomo,  ancor  che  fia  perfona  partico- 
lare, nelle  cole  gravi,  e difficili,  hà  di  coniglio 
bilognoj  e di  non  fidarli  di  fc  medefimo*  per  h debo- 
lezza dell’  intelletto  Tuo,  e per  la  forza  delle  paflioni  f 
che  fogliono  acciccarlo,  e rapir  la  volontà,  c dietro  a le 
tirarlo. 

La  vera  prudenza  non  loia  mente  infegna  a far  per  le 
quello,  che  a ciafcuno  tocca  per  conto  dell’  ufficio  iuo , 
mà  anco  a valerli  de  gli  altri , e domandargli  confi  gl  io  . 
llche  c fegno  d’animo  docile  , c manfueto , de  amico  di 
fapere,  e che  gli  fia  infegnato. 

E quefta  manfuetudine , e docilità , ^parte  di  pruden- 
za ; come  infegnano  frittotele,  e San  Tomafo  . E chi 
non  tiene  quefta  regola,  cade  nel  vitio  della  prcluntione, 
e tenta  Iddio , non  ufando  de  i mezi , ch’egli  ci  lafciò  , 
ne  cambiando  per  li  intieri , che  ci  fcoperlè , accioche 
non  cadettimo. 

Perche  , fi  come  Dio  nottro  Signore  , ancorché  per  le 
fletto  pottafar  ogni  cola,  non  habbia  bilògno  alcuno  delle 
creature,  per  tutto  quel,  che  gli  piace  operare i nondi- 
meno per  più  dimoftrare  la  bontà  fila  fi  ferve  de!Jc-r 
feconde  caufe  , e le  piglia  per  ittromento,  per  governar 
le  cofe  inferiori  \ cosi  hà  voluto  anco  fervirfi  de  gli 
huomini  per  ajuto  de  i medefimi  huomini , e perche  non 
ci  fia  alcuno  tanto  compito,  e tanto  ben  prò  vi  fio  di  tutte 
le  cole,  che  non  habòia  anch*  etto  bilògno  d’altri  ; o di 

più 
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più  veng*  a conofcer  U Tua  debolezza  , e mi  feria , e fi 
hurail'u , e con  prontezza  foccorra  anch’  egli  al  profilino 
nelle  necelfità  lue  , e riconoi'ca  la  benignità  de!  Signo- 
re, che  per  tali  mezzi  l’inalza,  ajuta,  e ibilenta. 

Per  qucAo  diAè  io  Spirito  làuto.  Non  elle r Invio  ne  gli 
occhi  tuoi,  perche  quel,  ch’é  favio,  piglia  coniiglio.  E quei, 
che  con  coniiglio  fanno  tutte  le  cole  , li  reggono  con 
lapienza.  Et  in  un’altro  luogo.  Figliuolo,  niunacofa fa- 
rai lenza  coniiglio. 

Per  quello  dille  San  Bernardo  . Quelli  fono  privi 
d’ogni  lcnio  , e dilcorio  , che  pollano  , che  nulla  gli 
manchi. 

E Sant’Agofiino  dille.  Indire,  mi  bada  quel,  ch’io  sò, 
fubito  Tei  caduto  : in  compiacerti , e Axlisfarn  del  tuo  con. 
Aglio , lei  perduto  affatto. 

Parlando  San  Paolo  di  Dio,  dice  : che  fu  Aio  coofi- 
gliere  : dalle  quali  parole  S.  Gio:  Chrifofiomo  ne  cava—, 
che  è proprio  , e Allodi  Dio  non  ha  ver  bi  fogno  di  conlì- 
glio  ; ma  che  ben  bil'ogno  ne  hanno  tutti  gli  huomini  , e 
che  del  configlio  altrui  A deono  valere  . 

Horatio  Poeta  dille  , Vis  confiti  txpers  mole  ruit 
fu a.  Che  la  forza,  che  non  é appoggiata  con  coniiglio, 
calca  col  l'up  pelo  ifieflo . 

Per  quella  ragione  l’Iraperator  AI  diandro  Severo  non 
ordinava  giamaicolà  alcuna  di  momento  , lenza  il  parer 
di  molti  GiurilconAilti  , de  huomini  lìmi.  E doppo  di 
havergli  uditi,  correggeva,  e ritrattava  quel,  che  ha- 
veva  ordinato  prima.  £dicendoli  Au  madre,  che  a que- 
llo modo  egli  veniva  a indebolir  l’Imperio  Aio,  de  a far , 
che  non  folle  unto  (limato,  rifpofe.  Mà  io  Jo  farò  più  li- 
curo , e più  durabile. 

Per  quella  medefima  caufa  gl’imperatori  Teodofio  , e 
Valcntiniano  fenderò  al  Senato  quelle  parole . Ben  Tap- 
piamo, che  quello,  cheli  ordinerà  con  coofiglio  voflro. 
non  farà,  fe  non  ben  fatto  ^ e che  riAilterà  in  felicità  del 
no  Aro  Imperio,  ed  in  gloria  voAra. 

E Po  Aerate  Ieri  ve  » che  é imponìbile,  che  alcuno  Pren- 
ci pe  governi  bene  , fe  non  piglia  coniiglio  da  i Au* 

vii  • / . 

Et  AriAotile,  ferivendo  ad  Alelfandro  Magno , dice, 
che  il  prender  conAglio  é colà  divina  ; perche  per 
queAo  mero  li  trova  quello,  che  é il  meglio,  de  il  più 
utile . 

E Platone  chiama  il  coniiglio  cofa  (aerata . 

Oltre  a queAe  ragioni  ce  n’é  un*  altra  fondata  nell’ 
ufo,  e cofiume  di  tutte  le  nationi,  e Republiche  ben— 
ordinate , e di  tutti  i Principi  favii , e valoroA  , i quali 
conobbero  di  non  poter  fodisfàre  all’obligo  Joro , ne  con- 
fervarff  i*  I or  Regni , e Stari  , fe  non  per  queAa  via . E 
che,  comq  dice  una  legge , Non  è dubbio,  che  tutte  le 
cofe,  che- con  buon  conAglio  A guidano,  tengono  anco 
buon  fucccflo,  (labilità,  c fermezza.  E che  quando  man- 
ca ri  conAglio  r fi . perdono  i R^gni  . Le  Città  , e na- 
tioni tanto  borirono  , quanto  in  clfe  vallerò  , de  heb- 
bero  forzai  veri,  e falutiferi  configli.  Mi  entrandoci 
il  favor,  il  tiróor , il  diletto  , c gli  altri  rifpetti  vani, 
iilbitO  le  ricchezze  cominciarono  a mancare,  de  a pcr- 
derA  1 imperio  , de  in  luogo  del  comandare  Ai  feeder 
il  fervire. 

Per  queAa  iAeflà  caufa  i Ré  , quando  s’incorona- 
no* fogliano  giurar  di  oflisrvar  le  leggi  , U giuAitia,  c 
la  pace  di  Santa  Chiela.  E foggiongono . Nel  modo  «he 
col  conAglio  de’  miei  fedeli  iùdiiti  intenderò  , che  fu 
meglio . 

Ajuta  finalmente  il  pigliar  conAglio  per  la  ripuutio- 
ne , e buon  credito  del  medeAmo  Prencipc  , e per  dare-, 
autorità  , e gravità  alle  fue  Uggì  , e comandamenti  ; 
perche  quando  fon  conAdtari,  e regolari  col  conAglio, e 
parere  di  huomini  favii  , de  amici  del  bene  della  Republi. 
ca,  pare,  che  ella  tutta  non  Allo  fi  Amoponga  alla  volon- 
tà del  Prencipc,  mà  che  A renda  al  giudici?  di  lui,  c lo 


tenga  per  più  retto  , e che  non  poflà  haver  errato , come 
cola , in  cui  A fu  polla  molta  confideratione  , e conlùlu- 
ufi  con  quelli , che  hanno  buon  parere . 

I penheri  fi  fpargono,  dove  non  é conAglio,  e A con- 
fermano, dove  ion  molti  configlieri.  Et  in  un*  altro  luo- 
go , dove  lon  molti  configli,  è làlute. 

Chi  idolatra  la  propria  opinione  , difficilmente  A dil- 
ponc  a venerare  I altrui.  Serfe  convocati  i fuoi  Satrapi, 
dilfc  loro  : Che  gli  voleva  approvatori  de*  fuoi  comari- 
di,  e non  eflàminscori  de’  fuoi  capricci,  circa  la  guerra, 
che  voleva  muovere  alla  Grecia,  prorompendo  in  queAe 
parole:  J^e  yidcrcr  mto  tsntumuiodo  ufut  jndtcio  , voi 
contraxi  : Cattrùm  mementote , parenduut  magis  volti  ef- 
fe > quàm  fuadendum  . 

Chi  urtaife  in  queAo  fcoglio  di  creder  tutto  a se  Ad- 
fo,  urterebbe  nell’ idolatria  di  sé  medeAmo. 

David,  benché  Profeta , c che  come  tale  non  havereb- 
be  dovuto  haver  bilogno  di  confìgiiarfi  , contuttociò  il 
Signor  Iddio  come  a Profeta  Ré  gli  diede  un’  altro  Pro- 
feta per  configgere , 

Surrcxit  \athan  Tropheta  in  diebus  David  , per  di- 
notare il  bil'ogno,  che  haveva  il  Ré  di  consigliere. 

Moisé  anch’egli  fapiemilfitno  leguitò  il  ConAglio  di 
Jetro;  c Salomone  l’arca  della  Sapienza  non  Aava  lenza 
conliglieri . 

Anzi  lo  Aelfo  Dio,  quando  creò  1*  huomo,  dicendo  : 
Faci  Am  us  hominem  ai  imaginem  , & fimiUeudinem  no - 
flrim , volle  dimollrare  a noi  di  conAglurA  , per  in  là- 
gnarci  a non  far  cofa  alcuna  lenza  coniiglio. 

E parlando  di  lui  David,  difle  : Glorificai  ur  in  conf- 
ilo fanUotum.  Magnus  , Cr  terribili s fuper  omues  , qui 
in  circuiti*  cjus  funt. 

Lo  AelVoChriAo  , per  dirno Ararci  l’ importanza  del  con- 
figgo , dille:  Unde  ememus  panerai 

Ed  io  un*  altro  luogo  : Quid t ibi  videi ur  Simon  ? Jtoes 
terrn , d quibus  accipiunt  tri  bui  um  , ytl  ceafum , à fitti 
fuis , an  ab  alienisi  e Pietro  rifpofe,  alt  allenii. 

A ciò  havendo  parimente  riguardo  gli  antichi  Poeti , 
finterò,  che  Giove  pigliallc  per  moglie  il  ConAglio  , vo; 
lendoci  dimollrare  , che  a*  Prencipi  é neeelfario  il  coufi* 
gliarfi.  r 

Opera  per  il  oiù  a calo , chi  prende  conAglio  dal  pro- 
prio Ipirito,  e a regola  col  proprio  arbitrio.  f 

Chi  camini  da  sé  lolo,  s’allontana  dalla  fapienza. 

PrcAo  precipita , chi  non  prende  conAglio  da  altri. 

La  padrone  inganna  gli  allctti , 0c  a prima  villa  gli  lu- 
finga  con  profpcri  fuccefli.-  , 

E termine  necelfario  , e da  faggio  , confidarfi  nelle-* 
arduità  delle  materie  con  huomini  intendenti . 

Non  A governa  alcuno  cosi  male,  comeqaeMo,  che  fi 
governa  da  sé  llclTo. 

"§.  IL 

DETTI  POETICI. 

1.  / 'Hi  in  té  troppo  confida , un  di  s’.  [trilla. 

V j Conc.  mor.  >erpf. 

1.  Chi  fi  configli,  fol,  foto  perii». 

io  M«- 

§.  IH 

ESSEMPI  HISTORICI; 


>n  pan 

habòia  prefo  tale  fpeditione  , v’hò  chiamati  : ma  ricorda- 
tevi , che  havete  più  prefio  a ubbidirmi , che  configliar- 
mi . Voce  tirannica  , la  quale  per  una  certa  apparenza-, 
parve  fi  fervide  della  ragunata  de*  Baroni  , e che  un  sì 
pcricolofofiìmo  negotio  pigliafle  più  veramente  per  finu. 
propria  cupidità  , che  con  maturo  conAglio;  e però  mari- 
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temente  1*  imprefe  forti  si  vituperofo  cfito  , come  per  T 
bidone  à noto.  ( Tlut-  apof.  ) 

%.  zeufi  quando  fi  potè  a ritrarre  le  fattezze  d*  Ele- 
tti, pregò  le  giovani  più  celebri  della  Grecia  a dirli  il 
loro  fisi» cimento.  N. 

3.  Dionifto  in  ogni  fuo  negotio  Voleva  a canto  il  pa- 
rere di  Platone;  e gli  Ateniefi  non  mettevano  in  opera 
qualche  difegno  vertente  al  bene  della  Republica,  fe  prima 
non  ricorrevano  a Demortene  . N. 

4.  Giacobbe  luce  effe  alla  primogenitura  per  il  configlio 
della  madre;  e quelli,  che  u governano  nei  negotiicon 
il  loro  folo  parere , li  renderanno  ò mezzo  ftroppiati,  ò 
in  tutto  cattivi . N. 

$ IV 

IMPRESE 

PEr  un  Configliere  caparbio , che  (limando  (blamente 
il  proprio  parere  riprova,  e rigetta  i configli  degl’ 
altri;  J’ A refio  fi  valle  dell'  Oca  in  atto  di  covar  le  ova  , 
con  il  motto:  ALIENA  ABJICIT.  Giudo  Lipfio  cent, 
a.  epift.47.  Sententi*  fu*  tenace  s pudici  a omnia,  & con- 
filia  fpernunt  aliorum . 

Pic.M.S.lib.4.cap.48.n^io. 

c V 

FAVOLA. 

"^Eiee  Rèdi  TeHaglia  , figlio  di  Lucifero  , non  fapen- 
1 do  nuova  di  Dedalione  fuo  frateUo(che  precipitan- 
doli dai  Parnafo  in  mare  , era  dato  tramutato  in  Avol- 
tojo , perche  la  di  lui  figlia  Chio  ingravidata  da  Mercu- 
rio , e da  Apollo , era  data  faettata  da  Diana  , con  la  qua- 
le haveva  ardito  contendere  ) portoli  in  mare  contro  il 
configlio  della  moglie  per  ricercarlo  naufragò . Del  che 
auvilata  Alcione  lua  moglie  in  fogno  da  Giunone  , cor- 
rendo al  mare,  e vedendo  su  Tonda  il  cadavere , mentre 
in  quello  fi  precipitava,  fu  lei  con  il  marito  trasformata 
in  Alcioni,qualiuccelli,come  ferire  Ambrogio  nell' He- 
xamerone,  hanno  forza  di  tranquillare  il  mare  in  tempo, 
che  covano  Tova . ( Ovid.  mtt&m.  ) 


c? 

dofi  di 


allegoria: 

E meglio  feguir  l’altrui  configlio  , anco  men  utile-», 
che  idolatrare  le  fue  rifolutioni  , come  fece  Ceice  . Al- 
cione poi  auvilata  in  fogno  mortrs , che  il  cielo  Tempre  ci 
prefegifee  gl*  infeudi  fucceffi . La  morte  di  Ceice  dinota, 
che  il  cielo  per  ordinario  ci  leva  le  cofe  più  care  , acciò 
non  amiamo,  che  Dio. 


Ad  idem. 

APPARAT US  LATINUS 

S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

JOIi  nimisin  ienfu  tuo  confidere,  fed  vclisctiam 
libenter  aliorum  fenfum  audire.  (K empiei- 
mitat-CbrJib.  i . c ap.q.  ) 

s.  Audivi  tifi , fecuriua  clic  «udire , OC  acci  pere  con- 
ftlium , quim  dare  . ( itii.) 

j.  Poteft  etiam  con  tingere  , ut  bonnm  fie  uniufcuifque 
fentire , fed  nolle  aliis  acquiefeere , cùm  id  ratio  , aut  cau- 
li poftulat  , fignum  eli  fuperbix , Se  pertinaci*  . ( itii.) 

q.  Superbarum,  infenfataruroque  memium  eli  iiio  tan- 
tino uti  conQlio,  {S.Hitrtn.tm-i-  ii>P££,  monaci, cap. 

7.) 


■RC 
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s.  II. 

sententi^  profanorum. 


adhibemus , nobisipfu  diffidente*,  quali  minùs 
ad  eas  delpicicndas , ac  dijudicandas  idoncis . ( jtrilìot. 


I.^D  res  magnar  confiderà  ndas  alios  ad  confilium 

eas  delp 
lib.i.de  monb.) 

l*  In  fuo  quiique  negotio  hebetior  ed , qtfem  io  alie-T 
no;  turbida  enim  funt  confi lia  eorum,qui  (ibi  fuadent* 

( CurfJibj.) 

3.  Plus  vident  oculi,  quàm  oculus.  {Vrorp.  SchoL) 

4.  Alieni*  multi  confulunt.  Se  Tua  reélé  adminidrare 
nequeunt . ( Demoflh  in  Olynth.) 

y.  Facilius  ed  invena  confilia  comprobare,  qu^tn  in- 
venire . ( ibid.  ) 

6,  Facillimum  ed  omnium  fefe  decipcre.  ( Dcmofìb.in 
Olynth.  ) 

7.  Princeps  facilé  evertitur , qui  nullo,  nifi  fuo  ipfiuf, 
confi  lio  utitur . 

Vis  confila  export \ mole  ruit  fuo. 

s.  III. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS. 

1.  /"''Onfuluit  Morfei  Dominum  occaliooc  filiirom— 

- 


B' 


Salpbaad,  & refpondit  Oominui;  Homo, cùm 
mortuus  fuerit  abfauc  {ilio , ad  filiam  ej ut  tranfibit  ba- 
ndita! ■ (Num.17.) 

a.  Conquefli  lune  Judaei  Corani  Antìocbo  rege  dc_> 
iniqua  morte  Onise , contrifUtui  autem  Antiochus,  liedr 
aliis  eilet  malus  , Androoicum  pur pura  exutum  in  eo- 

dem  loco , in  quo  ipfum  Oniam  occiderat  , julfit  vita 

priviri . ( a. Mach. 4 .) 

}.  Dixit  Fcftus  pratfes  : T^on  ejl  confuetudo  Romani! 
dannare  aliquem  bomintm , prìufquam  it  , qui  accufa- 
tur,  praftnttt  babeat  accusatore! , locumque  defendendi 
accipiat  ad  abluenda  crimina.  ( Aft.ij.) 

$.  IV. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS.  ' 

Aìa^ethe!  VI.  Turcamm  Rex  ideò  p ne  Influì, 
& temerariui  erat,  ut  neminem  roonentem  fe- 
querctur  , led  libi  foli  confiderei  , quandò  cundum  erat 
in  hollei . ( CbaconJylailib.}.) 

a.  Juilinianus  11.  Impera tor  lexdecim  annoi  natua  im- 
perium  adeptus,  propriis  confiliis  ulua  f maxima  incom- 
moda  Romana  nomini  tttulit.  ( Cufpin .) 

TEMA  CCXLV  111. 
APPARATO  ITALIANO. 

Configliarfi  co’ buoni 
Lodevole . 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

RAriffimc  volte  fallano  i configli  de’  buoni  : ancorché 
non  hiveffero  in  loro  nienti  baflevoli  per  configlie- 
lo , nondimeno  laranno  Tempre  buoni  i lor  configli. 

Chi  hi  per  proprio  la  bonti , hi  per  efienaa  buoni  fini, 
onde,  fe  non  per  accidente,non  può  errare  ne'  Tuoi  configli. 

E però  d’auvertire  , & è regola  venerale , che  un  Pren- 
eipe , il  qnale  non  fia  favio  da  sd  netto,  non  può  eflere-. 
configliato  bene  , fe  gii  « forte  non  fi  rimettefic  in  on 
fido  , che  lo  govcraafl'e,  e eh*  fbfle  hnomo  prudemifiimo. 
In  quello  calò  potrò  edere  ben  governato  ; mi  confà. 

S1'1 
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glandoli  con  più  d’uno  un  Prencipe,  che  non  fu  fa  rio, 
non  havcrà  mai  unico  i configli  , né  faprà  per  sd  Hello 
unirli. 

Onde  i buoni  configli  da  qualunque  venghino,convien, 
che  nafchino  dalla  prudenza  del  Prencipe  , e non  la  pru- 
denza del  Prencipe  da'  buoni  configli . 

Il  Magno  AlefTandro , che  governava  gli  efferati  , ed 
i reggimenti,  fi  falciava  governar  da  Parmenione,  di  cui 
Quinto  Curtio:  R&x  fine  ilio  nihil  magnx  rei  geflit. 

Senza  Intelletto  non  fi  paò  vivere , ò proprio  , ò impre- 
cato , però  ci  fono  molti  , i quali  pcnfino  di  fap ere  , non 
fa pendo . 

Le  infermità  di  fcioccheria  fono  irremediabili  ; perche 
come  gl'ignoranti  non  ficonofcono,  cosi  né  meno  cerca- 
no quello , che  loro  manca. 

Alcuni  farebbero  fimi . le  non  credtffero  d'efferlo  ; per 
quello, benché  gli  Oracoli  della  prudenza  fiano  pochi  , vi* 
vono  oziofi , perche  a niuno  accade  il  dimandarli  confi- 
dò , e pure  il  confidarli  non  fcema  la  grandezza  , né 
contradice  alla  capacità , anzi  più  tofio  accredita  l' una  , 
e l'altra. 

Difputi  l’huomo  con  la  ragione , acciocbe  non  Io  vin- 
ca la  difdctu;  fi  batu  con  quella,  acciocbe  quella  non— 
l'abbatti . 

Nel  chieder  configlio  da  chi  che  fia,  non  dite  mai  an- 
ticipatamente d' cflcrvi  configliato  con  altri  del  medefimo 
fatto,  che  cosi  ne  caverete  il  configlio,  Se  il  parere  più 
libero,  e più  difappallionato  : dove  facendo  il  contrario, 
vi  efporrete  più  tolto  a perdere  , che  a guadagnare. 

Chi  dà  il  configlio  , le  non  è molto  fedele  , ò affettio- 
nato  a chi  Io  domanda  , modo  non  folo  da  notabile  in- 
terefle , mà  per  ogni  picciol  fuo  commodo , per  ogni  leg- 
giera lodisfattione , drizza  fpeflo  il  configlio  a quel  fine, 
che  più  gli  fà  a propofito  , ò di  che  egli  fi  compiace;  Se 
cfienJo  quelli  fini  il  più  delle  volte  incogniti  a chi  cerca 
A*  effer  configliato , non  fi  accorge  , fe  non  è prudente^, 
della  infedeltà  del  configlio. 

Paolo  Minutio,  compagno  di  Fabio,  haveva  per  infe- 
liciflimi  coloro,  che  non  lapevano  da  sé  Adii  , né  fape- 
vano  ubbidire  a chi  fapeva  ; onde  riputato  faviillìmo  fù 
effo,  perche  in  tutto  ciò  , che  egli  non  fapeva  rifolverfi 
eia  sé  lidio , ritrovava  il  configlio  , de  il  parer  d' altri  • 
.Regola  infallibile  per  ben  reggerfi. 

Quando  uno  rilponde  meglio  di  quello  , che  fuolo., 
e meglio  di  quello  , die  fi  alpettava  dal  fuo  ingegno, 
il  può  credere,  che  per  dar  così  fiuta  rifpofta  fi  con- 
figliò  con  altri,  che  con  sé  ftefl'o. 

Oione  vuole , che  io  noti  qui  una  cola , che  egli  ri- 
feriicc  e fiere  fiata  detta  da  Mecenate  ad  Augullo  , che 
è quella  : Non  permettere , che  mai  ti  fieno  fatte  itna- 
jgim  nè  d'oro,  né  d'argento  , perche  fono  fragili  , o* 
durano  poco,  mà  lubricatene  con  i beneficii  nella men- 
degli  h uomini  f che  laranno  eterne  , ed  immortali . 
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cipi,  che  ficte  Chriftiani  , apprendete  a ben  configliare 
da  quelli,  che  Etnici  , c non  battezzati , forfè,  forfo. 
ne  (anno  più  di  alcuni  di  voi,  e meglio  di  alcuni  di  voi 
esercitano  il  loro  ufficio  . È perche  Auguflo  l' at- 
tenne al  parere  di  Mecenate , non  falciò  nondimeno  di 
amare  Agrippa  ; onde  può  notarli  molto  acconciamen- 
te , che  un  Prencipe  dee  fiimare  così  uno , che  dica  li- 
beramente il  fuo  parere,  ancorché  di  co fc,  che  gli  dis- 
piacciamo , come  uno,  che  lo  configlia  fecondo  l’appe- 
tito, e deli  derio  fuo;  anzi  tanto  più  fiimarquelli , che 
quelli,  quanto  più  fi  dee  apprezzar  uno  , che  fi  metta 
intrepidamente  a far  di  quegli  ufficii  apprelfo  il  Prencipe 
luo,  che  fono  più  pericolofi:  Au  venendo  bene  IpcfTo , che 
lìmo  mal  configliati  coloro , per  non  poter  dire  i confi- 
glieri  liberamente,  e ficuramente  il  parer  loro. 

Augnilo  non  hebbe  per  ordinario  nel  fuo  flretto  , e pri- 
vato configlio  piu  di  due  conliglieri,  Mecenate  , ed  A- 
grippa,  co’  quali  confutava  le  più  importanti  cofe  dell* 
Imperio , e quella  in  particolare  , fe  doveva  lafciar  l’Im- 
perio, ò pur  ritenerlefo.  Hora  ogni  Prencipe,  quantun- 
que favio,  e fornito  d'elquifiu  prudenza,  è fiato  folito, 
oltre  a gli  altri  configli  ordinari!  civili,  e di  guerra,  ha- 
ver  quello,  chiamato  configlio  di  Stato,  nel  quale  il  nu- 
mero de’ conliglieri  per  lo  piu  non  pafla  lei,  mà  fcielti,e 
cappati  tra  mille,  ede'quali  fia  tale  la  bontà  ,e  la  fede, 
che  polla  alficurarfene  in  ogni  calo,  Se  in  ogni  tempo. 
Non  dovendo  contuttociò  laiciar  intender  anche  a quelli 
le  fue  deliberaticeli  avanti  , ebe  le  eleguifca  , doppo  le— 
con  l ui  te  fattene  con  elfi;  perche  cosi  procederà  con  mag- 
gior ficurczza.  Se  il  fuo  ultimo  , de  intimo  fecrcto  farà 
noto  a lui  lolo.  E qui  bifognerebbe  ella  minar  quell'arti- 
colo, col  quale  fi  và  proponendo,  le  per  il  Prencipe  fia 
meglio  fentir  il  parere  de’luoi  configlieri  unitamente  ,0- 
vero  afco! largii  («paratamente  l’un  doppo  l’ altro  : dove 
a me  pare , che  non  fu  così  ficuro  il  volervi  fiatuirc  re- 
gola certa  , c determinata  : però  é bene  rimetter  ogni 
Prencipe  al  fuo  particolare  giudicio  in  quello  fatto  , Se 
ufarlo  indifferentemente  per  Io  più  . E nondimeno  ne— 
cellario  , che  il  Prencipe  nel  proporre  un  negotio  da__. 
difputarfi  da’  fuoi  configlicri , non  fi  laici  in  modo  alcuno 
intender,  dovergli  pieghi , Òca  qual  parte  egli  inclini , le 
vuol  haverc  da’configlic  ri  (incero,  e dritto  configlio  fecon- 
do il  proprio  parer  di  efli , altamente  conofcendo  l’incli- 
natione  del  Prencipe  diranno  aldi  lui  genio  , chi  defidera 
cavar  frutto  di  tal  configlio  , guardili  onninamente  di 
non  levar  in  tempo  alcuno  al  iùo  configgere  la  ficortà 
di  dir  liberamente  il  luo  parere,  e pale  largii  fuor  d’«- 
gni  timore,  e rifpetto  la  lua  propria,  e particolar  lèn- 
tenza.  E darà  loro  cotal  fiducia  Tempre,  fe  egli  rnofirì 
di  non  haver  a male  il  privato  lènlo,  e parere  di  qua-, 
lunque  fi  fia  di  elfi  , anzi  dia  legno  d’aggradire  , chts 
cialcuno  di  elfi  incoiai  ingrefio  ufi  di  quella  libertà, che 
w B era  detta  già  Senatoria  ; già  che  il  Prencipe  non  vie- 

Non  permettere,  che  ti  fia  fatto  alcun  tempio , perche  i ne  allretto  a feguir  il  configlio  piu  di  quello,  òdi  quel- 
la virili  trita  r*  nudila  rii.  A unitili  n..,  U f.  mn  /tmntn  • .lln  ( .nii  fi-m  All  mi  fin  rii. 


Sa  virtù  loia  é quella,  che  fà  uguali  a' Dei  molti  huo- 
«nini  , mà  per  decreto  d’altri  niuno  mai  diventò  Dio. 
Aoverci  bene,  c procura  d'efler  giullo  , Se  all*  hora  la  terra 
ti  larà  per  un  Sacrario;  le  città  ti  faranno  in  luogo  di 
«empii  , e tutti  gli  buomini  ti  ferveranno  di  tante  fia- 
«ue . Non  lafcierò  anco  di  dire,  ch'é  cola  noabile  frà 
ogn'  uno , che  governa,  fe  fi  metterà  prima  a leggere , e poi 
»d  oflervare  quello  , che  fi  riferifee  dal  fadato  Dione 
nelle  due  orationi  fatte  ad  Auguflo  da  Mecenate , e da 
'.Agrippa,  in  contradiftorio  ytdicio , perfuadendolo  uno  a 
aritener  la  monarchia  , e l'altro  difluadendondo  . E ve- 
rame  me,  chi  facelfe  quello,  che  ammonifee  Agripp^, 
Sarebbe  ottimo,  e chi  opcrafle  conforme  all'  efortationc 
Satta  da  Mecenate,  havrebbe del  divino.  Quelle, ò Prcm» 
cipi,  fono  cofe  da  leggerli,  e doppo  haverle  bene  appre- 
se con  l'intelletto,  metterle  in  pratica  con  la  lingua— , 
e con  la  mano.  E voi  Conliglieri,  e Senatori  de'Prcn- 
•4? par  aso  del?  lloq-Tmi 


lo,  fe  non  quanto  piace  a elfo.  Così  fece  Auguflo,  che 
dilluafo  da  Agrippa  , e perluafo  da  Mecenate  , circa  il 
fatto  di  ritenere,  ò non  ritenere  la  monarchia  , noru_. 
lolo  non  fi  (degnò  con  Agrippa  , che  lo  haveva  confi- 
gliato a lafciarla  dopò  haverfela  egli  ritenuta  , corno 

10  configliò  Mecenate,  mà  più  tolto  abolirò  d’ haver  in 
maggiore  fiima  quelli , che  quelli . 

boa  cupi  i Prencipi  alle  volte  fin  co' più  timidi,  che 
habbiano.  Onde  nelle  cofe  da  coniigliarfi  aprono  tal*o> 
ra  , e celano  comunque  lor  piace  il  proprio  lènfo  , o 
parere;  hora  fi  fervono  del  parlare,  hora  del  acero. j 

11  parlare  fanno  hora  chiaro,  e libero,  ed  hora  ofeuro^ 
e dubio.  Diranno  per  auventura  cole  contrarie  ali*  ani- 
mo loro,  per  feoprire  l'altrui,  alle  volte  moftreranno, 
che  gli  fia  grato,  che  altrui  gli  contradica,  Se  alle  vol- 
te , che  gli  (piaccia  : quando  fi  mofireranno  lontani  dal 
valerli  dell’autorità,  e insaleranno  voler  la  folarag'o- 

Aaaaa  ne. 
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ne,  Pc  ad  ella  rimetterli,  e quando  il  contrario  . Final, 
mence  hora  farà  lor  grato  , che  di  alcune  colè  foflc-» 


detto  loro  pubicamente  dal  Senatore  il  parer  Tuo  , t_, 
di  atenne  privatamente,  si  come  di  alcune  altre  né  in 
paiele  > né  in  occulto  f Sempre  intenti  ai  proprio  lor 
commodo  | come  au venne  di  Tiberio  , Pc.  altri  , che-» 
hanno  fatto  profefTionc  di  fuoi  imitatori.  £ i'e  bene  per 
si  fatti  rifpetti  diceva  Pzrifatide  madre  d’  Arcafcrfèl*, 
che  con  1 Ré  biiognava  ular  parole  di  miele  , cioè  dir 
ogni  cofa  in  grada  loro  *,  nondimeno  il  Coniìgliere  , e 
Senatore  , che  fu  huomo  da  bene  , difficilmente  fi  ri- 
durrà ad  adulare  ; e »)  come  ufficio  d’ottimo  Prencipe 
c di  non  ingannare  f e non  ufar  artificio  con  i fuoi  Con- 
liglieri,  e Senatori  , cosi  non  devon'  effi  ufar  con  eflo- 
Jui  né  adulazioni,  nè  parlamenti  , mà  con  fincerità  , e 
candor  d’animo  proferire  modeftamente  , c lenza  perti- 
nacia il  lor  voto. 

s.  II. 

IMPRESE 

SErvono  bensì  le  Stelle  al  governo  del  mondo  , mà 
effe  ancora  fono  da  una  intelligenza  rette, e gover- 
nate : REGUNT,  SED  REGUNTUR  . Tali  i Pren- 
cipi  prudenti  governano  i loro  Stati , mà  fi  Jaiciano  an- 
cora effi  governare  e dal  configlio  de’  $ayii  f e da’  co- 
mandamenti delle  leggi. 

'PicMS-l  i .c,  i o . n.  3 08 . 

Dello  Specchio  concavo , che  col  rifletto  del  Sole  ac- 
cendeva una  candela,  fii  fatto  emblema  col  titolo:  EX 
ALIENA  LUCE  LUCEM  QUy€RITO,  magnandoci 
a ricevere  dall'altrui  configlio  lume  opportuno  nelle  noftre 
indigenze.  Virgilio  dando  per  compagno  ad  Enea  il  fà- 
moio  Acate  : 

lpfe  uno  graduar  corniti  ut  debite . 
atneid.  i v.  jt6.  inferi  , che  il  buon  Prencipe  non  de- 
ve mai  icompagnarfi  dall’opera  del  configliero  ; onde  ed 
Ifocrate  ragionando  col  Prencipe  Nicocle  , diceva  : In - 
tellige  bonum  confili  unum  effe  utihfimum  , ac  digni fi- 
ntati omnium  poffefionem  ; illosctiam  tuum  rtgnum  ma* 
scimi  amplificai  uro  s exiflima  , qui  tuam  mentem  pi  uri- 
Vtùm  potucrint  colere , ed  Euripide; 

Trinceps  fapiens  fapientum  commercio. 

Picin.M.S'lib.  l j .cap.zq.n.1  85. 

$.  III. 

APOFTEMMI. 

ACtplao  richiedo , in  qual  guiià  la  Republica  di  Spar. 

la  più  delle  altre  fiorifee  , rifpofe  : Quoniam  pr 4 
coterie  in  hoc  [e  cxcrccnt  , ut  pariter  & imperare  , & 
parere  f ciani  • 

Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 


S.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  A Noi  euro  idoneum  putabo  , qui  mihi  dee  co». 
J\  filium , qui  non  dedic  fibi  ? de  mibi  cu  ni  va- 
care crcdam  , qui  iibi  non  vacai  ? cujus  aniraum  voJu- 
ptates  occupane,  libido  de  vincic,  avarici»  fubjugac , cupi- 
dita»  pertujbat.  ( fimbrie  ofjic.lib.l.  ) 

».  Neccfle  ed  , ut  prxllantior  fìc  , ì quo  confilium_ 
petitur,  quàm  alle  (se , qui  petit.  Qui  enim  coniulaibo- 
minem  , quem  non  aibttreri»  polle  melius  aliquid  repe- 
rire , quàm  iple  per  te  podss  ? ( tbiJ  ) 

).  Confilium  boni)  datur , corred.o  crrantibus.  {Um- 
brof.) 

4.  Valdd  fortitudo  deftruicur  , nifi  per  confilium  fui- 
ciatur,  quia,  quò  plùs  fe  pofie  confpicìc,  eb  virtù»  fine 
moderatione  deteriù»  in  prxcep»  ruit.  ( Grtg.in  mor.) 

5.  Curo  fapiente  , Se  conleientiofo  viro  confilium  hs- 
be  , & quzre  potiùs  1 meliore  infinti  , quàm  tua»  adin- 
vcntionei  lequi . ( Kemp.de  imit.Chr.  lib.lxtp^.  ) 

é.  Bona  vita  facit  Aoroinem  lapientero  iec .induro  Deuro, 
Se  expertum  in  multi».  ( iòni  ) 

7.  Bone  vita:  Comes  fapientia.  ( Jacob  Merli.  ) 

8.  Antico»  confule  ,‘nc  poli  fatturo  pmniccrc  contiagse. 

( S-Bcrn. ) 

§.  III. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.  A Dvertendum,  qubd  in  acquircndi*  confilm  piu - 
rimùm  valct  vite  probità; , virtutum  prero- 
gativa , benevolente  ufus,  fiiciiitatis  grati».  Quii  enim 
in  c;no  fontera  requirat  ? quiz  de  tumida  aqua  potum__, 
petat  ? Itaque,  ubi  lussuria  cft  , ubi  intemperanti»  , ubi 
vitiorum  confufio  , quiz  inde  libi  aliquid  haurienditm-* 
cxiflimet  ì quis  utilem  judicet  caufe  aliene  , quem  videe 
imitilem  vite  fax  ? Qupmodò  enim  poterò  eum  ì fupra 
me  debet  ette,  cui  me  committerc  parco  .(Quidam  ) 

j.  Refpublice  camdiù  Horent , & v>gcnt,  quarodiù  ibi 
regna t , & florec  fapientia,  Pc  confilium.  ( Quidam  ) 

4.  Bonum  confilium  Principem  admirabilem , àciortnw 
dabilem vfficit.  (Quidam.) 

j.  Princeps  libi  perlijadeat  confiliariia  sequè,  ac  nane, 
quo  vefcimur , opus  effe . Idque , ut  ventati*  uudicndx  ei 
copia  fit.  (Fridcricus  Furiusdc  confili is , & tonftliariis 
Trincipum  . ) 

s.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

Vis  confili  cxftrs  mole  mie  fu 4. 

H or.  J. cirm.  od.  q.' 

TEMA  CCXL  IX. 
APPARATO  ITALIANO. 


37.) 


§.  I 

SENTENTIvE  BIBLICaE 

. A^\Ui  iapiens  eli , audic  confilia  . ( Trov. 4-  ) 
\Jl  >.  Cor  f 


boni  confilii  ilatue  tecum.  ( Ecclcf, 


S-  Fili  9 fine  confilionihil  facias  , Pc  poli  faflum  non 
pceoitebis.  (ibid.)  2.) 

4.  Ante  omnia  opera  verbum  verax  precedat  te  , Pc 
*ntc  otnnem  idun  confilium  ftabile , (ioid.iy.) 


Configliarii  co’ cattivi 

’BiafmevoU  . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

POco  durarl  quel  Prencipe , che  continuar^  a conli- 
gliarft  co'catti vi . De’configlieri  ogn’uno  penlarl  al- 
la proprietà  fua , & egli , fe  non  {tri  prudente , non  1. 
la  pri  co  no  tee  re . 

Deve  dunque  il  Prencipe  coafiglixrlì  non  Cola  con  buo- 
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«ti.  mà  con  Anelli  in  Sm  »o.;k...n»  eoncumberet,  quibus cumjunone  confudfct.  Quod  porta 


«ini  cfperti , mi  con  quelli  in  particolare  , in  quibus  fic 
verità*  t & qui  odcrint  avariti  am. 

Per  Ja  verità  s’intende  la  fapienza  , che  non  é altro 
( fecondo  il  Filosofo  ) che  una  cognitione  della  verità  . 
Per  l’avaritia  s'intendono  tutti  i vidi , percioche  , dicc_> 
la  fcrittura;  Uvaritia  efl principium  omnium  malorum. 

Se  dunque  i Configlieli  faranno  lontani  da’  vicii  , folo 
f>o  flirto  dare  buon  configlio . 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

l . T T Ora  io  lo  provo , mà  *1  conofco  tardi , 
il  Quant'erra  chi  s’appiglia  a mal  configlio  « 
GB. Gir  aldi. 


Ad 

APPARATO 

S. 


Idem. 

S LATINUS 

I. 


sententi^  biblica. 

>•  X ] On  amni  homini  cor  tuum  mamfeftcì  , nc_. 
jL\  lotti  ùifèrat  libi  gratìam  fallita].  Se  convi- 
tiatur  libi.  (Ecct.t.) 

$.  IL 

SENTENTLE  CATHOLICORUM.’ 

*•  f'  * Oufiliariarum  culpx,  quamvù  mediocre,  fue. 
X — a rial , magnar  uni  folenc  erte  maloruai  caulie  , 
( joan.'joviniannt  l.+icobti.) 

».  Pmligiuaj  Principia  mina:  nuUum  certius , rjnirn  . 
nbt  Deut  mentem  illiut  ita  imroinuit , ut,  l'apicnrum  con- 
iiliir  repudiali],  provchat  hominea  novof  , Itolidos , ve- 
cordes,  Se  allenta, ore, , qui  omnia  ad  ipfiui  gratìam  fa- 
«ant,  & loquantur . Nani,  fimulatque  hre  eveniunt  , 
Principi  ipfi  a Dco  ruinam,  Se  pemiciem  imininere  cer. 
ti  liaiucrc  pofliimui . {Quidam.) 

In  magnia  deliberationibua  magni  cmendum  eli  fide. 
“ co7"‘um»  * prudena.  ( Demoflb.i  Oljnth.) 

4.  Dilcordames  in  confilium  vocac , ac  promere  ien- 
tennam , Se  adjicere  raiionet  jubet.  ( Tue.  I.  II.  *dim.) 

S.  III. 

EXEMPLA  EX  SACR.  BIBLIIS. 

Extra  bellum. 

Ex  Magno  Theat.  d Confilium . 

' \D?m’  f,7l;''kccbriiEr*perfuafu,  , Icieni,  live 

, f (*  huminj  f»g'litate  interdirti  divini  oblimi 
^frufta  vento  comedi,,  (oa,ue  cuJp,  Juftit>JC  Dei  w> 

Se  mtlericordie  m «temmn  celebrando:  campum 
•peruit  arapJiHimun.  (Gtn  q.)  * 

t Sedeciai Judasorum  Ree,  Hieremio  Prophet*  mo- 
BKU  non  mvttua  pannili:,;  (ed  confdiarii  . Se  Princmei 
«um  corrumpeban,  : quibua  u,  morem  gerere,  Hiere 
mum  m VukoJ»  conjid  paffua  eft.  (JoJtpbMb.iemap.,0. 

s.  IV. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

'■  1 Um  cognovilfct  'Juno  , Jovem  cum  Semola 
Vd  Viadmi  F.  fatpma  rem  habere,  zelo,  dcirt_ 
mou,  lampe,  unm.  ex  Semele  anelili»  forma,  iuafi,  U. 
" « Jove  P«cre  u,  ea  majeft.ut  , hoooreque  licum_ 
apparato  dell  Eloquenza  Tom.  1. 


» I” d waaaMWUU»  , yuuu 

latumannuens  Juppiter,  cumtonicru,  ac  fulmine  ad  Se- 
melem  deicendit . Qtue  infoili,  re  territa , ex  pironi  abor- 
U eft . ( Diod.l.cs.) 

».  *41  beni  enfimi  lato  datum  eft,  ut  abulì  ingenio,  fi. 
quid  publico  concilio  decernendum  foret,  in  detcriorc’n— 
partem  plcrumque  ftatuant , femperque,  quod  in  dilcri- 
men  abducit,  confilium  fequantur  ; quare  verbum  Ana- 
ebarfis  fuit , fapientei  in  concionibua  iententiam  li  ; cc  ri*  . 
apud  Giaco,  , ftultoa  verò  judicare.  (Ulexab^Cex.lib. 
4x.11.) 

$•  cladem  a Tompc]0  ad  Dyrracfaium  acccptam—. 
C.  Jul.  ,CzC  Apolloniam  profertui  eft.  Eft  eum  lecutas 
Pompe jus , folitia  artibus  bellum  trabere  cunrtando  erat 

intcntui,  ut  cqperat  : Principe»  vero  ipilni  ambitionem ■ 

in  prorogando  bello  arguebant.  Tot  vocibua,  confiliifque 
fuperatus , unus  omnibus  ceffi t invitus  , decrevitque  pu- 
gnare ; adhuc  tamen  rem  trahebat . Cariar  verò  dilati®, 
nem  odcrat,  neque  fpcrabat  Pompcjum  polle  ulloingenlo' 
ad  pugnandum  induci.  Hac  difficultate  perplexus  , ultù 
mura  belli  gcnus  elegit , ut , motis  caftris  , in  perpetuo  mo- 
ni efi’et , neque  unquam  ampliùs,  quàm  unum  diem  uno 
agerct  in  loco.  Hoc  libi  confilium  una  ratio  iuggerebst» 
nove  rat  enim  exercitum  iuum  forcem  , duratumque  la» 
boribus  , Porti pejanum  vero  molliorem  , verlatum  in  ur- 
bibus,  de  dilcurfibus  infuetum  : itaque  circumducendo  il» 
lum  polle  facigari.  Praetercà  mutatione  locorum,  quòd 
fru menta  jam  in  agris  eflent , vifturum  uberiùs  exercitum 
confidebat.  llla  autem  fpe  potilfimùm  movebatur , fi  foi> 
lan  k vagante  hortis  etiam  moveretur , & lic  intcr  eun- 
dum  caius  aliquis,  atque  occurlus  exoptatae  pugna:  tri- 
bueret  facultatem . Ex  his  enim  omnibus  hoc  ulcimum 
eyenic , ut  fine  ampliore  di  leu  r fu  pugna:  daretur  occafio, 
cum  ab  Apollonia  Caefar  cartrameutus  efiet  in  Theflk- 
liam  regionem  vicinam . Collatis  aciebus  , quantumvia 
numero  longè  major,  viftus  crt  Pompeius . Uo.Gerund l.o. 
TaraLHifp.) 

4.  C laudili s Qxf.  liberti® , uxoribufque  addiélus  , non 
Pnncipem  , fed  minirtnim  egit  , compendio  cujulque^ 
horum  , vel  etiam  rtudio,  ac  libidine  honores , exercicus, 
impunitates , fupplicia  largitus  eft  : de  quidcra  infeiens  ple- 
rumque,  de  ignarus.  ( Suet .) 

5.  S ergili*  GaJba  ma  jote  favore  , de  autorità  te  ade- 
ptus,  quàm  geflìt,  Imperium,  regebatur  trium  arbitrio, 
quos  una  , de  intra  palatium  habiuotes  , nec  nnnmm  r 
non  adhzrentes  , Pzdagogos  vulgò  vocabant.  Hierant 
1 . Junius  legatuj  ejus  in  Hiipama  cupidicatis  immenfaR 
. rnc  ‘ ^aco»  ex  aflelTore  przfeftus  prztorii , arrogantia 
iocoruiaque  intoierabilu  : libertus  IcelJu»  paulo  amé  ani 
nulis  aureis  , de  Martiani  cognomine  ornatus  , atque  e- 
queftris  gradui  candidatili.  His  diverlo  vidorum  genere 
grafiandlHis  adeò  te  abutendum  pcrmific , de  tradidit , ut 
vix  fibi  ipfi  conrtaret  : modo  acerbior,  parciorque,  modo 
reroilfior,  ac  negligendor , quàm  convenirci  principi  eie- 
ito,  atque  illius  «tati*.  (Sue:.) 

In  belio. 

« *Adrajìum  regem  Argivorum  objurgat  Thefeusapud 
Eurip.  m lupplicibus , quòd  juvenibusoblecutus  duxerit  exer- 
citum  contra  Thcbanoa , inquiena . In  milititm  omnes  Uf 
gtwa  duerni,  voi, bui  mterctdnUbui , duina  tameng 
ditta  negligati,  perdidiHi  ciyiiattm  i j uvenilmi  indio - 
MnJU.[àn.  bmmJt<Ìti  Z<aien,,t  & MI* permovent 

ut  Imperi 

ft . alter,  ut  prò  libidine  agat , Imperio  in  manui  Jufce- 
pto  .almi  propter  luerum  , non  refpicimi  popnlnm. ^ : 
icd  & paulo  ante  di  aera,  ; Giuntati  nimirimfìudmtU 
P°“*i > 1»am  borni  confili!!.  Hoc  [ani  multot  perdidit 
Imperatorei.  ( ExMagn.Tbeat)  ^ 

».  Cùm  Care 1 ù rege  Dario  dcfeciflcnt  , * ad  coli». 

Aaaaa  » 
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quomodo  Perl»  repugnare  poflent:  multa:  lime  à multi» 
dilla:  Icntentiae  , lai  optima  omnium  ù P he  odoro  , viro 
Ccndienfi;  ut,  tran lmifio Meandro,  Caresflumenà  tergo 
habenxc»  , ita  demàni  cum  bolle  congrcdcrentur , ut, tub- 
iate fpe  retrò  fugiendi , redderentur  ammollare»  . Ve- 
rùm  hscc  fenrentu»  non  pervicit , /ed  illa  , ut  Perii»  po- 
titi» a tergo  M fender  ewt , ne  Perfx  fugarti  facientes 
evaderent  . Superato  a Perii»  Meandro  ad  amnem  Mar- 
liam  Care»  prelium  conlèruere , vi&ique  iunt  magna  llra- 
ge.  ( Hcrod.l. y.) 

$.  Thocenfes  ob  mulctam  ipfi « ab  Amphi&yonibus  ir- 
rogaum,  quòdXerxi*  in  Grxcism  irrompenti»  parte» , li- 
cci necediute  coa&i , /centi  eflent , Philomcli  confi lium 
de  invadendo Delphice fano ampie* i , le,  fuofque'perdide- 
runc  . Quandoquidcm  ob  id  labium  omnes  Phocidisurbe» 
dirutx  , & ad  formati»  vicorum  redallx  fuerunt  a Philip- 
pe Rcgc  Macedonum . ( Taufan.in T boriai,  Hr  Diod.l. té.) 

4.  lAriflagorat  Mi  lefiusTy  ranno»,  cùm  inflin&u  Hi* 
ttipi  Miielii  a Cario  rege  defeciflcr,  de  focietatem  belli 
habere  euperet  : primbm  Spartam  venie,  ut  Cleomenem 
Regem  perluaderet , prò  polita  facilitate  Afise  pociundi  . 
At,  Clcomcne  id  prudenter  renitente  , Athcnas  profe- 
élus , id , quod  Cleomeni  foli  non  poterac , triginta  mini- 
bus Athcnienlmm  perluafit.  Miferunt  igitur  viginti  na- 
ve» Jombus  aoxilio , «piar  dalli*  initium  omnium  maio- 
rum  Crac ia  exritit,  éc  Barbar»,  (tìerodl.].) 

5.  iAtbcnicnfcs  a Syracufani#  magna  elide  affetti  , & 
a foci»  bello  Peioponncftac©  derelitti  , itnperium  mari* 
amilerant . Alcibiadi»  tamen,  liedt  exulis,  opc  fefepati- 
lulum  rccolligentcj  Laccdxmonio»  in  Hellefponto  non 
parvi»  cladibus  affccerant . Lacedsemonii  Endinm  lega- 
tura Athcnas  mifere  pacis cauli.  Modefliflìmi  Atbenicn* 
lium  ad  pacem  inclinabant . Castcrùm  , qui  belli»  aflùe* 
verant  , & popularibus  rumultibos  fuas  opes  fuflenta- 
bant,  bellura  iremere  omnes.  Quaro  fententiam  fediti» 
comprobavit  Cleophon , cuiu»  tùm  maxima  cratapndpo- 
puium  auttorius  , & grana . Ho  io»  confilii  AthenienJ'es 
tura  demùm  irotlrù  pynicnic  , cùm  nulli  prorsùs  iplum 
pynituilTc  ufui  effe  potuit.  Adalamentis  enim  , & coro- 
politi»  ad  gratiam  ieri  non  ibuv  peliceli  adeò  ex  fummo 
propc  rerum  falligio  cor  mere,  ut  nunquam  pod  ampliti» 
afili&a»  re  fu  mere  vires  , prifiinimque  vendicare  digni- 
tatcro  licueric:  capta  tandem  urbe  a Ly fiandre,  ScXaX. 
Tyrannis  ioipoliti» . (Diodi, ij.) 

6.  7 {irò  Roraanorum  imp.  natura  crudeli»,  confiliario- 
rum  inluper  iuorum  inllinttu  multa  contra  dignitatem 
fecit,  cùm  crebro  ab  illi»  audiret:  Tur  lite  pataìt  ? tu 
hos  rima  ? ignorar , te  Cafaren  efft?(  Xiphilm.in  Neron.) 

7.  Vittus  ab  *Aetio  Vaienciniani  III.  Imp,  Duce  , & 
Tbeodorico  Veflgothorum  rege,  Attila  , in  campi»  Cata- 
launicis,  nifi  fuga  eiapfo»,  in  plauilrorum  munìmenta-. 
ie  confcren»,  vita:  lux  conluluilfet , de  Htinnis  aftume- 
aat.  Thorilinundu»  enim  Theodorìci  patris  cxdem  ca pi- 
pite Attilx  rcpendiflct,  nifi  Aetius  confu luilfet , ei  magi» 
expedire  paternum  regnum  defendere , qui m hollem  perle- 
qui  : vcritu»,  ne  prodigato  Attila,  impetumGothi  in  Roma- 
no» verterent . Attila  , ubi  retrò  abiilfe  bolle»  intellexic , 
separati»  in  Pannonia  viribus,  invafit  Italiam . ( Cufp.  ) 

8.  ^Androni co  Pa Urologo  Imp.  confi liarii  averi  loafe- 
runt,  ut  elafi»  fumptus,  quibu»  fifeum  Imperatoriumcx- 
bauriret,  tolleret  ; quo  fello  Roma  noni  m maritimi  poten- 
ti* i tri  minuta  eli  , òc  hoftiutn  firmata  adeò,  utpiraticx 
trireme»  Bysanriutn  ufque  per  hidibrium  aceeflcrint  • 
( Cregoras  1.6.) 

9.  ^ilgaut , ÒL^AlphusDu  ni  Rege»,  contri  fedo»,  eìira 
Amundi  Sueonura  Regi»  fili»  pa£lum,Bolucfioaulico  mu* 
neribut  adversariorum  corrupto,  bellumquc  luadcnti  pa- 
niere. Vidi  proinde  > cum  tota  familia  excif»  fuerunt 
(Jean.Magnus 


EMBLEMA 

Confiliarìi  Pnncipum. 
jtnd.  jÙc.  Embl.  CXLVL 

llcroum  genitos  » & magjnum  fatar  'Achilia* 

In  Jlauulis  Cbiron  audnjjc  furi . 

Semifaum  dori  or  tm , & fembirum  Centaurun i, 
Ajjìdeat  qutfquis  I\ggibus , efjc  dccet . ( 

Efi  fera,  dùm  violai  focios , ditm  protait  bojiet. 

Ejìque  homo  , dum  fimulat  fc  populo  effe  piana 

Ex  Commentanti  Joan.  T lutiti. 

1.  Hiron  Centaurus  fuperiore  lui  parte  homo  , 

V ^ equu»  inferiore,  fepofitis  arcu,  & pb» retri , 

ferula  armatus  pueros  aliquos  docet. 

2.  Ferina  in  Chirone  natura  vari»  modi»  exponitur  a 
Mythologis:  Scd  hìc  notantur  maximd  Principum  ^ Re* 
gumque  conliliarii,  qui  ferinam  quidem  , de  plulquam—. 
belluinam  naturam  referunt.  cùm  fuo  Principi  prava^ 
confilia  iuggerunt  , ut  populare»  fuo»  pecuniù  emungaot, 
vel  fuo  commodo  Reipub.  procurent  inconsmodum  . Spc- 
ciem  humaniut»  habent , cùm  jullitix  , de  pictati»  ima- 
gine  populum  fibi  devinciuut. 

TEMA  CCL. 

APPARATO  ITALIANO. 

Precetti  a chi  configlÌ3 . 

I.  S fendo  1*  ufficio  del  configgere  di  parlare  nell© 

■ . confulte , e proferire  il  luo  fenfo , femore  che 
egli  venga  a tacere, vicn  a mancare  del  fuo  debito:  e dee  par- 
lando far, che  le  parole  corrispondano  al  fuo  concetto;  »lw- 
mentc  farebbe  non  folo  cattivo  configgere , ari  tradito* 
re  al  fuo  Prencipe  : e Prcncipc , che  arrivafle  a /coprir 
quella  tale  doppiezza  del  fuo  configgere,  dovrebbe  pu- 
nirlo c {fera  piar  mente . Quindi  d,  che  Dcmoffene  , co- 
me faggio , de  ottimo  cordigliere  , in  oiù  luoghi  dell* 
Olintia,  biafimando  fadulatione , protclìa  , anteponendQ 
l'amor  della  Patria  ad  ogni  rifpetto  , di  voler  parlare 
liberamente.  Certo  vorrebbe,  e dovrebbe  efler  libero  il 
parlare  del  configlierc  , accompagnato  ieroprc  però  da-, 
due  condizioni , e qualità , come  fono  fa  riverenw  > «--* 
la  modellia,  quella  u/ando  con  il  Prencipe  » c lùperior 
luo,  l'altra  con  iuoi  eguali,  e compagni. 

a.  Arrogante  fi  dirà  il  configlierc,  il  qttalc  abufando 
la  libertà  concedutagli,  fi  piglierà  in  parlar*,  & in  ris- 
pondere auttorità  maggiore  di  quella  , che  gli  conviene. 

3.  Offinato  è il  ccmligliere,  quando,  non  vale  odo  ce- 
dere a miglior  configlio, e parere,  difende  quali  rabbia- 
fo  la  fua  opinione. 

q.  S prezza  tore  fi  può  dire,  che  fia  il  configli  ere,  men- 
tre ributtando  1*  altrui  voto  , e giudicio  , gode  di  con- 
fondere , e pungere  il  compagno  . Il  qual  deprezzo  !» 
può  mollrare  con  parole , e con  fegni  ; c talora  dilpiace 
più  un  mal  cenno,  che  una  brufea  parola. 

5.  Perche  lono  contingenti  le  colè,  delie  quali  A ^ 
conlùlta , c perciò  variabili  , non  dee  alcun  configli 
affermar,  che  da  quello,  ò da  quel  configlio  , & elet- 
tionc  fia  di  neceffìtà  per  lucccdere  quello , ò quel  fi^  ; 
il  aual  fine  però  è clclufo  dalla  confiiltatioae  , e fuori 
di  lei  aggirandoli  ella  tutta  d'intorno  a’ mesi  proporti 
nati  a quel  fine,  per  lo  quale  s*è  prefo  a confutare-.. 
Non  potendo  dunque  in  quel  calo  e (Set  fondato  il  p»*®; 
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cedi  chi  configlia  fopra  principi  , non  deve. anco  fo- 
fhtoerfi  odinato . 

Ne’ pareri,  che  con  vive  ragioni  ci  troverà  oppor- 
tuni, dia  cortante,  pronto  poi  a ceder  corte  Cernente  a_. 
ogni  miglior  coniglio  ; non  haveodo  per  fine  in  quel 
luogo  ij  vincere , roà  cheli  accerti,  A accetti  il  più  .là- 
no  parere  per  Jèrvitio  di  chi  fi  coniulta. 

7-  Se  farà  oppodo  da  un  conigliere  all* altro,  come 
auvicne;  le  le  oppolitioni  faranno  valide , accettinfi  , A 
auimcttanfi  ; coli  richiede  il  giudo.  Se  faranno  leggieri, 
e frivole,  nbamnli  piacevolmente  , feuaa  ingiuriar  il 
contradicente,  dando  conto  di  ciò  , che  farà  dato  mal* 
incelo,  ò malamente  interpretato,  ò indebitamente  ri- 
prclb,  ò con  nobil  filcmio  faccialène  paflàggio  , e quan- 
do da  accettato  dai  più  il  tuo  parere,  non  entrar  in — , 
contela  con  gli  ah.. . cosi  bifogna  fa  per  tacere,  parlare, 
proporre,  rifpondere,  quanto,  e come  richiederà  l'ho- 
ncfto,&  il  convenevole  decoro. 

t.  E perche  Tane  del  ben  configliare  c importantif- 
firoa , e ibno  rari  al  mondo  , anzi  pochiflirni  , che  lìen 
«legni  veramente  di  cotal  nome  y c bene  perciò  aflue- 
farfi  per  tempo  : onde  ottimamente  tà  la  pnidentiflima 
JRepublica  di  Venetia,  introducendo  la  gioventù  a par- 
lare, e difeorrer  ne*  Tuoi  configli  , per  alenarla  nell  i 

prudenza  : onde  con  ragione  convenga  dirli  , che  quivi 
fi  il  vero  Seminario  della  eloquenza  , c del  fapcr  pru- 
dentemente maneggiare  i publici  afTari. 

p.  Vogliono  alcuni  intendenti,  che  al  coofiglier  vec- 
chio dia  bene  in  configliando  portar  fentenze  gravi , e_- 
mature,  ò ragioni  fode  , e maflìccie,  cavate  , e dedotte 
da  veri , e reali  principii  delle  faenze,  e deli* arci , o ve- 
ro allegar  Autori  di  fama  , e di  credito  . Al  configliere 
giovane  concedono  1*  eflèmpio  , come  colà  più  atra  alla-. 

Ina  età;  l’allegar  fentenze  par  , che  non  gli  dia  bene-., 
tuttavia  allegandone,  dee  ancora  allegar  1* Autore  di  el- 
le *,  il  che  non  é necelTario  al  confìgliere  vecchio , il  qua- 
le par  , che  da  sé  derto  dia  autorità  a quanto  dice  , ien- 
aa  dire,  il  tal  dice  cosi , fe  gli  Autori  fodero  profani , e 
non  facri . 

ao.  Se  il  configgere  forte  Ecdefiaflico,  e doveffe  par- 
lar latino  , sforzili  parlar  non  tanto  vagamente  latino, 
con  parole,  A ornamenti  Ciceroniani , quanto  con  rtile 
Scritturale , e de*  Padri , grave , e lènteniiofo  , atto  al  pe- 
netrar gli  animi , & ad  imprimere  buone  opinioni . Per- 
cioche  nel  parlare  Ciceroniano  port'on  ben  apparir  fegni 
di  mondana  eloquenza  , che  diletti  l'orecchie,  ma  in  cita 
tuttavia  non  fi  veggono  quelle  faccUe  di  fomma  verità  , 
e lede,  che  rifplendono  nelle  fcricturali.  Diceva  pertan- 
to- il  Cardinal  Varmienfè,  che  gli  difpiaceva  , non  ha  ver 
da  giovane  intefo,come  fia  più  efficace  il  parlare  de’San- 
tf  Padri,  che  quello  de*  Sa  vii,  A eloquenti  del  mondo, 
perche  fi  farebbe  dato  in  tutto,  e per  tutto  a farli  imi- 
tatore dello  rtile  ufato  da  erti,  che  come  inrtrumeoti del- 
lo Spirito  Santo  fanno  meglio  muovere  , e perlùadere, 
che  non  fanno  i migliori, e più  perfetti  humanirti  di  tut- 
ti i fecoli  , e per  chiarirfi  di  ciò  , chi  noi  crede  , vegga 
il  dottiamo  Signor  Jafon  de  Nores  , nel  parallelo , chc_- 
egli  fà  de* Scrittori  facri,  e profani,  nella  fua  dotta,  u- 
ti  le,  e commoda  Rettorica. 

il.  Un  configliere  , che  voleflè  a u ver  tire  il  Principe 
del  ino  ufficio , ò per  i ferrico  della  fuaconlcienza , di  qual- 
che difordine,  che  occorra  nel  governo,  ò di  qualche  er- 
rore commetto  da  ufficiale  , e da  roimrtro  amato  da  erto 
Prencipc,  noi  faccia  nel  configlio,  né  in  publico  , ò che 
altri  pur  l*oda  ; mà  in  fegreto  , cS"  ad  aurei  , c moftri 
ha  ver  più  torto  compaffione  di  quel  tale,  che  altrimenti; 
perche  difficilmente  fi  perfuade  la  colpa  di  coloro  , che 
lono  amaci  dal  Prencipc,e  da  efio  riputaci  fufficiemi,e 
buoni  : onde  qualunque  fi  metta  a far  tal’  ufficio  , vi  va- 
da con  le  colè  fondate  » chiare,  e da  provarle  fubito.  Fin 
•^ul  de*  configlieli . 
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il.  Ertèndo  noi  ricercati  del  nortro  parere  , ò aiuta 
polliamo  cader  in  errore , per  eccello,  ò per  difetto.  Con- 
cio!» che  il  foverchio  desiderio  della  grati a del  Prenci* 
pe  da  una  parte  accompagnato  dalla  vergogna  di  Icona- 
piacerlo,  e fg  urta  rio,  e la  cupidigia  della  gloria  di  far  co» 
nofeere  al  fuperiore  il  valore  , A Caper  nortro , pollano 
farei  approvar  le  cofe  fconvencvoli  per  convenienti  , e 
con  ritenerci  dall’  honerta  contradictione  , falciar  fcorrer 
i negozi  in  laberinti  intrigatiflìmi , onde  non  ritrovando 
poi  modo  da  ufeirne,  fi  rivolgano  le  querele  degli  infeli- 
ci fueceflj  contra  di  noi , eon  haver  ammetto  le  colè  im- 
ponibili per  portibili  , A per  agevoli.  Per  difètto  lì  può 
errare,  ò col  mortrar  di  curarli  pocod* cflèr adoprato,  ò 
sdegnar  quafi  il  fervido  , e rtimarfi  degno  di  più . Chi  11 
fervirà  di  fincerità  , e raodertia , non  caderà  da  quell'  e« 
rtremo  in  vitiofa  vergogna  di  non  contradire  , mà  ripa-* 
gnerà  con  libertà  lodevole,  fenza  adustione , a quello,  che 
non  fi  dee  ammettere  : A non  precipiterà  , prometten- 
dofi  di  foverchio  del  proprio  lapere,  ò potere , a figurar 
le  cofe  agevoli,  mentre  lono  impoffibili,  per  ottener  1» 
gratta  del  Prencipe . Et  all*  altro  oliremo  non  trapaflarà 
parimente,  non  mortrandofi  poco  curante  del  ièrviaio  di- 
elfo  Prencipe,  A de  Tuoi  affari . 

17.  Nel  buon  configliere  fi  richieggono  prudenza,  fe- 
deltà , e benevolenza  . Attcfo  che  , chi  non  è pruden- 
te , non  sà  dar  configlio , e le  folte  prudente  , mà  non 
fedele , darebbe  cooGglio  perverfo  : e le  non  t’ ama  , co- 
me puoi  tu  fidartene/ 

14.  Chi  vuole  per  lo  configlio,  che  dà  , non  incorre- 
re , in  infamia , ne  in  pericolo , pigli  le  cofe  moderata- 
mente  , A non  ne  prenda  alcuua  per  imprefa  : dicendo 
l'opinione  fua  lènza  palfione,  difendala  con  modelli*  : 
in  modo,  che  chi  riceve  il  configlio,  lo  riceva  volonta- 
rio , A non  paja,  che  vi  venga  tirato  dall'importunità 
del  configliante . 

if.  Tutti  coloro,  che  vogliono  deliberare , erifolrer- 
fi  fopra  le  cofe  importanti  , debbono  confiderarc  , là 
quello,  che  erti  intrapcndono  a fare,  é per  dover  edere 
utile  alia  Città,  A honorevole  a le  fletti  , e facile  anu- 
lare , overo  non  molto  difficile . 

1 6.  Un  dotto,  fàggio,  A ottimo  configliene,  ancor- 
ché alle  volte  perda  la  fua  opinione  , non  per  ciò  fi 
Imarrilce  , conolcendo per  prova,  che  varii  fono  li  ga- 
lli, e varii  li  cervelli,  e nei  dare  nello  feopo  pochi  fono, 
che  affrontino  per  l'ordinario,  di  maniera  , che  fi  può 
mettere  quafi  per  un  gioco  di  ventura  : oode  ben  difie 
quel  lavio  , Tota  nuneransitr  , & non  ponderantur  ; 
però  non  è maraviglia,  fe  Ipctto  fi  vedono  de' giudicò 
fiorii . 

1 7.  ElTendo  dunque  tali  i Cordiglieri  de'  Prencipi , 
quali  efler  deono  , e dotati  della  prudenza  , Carità  , e 
libertà  , che  S.  Gregorio  Naaianzeno  io  loro  ricerca, 
poco  biiogno  ci  è di  ricordargli  quello,  che  far  deono 
per  adempir  1*  ufficio  loro,  A crtcrc  ne’ loro  Configli, 
retti , e giudi. 

18.  Percioche  la  loro  medefima  prudenza  farà  loro 
conofccre  1*  importanza , e difficoltà  da’  negotii  , cho  li 
trattano  , A il  fecreto , eh*  in  erti  guardar  fi  deve  , e 
con  che  forte  di  perlone  , e fin  a che  legno  fi  devo 
guardare  ; e quanto  conviene  penfargli,  conferirgli,  e 
con 'maturità  risolvergli. 

19.  E la  virtù,  e carità  gli  moverà  a domandare  lu- 
me al  Signore  ( lenza  il  quale  non  è Conlìglio  , che 
buono  fia  ) A à pofporre  qualunque  altro  interrile  al  ben 
publico;  mà  foto  con  quello,  che  puramente  intendono, 
e condirono  dinanzi  à Dio. 

ao.  Perche  farebbe  gran  male,  e degno  di  grave  ri» 
prenfione  , fe  un  configliere  conti  adicclìe  al  bene  , che 
altri  dice,  per  edere  colui  fuo  nemico,  ò che  approvai 
fé  il  male , per  dirlo  1’  amico  luo. 

zi,  E non  medio  infegna  quella  carità , e virtùanoo 
| efler 
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efler  l’huoroo  oftinaco,  teda  dura,  e tanto  fi ffo  nel  pa. 
rer  fuo  , che  non  voglia  ceder  punto  \ ò non  flar  tan- 
to <ù  i Domigli  d’honore,  che,  ancor  conofca eflèr  me- 
glio quello,  ch’altri  doppo  diluì  dicono,  non  voglia  fe- 
guirlo,  per  non  tornare  indietro  da  quello,  eh' una  vol- 
ta hà  già  detto. 

аа.  lmperoche  I*  honor  dell'  huomo  favio , e del  pru- 
dente conigliere,  è amare,  A abbracciare  la  verità,  & 
anteporre  il  ben  del  luo  Prcncipe  , e della  Rcpublica  à 
qualsivoglia  altro  vano  riipctto. 

zj.  Et  anco  per  quello  c bene  , che  nel  Coniglio 
del  Prencipe  iano  molti  Coniglieri,  accioche  doppo  di 
ha  ver  uditi  molti  pareri,  i faccia  elettione,  e i legua 
il  meglio.  E Seneca  diife,  che  è legno  di  gran  luper- 
bia  , il  non  pentiri  mai  T huomo  di  quello  , che  fà, 
ne  emendar  quello , che  una  volta  ha  fatto,  ne  cambiar 
parere , e coniglio . 

a 4.  Quello  mede  imo  c'  in  legnano  ancora  Sant’ Ago  (li- 
no ne*  libri  delie  lue  rctrat  ut  ioni,  e San.  Bailio,  e San. 
Cipriano . 

La  liberti  finalmente  fari  , che  il  buon  coniglie* 
re  non  refli  in  fe  ileffo  impacciato,  nei  turbi,  ne  man- 
chi di  dir  quello  , che  dentro  di  le  intende,  per  timo- 
ri, c rifpetti  vani  . Anzi  lari  cagione  , che  ponendoli 
Dio  dinanzi,  e l’obiigo  del  tuo  uftirio,  indrizzi  con  ve- 
nti , pienezza , e libera  modcilia  tutte  le  lue  parole , e 
conigli  al  bene  della  Rcp.  e del  luo  Prcncipe;  che  dio 
icopo,  al  quale  tutti  i conigli  deono  efler  rivolti. 

а б.  il  Conigliera  dirà  liberamente  quel  , che  lcntedi 
ragione,  a mal  grado  di  coloro,  li  quali  vogliono,  che 
Tadulatione  vcrlo  il  ignote  ia  reputata  creanza  . 

27.  Nel  conligliari  i ricercano  più  colè , mà  princi- 
palmente due,  prudenza  in  colui , che  hi  da  riceverei! 
Coniglio  , e fede  in  colui,  che  lo  hi  da  dare,  perche 
non  eflendo  il  Coniglio  altro  , che  uq  conlìderato  di- 
luirlo d’ alcuna  cola  da  fari,  ò da  non  fari,  le  colui  , 
che  dee  accettar  il  Coniglio,  non  è prudente  ? non  ac- 
cetterà quello  , che  gli  lari  offerto  , come  ottimo , mi 
andari  dietro  a quello,  che  più  gli  deturi  1*  amino  lùo; 
perche  non  eflendo  pruderne , gli  piaceranno  le  cole  Icioc- 
che  , c non  cflèndo  capace  del  buono  > e del  vera,  ie- 
guirà  il  trillo,  de  il  fallo  , e pervertendo  T ordine,  non 
lari  mai  fattibile,  ch'egli  operi,  ò metta  alcuna  cofa  in 
atto,  che  ia  bene.  E dall’altra  pane,  lè  colui,  che  da- 
rà il  Coniglio,  non  farà  fedele,  l'apri  con  mille  colori 
palliare  i bene  la  verità,  tirando  dietro  all*  intento , de 
ai  in  i'uo  , de  aggirare  il  ricevitore  del  Coniglio,  che 
colui  credendogli,  fi  troverà  alla  ine  ingannato;  dcha- 
vendo  prefo  il  Coniglio  trillo  per  il  buono  , s’accorge- 
rà ben  prello,  mi  tardi,  dell'infedeltà  del  Coniglia- 
tore . 

z8.  Tutti  coloro,  che  hannoa  dar  coniglio  fopra  qual- 
che materia,  debbono  efler  lcnzo  odio,  fcnz'amicitia  ( in 
quella  parte  ) lenza  ira  , e lenza  milcricordia  . Direi , 
che  il  medeimo  i do  velie  olfervare  ancora  , quando  i 
giudica  la  caula  di  qualcheduno. 

29.  In  tutte  le  riffolutioni  del  Mondo  v'd  mefcolato 
del  bene , e del  male , coi  ordinato  da  Dio  , per  moflra- 
re  l’ imperfetto  delle  colè  humane.  Mà  il  prudente  con- 

E figlio  dee  paragonare  il  male  col  bene  , de  contrapcfiar- 
1,  e dov’é  mancomale,  òpiùbcne,  apprendevi  a quel- 
parte. 

30.  Per  fuggire  infamia  , ò pericolo  perii  configli  a,  non 
veggo  altra  via,  che  pigliar  le  colè  moderatamente;  c 
non  ne  prender  alcuna  per  i m prelà , dicendo  l'opinione 
fua  lenza  paflìone , e lènza  palione  difènderla  con  mo- 
delli*, in  modo  che,  le  la  Città  conigiiata,  ò il  Prenci- 
pe lo  ièguc  , lo  feguiti  volontario  , e non  paja  , che  vi 
venga  tirato  dall’  importunità  di  colui , che  configlia . 

J*.  Un*  huomo  lavio  non  dee  tacere  un  buon  confi* 
igiio  utile  alla  Patria  fua  , per  paura , che  non  fia  man- 


dato  ad  effetto,  perche  il  fine  farà  conofcere  l'altrui  te- 
merità , e pazzia  di  colui  , ch'averà  dato  il  Confi, 
glio . 

31.  Un  buon  configliero  non  deve  mai  tacere  la  veri- 
tà, le  ben  corna  in  pregiuditio  delia  vita  fua,  perche  d 
meglio  perder  la  vita,  che  nalcondere  un  buon  configlio; 
co.  ciofuchc  il  fine  delle  colè  fà  conofcere  , qual  lode 
1* animo  di  chi  làviamente  dava  configlio,  e di  chi  par- 
lava colè  , che  piacevano  al  Prcncipe  , per  adularlo,  e 
ne  lègue  poi , che  il  configlier  buono  è più  amato  coli 
morto,  che  non  é apprezzato  l'adulatore,  che  é refiato 
vivo. 

3;.  Debbe  il  Configliero  dell’ Prencipe  efler  vivace, 
grave  , accioche  per  la  fola  vivacità  non  fia  vano  , e 
per  la  fola  gravità  ottulo;  eflendo  vivace , farà  /veglia, 
io,  e le  grave,  farà  ripolato  nell’ alcoltare,  e nell’atto 
di  configliare;  fe  vivace  leuopre  Jc  difficoltà,  e le  pene- 
tra, e non  fi  perde  d’animo , e corre  alla  provifione  : e 
le  grave,  relamina,  e le  rilolve  , teme  i pericoli,  e de- 
termina le  provifioni  ; e cofi  la  vivacità  lì  prendere , o 
la  gravità  fà  provedere:  e chi  provede,  vuole,  e chi  prò» 
vede , sà  , e chi  vuole  , esà  , e none  impedito,  può  met- 
ter in  decurione  il  volere;  E perche  il  vivace  e fiottile, 
de  aguzzo,  de  il  grave  è laido,  e maturo;  e 1’  uno  è più 
per  natura,  che  per  cl  per  lenza  , e l’altro  più  per  elpe- 
r icnza,  che  per  natura,  diremo,  che  della  vivacità  é I* 
ingegno,  e della  gravità  il  giudicio,  di  che  fi  forma  la 
prudenza,  e la  buona  maniera  d' tifarla,  che  d ia  deprez- 
za, clic  per  la  perfettione  del  configlio  éneccflario,  che 
ia  vivacità,  e la  gravità  vi  concorrano,  dando  Tunaai- 
I-  altra  reciproco  ajuto . 

$4-1 J configlio  fi  fà,  non  delle  colè  , che  danno  fero, 
pre  ad  un  modo  mcdciimo , ne  di  quelle  , che  fi  mutano , 
e fono  notorie,  ne  di  quelle,  che  fe  bene  fono  difficili , 
non  però  nlicvano  molto;  ma  quando  luccede  un  cafo, 
c'habbia  più  faccie  , fi  che  polla  tramutar/»  in  più  gui- 
lè  , e pigliar  più  forme,  e che  importi  affa»,  ò in  appa- 
renza , ò nel  uno  , c nell*  akro  modo  : la  qual  cofa  au- 
viene  fpefiò,  perche  fpeflo  fuccedono  materie,  che  por- 
tano lèco  dubù  di  confidcracione. 

$5.  Si  come  il  Configliero  ne  i pareri  Tuoi  ragionevoli 
llarà  fermo , c collante , cofi  dovcrà  ceder  prontamente 
a miglior  configlio  , mirando  lolo  al  ben  commune  , per- 
che non  è vergogna  mutar  lèntcnza  in  meglio. 

36.  Colui,  checonfigha,  dee  non  fidamente  efler  ap- 
parecchiato prima  ad  alcoltare  pallentemente  ciò  , che 
gli  viene  propollo  , per  doverfi  configlure  ; mà  dee  egli 
Ileffo  ricercare  con  diligenza  molte  colè , accioche  bene 
informato  del  fatto  polla  di  poi  metterfi  attentamente 
a confiderare  ciò,  ch’egli  hà  udito;  pcrcioche  una  di  que- 
lle, che  manchi,  non  h può  fare  deliberatione  , che  buo- 
na fia. 

47.  Il  Configliero  deve  efler  libero  nel  dire  il  voto  fuo, 
c non  caminare  femprc  a verfo  del  fuo  fignore  , come 
fanno  molti  , i quali  leguendo  Tabulo  , hanno  l’adula* 
rione  per  virtù  di  creanza,  e di  riverenza;  e dall’altro 
capo  il  Prencipe,  come  capo  della  coniulta,  efeoitarà  tutti 
con  patienza  icegliendo  il  migliore. 

38.  Le  parole  di  un  configliero  devono  aflfimigliarfi  al- 
la moneta , Jaquale  molto  più  viene  (limata  , e vale , 
quanto  in  minor  foflanza  rifircua  abbraccia  maggior 
valuta . 

19*  Quando  le  ragioni  dilcorlè  in  configlio  non  iono 
tali,  che  vaglino  far  gagliarda  impresone,  mà  piùtoflo 
probabile  confettura  , all’  hora  fia  bene  aderire  al  parere 
più  commune,  e fpecialmente  de* vecchi. 

40  Se  bene  gli  huomini  deliberano  con  buon  configlio , 
gli  effetti  fono  però  lpeffo  cattivi , tanto  fono  incerte  le 
cofe  future  ; nondimeno  non  fi  deve  , come  beflia  , dar- 
fi  in  preda  alla  Fortuna  , mà  come  huomo  andar  con 
la  ragione,  e chi  c favio,  bà  da  contentarli  d* efler  mollo 
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in  Configlio,  ancor  che  1*  effetto  fu  foco  cattivo  , che  fé 
con  un  configlio  cattivo  bavelle  havuto  1*  effetto  buo- 
no. 

41.  Pericolofa  cola  è dare  il  Tuo  voto  in  prefenza  del  k 
Prencipe,  òdi  gran  perionaggio,  in  cola,  dove  egli  an- 
cora fia  per  dare  illuo;  percioche  fc  tu  dirai  il  tuo  parere 
prima , che  egli  venga  a dichiarare  il  Tuo , può  effere , che 
tù  l'offenda  in  non  conformarti  con  la  fua  opinione,  mi 
ie  lo  farai  dopò  di  lui,  fai  gii  quello,  che  a forza  tubai 
da  approvare , e non  lari  voto  ubero  quello , che  ali’ho- 
ra  fi  darà, 

42.  Quantunque  tutte  le  propofitioni,  fopra  le  quali  fi 
fondano  i di! 'cor  lì  , de  i configli,  fumo  egualmente  vere, 
tutta  via  fi  deono  feguire  le  più  falde,  c conformi  al  ne- 
gotio,  al  quale  fono  applicate. 

4$.  Nel  configlio  di  luto,  e particolarmente  in  mate- 
ria di  riforma  conviene , che  vi  fiano  configlieri  di  tutti 
gli  Stati  del  popolo  , e d’ogni  forte  di  genti  , affinché 
tutti  ricevino  volontieri  le  fue  rel'olutioni. 

44.  Non  balla , che  fia  buono  il  parere  dato  (opra  un 
negotio , mi  vie  neceffaria  ancora  la  coofideratione  di 
darlo  a tempo,  e con  buona  congiuntura,  e che  Ja  per- 
fora , dalla  quale  vien  dato  , habbia  auttoriti  , perche 
lenza  così  fatte  conditioni  a u verri , che  non  fia  ben  ri- 
cevuto . 

45-  Da  un  cuore  infetto,  feelerato  configlio. 

4 6.  Ne  configli,  lòia  palfionc  v’hi  parte,  e *J  yitu^ 
peno,  e 'J  danno  chiuderanno  il  fine. 

47.  11  Configlio  a voto  d'altri  portato,  non  è retto. 
Perche  il  configlio  dato  a mifura  dell*  affetto  è daonofo 
al  Prencipe. 

48.  Perche  fra  rinterrile  publico,  e privatovi  è il  dia- 
metro oppollo. 

49.  Il  configlio  fi  partorifee  dalla  vecchiaja,  quando  6 
già  fatta  Aerile  ogni  altra  forza  del  corpo. 

JO.  Si  guadagna,  e rtabiJifce  l'affettion  del  Prencipe, 
non  tanto  col  dimandare  fupplichevoli  qualche  gratta, quan- 
to col  dimoflrare  nel  configliarlo , di  non  aver  altrove  rivol- 
ta più  l'intentione,  che  alla  confervatione  del  fignore. 

51.  La  forma,  & il  nervo  de*  configli,  e delle  de  te  r- 
mina rioni  honorate  confille  nella  gente  da  guerra , lenza 
1*  ajuto  della  quale  , qualunque  molto  prudenti , & otti- 
mi , riefeono  tuttavia  deboli,  e lènza  fondamento. 

ji.  Il  configlio,  la  cui  lode  dipende  dai  fucceffo , de  veli 
mandare  in  ellecutione  fenza  dimora . 

Nc*  configli  , e nelle  rifolutioni  infelici,  fempre 
pajono  migliori  quelli , che  non  fi  polfono  più  effequi- 
xe.  * 

Qoatro  cofe  principalmente  fono  quelle , che  fi  devo- 
no trattare,  e ri  lo  I vere  in  un  configlio  di  Stato  de'Pren- 
cipi,  Pace,  Guerra,  Leggi,  e Tributi,  perche  in  que- 
Ile  veramente  confille  la  conlervatione,  e V aumento  de 
Regni  loro. 

54*  ^ contradire  alle  rifolutioni  del  Prencipe  di  poco 
rilievo,  dimoftra  , che  tutte  J* altre  toccanti  al  fupremo 
dello  Stato  , e della  fila  conlervatione  , partano,  come 
conviene . 

55.  Chi  non  difputa  della  convenevolezza  della  ri- 
fol utioni  di  materie  grandi  , non  hà  cagione  di  contra- 
dire à quelle  , che  fono  di  poca  importanza , perche  non 
nc  caverà  utile  alcuno,  anzi  più  torto  fi  guadagnerà  co- 
fi  odio  , invidia  , e danno  , come  fe  faceffe  ciò  nelle 
maggiori . 

3 6.  Chi  vuol  mortrare  prudenza  , deve  rendere  a gli 
armici  , che  gliela  domandano,  ragione  di  quello,  che 
fi  , acciòche  fi  comprenda,  che  egli  nelle  cole  non  pro- 
cede fenta  difeorfo,  e confideratione. 

57.  Chi  ha  verte  da  contradire  al  parere  del  Prencipe  no- 
civo al  publico  , deve  da  prima  entrare  nel  fino  voto, 
lodandolo  io  maniera,  che  appreflb  dimolìri  il  danno 
Che  ac  feguita  per  alcuni  rifpctti  , e confidcrationi  di/. 
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ferenti  : ma  non  già  contrarie  alle  da  lui  propolle  . 

65.  Quantunque  il  Prencipe  , trattandola  di  uno  del 
fuo  lingue,  inoltri  fdegno  , e colera  contra  di  lui  : la- 
rdandoli intendere  parimente  di  volerlo  calligarc:  non- 
dimeno è cola  molto  pcricoloCd  per  qualunque  configge- 
rò il  farli  inventore  , & autore  di  li  fatta  pena. 

64.  Quando  i conlìgi  ieri  s'ufurpaiio  la  libertà  di  con- 
tradire al  Prencipe  in  quello,  che  comprendono,  ch’egli 
defidera  : è colà  ordinaria , che  il  negotio  fia  tolto  loro 
allatto  delle  mani. 

65.  Il  Configliene,  ilquale  cooolce  la  grandezza  della 
malvagità,  che  cerca  fare  il  Tiranno  , flc  il  defiierio  , 
eh’  egli  hà  di  effequirla  , non  fi  rilolva  così  agevol- 
mente a dire  il  fuo  parere,  ne  in  altra  maniera,  eoe  con 
cenni , effendo  cortretto  a configliarne  l'riTecucionr,  dove 
all'Incontro  la  vergogna  di  dar  cattivo  configlio  l'impe- 
dirte  , e tiene  inchiodata  la  lingua  . 

66.  Il  dar  configlio  in  tempo  di  Prencipe  , m -tifi ina- 
mente nuovo,  e che  hà  nimici  publici  nel  fuo  Regno  , 
è un  negotio  molto  pcricolofo  , di  maniera , che  il  fi- 
lentio  non  fia  tenuto  per ortinatiooe  d'animo,  e la  liber- 
tà non  rielea  odiofii  al  Prencipe  , come  fofpcua  per  la 
fua  quiete  ; e l’adulatione  divenga  grave  : conoicmtada 
lui  per  efperienza,  mentre  era  privato. 

67.  Non  è cofa  troppo  ficura  per  un  configliere , an- 
corché fia  de*  maggiori  in  autorità  , il  voler  rattenere  , 
e raffrenar  un  Prencipe  vecchio  , & acqui  Ilare  maggio- 
ranza fopra  di  lui  per  efperienza  , mentre  era  priva- 
to . 

68.  Ne*  danni  publici  , ne*  quali  per  la  lor  grandezza 
è di flicol colo  il  rimedio,  non  è bene,  che  il  configlio  ne 
tratti  fenza  la  confulta  del  Prencipe  . 

£9.  Chi  configlia  un  Prencipe  , il  quale  hà  un  nimi- 
co potente,  e pretenlòre  del  Regno  i fuol  effere auvertito 
Dell'  ingiuriarlo  nelle  publicbe  dimoilrationi  : per  quello, 
che  può  luccederc . 

70  II  Prencipe,  il  quale  elee  dalla  Città  capo  del  fuo 
Imperio  per  cagioni  , che  à ciò  Io  cortringono  uccella  - 
riamente  : non  fuol  Jalciare  il  governo,  ema/fimamen- 
te  nell’imperio  dielcttione,  in  mano  di  altri»  che  di  un 
fuo  parente  , di  cui  grandemente  fi  fida . 

71.  I configli  di  coloro,  che  fi  ritrovano  fiotto  La  fervitù 
d’un  Monarcha , fogliono  effere  molto  pcricolofi  in  tem- 
po, che  fi  tratta  di  guerra  con  altri  i'uoi  vicini,  e della 
lor  roedefi ma  qualità  ; ancorché  fiano  con  maggior  ap- 
parenza di  bene  per  l'inganno  celato,  che  poflono  rite- 
nere ; e così  è bene  confiderargli  molto  particolar- 
mente , e maflime  , fc  fono  fopra  mettere  inficine-»  , 
over  divider  le  loro  forze  per  offefa , ò difdà  del  ni- 
mico. 

7».  Configlieri,  che  contradicono  a tutte  l’introdut-. 
tioni  di  nuove  ordinanze  j molte  volte  Io  fanno per  ac- 
quiftarfi  fama  di  huomini  finceri , e giudi , pretendendo 
di  confervare  le  antiche  ufanze. 

7$.  Le  coniradittioni  troppo  ordinariede*  configlieri  di 
tutto  quello,  che  fi  propone,  diminuifeono  la  medefima 
auttorità  : e farebbe  bene  il  fuggir  quelle,  per  mante- 
nerli quella  per  li  cali  di  maggior  importanza. 

74.  1 configlieri  non  fi  deono  mutar  di  parere,  quan- 
tunque veggano  , che  il  loro  non  é di  gallo  al  Prencipe^ 
comprendendo  , che  la  mutatione  è per  far  crcfcere-. 
contra  di  lui  l’odio  irà  il  popolo  , come  contra  perfora 
d'animo  inumano,  e crudele. 

7$.  11  numero  di  coloro,  che  offendono  il  Prencipe-. 
nel  giudiùo  di  unacaufa,  contra  la  lor  vplontà,  fi  foglio^ 
no  aflicurare  per  effere  tanti  di  numero . 

76.  Mojcc  volte  un  configlierc,  il  quale  hà  opinione»; 
di  libero , e fincero  , fi  mantiene  nel  lùo  parere , dove-» 
moflrò  la  fua  libertà  : quantunque  s'auveda  di  offendere 
il  Prencipe , per  non  perdere  la  buona  opinione,  c la  glo- 
ria della  fua  integrità . 

77,  Qtian- 
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77.  Quando  l’animo  noftro  vien  combattuto  di  vari  af- 
fetti , e cole  ripiene  di  varie  inclina tioni , c di  differenti 
difcorli , quivi  non  pofTono  haver  luogo  alcuno  i buoni 
configli . 

78.  1 configli  ficuri . e fenza  mefcolamento  di  colpa 
fono  buoni,  e falutevoli  per  gl'innocenti , mi  nelle  mal- 
vagità, e ne’ delitti  fi  fuol  pigliar  per  foccorfo  il  preci- 
pitarli a rifolutioni , e partiti  di  gran  rifehio  . 

79.  La  grandezza  , e potenza  approdo  i Prencipi  fi 
fuol  confervar  meglio  co’  configli  accorti  , & au veduti, 
che  con  gli  afpri,  gagliardi,  e precipitofi,  ancorché  a 
dargli  tali  l’huomo  fu  neceditato  daU’aflcttionc , e dall' 
amore , che  ei  porta  al  Prencipe , c dal  fuo  honorem  . 
Perche  appredo  coloro,  che  attendono  alia  fola  grandez- 
za , cotali  affetti  non  fogliono  mai  tenere  il  primo  luogo. 
Donde  auvicne,  che  durino  piu  nella  grada  del  Prenci- 
pc  i flemmatici,  e pauenti,  che  i colerici,  e che  non 
fanno  foffrire. 

80.  Ne' configli  delle  cofe  grandi  primieramente  fi  de - 
ve  confiderai,  fe  quello,  che  fi  comincia,  e fi  prende 
a fare,  fia  utile  alla  Re  pubi  ica , Se  honorato  per  le  : c 
fe  refletto  della  prete nfione  fia  per  edere  di  faci!  riuscita, 
ò almeno  non  di  dicol  tofo  , e poi  eia  con  quelli  prefuppo- 
fti verificati  può rifolverfi,  e venir  all'efiecutione.  t 

81.  Per  licuro  fi  può  tenere  il  configlio  di  chi  perfua- 
de  una  cofa,  nella  quale  mette  in  pericolo  fe  medefimo: 
e calò , che  riefea  bene  , il  maggior  utile,  & honore  vie- 
ne  ad  edere  di  colui , ch’egli  conlìglia . 

82  Coloro,  che  vogliono  conligliare  alcuna  grande, 
e nuova  ri foludone  ; per  il  più  gagliardo  roezo  ulano  gli 
e (Tempi  di  perlone  prudenti  in  con  fatte  cofe.  Mà  colo- 
ro, che  li  douranno  giudicare,  li confiderinobene , infic- 
ine con  le  lor  qualità,  e circostanze  , percioche  qualfivo- 
glia  di  effe  , che  non  fi  accorda  col  calò  prefente  , farà 
badante  à fare , che  il  configlio  , e la  rifolution  predi 
dalfedempio  operi  contrario  cflctto  a quello , che  fi  pre- 
tende, e brama. 

8 3.  Ne*  configli,  che  fi  danno  al  Principe  . indrizza  ti  al 
bene  di  chi  configlia  , fi  procuri  ièrepre  di  pigliar  per 
colore  alcuna  occafione  dell’utilità,  e della  ficurezza  del 
medefimo  Prencipe . 

84.  In  qualunque  configUo  di  un  Prencipe fifuole  ar- 
render facilmente  il  minor  numero  al  voto . & alle  bal- 
lotte de  più,  che  fi  fondano  nell' utilità  del  lor  Padrone, 
ancorché  il  lor  parere  habbia  più  dell*  honorato  , per  il 
timore,  che  hanno  dello  (degno  di  lui. 

85.  Ne'  configli,  e nelle  rifolutioni  repentine,  & im- 
provile fuo!  mancare  l'apparecchio  per  I’eflecutione,  come 
che  l'induftria , e la  coftanza  di  chi  n]hà  il  carico , foglia 
fupplirc  , e fuperare  il  tutto.' 

85.  Quando  viene  il  tempo  delTeflecutione  di  un  confi- 
olio,  all’hora  li  conolce  il  danno  . che  arrecano  i neu- 
trali. 

87.  Era  (olito  dire  quel  grande  Imperatore  Carlo  V. 
Tutta  la  fortuna , e felicità  del  Prencipe  , confiderà 

{principalmente  nel  Configlio , e ncll’cfecutione  : nc  con- 
igli vi  vuol  giuditio  ; nelfefecutione  vi  vuol  (ollecitu- 
dine  , e fiducia.  La  tardanza  é l’anima  del  configlio , la 
celerità  é l’anima  dell’dTecut ione  ,•  I’una,  e l'altra  unita 
inficine , efler  poi  la  quinta  elfenza  d’un  buon  Prencipe , 
e d’un  buon  configlicre , cofa  rara  da  trovarli  in  un  huo- 
mo  folo,  ha  vendo  noi  mofirato  in  più  luoghi  , eflèrvi 
tal'  uni  atti  a dire,  & incttilfimi  a fare  ; e per  lo  con-  [ 
trario  Francefco  I.  Ré  di  Francia  nel  configliare  non 
bebbe  mai  pari  ; nell*  elTcquire  non  così  . Il  medefimo 
non  fù  tanto  in  Clemente  VII.  , e non  é da  maravi- 
gliarfi  i poiché  per  ben  configliare  vi  vuol  più  ingegno, 
che  prudenza  : e per  ben  eflequire  , più  prudenza,  che 
ingegno. 

88.  Gli  huomini,  che  hanno fenno,  hanno  più  a male 
d'efier  (opra  fatti  da  un'altro  nei  Capere  , che  nel  potere  ; 
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Perche  léne,  dubbio  li  robba  é inferiore  «111  fcienn_  : 
Quindi  i , che  gli  accorti , Se  aureduti  configlierì  fi 
guardano  di  non  far  troppo  del  iaputo  al  cofperto  dello, 
ro  Prencipe  , fapendo  efli  molto  bene  , che  a*  Prencipi 
difpiace  , che  altri  moflri  di  faper  più  di  loro  . Onde 
lo  Spirito  lento  n’auvertì  , quando  diflh  : Corani  Rprc 
noli  nidori  fapions.  Non  dice  la  fcrittura,  che  il  buon 
configlicre  non  debba  efler  (aprente,  mi  , che  non  deb- 
ba alla  prc lenza  del  fuo  Ré  far  del  favio.  Chi  hàfapuro 
fervirfi  di  quella  accortezza , e deflrrzza  , è riulcito  utile 
configliele  al  fuo  Prencipe  , Se  effo  hi  auranaato  ap- 
pretta di  lui  grandemente. 

TEMA  CCLI. 

APPARATO  ITALIANO. 

ConfigliarG  co  gl’  inimici 

2 iafmevole . 

S.  I 

' DETTI  DI  DIVERSI.’ 

HA  il  Malta»  di  cala  poco  in  fedo,  chi  fi  configli* 
col  inimico. 

Nulla  dee  più  temerli  . che  il  configUo  di  quelli  . E 
una  Jena,  che  và  imitando  la  voce  di  chi  brama  sbra- 
nare . 

Non  è mai  buono , perche  mai  non  é fi  curo  : farebbe 
a fe  flelTo  inimico  , fe  il  meglio  ci  configliafle  . 

E meglio  perir  in  braccio  al  pericolo,  che  all'ingan- 
no, quando  non  é difperata  in  tutto  la  Izivczza. 

Non  credere  a i configli  di  chi  ti  odia,  perche  rcltaraa 
ingannato  . 

Quando  fi  muove  il  nimico  a compalfionarti , ò fono 
eftrcme  le  calamità  , ò di  Cocodrillo  quei  compatimenti. 

s.  il. 

APOFTEMMI. 

UN  tal  Momo  dcH'attioni  de’  Prencipi , che  Teppe 
co'  Tuoi  fa  tirici  detti  farf»  llrada  a’  (avori,  effendo- 
gli  propollo  un  giorno  donna  ricca  , ed  opulenta  per 
maritarli,  rifpoie  . Che  non  doveafi  dal  nimico  prender 
configlio , ne  conforte  dal  Padrone  , Cc  non  fi  voleva— 
arrifeniar  la  vita,  e l’honorc, 

esAd  Idem . 

APPARATUS  LATlNUSi 

S.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

Eque  proditori!,  ncque  hoftis  confilio  temere  utenr 
dum.  (Qtidam.) 

S-  IL 

E X E M P L A. 

r,  T jRrdmVur  II.  Imper.  Petrum  de  Veneis  Secre- 
earium  certi»  de  cauGs  lamine  privavit  : 
Deinde  parnitentia  du&us  afeivit  eum  in  Iccretius  con- 
fi lium  . 
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jilium . Caeterùm  , cùm  Impera tor  anguilla  rei  pecunia* 
ri*  Piti;  premcrctur,  Petrus  confuluic  , vires  Lcclefiac 
fuifmet  opibus  contercndai , confianda  in  ul'um  belli  Ec- 
clefiarum  ornamenta  : inter  quz  zona  illa , qua:  cinge- 
bat  templum  , memorabili!  crat  : Placuit  confilium  Fri- 
clerico, Se  Ecclcfurum  fpoliis  cxcrcitum  impic  paravit . 
Tùm  Petrus  \ Impera  tor , inquit,  injuriam  , abs  te  mi- 
hi  illatam  ultus  fum  ; tU  tibi  bominum  odia  comparafth 
ego  tibi  ex  fiurilegio  Deum  rtddidi  inimicum  . ( Ex 
Mag.Th.tit.ulcio.) 

a.  Reliquia  centauris  expugna tis  ab  JP iercule  , Neflus 
unus  omnium  fuflùgerat  . Is  pervenir  ad  fluvium  Evc- 
mim  , Se  in  ejus  ripavcrl'ans,  folituserat  adeuntcs  crani- 
inittere.  Deindd  evenir  , ut  Hercules  in  Trachmem— . 
ad  Ceyccm  unì  cura  Dejanira  proficifccretur  : Poil- 
quam  igitur  ipfe  fluviuratranfiniliflct,  NciTo  mandavit , 
ut  Dejaniram  transferrct  : At  is  inter  tranfvchendum— 
viro  cfpit  inferro  mulieri  : Hercules  Ncfli  przeordia  jx- 
culo  transfodit  ; llle  fentiens  ictbale  vulnus  ad  mulie- 
rem  dixic  : Si  vis  tibi  amatoriura  cfTicaciflìmum  parare  . 
quo  poffis  Herculera  infiammare  in  amorem  tui,  Se,  fi 
quando  deperibit  aliam,  in  tui  cupidinem  revocare  , fac, 
illum  meo  fanguine  perungas  . Acque  ea  perfuafa  NclTi 
languì  nera  c vulnere  flucmcm  a pud  ic  fcrvavit:  Itaque 
poflauam  Trachincm  adi.fl'ct,  ac  rursùm  inde  profeitus 
Occnaliam  adortus  civitatem  cepiflot,  Jolem  puclfomca- 
peivara  fecura  duxit  . Imraolaturus  autem  Jovi  parenti 
vi&imas  ab  res  bene  gcllas  ad  Dejaniram  mittit  , ju- 
bern,  ut  libi  veflem  aliquam  magniiicam  mitterct  : Il  la 
certior  fafta  de  raptu  Jolis , veitem  Ncfli  cruore  tin- 
£lam,  imbutamque  mittit  , philtrum  fe  mietere  rata—  : 
Hanc  indutus  Hercules  rem  Divinam  peregit  . Cx ce- 
rvi m , ubi  calefa&a  vede , venenum  excitatum  corpus  gra- 
viter  adurcre  ccrpiflct , avellere  conatus  eli  : verùmjam 
ita  penitùs  adhzferat  , ut  non  fine  carnibus  ipfls  revelli 
poflet  ; Ergo  in  monte  Occa  rogum  extruxit  , cumquc-» 
confcendit.  (E rafmus  in  Zenodoto.) 
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Configlio  buono 

Lodevole . 

S.  I. 

DIFFINITIONE, 

I.  ¥L  configlio  é , quando  più  perfone  configlijno 
a un»  co1*  proporti,  e,  confidente  le  ragioni  de- 
liberano ciò  che  rettamente  lì  deve  fare . 

a.  yn^.  Coniulto , deliberatone  opinione,  fentenra 
fradicio . • 1 * 

3.  EVIT.  Secreto,  ficuro,  f.no,  amico,  fido,  fedele 
prudente,  maturo,  lapiente  , provido , utile,  honefto  ! 
ialucevole  . 9 

s.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Ottimo  , che  da  noi  proviene  , é il  buon  confi- 
gli» • 

Un  buon  configgere  d fida  feorta  nelle  pafiioni . 

Nelle  cofe  diffieultole  ùlutifero  appoggio  d un"  pru- 
dente conliglio. 

Non  vi  c ehi  da  fe  folo  lappi , quanto  balli,  e tanto 
meno  in  quelli  internili,  ne’  quali  l'elpcnetua  d nuova 
A/piUtt  dcU'llc^.  Tom.  I 
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Con  figlio . 

c la  pnldenza  vien  fopra fatta  . 

I configli  nel  punto,  che  fi  danno  , rafloinigliano 
cappari , che  guftati  frefehi  pajono  veleno,  e col  tempo  poi 
dimoflrano  la  loro  perfettione . 


perfettione . 

Gli  huomini  prudenti  devono  Tempre  configliare  il  mc- 
gliore  : Arguita  talvolta  il  peggiore  , fe  il  peggiore  è 
quello  di  più . 

Alle  volte  è meglio  errar  co  » più,  che  operar  bene-, 
folo. 

I configlìeri  favi!  fono  tante  Minerve  armate,  ufeite 
dalla  tclla  di  Giove,  per  combattere,  Se  abbattere  i rao- 
flri  • 

Anche  dalla  gente  più  vile  fi  cava,  come  dalle  minie- 
re più  cretofe,  l’oro  de’ partiti  più  raffinati. 

Balla  per  configliar  bene,  Pefler  d i fi  ntcre  flato  . 

Sari  buon  configliero  tal  volta  , che  non  baveri  fo- 
rnirà al  proprio  utile , mi  all’  honeflo , Se  al  bene  di  chi 
vien  conligiiato. 

Gli  huomini  di  buon  naturale,  mi  pratichi  delle  mate- 
rie di  Stato  , fono  più  buoni  a configliar  de’  letterati . 

Non  fi  pregiudica,  chi  fi  configlia  , poiché  di  quello, 
che  fi  vede  anco,  e fi  conolce,  fi  può  dubitare . 

Si  come  il  Cielo  ci  di  gl’influffi,  le  flcllc  la  luce-» , 
Paria  la  vita , il  fuoco  il  calore  , la  terra  le  biade-  , 
i monti  le  gemme,  gli  alberi  ì frutti,  le  nuvole  le  piog- 
gie , i fiumi  i pefei , il  mare  le  perle  , fino  l’arena  ile- 
rile  l’oro,  cosi  il  buon  con  figlio  di  la  vita,  l’honore,  la 
fortuna  a chi  ne  abbifogna. 

Quel  Prcncipe,  che  dii  prezza  il  configlio,  fari  tenuto 
a precipitar  negl’errori . 

Quanto  più  rhuomo  fi  porta  con  ragione  voi  auverti- 
mento  in  ogni  colà,  e nella  guerra  principalmente,  tan- 
to maggior  utile  ne  conlegue . 

Egli  è più  lodevole  , doppo  baver  ben  configliato  , 
non  confegnir  l’cfTetto,  che  confeguir  Tcflètto  , doppo  ha- 
ver  mal  configliato . 

Un  potente  fenza  configlio  non  fi  altamente,  che  fa- 
rebbe un’huomo  robufliffimo , privo  della  villa,  che  quanto 
più  corre,  tanto  più  malamente  percuote  in  ogni  coTl-, 
che  gli  fi  pone  all’incontro  , talché  verrebbe  ad  ucciderli 
con  la  Tua  medefima  forza . 

Nelle  cofe  dubbie  non  può  l'huomo  ricorrere  a miglior 
cola , che  al  configlio . 

II  rimedio,  e l’appoggio  del  dubbio  è il  configlio. 

Tutto  il  guadagno  delle  grandi  imprefe  coofifle  nel 

buon  configlio  ; c le  bene  contra  il  configlio  auvienc-» 
qualche  volta  trillo  auvenimento,  quello  interviene,  pcr-j 
che  la  fortuna  fupcra  il  fenno. 

Debbe  il  configliero  buono  eflere  vivace,  e grave,  ac- 
ciochc  per  la  fola  vivacitì  non  fia  vano  , c per  la  fola 
graviti  ottulò. 

Eflendo  vivace  , fara  fuegliato  , e fe  grave,  fari  ri- 
pofato  nell*  afeolure  . 

E Dio,  e nonhuomo  quello,  che  dell’altrui  configlio, 
Se  ajuto  non  hi  bifogno. 

S.  Cipriano  c il  primo,  ebe  fi  fi  in  anzi , e compendian- 
do la  l’uà  valla  cloqnenza , chiude  in  poche  parole  un- 
gran  fentimento . Confiliorum  gubcrnaculnm  lex  divina 

fu  • 

Quello  é ti  timone,  feiua  cui  un  buon  nocchiero  non 
fi  deve  mai  mettere  in  mare. 

Qualunque  errore  in  ogn’altra  clcttione  commetta,  fe 
hi  un  buon  configlio  , lo  può  emendare  , dove  che  le 
nella  feelta  di  quello  hi  fallato  , hi  finito  sù  le  prime 
il  fuo  credito . 

Il  buon  configlio  è la  vera  pietra  del  paragone  , con— 
cui  ficuramantc  s’eflamina  il  valore  d'ogn*  uno. 

Fri  mille  huomini  c affai,  fc  ve  n'c  uno  atto  a dar 
buon  configlio  , e viene  dalla  veritì  quellauvifo.  Confi- 
liarius  fit  tibi  unus  de  mille. 

Molti  ignoranti  s’ingaonario  , altri  maiitiofi  traditi»- 
Bbbbb  no. 


? 
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no,  & un  folo  di  quelli  , che  habbia  l’oreechio  d’ogni 
buon  Prcncipe , fconvofge  tutto  i!  governo . 

E debile  U forza  medefìma  , dove  vigoro fo , e pru- 
dente non  lì  ritratta  il  coniglio. 

DiUrugge  quello  degli  auverfarii  le  maehine , atterra 
i loro  ripari,  s’oppone  a*  Joro  sforzi. 

Non  è degno  di  comandare  , chi  ad  un*  ottimo  con- 
figli o non  sà  obedire. 

Quel  Prencipe  dir  fi  puh  sfortunato  , il  quale  fi  (lima 
d’haver  le  fue  cafe  piene  di  telori , & i fuoi  configlieli , 
c configli  pieni  di  huomini  fci occhi . 

Platone  dice , che  l'dfer  buono  confìgliere , non  è cofa 
così  facile,  ricercando  il  configliare,  Capere,  volere,  & 
ardire  , il  che  è difficile  ad  accoppiarli  in  un  confìgliere*, 
oltreché  molte  volte  il  cordìglio  c pericololb  perchi  lo 
dì  , e perchi  lo  riceve. 

Hanno  tanto  di  bifogno  gli  huomini  felici  d'ottimi 
configli,  quanto  gl’ afflitti  di  rimedio. 

Di  quelle  cofe  fi  ha  da  fperare  profpero  fuceefTo,  alle 
quali  è preceduto  il  maturo  confìglio  . 

Non  vi  è t rioro , che  uguaglia  il  valore  di  un'ottimo 
confìglio . 

In  quella  guifa  , che  il  Cavaliero  , quantunque  ardi- 
lo, non  efee  in  battaglia  difarmato , cosi  il  Prencipe  non 
deve  reggere  , quantunque  faggio,  la  Republica  lènza-, 
confìglio . 

Da  un  buon  confìglio  fexnpre  fe  ne  gufla  un  faporofìf- 
fimo  frutto . 

La  Republica  fi  difende  co*  tefori  , e fi  mantiene  col 
confìglio . 

Molte  cofe  s*incomincìano  bene, e finifeono  male  per 
mancamento  di  confìglio. 

Del  negotio  , che  ti  configli  , la  buona  riufeita  fari 
k tua  gloria , l’ infelice  farà  tue  feufa , havendo  opera- 
to a modo  d’altri. 

Il  frumento,  che  più  li  crivella,  rella  più  netto,  ed 
i metalli  maggiormente  li  affinano  alle  repliche  de’ mar- 
telli. 

Si  di  per  dogma  molto  ben  r i folli to,  che  quei  con- 
figli debbano  tenerli  per  migliori  , che  vengono  da  per- 
fone,  che  non  hanno  parte,  né  interrili  nelle  cofe  con- 
figgale, e che  Umilmente  dia  bene  dar  la  cura,  e l’cf- 
fecutione  delle  co  Ce  confìgliate  a coloro  , che  v’  h abbi- 
no qualche  interrile  dentro.  Io  non  infido  a renderne, 
de  addurne  la  ragione,  come  precetto  noto  aflài  bene. 

Nel  buon  coniiglicre  tré  cole  principalmente  fi  ricer- 
cano ; libertà  , fedeltà  , verità . 

Forza  lenza  confìglio  é un  pefo , che  da  sé  deflb  tra- 
bocca , e precipita . ^ 

11  prudente  confìgliere  non  dee  confìgliare  il  Prenci- 
pe , che  non  é di  grand’animo,  a imprender  cofe  gran- 
di ; perche  il  Prencipe  per  non  parer  inferiore  d’animo, 
e d'ardire  al  fuo  confìgliere,  l’imprenderà;  mà  per  la 
naturai  dappocagine  lua  abbandonerà  nel  mezzo  del  corlo 
Pimpreia  ; c del  non  eflèr  poi  riufeita  con  felice  (uc- 
cello ite  darà  la  colpa  al  confìgliere  , e forfè  lo  cafti- 
gherà.  Onde  boona  regola  per  i confìglieri  é di  non— 
dar  allo  domato  del  Prencipe  più  vivanda  di  quella.^, 
che  gli  badi  a digerir  bene. 

Non  riTendo  l'huomo  padrone  delia  volontà  altrui, 
quando  bavrà  ben  conftgliato  l'altro  huomo , e come  buo- 
no inflrumento  intorno  a quello  fi  farà  affricato , non 
fi  potrà  giudamcntc  incolparlo  , fe  alle  fue  parole  , e 
fante  ammonitioni  , e ricordi  havrà  trovato  1*  orecchie 
altrui  chiufe  , e la  volontà  come  diamante  indurita  al 
martello  de'  falutari  auvertimenti  ; onde  perdendo  il  tem- 
po, fi  pub  ben1  egli  dolere  d’  riferii  affaticato  in  vano, 
e ramaricarfì  d’haver  anch’clTo,  a guilà  di  buon  culto- 
re, mal  collocate  le  fue  fatiche,  coltivando  un  campo, 
che  per  la  fui  ferilità  non  gli  hà  pur  refo  il  capitale. 
Biiògna  dunque  rifer  tale  , che  col  proprio  configlio 
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fappiaroo  ben  governarci,  ò almeno  valerci  deli’,altnii 
quando  ci  vien  porto  ; perche  ogn*  uno  vede  , ' che  il 
male  deriva  da  difètto  , e mancamento  di  buon  confì- 
glio,  ò dal  non  effettuarlo,  havendolo. 

Buona  confulcatione  è una  rettitudine  del  confìglio, 
che  ci  conduce  a fine  honedo  con  mezzo  corri (poa- 
dente . Buon  confìgliere  non  é , chi  folamente  propone 
partito  da  confeguir  il  fine  propollo,  mà  conviene , che 
il  line  fu  honedo  , de  inficine  fia  honedo  il  mezo  da 
pervenirvi  , in  maniera  , che  buon  confìgliere  é colui 
che  conduce  a fine  honedo  , col  mezzo  conforme  ad  ri? 
fo  fine . 

11  buon  confìgliere  hà  da  confìgliare  fèmpre  in  favore 
della  Religione , e far  quella  foprafcritta  femprc  . E fia 
egli  non  come  alcuni  moderni  Politici  ufitti  dire  t-. 
confìgliare,  che  la  Religione  lì  dee  accommodare  alle  leg- 
gi , e ragioni  civili , c politiche , de  indrizzarla  alia  con- 
iervatione  dello  dato;  dovendoli  far  il  contrario,  fe  non 
li  vuol  dare  nell* empio,  e nel  lacrilego,  poiché  anco  trà 
gentili , e trà  barbari  lo  dato  civile,  e politico s’é  accom- 
modato  fempre  alla  religion  loro  , quale  ella  fi  folle  , & 
havutafì  per  fuprema. 

Quelli  , che  il  Prencipe  difegna  di  eleggere'  per  fuoi 
confìglieri,  bifogna,  che  apprclTo  molte  altre  qualità que- 
da  habbiano  fpecialifììma  , e tenuta  da  loro  molto  cara 
cioè  , che  fumo  talmente  amici  del  vero,  e del  bene  pu- 
blico,  ebe  qualunque  liadi  quelli,  che  li  trovano  nel  con- 
figlio, prima  , che  elfi  parlino  , fìano  per  acconfentirvi . 
E quello  fi  dice  per  alcuni  confìglieri,!  quali  fi  fanno  bef- 
fe d’ogni  propolta  buona  , della  quale  elfi  non  fiano  dati 
inventori  , e contradicono  con  grandifficna  oftinacionc—,  . 
Il  conofcere  colloro  non  é fatica  al  Prencipe , il  quale  pub 
fare  de  gli  huomini  ( prima  che  fi  rifolva  a valertene  ) 
molte  prove  ; mà  quando  ancora  folfe  fatica  , conviene 
tanto  più  a lui  il  durarla,  quanto  talora  uno  di  quedi  ta- 
li é atto  a porlo  in  grandini mo  pericolo;  percioche  han- 
no più  ingegno  fattile,  & entrano  per  certe  vie  alle  per- 
fuafioni,  che  il  Prencipe,  fe  non  é più,  che  antiveduto, 
pub  rimaner  perfuafa. 

Un  buono , e perfètto  confìgliere  , bifogna  , che  habbi 
prudenza  grandillima , accortezza  mirabile , giudicio  fin- 
golariflìmo,  università  d’ingegno  , deprezza  di  parole, 
ornamento  di  dottrina  , gravità  di  maniere,  decoro  d'e- 
loquenza , fedeltà  ne’fecrcti,  intentionc  ottima,  fine  ho- 
ncftifiìmo,  conferenza  immaculata  , c vita  irrepreo libile; 
e quel  configuro  ,che  haverà  quelle  qualità  , farà  più  di 
quel  valorolo  Capitano  Nicia,  si  lodato  da  P!utarco,di 
cui  fcrive , che  mai  enò  in  colà  , «he  per  confìglio  d'aicri 
egli  facelle. 

Sempre  i maligni  confìglieri  danno  configli  cattivi  fat- 
to colore  di  bene  , e quando  non  fon  prefi  , fanno  ogget- 
tioni , come  le  altri  nc  bavclfe  la  voglia , e le  fono  (prez- 
zati , come  fe  altri  l’haveffe  apparecchiati  . Iddio  guardi 
ogn’ uno  da  quedi  tali. 

Non  meno  hanno  necelfità  i profperi  di  buoni  configli, 
che  di  foccorfo  i tribulati , perche  fi  Dei  non  meno  han- 
no voluto  , che  fu  fedidio  nel  troppo  bene  a gli  huo- 
mini, che  difpiacer  nel  troppo  male. 

Non  vi  é tiranno  più  crudele,  e dato  in  preda  a*  Aio» 
appetiti , che  non  venga  moderato  dalle  giude  , c libere 
riprenfioni  de*  fuoi  confìglieri  ; cagione , per  la  quale  que- 
di tali  fono  in  obligo  di  non  lalciar  di  fargli  fapere  la— 
giuditia , e la  verità  di  quello , che  conlultano  , per  ti- 
more, ch’egli  l’habbia  a male. 

Non  vi  è mercede  , nè  dono  , con  che  il  Prencipe  poi- 
fa  pagare  i configli , e gli  ammaeflramenti  buoni  , per- 
che quedi  fono  perpetui , mentre  dura  la  vita  , fervendo 
in  efla  alla  parte  immortale. 

1 configli,  che  hanno  molto  del  fattile,  e dell*  acuto, 
come  ci  moftrano  vani  Scrittori  , pochi  riefeono  per  lo 
più,  conciofiache  quanto  la  loro  fauigjiezu  è maggiore, 

unto 
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unto  bi fogna,  che  l'eflecutione  fia  più  per  l'appunto  co-  “ 
fi  piena  di  difficoltà  , onde  i Lacedemoni  già  riuscivano 
meglio  de  gli  Ateniefi.  Et  in  Italia  M. benché  meno  lòt- 
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tili  d*  ingegno , riefeon  meglio  de'N.  nelle  deliberationi 
Non  fi  devono  Sprezzare  i configli  , che  hanno  del  gran- 
de , e del  magnifico  ; mi  i vaili  , e troppo  alti  devono 
femnfarfi.  Tali  furono  quelli  di  Leone  Decimo,  ediMaf- 
fimiliano  abbraccienti  cole  immenfè  , & alle  quali  non— 
potevano  fupplire  od  i denari , od  la  forza,  ne  la  vitr-., 
c perciò  nocivi. 

L’ardire  intemperato  fpeffò  hà  per  fine  la  miferia  , e 
la  dilperatione.  Fugganfi  pertanto  si  fatti  configlieri  , e 
configli,  e quelli  fi  abbraccino,  che  hanno  del  Tacile  , e 
del  ficuro,  quelli,  che  fono  fondati,  e maturi, e Sogget- 
ti , menche  fi  può  , alla  varietà  di  pericolofi  accidenti.  Mà 
di  tutto  ciò  altrove  più  a pieno.  I configli  lenti  conven- 
gono a i Prancipi  grandi  , e che  debbono  attendere  a— 
confervare  più  cotto,  che  ad  acquittare  . I pronti,  e Spe- 
dici più  a quei , che  attendono  anzi  ad  accrescere  , che 
a conservare . 

Buoni  configlie  ri  Saranno  coloro,  che  ha  veranno  eser- 
citato qualche  governo,  ò qualche  ambafeieria , che  ha- 
veranno  veduto  paeSe  affai,  e fi  Saranno  trovati  in  più  di 
ima  Corte.  Cosi  buon  Capitano  lenza  fallo  farà,  chi  fia 
flato  buon  foldato,  de  habbia  icorfo  i gradi,  de  efferata- 
to  i carichi  della  milicia  , come  auvenne  ad  Antonio  di 
Leva,  Canfalvo  di  Cordubz,  e Simili. 

Il  buon  configlio  è tempre  buono , etiam , che  Peven- 
«o  fia  trillo,  de  un  cattivo  configlio  non  lalcia  d’ettcr cat- 
tivo, etiam,  che  Sia  felice  Pefito. 

Un  Prenci pc  giovane,  ogni  volta  , che  andava  fuori 
della  città  ò per  cacciare  , ò per  folazzarfi  , era  Solito 
condur  Seco  due  perfone  d’età  , e di  Senno  , per  haver  il 
loro  configlio,  fé  glie  ne  fotte  venuto  il  bilògno  , e per 
non  ardire  di  far  cofi  , delia  quale  bavette  a vergognarfi 
si  cofpetto  di  perfone  venerande. 

11  primo  giudicio,  che  fi  luol  fare  Sopra  il  Prencipe , 
é della  Sua  Sufficienza  , e della  riputatone  di  quelli  del 
fuo  configlio,  perche  quando  Sono  fimi . e Sufficienti  ,può 
conServarfeli  fedeli , e leali  , mà  quando  non  Sono  , non 
fi  può  alpcttare  buona  riputatione  nel  Prencipe, poiché 
erra  nel  principale,  e colui,  che  erra  in  quel,  che  im- 
porta più,  é quafi  neccflario  , che  in  tutto  erri.  Pcr- 
cioche  sì  come  corrompendoli  la  Sorgente . ò vena  d’u- 
na  fontana , neccflària mente  tutta  l'acqua  li  guatta  : nel- 
lo fletto  modo,  corrotto  il  configlio  fiero  , tutto  il  go- 
verno è conoto  ; e così  fi  vede , che  tutto  il  popolo  ac- 
cordandosi infieme  , quando  vuol  lodar  alcuno  di  buon 
Prencipe,  Subito  dice,  che  hà  buoni  configlicri  appretto 
di  sé  : le  Sri  quelli  è alcuno  di  fingolar  virtù  , Subito 
comparilce  io  piazza  , dicendo:  il  tale  , ò il  tale  hà  Jc 
tali , e tante  virtù , e con  ciò  ne  rimane  il  popolo  mol- 
to lodisfatto  . Per  il  contrario  tutti  mormorano,  e So- 
do di  mala  voglia  j Se  s’imprende  alcuna  guerra , dico- 
no tutti,  non  riabbiamo  huomo  di  configlio  ; il  tal  Ré 
hà  i tali  huomini  per  far  pace,  & altri  accordi  , tutto 
il  popolo  freme’,  e mormora  ; dicendo  , noi  patiremo, 
e Saremo  gl'  ingannati,  poiché  non  habbiamo  buon  con- 
figlio . 

1 configli  propri!  fi  fpofano,  come  paifioni,  e nel  go- 
vernare bilògna  valerli  degl’altri. 

Di  raro  errano  quelle  opinioni , che  Sono  ventilate./ 
dal  giudido  di  molti. 

Nel  configgere  fi  ricerca  vivacità  d*  ingegno  , e gra- 
vità di  giudicio,  onde  deriva  la  prudenza,  e ladefirez 
sa,  rifpetto  al  luogo,  de  al  tempo  opportuno. 

La  parte , che  devono  bavere  i Configlicri 
de'  Trencipi . 

La  prima  cola,  che  deve  bavere  il  configliere  di  qual- 
Jiff  grato  dcU’Eloq.  T om.  J. 
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fivoglia  Prencipe,  è la  notizia  , de  esperienza  delle  co- 
lè di  flato,  della  pace,  della  guerra,  delle  facoltà  , c 
rendite  reali , della  provifione , della  Republica , delle—# 
leggi , de  altre  cofe  limili . 

E t 


~ tanto  deve  eifer  più  Sperimentato , quanto  è mag- 
giore il  Prencipe,  e guanto  più  gravi  Sono  le  cofe  .che 
nel  configlio  Suo  Sogliono  trattarli;  perche  non  balta—, 
che  uno  ha  prudente , e Sperimentato  in  una  cofa  , per 
far  , che  lo  fia  in  tutte  , né  che  habbia  buon  parere-# 
nelle  cofe  della  pace  , per  poter  anco  parlar  fondata- 
mente  di  quelle  della  guerra . 

E perciò  conviene , che  i Prcncipi  piglino  per  confi- 
glicri huomini  tanto  lavii , e tanto  univerfàli  , che  pol- 
lano dar  retto  configlio  in  tutti  i negotii  , che  fi  offe- 
riscono, ò non  potendo  trovargli  tali,  che  ne  tengano 
diverfi  per  differenti  negotii  . Soldati  per  le  cole  della 

f'uerra  ; Dottori  per  quelle  di  giuttitia  ; Teologi  per  ca- 
1 di  confcienza;  Compucifti  per  la  cura  deH'entrate;dc 
Huomini  di  fiato  per  le  facende,  che  allo  fiato  appar- 
tengono; perche  ciafcuno  c Savio  nell*  arte  Sua  come 
lo  Spirito  Santo  dice , e che  nell*  eleggerli  fi  habbia  ri- 
guardo di  provedere  al  bifogno  dell*  ufficio , e non  del- 
la perfona,  e che  elfi  medehmi  in  quello,  che  non  fan- 
no, de  anco  in  alcuna  cofe  di  quelle, che  fanno,  lecrc- 
tamentc  s’ informino  da  perione  pratiche,  de  efperte  in 
quella  materia  , di  cui  fi  tra  tu . 

Perche  non  v'é  huomo  si  Savio,  che  fentendo  altri, 
non  polla  anco  più  Savio  divenire  ; poiché  lo  Spirito  San- 
to dice  : Da  occafionem  [api  enti , &■  f api  culi  or  crii . Che 
il  Savio  con  l'occafione  di  udir  altri  fi  fà  più  Savia 
Et  in  un’  altro  luogo  : giudico s fapicns  fapientior 
erit. 

La  feconda  cofa  poi,  che  pone  San  Gregorio  Nazian- 
zeno  nel  buon  configliere , è l’ami  Uà  , e benevolenza, 
ò carità  , che  è una  volontà  , e defiderio  di  ajutare  in 
tutto  quello,  che  può  , e far  bene  a colui  , a cui  fi  dà 
il  configlio,  Senza  mirar  punto  al  proprio  intereffe. 

E per  quello  ditte  San  Gregorio  Papa  : Niuno  ti  po- 
trà dar  configlio  più  fedelmente,  che  colui,  che  vuol  me- 
glio a te , che  a'  tuoi  doni. 

E dovendo  il  principili  fine  de*  Cordiglieri  de*  Prendo! 
ette  re  il  bene,  e la  confervatione  de' loro  fiati;  in  quella 
carità,  ò benevolenza  fi  comprende  un* intentione  pura, 
de  un'affetto  grande,  de  un'animo  determinato  di  confu 
gliar  tutto  quello,  che  incende  dover  etter  di  profitto,  e 
giovamento  alla  Republica,  e di  allontanar  tutto  ciò, che 
può  recarle  danno,  Senza  che  né  la  grazia  del  Prencipe, 
né  la  fpcranza  del  proprio  utile,  ò il  thnor  del  Suo  dan- 
no ballino  per  torcer  quella  volontà  , e mutar  le  parole 
del  chrifiiano  , e Saggio  configliere  ; mà  che  livelli  , e 
compatti  tutti  i Suoi  configli  con  la  legge  di  Dio , e ri- 
mirando in  lui , e con  quello  lineerò  , e leale  amore  ab- 
bracciando il  Suo  Prencipe,  e la  Republica  tutta,  rappre- 
fenti  nelle  Sue  ragioni  , e difeorfi  un  petto  chrifiiano 
Savio , tutto  pieno  di  buon  zelo , e proprio  d*  un  minilira 
di  Dio. 

Di  quelle  due  cofe  , che  habbiamo  dette , fà  mentione 
la  legge , dicendo  , che  i configlieri  del  Prencipe  devono 
eifer  huomini  ben  intelligenti  , e di  buon  giudicio  . E fi 
cavano  dalle  parole  di  & bri  fio  nofiro  Signore  , che  dice, 
che  il  padre  di  famiglia  fà  Suo  maggiordomo,  e governa-' 
tor  di  Timi  cafa  il  fervo  fedele  , c prudente  . Ancorché, 
come  Scrive  San  Bernardo,  Sono  pochittìmi , & a perù 
fe  ne  trova  uno , che  Se  é prudente  , non  gli  manchi  la 
benevolenza  . e fe  é fedele , & amico , da  dovero , habbia 
anco  la  prudenza  congiunta. 

La  terza  colà , e non  meno  importante  , che  fi  ricerca 
nel  buon  configliere . Secondo  San  Gregorio  Nazianzeno, 
èia  libertà  nel  dire  il  parer  Suo.  E dico  etter  quella  libertà 
importante,  perche  , sì  come  non  giova,  che  la  donna-i 
habbia  conceputo  la  creatura , e conlervatala  nel  Suo  ven^ 
Bbbbb  » tre. 
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tre,  Te  al  tempo  del  parto  non  hi  forze  per  potérla-, 
partorire,  e mandar  fùora  , così  nel  medeftmo  modo  è di 
poco  frutto , che  ’1  buon  Configliere  fu  huomo  pruden- 
te , e zelofo , e che  habbia  molto  ben  penfato  quello  , 
che  convien  fare  nella  cauta  , che  fi  propone  , fé  al 
tempo  di  dichiararli  non  hi  liberti,  e forze  per  dire  , 
e proponere  quello,  che  dentro  di  le  hi  conceputo  , e 
penlato . 

Et  è proprio  , come  il  loldato  , che  fi  trova  armato 
di  tutto  ponto,  Se  al  tempo  di  combattere  non  puòsfo- 
dcrarc  la  ipada,  e ferire  il  nemico.  E fi  come  Ariflo- 
tile  dille , che  una  colà  £ Pefler  huomo  da  bene , Se  al* 
tra  elfer  buon  Cittadino,  coti  altra  cola  è l’efl'er  huo 
mo  prudente , ò virtuolo  , Se  altra  elTer  buon  Configlie* 
re  : perche  lenza  quella  liberti  , di  cui  parliamo  , non 

10  lari,  ancorché  fu  huomo  virtuofo,  c prudente. 

10  dilli  ancora,  che  quella  liberti  nel  buon  Configge- 
re £ molto  importante,  perche  è rara  , e fi  ritrova  in 
pochi , effondo  tanto  nccefiària , come  è ; perche  poHà— 

11  buon  Configliere  far  quanto  per  Tufficio  luo  é tenu- 
to. 

Due  potentiffirne  paflioni , Se  affetti  hi  l’huomo  den- 
tro di  fe , che  fono  l'amore , c '1  timore  . L’ amore  il 
tormenta  co'l  defiderio  di  confcguirla  cola  amata,  de  il 
timor  con  la  paura  di  perderla  . Et  ambidue  quelli  af- 
fetti fi  pongono  dinanzi  al  Configliere,  accioche  con— 
liberti  non  parli,  e non  dica  quello,  che  dentro  lente; 
Perche  alle  volte  per  aggradire  al  Prcncipe  , e guada- 
gnar la  volontà  fua,  altre  per  non  oflender  lui,  òiluoi 
favoriti,  ò che  tace  quello,  che  dir  dovrebbe  , ò cht— 
freddamente,  ò con  parole  perplefie,  e dubiofe  il  dice, 
ò (quello,  ch’d  anco  peggio  ) dice  il  contrario  di  quello 
intende,  per  dar  gullo  al  Tuo  Signore.  La  qual  è colpa 
grave,  e contra  Dio,  e contra  la  Republica  , e contra 
il  medefimo  Prcncipe  ancora . E tal  potrebbe  edere  la- 
maceria  , e gravici  di  quella  colpa  ? che  rcllaflc  il  con- 
figlier  obligaco  a danni,  che  ne  fodero  feguiti,  per  non 
baver  egli  lineerà,  e liberamente  detto  il  parer  luo. 

Per  quello  divinamente  dille  lo  Spirito  Santo  , par- 
lando del  Configliere  , al  Prencipe.  Guarda  l'anima  tua 
dal  Configliere  . E prima , che  tu  ammetta  il  fuo  confi, 
glio,  procura  di  fapere  la  necedità  fua,  e s’egli  è ime* 
redato  in  quello , che  ti  configlia . Perche  di  qui  potrai 
comprendere,  fe  la  cupidigia,  ò altra  palfione gagliarda 
l'accieca  , e muta  le  lue  parole . 

Per  quello  difle  S.  Ambrogio  , feri  vendo  a Teodofio 
Imperatore,  in  propolico  del  Velcovo,  che  nelle  cole- 
fiacre  , Se  appartenenti  alla  Religione,  deve  dfcre Confi- 
gliere del  Prencipe.  Il  tacere  del  Sacerdote  deve  dilpia- 
cere  a vollra  Macllà  , Se  al  rincontro  piacerle  la  fua  li- 
berti di  parlare . Perche  co’l  mio  filentio  cadete  in  peri, 
colo;  e dalla  mia  libertà  ricevete  beneficio. 

Quella  fiacchezza  ne'Configlieri  fuol  edere  per  una— 
di  quelle  due  caufe  , ò per  i'amor  proprio , che  all'animo 
loro  fi  guerra , e combatte  con  la  cupidigia  di  guada- 
gnar più  , ò di  non  perdere  il  gii  guadagnato  , come- 
di fopra  dicemmo  ; overo  per  la  ma  la  , Se  afpra  condicio- 
ne  del  medefimo  Principe  , che  il  configlio  ricerca  : il 
che  egli  fi  alcune  volte  più  tollo  per  cerimonia , e com- 
plimento, che  per  voler  fapere,  Se  eleggere  il  meglio  , 
Perche  dentro  di  fe  (li  gii  determinato  di  quello  , eh*  hi 
da  fare,  e gli  difpiace  molto,  che  gli  contradicano  , c— 
ne  fa  fegno , e dimoflr.it ione  con  lo  fdegno , che  in  lui 
li  feorge.  11  che  £ di  molto  pregiudicio  per  gli  configli , 
e grande  occafionc  per  movere  i Configlieli  a parlare  a 
gullo  del  Prcncipe , e non  a «frittura  quello  , che  convie- 
ne , fi  come  dice  Plutarco,  trattando  della  differenzi—  , 
che  è fri  il  vero  amico,  e l'adulatore. 

11  qual  finalmente  fcrive,  che  efiendo  interrogato  Tco- 
pompo,  come  potrebbe  il  Prcncipe  il  Regno  fuo  confer- 
mar fedele,  & ubbidiente,  rilpofe:  Dando a’iuoi  inficili- 


Confile . TemaCCLU. 

berti  di  ammonirlo,  e non  confentendò , che  a niun— 
fi  faccia  torto,  come  di  l'opra  riferimmo.  Per  ilcbivar 
dunque  quello  fi  dannofo  inconveniente , configliano  al- 
cuni huomini  Savii , Se  intelligenti  in  materia  di  (lato  , 
che  ’i  Prencipe  proponga  al  fuo  Configlio  quello  , che- 
li hi  da  trattare  , con  parole,  e ragioni  tali,  che  nàino 
polla  intendere  a che  parte  egP  inclina  , accioche  eoa— 
maggior  pianezza,  e liberti  , polla  dire  ciafcuno  il  parer 
fuo,  e fi  venga  meglio  a dilcutere,  e metter  in  chiaro 
la  verità.  E che  le  alcuno  diri  per  auventura  cofa  con- 
traria alla  fua  volontà  , non  perciò  nc  relli  offcfo  , ne  di 
ciò  faccia  dimollratione  alcuna , anzi  più  follo  gli  «li»  - 
animo  con  la  patienza  , e benigniti  fua,  come  facea  1' 
Imperator  Trajano,  che  fra  l'altrc  cole  vien  di  dòlo, 
dato  molto.  E dell’ Imperator  Adriano  , che  a Trajano 
lùcceffo,  icrivc  D Gufilo  nella  lue  vita  , che  in  qua- 
lunque negotio  havea  piacere  di  eflere  avilato  *,  ammo- 
nito da  qualfi voglia  perlòna , per  bafià  , che  foflè  . Et 
Antonio  diceva,  che  era  più  giullo,  ch’egli  legatile  il 
parer  di  tanti  amici,  e cordiglieri  fedeli , che efli  lcguiflc- 
ro  la  volontà  di  lui. 

Nelle  cole  dubbie  non  può  1'  huomo  ricorrere  a mi- 
glior cofa,  che  al  Configlio,  perche  il  rimedio,  e l’ap- 
poggio del  dubbio  c il  Configlio  : ma  nelle  certe,  Iafeti- 
co il  Configlio  da  parte,  dobbiamo  metter  fine  aU'efic- 
cutione,  e con  tanta  maggior  prontezza  dobbiamo  effe- 
quire  il  certo  determinato,  quanto  , che  noi  Io  vedia- 
mo efler  ficuro  da  tutti  i pericoli , Se  cfler  a propoli to, 
e buono  per  la  noflra  intensione . 

La  grandezza  fi  cuflodiice  meglio  con  glauveduti,  e— 
moderati  configli,  che  con  iprecipiiofi,  e troppo  gagliar- 
di. 

Tutto  il  guadagno  delle  grand’  imprefc  confido  nel 
buon  configlio,  c le  contra  al  configlio  a u viene  qualche 
volta  trillo  auvenimento,  quello  interviene  , perche  U 
fortuna  iupera  il  lènfo.  Ma  chi  prende  trillo  Configlio, 
ancorché  fedelmente  li  luccedefle , à degno  di  bialmo, 
perche  rare  volte  a proponimenti  mal  configliati  inter- 
viene prolpero  fine. 


M 


DETTI 


II. 

POETICI- 


A quelli  formidabili  accidenti 
Si  ponno  anche  fuggir  col  buon  Configlio. 

Marmo. 


а.  Non  oprò  mai  ragion  fenza  configlio. 

Conc.MorVcrf. 

3.  Moflra  vera  faviezza, 

Chi  li  buoni  configli  afeoha  , e apprezza . 

Pcr.Marin.Vntv> 

4.  Chi  prima  di  fallar  chiede  configlio. 

Spedo  vieta  J'crror,  fchifia  il  periglio. 

tofleffo- 

k.  Prefio  a la  forza  é buono  ha  ver  configlio. 

б.  Che  fpeflo  avien , che  ne  maggior  perigli , 

Sono i più  audaci glottimi  configli . 

7.  Il  buon  configlio  £ un  fortunato  dono. 

Che  dato  non  fi  perde; 

Co»!  la  luce,  che  dal  fol  diflùfa 
Communicata  altrui,  giamai  non  feetna  . 

Guido  Cafoni  • 

s.  II L 


s 1 


M B O 

Coitilo  . 


L I. 


H 


Uomo  vecchio,  ve  Aito  «Dubito  grave,  * di  color 
rodo , hivù  uni  colilo,  d'oro  , >11.  qtude  fu- 

pen- 


* 
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pendente  un  cuore,  nella  delira  mano  terrà  un  libro  , 
e nella  Anidra  una  civetta . 

Configlio  è un  difcorfo,  e deliberatone , che  fi  Q in- 
torno alle  cole  incerte,  e dubbie  da  farli,  il  quale  con 
ragione  elegge,  e rifolve  il  più  virtuofo,  e miglior  ef- 
fetto . 

L’huomo  vecchio  dimoflra  configlio  , come  dice  San 
Ambrogio  in  Hcxameron  : S cucii  m efi  in  conflitti  uti- 
lior , perche  l'età  matura  é quella  , che  partorire  la 
perfettione  del  iapere,  non  potendo  nella  gioventù  ede- 
re per  poco  tempo  molta  maturità  , onde  Aridotiie  nel 
libro  primo  Politicorum  dice,  che:  Confilium  patri  efi 
imperfetium . 

11  libro  nella  mano  dedra  lignifica  , che  il  configlio  na- 
fee  dallo  dudio  di  lapienza  . 

La  civetta  fù  J'iniegna  degli  Ateniefi  huominidigran 
lapienza , e nata  dal  cervello  di  Giove , perche  chi  con- 
figlia,  deve  veder  lume,  quando  a gl'altri  c ole  uro , e 
giudicare , e difeernere  il  bene  dal  male , & il  bianco  dal 
negro , come  la  civetta , che  vede  benilfimo  di  notte  , 
come  icrivono  i naturali . 

Si  vedono  ancora  mediante  il  configlio  le  cole  , quan- 
tunque difficili , &.  occulte  , e levato  dall'animo  il  velo 
delle  menzogne , fi  penetra  con  la  vid a dell'intelletto  la 
verità . 

Ve  deli  di  rotto,  perche  quedo  colore  lignifica  carità  , 
per  la  aualc  fi  deve  muovere  il  fàggio  a configliare  li  dub- 
biofi  , il  che  è una  delle  fette  opere  della  milericordù-* 
ipirituali . 

Gli  fi  mette  al  collo  il  cuore  , percioche  , come  narra 
Pierio  Vaieriano  nel  lib.  £4.  de'fuoi  Jeroglifici,  gl’ Egit- 
ti! mettevano  per  Simbolo  del  configlio  il  cuore  , cflcn- 
doche  il  vero,  e perfetto  configlio  viene  dal  cuore. 

S.  IV. 

ESSEMPI  H ISTORICI: 

I*  1 \ ^ino  con  grande  animo  fcguiva  i configli  di 
JL/  Zopiro,  c Scipione  «li  Polibio  , perche  mai 
trovavano  fallaci  gli  loro  detti. 

а.  Ciro  havendo  aperto  a calo  un  pomo  granato  , o 
dicendoli  alcuni  di  che  cofa  havrebbe  voluto  haver  tan- 
to numero,  quant'era  quello  di  quei  grani,  diffe:  di  Zo- 
piri  ; era  quedo  un  configliere  huomo  da  bene  , c fedele 
al  Ré,  de  quali  hanno  lèmpre  i Prencipi  una'edrema pe- 
nuria . 

g.  uAleffandro  Magno  mai  cominciò  alcuna  guerra-#  , 
che  prima  non  lode  bene  da’iùoi  faviì , c filofofi  efla- 
minato,  che  ordine  s’haveva  da  tenere  in  quella. 

4,  Fra  gl’  Hebrei  Salomone,  e Joas  finche  affiditi  fu- 
rono dalla  prudenza,  l’uno  di  Natan  profeta  , ('altro del 
Sacerdote  Jojada , non  fi  poterò  deliberare  migliori , do- 
ve che  privi  di  tal  ajuti,  ruppero  in  mille  Ipropofiti  le 
fue  fortune. 

5 •Aleffandro  Severo  all'hora  folamente  regnò  con_ 
plaufo,  quando  dette  alla  directione  della  fua  gran  Ma- 
dre Mamea,  e de*  Configlieri , ch'ella  pure  ad'affiftcrlo 
e configliarlo  havea  deputati . 

б.  Romolo , fabricata  che  hebbe  la  Città  di  Roma  , con- 
fiderando , che  non  le  pietre  eternano  le  fignorie  , e fo- 
rte ngono  la  reputatone  de'Dominii,  ordinò  il  numero  di 
cento  Configlieri,  che  dovettero  aflìderc  alle  urgenze  del 
publico. 

7.  •Antonino  Tio , ancorché  fa picntiflimo,  c non  fotte 
dipendente  d 'alcuno  nelle  fue  fentenze,  pure  quando  vo- 
Jea  decidere  una  caufa  , la  trattava  prima  con  Ulpio 
Marcello  braviffimo  Giurida . 

S.  V. 

IMPRESE. 

«.  T A Torre  sà  la  fpiaggia  de  i mari  ferve 
X 4 difefa  de  i fiti  con  vicini,  c la  medefima  por- 
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andò  I»  face  «cccl*  ferve  d*  ruvifo  , e ehi  per  altro 
traviar  potrebbe.  Per  tanto  fu , chi  gli  diede,-  MONET 
ET  MUNIT , idea  del  buon  conliglio,  che  feco  tiencJ 
anneflè  le  proprieti  della  torre,  proveduta  di  luminoli^ 
face,  perche  c’illumina  fra  le  arabiguitl  della  tenebrofa 
mente,  e ci  fuggerilcc  fra  lo  noftre  fluttuationi  oppor- 
tuno avita,  e per  fine  ci  rifranca,  ciavalora,  e ci  affi— 
cura.  Prov.  n.  i4.  Ubi  non  efi  gubematar  , ò fta  con- 
fillorini , populus  cornei:  fatui  aitici», ubi  mulca confu. 
ha.  Nei  qual  propoftto  Salluflio  ad  Crlhr.  Ego  ita  com- 
peri , omnia  regna , civitatei , nationcs  ufque  co  profpt- 
rum  impcrium  babuiffe , Jùm  apui  coi  yen  confiti  a ra- 
lucrunt . Euripide  fimdmcnte  in  Antiope.  Viri  prudenti a 
facit,  ut  beni  babiteutur  ciritotei , itemque  familia^  : 
&■  ad  beila  magnum  ej  ut  momcntum  efi . Conftlium  e- 
nim  Japicnter  initum  multai  manui  rincit. 

Pic.M.S.1. 1 6,c.  ai.n.  180. 

».  La  Sega,  che  tagliando  una  trave  fende  adirittu- 
ra  fopra  ia  ftrifeia , che  dalla  funicella  fù  dilegnata , hebbe 
NUNQUAM  A SIGNO,  Simbolo  di  Configliere  pru- 
derne, che  nelle  con  lui te,  e nei  configli,  mai  non  tra.' 
viando  dal  dettame  dell' affinata  fapicnzi  , e giudizio, 
punto  non  erra,  qual  fù  Tcribazo,  Capitano  d’Artafer- 
ta  Ré  di  Perfia,  del  quale  Diodoro  L i.  In  confiliii  e«_ 
ufut  efi  dexteritate,  ut,  quotici  fipx  confiliis  iiiiut  u- 
fus  efi,  uunquam  oberraytrit . Di  quella  finezza  di  giu. 
dieta  é lodato  Achitòfel-  ».  Reg.  16.  Confilium  Achitò- 
fel , quod  dabat  in  diebut  illit , quofi  fi  quii  conjulcret 
Deum  ■■  fio  crai  omne  confilium  Achitòfel  , & cui n ef- 
fe! cum  David,  & cu m effet  cum  Abfalon. 

ld.lb.lib.i7.c.jo.n.i}]. 


S.  VI. 

I M I L 


I. 


!•  CI  come  è imponibile,  che  un  Artefice,  benché 
l3  perfetto,  operi  lènza  inftrumcnti,  coiiilPren- 
cipe  non  può  operare  rettamente,  e perfettamente  lènza 

iminiflri,  e configlieri. 

2.  La  cenere  toccando  le  radici  della  vite  , non  folo 
proibi  Ice  diflècando  l'humidità , perche  dalla  terra  non  . 
ira  patti  al  tronco , ma  quelle  etiamdio,  che  pattate  fono, 
l'attottglia,  e le  contempcra:  così  il  buon  configlio  rice- 
vuto, non  lolaroente  ci  licva  da  pericoli prefen ti,  miao, 
cora  fa,  che  de*  pattati  non  ci  attriftiamo.  T^apolione^ 
MalvafU . 

3.  Come  molte  volte  non  reca  men  conforto  l’odora- 
re un  picciol  fiore  , che  guflare  un  foave  frutto . Così 
ben  (petto  apporta  tanto  utile,  e giovamento  un  buoruJ 
configlio,  dato  a tempo,  quanto  un  foccorfb,  e un  aju- 
to  opportuno.  (ViccniyìFerrin.) 

4.  L’hcrba  chiamata  Dittamo  /caccia  le  fàette  fuori 
delle  p iaghe , Se  il  buon  configlio  caccia  i dolori  dal  cuo- 
re afflitto . 

j.  Si  come  il  vino  ( fecondo  Jpocrate  ) nelle  febri  a- 
cute  ajuta  la  digeftione , e difende  le  forze;  così  il  fedel 
Configlio  ne’  maggiori  travagli  ajuta  l'huomo  , e lo  di- 
fende da  pericoli . ( >Alc(f andrò  Gandolfi.) 

s.  VII. 

APOFTEMMI. 

i«  A Lefjandro  il  grande  interrogato  come  ha  vette 
Jf  V co$1  breve  tempo  di  tutto  il  mondo  otte- 

nuto l’Imperio,  rifpofe.  Confila  eloquenti 4. 

2.  Euripide  con  quel  celebre  fuo  detto.  Un  folo  con- 
figlio retto  vincere  un  grotto  ettèrcito  : moltrò  , che_* 
non  importa  havere  moltitudine  numerofa  de’loldati,  mi 
fi  bene  l’ha  vere  Capitani  molto  favi,  e pratichi  ; Nella 
guerra  hà  più  valore  la  prudenza,  e l'induflria  vigilan- 
te, che  le  forze  fenza  il  buon  configlio,  ( Tlut.uApof. ) 
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APOLOGO. 

Della  Tartaruga,  e l'aquila. 

LA  Tartaruga  pregava  1* Aquila  , che  rinlegnafle.^ 
volare,  e l 'Aquila  diceva , che  quedo  era  fuori  di 
Jua  natura.  Ella  tutta  via  pregando  1*  Aquila  la  pre(c_» 
con  1'unghic,  e la  portò  in' alto,  e poi  la  falciò  cadere, 
ella  cadendo  lopra  alcune  pietre  tutu  fi  ruppe. 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO . 

Quella  favola  lignifica,  che  molti  per  non  haver  ob- 
bedito alii  confegli,  de  auvertimcnti  de’iàvii,  e pruden- 
ti, a'hanno  fatto  male  a lor  raedelimi. 

Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

i.  Onfilium  eli,  cùm  in  unam  fententiam  piu* 
V a rium  mente»,  confi lia  , de  tandem  expenliso* 
rat  ionibui  conveniunt,  ad  datuendum  id,  quod  reélum_ 
eft . ( Lexjur) 

a.  STT^-  Meni,  animus,  (emenda,  fenius  ; opinio  , 
decretum,  judiciuro  . 

3.  ETJT,  Secretum,  tutum , fammi , amicum,  fidum , 
fidele , prudens,  maturum , fapiem , providum  , utile , ho- 
neflum  , falubre,  falutifèrum. 

2.  d i v i s i o. 

i.  Confilia  alia  funi  Trirata  , dùm  inquiritur  , quid  in 
rebus  propriis  fit  utile  ad  oputum  finem  confcquendum; 
alia  Tattica , qoae  de  confitta  Principum  appellantur  ; 
funtque  varia  , juxta  materia:,  quz  proponitur , diverfita- 
tero. 

a.  Primum  eli  confilium  Quajlorium , quod  F inancia- 
rum  vocamus , chjus  munus  e?l  prolpicere  redditibua  , tàm 
ordinariis,  quàm  extraordinarii»  Principum,  iifque  colli* 
cendis,  confervandis,  de  amplificandis . Item  de  impcn- 
2$  ad  bellum , aut  alia  opera  publica  , qu*  Principis  libe- 
ralità te  fin nt  , procurando,  ac  lupcrfluisimminuendis. 

j.  Confilium  eli  Tcgatum , quod  regimen  Provincie 
expendit,  rebuique  civiJibus  intendit. 

4.  EH  confilium  Militare  i ad  cujm  curam  fpeflat  mu- 
nito civitatum , arcium,  limitum  , militum  Aipendia  , 
esercita tiones , de  id  genus  alia  . 

5.  EH  Confilium  Annona , five  frumentarium  , cujus 
officium  ed  quovis  tempore,  five  belli,  fivepacis  provin- 
ciac  de  Annona  providcre:  unde,  qui  ad  illud  adlcifcun- 
tur,  vocantur  a pud  Veneto»  Troyifores  falutis . 

6 , Confilium  eli  ’jurifprudentium  , quod  Legale  alii  no- 
minane: cui  incumbit  aliquod  prolpicere  Provincie  d^_, 
Àiagifì  rati  bus , Officili,  Fattori  bus , Con/litutionibus , Le- 
gibus , &c. 

7.  Eli  Confilium  Criminali  , de  omnium  caufarum_. 
criminalium , qu*  ad  Principem  de volvuntur,  cognidonem 
fufc’pien»,  de  dijudicans. 

8.  Eli  denique  confilium  Ccnforium , quod  delucidate, 
de  merito  1 ubili to rum  inquirit , quo  premium  virtuti  de- 
ceroitur,  quod  utina m in  aulir  magna tum  fierct , in  qui- 
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bus  (interdòm)  flultus,  adulator,  feurra,  rat  leno  piai 
valet,  quàm  decem  probi,  de  prudente». 

j.  CONSILIARI  US. 

Et  qug  ad  eum  requi  fu  a . 

Didmus  Confi  liarium,  qui  ad  rerum  fupra  polita  rum 
executionem,  de  negotiorum  Principis  tratta  tionem . tan- 
quam  habilis,  de  idoneus  à potedatem  habente  eligitur, 
vel  deputatur. 

Habilitasautemconfiliariiconfillit  inpluribus,  ut  pota 
ingenio  alacri,  de  perfpicaci,  eloquio  gravi  , multarum 
linguarum  accurata  cognitione , hidoriarum  fedula  in- 
llr unione  , Philolophi*  moralis  feientia , qua  virtutesfe- 
cerna t a vitiis , Politicarum  rerum  verlutia:  peregrina- 
tionis  ad  loca  celcbr iora  laude  , potenti*  Principis  (in  , de 
vicinorum  matura  intelligentia , afl'entationis,  de  proprii 
coro  modi  odio,  de  pubiics  rei  iludio,  ac  juftitiz  amore, 
retta  con verfat ione,  de  erga  omnes  benevolentia  , imo 
de  beneficente , denique  morum  fuavitate , de  longo  re- 
rum ufu . 

Requiritur  etiam  in  Confiliario  fpccie*  corporii  , ut 
fit  (orma  , quz  fit  digna  imperio;  Eli  enim. 

Grati  or  venie»  s pulchro  de  corpore  virtù*  • 
iEtas  non  fit  nimis  matura,  ne  memori*  , fenfuum- 
que  vigor  flaccefcat  . Unde  poli  annum  xtatis  fexagefi- 
mum  plcrumque  ad  hoc  munus  non  funt  adfeifeendi  i 
Sit  complexionis  temperatz , datura  moderata , membro- 
rum  proportione  pilla  , in  nullo  defettum  babeac  ; VuJ- 
tu , de  alloquio  blandus,  manus  claulas  habens  a mu* 
nere  , de  Dei  timore  fixus,  fibi  per  fu  adea  t , quòd  ipfius 
Dei  ntgotia  obeat  in  terrii. 

§.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

I.  ^'''Onfilii  boni  exempla.  Abraham  Cen  I j.v.j.Lotb 
V . 1 p-IM-f.  Rebecci.  27  >.4 j Ruben.  JJ.9*. 

§.  III. 

SENTENTI /E  BIBLIC/E. 

1.  Ui  agunt  omnia  curo  confilio , reguntnr 
piemia.  (Trovai.) 

2.  Aitutus  omnia  agit  cura  confilio,  qui  rateo  fatua» 
ed,  aperit  dultitiam.  (Trov-c. ij.) 

3.  Confilia  audit,  qui  fapiens  ed.  (Trovx  t*  ) 

4.  Salus  autem,  ubi  multa  confilia.  (Prov.c.io.) 

S.  IV. 

SENTENTI^  CATHÓLICORUM. 

1 . X7  Eccfle  eli,  ut  przftantior  fit  illc  , à quo  eon- 
f\|  filium  petitur , qulm  qui  petit . ( -A.ug.dc  Do- 
Br.CbrBU.) 

1.  Sotct  refi,  opinio  pravam  corrigerc  confuctudinem, 

& prava  opinio  reflam  depravare  naturam.  (-Aug.) 

3.  Ubi  abfuit  confilium  , adfuit  culpa.  ( Greg) 

4.  Nili  per  confilium  fuleiatur,  valdd  fortitudo  dellrai- 
tur,  quia,  qui  plui  fe  prodelfe  confpicit , eò  virtù*  fi- 
ne moderamine  deteriùs  in  prscepi  ruit.  ( Cregor.ÒLu 
Moni.  ) 

].  Dare  fluito  confilium , eharitatis  eli  . ( Creftr.  ia 
Moni  ) 

6.  Quid  libi  prodefl  fapientum  haberc  , lì  confilium 
neg af  li  conl'ulcnti  copiam  includa!,  claufilli  fontem  , 
ut  ncc  aliis  influat,  nec  tifai  profit.  (-Ambr.l. j Off".) 

7.  Ibi  bonuro  confilium,  ubi  eli  Dei  verbum . ( Suùthr 
/up.P/.qj.femq) 

8.  Abfque  prudentia , & benevolentia  non  fùot  perle-, 
fta  confilia  . ( S-  Bonnard.  EpifloL  41.  ti  Henfànui— 
uirch.Stno.) 

, 9- Se r-  u 
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5.  Scuro  à Prophcti  , confilium  ì fa  pici! te  cju  arren- 
dili cft.  {ii.tp.l.ad Brunontm  Colon.) 

10.  Quod  tu  cum  prudemium  confilio,  li  aliquid  inde 
vencrit  contrari! , roinus  ci  poterle  impuuri  , quim  qui 
de  Ilio  tintimi  fenfu  id  fecilTct.  ( idem  de /ex.  olii  Sera- 
pbim.) 

11.  Nihil  abique  conlìlio  faciendum.  (S.Epbrem.  ep.ad 
‘joan. Monaci,. to.x.) 

II.  Omnia  fac  cum  conlìlio.  ( Clofunt.  fnp.  Jud-cap. 
8,10.2.) 

15.  Qui  (ine  conliliù  vivunt,  le  ipfoi  rcrum  eventi- 
bui  precipita  dclerunt.  ( S.Crtg.bùg.  1.1.  mor.  top.  II. 
rom.i.) 

14-  Confummite  fapientix  eli , adomnem  aduni  pre- 
ferendo confilium,  nihil  facete  , quod  feci  Ile  paniteli  . 
(f  Micron. tp.  1 .ad  Demetriadem .) 

if.  Nihil  utilius,  nihil  tutiu»  falubri  confilio.  ( Rich 
d syiR.Vart-i.tr  de  flutti  inter.  hominisc.j.) 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  prudenti^. 

LEX  XXXI. 

Tota  Rfgiminis  mola  prudenti  Senatornnu. 
dijjponenda  confili ». 

Supremu»  Numinum  Princeps  Jovis  nomine  circuì»- 
iattu,  ut  moiem  Imperli  Spienti  dirigerei  , atque  rer- 
laret  confilio,  dicitur  Minervamlibi  lòciam  d capite  con- 
crMflé,  exemplum  Senatoribut  orbi»  regimeo  agitantibuf 
qui  omnia  prudenti!  debent  circumfpicere , omnibus  pnd 
lpicere  cuneta  à hanginquo  proridere  . Principi  aut 
Kempub.  adminiftranti  nihil  meliui  , nihil  utilius  pru- 
denti! contingere  potei)  juxca  Sophoclia  dodrinam,  qui 

nibil  bomini  prudentia 
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Coniglio  . e u«d  V-V-I-li.  7r  ! 
tu,  eonfilioque.  ( Vlu4eUmi.de Mal .) 
j.  Non  temere  irruere , fed  aliquid  utile  premeditati 
«cedere  debemus  ad  coufilium.  ( Demofih.i.Olyntb .)  ’ 

4-  Prudentes  ex  omnium  confiliis  utile  6cild  deligunr. 
( DemoUb.ibid ■)  6 

j.  Multa,  ou*  natura  impedita  funt , confilio  expe- 
diuntur.  (iir.fio.Crc.j.) 

i.  Confìlium  non  habent  federa.  ( Quin.1 .5.) 

,7-  in  rcbrji  magnò  , memoriaque  dignis  confili!  prì- 
mum,  dcmdd acca  : pofteà  erentus  fpedantur.  (Cic.l.de 
Orai.) 

8.  Ea,  quibus  confilio  opus  el),  non  ftatim  agenda- 

funt.  (^rifl.)  6 

9.  Ubi  rei  in  periculum  vertitur  , nihil  magò  expe- 

dit,  quatti  in  promptu  optimum  capere  confìlium.  (Pro- 
cop.de  bell.Terfie.L6.)  ' 

PirT1  lunc  “rm*  . nifi  fit  confilium  domi  . 
(Crede  off.) 

11.  Meliùs  curantur,  quae  confilio  geruntur  quàui . 

quae  fine  confilio  adminifirantur.  (Cie.) 

li.  Ncgotium  confilio  prevenire  oportet , deciden- 
te"1 mrò  poli  fa&um  panitcre  ftultiffimum . ( Vrocot. 
de  BellVand.lib.1.)  1 P 

II.  In  rebus  afperis  , & duris , Ipe  fortiflima  quseque 
confili!  tutiflima  funt.  (Prf.l.  j.e.p.) 

}C-  ED  prudentum  conliliariorum  irritatum  Principia 
animimi  lenire,  non  accendere,  & detraftorum,  aede- 
latorum  fraudibua  obviam  ire.  (Quidam  ex  Tacit.  It.-te- 
noi-  ) 

ij.  Salutarla  confi  lia  femper  funt  grata.  (Quidam  ) 

16.  Non  magi»  mem,  & ratio  in  corpore  hrnnano  ne* 
celiarla  t quàm  confìlium  in  Principe,  (Jìipp. .Jcollib.dL 
Conf.) 

§.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 


Cantiniere  meliùs,  aut  potei}  magis  utile’. 

_ e"  b*0*  regendi  prudentia,  cuius  orbitai  fumine 
Keipub.  quaffari  , ac  funditùs  deieri  larpilfimd  videmus, 
non  funt  fatia  opes,  & potenti!  ad  ttatus  regandos,  aut 
con  emendo* . * 

“Kon  folis  yiribus  aquum 

Credere  : [api  acri  pttior  prudentia  destra . 
itgyptn  nil  inagis  curatane  , quim  in  feeptro  regio 
«ulum  conllituere  ; quod  enim  acia  videndi  eft  in- 
oculo, hoc  prudentia  eft  in  animo,  Sopboclc  tritante-  . 
^trijtoteles  quoque  ocuium  animz  prudentiam  appellai. 
Timotheus,  Cononis  filius  prefidem  Athenienfibn  exo- 
ptabat  non  ocolis  captum,  pariterque  ducem  , qui  non— 
culcitras  deportarci  ad  exercitom  , fed  qui  velut  Arguì 
Panoptes  à fronte , & k tergo  elfct  oculati» . 

Si  quibus  regimen  iliorum  commiflum  eft  per  pni- 

d'"U"!  jfr,^CrtÌjn  VÌJere  Ìcbenc  • 9“^  impingentes 
non  libi  lolis  cadunt , non  libi  tantum  peccant  led  Pa, 
tri»,  Reip.  Non  magis  Apollinis  , quim  Euripidii  oca- 
culum  verum  eft  , reRum  Pienti,  conf, Imm  populum_ 
cadentem  fuflmere  . Uiuftre  quoque  Antillheois  fadum 
eft  , prudenti!  Senatorum  meliùs  tuba,  & Relp.  munire 
^uam  miiitum  fortitudine. 

Ver  prndens  animo  tfi  mtlior , quàmfortit  in  armit- 
ene confilio  nedùtn  infirmum  imperiumcft,  vergenliiue 
ad  ocrefum  fed  feré  jaat  extinftum  , idque  litisfym. 
bolo  Kudulphi  Imperatore  declaratum  eft  , cùm  lzpè 

“**“**  = frndentia  cuRat , juxtaid,  quod  etiam 
canebat  Horatius. 

S-  V. 

SENTENTlrE  DIVERSORUM. 

*•  /^Onfilium  rei  iàcra  eft.  (Tlat  de  Sap.) 

*•  Plcri^oe  moruies  opus  habent  aJicna  prudeo- 


I*  A NTONII  MONACHI.  Qualùcivitaseft,  cujua 
diruta  funt  Mjnia  , tali*  di  vir,  qui  non  omnia, 
cum  confilio  «gir.  (In  Mclifla p.  i .ferm.  1 1 .ex  Salem.) 

lo  S.  BERNARD.  Sicuc  judicii  cft  diiccrnere,  quod 
liceat  % vel  quod  non  Jiceac  ; Sic  profetò  conlìlii  eft  pro- 
bar», quod  expediat , vel  quod  non  expediat.  ( Degra.Ó • 
lib.arb.) 

3.  P.  M-  Si  ftrmina  inter  are*  faliat  fcemfnam  p na-’ 
feuntur  quidem  oya  , (ed  ex  quibu*  nihil  nafeitur  ; Ita! 
confilium,  quod  animo  concepcris,  non  accedente  ratio* 
ne,  frivolum  cft,  & inutile.  ( Infimil .) 

4.  LANGIL  Sicut  avita*  ; cujus  diruta  funt  M^nia  * 
ita  vir  àc  habet , qui  non  omnia  cum  confilio  agit  . ( In 
Toly.) 

y.  ARISTOTELIS . Sicut  Vefpertilionam  oculi  fc 
habent  ad  luccm  , & fplendorem  dici  , Ita  mentis  noftrac 
aaiem  ad  ea , qua  alioqui  per  le  dar i (lima  funt,  fc  habere 
compertum  eft.  (l.a.met  c. i.) 

6.  LYR/tl.  Sicut  per  ignota  loca  peregrinanti  nil 
magis  necedarium  eft  , quim  ducem  itioeris  perìtufru* 
habere \ Ita,  cùm  ob nature corrupcx  ftatum,  À vulnus, 
frequenter  viam  ad  reélé  viveodum.  & agcndum  igno- 
remus  , meritò  alioram  auxilium  > oc  confilium  implo- 
rare debemuj.  (oAp0pb.i6.Li.) 

S.  VIL 

APOPHTHEGMATA. 

Ivi  us  Satinato r in  conlìlio  primus  roga  tua 
_ _ Icmentiam,  neminem  tìdcliù*  dare  poflecon* 
filium  dixic  , quim  cum  . qui  id  alteri  luadcret,  quod 
ipfe , fi  in  eodem  loco  eflct , fa&urus  hierit.  ( Liv.+li. 
7-Dec.y.) 

2.  oAlpbonfus , cùm  fenex  quidam  , A natura , & ar- 
tate  audacior  ex  patrum  numero  cura  argneret  , quod 
contra  patrum  ferd  omnes  fententia*  bcllum  capcflcret  : 

Re- 
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rcfpondii , Rfgnra  confiliarios , aut  regcs  effe,  «ut  je- 
gum  aniraos  lubere  oporterc.  Tlurima  cnim  interdirne. 
confitUriis  , & privati!  convenire  , 'ina  repem  non  de- 
cerci!: . Sic  pecuniam  cadere  Tormentoni  licnit , Ulexan- 
dro  veri  non  lìcuit.  (Ant.Pan.Jib.i.  de rcUAlph. & jEn, 
iilf.de  cjm  diftii.) 

§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLIIS. 
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i.  TJEnc  fucceflit  Jacob,  qui  acquicvit  confili»  ma- 
li tris  Tu*.  (Cen.i 7.) 

а.  Bonum  confìiium  dedit  aAbncr  A fa  eli  fequenti  , 
dicens.  T^oli  me  /equi,  ne  compcllar  te  confodere  inter- 
rarti . Quod  còni  ilJc  audire  contcmpfiffet  , ab  codcm— 
occifus  eli.  (i.Ffg*.) 

g.  Confìiium  bonum  dederunt  Seniores  Roboan  filio 
Salomon»  , ille  vero  in  malum  fuura  acquicvit  confilio 
juniorum.  I»*) 

4.  Quandiù  vixit  Jo)ada  Pontifex,  qui  infirucbatjoas 
regem  Juda,  tandiù  Tuie  ille  bonus,  quo  mortuo  faftus  cA 
pelfimus,  & pcriit  peflimé.  (».e.»4.4.A<£.ia.) 

5.  Bcné  ceflìt  Tobia , quia  Raphaelis,  quem  hominem 
putabat  , confili»  acquicvic  : Specialiter  in  extra&ione 
pifeis  , Se  in  pctendo  uxorem  , Se  de  matrimonio  h*- 
bendo  cum  ea.  (Tob-é.) 

б,  Bonum  confìiium  dedit  Jethro  Moyfi  diccm.  Pro- 
y ide  tibi  viros  polenta , timentes  Danti , in  quibus  fit 
yeritas , & qui  oderint  ay  ariti  am,  Sec, 

7.  Confìiium  meum  placcai  tibi , b rcx , & peccata-, 
tua  eleemofynis  redime , ait  Daniel  Nabuchodonoior  re- 
gi. Qui  non  acquievic  , Se  mutatus  eA  in  beAiam_«  . 
(Dan.  4.) 

8.  Vadens  in  Galiad  Judas  Mach  ab  su  s , reliquie  Jo- 
fephum , & Azariam  duccm  populi  , Se  prxcepit  eis  , 
dicens . T^olitc  bcltum  committere  ad  verfus  gcntcs,  do - 
nec[revertamur  . llli  vero  voluerunt  fibi  facere  nomea  , 
Se  perdiderunt  rcs  , & nomen.  (1.M4.5.) 

9.  Habebac  Judas  Machabxus  od ingentos  viros  iccum, 
adverlarii  vero  vigintiduo  millia , Se  avertebant  cum  focii , 
ne  pugnaret  tunc  , fed  priùs  excrcitum  congregarci . 

Qui  noluit  acquiciccrc  co  rum  confiiio  , Se  in  ilio  bello 
iplè  eecidit , esteri  vero  fugerunt.  (i.Ma.9.) 

10.  Bonum  conlìlium  dedit  VxorTilati  vìrofuo.  Scd 
ille  acquielccre  rccufavit,  magis  timcns  Cx l'arem  offen- 
dere , quim  juftum  fanguinem  condannare  • ( Matti), 
*7  ) 

s.  IX. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

COnGIiis  aliorum  boni*  parere , tura  extra  bellurn-* , 
tura  in  bello . 

*•  Qui  quibus  paruerint.  Tuta  probi  improbi s .* 

1.  Deliberabant  Lacedemoni i de  fumma  rerum.  Exurgit 
quidam  turpitudine  vitx  defamatilfimus,  fed  facondia  in- 
iignis,  Se  confìiium  prudens  proponi!  , omnibufque  pcr- 
iuadet  . T ùm  unus  Epliororum  Aomachabundus  : Et  qua- 
nam  bue  dementia  e/l,  ò ehm , quave  fpes  remp.  nane 
diutius  incolumcm  / ore  , fi  hu'ìufmodi  confiliarris  ute- 
mur  ? Quòd  fi  proba  ifìbac  , èr  boritila  fentcntia  e/l  , 
non  finamus  tandem  dcbonc/lari  turpi/fimi  au  fiorii  con- 
tazione. Hoc  ubi  dixit  , viro  forti,  atque  judo,  lei  in- 
facundo  prxcepit  candenti  Jcntcntiatn  , qui  bus  polle  t ver- 
bi* , dicere  . Sic  bona  Icntcncia  manlìt  , turpi*  audor  muta- 
tus eli.  (Gel.  I. i8.c. $.rx  or at ione  Jf./ cbinis contraTimar- 
ebum  recital.) 

».  Trincipes  confili  ani  1 .] 

ffTiboius  ^xfìur  de  minimis  quibufque  rebus  rcfcrc- 


bat  ad  Senatum  , cum  eoque  communicabat  omnia  Se 
confiliarios  admittebae  : ut  AuguAus  quoque  con  fu  e ve- 
rat  : Cùmque  ipfe  fuam  fcntcntiam  dixifìct,  non  modo 
dabat  poceAatem  omnibus  , ut  contra  fc  dicercnc  icd 
ctiam,  fa  di*  fxpd  numero  decreti*  in  contrarium,  xqi.o 
animo  ferebat  . Interdùm  contra  diiTerebat  : fxpé  ita  di- 
cefale , ne  libertatem  eis  eripuiffe  viderctur.  ( Dion.  ) 

».  T^crpa  Imp.  nihil  unquara  de  fuo  arbitrio  ftatuir, 
lempcr  principes  viros  conlilio  fuo  adhibens,  dùm  Rci- 
pub.  con lu lerci.  ( Cufp .) 

M. *Antoninus  Tius,  nihil  vel  in  bellici* , vel  in  ci- 
vilibus  rcgocii*  agebat,  de  quo  non  priiu  con  ferree  cum 
gravibusviris,  dicens  : JEquius  cfl , ut  ego  tot,  talium- 
que  amicorum  confìiium  fequar , quàm  ut  tot,  talefyut ^ 
amici  meam  unius  fequantur  roluntatem  : Multò m afa. 
horrens  ù quorundam  ingenio  , qui  conlulto  plico  fuo 
dicunt  : Vos  fcdulò  confulitis , fed  aliud  inibì  fuadet  pi- 
Uum  meum.  (Julius  Capit.&SabJ.4.En.7.) 

4.  Si^ifmundus  1 Polonorum  Rcx,  cùm  acri.  Se  fo • 
lidoeffet,  cùm  in  judicando,  tùm  in  conlulundo  judi- 
cio,  Se  neque  odio  facile  deduci  fe  ab  xquo  , Se  bono 
pateretur  ; tamen  nihil  fcré  majus  unquam  line  confiiio 
Senatus  fecit , aut  Aatuit  : ac  nonnunquatn  de  reda  icn- 
tentia  fua  confenl'u  Senatus  addudusdeceflit , nepertinax 
effe  viderctur,  ( Cromcrus .) 

5.  Duces  Militibus . 

r.  Stlimus  Turcarum  Impera tor  contra  fratrem  Ach- 
matum  in  Bithynìa  prò  Imperio  pugnaturus  crac  . Erac 
in  caAris  Seiimi  Cbrillianus  quidam  miles , ex  Germanis 
captivus  , Imp.  ob  lingularem  prudentiam  charus , qui  Se- 
iimo perlùafit  , ut  largiamo  donativo  animos  militum 
libi  conciliare! , ne,  voluntate  mutata  , deli  cere  nt  ad  fra- 
trem vidorem . Cui  Selimus  obfequutus , nunc  20.  mil- 
lia, nunc  40.  millia  nummùrn  Iparlit  inter  milites,  eolque 
ita  fìbi  dcvinxic,  ut  Achmatusablqucprxlio  fucrit  lupe- 
ratus.  Cufp.) 

4.  Subditi  Trincipibus  ! 

1.  PoAeaquàtn  , devido  AAiagc  avoj  Cyrut  regnata 
Medorum  ad  Perla*  tranftulit  , Artcmbares  Pcrfa  luade- 
bat  popnlaribus  lui* , ut  ex  Perfide , regione  anguAa  , Se 
afpera  , in  fertiliorem,  Se  aliam  migrarcnt . C^ru*  » c° 
audito  , non  impedivit  fed  tantum  monuit,  ut  fc  poA 
hìc  prxpararent  non  aa  imperandum  aliis  ampliò* , fed 
ad  parcndum.  Natura  cnim  compara tum  effe,  utèmol- 
libus  regionibus  molle*  viri  exiAant  , neve  ex  cadem 
terra  admirandx  fruges , Se  egrceii  bello  viri  gignantur . 
Perfx  Cyro  obtcmperantes , mahierunt  Aerile  iòlum  in- 
colendo imperare  aliis,  qoàm  fertile.  Se  Ipaciofum,  aliis 
fcrvire.  (Uerod,l. 9.) 

f.  Collegis 

f.  PoAquam  li  Dario  miffus  Dati*  J verbo  ad  perfe- 
quendam  « Populo  Athenienfe  per  nam  , quòd  Sardeis  in- 
Aammaffem  , revcra  ad  fubjugandara  Grxciam  , appulit 
cum  tota  claffe  ad  Marathonem  , Se  agro*  vaAavit  , at- 
que inter  prxtorcs,  quos  bello  gerendo  prxfecerat  popu- 
lus  Athenienfìs,  lùmmxaudoriutiscrat  MiJtiadcs  .dignL. 
tate  verò , Se  potentia  AriAidcs  . Cùmque  ad  fìngulos  prx- 
tores  viciffim  lingulis  diebus  fumma  poteAas  circumfcrrc- 
tur,  ubi  ad  ipfum  vice*  redicrc,  tradidit  impcrium  Mil« 
tiadi,  collega*  docens,  non  clic  audire,  Se  lequi pruden- 
te* turpe,  lèdamplum.  Se  fa  lutare.  Ita,  comprcffa  con- 
tentione , hortatus  cos , ut  uno  in  confìlio  acquiefccrent 
optimo  , eoque  uterentur , confirmavit  Miltiadcm  , ^ui 
perpetuo  imperio  pollens  fuit  . Quippd  dcftitcrunt  tura 

fin- 
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Coglili  fingulii  diebu*  imperare  , atque  illi  difto  fucrunc 
audience* . ( T lutar  eh.  in  tritìi  de  ) 

2.  Poli  pugnarti  ad  Salaminem  , cùm  Xerxif  claffir , qu$ 
fu  per  e rat  , fugara  adornaret , Thcmifloclcs  quidero  ime- 
quendam  arbitrubatur  , de  pontcs  in  HelJefponto  fol ven- 
do* , ne  in  Aliare  Rex  poffet  redirc  . At  Eurypiades  Spai> 
carni*  clalfis  Imperator  hoAi  fugicnti  viam  non  clauden- 
dam  , fed  aperiendaro  potiùs  ccnlcbat,  ne  ex  defperatio- 
oe  pugnam  redintegraret . Eurypiadi  affenferunt  omnea  : 
Thcmiftodes  quoque  de  fua  fcntcntia  ceflic  : de  ut  regem 
magi*  ad  fugare  mdtaret  , reific  ad  eum  dare  Sicinum 
(turni  Eunuchure  , qui,  fimulata  benevolentia , Xerxi  in- 
dicaret , Greco*  Aatuiffe  ponte*  in  Hdlefponto  folvere  : 

Taque  id  regi  indicare  ex  benevolentia . Xerxe*  co  nuncio 
audito,  XLV.  dierure  l'pacio  ex  Theffalia  in  Hellefpon- 
ture  fugit,  relido  in  Grecia  Mardonio  cum  XXX.  my* 
r iadibus  horeinure  . ( Uerod . L 8.  ) 


6.  Amali*. 

i.  Graecis  ad  Salammo  claffem  habentibus , cure  The- 
mifioclcs  omninò  pugnandure  ccnlcret,  de  inconcilio  du- 
cum  diceret  Theraiftocli  CorinthiusCleocritus , necAri- 
ilidi  piacere  confilium  ipfiu* , quòd  prefens  filerei  : oc- 
currit  Ariftide*  , nifi  optimaro  Sententiam  ThemiAo- 
des  dixiflet  , non  fuiffe  (è  taciturum  : tacere  autem 
mine  non  horeinis  Audio  , fed  quia  coreprobaret  con- 
fi lium.  Vox  land  juAilfimo  Athcnienlium  digna.  (P/«- 
tarch.  in  Urifl-  ) 

7.  Hofiibus . 

1.  Crtrfus  poAquòm  acie  fiiic  a Cyro  vi&us  , amiffa- 
oue  urbe  vivus  venit  in  poteAatem  ejus  , de  crcmandus 
tuie  p vin&ufque  pyrz  extruftx,  infpe&antibus  Perii*  o- 
ronibus,  & affi  Acme  Cyro , eAimpofitus:  quanture  inten- 
dere valuit  vocero,  exclamavit  : Soton  , Solon  , Solon , 
Id  miratus  Cyrus  , mifit  quaeficure  ex  eo  , quifnam  deo- 
•rum  , vcl  horeinum  cfl'ct  Solon  ille t quem  in  rebus  per- 
diti* unum  invocaret.  Crarlusnihil  dilureulans  : Hic  Wr, 
inquit,  in  Sapienti  bus  Grati a unus  fuit  ; quem  ego  de- 
cer fi  vi  , non  quidem  , ut  quidquam  audirem  , aut,  qui - 
bus  habebam  opus  , difeerem  i verùm , ut  prafens  fpctia- 
tor  ejjet , & illius  tanta  me a abirct  fetlis  felicitati!  : 
cuy<s  mihi  ami/fio  profetò  plus  attulit  mali  » quàm  bo- 
ni adeptio  . 7 yam  verbo  fuit , & opinione  e\us  bonum 
prafentis  , fed  inclinano  in  calamitate*  mibi  revera  e- 
vafit  gravi s , & lugubris  . «Atque  vir  ille  ex  ea  fortu- 
na prafentem  augurans  , finem  monuit  vita  ut  j'petia- 
rem  , ncque  volubili  elatus  fiducia  ferocirtm  . Qui  bus  ad 
Cyrure  relati* , ut  qui  Sapientior  effet  Crocio  , de  exem* 
pio  viderct  tetta  tum  lcrmonem  Solonis , non  modò  libe- 
ravi! Cr^luoi,  fed  de,  dum  vixit,  honore  cA  cure  prò- 
iecutu*  . Retulit  autem  cani  Solon  laudem  , quòd  duo- 
rum  regura  uno  difto  alterum  fervaffet , alterure  erudii- 
(et.  ( P lut.  in  Solone.  ) 

2.  Capta  Roma,  Gothorure  Rex  Totilas urbi*  partem 
tertiam  ditturbayit  : Pulchriora  etiam  , de  magnificent io- 
ta acdificia  incendio  delerc  empit.  Quod,  ut  Bclilarius  au- 
divit,  ad  eum  Attera*  mifit,  de  intcr  cztera  etiaro  hzc: 
Ex  bis  duobus  alterum  neceffariò  fequetur  , ut  ipfe  hoc 
bello  aut  vitius  , aut  vitior  difeedas  . Si  vicens , & 
R omam  deleveris , non  alterius  urbem , fed  tuam  excidc - 
ris . Si  viti us  ai s , gratiam  apud  vitiorem , eamque  non 
mediocrem  ini  ver  is  : & qui  in  catcros  clcmcns  fucris , 
faciliù s clementiam  confcqueris , & iniqua s illas  homi- 
num  voculas  devit abis , merita s te  prò  tàm  egregia  urbe 
de  le  t a pcenas  dediflìe , dicentium  . Hi  s litteris  temei,  at- 
que  iterùre  leftis,  totaque  re  diligenter  ad  rationere  re- 
vocata, demòni  Totilas  urbi  parcendum  conAituit,  de, 
remili] s legati*,  Belifinii  confilio  fe  pariturum  reipondit. 
( S igon.  lib • 1 9.  Imper.  occid.  ) 

apparato  dell'Eloquenza  Tom.  I. 
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8.  Parente*  Filiis  • 

1.  Jacob  Tatriarcha , licct  invitti*  , pcrmific  carnea 
abduci  Beniamin  filium  dileff um  propter  ncccflitatem  com- 
meatus,  ita  fitadentibu*  reliquia  filiis.  (Gcn. 4$.) 

9!  Mariti  uxoribus' 


1.  Orofius  B.  Hieronymi  teAimonio  fcribit  , Burchi - 
nonenfem  viruro  nobilem  narra  Ile , quòd  concupiveritali- 
quandò  Athaulpbus  Vifigothorum  rex  , capta  , de  everfa 
Roma  , alterare  edificare  urbem , Gothiare  diftara . de 
abrogato  AuguAoru re  nomine,  poAeris  imperii  cognome» 
ex  fe  relinquere.  Sed,  intercedente  Galla  Placidia  Ho- 
norii  Imp.  forore,  confiderà vit  rem  Roman,  crevifie, 
de  ad  ea  tempora  Itetifle  legibus,  ac  bonarure  artiure  di- 
fciplinis , i quibu*  Gothicm  barbarie*  abhorreret . Ideòque 
mutavi t fententiam,  ut  Romanz  dignitatis,  cujus  effe 
nequiret  imitator,  optaret  effe  reAitutor,  ( Cranz-  /.  2. 
Sveci ft  cap.$ 2.) 

io.  adulti  Tuais  l 

*•  vfjjyriorum  regi s E.  lub  vena  doni*  fpecie  Mediaraì 
depopulabatur  . AAyages  Medorum  rex  illi  cum  equità- 
tu  occurrit  : Sed  pcdicatu  deAitutu*  , in  depopulatore* 
movere  verebatur  , ne  equitatu  Affyriorura  certo  loco 
quielcente  interciperetur.  Dùm  auxilia  expeftat,  Cyrus 
adhùc  pucr  armatu*  advolat  , de  quia  immotare  utrin- 
que  aciem  Aare  videbat  , regionem  interim  ab  inimici* 
va  Aari,  confilium  dedit  avo,  ut  eraitteret  turmamequi-] 
tum  in  popuiatorcs  : ipfe  in  te  rei  obfervaret  equitatum 
hoAium  i de , fi  loco  fe  movcret  , impetum  in  ilio*  &- 
ceree.  AAyages  pueri  confilio  parere  non dubicans,  Cya- 
xarem  F.  cum  leflis  cquitibus  in  przdam  agente*  cmi- 
fit.  Cyru*  infigni  alacritate  prz  carceri*  evolans,  popu- 
Jatores  in  fugam  conjcélos  perfecutus  hoAium  quoque 
equitatum  tanta  audacia  obAupentem  perculic , a infi- 
gnem  vifloriam  cqucftrcm  retulit  . ( Xenopbon.  lib.  i* 
Tfd/f.  ) # 

a.  Cùm  jtrìflagoras  Mileti  tyrannus  , cupiens  Spar- 
tano* ad  focietatem  contra  Dariutn  inducere  , fumpto 
olez  ramo,  addomum  Cleomenis  fccontuliffet , eamque 
ingreffu* , precabundus  juberec  ad  fe  audiendum  dimitti 
illius  Aliare,  quz  ipfi  aAiterat,  orto,  aut  novem  anno* 
nata  t^peomenes  autem  juberet  dicere,  quz  vellet(  filio- 
Iz  emm  tcnellz  rationem  non  effe  habendam  ) AriAa-’ 
gora*  inccepit  polliceri  illi  undecim  talenta , fi  precibus 
lui*  annueret;  Abnuente  Cleomene,  fubinde  adjiciendo, 
eò  pervenit,  ut  quinquaginta  talenta  polliceretur.  Tùm 
Gorgo  puella:  Vater , inquit,  hofpes  te  corrumpet , nifi 
bine  abis.  Confilio  puellz  deleélatu*  Cleomencs,  in  a- 
liud  conclave  abiit  : de  Arifiagoras  Sparta  protinù*  di-* 
lccflit . ( Herodotus  l.  9.  ) 

9.  jllcibiadcs , Cure  adhuc  pucr  ad  Periclem  avuncu- 
lum  finire  veniffet,  eumene  fecretò  triAem  ledentemvi-  * 
diffet,  interrogavit  : Quia  ita  tantam  in  vultu  confufio- 
nem  gererer.^  At  ilio  dicente:  mandato  fe  civitatisPro- 
pylza  Minervz  , quz  lune  januzarcis,  zdificaffe,  con- 
lumptaque  in  id  opus  ingenti  pecunia  , non  invenire  , 
quo  paao  miniAerìi  rationem  redderet,  acque  ideò  con- 
finari : Ergo  ( inquit  ) quare  potiùs  , quemadmodkm 
rationem  non  reddas . Itaque  vir  amplilfimus,  depruden- 
tilfimui,  luo  confilio  deili  tu  tus , puerili  ufuieA:  atque  id 
egit,ut  Athenienfès, finitimo  implicati  bello,  rationibus  exi-  • 
gendi*  non  vacarcnt.  ( Valer iu*  lib.  i.cap.  i-  Sabellicus. 
lib.  1.  c.  3.  ) 


li.  Xa- 
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r.  Cùm  Antiocheni  db  tributimi  extraordinarium  libi 
impofitum  llatuam  xream  Placida:  regine  demoliti  efi* 
fent  : Theodofius  Imp.  & libcrtatcm  Civitati  cripuit  , 
& czdcs  magnas  cogitans  cxccutores  cò  przfeftos  mi- 
fit.  Quo  cognito,  Macedonius  Eremita  io  media  urbe 
prxfedos  Imp.  fuo  nunciarc  juflit  : Meminifle  le  homi- 
nem elle,  & Dei  OpL  Max.  nutu  pendere,  ejus  begni- 
gnitatem  imiuretur:  ncque  propter  zream  datuam , Dei 
imaginem  hominem,  crudeliflìiné  interfici  curaret:  ma- 
xime cùm  ftatuac  multe  prò  una  reponi  poflent  : at  ne 
pilum  quidem  Imperator  interfe&o  homine  redimere  pof- 
lèt  . Prefetti  Thcodofio  rem  indicane  . lJJe  Macedonio 
paruit  , & Antiocheni  peperei  . ( Tbeod.l . 5.C.  26.  ) 
x.  In  gravili  Cottami  nopolita  ne  urbis  tcrrzmotu,  qui 
ann.  faL  1509.  14.  fept.  accidie,  Bajazctcs  Imp.  moni- 
li5 à quodara  Monacho  Greco  lene  , quem  fàmiliariùs 
dijigebat  , lecumque  crebro  detinebat,  in  hortos  delccn* 
.dit  , & à ruina  iervatus  eli.  Vaticinata  ed  hic  fenex, 
venturoni  tcrremotum  , interituramque  Turcarum  fc_ 
ftam,  prope  elle  iJJorum  ruinam,  intrepideque  fepcCz- 
|ari  hoc  dixic . ( Ex  Al.  Tbeat.  ) 

§.  IX. 

MEDIA, 

Ut  bona  coniequaotur  Confida, 

EX  V.  Tob.  Lobner  Bib.  Man.  t Confilium . 

>•  l\atio . Sic  enim  Tobias  Filio  Tuo  fuafit.  Ve- 
te  ab  eo  , ut  vias  tuas  dirigat  , & omnia 
fonfilia  tua  in  ipfo  pcrmaneant . (c.  4.  v.  ao.  ) 

a.  Al  ics  libenter  audire  t Nam  audiens  Sapiens  , Sa- 
pientior  erit,  tede  Salom.  Vro.  12.  v.  1$.  Hinc  S.  Hie- 
ronymus , ( in  cap.  }.lf.  ) ait , Greci  Poete  laudabili  il- 
la , & admiranda  Jcntentia  cd  . Primum  efle  beatum , 
qui  per  le  la  pia  t,  l'ecundum,  qui  làpientem  audiat . 

3.  Hi/loriarum  letico  frcjuens , & accurata.  Ita  j am 
clim  Bafiiius  Imp.  Leoni  Filio  JUafit,  ( c.  j 6.  monit . ) 
direm.  Per  bidonar  vetcres  ire  ne  recula,  ibi  enim  re- 
peries  fine  labore,  quse  ahi  cura  labore  collegerunt  : illinc 
hauries  de  bonorum  virtutes,  & improborum  vitia  , & vi- 
ce humanz  varias  mutai iones  , mundi  hujus  inflabiliu- 
fcin,  tc  lmperionim  prxcipites  cafus.  Et,  ut  uno  verbo 
couiplcftar,inalorum  facinorum  parnasi  bonorum  prxmia, 
quotila,  dia  fugies,  ne  in  Divinz  juditie  manus  incidasi 
hzc  amplefìcns , ut  przmiis,  quz  e»  comiuntur  , po- 
tiaris . 

4*  Liberta*  ab  inordinatit  affetti  bus ."  Ita  jamolim  Sai» 
influii  ( in  bell . Calli . ) judicavit  omnes  , qui  de  rebus 
dubiis  confulunt,  vacuos  efle  deberc  aflcfhbus;  haud  fa- 
fild  enim  animuro  pervidere  verum  , ubi  illi  ofliciunc. 

j.  Fuga  precipitanti * ; Nam  tede  Tacito  (l.i.)  federa 
ìmpetu  conlilia  bona  mora  valefcunt;  Et , ut  Liv.  (I.  $ 1.  ) 
re«d  advertit  , omnia  non  properanti  clara  , certaque 
fune,  fedina  t io  vcrò  improvida,  de  care  a ed. 
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Configlio  cattivo 
§.  I. 

E P I T T E T I. 

ALtcro  , ambitiofo  , atroce,  cicco,  condannato, 
crudele,  crudo,  feroce,  fiero,  folle,  frodoJcme, 
immaturo,  improvido , impuro,  maligno,  malvagio, 
ofeuro  , perverfo,  latanico,  feemo,  /ciocco,  tartareo, 
velcnofò,  vitupcrofo. 

s.  li. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  v’d  cola,  che  più  fconccrti  l’armonia  dc’pareri, 
che  l’ambitione  di  qualche  d’uno  giù  accreditato. 
E molto  pericolofo  pigliar  config  lio  ; perche  chi  dà  con- 
figlio , hà  fpeflo  più  confideratione  all*  interdlc  fuo , che 
a quello,  che  Io  dimanda. 

Un  depravato  configlio  porta  confufione  , e precipiti! 
anche  nella  bontà  d* un*  animo. 

Chi  prende  trido  configlio  ( ancora  che  felicemente 
li  fuccedefle  ) è degno  di  bialmo . 

Rade  volte  a proponimenti  mal  conflgliati  interviene 
profpero  fine. 

I cattivi  configli  più,  c per  lo  più  fi  efequifeono,  che 
gli  buoni  i mà  non  mai  con  più  felici  fucceflì  * 

Il  Prencipc  non  dee  fervirfi  di  configlieri  d’animo  baf- 
fo; perche  quedi  tali  per  non  parer  da  poco,  come  lono 
veramente,  fi  mettono  a configliar  cole  grandi  più  per 
far  del  /apulo,  che  per  giudicio , che  ve  li  mova,  e fan- 
no ciò  cofi  imprudentemente,  per  velare  la  lor  dappo* 
caggine , che  mettono  il  Prencipc  in  gran  pericolo  , e 
l’clpongono  a rifighi  grandiffimi  . Vuole  il  buon  confi- 
gliere  efler  d’animo  grande  , bavere  fpirito,  & bavere 
lenno  , e nel  conflgliarc  uur  una  efquifita  prudenza, 
e non  dar  vivanda  al  Prencipc  di  troppa  dura  dige- 
dione , c che  fu peri  di  troppo  il  fuo  calor  naturale . 

Hi  fogna  guardarli  di  non  efl’ere  auttorc , ne  configliere 
ad  alcuno  di  far  di  quelle  cole,  che  a lungo  andare  pof~ 
lanodifpiacerc,  ò efler  dannofe , òdi  poca  riputatione,  et- 
iam  che  fui  principio  follerò  , ò p areflcro  piacevoli,  uti- 
li, c di fodisfattion grande.  Qualunque  hà  errato  in  ciò  , 
n*  hà  fatto  la  penitenza  ; perche  ogniuno,  che  erri  a ma- 
turar le  cofe  mal  fatte,  non  può  non  fentirc  noja , ccia- 
Icuno,  che  odia  il  male,  non  li  farà  caro,  chi  J’clfortò 
a commetterlo. 

Con  tutto  che  a’Prencipi  piacciano  grandemente  i con- 
figli utili,  tuttavia  occorre  bene  fpeflo,  che  paflata  Pud» 
lità  il  configfierc  fia  poco  grato  . Giullilfima  pena  d’io* 
giudo  configgo . 

Havcva  Sedo  Pompeo  ricevuto  nella  fua  nave  Ottavio. 
e M.  Antonio, quando  Mena  fuo  Liberto  parlandogli  all* 
orecchio , diflc  : Che  afpetti  tu , ò Pompeo  f Hora  c il  tem- 
po di  farti  Monarca,  drangola  codoro,  c finilcila . Con- 
figlio da  Liberto,  e da  Politico,  fondato  in  brutta,  c do- 
lorala ragion  di  dato.  Così  reggiamo  hoggidì  molti  dar 
a* loro  padroni  configli  più  utili,  che  honelti  , e voglia-- 
Dio.  che  sì  come  v’d  copia  di  molti  Meni,  non  vi  fia-- 
caredia  di  qualche  Pompeo, 

Se  fi  lodano  i cattivi  configli, perche  Sabbiano  fortitobtion 
fine  , nonfifà  altro  , che  dar  animo  d’errare  a gli  buom  ini, 
e creder  poco  a chi  sà  configliar  bene , il  che  può  cagiona- 
re  notabiiiflimi  danni  : eflendo  per  riulcir  con  iempre  be« 
1 »c 


Huipncvolc 
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ne  i cattivi  configli  , anzi  per  riufeir  peflìmi  per  Io  più 
Similmente  fi  erra,  mentre  fi  danna  un  configgo  ben  (ano, 
perche  habbia  havuto  fine  non  lieto  , togliendoli  in  que- 
lla guiia  l’animo  a’ cittadini,  ò a’ configlieli , di  dir  quel- 
lo liberamente,  che  etti  intendono. 

Sempre,  che  mi  verrà  in  taglio  , riprenderò  le  prave 
opinioni  di  certi  configlieracci  de*  Prencipi  , che  perfua* 
doo  loro  tutto  quello,  ch’é  utile,  cfl'cr  honcfto  ; al  con* 
trario  di  quel  buon  dogma  filofoheo,  che  tiene  , quod ho- 
ntflum  > id  effe  utile  . Però  un  mal’  huomo  per  adulare 
a chi  regna  : Ju/lum  non  alia  re  , quàm  utili  tate  , & 
boncfìum  commodo  metiendum  effe  i dice  : Vcritatem 
mendacio  efse,  fed  utriu/que  d igni  totem , ac  pretium  u 
tilitate  afìimandum  • Fidinli  hora  di  quelli  gran  confi* 
glieri  i moderni  Prencipi. 

Un  configgerò,  che  Tu  corrompa,  potrà  giovarti  a 
due  cole , impedirà , fé  potrà  , i dilegni , che  ti  poflòn  far 
danno,  ò almeno  te  gli  farà  intendere. 

Sogliono  i configlieri  per  l’ordinario  eflèr emuli,  edif. 
cordi  trà  loro,  per  la  diverfità  de  i fini  , onde  indrizza- 
no fpelTo  i configli  publici  alla  mira  degl*  interrili  priva- 
ti ; però  il  Prcncipc  llarà  Tempre  con  quello  fofpetto 
acciò  non  redi  ingannato. 

Il  edifico  non  li  può  dire  più  d’  una  volta  al  giorno, 
mà  il  veleno  del  mal  configlio  a ciafcun  hora  , quello  può 
tor  la  vita,  quello  1*  honore,  la  fama,  e l’anima,  col  pe« 
ricolo  della  vita  ancora. 

Vi  fono  molti  configlieri,  i quali  nel  dar  il  voto  fi  va- 
gì iono  del  colore  della  libertà  per  cole  ripiene  d’infame 
lèrvitù. 

Abbominabile  natura  è di  quel  gran  perlbniggio  , il 
quale  informa  il  fuo  Prencipe  della  potenza,  ch’egli  hà 
per  operar  male  a fuo  fenno , e Tuoi  permettere  il  cielo, 
che  quella  dottrina  venga  ad  edere  eflèguita. 

Da  cattivi  configli  per  ordinario  procedono  cattivi  (uc- 
celli , Se  il  principio  della  rovina  di  un  Prencipe  è , 

Eodo  comincia  a levar  1*  auttorità  a gl’  huomini  pru- 
ti , per  darla  a gl’  ignoranti , e fenza  efperienza. 

L*  attuto  favorito  dal  Prencipe  , nel  dargli  configlio 
fopra  la  diflruttione  de*  personaggi  grandi . fuol  procede- 
re in  maniera  con  elfo  Prencipe  , che  i fuoi  configli  fi 
pollino  interpretare  in  danno, & utile  del l’accu fato,  per 
fchiffare  il  pericolo,  che  può  temere,  s’egli  rimandici 
in  vita. 

In  tempo  di  Prencipi  giovani  vengono  fatte  alcune 
ribalderie  fenza  lor  faputa , per  difegno  , Se  ordine  de’ 
lor  configlieri  ; 1*  odio  delle  quali  po l'eia  cade  fopra  di 
quelli . 

Coloro,  che  ne’ lor  affari  fi  fervono  di  cattivi  confi 
«lieri , appa  filoni  ti,  overo  interritati  nel  cafo  propollo  irà 
loro,  e non  ne  confiderano  il  fine  , come  conviene  , il 
più  delle  volte  elfi  medefimi  fono  la  cagione  de’  difa* 
Uri,  e della  caduta  loro. 

Annoja,  Se  infattidi fee  tanto  il  filenzio  di  un  confi* 
gliere , ò privato  di  una  Coramunità  , non  approvando 
con  clTo  cola  alcuna  di  quante  gli  altri  propongono  , 
dando  ad  intendere  col  tacere  di  riprovarle  tutte  , che 
più  facilmente  fi  foffrirebbe,  che  li  riprendefle  in  parti- 
colare, arrecando  ragioni  rontra  ciafcuna  di  efle. 
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Egli  è imprudenza  grande  de*  configlieri  del  Prenci- 
pe, i quali  contro  il  ribelle , padron  dell*  efferato , dan- 
no il  lor  voto,  come  contra  delinquente,  e prigione. 

Quando  comincia  a cader  la  grandezza  di  un  Prenci- 
pe, & a dichiararli  la  vittoria  per  il  nimico  preten (ore 
del  regno;  Tempre  i configlieri  del  Prencipe  regnante^ 
Sogliono  ne*  voti  , e nelle  parole  loro  non  ingiuriar  ne 
oltraggiare  il  Prencipe  , delia  cui  entrata  al  Prenota- 
to s’e  cooceputa  qualche  fperanza  ne*  fuoi  capitani,  e 
mimftri . 

Sempre  lì  procura , che  il  mal  configlio , che  fi  dà  ad 
alcuno  indrizzato  al  fuo  danno  , arrechi  qualche  color 
apparato  dell* Eloquenza  Tornai.  i 


dell’  honore  , Se  util  fuo . 

Domandando  un  Prencipe  ad  un  fuo  eonfigliere  , fc 
li  trovava  legge  alcuna,  che  non  proibiflé  un  certo  brut- 
to misfatto,  al  quale  egli  haveva  l’animo,  dille  il  con-i 
figlierò  : Coiai  legge  non  fi  trova,  ma  fi  trova  bene  , 
che  i Prencipi  non  fon  fogge tti  alle  leggi  . Quello  buon 
eonfigliere  pensò  di  fuggire  un  gran  inconveniente , mà 
mi  pare,  che  delle  in  un  maggiore,  perche  tacitamen- 
te, & obliquamente  egli  veniva  a permetter  al  Prenci- 
pe quello,  che  le  leggi  gli  proibivano. 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

1.  ^^Onfiglier  disleal,  guida  fallace. 

Chiunque  il  fegue , di  tradir  fi  vanta. 

Mar  in. 

a.  Vien  nel  publico  rifehio  al  fuo  Signore, 

A Rè  malvagio,  Configger  peggiore . 

TafsMk*ùS 

3.  Poco  accorto  penfier,  fciocco  configlio. 

Che  gli  fu  poi  cagion  d’alto  periglio . 

...  Mariti. 

4.  O tartarei  configli , ò lingua  infaufta  , 

Che  più  , che  ipada  il  nollro  cor  penetri! 

Bonav.Moronjnortor.1.6. 

5.  Molti  configli  delle  donne  fono 

Meglio  improvifi,  che  a pen farvi  ufeiti. 

Che  quello  è fpecial,  e proprio  dono, 

Fri  tanti,  e tanti  lor  dal  ciel  largiti; 

Mà  può  mai  quel  de  gli  huomini  eflèr  buono, 
Che  maturo  difcorlò  non  l’aiti  ; 

Ove  non  l’habbia  a ruminarvi  (òpra , K 

Spelo  alcun  tempo,  e molto  ftudio,  Se  opra. 

Mirflfor.ij.t . 

s.  ni. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

*.  fece  tagliar  per  publico  decreto  il  capo  a 

Timagora,  perche  ne’ fuoi  configli,  quantun- 
que non  buoni  gl’ era  fiato  lempre  favorevole. 

2.  fo/finanolmpcrator  de’ Turchi  comandò  , che  fotte 
fatto  morire  uno  de’ fuoi  Bafià,  accortoli  , che  il  di  lui 
cattivo  configlio  haveva  fatto  morire  indebitamente  uno 
de* fuoi  principali* 

§.  I V. 

IMPRESE. 


L’Abbate  Ferro  fece  imprefa  della  Faretra,  dandole  il 
verfo;  SOMMINISTRA  AL  FERIR  GLI  STRA- 
LI ALL’  ARCO , (imbolo  di  cattivo  configliele , che  per- 
Iliade  il  Prencipe  ad  attioni  ingiutte,  c violente.  Tali  i 
Satrapi  del  Ré  Dario  irritarono  quel  Monarca  contri-. 
Daniele.  Aman  con  i fuoi  infami  fuggefiivi  aftriniè  A£ 
fu  ero  a decretar  la  morte  degl*  Ifracliu  , benché  innocen- 
ti . Jonadab  lugger ì all*  acciecato  Amone  1*  arti  infami 
per  isfogar  con  la  bella  Tamar  gTincefitiofi  furori.  I Fa- 
rifei  con  importune  grida  violentarono  Pilato  a trafig- 
gere con  laette  di  morte  il  Redentore  ; e là  moglie  di 
Giobbe,  che  con  voci  malvaggie  procurò  d*  irritare  lu- 
patienza  di  quello  forte  a prorompere  contra  Iddio  in—. 
eflècrabili  bedemmie,  dicendoli  , Job  29.  Mdbuc  tu  per~ 
manes  in  fmplicitate  tua , benedic  Deo  , <r  morert -,  1 
Che  lè  bene  colei  non  ottenne  1*  intento  , non  refta  pe*^ 
rò,che  le  parole  fui  vivo  non  pungettcro  quell’anima  grande, 
e con  vehemente  impulfo  non  la  fpingeflèro  al  facrilegio, 
laonde  Giovanni  Grifoflomo  in  caten.  Ego  non  tàm  Jo - 
bum  admiror  ante  mulieris  adhortationem  , ut  mihi  efl 
admir abili s po/l  illius  pemiciofum  confilium . Sapé  acci- 
die , ut , quem  rerum  natura  e peri  ere  non  potuit , oratio , 
& exitiofa  adbortatio  frangat  : id  càm  diabolo  nequa - 
Ccccc  a quam 
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quam  t/stt  ignorttum ',  po/lplagam  tnfli&wm  vtrUt  bo- 
ni ni  t adontar 

Piein.M,S.Iib.x*.cap.i  im.77. 


Tema  CCLIII. 

5.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 


S.  V. 

SIMILI. 

1. /^Omc  alcune  volte  fi  trova  una  terra  di  fua_- 

V 4 natura  fruttifera,  e buona,  mi  per  edere  mal 
coltivata,  rende  poco  frutto  j cosili  trovano  alcuni  Pren- 
cipi  di  loro  natura  buoni  , mi  per  efl'er  mal  configliati 
non  riefeono  di  quella  efpetutione  , che  fli  loro  s’haveva, 
( Yic.Fcnr.aAlf,tfcm.%.  ) 

2.  Come  piu  gravemente  deve  edere  punico  colui  ,che 
auvelena  un  fonte  tutto  , di  quello  , che  auvelena  loia- 
mente  una  particoJar  bevanda , Se  un  particolar  calice^; 
così  più  gravemente  deve  eflère  cafligato  quel  configlie- 
ro,  che  con  i luoi  mali  configli  auvelena  la  mente  d’ un 
Prencipe,  ò Prelato,  di  quello,  che  contamina,  e gua- 
fta  l'animo  di  perdona  particolare.  ( Lo  fltf SO.) 

Vedi  Terfuodere  al  male. 

Ad  Idem 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

I. /^Onfilium  eorum  longé  fit  i me,  (Job.  il.S.) 

V a a.  Beatus  vir , qui  non  abiit  in  confilio  im  pio- 
rum.  (Tf.x.) 

I . Impiorum  confi lia  fraudolenta.  ( Pro*. 22.5.  ) 

4.  In  confilium  eorum  non  veniat  anima  mea . ( Gen 

4P  ) 

S.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM . 

I.  /^\Ui  fratrem  per  finiftra  confilia  fic  incitat  , ut 
illidat  ; tic  armai,  ut  pcrimat , ilie  pelli mus 
eft  fratcr.  (S.Euftb  Emifs.h0m.7ad  Mont.yp.i.) 

3.  Nonnumquam  hominum  prava  confilia  Deus  vertit 
ad  reftum . ( S.Hier.  fup.ep.  ad  Tbilemin  illud  : Forfitan. - 
Ideò  difccjjìt  ,t.p.) 

3.  Multi  fub  fpecie  confulendi  agone  negotium  fedii- 
tendi.  ( SoGreg.M.lib.*i.marx  I.M.; 

4.  Perverlum  confilium  quovis  veneno  pcrniciofius  eft 
fulcipientibas . ( S. Ephr.de  malo  lingua,  tl.) 

3.  Negligentem,  & prave  viventem  ne  accerfas  con- 
fultoretn:  malia  cnim  saudens , bonafimul  odifie,dc  coo- 
fulerc  eadem  non  poteft  .(  S.rÉ{il. Varane/  115*) 

6.  Sub  pallio  confukationis  le  oflcri  laepd  venenum—, 
deceptionis.  ( S.Tet.CcllMb.jap.9  apud  Bibliotb.) 

7.  Inextricabile  profettò  roaium  eft  dolola  confilia  mi- 
feerc  blanditili.  ( S. Valer. bom  ydeoris  in/olent.) 

§.  in. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.'V’IUlla  res  mito  confilio  noccntior . {Quidam.) 

J_\(  a,  Ubi  confili!»  impili  /tira  prxtcndumur  , Se 
logos,  ibi  capitali s vertitur  pernici»,  et  abrupta.  ( Ji Im- 
miti). Marctl.lib.ni) 

).  Prava,  ac  temere fufcepti  confilia  ] duri , Se  infaufìi 
rcrum  exitus  picramt};  é vcfligioconl'equuniur.  ( Quidam.) 

4.  Confilia  callida  , Se  audacia , prima  franto  I— ta , tra- 
ftatu  dura  , Se  evenni  tri  flit.  ( Mug.in  p/115.) 

V Mila  confilia  par»  evenni»  fcouuntur.  ( Liv.lib.6. 
Ptc.i.)  ^ 


'■  Spi  monti  , quaft  adjuyat. 

Quidam. 

*•  Facinns,  puoi  inquinai,  aqua 

Lucia. 

}.  Spi  montt,  ut f alias  ,quodjamfacii  , illtmonndo 
landa t , & boriata  comprobat  ad  a /ito. 

Ovidj.Trift  eleg.15. 

S.  V. 

EXEMPLA  EX  SACR.  BIBLIIS. 

I.  P Va  de  ligno  vetito  dedit  viro  Tuo  , qui  comedit 
P.  Prsclumendum  eft , qubd  ipfii  perfuaferic  viro. 

(Gen.i.) 

x.  Sapientes  confiliarii  Vbaraonis  dederant  infipiens con. 
filium.  ( Exod  y.&infjrà.  ) 

3.  Balaam  docuit  Balaac , quomodò  per  mulieres  pof- 
let  filios  Ifrael  ad  peccatum  trabere  , Se  fic  contrale  Do- 
minum  provocare.  (T^um.x 4.^*2 5.) 

4.  Pilli  uArnmon  male  iuaièrunt  regi  fuo,  ut  debone- 
ftaret  nuncios  David.  ( *l(eg  io.  ) 

5.  Jonadab  nepos  David  malum  confilium  dedit  Am- 
non  , ut  deflorarct  lororem  fuam  : ex  quo  poftei  multa 
mala  evenerunt . (*  ft&.i}-) 

6.  Dctcftandum , «Se  turpe  confilium  dedit  jlchitophcl 
Abfiilon  , Se  taracn  erat  confilium  , quod  alle  dabat  in—, 
diebus  illis,  qua  fi  qui  coniìileret  Deum . ( x-J(eg-iy.) 

7.  Ocho^ias  Rex  Juda  ingreifus  eft  per  viam  domus 
Acbab,  quse  crat  peffima.  Mater  enimejus  Athalia  im-‘ 
pulii  eum,  ut  impié  agerct . ( x.Vara/.xi.) 

8.  aEdificantibus  templum  Judais  poft  reditum  de—. 
Babylone,  hoftes  eorum  fcriplerunt  Artaxerxi  regi,  Se 
ipfe  perluaius  ab  eis,  prohibuit  opus  fieri. ( i.Efd.+  ) 

9.  Amici  oAman  audientes  ipfum  conquerentem  de-. 
Mardoch.ro , qui  ei  genua  non  fie&ebat , refponderunt: 
Jnbe  par  ari  excel/am  trabem  , & mane  die  regi , ut  ap- 
penda! ur  Mardocbaus  fuper  eam . ( Efth.y.  ) 

10.  Stultum  confilium  uxor  Job  dedit  ei;  fedilletan- 
quam  prudens  , Se  iàn&us  homo  tali  confilio  non  ac« 
quievit.  (Job**) 

II.  Quia  Jeremias  prophetavit,  capiendam  effe  ari - 
tatem  Hicruialem  k Chaldaeis  , dixerunt  Prindpes  po— 
puli  Scdcciae  regi:  Bpgamus,  ut  occidatur  homo  iflu. 
Qiii  ftultc  acquiefcens,  refpondit  eis  : Ecce  in  manibnt 
veliris  eft  . "Kon  cnim  fas  ejl  regem  yobis  quicquam^ 
negare . (Jercra.38.  ) 

i>.  Ad  malam  luggeftionem  Principum  , Se  Satrapa- 
rum  Darius  rex  Perlarum  conftituit  decretum , ut , qui- 
cumque  pcteret  quid  à Deo  , vcl  homine  , nifi  ab  ipfo 
rege,  muterctur  in  lacum  iconum.  ( Dan.6 . ) 

11.  In  diebus  ^Antiochi  exicrunt  ex  Ifrael filii  iniqui, 
Se  tualerunt  multis,  dicentes  : Eamus  , & difponamus 
te/ìamentum  cum  gentibus  . (i.Mach.i.) 

14.  Tantum  fuafit  Menci aus  Andronico,  ut  occideriC 
Oniam  Sacerdotem.  ( 1 .Mach. 4.) 

19.  lniquum  confilium  dedit  Herodias  fili*  , dicens: 
Inibii  aliud  petas , nifi  caput  Joannis  Baptifta.  ( Matth. 
14.  Marc.  6.) 

lé.  Proconful  Sergius  defiderabat  audire  ve rbum  Dei, 
quod  Paulus,&  Barnabas  praedicabant . Refiftebat  autem 
illis  Elymas  maglia  , quxrens  avertere  Proconfulem  4 
fide.  (*Aft.i}.) 

17.  Cùm  Taulus , Se  Barnabas  eflent  in  civiute  Ly- 
ftris  in  unto  honore  , ut  homines  illis  unquam  diis  la- 
crificare  velient, quidam  Judaei  fupervcncrunt , Se  periua- 
fis  tur bù,  lapidante fque  Paulum,  traxerunt  extra  ci viutera 
exiftimantes  eum  eOe  mortuum  . (Mft.l^  ) 

18.  Tbarao  AEgyptius  Hebrzorum  nato*  mergi  ia— 
flumine  juflerat , Se  iplc  poftmodùm  cum  cxerchu  iuo  ma- 
ri* 
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tls  rubri  flnttibus  fuit  abforptus.  ( F.xod. II-) 

Ip.  Goliath  Philiftarus  nullum  prxlcntius  confilium— 

*d  opprimcndum  Ilraelem  habebat  , cairn  fi  quilpiam— 
iiiorum  adverium  fe  defcenderet  in  Jingulare  certamen 
h*c  iegc , ut  fi  vinccretur  ilic  , perpetuò  ferrile  Ilraei 
debere t Philiftxis  : dignu*  proinde  , qui  iuomet  con- 
cio intenerii,  & (iugulari  certamine  ab  inermi  Davide, 

•pie  gravi*  armi*,  hafta,  lorica que  munì  tu 5,  crucidaretur. 

(l  fyg  c.17.) 

20.  Hofté*  Danieli s , qui  confilium  dederant,  utiro- 
mifliis  in  lacum  leonum  ab  iiidem  illedevoraretur , tan- 
dem in  illusi  immilli  , exoptatum  eorumdem  pabulum—» 
extiterunt,  ac  in  frulla  comminuti  fuerunt.  ( D.in.c.}.6 . 

ai.  Sena  illi  , qui  in  Suiànnam  caftilfimam  exlurre- 
xerunt  , de  Japidibus  ex  lege  Domini  obruendam  decre- 
verunt , eodem  tormento,  fallitati*  conviti,  trucidati  in- 
lerierunt.  ( ibid.) 

S.  VIL 

Exempla  Hiftorica  ex  Diverfis. 

Confili!»  fluiti»,  maligni»,  fraudulcntii  parere. 
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deterruit  « Invitus  inde  ad  bellum  pertra&us , cùm_J 
Syracufanos  ex  tremò  urgeret  , Gylippo  tandem  Lacedq- 
monio  l'upcrvenientc , in  portu  Syracufanoinclufiis,  dal- 
•fem  amilìt  : terra  fugiens , le  fimul  , de  exercitum  bolli 
vincicndum  obiecit  ad  amnem  Afmarum,  non  culpa  fua, 
lèd  fatali  neccflitate  : quam  , uti  praevidit  , ita  Athe- 
nienfibus  , ne  in  eam  ruerent  , perluadcrc  nequivit . 
< Tlut.in  jqicia.) 

7.  CaroL  JIX.  Gallorum  Rex  , 3k  Ludovico  Sforcia— 
evocatus  contra  Aragonios , ad  Neapolitanam  expeditio- 
nem  temerario  accelfit  confi lio  : cùm  iUum  neque  erarii 
inopia , neque  procerum  indignatio  , neque  Ludovici  in- 
fidi* propofit*  ab  inc^pto  abduccrenc  , Juliani  Roverei 
Cardinalis  Oftienfis,  fatalis  calamitaturo  Itali*  inftrurocn- 
ti,  autori  tate,  & confiliix  accenium.  ( GuicciaidJib.i .) 

§.  Vili. 
EMBLÈMA. 

Parem  delinquenti*  , de  fuaforis  cufpam 
cfle  . 

*Ani.  iAlc-  limbi  CLXXiy.  ,• 


Ex  Magno  Thcatro . 

1.  Extra  Bellum . 

I.  \ Dam  live  illecebrif  Ev*  perlùafu*  feiens , fi- 
/\  ve  Humana  fragilitate  interdilli  divisi  còli- 
tur,  de  fruftu  vetito  comedic,  fuaque  culpa,  de  juftitix 
Dei  horrend* , de  miièricordi*  in  *ternum  cclebrandx 
campum  a pernii  ampliflìmum.  (Gru.).) 

a.  T'aulus  Apollolui  Romam  vinttus  duccbatur . Di- 
▼mitùs  autem  periculolam  navigationern  forc  cognolcero, 
in  Greu  infoia  fubfiftendum  putabat.  At,  cùm  Ccnturio 
plus  nautis , qnàm  Paulo  , crederet , tandem  ad  Melitam 
in  mari  Adriatico  graviflimum  lune  palli  naufragium  . 
«7.) 

’ %.  Ifaacius  Angelus  Imp.  aliorum  , de  quidem  inepto- 

-Tum  homtnum  confiliis  gubernandum  fe  permifit,  fumma 
•rértim  Theodoro  Caftamonit*  avunculo  mandata.  Eum 
Lorgothetam  fecretorum  defignavit  , illiulque  arbitratu 
■huc  , atque  illue  inftar  mancipii  trahebatur,  de  , quid- 
quid  i Ile  vellet,  agebat,  nufquam  judiciofuo,  potellate  in 
adolclcentulum  quondam  , cui  adhuc  literatore,  de  tabella 
x>pus  erat , translata.  Eo  quoque  cxtin&o,  parvus  puer, 
qui  non  ita  pridem  à calamo , de  atramento  dilceflerat , 
propter  facetias  fuas  lummam  rerum  adminiftravic , ita  ut 
non  Imperatorem  duntaxat,  fed  militarti  etiam  catalogo! 
traila  re  t.  {T^icetas  libi.) 

4-  %Alexius  Angelus  Grecor.  Imp,  initio  principatus 
proci  amari  juflit,  le  magrftratus  non  venditurura  , fed 
deJcflu  ex  optimi*  babito  , gratuito  mandaturum  . At , 
cùm  nimia  facilitate  amici*  fuis  omnia  concederei,  Rel'p. 
prxfdlorum  avaritia  pclTundau  eft.  (Tricefali. a.) 

y Carolus  Canutus  , Rex  Sreonum  , de  Gothorum— » 
avari Ifimomm  prxfe&orurn  culpa  regno  pullus  à Joanne 
Ubfalcnfi  Archicpiièopo , ad  Cafionirum  Rcgrm  Poloni* 
fugere  volebat.  Difipofitisnavibus,  cùm  jam  fola  ancho- 
ra  leva  rida  reftaret,  quidam  ex  pr*fcHi,  regem  interro- 
gat.  Anquicquam  in  terra  neglexifiet  ? At  ir  fulpirahs 
relpondit . 7 ieglexi  profetiò  ante  plures  annoi  te  , Or 
tui  ftmiles , in  furcam  fufpendcre  : quod  jt  tane  fcciflcm, 
ttunc  quietili  in  tranquilla  Bppub.  remanerem . ( Jo  Ma- 
gnusl.aj.c.7.) 

6-  Tiicias  Nicerati  F.Atbenienfi*  , Alcibiadi*  arabi- 
tioni  Tele  acriter  opponeru,  à bello  Syracufano  populum 
dchortabatur . At , cùm  Alcibiadis  rogationem  Athcmcn- 
les  approbafiént  , de  Niciam  Alciiadi  , atque  Lamacho 
collegam  adjunxilfent  : advocata  concionc,  k c^ptir  eoi 


Traconnn  lituo  perflantem  claffica  ■piflrix 
Captivum  in  tetro  carcere  turba  tenet  . 

Queii  ille  excufat , quod  nec  fit  flrenuui  armis  f 
Vlliui  aut  favo  Infetti  enfe  latui . 

liuti  illi  : Quin  ipfe  magit  timidiffime  peccai , 

Qui  clangore  alios  tris  in  arma  cies. 

Ex  Commentarti!  Jo.Thuilii. 

I.  TV  fi\ lite*  duo  tubicincm  , tuba  velo  ornata  \ de 
IVI  decenti  babitu  inftruélum  detincnt , quem— . 
videntur  de  excrcitu  abllraflum  cautilfimd  ducere. 

».  Emblema  in  cos  torquetur  potilfimùm , qui  oratio- 
ne , de  confilio  Principei  ad  fulcipienda  bella  infiamlnant, 
cùm  ipfi  pugnam  detreftent  , nec  ulli  fefe  periculo  pa- 
tri*, auc  Principi*  nomine  cotnmittant  , quibus  quidem 
certe  nullus  probabili!  e(Te  poteft  confilii  tàm  nefarii  prac- 
textus , cùm  ipfi  re  vera  fini  nocentiores,  majufqoede- 
trimentum  eminù*  lingua  esteri*  adferanc  , qui  m qui 
cominùs  gladi is  decertant  . Siquidem  homo  perniciofus 
lukitat  lites,  de  perverfui  leparat  Principe*,  ut  habetur 
apud  Hebrxum  par^miailen.  Tro-p.  18.  Nulla  cnim  forté 
irreperet  Marti*  violentia  , nifi  antecederei  cjufdem-» 
committendi  perliiafio . Vel  de  iis  intelligitur,  qui  cruo- 
re quidem  manus  non  tingunc  , at  nihilominùs  parrici- 
di! faciendi  confilium  l'uggerunt  ; Undc  .Ariti.  1.  Rpet. 
argumentum  citat  , quo  ufus  eli  orator  Leodama*  ad- 
verlus  Cailifiratum  : dicebac  enim  , eum , oui  confilium 
dedifiet,  magi*  in  culpa  elle,  quàm  qui  (celti*  commifil- 
let , quia  (celus  admilfum  non  eflet  , nifi  auttor,  dccon- 
lùltor  aliquis  extitifiet  . Et  hoc  euro  noftro  Emblema- 
te  magi*  convenit  . Interini*  cnim  caufam , non  intc- 
ritum  fpeélari  oporret  , dixic  in  Miloniana  difertus  ora- 
tor . Ulpianu*  etiam  , ut  eft  in  lib.  11.  de  injuriis,  7^on~. 
[olà  m is  iniuriarum  tenetur  9 qui  fecit  in]uriamt  hoc  cfl 
qui  percuffìt  y terùm  ille  quoque  continetur , qui  dolo 
fecit , *el  qui  curarti , ut  cui  mala  pugno  percuteretur. 
Eodem  recidit  l.if.  ad  1.  Cornel.de  itearii* , ubi  idem-. 
Ulpianu*  aie  . J^ihil  inter  effe  t occidat  quisf  an  caufam 
morti t prfbeat. 

Ad  nane  quoque  (èntentiam  malta  alia  juris  pronun- 
ciata pcrtinem  : In  1.  Mela.  If.  ad  J.  Aquil.  Ferens  auxi - 
lium  facitfe  deliti i participcm  : Imo,  quod  in  vetere-» 
Mimo.  Bis  peccai  , qui  peccanti  auxihum  accommodat . 
Et,  qui  occafionetn  damni  daty  damnum  dedifle  ridetur  . 
I.  qui  occidit,  $.  pen.  cod.  tit.  ad  J.  Aquil.  Et  qui  pò 
ahum  factiy  per  fe  ipfum  f aceri  ridetur . I.  ita  uroen. 
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<Jeidm.tut.C  qni  per  alium  , dereg.inó.  Sedunius  tamia 
f aduni  alici  in  periculum  trabcrc  non  debet ■ I.  illicitus, 
$,  ficut  de  off  pr-rfrd.  Multa  quoque  Do&ores  in  c.  1. 
de  officio  dcleg.  de  in  c.  notum.  a.q.i.  de  J. fi  quii  fer- 
vo, C.  de  furt.  Imò  confentientcs  graviti!  delinquere^  , 
de  puniri,  quìm  ipfos  agentcì  habetur  planò  incap  qui 
aliorum  14.  q.  in  c.  qui  confimi!  1 1.  q.y. 

Quin  idem  Euangclica  ctiam  lege  cdicitur  ; *\on  fo- 
lùm  cnim  , inquit  Apollol.ad  Rom.  t .qui  malefaciunt  digni 
fune  morte,  fid  edam  qui  confintiunt  facientibus. 

Oflèrt  le  le  locus  elegans  Hieronymi  Epidola  ad  Ce. 
lantiam . Malitiam  , odium  , atout  invidiam  ( qua  ve/ 
maxima , nel  fola  funi  nocendi  J emina  ) d fi  propella t 
anima  Chrifiiaua  ■ ncque  manu  tantum  , aut  lingua  , 
fid  corde  quoque  cudodiat  innocentiam  nec  opere  mo- 
do, fd  voto  etiam  nocere  formidee  ■ Quantum  enim  ad 
peccati  radonetn  attinet,  nocuit , & qui  nocere  difpo- 
fuit . 

Lxlii  demùra  Ciceroniani  lénilisefl  fententia  : Impro- 
bi1 pana  fìatuenda  efl , nec  minor  veri  Ut  , qui  feruti 
erunt  alternm  , quìm  iit  , qui  ipft  fuerint  impiantii 
ducei . 

TEMA  CCLIV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Configlio  di  Giovine  alle  volte 

Stimabile . 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSL 

ERra  , chi  fi  perfusde  , che  i giovini  non  habbino 
anch’  efl»  i loro  fa  pori  ci  Tali  per  i confegli. 

Vi  fono  ila  ti  de’  Catoni  atti  a reggere  il  mondo;  fi 
ritrovarono,  e ritrovanfi  tutta  via  de’Papirii  , e degli 
Augudi  , che  negli  anni  lanuginofi  pronunciarono  nel 
Senato  gli  Oracoli . 

Cavar  dagl*  eflempii  una  maflima  uni  ver  Tale,  è il  mag. 
gior  degl’inganni  politici. 

Si  sì  de’  vecchi  elle r vene  flati  de*  favi»  , e degli  dolti, 
come  di  giovani  de*  prudenti , e temerarii . 

Con  diftintione  conviene  in  fi  rilevante  materia  divi- 
fare  , c fecondo  la  natura  degl’affari  traicegliere  dall'uno, 

C l’altro  corpo  i configlieri . 

Habbia  nelle  conCul  te  di  guerra  il  giovine  il  fuo  luo- 
go , poiché  dello  di  penfieri  per  la  fervenza  de  i fpiriti , 
far  a fi  efperi  menta  re  pronto  nell*  intraprender  , efficace 
nel  periuadere,  ò la  zuffa,  ò l’aflalto  , ò l’attacco  degli 
efferati,  e delle  piazze  nell’  urgenze  difficili,  edubbiole: 
un’  audace  virtù  , una  virtuofa  audacia  armerà  in  Gor- 
ello antica  Reggia  di  Mida  la  delira  di  Aieflandro , per 
infranger  ad  onta  dell'Oracolo  l’inviluppato  nodo  . 

La  fortuna  guerriera  femprc  infaticabilmente  camma, 
t vuol  efler  dalia  celerità  feguitata. 

L’efpreflcro  i Romani  nelle  medaglie  de’  Ccfim  lotto 
il  (imbolo  d’un  Marte  Gradivo  . 

L’età  giovenile  non  deve  cfl'er  mifurata  dall’  efterno 
fembiante  ; mà  dalla  virtù,  che  ben  fpeflo  annida  fiotto 
un  volto  lenza  lanugine . 

E meglio  dare  credenza  ad  un  fimo  giovine , che  ad 
un  vecchio  imprudente  : perche  il  buon  configlio  viene-* 
dal  Cenno,  e non  dagl' anni.  Però  bifiogna  femore  notare 
l'arte  malvaggia  de*  peflimi  configlieri , che  vedrai , dove 
**  JJ^uranno  in  breve  tempo . 

Molte  volte  farebbe  più  ucurA  cola  credere' a*  giovani, 
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che  in  Comma  non  é il  Colo  color  de’  capelli , che  dta^ 
ò lievi  la  prudenza . 

NeH’Aflemblec  di  guerra  le  caute , e dubiofe  riflolu- 
tioni , che  luggcrilcono  i più  attempati , fiempre  agitati 
dal  timor  delle  perdite  , re  (la  no  lu  perite  dalie  ragioni 
Ibmminifirate  alla  gioventù  dalle  (pcranze  delia  vitto* 


s.  il. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  XTTrtwe,  che  fù  creduto  negli  anni  più  vivaci 
J[\|  da  tal’  uno  temerario  , non  differì  , come-* 
altri  pretendevano,  l’attacco  dell’armata  d' Annibaie  fchie- 
rato  nelle  campagne  Umbriane , e ne  riportò  con  la-* 
morte  d’Afidrubaic  la  vittoria. 

a.  Luigi  di  Borbon  Prencipe  di  Condé  con  rifloluto 
con  ligi  io  , con  delira  fulminante,  d'età  di  20.  anni  fèceli 
acclamare  per  conquida torc  delle  Fiandre  , e liberatore 
delle  Gailie. 


• Ad  idem . 

APPARATUS  LATINUS 
S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 
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Ultos  videmus  juniorum  fupcr  lenes  incendere  mo- 
__  ribus  dies  , antiquorum  tempora  prevenire  meri  tir, 
& quod  dceft  {tatis,  virtutibus  compensare  : quia  juxta. 
Apodolum,  ne  quis  contemnat  adolcficentiam  bone  in- 
dolir, fcneélus  venerabiiis  non  ed  numero  annorum,  fed 
magis  merito  roorum  computata.  (Bern,inep.adTbeóbm 
militem ■ ) 

§.  IL 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

ROdericui  Tortundui , Hifpantcz  claflis , qua  Caro/ 
lum  V.  Cxlàrcm  ex  Hrfpania  in  Italiani  vexei 
rac,  przfe&ui,  Barchinonem  leverti  juffus , lummum— 
ftcdx  calamiratis  infortunium  iubiit . Commiffo  namque 
navali  prselio  cum  Turcii  pradonibus , claffe  exuius  eli, 
atque  in  ter  le  fluì . Ex  itinere  enim  przdonef  le  adeptu- 
rum  ratus,  qui  tum  Balearico  in  mari  vagabantur,  cùm 
ad  Ebufum  inlulam  perveniffet  , ibi  didìcit  pradonum— 
quindecim  navigia , quzremis  agerentur,  ad  Coltibrariam 
jfnfulam  conlcdiffe  : Itaque  evctìus  in  fpem  opprìmend* 
piratica  claffir,  ex  quindecim  luis  triremibuj  validiffimas 
oflo  deligit  , eafque  eaterarum  remigibus  , & Epibatia 
complet°.  Cùm  Joannei  ejus  fiiiuj  holtilium  navigiorum 
claffem  numeraffet , ideoque  admonerct  patrem , ne  pro- 
peraret  congredi  numero  impar;  vehementer,  accrbeque 
ignaviam  objurgavit  , ufque  adeò  infolenter,  ut  d. ceree 
eum  non  effe  ipfiu»  Portundi  filium , qui  lioftcm  re  formi— 
darei  , bircroibuj  tantum  ex  fpeculatorii»  myoparonibua 
inftruàum,  quandi  ipfe , vel  iua  tantùm  pratoria  trire- 
me, cunfta  ca  batbarorum  leviora  navigia  effet  demerfu- 
rur.  Tùm  filius,  qui  cùm  virtutis,  tùm  pmdentia  pra- 
cdlentù  erat  : Dii  faxintTater , inquit,  ut  noi  concepii 
timori 1 difpudeat  potiit  , quàm  dolcat.  EomodoPor- 
tundm  fu*  Pratori*  ita  curfum  intendi!  , ut  reliqua»  , 
qure  remigio  minùs  valebant  , anteiret  . Aidinur  Smyr- 
naus  arcTiipirata  , cui  Cacciali  obolo  cognomen  fuit, 
ubi  inzqualem  hoftium  curfum  deprehendit , quid  loo- 
ga,  & intcrcifa  ferie,  nullam  conferturi  frontemeuot—. 
pratoria  videbantur , hoc  confrlii  lufcepit , ita  divifu  pu- 
gna muneribua , ut  validiorei  biremej  rodrir  boftilem_. 
claffem  re&a  ferirent , leviore»  autem  fineulas  bina  à 
latcribui aggrederentuiq  : Favit fortuna pradonibur  aqua. 
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Confi  gito. 

nortris  vero  Infcftiflima  \ Nam  Aflànes  J Celebinus , Se 
Solyraanus , audaciflimi  omnium  , Se  pugnacifiimi  , uno 
tempore , hic  à latere , alle  retliflùuc  è prora  in  prxto* 
riam  inveii  , priufquam  fuceurri  ei  poflec , PorcunJum, 
capta  pretoria,  cura  fuit  omnibus  propugnatoribus  tru- 
cidarunt  ; ita  ut  vexillum  repente , quod  magnopcré  ex - 
terorum  animos  imminuit,  ftcrneretur,  parique  celcrita- 
ce  reliquz  trireme? , captis  omnibus,  in  poteftarem  Tur- 
cantm  venere.  (Joy  l i 7 ) 

Apud  Vlautum  in  fliebo.  AS-i  fe.t.  Pater  in  confilium 
adhibct  Jilia»  duas  de  noverca  ducenda.  Prudcnter  conl'u- 
Junt  fili* . 
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APPARATO  ITALIANO. 

Configlio  di  Vecchio 

Lodevole . 

S.  I. 

detti  di  diversi. 

SOno  i vecchi  epici,  (dice  Livio  ) che  più  meritano 
d’eflcr  creduti . 

Tutte  le  cofe  con  l'età  lì  fminuifeono,  il  foio  giudicio 
con  l'età  crclce. 

Seneftentibus  vitti s , mature fecnte  Aiate . 

Si  sà  da  tutti  , che  a Roboam  , figliuolo  di  Salomo- 
ne, il  configlio  precipitofo  de*  giovani  , co’  quali  fi  era 
alleva  to  in  delitie  , fece  perdere  miferaraentc  le  dieci 
Tribù . 

In  Roma  il  zolfanello,  che  attaccò  il  fuoco  al  mondo 
in  tante  guerre  civili  » fu  il  credito  , che  diede  Cajo 
Celare  alle  pazze  parlate  di  Cajo  Curione;  giovane  per 
altro  , al  dire  di  Lucano,  de*  più  fpiritofi,  che  mai  quella 
feconda  madre  diHcroi  producefle. 

A quanti  mali  termini  fi  ridufie  il  Ré  Luigi  XI.  per 
havere  fubito  entrato  in  governo,  vuotato  ilfuoconfe- 
glio  de*  vecchi  fcrvidori  della  Corona  , Se  empitolo  de’ 
liioi  più  gioveni . 

E ottima  regola  , che  la  direttone degrinterefli  publici 
non  fi  fidi  a chi  non  hi  prima  dato  buon  conto  di  fe  nel 
maneggio  delle  fue  private  fortune  . 

Se  ad  eflequir  le  cofe  vi  vogliono  giovani  vigorofì  t al 
consigliare  vi  vogliono  vecchi  fperimentati . 

Guardi  però  Iddio  i Prencipi,  dice  S.  Ambrogio , di  mi- 
iurar  mai  la  vecchiaja  dal  color  de*  capelli,  e non  più 
torto  dalla  maturità  de'  pcnlieri . 

Per  dar  un  buon  conlìglio  vi  vogliono  di  quelli  vecchi: 
in  quibus  eli  fcncQus  vcncrabilis  , & cuna  pruden- 
ti a . 

Nelle  confulte  di  flato  , nelle  quali  lì  dibattono  de* 
Popoli  gli  affari,  e de’ Prencipi ? e la  diverfuà  de’  nego- 
ti  , vi  vogliono  huomini  invecchiati  fotto  le  toghe  . 

Si  ricerca  ne*  favi  configli  una  ponderata  prudenza—, 
che  li  matura  con  l’età  , una  longa  cfpcrienza , che  fi 
acquitta  con  gli  animi , Se  un  molto  fapere,  che  nftn— 
s’ottiene  , che  col  tempo . 

Difficilmente  nella  gioventù  fi  ritrova  quella  gran 
pratica . 

La  gioventù  priva  d'cfpericnza  fi  rende  inefficace-* 
nel  configlio. 

Sono  i giovani  dominati  dalle  pailioni  , perciò  quelli 
fono  auvampanti  nel  bollore  del  fanguc  , cd  in  conte- 
so** prccipitofi,  ed  incollanti  ; animati  dall*  ambi- 


quindi  fempre  tiranni 
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fanguinarii  , c vio- 


perche  retti  dal 


none  , 
lenti . 

Non  hi  in  efli  luogo  la  ragione 
fenfo . 

Prevale  in  erti  la  forza  , mi  fiacca  fi  feorge  lamcn* 
te,  onde  il  lor  .configlio  non  può,  che  preparar  preci- 
pito. 

L’Arma  fatale  dell'  huomo,  per  ripararfi  dall’immi- 
nenza de’  mali , c la  prudenza  direttrice  della  parte  fu- 
pcriore . 

Il  faggio,  benché  inerme,  fi  fà  temere,  l'iracondo  di 
repente  rovina  . 

Con  la  longhezza  degl’ anni  s’acquirta  il  fapere,  eh* 
impone  legge  al  furore . 

La  giovinezza  per  haver  fpiriti  gencrofi  , mi  nonmo- 
derati,  può  farli  in  qualche  guifa  temere  ; mi  non  {li- 
mare. 

Il  primo  precetto  per  vincere  gl’intoppi  più  ardui  , è 
Rapprendergli  pria  d'affrontargli. 

Con  le  difficultà  non  si  venire  a parlamentare,  per- 
che affidata  nella  propria  robuflezza , fi  dà  cuore  di  vin- 
cere . 

Nelle  dubie  deliberationi  c cofa  da  favio  aderire  af 
parere  de*  Senatori  provetti,  li  quali  mercedi  una  invec- 
chiata prudenza  prevedono  di  lontano  le  cofe  auvenire; 
perche  dato  , che  il  tuo  giudice  fia  buono  , e ne  for- 
tifea  apprcfTo  l 'effetto  defiderato,  fi  aferiyerà  più  lofio  a 
ventura , che  a fenno. 

La  prudenza  vien  con  gli  anni  , Se  all’hora  appunto 
l’occhio  della  mente  incomincia  a veder  bene . Quando 
quello  del  corpo  incomincia  a sfiorire  : buona  e la  pra- 
tica de’  vecchi  , li  quali  havendo  già  fatto  il  camino,  che 
noi  parimente  far  dovemo  , potranno  darci  buoni  configli 
per  arrivare  al  porto  di  ialute. 

La  prudenza  nc  i vecchi  fuccedc  in  loco  delle  forze-, 
de  i gioveni  ; onde  fi  é vitto  per  efperienza  . come  un 
favio  , Se  opportuno  configlio  hi  molte  volte  giovato 
più  al  publico,  che  un  numeralo  fluolo  d’armati. 

5.  IL 


DETTI  POETICI. 

*•  VT On  oblia  di  canuta,  e làggia  (corta 
jL\  Il  leverò  configlio  . 

Taff.Conq. 

2.  Se  ben  l'età  lèni!  debile  , e inferma , 

E dell* altre  però  più  fàggi*,  e accorta.' 

Anguill.Mct- 7.94. 

3.  Dal  più  faggio  , e canuto 

Senno  configlio  apprenda 
11  men  vecchio,  c mcn  dotto 

C.  Ce  fatta. 

4.  Scarfo  è di  fenno , hà  in  fe  poca  fodezza  , 

Chi  il  configlio  de  i vecchi  , e favii  (prezza. 

Tctr.Marin.Trov. 

§.  in. 

FAVOLA. 

F1  Etonte  figlio  dei  Sole  , e di  Climcne  figlia  dell’O- 
ceano, e di  Teti  , fatto  adulto  , fu  mandatodal- 
la  madre  ad  adorare  il  padre,  dal  quale  offertagli  qualfi- 
fia  grada , dimandò  regger  il  carro  del  Sole  • S’oppofe 
il  Padre,  mottrandogli  con  paterne  ammonitioni  il  peri- 
glio , e precipitio,  al  quale  efponeafi,  mi  non  volendo 
credere  Fetonte  ottenne  la  grada.  ( Opidmet .) 

Allegoria . 

Il  (prezzare  il  configlio  de’ vecchi  prudenti  è cagione 
dei  precipitio  dell'incauta  gioventù. 

Ad 
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Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

>.  f~'Oionm  fenum  multa  periti» . ( Ecdefiit/iic-  ae. 

8 ) 

§.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM  • 

I.  T Uvenes  dici  fofent  , qui  nuli*  confilo  gravitate 
J pollent.  Senes  vero  non  eos  facra  feri  p tura 
Votare  confuevit,  qui  fola  temporum  quanticare  , fed  qui 
morum  gravitate  funi  maturi.  Unde  in  libr.  Sa  piemie  : 
Scneftus  h on  or  abili s e/l»  non  diuturnità  , ncque  aimorum 
numero  computata  : cani  enim  funt  fenfus  hominis  , c $" 
atas  fcncRutis  vita  immaculata . ( Greg.l.jo.Mor.) 

a.  Non  eft  prò  confiJioeligendus  juvenii  iafeivus , fed 
frnex . ( S.  Bonav.tit . 6.  Dieta  c.  a . ) 

3.  Periculoia  eft  plerumque  in  omni  negotio  confilio- 
rum  moderatrix  addolcenti*  . ( S Greg.T^y/jen.  ) 

4.  Neque  facile  quifpiam  aliquid  earum  rerum  , qux 
fludio  dignac  funt,  rettd  ab  co  fattura  comperit  , à quo 
non  eli  Jene&us  in  confilii  focietatem  adhibita.  fidente 
deyirrx.*},) 

f.  Magna  enim  eft,  Se  infinita  prudenti!  , qoam  ne- 
ro0 fic  a Acqui  tur,  ut  eam  non  necefiàriò  per  alio*  qux- 
rere  videatur  : Tener  ipfi  confiiiis  (àpientiam  difeunt  , Se 
à maturi*  in  commune  quf ritur,  quod  prò  communi  u- 
tilitate  trattatur.  Solarium  cura  rum  frequenter  fibi  ad- 
hibent  maturi  regei,  Se  bine  melioresxftimantur , filo- 
fi  omnia  non  prxfumunt.  ( Ca/fpart.i.l.i.EpiJì ■ p.) 

s.  IU 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

>.  IV  vf  Aximx  Refp.  per  adolefcentulos  labefaftatx 
J[V1  à iénibus  fuftentatx  , Se  reftitutx  funt . Cùm 
enim  ad  gubernacula  Reipub.  temerarii , atque  auda- 
ces  homines  accedunt,  maxima,  & miierrima  naufragia 
fiunt.  ( Cato  Major.) 

2.  ConfiJium  multorum  eli  invalidum,  pucri  vero  eft 
imperfettum . ( u trifl . P olii.  1 ) 

3.  Non  viribus,  non  veloci ta tibus , aut  celcritatc  cor* 
rum  res  magnx  geruntur , led  confilio  antiquorum  , 

icientia  , quibu*  non  orbari , fed  edam  augeri  lolet  fé- 
ueftus.  (Tull.de  Stnc8.) 

4.  Acerbi*  judiciis  civitas  magi*  vaftatur,  quàm  cor- 
ripitur . ( s allujè.  in  Fragm,) 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I»  \ | ERor  confilinm  Agamemnonis  in  Trojano  bel- 
ici lo  adminiftrando,  quàm  omnium  Imperato- 
rnm , Se  milieum  fortitudinem , pluria  facicbatj.  ( Ex  M. 
Tbeatd.ìuyentus.) 

2.  Bgboam  plufquam  dodrantem  regni  amifit  , quòd 
yeteribus  confiliariis  non  credidifiet.  (ibidem.) 

3.  Ludovicus  XI.  Regni  Gallici  monarcha  fi  mi  lem  ob 
caufarn  pené  regno  excidit,  ut  ipfe  moritura*  confetti» 
eft  coram  Alio,  quem  dehortabatur  Tuo exemplo.  jubens, 
ut,  quos  relinquebat  fenes  Confiliarios  in  confilium  ad- 
fifocret.  Se  illorum  fententiam  Jcqueretur  , proptereà 

3uòd  relitti*  Q,j  4 p4trc  cùm  minò*  ipfe  initio  credi» 
wet,  feri  iQ  ruinam  lapfiw  eflet.  ( Extodem ) 
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4.  Preferii,  le  duce»  Perfarum  , cùm  tardi  fuiflem 
ad  prohibendum  Maccdonum  tranfitum  in  Aùain  con- 
vencrunt  grati»  confultandi , qua  rat  ione  belium  centra 
Alcxandruin  Magnura  gerendum  elfct:  In  àia  Mcmnon 
Rhodim  , qui  miliari  prudenti»  valdè  zftimabatur  , cen— 
liiit  rem  initio  in  diferimen  deduci  non  oportere  , fed 
agros  vallando,  ncceflariorum  inopia  debere  hollempro- 
hiberi,  ne  ulteriùa  progrederetur  , Cmulque  in  Ma  cedo- 
niam  navate,  & pcdeltres  copiai  traduci,  ut  belium  to- 
rtino in  Europam  tranjfcrretur . Opti  me  prorsùs  yir  ille 
confulebat  , ut  ex  rerum  erentn  polleà  cognitum  eli  : 
fed  Ducer  esteri  haudquaquxm  aiìentiri  voluerunt , ini- 
qua m diceret  ea , qusc  ingente»  Perfarum  ani  mot  parum 
decercnt:  Dimicatio  plactut.  Verùm  arie  vièti  Darium 
regem  de  fumma  rerum  perielitari  fccerunt.  ( Di  od.  Hi. 

*7->  . 

y-  sAntigonus  Rcx,  cum  renunciatum  eflet  , /ìJiam_» 
Aicyonem  in  acie  cecidifle,  demiflovultu,  cogitabundui 
mox  erupit  in  hanc  vocem  . 0 Uclyone  ferine  , quàm 
oportuit%  vitam  morte  commutali , qui  tam  audoRer  in 
bofles  infilieris»  ncque  tua  J aiuti s»  ncque  meorum  moni- 
torum  ullam  babens  rationem.  Putavit  non  effe  deflen- 
dum,  qui  lua  culpa  periiflèc,  fibique  calami utem  acccr- 
fiffet.  f Tlutarcbus .) 

’Juyenilibus  confiiiis  non  fidendum  • 

t.  Noftra  memoria  Ludo-pie us  Rcx  Ungati* , juvenis 
aijuldam  viri  primarii  induttu,  cui  de  regni  adminiftra- 
tionc  piane  fidebat,  belium  adverfus  Turcas  , nec  viri- 
bus  par,  nec  iiitis  munitus  , Se  veterbus  ducibus  , Se 
confiliariis  dehortantibui  iufeepit:  Unde  fattum  eft,  ut  , 
mortuo  rege  , Horentiflìmum  iliud  regnum  , Chriftianiflì- 
mifirmum  anici  propugnaculum  , in  rurcarum  potefta- 
tem  devenerit  , Se  mhnitae  calamitatcs  fint  confecutz  .* 

( ExMTbeat.ut  fup.) 

2.  Fridcricm  Comes  Palatinus  oblatum  fibi  Boemi* 
regnum  à pcrducllibus,  ju vendi  confilio  amplexus,  fibi, 
familix,  totique  Germanix  exitiofuic:  Quippc  regno  fu- 
gami, patria  etiam  , Se  hxreditariis  Provinciis  amiffis  , 
Bauvorum  coquinam  ambire  aliquandò  couttus , Se  cum 
perditorum  aliquot  millibus  reverlus,  Se  iterùm  vittus, 
tandem  inops , Se  inglorius  , demiflo  juveniii  impetu  , 

Im  pera  lori  s Ferdinand!  , ac  Regi*  Cattolici  mifericor— 
dem  bencficentiam  prxftolatur  , Se  roitior  fattus , fuper- 
bam  vercicem  demifit  . ( ibidem.  ) 

T E M CCLVl. 

APPARATO  ITALIANO. 

Configlio  di  molti  virtuofi 

Lodevole . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IGran  configli  fi  maturino  per  l’ordinario  con  I’  opi- 
nioni di  molti  virtuofi  . 

11  compofto  delle  Api  per  effere  di  diverfi  fiori  rielce 
fruttuofo,  Se  ammirabile. 

11  ragno  opera  da  fé  fteffo,  e fabrica  una  tela  , che.-» 
non  è buona , che  per  le  mol'cbe . 

I Gabinetti  reali  all’ bora  rielcono  più  fortunati  x» 
configli,  quando  1* hanno  da  foggetti  Cngolari  nella  vir- 
tù . 

* Sia-  u. 


T ema  CCL  V I.  Confi  gito. 

Siano  dunque  più  di  uno  i prudenti  eonfijglicri  , per* 
che  gli  afiàri  compartiti  fono  meglio  efequici  , c la  plu- 
ralità contrada  in  cialcono  la  fornma  a incori  tà  . 

Che  fé  per  tutti  badafle  un  foio  , farebbe  adorabile—. 

Può  bene  un*  occhio  edenlivamente  vedere  quanto  due  , 
mà  non  giamai  intcnlìvamente . 

Non  può  il  raggio  vifuale  d’un*occhio  far  due  inciden- 
xe  in  un  ideilo  tempo  a due  angoli. 

E necefliirio , le  vuole  mirare  il  deliro,  ladri  di  fpccchiar- 
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fi  il  linidro 

Chi  vuole  abbadare  da  per  tutto,  bifogna  da  per  tutto 
haver  occhi . 

E confecrato  aU'efperienza  il  proverbio  , che  più  vedo- 
no due  occhi,  che  un  folo. 

Tradi/ce  il  Prencipe,  Se  adula  il  minidro  , eh'  i nfc- 
gna  co’luoi  lofi  fini  il  contrario. 

11  Prencipe  dunque  per  non  edere  ingannato  da  un_. 
folo,  pigli  il  conlìglio  di  molti. 

La  quantità  de'cervelii  genera  eonfufione,  quando  non 
vi  é chi  li  fappia  drigarc. 

Dal  Prencipe  Savio  coll'intendimento  forma  àgl'alcri 
de*  configlieri , non  meno  di  quello  faccia  con  la  lingua  1* 
orla  lambendo  il  fuo  parto . 

V impedirono  frà  di  loro , quando  fenza  ragione  con- 
tra  ftanto,  mà  lìdedano,  quando  fono  da  validi  argomen- 
ti agitati. 

Da  dilparità  de*pareri  ne  configli  fà  coooicere  , che-, 
non  folo  non  è adulato,  ed  ingannato  il  Prencipe  , mà 
icuopre  ancora  molte  difficoltà , che  da  un  folo  non  fa- 
rebbero apprefe . 

Chi  il  contrario  infegna,  non  intende  Aridotile,  ed  è 
troppo  partiale  del  minidro. 

È però  necelfario,  che  il  Prencipe  ne*  configli  candi- 
damente conceda  la  libertà  del  dire,  altrimente, altro  frut- 
to non  ricava , che  d*adu!atione. 

Onde  non  vi  mancorono,  chi  furono  di  parere,  che-, 
la  prelcnza  del  Prencipe  ne’  configli  fia  piu  rodo  nociva  , 
che  lodevole,  impedendo  la  libertà  delfopinioni. 

Tiberio  non  volle,  che  Bruto  folte  prefence  alla  fen- 
tenza  di  Lepido,  acciocbe  folte  più  giudemente  condan- 
nato . 

Quanto  più  lì  unifeono  ^opinioni , meno  s’erra  . 

Ove  molti  li  unilcono,  a cere  Ice  ogn’uno  la  fua  Pru- 
denza con  unirla  all'altrui . 

Se  l’arte  di  reggere  gli  dati  bavette , come  interna  il 
fìlolofo,  regole  certe,  e determinate  , inutile  riti  farebbe 
ogni  matura  confulta , mà  perche  rifiutar  ad.  udire  i pa- 
peri di  molti. 

Di  tutti  gl*  affari  dubiofi  rie  Ice*  quali  iràfùperabile  ac- 
certarne il  punto,  te  prima  non  fi  dilcorrono  le  ragio- 
ni. 

Gl  animi , c gl’intelletti  fiumani  fono  per  diverfità  di 
£enio,  e di  temperamento,  portati  à giudicare  variamen- 
te delle  cole,  c farne  molte  diicoperte;  quindi  pergion- 
ger  alla  difficoltà  è d’buopoconfulcar  con  molti , e pren- 
der potete  da  le  le  rifolutioni .. 

Di  Ite  bene  un'Interprete  dello  Stagirita  . che  lo  ftcflb 
nome  di  configlio  portava  leco  una  moltitudine  diiu- 
nita. 

Confilium  dici  tur  quafi  tonfidium , eo  quòd  plutei  con - 
lucani , ut  de  eo,  quod  cjl , aliquid  certutn  hnhcatur  ; id- 
eò confilium  femper  efì  inter  plutei-  . 

Segga  il  Prencipe  fovente  co’fuoi  configlieri  , te  vuol 
lonzamente  federe  nel  lòglio. 

Chiami  a le  huomini  , fieno  nationali , ò dranieri,  co- 
nofeiuti  però  di  fede  efperiraentata , di  matura  favicz- 
**»  di  giudicio  pronti,  di  partiti  abbondanti,  di  fagaci- 
la  dedri,  e di  riputatone  accrediuti,  per  fare  celeri  , 

S't  valore  noti , per  nome  temoli , fe  dabilir  vuole  la— 
utenza,  e dilatar  i confini  al  fuo  impero. 

Auvcrta  perciò  di  non  deporre  il  fuo  feettro  nel  pet- 
•Jpp&rato  deU’Eloq.  Tom-  L 


to  di  colui , che  può  per  congiuntone  di  teogue  , ò di? 
pendenza  d’affetto  haver  qualche  intelligenza  co'dipendcn- 
ti  dello  dato,  perche  te  non  riveleranno  le  meditate  ri- 
lolutioni,  impediranno  col  conlìglio  l’eflecurionc . 

Potrei  dir  molto  in  confirmatione  dì  queda  malfima 
d’una  corte  d’Italia,  che  per  lo  fpatio  di  vinti  , e piu 
anni  ha  fluttuato  nella  Marea  di  drani  accidenti. 

Un  gran  minidro  di  Spagna  conteliò  d’ fia  ver  imparato 
affai  dal  parlare  di  molti . 

11  Prencipe , che  delia  di  governar  bene  il  fuo  popo- 
lo, non  li  dee  contentare  di  tenere  in  fuo  corte  un  la- 
vio , non  effondo  honedo , che  il  Governo  , che  è fopra— 
molti , pafii  per  lo  parere  di  un  iblo. 

Ricicono  tempre  telici  quelle  imprete,  che  li  configlia- 
no con  virtuoli,  e che  ricevono  l’indrizzo  da  huomini  in- 
tendenti. 

L’animo  fenza  configlio,  a guila  d’  un  Cavallo  sfre-i 
nato,  rovina  nel  più  bel  corte. 

Si  và  cercando  in  oltre  di  quale  età  debba  edere  il 
buon  configliere  del  Prencipe,  e tenendoli  , che  in  eflo 
fi  richiede  particolarmente  molta  prudenza  ; par,  che  non 
polla,  ne  debba  efler  giovine,  il  quale  non  può efler  for- 
nito di  prudenza,  e virtù,  cne  non  s 'acquili» , te  non 
col  tempo . E di  più  fa  pendoli  poi  , che  nel  configlie- 
re bilogna  , che  fia  fpirito,  e vivacità  d’animo,  di  che 
mancano  per  ordinario  i vecchi,  par  da  dire,  che  il  vec- 
chio fimilmcnte  fia  inetto  al  configliare.  Hora  in  quale 
età  fi  lcuopra  l'attitudine  di  ben  configliare  , e fino  a— 
quanto  fi  confervi  quedo  habico,  è cote  faticofa  a de- 
terminarla; perche  vi  fono  de'vecchi,  ne  quali  e li- 
virtù,  de  il  vigore  non  lono  pomo  intepiditi  dagl 'anni. 
Al  parere  di  Mecenate  par , che  fia  l'età  de'venticinque— 
anni , configliando  egli  Augudo  a deferiver  nel  Senato 
quelli , che  arrivavano  a cotal  età . La  regola  ordinaria 
adunque  terà  fuggir  la  franciullezza , e la  decrepità  : ò 
pure  ammettere  nel  conlìglio  degl'imi,  edegl’altri. 

Non  li  può  fcegliere  il  miglior  configlio  , dove  un- 
telo configli  : per  ifceglierlo  adunque  bifogna  configliar- 
fi  con  pm  d'uno;  & all'hora  trà  i più,  e diverte,  ter 
lecita  del  migliore. 

Fù  l'Imperator  Alcflandro  Severo  un  ottimo  Impe- 
radore , così  giovine  come  fu  , e nelle  confulte  , e nelle 
deliberationi  di  cofejgravi  volle  tempre  , che  i fuoi  Se- 
natori, e Configlieri,  gli  delTcro  il  lorvoto  dritto  con 
le  ragioni,  e mortivi  d’efio. 

Se  bene  alquanti  Prencipi  dicono,  che  più  là  per  lo- 
ro bavere  appreflò  di  fe  nnmero  d’huomini  lagaci , che 
favii , nondimeno  c s'ingannano  grandemente , percioche, 
come  dille  Agefilao , fe  alla  dignità  , & al  governo  Re- 
gio , conviene  la  fagacità  degl’huomini  aduti  , e giova 
in  molte  cote,  aliai  maggior  c il  danno  , eh*  al  lungo 
andare  vicn  da  loro , fenza  che  niun  buon  hà  caro  quel 

f'iovamento,  eh'd  feompagnato  dall’honcdo;  comcqucl- 
i,  che  tempre  accompagnano  l'uno  con  l’altro,  e fan- 
no il  Prencipe  tanto  piu  degno,  & il  Prencipe  con— 
molta  più  ragione  è amato  , & bonorato  . 

Il  conlìglio  dei  Prencipe  coropodo  di  più  per  tene— 
d più  lodato,  perche  i più  hanno  approvato  più  cote, 
& il  tutto  dà  neli’élperieaza,  per  cflere  il  foggettodel- 
Ic  attioni  humane,  nelle  quali  fi  vede  fpefle  volte  per 
prova , che  fncccde  quello  , che  per  ragione  non  lì  af- 
pettava.  E più  huomini  oltre  P bavere  più  veduto,  han- 
no udito  più  .cote,  e più  lette,  onde  hanno  più  effica- 
ce il  difeorfo . E parimente  per  efler  molte , e di  ver  te- 
le materie,  che  fono  confidiate,  vi  fi  ricercano  molti, 
e diverti  giuditii.  E chi  regge,  hà  cofi  gran  machina— 
sù  le  lpalle;  ch’é  forzato  ad  haver  più  bracci  # che  vi 
mettanola  mano. 

Ne’configli  la  prima  confideratione,  che  haver  con- 
viene, è di  por  mente  fe  le  cagioni  , che  fi  allegano, 
fono  buone , ò non  buone , intorno  alla  cote  della  qua. 

Ddddd  le  - 
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le  fi  configli*  . Poi  quando  elle  fono  conofdute  chiara- 
mente per  buone,  niente  importa  la  perfona  di  colui  , 
che  le  dice, buono,  ò cattivo  che  fta.  Anzi  fempre  le 
ragioni  buone  d’ un  cattivo  dcono  effer  antepone  alle 
cattive  di  un  buono,  percioche  il  configlio  fi  fi  per  in- 
tendere le  ragioni , e non  per  effeminare  la  bontà  ; ò la 
malvagità  d’aleuno.  Vero  é , quando  non  fia  nelle  ragio- 
ni molta  chiarezza,  che  all’hora  è bene  haver  riguardo 
alla  perfona  di  chi  fi  configlia  di  dover  entrarvi  , nt-# 
contuttociò  guadagnare  per  fé  il  frutto  delle  fatiche , 
del  pericolo , mà  dar  utile  a Cittadini , de  ai  publico. 

Quando  frà  molti  fi  configlia  di  voler  fare , e non  far 
alcuna  cofa  , e fi  dividono  i pareri  in  due  parti,  e più  , 
non  devono  quelli , che  fono  d’una , (limare  fubito , co- 
me cofe  vane,  le  ragioni  dell’altra,  e dirne  male,  co- 
me le  vogliano  etiandio  vincere  con  dil’prcggio  loro  , 
percioche  cosi  facendo,  rendono  malagevoli  Icdelibera- 
tioni , e danno  a coloro,  che  fi  veggono  difpreggiati  , 
materia,  dove  prima  deputavano  /blamente  della  colà  , 
di  difputarc,  e della  cofa,  e ddfhonore.  Onde  , regola 
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Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 


generale  a «alcuno  il  quale  s’habbia  a trovar  néconfi- 
ligli,  d d'auvezzarfi  à faper  tolerare  le  opinioni  degl’altri , 
accioche  altri  poffa  colerare  Je  fue:  anzi  non  pur  biiogna 
faper  tolerare  Ja  varietà  delle  opinioni , mà  ancora  per 
dir  cosi,  fiar  patienti  ad  udire  quei  cicalamene  , che-, 
non  hanno  in  fe  ne  opinione,  ne  cofa  buona. 

Vene  fono  de  gl’altri , i quali  non  confiderando  con 
chi  parlano,  hanno  tanta  voglia  di  favellare,  Se  infegnar 
a «alcuno , che  fi  mettono  a voler  dichiarar  per  fino  i 
termini  delie  cole,  che  fi  trattano.  Si  che  via  meno  ne 
farebbono,  fe  foffero  macllri  nelle  fcuole  , Se  haveffero 
a dirizzare , Se  informar  gente  ; che  non  fapeffe  nul- 
la . 

Dee  procurare  ogn'uno,  il  quale  habbia  fama  d’inten- 
dere, quando  ne’conligli,  ove  li  trova,  viene  determina- 
ta cola,  meno,  che  conveniente , che  almeno  appari fca, 
chece  Phabbia contradetta  : percioche  Tempre  fe  nedàalui 
la  colpa,  non  a gl’altri  di  minor  fapere,  ne  vale  la  feufa , 
che  alcuni  fanno,  dicendo,  lo  non  volli contradixe,  per- 
che conobbi  la  difpofitione  di  tutti  gPaltri  in  contrario  , 
c mi  faria  flato  vergogna  non  ottenere  quello  , che  io 
havefli  propofio:  imperoche  molto  c maggior  lode,  e più 
ficuroaflki  appreffo  della  fua  Republica  , overo  appreffo  del 
iuoPrencipe,  effer  tenuto  prudente,  che  potente. 

s.  il. 

ESSEMPI  HISTORICI.- 

i.  T ¥ Enrico  il  grande  delle  Gallie,  qual  fecondo  A- 
rl  ieffandro  . dell’imprefe  più  ardue  confultava 
con  ogni  ioldato , e da  qualfivoglia  fantaccino  prendeva 
i ricordi. 

».  . Andre a Dori  A il  Nettuno  del  Mare,  di  tutti  i noe- 
chieri  nel  tempo  delle  tempefle  udiva  i pareri , e folca— 
d re  , haver  Tempre  nella  moltitudine  ritrovata  la  ve- 
rità . 

5.  M.  intonino  Tio  niente  agitava  ne  de’negotii  civili , 
ne  della  guerra,  che  prima  non  fi  configliaffe  con  gl’  huo- 
mini  gravi , dicendo . Più  giudo  è , clrio  feguiti  il  con- 
fidilo di  tanti  amici,  che  quelli  tati  feguano  la  volontà  di 
me  ibfo . Inftfc  Pavifo  di  Salomone,  che  dice.  Fà  ogni 
cefi  con  il  configlio , e doppo  il  fatto  non  te  ne  pentirai. 
Ancora . Quivi  é la  fatate , dove  fon  molti  configli  . E 
non  t[ appoggiare  alla  prudenza  tua . ( Tini  *4pof.) 


sententi^  biblica. 

1.  Um  fapientibus , Se  prudentibus  traila.  ( Tro- 
V A Verb-9.) 

2.  Seientia  fapientir  , qua  fi  inundatio  abundavit  j Se 
confili u m ejus , ficut  fon*  vitae  permaner . (EccL li.) 

7.  Quia  cum  difpofitione  initur  bellum , Se  erit  filus, 
ubi  multa  confilia  funt.  ( Provx.2+) 

§.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

t.  r)  Lurimum  laudis  juvenes  moribus  fui*  appli- 
I cant,  quoties  de  negotiorum  meritis  •tr.bigcn- 
perito  rum  confilia  decurrunt . ( Ca{f.  p.  *.  libr.  t. 


■r 


tes  ad 
Epifi.f) 

a.  la  magnorum  diferiminum  anguftiit  , ubi  domeflica 
confilia  remedium  non  invenerunt  , eorum  fuffragia  im- 
plorantur  , quorum  prudentiam  in  aliorum  negotii*  ex- 
perientia  diuturna  approbavit.  ( Caff.p.  a.  /.  $.  £p.  9.  ) 

5.  Conlìliura  peritorum  ex  apertis  oblcura  arlliraat , ex 
parvulis  magna,  ex  proximis  remota,  ex  partibus  coca: 
l'cit  enim  , qua  via  egredi  debeat.  Se  ùngula  citò,  dedi- 
flinttc  videt.  ( Vctr.  Rfiv.  in  Ep.  ) 

§.  III. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

N primis  neceffe  eli , Regis  confiliarii  fine  maxi- 
_ mo  ingenio  prediti , boni»  artibus  exculci  , lon- 
go  rerum  ufu  periti  , in  hifloriis  diligentiffiraé  verlàti , 
neque  przlentia  tantum  fagacitrr  odorante*,  fedlongéin 
polterum  , quod  utile  futurum  Reip.  fit , confettura  prq* 
videntes . ( Oforius  lib.  7.  de  B&if.  in/i.  ) 

a.  Gravior  , Se  validior  eli  decem  virorum  bonorum 
fententia,  quàm  tonti*  multitudinis  imperite.  ( Cic. Uro. 
Tlan.  ) ^ 

5.  Turba  multa  meliùs  judicat,  quàm  unu*  cantóra» 

( jlrifl . lib.  3-  Voliti  eorum  . ) 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia 
De  legibus  prudentùe. 

LEX  XXX. 

Inrenicrum  deledui  ad  confilia  i ftnatorihts  tdhi- 
benda s . 

Summz  eiTet  imprudenti^  nota  in  furama  negotiorum 
mole  prooiifcud  conliliarios  adhibere.  Natura  fuum  cin- 
que , ac  genuinum  quiddam  ingeneravit  , quo  inceli*— 
genti*  fufeipit  diferimen,  menfque  una  altera  ad  cogno- 
iceodum  , Se  agendum  redditur  aptior  . Deus  ipfe  izpd 
hominum  fapientiores  elìgit , quibus  utatur  ad  magna . 

Qui  nrnpè  a/pgnat 

Intenti*  fua  dona , ut  vifum  c/t  cumque  cuique. 
aie  Homerus  . Non  omnibus  omnia  inlunt  apta  ad  ea^ 
quz  agenda  fuot . 

Vnus  confiliis , alter  pr  telanti  or  bafla  • 

Ea  prarlcrtim  ingenia  deligenda  funt,  ( ait  Tacitufy) 
qua:  negotii*  paria  fint , non  fuperiora  *,  hacc  enim  potiùs 
novandis  , quàm  gerendis  rebus  aptiora  funt , ex  quo 
plura  Rebufpub.  oriuntur  damna  . Monet  EuWptóes . 

Meni , qua  fapit  nimium , non  fine  damnofapit . 

- - - pbp- 
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Configlio 

Poppfus  Sabina*  pr*  multi*  fa pientiflimis  viris  Con- 
futatimi, ac  triumphale  deca*  adepto* , perquatuor,  ac 
viginti  annos  maximis  Provincia  impofitus  eft  à Tibe- 
rio, non  propter  aiiquam  eximiam  artem  ( inquit  Taci- 
tu*,  ) fed  quòd  par  efler  negotiis,  nonfuprà.  Pregran- 
dia , & preacuta  ingenia  ( ait  Piato  ) velue  arbore*  ni- 
miis  onuftz  fru&ibus  , quz  demòni  in  fui  , & aliorutn 
pernicicm  inclinant . Tradii  Lipftus  cjufmodi  ingenia  ex- 
inediti  non  effe  confilii  , jugiter  nutantia  prz  multi  pinci 
in  vene  ione,  de  rationum  copia  . Sunt  edam  obfequii  i- 
gnara,  quoti  fané  in  Rebufpub.  fepiflimé  proficuuin  eft. 
Perturbata  iemper  agitantur  mente  , quz  iemper  aliquid 
movet  , de  nihil  quietum  finic  . Nunquam  alnorum  ac-, 
quiefeunt  confilìis,  quz  fzpé  fanioraiunt,  nihilque ma- 
gi* eft  optimo  confilio  inimicurn  quira  conl'ukntium 
pervicacia».  Ideò  Cleon  Athenicnfium  Duxdiccbac , im- 
peri tiores  homi  ncs,  fi  aim  peri  dori  bus  conferamur , Remp. 
rocliùi  plerumque  adminiftrarc  : nara  irti  quidem  de  legi- 
bus  fopicntiares  vidcri  volunt,  de  in  publicis  conlìilutio- 
nibui  fententiam.  femper  obtinere  , ac  propterci  fe  , de 
Remp.  fepiUimd  evertunt . Conlilia  igitur  ferente* , ita 
dumtaxat  ex  celi  ere  debeat,  fieni  defcrnbit  Homerus. 

^ « quo*  confilìis  yoluit  fuperare  fcrcndi* 

Mortale*  alio s , & fana  mente  valere , 

Hi  fune  precipui , qui  pojfunt  effe  J aiuti 
Urli  bus,  & pepai  isj  rettè,  rebufque  gerendìs. 

§.  IV 

APOPHTHEGMATA. 

>•  A T^toninus  Tius  nihil  fQlitus  erat  agerein  bcl- 
beij  negotiis  , aut  in  civilibus , de  quo  non  prius 
confcrret  cuoi  gravibus  viris  dicens.  Jtquius  e/1,  hc  ego 
tot , taliumque  amicorum  confilium  feqitar  , quàm  , ut 
tot  y talcfque  amici  meamunius  fequantur  voluntatem. 

(M  Capito!.  ) 

a.  Taulut  Uemilius  fiepenumerò  dicebat,  Imperato- 
rem  lì  miaùs  ztate  , certe  moribus  fenem  effe  oporte- 
rc  : iemicns  , non  eflè  precipitando  conlilia  , quod  fo- 
Icnt  juvenes,  fed  moribus  utendum  ienilibus.  (P.  M.) 

TEMA  CCLV1I. 
APPARATO  ITALIANO. 

Configlio  di  Donna  alle  volte 
'Buon»  l 
S.  I 

N DETTI  DI  DIVERSI. 

On  beante  l’effere  imperfetto  della  Donna  ,*  pare 
nondimeno,  che  quello  fedo  nel  configliarc  all’ im- 
prorifo  riefehi  per  il  pihdi  fmgolar  privilegio  . 

Il  che  conof ciato  da  molti  gravidimi  perfonaggi  non  li 
vergognarono  d,  conferire  alle  Conforti  loro  coiffidcrabi- 
li  affari  per  riceverne  i pareri  loro . . 

,.D'T,°"  dun*u.e  * PrenciP>  non  difprezx.re  i confi, 
gli  delle  donne,  in  particolare  di  quelle  del  loro  lingue 
«nri  Carne  capitale:  odine  nn  aureo tefto  nella  Genefi 
Havetrfo  detto  Sara  ad  Abraam  , che  mandaffe  via  A- 
gar  edllmael,  pareva,  che  mal  volontierli’induceffei 
dar  fede  die  parole  d'una  Donna,  il  che  conofccndo Id- 
dio  gli  diffe . 

Omnia,  <jh»  dixtrit  tibiSara,  ondi  totem  tius 
oltre  di  ciò , «piandoli  fiideno  fignore  fece  la  Donna7,  diffe  • 
f «««i«r  ci  aijutornm  ùmili  fibi. 
tonfcrme  quella  opmione  fu  decifa  in  Cornelio  Tacito 

Affarti»  itir  Eki-Tm-I.  ' ~ * 
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Ialite  fri  Valerio,  Meflàlina, e Cecinna,  concludendoli  ' 
che  non  /offe  a propofito  il  condurre  le  Donne  ne*  gover- 
ni pcricolofi , ma  fi  ben  ne' governi  pacifici,  cfìcuri. 

Le  Donne  hanno  dalla  natura  un*  ingegno  facile,  c pron- 
to; onde  vagliono  molto  all' improvilo  in  trovar  feuiè, 
e riipofte  argute , e pronte  : all'  incontro  i confegli  de- 
gli huomini  non  riefeono  molto,  fe  non  vi  li  penla  lo. 
pra  Jongamente;  de  fi  rumini  più  d’ una  volta  la  mate- 
ria , che  fi  tratta . 

La  prudenzza  d'una  Donna  fagace  corregge  fovente 
grandillimi  difordini  . Sueno  primo  Ré  di  Dania  fatto  la 
terza  volta  prigioniero  da  Vandali , mai  haurebbe  ricu- 
perata la  libertà,  fe  il  confcglio  delle  Donne  non  bavel- 
le ritrovato  quel  ripiego  , che  i più  Vecchi  Senatori  del 
Regno  non  ieppero  rinvenire  . 

S.  IL 

DETTI  POETICI; 

I.  ATOlti  configli  delle  Donne  fono, 

IVI  Meglio  improvifi,  che»  pentirvi,  u fiuti) 

Urioflo . *~ 

S.  III. 

ESSEMPI  HIST ORICI: 

I-  A Vgufìo  prudentillimo  Prencipe  conferiva  affai 
con  Livia  : Numa  Pompilio  fi  confìgliavs 
con  Egeria  i Ciro  con  Afpafia;  Tarquinio  con  Tanaquil  j 
Giuftiniano  con  Tcodofia,  e inoltri  altri. 

a.  Teodato  Rè  delli  Oftrogoti  fi  portò  nel  princi- 
pio del  Regno  ottimamente , non  repugnando  à lua  mo- 

Slie  nel  governo,  dalla  quale  partendoli  empiè  d’ingìu- 
itia  il  fuo  Regno. 

j.  Cofiantino  Imperatore  non  governò  mai  beJ 
: , fe  non  quando  li  laido  guidare  da  fua  Madre  Ire- 
ne . 

4.’  E Salomone  non  trafcorfe  mai  nelle  ribalderie,  fin- 
che non  fu  morta  Berfabci  !}•  vivente  La  qualo  non  isde- 
gnò  imparare  da  lei  , come  egli  fteffo  nc  proverbi  aflér- 
roa , dicendo  . 

Filini  fui  Tatris  nei  tenellxt , & unigenita*  cor  am 
Maire  me a , & docebat  me , atque  dicebat , fufeipiat  ver* 
ha  mea  cor  tuum,  custodi  prucepta  mea>  cdrvives. 

5.  Tiberio  non  li  falciò  mai  tanto  precipitare  nelle. 
Iceierateaze , quanto  fece  doppo  la  morte  di  fua  Madre . 


j4d  Idem. 

APPARAT  US  LATIN  US. 

S.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

x.  \ T Ihil  potentius  muliere  bona  ad  infticuendum  ,’ 
J[\|  £c  informandum  virumad  quodeumque  voluc- 
rit  ( S.  Cbryfojl.  bom.  6./up-  Joan.  ) 

2.  Mulier  virtuofa  , auafttò  ex  fexu  videtur  fragilior, 
untò  ex  virtute  eft  przltantior.  ( Dionyf.  Carth . de  prò- 
fetta  f pirituali  • ) 

3.  Mulier  non  poteft  in  fenatu  fententiam  dicere , fed 
potell  de  re  familiari  forre  fententiam . ( S-  Joan • Cbry, 
Hom.  * a.  ex  diverfin  Mattb.  to.  a.  ) 

s.  il 

SENTENTI^  DIVERSORUM.’ 

i.  A A Ulicres  in  extrema necefCtace,  & periculo  fubi- 
iVl  to  inveniunt  remedium , Se  confili um  , & fu- 
bitis  confilìis  exeogitandis  valent  plurimùm  , nam  in  fe- 
xu feemineo  primus  impctus  naturz  periculis  fnbitis  fo- 
lctcffc  optimo*,  de  feltciflimus.  ( Quidam.  ) 

" Ddddd  a §.  III. 
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EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

I.  A D M \guflum  , cùm  jam  quadragefimnm 

celfiflet  «munì , ageretque  in  Giulia  , delatum 

I»  L.  Gl 


eli  L.  Gtnnim  , adoldcentem  nobilera  , ac  Pompe  il 
nepotem,  infidias  fibi  flniere:  diftum  eli,  obi,  quandi, 
& quomodò  aggredì  vellet  / decreterai  enim  làcrifica fi- 
leni interficere  . Diftabatur  profeript  ionia  fentenda.;  fed. 
Augnilo  interim  ▼alias  edeme  ▼oees  , ingrefla  Uria  u- 
xor  ; Far,  inquit,  quod  medici  foltnt , ini,  nbi  ufi  tata 
remedia  ni  pre/i»»,  tenerne  centrarla  : fereritate  al- 
bi! adbuc  prafccifli , ipnofee.  Ciana  deprebenfns  vita  Ina 
Macere  no»  poteft,  fama  tua  prodtffc  potefl  . Pronnus 
ju li. : acceruri  lojum  ad  colloqumm  t veruenti , alteram 
caihedram  poni  juffit.  HOC,  inquit,  Cima,  primùmabs 
le  peto , ae  me  lafutneem  interpella  : dabitur  libi  lo- 
quendi  lem  pus  ■ Hlc  , commemorati,  pluribua  in  Cin- 
nam  beneficili , quid  lervafièt  repertum  in  callris  ho- 
flium  , quid  patrimoninm  omne  concefiiflel,  quòd  inlu- 
per  ornaliet  Sacerdotio  : rogavi! , qua  re  puuret  ipfurn 
occidendum  ! Perturbalo  Cinna  , fic  fini»  objurgjtio- 
oem.  Vitami  libi.  Cima  , ilerim  do , primi  hofli , nume 
infuliatori,  te  parricida  . Ex  badiamo  die  inter  noi  inci- 
pitt amie  te  ia  ; tontcndamui , ntrnm  ero  melìori  fide  ri- 
to» libi  dtderim , an  In  mibi  debeai . Et  conl'ulatum  ob- 
aulit  . Vis  exitum  > Cinnam  habuit  perpetuò  amicids- 
mum,  folus  illi  fuit  hxiv,  nullis  ampliùs  lafidiis  ab  ilio 
petitiu  eli.  Sottanini  in  epu  rila  . 

2 . Còro  Xerxei  ad  Salaminem  curo  Grxcis  prclium 
navale  committcre  vellet , de  «eteri  omnes  Regis  volun- 
tacem  in  id  inclinare  videntes  , pugnare  juberem  ; Sola 
Artemilia  Cari*  Regina  difiuafit  , eo  quid  in  loco  an- 
gudo  cum  Grxcis  io  re  nautica  citerei latiffimis  , quam- 
vis  numero  inferioribusi,  cenare , de  dalle  affilila  pedellrem 
quoque  exercitum  io  periculura  conpccre , minime  tutum 
viderciur  , quin  potiùs  claffem  in  (latione  continendam, 
& perle  tiri  exercitu  in  Peloponnefum  trajiciendum . Ve. 
lùm  Xcrxes  conlìlio  Iteminat  fai  uberrimo  non  acquie- 
feens  turptflimd  ad  Salaminem  (uperattu  fuit . ( Hertd. 
t8.) 

T £ M A CaVlIl. 

apparato  italiano. 

Configlio  buono  non  effequiic 

’Biafimcvolt . 

Ì I. 

detti  di  diversi. 

!r  Partiti  buoni  di  rado  fi  pigliano  intieri . In  tutto  lo 
k cofe  fi  ritrovano  pericoli,  da  chi  non  vuole  rico  ver  con» 

£]lO  e 

Per  afficurarfi  del  male,  non  biTogna  foto  U rnetì  del 
bene,  perche  non  c buona  la  meli  di  quel  bene,  ebecon- 
fillendo  nel  tutto  non  amette  divifione . 

Pur  troppo  danneggia  a quello  , che  non  cUcquite  i 
buoni  configli , lo  tralcurarli . 

Quei  configli , che  da  Preocipi  non  fimo  efleaum,  mi 
mal  indurati,  fono  perni tiofi,  non  iolamentealoro,  mi 
anco  a popoli. 

11  Generale,  ò altro  Minillro  del  Prencipa , devenel- 
le  intraprefe  di  gran  difficolti  a leni  tare  , de  anco  efièqui- 
rc  i configli  , che  da  gli  altri  vengono  luggeriti , fé  gli 
giudieben  buoni , e neceflarii  per  la  feliciti  dell|  evento 
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bramato,  e non  pattare  con  temeraria  confidenti  all’ef- 
fettuatione  de*  proprii , per  non  confeffirii  obligato  all* 
altrui  opinioni,  polche  disfavorendolo  la  fortuna  con  i’in- 
feliciti  dall'opera,  oltre  la  difgratia  del  Prencipe  aqui- 
Itaralfi  anche  1*  odio  de  fudditi . 

s.  II. 

detti  poetici. 


I. 


BEn  vago  é del  foo  mal,  chi  nel  periglio 

Difpreggia  un  buoo  ajuto  , un  buon  configlio . 


a.  Merta  ogni  mal , chi  fpre* 

5. 


Gioì  da  Colla . 
i il  buon  configlio. 
Mar.  VerdÌTToti . 

III. 

ESSEMPI  HISTORICL 

I.  IL  Conte  Duca d* Oliyares  indurando  via  più  nel- 
X ìe  fingolan  lue  opinioni, quanto  più  le  vedeva  con- 
tradette dal  parere  volgare  , ha  vendo  ricevuto  lettere  dal 
Marchefe  di  Povar  dettinato  con  Parmi  di  Spagna  al 
lòccorio  di  Colviro,  nelle  quali  gli  lignificava,  che  nel- 
l'ubbedienza  de’precetti  Reali  fi  conteneva  inevitabilraen- 
te  la  perdita  di  tutte  le  truppe,  come  da  una  fuperficia- 
le  ricor  la  alle  circonttanze  di  quell*  intraprefa  qual  fi  vo- 
glia benché  caliginoso  Giuditio  facilmente  conolcere  pote- 
va . A.  D.  Pcdro  lece  re  Ieri  vere  dal  Ré  ouefti  concet- 
ti. Los  Va  (Tallo*  pueden  proponer  dilficuftade*  , però 
replicando*  lo*  ordine*  non  han  da  replicar  0 pues  vian 
ovunque  ic  pierdan.  Offeq aiolo  a cenni  Reili  Don  Pe- 
dro  fi  determinò  francamente  al  cimento  , che  rhifcì 
cofi  dinnofo  alla  Spagna  , che  1*  efpofe  *ù  il  Margina 
d'anguttie  tali , che  fi  vidde  in  pericolo  evideatiifimo  di 
perderli . (D-  Fit-SirL  tom . 2.  lib.  *.  ) 

a.  Don  Carlo  Colombo  auvifato  dal  Marchefe4i  Tor- 
rccufa  all*  hora  nel  Canopo  Spagnolo  Senza  comando  di- 
morante, come  i Franceli  pattato  il  Pò  s*  avanzavano  con 
la  Fanteria , e Cavalleria  con  penfierodi  occupare Frefca- 
ro lo,  e con  la  prefa  di  quello  fare  sloggiare  dalla  cam- 
pagna gli  Spagnoli  ; non  loto  abbracciò  il  configlio  del 
Torrecufk  ; mi  per  honorarlo  in  quel  giorno  gli  conferì 
il  comando  di  quell’imprefa  , che  forti  forti»  natifitma__ , 
mentre  disfattili  con  un  battaglione  di  Savojardi  s’impadro- 
nì di  Frefcaroio,  introducendo  anco  felicemente  ogni  ne- 
ceflàr  io  nella  Piazza  di  Valenza  con  grave  riilentimemo  di 
Crequì,  e de’ Capi  Franceli , che  fi  ritirarono  dall*  atte- 
dio . ( Cafri*t.par*.lib.  4.  ) 

S.  IV. 

APOLOGO 

Della  Ciretta,  & altri  Uccelli. 

GLI  Uccelli  diflèro  xllx  Cirett. , che  non  Tolette  Ca 
più  nido  nelle  cxfe,  mi  più  follo  negli  Alberi, » - 
gli  moflrorooo  un»  quercia  pieeiola  , dove  havrebbe  poti 
to  fare  il  nido,-  fe  ella  difie  : Io  v’  ammooilco,  che  n_ 
vi  fidiate  di  quell' arbofcello  , che  alle  volte  patria  invi, 
fchiarvi,  & ammanarvi.  Quelli difprworono  il fuo eoa- 
figlio , & andorono  di  continuo  intorno  a quella  quercia 
volando,  e fallando  . Gli  huomini  vi  pofero  il  vilchio, 
e prefero  la  maggior  parte  di  effi,  i quali  fi  pentirò*»  di 
haver  iprezaato  il  configlio  della  Gvetta . Di  qui  auvi». 
ne  che  quando  gli  Uccelli  veggono  la  Civetta,  tutti  eli 
fallano , e gli  vanno  intorno , per  voler  intender  qualche 
cola  da  lei,  come  più  lòggia  di  tutti. 

SENTENZA  DELL*  APOLOGO. 

Non  difpresure  il  configlio  di  quelli  , che 
ni  (cono . 
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nAd  Idem . 

ÀPPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

t.  Ens  abfque  confido  cd  , de  fine  prudentia  ; uti- 
%J  nam  iaperent , de  intclligerent,  ac  novilfima 
providerent  • ( Deut  j».  ) 

а.  Oblici  fune  opcrum  ejus,  de  non  fudinucrunt  confi- 
lium  ejus . (P fai.  noi.) 

3.  Defpexiili  ornhe  confilium  meuro,  de  increpationes 
roeas  neglexifti.  (Pro>.  1.) 

4.  Aftucus  omnia  agii  cam  coniilio.  (ibid. I|.  ) 

5.  Qui  ftpiens  eft  , audit  confilia  . ( ibid.  tx.) 

б.  Cor  boni  confila  ftatue  tecum.  (Eccl.jj.) 

7.  Fili , fine  confilionihil  facias , de  poli  fattura  non 
ptenitebis  . ( ibid. 31.  ) 

y.  Ante  omnia  opera  verbum  verax  precetto  te,  de 
ante  omnem  aduna  confilium  Aabile.  ( /bid.f 1.) 

S.  IL 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

1.  /■""  * Avcndum  Principibu* , ne  ninni . & iocxpcQi- 
V . u profperiute  infiali  bona  coniilii , qua:  priùs 
omninò  conducere  lcicb.ni,  repudìent,  .ut  mutent . ( Qui- 
dam iu  apopb.polit.  Spira  ex  Cominao.  ) 

».  In  omnibus  huminis  rebus,  ae  bellici,  prifertim , 
confili,  ex  neceflitaic  capienda  lune  . ( Guaciari  Uh  i. 
hiftor.  ) 

}.  Confili,  magii  rea  dant  Ilo  minibus  , quàm  homines 
rebus.  (Fab.Max.apuiTit.Lit.  ) 

4.  Bonum  confilium  Principem  .dmirabilem , & for- 
midabilem  efficii.  ( Quidam  cxToljantb.) 

5.  Salutari,  confili,  laepd  funi  ingrata,  (ibid.) 

6.  Prsefagiura  Principum  ruinz  nuilum  certitu  , quàm 
tabi  Deus  mcntem  iUis  iu  imminuit , ut  fapientum  con- 
fili. repudient.  (ibid.) 

7.  Princeps  (ibi  perluadeat  confiliariis  srqud  fibi  ac 
pane,  quo  veicitur,  opus  effe.  ( F rider.  Fur  de  confi  Hit, 
& confiliar.  principum.  ) 

S.  UL 

apophthegmat  a. 

IHJHockui,  Athenienfes  cùm  invito  Phoeione  bellona 
a con»  Antipitro  lufcepiflènt,  eumque  Atbenas  irru- 
cntem  audiffent  , Phocioni  detulerunt  , ut  piceni  cum 
Anatro  «poftularet.  Al : Phocion  : Tim  .au,  cùm 
ctwfi,  tabu  coufulcbam . fi  mibi  crcditum  effet , haui 
snrac  prcftWi  tumultuarne,  coufuUrcti, , cu,  pot.ffimùm 
Plil  yfreiut  cedere  ieUreti,.  ( Brufon.  lsb.»\c.p.,i.ex 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  SAG  BIBLIIS. 

1.  \ Vieti,  qui  apparu erunt  Lotb  dederunt  eibo- 
1\  num  confilium,  ut  exiret  de  Sodomia,  * Ge- 
nero! fuos  fecum  ducens  nequaquam  poli  tergnm  refpice- 
ret , (ed  in  monte  (àlvum  (e  faccret . Qui  dixit  generis 
firn , qui  acccpturi  erant  filila  ejus  , ut  egrederentur  • fed 
vilus  eft  eis  quali  Judcnj  loqui  . Generi  ergo  Loti  no. 
fentes  exire  de  medio  previe  gentis  , perierunt  cum  infi, 
Sodomiti» . Uxor  autem  ejus  retri  relpiciens  , veri»  cft 
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in  (tatuare  fai it  ; ipfe  edam  Lotb  , qui  juxta  confilium  . 
Angeli  noluit  Aacim  in  montem  aicendere , cum  propriii 
Adabus  pecca  vi  t.  (Gin.  19.) 

2.  Puberi  confilium  dedit  fratrfcus  fuia . ut  Jofeph  red- 
deretur  patri  fuo,  qui  non  acquieverunt  ei  : idcircò  veoit 
podeà  iuper  eos  tribulatio . (Ccn  j7.dc  41.) 

j.  Filiis  j/rael  volentibus  aicendere  ante  tempus  ad 
Jocum  , c quo  loquutua  fucrat  Dominus  , aie  Moyiès  : 
7{on  eft  Deus  vobifeum  , Umalecitet  , & Chananaus 
ante  voi  fune,  quorum  gladio  corruttit , eot  quòd  nove- 
riti t acquie {cere  Domino . (Num.  14.  > 

4.  Poli  feelu»  perpetrami»  in  uxorem  Levita  , ct>n- 
venerunt  £lii  Jfrael,  de  miferunt  nuncios  ad  Alios,  vel 
tribum  Beniaimn,  cuidicerent:  Cur  tantum  nef ai  in  vo- 
bii  reperì um  eft  ■ Tradite  bominei , qui  flagitium  perpe- 
travi™ nt  • Qui  noluerunt  audire  , propter  quod  ornaci 
poftei  , cxcepti*  paucis,  fuerunc  occifi . (Judic. »o.) 

j.  Dixit  Ubner  Azaeli,  ut  defiAeret  ab  infecudone.^ 
ipfiui,  quod  audire  concempfic.  Abner  autem  ipfum  ad- 
verfa  bada  transfodit  . (».J{eg. a.) 

6.  Rgboam  Alius  Salomoms  noluit  audire  confilium-* 
fenum , fed  coniilio  juvenum  acquievit  , j.'Rc^.  sa.  Et 
ideò  magnam  populi  fui  partera  amifit. 

7.  Bonum  , de  Adele  confilium  dedit  Hachior  Holo* 
ferni , quod  iJJe  cum  fuperbia  , de  indigoatione  conte ro- 
pfit , fed  raulò  pod  fuic  occifiis , de  ejus  exerdtus  cu:n— . 
damno , oc  cooUifione  fugatus.  (]ud.i6.) 

8.  Godoltx , quera  Rex  Baby  Ionie  prxfecerac  terre  Ju- 
dacorum  , nuntiavit  Adeliter  Johanao  Alius  Carte , quòd 
limaci  Aliua  Nathanie  volcbat  eum  occidere  . Qui  ref- 
pondit  ei:  falfum  loquerii  de  Ifmaele.  In  menfe  autem 
feptimo  venie  Ifmael  , de  occidit  Godoliam  , poAquàm— 
comederat  cum  ilio.  {Jer.qo.qx.  de  +l{eg.xy) 

9.  Confilium  meum  placeat  tibi  f ò rex  , & peccata 
tua  eleemofynii  redime , aie  Daniel  Nabuchodonofor  re- 
gi, qui  non  acquievit,  de  mutatus  eft  in  bediam.  ( Da- 
niel 4.  ) 

10.  Vadens  in  Galaad  Judo*  Machabaui  rcliquit  ibi 
Jofephum,  de  Axariam  ducei  populi , de  pracccpic  eis , di. 
cens:  7 polite  bellum  commettere  ad  ver  fui  gemei  , do - 
nec  revertamur.  Illi  verò  voluerunc  fibi  faccrc  nomen, 
de  perdiderunt  res , de  nomen.  ( l.Macb .5.) 

11.  Habebat  Judat  Mach  ab  ani  oftingentos  viros  fe- 
cum , adverfariorum  verò  viginti  duo  milita  , de  aver- 
tebant  eum  locii,  ne  pugnaret  cune  , led  priùs  exerct- 
tum  congregarec . Qui  noluit  acquiefcere  eorum  confido, 
A;  in  ido  bello  ipfe  cecidit , esteri  verò  fugerunt . ( 1. 
Mach.  b.  ) 

ix.  Commota  ci  vitate  Ephefina  , P auliti  prudenter 
acquievit  confilio  amicorum  , qui  rogabant  eum  , ne  prò- 
diret  in  theatrum . 19.) 

i}.  Idem  Paulut  Romam  vinAus  deduélos  , pericu- 
loiam  navigationem  fore  divinitùs  cognolcens , in  Gre- 
ta Indila  fubfidendum  judicabac  . At  , cùm  Centuno 
plus  nautis , quim  Paulo  , crede  ree  , tandem  ad  Meli, 
tam  in  mari  Adriatico  graviifimuin  fune  palli,  naufra- 
gami . ( ML 17.) 

S.  V. 

Exemph  Hiftorica  ex  Profanis. 

1.  A Hjfletelet  CalJidenem  auditorem  fuura  ad  A- 
(exandram  roittens , reonuit,ut  cumeo , auc 

quàm  rari  dime  , a ut  quàm  jucundiffimd  loqueretur  : quò 
lcilicet  apud  regias  aures  , vel  fiJentio  cutior  , ve!  ièr- 
mone  efièt  acceptior  . At  ille , dùm  AJexandrum  Perii- 
ca  falutationc  gaudentem  objurgat , de  ad  Macedonici  mo- 
ra invitum  revocare  benevole  perièverat,  fpiritu  carere 
jufTus , (èram  negletti  falubris  confidi  pcenitenciam  egit. 
( Fal.Max.lib.xxap.*.  ) 

2.  Cùm  Dionyfius  major  , Syracufanomm  prztor  fibi 
fimulani  à collcgii  fatta*  inudias , cudodiam  corporìc  à 

pò- 
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populo  pctcrct  : quidam  civium  aftutiam  illiut  animda- 
vertcns  , mctu  tamen  populi  apcrtè  non  audcns  ac- 
cufarc  , luafic,  ut  darcnt  quidcn^fed  tot  numero  > quot 
facilé  rurs&*  in  ordinero  redigere  pofient . Caeterùm  , cura 
prudenti  huic  confitto  populus  non  obtemperaflèt  , Dio- 
nyfius  mille  (icario*  legit , eorundcmque  opera  tyrannidem 
occupavi* . ( *Ariji.lib.3  polit.c.\ DiodJ. i $.) 

3.  Orafo  in  Lydorum  cxpeditionc  contra  Cyrutn  Per- 
Ikrum  regem  Lydus  quidam  Sandanis  fic  confuluit  : Ad- 
verfos  taJes  viro*  expeditionem  para* , Rex , qui  coriacea 
fubligacula , quique  c corio  reliquam  veftem  forane , qui 
non  quibus  volunt  cibi*  vefeuntur,  fed  quo*  habent , uc- 
pote  regionem  afperam  colente*  . Ad  hacc  porti  non— 
vini  utuntur,  fed  aqua:, non  fico*  ad  comedendum , nec 
aliud  quicquam  boni  babentc*  , quibus  cùm  nihil  fit  9 
quod  eripia*  viftor  , viftus  animadverte  , quot  bona— 
amittes  . Ubi  cnim  guftaverint  illi  noftra  bona  , cir- 
cumfiftcnt  no*  , nec  abigi  poterunt  . Equidcm  Dii* 
habeo  gru  tu m,  qui  non  induxerunt  in  animum  Pcrfis,  ut 
Lydos  invadetene . Crcefus , fic  agentibus  cum  fati*  , » 

Cyro  captus,  regnoque  exutus  eli  . ( licrodot-  lib.  1.  óc 
S abell  lib.h.Enneadi) 

4.  Crafus  coniultus  a Cyro  de  bello  fufeipiendo  con- 
tra Tomyrin  reginam  Maflagetarum  : Si  tibi9  aie  t effe 
ridevi s immortali s , nihil  eff  opus  , ut  meam  tibi  f en- 
teriti &m  Àie  am - Si  vera  te  quoque  agnojcis  hominem— , 
illui  in  primis  difeito  > talcrn  humanartan  rerum  cir- 
eulum  efj'e , qui  rotatus  , eofdem  femper  fortunatos  efle 
non  finit . Cyrus  imperandi  libidine  accenfu*  Credo  non 
paruit.  Itaque  in  bello  periit.  ( Brufon.  lib.  4 cap.  3 7.  ex 
Herod.lib.i.) 

5.  Cùm  Xerxes  Perfarum  rex  contra  Gnrco*  expedi- 
tionem l’ufcepturus  etlet , Mardonius  quidem  Gobris  F. 
adirne  jirvenJs , glorixque  cupidu*  , omnibus  modi*  fua- 
debat  id  . At  ubami*  vero  Hyftafpis  F.  Xerxis  pacruus, 
lenex  jam,  longaque  do&nt  experientia  dilTuadebat  . At 
Xerxes , fìc  tranentibus  fati*  , Mardonium  focutus  eft  . 

( Herod.lib. 7.  ) « _ 

6.  Rursùs  idem  „ Ir t abitini  in  Campi*  Abydenis  con- 
fperìo  univerlo  exercitu,  cùmclalsisin  portu  recipinon 
poiTet  , neque  terrcftribu*  copiis  eommeatus  fuppeditari, 
periculofam  expeditionem  fore  dicebac . Rege  id  negan- 
te , confuluit  , ne  Jone*  contra  Athenienfes  ( à quibus 
orti  eflent  ) duceret.  At  Rex  neque  in  hoc  parere  vo- 
luit  , ied  , ut  in  confoJtando  nimis  timidum  , Sufa  ad 
regni  adminiftrationem  abirc  juffic . ( Herod-lib. 7.) 

7.  Poft  funeftam  illam  vi&oriam  ad  Therroopylas cùm 
Xerxes  rex  Dcmaratum  Sparunum  , qui  apud  fc  exu- 
labat  , conlulerct  , quanam  rationc  reliquos  Spartano* 
minimo  cum  negotio  fubigere  poflet  . Suafit  Demara- 
tu*  , ut  claflie  fua  infulam  Cythcram  Laconiae  adjacen- 
lem  occnparet  , de  ex  ea  Spartano*  territaret . Sic  e- 
nim  futururo  , ut  Lacone-s  domeftico  bello  occupati  re- 
liquae  Grxche  fubfidium  ferve  non  poflent  . Qua  Alba- 
nia, Lacones  per  fe  invalido*  futuro*  . Pramdiife  hoc 
Chiloncm  Laceda:monium  virum  fapientiffimuni  , qui 
conducibilius  efle  Laccda:monii*  dixerit , caro  Infoiarli— 
obrui  mari,  qu-im  exure  . At  Xcrxi*  fratcr  Achcme- 
nes  clafli*  prsfe&us  , eia  ficai  non  dividendam  ccnluit, 
praefertim  cùm  illa  eadem  naufragio  adChalcidempau 
lo  debilior  elice  , & timendum  foret  , ne  diftro&a  lù- 
perarctur  . Cujus  quidem  fomenti*  Xerxes  acqnievit.Si 
Demarato  parti  iflet , Grscciam  tocam  fine  negotio  lubc- 
giflet . ( idem  ibid.  ) 
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t . Mardoaiiu  Perl»  poli  Salaminiam  mignam  ì Xcrxc 
rege  in  Ciccia  reliftua  erat  , ut  eam  lubigerct  . Tbe- 
bani  1 cùm  d regit  panibus  Harem , fuadebaiit,  ioTheb 
falia  luanenduni , & mi  Ha  pecunia  Grxcos  ad  CtTUoncs. 
& feditioncs  lolicitandos  . At  Mardonius  failu  tumens, 
fummoquedcfidcrio  Athcnasoccupandiacccnfus,  aperta  vi 
Grxcos  aggrcilus , vium  cum  Mwcitu,  iiuipjoo.  bomi- 


nutn  miliibus  confUbat,  ainifit.  ( idem  lit.p.  ) 

$.  Idem  , cùm  contra  Grzcos  ad  Plateas  pugnaturus 
cITct,  le  fentcntias  ducum  rogarci,  Arubaous  ^>Jiarua- 
cis  F.  vir  exj«rtse  vututis  inter  PcrfaUuadebat , fatius 
effe  Tbebas  Theffaliac  cum  exercitu  petcrc  , ubi  mul- 
tum  pabuli,  & commeatui  effet,  & imerim  raiffis  mu- 
neribus  Grzcorum  animos  corrumpendoi , neijuc  aperta 
vi  oppugnando! . At  Mardonius , cùm  eum  fua  fata  tra- 
hercnt , in  propofito  pertrnax  , excrciium  cum  vita_ 
amilit . 

10.  VrtfcBi,  le  Ducei  Perfarum , cùm  tardi  firiffenr 
ad  prohibendum  Macedonum  tranlitum  in  Alìam  con. 
venerunt  gratia  confultandi , qua  rationc  bellum  contra 
Alcxandrum  Magnum  gerendum  cllct . In  ii5  Memnon 
Rbodius,  qui  militari  prudentia  valdB  zllimabitur,  cen- 
luit,  rem  initio  in  dilcrrmen  deduci  non  asporterò  icd 
agros  vallando,  ncceffariorum  inopia  debere hollem’pro- 
hiberi,  ne  ulteriùs  proerederetur  : limulque  in  Maccdo- 
nram  nevaio,  & pedcilrcs  copiar  traduci  , ut  bcl!um_ 
totum  in  Europam  transferrctur.  Optimd  prorsùs  vir  il- 
le  confulebat,  ut  ex  rerum  eventu  pollcà  cognirumell. 
Sed  Duco  czteri  haudquaquam  affentiri  voluerunt  tan! 
quam  diceret  ea  , quz  ingento  Perfarum  enimos’  pa_ 
rum  drccrent.  Dimrcatio  placuit.  Vcrùm  acic  vifli  Da- 
rium  regem  de  fumma  rerum  periditari  fcccrunt .(biod 
libi.) 

11.  Cynets  Philofophur,  Pyrrhum  Epironmrm regem, 
cum  Italico  bello  imminere  cernerei,  ad  fecuriora  con- 
filia  traducere  frullrà  conatus  ed.  ( Ccnf. Tir.  j bella  In- 
ferendo deborcari .) 

i».  -dlcibiades  Claaomenas  navigans , claffem  anebo- 
ris  firmatam  ad  Ephefum , Lylandro  Lacedzmonio  op- 
poiìtam  , Antiocbo  prerftfto  commilit , feveré  'mterdicem, 
ne  ante  l'uum  tedirum  marni s eum  bolle  qoacumquc_. 
oblata  occa Itone  conferai.  Iplè  vcrò  Alcibìado  , affum.; 
ptis  miliraribus  navigli»  , cum  fumma  feilinatione  Cla- 
xomenas  ednavigat, quam  urbem  in  focietate  Athcnicn-' 
bum  perftentem  nonnulli  exulcs  gravito  infelùbant 
cunfla  preda  , rapinò  , depopulationibufque  vailanto  ! 
At  Antiochur  glori»  cupiditate  fuir  aufpiciò  aliquod 
preclarum  facinus  edere  geftienr,  contemplo  Alcibradit 
mandato,  decemnaves,  qua:  expeditidiiu», robulliffimz- 
que  viderentur,  militibus  compiei  ; prztorrbus  mandar  ex- 
peditas  omno  lùas  quifquc  teneat  , ad  pugnam  intenti 
fi  fortd  neceflitas  aliqua  confoere  cum  bolle  manus  con- 
tigerit  . Lyfander  per  transfugai  cerrior  fiflui  Alcibia- 
demabeffe,  univeria  claffe  inlTrufla , adverfus  hollem  ire 
pergir , unamque  ante  czteras  decem  provedam , qua  vc- 
hebaiur  Antiochus , ipfo  impetu  fuppreflit  , rebquas  in 
fugam  veriàs  infeftari  non  dellitic  , donee  ì reliquis  A- 
tbenienfium  prxtoribus  , tumultuosd  ibis  auxiiio  prò. 
perantibus  , reliquie  triremo  mijitibus  compio»  d ilatio* 
ne  educerentur  . Eduflis  mox,  priufquam  mflrueretur  a. 
ciò , -pugna  per  fuccorrendi  feilinatione m agmipe  incorn- 
pofito  confu  ni  ordinibus  aecenfa  , conlertis  bruii  procul 
à (erra  navibui,  Athenienfcr  propter  ordinurrt  perturba, 
tionem  vifti  duas  , le  vigìnti  navo  amifcrc  , in  quibu» 
peuci  admodùm  vivi  capti , rcliqui  in  terram  enatarunt. 
{DioddibiJ.) 

Ij.  Cùm  apud  AJgos  flumen  Tbiloclcs  prztor  Albe." 
nienfium  claffem  bibcrec  , neque  longd  abeffet  Lylander 
prztor  Laccdemoniorum  , qui  in  eo  erat  occupatili , ut 
bellum  quàm  diutiflimd  duceret  , quid  iplìi  pecunia  ' 
Rege  fuppeditabacnr  , contri  Athenienfitus  cxhaudis  , 

Iirzter  arma , & navo  , nihil  fupereffet  ; Aicibiadcs 
icit  exul,  ad  Athenicniium  venit  exereitum  , ibique_! 
przfemi  vulgo  agere  ccpit , lì  vellet,  fc  coiftururnEy- 
ìandrum  dimicare , aut  pacem  petere  . Etcnim  Laccde- 
monios  nolie  confligcre  claffe , eo  quid  pededriboi  eopiij 
plus.quimnavibtrs,  vakrent:  fibi  autem  efle  &cile  , Re- 
gem Thracum  deduccre,  ut  eoi  terra  dcpelloet  , quo 

btflo 
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fatto  necelTarJo  , aut  daffe  conflitturos  , aut  bellum_. 
comportiti  ro* . Id , etfi  vcrè  dittum  Philocle*  aniraadver- 
tebat , «men  portulaca  fiicere  noluit,  quòd  l'cnticbat  ft, 
Alcibiade  recepto,  nulliu*  momenti  apud  cxercitum  futu- 
rura  : de,  fi  qùid  fecondi  cvenilTet , nullam  inearefuam 
parccm  fore  : contrà  lì  quid  adverfi  aocidnfet  , fe  unum 
«ju*  delidi  futurum  reum  . Ad  fare  difeedens  Alcibia- 
de* : Quontam  , intuir , vittori*  patri * ripugnai,  illud 
monco.  )uxta  ho/ics  cafir ah  abeai  nautica,  fed  eum  temeri- 
tà* militimi  fcfeilic.  Nam  Lylander,  cùm  per  Speculatore* 
comperiflet  , vulgu*  Athenienfium  in  terram  przdatum 
«xifie , navelque  pene  inane*  relitta*  , tempus  rei  geren. 
dac  non  dimilit , unoque  impcui  totum  bcllum  confette. 
•<  T robus  puaLi biade!) 

14*  Sammtes  , inciufi*  duobusCofl'.  Romanorum  exer- 
citibu*  ad  Caudium , Hcrcnnii  Pentii  ialutare  confilium 
neglexerunt,  qui  auttoritate,  de  prudenua  cztcris  pra- 
ftanij  ab  cxcrcitu,  & duce  ejus  fiJio/i»o confo! tu*,  Quid- 
nam  fieri  de  Jegionibu*  Romani*  apud  Furcas  Caudina* 
inclufis  deberet?  Inviolata*  dimitteadas , rcfpondic.  Po- 
sero die  eadem  de  re  interrogati»*,  Deieri  ea*  oporterc, 
dixit  , ut  aut  maximo  beneficio  grafia  hortium  emeretur, 
aut  gravilfima  jattura  vircsconfrmgerentur  . Sed  improv- 
vida temerità*  viftorum,  dum  utramque  partem  fpernit 
militati*.  iub  iueum  mìfiàs  in  pernicicm  iuam  accendit. 
(VaUxc.i.) 

if.  Vitti*  ad  Canna*  Rora.  Maharbal  prarfettusequi- 
tum  Hannòalcm  monuit,  ut,  nulla  quiete  mi litibus data , 
«x  Canni*  Romani  cootenderet , ut  priù*  percul  fa  Civita* 
videret  hoftem  , quàm  venturum  putaret.  Sic  fore  , ut 
quinto  port  die  in  Capitolio  epularetur.  Laudafle  id  con- 
fi! mm  Hanriìbal  dicitur  , fed  viam  majorem  erte  dixit, 
quàm  animo  facilé  concipi  poflec.  Tempore  opui  e fle-» 
ad -id  dcliberandum  . Tùm  illud  à Maharbale  lubje- 
ttum  ; ?^on  omnia  cidcm  Dii  dedere  - Vincere  fcis  Han- 
nibal , fed  vittoria  ùti  nefeis.  PJul  Bilium  quendam  Bar- 
cani  nomine  fui!Te,  ait , a quo  ea  fint  verbi  in  Hanniba- 
lero  ditta.  (S ab J.uEtuy&  Tlut-in  Fabio.) 

16.  Hannibal , cùm,  defpoèatis  rebus,  de  , ne  Roma- 
ni* dederctur  , verini*  , ad  Antiochum  in  Afiam  profugil- 
fet,  eum  de  bello  in  Italiani  transferendo  folicitarec^pit. 
Cujus  confilia  nifi  regii  adulatore*  evcrtificnt , Romani* 
de  Italia  retinenda  denuò  timendum  fuiflct.  Quoti  non 
multo  port  , cùm  rex  bello  Theflali*  illato,  à Romani* 
fittu*,  Icrò  tandem,  unum  Haiinibalem , quid  fatto  o- 
pus  fuiflet,  prxyidifle,  falTus  eft.  (Vlut.  Livius,  O'Vro- 
bus»)  , I 
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nimiùm  potentiori*  ( ut  fieri  folet)  fententia  przventuy 
fuam  ipfe  fupprimeret , fed  fumma  cura  liberute , quid 
icntirent,  exponercnt.  (Simanca de Epp.L7.c12.) 

Ali  ter  Cyrus , Alexander,  Auguftus  , de  ahi  Principe* 
boni  animati  fuerunt , qui  proptereà  poliremo  loco  dicere 
fententia*  fua*  funt  doliti  , ne  propter  auttoritatem  ali! 
fuas  Icquercntur. 

Aliter  Artabanus  apud  Xerxem  Regem  Perfarum  fen- 
tit , qui  nifi  diverfae  dicantur  lententiae,meliorcm  non  porte 
«ligi,  pluribu*  autem ditti*  , tamquam  aurum  purum  li- 
cere deligcre  ailirmat,  quod  cùm  per  fe  dilcerni  neqnear, 
cura  altero  comparatum  dilcerni  pocell.  ( Herod . Uh. 7.) 

Aliter  Cicero , quivult,  ut  in  retta  fententia  ne  vitt* 
quidem  cauli  vituperctur,  unufquilque  rettiffimam  fen- 
tentiam  dicat , tametfi  folus  in  ea  fingularis  fu  turili  fic, 
quòd  ad  cum  non  rei  exitus,  fed  confihum , ac  fuflragtam' 
optimum  pertineat.  ( Thilip . li.)  • * 

Ali  ter  Macedone  m Rex  Philippus  , qui  cuidam  amico- 
in  omnibus  libi  annuenti , dittalque  fententia*  probanti  v 
Diverfum , inquit  , fernet  [enti , ut  duo  efse  vidcamur  - 
(Plut.dcdifcrim.adulator.de  amici  veri) 

§•  ili. 

EXEMPLA  FABULOSA.' 

tlJ 

Uppiter  iratus  Prometheo  , propter  ignem  furto  fiibls- 
tum  c cesio,  ac  mortaiibu*  redditum  , Vulcano  nc- 
gotium  dedit , ut  è luto  puellae  limulachrum  Ungere t 9 
eidemque  fingulo*  Deos , Deafque  lua*  quemque  dote* 
adjungere  julhc.  Unde  de  Virai  ni  Pandora  nomea  da- 
tum  . Hanc  omnibus  forme  , cultus , ingenii  lingu*que_# 
dotibuj  cumulatamjuppiter  pixide  pulcherrìma  intusj  led 
orane  calamititum  genus  occulentc  , ad  Prometneum.. 
mittit.  1*  reculàto  munere  fratrem  admonuic , ut  Jìquod 
munii*  fe  fe  abfente  mieteretur,  ne  recipcret . Rediens 
Pandora  , perfuafo  Epimetheo  pixidem  donavic.  ( Ex 
Tbeat.  ), 

TEMA  CCLIX. 

APPARATO  ITALIANO. 

ConGglio  di  Plebe  poco 


Ex  Melch.  Jun.  de  legibus 
honeftx  vicx. 1 

Sunt.  qui  omne*  fuo  ex  ore  fapere  cupiunc  , fecù*  fi 
fiat,  odifle  incipiunt.  Apud  Perla*  irtud  more  rcceptum 
fiiirtéHiftorici  teftantur  , ut,  fi  qui*  in  confiliis  regi  quid 
contrariumdixirtet,Bagris  cedere nc.  (A-lianus  lib.  n.) 

Xerxes,  cùm  in  expeditioneadverlùs  Gracco*  inilituta, 
regni  fui  Procercs  , ac  Coofiliarios  convocaflet  , hoc  fe 
fé  fcciflc  dixit  > non  ut  illorum  confili!  iequeretur  , fed  ut 
illi  lui*  parerent.  ( Hcrodotus  lib.J-). 

Dominanti*  Imp.  ut  Pliniu*  Icribit  , tali*  , ut  in  ro- 

Sandis  fcntcntiis  nemo  o*  aperire  auderet , unus  ille  fo- 
ia diccret  , ut,  quod  cenferet  , lequerentur  omne*. 
Mirum  hoc  non  fiiit,  quia  fuperbu* , atq,m(òlens  hicetiam 
in  ali*  extuit.  Cùm  procuratorum  fuorum  nomine  lor- 
malcm  Epirtolamdittarec , fic  c^pit . Dominur  Deus  no- 
fler  fu  fieri  \ubet  . Unde  port  inftitutum  , ut  neferipto 
quidem  , ac  fermooe  unquam  aliter  appellaretur.  (Sue-  j 
foni  a.  ) 

Aliter  Romani  , apud  quo*  in  omnibus  corniti»  , ubi  1 
quid  cum  pop u lo  agendum  , priù*  privati*  homiaibu* 
-oocio  dabatur,  quàm  Magirtratum  tcncntibus  , ncqui* 


2 inno . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSE 

INgannevoIc  è il  configlio  della  Plebe,  perche  per  il 
più  non  ferma  ftabilitl  nella  ragione  . 

Si  lafcia  condurre  a feconda  degli  appetiti , onde  non 
à maraviglia,  che  il  più  delle  volte  facci  naufragio  nell» 
Sirti  delle  ruine. 

Molte  volte  il  Popolo  ingannato  da  una  falla  intima- 
rne di  bene , defidera  ancora  il  proprio  danno  , fe  non 
fatto  capace  da  h uomo  autorevole,  qual  fia  bene,  e qual 
fumale,  t 

Da  quello  nacque  la  malvagia  opinione  , che  forfè  in 
Roma  di  Fabio  MaHìrao , il  quale  non  poteva  pervade- 
re il  Popolo  Romano  , che  forte  utile  a quella  Republica 
procedere  lentamente  nella  guerra  contro  Annibaie,  giu- 
dicando il  popolo  quello  partito  vile  . V 

In  Atene  non  puote  mai  Nicia  huomo  gravilfimo , e 
prudenti  fiimo  pervadere  a quel  Popolo  , che  non  foffii 
bene  andare  ad  alfaltare  Sicilia,  talché  prefa  quella  de- 
libo- 
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Jiberatione  contro  la  voglia  de*  favi , nefegul  al  tutto  la  I verla cosi  longa:  mi  era  accodi  danno,  e di  affai  pericolo, 
rovina  d'Atene  . [ Una  di  loro  rifpolé,  ii  configlio,  che  tu  ci  dai,  é , perche 

t I tu  non  hai  coda. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS- 
S.  L 

sententi^  diversorum. 

1.  QTdd  , inconfideratiquc  eft  temerò  in  rulgus 
t3  confilium  promere,  & moltitudini  arcannm  in- 

tempeftivc  committerc  . Improbi  enim  > & qui  de  Rep. 
inalò  fentiunc , ejufmodi  obfervant  occafiones , quas  nudi 
adhoftesconfcltim  transfugiunt , eum  nuntium  alla  turi, 
onde  libi  honores,  & przmia  confequi  polle  ren tur  : Nec 
firn  unquatn  ullus  excrcitua  , de  quo  plcrafque  ob  caufas 
rum  liberi,  turo  fervi  in  holles  haud  commigrarent  • ubi 
pnefertim  arcanum  aliquod  ferium  traélari  Icnlcrunt  , 
vel  conferendi  manum , de  praeliandi  tempua  advcntare_* 
animadvertcnint.  ( Onofander  in  [irata  ) 

2.  Male  irnperatur,  còm  regit  vuJgus ducer . ( Sen.  in 
t&.caf.  io.) 

3.  Non  eft  confi  lium  in  vulgo.  (Vcg-in  bif.fax ■ ) 

TEMA  CCLX. 

APPARATO  italiano 

Configlio  intcreflato,  ò dato  per 
commodo  di  chi  coniglia  > 
poco 

S.  I.  ' 

(j  A DETTI  DI  DIVERSL 

NE!  configliare  bifogna  fpogliarfi  d'ogni  pafliont-. 

d'animo,  e fpecialmente  dell'odio,  dell'ira  , e dell* 
Amore  ; percioche  J'aflctto,  ov’d  grande,  non  meno  ac- 
cieca  il  giuditio  nel  lungo  tempo  , che  faccia  la  fretta., 
ne)  breve. 

Non  ponno  ch'efler  biafraati  quelli  configli  , che  rtf- 
guardano  rinterefTe. 

Chi  per  le  paloni  configlia  , fi  &hrica  gl*  inoprope. 
rii  . 

Non  fono  prudenti  quei  pareri , che  cleono  da  una  boc- 
ca interedata . 

Vi  era  legge  particolare  nella  Republica  di  Atene  , 
che  fofle  clclulò  dalla  mede  firn  a quello  , che  configliava 
con  qualche  incercde . 

s.  a 

apologo  \ 

Li  una  Volpi  fen^a  teda  • 

H Avendo  la  Volpe  perduta  la  coda  a un  laccio,  dif- 
perata  fi  voleva  ammazzare  da  fe  medefima,  da 
poi  penvo  con  inganno  far,  che  le  altrevolpifi  tagliade- 
co  la  coda,  c le  chiamò  tutte  , e le  perluafe  , che  fi 
ujo***flcro  i«  coda,  perche  non  folo  era  vergogna  d’ ha - 


SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

Queftz  favola  accenna  quelli , che  Cotto  colore  di  ca- 
riti configliano  ad  altri  ii  proprio  commodo. 

Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  jUllus  fidclior  libi  ad  confilium  poiefl  riTr  . f 
quàm  qui  nonlua,  fedte  diligit.  ( Grrg.  Ff- 

gifir  ) 

a Srpd  de  cauta  vite  confilium  ì fautoribus  mortu 
quxrii , quinonte,  ied  rea  tuasdiligunc.  (S-Greg  Mag.i.l. 
in  FfiiHjnd.9  e.fj.Ep.}  l'cnunt.to.i.  ) 

3.  Perniciofum  elt  conliliuis  hominit  ipfi  homini,  quo 
ea  quxrit,  qux  lui  funi,  non  qux  Dei  funi.  (S^Aug. 
fup.p/.ioytom.t.) 

TEMA  CCLX1. 

APPARATO  ITALIANO. 

Confìglio  ponderato 

Lodevole  . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI; 

I colpi , che  e Icone  penfati , riefeono  piò  eccellenti  a IP 
imprefe  . 1 

La  velocità  nel  giudicare  non  è propria  della  graviti 
di  un  Regnante. 

Si  devono  fempre  proporre  i negotii  per  modo  di  dubita- 
re, lenza  lalciar  calo,  che  non  fi  ddlingua  , nodo , che  non 
fi  palefi  , fciogfimento,  che  non  fi  proponga  , acci  oc  Se  non 
fi  polla  pigliar  parere,  che  non  fia  formato  dalli  argo- 
menti , e difefo  dalle  folutioni  , che  hà  propollo  il  fuo 
intelletto . 

Se  rielcono  bene,  bavera  egli  l'honore,  perche  furo- 
no prefi  per  la  ragione,  ch'egli  baveva  addotta  : Se  rie- 
feono male  , non  ne  Jèntirà  vergogna  , perche  baveri  in- 
contrato in  quelle  difficoltà  , eh'  egli  haverk  preve- 
dute • . * 

Far  capo  nelle  cole  ardue  con  qualche  confidente^ 
non  d.  fconvencvole . 

E ben  vero , che  un  fogsetto  di  gran  valore , che  non 
fia  conoiciuto , e che  non  ha  in  gran  pollo  , doppo  ha  ver 
pelate  clqui  fu  a mente  le  ragioni,  per  una  volta  può  farli 
capo  di  un  parere , perche  in  lui  è duòbiolò , fe  polla  eficre 
maggiore  la  perdita  del  guadagno  . 

Encccfl'ario  ii  fegnalarfi  a chi  p vuole  rendere  legna- 
lato , & a u ventura ru  1 chi  vuol  fegnalarfi . 

Quanto  piò  fi  penfano  le  cole  , tanto  meglio  s'inteiw 
dono  , e li  fanno . 

La  grandezza  fi  cuftodifce  meglio  con  gl*  a u veduti , e 
ponderati  configli , che  con  i precipitali , e troppo  ga- 
gliardi. 


Nel 


Tema  CCLXI.  Conflato . 

Nel  cor/o,  diceva  Erafmo,  vince,  chi  è più  celere-, 
nà  non  nel  coniglio , e nelle  fcienze . 

Valerio  Maflimo  nel  fefto  libro  condannò  il  con  figlio 
nato  da  un  Padre  furiolo , pol'ciache  lo  partorifce  ben_ 
prefto  per  fargli  la  penitenaa  compagnia. 

Di  molti  pareri  propoli  è di  neceffità  feguirne  unoj 
prima  però  di  operare  convien  ben  auvertire  alla  dif- 
pofi rione  di  chi  1*  hi  dato  , per  catninare  con  piede  di 
piombo . 

1 buoni  configli  dall’indugio,  le  fcelcratezze  dall* im- 
peto prendono  forza. 

Come  la  natura  non  manda  mai  il  parto  fuo  fuori  , 
fé  non  ha  concepito  la  donna  prima  , e portatolo  U debi- 
to tempo  nel  ventre.  Cosi  l’huomo  favio  non  deve  man- 
dar fuori  il  fuo  concetto  , le  prima  non  l'h*  ben  confi- 
derato,  ruminato,  e con  fino  giudi t io. 

Le  colè  configliate  deonfi  con  celeri  ti  feguire  , mi  il 
eonfigliare  deve  eflèr  tardo . 

Si  vi  cercando  molto  Ibctilmente,  le  il  configlìere  fia 
tenuto  i dir  iifuo  parere  aJl’improviiò  , e lenza  pcni’arvi, 
lémpre  che  egli  ne  venga  richiedo:  e perche  il  ponto  fi 
difpura  variamente,  e per  l’una  parte,  e per  l'altra  v’è 
da  dire . No»  diciamo  qui , che  lempro , che  il  negotio  , 

• la  cofa , che  fi  mette  in  confulu , patilce  dilatione , fé 
i ardua,  e difficile,  porri  il  configgere  chieder  tempo  a 
pentirvi  (opra , per  poi  più  maturamente  dirne  quello  , 
che  ne  lènta.  Mi  dove  il  negotio  non  patifea  mora  al- 
cuna, e che  vi  fia  bifogno  di  fubitano  configlio,  non_ 
dee  il  configlierc riculàr  di  darlo,  e dir  liberamente,  fin- 
ccramente,  e candidamente  tutto  quello , che  egli  v'inten- 
da, fenza  tema  d'eflèr  reputato  ò temerario,  ò peggio  , 
per  dir  lènza  premeditarlo  l'animo,  & il  Jènfo  fuo  in 
colà  importane iffima , e della  quale  egli  non  ne  fia  cofi  bene 
rifoluto . Perche  quantunque  i configli  precipitofi  fi  dan- 
nino, non  debbono  però  negarti,  mentre  fumo  affret- 
ti, ò dal  tempo,  ò da  altro  a dovergli  dire , e dare  tu- 
multuariamente , e fenza  pcniarvi  punto . Perche  quelli 
diciamo  parlare  a cafo,  & a ventura , che  lo  fanno  lèn- 
za bilògno,  e quelle  cofe  diciamo  efTer  fatte  temeraria- 
mente, e preapi  to  fa  mente:  Qu£  rat  ione  non  reguntur  \ 
fed  folo  yoluntatis,  & affethonis  impetu  due  un  tur . 

V ogliono  le  deiiberationi  eflcr  prudenti , e mature-.  , 
non  tarde  , ne  importune;  reflècutioni  prefte,  & ardi- 
te .1  configli  s'hanno  ben  Ipeflo  a prender  da  improvifi 
’lMcidentt.  Uno  fieflo  dee  eflere  il  fine  di  tutti  , benché 
fieno  divifi  gl'ufficti , i gradi , e l'auttorità  , un  lolo  il 
rifpetto,  una  loia  la  meta,  ove  «'intirizzi  qualunque  rifi 
folutione , cioè  la  ficurezza , la  gloria , la  grandezza  di  quel 
Prencipe,  e di  quello  fiato,  per  cui  fi  milita,  d’  uno  folo 
fia  il  premio,  e i’honore,  c dell'ifieflb  il  danno  , e 1» 
ver8°Kna  » ^ eh®  fi  poter  ributtare  adoflb  de'compagni  la 
colpa,  con  haver  luogo  aperto  allafcufa,  non  li  renda  più 
fardi,  ne  faccia  più  negligenti  al  l’operare , quanto  fi  con- 
viene. Tutta  quelle  cole  lòn  per  certo  fiate  Tempre  dif. 
ficili,  e rare,  tutuvia  più  facilmente  poflbno  ritrovarfi 
in  una  imprela  guidata  da  un  lolo  Prencipe  favio,  e da 
uno  fiato  ben  retto,  reè  nelle  leghe  ogni  cofa  riefee  a 
quelle  coli  importanti  conditioni  contraria  . 

Due  gran  nimici  del  configlio  fono  l'ira,  e la  prefica* 

*a:  quella oflfufca  la  ragione,  e quella  non  Iafcia  tempo  a 
penfar  bene  , E e/lina  lenti  dice  il  proverbio  , cioè , non  bi  fo- 
gne perder  tempo,  mi  andar  pelatamente,  tuttavia  nuovi 
accidenti  nuovi  configli  ti  arrecheranno. 

Il  configlio  vuol  tempo,  fe  deve  eflere  maturo  , onde 
fi  vede  per  cfpericnza,  che  le  herbe , le  piante,  e tutte 
quelle  cofe , che  fponuno  con  moto  repentino , non  du- 
rano molto,  de  hanno  corta  via. 

Savio  configlio  ad  un  Prencipe  è confidente,  che  la 
grandeza  meglio  fi  cufiodifce  con  gl'au veduti  , c mode- 
rati coniègli , che  con  li  precipitofi  . 

UppAtatodcir  Eloquenza  Tm.l. 


Tema  CCLXI.  7$9 

s.  IL 

ESSEMPI  HISTORICI. 

*•  p ®Jno  gl  'Attmtfl  lettera  tifimi , ne  fi  propone-’ 
Ei  »»  nel  lor  Senato  un  partito  , Copra  dicui  non 
fi  ndi fiero  miracolofi  difcorfi , per  cfiequirlo  con  giuditio. 

*•  II  Luigi  Undeeimo,  le  verità , che  dire  à Ce  non 
tiravano,  cercò  cavarle  loro  di  bocca  per  meuode’paren- 
ti,  & amici  più  confidenti. 

3.  Ne  filmò  di  gettar  via  infruttnofamente  i fuoi  da- 
nari  Filippo  Duca  di  Borgogna,  quaodo  con  efii premiò 
largamente  la  libertà  di  ehi  non  temeva  di  portare  pare, 
ri  contrarii  a Tuoi,  per  efler  più  ficuro  nc’luoi  configli' 

4.  Sapientitei 1 ( diceva  uno  ) examìnare  confitta , ir  non 

citi  facili  crciulitatc  ai  f alfa  prolati.  Z 


s. 

M P 


III 

R E S E: 


I.  T A famiglia  Illuftriffima  Sorbcllona  , fràl’altr» 
imprele  fue  proprie,  hà  la  Sorba,  il  cui  fa- 
P°re  gradito  , e foave  rieice  ai  palato  humano,  quando 
fi  laici  per  iongo  volger  di  tempi  maturare  , e ridurre-»' 
alla  perfettione  il  che  dichiara  il  motto  : SERVATA 
SAP1T;  e vuoi  dinotare,  che  duella  fegnalau  famiglia, 
coi!  nell’opere  militari,  come  nelle  politiche  grande,  e_. 
gloriola , procedendo  neU’opcre  fue  eoo  matura  confiderà* 
tione,  diede  /àggio  (lupendo  di  fe  (Uffa.  Ben  fapendofi,  direb- 
be CornclioTaciio  i Bona  coufilia  mora  valcfctre , Li.hift. 
e T.  Livio  I.  a.  che.  Omnia  non  propcrantl  dora  , cer- 
‘ajue  fune . Quindi  e Pio.  i.  L I.  Epift  587.  Scriptum, 
ina  aie,  ubi  multa  confilia , iti  fàtui  , confihorum l— 
multituiincm  non  reouirit,  fed  macuritatem  , Cr  itge- 
Hionem  ■■  e Gioviano  Pontano  1.  4.  de  Prudentia  : Omnb 
nò  autem  efi  prudenti s proprium,  naturam  rerum  'imt- 
tari , qa.  /rag am  ipfarum  fruBut  ad  maturitatem  tem- 
pore fuo  periucit , quippi  fai  nifi  maturi  fuerint , nul- 
lo modo  probantur.  Quii  enim  acerbum  fuavel  Ejufmo- 
ii  autem  intempeflivs  fune  aBioncs,  ae  per  quam  fefli- 
nata  negane.  Quocirca  , quigtreniis , atquc  admmiflran- 
d“  rebus  tempus  idonea»  [ertane,  iiipfifunt.  qui  ma- 
turi dicuntur.  babitufquc  ipfe  maturila! . Capir  ea  na- 
tura cft , ut  bine  agcnii  accrbitatcm  maturefetre  per- 
mutai , Mine  opportunitatem  ciati  minimi  patiatur , ni- 
bilque  prater  tempus,  acque  operam,  ubi  ea  opus  eli  , 
remittat . 

Pic.M.S.I.p.c.j  .n.i8t. 

».  Opera  tione  fitta  con  animo  moderato , e prudente,' 
e con  configlio  fano,  c maturo  dimofira  falcala  col  mot- 
rodi  Giovanni  Ferro;  NON  STA  TIM,  SED  TUTE, 
ben  lapendofi  , come  fcriilc  Orario  I.  j.  Carm.  Od,  4. 
che 

yim  temperatam  dii  quoque  prottbunt 
In  majus  ■■  iidem  odere  vires, 

Omne  nefas  animo  moventes, 
e Eoct.l.  i.Confolat.  Philof. Mctr.ò. 


Quod  pr scipiti  via 
Certum  deferii  ordii 
Lstos  non  baite  exitus 


is 

PÌC.M.SJ.  1 j.c.io.n.  1 j cé 

% IV 

S I M I L I. 

IL  vino  è.  fiomaco  digiuno  riduce  Ipafimo*,  e fì  im- 
pazzire, ed  il  coofiglio  non  premediato  partorifce-» 
ruina  , t morte . 


Ecco»  uAl 


» 


770  TemaCGLXI; 

Ad  idem . 

APPARATUS  LATINtfS. 
§.  I. 

D O C T R I N A: 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  Prudenti#. 

lex  xxxvrti. 

- 

Scnatcrum  Confili a ex  Mimi  modero! ione  librando. 

*V  j)  ! .‘I  />  V f J 

GEmmcz  fflht  \\ìx  Salfuftii  voce*;  Seniores,  qui 
de  rebus  confultant  publicìs , ab  odiofitmidtia-. , 
ira , atque  mifcricord'u  vacuos  effe  debere  . E»  hoc  uno 
librandum  Senatori*  confiffum,  fi  confuta  iolo  inteUcftu 
ablquc  vo.'untatis  affèttu  . Haud  facilé  confidenti*  animus 
prfrfdct  vernai , ubi  obeft  remati*  velimi,  quodeft  quz- 
dam  affèttionis  propenfio  . Animi  morus  in  eonfiJiis  con- 
tinere, autexcelfi  eft  opti*  ifigenii,  aut  perfètta  fapien- 
tia . Animi  afiettione*  reprobai  Ariftotele*  velnt  caligi- 
ne* mentoli  excpcintes  , reruthque  perturbante*  atpe- 
ttum.  Star  omnc  confi/iam  modeftia , pudore,  juftitiic-, 
fine  quibu*  nulla  civili*  iocicfa*  eonfervator.  Non  eft  pru- 
denti* nomine  accipiendus  animus  Catilinàri!**  in  feren- 
do confili»  lempcr  lubc'olus , variui  , etfttfqùé  rei  fimn- 
lator  Se  d.Uìmuhtbr , Summi  feliciti»*  erìtgentium,  in- 
quiè  Seneca  , in  quibu*  non  poteft  con/ìlio  potencior  effe, 
flifi  m-ltor  . Improbo  animo  fèmper  adjuntta  eli  qu*- 
dim  confili!  levita*,  qua  facili  negotio  , levìque  vento- 
rum  inctirfu  òonrmitur  Refp.  Ad  rem  animi  affcttiba*  per- 
turbati prudentiflìmé  loquitur  Prmtóntiu*,  còm  air. 

— — Scìffnrs  dome  flit  a turbai  ^ 

Egm  popoli  > titubàtque  ; forti , nuod  diffidet  imiti, 
Ergo  cave  te  viri,  nt  fu  fent  enfia  diftors 
Scnftbus  in  veflris . 

Annoditi*  Sophifta  interrogato* , enr  in  magnò  difetfi- 
mine  lavante  Rep.  cjuftfem  l’htmra  non  capefleret , opem- 
^ue  fai  rem  iffèrret  confilio,  refpondlt,  à ferdndii  arceri 
confili;*  notitia  fui  fuorumque  af&ttuum  metu . 

Ad  id  Romana  Refp.  tcmplum  ò regione  Curi*  Jovi 
polirono  conftnixit , in  quo  priufquam  venirent  in  Sc- 
runi Patres  con(cripti,iram,  odium  , amorem , cf  cérof- 
^ue  ponerènt  privato*  afièttus.  Cujufmodi  (inqoit  Lipfius) 
confulfore*  Radumi  fune , qui  violenta  cónfiliorum  perni- 
eie  ci  vi  tate* , regna,  Se  Reipub.  ad  everfionem  IxpifCmé 
trahunt.  N il  firmiti*  ad  tuendam,  fervandamque  Rcmp. 
a^ebat  Fabius  Maxima*  \ optimo Senatorum  Confilio  , men- 
ti* prudentia,  atque  animi  moderatone  adhibita  , fine-* 
qua  ronfilium 

-F rangit  Deus  omnc  fuperbum . 

Magna  cadunt,  infiala  crepant , tumefatt apre  munì ur- 

s.  IL 

SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

lo  T)  Riufquam  incipias,  confidilo,  & , ubiconfulue- 
Jj,  ri*,  mature  fatto  opti*  eft.  ( Sali  ufi, in  Citi  lo) 
2.  Deliberandum  eli  diù  , quicquid  ftatuendum  «fi  fe- 
roci , deliberare  utilia  mora  eli  tutilfima  , mora  omnis  o- 
dio  eft,  (èd  facit  fapientiam.  (Sen.) 

V Qu*  futnma  rat  ione , de  confilio  aguntur  jj  fortuna-, 
icpd  fequitur . ( Liv  Dec.l.9 .) 

♦-  .Qual»*  eft  civitas,  cujus  diruta  funt  m$nia  , tali* 
cft  «ir,  qui  ntm  omnia  confilio  agii,  (Ant.fer.i 0.) 


Configlio . Tema  CCLXL 

V Cauta  potiìts  confilia  cum  ratione  , quèm  prò/pera 
ex cafu . (TacMz.bifl.) 

6.  Sub  maini  nafei , dici  tur  de  confiliia  ex  tempòre  ca- 
pti*.  (Sentca)  1 - t 

S.  III. 

apophthegmata. 

1.  TD  /<u,  coniale,  inquit  , & poftei  rem  aggre- 
1)  dcre . ltem  , aggredere  urdus  agenda  , aggred- 
ii» age  conftans . ( Laert.) 

».  Vhilo.  Quae  ablquc  ratione  fiont,  inquii,  omnia-, 
fune  turpia  . Qutf  verò  cum  ratione  omnia  decora  . ltem : 
citra  dottam  contemplationcm  nihil  decorò  fieri  poteft  • 
Scientia  cnim  à bono  confilio  nalcitur,  & inconlulta  te- 
merità* malorum  omnium  fcaturigo  eft.  Meditatio  lèra 
lucrum  non  habec,  & in  exitu  rei  inutilii  cft  p^nitudo  • 
( Unt.Ser  de  temerario  confilio.) 

S.  IV. 
ADAGIA. 

1.  QUbmiQu  Da  lei.  Bici  tur  de  eonfilìit  ex  le  mfo- 
J re  copti!.  (Senec*.) 

s.  v.  : 

EMBLEMA. 

Moni*  . i . - 
jtnd . Ale.  Embl.CCX.  * 

' ■ • : . Lnn 

Sei  ior  at  morus  nunquamt  nifi  frigott  lapfo , 

Germinai  : Gr  fapìens  nomina  / alfa  gerii. 

Ex  Commemorili  Joan.  Tbsrìliì . 

1.  proceri  eft  afbor  , net  minti*  ramofi_i^ 

XVX  caudex  eju*  non  rarò  craflus  , correx  fcaber  # 
radici*  vcrò  luteu* , folia  lata , Cc  acuminata  , durhifcu,’ 
la,  & fecundum  margine*  ferrata  . Pro  floribar  ja li  fune 
virente*  , lanuginofi  , frutta*  oblongu*  ex  grani*  co- 
acervato* , moro  in  rubo  nalcenti  fimili*  , fed  craffior 
longior,  iomninb  major,  initio  viren*,  maturitate  ni- 
grani,  fucco  tamen  , quo  rcdandac  , ruben*  : radhc  iti—ì 
multa*  fpargitur  propagine*.  Affingitur  hie  quidam  vefti- 
roenti*  involutu*  , quem  fequitur  arila*  ouufta  fptcis  , 
cornucopia; , ad  defignandum  templi*  fiori*  mori , qui  noo« 
nifi  frigore  lapfo,  « calore  ingruente  crumpit. 

a.  Morus  arbor  prudentix  geric  fymbolum  , aie  Pie- 
na* lib.  51.  Hicrogljpb.  quòd,  ne  acri*  hedatur  injitria_, 
tempcftivam  , de  comtnodam  occafioncm  prxftolari  vi- 
dcatur  \ nam  , ubi  primùm  leniores , de  raitiore*  aliquan- 
cum  aurx  fpiraveré  , erumount  germina  , de  fiore*  cxfi- 
nuant  , magna  interdùm  (trago  ob  tempori*  inconftafti 
tiara  : Ne  autem  pruina  laedi  pofiit , quam  hoftem  fìbi  perni- 
ciofum  agnofeit,  non  ante  germinai  , quim  frigus  peni-* 
tùs  lapfum  fueric,  atque  ad  am^nifiima  adulti  veri*  tem- 
pora perventum  omninò  fit  . Ita  vir  prudens  gravion— 
negotia,  de  confilia  omnia  confili tò  proroga t;  neque  antt» 
tempu*  fe  fe  cffert,led  maturam  occafionem  citra  noxam,dc 
periculum  expettat . Prava  cnim , de  temerò  fufeepta  con- 
filia  duri,  de  infaufti  exitu*  plerumque  ò veftìgio  confe« 
quuntur  : Hinc  eft  pulcherrima  Menandri  admonitio  : 

Confi  li  uni  in  omni  orntat  negotio \ 

Confilio  ahud  haud  eflc  tutius  potefl . 

Rette  edam  Horat.  Iib._j.  carm.  od  4. 

Vis  confilii  exptrs  mole  ruit  fui \ 

Vtm  temperatam  Dii  quoque  pròvebunt 
In  majus:  iidem  oderc  vires 
Omne  nefas  animo  moventes. 

Re*  igitur  magna;  non  viribus , aut  velocitité,  aut  celerita- 
tccorporumgemntur,fcd  confilio.  fcntcmia.de  auttoritatc^ 

Rc- 
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Con  figlio . 

Refliflimc  ergo  reprehenditur  eorum  infeìtia , audacia,  , 

Se  infoienti* , qui  res  ardua*  precoci , Se  temerario  au- 
fu  fufciperc,  Se  perficere  faragunt  , neque  priùs  pru- 
denti deiiberatione  h ab iu  perpendunt  , qualis  eventus 
expeft  andus  fu . Quamobrem  prudens  eli  Annibali*  apud 
Livium  oratio  , ubi  ita  dicit.  Quod  lì  in  iecundis  rebus 
bonam  quoque  mentem  darenc  dii,  non  ea  folùm,  quz 
eveniflent,  ièd  etiam  ea,  quz  evenire  poffent  , reputa- 
remus . D.  Ambrofius  , càtn  olim  apud  Theflàlonicam., 
feditio  elìctexorta,  Se  Thcodofius  lmp.  ira  inceni'us  , 
ex  improvilo  plebem  ad  ludos  congregatam  à miliubus 
obtruncari  juflìffet . perfuafit  Imperatori,  ut  in  omnip?- 
na  capitali  lumenda  fpatium  triginta  dierum  interponc- 
retur  à lata  fententi*  ab  Imperatore  , ne  ìj  impetu , Se  fu- 
rore ilia  faceret  , quorum  etfi  pofteà  cum  p^nitcret,  ea 
tamen  non  poflent  ampliò*  emendar!,  de  hac  rationc  lo- 
cus  mifericordiac , vel  parnitentiz  non  periref,  licut  Ic- 
gimus  in  Sozomcnì.biJi.EccU.j*c.2+ . 
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APPARATO  ITALIANO. 

Configlio  Celere 


•Tema  CCLXII.  77S 

Ad  Idem . 


APPARATUS  LATINU& 
§.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1 /'"''Onfilium  in  rebus  arduij  non  debet  effe  prjt- 
C «p».  (Grcgcp. j.) 


1.  In  confi Iio  non  oportet  ini  velocitate  , feu  praeclpi- 
tatione,  fed  magia  maturitate.  ( Sintonia p i.fif.v  do 
voUntcap-i.) 

}■  Erto  miturus  in  confilio  i f S.  Bonn,  in  Alpb.  BpU- 
giof.tom.y.p.4.) 

4.  Summis  in  rebus  citum  non  oportet  effe  confilium 
(S.Greg.MJib.i.in  Rggi/ì.lndie.c.i.tpS.t.1.) 

5.  PracfUc  confilii  tarditas  inconfideratx  celcritati.  ( r. 
Greg.T^az-opud  S.Jo.  Dima  fedii,  i .TnraU.6  j .) 

6.  Matura  conlilium,  ut  perficere  poflìs,  <]iiod  vii  : ni- 
hil  cnim  ex  precipiti  magnum,  confitti  mora  mciior.  ( S. 
Jfid  HifpatcnJ.lii.i.da  Synonc.  li.) 

Ex  D.  Jofcpho  Maria  Maraviglia, 

De  Lcgibus  prudenti!. 


'Bìafmtvolt  . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

* A L Configlio  fono  contrarie  l’ ira , e la  preftezza . 

Configlia  prccipitii,  chi  incautamente  configli^-*, 
c configli*  tempre  incauto,  chi  celcremcnte  configlia. 

Due  cofe  fono  contrarie  al  configlio , 1*  ira , c Ja  Ce- 
leri tà . 

Suol  dirli  da  chi  l’intendé  , che  i configli  fi  debbono 
dare  a fanguc  freddo,  e mettergli  in  eflecutione  a fan- 

Se  caldo  , attcfoche  fuole  lpeflo  nuocere  l’indugio 
Ile  cofe  ben  configliate. 

Savio  configlio  é di  un  Prcncipe  il  confederare,  che 
la  grandezza  meglio  fi  cuftodifce  con  gl’auvcduti , c mo- 
derati configli,  che  con  gli  precipitou. 

Tutti  i gran  fatti  fi  logliono  piu  rettamente  drizzare 
fon  i buoni  configli,  che  con  celerità  di  tempo,  perche 
il  più  delle  volte  una  matura  dilatione , che  opportuna- 
mente fi  conduce  al  fine , ne  porta  Ceco  molto  maggior 
utilità . Mi  l’audacia , e la  troppo  curiofii  preftezza  deh 
le  cofc , quando  non  fono  fatte  à tempo  convenevole^  , 
c non  appropriato , hanno  troncato  a molti  la  fpcranza 
di  fpedir  alcuna  cofa  : perclie  più  facilmente  fi  vince  dal 
nemico  una  moltitudine  , che  ancora  non  c .1  ordine 
che  quella , che  con  manco  gente , mà  ben  inftrutta , & 
ordinata  vien  alla  zuffa , Se  alle  mani . 

Bilbgna  dar  tempo  al  configlio,  c lafciar  maturare  le 
cofe,  perche  fi  come  gl’huomini  fi  conofcono  meglio  con 
la  pratica  di  molti  giorni,  cosi  fanno  i configli , e le  de- 
libera noni,  onde  quello,  che  piaceva  al  principio,  dop- 
po  ben  confiderà»  difpiace . 

S.  II. 

DETTI  POETICI. 

1.  TL  piu  faggio  configlio  è i]  più  maturo' 

a.  Ponderato  configli.  «**»*#, 

Libera  fhuom  talfhor  da  gran  periglio 

' 71 
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Lex  XXXIX 

Ex  Confilii  celeri  tate  non  dì\uiicandx 
Senatoris  prudentia. 

Non  velox  , aut  celer  mentis  volatus  commendar  Se- 
natoria prudentiam,  cui  lemper  levius  fuit  inimica  . Meh-] 
tis  examen  confilii  celeri  tatem  non  admittit  ,idque  paren- 
tem  habet  prudentiam.  Rarò  bend  , Se  celeriter  iftunua 
eft,  refque  nulla,  inquit  ^fpuleyus , feftinara fimul,  & c- 
xaminata  ritd  eft.  Non  cnim  properanti  dara,  ccrtaque 
omnia  lunt . Sedera  funt , ait  Tacitai , quz  valefcunt  im- 
pera, Se  bona  confili*  mora.  Compofitius  ,quàm  feftinan- 
tiùs  agcndum,  erat  Cor  baioni  s nrzeeptum  ; co  indi&um, 
quòd  czcam  , fe  improvidam  fcftinationera  fequitur  error, 
crroris  infelicitatem  pcenitentia.  Prudenter  ideò  Theba- 
norum  Legati*  refpondit  Agefilaus  , an  non  feitis  , càtn 
feria  res  agitur  , in  mora  multnm  effe  confilii  ? 

Tota  Reipublicz  felicitar  in  confilio  moderatorum  eft,' 
tota  prudentia  in  confi  liorum  cunélxtione.  Senator  , in- 
quit Herodotuti  ca  ratione  ficoptimus,  fi  in  deliberando 
cunftetur  , Se  cimeat  , hocque  confilio  Syracufanos  in- 
ftruebat  Hcrmocrater  , cum  Athenienfibus  pognim  ini* 
turo*  ; 

Da  fpatium , tenuemque  moram , maUcunft a miniflrat 

Impetus. 

ad  rem  clamat  Statius  * 

Aft  Senecz  in  rebus  gravioribus  gerendis  confilitun-J 
ampleélendum  eft,cùm  ait,  magnam  quidem  confilii  par- 
tenti in  tempore  effe,  fed  confili*  f^pd  rebus  aptanda  effe, 

3uz  fcruntur , imò  volvuntur  , atque  ideò  confilium  fub 
ie  nofei  debet.  Sophocles  ipfc  docet, tempori:  opportu- 
nitatcra  optimam  effe  operis  magiftram.  Quod  plcrumque 
negant , aut  vetant  temporis  anguftiz , confilii  celeritate 
aflequendum  eft,  nulluique  cunaationi  , fubdit  Tacìtus , 
potell  effe  locus  in  eo  confilio  , quod  non  poteft  lauda- 
ri, nifi  pera&um. 

Momentum  baud  exiguum  confcrt 
Epbus  agendit  opportunità , 

Confili  a omnia  fupcrat9 

fubfcribit  Sophocles . Portius  Latro  Catilinam  ita  compel-' 
lat  apud  Salluftium  : Jqum  in  gerendis  negotiis  ignorasi  fc~ 
quendas  effe  rgrum  , & temporum  opportuni atesì  Num- 
quam  fuit  commcndatum  inutili  cunciatione  tempore 
Eoe  ce  a con- 
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confutando  confumcrr , quia  polliti  maluro  boni  medium 
cnnftatio  difta  et , juxta  illud  Seneca  in  Thycfte  : 

Stium  t/l  1 avvidi  ttntfus  in  medili  malli- 
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Ex  eodem, 

De  Legibus  Prudenti^; 

Lex  XL. 

7{ibil  i»  Scnatu  prtpeperi  deliberali  dm  '■ 

Senatori*  prudenti*  cun&ationem  venationi  quàm  fi- 
imllimam  facit  Thcmifliu*  ùpicntiffimus  vir  in  orat.  $. 
ut  cnim  venator  pr*dam  priroum  longa  oberratiooe,  Se 
divagatone  quzrit,  inventam  confìgere  cogita t , confata 
•velo,  camquc  in  ufum  , ac  commodum  fuac  domai  ufur- 
pare . Ita  Senator  prudens  cunélanteconfilio  vcfliget  priùs, 
quodnaro  fu  Rcipublicac  bonum  , vias,  quibua  ad  ejus  cu- 
bilia  pervenuti , luftret  exaftò , Se  rimctur , preterita  re- 
cogitet  memoria  duce,  prsefcntia  iibret  , aìiorum  fen£i_. 
perquirai , le  ipfum  ad  benò  conjiciendum  acuat,  tempo- 
rum,  Se  Jocorum  qualitates  penici  attentd  , anteqtcim_-, 
quac  Senatui  opportuna  fùcrint  , aut  iuggerat  , aut  deli- 
berei. Potior  judicii,  & confiJii  pars,  toquit  Seneca  , in 
tempore  eft,  oc  Aib  diem.Nil  magni  diferiminis  conliliis 
tim  inimicum , aie  Livius , «juàm  ccJeritas.  Salluftius  in 
conjuratione  Catilinae  co  tantum  Cethegi  errorem  notar, 
quòd  iumrnum  Reipub.  bonum  in  ccJcritatc  ponerct  Cc- 
thegus.  Notum  illud  Ennii  ex  Virgilio: 

Vnus  homo  notes  cunttando  rettituit  rem. 

Deus  ipfe  confilii  tarditatem  coromendat , alt  Xenophon , 
qui  ab  seltu  per  autumnum  ducit  nos  in  hyemem  , per 
ver  ò frigore  in  atftatem.  Quod  citò  fa,  citòpcrit , fym- 
bolum  eft  Conftantini  Imperatori*.  Proverbium  eli:  Ca- 
nis  fedina ns  cxros  catulos  parie.’ 

atarebo  Pilori  pingcndi  celcritatem  jaélanti , Se  Zeu- 
xi  urdiutem  ©bacienti,  refpondit  Zeuxis:  Diù  pingo,  fed 
pingo  zternitati . Sunt  verba  Senatori  cogicanda  in  feren- 
do con/ilio:  namCato  raonct  Senatore!  omnes  ,ut  cogi- 
tane , non  quod  pr*fèns  ed  , fed  quod  ed  in  ztcrnitatt-* 
manfurum , ubi  Rcipublic*  bonum  obicttum  ed  . Sat  ci- 
tò, fi  fai  bene,  crai  diftum  Catoni  frequéns: 

Dijfcr , babent  parva  commoda  magna  mora . 
ajebat  Ovidius  . Eò  fpe&ant  illa  etiam  oracula  (aera,  qua 
Japicntibus  viris  praccipitur  conliJii  maturitas.  In  antiquis 
ed  fapicmia , Se  in  multo  tempore  prudentia . Apud  Grr- 
cos  parte*  prima;  in  ferendo  condilo  delatx  funt  Nedori, 
quòd  nihil  ingenii  celcritatc  , led  matura  eventuum  co. 
giutione,  de  experimento  deliberarci. 

■- — aut  rirtus  nomcn  inane  efl , 

jUt  Deus;  Or  pretium  retti  fer et  experiens  vir. 
canit  Horatius.  InSenatu  igitur  omnia  maturò  prxviden- 
da , omnia  fapicnter  procurands  , omnia  line  celeritatc-» 
deliberanda.  Confilium  capere  in  arena  , Se  ex  tempore 
potius  gladiatorum  ed,  quam  Senatorum,  Se  per  quatti^ 
rarò  celerei  felice!  , inquit  Lipftus  in  politici!  , nifi  for- 
fan  in  federe. 

s.  III. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

1.  /^Ondilo , non  impetu  opus  ed.  ( £). Curt.de  gtfl. 
\^j  ^ilex-lib.y) 

2.  prsecipitatio  confido  ed  inimica  , Se  prudenti*  ad- 
verfa . Przcipitatio  parit  errore! , quos  mago*  porne,  mi- 
gnseque  calamiutes  comicancur  : in  cun&atione  autem— . 
multa  infuni  bona  , qu*  , etiamd  non  prima  fronte  ap- 
pareot  , umen  progredii  teroporis  pcrcipiuntur . ( Qui- 
dam . ) 

3.  Quod  inconfultò,  ac  temerò  di&ura,  autfafìum— . 
ed , id  pulchrum  effe  nequit . ( Tlut.de  libcrcduc.  ) 


SIMILI 

P 


4.  Confultaoportet  opcrari  veloci  ter,  con  falere  autem 
tardò . ( ^irifì.Etb.6.  ) 

5.  In  capiendis  condliis  ftftinatio  rationis  inimica—, 
mentis  conftringic  oculos.  (Sai.) 

6.  Inconlulta  confida  nunquam  felieiter  cedunt . (ex 
manip.fcnt.Vctr.Lagncr.  ) 

8.  Priufquam  inopia*,  confulito,&,  ubi  confulueris, 
maturò  fafto  opus  ed.  ( Sallufl.de  conjur. Catti.') 

9.  In  arduis  conliiltationibus  attente  audiendi  funt, 
qui  condlium  dare  volunt.  ( Dcmofì. x.Olynth.) 

10.  Dcliberandum  ed  diù  , auicquid  datuendum  ed 
fcmel  : deliberare  utiiia,  mora  eft  tu  ufiima , mora  omnis 
odio  ed,  fed  faci;  iapientiam.  (ScnJnTrov.) 

§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

Felli  natio,  Se  ira  iunt  inimica:  confido. 

GOnfilium  praceps  fequitur  plerumquc  ruinat 
Ira  quoque  e (t  valdi  noxia  confilio. 

Quidam. 

V. 

TUDINES. 

M.  Sicut  Aquilo  vehemens  definii  Jenior,con- 

tri  Auder  inirio  lenior  definic  veheraentior  ; 

qui  precipite!  magno  impetu  rem  aggrediuntur , fri- 
gefeunt  in  proceffu,  contri, qui  conGlio  iufeipie  magia, 
ac  magi*  accenditur  operi!  progreffu.  ( in  firn  il.  ) 

s.  vn. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

CUm  rogante  Alcibiade  bellum  Syracufànum  popu- 
lu!  Iciviffet , Nicias  vehementcr  ab  ea  expeditione 
populum  deterruit:  Verùm,  cùm  furdis  caneret , Alci* 
biadi.  Se  Lamacho  collega  vel  invitus  additus  fuit  , ut 
illorum  prsecipitantiam  maturi!  condliis  fuis  refrznaret. 

( Tlut.in  Tqjci*.  ) 

s.  Vili. 

ADAGIA. 

^ notte  confi  li  itm , Ad  mone  t adagium  non  effe  pne» 
_ cipitandura  conftlium , neque  datim  ad  primo!  animi 
impetus  quippiam  agendum. 

tema  cclxjji. 
APPARATO  ITALIANO. 

Coniglio  irato 

Cattivo,  . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSE 

L configlio  richiede  un.  mente  p«cat.  ; onde  chi  hi 
_ «Iteriti  li  ipiriti  dJI’  iracondi.  , tra  laici  di  dar  con- 
tiglio . 

La  propria  paflione  non  iafcui  diftinguere  il  vero  dal 
falfo,  l’indiretto  dal  giufto. 

Si  deve  Igombrare  la  mente  dalle  nubi  dell’ in,  per 
(are  apparire  il  fereno  di  un  buon  eoniìglio. 

Il  configlio  irato  non  apporta,  che  precipiti;  , perche 
l’ir,  non  ri  partorire,  che  danni. 

Se  fari  altrimenti,  sbaglierà  in  tutto.  Non  opera  per 
sé  licito  , perche  la  paflione  tempre  sbandite  la  ragio- 
ne. 


I 


I 
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ne  . In  un  tal  calo , fé  il  calo  non  permette  tempo , fo- 
ftituifca  un  mezzano  prudente  ( che  farà  tale  . le  lari 
ipalGonato.  Sempre  più  veggono  coloro, che  flanno  lo- 
pra  il  giuoco,  di  coloro,  i quali  giuocano,  perche  quei 
non  ir’appaflionano.  In  conolcendolì  la  pedona  alterata, 
tocchi  la  prudenza  alla  ritirata , acci  oc  he  non  fi  iinifea 
«1*  accendergli!!  il  fangue,  perche  all* hora  tutto  efeguirà 
fanguinolento  ; ed  in  poco  l'patio  di  tempo  darà  materia 
per  molti  giorni  a sé  di  confusone  , e di  mormoratio- 
ne  a gli  altri. 

Due  cofe  fono  grandemente  contrarie  al  coniglio,  1* 
ira  , e la  fretta,  perche  i*  ira  turba  l’animo,  che  vuol 
efiere  quieto, e la  fretta  non  lalcia  maturare,  né  rumi- 
nar beno  le  cofe,  che  vengono  in  confulta. 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

f.TL  coniglio  d’ irato 
X E da  chi  é fuor  di  sé],  da  forfenato. 

2.  Dal  confìglio  con  ira 

L’huom  prudente  fi  leva,  e fi  ritira. 

s.  ili. 
ÀPOFTEMMI. 

Pirro  Rocchio  dimandato  . qual  co  fa  folte  contrarie 
al  confìglio  , rifpole  : L’ira,  e lapreftezza.  ( Tea- 
tro morule.  ) 


X. 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATIN  US. 
$.  L 

SENTENTI /E  CATHOLICORUM. 

i.TRa  replcrus  condii  capax  effe  non  potei!  . ( S. 
X ^“i  fcr  o od  frac. in  crema  io.) 

, ì Nullum  ianum  confìlium , nulla  matura  potei!  effe 
deliberano,  ubi  ir*  pallio  dominatur.  ( S.Lourcnt.tblft. 
pi. dccoft.conniilic.il.)  J 

§.  II. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

T^EIunatio , & ira  velox  maximé  iunt  contraria: 
f.  coniti  io:  tunc  enira  ptrnitcntia  féquitur  confi- 
Imm . ( Scncc.UbJe  ira.  ) 


tema 

APPARATO 


CCLXIV. 

ITALIANO. 


Confìglio  doppo  il  fatto 

Vano. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI.’ 

IL  biafmare  un’attione  gii  fatta  é imprudenza 
U confìgliarfì  doppo  il  fatto  è fciocehezzi. 

Scoccato  il  dardo , più  non  ritorna  . 

"T"r*'ubi,.‘;  Proferita,  che  fra  1.  p^;  & i più 
degoo  di  pianto  il  fatto,  eh*  ^ 


Sono  infufGftenti  quelle  feufe , che  per  rimediare  a ciò 
che  é iiiccefio,  s’adducono;  nonhà  bilogno  didifela  ciò 
che  già  fu  , e non  fono  meritevoli , che.  di  pianto,  quei 
trafcorfi,  che  hanno  rifteflò  rimedio  impedibile  . 

Non  é capace  di  difèfa  ciò  , che  é trafeorfo. 

Vibrato  fulmine  non  fi  ritarda  . Parola  efpreflh  non_J 
torna  a dietro. 

Nonhà  l'huomo  autorità  fopra  del  pafTato. 

Ciò  , che  feguì  con  un  corlò  irretrattabile  , delude  il 
pentimento,  e le  lagrime. 

11  tentar  rimedii  per  privare  dell’  edere  flato  quello, 
che  fù,  pretende  maggior  forza  dell’ onnipotenza, di  chi 
con  cenni  dirige  quel  mondo , che  fàbricò  con  la  volontà. 

Non  hà  orecchie  per  regolarli  col  confìglio  quell’ attio- 
ne,  che  già  nel  numero  de  i fatti  fi  và  annoverando;  é 
prudenza  alcuna  volta  acquictarfl  all*  operato  , già  che_* 
queflo  e tradifceil  dcfidcrio,  e le  temute  forze  ichcrnifcc. 

Quelle  cofe  , che  dal  pentimento  non  ponno  ricever 
rimedio,  lo  dichiarano  inopportuno  , anche  in  una  necef- 
faria  vendetta , perche  aggionge  motivi  di  pianto  ad  un* 
anione , che  rielce  per  se  medefima  lagrimevoie. 

Quello , che  fù , é più  degno  di  pianto  , che  di  rime- 
dio , ò confìglio. 

I configli  doppo  ii  fatto  non  fervono  , che  ad  accre- 
fc ere  i rammarichi . 

II  ritener  una  factta  già  partita  dall’arco,  non  é im- 
prefa  per  chi  non  può  ieguirla  veloce  nel  cor fo. 

§.  IX 

DETTI  POETICI. 

»•  OI  accorge  tardi  del  fuo  grave  eccedo 
*3  ^1  tigorofo  arder , quando  non  giova  7 

* . oAnguill.metdm.  z.izi? 

2»  Ma  doppo  il  fatto  cofitighar  che  vale  f 

. C Uh.  Feriate, 

j.  Centra  il  paiTato  non  é alcun  confìglio. 

Né  quel , eh*é  gito , lì  può  ritrovare  . 

Tanf.  F^n  aldini. 

4.  Mà  tardi  doppo  il  fatto  altri  fi  pente. 

GB-  Gir  aldi. 

y.  A cofa , che  fìa  fatta  , 

Non  fi  dee  piu  penfare* 

Ha.MaleguzV- 

§.  IIL 
FAVOLA 

Di  un  Medico. 

T TN  Medico  curavi  un’  infermo  , il  quale  mori  per 
I 1 fui  negligenze  ; e portandoli  alla  fepoltura  , diffe 
il  Medico:  Se  collui  li  folle  adenuto  dal  vino,  & bare!, 
fe  ulato  fpeffo  li  cridieri,  non  lària  morto.  Unodlquel- 
li , che  ivi  davano  prelènii  > rifpole  al  Medico  : Quedi  con- 
figli tu  dovevi  dargli,  quando  giovavano, bora , che  im- 
porta ? 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Quando  fi  deve  conligliar*  un’  amico  , li  deve  farlo’ 
quando  imporra,  perche  quando  non  importa,  d un  bef- 
feggiarlo . 


M 
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Ad  Idem  ; 

APPARATUS  LATINUS 


Tema  CCLXV. 


S.  L 

SENTENTI^  DIVERSORUM: 

1.  TN felici»  funi  confilia  , quz  capiuntur  tunc  , cùm 

corum  tempus  efiugit . (Quidam.) 

2,  Priufquam  incipias,  confidilo,  &,  ubi  confulueris, 
mature  fafto  opus  eft  . ( Sali  ufi. in  bcll.Catil.) 

j.  Preterita  deieri  omninò  non  poiTunt,  nec  ìterùm— . 
in  pofterum  prsefentari.  (Tlut.dc  trathjMttim.) 

4.  Non,  quid  fatlum  iit,  fed,  quid  fieri  debeat,  fpe- 
dandum.  ( Dcmoflb.  adverfAriflonic.) 

5.  Preterita  mutare  non  pofliimus.  ( C icàri  Ti  fon.) 

6.  Preterita  magis  reprebendi , quàm  corrigi  pofl'unt. 
( Liv.Dec.t.) 

7.  Medicina  mortuorum  fera  eft.fjj uint-decl-S.  ) 

8.  Qua:  fecuta  funt , defleri  magis , quàm  defendi , pof- 
lunt . ( T ac. lib.  1 .armai.  ) 

9.  Quoquo  modo  a da,  quia  mutari  non  poterant  ,com- 
probaflc  . ( idem  lib  1 . bijl.  ) 

10.  De  prsetcritis  non  eft  confilium.  (Trov,  febei.) 

S.  IL 

SENTENTLE  POETARUM, 

Nlque  ullus  modus 

Fotti  cft  remedium  invenire, 

Jgitur  multi  fr imi  confilium  cape  '. 

Homi 
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APPARATO  ITALIANO. 

Confolare  gli  afflitti 
Lodevole. 

S.  L 

diffinitione. 

LA  cpnfolatione  è un  fo {levamento  dal  dolore  , che-* 
con  parole,  ò fatti  fi  prefta  a qualche  afflitto, 
a.  S17>1.  Conforto,  refrigerio,  folazro , lenimento. 

3,  ETJT.  Dolce,  fb ave,  grata,  gioconda,  defide- 


S.  IL 

detti  di  diversi. 


N 


il  proifimo  con  caritative  parole, 

Le  piaghe  di  un  cuore  appafiionato  non  hanno  il  più 
valido  fallimento  delle  confolationi . 

In  quelli  cali  fi  riconofce  , chi  hà  il  cuore  ripieno  di 
pietà . 

Il  deplorare  le  calamità  , è di  qualche  confolatione  a 
gli  afflitti . 

Nell1  antiche  leggi  di  Rodi  erano  quelle  parole  : Pre- 
ghiamo , & ammoniamo  , che  fi  vifitino,  c confidino  tut- 
ti gli  fchiavi , li  pellegrini , e tutti  quelli  , che  fonofeon- 
folati  i ma  inficine  con  quello  ordiniamo  , e comandia- 


mo, che  niuno  nella  Republica  ardi fca  dar  configlio  \ (èn- 
ea che  infieme  non  porga  il  rimedio,  perche  le  parole^ 
fole , lenza  qualche  rimedio  , poco  conlòlano  il  cuore  af- 
flitto. 

Un  modo  efficace  di  confolare  gli  afHitti  fi  è , recan- 
do loro  a memoria  quelli  , che  hanno  ricevuto  maggiori 
incontri  di  dilgratie,  accioche  con  minore  affanno  foppor- 
tino  le  fue:  Quella  via  tenne  un  celeberrimo  Poeta,  i! 
quale  per  confolare  sé  Hello  nella  morte  di  un  foo  caro, 
Se  unico  figlio , compofc  una  bella  Elegia  , dove  col  ri- 
cordare le  calamità  di  tanti  altri  , con  1*  altrui  efiempio 
fece  il  fuo  male  minore , de  a molti  communc. 

§.  III. 

DETTI  POETICI.’ 

I.  T7T  ci  con  atti  placidi  , e clementi 
l"1 . Pur  m'affida  benigno,  e mi  conforta.' 

Franc.Bracc.fycc^j' 

3.  Dalli  amabiliffimi  conforti 

L'altrui  tormento  allcgerito  viene. 

Lojleffo  Croc.tB.+l.  • 

ji  Deh  non  permetter  più,  che  doglia  oicura 
Ti  faccia  al  vilò  un  lagrimofo  inibito  ! 

Antongiulio  Trign.Gior.6i 

4.  Che  rilevare  un , che  fortuna  rote 

Tal*  hora  al  fondo,  e confolar  l’afflitto. 

Mai  non  fu  bufino , mà  gloria  lovenfe. 

Ario/l.  Far.  c.  1 o.  14. 


Ad  Idem 


APPARATUS 

S.  I. 


LATINUS. 


definitio: 

l,  Onfolatio  ed  dolori,  levameli , quo  verbi» , auc 
V_4  faftis  triftem,  vel  «ffli&um  lublevanui* . £x 
Syl.  ^llleg  T.  Laureti. 

I.  ir\.  Refrieeriuro , Solatium,  lenimentum _i 

5.  ZTTT.  Dulcia,  fuavi»,  amica,  grata,  juconda,  o- 
ptata. 

S.  IL 

BIBLICA  LOCA; 

I.  /■'''  Onfolalioni»  cxempla , Dei  erga  primo»  pa- 
V 4 reme».  Cen.  j.ij.  Abrahamum  «a.j>.  a.(j-  ij. 
p,  1.16.  JaccbiU.  erga  populum  Ifracfiticum  . Exod • y.  y. 
3.8.  tìr  ti.  sa.  Jofeph  erga  fratres fuo»  Gcn.qj.q.  y. 

§.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  Onfolatio  miti»  effe  debet  , non  afpcra  , quac 

t . magi»  dolorem  lenirne  , quàm  commotioneq» 

excitct . ( jtmbr.  lib.  i.de  Jofepb.  ) 

a.  Non  eft  probus  conlólatsr  , quern  proprii  vincunt 
gemitui . ( Hier.  ) ....  „ 

j.  Conlolatur  no»  Deus,  ut  alio»  confolemur.  ( jtn— 
felm.fup  Epifl.  ) , 

4.  Sublevatio  eft  dolori»  vifitatio  collaborantis.  ( Grifi 

4.  Mor.  ) 

;.  Qui  vulc  aliquem  confolari , nifi  condole»!  cum  il- 
io non  illum  erigic;  priìucum  ilio  condolei , &ficeum 
rehit  fermone  confolatorio.  ( S.  ^iuguli,  fup.  V fai .93. 

tom.8.)  . 

6.  Quanti  tribulatio  , « affliftio  mtenfior  , tanto 
nromptior  confolatio.  ( S- Binar,  de  Simulo  amoris.) 

I r 7.  Fra-n 
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Confolare. 

f.  Frangendo*  eft  pani*  confohtionis  h»,  quiin  pref- 
itti» funt  conftituti , Tire  in  languoribus  corporis,  fi veo» 
nere  paupertatis  , vcl  in  fernet  ipl»  , vcl  io  amici*  fui*. 

( S.  Bernard.  Tolum.  a.  M lib.  de  Soffione . ) 

8.  Qiian^ò  gravior  eft  querimonia  amici  patientis,  tan- 
tò  cflicacior  requiritur  conlòlatio  amici  compattemi». 

( Frane.  Titelm  jup.  c.  Toh.  ) 

4.  Confolatio  non  folùm  ex  confideratione  condii  ioni* 
«xfribenda  eft,  fcd  eciam  ex  jufticia  conditori* . ( S.  Crcg. 


>*.  fcd  eciam  ex  jafti  eia  conditori* 

Ma£n.  I.  * mor.  r.  9.  torti.  1 • ) 

lo.  Ordo  confolation»  eft  , ut  , cùm  volumi»  affli- 
dutn  quempiam  a mcerore  fui  pende  re  , ftudeamut  prrùi 
morrendo  ejus  ludui  concordare  ; pofteà  emolliri  debet 
fcfimu*,  ut  affllidio  con^ruat,  congruen*  inhacreac,  in- 
faarrent  trahac.  (lbid  l.  j.mor.c.  lo.tom.  «.) 

It.  Mar rcrìtii/ni  corda  con  loia  ri  , miniftcrium  pictétis 

. ( S . Creg.  Magn.  I.  5.  mor.  c.  5 . tom.  1.) 

OV  Ì-  ■ ' S.  IV. 

SENTENTI^  DIVERSORUM 

а.  A"''  Ui  corpus  mald  aftedum  eft,  il  opus  habetme- 
V a dico,  cui  animus,  amico.  ( Epic.apud  Stob.  ) 

2.  Animo  mald  affetta  mtdicinat  lune icrmoncs.  ( Tlut. 
in  Orat.  Con/.  ) 

3.  Animo  zgrotanti  mcdicus  eli  Oratio.  ( Ex  manip 
S eneen.  Tetri  Lagnerii . ) 

4.  Ratio  iaojnfolando  plurimùm  valer.  ( adCur.Cir .) 

5.  Confolatio  maximum  eft  remedium  trittici*  . ( So- 
fie». apud  Stob.  ) 

б.  'Calcitrar  adverfus  ftimulum  humana  temerità*,  St 
imperanti  fato  fuperbia  fine  cornibus  obludator  nequic-' 
<iatm  ; nifi  ut  graviù*  vida  fuccumbat.  Quid  ego  enim 
nunc  de  vocis  inanibus,  de  gaudio  , auc  quereli*  homi- 
slum  loquar / Latet  altd  vencas  ascondita  , caliginofa 
•ubt  circumcludimur;  cala  regimar,  e*ci  c*ci$  ducibus 
inni  ti  mu  c , nec  quid  optandum  , roetuendumquenobis  fit , 
per  umbram  carnis  agnofeimus.  Bonis  nottris  mgemilci- 
antii  t in  miferiis  cxulcamus , fmedeledu  flernus , accide- 
nti* :.  iyam  quifquc  Icntcntiam  lequitur.  Mihi  errorum 
fihèximus  videtur  , quòd  non  libere  nos  , Se  nottra  Dco 
commictimiu:  quòd  aliquam  in  contili»  ipem  habemiu  , 

dettati  ''  <Juòd  tanto  huju»  caduci  corposi*  amore 
fttindrrttri^,  àt  vtx.  aut  zquanimiter  exire  hinc  valea- 
ihtii,  aut  noftros  exeunter  adfpicere  : quaft  ad  nihilaliud 
Wtl  lìmas  , quòm,  ut  inter  mundi  fiudui,  & iudibria, 
fortuna  perpetuo  turbine  jadandse,  carni*  nottra!  tcnacif- 
fimo  liffidj  at  Ibrdibus  h*reamus,  Scc.  (Tetrarcb.  lib.  4. 
2pifl.  60.  de  reb.fam.  ) 

y « ^ §.  v. 

5ENTENTI^  PÓETARUM. 

*•  -Et  [ctlttl  aJmìitat , fi  confoltris  cimicum , 
IV  . Molliku  Cr  rerbii  afferà  fata  leves. 

< r'  1 1 j . , , Oriti.  3 . Pone.  j. 

Xxxa > *puti  Virg.  mufrigot  bxios  przebre  conlolari 
introduci  tur 

I.  Ofocii  ( ntfue  enim  ifiari  fumai  animilo  rum) 

O pagi  framora',  dabtt  Deus  bit  quoque  finem. 
Vaiti-  ScjlUam  rabiem  , ptnuitfaoe  fonanti, 
utcceftii  Scopalo!  : voi  ti  Cjelopta  Saia 
Vipera  revocale  animai , meliamone  timorcm 
Minile  forfait  ti  hac  oline  maninige  iuvabit , 
Ter  varine  cafn  per  tot  diferimina  renne 
Ttndimne  in  Latinm  : feda  ubi  fata  quietai 
Oflenimt . illic  fai  teina  re fnrfere  Tro)»; 

t Durate , ti  voi  met  rebus  fervale  {scandii. 

V.  /Encid.i.1. 

J.  Trulla  fon  longa  eli,  dolor,  ti  voluptai 
hevicem  cedimi , brrpìor  voluptai, 

Ima  permutat  brtvis  bora  ftmmit . 

Sco,  inThyctt, 


S I 
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r.  HfìJS.  Sicut  femper  pluvia  bona  eft , maximé 
V ^ tamen  grata  ett  tempore  ttecitatù , Pc  vi  /ita— 
<io  atnicorum  femper  quidem  fuavis  eft  , multò  tamea 
fuavior  in  tempore  fu&u*  , fìc  eft  confolatio  Sacerdoti*  , 
Se  dottrina  femper  opportuna  eft,  maxime  autem  in  tem- 
pore pcrfecutionis.  ( in  Matth  24.  ) 

s.  VII. 

EXEMPLA  EX  SACRIS  BIBLIIS. 

1-  T Ofcpb  Tatriarcha  con  fola  tur  eft  fratres  fuosmas- 
mJ  ftos  prò  ilio  gravi  peccato,  quo  ipfum  occide- 
re  volucrant, 

2.  Elcana  Pater  Samuelis  confolabatur  Annam  ejuf- 
dem  Samuel»  matrem  meettam,  quòd  zmula  cjus  impro- 
peri re  t ipfi  ftcrilitatem. 

J.  Tobias  Senior  confolatur  uxorem  triftem  ob  longio- 
rem  filli  fui  abfem»  moram. 

4.  Cùm  David  ex ul,  Se  vagus  in  faltu  Ziph  cnmfuit 
latcrec , inlìdtas  regi s Saul  meniens  , Jonarhas  F.  Saul 
ad  eum  profcftus  , eum  divinirùs  confirmavie  , Se  fino 
metu  ette  juflìt:  ncque  in  San!»  eum  potè fta temette  ven- 
turum,  fcd  regnum  LfraeJitarum  obtcntunim.  ltaque  fj-! 
dus  denuò  cum  Divide  rcnovavit . ( aj.  ) 

5.  Elipbaz  Themanìtes  , Baldad  Subite* , Se  Sophar 
Namatbite*,  cùn  Job,  furtunis omnibus  amilfif,  Se  c or— 
pore  inilcrrimd  afT-dum  , nuJum  in  fimo  fedenrem , procul 
con/picati  eflent,  ploratum  magna  voce  ediderunt,  Se  la-' 
cerata  toga.  Se  pulvdre  in  capita  co n fper fo,  fcicrunta- 
pud  eum  humi  per  lèptem  dìe*,  totidemque  node*  uci- 
ti , cùm  vidcrent,  quanta  effet dolor» magnitudo.  ( Job 
t.  X.  I l . ) 

s.  vili.  ..  ' 

Exempla  ex  Divcrfis. 

Vi-  C*f.  Pompejum  Dyrrachii  obfidente  , Pompe- 
_ jani  eruptione  fada  , magna  cfade  Czfarianof 
affecerant.  Cariar,  conclone  ad  vocata,  milite*  con  lo  litui 
eft,  horcatus,  ne  deficerenc  animi*:  debere  enim  eos  u- 
num , Se  id  ipfum  non  nimis  grave  prztium , ac  infau<«’ 
ftum  multi*  felicibus  compenfare,  Se  fortuna:  gratiam  ha- 
bere,  quòd  Romani  , quòd  Italiam , quòd  Hìlpaniam  u- 
tramque  fine  Sanguine  quali  diviniti»  recepittent  : nota 
pofle  przlèrtim  in  bello  prolpera  omnia  evenire , rerùn* 
triftia  letis  temperanda  ette  , adverfamque  fortunam  vir— 
cuti*  ope  leniendam  , Se  bis  quidem  verbi*  exercitum  eoo- 
fternatum  anima  vie . Qnofdam  verò  fignifert»,  quorum 
culpa  clade*  accepta  fuerat,  notatos  infamia  a gradu  mi- 
liti* amovit.  ( Joan.  Ccrund.  L 9.  Taralip.  H fpan.  ) 

2.  nAfpafu  pellex  poft  mortem  Cyri  ab  Artaxerxe ca- 
lta fine , Se  ab  co  fummé  dileda.  Cùm  aure  n Tiridate# 
^unuebu*  mortem  obiiflet , formoliflimus  omnium  in  A- 
fia  juvenum,  rex  acerbilGmo  roarrore  attedi»  eft  , ac  pu« 
blicus  per  univerfam  AGam  ludu*  fuit  , omnibus  in  hoc 
regi  gratificantibuf  : neque  tamen  aliquts  ad  regem  acce- 
dere , vcl  confofatione  aliqua  dolorem  eju*  levare  aude* 
bac  . Exado  triduo  , Afpafia  vcftem  lugubrem  indù», 
veniente  rege  ad  balneum  , ttetit  lachrymam,  oculls  bu- 
rnì defixi*  . Rex  eonfternatus  , caufam  rogavit,  Se  illi  • 
Te  , rex  , inquic,  lugtntem*  m*rentemquc  confolatum 
veni,  fi  tibi  placnerit , fin  min  ti  s , retrogrediar . GavU> 
fu*  hac  cura  Perfa  , juttic , ut  in  thalamum  rediens  pr«- 
ttolaretur,  donec  veniret . Illa  mandato  paruit.  Rever-- 
fu*  vcftem  eunuchi  fupra  pullam  AfpaG*  circumdedit, 
magilque  fplendere  forma  ipfiuf  hac  ratione  videbatur. 
Cùmque  fcmel  hi»  captu*  eflee  rex,  rogavit  eam,  ut  fic 
amida  femper  ad  fé  accederci. . Sic  Gr*ca  merctricula 
lòia  regem  Aruxerxem  coniolata  eft.  (Jfdian.de  Var* 
hi  fi.  lib,  li.) 

3.  Amar 
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cimatrici  aru  fame  Ih  , cimi  Intellexiflet  filium  ni- 
rois  denudò  animo  ad  Supplicanti  trahi  , Alio  occurrens , 
Sedare  illuni  lachry mas,  acque  abjiccrc  mettim  juflìt  : ca- 
lura , ac  folem  uc  refpettaret , Subinde  admonen»  : Quod 
illccùm  facerct:  Uu%  inquit , ignorai  , fili , confeftimte 
in  illam  arcem  migraturum"  ac  nix  untiti  momenti  dolo- 
rem  perpetuata  tibi  O-  quictem  , & voluptatem  pari  tu- 
rata ? ( Pont.  1.  a.  c.  9.  de  Sort.  dome  lì  ira  . ) 

4-  Jfmafis  Rex  /Egyptius  ad  quondam  Alio  privatum 
diatit  : Si  non  trifìatui  es , cù m nondùm  filini  efjei , me  nane 
quidem  dolere  debei , càtn  non  ampliateli,  (Scoli. ierm. 
*»«.) 

5.  Chorus  fenum  ThelTalomm  conlòlatur  Admetum , 
mortua  jam  Alcedidc  coniuge  , apud  Euripideo)  in  Ai- 
cedide , his  verbi*  : O jtdmctc , neccfjìtat  bai  calamita- 
tes  ferre  cogie . 7^on  enim  primut , ncque  ultimus  mor- 
talium  multerà  optima  orbaeut  et  • Cognofce  verò , qu'od 
omnibut  nobis  mori  ncceffum  e/i-  Item.  Sed  fufitnere 
etput  e/i  i non  enim  reducet  unquam  ab  inferii  fieni  mor- 
suoi  ad  fupcrot . Etiam  Deorum  illegitimi  perenne  fi- 
lli morte . 

6.  Horat . li.  a ode.  9.  confolatur  Valgium  amicum 
fuum  virum  caniularem  , impatienter  fcrcntem  mortem 
pucri  charilGmi  , atque  omnium  rerum  victditudinem  efl'e 
aie*.  nofPicmper  flarc  vento*  , oriri  tempedates  f de  im- 
bres  : non  femper  Ncftorcm,  & Priamum  HcvilTe  filios 
luos  extinttos , quarc  à tìetu  tandem  ceflàndum , de  Car- 
fari* criumphis  congratulandum . 

7.  S.  Didymui  icholz  lucra  rum  difciplinarum  Alcxan- 
driae  preferì  us  , cùm  ab  infamia  j & cu  tempore,  quo 
elementa  prima  ei  dii'cenda  forenc  , cxcus  eflet , littera- 
rum  notitia  manuum  concretiamone  aflecutus  effe  dicitori 
oam  earum  forma*  in  tabula  altiùs  cxculptas  Saepiùs  can- 
dendo cognovit.  Alia  porrò,  ut  iyliabas  , de  littcrarum 
connexionej,  de  quae  ordine  eonfequuncur  estera,  prò- 
pter  naturar  acumen,animo,de  auditu  pcrvedigata  percepii. 
Prscipuumque  iole  miracuium  fuit,  cùm  audiretur  , de 
conipiccrctur . Multi  quidem,  vcl  ut  virum  vidercnc  tan- 
tum, vel  ut  fuavem,  graumque  qua  orationem  audi- 
rent  , Alexandriam  venere  . Precipue  verò  eum  Anto- 
oius  admiratused.  Quem  dieune,  cùm  Alexandriam  ve- 
niiTet,  ut  Athanalìo  firmar  , ccrtacque  fidei  per  hiberet  te- 
li imo  nium  , hjc  ad  Didymum  prolocutum  effe  verba  : 
f(on  efi , Didyme , qu'od  te  ipfum  meerore  confidai , prò 
perca  quòd  oenlit  cartai , quo t mura , Incerta , & viltà 
animale ula  habtne  . Voluptate  poniti,  & latitiate  effer- 
ri  convtnit , qui  itidem , ut  .Angeli , interini  vigeas  o~ 
tulity  quibm  clarè  immortalem  , & divinam  c ogni 1 10- 
nem  percipit , veritatemque  ipfam  ex  ad  è perfpicit . ( Ni- 
ceph.  1 . 9.  hift.  c.  1 7.  ) 

8.  Auguflut  Caf.  Gallum  Terinium  fenatorem  minùs 
libi  familiarcm,  lèd  captum  repenti  oculis,  de  obid  ine- 
dia mori  dedinantem , praelem  consolando  revocavi t ad 
pritarn.  ( Suet . ) 

9.  Ode  3.  Pythior.  T indar  ut  confolatur  Hieronem 
calcalo  laborantcm,  ut  malurn  idud  forti  ter  perfora  t : nec 
dolore  v ictus  quippiam  indignum  l'uà  perfona,  de  regia 
xnajedate  faciat  : quin  potili*  infortunium  quodeunque, 
de  vulecudinem  corporis  advcrlkm  ltatus  fui  culmine celet: 

2uòd  turpe  lic , de  inhonedum  , viro  precipui  magno , 
angi , de  vinci  doloribus  # 

11.  *Anut  Tjtbonifla , oracolo  edo&a , fore,  ut  podri- 
dic  illius  dici  Saul  Judzorum  Rex , qui  eam  diflìmulato 
liabitu  confuiebat  , cum  filila  co  prarlio  caderci  , quod 
cum  Philidzis  indabac , jacentcm  , de  affliétum  regem 
confolata  ed  : laginatumque  illi  vitulum  appoiuic  , uc 
non  folùm  animum  , fed  afleftum  etiam  corpus  rcfice- 
ret,  magi*  pridinz,  quùm  pretendi  fortuns  memor . 

( Sab.l.  a.r.l.) 

!*•  llienfes  tardiùs  ad  Tiberium  Csfarem , mortem 
proli  deploratori  # vcncrant . Quibus  iile  hoc  unum  re- 
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fpondit , fe  quoque  vicem  illoram  dolere , qui  Hedorem 
civem  przdantiflìmum  amififlent.  (Suet.  ) 

s.  ix. 

EXEMPLA  FABULOSA: 

s.  fi  Erculei  famulum  Admeti  regis  propter  mor- 
fi  *uam  heram  Aicedidem  lugentem  confolatur^ 
fic  inquit , apudEuripid.  in  Alcedide:  Exhilara te  ipfum . 
bile  : qua  bodie  datur , vie  am  exiflima  tuam , catera  verò 
fortuna  . Cole  pratereà  tr  longè  fuavi/fimam  Deorum 
Venerem  mortalibui  ■ benigna  enim  Dea.  (ExTheat.) 
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Confolarfi  nel  auverfìtà 


Lodevole . t 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSL 

LA  fortuna  non  abbandona  gli  huomini  per  lalciarli 9 
mi  per  provargli,  e dove  gli  ritrova  grandi  9 ivi 
tal  volta  ritorna  maggiore. 

Noné  degno  d'haverla  propina  , chi  nonsk  foppor- 
urla  auvcrla. 

Mentre  fuori  di  tempo  la  cerchiamo  , fpetTo  ritrai 
viarao  la  morte,  mentre  ella  a Suo  tempo ritòrnaa  noi, 
IpelTo  ci  trova  morti . 

Colui , che  alza  le  vele  , e le  dispiega  Sopra  le  anten- 
ne. quando  il  mare  è turbato,  ò Sommerge  la  Nave, 
ò la  rompe* 

Bi fogna  contentarli  d’efler  baffo  , quando  l'altezza 
ci  può  lòmmergere. 

Chi  abbandonato  dalla  calma  vuole  in  ogni  modo  mi 
rigare  nella  boraica , corre,  non  naviga,  e fovea  ce  £ 
rende  inabile  a poterla  più  ricevere,  quando  ritorna 
propitia , ò perche  io  ritrova  già  rotto  t 6 perche  lo  ri- 
trova Sommerto. 

Non  Si  iafoia  turbare  dalli  infortuni!,  chi  non  li  la- 
Sciò  corrompere  dalla  felicità  . 

Si  confideri  quanti  huomini  fono  privi  di  quello^  che 
noi  haredìmo  fenza  lagnarli . 

Se  alcuno  rifponderà,  che  efC  non  li  lagnalo  di  quel- 
lo, perche  mai  l*h«nno  havuco,  dunque  fi  lamentiamo 
noi  di  quello,  che  non  fumo,  mai  di  quello,  che  damo 
dati.  Si  dolemo  del  bene,  e non  del  male,  i 
Sotto  le  mine  di  un'animo  codante  dà  Sepolta  l'io-' 
vidia  . Sopra  le  medeme  Si  ponno  fabricare  coiodi  alle 
gloria.  1u‘ 

11  Mondo  è an  mare  inquieto:  volere  opporli  k Suoi 
flutti,  è un  pretendere  1* impoflibiie. 

Per  aflorbire  i Palinuri,  quando  non  li  può  rompere,' 
gli  addormenta. 

Si  deve  attendere  à quelle  virtù  , che  fanno  buoni  , 
non  à quelle , che  fanno  grandi  . In  tal  maniere  li  ren- 
diamo licuri  dall* invidia  deili  huomini,  che  misurano  il 
bene  con  U dignità  , e colui  credono  migliore  , eh*  è più 
grande . 

E pazzia  il  lagnarli  del  male,  che  non  li  ferma,  che 
per  momenti , e che  per  neceflità  di  natura , e di  dedino 
non  può  edere  eterno. 

Non  v*é  maggior  infelice  di  chi  è dato  Compre  fe- 


Terna  CCLXV  li  Confolarfi. 


Il  non  conofcere  i moti  della  fortuna  , è un  regnar 
fenza  merito  , e negar  la  propria  humanità . 

Siamo  in  un  mondo  li  calam  itolo  , ove  fol  non  pati- 
fee , chi  non  vive . 

Trà  i'auverfità  del  delfino  li  coronila  coflanza. 

Le  dclitie  fi  rendono  più  care  trà  i diflurbi , e fieni 
*s  l’agro  perderebbero  la  loro  anima  i banchetti. 

Le  mandole  amare  gufiate  prima  di  bere  fanno  piu 
foave  il  làpore  del  vino. 

Porta  fa  forte  anche  ne1  cali  più  diiperati  pronto  il  più 
delle  volte  il  rimedio . ' ,* 

11  difperarli  per  le  difgratie  è viltà  .’ 

L’au vilirrt  per  le  perdite  i codardia. 

L'intimorirli  nelle  auverlità  è difetto  di  cuore  • 

Non  permettono  le  vicende  di  quello  mondo  all'huo- 
mo  il  longamente  lagnarli . 

Porta  alle  volte  la  fortuna  rimedio  a quelli  accidenti, 
che  hanno  ferabisnza  d'irremediabili . 

E prudenza  rooftrar  effetto  di  propria  virtù , ciò > che 
per  accidente  fuccedej  e particolarmente  fi  iìngolariza, 
chi  con  gmdiciofa  maellria  converte  in  proprio  fervido 
ciò,  che  fortuitamente  Tuoi  accadere. 

II  perdere  vivendo  le  dignità  d un  far  prova  dello 
fcherzo  della  fortuna  § l'eflcrne  doppo  morte  fpogliaco  , 
c più  in  (cherno  di  chi  li  chiama  ortefo,  che  in  dannodi 
chi  ci  vuole  offendere . 

Non  è olle  fa,  che  per  gioco,  l’eflcr  privo  delle  gran- 
dezze  di  quello  mondo,  già  che  fempre  fono  foggette.^ 
aii’incoftanza della  forte. 

Sono  le  difficoltà  quella  pietra  di  paragone  , che  di* 
llinguc  il  valore,  perche  anche  un  piede  fuggialcoè  ha- 
b ile  a feguitarc  . 

E medico  indullriofo  di  tutti  i mali  il  tempo  , Se  è 
collirio  a tutte  le  difauventure . 

Quello,  che  combatte  la  lodezza  de’ più  indurati  ma- 
cigni , dillrugge  con  il  foto  tralcorrere  , quali  con  dente 
non  veduto  , le  più  maligne  perlecutioni . 

Solo  nelle  auverlità  li  cimenta  la  grandezza  dell'ani- 
mo . 

E delinquenza  nel  termine  del  coraggio  il  lagnarfi 
• deturpa  quella  gloria,  che  è parto  correlativo  alle  gran- 
di attioni,  l'apparenza  lleflà  del  difpiacere. 

Se  c vero , che  l’efTer  collante  elcluda  anche  l'ombre 
del  rincrefcimento  , opera  fenza  merito  , chi  là  cono* 
fcerc  di  operare  $ forzatamente  . 

Non  hà  il  diipiacere  contrai  cgno  più  certo  de  » lamen- 
ti, ne  v'ò  cofa,  che  più  qualifichi  la  codardia,  del  difpia- 
cere . 

Chi  è veramente  rifioluto,  non  paventa  gl'incontri  , 
e chi  è timido,  loia  mente  fi  lagna  , già  che  fono  le  lagri- 
me humori  di  un'  animo  effeminato  , ed  i folpiri  ertala- 
tioni  dì  un  cuore  oppreflo. 

Chi  piange  nell’  inevitabilità  delle  difgratie,  ingiuria 
il  proprio  cuore  , che  collante  non  iàppia  reli  fiere  alle 
ficoflc  dì  una  forte  contraria. 

Diverfa  é la  lagrima  dcll'huomo  da  quella  del  Cielo, 
mentre  con  quella  fi  purea  Paria  da  i più  grolfi  vapori , 
con  quella  lì  accrefoono  le  egitationi  , e le  conforto- 
ni  • 

Noi  non  portiamo  chiamar  grande  nefliin  male . il  qua- 
le bà  il  line. 

Le  difauventure  dell'  Immanità  devono  eflere  rifleflè 
dall’ h uomo,  come  attributi  neceflarii  all’humanità. 

Non  può  efler  terra  lenza  effalationi , ed  ildertderarc 
un  corpo  fenza  ombre,  è un  voler  pregiudicata  i’cflcn- 
sa  dell*  eflere. 

Il  continuamente  lagrimare  , c voler  fpezzata  la  co- 
ftanza di  quel  cuore , che  anche  di  marmo  cederebbe  a i 
tocchi  continuati  di  una  goccia  importuna. 

Non  può  però  negarli , che  non  li  veggano  nel  mon- 
do de 'trabalzi  di  fortuna,  mà  non  biiogna  però  difpc- 
•Af parato  ddiEloq.  Tom . I 
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la  forte  nei  ftio  lotto  le  beneK- 


rarrt  , havendo  anche 
ciste  per  noi. 

Le  lidie  non  fono  unto  maligne,  che  non  facciano 
anche  tal  volu  degli  afpetti  fortunati  , ed  amichevoli 
a'  mortali . 

Non  ponno eflere,  che  mutabili,  le  cofe,  che  vengo-] 
no  regolate  da  una  ruota. 

Non  hà  altro  di  buono  la  forte,  fononi  che  fempre 
Varia  ne* punti  delle  fue  vicende. 

Si  come  il  mare  non  6 mai  fenza  flutti,  cosi  non  è 
la  vita  noffra  fenza  per  tur  baiioni. 

Speriamo  in  quello  , che  può  elTere  , e non  ci  dilpe- 
riamo  per  quello , che  d : 11  futuro  non  lì  sà  , ma  egli 
Ipeflo  medica  quelle  ferite  , che  parevano  incura, 
bili  . 

Permette  Iddio  il  male  \ acciò  con  ifperimenurlo  G 
faccia  più  elètta  la  cognitione  del  bene. 

Le  agitacioni  delia  fortuna  in  un  petto  nobile  fono 
capitali  di  glorie  , conforme  l'oro , che  fi  raffina  col  mar* 
telio , e riceve  luftro  dal  tormento  del  fuoco. 

La  coda  della  Cometa  terminarà  un  giorno  nelle  fue 
malefiche  coftellationi  , e non  Tempre  l'aria  lì  moftrarà’ 
imperverl'ata  di  turbini* 

Profefla  uno  flomaco  troppo  debole  , chi  ù altera^ 
negl* accidenti  della  fortuna. 

Un  cuore  virtuofo  , e magnanimo  non  li  fconvolge 
nelle  calamità.  Sertorio  havendo  perfo  un' occhio  nella 
battaglia,  fi  pofe  a ridere  per  allegrezza,  che  la  forte 

10  haveva  illuflrato  con  la  nobiltà  di  quella  marca,  af- 
finché la  Gtù  di  Roma  potelle  meglio  guardare  i légni 
del  ltio  valore  . 

L'auvilirrt  nei  difallri,  fuppone  un  petto  cffcminatOg 
ed  un  fragililrtmo  fpirito. 

Così  al  bene,  come  al  male  deve  l’huomo  auvezzarfi 
in  una  dupplicata  fortezza. 

A che  turbarli  delle  difdette,  e de*  cattivi  accidenti  j 
fe  quelli  fono  patrimoni  delia  noftra  humanità  ? 

É un  provocare  il  Cielo  con  l'importunità  delle  la- 
grime , & un  accelerarli  il  fepolcro  con  li  longhi  folpi- 
ri.  Riceva  quella  difgratia  dalle  mani  dell'  Altillimo,  •. 
l'annoveri  per  caftigo  de' Tuoi  peccati. 

Le  auverfìtà  fono  compagne  de*  Prede  (Una  ti  - , e leJì 
Margarite  raffinano  il  loro  pregio  con  il  tocco  del  fui* 
mine  . 

Parta  l'inverno,  e giongono  gli  Aprili  , li  piange,  e 
compare  pofeia  l’allegrezza. 

Sempre  non  fi  poflbno  cogliere  i fiori  delle  profpeti- 
tà.  Altrimente  i mortali  fi  dimenticarebbero  del  Cielo, 
e di  quegli  orti  eterni. 

Le  fpine  del  mondo  ci  fanno  piu  conofcere  le  coiv* 
iblationi  del  Piradifo  ; come  un*  informo , che  aggravi- 
lo di  dolori  , maggiormente  (lima  il  prezzo  della  fe- 
nità.  ' 

La  prudenza  hà  da  giovarne  i travagli,  che  qoand^ 

11  naviga  a mar  fereno,  non  v'd  bilogno  di  configlio. 

Chi  li  arma  di  un  buon  petto  ne  i difàftri  , dolude 

la  malignità  della  forte. 

11  coraggio  debilita  la  forza  degli  accidenti,  e Tauri* 
lirfi  nelle  calamità  porge  fomento  alle  fuenture. 

L’huomo  nafee  per  le  boralche , e non  fperi  tranquilli- 
tà chi  veleggia  nel  golfo  del  mondo . 

Si  nafee  al  mondo  per  combattere  con  i travagli,  per- 
che la  colpa  d'Adamo  ci  infilati  heredi  di  fuenture , e di 
lagrime . 

E fpedito  quel  Nocchiero,  che  fi  perde  al  turbine  di  un 
temporale,  e negli  urti  delle  tempefte. 

1 travagli,  che  li  apprendono  con  allegrezza  £ divo»? 
tano  difprezzi  della  fortuna . 

Non  biiogna  combattere  con  i Decreti  del  Cielot  mà 
confortali  con  Giobe  , che  dal  Trono  fece  palléggio  ad  un 
letamaio , c da  un’  infinità  d'armenti  non  hebbe  uno 
Fffff  Arac- 


L 
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(traccio  'di  lana  y che  coprile  il  Tuo  corpo» 

Chi  naviga  il  mondo  , incontra  rariflìme  calme  ne  i 
fuoi  contenti. 

Le  pcripctie  alla  line  s'infiacchifcono  ne  iloroorgogli, 
e le  tempere  Anifcono  con  la  ferenità . 

Non  vi  è feliciti  in  quello  mondo  , che  non  venghi 
nmareggiata  da  qualche  dilàdro. 

Non  cosi  preilo  pullula  l'allegrezza  , che  dirami-, 
i Tuoi  ciprefli  il  pianto . L'Iridi  humane  fono  indiviGbtli 
da  i mezzi  degli  accidenti,  c non  forge  bonaccia  , che 
non  fodenti  una  procella . 

L'huomo  nacque  con  il  patrimonio  de*  travagli 

Quando  fi  hi  contro  la  forte , non  ferve  ad  irritarla 
con  J'impatienza  . 

Le  dilgratie  non  vogliono  repugnanza  per  placarw 
le;  rafloinigliaroo  al  Leone,  che  mitiga  l'orgoglio  con 
prodrarlcgli  a i piedi . 

Si  si , che  il  dedino  è un  nome  vano  , e confidente,-, 
folo  nell'  opinione,  e che  tutte  le  difdette,  dei  beni  deri- 
vano dalle  difpolitioni  del  Cielo. 

Fù  una  pazza  fuperditione  dc'Gentili,  il  fahricare-. 
i tempii  alla  fortuna  . Nelle  turbolenze  , e ne  i Anidri 
a degniamone  la  caufa  a*  propri i peccati , e non  incolpia- 
mo l'innocenza  de'  Pianeti  , c l'indegnità  de  gl*  in- 
fluir» . 

Dal  pericolo  della  caduta  s*  argomenta  la  qualità  del 
riiorgimento.  Paolo  volò  alle  sfere,  quando  baciò  nelle 
Scadute  il  terreno. 

Se  Celare  non  bavette  mi  furato  le  fpiaggie , non  ba- 
rerebbe profetato  con  quel  tento  te  oAfricn  le  proprie-* 
grandezze . 

Un'animo  hi  del  divino,  quando  dalle  fuentures'am- 
maedra  ad  edere  auveduto. 

A gl'Hcbrei  fi  promulgava  la  legge  al  fuono  de*  tuo- 
ni , ed  imprimeva  i caratteri  al  lume.  Anco  1 terremoti, 
Fecondo  i Mcteoridi  , aprendo  nuove  fonti , fanno  zam- 
pillare i rufcelli  predo  le  Arti  più  arenofe  del  Aiolo. 

Con  quede  chiamate  Iddio  invita  i Mattel  da  cambi» 
dell’ interelfe  al  giro  della  gloria. 

Sono  medicine  , che  lervono  d’ Antidoti  contro  la- 
ttina . 

Le  dilgratie  fono  A facili , e pronte  a venire  , che  A 
ponno  mettere  per  ordinarie  , e le  venture  per  acci- 
denti ; molto  più  fpcd»  fono  i giorni  torbidi  , e fofchi, 
che  li  fcrcni . 

Nelle  cole  auverfe  non  bifogna  perderfi  d'animo  , ma 
flar  forti:  non  è caduta  da  cosi  alto  luoco,  che  la  ro- 
vina non  trovi  il  fondo  ; -anzi  che  molte  volte  s'd  vitto, 
che  una  grande  calamiti  hi  fatto  la  ilrada  ad  una  gran 
profferiti,  come  fpedo  A vede,  e fpccialmente  d 'alcuni 
forufeiti,  quali  ricovrandof»  in  al  tre  Città,  in  Romafpe- 
ciaJmente , fono  riufeiti  grandi . 

Non  si  il  mattino  ciò,  che  la  fera  porti  ; però  non 
è flato  così  Acuro,  che  non  paventi,  nc  difperato,  che 
non  fperi . 

L'huomo  deve  accommodare  l'animo  a gli  accidenti  , 
Se  alla  eventi  delle  cofè  t pigliando  il  mondo  per  il  ver- 
fo,  che  non  tutti  i noftri  pen fieri  ponno  andar  dritti  al 
fegno . 

Se  il  pefo  delle  tue  tribulationi  ti  par  grave  , ricor- 
dati , ebe  fei  Intorno,  Se  hai  ancora  molti  conforti,  e fé 
per  auventura  l'altrui  fciagurc  ti  parranno  afTaipiù  leg- 
giere delle  tue , guarda  , che  la  tua  impatienza  non  ita 
quella  , che  te  le  faccia  parer  maggiori  del  vero . 

Quando  I*huomo  hi  fatto  ogni  fuo  potere , non  fi  de- 
ve turbare  per  Anidro  accidente,  ò diiconcio,  che  foni- 
ca , non  havendolo  meritato,  attefo  che  in  nodra  mano 
non  fono  i fuccefli . 

11  travaglio  è sì  vile  che  chi  raffronta,  lorifofpin- 
r»erìb««e. 

bavagli,  doppo  che  hanno  trafitto , dove  furono  teli. 
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tornano  a Spatriare,  onde  partirono.  Per  un  fior  mille 
fpine . 

Ogn*  uno  porta  la  fua  Croce , e come  dice  il  Poeta  , 
quijquc  fuos  patimur  manes  ; mi  a quelle  cofe,  le  quali 
vengono  di  oeccflità , altro  rimedio  non  c'd  , che  la  pa- 
tienza. 

La  fortuna , come  al  favorire  A fianca  , così  dell*  in- 
crudelire contro  altrui  Analmente  A fatia  . Queda  è la 
vera  dofa  ne  i fervori  della  fortuna  fdegnata  , piegare 
maettoA  il  collo  : fe  volta  faccia,  con  dellrczza  acco— 

Sberla , prima  fermare  il  piede,  c ftabilirA  , eh*  ella  A 
anchi  . 

Ne  gli  auvenimenti  Anidri  quetta  i la  prudenza.  Non 
volere  d dolore , ma  trovare  il  ripiego  . 

Uno  de'  frutti  della  fapienza  è,  che  con  la  contem- 
platione  della  vita  pallata  virtuofàmente  A Jòpporti  il 
deftderio  delle  cofe  humane,  che  hi  goduto,  e chehora 
gli  mancano  ; intra ttenendofi  con  honetti  conforti  , c 
che  A temperi  nel  dolore  della  perdita  , c non  la  pigli 
fempre  come  da  prima . 

Ne*  caA,  e fuccefli  medi , edaloroA,  vi  é occaflonedi 
acqui  dar  A gloria,  col  fofirirgli  con  fortezza,  cpatienzi, 
e così  perfeverare  giudamente  qualche  tempo  , perche-» 
non  A può  dimare,  edere  vera  gloria,  fc  non  quella—, 
che  A guadagna  con  la  virtù. 

§.  IL 

DETTI  POETICI. 

X.  \ ] E lafciarò,  che  d' importuni  affanni 
Nubi  pallide,  e denle 
Mi  diluvin*  fui  cor  atre  tempede  . 

Teli • Jir.33. 

1,  Andrò  racconfolando  il  cor  dolente , 

E l'inmi  affannata  . 

Ciò.  Battili  a Cappon.  prim.Cam . 

3.'  Che  fidarli  all’  buoni  non  fi  conviene 

In  luo  tefor,  Tuo  Regno,  e lue  vittorie, 

Ne  difperarfi  per  fortuna  auverfa  . 

*4rioflfHT.  4J.4.' 

4.  Che  il  mal  vi  dietro  al  ben,  e’ibcnal  male. 

}.  Speriam,  che  il  mal  fi  tregua, 

Tall'hor  la  fpeme  in  noi  non  fi  dilegua  j 
Speriam,  eh* il  Sol  cadente  anche  rina/oe, 

El  Ciel , quando  mcn  luce  , 

L’aipcttato  Jcren  ipeflo  riadduce. 

Cuer.Tafi.Xlt.^.Co.ìi 

6.  L'oro  nella  fucina, 

E nelle  auvcrluà  l’huom  li  raffina . 

donala  Collo. 

j.  La  fortuna  talhor  preme  i felici 

Per  innalzarli  poi  a maggior  grado. 

G.B.  Ceroidi. 

8.  La  nube  l’aria  cuopre  , 

Tal  bora  appar  pofeia  anco  j 
Qual  pria  , fcrcno  il  Sole . 

C.BCnraldi. 

p,  Che  il  dolor  della  piaga  è chiaro  inditio. 

Che  comincia  a fanar  l’olfefc  membra. 

Gafp.Ccfaeu. 

io.  Non  d mal , che  non  habbia  il  Tuo  foccorfo .’ 

CCbtlfati. 

li.  L’egro  fino  ch’ha  vita,  ancor  hi  Ipcme. 

Ciò-,  da  Collo  . 

ix.  Agevol  molto  piò  diviene  il  male, 

Quando  con  forte  core  altri  il  foliiene . 

, CB- araldi. 

13.  Non  i alcun  male 

Tcrribil  fi,  che  fia  fonia  rimedio 

Jhtc.Vafq. 

14.  Rimedio  al  tutto  tempre 
• ’ Si 
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Si  può  trovar , quando  il  iuo  ingegno  Thuorao 
yuol  por  in  opera. 

Jt. Beccati 

jrji  Chi  niente  fperar  può,  niente  difpcri. 

Mat.Calladei . 

1 6.  Così  chi  mifer  c,  deve  fperare  , 

Che  la  miferia  lì  converta  in  gioj*. 

CB.Ciraldi. 

17.  La  morte  hi  fol  portanza 
D’uccider  la  fperanza. 

Ciò  - da  Collo, 

18.  Calighi , c crudi  amari 

Spello  lcarica  Dio  fopra  i luoi  cari . 

Tictr.Marin.proy'. 

13.  Qui  in  quella  vita  frale 

Succede  al  male  il  ben,  al  bene  il  male. 

Il  medefimo. 

20.  Ogni  colà  ridona  il  tempo,  e toglie. 

Mor.  Ver/. 

2 il  Hi  rimedio  ogni  mal,  fuor  che  la  morte. 

Conc.Mor.Vcrf. 

aa.  11  mondo  nuu  hi,  ch'eterno  fia. 

Il  mede  fimo, 

23.  Non  fu  mai  malatta  lenza  ricetta. 

Il  medefimo. 

24.  Non  difperi  mai  cor  pien  di  martire. 

Che  dal  cordoglio  ancor  nafee  il  gioire . 

il  medefimo. 

27.  E tanto  milèr  l'huom,  quant’  ei  li  crede. 

Il  medefimo. 

26,  De  la  iorte  il  rigor  fempre  non  dura. 

Il  medefimo . 

27»  Succede  al  rifo  il  pianto,  al  pianto  il  rifo. 

Il  medefimo . 

»8.  Pietra  di  paragon  é ogni  fventura. 

Il  medefimo. 

25?.  Con  la  Tua  doglia  ogni  piacer  conlina. 

Il  medefimo. 

30.  Ciafcun  non  nafee  a la  fortuna  amico . 

Il  medefimo. 

31.  Ne  gli  incontri  lìnillri  un'alma  forte 
Acquilla  vita  in  difprezzar  la  lortc . 

Il  medefimo 

32.  Ne*  gran  perigli  gran  virtù  rifplende. 

Il  medefimo . 

33.  Non  difperar , mortai , che  fpeflo  luole 
Doppo  nembo  crudel  Iplender  il  Sole. 

Il  medefimo, 

34.  Non  Tempre  il  mar  hù  minacciola  villa. 

Il  medefimo. 

3J.  Tutto  quel,  che  s'incontra 
O di  ben  , ò di  male  , 

Sol  di  la  su  deriva;  come  fiume 
Nafee  da  tonte  , ò da  radice  pianta  ; 

E quanto  qui  par  male, 

Dove  ogni  ben  con  molto  male  è mi  ilo , 

E ben  la  sù,  dove  ogni  ben  s’annida. 

Cuer.'Paft.fid^.y^: 

§.  III. 

ESSEMPI  HISTORICL 

X#  Efare  confervofli  così  mirabile  nella  coftan- 
m dell’Animo,  che  ne  lauvilirono  i celli 
delle  dilgratie,  ne  s’infuperbì  all'aurc  della  forte. 

2.  Con  Foci  Olle  > fcolaro  di  Socrate,  che  non  rife-#  , 
«e  pianlc  giamai  nelle  profperità  , ò ne  i finiftri . 

S.  IV. 

imprese: 

/"\Si  verfino  fopra  di  noi  inondanti  le  pioggie  J 
V-/  ò fi  foglino  i raggi  cocenti  del  Soie , l'Om- 
Upp arato  dell'  Eloq-Tml- 


brella  viene  efpoda  i portare  : PONDUS  IMBRIS  , 
ET  AiSTUS,  motto  fimpatico  con  le  parole  Euange- 
liche  Matth.  a.  il.  Tori  animus  pondus  dici , & «fitti; 
Simbolo  degl’huomini  Apoilolici , che  dalla  pioggia  inoo- 
dante  delle  milèrie  , c dal  fervore  delle  perlecutioni  lì 
trovano  di  continuo  opprclfi,  c berfagliati. 

Vm  Iella  pondus  imbris,  acafius  gene  ; 

Idea  riempe  e/l  ipfa  fervi  numinis  . 

Cantò  il  Carducci.  PicM.S.!. 1 5.C. i p.n. i r $ . 

a.  Siali  pur  l'Arco ( guanto  fi  voglia,  ben  tefo,  che  à 
lungo  volger  di  giorni  quella  gran  forza  s’  indebolire  , 
e quella  vehemenza  s’allenta,  come  di  lui  dice  il  Pici- 
nelli:  TEMPORE  LENTESC1T.  Non  altrimenti fye- 
ccde  nelle  pafliont  d’odio,  e d’amore,  e nelle  ve bemen*. 
ze  de  i noilri  interni  dolori , poiché  tutti  col  berseli  - 
ciò  del  tempo  fi  temperano,  e fi  rilblvono.  Seneca-.. 
Summi  dolorii  intenfio  iavenit  finem.  S.  Bernardo  lib.  1. 
ad  Eugenium.  Dolor  concinnai  , & acerbus  diusurnus 
e/Je  non  potefl.  Tfam  , fi  non  aliando  exsunditur,  necefie 
eft,  ut  cedat  ve l fibi.  Enimvero  citò  , atte  de  remedio 
confolationem  recipiet , aut  de  affiduitate  lluporem , e di 
nuovo:  Tinti  nimis  credere  effettui  suo  , qui  mne  eft . 
Titilli  tim  fixum  animo , quo d ncgliUu  , dr  tempore-, 
non  obfolcfcat.  Ovid. 

Lcntat  aut  odium  tempus , & bori  meum  ■ 
e nel  1.  de  Arte. 

— ^Lenttfcunt  tempore  curi  . 

Pic.M.S.l.aa.c.a.n.14.' 

5.  Che  le  milèrie  non  fempre  ci  aggravino  , mi  che 
prendano  qualche  tregua,  lo  dimodra  il  Cielo  nuvolo- 
fo,  e piovoiò,  co’l  Cartello:  NON  SEMPER  1M- 
BRES.  Tanto  efprimeva  Ovidio,  che  lafciòfcritto. 
fera  tcmpcflas  toso  tamen  errai  in  anno. 

Et  libi,  crede  m ibi,  tempora  vcris crune. 

E Tobia  rivolto  à Dio , Tofl  tcmptjiatem  , diceva,  tran- 
quillum  facis,  & poli  lacrymationem  , Ó-fletum,  cxul • 
tationeminfundis  . Tob.  j.  ai.  Da  quella  veri  ti  per- 
fidiò l’Apollolo  a.  Tim.  ta.  collantemente  allicurava  ; 
che  i fedeli  chiamati  a parte  delle  mellitie , perfecutio- 
ni , e patimenti  del  Redentore , havrebbero  un  giorno 
fatto  lieto  palleggio  alle  feliciti,  a i trionfi  , de  alle—» 
glorie  dell'iddio.  f ideile  fermo,  fi  commorltti  fumus  , 
& conviverne,  fi  [uflinebimus , & conregnabimus . 

Pie  M S l.i.c.i.n.18. 

4.  Carlo  Bovio , figurando  le  Rugiade  , che  sii’  1 far 
del  giorno  feendevano  a felicitare  i bori  d’un  giardino  , 
dille,  che  cranoj  TOLERAT^E  PROEMIA  NOCTIS; 
c ciò  per  dinotare,  che  dal  Cielo,  e da  Dio,  a i luol 
lervi  vengono  compartiti  i refrigero  , e le  confolatio- 
ni , doppo  i travagli  precedenti , come  gratiofo  leniti- 
vo, c dolce  temperamento  de  i tolcrati  mali,  ciò,  che 
cantò  il  Profeta.  Secundum  multitudinem  dolorummeo- 
rum  in  corde  mto'-  confolationcs  tua  Utijicaverunt  am- 
mani meam  . Pfal.  9).  1 9.  E Tertulliano  del  Salvatore 
diceva;  Favos  pofl  fella guflavit , tre. 

Gii  che  Calpurnio  nell’Egloga  J delle  ruggiadecantò 
F rigidi  notturno  tingunrur  pafeut  rare. 

Et  mal  ut  ma  lucene  in  grtmine  giteti, 
parvemi  perciò,  che  quell’ultime  parole;  IN  GR AMI- 
NE LUCENT,  molto  ben  ferviflèro  per  motto  d’  im. 
prefa,  per  lignificare,  che  fi  come  le  rugiade  ne  i più 
bumiii  erbaggi  della  terra,  più  che  in  ogni  altroogget- 
to , feoprono  le  meraviglie  loro  , riufecndo  quafi  tante 
perle,  onde  redano  le  Ipiaggie  imprendile  : così  le  di- 
vine grafie  a gl’humili  con  particolare  profufione  ven- 
gono conferite  , giuda  la  proteda  di  S.  Giacomo  4.  6. 
llitmi libai  dat  gntiam.  D.  Salvatore  Carducci  in  que- 
do  propofito  beniflimo . 

Parantcs  gemma  dtmiljo  in  gramine  lucenti 
Tetìcrc  fie  bumiii  cilici  doni  nitent. 

Pic.M.S.I.i.c.  10.r1.1d7. 

~ Fffff  » 5.  AH’ 
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y,  All’ondc  de!  Mare  conturbate,  c tempeftole  iofo- 
pralcriffi;  MiTESCENT , infinuando  una  lieta  fpcran- 
za,  che  i tumulti  della  nemica  fortuna  lì  farebbero  ac- 
quietati. Tòni.  libr.  a.  Eleg.  ult. 

rJam  mala  finiffem  letbo , fed  credula  vitam 
Spes  fovee , Cr  meli  in  cras  fore  femper  ait . 

Pic.M.5.1  a.c.io.ajio. 


TcmaCCLXVl. 


s I 


5. 

M 


V. 

I 


L I. 


I.  /^Orac  l’ amore  voi  Padre,  quando  catnina  per 
V a la  ftrada  piana,  e facile,  leggiermente  tiene 
il  picciol  figliuolino  per  mano,  mà  quando  gionge  alla 
cattiva,  e la  fio  la , lo  piglia,  e le  l’arreca  in  braccio 
Cosi  quando  l’huomo  camina  per  la  ftrada  piana  delle-, 
profpcrità,  gli  dà  Dio  l’ajuto  loto  generale,  mi  quando 

^alla  iati  co  fa , erta  , e fallo  la  delle  tribularioni  , 
•erre  con  ajuto  particolare,  e Angolare.  (Vuen^o 
Y erriti) 

2.  Come  nelle  maggiori  tempefte  accader  fuolc  , che 
rimanendo  l'arte  , e la  faticha  de’  nocchieri  fupcrata— 
dalla  fortuna  , calate  le  vele,  fi  lafcia  portar  la  nave-» 
alla  ventura  , così  ne  i cali  di  maggior  pericolo  , ne  i 
quali  fogliooo  tal  volta  cader  li  llati,  chi  è proporto  al 
governo,  deve  fecondar  la  fua  ( benché  rea)  fortuna-., 
fin  che  paffuta  la  furia  di  quelle  procelle,  la  Republica 
polla  riforger , c ritornar  nel  fuo  prillino  flato  . ( fl/c. 
feremor) 

s.  VI. 

FAVOLA 


Dì  un  povero»  che  trovò  un  Te  foro. 


cade- 


UN  Povero  haveva  una  cala,  che  flava  per 

re,  del  che  fi  doleva  grandemente  , e conrem* 
piando  una  filfura  della  cala  vidde  un  vafo  di  rame-.  , 
e cavandolo  dal  muro,  lo  trovò  pieno  di  icudi,  di  mo- 
do che  il  dolore  gli  tornò  in  allegrezza  . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA.* 

La  favola  lignifica , che  alcuna  volta  quello  , che-» 
noi  prilliamo  , ci  fu  di  danno,  ci  apporta  grandilfima  uti- 
lità , c però  non  dovemo  lèmpre  dolerfi  di  quel , che-» 
ci  avicne,  quantunque  fi  moftri  fpaventcvole. 


Sld  Idem. 

APPARATUS  LATINU  S 

I. 


S. 


SENTENTI^  BIBLICHE. 

) Onus  Dominus  , de  confortam  in  die  tribu- 
lationis.  ( T^abum.) 

xtà  cft  Dominus  bis,  qui  tribulato  funt  corde  . 
(P/.30.) 

3.  Cura  ipfo  fum  in  tribulatione , cnpiam  cum  , de 
glorihcabo  eutn.  (P/.90.) 

s.  II. 

SENTENTI/E  C ATHOLICORUM  •' 

[Oc  cfl,  quod  nos  letificar  in  omnibus  labori. 

bus,  & pcriculis  vitae  hojus  , amor  noflcr 

in  Deum , de  p«um  ftudium , de  certa  fpcs  , de  fcrvor 
ipiritus.  {*iuif"p.Joan) 


■B' 

2.  Juxù 


H‘ 


а.  Si  paupcrtas  angic , fi  Judus  myftificat,  fi  dolor  cor- 
pori*  inquietar,  fi  ulla  calamitai  vcjcat , adfunt  boni  ho- 
mincs,  qui  non  folùm  gauderc  cum  gaudentibus  , fed 
fiere  cum  fientibus  norunt,  leniuntur  afpera  , rclcvan- 
tur  gravia,  de  fuperantur  advcrla.  ( Idemibid .) 

3.  Paupcrtatem  times  ? icd  bona*  paupercs  Chriflus 
appella t.  Labore  terreris?  Nono  athlcta  fine  fudoribus 
cotonabitur:  De  cibo  cogitas/  ièd  fides  farocm  non  ti- 
mer. Deus  iple  omnium  redor , de  Dominus  cum  un- 
ni Angelorum  militia  ccrtamen  tuumexpedat  , tibicon- 
tra  Diabolum  dimicanti  parat  sctcrnitatis  coronanu-  . 

( Hierjn  Ep.) 

4.  Facilior  eric  confolatio  , fi  inter  flagella , quae  pati- 
mur,  quz  feci m us , ad  memoriam  revocamus  : atquehyc 
jarn  non  flagella,  led  dona  cfle  confpicimus,  fi  qusacar- 
nis  dcledanone  pcccamus,  carnis  dolore  purgamus . ( Gre- 
gor.in  Hpgifl.) 

5.  Facilis  cfl  confolatio,  fi  inter  flagella,  quae  pad- 
mur  , quae  fèciraus  delifta,  ad  memoriam  revocamus  . 

( Creg.in  f{egis.) 

б.  Levius  feruntur  mala,  quz  non  poffunt  cflp  diu- 
turna. ( Chryfoflfup.cp.ad  llebrxosfcrm.30.) 

7.  Magna  confolatio  tribulationum  cfl  audoris  noftri 
dona  ad  memoriam  revocare.  ( Creg.i  Aior.) 

8.  Portquam  non  abftulit,  nifi  quoddedit,  iua  recepir, 
non  noftra  abrtulir.  ( Creg  iu  Aior.) 

p.  Adverfitas,  ause  bonis  notis,  sue  viri»  objicirur  , 
probatio  virtutis  cft,  non  indicium reproba tionis.  ( Creg, 
inMor.) 

io.  Dolor  nimìus  non  dcliberat.  (Bern.ferm.  1.) 
ir.  Perfccutio  non  femper  juftùiae  itgnum.  ( Jiug  £- 

piti. 6 3.) 

2.  Non  omnis  perfecutìo  bona,  led  quz  propter  ju- 
ftitiara  toleratur  . ( ibidem  de  fcrm.  Domini  in  mon- 
te- ) 

ij.  De  tribulatione  multum  eruditionis  fandis  venie. 

( Cbryf.fuper  Mal  bom.  1 ».) 

14.  Dolor  immodicus  demergit  animam.  ( Cbryf.fup . 
Lue  am.) 

j.  Si  putas  non  habere  perfecutionem , nondùm  coc- 
pifli  effe  Chriflianus  . ( ^ tugufì.in  quodam  fcrm.) 

16 . Tribulationcs  non  tantum  patienccr , fed  etiam_ 
gratantcr  ferunt  hindi.  ( ^iugujlin . in  qux/t.  ex  utro- 
que  teft.  ) 

17.  Deus,  fi  fcrtauxilinm,  mifericors , Ci  non,  juftus 
effe  crcditur.  ( ^iugufl.inquù/l.  utr.Tefi.c.36.) 

18.  Deus  interdùm,  quos  in  exordio  vitz  detnerferar, 
ad  virtutis  culmen  revocar.  (Greg.t7.M0r.) 

1 p.  Quo#  Deus  in  zcernum  diligit,  aliquandò  ad  tem- 
pi» relinquit . (ibid.2o.M0r.) 

20.  Efl  cnim  verd  magna  confolatio  criflibus,  de  va- 
riis  modis,  quia  Chriflus  fili t edam  tentati»  , triftis  , 
Se  in  multis  doloribus  prò  nobia  affcdus . ( Kemp.  in  Val* 
16.)  - 

ai.  Nifi  enim  effet  utile  , de  falubre  animz  noftra; 
pad , de  tributari  in  mundo  , non  permitteret  Deus  hoc 
fieri,  qui  cfl  fummd  bonus  , de  juftus  in  omnibus  viis 
luis.  ( id.ibid .) 

ai.  Qui  virgam  Dei  prò  munerc  accipit,  falutem  a- 
nrmz  ex  verbcre  rcporut , de  coronata  amplioris  glorig 
in  cado  recipiet.  ( Idem  ibid.  ) 

Ex  libcUoTh.  à Kemp.  deimit  Cbr . 
lib.i.cap.22. 

Quid  turbar»,  quia  non  fliccedit  libi,  ficur  vi Sjdcde-’ 
fidcras  ? Qui*  eli  , qui  habet  omnia  fccundum  fuam  vo- 
luntatem  f Non  ego  , ncc  tu , ncc  aliquis  hominum  fu  per 
terram. 

Ncmo  efl  in  mundo  fine  aliqua  tribulatione,  vei  angu- 
ftìa,  quaravis  Rcx  fu,  vd  Papa. 

05» 
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Quii  cfl , qui  melili»  habet  ? inique  , qui  prò  Deo  ali- 
quid  pati  valct . 

Aut  in  corpore  dolorcm  fenties , aut  in  anima  fpiritus 
tribulationem  iuftincbis.  Interdirai  ù Deo  relinqueris , in- 
terdirai à proximo  excitaberis , Se  , quod  amplius  eft , (ar- 
pe tibimctipfi  gravi»  eri».  Nec  camcn  aliquo remedio,  vcl 
solatio  liberari , leu  alleviar!  poteri» , led,vdonec  Deus  vo- 
lisene, oportet  i'uftinca» . idem  ibid.lib.icap.il. 

Vulc  Dcu»,ut  cribulationem  line  conlolationc  pati  di- 
icas  , ut  illi  totaliter  tcfubjcias  , & humilior  ex  tri- 
bulatione  Zìa». 

Non  potè»  efiugerc , quocumque  cucurreris , quia,quo- 
cumque  ìveris,  teipfum  tecum  porta»,  Se  lemper  teiplum 
invenie».  Converte  te  fuprà , converte  te  infrà,  conver- 
te te  extra , converte  te  intra  , Se  in  hi»  omnibus  inve- 
nie» crucem  , Se  neceflc  eli , te  ubique  tenere  patientiam, 
fi  in  terra  vi»  habere  pacem , Se  perpetuam  promereri  co- 
ronarti . 

Ego  fum , expefìa  me  , dicit  Dominus  , doncc  veniat 
xcenum  Dei.  idem  ibid  lib.^.cap ^ 9. 

Probandus  e»  adhuc  in  terri» , Se  in  multi»  exercitan- 
dus . Conlolari  tibi  interdùm  dabitur  , icd  copiofa  fatie- 
tas  non  conccdetur. 

Confortare  igitur  , Se  elio  robufius  , tato  in  agendo, 
quàm  in  patiendo  natura:  contraria. 

Oportet  te  novum  induerc  hominem,  Se  in  alterami 
virum  mutari . Oportet  te  fzpd  *gcre,quod  non  vis,  Se, 
quod  vi»,  oportet  relinquerc. 

Quod  aliis  placet , proccltum  habebit , quod  tibi  placet, 
uftrò  non  proficiet.  Quod  alii  dicunt,  atidietur  ;quod  tu 
dici»,  prò  nibilo  computabitur . Petcnt  salii , de  accipiem, 
tu  pctes,  nec  impctrabis. 

Erunt  alii  magni  in  ore  liominum  , de  te  autem  tace- 
bitur.  Alii»  hoc,  vel  illud  com  mitre  tur , tuautem  ad  ni- 
hil  utili»  judicabcris.  Propter  hoc  natura  quandoque  con- 
triftabitur,  Se  magnum  eli  , lì  filen»  portaveri». 

Et , quia  non  audes  rcfiflcre  a Inori  poreftati  , fub  do- 
minio conditura»,  ideò  durum  tibi  videtur  ad  nutum  al- 
terius  ambulare  , Se  orane  propri  um  tinnire  omiuere . 

Sed  penlii,  Ali,  horum  fruttimi  labortun , celerem  fi- 
nem,  atque  przmium  nimi»  magnum  , Se  non  habebis  in- 
de gravamen , fed  fortiiTimum  paticntiz  tuz  lolamcn. 

Narri  Se  prò  modica  hac  voluntatc,  quam  nunc  lpon- 
tó  deferì»,  habebis  lemper  tuam  voluntatem  in  ccelis . Ibi 
invenies  quippò  orane  ,quod  volueri»  , orane,  quod  defide- 
rare  poteri» . Ibi  aderit  tibi  rotiti»  facultas  boni , line  ti- 
more amittendi . Ibi  volunta»  tua  una  lemper  mecum_, 
nil  cupiet  extraneum  , vel  privatum  . ibi  nullus  rcliitet 
tibi,  nemo  de  te  conqueretur , nemo  impedict , nihii  ob- 
viabit,  fed  cunfta  defideraca  fimul  erunt  przfentia  , to- 
tumque  affcélum  tuum  reheient,  Se  adimplebunt  ul’que_. 
ad  iummum . ibi  reddam  gforiam  prò  contumelia  perpet- 
ra , pallium  laudi:  prò  nifrorc , prò  loco  noviflìmo  Icdem 
regni  in  fzcula . Ibi  apparebit  irucins  obedientiae  , gau> 
debit  Jabot  pandemia:  , & bumilit  iubjeftio  corooabuur 
gloriosi . 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia 
De  legibus  honeftx  vita; . 

Lex  Lxvr. 

Virtutc  fortunanda  mi  feria. 

.Nihii  fplcndidius  de  virtutc  fentiri  poted,  qoàm  quod 
(ola  fu  potens  zrumnas,  Se  infortuni  fortunarc.  Prxftò 
funt  deheiz  virtuti  etiara  in  equulei» , Se  Phalaridi»  uu- 
rii.  Hac  fola  incer  adrerfa  levatur  animus,  Se  felicitate 
fatnratur  . Deferant  amici  , adverfentur  principe*  j4. 
&ent  proccllz,  loia  intùs  revocata  ferenat  animum, fe- 
da* zrumnas , fortuna t evemus  • Satiùs de  vixtutibu*,quàm 


de  mufis,  caneret  Boctius: 

Hjs  faltcm  nullus  potuit  peryincere  terror , 

7>{e  nofirum  comite s profequertntur  iter. 

Fortunatus  , atque  infortunati!»  zqué  bcatu»  eli  , in- 
quit  Vlotinus , fi  non  deferat  virtù»  fortunam  , vcl  infor- 
tunium . Qcmonicum  alloquens  lfocrates  hortatur  , ne-, 
mali*  ccdat  , fi  virtutc  fu  fretus  . e barilaia  , omnenu, 
Rerapublicam,  Ucce  mitèni*  contìitlatam,  ajebat,  polìc_. 
bea  rum  clTe  , dummodò  Rcipublicz  civcs  line  virtutc-. 
prz  dante*  : 

Difcite  virtutem  j urenti,  nam  fola  beatos 
7^os  facit , & dira  non  timet  arma  necis. 

Felix  habitus  eli  Alcibiade»  Athenicnlis  , non  propter 
nobilitateti) , quam  dedit  fortuna  , eximiam  , non  ob  ex- 
undantes  divitias  , aut  przllantiflimam  forma m , non— . 
propter  propenfum  civium  favorem , led  propter  damna- 
tionem , exilium , venditionem,  honorum  inopiam  , odium 
patriz,  violentam  denique  ncccm , quz  in  ipfutn  mala— 
provocavi:  virtù». 

Mani  quoque  mi  feriam  fortuna vit  virtus.  Ille,  quiCar- 
thaginenles  devicit,  qui  Africani  fubegit  . qui  Regem— 
Jugurtham  egit  ante  currum  ,qui  Theutonicorum  , Cym- 
brorumque  cxcrcitu»  delevic  , qui  fextum  Goniuijtum— 
fummo  cum  honore  pcregit: 

J Ile  Jugurtbino  clarus  ,Cymbroquctriumpbo, 

Ouo  yittrix  toties  Confule  Ppma  fuit . 
demùm  occupante  Romam  Sylla  profugus  , Se  Circzum 
delatu»  in  littus  cernitur  fola  virtutc  bcatu»  mortern  li- 
benter  oppeterc  . Ubi  virtù*  adeft  , non  eli  cuoi  Ovidio 
indignandolo  Dii»  propter  miferiam  proborum  virorum. 
Cùm  rapiant  mala  fata  benos , ignofcite  faQo, 
Solhci  lor  nullos  effe  putare  Deos  . 
habet  namque  tnileria  tuam  in  virtute  fortunam  . Mar- 
cus Regulus  vir  xrumnis  mille  fatigatus  , numquam  ta- 
men le  milcrum  efle  putavit,  virtute  animum  à mileria 
patrocinante* 

Francifci  Petra  rchac  DiaL  11  j.- 

De  triflitia , & mi  feria. 

DOL.  Trilli* fum.  R.  Refcr,  qua  cxcaufa  trilli»  fi», 
aut  Iztus . Illa  enim  , ut  alia  multa , indificrcntia  dixe- 
rim,  quz  levi  momento  poflunt  elle  bona,  vel  mah-.. 
Trilli tia  nempd  de  peccato  utili»  . modb  ne  defperatio- 
ni  furrepenti  clanculum  mamira  dee . At  gaudium  de_ » 
virtute,  deque  memoria  bonorum  operum  honeflum— ., 
modo  ne  ingerenti  le  luperbiz  fores  pandac.  Harum— . 
igitur  pafiionum  mutentur  caulz  , vituperano  illic  lo- 
cum  laudi»  invalerle \ nunc  tu  , quid  fi»  trilli»,  cogita. 
D.  Hujus  vitz  mileria  m^rtiu  fum . R.  Felicita»  tc  Iz- 
tificaret  alterius  vitz.  Nequc  enim  tàm  hzc  linièra,  celi 
profetò  milerrima  fit , quàm  illa  cft  felix  . D.  M^llu» 
lum.  R.  Mali  hujus  tot  radice»,  quot  lune  , quz  uno 
nomine  adverfa  dicitis,de  quibu»  Se  multa  jam  diximu*. 
Et  ut  te  pronum  in  querela»  video,  multa  nuncctiam 
funt  diccnda  . EH  autem  dolendi  nulla  prorsùs  appa- 
rcns  cauli»,  non  morbi, non  damili,  non  ignominie,  non 
errorum  more»,  ncque  ullus  omninò  rerum  talium.  Se 
inopinus  rumor,  fed  dolendi  voluptas  quzdam,  quz  mf- 
(lam  animam  facit  . Pedi»  cò  funeflior  , quò  ignotior 
caulìi  ; atque  ita  dilficilior  cura  ed  . Itaque  hanc  , ccu 
animz  fcopulum , omni  bellorum,  ut  dici  folce,  acru- 
morum  auxilio  fugiendam  cenlct  Cicero . Cui  in  hoc  qui- 
dem,  ut  in  multi*,  aflèntior.  D.  Przjèntis  milcriz  cogi- 
tano meftura  facit . R.  Miferiam  conditionis  Immani  ma- 
gnato, multipliceraque  non  nego,  quam  quidem  integri* 
voluminibus  multi  deflevere  . Sed  in  diverfum  afpicias; 
multa  itidetn,  quz  felicem  vitam,ac  jucundarr» fucianr, 
vtdebis.  Et  fi  de  hor  nemo  ha ‘lenii s,  nifi  fallor,  icri- 
pferit,  aggrelDquc  aliquid  dcllitcriat,  quòd  dilliciiem-^ 
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fleriliorera,  longòquc  imparcm  matcriam  Ce  fortitos  in- 
tclligcrcnt,  cò,  quod  humana  mi/cria  evidentiùs  cluccatj 
felicitas  parva,  de  latens  fìylo  alciùs  fodiendafit,  uto- 
Rendi  polfic  incrcdulis . Ad  autem  , uc  ex  multi*  fum- 
inam  delibcm  , parva  vobis  gaudii  caufa  eft  , imago  ilJa 
fimilitudo  Dei  Creatoris  humana  intùs  inanima:  inge- 
nera , memoria , providentia , eloquiuro , tot  inventa—, 
tot  arte*  buie  animo  fàmulantes  } nuic  corpori  , quibus 
neccffitatcs  veftrx  omnes  divino  benefìcio  comprehenlx 
fune  , tantx  quoque  opportunitates , neceffitates , de  tam 
varix  rerum  f'pccies  non  neceffitati  tantùm  veftrx,  fed 
oble&ationi  fcrvientium  miris  , Se  incfiàbilibus  modis, 
tanta  vis  radicum,  tot  herbarum  lucci,  tot  florum  tim 
jucunda  var  ictas , tot  odorum  , Se  colorum , Se  iaporum 
ex  contrariò  orta  concordia,  tot  animalìa  calo,  tcrris, 
ac  pelago , nonnifi  veftris  ufibus  dedita  , hominiique  Co- 
lius  ad  oblequium  creata?  nifi  cnim  peccati  jugum  Jpon- 
tè  fubiiflctis  , omnium  , qux  fub  cerio  funt  , dorainium 
habcrctis . Adde  collium  profpe&us  , apricationcs  vallium, 
um  brolo*  faltus,  algeniclque  aJpes , de  tepentia  littora. 
Adde  tot  falubrcs fcatebras  aquarum,tot  lulphurcos, fu- 
mantcfque  , tot  nitidos  , de  gelidos  fontes  , tot  infida— . 
tcrris  maria,  tot  amnes  allidud  mobiles,  de  immobili  fta- 
bilitate  certiflimos  regnorum  fines.  Adde  lacus  maris x- 
roulos , de  ftagna  jacentia , de  rivos  inter  montium  con- 
vexa  prxcipites  , de  lloridas  ripas  , riparumque  thoros, 
de  prata  recenti a rìyis , ut  Virgilius  ait  . Quid  lonoris 
littoribus  fumante*  feopulos,  antraque  rol'cida , de  flave- 
iccntcs  agros , de  vincta  gemmante  , de  commoditates 
urbiura  , de  ruris  otia  , de  folitudinum  Jibertatem  ? Quid 
fpeftaculorum  omnium  lucidiffiroum  , de  auguftiffimum 
ilellantis  certi  ambitum  incomprchenfibiii  celeritatc  vo- 
lubilcm  j inque  ilio  fixas,  de  errante* , quas  dicitis,  feu 
vagantes  ftellas,  So  lem  in  primis,  ac  Lunam  , clariffima 
mundi  lumina  (ut  Maro  ait)  ièu  hinc  lucidum  certi  dc- 
cus  (ut  Flaccus  ait)  hinc  terrx  frugcs,hinc  vigor  ani- 
roantium,  hinc  varietas  tcmpeftatumf  hincnos  annum, 
hinc  meie»,  de  dics,dc  nottes,  Se  momenta  mctimur, 
fine  quibus  vita  faftidio  non  careret  . His  accedit  cor- 
pus, licèt  caducum,  de  fragile,  impcriofum  tamen  afi- 
pcftu  , lerenumquc  , ereélum  , aptumque  cmlcftibus  con- 
tcmplandis.  Huc  fpc&at  immortalità*  animz,de  ad  ccc- 
fum  iter,  acprctio  exiguo  merces  inzftimabilis,  de  qux 
in  finem  feiens  dift tilt,  quia  tira  magna  erant,  ut  per  me 
iila  non  capere , nifi  fidei  magifterio , didiciilcm  , de  re- 
furgendi  fpes , de  hoc  ipfum  corpus  poft  intcritum  agi- 
Je  quidem,  lucidumque,  de  inviolabile  multa  cum  gloria 
x-eafTumendi , de  quod  omncm,non  humanam  modo , fed 
tsngelicam  digniutem  fupereminet  : ipl'a  humanitas  fic  di- 
gradati conjunfta  , ut , qui  Deus  erat  , homo  fieret  : 
iidcmque  unus  numero  pcrfè&cduas  in  Ce  unicus  natu- 
ra* caperetDeus,  de  homo:  ineflàbilis  Dei  pietas,  atque 
Tiumilitas,  fumma  hominis  felicitas,  ac  gloria,  altum— 
aindique,  occultumque  royftcrium  , mirum , de  falutarc 
commercium , quod  nefeio  , an  ccdeftis,  feti  profetò  mor- 
tali lingua  non  xquat.  Parum  ne  tibi  autem  vel  hoc 
uno  nobilitata  conditio  humana  , parùmque  ex  purgata— 
miferia  videtur?  feu  quid,  oro,  altius,non  dicam.fpe- 
rare,  fed  optare,  fed  cogitare  homo  potuit  , quàm  uc 
eflet  Deus?  Ecce  jam  Deus  eft.  Quid  jam  reftat,  oro, 
quò  vota  veftra  fufpirent ? nedum  reperire  quidem,  fed 
ncc  fingere  mavis  aJiquid  rcli&um5  Ccrtd  , cùm  ad  fa- 
iutem  vcftram  fe  divinitas  inclinaret  , cùm  aliud  non 
pofTet , nifi  humanum  corpus  , humanamque  animarti— » 
aifumpfit,  nec  angclicx  fpeciei  adferibi  voluit,  fèd  hu- 
roanz,  ut  fic,  quantum  te  Dominus  tuus  amat,  agno- 
fcas,  de  gaudeas  . Ita  cniro  , ut  prxclaré  ait  Augufti. 
su»  , demonftravit  carnalibus , de  vaientibus  intuerì  men- 
te virtutem  , corporeifque  fcnfibus  dediti*  , quàm  ex- 
celfium  locum  inter  creaturas  habeat  humana  natura—. 
Quid , quòd  idem  ipfe  vos , qui  hac  fui  dignitate  tira 


mirifica  Angeli*  quoque  prztulerat,  ipfos  vobis  Angclòs 
Cuftodes  adhibuit,  ut  modis  omnibus  vcftram  inter  crea- 
turas cxcellcntiam  demonftrarct  ? Aie  nempe  Hierony- 
mus  , tantam  dignitatem  effe  animarum  , ut  unaqiuquc 
ab  ortu  fuo  habeat  ^Angelum  fibi  ad  cuflodiam  deputatum. 
Paterna  vere  , de  plulquam  paterna  de  vobis  Deo  cura— 
eft.  Et,  ut  didura  Satyrici  parumpcr  infleftara:  Vericba- 
rior  illi  eft  homo  , quàm  [ibi  . Qui*  hxc  inter  triftitix 
locus,  sut  querelx  ? non  natura  igitnr  veftra,  fed  culpa 
meftos  vos,  de  querulos  facit.  D.  Mfftum  meoriginis  vi- 
litas,  de  naturx  fragilitas,  nuditafque,  de  inopia.  Se  for- 
tuna afperitas.  Se  vitx  brevitas,  de  finis  incertus  facit. 
R.  Multa  ftudio  conquiris,  ut  meftus  fis  , contrario  in- 
ftandum  erat,  uc  honcfto  gaudio  Iztus  cflcs.’Novi  antem 
mores,  cupide  malis  veftris  incumbitis , proinde  quod  ad 
utilitatcm  originis  attinct,  aut  corporis  feditatem,  quic- 
quid  quorumlibec  ingcntis  acervatum  eft,  non  folùm  a d- 
mota  refurredione  illa , quam  vera  roortalium  fides  fpe« 
rat, de glorifìcandorum  corporum  nobilitate  dclinitur,  icd 
j r.tr lenti  etiam  decoro  minuitur  , interque  omnia  divinx 
manus  opera  fingulari  quadam  hominis  majeftate . Naro— 
quid  ortus  obfc^nitas  humanx  detrabit  digniuti  ? nonne 
ffda  è radice  procerx  , frondentcfque  arbore»  herbofum 
iolum  gratis  umbris  veftiunt  ? Nonne  f?dsf!imo  fimo  fe- 
geteslxtz  fiunt?  nec  faftiditur  origo  viliffiina  rei  optimx; 
vos  fegetes  Dei  cftis  in  area  judicii  ventilandx,  fummi- 
que  patris  familias  in  horrco  rcponendx  , terrellris  fuerit 
origo , quamquam  nobilis,  ac  c^leftis  ex  parte  fic  , fèd  fue- 
rit qualilcumque  ortus  , quantumlibct  difficile  incrcmen- 
tum , ledes  ultima  coelum  fit . Quid  illa  nuditas  , imbe- 
cillitafque  corporea,  mulcarumque  rcrumgravii  indigen- 
tia,quz  humanz  conditionis  infamix  afcribitur?  Varia- 
rum  nonne  artium , ac  mulciplici  remediorum  fupplentur 
auxilio,  ut  magis  ad  gloriam  hominis,  qu&m  miferiaio— 
trahi  poffit  , quòd  animantibus  cxtcris  ratione  carcntibus 
przvalidam  cutim  , ungucfquc  , de  villos  mater  natura— 
providerit,  homini  unum  repertorum  omnium  optimum 
contuleric  intelledum  ,ut  illa  feilieet  alieno,  hic  fuoquo- 
dam  proprio, de  interno prxfìdio tutus eflet,  ex t era  quan- 
tum nafcentibus  obtigiffet , de  non  amplius,  unus  hic  tan- 
tum haberet,  quantum  videndo  , medi  t andò  a ue  fa  gaci  a f- 
iequi  poffit  ingenio.  Sic  fervis  dominus,  ac  oubulcis  , fi 
quid  forte  cibi  nobilis  largiatur  , luam  cinque  portiuncu- 
lam  alligna t , uxori  nihil,  aut  filioj  fic  iliis  Crxnum  pro- 
ponitur , his  libertas . Animantibus  igitur  , qux  , vel  fe— 
nio,  vel  Arabie  depilata , aut  caligantia  oculis , aut  pede~» 
dauda  confpicimus,  remedii  nihil  eft,  nifi  ab  hominc  con- 
fcratur.  Homo  autem  per  fe  nudus  ingenio  vcfticurtac» 
que  ornatur.  Et  , A res  polca  t , arma  tur  ciaudus  , atque 
debiliutus  equo,  aut  navi  fertur,  aut  vehiculo  , aut  au- 
xiliantibus  bacilli*  innititur.  Deniquc  modis  ieCe  omnibus 
adjuvat , attollitque , quin,  amiflis  artubus  , pede*  ligneos, 
manus  ferreas,  nalos  cereo*  fibricari  didicir  , Se  Asrtuitis 
caiibus  obftare . VaJetudinem  fitifccntem  mcdicaminibus 
crig*t>  guftumque  torpentem  faporibus  excitat , vifum  t 
languidum  ocufaribus  refovet  : qua  in  re  majoribus  veftris 
acutiùs  cogitatis,  qui  vafeulis  vitreisaqua  pieni* (ut Se- 
neca memmit  ) utebantur  , propc  delectabilis  naturx  Ju- 
dus  blanda  parens,  ac  benigna  , quod  hinc  Alio  cripit» 
inde  reftituic,  de,  cùm  triftem  fccerit , conlòlatur . Quid, 
quòd  cquu5  , bos,  elephas , camelus , Ico,  tigris , pardus# 
et  Amilia  quantarumlibct  virium,  cùm  fennerint  ,con— 
temnuntur , cùm  obicrint , non  funt,cedunt  fenio,fuc- 
curabunc  morti , lolum  hominem  virtute  przdicum , qu» 
hominis  folius  eft  propria  , de  venerabile  fcncéfus  Se 
mors  gloriofum,  ac  felicem  facit,  tramferens,  non  ex - 
tinguens  ? Et  ad  fummam  ammalia  qusedam  robuftions 
funt  homine,  quzdam  velociora  , quxdam  fenfibw  ve- 
getiora,  nullum  dignitate  prxftantius  . NuUum  , cujus 
par  cura  creatori  fuerit  . Dcdit  fphericam  capici*  figu- 
ram,  cftigicmquc  fidcream. 
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Trouaque  cum  f peScnt  animali  a exter  a terram  5 - **“  r — “xc‘: r-f — *—  '*  * | 

Os  botami  Jubhme  dedic , calumane  ridere 


Jnffit , & ereSos  ad  fiderà  s oliere  vultus. 

Vt  przclard  aie  Naiò  , licer  diftum  priùs  à Tullio.  De* 
die  oculas  , dedic  /romeni  , in  quibus  iecreta  animi  re- 
Jucereoc;  dedit  raeioncm  , dedic  orationem  , dedic  la* 
chrymas,  dedie  rilurn  , affcfluum  iìgna  latcntium  , qua; 
ctiam  mi  feri*  quiddam  crahunc  , quòd  iletus  prqcox, 
rilùs  Jerus  Jje . Orcus  cnim  flacim  flcc  , ance  diem  qua- 
dragefimum  non  ridee  , id  rei  maximé  prudens  animai 
arguir  , venturique  prxfcium  , non  quidem  finis,  quem 
virtutis  gubernaculo  fcficctn  dico , fed difficile,  quòd  in- 
grefius  eli  fi  adii , atque  infiamium  laborum  . Dcnique  , 
quòd , quodeumque  robur  efi  aliis  ; quaecumque  veloci- 
cas , quarcunquc  opportunità.» , quaecunque  commoditas, 
cou  homini  deièrvit.  Jlle  indomito»  bove»  ad  jugum,  de 
feroce»  equos  ad  fraenum  cogic . Urlo»  unguibus  , apro» 
dentibus,  cervos  cornibus  metuendos  dccus  fede  ilJe  mcn- 
iarum  ; Lynces , vulpcs,  de  infinita  id  genus,  qux  elui 
non  eranc,  uiui  pcllis  , ac  corii  relèrvavic,  Se  , quibul- 
«um  nulla m erac  homini  commcrcium,  fiumana»  voce»  in- 
relligere,  & fiumani»  nutibus  obfcqui  docuit,  ficexomni 
naturar  parte  partimi  a I iquid  . Non  efi  (ibi  equi  celerità», 
libi  carne n equu»  ambular.  Non  efi  Cibi  fieròdii  volatus, 
ied  hcrodius  cibi  volat.  Non  efi  cibi  elephancis  , auc  ca- 
rnei i mole»,  fed  ille  cibi  turrim  vehic,  fiic  larcinatn_  . 
Non  efi  cibi  cervi  corium  , non  agni  pelli» . auc  vulpc- 
cu Iz  , fed  illi  hxc  tuo  nomine  polfident.  An  nc  igitur 
■hi»,  qui  vos  ioopcs  calium  dicunc  , fiaud  inclcgans  rel- 
ponfum , illod  fu  Romani  duci»  , fiabe  re  ifia  hominem 
n olle,  fed  hzc  habentibus  imperare  ? de  hzc  quidem.. 
modo  breyitcr  , partito  pfiilofophicc  , partim  tatholicc 
dixerim.  Ad  «gritudinem  verò  animi  ( ita  cnim  hanc 
pfiilolophi  appellane  ) Se  depellendam  , Se  tranquillità- 
cem  revefiendam  proderit  nofle  , quid  de  primo  Cicero  in 
Tufculano  fuo  tenia  luce  difièruic  , quid  de  fecundo 
Seneca  in  eo  libro , quem  de  animi  tranquillitate  compo- 
luit.  pettinanti  quidem  ad  alia,  Se  lpe&anti  metam  non 
vacat  uoiyerfa  compierli  : Pro  tempore  igitur  alligatum 
, vulnus  , ofienfique  media  animorum , quibus,  fi  hzc  non 
ìufficiunt,  utiquea»  . Jam  tria  illa  * qua:  ultimò  quefius 
e»,  nc  rcfponlo  quidem  digna  creduli , quandò  Se  a fperi- 
#as  fortunx  ipfa  efi  , de  qua  magna  par»  fiujus  fecundi 
colloqui!  nofiri  fuic , Se  futura  efi , Se  afperitatem  ipiira 
brevità»  lenire  debet,  ac  minucre  , Se  incertum  vita:  fi- 
nem  fiacuic  natura  , nt  prxfcas  Jèmper  , aut  proximu» 
credere  tur^ 

s.  IU 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I*  T^Rztcr  culpam  , Se  peccatum  homini  accidere 
A nibilpotefi,  quod  fi  t bombile  , Se  pertimefeen- 
duro.  (Cie  Meffiuio /aro.  14.) 

а.  Surama  efi  ftultitu , fruftrì  confici  dolore,  cùm—, 
intelligas  nihil  pofle  profici.  ( q.Tufc .) 

3.  Nobis  quicquid  acciderit,  fon. ter.  Se  fa pienterfe- 
ramu» , Se  accidiil'c  fiominibus  meminerimu» . ( Cic . ad 
y Ut . lilt.  14.) 

4.  Ncccflita»  ferendz  condition;»  human*,  quaficum 
Deo  pugnare  profiibet,  admonetquc  effe  hominem,  qux 
cogitano  magnopcrc  Ju&um  levar.  (^Tufe.) 

5.  Grata  iuperveniet,  qu*  non  iperabi tur  fiora.  ( Sene - 
caep.i}.) 

б . Noli  mala  tua  facere  ubi  graviora , nec  te  quzras 
onerare  . Levi»  dolor  efi  , fi  nihil  opimo  adjeceric,  è 
cootra  fi  te  cxfiortari  ciperi»,  ac  dicere,  nihil  efi,  aut 
certé  exigtium , duremu»,  jam  definetylevem  illum , dum 
puta»,  facies  ; omnia  ex  opinione  fuipenia  font,  tam^ 
®ifer  efi  qwiquc,  quàm  credit.  ( idem  epM.) 


7.  H*cfunt  officia  confolantium  , «oliere  «gritudinem 
funditìu  , aut  fedire  , nec  pati  manere  Jongiu»,  aut  ad 
alia  traducere.  ( Cic-^Tufc .) 

B.  Confolationum  multae  funt  vi*,  fed  illud  re&'fli. 
ma  impcret  ratio  , quod  die»  impetra  tura  efi.  [Cie.  ad 
Utt.) 

9.  Animo»  in  re  mala  zquus  remedium  mali  efi  * 
[jlnonjM.) 

10.  Magno»  crucia  tu»  habet  morbu*  , fed  ho»  in  co  le-' 
rabilc*  intervalla  faciunt . Summi  dolori»  intenfio  citò 
invenit  finera.  Non  potefi  valdé  dolere,  de  diù  ; Sic 
no»  amantifiima  nofiri  natura  diipofuit,  ut  dolorerai 
aut  tolerabilem,  aut  brevem  facere t,  hoc  itaque  fola tium 
vafti  dolori»  cft.  (Sen  ep. 97.) 

it.  Finem  dolendi  qui  coofilio  non  ièceric , tempore 
invenit.  ( ibid .) 

12.  Vinceri»  a dolore,  fi  eefferis  : vinces,  fi  te  con-' 
tra  dolorem  intenderi».  (£p. 79.) 

13.  Animus  potentior  efi  omni fortuna,  in  utramque 
partem  per  le  ducit  re»  fua»  , bcaucque , ac  mifer*  vit* 
libi  efi  cauli.  [Quidam.) 

14.  Quie  calu»  offerì , in  fiipientiam  ver  tenda  funt  • 
(Toc ninnai  il  1.) 

15.  Quz  putì mus  profutura  nobi»  , ea  nobis  fiepiùs 

obfunt.  ( ibid.Jkfop .) 

■ fi.  Prudenti»  clt  «quo  animo  ferre,  quod  vitarene* 
quea».  (ibid  Calo.) 

17.  Bias  cum  demùm  infortunatum  effe  pronuncia- 
bar,  qui  infortunium  fuum  «quo  animo  /èrre  nonpoflct# 
(Max.fer.it.) 

iB.  Dionyfius  Minor  , am iflo  Imperio,  Corinthi  agens, 
fi  qui»  ipfi  moleftu*  efTec  , dicebat.  Quàm  beati  fune  , 
qui  à puero  ìnfelices  fuere.  (Stob.lerm.108.de  in/perad» 
eventibus.) 

19.  Super vacuum  efi  dolere  , fi  nihil  dolendo  profi- 
cias.  (Sen  l.iu.ep.) 

*0.  Dolor  apud  ilio»  libenter  ma  net , a pud  quo»  ali- 
tur,  dcaugetur.  {Demet  apud  Stob.) 

ai.  Ex  adverfis  lècunda,  de  ex  Ibcundi»  adverfa  ni— 
leuntur.  ( Tlin.in  Tancg.) 

ai.  Igni»  aurum  probit  , miferia  viro»  forte».  (Sen.) 

aj.  Haud  efi  virile  terga  fortune  dare  • ( Idem  ex 
trag(d) 

24.  Ferenda  efi  fortuna,  przfertim  qu«  abefi  à cul- 
pa. (CicadTorq.) 

aj.  Non  efi  miler  , nifi  qui  le  miferum  effe  credit  j 
(Eurip  in  hifi) 

2 6.  Etenim  piò»  reor  hominibus  advcrfàm  , quàm__, 
profperam  prode  Ile  fortunam.  Hec  enim  fpesfeliciutì», 
cùm  videtur  blanda  , mentitur  : llla  femper  vera  efi  , 
cùm  le  infiabilem  mutatìone  demonfirat  : llla  fallir, h«c 
infiruit  : llla  mendacium  fpecie  bonorum  mentes  fruen- 
tium  ligat , hzc  cogitatione  fragili»  felicitati»  abfolvit  : 
Itaque  illam  videa»  ventofam  ? fluentem  , Inique  femper 
ignaram;  hanc  fobriam  , fuccinftamque , ac  ipfiusadver— 
matis  excrci tationc  prudentem  : poftremò  felix  i verbo  bo. 
no  devio»  blanditili  trahit  : adverfa  plerumque  ad  vera 
reducens,  vclut  unco  trahit  . An  hoc  inter  minima 
ftimandum  putas  , quòd  amicorum  libi  fidelium  mente»  , 
hzc  albera  , hzc  horribiiis  fortuna  detexit  ? harc  cibi 
cerco»  lodalium  vultus,  ambiguofque , fecrevit  ; difeeden», 
luo»  abfiulic  ,*  tuo»  reliquie.  [Boctius l.t.profa  6.) 

27.  Siene  una  hirundo  non  efficit  ver,  nec  una  calida 
die»,  nec  modicum  tempus  facit  zftatcro,  nec  una  vir- 
tù» virtuolum  hominem  facit:  fic  una  die»,  nec  modicum 
tempus  facit  hominem feliccm.  (jlrijl.l  i.Eth.) 

28.  Nihil  infelicius  eo,  cui  nihil  accidie adverfi , quia 
malé  judicaverunt  Diideipfo.  (idem  de propident.) 

ip.  Nondum  felix  es,  fi  non  turbam  deride» . Si  bea- 
tusviselTc  , cogita  hocprimùm,  contcmncrc  ab  ahi»  con- 
tarmi. (idem  libÀc  mori  bus.)  * 

3O.S0- 


jo.  ^uam  multa  non  ex  peccai*  venerimi  quarti— 
multa  cxpcélata  non  comparuerunt  ? Eciamfi  futurum 
eft,  quid  juvat  dolori  Tuo  occurrere  ? fati*  citò  dolchi*  , 
cùm  venerit,  interim  cibi  meliora  promitee  . ( Sen.cp. 
?!•) 

ci.  Multa  intcrveniem , quibu*  vicinum  perieulnm  . t 
vel  propé  aimotum . «ut  fubfilht,  «ut  definat , aut  in— 
alienurn  caput  tranleat.  (ibid) 

5 a.  Pauper  barn  ? inter  plures  ero  : Exul  fiam  f ibi 
me  natura  putabo,  quò  mitrar.  Alligabor  i quid  emm— 
cune  folutus  fum  ? ad  hoc  me  natura  grave  corporis  mei 
pondus  addrinxit . Moriar  ? hoc  dici*  , definam  xgrotare 
pofle  , definam  alligari  polle  , defmam  mori  polle . (Se». 
Epifi.*  4-) 

5$.  Hanc  imaginem  animo  tuo  propone,  ludo*  Tacere 
fortunata,  & in  brine  mortalium  cetum  honores,  divi» 
**a#*  gratiam  excutere  , quorum  alia  inter  diripientium 
inanus  lcifla  fune,  alia  infida  foderate  divifa,  alia  magno 
detrimento  eorum,in  quos  devenerant,  prcbeni'aj  ex  quibus 
quxdam  aliud  agentibu*  inciderunt,  quzdam,  quia  nimi* 
capiehantur,  amiffa  , &,  dùm  avidd  rapiuntur,  excuffa 

itine  ; Nulli  v«rÀ  «rìam  mi!  c_i!_r J . 
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Szpò  calamitati*  foli  cium  efl  noflè  fortem  fuam— . 

(Cari.) 

31.  plus  adverfa  , quim  profpera,  prodefl  fortuna—: 
hzc  cnim  fallii,  illa  inftruit.  (Vegd-i.) 

ja.  In  communi  calamitate  fiiam  quifque  habet  for- 
tunato. (Curt.16) 

33,  Confiderà,  quantum  potei,  quàm  magnumbonum 
fit  iplum  cfle,  quod  & beati , & miferi  nolunt  : nam  , 
fi  hoc  bene  confiderà  veri? , videbis  intancum  e(&  milerri- 
roum  , inquantum  non  appropinquas  ei , quod  fummum 
cft.  (De  liiarb.) 

34.  lnfirmitas  gravis  fobriam  facit  animarti.  (j Quidam.) 

3 3 . Apud  morule*  eodem  fiaiu  permanere  diù  nihil 

potcll.  (Trocop.de  bello  Cotbd.%.) 

36.  Verfatur  in  inccno  vita  mortalium  , rerumqut— 
humanarum  rota  fursùm,  ac  deorsùm  currens  omnia— 
volutat,  & confine  invcrtif.  (Conflati  AnnaLpjg  163.) 

3 y.  Longxvum  aliquid  in  hac  machina  eli , nihil  atter- 
rami. (Ex  Ti.de  Conft  c.11.) 

38.  Non  debemus  cauli*  dolori*  avertere.  (Scnec.epifi. 
io.  ) 

39.  Infperata  accidunt  firpiùs  , quim  quae  expe&es  . 

(Tlut.) 

40.  Qui  aliorum  mala  perpenderit,  minò*  aegre  feret 
fua.  (Tb ili. apud  Stob) 

41.  Io  rebus  lccundis  oportet  intuerieum  , qui  utitur 
minùs  lccundis  ; in  adverfis  verò , cum , qui  utitur  ma- 
gi* adverfi*.  (Titb  apud  folat.) 

4*.  Nihil  tira  accrbum  eli,  in  quo  aequu*  animus  non 
inveniat  folatium.  ( Sen.deTxAnq.anim .) 

43.  Ipfa  argritudo  Icnitur  , cùm  objicimus  tncerentibus 
imbcciJIitatcm  animi  effeminati  , cùmque  eorum  gravi* 
tatera  , conllantiamquc  laudarmi*,  qui  non  turbuJcmer  bu- 
mana  patiuntur.  (Cic^Tufc.) 

43.  Et  mortalium  adverfi  tate*  , Se  ventorum  flatus  non 
femper  impetum  habent;  (F.urip  in  Hcrc/ur.) 

43.  Oportet  alio*  effe  mifcroj,  de  alios  felice*.  (Tub. 

Mim.  ) 

46.  Qui  intcrmittere  in  agendo  dolorcm  potcll , vide- 
tur  ctìam  pofle  deponere.  (Qnintil  Li  1.) 

47.  Calamita*  virtutis  occafio  eli  : nemo  durarct  , fi 
candem  vim  haberet  rerum  adveriarum  alfiduita*.  (Scn. 
deTrana.^tnim) 

48.  Si  dolori  frznum  remittas , nulla  materia  magna 
non  eli  (Plin.Jun.l.4.  ep.) 

49.  Re*  human*  lemper  in  deterius  prolabuntur.  (Sai- 
lufi.in  con)ur.CatiL) 
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iNuui  vero , etiam  cui  rapina  feliciter  ceffi  t , gau- 
im.(  Sen.ep.qq.) 
pulenti.,  li  coniempferù  id. 


diurn  rjpt,  Jur.vit'  in  poflenioi.‘(  Sautài.) 
3^.  ioloratuJis  eft  moibi  ptticntu,  licot 


quod  extremum  mina  tur.  (fen.ep.78.) 

55.  Eli,  mihi  crcditc,  virtuti  etiam  in  le&ulo  Jocu*  ^ 
(ibid-  ) 

5 6.  Omnia  fortiter  accipicnda  , quas  nobis  ncceflita» 
mundi  imperat.  (Scn.ep.94.) 

37.  Calamito  fu*  eli  animus  futuri*  anxius.  ( Scn.  Ep. 
p8.) 

58.  Potcll  fortuna m ca vere,  qui  potcll  forre  : certè  tran* 
quillo  non  tumultuatur.  (ibid.) 

37.  Infperata  Ixpc  accidunt,  quim  qus  fperes . ( Per, 
Lagnerii.  ) 

s.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

Et  feri 1 tcmpcft.s  tot a e ime»  errar  in  anno; 
Et  libi  ( crede  mibi  ) tempora  verii  crune. 

UrùLMec.  7. 
i.  Hnlla  dice  adeò  efl  auHralibus  humida  nmbis , 
n»n  intermilfit  ut  fluat  imber  ayuit . 

Tiet  flerilit  locus  kllut  ita  efl , ut  non  fit  in  iti a 
Mixta  feri  duris  utilis  herba  rubis. 

4. Pont. 4. 

3 • Perfer,  tir  obdura,  dolor  hic  libi  pruderli  oline, 

Sapi  tulit  lajjis  fuetti  amanti  open  ■ 

Amor.  10. 

4.  n_tmo  confìdat  nimium  fccxndt, 

Ticino  de/pcret  meliora  lappi  ; 

Mifcet  iute  tllit,  proli  ibetoue  dot  ho 
Stare  fortunam , rotar  ornile  fatami 
Tornio  li*  divo  1 habuit  favini  CI , 

Craliinum  ut  poffet  ftbi  polliceri  ■ 

Sen  .in  Thycdtrtg.r! 

J.  Capti  velerei  non  deplorandi  fune  novit  lacbrjmit. 

Eurip.in  Alex. 

6.  Si  laebryma  nobis  remedium  effent  malorum, 

Et  fui  lugeret  dolore  femper  levarctur , 

*4urum  foni  prò  laebrymis  pcrmutaremut . 

Philomen.  in  Sardio. 

7.  ìfefue  prateritis  malie  affligli  tuum  cor. 

Tfon  ampliai  cnim  poeefl  falium  non  effe  faSnm 
PhocyQider. 

8.  T (dia  quem  mundi  teneant  , reperire  tjitietem 

Si  velie,  in  foto  numme  qtttmt  cam. 

Vera  quid  Calo  fixa  eli , ac  fallitur , tilt 
Sedi  bui  in  uoflrii  qui  pulat  effe  locum. 

Qui  mundi  curai  mundi  medicamine  curai  , 

Hunc  album  Jélbiopem  reddere  velie  reor.' 
Viamquc  novai  forici  trahit  hic  , qui , india  menti e 
VI  peline , mundi  gaudia  vana  cupit  . 

Joan.  Bill.  Amholog.  facr. 

9.  Cura  quoque  interdum  nulla  medicabilit  arte, 

Uut  fi  fu,  longa  efl  attenuando  mora  ■ 

Ovidjn  Pont. 4. 

10.  Quifym'i  in  evinta  rerum  fapitnter,  ac  modelli  f eri 
Fortunam,  animo  felici  or  efl. 

Euripidei  in  Antigon. 

11.  Heccffarii  funt  labores.  Dfmonumautem  fortumi 
Qui  optimi  tulerit , vir  fapicni  tft . 

Idem  . 

ia.  Oportet  hominem  generali  infmtunia  beni  tolerart. 

idem  in  Alcmen. 

13.  Conandnm  efl  taruen,  ut. 

Qua  neceffnria  funt  in  vita,  faciliimi  ferii. 

Idem  in  Helena. 

14!  Pprum  e vene  us  quifquii  benifert, 

lllum  fapientem  moderai um  virum  judico. 

Idem  in  Mcnalip. 

I j . 0 focii  ( ncque  cnim  ignari  fumus  ami  malorum ) 
O puffi  graviora  ! dibit  Dcui  bis  quoque  fintm- 
Voi  O Scjlleam  rabicm  , penitufque  fonatici 
viete  flit  J copulai,  voi  Cr  Cydopea  faxa 


Ex-  - 
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Esperti , revocate  animos , mfflumque  thnorem 
Mietile,  forfan  Cr  hac  olim  meminifte  juvabit. 

Ter  v.irioi  cafut , per  tot  di/ crimini  rerum 
Tendimus  in  Latium  -.  feda  ubi  futi  quietai 
OHcndunt  : illic  fas  regna  refurgere  Troja', 

Durate , & vofmet  rebut  ferrate  fecundit . 

Virg.i  Aneid. 

«6.  Tonamut  nimìot  gemitus  : fiagrantior  equo 
Hon  debet  dolor  efte  viri  , nec  vulnere  major. 

Juvenalir  15. 

17.  Torce,  precor, latbiymis,  favo  nec  concute plandu 
Veli  ora,  nec  crucia  fugientem  conjugis  umbram, 
Suciiu;dyl.i. 


Cur  hìc  jufli  afRigantur  , 1 
Coreane . 


contra  impii 


«J.  Cùm  dura  premitur  influì , eùm  flore!  iniquut, 
Tercutit  anne  lui  pedorii  ima  dolor  ? 

2<e  te  pracipitem  trabat  bic  dolor , albera  mente, 
~dtquc  adytum  fluita:  pr amputi  adire  Dei. 

Illic  confpiciei,  ingenti  'ìquminit  ira 
~4d  mala  fervati  non  moritura  malot. 

Confpiciei  [excenta  piit  incommoda  mirti , 

Trama  qui  pofl  bue  ubcriora  ferini . 

Jicobus  Bill.Ancholug.Sac.’ 

so.  ■■  m ■ Forfan  miferoi  meliora  fequentur . 

Virg.AlnciiI.lib.  11. 

si.  Cim  gravii  exeruciat  morbui , cùm  fava  podagra. 
Te  premi! , ©■  ledui  debile  corput  babet . 

Vulneri 1 audorem  fufeepto  vulnere  lauda  : 

Vulneri t ifla  cibi  certa  medela  datar . 

Vtque  caneni  cythara  fidtum  fi  ruperit  unam , 

Max  cjtharam  è mambut  ponit , Cr  ore  canit  r 

atgra  fuot  menti  fic  cùm  caro  denegai  ufut  ; 
Candii  mente  tibi , carne  tacente  , para . 

Ani  ligi.  Sac.Jac. Bill. 

ss.  Mobilit,  &•  varia  efl  fermi  natura  malorum  1 

Juvcn.lat.j. 

Omnia  pacienrer  fcrcnda , ut  ex  voluntate^ 

Dei  procedentii . 

*3.  Qnod  tibi  contigerit , patientcr  ferre  memento  , 
'Ham  certum  fieri  numine  cunda  Dei . 

Joan.Oven.in  Monili  Eth.ic  Poln.i. 

14.  Felix  , qui  patitur,  qua  numerare  potefl . 

Prov.Poer. 

*!•  Tifine  pluit , & darò  nunc  juppitcr  alfiere  fulget. 

Prov.  Poet. 

»(.  Solve  mctut,  feret  hac  aliquam  tibi  famafalutem- 

Virg.Ancid.i. 

17.  Hot  amat , boi  opifiut  cumulai  , miroque  favore 
Trofequ  tur  mandar , quot  videi  efte  jùot. 

XJaor  autem  athereai  contendere  cernii  ad  arca  , 
Hot  odi t , vartit  exagitatquc  modit . 

ìd  geminit  clini  tibi  figuabatur  in  birci!  : 

Vnut  cairn  in  folam  fofpet  abibat  humum  . 

Domino  in  fortem  quàm  primùm  venerai  alter. 
Sanguine  mox  cefi  linda  rubebat  humut  ■ 

Antholog.Sac.Andr.  Bill. 

»8.  Fiderò,  amico,  decet , melivi  crai  forfan  babebiC, 
Sperandum  efl  vivit  , non  efl  fpct  ulta  fepultii  ; 
Tiunc  pluit,  tir  ciana  nunc  juppiter  ut  bere  fnrgit. 

Theocritua . 

ap.  Tic nettnim  ritu  puerili  dulcia  quarit  5 
Sed  qua  funi  anima  pabulo  certa , crucci. 

Si  numerei  anno  Sola,  & cubila  loto, 

Inverna  nittdum  fapiùt  efte  diem  ■ „ 

Ovid. 
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S.  V. 

SIMILITUDINES. 

NAZIANZENI  . Quemadmodùm  fol  diù  nubibus 
obte&us,  Iztiùj  pofteà  fplcndec,  & ver  poft  hye- 
rais  triftitiam  eli  acceptius  ; & jucundior  tranquillità* 
blanda , & mare  quietum  poft  ieditiones  ventorum , & 
perturbationem  aquarum  lictoribus  allidens:  Sic  poft  affli-' 
tliones  nobis  viu  tranquillior . ( In  orationc  ad  Cypr.  ) 

s.  VI. 

ÀPOPHTHEGMATA. 


t*  •etnia  Romana  Matrona  fan^ilTìma  in  mero. 

J.  re  cantabat.  filare  tri  flit  et  anima  mea,  & qua- 
le conturbai  me  ? Spera  in  Dee , quoniam  adhuc  confl- 
tebor  illi , f aiutare  vultut  mei , & Deut  meni . ( H10 
ron.  in  Epicaph.  Paul*.  ) 

§.  VII. 

EXEMPLA  HISTORIC  A 

l.  1 I ’ Hom 4t  Mori  ad  miranda  m omnium  rcruaj  vir- 
X tucem  multa  Joquuntur . Quid  illudriiu  , quàm 
ouòd  carceri  raancipatus  nullum  dolori  Jocum  daret  .«? 
cc  co s , qui  ad  Cc  excicandum  accurrerenc  , ipfe  novo 
quali  lolamine  recrearetf*  A tundus  , ajcbat,  carccr  eil% 
ex  ano  ad  ciuf  am  diccndam  fuis  fingali  diebus  evocane ur . 
Quàd  autem  meus  career  aliorum  Trincipum  carcere  fit 
minor  , benefici i loco  babeo  : cùm  è malis  minimum  fic 
eligendum . ( N .Sander.  de  Schifm.  Anglic.  lib.  i,  ) 

s.  Vili. 

M e d 1 A. 

Ex  P.  Tob.  Lohner  in  Bib,  Man.  t.  Confo lat io  J 

1.  XXuAtientia  in  tribulationibus  : quia  fecundum 
raulcitudincm  doiorum  con  lòlationes  letificane 
animam  lervorum  Dei,  tede  David,  Tf  pj.  y.  r 9. 

а.  Luti us  , & dolor  de  peccatis  ; Beati  cnim  , qui 
lugent,  quoniam  ipfi  confolabuntur.  ( Matth . 5.  y.  5.  ) 

j.  oAlienarum  miferiarum  confiderai  io  ; Namfolatium 
ed  miferis  lbcios  habere  poenarum  , un  habet  comma-.' 
ne  proverbium  . 

4.  Bonorum  à Deo  acceptorum  memoria  ; Nam , ut  aie 

S.  Cìreg.  Magna  con folnt io  ejl  Muthoris  no/hi  dona  ad  mei 
moriam  revocare : Hinc&Job  a.  y.  101.  Jblabatur,  di-; 
cenj , Si  bona  fufeepimus  de  mann  Dei , mala  quarc  non 
fufeipiamus  ? 

y.  Finii  celeriter  fecuturi  cogitatio.  Fediva  enim  con. 
iolatio  bonorum,  tefte  S.  Grog,  in  tnor.  ed  confideratua 
finis  malorum  ( dura  ex  eorurn  interitu  malum  conlpi— ' 
ciunt,  quodevadunt,  leve  xdimant,  quidquid  adverfum 
in  hac  vita  patiuntur. 

б.  Trnmeditatio  malorum  » quoniam  muitum  poted 
previfìo  > & preparano  ad  minuendum  dolorem , tede 
Cicerone  3.  Tufc.  bine  femper  omnia  humana  homini 
premeditata  vult  eflè. 

7.  Difpofttionis  Divina  ponderatio  : Magna  enim  ed 
con  fo  lat  io  in  co,  quod  difpiicct,  quod  ordinante  ilio  erga 
nos  mgitur,  cui  non  nifi  jaftuoa  placet,  ut fapicnter proJ 
nunciavic  S.  Grcg.in  WOr. 


TX 
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T E A 

APPARATO 


CCLXVll. 

ITALIANO 


Confolarii  nella  fofpenfione  delle  Di* 
vinc  dolcezze 

Lodevole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSL 

PEr  fini  da  noi  non  conofciuti  la  bontà  del  fommo 
Iddio  fi  compiace  lalciare  i Tuoi  fervi  fri  qualche 
anguria,  ma  non  per  quello  affatto  li  perde  di  villa  . 

Per  far  prova  della  nollra  collanza  ci  lafcia  Iddio 
nel  lécco  delle  confola  doni  , mà  non  già  ci  abban- 
dona . 

Ci  vuol  dimoftrare  , che  fi  come  colf  afliflenza  della 
fua  SantiUima  grada  il  noflro  cuore  a gli  incontri  fini- 
ilri  é di  faJdiflimo  diamante , coli  fenza  di  elTa  è di  te- 
ner itti  ma  cera. 

Con  tutto  ciò  non  deve  un'anima  raflegnata  darfi  in 
braccio  alla  difperatione,  mentre  che  con  la  confidenza 
in  elfo  all’oicura  notte  delle  humane  perpeflioni  Juccc-» 
de  il  giorno  di  follevabile  contentezza . 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  L 

Ex  libello  Tho.  à Empii  de  Jfnit,  C bri/li. 

1.  Elumpto  ipiritu  poli  tempellatem  reconvale- 

Ice  in  luce  miferationum  mearum  , quia  pio- 
fè  fum  , dicit  Dominus  , ut  rellaurem  univerfa  , non 
folùm  integri,  fed  de  abundanter,  accumulate.  ( L 3. 
t.  $0.) 

2.  Nunquid  mihi  quicquam  eli  difficile  , aut  ero  li- 
mili* dicenti,  de  non  facienti  ? Ubi  eli  fide*  tua?  Sta 
£rmicerf  de  perleveranter.  Elio  longanimi*,  de  vir  for- 
ti* % veniet  libi  confolatio  in  tempore  fuo.  Expcttame, 
«spetta.  veniam,  de  curabote.  Tentatioefl,  quztcve* 
xat,  de  formido  vana,  quz  te  ex  terree . ( lbid.  ) 

$.  Noli  putare  te  leltttum  ex  toto,  quamvi*  ad  tem- 
po* miierim  aliquam  tribulationem  , vel  etiam  optatam 
ìubtraxerim  confolationetn  : fic  cnim  tranlitur  ad  regnum 
Ccelorum . ( lbid.  ) 

4.  Ego  novi  cogitationes  abfconditas  , quia  multum 
ex  peti  n prò  falute  tua  , ut  interdùm  line  iapore  relin— 
quaris , ne  forté  eleveris  in  bono  fucceflu  , de  cibi  ipli 
piacere  veli*  in  eo  , quod  non  e$ . Quod  dedi , aufer- 
re  poifum;  de  rcllituere,  cùm  mihi  placuerit.  ( lbid-  ) 

y.  Cùm  dedero  , mcumell,  cùm  rctraxero , tuumnon 
tuli,  quia  menm  eli otnne datum bonum,  deomnedonum 
perfeftum . ( lbid.  ) 

6.  Si  txbi  miiéro  gravitatem  , aut  quamlibct  contra- 
rietà tem  , ne  indigneri* , ncque  concidat  cor  tuum , ego 
citò  iublevare  poflum  , de  omne  onus  in  gaudium  tram*, 
mutare  . Gaudete  jufli  in  Domino  • Vfal.  j 2. 

7*  In  Carlo  femper  eli  gaudium  , in  Inferno  ieraper 
eli  luci us t in  Mundo  utrumquead  tempu*  ad  probandos 
homine*  bono*,  de  malo*. 

8.  In  adiate  lune  die*  clariores  , de  in  hyeroe  obfcu- 
rioxe*  , he  eli  Ctiam  anima  devota  . Qiandò  gritia  Dei 


venie,  de  eim  iJluminat,  tunc  multa  ablcondita  cognol 
feit,  de intelligit, cantai,  de  jubiiateum  magna  devotione, 
quam  fentit  • 

p.  Sed  in  tempore  tenta tioni*  , cùm  fubtrahitur  gratta 
devotionis,  tunc  eli  in  hyeroe,  de  frigo  re f in  oblcurita- 
te  intellcttus  , de  in  pavore  menti* . 1 unc  patientia  cfl 
uccellari*  , de  Deo  magi*  accepta,  crefcunt  viriate*  per 
adverfa,  de  augentur  per  patientiam  przmia  z terna . 

10.  Humiliatur  anima  , de  purgatur  per  flagella,  con* 
funditur  iuperbia  , de  cvaneicit  vanagloria . 

11.  Qoamdm  vivit  anima  in  corpore  , exercctur  in  u- 
troque  prò  profettu  ampliore  in  Chrifli  amore. 

11.  Magna  ergo  ars,  magna  virtù*  efl , bene  uti  bo- 
ni*, de  mali*. 

I}.  Benedic  ergo  anima  mea  Domino  in  omni  tem- 
pore ; lauda  Deum  tuum  Syon  die,  ac  notte  , de  erit 
mercé*  tua  magna  utrobique  coram  Deo  in  Cesio,  de 
in  terra  , de  omnia  lervicnt  libi  profpcra  , de  adverfa , 
bona  , de  mala , Izta , de  trillia  . 

14.  Unde  Apoflolus  Paulu*  ait . Diligentibus  Dcurn 
omnia  coopcrantur  in  bonum . Rom.  8.  de.  nihil  decric 
timentibus  eum  . Beati , qui  in  omnibus  fcquuntur  vo- 
lontà tem  Dei . H(c  omnia  exEod. 

15.  Fili  non  vale*  leroper  in  ferventiori  defiderio  vir- 
tutum  Ilare  , nec  in  altiori  grado  contemplationis  con- 
fiderò , fed  necelfe  habes  interdùm  ob  originaJem  cor* 
ruptclam  ad  infervora  delcendere  , de  onus  corruptibilis 
vitz  , etiam  invité  , de  cum  tzdio  portare  • ( lib.  $. 
c.  51.  ) 

1 6.  Qua  rodi  ù mortale  corpus  gerì*,  tydium  fenties,  de 
gravame»  cordi*. 

17.  Oportct  ergo  fzpd  in  carne  de  carni* onere  geme- 
re , eo,  quòd  non  vale*  fpiritualibu*  fi  udii*,  de  divinz 
contemplationi  indefinenter  inhzrcrc. 

18.  Tunc  expedit  tibi  ad  humilia , de  exteriora  ope- 
ra confugcrc  , de  in  novi*  aftibu*  te  recreare , adven- 
tum  meum  , de  fupernam  vifitationem  firma  confidcntia 
expettarej  exilium  tuum,  de  aridi u tem  menti*  patien- 
tcr  fu  Sèrre , donec  itcrùm  a me  vifìteris,  de  ab  omni- 
bus anxietatibu*  libcrcris. 

ip  Nam  faciam  te  laborum  oblivifd  , de  interna  quie- 
te perfrui.  Expandam  coram  te  prata  fcripturarum,  ut 
dilatato  corde  currere  incipiat  viam  man.ùatorum  meo- 
rum.  Et  dice*:  7 ^on  fune  condigna  pajfiones  bujus  tem- 
pori* ad  fnturam  gloriam , qux  rentlabitur  in  nobis  . 

O R A T I O 

Tcccatoris  dignum  fccafligatione , non  confolationt 
ob  peccata  fot  enti  s . Ex  Eod.  c.  ji. 

Domine),  non  fum  diurni*  conlolatione  tua,  necaliqoa 
Spirituali  Tififfàrt , oc  ideò  jufl è mecum  agi*  , quan- 
do me  inopem,  de  defolatum  relinquis. 

Si  enim  ad  inllar  mari*  lachry mas  fundere  pofTem  , ad- 
buc  conlolatione  tua  dignus  non  «fiero. 

Unde  nihil  dignus  fum,  quàra  Hagcllari,  de  punici  2 
quia  graviter  , & fzpc  tc  offendi  , de  in  multi*  valdé 
deliqui  . ,. 

Ergo,  vera  penfata  ratione  , nec  minima  fum  dignus 
confidinone  . Sed  tu  clemens , de  mifericors  Deus , qui 
non  vis  perire  opera  tua,  ad  oflendendum  divitiasóoni- 
tati*  tuz  in  vafa  miferìcordiz,  etiam  przteromnepro- 
prium  meritum  , dignaris  confidaci  fcrvum  tuum  fupra 
humanum  modum . 

Tuz  cnim  coniolationes  non  fum,  finn hunjiq$ con-j 
fàbuUtiones . 

Quid  egi  Domine  , ut  mihi  conferà*  aliquam  cecie— 
(lem  conlolationcm ? Ego  nihil  boni  me  egiflè  eccolo  , fed 
femper  ad  vitia  pronum  , de  ad  cmendationem  pigrum 
fuiSè  . 

Ve. 
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Ve  rum  eft,  & negare  non  pofTum:  fi  aJiterdicerem,  **  * 

tu  ftares  contra  me,  & non  elTet,  qui  defcnderet . 

Quid  roerui  prò  peccati*  meis  , nifi  infernum  , & 


gnem  aeternum  ? 

In  vertute  confiteor , quoniaro  dignu s fum  omni  lu* 
dibrio,  & contemptu,  nec  decct  me  inter  tuoi  devotos 
com memorari . Et , licét  hoc  a^rè  audiam , tamen  adver- 
fum  me  prò  ventate  peccata  mea  arguam  , ut  facfiiùs 
roifericordiam  tuam  roerear  impetrare. 

Quid  tàm  aliud  à reo , (c  raifero  peccatore  requi- 
rij  , nifi  , ut  conteratur  , & humiliec  le  prò  deliflis 
ibis? 

Hinc  à vera  contritione  , òc  cordis  humiliatione  na- 
ie i tur  fpes  veniae  , reconciliatur  perturbata  confcientia , 
reparatur  grafia  , tuetur  homo  à futura  ira,  & occur- 
runt  fibi  mutuò  in  ofeuio  Sanato  Deus  , £c  ptsnitens 
anima. 

Humilis  peccatorum  contritio  acceptabiie  libi  eft  , 
Domine,  fac  rifi  cium , Iongé  fuavius  odorans  in  conlpc- 
£ku  tuo , quàm  thuris  incenfure . 

Hate  eft  gratum  etiam  unguentum,  quod  fiacri*  pedi- 
bus  tuis  infondi  volti  irti,  quia  cor  contritum,  & hurai- 
Jiatum  nunquam  delpexifti. 

Ibi  eft  Jocus  refugii  à facie  irac  inimici.  Ibi  emenda- 
tur,  &:  abluitur,  quidquid  aliunde  contra&um  eft , & 
inquinatum . 

T.  E Al  A CCLXV11I. 
APPARATO  ITALIANO. 

Confolationi  Divine 

Incomparabili  , 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

UN  fol  raggio  della  divina  conlblatione  apre  la 
denia  caligine  , e diflìpa  le  tenebre  delle  afflit- 

ttoni . 

Non  lènte  le  amarezze  della  terra , chi  tiene  Io  /pi- 
rito  afiorto  fri  le  dolcezze  del  Cielo  . 

La  conlblatione  divina  è queir  Ancora  unico  rime- 
dio , che  di  reifica  1*  anima  dal  napello  delle  afflittioni 
svelenanti . 

Le  colè  fole  del  Cielo  ballano  a confolare  compita- 
mente, perche  fono  durabili,  ftabili,  & eterne;  mi 
Quelle  delle  creature,  flulfibili , incollanti  , e limi- 
tate, ond’d,  che  come  imperfette  fi  godono,  non  fatia- 
mo , non  contentano . 

Girili  tutto  il  Mondo  , vadali  ove  nafte  , ove  tra- 
(°*c  *•  Travalchifi  da  nna  fiponda  all'altra  la 
valli»  dell’Oceano;  non  trovarli  la  mente  fiumana  co- 
la veruna,  che  conpitamente  1* appaghi. 

Se  la  vita  li  d cara,  non  balla  a confidarla,  perche 
fugace,  e breve  : fe  anfiofa  fuda  ali’acquifto  delie  di- 
gnità , della  honori  , non  vi  ritrova  contento  perche 
mutabili  : Se  ad  accumular  le  ricchezze  , vive  tuttavia 
inquieta,  perche  con  follicitudini  Jcpolfiede.  Conjolan • 
Um  me  quafivi,  or  non  in  veni  , dille  un  Rè  lènto  : dop- 
po  d'havexlo  in  tutto  l’ampio  fuo  regno  cGictiffimarnentc 
ricercato;  mà 

Le  confolationi , che  vengono  dalia  Divina  benignità 
fono  inarrivabili  , perche  perfette  , perche  imtnenfe 
perche  fatianti.  * 

Chi  brama  dunque  goderle  permanenti,  c continue, 
porti  ad  ogni  fiora  impreflo  nel  fuo  cuore  V amato  9 
•Apparato  dell' Eloquenza  Tom.k 


caro  confolatore  Giesù  ; pofiponghi  per  lui,  pofipongh. 
ogni  terrena  voluttà  ; afipiri  folo  a .celefti  contenti  ’ 
che  in  fine  libero,  e iciolto  dalli  alettamenti  mondani 
volarà  colà  sii  ne' Cieli  , per  ftabiiirvifi  perpetuamente 
Irà  dolcezze  fenza  termine , frà  confolationi  lenza  fine  • 

s.  11. 

ESSEMPI  HISTORICL 

1 • ¥D  *Aolo  il  Spanto  di  lè  Hello  afórmava  eflèr  ripieno 
J.  di  confolationi  divine  , foprabbondare  di  alle- 
grezza in  tutte  lefuc  tribulationi . ( a.  Cor.  7.  p.  4.  ) 

*•  Mosi  il  legislatore,  ftando  nel  monte  per  il  fpatio 
di  4 o.  giorni , c 40.  notte  , non  fi  cibò  di  cibo  alcuno, 
lolo  fi  reficiava  co’ Divini  colloqui.  7^um- 11.  Exod.i 4. 

Stando  l'afflitto  popolo  d 'Jjraele  in  grande  anguftia , 
e timore  per  la  venuta  del  formidabile  eflercito  d’OIofer- 
ne,  fi  compiacque  il  Signore  di  confidarlo  per  le  mani 
di  una  fol  feraina . ( Giudit.j.  8. 24.  ) 

§.  HI. 

IMPRESE. 

UN  cuore  paftiuto  dalle  confolationi  divine  non 
cura  quanti  piaceri , e vanità  dal  mondo  lu- 
iinehiero  poflono  efièrgli  offerti  per  addeftar.'o , il  che 
inferì  il  Picinelli  con  un’Aquila  volante  per  lo  Cielo, 
e che  nulla  fi  muove,  benché  veda  vicina  la  predadi  lepre, 
ò di  coniglio  , per  altro  da  lei  avidamente  procurata  col 
motto.  CXJNTEMNIT  S ATURA  PRASDAM,  e potreb- 
be anche  introdurfi  a dire.  D’ALTRA  PIU  NOBIL 
ESCA  HO  PAGO  IL  CORE  . Con  quelli  lènfi  D.  Gre- 
gorio Brandii . 

TfeBarc  qua  coeli  fruitur , mene  negligit  ima , 
Defpicit  ut  pradam , cùm  fatta  eli  volucris . 
Torquato  Tallo  nella  Gerufal.  Libera»  c.  y.  fi.  éa.  dei 
fervendoci  l' inlìdie  tele  d' Armida  contro  Goffredo,  coli 
In  van  cerca  invaghirlo,  e con  mortali 
Dolcezze  attrarlo  all'amorofa  vita; 

Che  qual  laturo  augel,  che  non  fi  cali, 

Ove  il  cibo  moftrando  altri  l’invi»; 

Tal  ei  litio  del  Mondo  i piacer  frali 
Sprezza  , e fe  ’n  poggia  al  ciel  per  via  romita 
E quante  infidie  al  luo  bel  volto  tende 
L’infido  Amor,  tutte  fallaci  rende. 

Il  che  inferendo  parimente S.  Paolo  1.  Philip.  38.  Exifli - 
mo  omnia  detrhnentum  effe  propttr  eminentem  /cùnei am 
Jefu  Chrifìi  Domini  mei , propter  quem  omnia  detrimen- 
tumfcciy  Cr  arbitrory  ut  fi  mora. 

Picin.M.S.Jib.4.  c.7.  n.i  3 j. 


confidcratione  di  Chrifto  appalfionaco  , alzò  per  impreli 
una  pianta  d’ Ulivo,  fituata  fra  i fallì , col  cartello,  IN  TER 
DURA  DULCESCIT,  introducendo  S Ignatio  medemo  a 
fpiegare  in  tal  guifa  i fuoi  concetti . 

Orni  hi  amara  nimis,  nimium  quoque  dnlcis  Idume , 
Qua  tri/li  è Domini  funere  molla  liquor  ! 
biella  fed  hfc  mortemdurabac  in  morte  propinane  ; 

Inde  fruens  pati  or , & p attendo  fruor . 

Dulcedo  fie  amara  mihi9  pt  dulcis  amar  or  ; 

Et , mibi  amaror  amans  ut  fit  amarus , amo'. 

Sei  mibi  amara  )ubes , Jefu  ; bue  dulcefcere,  amori s 
Yaftus  enim  dulci  eflfyncope  amaror , amor. 

Picin.M  S.l.^jé.aySz. 

3.  Anima  divota,  e contemplativa  , che  non  d’altra 
conlolatione  fi  pafte,  ne  d’altra  fiamma  s’accende , che 
di  quella  del  Divino  amore  , ben  a ragione  può  figurar- 
li nello  Specchio  concavo,  che  petrolio  da  raggi  del  fole 
concepì  Ice  celefti  , e divini  ardori , e porta  il  motto 
COMMUNI  NON  IGNE.  Ermanno  Ugone,  Vot.  Ani- 
mar, Eleg.  1.  infine. 

Ggggg  * ODCUSy 


788  Tema  CCLXVIIL  Confolatìoni. 

0 Delti , tur  trullo  colui  mibi  pedus  abipet , 
vini  fola  calete  Itile  amore  tu* 

Ciò  , che  quell’ anima  dirmi  eoo  aofiofo  affetto  drfide- 
isva,  provò  ne)  proprio  cuore  il  fervoroio  Padre  S.  A- 
. pollino.  Quid  eli  hoc,  quod  fune  I (jais  eli  ignis , qui 
ulefacit  cormeum?  qua  efl  lux , quo  irradiai  cor  meum  ? 

0 ignis , qui  f empir  arda , & nunquam  extingucris , ac- 
cenderne' Sohloq.c.  5 1 . 


TemaCCLXVIII. 

§.  Ili 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 


r 


Ticin.MS  l.15  c.15  n.i;p. 

4.  All*  Alvcario  fu  chi  fopraicrifie . N1L  INTUS  A- 
MARUM,  iìmbolodi  un  vero  fervo  di  Dio,  il  cui  fpi- 
rito,  e cuore  c Tempre  pieno  di  fpirituali  , c loaviflìme 
confolatìoni,  che  però  della  fpofa  è icrirto , cant.  4.  n. 
Favus  diflillans  labi*  tua  , fponfa.  Edititi*  favellando  de 
Beati,  c.  jj.  io.  Lèttiti  a fempitcrna  fupcr  capita  eorum  , 
gaudium  , & Utitiam  obtindunt , & fugict  dolor 4 & 
imita*» 

Picin.  M.S.1.8.  c.x.n.68. 


Ad  idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 
S.  L 

SENTENTI^  BIBLICA. 

JNtrans  in  domimi  racam  conquiefcara  cum  iUo, 
non  enim  habet  amaritudinem  convcrfatio  il- 
lius , «ec  tfdium  convittus  illius  , léd  lacciciam , de  gau- 
diutu.  (Sap.8. té.) 

2.  Gaudcns  gaudeho  in  Domino,  de  exultabit  animi—, 
tnca  in  Dco  mco.  ( P/.éi.>.lo.) 

s.  il 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

|Ia  mcns,  cùm  le  adverfa  ab  hominibus  per  pe- 
ti coni  pici  t , in  divinae  grati*  conlolatione^. 
requicicit.  ( S.Grcg.MagJ.u.Mor.c .9)  * , 

2.  O qiùm  beata  confolatio,  qu*  divinitus  infunditur 
laborantibus  prò  Chriilo!  (S,Bonavw fa/ cicalar io  cap.  a. 

row-7  pat.A,)  . _ ..... 

• Pretioù  divina  confolatto  eli,  ncc  omninò  tribuitur 
admictentibuj  alienam.  ( S Bcrnard.indtdamat.fMp  Ecceda 
«oi,  &c.)  ....  . 

4,  In  coololatione  interiori  fpiritus  intra  le  le  dilatar) 
debet , quemadmodùm  triftitia  conftringitur  , de  co*  tign- 
ila tur . ( Franc.Titclm  fup.Tj. 4.) 

5.  Illud  verum , de  lolum  ed  gaudium  , quod  non  de 
creatura,  led  de  creatore concipitur,  de,  cùm  poflèdcrii, 
nemo  colle t a te,  cui  comparata  omnia  aliunde  jucundi- 
us,  mcror  eli.  ( S.Bct nard.Epifl.it 4. ad quandamfanfti- 
monialcm . ) 

6.  Animus  fpirituali  gaudio  plenus , quietili  eli , de  ju- 
cundus  , de  quali  quidam  lettus  molliUicnus.  ( S.  Bonaven- 
tura. ) 

7.  Ibi  eli  fumma  lattiti*  , ubi  Deo  fruimur  . ( Clof. 
2ntfup.Pf.ii6.) 

8.  Excedunt  ipiricualcs  conlolationes  omnes  mundi  de- 
lìcias,  de  carnis  voiuptitea.  (Thom.À  Kcmp.dc  Imit.  Ciri- 
ftit  l.i.c.  10.) 

9.  Omncs  dclàcise  mundanc  aut  van*  fune  , aut  tur- 
pes:  Ipiritualcs  vero  deliri* folar  jucund*  , de  honeftae  t ex 
virtutibui  progenitc  , de  à Dco  pu ri*  mentibui  infoi*, 
( ilhd  ) 


p, 


U T?  Xaudic*  font  eodem  tempore  orationei  Sars  , 
F,  de  Tobi*,  de  mifiùs  ed  Aogelus  Domini,  qui 
curarci  ambos , Saram  videlicet  a Demonio  viros  ìUjqs 
inccrticientc,  & Tobia  m Se  a torero  a eccitate,  depauper- 
iate. fToi.J.  8. C^*  n.) 

а.  Populum  Ifrael  exiftentem  in  anguilla,  de  timore  , 
pr*  excrcitu  Holofemis  dignattu  eft  Dominio  per  ma. 
num  uniui  ffmin*  mirabiliter  confidali,;  ( Judith  7.8.14. 

Convertii  Dominus  Juttum  Judaorum  in  gaudium’, 
quando  ipfi,  procurante  Edhcr,  holles  Juos , qui  ad  jugu- 
lationcm  Ulorum  fc  paraveraot,  occiderunc.  ( Efib.t.  & 

9.) 

4.  Notabile  eli,  quòd  quandò  populu*  ifraei  fuit  in__ 

magna  affligliene , fupple  tempore  captività tis  Babylonicq, 
plures  habuit  Prophetas , quàm  tempore  Salomonis , cùm 
fuit  in  maxima  profperitate  : nam  Hieremias  foie  in  Ju- 
da,  Ezechicl,  Se  Daniel  in  Chaldsa.  ( »y. 

Hicr.*6.z7.2&.&  »sju) 

5.  Angelus  Domini  defceadic  cum  uA^aria  , de  fociis 
eju s in  fornacem , de  excudit  flimraim  igni*  de  fornace  , 
de  fecit  medium  fornacis , quafi  ventum  rorii  ilanterru- , 
per  quod  apparet,  quòd  omni  loco,  omni  tempore  , pa- 
rata eli  divina  pietas  hominem  confortare.  (Efebici,  f. 
Dan.  1.) 

б.  Daniclem  bis  pofitum  in  lacum  Leonum  confoJatus 
eli  Dominus,  primo  mittendo  Angclum,  qui  Leonum_, 
ora  concludi,  lecundò  per  Habacuc  prophetam  , quern— 
de  Jud*a  in  Chaldaeam  cum  cibo  per  Angelum  tranfpor- 
tavit.  ( Dan.6, & 14.) 

7.  Sufannam , calumnbsé  damnatam  , eripuit  Deus 
ex  infpcrato  per  puenun  Daniclem.  (Dan.  ij.) 

8.  MacbabauSj  Se  qui  cum  coeraot,  videntes  adjuto- 
rem  à Dco  fibi  miflfum , benedixerunt  mii'cricordem  Do- 
minum,  de  convaluerunt  animi».  ( a. Afar. io.#* ir  ) 

9.  Bene  implevit  Dominus  promidìonem  ufpoflolis  fa- 
ttati) , quandò  dixerat  eis , afium  le  millurum  paradetum  : 
quoniam  milìt  eis  ipiritum  Santtutn,  qui  cos  tàm  copio- 
sd  docuit  , conlolatus  eli  , de  roboravk  . ( 'joati.  14. 

uASui)  ... 

10.  Felix  Taulus  in  hac  vita  , qui  diccbat  fccuré  . 
Benedittus  Deus^  Se  pater  Domini  noftri  Jefo  Ghrilli  , 
pater  raifcricordurura  , de  Deus  totius  confolationii  , 
qui  confolatur  nos  in  omni  tribulatione  nollra  . Et  ficut 
abundanc  pafooncs  Ornili  in  nobis,  iu  per  Chriftum  a- 
bundat  confolatio  nollra  , de  replctus  fom  conlòlatione^. 
(i.Cor.  1.&7.) 

11.  Ecclelìa  habebat  paocm,  de  tedibcabatur  ambulane 
in  timore  IXammi,  & coni olationc  Ipiritus  Sanfti  «pie- 

cSct  Taulus  in  cuftodi.  Claudii  Tribuni  de. 
untus,  norie  effiftens  ei  Dominili  ait.  ConlUns  elio,  Pau* 
le  finir  enim  tellificatus  m de  me  in  Hi  nula  lem , itt- 
o portet  te  Se  Rome  tedi  ficari.  { 

1 j.  Cnnfortare  volani  eoi  Taulus , qui  fecum  in  nari 
crani , ait.  Allitit  mihi  hac  nofte  Angelus  Dei  direni  . 
Ne  timer!  Paule,  Coleri  oportet  te  affillere,  & eccedo, 
navit  libi  Deus  omncs  > qui  navigane  temm  . ( 

Cùm  Beami  Joannes  ^fpoftolus  effet  in  Pathmoa 
infoia m relegatili  , divina  rerdatione  fuit  muldpliciter 
conlolacus,  ( ~4pot. i.) 


Tema  CCLXVT II.  C0nfoUti0ni.C0nfuetud1ne.Ttm2.  CCLXIX.789 
IV. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 


1.  Q Lyduvina,  patria  Barava , tanto  con  loia  tionum— 
iJa  recreaba  tur  cumulo,  ut  earum  pondera  foop- 

primendam  dicerct , nifi  alienando  ctiam  à Domino  hu- 
inUiarctur.  Bona , inquiebat,  e/l  confoUtio , quam  non-* 
rumor  in  fìat , jkd  timor  confolidat . ("In  vita  ejus,  apud 
Joan  Brugman.) 

2.  Ejufdem  Se  fexus  , & fortitudinis  S.  Sabina ; cui  , 
cùm  nefarii  homines  minarencur,  ni  dii*  facrificarct,  in— 
proAibulum  conj  ciendam:  pra: lenti  fé  recrean*  folatio  . 
Sondo , inquietai,  Dco  id  curo  crii.  ( Sur.  tom.ioin  vi- 
ta Pionii.) 

•3.  I.  F raneifeus  Xavcriu:  adeò  obructatur  coelcflibus 
con/òlationibus , ut  in  ha*  voce*;  Sali:  efl,  Domine,  fa- 
ti: efit  non  i'cmel  crumpere  coati us  fit.  ( In  vita.  ) 

Qui  conloia  ciane*  divina*  per  Exlaiim  1 aera  tu 
degù  Aa  verune . 

Ex  Sacr.  Bibliis . 

1.  Taulus  ^Apoflolu:  in  Apoftolatuconfirroatu*,  rapai* 
«A  ufque  ad  tertium  ceclum,  ut  rum  in  corpore,  an  ex- 
tra corpus  , Delci t , Deus  Arie  : Audivit  arcana  verbi—  , 
quz  non  licét  homini  loqui  : Hinc  demùm  in  illatn  pro- 
rupitvoeem.  0 aitando  divitiarum  fapicnti* , & /cren 
ti o Dei , quàm  incomprckeufibilto  funt  judicia  ejus , & 
wvcfUgabile:  vi*  qu:  1 qui:  enim  eognov/t  fenfum  Do- 
mini , aut  qui:  confiliariu:  e\u:  fuit , a ut  qui:  prior  de- 
d/t  illi , & retribuetur  ei  ? quoniam  ex  ipfo  , & per  i- 
pfum , C/’  in  ipfo  funt  omnia , ipfi  gloria  in  focnLu^  , 
amen.  ( Marni,  la. c.4.) 

2.  Simon  Tetro:,  cùm  in  ccenaculum  circa  horam— 
Jèxtatn  oratum  alcendiflet,  cecidi t fupcr  cum  mentis  ex- 
ceflus,  de  vidit  ccelum  apertum , de  inde  va*  quatuor  »- 
nitiis  fubmiui,  immundis  animalibus  plenum  , fed  quz 
ù Deo  mondata  dicerentur:  Exquofignificatumefl , gcn- 
tiles  quoque,  qui  piane  immundi  errorum  inquinar  ion'*— 
erant,  per  fidem  Euangelicz  ventati*  mundandos,  & Ec- 
clefiz  gremio  excipiendos  efle  , Acuti  de  Judzos  . ( ibi- 
dem) 

3-  'Jeanne:  *dpoflolu:\  Fui,  inquit,  in  fpiritu  Domi- 
ni c a die , de  audivit,  de  vidit  ca  utique,  auz  in  Apo- 
caJypfi  commemorar  ; quorum  przflantiam  D.  Hierony- 
mus  admiratu* , ait . ipocalypfi : Joanni:  tot  babet  fa- 
■cr  amenta,  quot  verbo.  Tarum  dixi  \ in  verbi:  fingali: 
multiplicc:  latent  intelligenti o , & prò  merito  volumi - 
ni:  lau:  omni:  inferior  efi.  (ibid.) 

Ex  Catbolicis. 

I,  S.  Valer  Francifcu:  in  extafi  vidit  fulgentem  fal- 
vatoris  noftri  crucem  ; vidit  fanflum  Seraphin  , à quo  Se- 
raphicus  dici  meruit  . Inde  Angulari  quodam  privilegio 
Dominicz  crucifixioni*  cicatrice*  corporali  ter  gellìt  . ( in 
•vita  illius.  ) 

x.  S.  Bpmualdu:  Abbai,  ordini* Camaldulcnlìsau&or, 
cùm  ad  Sutrii  monti*  monafterium  veniflet  , Se  ibidem— 
Itera  celebraret,  aliquamdiù  in  extafm  rapta*  Aetit  , Se 
Ffalmorum  interprcs  faftus  ed,  quorum  paulò  antó  ne 
ledlor  quìdem  Iati*  idoneus  fu  era  t . ( In  vita-) 

3.  Elifabetba  virgo,  Schoenanienfis  monaflerii  decus, 
cùm  (efe  cccieflium  contemplatiom  penitùs  dediflet , ob- 
flupefaftis  interdùm  corporis  membri* , ac  fenfibus  , diù 
veluti  exanimi*  jacebat:  Inde  iUi  non  pauca  , quz  futu- 
ra crant,  diviniti!*  revelata  faide  perhibent  ; Iibrum  e- 
tiam  , qui  V/arium  Dei  dicitur , angelo  di&ante,  ab  ca— 
Icriptum.  ( Marut.l.x.c^.) 

4*  D.  Tboma:  Equina:  jugi , dcaflìduz  contemplatio- 
n»  ita  ièfe  aflucfecerat  , ut  frequentcr  in  mentis  cxtaAn 


cadens,  aAantibus  mortuus  videretur  : interim  tamen  re- 
condita divinarum  Iiterarum  myftcria  hauriebat  , de  ad 
fcreverfus,  fruflum  hujus  philoiophicz  morti*  dorando 
Amul  , de  fcribendo  aiiis  quoque  communicabat  . ( ir— 
vita.  ) 


T E tM  A CCLXIX. 

A P P ARATO 

Confuetudine 

V alida  . 


ITALIANO. 
Genere 


in 


S.  I. 

DIFFINITIONE. 


■L' 


A confuetudine  c un  certo  jas , con  affidui  atti 
in  Aitai  co,  che  in1  mancanza  di  legge  hù  for- 
za di  legge. 

2.  SÌTi.  Coll  urne,  ufanza , auvezzamento  , afluefat- 
tionc , ulo. 

3.  EVIE.  Antica,  vecchia,  nuova,  buona,  Unta-»  , 
utile . 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  confuetudine  raddolcifce  ogni  più  che  amara  fa- 
tica. 

Con  quella  A appianano  gPaltilTimi  monti  della  repu- 
gnanza,  fi  facilitano  le  vie  più  fcabroie  de’  patimenti  , 
c fi  riduce  ajratto  pratico  ciò  , che  in  teorica  pareva  re- 
pugnantc,  ò imponibile  . , 

Con  la  confuetudine  il  Funambolo  pare,  che  inganni 
gl’occhi  medemi  co*  Salci  : con  la  confuetudine  Mitri- 
date convertì  il  iodico  più  letale  .in  antidoto  ; e con- 
ia confuetudine  4e  bene  più  indomite  manfueciflimc  A 
rendono. 

L’alò,  nel  quale longamente  perle verato  habbiamo , non 
fenza  pericolo  A può  rimovcrc , à quella  gudà  , che  ve- 
diamo efler  cola  dilficile  lo  trapiantare  gr arbori  , che— 
hanno  malamente  fitte  le  radici. 

Quando  voi  dubiute,  fc  uno  habbia  fatto, ò commeflb  un 
errore, cercate laperCjs’egli  è lolito commettere  di  quelli, 
ò decimili,  c le  nel  fallo  egK  vi  habbia  havuco  facili- 
tà, perche  quelli,  de  altri  indiai  , le  bene  non  fono  cer- 
tezze, fono  però  mo.ivi  affai  validi:  de  i dottori  dicono, 
che  multo  eotr\edurx  probationi  pieno  fufficiuut. 

L’ufo  è tanto  potente  , che  fpeflo  fupera  la  natura—  , 
ilche  più  chiaro  anco  A raoflra  nel  vitio  , ove  poiché— 
una  volta  piega  l’huomo,  didicflraonre  frrihave?  e feque- 
fto  accade  ne’privati , hor  che  fia  de  i Prencipi,  che  non 
riconofcono capo  alcuno  , Se  non  che;  Cor  Uggia  in  ma - 
nu  Dei  e/l- 

Le  dclitie  corporali  quando  non  s*  hanno  , accendono 
di  loro  defiderio  grande  : tnà  quando  iuvute  fi  fono,  ven- 
gono m fallidio  : le  fpiricuali  all’incontro , quando  non— 
h hanno,  fono  in  fallidio,  de  hayute  in  defiderio  , in  quel- 
le l’appetito  genera  fatietà,  elafatiecà  faftidio , in  que- 
lle l’appetito  dalla  futuri  là  s’accende . 

il  cofhime  preio  dal  popolo  , e uiàto  per  loogo  tempo, 
molto  malagevolmente  le  gli  può  levar  via  con  quaHivo- 
glia  forte  di  pena,  che  fogli  metta,  e la  legge  fatta  So- 
pra quello  lèrvirà  più  tollo  per  fare,  che  fumo  caligati 
molti,  che  vi  manchino  delinquenti. 

$.111. 


79c 
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§.  III. 
MPRES 


AD  un  Gatto,  ed  un  Cane  , che 

cando  infieme , il  P.  D.  Alcflandro  de  Cu- 


llavano gio- 
ro  de  Cu- 

pis  diede  ^QUOD  S1MUL  CREVERINT,  diraoftran- 
do  la  forza  della  confuetudine  clfcr  tale,  e tanta  , che 
rende  fcambievolmente  benevoli  anco  i più  dilcordi  per 
genio , e per  natura . 

Meb  à teneri s affuefeere  multarti  eft  • 

Virg.z.Georg.i.cd  Ovidio. 

Jffimilcmquc  fui  Unga  afsuetudine  feeit. 

Trift.  I.  Elcg.  y.  quindi  i.  Maflìmo  fer.  de  S.  Jo.  Batt. 
fieni  confuetos  pudebit  difuefeere , & , oh  od  in  juvcnti i- 
tc  addifeitur , i»  matura  arate  fcrvatur  ■ 

Pic.MSJ.j.cIJ.D.jy9. 

j.  Per  dimoftrare,  che  li  prudenzi  human»  valendo- 
li del  tempo  opportuno,  opera  tutto  ciò,  che  vuole,  fù 
Dolio  il  Leone  col  morfo  in  bocca  fottenuto  per  le  briglie 
T,  una  mano,  e le  parole!  D1ES  , ET  1NGEN1UM, 
à cui  altri  diede  . DOCU1T  LONGA  D1ES  , imprela 
cavata  da  quel  verlo  di  Tibullo  1. 1.  Elcg.  4- 
Ixmga  dica  bomini  docuit  parere  Icona , 
e più  di  miramente  Ovid.L4.Tr1ft.Eleg.j- 

Tempore  ruricuU  paticns  fie  taurus  aratri , 

Tìabet  & incurvo  colla  premenda  jago. 

Tempore  parer  efuut  lentia  anhnofua  babenis , 

Et  placido  darei  accipit  ore  lupot. 

Tempore,  T;norum  compefcitur  iralconum, 

Tdcc  ferita s animo , qua  fuit  anti,  manet. 

PÌC.M.&1.J  .0.18.11.384. 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINU  S. 

§.  I. 

D E F I N I T I O. 

, y—tOnfuctudo  eft  habitus  , feu  qualitas  reddens 

’ ^ j fàcilitatem  operandi . ( ExP.T oh.  lobn.  Bib. 
Man.t-Conftutudo.) 

2.  STH-  Habitus,  mos,  alfuetudo,  ufus. 

3.  FP1T.  Antiqua , vetui , vetufta , jufta  , valida-  , 
uova,  bona,  lana»,  utili». 

a.  D I V I S I O. 

Dividitur  inbonam,  de  roalam;  illa  eft,  qux  ex  sai- 
bui virtutù  generatur  -,  Hzc  , qua:  à vittefia  aftibuipro- 
gignitur  • 

3.  G R A D U S. 

Indicantur  à Davide , dum  ait  ( Pft.v'.  I.  ) Beotus  vir, 
qui  non  abiit  in  confilio  impiorum  ( acquirendo  confue- 
audinem)  & in  via  peccatotum  nonjletit  ( perfeverando 
in  confuetudine)  & in  cathedra peftilentia non  fidit  ( e- 
tiam  alio»  ad  fimilem  confoetudinem  inducendo.  ) 

Paulò  aliter  hos  gradui  aflignavit  S.  Auguftinus  lib- 8, 
con/'cap.J-  dùm  dixit  : Ligatus  eram  non  ferro  alieno  , 
led  mea  ferrea  voluntate . Velie  meum  tenebat  inimicus, 
& inde  mihi  catenam  fecerat,  & conftrinxerat  me  : qmp- 
pd  ex  voluntate  perverf»  fafta  eft  libido  j & , dùm  fer- 
vitur  libidini,  falla  eft  confuctudo  , de  , dum  coafuctu- 
dini  non  xcliftictir,  fatta  eft  ncceflitas. 


r 


4.'  DOCTRINA.* 

Confuet  udini s vis  » Cr  efficaci  a . 

Con  (uet udo , qux  vclut  fecunda  , de  embricala  natura 
ù S.  uAuguflino  dicitur  , paucix  pcrftringenda  : cam  enim 
vincere  dura  eft  pugna  , vicilTe  maxima  vigoria  : certé 
D.  Bernard,  cùm  in  Franciac  fin&us  agcns  nobilem  of- 
fendiflet  in  tantum  luxuriae  vitio  deditum  , ut  quolibet 
die  eodem  fc  inquinaret,  cum  fc vera  oratione,  at  nihil 
profieiente, admonuit  : qui, dùm  abftincre  fc  nullo  modo 
polle  alTereret.  Quafo  , inauiebat  Bcrnardus , / alternali * 
quale s cum  Dco  inducias  f acito  , ad  minus  in  triduum . 
Annuit  alle , de  ecce,  triduo  expleto  : nane  in  honorem 
Deipara , inquit  vir  Sanftus , tantumdem  prxfla ; par et: 
tum  tertiò  Bernardus  : fcmcl  adirne  bas  inducias  pofeo  io 
honorem  omnium  Sanftorum  \ de  ille  rursùs  eas  pacifci- 
tur , donec  fpontè  Bernardo  le  infinuans , dicere  : noi 
lim  ampliar  diumas  , fedperennes  cum  Deo  inire  inducias . 
Tantum  prodeft  inveteratam  pecca  mi  i libidinem  contra- 
ria afluefaftione  fenfim  eradicare.  (invit.D.Bern.&  j.par. 
fpec.fpiriuap.de  confuet.  ) 

Quanta  vero  innatz  jam  confuetudinis  vis  lìt,  de  u- 
fus,  difto  Tuo  afleruifle  EccJefiae  Doflorem  Chryfofto- 
mum , auftores  funt  Anton,  de  Max.  lèrm.  de  confuec. 
dicebat  autem  : 7{ihU  tàm  firmum  cjì  in  rebus  bum  ani s , 
quàm  vetus  confuctudo . H ine  vere  Echnici  altcram  natu- 
ram  dixere  coniuetudinem  , ejulquc  imperium  grayilG- 
mum.  ibid. 

§.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

Pfa  mutatio  confuetudinis,  etiam  quae  utilitatc-* 
adjuvat,  novitate  perturbar.  (oAug.lìLi.) 

2.  Facile  cor  humanum  omnibus,  qux  frequenut,  ad - 
hzret . ( Bern.  ) 

3.  itgrd  reprchendas,  quod  finis  conluefccrc.  ( Hi  eri 
ad  Lftam.  ) 

4.  Confuctudo  quafi  fecunda,  de  embricata  natura  di.* 
atur . ( aAug.lib.b.de  mufica.) 

5.  Vincere  confuetudinem  dura  eft  pugna . ( idem fup. 

pfaLio.  ) 

6.  Ufus  citb  commuut  naturam.  { nAmbr.i.deoffic.) 

7.  Coniuetudo  fecunda  natura  eft  . ( Cbryfofl.  fup.  cp. 
ad  Cor  bom.7.) 

8.  Confuctudo  jura  naturae  immutat . ( idem  de  milit • 
fpbrit  hom.^.  ) 

§.  I IL 

SENTENTI^  DIVERSORUM; 

Ulta,  quac  naturalitcr  non  funt  deleflabilia^ 
^ _ cùm  fucrint  adiiruteme  fuperau  funt,  dejccta- 
bilit  fitint?  (^trifl-Kbett) 

a.  Omne  confuetum  eft  delcftabilc.  (idem.  ) 

3.  Confuctudo laborum  pcrpdlionem  efhcit  ftciliorem. 
(idem-) 

4.  Qux  ex  ufo  funt,  non  timcntur.  (Teglib-i-) 

y.  Ab  aflitetis  non  lìt  pallio,  & li  fie  , non  tanta—' ì 

( Trov-fcbol ■ ) _ , , 

*.  Confuctudo  femper  in  rebus  omnibus  fetvanda— . 
( Franc.Tetr .) 

7.  Magnum  eft  confuetudinis  diuturnz,  « jamrece- 
ptx  in  utramque  partem  momcntum  . ( Tlat  in  Mino:.  ) 

§.  IV. 

apophthegmata. 

Ludovicut  Palatinus  Comes,  pneclarua  vir,  jure  io- 
ter  prxclaros  civili»  ordinis  à nobis  recenl'elytur 
Cùm  cnim  quidnam  eligendum  , optandumque  alterraren- 
tur  nonnulli ; interrupto  fermone:  Eligenda  eli, 

ptt- 
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p tinti  yit*  ratio , quam  confuti  udo  reddtifu/rpi flint  am. 

Memi  nera  t ilJius  Stagiritac  : Multa  , qua  natura  fua-. 
non  funt  dclcRabilia  , cùm  fuerint  ajfuctudinc  fuperatat 
tandem  fiunt  dcleRabilia.  ( Tiraoth.  JJcrch.  inorar. Firn. 

Ludovici . ) 
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ITALIANO. 
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Conluetudine  buona 

| Lodevole. 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  confuetudine  al  bene  /caccia  Tufo  cattivo  del 
male. 

La  buona  confuetudine  ft  germogliare  un’ habito  ot- 
timo t di  quello  fi  velie  l’animo,  c con  quello  fi  muore. 

L’uccello  lungo  tempo  nodrito  nella  gabbia,  ancor- 
ché fi  laici  a volo,  & in  liberti,  nondimeno  fi  ritor- 
no al  luogo  di  dove  era  ulcito;  e l’animo  afliiefatto  al- 
le buone  di fdp/ ine , fé  bene  alle  volte  fi  ricrea,  nondi- 
meno allo  Audio  fi  ritorno. 

La  buona  conflietudine  ò il  folo  alleggerimento  delle 
cole  inevitabili;  anche  i mali  , che  fono  palfati  io  ulan- 
xa  , apportano  piacere  a gli  animi  railerabili, 

Bifogna  da  giovine  appigliarli  alla  con/uetudine  buo- 
na, coltivandola  con  la  dilciplina  di  ottime  leggi  , per 
formarne  un' habito  virtuofo,  che  apporti  ornamento,  e 
decoro  al  poflelTore  di  quello. 

Dalla  frequentatone  degl’ atti  buoni  fi  produce  un’ot- 
tima conluetudine  ; il  panno  a replicate  tinture  beve  mag- 
giormente il  colore . 

Dalla  confuetudine  buona  lì  fì  l’habito  della  virtù , che 
come  la  velie  di  Frontone  arili  Arali , cd  alle  inlìdie  del  ma- 
le impenetrabil  fi  rende. 

Chi  preme  la  Arada  della  retta  confuetudine  , arriva_ 
ad  termine  della  perfettione. 

L'ulo  virtuofo  c parto  della  confuetudine. 

Infomma  ella  è il  vero,  e lìcuro  prefervativo , che  . 
difende  dai  contaggio  del  vitioj  d un’antidoto  contro  il 
tnorlo  veleno fo  della  malediccnza  de’ critici  ; ella  d uru^ 
ballàmo  pretiofo  , che  conferva  incorruttibile  il  buonw 
concetto  degl’  huomini. 

s.  il. 

SIMBOLI. 

Confuetudine. 

HUomo  vecchio,  in  atto  di  andare  , con  barba  canu- 
ta,  & appoggiato  ad  un  battone  con  una  mano 
nella  quale  tetri  ancora  una  carta  , col  motto  che  dica- 
VIRES  ACQUI R1T  EUNDO;  porteci  in  f^ila  un_! 
falcio  d’inftromenti,  co' quali  s’efl'ercitano  farti  e vici- 
no havri  una  mota  d’arrotare  coltelli.  ’ 

L’ufo  imprime  nella  mente  gl'  habiti  di  tutte  le  colè 
li  conferva  a’  pofteri  , li  fi  decenti  , Se  a fua  voglia  fà- 
brica  molte  leggi  nei  vivere,  e nella  converfatione. 

Si  dipinge  vecchio,  perche  nella  lunga  efpcricnza con- 
file la  fua  auttoriti , e quanto  più  d vecchio,  unto  me. 
glio  (lì  in  piedi  : il  che  l’accenna  eoi  motto , che  tiene  in 
mano,  il  quale  è conveniente  ancora  alla  ruota  , perche 
le  ettii  non  fi  muove  in  giro  , non  hi  forza  di  confum- 
mare  il  ferro,  nd  di  arrotarlo , come  non  movendoli  l’u-  | tned-  ) 


fo  con  l'eforcitio  del  conlènlb  commune , non  acquitta  a ut? 
torità , mi  volgendoli  in  giro,  unifre  talmente  la  volon. 
lì  in  un  volere  , che  lenza  faper  attègnare  i termini  di 
ragione , tiene  gli  animi  uniti  in  una  medefima  occupa- 
tone, e cortame  mente  le  gli  conferva  . Però  fi  dice,  che 
le  leggi  delia  confuetudine  fono  valide , come  quelle  dell" 
Imperatore  iftelfo,  & in  tutte  Parti  , & in  tutte  le  pro- 
feflioni , per  provar  una  cola  dubbia , fi  pone  in  confide- 
ratione  l’ufo  nato  dal  coniènfo  univerfalc  , quali  che  fi. 
imponibile,  efler  le  colè  diverfe  da  quello  , che  elfo  ap- 
prova . Però  ditte  Horatio,  che  le  buone  parole  del  Poe- 
ta fi  devono  prendere  dall’ufo,  & in  fomma  fi  nnr. , . . 
fi  o (ferva  in  tutte  le  colè  , accioche  non  venga  violato 
il  decoro  tanto  neceSàrio  nel  corl'o  della  civile  conver- 
làtione , 

£ pero  porterà  in  fpaila  un  fafeio  di  firoroenti  artifi- 
ciali fecondo  il  capriccio  del  pittore,  non  fi  curando  noi 
dargli  in  quello  altra  legge . 

S.  III. 

SIMILI. 

COme  quell*  pianta  non  havrì  mai  frutto  , la  quale 
non  hi  prima  moAratc  le  foglie  , de  i fiori  ; cosi 
quell’  huomo  non  confeguirà  mai  nel  tempo  maturo  al- 
cuna riputatione,  che  non  fi  farà  in  gioventù  faticatoli)-’ 
torno  a queAa  profeflione , ò virtù  , alla  quale  dalla  na- 
tura era  inclinato,  (Fic.  ferri*  ) 


Ai  idem. 

APPARATUS  LATINUS- 

S.  I. 

sententi^  bibliche: 

i*  A Dolefcens  juxta  viam  fuam  , edam  cùm  fenue^ 
Il  nc,  non  recedet  ab  ea.  (Troy. ai.) 

а.  Lapidei  excavant  acjuae.  (Job  2q*) 

3.  Bonum  eA  viro  , cùm  portaverit  jugura  ab  adolc- 
/ccntia  iua . ( Tbr.) 

§.  il. 

SENTENTI^  DIVERSORUM.' 

«.  T TSus  facit  virtutes , non  natura  , tutum  e A au- 
X,  J tem  abutendo  lacere  vitia  , auc  utendo  virtù— 
tej . (de confai . lib.i. ) 

2.  Maxima  eA  via  vetuAatis,  A:  confuetudinia , non_. 
modo  in  hoc , quod  e A animai , fed  in  àia  etiam  , quae  fune 
inanimata,  confuetudo  valet,  cùm  locis  etiam  ipfismon- 
tuofis  deleflemur,  Se  fylvcftribus,  in  quibus  diudùs  com- 
morati fumus.  (Cic  in  Lai) 

Non  ingenerantur  hominibus  raores,  tùm  1 Airpe-» 
generis,  de  lemini s,  quim  ex  àia  rebus  , quz  ab  ipfii  na- 
tura loci , de  vii*  confuetudine  fuppedicantur  . ( de  lego 

agr  ) 

q.  Nihil  afluetudine  majus . ( Quidam.) 

5.  Oportct  interdùm  ad  iniueta  tranfirc.  (Quidam.) 

б.  Confuetudo  eA  optima  Jegum  interpretano . ( apui 
Jurifc.) 

7.  Confuetudo  eli  «Iter,  natura.  ( ^trift.  pbyftc.l.) 

II.  Omne  confuetum  eli  delcéUbile.  ( idem  Rhct.i.) 

9.  Omne  confuetum  eft  obfcurum .(  idem  Top.6.  ) 

10.  Bcnefacere  ex  conluetudine  in  naturarti  vertitur . 
(Sull ufi.  ) 

Natura  femper  confiteli:  gaudet.  ( Gden.demetb. 

u.Na- 
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II.  Naturaliter  multa  fiunt,  quorum  ratio  nos  latet. 

( jtug-  lib. 1 1.  de  civit.  Dei,cap. 7.) 

13.  UAis,  & expcrientia  dominatur  in  artibus,nec  eli 
lillà  difciplina,  in  qua  non  peccando  difcatur.  ( Coltoli, 
de  re  rvfl.  ) 

14.  Optimam  tibi  vi  vendi  rationem  elige  , libi  eam— 
ucundam  reddet  confuetudo.  ( Vlut .) 

§.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 

I. \ Dio  à tencris  ajfuefcere  multum  efl. 

£\  Virg.Gcorg.lib.2. 

-Tu  ctmcrc  falla 


^tfucfcas,  primis  & te  mirctur  ab  annis. 

Idem  -Eneid.Iib.8. 

3.  ùùm  freta  mitefeurt , tr  amor  dum  temperai  ufum, 

Fortiter  edifeo  trijlia  pcfjc  pati . 

Ovid.ep.Didon.ad  /E.. 

4.  F ac  tibi  confuefcat  ■ T^il  confuetudine  majus  , 

Quam  tu  dum  captas , tedia  nulla  fuge. 

Idem  Arr.Iib.a. 

i.  Quo  fernet  efl  imbuto  recens , [ervabit  odorati 
Ttfta  dii. 

Hor.  libi.ep.i. 

(.  Quod  malifers,  afsuefce  ,feres  beni,  multa  vetuflat 
lenit . 

Quidam. 

7.  Jam  tempus  illi  feeit  arumnas  lene s. 

Sen.  Thyeft. 

*.  -de  veluti  primo  tanni  detrellat  aratro, 

Toft  venti  afsueto  mollis  ad  arva  jugo. 

Propert  » .3. 

9.  Quod  natura  negai,  reddett  nemo  poh  ~ 


t 


J.pvui 


io.  Quod  natura  negat , nemo  felicitar  audet. 

Quidam. 

s.  IV. 

A POPHTHEGM  AT  A. 

^Uidam  de  Sapientibus  dixit  : Btnè  confuetos  pu- 
debit  difsuefcere\  & iterimi  : bona  lonuamur , 
tr anfibie  fermo  in  affettum  , juxta  illud.  Qui 
non  afsuefcit  virtù  ti,  dum  j avene feit , à vi  rii  s nefcitdi- 
feedere  , quando  fenefeit  ; c cootra  . Quod  in  j uventute 
adfeitum  , in  matura  retate  fervatwr.  (Max.  in  lèrm.  de 
io.  Ro pi  ) 

a.  Sdgefilaus  Rex  quodam  adhortante,  ut  genio  indul- 
gerci » ac  co  luggercnte , obincertum  fortuna:  fortafle  non 
datum  iri  cjus  facicnJi  occafioncm.  ^it  ego  , inquit,  ftc 
confuefacio  me  > nulla  ut  in  niajfitudine  quaram  vicijfi- 
tudinem . ( Plut.  in  apoph.) 

§.  V. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

mJctdamonii  , & Cretenfes  moribus  erudiebarv- 
tur  , non  verbis . Athcnienfes  verò , & penò 
omnc»  diti  Grece»,  quae  quidem  oportet  agi,  prsrcipiebant 
i'uis  legibus:  afl'uefcere  vero  ad  hzc  openbus  minime  va- 
iucre . {Jofepb  /.a . contra  ^ Ippiontm . ) 

a.  A pud  Cermanos  plus  bonosmores,  quàm  apudalios 
bonas  valere  Jeges,  Taciti»  praedicat.  (ex  M • Tbeat.  d. 
vAfsucfitiio . ) 

3.  Apud  Promano*  munus  capere  viro  ab  uxore.  aut  u- 
xori  ù viro  vetitum  fuit  , nc  munenbus  capiendts  alfue- 
tac  ctiam  alicnos  admitterem.  {Tlutin  Quxfi.Bpm.) 


.:  t 
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Confuetudine  cattiva 

Bia fievole . 

S L r * ; 

DETTI  DI  DIVERSI; 


CHi  è invecchiato  nel  male , troppo  é difficile  ad  ef- 
icr  per  fuafo. 

La  confuetudine  è una  nuova  natura  , che  fi  romper' 
prima  di  piega rfi . 

I vizii  nati , e crcfciuti  con  noi  , fi  poflono  recidere  y non 
iradicare  dall* animo. 

Il  noflro  cuore  è limile  ad  un  vaio,  che  riferba  conti* 
nuamente  quell*  odore,  di  che  fù  imbevuto  da  principio: 
La  ragione  c tiranneggiata  dal  collume  , nc  può  i’ani» 
mo  folJevariì  all’eminenza  della  virtù  , opprefio  dal  pelò 
de’ vecchi  affetti. 

La  conlùctudine  talvolta  è una  violenta , 0 traditrice 
maeflra. 

Ella  fUbilifce  in  noi  a poco  a poco  con  dolce , & hu- 
mile  principio  , lènza  che  le  ne  auvediamo,  il  piede  dell* 
autorità  iua  , mi  piantato  con  1*  ajuto  del  tempo  , che  1* 
hi , feopre  incontanente  un*afpetto  funofo  , e tirannico  , 
contra  del  quale  non  habbiamo  più  libertà  d*  alzare  pur 
gli  occhi,  ancorché  in  noi  llcfli  sforzi , c perverta  le  leg- 
gi della  natura. 

S.  IL 

IMPRESE. 

1.  A D una  cavernofa  Spelonca  foprapofè  il  Picw 
/V  nelli:  TANTO  E PIU  AMPIA  , QUAN-’ 
TO  piu  S’ INTERNA  ; e lo  prefe  dal  Taflò  nelli- 
Gierufalcrr.me  Conquiltara  lib.  ir.  llan.44. 

Mà  quell’ofcura  grotta 

Tanto  é più  ampia  t quanto  più  s*interna. 

E può  appropriarli  alla  Confuetudine  , ebe  ogni  giorno 
s auvan za  a più  enorme , e moflruoia  valliti  , e grandez- 
aa.  Sant*  Antioco  hom.  41.  parlando  del  furto  , dice  , che 
quello  infame  abbominevol  mollro,  primum  quidem  à vi- 
li  bus , dr  exiguis  rebus  aufpicium  fuma  fu*  xtatis . at- 
qui  tempori s progrefsu  ad  magna  Jenftm  provebitur , ac 
tandem  in  di  fidi  lima  quaque  definii . Eorum  enim  , qu* 
fiunt , unumquodque  à minimo  fuum  capii  cxord/um>&c. 
Ubi  autem  ea  res  fumpta  paulatim  alimonia  adole verit, 
grandefeet  j am  quotidiana  accesone. 

picin.M.S.!ib.2.cap.30.  n.478. 

2.  Quanto  in  noi  pofTa  Thabituatione  , lo  rapprelcnts 
il  Barbaro  corritore  col  motto  del  Lucarini  : IMPEL- 
LO R CURSU.  Chi  fi  mette  in  carriera  di  peccato  , 6 
di  vitio,  continuando  in  quello  , fi  vede  incitato  dalla  . 
confuetudine  a durarvi  femprc  di  male  in  peggio . Sene- 
ca lib.  1.  de  ira  cap.16.  Tibi  ìnfanabilis  animus  eRt {co- 
ler a feeleribus  contexens  , & jam  non  caufis  , qua  ma- 
lo nunquam  defu  tur  a funi , impellerà , fed  fatis  tibi  efl  9 
magna  ad  ptccandum  confa  peccare. 

Picin.M-S.lib.  5 .cap.6 . n.»  1 4. 

3.  Ad  un  Saflo  inatto  di  rotolar  giù  dalla  colla  d’un 
monte  fu  fopraferiteo  il  motto  5-iCneid.  FERT  IMPE- 
TUS  1PSE;  e dimollra  la  maJa  confuetudine  , che  fol- 
pinge  il  vitiofo  all*  enorme  prccipiiio  dclfabifio.  Laonde 
Aelrcdo  fcrm.  1 5.  Omnis , qui  facit  pcccatum , fcrvus  efl 
peccati.  0 dura  fervitus*  qua  e ti  am  animum  renitente m 
fUrumque  cogit  ad  vitia  > cùm  violcntia  mal a confuc - 
tudinit  ad  illud  impelli  tur  vitium , quod  j am  dete/latun 

ut 
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ue  mirimi  in  modun  , & pcccatum  ita  velie , ut  fa- 
fiat,  ita  nalit,  ut  plori t. 

Picio.MS.Iib.  H.C.2J.D.I9; 


§.  Ili 
I M I L 


I. 


I*  ^^1  come  è cofa  difficile,  che  il  cane  vecchio  (i  af- 
O Sfacci  alla  catena  ; cosi  c difficile , che  I*  huo. 
no  invecchiato  nel  male  fi  afluefecci  alle  buone  leggi . 
{Teatro  Morale  ) 

».  Si  come  il  Ferro,  benché  non  voglia  , và  alla  pie- 
tra Calamita  , e la  obedifce,  e (Tendo  dalla  Tua  fecreta  na- 
turale virtù  tirato  j cosi  chi  c afluefatto  alle  male  con- 
(petudini , è quali  violentemente  da  eflc  lupe  rato  , e vinto. 
Vedi  Habito  cattivo . 


-Ad  tdem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

*•  XT°n  poffum  ftc  incedere,  quia  ulum  non  habeo. 

a.  Adolefcetu  juxta  viam  fuam  , edam  cum  fenuerit  , 
«on  recedei  ab  ea . ( Vrov.n.6.  ) 

j.  Eripe  me  de  luto  ,ut  non  infigar.  (Vf.6 8.ty.) 

4-  Langnor  prolixior  gravai  medicum  , breyem  lan- 
guore tn  prccidit  medicus.  (£fc/.io.ti.  ) 

J*  Vae,  qui  trahitis  iniquitatem  in  fùniculis  vanitati!, 
& quali  vinculum  plauftri  peccatutn.  (J/y.i8.) 

s.  U 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

»■  A Nima  conglutimtur  diabolo,  cùm  malarconfuc- 
, A tudinis  glutino  captiva , de  ligau  ccoctur.  (T. 
. Antonini  dcTadua,  [tr.t.dc  quadr.) 

a.  Sufpirubam  ligatus,  non  ferro  alieno,  fed  mea  fer- 
rca  confuetudine  : velie  meatu  tene&ac  inimicut , Se  inde 
mihi  catenam  fccerat,  dcconftrinxeratme.  (Trofie.) 

j.  Ex  volunrate  pcrverfa fatta  eli  libido,  de  , dùm— 
fervitur  libidini,  fatta  eli  confuetudo  ; de,  dùm  confile- 
^odini  non  reftftitur , fatta  eft  ncceffita» . (s.  Aura.  lib.8. 
Conftfs  c.l.to.t.)  * 

4.  Ad  modicum  quotidiana  modica  addendo  in  con  fu  e- 
tudinem  labitur.  (id.l.g.conf.c.8.tt.t.) 

5.  Cùm  non  reguntur  motti»  animi  nolìri,  erumpunt 
depergunt  in  fjdilfimas  confuetudine»,  (idj.i.dt  Cincone". 
Maniche.  19.ro.  I.J 

*•  Veternof*  confuetudinis  via  mini»  in  alto  radice» 
Imbet.  (^X«Jr  Ci». Dei,  c.  1 a xirca fin.t ,p .) 

7.  Coniiieiudo,  qua;  longiut  fuerit  protratta  , àconfir- 
roata,  non  cum  parvo  dolore  vitatur,  velexpellitur.  lid.de 
fatui. docu.  c.qi.lo.q.) 

».  Nemo  novi»  , nifi  qui  eapertu»  eft,  quim  fit  diffi- 
cile conluetudinem  exnnguere.  (id.fer.in monte,  to-i.) 

9.  Vincere  conluetudinem  dura  pugna  eft.  I ii  tua  at 

JO  tei». 8.)  * ■' 

10.  Multi  luttantar  cum  difficultatibu*  vitiorum  fuo- 

rum,  de  adirne  confuetudine  colligati  gemunt  tanquam 
in  claufura,  dccompedibur.  (id.fup.pf.io6.)  ’ * 

11.  Coniuetudo  per  longum  ternpus  confirtnau natu- 
TX  robur  rteipit.  (S.Bafil.Mape.q.S.qu.to.1.) 

11.  Non  parvum  certamen  eft  ip£un  conlùetndinem- 
luperarc  ( ibid ■) 

' 13.  Volontà*  cùm  aliquam  malato  confuetudinem  vult 
▼meere,  patitur  in  cxordio  dolore*  , & fupcr  jncliorem 
apparato  del? Eloquenza  Tom.  1, 


confuetudinem  parie  opus  bonumf,  quali  filios.  [V.Redt  . 
fup.Gcn.c.ytom.q  ) 

«4.  Nifi  pertinaci  Audio,  de  prudenti  opera  expugnata 
fuerit  confuetudo,  leniripoteft,  vinci  non  poteft.  ( S.Bern . 
de  vitalalit.&c.) 

if.  Cogitano  prava  delettationem  parit  , delettatio 
confenlum,  confenfm  attionem  ; attio  confuetudinem; 
confuetudo  ncceffitatem  , neccffita»  mortem.  ( fi.  de  inte- 
riori bomx-i  9.) 

id.  Qui  confuetudinem  peccandi  fecarit  , etiamfi  ve- 
lit  » i*m  fé  ù diaboli  laqueis  diffiditi  liberare  poteft  ( S. 
Cafar^Arelat  A0m-i4.ta.jp  3.) 

17.  Oblcurat,  atqueobruitintelleftum  delibi  affiduitas. 
(Bnjeb.Emi/ien  hom.ad  monacb.) 

1».  Sxpc  nonnulli  ì pravi»  attibur  exire  cupiunt,  fed, 
quia  eorumdem  aftuum  pondero  premuntur , inmalzcon- 
luetudinis  carcere  incitili  à femetipfìs  exire  non  poffitnt.’ 
(S.Cre[.kÌjfd.i  t.fflor.c.;.) 

1 9.  rifìtata  culpa  obligat  mentem,  ut  ncquaquam  fur. 
gere  polite  ad  rettitudinem  ; conatur  , & labitur,  quia, 
ubi  fpontd  perftitit,  ibi , & cùm  noluerit,  coatta  cadir. 
(id.bom  j i.fup.Eujng  tom.x  ) 

10.  Reprobi  retta  quidem  deliberando  appetunt,  fed 
ad  confueta 'lémper  mala  recurrunt.  (id l.-j.mor.c.n.) 

11.  Eft  dulcedo  in  confuetudine,  duleedinedecipimur,' 
confuetudine  ligamur.  (Hu(o  ìS.m.U.  de  C l.r.<!Un;ma 
c.rj.rom.i.) 

**;  Grave  eft  capi  laquei»  diaboli  : anima  enim  pò- 
ftei  in  retibus  comprehenla  , quali  fu»  in  luti  voluta- 
bro,  oblcttatur,  fc  mala  confuetudine  obruta  ne  fentit 
quidem  peccatomi»  fftorem.  (Sfoan.Cbryf.bom.tifnper 
Ccn.t  orni.)  , 

ij.  Dura  re»  confuetudo,  & quac  (àcilè  mutar!  non_' 
poteft  , & quse  nonnunquam  invitoi  trahit,  de  nolente* 
committere  cogit  illicita.  ( idem  tom-S-bom.  ad  Bjptizan- 
dot.) 

14.  Nullo  modo  permute  , ut  improba  confuetudo 
tibi' dominetur  : verùm,  donec  recens  eft  , pravam  ra- 
dicem  à pettore  tuo  evelle,  ne  alioqui  , cùm  pullu- 
laverit,  ac  radice»  fila»  alte1  inftaerit , non  nifi  longo  tem- 
pore, ac  magno  cum  labore  extirpari  poflàc . ( S.Jo.Da- 
mafc.de  Btrlaam,  ire.  c.tg.) 

15.  Infelix  ego  ! non  peccati  ufu  adftriftu»  detineor; 
mala  coniuetudo  me  libi  graviter  implicavi!  , ufu»  pec- 
candl  neccffitati»  vinculi»  me  adftrinxit.  (idem.) 

1 6.  A delitto  difeedere  volo,  & non  valeo q utero  1 
laplu  relitrgere  , Se  non  vaino  ufui  repugnare  ,•  trahor 
boni  amore  , retrahor  mal*  Confuetudinis  leve,  (ibid.) 

17.  Longa  confuetudo  in  me  vim  libi,  de  legem facit; 
longu»  peccandi  ufu»  me  fuperatum  obtinuit , peccata  mea 
conliietudinedurucmnt.  (idem  ) 

ad.  Volo  agere  bonum , lèd  defideria  confueta  non  fì- 
nunt  : confuetudine  peccandi  , quando  nelcio  peccati  u- 
fum  , ftc  delinquo  , de , quando  non  opro  , iueurro  . 
(idem.). 

2p.  Repugnante  carnali  confuetudine  , implere  bona 
non  valeo , pravo  ufui  contraire  nitor  , fed  carni»  defi- 
deriis  aggravor.  (idem.) 

jo.  Ad  juftitiam  me  amor  erigi»  , lèd  ad  peccatimi— 
confuetudo  conftringi».  ( id.ut  fup.) 

j».  Peccata,  quamvi»  magna,  de  horrenda,  cùm  in 
confuetudinem  venerint,  aut  parva  effe,  aut  nulla cre- 
dttntur  ; ufqueadeò,  ut  non  lólùm  non  occultami»,  ve- 
rum  etiam  prxdicinda  , difCtmandaque  videantur.  (S-Aug. 
inEnehirx.it.) 

31.  Coniuetudo  quarto  quodam  progreffi»  parturitur 
in  anima  : Prima  quaft  titillano  delettatiooi»  in  corde. 
Seconda  confenlio.  Tcrtia  fattum.  Quarta  confuetudo  I 
(S  Augfer.sq.de  rerbis  Dom  to.io.) 

J».  Coniuetudo  mala,  primò  peccata  graviora  fug- 
gerit.  Secondò  minuit  naturalia  bona . Tcrtiò  reddieprom-, 

" Hhhhh  pmm 


ptum  «il  mal»  . Quarti  pratcipitac  in  peccata  . Quinti 
peccare  cogit.  Sextb  in  delperationem  iniicit.  Settimi  i- 
ternalicer  damnat.  { S .Sernariìn.tom. i ferm  lifer.^. pafi 
Domx.Qutdr.) 

3J.  Mala  conluetudo  frjnata  reilringitur  , reftriih— 
langucfcit , languelceni  emoritur,  & malz  conluetudiru 
bona fuccedic.  (S^CUg. ftr.xt.de ttrb-Apofi.to.i o.) 

S.  III. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

'Unc  autcm  ronfuromata  ed  infelicità*  , ubi 
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' peccata  primo  negligic , ea  in  conluetudincm  traila  vi* 
.in.pliùs  emendare  poterit.  ( to.ijnJMm.il. ) 

§.  VI. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

i.  Citò  lfrael  , cùm  captivi,  Se  inviti  Baby lonero 
JT  du&i  ertene,  porte}  coofuetudinc  vitz  cxilium 
in  patriam  , Se  captivitatem  in  volnntariam  Icrvitutein 
commutaverunt.  (Cram.inloc.com  fol.-j 96.) 

».  S.Tktrns  in  prima  negatone  t.mcùm  negavit  fini- 
plicitcr  Chriftuin  , di  ceni.  T^efcio , quid  dicis  : In  fe  cu  ri- 
da negavit  cum  juramento  : In  tcrtia  vero  carpii  deto- 
nar i , dr  furare  , quia  non  novi f set  hominem . ( Matti». 
*6.  ) 

3.  Difcipulus  quidam  S.  Dorothei  , cùm  furari  efeu- 
lenta  cupide  t tempore,  quo  non  fati*  dabantur  ; furatus 
eli  etiam  tunc , quando  abundamer  dabantur  , Se  fub  le- 
tto ablirondens  , ac  computrcicere  lìnens  , afino  tandem 
ea  porrigebat.  ( S.Dorotb .) 

4.  Mithridates  Kcx  tàm  frequenter  biberat  venenum, 
ut  denique  fine  noxa  biberet , Se  , cùm  etiam  vcllct  VC7 
neno  occidercfe,  non  poflct,  unde  Marti&lis 

Trofecit  poto  Mithridates  {api  veneno , 

Toxica  ne  pofsent  fava  nocere  [ibi . 

Mart.ly.Epig.  77. 

S.  VIL 

HIEROGLYPHICA. 


_ turpia  non  folùm  delegane  , fed  etiam  pia- 
cent,  Se  definì t effe  remedio  Jocus,  ubi,  qme  fuerant  vi. 
tia,  more*  funi.  (Senec.ep.28.) 

a.  Diù  in  iftis  vitiis  jucuimus  ; evclli  difficile  eft 
non  enim  inquinati  i'umus  , Jed  infetti  : Non  eft  mor- 
bus inter  vitia  contemnendus  • poteft  adolefcentia  inju- 
rias  fare  , Se  fc  adverlus  morbo*  contumaciter  gererc  , 
ubi  verò  feneftus  incubuit , facilius  ed  morborum  vitia 
prohibere  , quùm  impctum  cerere.  (idem  ep  $$.) 

3.  Ex  ulu,  Se  confuetudìne  viventi*  prxiumitur  vo- 
Juntas  morientis.  (apud  Jurifp.) 

y.  Ita  fèrpit  illud  inlitum  in  natura  malum  confuctu. 
dine  pcccandi  libera,  ut  finemdatucrc  homo  libivi»  pof- 
fit . ( Cic  orat.V.inVerrem . ) 

§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

I.  — — Ofrò  medicina  paratur 

IJ  Cùm  mala  per  longas  intaluertmtras  ■ 
Ovid.Remed, 

».  Un  fit , ut  ù tennis  crimtn  condifcitur  annis. 

Idem. 

3 ■ Fttc  rii*  confuefcat  ■■  TQ1  confuetudìne  majni, 
Quam  tu  dùm  captai , india  nulla  fngc . 

idem  art.a. 

4.  Culla  cara!  lapidari , confumitur  annulus  ufu. 

Et  Itritur  prefta  vomcr  aiuncus  liumo . 

Id.l.depont.  elcg. I. 

f.  Cui  pucr  afsuefcit , major  dìmittcrc  nefeit. 

Jurcnalir. 

6.  Quo  fernet  eli  imbuti  reetnt , ferpabit  odorem 
Ttfta  diù- 

Horat.l.i.ep.2. 

s.  V. 

SIMILI!  U*D  INES. 

1.  C*.  AUGUSTINI . Sicut  gravi  l'omno  fopiti  , fi 
vj  excitentur,  furgrre  quidera  volunt,  led  lupe- 

rat»  foporis  altitudine  remerguntur  : Ita  ii , qui  gravi 
confuetudìne  lunt  iraraerfi  , audito  Dei  verbo,  emenda, 
re  quidera  fc  datuunt , fed  à confuetudìne  vitti  iterimi 
se  tabu  ntur.  (i.S.conf.) 

2,  STAPLETONU,  Sicut  , cadente  pluvia,  lapide* 
quidera  madefeunt,  intù*  vero  fuam  ficcitatem  cum  duri* 
tic  fervane  , Sic  dura  corda  irabrera  cloquii  Divini  fo- 
ris  a cci  pi  un  t , Se  aliquo  modo  corapluuntur , quia  cum 
gaudio  i'ufcipiunt  verburo,  led  intù*  ficca  , Se  arida  ma- 
nent,  mala  confuetudine  adituro  gratis  violcnter  probi- 
ben  te.  (to.^in  ÙomS.See.) 

b Efujdcm  Sicut  puer,  avi*  pedem  filo  annexum—. 
teneni,  aJiquaodò  longiùs  a volare  perraittit , led  raox  re- 
trahit  capti  vara,  coque  ludo  mirò  delcdatur  : Ita  Dia - 
bolus  homines  peccati  confuetudine  irretito*  tenens,  ali- 
quandò  celiare  a peccato  permittit,  fed  inox  per  vincu. 
lura  conlùctudmis  ad  le  retrahit  non  fine  grandi  voluptate . 
(ibidem) 

_ + I-  Sicut  ii.  qui  iter  fadt,  &rivulumfquem 

t*ci  c tranlcendere  poflet , negligit,  pofteà  tàmraagnura 
jrcpenc  , ut  omninò  tranfvaderc  non  queat  ; Sic  , qui 


*or 

»rdi*  ftàcur 


COnfuctudinis  pernicioix  hominc  indicaturusquifpiam^ 
Caprimulgum  avem  pingat  ; et  enim  inter  capra»,  fa- 
miliariter  verfàtur  , appctitque  earum  ubera  fugere_»  p 
quod  cura  fccerit,  uber  extmguicur  : capra,  ut  ajunt  9 
excarca tur.  (Ticryal.l.i  y p.  » 3 • ) 

§.  vili. 

MEDIA. 

Ex  P.  T ob.  Lohner  Bib.  man . t.  Confuctu  do. 

Restio.  Uti  S.  Aug.  exera  pio  fuo  docuit  ( LSI 
conf.c. II.)  qui,  ubi  amariffima  contritione^ 
cordi*  futura  iuum  deflevit , Se  àDeoauxiiiuraexpetiiqp 
voccm  aadivi t dicentem  : Tolte  , lege  ; eique  Icftioncs 
finita  qua  fi  luce  fecuritati*  infufa  confi  , omnes  dubita* 
tionis  tenebra*  diflugere  fenfit. 

».  Contraride  confuetudinis  procurai  io . Ita  Deu*  ipfe 
per  Prophetam  Baruch  ( 4.  ».  »8.  ) luaGt  . Sicut  fuit 
fenfusvefter,  ut  erraretis  à Deo,  decies  tantum  iterimi 
convertente*  requiretis  eum  ; Scd  Se  5.  Hieron.  ( in  ep» 
ad  Celantiam , ) hoc  ipfum  medium  Cclantiae  fuafit  hi* 
veibi* . Aipcram  nobi* , Se  infuavcm  virtutum  viam  fa* 
cit  niraia  vitiorum  confuetudo,  qux  fi  in  a 1 cera  m par  ceni 
tramfèratur  , invenitur  femita  juftitix  levi*  : Rationem 
verò  hu/u*  medii  tam  ncceffarii  ultehorem  reddens 
Cbxremon  Abbas,  apud  Caffianum  ( Col  tot.  ij.c.y.)  fic 
loquitur  . Non  pofiunt  defideria  prxlentium  rerum  re-’ 
primi , vel  avelli , nifi  prò  iftis  aftè&ibus  noxiis  , quoa 
ampuUri  cupimus  , alii  fa  luta  re*  fuerint  inrromiffi  : 
Nudatemi*  enim  valet  vivacità*  menti*  abfquc  alicujut 
defiderii,  rei  timori*,  vel  gaudii,  vel  marroris  aflèftio- 
nc,  fub  filiere , nifi  hxc  eadem  in  partera  bonam  fuerinc 
immutata  . Idcireò , fi  carnale*  cupimus  concitpilcentias  de 
cordibus  noli  ri*  extrudere  , Ipirituale*  earum  loci*  proti* 
nùs  pUntemu*  voluptate*  , ut  hit  lemper  animus  no* 
fter  innexu*  habeat  , quibus  jugiter  imraoretur,  acillece- 
bras  prsricntium,  ac  temporalium  rcfpuat  gaudiorum. 

j.  Gcncrofa  vittoria  fui . Sicut  enim  agricola  ( ait 
Staplet.  ) cùm  evellit  SUveftre  gerraen  , validè  im- 
pasto tigone  fubvertit  radicem  ; Sic  peccata  invetera- 
ta gravivi*  esagitali.  &fbrtiùs  cradkari  coovenit.  Unde 

meritò 
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meritò  hic  locum  habec  tìlud  pii  Afcetae.’  Tantum  profi- 
x ics , quantum  tibi  vim  intulcris . 

4.  limar  Dei , cujus  efficaciam  S.  Auguftinus  ( lib-  9. 
confi.  c.2.  ) explanavic  . Quàra  lùavc  mihi  l'ubicò  labium 
cft  carere  fuavitacibus  nugarum,  &,  quas  dimitterc  me- 
tur  fùerat,  jam  dimittcrc  gaudium  «rat.  Ejiciebas  cnim 
eas  à me , vera  tu , & rumma  fuavitas  , ejiciebas  eas  , de 
iotrabas  prò  eis,  omni  voluptatc  dulcior,  (ed  non  carni, 
defanguini  : omni  luce  clarior,  led  homini  fecrcto  , de 
interiori , omni  hooore  fublimior  , led  non  fublimibus 
in  le  . 

«.  Sincera  oonfie/fio  . Sicuc  enim  cibura  noxium  , ac 
peftilcntem,  jam  bili  pcrmixtum , non  alicer,  quàm  per 
vio/entum  vomitum  , ejicerc  poflumus;  ita  inveteratum 
pecca  tum,  lì  ab  eo  interfìci  non  volumus,  non  , nifi  per 
confefiionem  lìnccram , ejici  poteft . 

6.  Confilium  , & auxilium  viri  prudenti s.  UtiS.Bcr- 
nardus  (fer.-j.de don-  ) fuafit . Eft  confuetudo  haec  gravis, 
de  perniciofa  quedam  catena  , lo! venda  utique  facilita, 

Ì|uàm  rumpcnda  . Undc  neccffarium  videtur  effe  confi- 
lum  , vel  ab  ipfo  magni  conlilii  Ange  lo  miniera  tum,  vel 
ab  homine  aliquo  l'pirituali  , qui  cogitationes  iatanz  , 
ipiritualiaque  remedia  non  ignorct . 

7.  J(eSa  opinio  de  fai  filate  oh j etti  tantoperè  concupiti ; 
Nato,  utS.  Aug.  ( LdcDod  Chrtfl . ) dixit  . Solet  re&a— 
ratio  pravam  corrigere  confuctudinem , ài  prava  confue- 
tudo rc&am  depravare  naturam. 

VA?*?*?* 

TEMA  CCLXXII. 

APPARATO  ITALIANO 

Confulto  frettolofo  poco 
Lodevole . 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

MEglio  è alle  volte  tralafciare  le  propofle  di  cofe_> 
confiderabili  , che  lo  frettolofamcnte  confili  tar- 

le—*  . 

L'intelletto  noftro  non  c Angelico,  el  penetrare  tut- 
te le  difficoltà  in  un  punto  , non  è da  huomo  . 

1 partiti  prefi  con  fretta  riefeono  per  accidente-, 
buoni. 

La  rifleflione  in  tutti  i negotii  è giovevole. 

Le  cole  ardue  portaranno  per  confequenza  cireoftan- 
ze  difficili  da  penetrarli , lo  difccrnerle  frà  ia  confufione, 
c la  fretta  , rielce  quafi  imponibile  . 

Bifogna  dar  tempo  al  tempo  , quando  fi  può  , e-, 
chi  opera  altrimente  , incontra  quello  , che  non  vor- 
rebbe. 

Chi  non  ben  penta , il  piò  delle  volte  malamente—, 
rifolve . 

Chi  non  vuole  fgar rare  il  conto  , non  deve  trala- 
fciare indietro  numero  ; fe  non  alia  prova  fola  fi  conofce 
Terrore . 

E attributo  folo  delle  intelligenze  l'operare  in  in- 
fante . 

E ben  Tempre  , purché  io  comporti  il  tempo,  non 
efequire  Io  fteflo  giorno  le  colè , che  fi  fono  conlultate, 
per  dar  agio  a penfar  meglio  , e più  maturamente  le 
cole  già  deliberate  , e conlultate  . 

Le  confulte  importanti  nelle  cofe  di  Stato  fi  fanno 
fopra  cinque  /oggetti  , attorno  a'  quali  il  governante^, 
di  (corre , cioè , ò fopra  Tentrate  d'un  Pontcntato  , ò fo- 
Idpparato  ddl'Eloq.  Tom.  I 


Ipra  la  pace , ò la  guerra  , ò /opra  la  guardia  della  Pro- 
vincia , ò (òpra  le  vettovaglie  da  metterli  , ò da  cavarli 
in  detto  Prencipato,  ò fopra  le  leggi.  Sopra  le  quali  co- 
lè colui,  che  conlulca  , non  può  farle  bene , fe  non  hà 
intiera  nottua,  c fe  none  beninformato  di  elle,  e delle 
circoftanzc  ancora,  fopra  le  quali  haverà  da  dar  confi* 
glio. 

§.  IL 

IMPRESE. 

t.  | aEIIo  foaraviere  , che  aflaliva  gli  uccelletti  “ 
I J fece  Emblema  il  Signor  Abbatte  Emmanuel 
Thefauro,  co!  titolo  politico,  LENTE  CONSULE, 
1ESTINANTER  EXEQUERE  . Ciò,  che  diceva  Aga- 
pito nell'Epift.  Paren.  a Giuftiniano  Imperar,  mira.  27. 
Confultarfu*  agenda  Junt,  cun&antcr.  exequere  autem , qua 
decreveris , maturi  . E l'Imperatore  Leone  in  Tattici* 
cap.^.num.9.  Delibera  tardò  , nifi  alijua  neceffitas  celeri - 
tatem  requirit:  ubi  confulucris , fi  nullum  impedimcntum 
fitt  mature  f acito . 

Pie.  M.S.  I.4.C.62.11.5  . 

1.  Frà  tutti  i metalli,  toltone  l’oro,  V argento  vivo 
è il  più  pefante  , e pure  ( mirabil  colà  ! ) quanr  egli  è gra- 
ve di  pelo,  tanto  è agile,  fottiie  , e pronto  a iùblimar- 
fi , a cui  il  P. Carducci  diede:  QUO  GRAVIUS  , LE- 
VIUS,  ed  anco:  VOLAT1CO  PONOERE  , idea  del- 
le rilòiutioni  più  ferie,  e rilevanti  , le  quali  prima  de- 
vono edere  conlultate  con  gravità  ben  matura  di  ponde- 
rato configlio , e poi  con  prontezza  difinvolta  effettua- 
te . A quella  mira  ferifee  il  proverbio,  che  Tempre  nella 
bocca  haveva  Ottaviano  Augufto  : FESTINA  LENTE, 
ricercando  Ja  tarda  lentezza  nel  conficcare , e la  celerità 
follecita  nell*  efleguire , per  quod  monebat , difeorre  Pie- 
tro Grcg.  de  Repub.  lib.  2$.cap.  3.  num. ut  indufiria  ce- 
leritas  , & diligenti a tarditas  ad  rem  fimul  adbiberen • 
tur,id  enim  e/l  feSlinare  lenti  . 

Picin.MS.lib.ij.cap.x.n.f. 


Ad,  Idem 

APPARATUS  LATIN  US. 

S.  I. 

D OC  TRINA 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  honcftx  vita:. 

Lcx  LV1I. 

tfihil  frsproptri  aut  cottfulcnium  , aut 
dtliberandnm. 

COnfilium,  Se  judicium  non  femper  rebus  aptanduro 
eft  eo  quid  rei  ipfx  fcruntur , aut  volvuntur  ex 
curlu.  Prudenti*  negotiatio  venationi  fmiillima  e(V,  in__ 
qua  Venator  longa  oberrationc  corporis  przdam  iju*rit, 
(C  prudens  vir  diuturna  mentis  coniultationc  debet  agen- 
da rimari , & exaftè  luftrare  ; prxterita  recogitat  pnidenr, 
memoria  duce  , przlentia  librai  cogitationis  maturitate , 
Se  quìdquid  opportunum  dijudicat  ad  agendum,  penfat  at- 
tente. Potior  judicii,  leu  confilii  pars  m tempore  eft . Sub 
diem  , alt  Seneca  , te  licét  plerumque  folertis  fit  confi- 
lium  capere  in  arena , & iubitaneum  promere  jodicium, 
longc  (amen  fapientius  eli  non  ex  improvilo  , aut  tu- 
multariè  conl'uleie . 

D.Chryloflomuj  in  rerum  traflatione  Philofoplios  Rhe- 
H h b h h x tori- 
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toribus  pr*fert,  quòd  Ahetores  prò  re  nata  confidcratio- 
ncm  dirigunt  , philofophi  à longè  negotia  providcntcs, 
ea  ab  exordio  rcvocant  ad  trutinam  . Jn  antionis  eft  fa- 
pi  enti  a , & in  multo  tempore  prudentiat  referunt  facra 
Gracula.  Nihil  inconfultius , aut  icurriliu*  eft  , quàm—. 
rcs  ex  inopinata  evemibus  mctiri . Stultorum  magiftereft 
inopinatus  e ventili.  ajebat  fapientiffimò  Liviuf . 

Exitus  afta  prolat:  careat  fucce/Jibus,  opto , 

Quifquis  ab  eventu  fafta  probanda  putat. 

Carthaginenfcs cruci  fulfigebant eos  beili  ducei,  qui  rei 
bellica!  fine  confitio  tra&aftem,  licòt  profpera  fortuna. 
^Egyptii  medicum  fecuri  percuflùm  volebant  , qui  arti* 
negligenti*  , te  abfqoe  praeceptorum  confideratione  argri 
curationem  tentarci . Isperitus,  Se  navui  habebatur  me* 
dicus,  qui  .irrito  licòt  eventu,  ex  arte,  Se  maturitate^ 
curatici  infirmum  . 

Apud  Homerum  in  rebus  bellici*  confulendis  parte* 
primar  traduntnr  Neftori , qui  Jonga  difeuflione  utebatur. 
Habcc  tamen  fuam  confini  celerità*  , habet  Se  tarditas 
laudem  : quandoque  cnim  confili»  capienda  lune  , quan- 
doque  rapienda  ; capienda  in  ardui*,  cùm  deliberandi  iu* 
pcreft  tempus,  nc  confilium  prarccrs  comitcm  hibeat  pp- 
nitentiam  , ut  ait  Lucianun  cunclstionc  verò  non  eft  o* 
pus,  addit  Tacititi)  ubi  perniciofior  eft  quies,  quàm  te- 
merità! . 

Pauci  funt  Julii  Cx  farci  , qui  innata  qnadam  ingenii 
pernicitate  , velut  congenito  «rii  igne  , ut  ait  Tlinius  > 
rei  fila*  bene  geflerat  abique  mora  confilii . Monebat  be- 
ne Artabanus  Regem  luum  apud  Herodotum  , ut  de  a- 
gendis  previa  confilii  negotiaeionc  deliberarci;  contrae 
velut  exitiofum  damnat  Maxiinus  Tyrius  Perlàrum  in- 
ftitutum , qui  fupcr  menfas,  & in  convivili  de  rebus  gra- 
vioribus  confultarene  . Preclariflimi  Gr  arco  rum  bellato- 
res  ante  bellum  conveniebant  ad  confilium  : 


Conveniant  bini , melior  ftntcntia  conflat  : 
Tutius  & bellum  bona  meni  pugnantibus  offtrt . 


TEMA  CCLXXIH, ; 

apparato  italiano. 

Con/ulto  divulgato 


'Biafmevote . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  fegretezza  è Panima  delle  confulte.  La  prima  leg- 
ge di  quelli , che  entrano  nelle  confulte  di  Stato , c 
la  legretezza , c la  fedeltà . 

L*  acque  furtive,  dice  il  Savio,  fon  più  dolci,  c il  pa- 
ne occulto  è più  iòave. 

Ne  anche  all’aria  ó tal’hor  lecito  confidar  le  confia- 
te , perche  cosi  i venti , come  gli  huomini  fono  per  l’or- 
dinario infedeli . 

E imponìbile,  che  la  Rcpubliea  di  Venetia  pofla  con- 
fervare  la  lua  libertà  allietanti  lecoli , cornicila  hà  fatta, 
5*  ella  non  conferva  con  gran  le  verità  le  leggi , che  li 
mantengono,  e dalle  quali  ella  può  manco  allontanarli, 
che  la  nave  dal  timone . Reputa  per  regola  utiliflinu_ 
quell»,  che  ordina  lenza  rifpctto  di  perfone,  né  fpcran- 
za  di  grafia,  la  punitione di  quelli , che  traducono,  ò ri- 
velano i configli  , e difegni  della  Republica , la  quak^. 
coftitucndo  un  corpo  folo , non  deve  eflèr  retta  , che  da 
tino  fpirito.  Quella  legge  del  l'egreto  è tanto  più  ammi- 
rabile , quanto  trà  di  loro  moki  ne  partecipano  fenza-, 
punto  palcfarlo  . Si  iono  alcune  volte  doluti  li  Ré  , che  ! 


i loro  difeenicommunicati  a ben  poche  pcrlònc,  fiano  Da- 
ti manifeftati  a’fuoi  nemici  . Non  così  nella  fudetta  Si- 
gnoria. Quand’clla  volle  punire  il  Carmagnola  per  intel- 
ligenza, ch’havcva  con  Filippo  Vifcontc  Duca  di  Mi- 
lano, ne  tenne  configlio,  fenza  che  mai  egli  le  ne  au- 
vedetfe  d’efler  fofpetto  alla  medelima  Signoria  j e quando 
pure  cominciò  a dubitarne,  fu  porto  prigione  , e in  capo 
di  trenta  giorni  gli  fu  tagliata  la  reità.  Mede  fintamente 
uando  volle  deporre  Francelco  Folcari  Doge  per  re- 
rema l'uà  vecchiezza  , Ja  rilòlutione  fu  prela  in  pieno 
Senato,  lenza  che  alcuno  io  auvertiiTe,  nò  che  luo  fra- 
tello, ch'era  Procuratore  di  San  Marco,  ardifle  palpar- 
gliene cola  alcuna. 

Ad  Idem  . 

APPARAT  US  LATINUS. 

§.  L 

D O C T R I N A 

Ex  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  pruuenrix. 

Le*  XXVII. 

Senatorum  prudenti a ex  taciturni  tate  dignofecnda. 

P Rimum,  prccipuumque , quod  ad  felicem  requìritur 
confiliorutn  exitum  ,eft  , Tolybio* ffirmante  , oppor- 
tunum  Senatorum  fiientium.  Hoc  unum  in  rebus  gra— 
vioribus  probat  eorundem  prudentiam  . Id  eft  , quody 
aie  Tacitai , tàm  nelcire  quzdam  , quàm  Icire  Senatore* 
oportet . Ideò  etiam  Romana  Senatulconfulta  vocabantur 
tacita.  Lex  illa  ad  Senatore!  lata  eft:  In  Senatu  gefta, 
difta,  judicata  aeterno  filentio  tegunto.  Papyrii  prztex- 
tati  pucri  co  lummoperè  commendata  eft  prude  mia , quòd 
Senatus  arcanum  matri  acriter  roganti  re trcuiflbt  ; ind-_^ 
ad  Senatorium  inumi*  eve&us  eft  , indeque  vulgatum_ 
illud  filentii  przeonium  : 

Eximia  cji  virtù s pr a/lare  filentia  diftis , 

JU  contra  gravis  tfi  culpa  f tacendo  loqui . 

PompC]us  vir  non  lolùm  armi*  , led  Senatoria  fama-, 
inclytus , cùm  legationi*  officio  fungerctur  apud  Gentium 
Regcm  , ex  fòla  taciturnitate  prudentilfimi  nomen  acce- 
pit.  Rhctorcs  ipfi,  quibus  incumbit  loquendi  onus,  pru- 
dente! judicantur,  fi  fcianc  quandoque  tacere . Tale  fuit 
judicium  Archidami  apud  Plutarchum  Rbetorem  laudan- 
ti!, quòd  in  convivio  racuifl'ct.  Pleriquo,  ait  D.^Jmbro- 
jiuiy  utuntur  vino,  ut  cquulco;  Se  quibii!  tormenta  non 
cliciunt  vocetn  proditioni*,  eoi  tentane  bibendo , ut  pa- 
tri* ftatum,  ialutem  civium  , Reipublicz  prodant  confi- 
lia  M-  CralTu!  Parthorum  Legato*  eò  retinct  poftridie 
refp-nlurus,  ut  ebrietatw  bpe  , qu*  in  convivio  paraba- 
tur,  corum  confilia  detegeret . Prudentiffimus  ideò  Ze- 
no Athenienlis.  ciu»  ad  c?nam  à quibufdam  Legati*  in- 
vitatus , non  tantum  vini  abftinuit  afu , verùm  ctiam_- 
iplò  tempore  coen*  conticait,  ex  quo  regi  referreot  le 
Athenis  vidilfe  fcncm,qui  etiam  inter  pocula  noffet  ta- 
cere, etenim 

Optimus  e/i  homi »i  lingua  tbefaurm , & ingens 
Grafia , qua  parcis  menfurat  fmgula  vtrbis. 
Tempcftivum  fiientium  re*  Upientiflima  eft  in  Senato- 
re Se  qui  prò  tempori*,  rcrum  , Se  locorum  opportuni- 
utibus  ulere  nclcit , male  fupremii  adferibitur  confilii*. 
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T E m ccLxxik 

APPARATO  ITALIANO. 

Contentarli  del  fuo  flato 

Loie-volt. 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  ¥ A contentezza  è una  fàtietà  dell1  animo  circa 
B qualche  oggetto,  Ha  prclcnte,  pallato , ò fu- 
turo. 

2.  SJ7/_.  Sodisfattione,  contento,  appagamento, quie- 
tezza , conforto,  voluttà,  folazzo,  coniolatione. 

ETÌT.  Gioconda,  grata,  eftrema  , iòfpirata  , bra- 
mata , defiderabile  lieve,  fugace  , tran lìtoria , mirabile, 
breve,  honetta,  lusinghiera,  vera. 


ti,  e povera  la  ricchezza. 

Le  iublimi  dignità,  le  mandre  de* fchiavi,  gl1  indora: 
ti  palagi,  le  fontuofe  mcnle , le  molte  campagne  tanno 
k famiglie  più  grandi,  raà  non  già  più  felici;  perche 
chi  accrcice  facoltà , accrelce  difficoltà . 

il  poflcdere  beni  di  fortuna  mediocremente  dovrebbe 
appagare  4’  human  defio  . Nella  mediocrità  confitte  la- 
perfettionc  di  tutte  le  cofe. 

Due  forti  di  perfone  non  fanno  quello, che  fi  habbi- 
no  in  quello  mondo,  ciod  chi  hà  nulla  , e chi  ne  ha 
troppo. 

Le  picciole  barchette  in  tempefla  fi  perdono,  le  gran 
navi  in  calma  Tettano  inutili  . Le  ricchezze  mediocri 
come  le  navi  mediocri,  più  facilmente  fi  governano  in 
calma,  che  in  tempefla. 

Non  confitte  la  felicità  nell’  bavere  ,mà  bemWolonel 
contentarfi,  fé  anche  col  niente  é felice,  chi  anche  del 
niente  è contento. 

11  vero  godere  le  ricchezze  è un  non  haverne  bilo- 
gno,  mentre  è la  vera  ricchezza  folo  un  faper  conten- 
tarfi. 


s.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  fono  le  grandezze,  edelitie  , che  appaghino  per 
sé  flette  gli  animi  nottri,mà  il. contento  del  cuore, 
c la  quiete  deir  anima . 

Nella  rafTegnatione  dell*  animo  può  darli  quella  quie- 
te , che  qui  giù  in  terra  può  defiderarfi  . Chi  é con- 
tento, gode . 

E prudenza  l’accommodarfi  a 1 tempi  , e il  non  dc- 
fidcrar  più  di  quel , che  fi  poffiede . 

Ottieoe  affai,  chi  ottiene  di  non  defiderar  niente.  Bea- 
ti fono  quelli , a' quali  la  fortuna  non  può  levare,  non 
quelli,  acquali  può  aggiungere. 

La  fortuna  ci  dà  , e la  fortuna  ci  toglie  , dunque-/ 
non  è così  ingiufia  , come  ci  rafl'cmbra  . Non  merita^ 
quei  rimproveri,  che  la  nottra  imparenta,  cd  infatua- 
li tà  gli  proferire. 

Ci  dogliamo,  che  ci  privi  di  quello,  che  ci  hà  dato, 
in  vece  di  ringratiarla , che  ce  l’habbia  dato. 

Ella  non  rapilce , rifeuote  ; le  felicita  nottre  fono  tol- 
te in  prettito,  quando  fi  rettituifeono  s’abbandonano. 
Chi  di  poco  é contento,  é pienamente  felice. 

Tanto  fi  colma  con  poco  licore  una  piccola  ampol- 
la , come  con  molto  un  gran  doglio. 

Quel  folo  di  che  un  povero  campa , un  ricco  può  ri- 
fanarc . 

Non  é punto  povero  quello,  cheli  trova d’haver  po- 
co, mà  folamente  quello,  che  più,  che  non  hà , defi- 
dcra  d*  bavere . 

Quello  è veramente  favio , che  fi  contenta  del  pro- 
prio fiato. 

Quello , che  fi  contenta  della  fua  conditone , è felice. 
Rari  poco  meno , che  le  Fenici , fono  quelli , che  pra- 
ticamence intendono  quanto  più  felice  cola  fia  viver  po- 
vero , mà  contento , che  ricco  ne’  forzieri  , c anguftia- 
to  nel  cuore j povero,  e libero  , cioè  padron  di  se  me- 
de fimo  , e della  fua  quiete  , che  ricco  , e (chiavo  in— 
una  lervitù  d'animale, e in  un  fupplicio  da  condannato. 

Quello  è il  più  ricco  Prencipe  , che  conoicc  haver 
Unto,  che  batti  per  il  iuo  contento. 

Una  grande  ala,  dice  S.  Bernardo,  é la  povertà  con- 
tenta, poiché  non  fidamente  vola  l'opra  le  proprie  ne- 
ceffità,  si  che  mifera  nelle  Tue  mifcric  non  fia,màfor- 
monta  alle  (Ielle,  Se  entra  a godere  del  paradilb. 

I popoli  ri  veri  feono  il  Prencipe  conten  to  dell*  eflcr  fuo 
l'odiano  bramofo  dell'imperio  degli  altri. 

Quello  c affai  ricco,  che  hà  quanto  batta  al  fuo  gra- 
do, e quello  é affai  felice, che  fi  contenta  del  frollato. 
L*  human  defio  é quello  folo , che  fà  ricca  la  pover. 


Quello,  a cui  veramente  conviene  il  nome  di  ricchez- 
za, non  é l’havcr  danari,  mà  folo  quelle  cofe,  dcll^-» 
quali  contcntandofi  l’huomo  fi  nutre  , e vive  agiata- 
mente. 6 

Non  può  dirli  povero,  chi  vive  contento  nel  fuo  flato. 

Vuol  la  natura,  che  una  moderata  povertà  fervi  per 
una  gran  ricchezza. 

Nella  diverfità  grande  delle  qualità  naturali  ogn*  u- 
no  dee  contentarfi  di  quel  molto,  ò di  quel  poco,  che 
Dio  provido  dittributore  de*  luci  doni  comparte. 

Hà  più  bilògno , chi  hà  più , perche  hà  bifogho  per 
sé , c per  la  neccfiìtà , che  hà  di  provedere  alle  colè-», 
che  poffiede. 

Onde  ditte  Diogene  pretto  Stobeo  : La  felicità  non— 
in  adagiarli,  eh’  m un'apprenfione,  ò pur imaginttione. 

Quegli  é felice,  che  la  felicità  termina  col  fuo  con- 
tento; e chi  più  fi  contenta,  più  di  quella  partecipa. 

Trova  non  di  rado  le  fue  fperanze,  chi  non  ccffadi 
porger  ftimoli  a’fuoi  deliderii. 

Il  voler  procurar  luoghi  Tempre  eminenti  , è un  vt* 
ler  far  fdrucciolar  il  proprio  piede. 

Chi  non  contento  del  poco  procura  incautamente-» 
auvantaggi  maggiori,  perde  i goduti  profitti. 

Quella  cola  s'apparecchia  facilmente  , della  quale  la 
natura  fi  contenta,  e non  l'ingordo  volere;  c quella  è 
Tempre  provitta,  e cotta  poco. 

L’  hnomo  pur  tuttavia  s’aflatica  per  le  cofe  foverchie,' 
le  quali  fono  quelle  , che  confummano  non  meno  gli 
anni,  che  i vellimenti  giovenili,  cioè  la  nottra  vita. 

Quegli  animi , che  fi  contentano  del  poco,  non  han*' 
no  invidia  a qualfivoglia ricchezza;  fono  felici, e fi  rido- 
no de’medcfimi  tefori. 

Un’huomo  folo  non  deve  mai  ufeir  dal  fuo  centro; 
e quegl’ animi,  che  intendono  Testare  il  cielo  eoa  i vo- 
li delie  loro  «mbitioni,  ò fono  notati  per  temerari  , ò 
per  pazzi . 

Nel  mondo,  a chi  troppo  vuole  , il  molto  diventa  po- 
co, Se  il  poco  diventa  nulla. 

Quella  é l’infelice  degradatone  dell’  ingorda  brama, 
quando  è violenta,  nel  gir  troppo  alto. 

Chi  affai  chiede,  come  Mlda,  è nell’oro  Tempre  fa- 
melico, e nuovo  Orige  , coll’acqua  in  feno  Tempre  fi 
muore  di  fete. 

Chi  poco  brama  con  Marco  Curio,  é con  una  gran 
rapa  lempre  fatollo. 

Se  ut  vivi  fecondo  la  natura , non  farai  mai  povero; 
le  vivi  fecondo  1*  opinione,  non  farai  mai  ricco. 

Noi  pottederettimo  il  tutto , fe  haveffimo  imparato  a 
non  defiderare  cofa  alcuna  . 

L’ingordigia  humana  è l’Aquila  di  Prometeo;  dall* 

cica, 
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efea,  che  divora,  hi  fomento  alla  fame. 

Col  dominio,  che  j’acquifta  ,crefce  il  defiderio  di  do- 
minare. . . . 

La  profpera  forte  rende  gl  huomim  tanto  gonhi , che 
un  lolo  mondo  non  gli  baila  ; ella  éun’idropifu  del  fa- 
ilo  fignorile.  _ ... 

O defiderio  vano!  tit  lèi  difetto,  non  virtù  j ò appe- 
!.rn...uìl—  J.I11  .ml.iiinn.  i tei  della  terra  • ond  c 


tenia  infatiabile  dell’ambitionc!  lèi  della  terra 
compollo  l'huomo,  un  vapor  fuperbo. 

T*  inalai  per  levar  la  briglia  d*  oro  di  mano  al  Sole, 
& il  fulmine  dalla  delira  di  Giove  ; mi  come  il  vapo- 
re, che  per  il  cielo  fi  volar  con  le  nuvole  il  iuo  do- 
minio, & in  fine  fi  converte  in  pioggia,  la  tua  fuper- 
bia  finiice  in  pianto. 

Il  vero  contento  non  confido  nel  molto  bavere,  che 
fii  Labbia  , mi  nel  contentarfi  del  poco  , che  fi  tiene. 

L*  ignoranza,  la  dupidezza  , la  malitia  , la  Iccleratez- 
za  , il  peccato  guadano  ogni  bellezza  dell’anima  nollra  ; 
in  oltre  gli  affanni,  i fallidii,  le  paflioni  , le  fiere  pun. 
ture,  che  la  poverti  porge  altrui  , nalcon  tutte  da  una 
corrotta  radice  , cioè  dall'appetito  delle  cofe  fuperflut-. 
Togliete  via  il  defiderio  delie  cofe,  che  non  bilògnano, 
tutto  quello  tempeilofo  mare  ritorna  tubilo  quieto,  e 
tranquillo.  Laonde  diceva  Cleante  , vuoi  tù  effer  ricco 
agevolmente?  fi  d’haver  pochi  defiderii.  E Seneca  quel 
gran  favio,  fe  tù  riguarderai  alla  natura,  non  farai  mai 
povero,  fe  guarderai  all’opinione,  non  farai  mai  ric- 

Colui  è privo  di  ripofo,  che  dima  poco  quello,  ch’e- 
gli tiene . 

Si  danno  dal  Ciclo  le  conditioni  de  ghhuomini,  e de- 
vono i prudenti  contentarfi  di  quello,  che  piace  a Dio. 

Concetto  facilillimo  da  pronunziare , ini  il  più  diffi- 
cile del  Mondo  da  effere  praticato  : mentre  effóndo  in- 
diato naturale,  che  neffuno  fi  contenti  della  propria  for- 
re : ed  effondo  tempre  infelice  quello,  che nalce fuddito, 
procura  fempre,  almeno  col  defiderio  , di  fcuotere  il  pro- 
prio gioco;  credendo,  che  altrui  fia  migliore.  Tali  e- 
jano  gl’  Ilblani  d’ Auguda  ( de  quali  parla  il  Ziliola  ) i 
quali  ribellatili  a Ragù  lei  per  le  (tramezze  de' loro  Go- 
vernatori, volevano  darfi  al  Papa,  ò i Veneziani:  da_- 
quali  ricufati,  convenne  loro  di  tornare  all’ amica  obbe- 
dienza . Se  gli  huomini  haveflero  minimo  fentimento  per 
abbracciare  quella  verità , che  dal  Cielo  fi  danno  le  con- 
ditioni de  gli  huomini  , e dovere  i prudenti  contentarfi 
di  quello,  che  piace  à Dio:  tornerebbe  da  doverolòpra 
la  terra  il  favoleggiato  fccolo  dell' oro;  c tutti  vivereb- 
bono  in  pace  . Mi  i nollri  mali  nafeono  appuntodal  vo- 
lere gli  huomini  rifare  la  propria  rondinone  contro  ide- 
erei! del  Cielo,  c di  volere  quello  , che  piace  à loro, 
aion  quello,  che  piace  à Dio;  E quello  c un  errore  cofi 
commune,  & ingenito  ali' humanità,  che  tutti  egual- 
mente lo  partecipano  fecondo  la  propria  qualità,  Prenci- 
pi,  e privati,  Grandi,  e piccoli,  Huomini  ,c  Donne.,, 
Sacri,  c Profani,  che  tutti  mal  contenti  della  propria 
forte  vogliono  rifare  il  Mondo  à modo  loro,  e fare  tut- 
to a rovefeio  di  quello,  che  piace  à Dio. 

Sentite  un  galanthuomo.  Se  nel  parere  confitte  l’efler 
felice,  non  è più  felice  di  me,  perche  egli  hà  molto,  & 
io  'poco  : mà  fe  Uà  nel  godere  , Ibn  io  più  felice  di  lui  ; 
perche  il  mio  poco  appaga  me , Se  il  fuo  molto  non  fa- 
zia  lui  - Le  mie  opere  in  quella  vita  mi  fanno  conten- 
to e dopò  morte  mi  faranno  vivo;  Le  lue  vivendo  il 
tormentano , e ’l  fan  morir  prima , che  muoja . ^ 

Gli  Prcncipi  fi  governano  ò per  quello,  a chegl’invi- 
ta  la  fenfualità,  ò per  quello,  a che  la  ragione  glichia- 
ma  . Se  vogliono  allottar  la  ragione  , balla  loro  tutto 
quello,  ch’eflì  poffeggono;  ma  fc vogliono feguitar l’ ap- 
petito, non  è cofa  in  quello  Mondo,  che  gli  poffa  : per- 
che fi  come  è impolfibile  il  credere,  che  fi  pofTa  gullar 
l’acqua  del  mare;  cofi  é imponibile  il  creder»,  chefipof- 
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fa  fallar  l’ appettiti»  altrui  di  quello,  eh* egli  defidera  . 

Colui  non  uicixi  mai  di  povertà,  il  quale  non  met- 
tendo termine  alcuno  a luoi  defiderii,  d di  continuo  tra- 
vagliato dall*  avidità  del  guadagno;  lì  eh*  egli  non  hàda 
radunare  denari,  ma  difcemarc  il  defiderio,  che c quel- 
lo, che  rode  l’ animo , e mai  non  cella. 

A molti  il  Cielo  fuole  moftrarli  favorevole,  fe  gli  huo- 
mini fiipcflero  por  modo  alli  loro  appetiti  : ma  non  ba- 
llando di  effcrcjin  brevp  tempo  divenuti  ricchi  , mentre 
di  trafricchir  cercano , veggonfi  cadere  in  cllrcma  mi  fe- 
ria; quando  adunque  l’huomo  preffo  a poco  fi  Uà  bene, 
contentili  , al  tridente  lafciandofi  portare  dal  defiderio, 
non  trovarà  mai  dove  acquetarli. 

Ricco  chiamar  non  fi  può  colui  , a cui  tanto  manca 
per  empire  le  fue  ingorde  voglie  , mà  più  torto  colui, 
che  lotto  il  freno  di  modella  fortuna  fi  contenta  lenza 
altra  pompa  di  goderli  in  lcno,  e come  dice  Seneca , qui 
bonefla  paupertate  benè  conventi . 

L’huomo  pruderne,  c favio,  qual  vive  fotto  la  legge 


o 


delia  natura,  d’ogni  minima  cola  fi  fatia  ; mà  l’huomo 
ignorante , che  vive  fecondo  il  fenfo  , l’ havere  tutto  il 
Mondo,  gli  è poco. 

Gli  huomini  vecchi  deono  effer  contenti  del  fuo  (lato, 
c fati»  delle  profpcricà  , cofi  come  dell*  auvcrlità  : non  > 
trattando  di  quelle , fe  non  per  quello , che  tocca  à loro 
defeendenti . 

§.  in. 

detti  poetici. 

Felice  quel  Core  ; 

Che  in  fe  fteffo  regnante. 

Contento  di  fe  Hello 
Sente  la  fua  virtù  fatta  già  tale, 

Che  non  hà  perche  invidii, 

Non  che  lo  fccttro  al  Rege,.il  Ciel  à Giove. 

Mun.  V tir.  Cb-%, 

а,  E quella  greggia  , c 1*  horticel  dilpenfa 

Cibi  non  compri  a la  mia  parca  inenfa. 

TafJ.lib.  7.10? 

$.  A chi  nulla  polfiede  il  poco  c molto. 

Car.  T^oci.  * 

4.  Hor  quella  c mia  fentenza  : 

Ogni  Stato  è felice,  in  cui  fi  gode. 

Mar.  Ferro. 

e.  Ma  ftimo  ben  quanto  il  penfier  mi  dice. 

Che  Ibi  pago  defio  fà  I*  huom  felice  . 

Rrd.  Campegi 

б,  Si  che  confifte  ogni  felice  Stato  , 

Contentarli  di  quel,  che  il  Ciel  vi  hà  dato.' 

Cam . Sìro^i . 

7.  Se  quanto  bada  havrai  ; 

Quel  » che  lòverchio  fi«  , non  bramerai . 

Gio.  da  Collo. 

Alhor  fi  pub  chiamar  leggiero,  e vano 

L'huom,  quando  hi  quali  ciò,  che  li  conviene , 
E cerca  miglior  pan,  che  quel  di  grano. 

Mal.  Francifi . 

a.  Chi  non  può  quel,  chevuol,  quel,  che  può , voglia .' 

B.  Carini 

jo.  L’uomo  dee  effer  contento  in  ogni  fiato, 

Che  chi  perde  il  contento,  perde  il  tutto  : 

Sia  colmo  un  quanto  ci  vuol  d’argento,  «Scoro; 
Poflcga  quante  fon  Giudi , » Regni , 

Che  sè  il  contento  manca  , ogn'  altra  colà 
Si  dee  pofeia  (limar  fogni,  ombre , e firmi. 

Eng.Rfm I- 

•Non  prefume 


L’alma  gran  cole;  e che  frà  fe  contenta, 
Mentre  poco  delia , nuli»  pavenu . 

F ul>  *efi- 
l».  Ap- 


I 


1 


1 ima  CCLXXI V.  Contcntarfì.  Tema  CCLXXI  V. 

fa.  Appagato  dello  fà  r huom  felice  • 

Cotte.  Mot.  Vcriftfic. 

IJ.  Quello,  che  può  ballar,  non  è mai  poco. 
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s. 

ESSEMPI 


Coite-  Mor.  Hrìfifie. 

IV. 

HISTORICL 


1.  \TIun  uomo  fù  mai  più  fortunato,  ne  piùfèii- 
J.^1  ce  di  Gilè  Ré  di  Lidia,  mà 


« ■ *«•  l'IU  IH  I- 

. _ T , l’Oracolo  Del- 

fico ricercato  , fe  vi  era  nel  Mondo  un  huomo  più  feli- 
ce di  lui:  chiamò  più  felice  Aglao  vccchiarello  di  Ar- 
cadia, che  coltivando  un  fuo  Campicello , e di  quei  frut- 
ti vivendo  lieto,  già  mai  di  quindi  non  era  ulcito.  N. 

F àbricio  Romano  godeva  della  fua  povertà  , c fprez- 
zava  i doni,  benché  granii,  de  Ré,  N. 

^ Calyìfio  Re  de  gli  Ardivi  chiedeva  alii  Dei  un  me- 
diocre Rato  , dicendo  : io  amo  di  cfler  più  torto  com- 
pagno di  molti  per  amore,  che  Ré  di  tutto  il  Mondo 
per  timore, 

§.  V. 

IMPRESE 


LA  Folega  , che  fi  elegge  anzi  di  vivere  con 
penuria  , rtando  nella  fua  patria , che  di  ha 


ver  l'opulenza,  uicendo  da  quella  portò  il  motto.  A- 
LIBI  NON  QUjERO  POTIORA  , idea  di  perfona , 


che 


benché  tenue  , c povc- 


fi  contenu  del  fuo  Stato 
ro.  Ora tio  libf  a.  Od.  1 6. 

Vipitur  paruo  benè , cui  patcrnum 
Splendei  in  menfa  tenui  falinnm  ; 

7{ec  leva  fomnos  timor , aut  cupido , 

. t‘  Sordidus  aufert 

Nel  qual  propofito  Ugone  Vittorino  I.  i.  de  Bcft.  cap. 
jd.  Fatica  Jn  uno  loco  commoratur , permane/ ufque 
ad  finem , & ibi  efeam  fuam  boba  , & requie  feti . Sic 
ergo  oranti  homo  fidclis  fecundum  Dei  poluntatem  con - 
ferratw , & vi-pit,  non  bue , atquc  illue  , per  dira  fa 
loca  oberrans . 

Picio.NLS.I..j.c,ji.aj2r. 

a.  Modera tione  prudente  d*  un  animo  , che  *' accon- 
tenta d’un  Stato  mediocre,  dimortra  l'emblema  d'Enri- 
co Farnefe  1,  i.  Diphtcrj  Elogio  7.  d’ una  Grue  . che 
fòrtenta  una  pietra  non  grave  , perche  non  la  depri- 
raa:  ne  leggiera,  (Xrche  non  le  riefca  infruttuofa,  mà 
di  gì  urto  pelò,  colutolo  fententiolo.  NE  QUID  NI- 
MK  Mendicitatem  , &"  diritias  ne  dederis  mibi , 


chiedeva  da  Dio  il  Re  Salomone  , ed  ammaertrando 
gli  altri  ; efe  juflus  muti  un:  ncque  plus  fapias, 
quam  ncccjjc  e/l  t Ecclcfiaf.  7,  in.  Configlio,  che  da 
Gregorio  Nazianzeno  fù  cofi  replicato 

Efje  nimis  juflus  t prudens  nimis  effe  capoto  ; 

Omnia  fumma  nocent , fed  moderata  jurant. 

Picin.M.SJ.4  c.qi.n.j  9 6. 

Un  Uccelletto  entro  un  nido  picciolo,  ed  angurto 
fù  introdotto  * dice , RELICTU RO  SATIS  :cioè  per  hora 
in  accontento  di  quello  , perche  al  crelccrc  delle  mie  mem- 
bra devo  falciarlo  . Parole  proportionate  a chi  vive  in 
povertà  volontaria,  e di  quella  fi  chiama  pago,  e con- 
tento; anzi  opportune  a qual  fi  voglia  flato  de  i mortali , 
effondo  la  vita  loro  un  palleggio  mero  , che  non  ncr- 
roette  a gli  rtelfi  longa  dimora,  ciò,  che  diceva  Tullio  de 
^eDC^ut>  Commorandi  tibi  natura  direrforium , nonbabi- 
tandi  deiit . Ex  ipfa  rtiadifeedendum  efit  tamquam  ex  bo- 


titi io,  non  toni  u am  ex  domo  . Giulio  Lipfio  Cent.  Milccl. 
Èp.  41. Fisci  b abendi  nobis ponamus , & quod  natura  fatìs 


Z 


_ eliam  cnpiditati . Henna  dilcepolodi  S.  Paolo  to.  5 . 
Biblio.  Pairum,  Similit.  i.  Sciti:  voi  Domini  fenros  in  pere- 
grinatianc  morati}  Civitascnim  veflralongl  CU  abhacCi - 
aitate  ■ Si  ergo  fritti  Ciri  totem  reliram  , in  qua  habitat  uri 
(Hit , quid  hic  cmitit  airos , tir  apparati s adificia , tir  ha- 
iti  al  tona  fnpcryacaas  ? Vide  erga  : ut  fica t per  egri  confi- 


ficus  mbtl  amplius  comparti  tibi,  quàm  fitntceffariuni' 
& fnficiens  libi . Picin  M.S.Ub^c.jj.n  jgi. 

4 Bell'Idea  di  chi  s'accontenta  del  iuo  povero  Ih. 
to , e gode  degli  acuirti  procurati  da  fuoi  propri  ludo, 
ri,  é laTelhigiue,  che  da  Moofignor  Arefio  fi,  imrodot.' 
ta  a dire,  SUB  PARUO,  SED  MEO,  concetto  molto" 
bene  el'prelTo  dal  fa  molo  Poeta  Lodovico  Armilo , qua— 
le  haveodofi  edificata  una  picchila  , ma  nobii  cala  li 
fece  d'intorno  icrivere  quello  (bilico. 

Par»,,  fed  apta  mibi,  fed  nulli  obnoxia,  fed  non 
Sordida , parta  meo  fed  tornea  are  domai  ■ 

Picin  M.S.I.d.C47.n.a  1 7.  . 

S-  Una  pianta  di  bella  veduta  , come  d*  Abete  , di 
Platano  , ò di  Mirto  , quali  s’allevavano  per  pompa 
belinola  dei  giardini,  Ridai  Rancati  legnata  col  titolo: 
INFOECUN DA , SED  LrETA  , toltoda  VirgiJ.  », 
Georg. 

S ponte  fua  qua  fé  tollunt  in  lamini  1 orai. 

Infaconda  auidtrn , fed  lata,  tir  fonia  f arganti 
c riconobbe  in  lei  un  imagine  della  povertà  contenta  2 
Un  Pallore  nella  Gerufal.  Liberar. c, 7. II. 9. é cofi  ita* 
vcllar  introdotto. 

Ne  gli  avidi  foldati  à preda  alletta 
La  nortra  povertà  vile,  c negletta. 

Altrui  vile,  e negletta,  a md  fi  cara, 

Che  non  bramo  telor , ne  regai  verga , 

Ne  cura,  ò voglia  ambitiofa,  ò avara 
Mai  nel  tranquillo  del  mio  petto  alberga.’ 

P/cùzAf  £./ o.c.j  8.0-4O#. 

6.  Per chi  fi  contenta  della  iua  conditionc,  ne  alpha 
maggior  avanzamenti,  fece  il  Picioelli  imprefa  della 

Barca,  che  flava  radendo  terra,  col  cartello  di  VirgU' 
lio  5.  iEneid.  ALTUM  ALII  TENEANT  . Giulio 
Lipfio.  Cent.  a.  Epirt.  j\ara  napis  allifa  ejl  , que 
modico  pelo  legit  littus  . 

Coli  il  P.  S.  Nilo.  Partner,  n.  6.  Satius  e/l  cubante nt 
pircrt  9 & bono  e{Je  animo , quàm  perturbatum  in  aureo 
ledo,  ed  Ovid.  1.  Pont.  Eleg.  9. 

Uh  nimmm  quod  amiee  petti,  moderati  ut  opta. 

Et  poti  quafo,  contralte  yeti  tui. 

Picin.  M . S.  1. 2 de.  J.n.  2 6. 

7.  Un  non  lòchi  per  dimortra  re,  ch'egli  viveva  contea 
to  del  fuo  flato,  e che  non  afpirava  a vcrun  acquirto, 
figurò  un  falcio  di  Reti  au voltolate,  col  motto  : NIL 
AMPLIUS  OPTAT.  Marco  Curio  Cav.  Romano  die-' 
de  in  varie  congiunture  egregia  mortra  diquefla  modera* 
tione  , cd  all’ hora  , che  portandogli  i Sanniti  una  gran 
quantità  d'oro,  ne  fece  nobile  rifiuto,  dicendo;  Curiurrg 
malie  locupleti  bus  imperare , quàm  ipfum  fieri  locupleto 
tem , ed  all*  hora,  che  ha  vendo  icacciatodafi'ltalia  il  Rè 
Pirro,  jqìbil  omninò  ex  proda  regia , quuexercitum  ,ur— 
bemque  ditarcraf  , attigit , ed  all* hora,  cbceflèndodal 
Senato  Romano  artegnati  a ciafcun  del  popolo  fette  ju-j 
gerì  di  terra  , cd  à Curi* , come  a Capiuno  di  iingolar 
merito,  cinquanta  jugeri , egli  ad  ogni  modo,  poputif 
ris  a/fignotionis  modum  non  excejjit , chiamandofidiqael- 
la  poca  quantità  pienamente  contento , c iodisfatto,  co- 
me rapporta  Valerio  Ma/fimo.  I.4.C.  j.n.j. 

Picin.M.S.l.to.cS.n.1 34J 

f.  Huomo  letterato , che  non  fi  cura  delia  protettio*. 

, ne  delle  grada  di  Prenci  pe  alcuno,  contento  della  fe- 
condità à lui  compartita  dalla  propria  virtù , può  figurarli 
in  un  Campo,  che  intimato  da  copioli  rulceili,  NUL— 
LOS  POSTULAT  IMBRES  , imprefa  di  Carlo  Ranj 
animata  col  favor  di  Tòullo. 

Te  propter  Tiullos  tellus  tua  P ofiulat  Imbres  ; 

Arida  nec  pturio  f applica t berba  Jori, 
il  mio  Carducci  cofi  ,' 

Di rer  ager  ripti  nullosfibi  póflulat  imbuì  : 

Alter lus  nec  opes  meni  opulenta  petit . 

PiciaMT5.I.j.c.ip,n.4Jp- 
9.  Per 


Si 


Tema  CCLXXIV.  Contentar/;.  Tema  CCLXXIV. 

dii  quello!  il  quale  haveffe  Infogno  di  pochiffime  eofe, 
a itelo  che  gl’iddìi  di  niente  al  tutto  habbiano  bilogno 
Il  volgo  al  contrario  reputa  i ricchi  proflimi  agl' Iddi!, 
alle  delica  terze  de’quali  niente  mai  è a badati».  Dedur- 
li fi  dice  in  una  coinè  dia  di  Tcrentio.  Quanto  age- 
volmente voi  vivete.  Il, che  agl'Iddii  Homero  attribui- 
fee,  chiamandogli,  che  vivano  facilmente  : coli  vive— 
chi  di  poco  fi  contenta.  ( Tlut.-Àpof-) 

6.  Quel  Savio  diceva  a Dio  . Divitiai  , tei  paupcrta. 
lem  ne  deieris  mibi , fei  tribuc  tantum  vittutmeo  nccef- 
faria  ■ E un'altro  diceva  ; Dii,  concedile  mibi  pane*  h& 
bere,  & nullint  indigtrt- 

Vili. 
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«.  Per  lignificare  la  mode  dia , e moderatane  di  Filip- 
. III.  Rd  di  Spagna , Emmanuel  Tefauto  fece  imprela 
I Sole  nell’ecclitica , col  motto:  CONTENTUS  ME- 
DIO concetto  di  Claudiano  de  4.  Confiti.  Honorii. 

’ Limite  Vhfbus 

Contenni  medio,  contentai  littore  Tontui. 

Nel  qual  propofiro  apoftrofando  allo  Acflo  Re  , e facen- 
do aìlufione  all'imprefa  di  Carlo  V.  che  alzò  le  due  co- 


ione, col  motto:  PLUS  ULTRA,  cantò  coll, 
guai  avui  attonito  praverterat  aquore  melai , 
Confiinii  menti,  magne  Tbilippc , tu a. 

Trxfcriptai  alni  menu  qui  fufiulit , & qui 
Hai  libi  prttfcripfu , Hcrculc  major  erat- 

Pic.M.S.li.c.j.n.154. 

IO.  Chi  j’appaga  di  poco,  può  alzar  l’imprcla  deliz- 
iarne rinovata  che  Jcuoprc  un  cerchio  lottilifiimo  di  lu- 
ce, e dire:  MINIMO  CONTENTUS  OBERRO;  Ho. 
nt.1.  a.  od.  16. 

Lftut  in  prxfeni  animai , quo d ultra  efi 
Oderit  curare  . 

£ Giudo  Liplio  Mandi:  il.  I.  r.  diflert.  15.  Salii  trium - 
fhat  virtù!,  fi  apud  paucoi,  bonojque  accepta : nec indo- 
dei evu  cfl  piacere  multii . 

Pic.M.S.1.1. «.8.0.148. 


§• 
S I 


VI. 
M I 


L I. 


x,  /^Omc  quello,  che  givoca  alle  tavole,  de  fiderà 
V_q  il  meglio  punto , mi  qualunque  fi  fia  , che__» 
ihe  ricfcjj  ò buono  , ò cattivo,  le  nc  ferve,  Se  accommo- 
da  il  meglio,  che  può . Così  quello  , che  vive  in  quella 
mortai  vita, deve  (e  per  dir  meglio)  può  defidcrare  uno 
flato  felice1,  c tranquillo,  mi  non  li  lucccdendo,  fi  de- 
ve fcrvire,  Se  accommodarfi  à quello,  che  viene  , e che 
li  manda  Iddio  , ò talmente  compartir  bene  , e porre  al 
fuo  luogo  ciàlcuna  cofa,  che  maggiormente  giovi  quel- 
lo, che  li  é caduto  di  buono,  c manco  li  dia  noja  , Se 
incommo do  quello  , • che  contro  il  fuo  volere  li  è auve- 
nuto.  ( yinc.Fcrr.*4lf  Eftmp  z-) 

§.  VII. 

'apoftemmi. 


Elenco  ad  uno,  che  gli  dimandava,  quanto  ha- 
veva  d'entrata , liipole  quanta  me  nd  fi  bifo- 


s 


«no . 

a.  Democrito  vedendo  un  tale,  che  fi  lamentava  del 
1»  lua  povertà , li  dJfle  ; fi  f on  multa  defidcres , panca— 
tibi  multa  vidcbuntur- 

wdlt/J andrò  vifitando  Diogene  coli  gli  parlò . O Dio- 
gene’ fon  qui  per  fou  venirti,  vedendo  io,  come  haibilo- 
gno  di  molte  cole,  £ Diogene.  Qual  di  noi  due  ^hà  bi- 
iogno  di  più  cole,  ò io  cne  oltre  all’ufo  dalla  talea,  t— 
mantello,  niente  defidero,  ò tù,  il  qual  non  contento 
del  paterno  Regno , à tanti  pericoli  te  llelTo  poni  , per 
Jìgnoreggiare  à più  ampio  fiato  , di  forte,  che  a pena— 
paja  Cu  per  ballar  tutto  il  mondo  alla  cupidità  tua  ? ( Tlut. 
•Apof.) 

4.  Socrate  Ateniefe  patteggiando  per  piazza  , e veden- 
do gran  copia  di  robbe,  che  quivi  li  vendevano  , folcva 
così  ragionare  da  le  , di.  quante  cofe  non  hò  io  bilogno» 
e gl’  altri  come  s’  affliggono  . Socrate  fi  godeva— 
crà  le  Hello,  che  vivendo  fecondo  la  natura  , alle  poche 
cofe  afluefatto,  non  defiderafle,  ne  liav effe  bifogno  dei- 
foro,  porpora,  gemme,  avorio,  tappezzarle  *,  Se  altre 
fimili  delicatezze  de’ricchi , delle  quali  tifava  dire  ; .'co- 
me più  accettane  erano  à fervirfene  per  le  Tragedie  , 
fbe  per  Buio  dell,  vitz . ( Tlut^tpof.) 

J*  Socrate  medemo  lolcv»  dire.  Umile  «fière  I gl’Id. 


§. 

apologo. 

1.  Di  una  Gallina,  che  faceva  Covi  d'ofo  ’ 

H Aveva  un»  donni  un»  Gallina  , che  faceva  1’  ova 
d’oro , e penfando , che  denuo  ò lei  folle  un»  m»l- 
1»  d’oro,  l’uccife  , e trovola  dentro.comel’altrc.  Cofi  vo- 
lendo trovare  una  gran  ricchezza  , fu  privata  di  quel 
guadagno  . 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO. 

T 1 Favola  lignifica,  che  l’huomo  fi  deve  contentare 
delle  cofe  prefcuii,  e fuggire  l’ingordigia. 

ALTRO  APOLOGO. 

a.  Del  Terrone  t e del  Bpfignolo  - 

Si  lamentava  il  Pavone  appretto  Giunone  , che  il  Ro- 
fignolo  cantava  fi  dolcemente,  e la  voce fua era  tanto  rau- 
ca, che  a tutti  era  in  odio:  e Giunone  rifpofo;  Tutti  do- 
vemo  ftar  contenti  di  quel , che  ci  è dato  dalla  natura  , 
pecche,  fe  quello  è grato  per  la  vece,  tù  fei  grato  per 
le  belle  penne,  che  bai  . 

SENTENZA  DELL’  APOLOGO: 

La  favola  vuol  dichiararci , che  ciò  , che  da  Iddio  ci 
vien  dato  , con  grato  animo  1’  habbiamo  da  ricevere  , 
dovendo  fa  pere,  che  ogni  cofa,  che  egli  fà  , e con  or- 
dine, pelo,  e mifura*. 

ALTRO  APOLOGO. 

Della  Colpe  , e della  Lepre. 

La  Lepre,  e la  Volpe  ì Giove  dimandavano  ; che- 
fofle  contento  far  la  Volpe  veloce  nel  correr,  come  la  Le- 
pre, Giove  rifpofe,  che  al  principio  del  mondo  a tuoi 
gl’animali  havevz  dato  nn  dono,  e che  tutti  devono  fiat 
contenti  di  quello  : 

SENTENZA  DELL’APOLOGO: 

Ogo’uno  fi  deve  contentar  della  fua  forte . 


*n-.-::b  ir 
ad  ut  tlVvi 
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5.  I 

D E F I N I T I O . 

*■  Bleflado  eft  animi  fadeia.  , circa  objcflum_, 
W aliquod  prafens,  preteritimi,  five  futurum. 
i-  S7T{.  Jucundittu,  volupta.,  bdsfado,  quia,  con- 
ioJatio , Tolatiura  . 

£T/r.  Jucuoda,  grata,  «trema,  optata , defidera- 
bilu,  lenir,  fugax,  traniitoria,  mirabili»,  brcvis,hone. 
«a,  blanda,  vera. 

S.  IL 

SENTENTI^  BIBLICA 

1 Ivilii* , & paupertatem  nc  dederis  mi  1)1 , fed 
JLS  wntùm  viftui  meo  tribue  ncceflaria.  (Prov.) 
. Qult^  ncccfle  eft  homini  major*  le  querere,  rum  . 
ignoro c , quid  conduca t libi  io  vita  Tua  numero  dierum 
peregrinationis  liijc.  & tempore,  quod  velut  umbra  prc- 
*crit?  (EccUj  ) r* 

.*•  Quìdquid  ex  ncceffitate  defideratur,  fine  faftidiofu- 
tur.  ( ibid.) 

4.  Junior  fili,  etenim  Tenui,  & non  vidi  jnftum  derc 
liftum,  nec  femen  ejui  quxrens  pane  ni . ( Tf$6.) 

S.  III. 

SENTENTLE  CATHOLICORUM. 

a.  OUfficientiam  vita  non  indeccnter  vult  , quifqui. 
eam  vult,  & non  ampliùs;  qux  quidem  non__ 
lippe  titur  propter  lcipfam , fed  propter  faJutcm  corporis, 
oc  congruentem  habitum  perlina:  hominir  ut  nonTit  in- 
convcmcnr  eu,  cum  quibur  vivendum  eli  . illa  ergo 
cura  hibeutur,  ut  teneantur,  cùm  nonhabentur;  ut  ha- 
beantur,  orandum  eft.  (u iug.adProb .) 

fc»m.)D'V  '1*  non  egcre  divitiÌ5-  ( Cbofofl-in-. 

h,m  .**  fclic,'u'  h*>*«  temporali»  ad  ^ 

fufficit  01  “*dio"i*«.  ( Hemf.de  inni. 

^Errare  non  poteft,  qui  nihil  appetir,  aut  appetir 
quoddebet.  (^tugànEp)  ’ PP^  ’ 

Ìn°?"  ment“eft.  non  » quantitate  pof- 

Ì/Zn  ,I  ’rCU'CUmt  Paupf,rute  ^ «nvenit  , di- 

,re«  eft.  ( Grcg.fnp.E?ecb.homil.9.)  ’ 

docum'mu”  '«virimi, . ( ebry f. 

7 Non  eft  in  «rendo  difficoltà,  nifi  eùm  feerie  ia_ 
j^dendo  eup.din, . ( ^ug.  /„  W.  Cnf(ft  ) ”~ 

m&‘n  vn 1 !abori?fl".  *iui™  derider;;,  terre- 
na zftuare,  « nibil  lue  quietata  , qui,,,  hu)u,  f 

BihU  appetcre.  (Bernard. Scnno.6.)  1 


S.  IV. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

’•  ^^°'J  ™P‘*,i  9“*  Babcri  non  poffuntl  ( Dcmct. 

X Difficile  eft  not  contento,  effe  eo,  quod  oBcrt  oca- 
fio:  quippè  fordem  prima  quaque,  cùm  malora  fperan- 
*«r.  ( Qumtut  Curimi de  genia  -dltxandri)  r^~ 

apparate  dilt  Eloy-Toml. 


J.  Nunquam  parure  eft,  quod  Stia  eft,  & nunquarf 

multare  ..quod  eft.lNemincm  pecunia  divitem 

lecit,  imo  contri  nulii  non  majorem  fui  cupidincm  in» 
geflit.  ( Scn.inEp .)  r 

♦ Si  neceflitadbu.  obTeqqeri.,  pauper  nunquam  ><r.  0 
p"!”  ’ “ cuP*diutd>u.  , nnmquam  diva  . ( frane, 

y.  Nifi  multa  defidere,,'  pana  libi  multa  ridebnntur 
( Democr.Jer.y  y.  ) 

6.  Pauarum  rerum  cupidità,  paupertatem  divitiùn.- 
quat.  (ibid.) 

7.  Naturalibus  dividi,  contentu,  molti  didor  eft  mal-’ 
ta  poffidente,  & plura  concupilcentc;  illi  enim  nihildo- 
*o  df-  plui* > 1lLÌm  po®dat.  (Maxfcr.140.) 

8.  felut  eft  , qui  fila  fortuna  eft  contenta. . f BiarC. 

Fic.Panep.)  1 

. 9-  Ingent  felicita.,  nec  diuturna  eft,  nec  fine  aliqua— 
infigm  calamitate.  (Quidam.) 

10.  Si  quem  volueri.  divitem  efficere,  non  eft  quid 
augea.  opej,  fed  minua.  cupidi  tate.  (Quidam.) 

11.  Si  ad  naturam  vive.,  nunquam  eri.  pauper  , fi  ad 
opinionem , nunquam  eri.  dive..  Exiguum  natura  defi- 
dcrat,  opinio  immenfum . ( Scn.rp.l  6.) 

Si  dive,  effe  vi»,  non  pecunia  adiiciendumeft.  fed 
tupiditati  detrahendum.  (ibid.Ep.11.) 

13.  Dùm  divida,  confequi  volumus , in  multa  m.l.  . 
mcidimu..  (fp.88.) 

14.  llle  eft  loeuplc. , qui  fuz  pauperud  Ce  accommo. 
t.  oc  parvo  le  divitem  facit.  (ep.ioj.) 


quod  Ad.  eft.  ( Epijlot. 


d«t,  

5.  Nunquam  eft  parum 

Iip.) 

i<5.  Qui  fe  ad  id  compofuit,  quod  natura  exigit,  non 
modi  non  fenut  panpertatem,  led  neqne  timer  . ( Ibi- 
acm>  ) 

iy.  Qui  (e  condnebit  intra  naturalem  modum  ! pau- 
perutem  non  lentie!  ; qui  naturalem  modum  excedet 
eum  in  futnmù  etiam  opibu.  pauperta.  iequetur.  Rcbu. 
neceffarii.  minima  fufficiunt  i iupervacui.  autem  nec  re- 
gna. ( ir  Confai,  ad  M.) 

18.  Nemo  eft  pauper  ea.  re.  haben»,  qua  natura  fuffi- 
ciunt.  ( Pluc.de Cupid.) 

19.  Qui  lua  paupertate  reSd  utitur,  non  iolùm  nihil 
«piet  incommodi , lid  carcera  faciliti. , le  forti ù.  fcret . 

(~dpul.deDogm.Plat.) 

»°-  Nono  uoftmm  eft  pauper  , qui  fupervacanea  noi 
jit  , fed  pofert  necelTaria,  qux  quidem  natura  paura  . 
fumi  namque  is  plnrimum  habet,  qui  minimum  defide-' 
rat:  habebie  enim,  quantum  voler  , qui  nolct  nimium^* 
(ibid.in  ~dpolog.) 

ai.  Sad,  dividarutn  eft , nihil  ampli lii  velie.  ( Duine. 
deci.  ly.) 

31.  Quod  fati,  eft,  cui  condgit , nihil  amplili,  opta,' 
(Idem  ep  Li.) 

aj.  Contentimi  fui.  rebus  effe,  maxima  fuot,  ccrtilfi- 
maque  divida.  (Cic.Parad  vlt.) 

34.  Ut  ftuldda  , «fi  adepu  eft  , quod  concupivit  ’ 
nunquam  fe  tamen  faci,  conièquutam  putat:  fic  fapienti* 
fempereo  contenta  eft,  quod  adeft,  ncque  unquam  fui 
pynitet.  ( Idem  Tufca/uaft.) 

ay.  Felix  eft  , non  qui  alii.^  fed  fibi  videtur  1 f Stai 
Ep.it)  1 

a(.  Rex,  le  Imperator  quilibet  dici  poteft  in  domo 
fua.  ( stpudjurifp.) 

ay  Egenieft,  qui  non  latie  habet,  * i.,  cui  nihil  fai 
ti.  elle  poteft.  (Crr.adHer.)  * 

38.  Paupertae  nulli  malumeft,  nifi repugnand . ( Seni 
ep.114.) 

ay.  Scire  uti  paupertate  maxima  felicitar  ( Id  de- 
Morib.)  ’ ' 

JO.  Monella  eli  lfta  pauperta»,  ÌIU  veri  non  ,11  pai* 
p*rta»,  ù lju  }«.  (Utyfp.io.) 

IHjJ  JIjOj 
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ji.  Omnia  nimirum  habct,  qui  nihil  concupifcic .(  Sa- 

ULCoc.)  . 

32.  Paucis,  muumifque  natura  contenta  clt.  ( Boct  de 

tonfl-i-)  . . 

31.  Nihil  ed  in  hac  scruninola  vita  potuta,  qua m ut 
metuamus  diyinum  judicium  , Cc  ftudcamus  in  rebua  o- 
ronibus  aequitati,  & contenti  firaus  mediocri  vitx  gene- 
re, ncque  defatigemur  àia  curia  , quale*  ferè  iitfcjpiun- 
tur  h multis,  nimia  quadam  cupiditatc  , Cc  ambitiont-* 
augeiccndi . Hanc  viamfi  poffemus  ingredi  . atque  tene- 
re, & tranquiiliùs  viveremus , & minila  a ffligerecnur  va- 
letudine advcrlà , & mortera  non  adeò  formidaremua  . 
Etcnim,  quanta  fit  vita:  noftrae  01  i ferì  a , facile  potett  ex 
eo  colligi , quòd  fumi!,  atque  mortuus  cft  aliquia,  qui- 
curoquc  fit  iile,  ftatim  omnea  abominantur  , & exbor- 
refeunt  ipfum  cadaver:  & cvolat anima,  fiftiturque mox 
judicio  inevitabili.  ( Ph.Comin.l.lo .) 

34.  Tantas  opes  habere  convenir , quante  neepofliden- 
ti  inlidias  parcnt , ncc  rerum  neceffàriarum  inopiam-.  . 
( P lat  apud  Stob.) 

3 5.  Primus  divitiarum  modus  ed  habere,  quodnecef- 
(c  ed,  proximus,  quod  fat  ed.  ( Scn.ep  a.) 

3 6.  Panem , & aquam  natura  defiderat , nerao  ad  hsec 
paupcr  ed.  ( Idem  Ep.25.) 

3j.  Sunc  hominum  nationes  certa:,  ablque  igne,  qu* 
vìtam  degunt , domo  carene,  & penattbus  , ac  lubdioa- 
gunt.  ( yiul.de  aqu*,&  igni  s comparai  ione.) 

38.  Dignus  ed  omni  malo  , qui  fortunx  fu*  erubc- 
feit.  (Curii. 5.) 

39.  Parabile,  & appofitum ed,  quod  natura  defiderat, 
ad  lupcrvacanca  fedatur,  ad  manum  ed,  quod  fatiseli 

(Stn.ep.A-)  . . A . , 

40.  Lex  illa  natur*  fcis,  quos  nobi*  termino*  ltatuitr 

Non  efurire,  non  fitire  non  algcre.  Ut  famem  , fitira- 
qtìe  depcllas , non  ed  necelfe  fuperbis  refidere  Jiminibus, 
ncc  fupercilium  grave,  de  contumcliofam  ctiam  huma- 
nitatem  pati,  non  ed  neccffe  maria  tentare  , ncc  fcqui 
cadra . ( Idem  -tS 

41.  Recordare,  cùm  adfpexeris,  qudt  antecedant  ; co- 
gita, quot  iequantur.  (Sen.ep.iS-) 

4».  Incd  omni  fseculo,  quod  iàt  ed.  (Sen.ep.  *7) 

43.  Ad  latori tatcra  non  opus  cd  fortuna,  hoc  enim, 
quod  ncccilitati  fiit  cd,  debet  etiam  irata.  ( Idem  epift. 

*&.)  a . , . 

44.  Contemnere  omnia  aliquis  potere omnia  ha bere 

nemo  potei!.  (Senep.6%.) 

4j.  Ipfa  natura  contenti  effe  debemus  . ( Sente,  tpifl. 

t 

4 5.  Efurio,  edendum  ed:  utrum  hic  panis  fit  plebe- 
jui,  an  filigineus,  ad  naturam  nihil  pertinet.  Illa  ven- 
trem  non  dele&ari  vult , fed  implori.  (Id-ib.) 

47.  Sitio,  utrum  haec  aqua  fit,  quam  ex  lacu  proXimo 
excepcro,  an  ea,  quam  multa  nive  claufero  , ut  rigore 
refrigeretur  alieno , ad  naturam  nihil  pertinet  . Illa  hoc 
unum  jubet,  fititn  extingui.  Utrum  maureum  poculum, 
an  chrydallinum,  an  royrrhcum,  an  Tiburtinus  calia  , 
an  manus  concava , nihil  refert . ( Idem  ibid.) 

48.  Fincm  omnium  rerum  fpofta,dc  l'upervacua  dimittes. 
Fame*  me  appcllat  \ ad  proxima  quarque  tendatur  manus, 
ipfa  milii  fame?  commendabit,  quodeumnue  comprehen- 
dero,  Nihil  contcmnit  eforicns.  (idem ibid.) 

§.  V, 

SENTENTI/E  POETARUM. 

1.  TZff  qui  non  bitte,  cfl  & qui  non  curat  Intere. 

Horat.l_B.Ep. 

».  I{cini , &■  in  ctnfu  fi  non  cfl , quod  fnit  onci , 
Flit»  viva  tonimi  HI  CO,  quod  tempora  prxbent. 

Marci  Catoni.'. 


}■  Quii  dina ì qui  nihil  capici  i quia  paupcr, avara, . 

Aulbn. 

4.  Divitiarum  cupido  iti  cfl,  ubi  cfl  luxut , ufafquei 

Juv.SauS. 

j.  Vive  liti,  t teumque  babita,  nec  grandia  tenta. 

Idem. 

6.  Igniti  immodicai  parvula  pappi,  aqua, . 

Olii. 

7.  Servici  aternàm , qui  parvo  nefeiet  «ti; 

Paupcr  cnim  non  cfl  > cui  rerum  f appetti  ufus. 

H0nt.L1.tp 

8.  Vfibui  cdoBo  fi  quicquam  credi,  amico. 

Vive  liti,  Cr  longi  nomina  magna  fage- 

Vive  tibi , quantunque  pota  ; praluflria  vita , 

S(»um  prtluflri  fulmen  ab  arce  venti. 

Igugit  hj terna,  demiffa  antenna  procella; 

Lataque  piu,  parvi s vela  timori,  babent . 

Crede  mihi , beni  qui  latuie,  beni  vixit,  & intra 
Fortunam  debet  quifquc  manere  fuam . 

Orni. 

9.  Quod  fati,  cfl,  cui  contiugit,  nil  ampline  opta . 
7\’oa  domai , ór  fundu, , non  fri , accrva, , et"  duri 
Jl proto  Domini  dedaxit  torpore  febea, 

Hon  animo  cara . 

Horat.Lr.Ep. 

Qui  fit  tiires. 

10.  Tfonc/I,  crede  mihi,  malto,  qui  pofjidct  agro,  , 
Diva , fed  diva , cui  fatti  una,  ager . 

Quidam. 

Natura  paucis  contenta. 

11.  Qaidnam  dccgc  pote/l , modica,  fi  pani,  , & linda 
Trandia,  vcl  c; nas,  fi  tibi  pr(bct  olast 

Quidam . 

1 1.  Tfam  tibi,  cùm  foncé t urie  fitti, , nnrr.1  quarti 
Toc  ala?  nam  efuricnt  faflidti  omnia  pratcr 
Tavonm,  rbombumque? 

Horat. 

s.  vi. 

APOPHTHEGMATA ; 

»,  T)  la  bcatum  effe  diccbac  ex  vulgi  opinione  , qui 
il  opes  ex  animi  fententia  affequeretur.  Vcrùm 
multò  beatiorem  » qui  uè  defideraret  quidem . ( Stob.) 

a.  Bìon  interrogami  , quis  eflet  in  vita  maxime  ars— 
xtus  ? Qui  in  maximi, , inquit , rebu,  cupi t ege  fortu- 
nata,, ls  enim  mille  curii  diilorquctur  , ut  affequatur 
ardua,  & affequutus,  ixqui  torquemr,  nc  amittal . ( la- 
crtlibq.) 

J.  Democrita, , audieoi  quendam  de  paupertatc  Tua 
conouerentem  . Si  non  malta,  inquit,  defidere,,  panca  ti. 
bi  malta  videbuntur.  Dcfidcrium  enim  contraBum  pau- 
pcrtatem  divini , aquipollcntem  reddet . ( Ant.  in  Melia. 
part,i.ferm.ja.) 

4.  Legati  venemnt  à Perfarum  Rege,  ferentes  an- 
nuii Epaminonda  animo  corrumpcndi  muneribus  cun> 
dem:  Invitati  iunt  igitur  ad  prandium  ab  ipi'o  : in. 

telligebat  enim  , qua  gratia  appuliffcnt  : Jufftt  vorò  à 
prandio,  ut  caulàm  adventus  explicarent . Appofits  eli 
menfa  vilis,  bibebant  vinum  acedum  , ncque  habebanc  , 
quod  ad  hxc  dicerent . Tùm  ille  iubridens;  bibite,  in- 

J[uit , & Domino  vtfiro  mea  prandio  narrate  , ut  intcl- 
igat ,’  iis  me  contcntum  non  facili  ad  prodieionem  alle. 
clpogc  . ( itmiLProbus  in  cjus  vita.) 

5 . tias  rogitus , cur  nihil  exportaret  rerum  fuarum 
ex  incendio  Pirenes  patri*  : Egovcrò,  inquit,  Omni  ca- 
rnea bona  mectim  porto  » lignificai»  ca  , qu*  rerè  no _• 
I Uri  lunt,  intra  nos  effe,  velut  eruditionem,  ac  viren- 
te m : 
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te»  i Etrursùtn,  quz  veré  mali  fune  noftra,  non  licei 
eftigere , <]uantumlibet  commutetur  loctu.  (Eraf  in  adi' 

l Ut  ex  tei.) 

6.  Socratct  , cimi  ridcrct  in  imperio  triginta  Tyran- 
norum  multos  lummae  exiftimationis  viros  inceraci  , & 
loeoplctiffimos  quoque  graviiCmis  iuppliciij  per  infidi*» 
eirtumTeniri  , dixiise  ferirne  ad  Antilihenem  : T^am 


quid  te  panitet,  quid  in  vita  nihil  magnani  , nequt^, 
Spettabile  con  fecali  fumai,  quemadmodùm  vidimai  in 
tragadia  deferibi  Monarchai : Ut  reo»  aliai , OTbye- 
ftai , Or  Ugamemnonet  , & X. IgiSìhot  . 1 '{am  itti  olr- 
truncati  in  tragpdiis  taxantur  , C mala  fercula  cenafie 
produntur.  Tornio  veri  poctaium  e b progrcflui  eli  aaia- 
oU,  & impudenti te  , ut  porcum  mattatane  in  dromo— 
introduca t.  fitl.de  VarJiilUib.s.) 

s.  VII. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 


Tema  CCLXXV. 

S.  X. 

ADAGIA. 


8oj 


i.  A A litui  cft,  qui  fati!  Divite  t . ( Pro». Sebo  t) 

».  ±\Camelut  dcfidcrani  cornua,  etiam  aurei  perdi- 
die.  (Prov.Schol.) 

TEMA  CCLXXV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Contentezza  mondana  perfetta 
Difficile. 


i.  Tllioribus  eicis  contenti  erant  Daniel  , de  fo- 
V cii  ejus,  quando  legumina  , & id  genusef- 

culentorum  praeponebant  «ibis  , qui  à mcnla  Regis  in* 
ferebantur  ; Se  Amplici*  aqua:  potum  vino  condico  : fa* 
ftumque  cft  , ut  vultus  corum  apparerent  rncliorcs,  & 
corpulentiores , quim  aliorum , qui  è mcnla  Regis  vcl'cc- 
bantur.  (Danicl.c.i.ex  eodem.) 

s.  vm. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

i.  Tk  & Aximum  bonum,  & divinum , adeòque  fum- 
IVI  ma  felicitati*  primaria  participatio  cft  , fibi 
fufficientem  clic , de  velut  tua  forte  contentum . Naro-, 
Deo  proprium , libi  fufficerc  : Unde  Sadai  Haebrcis  di- 
citur  , quafi  Scedai  : quod  cft  , qui  omnem  habet  fufti- 
cientiam.  Talem  fe  cxnibet  inEpift.ad  PhilippenfesTaa- 
luiy  dùm  ita  fcribit.  Ego  didici  ( feilieet  ufu  , Se  af- 
fuctudinc  ) in  quibus  fum  ( hoc  cft,  illis,  qu*  mihi  ad 
manum  funi  ) fufficiens  efst  , abundarc  , C 'T  pemtriam 
pati,  ideft,  habere,  quod  iuperfit  » Se  pati  , quoddcfic  . 
Hoc  enim  docuerant  Paulum  cxerciutio  frequens  , Se 
career.  {>Ad  Tbilip.) 

a.  Ita  Paoli  imitator  EpifcopusTornacenfis  Vendevi  l- 
lus  vir  Apoftolicì  zeli,  cùm  adhuc  confiliarium  agcrcc, 
ab  Hacreticis  captus , de  infami  carcere  indufus,  malcq; 
habitus,  fanus  tamen  , Se  vegeta*,  cùm rediifict ad fuos , 
dicebat  , Experientia  cdoflum  fe  jam  efle,  quod  priùs 
ignorabat , pauciffimis  naturam  efle  contenum , parvoque 
vitam  produci.  { Ftfcrt Corti, d Lapide , c. 4.  epift.  ad  Tbi- 
lippen) 

j.  B.  JEgidius  Comes  S.  Francifci , rogatus  , quii  cflet 
beatus,  reipondit,  qui  amat  , & non  defiderat  amari  : 
qui  fervi: , & ferviti  fibi  non  cupit  : qui  f e benè  erga 
alios  gerit , non  tamen  eo  fine , ut  alii  viciffim  benè  erga 
fe  gerant.  ( Refcrt  Corn.à  Lapide , Commen.  in  cap.6. 
Exodi.  ) 

5.  IX 

EXEMPLA  FABULOSA. 

NUlrix  Medea  , Medea  furorem  ob  Aiperinduftam 
A Jafone  marito  Creontij  Corimhiorum  regi»  fi- 
liam,  viden»,  beatam  le  pre  domina  pradicat  , m«jui- 
cns  . 

. Ufiuefci  veri  vivere  inmediocritate , potiti  mìbi  : ut 
fi  non  fplcndidc,  attutò  detur eoufenefeere- 
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s.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  Api , che  fabricano  il  miele , che  ci  r addolciflx_* 
in  vita  , compongono  la  cera  , che  ci  conduce  al 
Sepolcro  . 

L«  licite  cole  parimente  , che  ci  arrecano  conten* 
tezza  ad  un  tempo,  alla  tomba  delle  infelicità  ci  condu- 
cono . 

Una  ftelfa  lettera  la  tromba  inftrumento  di  allegrez- 
za di  ver  fi  fica  dalla  tomba  ftmbolo  di  miferie  , c di 
morte  . 

Nella  ftefl'a  lettera  , che  il  miele , incominciano  i nomi 
delle  miferie , e della  mone  , perche  quella  , e quella-* 
nelle  dolcezze  i loro  principii  conolcono . 

Niuna  felicita  è in  quella  vita  mortale,  che  da  qual- 
che amarezza  accompagnata  non  Ila,  in  quella  ogni  cola 
hà  il  fuo  contrario . 

11  Sole»  che  liberaliflìmo  communica  la  fu  a luce.  Se 
influfli  all’  uni  ver  lo,  fdegna  rigorofo  le  fifle  pupille  de* 
mortali . 

La  notte,  che  dolciflima  quiete  a’  tranquillati  appor- 
ta, con  l’olcurifllme  tenebre  ogni  co  fa  di  timore  riem- 
pie. 

Quel  Cielo  , che  con  la  fua  ridente  faccia  rallegra  de* 
mortali  la  villa , bene  lpeflo  armato  di  tuoni , e fulmini 
atterifee  » e 1 paventa  . 

Lo  fteflò  Iddio,  ch’d  comporto  di  mifericordia  , c dol- 
cezza, de’ giudi  amorofo  Prcncipe  , fi  pratica  fiero  Leone, 
e cruda  Tigre  da*  cattivi . 

Pochiflimi  fono  in  quello  mondo,  che  godino  limpido 
contentezze,  perche  rariflimi  fono  gli  Aftri,  che  habbi- 
no  il  raggio  fincero . 

1 maggiori  , e più  benigni  del  firmamento  non  fona 
benigni  lènza  impeto  di  violento,  ond*d,che  neanche 
i più  fortunati  hanno  fortuna , ò contentezza  perfetta,  e 
da  qualche  travaglio  feompagnata  . 

Ella  non  fi  dà  lineerà  in  quello  mondo  , che  non  bà 
elemento,  che  non  hi  cola,  che  nonfia  mefcolaca. 

Quel  non  sò  che  di  travaglio,  che  non  manca  mai  an- 
che nelle  maggiori  fortune,  nafee  da  quel  non  sò  che  di 
maligno,  che  fi  ritrova  fempre  anche  nelle  maggiori 
ftelie. 

E un  gran  inganno  il  credere  di  poter  quietamente 
vivere.  Lo  fteflò  ri  polo  , che  fi  fuol  dar  per  premio  a 
chi  hà  operato,  é fempre  più  infopportabilea  chi  hi  più 
operato . 

Non  fi  dà  quiete  nel  mondo  ; s*incamina  alla  patria  | 
chi  và  per  ritrovarla,  e vi  d già  arrivato,  che  fi  dà  a 
credere  d’haverla  ritrovata . 

f Può  ben  un’huomo  ripofiure  , mi  non  quietare,  anzi 
talvolta  c più  inquieto,  quando  c più  ripoito, 

* ' ~ “ lidi  a Siamo 
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Siamo  Viatori , fc  in  via  , mi  non  in  termine  # In- 
tuì fareffimo,  fé  haveffimo  perfetta  quiete. 

Rare  volte  fi  moltiplicano  i paflt  de*  contenti , che-, 
non  li  accompagni  qualche  ombra  di  miferie. 

Anche  il  figlivolo  d*Arpago  nato  fri  i fplendori  delle 
pompe  non  credeva  dovere  cccJiflarfi  il  lume  delie  glo- 
rie, non  vedendo  oppofla  opaciti  di  dilgratie  , e pure— 
nel  più  belio  de’ con  tenti  xinovò  il  Tornino  degli  for- 
tori . 

Se  pur  tu  affaggi  delle  contentezze  del  mondo , non 
ti  ladano  ; fe  di  foverchio  Jcgufti,  a fomiglianza  del 
miele  di  Glauco  ti  uccidono. 

Non  c piacere , nc  allegrezza  in  quello  mondo  , che— 
non  apporti  lcco  qualche  inconveniente,  di  maniera,  che 
quello,  che  in  molti  giorni  godemo  , io  un  /ol  ponto 

10  purgamu. 

S'alimentano  fri  le  punte  di  fpine  pungenti  quelle  role  , 
che  delitie  ne  i prati  formano  odorolc  corone  al  trionfo 
di  primavera. 

Abbellifcono  fquamme  dorate  il  corpo  a quegli  animali, 
che  più  vclcnofi  nutrono  i tolchi  nel  fono. 

£ le  Afille  do v idoli  trapunti  , con  quali  viene  arric- 
chito il  Cielo  , delincano  anche  con  ilnfci  di  luce  più 
terribili  inoltri. 

Non  v’è  nel  mondo  profperiti  fenza  travagli. 

Il  figurartela  è un*  ideare  un’  imponibile  , tanto  più 
chimerico  , quanto  che  mille  prove  fanno  far  vedere  il 
contrario . 

Mi  qual  ben  nei  mondo  ; le  fi  fofienta  con  non  fprcz- 
zabiie  opinione  cffejre  di  materia  corruttibile  anche  i 
Cieli  ? 

Hanno  confine  con  le  fventure  le  profperità  ; e la— 
ricercata  di  quell'  occhio  cunofo,  che  diflinfe  le  macchie 
nel  Sole  un  cattivo  inlcgnaxnento  , che  mai  nei  mondo 
perfettamente,  fi  gode. 

Già  mai  gode  nel  mondo,  chi  di  qualche  profpcrità  fi 
rallegra  , non  eccheggia  , che  i gemiti  di  chi  in  altra  parte 
compiange  a* caldi  occhi  le  proprie  perdite. 

£ Tempre  deplorabile  l’incoflanza  delle  cofe  del  mon- 
do • 

Fà  maggiore  Phuomo  la  fua  rovina  nel  non  confidc- 
rarea’iuoi  precipita  , & c rnotdro  d’errori  in  lui  l’igno- 
ranza del  fuo  vero  edere. 

Cerca  loavi  ripofi  trà  il  vario  di  fiori  delidofi , ne  ri- 
flette , che  giornalmente  fucccde  , aiconderfi  fra  i’hcrbe 
i ierpenti,  c di  effer  flato  sforzo  di  baroar*  iavemionc— 

11  naufragio  in  un  diluvio  odorofo. 

Non  hà  J'huomp  ceca  fio  ne  di  godere  nel  mondo,  per- 
che non  è la  felicità  , che  un  folgore,  che  frà  l’olcuro 
di  tante  pcripetic  nell'  accenderli  fi  diffolve , c fi  per- 
de— . 

E pazzia  in  quello  mondo  il  metterfi  in  pretenfionedi 
fodùfattione  totalmente  impolfiòile. 

iddio  folo  è quello  , che  può  cavarli  ogni  voglia—  , 
come  che  in  lui  iòlo  è il  volere  , & il  potere  una  fol 
cofa . 

Negli  huomini  quello,  che  fi  può,  dii  meno  di  quel- 
lo^ che  fi  vuole. 

Ville  creato  l'huomo  alle  delitie  di  un  Paradilb  anche 
in  terra , ma  non  vide  iatollo  più  aliai  nelle  ingordigie 
delle  Tue  brame  . 

Sempre  più  s’cfperimenta  incontentabile  l’avidità  dell* 
gnomo. 

Lev  in  fi  iù  tutti  gli  huomini>  e dicano,  fe  htbbero  in 
quella  vita  mai  gaudio  lènza  dolore,  pace  lènza  diicor- 
die  , quiete  lenza  timore  , iànità  lenza  infermità,  pane 
icnaa  dolore , & allegrezza  lènza  malinconia . ri.' 

Non  nairono  qua  giù  le  refe  fenza  le  ipine,  ne  Tapi 
fenza  l’aculeo  , ne  fi  Jafcia  vedere  la  luce  lenza  l’om- 
bra i . 

Gli  bu omini  non  pofiedono  alcun  bene , con  il  quale 


non  fia  mirto  qualche  male,  & a*  più,  e maggior  beni, 
che  fiano,  fono  aggiorni  più  , e maggior  mali , 

Maggior  c il  male,  che  feguc  l’huomo  , che  il  bene 
che  l’accompagna. 

Chi  più  auventurato  di  Ccfare  Augurto  ? Guerriere 
colmo  di  glorie  , lotto  le  cui  infogno  fi  accamparono  i 
tributi  dcu’univerfo.  Letterato,  alla  di  cui  penna  ^inchi- 
navano i voli  più  iliuflri  della  fapienza  . Tempri  incom- 
parabili, dove  nuotava  l’oro.  £ mire  tanti  Iplendori  ri- 
ma fero  oicurati  dalie  memorie’in/ami  delie  figli  vole. 

Le  conìblationi  tcrreflri  palleggiano  con  l’aroarezre  , 
e gabbano  nell'infelicità  degl’evcnti . Dal  mare  fi  fcipjgbr 
no  le  bonaccic,  c le  tempefle.  11  mondo  é mefehiato  di 
vezzi,  e di  angofeie.  1 iredefimi  Ré  nati  allegrando* 
ze,  a i folazzi  , & al  comando  , convengono  ancor  el- 
fi intrecciar  al  diadema  i di/aggi. 

Chi  molte  cofe  pofliede,  di  molte  anco  hà  bi fogno  a 
curtodirle  bene.  Gran  nave,  gran  travaglio;  e quanto 
più  grande  é l’ orinolo,  tanto  hà  maggior  contropelo; 
& ogni  dritto  hà  il  lìio  rovcrlcio. 

Niuna  cofa  conduce  la  natura  a fortuna  perfrttionc, 
per  Jaiciare  la  parte  ^ùa  anco  all'  induftria  , né  mai  l’ 
huomo  palla  un  giorno  coli  quieto  , che  non  incontri 
in  qualche  diipiacere,  che  ciò  vuole  Iddio,  perche hab- 
biamo  campo  di  eficrcicarii  nella  patienza. 

L’ huomo  và  diportandoli  come  uccello  di  ramo  in . 

ramo,  bora  in  città,  c quando  in  villa,  e d'uno  in—, 
altro  paffatempo,  talcfo  il  variare  par,  che  fia  il  con- 
dimento d’ogei  Tuo  bene,  non  trovandone  alcuno, che 
lo  contenti  intieramente  ; fogno,  che  qui  non  hà  la  Tua 
propria  lede. 

Tutte  le  cofe  nuove  allettano  l’animo  n olirò , sì  co- 
me all’incontro  non  v»  c cofa,  che  per  lungo  ufo  non 
venga  in  fartidio;  perche  l’huomo  ama  grandemente  la 
varietà,  e di  niuna  cofa  fi  latia,  perche  niuna  nc  tro^ 
va,  che  l'appaghi  a pieno. 

L’appetito  degl*  huomini  a niun  termine  può  ftar  con- 
tento, mà  Tempre  d'andare  più  avanti  s’ apparecchio; 
fegno  afiii  evidente  , che  quà  giù  non  confirtè  la  no- 
flra  felicità,  mà  Jà  su  in  ad o,  ove  afpirer dobbiamo. 

Fabrica  a sé  medefìmo  li  dirturbi  , chi  per  impoflef— 
farii  delle  felicità  di  queflo  mondo  fi  và  agitando. 

L’ Avoltojo  di  Titio,  il  Saffo  di  Sififo,  e d*  Ifiooe— 
la  Ruota,  che  con  interminabile  giro  fe  fcquiturque  , 
fugitqMCy  fono gieroglifici  del  timore;  J ono /imboli  del- 
la fperanza . 

Ricerchi  l'huomo,  e troverà  frà  1 diletti  dell’ incer* 
rezza  dilaniato  il  fuo  fpirito . 

Chi  ricerca  nel  moòdo,  òche  fperi , ò che  tcma,(t 
confiderà  per  ncccffario;  non  può  negl’ incontri  mede  fi- 
mi di  fue  speranze  , che  Iblpirarfi  infelice. 

In  ogni  proipcrità  iempie  s 'interpone  qualche  finiflra 
fortuna.  . • • 

Non  é piacere,  né  alfocrezza  in  quello  mondo,  che 
non  apporti  /eco  qualche  inconveniente  : di  maniera  f 
che  quello,  che  molti  giorni  godiamo,  in  un  lol  pun- 
to lo  purghiamo. 

Non  oliarne  auello,  che  il  filofofo  Demoftcne  dille, 
ancora,  dell’altro  cantò  Horatio  Poeta  Lirico  nelle  fuo 
bclfo,  C mora  li  (Ti  me  lodi;  cioè  : Che  niuna  cola  é da— 
ogni  parte  beata;  come  le  diceflè  . In  quefla  vita  mor- 
tale niuna  cofa  é tanto  perfetta  , nc  meno  oerfona  un- 
to compita , nella  quale  non  fi  trovi  cofa  alcuna  da  e- 
mendare,  ò dove  non  fu  qualche  mancamento.  Parmi 
certamente  , che  Horatio  dica  il  vero  percioche , fc^ 
vogliamo  parlare  delle  cole  naturali,  fi  vedrà  per  cfpo- 
rienza,  che  il  fuoco  ci  piace,  quando  egli  ci  ri  fora  Ida  t 
e ci  dà  noia,  quando  egli  ci  abbruggia . Vcdefi  ancora, 
che  l’aria  da  un  canto  ci  ricrea,  e dall’altro  canto  ci 
viene  a noja  da  caminare  . Ancora  ci  piaciono  l' acque 
delle  fontane  , c delle  fiumare , perche  ci  danno  da  be- 
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re»  e per  li  pefci,  che  fanno  i e dall'altro  canto  ci  fo- 
no nojoi'e , de  importune  per  gli  huomini,  che  annega- 
no, e per  le  inondationi,  che  fanno.  Ci piaciono  anco- 
ra £li  animali , perche  ci  portano  adotto  ne  i noilri  vi* 
aggi,  e con  loro  ariamo  i campi  noflxi  ; ma  dall* altro 
canto  fono  nojofi  da  governare  , e di  gran  fpclà  per 
mantenerli.  Il  troppo  mangiare  fà  ammalare,  e la  fa- 
me fa  dimagrire  . II  poco  eflercitio  fa  ammalare  , & 
il  troppo  camioarc  è colà  faticolà  . La  follecitudine  fi 
sii  huomini  milinconiofi,  c Saturni  , e la  troppa  con- 
verfatione  gli  fi  importuni,  de  inverecondi.  La  ricchez- 
za ci  dà  per. fieri , e la  povertà  noja  , e travagli  . Un* 
huomo  di  acuto,  de  alto  ingegno  hà  un  ramo  di  mat- 
to, c quello  di  bailo  giuditio  c al  unto  ignorante  . L* 
huomo , che  lafcia  la lua moglie , perde  l’autorità , de  a 
quello,  che  fi  marita,  non  mancano  mai  penfieri  , cl_. 
neceflìù  . 4 chi  non  hà  figliuoli  , non  mancano  mai 
penfieri,  db  a chi  ne  hà  , non  mancano  mai  travagli, 
li  Jayorar  conùnyo  ftracca  , de.  il  troppo  ripolo  ci  dà 
nncxelcimento;  pnde  fi  può  raccorre  , che  non  v’è  fa- 
rina fenza  ice  mola , ni  nocella  lenza  feorza , né  grano 
lenza  paglia,  né  huomo  fenza  difètto. 

Con  gran  millerio  i Romani  adoravano  ad  un  tempo 
Volupia  , de  Angerona  , quella  Dea  de*  piaceri  , quella 
Dea  de’  diipiaocri  ; a ciaicuna  dedicarono  il  fuo  tempio, 
nù  atti  tempio  dell*  una  lacrificavano  all’altra;  peroche 
vanno  emì  congiunte,  perche  quella  mentre  giova,  que- 
lla fi  teme,  e l’altra  in  un  momento  fi  cangia. 

Alla  arnica  volata  nel  miele,  il  miele  llciTo  ferve  di 
viichio;  e Volupia  fi  cangia  in  Angerona. 

Si  come  la, felicità  non  è compatibile  col  dolore, co- 
si non  è compatibile  col  timore.  Perche  non  tanto  ral- 
legra il  ben,  che  fi  gode,  quanto  attrilla  il  mal  , che 
fi  teme. 

Somma  felicità  parca  quella  del  Tiranno  di  Siracufa; 
Strabocchevolmente  fovrabondando  in  fplcndide  menfe__. 
immenle  delitie,  e forami  honori,  mà  pure  egli  era  in- 
felici fiioto  , perche  tempre  s*  imagi na va  lopra  il  fuo  ca- 
po un’ affilata  fpada  pendente  a tragii  filo  . Tante  vere 
dolcezze  gli  amareggiava  un*  imaginato  pericolo  : ogni 
foave  bevanda  gli  parca  toffico. 

Fino,  che  viviamo,  non  v’è  pelo,  che  non  habbia— 
il  fuo  coqtrario  ; non  dritto  , a coi  non  corrifponda  il 
fuo  roverfei»;  non  fai  ita , che  non  venga  accompagna, 
ta  dalla  tua  di  ice  là  . 

Le  ricchezze  » tè  confolano  il  fenfo,  auvelenano  l’a- 
nima , la  povertà  é un  pefo  infopportabile  , le  dignità 
tono  légni  de*  detti  , il  comandare  è pieno  di  perico- 
li , fefler  foggetto  c troppo  rooletto  , la  gioventù  è un 
bollore  con  eccedo  impetuofo,  la  vecchiezza  é un  conti- 
nuo morbo  , la  gipria  è un  feroplice  fumo  , la  nobiltà 
un  lingue  vecchio,  c putrido,  il  matrimonio  un  lega- 
me molto  tiretto  , i figli  una  mette  abbondante  di  tra- 
vsgli,i  metalli  fono  il  nido  della  rugine,il  fomite  del- 
le humane  miferie,  le  velli  più  pretiolc  tono  le  delitie 
de*  tarli  , i cibi  più  delicati  clcremcnti  degli  elementi , 
]c  gioje  fuperfluità  di  naturanti  corpo, che  tanto  s’ap- 
prezza, la  reggia  de’ verrai,  l’abbondanza  genera  nau- 
lèa , la  catelli*  impatienza. 

Sempre  fon  coi^iumi  alle  confoUtipni  i difgufli. 

Il  (bramo  Iddio  fempre  pone  a l«to  a*  felici  qualche-, 
travaglio , come  il  littore  a' trionfanti  , che  ledendo  Co- 
pra il  medefimo  carro,  frà  gli  appiaufi  loprahumani  , ri- 
cordava a loro,  eh’ erano  huomini. 

Li  più  dolci  contenti  fono  diilemperati  con  graodi  a» 
maritudini.  Il  contento,  e la  doglia  non  fono  così  lon- 
uni , che  non  fi  trovino  in  un  medefimo  luogo. 

Non  fu  mal  fondato  il  parere  d’Empedocle , che  il  mon- 
do fia  (lato  compollo  d*  amicicie  , e di  liti  , perche  non 
vi  è cola  niuna,  che  non  h abbia  il  fuo  affetto  , né  affet- 
to alcuno . che  non  habbia  il  fuo  contrailo. 


Il  mondo  non  dà  ,che  apparenze  di  felicità  ,e  folo  quel- 
le fi  chiamalo  delitie  , che  procedono  dal  cielo  . 

Rofa , e fpina  , ombra,  e luce,  piacere  , e dolore  *a- 
feono  ad  un  parto  gemelli. 

Le  confolationi  mondane  incantano  col  fuo  dolce  il  pa- 
lato, prenotano  cari  inganni,  amabili  lufinghe , porgono 
nel  dilettevole  favolofo  aculeo  certo  di  morte;  onde 

Non  può  elfere  beato  quell*  huomo , che  ancor  camina 
per  la  firada  delle  miferie  ,•  e chi  più  che  mai  vive,  ef- 
perimenta  le  perturbai  ioni  dell’animo. 

Vi  è in  terra  chi  poggia  all* alte  cime,  ove  regna 
il  contento  j chi  và  ancor  ferpendo  in  un  fuolo  , ove  ad 
ogni  momento  germogliano  le  fpine  dell’inquietudini  per 
defiderio  d*  inoltrarli  a bepi  maggiori. 

Quindi  d,  che  non  occorre,  che  huomo  veruno  fi  van- 
ti di  pottederc  qualunque  bene,  lonza  cilcr /oggetto  al  fuo 
oppofto. 

Quella  mano , che  ti  porge  il  nettare , quella  ftofià  ti 
porge  ii  veleno  ; onde  tempre  più  fi  vede,  non  cflèrviquà 
giù  contento.}  che  non  provi  le  fue  amarezze . 

La  terrena  , ò per  dir  meglio  , felicità  lognata  da’raon- 
deni  ritrova  talvolta  il  petee  di  Policrate coll’anello,  che 
impretiplifce  la  fatietà  della  gola,  mà  incontra  ben fpeflò 
nell’otto  1 pinolo  di  Tarquinio  Prifco  , che  te  gli  attraver- 
fa  entro  le  fauci , e l'affoga. 

Alcun’ altro  afferra  per  le  chiome  quella  fortuna  fata- 
le, favolegoiaca  da  Nifi»,  che  li  dona  un  regno, mà  tal- 
volta quella  fi  cangia  nell*  infaufla  di  Atfalonc  , che  di 
morte  infame  li  c di  capéftroii 

Altri,  qual  Tifi,  forti  Ice  vento  profpero,  che  al  lido 
gli  porta  il  legno  carico  di  merci;  mà  quapdo  nell?. Bi- 
rce merci  fi  crede  di  portar  il  velo  d’oro  di  Coloo , mJ 
cambio  di  eilb  fi  trova  la  vela  di  Tefeo , velfillo  di  morte. 

Molti  ne* campi  mietono  non  grandmate  le  fpiche, 
nel  folco  ritrovano  il  ferpentc  di  Cadmo  , che  li  produ- 
ce la  guerra . t 

Può  fortunato  vincere  ne* giuochi  fino  la  velie  di  por- 
pora, frià  può  anche  VqVjtt  l’arbtt re,  a cui  lè  attacchi  u- 
na  lagrimevole  difperatione  . 

Può  nelle  caccje  prender  la  Cerva  di  Cole  » che  di  piom- 
bo haveva  i piedi , e le  corna  d’ oro , mà  può  anche  incotw 
crare  nel  Cinghiale  di  Adone  , che  mifcramentc  lo  sbrani. 

In  fine  può  nel  mare  di  quello  mondo  tenor  chiufi  nell* 
utre  i verni  di  UJilTe  , mà  può  ancora  incontrato  nella— 
Balena  di  Qiopa,'che  lo  inghiotta  , mà  per  non  vomì* 
tarlo.  »4  «, 

.5-  II. 

detti  poetici. 


A o{ 


a.  /^Hiuda  ricchezze  avaro; 

V ^ Stringa  molle , e lafcivo 

Sozze  felici  cadi  ; - 

Beva  vendicatore 

Sanguinofi  diletti;  3 . rr 

Non  è però,  che  pago 

Conti  unquaoco  il  fuo  core  :a*  . . ? 

Noflro  humanodefio. 

Marin.Fkr.cb+.' 

z.  O de  l’huraana  vita  inllabil  gioja^ 

Che  qual  cola  nafeendo,  hai  (pine  in  fenp!  c 
Ottavio  T ronf ardii  Coll- 4.^9. 

3.  Ahi  letitia  fugace , ahi  fanno  lieve, 

Che  mi  dà  gioja , e pene  in  un  momento! 

Giacomo  SancroSoo.to- 

4.  Non  è Rato  mortai  cosi  tranquillo, 

Qualunque  e»  !tt , del  qual  accorta  lingua 
Molte  miferie  annoverar  non  poflà . 

TajJ.T0rr.i4. 

Chi  fu  mai  lieto  Tempre? 

Chi  può  ad  ogn*  hor  gioire  ? 

Sa- 
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Saporolb  è il  piacer  doppo  il  martire. 

Cef.^inaldL 

(,  Non  sò,  fé  in  terra  fia  tranquillo  (lato, 

O pacifico  si , che  noi  perturbi 
O Iperanaa , ò timor , ò gioja  , ò doglia. 

TaJf.Tonr.  %X 

'7.  O miferia  dell’  huom  ! ogni  allegrezza 
Hi  nelle  alcole  vifeere  l’amaro. 

ChriflLaur. 

S.  E che  tal  nn  felice  il  mondo  chiama; 

Che , chi  vedelTe  poi  qual*  è il  fuo  (lato, 
Amerebbe  egli  ciò,  eh' ci  pria  difama. 

Fr. San  forino. 

9.  Che  fe  i nollri  piacer  fofler  perfetti, 

Saremmo  uguali  a gl'immortali  Dei, 

La  cui  felicità  nulla  perturba. 

Vefcétti. 

10.  Oro,  fede,  honellà,  fanno,  e contento 
Hà  affai  meno  di  quel  , ch'altri  fi  crede» 

Tol  Co  flautini. 

11.  Pazzo  é colui,  e lènza  Pentimento, 

Che  in  fiato  alcun  prefume  cfl’er  contento. 

T.Fptaldini. 

ra.  E non  conofci  al  fine 

Trà  la  rofa,  0 l'odor,  ch'cntran  le  fpinc? 

C'Gbtlfucci. 

i$]  Qualunque  carco  và  di  mortai  pondo , 

Non  fperi  mai  vederli  qui  contento , 

Che  la  nofira  miferia  è fenza  fondo  . 

^ùìt.yincignerra. 

Uf.  Falla,  chi  crede,  ò dice, 

Che  alcun  nel  mondo  fia  in  tutto  felice? 

Tiet.Marin.Tror. 

jf.  Come  nnlia  quà  giù  diletta, e dura  . 

Tetrarca. 

.1 6.  Hi  le  fu»  crude  noje  ogni  diletto. 

Cone.mor.pcrfif. 

'i-j.  Tal’ bora,  eflèr  il  peggio,  viver  troppo. 

K 

,fè.  Non  vi  è fri  noi  felicità  compita. 

Concanor.ytrfif. 

119,  Quello  monte  è la  ruota  di  fortuna, 

Nella  cui  cima  il  volgo  ignaro  penfa, 
Ch'ogn*  uno  quieto  fia,  ne  ve  n'è  alcuno  : 
Se  nell’  honor  contento , ò nelfimmenla 
Ricchezza  fi  trovaflè , io  lo  direi. 

Non  ha  ver , fe  non  qui , la  voglia  intente; 
Mi  fe  vediamo  i Duchi , e i Re , che  Dei 
Stimiamo  in  terra,  ftar  tempre  in  travaglio. 
Che  fia  quiete  in  lor  dir  non  potrei. 

. # Eug  J[aim. 

ao  Non  v'c  gaudio  verun,  piacer  terreno, 

Che  non  fia  d' afHittioni , e duol  ripieno  • 

TictMarin.Tror. 

31.  A pien  del  mondo  non  fi  gode  mai. 

Cone.mor.yerfif. 

ii;  Contrapelato  è il  mal  quà  giù  col  bene. 

Lofiefjo. 

2 J.  Non  può  mortai  goder  lungb’  hora  in  terra. 

Lofleffo. 

34.  £ mirto  d’amarezze  Ogni  piacere . 

Loflefso . 

3f.  11  mondo  non  può  dar  piacer  perfètto. 

Lo  fie/so. 

x6.  Non  v’é  ben , che  col  mal  non  vadi  unito. 

Lo  fUfto- 

37.  Cosi  natura  in  lufingar  fallace , 

Spellò  il  veleno , e il  nettare  confonde. 

Ant.Giid.Brign.Salc. 


1.  QJCrive  Tlutarco  d*  un  Soldato , che  di  grado  in— 
ij  grado  pervenne  al  fupremo  d'imperatore  coun- 
to da  lui  bramato,  nè  qui  trovando  ripolb,anzi  maggior 
travaglio  , dilfe  : Hor  ben  m' auveggo  , che  quà  giù  non 
alberga  vera  contentezza,  ne  c maraviglia,  le  eflendo  i* 
anima  nortra  creata  per  il  Cielo  , non  trova  ripolò  al- 
cuno in  terra. 

3.  Giulio  Cef are  fèliciffimo  nelle  guerre  , in  cinquan- 
udue  battaglie  vittoriofo , non  hebbe  mai  in  fua  cala  u- 
na  compita  fodisfattione. 

3.  Otta-piano  pati  da’fuoi  quella  ifterta  diteratia  , dove 
che  a gli  altri  nel  giuoco  iflerto  Tempre  fù  fuperiore  . 

4.  Tolicrate  Tiranno  de'Samii,  le  difgratie  , che  mai 
non  foffrì  nella  viu , tutte  in  un  groppo  le  provò  nella 
morte. 

2.  Mori  difgratiatamentc  VompCO  in  ^uel  giorno  me- 
deurao , in  cui  unti  anni  prima  havea  trionfato  de'Cor- 
fari , e di  Mitridate. 

§.  IV. 

IMPRESE 

i./^He  le  mondane  felicità  fiano  intorbidate  da* 
y À tra  vagì  ioli  accidenti,  lo  dimollra  il  .Campo  , 
che  mentre  ne’iuoi  germogli  felicemente  s'auvanza,  al 
di  fopra  da  nuvoli  negri  , c tempeftofi  vie n minaccia- 
to, col  motto.  LETA  D1R1S.  Ovid.  lib.4.dc  Ponto  , 
elegia  3. 

Tu  quoque  fac , timeas , & , qua  tìbi  lata  videntur , 

Dùm  loqueris,  fieri  trifiia  pofje  pula. 

Seneca  in  Thielle  così  : 

Trento  confidai  nimium  fccundis , 

Trento  defperet  meliora  lapfus  ; 

Atifcet  bue  ilhs , prohibctque  Clotho 
Stare  fortunam  , rotai  omne  fatum.  ' • 

Picin.lNLS.lib. ».  c. 19.0.460. 

ù All’Aquila,  che  vola  d*  avanti  a gli  Aquilotti  fi- 
gurati nel  nido,  fù  dato  : PROVOCAT  EXÈMPLO  j 
idea  di  vero  Prencipe  ,che  efficacemente  peritiate  , men- 
tre attualmente  precede.  Di  Giulio  Celare  Suetonio  c. 
yj.  così  : In  agmine  nonnunquam  in  equo  , fapiùs . pedi- 
bus  anteibat , capite  dettilo  Jeu  fol.feu  imber  effet.  Di 
Catone  Lucano  canu  lib.9. 

- - ■ ■■■■  ■ monflrat  tolerare  laborcsl 

Tion  ]ubet . 

Picio.M.S.Iib^.cap. 7.0.149. 

S.  V. 

SIMILI. 

I.  f lOmc  fciocco  farebbe  /limato  quei  fi fofofo  , che 
v J ccrcafle  I.  luce  ,Klle  ren<*r<?  , il  dorè  nel 
ghiaccio"^  il  confcnfo  negli  elementi . il  grano  lenza  I* 
paglia.  Tino  fenza  feccia,  e rofa  fenza  fpina  ; così  paz- 
zo far!  giudicato  quell' hiiomo,  che  penfa  godere  e al. 
legrezza  fenza  doglia , e riio  lenza  pianto , e contento 
fenza  difpiaeere.  (yic.Fcrrin~Alf*Jinpj.) 

1.  Come  fotto  il  maggior  numero  del  dado,  eh’ è i] 
fei,  1U  il  minor,  eh’ é l’afio  ; così  il  mondo  non  mai 
abbonda  di  profperiti  , ch'egli  non  minacci  l’auverfitl . 

^^jf'^ome  quando  la  balia  vuol  (razzare  dal  latte  il 
putto  fi  mette  qualche  cola  amara  in  aù’l  capezzolo  del- 
la poppa,  onde  il  bambino  fentendo  quell’ amaritudine 
laicu  il  latte , de  abbandona  il  petto  della  Balia  ; così 
Iddio  volendo  di  frenare  l'hnomo  dalla  dolcezza  de’pia- 
ceri  e vizzi  del  mondo,  vi  pofe  intorno  molte  amari- 
tudini , acciò  guftando  egli  l’zfprezza,  dolor,  e fhnor- 
lo  di  coofeienza,  gli  abbandonane,  (lofltfitiftmp:.) 

§.  VI. 
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APOFTEMMi: 

SI  celebri  quello  detto  di  Severo  Imperatore  : Soi i_# 
flato  ogni  cofa9  mà  niente  giova ; volerà  dire,  co- 
me di  infimo  flato  effendo  faiito  per  favore  della  for- 
tuna, primi  per  affai  gradi  di  lettere,  e poi  di  militia, 
e condotto  ali*  altezza  deH'Imperio,  niente  però  cffergli 
felicemente  fucceffo  , overo , che  in  neffuna  cofa  piace- 
ri, e fodisfaceva  a sé  fleffo.  (T lut.apof.) 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 

§.  I. 

SENTENTI^  BIBLICHE- 

i.  A T'ideo  aliam  Jcgem  in  membri»  mcis  repugnan- 
y lcm  feg*  menti»  meac.  (^om.7.2;.) 
a.  Rii'um  reputavi  errorem  , de  gaudio  dùci  : Quid  fru- 
irà deciperi»  / ( EccLx.  ) 

3.  Ecce  in  pace  amaritudo  mea  amariffmia . ( P/.58.) 

S.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

».  TDeò  Deu»  felici tatibus  terreni»  amaritudine»  mi* 
J Jcet , ut  illa  qurratur  felicita»  , cujus  dulcedo 
»on  eli  fallax.  {Quidam .) 


Qui?»  menti»  in  hac  vita  perfefla  effe  non  potefl. 
( Greg.fup.Eqtcb.lib.  a.  ) 

3.  JProf^era  temperanfur  adverfi».  ( Cbryfofl .) 

§.  III. 

SENTENTI /E  DIVERSORUM. 

X,  TAOna  nemini  hora  efl,quae  alicui  in  aliqua  parte 
|j  non  fit  mala.  ( Tubimi .) 

quemque  fortuna:  parnitct  . ( Cìcer.  T orq.  fa* 


0 * 


3.  Sui 
mil.6 . ) 

q.  Suam  quique  condi tionem  miferrimam  putant 
dem  ibid.) 

Verum  verbum  eli  profeflò  , quod  ajunt  . Nihil 
qui  equa m homini  tim  prolperum  divinitùs  datura  effe, 
quin  de  admixtum  ile  aliquid  difìicultatis  , de  etiam  in 
ampliflima  quaque  lattiti»  fubfit  quaepiam  , vcl  panca-. 
querimonia  congregatione  quadam  mcllis , Se  fellis .(  Lue . 
*Apul.  lib.  2.  ) 

5.  Animus  mortalium  inexplebili»  eli  prxfènti»  fortu* 
ni  muneribus , femperque  ad  ulteriora  contendic  . ( V ■ 

JEmiUib.i.) 

6.  In  rebus  humanis  cernere  cfl  , mala  faepd  ita  effe 
vicina  boni»,  ut,  quod  bonum  eli,  fine  aliquo  malo  af- 
fequi  nequeas  , quod  quidem  ita  manifeflc  deprehendi- 
mus  in  omnibus  a£tionibus  humanis,  ut  hzc  ipfa  cau- 
li fic  , cur  bonum  tanta  cuna  difhculcate  compare  tur  . 
( Quidam . ) 

7.  Nulla  rit*  felicita»  tempellati»,  ac  dolori»  e xper* 
cfl , nec  profperitas  effe  potefl  u Ila , cura  qua  non  exi- 
flat  etiam  aliquid,  quod  hominero  mordeat.  Etenim  i- 
pfa  quoque  rofi,  licct  fragran»  fìt,  crebri»  tamen  fpini* 
horrec  : itemque  vultum  foli»  nube»  interdùm  caligine 
quadam  obvelant  . Simili  modo  invidia  comitatur  co», 
qui  rirtutem  colunt;  omnis  fànnia  profperita*,  de  vita 
Iplendens  in  hominum  oculi»  adminiflram  quandam  in* 
felieititem  fecum  trahit.  { Confi.  Manaff  Atnn.p.  ao.  ) 

t.  In  hkc  omni  vita  nullum  tàm  optabile  bonum  cfl, 
quod  non  mixtum  fit  poculo  aliquo  errorum.  ( Lipfius 
>»  Cent,  ad  Belg.  Epìfl • 4f-  ) 

Deu»  inter  cura»  gaudia  etiam  dividit  , & incile 
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temperar  vite  Falernum  . ( Idem  Ex  Cent.  3.  ad  Bcit. 
tf.  4S-)  . 

io.  Tyile/i  ab  ornai  parte  btatum.  (Vsov.fchol.) 

§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

PAucot  reperiti,  qui  forte  fua  Cariati exiftanc,  expoL 
rieotia  docemur  . Linde  meriti  Mzcenatem  fuum 
percontatur  Horatius, 

1.  Qui  fit  Micetta , «r  nemo,  quam  fibi  Jortem 
Scu  ratio  dedtrit,  [cu  S ori  ob]ecerit,  ilU 
Cotti  etti  us  vivati  lauda  diverfi  [etilenici  ? 

i I. Serro,' 

a.  lnfiant  terreni!  infella  perir uli  rebus , 

F ertene  & damili t pi  alia  proque  lucri! , 

E!  nihil  eli  inter  cimali  a nota  quietum , 

7y.ee  pax  follicitii , nec  modus  e fi  cupidi!  ' 
Quidam. 

3.  Bonum  invenirc , Dentei , nullum  potei, 

Udmixta  cui  non  aliqua  pori  io  mali. 

Cujufdatn  Greci 

4-  Felix  per  omnia  nullus  eli  mortalium , 

7\tl  ufquam  e/l  homini „ carpere  quod  nequeas'. 

Clar.  apud  Aihen. 

5.  Ju  puero  rifum  flctus  pracedit  acerbus , 
jyam  vita  à lacrymis  inchoat  ille  dia . 

Cinque  etiam , ut  quidam  rcferunt.primum  edere  risii 
lucipìt , in  fomno  cernitur  efie  travi  ■ 

Quid  notai  hoc , primi im  quod  ridens  ille  [opere 
Corripitur  '■  '[{oh  bine  difiere  bina  decetf 
Tyempe  quod  da  mundi  vana  e/l , ac[al[a  voluptas  ì 
Utque  aditus  veri  non  nifi  morte  patct . 

Scmper  crunt , quod  [unt,  eterna  taudia  vita  ; 

Ctudcnii  quoniam  cau[a  cric  ipfi  Deus. 

Tifc  varios  pariet  motus  diverfi  voluptas  : 

Unum  tris  in  cunflis  lumen,  CT  uttus  Umori 
Jnque  bonis  fimmis  pofita  experientia  felix , 

7yec  volet  augeri , nec  mctuct  mutui. 

Jac.BilLAmh.Sac. 

É.  Vfiue  adeb  nulla  e/l  nobis  [incera  voluptas,  . 
Sollicitumque  aliquid  latti  intcrvenit . 

Ovid  Mei.  I.7.  fab.  8. 

7.  Lata  omnia  rari  fine  infelicitate  aliqua  evenirne'. 

Her. 

8.  Tfivit  paucos 
Secura  quies  ; 

Trulla  dici  mirro  re  canti 

Senecai 

9-  Qui  felice!  viientur ,externam [olùm perfino  habent', 
Intuì  autem  castri s hominibus  fimiles  fune . 

Menander. 

jo.  Fortuna  nobis  tanquam  cyathos  cxficcantibns , 

Si  vinum  bonum  infundas,  tria  mala  cfjimdit 
Dipinte. 

n.  7ion  e/l,  qui  in  omnibus  vir  felix 

s.  v. 

ADAGIA; 

T~>Ltu  aioef , quàm  mellis  habet  : 


parva  bona  magmi  admixtafint  malis  • 


T »• 
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Continenza . Tema  CCLXXVl. 

Irante  bada  Aon  fi  Jattiar  vincere  : quindi  é,  che  più  me- 
rita il  continente , che  il  tolerante  . 


APPARATO  ITALIANO. 


S.  IIL 

DETTI  POETICI.’ 


Continenza 

Lodevole . 

S-  I. 

DIFFINlTIONEi 


MA  perche  iftinto  i delle  Immane  genti  ] 

Che  ciò,  che  più  fi  vieta,  huom  più  deCa! 

Ter.  Talli 

s.  iv. 

SIMBOLI. 

Continenza  • 


1.  T A Continenza  è una  virtù,  con  la  quale  fi  a- 
I . fticnc  la  mente,  e li  raffrena  l’appetito  dalle 

colè  illecite . 

2.  S77 Moderanza,  attinenza,  temperanza. 

3.  ET  IT . Mirabile,  incomparabile,  lodevole,  inaudi- 
ta, inefplicabiie , modella,  honetta. 

s.  II. 

detti  di  diversl 

LA  Continenza  tiene  in  freno  1*  animo  baldanzofo  ne* 
favori  della  fortuna  . 

La  continenza  è un  habito  invitto,  che  raffrena,  e che 
domina  tutti  quelli  appetiti  , che  portano  l’anima  nel- 
le operationi  non  baonc . 

t Pitagora  comandava  , che  la  continenza  fotte  da 
tutti  ricercata , come  un  teforo . 

Ogni  uno  deve  cffèrc  continente , e non  lì  lattiere  ti- 
rare dalle  luiinghe  laici  ve  tanto,  ch’egli  elea  dal  dritto 
della  ragione. 

11  dehderio  a’  accende  col  dcfidcrio , ne  lo  può  fpinge- 
re  altro,  che  la  continenza  . 

Quando  all’  appetito  prevale  la  ragione , ne  natte  la 
continenza  . 

La  continenza  d una  Virtù  dell’Anima  , per  laqualc 
la  ragion  regolata  raffrena  1’  appetito  non  regolato  della 
joluttà . 

La  Golofità , t la  Libidine  con  gli  anni  da  fé  medefi- 
me  fi  van  domando  , e piccola  vittoria  è il  vincere  chi 
fi  rende . 

Ma  Pira*  Cjtvaritia,  l*  Orgoglio  1 quanto  più  l’huo- 
mo  invecchia,  tanto  più  invigorittono , e perciò  più  ab- 
bi fognano  di  continenza  . 

Quel  Frigio  ièrvo  , che  lafciò  a Prencipi  nond- 
lervili  intt«namcmi  , epilogò  la  filofofìa  morale  in  due 
argute  paro/ette,  ^ibfiinc , & JubJlinc-  Aftienti , e fof- 
fri  . 

Quettc  fono  le  due  principali  fpccie  della  continenza  , 
\Aflcncrfi  dalle  voluttà  vergogno fe,  & [offrire  le  doglie 
honorute  • 

Chi  non  «'attiene  da  quelle  Voluttà  , che  dali’ufe  coni- 
nume  fono  biattnate,  è debole. 

La  continenza  è una  via,  & una  difpotttione alla  tem- 
peranza: ciTcndo  noi  combattuti  da  piaceri  del  gutto , dt 
del  tatto,  de  Tettandone  vincitori  , fumo  contenti;  e à 
longo  andare  polliamo  diventare  temperati  , non  ifti- 
mando  all’  bora  le  voluttà  dilbnette  : infofianza,  la  con- 
tinenza non  è vinù,  ne  l’incontinenza  vitio,  fintan- 
toché non  s* arriva  a farne,  de  generarne  l’ habito  : il 
quale  fi  dice  poi  temperato , ed  è virtù;  ò intemperato, 
ed  è vitio  : che  non  importa  altro , le  non  che  il  conti- 
nente «* attiene  dal  diletto,  de  dal  piacere  con  difficoltà  , 
& t con  difpiacere  , de  ritiene  entro  di  fe  i principi!  alle 
voluttà  , ne  opera  per  elcttione  , tnà  feguita  l’appetito, 
il  che  non  auyiene  del  temperato . 

Frà  la  continenza , de  la  toleranza  , v*d  quella  diffc- 
eflpxa , che  a]  coatùjcfltc  è |a  littoria  , al  tolc- 


DOnna  d’età  virile,  che  ttando  in  piedi  fia  vettitad* 
habito  lèmplice,  come  ancor  cinta  da  una  zona  ,’ò 
cintola , terrà  con  l’una  delle  mani  con  bella  grafia  un 
candido  armellino . 

Continenza  è un  affètto  dell’animo,  che  fi  muove  con 
la  ragione  a contrattare  con  il  fenfo,  de  a fuperare  l’ap- 
petito de  i diletti  corporei  , e perciò  fi  dipinge  in  piedi, 
de  d’età  virile,  come  anco  con  le  forze  al  contratto  di  o- 
gni  incontro,  che  fe  gli  rappreienta. 

L’ habito  femplicc , e zona  lignificano  il  riftringtmen- 
to  «le  gli  sfrenati  appetiti. 

Il  Candido  armellino  dimottra,  ettere  il  vero  Simbolo 
della  continenza , percioche  non  Iblo  mangia  una  volta 
il  giorno , ma  anco  per  non  imbrattarli  più  totto  con- 
dente d’etter  preio  da  i cacciatori  , li  quali  per  pigliare 
quello  animaletto  gli  circondano  la  fua  tana  con  il  fan- 


ESSEMPI  HISTORICI. 

1.  A Le/fandro  Maino  di  niun  altro  fatto  acquiftò 
XJL  p»n  gloriola  fama  , c più  fonoro  grido,  che 
della  Continenza,  chemottrò,  de  usò  con  prigioncre  Re- 
gine di  gratta  , e di  beltà  fingolariffime . 

а.  ^ Ile ff andrò  Magno  fudetto , Scipion  Africano , Marco 
Aurelio.  Augutto,  e Trajano,  non  foiamence  non  sfer- 
zavano le  donne  libere  , ma  ne  anco  quelle,  che  piglia» 
vano  par  ifchiave  volevano  toccare. 

3.  Trafoni  de  Filofofo  Stoico  , ha  vendo  io  fuo  potere 
Fufione,  da  lui  unicamente  amato,  Icmpre  fi  attenne  da 
gl’ atti  venerei  per  non  «’acquittar  qualche  mala  fama , de 
ctter  odiato. 

4.  ^ilejjandro , quantunque  la  Madre  , de  la  Moglie  di 
Dario  fottero  d’cftrema  bellezza , de  egli  giovane,  ero- 
butto,  nondimeno  coli  honeftarocntc  appretto  a fe  le  ten- 
ne , come  fe  l’una  madre,  de  l’altra  foreila  fiata  gli  fof- 
ie,  de  ordinò,  che  fottero  come  Regine  honorate,  e a 
quelle  fece  reftituire  tutti  gl*  ornamenti . 

y.  Biante  Trieneo  Filo!  ò/ob  a vendo  rittotte  certe  giovi- 
nette Metterne  capeivc,  alievole  da  figliuole,  e poi  da- 
tale la  dote  mandole  a Meflina  a*  padri  loro . 

б.  Scipione  ettendo  per  forza  d’ arme  entrato  nella  cit- 
tà di  Cartagine  , gli  fu  condotta  una  belliffima  Gio- 
vane , roà  egli  non  par  volfej  toccarla  , mà  infer- 
mato, ch’era  di  gran  lignaggio,  e moglie  d’un  Nobile 
huomo  di  Spagna,  addimandato  Lucejo , la  fece  rimena- 
re al  padre , de  al  marito , concedendole  quello , eh’  cfli 
gli  havevano  mandato  per  ricattarla  , il  che  fu  cauli-., 
che  per  opera  dello  Spofo  tutti  i Spagnuoli  fe  gli  die- 
dero. 

n.  Scipione  Emiliano  mandato  in  Spagna  , totto  eh* 
egli  fu  giorno  all’efercito  , comandò  , che  tutte  quel-' 
le  co fc  , che  erano  introdotte  per  cagion  di  piacere,  fef; 
fero  levate  via. 

8.  Tot  ila  Rd  de  Gothi  bevendo  p refe  Come , & altre 
Gttà  di  Campagna  , trovò  in  quelle  infinito  numero  di 
donne  Romane,  mandate  ivi  da  Gttadini  Romàni,  a*4 

ciò 


r. 
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ciò  in  ogni  evento  <11  guerra  fodero  (icure  dalla  violenza 
5C  * nemici.  Totila 


t ancor  che  Barbaro , non  /blamente 

le  confervò  pudiche , e carte  ; ma  honertamente  accom- 
pagnate le  rimandò  lenza  pretio  alli  Romani. 

9*  Giuliano  Imperatore,  fendo  li  morta  Elena  /aamo* 
glie,  non  usò  più  Tatto  venereo,  e fu  tanto  continen- 
te, che  havendo  prela  la  Città  Majozavalca  , ove  era- 
no donne  bcllilGme , non  folamente  fuggì  il  commertio 
di  focile,  mà  ne  anco  volle  vederle. 

10.  eneo  Tompeo  Magno , havendo  prelò  Mitridate 
Ré  di  Ponto,  &infieme  con  lui  molte  fue  bellini  me  con- 
011  bine  , fu  coli  moderato,  che  ne  pure  usò  carnalmente 
eoo  alcuna  di  quelle  ; ma  Je  rimandò  intatte  alli  loro  Pa- 
renti. 

11.  II  Simile  fece  Valerio  Dioclctiano  Imperatore,  ha- 
vendo prelò  la  Moglie,  c le  figlie  di  Narfeo  Rè  di  Per- 
ita, eon  ogni  diligenza  confettò  la  esilità  di  quelle. 

il.  Cat&ne  Uticcnfe,  e Lelio  furono  tanto  continenti, 
che  in  tutto  il  tempo  della  vita  loro  non  conobbero  altre 
donne  , che  la  propria  moglie . 

ij.  yintioco  Rè  di  Soria  terzo , ritrovandoli  nella  Cit- 
tà d Efelò,  e vedendovi  una  bellilliroa  Vertale  di  Diana, 
fubito  lì  partì,  dubitando  d* incorrere  in  qualche  (celerà - 
gine  contra  T opinion  dell’ a nimo  liso. 

Scipione  Maggiore,  dopò  la  prefa  di  Cartagine 
diffe  -ad  alcuni  faldati,  che  gli  prefèntarono  in  dono  una 
beliilGma  giovane,  s*io  folTi  huomo  privato,  e4non Ca- 
pitano .volontieri  la  pigliare!. 

Ij.  Penelope  figliuola  d* Icaro  , e moglie  d’UlilTe  fù 
tanto  continente , che  mentre  /lette  il  Marito  a Troja , 
e andò  vagando  per  fpatio  irà  l’uno  , e l'altro  d*  anni 
ao.  e combattuta  da  molti  Baroni , non  mai  violò  il  ma- 
trimoniai letto* 

*.  Atacbcrina  moglie  di  Torquato  fu  tanto  continen- 
te, e modella  , che  perlo  (patio  di  due  anni,  chejrterceil 
marito  fuori  alla  guerra  deli’  Alia  , non  fu  mai  veduta , 
ne  per  Roma , ne  alla  fencftra , ne  fù  donna , che  in  ca- 
la la  vederti;  à facia  /coperta . 

17.  Beli  far  io  Capitano  di  Giuftiniano  Imperatore  fù 
tanto  continente  , che  havendo  prelò  infinito  numero  di 
Vandali,  e Gothi,  con  moltitudine  di  beliifrtme  donne, 
non  volle  mai,  che  donna  alcuna  li  fòrte  condotta  al  fuo 
cofpctto,  ne  manco  gli  parJafle  in  vcrun  modo,  ne  mai 
conobbe  niuna  altra  donna  , che  la  fua  diletta  moglie 
Antonina . 

1*.  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  effendo  nel  fio- 
re della  fua  gioventù  Capitan  dell’ elferci to  de’Fiorenti- 
ni  nella  pre/a  di  Cafa  nova  una  giovane  di  fovrana  bel- 
tà fatta  prigioniera  da  certi  /òldati  , richitfe  con  molti 
prieghi  , c con  grande  i/lanza  d’ effer  ammeffa  al  col- 
petto  fuo  , c e (Tendone  compiacciuta  , fu  dimandata  da 
lui  , perche  tanto  havelTe  defiderato  andargli  inanzi; 
acciò  difs*  ella , che  tu  m*  habbia  a cavare  di  mano  a fol- 
dati.  Accettato  il  partito  , le  la  fece  la  fera  corricare ap 
preflò,  mà  volendofele  poi  appreflkre,  ella  fubito  figct- 
«o  fuori  del  letto,  e inginocchiatafegli  avanti,  ilfuppli. 
eò  . ftlnn  la  lu.  Tergimi»  , e renderla  . colei  , « 
eu.  era  Hata  prometta , & egli  vedendo  dall'  abbondane, 
delle  fue  lagrime  la  teftiroonianza  dei  fincero  fuo  cuore 
promife  volontieti  di  renderla  filva,  fi  come  fece  F»l- 

t«/o- 

s.  vi. 

imprese 

'•  I)  Artolomeo  Rodi  dimoflrò  la  vigilanza,  & affi- 
li duiiì  di  S.  Carlo,  mai  Tempre  intento  all'o- 
PCT*F_C  • <ol  Ragno  in  mezzo  ails  Tua  tela , ed  il  ibpra  ferir- 
W|,..^^MQPAM  OTIATUR:  della  quale  proprie!»  fi 
valfe  Pietro  Bercorio  Redufl.  Morsi.  1.  io.  n.  x.c.  7,  per 
efprimer  le  anfiofe  fatiche  de  i Mondani  , Tempre  ac- 
cendaci per  fare  de  i tranfitorii  beni  corruttibili  acqui- 
Offerito  dell" Eloquenza  TtmJ. 


lb.  Urenti  [empir  teU  intenti,  rtunquan  ceffata  Ubo* 
re-  Tales  [me  ftculum  diligente!,  diritti  fciiicct  mairi 
dim,  quii  nunquim  quiefeunt  li  angufiii,  -rei  liberei 
ut  patet  getter iliter  in  omnibus  ftatibus  , Efa.  i7.  Jn 
moltitudini  VÌU  tu*  libonlii , non  dixi/li  : quiefem  . ' 
Picin.M  S.l  8.c.  1 c .n.  i,j  . 

z.  Altri  delincando  il  Ragno  con  la  tela  cominciata 
gli  diede:  DONEC  PERFECERIT,  e dimoftro conti.’ 
nuatione  intrapefa . S.  Ambrogio  L de  Noe  c.  iq.  Meni' 
quindi  iliquid  videtur  incipcrt , ad  finem  n/qne  conten- 
da! , & operi s [ni  terminimi  qunrat . 

Id  Jbid.  n.  104. 

s.  VII 

SIMILI. 

I*  / ^Ome  il  callo  giovane  Giofeffo  volle  iiianzi  la? 
V j feiar  la  cappa  in  mano  dell’  innamorata  don- 
na, che  perdere  Iddio,  de  effer  favorito  di  dù . CoG  il 
continente  deve  più  prerto  perder  la  propria  vita  y 
che  per  un  breve,  e fporco  piacere  perdere  l’anima  fua! 
& il  favore  di  Dio.  Vicen.  Per.  *4lf,  cflemp.  a. 

s.  viiL  ì-vJ 

APOFTEMML 

I*  A Ccfilao  efortato  da  un  fuo  familiare,'  che  ri- 
XL  lafcùflc  alquanto  il  rigore  della  fua  vita,  a<W 
ducendo  la  cauli  , atrefo  che  per  e fiere  la  vita  volubi- 
le, molto  bene  potrebbe  accadere  , che  ’J  tempo  richie- 
derebbe altro  modo  di  vivere  , Rifpofe.  Mi  io  certa- 
mente m*  afluefò  in  tal  modo  , che  qualunque  mutatio- 
ne  di  fortuna  accadrà  , io  non  liavrò  à cercare  altra  mu- 
tatione.  Maravigliofa  certo  continenza  , Se  eccelli  vir- 
tù radicata  era  nel  fuo  petto,  ilquale  ne  , ftando  in  vita 
aurtera  , cercare  voleffe  più  delicata  vita , e felieitafle-» 
le  dclitie  più  tòrto,  che  da  quelle  corrotto  effer  poteffe,e  che 
piu?  ne  anche  poi  vecchio  mai  non  allentò  cola  alcuna 
del  fuo  modo  di  vivere,  Se  efferdtii  del  corpo  . Onde 
domandato  , e perche  nell’ a/pro  verno  andaffe  intorno  lèn- 
za tonaca , coperto  d’ un  lo!  mantello  , effendo  già  G 
vecchio,  dille.  Accioche  i giovani  imitino  quella  forma 
di  vivere,  havendo  inanzi  7’effempio  d’ huomo  in  eftre- 
ma  vecchiezza  , e Prencipe  . Savio,  Se  utile  documen* 
to,  accentando,  che  i vecchi  talmente  vivere  debbano,* 
che  moftrino  a giovani  una  rettirtima  regola  di  vivere  \> 
e come  ancora  G convenga  al  Prencipe  mollrarG  un 
chiaro  fpecchio  alla  moltitudine  , la  quale  volontieri  da 
quello  ritrarre  fuole,  anzi  che  G diletta  di  fare  quel , che 
dal  Prencipe  vede  farG . Tlut-  Jtpof. 

' a.  Frinì , cercando  con  ogni  arte  corrompere  la  pudi- 
citiadiSenocrate,  & effendo  ricettata  da  quello  in  cafa, 
c finalmente  havendo  con  prieghi  impetrato  , che  gli 
concedcffe  una  parte  del  fuo  letticciuolo  , altro  non  ha- 
vendo , e coli  con  quello  G giacque  , e ritornata  poi  à colo- 
ro, che  a tal  cola  Tha  ve  vano  /limolata  , e domandata,  che 
frutto  n’bavcffe  ritratto,  Rifpofe.  Jo  certamente  ritor- 
no da  una  flatua , non  da  un ’ huomo . Quello  mede/imo 
coli  racconta  Vaterio  Mafiimo  . Havendo  patuito  con  cer- 
ti Giovanetti  , che  gli  ballava  l’ animo  di  condurre  Se-' 
noe  rate  a ufare  le co,  G mile  nel  letto  con  quello , poi  T 
altro  dì  quei  giovanetti  rimproverandogli,  che  effendo  fi 
bella  fanciulla , non  haveffe  potuto  allettare  , e lvolta- 
re  il  vecchio  , e ricchiedcndogli  il  patuito  prezzo  , 
che  vinto  havere  dicevano  ,•  facetamente  gli  sbefib,  di- 
cendo, che  con  loro  haveva  patuito  d’un  huomo,  non 
d’ una  flatua  . P lut.  yipof. 
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APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

D E F I N I T I O. 

i.  /^Ontinenti*  «A  virtù»,  qua  k mena  abfiinet , 
V i & appetitimi  refrpnat  ab  àliicitia.  ( Ex  Def. 

TJtmisL) 

3-  srt{.  Moderano,  cohibùio,  abilinentia  , tempe- 
ranti!, 

j.  £PJT.  Mirabilia,  incomparabili* , laudabili) , inau- 
dita, iucxpjicabili»,  modella,  honclla. 

S.  IL 

BIBLICA  LOCA. 

Clntinentia  fpeciale  donum.  Matlh.  i g.  i*.  i . Cor.  7. 
v.j.p.Cotn  menda  tur  Galit.J.»ì.i}.Tit.l.t. 

s.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

».  /c  Ontinenter  vivere  paucorum  eli.  ( *Cng.  L 2. 
V A de adnlxoning.c.io.) 

a.  Contioentiam  Deua  jubet  per  legem  , le  dat  per 
gratùiti.  (ldenaep.jp.) 

j.  Continenti*  non  torpori»  , fed  animi  virtù»  eA  . 

( Idem  de  ton  coningx.  10.) 

4.  Contioentiam  mulier,  vivente  viro,  vovcrepotcA, 
li  cju*  conlenfu  fiat.  ( Idem  de  io», ride.  1 o.) 

],  Vir  cnim  dicitur  ì virtute,  co  quid  libidine»  vin- 
tere  debet.  (Aug.l-ì Ser-fcrm.ij.) 

6 ■ Continenti*  i lolo  Deo  data  eA  , ( id.  1. 6.  confef- 
fionum , e.t  1.) 

7,  Continenti»  maxima  omnium  coniugali»  eA  . { id. 
decenti.) 

i.  Uni  vertali  ter  continenti*  nobii  opus  eA,  ut  dacli- 
nemu»  è malo . ( iiid.de  contx.y) 

9.  Cootinentia  libidini»,  nifi  in  alii»  viti!»  contineat, 
continenti*  dicenda  non  cA.  ( ibid.de COntC.it) 

IO.  Continenti*  non  habet  meriuim  ; quz  gloriane 
bumanam  requirit,  (Btrn.fnpxMt.fcrm.it  ) 

II.  Fclieiut  eA  contànentia  temporali»  gaudii  peren- 
ne mcreri,  qu»m  prò  lafcivia  parvi  tempori»  te  ternato 
luere  vmdiftam.  (V Beda  hom.Dom.Palm  tom.J.) 

11.  Continenti*  diluitur,  quidquid  ante  lux  uria  inqui- 
navo , ( SBernardferx pofloQan.Epiph.) 

Ij.  Per  commentimi  callita»  acquiritur  . ( Idem  fcr. 
tydeparw.fer.) 

14.  Continenti*  refiringitur  corpo»  , ne  deincepa  per 
mortifera»  voluptate»  difiiuat.  (ibidfer.i  7.) 

jj.  Proh  dolori  quia  major  in  nobi»  incontinenti*,  quim 
in  bruti».  (S.Bontv.fer.  1 .de  S S.*ipo/l.tom.$ . ) 

1 6.  Qui  contincnt  effe  vult,  debet  non  loKtmtaéhu  im- 
pudico» fiizere  , fed  & vano»  alpcflu»,  vano»  auditu»  , 
dt  vana»  locutione»  vitate,  ( idem fer.l.de inyent-S .eru- 
tti, tomi.) 

IJ.  Magna  continenti*  propolita  funi  premia:  mifer 
ergo,  & infelix  i»,  qui  continenti*  lpoliatu»  cft.  ( SE- 
fhrjomx.de  incontinenti*.) 

lì.  Nequaquam  in  le neflu te  continente»  voeandi  funt, 
qui  in  tuvemute  continente»  non  fuerunt  : Tale»  ,non— 
nabent  prf roium , quia  labori»  non  habucrunt  cenameli. 
{ ^•fd.HifptU.i  de  fumino.) 


§.  IV. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

1.  /~*  Ontinem  rationiobtemperat , inconunen»  verò 
V^e  ab  ea  fe  alienai.  ( ^trif.) 

i.  Qui  continrntiam  dib'git , removet  fuperflua , & de? 
fiderio  moduro  fuum  ponit . ( Sen.de  quat.  virine.) 

j.  Si  contincnt  fiieria,  eòquepcrvenie»,  ut  teipfo  eoo. 
tentut  fi»,  (iiid.) 

5.  V. 

SENTENTLÉ  POETARUM. 

Est  rìrtnt  placidi  abfiinuifie  homi . 

Ovid.Eb.ttf, 

S.VL 

SIMILITUDINES. 

I.  ICERONIS.  Ut  cupidità  tibus  Principum,  Al 
V 4 mtiis  Iblee  infici  civitas  , fic  emendar!  , Ac 
corripi  contincntia.  (l  i.de  leg  ) 

a.  THALAS11.  Sicut  concupitemi*,  Ac  ire  peccati 
multiplicant  : Ita  continentia,  de  humiJitas  cadcm  exina* 
niunt . ( Ad  Puh  Unum  presbyterum . ) 

Ex  Joan.  à S.  Gemin.  in  Similic. 
lib.  z.  cap.  3. 

Contine  n*  a film  ila  tur  Cbalybi , quia  Chalybs  eft  fub-' 
ftantia  punor  ferro,  quia  fcr  rum  eli  magia  terrrnum  lf 
in  lobiuntia  , Ac  hibec  terreftre  Iqtulcntum  , Ac  non— 
parum . Et  è contrariò  chalybs  habet  minua  de  terrea 
no  , nec  ita  Jutulentus  cft,  ied  magia  ptmu  , quim— 
fcrrum:  ergo  impurus  homo  incom incus  cft,  habcnslu- 
tulcntiam  carnata  immunditi»  , fed  tanquam  chalybs  eft 
homo  continenj,  habens  parum  de  terreftri  , iddi  de-* 
concupikentia  carnis , de  Ci  ne  JutuJcntia  , ideft  carnali 
immunditia, 

Sccundò , quia  chalybs  cft  ferro  compaftior  , Ac  ideò 
etiam  iolidior.  Similitcr  etiam  cominens  cft  benécom"* 
padus , ideft  bené  compofitua  in  moribua  , Ac  folidior , 
ideft  ftabilior . Scd  econtrà  incontinens  incomplèta*  eft, 
ideft  incompofitua , fed  mollia  magia  ad  cedcndum  ten- 
cationibua,  ficut  fcrrum  faciliùa  mollificatur  ab  igne  . 

Teftiò,  quia  eft  durabiiior  , quia  fcrrum  propter  im- 
puntatevi citiùs  rubiginem  contrahit  , quae  iplum  con» 
luna».  Similitcr  homo  incontinens  citiùs  iencèlutem  in* 
cqrrit , qu*  ipfum  corporaliter  debilitar , de  confumic  , 
Ied  homo  cohtinens  diutiùs  vivit,  quia  non  citò  fene- 
feit. 

Quartò  , quia  ignis  citiùs  aduric  fcrrum  , quia  minua 
compa&um  citiùs  penetrar:  tamquam  ergo  igniaadurens 
eft  mulieria  puJchrse  conlórtium , vel  conviflua,  qua;  cor 
homini»  incontinentiscicò  penetrar  , Ac  infiamma t , Hie* 
reni  Fiammifero  igne  percutit  mulier  confcientiam , de 
infianunat . Scd  cominens  eft , ficut  chalybs  , in  quein— 
ardor  carnaiis  amoris  non  faciliter  intra! . 

S.  VII. 

APOPHTHEGM  AT  A. 

I.  T)  Tthrroras  diccbat,  nihil  egregium  comparar!, 
quod  non  continenti»;  labor  prxcederet . (Stob. 
ferm.de  coni  mentile) 

1.  Idem  jubebat»  ut  unufquifquc  continen tiara  (ibi  un- 
quam  robur  ingeoa,  opeique  pararet.  ( Eod.ferm ■) 

J-  Spolloni»!  comuicorlabat  frugalitatem,  & conti- 
neotiam,  no»  9* W,  iuqUit,  tanti  rei  tìlei , ac  minimi 
fumptuofas  faciamut , fed  tu  hoc  palio  animi  nupiitudt- 
nem  cugtamni . (Ibid.) 

4.  6 ocracei  rogitu»,  quonam  à esteri»  hominibu*  dif- 

fe- 
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feret,  refpondit.  *Alii  quidem  viyunt , ut  edant  : t£0  e- 
dO,  ut  vivam . ( Eod.ferm.) 

y,  Jrffm  interrogatus  , quo  qui*  parto  opulentus  evade- 
rti f Si  continente  inquit,  & cupidità! um  fuerit inopi . 

(Eod.ferm.) 

6.  Dcmocritus  dicebat,  bend  compofitum  effe  animum, 
qui  de  rebus  abfentibus  non  triftatur,  przfentibus  autem 
beta  tur.  ( ibid .) 

7.  Zeno  fiumi , & Cleanthes  affidebant  Ch^remondar , 
cùmque  Zeno  fentiret  afiertum  amori*,  furrexit . Hoe  aòmi- 
rante  Clcanthe  : Etiam  à bonis , inquit , mediets  audio,  ad- 
-per fu s inflationes  optimum  effe  remedium  quietem  . Sub- 
duxic  fé  vir  integerrimus  imminenti  pcriculo  . ( Laer.  i 
6 c.  * •) 

8.  jt hacharfts  fiatili*,  atque  i magi  nibus  fui*  infcribi  juf- 
fit,  lingua , ventri , & pudendis  temperandum . Quod 
maximorum  malorum  caula  fit  lingua  efficni*  , tc  luxu 
nil  turpius , cùm  libido  pecudem  ex  homine  reddac . ( La- 
ert.ii  >0.9.) 

9.  jtrehidamut , ci  cùm  quis  promififlet  fuavifiimam  vi- 
ni genus.  Quorfunii  inquit,  opus  c/l:  quandoquidem  quò 
me  bus  ed , eòpriùs  abfumetur : <3-  qua  fortes  decent 
virosi  ea  reddet  inutiliora.  O verd  mafculum  animum, 

£c  omnium  deliciarum  contemptorcm!  (Tlut-in  Lac.) 

10.  lAlcxandcr  invitatus,  ut  Darii  filias  inviferet(  pr^- 
dicabantur  enim  puellzadmirabiJi  elle  forma  ) noluit  ire, 
dicens  : Sibi  non  cornmittcndnm , ut,  cùm  viros  vicijfet , 
à mulieribus  vinceretur.  ( P.MJ.8.Apoph.Max. ferra. $.) 

11.  Idem  a pud  Antipatrum  ccnans  formo  la  piai  tria  in- 
durti* , Alexander  afpertu  motus  in  illam  exarfit  . Mox 
rogavi t Antipatrum,  nunquid  iplè  mulicris  amore  tene- 
retur.d  Ilio  confitente.  O fcclejle , inquit,  non  tu  proti - 
nàs  abduccs  è convivio  mulierem ì Quantum  illeanimus 
aberat  ù conftupranda  aliena  uxore,  qui  tantoperc  fibi  me- 
tui  t ab  amica  holpitis!  (Vlut.in  apopb.) 

1*.  Idem  cùm  in  Ulyricos  pervenilfet,  ac  injovis  ara 
animadvertiflet  mulierem  forma  prieftantem,  pulchritu- 
di  ne  ni  admiratus , diù  fperta  vit  , cùmque  Hephcftion  di- 
*cret,  xquum  effe,  ut  ipfc  amatam  caperei  : non-.  » 

inquit,  hoc  indigniffimum  effet , ut  qui  in  aliorum  incon- 
t ineriti  am  animadverterevelimus  , ipft  ine  ontinentia  fervi- 
re  ab  exteris  deprehendamur  f ( Max.lèrm. $.) 

1$.  Menedemuty  adolescente quodam diccnte , magnum 
effe,  fiquis , quz  concupifcat , afiicqueretur  : Multò  , in- 
tuii, majus  cH  nibil  eorum,  qua  nondccct,  concupì  [ce- 
re- ( Max.lèrm.3.) 

14.  Bafilius.  yerè  contincns  ed  (inquit)  qui  omni  per- 
turbai ione  fuperior  efl  , & nullum  voluptatis  irritamen- 
tum  admittit  : Jed  animo  fobrio , & nufquam  cedente  ad 
omnem  fruitionem  noxiam  affici  tur . ( Ant.  ferm.de  jejunio, 

& continenti*.  ) 

15.  Philo.  C ontinentia , inquit , proprium  efì  fanitasy 
dr  robur , incontinentia  autem  imbccillitas , & egri  lu- 
do morti  vicina.  (Eod.ferm.) 

§.  vili. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

1.  Ex  Afiz  Antiochux  Ephefo  ftatim  «biit  j ne 
JLv  amore capcus,  cura  formofilfima  virgine,  quz 

Dianz  bacerdos  erat,  perpetrare  inceftum  cogeretur  : 
prudenter  enim  prylio  abftinendum  cum  eo  bolle  duxit, 
qui  vix,  neque  nifi  fugicndo,  vincitur.  (F ulg.) 

2.  Conti nentilfimus  quoque  'Julianus  Impcrator  fuit  , 
qui  mortua  conjuge  Hclena,  quamquam  juvenis  aJmo- 
dùm,  multos  annos  in  celibato  fine  ulto  veneris  commer- 
cio egifle  creditur,  captaque  in  Perfide  urbe  Malica».  , 
in  qua  formofz  permultz  mulieres  erant  , non  modò 
nulla  abufus  eft,  vcrùm,  ut  continentior  elfct  , iplarum 
quoque  conlpertum  devitavit . (F ulg.) 

}.  Alia  profertò  continentiz  exempla  omnia  fuperat 
id,  quod  tu  Jofepbe  infignis  adoleicens  egiftj,  cùm  in__ 
apparato  dell'Eloquenza  Tom.  1 . 


iEgypto  fervus  in  prima  ztate,  cui  difficulter  refiftitur* 
im moderato*  domina  complcxus  renuifti  , quz  formofa 
formofum  te  in  tenera  ztate  deperibat,  adeò  , ut  fjmi- 
nci  pudori*  oblita,  fieni,  oranfque  te  ad  fluprum  com- 
pellaret;  compefcuit  enim  in  te  juvenilem  ardorem,au- 
daciamque  fervili  timori  addidit  virtù*  in  teneri*  anni* 
fui*  veluti  przcoces  frnrtus  in  novz  arbori*  ramo  prz« 
matura,  neque  ad  feelus  dcfcendcrc  palla  eft  ; contra— 
autem  libidine  incenfa  roulier,  pariterque  in  rabicm  ob 
denegato*  complexus  verla,  cùm  prò  amore  odium  fu- 
fcepill'et,  utoccidererù,  falfi*  criminibus  cnixa  eft.  Qttam 
ob  rem  quantò  continenti»  .tua.  blandirti*  magni*  prò- 
pofitis  graviti*  oppugnata  in  magna  te  pccjcula  deduxie, 
cò  majore*  laude*  libi  debentur.  (Fulg.) 

4.  Continentilfimum  fe  quoque  Tompejut  oftendit , cùm, 
fuperatoMithridate  rege Ponti,  captifquc  pcrmultis  , quf 
forma  infignes  erant,  e|U*  concubini*,  rem  cum  nulla ha- 
bere  voluit,  quin  potiù*,. cùm  nobili  genere  ortas  inceli*— 

rret,  cognati*  illzfa*  rcllitu»  juflit,  quamquam  iurebel- 
arbitratu  fuo  de  eis  ftatuere  pofict.  Haccnimcontinen- 
tia,  quòd  leipfum  fu  pera  vie , nonminu*,  quim  Mithrida- 
te  devifto  laudi*  rcportavit . (Fulg.) 

j.  Dioclctìauut  Impcrator  cum  in  pugna  uxorera,  filiaf- 
que  Narici  Perlartim  regi*  cepiflct,  magna  earum  pudi- 
citiam  diligenti»  incolumem  lèrvavit  : ca  autem  conti- 
nentia  non  minus  magnum  fibi  apud  hoftes,  quàm  armi* 
nomcn  peperit , quz  re*  Perla*  movit,  ut,  quod  ante  de 
Romano  Imperio  occuparant,  reftituerent , acque  in  Ro- 
mani* pluri*  virtutem , quùm  arma  facientes  , ab  ci*  pa- 
cem  peterenc.  (F ulg.) 

6.  Quò  muliebrcm  lexum  omni  jurc  , przcipueque  in 
re  venerea  fragiliorcm  natura  clfecit,  quam  virilem,  eò 
laudandx  magi*  , quz  in  eo  lexu  viro*  continencia  lupe» 
rafie  inveniuntur.  inter  has  enumerari  Monima  Milefia 
debet , qux  qiwmquam  haud  magni*  naulibus  erta  efiet , 
cùm  eam  Armeniz  Rex  Mithridates  ingenti  pecunia  , at- 
que promifiìs  ad  Venerem  follicitaret , adenti  ri  nunquam 
voluit,  nifi  eam  uxorem,  atque  in  reginx  folium  Mi- 
thridates  ducerct . Quippd  cailum  pcrtus  adverfus  duo* 
ingente*  hofte*  avanciam  , ac  venerem  podicitia  protexit, 

Jiuz  duo  mala  non  imbecilli*  lòlùm  mulieris  animum, 
ed  viro*  quoque  ipfos,  atque  ^hilofophos  ; l^d  quid  di- 
co ? regna  iplura  quoque  terrarum  oibera  expùgnare  pò- 
tuiflènt.  (F ulg.) 

7.  Zenobia  Palmirentium  regina  , przterquam  quod 
ab  omni  alio  veneri*  genere  fe  contraeree  , cubitum  cum 
viro  non  redibat , nifi  ex  muliebribu*  fignis  le  gravidam-_, 
non  effe  animad vertere t.  Poli  mortem  autem  viri  , diti 
bella  gerendo  inter  milite*  caftilfimé  fine  ulta  infamia— 
vixit . Grandi*  profertò  re*  , atque  idcircò  vebementer 
laudanda , ut  ab  co  fe  contraeree , quod  in  conjugio  per- 
miflùra  erat.  liberale  inter  militare*  folutis  moribusvi- 
ros  vivens , in  alicuju*  infamiz  labcm  non  incurrcree  . 

( Fulgt)  . 

8.  Ingcntem  animi  concincnti.m  ToctUs  Oflrogotho- 
rum  R«  oftendit  , còm  bello  adverlos  Romano,  lufee- 
pto  etfi  eorum  rebellione  graviter  exacerbatua  erat  ; io 
Campania  Cumaa  utbem  cepiflct  . Naro  cùm  in  ea  per- 
inultas  nobili  genere  muliereJ  Romana»  oflindiflèt  , lér- 
vata  fingnlaridiligeniia earum pudicitia,  parcntibus,  pro- 
pinqiiilque  reftituit.  F*/g. 

p prufi  Germanici  ornatiflimis  verbis  continentiam 
Valeriu*  laudavi! , quòd  conjugalcm  fidem  nunquam  vio- 
Iaflet,  quae  reaprofeftò  prò  merito  in  ca  praelèrti rapia- 
te , qu*  folutos  morta  habebat , laudari  fati»  non  potei! . 
At  Henrici  primi  imperatoria,  Kunegundatque  Auguftc 
conjugi» , virtutem  in  eo  genere , quibua  unquam  przeo- 
niis  fati»  efferre  poteriroua  7 Juvenes  enim,  Principesque, 
atque  natione  germani , quz  omnia  ad  venèrem  urente» 
fecum  aculeo»  ferant,  non  modò  omni  alia  venere  abfti- 
nuerunt  fed  inviolatum  quoque  virginitutò  Horem  Sa- 
Klclcklc  a va- 
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vaveront,  quod  fortattc  apud  plerofque  fiele  careret,  ni-  I 
fi  miraculorum  magnicudo  , ncque  enim  aut  falli  » aut 
filiere  divinimi  judicium  , ac  tettiroonium  iblee,  veram 
de  utriufque  virginicate  famam  ette  tettarentur.  Scd  quid 
illa  miramur , cùm  hac  quoque  astate  in  urbe  Bononia 
duo  ferantur  effe  nobili  genere  orti , quibus  abuadc  opes 
fuppetunt , matrimonio  in  adolefcentiar  flore  conjunéti , qui 
jam  dccimum  , Se  o&avum  annum  in  eodem  thalamo, 
todemque  le&o  virginitatem  illarlam  cuilodiuntf  Tull- 
io. Sordclli  Mantuani  iniìgnis  equitis  continentia  iuit 
erga  Bcatricem  Eaclini  Roroancnfis  lóro  rem , qui  tyran- 
nus  late*  rerum  in  Tarvifina  marchia  potiebatur  . Nani 
ab  ea , nec  precibus , ncc  lachrymis  , neque  forma , aut 
amore , quo  illa  furebat , vinci  le  tulk  ; qui  in  (ècrctum 
quoque  locum invita tus  ,cumà  rouliere  precibus  minse  ad- 
derentur,  omnia  (previe,  ne  erga  cjus  tnixcs  , à quibus 
amanter  Verona*  cxccptuscrat , /ngratus  vidcretur  ; tunc 
quoque  cùm  illa  à fiat  ribus  profuga  in  virili  vede  Man- 
tuam  eum  profecuta cflet , non  ante,  quod  ab  ea  opta- 
batur,  cttccit , quàm  Ezclinus  fra  ter  , ut  ipfa  ei  nube  re  t > 
contcntus  fuit , cùm  illius  flammis,  ac  dignitati  formar 
ièmper  bonetti  tem  opponeret  , plus  verac  Jaudis  ex  hoc 
occulto,  pcriculofoque  przlio,  quàm  tnbus  . Se  viginti 
perdueliiombtis  afiecutus,  ex  quibus  variis  in  locis  virio- 
riam  reportarat.  ( l'ulg.) 

II.  lldegunda,  virgo  germanica  muleis  agitata  cafibus 
poli  permulta,  quse  non  fine  ingenti  admiratione  ei  acci- 
derant  anno  ialutis  centefimo,  o&uagefìmoque  ottavo  fu- 
pra  mille  in  puerili  habitu  monatticam  difciplinam  fubiit 
in  Abbatta,  qux  prope  Vormatiam  urbem  Scovonia  dici- 
tur . In  ea  diti  incognita  vixit  cum  Jolèphi  nomine-*  , 
ac  iànttitate  fempcr  verlàta  , uique  ad  eam  diem  , qua 
dece  flit , ne  tunc  quidem  mulier  ette  cognita  fuiflci  , ni- 
fi, dum  lavarctur  , detetto  corpore,  fexus  patuittet  . Hoc 
quoque  Euphrofina  Alexandrina  pud  la  Smaragdi  nomine 
Jèxura  mentita;  Item  Marina  iub  Marini  appellinone  in 
monachorum  convcntu  egide  Wiacxis  fcriptoribus  perhi- 
betur.  ( FWg.  ) 

• 

TEMA  CCLXXVII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Contradicenza 
$iafmrvolt . 

§.  L 

DIFFINITIONE. 

1.  T A contradicenza  c un  vitio  dell*  animo,  col 
1 . quale  fi  contradice  a qualche  cola,  ò vera,  ò 

fili  fa , che  ua . 

2.  S 17^0  7^.  Cernendone,  oppugna t ione , critiche*  - 

u . 

J.  ETJT.  Proterva , oflinata , indebita,  irragionevole, 
prciun  cuoia. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IL  Contraddente  é un  organo  diflbnante  , che  con— 
qualunque  flromento, benché  ottimamente  accordato  . 
diicorda . 

Chi  eccede  nel  contrariare  e contentioib,  e chi  è tale, 
fi  rende  fiomacbevole  appretto  à tutti . 

òi  «orno  nella  ci?U  come  fiat  ione  l’Adulationc  alle  vol- 


te apporta  piacere  all’ Adulato , cosi  la  contradicenza  è di 
efirema  moleilia  al  contradetto. 

La  mente  humana  Temendoli  mordacemente  criticare 
le  Tue  opinioni , ne  (ènte  quel  ramarico  , che  Tentivi-. 
Opi , quando  il  maligno  Saturno  li  divorava  i cari  par- 
ti . 

L’adulatore  porta  il  miele  nella  lingua , Se  iJ  conten- 
tiolò  porta  il  fiele  ne’  denti . 

E le  pur  quello  feriice,  dolcemente  ferifee;  mà  quello 
amaramente  morde,  lacera,  e sbrana.  • 

Quinci  con  odiohflimi  lopranomi  , altri  fignificanti 
l’attione,  altri  reifecto,  ci  fu  al  vivo  dipinto  il  conten- 
tici o . 

Dall’attione  fil  chiamato  Critico  puntigliofo , J a tir  i co 
jùilltxrcOi  maledico  Timone , Momo  rabiojo. 

Dagli  effetti,  Can  fattiJiolò  , odio,  naulèa,  petti  lenza 
della  converga tione,  pcroche  da  tuttid  odiato,  e fuggi- 
to, come  il  Nibio  dagli  uccelletti. 

Batta  uno  di  quclti  l'pirici  di  contradittioneadattrillare 
ogni  lieta  brigata  , come  una  ibi  voce  difeor dance  batta 
per  Sconcertare  ogni  (bave  concerto.  » 

11  contraddente  nega,  fe  tù  atfermi  ; afferma,  le  tìt  ne- 
ghi ; Se  tù  lodi,  egli  biaima  , fe  bialoni,  egli  loda,  le  tù 
configli,  egli  fconliglia,  i'e  tù  (configli,  egli  ei'sorta . 

Non  iolo  i detti , mà  i fatti  contradice  il  concentio- 
fo,  riprende  le  tue  ateioni  , contrafà  la  voce,  ride  ige- 
ili, biaima  i cottumi,  fchcrnifcc  gli  habiti . 

Se  tu  vuoi  dipingere  il  contentioib,  tu  dei  ritrarlo  , 
come  Antifilo  ritraile  il  capriccio , e Parafio  il  genio  di 
Atene  tutto  contrarietà , tutto  ttranezze. 

11  motivo  del  contentiofo  non  è contradire  per  mo- 
ttrarc  ingegno , mà  moftrare  ingegno  per  contradire. 

Alcuni  di  quelli  critici  nel  leggere  l’Hiftorie  di  Li- 
vio, non  curando  di  apprendere  i fatti  iJluttri  de’  Ro- 
mani , fi  fermarono  a cenfurare  alcune  parole  Pado- 
vane. 

Afinio  contro  Cicerone  ,’  e Carbilio  contro  Virgilio 
vibrorono  la  sferza  grammaticale,  della  quale  etti  aerano 
degni,  fcioccamente  caftigando alcune  frali,  lènza  badare 
al  ioggetto. 

Virgilio  leggendo  Ennio  cavava  oro  dal  fango,  coloro 
leggendo  Virgilio  cavavano  fango  dall’oro 

A guila  delle  vel'pe,  volando  intorno  al  mele  fi  appic- 
cavano al  fracido,  c falciavano  il  iano . 

Loda  il  contentiofo  tal  volta  , mà  vi  aggiunge  un  Mi, 
che  guada  la  lode,  a guila  dell’Ape,  che  porta  il  miele 
nella  bocca , Se  il  veleno  nella  coda  . 

Chiedigli  alcun  ferviggio,  ò villanamente  il  nega,  ò 
villanamente  il  fà  , ctteodo  migliore  una  ripulii  eoo 
gratia,  che  una  gratia  con  villania. 

Co’  contcntiof» , c maldicenti,  c regola  giovevole,  non 
ritorcere  con  acumi  gli  aculei  Joro,  per  non  frugare  nel- 
le bragie  con  la  punta  del  concilo  ( come  diceva  Pitago- 
ra, ) acciò  le  icintille  non  ti  ('aitino  agli  occhi. 

E meglio  con  quelli  dunque  troncar  il  diicorfo,  ò pie- 
gare , per  non  rompere . 

Mà  di  tutti  il  miglior  configlio  è quello  , che  ci  dà  il 
Filoiofo  : Di  fuggir  quelle  petti  , che  contender  con 
loro. 

Anche  la  verità  più  chiara  del  mezzo  giorno  pare 
più  fofea  della  mezza  notte  al  contradicence. 

Appretto  cottoro  il  ù , e il  nò  , lono  il  medefimo  , 
mentre  negano  tutto  ciò,  che  tù  affermi  , c affermano 
tuttociò  , che  tu  nieghi . 

Qual’  Ari  Ileo  potrà  legar  quelli  Protei  , che  afferma- 
no, e negano  ciò,  che  fi  dice  con  due  fole  parolecte  , 
si,  e nò. 

11  filentio  alle  volte  è ombra  della  virtù,  mà  la  con- 
tradicenza è figlia  de) fotti nat ione. 

Col  contradjccntc,  ò bilc^na  giocar  di  (palle,  ò non 
riipondere . 


Lettere 


I 
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L’elferc'rignorame  con  quelli  tali,  è il  pofiederum— 
gran  virtù.  { 

li  contradiccnte  oppone  (concerti  alla  natura  , di  Cor- 
dini al  vìvere  degli  huom  ini . 

Dice,  che  >1  bailo  s’mnalzi , che  Paltò  s’abbafli  , (i  ar- 
richisca il  povero , il  riccho  impoverisca  , ferva  chi  do- 
mina , domini  chi  ferviva . 

/ Un  contradicente  in  ogni  Auttore  trova  il  difet- 
to , in  ogni  Sole  le  Tue  eccidi.  Quel  pergamo  Aerile 

d’eloquenza , e di  fiori  neU’incoltc  energie  dello  Aiie 

Quel  Rcttorico  fmonto  , e triviale  nella  baflezza  del 
dire . Quella  (lampa  compolla  di  ruvidezza  , e freddure 
per  fervire  di  Biblioteca  all'inverno . Un  parlar  iniìpido, 
che  naufea  i liquori  della  virtù . Un*  intelletto  corrotto , 
che  non  guda  la  dolcezza  delle  Scienze  , come  lo  Scara- 
beo, che  fi  ricrea  irà  i puzzori , e nella  fragranza  della 
rofa  trova  la  morte . E troppo  odiolò  il  far  Sempre  an- 
titefi]  all*  altrui  volere . 

Sono  alcuni  tanto  indifcrcti,  e così  caparbi)  che  pro- 
curano Toccafione , per  riderfenc  con  tutu,  c bene  Spedo 
interrogano  altrui  di  quello,  ch'egli  non  sà , per  rider- 
sene, e beffarlo  ; e le  pure  interrogadero  qualche  dot- 
to , non  voglion  cedergli , mi  replicar  Sempre , de  ede- 
re gli  ultimi  a dire.  Se  tu  vuoi  iar  profitto,  condeiccn- 
di  ali*  altrui  parere  , non  cfler  contcntiolò,  tronca  non 
Solo  le  queflioni , ma  le  parole  Superflue  ; de  etiam  che 
tù  difenda  la  verità  , ufi  tal  modeflia  , che  ialvo  il  ve- 
ro , tù  non  facci  danno  a te  (ledo  con  l'odioata,  de  in. 
diicreia  contentiooe,  procurandoti  l'odio  degl'irritati,  ri- 
cordandoti, che  fi  troveranno  molti)  che  li  terranno  più 
offcli  ncll’eflerc  Scorti  per  ignoranti)  che  Se  tù  dicchi  loro 
un  carro  d'ingiurie,  di  difònori. 

Quelli  uli  contrada  tori  fanno  una  guerra  alla  dolce 
converfatione  , e così  fono  più  nemici  de  i loro  fami* 
g Ilari  , che  di  quei  , che  non  trattano  con  effi  loro  . 
Nel  boccone  più  Saporito  fl  Sente  più  la  Spina,  la  quale 
a’attraveria  , e quella  c la  contradittione,  che  fi  frappone 
nelle  bore  defluiate  ad  una  domeftica  ricreazione.  Quelli 
tali  lofio  (ciocchi  perniciofì  , che  aggiongono  fierezza—, 
alla  parte , die  tiene  della  bedia . 

Sono  huomini  folìflichi , che  la  guardano  in  un  pelo, 
e così  contradicono  a quanti  Sono  , de  a quanto  fi  , 
e fi  dice. 

Si  calzano  il  giudicio  al  roverfeio,  onde  riprovano 
tutto,  che  gli  altri  approvano  ,*  nulla  fannodibene,  e 
di  tutto  dicono  male . 

Cìran  differenza  è da  metter  in  conflderatione,  e a con- 
trarre ; perciochc  colui  , che  contradice  raoflra  con_^ 
un  certo  contrailo  odioSo,  ch’egli  Solo  (la  quello,  che 
intenda  : de  oilinatamente  pare  , che  voglia  vincere  la— 
prova  ; dove  per  Io  contrario  , chi  mette  in  confldera- 
tione è pieno  di  rifpetto  , nc  cerca  effer  a parte  delle 
deliberatami  , roà  adai  gli  è a colui  al  qual  tocca  di 
farla,  che  la  faccia  bene,  havendogli  pollo  davanti  ci5, 
che  ò per  inauvertenza , ò per  altra  cagione  Sode  pofG- 
bile  , eh'  ei  non  haveffe  confiderato  . L’auvcrtirc  il 
Prcncipe,  di  quello  madimameme,  che  potefTe  apportar- 
gli danno  , é cofa  debita  , e ficura  , e da  miniflro  , e 
conflglicro  prudente.  Mà  voler  contradirc,  come  alcuni 
fanno,  è ufficio  importuno,  e pericolofo,  e da  huomo, 
il  quale  non  Sappia , che  cofa  da  Prencipato  , e vera- 
mente guada  , e non  acconcia  i negotii . 

Gl*  ingegni  tiroorod , e di  cattiva  inclinatione  facil- 
mente contradicono  a chiunque  li  fopporu  , nc**  lor  fi 

contrapoiie  ; e cangiano  con  chi  s accorgono , eder  buomo 

Ijpiritolo , de  ardito  . 


s.  il. 

APOFTEMMI. 

I.  y J Enone  abbattendod  in  una  converfatione,  do- 
M i ve  era  uno  di  quelli  Contràponi  , da  lui  co- 
nofeiuto  , addimandzto  da  codui  , fé  la  virtù  è buona 
cofa , lcccamente  rif{£fc  nò  , e fe  n'andò,  e con  um— 
modeda  affabilità  da  edb  d liberò.  ( Vlut .) 

i.  Mà  più  affabile  fù  un'altro  , un  un*  altro  dmiJe 
fpiritello  ricercato.  Dimmi , qual  è l'occhio  , che  vede 
più  da  lontano , il  dritto > ò fi  manco  ? ridendo  rifpo- 
le  ; Qual  più  vi  piace  • 


sid  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I. 

D E F I N I T I O. 

I.  /~''Ontradicere  eft  verbi,  contrarium  alteriusdi» 

V_>  clis  dicere.  (Ex  Sylv.^tlleg.T.Laurcti) 

а.  STÌ^.  Oppugnare  , contendere , &c. 

S.  II. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

*•  /^Omcntioli  inerito  fpernendi.  ( i.Corinth.  14. 

V-i  ,8:  > 

*.  Vir  iapiens,  fi  cum  dulto  contenderle , live  irafea- 
tur,  dve  rideat,  non  invenict  requiem.  (Prov.i 9.) 

3.  Non  iitiges  cura  homine  linguaio  , de  non  drucs 
in  ignera  Ulius  ligmu  {Etcì.  14.) 

q.  Cùm  de  inter  vos  zelus,  de  contcntio,  nonne  car- 
nale* edis,  de  iecuodum  hominem  ambulatis  ? ( 1.  Cj- 
rinth-i) 

5.  Noli  contendere  verbis  ; ad  nihil  enim  utile  cd  ,' 
nifi  ad  fubverfionem  audicntium.  (».77wf.*-) 

б.  Ho  no  r ed  homini  , qui  feparac  fc  à contentioni- 
bus.  (Proy.  20.) 

7.  Ne  contendas  adverfus  hominem  frudrà  , cùm__. 
ipfe  cibi  nihil  mali  feceric.  ( ideine .}.) 

8.  In  nulla  caufa  contendas,  quia  contendo  rixas  gi- 
gnit.  ( Ifid.  ) 

§.  Ili 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  A Bfit  pertinax  contcntio  in  familiari  fcrmone. 

/\  (Umbdc  ojf.Li.c.i) 

§•  IV. 

SENTENTIdÉ  DIVERSORUM; 

I.  "\  K Anifefta  negare  irrevcrentia  eft  . ( 

IVI  «£«.».) 

J.  lngcntia  maia  non  alitcr , ijuim  ex  aliqua  conten- 
tionef  oriuntur.  ( Vlat.inTbad •) 

Cum  pari  contendere  ( anceps  eft  ; cum  fuperio- 
ri,  furiofum  ; cum  inferiori  fbrdidum.  ( Se  ».  de  ira _ 
ili.  1.) 

4.  Satiro  eft  idipfum  , de  quo  difeeptatur  , concede, 
re , quàm  impudenter  rcliftcrc,  ( Cie  iàc  Hat.  deor.  ) 


jr 
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TEMA  CCLXXV  111. 

tema  cclxxix. 

APPARATO  italiano. 

APPARATO  ITALIANO 

Contradire  a’  Grandi 

Contrarietà  alle  volte 

' Temolo fo . 

Utile . 

§.  I. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSE 

T!  Di  gran  pericolo  al  miniftro  , e di  maggior  fof- 
h petto  al  Prencipe  favellar  quello  contro  la  volon- 
tà di  quello  a favore  de’  Popoli  ; perche  : Cerai»  Ug- 
ge noli  videri  fapiens , dilfe  il  Savio. 

Fù  arte  d’Ablalone  «are  all  anticamera  del  Prencipe 
Rèj  ccompaffionare  a’ mal  fodisfatti , per  alienarli  dalla 
divotionc  i 

E {ciocche zza , non  prudenza  con  proprio  fcapito , e 
pregiuditio  moftrarfi  contro  il  volere  del  Prencipe  più 
gelofo  della  publica  felicità,  di  quello  non  convenga. 

11  non  eflcre  minillro  dello  fdegoo  de’  Prencipi,  quan- 
do tengono  i fùlmini  alla  mano  , i un  volontario  in- 
contro di  quelle  ferite  , che  fono  preparate  a gl’ altrui 
danni . 

Se  tù  farai  ricercato  dal  Prencipe  del  tuo  parere  , 
hai  fcmpre  da  dir  la  verità,  ma  con  quella  modcllia  , 
e fommilIione  , che  s’appartiene  a uno  , che  conofce  il 
Jùo  grado  inferiore  , de  il  fuo  configlio  più  debole  . E 
fe  tall’hora  C viene  alla  difcullione  d’alcuna  materia,  non 
convicn  efler  pertinace  nelle  contradittioni  , ne  troppo 
liberale  nelle  repliche  , mà  ripofarfi  sù  l’opinione  del 
Prencipe  , il  quale  fe  ruminerà  poi  conlìdcratameme 
ogni  cola  con  la  capacità  dell’ingegno,  verrà  a delibe- 
rar ancora,  fecondo  le cofe  udite,  & a configlio  d’altri. 
La  qual  cola  d fatta  alle  volte  con  grandiflima  circof- 
pettionc , non  volendo  i gran  Prencipi  mollrar  di  far  fem- 
ore fecondo  il  parere,  e configlio  altrui , quantunque  fe 
ne  vagliano  poi  effettualmente. 

Noo  volere  più  del  Prencipe  efler  dotto , ma  portar- 
gli ogni  rifpctto,  ogni  riverenza,  e guardati  come  dal 
fuoco  di  noo  venire  mai  a paragone  con  quello  in  cola 
alcuna  , nella  quale  tù  Io  pofla  fùperare . 

I grandi  non  vogliono  conolcere  fpirito  maggiore», 
del  proprio,  perciò  bifogna  oflervare  modcllia  grande  , 
& indullria  tale  nel  trattar  feco , che  le  opcrationi  paja- 
no  più  tollo  demoflrationi  di  oflequiolà  riverenza  , che 
Jcveri  ammaellramenti. 

La  moftra  di  libertà  d’un  configliele  in  contradire  quel- 
lo , che  fi  fà  di  male  in  tempo  del  Tiranno , è pericolo- 
fa  per  chi  Tadorna,  e non  ferve  a gli  altri  di ellempio, 
per  fare  il  medeflmo , perche  ciafcunod  trafportato  dall’ 
intei  clic  de’  fuoi  atùri . 

§.  a 

ESSEMPI  HISTORICI: 

701evano  i Senatori  Rimani  contradirc  all*  volontà 

Y di  Nerone,  che  ha ve va  di  abolire  tutte  le  gabelle; 
nà  perche  Capevano  , che  la  contradittione  cagiona  nel 
Prcncipo  ira  , e (degno  , dal  quale  oafee  la  malevolcn- 
za  madre  del  defidcrio  , della  vendetta  , perciò  per  il* 
canfare  quelle  feiagure  , prima  con  finiffima  adulatone 
lodorono  la  grandezza  dell'  animo  fùo,  ed  indi  con  in- 
ter c fiata  ragione  di  Stato  dell'Imperio  la  ruina  gl’ ante- 
porrò , quando  fi  fccmaflcro  i frutti,  co' quali  il  dominio 
imperiale  fi  lollcntava . 

DIFFINITIONE. 

i.  T A contrarietà  è un  accidente  finiilro  , che_> 

1 a code  a danno  di  qualcheduno  . 
a.  sn{.  Contrarietà  , auverfità. 

§.  IL 

detti  di  diversi: 

T A virtù  non  acquifta  mai  gloria  maggiore^ 
| che  quando  efperimcnta  piu  fiere  le  wvafio- 
ni , e contrarietà  de'  nemici . 

Roma  auttorizza  quella  verità  , c (fendo  femore  Hata 
più  gloriola  , mentre  ville , che  doppo  che  morì  Carta  - 
gine  . * 

Il  vento  acquifta  più  viva  la  fua  forza  contro  gl 
impedimenti . . 

Il  fuoco  più  degno  frà  gl'  elementi  per  la  materia-- 
più  abbondante  , che  le  gli  oppone  , fà  maggiori  le-» 
fiamme. 

II  mondo  frà  le  contrarietà  fi  conferva  ficuro  ; cd  il 
Cielo  frà  moti  continui , e contrarii  eternamente  li  ra- 
gira  . 

Non  comparifce  mai  bello  quel  fiume  , benché  muova 
lubrico  il  piede  nel  fuo  Ietto , le  non  incontra  chi  Io  cono* 
batta  nel  corlo,  e combattendolo  , Io  faccia  follcvar  or» 
gogliofo  con  onde  fpumanti  verfo  il  Cielo . ^ 

Non  afavilla  divifa  in  mille  ilelle  fcintillanti  una.  lei* 
ce,  fe  non  è battuta  dal  aeciajo,  che  cavandole  a viva-, 
forza  il  fuoco  colle  percofle  , la  renda  tutta  accefa  dt 
fdegoo  contro  il  nemico . . 

Non  germoglia  la  terra  per  apprettare  co'  parti  delle 
fue  vifccre  le  cofe  neccflaric  a'  viventi  , fc  non  lì  vede 
infranta  daJl’aratro  nemico  , che  in  mille  folchi  la  divi- 
da , e la  fpezzi . ■ 

Non  fi  verlàno  abbondanti  le  piogge  per  il  folpirato 
riftoro  della  ftagione  cocente  da  up  Ciclo  annuvolato,  le 
non  quando  doppo  un  lungo  romoreggiare  de’  tuoni  i 
folgori  fquarciano  il  feno  alle  nubi  , come  fanno  i ferp» 
più  erodi  alle  loro  madri  amorofe . # 

Nonv’c  pittura,  che  vaga  riefea  agli  occhi  de  riguar- 
danti, fe  con  la  contrarietà  de'colon,  c dell  ombre  non 
viene  dall'arte  pennellegiau . ....  , 

Non  comparifce  bella  in  fatti  la  Gerarchia  di  tutta  U 
natura  fenza  l’antipatie  delle  cofe , lenza  il  combattere-» 
degli  elementi , fenza  la  contrarietà  delle  ftagioni,  fenza 
l’oppofitione  delle  forme , lenza  i ducili  delle  qualità  , e 
fenza  le  battaglie,  che  di  continuo  fi  fanno  trà  La  luce» 
c le  tenebre,  trà  le  procelle,  e la  calma,  trà  lepioggie, 
cl  fereno,  trà  il  moto,  e la  quiete  , trà  l’efpero,  e'I  mat* 

tino,  trà  l’orto,  e l'occafo  . 

Facilmente  elee  il  grano  rinchiufo  nella  paglia,  cflen- 
do  percoflò  : e f huoino  difficilmente  fi  leva  da  gli  impe- 
dimenti del  mondo,  c delle  colè  carnali,  nelle  quali,  co- 
me, che  nella  paglia  involto  vive,  f'cgli  non  è tributo» 
da  qualche  auverlità . ...» 

La  vita  del  Chriftiano  porta  nelle  tribulationi  c come 
l'acqua  , che  feorrendo  per  li  falli  de*  torrenti  » e per  l’a- 
rena, li  fà  più  perfetta,  chiara,  e foave. 

Un'  fcuomo  felice  per  ordinario  vive  fmemorato  a gli 

tote- 
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gue  i Tuoi  eletti 
allo  feoppio  de*  tuoni.' 


iotereffi  dell'anima,  e quei  fono  i più  favoriti  nella  corte 
dell*  Empireo  , che  maggiormente  ondeggiai»  nelle  ma- 
ree delle  feiagure. 

La  ftrada  delle  perfezioni  è intri/a  di  lingue , e la- 
ùricatu  dalle  pietre  delle  tribulationi . 

Iddio  con  gl*  in/ortunii 

come  la  perla , che  fi  ral  B 

I travagli  fono  i prelaggi  degl*  eletti  , e Dio  non  fi 
ritrova  , che  tri  le  /pine. 

Si  conofeono  i predeAinati  dalle  feiagure  , e fi  diflé- 
rlntiano  i giufii  nei  Iconvolgimenti  delle  roiièrie. 

Le  dilgratie  , che  vengono  dal  cielo,  tòno  tra /fichi  dell* 
anima,  e prove  nelle  perfezioni  degl’huomini. 

Più  giovano  al  chriAiano  le  auverfitl  , che  le  prof- 
peritù,  attefoche  quefie  ci  gonfiano  , e per  la  troppa— 
abbondanza  allettano  al  male,  e per  la  troppa  confiden- 
*a  ci  rendono  incauti;  onde  fi  dice;  Quem  fortuna  ni - 
nium  mulcet,  fìultum  facit  ; all*  incontro  quelle  ci  efer- 
citano,  ci  provano  , e ci  svitano  di  ricorrer  fovente  a 
Dio. 

Iddio  permette  alle  volte , che  i Tuoi  diletti  fiano  ten- 
tati per  farne  prova , de  esercitargli , acciò  non  fi  ad- 
dormentino nella  continua  bonaccia  ; però  quando  ven- 
gono delle  tribulationi,  dobbiamo  corie  in  buona  parte, 
e non  difperarli. 

S.  III. 

ESSEMPI  HISTORICL 

».  f~%Efart , che  godei  j>iù  d’un  grido  delio  vini» 
Vwi  diedri  , che  il  più  grive  pregiudieio  delie-, 
file  glorie  en  li  mancanza  d’ a u ver  fi  rii . 

».  Sci fiont  offriamo  col  mezzo  de*  fiioi  nemici  for- 
■ootò  all’ ideilo  auge  della  gloria,  e della  fama. 

Vedi  ^Cufcrfità , Trìbuhtionc. 


s. 

M P 


IV. 
R E S 


i.  pErcuorendo  il  Sole  con  la  sfèrza  de’  fuoi  raggi 
Je. /piche  in  campagna,  tinge  di  color  giallo, 
e dorato  la  loro  primiera  verdezza  ; onde  il  Picinelli 
gli^dicde  : MUTAT  IN  AURUM  ; cosi  il  patimento, 
c I*  ardenza  del  male  , che  ci  aferza  , e percuote  il  ca- 
po, ci  acquifia  una  corona  d'oro, di  trionfo,  e di  glo- 
ria. Giovanni  GriloAomo  h0nr5.de  patient.  Qucmadmo- 
dùm  in  defudatione  luttatorem  curri  f udore  , <T  pulvcre9 
& calore  multo , & laboribus  , & miferiis  pugnare]  de - 
cet  rfic  juflo  multa  t olerare  txpedit , generosèque  ferrea 
uniyerfa  , fi  clar am  bine  coronam  fu  accepturus. 

Picin.M.S.lib.  1 .cap.y.n  .81 . 

a.  All'Acqua  , fiali  del  mare  , ò d*un  lago, che  lòf- 
pinta  dall’  impeto  de'  venti , urta  contro  uno  fcoglio , e 
s’inalza  al  cielo  , gli  diede  il  Picinelli  ; ELEVATUR 
ALLISA;  idea  di  perfona,  che  dalie  perlecueioni  riceve 
beneficio  temporale . S.  Gregorio  Papa  : Mala  , quA  noi 
premunt  , ad  Deum  ire  compellunt . 

Picin  M.S.lib  x.  cap.20n.180. 

3.  L’Acqua  j che  ulcendo  dall’  angu Aie  d*uo  canale— 
con  vivace  brio  fpicca  verfo  il  cielo,  fu  introdotta  a— 
dire:  COHIB1TA  SURGO,  alla  quale  l'Accademia d* 
Altorf  aggiunfe:  FORTIOR  E LATEBRIS  fc  altri: 
ANGUS!  I1S  ELEVATUR;  dinota,  che  le  Arcttezze 
delle  infermiti , periecutioni  , ed  altri  mali  di/pongono 
l'anima  a Tollerarli  a Dio.  Giovanni  Climaco  gra  a.j6. 
Ouemadmodàm  ccercitx  aquA  in  altum  cxurgunt  ;itafx- 
pè  anima  periculis  circumyenta  ad  Deum  per  pceniten - 
ti  am  exurgit . Così  San  Profpero  nell*  epigramma  de  an- 
guAa  vitz  via . 

Empiii  incedit  [patii s terrena  yoluptas , 

^ inguflo  yirtus  limite  cel/a  petit . 

PiciaM.S.  lib.  2, cap.  2 o.n.  287. 

+ Che  la  miferie , & oppreAioni  mondane  fiano  firo- 


mento,  overo  di  noAra  eflàltatione  , ò per  lo  meno  di 
noAra  clcvatione  a Dio,  lo dimoAra  l’Acqua  dell’ Ocea- 
no agitata  dai  venti,  col  titolo  : COMMÒTA  GRAN- 
DIOR,  ò com*  altri  ditte  : EXTOLLUNTUR  PRO- 
CELLA , parlando  dell'  onde  , ò come  Je  icriflè  il  Pi- 
cinelli, figurando  l'acqua  , che  urta  contra  eli  /cogli  e 
ELEVATUR  ALLISA;  così  il  Padre  S Gregorio  Na- 
zianzeno  orar.  20.  Volo , te  tnorbum  nibil  aliud  efse  duce-, 
re , quàm  utilem  quondam  difciplinam , bue  ridclicet  tei 1- 
dentem , tu  dr  cor  por  a omnia , & , quicquid  fluxum , ac 
turbulentum  e/l , interituique  obnoxium , contemnas  , ac 
prò  nibilo  putans , totum  te  cale/li  parti  addicas. 

Picin.MS.hb2.cap.zo.aja5. 

5.  Le  contrarietà  , e con  tradir  rioni  non  tèrvono  per 
deprimere,  mi  per  far  prova  della  virtù  • quindi  lo  feo- 
glio  fu  fegnato  col  motto  d*  emblema  : PROBATUR 
FORTIS  IMPETU  ; che  ridotto  a due  parole  ; PRO- 
BATUR IMPETU , larebbe  motto  d*imprela  . Nel  qual 
propofito  Lipfio  in  paneg.  Plin.  Magnus  es  yhr\  fed  un» 
de  feio , fi  tibi fortuna  non  datfacultatem  exbibendx  yir • 
tutis  f e prima  di  lui  Seneca  Jib.  3.  de  ira  cap.  25.  Tro» 

prium  efl  magnitudinis  yerx  non  fe  fentire  percufsHm g 

fu  immani s ira  ad  latratum  canum  lenta  refpexit  \ fic  irri - 
tus  ingenti  [copulo  fluttui  afsultat.  E Sant*  Ambrogio  1* 
auvertì  praticato  in  Giob  , del  quale  lerm.  64.  cosi  : Job 
omnem  diaboli  yiolentiam , yclut  torrenti s cujufdam  ad* 
yerfus  fe  turbinem  yen ientem  , immobili  corde  , & in • 
concufsa  mentis  yiyacitate  fufeipiens  , tanto  clarior  ex 
tentai  ioni  bus  f attui  efl , quanto  difficiliora , &•  periodo - 
fiora  ei  Junt  ab  inimico  intentata  cert amina  . 

Picin.M.S.lib.i.cap.3  5*n.y$  r. 

6.  GTIncitati  di  Roma  hanno  un  Barbaro  con  le  pal- 
atole pendenti  a i fianchi  in  atto  di  correr  al  pallio, 
col  motto:  DANT  ANIMOS  PLAG^Cj  dimoArando 
come  le  pene  de'  mali  lèrvono  ad  auvalorarci , e lare! 
più  prontamente  correre  la  carriera  della  virtù  . Sene- 
ca lib.  cur  boni*  viri*  : polite  , obfecro  yos  , expayefce* 
re  ifla , quA  Dii  immortales  yelut  flimulos  admovent  4- 
nimis  • Calamitai  yirtutis  occafto  efl . 

P icin.M.S.  lib.  5 ,ca  p.  t &n.  1 8 4. 

7.  Quando  POrfo  è infermo  nella  viAa,  e negli  oc- 
chi accatarrato,  s'accoAaa  i pungoli  dell* api,  ed  efpo- 
nendo  la  lingua  ad  elfer  da  quelle  punta  , e trafitta—  % 
mentre  da  quelle  punture  verta  il  l'angue,  fe  gli  fcari. 
ca  il  capo  , e ripiglia  la  viAa  . Quindi  i Caliginofi  d* 
Ancona  gli  ioprafenflèro  : ACUUNT  VULNERA  VI- 
SUM  ; altri  ; ACIEM  ACUUNT  ACULEI , ed  il 
Rilchiarato  fri  gli  Erranti  per  bocca  dell’Orfo  iftefib  : 
REV1XITDIES.  Tali  i travagli,  e le  perfecutioni , fo- 
no Arumcnto  per  farci  aprire  gli  occhi , che  vivono  al- 
la cieca,  e per  farci  purgar  il  capo  pieno  di  cattivi  hu>] 
mori,  auverandofiil  detto  di  San  Gregorio  Papa  15.  mo- 
ra!. cap.  1 3 . Omnis  peccator  prudens  erit  in  pana  , qui  fluì» 
tus  trai  in  culpa  ; quia  ibi  j am  dolore  confìrittus  ad  ra~ 
tionem  oculos  aperit , quos  bìc  yoluptati  deditus  clou  fu, 
& pana  torquente  erigi  tur , ut  fapiat , qui  bìc  cxcxcantc 
fe  fuperbia  deftpiebat . Oratio  dille  anch’eflo  lib.  2.  la. 
tyr.  8. 

. Jngenium  ret 

*AdvcrfA  nudare  folent , celare  fecunda . 

Piria  M.S.  iib.5  .cap.  38.0.  ^07.' 

8.  Le  carni  delle  Pecore  paflando  per  le  figuri  del  La- 
po acqui  Ai  no  una  non  sò  che  di  pretiofitì  , «delicatezza, 
il  che  dichiarò  il  motto  fopraferitto  alla  pecorella  dipin-, 
ta  in  bocca  del  lupo  : FIT  SUAViOR  ; così  il  giulìo, 
quando  è maltrattato  , e lacerato  dalla  malvagità,  dèi 
mondo . e de  i mondani , al  palato  di  Dio  più  che  mii 
riefee  foave,  efaporofo. 

Dàm  premitur  ju/ìus , fi t grati  or  hofiia  oljmpo , 

sic  quoque  fit  mrfu  fuayior  agna  lupi. 

Picifi!M.S(lib-5,c«p.40.n.535.  ■ 

9.  All* 
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9.  All’Ippopotamo,  che  fi  rifàna  con  l’apertura  della 
vena , il  Camerario  foprapofe  il  motto  d’emblema:  CON- 
TRÀRIA PROSUNT  i dottrina  continuamente  prati- 
cata , ben  provandoli , che  i travagli,  e le  milerie  , che 
pare  frano  di  prcgiudicio  , in  fatti  fervono  di  mirabile^ 
giovamento;  onde  Agofiino  in  Sai.  94.  Sint  ergo  tri  bui  a- 
tiores  , fint  tentati onci , con  furti  maris  in  tir,  non  confu- 
tneris  . Alberto  Valftaimo  in  età  giouaniie  , fervendo 
di  paggio  nella  Corte  degl’ Arciduchi  d’Auftria,  perfide» 
va  nell’Erefia  di  Lutero , mà  quando  cadde  giù  da  una— 
fneflra  , fi  rifol vette  di  divenir  Cattolico. 

Vicin.M.sMb.6.  cap. in.  1 in. 

10.  L'Abbate  Certani  foprapofe  all’ApeJ:  PUNGIT, 
ET  MELL1FICAT ; inferendo  , che  le  contrarietà,  e 
perfecutioni  portano  foco  la  foavità  delia  gloria  . Urba- 
no Papa  in  Sai.  50.  jtpts  , et  fi  inferant  punti  ioni  s dolo- 
rem  , amantur  tamen  , quia  melili  dulccdtncm  admini - 
firaut.  Sic  & perfecutores  meoi , Domine,  amare  nolo , 
& punUiones  , quas  mibi  amaris  conatibus  inferunt, 
tributato  fpiritu  tolerare  , ut  mellita  jucuuditas  fubfc- 
quotar. 

PicinM.S.lib.S.cap.i.n.p. 

1 a.  La  Vite  con  la  falce  , che  la  percuoteva  , fu  in- 
trodotta adire:  VULNERE  DITOR  -t  e perche  dop- 
po  <Pcfl*er  potata  piange,  e produce  le  gemme  , altri  gli 
diede  , GEMMAT  POST  GEMITUo  ; inlegnandoci, 
che  le  offefe  delle  tribulationi  fervono  per  no  Uro  pro- 
fitto . Concetto  diffu  fa  mente  confiderato  da  Sant’Ambro- 
gio  lib.  3.  Hocam.ca.T2.che della  coltura  delle  viti  così: 
Quemodmodùm  vini  circumfunditur  , inde  recidi  tur , ac 
religatur  , ut  crigatur  , pullula  , propagetur  , florefeat , 
emittat  germina , uvaque  maturefeat , & vinum  fuave 
reddat  ; ita  anima  à Dco  foditur  contrìtione , reciditur 
tributai  ione , religatur  c boriiate , erigi  tur  fpey  ut  pullu- 
la Jandis  defidenis , propagetur  eorum  fludio , florefeat 
grafia , emittat  opera  fonda,  maturefeat  pa federanti  a , 
& reddat  frudus  vita  arem  a condignot . 

Picin.M.S.Iib.9.cap.$5.n.$2J . 

11.  Perche  fi  facci  l' Inficilo  , deve  precedere  il  colpo 
della  Falce , mà  quelle  ferite  portano  molta  felicità , poi- 
ché l'albero  in  ut  guifa  diramato,  ed  oflèfo,  è promof- 
fo  ad  ottenere  molte  nobili  qualità  , che  non  haveva  di 
prima:  per  tanto  a U’Inneflo  fù  pollo: CUM  FOENORE 
VULNUS.  Non  altrimenteauvienefotto  i colpi  del  tra- 
vaglio , «he  ieco  portano  mille  beneficenze  . Foril  quidem 
pugna  > fed  magna  vittori*  reponuntur  premia  , ubi  In- 
fluì in  gaudium , labor  in  quictem  ,pauvertas  in  affluerb 
tiam  9 mi  feria  in  yicunditatem , mortalità s in  aternita- 
tem  converti  tur , Ab  filone  Abb.fcr.  2. 

Idem  cap.qi.num.497- 

13.  Il  fugo,  che  di  dilla  dal  fuilo  della  Ferula,  giova, 
dice  il  Durante  , alla  debolezza  della  villa  ; lumina — 
clar a facif,  a cui  il  Carducci  jioprapole:  SUCCO  LU- 
MINA LUSTRAT;  inferendo,  che  Ja  Ferula,  cioè 
la  tribolatone , de  il  alligo  ferve  ad  aprir  la  mente  , e 
rendere  fvegliati,  e fpiritofl.  Ciò  , che  diffe  Ifaia  c.  x8. 
29 .Sola  vexatio  intclìedum  dabit  auditui , e S.Gregorio 
lib.  zj.  mora!,  cap.  2.  parlando  del  peccatore:  In  pana  fuos 
oculos  apaia , quos  di à tenuit  claufos  in  culpa . 

Idem  ibid.ldiro.cap.12.a38. 

14.  Mentre  il  Grano  è fventolato,  ed  agitato  neli'aja, 
in  vece  di  perdere,  ò reflare  oflèfo,  e pregiudicato,  re- 
ila purificato,  e migliorato,  al  quale  perciò  il  Lucarini 
fece  dire:  SPIRANTE  PURGOR  ELATUM.  Tali  fo- 
no i travagli  mandati  a*  giudi  , che  fervono  a promo- 
vcrgli  all* acquido  dqlla  perfetta  purità,  anzi  cheadof- 
. fenderli  t ò pregiudicarli.  San  Paolo  agitato  dai  naufra- 

Sii,  battuto  dalle  verghe,  infedito  dalie  tentatoci , in- 
» riconofccva  grandmimi  giovamenti.  S.Gpriano  fèrm. 
de  morcalit.  Quandi  area  fruga  terit  > rcntos  grana  far- 
ti* » <r  robufta  contemnunt , inanit  pale a fiata  portato 


rapi  un  turi  Sic  & Taulus  pofl  naufragi  a , & flagella , polì 
carni  s , & cor  por is  grada  tormenta  9 non  vexari,  fed  e- 
m end  ari  [e  dicit  in  adverfis . 

Picin.M.S  Jib.  1 o.  cap.  1 5 j».  6 

19.  Il  Lino  mentre  li  trova  battuto,  lacerato  , carmi- 
nato, dice  . POLIOR»,  DUM  EXPOLIOR,  riufeendo 
tanto  più  bello , e polito , quanto  più  purgato  dalie  fue 
ruvide,  e vili  fpoglie;  tipo  di  cuor  humano,  che  men- 
tre fi  Ipoglia  de  i mondani,  e vitiofi  arredi,  bellifliiDO 
riefee  a gli  occhi  degli  Angioli,  e di  Dio . ^D. Salvator 
Carducci  : { 

Dùm  expoli  or,  poli  or  ; foboles  aie  arida  Unii 
7{pm, pt  cor  exuto  pule  brini  orbe  nitet. 

Idem  ibid.  cap.»  1.  n.  1 or» 

26.  Sono  di  lor  natura  amariflimii Lupini.  màquaiH 
do  vengon  tuffati  nell*  acqua  , all*  bora  s’addolcifcono: 
DULCESCUNT,  diffe  il  Bargigli , e l’e/pericnza  l’ap- 
prova, e non  altamente.  Vacati  amari tiem  à no bi tt ob- 
li t tribulationis  aqua , fcrive  il  P.  Luigi  Novarino  Aquq 
NuptiaJ.  n.  1006. 

Jdemap.23.w1rm.ri4. 

17.  Se  nell’ acque  il  Corallo  è tenero,  follcvato  alP, 
aria,  ed  efpofto  alla  vida  del  cielo,  immantinente  trai-1 
foda,  il  che  dichiara  il  motto  : ALTHERE  DURE- 
5CIT . Tale  il  vero  Chrirtiano,  benché  nelle  cofe  del 
mondo  fia  debole,  e delicato:  nelle  colè  del  cielo  deve 
moflrarfi  e vigorofo,  egencrofo.  Giudo  Lipf.Cent.fWuL 
epifl.ii.  otlibi  molici  fortafje  firn  ut , in  re  pietatis  ftcut 
forum . Monfig.  Simone  Majolo , Dierum  canicular.  fo- 
toq.xo.  nel  Corallo,  die  riefee  forte,  e ben  lodo,  dopo 
che  dall’ acque  fi  ritrova  eilratto,  riconosce  la  vigorols 
fortezza , che  acquirtano  i giudi,  pattando,  e fupcrando 
Tacque  delie  auverfità  , e delle  perfecutioni  . Coralità 
perftmilem  dicemus  viri  piam  fortitudinem  , [qua  tribù - 
lozione  exemptui  in  fplcndcntcm  quondam  animi  firmi - 
totem  tronfie . Job  enim  fortior  furrexit , fplendidior , oc 
longi  felicior , pofiquam  , de  vi  dii  adverfis  fucceffibui , ve- 
lut  è mari  emojdat. 

Idem  lib.1 2.cap.i  i.n.70. 

18.  La  Pietra  col  focile  appreiTo  hebbe  CLARESCIT 
AB  ICTUj  ò pure  : DURJTIE  FLAMMESCIT  ; idea 
di  perfona,  che  frà  gli  altri  infoici  fi  comparire  la  chia- 
rezza delle  proprie  virtù, e meriti.  Olimpiodoro  arguroj 
in  Job  . De  multis  bue  una  efi  confa  , cur  malis  jufli 
dilanientur , ut,  qua  eorum  virtus  latcbat, magli  illu- 
minata forit  emineat , atque  appartai . 

Idem  ibid.  cap.atf  a»oo. 

19.  Il  Ferro  infoato  in  atto  d'efler  tuffato  nella  pi- 
letta d'acqua,  porta  a canto  della  fucina  , fi  ritrova-. 
col  motto:  FIRMIUS  AD  OPUS,  «I  quale  il  P.  Cer- 
tani diede  il  verbo  : OBDURESCIT  \ non  altrimenti 
T anima  da  varie  contrarietà  forprefa,  e tavagliata  , rielce 
di  tempra  più  vigorofà  per  ogni  opera tion e . San  Gregorio 
Nazianzenoorar. 23. Tbilofophicus  animai 9 ex  CO,  qnòd 
pafsut  fit,  generofior  redditur , atque  , ut  candens  fcr-. 
rum  aqua  frigida  afperfione , ita  periculis  obdurefeit. 

PiciaNLSJ.  1 1 .c^f.n.i  8. 

ao.  Il  Coltello  figurato  sù  Ja  mola  in  atto  d’eflera 
arrotato,  fù  introdotto  a dire:  ACUOR  IMMOTUS, 
idea  di  perfona,  che  frà  gli  altrui  contraili  s’ affinava-- 
fenza  feomponerfi  punto  , ò perturbarli  , in  perfona  di 
cui  dilTe  il  Picinelii: 

Contra  di  me  fi  rota 

Fortuna  empia,  e leverà, 

E lo  mie  glorie  di  feemar  procura  ; 

Mà  in  van  (Iride,  e s’indura  . 

La  difpettofa  , e fiera , 

Che  Palma  mia  intrepida,  ed  immota^ 

C^uafi  cortei,  mentr'ella  più  imperverlà. 

Su  Ja  cote  divien  acuta,  e terfa. 

idem  ibidMb.iixap.9jt.6p- 

»l*Si 


Tema  CCLXXIX.  Contrarietà. 

21.  Si  ritrovi  ij  Bariglione  in  atto  d’ eflcr  ragoirato 
col  fopraferittoj  NITESCIT  INTRO  ; e dinota  , chi 
sì  come  il  ferro,  che  ivi  è rinchiufo  , con  eflcr  agita* 
lo,  Ara  volto,  e porto  foflòpra  , acquista  Segnalata  bel- 
lezza, e Ilice;  così  Tanimi  dall’ertcrne  agitationi  , 
feon  volte, molestata  , e tribolata, lì  promove  all’acquirto 
della  virtuosi  luce  , c d*  ogni  interna  perfettione  , 
bellezza  . Salviano  lib.  i.  de  gubernar.  Dei  : Infirmitas 
carnis  yigorem  mentis  exacuit  : *r,  affeSis  artubus,  >/'- 
res  corporum  in  virtutes  transfer  antur  animorum  ,c  San 
Giovanni  Griioiìomo  hom.  61.  inGcn.  Tantam  fortitudi- 
vem  babet  rirtus , ut  clarior  fiat,  cùm  infeflatur. 

Idem  ibidJib.  ry.cap.a.n.i  i, 

aa.  U Bariglione , nel  quale  fi  presuppongono  rinchiulì 
i ferri  dalla  ruggine  contaminati  , che  ivi  dibattuti  , e_, 

Stravolti  infieroe,  con  feemola,  oglio , aceto,  ed  acquai, 
vengono  a pulirli  , hebbe : AGITATA  CLARESCUNT, 
e non  altrimente  i cuori  generolì , quanto  più  fono  Scon- 
volti dalla  fierezza  de  i mali,  tanto  riefeono  più  riSplen- 
denti;  così  il  fuoco  di  Scevola , il  veleno  di  Socrate,  la 
povertà  di  Fabritio,  lVSìlto  di  Scipione,  la  morte  di  Ca- 
tone fecero  comparir  chiariflime  le  loro  glorie  . Seneca-- 


epift.79.  fiutila  innocenti  a , ac  yirtus  latcrct , nifi  acce - 
pifset  in  furiant  ; dùm  yiolatur  , effulfit . E San  Gregorio 
Nazianzcno  orat  in  Maxim.  Vir  pbilofopbica  mente  Prx- 
ditus  afflici  ioni  bus  ine  lare feit . 

Picin.M.S.l.i7.c.j.n.9. 

23-  Fù  chi  dipinte  un  Libro  ristretto  frà  il  torchio  de 
i Librai  , con  la  Scritta  : COMPR  ESSI  ONE  AC- 
QUIRIl  -,  inferendo,  che  il  cuore  humano  fri  le  Stret- 
tezze , ed  angurtie  delle  calamità  , e de  i mali  , vie- 
ne ad  approfictarSì  , ed  acquistare  la  purità  di  mente., 
fcrenità  di  fpirito,  e latitudine,  cioè  hilarità  di  cuore J 

che  prima  non  poflèdeva.  San  Giovanni  Grifortomo  in . 

Sai.  4.  minima  à tentationibus  opprefsa  liberai ur  à per* 
turbar  lanibus  , tir  mulcis  egritudini  bus  : tunc  cnim  ma - 
ximè  libero,  tir  aperto  campo  fruitur . Multi  cnim  , quan- 
diù  manent  in  rebus  fecundis , gravitimi s , ac  turpifjìmis 
tenentur  amoribus , qui  affligunt  eorum  ammani , pecu- 
niarum , corporum  , tir  c]ufmodi  aliorum , fa*  fune  ab' 
J"™»  ^ : ftd,  poftquÀmin  affliti  ione  m in- 

cider int  , liberantur  ab  illis  omnibus  , tir  in  liberum , tir 
apcrtum  campum  evadunt , E fuccofa, e ri rtretta mente  San 
Gregorio  in  morii.  EleSorum  de  fideria , dùm  premuntur 
ad  per  fi  tal  e,  proficiunt . 

Id.  lib.  1 p.cap.  8 .n,  1 5. 

s.  v. 

SIMILI. 

■ pOmc  il  cauterio,  fé  ben  pare  una  ferita,  non. 
dimeno  d rimedio  delie  infermità  ; cosi  la  tri. 
bulationc,  quantunque  paja  cattiva,  tuttavia  è medicina 
di  molte  infermiti  fpirituali.  ( Vtc.Fcrrinulf.tfcmp.i.  ) 
».  Come  gli  alberi  doppo  il  verno  producono  e bori, 
e frondi,  e frutti  ; così  il  tribulato  doppo  le  tribulatio- 
ni  produce  fiori  di  buoni  penfieri  , fiondi  di  buone  pa- 
role, e frutti  di  chriAiane  operationi.  ( Lo/itfso . ) 

5.  Si  come  negli  alberi  quelle  parti  fono  piìt  robuAe, 
che  tono  oppofte  all’Aquilone,  che  quelle,  che  riguar- 
dano Seffiro,  ò Aulirò;  così  noi  più  làidi,  e fermi  ba- 
ino in  quelle  cofe,  nelle  quali  la  fortuna  fpeflo  ci  tra- 
vaglia . ( ^(nt  Maria  Federici.  ) 

4.  Si  come  l’Api  daH’amariffimo  Timo  ne  fanno  U dol- 
c iliimo  miele;  così  da  trilli  accidenti  molta  utilità  fpeflo 
fi  trae.  (Teatro  Morale.) 

5.  Si  come  in  tempo  di  fofpetto  di  guerra  fi  tagliano 

Eli  arbori,  e fi  fpianano  le  calè,  per  fis  Iva  re  il  corpo  del- 
1 città;  così  talvolta  Iddio  per  fàlvare  l’anima  da’  pec- 
cati, affligge  il  corpo  di  qualche  infermità  , rendendolo 
debole,  per  foggiogarlo  all’intelletto.  ( Vifcprcc.mor.) 
vip fatato  ieU'lloq.  T odi . I. 
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Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  I 

D E F I N I T I O. 

*•  Ontraricta»  eft  accidens  fenirtrum  contingens  ùi 
V 4 alicujusdaranum. 

2.  577^*  Adverfius. 

S.  IL 

sententi^  bibliche, 

*•  X \Ui  non  accipit  cnscem  fuam,  le  fequiturmcjj 
Vi  non  eli  me  dignus.  (Matth.ia.  ) 

».  Et,  qui  non  bajulat  crucem  fuam,  Se  venir  poli  me, 
non  poteA  meus  elle  dilcipulus . ( Lue.  iq.  ) 

$.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM.  ‘ 

*•  T"\E*  ftlius  furtinuit  ignominiam  crucis , & tu  bea- 
105  putas,  qui  felicitate  iftius  Saeculi,  & deli* 
ciis  perfruuntur . ( Hier  in  epifl . ) 

2.  Ideò  Deus  felicitatibus  terrenis  amaritudines  mi/cet, 
ut  illa  quaeratur  felieitas  , cujus  dulcedo  non  eft  fella x . 

( idem  fup.Mattb.fcr.29.  ) 

g.  Diflicìlc,  iroò  impoflibile  eft,  ut  pratfentibus , & fu- 
turis  quii  feuatur  bonis,  ut  hìc  vencrem  , Se  ibi  mentem 
impleac;  ut  a delitiis  ad  delitias  tranleat  ,<Sc  in  utroqut-» 
fzculo  primus  fit  ; ut  in  terra  , & in  ctelo  appareat  glo- 
riofus . ( idem  in  epifl.  ) 

4.  Non  eflent  bona  duicta,  fi  non  paterentur  adverfa. 
(aAug.de  a 1 .fent  .fent.x  o.t.  4.) 

5.  Adverfa  carnif,  remedia  funt  animi.  ( Bern.ferm . 

4 ad  [or.  in  x.poi) 

6.  rru&uolilfimum , ac  feluberrimum  crt  in  przfenti 
pater  né  caftigari,  adverlìtatibus  excrceri , dummodò  pa- 
tienter  feratur.  ( Dion.Cartbuffupxp.Jac.c.t.  ) 

7.  Magis  timere  debet  chriltianus  Sé  non  efle  in  IU- 
tu  falutis , & grafia: , & ad  elcftorum  confortium  non 
pertinere , dùm  nihil  adverliiatis  libi  contingit . (idem  de 
mcrtif.vi-pificain  propn) 

8.  Ncmo,  quantum  profecerit,  nifi  inter  adverfa , cog- 
nofeit . (GloJ~.ordin.fiip.joi  C.33J.}.) 

f.  De  fpc  setcrnz  harreditatis  gaudium  fumunt  illi,’ 
quos  adverbras  vitse  temporali:  humiliat . (Greg  M.in^. 
Tali  p3. c. 1. ad  mon. a jt.i.) 

10.  lniclicitatis  eA  adverfa  nefeire , felicitati!  cAcum 
adverbs  noAecongrcdi , de  Aire  pugnare.  (Hiaon.epifl.ad 
Mticwmf^.) 

11.  Pexfeflus  vir  in  advcrbcate  cognolcieur  . ( Hkg d 
S ViB.fup pj.aiecap.il  ) 

ia.  Adverbras  aperie  oculos,  ut  videathomo,  ipfum- 
que  iiluminae.  (idem/np.pf.9^J.x.) 

1 3.  Vittoria  locurn  habere  non  poteA  abfque  adver- 
btate  certaminum.  (Jo.Cafs  in  collat.  18 .^tbb  Tiamon  ) 

I,.  Si  in  hac  vita  mald  paeimur,  gaudeamus , pecca, 
torum  quippi  eA  expiatio.  ( 'Jo.Chrrfofi.hom  fup.epifl.ad 
Hcb.t .4.  ) 

13.  Adverfa  corporis,  remedia  funt  anime.  (Jpdor. 
Hifpal.lib.a.ic  fynon.c.t.) 

1 6.  Si  dura  fune,  quz  fentis , reputes  te  durioribut 
effe  dignum . (Tctr.Blcf  cp.in+adUrilbclm  clcB  ) 

17.  Expedit  toleran  dura, ne  veniant  duriora .(Uni. 
cp.ijj.ai  AlcxÀc  S.utlbano.) 


LUI) 


5.  IV. 
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§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

OTiio  fi  detur  forti s mihi  (/(nino  princcps  , 
Dicthat)  medi  a vivere  forte  veliti i. 

Si  netjHcam  media,  tum  dura  vivere  malim, 

Quàm  nimia  rerum  proj perita! e fruì. 

Igrtgium  fatti  diQum  , raiiofue  perindt 
Egregio . ©■  clar a principe  digita  futi. 

Hon  dtfnut  mtferis  Jolatia,  diati:  at  tllum. 

Qui  nimis  e/t  felix , meni  bona  / api  fugit. 

Jacob,  fili. AnchoLfac. 

S.  V. 

similitu'dines. 

i.  A^HRYSOST.  Sicut  granuoi  critici  inclulum— 
in  palea  foras  non  egreditur  , nifi  fuerii  tri- 
turatami lic  homo  de  impedimenti*  nuindiaiibus,  de  de 
rebus  carnabbus,  quafiin  palea  involutus  , difficili  egre- 
ditur, nili  fi.Cric  aliqua  tribulalionc  vexatus.  (incap. j. 
Mattb-  ) 

a.  Ejufdem.  Sicut  faciliti*  ed  homini  pauperi,  de  in— 
angufliis  tonfi  fimo  dìiciplìnam  acquifere,  dir  in  autem, 
de  «blindanti  difficile  ; Tic  illis  inter  gaudia  mundi  diffi- 
cile fuic  tenere  jullitiam , nobis  autem  inter  tributario- 
nei  mundi  facile,  (in  Mattb.cap.it. bom-i%.) 

3-  Ejufdem . Sicut  in  igne  probatur  auru.n  ; fic  homo 
aceeptus  in  camino  dejedionis.  (de  pcenit. fcrZ) 

4.  CYPRIAN.  Viator,  qui  ambulando  taborat , ideò 
labore*  patìcnter  tolerat , quia  tandem  ad  finem  pervenire 
fperat  ; colle  fpcm  perveniendi , continuò  franguncur  vires 
ambulandi  . Medie  u*  expromit  ferrum  ad  fecanda  vul- 
nera , de  dàcie  ei , quero  fe&urus  eli  : Paticns  elio , Aldi- 
ne , colera  : in  doloribu*  exigit  patientiam  , fed  pod  do- 
lorem  promittit  lanitatem  ; zgrotus  autem  , nifi  fanita- 
lis  fpem  libi  proponeret , in  dolore,  quem  pacitur,  de- 
ficerctj  ita  & jugtim  Domini  portanrìbut  fpcs  glori*  mi- 
ram  parie  conlohtionem . ( de  pngular.Cleric.  ) 

5.  IDIOTaE  viri  Sanltiflìmi . Sicut  cibus  adhzret 
vali , in  quo  coqultur  color;  Sic  cor  hominis  adhzret  idi 
mundo  , nifi  amioveatiir  per  tribulationes . ( De  patientia 
yerx  contemplai  ione,  p 3 ) 

6.  Ejufdem  . Sicut  mare  itgyptios  operuit  , de  Ifrae- 
Jitis  non  nocuit  ; Ac  amaritudo  tribù lationum  opera  vi- 
tioram  nnpediet  , ac  virtutum  opera  juvabit  , ficut  fcri- 
pturo  ed  : Curai  io  ( ided  tribulatio  ) cefjare  facit  peccata 
maxima- 

7.  LAURENT.  JUSTiN.  PATTI.  Quemadroodùm- 

continuu*  fucceflus  temporali!  inditium  ed  damnationis; 
ita  flagelli  erudicio  cum  patientia  indubium  praededina* 
tionis  agnofcitur  effe  przfagtum  . Quem  diligit  enim_. 
Deus,  cadigac , ac  flagellat  nlium  , quem  rccipit .(  de  con- 
tcmpt-nutnd-c. io.)  • - f y 

8.  Ejufdem  . Ncque  A qui*  infirtnum  habens  flomarhum 
amaram  non  admittat  medicinam  , ipfum  curare  valeo- 
tem,  fed  poti us  atteratur  , medicinam  non  accufcbirau* , 
fed  membri  infirmitatem  ; fic  de  hìc  mentis  facilitatemi.; 
nam  & tribulalionc  lubverfus,  multò  magis  hoc  a remif- 
Aone  paterctur . Nam  fi  ligatus  cadit  ( hoc  ed  enim  tri- 
bù latio  ) multò  magis  lafcivè  vivens . (bom-6+dc pcenit.) 

9.  E jufdem . Quod  auro  ignis  , hoc  animi*  tributano , 
fordes  abdergens  , faciens  rruindos  , daros  reddens  , ac 
fplcndidos.  ( bom.66.de pcenit.  ) 

io.  fiASJL  Athlctam,  qui  de  rebus  pulcbemrob  con- 
tendit , in  dadio  pictatis  prodeuncem , plaga*  adverfario- 
rum  fpe  corone  lémpiternz  generosi  ferrc  oportet.  Nam 
in  ludi*,  ac  ccrtaminibus  , qui  le  ad  palcdrx  labore*  ac- 
c»ngit,  minimé  cunftabundus  aut  proprium  dolorem  refpi" 
*'*?*». udrò  in  adverfario*  porcurrit  fimulque  glori*,  ac 
YiCtorje  cupìditate  incendi* , omnis  incommodi  oblivifci- 
tur  i Ac  idem  fhidiofu*  , elfi  aliquid  aceibitatis , aut  in* 


commodi  ob  venerii  , animi  iaetittam  minimé  poteric  a- 
mittere,  « juoniam  , ut  aie  Apodolus  , tribulatio  pallen- 
ti am  operai nr , patientia  probationem  , probatio  fpem—, 
fpes  non  confundit . 

li.  Ejnfdem . Nunquid  lucec  aurum  in  fornace  aurifi- 
cis  /*  in  monili  Jucebit  , in  ornamento  lucebit  : patiatur 
tamen  fornacem  , ut  purgatum  ò fordibus  veniat  ad  In- 
cem  . Fornax  ibi  palea,  ibi  aurum  , ibi  igni*,  ad  hanc  fìat 
aunfex.  Jn  fornace  ardet  palea.  Se  purga  tur  aurum;  il- 
la in  cinerea  vertitur,  à iordibu*  illud  exuritur  . Fornax 
mundut , palea  iniqui,  aurum  ju di , ignis  tribulatio , au- 
rifex  Deus.  Quod  vulc  aurifex,  facio  :Ubi  me  ponit  , cò- 
lerò , jubeor  ego  tolcrarc,novit  ille  purgare.  Ardeat  licéc 
palea  ad  inccndendum  me,  de  quali  confumendum  me: 
dia  in  cincrem  vertetur,  ego  fordibus  carebo.  ( in pfói.) 

la.  GREGOR.  Nunc  flagcIJatur  judus , quia  ut  Alias 
ad  ztern*  hzreditati*  patrimonium  prxparatur  : injudut 
autem  ad  debitam  mortem  currens  , effrenatis  voiuptati* 
bus  utitur,  quia  & vicuii  , qui  matlandi  funt , in  liberi* 
parti*  relinquuntur:  at  contra  jurtu*  à dcle&ationis  tran- 
fuori*  jucunditatc*  redringitur,  quia  de  vitulus  ad  labori» 
ufum  deputarne  fub  jugo  tene  tur  . Negantur  elcCÌis  hìc 
bona  terrena,  quia  *gci*,  quibus  l'pes  vivendi  ed,  nequa. 
quam  cunfla  , quxdeuderant,  à medico  conceduntur.  Dan- 
tur  reprobi*  bona , qu*  petunt  , quia  dcfperati*  *gri*  o- 
mne,  quod  defiderant,  non  negacur.  ( in  Joblib.it.) 

13.  Ejufdem.  Sicut  làgitta  inAxa  cordi  nodro  no*  mo- 
vet , ac  impcllit  , ut  in  re  aliqua  remedium  quaeramus; 
Ac  tribulatio  dolorem  adfìerc  cordi  nodro,  ac  no*  mover, 
ac  impellit  , ut  in  re  alia  folatium  requiramus  , fcilicet 
in  cogitatione  boni  zterni.  Scriptum  enim  ed  ; S agiti* 
tua  tu  fi  xx  funt  mihi  t & confìrmafli  fnper  me  manum. 
tu  ani  .(de  vera  panit.c.  16  ) 

14.  LAURENT.  JUSTIN.  PATR.  Sicut  cera  igni 
appoAta  emollitur,  ac  veterem  imaginem  deponens,  no- 
vam  rccipit  ; ita  corda  ad  ignero  tribù lationis  emolliun- 
tur;  deponunt  pridina  vitia,  ac  le  reformant  in  novum 
hominem,  (in  lign.yitx,de p<xnit.cap.).) 

xj.  GERSON.  Ut  arca  Noe,  quò  magis  abundarunc 
aquz  diluvii  , tanto  altiùs  ferebatur  ; Ac  manluctus  ani- 
mus, quò  msjores  crune  tribulationis  aquz  , cantò  crii 
excelAor.  (par.*  fer.de  omnib-fanftis.) 

16.  TR1VER.  Quemadmodùm  operatio  fecundum-. 
Dcum  virtus  dici  tur  ; Ac  przter  expedationem  afQiàio  vo- 
ca tur  didradio.  (in  apopb.xp*.  ) 

§.  VI. 

EMBLEMA. 

Abies. 

oAndr.  *AÌciat-  Embl.  CCIt • 

oApta  ftetis  -Abiu  in  mentibus  editur  alt  Ut 
Efl  0-  in  adverfis  maxima  commoditas. 

Ex  Comment.  'joan.  Tbuilii, 

1.  A Bie*  excelfa  admodt'im,  Se  procera  ed  arbor, 
pinum  altitudine  fupcrat,  caudex  ejtis  redus, 
in  feri  ùs  é nodis  creicendo  in  altitudinem  progreditur, 
naturali  conuadura  pcrzquata  ad  cacumen  ufque, circa 
quod  ramo*  promic , ex  eadem  caudicis  parte  lìmuJ  qua- 
ternos  ex  adverlo  ita  Atos  , ut  decuAm  imitentur,  é 
quatuor  caudicis  lateribus  crumpentes , tali  ad  fadigium 
ufque  ordine  obfervaro  : ab  his  verò  rami*  de  alti  exe- 
unt,  fed  bini  tantummodò  laterale*,  libi  mutuò  oppo— 
Ati , qui  fubindé  deorium  mutane  , rcliquis  i'urfum  ma- 

Eii  reclinati*.  Folia  ramulos,  de  eorum propaginesnul* 
t ordine  digeda  circumdant,  oblonga , terecia,  de  levi- 
ter  mucronata , angudiora , albidioraque  ,quàm  pidz  . 
a.  Abietii  fchema  poted  accommodari  virtuti,  quein 

re* 
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rebus  adverfis  farpé  clarelcit  -,  nam  , ut  Ovidius  canic, 
TrilLg. 

*Ardua  per  praceps  gloria  vadit  iter, 
ìtetlora  quis  nofl'ct  » felix  fi  Troja  fuifiet  ? 

Tublica  virtuti  per  naia  fatta  via  efi  . 

*Ars  tua  , Typhi],  \ acet , fi  non  fin  in  aquore  fluttui , 
Si  valcant  homines , ars  tua , Tbcebc , iacee, 

Qua  latet , inque  bonis  ceffat  non  cognita  rebus, 
u tpparet  virtus  , arguì turque  malli. 
idem  y.  Trift. 

Scilicet  adverfis  probitas  exercita  rebus 
Tri/li  materiam  tempore  laudis  habet . 

Si  nibil  adverfi  patiens  vidi  [[et  ulyfses , 

Tenelope  felix . fed  fine  laude  foret . 

Nota  eft  Plutarchi  (ludiofa  difoutatio,  quomodò  quis 
ab  inimici?  utilitatcm  capiat.  aie  eli:  hominem  res 
adverfae  docent  , prolper®  fsepius  effcrunt  , Se  nocu- 
menta  fiunc  documenta . In  adverfis  robur  mentis  le 
aperie;  virtuti  contraria  opponas,  necelTecft,  quaelaccf- 
fant,  aut  provocent,fi  exploranda  ; languec  non  tentata, 
& torpet  fitu . In  pace  fu  genero!*  mens , Se  rerum  fuc- 
ceflu  profperrimo  rideat  fortuna  , nec  aflibilet  interdum 
afperiore  Hatu  : quii  fortitudini?  hk  mihi  luudem  com- 
mende t ? Non  conilat  virtù?  edu&se  moli?  » fi  nondum__ 
pcrcufl*  vento , refiftat  procellis , necefse  eft  , ac  frangat 
turbinem,  fi  lUbilis  creditur,  ac  patiens  aevi  . Cùm  H li- 
ft us  illidunt  cauti , rcfiliunt , nec  ccdit  faxutn  : fic  in  ho- 
minem conftantem  quando  incidunt  motus  irti  turbatio- 
num,  ac  verberant,  obnrtitur  , ac  retundit  fraftos  ani- 
molo  conatu , ac  virili.  Nec  verò  alio  clypro  opus,  nifi 
patientix , qux  fola  tropb;um  figit  in  ccelefti  ilio  Capi- 
colio: hoc  fulcrum  efledebet , ac  bafis  in  omni  hujus  vi- 
tae  luffa,  fpes  coronae  fcilket  , qua  lubtrafta  , fieri  non 
potè  fi , quin  fuccumbamus. 


TEMA  CCLXXX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Contraltare  co’  Grandi 

Ptricolofo . 

§•  L 

DIFFINITIONE, 

L Contrailo  è una  difordinata  aitercationc  circa 
le  cofe  dubie  , ò certe. 

SI7{.  Contentione,  aitercationc  , queftione , con- 


I 


Cefa. 

3.  EVIT.  Ambitiofo,  frale,  afpro,  crudele , debole^, 
duro,  fermo,  feroce,  fu  nello , nojofo,  rigido,  vano. 

s.  11. 

DETTI  DI  DIVERSE 

^Ono  pazzi  coloro,  che  fi  oppongono  a*  voleri  di  chi 
^ comanda. 

I Titoni , benché  giganti,  per  volere  opporfi  à Gio- 
ve, furono  fulminati. 

II  contraltare  l’opinione  de*  fuperiori  , non  può  elle- 
re  fenza  pericolo. 

Chi  da  alto  vien  ferito , non  può  all*  hor  , che  con 
la  lingua,  vendicarfi  del  feritore,  mà  fe  atterratolo  tro- 
va, adopra  anche  alla  vendetta  le  mani.  Quello  è l’au- 
vantaggio  de*  fuperiori  , che  offendono  fenza  eflcre  of- 
fefi . 

Pazzamente  fi  fomentano  quei  fdegni,  che  sfogarnon 
U ponno. 

•Apparato  dell*  Eloq.  Tom  i 


Senza  ragione  fi  fomentano  quelle  ingiurie  , delle  qua- 
li non  fi  può  vendicare  . 

11  foto  primo  mobile  non  rafrena  i luoi  moti  , mi 
sfrenato  velocemente  fi  aggira,  perche  non  ha  sfera fu- 
periore.  V.  Ira  di  Trencipe. 

L’odio  non  può  morire  nel  petto  di  colui  , che  può 
offendere  fenza  timore. 

Chi  combatte co’i  Grandi,  non  Acc  fempre;  le  vit- 
torie fono  per  il  piò  dubiofc , unto  piò  fe  gl’  inimici  fo- 
no potenti. 

E legno  di  poca  maturiti  l’intraprendere  quelle  attio- 
ni,  che  hanno i pericoli  certi,  lefperanzeimpoffibili , Se 
il. fine  indebito. 

E effetto  di  una  gran  Prudenza  il  dar  fogno  di  non 
operare  per  ncceflità . 

E pazzo  colui , che  potendo  fuggire  i fulmini , non  fi 
allontana  da  Giove. 

11  contraftar  contro  un  Cielo,  che  con  altre  armi  non 
combatte,  che  co’i  fulmini,  dmileria  troppo  grande. 

Sopra  l’altezza  deli’ olimpo  rimangono  illcfè  le  cene- 
ri , perche  ivi  non  ponno  i venti . 

In  un  afccfb  lbpra  f*  altezza  di  un  tribunale  fene  Han- 
no ficuri  i vitii  , perche  non  hanno  forza  di  giongervi 
i caftighi , che  fono  i venti,  da  quali  rimangooodiffipati. 

Anche  un  cuor  coraggiofo  è obligato  à paventare  i 
fulmini,  perche  fono  armi , contro  le  quali  refiftenza  non 
giova . 

E un  gran  giudicio  à un  privato  il  non  cozzare  co* 
maggiori,  in  qualunque  grado,  e Stato  fi  ritrovino. 

Non  è ardito  quello  , che  arrifehia  lènza  fperanza  d* 
guadagno,  con  ficurezza  di  perdere,  màé  temerario. 

Si  deve  tentare  anche  l’ imponìbile  per  sfuggir  dallo 
sdegno  di  coloro,  che  pofTono  quanto  vogliono. 

Il  cedere  in  guerra  é prudenza  lolo  , quando  il  non 
cedere  è temerità . 

Non  è chi  ardifehi  fulminar  contro  il  Cielo  , che  può 
rimandare  i fulmini. 

E prudenza  1’  ubbidire  a coloro , contro  a quali  non  hà 
forza  il  contrailo. 

Li  sdegni  de  Grandi  non  fi  depongono  , che  con  le 
fpoghe  della  propria  vita  . 

11  litigar  con  Grandi  ò un  tener  perfa  la  metà  della 
caula . 

Gli  affronti,  che  fi  ricevono  da  Grandi,  non  (blamente 
fi  devono  portare  con  patienza  , mà  con  una  certa  manie- 
ra collante. 

11  contradire  all’opinione  de’ Grandi , é un  volerli  ob- 
ligare  l’auverfità  della  Fortuna. 

il  contraftar  con  la  forza  è piò  temerità  , che  pro^ 
denza . 

Le  occsfioni  , e precedi  di  caftigare  à fuperiori  non 
mancano  mai . 

Chi  jpuca  contro  al  Cielo  , toflo  lente  Pefcreraento 
ricaduto  l'opra  della  fua  faccia . 

Chi  batte  ii  fa  fio  , ftroppia  la  mano 

Le  vendette  , che  fono  accompagnate  con  qualche 
potenza,  reftano  conjpoco  effetto , ò piò  toflo  precipitano 
lecafe. 

La  grandezza  getta  negl’ occhi  la  polvere  alla  baflcz- 
za. 

Alla  fuperbia  de’ Grandi  riefee  intolerabile  il  diiprezr 
zo  dell!  inferiori . 

Non  giova  bavere  un  tetto  d*  oro  à chi  vien  minac- 
ciato da  fulmini  di  un  Ciel  sdegnato . 

Cimentarli  al  paragone  fenza  la  ficurezza  di  vincere ^ 
è una  ficuranza  di  perdere . 

fiifogna  guardarli  d’aguzzare  troppo  arditamente  le 
penne  contro  chi  sà  voltarle  in  (bette  , e rifpondcrc  ad 
inchioftro  con  fiele,  dcà  punture  co* piaghe. 

1 Grandi  fi  compiaciono  dell’  humiltà  , e chi  piò  fi  fog* 
getta  A loro  capricci! , ottiene  piò  facilmente  l’intento . 

* r > r LJ111  ^ Noo 
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Non  baila  lo  /pìrico  , fe  non  c accompagnato  dalle 
forze . 

E una  dura  imprefa  Io  guerreggiare  coir  auttorità  • 
Sempre  fi  perde  nel  contrattar  co*  maggiori . 

Gl’ attentati  ingiutti  , c ardimcntoiì  de’ deboli  , non 
fono , che  dardi  aventati  contro  ii  Cielo  » che  quanto  lì 
follevano  a maggio^  altezza,  tanto  cadono  con  maggior 
precipitio.  • 

Si  riverirono  i feettri,  non  fi  contrattano. 

E pazzia  sdegnarli  con  quelle  perfone,  con  le  quali 
per  la  grandezza  loro  non  fi  può  fperare  di  vendicarli , 
però , fe  ben  pare  eiTere  ingiuriato  da  quelli  , bifogna 
patire,  e fimulare. 

11  filo  fi  rompe  dal  lato  piò  debole. 

Non  é da  faggio  lo  sdegnarli  con  quelle  perfone , con 
le  quali  per  la  grandezza  loro  non  fi  può  fperar  di  ven- 
dicarfi . 

1 Ré  fono  i Numi  della  terra,  Se  offende  la  Natura , el 
Cielo,  chi  ardifee  oltraggiarli,  anche  col  penfiero. 

Chi  offende  i Ré  , le  non  hà  1*  ali  per  fuggir  i peri- 
coli , può  etter  licuro  d'incontrar  ad  ogni  patto  una 
tomba  . 

Della  neccttìtà  ne  faccia  prudenza  , e dove  non  può 
giongerc  col  polio , s'ingrandifca  almen  col  perdono . 

E di  maggior  gloria  perdere  con  un  grande , che  vin- 
cere con  un  diiiigualc . 

Ne' contratti,  che  fi  fanno  contrai  Grandi,  non  vié 
mai  guadagno,  ancorché  lì  vinca. 

I Numi  vogliono  obbedienza , non  contratti . 

Solo  i pr  ioghi  vagliono  con  la  potenza  de  grandi , non 
i contratti. 

Trova  difficilmente  pietà  , chi  contratta  ottinato  al 
piò  potente  la  forza. 

Lagrima  quell’  occhio,  che  pretende  Affarli  troppo  nel- 
la luce  del  Sole . 

II  volere  opporli  alla  piena  di  quelle  acque,  che  gon- 
fie ca  minano  , é un  fèrvido  fruttatorio  , cd  una  fi  dea 
gettata  . 

E piò  rotto  venerabile  . che  perferutabile  la  volontà 
di  chi  tiene  ne’  Tuoi  dcfideri  il  comando  : ed  in  quello 
la  forma  della  piò  celere  cttecudone. 

Il  Contradire  a quelli  è un  cimentare  la  loro  forza  , de 
un  azardarfi  con  certa  evidenza  della  propria  vita  , c 
della  propria  rovina. 

Piccioli  vapori , che  lì  follevano  ad  otturare  la  chia- 
rezza del  Sole  , piangono  ridditi  in  pioggia  il  loro  ar- 
dire . 

Fò  Tempre  necelfitato  à perdere, chi  volfe contrattarla 
co'  più  potcnd  ; e i'c  bene  combattendo  allongano  la  lo- 
ro rovina  , aumentano  quelle  dimore  la  fperanza  d' in- 
contrare pietà  negl’ animi  de’ vincitori . 

Chi  hà  ardire  d' impugnar  con  le  voci  la  volontà  del 
&o  lignore  ; baveri  anche  cuore  per  opporlergli  con  la 
Spada . 

Si  fabrica  il  precipitio , chi  lì  dichiara  emolo  del  fuo 
Prcncipe:  Tal  fu  Ariande  Governatore  deli’ Egitto  , che 
per  quello  fu  fatto  uccidere  da  Dario . 

Le  leghe  di  molti  contro  un  potente  hanno  alle  volte 
operato  effetto  contrario,  perche  in  luogo d’ opprimerlo, 

1*  hanno  fatto  coli  vigilante  , e ridottolo  ad  armarli , Se 
provederfi  coli  bene , che  non  lolo  egli  hà  potuto  difen- 
derli da  confederati;  mi  é battito  a offendergli  , Sedi s. 
fargli  del  tinto. 

Non  far  male  a chi  ti  può  far  peggio  : e ne*  cali  leci- 
ti non  ti  lattiar  prevenire  : e con  chi  può  piò  di  te , 
prega  Dio,  che  le  ragioni  vagliano. 

Per  vendicarli  contri  nn  Potente,  non  é buona  la  fòr- 
*•  Se  il  poter  d' un  privato  . L’ attuti*,  e l' inganno, 
direbbono  alcuni , etter  armi  boniflimc . lo  havcrci  per 
ottima  cofa  il  fottrire,  ò fuggirtene. 

Il  Corvo  non  può,  thè  perderle  con  l’ Aquile  , ic  i 


una  temerità , che  una  Lepre  voglia  contrattare  con  Un 
Leone. 

Con  le  perfone  autorevoli  li  hà  tempre  torto,  eia  ra- 
gione poco  vale  a gl’ Inferiori. 

Le  Stelle  non  li  hanno  da  pareggiare  con  iiSole,  Se  i 
Pigmei  con  la  fommità  de’  Giganti . 

Si  perde  tempre  nel  contendere  con  chi  può  piò.  Con 
la  potenza  non  futtitte  ragione  , e non  vale  giuttitiatal 
volta  con  la  maggiorana* . 

Non  bifogna  cozzar  co*  i Prcncipi , mà  ne  artebe  con 
quelli , che  hanno  la  gratta  loro  , attefo  che  U ragione 
muta  fàccia , fecondo  gl’ effetti , e’1  voler  delie  perfone  in- 
tereflàte,  & a chi  la  và  male,  e riputato  poco  Invìo, 
Non  voler  cozzare  co’  maggiori  di  te , perche  tu  vieni 
ad  affrettare  quel  male  , dal  quale  difendendoti  motti  be- 
nefici! , che  dal  tempo  puoi  ricevere  , diverlì  accidenti 
potrebbono  liberarti . 

Ancorché  fia  cofa  molto  pericololk  il  competere  col 
più  potente  : tuttavia  ne  proviene  da  ciò  non  picciola 
gloria  , eflendo fatto  in  difetà  delle  leggi. 

Non  fi  deve  mai  competere  fopra  la  grandezza  col  più 
potente , per  non  irritarlo  a procurare  la  dittruttione  del 
competente,  la  quale  gli  riuicirà  , ancorché  Ha  ingiutta, 
perche  il  filo  tempre  lì  rompe  nella  parte  più  lot- 
tile . 

Gran  dittrettione  , e prudenza  farà  , 1'  attenerli  dall' 
ingiuriare  il  nimico  potente:  ancorché  vi  lia  abbondati— 
ti fttma  materia  di  vituperarlo,  per  la  varietà  de  gli  ac- 
cidenti human i , potendo  auvenire  , che  domani  cù  lìa  f uo 
amico,  ò loggetto,  d'onde  nafeerebbe  pentimento  , c le- 
gno di  leggerezza . 

Imprudenza  grandittima  è parlar  col  maggiore  piò 
ferocemente,  che  non  permette  la  prefente  fortuna  , e 
lo  flato , dove  l’ Intorno  fi  ritrova . 

11  lamentarli  del  cattigo  dato  da  Prencipi , de  il  tener- 
tene  aggravato , publicandofi  per  tale,  baila  à fare,  che 
lotto  colore  di  nuovi  delitti  1*  Intorno  fia  mandato  in  ro- 
vina , per  tor  via  in  fi  fatta  guifa  la  rimembranza , de  il 
teftimonio  dell*  aggravio . 

11  voler  un  privato  fenza  forze  , e potere  contrattar 
con  un  Tiranno  , e contro  la  volontà  di  lui  in  tutto  , e 
per  tutto,  non  é altro,  che  dclìdcrio  ingannevole  di 
diventare  chiaro,  e famolò  con  Ja  morte,  che  c per  ri- 
cevere per  le  mani  di  etto  Tiranno,  fenz' alcun  publico 
giovamento. 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 


I.  J E temeraria  guerra 


Contro  Giove  portar  gl’ empi  Giganti,' 
Da  Saette  tonanti 
Abbattuti  nel  del  caddero  à terra  . 

Girai.  Montanelli  od. 

а.  A faiire  infelici  II  patto  efponc , 

Ch'ai  poter  del  fuo  Rcge  in  van  s’oppone. 

Guido  Baldo  Benamati.  Sci.  Son • 

j.  Il  contrattar  a maggior  forza  è duro. 

•Ant.  Cavalierino  • 

4.  L’hcrba,  che  cede  al  vento,  non  fi  fiacca, 

L'Albero  fi  , che  vuol  contratto. 

B.  G rat  untolo . 

5.  Chi  troppo  ardifee;  c cozza  con  più  forti , 

Spetto  vi  muor,  ne  vendica  i Tuoi  torti. 

Tetr.  Mar  tu.  Trov* 

б.  Gran  flotto  é chi  col  Ciel  cozzar  pretende, 

E de  i fulmini  fuoi  fcherno  li  prende. 

Lo /U fio .’ 

7.  Chi  dà  legge,  c comanda. 

Arriva  col  poter  ad  ogni  banda. 


Tema  CCLXXX. 

8,  Irritai  i più  forti,  è van  configlio. 

Conc.morJ'erfif. 

S.  IV. 

IMPRESE 


«.  TTEnehe  l'EJefknte  fts  invettito  da  molte  faette, 
ifj  egli  ad  ogni  modo  le  ne  lpediice  con  facilità 
mirabile  , poiché  DISCUT1T  MOTA  CUTE;  concetto 
fora  mini  (tra  tomi  da  Lucano  16, 

Omne  repcrcuffism  fondenti  miffiie  tergo 
Frangit , <r  haientes  mota  cute  difeutit  haflas. 
Coli  un  vero  letterato , un'animo  grande , un  Ré  di  Co- 
rona , con  molta  facilieà  li  toglie  d 'attorno  coloro,  che 
in  qualche  guiù  pur  vogliono  infettar lo,  e travagliarlo. 
Ancor  i Pigmei  ardirono  d’afiàlire  Ercole,  mentre  dor- 
miva , ma  che  } 

Exit  ut  ipfe , yelut  pulices , fie  prottrìt  bofiem  • 
Pie  MAI.f.c.a£.n.£49. 

2-  A chi  contrada  co'Grandi  accade  come  all'ondt-.  , 
che  impetuoiàmente  un  faldiflìrao  (cogito  percuotono  , 
delle  quali  fi  ditti:  RUPTit^UE  RECEDUNT.  On- 
de  Seneca  in  Med.  7{cmo  po tcntcs  aggredì  tutus  pote/i  • 
‘ LS.J.a  c.»5.aj»d. 
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S.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

PRincipi  non  eli  refiftendum  , etumii  bona  nnfìn 
auferat.  (Unf.fnp.lEp.id  Rom.) 

§.  III. 

SENTENTI /E  PROFANORUM. 


Pic.M.S.1. 

s.  V. 

A P O L O G 

Dtl  Str pente  , e delti  Limi. 


o 


IL  Serpente  trovò  una  Lima,  e rincominciò  a., 
rodere  ; la  Lima  ridendo  dille . Che  lai  pazzo? 
prima  romperai  tutti  i tuoi  denti,  che  mi  podi  rompe- 
re , perche  io  foglio  vincere  la  durata  d'ogni  metallo . 

SENTENZA  DELL’APOLOGO. 

Moralità . Guarda  molto  bene  i chi  cu  vuoi  nocere^, 
perche,  fc  tù  t*  imbatti  in  un  più  gagliardo  di  te,  non  i 
lui , mò  a te  nuocerai  . 

FAVOLA 

Aracnc  pretendendo  fupcrare  Pallide  nell'arte  dell*- 
teflcr,  fu  da  quella  (otto  figura  di  Vecchia  ammonita^. , 
non  contender  con  Pallide , mà  quella  Icmprc  più  (ùper- 
ba  vuole  cimentarli;  onde  Palladc,  Cc  Aracne  porteli  in 
due  Tclari  tettcrono  dtverfe  hiltoric.  Qvid.  mct . 

ALLEGORIA. 

Per  Aracne  G dinota  la  temerità  di  coloro  9 che  vo- 
gliono contrattare  co'Grandi . 


jid  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

r.  Ontentio  eli  inordioata  altercatio  arca  rer 
V^a  dubiai,  vel  certa*.  ( Ex Def.P. Stinif.) 

3.  STTH-  Altercatio,  qnpflio. 

. J-  ET  IT.  Ambitiofa,  afpra , crudeli»,  debili» . dura— 
trali»,  funeila , molella,  * ^ 


».  Um  potentionbui  non  eli  dccertandum.  (jf.. 

fop-) . 

2.  Sapiens  nocituram  potentiam  vitat  . ( Sencc.  E- 

pifl- 14) 

J.  Augebat  ira»,  quòd  foli  JudzinoneelCirenc.  (Tic. 

tq.Hifl.) 

S.  IV. 

SENTENTI/E  POETARUM. 

1.  C’Erri  re  rat  ione,  non  vi,  conm  potente  c. 

al  Eurip.  in  Oreft. 

a.  Un  nefeit  tennis  Efgibns  effe  manne. 

Ovid.Ep.t6. 

?.  Cam  potine  viro  noli  certame,  inire. 

Prov.Poet 

S.  v. 

SIMILITUDINE  S. 

P.  M.  Ut  qusedam  fulmina  xs  , ac  ferrum  liquefa- 
ciunt , ne  cera  quidem  contala  ; Ita  divina  vis,  aut 
regia  potetti*  in  obGuentes  larvit  , mollibus  parcit  , de 
lentibus.  )JnSim  ) 

S.  VI. 

ADAGIA, 

1.  T)  Rocol  i Jove , procul  i Fulmine . Udmonct  non 
I effe  agendnm  cuna  potentioribne , qua  nnlnpof- 
fint  perdere , quindi  libeat , maximi  cnm  Regióne , oc 
Tyrannie. 

TEMA  CCLXXX/. 
APPARATO  ITALIANO. 
Contraftare  con  chi  fi  fii 
/uconvcncvole  . 

$.  I 

detti  di  diversi. 

Sin  tanto  il  contendere  i cofa  da  Savio,  ehe  la  conte- 
fa,  ò d con  profitto  , ò fe  fiutai  profitto  , non  i 
con  danno.  ....  ... 

Non  i huomo , cui  non  piaccia  il  proprio  fe  aumen- 
to- Tutta  volta  per  lo  mantenimento  della  pace  è bo- 
ne rimetterfi  tali' bora  , «cedere.  E ehi  i quello  ehe 
pienamente  lappi»  tutto  , e che  nel  fapere  non  habbia 

luperiore  1 

L’abbandonare  la  propria  opinione,  quantunque  buo- 
na , e fottolerivere  per  honelle  cagioni  all’ altrui,  hi 
fpefl'o  più  accreditata  la  perfona  , e publieatala  per  più 
iaputa.  Mi  dato,  che  l’uno,  e l’altro  de’ contendenti 
dica  bene,  lo  (lare  o (linato  , e non  voler  rimetterli , è 
legno  d’ arrogatila , 

E atto  da  Savio  il  concedere  tal’ bora  quello,  ebe  li 
dubita , che  , volendo  contraftare  , polla  farci  parere  im- 

prudenti. 

La  dolcetta  , « deftrwza  del  trattare  , meglio  alle 
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volte  toglie  le  contenzioni , che  la  difputa,  ed  il  con- 
trailo . 

Chi  contraeree  , non  ama , ne  honora . L'Amore  unifee 
gli  a flètti.  L'offcquio  coniente,  de  ubbidifee. 

Nella  famofa  lotta  , che  legni  fri  Creole  , ed  Anteo , 
mentre  Ercole  , come  più  valorofo , più  agile , ed  ef- 
perto del  givoco,  n’haveva  il  meglio,  Anteo  coll'arte 
Ichcrmendoli , lì  buttava  ù terra  , la  quale,  come  Madre, 
che  gli  era , rendevalo  -ad  un  tratto  più  frefeo , de  ardi- 
mentoio.  Da  quello  col  perdere  n'  ha  ve  va  Anteo  la  vit- 
toria , e nel  cadere  il  trionfo . 

§.  IL 

SIMILI.. 

f.  T Contraili  di  parole  raflomigliano  à i turbini,  ed 

JL  àiTucni,  chedopò molti  lampi , nebbie»  piog- 
gic , c rumori  non  lafciano  per  legno  del  lor  pedàggio, 
che  la  pazza , ò il  lezzo. 

Ad  Idem. 

ApPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

BIBLICA  LOCA. 

t'.  T Ito,  & contentiono  fugicnd-e,  Pro».  IO.}. 

I . Uattk.  j.  40.  Rom.  «.  Cor.  6.1.  6cc.  Tit. 

3.1.1.  Timot.  2.  13.  Lite»  paftoribtu  vitanda . I. T im. 

3.1.  i.Tim-  ».  3.4.  VidePolianth. 

S.  II. 

' SENTENTI^  DIVERSORUM; 

1.  \T  Ihil  bono  viro,  de  quieto  magia  convenir , 

quàm  «beffe  civilibus  controversi*.  ( tic,  ad 

) 

2.  Lite*  ubi  multar»  de  injuriae  multar  ubi  lunt,  cives 
ìnter  le  non  fune  amici.  Tlato.  de  Icg.  diti  5. 

S.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1.  \ Dverfum  notum  noli  contendere  vtrbis . 

Lis  minimi i vtrbis  intcriim  maxima  crcfcit . 

Marci  Catoni]  . 

S.  IV. 

EXEMPLA  EX  SACR.  BIBLIIS. 

1.  X Tiri  Civitatis  Sodomx  valla verunt  domum_-  , 

y in  qua  erant  duo  Angeli  in  humana  fpecie 
hofpitantcs,  de  volcbanc  ilio*  cognofccre  . Vimque  fa- 
ciebant  vchementiflìrod  t eo,  quòd  Loth  fideh'ter  hofpi- 
tcs  defendebat.  ( Gen*  19.) 

2.  Tumcns  Jacob  cum  jurgio  dixitad  Laban  • Quarti 
ob  culpam  me  am  fic  exarfijli  in  me?  Et  feruta:  us  es  0- 
mnem  fupelle&ilcm  meamì  (Gen.31.) 

3.  May  fé * quadam  die  vidit  duos  Hebraeoa  rixantes, 
dixitque  ci  » qui  faciebat  injuriam . Qua  re  percutis  prò - 
ximum  tuum  ? (Exod.2.  ) 

4.  Multoties  jurgati  funt  filii  Ifrael  eontra  Moylèn 
in  deferto.  Trimò  prò  defettu  potus:  Toftcd , habito li- 
no cibo,  defidera verunt  alium.  Faftidito  enim  manna  , 
peticrunt  carne*.  Item  ad  aquaf  contradittionis  conve- 
ncrunt  adverfus  Moyfen,  de  Aaron  ffliilfraei,  nbi  jur- 
gati funt  contea  Dominum,  de  Moyfen. 


j.  Orta  eli  fèditio  inter  viro*  Ephraim  , de  Jtphte  » 
eo»  quùd  Jephte  vadens  ad  pugnam  eontra  hJios  Am- 
mon  illos  vocare  noluit  , ut  dìcebant.  ( Jud. a.) 

6.  Dux  mulieres  me  retri  ces  litigabant  coram  Rcg 
Salomone  occalìone  unius  infanti*,  quem  utraque  vo- 
lebat  habere.  ( i-Rfg-3-) 

7»  Fatta  eli  contcncio  inter  difeipulos  » quia  eomm 
videretur  effe  major  , fed  Domino  non  placuiffc  talem 
contentionem,  pacct  per  ca , qua;  fequuncur  . ( Mar.  9. 
Luc.%  2.) 

8.  Litigabant  Juddi  ad  inviccm  dicentes  . Quomodò po- 
tè Jl  hic  nobis  dare  carnemftum  ad  manducandum  r(Joan. 
«•) 

9.  Baptiaato  Cornelio  cum  omni  domo  fua  , a mi  ie- 
ru  nt  Apolloli , de  fratres  » qui  cram  ex  Judxa  , quo- 
niam  gentes  rccepiffent  verbum  Dei  . Cùm  aiccndiffet 
autem  Petrus  Hierofolymam  , difeeptabant  adverfus  il— 
lum,  qui  erant  ex  circutaciffone  fratres , dicentes  j Qua- 
re  introiti  ad  viro* ? &c.  (Aft.n.) 

10.  Predicante  Vania  Epheli,  de  multa  miracula  la- 
ciente  ; fatta  eli  turbatio  non  minima  de  via  Domini  . 
Demetrius  enim  quidam  argentarius  faciens  sede*  Dia- 
na: argenteas , preftabat  arufìcibus  non  modicum  quar- 
llum,  dee.  Et impleta  eli  tota  civitas  confuiione.  ( 

*9) 

TEMA  CCLXX XI/. 

APPARATO  ITALIANO. 

Contritìone 

'Utile. 

S.  L 

D I F F I N I T I O N E.’ 

1.  T A contritìone  è una  detcllatione  de'  peccati 

1 ^ commcffì  con  propofito  di  non  più  pecca- 
re. 

2.  SJ^.  Dolore,*  pentimento. 

3.  ETIT • Alta,  doJorofa,  lagrimofa,  valida,  humu 

le. 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI; 

LA  contritione  è come  un  piccante,  che  punge  la  Un; 
gua,  e pure  >luel  pungere  piace. 

Un’anima  contrita  • fórra  le  grane  dell’Empireo,  ej 
riduce  gli  Arali  della  fuperna  vendetta  in  baci  di  bene, 
dittioni . 

Chi  fi  atti  di  contritione,  e di  pentimento,  bee  nel- 
l’acque  delie  fue  lagrime  la  polvere  del  Vi  tei  d'oro  del- 
le lue  iniquità  . 

11  dolore  del  peccato  non  dorrebbe  morire  , che  col 
cnore,  che  l'ultimo  d ad  abbandonar  la  vita . 

La  vera  contritìone,  e fommiffione  di  cuore  produ- 
ce la  fperanza  del  perdono:  rafl'erena  il  nuvolofo  delia 
coolcicnza  : racquifta  la  gratia  perduta  : difende  il  col- 
pevole dall’ira  divina.'  e per  la  Reità  vicendevoli  «'  in- 
contrano nel  bacio  Tanto,  Iddio,  e l'anima  pentita^  . 

La  contritione  de’pcccati  é quel  facrificio  , che  più 
alle  nari  di  Dio  oleza , che  l'incenfo  dell’  ineeofieve-.  , 
Ella  è l’unguento,  co’l  quale  il  figliuolo  di  Dio  volle  , 
che  t’imbalumaircro  gU  di  lui  piedi  : quei  piedi  ( dico  ) 
ove  eontra  le  inlidie  del  nimico  trova  trancb/ggia  chiun- 
que 
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*Jae  v’accorre  : Ove  ciò.  che  altrove  fi  contraile  di  lor-  l c ir 


ào , tutto  retta  purgato , e corretto. 

Chi  cecca,  e fi  pente,  non  hi  peccato  , perche  ri- 
mettendogli Dio  le  lue  iniquità,  cancella  inficine  dal 
iihro  dedichiti  tutte  le  fuc  colpe  . Chi  pecca , e fi  pcn- 
fi  un’atto  perfètto  di  giuflizia  verioDio,  in  quel- 
l’atto fi  fileggiar  jgl’Angeli  delParadifo,  perche  han- 
no elfi  maggior  conlolationc  d* un’  Anima  convertita—., 
che  di  mille  Jiuomini  giudi,  e lenza  colpa. 

La  vera  contitione , dice  Ifaia  , fi  fi  del  tutto  in— 
tpodo,  che  non  vi  redi  pezzo  intero:  Et comminuetur, 
Jicut  coni  eri  tur  lagena  fguli , contri t ione  valida,  & non 
inveri  itur  de  frammenti s ejus  tetta,  in  qua  portetur  igni- 
culus  de  incendio . Non  così  in  molti , a quali  le  bene-, 
per  la  con  trilione  fi  fpezza  il  cuore,  non  però  fi  fpezza 
cefi  minutamente,  che  non  vi  rimanga  qualche  rotarne  , 
o ledo  da  portar  fuoco.  La  memoria  de’ piaceri  pafla- 
ti,  la  vicinanza  di  qualche  oggetto:  La  pompa,  il  luf- 
lo,  l’ozio,  la  riferva  di  qualche  dono  , ò prelente-.  , 
poUóno  cflcr  mczo  al  Demonio  di  riaccendere  il  fuo- 
co. 


HISTORIA  ALLEGORICA . 

RUgiero  fi  ritrova  in  Mare  con  pericolo  di  alTogzr- 
fi,  fi  rivede , e fi  rende  in  colpe  dell'inofiervrnr» 
de’ tuoi  giuramenti,  e delle  fante  promefle  fue,  onde., 
vien  falvato  miracololamente  e condotto  in  luogo  , o- 
Vc  fi  battezzi , ed  ove  poi  fi  dia  fc I ic ifH tuo  compimento 
a tuoi  defiderii.  l^rifi.Fur.c^t.) 

SENSO  ALLEGORICO. 

Da  ciò  fi  comprende  quanta  fia  grande , Se  infime  : 
la  Clemenza  di  Dio  fommo  vcri’o  coloro , che  ò Icrapji- 
cernente  peccano,  ò contritamente  fi  danno  in  colpa—, 
con  laida  intentione  di  farne  l’emenda . 


Jld  Idem. 


S-  III. 

DETTI  POETICI. 

I*  lQlanfc  i luperbi  fdegni , e i folli  amori. 

X Tajf.lifr.  18.9. 

2.  Quello  mio  caldo  pianto  , 

Ond’io  mi  firuggo,  e «faccio, 

O ibi  eterno  , e Canto  , 

Altro  non  é,  che  giaccio 
Intorno  al  freddo  core 
Già  longo  tempo  accolto; 

Hor  , che*!  tuo  vivo  ardore 
L’hà  ( lua  mered  ) dilciolco , 

Le  co  bagna  il  tuo  pié  , lava  il  mio  volto. 

Marin.Mod.  io.a. 

s.  iv. 

SIMBOLI. 

Contritionc  . 

DOnna  bella  in  piedi  con  capelli  fparfi  , vefiita  di 
bianco,  con  il  petto  feoperto  , inoltrando  di  per- 
cuoterlo con  il  pugno  dritto,  e con  la  finifira  roano  fi 
fpogli della  fua  vette,  la  quale  lari  (tracciata  , e di  co- 
lore berelino  , in  atto  divoto  , e lupplicbevole  , cal- 
chi con  i piedi  una  malchera . 

Dipinge!!  la  contritione  di  faccia  bella,  perdimoftra- 
re , che  il  cuore  contrito  , Se  bumiliato  non  d (prezzato 
da  Dio , anzi  d raczano  i placarlo  nell’ira  , come  dice 
David  nel  Salmo  jo.  de  d quella  una  dilpofitione  con- 
traria al  peccato,  overo,  come  definifeono  i Teologi  , 
un  dolore  preio  da’  proprii  peccati  , con  intentione  di 
confettarli , e di  fodufare:  Il  nome  Metto  non  fignifica- 
alero,  come  dice  San  Tornato  nell’additione  della  terza 
parte  della  fua  tomi  al  primo  articolo  , che  una  con- 

feffione,  e Imimizzamento  d’ogni  pretenfione,  chccipo- 
telfe  dare  la  fuperbia,  per  qualche  bene  in  noiconofeiuto. 

La  mafehera  folto  i piedi  lignifica  il  dilpreggio 
delle  cote  mondane,  le  quali  fono  beni  apparenti  fido  , 
che  iulingano , ingannano,  e ritardano  la  vera cogoitio- 
ne  di  noi  fielli. 

Sii  in  atto  di  fpo-liarfi  de’  veftimenti  (tracciati , per- 
che d la  contritione  una  parte  della  penitenza  , per  mez- 
zo della  quale  ci  fpogliamo  dc’vcfiimeoti  dell’hiiomo  vec- 
chio , rivenendoli  di  Chrillo  ifteflo , e della  fua  gratin-, 
che  adorna,  Se  afiicnra  l’anima  noltra  d’ogni  cattivo  in- 
contro. 


APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

*•  ^~'Ontritio  clt  detefiatio  peccati  commi®  cum  prò 
v_/  polito  non  peccandi  de  cztero.  ( Ex  eoncil 
rritf/.jf.i+c.q.) 

*•  ST"H.  Dolor , pfniuido  , penitcntia. 

1*  EVJT.  Alta,  dolomia,  Jachrymolz  , valida  , bu- 
milir  . 

S.  IL 

Contritionis  vis,  & divido. 

RE&c  ptrnitcntem , quidquid  poli  purificzcioncm  con- 
trtxii  fòrti*,  oporcet,  ut  abluae  , faltem  lachry- 
mis  mentis.  Scizt  fe  cuipabiliter  durum,  quidefletmor- 
tem  amici , vel  damna  rei  temporali , Se  doiorem  pec- 
cati non  oftendit  io  iachrymis.  Non  eli  ergo  , ut  qui 
fe  cxcu/bc.  fe  non  habere  fontem  lachrymarum,  qui  Ja- 
chrymis  oftendit  doiorem  temporalium.  ( oAuguJliib'de^, 
penitcntia.) 

Ad  pcenicentiam  agendam  non  fufficit  more*  immu- 
tare in  melius,  & a fittis  mali*  recedere , nifi  etiam  de 
hi* , qux  fa  fi  a funt^  iztisfaciat  per  penitenti*  doiorem, 
per  humilitatis  gemitum  , per  contriti  cordi*  fàcrificium 
coopcrantibus  elcemolyuis.  (Ex  Magn.Tbeatu  d.  Contri - 
fio . ) 

Compu nftionis  duo  fune  genera , quibus  anima  Deum 
fiticns  priùs  timore  compungitur , pofl  amore  . Prilla 
enim  in  lamenti*  feie  afficit  . Quia  , dùm  ma/a  fua 
recolie , prò  hi*  perpeti  (nppliciu  sterna  pertime- 
feit.  At  verò  cùm  longa  morti*  amaritudine  fucrit  for- 
tnido  confumpta  , quxdatn  jam  de  praefumptione  venia: 
fecuritas  nafeitur.  Se  in  amore  cfleftium  gaudiorum  a- 
nimus  infiammarur.  Et,  qui  priù*  flebat,  ne  duceretur 
ad  fupplicium , pofleà  amariflimò  fiere  incipit , quia  dif- 
fertur  a Rege.  ( Gregd.i.Dialog.) 

Alia  eli  compungilo,  fi  ve  cootritio,  quac  per  amorem 
nafeitur;  alia,  qua:  per  timorem  : Quia  aliud  eli  fuppli- 
cia  ftigere,  aliud  przmia  defiderare.  Ssepé  quodtorpcrW 
te*  latuit , fientibu*  innoteftit  , Se  affii&a  men*  ccrtiu* 
invenit  malum , quod  fecerat.  Se  rcatum  fuum  , cujua 
fecura  non  meminic,  hunc  in  fe  commota  deprehendit. 
(Grcg.L8.M0r  al.) 

Czterùm  definitio  fuperiu*  data  efl  contritionis  in  ge- 
nere . Eaque  dividitur  in  contritionem  proprii  diflam-* 
qua  mala  volunta*  omninò  velut  conteritur.  Se  annihi- 

la- 
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latur  : Et  impropri  è diflam  , quam  Theologi  dicunt  At- 
tritionem,  qux  irapcrfc&am  prave  volantatis  difplicen- 
tiam  importai  : Se  non  concipitur,  ut  prior  , ex  turpi- 
tudine peccati , quatenùs  eli  ofiènlà  Dei  , quem  l'ummc 
diligere  oportebat,  adeòque  tamquam  fummi , de  maxi- 
mi  mali,  ncque  ctiam  fummut  dolor  habetur,  fed  i»  a- 
nimi  motujs  dicitur  , quo  dolemus  de  peccato , non  tam- 
quam  de  fummo  malo,  ncque  quatenùs  eft  offe n la  Dei, 
qui  Jhmmé  crat  diligendus  : fed  qui  concipitur  ex  turpi* 
cudine  ipfius  peccati,  ve!  ex  gehennz,  & pccnarum me- 
tti ob  amiflìonembonorum  fpiritualium,  puta  graticChri- 
fti , Se  vitx  «terne. 

Hoc  autem  imereft  inter  contri  tionem  , Se  attri  tionern, 
quòd  li.ee  cum  Sacramento  ad  peccati  remifGonem  fuf- 
heiat , dummodò  carneo  includat  cieteftationera  peccato- 
rum  , Se  propofitum  de  catterò  non  peccandi , ex  moti- 
vo aliquo  fupernaturali  . Alias  diftin&iones  intcr  haslpc- 
tic«  contritionis  ex  iuprà  diti»  facile  eft  colligere . 

§.  in. 

SENTENTI^  BIBLICA. 

1.  TN  fpiritu  contrito , de  Immillato  forviami»  illi . 

I (l.Hfg.22.) 

x.  In  cubilibus  vcftris  compungimini.  Tf.  4.  Laboravi 
in  gemitu  meo.  6 . 

3.  Faftum  eft  cor  meum , tamquam  cera  liquefcens. 
za. 

4.  Dcfccit  in  dolore  vita  mea  , Se  anni  mei  in  gemi- 
tlbus.  31. 

5.  Juxta  eft  Dominos  his,  qui  tribulato  funt  corde. 

14* 

6.  Sacriflcium  Deo  f piritus  con  tributa tus,  corcontri- 
tum  , de  burmliatum  Deus  non  defpicies.  31. 

7.  Qui  feminant  in  tachrymis  , in  exulcatione  me- 
tent.  n<5. 

8.  Ad  quem  refpjctam , nifi  ad  pau pcrcuium  contri tum 
fpiritu,  de  timcntem  lcrmones  meos.^ 

9.  Scindile  corda  veftra,  de  non  veftimenta  vedrà-.  , 
Se  convertimini  ad  Dominum  Deum  veftrum.  ( Joel.2 .) 

§.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  /^VUifquis  ergo  verbum  confeflìonir  in  ore  ha- 

bet,  Se  in  corde  nonhabet,  aut  dolofus  eft, 
aut  vanii* . Qui  verò  in  corde,  Se  non  in  ore,  aut  Ai— 
pertus  eft,  aut  timidus.  (Bernard,) 

2.  Unguentimi  eft  contritionis , eft  unguentum  devo- 
tionis,  elt  unguentum  pieutis  . Primum  pungiti vum^ , 
dolorcm  faciens  ; fccttndum  temperativum  , dolorem  le- 
xiiens,  tcrtium  lanativom,  romba  m expellens . ( Bernard . 
fupftr.  io.) 

3.  Sola  compuntilo  eft  , qnx  facit  animam  horrefeere 
purpuram , dcfiderarc  cilicium  , amare  iachrymas , fuge- 
rc  ri/um.  Sicut  imponibile  eft,  ut  ignis  inflarr.metur  in 
aqua,  ita  imponìbile  eft  , compunftioncm  cord»  vigere-» 
in  deliciis.  Contraria  enim  hacc  funt  fibiinviccm,  depe- 
remptoria;  llla  enim  Mater  fleti»,  hzc  Matereft  rifus  : 
Iìla  cor  conftringit,  ifta  diffolvit.  ( Joan.CbryfoU.de  com- 1 
punficordis-) 

4.  Non  dolere,  quia  peccavcris,  magis  indignari,  at- 
que  iralci  facit  Deum,  quàm  idipfum,  quod  an té  pecca- 
veras . ( Joan.Cbnffup.Matt.) 

5.  Gemimi  di&us  geminati»  lu£lus  , quem  meritò  fi- 
deles  appetunt,  quoniam  diligentes  confolatur,  peniten- 
te! emundat,  diabolum  cfTugat , Chrifto  conciliat  ; amari- 
tudo  dolcis,  Iachrymas  felices,  lalutaris  affliti  io.  ( Caff. 
fnp.pf6.) 

6.  Contritio  eft  unguentum  fua  fragran tia  domum  co- 
deli*  reple». 

T unficr«  benè  fi  compnngeris.  (ihid.ferjtf.) 

c.  ominus  nefeit  ditnitterc  , quem  compungo  corde 


fibi  fènlerit  fupplicare.  (Cdr.fnp.pfal) 

9.  Compunti  io  cord»  non  viget  in  deliciis.  (Cbryfq/l. 
l.z.  de  compunti. cord.) 

10.  Contritio  eft  gemebundi  cord» dolor;  contritio  fa- 
lutaris  fe  ipfam  lachrymarum  cruptione  tcftiflcans  • 
(Hugo.  ) 

Oratio  bumiliSf  & contriti  fpiritus  ex  Th on- 
de Kcmp . in  Va l.  lil.  cap.37. 

M te , Domine , levavi  animam  meam  , qui  habitat  in 
Calis. 

O Domine  Deus , qui  omnia  providd  , ac  jufté  dilpo^ 
nis  in  Ccelo,  de  in  terra  cum  Angelis,  de  hominibus  ; 
Se  omnibus  creaturis  tuis,  accipe  prò  raagnis  laudibus  , 
Se  gratiflcationibus  tibi  debit  is  omnes  tribulationes  , Se 
anguftias  cord»  mei  , in  vera  contritione  peccatorum_* 
meorum  tibi  modò  oblatas . 

Converte  mibi  omnc  malurn  in  bonum  , de  bonum_ 
femper  in  melius,  prò  gloria  noministni,  de  anime  me« 
«terna  falutc.  • * 

Tu  fcis  omnem  inflrmitatem  meam  , Se  magnani-, 
ignorantiam  meam  , atque  quotidianam  inftabilitatem_, 
memoriz  mese  ; quùm  citò  vagor  bue,  illue  , longiùs  à 
te  fxpiflimé.  1 

Farce  mihi.  Domine,  fecundum  multitudincra  mi/c- 
rationum  tuarum , de  reduc  me  citiùs  ad  te  . 

Conferva  cor  meum  apud  te,  in  devota  oratione,  Se 
facramcditatione,  die,  ac  node,  quancum  mihi  eli  potà- 
bile in  hoc  fragili  corpore . 

Cupio  placare  benigoiflìmam  faciem  tuam  muneribus 
facris , de  precibus  , de  prxcipué  tribus  paupcrum  obolis  , 
contritione  cord»,  confcflione or» , de  fatisfaftionc  humi- 
lis  operis. 

Domine  Deus  meus , furaroé  amabiiis , memento  mei 
pauperis  ; quia  homo  lum  fragilis , non  Angelus  fan&us: 
peccator  magnus,  non  innocens  Agnus  : tepidi»  orator, 
non  fervidus  contemplator  : Et  ideò  nec  dignus  fervitor 
tuus  : ncc  inter  devotos  oratores  debeo  computar! , nec 
videri , nec  nomi  nari . 

Domine  mi  chariflìme,  accepta  fit  tibi,  obfecro  , huJ 
tnilis  oratio  mea  , de  amara  contritio  peccato  rum  meo- 
rum prò  dulci  cantu  , Se  jubilatione  Angelorum  , Se 
concordi  laudatione  omnium  ctcleftium  ciyium  fUperno- 
rum  . 

Veruntamen  non  defpero,  nec  defperabo  de  venia  , Se 
mifericordia  tua , quamvis  fzpiùs  cado  , de  gravor  in  me 
ipfo  ex  infirmitate  mea  . 

Non  ceffo,  nec  ceffabo  a laude  tua  io  vita  mea:  Sed 
laudabo , Se  magniflcabo  te  , donec  ad  te  perveniat  , o 
Deus,  anima  mea.  Nam  te  femprr  laudare  9 Se  fuper  o- 
mnia  amare,  fummi  felicitai  eft  Angelorum,  de  Beato; 
rum  in  Patria  . 

s.  v. 

SIMILI!  UDINES. 

Ex  ]o:in.  à S:  Gcminiano 
in  fimil.lib.  3-cap.i^. 

opera  pinitentinm  affimilantur  fntUibnt 
arborum  . 

PI \[mò,  quojd  fraftaum  prodiiftionem . Producunmr 
enim,  & nefeuntar  fniSm e* arboribuj  quibufdwn 
retinaculis  alligati  , & hujufmodi  retinaculo  mediante-, 
fruftm  natiti  albori  adbscrct  , ficut  fftus  per  nmbilicum 
cum  matrice  fic  tenet , & hoc  retinaculum  primò  eli  de- 
bile , & laxum  : unde  tunc  de  fàcili  frufìus  excutitur , li 
fortioris  Tenti  impuliu  feriatur,  fed,  paulatim  calore  hit. 

mo> 
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morem  deGccantc,  retinaculum  primò  debile  induratur, 
Unde  tunc  frudus  de  facili  non  vmcitur . Hoc  minaci*» 
lum  eli , quo  mediante  frudus , idefl  meritum  boni  ope- 
rii,  ab  arbore,  idefl à pccnitente , rctinetur  : Unde,  clia- 
ritate  perdita , omnia  cum  ea  perduntur  prxteritorum—. 
operum  merita.  Hoc  ergo  amoris  retinaculum  in  princi- 
pio pornitcntix  adhuc  eit  laxum,  de  debile,  quialcilicet 
imperfedum  : quia  timorem  icrvilem  habet  admixtum  ; 
de  ideò  à vento  lortioris  tentationis  novitii  pccnitentix, 
de  religioni*  faciliter  franguntur.  Et  ideò  con lànguineis, 
vel  occaiionibus  peccatorum  , leu  tentationum  non  funt 
faciliter  exponcndi , fed  diligenter  cuflodiendi  , poflmo- 
dùm  autem , calore  charitatis  proficicnte  , de  humorem , 
idefl  timori*  moIJitiem  defecante,  idefl  dcpcllcnte  ( etc- 
lum  perfetta  ebaritas  foras  mittit  timorem  ) fortifican- 
tur,  de  fohdantur. 

Secando  , quoad  fruduum  colorationem  : funt  cnim_. 
frudus  divcriorum  colorum  , feilieet  quidam  albi , qui- 
dam nigri , quidam  rubei . Njm  iccundum  Arili,  de  veg. 
ex  humore,  de  frigido  terreftri,  de  melancbolico  nigre- 
Jcunc , ex  humido , de  frigido  aibcfcnnt  , ex  calido  robe- 
leunt,  ut  dicit  Albumafar.  Talia  debem  clic  opera  pai- 
ni tenti  um  i feilieet  nigra  per  triflitix  obl'curitatcm;  alba 
per  confcicntix  purità tem  ; rubea  per  charitatis  fervidita- 
tetn  . Vel  frudus  albi  lunt  opera  innocentium  ; nigri 
verò  opera  pcccantium  ; rubei  opera  pcenitentium  ; qui 
de  culpa  perpetrata  erubefeunt. 

Tertiòf  quoad  fruduum  nutritionem  : licèt  enimgene- 
raliter  dicat  Galenus  , quòd  herbz  , de  frudus  parum_. 
nucriunt,  taroen  fpecialiter  quidam  lune  frudus , qui  mi- 
nus  nutriunt  , quàm  alia  . Nam  , quemadmodùm  expe- 
rientia  docet  , Òc  audores  tradunt,  plantz  aromaticz  , 
five  medicinale* , ad  vefeendum  funt  minùs  delcdabiles, 
de  ad  digerendum  frudibus  aliis  dutiores  , de  hoc  pro- 
pter  v eh  e mente  m coagular  ionem  per  calorem  agentem 
in  humiditatem . Undc  fecundum  Arili,  frudus  tales  non 
funt  multùm  nutribilcs . Undc  ctiam  dicit  Albumafar  , 
;quod  pianta,  quanto  magis  eli  racdicinalis,  tanto  minùs 
nutrii.  Plantz  igitur  medicinalcs  funt  pornitentiz  par- 
ics  , Icilicct  contritio  , confìrflìo  , de  iatisfadio  , quibus 
animarum  nollrarum  morbi  curantur  ; horum  frudus  , 
idefl  opera  , de  przeipud  fatisfadionis , non  fune  deleda- 
bilia,  neque  facifia,  fed  dura,  oc  difiicilia  ad  faciendum. 
Unde  plus  ordinantur  in  peccatore  ad  tollendum  morbi 
efledum,  idefl  peccati  reatum  , idefl  adfatisfadionemdc* 
bici  y quìm  nutrimentum,  vel  augmentum  meriti. 

Quarto  , quoad  iàporis  mutationem  . Nam  aliquandò 
frudus  primò  funt  amari  , de  poflcà  cfficiuntur  dulces , 
quod  eft  propter  humoris  primo  attradi  grofCtiem  , de 
tcrrcflreiutem , quali  propter  indigeftionem,  non  poflint 
habere  dulccdinem  . Scd , tempore  procedente,  conforta- 
to calore,  de  augmentato  humore , digeritur,  de  in  dui- 
cedinero  convertitur.  Unde  de  iterùm  Arinotele*  dicit, 
<^uòd  amarutn  , de  acerbutn  mifl'utn  in  ignem  dulccfcit , 
licut  patet  in  pirts  acerbi*  in  «qua  elixatis.  Aliquandò 
verò  frudus  primo  funt  dulces.  & polle*  efiteiun  tur  ama* 
ri,  propter nimiam iduilionem iupervenientem,  ficutfunt 
mirabolani. 

S.  VI. 

EXEMPLA  EX  SAG  BIBLIIS. 

T'JLoravit  David  vitam  fiiam  recoleitdo  . Deui 
vitam  ineam  annunciavi  cibi  , poluilti  lacbry- 
tnas  meas  in  eonfpeftu  tuo.  Tfal. ?J.  Et  alibi.  Ploremui 
Corani  Domino,  qui  fecit  noj.  (Vf-9ì  ■) 

a.  Cùm  effet  Anna  amaro  animo  , orarie  Dominum, 
Seni  largitef.  (t.lfc.l.) 

j.  Poli  negationem  tertiam  cum  Gallui  cecinilfet,  & 
CbriHua  mifericordi*  oculii  Petrum  afpexiflct  , egreflùi 
forai  flevit  amari.  ( Luc.ua) 

apparato  ddi'Lloq.  Tom . l 


§.  VII. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1.  T~|*  Rneflus  Alemaniz  Dux,  Luitpoldi  filili* , cafu 
M1 j in  venatione  fagitta  emifTa  vulneratus  interiit, 
fummz  pietatis  fpecimen  exhibens  fidelibus  cundis  j 
quod  memorati!  dignum  verbis  irti*  Ditmarus  defcripfit. 
Hic  , quà  mortera  libi  imminereperlpcxit , focios  vocat, 
ut  reo  parcercnt,  lupplicat.  Et,  quia  hic  tunc  presbyte- 
rum  ; cui  fua  confiteretur  peccata  , non  habait , unum 
ex  militibu*  hujns  vice  propiùs  accedere  julfie  . Quetn 
cùm  aderte  peripiceret , per  eum  vocavit  alio*  omnes  , 
inquit,  accedile  , & commortalis  vc/lri  peccai  ori  s fatta 
aure  cordis  pera  pire , & , qualiter  cureniur , unanimi - 
ter  fuccurrite , abfentibufjue  cunttii  fidelibus  peccatri - 
cem  meimet  animam  qutfo  , commendate  , & uxorerm 
meam , ut  honorem  fuum  Jervet , & mei  non  oblipifca- 
tur , admonete . Hzc  diccns  , in  quofeunque  unquam  fe 
aliquid  deliquirte  recordari  potuit  , cundis  przlèntibua 
indicavit,  de  mox  de  hac  luce  li.  Kalend.  Junii  difceffic. 
Hic  juvenis,  ut  /pero  , felieem  habet  animam,  cui(ficuc 
ipfe  vivens  teflatus  cfl  ) plus  placuit  coram  multi*  hic 
crubefcere , quàm  coram  omnipotcnti  Dco  vcrecundari  t , 
dee.  (Baron.tom.t  t armai. Ecci.ann.*oi$.+  ) 

a.  In  Francilcanorum  hifloriis  legimus  , non  longd 
poli  illius  ordinis  initia  contigiflc,  ut  tempore,  quo  Ber- 
toldi» vir  ejuidem  familiz  intigni*  , in  Germania  intcr 
przdicandum  Dei  verbum  acriùs  in  vitium  quoddam  in- 
vedus  eflct,  Mulier , quz  co  vitiotendsatur,  penitenti*, 
ac  contritionis  vi  in  media  conciono  mortua  conciderct. 
Verùm  , cùm,  omnibus  in  preces  prorumbentibn*,  paulò 
poli  rcvixirtet,  narravit  mortis  caufam  , jurtamque  le  ad 
corpus  redire  , Ut  peccatum  illud  confeffionc  cxoraret: 
adjecic  ctiam  tùm  alia  multa  , quz  yiderat  , tùm  illud 
in  primis  horribile,  de  didu  etiam  mirabile  , cùm  spia — • 
ad  Dei  tribunal  acceflirtet  , adduda  fimul  erte  fexagints 
animarum  millia  , quz  in  omnibus  mundi  partibus  iìde- 
lium,  de  infidclium  vari»  cafibos  exccrterant  ex  hac  vi- 
ta, acque  ex  his  omnibus  tres  tantùm  addidas  purgato- 
rio, reliquas  omnes  ad  ignem  xtcrnum  damnatas,  unum 
autem  ex  Francifcanis  frac  ribus  eodem  spio  quoque^* 
temporis  articulo  defundum  per  purgatori!  quidem  lo» 
cum  tranfilTe , fed  tamen  non  modo  ibi  dintiùs  non  com- 
moratum,  verùm  etiam  par  animarum,  quae  przeipua^ 
cum  eo  amidtia  fùeranc  conjundz  , feeum  in  ctrlum_^ 
adduxirtie.  (P.  Hier.  Vlat.  lib.  1.  de  bono  fiatu  Religioni* 
capi.)  ...  ...  ; 

j.  Quod  noflro  tempore  in  Galliz  partibus  acctdit  , 
fidcliflìrna  relationc  tradicum  non  filebo . Ad  illum  venc- 
rabilem  virum  Magiflrum  Petmra  de  Corbel  Senonenfem 
Archiepifc.  quidam  peccator  , qui  propriaiH  filiam  violeiy* 
ter  opprefTerat,  confcffionis  gratia  venie  : confeffus  igi- 
tur in  maxima,  de  mirabili  contritione  , de  iichrymis, 
quzfivit  , fi  unquam  poflet  ullo  dolore  , vel  ^ 

Domino  veniam  impetrare . Cui  Przful  : Ita , inquit  , 
indubit «ter,  fi  tanti  mali  firnìtentiam  fnbirc  volumi. 
at  alle  vehementer  exclamans , Volo  , inquit  , etiam  fi 
mille  morte:  me  fnfimere  yolucris . Coll.chrymitoj  er- 
go infelici,  imo  jem  feliciffimo  peccttori  ; &cgo,  inquit, 
ftptcnncM  tantum  tibi  panitentU  panam  imttmo.  Tunc 
ilt.  Quid  cfl , »ii,  quod  potnitentiam  mibi  fia^itiofifflmo 
feptennem  tantùm  injungis,  qui  fi  yiyertm  ufque  ad  fi- 
nem  mundi,  tantum  facinnt  panie  imumerabilibus  di- 
luere  non  yalerem  ? Cui  pr*iul  : l'ode  .inquit , Crtret 
dici  tantùm  in  pane,  & aqua  \cjuna.  Tùm  .mpliusil- 
Ic  ploram  , fi  contundeni  fe  , rogabat,  ut  pccmtentiam 
injungeret  faluurero  . Supra  moJumergoadmiranu,  tc 
exhdaratui  Antifte» , tandem  definitivi  priccepit  homini , 
ut  abirct,  de  unum  tantùm  pater  trofici  diceret , leiret- 
que  prò  certo  peccatum  fìbi  clfc  remìllum . Nec  mora  r 
dirum  ille  emittens  ejulatum , 4c  interram  procident  e*.' 
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pira  vie  : Ncc  dubia  fides.,  ficot  Dco  dignus  Epilcopus 
pofteà  przdicavit , quin  idem  pcenirens  Hoc  uila  alia  pur- 
gatori! pcrna  validiflima  tantum  contriciooe  purgaius  ad 
gloriam  cvolaverit.  (Cannp.de  Univcrfoc.yi.p.7) 

a.  Mima*  quidam  erat  in  Tharlo  Ctliciz  nomine^ 
Baby  la  s . Eranc  autem  illi  duz  concubina , nomea  uni 
Cometa , nomcn  alteri  Nicola.  Vivebac  autem  luxurio- 
sé , agcns  omnia  , quz  Uli  daemon  l'uggcinfl'ct . Die  ye- 
rò  quadam  ingreffus  Ecclcfum  audivit  per  dilpeniatio- 
nem  Dei  fanttum  Euangeiium  legi . Erat  autem  ifta  Je- 
{bo.  Tcenitentiam  agite  , appropinquavi  e enim  regnum 
tflorum . Compunélufqoe  ptt  cum  lachrymù  borre  re, 
ac  fé  miferum  dicere  prò  h«  , quac  pecca verat.  Confe- 
ftim  igitur  egreflus  extra  Ecclcfum  vocavit  duas  amicar 
l'uas  v dixitque  illis  : Scitis  % quo  modo  vobifeum  lux ur io- 
ti vixerim  , utque  nunquam  alter  am  plus  , quàm  alte- 
rar* , dilexerim . leaque  vcflra  fune  omnia , quxcumqut 
ego  acqui  fivi • Occipite  ea , & dividile  inter  vos.  Ego 
enim  tx  nunc  abrenuncio  /acuto  , & efficior  Alonacbus  . 
lllae  autem  ex  uno  ore  refponderunt  ci  cum  la cbrymis: 
ad  luxuriam  , & animarum  noflrarum  interitum  com • 
mumcavimut  tibi  ; nunc  "vero  quando  hoc  Dco  placitum 
opus  facere  vis , dimittis  nos  , C r id  folus  facis ; Trofc&ò 
non  , non  ita  erte  , fed  edam  in  bona  commuuuabimus 
tibi . Acque  ita  Mimus  quidem  incluiit  le  in  una  turrium 
civitatis.  lllar  vero,  venditis  omnibus  lui*,  erogatilque 
pauperibui,  accipicnccs  de  iplse  religiolum  habitum  fcce- 
runt  libi  prope  turrito  cellulam  , de  lo  ipfas  pariter  in- 
dù ferunt  . Hunc  &"  ego  vidi  , & abeo  valdè  adificatus 
fum » e/l  enim  vir  valdè  bumilis , & clemens  , atque  mi- 
fericors,  (Sophronius  Prat.lpirit.c.3».) 

f . Erat  fenex  quidam , qui  ante  modi  cum  tempus  de» 
funftus  eft , Vardus  nomine  , genere  Romanus . Hie  , 
duro  ellct  junior,  mulio  fuerat.  Die  quadam  igitur  abiit 
Hericocum  mulis,  de,  cùm  effet  in  xenodochto , inven» 
tur  eft  iilic  pucr  parvulus,  quera , agente  Diabolo,  mu» 
lui  calce  percuftit  , de  occidit  \ ignorante  hoc  Abbate-. 
Pardo.  Affli&us  verò  multùm  fuper  hoc  Abbai  Pardui 
abiit  in  Arnonem , de  cflè&us  eft  Anachoreta  lugens  lem- 
per,  acdiceni  : Ego  feci  borni cidium , ut  h omicida  in  Su- 
dicio damnatus  fum  ■ Erat  autem  iilic  prope  torrentelli 
!eo,  diebufque  uogulis  ibat  Abbai  Pardus  ad  cubile  leonis 
ftimulani,  de  provocati!  leonem,  ut  exurgeret , de  devo- 
rarct  le.  Leo  autem  nihil  omninò  euro  lzdebar.  Videns 
autem  fenex  , quia  nihil  proficeret , ait  in  le  ipfo . Dor - 
mi  am  invia  y per  qnam  leo  pergit  ad  fluviumt  nam , cùm 
tranfibitt  ut  eat  adbibendum  , devorabit  me.  Cùm  ergo 
jaceret  , Ecce  leo  poft  pauluJùm  venit,  de,  quafiratione 
prxditus  effet , cum  omni  quiete  tranhlivit  fenem,  neque 
omninò  cura  tetigit . Tunc  fenior  certior  failus  eft,  quòd 
Deus  remififfet  libi  peccatimi  : de  veniens  rursùs  in  ino- 
xufterium  iùum  vixit  in  magna  continentia  , zdihcans 
orones  vitz  fuz  exemplo  ufque  ad  diem  obitui  fui.  ( Sopbr . 
TratfpiriS'C.iOi.) 

s.  Vili. 

MEDIA. 

Ex  T.Tob.Lohner  in  Bib.  Ma*,  t.  Contri tio . 

I.  \atia  Divina  fedulò  implorata.  Nam  contri- 
VJ  tio  (tefie  D*Ambr.art.*i.  in  pf.iil,  ) eft  foe- 
cìalii&mum  donum  Dei  , noftras  excedens  vires  ; Coc- 
leiti itaque  nos  Samaritano  jugiter  fupphcemus  , quòd 
toaa,  imò  optima  , alligatola,  franta  anirnz  noftrz 
offa  connetta t , de  iolidiute  reparata  in  priftiiias  vires 
re  fot  me  t . 

- *•  Tettati  magnitudo  dtmonflrata  : Nam , ut  lànftu s 
Gregorius  ( Ub.  5 . in  2.  L rtg.  co.  li.)  ait , compunftionis 
g?aua  memi  non  infùnditur  , nifi  priùs  ip(a  ei  pecca- 


ti magnitudo  demonftretur  . Hanc  autem  magnitudi, 
necn  perquam  apiè  Petrus  Pennequin  duobus  Em- 
blematis  ollendit . Demus,inquit,  Regein  aliquem  opti- 
mum, mumbccntilTiiniim  , de  amantillimum  alicui  ex  au- 
lici! in  dileétionis  fuz  argumentum  gemmasi  donaffe  in- 
genua pretii  ,ea  condì  tio  nc , ut  illam  diligenter  fervaret, 
nec  negligenti!  , aut  incuria  perderet , multò  minùs  vili 
pretto  diftraheret  ; hic  nihilominùs  vino  capttu,  de  regi z 
voluntatis  aut  oblitus  , aut  contemptor  , gemnum  illatn 
cum  re  vilillima  commutai,  de  alieni  juris  facit  : Quo» 
modo  Regem  id  ferre  exiftimas , de  quo  animo  aulicum 
effe,  dùm  ^jus  impudeotue  plenum  facinua  ad  aurea  Re- 
gia pervenire  inteiligit  , ejul’que  le  oflenfìonem  incurriL 
le,  de  jam  ab  ilio  proferiptum,  de  ab  aula  ejeftum,dc 
lùpplictu  obnoxium  agnoicit.^  quantus  inde  dolor,  quan- 
ta pornitudo  hominem  inceliti?  quid  non  agic,de  moli- 
tur,  ut  gemmato  rccuperet  , de  cum  Rege  amicitiarrL— 
relarciat / Et  iterùm  : Filius  altquis  temulentua,  dùm— 
noétu  fufte  armatus  plateas  obambulat,  de  obvios  quof- 
que  male  mulétat , forte  Parrem  fuum  Torta  coenatum, 
de  cum  amico  domum  redeuntem  incognitum  pelli ex- 
cipit,  de  verbenbus  onerai,  vuinertbufque  deformerà—., 
ac  lèmtluxatum  ibi  relinquit  : poftridiè  mane  , ubi  va- 
na decoxit,  inteiligit,  quanto  furore  in  Patrem,  '*  quo  a» 
mabatur , lìt  debacchatus  ; quia  tum  illi  animi  fenfuar  quz 
perturbano  ? ubi  injuriz  magnitudinem  , parentia  dolo- 
rem  , fuam  effrznem  impudentiam  propi ùs  afpicit/  tùm 
vix  lui  compos , de  feipfum  non  ierens  , patrem  in  Icftu- 
lo  ex  membrorum  contuftone  jacentem  adii  , de  pudore 
limuJ,  ac  dolore  oppreffùs,  ad  cjus  pedes  prollratua  , ver- 
bi», quibus  poteft,  leipfum  accitlac,  culpatn  ex  ago  erat  , de 
fuftem  , quo  facinua  admilìt  , patri  reprzlcntans  , rogai 
cum  lachrymis , ut  curo  ilio  pcenas  crimini*  ù fe  repeut, 
de  lantani  injuriam , quibus  volet  modis , ulcifcatur  j mo- 
do veniam  donet , de  in  grauam  recipiat  , cztcra  omnia 
le  docci  facere. 

TEMA  CCLXXXIII 

APPARATO  ITALIANO 
Convcrfatione  civile , ò d amici 
Gioconda . 

§.  I. 

DIFF1NITIONE. 

I.  f A converfacionc è un'.tto  famigliare  con  quali 
L,  ched*uno,  che  li  fi  coll*  habitare  aflìeme , Se- 
guendo alcuni  negotii  di  commune  con  figlio  , e cambian- 
do , folaazando , difeorrendo. 

a.  Sili.  Compagnia,  trattamento. 

3.  JEP/T-  Amichevole,  grata,  dolce,  gradita,  bono- 
(la,  dilettevole , amica,  degna , erudita , nobile  , curiola. 

5.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

F A foave  con verlationc  de*  cari  amici  dilcacda  il  te- 
dio,  pelle  degl’ animi. 

Degli  animali  altri  fono  inlociabili  , e folinghi , co- 
me gli  uccelli  di  rapina^  altri  conver fenoli, e famiglia- 
ri , come  le  api , perche  quelli  procacciando  (olo  per  il 
proprio  individuo  , amano  folamente  sé  (ledi } quelli  vi- 
vendo in  commune,  amano  la  lua  fpecie. 

Gli  huomini  fono  lòciabili  più  di  tutti  gli  altri  ani- 
mali , perche  sì  come  non  naicono  tutti  a tutto  . mi 
Tuno  impara  dall'altro,  e l’uno  dell' altro  hù  bilogno, 

così 
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eòe)  neceffariamente  amano  la  vita  Sciabile  , c la  ci-  1 diffociabile , perche  egli  vien  poruto  a ciò  da  principio: 
vile  converfationc . (che  a neh’ elfo  in  lui  e naturale.  Mà  la  ragione  di  ciòé 

Perciò  la  Providenza  dié  loro  la  favella  , e 1*  arte—.  riflclfa  ragione  dataci  daH’ifleflà  natura  , come  fuperio- 

dello  feri  vere , per  parlar  da  vicino,  e da  lungi,  e con-  — : — — * ’ 1 ! 

verfare  con  tutto  il  mondo , giungendo  le  parole  , do- 
ve non  giunge  la  voce. 

Chi  non  ama  dunque  la  civile  converlatione , non— 
può  elTere  membro  del  corpo  politico  , Sparandoli  dal 
commercio,  il  quale  è il  vincolo  della  Repobiica. 

Onde  il  Filoiòfb  conclude,  che  1‘huomo  lolitario  fa- 
rà un  Dio,  ò una  bertia , perche  Iddio  gode  di  sé  del- 
lo foto,  e le  belile  rapaci  non  amano  compagnia. 

Con  la  converlatione  giocola  li  dona  , e n riceve-, 
diletto  nella  reciproca  piacevolezza  de*  motti  ridicoli, e 
faceti,  perche  la  continua  ferietà  fi  annovera  fràleno- 
je,  e l’animo  nodro  é come  l’arco,  che  é più  vigoro- 
lò.  fe  talvolta  fi  allenta. 

Ogni  huomo  fociabilc  naturalmente  gode  di  far  com- 
muni al  compagno  i fuoi  ponderi  , e principalmente-, 
quelle  cofe  , che  fono  honorevoli  a chi  parla  , e pia- 
cevoli a chi  l’afcolta. 

Come  i fecreti  affanni,  cosile  fecrete conlolationi lof- 
focano  il  cuore,  fe  non  elalano  nel  colloquio  : perche 
gli  affanni  minuifeono  , e le  coafolationi  crclcono  col 
parteciparle  agli  amici. 

Tutte  le  cofe,  che  fono  piacevoli  a dire,  Sno  pari- 
mente piacevoli  ad  udire. 

Un'amico  Colo  non  fa  focietà,  perche  una  cordaio- 
fa  non  fà  armonia. 

La  converfatione  degl'  huomini  letterati , e civili , è 
bartcvole  ad  infonder  negli  animi  la  dottrina  dcdderaca . 

L' huomo  dalla  natura  é prodotto,  non  lòlo  a line  d’ 
elfer  fociabile,  mi  anco  a de  fide  rare  la  compagnia,  non 
di  tutti  indifferentemente,  mà  de’ buoni,  e de’miglion*i 
e perciò  furono  edificate  delle  città  , nelle  quali  conven- 
gono,  come  fociabili  , e di  più  vi  converlino  , come-, 
civili,  governandod  con  ordini  , e leggi  , conforme  al 
bene  naturale,  Se  all'honedo,  perfettionando  con  effi  , 
e riducendo  a perfettione  l’opcre  buone  , alle  quali  dal- 
la natura  erano  modi*  c per  difender  maggiormente , Se 
allargar  quella  focietà , c convenienza,  poiché  tutti  non 
potevano  convenire  in  una  città  fola  , le  ne  fono  fabri- 
cate  quali  infinite,  le  quali  *’  unifeono  in  un  certo  modo 
per  via  del  commercio,  della  permutatone,  c contrat- 
tatone di  quelle  cole  , che  abbondano  in  un  luogo,  con 
quelle  , che  abbondano  nell’altro.  Cofa  fatta  da  Dio  non 
a cafo,  mà  a bello  fludio  di  congiungere  inficme  le  per- 
sone, e collega  re  gli  animi  inlìeme  per  diflanti,  che  fie- 
no,  ligati  a ciò  dal  bifogno  delle  cole , ò necelTaric,  òu- 
tili  , ò dilettevoli,  le  quali  fono  iparfe,  Sminate,  e di  f- 
iufe  in  qua.  Se  in  là , accioche  gli  huomini  nel  procurar- 
ne il  portello  folfero  neceffitati  a trafmigrare  di  paele-, 
in  paele  , fi  communicare  inlìeme  quali  cittadini  non— 
di  quella,  ò di  quella  città,  mà  cittadini,  come  diceva— 

Socrate  , del  mondo  , fouvenendofi  l’un  l’altro  vicende- 
volmente; il  che  fà  , che  gli  huomini  diventino  inficme 
non  pur  Sciabili,  e civili , mà  che  di  più  : Homo  fit  Ito- 
mini  Deus. 

Se  la  natura  per  tanto  hà  fatto  1* huomo  Sciabile,  e . 
datogli  perciò  principi! , Se  indinationi  ballano  , c luffi- 
cienti  i perche  hà  i’irtefla  natura  datogli  altresì  affetti, 
complcUioni,  moti,  Se  tubiti  non  pur  diverfitràdi  loro) 
mà  totalmente  contrarii,  e ballanti  a dilunire  l'iflefEL. 
unione  , e feparare  in  un  certo  modo  Pindivilibilc  ? E ve- 
ramente fi  trovano  huomini  d'humori  , Se  affetti  tanto 
contrarii  ad  altri  huomini  , che  elcggercbbono  più  torto 
di  morire , che  di  alfociarfi , c di  convenire  con  elfi . Ho- 
ra  1 e pajono  tanto  naturali  le  caufe  delle  difunioni , quan- 
to delle  unioni,  ò noi  incolpammo  la  natura  di  cotali  ac- 
cidenti , c di  Tordi  ni  , ò diremo  non  elfert  meritevole  di 
biafmo  quell’  huomo , che  in  vece  di  elfer  fociabilc ,rcfta 
•Apparato  dell'Eloquenza  Tom.L  ' ' 


re,  e regina  j e quella  , con  la  quale  noi  imperiamo , 
e moderiamo  tutti  gli  altri  moti , affcttioni , paffioni,  die 
indinationi  natogli , ordinati  da  lei  a line  lolo  d'ubbi- 
dire a lei,  e col  mczofolo  dc’buoni  habiti  perfettionar- 
fi,  e ridurre  la  rozzezza  denaturali  principi!  all' ufo  di 
perfetta  prudenze  . Adunque  1'  huomo  , che  fi  falcierà 
trafportarc  da  cotali  moventi , quantunque  naturali  prin- 
cìpii,  farà  di  poco  differente  da  gli  animali  , molli  ao- 
di’ elfi  da*  loro  naturali  principiò  Mà  l’altro,  che  cor- 
reggerà  l’impeto  de’ naturali  appetiti  col  configlio  del- 
la ragione , non  folo  fi  farà  fuperiore  « gl'altri  anima- 
li, mancanti  d’effii  , mà  a gli  rtclfi  huomini , che  pofle- 
dendola  poco  fe  ne  prevagliono  . Adunque  la  natura— 
fece  bene  a farci  fociabili  , e non  fece  male  , dandoci 
per  altro  principi!,  con  i quali  l’huomolfugge  fa  focietà 
dell'altro;  havendoci  anch’ella  arricchiti  del  dono  della  ra- 
gione, fa  virtù,  Se  efficacia  della  quale  riluce  tanto  più 
nel  ridurre  a focietà,  Se  unione  humori,  ecomplclfioni 
tanto  difgiunti,  e conciliare  inficine  quelli  eftremi , che 
anch'  elfi  naturalmente  parevano  inclinare  più  torto  a di- 
^ruggcrrt  » che  a confi»  liarfi  inficme. 

Nel  con  verfare  molto  importa  conofcere  gli  humori 
delle  perfone.  Quello  é fuperbo,  e fevero  ; quello  mite, 
e piacevole  ; quello  degantiffimo  vuol  elfer  tenuto , quell* 
altro  dottiffimo;  quello  ama  di  elfer  riputato  per  fa  fui—, 
nobiltà , quello  per  fa  fua  ricchezza  , quello  in  cafa  trop- 
po fi  contiene,  e fuori  e troppo  facile , Se  allegro.  Se  in— 
Smina  quifque  fuos  pititur  manes • 

Nel  converfare  domerticamente  con  gli  huomini  non 
fi  dee  pelarli  così  fottilmente , mà  più  rollo  alfa  graffa, 
ricevendoli  non  folo  per  quello , che  vagliono , mà  come 
lì  fà  delle  monete , per  quello , che  corrono  ancora. 

In  converfatione  non  voler  far  del  macrtro,  né  tam- 
poco dell’ortinato  nell’  opinione  , mà  odi  volentieri  gli 
altri,  mollrando  defiderio  d'imparare,  che  così  farai  gra- 
to, Se  accetto  ad  ogni  compagnia. 

Vedi  Solitudine . 


uid  idem. 

PPARATUS  LATINUS. 


S.  I. 
DEFINÌ 


T I O. 


I.  /^Onverfatio  eli  familiari*  ufus,  live  confuetudo 
V ^ cum  alio,  quae  fit,  vel  cohabitando  , vd  ne- 
gotia  fua  communi  conlilio  exequendo,  vel  deniquo  cum 
eodem  frequemer  agendo  , conlulcndo  , cundo  . Tbeatr. 
pie.  bum. 

a.  STT^  Società*  , commercium  , traila  rio. 

3.  EVITH.  Amica,  grata,  dulci*  , honefta  , deleftabi- 
Iis , amica,  digna,  erudita , nobili* . 

S.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1. 1*  TNufquifque  homo  pars  eli  humani  generis, Se 
I J focialc  quiddam  eli  humana  natura  . ( *4ug. 
debon.conjug.) 

1.  Solitudini*  palseftra  difficili*.  (Clpr.de  nat.) 

3.  Omnes  homines  fodetatis  cupidi  funt.  (ibid.) 

4.  Qui  fe  difTociat  , Se  à carceri*  hominibus  fe  lejun- 
git , huic  non  ritu  homini* , fed  more  ferarum  eli  viven- 
dum.  (ibid.) 

y.  Solitudo  fuperborum  eli.  quia  te  folo*  reputant,& 
appetunt  reputali . ( Bern.de  falLhuyus  prtfcnt.pit*.) 

' Mmmmm  » $.  III. 


8z8  Tema  CCLXXXIII.  Converfajione.  T cma CCLXXXI V. 


SENTENTI^ 


III. 

PROFANORUM. 


1,  A Rfurdum  eft,  cura  beatum  dicere,  qui  in  fo- 
litudine  vium  degit.  iifa.Etb .) 

».  folle  focictatera  , frinite*  hum-jv  generis  unita- 
tera,  nua  vita  fuftinetur . ( 5en.dc  benef  ) 

».  Nullius  boni  poffcflio  cft  jucunda  line  focio .(idem 
epifl-t-  ) 

4.  Si  omnera  converfiuionem  tollimus,  8c  generi  hu- 
mano  renunciamus,  vivimufque  in  nos  tantum  conver- 
ft  ; rerum  agendarum  inopia  ièquitur  hanc  lolitudincm 
orani  ftudio  carentem.  ( idemdetranq .) 

5.  Mil'cenda  fune  irta  , & alteranda  iolitudo  , & fo- 
cietas,  illa  nos  hominum  dcfidcrio  afficict , hsec  noftri, 
& altera  alterius  erit  remedium.  ( ibid .) 

6.  Neque  tutum,  neque  facile  , neque  civile  , ncque 
homi  ni  conveniens  illud  vivendi  genus,  cùmquis  in  um- 
bratilem , otiofam , folitariam  f de  amicorora  expertem, 
obfcuramque  vitam,  quim  Jongilfimc  à Republica  fe  re- 
fert.  (idemep.6 7.) 

7.  Societatif  fiumana;  vineulum  oraninò  retinendum_ 
eft,  quia  homo  fine  homine  nullo  snodo  vivere  poteft. 
( ibid.  ) 

8.  Si  illi  rude*,  de  adhuc  feri  homines  nondùm  con- 
ftituta  loqucndi  ratione  unì  congregabantur,  quid  pute- 
mus  hominibus  politicis , de  fer mone  , A:  omnium  rerum 
fon'junélione  inter  le  conjun&i*  faciendum  effe,  qui , al- 
ine ti  horainibus,  folitudinein  fer  re  non  pofTunt.^  [ibid.) 

o.  Homo  animai  lòciabilo  k communi  hominum  lòcie- 


tate  fegregatus  mediocrem  vivendi  habitum  icrvarenon 
poteft , cogiturque , ut  ita  dixerira  ? vel  infra  hominera 
delcendere  , vel  alccndcrc  lupra  hominem  . ( Mar  fin  Tlat. 
4 'delti-) 

«o.  Qui  in  communi  locietate  vivere  nequit,  aut  Deus 
eft,  aut  beftia.  ( 1.V0I.  ) 

1 1.  Sunt  focietaces  omnes  qusedam  velut  parte*  civi- 
lis  lòcietatis.  Conveniunt  enim  homines  emolumenti  a- 
licujus  calila,  de,  ut  aliquid  fuppeditent,  quod  ad  vita; 
ufum,  cultumque  pertinet:  focietatera  autera  civilewu- 
jam  ab  inilio  utilità*  de  confrivit,  de  continct.  (u infi . 
lib.Ù  Etb  cap.y.  ) 

12.  Homo  aptus  eft  ad  cftus  , focietatcmque  natura. 

( idem  libi.  Eth.c.-j . ) 

13.  Sodaliutes  omnibus  placet  utile*  effe  bend  confti- 
tutis  civitatibus . ( idem  lib.-j.de  Pfpeap  10.  ) 

14.  Cùm  omnes  iocictates  borni m quoddara,  tum  vel 
maximè  ea , qua;  pnneipatum  tenct  , carterafque  omnes 
continet , quali*  eft  civitas,  civiliique  locictas , lummum 
bonum  inveftigant.  [ideiti de  Upp.cap.x.) 

ij.  Si  qui*  cft,  qui  congreflus  , de  focietates  homi- 
num ferre  non  poffit,  aut  nulloegeat,  quòd  feiplò  con- 
tentus  fit,  is  profcftò  in  parte  ci  vitati*  non  eft  haben- 
dus;  ita  ve!  bellua,  vel  Deus  putandus  eft.  ( lib.i.dt 
Bpp.  cap  i.  ) 

16.  Nobis  quidem  inficus  eft  k natura  focietatis  , & 
communionis  appetitus,  quam  qui  primus inftituit,  is  o- 
ptin)é  de  genere  hominum  roeritus  eft.  [ibid.) 

17.  Lugcntcm , viventemque  cuftodire  lolemus  , ne-» 
foli  ludi  ne  roate  utamur  . Nemo  eft  ex  imprudentibus  , 
qui  rclinqui  fibi  debeat,  illud  enim  folitudo  habec,  non 
timere  judicera.  (Sen.ep. io.) 

*8.  Quid  prodett  recondere  fe,  de  oculos  hominum, 
aurcfque  vitare  ? Bona  confeientia  turbam  advocat , ma- 
la  in  folitudine  anxia  eft  , atque  iolicita  . Si  honefta— 
funt, quac  faci*  , orane*  feiant;  fi  turpia,  quid  refertne- 
minem  ferie,  cura  tu  firias  ? O tc  miferum , fi  conte- 
mnis  hunc  teftera!  (idem  Cp.*9  ) 

19.  Qui  rcs,  de  homines  fugit,  ille  eft,  quem  cupi- 
ditatum  luaruna  infelicità*  relegavit,  qui  alios  feliciores 
v*dcre  non  potuit  , qui  fe  velut  timidutn  , acque  inerì 


animai  metu  occultava  , ilio  fibi  vivit , qui  nemini . ( 1- 
dem  ep.i>6.  ) 

20.  Vivit  il,  qui  multi*  ufui  eft,  vivit  ts , qui  lèn- 
titur,’  qui  verb  latitane,  de  corpenc  , raorcem  lu am  an. 
tecefferunt . ( idem  ep.€  1 . ) 

21.  Ea  ratione  converfandum , ut  ex  inimicis  amico*; 
non  autem  ex  amicis  inimico*  faciamus . (Vyt.  ap.Laert • 

lib.S.) 

II.  Vox  unius,  vox  nullius.  ( apud Jurifc.) 

IJ.  Imprudente*  folicarii  mala  confili»  agitane  , & 
aliis,  aut  fibi  pericula  ftruunt.  (ex Sen.ep. to.  ) 

14.  Tunc  cupiditates  improba*  ordintt , cune  quidquid 
aut  metu , aut  pudore  celabac , animus  expromit  , cune 
audaciam  acuic  , libidinem  irritar  , iracundiam  inftigat. 
( ibid.  ) 

2 j.  Crates  , ut  ajunt  , cùm  vidiffet  adolefbentulum-. 
lecretò  ambulantem  , interrogavit  : Quid  illic  folus  fa- 
ceret?  Mccum  , inquit , loquor  ; cui  Crates:  Cave , in- 
fluir , rogo , & diligenter  attende  , ne  cum  bovine  malo 
loquaris  . .(  Ibid.  ) 

26.  Omnia  nobis  mala  folitudo  perfuadet.  (Sen.epifl. 
IC.) 

%-j.  Nemo  eft,  cui  non  fatius  fit  cum  quolibct  elle, 
quìm  feeum  . ( ibid.  ) 

»8.  Sohtudo  difficili*  eft  vita.  ( ^trìfì  lib.p.  Etb.  ) 

§.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1.  vittorcs  amor  , & concordia  vinxic . 

ij  M*rt. 

».  Antri  borni  facilini  hominct  mcliorct, 

A fi  cader»  i frinii  ptffimt  monflra  creane. 

Quidam. 

TEMA  CCLXXXIV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Converfione  morale 

Lodevole  . 

§.  L 

diffinitione. 

1.  ¥ A Converfione  morale  è una  mutationedima- 
\_j  le  in  bene. 

2.  S17s[.  Mutatione  , emenda,  eorrerr/one. 

J.  EVIT.  Santa  , giufta,  grata,  accettabile,  degna-., 
buona,  immutabile. 

s.  II. 

detti  di  diversi. 

LA  Converfione  morale  é nn  tocco  della  mano  di  Dio, 
con  cui  fi  ritmano  le  anime  dalla  infermità  del  pec- 
cato; dunque  . 

Bi  fogna  di  tutto  cuore  invocarlo,  acciò  a liberi  da  un 
nule  , che  cagiona  una  perpetuiti  di  tormenti. 

Chi  non  fi  ferve  di  quello  m«zo,  mai  ritroverà  perio- 
di al  fu»  rntlc.  . - . 

La  converfione  è nna  ficunlfima  via  , per  coi  fi  giun- 
ge alia  fofpirata  meta  della  glori,  celefte. 

5 E I»  guida  fedele , che  conduce  alla  perfettione . 

Si  deve  però  aovertire,  ehe  niuno  di  repente  fi  fà  gran- 

Chi' nel  principio  della  morale  converfione  pretender 
efler  perfetto  , dà  fogno  di  non  haver  per  anche  comin- 
ciato a camioar  per  quefW  firada . 
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Gl’ Angeli  ftefli  furono  veduti  dal  Patriarca  Giobe 
afcenderc  per  quella  miftica  fcala  fuccettivameme  , e I 
calcar  ciafcun  grado  non  volando  , acciò  imparaflicno  , 
che  non  bifogna  cammar  a làlti , chi  arrivar  vuole  al  ter- 
mine della  perfettione. 

In  oltre  è necefiario  ( per  confeguire  il  bramato  pre- 
mio nel  Cielo  ) che  al  principio  di  una  buona  , e lo- 
devole converlione  , fucceda  raezo  migliore,  accompagna- 
to da  ottimo,  c gloriofofine,  perche,  7(pn  qui  ine  f perù , 
fed  qui  perfe  ver  averie  ufque  in  finem , falvus  me, 

s.  III. 

IMPRESE. 

i.  Arlo  Bovio  ad  un  Uccelletto  , su  i verdi  ra- 
V—/  mofcelli  prefo  al  viljrhio  , mentre  delitiando 

trefeava  , aggiunfe;  SUIS  CAPTA  DELICIIS  ; e ciò 
con  allufione  ad  un  giovinetto  , che  col  meazo  del  gi- 
voco  delle  bocchie  , da  Sant'  Ignatio  Lojola  fù  vinto , e 
ridotto  alla  vita  fpirituale,  c divota,  ciò,  che  dichiarò  con 
1*  epigramma  ; 

Pfs  e fi  quandoque  & ludns  non  Indierà  : noftis 
Seria  vosetiam  Indere,  trudiculi . 

Loyolam  ] uvenis  dum  cerne  vincere , fentit 
•Arte  fua  pelli  dexteriore elobos  , 

Sponfum  ergo  obfequium  vittori  prati  et , & omnis 
Formando  in  vita  feria  Indns  abit . 

Pian.  M. SI 4*c.i.&S4. 

a.  La  Ccogna  vedendo  il  luo  nido  cinto  di  fuoco,  den- 
tro vi  lìfpinge,  credendoli  di  dovere  fpegnerlo  con  Tali, 
mi  in  tal  guila  ed  efla  parimente  vi  rimane  abbraccia- 
ta . Per  tanto  Monlìgnor  Arcfio  ne  fece  imprela  per  San 
Paolo  Apollolo  , il  quale  quando  pretefe  d’eftinguere  il 
fuoco  accefo  da  Ch  ritto  , con  tra  di  quello  porta  ndofi , 
anch’eflo  vi  rimale  infiammato  , ed  accefo , EXT1N- 
GUERE  QUALRENS,  nel  qual  propolito  fù  detto 
Quando  vie  piu  crelcendo 
Nel  cor  della  Giudea  , 

Del  Nazareno  il  facro  incendio  ardea , 

Saolo  d’ ira  fremendo , 

Mentre  I fopirlo  ogni  fuo  sforzo  appretta. 

Con  fucceflo  impenlato  ar lo  ne  retta  . 

O d*  itnmenfa  pieti  favor  ttupento! 

Che  del  nemico  luo  l’ anima  tchiva  , 

Fabra  di  morti,  in  dolci  fiamme  auvìva  . 

Picin.  MS.  Lift.  17.0201. 

j.  Dicono  il  Surio,  ed  altri,  che  S.  Brunofidifpofe 
ad  abbracciare  la  Santità  della  vita,  udendo  la  danna- 
rione  , miracolofamente  roanifeftata  , di  certo  publico 
Dottore  ; quindi  Monfignor  Arelìo  lo  figurò  nella  Cer- 
va , che  partoriti»,  mentre  attualmente  dal  fragore  de 
i fùlmini  à fpaventita  , e le  diede  A FACIE  TON1- 
TRUl,potSdole  anco  lcrvire,OBSTETR!C  ANTE  COE- 
LO,  motivi  fuggenti  dal  film.  28.  9.  Fox  Domini  pra - 
paranti!  cervos , ove  il  Caetano  Parere  fatte  cervas , E 
S.  Girolamo , Objìetricans  cervas  , perche  in  fatti  i ter- 
rori divini  ci  dilpongono  a dare  alla  lucei  parti  d’opc- 
rationi  fante:  che  però  lcin  Ilàja.  »6.  18.  éfcritto,  A 
fatte  tua  concepirne , & qnafi  parturivimus  fpiritùm  , 
gli  Settanta  coli  traducono.  Tropi  er  timor  em  tnnm  , Do- 
mine, in  utero  ateepimus , & portar ivimus , & peperi- 
ni us  fpiritùm  falutis  tua . 

Picin.M.S.lib.j,c.iy.n.ijo. 

4.  Per  uno  , che  prontamente  corri fponiendo  alla 
v oca  t ione  divina,  producei  germogli  del  le  virtù,  e fi  ri- 
nova a Dio,  ferve  l’alloro  col  motto  di  Plinio  1 tc 
cap.  30.  PRIMO  GERM1NAT  FAVONIO  . Tale  fi 
portò  la  Maddalena,  che  a pana  cognovit  l’invito’della 
gratia  eccitante,  che  tutu  fi  riverdi  nell’  opera  noni 
ùnte:  ule  il  Ladrone,  che  ottenne  il  Cielo  in  pernio 
delle  prontezze  vivaci,  da  lui  mottrate  in  corrimbiuù. 
re  a Dio,  del  quale  S,  Agofiino  : Citò  ignofeù  Domi - 


Conver/ìone.  Tema  CCLXXXI V.  829 

~ " ' #»x,  quia  citi  ille  conyertitnr:  ule S.  Paolo,  Zacheo, 

Sio  Matteo , ed  altri . A quelle  accelerate  ,.e  virtuole 
operationi  inanima  gli  irrefoluti  il  P.  S.  Bernardo  in 
Declini,  coll  dicendo . Citi»  a Dco  ver  bum  effe  non  du- 
bita , quid  opus  efi  deliberai  ione  ? Vocat  magni  confila 
jtngelut,  quid  aliena  confilia  praflolaritì  -Ab  ore  pntei 
gebennx  eripior,  & inducile  peloni  ‘ 

Picin.M.S.I.p  c 5 .n.j  8. 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS- 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

X.  Onvcrfio  moralis  eft  muutio  de  malo  in  bo- 
V y nuro . 

u.  ST7<(n  Mutatio,  emendatio,  correptio. 

3.  EPJT,  San&a,  jutta,  grata,  accepu , digna,  bo- 
na, immutabili!» 

s.  il. 

Ejus  pnftantia,  & modi  varìi . 

UT  fit  homo  aliquid,  convertat  fe ad  illum,  a quod 
creatus  eft  , recedendo  enim  frigelcit  , accedendo 
fcrvefeit  ; recedendo  tencbrelcit  , accedendo  clarelcit  : à 
quo  enim  habet,  ut  fit,  «pud  illum  habet,  ut  bene  fit. 
Ergo  qui  Ville  fimul  ette  cuoi  Dco,  non  ab  ilio  recedat , 
led  ad  illum  accedat.  (mdug.  fup.Tjal.  70.) 

Si  reverfus  fucris  ad  ommpotentem  , acdificaberis , & 
longd  facies  iniquiutein  a tabernaculo  tuo.  Dabit  prò  ter- 
ra iciliccm , de  prò  icilice  torrentesaureos , eritque  omni- 
potens  conira  ho  ftes  tuoi.  Time  fupr  omnipotcntem  de- 
li ci  is  alttues  , & elevabls  ad  Deum  faciem  tuaro . Roga- 
bis  euro  , cxaudiet  te , de  vota  tua  reddes . Decernes  rem  , 
de  venict  cibi , de  in  viis  tuis  fplcndebit  lumen  . ( Job. 
ai.  ) 

Tres  modi  funt  convcrforum,  inchoacio,  medìetas , 
atque  perfc&io.  In  inchoatiooe  autem  inveniuntur  blan- 
dimenca  dulcedinis  ; in  medio  tempore  certamina  tenutio- 
nisj  ad extremum  vero prfedio  plenitudini;.  Priùs  ergo 
illos  dulcia  iufcipiunt , qu$  confolentur  : poftmodum  amara, 
quz  excrceant  : de  tunc  demùm  fua  via,  acque  fubliraia,qux 
confirment . ( Crcg.  24.  Morai  ) 

Vuam  uniulcujufque  converfi  de  inchoatio  blanda 
prmulcet,  de  afpera  raedietas  probat , de  piena  poft  per- 
fori io  roborat.  ( ibid .) 

Cùm  Pharao  dimififlet  populum  , non  cum  dnxit  Do- 
minus  per  viara  terne  Philiftiim  , qu*  vicina  ett,  repu- 
tans  ne  forte  pccniterct  euro  , fi  vidiflct  adverfum  fe  bella 
coofurgere  , de  reverteretur  in  .Egyptum . Ex  jEgypco 
icaque  exeuntes  Hebraci  è vicino  bello  fubtrahuntur  , 
quia  derelinqucntibus  fzculum  quzdam  pitti  tranquil- 
li oftenditur  , ne  in  ipf*  fua  ceneritudine , atque  in- 
choatione  turbati,  at^uc  territi  redeant  ad  id,  quod  e- 
valer unc.  Priùs  ergo  luaviutem  fcntiunt  fecum  , priùs 
pacis  quiete  nutriuntur,  poli  cognitam  verò  dulccdinem 
tantò  jam  colerabilùs  tentationum  certamina  fuftinent, 
quanto  altiùs  io  Deo  cognovere,  quod  amane.  ( ibid.  ) 

§.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

Onvcrfio  peccatorum  efea  eftjuftorum.  (Creg.) 
,,  V _A  Nunquam  eft  fera  vera  convcrfio . ( Hicron, 

^^^Pnmordia  converforum  blandii  funt  refovenda  mo- 
dis  ne  fi  ab  aipriute  incipiant , extcrriti  ad  prioresl»* 
pfus  rccurrant . ( lfld.L3.de  fum . Bon.  ) 

4.  Mul- 
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4.  Multo*  remilla  convcrfio  ad  prillino*  errore*  redu- 
cic  9 ac  vi  vendi  tempore  rcfolvit . ( lbid.  1 . de  fum 
Ben.  ) 

5.  Valet  interdùra  converfis  prò  ammz  fallite  muta- 
tio  loci  : plerumque  cnim , dum  mutatur  locus,  mutatur 
menu*  aflccìus  ; congruum  enim  eli  inde  etiam  corpo- 
raliter  evelii  , ubi  quifquc  illecebris  defervivic  ; nam 
loco*  , ubi  quiique  pravé  vixit , hlc  alpcflni  menti*  oo- 
ponit,  quod  femperibi,  vel  cogitavi! , vel  geflit.  ( Ibi- 
dem. ) 

€.  Convcrfionis  initia  boni*»  malifque  moribu*  funt 
perniata.  (Creg. ji.inor.) 

7.  Con  ver  fio  noflra  ièmpcr  in  venie  t Deum  paratum  . 
( ^ug.fup.  Tfalm  6 ) 

8.  Plerumque  con  ver  fu  s quiiquis  talibus  tenta  tionum 
ftimulis  agitatur  , qualibus  ante  convezioni*  gratiam 
nunquam  pul  Tatuai  le  elle  reminifeitur  , non  quia  tane 
hxc  cadem  tentationis  radi*  deerat , fed  quia  non  appa- 
rebat.  (Crtg.a4.m0r.  ) 

g.  Majus  de  peccatore  converfo , quìm  de  judo  dan- 
te gaudium  fit  in  Cacio , quia  de  dux  in  przlio  plus  cum 
militerò  diligir , qui  pod  fugam  reverfu*  hodem  fortiter 
premit  , quatn  illuni  , qui  nunquam  terga  prxbuit,  de 
nunquam  aliquid  fortiter  fecit  . Sic  agricola  illam  am- 
plili* terram  amat  , quz  pod  fpinas  ubere*  fruges  pro- 
fcrt , qiùm  eam  , quz  nunquam  ipinas  habuit  , tic  nun- 
quam fertilem  meflem  produxit.  ( Gregor.  ilom.  54.  Jup. 
Euang.) 

§.  IV. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

1.  T)  afilli**  Macedo  Imp.  ad  Scythas,  RhosdiZos, 
|)  Sacerdotem  virum  fanZum  miferat , qui  lava- 
cro ilio*  Baptilmati*  tingerct.  Multi,  qui  inviti patrium 
cultum  rclinqucbant , miraculnm  pctebant.  AtEpifcopus 
librum  facrum  Euangeliorum  capiens  . Si  , inquit , //- 
ber  illc  , qui  res  divinai  noflr * continet  religioni t,  in 
igne  illefut  permanferit , credetti  ne,  &■  baptifmum  ac- 
ci pitti  s f Et  illi:  Etiam  Domine.  Tum  illc  magno  accen- 
do igne  , librum  injecit  , de  ad  Ccelum  creZis  palmi* , 
eculifque:  Glorifica,  inquit,  Domine , nomen  luum . Et 
librum  iUcfum  ex  igne  cunZis  palìm  iterùm  odendit  . 
Barbari  dupore  corrcpti  crcdiderunt , de  lacris  funt  ini- 
tiati.  Tonar  ai,  & Cedrenut  ex  Magno  T /teatro. 

2.  Cum  Bafilium  magnum  morbo  graviter  affcfturajo- 
fephus  Judzus  medicusadiens,  deprehenfis  morti*  fignis, 
fub  vcfperam  illius  dici  deceflurum  dixiflet  . Quid , in- 
quit, Bafilius,  fi  & alterum  diem  fuperpixero  ? Se  ille 
tunc  Chridianum  fore , cùm  id  contigiflct , refpondit.  I- 
gitur  Bafilius  orando  a Domino  impetravi!  exitu*  dila- 
tionem  : maneque  bora  tertia  fanus  de  leZulo  conl'ur- 
gens  ad  ecclefiam  venit,  acjudzum  tanto  miracuLo  ftu- 
pentem  baptizavit. 

4.  Patricium  H y ber noru m , de  Scotonim  doZorem 
commemorar  Henricui  de  Erfordia  : feptem  rege* , filios 
Almagith,  & duodecies  mille  homines  baptizaflc.  Cùm 
per  Hiberniam  iter  faceret  3 de  fe  przdicationibus  nihil 
proficerc  videret , Deum  precatus  ed  , uti  odento  aliquo 
hominum  illorum  duritiem  cmollirct.  Divinità*  admoni- 
tus,  humi  circulum  defignavit  : atque  inibi  terra  peni, 
tùs  fubfldente  , hiatus  ingens  apparuit  ; magnumque  o- 
mnibus  incufiìt  terrorem  , ne  in  profundum  aZi  pccnas 
jam  incrcdulitati*  darent.  Hunc  Inatum  adhuc  cxure  fe - 
runt  , de  occulto  quodam  , finuofoque  meatu  ad  nefeio 
qnae  purgatori!  loca  deducere  . ( Marni,  lib.  3.  cap. 

4-  ) . 

5.  Poppo  prc*bytcr  peregrinationibus  ciani*  , in  con- 
ventu  folemni  proccrum  Danorum  , qui  tum  Uvibur- 

Sagebatur  , cùm  adeflent  novi  pontifices , Reipenfis , 
Slcfuviceofij  9 de  de  religione  Chrifti  popuiariter  fu- 


feipienda  diflercrent , cfientque,  qui  ex  adverfp  patri* 
de  aviue  religioni*  tucrentur  jura  , immifeuit  le  dife©! 
ptationi  multa  inferens  ad  convellendam  vanam  veterum 
de  luperditiofam  religionem,  de  ad  fundandam,  de  per* 
luadendam  folidam,oc  veram  Chridi  doZrinam,  eòque 
tum  exivit  difputitio,  ut  rebu*potiùs,  quàm  verbi*  veri, 
tas  comprobaretur.  fece,  inquit,  Poppo , ferruminino* 
dum  cbirotbec*  fabrefattum  cui  marni  inferatur  cum 
digiti 1 , jnbeo  totum  igniti , fpondeoque  me  portaturum 
fine  Ufioncy  in  quem  locum  confìitueritii , per  pire  ut  em 
Enangelii  Jefu  Cbrijli  , <&  per*  religioni 1 ej ut . Expe- 
Zabant  univcrlì,  ut  impleret , quod  dixerat.  Illc  igni- 
tum  fcrrum  manu  indui  t , de  intrepidu*  fine  uila  contrazio- 
ne vultus,  aut  fignificatione  dolori*  ad  locum  monftra- 
tum  deporuvit.  Cernite,  inquit,  pirtutem  Jefu  Chiifii, 
cui  patene  dementa  omnia , quippe  qui  fecit  Ccelum,  &• 
terram , &•  omnia  in  hit  degentia . T^unc  quii  ajjertor 
peftrum  fidat  religioni , qttam  coluit , experiatnr  pirtu- 
tem Dei  fui,  qnem  adoravit . Obdupuere  omnes,  prz- 
icnti  miraculo  contriti,  tic  mutire  nonaudebant,  quique 
ante  infanivere,  dederunt  nomina:  & Sacri  baptifmatis 
ad  unum  omnes  , qui  aderant,  undatn  falutarem  fubie- 
runt . Quo  merito  in  Epifcopum  Arufienfera  eli  omnium 
fuflragio  promotu* . ( Cran^.  lib. 3 . Metropol.  c.  34.  ex  Sa- 
xonii  l . io.  ) 

6.  Idem  jam  Slefuvicenfis  faZus  Epifcopu*  ad  Ericum 
Sveonum  Rcgcm , qui  pulfo  Svenotone  Dani*  etiam  re- 
gnum  occuparat , roiffu*  , magna  populi  irequentia  in 
concionem  evocata  , de  fide  verbum  habuit  : de  ut  prae- 
fenti  firmaret  opere  veriutem  candens  fcrrum  (utpriùs) 
quod  chirothecz  formam  przferret , induit  , & ad  io- 
cum  pertulit  demonftratum  : cujus  rei  dupore  perculfì 
przientes  Chrifto  mox  crcdiderunt. 

7.  Quin  etiam  tunicam  indutus  ceratam  , cùm  flarcc 
in  medio  populi , in  nomine  Domini  przeepit  incendi  : 
ipfe  verò  oeulis , ac  man:bus  in  Ccelum  porreZi* , iiquen- 
tcs  flaramas  tam  patienter  fuftinuic  , ut  velie  prorsùs  am- 
bulla , tic  in  favillam  redafta  , hilari  ipic  vuitu  , nec  fu-' 
mum  incendi!  fe  fenfiflc  tellarecur.  Cuju*  novitate  mi- 
raculi  de  cune  multa  milita  per  eum  Chrifto  Domino 
crediderunt:  de  ufquc  hodie  perpopulos,  «5c  Ecdefias  ce- 
lebre Popponi*  nomen  ubique  ferva  tur . ( Idem  c.  47.  ) 

8.  indomiti  in  Hifpanta  tùm  doZrina,  tùmmiracu- 

li*  clarus,  cùm  fui*  prccibui  largiflìmum  imbrem  de  car- 
io deduxifiei,  cùm  et  terra  per  feptem  anno*  pluviatn 
non  fenfifìsc,  multo*  paffim  ex  incredula  turba  ad  vc- 
rum  Deum  convertir . ( Voloterranui  lib.n  Vincent. lib. 

23x9*.) 

p.  Efdrat  Saccrdos  Saraje  F.  fub  Dario  rege  à Babylo- 
ne  reverfu*  cum  Judzis  captivi*  , populum  abfque  Jcgc_. 
viventem  docuit,  ut  qui  divino  duZu  libro*  omnes  fa- 
eros  à Chald$i*  exuftos  memoriter  recitari!  ; de  quinqut 
Icribis  per  xl.  die*  diZarit.  (Vide  E fdr*  librai.) 

10.  Tonini , Sila  in  focium  allumpto  , perambulabac 
Syriam  , dcCiliciam,  confirmans  Ecdefias  , & praeci- 
piens  cuftodiri  przeepta  Apoftoloxum  % de  Seniorum  + m 
(d2.ij.c>-i(S.) 

11.  In  eremo  CaprapiZa  apud  Mauro*  per  conceria—' 
tionem  relegatorum  martyrum , Maturimi  nimirCtm  , de 
alio  rum  , de  per  przdicationcm  nomini*  Chrifti , magna 
Barbarorura  multitudo  ad  .veram  pietatem  ,*  de  Chrifti 
cognitionem  eli  converla  1 quemadmodùm  Vi3or  tellatur 
in  Vandalica  perfecut.  L 1.  Zenone  imperante. 

12.  Intcr  Apoftolico*  viro*  ^tmbrofiui  Epifcopu*  Me- 
diolanenfis  , eruditione,  iogenio,  ac  diligentia  in  prar- 
dicando  ita  przftilit,  ut  facild  perfidio*!  fit,  noncom- 
mentum  fuifie,  quod  de  ilio  quondam  jaZatum  conftat: 
ob  ot  feilieet  ejus  in  ennit  yuentis  politale  apum  r- 
xamen  /Iridalo  tinnitu  eloquii  futuri  fuapitatem. — 
portendens  . Hic  Auguftinum  Manich*a  hxrefi  ta- 

bcfceik- 
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belcentem  fui*  prxdicationibus  purgavit,  fanumqucred- 
didit . Unum  tuoc  convertir  Ambra  A us  , fed  in  uno  bo- 
mine  totum  pene  terra  rum  orbera  dodrinx  iJJias  radiis  il- 
JuArandum  recepit.  (MaruU.fx.}.) 

il.  Omnrs  Vandalorum  popuJi , qui  ad  AJdeburgen- 
fem  percinebanc  curam  , tempore  Godtcalci  Principia 
Cimiti  hdem  lune  amplexati;  cùm  is  unto  divinx  reli* 
gionis  amplilicandx  Audio  arderei , ut  lermonem  exhor- 
utionis  frequeacer  ad  populum  in  Ccclefia  iplè  faceret  : 
ea  icilicet,  qux  ab  Epilcopis  , de  presby  ceri  * latini  dice- 
bantur,  Vandalici*  verbia  imerpretan*.  (Crauti.  Vand- 
*•  «•  ) 

i}.  Sub  Exjtcbi*  Rcge  iìrartirtìmo , Judxi  quoque  , de 
li  radi tx  intermilTiim  divintim  culiuna  unta  alacritacc^» 
receperuDt , ut  primitiaa  omoium  frugum  Jibcntirtìmè  con- 
ferrent,  de  Rexetiam  iplc  liberali utem  populi,  Domini* 
que  benedici  ionem  adm  ira  retur  . ( i.Taral . ji.) 

14.  DLudovicus  Francorum  Rex  , de  iplè  lanrtus  foie, 
de  eoa,  quibuacum  verlabatur  , iànrtiores  fecit.  li  cene  , 
qui  io  rum  arma  culeranc  ; eadem  arma  in  hoAes  reli- 
gioni* continuò  vertere.  Theobald  uà  Campanili  Comes  , 
Petrus  Briunnix  Dux , rebclles  regi  reconciliati  funi  hac 
Jcge,  ut  in  AGatn  contra  Mahumctaoos navigare».  À lì- 
gio* trans  Pircnxo*  Saltus,  quòde  Francus,  militem  mi  A c, 
ad  verbi*  Africano*  Barbaro*,  qui  novis  lem  per  copii*  popu- 
Jari  Hiipaniam  non  definebanc.  (uEmU.  1. 7.) 

15-  Clcmens  IV.  Pontifex  f cùm  Jcgem  Terre  non  pof» 
fet , qua  iucceiTores  tenerentur  , iplè  libi  legem  prxlcri- 
pii 1 , de  cfteris  exemplum  prxbuit , qua  rauone  ecclefia- 
Bici  morcs  ad  prifeam  frugem  revoca  ri  polfent.  Ante  Sa- 
cerdotium  uxorem  habuerau  Procrea  vi  t ex  ea  Alias,  quat 
cùm  Pontifex  Jplendidiflimo  matrimonio  collocare  poflec, 
priAinx  fortunx  lux  mcroor  bominibus  tenui  dote  defpon- 
die.  F1I10  lòroris multiplicia  prxbendababcnti.optionemde- 
dit,quod  corum  viderctur,  retinerct,cxteris  omirtis . Si  erga 
liso*  lè  prxbcrct  , qualem  fas  elfet,  rei  iquos  non  mole Aé 
Jaturos , ialini  potius  animarum,  quàm  cupiditati,  ambi* 
tionique  confuli.  ( jf.mil Mj.) 

16.  Olaus  Norvcgiorum  Rex  , cùm  prima  feria  cui* 
tello  fu  Aera  per  incuriam  iecuiflet  , atque  ab  his  , qui 
proxiraè  conAiterant , lolutx  ale  religioni*  fuirtec  admo- 
aitus , Iparlas  repente  Iciodulas  iegit  , fartoque  ex  eis 
foculo  , lubjertam  raanum  cremandam  prxbuit  , ne  can- 
teri è divinitatis  cultu  avocarci! tur;  quod  piè  dilli mu lare 
licuit,  luppliciter  ex  piaui t.  Cujus  fièli  ùnrtuatc  xccrnum 
cognomen  meruit.  (Saxoh 0.) 

17.  T^icoUus  cognomento  Peregrini!*  , natiooe  Grx- 
cus  , in  oppido  4 Pulio  Teano  ièminudos  incedei»  , de 
crucem  ligncam  manti  prxfèren* , kyrie  deilon  clamica- 
bat . Eo  clamore  puerorum  turbam  excitabat , de  hoc  ip- 
ium,  ut  iterati»  vocibu*  lecum  decantatene  , innuebat. 
Excogitavcrat  utique  , ouemadmodurn  de  Aultus  homini- 
bus  apparerei,  de  a laudibu*  Dei  non  ceflarec.  Defungi 
cailavcr  muhorum  languore*  contartu  lana  vie.  ( Mutui. 
J.4*f*4«) 

15.  arca  ano.  ChriAi  y74.  oirmeni  ChriAi  Adem  pu- 
blicc  complcxi  narrantur.  Sab.Eu.ll. $.  Sigeb.  Ex  Arme, 
nia  magna  ChriAiani  legate»  ad  JulUnianum  milèrunt 
petitum , ut  Romanorum  fubjicerentur  imperio  y fc  libo, 
rè,  fineque  perlecutione  verum  Deum  colere , de  bono- 
rare  portene.  (Eyagrius  L^.c.y.) 

ip.  Eragrius  I.4.  c.aa.  de  Zona  ras  ex  Procopio  memo- 
rant,  J 11  Ainiano  imperante  ^ibafeos  bdem  Chrilli,  reiirta 
idololatria  gentili , palàm  amplexos  fuifl'e  , Imperatore-, 
dortores  cò  mittente . 

»o.  Jmmirenos  Perlix  populos  habitantes  io  extrema 
ora  plagx  AuAralù , olim  Gentile*  , poAeà  verò  ab  eo 
tempore  , quo  iplorum  regina  Salomoncm  Judxorum  re- 
gem  invifirte  dicttur  , fartos  Judco*  , fub  AnaAaAo  imp. 
CbriAianam  religionem  petico  Epifcopo  lulcepiilc , narrai 
• T bcodor.Le8orlii.*.&  T^icepb.lil  6^.1 


ai.  Sub  Imp.  TheodoAo  gens  Burgundionum  , ciun-i 
k vicini*  Hunnis  , ac  maximè  iplorum  rege  Sucphar  9 
praviflimc  affligeretur9dedivino  ausilio  queredo  cogiurunt. 
Verùm  cùm  in  variacione  lèntentianim  hxrerent,  cuinam 
in  tanta  gentilium  numinum  turba  le  fe  potidìmùm  ad* 
dicerent  , venit  in  deliberationem  de  ChriAianorum.^ 
Deus,  de  is  ianè  omnium  judicatus  eA  non  tantùm  po- 
tentiflimus  , lèd  etiam  prxlentiflimus  in  ferendo  auxilio 
fuis  . Quarc  ima  mente , de  voce  uni , de  foli  ChriAo  fe 
fe  dedidere  : k Gallicano  Epifcopo  inAituti , de  bapiizati . 
(Sigcbert-fub  *nnum  Tbeodofii  lmper.fcxtumì  Domini  ycrk 
.45J.C V"  T^icepb  l.i 4^.40.) 

» 1.  Britanni*  prima  omnium  provinciarum  CbriAianam 
religionem  popuLriter  fufeepit,  ao.  ChriAi  18*.  Ludi  Re* 
gì*  anno  ij.rugatio , de  Damiano  dortoribus  , ab  Eleu* 
t ber  io  Ponti  lìce  midi*,  cùm  ante  Jolephu*  Arimathcnfis 
lemina  quxdam  illic  IparAlTet.  Ula  eadem  ConAantinum 
Magnum  , qui  primus  Imp  ChriAi  religionem  propaga- 
vi^ tulit.  Namblius  fuit  Conllantii Cxlaris , ex  Coyllf 
reguli  Britanni  Alia  Heleoa  mirx  pulchritudmis  , iiu« 
Briunnia  natus  , de  mortilo  patre  in  Britannia  creatuc 
lmperator.  Atqui,  cùm  Pirtorum , deScotorum  armi*  à 
Ade  denuò  alienata  gens  eAet , tandem  midi  eò  per  Gre* 
gorium  PonuAcem  AuguAinus  , de  Meli  tu*  monachi 
Angli,  coadiuvante  etiam  Benha  Regina  , genere Fran* 
ca,  de  Lethardo  Epifcopo,  qui  cum  illa  venerai,  anno 
S*ì.6o3.(Bedaltb.i.c  j HiIl^ngL.Sigebcrt.  in  Cbronico  O 
Tolyd.ltb.  a.) 

*!•  Dùm  ConAans  Eraclii  nepos  ad  guberoacula  re- 
rum fedii  , in  Anglia  Merciorum  gens  veratri  religionem 
accepit  . Intcrferto  enim  Peoda  rege  Gentili , OlVius 
Norchanymbrorum  primus  apud  cam  gentem  CbriAunus 
rcx  extitJt , ejufqtie  exemplum  Mercii  lècuti , omne*  in- 
tra biennium  lune  cooverfì,  de  baptizati.  ( Btda  lib.^.bifl. 
EccLgcnt  is  ^toglorum , capite  a i.rf’  a 4.) 

*4*  Eodem  tempore  Eiiguis  ex  Gali»  peregrinati!*  , 
doccndo  verbum  ChriAi  , Flandros  k Bono  aia  ad  OA- 
burgum  ufque  convertit  de  EccleAx  adjunxic , circa  an« 
num  Domini  649.  (Jacoi.Mcjer.in  Cbronico  flandrue.) 

15.  Con  veri  us  dt  à Melito  Sigebertus  orientabum 
Anglorum  Rex , Cynigildus  Orientalium  Saxonum  Rex 
k Bcrioo,  quem  Papa  Honorius  co  mi  le  rat.  Gandavenfes 
ab  Aichario  NoviuoenA  Epifcopo,  anno  6\ 9.  ope  Da- 
goberti  regi*  Francorum.  Theodo  Dux  Bavarix  à Ru* 
perto  Bojoarix , AuArix , de  Stirix  Aportolo  : Atreba- 
tenfes  à Chil'cno  Scoto  eò  milTo  à Pharaooe , Epiicopo 
MeldcnA , lub  Heraciio  Imperatore . 

1 6.  Scoti , Donaldo  roge,  ad  Chrirtum  converA  lune 
anno  faJut.  aos.  è Scotorum  regni  inAitutiooe  555.  ne- 
que  ab  ea  poli  ullis  perlecutiombus  diraoveri  portiere-. . 
( H.BoctiUsl.^.cxeod. ) 

27.  Sub  JuAiniano  Chilianus  k Conone  Papa  in  Ger- 
manisti) miAus  F rancia:  fu pe riori*  geotes  convertit,  an- 
no 688.  UveApbali  Amiliter  ab  Evtaido  albo,  de  E vailo 
nigro  . Frifii  virto  Ratbodo  duce  è Pipino  armi*  funi 
coarti  religionem  lulcipere  anno  696.  mirto  ad  eos  Vvi» 
Iibrodo  Anglo  , qui  infuper  Hollandiara  , de  Anici  mas 
Regione*  convertit  : Etiam  Antuerpienfes  cum  agnof- 
cunt  luum  ApoAoium  , ut  qui  ibidem  extra  murosEc- 
clcfiam  xdiAcavic  , quomodo  de  Ultrajcfti  primx  xdis 
landa tor  exiAit  : Anno  deinde  1120.  vocatus  k Prxpo- 
fuo  S.Mic bacii* , de  la.  Canonici*  , Nerbertus  Antuer- 
piam  ab  bxreA  Tanchelini  repurgavit . 

28.  C ufar  e a Per  fa  rum  regina  9 verx  piccaci*  Audio 
oc  cui  tè  cum  paucis  ChriAiani  nomini*  ConAaotinopoIim 
venit  sa  68 f.  Excepit  venicntem  Conftantius  Imp.  ex— 
quiAtdAmo  apparatu  , eAque  haud  multo  poA  baptifmi 
lavacro  ad  mota  , cujus  cauta  fuerat  tara  longum  iter  a- 
menfa.  Mifit  Periarum  rex  legato*  Bixantium,  qui  uxo- 
rem k Principe  repolcerent.  Relponfum  his  ert,  reginam 
ù nullo  teneri , inillius  poteAatecflè,  abire  n«  velJec,  an 

ma- 
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f num  Leoni;  F.  contulit  : acbaptizata,  Helenz  nomm  . 
accepit.  Domum  reverfa,  roifit  legato*  ad  Othoncm  Ini- 
qui petercnc  libi  Epifcopos  , de  presbyteros 


man  e re  , ab  ea  fri  (citarci)  tur,  quid  in  animo  haberet 
Appellata  itaque  de  reditu  à legati*  , negavit  fa  ad 
\irum  redituram  , nifi  iile  fuum  cxcmplum  fecutut  , 
priùs  Chrifti  fidem  reccpilfet  . Rcx  l'apientifiimae  con- 
jugis  poftulatis  alieniti; , cuoi  quadraginta  millibus  ho- 
minum  pacato  agminc  Byzantium  venie  . Is  quoque^ 
honorificc  acceptu*  eft.  Ibi  Perfa  cum  uni  verfo  comi  tatù 
eft  baptifmo  admotus  , ac  tum  demùm  rccepta  conjuge 
in  rcgnutn  reverfu*  eli . HacVlatin.  in  Vitaliano  ex  Re- 
gionis  Li. S abell  t amen  l.b.Enn.%.  adduglia  aliquot  rationi, 
bus  non  infirmis  , de  Regina  Parthorum  iliud  mavult 
intelligi . 

29.  Marna  Saracenoram  regina  , ruptis  poli  mariti 
obitura  cum  Valente  Imperatore  Rom.  federibus,  Paly- 
ilinam  , de  Syriam  infettare  cfpit  , Rom.  duces  lzpius 
fudic,  neque  pacem  faccre  voluit  , nifi  Moie*  Sarscc- 
nicus  Eremita  ( qui  ab  Arrianis  proicriptus  , circa  Ale- 
xandriam  , Se  Palzftinam  folitarius  degebat  ) genti;  fuz 
Epilcopus  crearetur.  Valens  ergo  fummo  Audio  Mofem 
qua:  ri  juflìt,  Se  inventum,  ab  exulibus  Orthodoxis  Epi- 
icopis  Épilcopum  creatura  ad  Saraceno;  mifit , ubi  Chrifti 
fidem  fcliciflìmc  propagavi!.  (Fpffìnus  lib.l.c.6.  Socratet 
l. 4.C.36.  Theodor  X4.c.ii.Sonomcn.L6.c.2%.) 

30.  Cofroem  Periarura  regem  pcrfccutorem  Chriftia- 
norum  in  extremis  vitz  diebus  ad  Dcum  convcrJum  , 
Eyagrius  fcribit  lib.  6.  cap.  1 7.  Circefium  profedum  co 
animo,  quo  Chriftianozum  Dcum  invocarci.  ( T^icepb. 
1. 18.C.1».) 

31.  Non  multò  poli  Coiroe  ab  Heraclio  cum  filio 
madori  natu  interfedo,  parvulus  Colrois  film*  in  Perfi- 
de rclidus,  baptizatus  eli , Se  ab  Heraclio  regno  pre- 
ferì us.  (Mimoinde  rebus  Francorum  l.+  cap.i  1.  & Taul. 
Diac.  ) 

31.  Dux  Lazorum  Perii»  populorum  .Zat bus  nomine, 
regnante  Cabade  Perfarum  rege,  à Perfis  defecit  , Se  ad 
J u itimi  m Senio  rem  Byzantium  profedus  , cum  rogavic  , 
ut  Chriftianus  fieret,  Se  Rex  Lazorum  appellaretur  ; Ju- 
ftinus  prò  filio  baptizatum  , & regem  Lazorum  faluta- 
tum,  de  chi  a my  de  alba  Imperatoria  orna  tum, Sena  tori*  cu- 
jufdam  filia  in  uxoremdaca,  à fedimifit.  (Taulus  Diaco- 
ni* s Li y. Zonata f to.i.Mnnalium) 

33.  Anno  primo  juftiniani  Magni  Imp.  ad  Romano* 
fe  contulit  Herulorum  Rex  Cretas  , Coftantinopolim- 
que  profedus  cum  iuo  populo  ab  Imperatore  obtinuit  , 
ut  Chriftianus  fieret  cum  fuis  cognati;  , Se  confiliariis; 
Eaque  re  con  feda  J$tua  domum  rediie  , pollici  tu;  , fe 
Romanis  quacumque  in  re  vellenc  auxilio  futurum— . . 
(coda».) 

34.  Anno  eodem  Cordai  regulus  Hunnomm  Boof- 
phoro  vicinorum  Romanis  le  adjunxit  , Se  fo&us  eft 
Chriftianus  : cùnvjue  fidem  dedifiet , fe  Romanis  rebus 
«ddidum  fore,  urbemque  Boofphori  cuftoditurum  , de 
boura  trrbutum  exadurura  ( nam  urbi  Boofphoro  inde 
nomen  eft  , quòd  incolse  Romanis  loco  pecunia:  quo* 
tanni;  boves  dabant  ) magnificé  ab  Imperatore  donatus, 
domumque  di  mi  (Tu*  eft  . Reverfus  domum  , fratri  fuo 
Imperatori*  humanitatem  , liberalitatemque , nuin  etiam 
fe  Chriftianum  fadum  effe  expofuit,  atque  idem  omnia 
Hunnorum  fimulacra  confregi  t,  Se  combufcit.  Eam  cb 
rem  Hunni  irati , dunque  his  Moageras  ejus  frater , Gor- 
dam  nccaverunt,  de  rcgnutn  Mossene  tradidcrunt:  ac 
Boolphorum  profedi , tnbunum  Dalmati» , de  milite*  in- 
terfecerunt.  ( Trocopius  L a.  de  bello  Cothorum , Èva- 
grimi  L+c.zo) 

39.  ^tlmundarus  Saracenorum , feu  Agarenorum  Prin- 
ceps,  ab  Orthodoxis  inftitutus  credidit , de  baptizatus  ad 
Chriilumcum  populo  fuo  con  verri  tur.  (Theodor. LeSor  li. 
i*.ColU8aneorum.Taulus  Diac.LiyTiicephorus  Lló.c.i  y. 
2 onaras  m Mna/lafio.) 


pera  totem  , 

mitri  , ad  tradendam  Chrifti  dottrinato  fu*  genti  anno 
Domini  959  .Conti».  Hegiuonis  f & Zonaras  Schafnabur - 
g e rifu  aie  , Albertum  eò  m illuni  effe  , qui  poli  Epilco- 
pus Magdeburgcn fi;  fattus  eft  , circa  annum  Domini 

5>oo. 

37.  Thelerius  Bulgarorum  dux,  ad  Leonem  Copro- 
nimum  fugit,  Se  baptizatus  , ab  Imperatore  patririi  di- 
gnitatem  accepit , anno  Domini  778.  (Sigebertus.Taulus 
Diac  i.!}. I(erum  omanarum .) 

38.  Narrat  Evagrius  1.6  c *3.  tempore  Cofrois  Regia 
Perfarum  Ttaamcn  Scenitarum  Bai  barorum  Philarcum, 
qui  fua  ipfius  manu  homines  dymoniis  fuis  ma&abat , ad 
iacrumbaptifma  accclfifie  , Se  Veneris  ftatuam  auream  , 
igne  liquefattam  , pauperiòus  diftribuifie  , ac  fimul  fuoa 
omnes  adDeum  adduxifle . 

39.  Rgcartdus  Hifpaniz  Rex  , in  ToJetana  fynodo 
duorum,  de  fexaginta  Epifcoporum,  Arriana  harrefi  ab- 
dicata , Orthodoxam  fidem  cum  tota  gente  Hifpaniz  com- 

Slexuseft.  C-  Turonenps  lib  p.c.ty  Gr^orius  Papa  hoc 
lecaredi  fadum  magnifici;  laudibus  przdicat  prolixx-. 
EpiÉola . ( /.y.  Epifl.  inditi .1.  a 6.) 

40.  Reroigius  bpifeopus  Remenfi;  baptizavit  Clodoveum 
Francorum  regem  cum  exercitus  parte  trium  millium— . . 
(Juronen.Lix.il.) 

41.  Fpllo  Normannorum  Dux  Franciam  invadens  inter 
(acro;  ritus  Guimardum  interficit  : Fioria cen  fe  c^nobium, 
incoiis  omnibus  interemptis  • Hammis  commitric  , Se  prò 
libidine  cunda  agit.  Tandem  verò  Gilla  filia  Caroli  fimpli- 
cis  in  uxorem  duda  , non  modo  à vaftarionibus  deilitit  , 
Ncuftria,  quam  doti;  loco  acce  pera  t , cootentus,  veniva 
etiam  fitcri»,  de  lavacro  Chriftaano  iniriatus  eft.  ( Gaguiu» 
lib.y) 

4».  Chabeas  Satrapa  Avarum  a Carolo  Magno  per- 
fuafus  Chrifti  religioncm  amplexus  eli.  ( Ladini  Lz.Bfrum 
Viennenfium.) 

43.  VitcKindus  Saxonnm  dux  vi&us  k Carolo  Ma- 
gno , de  convcrfus  equum  nigrum  , quem  inter  infignia^ 
geftabat , albo  colore  pingi  curavit , ut  teftaretur , fe  ex 
tenebri*  gentilibus  ad  vera m luce m elle  tradudum.  (Cbro- 
nicon.Saxon .) 

44.  Biornus  Gothorum  , Se  Sveonum  rcx  il  Carolo 
Magno  Harbertum  Sacerdotem , à quo  in  fide  inftitue- 
retur,  petiit  . Eo  mortuo  , ò Luodovico  iterùm  Anfga- 
riura  Corbejenfem  Monachum  obtinuit  , anno  Chrifti 
8t6.  qui  Hambnrgenfis  Epifcopusfadus,  Olaum  rc«cm— • 
Sveonum  cum  tota  geote  convertit , anno  Chrifti  833. 

49*  A Gregorio  Magno  Papa  Auguftinus,  de  Mellitut 
mifli  fune  in  Albionem  , ut  Anglorum  gentem  idolola- 
tram  ri  uè  inftituercnt  : quorum  przdicatione,  de  horta- 
tu  , Ethelbertus  Saxonjbus  , qui  Cantium  tenebanc  , 
imperitans,  tota  cum  gente  facro  lavacro  iramerfus  eft. 
Alpcrnabantur  ut  plurimum  Saxoncs  Britonum  Saccr— 
dotum  itine  Gualiam  incolentium  dodrinam  , tametli  ve-' 
ram  profiterentur , invifz  genti*  magis , quàra  difciplins 
odio.  Ethelberti  cxcmplum  Angli  quoque  in  Albione  ad 
Meridiem,  de  Orientem  lède*  tenente*  fectici  iunt.  ( H. 

Boetb.  /.9  ) . _ . „ . . _ 

4 ó.Cedoaldus  Anglofaxonum  Rcx  mBritannia,  Romana 
contendens,  à CunipertoLongobardorumregeexceptus,  à 
Sergio  Ponrifice  baptifmatc  initiatus , paulòpoft  vita  ex** 
ceffit.  Corpus  in  divi  Petri  Bafilica  lepultum  : fortun* 
indivinum  ufum  ex  tellamento  erogatz.  (Bonpnius  lib. I- 
Decada. ex  Beda  l.$.c.j.) 

47.  Ericus  Juniorum  Danorum  rex  iraitatione  Re- 
gneri  avi  lui,  fummu*  Chriftianz  religioni* perlccutor , 
ad  faluures  Anfgarii  Hamburgenfis  Epilcopi  monitus. 


3<5  Olga  Ruilorum  regina  , defundo  marito  , qui  I làcriiegz  mentis  errore  depofito  , tantum  in  excolenda 
Romanci  clafle  infcftarat,  fc  ad  Imperatorem  Conflami-  I religione  fc  grifi c , quamum  egerat  in  fpernenda.-  ; 

I Saio* 
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(Saxo.lib.  9.  & Cranz.  lib.  1.  Metro  poi.  cap.41.) 
4$.  Codfcalcus  .Vandalus  anno  (ài.  ioo( 


.) 

1000.  Vandalo- 
rum  perfecutioni  in  Saxones  Chridianos  prxfuit  ; /Età te 
autem  ingravefcente  converfus,  totam  penò  roaritimam 
Vandaliam  Chrifto  conquifivit  , quam  priùs  everterat  , 
nmitipJicatis  per  urbe*,  & vico?  monafleriis.  Sedabim- 
piis  cum  Sacerdote  inter  docendum  ma&atus  ed  ad  aram. 
Indd  Vandali  popularicer  Chriftianilìnum  rcjccerunt  , 
perl'equentes  omne  nomen  Chrìftianum.  (CrcuiZ-  Ly  Me- 
trop.c.y) 

49.  Zacbxus  publicanorum  Princeps  , Chridum  hof- 
pitio  fuicipiens,  quem  videre  Hagraverat , xenia  ab  ilio 
accepit,  meliorcm  mentem,  de,  dimidio  bonorum  in  pau- 
pcres  erogato , remi  Ili  onem  pcccatorum  à Chriilo  confc- 
cutuseft.  {Lue.  19.) 

yo.  Sub  Tiberio  Czfare  quidam  Judyus  Romac  a gens 
gerebat  le  prò  Mofaicz  legis  interprete , adlcitij  in  focie. 
tatem  iribus  aliis  per  omnia  fui  fimilibus.  His  cùm  fe_> 
in  dilciplinam  dedidet Fulvia,  mulier  nobili? , de  amplexa 
cflet  legem  Judaicaro , perlualerunt  ci , ut  purpuram , de 
aurum  io  Hierofolymitanum  templum  mitteret . Quz  ta- 
men  accepta  illi  in  proprios  ufus  verterunt.  ( Jofepb  lib. 
*8.  c.q^Antiq.) 

5*-  Zcnon  Alexandrinus  Judrus  publicé  genti  fuz 
min  ti  11  tn  remifit,  albo  afino , per  eorum  fynagogam  Sab- 
ba to  , ut  apud  cos  reeeptum  clt,  traduco.  ( Suid .) 

5».  Tantus  erat  in  Sìjtbutho  Vcdgothorum  regefidei 
relui , tu  ad  ejus  exhortationem  nonaginta  Judforum—. 
milJÌM  fufeepto  baptifmi  facramento  ad  Chridum  conver- 
cerentur.  Ob  id  in  Decretalibu?  , przièrtim  in  tituJo  de 
baptifmo  , rcligiofilfimus,  Princeps  appellatur. 

5}*  Tetrus  *ilphonfus  à Jodaifmo  ad  Chridum  con- 
verfus , ancequain  baptizaretur , fidei  fu*  rationem  red- 
dito, ut  patet  ex  Przfatione  Dialogi  ipfius,  Anno  à na- 
tivitatc  Domini  110$.  ztatis  ejus  44.  menfe  Julio  , die_> 
Kata-li  Apodolorura  SS.  Pctri,  de  Pauli  . Unde  illi  ob 
memoriam  ejufdem  Apoftoli  nomen  Pctri  impofitum  . 
Fuit  Pater  ejus  Spirituali!  Alphonfus  Hilpanie  Rex,  qui 
cu m de  (acro  fonte  fufeepit  : quare  nomen  ejus  przfato 
«omini  apponeni , Petrus  Alphon fi  v oca t uscii . (VidcTit. 
Doti  or.  Ecclefi) 

Julranus  t cognomento  Tomeriui , circa  orni.  fai. 
€90.  in  Hifpania  claruit.  Is  ex  Judfo  Chridianus  fa&us, 
tantam  omnis  generis  doftrinz, precipue  autem  facrarum  li- 
terarum  cognitionem  ed  confecutus,  ut  tertio  pod  Jldephon- 
fum  ordine  in  Toletamitn  Archiepifcopatum  fuflc&us  fit  . 
Scripfit  vir  irte  fàn&ilfimus  libro»  complures  , objitque  8. 
JcaJcnd.  Martii , quo  in  Eeclefia  Toletana  fedum  ejus  ce- 
lebratur.  ( Tarjpba  in  Rcgìbus  Hifp  ) 
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APPARATO  ITALIANO. 

Conviti  moderati  fra  gl’ Amici 

“Buoni , 

$.  L 

DIFFINITIONE. 

>•  TL  Convito  i uni  radunanza  di  divcrfi  in  unala- 
X vola  per  cibarli . 

*•  S 17{.  Pranfo,  Menfa  . 

3;  fTIT.  Lieto,  fedivo,  giocondo,  allegro  , feftofo , 
modello,  gradito,  honefto. 


L’Invitar  fi  a vicenda  a prender  cibo,  condiice  con_ 
Comma  giovialità  maggiormente  l’amieitia . 

^ Le  reciproche  menfe  nutrifeono  l’Amore  frà  gl’  A- 
mici . 

I conviti  fono  i ligami,  co’ quali  fi  vincolano  grani- 
mi degl*  amici . 

Con  l’elea  fi  pigliano  i pefei,  e co*  cibi  i voleri  degP 
huomini . 

Le  gratie , che  fi  dimandano  nelle  menfe , di  raro  rice- 
vono repullk. 

Molti  fi  fervono  di  quelle  merci  per  confeguireil  loro 
intento. 

Nc’ conviti  fi  bandiscono  le  cure  moiette,  fi  (cacciano 
i penfieri  nojofi,  fi  rigettano  le  fuggedioni  malinconia 
cbc , c fi  rimovono  i faltidi  tediofi  : loio  il  riio  trionfi 
l’animo  giubila  , e l’allegrezza  tripudia. 

Ivi  la  fimulatione  non  hà  luogo , la  verità  rifiede , le 
paflìoni  fi  quietano,  le  turbolenze  fi  polàoo,  c le  inimi- 
citie  fi  placano . ; 

Ivi  il  gudo  fi  conlola  , la  vida  fi  ricrea  ,•  l’odorato  fi 
conforta  y l’udito  fi  rallegra,  e lodefio  tatto  fi  appaga. 

Onde  raeionevolmento  fi  può  chiamare  luogo  di  cor> 
foJationc,  llato  di  contentezxa  , refidenza  di  concordia, 
c pollo  di  pace . 

S.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

*•  r"|  wdrquinio  per  vincolar  Tamicitia  de’  Romani, 
X e Latini,  inditul  le  Ferie  Romane,  e Latine 
fui  monte  Albano,  dove,  nell’annuo  convito  i Latini , e 
Romani  di  una  Aedi  Vittima  fi  cibavano  , come  le  li 
cibalTcun  corpo  folo  per  con <er vare  un’Anima  fola  • 

».  Catilina  per  collegar  l’amor  de’ Congiurati  contro 
la  Patria , melccndo  il  lingue  di  cialcuno  , ne  f«è  bere  a 
ciafeuno  la  fu*  parte  : Sacrileghi  convitati,  ^cefecran- 
do  convito,  ben  potendoli  dire,  che  l’anima  degli  ani- 
mai* è nel  langue  j Mà  pur  ne  fègui,  che  con  marari- 
gliolà  concordia  verforono  l’uno  per  l’altro  l’anima  , tc 
il  fangue  per  Je  ferite  ,*  Se  nelle  falle  amicicie  il  convito 
fa  tant’ effetto,  che  non  farà  nelle  vere/ 

3.  A fine  di  fondare,  c di  confervare  le  amicitie,  fu- 
rono da  i Popoli  di  Germania  ad  imitatione  de*  Sparta- 
ni e de’  Cretenfi  introdotti  i conviti,  e rinovati  da  i Rè 
di  Napoli . 

4.  Di  Craffo  lafciò  fcritto  Plutarco,  che  prima  d’an. 
dare  all’infèlice  efpeditione  de’ Parchi  , volendoli  ricon- 
ciliare con  Cicerone,  ('invitò  a cena  con  efio  lui . 

y.  Si  face  tenne  Ceco  alla  menfa  Scipione , edAldruba- 
le , nemici  implacabili,  come  fcrive  Livio.  Non  sò  Ce  l’adul- 
tere  copie  di  Marc’Antonio,  e Cleopatra  à vicenda  ancor 
elfi  s’invi  tallero  a lor  famofi  conviti  per  dringer  mag- 
giormente trà  d’elli  l’amore  > 

s.  iv. 

IMPRESE. 

t.  QJOleva  dire  Catone  , e lo  riferite  Celio  R.odi- 
l3  gi°°>  6.  che  la  menfa  fia  una  Fonte,  bc 

un  lemmario  di  amici,  che  però  Ce  li  può  porre . PARIT 
AMICOS. 

TicM-SL  1 5 x- 1 yj*.  io  y . 

1.  Col  beneficio  della  Menfa  le  cure  nojofe  redaooda 
cuori  humani  efiliate  : perciò  terminate  P efcquic«» 
gl’antichi  celebravano  i conviti , per  sbandir  da g l'animi  o* 
gni  meditia,ediS.  Paolo,  per  tre  giorni  acciccato , e sbat- 
tuto , A£l.  9 19.  fi  dice.  Càm  accepijfet  cibum , confort  atei 
eH  i onde  fopra  la  menfa  fi  può  porre . CUR ARUM  E- 
XAM1NA  PELLIT , & MOESTIS  SOLAMINA 
PRitBET , ibidem  n.to6. 

3.  Mi- 


Upper  étto  deir  Eloquenza  Tom.  2. 


Nonna 
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J.  Mirabile  , non  può  negarli, i lavimi  della  meni*, 
opra  di  cui  gl’anirai,  benché  brutali , fi  rendono  piacevo- 
li e benigni  t confirmandolo  Seneca  i.  I»  de  Bencfic . c. 
j.  Officia  edam  fere  feritimi  . Elepbantorum  firmato* 
nfaue  in  ferrile  obfcqnuim  demeretnr  cibai  . Potrebbe!! 
perciò  iòpraporre  alla  meni*.  CICURAT  IMMITES. 

ibtdcmn.ia tj. 


Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I .  Onvivium  eft  accubatio  epularia  . ( Ex  Lan- 
V 1 gioinVtlyantb.) 

I.  STTf-  Prandium,  meni*. 

J.  EPJE.  Lartum , fcllivum , jucundum,  modellum  , 
gratum  , honefium . 


SENTENTLE  PROFANORUM. 

I,  \ «’Enfa  eft  magna  parens,  & procreatrùc  amico- 
1V1  rum.  (Calo  ) 

1.  Cibi  communicatione  etiam  fendimi  cicurantur  a- 
nimalia.  ( PlnC.inSjmpfo.l.t.q.4.) 

j.  Quidam  cpnent  tecurn , quia  digni  iiint , quidam-., 
ut  fint.  ISen.Ep- 47.) 

S.  V. 

APOPHTHEGMAT  A. 

it  Etto  intcrrogattis , cur,  cùm  eflet  natura  Se» 
f j vcrus , in  convivio  tamen  hilarclccret  ; Ref- 
pondit  ; Lupinai » , càm  fu  Juaptt  natura  amarum  , ta- 
men  aqua  macerai um  dulctfcit.  Laertiu*  ].  7.cap.  i.  & 
pofteà  iubjunxit.  'Naturale  cjl,  cibo,  potuque  à corpo* 
re  difeutere  trifiitiam. 

S.  VI. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1.  Conpipiorum  inflruendorum  modus,  acprimàm, 
Cibus , qui  infertur. 


2.  DOCTRINA: 

Ouod  Laud and urti . 

Convivium  lauda  tur,  duminodb  detra&ionibus,  de  fa- 
bulis , Se  plaufibu*  turpibus  non  milceatur  . 44.  ditt . co- 
tta. &c.  fequ.  linde  S-  Aug.  adicribitur  ilJe  verfus,  tri- 
clinio inlcribeodus . 

Qui f qui  s amat  dittis  abfentnm  rodere  pitam, 

Hanc  menfam  -petit am  nopcrit  effe  / ibi  • 

Convivium,  qnod  k prccatiooe  c;ptumin  precationem 
definii , nunquam  deliciet , led  quovis  fonte  uberkis  no- 
bis  omnia  adfcrec  vetba.  (ìoan.Coryf, '.hom.de fide  *Ann&.) 

Convivium  honeftate  honoretur,  lattiti*  meni*  per- 
tingat  ad  paupcres  Cimili , famiJia  innocentix  tripudici 
diiciplma.  Abfic  ebrietà*,  luxiuabiiftat,  fugetur  etfuiìo, 
ialiatricum  pelili  , Jenocinia  cancorum,  voluptatum  fo- 
menta, ventri*  onera,  naufragium  mentis  cum  Hero- 
diadis  convivio  abl’cindantur  , ut  prakms  gaudiutn  ve- 
flrum  ad  lacticiam  perveniat  lcmpiternam . ( Idem  hom * 

1 6,  in  decollai*  Joan3aptifU.) 

S.  IH. 

SENTENTI /E  CATHOLICORUM. 

*.TN  principio  mente  debet  Aeri  benedillo  per  euro, 
J.  qui  ibi  eli  major,  de  in  fine  gratiarum  aftio  , 
▼el  hymnus,  esemplo  Chrifti.  ( S. intoni n.p art-  J.MJ- 
*■$•) 

a.  In  omnibu*  neceUaria  eft  diligenti*,  de  proba  men- 
fr  cura , ut  nufquam  nccefliutis  termino*  tranigrediamur. 
( S. Baffi  Magn.quajì.  1 o .qvatt.t.  3 .) 

LChrillianus  iemper  ita  iurgat  de  menfa  , ut  adhuc 
t appetitum  plura  fumendi.  ( S. Bernard. lib.de  Teff. 
Domini.) 

4.  Dùm  manduca*,  de  bibis , cogitare  non  cefles  , qua- 
liter  rcx  tuu*  prò  te  aceto , de  felle  potatu*  eft . ( DÌon. 
Carth  de  profeffMonafl.ar.19.) 

5.  Menù  mediocri*  pluriraum  jueunditatis  habet,  de 
voluptatis . ( S ffoau.CbryfofiJtcm.qu0d  nemoladitur , &c. 

lom.j.) 


1.  T Egimus  apud  Athenacum  vetere*  intcr  bellaria 
I ^ poft  cpiam  imerdùm  etiam  folta  lauri  adhi- 

buifle.  <^uod  pluribu*  rationibu*  faflum  puto,  ait  Hie- 
ronym.  Mercuriali*  in  varii*  le&ionibu*,  fed  potiflìmùm 
duabus  hilce  : tùm , ut  vi  foliorum  «xficcatotia  fumi  ad 
caput  elati  abfunoerentur:  tùm  etiam , ut  odor  vini , ac 
ciborum  , qui  lolec  far penu mero  à faturi*  hominibu*  gra- 
vi* cmitti , abfconderetur  ; id,  quod  Marti  al.  5.  facetd, 
Se  dare  admodùm  nobis  indicavit. 

Fftere  multo  Myrtale  folet  pino, 

Sed , fallai  ut  nos  , folia  depor at  lauri , 

Merumque  cauta  fronde,  non  aqua,  mifeet. 

Hanc  tu  rubentem  promincntibus  pcnis, 
j Quoties  penirc , Taule,  pideris  contea, 

Dicai,  licebit,  Myrtale  bibit  laurum. 

2.  Apud  Vngaros  non  nivis,  fed  giacici  adeòfroqueo* 
eft  ufus  sellate , ut  etiam  viliflimi  rullici  io  pagi*  càm—. 
adlervcnt.  In  iubterranei*  porrò adfervatur  fòobibu*,  in- 
termixto , & fubilrato  ftramine , loco  aliquo  i Sole  non 
nimiùm  illuftrato , cui  deindd  ilramineum  pyramidalc-» 
teflum  imponitur  , de  fepe  circumambicnte  locu*  mu- 
nitur , ut  pecu*  arceatur.  Ejus  giacici  fragmentum aqu? 
cupae  impofitse,  qua  vinum  refngerandum  eft,  ioditum, 
totam  illicò  frigefacit  • Infpergitur  etiam  illa  glacie*  cocn- 
rainuu  xftivi*  fruttibus,  qui  beliariorum  loco  in  menfam 
inferuntur.  Sed  & Bohemi  in  fua*  cercvifiana*  cella* 
glaciem  hyeme  prò  voi  vi  curane , ut  xftateccreviuam__.  # 
nc  aceicat.  diutiu*  eoniervare  queant.  ( Cur.  Clufius  in 
Bcllomi  obferpationibus /j.c.xa.) 

a.  Crudus , Cottiti', 

1.  Hcmadcs  , ac  inlblen*  Hunnorum  ferita*,  ncc  fa- 
micruda* alpernata  carne*  eft . 

Ubi,  locus. 

3.  Tarticularis  Menja  . 

1*  Turca  cibum  fumpturi  humi  defidenl  , exeropt»# 
cakeis,  quemadmodum  olim  Romani  in  fui*  triclinii*  , 
qux  nihil  aliud  erant,  quàm  qua*  nunc  Galli  fala*  vo- 
cant,  de  cenacula,  quale*  funt  cauponx  , in  quibc* erant 
appendice*,  live  fublatse  ubulse,  quale*  apudiàrtores  vi- 
demu* , in  quibu*  luac  opera*  conficere  folent , quibus  con- 
fcenlù,  calccos  cximcrc  folcbant . Etcnim  pedes  haud- 

qua- 
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quiquam  menfa:  fupponebant,  uti  nunc  facimus:  fed  ve- 
luci  Ture*,  innitcbantur  pul  vinti,  qui  illoruro  cubiti* 
fuppofiti  erant . 

4*  Exer  citai  io. 

1'  J&0 yptia  juventus  Amafis  regia  editto  non  priù* 
cibum  capiebat , quam  centum  oftoginta  ftadia  pcrcur- 
riflet.  ( Hcrodot .) 

5.  Difputationes  , colloquiai 

1.  Perfarum  Egges  ante  cibum  de  modeftia  difputa- 
bant , quemadmodùm  ante  facrificium  de  jaftitia  , ante 
bclium  de  fortitudine.  (. Mex-ab  Mcx.l-f.c.xi .) 

6.  Cenfura . 
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oportere  à Gratiarum  numero,  & progredì  ad  Mu  farura: 
Ideft,  profittici  à tribù* , & confi  Acre  in  novem  , ut 
cùm  pauciflùni  convive  iunt,  non  pauciores  fine,  quàm 
tres,  cùm  plurimi , non  plures,  quàm  novem  , Nam— 
multo* , inquit , elle  non  convenit , quòd  turba  plerum- 
que  eli  turbulenta. 

Opheli  Stoici  bujufmodi  de  a {fa  bili  tate  ed  prxceptum: 
Difcitc  non  intcr  lanca , menfafque  ni  tenta , 

Cùm  ftupct  infanis  acia  fulgori  bus , & cùm 
Melivi*  fai fis  animus  mcliora  recufat : 

Vcrùm  bic  impranfi  mecum  di  [quinte  , dee. 
j.  ‘Julius  Capitolina*  in  viu  L.  Veri  Imp.  Et  not i fi- 
rn um  quidem , inquit , ejus  fcrtur  tale  convivium  , in— 
quo  primùm  duodccimus  accubuiffc  dici  tur , cùm  fit  no* 
tijfimum  ditlum  de  numero  convivarum  , feptem  conpi - 
vium , nopem  però  conpitium , hoc  eli , clamor  , quali 
convocium,  [ibidem.) 


l.  Apud  Gymnojophiflas , parati* , inftruttifque  men- 
fis,  antequam  dapcs  apponantur  , adolefcentes  finguli  , 
qui  ad  epulum  conveniunt,  quid  generi  humano  làttife- 
cerint , quodve  fapienter  dittum  , fattumve  fucrit  illa— 
luce,  coram  fenioribus  exprimere  coguntur;  Et  qni  de- 
fes  , nihil  in  medium,  quod  frugi  fit , a fière  , impran- 
l'u*  manet . ( Me  x And . lior . 5.  cap.xi.  ) 

In  convivio. 

7.  Mcnbitus , Difcubitus , fejjioi 

1.  Apud  Homerum  Vroci  in  bubuli*  tergoribus  agitant 
convivia  . ( Erafm  in  Mlag.) 

a.  Cretenfibus  accubante*  vefei  inftar  magni  crimini* 
erat.  luque  dante*  epulabantur.  Galli  , dùm  cenane  , 
in  (tramenìi*  fedent , de  cibum  dividunt . ( Me x And.  libr. 
qxap.tt.) 

Legimus  in  hiftoria,  F (mina*  cum  viri*  cubanti- 
bu*  lèdente*,  cgnitafie  . Lettiiternio  prz  cerei  Jovi*,  ipfe 
in  lettulum , Juno , de  Minerva  in  fella*  ad  cgnam  invi- 
tabantur . Nec  me  fallit , Servium  grammaticum  feri  be- 
re , Rom.  veteres  fedente*  epulari  iolito*,  curoque  mo- 
rem  habuiiTe  à Laconibus  , de  Cretenlibu*  , ficuti  ( in- 
quit ) Varrò  docet  in  1.  de  Gene.  Pop.  Rom.  de  proinde 
.Virgilium  ita  lcripfrfTe . 

Ila  facris  fedes  epulis , bic  ariete  cafo 
Terpetuis  / oliti  patres  confidere  mentis . 

C$Uib  27.C.27-A.L. 

4.  Telia  tur  Hegefander,  in  more  politum  fuifle  apud 
Macedones , ut  nullus  difcumberec  intcr  conviva* , nifi 
extra  retiaaprum  intcrfedfiet:  tunc  cnim  accumbere  in- 
tcr convivantes  licebat.  Calfandcr , cùm  trigefimum— , 
de  quimum  vitse  fux  annum  attigiflet,  tuncetiamcome- 
debat  fedent  apud  patrem  , quia  nondum  certa  men  ab- 
iolviflec,  quamvi*  robullu*  clTct  , de  bonua  Venator . ( M 
tbenJ.uc.11) 

5.  Terentium  Varronemy  de  tìannibalemt  poli  re* af- 
flitta* , non  fedente* , ut  ameù  , (ed  (tante*  c$nitaflc  le- 
virati* . Calo  Junior  poli  civile  bclium  non  accumbens 
ait  priù*  , fcd  lèdens  cibo  parciore  ufus  eft  . ( Mex.  libr. 
ÓX.Xl.) 

8.  Trumeau,  guot  conviva  '. 

1.  Mgamemnon  apud  Hom.  Ilìad.  a.  fex  Grxcorum 
przdantiflìmos  ad  convivium  vocat , ièptimu*  fua  fp onte 
lùpervenit  Mene  la  u*  , non  tim  dipi*  caufa  quàm  ut 
fratri , ficubi  opus  eflet , opera  fua  praefto  eflet . 

AdFabullum  Martial.  Epigr.l.i. 

Ignoto*  mibi  cùm  voces  trecento* } 

Sanare  non  veniam  vocat us  4 te. 

Mirar is , qucrerifque , litigafque , 

Solus  ccnot  F abulie,  non  Ubenter. 

Marcus  Varrò  diat , convivaxum  zuunerum  indpcre 
apparato  dcll'Eloq.  Tom.l. 


9.  Orda 

t.  Udii , ut  cuique  in  raentem  venit , in  quacumque 
parte  letti  dilcumbere  licet.  Non  enira  apud  co*  hono- 
ris, perfonaeve  ratio  in  menfa  habetur.  ( A le X and.  libr. 

».  Celta , cùm  plures  fimul  cenane,  circularibus  men- 
fi*  utuntur  . Medius  eft  optimus,  ac  fortiflìmus  , veluti 
chori  totius  Princepr,  qui  alio*  vel  rerum  bellicarunx— 
experientia,  vel  generis  nobilitate,  vel  divitiarum Iplen- 
dore  antecellat.  At,  qui  proximi  ex  utraque  parte  illi 
allident , ex  virtuti* , ac  reliquarum  rerum  przftantinm 
exccllentia  locum  hunc  confequuntur.  (A tben.  l.+c.  IJ. 
exToffidonio  Stoico.) 

Super  Flaminem  Dialem  in  convivio,  nifi  rex  la- 
crihculus , ncmo  accumbic  apud  Romano*.  [Geli liti  io. 
capi  5) 

4.  Scnioribu*,  velut  state  venerabilibus,  aut  his,  qui 
prudentia,  & auttoritate  anta' rene  , primi  dilcubitu*  , 
He  honoratior  Jocus  dari  lolebac , ipfique  fublata  menfa— 
primi  alfurgere  confuerant . Erat  autem  Romani*  locus 
honoratior,  qui  (ummus  in  menfa  fuit:  nonnulli  in  me- 
dio di feubuifle  honoratiu*  putarunt.  In  imo  verò  convi- 
vii  Dominus  cvnabat.  Apud  Graecos  non  modò  loci  di« 
g ni  tate  viro*  fama  przcellentes  in  concilio , vel  menfa  9 
led  poculis  majoribu*,  de  carne  opimioce  honeftabant  • 
( Alcx.Ll.c.xo.) 

5.  Canutus  II-  Danorum  Rex , parta  pace,  cùm  miti* 
te*  inaulaiua,  natione  , iingui* , ingeniis,  qu^m  maxi- 
me di  (fidente*  animadverterct , Oponis  Sialandici  csctc- 
ros  prudenti* , atque  auttoritate  przftantis  conlìlio  fta- 
niti, ut  in  capelTendo  difeubi tu, ordine,  quo  quilque mi- 
litari* rauneris  advocationem  iortitu*  fuerac  , utcrctur  , 
locoque  antccelleret , qui  prior  obfequio  force . Eum  ve- 
rò, qui  ceena  iniu,  aliqua  mora  interpellante,  tardior 
fupervenilTec , inter  conlidente*  exdpi  oportebat . Qui  fi 
tàm  artto  fe  confelfu  junxiflent,  ut,  qui  fupervenerat 
recipi  ncquiret,  qui  ci  loco  in  lederà  t,  exurgcns  proximum 
occupabat , co  ulque  inviccm  fe  aflurgendi  officio  vene- 
rantibus  ,’donec  laxato  totius  conlèllionis  ordine  , legi- 
timum  redpiendo  Ipacium  patuiflet,  men(aqiie,  qui  po- 
ftrcmu*  refidebat,  abfcederet.  Si  qui*  verò  alieno  diicu- 
bitu  uti  per  infolentiam  pcrleveraiict;  teftibus  in  con- 
cionem  produtti*  , convicfcus  dipenditi  privabatur.  Ter 
tamen  regi  talem  ncceflitatcm  pcenx  rcmittere.fas  erat  1 
nec  aliter  j quàm  ut  tot  gradibus  qui*  dilcubitu  indignior 
fieret , quot  vicibus  fodalcm  dignac  ledi*  negatione  fpre- 
viffèt.  Quod  fi  quartùm  peccallet,  commilitonum  nemi* 
ni  catino  , aut  calice  communicare  fks  erat  . Eodem_J 
paenz  genere  in  minuto*  quofquc  animadvertebatur  cx- 
ccflus  . ( Sax;  libr.  10.  ) 

Nnnnn  » io.  Ha* 
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io.  Hi hitus  . 


Conviti . T enfia  CCLXXX  V . 

vis  raixtus  vòluputcm  parit  , ac  Ictitiam , Se  arcec  in- 
ianiam.  { Cal.lib.il  cap.xi*A»L  ) 


i.  In  familiari  convivio  , aut  epulis  lautioribu*  ali- 
quem  atracum  , aut  palla  in  vcfte  difeumbere  , duceba- 
tur  nefas:  nam  depulfo  languore  animi  , non  in  tri- 
ftitia,  convivio  interefle  dccct.  Proptereà  Val  inio , quod 
in  coulo  Q.  Arrii  atra  in  vcfte  accubuerat,  à Cicerone 
objeaum,  Se  crimini  datum  eft:  quippe  bello»  conviva*, 
Se  convittore*  facile»,  incandida,  non pulla  vcfte accum- 
bere  decet,  tametfi  cqnatoria,  Se  triclinaria  convivi*  da- 
ri  antiqui  mori*  fucrit . ( Alex  l.yc. *1.) 

li.  Apparatiti  . 

I.  Brachmanes  conyivia  vali*,  cpulif^ueapparatiflima 
ftruere  Apollon.  Tyanaeus  affirmavit  : cum  tamen  , qui 
apparando  convivio  , fcrendis , mutandifque  ferculi*  mi- 
niftrarent , nulli  conlpicerentur . ( Vhilojlrat.) 

a.  Fcrtur  T^uma  aliquandò  frequente*  cive*  invitato 
ad  epulum , iordidaque  vafa , Se  c^nam  planò  frugalem, 
plcbrjamque  appoluito  . C^pta  c^na  , intulito  lcrmo- 
nem , Dcum  fibi  familiarem  adeto  , ac  repenti  domurn 
oftendide  poculis  inftruttiflìmam  pretiofìflìmis  , menlàf- 
que  epulis  varii*,  acque  apparatu  magnifico  affluente*  . 
( P lui.  in  T^uma . ) 

II.  Jllatio  ferculorum  . 

I.  Mo*  crac  antiqui*,  ut  teftatur  Didymns  , ut  c$n*e 
caniftris  inferrentur.  Inde  adagium  , una  cum  ipfo  ca- 
nijlro . Citatur  apud  Zenodotum  . ( Plato») 

Ipfo  caniflro  curiti  a rapuifli  fimul . 

Eralm.  in  Adag. 

i ).  Ublutio , A bflerfio  • 

i.  Servatum  illud  veteribu*,  ut  per  lingula  fercula  ma. 
nus  abluerent . Significai  id  in  Heliogabalo  Lampridius . 
Parafiti s , inquit , in  fecunda  menfa  {ape  ccrcam  fer- 
odi» , {api  igneam , fspè  eburneam , aliquandò  fiftiUmt 
nonnunquam  ctiam  marmoream  , rei  lapideam  exbi - 
buit  : ita  ut  omnia  illis  offerrentur  videnda  ex  diverfa 
materia , càm  ipfe  canabat,  càm  tantum  biberent  per 
fingala  fercula , manus , quafì  comedi  ffent , lararent . 
Qua  in  re  ampliò*  adnotandum , pleroique  ex  veteribu* 
ad  manuum  ablutioncm  ufo*  apomagdalia  : idverbum  lì- 
gnat,  molle  pani*:  quod , quiamox  oòjicrrent  canibu*. 
Lacedemoni!  cynada  vocabant.  (Cfl.l.il.c.i.^CL-  ) 

Iq.  Colloquia. 

BaSriani  inter  pocula  de  belli*  confultant,  Se  fi  quid 
compiaci  cum  eft,  fide,  & f cedere  firmane.  {Mcx-lib.  5. 
cap.  ai.) 

15.  Compotatio. 

1.  Apud  Thraces  mori*  crat  , ut  procedente  potu , 
Regi.  prsebibant  ditiore*,  de  fimul  munera  affcrant.(*/f- 
tben.lib  +cap.i*.) 

2.  Terfis  lege  cautum  crac,  ne  Procbydas  , pocula-. 
fcilicct  ampia,  in  lympofia  inferrentur,  ne  plus,  quàm 
opus  cflet,  biberent,  minùfque  turbarcntur  corum men- 
te*, de  corpora.  Nunc  quidcm,ne  inferantur,  ulusob- 
tinuit,  ac  tantum  bibunt , ut  prò  co  , quod  erat  infer- 
ra , ipfi  efierantur  , cùm  non  amplili*  redi  egredi  va- 
lcanc . ( ritiri, x j.c. tt.ex  Xenoph.  ) 

$.  Diod.  Bibliotb  j.  Ajunt,  inquit  , cùm  purom  in- 
fatti* vinum  datur , omnes  Deum  Sofpitem  optare  biben- 
ti:  ac  , cùm  à rana  dilutius  hauritur,  Jovem  vocari So- 
ttra: nam  puri  vini  potu*  ad  infaniam  redigit , aque  Jo- 


E 


16.  Tofl  Conyivia . 

Mbenaut  lib.  4.  tradit  apud  Arcadas  fuito  mori* , ut 
à c$na  iacrifìcarenc , non  quidern  loti*  manibus  , fed  ju- 
re,  leu  offa  abiterò*  , Se  , quo  le  abfterlcrat  quòque  id 
fecum  auferebat  : id  faciebant  ob  terrore*  notturno* , qui 
in  compiti*  l'olcnt  accidere . Ncque  land  inutile  remedium 
videtur  fuiile  adverfu*  cane*  in  compiti*  adoriente*.  Offe* 
cjuiccmodi  apomagdalia*  vocabant . 

17.  Colloquia , Confabulationes. 

I.  A Gradi  «nigmata,  de  gryphi  poft  con  vi  via  prò- 
ponebantur;  quorum  captiones  fol venti  premium  carni* 
portio,  non lolvcnti pana  erat, ut  fallum  hauriret  pocu. 
lum  . Ab  iildem  vciuitifiìmo  more  ufurpatur,  ut,  poft- 
uam  magnificò  epuiati  fuerint , de  belli*  decemant . 
libSMp.i}) 

lS.  Mutimi  in  Comhrium  non  admiff». 

1.  Olim  mulicrcs  in  convivium  non  admictebantur, 
ctiamfi  uxore*  etont  . Apud  Verfas  id  ufu  fuito  rece- 
ptum,  conftac  ex  convivio  ffminsrum  , quod  Vafthi  Re- 
gina maritum  Affueruro  imitata  inftituic  . Pudori*  , Se 
boneftatis  caufa  fatturo  cxiftimem,  cùm  lege  apud  eos 
cautum  fuerit,  ab  ex  tranci*  aliena*  conjugcs  videri.  Ita 
Jofeph.lib.il» Jtnx.6.  Forta/Ti*  ad  id  invitati  exem pio cf- 
dis  , quam  occafìone  puellaruir  illatam  non  ignorabant 
legati*  fui*  olim.  Hiftoriam  vero  iu  narrane  Herod.^r 
Juflinus . 

a.  Venerane  Legati  Perfarum  ad  ^Amyntam  Macedo- 
num  regem  *,  Se  benignò  inter  epula*  excepti  , rogane  t 
ut  in  convivium  adhiberentur  uxore*  , Se  filile  . Qua:, 
ubi  vocat*fiiitont,dc  pctulantiùs  eas  contrctta ffent  Le- 
gati Pcrfx,  film*  Amyntae  Alexander  rogat  patrem— , 
ut  é convivio  difeederet,  quòd  joci  gravi tateme/us  non 
dcccrent,  fc  interim  jocos  hofpitum  tcntaturum.  itaque, 
eo  digreflo , paulatim  mulicres , Se  fìlia*  convivio  evoca t 
gratiori  culto , Se  ornatu  eas  redutturu* . Intereà  juvenrs 
egregio*,  muliebri  matronali  babitu  exornat,  cofqueprio- 
ribus  lupponit , ierrumque  lub  verte  gererc  jubet , quo  Le- 
gatorum  petulantiam  compeleant . Parent  *Ui , Se  petu- 
lantiù*  agente*  invadunt,  de  univerfos  trucidant. 

19.  Sacerdote  vocandi. 

1.  Olim  in  omnibus  folemnibu*  conventibu*  intcrve- 
nito  Levitai » eorumque  conlil***  in  popolo  fìdcli  cuntta 
pcragi  coolucu,  confi.,  e*  hiHori..  fieri.  , ut  iu  ili» 
przlcntibu.  omni.  decori , & moder.tè  f.crou. 

».  Et»»  J'fui . * Di/cipuli  vocali  Icguntur  in  C». 
oa  Galilzc.  idem  yocatui  apud  Simonem  LeproAiin_, 
Zacbsum  , Martham  . Ncque  enim , obi  Chriflu.  erat, 
ullum  icmulentiz  , aut  infoienti*  pericuium  «rat,  quin 
potiùs  in  nuptiis  vinum  dclìcicbac  » quod  alibi  effondi— 
tur  & iiiperabundac.  Dùmque cum  alii corporaliter refi- 
cerènt.  ille  cortim  animo,  ctrlefti.  do&rm*  alimonia  im- 
bucbac.  direni  Pharifiri.  cafomniantibu. ,quòd  cum  pec- 
catoribn.  publicit  manduca  ret  : Non  effe  valcnubu.  o- 
pu.  medico  , lèd  mald  habentibu.  : tc  Martb*  fo- 
ficìta , quibtn  fertulornm  gencribu.  cum  exeiperer , u- 
num  dumtaxat  gemi,  cibi  i aut  fercuium  iieceltarium  td 
vii*  fuftentationem,  ut  cxpoouoc  eum  locum  pleri^ie 
Doflores,  pronunciavi!.  _ . 

3.  De  Ofmtne , Vrcbane,  Maritile  , d qmto.  Tur'1 2' 
cum  imperium  rapii,  annaies  ejus  genti,  produnt  , hi s 
verbi.:  Quotici  conivtt  yodbaut , vcftckutur  adutut- 
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ti*  Tale  fammi  s ( ita  dicunt  Sacerdote*  ) quorum  proct- 
iti* , dr  moniti  onibus  inter  edendum  aure*  prabcbant  , 
& * Alcoranum  legi  ìubebant  • Refert  Liplìus  in  monit.  A 
exempj.  polir,  capi,  moniti. 

4-  Certe  io  Belgio  noftro  jam  oltm  , hodieque  obti- 
nuic , ut  vix  inter  cacholicos  celebriora  convivia  infti- 
tuantur,  quibu*  non  interfìnt  Sacerdote*  : tùm  , ut  be- 
nedizioni* ciborura  formularli  recitent,  quod  munus  or- 
dinarie1 digniori  defèrtur  ; tùm  , ut  prseientia  Tua , roo- 
rumque  aedificatione,  A bone  fiate , ac  fobrietatepotiflì- 
mùm  alias  exemplum  praebeant,  A comperane , ne  quid 
praeter  decorum  fìat . Quia  nfque  adeò  Belgi*  id  eft  fo- 
femne  , ut  in  pagi*  non  accurata  nt  abfque  Parocho  , fi 
quando  aut  baptifmalia,  aut  nuptiaJia  , aut  quxvis  alia 
convivia  inftruunt  . Vetuit  autem  Synodus  Provinciali* 
Mechlinienfìs  , ne  Parochi  ad  convivia  accedant  , quac 
paflìm  baptizata  prole  habentur  , ut  ea  ratione  iènfim— 
abrogentur,  dùm  viderent  Parochi*  illa  interdici , ut  quae 
à Sy nodo  pronundan tur  valdé  inordinata , ac  praeter  ium- 
ptus  nonnunquam  puerperi*  rooleftiam,  A aegritudinem 
pariant. 

ao.  Leges  Concimale* . 


TEMA  CCLXXXVI. 

APPARATO  ITALIANO. 

Coopcratione 
Giovevole . 

5.  t 

D1FFINITIONE 

1.  T A Cooperatone  è quella  , con  cui  concorria- 
I , mo  al  proprio,  od  all’altrui  ajuto  per  l'aiuto 

deir  anima,  ò benefìcio  del  corpo. 

2.  Srb{.  Ajuto  di  %è  medefìmo,  Ac. 

3»  EVIT.  Giovevole,  utile,  fruttuosi,  degna,  debita, 
honefla , valida,  efficace. 

s.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 


Vifum  fuit  hi*  ad  calcem  Aibjungere  Lege*  quafdam 
Conviviale*,  non  minò*  fediva* , quàm  utile*. 

Infìrafcriptse  Leodii  leguntur  in  sedibus  privati*. 

Lcx  Horiana  jubet  tibi , yir , ftu  federi t hofpet , 

Sire  Uerus  ad  menfam  , parte  aperire  caput . 

Lex  Horiana  tibi , mulier , feu  federi*  bofpes. 

Sine  Mera,  proferititi  tollere  parce  femur . 

. Confa  triplex  : non  funt  in  menfa  immota  movendd’, 
Menfa.  vacet  faflk  : pile a labe , decet . 

Exlegi  fua  pcena  % meri  potare  cnlullum  , 

*Aut  fi  pcena  frequens  ipfa  juvabit , aquo. 

Lex  jubet , in  menfa , Burnellia , qui  datur  , orbem , 
Seu  quadram , ferva  vir,  muliere  tibi. 

Caufa  duplex  : ut  inepta , aut  fida , modeftia  cejfet , 

Et  gladiatorum  ceu  gregt  menfa  vacet . 

Quippc  obtrudendis  certatim  oblodcre  quadri* 
Concino  digito* , mutuaque  .ora  folent. 

Lex  Marnerò na  jubet,  conviva  nocatus  adito 
Motori  , &•  comitem  ducere  parce  canem. 

tiaud  ctenim , tibi  fi  gratus  cornee  ille  c anima , 

Sic  domino , aut  domini  gratus  & ipfe  cani ; 

7{on  pugna  conviva  minus  civili* , at  illa , 

•JJpgnabit  Henu  quam  tibi , fede , fede. 

Quod  ]ubct  hofpes  , ago*  , fi  non  vis  tollere  plaga* , 
Lex  vetus , & nota  eft,  bone  Mamerana  novat . 

Lex , oAugufUni , profentum  , aut  rodere  diQit 
Mbfentum  vitam  digna  ferente,  ve  tot . 

Lex  Candane  , tua  eft,  fe  fi  qui*  inebriet , illi 
Tòt lera  lux  puro  pellat  ut  amne  fitim . 

Dixcrit  & fi  quid  , fcufeccrit  ebrius  idem , 

Quo  lafus  fuerit , ftve  homo,five  Deus. 

'Hon  modò  ut  amne  fitimfibi  pellat , at  eroget  ultrò 
Efitriem  pauper , pellai  & unda  fumi 

Repenuntur  A ali*  alibi  ; fed  , quod  ridiculura  eft 
plerunque  a pud  ilio*  e*  fimi,  quibu*  Vatemum  fplendet 
in  menfa  tenui  falinum  , A q«*  eas  fcribunt  , aut  fin- 
gunt  alii*,  pcc  timen  , ut  apud  le  fervencur  ob  tena- 
citatem  nimiam,  curane,  ut  quorum  cccnacuìi* , A cc- 
nat , A coenatore*  perpetuo  exilio  multati  ; ipfi  quoque 
promptiù*  hofpites  fieri  fatagant  , quitti  eflc  : oc  ìnL. 
aliis  laudane , quod  habore  non  ftudent . 


NOn  bafta  per  conlèguire  il  bramato,  ricercarlo  con 
parole , mù  bifogna  cooperare  con  quei  mezzi , che 
facilitano  la  confecutione  di  e(To. 

Aipettare  dal  cielo  l’ajuto  ne*  pericoli  , e non  fare.* 
dal  canto  fuo  il  podìbile  per  alficurarlène,  è gran  feioe- 
chezza . 

Le  Gru  e per  oltrepaiTare  fìcureil  monte  Tauro  pren- 
dono frk  il  becco  fafletti,  acciò  ammutolite  , e tacitur- 
ne unifeano  le  forze,  e continuino,  lènza  pericolo  d*ab. 
bandonarlì , il  volo  . 

Chi  caduto  nell’acqua  rigetta  il  remo  , ò il  canape^* 
oittatoli , c ftolto,  fe  crede  non  efler  aflorbito  dall’acque. 

La  prudenza , che  da  lontano  hi  difeoper co  il  precipi- 
tio  , inlegna  di  non  ritorcere  il  piede  per  non  incon- 
trarlo . 

Finfe  l’Antichità,  che  Pallide  dal  capo  di  Giove  ulci- 
fee  armata , perche  incendemmo , che  quella  prudenza  non 
ha  ve  va  del  divino,  che  la  mano  armata  non  teneva,  per 
afCcurarfì  dalle  infidie  delle  auverfe  contingenze. 

Adopra  il  lòldato  nella  battaglia  lo  feudo  per  riparare 
i colpii  mà  le  dello  fteflo  non  vuol  lèrvirft,  che  per  guan- 
ciale al  ripolo , imparar}  a luo  collo  , che  la  fpada  dell* 
au ver  far  io  eoo  trafiggerla 

Quando  la  prudenza  bavette  folo  a prevedere  , non  a 
provedere , tutto  contra  di  noi  potrebbe  il  calò . 

Hà  Tempre  l’huomo  prudente  nella  memoria  i fucceflj 
pattati,  per  haver  pronti  i rimedii  a’ mali  prelènti. 

Chi  ne’bilbgni  Cuoi  finalmente  coll’opra  non  s’appiglia 
all’ onnipotente  mano  di  Dio  , che  a tutti  fèmpre  Uà  di- 
ftefa  , è legno  , eh*  egli  medefìmo  vuole  nella  pigritia^ 
fua  perire. 

1 biiògni  vengono  volando  3 al  maggior  bene  maggior 
impiego  fì  deve . . 

L’huomo  forte,  e prudente  Tempre  deve  andare  incon- 
tro alla  fortuna,  che  lè  gli  appreiènta  favorevole,  e non 
aipettare,  ch’ella  venga  fin  dentro  alla  porta  per  ritro- 
varlo. 

La  prudenza  prevede  , l’huomo  induftriofo  provede. 

S.  IIL 

DETTI  POETICI. 

1,  /'"'He  3 elei  propitio  vuole, 

L , Ficci.  <UI  tento  fuo  quinto  pii  puole,’ 

Tict-Marin.  Tro-t. 

1.  CieJcun  del  cento  luo  cure  li  prende. 


J.  IV. 
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IMPRESE 


i-T  TN  Campo  lìtibondo,  arfo,  de  aperto  in  mol- 
li  te  Bifore  , fu  rapprcfentato  in  atto  di  chie- 
“ " £ NUBIBUS  , ET  E MONTIBUS  i e 

che  il  chriftiano  s’approfitterà 


dcr  foccorfo 
tacitamente  infegna 


quando  in  lui  s’ accoppino  e eli  ajuti  del  cielo,  e le-» 
operationi  della  terra.  S.Agofl.  tom. 7. lib.  a. de  peccato- 
rum  meritis,  cap.  5.  Non  ideò  de  bac  re  folte  yotis  a - 
gei: d um  ejì,  ut  non  fubinferatur  ad  beni  yiyendum  no - 
fine  efficacia  voluntatis  . ^idjutor  enim  Deus  dicitur  , 
ncc  ad}uyari  potè  fi  > nifi  quifpontè  ali  quid  conatur  . Vir- 
gilio anch’  cflo  diceva  , che  per  ricavar  i frutti  dalla  ter- 
ra, fi  ricercano  e le  fatiche  diligenti  dell' agricoltore  , ed 
il  beneficio  della  pioggia  fupplicata  , ed  ottenuta  dal  cie- 
lo, nel  1.  Georg,  v i 5 y. così: 

Quod  nifi  & affidai s terram  in feS abere  raflris , 

Et  fenitu  terrebis  uvee,  & rum  opaci 

Falce  prema  umbras  , votifquc  yocayais  imbrem  , 

i fra  magnani  alterine  frufrù  fpedabis  acerpum , 

Con  enfiarne  f amari  in  fylyis  folabere  queren . 

Picin.MS.lib.».c.2p.a4j8. 

a.  Che  alla  rinovatione  interna  dell’  huotno  fi  ricerchi 
così  l’affiflcnza  dell’  ajuto  celcftc  , come  il  concorfo  dell’ 
humana  coopcratione , lo  dimoftra  la  Fenice  , la  quale 
prie  col  fervore  de  i raggi  Solari  , parte  col  dibatter 
dell’ ali  proprie  fi  ripara,  e fi  rinova,  portando  il  motto: 
UTR1USQUE  AUXILIO  . San  JBafilio  Magno  confile, 
mona  fi.  cap.  16.  Tacque  in  rebue  bonie  eonatue  humanus , 
fublata  ope  diurna,  perfeSi  unquam  , quod  yult , poter it 
adipi f ci.  'Elequc  item  yicijfim  dipinum  prafidium  ad  noe 
nullo  nofiro  J ìndio  yenturum  putandum  efl  \ fed  ad  per - 
feQum  yirtutie  cumulum  conjunSa  fimul  effe  utraque — 
hxc  oportet , & bumanum  fiudium  , & auxtlium  eoe- 
lefit^. 

Picin.M.SJib*4.c  ^o.n.joj. 

3.  La  Calda ja  col  fuoco  lotto  , ed  una  mano  alia  fpon- 
da,  per  dimenarla,  come  fi  ufa  di  fare,  quando  fi  lavo- 
rano i confetti , hebbe  il  motto  : IGNE  , ET  MOTU  • 
e dimoflra  , che  al  compimento  della  virtù  non  balla  il 
iuoco  della  gratia  divina,  raà  li  ricercala  mano,  6 ha  il 
motto  delia  nollra  coopcratione.  Giovanni  Pafcalio: 

Ut  coquat  impofitae , non  fufficit  ignis  abeno , 

T^i  juyet  & motue  , non  coquet  ille  dapee . 

7{ec  diuinus  amor  folue , nec  gratia  profane, 

•Adjuyct  & fatile  ni  quoque  promptue  homo. 

Pic.M.S.Iib.1 j.cap.^n.ai. 

4.  Bella  imagine  di  chiunque  con  la  propria  virtù  , ed 
induftria  fi  ripara  dai  mali , c il  Cane , che  alle  fue  fe- 
rite altronde  non  ricerca  il  rimedio , ma  dalla  fua  lingua 
medefima,  portando  il  motto:  SIBI  MEDETUR  ; nel 
qual  foggeto  è degniamo  il  configlio  di  Plinio  lib.  i.ep. 
10.  Difpice , nefitparum  proyidum  fperare  ex  olii e ,quod 
tibi  ipfe  non  praflce . 

Pic.M.SLj.c.  1 i.n.i  14. 

3.  Un  Vaiò  di  fiori,  che  da  un  lato  godeva  lo  Iplen- 
dor  del  Sole,  e dall’  altro  teneva  la  nube  piovente  col 
titolo:  UTRIUSQUE  AUXILIO,  dinota,  che  alla  lu- 
ce della  divina  gratia  aggiunger  dobbiamo  i Indori  della 
noflra  operatone , acriochc  pollano  in  noi  Borire  i beni  tut- 
ti i che  però  Agapito  cpift  parco;  num.  23.  così  auvertiva 
Giufliniano  Imperatore:  Debce  igiiur,  cordatiffimè  rei r, 
tùm  eonfilio  prudentiore , tùm  precibue  ad  Deum  impen- 
ftoribue  euquirere  diligcnter , qua  mando  funt  expeditura . 

Pic.M.S.lib.i  i.c.i.ay. 

6.  II  Bor  della  Calta  di  fpiriti  nobili  felicemente  ger- 
moglitj  e crcfce  ne  i fiti  domeftici,e  con  diligente  lol- 
lecitudine  coltivati  , a cui  diede  il  Picinelii  le  parole^» 
di  Ruellio:  PROVENIT  IN  CULTIS:  lidoveilCar- 
duoi  k iopripofc  1*  foftenuu  metafora  : AMBITiOSA 


COLI  : idea , die*  egli , della  gratia  divina , che  vuole— 
dalla  noflra  diligenza  efler  accolta  , nudrita  , e conlcr- 
VaU.  Quindi  Euicbio  Gallicano  hom.i. de  inÌL  Quadra- 
gel.  riflettendo  alle  parole  di  San  Paolo:  Cofiigo  corpus 
meum , & in  fetyitutem  redigo  , difeorre  ; Ecce  Beata  e 
Taulus  jam  Chrifti  babitaculum , jxm  yas  e loti  ionie  effe- 
due , intelligit  fibi  non  fuffiebre  folam  gratiam  , nifi  gra- 
tia ad)ungat  folicitudinem  yigilantis  , & laboris  indù - 
fìriam . 

i Pic.M.S.l.i  i.c.4  n.28. 

7.  La  Galera  ^ che  rimafla  lenza  vento  obiiga  i noc- 
chieri a calar  le  vele,  e valerli  de  i remi,  hebbe  : PRO. 
PRI1S  UTAR;  idea  di  perfona  , che  trovandoli  nc’fuoi 
bifogni  lafciata  in  abbandono,  s'aiuta  con  le  fue  mede- 
fi  me  induflric , e con  le  proprie  forze . Scipione  ad  un 
zoppo,  che  fi  reggeva  fopra  una  crocciola,e  dimanda- 
va d’ efler  aggregato  nella  roilitia , rifpofe.  inibii  ab  eo 
milite  bonum  cxpc&andum  , qui  ptdibus  foie  ambulare 
non  potefl . 

Idem  ibid.Iib.ao.c.6.n.37. 

8.  Si  ritrova  la  Nave  con  la  fortuna  alla  vela , e la 
virtù  al  timone  , e la  icritta  : UTR1USQUE  AUXI- 
LIO,  ed  anco  la  Nave  giunta  alla  bocca  del  porto  , col 
motto  di  Virg.  xa.yEneid.  FORS,  ET  VIRTUS  j poi- 
ché alla  perfetta  feliciti  concorrer  devono  , come  per 
una  parte  i’ ajuto  divino,  intelb  nella  fortuna  , così  per 
l’altra  l’humana  diligenza,  e coopcratione  , che  nella— 
virtù  fi  rapprefénta  . Giovanni  Grifòftomo  hom.  5 3.  in 
Gcn.Quandò , quod  à nobis  efl,  offertmue , largiter  divirum 
operationem  confequimur  : nam , ut  ne  defidee , <$•  fu pmi  fi- 
rn us,  yult  etiam  noe  aliquid  conferre , quòficfua  àccia • 
ree , ut  non  totum  fit  fuperni  auxilii , fed  oporteat  etiam 
noe  aliquid  fimul  affare  , dee.  Laboranti  Deus  allaborat% 
diceva  Giulio  Lipuo  centur.j.ad  Belg.cpift.t5. 

ldàbid.cap.  8.11.52. 

S V r 

FAVOLA 

Di  ko  Villano , & Ercole. 

IL  Carro  di  un  Villano  s’era  fommerfo  nel  fingo, & 
egli  dimandava  al  Dio  Ercole,  che  l'ajutaflc  a ca- 
varlo dal  fango,  mi  Tenti  una  voce  dal  Cielo,  che  di- 
ceva: Pazzo,  che  fei,  batti  li  buoi,  e fpingi  innanzi  le 
ruote,  de  all'hora  chiama  Ercole,  de  egli  ti  ajuterà . 

SENTENZA  DELLA  FAVOLA. 

Moralità.  Li  voti  otioG  niente  giovano,  perche  Iddio 
non  li  eflàudifee,  mi  fa  mefticro,  cha  tù  ci  ajuti  da  te 
medefimo,  che  egli  ti  ajuierà. 


Aà  Idem. 

apparatus  latinus. 

s.  I. 

D E F I N I T I O ; 

, Y^Ooper.'tloeft , qua  concurrimm  «1  noftri,  «1 
V . allo  rum  auxilium,  f 


live  prò  lalutc  anione , 

prò  torpori»  beneficio . 

a.  ST7C  Auxilium,  operano. 

j.  ETITll.  Blanda,  dulci»,  grata,  (ucuada,  amicai, 

divina , calerti»,  optata,  lpcrata,  expeftata , prompu 

matura,  tarda. 


i.  U- 


Tema  CCLXXK  VII. 
s.  il. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  X 7 Eque  in  rebus  conatus  humanus  , fublata  opere 

L\|  divina,  pcrfefW  unquam  , quod  vult  , poter it 
adipilci  ; ncque  itcm  vicifiira  divinum  pracfidium  ad  nos 
nullo  nofiro  (Indio  venturoni  putandum  eft,  fed  ad  per- 
feftum  virtutis  cumuium  conjunfta  fimul  effe  utranue__# 
hcc  oportct , & humanum  Audium  , & auxilium  ctrJcAe. 
( S.  Bafi  Leon  flit. monaFI  cap  ii.  ) 

S.  IIL 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

1.  V 7Erum  eli,  Numini  accepcum  efleoportere  , fi 

V <lu'^  *n  a^'onibus  humanum  jprolperc  cedit,* 
fed  non  favet  Numen  otiofij,  òc  pigri*.  ( Joan.Tbuil.  in~> 
Commcnt.Ulc.cmbl.t j.  ) 

2.  Vult  Aia  munera  ad  noi  per  noAram  venire  indu- 
Ariam , ne  Aultus  vidcatur  , fi  faveat  dona  conttmncn- 
tibu» . ( U-  ìbid.  ) 

$.  Laboranti  Deus  allaborat.  ( Lipfxcnt.ad  Bcl£  cp.6.) 

S IV 

adagia. 

I.  A Dmota  manu,  fortuna  eA  invocanda  . ( apud 
Laconcs.  ) 

a.  Dii  fidente*  adjuvant. 

j.  JnduAriam  Deus  adjuvat. 

4.  Cuoi  Minerva  manum  quoque  move* 


T E M *A  CCLXXXVII. 
APPARATO  ITALIANO 
Coraggio 
Lodevole. 


D I F F I 


S. 

N 


L 

I T I O N 


I.  TL  Coraggio  é un  valor  dell’ animo  » col  quale^ 
JL  audacemente  a*  incontrano  le  cofc  ardue. 

*•  SIT^.  Audacia,  bravura,  valor  dell’animo. 

J.  ET  IT.  Alto  , indomito,  intrepido,  magnanimo,  ri- 
folu to,  ardito,  invitto. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

IGran  coraggi  fanno  forra  contro  la  fontina , e piglia- 
no le  auverfiti  per  eflércitii  della  loro  virtù  . 

Un  coraggio  eroico,  e generalo  per  «jualfifta  acciden- 
te, che  lo  ìlringa , non  può  (offerire  cola,  che  l’offenda. 

Un  gran  coraggio  parla  liberamente,  mi  lenza  acer- 
bità, e ni  a ledicene  a . 

L’eccellenza  del  coraggio  c , quando  l'animo  li  porta— 
fopra  l’evidenza,  e le  apprendo»!  de’ pericoli. 

I coraggi  elperiroeniati  per  li  pericoli  devono  effere- 
lodati. 

Ad  un  torrente,  alla  cui  rapidezza  non  fi  fi  riparo, i 
un'accrefcergli impeto, evigore  neiguafii  di  nna  irrepara- 
bile rovina;  non  bifogna  abbacarlo  nel  proclivio  del  let- 
to, per  non  dargli  adito  nc  i luoi  innonda  menti . 

Così  quando  non  fi  alza  un’  anitnolo  lo  (legno  alle— 
piene  delle  difgratie , ogni  cola  .bocca  in  un  miferabile— 
efierminio , 

Alla  fimilitudine  del  Cocodrillo  , che  quantunque  nel 
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veleno,  e nell'infeguir  i paleggierà  del  Nilo  , non  vi  t 
animale  più  veloce,  e moni  feto  di  lui , fé  trova  però,  chi 
fe  gli  oppone,  c non  gli  volta  le  fpalle,  facilmente  lo  con. 
cuka  , e io  abbatte. 

Moltiflìmi  nel  godere  una  profperità  fi  moArano  di  un 
petto  franco,  & invitto,  c nell» aleggiare  potei»  un  boc- 
cone  mi  Aurato  di  abfinrio  fi  rendono  pavidi,  e melcnfi. 
Differenti  da  Cefare  , che  mifurò  con  ugual  coAanza  le 
felicità,  & il  male. 

Chi  dunque  diede  Iena  ad  Horatio  a dar  freno  al  ne- 
mico Porfena , fuor  che  un  Araordinario  coraggio  , un_. 
gloriofo  defire  ? * 

Sprezza  ogni  intoppo  il  coraggio fo , e non  vi  è incon- 
tro, che  lo  ritardi  dalla  confécutione  de’ trionfi. 

Appiana  ogni  difficoltà  , e riduce  a fine  ogni  ardi»  . 
imprefa,  e quali  riduce  all’atto  lo  AefTo  imponibile. 

Imbracci  Ettore  forte  lo  feudo,  che  pure  Tauri ferà  un* 
Achille , che  dileggiando  col  valore  la  forza  tortài ’l  fbr- 
te  r'Paro*  * domerà  Io  Araordinario  ardire. 

Cinga  Achilie  di  pelle  impenetrabile  il  dorfo,  che  tro- 
verà un  Paride,  che  J*  uccida  . 

Aprali  un’Etna  , che  noi  paventerà  un’ Empedocle  : 
sfoghi  il  tuo  furore  il  fuoco , che  lo  fopporterà  , come 
uno  Scevola. 

Comparifca  la  Morte  , che  non  farà  Aimata  da  un 
Decio. 

Al*»  foperbo  il  capo  quel  gran  monte,  Ato  appellato, 
che  un  Serie  l’ atterrirà,  figonfii il  mare,  cheqneAi  do- 
merà il  fuo orgoglio  dividendolo:  frema  fugace  l'Cufra- 
gio,  che  un  Demetrio  calcherà  Ilo  col  piede. 

Non  è Cc  non  d’animo  imbelle  il  temer  i pericoli . Non 
è che  da  magnanimo  incontrar  le  ferite. 

Non  perde  ia  gloria  del  fuo  edere  il  coraggio , anche 
nej  male  ; e perche  non  può  non  ammirarli , menta  frà 
gli  irragionevoli  nome  di  forte,  chi  c ardito. 

Solpirerà  Tempre  inefequita  la  fua  imene  ione , chi  trat- 
tenni nella  fola  Iperanza  l’efTccutionc . 

Dona  coraggio  i’haver  coraggio  , emendo  il  paventare 
delle  difficoltà  la  remora  à tutto  le  attioni  piu  generofe. 
Se  fi  fofTe  atterrito  alla  comparii  de  i ferpi  il  lattante 
Bambino , non  barerebbe  , fitto  adulto  , veftita  1»  fpo* 
glia  del  Leone . 

Virerà  Tempre  privo  della  vittoria  , chi  faprà  ricala- 
re il  cimento . 

Chi  hà  cuore , è Tempre  gloriofo , perche  ’non  abban- 
dona la  fortuna  gli  audaci . 

E l’anima  delle  imprefe  il  coraggio  ; chi  ndrt  sà  ardi- 
re , non  sà  operare . 

L’irrcfolutione  non  sà  partorire,  che  impedimenti 
anche  nelle  più  facili  imprefe . 

Quanto  piu  intricate  le  Arade  dei  laberinti  fra  Aornano 
l'uicita  , unto  più  è neceflària  l’animofa  inventione  di 
compaginare  à l'induAriofo . 

Non  Tempre  è necedaria  la  cautela;  il  fermarli  longo 
tempo  su  l’orlo  del  precipitio  è un  mendicar  le  cadute/’ 
dove  un  genero  lo  irapuffo  può  fabrieare  la  noAra  Calvez- 
za, è follia  il  trafcurerJo. 

Per  ben  operare  nei  gran  cimenti  bifogna  delibe- 
rare . 

E fempre  utile  nelle  colè  dubbiofe  il  coraggio. 

Si  fà  Arada  anche  nelle  più  intenuta  , ed  inacceffi- 
bili  vie  un  ardir  coraggiofo. 

Hà  dato  principio  a vivere,  ehi  fi  cimenta  con  corag- 
gio. 

Viverebbero  ancora  quegli  imperi,  che  con  la  maeftt 
della  loro  grandezza  intimorifeono  i più  vigorofi,  fe  fat- 
to alcuno  ardito  non  haveffe  tentato  di  rovinarli . 

Chi  non  intimorito  della  gran  mole  dell*  Elefante  ei- 
menu  per  abbatterlo  la  propria  vita,  ottiene  di  vedere» 
terra  colui  , che  nella  grandezza  del  corpo  con  la  fola 
prefenza  atterrilo? . 

Tut- 
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Tutto  facilita  usa  volontà  rifoluta;  e ehi  hà  vero  cuo-  fi  non 
re  per  cimentarli  , baveri  modo  facile  per  fodisfàre  al 
fuo  defiderio. 

A chi  vile  , e codardo  non  ardifee  ; li  difficoltano  le 
imprele . 

Il  coraggio  dona  l’eflère  allo  ftefTo  impolfibilc. 

Facilitano  i cimenti  quelle  cofe , che  pajono  più  diffi- 
cili > c difallrofc. 

Quel  ferro,  che  pah  uguagliare  i deboli  ai  forti , do- 
na privilegio  tale  a chi  lo  maneggia  con  coraggio,  che 
lo  rende  invincibile  non  Colo  , mà  in  certo  modo  in. 
tentabile  * 

Baila  per  eifitre  inoperabile  faper  debellare  , e per 
fa  per  debellare  , il  iaper  fervirfi  del  coraggio  nel  com- 
battere. 

Chi  fotto  le  fue  ruine  fepolto  puh  contenerli  di  far  co- 
la, òdi  dire  parola,  in  cui  fi  confeffi  dal  pelo  de  fuo  mali 
abbattuto,  trà  più  felici  gloriofiilimo  puh  comparirei  len- 
ti Seneca. 

Tiullum  argumcntum  magnitudini s certius  , quàm  nil 
fotte , quo  aflr ingerii  > deciderei 

lo  non  mi  maraviglio , che  gli  Spartani  ninna  colà  da 
Dei  rìchiedelTero  con  tanto  affetto,  quanto  Tefler prove- 
duti d' un  cuore , che  in  oppofitione  di  qual  fi  fia  gran 
dilàllro  non  fi  turbafl'e. 

Sofpirino  pure  le  favole  contingènti  quei  fatti  , che 
f reggiano  di  meriti  frà  l’antichità,  ed  Icaro,  e Prome- 
teo , e Dedalo  , ed  Hercolc  , mentre  furono  effetti  di 
prodigioiò  coraggio  , e 1*  uccidere  i moftri  , e le  fu- 
ghe de  laberinti  , ed  i ratti  nelle  sfere , ed  i voli  agl’ 
imponibili . 

Si  dica  con  verità  il  coraggio  anima  dell*  huomo . 

Non  puh  «fière  in  alcun  tempo  ficuro , chi  non  sà  ar- 
dire. 

Si  dica  intelligenza  fuprema  nelle  attioni degli  huomini, 
lènza  di  quella  , h perdono  il  moto  , ò difettano  nella 

perfettionc  ; 

Degni  l'empre  faranno  di  lode  quelli,  che  tutto ponno 
perdere  fuor  che  il  Cuore  . 

Finche  non  é di f pento  il  rimedio,  ogni  generalità  lo 
procura . E quando  ancora  un  cuore  coraggiofo  fi  è dato 
per  vinto,  farà  afomiglianza  dclierpcntc  . obflritto  capi- 
te » adirne  cauda  minatur. 

Hà  1’  habiliù  del  contrailo,  chi  è ardito,  e puh  ren- 
derli invincibile,  chi  sà  edere  lenza  timori,  e sà  maneg- 
giare, e fervirfi  della  fua  poflà. 

Chi  haverà  cuore  , e vigoria  , fi  renderà  infuperabile 
• più  terribili  moftri;  puh  tutto  un  cuor  coraggiofo. 

Gli  (peltri  , e le  morti  fono  idee,  che  non  fi  conce- 
pifeono  negl’ animi  coraggio!!. 

Chi  sà  «filiere , sà  vincere , perche  i frutti  delle  vit- 
torie non  fono , che  Tementi  del  coraggio . 

Chi  a primi  incontrili  tiene  perduto , non  apprenden- 
do la  forza  di  un  cuor  coraggiofo , neglige  le  occafioni 
di  operar  bene . 

Stordir  fi  ai  clamori  di  qualche  finiftro  incontro,  dun 
riattare  poi  quegl’  appiattii,  che  poteficro  effcr  parti  del 
coraggio . 

Non  incontra  già  mai  difauvantaggi,  chi  refiflc;  già 
che  anche  nelle  perdite  fi  fà  glorioio  , e nelle  morti 
immortale . 

Un  gran  Cuore  anche  nei  relfidui  della  fua  generalità 
fi  fà  degno  di  tutti  gli  encomii , 

Habihta  anche  il  coraggio  in  guerra  a non  poter  ef- 
fcre  vinto;  Anche  perdente,  & abbandonato  dalla  fortu- 
na, non  perde  ponto  di  fama,  e di  valore. 

' Balla  haver  havuto  cuore  per  refiftere  ; non  fi  deme- 
rita nel  univerfàle. 

Chi  cade,  non  per  viltà,  non  fi  lagrima  fenaaapplau- 
fi,  ne  poh  dirli  vinto,  chi  fu  fottomefio  doppoi contra- 
rili da  una  forza  fupcriorc  . 
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haver  cuore  è difetto  , il  non  potere  è necef- 

fità. 

Trionfa  nel  polle  fio  della  ficurezza , chi  coraggiosa  me  n. 
te  sà  cimentarli. 

Non  fi  dime  da  i pericoli  , chi  non  sà  incontrare  i 
pericoli . 

Afticura  da  i pericoli  il  non  temere  alcuna  vola  i pe- 
ricoli . 

Colui , che  non  fluttua  trà  le  difficoltà , ma  coraggio- 
famente  il  fuo  partito  rifolve , raoftra , che  non  hà  mea 
fargia  la  mente , eh*  imperturbabile  il  cuore . 

Un’animo  intrepido  , anche  nelle  più  rilevanti  , 0 
molefte  oppofitioni  , sà  dar  fàggio  della  f dà  perfevo- 
ranza. 

Tale  fu  l’ApoftoIo  Paolo,  che  diceva.  SpiritpsSan - 
Bus  per  omnes  C ivi  tatti  mi  hi  proteftatur  dicens , quo- 
niam  rincula , O*  tribulationcs  Jerofolymis  me  manent . 
Sed  nibil  horum  rereor , dummodò  confummem  curfum 
meum . 

Tale  fu  PApoftolo  delle  Indie  al  riferire  del  Cardinal 
del  Monte,  che.  Contratta  ob  ajjìduos  labores  morbit 
grariffimis  , fapiks  naufragium  pajfus  tjl , njlus  , frigo- 
rie , nuditatis , rigiliarum  , fitis , famis , incommoda 
devoti ffimè  futtinuit  ; profèguì  ad  ogni  modo , lènza  in- 
termettere mai , la  fàticofa , e pcnolà  carriera  de*  Tuoi 
Apoflolici  Pelegrinaggi . 

Non  deve  1’  huomo  infuperbirfi  della  buona  fortuna  , 
ne  auvilirfi  della  finiftra  , ma  a guifa  di  diamante  de- 
ve refiftere  a qualfi voglia  accidente  , con  un  cuore  intre- 
pido, dando  a divedere  , che  tutti  (anno  godere  nelle 
profperità;  roà,  che  pochi  nelle  auverfità  hanno  l’ani- 
mo forte  per  refiftergli . 

Nelli  eflremi  pericoli  la  virtù  del  coraggiofo  fi  rin- 
forza . 

Nelle  mondane  paffioni  tutto  il  fangue  dell*  huomo  và 
al  cuore  per  rinforzarlo . 

Sprone  acuto  é il  coraggio  ad  un  grande  Eroe;  non 
vi  e Remora  , che  lo  fermi,  all*  bora,  che  corre  per  il 
fènderò  delia  gloria. 

Il  Coraggiolb  non  fi  perde  nella  moltitudine  , mà 
Sempre  più  animolo  il  di  lui  cuore  fi  ritrova. 

Al  coraggioso  le  Stelle  fono  propitie;  un  bell’ ardire 
innamora  anche  il  Cielo. 

Chi  è forte  d’animo,  non  fi  auvilifce  nelle  auverfi- 
tà. conculca  la  forte  colla  propria  milèria. 

il  dmor  di  non  colpir  nel  bianco  , c’  hà  colui , il  qua- 
le efeguifèe  , ferve  d’evidente  indicio  a chi  lo  mira, 
che  già  sbaglia,  e maffimatnente  , le  chi  lo  mira,  farà 
1*  emulo . 

Se  ’ldetume  della  ragione  nel  bel  principio  fcr upu- 
leggìa,  perturbato  dal  calore  delia  paflione  ; dopoi  quan- 
do fi  troverà  difapaflionoso  , condannerà  egli  ftcflb  U 
follia  dichiarata. 

Tutte  le  azioni  fatte  con  dubbio  , fe  nano  regolate 
dalla  prudenza  , fono  pericolofc  ; più  ficuro  farebbe  il 
txalafciarle . 

La  Saviezza  non  ammette  probabilità,  camma  fe  apre 
fotto  il  mezo  giorno  della  luce  della  ragione . 

Come  può  riufeir  bene  una  imprefa  , la  quale  a pena 
fi  concepire  nel  penfiero  , che  il  fbfpetto  d’errare  la 
ftà  già  condannando,  come  mala?  e felarifoluzionepiù 
qualificata  , come  approvata  da  voti  communi  col  no- 
mine difcrcpante  di  tutto  l’ intiero  Senato  , fuolc  for- 
tire  infelice  riufeia;  che  s’afpetta,  ò fpera  da  quella, 
che  incominciò  titubando  la  ragione  , e male  augurata 
dal  Dettame?  > 

Anco  nel  colmo  , & nel  profondo  delle  mi  fèrie,  non 
ti  perdere  d’animo,  perche,  quando  il  male  non  può 
andar  più  sù  , forza  è , che  torni  indietro  , & Iddio 
lafcia  crefeer  il  male  in  fornaio  , quando  vuoi  falvarc 

*1CU“-  ‘ Un*. 
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Un'huomo,  che  ad  ogni  moto  di  cafo  finiftro  fi  perde 
d'animo,  gela,  e paventa  , deve  chiamarli  un  opprobrio 
Vivente,  oc  una  viltà  animata. 

Non  tutte  le  volte,  che  sbuffa  il  mare , il  Nocchiero 
hà  da  correre  a buttar  l'Ancora  , de  ad  ammainare  le 
vele . 

La  fortezza  hà  da  prevalere  nelle  feiagure  . Imi- 
tarli quel  petto  ferrato  di  Catone  , che  al  dire  di  Se* 
neca  : T^emo  mutatum  Catenari , totics  mutata  Bppu- 
blica  y iridi t . 

In  tanta  varietà  di  cole  l'huomo  non  può  errare  a 
proporli  tutti  gli  accidenti , che  poffono  venire , mà  non 
temergli  però  in  maniera  , che  fe  ne  attrilli  , offendo 
maggiore  Taffmno  , ehe  apporta  la  paura  , che  non  è 
l'effetto. 

Chi  animofo  nelle  occalìoni  non  hà  cuore  di  abban- 
donare gl'incontri,  fi  prepara  gloriofo  all’ acquiRo  di  un 
nome  , che  per  immortale  lo  publichi . 

§.  ili. 

DETTI  POETICI. 

t.  QOJo  un  momento  di  fugaci  affanni 
Stabilirà  l’ affinnata  imprefa  . 

• Frane.  Bracciolini  Epe.  2. 54, 

3.  Sò,  che  il  rifehio  maggior  dell' alte  imprele 
Ti  fembra  dolce  infrà  guerrieri  affanni. 

Cabriti  Cbiabrcra . Confon.  13. 

g.  Non  mi  par  ben,  che  irà  linifici  eventi 
Un  coraggiolo  cor  tanto  dilperi . 

Bona  v.  Moroni.  Mortor.  3 1% 

q.  Ogni  rilchio  al  valor  fempre  c ficuro. 

Tutte  le  vie  fon  piane  agli  animofi . 

Taff.  lib . 

I s.  iv. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

l.  Q uintio  Re  di  Cafiiglia  , ricuperata  da  Mori 
^1  Tariffi,  la  diede  in  cultodia  ad  Alfonfo  Pere- 
fio  Gulinano  ( da  cui  fono  poi  derivati  gli  odierni  Du- 
chi di  Medina  Sidonia)  poco  doppo  Gio.  Fratello  del  Ré 
•'accollò  alle  parti  del  Rd  Moro,  dai  quale  ricevuto  un 
poderofo  efferato  , lo  fpinfo  alTaffcdio  di  Tariffi.  Gli 
•Haliti  confidati,  non  folo  nel  proprio  valore,  ma  pari- 
mente in  quello  d'Alfonlò  , s'animorono  ad  una  brava  di- 
fola  , ma  accidente  inopinato  fu  per  difanimarli . Havc- 
V*  Alfonlo  un  figlio  unico,  fogli  quello  prefo  da  nemici 
in  campagna,  e prelenta to  in  faccia  della .Città , prote- 

II  a mio  a difenfori  , Se  ad  Alfonfo , che  fe  non  rendevafi 
la  Piazza  , glie  1*  haverebbero  facrificato  su  gli  occhi 
propri! . Si  commoficro  tutti  a comminazione  tanto  cru- 
dele, fuorché  Alfonfo  , quale  ad  alta  voce  gli  rifpolè. 
Se  io  haveffi  cento  figli  , c me  li  tenefle  tatti  captivi , 
per  ucciderli  avanti  quella  Piazza,  non  per  quello  l’in- 
crepidezza  del  mio  cuore  lentarà  la  mano  alla  più  vali- 
da difefk  di  quella  Piazza , e fe  fietc  cofi  avidi  del  fuo 
Aangue , c forfè  non  havetc  fpada  da  traffigcrlo , ecco  la 
mia . Ciò  detto  glie  la  gettò  dalle  mura  , c partitoli  an- 
dò a pranio  ; nel  più  bello  del  quale  udito  un  diffran- 
te lagrimofo  gemito,  e rumore,  fi  riportò  Alfonlo  lopra 
la  muraglia,  c ciucilo,  che doloroiocjulato  era  ftato quel- 
lo, fogli  ripollo,  che  con  efferata  crudeltà  gli  havevano 
Svenato  il  figlio;  e che?  lor  dille  : Jo  penlàvo,  che  la 
Città  foffe  (lata  prefa  , e cofi  tutto  intrepido  ritornò  al 
pranfo  . Oh  fatto  il  più  magnanimo  di  quanti  già  mai 
ne  fiano  Rati  rapprefentati  rù  la  feena  del  Mondo,  fatale 
ad  un  figlio,  vitale  aduna  Città,  gloriofo  ad  un  Padre, 
c trionfante  d'un  Barbaro  efferato,  quale  da  ciò  atto, 
«ito,  & atterrito  ne  levò  raffedio. 

a.  Codro  teneva  crude!  battaglia  co'i  Doriefi;  1*  Or*« 
•Apparato  dell' Eloquenza  Tom.l , 


colo  dille,  che  dal  Rd  morto  in  quella  battaglia  dipende* 
va  la  vittoria:  Codro  veflì  l'armi,  fi  milcluò incognito 
nella  zuffa,  e fi  foce  uccidere.  V.  M. 

|.  Curtio  Nobile  Romano  fi  precipitò  armato  nella 
voragine,  che  minacciava  ruina  a Roma,  perche diffe  1* 
Oracolo  , che  quella  folamcnte  farebbe  chiufa.  quando 
vi  fi  foffe  gettato  in  effa  ciò,  che  Roma  più  havevain 
pregio.  V.  M. 

4.  Oratio  Code  foRenoc  egli  folò  l'impeto  degl* ar- 
mati nemici  fui  Ponte  Sublicio  , finche  dietro  a fe  lo 
tagliaffero,  doppo  fi  getto  nel  fiume,  c liberò  la  Patria  . 
V M 

6.  Enagora  difeelè  da  i Greci , che  edificorono  Sala- 
mina  , e perche  1*  amavano  i popoli  per  la  virtù  del  a— 
nimo  fuo,  s'ingelosì  di  lui  il  Tiranno,  che  fiedeva  al 
Governo  della  Città;  fuggì  c fole  volontario,  prefo  mag- 
gior animo  dalia  foga  ; aifiRito  da  genti  entrò  in  Sala- 
mina,  e regnò,  Tlut. 

S.  V. 

IMPRÉSE 

1.  TNtrepidezza  coraggiosi  , ed  invincibile  riconob- 
JL  he  1 Abbate  Cercani  ncll’lfola,  perche  Tonde 

fluttuanti.  ClRCUMSTANT,NONMERGUNT,  del 
qual  concetto  s’era  fervilo  il  P.  S.  Gerolamo  in  Pf. 
95.  per  dimollrare  la  fermezza  delle  Chicle  d*  Iddio  frà 
gl’ infoiti  de  i Tiranni,  iflainfuU  tunduntur  quotidie , 
fed  non  fubruuntur . In  mari  quidem  funt , fedbabentfun- 
damentum  C bri  Slum , qui  m averi  non  potejl. 

Pic.M.S.1.2.c.£*.n.$  1 j. 

2.  Spira  generofità , ed  intrepidezza  l'Aquila  figurata 
in  atto  di  portarli  contra  d'un*  idra  , mà  in  fatti  pronta 
a cimentarli  non  contra  fotte  , mà  contra  cento  tcfle  , e lo 
lignifica  il  motto:  OBV1A  CENTENO  ; effetti  prati- 
cati in  Giuda  Macabeo,  quale  feguico  da  pochifiìmi  guer- 
rieri, fi  portava  contra  podcrofiffimi  efferati,  e li  lcon- 
figeva.  In  Abramo  , che  con  trecento  foldati  in  circa_^ 
affrontò  molti  Rd  di  Corona  , e ne  ottenne  vittoria  ; ne 
i Portughefi , che  pochifiìmi  io  numero  , combatterono 
più  volte  nell’  Indie  Orientali  con  grofliffime  armate , e 
le  disfecero , come  in  più  luoghi  fcriffe  il  P.Maffro  nell* 
hiRorie  dell'  Indie  Orientali. 

Tic.  M.S.lib.q.cap.’j.n.x  5 r. 

9.  Benché  il  Trochilo  fu  un'uccello  picciolilfimo, non 
ricufa  ad  ogni  modo  di  combattere  coll'Aquila , che  pur 
è regina  de  i volatili , il  che  dichiara  il  motto  foprapo- 
Roli  : NON  DETRECTO;  volendo  con  quello  il  Taf» 
fo  infognarci,  che  la  virtù  de’ minori  fà  brava  refiflenza 
anco  a i prepotenti,  nel  qual  propofito  l'Alciati  fà  l'Em- 
blema 160.  col  titolo  : minis  quoque  abjlinendum , 

dicendoci  Publio  Mimo , che:  Inimicum9  quamvis  bumi- 
lem , dodi  eli  metuerc.  E di  nuovo  :Etiam  capillus  unus 
babet  umbram  fuam. 

Pic.M.S.Jib.4.cap.ffj.n.js 

a.  Il  Cinghiale,  che  fi  foinge  contro  un  IpiedodiCac- 
ciacorc  , col  motto:  CONTRA  AUDENTIOR  , d di 
Nicolò  Bargnano,  l’Animato  franti  Erranti, e dimoRra 
cuore  intrepido,  ed  animofo  nei  più  gravi  pericoli,  Vfr- 
gil.Aùneid.6  v.pj. 

Tu  ne  cede  malis , fed  contra  audentior  ito , 

Quàm  tua  te  fortuna  finet  . 

e ferve  di  fprone  a quella  animofità  la  fperanza  di  pre- 
valere fopra  gli  auverfarii  «forzi  : nel  qual  propofito  Cor- 
nelio Tacito  L 2.  HiR.  dice  Torta  9 & flrcnuos  edam 
contra  fortunam  infi/ìcre . 

PicM.S.I.j.c.i8.n.affi, 

5.  Il  Duca  Aleffandro  Farnefe  alzò  imprefa  deH'EW 
fante  col  motto:  NONREDEO,  NISI  VICTOR,  mo-' 
Arando  vittoriolà  bravura  . e felice  riuicita  in  tutti  i 
fooi  martiali  attentati.  Lode,  che  ben  deve  attribuirli 
alla  maeflà  di  Cario,  j.  U quale  fi  rele  gloriofo;  Tana 
Ooooo  pitti- 
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multìi  ex  omnium  boftìum  genere  ridoni  1 enti  f elici- 
ute rcportatii  , ut  a nullo  feti  Carolai  prorocatut  bel- 
lo fucrit , quem  non  moia  ridam,  fed , quod  rari  legr- 
tur,  vindum  etiam , captirumquc , non  riderle , dice  Fi- 
mimo  Stradi  de  Bel.  Belgico  I.  I.  11  che  attualmente 
fi  vide  in  Francefco  I.  Ré  di  Francia  : Enrico  Ré  di 
Navarca:  Guglielmo  Duca  di  Gevej,  Federico  Elettore 
Duca  di  Saffonia:  Emetto  Duca  di  Branluicb.  Filippo 
Lantgrayio  d’Haflia,  tutti  da  Carlo  fupcrati.  S.  Am- 
brogio a neh’  elfo  dice,  che  il  Santo  Davide  riulcl  : In 
emnibut  rider praliis  , Li.offic.c.  35.  poiché  havendo 
vinti  volte  incirca  a bandiere  (piegate  attaccato  langui. 
carie  battaglie  , in  tutte  ne  ottenne  chiarilfime  , 
nobilittime  vittorie. 

Tjr.MUu.il  ».jt  j. 
fi,  Figurò  Domenico  Gambetti  l’Elefante  , da  molti 
dardi  inveftito,  e li  fopraferiffe  le  parole  tolte  daStatio 
J.  a.  Thebaid.  E VULNERE  VIRES  . Idea  di  cuor 
guerriero,  ed  intrepido,  che  al  ricever  delle  ferite  di- 
vien  più  ardito,  e con  ferocità  maggiore  incalza  il  filo 
nemico.  D’Argante  mentre  fi  trova  ferito  da  Tancre- 
di cantò  il  Tallo  nella  liberata  Cane.  6.  Aan.  4 6. 

Fiero  sdegno,  odio  grave,  intano  ardire, 

Eftrema  Ioni , e infaticabil  lena, 

Fan  , che  fi  impetuolo  il  ferro  gire. 

Che  ne  trema  la  terra,  e ’l  Ciel  balena.’ 

V ic-M-SJ.f-e.2f.it.}  54. 

q.  Matti miliano  Arciduca  d’Aultria  portò  il  Leone  col 
titolo  : FORTIBUS  RESISTIT,edimoitra  animo  gran- 
de, che  non  Ja  piglia  , che  con  altri  di  robuttezaa  , e 
nerbo  a lui  pari.  Claudiano  in  Epig. 

Tutereunc  fub'yeda  ferie,  torrique  leonet , 

Qua  franile  ralent , ea  mox  proiìraia  rdinquunc, 
Nec  nifi  beUantis  gaadent  ccrricc  \urenci. 

Ricfcc  anco  l’imprefa  opportuna  a quei  generofi  , che-, 
non  cedettero  , mà  fuperarono  con  eroica  animofità  i 
più  violenti  contratti  della  nemica  fortuna , quale  Rcgi- 
naldo  Polo,  Gioì  Filcherio,  Tomafo  Moro  , campioni 
gloriofi  dell’  Inghilterra  ; Vieeneo  , Lorenzo  , Ignatio 
Martiri , Paolo  Apottolo,  fortiflimi  Leoni  della  Tribù  di 
Giuda  ; Tecla , Agata , Caterina  , Amazzoni  di  Pen- 
dilo , e doppo  quelle  , Francelca  Romana , il  cui  cuore 
non  dall'esilio  del  marito , non  dalla  morte  dei  figliuo- 
li, non  dalla  rapina  delle  facoltà  , non  dalle  battiture-, 
de  i demonii  puote  edere  infiacchito,  ed  auvilito.- 
Tic.MS  j.J.c.aS.n.  j86 

I.  Si  ritrova  il  Leone  eoi  lòprafcritto  ; AD  NUL- 
L1US  PAVET  OCCURSUM,  parole  tolte  da  Prov.30. 
le 0 fortifpmus  beftiarum  ad  nulliut  parebit  occurjum  ; 
ove  metafòricamente  fi  parla  del  coraggio,  ed  animofità 
reale  in  foftenere , e fuperare  gl’altrui  più  duri , e violenti 
incontri  . S.  Ambrogio  l.de  Jacob,  & vita  beata  , c.  7. 
Pei fedi  riri  eft , quaji  fcrtem  militetn  grariffimorum  ca- 
fuum  fubftinere  incurfut , conflidutfubire , ir  qua  fi  pro- 
vidum  gubernatorem , narern  in  Impediate  regere , at- 
que  occorrendo  infurgentibut  fludibut  , magit  ritorta 
naufragium  falcando  andai , quim  declinando- 

Picin.M.S.1.5  c aé.njSp. 

5.  Che  alla  difetti  della  Città  più  vaglia  il  conggio 
da  i Cittadini,  che  la  difpotttione  ben  intefa  delle  mu- 
raglie, lo  dimoftrò  il  Picinclli,  figurando  una  Città  a- 
perta , e lènza  verun  propugnacolo,  aggiontole  il  mot- 
to; PECTORA  PRO  MOENIBUS . Antifteoe,  riferì- 
to  negli  Ichediafmidel  Novarioi  I.  7.7 6.  Mania  , diceva 
in  «offrir  ipforum  animis  , inexpugnabilibut  qHidem— 
illiijunt  conftraenda',  Agefilao  appretto  Plutarco  in  A- 
pophthcg.  Laconic.  Interroganti , cur  Sparta  murit  ca- 
reret , circi  commonflrans  armatoti  /«or  effe,  iixit  , 
Sparta  murot . Ad  un'altro , che  fimilmente  Jo  ricerca- 
va , perche  la  Città  di  Sparta  non  bavette  muraglie-.  , 
vifpofe  ; Vrbti  non  lapidila! , tir  lignit,  fri  rinate  in- 


habitantium  debere  effe  munita r . 

Id.  Ib.  1. 1 6-c.  6.  n.  3 4. 

io.  Carlo  Bovio , figurando  un  diamante  con  un  vaio 
pieno  d'acque  vicino,  ed  un  martello,  che  gli  fovralla- 
va,  l’introaufl’e  a dire  ; NECMOLLIOR,  NECFRAN- 
GOR.  Simbolo  d’animo  forte,  ed  invitto,  che  nedille 
profperità  lulingato , ne  dalle  auverfità  abbattuto  cede , 
ò s’arrende.  Iole 
frà  la  perl’ecutione  1 
le  calunnie  dell'Egittia , 
le  morbide,  fublimi  , ed  elevate  grandezze’,  alle  quali 
nella  corte  di  Faraone  fi  ritrovò  promotto.  S.  Vicenzo 
Martire,  ò fotte  in  fieriflìme  guife  con  le  battiture-.  , 
con  l’eculeo,  con  gl’ardenti  carboni,  e con gralfii  di  fer- 
ro cruciato,  ò corcato  entro  morbide  coltre,  ed  allettato 
a delitiofi  refpiri,  fiiperò  il  tutto:  lurida  t Vincent  li  a- 
nimut,  Jefa  Cbrifli  fide,  fpequc  munita 1 ricit  omnia. 

Pic.M.S.1  1 a.c  1 <.n.t  1 6. 

1 1 . Un’animo  veramente  intrepido , e generofo , quanto 
fono  più  gravi,  e più  moletti  i mali,  che  lògli  addotta- 
no,  tanto  riefee  più  forte,  e più  collante;  limile  appor- 
to alla  Colonna , che  dal  pelo  , che  l'aggrava , riceve  fi- 
curtà  , e fermezza , oode  porta  il  motto  . PONDERE 
FIRMIOR.  Giulio  Lipfio  in  L de  cruce.  Vt  colamna, 
qua  redaedl  ,impmfno  magit  ponderi  firmatur  : fu  aitai, 
redafque  menta  oportet  non  cedere  ponderi  , fri  obniti. 

Id.Ib.l  id.c,7.n..}7. 

la.  Alcibiade  Lucarini  all’ltòcedro , che  c un  globo 
multilatero  foprapofe  ; QUACUMQUE  CONFOR- 
ME. Imprelà,  che  dimollta  un'animo  intrepido  e ge- 
ncrofo,  che  in  ogni  accidente  di  buona  , e di  anidra— . 
fortuna,  tèmpre  quieto,  lèmpre  compofto,  mai  fempte 
a le  medefimo  conforme  fi  là  conolccrc  . Seneca  Epittoi. 
104.  doppo  d'haverci  delcritto  Socrate  agitato,  ed  abbat- 
tuto dalla  fame,  dalla  povertà  , e da  i travagli  dell* 
famiglia,  dalle  militari  fatiche , dalla  petulanza  della  mo- 
glie, e dalla  ttolidezza  de  i figliuoli,  dalla  crudeltà  dei 
tiranni,  dall’  impotture  de  i malioni  , dalla  carcere-.  , 
è dal  mortifero  veleno , conchiude . Hae  ufque  eì  ani- 
mnm  Socratit  non  morerunt , ut  ne  vultum  quidem —, 
morerint.  Illam  mirabilem  tandem  , «S-  ftngalartm  af- 
qae  ad  extrtmum  ferrarle  : non  bilariorem  qaifqnom  » 
non  trifeiorem,  Socratcm  ridir,  aqaalitfait  in  tanta _ 
inaqnalìtate  fortuna- 

Pic.M.S.I.iie.tt.n.58. 

13.  Perche  iOria  minore  ( come  offcrva  Bercorio  ) 
ùù  che  mai  bella,  e luminofa  compare,  quando  il  Cie- 
o é più  che  mai  da  i rigori  deli'  Inverno  ingombrato  , 
perciò  il  noftro  Picinelli  gli  diede  il  motto  : SUB  JOVE 
CLARIOR  FRIGIDO  , overo  ; NE  I RIGORI  E 
PIU  BELLA  . Cofi  il  cuore  intrepido  fra  le  mtierie— 
non  perde,  anai  raddoppia  la  lerenità  del  volto,  e l’al- 
legrezza dell'animo.  Si  hymt  (dice  Bercorio)  rei  fri- 
gni tribalationii  imambai , tane  debet  rirtai  epa  clarior 
dmonftrari , Or  ruttai  qui  rntilantior,  &■  bilarior  int 
miri . E Paolo.  Ci ir»  infirmor,  tane  fori  il  fam. 

PiuU. 

14.  L'Eroica  refittenzi  vien  dimottratz  col  motto  doì 
pra  un  fcoslio  fieramente  sbattuto  dalla  lempefta  , edall’- 
onde,  Col  titolo;  QUO  MAGIS,  EO  M1NUS.  S.  Am- 
brogio. Terfedi  riri  eft  non  faeeumbere  iti,  qua  pdtrif- 
que  terrìbili a , & formidolofa  ridentar  , fri  qnafi  for- 
temmihtcm  grarijfmorum  cafuum  [nftintn  incurfui,  0-f. 

Pic.M.S.l.i.c.3j.n.jai. 

s.  VL 

SIMILI. 

AL  fuooo  del  corno  i ceni  Cacciatori  latrino , i ca- 
ni Cafarecci  urlano , coli  al  (uono  delle  T roonbc 
dw&datrici  il  coraggiofo  giubili , dove  il  codardo  jbigot- 

ti- 
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tifce,  quello  Ili  il  vifo tri  lieto,  efiero,  quello  tri  mor- C Marti* ) Cefare  pigliindolo  per  li  gola  , lo  rivoltò5 in^. 
to,  e vivo,  lù  J’uoo  par  giorno  di  rozzume  l'altro  di  contrario;  e dirtela  la  delira  inverlò  gl’inimici  dirti- 

^ITmuÌiì  T-'  : .a  a r 1 0 . * * 


esequie 

S.  VIL 

APOFTEMML 

«.  XlEl  panno  della  lima  molto  famofo  i il  gran 
f Ciudi  Macabro  , il  quale , benché  molti  de  utoi 
il  configli! Aero  a tempo  , avanti  che  faccrte  la  giornata , che 
per  campar  la  vita  dovefle  fuggire , dille  , non  piaccia 
a Iddio,  che  la  fama  nollra  rclti  macchiata  , anzi  do- 
viamo tutti  morire  hoggi  per  la  confervatione  della  leg- 
ge nollra,  e per  difcnfione  dc’noftri  fratelli,  e per  non 
vivere  con  infamia. 

2.  Gran  comò  fanno  gl’Hillorici  Greci  del  loro  Ri 
Ugìge , pere  ioche  quello  volendo  dare  una 'birraglia  a i 
Licioni , e dicendoli  i fuoi  foldati , che  i nemici  crino-di 
gran  numero,  egli  rifpofe.  Il  Principe,  che  vuol domi 
nar  molti , gli  i dibifogno  anco  combatter  con  molti. 

J.  Chinila  Ri  quinto , che  Iti  doppo  Licurgo , ritro- 
vandoli nella  guerra  contro  gl’Ateniefi,  de  uno  fno  Ca- 
pitano dimandando  ad  un'altro  fuo  Capitano',  iefapeva, 
quanto  numero  di  gente  erano  i loro  nemici  , rifpofe-. 
Charillo,  i vaici  oli,  de  aciimolì  Capitani  non  devono  di- 
mandare del  numero  de'fuoi  nemici , ma  li , dove  lino, 
percioche  quello  è légno  di  volere  fuggire,  e quello  di 
combattere.  * 

4.  Ulcibiade  famofo  Capitano  degl’  Ateniefi  nella  guer- 
ra , ch'hcbbe  contri  Lacedemoni,  come  i fuoi  foldati  re- 
pentinamente gridartelo  fortemente,  dicendo*  all’arma, 
all’arma,  che  noi  (iamo  caduti  in  mano  de  i nollri  ne- 
mici, eglidifle, sforzatevi,  e non  habbiate paura,  percio- 
che noi  non  fumo  caduti  nelle  mani  de’ nemici  ,'  ma  li 
ben  erti  nelle  noflre. 

J.  Ulcffdndro  volendo  efpugnare  Nili , e veduto  ibi. 
gottirh  iloldati  per  la  profonditi  del  fiume,  che  partavi 
lungo  la  Città  , gridando  dirti . O da  poto  io  , e peggio- 
re più  d’ogni  altro,  che  non  ho  imparato  a nuotare, 
e fubito  appoggiatoli  allo  feudo  in  cambio  di  fuggire  fù 
• il  primo  a partire. 

6.  Leonida  pervenuto  alle  Termopile,  parlò  a fuoi  fol- 
dati coi).  Dicono  il  Barbaro  edere  vicino,  e noi  perdia- 
moci tempo  1 perche  hora  fumo  arrivati  da  Barbari 
onde  bifogna,  ó che  noi  gli  vinchiamo,  ò che  noi  vinti 
mooriamo.  E dicendo  uno,  che  per  la  moltitudine  delle 
treccie  dc’Barba  ri  non  li  potrà  pur  vedere  il  Sole,  rifpofe' 
O non  farà  dunque  dilettevole,  fe  noi  habbiamo  acom- 
battere  con  erti  a l’ombra?  Che  altro  mai  più  fòrte  di  que- 
llo animo f Andando  alla  morte,  gli  piacque  ancora  il 
motteggiare,  mà  coli  fcherzaudo  inunto  tolfe  via  il  ti- 
more Sa  gl'animi  de’fuoi.  Quello  detto  è riferto  da  Tul- 
ho  nel  terzo  libro  delle  Tofculane , come  d’un  incogni. 
to.  Dice  dunque  cosi,  havendo  un’  inimico  Perfiano  , elo- 
riandofi , detto  in  un  colloquio,  voi  non  vediate  il  So 
le  per  la  moltitudine  delle  lancette,  & ombra  delle  Itec- 
ele, nipote , noi  adunque  combatteremo  all’ombra 

7.  Un  de  Joldati  di  Leoni da,  dicendo  gl'inimici  ci  fo- 
no  vicini , gli  rifpofe.  E noi  vicini  a loro.  Significando 
non  manco  ertere  in  pericolo  gl’inimici,  che  erti  • così  ap- 
porta la  conditione  della  guerra  , hebbe  animo’  Tempre-, 
invitto,  e mottegiando  di  continuo  efpettavz  la  batta- 
glia,  e levava  la  paura  dall’animo  de’fuoi  foldati. 

8.  Catone  quando  inflruiva  la  gioventù  a combàttere 
virilmente,  fpeflòdiceva,  che  le  parole  più  che  lafpada 
e la  voce  più  chela  mano,  mette  in  fuga  gl’inimici,  c 
fagli  attoniti.  (Tlut.appf.) 

9.  Catone  voleva,  che  il  foldato  forte  ardito 
le  mordaci  parole  , col  feroce  gridare,  con  la  fa 
libile,  c minaccievolc /paventarti: l’inimir»  e m/..i 


Ccon__. 
accia  ter- 


naccievolc  fpaventafle  l’inimico.f  ) 

lo.  In  un  fatto  d’arme,  già  voltatoli  a fuggirecoluì 
che  portava  1 Aquila  (era  l’mlegna  della  Legione  dettai 
Uff  arato  dell  Eloj.  Tomi. 


E verta  dove  vai  tù  ? Quivi  fono  coloro,  con  i quali  com- 
battiamo . Con  le  mani  rivoltò  ben  un  folo  , ma  con 

lì  terribile,  e viva  voce  feorte  ogni  paura  da  tutti  & in 
procinto  d’ertere  vinto,  infegnò  loro  con  tale  fpronata 
vincere.  (TlutUpof.) 

i J.  Demonacc  Genico  diceva  , non  edere  da  adirarli 
con  gl’huomini,  quando  fanno  degl’errori , mà  da  correg- 
gerli i vitii , imitando  i medici , i quali  non  fi  sdegnano 
con  gl’infermi,  ma  attendono  a curare  il  male.  ( P/*r. 
Ufòf.) 

V.  ^Audacia. 


.a 4d  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 


S.  L 

D E F I N I T 


I O 


dui$. 


*•  A Udacia  (qux  umcn  In  vitium  non  migret  ) eft 

; JT\c  'rii 


: animi  prxftantia,  qua  rebus  occurrimus  ar- 


*•  STH»  Animi  prxftantia,  animi  fiducia , virtù*  ani* 
moia. 

S.  IL  ’ 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

».  /^\Mne  opus  difficile  apparct  , antequam  tentave- 
V.X  e»,  (féf.i.j  dc  art.) 

z.  In  diferimine a'pparet , qui  vir.  (Quidam.) 

j.  lllic,  quivirinert,  quiitrenuui,  ipUdocetrci.  Jf. 

4.  Primi  in  omnibui  przliia  oculi  vincuntur.  (Tac-  ) 

5.  Multa  experiendo  confiteri , quz  fegnibui  ardua—, 
vidcantur.  (Tac.iij.Ann.) 

Frane.  Petr.’  DiaL  73. 

De  infunilo  prnlió . 

Dol.  Ac  prxlio  viftus  fura . R.  Jam  timor  evanuic 
fperare  incip  ics,  hxc  cft  horum  ièries  alfcttuum  . Nam. 
cumfpcs,  Àc  metus  de  futuro  fine,  jam  de  futuro  poteft 
efle , quod  fpere* , fi  futurum  elle  defiit , quod  timebas  . 
D.  Magno  prxlio  vi&u*  fum.  R.  Tantum  ne  animo  vi- 
ftus  fi*.  Ncmpc  iJIefi  cecidit,  attuiti  cft.  Meminifti,  ut 
Marcellu*  prxlio  vittu*  die  proximo  in  acicra  rediit , vi* 
ttoremque  iuum , majore,  qulm  ab  ilio  pridie  vittu*  crac, 
prxlio  vide . Et  Julius  C^lar  ad  Dyrrachium  infèrior , ad 
Pbarfaleam  mox  ingenti  prxlio  vittor  fuic.  Multi  prx- 
lio vièti  bello  fuere  vittore*.  Non  cadunc  animi,  viro- 
rum  fortium  unius  luci*  eventu,  non  magnanimi  tan- 
tum , fed  longanimes  fune . Vittu*  hodic  era* , pugna- 
bis  cautiùs . Dacis  artem  infaufla  prxlia  , quafi  triftes , 
fidique  cdocenc  magiari  ; acque  , ubi  fic  crratum__.  , 
plagi*  admoncnt.  Sic  agricolam  ficrilitas  , archirettum 
Iaplus  xdium  , equitem  cafus  crebri  , nautara  grave* 
acuunt  proccllx.  Errando  diiatur  . D.  Vittu*  Jum  . 
R.  Non  cft  vittu*  , nifi  qui  fc  viftum  credit  , cujus 
fpes  diruta  , èc  extintta  eft , cuju*  animus  amara— 
depofuit.  Adfpicc  Romano*  animo*,  cùm  femper,  tùm 
prxlertim  belio  Punico  Secundo  : non  defezione  focio- 
rum  , non  confpiratione  regum , ac  eentium , non  tot 
infclicibus-  prxliis  , ac  ruini*  pcnd  ultimi*  vièti  fune. 
Nulla  unquam  apudillos  mencio  paci*,  nuIJum diffiden- 
cix  vcftiginm.  Nulla  denique,  nifi  alca  prorsùs,  & in- 
vi fta  confilia.  Hoc  fané  quid  cftaliud,  quàm  virtute-* 
animi  fortunx  duriticm  mollirc,  acque  iUaminpudorcm 
Ooooo  2 fui, 
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panonlm  cum  glàdi;»  infpettanciuro  fé  remo  ville . Àlii 
diverta  opipantur,  infidias  undique  imminente*  fubiriL. 
temei  confefl'um  fatiù*  effe  , quàm  cavcrc  Icmpcr  . Aiti 


fui,  & amorem  tu!  cogore  ? Tandem  igitui'  , ut  di- 
gnumcrat,  emerlere,  & milite» ftrati furrcxerealdùt,  ut 
tocurn  inox  ex  ordine  terrarum  orbcm  virtus  illts  , ac 
fortuna  iubjiccrcc.  D.  Viftiu  fum,  fatcor.  R.  Nane  de- 
muro  incipis  noflc  fortunim,  & hoc  lalcem  boni  fugien» 
invenitti.  Ncmo  ferrod  r «s  magna»  grati»  difeit.  Multo» 
docet  expericntia,  quo»  fchola  non  docuit,  tc  przeepto 
ribus  fu r dura  caput  haufit  oculi*  , quod  auiibu»  non  va- 
Icbat.  Nulla  rerum  huraanarum  ccrtior  magiftra,  quàra 
adverfitas.  Nulla  difeutiendis  erroribus  aptior.  D.Magno 
fortuna;  .vulnero  cernii.  R.  Surge,  ne  jacea».  Nulquara 
clariùs  , quàtn  inter  fortunz  vulnera  prominet  animi 
magnitudo.  Nunc  nolce  teipfum,  quanurumque  fi»  vi- 
rano, valdc  iftus  intcllige  . D.  Vifltus  fum  bello  . R. 
Bello  viflus  libcrtatcm  retinet , ac  vitam . Vidi»  autem 
vìflus  utramque  amittit  ; quifqui»  igitur  itli*  tuccuro- 
bit,  vere  vi  nei  tur.  D.  Viftos  tura.  R.  Quid  feti,  an_ 
àlluci  à magno  Pomperò  Theffalico  diflum  diccre  , & 
fibi  conveniat,  vincere  pcjus  crat\  ut  damni  plus  , fic 
peccati  ininus  folet  habere  , qui  vincitur  , Lucrum  io- 
gens,  quod  optante»  quidam  non  vinci  modo,  fed  mori 
etiam  elcgcrunt  . Et  profcélò  mcrcantur  egregie  , qui 
morte  corpons  quxrunc  anima:  lalutcm  , ied  plerique_# 
mali»  lu is  gaudent  , boni»  anguntur  . l'anta  hominum 
mentes  habet  cucita*  . D.  Viflus  funi  . R.  Potefl  id 
quidem  libi  non  Icicntiz  militari»  inopia  , fed  fortuito 
rontigidé.  Nulquam  enim  fortunatior  ( ut  ita  dixerim) 
fortuna  % quàm  in  prxlio , cùm  alibi  multa,  illic  omnia 
polle  illam  perhibent.  D.  Przlio  viélus  exccfli  . R.  At 
non  continuò  nudus . Poflunt  arma  vitti*  auferri.  Vera 
autem  bona,  quz  fune  arma  animi,  etiam  qui  videntur 
vitti , rctincnt . Ea  enim  ut  ex  incendio,  ac  naufragio, 
fic  adverlò  ex  przlio  efferuntur  , nec  illa  tantùm_  , 
quz  in  animi»  abdica  fèrro  tangi.  nequeunt  , ièd  il- 
la quoque  , quz  maximé  perle  li  uri  in  przlii»  , ac 
ferro  ex  polita  videntur.  Itaque  non  quifqui»  bello  vinci- 
tur, bellici»  fimul  fpoliatur  laudibu»;  licet  armi»  amidi» 
ex  acic  fugiemem.,  quodque  eli  majus  , in  acie  pereun- 
tem  , fecum  duci»  eximii  nomcn  fcrrc  • Nam  & ad 
Thcrmopylas  Leonidam  non  tini  vittum  , quim  vin- 
cendo fatigatum  inter  ingente»  flmorum  hoftiura  cu- 
mulo» occidifle  cum  fui»  Grzcz  memorant  hiftoriz  , 
quam  Dciphobo  fa  ina m Maro  applicac  , & in  campi» 
/£mathii«  ( fi  Lucano  creditur  ) ftetit  ordine  certo 
in felix  acies , & noviflìmo  przlio,  quod  in  Africa  cum 
Hannibale  gcflum  cft  , ncc  meliùs  infimi  aderii  , nec 
aerivi»  potuiflè  pugnari , ut  de  vittore  vittus  , fic  <5c  de 
vitto  itidem  vittor  ipl'e  confedus  cft,  uterque  ingens  re* 
rum  talium  zftimator.  Quid  amilit  autem  , qui  vcram 
arti»  lue  gloriam,  & bene  geftz  rei  cooicientiam  non 
amifit? 

s.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 

TU  nc  cede  malie,  fed  centra  attdentior  ito . 
Quitti  ina  te  fortuna  finti. 

Virgil 

S.  IV. 

APOPHTHEGMATA. 

I.  VT  l'ra  a inito  regno  protinu»  cohortem  irecento- 
1 vj  rum,  quibus  Ripa  tu»  Romulu»  femper  fuerat, 
quos  appellarat  Celere»  , exauttoravit  . Neqtic  enim— . 
diffidcrc  fidem  fibi  habentibus,  ncque  imperare  diffiden- 
tibus  in  ammaro  induxit.  ( Tlut  inT^uma . ) 

*•  Sufpicioncm  C.  Jaliui  Cxfar  quibufdam  fuorum  Te- 
liquit  , ncque  voluifle  le  diutiu»  vivere,  neque  caraffe, 
quòd  valetudine  minò»  profpcra  uteretnr  : ideoque  flc 
quz  religione»  mone  re  nt , & quz  renunciarem  amici  , 
ocglcxific.  Sunt,  qui  putent,confifumeum  noviflìmo  ilio 
ienatus  conio  Ito  , ac  jurejurando,  etiam  cullodias  Hif- 


ferunt  dicere  folicum , non  tara  fua  , quàm  Romani  po- 
puli  intereflé,  mi  falvu»  eflet  : (e  jam  pridcra  fati»  po- 
tenti?, & gloriz  àdepeum  : Rempublicam  , fi  quid  fibi 
cvcnirec  , ncque  quietam  fore  , & aliquantò  deteriore-# 
conditione  ctvilia  bella  fubiturara.  Suetonius  : defercn- 
tibus  aliquandò  nonnulli»  Brumai , cùm  eflet  jara  in  ma- 
nìbus  conjuratio,  non  przbuit  aure»  ; fed  corpus  manu 
tangens  ad  delatore»  ait  : Hxc  cntis  expeftat  Brntum 
dignum  imperio , fed  imperii  caufa  non  f ut  urani  ngra- 
tum  ; ne?*e  improbum.  (Plur.in  Cxfare  ) 

g.  Cùm  aliquandò  infldic  cLudio  Cxfari  detedx  cf- 
fent,  cura , qui  delatu»  erac  , contenipfit , nec  ulla  eju» 
lubita  ratione  dixit  : Puliccm  non  eodem  modo  , quo 
belluara , effe  ulcilcendum . (Zonar.) 

4.  i'efpsfunus  , monentibus  amici»  , cavendum  effe-» 
Metinm  Pompofianum  , quòd  vulgo  crederetur  gcneflm 
habere  Imperatoriam  : inlupcr  Confulera  fecit  , fpe- 
rans  quandoque  benefici!  raemorem  futurura  . ( Sueto • 
nius  ) .... 

y.  Titus  Imperator  , cùm  duo»  ampliflìrni  ordini»  vi- 
ro» in  raanifefta  conjurationc  HcpreHendiflct , ut  cogita- 
tum  icelus  abnuere  non  poffcnt,  dedurlo»  in  fpcftactilum, 
utramque  fibi  aflìdere  juffit  : petitoque  ex  ioduftria  gla- 
dio Mirmillonura  qiiafi  ad  rxplorandam  aciem  , uni , at- 
que  alteri  dedit . Quibus  pcrcuffu  , & conftantiara  mi- 
rantibus  , inquit  : Videti»  ne  poteuate»  lato  dari  , fru- 
ftraque  ternari  facinu»  , potiundi  fpe , vel  amittendi  me- 
ni5 Fratrcm  Domitianum , ut  Sextus  fcribìt , parameli—, 
infidias,  militumque  animo»  folicicantcm  Hens  fzpiu»  ob- 
teftatuscft,  ne  patricidio  affequi  cuperet,  quod  & fc  vo- 
lente effet  obvcmimim  ci  , & jara  haberet,  cumcflctpo- 
teftatis  particep».  ( Cujpìn .) 

6.  Vertinax  Imperator  ab  amici»  ad  moni  tu»,  ut  prz- 
torianorum  milituin  infidias  caverct,  qui  cum  conaren- 
tur  è vita  tollere  , refponiit  : Se  nequaquam  male  libi 
confcium  effe  : non  decere  Imperatoriam  majeftatem  la- . 
tebris,  aut  fuga  confulcre  vìtz  fu*.  (llerod.Lz,)  # . 

y.  Dominicus  Przdicatorum  Pamr,  abHzreticis,  quiei 
inUdiabantur  , interrogatus .*  Quid  f afturu* eflet,  fi com- 
prehenfum  trucidare  vellent . Precarervos,  inquit  , ne-# 
uno  iftu  raortem  mihi  inferreti»  : fed  priùs  particula- 
tim  mutilante»,  membrorura  meorum  frufta  ante  me  nuj- 
meranda  cxponcreti»  ; deinde  hos  oculos  eflodereus^  : aC 
poflquam  me  aliquandiù  in  meo  volutaffeti»  Ungu»ne-a> 
tùm  deraùm  reliquum  corpus  czfum  dilacerante»,  crude* 
liter  extingueretis  prò  nomine  Domini  Jcfu  Conili  . 
Obftupefa&i  illi  tanta  viri  audacia,  inractum  dimifcre. 
Aliis  etiam  Hzreticis  ncccm  miniiantibu»  , nondum  le-, 
martyrii  gloria dignura dixit,  fed,  utdignus evaderer,  val- 
dé  cupere,  Igicur  ncque  infidii»  mmucorum,  ncque  mi- 
ni» dctcrritu»  cft,  ne  vel  pergerct , quò  necfeffeerat,  vel 
loqueretur,  quod  opus  erat  ad  lalutcm  multorum.  {Maral. 

6.  Hi  lari on . cùm  adolefcens  adhuc  in  folitadine  effet. 


in  adolefccnte  conftantiaro  non  folum  ita  mirati  funi,  fed 
etiam  venerati,  ut  petica  venia  , innoxii  retrò  abiennt. 

(Sai.  1.2.  c.y)  , . . 

7.  ^ ilphonfus  Arag.  Rcx  interrogata»  } fuis,  curfino 
fateliitibus  izpcnumcro  incedcret  ? Se  innocentia  aflo- 
ciatum  incedere,  reipondit.  (Txrtomi‘li***dCuAlpb»rco*t 

& S.  Patris  magnanimità tem  imitatus  Carolai  V-  Fran- 
caci I.  Gallorum  regi»  fidei  le  fe  concredidit  , pcr  me* 
diira  Galliam  ab  ep  da£lus,  quem  ipfe  captum  Papi*  m 
Hifpaniani  adfc  ducendumcuraverat.  Dubitabile  cu  igi- 
* tur. 
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tur  , major  ne  Caroli  forticudo,  an  Tranci  lei  fide*  fue- 


nt 

9.  Smuratile  in  Campì*  Caflbviis  co  atra  Huniadem 
inflruéb  scie  confidente , Bitezcs  Pannonius  , ex  iis,  qtios 
lifaronas  vocant,ad  finguiare  ccrumenTurcare  provoca- 
bat.  Prodic  continuò  adoleiccns  Eiiczes  , Barizx  Janiza- 
rorumducif  olirti  filini,  decurti  Brtezecongrtditur.  Amu. 
rathe*  cyronii  fortitudine  in  admiratus,  quo  ni  m migidxo 
ulùsfit,  interrogava,  At  ille,  Lepore,  refpondity  ma- 
gia nimicante  rege;  in  Afu,  inquit,  pucr  adhuc  lepore m 
in  fuo  cubantem  nido  oflcnJcm  quadrsrginta  fagitcis  peti, 
tura  conficerc  non  potui  ; ultimae  dridore  experrettus , 
aufugie , cùtn  fatalis  vita  ejtis  tcrminus  nondum  adeflet. 
Proinde  de  ego  me,  nec  armis  luperari,  ncc  arma  eva- 
dere , nifi  volente  fato  , perdisi  noi  habens  , audafter 
cum  Pannonio  manti*  contuli.  ( Cale  oc.  lib.  7.  de  rebus 
Ture . ) 

10.  Confaluus  Magnus , hor tante  il lum  Diego Garfi*_- 
in  Hilpao.  ut  in  locum  tutum  fc  rccipcrct  : Tibi  ipfì  , 
inquit  , fortiter  land,  mihi  parum  prudentcr  conl'ulis  . 
Quin  potiù*  , quem  libi  inhonedum  , mihi  inhonedifli- 
mum  fore  mcturaexiftimes,  velim.  (JE.gid. Conoide  dittis, 
V fatti s mera  ) 


luadentibus  amici*  , nc  vitam  o&ingcntorum  , quos 
habrbat  , virorum  fortilTimoium  ih  pcWcuIum  conjteerct , 
neve  morte  fua  Rempublicam  Judaicam  in  extremum— 
diferirnen  adduceret  \ abile  , inquit  , ut  Sol  me  fugien- 
tem  vidcat cura  hode  congreflus,  quamvis  mirae for- 
titudini* exempla  edìderit  , tamen  , quia  majorcro  fu* 
famae,  ne  unquam  fugiflc  diccretur , quàm  Rcipublicx  inco- 
lumitatis  rationem  habuit , ncc  tàm  divino  auxilio  (quod 
in  omnibus  aliis  prxliis  ilio  cxccpto  imploraflc  Jcgitur) 
quàm  ufitato  roborc  contìdebat,  ab  hoftium  multitudine 
circumventus,  non  line  gloria  occilus  ed.  ( Jofcpb.lib. 

ii.cap  2. ex  Mach  *.  ) 

ij.  Jonatbas  Saul  Regi*  F.  fofp  comitantc  armigero 
fuo  przfidium  Palfftinorum  citra  Machmas  in  prxru- 
pto  loco  adortus  vigìnti  i'Jorum  occidit  ; ex  quo  tantus 
terror  Paladino*  invalit,  ut  terra  ipfa  terrore  divinitùt 
incuffo  contremifceret;  Saul  Rex  occafione  ida  ufus,dc 
Palxdinorum  cadra  aggreflus,  maximam  illorum  dragem 
cdidic  • ( t.peg.if.) 

S.  VI. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 


S.  V. 

EXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS. 

1.  JOLeazar  dlius  Saura  cucurric  audadler  ad  Eie. 

JC  phantem,  ubi  cr^dcbat  effe  regetn,  defuppofuie 

feti.  (i.Ma.6.) 

а.  'jonatbas  animavit  fuos  ad  pugnam  , ex  co  quòd 
belili m era t ex  adverfo,  de  aqua  Jordanis  hinc , & inde, 
A ripac,*  de  palude*,  de  faltus,  de  non  erat  locus  divcr- 
tcndi.  {ibidem.) 

3.  Gùm  eflct  jonatbas  in  prxlio  contra  alicnigcnas,  re- 
liquerunt  eum  omnes  ex  fui*,  exceptis  duobus.  ( 1.  Ma. 
ti.  ) 

4.  Elea^arus  quoque  magno  animo  pio  patriis  legibus 
morti  le  objecit.  (2 .Ma.  6.) 

5.  Ncc  minori*  animi  foie  mulìcr  ili*  , qux  cum_ 
feptem  filiis  mori  maluic  , quàm  patria*  leges  prxvari- 
cari.  (i.Ma.y.) 

б.  Mac  habitus  , de  qui  cum  coerint,  videmesauxilium 
de  Carlo  Ubi  miflum,  convalucrunc  animi*,  noft  folùra 
h ornine s , ied  de  bedias  fortiflimas  , & muro*  ferreo* 
parati  intrare.  (2.M4.11.) 

# 7-  Thomas  ad di/cipulo* . Eamu*  de  no*,  demo- 
riamur  cum  co.  (joan.11.) 

2.  Tetrus  , qui  ad  vocem  unius  ancillx  pavefa&us 

Girili  urn  negaverat,  rccepto  Spiriru  fan&o,  foit  tanta 
virtute  induca*,  ut  coram  populo  Pharif^orum  , «c  ma- 
gidratuum  collegio,  ipfum  cum  omni  fiducia prxdicaret. 
{Alat.16.Jtt.  a.  5.4.5.)  • 

9.  Magljìratus  , de  minidri  dixerunt  Apodolis  prx- 
cipicndo  . Przcipitnus  vobis  , nc  doceatis  in  nomi- 

1 , . * * cccc  repleti*  Hterufalem  dottrina  vedrà, 
oc  vultu  fuper  vos  inducere  fanguinem  hominis  idiu*. 
Refpondcnte*  autem  Petrus,  de  Apodoli,  dixerunt  : O- 
bedire  magi*  oportet  Deo,  quàm  hominibus.  (Jtt.y) 

10.  Vale  dicco*  fratribus  de  Afia,  dicebat  Taulus-  Spi- 
ritus  lanftus  per  omnes  civitatcs  protedatur  niihi,quia 
v incula,  de  tribulationcs  n\e  manent  in Hierufalem,  led 
nihil,  inquam,  horum  vereor,  ncc  facio  animam  meam 
pretiofiorcra,  quàm  me.  (Jtt.10.  ) 

n.  Inter  multa  D aridi s Judxorum  regi*  admiranda 
fortitudini*  facinora  , illud  omnium  indar  crit  , quòd 
Ammonita*  , Syrofque  longé  inferior  numero  adortus , 
cùm  ipfe  inter  primo*  fortiter  dimicaret , Ammonita- 
rum  Dticem  Cadam,  qui  Sobacus  diccbatur,  vimmfor- 
tiflimum  manu  fua  obtruncavit . {Fulg  lib. \.cap.it  ) 

12.  Judas  Macbabsus  contra  Demetri i Sotcris,  duftu 
Bacchili is , nutncrofillimuin  cxercicum  cadra metatus,  dif- 


lti  Trulio. 

1.  T T Jrm arodii  Thefpienfis  Filius  auxilio  veniens 
Il  Athcnienfibus,  armi*  confumptis  omnibus,  mi- 

dis  manibus  contra  hollcs  pugnavit . {jfJian.  lib.6.  dc^, 
yar.bi/hr.  ) 

2.  Lucius  Claneus  vir  prxcipua  nobilitate, cùm Haf- 
drubal,  capta  Sicilia,  adverfus  Romano* , de  Metcilurn__. 
eorum  Impera torem  pugnaret , Hafdrubalis  navem  deti- 
ncns,  utramque  manum  amittere  , quàm  defidcrc  ma- 
luit.  {Jriflid  MiUriib.i  rer.Sicul.Ò'  Tlut.in  pai  al) 

3.  M.  Scora  C.  Jul.  Cxf.  Centuno  , cùm  prò  Dyrra^ 
chio  cadetto,  cui  praepofitus  erat,  dimicaret,  Cneiqut_J 
Pompcji  Brcftdu*  pi  fio  ejus  fummo  difdio,  de  magno 
militum  numero  ad  id  capicndum  mittcrctur  , omnet, 
qui  propiùs  accefl'erant , intcrcmit , ac  fine  ullo  regreflu 
pedes  pugnans,  fuper  ingentem  dragem,  quam  ipfe  fe- 
ce rat  , corruit:  cujus  corpus  capite  , huraero,  femore^# 
laucio,  ocuto  ertuo,  Icutucn  cernurn,  de  vigìnti  iftibu* 
perfoffum  apparuit.  (Val.Max  l.3  c.^.) 

4.  Mabomcto  Tnrcarum  tyranno  Betgradum  oppu- 
gnante, Boemus  quidam  miles , cùm  vidilfet  Turcatn.» 
cum  vexillo  Turcico  murum  jam  confcendifle,  eoque^» 
mctu  plerofquc  militum  perculfos,  fugam  in  arcem  paraf- 
ar , complexus  luóla  Turcam  , ad  Joannem  Cipidnu 
num  Lcgatum  Pontificium  inferiusdantem  clamans:  Si, 
Inquit,  fponte  mea  cum  cane  ido  me  de  muro  prxcipi- 
tavero,  illi  commoriturus , quid  de  anima  mea  erit Pil- 
lo relpondente  : Salvam  fine  dubio  fore , dejecit  fé  pro- 
tinìis,  morteque  hodis,  de  fua  iocios  icrvavic . ( Dubra- 
yius  lib.  29-) 

5.  Galles  Syrise  prxfc(hn  , qui  ì Tumumbcjo  Mi- 
maluchorom  rege  .à  Sclymum  dclccerat  , co  mortuo  , 
rcbcllavit,  rama  (e  facramemi  religione  l'olutum  , quòd 
Selymo  tanrùm  , Solymano  vero  lucceflori  minimd  Sa- 
cramcnium  dixiffc  predicare!  : & proinde  Chi  dccorum 
fore  arbicraretnr  , li  coaftis  in  ununt  Mamaluchorum—. 
reliquiis,  Syriam  ad  veterem  Sultanorum  impcrii  conti é- 
lioncm  , ejeftis  Turcìr , revocare  contenderei.  Ergo  Da- 
ma Ico  eduftis  fignis , ut  honeftd  cadérci , hollei  invafir, 
co  acerrime  pugose  exitu,  ut  ipfe  peritiifimé  , & con- 
ilantiltìmc  dimicans , cum  fuis  omnibus  nihil  de  fuga  co- 
gitantibui  interficeretùr . (SMI. fKpplem-liìiS.cx  Jorio) 


TE- 
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TEMA  CCLXXXVIII. 
APPARATO  ITALIANO. 

. . Correggere  i Grandi 
Vano  t e Tiri  colo fo. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

E Molto  prefontuofo  colui  , che  ardifce  di  correggere 
il  Prcncipe. 

Si  come  i Prencipi  tengono  elevati  i pcnficri  in  molte 
cole,  & in  alcune  di  cfle  danno  il  freno  alla  volontà, 
così  gli  troviamo  ( penfando  di  haverli  propitii  ) più  /de- 
gnati contro  di  noi , perche  la  correttone  é più  torto  dan- 
no fa , che  giovevole. 

Non  vogliono  pur  i grandi  lentir  ricordare  in  altrui  i 
difetti  di  natura,  poco  , poco  , che  famiglino  a qualche 
loro;  imagini/ì,  come  Tentano  riprendere  volontieri  quel- 
li della  loro  volontà  , e della  loro  elettone. 

E neccflario , che  chi  hi  da  parlare  col  grande , faccia 
come  Pericle  > che  dovendo  trattar  col  popolo , (acrilica- 
va  pregando , che  non  gli  ufciiTe  di  bocca  parola  atta  ad 
irritarlo. 

Si  là  reo  di  quei  delitti  , che  non  fon  fuoi  , chi  pre- 
tende in  qualche  parte  rimproverare  le  anioni  di  chi  è 
tiranno. 

Sono  i tiranni  la  piena  de  i torrenti:  accrefce  a quel- 
li la  forza , chi  pretende  anche  per  poco-di  trattenerli. 

Pretendono  in  ogni  tempo  i Prencipi  ofléfa  la  loro  gran- 
dezza all* udire  alcuna  delle  loro  attioni  rimproverata. 

Non  fanno>  qual  Tozza  terra  , artcnerfi  dalle  efalationi 
de  i più  tetri  vapori,  e fi  risentono  in  vederli  Tacitati  da 
quelle  lingue , che  non  portono  trattenere  i rimproveri. 

Prefumono  la  libertà  di  tutti  rillretta  nelle  (odisfattio- 
ni  de  i loro  capricci , e mal  volontieri  la  fopportano  in— 
quei  detti,  che  ardifeono  correggere  qucgl’atti , che  fan- 
no non  demeritare  le  cenfure . 

La  pretefa  di  regolare  le  lor  attioni  con  1*  indrizzo  de 
i noftri  pcnlìeri , é una  vanità , che  non  riceve  culla , fc 
non  in  quelle  menti , che  ò fono  trafportate  dall*  ambi- 
rione,  ò dirette  dall* ignoranza. 

Chi  forti  il  grado  qualificato  di  Prcncipe,  a quella  fu- 
periorità,  che  da  gli  altri  lo  folleva,  dichiara  tutti  incon- 
traft abilmente  (oggetti  ; e chi  è necefiìtato  a Iagrimarc_/ 
la  conditionc  di  luddito,  hà  infila  in  sé  fleflo  lobligatione 
d*una  cicca  , c raflegnata  obbedienza. 

Non  fi  devono  correggere  le  qualità  irreprenfibili  del 
Sovrano,  che  con  il  dchdcrio  , che  ci  fà  feguaci  del  be- 
ne-/. 

L’humiità  poi,  e la  rartegnatione  fia  il  rimedio  a con- 
folare  il  nortro  flato  infelice . 

Il  pretendere  con  i ricordi  regolare  le  prave  intentio- 
ni  de  i grandi,  è un  peccar  contro  di  chi  come  Superio- 
xe  ad  ogn’hora  può  fulminare  il  caftigo, 

# Quella  fatalità, che  ci  fecefudditi,  ci  vuole  ò «degna- 
ti, ò contumaci . 

11  Savio,  che  parta  appo  del  potente,  bifogna,  ch’io- 
fcgnandoli , fc  gli  conforti  fcolaro. 

Pretendono,  che  al  lor  diadema  la  virtù  IrtefTa  ceda  i 
Vanti . 

1 grandi  vogliono  c(Ter  commendati  in  ogni  cola,  che 
®P”,nq» & il  lentir,  che  altri  non  aderifeano  alle  loro  fo- 
disfatuoni , £ un  rimproverarli  come  ignoranti. 

kaone  ò cattive,  che  fono  le  operationi  , bifogna 
ammutire,  è lodarle.  . • 

Piu  con  cauti  auvcrtimcntij,  che  con  acri  riprenfioni  | 


s’auvcrtano  i grandi  de’ loro  viui;  ond’é,  che  molti  $’a- 
ftengono  d’ammonirli , ò per  tema  di  difpiacerli,  ò per  il 
pericolo,  che  corrono;  cosi  i figliuoli  fatti  liberi  di  Clau- 
dio non  ardirono  di  ammonire  Meffalina. 

G urtano  i Prencipi  d’eflcre  ajutati , mà  non  foprafatti. 

Vogliono,  che  l’auvifo  habbia  vifo  di  ricordo  di  ciò 
che  loro  non  fou veniva  , c non  di  luce  di  ciò, che  il  lo- 
ro ingegno  non  Teppe  vedere . 

Le  (Ielle  c’infognano  quella  fottigliezza  per  nortra  buo- 
na forte  ; perche  (è  bene  fighe,  e brillami  , non  udiro- 
no mai  accodarli  a gli  (Splendori  del  Sole . 

Qualunque  penfa  d*  infognar  a nn  Prencipe , mentre 
egli  è Prcncipe,  s’inganna-  bifogna  infognarli  prirtu_, 
ch’egli  s’accorga  d’efler  Prencipe:  fiche  comincili  col 
tal  tedio  a buon*  bora  , c mentre  egli  fopnja  temere  , e 
non  habbia  opinioni  proprie,  mà  habbia  T ingegno  vuo- 
to, & atto  a ricevere  quelle  cofc,  che  da  buoni  periti 
gli  faranno  infiliate,  degne  di  lui  , & utili  a*  popoli 
governati  da  erto. 

Sono  fiati  alcuni  di  parere,  che  i Prencipi  non  fi  deb- 
bano correggere  alla  fcopcrta,  nè  notarli  de*  lor  vitii.e 
difetti  propri»  , fe  non  col  dare,  de  attribuire  loro  lodi 
appunto  contrarie  a* lor  demeriti.  Parendo,  che  tale-# 
miileriofo  artificio  fia  aliai  bene  acconcio  a farli  «ure- 
tere, e.  ficuro  per  colui  che  fi  mette  ad  operare  un  ta- 
le ufficio  di  carità  i poiché  unicuique  mandarne  IX  hs  de 
proximo  {no.  Anch’io  farei  di  qucfto  parere  , loderei, 
& approverei  grandemente  una  ammonitiòne  sì  fatta—* 

Jjuando  non  fi  havefie  da  dubitar  di  far  peggio  con  ef- 
a;  effondo  arrivata  a tale  1*  Humana  prelumionc  , che 
ninno  vuole  ò vedere  in  sé  fleiTo,  ò confortare  ad  altri 
di  edere  difettato , con  haver  mille  mancamenti . Onde 
fi  tiene  per  molto  ben  dovutaci  ogni  lode,  che  ci  fu_ 
data , quantunque  notoriamente  indegni  , de  immerite- 
voli di  erta.  Si  come  fi  tiene  per  indebita, e per  calun- 
niofa  ogni  fmraonitionc, che  ci  fi  faccia,  c di cofa  ma- 
nifertamente  riprendile , c bulmcvole  . Pertanto  io  di- 
rei, che  col  Prencipe,  che  peccaGc  di  rado,  c per  lira-' 
gilità,  non  difdiceflc  punto  uihre  con  erto  Ja  laude  per 
corret rione , mà  co*  malitiofi  f de  habicuati  nel  mal  fa- 
re, io  vorrei  , che  fi  ufaflc  la  correttione  alla  fcopcrta; 
perche  il  delitto  publico  merita  caftigo,  ò riprendono 
publica,  per  levare  al  publico  Toccatone  di  non  fecon- 
dare il  peflimo  efiempio.  Luogo  bel JifErao  di  ciò  d in— 
Virgilio,  la  dove  Giunone  dice  a Venere: 

Lgrtgiam  vero  laudem  , & fpolia  ampia  referti* 9 
Tuque , puerque  tuus . 

In  fomma  l’ironia  ne!  lodare  altrui  fi  ferve  d*  una  tàci- 
ta correttione  per  forvirfene  contro  a*  Prencipi,  ò per  mo- 
della , ò per  timore . 

§.  IL 

ESSEMPI  HISTORICI. 

X.  ^'Alterava  Filippo  , qual*  bora  fentiva  mentovar» 
i3  »1  Oclopo,  giudicando,  che  quelle  memorie al- 
ludertero  al  difetto,  eh’  egli  pativa  d* un* occhio  : Tibe- 
rio s’imaginò,  che  la  Tragedia  comporta  da  Scauro,  in. 
titolata  Atrco  , foflè  (lata  fatta  per  rinfacciargli  le  ucci- 
fioqi  de*  fratelli:  c Domittano,  che  quella  di  Paride, o 
di  Enone  forte  comporta  da  Hclvidio,  perbiafmare  il  Tuo 
divortio;  onde  l’autore  ne  rcflò  precipitato. 

a.  Un  Signor  Olandefe  mentre  cenava  vicino  al  fuoco, 
auvifato  dal  Servitore  a guardarli  da  una  fcintilJa  falca- 
tagli addo  Ho  , quafi  lo  baflonò  , mà  lentamente  abbruc- 
circa  fi  la  verte,  de  arrivatogli  il  fuoco  alla  pelle  ,firifea- 
tl  più  che  mai  contro  quello  , che  non  havendo  filtro 
frutto  alcuno  col  primo  auvìfo,  replicato  non  gli  hsve- 
va  con  maggior  efficacia  il  fecondo. 

j.  Chi  corregge  i grandi,  incontra  bene  fpefTo  i bari 
bari  rifsentimenti  di  un  Camhife  > ebe  ammonito  dal  fa- 
miliare Fera  Toc  di  moderarli  nel  bere  , offcfo  del  rive- 
rente 
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te  auvifo,  bevuto  fcnxa  legge , fccefi  ««recar  l’arco,  Baafa  regem  Ifraelitarum  , & domura  ejui , & contri 


rente 

ed  incoccato  lo  Arale  , e chiamato  a tò  1*  unigenito  li* 
glio  dell*  ammonitore,  ferillo  nel  cuore,  e fu  l'infelice 
Padre  aftreuo  a lodar  il  colpo  micidiale  del  barbaro  ti- 
ranno. 

4.  Calliflcne,  perche  troppo  libero  nel  riprendere  Alef- 
fandro,  lafciovi  la  vita. 

s.  ni. 

IMPRESE. 

IL  Bcrcorio  lib.  11.  cap.  xxé.  rapprelentando  I*  etimo- 
logia del  Sale,  dice,  che:  Sai  à fallendo  dici  tur , co 
quòd  ab  igne  exiltat  : licèt  e nini  fu  igne*  natura  , ex 
igne  tamen  refugity  & rej ultat . Egli  d dunque  dotato 
il  Sale  di  qualità  ignea , c pure  gettato  nel  fuoco , fal- 
lando , fe  n’efce  fuora  , c non  può  fofferirlo  a cui  il 
Picinelli  l'opra pofe  : AB  IGNE  RESULTAT  ; idea  di 
bnomo  colerico  , che  pieno  d*  impatienza  non  può  to- 
lerare  , che  altri  con  affetto  di  cariti  d*  intorno  a lui 
operi , e Io  corregga  , e lo  auvifi . Di  tal  umore  fù  A- 
gar,  che  all* udir  i ricordi  di  Sara  fua  Signora,  dando 
nelle  fmanie,  come  folle  tutta  di  Tale  , benché  nulli 
ne  havelle  in  capo . balzò  fuori  di  quella  nobil  cafa  , e 
fe  n’entrò  nei  deferti.  Cen.  16.  Tale  fu  Oloferne , che 
udendo  i fmeeri  difcorfi  d’Achior  , infuriato  urtò  ne  i 
fpropofiti , e condannò  quel  fedele , e leale  rainiftro  al- 
le nemiche  ingiurie , alle  prigionie  , ed  alla  morte^, 
'Judith,  j. 

Tlcin.M.S  Jib.it. c.2Ì.u.%**. 

S.  IV. 

APOFTEMMI. 

PUote  bene  il  Soffia  aftringer  con  gli  argomenti  1 
Dionigi  , mà  non  già  convincerli  : Tuoi  dire  quan- 
to tu  vuoi , rilpofc  il  tiranno  al  Dialctico  , voglio  fa- 
re a mio  modo 


Ad  idem. 

ÀPPARAT US  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

».  r Ercmia  Regum  ingeni. . (Tac. Ub.il  armai.) 

X »•  Imperiti  eft  dominantem  corrigcrc.  ( Qui 

im.  ) 

J.  Regi»  reprehenfio  roild  cauta.  (Quidam.) 

4-  Przccpu  dare  Regi  iupcrvacaneum  eli  .(Quidam  ) 

S.  II 

EXEMPLA  EX  SACR.  BIBLIIS 


•L 


Apidatus  eft  Zacbarias  fìlius  Jojadx  prò  co  , 

quòd  arguebat  regem  , óc  populum  l eu  lpt1  IL. 

bua  fervientcs.  ( 2.  Varai, *4.  ) 

».  Micbxas  Propheu , quia  ad  grattato  Principum_, 
non  eft  locutus,  à Sedecia  in  maxiilaxn  percutitur,  de 
ab  Ac  kob  in  carte  rem  conjicitur.  ( ai.) 

3.  Cùm  increpalfet  ìianan  Propheta  Aza  Regem  Ju- 
da  , quia  confifus  erat  in  Benadab  rege  Syriae  , iratus 
eft  Aza,  mifitque  videntem  in  nervum .(  2.Var.l€.) 

4.  Clauiìt  Jcrcmiam  Prophetam  in  domo  carcerisSe- 
decias  rex  Juda  , dicèns  ; Qnarc  vaticinarla , dicens  : 
Hzc  dicit  Dominiti  ì ( 5cr.3x.38.  ) 

y.  Joannes  Baptifla  diccbat  Herodi  : Non  licet  libi 
habere  uxorem  fratris  tui  Philipp!  Herodiadem.  ld  r- 
gré  fercns  Hcrodcs  in  vincuJa  conjeftum  intcrfccic  . 
( Afatrb.  14.) 

f Jebu  filius  Hanan,  quia  prophetavit  mala  adverfus 


. , , contri-, 

omnc  malum  , quod  fecit , occii'us  eft  ab  eo.  (3.^.  16.) 

s.  III. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

*•  TTJ Udoxia  Arcadii  Imperatori!  uxor  , cùm  repre- 
X-i  henfiones  liberai  D.Joan.  Chryfoftomi  Conftan- 
tlnopolitani  Epifcopi  terre  non  pofTec  , bis  in  exilium.* 
curavit  ejici  virum  fanftiffimum . ( ex  Mag.  Theat.  t.Rp- 
prehenfio . ) 

*•  Theodopus  Chilberti  fìlius, Burgundiorum  rex,  a Bru- 
nichilde  avia  incitatua  , Co.’umbanum  Abbacem  Luxovi- 
enfis  Mooafterii  propter  reprchenfum  illegitimum  connu- 
bi um,  de  propter  taxata  Brunichildis  malescia  , bis  in_>. 
exilium  ejecic  , Thcodcbertum  Regem  Metenfium  fra- 
trem  fuum  cum  triginta  millibus  hominum  occidit  , eo 
quòd  Columbanum  excepiflet  hofpitio  .(Sigi/. in  Chron  ) 
Herman us  Gigot  DeGderium  Epifcopum  Vienenfem, 
quod  flagitia  cjus  reprebenderat,  in  exilium  expulit  , & 
poft  annoi  quatuor  revoca lum  Japidibua  obrui  juflic  . (i- 

dem  ibid . ) 

4.  Junipertus  rex  Bergomenfium  , cùm  Joannis  Epi- 
fcopi admonitionem  libere  in  convivio  fèrre  non  poflèt, 
cum  infidi»  equi  ferocillimi  , cui  cum  infiJcre  fecit  , d 
medio  tollere  fruftrà  conatus  eft.  ( Ex  M.Tb.ut  fup.  ) 

y.  Hainaidus  Caftilionenfis  Antiochenus  princeps,  AI- 
mericum  Antiochcnum  Patriarcham  , per  acftatis  tempua 
integramdiem  vin&um  in  turris  fummitate  fub  dio,  nu-’, 
do  capite,  ac  raelie  totum  per  futura  ftare  coegit,  ita- 
ut  parum  abfucrit , quio  nimio  calore,  ac  mufearum  tx- 
dio  conficeretur  : cujus  rei  illa  fuit  caufa  , quòd  parum_« 
proba flet  matrimonium  ab  co  cum  Conftamia  prìncipe-# 
initum,  nulla  quatuor  parvulorum  , quos  ex  Raimundo 
principe  fufceperac,  habita  ratione.  (Fulg. lib.y.cap. 5.) 

6.  Bernabò  Vicecomea,Mediolani  princeps,  Maflilicn- 
fem  Abbatem  ab  Inoocentio  Sexto  Ponti/ice  ad  fe  mif- 
fum  , quòd  ingrata  quzdam  nunciabat  , ac  poftremò  A- 
poftoiicas  ceniuras  minitabatur  , Pontifici!  litcras  , quas 
attulerat , devorare  coegit . ( idem  ibid  ) 

7.  Boleslaus  UPoIoniz  Rex,ob  tyrannidem,ac  luxuriam 
à Stanislao  Cracovicnfì  Epifcopo  leverò  reprehenfus , in- 
fidias  ei  tendi: . Quas  , ubi  vidit  irritai , ipfemet  in  tem- 
plum,  ubi  Seanislaus  iacra  facicbac , irrumpcns,  ftri&o  en- 
fe  lethali  iftu  in  verticem  ferie.  Satellites  corpus  tempio 
extratluo»  minutim  conciderunt  anno  MLXXIX.  ( Cro- 
mcrus  lib .4.  ) 

T.  E M A CCLXXXJX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Correttionc  difereta 
Lodevole. 

S.  I. 

DIFF1NITIONE. 

I"  A Correttionc  £ uni  certa  ammonitione  , con  cui 
| . C corregge  jgualcheduoo.  acciò  l'cmeodi  di  <]ualcb. 
arietta  ^ _ 

2.  STU-  Ammonitione,  riprenfione. 

3.  ET  IT.  Affidai , acre,  fruttuolà,  valida,  piacevo^ 
le,  fraterna,  paterna,  amorevole,  dolce,  mitc,rigoro.' 
fa,  adirne. 

• $U- 
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5.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  fi  deve  trafeurare  la  correttione  del  proflimo, 

perche  da  efla  s'impara  l'emenda. . . 

fc.  atto  di  Carità  il  rapprefentare  *ù  gli  occhi ghaltruj 
difetti  al  deliquentc  , acciò  conofciata  la  qualità  dell 
errore  s'aflcnghi  dì  più  commetterlo.  # 

La  correttione  de*  viti*  è in  mano  dclli  huomini , oc  il 
tempo  è nelle  mani  di  Dio. 

Un  Sacerdote  non  deve  tener  ferrata  la  lingua  all  am: 
motione  de'  mancamenti  ? deal  rimbombo  delle  virtù  . In- 
combe al  iito  officio  di  «(clamare  ne  i vitii , e di  invigo- 
xire  Je  perfettioni. 

Sant'Ignatio  chiamava  Filippo  Neri  la  Campana  del- 
la fede,  perche  non  faceva  , che  gridar  per  le  piazze  di 
Roma , nell’  cvangelizar  i peccatori , 

Perciò  comandò  Iddio  ad  Aron  di  attaccare  nel  fuo 
Piviale  alcune  campanelle . 

Con  allargarli  la  bocca  negl’  auvertiraenti , fi,  reftrin- 
gono  li  fbandati. 

Nel  correggere  gli  errori,  ove  l'amico  fi  trova  invi- 
luppato, dovemo  ripugnare  caldamente  a fuo  appetiti  ; 
perche  all’  hora  fi  ricerca  un  ammooitione  pertinace , de 
un  animo  veramente  libero  , per  levarlo  da  quel  vi- 
tto. 

Bella  , e grattala  via  di  riprender  l’amico,  quando 
noi  medefimi  ci  facciamo  compagni , con  dire  , O come 
ciechi  fiamo  in  conofcere  i difetti  noftri  , de  oculati  in 
vedere  quelli  del  proflimo  noftro  , come  pronti  a biafi- 
mare,  e parchi  a lodare,  perche  a quello  modo  diamo 
ad  intendere,  che  ciò  fi  faccia  per  pura,  e vera  affittita- 
ne , gentilmente  riprendendo  co  lì  l'amico  , come  noi  mede- 
fimi. 

Non  fi  deve  objargar  l'amico  per  Audio  di  ^iattanza, 
mi  per  affetto  di  chariù,  ne  l'ammonitione  iia  afpra  , 
ne  la  objurgationc  contumeliofa  : compatir  bifogna  a Tuoi 
difetti;  e quando  inaurato,  non  aicolti,  meglio  fia  di 
abbandonarlo  a poco,  a poco,  cimici  riti  a flfcrcs , fa- 
cies tua  , dice  Seneca . 

r Ufficio  di  vera  Amichile  ammonire,  dcelfere  ammo- 
nito, fi  però,  che  lammonitione  manchi  di  adulinone , e 
la  objUrgatione  di  contumelia  : che  nell*  uno,  e l’altro  ca- 
lo pecca  l'amico  grandemente. 

Tra  perfonc  pari  confifle  l' amicitia  , ed  anco  una  cer- 
ta ingènua  libertà  di  dire,  e riprendere  l'amico,  per 
ridurlo  a miglior  fruge  ; perche  lopportando  gli  aifetti 
iuoi  , li  fai  tù  propri». 

•*  Non  prefu  mere  di  correggere  il  proflimo  , fe  non  Cc I 
ben  certo  del  fuo  fallo,  e ciò  fare  devefi  ancoLfcnza  ela- 
tionc,  cercando  d’ edificarlo  con  le  parole,  c con  l'ef- 
kiRpip,  acciò  quello,  che  ricerchi  in  lui  , fi  ritrovi  in 
tè  veramente.  . * à JT  . . ^ . 

Come  la  luce  (pargendofi  fopra  le  lordure  le  manife- 
lla , c purga  lènza  punto  macchiarli , coli  li  buoni  prela- 
ti lcoprendo  gli  altrui  difetti  , e correggendoli,  vivono 
.puri  , e finceri  d’ogni  mancamento  . 

s.  II. 

ESSEMPI  HISTORlCIt 

I*  O Olone  Salammo  nelle  leggi,  che  diede  alla  A- 
tentali,  comandò , che  fc  il  giovine  errava  , leg- 
giermente fofle  ammonito,  e gravemente  nunito,  perdi 
lere  gagliardo  : c fe  il  vecchio  fàllavfe,  lievemente  (of- 
fe punito  , e gravemente  ammonito  , per  edere  fra- 
gile. 

».  Licurgo  per  il  contrario  nelle  leggi  , che  diede  a 
Lacedemoni , ordinò  , che  le  il  giovine  peccava , fofle 
leggiermente  punito , e gravemente  ammonito  , perche 
peccava  per  ignoranza  , òc  il  vecchio  le  fallava , fofle  leg- 


giermente ammonito,  e gravemente  punito,  perche pec* 
cava  per  mali  eia . 

s IV 

IMPRESE. 

Erche  Santa  Franccica  Romana  era  talvofta 


i.  pi 


percoffi  dii  Tuo  Angelo  Cuftode  , Monfignor 
Arefio  ne  fece  ìmprefa  figurando  una  Colomba , che  pic- 
chiava col  roftro  la  l'uà  compagna,  col  motto,  QUaM 
D1LIGIT  , parole  conformi  a quelle  del  Apocalifie  3. 
ip.  Ego,  quei  amo,  arguo,  & calligo , nel  qual  fenlò  I 
padri  S.  Gregorio  Naaianzeno,  e Dreislio  fopra  le  paro, 
le  del  cani.  5 <5  lnvcnerunt  me  cuftode t , quicircumeuntr 
Civitatem:  percuQcrunt  me.  & vulncravcrunt  me , per 

3uefti  cuftodi  intendono  gli  Angeli , i quali  triboUn; 
o,  e caligando  1’  Anima  tiepida  , mi  da  loro  zelante; 
mente  amata  , la  ltimolano  al  fervore  della  perfettione. 
Tali  fi  portino  i Prelati , ed  i Padri  di  famiglia  ; Siano 
colombe  fenza  fiele  , mi  non  fenza  roftro  , caftighino  i 
delinquenti  , mi  da  colomba  amoroli  , c non  da  corvo 
crudele,  e ianguinario  ■ Sant.  Agoftino  in  Epift.  1.J0. c. 
4.  fel  columbi  non  babef,  tamen  roftro , & pennir  prò 
nido  pugnat  : fine  amar itudine  fonie  ; hoc  facit  & pi- 
ter,  quindi  filium  coftiga-  ScduBor,  ut  venda,  cunt 
amaritudine  blandirne  ; pace,  ut  corriga , Sène  Felle 
C alliga.  Taleteftoteaiomnet . Amorfi  vie,  diarie  asfo- 
vie.  Sfvit  quodammodò  /ine  felle  more  columbino  , noa 
corvino • 

Pic.M.S.1.4.c.ai.n.aj4, 


C°.: 


Ad  Idem, 

APPARATUS  LATINUS* 

S.  L 

DEFIN1TIO. 

X,  Or recbo  eli  alicujus  erroris  commini  admonitio  9 

V_i  ue  dclinquens  rcducatur  ad  rc&um  • EH  comi 
munìs . 

»•  STT^.  Correptio,  admonitio,  reprehenfio 
3-  ETIT.  Alpera,  aflìdua  ,1  gravi* , midi  , blanda  J 
paterna  , dulcis . 

s.  II. 

BIBLICA  LOCA. 

Orrcptionis  cxempla,  Lotb  Cen.  ip.  7.  Ruben.  37; 
21.  Moie  Exod.i.v.  tt.A3.b-1’ 

S.  I IL 

SENTENTI;®  BIBLICHE. 

j;  rrìpc  amicum  , ne' forte  non  intcllexerit  9 

.V  ^ «Se  dicat , non  feci  : aut  fi  féceric  , ne  itcrum 
addat  faccre . ( Ecc.  I p.  ) # # 

a.  Peccanter  coram  hominibuj , ut  de  esteri , timorem 
habeant.  (Tim-  ) : 

j.  Arguc  Sapientem,  Se  diligec  te . ( Prov.p.  ) 

4.  Qui  dicunt  impio,  juftuf  cj  , roaledtaent  eis  populi  J 
Se.  detellabuntur  eos tribui.  Qui  arguunt eum , laudabun- 
tor , Se  fuper  coi  veniet  benedillo . 24. 

5.  Qui  corripìt  hominem  , gratiam  pollea  in  veniet  a-» 
pud  eum,  magia,  quàm  ille,  qui  per  linguz blandimen* 
ta  decipit.  aS« 

S.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  U®  peccantur  coram  omnibus  , coram  omni- 
vj  bus  corripienda  lune  , ut  omnes  timeant . 
lecretò  peccavi?  in  te  , fecretò  corripe  , nam  fi  foJus 
nofli , « eum  vis  coram  ahi*  argucre , non  cs  corrc- 

ftor. 
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16.  Stlvum  eft , quicquid  pluribui  profuit . ( Ladan' 
ili.}’)  * 

ìy.  Non  piacere  pluribus,  fedprodefreomntbu!,  lludeo- 
dum.  ( lbii.  ) 

i(t.  Qui  fritti  providct,  le  ipfum  curii.  (Hicr.) 


flor,  led  proditor.  (iuguli  deverb.  Domini.) 

2.  Magia  umit  objurgator  fiutati!,  qui m adulator  dif- 
fimulanj.  ( Idem  in  Ep.  Mot.  ) 

3.  Qui  non  corrigic  relecinda , committit  ; & fidenti! 
cufpim  habec,  qui,  quod  potellcorrigerc  , negligi! emen- 
dare. (Crtg.inregifiro.  ) 

4.  Juvenei  plerumque  lèvcritai  admonitionis  ad  profe- 
flum  dirigi!  ; fenej  votò  ad  recliora  opera  dcprccatioblra. 
da  componi!.  { Ideminpafl.) 

f.  Si  ab  increpationc  idcirci  ceflamu!  , quia  con!» 
nos  infurgere  derilioni!  odia  formidamus  ; non  jam  lucra 
Dei,  lèd  no  (Ira  quzrimu!.  ( Idem  lib.K,.  Mot.) 

6.  Qui  potali  emendare,  Se  negligi!  , participem  pro- 
cul  dubio  le  conilituit;  qui  alterili!  borni  tu  juvat,  luum 
facii . ( Idem  lib.  13.  Mor  ) 

7.  Cùm  ferpunt  vitia,  Se  indeScandalum  orirar  ; ipfe 
«bi  cauli  lcandali  eli,  qui  feci!,  quod  arguì  debeat , non 
iHe^qui  arguiti  Non  ergo timeat cantra charitatem clic, 
fi  uniui  fcandalum  mulcorum  recompenfaverir  pace  • Me- 
liujellenim,  ut  pateat  unui,  quìm  unita! . ( Btrg.fup. 
toni.  ) 

8.  Si  quii  lemel,  aut  bis  admonitui  , non  acquielcit, 
noli  cum  eo  contendere  , lèd  totum  Deo  committe  , ut 
liat  Toluntas  ejui  , Se  honor  in  omnibui  lèrvii  fuii,  qui 
Icit  bend  mala  in  bonum  convcrterc.  Kempit  de  imit. 
Chrifli.l.i.c.  if.) 

f.  Crimini , quzeumque  non  fùerint  paticntiz  Ieri 
medicamento  fanau  , velutl  igne  quodam  pi*  incrcpa, 
tiomi  urendafunt,  & curanda.  ( S.TroJptr.  tib.de  Ut. 
contempi,  e.  7.  ) 

IO.  Corripere  peccantem  pimeli,  quim  orare,  (Mur 
fup.  ad- Mp.  hom.  * 4.)  4 

. »■  Corripi  debet  fra  ter  i fra  tre , etiam  repugnam , Se 
uvitui.  ( Idem  ep.  jo.  ) 

la.  Manfueti  benignò  corripiendi  limt,  iniqui  feverd. 
( Ber.  fup.  cant.  fer.  17.) 

I}.  Conltlium  boni!  datur,  correftio  errantiboi'.  f r. 
dem . ) 

14.  Malum  fi  comprimi!  tuum,  repuubitur  tibi  ad  iu- 

Unum  , lì  alienum  , ad  gloriare.  ( iAmb .) 

Nodm  gravilCmu!  in  Ugno  nifi  gravifiimo  oppref- 
fono  capelli  potefl.  (Idem  fup.cap.i.  Mote.) 

1®-  Rcprehenfio  generaiii  non  uniui  perfinire  iniuria 
«ft.  ( Hier.  fup.  Efai.lib.  y.  ) r ' 

filière  "Il  *™lt’  ^U‘  "nit  imponi  peccare,  liqueatob- 

it.  Peccatum  fubditi  culpa  paliorii , li  tacucrit,  re— 
puutur.  (Creg.fup.E^ech.)  * 

. *»•. ?*  ,8m,r  ,ermo  non  pungit,  fed  obleflationem  fa- 

V/  ,TT,'bU!’,  r"f  rcrmo  non  fapiero . (Hier.  fup. 
tllni  EccleJ.  verbi  fapientum  . ) F 

ao.  Sacerdote!  prò  populontm  iniquicate  damnantur, 
6 eoi  aut  ignorante!  non  erudiunt  , aut  peccante!  non 
•rguunt:  ficur  emm  peccatorera  convenit  argtti  ita  iu- 
flum  non  ex, . Iterar. . ( Mens lib.  g.defnm.  bit.  ) 

21.  Non  potei  amare  Tenuto  , quandi  eum  non  e*. 
d«,  «ut  mne  tmuc  filtum  tuum,  quandi  eumnoncor- 
npty  wn  eli  dia  charttai,  fed  languor.  (uog.de  Cbtr. 

ai.  Sicut  decretum  , laudabileque  eli  reverentiim  de- 
bium  & honorem 1 exh .bere  majoribu.  , iu  reftitudini., 
& Dei  timoni  eli  fi  quid  in  eu  correftione  indiget , nulla 
dtffimulatione  pollponere  , ne  totum  corpui  ( quod  ab- 
lit)  inopia!  morbu!  invadere,  fi  languor  non  fueriteura- 
tui  in  capite.  ( Creg.  in  Pili.  ) 

at.  Ut  nunquam  ferd  non  nocet  laudatori  Sicfemper 
prodell  reprebenfor.  ( Hier.  fup.  lfù.  fo.  - ) 

14.  Malum  fi  perleverat,  augetur,  Se  rcmediabile  eli 
*n  peccato  accelerata  correrlo . ( Caff.  7.  Ep.  ) 
^Corripere,  ut  profit,  Dei  eli.  (c% 

apparito  deU’Eloy.  Tom.  I 


•ir 


..p, 


i ( Cbryf  fup.  Mat- 


§.  V. 

SENTENTI^  PROFANORUM; 

Njulli  judicis  eli  bend  agentem  'non  remunerare  | 
Se  negligentem  non  corripere . '( Senl.de  benef. .) 
Amici  vitti  fi  (trai,  faci!  tua.  (ideminProv.) 

3-  Secretò  idmonc  amico!,  palàm  lauda . ( Stn.  iiuJ 

« roy*  / | 

c j*'-  ?on  oportet  pueritiam  ì principio  inflruere,' 
led  ip&m  etiam  oportet  corrigere  .'  ( ^drifl.  lib.  4.  Po- 

y.  Moncri  velie,  ae  poflé  Annoia  eli  virtui.  f Sen.in 
P rov.  ) 

i.  Malo  ver  il  offendere , quàm  adulando  piacere.  Qui 
nonvetat  peccare,  cùm  polCt , jubet.  (Quidam.) 

7.  Liberti!  loquendi  propria  amiciti*.  (Plu.de  ami- 
ci t.  dr  adulitio . ) 

8.  Liberti!  in  dicendo  ingenuitatii  fignum  eft . f Dei 
mocrit.  apud  Stob.  ) 

9-  Reprehenfio  im'tium  ed  bon*  frugii . ( Lurip.  ao. 
Pier,  de  amie.  <ir  Mul.  ) TP 

Stòb  ^ci’rc*)en^°  *h>num  bonum  eli  . ( Eurip.  api 

s.  vi. 

SIMILITUDINE  S. 

HILONIS  JUD.EI . Conandumefl,  ut  etiam 
certi  perdendo!  a fuii  vitiii  lèrvemu!  quan- 
tum  poflumui  , imitando  bonoi  medico!  qui  quamvii 
videant  haud  poifc  «rum  ■ fe  fervari,  carneo  libentcr 
omnem  curationem  admovent,  ne  per  iplorum  negligen- 
tiam  videatur  rei  non  fuccelfiire  ex  fententia.  ( In  ih  de 
Sacri/',  vdbelit , & Caini . ) 

I.  TR1VERI  . Fiamma  femper  calefacit  provimi  : 
piruin  ergo  fpiritm  Dei  habent , qui  magii  fui,  quia» 
aliena , corrigunt  viti» . ( In  ^fpopb.  124.  ) 

J.  PLUT.  Qui  in  levibui  nugii  objurgat unicum,  in 
gravibu!  rebui  ucet  , idem  facit,  quod  aliptei,  fmeni 
athletam  inebriari,  Se  libidinari,  circa  Iccythum  dumta- 
xat  difficili! , moro  fui.  ( in  Moni.  37.  a.  11.  ; 

Ex  Joan.  à S.  Gcmin.  in  Simili t. 
lib.  3.  cap.  14 

Concilio  [evera peccati  affimilatur  arduo- 

Primi  ratione  figuri  , quia  carduui  herba  eli  aculei- 
tai  habeni  hafiai.  Se  in  fummo  capircfla  habemfpinofa. 
Per  halli!  aculeati!  inceilige  correftione m gnviorem  fili 
gellorum  , & hujufmodi . Sed  per  capitelli  fpinolà  intelligo 
corrcftionem  afperorum  verborum  , feilieer  puogitivo- 
rum  , qu*  feilieet  mentem  delinquenti!  excitando  ad 
pioprium  ienfum  reduci t,Ecc.  12.  Verbi fapìentum  Jicu» 
flmuli , & qua/i  davi  in  altum  defixi . Greg.  in  rea 
Clava  , atque  Slimulis  verba  Japientum  compir antur , 
gire  CHlfU  dcl‘n°untium  Mfci*nt  palpare  , fed  pun- 

Secundi  ratione  efficaci*,  quia  lucrai  cardai  capii!»-' 
rum  auxum  curar.  Simili  ter  leverà  correflio  capilloica- 
Diti,  , Ideft  Virtutei  mentii  , conlervat , Se  confinole.' 
Nam,  dumuniui  vitiumfecurd  corrigitur,  alterne  de- 
fluat,  timore  ferva  tur;  Idcmque,  qui  flagellatur,  dùm 
de  uno  vitio  corrigitur , ab  alio  przfervatur  . Job  «o. 
Vifitatio  tua  cuflodivit  jfpiritum  meum . 

Ttrtiò  ratione  mcdicin*.  Eternai  carditi  fune  matrici 
Ppppp  per 
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pratile!  : quii  Icilicet  eorreftio  afpera  ad  pcrnitemir 
gntiim  revocai,  qua  eli  mitrix,  in  qui  peccator  ptrni- 
lens  iieratò  concipitur  , tc  forrnatur  in  elle  fpirituali . 
Item  carduua  roulieres  plurimum  juvat,  tc  eorreftio  af- 

E-ra  neceflirii  eli  omninò  muli  tribù!  infrunitis.  Elid- 
ile ta!i>  eorreftio  neceffaria  eli  mulieribus,  idelt  mcn- 
tibui  , quc  nimis  molici  , tc  (ragilea  Inni  ad  peccin- 
dum.  Narri , ficut  dicit  Cafliod.  fu  per  Pfal.  jH  Iniqui- 
tà! mortalium  fine  fine  vegaretur  , fi  tam  medicinali!  in- 
capatiti minimi  rtfecaret  ■ Et  ideò  licut  Idem  Caffio! 
Occurendum  cfl , ne  tradu  temporii  intemperata  nalitia 
tonvalcfcat  , ér  vira  iniquitati  dijfimulatio  , vel  in- 
dulgentior  grafia  / ubmimjirtt  ; [ed  cianài  audita  cor- 
rcBio  doceat  impentiam , Cr  compefcat  audaciam . 

§.  V IL 

APOPHTHEGMATA 

i.  p Vfetiui  Tbilot . Hoftii,  inquit , vera  direni, 
F1 . amico  ad  gratiam  limulanti  omninò  prepo- 
rr end  uj  eli.  ( Ant.  & Max.  de  liberiate  reprthendendi . ) 

§.  Vili. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

».  Um  miro  fervore  dicebic  ’j donnei  Baptifla 
V Pbaril*ii,&  Sadducei! . Trogeniei  viperarum , 
quii  demojìravit  vobn  fugere  i ventura  ira  } ( Mitili. 
j.Luc.  j.  ) 

1.  Dicebat  Joannei  Herodi  adulteranti  cum  Hero- 
diade  uaore  fratri*  lui  . T(o»  licer  libi  illam  babert . 
(Matt.ta.Mar.6.) 

3.  Jndifcretd,  liedt  piò,  voluit  Dominum  Petrus  in- 
crcpare, cùm  diceret.  Oportere  eum  piti  1 principibui: 
Sed  dominio  durò  rrlpondit  . fa  de  po/l  me  Satana  . 
(Mat.itf.) 

4.  Unut  de  his  latronibui  , qui  pendebint  , blafphe- 
tnabat  Dominum  Jefum  : irelpo ritieni  alter  , increpabat 
eum,  diccDi.  Tacque  tu  tima  Dean  , tee.  ‘Hai  digna 
faBii  rteipimut , dee.  (Lue  13.) 

5.  Pulcbrd  arguebat  , de  eonvincebat  Pbarifsos  alle 
Cpcua  natui,  à Domino  illuminatua,  direni,  In  hoc enim 
mirabile  cfl , quia  voi  nefeitit , 1 inde  fit  ille  homo.  Or 
aperuit  oculoi  meoi  . -A  fi tenia  non  cfl  auditum  , quid 
apCTHcne  quii  oculoi  caci  nati , nifi  hic  ejfet  i Deo,  non 
potuififet  faccrc  quidquam.  ( Joinn.9  ) 

6 Videi»  Tctrui  quofdam  J udpos  admirantei,  tc  di- 
fcipulor deridente’,  diferetè,  de confidemer arguii illoi,  de 
inflruxit , de  ad  fiderà  convertii.  (Ad  a dr  }.) 

7.  Simile  accidit  Cap.jt.  Allo.  Poi!  (anationem  Claudi, 
de  culpai  eorum  ipfe  ouendit  , de  aliqualitcr  excufana 
eoi  , multa  dulcia  verbi  dixit  , ita  quòd  converfa  fuc- 
rint  quinque  millia  hominum . 

t.  Duriflimé  increpirvit  Tetrui  Ananiam  , de  Saphi- 
ram,  prò  eo,  quòd  fraudaverant  de  prctio  agri  , quem 
vendiderant,  tc  partem  ad  pedes  Apodulorum  pofuerant. 
(AB.yì 

9-  Stcpbanui  in  confilio  Jud^orum  exillent  confiden- 
ter  increpabat  eoi,  diceni  inter  mera.  Dura  cervice 
dr  incinumcifn  cordibut,  & auribut,  voi  femper  fpiri- 
tui  [andò  rcfiflitii  , fieni  potrei  vcflri  , ita  & voi  , 
«■a»  prophetaru m non  perfteuti  funi  potrei  veflri  f 

io.  Simonem  Magum  prò  dono  Dei  pecuniam  ofiè- 
rentem,  Tetrui  terribili  ter  increpavit  diceru,  Tecunia 
tua  recai»  fu  in  perditionem-  (Aft  8.) 

li.  "Paula  1 intueni  Elymam  magum  , qui  nitebatur 
avertere  proeonfulem  a fide  , dixit  illi  . 0 piene  Omni 
dolo , eir  crani  fallacia , fili  diaboli,  &•  inimico  omnii 
juflitia  , non  definii  fubvertere  vidi  Domini  rodai  ì 
(Aft.13.) 

Miro  diferetionia  modo  Paului  arguii  Romano!  ex 
Gentili  bui,  de  Jud;ii  convcrfoi.  ( cp.adRpm.  1. *.&"}.) 


13:  Corinthitu  arguii  de  hoc  praecipud , quòdChrillut 
in  e»  dividi  videbatur  , dicente  uno.  Ego  fum  Apollo- 
alio,  ego  Cephai.  (i.Cor.i.dep.  ) 

14.  Item  quia  apud  infidelei  judicci  de  facularibui  ne* 
goti»  iitigabant.  (t.Co.6) 

ij.  Reprehendit  eofdem  circa  Eucharifliz  fumptionem.' 
(t.Co.it.) 

id.  Et  de  errore  circa  mortnornm  refurreftionem_  . 
(cap.iq.) 

ij.  Eofdem  increpat  de  hoc  precipue,  quòd  ilii mul- 
ta gravia  à pfeudoapoftolii  fullinebant  , fu/liner  il , in. 
fluii,  fi  quii  voi  in  [ervitutem  redigit,  fi  quii  devorat, 
fi  quii  accipit , tee.  (1.C0.11.) 

il.  Item  ego  debui  i vobii  commendaci . Tqihil  enim 
minai  feci  ab  bii,  qui  fune /apra  modum  Apostoli.  ( a. 
Caia.  ) 

19.  Galani  acritcr  , de  ferventer  arguit  fuper  hoc 
quòd  poli  acceptain  veritatem  Euangelii  volebant  ad 
circumciliooem  , de  legale!  oblationei  icverti.  O infenfati, 
aie.  Calata ! Unii  voi  fafeinavit?  dee.  (G1I.3.) 

$.  IX. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

1.  TJOmponiu*  teftatur  , Servitali  Sulpitium  , cùm 
in  cauli*  orandi*  priroom  iocum  poft  M.Tul- 
lium  obtincrct  , ad  confulendum  Mutium  de  re  amici 
fui  pervenifie , iterùm  Quintum  interrogaiTe  , & i 
Mudo  refponrum  erte  , ncc  tamen  pcrcepiflc  : & ita— 
objurgatum  effe  1 Mutio  : Namque  eum  dixifl’e  : Tur- 
pe efle  patricio , & nobili  t caufas  oranti  , jus  , in  quo 
verlaretur,  ignorare.  Ea  velut  contumelia  Scrvius  tra- 
tìu*  , operam  dedit  juri  civili.  ( Hoton.  de  fcript.  3*rif~ 
confultorum.) 

а.  VbilippHt  Rex  Macrdonum  epiOola  quadam— 
Alexandrum  , quorundam  Macedonum  bencvoicntiarrL— 
la  rgit  ione  ad  fc  a etra  bere  conatum , lic  increpuit  : Qu* 
te,  fili,  ratio  in  hanc  tam  vanam  Jpem  indnxit , ut  eot 
fideles  t ibi  futur  os  ex  i/l  im  arci , quos  pecunia  adamorem 
sui  compufijjcs  ? uA  ebaritate  i/iud  prajlatur  . At  vero 
ante  Phiiippus  majorc  ex  parte  mcrcator  Grecie;  quàm 
viftor  extiterat . ( Val,  Max-  i 7.  c. 2.  ) 

3.  Cùm  LamacbkS  quendam  manipuli  ducem  l’ncrc- 
pallet  , quòd  perperam  quiddam  egiflet  , ifque  refpon- 
deret»  fé  non  iterùm  commiifurum  , quod  commiferat  : 
In  bello f inquit  Lamachui,  ne  licet  quidem  peccare  bis, 
quod  primus  error  /api  vi  tam  adimit . ( Eraimua  io— 
Adagiò.) 

4.  Diogene S Cynicu»  cùm  adolcfcens  quiTpiam  intigni 
forma  f^dum  quiddam , atque  oblc^num  dixilfet  : EX 
eburnea  , inquit  , vagina  plumbeum  gladiun  cducis  • 
(Erafm.in  Adag.) 

5.  Tlutarcbms  lib  i-  Sympofiacon.  7.  Laconò  vocerruJ 
refert , qui  Atbenas  profc<flus,  novi*  traghi*  pugnanti* 
bu»,  cùm  cemeret  choragorum  apparatus,  ftudiaqucdo- 
ftorum , & concertationcm  , dixit.  In/anire Civitatem, 
qua  tanto  l ìndio  luderet. 

б.  Apud  Ariftophanem  in  Ranis  fub  Bacchi  perlons 
Euripide*  reprehenditur  , quòd  anteponeret  fe  /Elchylo  . 

7.  Vcl  tenuiflìmac  titubationes  virorum  ilJuftrium,  & 
clarorum  traducuntur  à Populo,  Ci  moni  improperaba— 
tur  yinum  , fomnus  Scipioni,  Luculiu*  fplcndidarum  Cf- 
narum  cauta  obterebatur.  Vlut.  ad  P rincipem  indoti  um, 
& in  pracep.  polit.  Lacydi  coma  certo  modo  compo— , 
ac  delicador  inceffus  moliitudini»  objiciendc  locum  dedit. 
EtCn.  Pompejo,  quòd  uno  digito  caput  fcalperet , qui 
k mulicrolìtate,  & laici  via  crat  alicniflimu*.  ( id-dcutil, 
ex  inimici s cap.) 

8.  Cùm  Phocionò  F.  P bocus  ad  Athenienles  verba 
faceret  prò  conciono,  rcprchcndcns  quandam  in  ipfò  in- 
gratituoinem  , doftiffiipé,  de  lubirata  voce  dixit  : Malo 

dam • 
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damnum  à vobit  acci  pere,  cairn  ipft  vobis  iamimm  da- 
re, (Ael.  l.i.Var.hiR)  . 

9.  Vitto  ad  Siria  amnem  Larvino  Co,  magna  Ara* 
ge  , mifit  Pyrrbm  Epiro tarum  rex  Cincam  Icgatum—, 
ad  Romano*',  paci*  exploraniiz  esula . Appio*  Claudi  m, 
qui  fencttuci*  , fc  caratati*  caufa  fatifcem  rep,  abltine- 
bat,  rumore  delato,  decreturum  lenatum paccm,  non  po- 
tili t libi  temperare , quin  fervi*  przeiperec , ut  tollerent 
fé,  & lettica  per  forum  deportatene  in  curiam.  Ut  ad 
valva*  pervenir,  excepcrunt  eum  fili!  pariter,  &generi, 
cingentelque  Jatcra  eju*  introduxerum  , Scnatus  autem 
reverenda,  & lionore  eju*  conticuie.  Die  gravi  oratione 
parrei  reptehendie , & ad  bellum  infiammavi!.  (P lue. in 
Pyrrbo.) 

10.  C,  Caligala  in  Iudicra  fua  expeditione  Germani- 
ca abfcntem  Scnatum , populumque  gravidimo  objurgavic 
editto,  quòd  Celare  prillante , & unti*  cri  minibus  ob- 
jefto  , intempelliva  convivia  Circum , fic  Tbeaera,  tc 
ampnoi  fuccefliu  celebratene.  ( Sact.in  Caligala.) 

11.  JElias  Mancia  Formianua  , Libertini  F.  ultime 
fcneftudi  , L.  Ubonem  apad  Ccnlòres  accufabat . In— 
quo  certamine  cùm  Pompcju*  Magno*  humilitatem  ei , 
attatemque  exprobrans  , ab  inferii  illuni  ad  accufandum 
remilfum  dixiffet  : Tqon  mentirle , inquit,  Pompei , ve- 
rni) enim  ab  inferii  L.  Libacene  accufaturas  . Sed  iam 
Ulte  ma ror  , vidi  cruentane  Cn.  Donne.  JEnobardnm , 
àeflentem,  quòd  fummo  genere  naturi  integerrima  vita, 
amantiffimus  patria,  in  ipfo  inventati t flore  tuo  iuffncf- 
fet  oca  fui . fidi  pari  ciarliate  confpìcuum  Brutum  ferro 
tacer  atum , qucrcntcm.id  [ibi  prua  perfidia,  deindi  etiam 
ecrudclitatc  tua  accidifle.  Vidi  Cn.  Carbonem  accerrimam 
pucritia  tua , bonorumque  patri  1 tui  defenforent,  in  tcr- 
tio  confutata  catenis , puoi  tu  ei  infici  tufferai,  vinBum, 
tibteflantem  te  adverfut  orane  fat  , 6'  nefat , ciim  effet 
in  imperio  , d te  cquitc  /{ornane  trucidatimi  ■ Vidi  eodem 
l> abita , &■  quintale  pratorium  vìram  Perpenam  , /*• 
viliam  tuam  execrantem  4 omncfquc  eoi  una  voce  indi- 
gnante! , quid  indemnati  [ab  te  adolcfccntulo  caruificc 
cccidiffent.  (ViLMax.l.6.c.i.) 

_ S.iL 

Praicèptà  à corripientibus  obfcrvanda . 

NOtandum  eft,  quòd,  licét  przcipuum  concionatori* 
munuifit  populi  peccau  rcprehcnderc,  magna  ca- 
rnea defuicratur  prudenti*  , ne  tninù*  penfati*  vetbiiul- 
lum  olfendat , £cd  valdé  librati*  omnibus  prode , ut  prz- 
©itie  Nathan  , cùm  previdi  correptione  aggieflu*  eft 
Davidi*  crimini  , coque  verborum  delcftu  , A energia, 
ut  in  fuam  traxetit  lententiam  , fimulque  ad  ptsniten- 
tiam  traduxerit . Hinc  , ut  eatn  utiliter  trattet  per- 
pendae.  ' 

L Pcrfon*  conettxconditionem,  ut  opportune  abfque 
ulliu*  ixdone  corripiat . a.  Vida  corrigenda  : nam  aenùi 
mortali.  , leviù*  veniali*  cnlpantur  . j.  Modum  corri- 
picndi,  qui  raodeftui  fit  , & conilin*.  Si  enim  peccato- 
rem  non  podet  in  peccati*  ferflare,  fine  concionatori  fu 
grave  in  correptione  perù  fiere . 

Tandem  Concionalor  cavcat.  I.  Verba  injuriofa  prò- 
ut  sudi,  Sycophante,  vel  ,udi,  Berti»,  &c.  Vel 


ferrc  ; 


itti»  arquipoUenda , ut  prave,  inique,  tee.  a.  Ncminem 
peeuliuiter  tarando  indicci  , pec  in  dottrina  ideò  riga, 
duifir,  ut  defperationem,  non  anim*  falutcm,  pariar 
féd  Samaritani  ad  inlWvinum  dmul,  & oleum  ulceri- 
gli infirmi  applicct.  }.  Presbitero*  nunquam  pali m cor- 
ripiat, vel  notes  , ne  facerdotalij  dignità*  vilipendatur . 
Hoc  enim  abiit  in  ufum,  utpopulu*  laccrdotum  crimin, 
& Mnnachorum  defcftui  audiendo  maxime1  gaudcit.  Sicut 
Didacus  Stella  cap.  I».  adverdt  4.  Non  ift  perpetnusin 
corjigendo  , nee  ex  arida  coofuetudine  arguat  , fed  op- 
portune, & miniti  Juvenes  , qui  in  fenes  reprehendat  . 
J.  Criminibut,  quorum  alio*  redarguii,  ipfe  carcat,  nè 
apparato  dell’Eloquenza  Tom.  1. 
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libi  objiciatur  : Medico,  cura  te  ipfunt.  (Hit  ex  Pat.M, 
Felici  Rotundo  in  Ench.Rbet.l.j'C.ii,) 

TEMA  CCXC. 

APPARATO  ITALIANO. 

Correttione  Fraterna 
Commendabile. 

§.  I 

DIFFINITIONE. 

LA  correttione  fraterna  c una  aramonitione  , cfv  7 
proviene  da  mera  cariti  verio  il  proflimo  con  va* 
fanti , non  di  nuocere , mi  d'emendare  . 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’Aceto  naice  dal  vino . la  correttione  dall'amore^  5 
Da  gagliardo  vino  fi  fi  aceto  force  , da  grande  amo- 
re correttione  gagliarda  ; L'aceto  col  fuoco  rompe  le  pie- 
tre , cosi  Annibale  col  fuoco»  e coll’aceto  s’aori  U firada 
per  mezzo  dell*  Alpi . La  correttone , quando  e accopiaca 
col  vero  fuoco  d'amore  » balla  a fpczzare  anche  i cuori 
di  pietra  . 

La  correttione  è la  lancia  di  Pelia  , che  feriva  , e fa- 
nava  in  un  lol  colpo  ; è il  rafojo  del  Chirurgo,  il  quale 
non  (k  piaghe,  che  per  fanare. 

Il  Correttore  deve  nel  correggere  aflomigliarfi  al  Me- 
dico, col  tallo  de'  fèrri  ad  una  mano,  e eoa  gli  unguenti 
dall*  altra.  . -• 

Le  private  atnmonitioni  non  devonfi  ammettere  alle 
occafioilì . m 

Le  riforme  de'  difetti  poblici  , & invecchiati  devono 
farli  ne!ie«cafc  private,  per  non  render  gli  altri  auveduti 
delle  proprie  imperfettioni . 

Colui,  che  falò  d pago  di  vivere  cali  rettamente,  deve 
e(Tere  riputato  baono,  mi  chi  alla  ftefla  perfettione  pro- 
cura che  divenganogli  altri,  deve  filmarli  perfetto, ed 
a (fallitamente  virtuolo. 

Niuno  de*  fàggi  (degna  gli  auvertimenti,  vengbinoda 
chififia,  mentre  non  loop  d'invido,  e temerario  livore 
appellati . 

Si  ritrovano  alcuni  cofi  nu!  creanzati  , 8c  arrogami 
nel  cpnfigliare,  ed  ammonire,  che  in  vece  di  commover 
la  volontà  di  coloro,  che  correggono , edammonifconoal 
bene  , li  rendono  ofiinati  nel  male  . 

Bi  fogna  a quell’  ufficio  haver  lingna  di  cane , e non 
di  lerpc. 

Vi  fono  delle  cure  , che  i chirurgi  rfuggono  di  «- 
doprarle  alla  villa  degl'altri  per  . levare  1 .erubclcenza 
all’infermo , e malfime  quando  fi  tratta  di  vidi  , dove 
bifogns  ufare  maggio*  cautela,  accioche  al  taglio  del  ce- 
lo non  fi  vergogni  la  parte  contumace  del  Patiente. 

Il  colpo  hà  da  cfler  fecreto,  come  fe  Mine  , fé  pre- 
tende diroccare  un  cuore  indurito  in  qualche  difetto. 

s.  III. 

ESSEMPI  HISTORIGI; 

LA  Savia  Matrona  m4bi£ail  s’ attenne  di  riprendere 
Nabal  nel  convito,  nel  quale  ardevano  piùCom- 
racnfali,  per  non  amareggiarlo  tri  la  dolcezza  delle  vi- 
vande, ma  fi  fervi  pofeia  dcU'opportunicà  deli’ occafio-  * 
ne  per  rinfacciarli  i Tuoi  mancamenti. 

Ppppp  I ff.IV. 
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« I V 

IMPRESE 

. , Y'~,Ome  I*  piaga  del  Cane  i da  lui  curata,  non 
y A con  la  mordacità  del  dente,  ma  con  la  mor* 
bidcaza  della  lingua  : Canni*  lingua  vulnus  dai»  liugit, 
lame , .fcriffe  S.  Gregorio  Papa  ; che  però  gli  fù  dato; 
UNGENDO  SANAT.  Costi  difetti  infermità  fpi- 
rituali  del  prollimò,  vogliono,  non  con  maniere  mor- 
daci, e diipeuofe,,  ma  con  maniere  maniitete  , e beni, 
gne  ctfcr  corrette,  e fanate.  Si  peccatori m admoncs  , 
dice  S.  Nilo.  Parcn.  num,  *o8.  mifee  compaffionis  ver- 
ta , Or  aurea  emolltentur,  cor  vero  iiluminabitur  . Ed 
Abfalone  Abbate  fcm.  48.  Lingua  canis  medicina  pani- 
tentialis,  qua  fianar.tur  illi , qui  po/l  graves  lapfus  pcc- 
catorum , Or  criminum  forciores  refiurgunt-  Dum  cnim 
4 Prelati!  Ecclcfiarum  fruBuof*  pumtentia  vifittantur 
confiliis , quafi  lingua  canis  prilline  rcfiituuntur  flui- 
tati, Ciò  che  voglia  inferire  la  lingua  del  cane,  lo  di- 
chiara. foggiongendo,  pia  comptffione  benigni  fufeipiat  j 
C5~  confoiatione  paterna  mnlceat . 

P c.M.S.l  y.c.i  t.n.iq«. 

s.  Per  quanto  fia  fiero,  e peftilentc  il  veleno  , che 
net  corpi  humani  la  Tarantola  transfonde  , il  lùono 
delle  cetre , ò delle  tibie  gli  reca  foaviflimo  rimedio  . 
Huicpefli,Or  t am  pra finti  malo,  diicorre  Aleifandro  ab 
Aicfl-indro  Gcniai.  1.  a.  c.  té.  unum  hoc  falubris  reme- 
dii  effe  compertum  eft , fi  protmus  tibicen  , aut  cythari- 
(ta  vario s concinat  modos  . Si  che  alla  Tarantola  qua- 
dra il  motto;  LEN1T  MUSICA  MORSUS.  E ne  in- 
fogna a medicare  l'infermiti  interne  dei  proflimi  con— 
l’armonia  d’una  benigna  , e dilcreta  perfuafione,  haven- 
do  la  dolcezza  delle  parole  mirabil  energia  per  tempe- 
rare , c lollevare  i cuori  opprcllì  da  tnolcfto  , e vitio- 
fo  affanno. 

Picin.M.S.l.-jx.p.n.qq. 

3.  Il  Bafllico,  fé  leggiermente  fi  flropiccia  , manda 
foave  odore,  ma  lo  con  dispetto  fi  maneggia  lo  rende 
cattivo,  écodiofo;  Fù  chi  li  diede;  QUO  JrlOELIUS, 
EO  SU  AV1US  , non  aJtrimente  dal  noftro'  profiìmo  , 
quando  fi  corregge  con  maniera  difereta,  e «irtele,  fi 
rtfava  odor  foave  di  pentimento , ed  emenda;  ma  ulàn- 
dofi  l’ifprezia , anche-fio  s'accrba,  ed  opera  più  che  mai 
con  vitio,  e dilpetto.  D.  Giovanni  Palqualio  coai.  • 

Ozimi  fi  leviter  natici , leviterque  ferendo 
tràci  ad  naret,gratior  lialat  odor. 

Corrige,  fid  leviter  crimcn  corrcBio pung'at , 

Exiet  ex  molli  vulneri  vera  fatui. 

Idem  ibid.l.io.c.4.n.S. 

4.  II  Diamante  con  fortezza  invincibile  refifle  alle 
violenze  del  Utero,  e del  fuoco,  l’arrende  pofeia  » e fi 
f pezza  toccato  dallangne  dell’lrco.  ferri,  ignifquecon- 
temptor  , binino  rumpitur  f inguine  , ferine  di  lui  Pli- 
nio I.  3 7.  c.  4.  c S Ifidoro  I.  73.  c.  1.  ^fdamantem  la- 
pidem , qum  nec  irmi,  ncc  ferri  domare  valct  mate- 
ria, film  Ini!  in  i birci)  crurnr  diQotvti  ■ Onde  lògli  può 
dare:  SANGUINE  MOLLESC1 1 , od  in  prima  perli- 
na, CRUORE  DISSOLVOR.  Tale  il  cuore  humano 
Cimile  al  diamante,  che  refifie  a cRi  vuol  trattarlo  con 
violenza , t’amroglhlce  a chi  ufa  la  foavità  è la  piacevolez- 
za . Ugon  di  S.  Vittore  tom.  3 . MiiceJI.  a.  lib  a.  tic.  14. 
Dumi  adamai  incifionem  ferri  non  rccipil,  fid  leni  hhr- 
corum  /inguine  mollifichi  blandii  cnim  diva  cxbortatio- 
nibus  placandus  c/l,  &c.  (ben  ilpeifo  più  d’un  fedele) 
quanto  magia  tentationiluituditur,  tanto  fortiorfit, 
prò  nomine  Salvatori s inttr  flagella  latitar,  cinque  à 
nullo  fyper ari  queat , filo  mortifera  libidini!  calore  difi- 
folvilur,  dilcorlo  di  S.  Girolamo  lui c.  7. d'Amos . 

. Idibidt.r6x.6q-B.i6i. 

5.  La  pietra  fpezzata  dalle  gocciole  Copra  di  lei  ca- 
denti fù  dal  Bargaglì  legnata  con  le  parole. d’ Ovidio. 


Corre tt ione . Tema  CCXC. 

* ET  MOLLI  CAVATUR.  Non  altrimente  la  dora- 
za  d’un  cuori  pertinace  dalla  correttione  piacevole  .fi 
. lafcia  commovcre,  c perfuadere.  In  quelli  fenfi  il  P. 
S.  Girolamo -Ep.  (Sa.  j/on  quarti  monaeboi  libi  effe  fini- 
jetloi,  ideò  magi!  [ubxBosbabes.  Tu  offerì  ofiutum, 
tlli  colla  fubmittunt , exb.bei  militcm  , Or  ducer»  im- 
petrai- Con  fimih  penlicri  Ugon  Vittorino  tom.  }.  mi- 
■celi.  ».  I.*».  timi.  14.  Blandii  divcscxbortationibus  pia- 
c andm  eli , quia  dura  vulnera  per  tenia  fomenta  mollcficune. 
Or  furor  infiauorum,  medico  blindante,  fanatur. 

id.lb.  1. 1 a,  r.zyn.  1 8 y. 

«La Pialla  col  titolo;  ABRaDIT,  ETjEQUAT, 
c Simbolo  della  correttione  iratcrna:  che?  nonferv’clla  for- 
te à toglier  dall’aoima  la  fupcrHuithdifettofa,  ed  a render- 
la compolla,  ed  appianata?  S\  Clemente  Aleff.  I.t.Pe- 
dagog.  c.  8.  Eft  reprchcnfio  veloci  quadam  chirurgia  afi- 
fdtionum  anima,  medicamento m auleta  eft  probn  infi- 
mulatio,  quarefilvit  affetti  onte,  qua  jam  occaluerune  , 
impudica , ac  ItbUmofia  vita  fordes  expurgat , faftufique, 
ac  fiuperbia  carnet,  qua  tncrevernnr,  exaquat. 

Pic.M.S.Lt7.c.»«.n.uo. 

7.  II  P.  Léonard}»  Velli  fi  valfe  della  Nave  d’Argo, 
che' andava  a remi  ; nella  poppa  della  quale  vedevafi 
Orfeo  in  3tto  di  fonar  la  lira , col  motto  ; IRE  DO- 
CET,  tolto  da  Valerio  Fiacco,  Argonautic.1.  l.ovcif- 
Orfeo  cosi. 

Hec  vero  Odryfiut  tranfìris  impenditur  Orpbcus, 
Haud  puntimi  remo  fubigit , fid  tarmine  tonfai 
Ire  docet.  * 

AI  Correttore  difereto  fi  proportiona  quella  imprefa,  il 
quale;  CARMINE  DOCET  IRE,  facendo  con  la  foa- 
vità  gran» colpo  negl’auimi  humani.  Seneca  1*  inlegnò 
Ep.  46.  Omnium  bone/larnm  renna  filmina  animi  geruut, 
qua  admonitione  egei t ani ur,  no n aliter,  qnàm  /cinti Ila 
flaln  levi  adatta  ignem  fecum  explicat.  Nella  qual  ma- 
niera appunto  , con  cifo  voi  (ritta  Iddio,  il  che  difit-. 
Prudcntio  Hyma  8.  * 

Cbriftt , fcrvorum  regimai  tuoruta, 

Mollibui  qui  noi  modepam  baienti 
Lenita  firmai , facilique  fieptoi . 

Ligi  cocrccs  . 

- Pic.M.S.Lxo.c.8.n.io8. 

8.  Al  fuono  della  Tromba,  toccata  da  un’Angelo  nel- 
la finale  giornata,  i defonti  ril’vegliaii  dal  Tonno  delta- 
mone  rilòrgeranno  rauvivati  fuori  dalle  tombe  .‘Canee 
enim  tuba,  & mortai  re/urgent  incorrupti,  ferire  l’A- 
poilolo  I.  Cor.  1}.  j».  Alla  qual  verità  ad herendo , par- 
ve al  Picinaiti , che  potette  figurarli  una  tromba  verfo 
un  Cemeterio  pieno  d’avelli , e d’urne  fepolcrafi,  colu- 
tolo: .CANENTE  RESURGENT,  edinotarebbe , che 
i morti  alla  virtù  poffono  prooioveni  alla  vita  dell'ani- 
ma, aiutati  dalla  tromba  Angelica  dun  correttore  di f. 
crete,  che  neli'orecchlo  loro  alfettuofa  , e benignamen. 
te  canti.  Concetto  nobilmente  elprelTo  dal  P.  D.  Sal- 
vatore Carducci , col  fcqnenip  Epig. 

Dum  torba  exanimi  1 rediviva  refurgic  ab  unti, 
Effcra  fulmineo  non  tonte  ore  tuba. 

Blanda  fid  harmonicii  complet  eoncentibut  aurei: 
Dulciter  unde  tuba  Vitaeanente  redit. 

Difee\  revivificent  emortaa  crimine  cordai 
jjulci fino  exagitas  firfcclus  ore,  doceni . 

Id.Ib.l.ij.c.ii.n,i«7. 


S.  V. 

SIMILI. 

IL  Cauto,  non  molto,  ma  leggiermente  cotto,  cura  fa 
imbriacchexia.  E la  riprenhone  non  troppo  a» fiera, 
mà  alquanto  dolce,  ilchiva  all’haomo  moiu  errori. 

M. 
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' Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

♦ 

s.  I. 

D E F I N I T I O. 

1.  Orreflio  fraterna  eA , q lue  ex  chariute  prore- 
V j die , non  nocendi , vel  confundendi  cupidità- 
tate,  ied  fratrem  emendandi  voluntate  . ( Bald.difl.  19. 

g.}.  librai 

S.  II. 

SENTENTI^,  biblica. 

SI  pecceverit  in  te  fratertuur,  corripe  eom  inter  te, 
& ipfum  folum.  ( Mattb.H.S.) 

s.  III. 

SENTENTI^  CATHOUCORUM. 

1.  T'XEbcoms  amando  corri pere  , non  nocendi  avidi- 
1 3 tate,  fed  Audio  corrigendi,  («d» g.) 
i.  Sii  quid  vitii  in  amico  cognoverii,  corripe  occulld, 
£ non  audicrit,  corripe  palami  errantem  amicum  corri- 
pe , innocente!!!  amicum  ne.deferas  . (S.^tmbr.  libr.j. 
e0ic.fap.i6.)  . 

}.  Habet  vera  amicitia  nonnunqtiam  objutgationcm— , 
adulationcm  nunquam.  ( Bern.Ep.  14. 

4.  Tot  occidimua , quot  ad  mortem  peccare  quotidic 
tepidi , de  tacente!  videmut.  ( Crtg.fup.E^ecb.) 

5,  Correptione!  in  amicitia  gratae  lunt  , quz  aculeo! 
faabeot , dtìforem  non  habeot . ( S^Ambr.Troftc.) 

6.  Etfi  laedi  fc  putat  amicui , tu  amen  corripe  : cefi 
amarirado  correptionis  animum  ejui  vnlnerct,  tu  tamen 
corripere  non  verearis  . ( idem  lib.l.ojjic  ) 

7.  'Objurgct  amicua  amicum,  non|aAantiz  Audio,  fed 
afleftu  chantatis  , ncque  monitio  alpcra  fit , nequa  objur- 
gatio  contumeliola  . ( ibU.lU.i-) 

8.  Medicina  ChrilÙ  corrcptio  cA  : corri git  eniiu  Deus, 
quem  vult  convenere.  lid.jitppf.i-j.). 

9.  Proximorum  mala  aliquandò  compiendo  cornigere-» 
debemus  ( tempore  videlicet  opportuno  ) aliquandò  patien- 
ter  tolerarc  , ut,  quos  corrcptio  non  emendai,  patientia 
ad  èmendationem  provocet . ( idem  prof.  ) 

IO.  O infelix  amicitia,  quz  illum  , quem  diligit,  ta- 
cendo , fc  defendendo  diabolo  tradii  ! ( lìirf.  ) 

il.  Corrcptio  illa  juAa  eA,  quz  ex  zelo  Dei,  & amo- 
re fraterno  dclcendit,  quznonpropeeriram  vuidicandam, 
fed  ptppter  animam  proximi  falvandam  profcrtur.(  idem 
fup^Apoc  cap.a.fom.j.  ) 

12.  Nihil  nocendi  eupiditate  fiat,  fed  omnia  conlulcn- 
. di  chariute,  de  nihil  fiat  immaniter,  nihil  inhumaniter. 
{S.^ng) 

13.  Non  omnis  , qui  parcit  , amicui  cA  , ncc  omnis 
qui  verberat , immicus  > meliora  fuot  vulnera  amici  quàm 
voluntaria  ofcula  immici . ( S.  ^tug.  epifilli,  ad  Emette, 
tom . a.  ) 

14.  Si  interdum  Icveritate  opta  cA  , paterna  fit  non 
tyrannica.  (SAenJcr.ii.fup.Cant.) 

15.  Nullus  reptehenlor  formi Janduj  eA  amatori  veri- 
tatii . ( idem  lib.i.de  T rinxap. 3 .(.}.) 

1 6.  Non  eA  malum  correptionis  piena  , ciim  fit  mi- 
limi  culpa j ncque  enim  ferrum  eA  mimici  vulneranti!, 
fed  amici  Iccantii.  (idemlib.i.  cont.ep.TetUiani  cap.Si. 
tom.  7.  ) ’ 

17-iCorripiantur  I Prxpofitis  fuis  lubditi  fra  irci  corrc- 
ptionibus  de  chariute  venientibus  , prò  culparum  divcr- 
fitate  diverlìs,  ve!  minoribus,  vel  amplionbuj.  ( idem  de 
corrept.  CS-grat.  c.i  j . ) 

il.  Meluii  cA  «udiri  in  virga  patri! , quìm  in' blandi. 


mento  perire  pfzdonii.  (idem  fup.pfiij0ne.x.t.t.) 

ip.  Tu  tace!  , non  increpa!,  6 mercenarie  , lupum_ 
venientem  vtdiAi , de  fugiAi  : fugiAi  , quia  tacuiAt  , ta- 
euiAi,  quia  timuiAi:  Fuga  animi  timor  eA  , corpore  Ae- 
tiAj,  fpiritu  fugiAi.  ( idcmtr.c6.fapEu.Jox.io.tg.) 

20.  Ecce  odium  blanditur,  charitas  litigai.  Noli  atten- 
dere verba  blandientis  ; venam  infpicc  , radicem  , unùr 
proceda!,  quxre,  illc  blanditur  , ut  decipiat,  iAe  litigai, 
ut  corrigat.  ( idem  tr.to.cap.y) 

al.  Peccatum  fratria  non  debet  occultari,  fed  corripi, 
nedeteriùs  putrefeat  in  corde.  ( idem  rrg.J  t.l.) 

*1.  Corripe  intcr  te,  de  ipfum  folum,  intuens  corre- 
ftionem , parcens  pudori . ( idem  Trofeo.  ) 

13.  Si  lòlus  noAF,  quia  pcccavit  in  te  frater  tuoi  , de 
eum  vii  coram  omnibus  arguere  , non  « correptor  , fed 
proditor.  (idem  fer.ii.de  verb-Dom  t.10.) 

S.  IV. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 

1.  A Mici  fecretò  admoncndi  funi  , pal.'im  auicm— . 
il  laudandi . ( Se». in  prov  ) 

2.  Monendi  amici  f*pè  lune  , & objurgandi , ied  hac 
in  re  habenda  cft  ratio  , Se  diligenza  , primo m , ut  ad- 
monitio  acerbi  tate,  deinde  objurgatio  contumelia  careat. 

( Cic.  de  amie.  ) 

j.  Monerc,  Se  moneri  proprium  eli  amicitia; <(  ibid) 

4.  Salutare*  admonitioncs  , velut  mendica mentorum— * 
utilium  compofitioncs  lune.  (Scn.ep.S.) 

j.  Rei  magne  clementi*  eft  , indulgendo  corrigcre-» 
peccata  magi»,  quim  vtndicando . ( idem  in  prov) 

S.  V. 

SI  MI  L I T U DÌ  NES. 

AUGUSTJNl  . Sicut  eA  plerumque  crudeli!  fallai  a- 
dulai1o,fic  femper  tnifericors  juAa  corrcptio. (liba, 
centra  cpiSLTctìl.Dm.-j.) 

Ex  Joan.  i S.  Gcminiano  in  Simjlit. . 
lib.3.cap.73-. 

Correrlo  affini  iUtur  porro . 

Saluti , & perfezioni  propri*  debet  homo  primùhui 
intendere , deinde  militati  , Se  faluti  alien*  . Cuju*  c- 
xemplum  appare:  in  porro  , quia  in  primo  anno  iemen 
non  producit , led  in  fecundo  , quafi  in  primo  anno  in- 
tendat  folum  propri*  perfezioni  , fed  in  fecundo  , pro- 
duccndo  fcroen  , videtur  quali  intendere  aliorum  propaga-' 
tioni . Similicer  pr*dicator  primo  debet  intendere  fìbi  per 
profèZum  vit*  , deinde  utilitati  aliorum  per  femina  do. 
Zrinz.  Unde  Apoft.  i.  Ti.  4.  Ai  tende  libi,  & dottrina- 

* S.  VI. 

EXEMPLA  EX  SAG  BIBLIIS. 

1,  / — 1 0rriperc  proximum , vel  repreheudere  eum,  o* 
V , pm  miferlcordiz . Unde  cbxrititivè.  Se  min- 
fuetè  co  rupe  leu!  t Abraham  jurgium  , quod  cnt  intcr  pi. 
Aorcs  futw,  & paAorc!  nepotis  liti  Loth  . ( Cen. i j.) 

x.  Dulcitcr,  & benigne increpabii  Loth  bodamiuj , I*. 
eèt  illi  non  «cquieverint  ei.  ( Cen.it-  ) 

3 .  PoAqnim  jurivent  librai) am  Abimelech , quòd  &• 
cerct  ei  mifericordiim , continuò  feqtiitur  : Et  inerepttit 
Mmtlech,  Oc.  (Gen.21.) 

4.  Bjtben  , fc  Jndas  temperaverunt  furorem  fritrum 
fuorum.  ne  occidcrent  Jofeph.  { Coi. 37.  ) 

; . Thinets  filiti!  Elea  ziri , fc  czteri  nuncii  fratrei  futw, 
qni  zdificavennt  altare  in  fcandalnm  filiorum  Ifrael,di. 
fcretd  arguerune  , Ac  fitisfaflionem  fibentiffimd  fnfeepo- 
runt.  t'Jof.xx.) 

t.  Milerunt  nuncios  filli  1 frati  ad  tribum  Bcniamin— , 

qui 
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qui  dicerent  : Cur  tantum  nefas  in  -polii  rtptrtum  eli? 
Tradite  b ornine s , qui  hoc  flagitium  perpetra* crune . 
(Jadic.io.  ) 

7.  Increpando  Jonatbas  patrera  fuuin  Saul  prò  iniqua 
periecutionc  David  , ejus  malitiam  atiqualiter  in  princi- 
pio  temperavi.  ( i.Rtg.19.) 

8.  VoJcns  ^Abigail  arguere  virum  fuum  fuper  duriti* , 
quara  oftenderat  nunciis  David , noluit  quidem  Aatim  di* 
cere  poli  prandium,  fed  expc&avic  tempus  opportunum 
folum  ulque  ad  erettimi  m,  cùm  priùi  vinum  bibitumdi- 
gellìffet . (ibid.*y) 

9.  jfbnvr  benéarguebatAzahcl,qui  nimif  urgebatper- 

fequendo  cura  , fed  alle  audire  eoncerapfic  , & propter 
hoc  occifus  firn.  ( * ) 

10.  Nota,  quàmdilcretd  argute  7 ^atban  propheta  Da- 
vid, cùm  peccata t adulcerium,  de  horaicidium  commi c_ 
tendo , non  enim  cura  furore  dixit  ; Pcflimc  feciAi  ; fed 
aflumpta  firailitudine  congrua  illaqueavit  eum  verbis  oris 
fui.  ( ibid.  ix.) 

11.  Cura  magno  zelo  arguic  lidi  a t populum',  dicens: 
Si  Dominar  Deus  efìy  j cquimini  eum.  Ut  quid  claudica- 
ti* in  duas  parte* t {3. Reg  i 8.  ) 

41.  Reprchcnluru*  oiebab  regera  Ilrael  vir  quidam  de 
fili»  prophetarum  propoi uic  ci  ùmili  tudi  nera  , per  quam  co- 
gnovic  rcx  peccatura  fuum  . ( ibid- *0.  ) 

13.  Cum  magna  libertate  dixit  Eli fau  s ad  Joram  regera 
Ifracl , excrcitucircumAantc  : Si  nonerubefeerem  vultunL-, 
Jofapbat , non  atttndiffcm  te»  nec rtfpexiffem . ( 4-Reg  5.) 

14.  Sacerdote!  rcAiccrunc  O^/a  regi  Juda  volenti  ado- 
lerc  incenfum  , de  dixerunt  ; Ì(on  e/i  lui  offici ì , ut  a- 
dolear  incenfum  . ( a. Parai  16.  ) 

15.  Cum  magno  ardore  gorripuit  Efdras  filios  tranf- 
migrationis,  qui  duxerunt  alienigenas  contra  Jegem.(r. 
£fd.  9«  de  1 o.  ) 

16.  T^ecmias  audiens  claraorem  populi  propter  grava- 
mina,  qusc  paticbacur  à divitibus,  increpavit  ì>ptimate*, 
de  magi  Ara  tu  s.  Idem  fecit  prò  eo,  quòd  multi  portan- 
do onera,  diera  Sabbati  prophanabant . (Tfeertl* 5*) 

17.  Irridcbant  Tobiam  parente!,  de  cognati  eiu*  J at 
ipfe  increpabat  eos#  dicens:  polite  ita  loqui  > filli  fan - 
tlarum  fumus , dee.  (Tob.9.) 

18.  Audiens  Judith  propolitura  civiura  fluoruro,  quòd 
poA  quinque  dics  volebant  civitatetn  traderc  Aflìriis  re- 
prchendit  cos  ferraonibus  fidelibus  ,dc  difcrcti  * • ( J udito  8.) 

ip.  Daniel  valdè  difereté  arguit  regera  Bilthaflar  c- 
xcmplo  patris  lui.  Et  nota  , quàra  patienter  rex  illuni 
audiveric,  Ucce  dixitat  contra  eum  , de  poffeà  ipfum 
magni  lìce  honoravit.  {Dan.  5.) 

ao.  Veram,  de  cerum  dedit  Dominus  regulata  Tetro 
de  correptione  fraterna  : Si  pece  aver it  in  te  firater  tuus , 
corripc  cum  intcr  tc , Cr  ipfum  Jolum.  (Matth.18.  ) 

§.  vii. 

ESEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

IsAccdonius  vita  inlìgnis  monachi»  f vir  tùm 
_ X rcrum,  quse  in  communi  viu  geruntur  in- 
fera*, tura  literarura  facrerura  prorsùs  ignams,in  mon- 
rium  vcrticibu*  vitara  agcns  , noftei  , diefque  omnium 
Salvatori  lineerai  precca  offerte  folebat,  qui  ncque  Im- 
peratori! violentiam  pertiraclccrc  , neaue  de  poteAatc.^ 
eorura,  qui  millì  fucrant , laborare  vilùs:  fed  in  media 
urbe,  prehenfo  aiteriui  Judicum  pallio,  arabo*  ex  equi* 
defeendere  jubet.  liii  verò,  cùm  viderent  fenern  Altu- 
ra exigua,  pannis  fordidatis  amiflum , primo  indignar: 
quidera;  fed,  ut  primùra  à quibufdara  illorum,  qtu  an- 
tecedcbanc,  viri  virtutem  dediceranc  , dcfilire  de  equis, 
illius  gcnua  am  pici  li , veniara  denique  precari  cceperunt . 
Macedoni  u*  divina  imbutus  fa  pienti*  , tali  eos  orai  ione 
cotnpcllat  : Dicite  viri  cbarilCmi  Imperatori  hxc  verta: 
Non  folum  Imperatorera  effe  cum,  fed horainetxfetiam; 

oculo!  tannimmodò  ad  iropcrium  adjiciat , fed 


’M' 


fuim  ipfius  naiuram  mente  compleflatur;  narri , cùm_ 
homo  Ce , imperet  cis , qui  111 n t ejuidem  naturar  partkipes, 
humanam  autem  naiuram  ad  Dei  imaginem , oc  fimilitu- 
diucm  effe  fabricatam  feiat  : quarc  , ne  ideò  crudeli- 
ter  , k inbumand  imaginem  Dei  d medio  tolii  jubeai  : 
nam  bilem  movet  opifici,  cùm  ejui  imaginem  contume- 
lioiè  traila!.  Confiderei  enim,  quàm  iniquo  animo  tu. 
Icrit  iple  xncam  conjugis  imaginem  contumelia  aflbftam 
effe;  le  tameo  in  imaginem  Dei  contumeliorum  elle  non 
dubitare  : At , quantum  inccrfic  inter  imaginem  inaoi- 
mem,  k animacara,  vivim,  ac  rationis  compotem , o- 
mnibut,  qui  lunt  mente  prxdki,  perlpicuutn  eli  . Illud 
prxtereà  lècum  cogitet , nobis  perfidie  /tlfc , pro  una^ 
xnca  imagine  mulcas  fabricarc  ; fed  non  polle  eum  o- 
mninò  facere  vel  pilum  unum  illorum  , qui  interferii 
lunt.  Hae  audita  oratione  , viri  illi  admirabiies  eam_ 
Imperatori  reculerunt  . ( ex  Thcodorct.  EccUfbìll.  Uh.  5. 
cap  19.)  ■ . 

1.  S.^mandus  Epifcopui  Argentinenlù , cùm  aliquan- 
dò  Romim  venifiet,  in  Eeclefia  S.  Petri  pernoclavit  , ubi 
ci  apparare  S.  Petrus  , juflitque  , ut  pergeret  ad  Dago- 
bertum  Regem  , ac  de  peccati!  fuii  cum  corripertc , quod 
k fecit;  k , cùm  illi  rerbum  falutia  prxdicat , regnoex- 
crudi  tur  , fed  tandem  refipiicemi  Dagoberco  Amandui  gra- 
tus  fuic . ( T^auc.tom  1 gent-i  1.  ) 

3.  De  Cjriico  Epifcopo  Conlbntinopoliuno,  qui  libi 
Epilcopi  un. vcruln  nomea  per  fummam  fiinpiicita rem 
ulur pavera!  , loia  monitione  contenttis  panai  nuUas  fu- 
mit  D.  Grcgorius  Poutifex  Maxunui  .(C.Grrg.  l-l-ep  14.) 

TEMA  CCXCI. 
APPARATO  ITALIANO. 
Correttione  ricevere  ‘ 
Lodevole . 


DETTI 


S. 

DI 


DIVERSI.' 


NOn  bilbgna  (degnarli  alle  correttiooi  d'una  lingua,' 
che  non  parla  accompagnata  dall’  invidia  ; che-, 
perciò  fcrifle  la  penna  di  Seneca  : T^eceffirium  tQc  idma- 
lurj,  & balere  aliqiicm  advccatum  mentis,  & in  tm~ 
IO  fremita  , tumultuane  falfornm  , verrà,  dengue  to- 
tem audire. 

Li  buoni  auvifi  fi  debbono  comprare,  e quando  fono 
gratiofamente  offerti , fi  devono  accettare. 

Quinto  meno  ne  abbondano  gli  auvifi  , unto  più  à 
Prencipi  buoni  li  amano  , nè  Inno  efli  del  parere  de* 
Greci,  che  Giove  Ri  de’ Dei  lenii  orecchie  fuppoferoj 
E in  vero,  te  non  c felice  , chi  col  dar  orecchie  alle 
altrui  roiferie  , d collrctto  a compatirle,  fe  le  fi  pro- 
prie: non  vuole  però  mai  ben  regnare , chi  non  vugi 
patire  nulla  nell’  afcoltare  . 

Non  (offrì  Chriflo  Maleolenti  orecchie , perche  effóndo 
fcrvitore  ne  haveva  troppo  bifogno  : molto  meno  (con 
orecchie  lalciato  riavrebbe  uno , che  folle  flato  padrone. 

In  effe  flì  ri  pollo  in  gran  parte  , come  il  merito, 
cosi  il  martirio  di  chi  governa . 

Non  mi  pare,  che  l’intendcffc  molto  U Ri  dell’India 
Abenir,  che  agl’  Aji  dell’unigenito  fuo  Giofafit,  fopre 
il  tutto  haveva  iocaricato  l’auvertire  di  non  dirli  mai, 
le  non  cole,  che  rallegrare  Io  doveffèro. 

Era  quella  cducatione  buona  per  chi  nel  (eco)  d’  oro 
entro  qualche  paradifo  tcrreftre  folla  deQinato  a re- 
gnare-* 

Chi 
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Chi  capita  in  flati . c tempi  Amili  a'noftri,  fedi  buo- 
ni occhi  hà  bi log 00, di  orecchie  patienùffime  a buon1  bo- 
ra deve  prevederti. 

Ogni  corona  , che  portino  i Prencipi  , lafcia  loro  le-# 
orecchie  libere  ; che  però  hebbe  a dire  Seneca  : Omnium 
1 non  bonettarum  rerum  f emina  olii  gerunt  , qui  admoni- 
tione  incitantur. 

Non  falla  mai  di  molto  la  Arada  , chi  accompagnato 
da  buone  guide  col  parer  loro  ft  regola . 

£ però  il  favio  Ré  Luigi  Santo  , che  il  fuo  medierò 
intendeva,  una  delle  cofe,  che  nel  teflamento  piu  incaricò 
all’hcredc  figliuolo  fu,  che  gradifle  Tempre  in  maniera  gli 
auvifi  e de'confeflbri , e de’ con  Agl  ieri,  che  chi  detto  gli 
bavette  una  volta  una  verità , prendere  animo  di  poter- 
gliene luggerire  anche  un'altra. 

Quedo  non  abbonire  il  buon  zelo  di  chi  cerchi  piò  la 
Tua  glo  ria , che  la  Tua  gratia , ad  ogni  maggior  grandez* 
sa  Jo  può  portare. 

Niuno  A trova  cosi  perfetto,  ch’alcuna  volta  non  h ab- 
bia neccflni  d*  eiTcre  auvertito.  Eglié  irrimediabile  , co- 
me (ciocco,  chi  non  a (colta  ; il  più  efente  da  ogni  difet- 
to hà  da  dar  luogo  ad  un*  amichevole  auvilò , né  la  fo- 
vranità  del  trono  ha  da  negare  l’adito  alla  docilità  » 

Huomini  fi  trovano  fenza  rimedio,  per  edere  ina ccef- 
fibile,  cheti  precipitano,  perche  niuno  ardifiè d’accoflar- 
fi  per  ritenerli  ; il  piò  integro  hà  da  tenere  una  porta- 
aperta  all'amicitia,  e farà  quella  del  foccorfo. 

Un*  amico  hà  d’havere  luogo  di  potere  con  libertà  au- 
vifar  l'amico,  Se  anco  riprenderlo  ; mi  s’auvcrta  , che-. 
Colo  la  prudenza  , e*l  concetto  , e la  fodisfàt  rione  della— 
fedeltà  iperimentata  hanno  da  dare  all*  amico  quell*  au- 
torità ; per  altro  non  s’hà  d’cfporre  alla  licenza  d'ogn' 
uno  il  rifpetto  , e molto  meno  il  credito . Per  tanto 
Labbia  il  Savio  nel  camerino  del  fuo  lecreto  uno  fpec- 
chio  fedele  d*un confidente , da  cui  riceva,  e di  cuiflimi 
la . correctiooe , che  gli  pone  innanzi  a gli  occhi  li  Cuoi 
inganni . 

Chiunque  hà  per  male  d’effer  ammonito  , e riprefó, 
moflra  damar  più  il  vizio,  che  la  virtù:  e l'ufficio  di 
buoni  riprenfori  tocca  principalmente  a*  Sacerdoti  , or- 
dinati da  Dio  per  ammonire  i Prencipi  , canto  più  , 
che  per  effere  perfone  publichc,  e padri  multarum  gcn- 
tium  n'han  piu  bifogno  ; Perciò  dice  un  gratiofo  , Se 
elegante  (crittore  d’afforifmi  politici  , Qui  à Sacerdo - 
ti  bus  corrigi  I{cges  negligunt , atquc  defpiciunt , pideant, 
ne  corri  piantar  ab  ilio , qui  corripit  in  furore , qui  aufert 
Spiritum  Vrincipum  > quique  tcrribilis  efl  fuper  omnes 
Rfgcx  terra . 

Anche  il  Prencipe  buono  , e legitimo  riceve  per  fa- 
vore l’ammonicionc,  e volontieri  afcolta  la  verità  da  . 
chi  per  fuo  beneficio  gliela  dice  , infognando  Seneca— 
EpP4-  'HcceQ'arium  cjje  admoneri  , & balere  aliquem 
adpocatum  bona  mentis  , & in  tanto  fremita,  tumul - 
tuque  fai  forum  per  am  denique  roccm  audire. 

Grande  obligo  habbiarao  a quelli  , che  ci  auvertiico- 
no  delle  cole,  che  noi  falliamo,  de  infognano  quel,  che 
facciamo  \ percioche  egli  é affai  meglio  emendarci  per 
l’altrui  correttione , che  rovinarci  per  la  Covexchia  , e 
parta  perièveracione . 

S.  IL 

DETTI  POETICI.  ■<,' 

I.  /'~'Hi  i buoni  auviiì  prezzi. 

Non  hi  ne  i vini  t uoi  freno,  ì cavezza  . 

TetT.MtT.Vrc-». 

t.  Chi  dilprezzt  col  rifo 

Dell’  amico  fedel  la  correttione , 

Piange  poi  feoza  frutto  ij  /ano  arilo . 

N. 


5.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

*•  ipErche  T^erone  ne' Cuoi  cinque  primi  anniftet- 
1 *•  *0®  buone  regole  di  Burro , e di  Seneca, 

fece  parer  a Roma  quel  luflro  la  miglior  parte  del  fe- 
colo  d’oro , dove  che  fimo  Cordo  ad  ogni  falutevolc-* 
correttione,  riufeì  l'obbrobrio  de*  Prencipi. 

*•  Salomone  non  chicle  da  Dio  prudenza  , con  cui 
fenza  confultarfi  con  altri  potette  da  per  le  folo  go ver- 
nar  il  Tuo  Regno,  ma  più  torto  un  cuor  docile  t altre- 
tanto  facile  a prender  buoni  configli,  e corre t doni . 

3.  Dicono  etter  flato  coftume  del  Ré  ^tgefilao  , di 
non  fi  lafciar  mai  lodare,  fè  non  da  coloro,  che  lo  ri- 
prendevano, quando  faceva  del  male.  Di  qui  dovereb- 
bono  i grandi  cavar  due  utili  ammaeflramenti  ; il  pri- 
mo fi  é,  d’baver  appretto  di  loro  perfone  di  unta  au- 
torità , e credito , e confidenza  , da  poter  etter  riprefi  , 
Se  ammoniti  da  elfi  al  tempo  del  bi fógno  : l’altro  di 
ferrar  l'orecchie  a gli  adulatori  f e non  ricever  , ne-# 
ammetter  la  lode  ; le  non  di  chi  può  . e sà  anco  ri- 
prenderli a tempo  : perche  chi  riprende  con  dilcrerio- 
ne,  loderà  anco  con  giuditio  . Alettandre  Magno  diede 
licenza  ad  un  filofofo  , che  non  lluveva  mai  riprefo  , 
nel  tempo,  che  era  flato  fcco,  dicendo  cosi.  Jo  sòd’ha- 
vcr  errato,  fe  tu  non  hai  conofeiuto  il  mio  errore,  tù 
fei  ignorante  9 fe  l’hai  conofeiuto , e non  me  n’hai  au- 
vcrtito,  tu  non  fei  buono  amico,  li  che  vatene  pur  eoo— 
Dio , e levamiti  dinanzi. 

Un  contadino  incontrato  in  una  felva  Ludovico 
Lantgravio  fuo  Prencipe,  gli  diede  fchietto  ragguaglio 
de* gravi  errori , che  commetteva  nel  governo,  ilqual  dal- 
la caccia  tornato  alla  cafa  giovò  affai  più  in  pochi 
giorni  allo  flato  fuo  , che  fatto  non  haveva  in  molti 
anni  prima  • 

S.  IV. 

IMPRESE. 

r.  TTSfèndo  il  Cervo  di  fua  natura  timido,  all* udir 
JCj  non  altro,  che,  ò lo  flridor  de  i corni  , ò i 
gridi  dei  Cacciatori , òi  latrati  dei  Cani,  sbigottito  fi  met- 
te in  fuga,  e ftordito  trabocca  nelle  reti,  a cui  fù  dato: 
PREM1T  AD  RETIA  CLAMOR  , e fù  preti»  da 
Virg.  Georg.  verf4i5.) 

lngentem  clamore  premes  ad  retia  Cérpum  . 

11  fonoro  grido  di  S.  Bernardo  obligò  Guglielmo  Duca  di 
Aquitania,  huomo  di  ferocità  Aravagante,  a confacrar- 
fi  alle  firettezzc  degli  Eremiti , Se  il  grido  dei  Predi- 
catori conduce  alla  reti  Euangefiche  i peccatori  , che«# 
quafi  Cervi  nutrici  di  Serpenti  vivevano  brutalmente. 

Pie.  At-S.Lf.c.i'/.n.ijj. 

2.  Scipion  Rargagli  alla  cote  , con  la  quale  fi  flava 
arroundo  un  coltello,  diede  le  parole  : EXORS  IPSA 
SECANDI , tolte  da  Oratio  nell’arte  Poct. 

■ . — F ungar  vice  cotti , acutum 

Bgddere  qua  ferrum  yalct , exors  ipfa  fecandi . 
Che  fervono  per  un  Maeftro  Predicatore,  ò Direttore,* 
che  c (Tendo  in  fe  fletto  imperfetto  , ed  ottufo  , può  ad 
ogni  modo  effere  finimento  di  grande  utilità  ad  aguzza- 
re , e perfettionarc  eli  altri  . Così  Greg.  Papa  in  fioe-. 
Pafloral.  di  fe  medefimo  hebbe  a dire  : U furo  api  mibi 
coti s officium  , qua  ferrum  reddit  acutum,  cum  fit  inu - 
tilis  ad  fecandum  ; aliofque  ad  profettionis  litus  dirigo , 
qui  adbuc  in  dclittorum  fluttibus  mergor  ; Se  Abfalono 
Abbate  fimilmente  ferm.  2 p.  in  Annunt.  Virg.  Et  egp 
quidem  pirtute  ornai  modo  pacuus , dùm  yeUra  charitati 
qualecumque  compellor  exbortationis  minijlerium  impen- 
dere » prudentis  illius  ditto  me  excufabo  , quia  fungor 
pice  cotis  , acutum  reddere  qua  ferrum  yalct  , exors 
ipfa  fecandi • 

PÌC.M.S.  l.I2.C.I2.a>2.‘ 

j.Lc 
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V Le  punture  dell'ilo  , non  ad  altro  fervono  , che  ò 
ad  unir  infieme  i drappi  ditgiunti , ò riparare  , c rifar* 
ciré  le  rotture  de  i guaiti  , a cui  diede  il  Picineili  : 
PUNGIT,  UT  SARCIAT  ; rilètto,  che  Cuoi  operarli 
dal  caritativo  correttore  , che  punge  il  profilino  delin- 
quente per  emendare  le  lue  Ipirituali  fdrufeiture  . Coti 
l’Apoftolo  con  le  acute  riprenfioni  operò  nei  Corinthi 
la  loro  penitenra , c (aiuto  : Onde  diceva  a.Cor.7.8.  cr- 
ii contriflavi  *01  in  Epiflola , non  me  punite »,  paia  con- 
trilliti  e Hit  ed  pfnitcntiam  : e neli’idefla  EpilL  et  5.10. 
diceva  d'havcr  ricevuto  da  Dio , poictiaicm  in  edifico- 
tionem,  0- non  in  deflrudioncm  : perche,  come  qui  I pie- 
ga la  Glofia  : non  dedruuntur , iniconigniunr,  fed  cor- 
redi edificontnr . 

PÌC.M.S.  I.I7.C.I. n.q. 

S.  V. 

APOFTEMMIì 

1,  V.  Imperatore  dice*,  il  primo  grado  del* 

V j la  prudenza  è l’haver  férmo  prò  poli  iodi  non 
voler  mai  errare,  il  fecondo  il  voler  Tempre  léco  per- 
fone,  che  quando  fi  erri,  facciano  au  venire  Terrore . 

a.  Demetrio  doppo  la  ribellione  degli  Atenieli  , di 
novo  riduflegli  in  l'uà  potellà  , e gravemente  eifendo 
oppreflì  dalla  fame,  fubito  chiamato  il  popolo  a par- 
lamento , gli  donò  molto  grano  . £ mentre  che-, 

parlava  di  tal  colè  al  popolo,  calcando  in  barbarilino, 
cioè  , non  corretto  parlare,  pronunciando  una  voce  ma- 
le, de  uno  degli  audienti  interrompendoli  il  parlare^  , 
auvertendolo , come  haveffe  da  proferirfi  quella  parola. 
Egli  dille . Per  quefta  correttione  vi  aggiungo  in  dono 
altre  cinquanta  milla  moggia  di  grano.  Qual  colà  in  eflo 
con  più  maraviglia  riguardare  dobbiamo,  ò la  benigni, 
tà  contra  di  quelli , i quali  poco  fà  erano  inimici , ò la 
civiltà  , che  non  folo  pigliò  in  bene  l’uflirio  di  quello , 
che  prefuntuofamente  lo  correflc  , mi  ancora  lo  riputò 
degno  di  tanta  mercede.  (Tlut.Apof.) 

7.  Filippo  Rè  di  Macedonia  vendendoli  molti  prigioni 
nella  guerra  prefi , & effóndo  prcfcntc  all’accrefcere  il  pre- 
gio , al  fol  ito  ledeva  conia  velie  alzata  con  poco  decoro, 
inconveniente  a ie  . Uno  dì  coloro , che  fi  vendevano, 
con  fiducia  dòte  forte  . Filippo  perdonami , che  io  ti  lo- 
ro amico  paterno,  e quello  domandando  , e d’onde,  ò 
huomo,  de  in  che  modo  s’è  contratta  quella  araicitia? 
AU’hora  quello,  voglio  dirlo  , accollandomi  più  d’appref* 
fo.  E fatto  accèdano,  come  fe  havefte  a dire  qualche-, 
fecrcto  , gli  ditte . Manda  alquanto  più  a ballò  fa  vede, 
perche  cosi  fiedi  molto  inconvenientemente  . SubitoFi- 
lippo  ditte  . Lalciate  andare  quedo  libero  , che  non  fapevo 
egli  mi  folte  veramente  benevolo,  de  amico.  Tanto  Ré 
non  li  tenne  offefo,  ne  per  la  fìmulatione,  neperiani- 
monitionc  dell*  incognito  huomo  : mà  infieme  coperfe  la 
fìmulatione  , e lì  poco  ufficio  ricompensò  col  gran  pre- 
mio della  libertà.  {Tlut.^Apof.) 


Ad  idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

i.  Ty/fElius  ed  il  iapiente  corri  pi , quàra  dui  to  rum 
IVJL  adulationc  decipi.  (Eccl.) 
a.  Rcprehenfus  Rcx  David  à Nathane  propbeta  ob 
adulterium  cum  homicidio  junZum , sequo  ilium  animo 

•ccepir.  (/.a  reg.c.ia.) 

qui  cornpientem  dura  cervice  conte  nani  r,  re-' 
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& eum  fini  tu  non  fc- 


pentinus  ei  fnpervenict  interitus 
quetur.  (Tror.c.t 9.) 

S.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM.  . 

l.  Randis  luperbia  dare  in  propria  voluntate,  & 
y JF  nolle  acquiefccre  feniorum  confili»,  de  ver. 
bis.  ( Kemp.inVaUiLc.24 .) 

а.  Si  juvenis  indruZus  audic  , de correptus  iacee,  de 
obedit , fpes  magni  profe&us  cric  , de  in  virtutibus  quali 
lilium  florebit.  ( ibid .) 

5.  Nullus  reprehenfor  fonnidandus  ed  amatori  veri» 
tatis,  ctenim  autinimicos  reprehcnluruseft , autamicus; 
fi  inimicus  infultat , ferendus  ed  ; amicus,  fi  crrat,  do- 
Icndus,  fi  docet,  audiendus.  {*4ug.i,deTrin.) 

4.  Verità*  de  dulcis  , de  amara  eli . ( ùgujl,  Epifl. 

»*».) 

y.  Manfuetis  ingeniis  reprehenfiones  plus  feré  voluJ 
pratii  affé  rune  , quàm  dolorò  , eorumque  memoria— 
fcintillas  in  animò,  velut  ignora  lub  cincribus  dclitcfccn- 
tem  ad  cavenda  in  poderum  umilia  deli&a  cxcitat.  ( 7{i- 
cet  lib.de  Confi  antinop.flatu.) 

б.  Moledus  ed  medicut  furenti  phrenetico  , de  pater  in- 
diiciplinato  hlio , ille  in  ligando,  ide  cxdendo,  fed  am- 
bo diligendo  , fi  autem  idos  negligane  , de  Patire  per-’ 
mittant  ; ida  potius  falfa  manfuctudo  crudeli*  ed.  {.Ad 
Bonif) 

7.  Contra  medicinam  correzioni*  obfurdefcere  non  dc- 
bemu».  {S .AHg.l  +con.Crcfconiunti  c4a.ro.-7.) 

8.  Mclius  expedic  emendari  , de  pod  lapfum  corrigi  J 

quàm  in  nequieiò  per m . nere.  ( Idem  Lt.con  Julianum>c,2. 
tom.j.)  # 

9.  Nolente*  ( qui  pecca  veri  nt)  corrigi,  nihilaliud  dc- 
legcrunt,  nifi  cum  hoc  mundo  damnari.  {idem  de  agone 
Cbrifii,c.ji.tom  $ ) 

zo.  Quomodò  gaudebò  effe  corre&um  , nifi  doleas 
fuiflé  perverfum  ? (idepab  Bonif  ) 

il.  Penitùs  extra  Deum  ed,  quifquò  ( dùra  teropus 
ed)  corrigi  noluerit.  {id  fup.Tf.6.y.j.tot .) 

ia.  Non  ed  confufio  ab  alio  corri  pi , imòconfufto  eft 
repellere  corrigentera.  (D.Jo.Cbrjfhom.iofup.AR.Apofin 
tom.j.)  [ . 

15.  Vae  illi,  qui  de  fuam  renuit  corripere  vitara,  & 

cornpientium  non  definii  detrahere  famam.  (S.Jfidorus 
HifpAlX7.de  fummo  bono.  ) ,. 

14.  Mallcra  me  reprehendi  4 reprehenfore  fai  fi  tati* . 
quam  ab  ejus  laudatore  laudari . ( S.Aug.hb.  I .de  T rin-C-H 

tom.j)  . . 

ly.  Malim  me  milericordi  objurgatione  fanan , quam 
à blanda  adu  la  rione  decipi , acque  perverti  (idJib.i. conti 
cp.Tetiliani.)  < .. 

16.  Mira  perverrei#  ? Medicanti  irafcuur,  qui  aorLZ 
irafeitur  fagitranci  ( S.Bernfup.Cant •) 

17.  Qui  verba  incrcpantis  audit,  jam  propinquat  venia# 
reatus  , quera  geflit  ; qui  arguenti  autem  relultac,  contra 
fe  iram  judicò  provocai.  ( Glof.0rd.fupTr0v.c9 .) 

s.  ni. 

SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

,,  TOn  minus  ed  amici  laudare  amicum  ,•  quatta 
|_\|  teprehendere.  (Tint  ili  Tclituis  ) 
a.  Non  libere  loqui  alicnum  cd  ab  amicitia,  & ab  in- 
genui. moribus.  (ibid.) 

3.  Cum  his  conversare  , qui  te  corrigant . ( Scn.  in 
V ror- ) 

4.  Si  meritò  objurgavit  te  aliquii,  feito,  quia  predelle 
Toluit.  (PW.Aiax.) 

v.  Augudui  C*far  ab  equità  Romani  liberto  verbo 
taftu»  patienter  fert  illud.  (SncUx  Mclcbjnn  qq  polit. 

Utile 
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t.  Utile  eli,  ut,  qui  fideliter  monent  , tolcreotur  . 
(Dcmoftb.) 

s.  IV. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

x.  X Tl£iis  ad  Ghxroncam  Athenienlibu* .,  craditum 

y di  ù quibufdam,  Thilippum  AmyntxF.rc- 
gcm  Maccdonum  perafta  liberali  pout  ione  multo  re. 
pittura  mero , cum  amicis  ialutationcm  jocofam  ex  vi* 
dori*  gaudio  iniviffe  , atque  ita  per  mediani  captivo- 
rura  turbam  progreffura,  contumelioliù*  vin&i*  illisca- 
lamitatem , quara  patiebamur  , exprobrafie  : tuncque-/ 
oratorem  Demadem , qui  co  tempore  io  cullodii*  crac  , 
libi,  cùm  loquefcdi  audacia  uccretur  , non  teraperaffc-»  , 
verbumque  ad  regis  pctulantiam  retundendam  accom- 
modatifljmuro  protuliffc,  inquieti*  : Cùm,  ò rex%  fortuna 
Mgamemnonir  per  fon  am  tibi  appofuerit , non  pudore  af- 
fé eri  s T ber  fi t a aRioner  refertns . Hi*  coromotus  Dema- 
dem liberatimi  honoriHcè  tracUvit.  I ui'u  per  vero  capti  - 
vos  omnes  citra  redemptionem  dimifit  , & per  legatos 
cum  republica  Athcnicnfe  focietatem  , de  amicitiam_ 
inivit.  (Diod.il  6.) 

2.  ^Alexander  Magnar  Taxili  Indi*  regi  non  tantum 
dona  omnia  re  Ili  tuie  : lèdetiam  mille  talenta  de  manubiis 
l'uperadjecit , vaia  ad  h*c  ex  auro  , & argento , cum  Pcr- 
fici*  vcltibu*  , de  equi*  triginta  inlìgnibus . Ita  , cùm_ 

Meleager  dixiffec  gratular!  fc  Alexandro  , quòd  virum_. 
mille  talenti*  dignum  in  India  reperilTet  : hoc  unum-, 
refpondic  ; Invidos  homine*  nihil  aliud  effe,  quàm  l'uà— 
iploruin  tormenta.  ( SabeU. l.6.En .4  ) 

3.  *Antigonur  rcx  admirantibus , quamobrem  tanti  fa- 
ceret  Zenonem  philofophum  » relpondit  ; Quoniam. , 
fuamvis  multa  à me  acceperit,  mtnquam  tamen  cmol- 
litus  cil-  Eju*  mortem  cùm  audiffet,  ingemuic,  dicens: 

Quale  tbeatrum  perdidi  Erat  enim  Zenon  acerrimi 
judicii,  & ab  allentando  alieni fOraus.  (LaertJib.jx A 0 

4.  P tolomfus  rex  tefleris  ludens,  fonte*  condemnabat 
Berenice  verouxor,  excepto  libello  è pucri  man ibus,  non 
permifit,  ut  ad  finem  ufque  Icgcrctur , dicens  : Non  He 
obiter  advertendum  effe  , cùm  de  hominis  fallite  quzri- 
tur  , fed  altiùs  cogitandum  , de  relinquenda  Indierà  , non 
iimiiem  effe  caufam  teflèrarum de  corporum  . Qiiibus 
auditi*  , delegatimi  Ptolorozum  fcrunt  , ncque  pollcà 
unquam  inter  ludendum  de  capitalibus  cauli*  cognoviflc. 

(a Elian.l . 1 4-M3  Vxr.hifl.) 

y.  S ergi  us  Calia  C.JuI.Cxiaremconiummatis  vifloriis 
in  foro  jus  diccntcm,  in  hunc  modum  interpellare  aufu* 
fiiit: C. J aie a faterò  Cn. Pompejo  Magno, quondàge nero  tuo , 
in  terno  e jus  conjulatu  pecuniam  fpopondlyquo  nomine  nane 
appcllor:  Quid  agam  ? Palàm  ci  bonorum  Pompcii  vendi- 
tionemexprobrando , ut  à tribunali  fubraoveretur  , rae- 
tuerat  , led  ipfa  illud  manfuetudine  mitiu*  pcélut  *s 
aJicnum  ex  fuo  fifeo  folvi  julfic.  (f'dl.Maxit.c-i.) 

f.  Mgcenas  Auguftum  Gxlarcm  prò  tribunali  le* 
dentem  cùm  libenter  admonuiffet , ne  ìnjufto*  condcmna- 
ret  , nec  prz  multitudino  copuli  ad  iplum  Augullutn— 
proximé  accedere  poflet,  ad  eun*  fchedulam  in  h*c  v er- 
ba fcn’pfit.  Tandem  aliquandò  Jurge  camifex  . Legic  Cq- 
far,  de  quali  ahiid  fcriptum  effet , epiftolam  in  hnura^ 
conjecit  : ncmincquc  capiti*  damnato  , llatim  iùrrcxic  : 
tantumque  abfuit  , ut  ex  ca  re  moleAìam  ccperit  , ut 
fummopcid  approbarif.  (Dìon.Tficxut  in  >Aug.) 

7.  Idem  in  quadam  villa  inquieta*  nofìe*  agebat,  rum- 
pentc  lomnum  eju*  crebro  noftu*  cantu  , prebenden- 
dam  curavit  no^ìuam  . Miles  aucupii  perito*  # dt  fpc 
ingenti*  prxmii  , captam  penulit  . Laudato  Imperator 
mille  nummo*  dari  juflìc . lite  aufu*  eli  dicere.  Malo,  yi- 
yat  y avemque  dimifit.  Qui*  non  miretur,  non  olfcnl'o 
Cqlàrc  in  ter  ecnam  qucrcntc,  abiiflemilitcm  contumacemr 
{Macroblic+Sat.) 

8.  Idem  delc&anis  erat  ìnter  cgnam  pucri*  Syoiphp- 
Upp arato  ({elfEloq.  Tom  b 
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niacis  Turonii  Havi  Mangonis  , atque  eo*  donavera? 
frumento,  cùm  in  alia  acroamara,  de  ludionc*  fuilTet  li. 
belali*  nummi* , Eofdcm  podeaCzlare  inter  c^nam  quac— 
reme,  fic  exculavit  Turoniu*.  yAd  molar  funi.  ( Macrob. 
lib,  S&LC4.) 

p.  Intcr  alia  ( inquitJuliusCapitoiinus,  ) hoc  eli,  vel 
in  (igne  M.  ^ Antonini  Pii  civilitati*  argumentum  : Nam 
Omuii  domum  invilcns,  miranlque  porphyretica*  colum* 
nas,  cùm  ex  eo  quzfiflet,  undecas  haberet  ? aAefpon- 
diflct  Orouiu*  : Càm  in  domum  alienam  yeneris , C r m«* 
^furdureilo  : patientcr  tulit.  ( Cfilib.ij  cap.i, 

>0.  Rpmanur  j.  Coftantini  Imp.  F.  Phocam  Nicepho- 
rum  interrogafle  fcrtur  , cur  re*  Romana  pelTum  iret  ? 
Cui  ille  magna  liberiate  relpondit  : Ideò  fit  , quòd  tu 
imperar , Cr  pater  meur  exercitum  ducit . 7^am  tir  tu 
impcrium  perperam  aimini tirar  , tir  ille  pecunia  fludet. 
Verùm , fi  tuyoluerir  y & animi  > tir  ter  ipmanorum  m«« 
tabuntur.  His  di&is  juflusab  Imp.  rem  fuoarbitratu  admi* 
niftrarc,  llatim  difeiplin*  militari  veteri  animumintcn» 
dit.  ( Zonar .) 

ll>  Monica  D.Augullioi  mater,  cùm  Mediolanuro  ad 
filium  veniflét,  eju*  converlioni  ad  /idem  Catholicam-, 
inhians,  cùm  ad  memoria*  Sanftorum,  licut  inAfricx.. 
iolcbat,  pul te*,  de  panem,  de  merum  attuliflet  , acque 
ab  hodiario  prò  hi  bere  tur  ; ubi  hoc  D.  Ambrofium  Epi-5 
feopum  vetuiflc  cognovic,  tìm  pid,  atque  obedicnter  am- 
ut  ipfe  miraretur , quòd  tàm  facile  accuùtriài 
potiù*  confuetudinis  lu* , qi^m  difeeptatrix  illius  probi, 
bitionis  elfeftacflet.  Nam,  ubi  comperiti  przclaro  pre- 
dicatore, atque  antillite  piccati*  przeepeum  effe,  illa 

non  (ieri  nec  ab  ei *,  qui  lobrié  facercnt,  neullaoccaho 
le  jurgitandi  darctur  ebriofis,  de,  quia  illa  quali  parenta- 
li* lupcrllitioni  gentilium  effent  limillitna,  abflinuit feli* 
bemifftmc , de  prò  candirò  pieno  terreni*  fruttibus  ple- 
num purgatoribus  voti*  ad  memoria*  martyrum  afferra 
didicit  : ut , de  quod  polle t , daret  egentibus , de  commuoi- 
catio  Dominici  corpori*  illic  celebrare  tur , cuju*  pallìonis 
imicatione  immolati,  de  coronati lunt martyrc*.  (DsAug, 
l.6.Confejf.) 

TiE  M A CCXCll. 
APPARATO  ITALIANO. 
Corrcttionc  ' 

Vt  ilt/  ' ; f '■  1 ■ 

S.  I.  . 

DETTI  DI  DIVERSI. 

Q Velie  medicine,  che  piu  naufeano  Tinfcrm^,  fo* 
gliono  alle  volte  più  conlblidar  la  falute  " 1 

Le  corrcttioni  facendoli  Ipecchio  degl*  errori,  propa- 
lando le  colpe , e tirando  alla  luce  il  male , cagionano, 
che  l’huomo  faccia  rifleffo  , applichi  il  medicamento  t 
de  arrechi  falute  alPinhrmità  dell’anima  fua . 

Se  le  corrcttioni  mancaflcro,  dafeheduno  i'ire^ 
cifo  novello  , acciecato  dalle  proprie  palGon**  » 5 privo 
d’occhi , c di  mente  per  la  conolcenE»  * c giuduio  def 
proprio  effere.  • ....  " 

Le  Bertuccia  benché  canto  deformi , rimirandoli  nel- 
lo fpccchio  , rimangono  amanti  della  propria  effigie. 

Ogn*  uno  bora  ìù  bifogoo  di  càcrc  avilato  di 

.11  . li  a f^lìsiin  . fir. 


Qii.Uo,  ch’egli  è ohligato a lire. 


1 tuoni  dell*  conetiione 


non  li  coDfontuno 
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; perche  devono  rimbembare  a Cie)  feC 


8*8 

fucili  dell’zriz 

xeno . 

La  delicatezza , e la  congiontura  del  tempo  fono  le 
pili  fané  medicine  in  quelli  mali . 

Per  far  più  predo  fmorzare  talPhora  il  fuoco , non  è 
meglio,  che  a non  toccarlo. 

Gli  aflètti  alla  fine  vogliono  sfogare  il  loro  empito» 
c*l  trattenerli  é un  voler  martinzar  la  mcdefima  na- 
tura. 

Per  far  divenire  un  cane  feroce  , bada  ligarlo  alla 
catena.  . 

Per  porger  al  male  degl  errori  qualche  rimedio  , 
bi fogna  alle  volte  impugnar  il  ferro  d’un  afpra  corret- 
tionc . 

11  tormentar  un  membro  fino,  ò eoa  ferro  , ò con 
fuoco  per  falute  d’altra  parte  inferma  > non  di  felice  alla 
prudenza  di  l'aggio  Medico . 

11  palato,  per  l'ordinario  fino,  prova  l’amarezza  del 
le  medicine  a prò  dello  (lamico  languente. 

L’unguento,  che  non  purga,  non  rifana. 

E da  preferire  di  gran  longa  il  nemico t che  ci  dica-* 
la  verità,  a qualfivoglia  (imulato amico , chcparli  peradu- 
latione . 

Le  ammonitioni , e le  punture  date  d*  huomodiaut- 
torità , vagliono  afsai , quando  tendano  a virtù  , de  ho- 
nore,  nel  cuore  de’ gioveni  bennati,  e di  buona  inclina- 
tione  . 

Le  riprenfioni  non  fono  da  biafmare  ,*  mà  perche  •que- 
lla libertà  hi  molte  coperte  hi  fuoco  di  levare  primie- 
ramente J’amor  proprio,  acciò  non  paja,  che,per  noflra 
eaufa  la  ufiamo  , perche  fiamo  flati  orici»,  ò perche  per 
altro  ci  doglia  , e non  per  benevolenza  *,  e finalmente 
feorga  , non  quella  efierc  ammoni  tione,  mi  più  toftoque* 
zela , & accula . 

La  medicina  della  correttione fé  totalmente  non  fanale 
ferite  de’trarcorfi,  open  nondimeno  alle  volte  in  modo 
xalc,  che  gl’errori  non  trafeorrino  avanti . 

s.  n. 

detti  poetici. 

jf  ( *On  piccolo  rigor  di  buon  chirurgo 

V A Arder  inoltro , e ferir,  ma  lino,  e purgo. 

Marino  . 

ìi.  Così  pària  il  buon  vecchio  , t fprooi  acuti 

Sun  le  parole  onde  virtù  fi  delta . 

TafsMb.q.tS. 

3.  L'amichc  correttioni 

Giovan  pocho  con  {tolti  , ahai  con  bnoni . 

Pelr.Marin.Prov. 

4. '  Più  giova  con  l’afprezze, 

Chi  ci  ama,  che  chi  ci  odia  con  carezze. 

il  medefimo. 

s.  III. 

IMPRESE. 

I.  OCipione  Bargigli  per  figurare  il  miracolo  di 
. 1 Chrilto,ehe  riluftitòLizaro  defonto,  valendoli 
di  {onori  fremiti , e d’alti  gridi,  fi  fervi  del  Leone  , che 
rifeuote  dal  profondo  letargo  i Leoncini  giacenti  col  foto 
rimbombo  delle  voci,  ed  il  cartello,  V1VIFICAT  RUGI- 
TUi  . La  dove  altri  dille  : EXCIT AT  - RUGITUS  , 
ed  altri  j—*  bocca  del  Leone  : UT  EXCITEM . Così 
«nco  la  corranone  vehemente  delta  > neghittofi,  e li  ri- 
chiama dalla  pigri. i,  ,j  vivace  eliercitiodelle  virtù.  An- 
tonio di  Padova  ferm.}zd«  Fnangeliltù  . Leo  rugitu  [no 
[cium  mortuum  fufeitat , ìdefi  ai  vitam  cxcitat.  Sic  Pra- 1 
Ittus  mortuos  per  pravitatem , vcl  negligentiam , vtl  in- 
jnfiitian  exbortittone  [ ut , tir  oratìonc  vivifica' . 

Pk.MSl.j.cz8m.)7s- 

»,  Un  ramo  ipinoló  fù  introdotto  a dire  / PUN- 


Tema  CCXCI  I. 


GENDO  STIMOLO  , e non  folamente  i configli , e 
le  perfettive  de  i prudenti  pungono  , ed  incluso  gl’ 
infingardi  ad  operare  virtuofamente . Vcrbafapicntum  fi- 
eni [Umidi , tir  fieni  elavi  in  altum  defixi  ■ diceva  Sa- 
lomone Ecclefiafi  iz.  11.  nel  qual  luogo  Olimpiodoro, 
Sicut  enim  fiimnli  bovet  pnngnnt  , urgentque  aratro 
fulcum  Jcinierc,  ita  ©\  Tbclogorunt  verbi  excitantnos, 
ut,  cùm  purgami  fuirit agir  corda  noflri , pnlehrot  in  eo 
virlntit  furcnloi  conferamus . 

Picin.M.S.Lp.c.,».n  >95. 

J.  Al  Diamante  ugliato  con  Ja  punta  d*  un  altro  fù 
foprapollo  ; FORTITER,  ET  SUAVITER  , motto 
levato  dalla  Sapienza . 8.  r.  ove  favellando  della  pro- 
videnza  divina  dille  Mttingit  ergo  a fine  ufquc  ad 
flnem  fori  iter , Q-  fnaviter  difponit  omnia.  Poiché  Iddio 
con  Lordine  delie  colè  accerta  inl.llibilmente  l'efiecu- 
tione  de  feoi  decreti , che  quello  è il  fortittr;  mi  non 
mai  violentando  1'  Humana  libertà  , aozi  valendoli  delle 
congiunture  dei  luogo  ,de!  tempo , dee.  dolcemente  moven- 
dola fnaviter , governa  l’univerlb  . Devono  altrefi  li 
Principi , ed  i Prelati  nel  governo  de  i fedditi  unire  in- 
ficine il  fortittr  , & il  Snaviter  , iccopiando  alla  ve- 
hemenza  della  terribilità  le  tenerezze  della  moderatio- 
nc  , poiché  come  Icrivcva  Gioan.  Chrilòflom.  lerm.  de 
habenda  cura  provini,  medici  non  folim  fecant , [ed  tir 
vulnera  obligant , nei  ne  femper  amara , [ed  nonnunquam 
tir  lenia  pbarmaca  infnniunt , ut  per  priora  pnrificetnr 
J anici , Ó" putrido , per pofleriora  antem  mitigetnr  dolor. 

Pici.M.Sd.t  z c.iP.n.  1 -a. 

4.  Benché  di  fila  natura  fia  il  Piombo  fuliginolo,  e 
nero  ; al  calore  dal  fuoco  moderato  , e dilcreto , ic- 
quìlta  vago  , e rubicondo  colore  ; PULCHRESCIT  , 
RUBETQUE  PER  IGNEM,  non  altrimente  col  fuo- 
co brillante  d’una  caritativa  correitione,  dice  il  Berco- 
rio  Reduci.  L II.  e.  tu.  n.  io.  l’aniroe  nere  dei  pec- 
catori fono  promofie  al  color  vago  del  rauvcdimcnto, 
& al  vermiglio  della  carità . Licèi  homo  fìt  plumbea s , 
tir  peccator,  tir  nigri  colora  , tir  mal;  converfationìs , 
tamen  vhrtutc  ignìs  corrcBionis , tir  tribnlationit  ejfici- 
mr  pnlcber , tir  rubeut,  colorami  , tir  cbaritativnt . 

Id.  Jb.  l.t  j.c.o.n.59. 

5.  Qual’  amico  aclante  , e fincero , lo  S'peccluo , eoo 

mute,  e ben  intere  voci,  auvilà  chiunque  in  lui  s’iflif- 
fa , c con  eflb  Ini  fi  configlia  , ciò  , che  emenda- 
re ciò  , che  approvare  ci  debba  , chiaramente 
inoltrando  : CORRIGENDA,  AUT  PROBANDA. 
Seneca  libro  primo  Nat  quxflion.  eap.  17.  Invia- 
ta funi  [pecùli , ut  homo  fc  ipfnm  agnofeeret  : ussi- 
te ex  hoc  confanti  , primo  fui  notitit  > delude  & ad 
confilium  quidam  : formofus , ut  vitarct  infamiam  ; de- 
forma , ut  [circi,  rtdhncndum  efjcviriutibia , quidquid 
tur  pori  deefiet , ja  venir,  ut  flore  Mata  admoncrctur  il- 
lud  tempia  effe  difendi,  fonia  audtndt  ; fenex , ut 
indecora  cani s icponcret,  tir  de  morte  aliqntd  cogitane . 
Quella  proprietà  di  farne  riuvedere  , e riconolcer  noi 
llcifi,  nel  correttore  effigiato  nello  fpecchio,  offervò  S. 
Clemente  AlelTandrino  I.  1.  Pedigog.  c.  9.  Quemadmt- 
dum  fpeculum  non  e fi  melai»  deformi,  eo  quid  ipfumo- 
ficndat,  quali 1 fit  : ita  nec  it,  qui  reprcbtndit,  ei  mali  vnlt , 
qui  laborat  animo  ; ncque  enim  inferi  ei  deliCla  , fed  ta. 
qua  adfunt  , peccata  ofkndit , ad  hoc  , ut  aventi  ab 
huiufmodi  Jludiit . ld.Ib.1. 1 j-c.z40.160. 

A.  Perche  il  freddo,  che  fteo  porta  ta  neve,  fervei 
rafreoar  la  terra,  accioche  prima  del  feo  tempo  non  lufi 
iureggi  nella  prédullione  de’  germogli,  mà  fi  riferr/à 
maturar  a feo  tempo  copiofe  meflì  ; alla  Neve,  che  in- 
gombri i Campi,  il  noflro  Picineili  diede  il  molto.  RI- 
GORE FOECUNDAT,  Cofi  la  correttionedilcreta  , e 
[ prudente  frena  le  poltre  fmoderaiezze  , e ci  difpope  a 
u.r.  Sfrutti  di  Vita  eterna.  Ambrogio.  [7t/a«n  Domini 

•Jefn 
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Jc[*  terram  me  am  nivit  i/lim  candore  re/pergat , nep(- 
poptro  calere  remanti!  torpori!  arra  Inxurient , Jti 
potila  foto  tur  ali /emina  verbi  cflc/ìii  pre/jafeccuniene . E 
Seneca.  Omnium  honeflarum  rcrnm  /emina  animi  gerani , 

Ita  admonitione  excttantnr , non  aliter,  quàm  fimtilla 
fiata  levi  ad  jota  ignem  fnum  excitat . 

Picin.M.  S.l.i.c.ii.n.itfp. 

s.  IV. 

SIMILI. 

i.  /^Ome  le  medicine  t benché  amare,  però  fo- 
^ no  falutiferc , enfi  i buon  i configli , benché 
dispiacciono , fono  nondimeno  utili . ( Fine . Ferri».  oAlf. 
eflemp.  i.  ) 

a.  I divini  precetti  , e le  dure  siprenfioni  nel  princi- 
pio fi  dimoflrano  alquanto  afpre , Zc  amare , nondime- 
no alla  fine  fono  foavi>  futili,  in  quella  guifa  , che 
veggiamo  auvenire  negli  ottimi  rimedi  , che  pofeia  alla 
fine  ci^reccano,  e gioja  - e— 


e Saniti . 

3.  Come  1*  unguento  pedo  (opra  la  piaga , ò ferita  nel 
principio  cuoce,  eabbruggia,  ma  nel  fine  poi  guarilce , c 
ri  lima  . Coli  la  correttione  fraterna  , le  bene  nel  princi- 
pio  pare  alquanto 'afpra  , e difficile  a tolerare  , nel  fine 
poi  apporta  falute  all* anima,  e quiete  al  corpo,  {Fine 
Ferrini . ) 

4.  Come  la  diligente  lavandaia  fi  venir  col  Sapone 
belli , e bianchi  i panni  brutti, , e neri  . Cofi  il  corret- 
tore con  la  fraterna  correttione  fi  venir  candida  , e bel- 
la la  conferenza  del  proffimo  , di  lorda  , e Jporca , che 
era  per  il  peccato . ( Fine.  Ferrini . ) 

y.  Si  come  le  cole  amare  ci  recano  la  fanità  , e le 
dolci  ci  apportano  nocumento  , cofi  le  riprenfioni  molto 
giovano  , come  fovente  la  troppa  laude  nuoce . 

6.  Col  raftello  di  ferro  fi  fpiantano  1'  herbe  dalla  ter- 
ra,, e con  le  acerbe  , e fpaventevoli  parole  fi  diradica- 
no i vitii  dal  cuore  . 

7.  11  Sale  pollo  fopra  le  ferite  d*  principio  morde , 
mi  poi  purga  fa  piaga  , e la  difende  da  cattivi  hUmori  . 
Cofi  la  correttione  da  principio  pare  all*  ingegno  colà 
difficile  , e ftrana  , ma  poi  alla  fine  apporta  honor,  e 
contento. 

8.  Si  come  la  medicina  purga  la  infermità  del  corpo, 
e lo  riduce  alla  fanità  : Cofi  1*  acerba  riprenfione  itac- 
ela il  vitio  dall*  anima , e v*  introduce  la  bontà . ( Tbeat . 
Morai.  ) 

§-  V. 

APOFTEMMI: 

I.  ì Iogene  affermava  , bi fognare  a confcguir  laSa- 
Iute  , havere  ò fedeli  amici  , overo  nemici 
grandi  ; Perche  quelli  ammonifeono , quelli  biafmano . 

fimifinentcgio- 
nollri  vitii: 
Plutarco  a 
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uid  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 


Onde  ambedue , benché  in  diverfi  ro  «fi. 
vano  , quando  che  per  loro  impariamo 


Laertio  attribuite  quello  ad  Amitene , 

Diogene . ( Vlut.  Apof.  ) 
a.  Socrate  Ateniclc  foleva  nell’antica  comedi»  fpar- 
gere  molti  motti  ne  Cittadini  nominatamente.  On- 
de molti  temendo  di  tanta  liberti  nel  mordere , le  con- 
dolendoli, Socrate  diceva  , etere  ut  il  cofa  , cbecialcuno 
icicn temente , e volontariamente  , fi  metteflc  innanai 
a colioro.  Perche  le  dirannodi  noi  cofa  degna  di  ri- 
prenfione, noi  ammoniti  la  correggeremo , c cofi  ci  gio- 
veranno ; ma  fe  gireranno  lopra  noi’  falfe  calunnie  , e 
villanie , quelle  mente  ha vranno  a far  con  noi  ( Tlnt 
-*P°f-  ) 


Apparato  dcll'Eloq.  T»m.  1. 


s.  L 

sententi^  bibliche: 

i«  T)Lagx  amici  meliorcs  , quàm  inimici  ofcula* 

JL  (Trop.) 

z.  Plus  profuit  correptio  apud  prudentern,  quàmeen- 
tura  plag*  apud  llultum . ( Trop.  ) 

3*  Mclior  eli  roanifclla correptio,  quàm  amor  abfcon- 
ditus  , meliora  lune  vulnera  diligenti , quàm  fraodu- 
Icnta  ofcula  odientis.  ( Trop.  17.) 

4.  Virga,  aur  correptio  imbuic  lapiemiam.  (29.) 
j.  Qui  corrigie  hominem  , gratiam  polleà  inveniet  a- 
pud  eum  magis , quàm  alfe , qui  per  lingua:  blandimen- 
ti deccpit . ( Trop.  cap.  z8.  ) 

60  Reprehenlìones  ncceflàri* , & utiles.  ( 1.  Corcali." 

2.  Cor.  2, 4 Epbo  7.  y.  1 1 . 1 3 . a.  Tim.  3.16.&  4. 2.  j 

s.  il. 

SENTENTLE  CATHOLICORUM. 

1.  T T Abet  cnim  & amor  pla^as  fuas  , quz  dul- 
n do  rei  funt , efim  amarmi  inferuntur.  D11I- 

cior  enim  di  rcligiolà  calligatio,  quàm  blanda  remiflìo. 

( Inferni-  ad  -pine.  Tctr.  ) 

2.  Plus  proficit  amica  corredilo,  quàm  acculàtio  tur- 
bulcnu,  illa  pudorem  incutit,  hre  indigna tionem  mo- 
vct.  (Quidam.  ) 

3.  Magis  fanat  objurgator  fapiem  , quàm  adulator 
diffimulans . ( .Aug.  in  Ep.  ad  Afar  . ) 

4.  Ut  nuoquam  feré  non  nocet  laudator  , fic  femper 
prode (l  reprchcnfor . ( Hier.fup.  lfai.  lib.  7.  ) 

5.  Malura,  cùm  perfeyerat,  augetur  , òc  remediabile 
bonum  eli  in  peccato  accelerata  correrlo.  ( Ca[f.  ep.l.  i« 
capi.) 

6 . Plurcs  unat  tempcluva  admonitio  , quàm  fanec 
objurgatio.  ( Baf-  ) 

7.  Remedia  nulla  tàm  fune  falutaria  , quàm  quz  fa- 
ciunt  dolorcm . ( Lac.  Carpento  in  Epifl . ) 

8.  Confilium  bonis  datur  , corredilo  errantes  docce  . 
( oAmbrof.  ) 

9.  Felix  eli,  qui  vapulac,  ubi  amori*  eli  plaga  • S- 
ilieron ■ tom~ 4-  ep.6.  ad  aAmicum. 

10.  Omnis  correptio  ad  przfens  non  videtur  elTe  can- 
dii , Icd  mtsroris  , & poitea  fru&um  pacificum  juftitiz 
reddec  his,  qui  per  cam  fucrint  eruditi.  Id.  lib.  a.  fup. 
Micbaam , c.  7. 

11.  Mclior  eli  afpera  correptio  , quàm  remiflio  blan- 
dicntis . Hugo.  Card.  fup.  Eccl.  c.  7. 

12.  Inimicus  , etiì  me  olculctur  , infuavis  eli,  ami* 
cus  , etfi  vulneret  , amabili#;  llliut  ofculum  fufpicione 
plenum  eli  , hujus  vulnus  medicamenti  yim  habet  : li. 
Hom  7-fup.  atta  Apoft.  tom.  j.  Trofie. 

1 j.  Selubrior  eli  mortene  pieni,  qui  rn  mulceni  iniqui  ti». 

S.  Teina  Mauritius  clnn.  I. ».  Ep.  ad  lnnoc.Tap. 

14.  Poli  temitionem  conlbUtio',  poli  correptionem  ful- 
vi» rccre.tio . S ■ Thcodortt.fup.  Dent.  q.6. 

tj.  Correptionem  iludio  iinandi,  non  odio  perimen- 
ti effe  ficiendim  nemo  dubitai . Àugn/L  lib.  a.  con.  Ep. 
Tarmen  tom-  7.  Trofie. 

16.  Moderata  corredilo  omninò  quoddam  mignumdo-' 
num , datum  optimum  eli  , quod  habent  pauci . S.  Ber- 
nardnt  I.  *■  Flomm , c.  1». 

17.  Non  deilruuntur,  qui  corriguntur  , fed  correrli 
sedificantur . Ciò/,  ord.  fnp.  ».  ad  Cor.  c.  t j. 

15.  Correptionci  in  amiritia  gratx  funt  , qua:  lò 
culeos  habent,  dolorcm  non  habent . S,  Ambrofim  Tro-, 
/et. 

Q.q  q q q 1 ip.  Sunt 


I 
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19.  Sunt  bonr  correptionci  plerùmque  mcllorc*  , 
auàm  tacita  amicitia  . ibidl.  i.offi.  C.  Ì4.prof. 

io.  Utilcs  funt  corrcptioncs  , nemo  ergo  defpera- 
re  debet  quicumque  corripitur  , & arguimr  , qui  enim 
diligi , corripit . Jd-l.  5.  cp- 18.  ai  Heronianumtom.  3» 

s.  in. 

SENTENTI /E  PROFANORUM.' 

fed  edvertir , fed  exci- 
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i;C* 


t,  T On  docci  admonitio  , 

tal , fed  memoria  m contioet , nec  paticur  e- 

labi , ( Sene-  tpif  94-  ) 

».  Admonere  genus  adhortandi  eli . tòta. 

Omnium  honeftarum  rerum  feraina  animi  gannì  » 

2 us  admonitione  cxcitantor:  non  alicer,  quàm (cintili* 
atu  levi  adjnta  ignem  fuum  explicac.  Erigitur  virtui , 
cura  ea&u  eft  impulfa  . ibid. 

q # Salutarci  admonitiones  vclut  medicamentorum  nti- 
lium  compofìtiones  fune,  ibid- Bp. 8. 

S.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

Uni  monca  aliquem,  nccfc  velie  ìpfe  m oneri , 
tiln  fu  china,  noli  deftflere  eppeit. 

M.  Caro 

»'.  Trento  tdeòferut  t/2 , ut  non  mitc/ccre  poffie. 

Si  modi  culture  peticntcr  commodet  arem . 

Ovid.  in  ep.  lib.  i . eap.  i. 

S.  V. 

SIMILITUDINES. 

*•  A NSEL.  Ignis , fi  vento  impellici»,  admajo- 
rem  ardorem  crefeit;  taliter  etiam  eft  meni 
fiumana,  fabbri  admonitione  pulfau,  ad  opus  agendum 
poli  fuggcftionem  citiùi  furgit , ad  quod  priùi  lurgere 
neglcxcrat  . Sicque,  ut  ignis  vento  movttur.  Ce  meni 
a corporis  defidia  admonitione  excitatur.  Uttfdmmt 
a H1ER.ON.  Ut  nunquam  ferè  non  nocet laudarne, 
fic  femper  prodeft  reprehenfor,  fup.  ep.L  7. 

».  CICER.  Imperatore!  inftrufta  acie  folent,  quam- 
quam paratiffimos  ad  prxliandum  milite!  videant  , eoi 
«amen  cohortari  : ita  juvenei  eretti  ad  laudetn  ad  lit- 
teras  funt  adbortandi.  Cicero • 

A.  PLUT.  Remedia  ftatim  mordent,  vel  offendunt, 
pofteà  conferunt  falutem , & voluptatem  i Ita  falubria 
monita  initio  funt  nonnibil  amara  , pofteà  correità , 
jucundidima . InMor. 

J.  PYTHAG.  Ut  corponi  morbus  fi  abfcondatur  , lau- 
detùrve,  non  fanatur,  ita  animi  vitium,  cui  vel  patro- 
cinar», vel  abtcondii,  non  emendatur.  ffpud  Stob . 

6.  H1ERON.  Quomodò  nux,  five  amygdalum  ama* 
riflirnum  habet  cortieem,  & tetta  durilCma  cingiti», et 
detratti!  auttcrioribiu,  & durò  , fruttili  dnlciflimus  re- 
perituri fic  omnis  correptio,  & tabor  continenti*  ama- 
ta quidem  videtur  ad  prsefens , fed  fruito*  parie  dulcif- 
firoos  : onde  & vetui  illa  fententia  : Litcrarum  ridica 
antri , fruOut  dolca.  ( incap.t.lerm.)  • 

7.  HILAR.  Ut  à finito,  & fidali  viro  arguì  fé  vel- 
ie , prudenti!  eft  , quia  xgrii  animi!  , & pecratorum_ 
morbo  languendbus  , utili!  eft  leverx  objurgationis  fub 
bonetto  autiere  medicina  ; ita  miferum  eft , per  peccati 
milerationcm  ufquc  ad  ipfam  pcccantium  miiericordiam 
decidi  Ae.  ( in  pftd.  1 40.  ) 

Ex  Joan.  à S.  Gcminiano  in  Simii, 
lib.  a.  cap.  8. 

Correptio  delinquenti  debet  effe  limili 
citar  Co#;  dicitur  enim  Ce,  eo  , quòd  ad  inei 
ferrum  acuat;  Cos  enim  Grtecé  , indilo  Latind  dicitur 
Quia  ledici  correptio  debito  modo  fàfta  , etiam  à mcn- 


Corretùone . 

te  ferrea , 9c  dura , non  tantum  viti  amputat , & inci* 
die,  ied  ad  bona  eam  aptat,  & acuit  . Sed  qtuedam  Coi 
eft,  ut  dici  Jftd.  qua  ad  acucndum  indiget  oleo  , qui- 
dam aqua  . Quia  videlicet  difereta  correptio  quandoque 
indiget  oleo  lenitati  fccundum  illud  Gal.  6.  Si  prnoc» 
capatiti  fuerit  homo  inoliano  delitto,  voi-,  qui  fpirituo.- 
les  ejlit , corripite  hujufmodi  in  fpiritu  Unitati i . Etiam 
quandoque  indiget  aqua  aufteritaus  . Nam  ( ficut  idem 
iftd.  dici  ) oleum  coti  additino  lctem , aqua  veri»  acerri- 
mam  acicm  reddit  . Hoc  autem  agendo  Cos  proprium 
habet  , quòd , dùm  acuendo  alteri  lervit  , fe  paulatim 
confumit,  ut  Gregor.  dici.  Et  tali  eft  Praeiatus  malus  , 
vel  przdicator,  qui,  dùm  alii  prxdicando,  vel  corri- 
gendo profìcit  , Je  ipfum  malè  vivendo  , vel  fc  non  e- 
mendondo,  atnpliùs  condemnat,  & deftruit . Debet  ergo 
effe,  ut  Cos  jufta  vel xelus redori , qui,  dumiinguam, 
vel  manum  movet  ad  corrigendum  viti*  dclinquentis  , 
quafi  ferrum  acuit  ad  incifionem  ulceri*.  Corrigcre  vo-rf 
lens  delifta  , debet  intendere  ad  extirpandum  vitiontm 
radice* , idei  illa  principali  vitia  cohibere , ex  quibus 


quali  omnia  delifta  przcipuè  oriuncur  , ficut  funt  fuper- 
bia  , avaritia  , luxuria . Et  ideo  corrcftor  vitiorum  debet 
effe  fìmilis  lapidi  ligniti.  Zignites  enim  dicitur  lajpi , 
quali  vitrei  colori  effe,  qui  geftatus  ad  collum  ( ficut 
dicit  Diofcor  ) faoguinem  Aringa , raentisalienationem'at- 
pellit , de  applicaius  ligno ardenti  llammamejus  extinguit. 
FJuxus  Sanguini  refcrtur  ad  luxuriam  , proxima  enim  li- 
bi funt  fccundum  naturam  (angui  , « lemcn  , mentis 
alienano  refcrtur  ad  fuperbiam  , qua  qui  a vera  lui  co- 
gnitione  al  iena  tu*  , pftimat  de  fe , auod  non  eft . Sed  flem- 
ma tigni  defignat  cupiditatem,  oc  ardentem  ayaritiam 
animi.  Unde,  cùm  ifta  rcfrxoantur  , omnia  yiùa  cum 
ei  cohibcmur.  in  ftmilib . /.  2.  cap.  8. 

S.  VI. 

APOPHTHEGMAT  A.1 

Cerata  objurgitionem  » P«tre  filtam  fuave  meiW 
enim  , inqnit  , prodeft  , 


SO  T a 

camenxflc  dicebit  : 
quam  morder.  ( Stob .) 


T £ MeA 

APPARATO 
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Correttione  ricevere  , benché  fatta 
da  poco  buono 

Conveniente . 

S.  ì 

detti  di  diverse 

NOn  fi  devono  Iprecaare  l’immonitioni  de  qoalunqo. 

fogaetto  fiano  fitte;  da  cauli  cattive  ponno  tal- 
volta ufcire  falotevoli  effetti . 

Le  medicine  emare , per  fe  fteffe  fon  poco  buone , • 
pure  epportano  faporiti  c detti  di  finità. 

Non  {riguardare  alle  qualità  del  loggetto,  che  ti  cor- 
egge, mà  li  frutto,  che  dalla  correttion  ne  può  n- 
fuftare. 

s.  II. 

imprese; 

i.  T A Torcia  di  cera  negra  in  fe  i orride  di  mi- 
I rarfi  con  tuttociò  accefe , rende  ue  bellif- 
fimo  onde  il  motto  del  Picinelli  i molto  quaitrin. 

tei  £3ó  prnpoGto,  DP  TENEBRIS  LU^.Vn 


TcmaCCXCIII.  Correzione.  TemaCCXCIV. 


vitiofi  per  Unto  ponno  ufcire  chiarezze  di  virtuofi  ef- 
fcmpi , c fintilumi  documenti . Giuda  era  federato,  e . 
pure  anch'efTo  operò  miracoli.  I Farifei  d’invidia  , e— 
rancore , fuperbia , ed  Ipocriti*  ripieni  , e pure  com- 
manda Chrifto . gite  dinar  vobit,  ferrite,  ir  (dritta. 
Balaam  era  nn’huomo  diabolico,  e pure  dalla  itia  boc- 
ca u idrono  oracoli  divini.  Onde  S.  Thomalba. 2, quell. 
j7j.arMS.ad  primum . Biliam  dicitur  Dominus  effe  lo- 
catili num.  »r.  lidi  effet  Tropheta  Dcmonum  , quia— 
Deus  ir  utitur  mtdit  ai  utilitatem  honorum  , ir  per 
Tropbctai  Df  monum  aliqua  vera  pronunciai , ut  credibi- 
lior  fiat  verità , da  li  1 poco  foggionge , rendendo  In- 
citila, quia,  cùm  bominct  talia  credane, per  corum  di- 
lla marit  ad  vtritotem  inducuntur . 

Pic.MS. 

S.  III. 

SIMILI. 

1. ^^Omc  effendo  la  fcrittura  buona,  e ben  corret- 
V,  ^ ta,  effa  non  deve  effer  difprczzaca,  benché 

fi*  con  trilla  penna  ferie  ti  . Cofi  la  buona  dottrini.* 
non  deve  edere  vilipcla  , febene  viene  dettau,  ò l'crit- 
u da  huomo  trillo,  e cattivo.  ( Vicende  Ferrini  %Alf, 
ejjemp.n.) 

a.  Come  la  cote  ,*  che  non  taglia  punto , e pur  fe  a- 
coto,  e tagliente  il  ferro.  Cofì  il  Predicatore  , fc  ben 
in  fe  fteffo  non  d alle  volte  buono , predicando  lana  dot- 
trina, Ù buoni  gPalcri . ( Lofleffo.) 

$.  IV. 

APOFTEMMl 

r.  P Octalc  diceva , cb:  la  correttione  fatta  dal  Pai 
J dre  era  un  foave  medicamento  , che  pii)  gio- 
ii iva , che  nuoceva  . 

-Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINI! S. 
S.  L 

SENTENTI^  BIBLIC/E. 

*•  \T  » qui  corripientem  dura  cervice  conte - 
y tnnit,  repentina*  ci  luperveniet  intcricu*  , 
(Trop.ty.i) 

2.  Ego  igitur  lic  carro , non  quid  in  incertum  lic  pu- 
gno, non  quali  aerem  verberans.,  fed  calligo  corpus 
meura,  Se  in  fervitutem  redigo  , neforté  , dùm  aliis 
predica  vero , ipfc  reprobus  efficiar.  ( i.Cor.$.) 

S.  IL 

SENTENTI/E  CATHOLICORUM. 

J T TS?n>*T'  mihl  eo,i*  oEcium , (]UZ  ferrum  red- 
u d.t  acutum,  cùm  fu  inutUis  ad  fecandutn-- 
pulchrum  dep.nzi  hominem  piftor  fedo.  , aliofque  ad 
perfe&jonu  litui  d.rigo , qui  adhuc  la  deliSorum  flu- 
ftibui  verfor.  ( D.Greg.ìn  Taflor.  ) 

a.  Frequenter  de  malo  bomine  bona  dottrini  proce- 
dit,  a quo  doario*  aceipienda,  & more»  relinquendi. 
(Crcgfup.Mattlì.lwmaj.) 

s.  IU 

SIMILITUDINE  S. 

*•  pLUT.  Cipride!  fieni  nunqtum  maturefeit  ' fed 
1.  g'gni'  vermicaio!  , qui  devolante!  ad 

Wam  hciitn , perfidio  ficorum  corticc,  maturiutem  illii 
wbuant:  ita  fune,  qui,  licit  ipfi  nihil  queant  egregium 


facere,  tamen  aliquo  pjflo  ftimulant  alio!  j ut  id  fa- 
ciant . 

2.  CYPRIANI.  Sicut  bonui  Domimi!  mali  Cervi  mi- 
nillerio  bonam  fiele  eleemofynam  1 lu  le  per  aliurn,  li- 
eve impfoiecntem , mifericorr  Dominui  aliurn  revocare 
vult  ad  pmnitentiam . ( Dcfingul  cterior.) 

J.  PLUT.  Ut  mcl  eaulceratos  mordet  ' ac  purgar  " 
allocalo  utile,  ic  dulce:  fic  amici  liberta!  non  rootdet* 
nifi  lìt  quid  vuiofum,  de  corrigendum.  ( In  Mirai.)  ’ 
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APPARATO  ITALIANO. 

Correttione  da  poco  buono  fat- 
ta, poco 

Lodevole . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHI  vuol  correggere  altrui,  bilogna  lìa  Innocente, 
ò almeno  libero  di  quel  vitio,  ch’egli  intende  ri- 
prendere. 

Le  forbici , con  le  quali  .fi  finoccolavano  le  Jacern^S 
del  tempio,  erano  di  purifli’no  oro,  per  auvertire  i cor- 
rettori, acciò  eglino  pure  fodero  mondi  , e puri , per 
l'innocenza , e purità  demolitimi . 

Conviene  clTer  doppiamente  fornito  di  lettere  , & in-’ 
gegno,  harendo  e correggere,  chi  errò;  fi  che  c l'er- 
rore Ila  certo,  e la  correttione  incolpabile. 

Non  bifogna  prenderli  a mordere  altrui , inanzi  che 
fieno  nati  i denti  della  lapienza,  che  (come  auvifl  A- 
riito: ile  ) fpuntano  tardi . 

Moilruofa  fciocchczza  degrhuomini,  che  ciafcuno  lì  a 
il  primo  a peccare  io  quello , di  cui  vuol  accular  al. 
trui. 

Chi  Uà  fui  correggere,  dere  prima  purgare  le  ftef- 
fo,  perche  uno  fpecchio  macchiato  non  ft  buona  villa 
negl  altri . 

Egli  non  hi  la  virtù  di  Tirefii  , che  fe  ben  cieco 
per  le,  fap>eva  però  infegnare  avianiianti  la  ftrada  de! 
ficuro  camino. 

Bifogna,  che  quelli  tali,  ò che  taccino  J ò chevofen-’ 
do  far  da  correttori,  aggiuilino  le  (lampe  della  loro  con.’ 
feienza . 

Sarebbe  bella,  che  un  Sardanapalo  infegnafle  1’  atti- 
nenza, & un  Nerone  la  foavità  del  regnare. 

Vi  fono  di  quelli , che  riprendono  gl'alrrui  felli  gio-" 
renili,  ne  correggono  mai  le  ttefli  pure  in  vecchiezza  . 

Chi  vuol  cflcrc  lpecduo  in  rapprenfentare  i difetti  de- 
g l’alt  ri,  deve  guardarli  da  quei  fitti,  che  col  renderlo 
macolato  lo  fanno  difettolo . 

Anche  i punti  nelle  gemme  le  rendono  meno  belici  ^ 
ne  fervono  quelle  all'hora  ad  auvilire  con  la  compara- 
tione  le  minori  di  prezzo . 

Per  effer  dillinto  dalle  pozzanghere , é neceflàrio  al  ru-‘ 
fcello  correr  limpido,  e crillaliino. 

Deve  l’huomo  compatire  quei  delitti,  dei  quali  lui  me- 
defimo  fu  in  colpa . 

Non  é lecito  rapprefentare  i difetti  degl* altri,  a chi 
con  limpidi  palli  non  moftra  la  purità  delie  fuc  attio- 
ni . 

Sono  fcropre  riprendili  le  pretefe  di  quel  fiume , che 
correndo  con  il  tórbido  di  molte  acque  , pretende  fari i 
fpecchio  a i prodotti  delle  campagne. 

Bi- 
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Di  fogna  cflèr  immacolato  per  qualificare  le  delinqucn- 
te  degl* altri,  e chi  procura  il  calligo  degl’crrori,  men- 
tre è delinquerne,  acculi  le  medefimo,  e fi  difponc  al 
caft'go.  ' . „ , 

Non  è lecito  a chi  è in  colpa,  procurar  aue  colpa  i 

cafiighi.  . , ' . 

Non  hi  auttoriti  uno  federato  per  riprendere  cbi  t 
federato.  ..  ..  . „ ,,  - 

Non  è virtù  lo  riprendere  il  vitio,  tua  1 allontanarli 
da  qqello . 

Se  brutta  cofa  c rinfacciare  ad  alcuno  quel  difetto  del 
corpo,  nel  quale  noi  iftefli  parimente  fumo,  quanto  più 
fari  brutto  rinfacciargli  i vitii,  de’  quali  contaminati 
fiamo«>  . ‘ . . ,, 

Chi  hi  fporca  la  conferenza , difficilmente  può  ripuli- 
re i collumi  del  compagno. 

Dominano  , che  caltigava  fcvcramcnte  i Giudici,  che 
corrompevano  la  Giufiitia,  egli  era  il  primo  a defrau- 
darla , & a vendere  i’auttoriti  de’Magiftrari . 

Opera  un  cattivo  concetto  ? il  vederli  un'amalato toc- 
care il  pollo  da  un  Medico  infermo. 

Non  vi  dOratore  di  maggior  energia  dell’  effempio. 

Tanto  più  colpifcono  le  nprcnfiom,  quanto  che  fia 
mondo,  & illibato  il  correttore. 

Cbaritas  incipit  à fcipfo  : cioè  , chi  vuol  poter  cor- 
reggere, & ammonire  altri,  ammonifea  prima,  & cor- 
regga fìe  ftefl’o.  Jufius  primò  eli  accufator  fui  : Uno  de 
buoni  fegni  della  vera  carità  è prima  fare , e poi  inl'c- 
gnare . 

Nel  moflrare  la  via  della  falate  poco  giovano  le_> 
parole,  le  non  fono  accompagnate  con  gi’elTempi , per- 
che gl’huomini  più  credono  agl’occhi , eh’  air  orecchie  : 
e perciò  fi  legge,  che  i diiccpoli  di  Socrate  aitai  piùti- 
raflcro  dalla  luavita,  che  dalla  bocca.  Si  aggionge,  che 
la  via  deprecarti  è longa , e quella  degreflempi  breve, 
& efficace . 

Le  perione  potenti  alcuna  volta  cafligano  ne*  partico- 
lari con  troppo  rigore  il  medefimo  peccato,  al  quale  el- 
le fono  fottopofte,  per  ricoprire  il  loro.  Ancorché  ciò 
fi  faccia  con  molte  rifa , c fcherno  loro  frà  il  popolo . 

§.  IL 

ESSEMPI  HISTORICL 

Siila  era  prodigo,  intemperato,  c libidinofo , contut- 
tociò  ammoniva  , obligava , c sforzava  il  popolo 
aul  efler  temperato,  rilparmingo,  honcfto  , e continente 
al  potàbile.  Lifandro  per  lo  contrario  permetteva  , 
tolerava  nel  popolo  quei  vitii  , da  quali  egli  fteflo  fi 
guardava.  Licurgo  poi  non  obligò  mai  il  popolo  all'ol- 
icrvanza  di  quelle  c ofe , delle  quali  egli  licito  non  folTe 
oficrvantifii  mo . 

S-  Ili 

IMPRESE 

I./^Anti  il  Piffero  folir.rio  con  voce  delicata , 

V - e foave,  mi  li  pafee  di  bachi,  vermi,  & al- 
tri rimili  Ichiffeazc , però  gli  fi  dato  ; SE  PRETIOSO 
HO  IL  CANTO,  HO  L’ESCA  INDEGNA,  idea- 
elprcH»  di  chi  perfuade,  e configli!  bene,  mi  vive,  & 
operi  milimcntc  . Giulio Lipfìo  Centur.  3.  id  Beigli,  E- 
pift.49.  De  religione  J affi  multi  loquuntur , pinci  vi- 
ti exprimunt , Cr  merci  à profeffione  difendane  . Sin 
Greg.  Magno  Ibpn  1lc1p04.de  Cintici  v.  11.  Mei,  e 'ir 
Lac  fub  Irrigui  pertant , q uni  fub  lingui  non  bibent  , 
quii  ctcleliit  giuriti  aliquandò  predicane  , tamqnam— 
vera  fin  t , ehm  rpfr  terreflrii  bona  totit  defidcriis  appe- 
tirei , Ella  non  vi  coli  direbbeOvid.  lib.  y.Faft. 

Sic  igitur  ccnfurt,  <£r  fic  cxcmpla  panni ur, 
CUm  prdex,  ahos  fu  od  monti  , ipfe  fide  • 

Pic.M.S.I.4.c.ji.n-4Ji. 

».  fu  chi  lece  un  cirbone,  ehe  Raccendevi,  iggion. 
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toli  il  motto:  URÈT  ADUSTUS  , tate  inceri  deve 
effere  colui,  che  corregge;  le  vuole  «tendere  gl’ litri 
deve  egli  primiero  effere  nel  Tuo  interno  infuocato  , ni 
arder*.  L’Oratore  , ehe  vuol  commovere  a gl’  affetti 
Infogna,  che  prima  induci  in  le  medelimo  affetti  . Onde 
Cicerone . ut  nulla  materici  tim  faeilis  ad  exarde- 
feendum  efl , qua  nifi  admoto  igni , ignem  c oncipertpof- 
jit:  fic  nulla  meni  eli,  tam  ad  comprebendendam  vim 
oratoris  parata , qua  pojfit  incendi,  nifi  infiammanti  i- 
pfe  ad  tam,  & ardens  accefferit  ■ 

Pic.M.S.I.».e.j.n.pp. 

3.  L’Acqua , in  cui  fi  livtno  le  mini,  in  le  riceve  le 
lordure , che  in  altri  crterge , e come  diffe  Gioin,  Bar- 
rirti Mazzolcni;  RECiPIT,  QUAS  DILUIT  . Tipo  di 
chi  riprendendo  i vitii  altrui  fi  dimolira  digl’irteflì  con- 
taminato, 1 cui  S.  Paolo  Rom  ».  ir.  Qui  predicai  non 
furandum,  furarit,  qui  dicis  non  nfcbandum  , m;cba- 
ris,  qui  abominarli  idola,  facnlegiun  facit.  Quindi  l’- 
Abbate Pallore.  Si  qnit  docce  aliquid  , &■  non  foca  , 
,mod  docce  , fimilit  eft  putto,  qui  omnet  ad  fe  venien- 
te1 fatiat,  <3-  fordei  delee , fctpfum  antem  purgare  non 
potè  fi,  ftdomnis  fpurtitia , & immnnditia  in  eo  efl . ' 

PÌC.M.S  l.a.c.Jo  n.294. 

4.  Fu  chi  legnò  il  Gallo  col  motto :QUAT il  AN- 
TE CANTUM , ò come  piacque  al  Bargigli:  EXCU- 
TiT  , INDE  CANIT  ; ò come  diffe  il  Lucirini  : SE 
QUASSÙ,  CANTU  EXC1TAT  ALIOS,  infegnando 
a i Padri  di  famiglia  , Prelati  , e Predicatori  a fcuo- 
tcrfi  prima  la  polvere  d’ addotto,  e poi  alzar  le  voci  ad 
ammacflrar  gli  altri  * San  Gregorio  Papa  libc  30.  inorai, 
cap.  4.  Sniffi , cùm  verbnm  prxdicationit  novene , priùc 
fe  1»  fintili  aBionibus  extreent , ne  in  femecipfis  torpen- 
tes  opere  atioi  excitent  voce  ; fed  anti  fe  per  fublimia 
falla  exentiunt  , & lune  ad  beni  agendum  alios  f oliti- 
mi rediunt. 

Pic.M.S.ia>.4.eip.4y.n  .i ai. 

e.  Monlignor  Arefiq  delincando  il  Gatto  col  Topo  in 
bocca,  ed  il  motto:  PARIA  CUM  FECERIT  , ne  fe- 
ce imprefa  di  Giudice  vitiolò  : il  quale , limile  al  Gatto, 
caftiga  negl’altri  ii  furto  , eh’  egli  medelimo  commette, 
e fi  la  parte  del  giudice,  effendo  in  fitti  un  reo.  Vale- 
rio Mullìroo  lib.7.  Qnafitum  trac  a Socrate  ,cnr  riderei’ 
refpondens  ait  : Video  magnoi  latrones  ducentes  parvum 
latroncm  ad  fufpendium  , qui  digniorcs  fune  fufpendio  . 
Sacrilegi!,  inquie , minuta  puniuntur  , fed  magna  in-. 
trrumphis  fcruntur.  Tamburlano  Ré  de  i Tartari  puni- 
va con  ogui  rigore  ogni  picciolo  fu.  .0 , che  nel  fuo  ef- 
fercito  folte  cornine  ilo  : ed  effo  poi  rubbava  di  continuo 
l’altrui  provincie,  e regni.  Quindi  San  Vineenao  Ferre- 
rie fer.r.  Dom.  io  poli  Trinit.  Si  fnfpendenn , ve l con- 
demnabitur  latro,  ère.  bonus  index  ci  compatiatur , dicen- 
do : Et  ego  mifer,  qui  ex  rapina  1 ve!  ufura  , vel  ex  fur- 
to fecreto  , vel  ex  retentione  /alani  ferrorum  , vel  deci - 
marniti,  vel  cxmortuii  mali  emendo,  vel  vendendo  tan- 
ta furatusfum , fori  affi  s merui  mortem  magic.  0 Domi- 
na macnus  latro  condannar  nmorem  ! 

’ Picin.MS.lib.5.c.»yji.358. 

C,  Serre  bensì  la  Caraffa  d'acqua,  per  la  quale  parti-, 
il  ràgvio  del  Sole,  a partorire  , ed  a produrre  il  fuocò, 
mi  ella  fri  timo  però  non  s' infuoca  , e non  l’ incende; 
onde  gli  diede  il  Picinelli:  PAR1T , NEC  CONCI- 
piX  JfcSTUM  j idea  d’ alcuni  Predicatori,  che  rifeat- 
dindo  gli  aliti  nel  fervore  dell»  divotione  , refluo  ef- 
fi  totalmente  aridi , e gelati , ne  i quali  1’  auvera  il  rim- 
provero di  San  Puolo,  Rom.a.u.  Qui  ergo  alium  docce, 
re  ipjurn  non  docci  ’ vitio  dalCavalier  Tefauro  apporto 
adAbii  Ré  di  Giuda,  il  quale  tutto  fi  ardente  in  perfoa- 
dere  a i popoli  l'offervanza  della  Molaica  legge,  mi  tut- 
to ftupido  , e gelato  nell’ ubbidire  all'  ifteffa  : 
legum  vmdexvixit  fine  lege. 

Ver*  religioni s fuafor,  non  feBator, 
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Ut  fàripromptior , <iukm  fatte , 
percepii , pntcepit . 

P1cio.MS.Iib.15.c7.atfj. 

7.  Mentre  iJ  (laccio  é fcofio  , ed  agitato  , tramanda 

Er  le  (uc  Tcte  a beneficio  degl’  huomini  Je  parti  piùno- 
i , e purificate  della  farina , che  fi  chiude  nel  fieno , trat- 
tenendo in  se  fteflb  cucile , che  fiono  più  rozze,  più  vi- 
Ji  , ed  imperfette . Ne  fece  pertanto  gratioU  imprefia  il 
Sig.D.  Carlo  Bofl'o,  introducendo  il  /laccio  così  agitato  , 
c piovente  il  fior  di  farina  , a dire  : MIH1  DETER  1US; 
« ciò  in  perfona  d*un  Predicatore,  che  ripartendo  a’fiuoi 
«(collanti  nobili  , delicate,  e rare  dottrine  , ed  amraae- 
flramcnti , egli  poi  io  fatti  haveva  1*  anima  da  imperfet- 
tioni  varie  , c gravi  difetti  ingombra  , a lui  ben  quadra» 
do  i rimproveri  di  S.  Paolo  Rom.  1,  21.  Qui  ergo  aliarti 
docci , te  ipfum  non  docci?  Contra  *'1  fatta  forte  dorato- 
ri guidamente  lì  fidegna  S.  Bernardo  , il  quale  de  confi- 
der.  ad  Eugcn.  lib.  2.  così  dificorre:  Monjìruoja  reti  lingua 
magniloqua  maìiut  ctìofa\  firmo  multiti , eSrfruaus 
rullili  ; vultut  gravis  y & ctius  le  vii-  E S.  Gregorio  Pa- 
pa hom.  17.  in  Lue  T^ullum  antem  puto  , fratrei  eba - 
riffimi , ab  aliit  majut  prxjudicium  , quòta  à Sacerdoti- 
bui  tolerat  Deui  , quando  eos  , quos  ad  ahorum  corre- 
Ui  onero  pofuit  , date  de  fe  ex  empia  pravi  tal  it  cernit  : 
quando  ipji  pece  am  us , qui  compefcere  peccata  debuhnui. 

Picin.  M.S.lib.  r 5 x.  1 o.  n.78. 

8.  L’Abbate  Certani  , già  che  la  Stella  di  Mercurio, 
come  fanno  gli  Aflrologi  , non  mai  troppo  fi  difcofta  dal 
Sole  figurandola  legnata  col  (olito  legno  di  Mercurio , 
ed  il  motto:  NUNQUAM  PROCUL  A SOLE: 
inferì  , che  eflendo  vicina  al  Sole  ammaeftra  i Pre- 
dicatori a dar  vicini  a Dio  , vivendo  con  purità  mondif- 
fima  , accioche  pollano  con  autorevole  efficacia  , e virtù 
riprendere  i difetti  de  i mortali , nel  qual  propofito  San— 
Nilo  Pararn.num.1j4.  Tur  am  xmnlator  vitam  ; ut  ba - 
beai  liberam  potefiaUm  increpandi  peccantet  , dal  qual 
concetto  quali  non  fi  dilungò  Giuvenale,  Sat.a. 
Loripedcm  re  Qui  deride  at , atbiopem  albui\ 

Quii  tulerit  Cracchos  de  fedìtione  querentet  ? 

Picin.MS.  lib.  1 . cap.  1 .n.  3 a 6. 

s.  IV. 

SIMILI. 

• i;  /°Ome  un  candeliere  alluma  gli  altri  , e fà  om- 
V ^ bra  a sé  fleflb  , così  il  Predicatore  in  peccato 
tnortale  giova  ad  altri , e nuoce  a sé  medefimo. 

a.  Come  la  campana  chiama  gli  altri  in  chiefa,  de  el- 
la non  fi  parte  mai  dal  campanile;  così  alcuni  predicato- 
ri chiamano  il  popolo  a Dio  , & elfi  le  ne  danno  fempre 
col  mondo . 

3.  Come  la  chioccia,  ha  vendo  trovato  qualche  granel. 
lo  di  fermento,  chiama  i pulcini  a mangiarlo  , & ella— 
li  muore  dì  fame;  così  il  predicatore  cattivo  , quando  hà 
trovato  il  cibo  della  parola  di  Dio  nell*  api  delle  facre^ 
Scritture  , chiama  i fedeli  per  cibarli , de  egli  fi  muore., 
di  fame-,  non  ic  ne  fervendo  per  fiua  fatate. 

4.  Come  il  tnaedro  di  ballo  non  iafegnarà  mai  ballar 
bene  a’difccpoli,  s’egli  medefimo  non  balla  con  loro;  co- 
sì il  predicatole  non  infiegnarà  mai  operare  bene  a*  Tuoi 
uditori , fe  effe  medefimo  non  opera  bene . 

5.  Come  il  fegno  dell*  hodaria  invita  i pedaggieri  il 
giorno,  quando  piove, e la  notte,  quando  é oficura , ch’cntri- 
r>oal  coperto  a ripofiarfi , dando  egli  fempre  di  fuori  all* 
ofeuro  , alla  pioggia  , ed  al  vento;  così  il  predicatore  in- 
vita gli  altri  a ritirarli  nel  tempo  delie  tribulationi  , e 
tentationi  a Chrido,  dando  egli  di  continuo  col  mondo 
immerfo  ne* piaceri. 

6.  Come  la  (alierà,  fe  bene  tiene  il  fiale  , e lo  dà  a gli 
altri , efla  però  é fempre  infipida;  così  il  predicatore  cat- 
tivo , quantunque  habbìa  il  fiale  della  dottrina  in  sé , e che 
io  commuoiebi  predicando  ad  altri , effe  però  fempre  fi 
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•no*ra  odfefue  Itti<1(|,  ft.  'V.  8<Jj 


neflof°®e.  Hcli»  Profeti®  •’  * ,oGP!do- 


correttioìft'  ne  diede  all.  vedo™’  P*1e J*’  '* 

& emendare  Verna  proffi  ° ! COii  c.hl  vuol  (ire  1, 

* Come  ne’  lu<%. 
di  legno  alle  croci,  actr*-,:  5 

ni , e(fi  però  redano  tempre  ncr»^.  jano  *lcune  braccie 
così  i predicatori  hipocriti  conTa-  vt*  peHegri- 
infiegnano  la  drada  di  pervenir  al  ciclo*, ' ctPcl  attaccati; 
no  lemprc  attaccati  con  gli  affetti  loro  alla  tehttrina 

p.  Come  l’acqua  del  Battefimo  lava  i peccati , ntt— 
poi  fi  getta  nel  Battiderio  ; così  il  predicatore  htpocri- 
ta  con  la  fiua  buona  dottrina  ajuta  il  peccatore  , acciò 
fi  lavi  al  fonte  della  penitenza  dalle  macchie  del  pecca- 
to, mà  efio  poi  è gettato  nelle  fiamme  eterne  dell*  in- 
ferno. 

10.  Come  gli  Scribi , e Farifei  dimodrarono  a i Ma- 
gi il  fonte  della  vita  Chrido  Giesù , redando  elfi  mor- 
ti , c gl*  ifteflì  mifero  i Magi  aù  la  drada  per  trova- 
re il  loro  Ré  , & elfi  non  fi  modero  di  caia  ; così  i 
Predicatori  hipocriti  , che  hanno  la  lingua  potente , e 
le  mani  pigre  , infegnano  a gli  altri  la  via  della  falu- 
te  , de  effi  vanno  a (proni  battuti  per  quella  , che  gli 
guida  all’ inferno. 

1 1.  Come  i faticatori  dell*  Arca  di  Noe  faticarono 
l’Arca  , ove  fi  fialvò  Noè  con  la  fiua  fiamigliuola  , mà 
elfi  fi  affogarono  nel  diluvio  ; così  i Predicatori  hipo- 
criri  faticano  a chi  gli  afcolta  una  (cala  da  fa  1 ire  al 
cielo,  redando  elfi  fempre  fiepolti  nel  fango,  e fporci- 
tie  della  terra. 

12.  Come  quelli,  che  edificavano  Gierufalemtne , con 
una  inano  operavano,  e con  l’altra  tenevano  la  fipada; 
così  i Predicatori  devono  con  U lingua  infegn&ro  , e-* 
con  le  mani  operare.  (rtc,Fe'TÌn.*Alf.efemp.i.) 

$.  V. 

APOFTEMMI. 

1.  C'EnenSo  eflendo  Capitano  , e rinfacciandogli  i 

Cittadini,  che  nel  fatto  d*  arme  fede  fuggito; 
rifpofe  : Mà  infieme  con  voi  , ò cari  compagni  . Così 
con  vi  afe  il  vituperio  co*  vituperatori  ; perche  in  vero  un 
Capitano  non  può  dar  forte  fenza  i (oldati  , e brutta- 
mente uno  accufa  l’altro  del  vitio,  del  quale  egli  aiw 
cora  é imbrattato.  (Tlut  apof.) 

2.  Diogene  aflbraigliava  alla  citara  quelli,  che  ragio-' 
oaflero  della  virtù  , e non  vivelTero  bene,  la  quale  col 
Tuonare  giovafie  ad  altri , efla  né  fentifle , né  udiflc  co- 
là alcuna.  Queflo  s’avvicina  al  dettodel  fantiffimo  Pao- 
lo del  cembalo,  che  percoflo  rifuona . (lofieffo.) 

j.  Talete  Alilefio  domandato  , come  uno  ottimamen- 
te, tfc  ingiuftamente  vivefle;  rifpofe:  Se  quel,  che  ne- 
gli altri  riprende , queflo  egli  non  faccia  ; imperocht-# 
damo  d’acutiflìma  villa  negli  errori  altrui,  ne’noflri  più 
che  talchi.  ( lo  fìefio .) 

4.  Camillo  F anturi  Cavaliere  vedendo,  che  uno  i- 
nanimiva  un  fuo  amico  a far  bene  , & egli  era  (cele- 
ratiflimo,  gli  diflè:  Sei  come  il  raffino  , il  quale  ajuta 
la  digeflione  , e per  sé  medefimo  é poi  quali  indigefti- 
bi lo . ( Teat.  Moral.) 

« VI 

APOLOGO 

Del  Gamba»  mairt,  e filinolo- 

LA  madre  del  Gamb.ro  ammoni  il  figliuolo  , 
non  eimln.ITe 
pole  : Cominci,  tu 


e indietro,  mi  invizi , ■ cui  egli  rii; 
j J che  io  ti  fegniri. 


SEN. 
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Moraliti  . Non  riprenda  -noi  

proprio  • 

— Ad  Idem. 

aPPARAT  US  LATINUS. 
§.  L 

SENTENTI^  BIBLICA. 

i.  rjjicc  trabem  de  oculo  tuo  , Se  tunc  pcrfpicies, 
r,  ut  educai  fcftucara  de  oculo  fratri*  tui.(l«fc. 
tap.  1 6 . ) 

a.  Mundati  lune  lacerdotc*,  Se  mundaverunt  popu- 
lura.  (Eccl.11.30  ) 


6oerc  quicquam  in  alio,  quod  adhuc  reprehenditer  in  fe« 


$.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

l./^Ujus  vita  delpidtur,  reftat  , ut  eju*  predica- 
va tio  contemnatur.  ( Crrg.fup.Euang.l.ì.bomp .) 

1.  Tunc  cnim  eli  fermo  vivuj , oc  efticax  , cùm  cft 
predicanti!  pura  fantitas  , & virtuoia  perfcctibilitas . 

(Greg.) 

3,  llle  ubere*  predicanone  frutti*  coJligit,  qui  femi- 
na  bone  operatioms  prymittie  . Nam  loquendi  autori- 
tà s perditur,  quandò  vox  opere  non  adjuvatur.  (idem 
Ub.i.mor.) 

4.  Lex  ipfu  predicatoribus  impofita  cft,  ut  ipfi  viven- 
do illuminent , qui  loquendo  iuadcre  fcAinant  . ( idem 

ibid.  ) 

y.  Senno  dulcedinem  non  habet , quem  vita  reproba— 
inter  conlcientiam  remordet,  Undc  neceffe  eli,  ut,  qui 
verba  Dei  loquitur,  priù*  fiudeat  idre  , qualiter  vivat, 
ut  pofteà  ex  vita  colligat  , quac , Se  qualiter  dicat  . 
(ibid.)  f 

6.  Ad  przdicandutn  namque  più*  conficene  ia  fanti  a- 
mori*  ardiheat , qui  no  exerdtati  ter  moni* . Quienimvi- 
tam  luam  interiùs  penlàt , & exemplofuo  fori*  adtnonen- 
do  alio*  sedificat,  quali  in  corde  lingue  calainum  tingi t 
in  eo  , quod  manu  verbi*  proxircis  exceriù*  fcribit . ( ibid. 
(up.E%cch.bom  10.) 

7.  Qui  cordi*  fui  domum  excolere  non  valet,qùomo- 
dò  plurunorum  adhibebit  diligcntiam  ? Se  , qui  peccati 
trabem  ex  fuo  non  potell  crucrc  oculo  , quomodò  ex  al- 
icrius  oculo  potcrit  amputare  feftucam?  (utmb.inlib.de 
dign.facerd.) 

8.  Inter  estera  mandata  peccante*  poffeargucre  maxi, 
oz  libertatis  effe»  fed  ille  potell  fac ere,  qui  non  tncrc- 
tur  «udire  : hypocrica,  erue  primùm  trabem  de  oculo  tuo . 
( idem  in  cpifl  ad  Epbcf.  ) 

9.  Quomodò  potell  prxfes  Ecclcfix  au Terre  malum  de 
medio  cjus , qui  in  dclitura  limile  corruerit  , «ut  qua— 
liberate  corriperc  pcccantem  potell  ^ cùm  tacitus  iple  fi- 
lli refpondeat  cadem  fe  admififie  , quae  cor  ripi  t ? ( idei il— 
in  epifi . ad  T itum  ■ ) 

10.  Mundus  effe  à vitii*  dcbcc  , qui  aliena  corrigere-# 
curat,  quatenùs  untò  pcrlpicaciù*  alile  fugic nda  videi, 
quanto  hoc  iple  per  fcicntiam  , Se  vitam  celeriùs  decli- 
na t , quia  nequaquam  purè  in  membro  maculam  confide- 
rai oculus,  quem  pulvis  obtencbrat  , Se  fuperjetas  lor- 
de* tergere  nonvalent  manu*,  qtix  lutum  tcncnt . (idem 
Ub'.6.mor.) 

\x.  Non  debet  viti*  aliena  corripcre,  qui  adhuc  vitio* 
*um  contagionibus  fucrit  involutus . Improbum  cnim  ar- 
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nocrc  qun.(|u«iu  <u  .unni 

ipfo  . ( lfid.hb.i.de fum  u0n.cap.3x.  ) 

ri.  Valet  Tacere  fine  predicare , fed  non  predicare  fi- 
ne facere . ( Hier.  ) 

I).  Primùm  facile,  Se  pofleà  predicate,  (idem.) 

14.  Omnc  , quod  non  aedificat  audience* , in  periculum 
ver  ti  tur  audientium.  (idem  in  auadjpifl.) 

ty.  Sermo  dulcedinem  non  habet,  quem  vita  reproba 
infra  conlcientiam  remordet  . ( Gregor.fup.  E%ecb.bom . 

io.) 

16.  Illc  loqui  veraci  ter  novi  t,  qui  priùs  bene  face  re#  di* 
dicit . ( idem  ibid.bom.i.  ) 

17.  Predicano  non  facilé  accipitur  cjus,  qui  levi*  moj 
ribus  effe  videtur . ( ibid • ) 

18.  Multi  verbi*  predicane,  qux  morìbus  impugnane.' 
( idem  in  pajì.  ) 

19.  Predicano  cum  impuntate  menti*  Deo  edibili*^ 
( idem  fup.  Cane.) 

20.  Loquendi  autorità*  perditur  , quandò  vox  opere 
non  adiuvatur.  (idem  in  mor.& pajl  ) 

zi.  Benó  loqui,  Se  malti  vivere,  nil  aliud  eli,  quim— 
feiplum  lua  voce  damnarc.  (idem  in  epig.Trofp.) 


22.  Vita  cnim  verbum  erigit,  Se  acquirit  ; fermo  e- 
nim  fine  vita  non  eli  Dei  fermo .(  uimbfup.  Lue.) 

1 j . Improbu*  , & imperitus  eli  medicus,  qui  alienimi— 
mederi  appetii,  & ipfe  vulnus,  quod patùur  , nc/cit .(Greg* 
in  paji.  ) 

24.  Juftè  alio*  reprehendit,  qui  non  habet,  quod  in-2 
fc  aliu*  re prc bendai . ( utug.in pfd.%.  ) 

25.  llle  bené,  Se  prudenter  docet  , qui  ò fciplò  inci- 
pit, Se  primo  emendai , quod  in  aliisnotat,£c  ieprchen- 
dit . ( Kcmp.in  Val.liUap.n.) 

1 6.  Magi*  per  vivida  cxempla  homines  trahuntur  ad 
contemptum  fienili,  Se  e menda  t ione  m vit*  , quàm  per 
multa  verba  fxcular»  fcicntix.  ( idem  ibid.cap.2 4.  ) 

27.  Non  eli  magna  ar*.  Se  virtù*  velie  alio*  docere— , 
Se  corrigcre , fed  leipfum  bené  regere . ( ibid  ) 

28.  Fidera  przdicant.  Se  infideliter  agunt  ; pacem  aliis 
dant , Se  fibi  non  habent  i vericatem  laudane , Se  menda- 
cia diligunt.  (Cbryfoflin  Alati  b.  23.  ) 

2p . Quomodò  alio*  corrigcre  poterit , qui  proprioimo*' 
res,  fi  iniqui  funt,  non  corrigit  ? (uiugujl.de  12.  ab  ufi  OH. 
f 0*1.9.) 

30.  Corrige  te  primùm,  qui  corretor  e*  uliarum.  (K 
Bcda  tom  z-in  fitisprov-) 

ji.  Multi  funt,  qui  alio*  curare  nicuntur  , ipfi  ulce- 
ribus  fcatent . (Creg.7(a%.in apolog.de fua fuga.  ) 

32.  Qui  fua  ipfius  vaia  non  fanat  , Se  ationes  noiL— 

corrigit  ^fra ter  eli  cjus , qui  fqipium  perdi t . ( Jgnat  mart. 
ep.^.adTrallian.)  . . ' , 

33.  Oportet  mundum  effe  à vitii*,  qui  corrigcre  fltm 

debet . ('Joan.Tritb.Jup.prolJcg.S^cncd.)  t ' 

34.  Tanta  cura  vaia  tua  corrige , quanto  lhidio  prof.. 
pici*  aliena.  ( ifid.Hifp-  lib.*>dcfynon  ) 

33.  Priùs  difee,  Se  antequam  morcsaliorum  corrigtf, 
tuo*  corrige . (LaUFirmM  divin.inflit.lib+dc  ucrafap* 

. , 

3 6.  Cura  primò  te  ìpfum,  ut  curatus  alterio*  vulneri 
curare  poflì* . ( utug.bom-  y .de  yo.  barn,  u * o profec.) 

il-  Qua  ^ronte  poterimus  arguere  alio*  de  co  , quod 
in  nobi*  gravius  invernimi*  / ( idcm  fer.i  ^.adf  rat,  in  cren. 
tom.ro.)  . 

38.  Nemocnim  peccatorem  digne  reprehendere  potell, 
qui  in  cadem  damnatione  eli.  ( liug.  Card.  fup.  Troy.cap. 
18  tom.3')  . . 

59.  Non  debet  vitia  aliena  corripere . qui  ahuc  vaso- 
rum  contagionibui  fervi t,  ( ]fidor.HifpaCprofi) 


sui. 
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S.  III. 

SENTENTI/^  DIVERSORUM. 

I. TN  a&ionibus  humanis  minus  crcditur  fcrmonibus , 
J[  quàm  opcribus.  Arifi  xo.Ethic. 

».  Homincs  nunquam  alios  corrigunt  , & Tua  peccata 
feire  fc  negligunc  . JEfop. 

g.  Aliena  vitia  quiique  reprehendi  raavult , quim  fua . 
QuintJib.ì. 

4.  Optimé  , fc  jufiiffimè  vivemuj , fi,  n uae  in  alios  re- 
prehendimus , ipfi  non  faciamus  . Dioglio Li. 

j.  Non  latis  eft  reprehendifle  pecca  ntem  , fi  non  do- 
ceas  rC&am  viam.  Colum  i tb.  7. 

6.  Imprudenter  quisin  aliovitimn  arguet,  fi  in  prom- 
tu  eli,  quod  ipfi  viciffim  objiciatur  . ex  apopb. 

7.  Saepenumcro  accidie  , ut,  qui  alios  inlc&antur,  ipfi 
gravioribus  madeant  vitiis.  tbid. 

8.  Carere  debet  omni  vitio  , qui  in  alce  rum  paratus 
eft  dicere . Cic.  in  Salititi. 

9.  Quando  i'ermones  diflonant  in  operibus  ienfibiliter, 
tunc  contemnuncur  . jt. rifl.io.Ethic . 

10.  Turpiter  objicic  alteri  vitium,  i quo  ipfc  immu- 
ni? non  eft.  f xmanip.fcntTctr.Lagncr. 

II.  Morcs  dicentis,  non  verba  perfuadent.'  apudStob. 

12.  Quod  fentimus  , loquamur  , fc  , quod  loquimur, 

fetuiamus;  conco  rdet  iermo  cum  vita.  Sen.ep.  27. 

$.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

vult,qubd,dùmfanttiffima  juffa  tonanti: 
Exequitur  populut,  bis  tamen  ipfi  cadit  ì 
Hcmpe  , quid  ille  alios , qui  tentai  flettere , debet 
Jpfe  priùs  vindex  criminit  effe  fui . 

Joan.BiJl.Anth.  la  cr. 

».  Qua  culpare  foles , &■  tu  ne  feeeris  ipfe; 

Turpe  eft  dottori,  cùm  culpa  redarguii  ipfum. 

Marc.Caton. 

'3.  Ceffet  in  alterius  o culo  reprehenderc  labem. 

Qui  folci  in  proprio  lurnine  ferre  trabem. 

Ex  Match.  Euang. 

4.  In  communi  jubes  (i  quid,  cenfefque  timendum  , 
Trimus  juffa  futi , tunc  obfcrvantior  aqui 
fit  populus  : «e  ferre  piget , cùm  vidcrit  ipfum 
Mttorem  parere  feti. 

Claud.  4.  Honor. 

%■ nec  fic  inflettere  fenfus 

Humanos  editti  valent , quim  vira  regenti s ■ 

Idem  ibid. 

6.  * tfpìcis , ut  veniant  ad  candida  tetta  columba, 

^fccipiat  nullas  fordida  turris  aver. 

• Ovid. 

Judcx  , Se  Ccnfor  omni  careat  peccato.' 

7.  uAfpiciat  Ittccm  , qui  vult  damn.tr e tenebrasi 

Qui  carpii  mores  , fit  fine  labe  priùs . 

Cor  Deus  inìufti  nehnlit  obnubilai  atris  , 

Exuit  & formam , fitque  repente  fera . 

Quidam,' 

Qui  alios  reprchendit,  le  primula  caJliget. 

8.  Cùm  fueris  ccnfor , primùm  te  crimine  purga, 

tfe  tua  te  damnent  fatta  nefanda  reum  ■ 

"Hf  tua  contemnas,  aliena  negotia  curane, 

~dn  tibi  te  quifquam  luflior  effe  potili ? 

Quidam. 

s.  v 

SIMILITUDINE! 

LYSIDIS  PYTHAGOR1Q,  Qui  corruptis,  obfcf- 
nifque  moribus  fpcculationc*  , lermonefque  divincjs 
Jmmifccnt,  non  lecùs  faciunt,  quim  illi  ,qui  cccnol'opu-  • 
apparato  dell ’ Eloquenza  Tomai, 
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reo  purifiimam  infundunt  aquam  ,qux  coenum  conturberà 
de  fuam  ipfi us  contaminet  puriutem . in  cpijl.ai  Hipparcb. 

».  P.  M.  Cùm  aliate  vehementiùs  tonuerit,  quiin_ 
fulicrit,  ut  inquic  Thnius , vento?  denunciar  ; ita,  ubi 
quis  vchementcr  inclamat  al  io  rum  vitia  , ipfe  non  pe- 
rinde  Jucens  morum  integrità tc , indiciumell  animi  ma- 
gi* ambitionis  vento  tumefeentis  , quim  folidd  pii  . in 
Jtmil. 

S.  VI. 

APOPHTHEGMATA; 

I.  / y Le ofh.it us  cuidam  ei  dicenti:  tqpn  te  pudet  e- 
Voi  bnum  fieri  > refpondit  : Te  vero  non  pudet  c- 
brium  monete?  Ant.  & Max.  feria. si.  deebriet. 

TEMA  CCXCF. 
APPARATO  ITALIANO. 
Corte  alle  volte 
Lodevole.  • 

§.  L 

DIFFlNIT  IONE. 

1.  T A Corte  è il  Palazzo  , dove  bibita  qualche-» 
JL,  Prcncipe,  ò Rd. 

2.  S17^.  Reggia  , Palazzo  di  Prcncipe. 

3.  ETIT.  Famola,  regia,  grande,  magnifica,  reale-»',' 
fuperba,  fplcndida,  iliuftre,  lublimc,  eccella  . 

$•  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Corte  è una  fcuola  d’infcgnamenti  politici,  ove_; 

tal*  bora  le  uno  vi  entra  idiota , n’  efee  quali  lem* 
prc  dottore. 

Nella  corte  faranno  figura  quei  perfonaggi  , che  folo 
rifplendono  col  merito. 

La  corte  è il  vero  paragone  de*  virtuofi  , e valorofi.’ 
Non  vi  c luogo,  ove  più  fi  conolchino  i vitii,edovepiù 
fi  rimunerino  le  virtù . 

Ella  c un  lume,  che  fì  vedere  gli  huomini  fin  dentro 
al  cuore. 

E una  copella  chiarillima  per  dillinguere  Toro  delle 
vene  da  quello  dell*  alchimia.  Chi  hi  talenti  grandi , cor- 
ra a quella,  là  lì  fpendooo  gloriola  mente. 

Non  fi  badi  alle  querele  di  coloro,  i talenti  de*  quali 
per  grandi , che  follerò  , non  gli  hanno  improntati  col 
conio  della  prudenza  *,  ò perche  non  fono  fiati  di  niun— 
prezzo,  mentre  che  non  gli  hi  faputi  fpcndere  chi  li  pof- 
fedeva  , ò perche  li  volevano  fpcndere  piu  di  quello  va- 
levano. 

1 Prencipi  per  lo  più  fiimano,  c ruminano  tutti  que- 

Sli  huomini,  quanto  polla  la  grandezza  delle  loro  qua- 
li, mi  non  gii  delle  loro  ambitioni  . Se  qualcheduno 
fi  lamenta,  bilogna  credere,  che  habbi  più  di  quelle-», 
che  di  quelle. 

Ben  c vero,  che  la  corte  non  è una  fcuola  dì  gram- 
matica, ella  non  di  i primi  alimenti,  c non  infegna  t 
primi  elementi.  11  di  lei  cibo  non  è latte;  di  rado  produ- 
ce, folo  raffina.  E incompatibile  fervirbene,  e lo  fiudia- 
re  , mi  è neceflario  per  forvile  l’havcr  ftudiato:  Han- 
no i Prencipi  alle  volte  gran  carellia  d’  huomini  di  là- 
| pere,  perche  non  li  fanno,  e molti  ne  fariano,  fc  for- 
1 le  rcndeflero  così  meritevole  lo  fiudiarc , come  il  fcr- 
virc. 

La  corte  è una  vera  accademia , in  cui  fi  affina  l*in- 
R f rr  r tei- 
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felicito  con  1*  prudenze , e fi  coltiva  la  volenti  co’vir- 
tuofi  «fière*  U . 

Sono  le  corti  tanti  feminarii,  e tante  Scuole,  dove  fi 
fanno  gli  huomjini  virtuofi  in  tutte  Je  profelfioni.  ^ 

Chi  vietò  al  Savio  lo  Scrivere  in  corte  a* grandi  , fe- 
ce credere  a’fenfati  i Cuoi  colpi  mancini  , e non  di  po- 
derosi delira  , merccche  lenza  frutto  veruno  fi  dichiarò 
(caricarli  fopra  l’aAratto  de*  Prencipi  , che  non  è altro  , 
che  un  sferzar  l'aria  , ed  adirarfi  col  vento . 

Piti  voiontieri  fi  deve  tolcrare  il  giogo  della  ferviti 
de* grandi,  che  degl'huomini  volgari,  (ohi  infegna  ciò , 
non  bà  nell’animo  né  meno  un'ombra  di  (labilità. 

E Icmpre  meglio  accollarli  il  giogo  d'oro,  che  di  fer- 
ro. Il  Servire  ad  un  gran  Prencipc  toglie  in  parte  l'af- 
prezza  della  lèrvitò. 

La  corte  Sarà  un  buon  teatro  dell'  huomo  , perche  gli 
porgerà  modo  d'elTercitar  in  fatti  quello , che  haverà  lun- 
gamente appreSo  con  la  Ipeculatione,  maflimarocnte  per 
quel , che  tocca  alia  toleranza  , Se  al  diSpreggio  delie  co 
ic  mortali. 

Le  corti  de*  Prencipi  fono  pietra  paragone  del  merito, 
e chi  arriva  a Servirli  con  ogni  perfcttionc  , può  intra- 
prendere etiandio  il  maneggio  di  un  regno . 

Quantunque  tqtte  le  corti  de*  Prencipi  vitiofi  Siano  ri- 
piene d’huomini  cattivi,  non  refta  per  quello  , che  non 
nc  Siano  alcuni  , i quali  habbiano  qualche  penfiero  dell’ 
honello , e del  bene . 

5.  III. 

SIMBOLI. 

Corte . 

DOnna  giovine,  con  bella  acconciatura  di  teda,  ve- 
ftita  di  verde , e di  cangiante  , con  ambe  le  mani 
s'«:zi  il  lembo  della  vede  dinanzi  in  modo,  che  fcuopra 
le  ginocchia  , portando  nella  vede  alzata  molte  ghir- 
lande di  varie  iorti  di  fiori  , e con  una  di  dette  mani 
terrà  anco  de  gli  hami  legati  in  filo  di  Iòta  verde  , ha- 
verà a i piedi  una  datua  di  Mercurio,  alla  quale  s’ap- 
poggi alquanto,  e dall'  altra  banda  un  paro  di  cep- 
pi d'oro,  overo  i fèrri,  che  fi  Sogliono  mettere  ad  am- 
bi li  piedi  , e che  vi  fieno  con  elfi  le  catene  parimen- 
te d’oro;  Sarà  la  terra,  ove  fi  polii,  faflofa,  rnà  SparSa 
di  molti  fiori,  che  dalla  vede  le  cadano,  ne*  piedi  ha- 
verà le  (carpe  di  piombo. 

Si  dipinge  con  varie  (òrti  di  ghirlande  nella  vede  al- 
zata , le  quali  lignificano  quelle  odorifirre  qualità  , che 
clTa  partorisce  , le  bene  molte  volte  a molti  con  inte- 
refle  delle  proprie  facoltà  , e quali  con  certo  pericolo 
delShonore,  per  lo  SoSpetto  continuo  della  perdita  del- 
la gratia,  e del  tempo  paffato,  il  che  Si  reodra  nelle—» 
ginocchia  ignude,  e vicine  a modrare  le  vergogne  , e 
ne’ceppi,  che  lo  raffrenano,  el’impedilcono;  onde  l'Al- 
ciati  ne’lùoi  emblemi  così  dille: 

Vana  palatinos  quos  continet  aula  clientes , 

Dicitur  aurati  s neviere  con, pedi  bus. 

1 fiori  Sparfii  per  terra  in  luogo  Aerile, e Saflofomo- 
drano  l'apparenza  nobile  del  cortrgiano,  la  quale  c più 
artificiosa  per  compiacere  al  iuo  Signore,  che  naturale 
per  appagare  tè  medeSuno. 

L’acconciatura  della  teda  maedrevolmente  fatta  èie. 
gno  di  delicatezza  ,c  dimodratione  d’alti , e nobili  pcn- 
lieri. 

La  vede  di  cangiante  modra  , che  tale  è la  corte  , dan- 
do, e togliendo  a Iuo  piacere  in  poco  tempo  la  benevo- 
lenza de' Prencipi,  e con  ella  gl*  honori,  e facoltà. 

Tiene  con  una  mano  gl*  hami  legati  con  filo  di  color 
Ycrde , per  dimodrare  , che  la  corte  prende  gl’  huomini 
con  la  Speranza,  come  l'hamo  il  pelcc. 

Le  Scarpe  di  piombo  modrano , che  nel  Servigio  fi  de- 
ve elTer  grave,  e non  facilmente  muoverli  «'venti  delle 


parole  , per  concepirne  odio  , Sdegno , rancore , Se  invidia 
con  appetito  d’altra  perfona. 

Se  li  pone  appreflo  la  datua  di  Mercurio  , la  quale  da 
gl' antichi  fu  polla  per  l’eloquenza  , che  fi  vede  cll'oo 
perpetua  compagna  del  cortcgiano. 

S.  IV. 

APOFTEMMI. 

Dimandato  un  filofofo  , che  cofa  folle  la  Corte  de* 
veri  Preocipi;  rifpolè  : Nelle  corti  de’ veri  Pren- 
ci pi  fi  ripulirono  i cofiumi,  fi  artigliano  J’arti,  fi  Sve- 
gliano gl’ingegni  , e vi  fi  maturano  i configli , perche 
la  varietà  delle  converfationi  affina  la  prudenza , Se  ar- 
ricchisce l’animo  d'infiniti  nobili  ammaeAramenti . ( £*. 
gcn.  Haim-  ) 
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Auvertimenti  à chi  ferve 
inCorte. 

i.  /'"NUel  Cortigiano,  ò Minidro,  che  Sarà  cagio- 
t J ne  , che  il  Prencipe  fi  privi  di  qualche  al- 

tro  Cortigiano  , ò Miniftro  , che  gli  lk_. 
dato  caro  , habbiafi  1’  occhio  , e governifi  cautamen- 
te, perche  d'ordinario  i Signori  fon  molto  facili  « ri- 
cordarli  delle  colè  fatte  da  loro,  che  d'  una  , che  glie 
ne  lòprabondi.  Oltre  che  gli  amia  dello  Scacciato  pof- 
l'ono  di  qui  prendere  occafione  di  travagliare  più  Sacii- 
mence  l’autore,  ò configgere  di  si  fatta  licenza. 

a.  Chi  vive  a voglia  d’altri , non  dee  in  quedo  da- 
to far  molto  conto  d'alcune  commodità , lènza  Je  quali 
alla  fine  fi  può  vivere,  benché  con  un  poco  piu  di  di- 
sagio, con  le  quali  fi  rende  poi  più  difficile  lo  fiaccarli 
da  quel  fervitio.  EU'é  tanto  vacillante,  c lubrica  la— 
gratia  de' Prencipi,  che  niuno  può  promettersene  lun- 
ga dagione;  onde  è ben  vivere  con  loro  di  maniera—, 
che,  qual’ bora  convenga  partirtene,  ci  troviamo  difpo- 
fti  a farlo  lenza  elTer  punto  ritenuti  da  ceppi,  ò da— 
manette  di  certe  cofeluccie , che  riducono  i pufillanimi 
a Servir  proprio  Servilmente  , e con  indegnità  grande— 
del  grado,  e della  per  Iona  loro  , qua  fi  che  non  fi  levi 
il  Sole  per  tutto , c che  non  fi  trovi  più  d’ una  corte , 
e più  d’  un  padrone  al  mondo  . Di  quelli  Iti  detto  ac- 
conciamente ,che  nibil  non  fcrviliter  aguht  • Adunque  il 
buono,  Se  honorato  cortigiano  bà  da  viver  quali  fempre 
in  corte  da  forefliere,  e preferire  l’honore  a tutte  Je- 
cofe , e non  vender  mai  la  riputatane  per  commodi- 
tà di  poco  rilievo , e conolcendo  . che  il  difetto  non— 
vico  da  lui  , mà  che  il  padrone  c quello  , che  pecca- 
ri*  indilcretionc , parufene  , lafcilo  , fuggitene,  perche 
ogni  dato,  Se  ugni  conditione  è meno  cattiva  , c ne  Ser- 
vire con  poca  dignità  , e tenere  impegnata  la  libertà 
Sua  in  man  d’  uno  , che.  ti  nodrilca  con  Icggierilfime 
Iperanze,  e ti  faccia  mangiar  pane  di  pietra.  Colui  a- 
dunque  Sarà  molto  ben  acconcio  a far  ciò  , che  accoro* 
moderà  in  maniera  il  corlo  della  vita , che  non  gli  lab- 
bia a edere  nè  grave,  nè  difficile,  quando  che  giuda, 
c ragionevol  occafione  lo  ricerchi , il  mutare  data 

j.  Le  promefiè  de*  Prencipi  vedi  d’haverle  corrobo- 

rate con  la  Scrittura,  Se  anco  bene  autentica.  E Se  tù 
maneggi  danari  del  loro,  non  ifpender , perche  te  lo  di- 
cano, mà  fattene  dar  l'ordine  in  /cripti r,  e eoa  buoni 
mandati  ; c Spendendo  in  qualfivoglia  maniera  , falda— 
Spellò  con  cfli  * tuoi  conti . . 

4.  Chi 
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4.  Chi  vuol  afficurarfi  ne'  Tuoi  di  legni  , veg|a  le  può 
d* intereflarvi  il  Prencipe,  e fàccia  credere  diìar  con— 
fila  fxputa  quanto  fi . 

5.  Non  dee  il  prudente  cortigiano trafcurar  mai,  òla- 
feiare  di  fare  l’uincio,  che  tocca  a lui,  perche  trafcuran- 
dolo,  dilpiace  al  padrone,  e dà  occaiione  , Se  adito  al- 
trui di  levargli  quel  luogo,  e pattargli  innanzi  : c qui  ri* 
cordifi  ciaicheduno,  che  i Signori  fi  tengono  più  offcfida’ 
lor  ferventi  per  uda  loia  negligenza  commeflà  da  efli, 
che  per  eflcr  flati  ben  ferviti  per  cento  cofe  ben  fatte. 

6.  Se  il  Prencipe  raoflralTe  fofpettar  d 'alcun idi  corte, 

fuardinfi  quei  tali  di  non  convenir  inficine,  Se  aflcnghinfi 
a*  maturi  colloquii. 

7.  Come  peflilentillimo  morbo  fuggite  quei  Cortegia- 
ni , che  fanno  del  tamburino  , tenendo  da  chi  n'  hà  me- 
glio j che  nane  buie,  natte  olii  adfiipulantur  ; che  fpia- 
no  , e riportano  ogni  cola  , e che  col  fare  del  mezano 
«'attaccano  a tutti . 

8.  Chi  è libero  nel  parlare , e de'  Signori  particolar- 
mente , attengali  di  farlo  alla  prclènza  dc’proprii  fervilo- 
ri,  edomettici,  quanto  fia  potàbile. 

9.  E perieoi  ola  cola  parlar  de'Prencipi  tra  cortegiani, 
dove  fapè  fermanti  induc untur  artificiosi  , ut  prabeant 
cccaftonem  obloquendi.  Però  chi  non  vuol  errare  , parli 
iempre  del  Prencipe , come  fe  egli  fletto  fentifle. 

la  ^Aulici  -paria  pr  ad  afidi  vocabula  adinveniunt  in-, 
ftrniciem  fubdi forum  • qua  admittere  fi/ci  , -pel  ararii 
caufa  non  dtbent  Vrincipes  . Fiftus  entm  numquam  ma - 
lè  habuit  , nifi  fub  botto  "Principe  . Vogliono  anco  i buo- 
ni Prencipi,  che  nelle  caufc  dubbie  trà  il  fifco,  & il  ter- 
zo , li  fentenzii  fempremai  a favore  del  terzo,  Se  inpre* 
dicio  della  camera. 

zi.  Gli  ultimi  gentil' huomini , ò fervitori  , che  arri- 
vano in  corte,  maflìme  fc  fono  di  qualche  nome , penfi- 
no  dover  efler  odiati  da  gli  altri  antiani  , e più  vecchi, 
onde  arminfl , comecontró  a tanti  nemici , non  palei!  nò, 
mà  coperti,  e nafeofli,  eh’ è alTai  peggio. 

1 2 . Meglio  farebbe  , che  i cortegiani  , gli  ufficiali , Se 
i miniflri  de'  Prencipi  follerò  più  pronti  a donare  , che 
« ricevere  i doni,*  perche  donando  gioverebbono  , e non 
farebbono  biafmati . dove  ricevendo  nuocono  , e ne  rice- 
von  biafmo  : (è  già  non  fervano  il  modo  , e la  forma-, 
preferìtta  in  ciò  dall'  Imperadorc  Antonino  . Tacque  0- 
mni , ncque  quoti*  tempore  t ncque  ab  omnibus  . Et  in- 
vero : Inbumanum  ejì  à nemine  accipcre  , fed  paffim  vi- 
lijfimum , omnia  avariffimum . 

11.  Chi  chiede  gratie  a’ Prencipi,  e non  le  ottiene.., 
inoltri  d'appagarli  d*  ogni  picciola  cagione  , ò ragione, 
che  s'adduca  per  honeflare  la  negativa  ; e fopra  tutto 
non  entri  con  troppa  curiofuà  a volerne  fapere  l'ultima, 
e vera  cagione  , le  non  vuol  riportarne  qualche  brutta— 
rifpofta . 

14.  Alcune  cofe  di  momento  , che  qualche  miniilro 
vorrebbe,  che  fotter  ben  intefb  dal  Prencipe,  dicagliele, 
e rappresigliele  come  non  lue  , mà  d*  altri , c come 
auvifl  venutigli  di  fuori , perche  moftrando  così , che  le 
cofe  proporte  non  fiano  voflri  concetti , renderete  il  Pren- 
cipe più  facile  a dar  loro  credito  $ c domandandone  egli 
il  parer  voflro  , potrete  all'  hora  dire  più  liberamente-» 
ciò  , che  ve  ne  paja  , cflendo  bene  fpcfl'o  meglio  dire  il 
parer  voflro  delle  cofe  propofle  da  altri  , che  proporne— 
voi,  Se  afpettar,  che  altri  ne  giudichi  ; quello  tale  arti- 
ficio uiato  a tempo  da  favio , Se  amorevol  fervitore , e— 
minirtro , è flato  di  notabilittimo  rilievo  al  Prencipe  . Io 
ero  certo  , che  una  tal  cofa  era  per  citare  giovevole  al 
mio  Prencipe  ; mà , perche  dettagli  da  me , forfl  non  J’ha- 
vrebbe  creduta  ; io  fingeva  d'eflerne  Aato-auvifato  da  al- 
tri , Se  egli  il  credeva  , e dal  crederlo  ne  fentiva  , c nc 
riceveva  il  beneficio  defiderato  da  me  per  fervitio  fuo; 
fine  d' ogni  buon  tarvi(ore  , fenza  ha  vervi  punto  d'  am- 
bidone.  Havend'io  conofciuto  tal'uno,  che  hà  falciato 
•Apparato  dell'Eloquenza  T om- /• 


di  ben  fervire,  e giovar  al  fuo  Prencipe,  perche  non  dc£ 
ve  va  ettére  riconofeiuto  ò per  principale  , ò per  contar- 
te  di  coiai  beneficio.  E ben  vero  , che  iPreocipi  ben— . 
ferviti,  e giovati  fe  e Datatamente  da  un  fuo  fcrvidore , 
e creato,  ripesandolo  , dorerebbero  fegnalatamcnte  ri; 
conolcerlo,  e lodarlo,  Se  honorarlo  ampiamente. 

15.  Quand*  uno  và  a fervire  in  qualche  corte , guardi- 
li di  non  portar  lettere  di  raccomandationc  a pcrione  di 

diverfa , e contraria  faccione  in  detta  corte , perche  in . 

cambio  d*  eflcr  ajutzto  , e favorito  , nc  fenrira  danno 
per  conto  dcll’emulatione  di  quei  tali.Niuno  favori fce 
colui  volontieri,  che  vien  raccomandato  a un  fuo  emu- 
lo, edam  che  fia  raccomandato  anco  a se  fletto. fe  gii 
uno  di  quei  due  non  prevalerti:  tanto  all’altro,  che  per 
moflrar  la  potenza  propria,  e l'impotenza  altrui, fi meu 
tefle  perciò  a favorire  , e portar  innanzi  unto  più  la— 
perfona  raccomandatagli . 

16.  Non  fiate  fàcili  a dar  fede  alle  nuove,  che  efeon 
di  corte  , perche  tornando  bene  a*  Prencipi  affai  fpcfl'o 
di  far  una  colà  , mentre  il  mondo  ne  crede  un*  altra—, 
fanno  fparger  rumori  divedi , e lontani  da’  loro  dile- 
ggi. 

17.  In  alcuna  forte  di  negotii , e nel  voler  chiedere, 
e procurar  qualche  gratta , bifogna  auvertir  bene , fe  fia 
meglio  cominciar  dal  capo,  ò da’  miniflri  , perche  co- 
mi  ridando  fi  dal  capo,  Se  ha  vendono  la  ripulla  , non— 
potrai  poi  valerti  d'altri  mezi;  mà  cominciando  da'mi- 
niftri,  quando  bene  cfli  te  la  difficulraffero,  tù  cercando 
in  tanto  di  difporgli  , per  quanto  fpetta  a loro  , puoi 
ricorrere  al  fuoremo  . E mezo  fatto  un  negotio  ben— 
principiato . Mal  negotiare  é , quando  i miniflri  , tapza 
fare  a te  le  difficoltà,  le  fanno  poi  al  Prencipe  . Bene-* 
fpeflo  le  difficoltà  rnoftaci  da'jniniflri  ci  ajucano,  perche 
intendendo  noi  in  che  confitta  la  malagevolezza , poffia? 
mo  procurarne  il  rimedio  : chi  ci  vuole  addormentare, 
non  mette  le  difficolta  in  campo,  mà  le  cela.  In  loro  ma 
la  buona  dilpofitione  del  miniilro  può  ammollire  la  du- 
rezza del  Prencipe  , come  la  cattiva  può  indurire  la  fua 
agevolezza,  e la  fua  buona  inclinatione. 

18.  Tri  cortigiani  colui  hà  da  temer  dimoiti  , che 
può  molto,  e quelli  è più  oppugnato,  che  fi  vede,  che  è 
più  grato  al  Prencipe . Mà  perche  ogni  dritto  hà  il  Aio 
roverfeio;  tanti  : Sed  nulla  efl  a pud  Trincipes  diuturna — 
potè flas  , nulliufque  flatus  debilior  , nulìius  inccrtior , 
nulhus  infirmior  efl , quàm  ejus  , qui  apud  principem. — 
vide  tur  efl  e potcntior,  Sunt  emuli  multi,  ftmuleates  , 0- 
dia  , omnis  potcntia  magna  invidia  fub)cÙa  efl . Incidunt 
fufpic  ione* , par  antur  infidi  a , pcrjlrcpunt  undique  delato- 
res , atque  , ut  oculus  parva  fefluca  turbatur  , fic  prin- 
pum  grafia  off enfiuncula  vel  minima  cadit  , interdtuLì 
& nullo  crimine  perditur  : tantum  apud  Vrincipes  Subdo- 
la lingua  potefl  • cosi  ci  lafciò  tarmo  un  prudemiffimo 
Cortegiano , che  fu  poi  anco  grandiffimo  Papa  , cioè  E- 
nea  Silvio,  detto  Pio  Secondo  i il  che  bavera  ri  Areno  in 
breviffime  parole  Tacito  , fecondo  il  fùo  folito  , mentre 
ditte:  Fato  potcntia  r arò  fem pi terna . 

19.  Uno,  che  fotte  domeflico,  e familiare  d’unPren^ 
cipe,  e non  bavette  intelligenza  , nè  fenno  da  confi- 
gJiarlo  ; fc  vuol  giovarli  affai , lodigli  fèmprc  l’altrui  buo- 
ne opera  doni  , e biafmigli  le  tatù  ve  . Et  un  Prencipe, 
che  abborrilce  leftar  coniigiiato,  diali  almeno  a legger 
buoni  autori  : e fe  non  vuole  il  tedio  di  leggere,  afcolti 
chi  $à  ,e  ditaorra  con  etti . D'ordinario  prepongali  il  coni 
figlio  de' vecchi  a quello  de*  gioveni. 

20  Nelle  Corti  bifogna  navigare  col  vento,  e (tender 
le  vele,  dove  loffia  J'humor  del  Padrone. 

2 1 . Le  mordficadoni  de' Grandi  , fe  non  fi  ricevono 
con  volto  fereno , fono  nembi  di  maggiori  rifenumenti. 

ai.  Imitar  Socrate  , che  tracannò  ii  veleno  fenza^ 
alterarli  di  chi  glie  lo  havevz  preparato . 11  farli  vedere 
colerico  a i loro  rabuffi  è un  fomentargli  yic  più  agl' 
Rrrrr  2 oltrag- 
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oltraggi  . Con  on  Leone  non  fi  può  combattere  fenzi_ 
certezza  di  perdere. 

aj.  L’ignominie  , Se  » flrapazzi  quanto  più  vengono 
da  mano  alta , meno  aggravano  . La  maggioranza  dimi* 
nuifee  raffronto,  e l’auttorìtà  iòlleva  il  roflor  dell’ingiu- 
ria. 

14.  Quando  occorre  domandare  alcuna  gratia  al  Pren- 
cipe,  la  quale  egli  neghi,  fé  colui,  che  l’hà  domandata, 
può  con  moftrarfi  mal  fodùfatto  dar  Colpetto  al  Prenei- 
pe,  che  ioffe  per  lame  a qualche  tempo  rifentimento. 

5 lime  feguirà  gran  danno.  Moftri  dunque  di  contentarli 
’ogni  ben  debile  cagione  , la  quale  il  Prencipe  gl’alleghi, 
perche  Dubbia  negata,  e «'ingegni  di  fare,  cheilPren- 
cipe  tenga  per  certo,  ch’egli  refta  pcrlualo,  che  la  ne- 
gatone ita  nata  per  ogn’ahra  cola,  che  per  non  amarlo, 
e non  haver  voglia  di  compiacerlo  . Perciochc  a quello 
modo  non  (blamente  s’alficurerà  d'ogni  pericolo  , che-» 
gli  lÒDraffaffe  \ roà  renderà  il  Prencipe  difpofto  a ricom- 
pen farlo  in  altra  occafione  con  la  gratia  , che  prima  gli  hi 
con  animo,  etiamdio  pocoamico,  negata. 

25,  Chi  vive  al  corteggio,  deve  per  inlino  bilanciarti 
i concetti , quando  che  volano  in  corte  anco  i penfteri. 

16.  Il  bai  feno  d’una  parola  promette  fulmini  di  Idegno, 
praticandoli  , che  il  Cortcgiano  dipendiaa  momenti  la 
fua  fortuna. 

27.  Nelle  Corti  é d’huopo  farla  da  Pitagora,  per  non 
provare  i cadighi  di  Seneca. 

18.  Quando  il  Signore  t’invita  feco  , non  riculàre  il 
favore  : perche  altrimenti  dareffi  a credere  , ò di  poco 
{limarlo  , ò di  non  efferne  degno. 

29.  Avanti,  che  s’incominci  lafervitù  con  un  Signore, 
d da  penlarvi  lòpra  : perche  il  lafciarla  poi , inoltrando 
di  cflerne  pentito  , non  hà  dei  civile  : £ quando  purfei 
rifoluto  di  mandarla  ad  effetto  , fi  deve  far  in  modo  , 
che  non  paja  dilpregio , ma  più  tolto  ncccflìtà,  che  vo- 
lontà . 

30.  Non  conviene  al  fuddito  di  entrare  da  feltelfocol 
fuo  Signore  ne’difcorfì  di  Stato  , ne  tampoco  egli  ri  li 
condurrà  per  non  (coprirli  , governandoli  le  Signorie^ 
più  con  apparenza  , c riputatone , che  con  fapere , e va- 
lorc.  Al  Juddito  conviene  ularc  modelli»  , e non  farli  in- 
nanzi, fe  non  è chiamato  : Se  al  Signore  iervar  il  fuo 
decoro . 

31.  Con  li  fuperiori  non  li  può  havere  mai  tanta  ra- 
gione, che  vaglia,  perche  il  Signore  non  vuole  mai  il 
corto  : però  cedere  bifogna  , dofiando  quello,  che  non— 
puoi  tenere:  quella  é una  prerogativa  di  Signori,  efcia- 
gura  di  fuddiii  : cosi  vedemo  per  ifperienza,  che  il  Cara, 
po  inferiore  ferve  al  luperiore  in  ricevere  le  fue  fcola* 
ture  . 

32.  Guardiff  il  fervidorc  di  non  mettere  innanzi  al 
fuo  Signore  cola  turpe , Se  inhonelta  : perche  paisato  quel 
primo  ardore,  e ritornato  in  le,  forza  è,  che  il  padrone 
vergognandoli  del  fuo  fallo  habbia  in  odio  colui,  che  ne 
fù  mini  Uro. 

33.  Chi  ferve,  e dipende  in  tutto  dalla  gratia  altrui, 
guardi , come  da  (coglio,  di  non  urtare  in  cola , che  l’of- 
fenda: conciofiaehe  vale  più  un  dilgudo,  che  cento  Ter- 
vitii , li  quali  non  fanno  cosi  alca  impreflione,  come  fanno 
i difpiaceri . 

34.  Biiogna  auvertir  bene,  quando  fi  ragiona  con  li 
Prenci  pi,  di  non  dire  colè,  che  pollino  difpiacerc,  come 
fè  quel  Monfiù  , il  quale  parlando  familiarmente  con  il 
RdFrancelco  I.  di  Francia,  venne  a far  mentione  della— 
famolà  rotta  ricevuta  nella  giornata  di  Pavia,  ove  il  Re 
rimale  prigione  con  molto  fuo  danno . 

57.  Guardili  il  Cortigiano  di  non  tediar  molto  il  Pa- 
drone con  raccomandarle  quello,  e quello  \ perche  a 
quello  modo  daria  ad  intendere  di  prefumer  troppo,  quafi 
che  fofsetale  f che  della  gratia  del  Signore  li  potefse  pro- 
mettere ogni  cola,  non  folo  per  fe  , roà  per  gl*  amici 


I ancora . eh*  c colà  odiofa  . 

3 6.  Perche  il  vivere  alle  Corti  è fondato  in  sù  la 
fperanza,  vi  fono  anco  le  invidie,  e le emulationi,  dal- 
le quali  Cubito  nafeono  gl*  odii  , che  inffeme  poi  giorni 
producono  diverfe  calunnie  ; però  il  Cortigiano  guardili 
di  non  offendere  alcuno,  che  pur  troppo  badano  li  nemi. 
ci  volontari! . 

37.  Nel  domandare  gli  honori  della  Città  in  concordi 
d’altri  fe  per  forte  ti  larà  data  repulla  , benché  a (orto, 
non  te  nc  (degnare , anzi  tu  n’andrai  diflimulando , che 
alla  line,  chi  li  porta  bene,  Se  hà  patienza,  fupera  qualun- 
que dura  fortuna. 

38.  Quando  in  man  tua  li  ritrova  cola , che  piaccia  ad 
un  Signore,  a cui  fei  (oggetto , meglio  fia  di  offerirla , fa- 
cendo di  neccffità  concila  , che  aipettare  la  richieda,  Se 
alle  volte  ancora  fecondo  la  qualità  della  perfana  cara  , 
c grata  ne  viene  1 occafione  di  poter  donare  ad  un  Signo- 
re cofa,  che  flagrata. 

39.  Guardiff  il  vafsallo  di  non  farli  troppo  dome  dico,  e 
fi  retto  amico  de*  Prcncipi  alieni , per  non  genera  rgeloffa 
di  le  nel  fuo  Signore  , elsendo  li  Stati  pieni  di  fofpetto  : 
perche  ad  ogni  picciol  ombra  egli  farà  il  primo  fuorufeito 
del  Regno . 

40.  Perche  il  pregio  , e Phonore  del  Cortegiano  , 
confi  de  nell’cfsere  adoperato  dal  fuo  Signore  ; perciò 
conviene , che  ffa  affìduo  , e non  fi  parta  dagli  occhi  del 
Padrone,  attefoche  fi  comanda  a quelli,  che  fi  vedono 
pronti , e molte  volte  in  una  occafione  fi  perde  fua  ven- 
tura . 

41.  Perche  non  pare  co  fa  giuda  , ne  honeda , clic  il 
minore  riprenda  il  maggiore  , el  mcn  degno  il  più  de- 
gno , ufi  tal  arte  il  fede!  fervo  , che  fenza  riprendere  il 
fuo  padrone  egli  conofca  il  fuo  errore  : perche  molte.» 
volte  per  non  confefiarfi  colpevole  l'htiomo  diventa  o* 
lì  inaio  , approvando  in  fe  quei  difetti , li  quali  danna  in 
altri . 

42.  Cerchi  il  Cortegiano  di  dar  buon  fàggio  di  fe  ; 
perche  importa  molto  la  prima  impreflione , il  chegua- 
dagnerà  , fe  non  farà  fuperbo,  arrogante,  Se  infedele  ; 
perche  coiai  diletti  fono  più  todo  lelva  da  far  perdere 
l'huomo , che  il  diritto  camino  per  condurlo  a i fa- 
vori . 

43.  Deve  il  luddito,  ò non  intrinlecarfi  molto  eoi  fuo 
Signore,  ò dii  porli  a {offrire  d’effer  alle  volte  motteg- 
giato, e tocco  anco  fui  vivo  , modrando  d'havcr  per 
favore  d’cfser  cosi  famigliarmente  da  lui  trattato . 

44.  Quando  uno  fi  vede  favorito  oltra  modo  dal  luo 
Prencipe,  fe  non  faprà  modcrarfi,  tirandola  brìglia  della 
fua  elsultame  fortuna , fi  caricarà  facilmente  di  tanta  in- 
vidia, che  farà  forzato  di  cadere  al  bai*»  con  fua  ver- 
gogna . 

45.  L’huomo  innanzi  , che  fi  metta  alla  prova  della 
Corte,  bifogna  , che  efsaromi  bene  le  fue  forze; , perche 
convien  comparir  /òpra  tutto  honorevolmentc , e fecon- 
do la  dignità  del  padrone,  Se  in  oltre  confideri , quanto 
fianojofo,  emoJedo,  far  ogni  cofa  con  humiltà , lommif- 
fione  , e bsfsezza . 

4Ò.  Ogn’uno,  che  fi  mette  al  fervido  della  Corte,  non 
deve  tanto  confidare  nella  fua  prudenza , che  fi  prefuma 
di  vincere  ogni  auverfità,  ne  tanto  trafeurare  le  co  fe,  che 
fi  commetta  il  tutto  alla  forte  : Mà  fi  penfi , che  quello 
fia  un  viaggio  di  mare,  nel  quale,  benché  la  prudenza  poi- 
fa  molto  , e fi  renda  favorevole  la  maggior  parte  de* 
venti  , nondimeno  non  polsa  difeernere  tempo  deter- 
minato , ò certezza  alcuna  di  arrivare  falvo  , dove  altri 
difegna  . Pcrcioche  alcuni  in  meza  E fiate  in  gagliarda  * 
e ben  fornita  nave  affondano  , ò tardano  affai  : altri  di 
verno  in  debole , c diTarmato  legno , vanno  predo  , c 
ficuri  . 

47.  Quelli , che  fono  favoriti  de’Prencipi*  hanno  o- 
bligo , quando  però  faranno  favii  , di  mantenere  il  pa- 
drone 
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drone  in  amore  , e cariti  con  gli  altri  Prencipi,  e d’in- 
cenerire con  le  parole  Tira  loro,  quando  torna  dannofa* 
non  pure  a lui  , mi  anco  alle  genti.  Percioche  clfendo 
elfi  per  lo  più  precipito!*!  nelle  loro  volonti , tanto  più 
diventano  furiofi , quanto  fono  accefi  nell’ira  da  coloro, 
che  gli  dourebbero  configliare . E chi  fi  altrimenti  , fi 
moftra  un  peflimo  lcrvidorc,  ò miniflro. 

4$.  Quello,  il  quale  hi  negotii  in  Corte,  non  deve 
mancar  di  patienza  , ne  deve  troppo  confidarli  ; perciò, 
che  in  Corte  più  giova  un  onzia  di  fortuna,  che  mille 
4ibre  di  fimezza. 

49.  Quelli,  che  nelle  Corte  de’ Prencipi  tengono  gradi 
di  ufficii , devono  accenderli  nel  cuore  di  levarli  da  i vi- 
Cii , e di  venire  virinoli  : perche  noi  facendone  vi veran- 
no  Icmprc  più  infamati  per  un  folo  vitio,  chchabbino; 
che  honorati  con  l’ufficio,  che  pofiedono. 

yo.  Non  devono  iCorcegiani  de*  Prencipi  palefare  tutto 
quello,  chepenfano,  ne  moftrare  mai  tutto  quello,  che 
pofiono,  perche  il  camino,  per  dove  fi  può  leggiermente 
perdere  il  favorito  del  Prencipc,  c,  quando  egli  ofl*crva 
• comandamenti  del  ienfo  , e non  fi  attiene  a quelli 
della  ragione. 

yi.  Quello  ferva  per  auvifo  al  Cortegiano,  che  , fe 
▼à  alla  Corte  , egli  non  habbia  il  capo  cosi  pieno  di 
vento,  che  fi  creda  di  poter  fuhito  comandare  a tutti, 
ne  meno  tenga  coi)  poca  fidanza  , che  egli  non  fperi 
di  potere  ancora  divenir  co«  favorito  9 come  fono  gli 
altri . 

Con  i dome  dici , e confidenti  dovemo  cflere  liberi, 


e col  pegno  io  roano 
con  gli  eguali  rifpetto; 


e con  foreflieri  andare  ritenuti 
•con  i fiipcriori  ufare  riverenza 
e con  gli  inferiori  Immanità . 

5$.  II  buon  Cortegiano  non  deve  mai  moflrar  tutto 
oudlo,  che  ha,  nc  pigliare  tutto  quello,  che  brama,  ne 
dire  tutto  quello , che*à,  ne  fare  tutto  quello,  che  può, 
ne  prendere  a negotiare , ne  per  fe  , ne  per  altri,  fuor  di 
tempo,  ne  moflrarfi  partiale  nel  configliare,  ne  favorire 
altri,  che  huomini  virtuofi , c meritevoli  , ne  tenerti 
amicitia,  fe  non  con  huomini  buoni,  de  haver  cura  più 
della  fila  coni cicnza,  che dcll’honore  del  mondo. 

54.  Guardili  il  Cortegiano  di  offertale,  quale  fi  di- 
pinge Rugiero  daJl’Ariolto  nella  cafa  di  AJcina,  cioè  fo- 
lcivo ne’  redimenti  , affettato  nel  palTo  ; morbido  di 
perfona,  otiolo,  vano,  giocatore  , mentitore,  biade, 
malore,  diihonedo,  leccardo,  e con  tutta  la  fchiera  de’ 
▼rtii  accompagnato. 

55*  Trajano  Boccalini  nel  ragguaglio  5 a.delfo  centuria 
prima  conchiude , Che  apollo  non  i/limava  9 che  meri- 
tale il  nome  d'buomo  compito  colui , che  per  molti  an- 
ni nel  maneggio  delle  Corti  non  era  flato  [colonato  : 
quali  che  il  Cortigiano  folTe  un  Cavallo  ; onde  a ciò 
per  auventura  alludendo  Antonio  Abbondanti  nel  cap.9. 
delle  fue  gazzette  Mcnippe  (crilfe  ad  un*  Amico  , che 
andava  in  Corte . 

Dourete  però  voi  Tempre  un'affioma 

Tenere  a mente,  che,  chi  palTa  in  Corte, 
Deve  efler  Cavallo  d’ogni  foma. 

jfi.  Quello,  a cui  propitia  la  fortuna  con  le  proprie 
a trioni  arride,  deve  moderatamente  de*  luoi  favori  ler- 
virfi , perche  le  felicità  fono  labili , de  oggetto  dell’invi- 
dia,  7 \ec  quidquam  potefi  effe  diuturnum , cui  non  Jub- 
fit  ratio , diflè  Q.  Curtio  nel  lib.y.  E Plurarco  de  liber. 
educan.  dice.  Fortuna  prof  per  a ingenui  ut  i viri  ed  offi- 
ci trm  , cifra  invidi  am  hominis  moderati  • E D.  Fulvio 
Tedi  nella  lua  ode  Pindarica  al  Conte  Francclco  Fon- 
tana cantò. 

Pcde  di  Regie  Corti 

E l’invidia,  Francefco,  e della  terra  * 

Pur  troppo  i Numi  hà  d’alterar  portanza, 

Non  fia,  chi  fi  conforti. 

Per  ben  oprar  il  Tuo  livore  atterra, 


Inganno  voi  fperanza  , 

Più  baffo  vai,  quando  più  dai  nell’erto , 

Colpa  è la  gloria,  e la  virtù  demerto. 

57.  Fù  precetto  dello  Spirito  Tanto  , Coram  f{ege  noli 
videri  fapient.  E Pietro  Mattei  nella  narratione  prima 
del  1.  dell’Hidoria  di  Henrico  IV.  in  tal  guiià  ne  co- 
manda l’wfservanza  a’/èguaci  della  Corte.  T^unquamde- 
bet  quifquam  fe  comparare  cum  robore  , cum  prudentia 
fui  T*rincipis,  numquam  deputare  conera  e]ut  fententiam , 
numquam  contradìcere  e\us  opinioni  , numquam  vendi- 
tare  fe  prudentiorem , Ctr  capaciorem  ilio  effe.  Multi  nau - 
fragium  paffi  fune  ad  hunc  fcopulum . Ut  in  am  femper  fi- 
fa ad  aurem  fuam  buccinentur , qui  de  Principumfuorum 
flatu  difponere conantur , dicium  iilud  : Moderameli fenfus 
vefiros  : O0  tenete  prue  tedienti  am  ve/ir  am  cooperiamo 
longè  fecuriùs  per  vagar entur  tempe/lttofum  hoc  mare  «du- 
lie um  , c 're. 

58.  Quando  il  Cortegiano  comprende  d’haver  in- 
au  vedutamente  con  parole  ofTelo  il  Prenci pe  , procuri  di 
raddolcirli  Tubilo  l’animo,  rivolgendo  altrove  il  Tuo  par- 
lare  , moftrando  di  non  fi  efser  auveduto  della  cagione, 
e del  principio  del  cruccio  di  lui , ne  di  haverci  pollo  cu- 
ra  . Percioche  fogliono  i Prencipi  nafeondere  profondif- 
fi  ma  mente  le  lor  paffioni,  che  polcia  col  tempo  difcuo- 
prono  in  maggior  danno  di  chi  sfartele  . 

yy.  11  Prencipe  fi  tiene  per  piu  offeio  da  una  fola  ingiu- 
ria , da  un  fol  difguflo,  di  quello , che  egli  flimi  molti 
fervigii  fattili  , molte  lodi  dategli . 

60.  11  vforrigianoabborrito dal  Prencipe,  maffimamen- 
te  con  opinione  di  animo  altiero  , cafcherà  di  leggieri 
nell'afsoluta  difgratia  di  quello,  per  qualunque  cofa , eh’ 
egli  dica  , ò faccia  , contra  il  guflo  di  lui  , ancorcho 
l’uno,  e l’altro  per  alcuni  rifpetti  venga  dilli  roulato  . 

61.  Delle  tre  forti  d’ huomini,  che  vi  fono  per  le  di- 
gnità, i capaci,  che  non  ne  vogliono  , i bramo!!,  chi-» 
ne  fono  incapaci,  de  i degni,  che  venendo  l’occafione , 
le  accettarebbono  ; la  prima  è la  migliore  , la  feconda 
abominabile,  la  terza  buona  , moderata,  c da  prudente 
Cortigiano. 

61.  I prieghi  delle  donne,  c parenti  del  Prencipe  va- 
gtiono  molto  apprefso  di  elio,  perciò  il  Cortegiano  dis- 
creto fi  deve  ne’  luoi  bi fogni  valere  del  mezzo  loro  ; mà 
con  gran  deflrezza,  «prudenza. 

63.  Chi  brama  ottener  dal  Prencipe  molte  colè,  non 
gliele  dimandi  tutte  infieme  : affinché  non  fe  nc  prenda-# 
noja,  e le  neghi  tutte. 

64.  Importa  più,  ch’ogni  altra  cofa,  acquillatfi l’ani- 
mo del  Prencipe  , overo  delia  Republica  , l’elfer  Iodato 
di  qualità,  delle  quali  in  qualche  tempo  habbiano  di  bifogno 
i luoi  maggiori  ; e per  certo  non  v’d  fervigio,  ne  in. 
terceftore,  il  qual  tanto  vaglia  per  il  Tuo  bene,  quanto  valerli 
della  propria  virtù . 

6y.  Il  Cortegiano  a Tuo  potere  deve  procurare  d’ha- 
ver contezze  della  natura  , e de*  collumi  del  Prencipe  , a! 
quale  egli  ferve  : per  haver  un  mezzo  baflevole , c po- 
tente, per  dilporlo  a quello,  ch’egli  defidera. 

66  1 Cortigiani  di  Prencipe  crudele  procurando  cornai 
accule,  e memoriali  di  quelle  guadagnarli  la  eraria  d’un 
folo;  quantunque  fi  facciano  potenti  con  quello  mezzo; 
alla  fine  s’acquillano  l’odio  di  tutti  gl’altri. 

67.  Egli  è un  gran  mezzo  per  acquiflarfi  credito  ap- 
preso un  perfonaggio  grande  , lodarli  l’antichità  della 
cafa,  e della  nobiltà  Tua  , perche  di  tal  maniera  fe  li  po- 
trà perfuadcre  quatti  voglia  cofa. 

68.  Le  cofe  di  grand’importanza  , le  quali  fi  voglia 
no  difeoprire  al  Prencipe,  li  devono  eflere  efpofle  per 
mezo  dc’fuoi  più  favoriti. 

6g.  la  particolare  non  deve  mai  dimandar  gratie  co- 
si importunamente  al  Prencipe,  che  paja . che  le  vo-k 
glia  per  forza , e violentarlo  a concedergliele:  renden- 
dolo mal  voluto  in  calo,  che  le  negafle,  mà  fi  porti  io 

rat- 
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miniera  modera  una  en  te , che  fi  concici,  ch'egli  è per 
riceverle  con  pari  animo  nel  medefimo  modo  , eflendo- 
glicle  concedute , over  negate  . 

70.  Coftumc  affai  importuno  è quello  di  molti,  i qua- 
li, c (Tendo  loro  flato  dato  una  volta  qualche  cofa,  (an- 
no confequenza,  che  fia  pollo  l’obligo  di  continuar  Tem- 
pre nel  far  loro  detonativi. 

71.  In  un  particolare,  il  quale  tratta  col  Prencipe  , 
lari  pericololà  l'opinione  di  fiacco,  e negligente  , per- 
che comprendendo  egli  di  non  poter  fcrvirU  della  per- 
iona  di  lui  ; non  li  farò  veruna  gratia , mà  più  tolto  1* 
haverò  in  odio,  de  abominatone  , come  huomo,  che.» 
non  li  ferve  d’altro,  che  di  pelo,  e di  aggravio. 

71.  E (limata  ingiuria  il  non  riverire  i Prcncipi  . 
ò coloro,  che  fono  in  fperanza  d’efler  tali  , dovendoli 
Jor  particolar  riverenza  per  la  dignità  loro. 

7} . Ancorché  fia  bene,  che*!  Cortigiano  attenda  a_. 
guadagnar  fi  la  gratia  del  Prencipe  vivente*  tuttavia  con- 
fidato nella  prciènte  potenza  non  deve  difpreggiar  gl’ 
altri,  pcrcioche  Jc  colè  humane  lì  log  1 tono  mutare  , e 
pagar  nella  fignoria  ventura  la  pena  del  deprezzo  pil- 
lato. 

74.  L'amicitia  del  malvoluto  dal  Prencipe , anche  del 
fuo  fangue  , Tuoi  edere  mal  licura  per  chi  la  profeto  . 

7 j.  Chi  hà  qualche  carico  dal  Prencipe,  ò dalla  Rc- 
pnblica,  deve  Icmpre  tenere  d’avanti  gnocchi  la  fui_- 
obi ig.-tt ione  , & anteporla  a tutti  i luoi  negotii  particola- 
ri , de  alla  vendetta  delle  fùe  otfcfe. 

7 6.  Il  cortigiano  di  pcrlonaggio  grande , die  fofle  huo- 
mo prudente  , deve  Icmpre  procurare  di  tenerli  amici 
coloro,  che  trattano  familiarmente  col  Prencipe:  affin- 
ché frà  gl’altri  beni,  che  caverò  da  fi  fatta  amicitia—  , 
polla  faperc  quello,  che  loda,  c biafma  il  Prencipe  nel- 
le lue  attioni  , per  fèguir  l’uno , c guardarli  dall*  altro . 

77.  Chi  hà  dalla  lua  parte  in  un  delitto  la  confcienza 
del  Prencipe,  che  glielo  comandò:  lo  tiene  fempre  in_ 
fecreto,  e così  non  fuole  pigliarfene  troppa  fretta  nel  di- 
icolparfenc , mà  le  la  pafia  a bell'agio , accioche  il  Pren- 
cipe habbia  migliore  occafione  di  lalvarlo  lenza  Tuo  buf- 
ino, e procedere  con  gran  con  fiderà  rione,  fapendo,  che 

10  perderò  qualfivogita  picciola  dimoAratione  , che  nc_/ 
voi  effe  fare . 

7 8.  L adulationi  verfo  i Prencipi  fi  mifurano  non  me- 
no con  la  volontà  , che  con  i'  ingegno  , & induAria  di 
chi  le  fà. 

7 9.  Pericolofilfima  cola  ò il  dare  fuori  il  fuo  voto,  de 

11  parlare  in  prefenza  d’un  Prencipe , ch'abborrifcc.l*  adu- 
Jationi,  e teme  la  libertà:  perche  quantunque  fi  procu- 
ri di  parlar  poco , tuttavia  non  mancherà  mai  al  Pren- 
cipe d*animo  iolpettofo  d'entrare  in  fofpetto  della  fua  li- 
bertà , con  qualche  di  (pia  cere , c moleltia  , de  anco  timo- 
re d’cflcre  adulato. 

So.  Chi  vive  lòtto  un  Prencipe  con  fofpttto  di  qual- 
che delitto,  che  particolarmente  tocchi  a lui,  deve  fug- 
gir tutto  quello,  che  può  fervire  per  nudri  mento  della 
fama  , che  ne  corre. 

81.  Un  delinquente,  òche  fia  accufato  per  la  morte 
di  perfona  ben  voluta , e particolarmente  clfcndo  egli  o* 
dialo,  non  può  farla  peggior  cofa,  che  comparire  alla— 
prefenza  dei  popolo  con  habito  pompofo  , de  in  giorno 
di  fella  con  Sembiante  allegro,  e baldanzofo. 

82.  Il  prudente  Cortigiano  deve  Tempre  fuggire  tut- 
te le  dime  A rat  ioni  publiche  di  grandezza  , che  pollino 
cfler  Ai  moli , de  incentivi  d’odio  , e malfiraaroente  ef- 
fóndo Aito  accufato  in  giuditio  di  qualche  gran  delit- 
to . 

8j.  Chi  è per  falvarfi  in  un  delitto  per  qualche  com- 
cniflton  fegreta  havntane,  Tempre  guAcrà,  che  la  cau- 
fa  fia  conofciuta  dall’ifiefib  Prencipe,  che  diede  la com- 
miAione,  overo  da  qualche  fuo  dependente,  e favorito. 

84.  Chi  hà  gran  fccrcti  col  Prencipe,  de  inficmc_^ 
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qualche  mifchianza  di  delitto,  venendo  a calcare  dalla 
gratia  di  lui,  fi  crede  di  leggieri  efier  morto  violente- 
mente. 

8y.  Verfo  il  Prencipe  fi  deve  vivere  con  fedeltà  ^ 
amore,  e ri  (petto  . 

8 6.  Quella  perfona  fi  può  dire  edere  Aimata  dal  Pren- 
cipe, a cui  egli  dà  honorati  ufficii,  e cariche  di  fuo  pro- 
prio motivo,  e volere. 

87.  Il  Prudente  Cortigiano  deve  procedere  con  graia 
conliderationc  negl*  honori  , eh*  egli  fi  mette  a fare  a* 
(oggetti  della  cafa  Reale,  perche, tralafciandone  alcuno, 
non  cafchipcrciò  nella  difgratia  del  fuccefiare,  che  per 
auventura  farà  , chi  manco  egli  fi  pen(à# 

88.  Il  MiniAro  del  Prencipe  nuovo,  il  quale  fenza-* 
communicarglielo  adopra  tutu  Tauttorità,  ch’egli  hà  t 
fuole  offendere  il  fuo  Padrone,  ancorché  quelli  lo  dif* 
fimuli , c col  tempo  perder  il  grado,  & il  carico:  ove 
all’incontro  colui , che  riferba  alla  Volontà  del  Prencipe 
quello,  ch'egli  potrebbe  fare  per  la  fua  auttorità  , fuo- 
le acqui Aarfi  la  gratia  di  lui , quantunque  egli  moAri  di 
lamcntarfi  d’  haverla  rimeto  a lui  , c veramente  in  li 
fatti  cali  per  foAeotare  il  mini  Uro  la  grada,  & il  favor 
del  Prencipe,  fuol  efier  più  li  curo  dargli  occafione.^  , 
cheflo  filamenti,  e non  già,  che  ne  reto  ofiéfo  , e non 
determinar  colà  per  picciola,  che  fia  , lenza  com inimi- 
cargliela . 

89.  Appreso  il  Prencipe  è Tempre  delitto  grave  U 
voler  fapcr  il  fine,  & i iucccfli  della  viu  lua , mafllma- 
mente  venendo  ciò  fatto  da  perfonaggi  grandi . 

90.  11  favorito,  che  per  qualche  lua  colpa  cafca  dal- 
la gratia  del  Prencipe , farà  prudentemente  a far  con- 
to u’eflcr  bandito  dalla  Corte,  e d’ulcirfcnc  lofio. 

91.  Chi  ulcì  volontariamente  dalia  Corte  per  ellèr 
caduto  per  qualche  fuo  mancamento 'dalla  gratia  del 
Prencipe , come  che  ciò  fuccedeffè  al  tempo  del  pato- 
to,  e vi  ritorna  in  viu  del  fucceffore  , non  deve  dar 
fegno  d’havcr  fatto  errore , ne  che  al  prefente  vi  ven- 
ga refiituito,  ma  che  fi  come  n'ufcl  db  fuo  volere,  vi 
faccia  ritorno  parimente  nella  medefima  maniera,  percho 
i Prcncipi  non  vogliono,  ch’altri  f’auvcda , che  coli  a* 
gevolmente  fiano  perdonate  le  colpe,  ed  i delitti com- 
melfi  contri  i Prcncipi , ancorché  fiano  morti . 

92.  I gran  fervigt  d’un  vafiàlJo  non  fono  ballanti  m 
fare,  che  la  gratia  del  Prencipe  in  tal  modo  acquiftataj 
fi  fia  perpetua . 

93.  Il  Prencipe  non  ama  tutti  coloro,  ch’egli  favo- 
risce. E coli  vi  fono  molti,  ch’hanno  la  gratia  di  lui 
più  io  apparenza  , che  in  foAanza . 

94.  L’infirmiti  del  corpo , reflcre  io  procinto  di  ma- 
ritare una  figliuola,  e l’età  tenera  degl’ altri  luoi  figli- 
uoli, fono  bafianti  per  iiculare  il  p»arc  dagl* ufficii,  e 
carichi  publici , per  potere  acteo dere  a quelli  di  cala  - 
fua . 

OJ.  Non  ditte;  punto  al  figliuol  del  Prencipe  con- 
vcrlarc  fra  le  ragunanze  de’ Cortigiani  per  intendere-» 
quello,  che  notano  d’ifpro  , e crudele  in  fuo  Padre,  e 
per  mitigarlo,  bifognando  . t 

96.  Portaft  molto  bene  il  figliuol  del  Prencipe , che 
raddolcire  , e mitiga  le  rilolucioni  afpre  del  Padre,  e_» 
particolarmente , fe  fi  auvezza  a convcrfare  .frequente-' 
mente  co’particolari  della  corte  . 

97.  Conviene  ad  un  Prencipe  giovane  efier  più  folla 
allegro,  & amico  di  palhitcmpi  , che  ritirato  , e ma* 
lencooico  , e aw filatamente  havendo  il  Padre  inclinato  a 
crudeltà  . 

98.  1 grandi , che  fono  amici  della  folitudine , tc  ca- 
pendo giovani  non  lì  trattengono  in  alcuna  forte  di 
paflatempi,  e fèlle,  danno  fegno  d’cflérfj  cacciati  iti—* 
una  malcnconia,  & in  cattivi  penfleri  . 

99.  Gl’.auttori  delle  indignità  , e delle  difeordic  fr» 
Prcncipi,  minimamente  d’un  ifteffo  fangue  > meritino 
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grindiffima  pena:  come  all'incontro  molta  lode  coloro, 
che  fra  dii  procurano  concordia,  Se  araiflà  . 

100.  1 cortegiani  prudenti  fi  devono  guardare  dal  trop- 
po parlare  delle  cofe;  che  pofibno  toccare  al  lor  Pren- 
cipe  , ne  lanciarli  in  ciò  trasportare  dalla  vanità  di  voler 
dar  modra  del  loro  ingegno  , non  vi  efiendo  cola , che 
maggiormente  li  polla  minare  : poiché  è molto  più  fi* 
curo  in  tutte  le  concertationi  afeolear  glabri  , che  !*• 
ifpiegare  con  molta  eloquenza  i Tuoi  concetti  : accioche 
non  ne  cavino  cagione  di  delitto. 

iot.  AI  Prcncipe  aggrada,  che  dal  popolo  , e da 
Grandi  non  s’oflervino  altri  coltami,  che  quelli,  • i 
quali  egl’d  inclinato. 

102.  La  libertà  nel  parlare,  li  come  piace,  & aggra- 
da più  al  popolo  , che  l'ubbidienza , e la  veneratione—  , 
così  quella  dà  maggior  gufto  al  Prcncipe . E di  tal  ma- 
niera il  buon  cortigiano  per  durarla  n iùol  ben  fervi- 
re  della  feconda , ma  non  deve  già  fpogliarli  dello— 
prima. 

io;.  L'haver  manco  di  quello,  che  tu  meriti  , fà  , 
che  tù  fu  amato  per  la  compallione,  che  li  hà  di  te, 
e lodato  per  le  ingiurie,  che  tu  ricevi,  licome  l’haver 
più  di  quello,  che  é ragionevole,  ti  rende  odiofopcrl’ 
invidia . 

104.  Quando  il  lavorilo  dal  Prcncipe  1*  hi  ridotto  a 
tale  , che  efiendo  huomo  cupo  con  gl'altri , a lui  lì  pa- 
lefi , e manifelli  , i fuoi  affari  fono  arrivati  a termine 
di  quella  grandezza , ch'egli  può  delìderar  maggiore. 

105.  Gl’huomini  malvagi,  che  fono  gionti  aduna  lu- 

Cerna  grandezza  , altreumo  danno  arrecano  alla  Rcpu- 
ica  con  la  lor  morte,  quanto  fecero  con  la  vita,  per- 
che tentando  qualche  novità  nello  dato,  e non  potendo 
ciò  fare  fenza  l’ajutodi  molti , non  polfono  fare  ; che  la  lisa 
caduta,  e morte  non  tiri  feco  degl  altri,  che  li  fegui- 
tarano. 

106.  Grande  adutia  c quella  degPhuomini  privati  nel - 
Taccrefcerc  Ja  lor  potenza  ? de  è T’aumentar  con  gentil* 
artificio,  e configlio  i carichi,  e le  dignità,  ch'hanno, 
e metterle  in  riputatone , e liima , ove  da  prima  era- 
no di  poca  importanza,  Se  honorevolezza . Strada,  con 
la  qual  parimente  tono  Hate  introdotte  gran  Tirannie. 

107.  Coloro,  che  cominciano  a divenir  grandi  col  fa- 
vore, e con  la  gratia  del  Preneipc,  per  ordinario  da— 
prima  fogliono  dare  buoni  configli,  e tutti  iodrizza- 
ti  al  ben  publico , per  coli  farli  conofcere , e renderli  a- 
inabili,  c gratiofi , e ben  acconciare  , c ftabilirc  i fon- 
damenti della  lor  potenza. 

108.  Affinché  un  favorito  del  Prencipe  li  porti  bene, 
«come  conviene,  ne’configli,  ch’egli  dà  ad  elio  Prcncipe, 
de.  in  tutto  il  foo  procedere  ; lùole  importar  aliai,  che— 
mollri  d’haver  qualche  timore  del  iuccefibre  all’  Impe- 
rio • 

109.  Il  cortigiano  deve  guardar  molto  bene  le  quali- 
tà delle  pertone,  con  le  quali  egli  parla  ; perche  fpeflb 
coloro,  che  li  vogliono  male,  come  che  moHrinodi  fa- 
re un’altra  cola  , gl’infiammcranno  lo  fpiritoconperver- 
fi  ragionamenti  a fdegno,  e paffionc  contra  la  perfona 
potente,  con  la  quale  lo  veggono  e fiere  indifferenza,  e 
contefa,  accioche  non  fi  polla  riconciliare  con  effa,  e— 
le  ne  vada  in  mal’hora  per  quella  competenza. 

no.  Ci  debbiamo  grandemente  guardare  dagl’huomi- 
ni  di  malvagia  famiglia,  c di  mala  vita  , e 5 grande 
eloquenza . 

HI.  11  favori  to  dal  Prencipe  , il  qual  comprende  che 
quelli  comincia  ad  entrar  in  qualche  fofpccto  , 6 paflio- 
ne  contra  di  lui,  tool  inoltrar  poca  voglia  di  frametter- 
li  nc’negocii , de  un  defiderio  moderato  di  ritirarli  dalla 
doroeflichezza  del  Prencipe,  per  mantenerli  di  quella 
maniera,  c fuggir  l’invidia,  e l’odio  commune. 

Ha.  Il  Potente,  e favorito appreflò il  Prencipe , fi  co- 
me» fe  non  li  lafcia  vifitare , de  accompagnare  per  la— 


Città,  indeboli fee  la  fila  riputatone:  cosi  confentcndolo,* 
fi  pone  a rifehio  di  dar  folpetto  al  Padrone  ( efiendo  d* 
animo  fofpettoloj  con  fa  fua  foverchia  ambitionc . 

li;.  11  favorito,  ch’é  per  pertoadcrc  al  fuo  Prcncipe 
qualche  cola  di  luo  interdie  : tool  farlo  con  l’ eiporgli 
tutte  le  commodità  , c ragioni,  che  in  ciò  fi  trovano  : fen- 
za perfuaderlo  alla  prima , de  alla  1 coperta  , che  lo  fac- 
cia, finche  ve  lo  vegga  prima  alquanto  inclinato,  per- 
che cosi  farà  accettato , de  cflequito  il  too  conliglio,  e 
fcna’ombra  di  fofpetto. 

11 4.  L’orccchic  dc'Prencipi  fogliono  facilmente  chia- 
marli offele,  e coli  non  d gran  colà  , che  *’  alterino  , 
quando  vengono  a ientire  i mali,  ched’efii  legatamen- 
te fi  biibigliano . 

iij.  Egli  c cofa  molto  pericolofa  , eficr  teflimonio 
nelle  caufe,  dove  lì  dice  mal  del  Prencipe;  perche  pa- 
rimente le  li  fà  ingiuria  col  raccontar  quello,  che  di  lui 
fi  mormora. 

116.  Uno  dc’maggiori  artifici!,  che  foglia  eflere,  per 
dir  mal  del  Tiranno  , e ciò  lenza  calligo  , è il  raccon- 
tar tutti  i fuoi  vidi,  acculando  alcuno  , che  gl’  habbia 
detti  in  vituperio  di  lui. 

1 in,  Afcoltando  il  Prencipe  l’accufa  d’uno,  ch'hab- 
bia  detto  mal  di  lui , e che  per  auveatura  c la  verità, 
non  potrà  fare,  che  non  le  ne  mollri  alterato,  efpefie 
volte  ancora  prende  odio  aU’accufatore  , per  efier  per- 
fona , la  quale  più  d'ogni  altra  palefa  i difetti  di  lui. 

xi 8.  Facilmente  fi  perfuade  ad  un  Prencipe  quello, 
che  vien  iudriazato  ad  inalzar , de  illulirare  Ja  famiglia, 
de  i Maggiori  fuoi. 

Iip.  11  bandito  può  ben  chiamare,  c trattar,  come- 
patria  , la  Città  , dove  egli  d flato  ricevuto  benigna- 
mente. 

ixo.  Lfamicitie  de’Prencipi  fpeflc  volte  pongono  chi 
ne  gode  in  gran  precipicii;  rumando  infieme  con  le  dii - 
grane,  de  auverfità  di  lui. 

ni.  Non  fi  deve  andar  a mangiare  alla  tavola  di 
Prencipe  Ibfpettofo , otrer  mangiar  di  tutto  quello , eh* 
egli  dà  di  lua  mano  , perche  d’altra  maniera  fi  mo- 
llrarcbbc  diffidenza,  occafion  ballante  per  la  fua  ruina,  e 
perdutone . 

iaa.  I favoriti  dal  Prencipe  il  più  delle  voice  fono 
l'otto  podi  a grand*  ingiurie,  e danni  , perche  giuda  , ed 
ingiudamente  s’attribuifcono  loro  per  ordinario  le  cattive 
rilolutioni  d’eflo  Prcncipe. 

12;.  11  cortigiano,  chic  vuol  bavere  libertà  nella  foli- 
tudinc  , c ne’  luoghi  di  piacere,  e far  cofa  gran  al  Pren- 
cipe, conduce  feco  pochi  fervitori  , c di  quedi  alcuni , 
che  lervino  per  trattenimento. 

104.  11  cortigiano  prudente  non  fi  dimentichi  di  con* 
fiderar  molto  bene  l’ ordine  , che  gli  con  vien  tenere  nel- 
la vita,  Se  attioni  toc, conforme  allo  dato  de’cempi, che 
corrono,  per  non  edere,  facendo  il  contrario,  acculato, 
e bulinato  apprefio  il  too  Prencipe  , come  agevolmente— 
in  si  fatta  guiia  luccedcrcbbe. 

125.  Auvil’o  di  Cortigiano  prudente  tool  eflere,  che 
dovendo  trattare  con  varie  forti  d’huomini , proceda  pa- 
rimente con  e Hi  con  grande  auvertenza , fecondo  la  na- 
tura, coflumi,  c le  qualità  di  ciafcuno,  come  con  quel- 
li, che  fono  fofpetti  , nel  parlare  ufi  ofeure  parole,  e 
molto  ben  confi Jcrate  : con  confideuti , e che  dipendo- 
no afToiutamente  dalla  fua  creatura , tratti  più  alla  feo- 
perta,  come  con  perlone,  che  tono  per  aiutarlo  , econ- 
ligliarlo  finceramentc. 

116.  La  sfrenatezza  della  lingua,  Se  il  poco  ufo  dcK 
l’ubbidienza  in  chi  è per  pretender  gratto  dal  Prencipe, 
fonoi  maggiori  nimici , ch’egli  polla  bavere,  efiendo  il 
filentio  , e 1*  humiltà  i mezzi  gagliardi  per  fargli  ac- 
quidar la  grafia  di  lui. 

127.  La  dircttione,  e la  prudenza  d*  un  cortigiano  in 
gran  parte  confide  in  difeoprir  le  calunnie  ; onde  altri 
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coreano  di  farlo  cadere  dalla  grati»  del  Tuo  Prencipe 
per  poteri!  poi  provedere  a tempo . 

ix8.  11  Prencipe,  che  cela  gli  auvifi,  e le  nuove  di 
fao  danno,  fi  porca  da  balordo,  perche  coli  prolonga 
più  tofto  i rimedii  del  fuo  male,  che  1*  ideilo  male. 

139.  11  Prencipe  , che  confetta  la  verità  del  fuo  danno, 
e pone  il  rimedio  in  confulta  degli  huomini  prudenti,  e 
di  efperienza  , il  più  delle  volte  ritroverà  rimedio  a quel, 
lo,  che  pati fce;  e quando  ciò  non  fucceda,  haverà  al- 
meno quello  conforto  , di  non  vi  haver  tralafciato  ogni 
cola  poflibilc . 

190.  In  tempo  di  Tiranni  creda  l’huomo  potente  d* 
haver  icmpre  fpie  d*  attorno  , e per  ciò  non  /blamente 
fi  guardi  dall*  opere  cattive , mi  ancora  dalle  parole  fu- 
pcrbe,  & altiere. 

Non  può  occorrere  alcun  maggior  male  a coloro, 
i quali  praticano  nelle  cafe  de’  Prencipi  ; che  il  crederli 
fenza  svoltargli  quello,  cheli  dice  di  loro,  perche  non 
fi  polfono  fcuiàre  di  quello,  che  fanno,  ne  difenderli  di 
quello,  di  che  vengono  accufati. 

i)i.  Non  c cofa  ficura  lafciarfi  foUevar  dal  Configlio 
4* un  Cortigiano,  il  quale  con  la  tua  mano,  c col* tuo 
mezzo  vuol  gettare  a terra  i tuoi  parenti  più  firetti,  con 
tutte  le  promette,  ch'egli  ti  faccia  , c con  tutto  futile, 
che  perette  potertene  venire , perche  doppo  P havergli 
gettati  al  balio,  e dillrutti  di  tua  mano,  con  l’ ideile 
arti  ti  farà  dietro  a fare  il  medefimo  del  fatto  tuo  , cf- 
lcndoti  per  riufcir  vana  la  fpcranza  d*  entrare  in  luogo 
del  mandato  in  mina  appretto  cotali  huomini  malvagi , 
eh*  hanno  risoluto  nell'animo  loro  di  levarli  d*attorno 
qualfivoglia  competitore . 

I)).  £ faci!  cofa  il  muovere  un  disfavoritodal  Pren- 
cipe a perfeguitare  un  fuo  uguale,  eh* egli  vede  elTere fa- 
vorito, Se  in  gratia. 

134.  Le  gratie,  eie  vendette  fatte  da  Prencipi,  ilcui 
dominio  IU  per  minare , non  faranno  mai  ricevute  almao- 
co  per  danari , ne  per  altra  cofa  equivalente  dagli  huo- 
mini prudenti,  per  il  poco,  che  loro  hanno  da  lèrvire, 
che  farà  più  tolto  lor  danno,  e ma  tòmamente  cttcndo  di 
cole  toccanti  alla  Corona. 

139.  Molti  cominciano  a far  offerte  al  Prencipe,  òal 
luperiorc  per  paura, ò per  riverenza, che  gliportaoo,  le  quali 
polcia  fono  continuate  da  loro  per  amore;  òpcrcompaf 
itone,  ò per  altri  rilpetti,  che  fopra  vengono,  c per  la 
moltitudine  di  coloro,  che  fanno  il  medelimo. 

J36.  Il  timore  , e Jo  fpavento  fìnto  in  uno,  che  p«r- 
la  per  raddolcire  un  Prencipe  sdegnato,  é di  grandi  £ 
fimo  rilievo. 

1x7.  Per  cattivo,  che  fu  il  Prencipe,  fi  hà  tutta  via 
pietà  della  fua  mina  , per  il  luogo,  ch'egli  potòede  , 
non  fi  confideraado  la  pcribna , ma  la  dignità  di  chi  pa- 
tilce. 

138.  Un  Prencipe,  che  fe  nc  vuol  ilar  folo,  e tipo, 
fato  in  villa,  fi  Tuoi  levar  d* attorno  il  concorlòde’ne- 
gotianti  : onde  non  é prudenza  ricorrere  a lui  , per  non 
l’offèndere,  e difturbargli  la  fua  quiete. 

139.  Chi  patiice  alcuna  infamia  fotto  I*  Imperio  «Pan 
Prencipe  , lempre  farà  nimico  di  tutti  i favoriti  di 
quello. 

140.  De*  favoriti  da  Prencipi  , che  in  breve  tempo 
mettono  inficine  gran  ricchezze,  fi  fà  per  ordinario  da 
lor  nemici  giudicio  , che  ciò  è fiato  fatto  con  cattivi 
mezzi  , quantunque  co  fi  fatta  ricchezza  fi a veramente 
venuta  dalle  gratie  fattegli  dal  Prencipe. 

K41.  Non  è cofa  ficuro  competere  co*  più  potenti  , 
e laiciar  d*  humiliarfi  a più  favoriti  dzl  Prencipe,  non 
Jolo  per  afcenderc  , ma  ancora  per  non  andare  a peri- 
colo di  cadere,  perche,  intervenendovi  ilgufio  del  fa- 
vorito dal  Prencipe,  non  fi  tralaicia  di  ritrovar  delitti, 
che  ftano  badanti  per  minare  il  fuo  nimico,  c chi  no 
*1  riconofce  per  fupcriorc . 
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141.  Al  favorito  del  Prencipe  morto  fi  attribui/eòno 
per  ordinario  tutte  le  crudeltà  , e gli  eccelli  del  fuo 
Padrone . 

«43.  Non  é colà  ficara  per  il  favorito  dal  Prcnci- 
pe  pigliar  fopra  di  fe  T accula,  e diftruttione  ingiuftadi 
un  privato  , ancorché  fia  per  ordine  del  Prencipe,  per- 
che non  lolamente  egli , ma  ne  anche  il  fucceffoic  vor- 
rà , che  ciò  gli  fia  imputato , nè  che  fi  fiippia , che  fù 
di  fuo  ordine  , per  la  cattiva  opinione  di  Tirannia , che 
fi  acquiilarebbe  nella  morte  di  un  innocente. 

144.  L’amicitia  dell* odiato  dal  Prencipe  , ancorché 
fuo  parente,  fuol  cffcrc  tenuta  per  delitto  grandi/fimo. 

145.  Poca  prudenza  é di  colui,  che  odiatodal  Pren- 
cipe, e da  fuoi  favoriti  per  qualche  cagione,  fi  fida,  e 
tiene  per  amico  chi  egli  lènte  dir  mal  di  loro,  e prin- 
cipalmente non  vi  eflendo  manife  ditti  ma  cagione  di  do- 
verlo fare. 

146.  1 Cortigiani  prudenti,  Se efperfraentati  fogliono 
rimirare,  c notar  molto  bene  i légni.  Se  i movimenti  e- 
fieriori  delle  perfone , con  chi  trattano , e fpecialmence 
de*  Prencipi;  poiché  quindi  polfono  cavare  gran  conget- 
ture per  quello,  che  pretendono.  Di  che  fi  deono  coli 
guardar  coloro  , che  vogliono  procedere  copertamente, 
come  di  quello , che  fi  potrebbe  comprendere  per  le  lor 
parole . 

147.  Cattiva  firada  é quella,  che  piglia  il  Cortigia- 
no , quando  per  entrare  nella  grafia  del  Tiranno  ado- 
pra  un  minifierio  tale , che  fia  cofiretto  a confettar  di  fila 
bocca  il  dishonore,  e la  malvagità  fua. 

148.  Il  Cortigiano  ammaefirato  con  1*  ufo,  e con  l’e- 
tà nel  trattamento  delle  cofe  del  Prencipe  , può  molto 
bene  accrcfccre,  e diminuire  qualunque  affetto,  ch’egli 
conofca  nell*  animo  di  lui . 

149.  La  bratta,  e vii  fervitù  di  coloro,  che  riveri- 
feono,  e quafi  adorano  un  favorito  dal  Prencipe  di  mal* 
razza , accrefce  in  luì  la  fuperbia , e la  prefontione  . 

170.  Molto  più  11  può  comprendere , alcuno  effer  fa- 
vorito dal  Prencipe,  quando  quelli  fi  ritira  , che  quando 
egli  Uà  nella  Corte  ordinaria . vedendoli  in  quella  ma- 
niera più  manifefUmentc  le  genti , che  ricorrono  da 
lui. 

151.  Chi  hà  da  trattar  qualche  cofa,  ò affare  d’im- 
portanza col  Prencipe,  ò col  favorito  da  lui;  vada  pur 
rifoluto  di  dover  fopportar  eoo  lieta  fronte  la  fan  rafia , 
e la  fuperbia  di  coloro , che  fono  per  dargli  1*  entratu- 
ra, Se  è prudenza  d*  haver  il  lor  favore , perche  , fe  ti  a- 
diri , ti  sdegni,  ò contraili  con  elfo  loro,  farai  male  i 
fatti  cuoi. 

ifx.  Quando  il  favorito  dal  Prencipe  nega  l’audienza 
ad  un  particolare,  balla  per  far  conolccre  a cofiui,  che  i 
fuoi  affari  vanno  molto  male  . 

iyj.  La  debolezza  del  giudici®  fiumano  fi  conofce mol- 
to bene  in  quello,  ch’ogni  giorno  ci  rallegriamo  deli’a- 
micitia,  eh* habbiamo  col  favorito  del  Prencipe,  e pur 
viviamo,  diffidandoci  d’effa,  ne  fenza  ragione,  percio- 
che  venendo  a cadere  il  favorito  dalla  grada  del  Pren- 
cipe , ci  tira  fece , e precipita  nel  profondo  delle  difgra- 
cie.  Onde  il  Cortigiano  dievc  auverdre  , come  s’intri- 
ghi ne* configli,  e nell’amiftà  di  quel  tal  favorito,  ris- 
pettandolo , ma  procurando  ancora  di  non  dipendere  affo- 
I u tarsiente  dalla  fortuna  di  lui . 

j 74.  Tutu  i Cortigiani  per  lo  più  ajutano  femore  la 
caduta  di  tra  favorito  del  Prencipe,  ancorché  fia  del  fuo 
Sangue , cominciando  egli  ad  edere  in  diigratia  di  lui , 
per  occupar  per  fe  quello  luogo;  non  fapendo  vedere  ii 
male,  che  fanno  nel  habituarlo  ad  appetiti  crudeli,  e al- 
la loro  elfecutione. 

157.  Coloro,  che  procurano  d’incitar  l’animo  del  PrCn- 
cipe  contra  qualche  l'uo  favorito,  ò altro  particolare,  s’ 
ingannano  ai  grotto,  fe  penlano,  che  l’odio  contra  di 
lo?  non  fia  per  trapattare  il  temine  , che  effi  di  fogna- 
no nel 
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no  nel  lor  difcorfo  ; percioche , Ce  bene  fia  ftato  in  lor 
potere  introdurre  le  cagioni  : non  auvcranno  tuttavia  il 
poter  moderar  gli  effetti  di  cotti  paffione,  dependenti  dall* 
altrui  volontà  , e natura . 

ijd.  I Favoriti  da*  Prencipi  procurino  Tempre  d*ac- 
quiftarfi  T amore , e Paflcttione  di  tutti  i Cortigiani:  ac- 
ciochc  venendo  taPhora  a cadere  in  diigratia  ; come  i'pef- 
J'o  luccedc  ; non  habbiano  perlona  in  Palazzo , la  quale  por- 
ti lor  odio , e che  fia  il  miniftro , e P esecutore  delPodio 
del  Tuo  padrone . 

1 57.  Non  è cola,  la  qual  faccia,  che  I'huomo  più  fi 
confidi  dell* amico,  e dell’ amor  di  un  Prencipe,  che  il 
vederlo  trattar  feco  di  cofe  lode , & importanti . 

158.  Coloro,  che  trattano  di  cole  fode,  & di  gran  ri- 
lievo, logliono  metterli  fui  grave,  efulfevero,  onde  il 
Cortigiano  può  far  congetture  grandi  di  cotali  movi- 
menti. 

179.  Come,  che  io  fia  fiato  amico  d*un  favorito  del 
Prencipe  , che  poi  fi  é ribellato  da  lui,  non  perciò  debbo 
elfer  cafiigato  lenza  difiintione,  s*io  fia  colpevole , onò: 
percioche  nel  far  quell*  amicitia  io  feguitai  il  giuditiodel 
Padrone  di  ambedue,  e l’amai,  come  huomo  amato, 
e favorito  da  lui  , e non  come  perlona  d*  animo  ri- 
belle. 

160.  Venendo  dal  Prencipe  inalzato  un*  huomo  di  bai- 
fa  conditone,  e lenza  altre  buone  parti  di  fortuna,  & 
di  natura,  a grandezza,  e potenza  ftraordinaria  ; devo- 
no i Cortigiani  confiderarlo  conforme  non  al  fuo  nafei- 
mento;  ma  alla  lua  fortuna,  e portarli  per  ciòrifpetto; 
raa  moderatamente,  tenendo  per  buono  il  giuditio  del 
Prencipe  , perche  deprezzandolo  , come  huomo  baffo , Se 
indegno  di  tanta  grandezza,*  non  folo  offendono  la  per- 
iòna  di  lui,  ma  ancora  il  giuditio  del  Prencipe , che  lo 
fcielfe  fri  gli  altri. 

1 6 r.  L’ ambinone  , che  corre  nelle  Corti  de'Prencipi 
è coli  potente,  che  fi  tiene  per  colà  grande  l’ha  ver  co- 
nofeenza,  & il  favore  de’ portieri,  e de’fervidori  di  co- 
loro, che  praticano  domefiicamentc  con  elTo  loro. 

1 61.  Non  é mai  bene,  che  fi pongan  davanti  gli  occhi 
del  Prencipe  le  cole  . E per  l’ ambafeieria  da  farli  alla 
Jua  perlona  fi  dcono  fcieglier  coloro,  che  furono  cari  al 
Prencipe,  col  quale  fi  baveri  da  trattare;  e non  gii  gli 
odiati  da  lui,  perche  malagevolmente  riufdri  loro  colà, 
che  pretendono. 

1 69.  Si  come  fi  devono  defiderare  i buoni  Ré  ; coli 
bifogna  fopportare  qualunque  fia  di  tempo  in  tempo,  per 
il  pericolo  maggiore  delia  mutatione  in  univerlale,  e per 
il  danno  particolare  di  chi  la  pretendere . 

164.  Quantunque  il  Cortigiano  polTa  agevolmente  di f- 
fimulare  nel  volto,  e ne’gefti  e Itemi  il  mal  talento, 
ch’egli  hi  contro  i fuoi  competitori:  tutu  via  la  dilli, 
mulatione  non  potrà  durar  longo  tempo,  di  maniera  , 
che  in  qualche  modo  non  fi  palefi, 

165.  I Cortigiani  per  ordinario  tralportano,  e rivol- 
gono i lor  trattamenti  la  dove  fpira , e corre  il  vento 
della  gratia  del  Prencipe , portando  honore  , e riverenza 
al  più  potente , e procurando  di  aèquiftar  la  fui  gratia 

1 66.  Chi  fti  foggetto  all*  altrui  potere,  come  il  figli- 
uolo al  Padre;  facilmente  fi  può  Icufarc  di  qualunque  co. 
fà,  che  non  faccia  verfo  il  nuovo  Prencipe:  perrifpctto 
dell*  ubbidienza  paterna. 

167.  Che  ’l  Prencipe  privi  il  fuo  favorito  della  dome- 
fiicbezza,  che  egli  havea  feco,  è il  maggior fegno,  che 
poflà  hivcre  del  fine  dello  ftato  fuo  felice , e del  prin- 
cipio della  fua  perditione. 

16S.  1 Cortigiani  prudenti  guardinfi  di  elTcre  odiati 
dal  favorito  del  Prencipe,  pcroche  quefto  folo  fari  bi- 
ffante per  rumarli. 

169.  Si  deve  grandemente  guardare  il  Cortigiano  in 
quello,  che  parla,  ò feri  ve,  di  nondircofa,  clic  fi  poi-  , 
la  interpretare,  come  detto  per  ingiuria,  & oflélà  del  ! 
apparato  dell’Eloq.  Tem.  /. 
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Prencipe;  percioche  quello  folo  farà  bifievolea  mandar! 
lo  in  perditione:  ancorché  fi  faccia  fotto  nome  di  altri 
delitti. 

170.  Gran  riputatone  arreca  ad  un  gran  Cortigiano 
per  e(Ter  tenuto  meritevole  di  un  grande  fiato  la  lève- 
riti  de’ coll umi , che  egli  profelTa,  e l’honeftà  della  fua 
caia  lontana  dalle  converfationi  del  volgo . 

171.  Infelice  à quell’  huomo,  il  quale  eifendo  fiato  da 
giovane  gloriofo,  venga  a diventar  infame  da  vecchio, 
per  la  voglia , che  hi  di  vivere  ficuro  fotto  i Tiranni  : 
percioche  gli  ultimi  giorni  della  fua  vita  fono  quelli, 
de’  quali  fi  tiene  più , che  de  gli  altri , memoria . 

171.  Non  è minor  male,  haver  più  ingegno  di  quel- 
lo, che  fa  meftiere  per  l'amminiftratione  de*  negotii  im- 
porti a qualche  d'uno , che  il  non  haverne  quanto  é ne- 
ccflàrio  ; perche  il  fecondo  diftrugge  l’imprelè  ; tc  il  pri- 
mo arreca  fofpetto  a Padroni,  i quali  non  vogliono  mi- 
niftri,  che  fappiano  più  di  loro. 

179.  Egli  è un  difficultofo  negotio  l’ingannare  un 
Prencipe  vecchio  , il  quale  molto  da  lontano  conofce  t 
veri , e li  mula  ti  affetti  di  coloro , che  parlano  feco . 

174.  Ancorché  il  Cortigiano  fia  in  molta  gratia  ap- 
predo  il  Prencipe,  che  regna;  tutta  via  non  d cola  fica- 
ra il  difprezzar  quella  del  fucceflbre,  ma  piu  tofto  fi 
deve  procurare  con  ogni  diligenza,  affinché  al  tempo  di 
lui  gli  duri  quella  potenza  , che  egli  non  può  mantene- 
re lenza  il  voler  di  cflb. 

175.  Gli  huomtni  per  natura  riferititi , e furiofi,  an-’ 
core  he  non  làp  piano  fingere  , nondimeno  (lindo  longo 
tempo  alle  Corti  de'Prencipi,  e praticando  co* Cortigiani, 
fogliono  apprendere  le  felle  dimoftrationi  della  fimulatione . 

176.  Il  Miniftro  del  favorito  del  Prencipe  è quegli  , 
che  prefio  l'uolc  difcoprire  i fuoi  dilègni  ad  eflo  Pren- 
cipe , non  tanto  per  amore  del  Prencipe  , quanto  per 
occupargli  il  luogo  : mi  al  fine  viene  a pagare  egli 
ancora  la  pena  delia  mala  intentione  , che  lomoiTeafar 
quello. 

«77.  Quando  il  Prencipe  vecchio  s’anvicina  alla 
morte , ne  fi  veggono  fuoi  ordini  per  li  cali , che  oc- 
corrono; qualunque  male,  che  fi  faccia,  viene  attribui- 
to a luoi  favoriti , c raaflimaraentc  in  caufe  de*  lor  ni- 
nnici, contra  i quali  in  coli  fatti  tempi  fi  fogliono  fin- 
ger gran  delitti. 

178.  Coloro,  che  vengono  accufati  nell* ultima  vec- 
chiezza del  Prencipe  , logliono  a lor  potere  prolungar 
la  cauli  , perche  di  tal  maniera  al  fine  fcampano  dal- 
la morte , e fi  falvano  nella  mutatione  dell'  Imperio . 

1 79.  Fin  che  non  fi  veda  morto  il  Prencipe  non  6 bene , 
che  altri  fi  moftri  né  mefto,  né  allegro  per  la  fua  morte. 

180#  Nelle  corti  de’Prencipi  , prima  che  I'huomo  pru- 
dente arrivi  alla  luprema  grandezza  , ancorché  ne  fia  de- 
gno, è tuttavia  cofirecto  a paflàr  per  le  ftrettezze  di  mol- 
li competitori , i quali  egli  fi  deve  ingegnare  di  vincerò 
con  le  virtù,  e particolarmente  con  la  cofianza,  per  po- 
ter cosi  pervenire  alla  dignità  , ch’egli  pretende. 

i8f.  I competitori  di  un  Governatore , c Generale  per 
ordinario  attribuirono  le  auverfiti  alla  trafeuraggine 
alla  raalicia  di  lui,  e le  profperiti  alla  buona  fortuna  del 
Prencipe,  e della  Rcpublica,  di  chi  egli  c miniftro. 

,81.  Co*  Generali  d' e Aerei  ti , della  cui  grandezza  fi  hi 
fofpetto,  fogliono  i miniftri  maggiori  de'Prencipi  , per 
levar  loro  le  forze  della  militia  , nelle  quali  poflono  far 
fondamento,  & accioche  fene  contentino , lodarli  gran- 
demente in  publico,  far  loro  gran  promeflè,  dar  ufhcii  a* 
loro  dipendenti  per  loro  interceflxone  , e doppo  haver  in 
cotal  guilà  empito  il  Jor  animo  vano  di  fperanze,  e di 
defiderii , andar  a poco  a poco  levando  loro  le  forze  mag- 
giori, nelle  quali  potevano  appoggiare  qualche  loroper- 
verio  fondamento . 

' 189.  Par , che  viva  col  tiranno  ficuro  quell*  huomo,' 

! in  cui  non  c cofa,  eh’  egli  poflà  temere  , né  defiderare. 

Sffff  184.  Il 
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184.  Il  favorito  dal  Prencipe  per  il  Aio  fcnno, quan- 
do il  l'uo  padrone  comincia  a dar  fi  1!  vitio,  egli  man- 
ca compagno  della  Tua  inclinatone,  che  l’ajuti,  viveri 
mollo  loggetio  ail’accutè  de*  nuovi  favoriti. 

185.  Non  lari  cola  (icura  per  il  favorito  dal  Pren- 
cipe , che  fi  lenu , e fi  dica  fri  il  popolo  , c pervenga 
agli  orecchi  del  Prencipe  , che  egli  attribuire  tutto  a 
*c  ftcflb  quello , che  sa  il  Prencipe,  e tutto  quello  , che 
fè  di  buono,  per  Podio,  che  dò  fuol  generare  Deliba- 
li imo  di  lui. 

186.  11  cortigìan  difereto  procuri  di  havere  areici, 
che  gli  fcuoprino  ciò,  che  di  Jui  vian  detto  al  Prenci- 
pe , per  poterfi  giuftificaie  a tempo  di  quello  , che  gli 
c imputato. 

187.  Quando  il  Prencipe  fi  ritira  dal  trattare,  e pra- 
ticate con  la  pedona,  con  la  quale  prima  bavera  gran 
familiarità  , c manifefio  legno  d’efier  quella  caduta  dall' 
antico  fiato  di  grafia  ; de  all' hora  procederà  prudente- 
mente, le  provederà  a’ cali  fuoi,  & alla  fua  licurezza, 
rovento  pcniàre  d'cflèr  in  fiato  di  poter  perdere  norL- 
iolo  la  grafia  , mà  ancora  di  edere  manomeiTo  nella  . 
robba,  de  andò  forfè  nella  vita. 

1 88-  Il  cortigìan  prudente  , il  qual  s'accorge  di  eflèr 
pollo  in  difgratia  da’  fuoi  nemici  appreflo  il  Prencipe, 
farà  bene  a leufarfi  con  etto  lui,  prima  che  del  tuttofi 
flab'lilca  in  quel  roaPanimo. 

i8p.  In  un  favorito  dal  Prencipe  molte  volte  fi  può 
tener  per  mancamento  di  fortuna  U non  moderare  gli 
l.onori , . c la  ricchezze  fue . 

190.  La  virtù  propria  , e la  mutatione  de'  tempi , è 
cagione  nelle  corti  de’Prencipi  grandi,  che  gli  huomi- 
jii  di  cala  humile  , c balla  fiano  annoverati  frà  i per- 
lonapgi  più  illufiri  , e che  per  le  gratie  ricevute  da' 
tuoi  Inferiori  rilplcnda  la  lor  novità  frà  i più  nobili,  e 
quelli,  che  hanno  hereditati  grandi  honori  da'Joro  an- 
tcpalTati . 

tpr.  Anco  da  gli  fleflì,  che  le  ricevono  , lemprc  fi 
fuoi  defiderar  modera  (ione  nelle  gratie  fatte  dal  Pren- 
cipe i cioè  , che  quelli  dicano  quello  , che  fi  può  dare 
ad  un'amico  , de  il  favorito  riceva  da  lui  quello  , che 
un'amico  può  ricevere  da  un  Prencipe,  perche  panan- 
doli quello  punto,  ii  rimanente  non  ferve  ad  altro,  che 
ad  arrecar  invidia , c pericolo. 

ipi.  Vien  diminuita  grandemente  P invidia  di  un— 
cortigiano  , e potente  , dall’  eflèr  veduto  , che  altri  di 
manco  qualità,  ò virtù  della  perlona  invidiata  J’hanno 
lopravanzato  in  honori , e ricchezze  apprelVo  il  Prenci- 
pe pallàio,  ovcio,  che  ci  fono  all’ hora,  chi  loformon- 
tano  in  quelli,  comunque  Phabbiano  ottenuti. 

19J.  Oic  il  favorito  dal  Prencipe  ialci  gli  uffici!  , e 
le  ricchezze,  che  pclfiede,  per  il  più  d'ordinario  dimo- 
ierà più  follo  timore  della  crudeltà,  e dell'avaritia  del 
Prencipe,  che  voglia  di  moderarli,  e defiderio  di  ripofo. 

194.  la  perlona  potente  per  fuggir  gli  diétti  , e le 
pcrlecutioni  deli* invidia  della  fua  grandezza,  iuoie  tor 
via  tutte  Papparenze  efteriori  dell'  cflcrc  accompagnato 
dal  fallo , Se  i legni  publici  delJ’dVerc  in  gratia  del  Pren- 

<»f*.  , . ... 

I9f.  11  favorito  dal  Prencipe  d'animo  cattivo  , e che 
è divenuto  tale  per  cattivi  mezzi,  procura  Icmpredi  fla- 
btlirvifi  col  farli  complice  del  tiranno  in  qualche  gratin 
malvagità. 

196.  1 cortigiani  , che  attendono  a differenti  fperan- 
ze  per  cavarne  qualche  utilità  ,e  commodo  , non  loglio- 
no  conléguire  grandi  accrelcimenti  di  grandezza. 

197.  Nelle  cofe  grandi, che  toccano  alle provincie del- 
la monarchia,  Se  a’ privilegi!  di  quelle,  le  quali  devono 
eflèr  trattate  coi  Prencipe,  Tuoi  efiere  grande  Ja  compe- 
tenza de'  iùoi  favoriti , per  le  diverfità  delle  loro  inclina- 
tioni,  favorendo  cu  le  uno  la  lua  fimionc  per  difegni,  & 
indrizzi  particolari. 


198.  In  tutte  le  cofe  , che  fi  prendono  a fare  , é di 
granduli  ma  importanza  , che  fiano  fatte  in  buona  occafio- 
ne,  e congiuntura  di  tempo  , c come  conviene  alla  lua 
buona  riuicita , e quella  è quella , dove  il  cortigiano  fuoi 
porre  ogni  Tuo  penderò. 

199.  Nelle  colè,  che  fi  hanno  da  trattar  col  Prenci- 
pe, ancorché  fiano  indrizzate  all*  utile  di  lui  , tuttavia.* 
di  gran  rilievo  vi  faranno  i mezzi , Se  il  tempo  a propo- 
fuo  da  proporgliele . 

*00.  1 favoriti  dal  Prencipe , che  I'  hanno  configliato 
a venire  ad  una  rifolutione  pericolofa  contra  un  parti- 
colare di  gran  ièguito  , non  fogliono  dilcofiaricgli  da' 
fianchi  , mentre  ne  dura  il  procefib  , accioche  non  fia- 
mmato da  chi  teme,  overo  abborriice  per  alcuni  rìfpctti 
Ja  lua  caduta . 

aot.  Chi  vuol  ha  ver  Ja  mira  al  credito  del  Prencipe 
con  Jo  (cavalcare  una  perfona  molto  da  lui  amata  , per 
grandifiìme  leeleratezze  da  quella  comroeflc,  luole  in  o- 
gni  modo  procurare  a iuo  potere  , ch'ella  non  fu  alcolta- 
u in  perlona  , né  poffa  recar  avanti  del  Prencipe  le-» 
cagioni,  Se  » pegni  dell' amore  , e dell'  aflcttion  paflx- 
ta,  onde  ritornino  a ri  Ica  Ida  r fi  le  ceneri  già  raffreddate 
dall’accule  delie  lue  ribalderie  , dandone  in  quell*  ideilo 
punto  la  Icrittura,  de  il  memoriale  , con  ebe  infiammi 
maggiormente  i'oflèfo,  e faccia  vergognare  , e raffreni 
i iuoi  fautori , e dia  credito , Se  autorità  a'  fuoi  confi- 
gli* 

20».  II  cortigiano  prudente,  che  a fpetta  qualche  gran 
dignità  , non  fi  offerilca  mai  a gli  adulatori  , Se  a chi 
ne  trattaflc  per  ben  di  quella  , le  non  toffe  più  che  fi- 
curo  , che  gli  può  fcampar  dalle  mani  , perche  d*  altra 
maniera  incorrerà  in  infamia,  de  in  pericoli  grandi. 

203.  11  cortigiano  Aiol  impiegar  principalmente  il  iuo 
ingegno  nel  conolcere  l'inclinatione , e la  natura  del  Pren- 
cipe , fapendo  , che  così  gli  iuccederanno  bene  tutti  li 
luoi  difegni , Se  in  quella  maniera  accorgendoli , ch’egli 
è nemico  del  viver  lènza  moglie,  e ioggccto  all* impe- 
rio fèminile,  fuoi  procurar  di  dargli  moglie  in  guila— . 
tale,  che  fi  auveda  , ciò  effer  fiato  fatto  per  iuo  ordi- 
ne , affinché  con  tal  mezzo  fiabilifca  maggiormente  il 
luogo  della  gratia,  dove  egli  appreflo  di  lui  fi  ritrova. 

204.  11  cortigiano,  che  cerca  entrare  nella  gratia  de’ 
Prcncipi , non  bada  , che  perciò  habbìa  qualità  , e fa- 
vori , mà  là  di  mefiicre  ancora , che  fi  ajuti  col  mezzo, 
de  eflèrcitio  loro  . 

aoj.  11  proibire  ad  un  gran  perfonaggio  1*  entrata  al 
Prencipe,  él  legnale,  Se  annuntio  della  tua  difiruttione, 
e caduta,  e far  a non  picciota  fortezza  d'animo  il  riceve- 
re ù fatto  affronto  fenza  aheratione, 

»o6.  Chi  defilerà  entrare  nella  gratia  dei  Prencipe 
procuri  iempre  di  pigliar  fopra  di  se  parte  del  carico  de* 
configli , e di  legni  del  più  favorito  da  lui  in  effètto  , o- 
vero  in  Jperanza,  antivedendo  molto  da  lontano  quello, 
che  hà  da  edere.  . . 

207.  Appreflo  i Prenapi  defiderofi  della  ruina  di  un 
privato  le  cofe  indifferenti , c che  appreflo  ad* altri  non— 
potrtbbono  far  ombra  di  peccato  , badano  per  prova  tal* 
hora  di  delitto.  . 

208.  11  favorito  del  Prencipe  morto  non  può  havere 
nefluna  cola  peggiore,  che  l’ufficio,  Se  il  carico  defidera- 
to  da  molti  favoriti  del  vivo  , perche  quel  iolo  ballerà 
per  metterlo  in  difordine. 

aop.  11  perfonaggio  grande , cortigiano  del  Prencipe, 
il  quale  sà  di  efiere  fiato  imputato  di  varii  delitti  , come 
che  nella  faccia  rooftri  allegrezza,  per  non  con  fèflarfi  col- 
pevole , fuoi  tuttavia  haver  l’animo  colmo  di  travagli , e 
di  angolcie  , per  il  Jòfpetto  del  fine  di  così  fatte  impu- 
utioni. 

210.  Uno  de* maggiori  pericoli,  che  pollano  incorrere 
i perlonaggi  grandi  nelle  mutationi , e rivolte  degl'  im- 
peri! é,  che  vengano  filmati  haver  l’animo  rivolto  alla  fi- 
fe9l- 
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beIJione  \ é defiderofi  della  propria  grandezxa  nel  Prin- 
cipato. 

xii.  Chi  sà  ingrandire  le  cole  del  fuo  Prencipc  , o 
delia  fua  Republica  con  tempo,  Se  occafione,  fi  porta  di- 
fcretamente , ponendo  quelle  in  grande  ammiratione,  de 
il  Tuo  padrone  in  rifpetto , e riverenza  . 

ai*.  Chi  cerca  ottenere  dal  Prencipc  alcuna  cola  in- 
drizzata alla  grandezza  di  sé  fletto , Tempre  procuri  un— 
mezzano , che  gliela  proponga , e perfuada . 

2tj.  Le  di  moli  rationi  ftraordinaric  di  allegrezza  verfo 
un  Prencipe  nuovo  fogliono  pofeia  venire  al  tempo  del- 
la caduta  di  lui  ad  clTerc  la  diftruttionc  di  chi  le  fece. 

114.  Il  favorito  dal  tiranno,  che  vede  il  Tuo  padro- 
ne inclinato,  e rifoluto  a far  feeleratezze  grandi  , non 
potendo  impedirne  1’  cfccutionc  , fuole  per  levarli  da— 
dotto  l’odio  del  popolo  ritirarli  , perche  non  gli  fi*  at- 
tribuita la  colpa  di  haverlo  configliato  a cotali  rilolu- 
tioni. 

aiy.  I cortigiani  fogliono  tener  celati  i lo r concetti, 
e roanifcftarli  con  buona  occafione  , quali  come  colà— 
penlata  all’  hora  , accioche  non  li  dia  occafione  di  cre- 
dere, che  fi  faccia  più  di  quello,  che  richiedono  i nc- 
gotii . 

xi  6.  La  troppa  gravità  de*  co  fiumi  non  Tuoi  eflere— 
giovevole  per  coloro  , che  pretendono  il  Principato  di 
gente  vitiola,  come  quella,  che  Tempre  havrà  tema-., 
che  il  fupcriore  non  la  voglia  moderare  con  Tovcrchio 
rigore . 

217.  Chi  é fiato  favorito  di  un  Prencipe,  e pofeiz— 
non  ritiene  altro?  che  un*  ombra  , Se  un’  apparenza  di 

J|ue!la  gratia  , vive  foggetto  a gran  pericoli  , non  cf- 
éndo  ben  voluto  dal  Prencipe,  Se  odiato  dal  volgo. 

xi8.  I Prencipi  vivono  (oggetti  a dover  bavere  fa- 
voriti; e perciò  appretto  coloro,  che  di  nuovo  entrano 
nel  Principato , fogliono  ufurparc  il  primo  luogo  della 
lor  gratia  quelli , che  fono  i primi  ad  andarli  a ritro- 
vare . 

219.  Il  cortigiano  non  fi  deve  mai  perder  d’  animo, 
per  vederfi  disfavorito  in  tempo  del  Prencipe,  che  re- 
gna , mà  fopportare,  Se  attendere  a vivere  , Se  ad  ac- 
quifiarfi  riputatone  , perche  i tempi  fi  potrebbero  imi- 
tar in  maniera  , che  venitte  ad  haver  buon  luogo  ap- 
pretto il  fucceflore. 

220.  Le  converlationi  frà  le  perfone  odia  te  dal  Prencipc 
fono  pericoloTe  per  la  loro  ruina,  per  il  Tofpctto,  che 
Tempre  fi  hà  del  fatto  loro  , c di  tutti  i loro  anda- 
menti . 

221.  In  tempo  d’inquifitione  di  congiura, chi  hà  fof- 
petto , che  gli  pofla  toccare,  il  più  ficuro  é , non  poten- 
do fcampare,che  fi  accolli  al  luogo,  ove  rifi ede il Prcn- 
cipe,  per  dar  legni  inficine  di  fidanza,  Se  innocenza. 

a *2.  La  libertà  uTata  da  uno  col  Tuo  Prencipe,  emen- 
do luo  favorito,  lo  deve  aflicurarc  di  non  etter  tenuto  per 
adulatore  veri©  un  privato. 

*2$.  I favoriti  di  un  tiranno  per  volontà  , cheé  il  più 
cattivo  mezzo  della  domefiichczza  col  Prencipe , lerven- 
dofene  per  l'efecutione  dc*luoi  appetiti,  per  ordinario  fa- 
ranno il  configlio  delie  Tue  crudeltà . 

234.  NeJl’huomo  fimo  per  nettùna  cattiva  nuova  di 
violenza  dei  tiranno  contra  la  Tua  perfona  devono  appa- 
rire fegni  di  paura , né  diroofirationi  di  roeflitia  nel  vol- 
to , e nelle  parole  : perche  la  vera  fapienza  , ia  quale-# 
toglie  via  tutti  gli  affetti  cattivi  dell'  animo  , non  per- 
mette , che  in  noi  fi  Icorga  né  malinconia  , nè  timore 
per  le  cofe  temporali . » 

21  y.  11  favorito  di  un  Prencipe  nuovo  fuole  portan- 
doli diferetamente  procurarli  l’appoggio  di  un  grande,  a 
cui  il  Prencipe  debba  portar  rifpetto , per  valercene  in— 
cafo,  che  lenza  giufta  cagione  il  volcfle  mandare  ia- 
ntina. 

226.  Sarà  molto  prudente  quel  favorito  dal  Prencipe,  il 
•Apparato  dcll'Eloq.  Tom  i 


quale  in  mezzo  della  lua  potenza  provegga  a quello , che 
hà  da  fare  nel  calo  della  Tua  caduta . 

227.  li  Prencioe  ordinariamente  hà  in  odio  coloro 
che  gareggiano  con  etto  in  qualche  cola  di  Tuo  gufio,  e 
del  Tuo  principato. 

228.  11  favorito  , che  intende  dal  Prencipe  edere  da- 
vanti di  lui  accufato  dal  Tuo  competitore,  non  fi  trat»' 
tenga  a giuftificarfi  di  ciò,  che  viene  imputato  , ino- 
ltrando la  Tua  innocenza,  perche  in  altra  maniera  cor- 
re pericolo  di  cadere  dalla  Tua  gratia  Tenza  eflere  a- 
fcoltato . 

aap.  Il  favorito  dal  Prencipe,  ancorché  fi  vegga  da- 
to in  fpia  d alcuni  tali,  non  pigli  mai  a gareggiare  par- 
ticolarmente di  parole  con  la  moglie  del  Prencipe  , ò 
con  perfona  del  Tangue  , perche  alla  fine  Tuoi  venire  a 
cadere  il  manco  force , e manco  congionto  col  Pren— 
CÌpC  * 

2$ o.  Per  potente,  che  fia,  e dipendente  il  favorito 
dal  Prencipe  , Tuoi  tuttavia  Ja  giuftitia  ottenere  il  Tuo 
luogo  , mafiìmamente  non  eflendo  contra  etto  favorito, 
mà  contra  alcuno  Tuo  mioifiro  per  le  Tue  malvagie  ope- 
rationi . 

231.  11  perfonaggio  grande  , che  in  tempo  de’  Tiran- 
ni, quantunque  in  officio  publico,  vive  tuttavia  in  ripo- 
lo , Se  otiofo , fi  porta  prudentemente  , perche  in  cotali 
tempi  Torio,  Se  il  non  frametterfi  in  affari,  é non  lolo  ve- 
ramente prudenza , mà  ancora  vien  tenuta  per  tale. 

232.  I perfonaggi  grandi  con  ufficii , e carichi  publici, 
in  tempo  de’  tiranni  devono  procedere  moderatamente 
ne’ giuochi  publici,  e nelle  vanità  , alle  quali  gli  obliga 
l’ufficio,  in  maniera  , che  non  frano  avari  contra  ragio- 
ne , né  pecchino  in  Tuperfiuità , e lutto  , per  non  parer 
melchini  , e miferabili  , né  renderli  fo (petti  , Se  odiofi  a 
coloro,  che  comandano;  perche  quanto  più  modefiamen- 
te  procederanno,  tanto  più  faranno  dalla  fama  celebrati 
per  prudenti. 

233.  Difdicevole  cofa  é infamare,  Se  imbrattar  la  vi- 
ta pattata  con  libertà,  con  ular  una  vii  lervitù  d’ adula- 
rione  nell’ultimo  di  quella. 

234.  Ne’  cortigiani  per  ordinario  fogliono  eflere  due— 
qualità,  ò condi  noni,  T una  é l’inquietudine  dell’animo, 
c l'altra  il  valerli  delle  occafioni  per  auvanzarfi  nella— 
gratia  del  Prencipe . 

335.  Il  perfonaggio  grande , il  quale  foccorre  un’huo- 
rao  perfirguitato  dal  Prencipe  per  negotio,  che  cocchi  al- 
la fua  perfona,  e che  non  può  ièrvirc  , le  non  in  mate- 
ria di  fiato , lì  pone  in  pericolo  di  andare  in  ruina  , co- 
me defiderofo  di  novità  , e matti  reamente  eflendo  anch* 
egli  per  sé  fletto  odiato  dal  medefimo  Prencipe. 

336.  Coloro  , che  fono  caduti  in  difgratia  , e pati-' 
icono  per  volontà,  Se  in  tempo  di  tiranni  , e roalfiraa- 
mentfl  col  trattare, e conferire  con  perfone  grandi,  pro- 
cederanno prudentemente  a guardarli  da  coloro  , che— 
procurano  la  loro  amifià , e cercano  frametterfi  ne*  Tuoi 
atteri , è penetrare  i luoi  fegreci , Tocco  colore  di  quel- 
la; perche  quelli  tali  non  fogliono  iervire  ad  altro, che 
ad  eflere  confapcvoli , e palciàtori  di  ciò  , che  gli  pof- 
fa  etter  di  danno  appretto  il  tiranno  , manifefiando  le— 
lettere,  ò parole  lue. 

*37.  11  cortigiano  molto  potente  guardi  molto  bene, 
come  parla  ? e quello  , che  dice  frà  i luoi  domefiici, 
perche  é colà  molto  ordinaria  , che  tutti  i Tuoi  ragio- 
namenti .fiano  fparfi  fuòito  nel  volgo , e che  pervenga- 
no all’ orecchie  dell’offelb  , m cui  non  vien  celata  alcu- 
na cofa  per  l’altezza  del  luogo,  ch’egli  poflìede. 

238.  Le  amifià  troppo  particolari  frà  due,  che  (ap- 
piano i fegreci  del  Prencipe , fono  molto  pericololè  per  io 
fiato , e per  la  vita  loro  , perche  T uno  , che  venga  a 
cadere  in  difgratia  del  Prencipe  , tirerà  leco  T amico, 
credendo  etto  Prencipe  , che  non  lì  tennero  nifcolk  al- 
cuna cofa  l’uno  all’altro. 

Sssss  a I 
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ajp,  I vitupero , e gli  affronti,  che  di  un  favorito  de! 
Prencipe  dice  un  f'ervitore  di  un  gran  perfonaggio  , of- 
fendo veramente  veri  , fono  per  lo  più  pagati  daJ  fuo  pa- 
drone, quali  come  ttano  dati  detti  di  iùo  ordine,  e per 
affronto  del  favorito,  per  credere,  che  cotali  effettideb- 
bano  tempre  ulcire  dal  rancore  , e dalla  competenza  di 
lor  due,  c non  dal  minore,  quantunque  il  f'ervitore  non 
tuoi  pattartela  fenza  cadigo  perdi  tormenti,  che  gli  la* 
ranno  dati , fin  che  confetti . 

*40.  La  natura  del  Prcncipe  giovane , c nuovo  non  fi 
conoice  fubito  cosi  agevolmente , finche  col  tempo  non 
fi  difeopra  , come  che  fe  ne  polla  fcorgerc  qualche  vc- 
lligio . 

a^i.  Quantunque  il  Cortigiano dilcreto  conofca  di  non 
edere  amato,  de  cttcrc  tenuto  a vile  cal  Prcncipe,  tut- 
tavia non  deve  giamai  moflrare  in  publico,  ne  fdegno, 
ne  altro  mal* afletto  contra  di  lui,  ne  allomanarfidalle 
occattoni  publichr  de*  fuoi  gufti , dove  concorrono  gli  al- 
tri , perche  è pazzia  il  voler  pareggiare  col  Maggiore^, 
che  lo  può  mandare  in  mina  formando  delitto , e molto 
grave  di  tutto  quello . 

142.  Il  favorito  dal  Prencipe  morto  , che  per  haver 
havuto  parte  nella  iucccttìonc  del  vivo  , procede  con— 
quello  troppo  fuperba  , de  alteramente  , eccedendo  i 
termini  della  fua  qualità,  alla  fine  viene  ad efler cagione 
della  fua  caduta  , perche  pottono  più  loffele prelènti,  che 
i beneficii  pattati . 

24$.  Il  Cortigiano  nuovo,  il  qaal'enrra  nelle  preten- 
fioni  di  Palazzo  , avanti,  che  vi  Mia  principio  , deve-* 
penfare,  e conftderar  molto  bene,  quale  drada  egli  fi  pi- 
gli ne’  publici  negotii,  e nella  pretenttonc  de  gli  ufhcii,  e 
delle  dignità  , de  in  qual  tempo  j perche  venendo  a far 
qualche  fallo , non  farà  poicia  buona  fcula  il  dire , che  non 
havrebbe  penfato  una  tal  colà. 

244.  11  bene  , che  fi  cava  dal  praticare  lungo  tempo 
nelle  Corti  grandi  , è l’cflcmpio  di  guardarci  dall’ufo , c 
dalla  maniera  di  vivere,  che  in  quelle  fi  tiene. 

245.  Molto  più  fi  deve  guardar  dagli  huomini  vitio- 
fì , c mal  inclinati  in  fegreco , che  da  coloro  , che  pu- 
bicamente fi  conolcono  per  tali , per  il  pericolo  maggio- 
re, che  s’incorre  dell’inganno  della  loro  amicitia  lotto 
colore , de  apparenza  falla , che  vengono  dalle  buone_. 
arti  . 

246.  Quando  già  fi  vede,  che  uno  c condannato  per 
l’odio,  che  gli  porta  il  Prencipe.  e che  non  tt  può  lai- 
vare  con  ajuto  humano,  farà  prudenza  , che  gli  altri  fi 
di lcoOino  da  lui,  per  non  cifere  incontrati,  erapitidalia 
medefima  mala  fortuna . 

247.  In  tempo  di  tirannia  à i giovani , che  cominciano 
entrare  ne*  maneggi  del  governo  publico , de  a farfi  co- 
no feere  al  mondo  ; farà  grandemente  Decedano  fortifi- 
car l’animo  con  eflempi  di  codanza , per  foffirire  i trava- 
gli , che  fotto  così  fatti  Prencipi  fogliono  occorrere  alle^ 
per  Ione  di  alcun  nome  , vedendo  , ò leggendo  l’hidorie 
di  fuccettifimiglianti,  e cavandone  una  dottrina  certa,  e 
Ih  bile,  onde  pollano  rettdere  alle  auverfità,  fenza  difco_ 
darli  per  ette  dall’imperio  della  ragione. 

248.  Non  è picciolo  legno  d’amore,  quando  il  Pren- 
cipe lènza  affettar  d’eflèrne  richiedo  fà  favori  , e grane 
al  fuo  favorito  di  ciò,  che  gli  altri  maggiormente  itima- 
do,  e bramano. 

249.  Coloro,  che  rapportano  al  Prencipe  le  cofe,  che 
fi  dicono  di  loro  , fempre  le  dipingono  peggiori  di  quello, 
che  fono  da  etti  fiate  udite. 

250.  Nettilo  favore  fatto  dal  Prencipe  al  fuominiflro 
favorito  , ancorché  prometta  di  non  voler  rivedere  i 
comi , balla  per  poterlo  atticurare  di  non  cadere  dalla-, 
fua  gratta,  le  lì  riduce  a termine  di  venirgli  a noja  . 

*51.  L’huorpo  malvagio  all'hora  perde  veramente  la 
patienza,  e f»  precipita  a qualfivoglia  d operata  rilòlutio- 
«j  publicando  le  lue  Icclcrateaze , quando  vede,  che-» 
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quelle  gli  fono  riufeite  vane,  e fenza  frutto,  e fi  cono- 
Ice  sbattuto  dalla  fperanza , c dalla  grandezza,  che  con 
quelle  fi  era  andato  procacciando . 

2j2.  Il  Cortigiano,  che  fi  laida  trafportare  dalla  fpe- 
ranza di  alcuna  dignità,  il  cui  pottetto  egli  babbi*  concc- 
puto  nell’animo  Ino,  vive  in  gran  pericolo,  che  oon  ha- 
vendo  il  fuo  intento  le  n’afHiga  immodera  t amen  te  , e 
fia  cagieu  di  gran  miferie  , c iventurc  , eper  le  detto,  e 
per  li  fuoi  dcpcndenti . 

275.  11  Cortigiano,  che  vuol  falire,  de  haver  auto- 
rità , e potere  appretto  il  Prencipe,  ancor  cheli  tta molto 
in  gratia , tuttavia  fuoi  tèmpre  procurare  di  tenere  ap- 
pretto la  fua  perfora  alcun  favorito  , che  polla  con_ 
lui  , e faccia  idanza  all’  occafioni  per  la  fua  gran- 
dezza . 

254.  I banchetti  , e le  fede  delie  perfone  grandi  in 
tempo  deU’afHitrioni , e de’  travagli  de’  lor  Prencipi  , 
tempre  faranno  attribuite  a delitto  di  Maedà,  e faranno 
badevole  cagione  della  loro  didruttione  , fe  occorra..  , 
che  habbiano  per  nimico  alcun  favorito  del  Prenci pc,  do- 
vendoli negli  affanni , e nelle  contentezze  loro  governa- 
re conforme  al  buono  , ò cattivo  dato  del  lor  Pa- 
drone. 

277.  Il  favorito  dal  Prcncipe  piacevole  , c d’animo 
folpettofo  , che  appretto  di  lui  vuol  favorire  alcuno  per 
cole  grandi,  non  modra  di  haver  feco amicitia , ne  co. 
nofeenza  publica  ; affinché  tt  dia  maggior  credito  al  fuo 
configlio  ; mà  il  favorisce,  come  non  conofciuto  da  lui , 
c per  li  nfpetti,  che  convengono  allo  dato. 

276.  Importa  aflàittimo  per  far  falire  a grandezze  un 
Cortigiano  portato  da  un  favorito  del  fuo  Prencipe  la 
buona  fama  fparfà  di  lui  fra  il  popolo , perche  farà  cagio- 
ne, che  tt  dia  maggior  credito  al  fuo  configlio. 

257.  Lo  fdegno  del  perfonaggio  grande,  chepofeun’ 
altro  nel  Regno,  come  di  perfora,  la  quale  crede,  che  il 
tutto  tta  fuo  ; non  tt  può  placare  con  alcuna  liberalità  , 
de  alla  fine  il  perfeverare  in  etto  fuoi  cOcr  cagione  del- 
la fua  morte,  ò almeno  della  fua  perditione. 

258.  Ordine  molto  buono  di  levare  un  General  dall' 
etterato  , che  l'ama,  c da  cui  perciò,  e per  il  fuo  valo- 
re fi  teme  qualche  danno , la  rivolutone  nel  fuo  Stato  , 
è riputato  lo  fparger  fama  , che  gli  tta  llato  dato  , e pro- 
veduto d’un  gran  carico , perche  con  tale  opinione,  e con 
la  fperanza  di  così  fatta  gratia  , farà  cofa  agevole  il  ti- 
rarlo fuori  dell'eflercito . 

259.  Molte  cole  vengono  finte,  & attribuite  a’  dite- 
gni  del  Prencipe,  che  non  s’imaginò  mai  cofa  tale  , c 
particolarmente  nel  difmettere  un  perfonaggio  grande  , 
ovcro  un  General  d’etterciti  , c quello  apprettò  il  volgo, 
il  quale  per  quello,  che  sà  de  hà  approvato  della  condi- 
tone, e della  natura  del  Prencipe,  nel  capo,  che  fegtt 
rapprefènta,  fi  và  imaginando  ciò , che  conforme  a quella 
fuole  , e può  fare. 

260.  Il  perfonaggio  grande,  il  quale  fà  moflra  ttruor. 
dinaria  di  corcetta  còntra  quello , che  folca  fare,  ver  io  i 
particolari,  e tt  procaccia  nuovi  amici,  c gente  da  guerra, 
& a cn matta  gran  denaro , non  è gran  colà  , che  dia  fof- 
petto  di  mal’ animo  inclinato  a ribellarli. 

2ÓI.  11  favorito  dal  Prencipe,  di  cui  tt  vede  diminuirli 
la  converta  none  , e familiarità  , eh’  ha  ve  va  col  fuo  pa- 
drone , fubito  perde  appretto  il  volgo  ropinione  , e la 
llitna  di  potente,  occattone,  con  la  quale  piu  , che  con  ah 
tea,  il  Prencipe  lo  può  fcavalcare  fenza  infamia , c carico 
di  crudeltà  . 

20a.  Coloro,  che  trattano  col  Prencipe,  non  parla- 
no, ne  procedono  con  etto,  come  con  la  perfora  di  un* 
huomo,  mà  come  con  la  fortuna,  e grandezza  di  lui, 
accarezzando  quella  , quantunque  perciò  merlino  a ris- 
chio la  perdita  , e la  mina  della  lor  perfora . 

i6j.  Per  la  caduta  del  favorito  dal  Prcncipe  fi,  ris- 
vegliano tutte  le  inimicitic  , che  davano  ricoperte  , de 

addor- 
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addormenti  te  per  la  Tua  potenza . 

2*4.  Il  difprezzar  un  favorito  del  Prencipe  fpefle  voi- 
te  farà  più  pregiudiciale,  che  il  trafrorare  di  far  conto 
del  roedefimo  Prencipe  , perche  la  grandezza  Suprema 
toglie  via  la  paflione,  ò almeno  mortifica  l’animo  ven- 
dicativo. 

26 j.  Vi  fono  molti , i Quali  nel  principio  dell’impre- 
fe  fi  vanno  trattenendo  nelle  dirooArationi  in  favore  del 
Capo  di  quelle  ; e quelli,  quando  veggono  le  colè  procede- 
re profperamente  , dolendoli  d’havcr  mancato,  procurano 
di  Supplire  alla  pallata  iulpenfionc  con  nuove  dimoAratio- 
zù  di  ubbidienza , e di  favore. 

2 66.  Il  Prencipe  reAa  anco  offefo  , che  uno  , a cui 
fegretamence  egli  porta  odio,  non  dimandi  quelle  gratie  » 
eh’  egli  merita  , e particolarmente  doppo  havcrgli  fatto 
qualche  aggravio,  quantunque diiGmulatamente,  e chi— 
habbìa  guAo,  che  non  fia  tenuto  per  altro,  che  per  gra- 
tia  , e favore  . 

x6-j.  11  perfonaggio  grande,  il  quale  sà  di  eficre  impu- 
tato di  delitto  di  ribellione,  deve  Schifare  tutto  quello»  che 
bavelle  odore  di  dimoArationi  , e di  applaulo  di  ciò  fra 
il  volgo  ; con  tutto  che  non  fìa  per  iicampare  , tanta 
e la  forza , che  apprellò  i Prcncipi  hà  il  foipctto  di  cosi 
fatto  delitto. 

268.  Colui  , che  è per  dar  la  morte  violentemente— 
ad  un  gran  perfonaggio  imputato  di  ribellione  per  coro- 
mandamento  del  fuo Prencipe  , fa  fempre  liceità  perciò 
di  gente,  che  con  eflò  non  habbi  troppa  conoscenza,  per 
il  pericolo,  che  vi  é , che  non  palli  dalla  banda  di  lui,  e 
lì  dichiari  in  lùo  favore . 

269.  Molto  moderato  deve  eflère  l’animo  di  un  favori- 
to dei  fuo  Prencipe»  il  quale  efl'endo  fpogliato  del  Re- 
gno polla  l'offrire  io  Aato  di  privato  lenza  defiderio,  de 
animo  di  novità . 

270.  Per  difeoprire  al  Prencipe  un  gran  fegreto  di 
molto  rilievo  ; d’onde  fi  pretende  cavare  un  grande  ef- 
fetto , fono  molto  a propofito  coloro,  che  hanno  mag- 
gior domeAichczza  » e famigliarità  con  elfo  lui , e che-* 
iògliono  affiderò  a*  fuo»  gulti , fapendo  coAoro  molto  be- 
ne il  tempo,  e l’hora,  nella  quale  lo  debbano  trattare  , 
e poter  parlarglicommodamente,  e con  ardire,  havendo- 
ne  depolto  il  timore  per  l'ordinario  trattamento  con- 
cilo lui . 

271.  Non  vi  é»  alcuna  cofa  in  queAa  vita  più  gio- 
vevole, che  il  buono  amico;  e cosi  il  favori to dal  Pren. 
cipe  » per  molto,  eh’  egli  Aa  tale  , fuol  tuttavia  ingegnar- 
li d'haver  qualcheduno  appreffo  il  fuo  Prencipe  , che  ’l 
protegga , e difenda , in  calo  che  fu  per  mezzo  di  fpie 
denunciato  ai  Prencipe  , acciò  noi  mandi  in  ruina  lenza 
alcol  tarlo  . 

272.  Con  nelTùna  altra  colà  li  può  acquietar  tanto 
l’animo  del  Tiranno  inclinato  a dar  la  morte  ingiuAa- 
mente  ad  alcun»  del  fuo  làngue  per  fofpetto  di  ribel- 
lione, quanto  che  una  per  fona , della  quale  egli  fi  confida» 
gliene  prometta  l’cficcutione  , e cosi  procuri  di  prolun- 
garla un  poco  , acciochc  ritorni  in  fe  Aeflo,  e conolca_ 
meglio  quello,  che  comanda. 

27$.  Quando  un  perfonaggio  grande , emalfimamcn- 
tc  odiato  dal  Tiranno  fi  ritrova  infermo  , con  perfonc 
attorno , che  di  punto  in  punto  gli  auvifioo  lo  Aato  » e 
la  difpofitione  della  Sua  infermità  , e gli  diano  nuove— 
della  morte  fua,  fi  potrà  agevolmente  credere,  che  ciò 
fìa  lega  ito  d’ordine , ò almeno  con  guAo  , e piacere  di  I 
eflol  iranno,  perche  non  è credibile  , che  fi  acceleri  così 
frettolofamcme  l’auvifo  di  cola  , che  fi  i per  fentirc  con 
meAitia. 

, *74*  fi  mette  ad  accufar  un  perfonaggio  molto 
dipendente,  e congionto  al  Prencipe,  overo  che  lo  man- 
darà  in  ruina,  overo,  che  ne  larà  caAigatnaipraraente 
da  efio»  perche  in  queAo  negotiononfi  può  dar  mezzo. 

275*  Il  Cortigiano  prudente  s’ingegni  di  fuggire  tutti 
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i vitti  , e maffimamentc  quello  della  fupexbia  , perche' 
quantunque  n’habbia  manco  , che  di  virtù  ; tuttavia— 
non  farà  così  amato  per  queAe  :,  quanto  odiato  per 
quelli  . 

276.  Ai  favoriti  dal  Prencipe  non  deve  effer  grave 
conservarli  in  gratia  col  medenmo  Servigio , econl  lAcl- 
fa  ubbidienza,  con  che  l’acquiAarono. 

277.  Quando  un  Cortegiino  non  può  giongere  ad  ef- 
fére  favorito  del  Ré  , non  mi  pare  , ch’egli  pigliaffemal 
configlio  a divenirlo  almeno  del  favorito  ; perche  alle 
voice  é di  tanto  danno  cagione  rincorrere  in  difgratiedi 
uno,  ch’hà  egli  veramente  favorito  , quanto  farebbe  dej 
medeiimo  Ré,  che  regna . 

TEMA  CCXCV II. 

APPARATO  ITALIANO. 

Corte  alle  volte 

'PiafmevoU . 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

/^Hi  nelle  Corti  ferve  , s’é  fedele  . viene  odiato  ; 
V— » fé  finccro,  tradito  ; le  felice,  invidiato  ; fe  infelice, 
Schernito. 

La  Corte  è un  porto  canto  cfpoAo  a i turbini  » & 
alle  cempcfie  , che  i più  faggi  non  fono  Sicuri  dal  nau- 
fragare • 

La  buona  fama  in  un  Cortegiano  c il  più  ficaro  pie- 
deAallo  per  fondarfi  nella  gratia  di  un  Prencipe . 

Nelle  corti  per  ordinario  quelli  vengono  più  mortifi- 
cati, ò che  fono  più  meritevoli,  òche  adempiscono  più 
pontuali  le  loro  obligationi . 

Sotto  la  Corte  i più  degni  vivono  più  fotcopoAi  all* 
ingiurie . 

Nelle  corti  fi  mira  più  ad  una  manica  di  veluto,  che 
ad  un’  ingegno  ricamato  di  Scienze . 

Chi  fa  più  bella  comparia  in  queAo  Teatro  della— 
Corte,  meglio  rapprefenta  i Suoi  vantaggi. 

Nel  fervuio  de’  Prcncipi  niuno  deve  incatenar  la  Sua 
vita  . Quelli  fono  tanti  vafi  di  Vetro  , che  ogni  poca 
colà  li  rompe . 

La  bugia,  eia  fimulatione  fono  le  labra  de*  cortegia- 
ni , e quando  quefii  non  fanno  fingere , pare , che  fi  par- 
tino  dal  loro  naturale. 

Pianfe  Augii Ao  la  morte  di  Varo,  perche  niuno  più 
libero  di  lui  J’auvertiva  di  ciò , che  pregiudicaflc  ai  fuo 
honore . uu  . 

Non  è la  Corte  Aanzaproponionataallc  lettere;  e per- 
ciò malamente  vi  alloggiano  i letterati  . 

Miferi  coloro,  che  trasportati  da  venti  dell*  ambinone 
fono  ricoverati  nella  Corte. 

La  calma  non  elenta  da  pericoli. 

Fù  ingannata  la  prudenza  di  Palinuro  dalla  Serenità 
della  notte  . 

Nelle  Corti  d’altro  non  fi  vive  , che  di  fumo  della 
fperanza  . 

£ la  Corte  un  moAro  di  due  cuori  , di  due  lingue, 
e di  due  faccie. 

Non  é vento,  che  faccia  fi  Arane  frolle  nelle  vifrere 
della  terra , quanto  l’invidia  in  una  Corte . 

O non  bifogna  far  centro  nelle  Corti  de*  Grandi , ò 
fia  d’voppo  applaudere  a tutte  le  attioni  del  potente. 

Nelle  Corti  fi  Ai  col  pié  alla  catena  di  unalibcra  Servitù, 

e con 


Córte . 
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e con  l’juùmo  penderne  dt  fottìi  filo  di  una  fallace  fpe- 

Un  mare  i la  Corte , in  cut  fi  pefea  con  I hamo  co- 
perto , per  la  fimulaiione  , che  ri  bU'ogna  , fecondo  11 

primo  precetto  dell 'ambinone. 

Il  letterato  in  meizo  della  Corte  i un  Acbilemefcolato 
frà  le  donzelle  di  Sciro. 

0 lari  di  minierò , ch’egli  dimenticato  deli’efler  proprio 
degeneri  negTaltruicoftumi , ò non  potrà  dimorarvi  gran 
fatto,  perche  non  può  egli  durar  lungamente  in  quella 
cala , in  cui  fi  vergogna  d’entrar  la  libertà  , compagna 
indivifibiJc  dell’animo  addottrinato. 

11  Filofofo  in  corta  è un  Afino  frà  le  Icimie,  diffo  Me* 
riandrò . 

E una  feiraia  legata  ad  un  tronco,  dille  Lucia  no;  an. 
cora  lo  nomò  Tragico  perlonaggio  in  una  favola  comi- 
ca , ciod  in  Jicccflità  d^mprontar  le  fue  parti  con  poco 
decoro . t 

In  corte  impongono  anche  all’huomo  di  lettere  mini- 
fieri  indegni  di  chi  profeflà  d’efler  dilciplinato. 

La  corte  è un  Euripo,  le  cui  onde  in  un  momento  han- 
no flufiò , c refluflo. 

Con  maggior  facilità  nelle  gran  tempefte  fi  poflono fug- 
gire gli  fcogli,  e le  Arti,  che  la  qaorte  nelle  corti , c— 
nelle  aflcttioni  dc’Prencipù 

11  primo  demerito,  benché  piccolo,  fa  perdere  nel l’a- 
nimo  de’Grandi  la  memoria  d’un  infinità  de*  bencflcii  . 
Non  hanno  riguardo,  che  al  prelcntc. 

il  lentie  re  della  felicità  è lubrico  , la  fortuna  della 
corte  è zoppa* 

Ella  non  può  alcuno  aflicurare,  eflendo  che  il  corte- 
giano  c un  corpo  sferico,  che  fi  pol'a  fopra  un  punto. 

1 conviti  della  fortuna  tòno  le  corti,  nelle  quali  fi  dif. 
penfa  il  vino  della  felicità , che  pieno  di  fumi  ottenebra 
il  giuditio,  c cagiona  nel  capo  quella  vertigine,  la  qua- 
le facilita  le  cadute. 

Tre  acute  frcccic  nelle  corti  fi  auventano;  Invidia-., 
calunnia,  e detrattione , la  prima  ferilce  il  favorito,  la 
feconda  l’huomo  da  bene , e l'ultima  ogn’uno . 

Alcuni  fiimorono  felicitare  le  lue  fortune  col  ferv ire 
cella  corte  d’un  Prcncipe  poco  l’aggio',  parendo  loro 
di  non  potere  eflere  riprcfi  ncil’operarc  da  chi  non  fa- 
pxi  conofeere  l’errore  : Mà  reflaranno  a luoi  danni  di- 
fingannati,  perche  palpati  quei  falli  dal  Prencipc-, 
leco  traeranno  la  ruina  dc’ftati,  e faranno  puniti , epri- 


Quefia  prefuntione  fono  pochi  anni,  che  portò  dalla 
poppa  alla  lentina  un  gran  Minifiro  di  fiato. 

Ricfce  più  grave  il  giogo  d’oro , che  di  ferro , poi- 
ché l'oro  è il  più  pelante  de'Me  talli . 

Certo  d,  che  chi  piùfiede  vicino  al  lume,  abbonda  più 
«fi  chiarezza,  ma  il  lume  de’Grandi  è un  lume  di  fiamma, 
che  fplende  fi,  ma  confuma. 

Conviene  accodarli  al  potente  , come  al  fuoco  , ne 
troppo  vicino,  per  non  ardere,  ne  troppo  lungi  per  non 
gelare. 

Stia  lontano  dalla  potenza  , chi  non  voi  haver  fempre 
da  fiar  con  timor  della  Morte. 

Troppo  è pericolofa  la  vicinanza  della  corte,  che  eia f- 
cuno  foto  reputa  fonte  del  bene . 

Non  s’auvcdc,  che  quando  anch’egli  fu  Cale  , egli  è 
un  fonte,  che  alletta,  facendo  pompa  di  quell* acque  , 
ch’egli  non  com  parte . 

1 Grandi  vogliono,  che  ciafcuno  riconofca  dalla  lo- 
ro cor  teda , e non  dall’ingegno  , ò dal  merito  proprio 
il  premio . Stiman  d’havcr  fatto  fervido , e diftnòuito  mer- 
cede, all’hora,  che  fi  fono  lafciati  Icrvirc. 

Ne  per  tutto  ciò  fi  comprende  ancora  qual  fonte  di 
bene  fia  la  corte;  fe  beni  d’animo,  otiofo  è il  cercarli 
alla  corte,  ricetto  d’ogni  fraude,  e d’ogni  virio,  mere- 
trice , che  anche  i più  lavi  corrompe  ; fc  di  fortuna  , e 
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qual  bene  hà  feco  la  fbrtuoa  da  defiderarfi da  un  fimo, 
che  fiede  fopra  la  fortuna  ? 

il  dominio  della  libertà  è una  Rcpublica  pur  troppo 
gloriofa  della  natura . 

Chi  corre  a farla  foggetta  a i lacci  deirambitione  , 
de  a gl’altrui  voleri,  vende  fe  fteflb,  ma  peggior  d*  u* 
na  befiia. 

Quella  pofia  in  mano  del  compratore  bà  il  fuo  prezzo, 
e quello  doppo  eflcr  fiato  provato  in  molti  anni  eoo  in- 
finite fatiche  litiga  alla  fine  con  l’ifiabilità  della  fpe-. 
ranza  il  fuo  valore. 

Si  devon  eleggere  più  tofio  l’herbe  d’un  deferto , che 
le  menfe  de’Graodi  , in  cui  fervendo  per  Trincianti  i 
difgufii , e per  coppieri  i veleni  , fi  bevono  più  tazze 
di  lagrime,  che  ltiile  di  bene. 

E necefiario  fiar  lontano  da  certi  piatti,  ne  i quali  fih 
coperta  l’invidia.  Da  faliere,  in  cui  non  fi  {'coprono  con- 
tinuamente, che  humori  falli,  da  brodi,  che  mairinfre- 
lcano  il  calore  delle  paflioni . 

Nella  corte  tutte  le  cole  lono  corte,  fuori  che  le 
Iperanze. 

Non  li  limofina  nella  corte,  che  difgufii  veri,  e fe- 
licità unaginate. 

Chi  vuole  nella  corte  occupar  i primi  luoghi,  fi  sfòr- 
zi di  dar  più , c mofiri  di  faper  meno  degl’ìutri. 

La  virtù  c sbandita  dalla  corte,  fè  non  vi  capita  ma- 
fcherata . La  corte  à una  icuola  di  tutti  i vitii  . 

La  virtù , non  la  mutatione  dell'Aria  conferilce  in  que^ 
Ile  occafloni , e molli  fono  rimafii  poi  sforzati  a mo- 
rir in  un  Holpidalc , per  il  troppo  prefumcre,  che  fe- 
cero di  fe  llefli  nel  vivere  nelle  corti. 

Non  può  haver  maggior  infelicità  un  cortcgiano , eh® 
quando  c mal  vifio  dal  Grande,  perche  tutu  intendo- 
no di  renderlo  berfaglio  di  mille  impofture. 

Non  balla  qui  eflere  innocente,  già  che  anche  qoei 
Miniftri,  che  meno  errano,  e fi  portano  più  pontuali 
nelle  loro  obligationi,  precipitano  alla  fine  vergogno!! 
trofei  del  feto. 

Nella  grati»  de* Prenci pi  bifogna  indovinarla. 

Arfenio  volgendo  le  fpalle  alla  magnificenza  delle— 
corti  fi  portò  alle  povere  fqualidezze  del  deferto  . 

Scaturivano  dal  fonte  della  corte  Romana  a beneficio 
d’Euftachio  il  finto  copiofc  Tacque  de’fevori  , mà  non 
fodisfacendo  al  palatodc’fuoi  defiderii  trovò  modo  di  ©— 
ftingucrc  la  fua  fete,  bevendo  quei  fudori , che  gli  fora- 
miaillrava  il  maneggio  di  un  aratro . 

Chi  conofce  le  finte  delirio , che  oflerifee  una  cortei, 
non  i maraviglia  , che  più  coda  delle  povere  , mà  vere 
contentezze,  che  dona  una  Villa. 

Vanamente  fi  ricorre  al  fato,  tc  al  delfino,  mentre 
fi  rintraccia  la  cagione  dclTecceflivo  favore  d’un  corti- 
giano. K . ...  . . 

Eia  corte  in  guifa  d’un  Tearro  , in  cui  difendono  « 
gladiatori,-  ogni  cortigiano  perciò , chea!  combattimento 
s'accinge,  hà  da  contendere  con Tcmulatione  d’alcuno; 
con  U frode  dWaltro  : con  l’invidia  di  molti  : vedefi 
accerchiato  da  mille  infidic;  la  fame  il  punge:  nel  fevQ| 
re  dc’Padrooi  trova  l’odio  de’  fervitori. 

Nei  vailo  Oceano  d’una  corte  Hanno  naicofie  , come 
picciol  remora,  Icinfidie,  che  arrefiando  il  corfo  alla— 
Nave  delle  prolpcritadi  impedifeono  a cortegiani  il  con- 
durli al  porto  delle  confolauoni . 

Non  fi  può  comporre  una  quinta  eflenza  delle  granrf' 
dezze  della  corte  lenza  lambicarle  a,  forza  degl’  infortii- 


Non  poflono,  che  ingrandirli  Tonde  delle  feiagure  ad 
mare  di  una  corte . < * 

Anzi  rivolgendoli  in  un  golfo  di  cruciofo  tormento  , 
minacciano , a chi  lo  valica , il  rifebio  di  Jagrimevofc  nau- 
fragio. 

La  corte  sà  troppo  bene  cangiare  gl  altrui  fembianti, 

c ve- 
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« rendere  lo  fogno  ingiaJito  peroro,  i vetri  colorati  per 
gioje . 

Abborrilce  di  fonziare  nelle  corti,  chi  s'auvede,  eflè- 
re  quali  campo , in  cui  li  fi  giuoco  di  huomini , eiTendo- 
vi  del  continuo  tele  le  reti  degl'inganni. 

La  corte  è una  Sirena , che  non  sà  prelagire  , che.» 
naufragio  di  diigratie . 

Tomafo  Moro  il  prudente  più  torto  «'elette  vivere  roi- 
ferabile  in  una  carcere,  che  favorito  nella  corte  d'Ar- 
*igo. 

Le  gratie  della  corte  fono  labili,  e corte;  perche  feu- 
na  mano  ad  inaiarle  per  farle  ctefcere  «'impiega  , la_ 
falce  deirinvidia  per  diftruggerJc  le  recide. 

11  Gelo  dell  animo  d'un  brande,  che  hoggi  colla  fe- 
reniti  fi  mortra  benigno  per  favorire  , dimani  adirato 
impugna  lo  feudo  delle  nubi  per  fulmioare. 

Non  fono  fi  care  Je  gratie  de’  Ré , mentre  appoggia* 
te  al  fievole  fortegno  de’capricci , altra  certezza  non  han- 
no, che  la  miieria  delle  cadute. 

Non  fi  confumano  molto  nelle  corti  i frutti  delle  gran- 
dezze, mentre  interiormente  le  con  fumano  i vermi  de' 
travagli . 

O quanti , fe  praticaflero  i precetti  del  ben  vivere,  non 
cercarebbero  , avidi  d'ingradirfi,  le  corti . 

Imparerebbero,  che  non  é bene  il  fabricare  cofa  difpc- 
ranze  nelle  corti , dove  allagando  il  fiume  delle  infidie 
Jempre  minacciano  a gl'habitatori  la  ibmmerfionc. 

L’altrui  feiagura  c un  Maeftro  , che  continua  mente  in- 
fogna , & a pena  fi  trova  difcepolo , che  la  di  lui  dottri- 
na apprenda . 

Ogni  giorno  fi  vede  pure,  che  molti  refono  infec- 
co  de 'tuoi  dcfidcri,  che  pria  volavano  alle  prore  delle 
pretenfioni,  nulladimeno  non  coli  fono  follecitate  Ton- 
de del  Ti  dal  pe  per  torgli  dal  Icno  l'arena  d'oro  , come-» 
fono  fiancate  le  corti  per  levargli  dalie  iecretarie  un 
pezzo  di  carta. 

Nella  leggerezza  di  un  foglio  confirte  la  fodezza  del 
loro  privilegio,  c come  quel»  ad  ogni  aura  é mobile, 
cosi  quello  ad  ogni  finirtro  evento  e incollante. 

£ cofa  ordinaria  della  loro  proiezione  il  refor  alfor. 
biti  tra.  le  procelle. 

Raccordo  la  memoria  di  molti , che  appena  nelle  men- 
fe  delle  corti  gurtorono  Jc  vivande  degl’  honori  , cbe_^ 
furono  condannati  dalla  crudeltade  alle  ft raggi . 

Leonida  pria  di  condurre  i Spartani  alla  battaglia., 
li  rinfrefeò  con  una  lautiffima  menù,  dalla  quale  do- 
vevano parta  re  ad  ettcre  pafeofo  della  morte . 

Chi  più  ferve,  manco  lèrve  co’ Grandi  e nelle  cor- 
ti per  ordinario  quelli  vengono  più  mortificati  , ò che 
fono  più  meritevoli,  ò che  adempiicono  più  puntualmen- 
te le  loro  obligationi. 

Tanti  pcnlano,  che  la  corte  fia  un  Porto,  che  cinto 
dalle  mura  del  potere  non  foggiacela  a danni  delle  bo- 
ra fche , rnà  «'ingannano,  poiché  anche  in  Porco  fi  fono 
lagrimaii  i naufragi. 

La  corte  é una  lei  va  piena  di  fiere,  c colma  di  teflù- 
te  frodi. 

Nulla  dico  de' volti,  che  fi  convengono  haver  nelle  corti 
di  fi  1 variate  rtampe,  e fi  prefte  a cambiarfi  , come  Jc 
malcherc  , ò 1 perlònaggi  da  leena  , trasformandoti  col 
di  fuori  in  tutto  altro  di  quel , che  fei  dentro . 

In  corte  bifogna  clfer  di  cera , per  eflcr  atto  a ricever 
firn prdfione  d’ogni  forma,  in  che  fi  trova  il  Padrone. 

Sempre  fi  può  paragonare  la  corte  a quel  luogo  di  Trà- 
cia , chiamato  Olintho,  nel  quale  polli  i fcarafibni,  dop- 
po  haver  fottofopra  lungamente  travagliato  , al  fine  vi 
crepano , de  incenerifcono . 

fe  una  gran  fortezza  (non  fi  nega  ) il  con  trattar  con— 
la  fortuna,  mà  chea  al  tre  fi  una  gran  fciocchezza  l'- 
andare a cercar  la  fortuna  là , dove  ella  non  fi  trova 
mai , che  vile , pericolo!» , lufinghicra , infidiata  . 


Bifogna  in  corte,  come  in  paefe  de'ncmici,  haver  1* 
occhio  per  tutto,  voltar  la  celia  a tutto  quello,  che  fi 
muove;  non  mai  vi  fi  ftà  lènza  battimento  di  cuore. 

Nettuno  degl’avari  fi  trova,  che  non  ittimailè  fciorco 
quell'alcro  di  TarOj  che  «’abbandonaflè  in  un  pozzo  , per 
lepelir  fi  con  un  Teforo . 

E che  altro  fà  egli  quell'infelice,  che  agiato  di  tan- 
te commodità,  di  quanto  i'hà  fatto  necellìtoio  la  natura, 
non  per  altro , che  per  migliorar  la  fua  fortuna , cor- 
re a lepelir  la  fua  vita  nella  corte,  che  appunto  ere. 
do,  che  fia  quel  pozzo,  del  qua!  intelè  Davide  all’ ho- 
ra , ch'ei  nominava  il  pozzo  della  morte. 

Di  mundi  fi  ad  Arpago  di  quali  atti  fi  Tenta  ncccHito- 
fo  il  cortigiano. 

Bifogna  palcerfi  delle  vi feere  del  proprio  figfiuolo,  o 
riconolcer  per  decente  ogni,  e qualunque  cola,  che  dal 
Prenci  pe  fi  ricerchi. 

Se  il  cortegiano  ricufa  quelle  conditioni  , eccolo  non 
lolo  elclufo  , mà  pericolato  nella  corte  , lè  le  accet- 
ta, poco  importa,  «'egli conforma  l’ animo  all’  Impero 
per  neccflìtà,  ò per  natura  , facendoli  veramente  fer- 
vile , c veramente  in  effetto  conlumandofi,  de  auvilcn- 
dofi . 

Ella  é coli  abbominevole  quella  conditione , che  lo  ttoi- 
co  per  conlervarfi  libero  hebbe  per  inconveniente  il  pu- 
ro icrvirea  fe  medefimo,  non  che  ad  altri . 

Non  fi  può  agevolmente  fpiegare , quanto  radino  er- 
rati coloro  , che  guidati  dall'  ambinone  feorta  delle • 

feiagure  , e palei u ti  dal  fatto  alimento  delle  roiferie^ 
vanno  alla  Corte  per  felici  urli  coi  favori  del  Prcn- 

ciPc  • 

Sono  cosi  ciechi  ne'  loro  forfenati  difegni , che  a gui- 
tti di  pipiltrelli  notturni,  come  dice  Luciano,  non  fanno 
godere  per  bene  altro  lume , che  quello , che  par- 
torilce  un  ofcariflima  notte , la  quale  appunto  per  clfer 
fempre  vcftita  di  bruno  fu  detta  da  Simonidc  la  Ma- 
dre degl'  infortuni. 

Sono  così  temerari,  come  i malaccorti  Fetonti  , che 
immaginandoli  già  d'haver  ottenuto  il  colmo  delle  grarv 
dezzc  della  regia  del  Sole,  fi  veggono  precipitati  in  quel- 
l’horrido  bujo , che  porta  ièco  l’ infelicità  d’ una  morte 
ira  pentiua . 

Sono  così  leggieri  ne*  loro  penfieri,  come  gl'icari  vo- 
lanti, che  nel  iollevarfi  verlo  le  sfere  incontrano  gl'ar- 
dori  più  tormento!!  del  fuoco  , che  incenerifcono  le  piu- 
me. 

In  fatti  chi  và  alla  corte  per  elfer  felice  , la  fà  da  Pro? 
meteo , che  volendo  bere  del  nettare , che  beatificava  1 
Numi  del  Cielo,  fi  vidde  «alligato  da  mille  malori,  con 
efièr  anco  berlàgliato  da  fulmini. 

La  Corte,  ch'é  un  mare  di  turbolenze  , e d* agi- 
ta tione,  non  può  dare  a chi  v'entra,  fe  non  ciò,  ch'- 
ella hà  in  fe  medefima  , cioè  amarezza  , affanni  , & 
a n eoi  eie. 

Sia  quanto  fi  voglia  eminente  nel  grado  un  huomo 
nella  Corte  , che  non  per  ciò  farà  efeme  da  fulmini  , è 
deirinvidia  , ò della  maldicenza. 

Sono  i ben*  • «he  f*  godono  in  Corte  , come  l'oro  di 
Mida , che  nella  di  lui  fplendidczza  portava  feco  la  po- 
vertà à e la  milèri». 

Sono  gli  honori  de'  Cortigiani  lampi , e baleni  fugaci , 
che  fe  bene co'Joro  chiarori  pare  , che  ra  pi  Icano  grotte- 
qui , hanno  però  per  compagni  i timori  de’  folgori , che 
ad  ogni  momento  poflon  ferire, 

E troppo  breve  il  palio  nella  Corte  dal  rollò  della  por- 
pora a quello  del  Sangue  , dalia  pallidezza  dell'oro  a 
quella  della  morte  ; e però  non  può  ellèr  contento  chi 
per  llrada  cofi  pericolo  fa  camina . 

La  felicità  della  Corte  ila  fcolpita  in  quella  medaglia 
antica , che  dall’  una  parte  moftra  il  Paradiiò  , e dall' 
altra  l’Inferno. 

In 
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In  fomma  ci  non  va!  tanto  quel  poco'  di  pane , che  ne 
può  dar  la  Corte,  quanto  vale  lannftra  viu,  clanottra 
liberti.  • . 

Faccia  conto  chi  vi  alla  Corte  per  efler  felice  , d’eflcre 
quella  baccante  , eh’  entra  nell’  Inferno  fenza  la  gui- 
da t c l’ajuto  delia  Sibilla,  che  con  falvezza  lo  ricon- 
duca . 

Supponga  d'entrare  in  un  labirinto  intricato  con  mil- 
le raggiri,  d’onde  ne  meno  con  il  filo  di  Arianna  potrà 
uteir  tllelo  da  Minotauri . 

Si  perfuada  da  vero,  che  ivi  non  fi  può  provare  il  So- 
le della  grada  del  Prencipe  , fe  non  per  poco  tempo  , be- 
nefico, mentre  ben  predo  fi  vedrà  intorbidata  dalle  de- 
cratdoni  degli  Emoli  maldicenti. 

Non  può  efler  felice  quell’  huomo  nella  Corte,  che 
foggiate  in  un ’idcfl'o  punto  agli  infl udì  maligni  di  molte 
Stelle  crinite , che  collo  drifeio  di  tortuola  luce  d'ingan- 
ni minacciano  infaudi  rauvolgimenti , anche  a più  fermi , 
c più  Aabiliti  diregni. 

Non  può  viver  felice  chi  fperimenta  ad  ogni  momen- 
to , quali  fiano  gli  turbini  impetuofi  delle  dilgratie , che 
fchiantano  ad  un  fottio  anche  r arinole  quercie,  ch’han- 
no le  maggiori  radici  fondate  fui  merito . 

Vi  fono  i Tuoi  terremou  nella  Corte  , che  fcuotono 
dalle  fondamenta  anche  i più  follevati  edifici  delle  con- 
fidenze. 

Poveroddi  fenno  quel  Cortigiano  , che  và  alla  Corte  , 
con  dire , ivi  farò  felice . 

Gli  Eroi , che  andavano  al  Tempio  di  Marte  detto  Gra- 
divo per  incoronarfi  dc’Jorò  trionfi , fperimeniavano  più 
che  mai  le  fatiche  del  combattere  ne!  falire  ifadcofigra- 
dini  di  Quelle  leale,  che  gli  faceano  fudare. 

Chi  va  aH'erte  pendici  di  un  Monte  , benché  con  mil- 
le tortuofi  raggiri  fi  folle  vi  pian  piano  , intraprende  un 
viaggio,  che  lui  più  bello  indebofilce  le  forze. 

Tiberio  non  fi  riconobbe  mai  più  infelice  dall’  hora , 
quando  nelle  Corti  de’ Tuoi  predeceflbri  inftradoflì  con  le 
lue  arti  alla  Monarchia  del  Mondo  , ne  mai  veder  fi  fe. 
co  più'  felice  , che  quando  col  viver  da  Stoico  fi  ritirò 
dall’  Imperio . 

Troppo  c tormentato  chi  vive  alia  Corte  dall’am- 
hitionc , e quella  d la  Spada  , che  fcioglie  ogni  nodo  di 
benevolenza , a di  confanguinità  , anche  fri  più  ftretti , 
c congiùnti . 

Cominciarono  le  miferie  dei  tre  figliuoli  di  Pirro  nella 
Corte  del  Padre,  quando  nacquero  trà  di  loro  le  gare 
ambitiofe  dello  feettro. 

Travagliati , e dolenti  nella  gran  Corte  de*  Numi  in- 
troduce Horocro,  Giove,  c Nettuno  per  la  pretensone 
de*  Grandi , ne  ballò  l’Iride,  bella  meflagier*  di  pace,  per 
moderar  trà  fratelli  i mal  conceputi  furori . 

Riluonano  nella  Corte  di  Tebe  ancor  le  miferie  di 
Teorie,  e Polinice  deferitte  da  unoStatio,  e cagionate 
dalla  fola  concorrenza  de’  grandi . 

Non  albergano  più  nelle -Corti  gli  Ordii,  che  per  ce- 
der tutto  à gli  amici  fi  ritirino  cola  trà  gl’  inhofpiti  feo- 
gli  del  mar’ Enfino . 

Chi  sà  , che  cofa  vuol  dire  Corte  , non  può  bavere 
fornimenti  cofi  feiaoiti. 

Arriva  tal’  uno  di  quelli  , che  vanno  alla  Corte  , al 
grado  da  lui  fofpirato , ma  tant’  é lontano  dal  dimo- 
Ararfi  pago  dell’  ottenuta  felicità , che  fubito  fi  dà  a di- 
vedere con  nuovi  inquieti  penfieri  il  Cortigiano,  che 
non  fi  contenta  mai . 

Sembra  Un  altro  Agamennone,  che  a pena  ottenuto  il 
Generalato  dell*  armi  afpira  bavere  l’ aifoluto  coman- 
do di  tutto  l’Impero  de* Greci. 

Li  primo  honore,  che  fi  confcguifce  nella  Corte,  fi  fà 
al  Cortigiano  un  ben  terfo , e lucido  feecchio , che  non 

conienta  ^'«PP^fcnurc  una  fola  faccia  di  beatitudi- 
ne efuggiata  in  un  carico . 


E una  fccna  la  Corte , ove  una  perfetta  vuoi  fare  più 
perlonaggi,  per  farli  conofccr  più  grande  nelle  moltipli- 
cate grandezze  . 

Non  balla  al  Cortigiano  l’ efler  inchinato  con  oflequi , 
vuol  arrivare,  fe  può,  ad  efler  idolatrato  con  incenfi. 

La  cima  del  Monte  Tauro  d il  nido  dell’  Aquile  ge- 
nerofe,  che  non  degnano  d’  albergare  colà,  dove  fovra- 
ftano  acque,  nevi,  tem pelle , e fulmini. 

Non  gli  balla  elfer  tenuto  un  Catone  nella  prudenza , 
vuol  efler  anco  riverito  più  che  un  Socrate  nella  Sapien- 
za , che  pur  fe  favella  tal  volta,  pare,  che  parli  iempre 
da  Oracolo,  ne  già  mai  fi  contenta  in  qualfivoglia  fla- 
to di  grandezza  , eh*  ci  fia , fe  non  arriva  a tenere  l’ iftef- 
fo  pollo  del  Prencipe . 

Non  vi  d Mare  più  tcmpeflofe,  ne  più  fluttuante,  ne 
più  agitato  dall’ onde  della  Corte. 

Tanti,  c cofi  gagliardi  fono  i venti,  che  la  fconvol- 
gono,  quanti  fono  gl’interefli,  e le  cupidiggie  di  chi  la 
naviga . 

Tante  fono  le  procelle  , che  la  conturbano  , quante 
fono  le  palfioni  de*  Cortigiani , che  per  la  loro  ambi t ione 
fi  commovono. 

Veggonli  in  un  baleno  alcuni  di  maniera  innalzati,  che 
di  già  par,  che  tocchino,  anzi,  che  formontino  le  Stel- 
le , ma  non  fi  framezza  momento  , che  non  fi  veggano 
gl’iAe(fi  di  maniera  depredi  , e precipitati  , che  pajono 
inoltrati  a gli  ultimi  confini  delle  baflezze  d’ Averno. 

Si  mira  hoggi  la  Nave  dilla  fortuna  d’ alcuni  portata 
a vele  gonfie  verfo  il  porto  della  gratia  del  Prencipe  , e 
dimani  sbattuta  da  gli  Aquiloni  fi  vedrà  tutta  rotta  , fra- 
cattata,  & infrtnta  negli  fcogli  dello  pcrfecutioni . 

Non  hi  porto  il  Mir  della  Corte  , che  alficuri  danau- 

feag»  • 

Non  v'e  nocchiero,  per  perito  ch’ci  fia  , che  fappia 
addattarfi  a tutti  i venti , che  fpirano  in  Corte  . 

Che  però  diceva  Platone  , che  non  poteva  effer  fimo 
quell’ huomo  , che  di  fua  voglia  voleflc  incanutire 
trà  fonde,  invecchiare  ne* tumulti,  e morire  nell*  ambi; 
tione . 

Negan  gli  Stoici  al  lor  Filofofo  l’ accollarli  allaRepu- 
blica  , comandando  d*  adoperarli  continuamente  per  1* 
univerlale . 

Scrive  Diogene  ad  Antipatro;  Jo  non  lafciodi  venir- 
mene alla  Corte  per  tuo  di J prezzo , mà  per  offerran^a 
del  mio  dogma. 

Egli  è d»  quella  natura  l’huomo  , che  nella  polvere 
fcrive  i bcneficii , e nel  marmo  intaglia  i difgulli . 

E più  degli  altri  in  ciò  pecca  1’  huomo,  che  facendo- 
fi  il  prezzo  della  fortuna  , fi  llima  dovuti  per  natura  i 
fcrvitii  minori,  dei  maggiori  odia  per riverenaa , fenten. 
dofeli  maggiori . 

Figuraron  gli  antichi  la  Corte  nell * fronte  di  Saima- 
ce,  fonde  della  quale  agl’ occhi  bella,  al  gullo dolce.  Se 
ad  ogni  fenlo  gratiffima,  focrva  , Se  indebolifce  cofi  , che 
chi  v’entra  dentro  a bagnarli , non  prima  iene  Sente  e fclu- 
fo  , che  non  fi  veda  affitto  necelfitato  a folpirar  il  letto 
perduto,  e tralignato. 

E fe  il  mefehino  riferva  , e conferva  pur  anco  qual- 
che parte  della  prillina  virilità,  non  in  tutto  femina,  ma 
folo  Ermafrodito  \ eccone  un  millo  di  due  felli,  che  con 
1*  imagine  dell'uno,  e dell* altro,  elclude  1’  c (lenza  vera 
dell'uno,  e dell'altro. 

Scherza  col  naufragio , chi  s’ ingolfa  a mcrcar  beni  al- 
la Corte  , perche  non  equivale  di  gran'.longa  il  guada- 
gno alla  perdita;  Non  d da  rifehiar  unto  la  vita  del  fà- 
vio,  pofeia  che  il  corpo  del  giudo  non  è un  corpo,  ma 
un  Tempio  dell'anima , e l'anima  non  và  fpefa  per  cofa 
di  lieve  momento. 

Auguflamente  ditte  Augnilo  di  colui,  che  difàvantag- 
gioia  mente  efpone  il  molto  contro  il  poco; 

Chi  pefea  con  1*  hamo  , una  fola  volu , che  perda  l* 

hamo 
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turno  troppo  hà  lafciato  al  fiume  del  Tuo. 

Oh  quanto  utile  è la  quiete  dell’huomo  da  bene,  che 
fuggito  dalla  Corte  fi  ritira  in  fe  fletto  , ù parlar  con 
Dio,  patteggiar  frale  sfere,  Se  ammaeftrar  i fccoli. 

Se  i Sacerdoti  Egittii  $’ attengono  dal  tale,  perche  e- 
gli  è frutto  di  quel  Mare , che  con  tanti  pericoli  c dan- 
nofo  alla  natura , quanto  più  deve  efTcr  bonetto  ad  un  Sa- 
vio il  ritirarli  di  là,  dove  non  può,  che  perdere. 

Mifero  chi  entra  nella  Corte  , perche  efee  povero  , 
nudo,  fcalzo , infelice  5 fi  che  può  ben  dire  con  Davide, 
lo  ho  mangiato  del  pane  di  dolore  , ne  mi  à avanza- 
to altro,  che  pentimento. 

Non  e egli  fciocco  colui,  che  fi  lamenta  d’efler  flato 
abbandonato  dagraltri,  quando  egli  fu  il  primo  ad  abban- 
donar fé  fletto? 

E Infida  la  Corte  , poiché  efiendo  ingrata  meretrice, 
corrompe  i più  fini , e poi  difprezza  i corrotti . 

E Vergogna  per  mio  giudit  io  1*  incanutire  alla  Corte , 
invecchiar  ne’  tumulti , e morir  nell*  ambitionc  ; diceva 
Pietro  di  Pinac. 

11  Cielo  sà  con  quanto  diletto  raccordi , difegni  , e 
deferiva  i terrori  della  procella , chi  fi  vede  auvanzato  a 
pericoli  del  naufragio. 

Fuggafi  dunque  da  quella  Circe  crudele  , che  tutti  i 
pattìiggicri  deprava,  cdiflbrma,  altri  in  Canne  Jufinghie- 
xe,  altri  in  fommiere  affaticato  , altri  in  volpe  infidiofa 
degenera  , e traligna . ... 

Li  Gabinetti  della  Corte,  per  quanto  ritirati  fi  fiano, 
poco  fono  atti  a nasconder  huomini. 

I Tonni  dormono  coli  profondamente  , che  dormen- 
do fono  prefi  , de  ammazzati  ; 1 Cortigiani  dormono  fu 
Jc  fperanze  de*  Prencipi , ed  aÙ*  bora  inciampano  in  mil- 
le iofortunii . 

S.  Giovanni  Cri  fottomo  coll*  aurea  fua  eloquenza  attb- 
xniglia  la  Corte  ad  un  Mar  cempettofo  , tutto  pieno  di 
/irci , e di  fcogli . . 

II  Cortegiano  in  mezzo  al  Mar  della  Corte  mai  può 
fupporfi  calma;  e fe  in  calma  fi  crede,  fapp.a,  che  an- 
che in  una  calma  di  latte  naufragò  Seneca . 

Sempre  i miferi  Cortegiani  fono  in  tempetta;  foffiada 
i pretendenti  1*  Aquiion  delia  fuperbia  ; e qual  vento  più 
borafeofò  ? 

L'ingordigia  de*  fervi  tori  accumula  montagne  d*oro, 
■e  qual  onde  più  accavallate.? 

il  Cortigiano  hà  due  lingue  in  bocca,  come  gl’ Attori 
d*  Ibernia , hà  un  piede  adunco  per  la  rapina  , e l’ altro 
/pianato  a foggia  di  remo  per  navigare  : Come  le  Per- 
nici di  Paflagonia,  hà  due  cuori  in  petto. 

Non  vi  è polpo  più  cangia ntefi  al  color  dello  fcoglio; 
non  ifpccchio  più  veloce  ali'cfprettione  de’ volti,  che  '1 
mirano,  che  a!  Cortegiano  fi  pareggi. 

La  Corte  non  c mai  luogo  di  pace  , mentre  in  cfla  ì 
propri!  meriti  fanno  guerra . 

Il  turbolento  jabin  Rè  di  Afor  non  per  altro  dice 
Origene  eccittò  alla  guerra  contro  Ilraele  tanti  Regi 
delia  Paleftina , fe  non  perche  [or  intcrprctatur 
tAnla  . j .•  , 

Nella  Corte  fi  trovano  huomini , eh*  intrecciano,  qual 
nuovi  Dedali , iaberinti,  per  perder  ogn*uno , ò aprono  ira- 
bocchelli  al  pie  degl*  cmoli  innocenti , e concorrenti  virtuofi 
per  abbiflàrli. 

Qui  nella  Corte  fi  mirano  gl' Avari,  qui gl'invidiofi  , 
c qui  i fuperbi. 

Cottumavano  per  ordinario  i Grandi  di  depofitar  le  lo- 
ro cfalca tioni,  ove  meno  feorre  il  bando  dell*  habilità  , e 
del  merito . 

In  loro  fà  miracolo  la  Gratitudine . quando  beneficano 
a più  degni.  Si  giuoca  alla  roverfia  della  Corte.  Guada- 
gna chi  hà  minor  ponto  nelle  Corti.  11  Sole  nonfdUcva 
alle  Stelle,  che  baffi  vapori. 

Biafmo , chi  fi  confagra  alle  Corti  * in  cui  non  s'apre 
•Appurato  <Ul l'Eloquenza  T om.  U 


mai  portiera  alla  felicità*,  e fi  Corteggia  l’ incertezza  del- 
la fortuna , dove  le  fperanze  fi  formano  di  crittallo  , e i 
difgufii  fi  colando  di  bronzo. 

il  fine  de*  Co*,  tegiani  è una  voragine,  che  non  fe  ne 
pefea  mai  il  fine  . 

1 Cortegiani  bu.ttano  tal’  hora  un  h*mo  d’argento  per 
tirare  un  pefee  d’otro  . Chi  manco  crede  alle  Joroefpref- 
fioni , è più  fedele  at  fé  fletto. 

L'aduùuoni  fono  r precipitii  dell-.  Corti  , Se  accioche 
un  trono  navighi  miglio  nella  fua  ficurezza  , e nelle 
fue  calme ? none  meglio,  che  a guardarfi  da  quefte  fircne’. 

Nelle  Corti  la  bontà , c le  fceieragini  non  hanno  più 
dittintione  trà  loro. 

Le  Corti  fono  il  Covile  «d'ogni  malignità , tutti  vi  van- 
no per  migliorar  di  fortuna , ma  non  tutti  per  le  me- 
defime  ttrade  vi  s’incaminano  . 

Chi  più  nelle  Corti  fi  rende  ofTervabile  ; più  fi  efpo- 
ne  all’ invidia;  ne  viffc  mai  lenza  perfecutioni  un’ invi- 
diato. 

Quafi  che  fia  contagio  fa  V aria,  di  quefte,  anche  i più 
perfetti  le  nc  rilcntono , r.d  i più  lavi  di  mente  vi  fre- 
neticano . 

Chi  non  politicamente  fi  regge  coll* aura  della  Corte,’ 
un  dì  lente  l’Occafo  de  lle  fue  grandezze  , de  il  cattivo 
delle  fue  colpe. 

Chi  hà  di  lontano  attagiate  le  Corti  ; può  giuftamente 
affermare  , che  non  ci  fia  al  Mondo  vita  di  Ichiavo  più 
infelice , di  quella  «i'un  Cortegiano . Gmni.i  fervili  ter prò 
Dominatone  \ ditte,  anche  Tacito.  Mà  quanti  per  inezo 
di  quella  arte  da  '.'chiavi  pervengono  alla  Dominatione? 
D*  ogni  dicci  mil'ia  un  lòlo  : E quello  ancora  quanto  più  vi 
in  alto,  tanto  pi  ù diventa  infelice.  Cùmgloriofus  dicerie, 
infelix  convincerti  t ditte  quel  grande  Tacito  ; e quell’antico 
detto  di  Lucano:  Exeai  *AuU , qui  volet  efjepius. 

Perche  forle  non  deeeflére  praticato  in  un  lécolo  Ch ri- 
filano, mà  chi  può  leggere  lenze  orrore,  non  che  pra- 
ticare fenz*a  fpavento  le  qualità  d’un  luogo,  clic  ci  vie- 
ne circolcritto  dalle  altrui  doglianze  . 

Fatalità  inevitabile  delle  Corti,  dove  non  fi  procura- 
no 1 proprii  au  vantaggi , che  full'altrui  depreffione . Nel- 
le Corti  de' Tiranni  fatti  coli  alla  difeoperta  fomigliante 
profettìone,  che  nelle  Hittorie  Romane  fi  vcggonoSena- 
tori  principaliffimi  macchiaci  di  quella  infamia  . Nelle  Cor- 
ti de*  Prencipi  buoni  fatti  più  a coperto  quello  mettiere  ; 
e coli  auviene  lovente  , che  da  quella  infime  razza  di 
gente,  come  li  lagnava  Vefpafiano;  Etiam  bonus , cxu- 
tust  prttdcus  vendi  tur  Imperai  or . A quella  miferia  è fla- 
to a noilri  giorni  fottopofto  un  Prencipe  grandiflimo , 
che  integerrimo  di  collumi,  e d’animo  coli  pio , checvi- 
vuto,  e morto  da  Santo,  per  inganno  di  quella  gente  hà 
fatto  delle  cote  tante  aliene  dalla  giuttitia,  dalia  digni- 
tà , che  poffedeva  , che  hà  provocato  i caflighi  evi- 
denti del  Ciclo  fopra  la  fua  propria  perfona,  e Cala  , co- 
me gli  fu  augurato , c proiettato  da  chi  crovolfi  ofiefò  da  que- 
llo iuo  inganno . 

11  folo  mirabilittìmo  giuoco  del  Trionfato  , a quelli 
particolarmente  , che  negotiano  nelle  Corti,  infogna  l’im- 
portantittìmo  fegrcto,  che  ogni  cartaccia  di  Trionfo  pi- 
glia Jc  più  belle  figure . 

Vuol  dire  in  buon  ienfo  quello,  ebe  habbjamo  dianzi 
accennato  di  mente  di  Tacito:  Omnia  fervili  ter prò  domi- 
Mattone , che  per  afeendere  alle  dignità  , ò fortune  bra- 
mate fopportano  i Cortegiani  (lento,  Se  indignità  fervi- 
le , riportando  in  un  lolo  il  premio  delle  lorò  fatiche , e 
fotte  renza. 

La  Corte  antica  è morta  , dice  un  moderno:  in  damo 
credo  , che  ne  vada  ella  fperando  il  rinafeimento  . Può 
ben  vederfene  hoggi  l'ombra,  mà  non  il  fodo.  Quello 
è un  fecolo  d'apparenza , e fi  và  in  mafehera  tutto  l'anno. 
Purché  altri  appaja  d'cflcre,  non  fi  cura  d’cflèr  da  dorerò . 
La  qual  petto  s’é  aumentata  dalle  Corti  alle  fcuole:  pochi 
T 1 1 1 1 lette- 
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letterati  fon  hoggidì , che  non  fi  contentino  d ella  fola 
i corra,  poiché  tanto  giova , e fratta  il  parer**  , guanto 
il  Sapere;  e purché  fi  lappi*  cfi'cr  buon  cortigiano,  nul- 
la importa  l’efler  mal  letterato. 

Cosi  vien  dclcritto  il  Cortigiano  da  Cornelio  Taci- 
to: Corpus  aulico  fit  laborum  tolcrans  , animus  audax , 
fui  obtegens,  in  alios  iriminator,  fuxta  c dui  ario,  &fu- 
pcrbia,  palatn  corri pofitus  pudor,  intus  ijumma  adipi fcen* 
di  libido , cjufqut  caufa  , modó  largiti^  , & luxus  , fot- 
piùs  ind ufiria,  & ripianti* , baud  n imis  noxia , quotici 
parando  regno  funguntnr  . Hor  che  diremo  noi  dr  quelli 
gran  macitri  dell'  arte  politica  ? mon  farebb'  egli  meglio 
cfl'er  un  giumento,  che  un  cortigiano  sì  fattoi 

Auviene  ljpcflo , che  de’  cortigiani  allevati , e crefciuti 
col  Prcncipe , invecchiando  poi.  perdano  della  loro  prima- 
ria  autorità»  e vadano  decad  endo.  Molti  dicon  qui  mol- 
te cofc.  Uno  par,  che  ttmga  auvenir  ciò  in  alcuni  per 
propria  eiettione  ; e pur  c.lcr  arrivati  a line  desiderato, 
e dato  termine  all*ar.obitione , non  li  curino  più  di  lcr- 
vite,  e taccian  ogni  cofa  per  ottener  licenza. 

Infelicità  grande  è viver  in  una  corte  , dove  Cono 
molti»  che  riprendono,  Se  acc.ufano,  chi  erra,  e non— 
v'è  chi  gli  ummonilca  : le  *'am  moniffèro  gli  errami,  fi 
Servirebbe  al  padrone  , c fi  gioverebbe  al  lervitore,  ma 
mentre  fi  gode  di  far  noti  gli  altrui  errori,  e di  pale- 
far  gli  altrui  felli  , fenza  auvertirt'  , chi  potrebbe  cor- 
reggerli,  egli  è légno,  che  J’ buono?  fi  compiaccia  più 
in  nuocere,  che  in  giovare.  O peffiina  , ò maledetta— 
natura  di  quelli  tali! 

i buoni  incontri  nelle  corti  per  ordinario  fono  rari, 
eflèndo  un'Oceano  , ove  più  fi  travaglia  , che  fi  goda 
la  calma. 

Non  fenza  caufe  fu  pofio  quello  nort'e  di  corte  alle 
cafe  de’Prencipi,  ove  in  effetto  tutte  le  .cole  fono  cor- 
te,  e brevi,  l’alvo  l'invidia,  che  non  muore  mai;  tut- 
via  non  fi  può  fare  fenza , perche  in  quello  mondo,  chi 
non  è buono  da  lervire,  rimane  a dietro. 

Quello  è l'ordine,  per  il  quale  nalce  ogni  discordia— 
nelle  corti;  Che  i favoriti  de’Prencipi  importunando,  :& 
c(fi  non  dcfiflendo  ; ingannando , Se  elfi  lafciandofi  ingan- 
nare , P una  parte  con  avaritia  , e l’altra  con  ignoranza  , 
danno  a coloro,  che  meritano  d'cSTere  privati  di  quello, 
eh’ elfi  hanno,  e privano  coloro  , a' quali  fono  tenuti  di 
dare  ; honortno  , chi  fà  loro  disbonore  , e dishonorano  , 
chi  procaccia  loro  ogni  honorc  ; fanno  ritenere  i giulti , 
c lafcMno  andare  gl*  «giudi  ; Sprezzano  i pratichi  delle-, 
cofe  del  mondo  , e fi  confidano  degl*  ignoranti  ; e final- 
mente provedono  non  agli  affidi  delle  pcrlbne,  mà  alle— 
pecione  degPufficii. 

Lo  fiale  della  corte  è quello,  che  un’  huomo,  quale  c 
favorito,  non  fi  riconol'ce  mai;  quello  , che  cade  , niuno 
pare  , clic  lo  conofca  . 

Nella  corte  colui , che  bà  poco  , niuno  fi  ricorda  di 
lui;  e quello,  che  hà  aliai,  d molto  perleguitato. 

Tutti  i cortigiani  fono  ( al  mio  giuditio  ) Una  parte 
di  cflì  corre  l’Api,  cdnn’altra  parte  cornei  Ragni , pcr- 
cioche  nelle  corti  vi  Sono  alcune  perione  tanto  ben  for- 
tunate , che  ogni  cofa,  che  tntra  nelle  loro  mani,  di- 
venta oro.  Se  «lue  pcrfonc  tanto  mal  fortunate,  che_, 
ogni  cofa,  thè  entra  nelle  mani  loro , diventa  fango. 

In  maggior  pericolo  fi  mette  colui  , che  divien  corti- 
giano, che  non  fece  Nafica  , quando  fi  trovò  con  il  fcr- 
pente  ; che  11  Re  David  con  il  i iliSleo,  che  gli  Cloratori 
con  la  Stirpe  Enac,  che  Ercole  con  Anteo , che  Thefeocon 
il  Minotauro,  che  il  Rè  Menelao  con  il  Porco  ,che  Corcbo 
con  il  moSlruofo  Palude,  e che  Perieoconil  mirino  Pro- 
teo, perche  ciafcunodi  quelli  huomini  eccellenti  temeva- 
no (blamente  di  uno;  mà  il  cortigiano  hà  da  dubitare  di 
ogn*  uno. 

La  corte  è un  pelago  così  profondo , e un  peregrinare 
così  incerto  , che  in  lei  non  fi  vede  altro  ogni  giorno, 


che  natare  a filamento  gli  Agnelli  , Se  in  piccioIiSlima 
acqua  affogarli  gli  Elefanti. 

L'andare,  negotiare,  fcrvirc,  travagliare  , e Solleri- 
tare  nelle  corti  de’  Prencipi , fono  propriamente  effètti  fi- 
mi|i  a quelli  di  coloro,  che  pongono  molte  ricche  gipje-. 
alle  forti  nella  piazza,  perche  molte  volteauviene,  che 
a colui  , che  haverà  pollo  cento  forti  , non  ne  toccherà 
alcuna,  Se  un’  altro  , che  (blamente  ne  haverà  meda  u- 
na  , la  fortuna  l’ajuterà  sì  bene  , eh*  egli  femore  feri 
ricco . 

Nella  corte  mai  non  mancano  paflioni  frà  Cavalieri, 
dispiaceri  frà  fervi  tori,  invidie  tri  favoriti  , concorren- 
ze frà  ufficiali,  inimicitie  frà  magnanimi  , inquietudini 
frà  ambitiofi  , riffe  frà  maJitiofi  ; mai  non  mancano  in- 
ventori , che  muovono  le  cofc,  ciarlatori,  che  le  con- 
tano, e lederà  ti , che  le  fo  dentano  ; e molte  volte  gua- 
dagna meglio  nelle  corti  da  mangiare,  uno  di  quelli  buf- 
foni con  il  fuo  cicalare,  che  non  fanno  i Teologi  con 
il  Suo  predicare;  perche  ivi  tutto  fi  concede  , tutto  fi 
dilli  mula , tutto  fi  ammette,  tutti  vi  hanno  luogo,  tut- 
ti vi  paSTano,  e tutti  vivono  ; e fe  tutti  vivono  , di- 
co, che  lo  fanno  alcuni  di  gmocare  , alami  di  Scri- 
vere, altri  di  fervire  , Se  altri  di  diSfimularc  , alcu- 
ni di  giurare,  Scaltri  di  mentire,  altri  dì  burle,  e cian- 
cie. 

Nelle  corti  poco  profitto  torna  a gl’  huomini  1*  eSTer 
Savio,  quando  poi  la  fortuna  non  (e  gli  rnoflra  amica 
perche  lenza  lei  li  fervidi  fi  Scordano  , gli  amici  man! 
cano,  li  rivali  crelcono,  la  nobiltà  fi  rifiuta,  ia  Scienza 

non  fi  conofce , Pefler  Sàvio  non  giova  , l'humiltà  non 

luce,  ia  verità  non  fi  confèffa  , la  difpofitione  non  fi  ef- 
ferata, il  consiglio  non  fi  mende,  ne  l'ignorante, e lcioc- 
co  vien  conofciuto,  i maeilri  delle  più  ricche  miniere,  e 
gli  alchimisti  più  perfetti  Sono  li  cortigiani  più  fortuna* 
ci,  e li  più  cari  «Ili  favoriti  de’  Prencipi. 

Nelle  corti  non  Solamente  fi  mutano  le  compleflioni  , 
mà  ancora  le  conditioni  , e per  vedere  la  prova  di  que- 
lla Sentenza  non  Subbiamo  di  mcfìicri  di  Platone,  che  Io 
dica,  nc  di  Cicerone , che  lo  giuri;  poiché  mani  fedamen- 
te vediamo  li  favii  divenir  pazzi,  gli  humili  prò  lon  tao  fi, 
li  moderati  golofi,  li  patienti  intolcrabili , li  pacifici  liti- 
giosi , quelli  di  poche  parole  ciarlatori , gli  occupati  va- 
gabondi , c li  divoti  freddi  cbrifliani . 

Nelle  corti  la  virtù  c molto  faticofa  da  acquistarli , e 
molto  pcricolofa  da  conlèrvarfi,  perche  J’ humilti  fi  per- 
de negli  bonori,  la  patienza  nell’ingiurie,  la  lobrietà  ne* 
conviti,  la  quiete  nc’negocii  , la  carità  negli  amici  , la 
pace  ne’ rivali,  la  Solitudine  nc’ vagabondi , ilfilentiooe* 
ciarlatori , e l’intelletto  nc’  pazzi , c Scemi . 

Quivi  alle  volte  i Semplici  fono  beffati,  i giudi  perse- 
guitati, Se  i virtuofi  calpestati. 

Effondo  dimandato  un  gentil’ huomo  , mà  da  bene,  per 
qual  cagione  non  fi  poneva  al  Servigio  di  qualche  grafia 
Signore  f riSpoSc:  E che  utile  fi  potrebbe  cavare  di  me, 
non  Sapendo  io  adulare  , mentire  , e Spergiurare  , utficii 
Sommamente  Soliti  al  cortigiano > 

La  vita  della  corte  non  é altro  , die  una  morte  prò» 
Uffa , un  vivere  lenza  ripoSo , Senza  pace , c Sopra  tut- 
to Sènza  danari,  procacciando  Sempre  danno  per  il  cor- 
po, de  inferno  per  l'anima. 

Chi  crede  Sincerità  nelle  corti  , non  conofce  quanto 
instabile  fia  quella  calma,  che  fà  nel  Seno  de’  piu  pro- 
fondi Oceani  paSTeggiare  la  quiete.  Non  riflette  a quan- 
to lubrico  appoggio  raccomandi  la  febrica,chi  Ideile  per 
fondamenti  l’arena  . Non  cà  quanto  facile  fia  ad  ogni 
benché  leggìeriSfima  aura  Scuotere  la  foglia,  ed  agirare 
la  fronda.  E mare  incollante,  e arena  inflabile  , e fo- 
glia agiliflima  fono  le  corti  ; promettono  una  quiete,  che 
inflanunea mente  li  turba  ; preparano  fondamenti  , che 
ad  ogni  moto  di  aura  fi  muovono;  offrono  Speranze  , che 
nel  più  fiorito  del  loro  eflcre  Sì  Stanno  ad  egni  agita. 

. tio- 


Tema  CCXC  VII.  Corte 

tione  foggettc.  Mi  come  potrà  Thuomo  eflcre  nelle  cor- 
ti (incero;  fe  tutto  dò.  che  ad  alrri  vede  contribuito, 

Io  lagrima  defraudato  alle  Tue  fperanze  ? Come  con  (in- 
ceriti d’affetto,  fe  Colo  hi  merito  ia  fimulatione  ? Come 
non  fenza  riguardi , fe  i riguardi  a*  fuoi  profitti  lo  ne- 
ceflìtano  a vivere  in  corte* 

Che  i cortegiani  fumo  foggetti  a quella  difgratia  di 
render  gaatie  a chi  li  ingiuria  , c (Irapazza  , lo  teflificò 
Seneca  nel  lib.i.dc  iracap.yj.  dove  racconta  , chiedendo 
una  volta  un  Cortegiano  interrogato,  come  fatto  havef- 
fe  ad  invecchiare  nella  corte  di  un  gran  Signore  , che 
di  rado  auviene  : Jnjurias , rifpofe , accipiendo  . & gra- 
fia* agendo  • E tanto  appunto  fuccefle  ad  Agricola  , quan- 
do da  Domitiano  fu  del  Proconlblato  (pogliato  , affer- 
mando Tacito,  che  ^tri  / ibi  gratta s pj(Jm  efi  , ncc  ertf 
tuie  tcneficii  invidia  . E di  quelli  mclchini  credo , che  fa- 
veti alfe  Cicercne  all’hora,  che  dille:  Multa  fimulcnt  0- 
portet  inviti , & diffimultnt  rum  dolore. 

Fù  parere  d'Ariitotilc  nell’ottavo  dell’ Etica  ,che  filen - 
tium  multai  amicitias  dirimie . 

Hà  quafi  dell’ impedibile  , che  in  corte  fi  trovino  fin- 
cere  , e perfette  amicitie.  In  principum  domo  , difi'e  Pli- 
jiio  nel  Panegirico  , tjl  tantum  uomen  amicitix  tnaney 
& irrifum  . Ed’ Autore  Anonimo  dell’ Aulio  incolpato 
nel  cap  16.  $.  5.  Verùm  plerumqut  fattiofxfunt  aularum 
am  iati*  , <r  crudele s , ac  t ut  emnes  tpft  invi  fa  foni- 
li aritates  abdicentur  ypoflulant . E nel  cap.  i<j.$.io.  dop- 
po  d’havcx  dclcrittc  le  qualità , eh’  in  un  buon  amico  fi 
ricercano,  foggi  unge:  Fateor  talium  amicorum  in  alili s 
flerilem  admodùm  proventum  effe,  ubi  premere  /oda lem, 
aut  permittere , ut  prematur  , peuè  omnibus  ufitatum . 

Il  Cortigiano  molto  facilmente  fi  ferve  del  canocchiale 
dell*  ambinone  , che  perciò  Seneca  nella  decima  tragedia 
dille: 

'Plurcs  fulgor  convocat  aula\ 

Cupie  bic  Hegi  proximus  ipfi  > 

Clarufque  Ut  a s ire  per  urbe*  ; 

Vrtt  miferum  gloria  peUus . 

Quello  canocchiale  rapprefenta  loro  gli  oggetti  mag- 
giori, c rovefei,  perche  nelle  fublimirà  ritrovano  i pre- 
cipiti , merccche  : Habet  fortnfem  gratiam , come  Icrif- 
fe  Sant’ Ambrogio  (opra  San  Luca  nel  Jib.3.  domcjlicum 
periculum  ut  dominentur  aliis , priùs  fcrviunt , cur- 
vante obfequio , ut  bonore  donentur  , & , dum  volunt 
effe  fublimiores  , fiunt  remifflore*  . Veggono  gli  oggetti 
maggiori,  perche:  Delcftat  amplifimus  civitatis gradui, 
fella  curali* , fa/cer , imperia,  provincia , facerdotia , tri - 
umpbi . Mà  che  ? fono  al  roverfeio , poiché  : Solitudo  a- 
liqua  y&legum  , & judiciorum  major  quidam  metus per- 
denti omnia , come  dille  Cicerone  prò  Rab. 

§.  il. 

DETTI  POETICI, 

1.  XTOya  Circe  d la  corte  ingrata,  e fiera, 

IN  SchOrnifce  i prieghi,  e non  afcolta  i pian*!, 

E cangia  l’huom  con  diiùfati  incanti  , 

O in  nudo  tronco,  ò in  folitaria  fera. 

Teff  Fjm, 

1.  E benché- fbfiì  guardian  degl’  horti, 

Vidi,  e conobbi  pur  le  inique  corti. 

Taff  lib.q  12. 

3!  Vidi  la  corte,  e nella  corte  io  vidi 

ProroriTe  lunghe , c guiderdoni  avari , 

Favori  ingioili , c patrocini i infidi; 

Speranze  dolci,  e pentimenti  amari; 

Serrili  traditor,  vezzi  homicidi, 

Et  acculili  dubbiofi  , e danni  chiari , 

E voti  vani , 8c  idoli  bugiardi , 

Onde  il  mal  é ficuro,  e il  ben  vien  tardi. 

Maritù 

4.  Mifero  quel,  che  in  lufinghiera  corte 
apparato  dclC  Eloquenza  T omJ. 
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Per  curare  i comandi,  è in  cure  involto, 

V ien  fepolcro  a le  ileflb , e in  fe  lèpoito. 

Nel  cadavere  fuo  nutre  la  morte. 

GioVicen^o  lmp.Caf1.14i 

5.  La  corte  è un  mar,  che  tempeftofo^  e fiero 

Ondeggia,  e i legni  più  ficuri  affonda. 

Raggio  non  v’è,  ch’altrui  mofiri  il  fentiero, 

E lol  di  fcogli  , e di  Sirene  abbonda . 

Te/l<nèm. 

6.  Se  curiofo  poi  n’andrai  piu  a dentro 

Riguardando  le  corti  (ò  corti,  ò morti, 

DÌ  luoni , ò voci  sì  conformi , e d’opre*) 

GioViccnzp  ImpFpfi.i . 

7.  Che  in  regio  albergo,  ov’é  la  fé  mentita. 

Vanto  di  turba  adulatrice,  e (lolta. 

Marin.Lir.Mor,S  011.5. 

S.  Lubriche  vie  delle  feiagure  humane 
Le  corti  fono,  ove  ogni  pid  ben  faldo 
Sdrucciola  a morte,  e nel  fentier  ribaldo 
Corre  dentro  a gl’ horror i,  e fegue  il  pane.* 

Giulio  Stro^.V  all.  . 

9.  Di  fuperba  città  fallo  pompolò 

Fugga  quel  pid,  cui  occhiuto  d guida  , 

Fugga  la  Reggia,  ove  la  gloria  infida 
Sotto  manto  reti  hà  il  ceppo  afcolb. 

CioViccn^o  lmp.Caf.ial 

1 o.  Spedò  in  poveri  alberghi , e picciol  tetti , 

Nelle  calamitadi , e ne’difagi 
Meglio  fi  aggiogan  d’amici tia  i petti. 

Che  fri  ricchezze  invidiolè,  & agi 
Delle  piene  d’infidie,  e di  fofpetti 
Corti  regali,  e fplcndidi  palagi. 

jìrioffFur.  . 

12.  Corte  gentil  nelle  tue  regie  fcuole 

Apprende  l’empia  illuon  deH'auree  leggi. 
Purché  a lue  voglie  un  lieto  fin  patteggi, 
Honor , fede  , e pietà  fon  ciancio , e mie  • 
Le  glorie  fon  della  tua  nobil  gente. 

Gentilezza  nel  tratto,  e fraude  al  cuore, 
Rancor  nell'alma,  e su  le  labra  amore, 
Fredda  pietade , e làcrilegio  ardente  . 
Indigniti  fervi!,  fembianza  altiera. 

Dilli  paté  ricchezze,  e avare  brame, 

Onefto  portamento,  e vita  infame. 
Sembiante  humano,  e crudeltà  di  fiera  T 
Chi  può  dir  de' Regnanti  il  fallo,  e l’ira* 
L’infiabil  mente,  e i defiderii  infimi  ? 

Beati  ò voi,  cui  libertà  lontani 

Da’ regii  alberghi  in  fri  le  lelve  aggira). 

Ger.  Btuf. 

13.  Che  cortigian  ti  facci,  c chi  l’approva? 

Anzi  fatti  un  Bufiri,  un  Licaone,  . . 
Nella  corte  ogni  danno,  ogni  mal  coyul 
Il  tutto  vince,  e perde  la  ragione; 

lo’l  dico,  e*i  pollò  dir  per  fatta  prora j 
Non  per  particolar  opinione. 

Fatti  un  piftor,  fatti  un  poeta  vano, 

O latti  un  sbirro,  ma  non  cortigiano. 

Torjirio  Teff  a. 

14.  Si  logge  in  ceni  libri,  che  colui, 

Che  nomò  pria  la  Corte,  volle  dire 
Morte,  non  corte,  come  diciam  nui. 

Tic.tyelli: 

15.  La  corte  d una  Circe, 

Ch’alletta,  ed  incanta) 

Sirena  , che  piace, 

Mà  cruda,  c rapace,  • v 

Con  barbara  forte 
Hà  termine  in  morte 
All’hora,  che  capta, 

T tttt  i 
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1 6.  Regole  fon  di  Cortigiane  Curie, 

Chinarti  il  Reo,  eh’ c Giudice  del  Buono, 
Render  Je  grane  , a chi  decreta  ingiurie. 

cintoti,  abbati. 

tj.  Non  Tal  nel  cuore  baver  buone  intcntioiu. 

Nò  I»  fede  ferbar , nc  la  bontade , 

Nò  fare  imprendili  le  anioni; 

Perche  i Patroni  fenza  caritade 
Strapazzano  con  odio  i fervitori , 

£ tengon  le  virtù  per  vanitade. 

t n- . 

18.  E difgratia,  che  fovente  accade,  che  al  iervito- 
re  fi  faccia  col  bellone  il  ben  fervilo , che  perciò  l 'Ab- 
bondanti foggiunfc: 

£ cofa  da  mirar  con  vifo  amaro, 

Che  havendo  un  galant'huomo  aliai  fervilo, 

Si  tratta  nella  fin  come  un  fomaro. 

£ pur  corturae  è delia  corte  trito» 

Che  quando  non  può  darli  ricorri penfa 
D’un  buon  fervigio,  il  fervo  vicn  bandito. 

Nò  vi  biJogna  far  già  refirtenza. 

Perche  giocar  li  tratta  di  battone, 

Per  fargli  il  ben  fervilo  alla  partenza . 

19.  In  feliciti  deplorabile  è quella  del  milero  cortigia- 
no, che  doppo  di  haver  confumato  la  vita  nella  fonia- 
vitudine  della  corte  , non  trova  nel  fuo  Signore  quella 
.liberalità,  che  fi  era  figurata  in  ricompenla  alle  fue  fa- 
tiche» ma  una  fordida  avariti*,  che  ogni  profperità  gli 
contende,  mentre 

Dovria  però  con  molta  largirate 

£fler  dal  fuo  Signor  portato  inanzi, 

Se  non  per  altro,  almen  per  cantate. 

Accioche  , prima  ch’ogni  dente  danzi 
Nella  bocca  di  lui  , polla  godere 
Almen  del  fuo  Signore  i pochi  avanzi. 

20.  L'Abbondanti  nel  cip. $.  accennò  queft’ infortu- 
nio de’ cortigiani  di  mifcramcntc  morire. 

Un  mifer  fervitor  fembra  una  balla. 

Or  alto  , or  baffo , or  vilipefo , or  caro , 

£ al  fine  poi  A muor  entro  una  dalla. 

21.  £ il  Cavalicr  fiatile  nell’ Eglog.  3. 

Chi  ferve  in  corte,  a lo  pagliaro  muore. 

22.  £ Ludovico  Ariotto  quali  beffandoli  di  coloro , che 
gonfi  dal  vento  delia  fperanza  fecero  mille  chimere  » 
cartella  in  aria  di  acquittare  dignità  in  una  gran  corte, 
cantò  : 

Cugin  , con  quello  efiempio  vò , che  fpacci 
Quei,  che  credon,  che  il  Prence  porre  inanzi 
Mi  debba  a Neri,  a Vanni,  a Lotti , a Bacci . 

I nepoti,  i parenti , che  fon  tanti , 

Prima  hanno  a ber,  poi  quei,  che  l’ajuUro 
A vertirrt  il  più  bel  di  tutti  i manti . 

Bevuto,  ch’habbian  quelli,  gli  fia  caro, 

Che  bean  quei  , che  contro  il  Sodorino 
Per.  tornarlo  in  Firenze  fi  levaro . 

*3.  Pare,  che  Aa  fatalità  delia  corte , che  i vili , e gl* 
ignoranti  fiano  inalzati,  e i galani’ huomini , e i virtuoli 
depredi,  come  egregiamente  cantò  l’Abbatinel  terzo  Fa- 
lcio delle  Frafcherie: 

Gl'huomin  da  bene  hoggi  han  da  corte  i bandi , 

E fc  mai  per  difgratia  uno  hà  ventura, 

D’ inalzato  bricon  ferve  a i comandi . 

L'oro,  e brogi  un  padron  fpender  procura  , 

Somiglia  i fichi  d’ una  rupe  alpeftre. 

Che  fon  nati  di  corri  alla  pattura . 

Sù’l  vitiofo  Bagoa  dalle  finertre 

Si  verfan  gratie,  & airingegnofo  Plauto 
Si  difpenfano  i pan  con  le  balertre. 

A la  fmorfia  d'un  canto,  al  Aion  d’un  flauto 
S’apron  tanto  d’orecchi,  c un  letterato 
Stt'l  nafo  dà , più  eh*  in  Germania  un  crauto. 


24.  E molto  gratiotitmente  il  Cavalicr  Batik  neli’E* 
gloga  intitolata  la  Capelli  1*  cfprefTe  : 

Serve,  ttenta,  Attica, 

Suda,  come  no  cane, 

Camma  chiù. de  trotto,  che  de  pattò, 

E porta  pe  fin  l'acqua  co  l'orecchia, 

Ma  nce  pierdo  lo  tiempo, 

L’opera,  e la  femenza:  f 

Tutto  hà  fatto  a lo  viento,  > 

Tutto  è jet  tato  a mare;  1 

Fà  quanto  vuoi , ch’è  iota  ; 

Fà  difligne,  e modielie 

De  iperanze,  di  miereto,  e de  ftiento,  t 
Che  ogni  poco  de  viento 
Contrario  ogni  fatica  ietu  a terra; 

Alla  fine  te  vide  puofto  nante 
No  botibnc,  no  fpii,  no  Ganimede, 

No  cojero  coteconc, 

O pure  uno,  che  facce 
Cala  a duoi  porte,  ò nomino  co  doi  fàcce, 
a 5 . Chi  hà  praticato  la  corte  , faprà  coll>fpericnza_, 
fe  vi  danzino  di  quelli  referendarii , che  colle  loro  ier- 
pentine  lingue  procurano  l’ultimo  eccidio  all’innocenza. 
L’Abbondanti  nel  cap.  4.  delle  Gazzette  Menippee  in— « 
tal  guifa  quella  verità  efprcflc: 

£ ver  , eh*  andato  in  corte  i più  fubliml 
Al  tempo  antico  , mà  la  Jor  femente 
£ perla  affetto,  e fon  rettati  i Mimi» 

Dunque,  che  far  dobbiam  di  timil  gente, 
thè  dalle  noli  re  vene  il  puro  langue 
Hà  fempre  di  lucchiar  Ja  lete  ardente  <* 

Sotto  la  lingua  hà  velenolò  l’angue; 

Onde  le  parla  col  Patron  , che  ferve, 

Se  non  l’adula,  ò inganna,  il  cor  li  lingue. 

La  valla  cupidigia  fempre  ferve  \u"\  ■ ; 

Nel  petto  Jor,  ch’ò  pieno  d’amarcre, 

£ che  le  voglie  lor  nutre  proterve. 

Si  portano  frà  lor  odio,  e rancore, 

£ lòtto  fpecie  ancor  di  cortefia 
Si  fanno  l’uno  all’altro  il  traditore.' 

Perche  fc  alcuno  monta  in  frenefia  , 

Ch’il  fuo  compagno  già  l’avanzi  un  piede, 

Gli  fà  delle  parole  ancor  la  fpta  » - . 

Mà  s’cgli  irreprenfibile  Jo  vede  , 

Gl* ordifee  deliramente  un  rompicollo. 

Che  pur  cader  lo  fà , fc  ben  ei  fede  • 

Ne  mai  ti  trova  del  luo  mal  fatollo , 

Se  di  Corte  noi  vede  al  tin  bandito , 

O fe  non  hà  di  morte  anche  ii  tracollo, 

27.  E che  in  Corte  non  s’habbia  riguardo  ai  merito,  8c 
alla  nafeita  di  chi  vi  foggiorna  , J’aflermò  1 Abbondanti 
nel  3. cap.  delle  fue  gazzette- 

Ma  quello  al  fin  farebbe  pleciol  male , 

S’ancora  non  a’ufifler  mille  frodi. 

Per  far  parere  un  faggio  un  gran  flivak.  * 
Havendo  A patroni  vari  modi 

Da  far  burlare  ancora  Cicerone 
Con  mille  cavalette , e mille  modi . 

Perche  tall’hora  in  publico  , Babione, 

Diranno  a un  fervitore  affai  più  dotto 
Di  Seneca,  di  Plauto,  e di  Platone. 

£ lo  faranno  ancor  ftare  di  folto 

Ad  un  Stafferò  fatto  per  difgratia 
Barbiero,  ò Cameriero  per  bardotto  J 
Anzi  per  far  la  propria  voglia  fazia 

Faran,  eh’ un  gentil* huomo  alla  portiera 
Serva  un  Villano , che  la  gente  ttrazia . 

28.  Delle  pittocherie,  che  ulano  i Padroni  in  Cortei 
con  i Servidori  ne  hà  difeorfo  così  bene  gl’  Abbondanti 
3.  cap.  delle  fue  gazzette  Menippee  , che  mi  pare  di  non-* 
defraudarne  il  lettore,  benché  fia  lungi  la  lettera. 

Vive 
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Vive  il  tinello  la  meschina  geme 

Con  tanta  foctigliczza , e feroce  beria  , 

Ch’è  gran  vergogna  d’eflèrvl  predente. 

Anzi  i Patroni  a tal  pitoccheria 

Si  fon  ridotti,  che  non  fan  pigliare 
Un  fervo  lenza  farne  Anatomia . 

E fé  il  lervo  dicelTe , che  mangiare 

Vorrebbe , come  deve  un  huom  civile  , 

Torto  di  cala  vedefi  cacciare. 

E quindi  auviene , che  di  gente  vile 
Le  rtauze  fon  piene  de  Padroni , 

Ch’amano  tanto  di  /croccar  lo  llde. 

Son  del  pane , c del  vino  le  razioni 
Ridotte  a pelò  fol  degl’ appetiti 
Dalli  Martri  di  cafa  Ipilorcioni  ; 

1 quali  da  i Padron  fono  auvertiti 

D’andar  cagliando  lcmpre  qualche  colà 
A icrvitori  mileri,  e falliti. 

Onde  talor  c cola  fcandafofa, 

Che  di  cafa  Ci  caccia  un  galant'huomo, 

Perche  alia  Menta  poco  li  ripota. 

E pur  è ver,  che  l’appetito  domo 

Far  non  rt  può  con  una  libra  fola 
Di  carne  di  vaccina , e con  un  pomo 

Mi  non  direbbe  alcuno  ancor  parola , 

Se  quella  libra  pur  veniiTc  a menta, 

Ed  altri  non  ThavelTe  per  la  gola . 

Perche  lo  fcalco  con  dellrezza  immenlà 
Si  prende  pe’i  Padron  le  polpe  tutte, 

E loda  ignude  ai  fèrvitor  difpenfà. 

Onde  le  Corti  fon  fi  mal  condutte , 

Che  pjjono  i Tinelli  Cimiteri , 

Pieni  d’offa,  di  cuoja , e d'ombre  brutte. 

Anziché  porta  in  camera  la  robba  , 

Par  vogliano  ogni  fera  far  i conti 
Per  tema  , che  chi  fpende,  non  gli  robba. 

Onde  di  lirte  fanno  affai  Confronti  , 

E le  la  fpefà  palla  tré  quattrini , 

Fanno  al  Maftro  di  cala  mille  affronti. 

E pur  c ver,  che  fpelfo  due  carlini 

Tutta  la  Ipelà  importa  di  quel  giorno, 

Se  bene  par,  ch'il  mondo  all'hor  ruini . 

E quindi  da  le  lirte  attorno  attorno 

Van  decimando  fempre  qualche  coft. 

Per  fare  a i fèrvitori,  e danno,  e Icorno; 

Dicendo,  ch'c  la  menfa  lor  pompo  fa , 

Perche  v’é  carne  arrorta  , e carne  alelfo, 

Onde  par  ben  di  farla  in  parte  tofa. 

E pur  fi  vede  nel  lor  libro  deflb, 

Che  due  libre  di  carne  fan  la  pompa; 

Detto  ^ di  bocca  dd  Patrone  elpreflò. 

t»  perche  l'ufo  bon  non  fi  corrompa, 

Ne  a fervitor  fi  butti  la  lor  robba , 

^,n  > ®h  un*  libra , e meza  Ibi  fi  rompa . 

E poi  lo  Icalco  con  l’ erbetta  addobba 

Tutti  i piatti  in  Tinello  d'orta , c brodo, 

E fc  un  boccon  v’é  buono  , per  fe  lo  robba. 

Quindi  i patroni  tutti  han  filTo  il  chiodo 

Ch’ogn'un  pe'l  mar  rolTo  pien  di  Itogli 
11  vitto  pefchi  con  iftrano  modo . 

Poiché  in  quei  piatti  fanfi  vari  imbrogli 
Col  pine  piu  dentato  del  bi  (cotto, 

Mà  nulla  tèmpre  auvien,  che  fi  raccogli. 

Tall’hora  mal  condito,  e peggio  cotto 

Fà  comparii  il  polmone,  che  per  gionta 
Comprò  lo  fpenditore  furbachiotto. 

E fpeflo  col  polmone  vien  congiunta 
La  fua  tòrcila  rtomachevol  milza 
Ne  la  padella  cotta  , unta,  e bituma. 

Per  antiparto  ogn*  un  di  lor  s'infilza , 

Se  ben  anco  tall’hora  a tutto  parto 
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Si  fi  di  cofe  tali  una  gran  filza . 

Per  le  minertre  pofeia  brodo  guado 
S'addopra  lenza  punto  di  condito , 

Come  fi  fi  con  gl*  Animai  da  bado.* 

E digiuni , e vigilie  contro  il  rito 

D’ogni  mtSerno , e vecchio  Calendario 
Hanno  devotamente  inrtùuito. 

Ond'una  volta  ibi  per  ordinario 

Si  mangia  in  certi  giorni  ancor  fedivi. 

Se  bene  il  lento  v’hà  ciafcun  contrario . 

Dicon  , che  i cibi  graffi  fon  nocivi  , 

Ond'  han  qucfto  Arcigogol  ritrovato 
Alcuni  buon  Signor  contemplativi. 

Quindi  i padroni,  ch'hanno  fempre  amato 
D'alzare  a i fervitor  la  mangiatoia. 

Lo  hanno  per  fantiffimo  approvato  : 

Ed  elfi  detfi  con  letizia,  e gioja 

Annunziano  i digiuni  di  lor  bocca  l 

A le  fpirantì , c cortegiane  cuoja . 

Una  fardella  a tré  tall'hora  tocca , 

E d’erbe  una  menertra  mal  falata, 

E pofeia  quattro  noci  , e il  pranzo  sbocca.’ 

Per  colazion  la  fera  un*  inlalata 

Compare  lènza  foglio,  e fenza  aceto, 

A menfa  della  milera  brigata. 

E fe  fi  dice  nulla,  anche  in  fegreto, 

Lello  il  Martro  di  cafa  relazione 
Ai  fuo  padron  ne  là  troppo  iadifcrcto  ' 

Onde  per  dare  a quello  punizione 

O no'l  mira , ò lo  fprezza , ò fuor  di  cafa 
Si  manda  finalmente  in  conclufione. 

N, 

2p.  E che  nudrita  in  frà  le  gemme,  e l'odro 
Ne  gl' alberghi  de  i Rè  lafcivia  dadi. 

Come  mai  fermò  i parti 
La  pudicizia  in  Corte,  e chi  poceo 
Erger  irà  il  ludo  a la  virtù  trofeo  ? 

Fulv.TcJÌ. 

jo.  Aman  lolinga  danza  i facri  ingegni, 

Che  virtute  a fc  ftefla  c gran  Teatro  ; 

Mi  dolida  ignoranza , c Jivor  atro 
Negli  alberghi  reai  par  fol  che  regni . 

Il  mede  fimo. 

ji.  Seren  di  Corte  in  un  momento  imbruna, 

E chi  ride  il  mattin,  la  fera  piange. 

Il  mede  fimo. 

a».  Altri  in  Corte  Reale 
Gonfio  d'aerea  fpeme 
A render  và  la  libertà  natia; 

Colti  fe  in  alto  iòle. 

Maligna  invidia  il  preme. 

Ne  libera  al  fuo  pié  lafcia  la  via; 

Che  d'amirtà  sleale 

Ingrate  ricotnpenle,  infidie , e inganni,’ 

La  roeflè  fon  d'ambiaiofi  afiànni . 

Umedefimo . 

Pede  di  Regie  Corti, 

E l’invidia,  Francefco , e della  terra 
Pur  troppo  i Numi  hà  d’alterar  portanza. 
Non  fia  chi  fi  conforti 
Per  ben  oprar,  il  fuo  livore  atterra. 

Chi  più  di  fenno,  e di  valor  s'auvanza. 
Ineannevol  fperanza; 

Piu  bailo  vai,  quando  più  dai  nell’ erto; 
Colpa  c la  gloria,  e la  virtù  demerto. 

Rifiuto  della  morte. 

Avanzo  dell’infane  onde  maritici 
Non  sò  per  qual  mia  forte 
L'aure  del  patrio  Ciel  relpiro  al  fine  ; 

Mi  nel  mar  della  Corte; 

Chi  a forza  di  dedico  a folcar  riede,' 


Altre 
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Altre  procelle  apparecchiar  fi  vede. 

Or  di  qual  Cinofura 

Haurò  raggio  propizio  in  mie  cempeRe  , 

Se  ibi  per  aria  oleura 
Stringon  fieri  Orion  J'pade  fune  ile  ? 

Qual  fatto  m’  affi  curi , 

Qual  riva  fia  , che  ad  oprar  m’inviti. 

Se  fcogli , e firti  fono  « porti , e i liti  ? 

Viva  in  erme  campagne 

Davide , e di  Giganti  haurà  vittoria  i 
Laici  di  palcer  lagne 
Entro  la  regia , applaufi  incontri,  e gloria. 

Sollecite  compagne 

Lafeivia  , e crudeltà  Rarangli  appreffo , 

Ne  in  lui  licita  trovar  l'apri  lui  flcffo. 

Sò,  che  lavò  col  pianto 

Le  colpe  fue  , che  n’impetrò  pleiade; 

Mi  s’un  cor  così  Tanto 
Fiacchi  hi  eli  fpirti , e non  refifte , e cade. 

Chi  mai  fi  darò  vanto 
Di  più  forteaza , ove  il  fallir  fi  Rima 
Virtute,  è 1 aggio,  chi  peccar  sà  in  prima? 

Il  mede  fimo . 

3;.  Tal  non  hi  chi  s affanna , 

Pclcjndo  honor  inCorte  ; ei  gitta,  efeioglie. 

Hami  d’or , reti  d’oro,  aria  fol  coglie. 

il  medeftmo . 

34.  Mi  chi  creduto  hauria  di  venir  meno 
Tri  Jc  grandezze,  e impoverir  nell’oro! 

Jo  mi  penfai , che  ne  i reali  alberghi 
Fodero  tanto  piti  le  genti  humane , 

Quant*  effe  han  più  di  tutto  quel  dovizia 
Ond’  c la  nobiltà  fi  nobil  fregio: 

Mà  vi  trovai  tutto  il  contrario  , Uranio, 

Gente  di  nome  , e di  parlar  cortcfc, 

Mà  d’opre  Icarfa,  e di  pietà  nemica: 

Gente  placida  in  villa,  e manfueta ; 

Mà  più  del  cupo  mar  tumida,  e fera  ; 

Gente  fol  d’apparenza,  in  cui  fe  miri 
Vifo  di  carità,  mente  d’invidia 
Poi  trovi,  e hi  dritto  fguardo  animo  bieco, 

E minor  fede  all’hor,  che  più  lufinga. 

Quel,  eh’ altrove  è virtù  , quivi  è difetto 
Dir  vero,  oprar  non  torto,  amar  non  finto, 

Pietà  fincera  , inviolabil  fede  ; 

E di  core,  e di  man  vita  innocente, 

Stiman  d’animo  vii,  di  baffo  ingegno 
Sciocchezza  , e vanità  degna  di  rifio  , 

L’ingannare,  il  mentir,  la  frode,  il  furto, 

E la  rapina  di  pietà  vellica 
Crefcer  col  danno , e precipizio  altrui, 

E far  a fe  de  l’altrui  biafmo  honore: 

Son  le  virtù  di  quella  gente  infida . 

Non  mcrto  , non  valor , non  riverenza  l 
Ne  d’età,  ne  di  grado,  ne  di  legge» 

Non  freno  di  vergogna , non  rilpetto  , 

Ne  d’amor,  ne  di  iangue,  non  memoria 
Di  ricevuto  ben;  ne  finalmente 
Cofa  fi  venerabile  , c fi  fanta , 

O fi  giuRa  effer  può , eh’  a quella  valla 
Cupidigia  d'honori,  a quella  ingorda 
Fame  d’havere , inviolabil  fia . 

Or’ io,  eh*  incauto,  c di  lor  arti  ignaro 
Sempre  mi  riffi , e portai  ficritto  in  fronte 
11  mio  penfiero,  e dipelato  il  core. 

Tu  poi  penlàr,  s’a  non  fofpetti  Arali 
D'invida  gente  fui  ficoperto  legno. 

Cuer.Taftfid.aty fi.  1. 
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$.  III. 

ESSEMPI  HISTORICL 

c.  A Driino  li.  provando  , che  il  terreno  d’unxJ 
£ \ Corte  non  offerifee  per  parti  della  fui  fe- 
condità, che  fipi  ne  d’affanni , fradicò  total  mente  da  quel- 
lo i luoi  penficri. 

a.  jldiatomo  Rd  de’ Soriani,  popoli  della  Francia,  te- 
neva per  iodivifi  al  fiuo  Trono  600.  huomini  ficielti  da 
lui , c chiamati  i debiti  \ ciaficheduno  di  quelli  era  un_. 
firn  u la  ero  del  Ré  . Piangevano  quelli , e ridevano , fe  fi 
piangeva  , e rideva  , c pervenendo  egli  alla  morte  tutti 
fimulavano  il  male  di  lui,  e tutti  non fimufatamenre_«, 
màda  dovcro,  e prontamente  leguitavano  con  la  mòrte 
la  fiua  partita . 

§ IV 

IMPRESE 

t.  TL  Cri  fililo  triangolare  , formando  vari!  colori, 
inganna,  e piace  : DECIPIT,  ET  PLACET , 
dille  Carlo  Bovio,  e tale  è la  vita  della  Corte. 

Speli  at  adorati  Lo\ola  inforna  fafìus  , 

Jnque  *Aul a blindò  , quo  crueietu* , amat . 

Et  yitre 4 vacua  deceptus  imagine  bulU  , 

Ludi  brìi  in  fpeBro  quxrit  inane  j ubar, 
lngenium  bine  <Aul*  feti*  agnofee , malumque , 

1 Qua  potine  debet  fraudi  fugare : trahit . 

Pie.  MS.Lta.c.  14.0.104. 

2.  Nel  fronti/pido  degli  edifici!  fi  vedono  benefipeffò 
alcune  finellro,  che  fervono  puramente  all’ordine  dell’ 
architettura,  & all’eterna  apparenza  : nulla  affatto  di  lu- 
ce ricevendo  dal  Cielo  , ò co m inimicando  alle  flanze  . 
Ad  una  finellra  dar  fi  potrebbe  ; AD  SPECIEM  , o 
pure  EXTIMA  TANTUM  , fimbolo  di  quei  Cor- 
teggiani,  che  danno  al  Prencipe  , non  altro,  che  l’oflè- 
quio  della  mera  apparenza  , l'opra  i quali  cadono  le  pa- 
role. Ephefi.  66.  *4 d oculum  fervientes  , quafi  b omini- 
bus  placentes  . Iirprefa  , che  potrebbe  fipiegarfi  col  diRi- 
con. 

Ut  nitet  ad  folam  fpeciem  depi  fi  a feneflra  ; 

Sic  oculo  fervi  e 'Principia  ambitio.  * 

E con  quell’altro  ancora. 

FiBa  feneflra  domus  ut  pcrficit  extima  tantum  : 
jià  fpeciem  officiis  fingitur  aula  fuis. 

Id.lb.I.ió.c, 8.0,65. 

S.  V. 

SIMILI. 

1.  T7  La  Corte  a guilà  di  un  Molino,  che  fe  a que 
r.  Ilo  fi  l'opra  I crino  t fempre  girando  crucciaci 

quali  lempre  ficonvolgendofi  travaglia  . 

2.  I cortigiani  wUomigfiano  * Pefca tori , mentre  che 
le  loro  fortune  dipendono  d’un  filo,  die  poco  ioftentarà 
la  loro  grandezza. 

I cortigiani  fono  filmili  ad  una  Nave  lenza  No- 
cbiero  , lenza  Marinari,  c lenza  vela. 

4.  S annidano  coli  le  doppiezze  nella  corte  , come  le 
Nottole  in  Atene. 

s.  vi. 

APOFTEMMI: 

I.  OOleva  dire  Ludovico  XII.  che  ogni  cofa  abbonda 
nella  fiua  corte  , fuori  che  la  verità, 
a.  Un  vecchio  interrogato,  come  foffe  incanutito  nel- 
la corte  , rijpofie . Jn]urias  accipiendo  , & gratias  agen- 
do. 

3.  Configliava  \Ariftotilt  à Calicene , dicendogli,  Rati 
lontano  d’  Alcffandro , mentre  Ja  tua  morte  dipende  da  un 
di  lui  cenno. 

4.  ^rifiatile  Corteggilo , e Macflro  d’Alefiandro  òm 

cera  : 
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ceri:  fame,  ò non  fame  conviene , che  definì , quando 
pace  ad  Alefiàndro . 

J.  Filippo  Mu  lotto  gloriandoli  un'amico  d*  ha  ver  im- 
parato a vivere  in  corte , gli  dille,  anzi  dite , c’havete  im- 
parato di  morire,  perche  li  come  i fiumi  tutti  fanno  ca- 
po al  mare,  cofi  i vitii  (che  fono  la  morte  dell'anima-., 
c del  corpo  ) fi  trovano  il  più  delle  volte  nelle  corti . 

6.  Domandato  un  Ieratico,  perche  fofle  flato  dato  no- 
me di  corte  alla  cafa  dc'Prencipi,  rifpofe,  perche  ogni 
cola  vi  è corta  : Mi  bilognava  aggiongervi  buona , r 
dire  , che  in  corte  ogni  cofa  buona  è corta  . Polche 
pur  troppo  ve  ne  fono  delle  lunghe  , come  la  fpermn- 
za , la  fatica,  lomento,  il  rifioro,  la  remuneratione  , 
dee. 

S.  VII. 

APOLOGO. 

Dell * Upupa . 

G LUtatlli  fi  sdegnarono,  perche  alle  nozze  dell'A- 
quila l'Upupa  folle  Hata  più  honorata  di  loro  , 
per  haver  la  Corona  in  teda  , e le  penne  di  diverli  co- 
lori y con  ciò  folTe  cofa,  che  Tempre  la  Tua  convcrlàtio- 
ne  folfe  fri  gli  fterchi,  de  immonditie. 

SENTENZA  DELL'  APOLOGO. 

La  fàvola  dinota , che  nelle  corti  fono  (limati  più  i pa- 
rafliti , che  i virtuofì . 

Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINUS. 

§.  I 

D E F I N I T I O. 

t.  A Ula  eli  atrium  , regia  , palatium , & locui  , 
j\  qui  vento  fit  peritatili»,  in  quo  Priore ps  cum 
fui»  aulici!  divertano-,  ( Eft  commini.) 

».  STTi;  Regia  , palatami  regium  , atrium  Princi- 
pia. 

j.  ETIT.  Lubrica  vi»,  iniqua,  infida,  inftabdi»,  flu- 
Qiuns , dolorala . 

S.  II. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

*'  PTr',-uJ*  initio  bUndl  eft»  * melletim  gulliira 
JJ,  aulici»  prxbct , tamen  pauto  poli  hanc  dulcc- 
dìnem  infoia  aceto  corrompi t . ( j Quidam.  ) 
a.  Aula  eft  ingrata  erg»  benemerito!:  aliis  enim— 
career,  tlii*  exilium  redditur.  (Quidam  ) 

3.  In  Aulii  lenta  beneficia , precipite! injuriz.  (Qui- 
dam) 

4.  Nulla  eli  aula,  quz  vacci  invidia,  in  qua  nonde- 
fideretur  amicinz  fide»,  ubi  voluntatum  mutatio,  tc  (li- 
bila mina  mettienda  non  fit . Nani  Principe»  & ipf,  ho- 
mine»  lUnt . ( Quidam  ) 

j.  Habet  aiTematio  jucnndiffima  principia,  fej  ex;tU( 
amariffimos  aflert . ( Qui  din) 

6.  Adulano  in  aulì» , etfi  multa  procreet  commoda— 
tamen  femper  eft  infidiffima,  & inimiciftìma,  & tradii 
teroporia  infamiam  affert . ( Durut  de  Taf  co  , in 
Volli) 

7.  In  aulì»  benemerente»  perfonz  negliguntur  : fed  f». 
eophanur  crefcunt,  & donantur  praedii»  ampliffimi»  ae 
fiindit-,  omnia  obtinent  allentando,  (Quidam.)  ‘ 


t.  Pedo  aularum  funt  invidia  , dccalumnia,  obtre- 
Aatione»,  prefertimerga peregrino»,  ignobile», fortuna, 
tos . ( Quidam.) 

9-  Maxima  atilanim  pedi»  eft,  quòd  aut  verità»  rari 
dicitur , aut  ita  occuhatiir , atque  obtegitur , ut  difficillima 
fit  cognitu. 

Decet  amico  gratiam  reponere  : fed  ftulta  idoloia- 
tria  eft,  hominem  Ipe  beneficiorum  colere.  (Triveri in 

Jp<f) 

S.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 

Luciat 1.  de  mercede  eondudit . 

Aiphabetura  Auiicum. 

>■  A Via  profanata  fedet  aptiffima  menti, 

A Bullatir  gaudeitr  ricuht , fptr  diva  inani. 
ConfUiis  inimica  bonis , contraria  vero. 

Dclitiis  prcegnans  , b amai  a fertili r efea . 
irrorili»  [pedo fa  domar  , fraudifquc  maligna. 
Fortunatorum  fpecicm  mentita  locorum. 

Gloria  ventofit,  quam  tollit  in  albera  penai  ti 
Humrnor  fimulanr  confido  lamine  vultut . 

Invidia,  atque  udii  diro  fujfufa  veneno  ■ 

Lndorum  qnarens  variar  ignava  lattbrtt. 

Munte i bus  dextrat  obvertenr  femper  apertas  ■ 
"Nomina  falla  gerens  fucofa  fubaola  lau dir. 

Omnia  latifica  ref crear  ad  gaudio  vita  ■ 

Trincipii t ut  blanda  fuit , ita  fine  molefla. 

Quarta  tribut  Furili  forar  addita  Terfiepia. 
Hcgnorum  ollentani  tlata  infignia  dextra  . 

Sorte  potent , vera  nulli  ratione  benigna. 
Temporibur  confufr  fine  ordine , mobilit , exlex. 
Vtrlutem  fimulanr  vitiorum  immerfaprofundo. 
Alitid. 

».  ^tula  eadem  efl  omninb  fida,  qua  mobilit  aura. 
Blanditur , fed  morder,  cen  Scorpiut , aula. 
Confiliis  rari  mclioribut  utitur  aula . 

Diffimulet , regnare  dii  qui  pofeie  in  ani  a . 

Exulac  integrità! , probità! , & condor  ab  aula. 
Terre  morar,  ir  am  franare , docemnr  in  anta . 
Grande  decnr  ridere  bonor  cenfetnr  in  aula, 
norrene  vera  loqui,  cupiunt  qui  ere  fiere  in  aula, 
Invidiam  qui  fcrrc  nequit,  di  feci  ac  ab  aula. 
Kyrie,  quifenutre,  canone  Elei  fin , in  anta. 
Languent  virtntet,  regna t fielur  omne  peranlam: 
Mnncribur  mence t hominum  capitine ur  in  aula. 

7 q,ugar  aula  leva , & fumor  vendie  mance . 

Olia  quifquit  honefla  cupit , difiedat  ab  aula  ■ 

Torta  Èrebi  interrii  aula,  & tua,  Tarn  ale, p;na  eft. 
Quafìut  adulati , & mentiti  primut  in  anla . 

Hqra  avir  in  tota  veri  pini  tulicnr  orbe. 

S inceri t , & fimplicibnt , va  femper  in  anta . 

Tnrpe  Senex  & inope , qnand  'o  ineolie  anlicnt  anta m. 
Vita  diffidili  m et  bollir  beni  dicitnr  aula. 

Xanthe  rttroibit , erit  quando  confìantia  in  anta. 
Idra  anta  eft,  & capitnm  mnlcorum , borrendo  venenir. 
Zenoner  fatui  funt , atque  Tr afone r in  anta. 
j.  Aulica:  vita,  & morum  inftrutiionem  hanc,  tra- 
dit  Majolus  in  colloquio  de  Aula , & Caula. 

Infine  me,  Domina  qui  fiam  commodut  mire. 

Et  placeant  morti  circolane  mei- 
lllam  quandoquidem  caliere  cariffimus  artem 
Diàri f infanti  dodut  ab  nngne  puer. 

Excute  finceram  redo  de pclicrc  meriterà , 

Ingenunmquc  tuo  prodeat  ore  nibil . 
tndue  fervila  animot , fidoque  favore, 

Pel  mmimis  f am  uhi , qua  pota  arte , place . 
Blanda!  adulai  or,  levit  affieni  at  or  babai. 
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flfai  Fedo  liberto , inde  prxfcflti»  pretori! , abiegato  col' 
>ega,  Antoninum  Cara  esilara  lmpcratorem  l'uum  dolo  in- 
terimi-  curavit , & fic  Impcrium  inyafit.  (Cufpin  ex  eod.) 

2.  tAblabius  humili  genere  ormi,  ad  dignuatem  prsc- 
torum  przfcdi  lub  Gonfiammo  Magno  cvc&us  , tam- 
^uam  pila  quxdam  , & ludi»  iortun.r  , plus  imperatore 
polle  rifuseli.  At,  mortuo  Conflamino , Cqtkr  Conitan- 
tius  Imperium  adepti»,  ac  foriera  cilique  iratrumluam 
partitus,  obtinuit  quicquid  ab  lllyrico  ad  Nifibin  ufque 
ex  tendi  tur  ; inox  Ablabium  imperio  exuit  , aliofque  ad* 
xniniflratores  fubrogavit.  llle  apud  extru&ara  fibi  olim_ 
in  Bithynia  villam , locum  regali  otio , & léce  fini  dicatum 
Tubili  tic  , cunftis  admirantibus  , quòd  imperare  nollct 
Paulò  poli  pcrcuflores  non  paucos  lubmifit  , juflis  primis 
litterasreddere,  qui  ingenua  procumbcntes  ( qui  mosapud 
Romano;  inolevic  in  ialutando  imperatore  ) honorarias 
illi  in  manum  dedere  litcras  , iiic  magno  faftu  receptis 
tabuli*  mctu  iolutus  omni  , purpuram  advenas  popolcit . 
Ac  illi  nihil  ie  amplius  in  mandatis  ha  bere  proferii,  prx 
foribus  ilare , quibus  tradcndac  pur  pura:  cura  iucumberet, 
dixerunt  : quos  ille  inlòlenci , acque  elato  animo  confc 
ilim  accerti  juflit.  At  hi  inje&a  manu  virum  aderti,  prò 
ilola  purpurea  neccm  illi  purpuream  obtulerunt , frulla- 
titi) difie&o  , in  modum  pccudis  , qua:  publico  in  epulo 
concidi  tur.  ( Eunap.JEdcfio .) 

I-  Tbeodoftus  Magnus  Rufinura  multis  honoribus  ex- 
ftilit,  in  primis  verò  cum  Arcadio  Augullo  til io  in  infe 
quentem  annum  conlulem  dcclaravic , licét  Promoti  ma- 
gillri  militi*  clarils.  nece  vulgò  infamerò  : quem  julfu 
± hcodofii  in  T hraciam  contendentem , per  barbaros  quon- 
dam in  intidiis  conili  tu  tos  dicebatur  interfecifle.  Qua  im- 
punitale  elatus , polle*  in  conlulatu  Tarlano  prxfcito  pre- 
terii , & Proculo  prxfcélo  urbis  judicium  intulit , atque 
Uli  prxfefhiram , buie  vitam  judicura  fententiis  abliuiit. 
(Sigon.l.^.lmp.Qccid-) 

4.  pagello  natu  maximus  Olgerdi  Lituani®  ducis,  pa- 
terno principati!  potitus  eli . Erat  apud  eum  gratiofus  in 
primis  V lodilo  quifpiaro , rufticanx,  Se  obfcurx  lòrtis  ho- 
mo, callidus,  & irapiger,  qui  cùm  primùm  in  pillrino 
apudOlgerdura  fe  cxcrcuiflct,  & raduflriam  fuamprobaflet 
Princìpi  , cubìcularius  , ac  deinde  pocillator  fatti»  eli 
fuitquc  in  imimis  Olgerdi,  cuoad  is  vixi  t.  Jagello  infupcr 
lororem  fuam  in  matrimonium  collocavi.  Quxresnon 
leviter  kciftutum  patruum  ejus  offendit.  Viodilo  ab  co  fi- 
bi metuens  , criminari  keiftutura  apud /agellonem  infli- 
tuie  : eoque  confili»  firn  juvenem  perpulit,  ut  isclarn_. 
ifdus  cuna  Cruci  ferii  Prufiienfibus  adverfus  pa  tremai  ini- 
ret.  keiftutus  Viinam  cum  fummo  principato  JagelJoni 
ademit,  Viodilonero  in  crucera  egic.  Tandem  Jagello  kei- 
llutum  , & Vitoudum  filmai  ejus  per  fpccicm  colloqui! 
evoaros  cepit  : keiftutum  in  carcere  necavit:  Vitoudus 
vero  Vilna:  in  cuftodia  diutiùs  aifervatus  uxoria  dolo  li- 
berati» efi.  Nani  ea  cùm  liberam  haberet  commeandiad 
virum  pofdtatem,  notte  quadam  commutato  cum  m*»  . 

, duabus  pediiscqub  habitu  , vede  muliebri  indurami 
eduxit  . Enufluj  in  Maflbviam  ad  Joanncm  ducerò  affi- 
nerò limiti,  atque  inde  In  Pruffiam  ad  Cruciferos  confi,, 
git.  JagcMo,  domi  natu  pacato  potitus,  Hcduigim  Ludo- 
vici Ung.rr®  regi.  F.  uxorcm  dux.t , Bapt.Tma,  regnum 
Po.dnrx  , & Uladislai  nomen  fufeepit . ( Cromerus  hb . 
.*4*  ) 

5.  Otbo  Crondorfer  obfcuro  loco  natus,  apud  Rudol 
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emblema; 

Unir.  Ale.  limbi.  LXXXVU. 

In  Aulico» . 


Vana  Talatinoe  ; quoe  ciucit  aula  clicntct 
Dicimr  anratis  ncdcrc  compciibns  . 

Ex  Commmtariii  Joxn.  Tintila . 

>•  JVvcnis  cincinmtuluj  , vede  more  luliconim  lai 


ilutuj,  in  cippo,  vel  pedici»  aurei»  incluiui  de. 


phumP.larinumRheni  còdignitati»,  Agraria:  pervene- 
xat,  ut  ad  vicariam  operam  maximum  fecundum  Prin. 
cipem  honorem  eveherctur  . Qua  auéloritate  f/etus  pc- 
tulanciu»  apud  iìlium  de  marre  iocutu»,  difeordiam  inter 
co»  excitare  cfpit.  Hane  ob  caufiim  utriunatic  infenfum 
haben»  oculos , & linguam  procacem  amilìt.  ( Artntin  li 

x-Anml-Boprim) 


'Affittito  icirEloq.  Tom  È 


unetur. 

a.  Aulici  appellantur  , qui  in  Regum,  principumveau* 
li»  educantur,  & nutriuntur  ; hiquidem  vivunt  Jplendi- 
dd,  epuiantur  lautiilìme , veftiuntur  magnified,  incedunt 
iuperbi , verbi»  utuntur  fcl'quipedalibu» , praefumunt  ma- 
xima  quasvis  ; adeo  uc  eorum  feliciffima  omnium  videatur 
vita  : Interim  tamen  lui  juri»  non  funt,  nee  ingenui  li. 
beri  , imò  aurei»  vinculi»  alligati  , impliciti , &.  irretiti 
reftd  dici  politine  ; coguntur  enim  gnachonum  more_, 
aut  parafitorum,  nefeio  cuju»  rei  gratia , aliti  manum_ 
deofculari , ridenti  arridere , le  fedi  palpando  quatnlibec 
perlonam  induere  : In  quibu»  faftitandis  quid  ( oblccro  ) 
lidei,  aut  bona:  mentii  , quac  bonefti  ratio  effe  poteil  , 
cum  lìmulationis  , A perfìdia»  lèntinam  inexhaullam  in 
animo  praefentem  ubique  circumfèrant  ? Eleganr  aulico- 
rum  dclcriptio  habetur  apud  Senecam  Tragicum  Her- 
cule  Oetxo . 

fiuti  figes , non  regna  eolunt , 

Plurcs  fulgor  convocar  aula, 

Cufit  bic  Uggì  proximus  effe , 

Clarufouc  Ucas  ire  per  urite: 

Urie  miferum  gloria  peOue  . 

Sani,  ut  idpauci»,  fi  qui  lini,  qui  vitam  pirafiticam  vi-' 
totatn  illarn  quidem  ad  alienimi  comparatam  ar- 
fint  re  vera  aulici  morionc»  , A flrobili  , qui 
vento , fumoque  ebrii  mera  fibi  fomnia  fingunt  , mnil 
non  Iperant , nihil  non  promittunc  , lervitute  volimi, 
ria , eaque  graviore  prclfi , quàd  etiam,  cùm  poflint  alfe.' 
rere  le  le,  effigia  nulla  quxrunt.  Mino»  ea  de  re,  quo 
tempore  euri»  vacuu»  rullicaretur,  cirmen  fcripfit,  qUod 
tale  eli. 

Auliate  inftpiene,  & fum’ts  tbrius aula, 

Sejpe,  atte  pollieitie  credic  ad  allea  ve  hi . 

Et  ium  tap tot  inere , & fe/ 'ore  poffe  bcatum. 

Ve  qui  /berte  eiax , certa  futura  putat , 
Comptiibus  JlriCli , Or  manicie  adjhingitur  exeortì 
Et  pacieur  vana  credulitate  capi. 

Ore,  oculie,  vultu  mentitur , [api  retentus 
Tlufquam  fervili  coniìcione  mijer. 

Ham  qui  fervitice  eli  turpior,  imò  pudenda, 

Quam  turpe,  &•  f(ium  [ponti  fubire  jugum  I 
Veriffimum  hoc.  aulica  vita  , fplendiia  tafferia.  Ha- 
bene  enim  aule  Tua  myflcria , non  cuivir  obvia  : habec 
hoc  pelagu»  fidi  undis  latente»  fcopulo» , qui  naviganti- 
bus  non  apparcnt , antequamgraviter  impegoline  : linde 
refliamicum  monet  Ovidiu».  ( lib.q.Trill.elcg.\. ) 
vftbue  edoSo  fi  quidquam  creile  amico  ; 

Pive  tibi,  tir  longl  nomina  magna  fugel 
Vive  libi , quantumqut  fotte  praluflnt  vita , 

Sxvum  pr  al  tifiti  fulmcn  ab  arce  venie. 

Nullum  enim  eli  vite  genu»,  quod  totcafibuf,  A mu- 
tationibu»  fit  obnoxium , quàm  vita  aulica . Exemplo  no- 
bis  inter  infinito»  fit  unus  Petrus  Vinca  Campanti»  , 
obfcuro  loco  natus,  féd  doftrina , atquecloquentia  , quan- 
tum  sta»  illa  tulle,  infignis , Friderici  □.  Imperatori»  ar- 
canorum  omnium  princeps,  A moderator,  Cctcn'mi  per 
Vuuuu  invi- 
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invidiam,  qu*  in  aula  A oritur  , & nutrimenti  habet 
(licct  Germani  dica rt  in^idiam  in  coilcgiis  , & roona- 
rtcriis  nafei,  in  idi*  nutriti,  de  vivere,  in  Xcnodochiis 
mori  ) atqui  vlrtutis  eft  perpetua  infeftatrix  , in  iuipi- 
cionem  ranquatn  cura  Pontifico  Alexandro  IIL 

icmiref  ( cum  quo  Fridericus  belium  gerebat  ) Iurainibus 
cft  privatus  ; cujus  rei  impaticns,  ataue  ob  id  infurorem 
Verfus , ad  Sanftum  Miniatum , quod  Hetruri*  oppidum 
tft  , Ubi  ipft  mortem  confchrit . Circumferuntur  verfieuii 
nimiùm  veri  , authore  incerto , de  miniftrij  in  aulis  prin- 
cipimi fenefecncibus . 

Fggum  [olite tt a quicumque  fenefeie  in  aula , 

*Aut  furie , atte  ultrò  concupii  effe  mifer . 

Scitè  Tane  ìlfe  Poeta  , qui  aulam  igni  comparavit  , 
quo  non  nimiùm  diftare,  nec  propiùs  accedere  juvat;  Sic 
ille . 

Vicinum  torret > longinquum  non  juyat  ignis , 

Sic  neutro  potis  cfl  aula  juvarc  modo . 
nimiùm  femotus  cric,  nimiumque  propinquus , 
Utilis  ignis  crii , proderie  auU  duenm . 

Plura  de  re  aulica  habesapud  Atìguft.  Niphium  l.i.Defta- 
tu  etìam  , A mi  fèria  curiaiium  agit  ALnets  Silvius  ep. 

i 66.  Pulcherrimd  Antoniusde  Guevara  in  lùa  ichola 
aulica  , & alii , Ac. 

TEMA  CCXCVIII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Condii 

Commendabile . 

S-  I. 

DIFFINITIONE. 

I.  T A cortefia  è una  difpofitionc dell’ animo,  per  la 
| quale  alcuno  benignamente  lì  dimoftra  pronto 
a giovare  altrui. 

a.  S17^.  Humanità  , benignità. 

3.  ETJT . Alta,  um orola , ineffabile,  mirabile,  regale. 

s.  il. 

detti  di  diverse 

LA  cortefia  è un  arte,  ed  un  traffico,  nel  quale  fi  du- 
ra poca  fatica , A affai  fi  guadagna  . 

Rifogna , che  chi  domanda  honori  , habbia  Tempre-» 
aperto  il  volto,  e la  fronte,  c che  dia  di  le  grandi  dima 
aipettationc  di  cortefia . 

I Prencipi  devono  effer  buoni  per  utile,  e benefit  io  , 
non  roen  de*  fudditi , che  loro  : e quando  gli  au viene,  che 
non  poflono  dar  quella  fodisfàttionc  , che  da  Vaflalli  fi 
defidera,  devono  almeno  procurar  di  non  ditguflarfi  con 
dimoflrationi  di  fatti,  ò di  parole  ; ricordevoli,  che  do- 
vrà badar  loro,  che  poffooo  fare  . Euripide  chiamava-, 
la  Cortefia  guadagno,  e quello  fi  fà  con  poca  fatica. 

Gli  huomini  piu  grandi  elfi  pure  giuocano  di  quella— 
moneta  di  grane-,  con  che  fi  compra  la  gratia  univerfii- 
le,  mà  in  tal  modo  le  ne  fervono , che  guardano  fèmpre 
il  rifpetto  alla  lavìezza  , e mettono  in  l'alvo  il  decoro  . 
Altri  fi  lènrono  d’una  gratia,  comedi  una  fcortvtoja,  per 
u (ciré  d*impegno  , perche  ci  fono  cofe,  le  quali  fi  hanno 
da  pigliare  in  burla,  A alle  volte  quelle,  che  Fabro  pi. 
glia  più  da  dovero. 

Una  tale  difereu  giovialità  c indino  di  quella  piace- 
vole affabilità,  la  quale  d calamita de* cuori. 


Una  tal  fama  balla  per  render  Thnomo  plaefibile. 

La  Cortefia  è la  principe  1 parte  della  cultura  , ipecie 
di  honorau  fattuchieria , che  incanta  i cuori,  e fi  gua- 
dagna la  gratia  di  tutti  ; fi  come  la  feortefia  fi  compra-, 
il  difprezzo , e la  naufea  uni  ver  file  5 imperoche,  fe  na- 
fee  da  fuperbia , è ahborribile  ; le  da  rufticità , d dii'prez- 
zabile. 

La  Cortefia  hà  Tempre  anzi  da  foprabondare  , che-» 
mancare,  però  non  ugualmente,  che  degenera rebbe  in  in- 
giullicia  : ftimafi  anco  dovuta  trà  nemici  , accioche  li 
vegga  il  fuo  vaiorei  colla  poco,  e vale  molto. 

Ogn'uno , che  honora,  c honorato.  La  gentilezza,  e 
l’honore  hanno  quello  vantaggio , che  fè  nc  rei l ano,  quel- 
la in  chi  la  pratica;  e quello  in  chi  lo  fà . 

La  virtù  della  cortefia,  che  riguarda  le  cerimonie,  ci 
mollra , che  fi  deve  fuggire  la  feortefia , eh’c  viaio  ; con 
accettar  di  buon  occhio  le  convenevoli  accoglienze,  che 
civengon  fatte:  e col  dar  parimente  altrui  quelle,  che 
fi  ricercano,  fuggendo  inlìcme  l’afleitatione,  non  ufando 
foverchic,  nc  iniolite  cerimonie  in  bonorare  altrui,  c-* 
non  ammettendole  da  altri  verfodi  noi. 

S.  III. 

DETTI  POETICI- 

I..^~'Onvien  , che  ovunque  fu,  Tempre  cortefò 
V y Sia  un  cuor  gentil, ch'cffer  non  può  alirimeme. 

^trio/i-Fur. 

1.  Egli  c giudo,  e benigno,  abbraccia,  euoilce 
È cortcfu  amotofa,  c amor  cortefò. 

Cio.yic.lmf.Caf.i.yi. 

].  Mirabil  cortefia,  fommo  valore. 

Ch’ogni  fpirto  gentil  adora,  e inchina. 

Mintnmo.i.fon.  S. 

4.  Porta  amico  il  fetnbiantc  , in  cui  riluce 
Saggia  modedia  , e nobil  cortefia . 

Scipione  neretto. 

y.  Vince  più  cortefia , che  fórca,  od  armi. 

Veriiceti . 

i.  Più  ehe’l  ferro  opre  il  cuore  atto  conciò. 

Cefo-etnonimo. 

s.  IV. 

SIMBOLI 

Cortcfu. 

DOnna  veli  ita  d*oro  , coronata  a giiifa  di  Regina  , e 
che  fparge  collane , denari , e gfoje  . 

La  Cortefia  è virtù,  che  ferra  fpeflo  gli  occhi  nc*  de- 
meriti altrui  per  non  ferrar  il  paffo  alla  propria  beni- 

S V. 

APOFTEMMI. 

I.  T*!  Uri  fide  era  folito  dire,  clic  la  cortcfu  fofle  un 
r.  arte , le  un  traffico  , nel  quale  fi  dura  poca—, 
fatica  , e vi  fi  guadagna  affai . 

a.  Il  Ri  Uljonfo  fu  , ed  era  riputatogran  favio  ; e 
lafciò  bei  documenti  al  mondo,  &uno  fi  è quello.  Egli 
diceva,  che  tri  cofe  facevano  farci  affai  amici  , ebenevo- 
glienti.  Una  botte  divino  all’anno,  unaberetta,  de  una 
tifiina  di  carta  : Il  vino , per  dargli  da  bere  , quando  ti 
viene  a cafa  ; una  berctta , per  rifalutarlo  ; & una  rifi. 
ma  di  carta,  per  rifpondergli , quando  li  fcrive . Non_ 
ho  io  adunque  ricordato  vanamente  la  gentilezza  del 
rifpondeie  a*  fatuo,  e rricrivcre  a chi  fi  fcrive  • poi. 
che  un  tanto  Ri  ci  ammonilcc  anch’cffodel  medefimc. 
Fononi. 


TE- 
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T E M *A  CCXC1X. 

APPARATO  ITALIANO. 

Cofe  grandi  cffer  difficultofe  da_ 
confeguire./ 

Or  din  tir  io, 

s.  i 

diffinitione; 

ì,  T A cola  è qualunque  oggetto , che  hà  Icflcre-. 
I ^ fuori  della  Tua  caufa. 

§.  il. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LE  grandi  imprefe  mai  fono  feompagnate  dalle  dilli' 
culti  . 

Bi  fogna  folcare  il  mare  della  fatica,  c dc’fudorJ,  chi 
vuole  ottenere  colè  rare , e gloriofe . 

E neceffario  , che  qualche  volta  nelle  imprefe  Brandi 
fi  iopporcino  grandi  incommodi,  e gravi  danni  : Celare 
non  acquifiò  unte  vittorie  lenza  molta  effulione  di  lin- 
gue de*  Tuoi , fuperando  le  difficoltà  della  guerra  con  pa- 
ti enza  incredibile. 

In  qualunque  Imomo,  che  fi  accinge  ad  una  grande  , 
e diffìcultola  imprefa  , fi  ricerca  coniglio  , e prudenza 
nel  deliberarla  , & intraprenderla  ; dilcrctione  , e ficu- 
rezza  d’animo  nel  recarla  ad  cflecmione  ; fortezza, 
coflanza  in  non  abbandonarla  fin  al  mandarla  ad  effet- 
to , conforme  al  fuo  primo  proponimento . 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

*•  T TN  graad’  hooor  eoa  gran  fndor  s’acquifta. 

i Conc.Morycrfific. 

a.  Non  fi  acquiti.  gran  bene 

Senza  lienrar  , fiso..  fofiir  gran  pene . 

Tctr.Marin.Trtv,- 

S.  IV. 

IMPRESE. 

DAUa  TiriA  non  fi  cava  il  frutto,  che  dalla  buccia—. 

molto  ben  riflrctta  è rinchiufo  , le  non  con  molta 
fatica  , che  unto  dimoflra  il  cartello  : NON  SINE 
LABORE,  tale  il  premio  della  virtù,  e la  feliciti  del- 
la gloria  , non  fi  può  ottenere  , fc  non  con  eravilGmi 
Itemi . 

Q**  *****  optxtam  curfu  contingere  metani , 

- _ - **M*  » fccitquc  puer , fudaVit , & alfa , 

t b;yrcgoriobom.57.mEuang.  ^fd  magna  premia  per - 
>esm  non  potefi , nifi  per  magnos  laiores,  &c.  Filone^. 
Ebroo  lib.  $.  de  Vita  Moyfis  fa  vortice  molto  bene  quello 
concetto , benché  difeorra  , non  della  pina  , raà  della- 
noce  . Xucis  extremum  putamtn  efi  amarurn  ligneus 
cortex  interior  efl  anfterus , & folidus  : quo  fit , ut  fru- 
8us  non  fa  in  promptu , clan fut  utroque  mammine.  tìac 
figura  docctut  anima  exercens  fe  in  virtutis  (ladio  , effe 
OÙHS  laboribus . Labor  autem  durus  , & difficili! , unde 
felicitai  proventi . Quaprootcr  perdurandum  eli,  7^am, 
qui  fugit  laborem  , fugit  felieitatem  . 

Pie.  MS.I.o,ca6.n.aci. 

C V 

S I M I * L I. 

L’Hcrba  chiamata  Moli  efficaciffima  per  fanare  qua- 
lunque infirmiti  , difficilmente  fi  cavi  fuori  del 
Apparato  delfEloq.  Tom . I 
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terreno  , dove  i nata  ; così  le  cofe  care  , * eccellenti 
conseguir  non  fi  poflbno  fatua  lunga  fatica  & eftreino 
difagio  * 


Ad  idem. 


APPARA*]fUS  LATINUS. 
§.  I. 

DEFINITIO. 

REs  eli  obje&um  quodlibet , habens  effe  extra  ca ti- 
fa m l'uam . 

5.  II. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

t.  XTOn  fit  fine  pcriculo  fzeinus  magnum , & me*' 
1 V morabile.  (£x  manip ftntcnt -Vetri  Lagnerii.) 
a.  Rebus  maximis  dilficultatetn  ipfàa  natura  propofuic, 
(In  Scnec.Cic .) 

3.  Difficili.  funt,  <]ux  preclara.  ( Tlnt.de  Rpp.  ) 

§.  IIL 

SENTENTI/E  POETARUM. 

1 V ICJlix  piimi  fine  pigna. 

IN  Prov.Pollr. 

».  Urini  per  prteeps  gloria  yaiit  iter. 

11  medefimo. 

TEMA  CCC, 

APPARATO  ITALIANO; 
Cofe  rare  buone 
Stimabili. 

S-  L 

DETTI  DI  DIVERSI 

NOn  fi  Rimano  le  colè  communi  , mentre  li  rarità  è 
quella , che  dona  il  prezzo. 

Non  vagliono  molto  le  perle  nell'Oriente,  gli  ori  nei 
Perù,  e gli  odori  nell’ Arabia. 

Tutte  le  cofe  rare  fono  eccellenti;  l'oro  é caro  , perch* 
è raro;  il  criflaiio  é pure  anch’  effo  bello  , egl'd  lucido  , 
egli  é diafano.  Se  quello  hà  limili  tud  ine  col  Sole  , quello 
l’hà  col  Cielo.  La  fragilità  non  auvililce  il  prezzo  , non 
leva  la  bellezza  , anzi  la  ere  Ice  di  rilpetto . La  perla—  , 
ch'd  più  fragile  dell’oro,  e che  per  natali  non  vid  più  no- 
bile figliuola  della  Luna,  e dell * acqua  , c più  prctiofa— 
dell’  oro . 

Le  cofe  rare  fono  ringoiati  , non  fi  numerano  *,  mà  fi 
Rimano.  Le  perle  fono  pretiofe  , perche  fe  nc  vedono 
poche.  - • 

La  Rima  non  proviene , ohe  dalla  rarità  .' 

La  luce  del  Soie  è in  poco  pregio,  benché  unto  oecef- 
faria,  perche  giornalmente  fi  vede, 
v Appena  una  criniu  ficl/a  fà  pompa  di  povero  lume,' 
che  lubito  in  lei  fi  veggono  rapiti  gli  occhi  , filli  t atti  j 
penfieri , impiegati  tutti  i difeorfì. 

Tanto  piu  lono  le  cole  apprezzabili,  quanto  che  fo- 
no rare. 

Gran  pregio  aggiunge  alle  cofe  la  rarità.' 

Al  Sole  non  è di  manco  honorc  effer  fido.  eh'  efier 
Sole. 

Vuuuu  a Le 
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Le  Stelle  perche  fon  tonte , col  erefeer  d»  numero 
calati  di  pregio;  e quelle,  che  le  foffero  poche , Rchia- 
marebbon  regine,  perche  fon  molte,  apprefld  Maniho 
faan  nome  di  popolo,  di  turba,  di  plebe.  _ 

La  fingolariù  accoftandofi  all’uno  par  , che  s*auv»- 
cini  a fentir  del  divino,  de  in  ciò,  che  la  natura  fcar- 
famente  produce,  mette' fpefa  di  gran  tefori  , c «forco 
di  gran  fatica^  r.  . ..  , 

. ,JLa  Fpryce  per  partorì' re^ al. #iopdoftà  gravida  cibquc- 
cent’anni;  hebbe  in  Perfia  altari’,  e facerdoti , lucerne 
di  balfamo  , c facrificii  d' «romiti,  lei  adoravano,  come 
il  Sole  unico. fri  gli  uccelligli  come  i medefimi  adora- 
vano il  Sole,  come  la  Fenice  Unica  frigie  Stelle. 

3e  le  perle  fi  feminaflero , e germogliando,  c crescen- 
do forrnafl'ero  fpighe  granite  di  perle  , qual  Regina  li 
traforarebbe  l’ orecchie,  e <i  lederebbe  il  collo  in  gratia 
loro/  * • . . 

I diamanti  non  fono  cfiRalli  d’ ogni  montagna,  nd  1 
ballami  fono  indori  d’ogni  corteccia,  perciò  come  cofe 
pretiofe  fi  Rimano. 

'Il  lungo  pofleflo  toglie  il  diletto  a tutte  le  cofe. 

Per  ordinario  non  li  mira  quel  bene , quando  ve  n’é 
di  vantaggio. 

Una  cortefia  , una  gentilezza  , pur  che  fia  rara , «-# 
nuova  , porta  foco  il  pregio  , per . renderli  a «hj  la  ac- 
cetta , cara  cofa,che  adaltro  tempo  non  fora  riguarda- 
ta, come  acceder  fucile  in  alcuni  frutti  primaticci,  ve- 
nuti inanzi  alla  fua  Ragione.  V X. 

Benché  tutte  le  cole  belle  , e buone  di  Ria  natura  ci 
invitino  ad  amarle, e delidcrarle,  nondimeno  pare, che 
.jl  noflro  genio,  e Ja  nullra  u&nza  più  ci  tiri,  & invo- 
gli -a  quelle  cole , che  fA  -tutte  l'altre  hanno-  più  de!  ra- 
ro , e del  pellegrino,  e meno  .del  domcRico  , e del  fa- 
miliare ; tal  che  quanto  al  noRro  giuditio  corrono  in- 
ficmc  quelle  due  conditionia  vile  » e volgare  , raro,  e 

p:c ti oio . ri  OTA  .TATI 4 A 

S.  IL  ; 

DETTI  YÓETICI. 

I.  Radito  d ciò,  che pd/egrino  arriva, 

VJI  Famigliar  teforo 

Scema  di  preggio,  e nella  copia  d vile. 

Gigli  , e N arci  lì  cran  del  noilro  Aprile 
Volgar  pompa,  e tri  loro 
•1  Porpora  trivial  la  Rofa  apriva  , 

Quando  da  Rrana  riva 

Vennero  Iconofciuti  , e però  grati , 

I Tulipani  a far  più  belli  i prati. 

• Ftil.Trft . 

a.  Quel,  ch’infolito  d più,  tanto  più  piace. 

Concmor.'perftf. 

3 . Gradito  è ciò , che  pellegrino  arriva . 

» Lo  flcfso- 

4.  I Ballami  in  Arabia  han  poco  grido. 

w.  Lo  Htfso- 

j.  Porta  tedio  abbondanza  ; 

Come  accende  il  dcfio  fpeflo  mancanza. 

TetT.Marin.Vr  or- 

s.  in. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  A Lejfandro  il  Grande  nel  ritorno  dall'Indie  d’el- 
X \ lcfa  R coronò  ad  imitationc  di  Bacco , oh  ra- 
ritatem  , lo.  Storico  dice  , perche  in  quei  caldi  paefi  co- 
lai fredda  pianta , fe  non  per  miracolo , non  alligna. 

a.  V’era  nel  tempio  di  Salomone  una  vite  d'oro  co* 
rafpi  di  top^tii , e di  rubini,,  v'era  nel  tempio  d*Ercole_- 
Gaditano  un  ulivo  con  bacche  di  fmeraldi  ; hor  fe  in  tut- 
ti i mona  nalceffero  felvc  con  alberi  d*oro  , vigne  con-, 
n/pi  di  rubini , ulivi  con  bacche  di  fmeraldi  , Se  oro,  fi 


Rimarebbcro  come  tronchi  , i rubini  come  grani  d’vua  , e 

gli  lmcral<fi  come  TuJJva.  Vo  ^ \ 


Xd  Idem  . 1 ^ 

APPARAI  US  LATINUS. 

.'  S.  L> 

SENTENTI v£  CATHOLICORUM. 

1.  Qlcut  folet  gcnerari  et  affiduitatc  romemptus,fic 
^ attenditur  ex  »pfa  rarità  te  devoeio.  ( Jimbr.in 
quod-Jtr.  ) 

z.  Rerum  raritas  pretium  facit . ( Bem.) 

3.  Aurum  ideò  magnifit,  quia  rarum  eli.  ( Jlug.lib. 
7. de  Itb.arb) 

4-  Miracula  affiduitatc  vilefeunt.  (*, ivg.fup.Eusng.bo - 
mil.xb.  ) • 

§.  il.  “’Y1 

SENTENTI^  PROFANORUM. 

l'PI  vis  feire,  nihil  effe  maiijin  paupertate  , cora- 
^ para  inter  fe  pauperum,  Se  divitum  vultus;  fac- 
piùs  pauper,  Se  fideliùs  ridet,  nulla  folirìtudo  in  illoefl. 
Se  , fiqtia  incidi t cura  , velut  nube*  Icvis  tranfit  . Ho- 
rum  autem  , qui  felices  vocantur  , hilarifar  fifta  eR  , aut 

fjravis  triRitia,  Se  quidem  grafvior , quìa  inrerdùm  non— 
«■et  palam  effe  miferos,  fed  in  «rumnis  cor  ipfum  cxc- 
dentibu*  necefTe  eft  agere  felices.  (Sen. epJh.) 

x.  Non  eR  sdmirationi  una  arbor,  ubi  in  eandemal- 
titudinem  tota  fylva  Rirrexit.  (idem  ef.xf,’) 

3.  Mediocria,  Se  in  turba»  nafeemia  ftrpé  fortuna— 
producit,  eximia  vero  ipla  rariute  commendai  . ( idem 
rp-4») 

4.  Arcebantur  àfpeftu  , quò  venerationir  plus  inefiet . 
Tac.lib,*  bi/L  ) 

§.  I IL 

SENTENTLE  POETARUM. 

OSIm  , (jHod  c/l  crcbrum , nimio  vile/cit  in  «/«; 

Omne , quéi  c/l  rjrym , carini  ette  folci. 

Hcnr.  S amar. 

S.  IV. 

ADAGIA. 

QUod  rarum  carum . Abundantia  gignìt  nauleam—.’ 
(Vror.fcboL) 

tema  ccc  1. 

APPARATO  ITALIANO. 

Cofc  grate  a’ienfi  alle  volte 

Dannofe. 

§.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  Vipera  fi  diletta  nell’ambra,  fin  che  le  lue  fra- 
1 granze  gl’appreiì^no  la  morte. 

Non  tutto  quello  però , che  fi  frutice , è un  fimo  di- 
letto le  dell’ animo,  & un  puro  refrigerio  del  cuore. 

Non  ogni  colà,  che  piace,  e Infinga  l'intendimento, 
apporta  un  bene  perfetto,  & una  intiera  allegrarla . 

Tao- 
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Tanti  fori  hi  (Tu  reggi  a no  con  una  dilettevole,  « gra- 
tiofa  divifa , 1*  diate  di  vaghezza  , c di  amore , e nell* 
odorato  dàlano  un*  alito  di  attoflicati  , e flomachevoli 
«vapori . 

Anche  gli  altri  fembrano  lingue  dorate  del  firmamen- 
to , e con  le  loro  perverte  cofieJlationi  influii  co  no  piom- 
bi nella  gravezza  delle  calamità. 

Che  però  la  Farfalla  all' bora  ritrova  la  morte,  quan- 
do anhela  alla  luce.  Le  fiere  all*  bora  precipitano  all’Oc - 
calo,  quando  che  chieggono  di  vagheggiar  l’Oriente  di 
bella  Paniera  . Et  i pefci  all’ bora  ingoino  la  morte,  quan- 
do trovano  l'ofca  mentita  . 

Le  più  deftdcrate  lòdisfattioni  degli  huomini/bno  i mag- 
giori nemici  dell*  huomo . 

Quella  felicità  di  volo,  che  parto  felice  d' un'ingegno 
tormentato  traile  Icaro  dal  labirinto  , lo  portò  incauto, 
e fpcnnacchiato  ne  i precipitili  e fe  frà  i timori  del  ma- 
le teppe  fuggire  il  male  , da  quello  le  ne  vidde  opprefib 
nel  mezzo  delle  fue  maggiori  felicità  . 

Più  deve  rhuomo  apprendere  un  forfo  di  contenti , che 
un  cumulo  di  miferic;  perche  lì  sforza  l'animo  per  con- 
traltare quelle  , e da  quelle  incautamente  viene  egli  op- 
pretto . 

Copre  il  mondo  Torto  dilettevole  apparenza  quelle  co- 
fe, che  maggiori  apportano  li  pregiudicii. 

Quante  volte  fi  palleggiano  con  baldanzofo  piede  le_, 
più  molli  herbette,  e s'incontrano  frà  quelle  naicofli  in 
innocente  inlidia  i veleni? 

Povera  humamtà!  diftrutta  dal  gu Ito  di  un  pomo  al- 
la morte  , e d’una  affettata  compiacenza  di  fenfo  deliran- 
te, lì  velli  di  fragilità  all’hora,  quando  nutrendoli  cer- 
cava la  lìcurezza . 

O quanto  la  deludono  i /enfi  perfidi , e lufinghieri  del- 
le fue  voghe,  mentre  con  fai»  rapporti  ingannano  Ie_* 
di  lei  fimplicità  , ed  incauta  cerca  alla  medefima  il  pro- 
prio male. 

Non  hà  il  mondo , che  apparenze , e tutto  il  bene , 
che  oftenra  , è fallacia.  Sono  catene  di  fervitù,  non  a- 
giatezze , le  delitie  di  quello  mondo. 

- s.  il. 

DETTI  POETICI 
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~ Quel-, -che  più  brama  , e Ipeflo  ativien,  che  dove 
Vita  haver  fi  crcdea,  morte  ritrove.  * 


I.  coppa  gemmata 

V \ Cjhìude  mortai  vel 


veleno . 


Dolci  cofe  ad  udire  , e dolci  inganni , 
Orni*  elcon  poi  fovente  efiremi  danni. 


Mar.Samp. 

j.  Che  fe  il  fuoco  fi  mira,  ò com*é  vago, 

Mà  fe.fi  tocca,  ò com'd  crudo j il  mondo 
, Non  hà  di  lui  più  IpaventcvoI  mollro. 

% Gucr.TaJi.Yid. 

4.  Com  a Aerato  infermo. 

Che  bramò  lungamcnta 

Il  vietato  liquor  , fe  mai  vi  giunge  , 

Mcfchin  beve  la  morte  , 

E fpegne  anzi  la  vita,  f he  la  fete. 

5.  Tal  fitibondo  infermo  Lo  fìcffo  1.6. 

Ricorre  alle  dolci  acque,  e mentre  beve 
Dal  refrigerio  fuo  morte  riceve. 

. Mar.Lir.madm  6. 

6.  Coti  tal  hor  vezzofa  pianta . e bella 

Hà  frutto  amaro,  e’1  duo!  legue  al  diletto 
E in  grembo  a i più  bèi  fior  l'angue  li  ièrba . 

Ccfarc  Rinaldi  Sou.jo. 

7.  E forfè  cuci , eh’  ho*  più  l’alletta , e piace  , 

£ par  dolce  in  afpetto , 

Pofleduto  far ia  cagion  di  pena , 

L*  alma  nel  defiar  qual  talpa  d cieca  t 
Tal’ hor  più  duo!  gli  reca 


Yul.Tefl. 

1,  Spellò  tal’ hor  ciò,  che  diletta,  ancide. 

‘ ' 1 , Conc.mor.+crfif. 

9.  Quel,  che  Ci  offènde  più,  più  ci  diletta. 

Lo  JicjJo. 

10.  Nuocer  fovente  luol  ciò,  che  diletta  . 

Lo  fleflb, 

s.  m. 

ESSEMPI  HISTORICI.  ; 

ABfalonc  frà  tutte  le  lue  bellezze  di  niuna  andava_ 
più  fàflofo,  che  di  quella  de’fuoi  capelli,  e quelli 
flefli , ch’ci  con  tanta  diligenza  pettinava  qual  fila  «Toro* 
gli  lèrvirono  di  capeltro. 

S.  IV- 

APOFTEMML 

H Avendo  Vrometheo  furtivamente  portato  il  fuoco 
dal  cielo  in  terra  non  più  veduto  , un  Sauro  vo- 
lendo per  allegrezza  abbracciarlo  , e bacciarlo  , Prome- 
theo  dille  : Ohimè , le  non  ti  guardi  ,ò  becco,  certo,  che 
ci  dorrà  il  mento . Significando , che  le  cole , ancora  che 
per  natura  belliAìme , e molto  necefiarie,  nondimeno  di- 
ventano fpeffò  dannofe  , quando  elle  non  fi  tifino  retta- 
mente.  (Tlut.apof.) 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 
§.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

l.OyEpi  dulciffim»  offendili»  , & cbiriflìm.  l'mpo. 
O du,nt.  * prctiofìfTìm.  rerum  premunì . ( Frjtlr. 
Vct.) 

1.  S»pé , cujui  rei  fu»  opinio  dui  tu,  ammrum  firn  e*, 
perimentnm . (Prfr.  ) 

s.  IL 

SENTENTI^  POETARUM. 

OMnia , qux  cernii , vanarum  gaudi*  rerum  , 

Uipbra  velia  tennis,  veloci  fine  recedunt. 

Bern.de  improb.vit.c.p. 

TEMA  CCCII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Cofe  non  grate  a’  fcnfi  alle  volte 

C 1 

Giovevoli. 


DETTI 


S- 

DI 


DIVERSI. 


IL  palato  non  deve  clfer  giudice  delle  medicine. 

L’ilteffa  febre,  ch'd  dannofa,  concuoce  benefpeflola 
crudità  degl’  humori. 

E imponibile  , che  polla  fanarfi  una  plaga  fenza  II 
dolore . 

Quei  medicamenti  più  danno  indicio  dalla  fjlucc-» ,’ 
che  maggiormente  travagliano  l’inférmo. 

Senr» 


Ad  Idem 

APPARAT US  LATINUS. 
§.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

OMnis  medicina  habct  ad  tempus  amaritudinem_ . > 
led  porteà  fru&us  dolori 5 fanitate  monttratur.  ( llicr . 
fup  'Jerem.t.  ) 

§.  IL 

SENTENTI.^  PROFANORUM. 

TW  TUlla  remcdia,  quar  valncribus  adhibentur , tim 
J.  faciline  dolora»  , quàm  quse  funi  l'alutarii_. 
( Ciccr t ) __  (l'  . 

2.  Sx pc  , quz  nobis  videmur  noxia , utilia fum  ; <jnx 
vero  utilia,  noxia.  (y£fop.  ) 


§.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 

SA  fi  tuli!  bUis  fucini  amami  optm- 

Ovid.j.Amor. 

TEMA  CCC11I. 
APPARATO  ITALIANO. 
Cofc  fole  picciole,  ò brutte,  alle  volte 

, -•  Stimabili. 

k - . ■>  » - - 1 < 

s.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

U N’  huorao  folo  alle  volte  bada  a contrittare  un__. 
gaudio  univerfale,  e far  infelice  la  fletti»  felicità. 
Batta  una  corda  difeorde  a dittero  per  a r le  tempre  di 
un  concertato  concerto. 

Batta  una  picciola  lumaca  ad  impigrire  i venti,  i re- 
mi, e Tonde  , incantare  i nocchieri,  & incantar  fenza 
ferri  una  gran  nave  felicemente  volante  al  porto. 

Nefluoo  ha  « poca  Jbrza  , che  non  habbia  forra  per 
nuocere . 

Da  picciola  pietra  percotta  efeono  tal*  hora  fcintille^. 
di  fuoco  ai  numerale , e grandi , che  battano  per  incen- 
diare, ed  incenerire  un  mondo. 

Chi  mira  il  gigante  Colia , chi  ben  contempla  il  co* 
lotto  di  Nabucodonofor , Puno  trova  abbattuto  con  una 
debole  fionda,  e l’altro  con  una  picciola  pietra. 

Steno  pur  vitti  di  mole  i fiiffi  de' monti, un  diaman* 
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Sembra  più  amàra  quella  medicina  , ch’d  più  schiatta- 
ta a farci  ricuperare  la  finità. 

Poco  diletta  ciò,  che  più  giova,  e fidandofi  l’huomo 
delle  apparenze  , non  dò  credito , le  non  alTeftemo, 

Le  cote  , che  hanno  da  giovar  molto , diletteranno 
poco  per  ordinario , come  le  medicine , le  quali  cfl'cndo 
amare  al  gutto,  riefeono  giovevoli  alla  finita. 

S.  IL 

DETTI  POETICI. 

COsi  d’herba,  ch’amara  il  gutto  offende  , 

L'arte  col  fuoco  trae  dolce  licore . 

Cab. Fiamme. 
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te , che  pur  non  è , ditte  Manlio  , (e  non  un  punto  di 
fatto  , tanto  vince  quelli  in  pregio  , quanto  etti  lui  a- 
vanzano  in  mole. 

La  Remora  atomo  animato  del  mare  trattiene  il  cor- 
fo  alla  Nave,  ed  il  canto  del  Gallo  induce  timore  nel- 
la ferocità  del  Leone. 

Sorge  nube  picciola  sì  , mà  importuna  ad  intorbidare 
per  ordinario  la  ferenità  d’ un  bel  giorno. 

Dona  il  moto  ad  ogni  pelo  più  grave  il  contri  pelo 
di  un  picciolo  Tafiblino  . 

Atterrò  il  getto  di  una  pietra,  benché  picciola  quel- 
la torre  animata  , che  a*  popoli  d'  Iliade  inefpugnabile 
fi  rendeva. 

Un  picciolo  fattolino  fu  valevole  ad  atterrare  lo  fini» 
furato  coletto  di  Nabucco  il  luperbo. 

5.  n. 

DETTI  POETICI. 

UN  picciol  verme  una  gran  pianta  atterra. 

CancMor.yerfif. 

§.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI: 

Orione 9 perche  orgogliofo  fi  vantò,  che  non  fa- 
rebbe  fiata  bafìcvole  la  terra  à produr  mottro  , 
ch'egli  non  bavette  col  iuo  valore  abbattuto  -t  fu  daun—< 
picciolo  feorpione  vergognofa mente  di  vita  ipento. 

§.  IV. 

IMPRESE. 

PErche  l’Ape , come  auvertì  Plinio  L zi.  c.  18. 
tjuant’é  più  picciola  , tanto  è (limata  migliore, 
e più  feconda  , il  Picinelli  gli  fopraferitte  : M A- 
JOR  IN  MINIMA  VIRTUS,  che  può  fervire  «pedo- 
na di  talenti  grandi,  benché  fu  di  corpo  picciolo  , ve- 
dendoli ben  i (petto,  che 

Major  in  exiguo  regnavi t corpore  virtù* . 

Si  viddero  quelle  meraviglie  in  S.  Girolamo,  che  fu  a 
fuo  tempo  il  propugnacolo  della  Chrittianità,  e l’Ora- 
colo del  mondo,  c pure,  come  fcrive  il  Ribadcneiri—, 
hebbe  l’animo  grande , mi  il  corpo  picciolo  . S.  Ago- 
ftino  fu  prodigio  de’più  rari,  che  mai  partorifee  T A-. 
frica , ed  una  Fenice  degl’ingegni  : mà  di  corpo  coA 
picciolo  , che  ragionando  di  fe  medefimo  Hom.  de_# 
Transfigur.  Domini  , diceva  ; Quffo  per  Dotti***-»  , 
ne  vos  homuncionis  fedita*  offendei  , c nel  fcr.  6.  intcr 
communes.  Obfccro  voi  fretres , diceva  , ut  oretìs  prò 
me  exiguo , €r  p ufi  Ilo . Carlo  V.  Imperator  di  famofif- 
fima  bravura  , e Filippo  II.  Rè  di  prudenza  , e iapere 
incomparabile  furono  di  corpo  non  molto  grande  di  mo- 
le. Cosi  il  P.  Cornelio  a Lapide,  quel  grande  , che-» 
giganteggiò  nel  commentare  con  ammlrib^leniditione, 
ed  infinita  copia , quafi  tutti  i volumi  delle  fiacre  fcrit- 
ture,  in  vedendoloera  un  uttareffo  di  quatro  palmi,  di 
cui  il  P.  Giovanni  Rhò  de  Var.Virt.  Hift.  1.  7.  c.  ti.  n. 
7.  Cornelium  è Lapide  hibuit  collegium  I\omanum  , ho- 
minem , qui  per  puff  Uo  corporis  modulo  ingcnttm  ani - 
mum  , Cr  nulli s flitdiorum  laboribus  frattum  dande- 
bel- 

Pic.M.S.  1. 8.  c.  1 .n.  5 4. 

a.  Benché  molto  picciola  radice  habbia  il  Piicllo , ge- 
nera , e produce  ad  ogni  modo  un  germoglio  , che  a_» 

1 ubi  ime,  e rilevata  altezza  a meraviglia  s’  auvanza  , al 
che  riflettendo  D.  Salvatore  Carducci , gli  diede  ; IN 
MINIMO  GRANDE,  dimoftrando,  che  in  corpi  pic- 
c iolini  fi  trovano  talenti  eccelfi , ed  elevati  : c ne  eora- 


gno , chi  per  letteratura . Spiegò  Io  fletto  Carducci  i fuo» 
concetti  col  dittico. 

'*•  Est 
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'Pat  pìfo  moltm  radix  pigmea  pipanti i , 

1 nane , in  minimo  panie  Intere  nego  • 

Id.Ib.l.io.c.ij.n.13:! 

Ad  Idem  . 


APPARATUS  LATINUS. 
S.  I. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  A Pi*  acriter  pungit , & melconficit:  He  in  par. 

vo  corporc  anima  ingeniolii , & acerrima  vù 
get,  & dottrinar  fuavitatem  proferì.  ( llicronym.  fuper 
illud  EccLi  1. Brevi  sin  volai  ilibus  uApisy  tir  initiumd ni- 
dori s bah  et  frati  us  ejus.  ) 

2.  Semper  in  robuilo,  & vegetato  corpore  animus  mol- 
lar jacet,  atquc  tepidum  cor,  & rursùm  in  torpore  de- 
bili, de  infirmo  foriior  viger  , & promptior  fpiritus  . 
( BaiànnApolog.) 

s.  11. 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

I.  T^Lerumque  re*  pzrvz  non  minoro*  habent  diffi- 
\ colute:* , nec  minò*  inesplicabile*  lune,  qlùm 
maximx.  ( Fr.Cuiccariin.hiSU.10) 

1.  Inique  enim  te  natura  geffit,  & talem  inimum— 
mali  collocavi*  p aut  fortafle  voluic  hoc  ipliim  nobit  o- 
flendere , poffe  ingcnium  fortiflimum  , ac  beatiffimum_ 
fub  qualibet  cute  latere.  ( ScnEp. 66.) 

j.  Errare  mihi  rifu*  ed,  qui  dixit.  Cratior  efl  pul- 
chro  veniens  i corporc  virtui  , nullo  enim  honclla- 
mentoeget,  ipfa  & magnum  fui  decu*  ed,  & corpu* 
fuutn  confecrat.  ( Jbii.) 

а.  Potcft  ex  cafa  exigua  vir  magmi*  exire  , potcft  ex 
deformi  , humilique  corpulcuio  formoli»  animus  , ac  ma- 
gnui  . ( Ibii  ) 

f.  Quofdam  itaque  videtur  mihi  in  hoc  natura  ta- 
le* generare  , ut  approbet , virtutem  Omni  loco  nalci  . 
iitii.) 

б.  Non  deformitate  corporis  fqdatur  animus,  led  pul- 
chritudine  animi  corpus  ornatur.  (ibii.) 

7.  Quò  vas  aliquod  angudiu*  , & breviu*  , eò  cititi* 
exlupcrat  : Et*  quòquilque  viribus  impotcntior,  corei 
in  parvi*  rebus  gloriofior  . (Triveri  in apopb. li.) 

$.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 

' necat  morfn  fpatiofum  vipera  taurum 

A . Prov.Poet. 

a.  Snpe  tngenc  parvis  gratin  rebus  irteli. 

Prov.Poet. 

s.  IV. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

r.  Hommcs  brevit  fiiturt  exccllentcs. 

>•  \ Sinant  Juditorum  Bux,  datura  parva;  mimo 
eacelfo.  ( Jofeph.l  tt.c  ulc.^tntii;.) 

*.  In  oppugnatione  Hierol'olymorumTitu*milite*fuoi 

hortatus  eft,  uti  Antonimo  arcem  munitiflìmamcaperent. 
Coteri*  magnitndinem  pericoli  pnefentis  ti  nentibus , Sa- 
binus  Syrus,  gregario*  olile* , natura  pufillu*,  fedanimo 
beroico  prxditus,  ammani  lham  fe  Caefari  daturum_ 
profeffus,  ad  munito  properavh  : (equentibu*  XI.  ali» 
vinati*  «muli*.  ( Jofephl-j.c.iMliJui ,) 
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Caleacius  Gonzaga  datura  pufìllu*  fuperavit  in  fingo, 
lari  certamine  gigamza  datura  lupcrbientem  Kuacal, lem 
Gallum  Caroli  VI.  regi*  marcfcalcum , qui  ob  id  voto  fi.  ob. 
drinxit  * arma  non  ampliti*  lumcodi.  (Joviut  invita  Ba- 
1 ) 

q.  Bartolus  Jure  confi  Neoiericorum  Princeps  datura 
corporis  mediocri  fuit.  (ExBapt.Sever.  in  troll.  demoio 
finitati) 


TEMA  CCCIV. 

APPARATO  ITALIANO. 

Cofc  mondane 

Fallaci  e Fa/ic . 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  vi  d colà  più  ingannevole  delle  cofe  monda- 
ne. 

I beni  di  quello  mondo  fono  come  le  vivande»#  , 
che  la  moglie  di  Phithia  apparecchiò  al  proprio  marito, 
tutte  d’oro  mafficcio  dilettavano  1*  occhio  , mi  non  fo- 
navano l’appetito. 

Sono  come  l'uvc  di  Zeafi  , che  allettavano  gl'uccelli  a 
beccarle  , mi  non  trovavano  altro  , che  tela  j Come  il 
convitto  di  Lamia , che  fatto  era  per  incanto  d*  aria— 
folamente , onde  per  molto , che  del  medefirao  fi  man- 
giale, ò fi  bevette»  non  s’  cftingueva,  nc  la  fame,  ne 
la  letc. 

Non  i'ono  eterne  le  eofc  fotto  il  cerchio  della  La- 
na, perche  tutti  «fattori  vincendo  perdono , dcoperan. 

do  patilcono. 

1 Palaggi,  i Portici,  de  i foffit  ti  dorati,  fono  fottìi  dcl- 
l'arte,  che  iparifeono  con  gPanni. 

Roma  ne  parla  co'dirupi  delle  fue  Terme.  Menfi  ne 
difeorre  con  le  ruine  dc’iuni  marmi . L’  Egitto  piange»# 
fu  le  polveri  deTuoi  abbattuti  oòclifchi . 

In  iomma  volano  le  humane  grandezze,  e Panimi— 
retta  per  tutta  Peterniti  . 

Tutte  le  cole  hanno  i loro  periodi . Ogni  altezza  hà 
il  fuo  fommo,  ogni  cor/o  hi  il  fuo  fine. 

Non  vi  è flzbiliti  nel  mondo,  ogni  cola  confluttuan- 
te  agitatone , e con  moti  incerti , hor  è follevata  alle»» 
fidie,  hora  depreda  a gl'abiffi . 

La  terra  molte  volte  vien  afforbita,  il  mare  fi  lecca, 
i monti  fi  lpianano . 

Che  cola  fono  le  ricchezze  , per  le  quali  s'efpon gono 
gPhuomini  a tanti  ril'chi  di  morte.? 

Che  fono  le  digniti  , per  le  quali  i cuori  hu mani  dop- 
piano d’ambicione,  c d'invidia? 

Che  colà  fono  i diletti , per  li  quali  fi  dillrugge  la— 
finiti,  e- fi  rende  breve  la  vita? 

Che  fono  i beni  di  quella  terra,  che  folamente  hin- 
di goderfi  in  quello  , « hanno  da  fvanire  nell’entrare— 
delfaltro  mondo,  non  altrimenti , che  fvanifle  la  man- 
na nell’entrata  della  terra  promefià  ? 

Vano  è il  vivere,  vani  lono  i beni  mondani , vara- 
la bellezza,  & ogni  contento  di  quelta  vita. 

Padano  tutte  Jc  cofe  affieme  coi  tempo  in  quella  val- 
le di  lagrime. 

Fù  a {forbita  dal  diluvio  tutu  la  terra,  fenza  rimaner- 
ci in  vita  più,  che  otto  perfone. 

Seguitarono  polcia  coli  Urani  rivolgimenti,  che  viven- 
do prima  in  libertà  , fi  fecero  tiranni  gl*  Attiri , occupan- 
do d'ogni  colà  la  Monarchia  • 

Paf. 
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Paisò  pofcla  ad  altra  parte  ? Impero  l feorrendo  in— , 
mille  dugento  , e quaranta  anni  trenta  fei  tefle  , 
fermandoli  nei  Medi  con  Scompiglio  di  tutu  l’Afia. 

Doppo  trecento  anni  pafsò  nc'Perfi,  da  quelli  a i Grè- 
cia andando  il  mondo  un  altra  volu  lofio pr a . 

Quindi  pafsò  «'Romani,  che  fu  una  mutatione  mag- 
giore di  tutta  le  paffete  • 

La  Monarchia  de’  Romani  hi  parimente  havuta  an- 
ch*  ella  il  fuo  fine  fri  unte  rivolte  , e muutione  del 
mondo . 

Oltre  ciò  , che  alterationc  la  natura  non  hi  patito 
in  quello  corfo  di  tempo.?  Quante  Ifolc  fi  hà  inghio. 
tiro  il  mare?  Quante  Città  li  fono  sprofondate,  quan- 
ti fiumi  leccati,  ò per  differenti  letti  fviati  ? che  mo- 
li non  fi  fono  atterrate,  che  mura  non  fi  fonodiflrut- 
te,  che  memorie  non  fi  fono  difpcrle  ? Quante  faccie 
han  variato  le  cafc/  Quante  volte  hi  girato  V anno  ? 
Quante  Primavere,  e quanti  Autunni  a fono  rivolti  , 
quante  notti,  quanti  giorni? 

Aggiongau,  che  travagli  non  han  paffeto  in  fino  a que- 
llo punto  innumerabili  huomini  ? e già  fon  palla  ti  : che 
infermità  non  han  patito?  che  tormenti  non  han  iòf- 
ferto,  che  dolori  non  han  provato?  e tutti  quanti  adeffo 
fono  lvanici. 

Tolomeo  ruggiva  con  la  fua  gotta . Ariftarco  era  mo* 
le  fiato  dalia  fua  Idropifia  ; Cambife  pativa  delle  lue  fin- 
cope.  Tcopompo  fi  marciva  fotto  la  fua  tifica:  Tobia-, 
era  afflitto  dalla  fua  cecità  , il  Santo  Giobbe  era  cruccia- 
to dalla  fua  lebra , però  tutti  quelli  dolori  hanno  havu- 
to  il  lor  fine  ; non  l’hanno  , ne  l’havevanno  gii  mai  tut- 
ti i mali  di  quel  miferabile . Quei  di  Rabath  furono  fe- 
gati per  mezzo,  altri  infornati  di  mattoni  irli  vivi , al- 
tri fatti  in  pezzi  ; mà  con  tali  tormenti  già  più  non  fo- 
no. Penilo  finalmente  fu  nel  fuo  bue  arroflito. 

Le  cofe  del  mondo  non  Ranno  mai  ferme , anzi  han- 
no fernprc  progrcfTo  al  camino , a che  ragionevolmente 
per  fua  natura  hanno  da  andare,  e finire. 

Le  Città  sprofonderanno,  le  fia tue  anderanno  per  ter- 
ra , il  lignaggio  fi  eftinguerà , s’inceneriranno  i libri , can- 
cclleranh  i nomi,  tutto  terminerà . 

Troppo  varie  fono  le  vicende  , troppo  firavaganti  le 
peripczzie , che  fperimcntano  tutto  giorno  i favi  del  mon- 
do abbandonati  nelle  di  lui  travagliofe  facende. 

Ogni  imprefa  , che  da  loro  fi  tenti , al  giro  fatale  dell’- 
orto, e dcIi*Occafo  foggiace,  e nella  valla  mole  di  que- 
llo univerfo  il  tutto  con  movimento  più  veloce  del  tem< 
po  perpetuamente  s’aggira . 

Pare  a gl’huomini  di  folcire  il  mare  de*  trattenimenti 
mondani  con  fomma  felicità  , quando  per  qualche  poco 
di  tempo  foffiano  i venti  delle  buone  fortune  fenza  ur- 
tare ne’  fcogli  delle  temute  feiagure,  egià  fi  perfuadono 
d’cflcretrà  quelli  annoverati. 

Si  figurano  d’haver  in  cafe  il  cavallo  di  Sejano  , che 
fu  comprato  da  Cornelio  Dolabella  per  renderli  felice , 
ma  non  confederano,  che  molto  più  prccipitofi  furono  i di 
lai  tracolli,  che  au ventinole  le  ialite . 

Varii  fono  gfeffempi  di  quelli,  che  fi  Rimano  felici  nel 
mondo  per  gl’afferi  di  quello  da  lor  maneggiati  con  fom- 
mo  contento;  e pure  egli  è baflcvolmcntc  pai  eie,  che  non 
può  effer  felice  quello  Rato  di  vivere,  che  fi  fiabili  fee  io 
una  perpetua  agitatone  di  penfieri,  & in  una  cofiante 
inconfianza  d’opcrationi,  che  fono  cofe  di  loro  natura- 
ti pelò  delle  miferie  mil  cri  mente  foggette . 

£ le  bene  pare  a quelli  d’arrivare  al  pofiefib  di  qual- 
che apparente  quiete  negl’acquifii  degl’oggetti,  che  bra- 
mano , pur  fempre  fono  maggiori  i difiurbi , che  reca- 
no i lor  fcguaci  contenti,  che  non  fono  i godimenti  della 
loro  immagina tionc  dalle  fole  apparenze  ingannata  , <l-* 
deJufa . 

Quel  dominio,  che  fembra  loro  il  non  Tlus  ultrj — 
degl’ingrandimenti  pretefi  dal  merito,  fi  converte  ben— 


prefto  a loro  in  tormencofò  fcrvaggio , che  li  fi  vivere-, 
da  fchiavi  in  catene  ; fe  non  fi  volefie  dire  con  Dioge- 
ne, che  un  giotto  boccone  appefo  ad  un’hamo  , che  m- 
gojato  dalie  nofire  avide  brame,  non  ci  lafcia  mai  vi- 
vere fenza  punture . 

Quelle  corone  d’alloro,  alle  quali  afpirano  , come  fe 
fodero  tanti  Cefari  trionfanti,  fono  per  ordinario  in— 
tefiute  delle  fole  amarezze . 

Quello  leettro,  benché  d’oro,  per  cui  cotanto  fòfpi- 
rano,  riufeirà  loro  ben  prefio  cofi  pelante  alla  mano  , 
che  non  havendo  forze  ballevoli  per  reggerlo,  ò per  fo- 
fiencrlo,  fi  farà  vedere  dal  proprio  pefo  inchinato,  pria- 
caduto.  che  cadente  a lor  piedi  . 

Quel  vermiglio  di  porpora,  per  l’acquifiò  di  cui  fi  dif- 
fonde talThora  anche  con  i fudori  il  l'angue  , non  farà, 
per  loro  men  attorniato  di  fpine  di  quello  d’una  rola  , 
la  quale  pure  s’imporporò  col  l'angue. 

Il  tutto  di  quello  mondo  fi  converte  in  nulla , e noia 
vi  è cola  qua  giù,  che  habbi  in  fc  alcuna  fiabilità. 

Cercali , e non  fi  trova  quel  Celare  {,  che  riempiendo 
il  mondo  còl  nome  fin  nellé  catadupe,  ove  gl’habitanti 
fono  affordati  dalia  caduta  del  Nilo,  fece  ientir  il  grido 
della  l'uà  fama . 

Più  non  fi  trova  quel  Tiberio,  che  traportò  giardini 
Eiperidi  fopra  i nudi  l'cogli  di  Capri,  & in  quelle  grotte 
gl’Elifi . 

Cercali , ma  quanto  più  fi  cerca , nulla  fi  trova  ; on- 
de fi  argomenta , che  furono  aure , che  volarono  ; fil- 
mo , che  al  lòffio  de’ verni  dilli  paio  fi  difperfe;  bolle—.  a 
che  nel  gonfiare  fvanirono;  fogni  vani , ferve  notturne  , 
bugiarde  lcmbianze . 

£ dove  fon  bora  tante  porpore , che  impoverirono  il 
mare  di  murici? 

E dove  fon  bora  quelli  gloriofi  Monarchi , con  quelli 
tant’altri  Regnanti  innumerabili,  & Imperatori? 

Chiedali , ove  fono  : ahi , che  Spirarono  , com*  un  om- 
bra , refendo  i loro  i corpi  in  cenere  , 1’  Anime  in— 
fuoco! 

E dove  c bora  quella  gran  Troja  , che  di  merlato  mu- 
ro cingendoli , non  sò  , le  coronavafi  Regina  dclTAfia  y 
ò le  chiudeva  J’Afia  nel  feno? 

Dove  è hora  quella  gran  Megara,  per  la  cui  flruttu- 
ra  non  ballando  la  forza  della  terra,  finfero,  che  feen- 
defie  Apollo  dal  Ciclo? 

£ di  (perla  quella  gran  Siracufa  , che  divifii  in  quatro 
Città  , parca  , che  disfidaffe  col  popolo  numerofo  le  qua- 
tro parti  del  mondo. 

Più  non  fi  vede  quella  gran  Babilonia , in  cui  il  fello 
di  Semiramide  follevò  cento  torri;  non  sò  fe  a difender- 
la, ò fe  a muover  guerra  al  Ciclo . 

E diftrutta  quella  grand’Arene,  che  con  le  penne  di 
fue  Accademie  impennava  1*  ali  alla  fama  per  portar  il 
grido  di  fue  grandezza  lòpr*  le  •fere . 

E convertita  in  cenere  quella  Cartagine,  che  lollevan. 
doli  all'aria  con  le  fue  moli  ecce Ifc  impediva  *d  voloal- 
l'Aquila  dc’Romani. 

Anzi  è caduta  quella  Roma , che  lalcia va  in  forfè  il 
penderò  del  Pellegrino , fc  Roma  foffe  un  mondo  pic- 
ciolo , ò pure  il  mondo  una  Roma  grande; 

La  bella  Capua  anch’clfe  mori , ed  in  fegno  delia  fua 
morte  germogliano  fra  i falli  de*  violari  , e gramigne  , 
erbe,  che  lempre  nalconò  intorno  alle  tombe,  refia  lo- 
lo  un  pezzo  dc’l’uoi  teatri,  come  una  lapida  d’epitaiioper 
ifcri  vervi:  Qui  fù,  chi  ancora  per  decoro  dei  mondo  ef- 
icr  doverebbe. 

E dove  n’andò  Micena,  dove  Patni  J dove  Mèoff, 
dove  l’Egittia  Tebe?  ah,  chegrarmentipafcolano,  ore 
un  tempo  furono  popoli! 

Vuole  Filone  Vcfcovo,  che  Caino , óc  A belle  caffei- 
fero tutti  a un  parto,  benché  foll'cro  difuguili  Io  fòrti  di 
quelli  due  primi  gemelli  nel  mondo .' 
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Però  noti  fi,  C*in  vuol  dir  Toffejfio  : Abel  lignifica  Vani- 
tà . Quafi  che  la  pofleflione  di  quelli  beni  terreni > c la 
vanità  fiano  nati  à un  parto,  ne  fi  feoropagnino. 

Nella  medema  guifa  le  contentezze  mondane.  Un-, 
verdeggiante  apparato  con  una  vicina  mutanza  . Una  bel- 
la cultura  con  un’avaro  raccolto  . Una  confpicua  ghir- 
landa è quella  dignità , che  ti  freggia  il  capo  , mà  ella  é 
intrecciata  di  triboli  , e d’un  fugaciflimo  baleno. 

Un  fiorito  infetto  quel  titolo,  che  t’ingrandifce  alla 
flima  , mà  egli  è compofìo  di  un  breve  fplcndore  . Si 
leccano  le  rolc  dc’JPorporati , e i mirti  di  bellicofi  trion- 
fi, fvanilcono  i Lauri  Ccfarei  , e li  rompono  i bafloni 
de’  comandi . 

Sono  troppo  teneri  , c delicati  inncAi  Je  profperità 
della  terra.  Adulano  gli  affetti  con  una  fragile  coro  par- 
la di  frodi . Dentro  un  pomo  copriranno  il  lor  fredda- 
rne. Un  temporale,  che improvifamente gli  fradice.  Un 
Euro,  che  dai  rami  gli  torri  la  chioma.  Unvcrmicci- 
tiolo,  che  gli  fvifeera  la  radice,  c gli  mangia  il  tronco. 

Per  ifvelar  le  pupille  , e conofcerc  la  vanità  ( dice 
S. Agoflino)  e le  miferic  mondane,  non  bifogna  ingol- 
farli in  un  pelago  flerminato  di  fpeculationi  nojolc  ; ma 
bafia  cercar  il  fine  folamente  d’ effe . 

Imperoche,  le  ciafcun  fine  farà  effetto  di  vanità,  e di 
miferia , sforzerà  ogni  ingegno  quantunque  contumace  à 
confcflare  , che  tutte  le  mondane  co fe  non  fono  , che 
vane,  che  miferabili. 

I beni  mortali  fono  aride  foglie,  che  un'aura  lieve  li 
fcuote. 

I beni  di  quello  Mondo  ( al  parer  di  Ugone  Carenfe  ) 
fono  come  1’  Effimera  , che  Sub  una  notte  nata , [uh  una 
notte  perit. 

In  quello  Mondo  Ogni  cofa  pafTa,  Se  i tefori  di  quello 
Mondo  ad  altro  n on  vagliono  , che  a portar  tempella  al- 
l’ animo  abbonacciato  dalla  virtù. 

L’Iride  fparifee  in  un  punto,  e la  di  lei  bellezza  lì  di- 
legua a momenti  . Le  (Jorone , che  furono  figurate  ne' 
fulmini,  ò le  profpcrità,  che  fvanifeono  ad  un  baleno. 

Refpice  feputera  ('dice  S.  Agollino  ) c£*  difeerne , fi  po- 
ta , fub)cttum  d Rege , fortem  a debili , & pulchrum  a de- 
formi . 

Sono  le  cofe  del  Mondo u n prefligfo  d'occhi,  inganni 
pennelleggiati,  vapori  dipinti,  viiioni  roatutine,  moflre 
di  fontana  , argomenti  di  penfiere,  fallacie  travellite,  e 
teatri  d’aggiramenti  . 

E quando  dal  nulla  le  voleffiroo  follevar  alquanto  , fol 
fi  potrebbe  dire  , che  fon  ombre  un  pò  rappigliate  , ò 
trabocchelli  aerei,  ò lacci  inviabili , che  ci  allacciano  nel- 
le trappole  di  mondani  affanni,  ò c’imprigionano  in  una 
Coffa  , per  non  ufeirne  mai,  che  il  giorno  del  giudirio  . 

Le  ricchezze  infedeli  fono  un  fervo,  che  hà  continuo 
Tocchio  al  come,  e il  piede  in  aria,  al  quando  fbttrarfi  , 
e fuggire . Il  fallo , i troni , le  Dignità  , il  gran  nome , un 
fogno  d’ imaginatione  veggiante . 

L’acquifiare  infeparabile  dalla  cupidità  , è un  lacciuolo 
fempre  telo  a prendere  5 la  bellezza  uno  fprazzo  di  fplcn- 
dore in  faccia  , un  riverbero  di  baleno  , che  fquizza  e 
fparifee  com' un  folgore . 

La  gioventù  un  bollore,  un  orgoglio  j un  grizzo,  on 
ardimento  di  /pirici  nell’età  più  vivace . La  canutezza 
una  fera  malinconiofa  , per  lo  tramontar  della  vita  da 
un  breve  dì  ad  una  notte,  dietro  alla  quale  mai  nona' 
aggiorna . 

II  ben  parlare,  un  diletto  altrui , una  gratta  fuggevo- 
le, e fvolazzantc:  La  gloria  qn  pochiffimo  d'aria  tinta  di 
color  fereno;  La  nobiltà  una  vena  di  fangue  vecchio  : La 
gagliardezza  un  pregio  da  giumento. 

La  làtiecà  un  infolcnza  del  corpo;  Il  Matrimonio  un 
capeflro  à due  giri,  a due  nodi,  a due  llrette.  I figli- 
uoli un  continuo  debito  di  penfieri,  L’cubità  noa  mezza  V 
morte  de’ vivi. 

^Apparato  dell'ilo f . Tom.  I. 


II  rinofo  un  feioperarfi;  la  fatica,  un  auvilirfi;  il  vi- 
vere alf  altrui  pane  , un  vender  la  vita  per  vivere:  Il 
navigare,  un  metterfi  , ne  vivo,  ne  morto  in  un  gran  fe- 
polcro:  L'abitar  paefe  flraniero,  un  farli l’efiglio  patria, 
e la  patria  «figlio. 

Ogni  cofa  e corpi  d'ombra,  che  allo  Arrògerli  nulla 
fi  prende,  fior  di  rugiade,  che  in  quanto  il  Sol  le  vede, 
fono  fecche. 

Sono  vapori  ,cheappenafpirano,  e fono  sfiatati;  Solchi 
di  Nave  , che  rinchiudono  nell’ aprirli  , e fi  ripianano 
nel  levarli , onde  di  mare , che  non  s' alzano  , che  per 
cadere,  giro  di  ruota,  che  torna  fempre  il  medefimo,  per- 
che fempre  il  medefimo  fe  ne  parte. 

I beni  mondani  fono  Hagioni , ches’auvicendano  dì , e 
notte,  e fi  fuggono,  e fieguono  Luna  fempre  alla  coda 
dell’altra  ; fatiche,  e zipolo , fatictà,  e fame,  agi  , e 
diligi  , abbondanza  , c neceflità  , lagrime , e riio  , pros- 
perità, e feiagure,  Òcalia  fin  tutto  infieme  fumo  all'a- 
ria , fchiuma  al  lido  , polvere  al  vento , cenere  al  fc- 
polcro. 

L'argento  vivo  fpirito  folletto  delle  miniere , «fiume 
metallolo  nelle  vifeere  deila  terra , fempre  fi  gira , come 
fempre  fi  fcuote , e movendoli  lèmpre  rinfaccia  quei  fi- 
Jofofi  , che  non  danno  il  motto  perpetuo,  ed  d (imbolo 
delle  cofe  del  Mondo , che  mai  fian  ferme . 

Che  fi  può  dire  delle  cofe  di  quello  Mondo?  Fumili , 
umbra , nibil . 

Gli  fcettri,  e le  Clamidi  non  fono  Atte  prima  verghe 
di  Bofchi,  e Lane  tofate  dall'  ignobiltà  delle  Greggi? 

Le  cofe  terrene  per  ha  ver  un  PiedeAallo  di  creta,  che 
le  foAiene,  lòno  tutte  lavorati  fofli  di  vetro*,  e fognate 
eternità  del  deAino. 

Non  errò  punto,  chidifle,  clfer  l'huomo,  Imbecilli - 
tatis  exemplum . 

Non  d,  che  apparenza,  queAo  Mondo,  edegli  di  que- 
lle apparenze  fi  diletu . 

E un  globo  queAo  Mondo;  non  è maraviglia  , fed fa- 
cile ad  abballarli,  chi  poco  fà  fi  vedeva  inalzato. 

Movcndofiin  giro  le  cofe  di  qua  giù,  fe  ben  none- 
terne , anche  nel  principio  del  godimento  vicino  il  fine 
ne  trovano. 

Se  d naturale,  anzi  necefiària  la  fucceflìone  per  la 
conlervatione  del  tutto;  non  può  Jongamcnte  la  felici- 
tà in  un  ifielTo  fiato  fermarli , ed  e (Tendo  il  tutto  locto- 
pofio  alla  corruttione  , lono  li  Aelfi  contenti  alla  corrut- 
tella  foggetti. 

Frà  le  vicende  di  queAo  Mondo  altro  non  hà  l'huomo 
di  certo,  che  l'incertezza. 

MiAeriofa  natura  , quafi  maefira  delle  cofe  di  queAo 
Mondo,  additarci  pretefe  la  vanità  . 

Tanto  più  fono  da  commilèrarfi  , quanto  maggiori  fo- 
no di  quella  vita  i piaceri;  meritando  più  lagrime,  che 
ammiratione , le  fatiche  di  coloro  , che  per  ingrandirli 
Aentatamente  faticano  . 

Non  mancarono  filolòfi  antichi , i quali  conobbero , che 
i beni  & i malidi  queAa  vita  non  meritano  il  nome, 
che  viene  lor  dato;  e che  non  rendono  felice  , over  in- 
felice il  lor  poflelTore. 

5.  IL 

DETTI  POETICI 

or.  beila  mortai  palli,  e non  dura 
t , Tetrarca  J 

2.  Son  caduchi,  e vani 

Tutti  gl’Honor,  tutti  i piaceri  hiimani.1 

' Vttr.hUrin.Trov . 

3.  Quel  ben , che  vien  dal  Mondo , egli  i fugace  i 

Conc.  Mor.Vcrf. 

4.  Oro,  fedo,  tefori,  e imperio,  al  fino 

Di  fortuna  fon  doni , e poi  rapine . 

Conc.  Uor.  Ver  fife. 

Xxxxx  j.  Ogni 
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5.  Ogni  co  fa  mortai  col  tempo  patta  . 

Conc.  Mor,  Ver  fife. 

6.  Che  fè  ben  dritto  miro, 

Quelli  beni  mortali 
Altro  non  lon , che  mali . 

Giuria.  Tafl.fid-  *4. ».  S.  j. 

s.  ni. 

ESSEMPI  HISTOR1CI. 

1.  \ IfoArio  prima  grande  ne' comandi  di  Roma, 
XV Jl  riverito  ne*  governi  dell* Africa , temuto  nel- 
le guerre  de*  Numidi,  trionfante  nelle  battaglie  de*  Om- 
bri , gloriofo  prefe  i confolati  acclamato  per  Padre  della 
Patria , e confervatore  dell'Italia,  rrù  alla  fine  fi  vidde  clule 
di  Roma,  Prigioniero  In  Minturno,  povero  in  Carta- 
gine, c limofinando  il  pane  per  vivere. 

a.  Un  Tompco  prima  col  titolo  di  Magno  paragonato  da 
Plinio  al  gran  Macedone,  anzi  eguagliato  ad  un’Èrcole, 
pofcia  al  girar  d'un  occhio  fi  vidde  abbattuto,  fugato,  c 
negletto,  colà  nelle  campagne  Farfaliche. 

3.  Un  Tollerate  nell*  Ifola  diSamo,  che  quali nau fea- 
to  della  lua  troppo  ottinata  felicità  , andava  talvolta 
mendicando  occafioni  d'attrittarfi , quando  fi  credeva  di- 
venuto Camerata  di  Giove , c che  per  lui  fotte  dal  Mon- 
do ogni  infortunio  bandito,  fi  vidde  repentinamente  nel- 
le miferie  eflrcme  fepolto,  fatto  /chiavo  d’ Orante  Capi- 
tano di  Dario,  & alla  fine  dal  nemico  trafitto , e barba- 
ramente  (venato. 

4.  Un  Dionigi  in  fomma  più  potentiffimo  Ré  di  Sira- 
cufa , perduto  alla  fine  ogni  Imperio , fi  vidde  con  ifirana 
met  amor  foli  palTar  in  Corinto  al  comando  di  una  fcuo- 
la  , & ivi  di  pane  mercenario  follener  quella  vita,  alla 
quale  a gran  pena  badavano  i Regni. 

§.  IV. 

IMPRESE 

j.  T~Utte  le  quali  ti  , che  nel  Pifello  vi  deferì  ven. 
[ do  Giovanni  Ruellio  de  Nat.  Stirpium  lib.  a, 
c.  lervono  ad  inGnuare  la  debolezza  , ìnftabìliù , e 
poca  eonfillenza  delle  cofe  mondane  , ò Ila  follile  di  san» 
bo,  ed  abbondante  di  foglie;  o babbi»  la  boccia  di  figura 
cilindrica  * ed  i fruiti  rotondi , ò produca  i fiori  candidi , 
furili  alle  volanti  farfalle,  riclce  in  tutte  le  maniere  tipo 
di  debolezza  tranfitoria , e vana;  ma  nell’argomento  dei 
Picinclli  con  le  parole  del  Ruellio  gli  Hi  dato  il  motto; 
IMUEC1LLA  RADICE:  perche  le  cole  del  Mondo  han- 
no debole  la  radice  : che  in  conto  alcuno  no*  pofiono, 
che  per  brevilfimo  i patio , mantenerli  ; Vacua  cairn  fune  , 
qunccrnimut  , protellaS.Ciprianohb.de  Latad.  Mare, rii  j 
ut  qua  infirmi t Rad  iti  tue  poftti  foliditnis  fu n vi  in 
acquetali  /«liniere  E Seneca  Epift.  a 3.  Hoc,  qui  bui  dc- 
lettatur  vulgtt , tcnuam  babent  , tic  ferfu/oriam  valu- 
tatevi , & quadeunque  invtBitùm  guudium  eli  , futi- 
damano  carte . 

Picin.M.S.I.io.c.ij.n.tj  1. 

1.  Accorgcndofi  la  Tigre  , che  le  Iona  Itati  predati  i 
fuoi  figliuoli  , a tutto  corfo  fen  vola  verlo  i predatori . 
Quelli  le  gettano , dice  S.  Ambrogio , all'incontro  una  pal- 
la di  vetro , che  a grufi  di  fpecchio  rillctcodo  fu  gli  oc- 
chi della  Tigre  la  Ina  propria  imagine , le  fi  credere  d’ 
haver  trovato  uno  de  1 figliuoli  depredati , rollando  cofi 
trattenuta  , ed  ingannata.  In  tal  atto  fìi  chi  le  diede; 
FALLITUR.  IMAGINE  , quadrandole  ancora,  SPE- 
CIES  DECIP1T  ; ed  è figurativa  de  i mondani  ambi- 
noli, bordinoli,  ed  avari,  che  dalle  vane  apparenze  del- 
le  calè  terrene  fi  lafciano  ingannare,  e trattenere  . Giu- 
lio Lipfio  in  Difpunft.  'Juvcntut  ignara  )udicandi  in  frau- 
divi facili  indùcitur  , & fprctn  mtlioribua  vana  avi- 
f letti  tur . 

Picin,  M^.  L 5 .C47.n.jpj. 
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J.  Se  ne  ftà  lo  Scoiattolo  per  Io  più  trattenuto  io  ri- 
volgere una  ruota  fatta  di  fil  di  ferro  , fatica,  chetila  fine 
a nulla  ferve,  e vi  fìi  aggiorno  il  motto,  LABOR  1R- 
RITUS  OMNIS,  fimboleggiando  le  varie  ioduilric  de  i 
mondani,  che  Ranno  in  volontarie,  e continue  rivolte, 
per  termine  delle  quali  altro  non  trovano  , che  vertigi- 
ne , confulì one  , c fianchczza  ; Càmqne  me  convcnif- 
fem  , diceva  Salomone  Eccl.  ».  il.  ad  univerfa  opera , 
quA  fecerant  manus  me a , & ad  Ubores  , in  quibas  fru- 
irà /ad aver  am  , vidi  in  omnibus  vanirai  erri  , & affli- 
Bionem  animi , & nibil  permanere  /ab  /ole . 

Picin.M.S.!.;.c.44.n.;8a. 

4 Euvi  una  fpecie  di  Tulipano,  chiamato  di  Perfia , 
che  naturalmente  fi  ritira,  e sfugge  da  quel  fico,  ove  fù 
piantato’,  a cui  il  P.  D.  Salvator  Carducci  foprapoiè  : 
PROFUGA  RADICE  RECEDIT,  idea  delie  cole  mon- 
dane , che  non  havendo  (labilità  veruna  Icmprc  sfug- 
gono , e n*  abbandonano  : Omnia  or  imitar , & occidunt  % 
Icrive  S.  A godi  no  4.  Confetti  cap.  io.  & oriendo , qaafi 
effe  incipiant , & qaò  magie  cclcritcr  cre/ennt , ut  fmt , 
eò  magie  fcflinant , at  non  fiat . Scn.  Epift.  pi.  Quid- 
quid  longa  /trite  multis  Ubqribns  multa  Dei  indulgine 
tia  Jlruxit , id  unns  dice  Jpargic  , ac  di{Jìpat  \ nibil  pri  - 
vatim  , nibil  pnblicè  /labile  e/i  : tàm  bominum  , quìm 
urbiumfata  v&lvuntar . 

Id.  Ib.  1 1 r.c.7.  n.33. 

j.  Quelli  fiori  chiamati  maraviglia  di  Spagna  non 
hanno  altro,  che  la  vivacità  del  colore,  c la  bella  com- 
pariJcenza , offendo  privi  di  lapore  , c d’odore,  e d’ ci- 
gni altra  lodevole  qualità  . Onde  gli  fù  ('opra  pollo; 
SPECIES  TANTUM  INANJS  , idea  delle  cofe  mon- 
dane, che  tutte  fono  una  mera  apparenza  , ben  diccn. 
do  Petronio  Arbitro;  F tré  tot  ne  mandai  txercet  biflrio- 
nem  • E S.  Gregorio  Papa  lib.  33.  Moral.  c.  3.  degli 
huomini  mondani  feri  ve  va  ; Dam  ad  exter  iorem  gloriane 
per  /aperflciem  defluunt  , nulla  intus  fintatale  Jolidan - 
tur.  More  quippè  calami  intùs  /unt  per  /atuit atem va- 
cui ; /td  forte  per  fpccicm  , &•  oflentattonem  pule  bri. 

Picin.M.S.1. 1 i.c.i  5-n.ij6. 

6.  Allo  Specchio,  nel  qual  in  un*  iftante  (ono  formate, 
ed  annullate  le  imagini  fù  dato  il  titolo;  FING1T,  ABO- 
LETQUE  MOMENTO  , od  ancora  : VAGANS  FOR- 
MATUR  IMAGO  , della  quale  forma  di  dire  fi  vallo 
Ovidio,  per  efpnmere  la  vanità  tranfitoria  di  quanti  beni 
hà  la  terra,  fcrivendo  nelle  Metam.  lib.  15. 

T^ibil  cfl,  loto  quod  perflct  in  orbe 

CnnBa  fluuvt , omm/que  vagane  formatur  imago 

itLlb.L  1 5 ,0.24.0. 174. 

<7.  Querela  ben  grande  fece  Iddio  degli  Ebrei  per  boc- 
ca di  Geremia  »i*.  Me  dcrcliqucrunt  fontem  aqux  >/- 
>4,  & foderane  fibi.cifltrnu , ciflernas  dijfipatas  , qua 
continere  non  valent  a jnas.  Per  tanto  figurando  uoa 
ciftcrna  co*i  canali  all’intorno,  che  li  fomcniniftravaoo 
copiofi  Immuri  , il  Picinclli  I*  loprapole  ; NON  TE- 
NET AFFUSAS;  idea  de  i piaceri,  dellihonori,  edel- 
le  ricchezze  , poiché  l’acqua  delirio!»  di  quel  piacere  , 
che  comportano,  in  breve  tempo  maoca  . Veri  cifltrnt 
difflpita  horror  : cttìcrn 4 perfora t vtluptit  , divitU, 
& omnit  profpcritti  mundialh  ; non  vtlct  oquun  con- 
tinert  , trìduo  placet  , & ftcttm  tvanefeit  ilU  confo- 
Ut  io . _ , _ , 

Id.b.l.i  S.c.j.n  70. 

8.  Monfignor  Arefio  al  Labcrinto,  che  nelle  varie 
rivolte  delle  fue  brade  lèmbra  di  recar  diletto , rrù  che 
poi  c^oforUe  la  mente  , ed  inganna  il  povero  paflig- 
giere,  fopraferiffe : SPECIES  DECIP1T  ; idea  elprciTa 
del  mondo  fallace,  ingannatore,  0 da’ fusi  hugiardi.ed 
apparenti  piaceri.  Falùces , diceva  Seneca  hb.  4.  de  bc- 
ocf  cap.  34.  fune  rcntm  fpccici , furiar  credi  mas  ; cdAi- 
l'alone  Abbate  fer.  8.  Bona  ifll  t importiti  fpcciem  nobtt 
cflcndunt  Irijìrionii , dùm  fui  pulcbrttudiuc  pmter,  & 

Itti- 


un' altra  col  motto  : VICISSIM' TRAD1TUR  ; e lo 
tolfe  da  Lucretio  ( che  col  mede  fimo  concetto  filolbfò  del- 
la propagatone  degl’animali. 

Idem  ibid  lib.l.cap.i.n.j6. 

tj.  Si  formano  talvolta  nella  fuperficie  dell’acque  di- 
battute, c rigonfiate  alcune  bolle,  le  quali  non  harendo 
confillenza  veruna,  a pena  ricevono  l’elTere , che  lo  fmar- 
xilcoi»  , degne  , che  loro  aggiungafi  : TUMESCUNT, 
ET  1NANESCUNT  , imagine  efprefla  di  untele  mon- 
dane cole.  I letroCellenfe  lib.j.  ep.tj.  Currit,  fluii , la- 
bitur  , C ìr  enrtmfue,  quicqmd  unquam  habert  potcftmun- 
daniii  »/«.  S.  Nilo  Paraca.num.2»i.  Omnia  mondana J 
umbra,  & fumus , & bulla  funi.  S Gregor.Nazianz 
crat.z.de  patiper.  amand.  Nibil  corum , qua  mixta.eon- 
tretaque  fune  , / empir  in  cederà  fiat#  permaner  . Exi- 
luum  ad  tempus  bullarum  ad  inflar  fpiritui  noflro  eh- 
tumiaceneium  efl  corpus.  Mox  autem  extintuimur , nul- 
lo in  vita  !>U)US  tumoris  relitto  veftigio.  E prima  di  tut- 
ti il  Savio  Sapient.y.  ij.  Spts  impii  tanquam  lanuto  efl, 
qua  à vento  tollitur,  & tonquam  [puma  gratili s , qua 
d procella  difpqrgitur. 

PiciruMS.  la,  c.io.n.^to. 

14.  Tutte  le  cofe  terrene, dice  l’Abbate  Certani , fo- 
no labili,  e fuggitive,  limili  ad  un  Rufccllo,  che  bim- 
be la  fponda  fiorita,  mà  lambendo  fugge  : LAMB1T , 
ET  EABITUR.  Sant’Ambrogio  epift  44.  leaque  inanes, 
C'  vana  rerum  fpecies , tamquam  in  fomno  ' venerane , 
apparato  dell'Eloquenza  Tom.l. 


TcmaCCCIV.  Cofe. 

Militati  ad  ineptam  nos  traljunt  Ut  iti  am  \ & in  dcfe~ 
ftu  fuo  mentir  noflras  ad  mfflitiam  inducunt . 

Idem  ib.cap.1a.n78. 

9.  Ad  una  lemma  di  quella  forte , 1 ooooooi  il  Padre 
Gio.  Bartolomeo  Panceri  Agofliniano  Scalzo  foprapofe^»: 

L* INGRANDISCONO  I ZERI  ;ò  pure:  S’INGRAN- 
DISCE CO  'L  NULLA  ; fimbolo  del  mondo  , che  nc'fuoi 
piaceri,  honori,  dovitié  pare  un  gran  che;  e pure  tutti 
a Tuoi  apparenti  beni  fono  tanti  zeri  & un  nulla  . Filo- 
ne Ebreo  Hk>  qu'od  Deus  fit  immutabili*  , riflettendo  ali’ 
amba  feruta  per  parte  di  Mosé  cipolla  al  Ré  di  Edom_*, 
T^jtrn-  2Ó.  17.  che  il  Popolo  Ebreo  non  havrebbe  toccato 
nulla  né  dei  campi,  né  delie  Tigne  , né  de  i pozzi  atti- 
nenti a quel  Prencipe  , introduce  Mosé  a dire  coli  : l/la 
tibi  cara , omninò  nihil fune  . otn  pula*  rem  morralem 
ulLxm  veri?  ej fé,  ac  fubfi  fiere , ac  non  tanquam  in  fugge - 
fio  quodam  ab  inani , & incerta  opinione  fu/lineri  ? E 
S.  Agoftino  tra&.  io»,  in  Joan.  Solum  bonttm  /piritualt 
aflimari  debet . Quid  quid  autem  aliud  petitur  , nibil  pe- 
tit ur . » 

Idem  lib.ip.cap.p.n.sj. 

10.  Fu  chi  dìpinfe  un  vento,  che  iòfhando  contri-, 
un’albero  fronzuto,  lo  foogliava  delle  foglie*,  e gli  fo- 
:prapole:  FAC1L1S  JACTURA;  dichiarando  a mio  cre- 
dere la  generalità  del  lùo  fpirito  , non  curante  la  per- 
dita di  quanti  beni  gli  poteflero  da  nemica  fortuna  efler 
rapiti.  Ugon  Cardinale  esaminando  quel  luogo  de* Pro- 
verb.  tj.  11.  7^on  contriflabit  jufium  quicquid  ei  accide- 
rie  ; dice  : uAccidens  adefl , & abefl , pretta  fubjetti  cor - 
ruptioncmi  ita  pretfens  prof  perita*  , €>■  tributai  io  >iroju- 
Jlo  adefl , & abefl  pratcr  ejus  contriflationcm  , &■  con - 
tnrbationem- 

Idem  Iib.2.capi8.n.iy6, 

11.  L’acqua,  benché  in  poca  quantità  fi  trovi  entro  di 
un  q*vo  rame, dalla  virtù  del  fuoco  fottopoflo  rarefatta, 
e gorgogliante  fuor  de  gli  orli  trabocca  : a cui  Enrico 
Engelgrave  fopralcrilfe  : EXUNDAT  , NEC  ABUN- 
DAT;  idea,  die’ egli  di  tutte  le  cofe  del  mondo,  cht-, 
pajono  oltre  modo  abondaoti , e pure  in  realtà  fono  de- 
ficienti, e Ica  rie. 

Idem  Ub1.cjp.20.n306. 

la.  Don  Diego  Saavedra  per  dimoi!  rare,  che  il  Princi- 
pato è cofa  tran  moria  .e  che  ricevuto  da  uno  li  confegna 
ad  un’altro,  fece  una  Torcia  , che  palla  va  da  una  mano  ad 
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abiaunt , afliterunt,  eyanuerunt , circumfuf x di  [per fa 
fune  : teneri  yidentur  , & non  tenentur. 

IdJb.I.a.c-io.n.ipj. 

S.  VI. 

SIMILI. 

!•  l'ombra  dell'Eliera  é a gli  huomint  dan« 

. no  fa,  & a’ferpenti  dilettevole,  Se  utile;  co- 

si 1 beni  di  quello  mondo  , che  fono  come  ombra , 
vanità,  fono  perniciolì  all’anima, & al  corpo  di  coloro, 
che  sfrenatamente  gli  amano  , fon  dilettevoli. 

a.  Come  vanno  crelcendo  l'ombre  delle  cole  corpora- 
li, quando  il  Soleva  tramontando,  a talché  qualunque 
cofa  per  pieciola,  che  fia,  cagiona  grand'ombra,  ma  . 
quando  il  Sole  1U  nella  fua  forza,  c vigore  , tutte  I- 
ombre  fono  picciole  ; cosi  pajono  maggiori  l’ombre  efe* 
beni  di  quella  vita, quando  piu  lontano  Ili  l’huomodal 
Sole  di  giuftitia  Ornilo  , mà  quando  quello  Sole  dell*, 
huomo  ità  fopra  di  quello  nella  fua  ruota,  tutte  le  co- 
fe del  mondo  pajono  picciole,  e facilmente  dall*  huomo 
vengono  difpreggiate . 

3.  Come  una  noce,  che  di  fuori  par  bella  , fana,  e 
buona , rompendola  poi,  n'empie  ben  fpelTo  la  bocca  di 
polvere,  per  cflere  vuota,  e marcia;  così  i beni  di  que- 
llo mondo  in  fuperficie , e nell'  efleriore  fembrano  gio- 
condi, e veri,  mà  quando  s'aorono,  e guftano  nell'in- 
teriore, riefeono  infipidi,  e piu  che  aloè  amari. 

q.  Come  i vali,  e bicchieri  degl’ bolli,  Anito,  che—, 
hà  di  mangiare  il  viandante  , fi  levano  di  tavola  per 
lervire  gli  altri,  che  di  mano  in  mano  capitano  all'ho* 
(laria,  concedendo  folo  il  breve  ufo,  e commodità  di  el- 
fi ; coi!  i beni  di  quello  mondo , finito  che  l' huomo  hà 
il  torlo  della  prelente  vita, gli  fono  tolti,  e rifervati  a 
quello , che  doppo  lui  é venuto  al  mondo , efiendo  tale 
il  collame  di  quello,  di  «lare  folo  de'  fuoi  beni  l'ufo  in 
vita , liferbandofeli  poi  fempre  appreiTo  di  tè  nella  mor- 
te, per  dirli  ad  altri,  che  doppo  verranno. 

y.  Come  pazzo  farebbe  colui,  chevoleffe  aftringcrc-» 
il  vento  a polàrfi  fopra  una  ruota  volubile  , e corren. 
te;  così  ftolto  >é  chi  penfa  fermare  il  cuore  in  cofe, che 
Hanno  iottqbofle  ai  tempo  , che  quanto  più  le  flringe, 
tanto  più  gli  efeono  dalle  mani  , e più,  che  le  racco- 
glie, più  fparifeono,  e fi  rifolvono  in  fumo  di  vanità. 

( Vicen.f errini  Mf.cfemp.x.) 


Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

$.  I. 

doctrina: 

I.  De  vanitale  return  terrenarum. 


MUndi  vanitatela  Apoftolus  dcj 
rie  figura  bujus  mundi , idei 


alt  : Trate- 

Z...  — ru— ■/—  , —v»  h abitui,  Ipeci cs,f 

Rami  mundi  fìigax  eli.  Ubi  confiderandum , ApoRolnm 
mando  non  tribuere  formam  J hacc  enim  eli  lolidior , Se 
confìantior  : fed  figuram,  quz  mobilia  eli,  fugax,  &e- 
vanida  ; hinc  Anfelmus  : Nolite  condirne r mundum  di- 
ligere, quandb  ipfc , quem  diligitis,  non  potefl  conlille- 
re;  incanumeor,  qnafi  manenter  figitia,  dùm  fugit  ipfe, 
quem  amatia.  Si  mundua  fugit;  ergo  Se  nuptire,  Se  o- 
mnia , que  mundo  clauduntur . ex  U.  The  al.  d.  vani- 
ta:. 

Traterit  i/la  dies , nefeitur  o rigo  fccundi, 

*4n  Ubar,  an  requie: , fu  tronfie  gloria  mundi  - 
Xxxxx  a Et 
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Et  Lipfius  vie,  tara  {ipicn* , quam  botro,  & httraa- 
tjìs  cunélis  cclfior , cùm  de  Iciemiarum  , de  rcrum  ht»- 
manarum  vanitale  fxpé  loqueretur , magno  animi  fcnlu 
folebat  «licere,  quoddiù  prxmediutum  luo  fcpulchro  in- 
fcribi  juflìt  : 

Vis  altieri  voce  me  tccutH  looui? 

Humana  cunda  f unito  , umbra , vanita r, 

Et  feen*  imago  .tir  , verbo  ut  abfolvam  , nihil . 

Etcnim  mondus  inftar  feenx,  in  qua  perag  tur  fabu- 
la hujus  vii*,  homines  perfonx  lunt , intram,  abeunt; 
locus  theatri  eli  terra.  Generatio  prxterit , inquit  Etcì, 
cap  14.  tic  generatio  advenit  *,  terra  autem  in  xtcrnum 
fiat  . Dux  in  leena  funt  pori*  , ingredienti!*»  ortus, 
egredientibus  occafus,  five  mor»,veflcs  quiique  Me com- 
modato  accipit:  qui  regem  agit , non  auferet  lccum_, 
purpuram,  quam  hìc  geftavic.  Brevi  fìnitur  hxc  corra- 
ci u . Audi  òenccam  : 

.V  -- — Trima , qua  vitam  dedit , 

Hora  carpfit . 

Pukhcrrimc  , de  brevifliené  lìngula  rum  rerum  , quac 
funt  in  hoc  mundo  , fugaccm  vanitatem  figillatim  , de 
quali  punèlim  perUringens  delcribit  Na2iana.dc  vii  Jtiner. 
qux  extant  fub  iìnem  operum  cju»:  Quii  fum%  inquit, 
unde  in  vitam  veni*  quia  tur  sui > poftquam  aliquanti f 
per  terra  gremì 0 mentiti  t à pubere  ad  vitam  redierot 
juturus  funi t ubinam  tandem  me  Deus  callocabit  '.mul- 
ta quipfè  arumnoj * vitd-hujus  via  funt  , nec  ullum-- 
bouum  apud  homines  tfi , quod  non  ali  quid  vidi  adtni - 
xtum  habtat . 

Acque  utinam  non  roajorem  quoque  partem  ofcla  li- 
bi vendicarent.  Infidi»;  iuot  opcs  , fublimiuoique  thro- 
norum,  de  dignitatum  faftus  mera  funt  inlomnia  . Im- 
perio alteriti*  iubefie  grave,  ac  moieftum, piupcrta* per- 
dita,  l’ulchricndo  porrò  brevi»  , atque  fulgeuo  fiiqilùy 
juvenru»  nihil  aliud  , quàro  tempori»  fcrvor , c,wùticj  tri- 
lli» vii*  occafus.  Sermone»  Teré  alati,  glori#  Ser  , no- 
bilita» vetu»  /angui»,  robur  curo  apri»  commune,  iat  ir- 
ta* peculati»,  roacriinoniuro  vinculum  , Jibcrorum  copia 
curar  neceflarix  roatcr,  orbitas  morbus , forum  vitiorum 
ichoJa,  quici  imbecillita»,  arte»  abjeèlyum.  hominun* 
anguflus  alienus  panie,  agricoltura  labor , .oavigantium 
major  pars  in  orco,  patria  propriuro  barathrum , exter. 
na  regio  probruro. 

Deinde  idem  Auèlor  omnia  fimul  compleèlens , eorum 
vanitatem  multi»  , aptifque  limilitudinibus  fpcèlandam—. 
proponit,  aitque:  Omnia  denique  mortalibus  laboriola-- 
l’unt,  Humana  omnia,  metus,  rilirs,  lanugo,  umbra-., 
ros,  flatus,  yolatus-,  vapor,  inlomnium,fluèlus,  navi», 
vefligium , aura,  pulvis,  orbi»  quidam  perpetua  conyer- 
fatione  flmilia  omnia  volvcns  , nunc  (labili»,  nunc  ro- 
tans,  nunc  labili»,  nunc  fixus  : anni  temporibus  ,dicbus, 
reèlibus,  laboribus,  morte,  meeroribus  , voluptatibu»  , 
morbi»,  calamitatibus , fecondi  Ique  rerum  fucccflibus . Nunc 
verò  hoc  à tc  non  fine  magna  fapicntia,  Chrifle,  con- 
flitutum  eft  , ut  re»  omnes  hujus  vite  incèrtx  , atque-. 
inflahiles  fini  ; nempe,  ut  rerum  flrmarum,  flabiliumque 
amore,  ac  «fefiderio  inardefeamu»  , utque  difeamusà  flui- 
tar carni»  cogitatone  mentem  abrumpcrc,  imaginemqut-. 
iliam  , quam  diviniti)»  accepirous  , puraro , atque  integrare 
conlervare,  vitam  ab  hac  vita  alienali)  ducere,  ac  acni- 
que  , cum  altero  mundo  mundum  hunc  commutando  ,dif- 
hr  ulta  tei  omnes  hujus  vie*  , molcftialquc  forti  animo 
perii:  rre  . 

Patheticd  verò  Sapien  cap.  f . verfiti-  impiorum  qu arre- 
laro,  de  lèram  peenuentiam  huju»  vanitati»  adamatx  de- 
fcribens,  eandem  coropa rat  tenui  umbrx , nunc  io  prxcur- 
renti , navi  mare  fecami  , avi  tranivolanti  , Jagittz  c- 
miflx  , lanugini , fpumse, vento,  hofpitio  unius  <iiei, 

Cbryfofi.bom.39.  populum  Antiochenum  inflruen»,qua 
xatione  moibo  luperbiz  mede  ri  poflìmus,  ita  ait  : Fortis 
c»,  & aitum  Tapi»,  nonne  propteieà  magi»  hunailìqii  de- 


be»?  Qutye  fapi»  aitum  in  re  vilifiima?  Nati)  Se  Leo  te 
eli  audacior,  & a per  fortior.  At  & Jatroncs,  de  fu  re  s, 
de  gbdiaiorrs,dc  fervi  tui  fortiores  te  lime  : hoc  igitur  lau- 
de dignum;  led  pulcher  es  , de  ipcciolus  . Cornicum  o- 
flcntaiio,  non  e»  pavone  pulchrior,  neque  propter  flore», 
ncque  propter  ala».  Vccùm  de  ryenus  valdè  pulcher  eli, 
de  aliar  aves  multar  , quibu*  fi  lucri»  comparati!»  , afpicies 
te  quoque  nihil.  Frequenter  autem  de  vile»  pucri , de  iu- 
nuptx  virgines  , de  meretrici*  imilieres  , de  indie*  viri 
gloriai»  hanc  lubuerunt.  At  C»  locuplcs,  linde*5  quid  poi - 
Udesf  Aumm,  argentura,  lapide»  pretiolò»  ? Hxc  eli  de 
iatronum , de  metalla  ferutantium  gloria  . Scd  orna  ri» , 
de  comcris  ? Verùm  de  equo»  compio»  vidcrc  licer, apud 
Perla»  quoque  camelos . Non  confunderis  in  hi»  alta  fa- 
piens,  in  quibus  bruta  tecum  lòciantur , de  fervi, de  ho- 
inicid*,  de  molle»,  de  latrones,  de  fures.^fed  propter vo- 
cem  aitum  lapis.  Cycno,lufeiniave  nunquam  tu  liiavius 
csnere  poteri»  . At  in  arti»  varictate  . Et  quid  ape  ia-^ 
hoc  fapicnpui-/  Qui»  Phfygio,  oui»  pièlor,  qui»  gcomc- 
tres  hujus  opera  poterit  imi  tari  r Scd  in  vefli»  lubiilita- 
te.  Vciùm  hanc  arancaè  cibi  przflant  . At  in  pedum— . 
velocitate;  cursùm  prima»  fertint  bruta,  lcpu*,de  capra. 
Scd  acut^  terni»,  tamen  non  (icut  dorcas,  ncc  ut  aqui- 
Ja . At  auditum  habe»  acutum,  led  afinu*  acutiorcm.  Ac 
olfaèlum.  Verùm  cani»  te  precedere  non  fmit  , dee.  Vi- 
de* , quantttm  nobis  rerum  cxaminatio  conferai  . Omni- 
bus hotninibus  altiora  fapienictiam  bruii»  vilior  invento» 
es.  Et  multò  poli:  Und#  igitur,  ò homo,  dignu»  cs  bru- 
ti» impelare?  Ex  ratione:  led  non  inefl  Jupcrbo;  cùta_. 
cnira  ca  non,  ut  debet,  utatur  , etiam  illit  jejor  efl  . Ex- 
claipat  de  meritò  Perfìu»; 

0 curai  bominum  , ò quantum  efl  in  rebus  inane- 
quali  iUud.  EcclefialL  ingemiiuret  : vanita!  vanir atum  tÓ" 
omnia  vanita!  . Ubi  nonnuili  int#iligunc  per  ultima. n_. 
huju»  fencenti*  partem,  iwminem,  de  quo  David  Pi'. 
38.  veruni  amen  vani  filii  bominum  * mendaces  filli  òo.- 
minum  in  fìateris  , idelt  ftaterx  lempcr  mobili*,  ■ 

2.  Celebrità s Sententi*  Ecclefiafl. 

Vanita*  vanitatum  , dee. 

.*  « . 

Cxterùm  fementix  huju»  celebritatem  ,ac  fanèlitatem 
plura  commendane.  Narrar  MafJxuslib.j.bi/l.Judic.  diva 
ex  religione  juramenti  in  India  prò  Euangehis,  Bibliif- 
ve,  qux  chrilliano  rina  tangenda  erant*,  Jiber  prolatu* 
eflet,  in  quo  varii  generis  lufu»  , de  cantica  Lufitarocp 
Icrmone  icripta  continebantur , nonnulli»  tamen  immit 
fis,  ut  fit?  lentcntii»  moralibus  , atque  diverbiis  , inci- 
dine chriftianum,  qui  jurarc  debebat  in  ltaec  verba;  Va- 
nita! vanitatum , & omnia  vanita s : fune  divino  cor- 
reptum  zelo  horrorem  juflum,  de  legitimum  ad  jusjuraiy 
dum  habuifle,  ac  fi  prò  vuJgari  co  libro  licroia nèla  utri- 
ulque  teflaroenti  volumina  cootigjnet . ^ 

Cilimer  Uvandaloruro  Rcx  duèlli»  in  triumphumcum 
conlanguinei» , aiufque  proccribus  ù Beli  lario,  ut  in 
podromo  purpura  amièlus  conflitit,  ac  Imperatore m Ju- 
llinanum  in  alta  fede  conflitutum  , populumque  circa-, 
adflantcm  confpcxit , de  dcroùm  fcipfum,  in  quod  fatutn 
perveniflet , confideravit , neque  flevit,  ncque  alitercon- 
queflus  efl  : t2ntùm  illud  Hcbrxorum  voluminum  memo- 
ra vit  : Vanita s vanitatum , tir  omnia  vanita s» 

Chryfoflomus  tom.  5.  declamans  in  Eutropium  Euno- 
chum  patritiuro,  Conlulem  , Prxfcèlumque  cubiculi  Ar- 
cadii Augufli,  cùm,  oflcn lo  Principe  , dclitelceret  iub  ai- 
tari  Ecdcfix , cui  iple  antei  jus  afyli  abrogare  comitu» 
fuerac  exorditur  ad  hunc  modum  : Si  unquam  antri  , 
nunc  licer  dicere.  Vauitas  Vanitatum,  & omnia  vmitst- 
Ubi  nunc  inclyut*  illc  confulatus  Iplendpr  / ubi  iJlunrc» 
illi  fafces  ? ubi  appjaufu»  illi  , chorcx  , cpulxque  , oc 
felli  convenni»  ? dee.  Turo  verò  comparationen»  pwens 
cum  (olii 5 dcjeèlis , de  arbore  radicitùs  vacillante  , cuq» 
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lomnìo  notturno  , cum  floribus  verni*  cmarcefcentibu* 
cxaft  o vere,  curo  umbra  , (inno , bulli*,  acide  , que  funt 
in  libro  ùpientiae  cap.  j 8.  de  nuncio  practcreuntc , nave 
.tran(cunte  , ave  tranfvolsnte  , fagittave  croifla  , hanc 
fubdit  fententiam  dignam  pietate  ChryfoRomi  , penici- 
Jem  ad  pieuciscxcuanduro-,  fovendumque  Radium;  Qua* 
propter  fpirituale  hoc  di&um  occinirous  indelìnenter  , 
diccnccs  : Vanita*  Vani tat urn  , & omnia  vanita*  . Hoc 
•cnim  diftum  in  parietibus,  in  veRibu»,  in  foro,  in  aedi- 
ims , in  viis  , in  frneflris  , in  januis,  fed  potiflìmùm  in 
ipia  cujufqtic  feientia  continenrer  infcripturo  erte  oportet, 
omnique  tempore  cogitationi  obverlari  : quandoquidem_. 
negotia  fraudulcnta  , de  perfonata  , ac  inimica  ventati* 
opinionem  ad  plerofque  (ibi  paraverunt  . Hoc  diflo  in 
prandio,  in  cena,  in  c^tu  , quemnue  proximum  fuiiin— . 
com  pel  la  re  oportebat  , idfmque  ab  ip  lo  viciflìju  Ridire  : 
Vanita s vanitatum  , Ó"  omnia  vanita* , dee. 

Huic  difto  Fulgentius  adhuc  Monachili  , nondtim__ 
Epifcopus  Rufpenfis , quando  Romse  IpeftabatTheodori- 
cum  regem  circundatum  Romana  curia,  Senafu,  de  no- 
bit  irti  aia  %ompa,  non  fecontinuit,  quin  ex  intiroiseflérret 
limi  lem  fententiam , feliciter  ad  illam  fupernam  Hieru- 
Jalem  deliderandatn  , vehementer  exardefeero,  prxfen- 
tefquo  admoncn*  : Qnàm  fprciofa  potefl  efje  Hierufalcm 
calcili*  , fi  fu  fui  gei.  Hp  ma  terre  fin*  ? & fi  in  hoc  f acu- 
to datur  tanti  honoris  dignità*  diligentibus  vanitatene 
quali*  horror,  & gloria prati abitur  Sdutti t contemplane 
tiLus  ncrit atem  ì Au^lor  viae  apud  Suriura  l,  Janua- 

rì*  - * 

Praeelarum  ia  hoc  eodem  genere  documentum  Spiri- 
dion  Trtpbilio  aubctim  Conila ntii  apparatimi,  ac  maje- 
ftatem  derairanti  cdidtc.  la  atti*  apud  Suriumn.De- 
cemb.  ' \ 

Haud  abfimilia  narrat  de  Antonio  Acbanafiuf,  curiti 
imperatori*  ad  cum licterz  delatae  eflene,  eScantque  hu- 
jus  vanitati*  cognita: , ac  pnedicat*  ì viri*  fanali*  exem- 
pia  permulta.  Lege  emditam  induclionem  , qua  Alca- 
niui  Martinengu*  rojrRicèdeclarans  inarfitatem,  de  vani- 
utero  terrx  , demonrtrat  in  impiis,  de  in  regibus  , eo- 
rumqua  potenti»  , opibu*,  de liciia  vanitatem.  Tom.i.pi- 
Cloffa  magna  in  Ccpcfim , pag.  t2  J4.<5r  if  m. 

Subjicere  jam  di&fs  vifum  fuit  Rhythmum  D.  Bernar- 
do adlcriptum  primicùs,  paucis  tanoeo  ob  metri  rationem 
immutatimi , oc  auftum,  quo  plus  Leftor  mentem  luam 
non  parùm  reficiet,  eamque  à faeculi  hujus  vaniute  ad 
«flcRium  bonorum  defideria  accendet. 

Cur  mundus  militat  fub  vana  gloria , 

Cujus  profperita*  ett  tran  fu tortai 
Tàm  citò  l abitar  ejur  potenti  a , 

Quàm  vafa  figuli , qux  funt  fragili  a 
•Plus  pdas  Uteri * /cripti*  in  glacie > 

Quàm  mundi  fragili*  vana  fallacia: 

FaUax  in  pramiis  vinati*  /peci e , 

!KU  qmdquam  po/fidet  plenum  fiducia 
Magi*  crcdiderim  viri*  mcndacibus , 

Quàm  mundi  miferi*  profperitatibus , 

Falfus  in  fomniis  , & voluptatibus , 

Falfus  in  fludns  , & vanitatibus  . 

D/V,  ubi  Salomon  olim  tàm  nobili*  ? 

Ve l ubi  Samfon  rune  Dux  invincibili sì 
Ubi  pitiche*  lAbfalon  vul tu  Spettabili*  ? 

-dui  dulcis  jonatha*  femper  amabili t ì 
Quòd  Cafar  abiit  celfut  imperio  ? 

*Aut  dive*  fplendido  frequent  in  prandio.  ? 

Die,  ubi  Tullius  Magna*  eloquio} 

Vtl  mirinotele * fumimi s ingenio?  ' 

Ttt  clari  proceri* , tot  rerum  [pitia , 

Vt  umbra  volucris  funt  e)  us  gaudi  a , 

Qua  nobis  fubtrahunt  aterna  pramia , 

Et  pungo  tempori*  mietane  ad  tartara 
^0»  vidit  oculns  p ncc  aurii  audiit , 
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Qu.t  dilìgmiiut  Dm  paraverìt  t > 

TunOum  rfl , quei  vbìmus , & phbBo  vilìuii. 
Ex  quo  perpetuo!  peniet  interi  tue. 

0 efet  verminm,  ò majfa  polveri! '■  t 

O rot , i vanita!  ì cor  fic  ex  tolleri!  ? 
ignorai  peniti i , utrum  crai  oixeris , 

Fac  proli!  omnibus  tatudib , qnàm  poteri i . 

7^am  mondi  gloria,  qua  tanti  penditur , > 

Sacris  in  literii  flot  ffm  dicitor,  «riti 
Vt  leve  foliom  , qood  vento  rapitor. 

Sic  decus  hominum  momento  tollitor . 

Tip  tutom  dixerie  , qood  potei  perdere, 

Hil  mondo!  tribuit , qood  non  volt  t oliere  : 
/Fxtrnum  cogita , meni  fit  in  altiere- 
Felix,  qui  potoit  mundum  contemncre 

s.  II. 

SENTENTI M BIBLICA. 

*•  /'"\Mnia  arbitror,  uc  ftercora  j ut  Chrifturn  IoJ 
VV  crifaciam.  (: Philip .4.)  1 . 1 

».  Qui  hahenc  ocrores,  tanquam  non  hibente^lìnr,  &,■ 
qui  Jlenr-,  tanquam  non  flentcs , de , qui  gaudent,  tan* 
quam  non  gaudente*,  de  , qui  emunr  , tanquam  non—, 
poflìdentes,  de,  qui  utuntur  hoc  mundo,  tanquam  non 
utantur  ; practeric  eniro  figura  hujus  mundi.  ( B.Vauliep • 
t-adCor.) 

j.  Erra  vimus  à via  ventati*,  de  juflitir,  lumen  nonio» 
xit  nobis  , de  Sol  « inteIJigentiae  non  eit  ortus  nobis  : 
Laflati  fumus  in  via  iniquitatis,  de  perdieionis,  de  am* 
bulavimus  vi as  difliciJe*  : viam  autem  domini  rgnoravi- 
mas.  Quid  nobis  profuit  fuperbia  ? aut  divitiarum  ja« 

stantia  quid  conculic  nobis  ? Tranfierunt  omnia  illa ^ 

tanquam  umbra,  de  tanquam  nuncius  prxcurrem  , aut 
avis,  ause  tran* vola t in  aere.  (Sap  ) 

4.  Vanita*,  vanitatum,  de  omnia  vanita*.  (Etti.) 

s.  ili. 

SENTENTI/E  CATHOLICOROM. 

1.  f IEu  fillax  grafia,  de  brevi*  mundi  gloria,  ih 
1 1 divitii*,  honoribus,  praclaturis,  dcdelitiis  Imi- 
ju*  vita:  gaudere,  podquam  fequumur  méximì  dolore* , 
de  fletus  , cum  diabolo  lèmper  ardere  , ubi  nulla  eR  re- 
òeraptio  à p^ni*.  (ThomiKemp) 

a.  Quantò  enim  plus  habueris  de  rebus  terrenis,  tanth 
ftriéfiùs  inde  judicabcris.  ( ibid .) 

q.  O quam  felice»  viri,  de  prudente»  virgine»  , quar 
. omnia  propter  Chriftum  reliquerunt  , de  per  reftantj. 
viam  ad  z ternani  patria m pervenire  ftuduertint  . ( ibi- 
dem* ) 

5.  Vanita*  vanitatum , & omnia  vanita*.  Ecclcf 
przter  amare  Deum  , de  ilii  foli  fervire.  Irta  eft  fum- 
ma  fapientia  , per  contemptum  mundi  tendere  ad  regna 
c^leftia.  (Kemp.de imit.Chriflil.  i.cjj 

6.  Vanita»  igitur  eR  divina*  peritura n quarrere  , in 
ili»  fperare.  Vanita»  quoque  eR  honoret  ambire,  de  ir» 
altum  Ratum  fe  ex  collere . Vanita»  eR  defideria  carni*  fe- 
qui , de  illuddeiiderare,  unde  poRtrodum  graviter  opor- 
tet puniri . Vanita»  eR  longam  vitam  optare , Se  de  bo- 
na vita  parnm  curare  . Uanitas  eR  przfentem  vitam_. 
folti m attendere,  de,  qux  futura  fune,  non  prxviderek 
Vanita s eR  diligere,  quod  cum  omni  celeritate  tranfìc, 
de  illue  non  feRinare,  ubi  fempiternum  gaudium  manef. 
(ibid.  ) 

7.  Nulla  h)c  felicita»,  ubi  nulla  fatietas,  Cùm  non  fa - 
tietur  oculu*  vi  fu  , ntc  auris  auditn.  (Eccl.i.) 

8.  Si  ergo  erte  divites  cupiris,  verna  divina»  amate; 
Si  culmen  veri  honoris  quaeritis,  ad  cfleRc  regnumten- 
dite  : fi  gloriam  dignitaram  diligiti*  , in  illa  fuperna— 
Angclorum  curiaadtcribi  feRinate.  ( Creg . Vapa  hotn- ij’- 
in  Euang.  ) 

9.  Quid  funt  omnia  temporalia  , nifi  fcdu£boria  ? 6 c 
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quid  juvant  otr.nes  creatura,  fi  fueris  a creatore  deferta* 

(Kempl.i.de 

io.  Pro  quanta  parte  cor  tuum  fuerit  ad  aliquam—. 
rem  creatam,  prò  tanta  minui  eli  adDcum.  ( Cbryf  ) 

IX.  Iftud  eft  z temuto  argumcntum  commemora tionis 
Dei , ac  mortis  in  ienfu  cordis , ipontanea  imponibilità* 
afTeiìionis  ad  omnem  creatura  m,  atque  perfetta  derelL. 
Aio  propri*  voluntatif  . Prxtereà  confidcratio  irta  facit, 
hanc  vitam  contemni.  (Quidam) 

§.  IV. 

SENTENTI/E  DIVERSORUM. 

I.  A Beunt  omnia,  unde  erta  funi.  ( C/V.  Cat  Afii- 

Jt\  ì or.  ) 

%.  Calcili  a femper  fpcAato,  h umana  illa  contemnito. 
(Soma.  Scip.) 

j.  Contemnendx  funt  res  humanz.  (4 .Tufc.) 

4.  Quid  ci  poteft  vidcri  magnum  in  rebus  humanis  , 
cui  zternitas  omnia  , totiuique  mundi  nota  fit  magni- 
tudo? (+Tufc.) 

y,  Regna , Imperia  , honorca , nobilita*,  'divitiz,  opes, 
eaque  , qu*  funt  iis  contraria  , in  calu  fica  , temporibus 
gubernantur.  (l .off.) 

6.  Non  eft  omninò  hoc  ipfum  diu , in  quo  eft  aliquid 
extremnm  : quod  cùm  venerit  , omnis  voluptas  prò  ni- 
hilo  eft  habenda,  quia  pofteà  nulla  futura  eft.  ( TroM. 
Marcel) 

7.  Caducr,  de  fluxzres  human*  funt  ; ncque  eft  quic- 
quam  ftabiJc  perpetuò,  (Jc  hrmum.  (Taufan.18.) 

8.  Quoniam  nihil  in  rebus  humanis  ftabiie  eft  , ideò 
convcmens  eft,  ut,  quocunque  modo  vitam  noftram—. 
Deus  torqueat,  atque  re  voi  vat , boni  coniùlamus.  (Tlut. 
infuna.) 

9.  Res  omnes  funt  mutabiles  , de  nihil  nnquaro  in  eo- 
dem  ftatu  permanere  iolet  ; quicquid  cnim  excellit,  quan- 
do ad  fummum  claritatù  faftigium  evalit  , indignatio- 
nem  Deorum  cftugerc  nequit , de  rursùs  ad  nihilum  re- 
digitur.  Hoc  autem  potiffimùm  accidie  fa: vis,  ac  fuper- 
bis  ingeniis  , quz  humanz  natur*  termino*  trtnfgrc- 
diuntur.  ( Dion. Malie. lìb.6 .) 

10.  Nil  eft  in  rebus  humanis  perpetuum . ( Dion.  lib. 

4*  > 

11.  Nil  eft  in  rebus  humanis  fi  rum,  de  perpetuum, 
icd  de  ii , qui  florent  tnaximé , de  ii  , qui  humiles  , de 
abje&i  funt,  exitus  incerto!  habent  , ac  pariter  prò  for- 
tuna ipforum,  laude  , vituperio,  honore  , de  ignominia 
xiBciuntur.  ( XipbilinVitcl .) 

ta.  Qui  fortiifimi  cric  videntur,  de  firmas  vires  habe- 
re , ornati  amplifiìmi*  fortume  muneribus,  pariter  cum 
czteris  fufpenfì,  de  incerti  funt.  {Idem  in  Macrin.) 

l$.  Rerum  humanarum  nihil  ftabiie,  de  firmum  eft, 
fed  infida  omnia , de  tedierà  muubiJiora.  ( Zonar.in  *4lcx. 
Comtom .$.) 

14.  Nihil  humanum  firmum,  accertimi  eft,  fed  omnia 
jocerto  eventu,  velut  in  mari  zftuant,  de  afBiAantur. 
Abftrufus  quidam  error  humanz  peritiz , de  cognitioni 
inlultat,  lursìim , deorsùmque  trahens  , ac  permittens 
orane  confiliorum  ftudium  , de  rclut  tefl’cras  evertens  fir- 
mis  decreti*  nixasdeliberationes.  ( Tiiccpbor.Cregoras  bifl . 
10+  ) 

15.  AJexius  Czfar  maximis  rebus  beri  geftis  , hodie 
obfcurioribus  ceruminibus  oppreflù*  jacct,  De o hujufmo- 
di  exemplis  arca  ni  tu  dottrina  m explicante  , ut  noftris 
viribui,  cùm  ù deterioribus  fuperamur,  agnitis,  magno - 
rum , atque  admirabilium  fuccefTuum  caulas  piane  Dco 
acccptas  re  ferirmi*.  ( idem  ibid.) 

16.  Nihil  in  mundo  firmum,  de  tutum  eft  ; fed  res 
humanz  ( ut  ait  Plato  ) funt  Dei  Judibrium  t 1 urlìi m- 
que , ac  dcorsùm  temerti  omnia  fnb  Gelo  feruntur,  in- 
ccrtoque  curfu  huc  , de  illue  vagantur  , ( ibidem  bifi. 
l/b.6.) 


17.  Inconftantia  , de  incerta  funt  omnia,*  fortume  in- 
fui tu*  nihil  diuturnum  effe  finit  j alii  feriùs , ocyus  ahi 
rebus  omnibus  reli&is  , fprzter  cxpe&ationem  , in  no» 
dem , in  tenebrai  , in  morteti!  precipite!  ruunt . (idem 
bifUib.  a.) 

18.  Umbris  potiùs  , quùm  rebus  humanis  , ereditar  2 
( C.Tacbymer.hifl.  lib.8.  ) 

19.  Rerum  humanarum  eventus  incerto* efle  certum_ 
eft  , folentquc  plerumque  mortale*  fu turaru  ni  rerum_ 
ignoratione  falsò  Iz  tari  , atque  angi.  ( B ■ f acini.  bifL 
kt-i.  ) 

io.  Mobili*  admodùm  eft  fortunz  blandicntis  aura  • 
(idem  lib.j.) 

s.  v. 

SENTENTI/E  POETARUM. 

Omni,  vaniti.. 

*•  merci , nane  fi  viver»,  Hcraclituti 

\_J  Tipflrtnjuc  riderci  tempora  Demoefitut . 
Qpjmfuam  ai  riicndmm  curai , &•  inani a mundi , 
Spienti  Dcmocritut  non  /olii  unni  babet . 

M cafni  bominum  lacbrymarnm  rorc  rigando! . 

H tradite,  cetili  non  fatti  ambo  lui. 

Quidam.' 

a.  Angelico!  ciuci , & Cbrifli  in  membra  renato t 
Hpn  trabai  ai  vtterem  camii  origo  hominem. 
Multa  qutdem  in  nofirot  bona  mnniui  procrea t ufnt. 
Et  pieno  tellui  fervi!  opima  finn. 

Sei  lente  bofpitibut  Culi  fuptr  aftra  vocatit 
Virtueit  palma  efl  fpenere  blanda  foli. 

Etfic  prafentit  fpaeium  tranfnrrere  vita, 

Ipfa  peregrini t ne  vin  fu  laqucui. 

2^4»  declinante t prò  fummit  fene  labore! , 

T cncnerum  avtdot  infima  fufeipient . 

Jac.Bill.  Anthol.fac. 

5-  Omnia  funi  bominum  tenui  pendentia  filo. 

Or  idilli. 

$.  VI. 

SIMILITUDINE  S. 

t.  T All  R ENTI  I JUST1NIANI  PATRIAR- 
I . CH>E . Quifquis  fapit  , quod  à verd  fidc/i“ 
bus  opportuné  iciendum  eft , minime ambigir , fe  in  hu* 
jus  va*  peregrinari  exilio  , quo  de  quotidiana  experien" 
tia  innumeris  fe  confpicit  iubjacere  periculis  . Hinc  eft  , 
quod  fzculum  hoc  amare  non  poteft  , tamquam  horis  fin- 
gulis  emigra turus  ex  ipfo.  Viatori*  quippd  more  feprz- 

J >arant  farcinulas  iuas  colligic , lavans  cum  Propheta  per 
inguias  noftes  Icélum  fu  uni , cum  Itchrymis  humilitcr 
rigans.  (De  contempla  mundi,  cap  iti 

a.  JOAN.  A S.  GEMiNMND  Cura , de  occupaeio 
temporalium  nsuJu  evacuar  hominem  à virtù  te  interiori. 
Cuju*  exemplum  apparet  in  bombice  , ideft  in  ilio  ver- 
micuio,  ex  cujus  textura  bombicinumconficitur,  qui  te- 
lar texit  admodum  aranearum  . Sed,  ficut  dicic  tfidor. 
dùm  fila  aggerit , evacuatur  , de  nihil  in  eo  remanet, 
nifi  acr.  llle  enim  adtelas  extendendas  fila  aggerit,  qui 
ad  temporalium  poficlfionem  vitz  fuz  ftudia  convcrtit  : 
quia,  dùm  ffculi  negotii*  tottliter  implicatur  , intcriùs 
virtutibus  penitù*  evacuatur.  Unde  Apoft.  dicic  : j Quod 
nemo  militarli  Deo  negotiis  f acuì  ari  bui  fé  implicata  ut 
ei  piace At , cui  je  proba  pi t.  ( Joan  à S.  Gcmin.  in  fimil. 
Iib.y.j 

j.  P.  M.  Ut  in  rerum  natura,  qnz  fpcflantilfimd flo- 
rent , cclerrimd  roarcefcunt , vcluti  rof*  , lilia  , viofr , 
cùm  alia  durent  : Ita  in  bominum  vita  , qnz  fioridìffi- 
ma  funt,  citiflimé  vertuntur  in  diverfum  . ( In  fimi — 

’ libui.  ) -m 

4.  LIPS1I.  Ut  ilumina  ad  maic  feruntur perpeti,  oc 

prono 
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prono  curfu  : He  rcs  omnes  humanas  per  canalem  la- 
buntnr  ad  Aia m meta m . (i.dcClemcnt  c.iy) 
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APPARATO  ITALIANO. 

Cofc  picciolc  eflere  origine  di  cofe 
grandi , 

'Pii,  che  vere. 

S.  L 

detti  di  diversi. 

DA  una  fpina  di  unico  errore  puono  ccntuplicarfi 
doloro  fé  punture. 

Così  da  lieve  fcintilla  forge  tairhora  fuoco  lì  gran- 
de, che  crefcendo  in  vallo  incendio  riduce  in  cenere-» 
ogni  gran  mole . 

Un  piccini  rufceliecto  , che  featurifee  humiie  da  ru- 
pe alpefte , crefee  tall’hor  con  tanto  impeto  col  tributo 
di  ben  mille  altri , che  non  hà  incontro  d’argine  , ò di 
riparo , che  gli  refilla  . 

L’albero,  che  in  principio  altro  oon  d , che  un  pie- 
dolo  innelto,  leva  col  tempo  il  capo , de  i rami  li  alti, 
che  apportano  fpcfTo  ombra  dannofiffima  a chi  il  pùn- 
ta—.. 

Da  piccioli  fonti  li  originano  impctuofì  torrenti . 

Un  picciolo  animaletto  atterra  un  forte  Leone. 

Una  favilla  dilperfa  eccita  qualche  volta  un  grand’ 
incendio,  cd  un  picciol  male  negletto  un’  irteurabd  can- 
crena . 

11  mancare  una  pietra  tal  volta  . U mina  della  caia 
cagiona  . 

Le  cancrene  cominciano  con  un  niente  , c poi  fi  Aen- 
dono  in  vaftiflime  piaghe . 

1 fiumi  benché  molto  piccioli  fimo  nafeendo , fi  van- 
no però  Tempre  iogrofiaodo , di  maniera  , che  forraon- 
tando  le  lponde  ogni  cofa  allagano. 

Alcuni  vi  fono,  che  le  grandezze  dell’  ingegno  mi- 
furano  dalla  mole  del  capo,  e non  credono  , che  polla 
eflere  una  grande  intelligenza  quella , che  non  hà  gran- 
de  sfera. 

Non  intendono,  come  un  picciolo  capo  rielea  ventre 
habile  a concepire  una  gran  Pallade  come  un  ingegno 
Gigante  pofla  racchiuderli  nett’anguflc  nicchia  d’unpic- 
cioT  cranio. 

Non  fanno,  che  la  mente  d il  centro  del  capo,  & il 
centro  non  crefee  per  la  grandezza  del  circolo. 

L’occhio  non  è egli  poco  più  d’una  gocciola  di  cr Mal- 
lo, non  hi  egli  in  tanta  picciolezza  un  feno  fi  capace  , 
che  per  la  porta  d’una  pupilla  ricetta  lenza  confonderlo 
mezzo  un  mondo  ? 

Spelte  volte  auviene , che  come  in  un  picciol  cuore 
naturalmente  farà  un  grand’animo,  coli  in  un  capo  di 
pocca  mole  una  mente  di  grande  intendimento  fi  chiu- 
da . 

te  gran  pioggic,  • tempefle  vengono  caafare  da  eflala- 
tioni,  e vapori  infenfibili  ; cofi  le  leditioni  f e dii  cordie 
hanno  più  delle  volte  origine  da  caufe  leggieri . 

Il  più  delle  volte  un  picciol  fallo  cagiona  un  gran— . 
danno. 

Dal  fare  , ò non  fare  una  cofà  , che  paja  minima  , 
dipende  ben  tacite  momento  di  cofe  imporranciffimc  % e 
p«ò  nelle  cole  picciole  devefi  eflere  auvertito , c con- 
fiderà to. 
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r Quante  volte  mali  piccioli  a’aumentano  a guifa  di  fo- 
bre  etica,  ch’avczzando  l’huomo  nel. male,  non  s'ave- 
de  d* eflere  ammalato,  fe  non  quando  è tardi  il  rime- 
diarvi* 

Hanno  Tempre  il  loro  principio  da  poche  flille  di  pic- 
cala tergente  i fiumi,  che  gonfi  d’acque  raccolte  fi  por- 
tano al  mare  con  un  orgoglio  temuto , e facile  ne  fard», 
bd  flato  il  divertimento,  le  folte  Hata  diminuita  quella-, 
piena . 

Deboli  tutti  i prencipii  f fi  rendono  confiderabili , ò 
dalla  foflerenza,  ò dal  fomento:  Anche  tutto  quello  , 
che  viene  da  roditi  defidcrato,  non  riceve  l'cflcre  , che  da 
pochi . 

11  ieme  del  fènape  minimo  fri  tutti  con  if  beneficio 
d’una  terra  fonda  giganteggia  fri  gl’  habitatori  delle-» 
l'elve . 

Pregiudica  alla  ferenità  dell’aria  ogni  tenue  vapore  , 
che  in  quella  apparisca  non  atto  a fcoccar  folmini,  ed  a 
fufeitare  ruinofe  tempefle. 

La  calma  del  mare,  che  non  è altro,  che  una  paula 
alla  commotione  di  quell’incoflante  Elemento  ; ad  ogni 
picciola  agitai  ione  non  è più  tale. 

Da  negletti  principii  forcifcono  l’cflere  tutte  le  cofe 
grandi  del  mondo. 

Moftra  di  portare  poco  d’applicatione  alle  cofe  grandi, 
chi  alle  minori  non  dà  oflcrvatione. 

Il  Cocoggio  Animale  Indiano  , che  appena  hi  figura 
di  corpo,  manda  un  grandiflimo  lume  . 

11  Matematico  fu  miracoli  nelle  fue  prove  , all’  hor 
folo,  che  fommamente  fi  reflringe  ne’  criflalli  il  Sole. 

Le  cofe,  che  fi  cominciano  da  giuoco,  finifeono  da  do- 
vere. 

Quello  concetto  non  folamente  verìficofli  al  riferire  di 
queito  auttore  nella  dottrina,  e nella  predicanone  di  Cal- 
vino , che  afcoluta , c letta  dal  principio  per  tratteni- 
mento da  Francefi , produfle  finalmente  ruine  grandi  in 
quel  Regno,  mi  fi  verifica  di  continuo  negl’aflari  gran- 
di , e nelle  rifloiutioni  di  flato. 

Da  un  giuoco  di  Taverna  nacquero  le  follevationi  di 
Palermo;  da  un  fcherzo  fanciullelco  derivarono  le  tur- 
bolenze di  Napoli;  dalla  vaniti  d’un  contrafegnodi  pa- 
glia, dal  palleggio  tetto  gl’olmi  di  Bordeos  fi  formò  [*_, 
fazione  dell’  Oiimiera  , che  mandò  quafi  in  eflerminio 
quella  Provincia.  Momento  fummo.  evcrti  poflunt  , infe- 
gna  il  gran  Politico , c molto  più  1’  efpericnza  d*  ogni 
giorno. 

Deono  però  i Prenci  pi  vegliare  con  ogni  Audio  , per- 
che da  limili  giuochi,  fcherzi  , e vaniti  non  derivino  di 
quelle  turbulenze , novità  , e flravaganzc , che  fi  teven- 
te  portano  in  cflremc  contingenze  gli  flati,  e Icpcrlòne 
loro. 

Non  farebbe  ella  fciocchezza  negare  l’attributo  di  del- 
le a quegl’aflri  , ebe  piccioliflimi  formano  la  via  Lat- 
tea? 

Anco  il  fole  appena  alza  una  punta  del  fuo  lumino- 
fi,  ciglio,  che  alluma  l’ampiflimo  circuito  deH’univer-» 

fo . . 

Un  tei  ponto,  col  profpettivo,  si  eflendere  un’om- 
bra infinita. 

Le  gioje,  benché  picciolc , fono  d’ineflimabUe  prezzai 

Molte  colè  leggiere  , e di  poco  rilievo  fono  princi- 
pio di  grandiflùm  movimenti,  e fervono  per  auvifo  di 
gran  colè . 

§.  II. 

DETTI  POETICI. 

j.OPefib  incendio  fuccede  ■ picciol  foco. 

^ Cab-Zinnia  '• 

».  t^ofi  fon  dal  naul  vari  i fucceffi  , 

Et  han  dcbil  principio  i gran  progredì. 

C BUarini. 

SUI. 
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ESSEMPI  HISTORICb 


Co/i. 


F 


i \ JtUriù  Muffino,  e Marco  Tullio  furono  dibre- 
1V1  vidima  natura,  e fecero  una  figura  cofi gran- 
de nelle  loro  virtù. 

2,  I T intiriti,  benché  piccioliflimi  di  futura,  uccido- 
no i Cocodrilli  più  Imifurati . 

S.  IV. 

IMPRESE; 

^Acendo  tre,  ò ouatro  fiumicelli,  che  infieme  s 
^ unilcano,  fu  dato  loro  j MAXIMA  DE  M1NI- 
MIS,  ben  conoicendofi  a prova  , che  [le  minutie  am- 
maliate rilievano  grandemente.  Ovid.l. I.de Remed. 

f lumino  magna  videa  parvia  de  fontibua  otta, 

Tlurima  colleOia  multiflicantur  aquia. 

S.  Baiilio  Hom.  delegen.  Iib.  gentil.  Studiosi  exftngulis 
utilia  coacer vantar,  ve  Ut  magma  finita  multum  un- 
dioue  accrefcit  incrementum  . Tarvum  emm  Jupra  par 
vum  imponete , juxta  Hefiodifcntentiam , non  magia  ai 
argenti  augmentum  , quàm  ai  qnameumque  feienttam. 
facete,  tredendum  e/l- 

1 Pìc.M.S.I.2.c.  j j ,n.  ? 67. 

- Vogliono,  che  quefl’animale  fia  la  gran  beltia,  la 
quale  havendo  in  un  ugna  molta  virtù  centra  '1  malica- 
duco  perfuafe  alcuni  a farne  emblema  col  titolo  . t.1 
MINIMA  PROSUNT  , eflendo  vrriflimo  , che  anco 
dalle  cofe  picciole  molte  utilità  fi  ricavano  , e che  le 
picciolezzc  da  noi  Rimate,  ed  apprezzate,  lono finimen- 
to di  confiderabili  utilità,  e di  felici auvanzamenti . San 
Gregorio  Homi),  ij.  in  Ezec.  Htmo  repenti  fit  fummua, 
fed  in  bona  converfatione  i minimis  quifque  mchoat  , 
ut  ad  majora  perveniat.  S.  lfidoro  Arcivefcovo  di  Sivi- 
glia 1.  a.  leni.  c.  3<S.  num.  j,  Sicut  paulatim  homo  i mi- 
ntmis  vitiis  in  maxima  pronti f,  .ita  à modieis  virra- 
tibua  gradati!»  adea,  qua  funt'excelfa,  contendi! . ES. 
Bafilio  Magno  Orat.  6.  “tqam  modico  modicum  appone- 
te, non  magia  inargenti,  quàm  incumfque  attenua  feien- 
tiu  additioue  ad  amplitudinem  valere  exifiimandum. 

' Pic.MJ-I.j  cjJi.iz.' 

s.  v. 

SIMILI. 

1.  C1  come  ‘ gran  turbini,  e le  procelle  fi  formano 
^ da  vapori,  ed  efalationi  invifibili,  cofi  i gran 
diflurbi  procedono  da  cagioni  bene  fpeffo  leggieridime  , 
e di  niun  roomcnto. 

a.  Si  come  alcune  picciole,  efpeflègoccie,  cheficrea- 
no  nelle  concavità  de’monti,  logliono  partorir  lovente  li- 
na grolla  vena  de’fiumi , coli  da  una  lieve , e picciola  ca- 
gione l’odio  nafee,  e Io  fdegno,  che  crefcono  di  mano 
in  mano,  e menar  foglionogran  rovina  nelle  Città.  (Vift. 
prtc.Mor) 

}.  Si  come  le  pwggie,  e grandini  vengono  canute  da 
vapori  quafi  ini'cnfibili , cofi  le  guerre,  e le  leditioni ci- 
vili hanno  per  lo  più  origine  da  leggiere  occafioni  , co- 
me il  fuoco , che  da  picciola  favilla  crelce  in  maniera , che 

confuma  le  Città  intiere,  fc  non  vi  fi  provede  a buon , 

bora.  (17/c  prec.MOr.) 
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Ad  idem. 
APPARATUS  LATINUS. 
S-  L 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

l.^NMnium  rerum  principia  parva  funt  , fed  fuii 
progrclfionibus  augentur.  ( gScn  fin.) 

J.  Si  pufillum  pufiUo  frequentcr  apponar,  acervmo- 
ritur.  ( Hefiod ■) 

3.  Parva:  occafioner  magnarum  rcrum  caufse  exifiune. 
( Dcmo/lbeueaex  orat. ad  Leptinem  ) 

4.  Parva  mulu  iplum  magnum  funt.  ( Thif  4.  fu.  1. 
c.u.ja.) 

j.  In  minimia  rebus  farpd  rei  magnae  deprehendun- 
tur.  (Scn.Ep.110.) 

6.  Sacpé  ex  levi  caufa  magnx  mutationes , & ingen- 

te! calamiutea  ortae  fune.  ( 7 qjcet.in  Man-Comneno ■ ìtbr. 
S-T-)  ,. 

7.  Parva  nonnunquam  caula  rem  ingentem  montar 
( Livius  I JXc.f.10.) 

8.  Heu  qui  finis  fortuna:  ? quàm  fini  rum  cfl  gaudere 
de  loco  fubliini,  atque  precipiti.  (Magona.) 

S.  II. 

SENTENTI^  POETARUM. 

r neghila  folent  incendia  fumcre  vires. 

- . H0r.Ep.t7; 

a.  E minima  magna t fcmtilla  nafeitur  ignia , 

Et  generai  parvum  grandia  principìum . 

Quidam  J 

».  E tenui  virga  grandia  progignitui  arbor. 

Ganfr.in  pet. 
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TEMA  CCCVl. 
APPARATO  ITALIANO. 

Cofe  medefime  contenere  in  fe  và- 
rii,  ò contraili  effetti, 

Naturale  ] 

S.  1. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

contraveleno  fi  cava.  ...  . , 

Anche  l’ombra  della  quercia  nociva  e à tutti , e bene- 
fica a quella  rofa , che  a’piedi  vi  sà  fiorire . 

La  Pantera,  che  porta  I’  horridezza  nel  ceffo,  vaga- 
mente  nel  corpo  dclineau  ...  - , . . r 

Non  fcocca  il  fulmine  » che  non  lUuilri  con  la  fu* 

luce  U «rada.  . 

Per  godere  gl'Antidou  non  Infogna  fuggire  la  pratica 

delle  fetpi . ....  ... 

Quel  corpo , che  alimenta  1 veleni  , nutre  fa  virtù 
per  medicarli.  ....  „ 

Per  il  contrario  non  meno  contiene  in  le  la  terra  I 
amenità  dc’deliciofi  Giardini,  che  per  nutrire  in  quelli 
fteifi  i più  velenofi  ferpenti. 

Quel  ramo,  che  padre  di  bella  Rofa  la  nutre,  nu 
lo  fi,  che  frà  le  punture,  e le  fpine. 

Me- 
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Mentirebbe  attributi  di  Cielo , non  dTmonclo,  ilmon-  HINC  SPLENDOR,  ET  ARDOR.  Ovid.  i.deTrift. 


do  (le (To  , fé  ne’fuoi  comporti  non  ricevefle  dall*  imper- 
fettione  contrapunto  la  perfettione . 

Al  cadere  del  fulmine  è parto  prodigiofo  della  natu- 
ra la  Ceraunia. 

In  forum  a non  vi  è comporto  buono  , ò cattivo  nel 
mondo  , che  non  rinchiuda  effetti  diverli 

Le  Cantarelle,  vermicelli  del  fico,  hanno  nel  ventre 
il  veleno,  nelTali  l'antidoto. 

I Scorpioni,  e le  Vipere  portano  fcco  la  morte»  e-» 
la  vita. 

II  Sole  attrahe  i vapori,  e li  diifecca;  la  terra  , eh 
è culla,  de  anche  tomba  de’mortri,  fe  li  produce  , an- 
cora di  fepolcro  li  ferve. 

La  manna  nutrifee  l’huomo , e fi  crepare  il  cane  ; 

10  fteflo  fiore  porge  il  miele  all* Ape , ed  all*  aragno  il 
veneno  . La  rofa  medefima  auviva  la  Colomba  , de  ucci- 
de lo  Scarabeo.  La  ftefTa  luce  accieca  la  Nottola  , ed 
illumina  il  Lince . La  luna  medefima  rallegra  l’Elefante, 
e conturba  il  Drago.  Lo  dello  loie  alletta  TA^oila,  e 
fuga  la  Talpa.  11  fuoco  medefimo  indura  la  Creta,  e 
(quaglia  le  cera,  e la  della  Gemma  nella  bocca  di  un 
vivo  opera  meraviglia , e nella  bocca  d*un  morto  perde 

11  fuo  naturale  vigore. 

Gl’Elementi,  che  danno  Peflere  all’architettura  del- 
rhuomo,  fono  pur  anche  gl* Architetti  della  di  lui  de- 
(Iruttione . 

L’Api,  che  fabricano  il  miele  per  raddolcirci  in  vi- 
ta , nc  compongono  la  cera  per  accompagnarci  alla 

morte. 

II  fuoco,  che  col  calore  prodigamente  ci  fcalda , tall*- 
hora  con  le  voraci  fiamme  milèramente  ci  abbruggia. 

La  morte,  che  iù  pena  del  vitio  ; ci  focnminidra  Tarmi 
contro  il  vitio. 

Il  medefimo  concento  muove  al  corfo  i Delfini,  e fer- 
ma TApi. 

La  rtefia  luna,  predominante  nel  mare,  hor  lo  tran-., 
quilla,  hor  Tacita. 

Anfione  con  la  Cetra  medefima  impetrifee  i pefei  dell*- 
oceano,  ed  edifica  le  muraglie  di  Tebe. 

L*ada  d’Achille  ferifee  Telefo , ed  il  rilana. 

Quel  Cielo  ^ che  tutto  lereno  campeggia  , gravido  di 
vapori  partorire  alcuna  volta  anche  i fulmini. 

Quella  rola  in  fine,  che  deli tia  de*  Giardini,  ficoro- 
na  co’l  primato  tri  fiori  ; armata  di  punte,  accoppia  alle 
lulinghe  d’un  delitiofo  profpecto  gl’aculci  di  un  difpia- 
cere  pungente. 

s.  il. 

DETTI  POETICI. 

t.OUggon  lo  ftefTo  fior  ne'praci  Iblei 
kj  Apa  benigno  , e vipera  crudele, 

E Iccondo  grinftinti,  ù buoni , o rei,’ 

L'un,  in  roteo  il  converte , e falera  in  miele.' 


« le  parole  loro 


Maria. 


Sono,  come  il  coirei,  che  fe  tù  il  prendi 
In  quella  parte , ove  per  ufo  humano 
La  man  l'adatta , a ehi  l’adopra  è buono j 
Mà  ehi  il  prende,  ove  (ère,  d fpeffo  morte  .* 
Cuer.V  S.i.a. 

j.  Anco  l’Api  hanno  fiorì,  e mele  , e fpine  . 

Ìu.T itti. 

S.  III. 

IMPRESE. 

He  da  una  medefima  enfine  frano  prodotti  di- 
V a verfi  effetti,  e fe  ne  cavi  utile  , e danno  , 
lo  dimoftra  il  Sole,  i raggi  del  quale  ed  illuftrano  lo 
ipeechio  , ore  fono  ricevuti,  le  incendono  le  materie, 
«he  fi  trovano  oppofte,  che  tanto  inferìlee  il  motto  • 
^Apparato  dell  Eloquenza  Tom.  I. 


7q.il  prode/l , quoti  non  Ifderc  poffit  idem, 
line  quid  ut  Muti  fi  quia  e amen  urcrt  teda 
^Apparti  ; audace i ìnflruit  igne  manus  ■■ 

Eripit  interdirà , modi  dal  medicina  falutem , 
Quoque  j net,  monjbrat , .quoque  fit  berba  nocent. 

Pic.M.S.1.1  c.5.11.771 


TEMA  CCCVII. 

APPARATO  ITALIANO. 

Cofe  riguardevoli  ottenute  con  dif- 
ficoltà 

Gratiffime . 

S-  1. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  difficoltà  è quel  condimento,  che  rende  più  fa- 
porofe  le  cofe , che  co*  Autori  fi  conleguifcono  • 
Senza  di  efia  il  tutto  riefee  infullo,  e (ciapito. 

Ciò,  che  con  facilità  fi  ottiene,  rielcedi  vililfima  (li- 
ma. 

Le  fatiche  degl'Ercoli , degP  A fellàndri,  e dc’Cefarì  li 
fecero  efperimentare  i maggiori  de’contenti , perche  foto 
col  ferro,  e col  fangue  li  mercarono. 

L’acqui  fio  del  velo  d’oro  fatto  dagTArgonauti  Eroi  non 
farebbe  loro  riufeito  fi  dolce,  fe  non  havefièro  (corfo  le 
amarezze  delle  Cidadi. 

s.  il. 

IMPRESE 

COme  non  fi  pub  cogliere  la  Rofi  fenri  lènti»  I’. 

acutezza  delle  fpine  , il  che  infèrifee  il  titolo  ; 
SUAVIS,  SED  ARMATA,  b con  altri;  NON SINE 
VULNERIBUS,  coli  non  l’arriva  aU’acqoillo  della  ve- 
ra gloria,  b della  beatitudine  infinita  , le  prima  non  fi 
foggiace  all'accucezxa  penofa  de  i tormenti  . Claudiano 
Epin  in  Nupu  Honorii. 

Non  quifquam  fruitur  vcris  odoribus , 

Urbica  latebris  nec  fptliae  fauoi , 

Si  fronti  caocat , fi  limeat  rubos . 
firmai  [pina  Hofai,  mella  tegunt  apet\ 

Crtfcunt  difficili  gaudi  a jurgio , 

E Fulvio  Tedi. 

Per  dirupate  vie  valli  a la  gloria, 

E la  linda  d'honor  di  Iterpi  d piena  : 

Non  vinfe  alcun  fenza  fatica,  e pena, 

Che  compagna  del  rifehio  d la  vittoria . 

Tie.M.S./.n.e.tS.u.lt}i 


Ad  Idem . 

APPARATUS  LATINOS. 
s.  I. 

SIMILITUDINES. 

1.  T)  LUT.  Ut  Afparagtu  (pinofus  dulciflìmum  firrt 

fru£lum  , ita  ex  durò  magna  voluptas  na/ci- 
tur.  ( tn  mor.) 

2.  Eyifdem . Utid,  quodmajori  negotio  chalybi,  aut 

Y yyyy  mar- 
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ma,  mori  infculpfcru  , duri!  diutiùi;  iti  , quod  roijori 
iiudio  ciilcimus,  nunquam  oblivi Icimur . 

J.  Kj u/dim.  Ut  roù  Ilo»,  unul  omnium  longé  gra- 
tillirmi)  de  fpioi»  nil'citur  , fic  c triftibu»,  & ilperis  I»- 
boriixn  frulli*  capitur  dulciffimus. 

. PUNII.  Ut  palma , qusr cortile fitcultcllito,  dif- 
ficilit  quiticm  eli  alccniu  , fcd  fruilum  habct  dulciffi. 
inum;  itidem  eruditio,  & virtù)  iditum  habeidifficilem, 
lid  fruflum  dulciflimutn.  (/.}  f.q.) 

FA 

T E \!M  A C.CCV111. 

apparato  italiano. 

Coftanza 

Lodevole. 

S.  I. 

diffinitione. 

j.  T A Collana!  è una  dote  dell’animo,  con  la- 
| j quale  luperiamo  ogni  impedimento  della  vir- 
tù c labilmente  nel  bene  ci  confirmiarao. 
i.  5/7 Fermezza,  (labilità,  fortezza. 

tV IT.  Grande  , invitta  , audace  , ferma  , ficura  , 
immou  , HabHe,  generofa  , utile,  magnanima,  intrepi- 
da, immobile,  incl'pugnabilc. 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 


LO  fdegno  d*  un  animo  Tiranno  lòpra  lo  feudo  d’ 
un  innocente  coftanza  fi  (punta  . 

Argine  contro  i colpi  delle  auverfità  c la  coftanza 

human* . 

La  cotlanza  é parto  della  fortezza  . Ferro,  che  punge 
al  vivo  il  travaglio,  e Io  ribatte. 

La  coftanza  hi  l'aibitraggio  dell’  auverfità  . Le  an- 
guille leguaci , c foriere  della  morte  fopra  quello  feudo 
li  (puntano. 

La  coftanza  nel  tolerare  è virtù,  fcl  tolerare  è pro- 
fittevole; ma  fc  riclce  datinolo,  c vitio  eltccrando. 

La  coftanza  incatena  con  duri  nodi  le  milcric  , c le 
opprime . 

La  coftanza  è mano  dell* anima,  con  la  quale  fi  ri- 
para , e perdile . 

In  quello  viaggio  di  vita  lubrico,  edarduo,  dicdeld- 
dio  agl’ animi  , per  riparargli  dalle  cadute  mortali,  la 

coftanza  per  braccio. 

E virili  divina  la  coftanza,  doppo  le  cadute  della  no- 
lira  natura  data  per  Vicegerenie  dell*  innocenza  . 

Il  pericolo,  il  travaglio,  il  vitio  «(forbirebbero  il  fen- 
fo  , (e  non  l'opra  ime  miefie  Ja  virtù  della  coftanza  alle 
ragioni  dell*  huomo . 

Il  iienfo  arrendevole  ad  ogni  finiftro  nelle  proprie  de- 
bolezze porterebbe  ai  languori  fenza  la  coftanza  la  ra- 
gione ancora. 

impcrverfar  nei  dannofi  decreti , non  è coftanza  , mi 
tirannìa  centro  fe  fteflo  crudele. 

La  coftanza  è braccio  dell'animo  , co!  quale  dal  pe- 
ricolo, ò Fumano,  ò fatale,  fi  ripara  l’huomo,  eie  ber- 
mi ice  . 

Un  cuor  collante  fo’o  con  nuovo  miracolo  fa  (labile 
l'inftabilità,  c I*  incoftanza  coSante. 

E una  militia  la  vita  degl'  huomini  (opra  k terra  ; a. 
dunque  chi  non  combatte,  ò non  (la  in  procinto  di  com- 
battere, non  vive,  ò mal  vive. 

1 Contri  rii,  che  ci  circondano,  fe  non  ci  iofioesn? , v- 
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crefeono,  e non  folcano,  fe  non  incontrano  nelle  de- 
bolezze . 

Il  calore,  eh* è picciolo,  per  matfcnerfi  hi  bifogno  del 
fienile,  che  lo  fomenti,  ma  il  grande  all*  bora  più •’ ac- 
cende, che  più  Io  combatte  il  contrario. 

Quella  virtù  dell'  antiperiftalì , che  fi  concede  a]  gli  E- 
lomenti,  non  fi  hi  da  negare  alti  huomini. 

Le  Stille  d'acqua  continuamente  cadendo  diventano 
fcal pelli , e cavano  i marmi. 

La  coftanza  è Virtù , per  laquale  il  cuore  Fumano 
nelle  colò  ardue  tolera  i mali,  che  ali’ huomo  fon  diffi- 
cili a tolerare . 

Ninna  cola  è tanto  utile  alla  vita  felice  , quanto  la 
coftanza. 

L* Huomo  collante  (li  fempre  fermo  ne*  Tuoi  decreti, 
fermo  ne’  fuoi  detti , fermo  nelle  fue  operationi . 

La  coftanza  c una  virtù  , che  hi  tutte  le  virtù  fue 

firguaci . 

La  coftanza  é fimile  alla  palma  , laquale  quanto  da 
maggior  pefo  c aggravata , tanto  maggiormente  «/innal- 
za , é co’i  fuoi  rami  trionfa. 

Un’animo  gencrolò  non  può  far  pompa  di  fe,  che  ne* 
contraili  delle  milcric . 

Virtù  niuna  c più  decente  alli  huomini  , che  la  co- 
ftanza. 

Li  huomini  fi  devono  veftire  di  metallo  negli  urti  del- 
le auverlìti  , e non  farfi  di  cera  , che  fi  dilegua  ad  ogni 
picciol  calore. 

Non  fi  Icandagliano  i Diamanti  nel  ladro  della  chia- 
rezza , e nel  prezzo  dell’ opinione  , mi  perche  non  cedo- 
no nella  loro  coftanza  al  Martello . 

Le  gemme  fragili  fono  di  ordinario  valore , e fi  pren- 
dono gli  bronzi  per  congelar  fi  l’eternità  degli  Eroi. 

Vero  é,  che  fa  noftra  natura  fù  impaftata  di  polvere 
nella  debolezza  de’  fuoi  feniimemi , ma  gli  Alcifti , ed  i 
Sanfoni,  furono  pure  figliuoli  di  quella  terra,  e non  hcb- 
bero  niente  di  terra  nella  loro  Fortezza  . 


Bifogna  imitare  le  Api,  che  compongono  il  miele  co* 
i fughi  più  amari  de  i fiori. 

Dalle  traverfie  fi  deve  cavare  la  Virtù , come  gli  Al- 
chimifti,  che  da  i rozzi  glebani  delle  rupi  diftillano  le 
lagrime  dell'oro . 

Tutti  fanno  accommodarfi  a i favori  della  forte,  Aà 
bevere  nelle  tazze  delle  felicità  . 

1 buoni  guerrieri  fi  conofcono  nelle  fiuicede’travagli , 
e non  nelle  morbidezze  de’  piaceri . 

Alla  cote  delle  auverfità  s*  aguzza  l'ingegno , e contro 
gli  alfalti  di  rea  fortuna  «’clercua. 

La  tolcranza  hà  i fuoi  Metalli  per  fortificare  Ja  ra- 
gione, e chi  fofiriice  con  generalità  un  travaglio,  moftra 
un’animo  d’oro  dentro  un  petto  d’acciajo. 

Nelle  vicende  della  Fortuna  bifogna  armarfi  dc^l’oiber- 
go  della  coftanza  . . 

GL’ Infortuni!  non  fi  hanno  da  far  paltoni  dell  ani- 
mo, le  ben  fi  foggetuno  con  l’imperio  di  qualche  paf- 

I Ragni  lavorano  nc*  tempi  nuvolofi . Anaflagora  tro- 
vò  la  quadratura  del  Circolo  ne  i legami  delle  opcra- 
tioni . 

Li  animi  gencrofi  prendono  fpirito  dalie  vefjationt. 
Quanti  cangiarono  i Palkdii  nelle  carceri , dove  li  fervi- 
roino  quei  tetti  impiombati  a renderli  di  maggior  pefo  ne' 
profitti  di  una  lodevole  gloria . 

I valoroft  Atleti  lottarono  nudi , eli  huomini  torti  ftan 
fempre  nudi,  per  e(Ter  più  ledi  a nuotare  nc’mari  de'pe- 
ricoli,  e nelle  tempefte  delle  difgratie . 

La  coftanza  è il  contrafegno  d un  huomo  favio  . 

I Capitani  fi  ftimano  nelle  battaglie,  e fi  cfpcrimenta» 
no  i Nocchieri  trà  i turbini  delle  tempefte. 

A mali  più  dii  pera  ti  fi  ricercano  Medici  più  valorofi. 
un  buon  Pilota  sà  condurre  felicemente  il  legno  in  por. 

‘o. 
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co  \ ancor  che  {remino  le  auree  con  procellofi  orgogli  £ magnanimità  il  /ottenere  con  patienzà  la  variamone 
di  fpume. 

In  quelli  cali  a un  Collante  per  Timoniere  lialSttono 
le  Stelle , e per  Butto  la  il  proprio  valore , habile  a lupe- 
rare  gli  (cogli  di  qual  lì  voglia  cimento . 

La  cottanza  è come  l’ incudine:  quanto  più  c battu- 


M,  tanto  più  s* indura. 

La  cottanza  del  Prencipe  nell*  auverfità  di  Fortuna  di- 
venta il  cardine  del  iùo  ripotò. 

Il  collante  non  fogge,  ma  colera  1*  humane  calamità . 

La  cottanza  degli  nuomini  (offre  lunga  ttagione  acer. 
bifiìroc  l'ciagure  , e Banca  la  crudeltà  dei  Carnefici , non 
che  le  perlccutoni  de’Prencipi. 

In  niuna  cola  mottra  l'huomo  la  magnanimità  fila, 
quanto  in  tolerare  con  l’animo  invitto  le  milerie  , e 
calamità  del  mondo. 

Alla  rocca  dell' huomo  «ottante  cadono  a piedi  le 
frette  d*  averlo  Cielo. 

Trà  tutti  gl*atu  di  virtù,  ch'hanno  acquittato  lode, 
e nome  a gl’antichi,  li  più  famofi  fono  quelli,  che  li  fo- 
no fatti  conofcere  cottami  all’ bora,  che  la  fortuna  gl' 
haveva  totalmente  abbattuti . 

Se  ben  il  timore  , Se  apprenlione  della  morte  fpa ven- 
ta li  più  lìcuri,  non  però  atterra  i collanti. 

Neemia  , de  Esdra  hebbero  gran  cottanza  nella  reedi- 
ficatone del  tempio,  die  facevano  in  Gcruià lemme , 
per  la  quale  alcuni  li  minacciavano  , alcuni  gl*  ingiu- 
riavano , alcuni  gli  contradicevano  , Se  altri  gl' impe- 
divano. * 

Sufanna  , non  volle  giamai  accon/entirc  a prieghi  di 
quei  malvagi  vecchi , che  volevano , eh’  ella  vioiatte  il 
Matrimonio  Santo,  Se  adulterarti. 

La  cottanfa  è una  feienza  , ch'in/egna  a non  haver 
paura  delie  cofe  paurofe  , e contrarie  , e la  per  foppor— 
tare  ogni  cofa. 

L*  efler  collante  c effètto  dèli*  animo  nel  patire  , e Ap- 
portare , che  ubbidifee  alla  legge  fenxa  timore. 

Il  vero  fine  della  cottanza  è lopportare  con  animo  gran- 
de . e forte , e fottometterfi  alle  cofe  difficili , Se  pcrico- 
lole,  de  alla  morte  Betta. 

Tutte  le  cofe  Ipa  ventole  fi  pedono  fuperare  con  la  vir- 
tù della  cofianza . 

La  vera  virtù  della  cofianza  non  è altro , che  un’ani- 
mo dell*  huomo  heroico , il  quale  nelle  proferita  lo  efo 
falca  , ne  1*  auverfità  lo  abballa . 

N‘un*  Virtù  è,  che  riceva  in  le  Bellà  più  lode,  epiù 
doni , e più  gloria  ; che  la  cofianza . 

Gli  Archi  trionfali  furono  trovati  per  honorar  gli 
forti  , e collanti  Imperatori , e per  mantener  la  memo- 
ria de’ loro  gloriofi  fatti,  e genero/e  imprefe. 

E cofi  fegno  d' animo  abietto  l' infuperbire  nelle  prof- 
perità,  come  rimanere  perduto  nelle  difaventure,  e negl' 
infortuni!.  i> 

Non  vi  d forza  , che  sforzar  porta  un  cuore  generofo. 
Egli  deve  cflcre  piu  pronto  al  perdono,  che  alla  vendet- 
ta : deve  negli  eftrcmi  perigli  configliarfi  con  l’honore, 
c con  1’ ardimento. 

La  Prudenza  di  un  coftanle  non  deve  mai  ricevere  al- 
ceratione . 

Gl' accidenti  del  cafo  non  hanno  forza  d’abbolire  i ca- 
ratteri della  natura . 

Non  d fervo,  chi  ferve  al  comando  per  ingiuria  del 
fato . 

La  fervitù  non  hà  giurirdittione  alcuna  nella  cofianza 
di  quei  petti , che  fanno  dar  regola  a medcfimi  infortu- 
ni!. 

Quella  mano  , che  non  s' arrifehia  ne!  più  dubbiofi  e- 
▼ami , Se  in  -quei  non  mofira  cofianza , d indegna  di  fo- 
llenere 1’  honore  dello  feettro. 

Chi  è nato  all’imperio  , ritrova  la  quiete  nel  molo, 
e nelle  difficoltà  i trionfi. 

^Apparato  dcll'Eloq.  Tom*  l 


della  forte , 

Negl*  aifedii  chi  collantemente  la  dora  , glonofamente 
la  vince. 

La  ferrea  toleranza  de  i ftoici  delle  e fiere  più  da  i Pren- 
ci pi  , che  dalia  gente  volgare  efiereitata  , impercioche  la 
Cofianza  è Virtù  propria  de’ Grandi. 

Chi  accompagna  le  fue  difouventure  col  pianto,  accre- 
dita deil'ingiufia  fortuna  la  potenza,  mentre  anche  il 
portello  dell  animo  , che  non  foggiace  a iuoi  colpi  , la 
concede  . 

Sdegna  quel  cuore , che  non  conobbe  fopre  di  Se  mag- 
gioranza , pagar  per  gl*  occhi  dette  fue  diigrade  il  trt. 
fiuto. 

Si  cancellano  col  pianto  le  colpe  dell’anima,  e fi  la- 
vano ( dire  lo  Stoico  ) col  (àngue  1*  offele  dei  corpo. 

Quel  Prencipe,  ehe  non  piange  il  perduto  Regoo,  poh 
dirli  opprerto , ma  non  già  vinto . 

Lagnarfi  a pie  del  trionfante,  d far  maggiore  il  trion- 
fo, ed  ertalur  di  quello  il  valore. 

Inafprifoe  le  piaghe  il  pianto,  nonlerifomu  V.Tian- 
to , lagrime  * 

Le  tempefie  fono  quelle,  che  mani  fetta  no  quali  fiano 
i più  periti  Nocchieri  in  un  mar  fortunofo . 

Se  il  Savio  virtuolo  non  fperimentafie  gli  afiàlti  delle 
perturbationi  , non  iàprebbe  impiegare  quella  virtù,  io 
cui  unto  fi  preggia. 

In  fotti  é virtuofo  quel  favio,  che  fra  gl'incontri  più 
duri  delle  auverfe  fortune  mantiene  col  medefimo  teno- 
re un  cottamttfimo  volto  , e che  frà  i tumulti  delle  ri- 
bellanti pafiioni  sà  impedire  gli  sdegni  , che  non  1*  ac- 
cendino . 

Coftantifiìmo  c il  Savio  Virtuofo  ne' Tuoi  penfieri,  e 
quali  dalla  cottanza  ncli’oftinatione  tra  patta  \ ma  piu  co- 
lunte c l'Amante  Regolator  di  fe  Bello . 

Le  cofe  non  premeditate  nocciono  lenza  comparatone 
più  che  le  prevedute,  però  fi  chiama  grande , Se  perito 
quello  , che  regge,  e non  fi  sbigottifee  per  i pericoli,  e 
per  gl'  accidenti  (ubiti , e repentini  : 

11  vivere  hoggi  fenz* ombra  fi  trova,  ò in  chi  non  hà 
fplendori,  ò ne  i più  vili. 

Le  Aquile  per  infiinto  di  natura  all'hora  maggiormen- 
te cleono  ad  inalzar  il  ior  volo,  quando  più  vedono  ful- 
minante l'aria  dette  tempefte. 

I Pelei  non  temono  delle  cempefie,  ed  il  cuore  d'uà 
collante  yanta  più  bronzi , che  humanità  alla  fua  for- 
tezza. 

Coraggio  deve  haver  nell* auverfità , chi  vuol  cangiar 
fiato , e far  forza  alle  Stelle . 

II  morto  è un»  palma  , che  fe  pare  abbottata  agli  Aqui- 
loni della  malignità,  non  perde  però  già  mai  il  luo  hlor^ 
gi  mento . 

Le  perfecutioni  fono  le  pietre  della  fortuna,  dove  fi  prò-1 
va  l' oro  della  virtù  , e la  conditone  d' un’  huomo . 

La  Lampada  deferitu  d* Ateneo  porta  in  un  tempio  di 
Arcadia , benché  efyofia  all’acqua , Se  al  vento , già  mai  fi 

(montava . 

Chi  non  A faccia  alla  forte  , cade  poi  per  un  conti- 
nuo ber  fa  gl  io  delle  iue  fciagure. 

Non  è così  debole  il  giudicio  dell'  huomo  , che  non 
pofià  refi  fiere  alla  forza  dY  ogni  gran  accidente. 

I mali  non  devono  tanto  (limarli , per  non  accrefccrg 
poi  fuor  di  mifura  le  nofire  pafiioni. 

Le  difgratie  non  vengono  cofi  torbide  nel  loro  tipet- 
to , che  etiandio  ifbu  forno  temprate  di  qualche  benigno 
in  fi  atto . 

La  cofianza  è la  Pietra  Lidia , a cui  fi  paragonargli 
animi  fiumani,  ma  non  meglio  riefee  al  tocco  della  per- 
fettone , che  nel  cuore  de*  Grandi . 

1 Fulmini  della  force  contraria  portano  Ceco  le  Cera  u- 
nic  pietre  prctofe  di  lolle  vate  virtù  ; i torbidi  nembi , 
flfyyyy  » M 
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eh*  ella  minaccia  , cagionino  all*  interno  un  giocondo 
lcreno. 

Le  Ferite  fono  ornamento  di  feliciti,  la  quale  fola  A 
gode , quando  il  cuore  è dalle  infettioni  de'  vidi  pur- 
gato. 

Splendore  d'eterna  gloria  s’acqniAò  un  Mudo  colla 
mano  nel  fuoco,  la  quale  fe  non  puote  armata,  abbrac- 
ciata mandò  in  Almo  del  nemico  i dilegni  , e fottraffe 
dall*  incendio  guerriero  il  capo  del  mondo . 

L*  EfiJio  di  jRuulio  non  ulcirà  già  mai  dalia  mente 
de*  pofieri  , i tormenti  di  Re<>uIo  da  i Cartaginefi  in- 
ventati furono  minifiri  della  di  lui  gloria. 

il  veleno  dato  li  Socrate  nella  prigione  ferberà  fem- 
pre  incorrotta  la  memoria  de  j defeendemi  ; La  morte  di 
Celare  il  rende  immortale. 

Lo  Scoglio,  ci*  tra  i turbini  più  im  perno  fi collante , de 
immobile  a più  fieri  contraili  del  mare  orgogliolo>&  ira- 
to fortemente  refiAe. 

Tali  furono  un  Socrate,  che  i fcherni  d’ Ariftofane , 
le  accufe  di  un  Melito,  i dileggiamenti  d’ una  Xan- 
«ippe,  la  cicuta  mortale  degli  Ateniefi  con  franchez- 
za d’ animo  veramente  Reale  lenza  fdegno  folliene , de  in- 
contra . 

Tale  un  Catone,  che  la  pretura  a sé  tolta  , de  in  Va- 
tinio  fuo  concorrrente  indegnamente  colloca ta  non  invi- 
•aba  , della  toga  in  mezzo  al  foto  dalla  feditiofa  moltitudi- 
ne tratta , e rapitale  ne  pur  muove  parola. 

Non  temea  Àn afforco  il  volto  ardito  del  1*  inhnmano  ti- 
ranno , perche  la  coflanza  l'animava  a morire , 

Quantunque  gli  rompelfero  in  un  mortajo  rolfo,e  gli 
pcltafièro  la  carne,  quantunque  gli  flritolalfero il  cuore, 
e gli  ammaccaflero  le  vilcere  , e le  midolla  , non  mai  fi 
vidde  imarrimcnto  di  pallidezaa  neldi  lui  volto,  ò fiac- 
chezza di  coraggio  nel  petto. 

Tanti  dolori  non  poterono  (premergli  una  lagrima  fo- 
la dagl'occhi,  né  fecero  vfeire  mai  di  bocca  un*  ohimè  ; 
ina  udivafi  fidamente  ripetere  con  voce  intrepida , e gio- 
conda : Tuude , tunde  Unaxartbi  follerà , U naxarebum 
enim  non  tundis. 

£ quali  fimo  le  gemme  , che  abbellifcono  le  corone  del- 
le purità  , fe  non  che  quelle  , che  fi  pelcano  dagTEritrci 
deila  coflanza  ? Quella  rafreda  le  puzzolenti  fucine  del 
i'cnfo,  e porge  calore  alla  pudici tia. 

Si  oppone  a i malvagi  pruriti  della  carne , e rincora—, 
gl»  ufidi  della  continenza. 

Dillrugge  i potenti  incanti  delie  bellezze  ferra  frater- 
no amore , falciandoli  fidamente  le  bende  degl'  occhi  , ò 
per  non  mirare  le  proprie  eonfiiGoni  , ò per  femiriène^ 
ncirafciugar  le  Tue  lagrime. 

Elia  con  le  fue  rugiade  hà  eflinto  le  fiamme  degl'odii, 
de  bà  tolto  la  fpada  da  i fianchi  delle  vendette  .Hi  Inta- 
gliato le  corazze  di  Marte , & hi  rotto  i cimieri  nelle-* 
battaglie.  Hi  difàrroato  il  braccio  nei  duelli,  e tri  i’o- 
ililiti  delle  famiglie  hi  appiamato  i rancori. 

Un’huomo  collante  nelle  borafche  ritrova  porto  , nelle 
auvcrfiti  ritrova  quiete,  e negl' errori  della  natura  , ne* 
furori  di  quella  si  trovar  pace,  tregua,  Se  honore. 

La  Luna,  fe  ben  cade  in  ecclilfi , e perde  il  lume  ,non 
perde  però  il  filo  de*  Tuoi  incominciati  giri . 

Di  raro  a accompagna  la  coAanza  col  periglio . 

L*  huorno  con  la  fuma  fk  i di  lift  ri , non  che  tali  li  ri- 
ceva dal  Fato. 

Le  auuerfici  s'impicciolifcono  col  difpreggio. 

Chi  hi  un’anima  grande,  non  teme  degl* accidenti , e 
ai  battagliar  anche  nella  fua  generofiti  eoo  la  morte. 

Sono  le  profperiti,  e le  agitationi  quella  pietra  di  pa- 
ragonc , con  Ja  quale  fi  fi  prova  siella  finezza  degl'animi 
fiumani.  ...  e** 

Chi  refifle  alle  icofie  de*  travagli , e alle  blanditie  de 
* ertemi  non  fi  rifente,  gode  in  un  eorpo  humaoo  pre 
negative  divine. 


Quello  fi  può  dir  Sole  , che  non  lafda  di  trafinetter* 
la  lua  luce  , benché  fi  addenfino  in  fua  faccia  le  nubi. 

Quella  fari  Conchiglia  , che  non  lafcia  d’iràpretiofir  la 
rugiada , ò torbida  , ò ierena , che  la  riceve . 

La  moderatone  nelle  profperità  , e la  coflanza  nelle.» 
cofe  auverlè  fono  prezzo  a quegl*  applaufi  , che  per  An- 
golari intra prefe  habbia  potuto  meritare  alcun* altro.. 

L’ edere  nocchiero  foto  ciperi  mentalo  nelle  calme,  non 
affi  cura  il  viaggio  nelle  tempefle . 

Nella  continua  fopravenienza  d’infortunii  , é ncceffiti 
armare  l'animo  con  la  coflanza. 

E l'anima  di  tutte  le  cole  la  coflanza  ; chi  in  quella-» 
non  é (labile , ricufa  Telfecutone  anche  a*  fatti  meno  ge- 
ncrofi . 

E di  poca  forza  quel  comando  , che  non  si  eflcr  co- 
llante nel  farfi  ubbidire. 

La  varietà , che  gli  di  l’efTere,  accufo  chi  lo  pretende 
immutabile,  ò di  poco  conofcitor  di  sé  flefl'o,  ò per  cieco 
all'evidenza  di  quei  fatti  , che  lo  vanno  pubblicando  per 
tale. 

Aggrava  i iuoi  mali , chi  li  paventa  , e teme. 
Unanimo  , che  lafcìato  nella  liberti  del  fuo  arbitrio,  a 
gl’accideQti  della  fortuna  fi  fcuote  , perde  della  propria-, 
generofiti  nell*  agitatone  di  quei  travagli  , che  lo  cor* 
mentano . 

E quella  perla , che  fe  bene  dal  feno  della  conchiglia 
della  nobiltà  de*  fuoi  grand*  Avi  trafTe  il  fuo  eflere  , reila 
imperfetta,  fc  meno  ha  purgata  la  rugiada  , che  i'alir- 
menta;  fe  meno  felici  fia  ncccflitato  computare  i giorni 
delia  fua  vita. 

Sono  i travagli  quella  pietra  di  paragone, che  publica 
la  pcrfettionc  degl’  animi  grandi  , mi  molto  pochi  s*  in- 
contrano , che  fappiano  nel  cimento  farli  conoiccre. 

Un'animo  collante  é un  cielo  iereno,  focto  dicuifpa* 
rifeono  i più  contrarii  venti. 

Le  virtù  ingiojellano  le  torone , e dalle  corone  fòno  le 
virtù  nel  vero  Prcncipe  coronate . 

Negli  urti  di  potente  auverfiti  fi  prova  d’un’animo  for- 
te la  coAanza . 

Vero  non  riputai  quello  , che  dallo  Stoico  fi  preten- 
deva, che  rendette  l'huomo  infinito. 

11  vanto  della  toleranza  non  confifle  in  non  fentir  le 
difgratic,  mi  in  non  lafciarfi  vincere. 

il  magnanimo  non  s’ atterrilce  , che  alla  prelene a del 
vitto . ..  i.:u  «Hi  * ’ - 

Quando  lchiifar  non  fi  poflboo  , é virtuofo  ardire  in- 
contrarle, per  renderle  meno  fpieute. 

Chi  non  hi  animo  per  refi  Aere  agl’  incontri  delle  dif- 
gratie , habbi  cuore  per  piangere  le  lue  debolezze. 

Confitte  il  merito , che  nel  tranguggiar  le  amarezze-* 
degli  accidenti  faccia  mirar  brillante  la  fua  fortezza, 
il  caminar  per  lo  feotiere  óclle-dcUtie  è di  tutti. 

Ogn*  uno  si  bavere  fpirìto  nelle  profperità  della  cortei 
Solo  in  mezzo  degl*  infortuni*  fi  provano  i campioni  t 
fi  conofcc  la  prerogativa  di  un  cuore  , fi  fi  foggio  delle 
doti  di  una  virtù  adamantina . 

I contraili  della  fortuna  non  fecero  già  mai  paura  ad  ua 
cuor  coftantc . 

Sà  ugualmente  e trionfar  delle  miferie , e delle  feliciti 
li  collante  deride  la  forte, e trzAulla  ne’ diligi. 

Gli  fpiriti  alti  mirano  con  occhio  fermo  la  faccia  delle 
più  malagevoli  imprefe  : Thorrido  fembianteé  quello  , che 
gl’inamora . ^ 

Conolcono  dover  acquiAar  merito  tanto  maggiore  nella 
vittoria,  quanto  fori  combattuto  iJ  valore  dalla  pugna. 

Chi  non  s'arma  con  l’usbergo  della  coAanza  , òditirug- 
ge  lo  ftabii  delia  fede , ò ritarda  i foggi  «lei  diletto . 

N?n  é poca  virtù  foperìì  reggere  nella  profpera  fortu- 
na; mà  nelle  cofe  finiAre  foperc  accommodarvi  l'animo 
. fenza  romperli  1 Hoc  opus , bic  labor  ed  . 

Cuor  forte  rompe  dura  forte: e nelle  auverfiti  » »*- 
r loc. 
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fottiglù  , e {veglia  l’intelletto  , il  che  vuole  accennare 
un  gentil  fpirito  in  una  iroprefa  della  vite  potata,  get- 
tati li  tralci  per  terra,  col  motto:  VEXATJONEU- 
BERIOR . 

Colui  hà  il  bel  modo  d’ indrizzar  bene  la  vita  fui-*, 
il  quale  acconciamente  sà  li  divertì  accidenti  delle  cofe 
comporre  in/ieme  , compenfando  le  profperttà  con  k_» 
auverfità  : perche  la  conditione  della  vita  hutnana  non 
patilce  , che  il  bene.  Se  il  male  fperar  fi  polla  , mi  è 
forza  di  comporne  d'ambidue  un  certo  temperamento, 
Vi  che  lanimo  non  penda  totalmente  da  una  parte.  A- 
naflagora  intefa  la  morte  del  figliuolo  : lo , difle , che’l 
generai , feppi , eh’  egli  morir  dovea , e con  quella  con- 
ditione  1*  hò  lempre  nudrico . 

L’huomo  favio  per  quallivoglia  borafea  non  fi  perde 
/d'animo,  mi  Aà  laido,  à guifa  di  una  nave  ben  fian- 
cheggiata,  afpettando,  che’l  mare  crefca  , per  dark  ve- 
le al  vento. 

Dice  Seneca,  che,  dovunque  gli  huomini  finafeonda- 
no  , li  troverà  la  fortuna  , e la  malignità  dellegcnti  ; e 
perciò  l’animo  fi  dee  ritirare  nella  Aia  invitta  rocca— 
della  coAanza  , dove  dilpreggiando  tutte  k colè  huma- 
ne,  gli  calcheranno  lenza  alcuna offenlione  a*  piedii  dar- 
di delia  fortunale  degli  buomini.  E perciò  Luigi  Ala- 
manni a firmi  prò  po  fi  io  difle: 

Al  mifer  huom  non  giova  andar  lontano. 

Che  la  fortuna  il  fegue  ovunque  ei  fugge^ 

Mi  il  va  loro  lo  , e faggio, 

Stelle , Fortuna  , e Sorte 
Vince  , e rinafce  in  morte. 

Somma  lode  lì  deve  a colui  , che  hà  /offerto  favia , e 
coAantemente  le  auverfità,  c conlervatala  fui  dignità  ne 
gli  auvenimenti  afprì  , e per  perfuader  ciò  con  clìempi, 
ci  dobbiamo  fervire  di  quelli  della  no  Ara  propria  gente, 
perche  muovono  molto  più , che  non  fanno  gi’cfletnpi  de 
gli  Aranieri. 

Qiiando  il  mare  è in  calma,  entro  ben  corredata  nave 
sà  ogn’  uno  navigare  ; mà  quando  orgogliofo  minaccia— 
sdruicito  legno,  folo  i più  periti  nocchieri  poflono  le  lue 
furie  fchermire. 


s. 

detti 


III 

POETICI- 


*•  a i vari  giri  deli’inAabiJ  rota 

V 4 Sempre  hà  Aabik  il  cor,  l'anima  immota. 

Tefl.Lir.  j. 

2.  Sò , che  niun  accidente  è così  duro  , 

Che  foAenerlo,  e fuperar  noi  polla 
(Jn  cor  coAante,  un’animo  iicuro. 

Dom  enJ'inicr>SOT*f. 
Non  difperi  mai  sì,  che  fi  fommerga , 

Chi  per  queA’  Ocean  fpiega  le  vefc; 

Mà  de’  flutti,  e de’  venti  il  fiero  orgoglio 
Faccia  un’alta  coAanza  cflempio  raro. 

Morino. 

4.  Pregio  virile  c la  coAanza,  e iuolc 

Sol  degl' incliti  bcroi  fiorir  nel  petto. 

Tifi.  Ltr.ij. 

5.  Di  Penelope  bella 

A noi  doppo  tant’anni  d giunto  il  nome, 
Mà  perche  diede  in  duro  calo  amaro, 
D’intrepida  coAanza  cflempio  raro. 

_ u M o- 

6.  Cera  noo  fon,  cui  varu  forma  imprime, 

Son  diamante  oflinato,  il  qual  ritiene 
Sol  dell’antica  man  k Rampe  prime* 

Scipione  dilla  Cella  or. 

7.  Quale  oAioato  fcoglio  jmmobil  tiene 

intrattabil  durezza  in  messo  all’  onde, 


E da  sé  fcaceia  i raggirati  flutti. 

Seneca  Jppol.*.r. 

S.  Dardo  non  hà  sì  crudo 

Faretra  Acherontea,  che  faccia  oltraggio 
A un’anima  coAante,  a un  penfier  faggio.' 

Tefl.Lir.i4. 

9.  Non  e Aere  in  amor  foglia  incoAante, 

Che  al  primo  fofiio  fi  Jaicia  cadere. 

Marino. 

10.  O forte  in  fragil  fello  alma  coAante! 

Filippo  Maffini  S on.  ao8. 

11.  In  rotto  mare  il  buon  nocchier  fi  moAra. 

Teofilo  Folengo , HmmJikfé 

12.  Io  già  qual  pianta  antica  al  maggior  vento, 

E ipeflo  hò  l’alma  mia  /labile,  e franca. 

Tietro  Bar  coli  can^.x. 

1$.  1 . ..  — 1 E ben  da  nulla, 

E fuor  d’ingegno  quel,  eh’ a la  prim’ooda 
Del  mar  turbato  cede. 

GB  Gir  aldi: 

14.  Né  per  erudel  procella 

Scoglio  mai  /aldo  in  sfpro  mar  fi  moAre. 

G.B. Marini. 

jj.  Goccia  in  cader  coAante 

Può  fpezzar , non  che  il  {affo  , anco  il  diamante, 
TieCMarin.  Tror. 

16 . Efler  può,  eh’ a miei  danni 
Congiurata  Fortuna  alte  feiagure. 

Qual  di  lontan  preveggo , a me  de/line , 

1 foAerrò  gli  aflanni, 

E mirerò,  firn  pur  acerbe,  e dure, 

Con  intrepido  cor  le  mie  ruine. 

E qual  fupplicio  al  fine 

Trovar  potralfi  a debellar  badante 

In  trono  di  coAanza  alma  regnante’ 

Fui  Tifi. 

17.  Mà  con  radice  aflài  più  falda,  e forte 
In  magnanimo  cor  coAanza  alligna  , 

Difpettofa , e maligna 

Contro  un  fermo  voler  s’armi  la  forte. 

Della  propria  virtù  fattoli  feudo. 

Trionferà  trà  milk  fpade  ignote. 

Lo  flefio. 

18.  Ogn’ un  sà  navigar,  quand’é  buon  vento. 

Couc.mor.’perfif . 

19.  Sprezza  qual  férma  torre  Euro  fpirante 
Gl’in  folti  di  fortuna  alma  coAante. 

Lo  fìefio. 

so.  Cede  il  fato  k palme  a la  coAanza. 

• Lo  fìefio. 

zi.  La  coAanza  d’nn  cor  vince  la  forte. 

Lo  fiefioi 

s.  iv. 

SIMBOLI. 

Coflanz a . 

DOnnì  1 che  tiene  I*  delira  roano  alt* , con  la  lìniilm 
un’  alla  . e fi  pel»  co’  piedi  l'opra  una  baie  qua- 
dra. 

Coltura  é una  difpoGtione  ferma  di  non  cedere  a’do; 
lori  corporali,  né  lafciarfi  vincere  da  triilezaa.ò fatica, 
né  da  travaglio  alcuno;  mà  camini  perla  via  della  virtù 
in  tutte  le  attieni.  .7. 

La  mano  alta  é indillo  di  coltura  ne*  fatti  proponi; 
menti. 

La  bafe  quadrata  lignifica  fermerai , perche  da  qualfi- 
voglii  binda  fipofi,  1U  falda,  econtrapefiiu  egualmen- 
te dalle  tue  parti , il  che  non  hanno  in  unta  perfenione 
i corpi  d’altra  figura . _ 
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L'afta  parimente  è conforme  •!  detto  Tolgare,  che-  «nirnofameme  da  fc  fleflb  darfi  la  morte 
dice.  Chi  bene  fi  appoggia,  cade  di  rado.  - “ “ 

Et  efler  coflimc,  non  d altro,  che  Aare  appoggiato,  e 
Alido  Delle  ragioni,  che  muovono  a gualche  co£a , 


Coflanz*  > & intrepida* • 

Giovane  vigorofo  , vcftito  di  bianco  , e rotto  , che 
moAri  le  braccia  ignudò  , e Aarà  in  atto  di  attendere,  e fo- 
Aenere  l'impeto  di  un  toro . 

I n trepiditi  è J’eccetto  della  Fortezza  , oppoAo  alla  vil- 
G,  e codardia,  Se  aU'hora  fi  dice  un'huomo  i ntrepido , 
quando  non  teme , cfiamdio  quel,  che  i'huomo  coAante  d 
polito  temere. 

Sono  le  braccia  ignude  , per  moArare  confidenza  del 
proprio  valore  , e combatte  col  toro,  il  quale  eflendo 
mole  flato  diviene  ferociflimo,  Se  hà  biiogno,  per  refi- 
Aerc  Colo , delle  prove  d’uni  deiperata  fortezza . 

s.  V. 

ESSEMPI  HISTORICI: 

*■  A/f Vtio  poli  cofttntcmcntc  le  mini  die  fiam- 
IV J.  me  per  far  più  rilplendere  i trionfi  deli'uo 
coraggio. 

a.  Benché  ecfore  forte  malamente  ridotto  appreflo 
Durarlo  da  Pompejo,  non  perdendoli  d'animo,  dicevi, 
che  rumorio  non  luvvi  vinmri*  Ai» II» 


n pc.u^.uuu  a animo,  oiccva,  "cinico  . i*a*raviguatoii  il  Kd  di  tanta  colta nza  noniifc- 

f«CA^m^CJ0.,?0n  7*  v,nccre»  dcI,«  cui  paiole  accefe  ce  ingiuria  alcuna  , quantunque  fotte  perliiafo  da  fuoi  a 

in  modo  i soldati.  che  ne  rÌDortorono  la  vìrmria  farlo  morire 


in  modo  i loldati,  che  ne  riportorono  la  vittoria . 

3.  Leon a eflendo  con  (ape  vote  d’una  congiura  contra  i 
tiranni,  non  fi  J pavento  della  morte  de*  due  grand’ huo- 
mini  fuoi  amici  \ e benché  eoo  infiniti  .,  e crudeh'flìmi 
tormenti  folle  lacerata  , mai  non  palesò  alcuno  de*  con* 
giurati  ; Onde  gi’Atcnicfi  dedicarono  in  liio  honorc— » 
una  Leona  di  bronzo  lenza  lingua  , per  moArare  in  lei 
la  collante  virtù  del  Tuo  tacere  . 

4»  Sidrac  , Mifac , Se  »Abdcnago  fanciulli  trapanando 
con  la  coAanxa  dell  animo  la  tencrczzatdegl'anni , non  vol- 
fcro  adorar  la  Aatua  dell'empio  Nabucodonofor  ; Onde 
poAi  nell'ardente  fornace  , eglino  nel  mezzo  delle  co- 
centi fiamme  cantavano  laudi  a Dio. 

5.  Cajo  Mario , doppo  le  tante  vittorie,  tanti  trionfi 
c doppo  l’efler  Aato  lei  volte  Confolc,  fu,  voltandofi  la 
fortuna,  vinto  da  bilia  pcrilchc  fi  nafeofc-in  Mintur- 
no,  dove  efTcndo  conofckito,  fò  preio,  e poAo  prigio- 
ne , Se  eflendo  inandato  un  certo  francioló  , che  gli 
dalle  con  le  feuri  sù  la  teAa,  lo  fpaventò  di  forte,  econ 
gl  occhi,  c con  la  viAa  , che  lo  lafciò  Aare. 

6.  Eflendo  J{odio  tenuto  in  prigione  , e non  altri- 

«nente,  che  una  beAia  pafeiuto,  oc  ogn*  uno  confortane 
dolo,  che  fi  dovette  dal  cibo  attenere,  accioche  moren- 
do ufciflc  ds  affanno  ; rifpofe,  che  a un'  huomo  femore 
era  lecito  vivendo,  ancora  che  in  guai,  fperarc  di  po- 
terne ufare.  o » r r 

7-  Ferdinando  di  CaAig!..  ferito  aù  la  piazaa  di 
Barcellona,  fpergea  in  erao  copia  il  fangue,  Se  in  tan- 
to  non  più  turbavafi  , che  fe  foflc  Atto  di  quel  colpo 
incapace.  ^ 

8.  Gli  Spartani  a*  loro  Dei  niuna  grafia  richiedevano 
con  maggior  affetto  , che  quella  d’cflcr  preveduti  d'un 
cuore  incapace  di  perturba tiooe  ne'difaAri . 

9-  Cleopatra  lì  contentò  di  morire  con  gli  afpidi  al 
petto,  anzi  eh' efler  fatta  publico  eflempio  della  fortuna 
in  Roma . 

to.  Tolifena  fu  pera  ta,  più  toAo,  eh' efler  condotta  in 
trionfo  da  Aureliano . con  una  tazza  di  veleno  fi  diede 
la  morte . • -* 

ti.  Socrate  con  il  bicchiere  in  mano  pieno  di  cicuta-. 

?*»»*"*  * 110  6,10  ,a  “ortc  » ^0*®»  deli’immorcaliù 
dell  Anima. 

Ftnlo  Rd  d'IAria  eflendo  vinto  da  Romani,  volfe 
fr  pretto,  che  venirne  ile  mani , de  io  ferviti  di  quelli. 


-U4WIMMWW  u*  re  ucuo  aarn  la  morte. 

■I-  fr*wll°  ti  CralTo  Oratore  fcgoendo  la 

parte  di  Mario,  per  non  venir  nelle  mani  degli  nemici 
1 ammazzò  da  fc  fletto.  * 

14.  Xt nopbontc  lilofofo  d’ Atene, mentre  egli  incoronato 
facnticava  , preicntito,  ch'l  figliuolo  era  morto  in  guerra 
depoie  la  corona  ; intendendo  poi  , che  .'era  valoroU- 
mente  in  batuglu  portato  , riprele  la  corona  , e Tenia 
lagrime  dille.  Jo  lapcva  haverlo  generato  mortale. 

15.  Teodoro  uno  de’coogiurati  contro  a Girolamo  Ri 
di  Sa  regola , ertendd  preio , celò  con  una  virtù  grande— 
tutu  1 congiurati , A accusògliamiciddRé  , e dall’altra 
parte  tatti  1 congiurati , confidandoli  nella  coOanza  di 
Teodoro,  non  h partirono  di  Saragofa,  ne  fecero  alcu. 
fegno  di  timore. 

16.  Eflendo  Rato  ^Antonio  Oratore  acculato  di  fluoro  ’ 
fii  Uliio  lervo  pollo  a' «erri,  e divertì  tormenti;  e ben! 
che  egli  lapeue  il  tutto,  noo  perù  volle  mai  confortare-, 
cola  alcuna. 

•7-  Tomponio  Romano  huomo  nobile  , e rimofo 
fendo  prelò,  e ferito  nella  battaglia  dalli  Soldati  di  Mi*, 
tndate,  fu  condotto  al  colpetto  di  effe  Mitridate,  dacui 
fu  dimandato,  fe  rilaiundotì  farebbe  poi  amico  di  elfo 
Mitridate , cùpole  Pomponio  di  9) , qualunque  volta  egli 
lolle  amico  de  Romani,  A eflendo  al  contrario,  li  farebbe 
nemico  . Maravigliatofl  il  Ri  di  tanta  coda  tira,  non  li  fe- 

fi*  inaiarla  ilnim  ani... r a- ’ • ... 


farlo  morire. 

18.  Tiberio  Croceo , tenendo  l'aflèdio  a'  Luti  tini,  Se  ha- 
vcndogii  quelli  detto,  che  non  temevano  rincommodo’dcl 
detto  attedio,  attefoche  erano  forniti  di  vettovaglia  "per 
dieci  anni  , rifpofe , e vi  prenderò  poi  l'undecimo  anno. 
Pcrilchc  1 paventati  i Lufltani dieronlt à quello. 

*9.  Zenone  Citico  Filofofo,  e mercante  havendo  intc- 
fo  , come  la  lua  Nave  era  perirà  in  mare  con  tutto  il 
valsente,  non  punto  alterato,  anzi  allegramente  ditte-» . 
Io  ci  ringratio  fortuna  , che  tu  mi  lievi  dalla  mercantia 
arte  vile,  e piena  di  fatica,  e mi  conduci  alla  filo fofia  no- 
bile, e piena  di  falute. 

d?‘  Ùion  figliuolo  d’Hipparino  Siracufano  , edilccpolo 
di  Platone  , mentre  ch'era  occupato  in  alcune  facende  pu- 
bliche,  un  iuo  figliuolo  gettandofidal  tetto  in  piazza  per 
malinconia  , cangiò  viu  con  morte , nondimeno  il  Padre 
niente  turbato  Seguitò  collantemente  quello  , che  egli 
haveva  principiato. 

ai.  Jtntigono  li.  vedendo  il  fiso  figliuolo  etterli  porta- 
to morto  d*A*  guerra , non  fi  turbò  in  volto  , nc  meno 
pianfe,  mi  havendo  lodato  il  figlio  , ordinò  li  fotte  data 
Sepoltura . 

21.  Un  fervo  di  fpagna  per  vendicar  la  morte  del  fuo 
Signore  ammazzò  Aldrubale  Capitano  de’  Cartaginefi  , 
fendo  poi  prefo,  e condotto  con  varii*  «crudeli  tormenti  al 
fupplicio,  non  fi  doliè,  ne  mutò  volto,  anzi  rideodo  , e 
tutto  allegro  fin)  tri  i dolori  la  fila  vita. 

2).  agora  Clazpmcnio  , mentre  trattava  alcuni 
negotii,  li  fu  riferito  due  fuoi  figliuoli  effer morti,  egli 
niente  Imarrito»  ancorché  non  bavette  altri  figli , rifpo» 
fc , Sapevo,  eh*  erano  nati  mortali.  Simili  parole  ditte.» 
Pericle  Olimpio  intefii  la  morte  di  Panilo,  e Xamippo 
fuoi  fighvoli. 

24.  Lamba  d’Oria  Capitano  dell*  armata  Geno  vele-» 
contra  Venetiani  ; mentre  , eh*  egli  nel  furor  delia-» 
guerra  combatteva , li  fu  riièrto  fuo  figliuolo  ettcr  com- 
battendo morto  : non  per  queAo  fece  alcun  moto  , ò 
Segno  di  dolore,  anzi  efortando  i Soldati  alia  guerra  , 

Se  vittoria , (fitte , che  il  figliuolo  fotte  gettato  in  mare, 
attefoche  non  fe  li  poteva  dar  più  nobil  Sepoltura,  che 
quella , ove  egli  era  morto  per  la  patria  , c lasciata  la 
vittoria  a' fuoi. 

A Uordtio  Polvi Jio  Cittadino  Romano  , mentre 
conia crava  fi  Tempio  di  Giove  Capitolino,  fu  detto 

0* 
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( il  che  era  fallo  ) che  il  figliuolo  era  morto  , «Ichc__> 
egli  rifpofe  . ferita  lafciar  lorticio , che  a’era  morto,  lo 
portaflero  alla  fcpohura. 

a 6.  Ligi  fu  Donna  di  rairabil  codanza , irupcroche-* 
havendo  ella  per  timor  de*  fpiecati  minifin  nafeorto  il 
proprio  figlio,  non  potè  mai  cfler  sforzata  per  alcun  modo 
de*  tormenti  a manifertarlo  ; mi  lemprc  rifpoi'c  , mo- 
flrando  il  ventre,  che  ivi  ella  lo  teneva  celato  , e naf- 
coflo. 

27.  Qui  utili  a Mima  accufata  da  Dimidio  di  efler  nel* 
la  congiura  di  Pompilio  Senatore  contra  l’Imperatore-» 
Caligola,  fu  di  tanta  codanza  , che  mai  volle  per  tor- 
mento alcuno  manifedar  i congiurati , onde  fù  liberata, 
e fattili  molti  honori,  e ricchi  doni  in  ricompenfa  dclli 
iopportati  tormenti. 

*8.  *4riflidc  cognominato  il  giudo,  non  ottante,  eh’ 
ei  folle  ingiudamente  bandito  dagli  Ateniefi  , non  per- 
ciò cangiò  mai  l’animo,  ch’haveva  invittidimo  , anzi  le- 
vando le  mani  al  Cielo  pregò  i Dei  , che  faceiTero  pro- 
iperamente  fucceder  le  colè  a gli  Atenied,  e che  aderti 
egli  non  venilfe  in  mente:  Se  indi  al  terzo  anno  per  la  guer- 
ra di  Xerfe  fù  alla  Patria  ri vocato . 

xp.  ^tfdrubalc  genero  d’Amilcare,  padre  d’Annibalc  , 
havendo  tenuto  doppo  la  morte  di  quelli  l’Imperio  an- 
ni fétte,  fu  ammazzato  nel  mezo  de*  fuoi  da  un  fervo 
Barbaro,  al  qual  egli  haveva  uccifo  il  Padrone  ; il  fervo 
prefo,  non  poceodofi  feufare  di  quedo  fatto  , ferapre  fri 
1 martini,  e tormenti  fece  légno  di  ridere . 

30.  Carlo  11.  d’Inghilterra  fi  fcoprl  efule  dal  Regno 
degno  dell’Imperio  Briunnico , perche  fodenne  gcncrolò 
i colpi  auverfi  d’una  Tirannica  violenza . 


I 


S.  VI. 

MPRESE. 


1.  TN trepidezza  di  cuore,  ed  animo  codante  ne* fuoi 
proponimenti,  anco  frà  i più  violenti  contradi 
dirpodra  l’Aquila  , che  vola  contra  il  vento,  c portali 
motto  : QUO  MAGIS,  EO  TIRMJOR,  nel  qual  propoiito 
D.  Gregorio  Brandii,  Canonico  Regolare  cosi  cantò  : 
Magno  animo  fortis  /operare  pericola  novi* , 

Ulto  nec  facili  conciàie  ille  me  tu . 

Pie.  M.S.'1.4.c.7.n.i  aj. 

a.  Efprcfliva  di  per fc vera nza , .e  di  durevolezza  è 
Palma  , le  foglie  della  quale  mai  noo  cadono , ò fi  muta- 
no, il  che  dichiara  il  motto  : NUNQUAM  MUTA- 
TA FRONDE.  Ugon  Vittorino  l.x.  de  Bediis  c.ai.Pa/- 
mam  nec  frigni  hyetnis , pel  nimius  color  aitati s impe- 
diont  , quin  femper  yiridefeat  . Similiter  jufìus  vipit , 
«eque  ab  ali  quo  impedii  or,  quin  in  propofito  bona  operatio 
nàs  per f co  erti. 

Pie.  M.S.I.9.c.2j.n.ac$- 

3.  Per  infmuare  la  codanza  d*un  cuore  ben  fermo 
frù  le  fconvoltc  dei  mali  ; dipinfc  il  Picinelli  nel  mezzo 
del  mar  fluttuante  il  Rottolo  della  Calamita  con  lo  ttilo 
calamitato  volto  alla  tramontana  , ed  il  cartello  • AG1- 
TANT  AD  VERSA  QVIETUM  . Guido  Cafóni  Em- 
blema. 

La  codanza  è virtù  chiara,  e fublime, 

Ch’ama  la  gloria,  e de’ fuoi  rai  5 adorna; 

Elia  è un  fregio  degl’ animi,  un  ripoiò 
De  le  menti  agitate , induflrc  fabra 
D’afte  fortune,  inaltcrabil  lémpre 
In  ogni  dato  , poiché  npn  deipera 
Negl*  infortuni!'  , e non  foliieva  il  volo 
Ne’  lieti  auvenimenti . 

Id.  I.n.c.7.n,  j 3. 

4.  Perche  ne  dalle  fiamme  , ne  dalle  martellate  , è 
offclo  il  Diamante  , fu  chi  gli  foprapofe:  NEC  FER- 
RO, NEC  IGNE  ; ò pure  SEMPER  IDEM,  ò ve- 
ramente SEMPER  CONSTANS,  e dimodra  generofi- 
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ti,  c fortezza  di  cuore  invincibile,  Se  inoperabile  da  t 
più  duri  contradi.  Dionilìo  Pcuviocosì 
Te Uoris  indomitum  folido  ex  adamante  pigorem 
Difce  putr  ; vanos  excutit  ille  metos . 

Giudo  Lipfio  I.t.  c.7.Monit.  Polit.  Sicut  adamus  , nobi - 
lijfima  intcr  gemmai , infra  fi  am  pim  babet  : fic  Princepr 
debet  animi  robor  : e Se  nec.  la,  de  Tranquii.  c.  3.  Quo 
modo  qoorondam  lapidum  inexpugnabiln  ferro  dorino. _ 
e fi,  nec  fecari  adamai  , aot  cadi , vel  ieri  poi  e/l , fed 
incurrentia  olirò  rctundit , ita  fapientii  animai  folidoi 
c/l , Scc.  Id.  hb.u.c.  16  n.xop. 

5.  La  colonna  col  Sole  da  un  lato  , ed  il  titolo: 
TANTUM  VOLVITUR  UMBRA  , dimodra  un  cuo- 
re  immobile,  c codante,  che  nelle  varie  rivolte  dclCie- 
!o , a*  rigiri  della  fortuna , e l’abbandonamento  degl i ami- 
ci potenti  , può  vedere  mutate  le  cole  efterne,  come  le 
ricchezze,  ipodi,  Se  c.  mi  tiene  l’animo  faldo , Se  inal- 
terabile. E (prette  quetti  concetti  la  Mula  felice  del  P.  Car- 
ducci coi  lèguenti  vcrfi . 

Orbet  rote  ni  or  onde  quoque  Cflitum, 

Exlegiboi  polvantor  attira  curftbui , 

Umbra  columna  volpitur  tantum  J'ua. 
ljlbac  imago  cordii  e/l  lieroici. 

So$  deque  pergat  *Axis , aflra  conpolene  ; 
Jnterritum  /peti abitar  fottìi  decus. 

Torquetur  ombra  litro is , baud  Ueroi  dola. 
Trocella  nempe  adperfa  Jolàm  umbratile! 

Vel  d igni  tate*  amovet , pel  principum 
Volpìt  favore! , a ut  opum  turbai  j ubar  , 

*Aat  corporii  yolatilci  yirct  fugati 
lmmobilem  a/l  ticrois  baud  mentem  quotit  i 
Pic.M.S.li  6.c  7.0.  jp. 

6.  Benché  festonati,  e difpettofi,  contra  la  Piramide 
fortino  i venti,  ella  ad  ogni  modo,  IMMOTA  MANET, 
idea  d’un  cuore  veramente  favio,  e generalo,  che  non 
fi  Icompone  per  qual  fi  voglia  auverfitù.  S.  Arnbrog.  E- 
pili,  ad  Simplician.  Sapiens  idem  e/l  animo  , non  mi- 
nuitur , non  augetur  rerum  mutationibus , nec  ut  parou - 
lui  fiuti  uat , pel  circumfertur  omni  pento  dottrina , fed 
manct  perfetius  in  Cbrijlo , /ondai  ut  cb  ari  tate , radica - 
tm  fide . Seri.  Ep.  1 1 1.  Verus , & rebui , non  artificiit  , 
Tbilofopbus  medito  fiat , ad  mirabili  t , celfus , magnitu- 
dini! pera, par  /ibi  in  omni  fiata  rerum  , ftpc  infecondo 
curfupita  pioccdit  , J't  ve  fluttuai ur  per  aiverfa,  difficilia. 

IdJ-iò.c.if.n.u;. 

7.  Codanza  inoperabile  dimodra  la  Torre  da  lanter- 
na col  lume  accefo,  mi  coperto  da  i vetri,  che  non  può 
fpegnerfi:  NE  PER  PIOGGIA,  NE  PER  VENTO, 
mà  com’alc  ri  ditte,  UNDIQUE  FRUSTRA:  indarno 
tentano  i fremiti  dell’aria  d’ammorzarla.  Non  altrimen- 
ti S.  Giov.  che  fù  chiamato  , Lucerna  ardent , O’iucenr, 
pel  pento/ 'a felicitai , pel  adpcrfttai  turbi  da , vel  cu')ut  li- 
ba peccati  aura  tenuior  non  inHcxit . Come  di  lui  fc  riffe 
il  Cardinale  Pietro  Damiano.  E San  Paolo  Umilmente—». 
Ccrtui  fum  , quia  ncque  mori,  ncque  vita,  ncque  mflan- 
tia , neque  futura , ncque  altitudo , ncque  profunium  po- 
terle noi  feparare  à ebaritate  Dei- 

Id.ìb.c.iz.n.178. 

8.  Il  Cardinale  Innocencio  Cibo  hebbe  l’ Incudine  col 
verbo,-  DURABO,  che  inferifee  immobile,  c vig orola 
refidenza  contra  i dilpettod  colpi  della  feiagura  . Pierio 
Valeriano  1.  48.  cl  preda  mente  favori  Ice  l’imprela  , dicen- 
doci , che  dall’incudine  quedo  documento  ci  viene  inlè- 
gnaio;  DURANDUM  , ed  aggiongc.  Incus  igitur  bie - 
roglypbicum  fortiffimi  ponatur  animi , ftPtpro  prxcepto% 
quo  in  adver/ts  durandum  admoneamur , ncque  ollis  prò- 
cellarumjavientium  tempcflatibus  mopcamur  ,fcu  contro  * 
fortuna  quantumlibet  injuriofx  ittus  cnitamur,  ed  illudra 
quedo  fignihcato  col  parere  , cd  auteoritù , con  d’un  Poe- 
ta Greco , come  di  M.  T ullio  I.  a.  de  Orat.ivi  da  lui  addot- 
ti. Greg.  Nazianz.  Carra.Jambic.c.24. 

Ut 
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Vt  fpernit  ingens  flndulos  incus  fonos  > 

Sic  peliti  omnes  meni  fagax  infuria , 
ò veramente  come  traducono  altri . 

Cravibus  nihil  moire  tur  incus  pulfibus, 

• Infitti  a cafus  mens  repellis  noxios. 

Pic.M.&l.i7.c.ij.n.$o. 

p.  Perche  la  lettera  b.  variamente  dilpofta , viene  a 
cangiarli  in  d.  p.  q.  perciò  variamente  figurandola,  b.  d. 
p q.  non  fenza  ragione  meri tarebbe  il  motto  ; EADEM, 
NON  EADEM , c lervirebbe  ad  un'animo  inalterabile , 
e generofo,  ch*in  ogni  luogo  , e flato  fi  conferva  lo  ftcl- 
fo , ne  i quali  lenii  introduce  il  Picinclli  quella  lettiera 
a dire . 

Son,  come  feorgi,  un  b.  Mà  «'altri  in  giù, 

O in  fianco  ini  riverii , 

Ogn’bor  la  ftefla  ( altrui  benché  diverfa , 
lo  fembri)  un  d.  ra 'appello  un  p.  & un  q. 

Tal  può  dall'imo  in  su 

Verfar , ò riverfar  TinfUbil  forte 

Un  cuor  collante , e forte  , 

Che  frà  mille  (travolte,  e varie  tempre, 

Stabile  in  fe  medefmo  egli  è mai  femore . 

Achille  Bocchio  Symbol.  48.  rapprefenta  1 animo  eroi* 
co,  inalterabile  in  una  quadrata  baie,  perche  in  quilfi- 
voglia  maniera,  che  ella  fia  (Involta,  mai fempre limi- 
le a fe  ftefla  ella  confifle . 

Heroi  meritò  fedes  quadrata  dìcaturi 
Ppttus  cnim  femper  conflitti  ille  fibi. 

Id.itxLip.c.a.n.y. 

10.  Portinfi , quanto  fi  vogliano  fpumanti , e torbide 
Tonde  centra  la  Galera , che  queita  con  la  fua  parte—, 
intcriore  , tutta  ben  rinforzata  di  ferro,  aprirà  , e fen- 
derà per  mezzo  Tonde,  ed  otterrà  delPacque  inferocite^ 
legnatati  vittoria . Con  quello  ientimento  fù  , chi  Je-» 
diede:  QUASCUMQUE  FINDIT  ROSTRO  . Simbo- 
lo di  cuor  collante,  e generofo,  che  armato  di  fortezza 
prudente,  od  anco  di  fatuità,  e d’innocenza,  fu  pera  quan- 
ti contraili  dalla  malitia  degThuomini,  e dalla  crudeltà 
dell’iniqua  fortuna  pofiòno  farfegfi . Senec.  Epift.  jp.  Sa- 
piens  ai  omnem  incurfum  munititi , & intentai , non 
fi  paupertas  , non  fi  lutlus , non  fi  ignominia , non  fi  do- 
lor  impetum  faciat , ptdem  refert.  Interrita  & con - 
tra  ili a itti,  & intcr  illa.  Non  altrimento  D.  Matteo 
Boflo,  de  Inllituen.  tapicnt.  animo  dii  pur.  6.  Tacque  ma- 
la  ulta  viro  borio  po/funt  accidcre,  nolcntcmquc  impctcrc , 
viriate  fuperante  nequitiam . Quarc  cripiat  quicquid  fuum 
tfl  d [spiente fortuna  % opcsdico , voluvtates , bonores , 
patriam  , affines , amicos , eundem  mala  valctudo  vtxet 
in  corpose , aut  bofìis  in  vincala , t orm cntaque  con jettam 
excmcietr  ncque  mali  quicquam  penetrabti  ad  animum , 
nifi  confenferti  , tam  potens  efTjn  eletti s contra  procel- 
la, CJ*  malorum  omnium  gurgitcs , perverforum  quoque 
hominum  nequitiam  divina  virtus,  & grafia,  Crea  li- 
bertà , quam  validam , Cr  inyiolabilcm  Deus  animis 
noftris  attributi.  Su  dunque  dice  Oratio,  le  canto  può 
ta  gencrofità  human  a. 

- Vivile  fortes\ 


r or  tisane  adverfis  opponile  tetterà  rebus 

Pic.M.S.f.1  o.c.  6.0.40. 

11.  La  Nave  in  mare  con  le  vele  a orza  , coli  ag- 
giulhte,  per  continuare  il  camino,  anco  ad  onta  del  ven- 
to  contrario,  fi  trova  col  motto;  ET  AD  VERSO  FL  AN- 
TE , a cui  altri  diede  : PROSPERA  INTER  AD- 
VERSA,  ed  altri,  CONTRARIA  PROVECTANO- 
T1S  , c dimoilra  animo  collante  in  orofeguire  sù  ta  lira- 
ala  intraprefa,  benché  fia  fra  domato  da  dilpettofi  contra- 
ili, nel  qual  propofito  conlìgliava  Orai.  J.i.Ep.ip. 

-Tu , dàm  tua  navis  in  alto  cfl  » 
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ro  Savio;  Terfelli  tfl  ni»  viri  eommnnitotem  natura 
fullcncarc  animi  virtute , &•  ad  meliora  adducete , ncc 
fuccumbere  Ut,  qua  plerifque  terribilia  , dr  formtdolo- 
fovidentur,  / ed  quafi  providum  gubernotorem  ojvrm— 
tu  tempeiiate  regere , acque  occurrendo  furgentibut  flu- 
Bibus  magi!  vitate  noufrogium  falcando  andai , qudti^. 
declinando . Tqon  iflc  in  pcrfccntionibus  ptvidns , »on— 
in  tormenti t mollior:  [ed  quafi  ^tthltta  fonie  , qui  re~ 
pcrcutìat  vtrbcrantcm,  CHmgrorìffimolicit  dolore  luBe- 
tur- necfe  mijerabilem  prabeat , fed  oflcndat , tamquam 
in  Ulema  lumen,  etiam  inter  afferai  procella , tir  gra- 
viamo! flatus  fuam  lucere,  uecextingui  pofie  animi  vie- 
tai em-  ld.c.lS.n.51  ■ 

11.  Il  fallò,  ▼.  g.  di  figuri  quadrata  , per  quinto  fi 
ftrabalzi,  e fi  fermi,  c li  ripoia  in  piano  , ivi  confer- 
vandofi  ftabile  , c ben  fermo , al  quale  perciò  conviene  ; 
UND1QUE  11RMUS  , idea  dcU'hnomo  Savio  , e co- 
rtame , che  per  quanto  fu  maltrattato  , ne’fuoi  atti  lode- 
voli. e ne  Vuoi  nobiji  propalici  mantieni!  immobilmente 
fermo.  Con  quella  riflcflionc  , la  dove  Cebct e collocò  la 
fortuna  fopra  una  ifera , per  inferire  la  di  lei  volubilità, 
deferivo  la  fapicnaa  fopra  una  quadrata  bile , perche— 
luol  haver  per  compagna  la  coll. oca  , e la  fermerai—  : 
Bonum  rirum  effe,  veri  difficile  , manibufq-,  dr  pedibuc, 
dr  mente  quadratum . Ed  Anltotilc  inch’  eflò  coti  nell’ 
Etica,  come  nella  Rettorie!  , alla  pietra  quadrata  ralTo- 
miglia  il  virtuofo,  perche  dotato  di  {labile  confidenza—, 
fi  burla,  e fi  ride  di  tutti  gli  allatti  della  nemica  fortuna. 
MI  in  querta  materia  odati  quanto  bene  il  Venerabile— 
Seda  lib.tf.de  tempio Salom.  cap.  4.  Quadratum  omnt— , 
quocumque  vertitur , fixum  flore  conjuerit  ■ Cui  nimi- 
rum  figura  cordo  affimilantur  clcUorum  , qua  ita  in— 
fida  firmitotc  confiflcrc  didiccrunt  , ut  nulla  occurren- 
emm  rcrum  adverfttate , ntc  ipfa  etiam  morte  d fui  re- 
Blindine  flatus  pojfint  melinoti . 

Picin-M.S.iib.»  1 e.I  tf.n.i  yp. 

1 j.  Per  inferire  la  pudici tia , c la  coilanza  d’una  Da! 
ma , detta  Diamante , contra  tutti  gli  attenuti  , che  Ir 
furono  latti,  fi  ritrova  I*  Archibugio  dipinto  in  atto  di 
fcaricarfi  contri  un  diamante  con  le  parole  : NULLA 
POSSO  LEVARNE,  col  qual  concetto  per  appunto  S. 
Giovanni  Grifoltomo  bom.  a j.  in  Gen.  ripprcfentb  li  co- 
danza  di  Giobbe:  Bcotut  Job,  ille  pugil pietotis , atblc- 
ta  or  bis  , acccptis  innumcris  òdi  obolo  telis , vulnus  non 
occepit  , fed  ficnt  odomos  quidom  omnes  impetus  (erre 
potute  , dr  ò tonti s fiuBibus  non  folim  non  cfl  fubmer- 
fut,  [td  dr  pravoluit.  Nel  qual  propofito  S.  PierGri- 
lòlogo  ad  honorc  di  Sant*  Apollinare  Vel'covo  , e mar- 
tire icrm.  iat.  Injecit  tela  , qua  potuit , dr  omnia  ar- 
morum  genera  tallidni  extgit  inimicar,  ncc  tomen  ftr- 
tiffimi  duBoris  morire  mente m potuit , aut  temerari 
conflantiam. 

Idem  lib.21.  cap  r.n  j. 

14.  L'Infegna  combattuta  da  i venti  , che  di  I voluti 
zando  d'intorno  l'ada,  dalla  quale  non  mai  fi  diparte, 
il  che  dice  il  motto  ; AT  SEMPER  IN  HASTA, 
può  fervire  i perlona  combattuta  da  varie  perfecutio- 
ni,  mi  che  ad  onta  loro  fi  mantiene  nell' amore  della: 
viri»  , e ncgl’ofl'equii  della  diviniti  codantcmente  fal- 
da , qual  appunto  fù  il  P.  S.  Gregorio  Nazianzcno  , 
che’  le  beoe  in  cento , e mille  gnile  vedevafi  infidiato  , 
invedito,  e combattuto,  non  lalciiva  però  mai  quella 
femu  fperanza,  che  polla  haveva  nel  Cielo,  c ne i va- 
li, co  i quali  fefe  cohortatur,  diceva. 

—Omnia  Vita 


Hoc  agi , nr  mutato  retronùm  te  fcrat  aura  • 

Nel  qual  argomento  S.  Ambrogio  Idcjacobc.  8.  con  que- 
lle orctifc  (orme  deferive  la  coltami  , e prudenza  dei  re. 


Commodo  verfenturtumidit , graribufque proctUis, 
Omnioque  bit  ttmput  talorum  more  volute!, 
Diritios , famtrn  , viret , formaque  nitore m. 
Qua  domino t ptrfapi  fuot  molefida  relmquuut. 
utfl  ego  [tacerò  compleUent  torpore  Cbrtflnm 
in  fpe  femper  ero,  donec  mihi  cernere  detur 

Unita 
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Coli  artica. 

Unti*  Triadis,  datura , & venerabile  lumen.  . 

Pic.M.S.Ui.c.14.11.99-  • 

15.  Animo  grande,  e ben  comporto , che  fri  tutte-, 
le  rivolte  non  li  (concerta,  può  rappre tentarli  nella-. 

Rota,  che  dal  Bargagli  fu  legnata  col  titolo;  MOTU 
SEMPER  jtQUALl.  Siilo  Filofofo  in  fent.  cap.  1 j 6. 
ben  diceva,  che,  Sapieni  femper  fimilis  cft  fibi . E fe 
ne  viddero  praticati  gl'eficcti  in  Socrate,  ed  in  Catone, 
de  i quali  Seneca  ncTl’EpiR.  104.  II! am  mirabilem  la» 
dei n,  parla  di  Socrate,  &■  fingiti  arem  ufquc  ad  extre- 
mum  fervavi c : non  bilariore m quifquam  , non  trijlio- 
rem  Socratem  vidit . 


9*3 
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§.  in. 

sententi^  biblica. 


Pic.M  S.l.  aq-c.  14.1146. 

§.  VII. 

SIMILI. 

I.TL  Collante  fi  raCforaiglia  al  mare,  che  dal  con- 
X corfo  di  tanti  fiumi  non  cangia  flato  , ne  me- 
no altera  la  Tua  qualità. 

».  Come  1*  eccellente  fruitore  fcolpifce  il  fimularro 
in  oro;  fe  non  hà  oro,  in  argento,  fe  anco  di  quello 
è privo,  in  rame,  e fc  di  quello  hà  careftia.in  tagno, 
In  piombo,  ò in  qualfivoglia  altra  materia . Cosi  l'huo- 
n:o  prudente,  e virtuofo # iempre,  in  qualunque  flato 
egli  lì  trovi,  o di  fortuna  profpera  , ò a u ver  fa  , f à di 
le  rteifo  fimulacro  nobile  di  virtù , e di  cotanza . ( Vie. 
Terr.vAlfefscmpi.) 

3.  11  rondante  è limile  aduna  quercia,  che  alPcm- 
pito  degl’Aquiloni  rcfide  , & aduno  fcoglio  , che  non 
paventa  le  lòmmcrfiont  del  fonde . 

4.  Si  come  canti  fiumi,  e tanti  rivi,  a gara  corrono 
a portar  tributo  d’acqua  al  mare,  non  mutando,  mi— 
ne  anche  rimettendole  punto  il  Tuo  faporc  amaro,  co- 
li il  conrorfo  delle  colè  auverfe  non  e badante  di  can- 
giar Tanimo  collante  del  fayio  ; il  auale  tutto  ciò,  che 
la  fortuna  manda,  trabe  al  fuo  guflo  , pigliando  le_> 
auverfità  in  luogo  di  honedo  cflercitio  . ( fife.  prec. 
Moral.) 

5.  Si  come  per  qualfivoglia  piòggia  , ò gran  piente 
decorrenti,  non  crcfce  il  mare  fuori  del  fuo  letto,  ne 
tampoco  li  muta  il  fapor  falfo,  coli  forza  niuna  di  con- 
traria forte  vale  à corrompere  il  gudo  dell'huomo  da— 
bene,  il  quale  ciò,  che  viene,  crahe,  come  il  mare  , 
al  luo  faporc.  [fife f ree. mor.) 

6.  Si  come  ne  gl  arbori  quelle  parti  fono  più  roba, 
fle,  che  fono  oppode  all* Aquilone , che  quelle  , che_ 
riguardano  Zefiro , ò Audro  : così  noi  doverno  dar  più 
laidi , e fermi  in  quelle  cofe,  nelle  quali  la  fortuna 
fpelTo  ci  travaglia.  [Eug.f^aim.) 

6.  La  codanza  è fimile  alla  Palma  , la  qnale  quan- 
to da  maggior  pelo  é aggravata,  tanto  maggiormente 
s*innalza , e co'fuoi  rami  trionfa. 

V.  .Attiont  ardua.  Virtù  confeguire , fatica  , &e. 


i.OPiritu*  fanftus  per  orane*  civitates  protedatur 
^ Paulo,  quoniam  vincula  , & tribulàcionc*  in 
Hieruialem  fudinere  debeat  : fed  nihil  borum  ( inquit  ) 
yereor , nec  facio  animai u meam  pretioftoicm  , quàm—. 
me.  ( Àft.20  ) 
a.  Condanxedo.  [jttl  25.) 

§.  IV. 

SENTENTI /€  CATHOLICORUM. 

I.TN  cunfli»  femper  idem  fis  , tira  m profperi»  ,’ 
quàm  in  adverfu . ( S~iugufi.fer.q- ad  Frat.in  £• 
remo,tom.io.) 

1.  ConRanti»  nulli  cedit , nec  minila concuti tur,  nec 
donis  corrumpitur,  nec  circumveniiur  doli».  (S  .Bernal . 


Ep.t  J°.) 

j.  Vir  jullu!  in  omnibiu  femper  mance  immobili»  : 
nam  ipfum  ho  milita  * non  deprimic,  ipfum  honor  non— . 
ambir,  ipfum  advcrfuas non frangit.  (SBonavTit.^.die- 
txc.t.rom.6.) 

4.  Firmo,  ac  (labili  corde  fimus,  nam  virtnti  adver- 
fatur  fegnities.  (S.Epbremde  virt.trytom.1.) 

j.  Vir  eonRans  eligit  pugnare,  ut  vincat,  labòrare  , 
ut  quiefeat,  mori,  ut  vivat.  ( Hug.à  S. Vitti. J.  Mifccl- 
lan  coi.'-t.tq.tom  i ) 

6.  Sta  fìrmus , veìut  incua , qux  verberptttr  ; magni 

Athletx  ert  feriti , le  vincere . ( S .Ignat.Mart.Ep.  li . ai 
Tolycarp.Ep.)  . 

7.  Firmiti»  ubi  fuerit,  nec  feneelu»  locum  poteR  ha- 
bere,  nec  mors , qux  (equitur  feneftutem . (La3.Firm. 
de  Opifie.Dei,e.q. I 

t.  In  trlbulationibu»,inauguRiis,  in  tentationibu» for- 
ti» cRo,  perdura,  medici  manti»  eli,  non  latroni».  ( S. 
~dug.Jup.Tfjq.tomt.) 

9.  Advcrfu»  omnes  diaboli  terrore» , & mina»  man- 
di animus  firrous,  le  immobili»  perRat',  quem  futuro- 
rum  fide»  certa,  & folida  corroborai.  ( S.Cyprian.dUv 
exbortat.  Mxrtyr. ad  Fortuna!  .tom.i) 


V. 

SENTENTI /È  DIVERSORUM. 


-Ad  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

D E F I N I T I O. 

I-  /'"■'Onflantia  eR  virtù»,  qua  quxcuntque  impedi- 
va menta  virtutis  luperamu»  , le  in  bono  Ra- 
biliter  permanemu».  ( Ex  Def.V.Stanisl.) 
a.  STT^.  Stabilita* , fortitudo. 

J.  EVTT.  Magna,  invitta  , audax , firma,  feeura^, 
immota,  Rabilis,  generoli, virili» , magnanima , Ioni», 
intrepida,  immobili»,  interrita,  inexpugnabilis . 
*ipparato  dell’ Eloquenza  TomJ. 


1 . T Enita» , le  conRantia  mattimi*  illuRria  fiderà 
| funt  in  Cboro  virtutum . ( Ex  prtf.  ai  Milit. 

Bgm.)  . . . , 

а.  Conflantix  veri  mater,  patientta  , & demiffio  ani- 
mi eft.  {Ex  Ub.tJeeonfl.c.q.) 

j.  Qiiotie»  experiri  vole»,  an  aliqttid  aftum  fit  , ob-' 
ferva,  «n  eadem  velijhodie,  qux  heri  : Murario  volun- 
tatis  indicar  animum  natnrx  alinbi , atque  aliubi  appa- 
re re  , prout  tulit  ventus , non  vagatur  , quod  eR  fixum, 
& fundatum . (Ex  Sen.O • libr.  ».  man.  ai  Stoicam  P bilo- 
fophiiQer.ii.) 

4.  In  magni»  dellberationibtis  magno  emendato  eRfi.’ 
dele  conftlium , le  prudens . ( Dcmofl.in  Olynth.) 

y Non  lati»  eR  ludicare , quid  faciendum  , vel  non 
faciendum  fit , fed  (tare  etiam  oportet  in  co  , quod  fit 
judicatum . ( Idem.) 

б.  Nihil  eR,  quod  Um deceat , qu^m  in  orani re gercn- 
da,  confilioque  capiendo  ferrare  conRantiam.  (Idem.) 

Zi  zzi  7.  Tar; 
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914  ìema^^vni,  CoFlan\a. 

7.  Tardè  «ggredcre;  quod  sggrdTut  Gs  , perfeverap- 
*er  prolirquerc . ( Demetr.Tbaier ) 

8.  Non  eft  vi r forti*  9 cui  con  crefcic  animus  in  ipfa 
difficili  tate . ( Sencp.z .) 

9.  Mobili»  cfto,  non  levi*;  confimi  , non  pertinax  . 

( idem.) 

10.  Nihil  eft,  quoti  non  expugnct  per t ina x opera , & 
ac  diliger»  cura . ( ìbid.) 


intenta  _ 

il.  Tranquillo  mari  , ignaviflimut  quifquc  navem_ 
gubernarc  poteft  : fed  in  gravi  tempeftate  nonnifi  pru 
dentifTirous,  de  peritifljmus  Nauclcrus  adhibetur.  (Joan. 
Demetr.in  oratfhneb.Sigi/m.Tol.P^eg.epud  bifl.Tol.  ) 

' ia.  Fortiter  Jcaercre  in advcriis rebus,  quid aliud eft , 
quàm  fjvientem  fortunato  in  adjutorium  fui  pudore  vi 
àam  converterc?  (Yalcr .Max 

ij.  Quid  cft  fipientia  ? ieroper  idem  velie  , atque  i- , 
cVm  nolle.  (Sen.cp.20.) 

14.  Nolle  Deos,  mutasi  vctcrem  formam.  (TdC.libr. 

4.M) 

15.  Diftingui  certé  apud  pofteros  memoriam  honeUi 
exitus  ab  ignavia  per  fUentium  percuntium  . ( Tac.libr- 
1 é.^tnn) 

16.  Quamquam  imer  ad  ver  fa  falva  virtutis  fama—  . 
Toc  luphijl.) 

17.  Valentior  enim  omni  fortuna  animus  eft.  ( ibid .) 

E*  D.  Jofepho  Maria  Maraviglia, 

De  Legibus  honefta:  vitac. 

Lex  XI. 

1.  Uh  Ut  animus  fincendns  priora 

Vinci  polfunt  mal*  guxcutngue  , licèi  pitientes  gra- 
viflimè  premane  . Morbus  impedimentum  corporis,  non 
animi  eli. 

Meo s trio  in  corpore  fina  efl  ; 

!)«<  fapit . 

Si  grave»  lunt  corporii  dolore»  , vel  cruciato»  , non 
diù  ferrei , ( inijuit  Seneca  ) , C leve»  , faedé  : aui 
tu  illos  ferrei  , aut  illi  te.auferent  . Non  molefla  , 
led  ea  moiette  ferre  dolorem  parie  . itnimiurum 
noflc  vclul  exca  fronte  animu»  magir  illuftratur  , non 
iecùs  ac  occidente  Sole  Ccelum  pluribu»  fplendentibus 
alili!  ocellatur . Vera  bona  , qux  animi  l'unt , nono  po- 
tett  a 11  ferre  ; mala , guz  torguent , folu»  animus  lenire 
poicft  , immò  ncc  perfemire . 

' Ludit  oleellis  fortuna  , , affando  nnne  attollit  , nunc 
deprimi!,-  at  femper  fubmittit,  guz  no»  videtur  erigere, 
felicita» . 

Hcn  me  latiti*  dc]cRunt  culmine  ab  alto 

Trilliti a txcepit  praceps , aline  alta  foralo , 

Homo  per  virtutem  nalcitur  Ciccio,  at  per  fortunato 
patientiz  devovetur.  Semper  adverfa , atgue  divexantia 
pati  neceilie  eft,  licètinfinum  totani  vacue  fàciat  fortu- 
na cornucopiam . Pompcju»,  A Dariu»  fui  attriti  l'unt, 
flillamgue  optaverunt  , tot  fluviorum  domini.  Torpuit 
aliguandò  Alexander  frigore,  gnl  ferd  fuit  doroiou»  lòfi», 
tea  u:  m eft  ( ajebat  Diphilus  ) di  (bere  miferiaa,  ut  lufli- 
neai  & zguo  animo  feras.  Salluftiu»  guidam , gui  Sym- 
plicii’  ac  tale  vixit,  accenfum  carbonem  nudo  imponrbat 
femori , & ftatu  iplc  ignem  excitabat,  periculum  de  le 
fafturu»,  guoufgue  toleraret , cruciatumgue  animo  vin- 
cerei. 

Cooftantia  Spartana  non  defperatio  fuit , ut  opinatu» 
eft  ineptu»  Sybarita,  fed  firmata  paliendi  virtù»,  gua  ta- 
lem  obtinuete  palmam,  ut  ipfum  morti»  ineluftabilefa- 
rum  Iponte  occumbendo  cfficercnt  voluntarium  .1  Gla- 
di» torci,  & pugile»  fine  geflu  plaga»  accipere  roalebani, 
guàm  ignominioè  declinare.  Compendio  quodara  fe  a la- 
bore , A lupplicits  liberai  , gui  facili  tulit . Dcfpeft ut 
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non  eli,  fi  defpicientiam  dcfpicit,  ncque  eft  iiominis  ma* 
lum  clic  inhonorutn  , fed  inhoncllum , cùm  nunquam  to- 
lcranti®  virtus  honoris , & gloria:  dignitate  dellituaiur . 
pallenti  a cun&os 


j-ios  fu p crac  cajtu , longo  rcnrcfcct  in  *ro 
Gloria. 

Fori  alle  cenfetur  malum  carere  potcntia  -,  at  id  bnnum 
eft  , cùm  fit  nccefle  , multo*  timeat,  quem  multi  cimenti 
clic  fine  dominatu  , at  dominami  magna  domino  Jervi-. 
fuseli;  6c  externam  nec  I bare  felicita  cero , ac  fel  ha- 
bet  in  ipfo  nomine  optata  felicitai  . Vinca t animus  , de 
nullus  ent  malorum  torcer,  nullaque  ipfum  vincac ani- 
muro  preflura . 

Ex  eodem, 

De  Legibus  prudenti^. 

Lex  XIV. 

».  T^nUis  ad  ver  fu  deprimendo!  Senatorum 
animus . 

A Fluvi  o modo  felieiter  ad  melfem  arva  irrigante , 
modo  aggetti»  , ac  tumcntibu»  undanim  voluminibu»  ad 
perntciein  exuudante  capiendx  eft  Scnatoribu»  regola . 
bufimene  arva  impetu» , A aguarum  flagella  , ut  denuó 
bJandicnti»  fluvii , ac  decurrcntis  fulcipiant  ofeula  . Pre- 
mi potè  II  adverfis  regentium  animus  ; a t penirùs  opprimi 
non  poteft.  Patientia  lullinenti»  guemlibet  impetum  lu- 
petti & , fi  impetu»  eft , citò  tranfn , ac  facile  evane- 
lcic.  fdalùm  fuit  atigurium  Vitellio  in  Oriente,  guòdEu- 
phràte»  tanto  peni  exereviflet , A vortice»  velut  coronai 
quafdam  fpuroz  candidar  ollcndcrcc . Qui  cifibus  non  ce- 
ti,t ab  iifdcm  non  obruitur,  A,  fi  prò  tempore  cum  i- 
plu’  rapiatur,  infirmato  adtcrlorum  concurfu , retroce- 
di, ac  pollrcmò  emergit  incolumi».  Piu»  ronfiami*  in 
fperando  valet , guàm  fortitudo  in  pratliando.  Novit  id 
Fabius  Maximus  , gui  Annibali»  torrentem  piatterlabt 
paffus  eli,  donec  longi»  cunftationibu»  imminutum  vicit  , 
A Rempublicam  Romanam  conlervavit.  De  illiu»  con- 
ftantia,  guc  nullU  frangcbjtur  adverfi»,  hxc  habet  Si- 
liu»  ltalicus . 

Hot  mulcens  queflus  F sbius,  deforme  docebas 
lladibus  irafei,  vidfxmyac  Msebat  ab  tra. 
^iivcrftt  ctmim  frinii  non  effe  virornm , 

Oui  Mirteo » mfcnbini  lenti  non  puffi  dolora 
Condire , Or  ex  pam  faina  pojeere  Inani- 
Armatum  nimi»  fulgur  è nubibus  erumpit , A , licer  guan- 
doque  vulnera,  A nccem  infligat,  ut  plur.mum  nonno- 
cct,  licèi  dctcrreat.  Edam  multa  adverf.  imponi  vai,- 
da  in  brevi  evaneicunt  mora  . Valendo,  fa.»  Seneca  ; 
omni  fortuna  animu»  eli , in  utramq'ir  P*'""1  ,C!  b,a>  d‘‘- 

SpPr  i4i‘emXrn;  tela,  fi  animi  S.xu,  diflr.h.tìn 
parte.  . Quod  lupercft  exitio  , animo,  eli , exter.  ca- 
Junt,  nihilgue  eadit  , fi  animo»  flet.  Prxeeptum  eli 
non  tantum  ab  Horatio. 

pirite  fortes , 


Fortiaqne  adrerju  opponile  ptBori  rebus . 

§.  VL 

SENTENTI^  POETARUM. 

» "A  X E”‘  immoti  minetjiibrymx  folrìtnr  imnes. 
* IYI  Virg.  I.  iEneid. 

X.  Sedo-  fltBementem.peBnsintiqnnm  aduna, 

Ti  Sifone  magno  pcBorc  arnmnas  doma , 

Ref, He  tanta  in  Militi  finsi  malum  tfl^ 

j.  Vi ri 


TemaCCCVIII.  Cojlan^a.  TemaCCCVIlI.  915- 


j.  Viri  ili  accidenti s generosi  forre 

Mcnandcr  • 

4.  Scilicct  cJvtrfìs  probità s exc reità  rebus 
Trini  material » tempore  lauiis  babet. 

Si  nibil  infcfli  dumi  vidifict  Uljffes  > 

"Penelope  felix,  /ed  fine  laude  foret . 

Quidam  ì 

J.  Mi  voluti  anno/ am  valido  eum  robore  qutreum 
Alpini  Borea  nune  bine , nunc  flalibus  iUinc , 
Eru  ere  inter  fie  cernnt , it  ilridor , & alta 
Conjlcrnant  terram  concufio  flipite  frondes  ; 
lpfa  baret  feopulis,  &c. 

Virgil.4-  /tncid. 

4.  Conflantes  animos  premia  nulla  novene  . 

Ricard.  Aud. 

7.  Confiantia  parit , inconfiantia  parta  diffolvit 

Poct.  dedtt'ciplin.  lchoUft. 

8.  Gaudet  patientia  duris. 

Lu  canoa. 

5.  'Jucundum  fpcBaenlum  fidus  in  adverfis  vir. 

l ui  ipiti  in  Ordi- 
to.   . -Tdee  tedia  capti 

Vlla  nei  capiam  > dum  fpbritus  ilio  manebit . 

Ovid.  8.  Mei. 

«».  Hec  piger , aut  unqusm  finite  elegiffe  videbor  5 
• Termanet  in  voto  mens  mea  firma  meo- 

Ovid.  Ep.  1. 1 8. 

t:  fere  tamen,  ut  debtt  > cafus  patienter  amaros, 

• More  noe  indomiti  frana  recufat  equi . 

Hec  fiore  perpetuam  fiperat  fibi  nu minis  iram  > 
Coufesus  m culpa  non  ficelus  effe  fina. 

Idem  j .Tri£  j. 

$.  VII. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  A UGUST1NI.  Prudenti»  docet , ut  incun&i* 

ferapcr  idem  fis,tàm  inprofperi*,quàm in adver- 
In:  ficut  manti*,  que  cadérti  ed,  Se  cùm  in  palmamex- 
tenditur,  Se  in  pugnura  reftringitur . ( Eremita*  in 
fcrm.  de  prudenti a~.) 

2.  SOCRA  IÌS.  Uc  Statua  bafi, ita  vir  bonus  iaftitufu  in- 
nixut  honcfto  nuliatenù*  dimoveri  dcbec  . ( jlpud  Stob. 
ftrm.  1.  de  Tradenti*.  ) 

3.  CHR  YSOS  lOML  Athleta  ad  coronas  ex  certa  mini- 
bus merita*  ccrtandi  laborem  non  fugic , uc  in  otio  vivat  i Se 
Mercator  , qui  cranimarinarum  mercium  lucra  guftavit, 
defidiosc  vivere  non  paticur.  Et  no*,  fi  fpirituales  fru- 
ftus  deguftabimus , pretenda  omnia  vilipendemus , fu- 
turorum  cupiditate,  quali  opeima  quidam  ebrietate  capti'. 
(Uom  y.in  Matth.) 

4.  E\*fdcm.  Ut columna  , que  rertàfftac , impofito  magis 
pondero  hrautur,  fic  aitai,  rc&afque  mente»  oporcet  non 
c<dere  ooeri , léd  obniti . ( Ex praf  in  lib.  de  Cruce . ) 

y LYP.  Non  ut  pulvis,  auc  palez  ab omni  vento,  fic 
no*  rapi  a perturbinone  debemuj , fed  hanc  coerccre  , Se 
■ nimura  pondere  rationi*  , Se  l'apiemie  flabilire . ( Excent. 
Mifceliep.  pi.) 

6.  Eptfdem-  Ut  mille*,  fi  cccidit , furgit  alacrior,  Se  ani- 
mo* , iralque  lumie  a calu , idem  nobi*  fic , Se  conftanter 
pergamus  ad  illum  tranquillitatis  interne  portum  , qui 
vcré  eflicit  beato*.  ( lbid.Ep ■ 1 9.  ) 

$.  Vili. 

APOPHTHEGMATA 

„ I.  Heodorus  Lyfimacho  Macedoni  mortem  cru- 
[ deliflimam  minitanti  rclpondilTe  fcrtur  , Mi- 
ni tare  bxc  pur  pur  at  n tuis  , Theodor  i quidem  nihil  in- 
tcreft  bum  ine , anfublimè  putrefeat . ( Gc.  1.  2.  Tufc.q.  ) 

a.  Dionjftui  Epifcop.  ^iUxandr.  cura  a tortoribu*  ve- 
bementer  urgeretur  : refpondifle  ;fertur , quid  infettando 
labor  atisì  Caput  meum  » prò  quo  mago  opere  fatiga- 
•Apparato  dell’Eloq • Tomi- 


mini  , auulfum  c errici  bus  fumile , C frdonum  magnum  ad 
Tyrannum  re/erte . ( Euièbiu*  lib.  EccJcf.  hift.  cap.  jo.  ) , 

3.  DionyfiA  Matrona  nobili*  ab  Hunerici  regi*  tortoribus 
turpiter  denudata  graviter  virgis  cedebatur.  Inter  iftus 
vero  virgarum  , dum  rivuli  Sanguini*  toco  jam  flueranc 
torpore , libera  voce  dixit.  Mimftri  diaboli , quod  ad  op - 
probri  um  meum  foriti**  ipfa  eft  lams  mea . ( Viaorjdt  hi  Ih 
Vandal.  lib.  3.  ) 

4.  Sylvanus  Conftamium  Tyrannum  ad  fidei  Or- 
thodoxe  defe&ionem  eum  hortantem  , libi  rnortem  ctiam 
minitantem  audien*  . Toteflatem  quidem  habes , inauit , 
nos  puniendi : nos  autem  patrum  fiatata  non  ideò  dcjirue- 
mus  . ( Thcod.  lib.  j.EccIel.  ) 

5.  vAttalus  , cùm  in  fella  ferrea  prunis  fubterje&is 
torrerctur , voce  magna  ad  plebcm  damavit : Ecce,  hoc 
eft  homines  eomedere,  quod  ros  facili* , qui  à nobis  >c- 
lut  occultum  f acinus  inquiriti* , quod  ros  aperta  luce  com~ 
miniti*  ? T^oi  enim  neque  comedimus  homines  , neque 
aliud  quid  mali  fecimus . ( Euleb.  ir.EcdcC  hift.  ca.  3.  ) 

6.  Mares  Epifcopus  oculis  ob  fenedutem  orbatus , au- 
dien* Juiianum  ipoftaum  in  Sacello  Soli*  facrificare  dii* 
Gentilium,  palàm  Imperatorem  objurgavit , ad  quem 
converlus  lmpcrator , cùm  dixiilec.  *Abi  tu  potiàs  ad  Ga* 
lilaum  tuum  ( Chriftum  intelligens  ) ac  ) ube  libi  aperh 
re  oculos  . tùtn  Mare*  refpondit  : Deo  meo gr alias  prò  ep- 
atite ago , qui  ideò  nfum  ademit , ne  te  apoftatam  in 
Deum  hUjphemum , & omnt  plani  piente  nudatum,  co- 
ram  ridere  cogar . Sozomenu*  m Tripart.  hillor.  lib.  6. 

7.  fymanus  , cùm  jam  carnifici  cervice*  porrexilfct, 
nuntiulque  lubitò  occurnflct  , qui  veniam  ipli  ab  impe- 
ratore Juiiano  aflercbac  , id  egerrimé  tulit  , acque  hi* 
verbi*  ui'u»  eft  : Salice t indignar  crat  Bpmanus , qui 
Chriftt  Martyr  appellar  et  ur . (Theod.  lib-  hift.  EccìeC* 
cap.  i5.  ) 

8.  T heodorus  Martyr  immane*  cruciatu*  minantibua 
carnificibus , nifi  fìdem  Chrifti  abjuraret,  in  hanc  pre- 
darmi vocem  erupic . Tro  Fidei  Chriftiana  confejfione 
qui  rulnerat,  incida* , Cr , qui  rerberat , lacere t:  &*9 
qui  crema* , flammam  adyciat . & , qui  bis  rerbis  offen- 
di* ur  , linguam  eximat . ( Gryl.in  viuThcodori.  ) 

S.  IX. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

T Unior  Cito  , qui  pofteù  ab  urbe  , ubi  mortoti* 

eft,  Uticcnfi*  cognomentura  accepitj  Omniiet- 
iam  pnvatac,  qu*  fulpeda  effe  poflet , potentie,  ceu  a 
natura  editus  hofti*;  nedùm  apertorum  Tyrannorum 
gravi*  perlécutor  fùit.  luque , cùm  verbi  faceret  adver- 
lus  civilem»  occultamque  tyrannidem  , in  quam  Crafliif  , 
Pompejulque,  ac  Celar  fub  triumviratus  nomine  invì- 
fèrant  : Trcbonii  tribuni  pi.  juffu  lidor  eum  a Uiggo- 
ftu  , in  quem  verba  fafturu*  aieenderat,  detraxit;  cùm 
ob  id  loqui  non  defineret , foro  ab  eodem  pulfu*  fixit . 
Sed,  cùm  conftanter  tunc  quoque  in  triura  pocenciam 
inveheretur  ; Tribunu*  in  carcerem  dueijuflit,  cum 
ne  tunc  quidem  ftlerec,  multi tudini*  concur fu  deliaoru® 
manu  liberatu*  eft.  (Fulg-  ) 

a.  Caii  quoque  Marii  miranda  ca  fuit  confiantia:  qua 
adverlus  Cotte  confuli*  voluntatem  ferre  legem  de  ara- 
bim  voluit  : prohibituru  * . ne  qui*  largitone  magiftra- 
tum  confequi  poflet . Namque  in  ea  re  conatu*  iui  tU 
fe&um  tulit  ; quamquam  ei  non  Senatus  modo  , conful- 
que  Cotta:  verùm  etiam  Metellu*  tribunu*  fé  oppofue- 
rant,  ex  conftanti  animo  ingentem  laudem  aflecutua 
eft.  (idem.)  . ' 

^ . i*  autem  , ut  clarior  eflet  ipfius  confiantia  in  eodem 
tribunatu  , in  quo  de  arabitu  legem  tulerat:  adverlante 
populo,  irumcntariam  legem  ferri  conftanter  vetuit,  po- 
pularem  impetum  roinimé  verità*:  cùm  incompofi te  ple- 
bi veiuti  de  manu  panem  extorquerc  magno  lui  diferi- 
cnine  viderctur.  Conftanter  enim  in  utraque  lege  altera 
Zzi  za  2 fcren- 
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fe renda,  alteri  re) icienda  ; gaia  ita  é republica videbatur 
eflc,  le  geflit.  ( idem  . ) ^ 

4.  Militi  rem  quoque  Confiantiam  liaud  fine  laude 
Tomponius  eoucs  Romanus  ofieodit  : qui  in  Lnculii  exer- 
citu  contri  MithriJatem  militabat . Nana,  cuna  vulneri* 
bus  confetta* , ac  fimul  in  Mithridatis  manti  captivus  a 
rege  interrogaretur:  fi  curati*  vulncribus  Jiberamur,a- 
micus  nc  ci  futurus  efiet  t intrepidi?  ci  refponditt  fbrt 
ie,  fi  iple  quoque  Romani  popoli  amicus  foret.  Audacia 
procul  dubio  ingens , & animi  robur  Romano  viro  di- 
0num.  ( idem  ) 

9.  Mtram  etiam  confiantiam  Senatus  , populufque  o- 
ftcndit,  Annibale  cum  exercitu  prò  porti*  urbis  Roma- 
na! munente  , Nam  , quamquam  fummo  in  diferimine 
rei  Roman*  lumina  verfaretur  , tamen  nunquam  a Ca- 
pua  exercitus  fuos  reVocarit;  & ob  id  cùm  Anmbalcm 
ipes  le  felli  lice  : Campani  delperatis  rebus  dcditioncm  coa- 
tti lecerti  nt . ( idem  ) 

6.  Quod  natura  firmineum  fexttm  inconfiantem , ac 
timidum  fccilìe  videtur;  Magiflotut  Eltenfis  animi  con- 
ftamia , magnirudoque  mento  iuo  alias  fcrminas  laudi- 
bus  iupcrabit.  Hzc  cùm  ab  Ariftotimo  immani  tyran- 
no  uni  cum  fili»;  mulcifque  aliis  Icrminis  in  carcere 
lervarctur  : ipfiufque  , de  aliarum  mulierum  viri,  pa- 
rentefque  a Tyranno  patria  pulfi  armi*  eam , libcrtatem- 
que  flàuti  rcpctcrcnt:  fretus , polle  cxules  ad  pacem  re- 
digere Tyrannus:  fi  uxores,  filiique  corumkl per  Jittcras 
pcriifl'ent  ; carcerem  ingreflus  muiieres  captivas,  ut  de 
pace  icriberent , humanis  verbis  lionato*  eft . Omncs  autem 
ad  Magifionam  converfz  relpopdendi  ettramei  detulerunt . 
Magifiona  vero  minime  tyranni  pr*  lentia  mota,  non— 
folti m ,quod  petebat  ,negavit , fed  non  afiurrexit  qttidem, 
aut  alio  bonore  tyrannum  dignaca  efi  , pariterque  idem 
cac terse  muiieres  fcccrunt . Chiare  adeò  commuto*  efi  A- 
fjllotimus , ut  fiatim  in  carcere  Magifionx  filium  adoc- 
cidendum  perquiri  juberet.  Sed  ne  hoc  quìdem  Magifto- 
wm  movie  , ut  lententiam  mutaret  : verùm  ipfa  manu 
apprchenfum  filium  iis  tradidit  , qui  tyranni  jufl’u  ciun_. 
quxrcbant  * quamquam  vero  ita  tyranni  ira  ob  bare  fuc- 
renderetur  , ut  vix  , quin  maini  flit  cam  imcrimerct, 
temperare  fibi  polle  t , effteere  tamen  nequivic,ut  Magi- 
fionam, cumitclque  propofitt  paniteret,  atque  .yel  unum 
verbum  , ut  cupicbat , icriberent  *,  cùm  plus  apud  eas  in- 
duca icmel  confiamia  , quàm  carccr  , tyrannique  min* 
yalcrcm  . (idem-) 

7.  InfeJix  quidem  , quamquam  haud  indigna  laudc.^ , 
confiantia  Olii*  Judxi  fuit  , qui  ab  omnibus  vir  ianttus, 

& qui  à Deo multa  impetrarci,  habebatur.  ltaque,cùm 
iiuer  Hircanum , atque  Ariftobulum  Alexandrijudzorum 
regis  filios  de  regni  fucceflìone  gravis  orti  efiet  conten- 
tio  , atque  ab  Hircano  templum  , quod  in  Arifiobuli  ma- 
ni» crai  , & Sacerdote*  obfiderentur  ; ab  iis,  qui  Hircani 
parte*  Jcqucbantur,  captai  efi  Onias:  qui,  ne  alteri  par- 
tiura  adbzrerct,  latebat.  Ab  cis  autem  ad  templum  de- 
duttus,  cùm  prec ibus  , ac  mini*  urgere  tur  , ut  rogando 
infefium  Ariftobulo  Deum  redderct , iple  immobili!  con- 
tri nitebatur.  Ita‘que,cùm  illi  urgere,  ut  >d  ageret  , non 
definerent  t iple  autem  de  fententia  non  fietterrtur  , nc 
fe  eorum  contentionibus  immrlcerct , dare,  ut  audire  o- 
mnes  polle nt  , Deum  dixit  fc  rogare  , ne  ullim  ipfarum 
parti um  adverfus  alteram,  quòd  tttraque  populus  ejusef- 
kt,  audirct.  Itaquc  ab  Hircani  fa  mori  bus  fiatim  fuit  oc - 
dfu*.  (idem.) 

8.  Magna  etiam  illa  populi  Romani  confiantia  fuit, 
cùm  a Gotbis,  quamquam  jam  in  Gradato  Bclli/ariui  cl- 
fet  revocati!*,  rcbcllavit : oblefius  enim  in  urbe  à Totila 
Gothorum  rege  , in  aggeribus  murorum , «Inique  per  ur- 
bem  Romani  deiertis Tocis  diligcmer  frumenti  leminavit, 
««que  confianter  til’que  ad  maturitatem  expettavit  . Ita- 
«uc  hac  confiantia  fcros  Gotborum  animo*  pene  contu- 
& t.  (idem.  > 
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9.  Imoeratoribue  adirne  Roma  attgnfiis  Ccnfìéntiui 
T ertius  Jmpcrator,  neque  promiifis  , neque  mini*  adJu- 
cere  Martinum  Primum  Pontificem  maximum  poufii , 
ut  Monnthelitanam  hxrefim  confirmaret  , qui  , cùm  ne- 
que ab  Olympio  Exarcho  pofitù  ejus  vita  tnfidiis  Ifette- 
retur,  tandem  i Calliope  Exanrba  captus  , maluit  in 
exilio  amiflb  cuin  patria  etiam  Poncificacu  emori , quàm 
de  hxrefi  Ai*  jufium  mutare  propofitum . ( idem.  ) 

10.  Omnent  priscorum  Romanorum  Vigilimi  Primus 
Pontifex  confiantiam  fupcravit.  Nam,  fi  priici  ilJi  Ro- 
mani furentem  populum,  adverfoique  magiflratus  alter- 
cando confianter  luftinuerunt , Vigi/ius  Romanus  plebi, 
atque  Imperatori,  in  cujus  marni  ipiìus  vita  crac,  men- 
da juftitix  gratta  lémpcr  obfiitit  . Is  igitur  à Jufiiniano 
Imperatore  , atque  Tbeodora  Augufia  ejus  conjuge  mo- 
nitus  , tic  Antemium  hzreticum  extra  Eccidi*  gremium 
ab  Agapito  , Silvcrioquc  furnmis  Pontificibus  politura—. 
Chrifiianorum  communioni  refiitueret  , minime  Sdverii 
cxemplo  territus  efi;  qui,  quòd  eam  rem  agere  nolue- 
rat  , in  exilium  pultus  , mortem  obierac  : fe  igitur  id  fa- 
tturum  confianter  negavit.  Quamobrcm  Jufitniani  Impe- 
rio captus  , cùm  Romx>in  sede  Santtz  Cecili*  facriftca- 
rec,  acque  in  tyberim  parvx  cymbsc  impoficus  , intana-, 
cum  plebe  fuftibaf , faxifque  exagitante,  ConlUntinopo- 
lim  fuit  perduttus , ubi , cùm  in  òanttz  Sophiz  templum 
cum  pontificali  honorc  profettus  efiet  , quia  rcfiitucre^ 
Anthcmium  coram  Jufiiniano  audattcr  negavit  , czfus, 
atque  conttimeiùs  omnibus  eo  , cjufquc  conjuge  Tbeodo. 
ra  affettus , cùm  intcr  tot  mala  illztam  animi  Jibertatem 
fcrvaflet,  tandem  à Jufiiniano  bberatus  efi.  { idem-  ) 

§.  X. 

HIEROGLYPHICA. 

Rat  legio  milieu  in  Romanorum  , quz  rutilum 

eruttili  in  cerulea  parma  gefiabat  in  mèdio  viri- 

dis  orbi»  confiitutum,  cuiquadrupcs  loto  inniti  pettore_> 
videbatur,ca  Confiantia  nuncupabatur,  quz  lub  magifiro 
peditum  mcrebat  , à Coniti ntuio  quippc  Principe 
tuta.  (Ticrfal lib.+.)  , 

x.  Nazianzcnus  prò  confiantia  SaUmandram  panie,  dùm 
animai  in  igni*  medio , qui  omnia  domai , non  lolùm  iztari 
dàcie 9 ac  vivere  , fed  eum  omninò  extinguere  . ita  fc-r 
cum  Bafilio  Atbenis  in  igne  perfidi*  Deum  verum  co- 
lèndo incolumcn  verfatum  gloriatur  , quin  etiam  cum-.' 
profefiione  fua,  atque  confiantia  fupprdfiilc  . ( idem  lib> 
!«•) 

§.  XI. 

EMBLEMA. 

diluir,  Uias . Enti.  XXXVI ■ ' 

Obdurandum  nìvrrfuJ  mgentia. 

Tfititwr  in  fmndns  filmi , &■  confargli  in  shunt , 
Quo  migli  tt-  premitur , hoc  magc  tollit  onu s. 

E tìT  & odoriti 1 , bellori j dolca  , gUndei , 

Qucit  mcnftt  inter  primus  habetur  boncr. 

1 pucr  , Cr  rtptans  nmis  hu  colllge  : manie 
Qui  confluii  ir  aie , prtmit  digut  feret. 

Ex  Commetti.  ‘]om.  Tintila. 

Alma  arbor  eli  in  Jndar»  freijoens  frondihuj  perpccuò 


‘•C8 
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vircntibus , quas  etiam  num<]uim  amittit . Comi  ejus 
eli  inacutitine , & pomum  non  inter  folii , fed  inter  rimos 
liabet . l’oltj  cultrato  funt  mucrone , lateribus  in  fe  bifi- 
datù . Pomutn  palma:  eli  oblongttm  , non  ut  olivae  orbi- 
culatum  : Hxc  igitur  arbor  hue  appingenda  venit,  cujus 
rami  nonnihU  innati  puerum  adharcmcm  i'ursiirarap'-tnt, 
ad  (ignificandim  e;us  firmiatem,  ut  ^uz  contri  pondus 
nitatur. 

Oca-  • 
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Occafione  palai*  arbori»  , <]ui  pontiere  prefià  non  He£li- 
tur,  ied  attollitur,  & cujus  lu  avidi  mi  fruélus,  nempò  daftyli, 
non  volupute  fecundis  rncnfis  apponuntur  , ad  Jaborum  , 
& difficultatum  perpefiionem  fit  adhortatio,  exquaneinpc 
iimu«  utilitatcm  aliquam  non  ni  inimam  percepturi.  Nul- 
la s eli  certe  , qui  eruditionis  , aut  famx  laudem  maxi* 
main  adequi  poflit , nifi  primùm  grave»  , & molefios  la- 
bore» pertulcrit . Id  velini  fymbolum  bene  nati»  adolelcen- 
tibus  proponi  , qui  aliquandó  fludiorum  liberalium  difficili- 
tate  non  minimum  deterrentur  . Si  enioi  fruéìum  maxi- 
mum, literarum  cogitatone  , intimoque  fenili  degù  Ha- 
rem, hac  una  grata  boni  fpe  molefiias  quantumvis  acer- 
ba» devorarent  . Sane  rebus  in  agendis  propofita  femper 
debet  efie  condanna , quar  fit  zrumnz  cujufvis  firmifiìmuro 
condimentum  . Belle  Ime  convcnit  hocSenecse  i r.  de  Ira. 
Mille  funi  , in  quibus  pertinacia  impedimenturo  omno 
tranlccodit,  ollenditque  nihil  effe  difficile,  cujus  fibi  ipfit 
roens  patientiam  indixerit.  Et  deindù . No»  non  advoca- 
bimus  patientiam  t quo»  tantum  przmium  cxpciìat? 

m-m&AVA 

TEMA  CCCIX. 

APPARATO  ITALIANO. 

Cortami  buoni 

Lodevoli . 

S.  I. 

DIFFINITI  ONE. 

1.  IL  co  fiume  c un  certo  inflituto  di  vivere  , confer- 
X mato  con  la  confuetudine. 

a.  SI 7^.  Ufanza  , ufo , confuetudine. 

$.  ETIT . Antico  , patrio , folcnne , confueto  # inaudito. 

s.  u 

D^TTI  DI  DIVERSI. 

ICoflumi  fono  lineamenti  dell’anima , co* quali  sé  me. 
defima  vifibilmente  figura. 

Quelli  foqo  ò eleganti , ò deformi  , honcfli  , ò inde- 
centi. 

Gli  eleganti  fono  quei , che  a braccio  tèmpre  della  mo- 
defila  , invertiti  d'humiltà  , dimofirano  eterna  la  rive- 
renza . 

I deformi  fono  quei , che  con  la  fordidezza  congiunti, 
fior  nella  voce,  hor  nell'opera  un'  animo  mofiruolò  di- 
mofirano. 

Gli  honefii  fono  quei,  che  maeftofamente  con  la  ret- 
titudine uniti,  a braccio  della  prudenza,  cdelgiufio,  per 
la  firada  della  gloria  s*  indrizzano  . 

Gl*  indecenti  fono  quei  , che  alieni  fono  dalla  condi- 
tone di  chi  gli  ufii . ' 

L’alp  rezza  dc’coftumi,  che  qual  fpina  punge,  chi  Li^ 
tratta  , fotto  i deformi  s'annovera;  e perche  c contraria., 
all’  Immanità , inveftitura  deli* hootno , canco  indecente. 

Non  conviene  a tutti  ieguir  la  natura  ne'coftumi 
l'arte*,  perche 

Dovendo  il  Prencipe  adattarli  anco  al  capriccio,  ed  al 
genio  degl* altri,  non  deve  con  la  natura,  ch'é  propria, 
mi  con  Parte  , che  trova  la  commiflura  ad  ogni  genio , 
inilruir  se  medefimo . 

I coftumi  politici  fono  «pici,  i quali  non  fono  parti  del 
genio,  mi  ò dalla  ncceffita,  ò dalla  ragione  di  fiato  pro- 
vengono , per  adattarli  al  volere  di  coloro  , del  cui  dole- 
te f arbitraggio  fi  brama. 

L‘huotno  di  comando  , che  ha  la  ragione  di  fiato  per 


guida , non  dovrà  operar  , come  inclina  , mi  come  in- 
tende. 

Quella  ragione  di  Stato  dà  sii  i primi  clementi  la  dot- 
trina del  fingere  anco  all'  huomo,  ch'é  per  natura  linee- 
rò, quindi  il  compiacere  al  volere  dei  più  potente,  info- 
gna fuggire  le  fingolarità,  correre  ad  arretrarli,  quando 
corrono  altri,  ò s arretrano.  L’opera re  rare  volte  non_ 
difforme  dal  dire.  Riverire,  adulare,  tacere , far  deil’af- 
fenfo  proprio  quel,  ch’altri  fanno  del  lor  genio  ; cd  io 
fornirla  femprc  dimenticarli  di  se  medefimo  , e quel , che 
non  punge  da  ogni  parte , quando  non  può  ichivarfi , co- 
lerare,  ò appigliai  a quella  parte,  che  è mite  , compri- 
mere i proprii  fenli , ma  pero  far  femprc  da  tèiqse , chc_^ 
rare  volte  per  aperte  piaggte  fi  driku  . 

Ancorché  libero  di  nalcita  ,é  necefiario  ,che  ogni  huo- 
rao  venga  Ichiavo  ne'cofiumi  dell’altrui  arbitrio,  ò in* 
ftinto.  Perche  fe  è Prcncipe,  deve  conolcere  d*  «fiere 
foderili  to  dal  voler  de’popoli;  le  fuddito,  deve  farli  dell* 
altrui  arbitrio  iua  legge,  tuo  cofiume. 

11  Prenci  pe  non  dee  diflbrruarfi  di  Dio,  che  pur  Paitrni 
genio  feconda  . Cosi  con  la  natura  libera  c libero  , con 
la  necefiaria  necefiario. 

11  Prencipe  giuocherà  tèmpre  a difiruggere  ,*4c  vorrà 
con  eterna  tenzone  cozzar  con  Pinclinatione  de*  popoli. 
Il  fuddito  caderà  finalmente  ne  gli  urti  , le  vorrà  viver 
femprc  a sé  Hello . 

Chi  afpira,  e chi  fpera , à forza,  che  aftringa sé ftef- 
fo  al  capriccio,  non  che  al  retto  volere  degl’altri.  Per- 
che chi  può  , dona  lòlo  a chi  é a lui  medefimo  confor- 
me. Anco  Dio  hà  riporto  le  glorie  fue  per  cui  *’ag  giuda 
con  lui  ordinatamente  . 

I Grandi  fanno  de*  loro  inflittiti  e (Tempio  , e come  fo- 
no nel  volere  ad  altri  legge  , così  hanno  forza  di  precet- 
to tutti  griofiituti  , che  adoprano  . 

II  fuddito  , che  fi  raggira  a*  precetti  , e>*Ila  forza  del 
Prencipe,  liimi  fua  gloria  poter  ne’cofiumi  imitarlo. 

Muova  pur  la  natura  altrove  , che  le  prudente  non  é 
il  fuddito,  là  muoverà  i fuoi  palli,  ove  il  Prencipe  lidio 
inca minato  fi  vede. 

La  fortuna  perderà  i fuoi  provecchi  in  molti  , fe  con 
una  fola  firada  habbia  a sfogar  i fuoi  capricci.  Non  po- 
trà tender  lacci  a più  d’un  luogo,  fecon  un  lolo  india- 
to citiamo  de’ fuoi  vadali!  fi  regge. 

Nella  fortezza  del  Prencipe  da  lui  temuta  , mortifi- 
cherà se  fiefia,  toltagli  la  materia  a giuocar  di  capric- 
cio, e ber  fagliar  più  d’uno  con  nuovi  , e fieri  trovati. 

L’  huomo  politico  dee  lempre  con  la  mafehera  al  cuo- 
re comparir  su  la  leena  di  Stato  , e chi  non  sà  frà  l’- 
integrità , e la  fimulatione  occultarli , ò non  arrivo  ove 
mira,  overo  urterà  in  mille  angufiie  viaggiando . Dun- 
que fu  prudentemente  arrendevole  al  luogo , al  tempo,, 
al  maggiore,  a* negozi. 

Se  e cittadino  libero  , mofiri  e (Ter  I*  interrile  publico 
de’ fuoi  cortami,  e de’ fuoi  voleri  il  motore. 

Se  huomo  di  corte,  come  venta  riere  della  fortuna.., 
procuri  d’efpugnare  il  cuore  del  padrone  col  farli  co- 
nolcere fedele,  humile,  e grato.  Mofiri  tanto  merito, 
che  balli  ad  abilitarlo  a i maneggi , mà  non  a fuperar 
il  padrone,  poiché  chi  comanda,  non  vuol  riconolcer  mag- 
giore. Con  gli  emuli  fia  riverente,  modello , operi  al- 
iai, parli  poco.  La  natura  hà  fatte  tortuofe  all'orecchio 
le  vie  , perche  l’ huomo  prudente  non  fia  pronto  a da- 
re ad  ogni  novella  ricetto.  Formato  hà  l’occhio  con_# 
le  cortine  delle  palpebre,  facile  a chiuderli  , perche  I*- 
htiomo  faggio  opportunamente  finga  di  non  veder  mol- 
te cole.  Nel  bujo  habbia  l’occhio  aperto,  ed  altro  lume 
procuri.  Nel  chiaro  anco  un  mezz'occhio  bada  a fug- 
gir gPintoppi . 

Se  é Cavaliere  , habbia  l’ hunore  ove  hà  l’elmo , li- 
parola  per  fatto  , la  ragione  per  dimoio  , la  temerità 
per  nemica , la  rnaefià  per  compagna  . Così  s’armerà  per 

la' 
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Ja  guerra,  e ftarà  tranquillo  nel  rìfchio  . Alla  Spada  il 
Judo  è più  del  nemico  inimico  . Il  genio  dal  Cavaliere 
impattato  di  ferro  jrruginifee  oziolo  , mi  còme  il  fer- 
ro riconofce  le  fuc  qualità  dalla  tempra,  coti  dalla  pru- 
denza , e da' coltami  il  Cavaliere  eminente. 

Quelli  non  creda  Tempre,  che  fia  la  legge  fu*l  bran- 
do, nc’l  dovere  fu’l  braccio  ; e però  fuor  di  tempo  al- 
tiero non  più  condoni  alla  forza , che  al  giudo  . Guar- 
di non  far  sè  medelimo  ceppo,  e carcere  della  fua  fpa- 
da , ò che  la  fpada  con  imperio  tirannico  gli  coman- 
di, perche  nell* una,  ò nell'altra  maniera  è reo,  ò fer- 
vo. 

La  virtù , Se  i buoni  coltami  quanto  più  danno  ce- 
lati in  tempo  del  tiranno  per  la  paura  della  lua  diftmt- 
tione  a chi  li  polliede;  unto  maggior  riputatone  , e-* 
miglior  fama  acquidano  appretta  il  popolo  ad  eita  fuo 
polle  (tare . 

Vagliono  fenza  dubbio  molto  più  i buoni  codumi  delle 
genti  per  la  moderinone  della  vita  , che  le  buone  leg- 
gi ; perche  i primi  con  1*  imitatione , e col  buon'effem- 
pio  pedono  ridurre  altri  a buona  Itrada , Se  emendarli , 
mà  le  feconde  non  fanno  altro,  che  Spaventare. 

Li  próprii  codumi  fono  quelli,  che  fanno  a ciafcuno 
la  fua  forte,  di  maniera,  che  uno,  benché  nato  igno- 
bile , mà  nobile  per  virtù  , fi  tari  fempre  drada  a gli 
honori;  al  contrario  di  quell'altro , che  dormendo  perde 
la  fua  ventura  . Volendo  Platone  rivocare  Dione  a più 
manfueti  codumi,  dicca,  che  la  Selvatichezza  era  com- 
pagna de' buie  hi,  e delle  fiere,  non  degl*  huomini,  c_- 
delie  città . 

L cola  più  difficile,  ma  però  più  lodevole , fard  buo- 
no , che  dotto , e molto  maggior  frutto  é quello  de'buo- 
ni  codumi,  che  delie  buone  lettere. 

Molte  volte  il  buon  codume  vìnce  la  cattiva  indi- 
natione. 

Per  mantenerli  1 buoni  codumi  hanno  bifogno  del- 
le leggi,  mà  più  le  leggi  per  odervarfi  hanno  bifogno 
de’ buoni  codumi. 

L’urbanità  è una  catena,  che  unifee,  e lega  la  vita 
civile. 

Gli  atti  delle  creanze  fono  artefici  morali  , che  gi- 
randoli incorno  alla  rudichezza  la  dirozzano  ; onde  Ia_. 
durezza  di  natura , come  fe  folta  lòtto  gl’ordegni  de’Ja- 
idarii , a guifa  di  dialpro  , mentre  è ftropicctata  , all* 
ora  comincia  gentilmente  a tacitare. 

La  mafa  inclininone  talvolta  é vinta  da  un  buon  co* 
dumc,  e la  buona  inclinatone  da' Cattivi  codumi. 

La  vita , che  trapali*  lènza  macchia  , è dipendio  della 
vecchiezza . 

Chi  non  vuole  citar  chiamato  prolontuofo,  bifogruL-, 
che  fia  ben  codumato , perche  con  la  buona  creanza  più, 
che  con  niun*  altra  cofa  tiene  Phuomo  a se  li  nemici  , e 
conferva  gli  amici. 

Dice  Monlìgnor  della  Cala,  che  ficome  le  pulci,  c le 
zenzare  ci  danno  più  fadidio,  e molto  più  annoino, che 
i leoni,  Se  i tapi  non  fanno,  cosi  nelle  buone,  e gentili 
converfationi  ci  daranno  più  nel  nata  certe  male  crean- 
ze, che  non  fanno  certa  forte  d’errori  per  tutto  ciò  più 
gravi , e di  maggior  oflefa.  Io  fono  dato  pertanto  di  pa- 
rere, che  111  uomo  nobile,  e quello,  che  vuol  poter  citar 
grato  in  ogni  civile  converfatione  , Se  amabile  in  ogni 
buona  corte,  debba  dudiar  grandemente  d'eltar  ben  crea- 
to , a!  quale  acquifto  ci  conduce  di  leggiero  l'aureo 
libretto  deH'idclfo  Monfignore  , intitolato  il  Galateo  ; il 
quale  io  foglio  chiamare  introduttorio,  & lfagogia  Eti- 
ca d*  Arido  t ile  . Perche  havendo  i morali  trattato  di  quel- 
la  parte  di  Pilotala  , che  confidc  nelle  perfette  , e più 
folide  virtù  , toccanti  all’  huomo  virile  , c maturo  , quel 
bellidimo  ingegno  mife  mano  a*  trattati  di  quell’  ancora 
intatta,  e forfè  da  alcuni  negletta  , che  condite  non  in_ 
virtù , mà  in  certe  femivirtu  > che  noi  diciamo  creanze , 


e belle  maniere,  che  appartengono  più  .a*  giovani  , e li 
dilatano  più,  perche  non  a tutti  tocca  l'eltar  liberale.- 
l'eltar  magnanimo;  mà  tocca  bene , e conviene  a ciafcu- 
no , fc  non  forfè  a chi  più  dell'  animale  , che  dell'huo- 
mo  partecipane,  Seder  ben  creato,  e ben  codumato  ; e 
veramente  chi  arriva  a praticar  con  altri  , che  con  la_- 
Balia,  e col  Barbiere,  e fuor  del  mercato,  e della  villa, 
arriva  indeme  a veder  quanto  bifogno  vi  da  di  compa- 
rire ben  arredato  di  quegli  ornamenti  , che  da  più  fooo 
negletti  , con  tutto  che  meritino  d’eltar  annoverati  trà 
primi  capitali  del  nodro  bavere  . Eflorto  pertanto  ogn' 
uno  a leggere  il  Galateo  , farielo  familiare , e praticar- 
lo ; quindi  poi  paffarfene  allo  dudio  dell'  Etica  , delU_ 
quale  quello  è la  porta . 

Non  Iota  gli  abufi  chridiani , mà  i morali  ancora  , e 
civili  devono  evitard  , perciò  come  abulò  con  tra  la  buo* 
na  creanza  , e civiltà  notiamo  noi,  che  da  il  pillar  cami- 
nando  per  le  ftrade  trà  due  compagni,  che  vadano alpa- 
ri  ; certo  difdìce  adai  queda  brutta  confuetudine  di  tra- 
mezzar due  , che  unitamente  fe  ne  vadano  a far  i fatti 
loro,  e di  qui  ne  tano  Seguici  gran  diigudi.  Se  alle  vol- 
te quedioni , Se  inimicitie  mortali . La  modedia,  e la  buo- 
na civiltà  non  vuole,  che  fi  diltarbi  alcuno,  nèlimoftri, 
ò d faccia  tanno  di  deprezzarlo:  e fe  l’interromper  il  ra- 
gionamento cominciato  da  altri  dispiace  tanto , non  pun- 
to meno  dovrà  diipiacere,  che  tù  venga  a dividere,  O 
ièparare  me,  che  mi  fono  accompagnato  con  un'altro, e 
con  cui  camino  del  pari . 

Ricordiamoci  del  codume , e della  buona  creanza  , 
nel  converlàre  ingegniamoci  d'eltar  cari , Se  accetti  . Nel 
parlare  auveduti,  Se  accorti;  non  mordere,  c non  burlar 
neflùno.  Nel  mangiar  con  altri  damo  ben  codumati . Nel 
caminar  per  le  ftrade  non  corriamo  , e non  urtiamo  ve- 
runo ; nc'  proverbi  degl*  Ebrei  fi  legge  , fluttui*  digito 
loditi;  c*°é*  che  fi  tiene  per  colà  da  ftolti  , nel  parlare, 
dimenare  , ò sbatter  le  mani  . E Chilone  Filolofo  era— 
lolito  dire  , che  dall*  andar  di  ciafcuno  fi  conofceva  lu- 
natura, c l’animo  fuo. 

La  buona  creanza  colla  poco , e giova  molto  : beato , e 
felice,  chi  sà  ben  valerfi  di  quello  làno,  e Santo  ricordo. 

$.  III. 

DETTI  POETICI. 

1.  Ere  he  venendo  alla  fervente  etade. 

Non  ti  fi  macchi  il  cor  d’impure  mende, 

Mà  riluci  di  eletti,  e bei  coltami. 

Domen.Mantov.  S on.j  i • 

s.  O che  dolce,  e divina  melodia, 

Coltami  ornati,  e modi  honcfti,  c fanti. 

Loren de  Medici  Stanz-Tctm*i 

3.  Fà  tralucer  di  fuor  gl’  interni  lumi 
De* Signorili , e candidi  coltami- 

Mirin. 

§.  IV. 

ESSEMPI  H1STORICI.* 

X.  A Cajo  Ce/are  non  fi  può  dir  , che  mancato.^ 
animo , poiché  fi  vede  , che  vinta  tanti  pò- 
poli ; nè  gli  mancava  clemenza , poiché  perdonava  a'fuoi 
nemici;  nè  gli  mancava  liberalità  , poiché  facci  gratin 
de  i Reami;  nè  gli  mancò  Scienza  , poiché  icrifle  tan- 
ti libri  ,•  nè  gli  mancò  fortuna  , poiché  fu  unico  Signo. 
re.  Se  aitatalo;  mà  mancogli  la  buona  creanza  , qual* è 
fondamento  della  vita  ouieta. 

2.  L’Imperator  Mugufto  ritrovandofi  nel  Senato, over  nel 
Colifeo,  mai  fi  volea  metter  a federe , fin  tanto , che  tutti 
non  fi  fentaftaro;  c quella  medefima  cortefia  , che  ufàvano 
verta  di  lui,  egli  ancora  ufava  verta  di  loro,  e calò, 
che  i Suoi  figliuoli  entraltaro  nel  Senato  , non  oennet- 
teva,  che  i Senatori  fi  le  vallerò  in  piedi,  nè  che»  Suoi 
figliuoli  lèdeflero. 

V* 
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APOFTEMML 


Co  fiumi.  TemaCCClX. 


1.  T^\£w oflene  ufava  dire,  che  le  belle  parole  non_ 
I J hanno  da  perfuadere»  quanto  i buoni  coftu  mi. 

2.  Diogene  havendo  veduto  un’huomo  bellodi  faccia, 
mà  inhoncfto  di  coftumi  , difl'e  : O che  buona  cala,  ma 
cattivo  hofpite  ! ( Laert.  & Diog.de  yitJ^r  inorili.  Tbilof.) 

Vedi  Creanza  buona . 


T I O. 

confuc  indine  firma- 


.Ad  Idem. 

APPARATUS  LATINUS. 

S.  I. 

DEFINÌ 

l.  A^Os  eft  vitae  inftitutum 
IVI  tum.  Thedt.yit.bum. 

i.  SY7{.  Confuetudo,  afluetudo,  ufus. 

3.  ETITH.  Antiquus  , priicus,  vetus,  vetuftus  , pa- 
triu*j  folcirmi* , afluctus  , conluctus,  inauditus. 

S.  II. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  A Nte  viti,  quàai  doflrini,  qucrendaefl.  Viti 
f~\  bona  fine  doélrina  gratiam  habec.  IWIrtn.  . 

fine  vita  imegritatem  non  habet.  {Quidam.) 

i.  Ex  moribuf  apparet  animus.  (Jng.de  l'erb.Jpofl  ) 

3.  Morum  enim  vitia  magi*,  qusm  vuborum  , lune 
przcsvenda.  (Jng.de  Caicchi^.) 

4.  Non  poteft  male  mori,  qui  bend  vixtrit,  & vix 
bend  moritur  , qui  mald  vixerit.  (Jng.de  DoB.Cbrifl.) 

3.  Non  aula  mora  putanda,  quam  bona  vita  przcefle- 
rit.  (jHg.ii.deCiH.Dei.) 

6.  Morum  natura  informet.  Si  quid  fiind  in  natura  vi- 
tii  eli , induftria  emendet.  (Jmb.ojf.li. ij.ii.) 

7.  Quonurn  in  dilponendo  itala,  ordinandifquc  mo— 
ribus  pcrieulo  majorc  peccatur  , major  diligentia  adhibe 
ri  debet.  (Lati  lib.'..) 

8.  In  omnibus  moribus  nofiris  nibii  fiat,  tjuod  cujiiique 

offènda!  alpfèìum,  led quod no  (tram deccat ijnétiuirn . 

(Jug.  indegni) 

9.  Non  placet  Deo  , quem  non  fiiorum  gravina  mo- 
rum probat.  (S.Jmbr  li.1cp.64.ad  Syagrium  Epifcopum  , 

som;.) 

10.  Ornet  mores  tuos  pudicitia  , ornet  fobrietas  , & 
frugalità*.  (S.Jug.cp.iii.ad  Bonifaom.a  ) 

II.  Boni  mores  requtrantur  ; omnibus  vitam  donavi!, 
gai  bonoi  mores  inftiiuit.  ( Idem  de  Cute,  ito  *.9  ) 

is.  Vetus  ornatus  Cbrdtianorum  mores  boni  funi  . 
(S  JHgep.j}.tom.a.) 

13.  Boni  inores  vitam  bonorum  , malnrumque  dilcer- 
nunt,  & ad  diverla  perducunt . (Idem  /li.j . CrefcoHX.4. 
fein. 7.) 

14.  Probos  mores  lua  przmia  non  relinquunt  ; quan- 
tumlibet  igitur  Izviant  mali  , fapienti  umen  ruma, 
non  decider,  non  arclcet.  ( Bottini  liba,  de  Confai  PhiL 
Prof.}.) 

15.  Quid  in  hae  vita  bonis  moribus  meliu*  f nonne-, 
ad  conlequendos  mores  omnibus  nobis  Icriptura  eli  ira- 
dita , & omnis  morali*  Philolbphia  ? ( S.  BoHaH.fetm.de 

S.LanrJom.  3.) 

■ i.  Moderati  mores  probandi  funt,  non  alati , tc  fa. 
fluofi.  (s.Greg.Tta^.fnp.EccL 7.) 

17.  Cùm  natura  hominis  diviniorem  adepti  fit  ilatum, 
ex  moribus  fuis  quifque  efingitur . ( S Grcg  7tjf.dc  mor- 
I Hit.) 

t».  Mores  magis  eligamur  , quàm  vultuum  elegantia. 


pip 


( s.  Hier  tom  i epifl  ad  Demctriad.) 

19.  More»  Domina  rum  pJerumque  ex  aociliarum  , & 
comitum  moribus  judicantur.  (ibid.) 

20.  Optimi  funt  ad  infticutionem  morum  primi  qui- 
dem  anni  ; habenc  in  fe  lentum  quiddara , & molle,  quod 
facile  formar!  queat,  atque  ad  arbitrium  volentis  trahi  . 
(idemtom^  ep  i ad  Demetrio) 

ai.  Omnc  ftudium  , omnifque  cura  in  ornandis  moribus 
exhienda  cft.  (ibid) 

21.  Correflio  morum  in  quinque  confiftit.  i.  In  mo- 
deftia  verbo  rum  . a.  In  ordine  geftuum  exteriorum  , j. 

In  maturitate  inccfliis.  4.  In  verecundia  vultus . y.  in 

humihtate  habitus.  (Hugo  Cjrd/up  Eccl.c.z  tom  3.) 

ai.  Animi  boni  humores  , boni  mores  funt . ( idem  , 
fup  ep.adTitum , c i tom.y.) 

a 4.  Longè  prscftantiu*  eft  moribus  fplendere  , quàm  re- 
bus. ( joan  SaritbJ.^Àe  7{ugis  curial  e.  1 7.) 

§.  in. 

SENTENTI,^  PROFANORUM. 

x.  \ f Orci  primùm , mox  fapientiara  dilce,  qua;  fi. 
iVl  ne  morius  malddiicitur.  (Sen.) 

•%.  Oinmous  in  rebus  , quae  graviores  » majorefqut^» 
funt,  quid  quifque  voluerit , cogitarli»  admiferit  , non 
ex  crimine , ièd  ex  moribus  ejus , qui  arguitur , eft  pon- 
derandum . Ncque  enim  poteft  quifquam  noftrum  fubitò 
fingi , ncque  cu|ufquam  repenti  viu  mutati , aut  natura 
coovcrti.  ( Cicpro  Sy Ila*) 

Natura  prava  bonos  mores  non  nutrie.  ( JEfop .) 

4.  Sis  in  adoleicentia  continens  , in  media  «tate  ;u- 
ftus,  in  feneftute  fapiens,  & in  morte  fine  dolore.  (Qui* 
dam.  ) ' 

y.  Bona  in  pueris  corporis  habitudo  bona  quoque  fe» 
nc&uùs  fondi  menta  jaciu  (Piar  ) 

6.  Mali  ita  vivunt,  ut  diane,  & bibant  -,  fed  boni  ideò 
cibum  lumunt,  acpocum,  ut  polfint  vivere  . (Pine.) 

7.  Plura  moribus»  quàm  viribus,  vincimus.  ( Quint. 

Dee.  1)  ; 

8.  Mos  bonus  ftabihor  eft  lege.  (Socrat  apudStob.) 

q Mores  dicentis  pervadere  iolent,  non  oratk»  : Scau- 
rus  talis  fuifle  apud  Rom.  traditur  , cùm  naturali  quar- 
ti.un  gravita s , ìc  auiloritas  in  co  depreheoderetur,  ut  non 
caulàm  , fed  teftimonium  dicere  vidcretur , cùm  prò  reo 
diccret.  (Ex  MeUh.'Jun.intjpoIie.  j.tp.) 

10.  Non  fu  arrogans,  non  muda x ; fubmittaste,  prò- 
peias , gravitate  iervata  : admone  libenter  ; reprehendo 
paticnter;  alienorum  vitiorum  neccuriofus  fis  cxplorator, 
ncc  acerbus  reprebenlor  ; ncc  cura  exprobratione  corre- 
fior»  ita.  ut  admonitionem  hilantate  przvenias.  Diceoti 
erto  tacitus  auditor  : requirenti  facilé  refponde  : conten* 
denti  facilà  cede  ; omnes  tibi  pares  feccris,  fi  nec  infe- 
riore* fuperbienJo  contemnas  , nec  fuperiores  reéld  vi- 
vendo timeas  . Cunflis  erto  benignus  , nemini  biandus  : 
paucis  familiari»,  omnibus  aequus  ; ieverior  cfto  judicio» 
quàm  fermone  ; vita,  quàm  vultu  : quenofti,  fine  arro- 
gantia  poftulanti  impertiaris  ; qua;  nefcxs,  fine  occul ta- 
llone tibi  impartir!  poftula.  (Quidam.) 

1 1 . Habebis  in  negotio  memoriam  , in  occafione  cau- 

tionem  , in  moribus  generolìtatem , in  labore  conftantiam, 
in  divini*  amiciuam  ; in  oratione  perfuafionem  , in  fi- 
lentio  ornatum , in  fententia  juftitiam»  in  audacia  forti- 
tudinem  » in  aflione  potentiam , in  natura  pietatem . ( De - 
met.Pbal.)  . 

la.  Mores  jufti  peculium  lunt  pretiofifumum.  ( Socrat . 
apud  Stob.) 

1 j.  Mores  dicentis , non  verba , perfuadeot.  ( ibid  ) 

14.  Eft  magna  voluptas  , aequalem  , ac  parem  verbis 
vitam  agere , atque  ita  vivere  , ut  omnis  oratio  moribus 
confonet.  (cicxont.S alluci.) 
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Ex  Mclch.  Jun.  in  qq.  Politic.  lib.  2. 
quxft.  ji. 

Qui  mora  in  adolcfccntibus  ducere  dcbcnt 

Quìa  principium  retìé  vivendi  ed  refté  audire  ; in 
audicndo  tSm  dùcente*  , quàm  docente*  ; opera  danda_* , 
ut  accedatur  tanquam  ad  facnim  convivium,  placidi  fei- 
licet,  Se  tranquille  : fu  vultus  quieta.  Se  feria  conditu- 
tio,  quz  nefn  modo  nuIJum  contemptus , auc  indignati»- 
ni*,  led  nec  aliarum  curarum  , de  occupationum  indi, 
cium  habeat-  Deinde,  adfic  verecundia , Se  modeftia  in 
audicndo,  neccffc  ed.  Ita  cnim , quod  utile  przeipitur. 
Se  rctinetur  , falfum  faciliùs  deprehenditur  veri  tati* 
duci  io , laus  para  tur’,  timi  Se  equanimità*  reperitur . Qua 
de  caufa  vctcrcs  in  dedicandis  templi*  Mercurium  Gra- 
tiis  adjunxerunt  : ut  odenderent  ora tionem benigna*,  Se 
placida*  aure*  rcauirere  . Et  apud  Athenienfcs  in  Aca- 
demia  ridere  prohibitum  fuiffc  Jegimus,  quòd  abinjuria, 
Se  ignavia  purum,  ac  inaccelTura  hunc  locum  obfcrvan- 
dum  effe  putarent.  JSclianus  hb  3.  yariarum  llìflor.  Vi- 
tanda vitia  Junt  quoque  in  audicndo,  ne  de  vultus pa- 
rum  jucundur,  oculi  vagi,  deciinentur  quoque  lufurrus 
ad  alterimi  , Se  fubrifio , corporis  circuma&io  , Se  foro- 
nolenta  oicitatio,  aut  vultus  demiffio  : Se  quicquid  tale 
•d,  quod  vel  negligentiam  , vel  contemptum  indicar. 
Fugcntur  denique  etiam  contraria  vitia  : in  quzrendo 
garrulità*  , Se  curiofita* , qua  attentionis  , Se  acumini* 
aliquandò  gloria  capta  tur  , Se  fimul  pudor  fubrudicus  in 
non  interrogando . In  curiofitate  enim  , breve  quod  ed 
iter , longum  cfficitur  : Se  funt  dmiles  tale*  ignavi*  , 
ac  timidi*  canibus,  qui  domi  pelle*  mordent  , & velli- 
cane villo*  : Se  in  venatione  fera s non  attingunt.  Qui 
autem  nunquam  interrogane  przeepto re*  fuo*  ; in  per- 
petui; dubitationibus  ir. errore  quoque  affiduo  ver  fan  tur. 
(Tlut.  in  li -de  auditione .) 

Secando  in  moribus  requiritur  , ut  de  dlentio  quoque 
cogitetur.  Ed  tempus  , quando  nihii  ; de  ed  tempus  , 
quando  aliquid  j nullom  autem  ed  tempus  , in  quo  o- 
nuiia  dicenda  . Hugo  de  difciplina.  Maximd  veri  ado- 
lefcentis  cd  audire  multa,  Se  pauca  loqui  . Menander . 
Et  Jaudatur  Epaminondas,  quòd  nemo  fiierk  rcpertus , 
qui  Se  plura  nofeeret  , Se  pauciora  ioqueretur . Tlnt.de 
auditione  . Nec  dne  caufa  Pythagoras  dlentium  quin- 
quennale k dui*  difeipulis  podulavit.  ailex.  ab  jllcx.lL ». 
tap.j.  tir  Laertius  liù-S.c.l.  In  primis  autem  utile  ed  ad 
dlentium  afiucfaltum  effe,  tùm,  cùm  apud  eos  ed  agendum, 
quivitz,  Se  necis  poteftatem  in  Iinguz  sc.’c  por  un  t. 
mianus  Marcel  lina  s lib.ìS.  Ncc  fudinebit  magnum  offi- 
cium  curo  laude.  Se  utilitatr,  tàmpubJica,  quàm  priva- 
u , cui  tacere  grave  ed.  ( Curtius  lL4.de  garrulità!  e.) 

Terni,  non  ncgligeoda  ratio  ed  orationis,  Se  ièrmo- 
ni*  : quandoquidem  tacere  fempcr  non  licet  . Dandi_- 
vero  hi*  opera  erit , ut  vicetur  obfccnitas  : qu*  turpia 
faftu  judicantur,  turpia  etiam  diftu  habeantur . J/ocrates 
ad  Demonica m.  Quod  fieri  poted  4.modis,  idi  periphra- 
d*  adhibeatur,  a.  prò  verbo  ponatur  integra  orat/o  , 3. 
appellano  quzratur  k re  pulchra , 4.  excufatio  adfic,  vel 
ante , vel  pod  di&um  adhibita . fyet.  Sic  vicifli- 

tudo  in  lcrnionibu*  : in  ferii*  fcvcritas , jocofis  leposad. 
hibeatur  : detur  opera,  nevitium  aliquod ineffe  moribus 
videatur,  dechnctur  aberra tio,  motibus  animi  nimii*  ni- 
hii tribuatur  . Cicer.  r.  offe.  Vitetur  deindé  fine  caufa_. 
idioma  peregrinum.  Faciliùs  cnimdivcrfi  generi*  amma- 
lia fociantur,  quara  diverfz  linguz  homi  ne»,  jtug.lib. 
*9  dcCiirifatc  Dei,  cap.7 . Ncque  quicquam  moledius  ed , 
quàm  cuna  co  verfari  , qui  , cùm  poted,  tamen  lingua 
nobis  cognita  mi  recufat.  Ad  cztera  porrò  quod  attincr, 
ut  le.  oratio  clara , Se  diavi*  fit,  nec  expreffa  nimis,  ncc 
eppreffa,  non  agredis , Se  fubrudica , non  nimia  vel  cc- 


leritate,  vel  tarditatc  Iaborans  : ex  przeepti*  notum_Jj 
quz  funt  fi pud  Ciccroncm  3.  de  Oratore  , in  oratore ^ 
perfetto,  in  libris  de  Claris  or atoribus . QuintiJ.lih.ix. 
lp.  tradita. 

Quarto , etiam  inceffu*  non  negligendu*  . Magni  cor- 
poris , ut  dicitur  , magnus  ouoque  rootu*  ed  : & fune 
predominarli  plurimi  , hoc  eft  , pedum  pernicitate  valen- 
te* t ut  Marfi  populi  HiJophagi.  ^ilcx.l  x.C.ei.  tir  l.Cac 
lius  l i .^ntiquar.lett.c.^-tir  5.  Scrvandus  ergo  incedendi 
modus  ed,  ut  in  co  authoritarisfpecics,  pondus gravita- 
ti*, vedigium  tranquilliuti*  effe  videatur.  Cavcndum_, 
ne  aut  tarditatibos  utamur  in  ingreffu  mollioribus,  ut  li- 
mile* effe  videamur  pomparum  ferculi*  , aut  in  fedina- 
tionìbus  fufcipiamu*  nimias  celeritate*  , eo  quòd  incon- 
Oantiam  tale*  produnt  , faciunt,  tic  anhelitus  movean- 
tur,  mutentur  vultus,  ora  torqueantur.  Cìcx.officiorum. 
Nec  intcr  ambulandum  quoque  hidrionici  gcftus,  autda- 
tuarum  nutantium  motus  fine,  ut  , quotielcumque  gra- 
dum  movemus,  quofdam  modulo*  fervare videamur,  quia 
hoc  molle*  notat,  Se  plus  acquo  delicato* . (Vegius  de  edu- 
cai ione  libcrorum , /. 5 x.$.) 

Quinti , in  congreffibus , Se  convivili  maxitné  decori 
ratio  habenda  : non  committendum  , ut  quid  inciviliter 
fiat.  Rem  autem  totani  io.  eompleftcraur  partibus  : 
P rima  erit  illud  przeeptum.  Nemo  competa.  Se  mcn- 
farum  fit  affecla  : invocata*  in  convirium  fe  ingerat  : 
umbram  duci  felè  patiatur.  Quo  morbo  Uborarunt  Mi- 
conii,  de  quibus  in  proverò.  Erafmi , Cbil.  a.  Cent.  1. 
Proverò  7.  Et  quidam  Selius , cujus  meminic  Martialis. 
lib  a. 

Quid  fronte  Sdium  nubi  la  videe,  J{ufe , 

Quod  ambulator  porta um  terit  feruti 
Lugubre  nuiddam  , quod  tacci  piger  vultus  : 

Quòd  peni  terram  tangit  indeeens  na/us: 

Quid  dextra  pettus  pai  fot , tir  comam  vellit  ’■ 

Non  ille  amici  fata  lugct , aut  fratrie  : 

Maroris  igitur  caufa  ? qua  ? Domi  Cfnat  l 

Ratio  cd  : quia  nihii  fordidum  magi*,  quòm  alieno* 
cibo*  indar  canum , aut  rauicarura  ic&ari . Deindd  in- 
grati funt  tale*,  quia  frpe  colloquia  impediunt;  faciunt, 
ut  familia  przter  obfoniorum  fumum  nihii  habeat  . 
Interdùm  tamen  licet  non  vocatum  venire  , Se  hunc 
quafi  honorem  habere  convivatori  : modò  cogitetur  pri- 
mum,  a quo  quis  umbra  ducatur  ? deindd  qua  occafione 
duca  tur  ? tùm  folus  ne  , an  cum  paucis  ducatur  ì po- 
liremo ad  quem  ducatur?  Se  utrum  parreferre  queat? 
v/ fthenaus  lìb.t.  P lutar cbMb.j.qu.convivialium  Probi.  6. 

tir  7.)  ...  . . . * 

Sccunda  parti*  cric  illud.  Invitatus  ad  convivium  nc- 
que nimii  cclericer,  ncque  tardiùs  , quàrn  decec , acce-[ 
dat.  Nimis  enim  celeriter  qui  veniunt , molcilit  conv!* 
vatorem  afficiunt  ; przeipitantia  produnt  feipfos  turpi- 
ter  ; odendunt,  tridi  domicfnio  Cefo  Jaborarc  . No&icf- 
nz  vero,  Se  Rcmoricfn* , 'ddl , qui  tardiù*  accedunt  , 
fuam  indicane  quoque  eupiditatem  : quòd,  liedt  domi  oc- 
cupati , tamen  fori*  cenare  non  dubicent.  Sunc  deinde 
convivi*  aliis  moledi , qui  coguntur  expeftare.  Se  lede* 
mutare  aut  producere  convivia  in  concubiam  noftenu- . 
Tandem  filai  ipiis  quoque  nocent , cùm  minùs  commodé 
federe  cogantur . Et  lauda  tur  Polycharmus  Athenienfis; 
qui,  cùm  vitz  fuz  rationes  redderet,  inter  alia  quoque 
dixit,  fe  nunquam  vocatum  ad  convivium  forò  venifle. 
(Plutdib.y.Con  vi  valium  qu.ProbL  7.  ) 

Tenia  parti*  illud.  Ad  conviviam  accedens  non  vo- 
caliter  januam  pulfet  . Quod  Se  iplum  fubruflicuai , Se 
inutile  ed;  famelicum  quoque  ventrem  indicai.  ( Strappine 
lib.i.sAntiq  convivala. io.) 

Quarta  parti*  przeeptum  illud.  Ad  convivium  ubi  ed 
perventum,  line  fadu.  Se  frateamè,  cum  reliquia  confi- 
dcat  : primi  accubitus  aflcftationem  vitet  : poliremo 
loco  collocato*  cogicet,  non  hominem  loco,  /ed  locum 

homi- 


te 
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homine  coboneftari  : Se  poftreroi  quoque  rationera  habc- 
ri  : perfuafum  habeat  pulvinum  honeliioretn,  ac  turpio* 
rem  nerainem  recidere . Interim  crebrò,  ac  feriò  admo- 
nirns,  vcrecundc  obtemperct  : nec  comoiittat  , ut  prò 
civili  consuma*  habeatur.  (Plut.in  feptem fap.Convivio > 
&lib.i  i.convivalium%  Probi.  2.^  $.) 

Quinta  partir  Tic  de  geftibus  concinoti  . In  conviviis 
rnanus  iuper  mentano  habeantur  , non  conjun&im  , nec 
in  quadra,  vcl  ctiam  in  gremio  : cubito  utroque  , vel 
altero  inniri  meni*  turpe,  Se  rufticum  : quemadmodùm 
Se  pedibus  argutari , <5c  molcftiam  exhibere  vicino , aut 
ei,  qui  è regione  ledet.  Erafmus  de  morumcivilitatc. 

Sextx  partii  fit  illud . Oculis  circumafhs  , Se  cmifTì- 
tiis  obfervare,  velvi&um,  vel  alia, inurbanum;  utetiam 
caput  quaffare,  Se  movere,  levitati*.  ( [Ciceri. ojfic .) 

Septima  eft.  In  potu  lobrietati , Se  temperanti  ftu- 
deatur  : fufficiens  cnim  eft  homini  erudito  vinum  exi- 
guum,  Se  indormiendo  non  laborabic,  necdolorcm  ientict, 
parcé  qui  biberit  (EccUfl  1.) 

Ottava  partii  fit  illud.  Vitetur  quoque  voracitai,  Se 
inexplebilis  edendi  avidità?.  Qui  cnim  utraque  ori*  parte 
liint  occupati , aut  Philoxenum  , vel  Demium  imitantur, 
in  hominum  odium  incurrunt  , vigilia?  laboriofas  expe- 
riuntur.  (EccUf-Z  1 Cic.Tufc  5 .) 

7{ona  partii  iftud.  Etiam  illud  caveatur,  ne  digiti  un* 
aut  relingantur , aut  extergantur  ad  tunicam  , aut 
li  porrcéla  quadra  accipia tur  , quod  excipiendum  : non 
toto  ex  dilco  eligatur , quod  optimum  eft;  fed  quod  ante 
te  forte  pofitum  fuit.  ( EccUj.it.  Erafmus  incivilitale 
morum.  ) 

Decima  partii  fint  illa.  Detur  maximd  opera,  ut  col- 
loquia fint  Epi  trapezi  a , conviviis  accommodata . Pro- 
pter  enim  iermonis  obleftationcm  conviviis  maxime  ho- 
mincs  dcleftantur  : &,  ut  cibo  corpora  , ita  animi  col- 
loquiis  pafeuntur.  Atque  hinc  libri  funt  fcripti  fermonum 
Convivalium  ì Plutarcho,  a Platone  , à Macrobio,  à 
Xcnophonte  , ab  Athenxo  , à Francifco  Philelpho  , à 
Craftero . Itaque  peccant  illi,  qui  in  conviviis  pilcemagis 
muti,  aut  ftatua  taciturniorcs  ledent  ; dùmalii  inter  le 
colloquuntur , ipfi  utraque  maxilla  laborant  : quiafignum 
hoc  eft  vorac itati?,  aut  odii,  aut  liiperbix  , aut  inlcitiae, 
Sed  Se  iUi  delinquunt,  qui  aperti?  , quod  ajunt  , tibiis 
agunt  : funt  admodùm  garruli  , Se  litore  loquaciores, 
quomodò  ài  Graecis  appeilantur , ad  menfam  oratores  , 
talcs  cnim  Se  ipfi  funt  ingrati , neque  ullus  cibus , aut 
potus  tara  effe  infuavis  poteft,  quàm  fermo  in tempefti- 
vus,  ftultus,  Se  loco  non  conveoiens  . Et  infigne  illud 
eft  Cbryfoflomi  : Lingua  noltra  regius  equus  eft  ; fi  ci 
firaenum  immilcris,  Se  gradarium  feceris  tua  do&rina^, 
•lccndec  in  cum  Rex , Se  quiefeet  in  eo  : fin  verò  nullo 
ftz.no  domueris  , vehiculum  diaboli  efficies  . Quemad- 
modùm Se  garrulis  ejufceraodi  fides  derogatur  : quia  pie - 
rumque,  multa  qui  loquuntur,  multa  mentiuntur.  Sj - 
racidxap. 7.  Ctemens  uAlexanirinus  lib.i.cap.j.  Plut.lib.  7. 
Convivalium , ProbLZ.Cr  I.9.  Probi.  1.) 

Sermone*  verò  habendi  funt  in  conviviis,  non  de  ils 
quae  rixas,  Se  contcntiones  poffunt  movere  , fiantqur  \ 
pomum  iis,  qui  dum  caninam  fzeundiam  exercent,  alio- 
rum  nocent  famar,  Se  exiftimationi . Eft  enim  viliumho* 
minum.  Se  mulicrcularum,  non  virorum,  vitia  aliorum 
in  convivi?  perftringcre,  aut  temere  detrahere  aliis  : aut 
nova  , fed  falla  , Se  mcndaciunculiscondiu  referrc.  Quo 
multi  hodic  vitio  laborant  : laboravit  Se  Philomufus  qui- 
de  * , cujus  menainit  Mari,  lib.p. 

minibus  bis  femper  ccenam , Philomufe , mereris ; 

Plurima  dùm  fiagts,  fed  quafi  vera  rejfers . 

Ncque  etiam  de  tortuofis  materiis  , Se  anxiisconferen* 
dum,  led  jucundis,  & cum  voluptateutilibu*  : ex  quibus 
ingenium  noftrum  venuftit» , Se  amqnius  redditur.  Quod 
fit,  fi  férmo  conftituatur  de  iis  rebus  , qu*  ad  commu- 
nem  vitae  ufum  pertinent  : Se  de  quibus  in  foro,  &ne- 
apparito  dcll’Eloq,  Tom . /. 
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otiis  loqui  homines  folent.  ( PhuMb  j.Convival.Probi 
,&lib.}.Probii.) 

S.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 

I.  r F^ttibui  ipfa  fuit,  qua  fit,  togno/cicur  arbor 

A Intima  per  morti  cognofcimut  citeriore!: 

"K°o  procul  à proprio  flipite  poma  cadutiti 
Qiidam. 

».  Bonum  progerminant  fruttum probi,  cafiiquemorer. 

Fruttai  antri»  bonui  eli  beni  compofita  vita. 

Quidam. 

j.  Mora  malt,quafi  berla  irriguajuccreveriit  uberrimi. 

Plaut. 

§•  V. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  I jLUT ARCHI  : Ut  apicula  per  omnia  circum- 
X volitans,  id,  quod  eft  utile,  domum  adducit: 

Ita  ftudiofus  ex  unoquoque  , quod  ad  mores  confert,  cx- 
cerpi r.  (In  morai) 

2.  SENECHE.  Ut,  qui  variis  tempeftatibus  huc  , Se 
illue  ja&atus  eft  ; nec  tamen  pervenir  , non  multùm_i 
navigavit,  fed  multùm  jaftatus  eft.  Sic,  qui  dm  vixit, 
nec  profecic  ad  bonos  mores,  nondiù  vixit,  fed  diti  fuit. 
(>Apui  P .Mag.) 

§.  VI. 

APOPHTHEGMAT  A. 

1.  T Ivi*  t & Julia  Augufti  Caefaris  filile  in  gla- 
I t diatorum  ipcdaculo  cùm  omnium  formofiffims 

effent , omnium  oculos  in  fe  convertebant  comitatus 
diffimilitudine  . Liviam  quippé  cingebane  viri  graves , 
Juliam  vero  juvencs  lalcivientes  , cc  luxuriofi , Augu* 
ftus  igitur  pater  , cùm  h*c  vidiffet , intellexic  demùm , 
quim  diverfis  moribus  Alias  haberet.  ( P.  M inapopb 
exSuet.) 

2.  uAlpbonfus  cùm  Syracufàrum  qnendam  equitem  tru- 
culenti? moribus  hominem  barbarum  appellaffec , a tque_* 
il  le  , quòd  preclara  patria  Greca  origine  effet  nomtru, 
barbari  abhorren?  , iniquo  animo  ferre  injuriam  videre- 
tur  z Ego ^ inquitRcx,  non  à "Patria  foUot  feda  moribus 
barbaro s definire.  Docuit  autem  , non  ex  patria  , vel  pa- 
rentibus,  fed  ex  moribus,  ceu  Lcone.n  ex  Junguibus  , ju- 
dicandum  effe.  ( Panorm.lib  i.dereb.gefì-^ilpbonfs .) 

Uteraue  Dionyfium  coluit,  u irijlippus  , Se  TU- 
to  ■ fed  Àriftippus  à deliciis  aulicis  , cùm  adeffent  , 
non  abftinebat  : Plato  etiam  inter  regalem  luxum  fruga- 
licatem  fervere  nitebatur . Itaque,  cùm  Plato  reprehen- 
deret  Ariftippum , quòd  adeò  lautitiis  indulgerei  : roga- 
vit,  quid  fentiret  deDionyfio,  num  vir  bonus  videretur? 
cùm  refpondiffee . Videri  bonum  : ^ (c  juiille,  inquit,  me 
multò  vivit  Uutius  ■ Proindè  nihil  vetat,  eundem , Se 
lauté  videre , Se  bené  vivere . (Lacrt iib.z.c.8.) 

§.  VII. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

g,  w ^feedamonii tSc  Cretcnfes  moribus  erudiebantur, 
f ^ non  verbi?  . Alii  autem  Greci , quequidem_ 
oportet  agi , precipicbant  fuis  legibus  : Afluefccrc  verò 
adhec  opcribos  mininaé  valuere.  (Jofeph.  l.z.  con  ^Appia- 
nerà. ) t . , 

2.  Apud  Gcrmanos  plus  bonos  mores,  quamapudahos 
bonas  valere  Ieges  Tacituspradicat. 

t,  Moribus  patriis  '. 

j.  Trecento*  ferme  anno?  Mcfjenii  à Spartani  ejefti 
d Pcloponncfo  errantcs,  patrio?  tamen  ritus  conftancii- 
fimd  tenucre  i & Doricam  linguam  nihil  prorsùsimmu- 

Aaaaaa  taruar,’ 


Co  fiumi . 
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t«runt,  quam  foli  ferè  max  imi  integrato,  etiam  Paula- 
nix  «tate,  eonfervabanc.  (Tu*/-  in  Mejfenicit.) 

».  P robinie,  virtute. 

lp  ammonire,  * ^tgcftUui,  quamvii  plurimi»  cuoi 
homimbui,  civitatibui,  rwbui  habuennt  rationctn , con- 
gtuoi  tamen  fibi  femper , viftu,  fermone,  vita,  more! 
ubique  tuebantur.  (Pini.) 
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apparato  italiano. 

Coltami  cattivi 
Biajmtvoli . 

§.  I. 


Cottami . 

odia  Cittì,  e ne’  popoli  loro  una  cattiva  ufanza. 

a.  Xerft  ("degnato  con  quelli  di  Babilonia,  oltre l’ha- 
vergli  fuperati  con  Tarmi  , ordinò  , che  attcndcflcro  a 
ballare , & a cantare , e die  facoltà  loro  di  praticarti 
con  tutte  le  donne  , c fodiifarft  ci1  ogni  forte  di  piaceri , 
e diletto,  che  lor  folle  venuto  voglia  , il  che  badò  per 
rendere  quella  Città  già  unto  cliiara  in  poco  tempo 
inutile. 

j.  ^tlefandro Macedone  lafciò  in  forfè  la  poderiu  , fe 
doveva  maggiormente  lodarlo  per  le  fue  grandi  Virtù,  ò 
bulinarlo  per  i gran  vitii,  e (regolati  coltami. 

4.  Parafto  con  Tecccllenia  de’  luoi  pennelli  pofe  in 
litigio  l’opre della  natura,  e dell’ arte,  mi  con  la  mollezza 
de’  tuoi  collumi  fece  grand’  ombra  allo  iplcndor  del  Tuo 
nome. 

§.  III. 

O F T E M M t. 


I 


detti  di  diversi. 

Coltomi  cattivi  fono  l’imagine  di  un’  animo  cor- 


La  maniera  del  vivere,  alla  quale  t’appiglia  la  gioven. 
tu  , d quella , che  l’accompagna  al  fepolchro  . 

■^ale  i la  forza  de’  cattivi  radumi , che  per  il  più  in 
natura  fi  convertono. 

I fecoli  di  fèrro,  ò di  oro  vengono  formati  da  buoni, 
ù cattivi  radumi,  non  dall’età  . 

Sono  i cattivi  radumi  (crodaioli  maeltri  , da  quali 
non  fi  apprendon,  che  vitii. 

Sono  parti  di  una  pedona  educatone  ; Si  raffinati— 
con  atti  fregolati,  che  fi  convertono  in  babiti , più  che 
difficili  da  muoverli. 

Quedi  ibandifcooo  da  loro  ThonelU,  e la  modcdia  ; fi 
perde  la  dignità,  & il  decoro,  a legno  che  «Tocchi  non 
lolo  de’  prudenti , e morigerati,  mà  anche  gi’iftelfi  mal- 
viventi li  abborrifeono. 

Mileri  quelli,  che  «'imbevono  diquedo  pedifero  ve- 
leno , pcrniciofo  all’bonorc,  dannofo  al  corpo,  ed  offen- 
fivo  dell’anima  . 

Sono  la  rovina  de’  popoli , il  detrimento  delle  repu- 
bliche,  e Tederminio  de’ Regni. 

L'ultima  dimodratione  di  codumi  grandementecorrot. 
ti  i,  quando  non  (blamente  non  fono  cadigati  ; mà  an. 
cora  premiati  i vitii,  e chi  vi  attende , maflimamentc  in- 
tervenendovi la  fòraa,  per  fargli  edèrcitare. 

Quando  i codumi  de'  pcrlònaggi  grandi  fi  di  forti  inano, 
e corrompono  finto  Calli  colori  di  virtù,  noo evitinoci 
popolo,  eia:  non  fi  tenga  per  lecito. 

s.  II. 

DETTI  POETICI. 

C^Pero  veder  da  tuoi  fieri  codumi 

Portar  la  pena  al  tuo  terredre  pondo . 

bagnili.  Afri.  6. 3 13. 

I.  Ahi,  eh’ a languidi  lumi 
Fodi  languido  Ipecchio 
D’oggetti  crudi , tc  horridi  codumi . 

Angelo  Gnllo.Cbr.Flagcan.t. 

S.  II. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  T Crctcnfì  non  feppero  , come  render  maggior  te- 

I (limonio  , quanto  Tufo  cattivo  fode  Ipavcnto- 

fo,  che  con  l’haver  podo  ne’ loro  ordini,  chelèmpre— , 

che  volevano  fare  efccratione  a’  lor  nemici , impiegaflèro 


A P 

I.  ^Tr  atonico  udito  dalla  Città  d’Hcraclea  guardava 
^ intorno  intorno  le  porte,  e la  muraglia  : uno 
domandando,  perche  coil  rimirade,  rifpolc  . Mi  vergogno, 
fe  veduto  fia  udire  da  un  podribolo . Notando  i corrotti 
codumi  di  quella  Città.  Sono  molte  Città  di  tal  nome—, 
mà  dimo  di  quella  diTracir.  ( Piutapof.) 

1.  ^ tgcfllao  biafmando  la  licentiofa  vita  di  quedi  Gre- 
ci Afiani  corrotti  da  codumi  de’Paelani  , folcva  dire  , 
che  liberi  erano  i più  iridi  uà  loro,  al  contrario  i mi- 
gliori edere  fervi:  notando  quivi  la  vaga  licenza  dc’vitii 
haver  ogni  lungo  , & ed'ervi  odiata  la  virtù . ( Pini.  a- 
/»/) 

3.  Venuti  in  Sparta  certi  da  Chio,  acculavano  Peda- 
teto  di  molte  cofe.  La  fuamadre  Tcleutia  gli  fece  chia- 
mare , quando  hebbe  da  loro  intefo  quel  , di  che  incol- 
padero  il  figliuolo,  e parendo  in  vero  , che  quello  folfe 
in  colpa;  gli  lèride  in  quella  forma.  La  madre  àPeda- 
reto.  O tù  vivi  più  cofiumatamenie,  overo  reità  coli, 
levandoli  ogni  fperanzadi  potere  falvo  dare  in  Sparca-.  . 
Coll  veniva  a minacciargli  la  morte,  ò il  grave  clfilio, 
non  correggendo  i fuoi  radumi . ( Plut  apof.) 

V.  Creanza  cattiva. 


Ad  idem. 

APPARAT  US  LATINUS- 

è.  1. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM 

1.  Tk  /f  Orci  pravi  graviorei  inimici  funt  , quàm  ini- 

iVA  mici  infedi.  (Umbri  '/ 

a.  Morei  nodri  ex  eo,  quod  eligimus , judicanmr  . 

^ "^Qualltai  morum  permutai  ordinem  perfonarum— . 

(CrcginVafior.)  ..  - . 

4.  Pravorum  morum  quafi  contrarili  flatibui  a «eletti 
patria  repercutiuntur  hominei.  ( S Uag  Lùl.dc  Dotino. 

Chrifi.e.ytom.j.)  . .. 

, Si  borni  monbui  propinquatur  Deo , malu  moribua 

recedittir  à Deo . ( ldemfnp  Tf.n^tam.*.) 

t Si  fini  boni  motel,  deleftent , fi  fintmali,  emen- 
de,ur,  & corrigantur.  ( Idem  Trad.ifiip  Ep  joan.  c.4. 

"T’Ambula  moribtn,  non  pcdibtu;  multi  autem  ambo- 
lantbeni  pedibui,  & mali  ambulane  rooribui . ( idem— 

de  verbi s Domini, ferm.ìytom.io.)  . 

8.  Non  in  pravi*  moribus  naturar  donacuipindiiunt. 

( idem  ho  de  Cenai  lilc.lj.tmi-) 

' J.N»- 
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9.  Nihil  pejua  pravis  moribus  orni  (naia  confuetudi- 
ne.  ( S. Doroth.Doft.il.) 

10.  Mores  boni  bonu m faciunt,  more»  mali  roalum— < 
reddunc . ( Hug-Card-fup  Jofne  c.**rom.i.) 

11.  Peflimum  hoc  crt , quòd  libemiùs  omnes  deteriora 
fcAantur,  Se  faciJiùs  mala  inftitutio  depravar  bonos  , 
quàm  bona  emendet  malos  . (Salvianus  l 7.) 

11*.  Sirnilitudo  morii  tn  , vel  bonorum  , vel  ma  Io  rum 
fìlioa  facit , vel  Dei  > vel  Satanc . ( TbaUffius  Monacò, 
tkcat  ondai. ifcnt  5 8.) 

s.  11. 

SENTENTI^  PROFANORUM: 

1 . \ ] Ec  vinum  auftenim  eli  potioni  aptum , nec  no. 

rea  agreftes  converfationi . (Soc.) 

2.  Quot  mores  hominum , totidem  Relp.  ( Tlato  de 

vepri')  .... 

3.  In  re  frequenti  cognofcuntur  habica  . ( ^ ir i Hotel . 
Eth.  3.) 

4.  Quslis  unufquifque  eft  , uliter  vivit . ( ibidem—* 

Etb.  4.) 

5.  Eligenducn  eft  potiùt  mori  , quàm  ingenerose  vi- 
tam  producere.  ( Xenopb.in uApolpro Socrat.) 

6.  Pudeat  cum  aoimalibus  permutaflc  mores  . ( Sen. 

l.*.deIratc.}i-tom.i.) 

7.  Definir  effe  remedio  Jocus,  ubi,  qu*  fuerant  vitia, 
mores  fiunt.  (idemEp.19) 

8.  Qua  Ics  funt  mores  tal,  talis  eft  vita  tua.'  ( Xiflus 
Th.fm.m.) 

$.  III. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1.  F)  Ervertitur  natura  pravis  moribus . 

XT  Men.nd*; 

i.  Hoc  folùm  obfcurat 
Jgnobilitatcm  , Or  morum  malitiam , 

Omnia  inique  mala,  qua  quia  babucrit ,’ 

Multarum  rcrum  porfeffio . 

Men.rd.in  hypobofimeo. 

s.  iv. 

SIMILITUDINE  S. 

1.  T YSIDIS  PYTHAGORICI.  Qui corrupti* , ob- 
1 t icfnifque  moribus  fpeculationes,  lcrraonefque 

divinos  munticene,  non  fecùs  faci  un  t , quàmiJli,  quicc- 
nofo  puteo  Duriflimam  infundunt  aquam  , quae  c;num_. 
conturbat,  oc  fuam  ipflus  contaminai  puritatem  . ( In 
Ep.ad  Hip  arcò.) 

2.  PL1N11.  Eft  Indiae  gens  ditta  Pandorum , que  in 
Puericia  cano  fit  capi  Ili  tio,  in  Tenerla  nigrefeune  capil- 
11  » ‘ia  nonnulli  primis  annis  fobrii,  ac  modelli  gran- 
are* jam  ad  nugas  , Se  ineptiflimas  voluptaces  abji- 
ciunt  lefe,  & quali  puerefcunt.  (/.7.C.2.) 

3.  P.  M.  Ut  fuccufa  paleas  ad  fe  trahunt  , magnes 
ferrum  , chrylocolla  aurum  ; ita  , quibuldam  quicquid 
iuaferis  , admittunt,  quicquid  impofueris,  ferunt  . (in 

fi*ii)  ■ 

4.  Ejufdem  • Sicut  lulci  non  cernunt  , nili  proni  me 
admota , contra  /enea  nonniiì  longionfculc  diflìia  ; ita 
quidam  diverfo  laborant  morbo.  Nam  bic  ncgligit  ami. 
corum  res , ncque  curat  , nifi  quod  propria  ad  <mim.r 
pertinct  negotium  , contra  alii  luarum  rerum  negligen- 
tes  in  alienis  tantum  fapiunt . ( infimrl.) 

s.  v. 

APOPHTHEGMATA. 

Diogeni!  muficoj  in  jur  vocaba t , dicen» , ijqòd  lyrx 
chord.i  congruè  «ptarent , animi  more*  neglige, 
reni  16.) 

Apparato  idl'Eloq.  Tom.  I 
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§.  VI. 

EXEMPLA  EX  POFRANIS. 

«•  In  genere  ■ 

*.  C S*  ]“***  T braciai»  improborum  ci  vita*  .*  In™, 
l , hanc  Philippus  colJegiflè  dicitur  , velut  in— 
fentinam , infames,  ac  moribus  iraprobatis,  utSycopban- 
tas,  falfos  teftes,  prevarica  tores , Se  id  gcnus  altos  ad 
numcrum  duum  millium , ut  auttor  eft  Tbcopomp.  in-. 
rcrumTbiU.il. 

2.  Stephanus  fcribit  Bcrgam  efle  civitatem  Thracir, 
Ave  (ut Strabo  referti  vicuro,  gentisejus  improbi  mores 
in  proverbium  abierunt  , utpocè  qui  nihil  lani  loque- 
rcntur:  Tota  cairn  natio  Thracura  rauitis  nominibus 
male  audiebat,  fed  precipui  ob  morum  truculcntumj 
ac  perfidiarli . ( Erafm  in*Adagiis .) 

I . Lcriorum  populus  quoque  ob  infignem  morum  im- 
probi t etera  in  proverbium  abiic,  Leriimali  Stra- 

bene l.Ccogr.) 

a.  In  fpecie . 

1.  Clcocritum  veterir  comediz  maledica  nobilitar uot  ; 
difìus  autem  efl^minaius,  cinpius,  obfcuro,  f^doque  ge- 
nere, Cybelcs  filiuj , quòd  Rhea:  myfteria  ab  exl'eflis,  evi* 
ratifque  peragerentur  : Nec  forma  quidam  a moribus  di* 
fcrcpabat  j nam  faciem  velut  avem  referebat . ( Erafm ) 
in  oAdagiis.) 

2.  Thrynondas , cùm  eflct  hofpci  Athenis,  innegotiis 
Peloponncflacis  verfabatur , homo  verfutus,  maleficus, 
impoftor  , fummus  mala  rum  rerum  artifex . ut  liominù 
vocabulum  in  proverbium  abicrit.  Sic  uArtftopbancs  in -» 
*/. imphiarao  , citante  Suida . 

Scclcr atc  tu , oc  Tbrynonda , C impuriffime. 

idem . j 

TEMA  CCCXJ. 

APPARATO  ITALIANO. 

Crapula 

'Bittfmrvolc  . • , , 

S.  I. 

DIFF1NITIONE. 

i.T  A Crapula  è un*  ccceflo  difordinato  di  ma«^ 
L gare  e bere 

a.  sn{ ■ Ool»,  ebrietà,  intemperanza. 

3.  ET  IT  Sordidi,  oiccna,  infime,  borridi,  danna) 
fa  , indeen.  , vitoperabiie. 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

I Crapuloni  non  fanno  , come  Davide , che  non  voK 
fe  atteggiare  l'acqua  della  cifterna  di  Betlcme  , ca* 
vaia  con  tanto  pericolo . 

Infelicità  di  limili  Epicuri , che  vivono  per  mangiare^ 
mentre  come  huomini  dovrebbero  mangiare  folamente^ 
per  vivere. 

Chi  feguita  Tufo  delle  Tavole  immoderate,  lì  fi  uno 
ftomaco  di  legno  nella  durezza  della  lua  concottione. 

I Fabritii,  &i  Curii  banchettavano  con  le  rape  . e-» 
chi  é più  morigerato  nel  mangiare,  mette  in  un  deliro 
. capitale  la  fua  falute . 

t - Amia  a Non 
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Non  devono  effere  ne  i fecoli  de'  Sardanapali  , quan- 
do i cortelli  trinciavano  nella  fenfualità  degli  apparec- 
chi. 

11  palio  più  proprio  di  un  Chrirtiano  dorerebbe  e fière 
il  cibarli  da  Tujco,  che  femprc  ili  in  una  fola  piattan- 
za. 

La  Crapula  è forelJa  della  lufluria , conforme  conl'a- 
(fcinenza  fi  conni Icano  le  forre  del  fenfo. 

La  macchina  , che  a terra  batte  il  coloflodell'humani* 
ti,  è la  crapula. 

La  crapula  è quel  miele,  che  anche  guflaro  da  Gio- 
cata , non  per  altro  l'allettò,  che  per  farlo  morire* 

Sogliono  le  menfe  a guifa  di  tragiche  leene  colla  mor- 
te de*cibi  uccidere  fpeflo  i nojofi  pcnfieri . 

Quelle  cure,  ebe  veleggiando  nell'Oceano  della men. 
te,  non  ballano  à perderli  immerle  nel  piccolo  laghet- 
to di  un  criilallo  Spumante,  provano  taverne  il  naufra- 
gio. 

Le  virtù  fi  debilitano  tra  le  crapule,  e quanto  più  fo- 
no laute  le  menfe  , meno  li  rcficia  la  bbntà . 

Chiunque  Cavezza  alle  copiofe  menfe  de’conviti,  bre- 
vi giri  d*anni  può  durare. 

Nella  Crapula , ove  fi  lommerge  la  ragione , pregio 
(incoiare  dell'huomo,  maraviglia  non  è , fe  naufraghi- 
no le  principali  grandezze  delfhumanità. 

Di  rado  empie  il  capo  di  virtuofi  documenti  , chi 
troppo  vuol  empire  il  ventre  di  abbondevoli  cibi. 

1 catarri , i dolori  de*  fianchi , le  enfiaggioni 


. e le 

gotte  , non  nalcono  da  (temperamento  , nc  da  inegua- 
li tì  d’aria,  ne  dal  calo,  come  fanno  le  ferite,  e cer- 
ti mali,  che  fchifiar  non  fi  poflono,  mi  nalcono  dal  trop- 
po graffo  vivere. 

La  crapula  è la  madre  d'  Amore  9 e P otio  la  No- 
drice . 

Le  cene  de’grandi  fervono  più  ad  «dentar  la  fuperbia, 
che  ad  appagar  la  natura. 

GJ’huomini  vedono  il  ludo  d'ambitionc  , e nelle  ce- 
ne vomitano  per  mangiare  , e mangiano  per  vomita- 
re . > 

Chi  più  ciba  là  lingua , meno  alimenta  la  fatate  del 
corpo. 

Quelle  tavole,  che  fono  più  leniuali  nc  i palli,  fo- 
no più  preparate  a i lepolchri. 

Quanto  al  nollro  vivere  fia  perniciofa  la  Crapula.,, 
ce  lo  inlegnò  la  medelìma  natura. 

Una  donna,  che  è golofa  , fi  può  fupporre  anche.* 
impudica. 

La  Cancellar»  , e Dataria  d*un  Prencipe  golofo  , 
non  è altro,  che  la  roenfa,  in  cui  vede  regiflrate  fu’ 
piatti  le  Proviocie,  ed  annoverati  i tributi  diverli  de* 
popoli  dalla  divertiti  delie  vivande  , che  da  quelle  fi  fe- 
ce recare. 

Quelli  ttTaU'bora  fi  raccordano  d'efTer  Signori  delizi 
Grecia , e delle  Candie  , quando  vedono  nc*  bicchieri  i 
Liei  brillanti,  e le  malvagie  lòavi. 

Vivo  Geroglifico  della  menfe  d*un  golofo  è Parbore 
veduto  in  fogno  dal  Tiranno  dell*  Egitto  , alP  ombra 
del  quale  fi  pafeevano  unte  forti  d’ immondi  animali, 
ch’altro  non  fono,  che  le  difformi  fporchczze  d’un’ani- 
mo  Epicureo . 

E imponibile , che  non  precipiti  dal  Trono  , chi  s’- 
accolla col  trangojir  de’cibt  vii  mafia  ili  carne  • 

Se  niente  più  neccfferio  é al  Prencipe  della  vigilanza 
unica,  e fida  cu  11  ode  delio  flato,  deve  fuggire  le  cra- 
pule, che  ne  fono  il  feretro. 

il  cibarfi  per  vivere  è un  provedere  à bi fogni  della  na- 
tura, non  fecondare  le  ingordigie  del  fenfo. 

Il  procacciai  con  tante  arti  la  delicatezza  delle  vi- 
vande è un’atterrarfi  iole  alibi]  mente  colla  diverfità  del- 
le qualitadi . 

Un  corpo  , che  fi  dà  a figgili  diflbtatczzc  9 ò viveri 
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con  mille  imperfettioni , ò fi  approdi  ma  ri  prima  del 
tempo  al  fepolcro . 

Cedano  pure  ne’noflri  fecoli  le  tavole  Sicuracufane  ; 
fi  ritirino  i Sibariti,  i Luculli  , egPApicii.  Si  metterci/- 
be  à ridere  con  burle  ignomimolè  la  nofira  età  nel  ri. 
guardar  un  Fabricio  Romano  voltar  la  cenere  in  un_ 
focolare , de  arrortir  una  rapa  ; preparata  la  fua  cuci- 
na d’acerbi,  e feiapiti  fogliami  ; cibarfi  d'berbe,  chi  ha- 
veva  coltivato  tanti  lauri  alle  lplcndidezze  del  fuo  va- 
lore. 

Un  Geufù  , che  comandò,  che  le  fue  vivande  fi  re- 
golaflèro  con  l’ordine  dell* Alfabeto,  à legno  che  quan- 
te ne  cominciavano  con  quella  lettera,  tutte  fofi'ero con- 
dotte nella  fua  roenfa  . 

Voragini  di  carne  , e flomacbi  puzzolenti  d*  «biffo  . 
Se  veniucro  di  nuovo  al  mondo  i Claudii,  i Verri,  Se 
i Tiberii,  ò che  puzzori  tramandarebbero  le  loto  pan- 
sé vive  caverne  di  vermini,  e pefliferi  fiati  d'inferno. 
Non  come  un'Augufio,  un  Curio,  un  Scauro,  de  un* 
Epaminonda . 

Gli  Spartani  videro  con  una  o flirtata  antipatia  de' 
Popoli  Jonii , effondo  flati  quefli  i primi,  cheintroduf- 
fero  il  pelli  mo  abufo  di  ungerli  con.  fin  tifimi  profumi  , 
e di  guernixfi  le  tempia  di  lauri  , e di  mirto  fopra  i 

conviti . 

Quella  natione  cosi  forte  al  patire,  de  enfierà  nelle.* 
fue  leggi,  a cui  le  delicatezze  dei  vivere  fembravano 
travagli,  e le  foflerenze  , c le  anguflie,  /pene  di  fepo- 
rofi  diletti  , non  potea  tolerare  una  tanta  mollitie . 

Perciò  Teppe  domare  coli  maravigliolamente  in  fe_^ 
ftefla  gl'afiètti  del  fenfo,  che  divenne  la  più  vigorolx^ 
dell'alare  Republiche , la  più  faggia  al  governo  , e 1^_. 
più  invincibile  in  mezzo  de  gl’eficrciti . 

Torto  , che  Paufania  loro  Capitano  fi  addormentò 
nelle  moibidezze  dell’Afia,  e fi  poie  a ieguitare  queiia- 
feivi  cortumi,  non  valle  più  la  fua  fpada  nelle  battaglie, 
e venne  à cor  romper  fi  il  di  lui  infigne  valore  .• 

L'invention  degl’intingoli  è rivolta  alla  dcftruttione-» 
della  nofira  vita  medefima , mentre  da  effe  tante  varie 
malatie  derivano. 

A cotal  cagione  attribuifee  molti  nuovi  morbi  Mar- 
cello Donato , ed’Ettore  B oc  fio  nelle  rtorie  degli  Sco- 
zcf»i  mentre  dicefi,  che  in  Scotia  non  fi  viddero  febri 
acute , ne  peftilcnza , finche  non  vi  introdufforo  efipiifi- 
te  vivande. 

Si  ftù  con  la  morte  fopra  la  teda.  Se  al  mangiare  fi 
penfij  e pur  fi  trovan  Cariddi , Cleomini  , e Carippi  , 
che  divorano  a Hai , fi  veggono  Promachi , Lacidi  , ed 
Anacarfi , che  bevono  a fecchie. 

Non  vi  è vitio , ch’uguagli  la  fordida  empietà  di  quello 


della  gola . 


, qual  infamiti  più  gran- 


E qual  fordidezza  maggiore . qual  infamiti  _ 
de,  ch'eleggerfi  un'Idolo  cofi  vìruperofo,  ed  ciccando  ? 

Non  vi  è parte  nel  corpo  fiumano,  che  fia  più  vile 
del  ventre. 

Guardatevi  ( foleva  dire  Socrate  ) da  quei  cibi  , che 
per  l'arce,  che  li  hà  si  fa  peritamente  conditi,  Jufinga- 
no  il  palato  , e dilettan  la  golfi  per  modo  , che  invo- 
gliano di  mangiare  ancor  lènza  ha  ver  fame. 

La  crapula  è fiata  un'anticho  vitio  della  nofira  Imma- 
nità} nacque  col  principio  del  mondo. 

Corre  un  fècolo  fi  difordinato  nelle  fue  golofità  , che 
è gionto  à fegno  di  tener  la  bilancia  per  la  dofe  degP- 
ingrcdicmi . 

Le  flagioni  , che  non  hanno  freno  dalla  natura , fiati- 
no fuJl’obcdienza  d'una  cena.  Vollero  gl'Antichi  , che 
le  glande,  e l'acqua  poteffero  fortentare  un'huoroo  , e 
Diogene  le  radici  delTherbe . . 

Ne  i gozzovigli  trova  il  iuo  fomento  la  colpa,  «mot- 
tiffimi  iàcrilegii  fucchiano  dalle  Poppe  degl’  intingoli  , e 
de  i Manicateti . 
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La  lautezza  delie  roenfe  hi  tolto  il  corfo  alla  vita  , 
e 1’  hi  (ottopodi  più  alle  dilgracie  della  Tua  mortali» 
ti  . 

Dall'abbondanza  dell'  acque  provengono  le  corruttio- 
ni , c crà  le/fupcrfluiti  de  i conditi  marciice  la  ragio- 
ne. 

Rari  Camaleonti  campeggiano  nella  noflra  eri  . 

Chi  è lotico  di  llar  in  Apolline,  ò è un’Idolatra  del 
gullo,  ò rive  Colo  per  vivere. 

E un  delitto , che  fi  fodisfa  nel  commetterli , quello  del» 
la  crapula,  perche  non  offende,  che  il  delinquente. 

£ un  lume , che  fi  lacrimare  quell'occhio,  che  l’e  ne 
inraghifce . 

£ un  pomo,  che  faetta  quello  (guardo  , che  lo  va- 
nteggia . . 

£ un  vapore,  che  fulmina  quella  terra,  che  efalò. 

Sono  indegni  di  quella  vita  i crapuloni,  che  procu- 
rano di  diftruggere  ; è luperfluo  con  quelli  tali  il  car- 
nefice, mentre  loro  llefli  fono  micidiali  di  loro  imede- 
fimi.  $ 

Sono  Martiri  della  loro  delfe  voracità , già  chi  a quel 
foto  Dio  li  iacrificano. 

Parafiti  più  della  propria  vita,  che  delle  follante.  Sof- 
focano quello  (pirico , che  con  fmoderatezze  alimenta- 
no. 

Ateifti  d*  ogni  buona  operatione , non  fanno  coofcf- 
ùr  altro  nume,  che  il  loro  ventre. 

Divora  più  la  propria  vita  , che  le  facoltà  , chi  ali- 
menta una  gola  infatùbile. 

Si  dichiara  per  non  huomo  l' huomo,  fe  obligato  alla 
Crapola,  e dai  Vino,  noo  hàpenfieri,  che  tiranneggia- 
ti da  una  forza  tanto  più  inlùperabile , quanto  che  con 
quelli  la  violenza  li  lega. 

Cpn  mangiar  bene  fi  nodrifee  male  lo  fpirito , e fa  fu. 
perfluità  delle  vivande  minora  il  palio  delie  perfettio- 
ni. 

Le  Cene  deGieronimi,  e de  Macarii  fi  vedevano  im- 
bandite con  i fiori  dell’Innocenza , perche  non  havevano 
altra  pietanza,  che  di  poveri  herbaggi. 

Carlo  Borromeo  fi  ingagliardì  coli  mirabilmente  nella 
fortezza  di  un  cuore  Apoltolico  , mentre  il  fuo  vitto  fi 
wftriogeva  in  un  pugno  di  lupini . 

La  Rondine  fi  fmagrifee  con  volutarfi  nellearene,  pria 
di  valicare  con  iJ  lùo  volo  il  Mare , per  giongere  piu  a- 
gilè  ai  lidi  dei  nativo  Emisfero  . 

' La  pinza  piena  in  un  Cbrilliano  gli  ritarderà  la  car- 
riera per  arrivare  alle  (piagge  defiderace  della  gloria. 

II  cibo  , c l’ inclininone  alla  congiuntione  Venerea 
fono  due  appetiti  naturali,  communi  a noi,  A alle  be- 
llici *c  ìu«li  neireflercitio  di  effe  fono  aflài  più  regola- 
te, continenti , A attinenti  di  noi*  A come  dice  Cic. 
negl»  otiui i , ic  regolatamente  s*  ulano , fon  lodevoli  , 
altrimenti  vitiofi  . Onde  Virg.  dandoci,  A preicrivcn- 
doci  il  modo  d*  adoperargli  regolatamente  di  (Te . 
fina  (iti m fedant  , natii  Venni  alma  cr tondi s -, 

S erpiat  : hot  fina  tranfUiific  nocet . 

Brutta  cola  vederci  in  alcuna  parte  peggiori  delle  fiere*: 
Qud  natura  ventri  prona , atque  obedientia  finxit.  Et 
però  Ubi  intenderli  ingenium  , vaia  j fi  libido  poffidet , 
& dominati#  t animus  nihil  palei . Perche,  come  ben  dille 
Sallullio.  Dux > atque  Imperai  or  pitta  mortalium  animus 

*(l. 

Si  lamenta  Dio  nella  Sacra  Scrittura  in  più  luoghi 
de*  mangioni,  A bevoni,  come  quando  dice  per  David, 
in  me  pfallebanet  qui  bibebant  piuum.  Et  Efaja  a i ban- 
chettanti Ieri  He  coli  : Ve , qui  coufurgitis  mane , adebrie- 
tatem  [di  and  am  , & potandum  ufque  ad  pefptram , ut 
pino  xfluctis . Cubala,  & Lyra , Tympanum , & Ti- 
bia , & vinum  in  convivili  pefbis , opus  Domini 
non  tef pie  itisi  Dicono  alcuni  naturali,  che  la  mufica, 
A il  fuono  ne  conviti  là  imbriacare  alcuni  più  facil- 


mente. Si  lamentava  per  canto  Iddio  di  quelli  di  Gè- 
ruialemme,  che  ne  loro  baccanali  facevano  cantar  mu- 
fiebe,  A recitar  poefie  contro  ai  fuo  h onore;  A cofi 
Tfallebant  in  eum , qui  bibebant  vinum  . Et  Clem.  Alef- 
fandr.  Jib.  a.  Pedag.  dice  d’efli  . Mihi  videi ur  , quia 
Mathematica  pocatur  acepbalus , qui  ante  Stellam  er- 
r antem  numeratur , Capite  inpeSus  impreco , & confi * 
dente  [tonificare  bibace s homines , & poluptuarios , Cr 
ad  ebrietatem  propenfos  : nam  in  hit  quoque  f acuii as 
ratiocinandi  , non  in  capite , fed  intefliuis  collocatur . 
Ma  qual  fia  quello  Acefalo,  a cui  Clemente  raflòmiglia 
i golofi,  A ubriacchi,  non  fi  sà  cofi  bene  , actefeche 
non  v*  è Mathematico,  che  eooofea  quella  Stella , chia- 
mata  da  lui  Acefalo. 

Solo  Gentiano  Erueto  par , che  la  tenga  perilfegno 
del  'l  auro  ; animale  di  corto  collo,  e che  lo  tiene  molto  vi- 
cino alle  gambe  ; in  cui  fi  convertì  Giove  per  rubar 
all’ Italia  la  figlia  d*  Agenore,  che  allegoricamente  vuol 
dire*,  dal  mangiar , e dal  bere,  incelò  per  il  Toro,  ne 
deriva  poi  la  JufTuria,  la  dishonedà  , il  furto. 

Di  quelli  tali  diceva  S.  Paolo  ad  Philip.  3.  Quorum 
Deus  yen  ter  efi , gloria  in  confufione.  Però  diceva  Giu- 
lio Finnico,  lih.  8.  cap.  ao.  che  chi  haverà  l’orofcopo 
nella  Iella , ò decima  cala , ò vigefima  di  cotal  fegno , 
«immunemente  farà  libidi  no  lo,  A amico  del  mangiare, 
e del  bere. 

Era  per  mangiare  un  folo  pomo  a che  arrivò  ella 
per  noftra  feiagura?  Perche  fi»  dato  cognome  di  libero 
a Bacco/*  Perche  l’ubbriaco  fcuopre  i fegreti , e con  licen- 
za, c libertà  grande  dice  quel,  ebed,  Anoné;  ciò,  che 
*à , e non  sà . Però  il  Dio  de  banchetti  detto , Como , 
fcrive  il  Cartario  , che  fi  dipinge  addormentato,  con 
torcia  accela  in  mano,  che  gli  abbraccia  la  vede  da  baf- 
fo, per  denotare,  che  del  male  , che  fi  commette  nel 
banchettare , non  fono  denti  i proprii  padroni . 

Ma  meglio  di  tutti  parla  di  ciò  Salomone  , Proverb. 
aj.  Dal  qual  luogo  cavaron  forfè  gli  antichi  la  figura, 
e pittura  di  Bacco , un  Naviglio  con  la  Prora , che  pa- 
reva una  Pantera , e la  Poppa  una  Tigre  ; fecondo  Fi- 
lo (Irato , riferito  da  Mario  Cartario  , nel  fuo  lóro  delle 
lmag.  degli  Dei. 

Diceva  per  unto  Palamede  , quel  grande  Indovino 
di  Grecia  , sili  profperè  napigabant , qui  ad  unum  cya- 
tbum  pini  mifcuijfent  tres  cyatbos  aqut  • Ateneo  lib.  a. 
de  Caena  fap.  vuole,  che  Bacco  fia  figliuolo  delle  Ninfe 
prefidenti  alle  font»  , moilrando  , che  il  vino  vuol  ef- 
fcre  adacquato  : confermando  dò  il  proverbio  antico  , Bi- 
be  quiuque , & duo  ; cioè  , che  ad  ogni  due  parti  divino 
dovevano  infondertene  cinque  d’acqua. 

Confiderà  Gregorio  Nifleno,  che  al  popolo  d’Ifraekp 
peregrinando  per  lo  deferto  , Dio  non  vuole  mai  dargli 
vino  per  efferati , che  fodero;  moflrò  ben  loro  dodecà 
fonti  d' aqua , A fece  fcaturir  acqua  dalla  pietra  : eqoel- 
la  gran  Pigna  d*  uva , la  modrò  loro  finita  la  peregri- 
ninone , e pervenuti  alla  terra  di  ProroifTione . Lot  per 
bere  vien  a commetter  con  le  proprie  figlie  l’ incedo. 

Mi  par,  che  fiaCiemente  AlefTandrìno , che  dica,  che 
il  Giumento  Marino  hà  il  cuore  nel  ventre;  a cui  effe  aA 
1 ornigli*  i Mangioni,  e Bevoni,  quorum  Deus  penter 
efli  che  tion  mangiano  per  vivere,  ma  vivono  per  man- 
gi"*- 

Appreffe  i Greci  nel  prindpio  del  cibo  s’ufavanoi  bic- 
chieri piccoli,edi  mano  in  mano  fi  credevano:  il  che  era  bia£ 
mato  da  Anacarfi  Scita  ; dicendo  egli , che  fi  doveva  bevere 
per  cavarli  la  fete,  ^ibfurdum  igitur  effe , tùm  plus  bi bere, 
eùm  ytm  fiuis  effet  fidata . Uno  dice , che  la  fefe  non  fi  dee 
far  morire  di  morte  fubicanea  ; ma  lentamente , A ada- 
gio* Poco,  e fpeflo  dicono  alcuni. 

A tavola  non  s' invecchia  : quello  proverbio  da  molti 
vien  mal  intefo,  facendoli  elfi  a credere,  che  ciò  impor- 
ti, che  fia  bene  lo  (lare  aliai  a tavola,  • farvi  giornata, 

e col 
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e col  mangiare , e col  bere,  a crepapancia»  e chiacchie- 
rar fuori  <fi  propofito , far , che  il  mezo  di  fi  congionga 
alla  /èra;  *’ ingannano  quelli  tali,  perche  cotal  prover- 
bio ci  ammonite®,  che  a tavola,  e mangiando,  non  fi 
deve  invecchiare,  ma  conviea  fpcdirlène  lùbito,  e non 
vi  perder  più  tempo  di  quello  , che  badi  a reficiarfi  , e 
nutrirli  ; e non  larvi  baccanali  , ne  crapulationi  ; di- 
cendo un  alerò  proverbio,  che  chi  è tardo  a mangiare, 
è tardo  a fare. 

Stare  aliai  a menfa , de  allungar  molto  il  mangiare , 
reca  gran  danni  ,•  de  in  particolare , perche  cflendo  i pri- 
mi cibi  quali  digeriti  in  quel  lungo  fpazio,  all’ arri- 
var de  gli  ultimi  li  fa  tra  dii  gran  turbartene  : non  di- 
co con  tutto  ciò , che  fi  debba  mangiar  con  troppa  fret- 
ta, ma  in  maniera , che  fi  mallichi  bene  il  cibo,  poiché 
tra  denti  fi  fà  Ja  prima  digellionc.  Vogliono  in  fomma 
i Medici , che  il  definire , c Ja  cena  , non  arrivi  mai  a 
un  hora , o almeno  non  la  palli . Si  legge , che  Ciro  gran 
Ré  de’  Perii  non  lì  ammensò  mai,  che  non  havell'e  appe- 
tito , ne  mai  le  ne  levò  troppo  lèzio. 

Chi  hà  il  lente  corrotto  ; e chi  non  fhà;  e fi  diletta  fpefi 
So  delle  colè,  che  nuocono:  lèntiteciò,  che  difiè  S.Gi- 
rolamo  , ridendoli  della  fuperHua  cura  , de  delia  troppo 
codifica  licenza  delmaogiare.  inouit , genera, 

0-  nomina  fi/cium  ; in  quo  litore  concha  letta  fu , cal- 
icò ; faporibus  ayium  difeerno  provine tas , & ciborum 
me  rantai  , ac  noviffimc  danna  ipfa  delettant . Dice  , 
che  dilettano  le  cole  , che  nuocono  , de  clic  ci  lòn  dati- 
nole , Quoniam  interdum  etiam  eptfmodi  cibi , non  tam 
fapore  ipfo , quarti  furnptn  commendane ur  ; idguc  magli 
placet , quid  plurit  confluii . 

Abuio  è in  molti  luoghi , il  brutto  modo  di  far  brin- 
di , e voler  rforaar  uno  a bere  più  del  iuo  biiogno;  ma 
perche  l’ utenze  invecchiate  difficilmente  lì  {ternano  , fi 
potrebbe  dar  qualche  fodisfàttione  agli  amatori  de  brin- 
di* in  quella  , o in  altra  forma , cioè  permetter,  che  ciaf- 
cheduno,  che  bee,  la  prima  volta  polla  brindifare,  de 
invitar  un’altro  della  compagnia  degli  amrocnfaci  a be- 
re : e per  dar  anco  nel  fine  del  pranfo  il  medefimo  gu- 
11  o ; folle  nel  medefimo  modo  permeilo,  che  lui  urna  vol- 
ta , che  fi  bccflè , per  quella  ieri , ò mattina  , folle  et- 
iamdio  lecito  invitare  il  compagno  a bere.:  tempre  però 
con  quella  condì tione  , che  nullui  teneatur  bibere  t ultra 
quàm  yclit . In  lomma  far  di  maniera  nel  convivare  in- 
ficine, che  il  ter  brindi*  non  fia  sforzar  uno  a far  una 
cofa  , che  polla  eficrgli  di  difguflo,  ò di  nocumento. 

I galli  della  gola  per  ordinario  fi  rkonpenteno eoa  dii— 
piaceri  del  corpo  . 

Cagionano  maggior  danno  i corcelli  nelle  mente,  che 
ilragge  non  fanno  le  fpade  nelle  guerre.  . 

Ma  fin  ili*  Ré  di  Numidi*  fi  cibava  una  volta  il  gior- 
no; e Mitridate  non  fedeue  mai  a tavola,  per  Ilare  più 
fobrio  nel  palio. 

I Conviti  fono  le  morti  regalate  degl*  huomini , c le 
mercantic  de’ Medici . 

Cajo  Gracco  non  volfe  mai  Cuochi  nella  fua  Cafa; 
e Poro  Rè  delle  Indie  fi  nodriva  iolamente  di  pane, 
Se  acqua. 

Non  è la  più  breve  via  per  copdur  l'huomo  ad  una 
intempelliva  vecchiezza  , che  una  ingorda  voracità  : la 
quale  oltra  che  nuoce  al  corpo  con  le  crudità  , fofioca 
anco  i f piriti  ; ove  una  frugale,  e moderata  mente  man* 
tien  la  vita  lunga  , e fana . 

Danoofo  c quel  piacere,  che  dalla  vorace  gola  fi  trahe  ; 
utile , e ficuro  quello  , che  dalla  fobrietà  , e dalla  fame 
ci  viene,  iolea  dir  Catone,  parlando  di  Roma:  VcbCi - 
yitati  ; ubi  pluris  yenditur  pifeit , quàm  boi . 

Licurgo  prohibì  i Conviti,  dicando,  che  in  limili  luo- 
ghi gli  nuomini  per  lo  troppo  bere  perdevano  il  ferv- 
ilo, c per  lo  troppo  parlare  perdevano  la  gravità,  eia 
lenità  per  lo  troppo  mangiare. 


Più  ne  uccide  la  crapola , che  il  ferrò:  onde  fi  vede , 
che  quelli , che  fi  compiacciono  m quella , cadono  fpefio 
in  malatic , e all'ultima  vivono  poco,  e muojono  di 
fame:  non  è voragine  più  ingorda,  ne  più  profonda  del- 
la Gola  , e pur  apprefio  de’  valenti  Medici  , optimum 
obfonium  fama . 

Dolce  cola  , Se  honefla  è convivare  con  gli  amici  ; 
mà  chiamare  convivio  gli  banchetti  lòntuofi  , comchog- 
g idi  par  che  s’ufi,  non  è altro,  che  un  volere  coprire 
con  un  bel  velo  una  brutta  figura  , quali  che  non  fi  pofi- 
là  vivere  inficine,  e ilare  a piacere  congliamici.  Salvo 
che  in  quella  guifa  troppo  licentiolàmente . 

I rà  gli  animali  di  gran  corpo  a niun*  altro  la  natu- 
ra hà  dato  più  ftretta  bocca  , giufla  la  qualità  del  corpo  , 
come  all’  huomo , il  che  pare  efferc  fatto  a commenda- 
tione  della  temperanza,  e detefla tione  delia  gola  . 

Difficilmente  penetrar  fi  può  ne  i ripolli  1 cere  ti  dell* 
animo  altrui,  ma  iPrencipi  danno  molte  volte  la  corda 
col  vino,  cioè  alle  loro  tavole  trà l’cfquifite  vivande,  e 
varie  bevande.  * ® 

Quelli,  che  trà  delicate  vivande,  e pretiofi  vini  fi  di- 
lettano di  menar  la  vita , godono  manco  del  piacer  del 
guflo , perche  dove  afpcttar  dovriano,  che  l’appetito  al- 
le preparate  menfe  gli  invitailè,  elfi  al  contrario  invitano 
l’appetito,  tal  che  lvogliati  femprc  li  ritrovano. 

Doppo  i grandi,  c lolenni  banchetti,  è tempo,  nel 
quale  fi  fogliono  trattare  le  riiolutioni  prccipitofe,  eie 
ribellioni;  e minimamente  frà  genti  date  à coli  fatte  ri- 
fiolutioni,  e vitii  . 

L' ubriachezze,  i banchetti,  le  dishonefià  piacciono 
di  maniera  à Barbari,  che  lo  llraniero,  il  quale  hà  da 
negotiare  con  elio  loro,  iuolc,  ancorché  lo  doveffe  far 
fintamente,  accommodar fi à collumi  loro  , rapendo  , c|^ey 
iè  no  '1  là,  non  compirà  già  mai  bene  i Tuoi  «fièri:. 

Coloro,  che  fono  troppo  dediti  al  vino,  &ài  banchet- 
ti, vivono  molto  foggetti  à tradimenti.  Se  alle  in  lì  die,  e 
minimamente  dimorando  frà  nemici. 

Con  la  gente  inclinata  à banchetti  c buona  occafione 
quella  loro  di  trattare  di  cole  grandi,  mà  non  già  per 
rifolvere  . Perche  in  niflùn  altro  tempo  fi  trova  l’ani- 
mo più  lèhietto,  de  aperto,  di  penfieri  leali  , e lince- 
ri,  e per  immagininone,  de  imprefe  grandi;  perche  1» 


ve  fare  la  rifolutione,  fc  non  doppo  acquietato  quell’im- 
peto, c calore,  con  molta  maturità  , e moderinone  , 
confulcando , c trattando  i negotii  , quando  non  fi  sà 
fingere,  e rifblvendo,  quando  non  fi  può  errare. 

1 Barbari  inclinati  à vitii,  e particolarmente  del  vi- 
no , porgendofi  lor  foggccto , materia  , apparecchio  di 
darli  in  preda  al  lor  appetito,  fi  vinceranno  non  manco 
agevolmente  con  quello,  che  con  farmi. 

Le  riiolutioni  fatte  di  notte , e dopo  un  longo  ban- 
chetto, fi  poffonoà  gran  ragione  attribuire  à balordagi* 
ne,  Sck  mancamento  di  giuditio,  ha  vendo  qualche  appa- 
renza di  malvagità  . 

Si  conta  di  Geta  Imperatore,  che  Jlette  tre  dì  conti- 
nui a tavola,  e ferivo  il  Platina , che  Martino  Quarto 
dal  Torlo  faceva  morire  le  Anguille  del  Lago  di  BoL» 
Ièna  nella  Vernaccia , e condite  pofeia  di  varii  aromati 
le  le  mangiava  , per  iufingare  la  gol*» 

Fitefienc  Ericino  fi  augurava  il  Collo  longo  delle  Groe 
per  goder  più  longamente  il  fapore  del  cibo.  Se  Efaù  per 
una  mineftra  di  Lente  contcntolfi  di  vendere  la  fua  Pri- 
mogenitura . 

Tertulliano  non  fapeva  decidere  , qual  peccato  foflè 
maggiore  in  Marcione  Eretico,  fe  Ja  fua  crapola,  ò l'e- 
normità delle  fue  dottrine,  fc  ciò,  che  gli  ufeiva  di  fuo- 
ri, ò quello,  che  riponeva  dentro. 

Non  fi  lcorgono  più  le  abbiettiflimeCcnc  degli  Efrem  » 
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e de  Scrapioni , ove  potevano  convitarli  gli  Angioli , tal* 
mente  erano  ricche  nella  lor  temperanza. 

Aminone  prevaricò  nell*  incerto  della  forella  per  la  fo- 
verchia  fplendi dezza , che  ufàva  nelle  Tue  Mente. 

Pretto  i coppia  quel  ventre,  che  fpeffo  fi  gonfia  della 
foperchia  abbondanza  de’ frutti. 

Si  dee  mangiare , e bere  per  fèrvirc  alla  natura  , non 
alla  gola. 

Voleva  Chilone  Spartano,  che  gli  huomini  fi  artenei' 
fero  da  quei  cibi , che  provocano  l’appetito , e da  quelle./ 
bevande,  che  invitano  a bere  . 

Chi  (pende  nelle  fenfualità  della  gola,  fi  obliga  poi  ri- 
belle il  lènlò  nel  giogo  dell' attinenza . 

Apicio  per  etTerfi  dato  fuor  di  mil'ura  all’  ufo  delle  ta- 
vole , appena  gli  rimale  una  tavola , dove  la  notte  potet- 
te difender  le  fue  membra  . Diftrugge  più  un  cortello , 
che  una  fpada. 

E follia  mettere  tanti  denari  nel  capitale  di  un  rtoma- 
co,  monte  fallito  di  putredine. 

I Garofali  della  Zelanda , le  Specie  dell’Oriente  , le-. 
Noci  dell’India  non  ballano  a profumare  un  piatto. 

Cariddi  rigetta  l’acqua  ingoiata , mà  i crapuloni  inghiot- 
tono  ogni  cola  fenza  mai  rigettarla. 

Ne* conviti  deve  edere  moderata  la  copia,  e moderata 
Tctqu ifitezza  delle  vivande. 

Siila  il  tiranno  per  un  convito  di  molti  giorni  fatto  al 
Popolo  tutto,  [popolò  tutte  le  lelve,  avanzando  ogni  gior- 
no vivande  da  iatollare  , e vino  da  inebriare  il  Tevere, 
mancando  chi  le  godefTe,  tanto  crudele  nella  rtrage  degli 
animali  per  giovialità  , quanto  de’cittadini  per  crudeltà. 

Nerone  il  crudele  fece  un  convito  di  lingue  di  Pavoui 
condite  in  (frane  guilc , mai  non  diede  palio  più  dolce— 
alle  lingue  del  popolo  Romano  ; fol  vi  mancava  la  lin- 
gua del  Convitante. 

La  troppa  delicatezza  del  condimento  é una  Agnorilo 
fu  per  fluiti  i la  troppa  copia  del  cibo  è una  fervile  incL 
v iltà , la  troppa  copia  del  vino  è una  humana  bcftialità  . 

§.  IIL 

DETTI  POETICI. 

I-  /^L’agi,  e le  menfè,  e l’amorola  ariura 
VJ  Son  cica,  c zolfo  a far  rtragge  , e macello 
Di  cartitade  in  cor  libero, e baldo, 

11  nalcolo  nel  vin  venereo  caldo . 

Capoleone  Gbdfucci  Tof.  13.64. 

».  Alle  fuperbe  tue  prodighe  cene 

Mandan  pregiati  augei  Numidia , e Fafi  , 

E frà  i liquidi  odori  in  aurei  Vafi 
Fuman  le  pefchc  di  lontane  arene. 

Tcfl.Lir-  lo. 

3.  Poi  sfrenato  delio,  folle,  ti  guida 
A farti  di  barbarici  conviti, 

La  v’d’i  leggio  letal,  l’cfca  homicida. 

_ _ _ Ant.Brunep.beroi, 

4«  Le  CrctenG  vendemie  , e le  Tirrene 

Chiude  fcolto  chriffallo  , ò coppa  aurata’) 

Suggon  le  ricche  Lbra  onda  lodata 
Per  molti  lurtri,  c per  ignote  arene, 

O quanto  fi  eodean  l’hore  più  liete. 

Mentre  risene  offerian  vital  foftegno  ; 

Mentre  concava  mano , ò fragi!  legno 
Temprava  io  mobil  rio  l’arida  fete  . 
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Crapula. 


Hermes  Slam. 


I. 


jOnna  graffa,  brutta  nell’afpctto,  e ma!  vefliu,con 
’ tutto  lo  ftomaco  ignudo , haverà  il  capo  falciato 
a gl’  occhi  , nelle  mani  terrà  una  teda  di  Leone- , 


che  dia  con  la  bocca  aperta  , e per  terra  vi  faranno  de^i 
gl* uccelli  morti,  e de’pafticci.  ò Amili  cofe. 

Si  fà  donna  brutta , perche  la  crapula  non  falcia  mol- 
to alzare  l’huomo  da’  penfieri  feminili  , e dall’  opere  di 
cucina. 

Si  verte  poveramente , per  mortrare  , che  li  crapuloni 
per  lo  più  fono  huomini  lprezzatori  della  pulitezza , c— 
lolo  attendono  ad  ingraffare , & empire  il  ventre , ò per- 
che iono  poveri  di  virtù  , e non  fi  rtendono  con  il  pen- 
der loro  fuori  di  quelli  confini. 

Lo  rtomaco  (coperto  moftra  , che  la  crapula  hà  bil'o- 
gno  di  buona  compleifione  per  Analcire  la  varietà  de’ci- 
bi,  e però  fi  fa  con  la  teda  falciata  , dove  i fumi  afeen- 
dono,  & offendono.  La  graffezza  c effetto  prodotto  dal- 
la crapula  , che  non  lalcia  peni are  a cofe  faltidiolè  , che 
fanno  la  faccia  macilente. 

La  teda  del  Leone  è antico  (imbolo della  crapula,  per- 
che quello  animale  s’empie  tanto  di  foverchio  , che  fa. 
cilmente  poi  fopporta  per  due , ò tre  giorni  il  digiuno, 
e per  ìndigertiouc  il  fiato  continuamente  gli  puzza , come 
dice  Pierio  Valeriano  al  luo  luogo. 

Gl’uccelli  morti  , & i pallicci  fi  pongono  come  cofe, 
intorno  alle  quali  s’cfcrcita  la  crapula . 

S.  V. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  A Leu  ni  paraffiti  preffo  Ateneo  per  ingojarfi  tut. 
te  le  vivande  fi  erano  auvezzati  a trangugi 
giarle  bollenti  lenza  offelà  del  palato , c cosi  gli  altri  le- 
devano ipettatori. 

».  Un  Vompso , l’Achille  del  Latio,  quel  gran  debel- 
lator  degl’ efferati)  colui,  che  auvezzo  a parteggiar  nel- 
la gloria , & a nodrirfì  tri  i vanni  del  grido  , loggetta- 
vafi  alle  più  vili . c groffolane  pietanze . 

3.  Con  pochi  fichi  fi  alimentavano  gli  Ateniefi , e con 
fòle  mela  fi  mantenevano  gli  Argivi . Perciò  quelli  fto- 
tnachi  allevati  nella  (cuoia  della  temperanza  erano  cosi 
ben  (Ugelli,  che  (pargevano  fiati  odorofi  di  virtù. 

4.  Quei  dell’arcadia  fi  mantenevano  di  una  mirabile 
roburtezza  per  la  Darfimonia , che  ufavano  ne  i cibi. 

5.  Le  donne  della  Tracia  , affinché  i loro  figliuoli  na- 
Iceffero  con  un  buon  temperamento  , non  fi  pafeevano, 
che  di  latte,  e di  ortiche. 

6.  Aleffandro  fu  configliato  da  Androcida  , che  dovef- 
fe  guardarli  da  bever  vino,  fanguc  della  terra  , il  quale 
faceva  gli  animi  crudeli , e micidiali  ; tnà  egli  poco  (li- 
mando rauvertimcnto,  fi  alterò  una  fera  talmente  nel  be- 
re, che  trucidò  Clito,  il  maggior  amico  , che  haveffe; 
lo  conobbe  Tcodofio  Imperatore  nell*  infermità  de*  Tuoi 
banchetti  reali. 

7.  Lucullo  opulentiflimo  Senator  Romano  haveva  li- 
mitata la  (pela  del  viver  fecondo  le  danze  del  fuo  palaz- 
zo , denominate  da  gl*  Iddìi  ; perche  nel  dar  fproveduca- 
mente  una  cena  a Pompeo,  & a Cicerone, gli  badò,  che 
diceffe  nell*  orecchio  ad  uno dc’iuoi:  Cenar  affi  in  Apolli - 
ne , e fu  la  cena  apparecchiata  fecondo  la  fpefii  taffata  a 
quel  luogo , nella  quale  fi  fpefcro  i»jo.  feudi  d’oro. 

8 Tino  Rd  di  Paflagonia  voleva  ne’  (uoi  conviti  d*o- 
gni  colà  cento,  cominciando  dabuoij  ma  fi  come  egli  era 
prigione  della  gola , così  fu  fatto  in  battaglia  prigionie- 
ro del  Re  di  Pcrfia . 

p.  Marco  Apicio  fu  diffolutiflimo  nella  crapula , nel  gi- 
uoco, & in  ognidiionertà  , e per  fa  tiare  il  fuo  appetito 
farebbe  corfo  da  Levante  a Ponente  ; che  ciò  fia  vero , 
fc  riffe  Celio , coftui  effer  faiito  un  giorno  a cavallo  , e 
di  Roma  partendofi , perche  lènti to  havea  dire  , che  na- 
lccvano  in  Libia  fichi  di  rtraordinaria  grandezza  , e bon- 
tà , cflèr  andato  colà  per  le  porte  per  empirfene  la  pan- 
cia, mà  arrivatovi  trovò  effer  falfo  quello,  che  gli  e- 
ra  flato  detto,  perche  apcna  ve  n’erano  depicciolilfimi, 
e di  irido  fàpore,  di  maniera  che  entrò  in  unta  colera, 
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che  gettando  bare  per  la  bocca , maledice  colai , eh*-» 
gli  haveva  data  tal  novella  , il  paelè  fterile  , che  non 
produceva,  fe  non  Leoni,  c Serpenti,  c l’hora  , e’1  gi- 
orno , che  a*  era  pollo  in  viaggio. 

io.  Ad  iriflofeno  Grenfe  pareva  di  haver  fpefobene 

3uel  giorno,  eh1  bavette  trovato  qualche  foggia  nuova 
i guazzetti,  di  pafticci,  ò d’altro,  onde  fubito  correva 
alle  piazze  a recarne  nuova  a*  Tuoi  atrici  , come  di  co- 
la , che  toccaflè  dell’  honore  , e eh*  bavette  del  gentil' 
huorno.  Egli  trovò  un  Cerreto  da  far  nalcerc  le  lattu- 
che  laporitiflimc,  e di  farle  crefcere  molto  pretto,  cioè 
Corazzandole  ogni  Cera  ben  bene  con  vin  melato ; cola, 
che  fece  impazzire  i più  canuti  Senatori  , & i vecchi 
Ortolani  di  Roma. 

li.  Santra  forza  è,  che  fotte  uno  di  quelli  mangia- 
tori difioluuflimi,  poiché  diede  occaCione  a quella  buo- 
na lingua  di  cosi  fcrivere  di  lui  nel  Cettimo:  Tqjhil  cfl 
miftrius  , nec  gulofius  S anitra. 

il.  Celio , che  perCona  di  gran  parentado, e ricchif- 
fimo  era,  vendè  tutto  il  Cuo  per  mangiare  , & haven- 
. do  di  molte  grotte  po  (felloni  fatto  denari  , fece  vede- 
re , che  inanzi , che  la  terra  mangiatte  lui , egli  fu  buo- 
no di  divorare  la  terra . Virgilio  nella  bucolica  è di  ciò 
autore,  il  qual  vi  aggiunge , che  di  tanti  beni  Ci  rifervò 
Solamente  tapt*  terra , che  potette  efler  fepolto  sù'l  Cuo. 

ij.  Serfe  quel  Rè  grandifiimo  di  Pcrfia  , che  venne 
con  tanto  eilercito  in  Grecia, e ioletto  lène  tornò  vil- 
mente a dietro,  non  hebbe  del  reale,  nè  del  grnerofo, 
Ce  non  nel  premiare  i cuochi,  fe  qualche  nuova  foggia 
trovavano  di  cuocere  le  vivande  ,c  farle  fa  por  ite.  (A tifi- 
firn».) 

14.  Milane  da  Crotone  fò  uno  di  quelli  diluvioni , che 
mangiò  in  un  patto  folo  venti  mine  di  carne  , de  altre- 
tann  pani,  tre  gran  mifure  di  vino  , de  un  grotto  vi- 
tello in  una  volta.  (Teodoro.) 

15.  bilojjeno  Eriflio  feongiurò  una  volta  Giove,  de o- 
rando  gli  ditte,  chefe  peniava  di  fargli  piacere , gli  do- 
vette dare  un  collo  di  Grò  per  guttarc  più  lungo  pia- 
cere nelle  vivande . ( deano . ) 

16.  Clodio  albino  mangiò  una  mattina  cinquecento  fi- 
chi , cento  perfichi  di  Campagna  , dieci  meloni  dDttia , 
venti  pefi  d’uva  , quaranta  ottriche,  e cento  beccafichi . 

17.  C amile  Rè  de’Lidi  avanzò  tutti  nella  gola,  fe  è 
vero  quello  , che  gli  Antichi  li  lalciorono  ulcire  dalla 
penna  , che  una  notte  li  mangiatte  lua  moglie  nel  letto. 

18.  Domitio  Jifro  fu  tanto  sfondrato,  che  non  volle, 
b non  Ceppe  partirli  da  tavola  fino  , che  non  la  flrcn- 
ga,  ma  la  pancia  le  creppò. 

19*  *Ada  donna  nobilittima  , per  ringratiar  Alcflandro 
Magno , che  l'havcva  difegnata  Regina  di  Caria  , man- 
dò a donargli  belliflimi  prelenti  , e due  Cuochi  nel  lo 
ro  efercitio  efquifitittìmi  per  fenrire  alla  cucina  d’  Alef- 
landro . Egli  accettando  i doni , e ringratiandoncla , le 
rimandò  i cuochi , dicendole , che  Leonida  fuo  maettro 
l’havcva  di  già  proveduto  di  due  eccellcn tifiimi  cuochi, 
l'uno  era  l’ efercitio  avanti  pranzo , per  poter  mangiar 
con  appetito,  l'altro  la  parfimonia  nel  pranzo,  per  po- 
ter cenar  la  fera. 

10.  Gli  b gittii  cottumavano  di  portare  un  telchìo  di 
morto  intorno  le  menfe  , per  alludere  , che  nelle  morbi- 
dezze de’ prati  lì  preparano  le  infermità,  e fi  aprono  i 

fèpolchri. 

ai.  Marcantonio  Triumviro  donò  un  nòbiliflimu  pa- 
lazzo ad  un  Cortigiano,  che  gl’inlègnò  una  delicata  vi- 
vanda . 

a».  *d finto  Celere  Con  fole  Romano  s'indulfe  a compra- 
re una  Treglia,  che  pefavatré  libre,  per  il  prezzo  di  du- 
ccnto  feudi . 

aj.  Suctonio  Tranquillo  narra  , che  Augnilo  Impera- 
tore vietò  in  Roma,  che  alcuno  non  potette  invitarti 
altri  a mangiare  con  etto  lui,  mà  che  le  pur  cgli4 li  vo- 
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lette  far  honore,  li  raandaflè  il  mangiare  alla  fuattan- 
za,  e venendo  lui  dimandato  , perche  egli  facettè  que- 
lla legge  , riipofe  : La  cagione  , perche  vietò  li  giuo- 
chi, c li  conviti  è , perche  nei  giuochi  alcuno  non  . 
perdona  di  bettemmiare  quanto  egli  può  gli  Dei,  crei- 
li conviti  non  lafcia  d’infamare  il  proflimo. 

14.  Vitello  per  quello,  che  in  Suctonio  appare  , heb- 
be più  torto  pancia  da  bue,  che  da  vitello,  perche  dal 
nafeer  fino  al  tramontar  del  Sole  mangiava  quattro  vol- 
te Tempre  bene.  Erano  quelli  per  lo  meno  luoi,  um_, 
buona  colla  tionc,  Se  un  gagliardo  definire  , una  ottima 
merenJa , & ima  ben  calcata  cena  . Quei , che  fcrittèro 
a’fuoi  tempi,  lòno  buoni  tettimoni,  ch'egli  hebbe  cosi 
buon  molino,  e così  acciaiato  ttomaco  , che  apena  le- 
vato di  letto,  correva  a torre  da  gli  fpiedi  le  carni, e 
dalle  pignate,  ancorché  foflèro  meze  cotte,  e le  le  tran- 
guggiava  con  tanta  fame  , come  fe  mai  veduto  havef- 
ie  pane;  mi  quello,  che  in  lui  faceva  ttupire  ogn’uno, 
e credere,  eh’ bavette  un  gorgoglionedi  bronzo  ,fu,  che 
per  bollenti , che  fottero  i brodi , li  guazzetti  , e le  car- 
ni , mai  fù  veduto  foffiarvi  lù , ma  lènza  afpettarc  , che 
lor  fi  fpiccaflè  il  bollore  d’at torno,  li  divorava  prettamen- 
te , de  in  quello  non  hebbe  pari . ( Suet) 

§.  VI. 

k IMPRESE. 

1.  T TN*  Anitra  con  molti  Anitrini  figurati  entro  un 
y J /Ugno  d’acque,  col  cartello:  E SGUAZZA, 

E FA  ^GUAZZARE,  è gratiofa  imagine  di  crapulone 
paralfito  , che  ed  etto  vive,  c fà  vivere  i luoi  compagni 
in  continui  bagordi,  c mangiamenti  . In  quella  guifa  fi 
diportavano  i Sibariti,  foliti  a celebrare  pubfici , e lontuo- 
fi  banchetti , c Io  ricorda  Ateneo  lib.  iz.  cap.  16. Gli  Agri- 
gentini cd  etti,  e le  lor  famiglie  vivevano  con  tanta  lau- 
tezza, che  Platone  diceva  : eos  edificare  , ac  fi  vi  fi  uri 
perpetuò  forent . ita  con  vi  rari , velut  cras  morituri . 
lian  Dell’Imperatore  Domitiano  fcriflè  Xifilmo  , che_^: 
Ingcntes  opes  fumma  prodigala  ate  ludis  , atque  fpefta- 
culis , Or  convivi is  edendis  dilapidavi t \ Pietro  Riario 
Savonefe  fpele  in  un  convito  venti  trilla  feudi  d’oro,  ac- 
cioche  non  follmente  fguazzalfcrd  i convitati  , ma  gli 
ftranieri  ancora  ; populo  ea  ex  cibis  foargebantur  , qua 
de  menfis  au ferri  contingebat  F4gol.liò.$-cap.i. 

Ticin.  M.S.lib.j.c.q.n.fO. 

2.  Nel  Torodi  Penilo , dice  un  Virtuofo':  VENTER, 

NON  CORNU  TIMENDUM,  motto,  che  puòfervi- 
re  ad  efprimère  i danni  gravittimi,  che  dalla  crapula  fon 
cagionati,  ben  ricordandoci  Plutarco  li.deefucarnium,  che 
JEgyptii  vtntrcm  defuntiorum  exemptum  , & excifum , 
quafi  caput  Jcclerum  omnium  ab  bomine  admifiorum  rji- 
ciune . " 

Pic.hLS.lib.i.c^^l  5. 

a.  Alla  Barca  in  acqua  troppo  carica  di  merci  diede  il 
Picinelli:  NIMIO  GRAVAMINE  MERGAR  ; irnpre- 
fa  quadrante  ad  un  crapulone  lòfpinto  a morte  dalla  fua 
intemperanza,  e foverchia  pienezza  . San  Giovanni  Gri- 
iòftomo  hom.  io.  in  Gen.  Sicut  navis , qua  aquit  imple - 
tur , ut  exbauriri  nequeat  , Jlatim  fubmergitur  ; ita  &• 
homo  , cùm  crapula  , & ebrictati  fe  ipfum  exponit , in 
prxceps  vadit  , <5cc.  Pier  Grifologo  ferm.  41.  Ut  navem 
fluttui , corpus  ebrietas  fic  demergit , hominem  dot  in - 
profundum  , lucra  vita  aufcrt>  mortis  facit  fubire  nau - 
jragium  - 

Pic.MS.Iib.  10.cap._j  .n.  2 5 . 

4.  La  Torcia  ac  cela,  mà  rivolta  all’ ingiù  . che  retta 
fpenta  dalla  cera  , che  cola  , c la  fofibca  , dalPArefio  heb- 
be: UNDE  AUXIL1UM  , ò pure  . UNDE  SPES  E- 
RAT  ALI,  e quadra  molto  bene  ad  inferire  il  dannodel- 


I 


la  crapula,  Tettando  i golofi  cllinti  da  Quel  mcdcfiujpct- 
bo,  che  dovrebbe  apprettar  l'alimento  alla  loro  vita.  Ec- 
clcf.  37. $4.  Troptcr  crapulane  multi  obierttnt.E Sa n Ci. 

prii- 


X. 
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primo  carm.  ad  Senztorem  Apoda  tara  : 

Efca  alitar  corpus , corpus  corrompi  tur  efca; 

Vimque  fuam  minuit , fi  quid  prò  tendi  tur  ultra. 

Pie.  M.  S. 

' j.  Ne  II’ Accademia  de  i Rifvegliatì  di  Piftoia  v*  c una 
nobe  d’avanci  il  Sole,  col  motto:  ELEVATUR  IN  1 
UMBRAM;  tal’ è la  crapula  ;è  una  nube , che  ci  adom- 
bra , direbbe  San  Pietro  Grifologo  Icrm.  41.  Sic  ut  terra 
nubes  collant  cctlum , ftc  obfcurant  animai  intemperata 
conciaia.  L'invidia,  dice  lo  (tetto  nel  ferm.  48.  e che 
altro  è,  che  una  fofea  nube?  Tronfie  nubes  cctlum  , nox 
diem  , Solen  caligo , quomodò  mentes  cacai , & tenebrai 
invidia . 

pic.M.SJib.i.cap.p.n.150. 

S.  VIL 

SIMILI. 

1.  ^^Ome  la  nave,  che  porta  troppo  fmi/tirata  cari. 
V 4 ca,  fi  fommerge  con  quella  nel  profondo  del 
mare;  cori  il  corpo  carico  dal  troppo  mangiare  cafca  con 
l'anima  nel  profondo  pelago  della  colpa .(  Yiccn.Ferr+Alf. 
efemp.x.  ) 

a.  Sicome  l’abbondanza  del  fterco  genera  moltitudine 
di  vermi;  così  la  moltitudine  de* cibi  produce  fogni  ille- 
citi, penfieri  ofeeni,  che  fanno  cadere  in  gravittimi  erro- 
ri. ( S.CiroL ) 

$.  vin. 

APOFTEMMI: 

i.  TTN  un  convito  fa  un  Letterato  pregato  a dire  qual- 
che  cofa  di  bello  : egli  ditte  : In  quibus  ego  valeo , 
nunc  non  eli  tempus , in  bis  , qua  hoc  tempus  pofiulat , 
non  valeo.  Dice  uno  di  lui  lodandolo  t Pgcufapit  interpo- 
lala dicere , qui  apudfobrios  de  rebus  ferii s differire  con - 
fueverat  . 

a.  La  (ciò  detto  un  prudente,  che  il  ventre  chiama, 
dimanda,  mà  però  non  è molefto  creditore,  fe  lift  dà  le 
lo  quello , che  lo  gli  deve  , non  ciò  , che  fi  può . ( Fab- 
conc  x.Dom  6. po/l  Tent.  ) 

3.  L’Abbate  Moisi  diceva  , per  quelle  quattro  cofe  ri- 
ceverli danno:  Per  l'abbondanza  di  mangiare,  e di  bere; 
per  il  foverchio  Tonno;  per  Potio,  e per  l'eccedente  or- 
namento nel  veftirfi.  ( Vit.Tat.) 

Vedi  Cola%  Ebrietà , Intemperanza , Vino. 


Ad  idem. 
APPARAT  US  LATIN  US. 
S-  L 

C D E F I N I T I O. 

Ripulì  eft  immoderatus  cxccflus  «tendi,  &bi- 

bendi.  E/l  communi/. 

3.  Siti.  Gufo,  ebrietà»,  intemperanti». 

Ì.  ETITH.  Fteda , turpi. , fortfcd» , obfcfn, , infornò, 
korndi , gravi. , .reumi»  , titubar» , demens , infine  fo- 
rma , milelim,  loquax  , immemor , ludax  impi videi 
exitiilii , pcrnirioia.  ’ 

S.  IL 

BIBLICA  LOCA. 

/""'Onvivi»  dimnintur  Tnv.  »j.  io.  Jtr.  itf,  *. 

s.  III. 

SENTENTLE  BIBLICHE. 

j».  TN  multi,  enim  elcii  erit  infirmiti..  (Etcì.) 

1 1.  Propter  cripulim  multi  perierunt,  quiiuttm 
Efferato  dclCEloj.  Temi.  ’ 1 


abiti  nens  eli,  adjiciet  vitam.  ( Eccl-iy.) 

j.  Qui  diligi t epulat  , in  egeltate  erit  : qui  amat  vi- 
nato , oc  pinguia  , non  ditabitur.  ( ‘Provai.  ) 

4.  In  diebus  Noe  edebant,  de  bibebant  , uxorcs  duce- 
bant , de  dabantur  ad  nuptias  ufque  in  diem  qua  intra- 
vit  Noe  in  Arcato,  de  venit diluvium  ,dtpcrdidic omnet. 
{Luc.xj.) 

5.  Cibi  non  fune  aliati  coram  Rcge,  infuperdc  fomnus 
reccCQt  ab  co . (D4J9.6.i8.) 

6.  Noli  elle  in  convivi»  potatorum.  ( Prov.aj.) 

7.  Propter  crapulanti  multi  obierunt.  (Eccl.17.za.) 

S.  IV. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  n Ogindi  font  parente»,  k vicini,  fed  ririùsro- 
J\  gindi  font , k non  nimis  fumptuofi , k deli- 

tiofi , fed  3ra  pira  , k fobrii  , vel  honeda  illii  debent 
convi vii  przpirari , ut  remineint , unde  polline  piuperes 
refici.  (ùugfer/Jttcmp.Dom.e^Adyent.) 

».  Concupifccntii  fognato  corporc  cfferveicic.  ( Uug. 
[up.tp.ii  Cilit.  ) 

3.  UtiliLi»  eli  ad  exequias  funeri.,  quim  iddomum_ 
ire  convivii , quii  ibi  rccorditione  conditionis  no  tir*  , 
k frigilititis  humini  ex  prifenti  cidivcre  commove- 
mur . In  convivi!  lutem  Iztitii , etiim  fi  quid  timorii 
hiberc  videbimur,  imifimur.  ( Hicr.  in Eccl'fup.i/ìi utr- 
bt.  Meliut  cH  ire , &c.) 

4-  Convivium  honefiite  honoreeur , fittici»  nenie  peri 
tingit  ed  piuperes  Chrifti;  fimilii  innocenti^  tripudiec 
difciplini , ibfit  ebrietà»,  lumi  ibliftit,  fogetur  eflafio, 
faltitricum  pelli.,  leoocinii  cintuum  , volupeatum  fo- 
menti, ventri!  oneri,  nauCngium  mentis,  cum  Hero- 
diidii  convivio  abfcindintur,  ut  prmfenrgiudium  vellriim 
id  lititi.m  pervenilt  fempiternim.  (CbryfhomS. 
cltr.Joan.Bip .) 

_ j.  Non  eli  hoc  pirvum  fignum  virtutis , non  pirva_. 
vi»  correttioni»  ejufmodi  fogere  coovivii , k tale,  ctr- 
tuJ,  & ncque  revereri  imieitiam , neque  ventri  fervien- 
tet , robur,  & conlUntiim  animi  diflòlvere.  (idem.)  ' 

6.  Dùm  multi  reverentur  imieitiam,  in  ebrietatii  flu- 
ttui devoluti  font  à fomicatione  , k ignem  voluputii 
■cceperunt,  dùm  fecuti  funi  convivi!  hibeotii  multimi 
iniqui tatis . ( ikid.in  Vf+a.) 

7.  Nuli»  fiuot  fere  convivi* , ubi  non  morali»  com- 
mituntur  peccati.  /Grtf.c.f.Job.) 

8 Fedi  mundanorum  font  in  epulii,  & deiiciit  cor. 
porum,  fed  fedi  ipirituilium  indiiettionefpiritui,  ( D. 
T bfup.Jo.-j.lc8. 1 i «fine.) 

p.  Qui  de  foto  corporc  cogitane,  fune  limile,  befiiif. 
( ^ iugJt  tmp.fems  6) 

10.  Qui  proni  font  ad  terra  m , padum,  de  Iztitiurkù 
de  folo  corporc  requirente. , beliti,  companntur.  ( ii.  ) 

II.  Cibus,  non  qui  plurimu.,  fed  qui  luavilfimus  o- 
iigitur.  ( Epifl  tpud  Dìoi.Lio.) 

11.  Cibus  immodictu  oc  anime  , k corpori  nocet  * 
(Uug.it  Sai.. Cx>8tl() 

13.  In  cibi»  hicc  mihi  menfura  tenendi  videtur  ut 
nec  contri  honeditem , nec  contri  necediutem  fumin- 
tur.  (Dedidafe.monaf.) 

«4.  Convivium  vi*  fine  culpi  celebrivi  potei! . (Grer. 

1 mor.)  t 

15.  AbODdire  in  convivi»  loquacitia  folci  j femperc- 
nim  volupui  comitatur  epulat,  (Idem.) 

li.  Cùm  corpus  in  refettioni.  delcttitione  lolvitur  * 
cor  ad  inane  gaudium  rclixitur . (Idem  ) 

17.  Quidam  Cune  vitia,  qui  à convivi»  vi*  firpara- 
ri  politine . ( ibid.) 

il.  Qerici»  eonvivii  dedinanda  funt.  ( Uieron/m. ad 
Htptol.) 

ip.  Si  qui»  {(limar  fi;  aboodantia  ciborum  potiouum- 
que  perfrui,  & podi  viare  fapientii,  in  deliri»  rer- 
B b b b b b fori, 
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fari  9 * delitiarum  viti»  non  teneri  , fcipfum  fcducit  . 

( HicrsonJeyinifiM,) 

20.  Abltincntia  tua,  acque  jcjunium  nmm  eò  magi* 

Dco  grata  fune , quò  cum  monto*  lanétis  offernntur  , 
ut,  qu®  in  aliis  lunt  umbracula  vitiorum,  in  te  fine  or- 
namenta virtutum.  ( Hier.aJ Dcmct.) 

21.  Matcr  finitati*  eft  abllioentia;  mater xgritudinis 
eft  voluptas,  fine  enim  carne,  Se  vino  citò  ffiget  Ve- 
nusy  Se  a patre  libero  ad  inconceffàm  Vencrem  proxi- 
nous  eft  intemperanti®  jocu*.  ( Hieron-in  ep.) 

22.  Modicus,  Se  temperati»  ctos,  Sanino®,  Scor- 
pori utili*  eft.  ( Idem  ad  Rjt/ì.mon.) 

jj.  Qui  à Paridi  lì  gaudi»  per  c bum  cectdimus  , ad 
hunc , inquantum  pcffumtu  , per  abftinemiam  refurga- 
muj,  (Crcg-inhom.) 


s. 

SENTENTI^ 


V. 

PROFANORUM. 


TemaCCCXI. 

Frane.  Pctr.  DiaL 

De  lauto  yiBu . 


l8. 


i.  IT  Rrat , qui  amicum  in  atrio  quxrit  , & in  con- 
r.  vivio  probat.  ( Sen,l6.debenef.) 

а.  Memo  hber  eft,  qui  corpori  ferviti  nam  ut  alios 
dominos , quo*  nimia  prò  ilio  folicitudo  invenit  , tran, 
fea*,  ipfius  impcrium  morofum,  ac  delicata®* . (Sente- 
fP-93  ) 

3.  Turpe  eft  ftomachi  fui  non  nofle  menfuram  . (few. 
epifita) 

q.  Copia  ciborura  fubtiiita«  animi  impeditur  . ( Idem 
epiff.Mt) 

j.  Ventri  obedicntes  animalium  numero  computanti», 
non  hominum.  ( idem  ep.6 1 .) 

б.  Una  Sylva  pluribus  FJephantibai  fufticit  ; homo  ve- 
lò pifdtur  vix  terra,  & mari.  ( idemep.y •) 

y.  Gibus  ftmplcx  utihffimus.  ( Tlin  Sen.l-6 .) 

8.  ALdtficant  homines  tamquam  iminorcalea  , & ob- 
fonant  tamauam  panini  velari . ( Tini  a pud  tandem.  ) 

9.  Jticundita*  vidus  eft  in  dchderio,  nonio  fatietate. 
(Cu). Tu  fati.) 

10.  Vitium  ve n tris,  Se  guttur»  non  folàm  xtatem— . 
minute.  fed  etimi  aufert.  (idem  prò  Marc.  Cel.) 

11.  Yiflas,  cultuique  corporis  ad  valetudincm  refe- 
rantur  , Se  ad  virc* , non  ad  voluptatem . < idem  *.0#.) 

11.  Tantum  cibi,  & potionia  adhibendnm  eft,  utre- 
ficiantur  virea  , non  opprimami».  (Caio Major.) 

Litigare,  S contendere,  eùm  ublque  ut  vitiofum, 
turo  inter  pocula  maxime.  (TlatodpwdStob.) 

14.  El'us  carnium,  & poti»  vini  , ventnique  faturi- 
tas,  feminarium  libidini!.  ( Val.Max.l  9.)* 

ij.  Qui  ventri , Se  f^diflìm»  voluptatlbu*  itldulgen- 
tes  proptcrcà  pa  tri  moni  tim  abiumpferunt , dedecus , & de- 
crimentum  reip.  fune  exiftimandi , Se  Refpub.  magnum 
fa flura  eft  quxftum,  fi  ipftultrò  ex  urbe  excedant.  ( Diott. 
Halic-l.^)  ■ # A . 

lé.  Non  yivit,  cui  mhil  eft  in  mente,  01G  ut  blbat. 
Ede,  Se  bibe,  ut  bené  viva*:  num  vivi»,  ut  untum— 
edas , Se  bibas  ? ( Socratcs  in  fuit  exbortat .) 

17.  Difficile  eftverba  facere  ventri  aures  non  haben- 
ti.  ( Cat.apud  Tlut.in  apopb.) 

18.  Quid  rrgof  tàm  mlatiabilrm  nobis  natura  alvum 
dedit,  cùm  tàm  modica  corpora  dediflet  , ut  vaftifUmo- 
rum  quorumeumque  animalium  avidiutem  vinceremo* ? 
minime.  ( Scn.cp.60.) 

ip.  Quanculum  eft  enim,  qtiod  natur®  datar  , parvo 
illa  dimittitur.  Non  fames  nobis  ventri!  noftri  magno 
conftat,  fed  ambitio . (ibid) 

ao.  Multos  morbos  multa  ferculi  fecerune.  (Senec.t- 
P'fl-  9S-) 


Gaud.  In  lautiflìma  educor  fumili*  . R.  Multino  cibi 
hoc  videtur,  parum  eft  , entque  moxnihil.  An  ideò  ma- 
gi» tibi,  quùm  duro  agrieoi®,  vermes  parcenc,  an  cibo 
molliore  veicentur  avidiùs  ? Non  jocor  iccum  : ncc  to 
terreo.  Sci s,  etft  fonò  diffimulaa,  te  illi  convivio  para- 
tam  e fcam,  Se  forte  jam  ccru®  tempu*  inftarc  , certe  au. 
tem  longiùc  abcllè  jam  non  polle . Nam  , Se  brevi*  eft 
lux,  famelicique  conviv* , Se  qu®  menfam  influì»  mor* 
impigra;  quid  tibi  tunc  lanuti®  ili®  profutur®  fine,  vi- 
dori».  G.  Lautiflìmc  ab  infantia  educatus  fum.  R.  O pel- 
lima  pueriti®  rudi  menu.'  negletti*  boni*  artibus,  exqui- 
fitis  cibis,  Se  peregrini*  poetili*  afluefatlus  a puero  per 
clariftimam  ipem  aco'cvifti.  Sapore*,  acque  odore*  nel- 
le , mirarique  dottus  eximié  opiparas  menta* , Se  vafa-. 
aurea  venerari,  neque  Icrò  , ut  virorum  fortrum  mos 
fuit,  famem,  fitimque  communibus  lenire,  icd ambitio- 
là  fempcr  naulea.  Se  damnof»  ftomachi  farcini*  mane—» 
ili»  occurrcre,  cùm  tot  in  eremo  lanfli  viri  efurivrint, 
tot  in  caftri*  gloriolì  duce*  parcé , lobrié  , acque  alberi 
vixerint  : an  , fi  tibi  gemmi*,  atque  epults  obleflò,  hinc 
Curtius  Fabritn»  ad  vefperam  jejunu*,Quintiu* , acSer- 
ranu*,  aut  poli  ho*  Cito  Ccnforinu*  coniul  in  Hifpaniam 
navigar»,  unde  triumphator  rediit , non  alio,  quàmquo 
remiges,  vino  ufua  omnes  notilBibi  hoftes  volupeatis 
occurrcrcnt , iliinc  Paulus  , atque  , Antonius  fonti*  ad 
ripam  roiflum  c^litùs  partientes  panem  , non  vereAmdia, 
ac  dolore  faucibus  hzreret  iners  cibus  , Se  attoniti  gu— 
ftus  titillatio  ilJa  lentefceret’  Cogitate  ab  hit  viri*  vidu 
tàm  tenui,  tàrnque  huroiii  labore  gaudentibu*  , Se  fer- 
vatam  patriam , iuba&olque  nobiliffimoc  rege*  , ac  po- 
pulo*  ( qu®  vifloriarum  ditBcillima  eft  ) cameni  propria®), 
ac  mundum.  Se  invifibilcs  hoftes  a n un®  debellato*  : U-» 
inter  ampia*  dapes,  ac  fupcrbam  requiem  vili  perdomi- 
tum  voluptate.  G.  LautiUimu*  viflus  eft  . R.  Sentio  : 
omne  in  eo  eft  , ut  ad  fundum  miterix  curi  olita*  ffda 
perveniat,  nihil  eft  a&um  cibi , Se  potu*  clegantia  , nifi  ac- 
ceda! Se  copia,  imo  vcrò  reùundanua  , atque  fallidium, 
ncc  fuccurrit , ut  Auguftui  C® far , qui  fortallì*  paulu-. 
lùm  te  lautior  effe  potuerat,  cibi  ( fic  enim  de  ilio  tra- 
ditur)  minimi  fuit.  Se  vulgar»  ferè.  Sileo,  quibutve- 
fei  folio»,  ne  quali  rufticin*  paterfamilia*  Contemptu* 
tibi  lit,  interque  fafiino*,  Se  ficeJulas,  ac  pavone*  tuo* 
illius  principi*  fccnndarii»  pani»,  Se  cafetts  bubulu»,  S 
minuti  pilciculi  videantur.  At  quantò  meliti*  fafianiifti 
veftri,  St  duce*  exlmlum,  Se  gul*  fu  rama— 

felicita*  apud  Colcnòn  lempcr  Phafidcm  la ruiffent,  quàm 
huc  ad  corrumpcndum  orbem  noli  rum  . Se  irritanda*  il. 
leccbras  advolaffcnt.  Qifjmtò  fuit  honeftior  sta*  illa,  de 
qua  Nato  ait . r * 

Tifili  diblu  Mi  fopmlit  fine  [rande  natabu , 
ollreiqut  in  concbu  tuta  fune  finii . 

"Hec  Latium  nera t , fuam  frnhci  fonia  iivtt , 
jqjt  tu*  fJirnee  fangnme  gandet  avit. 

G.  Vino  fruor  clefliffinno . R.  Mali.'»  Ini  proprie  , 
aif  fruor,  hic  eft  fini»  vefler,  ai  fine nilieftii.  Quan. 
tò  autem  tutiùs  fitim  vellram  vinum  debile  , vel  lyro- 
phi»  dcbilitatum,  live  porus  etiam  rivus  extinguerct  . 
Certi  priore p*  site  , de  quo  nunc  loquebamur , vini  quo- 
que parcilb min  ( nam  & id  icribitur)  fiiit,  ter,  non 
ampli!»  i»p«r  ttrnam  bibent,  dùm  in  caftr»  eflet . Vo» 
ter  daciei  ante  ccenim  bibbi»,  & in  corna  cernie»,  nee 
numero  ouanma»  cedit  , le  caftr»  ipfis  vinofiora  funt 
urbibu».  Nulla,  nifi  ab  ebrii»,  vel  expeditio,  vel  cer- 
umen.  Non  bibebat  ille  interdiix , vo»  diebu»  , le  no- 
aibus  non  ceflati»:  Ille  fitien»  prò  poiione  profeiian-- 
•qua  frigida  panem,  vii  la&ucul*  tbyrfum , velfocco- 
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fi  pomi  morfum,  vcl  frufturacticumeriscapiebat,  alvo*  • 
fi tim  omni  leoocinio  aucupantcs  illara  vini*  ardcncibus, 
de  bìbendo  alia  m fi  tira  parituris,  cxtinguiti*  (dicam  ve- 
riù*)  accenditis.  Ncc  in  cnimum  vcnit  bibcre  vos  Jan- 
guinera  terne,  ac  venenum  cicuta:,  dùm  vinum  bibitis 
ut  Alcxandro  Macedoni  fcripfic  Androcides  . Quibos  fi 
ille  przeeptis  obtemperaviflet,  profetò  amicos  in  temu- 
lentia  non  interemiffet , ut  ait  Tifa  ncc  Ipfe  infuper  tan- 
dem in  tcmulentia  periiffet . Hate  eadem  cibi  indifferen- 
ti* , ac  potus  parcitas  in  cunttis  fere  Claris  ducibus , at- 
que  principibus  fuit,  de  in  Julio  Celare  Ungulati*,  quz 
quantum  vertrz  fit  przfcrcnda  libidini , lornnus  verter  il- 
lorum  induftriz,  de  gertarum  rerum  gloriz  collatus  in- 
dicio  ett.  G.  Lantiflìmo  fruor  vittu.  R.  Si  honertis  et- 
iam  rebus  fruivetitum,  quanto  magi*  inhonert:*,  actur- 
pibus  ? Nec  te  pudet,  dùm  in  co,  quod  ad  caduci corpo- 
ris  lèrvitium  I pellai , immorulis  animar  fruttum  poni»  ? 
Epicureum  dogma,  fed  infame,  olimque  rejettum;  dc- 
nique  cunttis  ex  voluptatibus  , quae  corporei*  firn  fi  bus 
obrepunt  animz , illas  effe  foediffimas  definitimi  ert  , quz 
taftu,  curtuoue  fefe  ingerunt,  quòd  illz  maxime  vobis 
cum  belluis  nnt  communes,  de  in  belluino*  mores  ratio- 
naie  animai  incurvente  quo  nihil  abjettius  bumana  lors 
patitur.  G.  Lautis,  & vari»*  cibi*  dei ettor.  R.  Dele 
ttaxe,  de  modo  frucre  , fi  non  pudeat  more  pecudis  pabu- 
lo gaudere  , aut  reconditorium  fcrculorum  fieri,  de  fuum 
dolio  munus  eriperc , denique  fic  habeto , non  poffe  tc_, 
hanc,  quam  proba* , vium  diù  pati  ; faftidio  ert  vicina 
latici  a*,  jeiunium  cibo  condir.  Nil,  nifi  dulce  , ac  fa- 
pidum,  guftaefames.  Nil  tàm  lautum  , ouod  non  naulca 
reddat  infipidum.  Ipfi  etiaro,  qui  dcleftationi  huic  in- 
tendunt , cam fatentur ; utreiiquas,  copia,  frequentiaque 
contundi,  de  in  nihilum  fzpè , de  in  contrarium  verti  . 

Ipfe  demùm  profcffor  voluptatis  Epicurus  tenuem  vi- 
ftucn , quali  unicum  fuz  profdfioni*  auxilium,  de  lauda- 
vii  , de  coluit  • Quodque  lobrietati , ac  modertiz  tribuunt 
bonetti  viri,  hoc  ille  tnbuit  voluptati  , ut  , quamlibet 
vivendi  viam  eligas,  diverfis  finibus  unum  callem  con- 
venire noveri* , uno  vittu  utendum , tenui  iemper  , ac 
modico,  nifi  qaem  honertis  ex  caufis  rara  forte  licentia, 
illzli  fobrietate , laxaverit  , vittu*  hic  ficco* , de  valido*, 
de  al'pettu  placido*  facit , de  odore  corporis  , nec  libi  , 
nec  aliis  roolerto . Confer  hi*  madido* , zttuantes , tre- 
mulo*, olente*,  de,  ut  Ciceroni*  utar  verbi*,  contar  de 
fudante*,  derubante*,  tunc  videbis,  quid  inter  frugali- 
tatem  interfit , de  craputam,  de  fi  non  virtù*  , atafpettus 
iple  monttrabit  , retta  quonam  vergat  elcttio,  ut  vixfic 
quifpiam  jam  gulz  fervus,  qui,  acriter  re  difeuffa,  non 
fobrietatem  Iongé  illi  przferendam  fateatur.  Siharcfper- 
nis,  ut  (evia,  nunquid  de  morbo*  hinc  natante*,  mor- 
temque  contemnes  , quz,  licer  per  feipfam  magni*  animi* 
lontemnenda  fit  naturaliter  , atque  honcttè  , leu  certd 
non  turpiter  invetta,  fic  turpibus  caufis  acccrfica  mortt-. 
nil  fardius,  nilque  jfonnidabilius . An  verò  non  audis  ec- 
clefurticum  conlultorem?  avidus  ejjc,  inquit  , in 
omni  tpuUtlone  , & te  non  effundas  fuper  omnem  ef- 
cam  . In  multis  enitn  efeis  cric  infirmiti  , & aviditas 
appropinquabit  tifane  ai  cboleram  ; propur  crapulane 
multi  ptrierunt  \ qui  autem  abflinent  cjl , adyiciet  ri- 
tam . G.  Lautis , de  multiplicibus  utor  cibi*  . R.  Afcl- 
lum  tuum , fi  nimis  prcflcris , opprime*  , fi  molliùs  pa- 
veris , calcitrabit,  venter  vero  depofitarius  malz  fidei 
ert . Non  inefficax  confilium  videtur  ad  omnes  , de  pr$- 
fertim  gulz  illecebras  comprimendas  exitum  contem- 
plari . 

§.  VI. 

SENTENTI^  POETARUM. 


Orinthinrum  morem,  quorum  civitas  crat  cq- 
V a teris  corruptior,  talem  defcribit  apud  . Jltb. 
ItDiphilut. 

apparato  dell'Eloquenza  Tom.  1 . 
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Hoc  lege  contimi  efl  hic  apud  Corinthiot  , 

Si  quempiam  obfonare  femper  fplcndidi 
Vidcmus,  hunc  regimiti , unde  vitati  Cr 
Quid  ficiat  opcris  ? Si  facilitata  hahet, 

Vt  riddimi  hirum  [altere  cxptnfat  queat , 
Tcrpttbnur  Uhm  ptrfrui  bonit  fuit . 

Sin  forti  fumptut  fuper at  ea,  qua  poffidet, 
Trohibcmus  huic  , ne  faciat  hoc  impoHcnem. 

VJ  parete , jim  plelhtur  multa  grati , 

Sin  fumptuoii  titit  il , qui  nihn  hahet, 

Tradunt  cum  tortoribus.  Troh  Hercules? 

T^ee  cnim  liete  titam  abfque  malo  ullo  degne  : 
Talem  ( feiai  ) fed  neceffe  eli  , aut  nodibui 
* ibigere  pradam  > aut  fodere  muros  adium , 

*Aut  mercatorum  j ungi  commercio , 

Unt  in  foro  agere  lycophantam  , aut  perfidum 
Trabere  teflem . Hos  genus  hoc  mortalium 
Eycimus  hac  ex  urbe,  telut  purgamina'. 

Iirilm.ij»  Adjg. 

S.  VII. 

SIMILITUDINES. 

i.  T^LT.  CHRYS.  Sicut  terrz  nube*  caligant  ccc~ 
X lum  , fic  obfcurant  anima*  intemperata  con* 
vivia.  (fermai.) 

».  CHRYSOSTOMI.  Tale  eli  in  ventrem  cibo*  mit* 
tete , quale,  fi  quifquam  eos  in  cloaca  m projiciatj  ma- 
gi* autem  non  tale,  fed  multò  pejus:  blc  enim  fumum 
operatur  fine  tua  Izfione,  illic  autem  plurimo*  morbo*, 
plurimafquc  procreai  zgritudines:  Qtiod  facit  fame*  , hoc 
facit  de  plcnitudo  ciborum,  magi*  autem  multò  pejora: 
fame*  quippé  in  paucis  diebus  aufert  hominem  , de  libe- 
rat  ex  bac  vita  pgnali:  exceffus  verò  ciborum  confumit, 
de  pu  tre  facit  corpus  humanum,  de  inacerat  zgrirudine 
diuturna , de  tunc  cum  morte  crudeli  confumit . ( Hom. 
a 9 .ep.ad  Hebr.) 

5.  GREGORII.  Ut  Mathematici  centro,  ac  fpatio: 
Ita  quidam  omnem  voluptatem  ventre  circumfcribunt  . 
( in  moral.) 

4.  TRI  VERI.  Ut  nautz  nimiùm  onerante*  navem, 
deinde  in  exhaurienda  fentina  laborant.  Iu  , qui  cor- 
pus onerant  cibi* , ac  deindé  clyrteribus , plcnd  inepei , 
frugaliore  autem  vita  manlùetiores  fiunt . ( in  *Apopb. 
4*)  , # 

q.  Eytfdcm . Ut  in  panno  holoferico  piu*  eli  oftenta- 
tioni*  , quim  utilitatis;  Sic  in  apparato  obfoniorum  piu* 
fumptus,  quàm  lànitatis,  aut  edam  interdùm  volupta- 
ti*, ( in  uApoph.9%.) 

Ex  Joan.  à S.  Geminiano  in  Simil. 

lib.  3.cap.  10. 

I.  Ter  Quercus , Coriandrique  fimilitudines  rariè 
gala  vitium , non  natura  , fed  voluptatis 
culpa  introduBum  d celar  at  ur  . 


Gulz  delitia*  non  introduxic  natura  , fed  voluptatis 
culpa,  cujus  cxemplum  apparet  in  quercu:  quia  quercus 
dicitur  i quzrendo,  eo,  quòd  anuqui  ad  cium  glande* 
quercus  quzrebanc . Et  fic  jejunium  non  carnibus  1,  aut 
deliciis  , fed  fola  glande  folvebant , ut  dicit  Boet. 
confai  Unde  humanum  gcnu*  in  tota  prima  state  fuit 
fine  carnibus,  de  deliciis  variis  ciborum,  de  ideò  rairan- 
dum  ert,  quomodò  voiupus  tantum  crevit,  quz  ò tanta 
parcitate  inchoavit . Ezech.  19.  Initium  vita  hominis 
panie , & aqua , de  tamen  hódie , ficut  Innocentini  di- 
cit , de  vili  tate  condit  ionia  human* , gulofisnon  fu  Si  ci  t 
fruttus  arborum,  non  grana  leguminum,  non  etiam  ra- 
dice* herbarum,  non  pilccs  mari*, non  bcftiz  terne,  non 
ave*  cali  : fed  quxruntur  pigmenu , parantar  aroma» , 
Bbbbbb  j &nu- 


* 
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Se  nutriuntur  aitili*  , capiuntur  obefa  , quz  ftudio*d 
parantur  ante  jocos,  qux  lamé  przparantur  officio  mi* 
niftrorum  : alius  tundit , alius  confundit  , Se  conficit  , 
fubftantiam  convertic  in  accidens  , natura m mutar  in  fa- 
meni,  ut  laturicas  tranlcat  in  efuriem,  revocai  appe- 
titum  ad  irritandum  gulam  , non  ad  Juftentandum  na- 
curam , non  ad  necewtatem  fupplendam  , ied  avidità- 
tem  explendam. 

2.  it  ungali c vitium  affimi  Ut  ur  cori  Andro  propter  quinci 

Trimò,  quia  cjus  lèmen  , quod  eli  minutimi,  & can- 
didum , in  vino  dulcidatum,  homincs  ad  luxuriam  prò- 
niorcs  facic.  Simìliter  gufa  per  iplendidum  cibum  , Se 
dulcem  potuto,  inclinar  ad  luxuri*  a&uin.  Hicronymus 
in  quodaro  fcrmonc  . Sem  per  fatar  itati  \unBa  lafcivia 
eff,  vicina  funi  fibì  venter  , & genitali 4 , prò  mem- 
brorum  ordine  orda  vitiorum . 

Secando  % quia,  fi  qui*  ex  coriandro  niraisaceipit , a- 
vnentiam  , Se  phrenefira  incurrit.  Similiter  per  fuperHui- 
tatem  guise,  Se  prxcipué  quantum  ad  potum  homo  per 
ebrietatem  cfficitur  vdut  ameni,  Se  phrenecicus . Nam, 
ficut  dicit  Petrus  Raven.  Ubi  regnat  ebrietas,  ratio  e- 
xalat , intclleBus  oùtunditur , confili  a deviane,  yudicia 
fubvert  untar . 

Tertiò , quia  hxc  herba  fuo  cum  (emine  canibus  ve- 
nenofa  exiftit . Canes  enim  contra  lupo*  latrances  , Se 
linguam  medicinalera  habentes,  przdicatores  fune,  qui- 
bus  guise  vitium  precipui  eli  nocivum  . Linde  dicebac 
Apoltol.  1.  Corinth.  9.  Ca/lgo  corpus  meum  , &infcr- 
yitutem  redigo  ■ ne  forti,  cùm  alia  prxdicavcro , ipfe 
reprobai  efficiar. 

Squartò , quia  coriandrum  in  cibo  fumptum  calefacit, 
Se  lomnum  inducic . Similicer  guise  vitium  inducit  fo- 
mnum  corporis,  Se  fomnolcntum  , ideft  pigritiam  men- 
ti*, $.  Rcg.  19.  Comedie , & bibit  , rurfum  obd ormi- 
ate . 

j Quinti  , quia  hacc  herba  , lieét  integra  fic  , Se  odori- 
fera , tamen  fricata  manibus  f^oda  fu.  Sic  etiam  guise 
materia  , Icihcet  cibus  , quamvis  primò  odoriferus  , Se 
optimi  fit  paratus  , pofteà  tamen  efficimr  feudi»*  in  e* 
atitu  de  ventre.  Et  ideò , ficut  dicit  Algazel,  Cu'ytfcum- 
que  cura , vel  folieitado  ver  fatar  circa  id  , quod  ven- 
trtm  ingr editar , e]us  valori s ctl,  cuyis  efl  id,  quod  inde 
igreditur. 

s.  Vili. 
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EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

1.  ¥ 'XElitias,  lautitiamque , Se  luxum  adoòexecra- 
1 J bile*  fu ifie  apud  pnfeos  ytgyptios  ferunc  , 

ut  pila  l nebis  in  fino  Jovis  polita  fic,  in  quam  incili: 
fune  devocioncs  in  caput  regis  Minii  (Mene  apud  Dio- 
dorum  ) qui  ALgyptios  Principe * ex  angufta,  tenui,  Se 
frugali  vivendi  ratione  laxavic . Memorane  Technatim 
Bacchoris  patrem  ( Diodorus  Gaefa&um  vocat  , Vc- 
boridis  lapientis  patrem  ) in  expeditiooe  Arabica , cùm 
morarentur  impcdimenta,  haud  gravarmi  lumptis  com- 
munibus  cibariis  contemptam  fuifle  frugalitatem  . Tum 
in  caput  execracum  Minii  fuifle  , comprobantibufque— 
jacerdotibus , cxecrationcm  in  pila  confignaffe'.  ( Tlut . de 
Iftd . & Diod-l  I c.4.) 

2.  Zeno  Cieticus  negabat  viruro  bonum  effe , qui  ni- 
roio  fe  vino  obrueret  : quandoquidem  nullus  tàmimpe- 
ritus  rerum  fic , qui  aliquid  lecrcti  tali  viro  committere 
mudeat,  qui  vino  preflùs  leviter  cifutiat.  ( Scncc.lib.  12. 
epiftà*-) 

3 . Fridericus  111.  Iroperator  nullum  magis  horrebac 
vitium  , quitm  ebrietatem.  Vinura  non,  nifi  .qua  di- 
lutum,  bibebst,  & fingulari  amore  abftcmios  prolbquc- 
batur.  (CufpinUnus.) 

4.  Cùm  Vyrrhontm  El[HM  ex  qui  familiaribuj  quidam 
magnifico,  ut  ipfe  narrai,  convivio  cacepiilct  : lmpoflc- 


Crapula. 

rum , is  inquii,  non  ampliùs  ad  te  accedam,  fi  itaexee- 
perit , ne  ego  graviter  f crani , cùm  te  non  neceffaria  im- 
pendere  viaeam  , oc  ne  tutti  am  cxbauflus  mala  p aliarti  . 
(Achen  l.to.c.£.&/£lian.l.2.Var.hift.) 

J.  Macedo  Alexander , cùm  , vi&is  Perfis , familiare* 
intuerctur  luos  ampliai  indulgente*  libi  in  Perficam  di- 
laplos  lautitiam  , molcild  admodùm  cuiic  : mirari  fe_> 
plurimum  aftruens,  iuud  noffe  >IJos,  lervile  ccnleri  , vo- 
luptatibus  le  mancipi  dare  : labonbus  autem  innutriri  , 
principe  rem  pronùs  effe  dignam.  ( Cctlius  l p.c.  1 q.^tn- 
tiq.LeB.) 

6.  Caio  , ut  teftatur  Tolybius  lib-i 1 Hifloriarum,  ex- 
clamab.it , quomam  peregrina*  delicus  Roitum  quidam  . 
introduxiffenc  , qui  figlile  Ponticorum  faliamentorum_. 
trecenti*  drachmts  emiflent , pucrolquc  forinolo*.  Pueros 
priùs  affuefaciebant  aquam  bibcrc , ac,  quodeumque  le-* 
obtuliffct , comedcre  : Sxpius  ma  ter , aut  pater  filium_ 
interrogabat:  Num  pyra  lylvcdria  , an  nuces  vcllet  c- 
dere  ? *Atben  /.8  c.8.  idem,  cùm  popoli  Romani  luxum 
cenlòrid  coargucret  , dittici Uimum  elle  dicebac  , verbi— 
ventri  facerc  , qui  aurei  non  habrrcr.  ( Vlat  in  cpopb  ) 

7.  Idem  invectuj  in  coucione  in  Civiuti* dclicu*  , Se 
luxum,  pluris  venundari  Rumi  offenda  pilcetn , quàm 
bovem.  Amphoram  enim  pilcium  tanti  difirahunt,  quanti 
cemum  bove*  verubus  toiii  non  veneant . ( P lut.hb  + 
Conviv  qn.n) 

8.  ^duguJiusCffar  , ut  falubrem  magi* , quàm  ambitio- 
fum  principcm  lare*,  quaerenicm  de  inopia , &c*riute 
vini  populum  ièveridima  coercuitvoce  : l'atnprpviiinn  a 
generoio  fuo  Agrippa,  pcrdudlis  pluribu*  aqms  , ne  ho- 
mines  fitirent.  Eidcm  populo  promillum  quulcm  congia- 
rium  repolccnti  , B*mae  fidei  le  effe,  relpondit  : non— 
proximum  aurem  (lagnanti  , turpitudinem  , Se  impu- 
dentiam  ediclo  exprobravit,  affirmavitque  , nondaturum 
fe,  quamvis  dare  dellinarat . Nec  minore  gravitate,  ac- 
que coofiantia  , cùm  propofico  congiario  multo*  ma  no- 
ni ilfos,  incertofquc  civium  numero  compcnfiet , negavit, 
accepturo* , quibus  promiffum  non  eflèt  : czteriique  mi- 
ni»*, quàm  promi  le  rat,  dedit , ut  deliinata  litmma  lutti- 
ceret.  (Saet.) 

p.  Hcrod  lib.g.  bifl.  meminic  de  Laconici!  convivi*  bis 
verbi*  : Cùm  Xerxes  è Grecia  fugeret , umvcrium  fuum 
a ppara  tum  Mardonio  reliquie  . Donde,  cùm  Paufaniaa, 
Rcx  Spartanorum , Mardomi  luppclL-Adcm  vidiffec  r pi- 
ftorcs  , ac  coquos  , pariter  , ac  fi  Mardonio  cyna  efl'et 
prebenda,  parare  juflit.  Qui,  còrnea,  quz  ffatuerant  , 
feciffent,  Paufanias  Ic^osaureo*,  argentcofque  in  il  rato* 
videns,  menlàs  argentea*,  lautiflimumque  ccnx  appara- 
tum , omnia  eft  admiratus  : julfitque  rursus  luos  Mini- 
firo*  Laconicum  parare  con  vi  vium  . Q110  parato,  omnes 
duce*  ad  le  convocavi! , Se  cqnx  utnufque  apparatimi— 
offendens , dixit  : fai  omnes  conaocav/t  ut  duca  Medb- 
rum  infaniam  patefacerem  : qui  cùm  bujujmodi  appa- 
rai um  babeae,  adnos  tamen , qui  tale  m bobe  mas , accef- 
ferit • (Aihcnacus,  J4.C.4.) 

10.  Dipbilus  luxu  perdilo*,  ac  vino  madentes  homi- 
ncs cria  habere  capita  dixit , ficuti  Artcmilium  , ideft  , 
Dianz  fimulacrum.  (f flint.) 

11.  Jafenfibus  lege  lata  indiftum  erat  , ne  in  cele- 
brandi*  convivii*  plures  vocarenc,  quàmdccein  viro*.  Se 
totidem  mulieres  : ncque  in  nuptiarum  celebritatibui 
ultra  biduutn  proccderent.  (Heraclides inVolit  ) 

12.  Licurgus  conviviorum  a ppara  tu*  , & roenfa* 
lautiores,  velue  cupiditatum  invicamenta , undiombus 
inhibuit , Se  ad  frugalitatem  fuo*  revocavit . Ne  qui*  in 
loco  abdito , vel  claufo  cibum  lumeret  , confiituit  , fed 
publici*  omnes  epuli*  in  Philiiiis  uti  voluit.  (Piar.) 

ij.  Carthaginenfium  legismeminit  Plato  2 de  legibas, 
fub  inera  . Ut  ne  quisunquam  in  exercitu  vinuro  guAet  , 
fed  ilio  omni  tempore  aquz  potuutatur. 

14.  Rpmalus , ut  au&or  cft  Halle arnajfxut,  legcmtu- 

Ut> 
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Jit , qua  temulentar  mulicrcj,  de  qui  fumpti  meri  dcbaccha- 
rentur  infama,  morte  plettcbantur  : Vivebantetenim  ea 
temperate  muliere*  abltcrmac,  abfiemiique  viri.  ( Gcllius 
lib  i cap.iq.) 

15.  *(uma  Tompilius  edixiflc  fcrtur  , ne  pifeet , qui 
fquamofi  non  elicne  , in  vilceratiombus  haberentur  : nul- 
lam  aliati)  ob  caulam,  quàm  ne  nimis  magno  in  binerà- 
libo*  c^nij  mercarentur  oblonia  : quam  cenano  Poly natu- 
rarci Jixerc.  (AleX.ab  Alex.i\.c. j.) 

16.  Felina  C.  Fannio,  de  M.  Val.  Mefl'ala  Coll,  dccre- 
tum  Senacus  fattum,  ut  principe*  civitatis,  qui  ludi*  Mc- 
galeniibus  antiquo  ritu  mutitarenc  , ideft  , mutua  inter 
le  contri  via  agitarent,  jurarent  a pud  Con.  verbi*  concc- 
ptis,  non  ampliò*  in  lìngula*  carnai  fu  raptus  cfle  fattu- 
ro*, quàm  centenos,  viccnofque  seri*,  praeter  olus,  de 
far,  de  vimini  : ncque  vino  alicnigeno,  led  patrio  ufu- 
ros  : ncque  argenti  in  convivio  plus  pondo  , quàm  li- 
bra* ccntum  illaturos.  Scd  poli  loc  Fannia  lata  eli.  Geli. 
/.t.C.24.  jqptt.Attic.  ubi  dclege  Fannia,  Licinia,  /Emi- 
lia , & fimilibu* . 

17.  C-Titius  , qui  legem  Fanniara  fuafit , Romano- 
rum  temulentiam  graviter  taxat  : Cudunt , inquic , alea 
/Indio sè , unguenti*  de  li  bufi , /corti*  Jhpzti.  l'bi  b or 4 de- 
certi junt,  yibent  pucrum  vocari , ut  Comi  tinnì  eat  per - 
contatum  , quid  in  foro  gettum  fit . Inde , ad  Communi 
dùm  eune  , nulla  ejl  in  angiporti t ampbora quam  non 
implcant , quippè  qui  vcficam  plenum  tini  h abeane.  Ve - 
ninne  in  Corniti um  tri/le*,  )ubcnt  dicere.  Quorum  nego- 
tium  e/l , narrane . Judex  tettes  pofeie , ipfeit  mittun t_-. 
Vbi  redit , aie,  fe  omnia  audivific.  Tabulai  pofcit . Ci- 
terai infpicit . Vix  prx  vino  futlinet  palpebrai.  Eunti  in 
confilium , ibi  bzc  orano  : quid  mibi  negotii  e/l  cum 
ittu  nugatonbus  / quin  poniti  potamus  mulfum  mixeurn 
vino  Grato  i edimus  turdnm  pinguem , bonumque  pifeem, 
lupum  germanum  , qui  inter  duos  ponici  captut  fit  . 
(Mucrob.I.  j.Saturnal.c.  1 6.  ) 

18.  Cautum  cibaria  lege  apudRomanos,  Icrìbit  Athe- 
nzus  , ne  qui*  in  annum  carnis  fu  mola:  plus  talenti* 
quindccim  abluroeret.  (Cfliuilfpx  17 .Antiqiett) 

19.  Tiberini  Cafar  annonam  macelli , lènatusarbitram 
quotannis  temperandam  cenfuit  , dato  ./Edihbu*  nego- 
zio , popina*  , ganealque  ufque  eò  inhibendi  , ut  nc-. 
opera  quidem  pittori*  proponi  venalia  lincrent.  (Suet.) 

20.  Conflantiui  lmperator  lata  lege  veuiic  ; phafia- 
oum,  de  fumen  conviviis  inferri.  (Suet.) 

ai.  Carolut  Magnai  vetuic , ne  in  caftris,  feuexpedi- 
tionc,  alius  alium  ad  bibendum  provocaret,  auteogeret. 

{pene . l.q. ninnai.  Bojorum.) 

22.  Argadut  regni  Scolici  gubernator  ftatuit  , ut  o- 
ncs  publica  obeuntes  muoia  ab  omnium  ufu,  quibusine- 
briandi  vi*  inefi , abftincrcnt.  (HEoetb.hby) 

Indit  lic  abltemii*,  ut,  nifi  iàcrorum  caufa  , vi* 
num  bibere  nulli  fa*  forai,  conftitutum  erat,  ut,  fi  te* 
mulentum  regem  muiicr  occidifiec,  hoc  donaretur  muoe- 
re,  ut  iucccflori  nubcret.  (ydtbcn.l.ioc  ii.ex Ctefia.) 

24.  Apud  Gallo 1 , de  Iberos  zona;  menluram  habent 
magiftratus  , quam  fi  capere  non  pofict  mulier  lucci 
piena  , aut  puer  obefus  , magno  a&ciebatur  probro  . 
(Alex.ii.c.t^  ex  Stoini  ferm.q.) 

*y.  Empedoclì  in  convivio  przfcripfit  con  vi  vii  prst- 
fettus,  ut,  aut  biberet,  aut  vinum  in  caput  illiuseffun- 
deretur  . Eam  rem  tàm  indignò  tulit  Empedocle*  , ut 
pofiridie  coatto  confilio,  de  invitatorem,  cujus  opera  id 
erat  fàttum , de  fympofiarchim  rcum  peregerit , damnan- 
dofque  curarit.  (Laertiut  ) 

16.  Cacone  1 , juvenum  corpora  ne  lafcivirent  , fiati* 
diebus  apud  Ephoro*  exhibebam,  oudaque  infpiciebant , 
Ut  fiquid  infoJitac  pinguedini*  contraxittent , pariimonia, 
de  vittus  abfiinentia  emendarent.  ( X enopbon.)  [ 

27.  Adeò  eos,  qui  le  vino  ingurgitatene,  exofos  ha- 
bebarn  Rpm.  ut  Ccnlòres  eos  tamquam  indigno*,  qui  ho.  I 
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nores  , Se  publica  numera  gererent , fenatu  amoverent, 
notaque , & ignominia  pcrfiringercnt.  Indignum  enim^, 
videbatur,  ilio*,  qui  ingenio  tcmulento,  Se  marcido  fo- 
rcar, quique  libtdinum  nomine  notarentur  , ad  rem  publi. 
caro  accedere  , aut  de  publici*  coniultare . ( ^tlex>  ttb. 3. 
capii.) 

28.  QMetcllus , beilo  Jugurthino  lapfam  militum  di- 
iciplinam  refiituens,  prohibuit  alia  carne,  quàm  afli_, 
elixave,  milite*  uti. .( Frontd. 4 c.l.) 

29.  Dionyfiut  Syracufanui  Tyrannus  , còm  reliquos 
gravilfimis  plctteret  luppliciis  , vefiium  furibus  ignofce- 
bat  : ut  Syraculani  c$ntf  , de  ebrietatibus  abftincrenc  , 
non  quòd  illorum  temperaotiz  confulerec  , ied  quia  ty- 
rannidi  fuzmetueret.  Et  ramen  ex  eventu  illorum  quo- 
que  frugalitati  confuluit.  ( Vlut.in  ^ioolog  adTra)anum.) 

jo.  binaci) arfit  rogatus  aliquandò  , qua  ratione  qui* 
ebrietatem  elfugarc  poflct  ? fi  femperì  inquit,  prx  oc  uhi 
babuerit  e bri  or  um  turpiffimoi  , & indecoros  morti  . 
(Lacrt.  ) 

31.  Spartani  fervo*  inebriaros  in  convivia  introduce-' 
barn,  colque  ineptientes  pucris  ofiendebant  .,  ut  defor- 
mitate  ea  à vino  abfiinere  dii’cereot  . ( Tlut.  ex  Xeno - 

pbon.  ) 

$».  Olim,  còm,  reperto  vino,  nondum  aquam  infón- 
dere confuefient  ; in  amicorum  epulis  , ac  fefiia  diebus 
vinum  purum  ad  voluptatem  potante*,  ebrii  veteres  red- 
debantur.  Qua  ex  re  lignei*  baculis,  quo*  gefiabaot,  al- 
teri altcros  percutientes,  plurimo*  vuloerabant;  quidam 
peribant  ex  vulnere  . Ut  ejufmodi  certamina  prohibcrcn- 
tur  , B/cchus , ut  modico  vino , de  prò  fuftibus  lignei*  fe» 
rulu  utereocur,  edixic.  (Diod.l. qc.i.) 

33.  Fdiu*  Dryantis  forti*  Cycurgus  multi*  vino  fe^ 
mergentibu*  , dcbacchamibufque  vite*  paifim  excidit . Ac 
multò  rettili*  pocuifiet  adducere  fonte*  , atque  infanuai 
Deuro  , ut  inquit , Vlato,  fobrio  coercitum  corrigere-»  . 
(Vlut  de  ^iud tendi s Toetii.) 

24.  u (marantbum  - alexandrinum  , Herodocu*  feriti  t, 
tubieinem  Megareniem  magnitudini*  fuifie  triuin  ulna- 
rum  cum  dimidia  , lateraque  fortia  lubuifie,  ac  ièx  pa- 
ni* modios  una  die  edilfe  carnium  libra*  viginti  , bino* 
congios  vini bibilTe.  (Athen  l.io  c.i.) 

35.  De  Pbagonc  mimo  rocminic  Fiavius  Vopifcus  in 
Aureliano,  quod  tantum  uno  die  comederic , ucaprumin- 
tegrum  , vervccem  , de  porcellum  abfumeret,  biberetque 
in  fundibuloori  appofito  plus  orca  1 c.  cado  lai  fa  meo  tari*. 
(ExblTb.) 

36.  Zeno  lmperator  Orienti*,  guise , de  ebrietaci  de-' 
ditus , errore  menti*  fic  athei  lolcbat , ut  prolapius  k mor- 
tilo mhii  diflérrec . Còm  verò  ipfi  etiam  conjugi  Ariad- 
nz  invilii*  eflet,  fic  inebriatus  prò  mortuo  inmonumen- 
tum  Impcratorium  ab  illa  conjettu*  efi , lapide  maximo, 
qui  prò  operarlo  efiet  , impolito  \ fattufaue  fobriu*  in- 
ter lamentationes , de  cjulatus  milera,  de  horrenda  mor- 
te fxtinttus  efi,  còm  Ariadna  prohibcrec,  ne  qui*  no- 
numentum  aperiret,  aut  ifiura  curarci.  ( Jo.  Zonar.fo. J. 
Annui  ) 

s.  IX. 

ADAGIA. 

t.  A Lcioni  menù.  Grcgorius  mtnftm  luxurcdun- 
f\ dMttm  alcioni  dixic  ftmilem . 

t.  Sibili  tic.  menù  . P rjcUuta  , atque  .pipar  a dict- 
batur  ■ 

}.  Syr.cuùoa  meni..  De  contino  dicebalnr  nimium 
apparato  . 


ri- 
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TEMA  CCCXII, 

APPARATO  ITALIANO. 

Credenza  foperchia 

‘Biajmevolt . 

s.  I. 

D I F F I N I T I O N E. 

I.  T A credenza  foperchia  è una  facilità  ecceden- 
1 te  nel  credere . 

3.  S17^-  Faciliti  di  credere.' 

$ . EP/T.  Fallace  , vana , pazza , ftolta  . 

§.  IL 

detti  di  diversi. 

NOn  devefi  dar  credito  a tutte  le  cofe  , fé  prima 
con  una  longa  cfpcricn2a , ©vero  col  tocco  degli 
ettcrni  fentimenti  non  le  habbiatnoapprefe  per  vere, 
degne  di  fede. 

Tutto  quello,  che  l’ode  , non  devefi  cosi  facilmente-, 
credere  ; quando  non  fi  hi  altro  fenfo,  che  dell’udito  la 
guida  : Non  vi  è tra  fenfi  il  più  di  quello  fallace,  e mcn 
Scuro.  Sopra  tutti  gli  altri,  non  cosi  lòpra  quello,  può 
■dicurarfi  un  Cieco . 

La  natura  fece  due  orecchie,  affinché  una  fi  porgeffe 
al  relatore,  c l’altra  folfe  riferbata all’accul'ato. 

La  maligniti  fuole  per  l’ordinario  trionfare  degl*  in- 
noccnti,  Se  allo  fpeffo  la  fincerità  de’  fatti  viene  adulte- 
rata da  qualche  miilcro. 

Non  bifogna  correre  cosi  precipitofo  nel  credere,  per* 
che  la  foverchia  fede  pregiudica  alla  Giullitia , Se  adom- 
bra la  ragione. 

Bifogna  e (Ter  mafehio  nelle  fodezzc,  e fare  da  Pecca- 
tore, che  tira  nel  fondo. 

Jje  relationi  vanno  bellettate  con  Pane,  e pareggiano 
|c  gorghe  de’ monti  , che  nafeendo  con  una  picciola  ve- 
na d’acque  , con  il  longo  pedàggio  poi  diventano  gran.- 
fiumi. 

Non  fi  hi  da  credere  a tutti  , perche  chi  è predo  a 
correre , predo  altresì  inciampa  . 

Deve , a chi  è commclTa  la  cura  de*  governi  di  tutti,  udir 
le  fentenze,  e poi  far  efib  quello,  che  più  conveniente, 
Se  utile  gli  parrà  . 

Hoggi  fi  di  in  qu eda  mercantia  di  fupcrare  la  ve* 
fili . 

11  buon  Prencipe  non  deve  porger  l’orecchie  agli  a- 
dulatori , alternatori , lufinghicri , ne  a cenoni  , gnatoni, 
parafiti , mimi , e fienili  altre  perione  reprobe , abiette  , 
vili.  Se  infami.  Ncll’udir  una  campana  , e non  l’altra, 
mal  fi  può  giudicare.  Chi  todo  giudica,  di  pentire  s’af- 
fretta . Chi  vuol  ben  giudicar  Je  parti , ha  d’afcoltare. 

Non  deve  il  Prencipe  a modo  alcuno  dar  fede  ad  un 
folo  , mà  deve  ingegnarti  di  havere  inditio  del  raedefi- 
fimo  rapporto  per  qualche  altra  via  , perche  quello , che 
accudì , può . ò ingannare , ò procedere  con  malitia. 

Non  é piu  brutta  cofa,  che  il  cader  in  un’huomo  fot» 
petto  , tutto  crede  per  verità  quel , che  gli  detta  l’opi- 
nione • 

11  nervo  della  prudenza  é , il  non  creder  foperchia  - 
mente  , la  quale  prima , che  creda  , và  confiderando  le 
circodanze  aelle  cofe  , gli  accidenti , le  perfone  , e le 
caule , le  quali  chi  bene  andrà  eliminando  , non  caderà 
così  facilmente  nell’errore  del  creder  troppo  . 

Non  è cofa  , che  nuoca  più  a’Prencipi,  ò all’impre- 
ic  da  farli , quanto  il  creder  troppo  facilmente  , c malli- 
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me  a coloro , che  fingendo  d’eller  fcampati  da  nemici 
s’ingegnano  con  le  loro  bugie  d’ingannar  altri. 

11  creder  tutto  è debolezza  ; il  creder  niente  é diffi- 
denza ; il  creder  è mcn  ficuro  della  diffidenza . 

Un  Prencipe  politico  deve  mirare  al  fuofollievo,  non 
riflettere  l’occhio  a quelle  accufe  , che  lo  ponno  pregiu- 
dicare nei  vantaggi  della  tua  grandezza. 

11  punire  un  degno  Cittadino  per  malevolenza  degli 
altri , c un  voler  lpogliare  di  gloria  il  fuo  Regno  , Se 
un  correre  coll’humor  de* maligni. 

Guai  a quelle  Republiche  , che  fi  riiafeiano  in  fimili 
palfioni  . 

I Grandi  devono  effier  fordi  , quando  fi  tratta  d’im- 
puurli  il  merito  di  un  luddito . 

II  credere  nel  mondo,  ch*é  divenuto  il  falcino  d’ogn* 
mente  più  bene  illuminata  , deve  cfler  circo  Ipctto,  per- 
che nella  facilità  degl’airenfi  brama  l’huomo  , anche  il 
più  riprenfibile. 

Le  Pernici  di  Paflagonia  hanno  due  cuori  , così  tal 
volta  fon  gl’huomini. 

Eiaminax  fi  debbe  quello,  che  l’orecchio  ode , Se  ap- 
provar quello,  che  il  cuore  crede. 

La  mente  dell'huomo  favio  non  deve  efler  limile-» 
alla  cera , che  facilmente  apprende  ogn*  impreffione . 

La  lubita  credenza  c madre  dell’errore,  madrigna  del 
configlio,  c ruina  d’ogni  bontà  . 

Credulo  non  vuol  dir  altro  , che  haver  l’animo 
leggiere,  e facile  a muoverli  prettamente , e fenza  con- 
fiderà tiene  dar  credito  alle  cole  fentite:  che  é una  gran- 
diflima  imperfettione , perche  : Nunquam  rctlè  facict, 
qui  cito  credit . 

La  fama  è unauvifo,  Se  un  rumore  incerto,  e dura 
tanto,  quanto  dura  la  bugia.  Onde  il  Savio  non  crede-, 
alle  cole  incerte.  Trudentis  proprium  efl  esaminare  con- 
fili* , & non  citò  facili  credulitate  ad  f alfa  prolabi  - 
Come  non  è cola  ficura  il  fubito  dar  fede  a ogn*  uno  f 
che  ci  parla , così  cavatone  i libri  facri  , non  é farne  dar 


credito  a ogni  Autor,  che  fi  legge , e qui  giova  la  legge, 
che  dice  : Temerò  ne  credas . hi  deve  con  tutto  ciò  fug- 
gire la  ioverchia  diffidenza  d’alcuni , che  trepidano,  e du- 
bitano d’ogni  cofa , che  Tentano , ò che  leggano . In  quan- 
to al  primo  potremo  acconièntire  a coloro,  che  allegano 
ragioni  probabili,  le  non  recedane,  ò diifentire  da  elfi, 
mentre  habbiamo  noi  ragioni  più  demolì rative  delle  loro. 
In  lomma  ubbidiamo  in  quello  fatto  ad  Arìflotelc , che-, 
ci  ammonilce  a non  effirre  ad  credendum  nec  nimium  fa- 
ciles , nec  nimikm  difficiles , a guifa  di  coloro , qui  nc- 
que puert  funt , ncque  fenet.  Sentiamo  Sant*  Agoftino  : In - 
te  Ulcere  femper  fine  vitio  efl;  credere  ali  quando  cum  ri- 
tto , opinati  nunquam  fine  yitio\  l’intendere  l’acrribuifce 
alla  ragione  , il  credere  all*  autorità  j onde  ogn* uno , che 
intende,  crede;  mi  non  ogn’ uno,  che  crede  , intende. 

Le  regole  da  olfervarfi  incorno  a gl’auvifi , che  ci  ven- 
gon  dati,  iono,  udirli  meri,  tenerli  fecreti  tutti,  Se  efla- 
minarli  tutti,  con  le  condi tioni  , che  fi  convengono  alla 
perfona  , che  auvìlà  ; alla  cofa  , che  fi  auvita  ; al  modo, 
con  che  fi  auvifa;  Se  alti  mezi,  per  li  quali  fi  auvifa  ; po- 
trei, mà  non  voglio,  addur  quei  vecchi,  e recenti  effirm- 
pi  di  coloro , che  per  non  haver  creduto  a qualche  buon 
auviio  | fi  hanno  lafciato  ufeir  di  mano  buonillime  occa— 
fioni,  e per  il  contrario,  con  haver  creduto  troppo  ad 
auviu  artificiofi,  c pieni  d’inganno  , fono  fiati  per  ro- 
vinar affatto. 

Le  ricette  de*  Medici,  fe  ben  fodero  dì  Galeno  , e-» 
d’Hippocrate,  che  ti  giovarebbon* elleno , fe  tù  non  te 
ne  fervidi,  e non  l’applicaffi  al  male?  Così,  che  frutto 
farà  colui , che  legga  ò quelli  , ò altri  migliori  auver- 
timenti,  fenza  venire  alla  pratica  ? La  pericttione  del 
ben*  intendere  confido  nel  ben’ operare;  la  dottrini  fcn— 
za  l’ufo  é una  infruttuofa  cognitione. 

Il  Prencipe,  che  l'ente  dir  ben  di  sé;  non  creda  per- 
ciò 
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ciò  d'effer  buono  , perche  s'  egli  potette  dar  a credere 
d'effer  morto,  e permetter  , che  ciafcheduno  parlaffc-. 
nberamentc  quello,  che  ne  l'ente,  vedrebbe,©  fent ireb- 
be , che  i primi  a dirne  male  larebbero  quelli,  che  fu* 
rono  i primi  a dirne  bene.  Non  è vera  , nc  (labile  la 
beoedicenza , che  nafee  dal  timore  , mi  quel , che  di  cuor 
ama,  riman  forte,  & ama  il  fuo  Signor  in  vita,  e in 
morte . 

Per  lo  più  fi  vive  d'informazione;  il  meno  è quello; 
che  vediamo;  viviamo  Copra  l’altrui  fede. 

L’udito  è la  feconda'  porta  delia  verità  , e la  principa- 
le della  bugia . La  verità  d'ordinario  fi  vede  , rare  vol- 
te fi  ode;  rare  volte  giunge  nel  fuo  elemento  puro , 
molto  meno  all'hora,  quando  viene  da  lontano,  Compre 
porta  oon  etta  (èco  qualche  poco  di  midura  de  gli  affetti 
per  dove  patta. 

La  paflione  tinge  de' Cuoi  colori  quanto  tocca , bora  ne- 
mica, bora  favorevole,  tira  feraprc  a impregnare. 

Gran  riguardo  (ì  deve  haver  con  chi  loda,  maggiore 
con  chi  biafnia.  Neceffaria  é la  più  fina  attentioncin_ 
quello  punto  per  fcuoprire  la  intencione  di  colui  , in- 
vedigando  , avanti  che  parli  , di  che  piede  fi  motte  ad 
informare. 

Sia  la  riflelfione  quella  ^ che  faccia  paragone  dell'oro 
vero  dal  falfo,  e rivegga  i pefi  , e le  mifure. 

£ vitio  t affabile  1* edere  di  prima  impresone. 

Si  maritano  alcuni  con  la  prima  informatione  di  tal 
forte,  che  le  altre  fono  Concubine  : e come  i’auvanza 
la  bugia  , non  reda  luogo  da  poi  per  la  verità. 

Né  la  volontà  col  primo  oggetto,  nc  l'intelletto  con 
la  prima  propofitione  s'hanno  da  riempire,  ch'é  picco- 
lezza di  fondo. 

Hanno  alcuni  la  capacità  del  vafo  nuovo , che  il  pri- 
mo odore  tanto  del  cattivo  liquore,  come  del  buono  lc_, 
riceve. 

Quando  queda  picciolezza  di  fondo  arriva  ad  effere.-. 
conoiciuta  , è perniciofa  , perche  dà  piede  alla  inalinola 
indù  Uria  . 

Redi  lèmpre  luogo  alla  revida  della  caufa  * 

Serbi  Alettandro  1 altra  orecchia  per  l’altra  parte;  redi 
campo  per  pigliare  la  feconda,  c terza  informatione. 

Si  trovano  altri  huomini  d’ultima  jpfor  ma  tiene,  per- 
che i 'impertinenza  vi  Tempre  a cadere  negli  edremi. 
Hanno  il  fentire.  ed  il  volercdi  cera;  l'ultimo  figilla,  c 
cancella  gli  altri.  Quedi  tzJi  mai  fono  guadagnati,  per- 
che con  la  mede  firn  a facilità  s'acquidano  , e li  perdono  • 
cialchcduno  li  tinge  del  luo  coloro  , fono  dilatili  per  con- 
fidenti, bambini  di  tutu  la  vita,  e perciò  vanno  ondeg- 
giando tra  la  varietà  de’ giudizii,  e degli  adétti,  femore 
zoppi  di  volontà,  e di  fenno  , piegandoli  hor  alluna  ,hor 
all*  alt»  parte. 

Quando  uno  vi  domanda  ajuto,  ò condglio  d’una  co- 
fa , ingegnatevi  prima  daflieurarvi  ben  bene  , s’cgli  dica 
da  vero  , o voglia  in  «fletto  , e da  fenno  quel , eh'  egli 
modra  di  dcfidcrarc . Porcile  vi  fono  di  quelli  , c non__ 
iòn  pochi,  che  non  vogliono  io  conto  alcuno  una  cofa; 
e contuttociò  modrano  di  volerla  , e ne  chiedono  confi- 
ggo, & ajuto:  ed  è pratica  pericolofa  , perche  raodra- 
no  di  defiderare  quello , che  cfli  intcriormente  abborrifeo- 
no,  c vogliono  artificiofamente  , che  il  configlio  altrui 
lèrva  poi  Toro  di  leufa , ò di  materia  di  dolerli  , quan- 
do gli  eflétti  lien  contrarii  a*  voti . 

La  natura  può  più,  che  l'obligo:  ò che  grande  , de 
importante  auvertimeuto  è quedo!  Però  confido  ri  li  be- 
ne da  ogn'uno.  Et  andiamo  cauti  nel  iidarci  d alcuni , 
lolo  perche  ci  lòno  obli  gali. 

Habbi  per  fofpette  le  grallè  offerte , e l'ampie  condi- 
tioni,  che  ti  fà,  chi  patuifee , e contratta  teco  in  qual 
fi  Ila  differenza . 

V A quelli  , che  fono  troppo  filetti  a crederei,  non  fi 
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facili  a poter  edere  ingannati  , fon  anco  fottopodi 
atti  a fare  mille  errori. 

Nel  deliberare  date  luogo  non  alla  fperanza,  e he  al- 
la tema , e non  prefupponete  per  ceni  gl’  eventi  incer- 
ti, che  cosi  non  rifiutarne  le  orcafioni  utili,  & Igno- 
rate, rifiutate  da  molti  timidi,  de  inconfidcrati . 

Difconviene  a tutti  l'ettere  di  prima  impresone , mà 
nc’Prencipi  , c Superiori  è marca  di  vitio  notabile. 

Poiché  fi  rede  andare  il  mondo  di  quella  forte,  che 
le  fintioni  fono  in  colmo,  chi  men  crede,  s'afficura.e 
tuttavia  niente  perde  del  fuo  : l'andar  cauto,  e riguarda- 
to non  può  nuocere , mà  si  ben  giovare  grandemente. 

Informati  prima  bene  inanzi,  che  tu  gridi,  e lamenti, 
perche  é cofa  da  leggiero  muoverli  al  primo  vento  , e-* 
quando  anco  tu  ne  habbia  perfètta  noticia  , confiderà , fe 
è fpediente  di  fame  lamento,  ò vendetta. 

Né  al  nemico , nc  al  fuo  dependente  fi  deve  dar  cre- 
dito in  quello,  che  diceflc  contra  il  fuo  nemico. 


s.  in. 

DETTI  POETICI. 

1.  T)En  s'ode  il  ragionar,  fi  vede  il  volto,* 
il  Mà  dentro  il  petto  mal  giudicar  puolfi. 

Ur  iiflo  Far. 

а.  Mà  poiché  da  la  prova  il  ver  n’intcfi , 

La  mia  fciocca  credenza  io  vllipefi . 

Guido  Bald.Bcnamat.Taf.j-+ 

3.  O mia  dolca  credenza;  a che  m'adduci? 

Ce  far  e Bjnaldi  \. cartai. 

4.  La  cui  troppa  credenza  , e troppa  fede , 

Giacer  lo  fece  abbandonato,  c lolo. 

Remigò iorcnt.cpi fi  f. 

5.  Speranze  lloltc  , intempeflivi  orgogli 
Ti  permetta  n la  mente,  e la  mi  fura. 

• J Unfaldo  Ccba,ep.$  Si 

б.  Creda  a gP effetti,  e non  alfe  parole, 

Che  Ipeffo  il  mal,  e il  ben  ingannar  fuole. 

Boccacio • 

7.  Milèr  colui,  che  in  ciò,  ch'appar  di  fuori 
Pon  troppa  fede , e fittamente  (lima , 

Che  in  cima  della  lingua  il  cor  dimori.' 

UUmani. 

8.  Non  dee  htiom  faggio  a donna  predar  fede, 

A cui  difficilmente  il  ver  fi  crede. 

1 / * LGrotto • 

9.  Chi  non  fi  fida,  non  riceve  inganno. 

T arentino . 

10.  Perche  pronto  ettcr  dee  Phuom  ad  udire, 

A creder  tardo,  a invedigae  accorto. 

TBo^i. 

U.  Non  é da  creder  molto 

A parole  melate,  a finto  volto. 

Tietr  Marin.prov. 

1».  Chi  predo  crede,  è affai  leggier  di  core.  4 
Conc  mor.ycrftf, 

1;.  Facile  è ^ingannar  chi  s’afficura. 

J / Lofìeffo. 

14.  O fallace  .degl  huomini  credenza' 

Uri  «fi  Far.ca11.4l. 

S.  IV. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

1,  L*  Imperatori  di  Codantinopoli  iole  vano  a i de- 
\J  nontianti  coprir  con  una  Clamide  un'orecchio, 
per  denotare  , che  tenevano  l'altro  per  afcoltare  il  que- 
relato. 

Un  Reo  condannato  inudico  , ancorché  giuda- 
wufe,  é lèmpre  ingiudameme  condannato  . TcmtfiocU 

. ..  „ ha  ve  va  arringato  contro  un  Reo  , e volendo  i Giudici 

diano  carichi  d’ importanza  nc'gpvcrr.  ; perche  effóndo  1 doppo  la  fua  concione  venire  alla  fentenza  lenza  alcol- 
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tire  il  Reo,  egli  pregò  il  magillrato  diafeolurlo  fecon- 
do il  prel'critio  delle  leggi. 

J.  Joflbio  poco  amorevole  di  Aleatico  , educarore  di 
Briiannlco,  lòtto  fpecie  di  beoevolenaa  auvert)  Claudio 
Imperatore  a guardarli  da  quei,  eh’  erano  ricchi , e po- 
tenti, tome  quelli,  eh' erano  verfoi  Prencipi  mal  dif- 
polli,  e Ipecial mente  di  Afiatieo,  eh'  era  de’ principali 
a tener  mano  alla  morte  di  Gelare . £ perciò  tenga  l’- 
occhio aperto  il  Regnator  verfo  un  liiddito  ricco  , . 

potente;  mi  non  creda  cosi  facilmente  ciò , che  altri  gli 
dice  per  proprio  interefle.  (fHg.Raim.) 

s.  v. 

IMPRÉSE. 

Giunta  la  Volpe  ad  un  fiume  tutto  riilretto  dal  ge- 
lo, prima  di  pafTarlo,  abbaila  l'orecchio  ad  ofler- 
vare  il  mormorio  dell*  acque  , de  udendolo  arreda-- , 
non  udendolo  camini  aranti  , e palla  , nel  qual'  atto 
fu  polla  in  Emblema,  coll’ auvertimento  : FIDE,  ET 
DIFFIDE  ; parole  , che  fervirono  di  fimbolo  Impera- 
torio a Leone  il  Giovine.  E veramente  nel  mondo  vi 
i continua  recediti  di  quella  cautela, accortezza , edif- 
fidenza  ; poiché  , come  dille  opportunamente  Giulio  Li- 
pfio  cent.»,  epifl.jp.  T^il  hodie  tini  receptum , <ju àm  fil- 
iere fidem  . E prima  di  lui  Epicarmo  : Sobrim  fit  , & 
memor  eflo,  nulli  temeri  credere,  fcuconfiden.  Teogni- 
de  anch’effo: 

nei  mihi  frali  afide,  rts  diffidando  retenta 
Euripide  introduce  Eletta  a prorompere  in  quella  fen- 
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Diffidenti* 


Martalibur  nibil  effe  ntilìus  poteH- 

Pic.M-S-bb.j.  tfp-n-d  J7. 

5.  VI. 

SIMILI. 

SIcome  nelle  éifpute  non  s’ammettono,  che  le  co  fé  ma- 
nifefte  le  quali  per  una  violente  prova  ci  convin- 
cono l’ intelletto  , fi  revocano  in  dubio',  coi)  nell’atto  del 
credere  non  dobbiamo  Iafciar  entrare  nella  nollra  opinio- 
ne , le  non  quelle  co  fé , che  hanno  probabile  argomento  di 
verità  , quando  mallìme  lì  tratta  di  cofe  pertinenti  all* 
honorr , che  unto  importa . ( Vifc.frtc.mora  ) 

S.  VII. 

APOFTEMMIi 

CHieflo  tAnaffandrid*  figlio  di  Leonte , perche  gli  Spar- 
tani  allongaflero  la  giudicatura  delle  caule  crimi- 
nali', e fe  bene  qualcheduno  veniffe  affatalo,  reftafle  pe- 
rò tuttavia  contumace  della  Giuflitia?  rifpolé:  Che  mai 
ne*  cali  capitali  non  fi  può  errare  due  volte , che  bifogna 
dir  tempo  alla  legge  di  giudicare  drittamente,  deinque- 
fti  guifa  né  gl’innocenti  vengono  condannati , né  i col- 
pcvofi  liberati  . Se  ben  per  errore  del  Giudice  vengano 
«(Tolti,  poifino  Tempre  in  vigor  della  legge  eflcr  nuova- 
mente chiamati  in  giuditio , e caligati . 

S.  vili. 

APOLOGO 

DclUquita,  e della  Cornacchia . 

T 'Aquile  haveva  trova»  uni  Ttrtnruga  , ni  con  tn- 
| gegno , ò erte  alcune  potevi  trovar  vie  di  romper- 
la. Le  Cornacchie  le  configliò,  che  volato  in  alto  , e 
la  gettato  nei  laffi,  che  la  romperle.  Prefe  il  configlio 
l’Aquila  , e volò  in  alto  per  mandarla  giù  . La  Cornac- 
chia afpettò  in  terra,  calcò  la  Tartaruga  e fi  ruppe, 
e la  Cornacchia  la  rubbò  ; onde  l’ Aquila  fi  dolic  d*  eh 
fere  beffeggia» . 


La  Favola  lignifica  , che  non  dobbiamo  dar  fede  ad 
ogn’  uno . 

s.  IX. 

FAVOLA. 

ita  Giunone , che  Giove  giacefie  eoa  Semole^* 
_ figlia  di  Cadmo , e d’Hermione  , travediti  da  vec- 
chia . per lu afe  la  fanciulla  , che  non  aremettelTc  nel  Tuo 
letto  più  Giove , che  in  quella  fteflà  forma , con  la  qua- 
le era  ToJito  giacer  con  Giunone  ; il  che  impetrato,  com- 
parendole Giove  frà  fulmini , e tuoni , redo  quedj  con 
la  cala  incenerita  ; Giove  però  cavatole  il  bambino  dal 
ventre,  le  lo  cucì  in  una  coda,  tenendolo  fino  , che», 
arri  va  fle  il  perfetto  tempo,  nel  quale  doveva  efler  par- 
torito dalla  madre . ( Orid  mct.  ) 

ALLEGORIA. 

Non  dobbiamo  fempre  credere  a chi  ci  configlia  ; per- 
che per  condurre  1*  acqua  al  loro  molino  perfuado- 
no  a divertire  Tacqui  da*  nodri  fiumi. 

s.  x. 

I.  HISTORIE  ALLEGORICHE. 

Rinaldo,  e Sacripante  danno  lubito  credenza  alle  fal- 
le perfuafioni  dello  Spirito  mandato  dail’Eremita; 
e cosi  parimente  per  le  rapine  , e per  lo  Icudo  incan- 
tato del  vecchio  Atlante.  ( Ufiq/J.Far.caJi.»  ) 

ALLEGORIA. 

Si  comprende  da  ciò  la  violenza  , e ^'inganni  , che-, 
i defiderii  terreni  ufim  quafi  tèmpre  alla  ragione,  Remi- 
la virtù  vera  dell’huomo. 

*:  historia: 

Tafi o Cier.  Uh.  can.  *. 

Goffredo  non  credi  a’  detti  di  coloro  , che  poctorono 
(alfe  novelle  di  Rinaldo  nel  Campo. 

SENSO  ALLEGORICO. 

Quello  e'  infogna , come  un  favio  Capitano  , & un-i 
huomo  prudente  non  deve  facilmente  piallar  fede  a qua- 
lunque cofa , che  li  firn  detta  ; mi  ben  difeorrendo  pri- 
ma da  ti  Reto,  confiderete  maturamente  il  tutto  , e_. 
quando  non  vede  altro,  che  probabili  regioni  , e colo- 
rite, fempre  a quello,  che  giova  a liti  di  meglio  cre- 
dere, accodarli,  pur  fempre  del  coartano  folpctnndo.non 
movendoli  a fare  cofa  alcuna  , fa  prima  non  ne  hi  be- 
vuto certa  chiarezza,  e per  buona  vi»  . Però  non  corto 
Goffredo  Tubilo  intefo  quello  di  Rinaldo  , che  gli  hebbe 
detto  Aliprendo,  • pungerlo , & ■ celebrargli  le  «ffequic. 
(Cuido  Cafoni-) 

Vedi  Credere  à gli  occhi  foli . 


jid  Idem  . 

APPARATUS  LATINUS. 
S.  L 

DEFINITIO 

Redulitai  eli  nimbi  facilitai  in 


■c 


tu 


I.W 


TemàCCCXII. 

• ».  Facilita*  in  credendo  • 

3.  EVITH.  Fallax,  rana,  ftolida,  &c.' 

S.  IL 

BIBLICA  LOCA. 

M iReduliutis  esempla , Labari,  Ge».  13.*  1.1.  Pati- 
l a far  Centf.}9.ly.  Jofue  ]o/u.  s».>.  14.  Ij.  Confale^ 
Tolyanth. 

S.  III. 

SENTENTI^  CATHOLICOROM. 

I.  /*  ^RcduliUtis  facilitai  peflima . ( Bern.de  confi 
V A 1.  Credere  omnia  *<]ui  vitiofum  , me  nihil  ere- 
ddre.  (jlug  dcvcctirfal.pcenc.io.) 

' 3.  Non  Cilique  fpiricui  credendum  e fi.  ( Cyprian.  lib+ 
tpìfl.) 

4.  Hominibus  ignoti*  noneftpaCim  credendum  .(Creg. 
in  regifl.) 

j.  Sicut  nec  inimico  detrabenti , ita  nec  amico  laudan- 
ti credendum  efl . ( ^tng.lib.  5 .cont.litTctU.  ) 

§.  IV. 

SENTENTI/E  PROFANORUM. 


Credenza.  T cma  CCCXI I. 

8.  Ticchi  confilium  i fapicntibus  ini  tur  .' 


937, 


X.  O Apicntis  eft  examinare  confi lia  , Se 
tò  fàcili  croduliute  ad  fallii  prolabi 


non  ci— 

. ( Senta 

tpifl.**-) 

а.  Magna  crimini  , Se  tardò  rredenda  fune  , cùm  au- 
diuntur  , Se  citiùs  punienda  , quia»  primùm  veraci  ter  a- 
gno/cuntur.  ( fnp.cont.Bem . ) 

3.  Omnibus  ne  habeas  fidem;  multi  enim  non  tibi,fcd 
fibi  confulunt.  ( Jf.fop.  in  job,  ) 

4.  Rara  iemper  fine  fides , hoc  fxculo  rarior  apud  po- 
tente! Se  eft  , Se  fuit  femper  rariflìma  . ( idem  ibid.  ) 

J.  Sxpd  mendacii  faciem  verità*  retinet  , Se  menda- 
cium  veritatis  faciem  occultat . ( Sen  de  mor.  ) 

б . Verità*  eft  difticillima  cognitu.  {jtrft f.j.  metaph.  ) 

7.  Qui  fcmel  ab  aliquo  deceptus  eidem  iterùm  incau- 
ti fidit  , eum  nullam  habere  exculationem  , neque  mi- 
fcratione  dignum  cfle  prudente*  cenfene . ( Cuicciard . lib . 
*4*  ) 

8.  (Jtrumque  vitium  eft  , omnibus  crederò  , Se  nulli . 
(Scnep.t.) 

3.  Fidem  habere  dubiis  re*  ardua.7  (p Un.) 

10.  Non  eft  facile  credendum  illud  , quod  facile  fieri 
non  poteft.  ( apud  Jurifl.  ) 

11.  Sermonem  inimici  nunquam  putes  amicum . ( Pub. 
Mim.  ) 

la.  Qui  bis  ab  eodem  decipitur , fibi  imputet,  cùm  nec 
excufatione,  nec  milcratione  dignus  fit.  {Quidam.) 

13.  Verba  rebu*  proba  . ( Sen.ep. 20.) 

S.  V. 

^SENTENTn/1-:  POETARUM. 

r.  credere  celerrimi, antequam  verifinem  ridetti. 

Phocylidei. 

»•  Vix  equtdem  credit  fii  cùm  fini  premia  falfl 
Ti»lU , rat  am  ttflis  debet  habere  fidem  . 

3.  Credulitatei  fatti  fimulgricrcdulit  atei  deficit  rima. 

. Heliodu». 

4.  Tic  omnu  tonare  omnibus  credere  femper . 

_ . . ....  Menander. 

5-  Tic  citò  credideris , Quantum  citò  credere  ladat 
Exemplum  vobis  non  leve  Troclus  erit . * 

Ovid. 

6.  Qui  citò  crediderit , falle  tur  japè,  levifquc 

Eft  cordi s , raro  falla ur  ipfe  Stnex . 

Verinus. 

7.  T{oU  tu  quadam  referenti  credere  femper, 

Exigua  e/l  eribuenda  fides , qui  multa  lojuuutur. 

Mirci  Citonii. 

ulp parato  dell' Eloquenza  Tarn.!. 


Eurip.  in  Con* 

9.  non  fai  il  efl  tutum  mclhtis  credere  nerbi  I . ‘ 

Ex  Aefop. 

10.  S/ua  putamui  profutura , tanobis  ftpiùt  obfunt . 

Aefop. 

*!•  Tempore  non  Omni  non  omnibus  omnia credas : 
G» i mi/eri  credit,  ereditar  effe  miftr. 

Aefop. 

i».  n°tt  Uudandus  efl,  qui  plus  credit,  quaaudit 
Quim  qua  videe . 

Pinti»: 

13.  Fronti  nulla  fides  '. 

Juven.  Sxt  1 1. 

*+  Stultum  efl  ante  vidoriam  cantre  triumphum  . 

Prov.  Schol. 

ij.  Magnum  fapi  late t bcllum  /ub  nomine  pacis . 

,P rov.  Poct. 

S.  VI. 

APOPHTHEGMATA 

*•  A ’^°^on^us  roga  cus  * Baby lonix  rege,  quomo  ! 
JL~\  do  tntò  regnare  poflet  , fi  multo* , inquit  , ho- 
noraveri* , paucis  vero  crcdidcri s . ( Buf  1.3.) 

§.  VII. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

IN  Sacri*  litteris nimix  credu liuti* exemplum  no- 
bi*  donane  primi  parente* , ^tiom , Se  Epa ; h$c 
quidem  fubdoli*  inveteraci  ferpentis  fuggeftionibu*  leviter 
aufcultando  : ille  vero  amorem  uxori*  Dei  mandato  prx- 
ferendo . ( Cenef  c.  3.  Ex  Mag.  Tbcat.  D,  Credulitas  ) 

2.  Etiam  Tutipbaris  Eunuchi  Pharaonis  ingens  credu- 
lità* crat,  quam  uxori  deferebat,  diim  Jolèphum  caftif- 
fimum  adolafcentem  de  vi  fibi  illata  accufarec  , & fide* 
argumcntum  oftenderet  pallium  quod  i*  in  manibus  il- 
lius  reliquerat,  dùm  paulò  ance  abea,  expetito ftupro  , 
fugiffet  . De  quo  ita  Moyfc*  Genef.  jp.  H/x  auditis , 
Dominus , & nimiùm  credulus  verbis  conjugis , ir  ut  ut 
eft  valdè  , tradiditque  Jofcpb  in  carcerem , &c. 

3.  Jofue  dux  Populi  Hcbrxorum  Gabaonitas  qui  fede 
terra  longinqua  venilfe  fimulavcrant , induci  veftes  peran- 
tiquas,  «c.  lufcepit  nimiùm  credulus  verbis  eorum  , Se 
os  Domini  non  interroeavic,  Unde  fafla  cum  ii*  pace 
demùm  intellexit  , quod  in  vicino  habicarent  {Jofue. 
e.  9.) 

4.  Poftquam  David  mifilTet  nuntios  ad  HanonRegem 
Ammonitarum , qui  cum  confolarentur  fuper  interitu  pa- 
tri* fui , ille  Principìbus  fui*  fa&utn  Davidi*  proditioni* 
cujulpiam  infimulantibus  fidem  adhibuit,  & nuntios,  qui 
ad  confolandum  , Se  fatdus  cum  co  ineundum  venerane , 
indigni*  modi*  excepit , rafa  dimidia  barba  eorum , prx- 
cifilquc  veftibus  ufque  ad  nate*.  Q10  faflum,  ut  David 
adverfus  illum  ingenteraexercitum  mileric , cumquc  pro- 
fuga veri  t . (2.  io.  ) 

5»  uAman  principi  con  tra  Judxos  confpiranti,  Se  exw 
tium  iliorum  depolcenti , Alìuerus  credidit , &annulum 
quo  dccreu  regia  fignabantur,  ei  dedic,  addens  i de  po - 
palo  a ge  , quod  tibi  placet . Undc  mox  ad  univerfas 
Provincia*  roitì*  lune  licterx  Regis,  ut  occiderenturo- 
mnesjudxi  à maximo  ufque  ad  minimum  uno  die  fcili. 
cct  XUI.  die  raenfis  Adar . ( Eflh.  c.  t.  ) 

s.  Vili. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1.  np*  lberius  Cafar  , caufa  prxcipué  quscftus*  tan“ 
tum  dclatoribus  tribuic,  ut  nomini  fidem  ab’ 
rogarct , live  quid  veri , five  vani  referret . Nam  ebrio- 
rum  fermo  exapiebatur,  fimplicitas  jocantium,  quod- 
cumquc  difhim  capite,  Se  fortunis  luebatur,  adeò  ut  ca- 
pitale e flirt , circa  Augufti  fimulacrum  fcrvum  cccidiflc, 

Cccccc  yc- 
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vcftcm  routaffc  , effigiemque  imprefTam  nummo,  velannu- 
Jo,  latrinz  , «Ut  lupanari  intubile,  di&um , faftumaue 
e\u$  «liqua  * (lima  tiene  Izfiflè  : ita  ut  primores  lenatus, 
& magna  hominum  via  infima*  dclationes  cxcrccrcnt  . 
Giimaue  Senatut  de  przmii*  acculitorum  abrogando  ali- 
quando  agenda  ra  putaret,  Tibcriu*  diclitans  jurakibver- 
ti  fi  cuflodes  legum  amoverentur,  tantum  licentiz  de- 
latonbus  dcdit,  ut  pienone  crimini*  pullulati  ante  judi- 
cium  làpplicium  przvencrint.  Viteliiu*  quoque  delato* 
mathematico*  inaudito*  capite  punieit  . Uomitianus, 
dùm  rapini*  intendi t animum,  ita  aurea  dclatoribus  pa- 
tefecit , ut  ni  hi  1 cuiquam  tutum  eflct , delatorque  dela- 
torem  timeret  , & caulìdici  , caulèrum  aéìionibus  poll- 
habitis,  ad  delationes  le  con  ferreo  t,  Quod  de  Confanti* 
no  item  craditur,  ut  delatore*  otnni  tempore  admitterct, 
colque  ingenti  Audio  foverct.  ( *4lcx-  ab  *dlcx-  lib . 4. 
c.  2».) 

a D.  *Augaflmus  , pofteaquam  cxcuffa  Manichzorum 
lizrelì  AcMdemico  more  aflènfionem  co  hibere  didici  t , D. 
Ambrofii  Epilcopi  cpncionibus  affiduus  interfuit,  ut  audi- 
ree  quidera  , led  omni  tamen  conatu  credere  reluélare- 
tur  . Qjoad  tandem  ipfe  lècutn  reputare  cfpit  , quira 
multa  de  ab  hiftoricis,  & a medici*  , & a quibufvis  a- 
liis  fide  dignit  (cripta  , de  audita  , iplbs  quinetiam  nata- 
le* luos , crederei , quorum  demonltratio  nulla  eflet  : qu£ 
nifi  crcderentur  , vita  hominum  filmina  pcrplexiutc  re- 
pleretur.  Hoc  argumento  ulti*  etiam  (acri*  Interi*  fidem 
adhiberi  polle  arbitratili  eli  : prelertim  ehm  de  autorità* 
iilarum  «pud  omnes  lumina  eflèe  , de  humillimo  orationis 
fiylo  divina  myftcria  continerent,  de  ad  honeftatem  vi- 
rar, Deiquc  gloriam  omnia  referrent  . Iuque  lenlim  ad 
creduiiiatem  piè  traduclu*  fuit. 
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Regola  de  Potenti  è il  non  credere  per  non  reUar 
ingannati  ; quindi  é,  che  coloro,  che  furono  di  fatile 
levatura  , rimafero  a danni  loro  alfennati. 

Meglio  è credere  le  cole  con  gli  occhi  propri,  c pal- 
parle con  Je  pròprie  mani,  che  fidarli  degli  altrui  rac- 
conti. 

Taicte  Milefio,  Maeftro  d’  Anaflimandro,  primo  in- 
ventore della  Geometria  tri  Greci , foleva  dire  , tal  dff* 
ferenza  efler  tri  gli  occhi,  e gli  orecchi,  qual*  è tri  la 
verità,  e la  falliti;  perche,  le  ben  l'udito  può eflèr in- 
gannato , non  *’  inganna  però  la  villa  . Indi  quelli  dell* 
1 loia  di  Creta,  che  hoggi  è Candu;  dove  nacque  Stra- 
bene Col  mografo,  dipinlero  Giove  con  gl*  occhi;  mà  len- 
za orecchi  io  riferilcc  Celio;  per  dinotare,  che  chi  gover- 
na , chi  regge , de  chi  giudica  altri , non  hi  da  creder 
tutto  quello,  che  gli  viene  riferto  , perche  può  efler  fal- 
lo, mi  creder  quel  tanto,  che  vede,  che  quello d certo  . 
Però  chiama  Galeno  gli  occhi  membri,  eiitromcnti  divi- 
ni . Et  Arili,  diceva  , che  noi  vediamo  coi  fuoco , de  u- 
diamo  con  Tana.  Et  la  villa  fi  fi  in  un  momento,  mi 
l'udito  con  i fpatii  di  tempo:  quindi  auviene,  che  nel 
tuono  prima  lì  vede  il  lampo  per  la  leggerezza  , e foc- 
tigliezza  del  fuoco  , che  fubito  arriva  ,*  e poi  fi  fcntc  il 
tuono,  che  vien  più  tardo  per  la  fpcflèzz a dell'aria . Na- 
fte anco  di  qui , che  i Profeti  chiamarono  le  Profetie 
vifioni,  ciod  certezze. 

Più  Uà  l’animo  intento  a quello,  che  vede,  che  i 
quello,  che  lènte,  polla  Ja  parità  dell’uno,  e dell'altro 
ienfo.  Anzi,  il  piu  delle  volte  il  lènfo  del  vilo  tiene 
con  le  occupati  gh  altri  -fenfi,  7{am  ex  rifu  animus  mo- 
tel ur.  Perciò  fieno  auvertiti  coloro,  che  trattano,  e ne- 


TEMA 

APPARATO 


CCCXJII. 

ITALIANO. 


I 


Credere  alti  occhi  folo 
Conveniente . 

§.  I 

DIFFINITIONE. 

L credere  ù un  preftar  fede  à ciò,  che  li  ode, 
de. 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 


SI  deve  fèmpre  creder  più  sili  occhi , che  alle  orec- 
chie. 

E un  ientimcnto , che  di  raro  a*  inganna  , perche  non 
crede  , che  alle  colè  vicine . j 

Il  vedere,  c la  cofa  più  necelfaria  all’ indrizzo  di  eh 
deve  provederc. 

L*  informai  ioni,  che  per  1*  orecchie  pafTano  al  cuore, 
difficilmente  v'arrivano;  quelle  vi  penetrano,  chele  pu- 
pitie  vi  portano  ; mille  rclationi  al  pari  d'  un  occhiata 
fola  non  c'  addottrinano  . 

Ciò,  che  fi  fen  te,  conviene  crederlo  a relatori , dove, 
che  crede  ogn'  huomo  a le  delio  ciò  , che  vede . 

Gli  occhi  grandi  lono  di  tal  natura,  che  anco  nel  bujo 
a fe  ftclfi  fanno  lume* 

La  foverc hia  credenza  alle  parole  causò  a molti  non 
ordìnarii  pregiuditi*. 

Maflima  irrefragabile  de'Prencipi  è , il  non  creder  al- 
le parole,  fe  non  corrifpondono  i fatti. 

Colui  ó vero  Amico,  che  parla  con  l’ opere. 


gotiano  co* grandi,  e guardinli  di  non  efler  traviati  da 
qualche  atto,  che  può  far  colui,  per  aggirarli , e cavarli 
dal  ftminato,  e con  occuparli  gli  occhi , ferrarli  gli  orec- 
chi , per  farli  rellar  unti  balordi . 

Non  è forle  cofa  , dove  convenga  a Prcncipi  flar  più 
con  gli  occhi  aperti,  che  nelle  rclationi,  che  in  un  mo- 
do, ò in  un’altro,  fon  fatte  loro,  de  i lor Capitani,  ò 
fcryidori:  poiché  fpeflò  lè  ne  fanno  per  nuocere  an- 
zi ad  elfi  Prencipi  , che  à proprii  acculati  : e con  ufi 
allutie  fi  vendicano  di  molti  . Volendo  uno  levar  di 
Corte  d’ un  Prendpe  due  gran  valcmiflimi  , finfe  di 
fcriver  loro  una  lettera , nella  quale  dava  qualche  indi- 
tio  d’intelligenze  fegrete,  e concerti  irà  di  loro,  e te- 
nuto modo  , che  coul  lettera  capiufle  in  mano  del 
Prencipe,  1* infofpetcì  di  tal  maniera,  che  fenza  cercar 
altro  fi  levò  dinanzi  quef  duo  innocenti , e benemeriti 
icrvidori  lènza  niuna  Jor  colpa. 

s.  ili. 

DETTI  POETICI. 

I.  "rjErocht  <1*  per  lutto  dir  li  <uo!e  , 

I Che  muore  più  il  ceder , che  Je  pirole . 

V-  Rinatimi. 

* Che  quel,  che  occhio  non  vede  , il  cor  non  lente. 

S erif.  Ululino . 

y.  Credenti  foferthit . 


Ad  Idem. 

APPARAT  US  LATINUS. 
s.  L 

definiti 


C Rodere  eli  fidem  «licui  adhibere 
T-  Liutai- 


o. 

Ex  SjL  Utili. 


$.  U. 


Tema  CCCXIII. 

§.  IL 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.  Mnii , qui  habet  priirieme*  aurei,  qui  omnia 
verba  credit , non  homo  , lcd  brntnm  ani- 
mai dignus  eli  appellati.  (S.  *4nt.  de  Tad ■ fcr.  I.  Tor- 
nir ) 

a.  Quamvis  vera  fint  quzdam,  non  tamen  pi 
clic  credenda  fune  , nifi  certi*  indicii*  demonftì 
( S.  -Aug  ho m-  J.  rem.  io.) 

j.  Ule,  qui  facild  credit,  frequenter  labirur,  reduci- 
tur  ftepè,  « caret  pmdentia.  ( S.  Laur.  'julìir..  part.  2. 
de  burnii  c.  6.  ) 


Credere.  TemaCCCXlV.  939 

infidiantem  , & jam  fumpturus  eflet  ab  eo  potionem  me-’ 
dicam , adeò  non  credidit  delatori,  ut  (intuì  & epiftolam 
legerit , & pharmacum  hauferit  . ( Tlut.  in  Ulcxan- 
dro.  ) 


udici  fa- 
rcntur 
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APPARATO  ITALIANO. 

Credere  all’  efperienza 


Ex  Libello  Tbom.  de  Kemp.  de  lmit.  Chrifli • 

1.  Perfetti  viri  non  ficilc  credunt  omni  enarranti, 
Quia  feiunt  infìrmitarem  humanam  ad  malum  proci  ivcm  , 
oc  in  verbis  fatis  labilem.  ( l.  l.c.  4.  ) 

1.  Adhanc  pcrtinet  , non  quibusJibet  hominum  ver- 
bis credere  , nec  audita  , vel  eredita  mox  ad  aliorum 
aurei  eflfundere . ( ibid.  ) 

3.  Proh  dolor  ! larpd  malum  facilini  , qui  in  bonum 
de  aliorum  vita  creditur,  Se  dicitur,  ita  infirmi  fumus. 
( Ìbidem  ) 

4.  Falli  tur  , qui  (ibi  ipfi  nimiùm  credit,  (lbid.c.  «o.  ) 

5.  III. 

SENTENTI.^  PROFA  NORUM. 

X . yp  Quum  eli  afiquandò  noi  judicio  nolìro , noflrii 
AT.  oculis , non  famx  iemper  , ic  rumoribu*  crede- 
re. (P lin.  I.  io. adTraianum) 

а.  Hominei  plus  credunt  oculit,  quàm  auribur , (Sen. 
Tp.  t.  ) 

j.  Difficilcm  oportet  habere  aurem  ad  crimina.  (Sen. 
Trovcrb.  ) 

4.  Pcccat , qui , antequam  confiderei  citb  quibui,  vis  cre- 
dit. Tinto  torri,  j.) 

j.  Non  quibufvis  credere  oportet , léd  priùi  coolidera- 
re,  an  vera  dicantur.  (Ìbidem) 

б.  Hi»,  qux  narrata  funt,  non  debemus  citb  credere , 
multi  mentiuntur,  ut  decipiant , multi,  quia  decepti 
funt , ( Sen  de  Tetre.  ) 

S.  IV. 

SENTENTI^  POETARUM. 


Ragionevole . 

§.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

L’ Efperienza  dmaeftra  di  tutte  lecofe;  ond’  è , che 
* vecchi,  come  più  efpcrti,  maggiormente  lì  cre- 
de ; perche  il  tempo  come  più  vecchio  la  più  di  tutti . 

Perciò  auvifa  il  Filofofo  , doverli  maggior  fede  al  det- 
to di  un  vecchio  lenza  il  fondamento  della  ragione,  che  i 
quello  di  un  giovine  feoza  il  fondament o defi’efperienza . 

Fallaci  fono  quelle  ragioni , a quali  1*  efpericnza  s’op- 
pone; fono  gli  eflempi  quelli  , cnc  autenticano  la  ve- 
rità. 

Non  damo  Angioli,  perciò  dalli  effètti  è di  bifogno f 
che  filofofiamo  la  natura  delle  caule. 

Solo  Iddio  conofce  i pcniieri , e può  l’huomo  appren- 
der l’efterne  opera  noni  ; e perciò  fuole  fovente  ingan- 
narli chi  è di  facil  credenza  ; perche  molti  nel  favel- 
lare apparifeono  Angeli,  cd  all' operare  riefeono  tanti 
Demoni. 

Tutte  le  volte,  che  c*  bifogna  far  cofa,  della  quale 
non  damo  pratichi , rimettiamocene  k chi  l’ intende  , 
dando  credito  à chi  l'hà  fperimcntata  : Se  il  faggio  dato 
da  efli  nell’ operare  entri  per  (scurità  de*  loro  configli . 

Agl’  huomini  vecchi,  e di  lunga  efperienza,  fi  deve 
dar  credito  in  quello  , che  propongono  , e configlia- 
no. 

§.  IL  • 
DETTI  POETICI. 


1.  Taluni  ed  oculatustcflisunus,  qui  turiti  dcccm . 

ST  Pl«co. 

>•  Segniùt  irritane  animos  demiffa  per  auree, 

Qudm  qua  funt  oculis  fub;eOt  fidelibus , & quo 
Jpfe  fi bi  tradii  [pedalar. 

Homi. 

3.  rloli  bominct  blando!  nimiùm  fermort probare , 

Fiflula  1 iulct  canie , volucrem  dùm  decipit  auctps . 

Mirci  Catoni*. 

4.  Sei  quia  credulità!  damno  folet  effe  puellit . 

Ovid. 

s.  V. 

apophthegmata. 

*■  ’ I ' l'ole!  *b  amico  quodam  rogatu* , quantumve- 
JL  ntat idiilam  a mendacio ? Quantum,  inquit, 
ccuh  diflant  ab  attribuì  j fenfii  vir  iapientiflimu»  non 
ca  cena  effe  illicò,  quz  auribu*  percipimtuabalii*’  qoi 
roendaciter  de  rcbui  nugantur , fed  ea  dentina  nule  co- 
rata oculis  cernimu* . ( Max.  Ser.  }f.) 

§.  VI. 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

*•  A lexander  Macedo  , citta  epiftolam  in  Mediconi 
il  lauta  icriptam  accepiffcc  , utpote  vite  reoi» 
apparato  dclt’Eloq.  Tom.  I 


>.  Hi  vien  dal  ballo,  (1,  come  C fuona 

Va  7i- 

».  L’ufo,  e l’ efperienza 

Dotti  maeffri  fon  d’ogn'arte,  e fetenza  ; 

Petr.  Mariti.  Troie. 

V.  Efperienza'. 


Ad  Idem 

APPARAT  US  LATIN  US 

§.  I. 

IMpoflìbilc  feire  affli&iones  affliftorum  ei,  qui  esperi* 
mentum  affliflionis  non  habuit.  ( Cbyfod.  fup,  Ep.  ti 
Hebraos,  Servi  jo.  ) 

§.  II. 

ADAGIA; 

*■  C Xperientia  eli  rarum  magiftra . Ufui  multi  io- 
E «t  • (Tror-Scbol ) 

a.  Esperimento  opux  eli  »d  notitiam  lui  .'  ( TrOT) 
Schei  ) 

Cccccc  a T <: 
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apparato  italiano. 

Croce  di  Chrifto  tempre 
Lodevole  . 

§.  I* 

diffinitione. 

A Croce  di  Chrifto  4 il  patibolo,  incuiChri- 


' T v ilo  Salvator  Nnllro  per  la  redentione  del 
genere  humano  fu  confitto. 

a.  S1H-  Patibolo,  tronco  facrolànto. 

3.  EV1T.  Albero  di  fallite,  Albero  mefto , Albero  fa- 
cto , Albero  vii  torio  lo  , altare  infanfto  , arbore-, 
■trionfale,  bilancia,  Carro,  cedro  vitale,  divina,  dolen- 
te, dura , durilfima , erario  fatale , fregio  funebre  ; fu- 
nefta,  bombile,  inlègna  di  ialute,  iniegna  vincitrice, 
legno  acerbo  , alpriffimo  , crudele  , del  Paradilo  , dil- 
pietato,  dolorofo,  funefto,  gloriofo,  homiciia  , borri- 
do,  infialilo,  mortifero,  pcnol'o,  pictofo,  iacro , fan- 
guinolò,  della  vita;  letto  florido,  tormentolo,  machi- 
na crudele,  miniftra  di  gloria , patibolo  limo  , penofa_- 
pianu,  fortunata,  honorau,  lacra,  ponderola,  purpu- 
rea ; Santa  ('cala  ; fceitro  reale,  legno  imbile,  porten- 
tolo,  riverito,  della laluic,  trionfale,  lacrolanto^ trion. 
fante  , trofeo  del  Paradilo,  Trono  beato  , dilpietato  , 
Acridi mo , fiero,  Iacro,  vitale;  Velfilio  riverito,  trion- 
fide,  vincitore,  ultricc,  &c. 

S.  II. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

PEr  arrivar  alla  gloria  del  Ciclo  , fcala  ficura  é la 
Croce  di  Chrifto . 

Nel  duro  tronco  della  Croce  trovano  i contemplati- 
vi un  morbidi  (Timo  letto  per  ripofare  , e per  dormire 
placidittimi  Tonni  , trovano  fri  le  Jpine  lerofe,  frà  do- 
lori le  gioje# 

La  Croco  di  Chrifto  é il  libro,  dove  tutti iSanti  han- 
no ftudiato  la  bontà  di  Dio , de  hanno  imparato  la  dot- 
trina del  perfetto  amore . • 

La  figura  della  Croce  altre  volte  ignominiofa  # é il 
più  preuofo  ornamento  de*  diademi  , e delle  corone. 

La  Croce  fu  il  più  caro  depofito , che  il  Salvatore  ci 
lafciatte  delle  Tue  pene . 

La  Croce  è la  vera  beatitudine  de’  mondani  . Quella 
liberò  noi  dalla  cecità  degli  errori  j Quella  ci  portò  dal- 
le tenebre  alla  luce  , quella  di  opprefli  eflaltati  ci  relè  ; 
quella  è il  troncamento  delle  dilcordic  , il  firmamento 
della  pace  , e licura  guida  al  Paradilo , 

La  Croce,  che  prima  inhorridiva  gl'  huomini  di  ti- 
more , morto  in  dia  che  fu  l*ai|ttorc  della  vita , relc-» 
egli  i medefimi  coraggio!!,  & arditi  ; fi  che  Giofeffo, 
come  in  San  Matteo  li  legge,  di  codardodiventòardito, 
richiedi  da  Pilato  il  corpo  di  erto  per  fepell irla  Audatier 
introiti t ad  PiUsum , & pttiit  corpus  Jefu . 

Nella  Croce  fi  contengono  epilogate  le  maggiori  glo- 
rie del  Crocifitto  . Come  fopra  un  maeftofifiimo  carro 
egli  collocò  la  pompa  dell'ultimo  luo  trionfo  . Nacque 
il  Bambino  in  grembo  alla  gloria  : Uiuftrò  con  fuochi 
d'allegrezze  i Tuoi  natali , e con  nuovi  lumi  faftolò  accefe 
il  Ciclo  ; Rimbombò  l’aria  di  non  più  udite  melodie  : 
Reterò  il  mondo  attonito  inufiuti  prodigi»  : E per  far 
lieti  applaufi  al  nato  Monarca  tutu  fi  commedie  la-, 
natura.  Mori  Chrifto  irà  le  braccia  dell*  ignominia-.  : 
Militarono  alle  lue  pene  funeftiffimi  ordigni  d'atroce-. 
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Tupplizio  : guereggiarono  in  tormentarlo  difpieUti  car- 
nefici : Oltraggiarono  con  bcftemtnie  loquaciflìmi  Sol* 
dati  : congiurarono  ad  affliggerlo  per  fon  e d ogni  grado: 
fi  accordarono  a vituperarlo  i Gentili  , gli  Ebrei  t I 
Prencipi , i popoli , i Sacerdoti , i Laici,  la  Nobiltà , la 
Plebe  . 

11  trofeo  della  Croce  ne'  confini  de*  Barbari,  & infe- 
deli inalzato,  molto  maggior  gloria  hà  deili  due  altari, 
che  AJcflàndro  Magno  dirizzò  ncU'indie,  e delle  due  co- 
lonne , che  Ercole  piantò  nel  fine  della  Tua  naviga- 
zione . 

11  Ginepro  pianta  felvaggia  , e fpinofa  , Totto  di  cui 
dormi  Elia , c la  Croce  , come  dice  Roberto  Abbate,  dal- 
ie radici  della  quale  fi  formano  carboni  di  amore  tanto 
ardenti,  che,  le  non  é per  colpa  no  lira,  fono  ineftingui- 
bili  . 

Tutti  i Tcgreti  della  legge  , tutti  i miflcrii  de’  Pro- 
feti, tutta  la  virtù  delTEuangelio , tutu  la  predicazio- 
ne degl*  Apoiloli  , tutta  la  fede  della  Chielà  , tutta  la_. 
fetenza  de’  Beati , ardirò  di  dire  , tutu  la  ijperanza  di 
Dio,  è inclula  in  quello  picciol  libretto  della  Croce  di 
Chrifto. 

Quando  Chrifto  fu  metto  in  Croce  , all’  hora  iquar- 
ciofli  il  velo  del  Tempio,  perche  ogni  colà  fi  fà  palelc 
nelle  fcrittare  per  la  Croce  di  Chrifto. 

La  Croce  è lo  Stendardo  della  Religione  Chrilliana: 
appena  veduto  dà  animo  a gli  Amici,  terrore  a’ nemi- 
ci. Egli  hà  pacificato  la  Terra,  e 'I  Cielo  , Gli  Ange- 
li , c gli  huomini,  efpugnato  il  Diavolo,  placato  l’iris 
di  Dio  , diftrutto  l’Idolatria  . Et  il  medcfimo  adorato  da 
Ré,  inchinato  da  gli  Angeli,  e da  gl’  huomini  lervc  di 
lcala  per  lalir  in  Cielo. 

ni. 


§- 
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I.  T7 Ortunata  bilancia,  in  cui  s'appende, 
Dell'humana  natura  il  prezzo  folo, 
Tronco  da  cui  frutto  celcflc  pende. 

Luigi.  Crot • Cicco  d’ Adria,  Rjm.fon.19z. 

%.  In  quello  carro,  c non  con  altra  corte. 

Che  di  due  ladri  il  noftro  Rè  trafitto. 
Trionfò  dell'abiflò,  c della  morte. 

Mar  in.  Lir.fac-fon.i9. 
Erario  fol  d'ogni  cc Ielle  pegno. 

Trofeo  di  Chrifto  in  mezzo  il  mondo  eretto, 
Dolce  del  Cicl , e della  terra  oggetto  . 

Cieco  d' Adria  Fjm.fon.141. 

4.  Già  che  Croce  fatale  a'  noftri  Regni 

Spiega  in  porpore  aurate,  in  ori  ardenti 
Predeftinati  alle  vittorie  i fegni . 

Lud-Mah.  fon.  14. 
e.  Tu  folli  già  de*  condannati  rei 

Martirio  vile,  e d'ignominia  pieno. 

De  i diadema  Reali  hor  fregio  lei  , 

Et  ornamento  de’  gran  Duci  al  feno . 

Camptg.Lagg  »j. 
Salve  legno  gentil  del  Paradilo , 

Già  pena  , e feempio,  hormai  titolo,  e dono. 

Capol.Cbclfnof.iL6. 

7.  O fortiflìrao  legno , in  cui  s'apprella 

Del  gran  figlio  di  Dio  folto  human  velo 
Tragedia  milerabile  , c funefta  . 

CampJag.  2.1  li. 

8.  Piango,  ò legno  mortifero,  in  te  morto 

Chi  mi  dà  vita  *,  ò pianta  al  mondo  nau  , 
Che  n«*  tormenti  altrui  porgi  conforto, 

Croce  di  cruccio,  & hor  croce  adorata, 

Tu  folli  occafo  al  mio  gran  fole,  e l'or» 

A la  mia  vita,  alla  pietà  fpictata, 

Et  hor  pietofa  mi  làrai,  le  il  core 


6. 


Mi 


Croce. 
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Mi  cro^|£gge  il  tuo  trafitto  amore , 

Guido  Cafone  sfiondi. 

5.  Tu,  che  pernii  Signor  trafitto,  e morto 
Sul  legno  della  vita  f e della  pace  , 

Onde  freme  fatan,  la  morte  giace  , 

E trema,  e /curo  n’é  Toccata,  c l’Orto. 

Mutio  Manfredi  fon. 

*0.  O del  genere  human  forza,  de  aita, 

Salute  ibi  del  già  perduto  mondo, 

O morte  della  morte,  ò vera  vita, 

O fpeme  pia  del  peccatore  immondo, 

O Croce,  ò letto,  ò campo,  ove  finita 
Fù  nollra  guerra,  ch’ai  tartareo  fondo 
Tolfe  la  ichiera  di  fperanza  adorna, 

Et  al  donno  infcrnal  fiaccò  le  Corna. 

Fpd.  Excmp.Ug'9>*  4* 

11.  Da  quello  duro,  e tormcntol'o  letto, 

Dove  il  ripofo  è pena,  il  tanno  é morte, 

Jo  pur  t’accolgo  amaro  mio  diletto. 

•Angelo  Grill.tffeq.cap  1. 

12,  Libro  fcritto  di  iangue , ove  s’impara 
La  vita  frà  le  note  della  morte, 

Vera  c’Amor,  de  i cor  fida  conlòrtc, 

Croce  a me  dolce  più,  quanto  più  amara. 

Maria  Spinola,  fon.  1 58. 

ig.  Tu  di  pena  inftromento , hor  lei  di  gloria 
Minifiro,  e carro  al  gran  trionfo  eterno 
Del  mio  Signor,  che  riportò  vittoria, 
Morendo  in  te,  del  debellato  inferno; 

Già  talli  infame , de  hor  per  te  fi  gloria 
Di  Dio  Talbergo  lucido,  e luperno, 

C’hà  in  tue  languigne  filile  ardenti , e fole 
Un  abifiò  di  lume,  un  Sol  del  Sole. 

Caf  3. fiancai 

14.  O patibolo  Santo  , ov*  amor  vero  r 
A patir  1*  imponibile  hi  fofpinto  , 

Trofeo  già  di  iervaggio,  ed  hor  d’impero, 
Ricco  a’honor,  più  che  di  (angue  tinto. 

Mar.fon. 

ij.  O Santa  Croce,  ò pretiofo  pegno, 

Che  la  vita  ritorni  al  mondo  efiinto  , 

Arbore  invitto,  e trionfante  regno , 

In  terra , in  Ciel  d’immortal  gloria  cinto  •„ 
Tu  fei  fri  Tonde  infide,  e combattute 
Di  quella  vita  altrui  porto,  e fatate . 

Campdagr.i  j.107. 

16.  La  Croce  è fpada , che  ogni  vicio  uccide; 
Libro,  che  infogna  il  ver,  mofira gl'errori; 
Fiamma,  che  firugge  il  fallo,  e che  divide 
La  luce  dalle  tenebre , e gli  borro  ri, 

WÈ  Mobile  di  virtù  celefii , e fide, 

Gemma  , che  raflicura  entro  gl'  erari , 

Seme,  che  nafeer  fà  pace  di  guerra, 

E morir  vivo,  c non  perir  (otterrà. 

Tritolò  Mauro.  Tab.6.6t, 

17.  Tu  forti  falma , e letto  al  mio  Signore; 

E vindice,  c remedio  de*  peccati, 

Giubilo  al  Ciclo,  al  cicco  inferno  horrore. 
Di  foia  a petti  del  tuo  legno  armati , 
Riverito  vefiillo,  eterno  honore 

Degl* Angelici  (piriti,  e Jc*  Beati, 

Per  tc  frà  l’ombrc  c il  mio  nimico  fpinto, 
Vins*  ei  nel  legno,  e nel  fuo  legno  è vinto. 

C a fi  fiondi.  4. 

lS.  Funerta  Croce,  e gloriofa  ultrice 
Degli  homicidi  nofiri  antichi  errori , 

Ne  il  Libano  frà  i Tuoi  più  cari  odori. 

Ne  te  produflè  Tlduroea  pendice; 

Sei  delti  horti  del  Ciel  arbor  felice, 

E te  fecondan  gl’Angeli  cultori , 

E le  llille  languigne  in  te  fon  fiori . 
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Per  fratto  il  Ré  de'  lumi  haver  ti  é lice 
Te  portò  Dio  , Tu  Dio  reggerti,  hor  fei 
La  ficaia  a noi  di  avicinarfi  a Dio, 

Quand*  hebbe  in  Ciel  più  nobili  trofei . 

Ciò.  Vili  afranchi.  Tarn.fca.  fon.  1 1. 

19.  Quello  tronco  virai,  ch’ai  gran  fierpente 
Fiaccò  le  corna  ; e ruppe  il  capo  a morte , 

Delle  Tartaree , e delTEmpiree  porte 
Tormento  invitto,  efpugnator  portante. 

Marin.Lir.fon  27. 

§.  IV. 

IMPRESE. 

I.  ^"^On  ri  Hello  alla  proprietà  del  Fratino  il  P.  Abbate 
V,_4  Certani,  dalla  di  cui  ombra  fuggivano  le  ferpi; 
gli  diede.  VIRULENTO  VIRUS,  ed  ilP.  LqigiJugU- 
ris  : NOCENT1BUS  NOXIA  , quadrano  Timprele  ad 
honore  del  facro  Legno  della  Croce  , dalla  cui  ombra  , 
come  da  quella  d'un  fraflino  , offeiè,  e fpaventate  fuggo> 
no  le  velenofe  lcrpi  dell'  Inferno  : nel  qual’  argomento 
Santa  Chiefa  , Ecce  Crucem  Domini , f agite  parta  ad - 
verfa . S.  Macario  bom.  47.  riconofcendo  nella  verga  di 
Mose  una  figura  della  Croce , così  favella  : Virgo,  Moy- 
fts  duplicem  gerebat  imaginem  : nam  bo/ìibus  occurrebat , 
ut  ferpens  mordens , tnecans  ; at  Ifraelitis  eroi  vice  ba- 
cali, quo  nitebantur . Sic  etiam  verum  fignum  Crucis  , 
hoflium\quidem  fpirituum  ncqui  tia  mors  cjl  , animarum 
vero  noflrarum  baculus  . San  Giovanni  Grilòflomo  in—. 
Pfal.109.  delia  Croce  fcrive;  Ex  damoncs  ulcifcitur , ex 
tollit  morbos  anima , ea  efl  armatura  invitta,  ea  murus 
inexputn abili s -,  ea  efl  munimentum  inoperabile  , qua 
non  folùm  barbarorum  irruptionet  , tr  incurfiones  ho - 
ftium  , ftd  ipforum  etiam  immanium  Damonum  phalan - 
ges  ptrrumpit.  E Leone  Imperatore  orat.de  exal.Crucis . 
Violentcr  quidem  perfecutor  me  infccutus  efl  : ftd  abomni 
impela  cohibitus  efl,  terribili  quodam  ob  fi  acuì oobj etto: 
vidit  divinam  armaturam  , & concidit  pot enfia  . Vidic 
regium  feeptrum  impius  die  Genius  , & honore  perfu- 
Jus  in  Jummas  anguflias  detrufus  efl. 

Pie.  M.5  L9.C.  14.0. 144. 

».  Bartolomeo  Rolli  figurò  U Croce  col  cartellone  ; 

H1NC  SALUS,  parole  tolte  dal  prefitto  di  Paflione; 
Qui  falutem  humam  generis  in  Ugno  Crucis  conflituifli. 
Della  quale  verità  appianttamente  San  Già  Grifortomo 
hom.55.  inMatth.  Crux  tcnarum  orbcm  conventi»  atque 
fattavi t , hxc  errorem  abegit , vtrtiatem  reduxit , terram 
in  Calum  reflit uit-  ES.  Ambrogio  form.j».  Crux  Domini 
falutem  generi  contulit  humano.  Taffio  enim  dtius  no - 
flra  redemptio  efl , mors  c\us  vita  noflra  efl  . E nel  lò. 
scoramene,  in  Luc.cap.7.  favellando  del  giovinetto  defonto 
di  Naino  , dice  , che  (eco  egli  teneva  lieti  prelagii  di  fe- 
licità , e di  vita , mentre  fi  trovava  corcato  (opra  un  le- 
gno , che  toccato  da  Chrillo  era  per  produrre  al  mondo 
1 fruiti  di  fatate,  e di  vita  : Spem  refurgendi  habebat , 
quia  ferebatur  in  Ugno . Quod  et  fi  nobis  ante  non  prode- 
rat , tamen  pofleajuam  Jefus  id  tetigti,  proflcere  cfpti 
ad  vftam  ; ut  effet  indicio , falutem  populo  per  Crucis 
patibulum  refundendam. 

Idem  Ib.  1 14  c.6  n.2p. 

$.  A chi  ricercarti;  , perche  forte  fabricau  l’Arca  di 
Noè,  rifponderà  S.  Chiefa  nel  Sabbato  avanti  fcflagefi- 
roa;  Ut  falvetur  univerfum  femen  in  ea,  dunque  tale-, 
può  fiopraporrc  SERVETUR  UT  ORBIS  . Simbolo 
della  Croce  facratiUìma  , eletta  da  Dio  a nuotar  nel 
(angue,  che  diluviò  dalle  vene  dell’  appaifionato  Reden- 
tore, accioche  riuicifle  efficace  linimento  della  fatate  uni-' 
verfale-  San  Bafilio  di  Sei  cucia  orar.  $.  rivolto  all’Arca, 
cosi  ; 0 fcapha  admirabilis  figni  /aiutarti  umbra  , & 
imago  ! 0 qua  Crucis  ufum  navigantibus  pra/liti- 
fli  l 0 qua  per  tempus  Crucis  grati  am  praoccupafli. 
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fcrvans  in  aquis,  dr  ex  a quii  eripìens  ! 

ld.Ib.l.so.c.z.n.12. 

4.  Il  fereniffimo  di  Modona  hi  la  Nave  in  alto 

mare,  davanti  la  quale  fono  le  ftelle  del  polo  antarti- 
co , che  formano  il  Crocierò  , col  motto  ; NON  ALIO 
SIDERE,  imprefa,  che  fpira  la  pietà  Chri diana  , 
l’oflequio  verJo  la  Cattolica  Religione  , infinuando  an- 
cora la  felicità  , che  a fedeli  dalla  veneratone  della 

Santa  Croce  Tuoi  derivare , offendo  quel  fàcraiifTimo  le- 
gno in  tutte  le  noflre  indigenze  ficura  , ed  opportu- 
na direttone.  Ciò,  che  diceva  S.  Andrea  Cretenfe  O- 
rat.  1.  de  Exalt  a t.  Crudi.  Crux  in  tentationibus  auxilia - 
tur  , in  periculis  dans  falutem  , in  mffiitia  folans  , in 
necefiitatibus  opitulans , in  mari  gubernatrix,  in  cala- 
mitatibus  refrigerium . Nel  qual  propofito  S.  Ambrogio 
ben  degnamente  applaude  alia  religiofa  prudenza  di  quei 
nocchieri,  che  nelle  navigationi  loro  fi  tengono  davan- 
ti l’imagine  venerabile  della  Santa  Croce  per  effer  da 
«nella  in  ficuro  viaggio  indrizzati.  Bcnè  naviganti  di- 
degli  in  Piai.  $7.  qui  in  navibus  Cbrifli  Cruccm  (icite 
arborem  praf crune,  atquc  inde  explorane  fiabra  vento- 
rum  , ut  corpora  fua  dirigane  ad  Sandi/ptritus gratiam, 
in  hgno  Domini  tuti,  atquc  fecuri,  nec  permittuntna - 
ves  fuas  vago  fiudu  errare  per  maria . 

Pic.M.  SI.  ao.c.  8.  n.94. 

5.  La  Nave  di  Pietro  Magallianes , come  quella,  che 
circondò  il  mondo,  fìi _poi  chiamata  vittoria  , a cui  il 
Rancati  foprapofe  : VITTORIOSA,  ED  EMULA  DEL 
SOLE*,  tolto  dai  Tallo  Geruf,  Liberata  Cant.  17.  ftan. 
30. 

Tempo  verrà,  che  fian  d’Èrcole  i fegm 
Favola  vile  à i naviganti  induflri, 

E i mar  ripodi  hor  lènza  nome,  e i regni 
Ignoti,  ancor  trà  voi  faranno  illuftri. 

Fia , che  *1  più  ardito  all'hor  di  tutti  i le^ni 
Quanto  circonda  il  mar  , circondi  , c luftri  , 

E la  terra  mifuri  immenfa  mole 
Vittoriofo,  ed  emulo  del  Sole. 

E può  fimboleggiare  la  Croce  Sacratiflima  , che  fe  alla 
nave  da  S.  Antonio  di  Padova  c ra  (Tornigli  art*  fe  r.  y. 
Domi n.  4.  poli  Epiph.  Crux  Chrifli  hac  eH  navi* : l*i- 
flcflà  ancora  è detta  : triumpbale  lignum  , & fplendi • 
dior  cunttis  ajiris. 

Id.Ib.n.124. 

6.  Lo  feudo,  nel  mezzo  del  quale  era  il  ferro,  difpo- 
flo  per  offendere,  fii  dal  P.  Giuslaris  legnato  col  tito- 
lo; GEMINO  SPECTABILIS  USU,  idea  della  San- 
ta Croce  , che  ferve  , non  che  di  feudo  alla  difefa  dei 
fedeli,  mà  di  fpada  à trafiggere  i noftri  nemici.  Sant. 
Orientio  molto  bene; 

Si  purum  maculare  animum  parai  impius  hoflis , 
Sem  per  avent  cajìam  felicitare  fidem  : 

Recipe  tela , ouibus  cordis  pia  mfnia  fervei , 

Crux  tibi  fit  clypeus , Crux  tibi  fit  gladius . 

Pic.M. S.l.ii.c,i 8 n.  1 3 4. 

7.  La  fpada  collo  feettro  incrociati , e falciati  da  li- 
na corona  , hebbero  : ILLitSA  SUPERSUNT  , rafi- 
gurando  i tronchi  della  Croce , che  fervirono  al  Salva- 
tore d'armi  per  cfpugnar  1*  Inferno  , quantunque  da  i 
giudei,  e da  i gentili  fodero  per  un  tempo  accompagna- 
te con  le  contradi  trioni,  e congl'infulti,  illefe  fopravan- 
sano,  comparendo  l'opra  la  fronte  de  i Ré  mirabili,  e__« 
gloriole.  Nel  aua l'argomento  Don  Salvatore  Carducci. 

•Arma  Sabauda  hoflis  telis  illffa  fuperfunt , 

Stani  etiam , edomito  dite , tropbaa  Crucis  . 

Cenus  enimilludmortis  , dil'corre  S.Aunagio  l.de  Incar- 
nar. Verbi,  quod  illi  (i.Judiei)  prò  fua  opinione , ut  i- 
gnominiofum  intulere , ea  converfa  efl  in  tropbfum  de - 
Viti  a morti  s . E S.  Gio:  Grifoflomo  sù  le  parole  di  San 
Paolo  Philip,  a.  v.  8.  vfque  ad  mortem  Crucis  \ Longipul- 
ebriqs , atquc  admir adone  dignità  fpcftaculum  apparet , 


cùm  , tot  ab  boflibus  adverfus  ipfius  glori  am  arti  fidi s 
ac  macbinis  adhibitis , fplendet  tamen  illa,  & fulget  * 
Pic.M.S.l.xa.c.i9.aiyo.  * 

8. 1 carri  medefimi , che  fervivano  alla  Maeflà  de’tridn- 
fi,  fervivano  altrefi,  come  fcrilTe  Dione  in  Augnilo  , 
alia  pompa  de  i funerali  ; che  perciò  il  P.  Raulini  ne__# 
fece  imprefa  col  motto;  FUNERIBUS  , ET  TRIUM- 
PH1S  j che  può  molto  ben  fervire  per  la  Croce  Sacra- 
tiflìma  del  Redentor,  finimento  cofi  della  morte  acerba, 
come  ancora  cocchio  del  fuo  glorioiò  trionfo,  dettatila. 
Santa  Chic  fa  ; triumpbale  lignum , in  quo  mundi  vita 
pependit  , in  quo  Cbriftus  triumpbavit . S.  HiiarioL  io. 
dcTrin.  Triumphus  plani  efl  quari  ad  Cruccm  , & offe- 
rentem  fe  non  fuflineri\  fare  ad  f cn  tenti  am  morti  s "fed 
inde  confeffurum  à dextris  virtutis  \ deputati  inter  ini • 
quos,  fed  Paradifum  donare  : eievari  in  lignum  , fedter - 
ram  t remere , fepeliri  mortuum , fed  ref urgere  Deum — : 
fecundum  hominem  oro  nobis  infirma  omnia  pati , fed  fa 
cundum  Deum  in  bis  omnibus  triumpbare  - 

Id.Ib.J.»4.r.s.n.i4. 

Ad  idem. 

APPARAI  US  LATINUS- 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

1.  /^Rux  eli  Ugni  patibulum,  in  quo  Chriflus  Sal- 
vai vator  nofter  prò  generis  humani  redemptione 

confi v us  fuit . Efl  commun. 

2.  ST7i • Arbor,  lignum,  trabs  , robur,  truncus,  pa- 
tibulum,  fb'pes. 

3.  ETIT.  Alta , dura , acerba , rigida , gravis  , one- 
rofa,  cruenta,  triflis,  amara,  lethaiis  , (aera  , augu- 
fla , falubris,  falutifera,  triumphalii,  &c. 

§.  11. 

SENTENTI^  BIBLICHE. 

1.  TJEnediilum  efl  lignum,  per  quod  fit  juflitia—  ; 
X)  (Sap.14.) 

2.  Verbum  cnim  Crucis  percuntibus  quidem  Hultitia-. 
dì , iis  autem  , qui  fàlvi  fiunt,  idefl  nobis,  Dei  virtus 

eft.  (i.Cor.lO 

s.  ili. 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  A^Rux  non  ad  impotenti^  docurocncum,  fed  ad 
V_4  exemplum  patientisc  fufeepta  efl.  Ibi  tua  vul- 
nera curavit,  ubi  fua  pertuh't  : ibi  a morte  fempitema 
te  fanavit , ubi  eempornJiter  mori  dignatus  eft . ( %Aug* 

fup.Joanferm.3.)  _ . . - 

a.  Crucrm , nt  in  ca  glonerour,  Dominus  fuo  gettane 
humero  per  virgam  regni  nobis  Deus  commenda  vie quod 
eft  grande  ludibrium  impiis , grande  myfterium  pii s ; Se, 
unde  mundi  Philofophtts  erubuit , ibi  Apoftolus  thefau- 
rum  reperi t;  quod  illi  vifum  eft  ftultitia  , Apoftolo  fàu- 
ftum  eft  fapientia,  & gloria.  ( *Aug. JupdlludapudGaL 
b.Mihiabfit,  &c.) 

j.  Crucem  reliquit  Chriflus  in  terra , fed  feeum  eam 
levabic  ad  ceelum  : Tanta  autem  erit  gloria  Crucis  , ut 
folis  lumen  reddatur  obfcurum  ; ic , hcut  Imperatorem-- 
regalis  pompa  prxcedit , Se  militaris  ordo  prsceundo  ve. 
xilla  humcris  portare  confuevit , Se  his  ejus  dcclaratur 
adventus  ; fic  , Domino  de  calo  veniente  , Angelorum 
catus  fignura  illud  humeris  porutura  è calis  rega/em 
nobis  advencum  annunciac . (Joan.Chryfhom  de  Cruce) 

*4.  Crux  eli  humilium  tuitio  invia* , fuperbonim  de» 
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jettio,  vittoria  Chrifti;  perditio  Diaboli,  infernorum— 
deftruttio,  cecie  ftium  confirmatio,  mors  infidelium  ; vi- 
ta juftorum . De  qua  Joan.  Chryfom . Crux  eft  Chriftia- 
norum  fpei  j Crux  Roma  noni  m vittoria  , roortuorum— 
reiurrettio,  cycorum  dux,  converforum  via,  claudorum 
baculus  , paoperum  con  lòia  t io  , arbor  rel  arrettionis , li- 
gnum  viue  ztcmx.  (Cafliodfup.illudTJ.+.fignatumcsl 
J~np.fi os  lumen  vultus^Se c.) 

y.  Crux  Chrifti  clavuf  eft  Paradifi  , hzc  infirroorum 
bacuhis , paftorum  virga  , convertentium  manuduttio  , 
proficientium  perfettio  ; animar  falas  , Se  corporis , om- 
nium malorum  averfio  , bonorum  omnium  datrix . (Da- 
di. Tu  S-  Crux  peccatorum  es  remi  dio , pietatisexhi- 
bitio,  meritorum  augroentum  , infirmorum  remedium, 
Jaflbrum  refugium,  lanorum  incolumitas,  dei'peracorum 
fècuritas,  infortunacorum  felicitas.  (f(abanus  de  laudi^ 
Crucis.) 

7.  Tanta  eft  via  Crucis,  ut,  fi  antè  oculos  ponatur, 
Se  in  mente  fideiium  habeatur  , ita  ut  ipfam  mortemi 
Chrifti  intentis  oculis  mentis  adfpiciant,  nulla  concupi- 
icentia,  nulla  libido,  nullus  furor,  nulla  Superare poflit 
invidia,  led  continuò  ad  cjus  prsefentiam  totus  illc  pec- 
cati , éc  carnis  fugetur  exercitu» . ( Orofius  fup.  E pi  fi-  ad 
Hpm.  J ) 

8.  Crux  Chrifti  nobis  totius  caufa  beatitudini!  eft  , 
hzc  nos  ù eccitate  liberavit  erroris,  hzc  à tenebria  red- 
didit  luci  : hzc  debellato*  reddidic  quieti  , hzc  alieno!  Deo 
conjunxit  , longé  conftitutos  proximos  przfentavic,  h^c 
pacis  firmamentum , hzc  donomm  omnium  abundans  lar- 
gitio.  ( jikg  in Jfer  de  Tara feerie.) 

9.  Signum  Crucia  à nobis  expellit  extcrminatorcm— , 
fi  tamen  cor  noftrum  Chriftum  habeat  inhabitatorem— *. 
( In  Joan.) 

10.  Crux  Chrifti  Paradifi  clavis  eft.  ( Cbryf.fup.MAt . 
Hom.55.) 

11.  Signo  Crucis  omnia  aufpicanda.  ( udmbrof.fcr.41.) 

il.  In  Gi uce  omnes  inveniunt  virtuccm.  (CbryfofiJe 

Cruce , & latronc.) 

ij.  Crux  omni  cultu  dignior.  ( ibld^Adircrf.Gent.) 

14.  Crux  vitx  fons  eft.  ( ibid-ad popul^Ant ioch.) 

15.  Crux  Chrifti  contra  vitiorutn  impugna tione»  eft 
adjutorium  . (^Aug.ep, 4.) 

16.  Crux  Chnili  nobis  eft  multorum  bonorum  caufa. 
( ibid.fcrm.29.) 

17.  Si  ingreiTi  fuerint  ad  te latrunculi  per  oculos,  per 
afpettnm  Crucis  preme  eo*  . ( Hier.in  cp.) 

§.  IV. 

Elogia 

***  .♦  ^er£  Crucis  Dominio  a". 

!•  f ''Rux  fuit  ara  fùmmi  facrificii , Se  in  qua  Chri- 
ftus , qui  digniflìma  hoftia,  facrificatus  fuit, 
ut  teftatur  S.  Taulus  Fpifi.  ad  Hebr.  c.  7.  Unde  B.  Cbryf. 
Vide,  ait,  S>cramentum . Ipfc  (e offerì.  Videa,  quern- 
aJmodùm  fuit  Se  facrificiura  , Se  Sacerdos  , Se  altare— 
Crux  fuit.  (Ex Magn.Tbeat  D.Cruxc.619.) 

a.  Fuit  etiam  Chrifto  fcala  ad  regnutn  , nominifque 
exalcationem.  Infmuat  id  iterùrn  Apoftolus  ad  Tbilipp. 
c.  2. 

3.  Fuit  hominibui  inftrumentum  liberationis  , Se  re- 
concìliationis  cum  Deo.  Pacificans  ait  iterùm  Taulus  ad 
Còleff.  1.  per  Sanguineo)  Crucis,  ideft,  per  (inguine m 
in  Cruce  eflufum , live  qur  in  codia , fi  ve  quz  in  ter- 
ra . 

4.  Fuit  trophzum  ereftum  contra  Diabolo» , qui  ab 
illa  ex  polla  tua  fuit.  Ita  denique  Paulus;  Chirograpbum 
decreti , quod  erat  contrarium  nobis , & ipfum  tulit  de 
medio,  afjigcns  illud  Cruci:  expoiians  principati , & 


poteftates , traduxìt  confidenter , palàm  triumpbans  illos 
in  femctipfo  . Colofl*.  1.  Legic  hunc  locum  Origenes  , 
Triumphans  Ulos  in  ligno  Crucis.  ( Hom.S.inJo/ue ) 

y.  S.  Jacobus  Apoftolus  in  Liturgia  Crucem  pretio- 
fam,  vivificamem  , Se  gloriolum  Chriftianorum  cornu 
appellavit, 

6.  S.  Martialis  D.  Petri  difcipulus  armaturam  invi- 
ttam  contra  Satanam . ( Ep.i.c.f.) 

7.  S.  Jgnatius  Martyr  crophyum  adverfus  Diaboli  po- 
tentiam , Se  principium  damnationis  , roortis  , ac  ruinc 
ejua . ( Fpifi. ad  Tbiiipp  ) 

8.  Lattantius  Firmianus  Crucem  appellat  fignum  im- 
mortale, ac  murum  inexpugnabilcm.  (/  4.C.27.) 

9 Julius  Firmicus  Maternus  immortalerà  fu  m mi  ta- 
tem  , vexillum  (idei , Se  magnum  trfumphorum  titulum, 
Crucem  indigitavit.  ( l de  errore prof.Rglig.) 

10.  S.  -Ambrofius  Crucem  appellar  vittoriani  , falutis 
vexillum,  Chrifti  triti  m phum  , «eterne  vitz  pai  mani—. . 
( Orae.de  obi  tu  Tbeodofii.  ) 

11.  S.  jlugufiin.  totius  venerationis  digniffimum  mo- 
numentum  dicit  Crucem,  amicis  praefidium  , inimici* 
obftaculum  , <5c  triumphale  vexillum.  (lìb.i.de  "pifu.lu' 
fir.) 

II.  S.  Crtf.  <*ulce  P01’*!'”  nuncupac , 

& («Unii  ditncem . (Carmine adUcln) 

S.  V. 

Ad  idem . 

I.  E'yus  MiracuU . 

1.  nApamai  Amiochiam  incendio  vaftari  co 

V— 1 gnoviifent , Thomam  Civitatis  Epifeopam— 
rogarunc,  ut  làlutiferum  , Se  vivificum  Crucis  lignu-n— 
przter  lolitum  proferret , Se  proponeret , ut,  fi  extre- 
ma  periclitanda  eflent , folam  mortalium  (alutem  con- 
tuentes  complctterentur.  Se  alterius  vitas  compendium, 
predala  Cruce  ad  meliorem  ipibs  ducente,  fortem  acci- 
perent.  Fecit  hoc  Thomas  , protulirque  vivificum  li- 
gnum  , ac  certis  qutbufdam  promiffic  diebus  propofuit  , 
ut  cunttis  civibus  congrcgandi  ad  illud,  Se  falutcm  in- 
de reportandi  copia  ficrct . Cbm  itaqoe  pretiofum  lignum 
adorare,  exofcularique  cypifTent , Thomas  ambabus  le- 
vati! manibus  lignum  illud  , quod  veterem  maledittio- 
nem  fuftulit , per  tota  illa  facra  adyta  circumeundo  o- 
ftcndit,  ficut  in  Dominici*  adorationum  diebus  fieri  con- 
fuevit . Sequutus  eft  autem  hunc  Tliomam  de  loco  ad 
locum  migrantem  ignis  admodùm  grandis,  lucens  qui- 
dem , fed  non  comburens,  fic  ut  omnis  ille  locus,  ubi 
pretiofum  hoc  Crucis  lignum  oftendebatur,  ardere  vide- 
retur,  fattumque  eft  hoc  non  (cmel  tantum  , atque  i- 
terùm  , led  frequenter , cùm  Sacerdos  cunttum  rum- 
locum  circumiret , Se  populuscollettus  Thomam  » ut  hoc 
fàceret,  oraflet:  quz  res  etiam  falucem,  qux  Apamyit 
contigit,  przdixit.  Pofitx  eft  igitur  imago  quzdam  in 
vertice  templi,  quz  Icripruram  nelcientibus  irta  indi- 
carci . ( Dauroultius  1 pai  t.C atei  bifm  Ht/lorici  ) 

a.  Anno  Domini  1144.  qui  fecundu*  numerabatur 
Bai  dui  ni  pucri  Regis,  Vvillelmus  Tyri  Archiepilcopu» 
jeribit , exercitum  Chriftianorum  , dùm  fpe  potiundi  Bo- 
ftro  Metropoli  Arabum  laboraret  , infidiis  fuiflè  cir- 
cumventum  . Se  virtù  te  Crucis  crepe um  , in  hzc  ver- 
ba  . Hoc  videntes  hoftes  ad  ea  le  convcrterunt  moli- 
mina  . Erat  fané  regio  tota  vepribus  , Se  frutetis  hu- 
milibus  , carbonibus  aridis  , Se  finapis  lylva  , veto ri- 
bus ftipulis , Se  frugibus  jam  maturis  obfita  : hi*  omni- 
bus ignem  fubjiciunt  , vento  noflris  obvio  forniteti) , Se 
vi  res  rainiftrante  . Hinc  inccndiì  viciniori?  afflati!  , fu. 
mique  occurrentis  nube  denfifli.ua  noftris  ingeminatur 
moleftia.  Cùm  ecce  ad  venerabilem  virum  Domioum_- 
Robertum  Nizarebum  Archiepifcopura  , qui  Crucem  Do- 
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minicam  bajulabat,  omni*  populus  cum  «amore  , de  e- 
julatu  convcrfus,  podulabac  cum  lachrymis,  dicens:  0- 
ra  prò  nobis  Pater , & per  hoc  yirific* Crucis  lignum  , 
quod  mani  bus  geflas  > in  quo  noflr a falutis  . 4uftorem  ere 
dimus  pepcndijje  , erue  noi  ab  bis  malis  , nam  diutiùs 
fujlinere  non  pojjumus . Erat  autem  populus  in  modum-. 
fabrorum  fcrrariorum  officina*  exercentium , vento  agiun- 
te fuligincm , tàm  facie,  quàm  totocorporis  habitu,ni- 
gredine  faftus  decolor,  ad  fupremum  affli&usfiti  fupra 
vire*  laborabat.  Ad  hai  itaque  gementi*  populi  voccsvir 
Deo  amabilis  contri tus  corde  , de  animo  valdé  compa- 
tiens  (aiutare  lignum  erigit  contra  incendia,  qua:  illi  to- 
ri* viribu*  procurabant  , de  invocato  defuper  auxilio, 
(ìatim  adfuit  virtus  divina,  de,  in  momento  converfis  in 
oppofitum  flatibus  , incendia  tetra  fimul  cum  fumi  cali- 
gine in  hoftes,  qui  nodrum  przeedebant  exercitura , fe 
dirigunt:  de,  quz  in  nodram  paraverunt  Jzfionem  , in 
fuam  vident  retoru  peni  idem.  Stupenthode*  novitate 
miraculi,  de  fmgularem  reputane  Chridianorum  (idem, 
quz  tàm  prsefens  ù Domino  Deo  fuo  prò  votis  impe- 
trarci benefìcium . Guiliel.Tyr  hb.i6.cap. 1 1 . 1 ». 1 $ . Baron. 
tom.uannalanno  1144* 

3.  Partem  partimi*  de  Ugno  divinz  Crucis  , quod 
nobis  donum  benedica  Melania  ab  Hiorufalero  munere 
Sanali  inde  Epifcopi  Joannis  attulit,  hoc  fpecialiter  fo 
rori  nodrz , venerabili  Baflulz  mifit  conferva  comrau» 
nis.  Sed  quod  alteri  vcftrum  datur,  utriufque  veflrum 
ed  : quia  in  utroque  vedrum  una  ratio  manet,  de  (e- 
xum  evacuar  fide*,  qua  in  virum  pcrfe&um  ambo  con* 
curritis . Accipite  ergo  ab  unanimis  fratribus  , in  oroni 
Dopo  vedrum  fibi  conlortium  cupicntibus  : accipite  ma- 
gnum  in  modico  munus  , de  in  fegmento  pene  atomo 
haftulz  brevi*  fumile  monumentum  przfentis , de  pignus. 
ztcrnz  falutis . Non  anguflctur  fide*  veftra , carnalibus 
oculis  parva  ccrnentibus,  fed  intenta  acie  totam  in  hoc 
minimo  vim  Crucis  vidcat  . Dùm  vidcre  vos  cogitati* 
lignum  illud , quo  falus  nodra , quo  Domimi*  majeftatis 
aff.xus  tremente  mundo  pependerit  , exultetis  cum  tre- 
more : recordcmur  de  petras  fifla*  ad  hujus  aflcftum  Cru- 
cis, de  faltcm  faxorum  emulationc  przeordia  nodra  fin- 
damus  timore  divino.  Porrò  ingens  ex  ipfo  contigic  e- 
di  miraculum,  cùm  incendio  flagrante  fipno  referta  ca- 
ia in  Paulini  ipfius  hofpitium converla  damma  cnnftì  . 
impetu  violento  depafeente,  oblato  ab  ipio  globi»  ignei* 
eodem  figno  Cnicis  , incendium  protiniu  refilierit  , ac- 
que penitùs  cxtinftum  fucrit.  Baron.tom  yann.197. 

4.  Sub  annum  Domini  1370.  Lituani  excurfione  in-. 
Poloniam  falla  maxima*  przdas  egere,dc  monaderiura 
Montiscalvi  diripuerunt  . inter  alia  autem  portioncm_ 
Crucis  Chridi  auro  inclufam  afportabant;  fed, cùm  per- 
veniilent  ad  Poloniz  fine* , plaudrum  , quo  illa  vebeba- 
tur  , nulla  vi  , ncque  jumcntorum  , neque  hominum-. 
moveri  potuit;  quin  fubitò  concidebant  exanimati  homi- 
nes,  equi,  boves,  de  quicumque  illud  attigiflent.  Cùm- 

2ue  Lkuanorum  Duces  perterriti  à Rullò  quopiam  eia. 

is  cau fa m eognoviflent , Crucem  cum  nobili  captivo  ad 
iuum  locum  remifere  , de  iter  propofitum  mox  cimiti 
jncolumes  tenuerunt . Mare.  Cromer.  lib.i}.  Tbo.Bof.  /.  1 j . 
de  not.Ecclefcap.  1 1 . 

5.  Stagni  Epifcopus  Bonifacius  Stephanus  fuperiori- 
bus  annis  Chridi  fepukhrum  vetudate  deformatum  rc- 
flauravit  ; invenitque  in  eo  redaurando  partem  quandam 
Cruci*  , cui  Chridus  fuit  afhxus  ; eam  fibi  refervavic, 
lecumque  iter  aliò  falìuru*  detulit  ; cùmque  per  igno- 
ta loca  aberraffet  à via,  de,  quonam  tenderei,  ignora, 
ree , inops  con(ilii  protulit  illud  Crucis  lignum  co  a- 
nirro  , ut  inde  opem  fperaret  ; de  ita  (and  contigic  , 
nam  maximus  ex  eo  fplendor  clucrlcens  omnes  procul 
tenebrai  fugavit , cutumquc  iter  erranti  indicavic  . Bo- 
fiusfupralib.il. 


t.  Plura  adm banda  edita 
Morbi  depulfi , d temone s fugati  t &c.l 

1.  P robianus  unus  ex  Prztorianis  militibus  Condanti- 
ni  Magni  gravi  correpfus  crac  morbo  , inquit  l^icepbo* 
rus  ; czterum  egritudine  cali  vifione  divina  in  tempio 
Saniti  Michaelis  prorsùs  ed  liberatus  . Hic  porrò,  quòd 
Grzca  fuperditione  imbutus  ad  chridianare  pietatem_. 
tranlierat,  alia  quidem  religioni*  noftrz  quodammodò  cre- 
dibili! effe  dicebac  j Crucem  aucem  divinam  falutis  cau- 
fam  effe  omninò  non  admittebac.  Acque  in  hac  illi  fen. 
tentia  periculosd  fati*  perfeveranti , Archangeli  vifioafli- 
Aens , Crucis  fignum  , quod  in  (acro  ejus  altari  colJoca- 
tum  fuerat , exnibuit , diièrtifque  verbi*  odendic,  ex  quo 
tempore  Chriftus  (it  crucifìxite,  nullam  efle  rem  , quz  o- 
pitulari  generi  humano,  finemque  debicum,  de  effeltum 
confequi , abfque  augufti  hujus  ligni  virtute  poflit, neque 
a pud  angelo* , ncque  a pud  pio*  , de  finito*  , quicumque 
veri  in  Deum  amori*  tedimonium  exhiberenc.  Quapcr- 
fuafìonc  faniorem  ille  mcntem  recepii.  T^icepbor,  lib. 7. 
cap  50.  Sonora  lib.i.cap.x. 

2.  Cùm  Chriftiani  aliquandò  procefGone  folemni  in_ 
occurfum  Epilcoporum  perveniflene  ad  locum  , in  quo  e- 
rat  firn ulach rum  Veneri*  marmoreum  , quod  erat  fuper 
araro  marmoream;  portarent  autem  venerandum  lignum 
Chridi , hoc  ed  fignum  Craci* , video*  dzmon , qui  ha- 
bitabac  in  (tatua , ncc  vidcre  fultinens  flgnum  , quod  (è- 
rebatur,  turpitcr  egreflu*  ex  marmorc  dejecit  iplam  (la- 
tuam,  de  confregit  eam  in  roulca  fragmenta.  Accidie  vc- 
rò,  uc  duo  idololacrz  (tarenc  prope  aram,  in  qua  Aabat 
(tatua  , de  corraens,  unius  quidem  caput  fregic  in  duas 
parte* , alterius  autem  humcrum  , de  brachiale  t (Ubane 
enim  ambo  fanltum  popufum  fubfannantcs  . Ex  Marco 
Ca^enfi , Baron.tom. p annai. 

?.  Anno  Domini  IJ59.  contigic  in  S.  Paulo  «vitate 
Indiz  Occidentali* } ut  in  domibus  quibufdam  tnoraretur 
quidam  à Chridi  cultu  alienus , de  ex  eo  , quicumque  il- 
lis  loci*  habirabane , terrifici*  quibufdam  fpcltris  exagita- 
bantur,  ù quibus,  ut  fe  liberarcncr  crucibus  lignei*  circa 
illas  zdes  defixis  locum  circumdcdcrunt  , de  nihil  pofteà 
horrifici  fenferunt . Tbom  Bof.  lib . yufe  fign.  ecclef  cap  a. 

4.  Porcz  ad  S.  Andre*  in  provincia  Indiz  , Chriltia. 
ni  hominisdomum  infeftam  habebat  diabolus . Quare  ,cùm 
ea  obirct  loca  Sacerdos  Sociecatis,  abethnico  homine  in- 
terpellatus  ed  , cur  , fi  tanta  cft  nodris  mydcriis  pote- 
(tas,  non  fugarct  dzmonem  ex  ea  domo/  Acceflit  nodcr, 
exorcifmis  fugat  hodem.  Dat  fubinde  patri  fàmilias  ima- 
ginem  Chridi  Crucifixi  , eamque  domi  propofitam  habe- 
re  jubet . Quz  quamdià  ibi  Fuit  , ad  domimi  afpirare  te- 
terrimo fpiritui  non  licuit . Verùm  homo  imperitu!  , fuz 
donni*  tutclam  facram  imaginem  , ano  majore  reverenti* 
habcrctur , in  tcroplum  trandulit  . Redit  infeftus  habiu- 
tor.  Homo  rem  ad  Patrcm  detulit.  Pater,  re  cognita, 
jubet  Crucem  itcrìim  inferri  in  domum  \ qua  iliau , nun- 
quam  exinde  malti*  fpiritus  habitaculum  repctiic  . Ex  lit- 
teris  Soeiet . an.  1 J94.  de  1 595. 

j.  Cùm  B.  Maria  Magdalena  ante  limpidiffimum  fon- 
tem  genuflexa  Chrifto  Domino  gratias  ageret  ; ecce_* 
plus,  qukm  mille  (piricus,  vidit  in  fpeluncz<  dextefa  de- 
cide verba  fuaviffiroi  amori*  Hebraica  lingua  decancan, 
tes.  Cùm  igitur  podremò  fubintuliflent  , non  expedire  a- 
nimz  tim  allìduam  orationum  frequenti  am , dz  mone*  ef- 
fe intelligens , Jefum  territa  acclama vit-  Repenti  cu»n-_. 
fui*  militibu*  Angelus  Michael  adfuit  , dicens  : ^fdfum 
Magdalena  , ne  timeas  . Dcnique  cum  maligni*  fpiriribus 
congreflus  eos  omnes  in  fugam  compulit  , ita  claman- 
te* : 7^on  tris  tamen  ideò  beata  tu  , qua  oratìonibus 
yacas  in  antro • Crucem  igitur  in  ore  fpcluncz  Angelus 
crexit  % dicens:  Care,  ne  extimefeas  in  poiìerum » cufìos 
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tui  e/l  Itijjimus . Igicur  ante  Crucem , eo  difpirente^,, 
cùm  jacuiflet , timore  nimio  ex  ficca  tis  viiccrìbiu  orationi 
indare  attenta  non  przvalcns  , collega*  duas  radice*  in 
ipfo  ore  fpeluncz  comedcns  , atjuam  de  fonte  bibit , poli 
quam  humanum  aliquid  non  guftavic.  Crucem  deinde  com- 
plexa , ca  die , ac  nude  fcquenti  oram  orto  Sole  oculos 
ad  Crucem  ipiara  leva  vie,  coloris  , uc  vidcbacur  , chry- 
ftallini,  Se  radiis  fulgcntibus  corufcam . Cùmquc  inl'c  ve- 
hcmcmilTimi  amori*  flammam  perfenfiflet  , ecce  tim  lac- 
ca , de  jubilans  Angelorum  turba  adfuit,  ut  seternam  vi* 
tam  in  ilio  antro  credidifles  , atque  ante  Crucem  danti 
ait  Angelus  : Quanto  tempore  tuus  , oc  nojlcr  amor  Je- 
fui  in  terris  te  propter  yixit  tt  auto  tu  quoque  in  bac/pc- 
lunca  moraberis . Stctit  igitur  , co  dilparence  , ad  Cru- 
cem orans,  de  Chridum  falutem  fuam  contemplabatur. 
Omni  autem  evoluto  die  , Angelorum  adfuerc  militi* , 
de  eam  ùm  fublimem  in  aera  l'udulerunc  , ut  cceledes 
audieric  refonare  melodias  . Quod  ab  inde  citra  lepties 
fcmpcr  intra  diera,  ac  no&cm  fcccrun i . L.Eran.  conc.t. 
de  Mar.Magdal. 

6.  Pollquam  Con  flint  inus  Imperator  urbem  Romanam, 
viftoriam  conlccutus  contra  Maxcntium  , ejufque  exer- 
citum, ingreflùs  ed,  datim illudribus feripeionibus,  colu- 
mellilque  creftis  , mquic  Eufebius  , omnibus  hominibus 
iklutaris  Chridi  Tigni  virtutem  promulgavii  , inque  ur- 
be media,  quz  prz  cxtcris  principcm  locum  facile  ob~ 
tincc,  ingens  idud  trophzum  contra  hodes  erexic  , de 
hoc  (aiutare  fignum  charaéleribus , qui  nullo  modo  de- 
ieri poterant,  in  eo  infculptis,  Romanorum,  aliorum- 

2ue  omnium  imperio  fubje&orum  propugruculum  eflr^ 
emondravit  , palàmquc  omnibus  propoluit  ad  intuen- 
dum;  ac  datim,  ubi  ere&um  badile  ad  formam  Cru- 
cis, inmanum  proprie  imaginis  in  datua  expredà  infcr- 
tum  , Roto*  in  loco  celebri , ac  multùm  a populo  fre- 
quentato locatum  Tuie  , hanc  infcriptioncm  Latino  fer- 
monc  in  eo  mandai  incidi  : Hoc  fatue  ari  figno  , yero 
fortitudine  indicio  , civitatcm  yefìram  ty rannidi s fugo 
li  bermi  9&  S.T.  i^i^in  libere atem  y indi  cambrì  (line  am- 
plitudini, & f pie  udori  r di  ititi . Eulèb.  lib.  de  vit.Con- 
liantin.c.jj. 

7.  Cùm  exercitus  Conflant ini  Magni  , de  Licinii  jam 
przlium  elfcnt  inituri,  Licinius  primùm  dimicare  cxor- 
ìus  ed:  ibi  Condantinus,  Dei  omnium  Salvatori  auxi- 
lio  implorato  » lìgnoque  ido  milit ibus  dato  , in  prima  di* 
micatione  hodes  expugnavit  . Deinde  fecunda  etiam— 
pugna  tulit  partes  lùperiores,  acque  adeò  , falutarijam 
Salvatori!  vexillo  cxcrcitum  fuma  antecedente , przcla- 
riora  viéloriz  trophza  confecutus  ed.  Nam  , qua  in— 
parte  idud  Crucis  vexillum  vifum  fuit  , hodci  fugam 
caniebam,  quos  vittore*  pcrlcquebantur  . Qua  re  intcl- 
lefta  , Imperator  , ficubi  partera  aliquam  lui  exercitus 
languentem  eernebat , ibi  (aiutare  illud  vexillum  , tam. 
quam  quoddam  fubfidium  ad  vittoriani  obtinendam,  lo- 
car! mandavit,  cujus  adjumentis  extcmplò  parta  ed  vi- 
goria j quippé  diraicantium  vircs  divina  quadam  poten- 
za fucrant  admodiun  confirmatz.  idem  Uba.  yit.  Confi. 
cap.6.  & 7 .Baron-tom>i . ann.  3 17. 

3.  imperia  Crucis  imagini  illata  yindicatur. 

I.  Rcdemptoris  nodri  anno  91 6.  Hungaris,  five  Hun* 
nis  Saxonum  Eccleiias  devadantibus  , inter  alias  Brc- 
menfem  comburcntibus , de  Santtiflìma*  Cruces  ludibrio 
afficicntibu* , divina  funi  adverfus  eos  odcnXà  prodigia 
fub  Rcginuardo  Hamburgenfi  Archiepifcopo, cujus  tem- 
pore bzc  comigiflc  Adam  Tic  enarrai  : In  diebus  iliis 
grande  miraculum  fcrtur  à poflcris  Brema:  contigifle— i 
Hungaros  fcilicet,  incenfis  Ecclefiis,  Sacerdote*  ante  ai- 
uria  trucidafle,  CJerura  vulgo  mixtum  aut  impune  oc- 
cifum,  aut  duttum  iu  captivitatem  . Tunc  etiam  Cru- 
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roris  ufque  ad  nodram  xtatem  duraverunt  . Scd  Deus 
zelotes,  cujus  pallio  ibi  derifa  ed,  incredulo»  abire  non 
pafliis  cd  inulto».  Nam  fubitò  de  mirabilis  orta  tempe* 
das  à femicremis  Ecclcfiarum  tetti*  Jcintillas  elevavit, 
quas  in  facies  , atque  or*  paganorum  rotans  f dùm  fu- 
gar przlidium  quzrunt,aut  influvium  przcipitari  com- 
pulit,  aut  in  manus  civium  venire.  Baron.tom . io. an- 
noi. ann.<)i6.n.i. 

x.  Opere  pretium  erit  annotare  hic,  quod  in  obfidione 
Sidonis  cvcnille  fcribic  jì nonymus  . Habebanc  Chridia- 
ni  lecum  more  confueto,  ac  folemni , Crucem  Domini, 
cam,  quam  Rex  à Hierufalem  detulerat  ad  protegen- 
dum  populum  Dei . Hanc  Apodatz  quidam , de  pr*va- 
ricatores  fidi  cttjufdam  turris  propugnatore*  coni  pica  ti , 
deridente*  illudebant,  de  fibi  è contrario  Crucem  facicn- 
tes,  de  in  culmine  turris  figentes,  iputo,dc  urina  , ipli 
inlipientcs,  de  maligni  inhonorarc  prxfumcbint . Quod 
pius  Rex , de  omnis  populus  deplorante*  Deum  cjli  fle- 
bili voce  invocant,  ut  fontem  miiericordiz  fuz  aperi* 
ens  , apodacicis  viris  , Se  dultis  Siracenis  demondrare 
velie,  quòd  non  reftd  agente*  divinz  majedati  blafphe- 
miam  irrogare  przfumpuifenc . Mox,  corum  precibu*  ex- 
auditis,  abfque  hominum  labore  fic  turris  ilia  conctifla, 
de  diruta  ed,  jam  vcfperc  mundo  imminente , ut  lapis  la. 
per  lapidem  non  remmeret , de  increduli  bomines  mina 
ilb'us  fuflacati  obruerentur  . Cret tom, 3.  Cruc.lib,*. 
capii. 

3.  Mater  Solidità  de  Iconio  veniens  ad  exeremi  re- 
vclavit  fifio  fuo,  quod  femper  cslaverac  , fcilicet  quòd 
cflet  Chridiana  , de  rogavic  eum  , ut  crederei  in  Cbri- 
duin,  qui  cd  Dominus , de  Rex  omnium  fxculorum,  de 
ut  amarci  Chridianos  . Qioi  Ipfe  fpoponiit  le  fadurum, 
lei  dixic  , quòd  non  aud.*rec  aperte  credere  in  Salvato- 
rem  propter  Paganos  . Dixit  ei  mater  fut  : Fili  , càm 
mortua  fttero , Jac  m>bi  excelfam  fcpuUur.v n , & pai - 
ebram , fìcut pyram  dem  , &“  pone  fuper  eam  fìgnum  Cru- 
cis ChrifU  . Cui  illc  , fe  hoc  de  luce  facere  non  po(T? , 
rei  pondi  t:  Tu  fac,  inqait  mater  eju* , de  notte  . Quod 
de  fa&um  ed.  In  cradino,  cùm  Agareni  vidiflenc  lìgnum 
illud,  indignati  lune  contra  Principem,  de  vofeban:  eum 
occidere:  tunc  quidam  ex  ipfis  fublevacus  per  machinas^ 
conabatur  deponere  Crucem , qui  voluntate  Dei  corruic , 
de  mortuuseld.  Similiter  de  alius  interempeus  ed  alia  vi- 
ce . Tenia  vice  , cùm  convenilfent  multa  millia  homi- 
num ad  deponcndum  zdificium  illud,  inter  quos  erai  u- 
nus  proraptior  ad  deponcndum  illud , venerunt  fulgura—, 
de  corufcationes , de,  illoprimitùs  perempto , multa  mil- 
lia perierunt  igne  divino  . Tane  apparuit  Angelus  Do- 
mini , de  clariflimum  fignam  Crucis  pofuic  fuper  pyrami- 
dem  illam  , ex  quo  multi  crediderunt  in  Chriltum , de  ad- 
huc Crucem  illam  venerantur  , de  adorane . Sigebin  chron . 
ann . 1 1 8 1 Biron.t.  1 2 ann.  1 1 6g. 

4.  Concigic  etiam  circa  annum  Domini  1248.  a pud  IJ 
conium  Urfum  cujufdam  magi  , tede  Chrifl.  Mafstto , 
mingere  ad  pedem  Crucis  in  pilario  piftz  , d icimque  e* 
mon  . Ethnicns  id  malé  fcrcns  pugno  pcrcullic  imaginem. 

Se  illicò  brachium  obriguit  . Accurrens  alius  etiam  min- 
gerc  przfumpfit  , nec  dùm  ceflantem  mors  inopina  pro- 
Itravit . Matth.Felifini.prtcccp.Decal.  cap  63.  ChriJi.Maf- 
fi.  lib.  13  cbron.&  Mar.bifl.  ann. Doni.  1 »q8. 

5.  Budz  Pannoniz  urbi  duo  Aleatores  ita  con  vene* 
rant,  ut  alter  in  Dei  nomine  , alter  in  nomine  diaboli  iu- 
dcrec . Qui  Deum  nequitiz  fautorem  facicbat , pecunia* 
omnes,  ipfas  quoque  vcftes  ami  fic:  intempefla  noàedef* 
perabuodus  domum  rediensper  ccmetcrium iter  fede.  Ibi 
Salvatori!  crucifixi  imaginem  confpicatus  , ira , Se  furore 
plenus  ? faxum  arreptum  violenter  fronti  illifir.  Miracu- 
losc  igicur  faxum  in  vulnere  hzfic  , de  copiofus  languì* 
profluxit.  Cemeterio  vicinus  babitabat  Lanius  lenex  po* 
dagricus , is  perquietem  vocem incertam  audic,  furgerer. 
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ret.  Quam  vocem  cùm  terno  iteratala,  multis  curo  mi- 
ni* iniUntcm  audiviflet,  parere  decrevit.  Itaque  , cùm 
priùs  re  movere  quidem  iefe  lefto  polTct,  iropigrc  fur- 
gens,  Janiario  cultro  arrepto  , in  cfraeterium  delccn- 
dens  alcatorcm  infèlicem  mohbundum  fibi  obviaro  fa- 
fturo  cuJtro  confixit.  Hoc  patrato  fàcinore  , ad  judicis 
jedes  acccdens,  aditura  , Se  colloquium  poftulat  . Judex 
non  credere  , icd  phantafma  dsemonis  arbitrari  . Tan- 
dera  admifliu  , lomniuro  , Se  czdem  indicai . Cùm  jam 
illuxiflet,  ad  c?meteriuro  conveninnt,  cada  ver  circuroftanc. 
Interim  dzmones  curo  terribili  ululati»  infublime  captum 
cadavere*  hominumconfpe&u  abftulcrunt . Earcsprztcr 
vulnus  crucilixo  illaturo  aleatoris  perfidiarti  arguii  , Se 
Lanium  à periculo  liberavit.  Tilmann  Brcde*b.lib.}  col - 
lat-f aerar,  cap.  13. 

6.  Venit  forte  in  manus  Principia  cujufdam,  qui  non 
longc  aberat  à finibus  Regni  Peruani  , effigie»  Cimili 
Crucifixi-  Ule  acccptam  confpuerc,  ac  multis  modis  ir- 
ridere c^pit  in  conipeflu  plurimorum . Ibi  mirabiliter  i- 
mago  , quali  verd  l'piraret  , cypit  ex  ocellis  lumen  c- 
mitterc,  caput  inorare,  Se  aipelhi  minaci  Rcgcm,  cun- 
ftolquc  terrere  . Quocirca  pavore  perculfi  omnes  , Se 
tremore  correpti,  partim  cecìdere  ad  terrara  , partim , 
cùm  le  vidcrent  obrigefcere  , neque  polle  loco  recedere , 
exclamare  copertine,  faftiquepcenitcnies,  miiericorJiam 
Ibpplicitcr  implorare.  Ob  id  prillino  Aatui  protiuùs  rc- 
ftitut:  magnino  Chriftianorum  Deum  palim  confi  ieri 


altiflima  voce,  rem  cunihs  enarrare.  Ac  princcps  una 
rum  multis  fuorum  fé  Cuzcum  contulit , Se  fachiro 
divulga» , Chrillo  fc  devovit.  Tbo.  Bofnts  de  fign.  Ec- 
clcf.libi. 

7.  Refert  Serrarli s /.$.  rcr  Moguntiac.  fui  He  anno  Do- 
mini 385.  hominem,  non  vitx  tantum,  fed  Se  lingue 
improba?  qui  cùm  taxillorum  lufu  in  uberna  quadam 
fuburbii  Moguntini  fortunam  libi  novercam  experiretur, 
in  blalplicmias  erupit,  domoque  egrefius  , faccllum  vi- 
cinum  ingreditur,  ibique  imaginem  Crucifixi,  tanquam 
ab  ea  ja&uram  iuam  rccuperaturus,  lumma  injuria  , nc 
dicam  inlania  , impeti r,£c  rnediam  fccat ,deturbatis  io. 
co  , quae  adftabant,  aliorum  Sanéloruin  ftatuis.  Rcs  mi- 
ra ! ocyus  cruor  manare  ex  piatir,  five  iclibus  carpii, 
untiifquc  pavor  furentem  invaile,  ut  imraotus  llaret  , 
donec  in  crimine  dcprchenfus  , decreto  Judicis  fUmmis 
tradita*  fuit.  Imagincs  aueem  ita  cruore  perfulz  adhuc 
fervantur  in  Ecclefia  Sanftz  Crucis  , Se  admodùm  re- 
ligiose habentur  , ac  tocius  rei  feries  in  tabula  sdicri- 
pta  ibidem  vifitur,auftore  Tbcod.  Grcfcmundo  , qui  can- 
ticeli edam  carmine  complcxus  fuit. 

4.  Untiquitas  à Cbr’tflo , & uApoflolit 
dimanam . 

t.  QuLm  vero  frequenter  , Se  efficaciter  Apofloli , eo- 
rumque  liicccflores  hoc  Crucis  fignum  adhibucrint  , con- 
fiabit  ex  illis  , quz  infri  de  hujus  figni  admirandi  virtù- 
te  in  medium  adducentur.  Ex  mag.  T beata  d . Crux.  cap. 
625. 

2.  De  S-Joanuc  * dpofìolo  , & EuangelilU  refert  5(i- 
erpbor.  lib  i,  hifl.cap.qi.  quùd , curo  dudùro  rranfitioncm 
Iuam  ad  Deum,  diem  quoque  , Se  horam  cjus  prxvìdif- 
fet  Joannes  Anoftofus  , Se  Euangc lillà, presbyteris,  mini- 
flrilque  Ecclcfiz  , Se  prztercà , quicunque  flagrami  eflent 
fide,  fratribus  aflumptis  , extra  Ephelìoruin  urbcro  pro- 
greditili , Se  curo  iis  in  vicinum  quondam  tumulum  , quo 
frequenter  ire  precationi  operam  daturus  lolebat , con- 
fccndit . Ibi  vchemcntiùs  orans , Ecclefias  Deo  commen- 
dai, inox  farculis  quibuldam  , Se  ligonibus  celeri  ter  lepul- 
chrum  fibi  fodi  prxcipù  ; deindd  eos  , qui  tùm  aderant , 
arcanis  de  Deo  verbis.  Se  przeeptis  optimis  de  fide , fpe, 
Se  potilfimùm  dilezione  ( quippd  dileÀus  ipfe  ) erudir,  A; 
corda  eorum  confirmaw  , Servitori  verbo  commendai , 


TemaCCCXV. 

poflremoque  illi»  io  Domino  Talvere,  ic  valere  (udii,  u. 
bi  le  Crucia  figo©  munivifict  , io  monumentum  defeco- 
die . 

Hunc  autera  fé  fignandi  morem  a Chriflo  Apollo. 
Iis  rcliftum  teflis  cfl  Cynllui  Jcrofolymit.  Catcebefl 
1*. 

4.  Cyprianui  etiam  fc  ribit.  Tu  , Domine  Stendo!  fon. 
Oc , confili  utili  nobis  inconfumpeibilieer  potum  vivipeum , 
Crudi  fignum,  G~  moriificationis  exempUm.  fScrm.de 
Paff.  D001.  ) 

{•  E ^duguftinui  apertiùs  aiti  S ignara  fuumChriflus 
nobii  1»  fronte  p[i  roluit . ( In  Piai.  }o.  ) 

6.  Longc  ciarlili  S.  Hieronym.  Hoc  , aie , pgnum  Cru- 
di nobii  td  pttrem  afeendens  Dominai  reliqait , fine  in 
front  lini  noiìrii  gofaic , ut  liberi  diceremai  : pgnttum 
rfl  fnper  nei  lamen  vallai  lui.  Domine ■ ( lo  cap.  66. 
lfaix.  ) 

7 . Lcgimus  in  adii  S.  Bartholomzi  Apofloli,  quòd , 
cùm  Dzmonem  adjuradet , qui  in  Idoli  Allaroth  fimu- 
lacro  morabatur,  ille  inter  cztera  fafTuslit,  qoòdCbri- 
tlus  dedifTec  fìgoum  Crucis  Apottolis  fuis  , qtios  per  uni. 
verfas  tcrrx  parte»  roderai . {Effert Vincent-  Bellovtcenf. 
I.  io.c.  84.  ) 


l.^lpofiolorum  tempore,  & pofl  illad , ab ^dpoflolicit 
Pii  il  uptatum , ir  edetium  hoc  pgnum. 


I.  Dotryfiui  vircoptgrtt  dicit , In  omnibus  Sacramen- 
ti» adhibeti  lìgnum  Crucis  • ( Eccl.  Iher . cap.  4.  1 . & 
6.  ) 

I.  S.  Marnali l B.  Tetri  difcipulus,  fcribens  ad  Bur. 
dcgalenfes  , inter  alia  monet,  ut  Crucem  Domini,  in 
quem  crediderant,  in  mente,  in  ore,  in  Tigno  femper 
tenetene,  Crux,  inquit,  Domini,  armatura  relira  in- 
viBa  contra  Satanam  , &c.  Hoc  folo  figno  ejleflis  vi.- 
fioria  data  eli  nobis  . ( Epifl.  1.  c.  8.  in  Bibliotb.  SS.  TP. 
tom.  3.  ) 

j.  Tertullianui  ita  monet:  Ad  omnem  progredirai , 
atque  promotum , ad  omnem  aditum,  6ccxitum,  adve- 
flirum  , ealccatum , ad  lavacra , ad  menfam  , ad  limi— 
na,  dee.  frontem  Tigno  Crucis  terimus . ( l.  de  Corona  mi- 

4.  \yprianut  , Muniatur  , inquit , frons , ut  fignum 
Dei  incolume  fervetur.  (I.  4.  EpiP-6.) 

5.  Cyrillui  Jcrofolymit.  adbortatur  Chrifli  fide  Ics... 
Fac  hoc  fignum  Crucis , Se  manducane,  febibens  , defe- 
dens,  & llans,  Se  loquens,  Se  ambulans , Se  in  fumosa 
in  omni  negotio.  Catti.  4.  ubi  plura  habet  iis  affinia  . 

6.  {uguflinus  inter  prima»  Apoflolicas  «radieiooe»  po- 
nic  fignarc  le  Tigno  Crucis.  (Lie  Spirita S. c. }J-  ) 

7.  -ctmbrofiai  eciam  monat  fideJe»  lurgentes  gratiaa 
Deo  agerc  , Se  omoe  dici  oput  in  figno  facere  SaJvaio- 
t\t . (Som  tì-tom-S-) 

8 Crttotius  daziali  trlt-  '•  ,n  Jnltanum  diat, 
mibccs  in  rnenfa  fignum  Crucis  lolicos  adhibere. 

9 g.  u intonun  Eremita,  ut  relcre  Uthauopusin  vi- 
ta- cantra  omnes  terrore»  Jxtnonum  jubebat  lòlo  Cru- 
cis’fignaculo  tutos  effe  Monachos. 

10.  Imò  S.  ^iugufUnu t de  oxordio  Tue  converfionia 
loquens.  Signabar,  alt,  iam  figno  Crucis,  Se  condiebar 
Sale  Chrifli.  I.  i.confejj-c.  n.  Legaeur  idem  erag.i  18. 
in  Joanncm  ■ 

II.  B.  Martini!»  apud  Snlpitium  : Ego,  ait  , Tigno 

Crucis,  non  clypeo  prote&us,  hoflium  cuneo»  penetra- 
bo  leeurui . ... 

11.  Trudcntius  io  hymno  ante  fomnum  ita  carne. 
Fac,  cùm,  votante  fomno, 

Cafìum  peni  tubile , 

Frontem , locumiue  cordii 
Cruci I pgura  pgnet . 

Fugiuut  Crucem  tenebra  : 

Tali 
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Tali  ditata  figno 
Mcns  fluttuare  nefcit . 

15.  Confai  quoque,  Catech ameno* , priufquam  ba- 
ptizarentur,  folemni  ricu  in  fronte  (ignari  folitos  3 quali 
in  arrham , quòd  in  S.  Matris  Eccidi*  gremium  reci- 
perentur.  Un de  coi  aJloqucns  S.  Uugufinus . Nondùm 
cu  idem , aie , per  Sanftum  baptifma  renati  eli»,  fed  per 
lignum  Crucis  in  utero  Sa n&*  Matris  EccJcfi*  jam  con* 
cepci  erti*. 

13.  S.  Martiauty  cujus  paulò  anté  meminimus,  anni* 
io.  in  numero  manti  t Catechumenorutn . De  quo  Vaul . 
/.  x.  pie.  Alare,  c.  1. 

Vix  eecnim  decimo  fenior  jam  moribus  anno 
Tronfie  ad  Sacram  confanti  pittore  legem  \ 
Signavitquc  Crucis  Santtam  munimmo  front em . 

xj.  Legatur  de  hoc  ritu  S.  Gregorius  lib.de  Sacram. 
fn  ordine  Bapti ferii  Tom.  5.  Thomas  Boftus  1.6.  de  Cru- 
ce  c.  »-  3.  cr  4. 

16.  Jam  inde  à temporibus  Apoftolorum  frequentiti!» 
mus  fuit  Ugni  Crucis  ulti*  in  benediélionibtis  , A lan&i- 
ficatiombus  quarumvis  rerum,  ita  ut  nihil  eorum  ablque 
ilio  rité  pcragatur,  nihil  abfque  illolanftificetur . Exem- 
plis»  & teftimomis  con/irmabitur  . 

6.  vfus  ftgni  Crucis  in  Sacramentis, 

1.  Atque  in  primis  in  Baptifmi  Sacramento,  qui  alio* 
rum  Sacramentorum  janua  meritò  nuncupacur,  non  io» 
lum  Crucis  fignum  adhibericonJuevit,  dùm  conferebatur  , 
verùm  eiiam  aqua  ipfa , qua  Catechumenus  baptizaba- 
tur,  Crucis  tigno  benedicebatur . Cujus  ritus  locupletem 
tcllem  habemus  S.  *Augus\inum  , qui  /.  cont.  Juliaoum 
Telagianum  6.  c.  19.  Tom.  7.  Signo,  aie  9 Crucis  con- 
iecratur  unda  baptilmatis  , ut  ea  diluatur  rea  tu  s,  tam- 
quam  in  Chirographo  icriptus,  Ac.  En  antiqua m Eccle- 
lix  cereraoniam , quam  novatorcs  nunc  magicam  dicunc , 
& vanam  . Vidcatur  idem  ydugufl.  lib  jo.  homil . »7* 
Tom.  io. 

a.  In  ipio  Baptifmi  Sacramento  hoc  etiam  lignum  ad* 
hibebatur  oiim,  bapeizatos  in  fronte  figliando . linde  di- 
eie  alibi  Cjprianus  , lìgnaculo  Domimco  conlùraroari , 

ri  in  Ecclelia  baptizatur  . Meminit  hujus  ritus  Bafihus 
de  Spirit.  S.  Tertullianus  de  Hgfurrett.  c arnie , Cbry- 
fof.  I.  cont.  Gentiles , & alii  pahim . 

}•  Etiam  in  Sacrorum  ordinum  collationc  Crucis  figna- 
eulum  fuifle  ufurpatum,  Dionyftus  Apoliolorumcontcm- 
poraneus  affirmat  lib.  de  Ecclef.  Hierarch.  cap.  0.  p.  I. 
& ». 

4.  Denique  in  omnibus  Sacramentis  primitivz  Ecclelì* 
fidale*  hoc  tigno  utebantur.  Sed  in  Cruce  Domini  gloria» 
rour,  ait,  S.  Cyprianus , cujus  virtus  omnia  pcragtt  Sa- 
cramenta, fine  qua  nihil  eft  San&um,  ncque  aliqua  con- 
i cerano  meretur  effeftum  , /.  de  baptif  chufi . Et  cltrd 
lAuguf.tratt.  ito, in  Joan.  in  fine.  Quod  Crucis  lignum  , 
inquity  nifi  adhbeatur,  live  frontibus  credentium  , five 
iph  aquae,  ex  quaregcncrantur,  fiveoleo,  quoChrifma- 
te  unguntur  , live  in  lacrificio  , quo  aluntur , nihil  ec- 
rum  rad  pcrhcuur  . Idem  docet  cbryf.  hom.  il  ine.  1 6. 
Alate. 

7.  In  Oratione . 

I.  Crucis  figno  fe  con  figo*  fle  veteres  ChriAianos  cum 
ad  orationem  accedcbant,  auflor  eft  Tertullianus  in  lib. 
ad  uxorem . 

2.  Imò,  dùm  orationi  infiftebant  , brachia  in  modum 
Crucis  extendebant . Quod  etiam  Ethnicis  familiare  col- 
ligitur  ex  Virgil.  j.  Jkntid. 

Et  duplica  cum  voce  manus  ad  fiderà  tenda . 

3.  De  Ch rifaini*  fui  remporis  meminit  Tertullian. 
*4pp arato  dell' Eloquenza  Tom.  1* 
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quid  lùfpicientes  cxpinfij  minibus  oritene  . ( In 
cap.  qo.  ) 

4-  Quin  etiim  in  quibufdam  Ecclcfiis  morir  Cric  , ut 
Crucis  Ugno  (è  in  froniibuj  conlignirenc , dùm  in  fym- 
bolo  illum  articulum  pronunciatine , Carmi  refumClia- 
nem  , quod  in  AquilejenJi  Ecclefìi  ufurpicum  propter 
ha: reics  quifdam,  quse  ibi  iurrexerant,  teftifeft  Ruffin. 
expof  fini. 

*•  In  fumptiont  citi . 

f.  Cibo*  quoque  , de  potum  , ac  panera  potiffimùm, 
Cruce  fignabant . Cujus  pi*  confuetudinis  meminit  Ori - 
gensf.  S.Job. 

2.  Cùm  quidam  impii  Juliani  tempore  aliorum  exem- 
Ium  fecuti,  thus  adoleviflent  idolo,  de  domum  rever- 

» cium  fumpturi , more  Chrifamorum  Cruce  le  fi- 

gnarent,  dixerantalii,  qui  aderant  : Quomodò  Chrittum 
Pfr  fi&nkm  tpfius  profìtemini , quem  paulò  antè  abnega- 
lus  f Quibus  1II1  ; nequaquam  Chrifio  renunciapimus , 
fraude  ab  Imperatore  fumus  circumventi , Chrifiani  fu  - 
mus  , &c.  Vide  hujus  rei  infignem  narrationem  apud 
Gregor.  Tfazianz.  orat.  1.  in  Julianum.  Theodor  stami. 

3.  bif.  Eccl.  cap.  16. 

3.  Ncque  lòlùm  panem  Cruce  fignabant  , dùm  fumé* 
batur  , led  etiam  Clrucis  imaginem  imprimeb.int  , cujus 
piz  confuetudinis  mnemofynon  funt  antiquilfimz  pidtu- 
rx , qux  hodic  videntur  in  czmeteriis  B.  B.  Martyrum 
in  urtie  Romana . 

4.  Permanfit  itaque  pius  ille  mos  apud  Chriftianoi, 
cibum  , A potum.  Cruce  fignandi  fub  hac , vei  Umili 
verborum  formula.  Bentdic , Domine , nos  hac  tua  do- 
na, qua  de  tua  largitale  fumus  fumpturi.  perChrittum 
Dommum  noflrum  . Brcv.  Rom. 

9.  UAvcrfus  terrores , & fpettra. 

I.  Magnus  ille  Eremita  ointonius , dùm  ad  S.  Pau» 
lum  Eremitam  inquirendum  proficifcitur , monflrum  per 
viam  reperit , femihominem , de  equum  , quod  Poetz 
hypocen tau rum  nominant  . Ad  cujus  afpe&um  conterri- 
tus  , fatim  (è  figno  Crucis  fignavit,  five  , ut  ioquitur 
D.  Hieronym.  iaiutaris  impresone  figni  armavit  fron- 
tero.  in  vita  S.  Tauli.  Tom.  1. 

1.  Zo^imus  jtbbas , cùm  Mariam  ALgyptiacam  ex  im- 
provilo yilèret  , eamqiie  eminùs  prolpicerec , quz  pro- 
pter nimiam  inediam  , de  tempefates  adeò  erat  immu- 
tata , sit  phantafma  viderctur,  Crucis  fc  figno  munivit- 
Lipomanus  in  vita,  Tom.  ».  Surius  Tom.  6. 

3.  Idem  mos  etiam  hodie  apud  Catholicos  viger  , ad 
omnem  cerrorem,  de  rei  inlolitz  eventum  armatura  cip- 
iellis  figni  fe  communiendi  . Vide  infrà  de  pirtute  Cru- 
cis adperfus  Damones . Julianus  ^tpoflata , dee.  Gregl 
T^jJJenus  in  vita  Gregorii  Thaumaturgi  fcribit  Diaco- 
num  cjus  figno  Crucis  munitum  exivifle  ex  baine»,  er 
quibus  vix  quifquam  vivus  cxivcrat  , propter  innumeri- 
bilia  lpcclr*  . 

*0.  Pralium  euntìbus  . 

t.  B.  Martinus , qui  poAmodùm  Epifcopus  Turonen 
fis,  cùm  Chriltianam  religionem  amplexus,  manumifi- 
fionem  a Juliano  Apofata  pofiulallet,  ignavi*  ab  coin- 
fimulatus  : fi  , inquiebat,  hoc  ignavia  adferibitur  , non 
fideiy  cratttna  die  ante  aciem  inermi s adflabo  , & in  no- 
mine Jefu  y non  clypeo , aut  galea  protettus , fed  figno 
crucis  boflium  cuneos  pcnetraho  fecurus  . Sulpit.  li.  1. 
in  vita. 

».  iufrigifilus  Bituricenfium  Archiepifcopus  adhue 
laicus  , fingulari  certamine  dimicatyrus  contra  quendam 
BctcJlinum  , qui  illum  falsò  infimulaverat  peculatus  , fi- 
Dddddd  » gno 
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Croce 

fi  criii 
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Croci!  fe  premuniva , quando  nunciatum  fair,  Be- 
tellinum  equo  excuflùtn  collutti  perfregiffe . Sonai  Tom. 

3.  die  20.  Moti.  Sigcbcrtai  io  Cbrooico  An.  617. 

11.  In  exordio  opcris. 

\.  Sempronianos,  Cafior , & 1d.icoflratoi  infigne.  fcul- 
ptorcs , dùm  jufl'u  Diocletianilmp.  ex  porphyretico  mar- 
more  conchas  exfculperent,  quoties  manum  operi  admo. 
vebant,  Teipfoi  , & hoc  ipfum  Crucis  Tigno  conlignabanc , 

& ira  admirabìli  facilitate  opus  fiium  perfieiebant.  Quod- 
cùm  vidiflct  Simplicius  ctiaro  Tculptor  , Ethoicuj  tamen, 
contriilari  capir  , quid  ipfe  duriflima  alita  marmora  Scin- 
dere eadem  facilitate  non  poflet.  Itaquc  admonitus , Chri- 
ftianifimum  Tufcepit,  & a Cyrijlo  Epilcopo  gratiam  ba- 
ptilmi  accepit . Mcminerant  illiu,  A pofloli , Omnc.nuod 
facili?  in  verbo  » vel  in  opere  f anni  a in  nomine  Domi - 
m ooliti  jtfu  Cbrifli  fatile.  Beda,  Uluardus , Ado , & e. 

1.  S ^Ambrofios  ferm.43  • noshortatur,  ut  omnia  opera 
a Tigno  hoc  incipiamu»  & /eri».  49.  refe»  verba  B.  A 
gnem , quae  dixit:  Tafail  jignum  , neropè  Crucis  , rn  fa- 
ciem  mia  m , ot  nullum  pratcr  eum  amai  or  cm  agno- 
fcam. 

la.  Ofcitando,  Cr  fi  et  notando  . 

1.  Anno  Domini  390.  tempore  Agilulphi  Italorum 
Regi!  IV.  vehementer  in  die!  feviebat  pellilencia  . Ad 
citerò!  autem  cali»  , quibui  hominei  Tarde  paflim  abfu- 
mebantur,  hoc  edam  mali  accederai,  quid  multi , cùm 
Ber nu  careni  , alii  , cùm  oTcirarent , repente  fpiritum  e- 
mirtebant  . Quod  cùm  fipiùi  eveniret,  conlùetudo  in- 
durla eft  , qui  nuncctiam  obfervatur , ut  Hernucantibua 
lalutem  precando,  olcitantibus  fignum  Crucia  admoven- 
do  prefidium  querercnt.  Carol.  Sig.lib.  I.  de  regno  ItaL 

13.  In  articolo  Mortis,  tr  infiorile  Martjrio . 

I.  De  S.  Joanne  odpoflolo,  & Euangclifta,  quomodà 
moriturua  le  Cruci!  Trgnaculo  mumveric  , tuprà  dittum 
eli,  & narrai  D.  Hicron.  Epifi.  *7.  c.  13.  adEnfiocbinm 

^"2.  Joannei  Cbyfofiomm  fpiritum  Deo  redditurui,  Cru- 
cc  le  lignavic  , ut  tradit  Simeon  Metapbr.  in  vita , & 
Surius  Tom . i.  «pud  quem  P,ur*  «empia  hujus  «rgu- 
menti  inveniumur  . Utpote  de  S.  Paulo  , Andrea,  Se 

alita  • . . tr 

5.  Cùm  Maxim  inai  jam  jam  martyrii  Tuppliciutn  eflct 
fubiturui,  oratione  pnùa  falla,  cucurrrt  ad  fartagrnem , 
ubi , cùm  cxtendiflct  oculoi  in  cflum  , fe  munivit  Tigna- 
culo  Crucis  per  tonno  corpus,  dicens:  In  Temine  Tatrìs  » 
<f  Filii  , & Spiritai  Sanili  ■ Cùm  vero  exuiflct  Tuaa  velie!, 
& ruriùr  feerflet  id  , quod  eli  diritti  fìgnaculum,  le 
projecit  in  Tartaginem . Metapbr.  & Sonai  invita . 

4.  S.  Tecla  Virgo,  & Martyr,  capta  ab  apparitori- 
hu!  , ut  in  focum  jaflaretur  , fpontc  pyram  alcendit, 
&,  fieno  Cruci!  fallo  , virili  animo  inter  mediar  fiam- 
ma! ftètit  , fubitòque  falla  inundatione  pluviarum  i- 
gni!  cxtinRoa  eli , & Beata  Virgo  illxtà,  virtute  luper- 
na,  fervata.  Mo  Trevirtnf.  in  Martyrol.  2;.  fcptembr 
J.  Refert  Tbcod.  ejufmodi  hiftoriam  : Cartrum  quod- 
dam  eli  inter  Perii»  , & Indo!  , nomine  Zundadcero. 
Cùm  Rcx  Condei  multa»  in  ilio  pecunia!,  ac  lapide!  pre- 
tiof oi  affervari  audiiffct  , volebat  ejus  rei  veriutem  cog- 
ooteere  ; verùm  Dacmone»  locum  illum  inhabitantci 
Coadem  abeo,  quod  querebat,  impediebant.  Ciinllain 
itaque  roagiam  fuam  magi  illiu»  impenderunt  , léd  fru- 
ftrà.  Adhòita  eli  tc  Judeorum  magi»!  neque  Tic  tamen 
voti  compoi  cvafit  . Cogitavit  per  Chriftiano»  amoliri 
demone!  ilio»  . Epiicopus  igitur  Chriilianorum  in  Per- 
ita , peralli  lupei  ca  re  fynaxi , & acceptii  divina  my- 


ucrtia , & in  Chriftiano»,  quiadcrant,  difpenlati»,' Tigno 
Crudi  demone!  profligavit  , & Caflruro  Coadi  fine  ulla 
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moleflia  tradidit  » quamobrem  vir  illc  llupcfallui  Epif- 
copum  illum  prime  fedii  prerogativa  cohonettavit  -, 
cùm  ad  id  ulque  tempori!  Judei.,  & Manichei  priores 
haberent  : deindè  de  cunlti»  Chriftiamlimum  amplelli 
volenti  bua,  liberum,  & fecurum  fecit,  cùm  amei  Chri- 
ftiano! variis  tormenti»  excruciaflet  ideò,  ut  edam  mul- 
ti» membra,  le  patte!  eas , per  quas  vox  editur  , ade- 
merit  , qui  tamen  , ioquii  Nicepboru»,  ili»  quoque  Tic 
amidi!,  non  mioùl,  quàmanlcà,  claré  funi  loculi.  (Tbe d. 
Lefl.l.i-Collctl.Ccdr.in  binali) 

«4.  Incantationes , & SpcBra  depolfa. 

1.  Erant  tempore  Mattbai  ~d postoli  in  iEthiopia-- 
duo  magi  , qui  incantationibui  lui*  hominei  virili  Ì11- 
commodu  afticiebant , & iterùm  reftituebant  prò  libito  , 
iiunccnim  hi»  ufum  fenfuumadimebaut  prò  libito  , nunc 
reddebant,  &c.Matiheui  vero , quolcunque  illi  ligabant , 
figoo  Cruci!  folvebat.  ( Vincent.  Btllovac  in  fpecolodiifi. 

10.lib.c74.)  . ..... 

2.  Cùm  Jolian.  Apoftata  Tpem  imperli  potiundi  con- 
cepiffct,  peduli  rare  cqpit  Greeiam,  conquirere  vate»  , 
& arioloi  , feifeitaturu»  ab  ili»  , an  voti  compoi  futu- 
ri» eflct  : incidit  in  hominem , qui  ei  hoc  prxdicere-* 
pollicimi  eli  i qui  quidem  dedulto  eo  in  fanum  fimu- 
lacrorum  & intra  ejui  adyta  collocato  , fraudulcntol 
demone!  invoeat,  quibui  fpecic,  qua  lolent,  apparenti- 
bm  mctui  coegit  Julianum  Tigno  Crudi  fromem  fuam_. 

Ugnare  . Demone»  igitur  Dominici  trophei  compiei» 
figuram  & Tue  ipTorum  dadi»  «cordati  , confettili- 
cvanuertint.  Tùm  prefligiator,  calda  , cur  fugerent, m- 
tellclla , Julianum  objurgat , qui  tum  timorem , in  quo 
erat  declaravit , & le  vimicem  Cruci!  vehementer  ad- 
mirari  dixit  . Nam  demone!  , quoniam  ejus  figura, i- 
férre  non  poterant,  aufiigifle.  (Theodor  libl-bill-  cap.%. 

Tripart.l.b.c.1.)  , ' 

, Quidam  nobili»  Francus  potemia  clan»  , Orinai 
nomine,  Regem  Clotarium  Regi»  Clodovei  filium.dqui 
tunc  tempori!  regni  nobiliter  regebat  feeptra  , vocavit 
ad  prandium,  quod  magno  apparatu  in  domo  lua  Regi,  « 
fu»  paraverat  optimitibui . Vocatu!  quoque  eft  fanrtui  ad 
convivimi!  Vcdaftu»  , qui  domum  imrani  more  libi  lo- 
lito  dextra  extenta  omnia  fantle  Cruat  vexillo  figna- 
vit . Qiiedam  verò  valcula  ibi  eerevifia  afltbant  piena  , 
led  mali  gentili  errore  demoniaci»  incantatiombu!  inte- 
fta  : que  mox  ob  potemlam  fanfte  Cruci!  deilruflx- 
crepuerunt  ; & , quidouid  liquori!  Habuen.nl : , .0  ter- 
rum  eflùderunt  ( otlèin.  ftac.  in  vita  S.  Vcdafii  epif 
vdtrcb-  ) 
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Serpente s , & Ter  a domita. 


I.  S.  Donata 1 Euroez  in  Epiro  Andftes  multa  edl* 
dille’  miracola,  ab  ejus  loci  jpcoli»  perhìbetur  : in 1 pnmu 
autem  eft  illud  , quod  , dracone  intctfcllo  , exhibuit  . 
Manebat  draco  irte  ad  viam  publicam  : locum  eum  in- 
eole  pootem  terreum  nominant  . Hie  non  ovei  tana, 
tùm,  atquc  bove»  , fed  equo»  etiam  , & homines  pr*- 
tereunte!  devorabat . Adverfu.  fcram  hanc  eum  Do- 
natui  irei  , non  enlcm  , aut  haflaro  , aut  aliud  quod- 
piam  armorum  geni»,  quibt»  lutar,  nosfolemui,  feaum 
attuile . fed  figno  Cruci»  digiti»  in  aere  conformato,  ler- 
pcntii  os  pcrculit,  qui  viri  l.nfli  prefentiam  fentien. , 
m.gnum  qmdd.m  iibilan»,  & caput  ,n  fubhme  tollem  , 
traflumque  torpori»  provoloni,  devora«  illum  eoo-»"- 
die  : ac  Donatus  ad  Cruccm  iliud  addidu,  utui«dra- 
coniiexpueret . Et  .Ile,  faliv.  ore  excepta  .ideet.de, n le 
circiunvolvcruio  complicare  liatim  intcrut.  c 
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ferì  ea  eif  non  cedcbat  , qu*  a pud  Indo*  effe  dicuntur  : 
magna  cnim  vi  ab  otto  boaro  paribus  in  vicinuro  caro- 
puro protrt&am  incoia;  igni  combufferunt  , ne  ita  ja- 
cens , atque  putrelccro,  aerem  inficeret , Se  contagione 
peftifcrum  bominibus  afferra  morbum.  (T^iCCpb.l  t l hifì. 

\b.  Morbi  carati,  tacitai , &c. 

1.  S.Taulus,  cura  Albenis  agcrei , czcnm  à nativi, 
tate  Crucis  Tigno  illuminavic  , eumque  ad  Dionyfiuin— . 
Arcopagiuro  diraific.  ( Surias  tom .5.) 

, 17.  Gangrxna  /anata. 

. 1.  S opino nius  Epifcopus  Hierofolymitanus  de  cancro 
virtute  Crucis  lanato  hoc  recenlèt  exero pturo  : Pcolcmais 
Civicas  ed  Phcniciz  , in  hac  vicus  eft , qui  dicitur  Ca- 
pata fina  ; in  eo  vico  quidam  crac  Magnus , hubcbatque 
dilcipulum  Joannem  nomine,  A iplura  magnum,  fingu. 
larifque  obedientix , <5c  ecce  homo  quidam  curo  uxore-» 
veniebat  , cujus  inamroillam  cancri  morbus  «infume- 
bat  : Rogabac  ergo  illuni  vir  e/us  , ut  uxorero  liiam_ 
curarci . Qui  curo  peccato  rem  le  (licerci*  Se  indignum 
ad  tale  attcntandura  opus , vir  ille  perfiftebat  orans , ut 
animerei  libi,  uxorifquc  lux  milcreraur.  Curo  vero  ira- 
pofuiffet  illi  roanuro  , mammiJiamque  lignaflce , continuò 
lanata  eft.  (In prato  fpirit.Sopbr.c.^6.) 

2.  Turca  s inquit  {iccpborus  , quos  Cofrhoes  Pcrfa- 
rum  Rex  Coftantinopolira  roilcrac  * liigmaticos  liquato 
a ir  amento,  Cruccs  in  frontibus  impreca*  Imperato  r ha- 
bere  videro,  interrogavit  quanaro  gratia  , quz  non  co- 
lerent,  circurofcrreiit  figna  ? illi*  gravem  ante  plures 
annos  in  Perfide,  & patria  Tua  peftem  cooruro  cffe_» , 
dixerunc,  k qua  cùm  multi  mortale!  inferi  intcrircnt  * 
Chriftianos  quofdaro , qui  ibi  Tuere , bominibus  , fi  hoc 
feciffcnt*  Taluti  fuz  proviTuros  effe,  regioncroque cam_ . 
b lue  uliintaAam,  liberamque , Tore,  perTuafifle,  idque 
ita  effe  ab  iis  fattura.  (lib  18  hiìl.c.io  ) 

18.  Venenum  fuperatum , 

' 1»  S.  Joannes  +A pofiolus  ab  Ephefiis  ad  Dianx  tem- 
pluro  trattus , ut  lacriiicaret  * ha  nc  condii  ionero  ipfis  prò* 
poi'uit,  ut , vcl  ad  invocationem  Diane  Chrifti  EccleTiaro 
dirucrcnt,  Se  ipfe  idoli!  lacrificaret  : aut  iplc  ad  invoca- 
tionem Chrifti  teropluro  Diati*  Tubverteret , Se  ipfi  in-» 
Chriftum  crederent.  Et,  curo  Iurte  lentcntix  major  pars 
pppuli  conlenfiffet  ad  preces  Joannis,  tuncorones tempio 
exeumo  k Jongè  fteterune  , Se,  orante Apoftolo , tem* 
plum  funditùs  corruit , Se  imago  Dianz  prorsù»  commi- 
nuta eli.  Ariftodcmu*  autem  PontiTex  idolorum  leditio- 
nem  in  populo  concitava  . Quem  duro  Joannes  interro- 
gafiét,  qua  ratione  cuoi  placare  poffet,  isrefpondit;  Si 
ycncnum  , quod  tibi  porrexero  , biberis  , & ilUfus  per - 
manfcris.  Cùm  Apottolus  acqmcviflet,  Ariftodemu»,  ut 
fW  k potu  deicrrerct , duo*  viros  à Proconlule  impe- 
trai morte  plettendos,  quibus  venenum  potandum  coram 
omnibus  przbuic  . Quod  ut  illi  biberunt  * ftatim  mor. 
tero  obicrunt  : Apoliolui  autem  calicem  pccipiens  , Se 
Crucia  figno  le  munien!  venenum  Turoit  -,  Se  per  tre*,  fio- 
ra* obici  vai u$  nullam  Izfioncm  incurri t.  ( v.de  T^otab. 


Lì.CatalSS^.j.) 

ip.  Incendia  refiina  a. 

1.  lltnricut  Germani*  Rex  in  Italiani  , affumpto 
a pollata  Tuo  Guiberto,  Romam  inviTurus  profittici  tur  , 
adunata  roultitudine  ichifmaticorum  ; ibique  ea  *ute_» 
moratus  penò  incaffum  laboravit  * nifi  quòd  milite!  Tuos 
quibuidam  «aftellis  * ut  faccrcnt  bcllutn  Romani!  , im- 
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pofuit  * qui  eum  nec  hac  vice  Romam  filtrare  pernia 
ferunt.  ignem  quoque  in  domum  S.  Petri  per  quendam 
traditorem  immittere  voluit  * ied  , Dei  mifencordia-. 
protegente,  non  potuic.  Cogitavit  enim , ut  die  iropro- 
vi/o  portas  firumperct , fi  Romani , dereli&is  propugna- 
culfi , ad  incendium  reftinguendum  concurrerent  ; unde 
ignem  domibot  quibulliam  S.  Petto  contigui!  immitti  fé- 
cerane . Sed  Dominus  Apoftolicus  buie  verfutic  obvia vir. 
Nara  priinùm  viTo  incendio  omnes  milite!  Romano!  ad 
propugnarla  defendenda  tranfmifit  , ipTeqne  folus  fidu- 
cia Sancii  Petri  Tretus  , fatto  Tigno  Crucis  contra  in- 
cendium, ignem  progredì'  ulceriti!  non  permifit.  ( Bar - 
thold ■ Confi antienj.  ebronogr.  ap  ud  Baro n tom.  1 1 ad  ann * 
1082.) 

2.  Viclorinus  Ccnomanorum  Epifcopus  , magni)  Te-» 
virtutibus  Txpiùs  deelaravit . Nam  ferunt  quadam  vice  * 
dùm  Civicas  ipfa  cremaretur  incendio.  Se  validi)  globi) 
fiamma:,  bue,  illucque  impellente  vento,  propellerai  tur* 
hic  quali  paftor  bonus  non  perferens  Ecclefiafticas  cau- 
las  ab  infidiis  Satana:  devaftari  , obviam  (e  turbini  ob- 
tulic  ; clevataquc  manu,  fatto  figno  Crucis  c contra-.  , 
illicò  orane  cefl'avit  incendium,  Jiberataque  Civitas  gra- 
fia* partorì  remili , ro  quòd  non  permiferit  * res  fuas  ab 
imminenti  igne  vaftari.  ( Greg.Turon.  de  glor.Confejfor. 
cap.yó.) 

xo.  Vana  negletti , tir  contempli 
Signi  Crucis. 

1.  Quidam  in  Provincia  Valeri*  Martyrius  nomine, 
devotus  valdd  omnipotentis  Dei  famulo)  extitit , qui  hoc 
de  virtutibus  fui)  tcilimonii  fignum  dedit.  Dùm  quadam 
die  fratres  illius  panem  Tubcinericium  feciffcnt,  eique-» 
obliti  efl'ent  crucis  figoum  imprimere  , ficut  in  hac  pro- 
vincia crudi  panes  figno  (ignari  folenr,  ut  per  quadrav 
quacuor  partici  videantur  , idem  Dei  famulus  afTuit  * 
cilque  refercntibus  fignatum  non  fuiffe  cognovit.  Cùm- 
que  jim  panis  ille  prunis  effet  , Se  cineribui  cooperili), 
dixit  ; j Quare  bunc  mi mwc  fignafìis  ? Qui  hoc  dicens 
fignum  Crucis  contra  prunas  fecit.  Quo  Tignante  pro- 
tinùs  immenfum  crcpitum  panis  dedit  , ac  fi  ingens  in 
ignibus  olla  crcpuiffct.  Qui,  cùmcottuspoftmodùm fuif- 
let,  ab  igne  l'ubtrattus  , ea  Croce  fignatus  juvencuseft, 
quam  non  contattus,  fed  fides  fecit.  ( D-Greg  lib.i-Dial . 
capii.) 

x.  Quada  m die  una  Dei  famula  ex  eo  monafterio 
Virginum  , cuiprzerac  Equitiui , hortum  ingreffa  eft  * 
quz  lattticam  confpiciero  concupivi!,  eamque  figno  cru- 
cis benedice  re  oblila  avide  rootnordit  * fed  arrepta  à 
diabolo  protinùs  cecidir.  Cùmque  vexaretur,  Equitio  hu- 
jus  monafterii  Virginum  Patri  fub  celeritate  nunciatum 
eft , ut  veoiret  concitus  * Se  orando  luccurreret . Mox- 
que  hortum  idem  Pater  ut  ingrefius  eft , c$pitex  ejusore  , 
quali  fiitisfaciens  ipfe*  qui  haoc  arripuerat  diabolus*  da- 
mare dicens  : Ego  quid  feci  ; ego  quid  feci  > fedebam. _» 
ibi  fupcr  latine  am  , nenie  illa  , tir  m omordit  me  . Cui 
cum  gravi  increpationc  vir  Dei  przeepit  * ut  dilccderet^ 
& locum  in  omnipotentis  Dei  famula  non  haberet.  Qui 
protinùs  ab I ceffi t , nec  cara  ultra  contingere  przvaluit  « 
(Idem  ibid.c.i,)  • 

j.  Eadem  ratione  in  dvitate  Bonon.Tucll.tm  àduobui 
fpiritibus  immundis , Se  maligni)  triennio  vexatam  fuiffe 
legimus . Cùmque  à quodam  perito  volente  illos  cuoi-* 
cxorcilmis , Se  abjurationibus  ab  fiumano  corporc  pcllerc, 
intcrrogarcntur  , qualiter  corpus  mulieris  intraffent  * 
rclpondcrunt  * quòd  fedebant  io  quodam  malo  grana- 
to , quod  ipfum  puella  comederac  : qui  tandem  virtute^ 
adjurationum  ab  humano  corpo re  rcceffeniot  . ( CuilL 
Durand.Lb.Bfftional.cM.) 

4.  Poftquam  Tetrus  malefica  rum  Judex  ( qui  in  cù  io- 
nibus  luis  diligemer  Crucis  figno  munire  le  folebac  ) 

ofh- 
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©fficium  refignavit,  & civitatem  Bernenfcm  rcintrivit, 
Jbujuc  doraicilium  tenebat  : <iie  quadam  rediens  ad  ca- 
ftrtim  Blankemburg  , ubi  cognatus  ejus  in  ipfiu»  ofliciam 
fiibftitutut  lucrat  , in  codcm  cadrò  Petrus  quxdam  nc- 
gotia  apud  libi  noto»  expedire  volebat.  Tunc  una  male, 
fica  , <x  quatuor  contòrte*  ejufdem  malitiz  viri  de  fero 
in  loco  uno  machinamenta  lux  artis  volvebant  prò  viri* 
bus,  ut  Pctrum  graviter  venefici»  Izdcrcnt  , vcl  occi- 
derent  ; quem  harc  latebant  fraudi*  commercia  . Adve- 
niente  igitur  notte , Petms  fe  benedicendo  Crucis  tigno 
cubitum  ivit  : fed  notte  furgere  omninò  propotuit  ad 
JctiScndas  quafdam  neeelfarìas  epiftolas  , ut  manè  rece- 
dere a loco  valerci  . Evrgilans  igitur  intempeda  notte 
/ibi  viicbaiur  ex  inopinato,  quòd  dicsadeffet,  luce  dece* 
ptus  fittitia  ; de  quo  in  le  iratus,  quia,  utputabat,  no- 
dem  neglexerat , non  fe , ut  debuit , muniendo  more  fo- 
li co  vcftrmentis  induit , per  gradus  alto*  verfus  locuia^, 
ubi  pugillarem  babuit  , defeendit  , Se  locum  claulum— . 
reperii.  De  quo  majorc  ira  exardefccns  cum  murmurc-* 
per  gradus,  quos  de Icendera t , verfus lettura iterato  fcan- 
debat,  emittcndo  unicam  ex  indignatione  maledirti onera, 
cr  verbum  fatò  breve,  acfidiccrcc  ; In  nomine  diaboli. 
ìt  ecce  datim  in  tenebri»  dcnftflira»  Petrus  projettus  ed 
in  praeceps  per  graduum  przdittorum  patiti*  ideò  gravi- 
ter,  ut  famulus , qui  fubtcr  (calam  dormiebat , cxcitare- 
tur  ; Se  exiens,  quid  adeflet , confpiccre  volens  , domi- 
num  fuum  Pctrum  aceenfo  fumine  lolum  in  terra  , pri- 
vatum  rationis  ulu,  jacentcm  , de  colliium  per  omnia^ 
membra,  fanguinera  plurimum  è corpore  emittentem_. , 
reperit.  ( Mari. Deirio , tomx.di fq  Magic.  lib}-p.i .$.7-) 

5.  Quidam  frater  ex  labore  faiigaiu»  , cùm  lèro  fatto 
ad  dormiendum  fc  dilponerct , neglexir  lòtico  raoreGgno 
ianttx  Crucis  centra  tcrrorem  inimici  fe  tignare.  Nam 
celeri  opprrifus  tomno  , non  ed  armatus  labi  tiferà  Cru- 
cis tigno.  Potici  tim  graviter  fuit  perterritus  in  lotnuo 
ab  antiquo  humani  generis  inimico  , ut  prz  timore  cla- 
maree  alta  voce , Se  expergefaflus  tremerct , cum  ingenti 
Oupore  . Tunc  demùm  recordatus  ed,  quòd  vefpcrcprz- 
cedenti  non  fati»  cautd  fefignaflet  foIiiovexitloS.Crucis, 
de  idcircò  bodis  malignus  fuit  ipfi  in  illa  notte  tim  teverc 
moledus.  Ad  fe  ergo  plend  reverfns  , invocato  falutari 
nomine  Jefu,  Cruce  fe  fignavit  . Se  iuffragium  S.  Crucis 
devoti  Jegit  , fi  eque  iccrum  obdormien*  in  pace  Chridi 
locurè  quicvit  . Et  ob  hujus  rei  fattum  per  $.  Crucis  fi- 
gnum,  fine  Cruce  Cbridi  nullum  locum  mundi  ab  bo- 
lli* terrore  putavit  elfe  fccurum  . ( Tom.  Cantipratcn. 
?•/>*) 

ai.  Signo  Crueis  D smonti  abyciuntur. 

1.  Ncque  novum  cupiam  videri  debet,  per  fignurn_. 
Crucis  ex  humanis  corporifnu  Dzmonem  prodigati,  cùm 
non  pauca  exempla  fuppeditent  SS.  hidoriz  . Ex  multis 
pauca  adducimi!*.  G regorius  Lingovicus  Epifcopus  ex  E- 
nergumenis  ad  fe  addurti*,  tantum  fatto  Crucis  tigno  , ju- 
bebat  Dzmonia  excederc  , ut  loquicur  GregTur.  in  vit. 
Tatr.c.j. 

a.  Eodem  figno  eadem  a muliere  quadam  exegit  Al- 
binus  Andegavenfis  Epifcopus  ; quemadmodùra  tedatur 
yicentl.zgx.241. 

3.  Scribit  Epiphanius  hxref.  30.  Jofephum  quendam—. 
nondùm  Chridianum  Chridi  Cruce  Dzmonia  cjecilTc^; 
de  deindd  Chridianum  effettuiti  eodem  tigno  Jud^orum 
incantationes  dedruxifie. 

4.  Eadem  Cruce  ufi»  cd  S.  Catharina  Senenfis  in  ilio 
exigendo  Demone  , qui  egTcdicns  borrendo*  in  obfeffi 
gutture  excitavit  rumore*  : ut  docet  I\aimundus  in  yita 
ejufdem , apud  Surium  to. 4. 

5.  Eadem  Theodorus  Archimandrita  , primùm  in  cu* 
randa  Principi*  filò  ; quz  ab  occulto  fpiritti  per  anno*  28. 
grave*  cruci atus  iudinuerac  : deinde  in  muliere,  quasi 


Dzmon  ex  colle  quodam  egreflùs  invaferat , miferequc_> 
torquebat  , tertiò  in  fuo  Odiano  Eutychio  , in  cujus 
corpus  przter  brachium , nihil  duriti»  potuir  , Cruce  co- 
natibus  ejus  i S.viro  oppofita.  Hate  Gregorius  presbyter 
ejus  difcipulus  inTheodori  vita. 

6.  Eadem  ufus  ed  B.Germanus , Paride ofìi  Epifcopus; 
dùin  occultum  quendam  ex  pueila  Dzmonem  ejecit,  fi* 
quidem  mox  pod  impreflam  pucllzCrucem  Spiritus  per 
nares  in  fpecie  mufez  egreifused.  Vide  Fortunatum  Pi. 
ttavorum  Epifcopum  in  vita  Germani  c."j. 

7.  Eandem  S.  Birgitta  vidua  adhibuit  in  fermine  cu- 
juldam  curatione  ,*  quemaduiodùm  fcriptor  vitz  ejufdem 
tedatur  apud  Surium,  7*oiw/b/.j  50. 

8.  Eadem  rnoldns  Svetfionenfìs  Epifcopus;  quando 
ad  ipfum  perduttus  ed  adoiefeens  Dxinoniacu*,  quigra* 
vem  ab  integra  Dxmonum  legione  carnificinam  patic- 
batur,  qui,  quamvis  vix  ulti*  vincali*  pomeri t con drin- 
gi , mox  umen  , vili*  Cruce  , velue  agnus,  quierit,  fan- 
ttumque  virum  adoravic  . Scripfic  hoc  in  ejus  vita  Lh 
ftard.S  veffionenfis  Eccltfix  epifc.c.*^. 

?.  Ealcm  D.  Bernardus  , quando  Gcrìficio  MitTz 
infidens , quocielcumque  hodiam  facrara  Cruce  fignabat  , 
etiam  oblelìz  mulicri  Crucem  impreffit . Et  tumulti*  ed, 
quando  k puero  Spiritual  ejecit,  qui  moledior,  & mo* 
(odor  enti,  tùm  maxime,  quando  alle  vel  in  Ecclctiam 
iagrediebatur,  vel  aqua  beneditta  afpergebacur,  velEuan- 
gebum  audire  comprilcbatur  ; aut  divini*  interrile  fiera - 
mentis.  (Vide  in  yita  Bernardi , f.j  /.a.) 

10.  Eadem  Mauritius  Epifcopus  Andegavenfis  m_^. 
Demoniaca  liberando,  quam  propter  ferocientem  fpiri- 
tum  vincali*  fuit  necede  condringi  , tede  Fortunato  in 
ejus  yita. 

11.  Crucem  quoque  pettori  obfelTx  impreflit  S.Lauren- 
tiutf  Archiepiicopu*  Dublinenfis  : quemadroodùm  Scori 
cj.ildcm  infodit  aquam  benedittam  : Se  podutrumque  ad 
orationem  converlus  Dzmonem  ejecit,  ita  habeturrap. 
a 8 .ejus  yita,  tom.6. apud  Surium. 

ix.  Sic  Tatroilus  , eremi  cultor,  plurimo*  Dzmonia- 
cos  curafle  Icgitur,  fed  Ugno  Crucis,  teflc  Gregorio  Turo - 
nenfi  in  ejus  yita  , c.9. 

1).  Idem  Gregorius  Turoncnfis  invita  Nicetii  Epifco- 
pi  Trevirenlis  refert  , quòd  fub  vedimento  fuo  ( volens 
vitare  arrogantiam  ) Crucem  oppofucrit  Da: moni , Se  tic 
miicrum  à Dzmonis  vexationc  Jiberaveric. 

14.  Mirum  verò  non  ed  , Crucis  figno  Dzmonia  ex 
hominum  corporibus  pelli.  Etiam  extra  homixses  condì— 
tuta  hujus  vira  ferre  nequiverunt,  fi  quandò  ipfaChri* 
diano*  olim  aggrediebantur , Se  oppugna ba nt . 

ij.  Expertus  ed  vira  Crucis  Gregorius  Neoezfitrien- 
fi$  ; qnem  fzpd  contea  Dzmones  bis  armis  depognadt^* 
tedatur  Grcg- T^yjfenus  in  ejus  vita. 

\6.  Expertus  ed  Miles  Georgiut  , qui  Hldem  fimu/i- 
crum  A pollini*  confregit  i cùm  in  templum  Apollini 
immoUturus  jaffa  Diocletiani  riTet  adduttus,  tede  Afe- 
tapbr.  in  ejus  yita . 

17.  Experta  S .Margarita , quz  Cruce  Dzmonem,  in 
forma  Draconis  libi  appropinquantem  , profligavit  , uc 
idem  Metapbrafles  zy/Julii  fcribit. 

18.  Sic  Lucianus , Epìcureus  Jicét , Se  cujtifvis  Reli-i 
gionis  illufor,  tradir  Eucratem  dignum  fide  virum,  cùm 
annulum  accepiflct  ex  ferro,  ut  ait , ex  quapiam  Croce 
fatto , adverfus  dzmones  redditum  efie  fccurum.  Itaqoe, 
inquit  Cdfar.Rxron.ann.  Cbrifli  60.  quemadmodùm  Judzi 
exorcidz  , licèi  in  Jefum  Chridum  non  crederent  j ta- 
mcn,  quòd  Icirent  à Paulo,  Se  ali» Chridianis  in  nomine 
Jefu  pelli  Dzmones  ; Se  ipfi  eodem  nomine  ad  dimoveo- 
dos  eos  ab  obiélfis  hominibus  utebantur  : ita  Magi,  quod 
a Chridianis  feliciter  fattieari  videbant,  nimirùm  Crucis 
virtute  eos  Dzmonibus  imperare  ; Se  ipfi  ad  coereendos, 

opus  riTet , impetus  dxmonum , figno  Crucis  ufi  vo- 
jnt.  Hioc  Faulinus  in  Natali  SU  clicisfic  cocinit. 

^ - . ^ Afaf 


cum  < _ 
lucrunc,  . 
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Al/a  crudeltà  un'ateo  demente  è moftro 
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"Hot  Crucis  invile  fynum , Cr  confcffio  munii , 
^frmattquc  Dio  menimi , non  querimus  arma 
Corporis  &, quamquam  memori s vidcamur  inermes, 
^ erma  eamen  {frati , quibtit  (r  fub  pace  ferina 
Concia  incoi porcoi  anima  decernimus  hofles . 

vurn-mt*, 

TEMA  CCCXVI. 
APPARATO  ITALIANO. 

Crudeltà 
'Deteftalìle . 

S.  I. 

DIFFI  N I TIONE. 

*.  T A Crudeltà  c un  vitio  fiumano  , ch'eccede  il 
I , modo  di  cadigar  le  colpe . 

*.  S17<(.  Barbarie,  impietà. 

3 . £P/7*.  Atroce  , acerba,  afpra,  fera  , implacabile, 
barbara , ferina , inhumana,  fanguinolenta,  terribile,  ern- 
ia, federata  odiola,  cieca,  inaudita,  precipito!*,  rab- 
iolà,  furibonda. 

s.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  crudeltà  c un  fpirito  maligno  innelUio  dal  vitio 
nell’anima  , con  il  quale  all  arbitrio  delia  morte-»  , 
l'auttorità,  Ja  forra,  prive  d’imperio  natio  obbedirono 
e con  elfecranda  enormità  frà viventi,  come  a dominan- 
te, s’inchinano. 

La  crudeltà  é un’ adétto  foraftiero  all’anima,  il  qua- 
le invido  della  fila  vita  toglie  prima  la 'pietà  dcll'holpite 
fuo,  ed  ogni  altra  virtù  dell’  ideilo  ; poiché  controaltrui 
in  trucemente  trionfa . 

La  crudeltà  lòpra  la  giuRitia  ancora  ridee  ingiufia . 

Le  leggi  in  un  fupremo  rigore  , non  più  leggi  , m.  . 
reti  Amo. 

La  crudeltà,  come  fà,  che  l’anima  fiiori  della  ragione 
trabalzi , cosi  a precipitio  ficuro  d’infamia  la  porrà  . 

La  crudeltà  com’d  del  volere  impervcrlito effetto,  co- 
si diilurba  il  giuditio,  e Io  confonde. 

La  crudeltà  delinca  l'opcrationi  col  lingue , es’hàogni 
tratto  di  morte,  hi  i Tuoi  periodi  d’horrore. 

La  crudeltà  s’ad  altri  invidiala  vita,  all’auttore  divo- 
ra la  fama.  L’innocenza,  fe  alla  Aercrza  cede  non  al 
demerito  cede . 

Graflètti  crudeli  fono  mottri  dell’aniim,  eh*in®ravida- 
t«  di  ragione  da  Dio,  con  la  contagione  del  rifio  mar- 
cjfce,  e fa  deforme,  traiformato  il  parto. 

Non  è mai  f.  grave  il  fallo,  che  non  retti,  coll'Ila  ver 
potuto  punire,  pienamente  punito. 

li  pallore  i tcllimonio  adultero  della  colpa  Perche 
l’Innocente  nell’Ingiuria,  che  riceve  , mentre  il,  A mi- 
naccia di  pena  impali, duce;  il  Reo  per  le  punture  del  fai- 
lo  per  la  cognitione  del  demerito  icoiora. 

E idropico  d,  (àngue  il  crudele,  e nel  più  delicato  ò 
nel  piu  vicino  gode  latiarlì,  e procura. 

Perche  la  crudeltà  all'hora  c ne’  numeri  fuoi  più  af- 
fidata , e perfetta  , quando  è più  fiera  , e più  bar- 
bara . r 

Un’animo  fatto  eaptivo  dalla  crudeltà  , d’ogni  virtù 
è fatto  privo . 

Le  crudeltà  contro  l’auttore  fi  sfogano,  quando  non 
hubbian  più  foggetto,  contr’il  quale  inferociteci» . 

L incrudelire  d cibo,  con  che  fi  tiudre  la  fierezza  e 
e s’accrclce . * 


La  crudeltà  c un  portento  ccrtiflìmo , ò di  pazzia  ò 
di  miicria.  Tutti  li  vitii  finalmente  fono  vici!  mi 'la 
crudeltà  ne  tiene  la  maggioranza,  Ipoglia,  fvilcera,  c- 
ianima  il  mondo. 

Il  ricorrere  per  ajuto  ad  un  crudele,  d indinodi  dis- 
perato . 

Niuna  fiera  i più  fiera  dell’huomo , quando  l’humani- 
tà  nc  Ila  partita. 

Non  merita  pietà,  chi  fùadaltrivolontariamenteeru- 
dele. 

Quelle  crudeltà,  che  non  fervono  al  buon  governodi 
fiato,  fono  furiofe,  non  làgaci.  Chi  le  adopera  è una 
fiera,  non  un’huomo. 

L’altare  d’Èrcole  nella  Gttà  de’Milefi  era  tutto  impi- 
fiato  di  carne  fiumana . 

Provola  il  milèro  Rutilio  con  effer  condannato  in_- 
una  botte  pieni  di  chiodi. 

Il  mare  con  la  perfidia  delle  fue  temprile  per  una  vol- 
ta fi  raflcrena,  e li  placa,  mà  la  crudeltà  non  vuol  de- 
porrc  girimi-  i tuoi  (degni. 

Fù  crudeltà  del  popolo  Romano  l’infanguinarfi  l’occhio 
ne’tcatri  con  la  morte  de’gladiatori  , e de' condanno»» 
alle  brilie , facendo  il  tormento  dell’  altrui  vita  diletto 
della  lua  villa . 

Godeva  quel  popolo  carnefice  à villa  di  que’mefchini, 
fpettatore  di  giuochi  coli  fanguinofi  non  s’. accorge- 
va d’  riler  fatto  Ipettacolo  a tutta  la  pofierità  , che  il 
detdla  , come  un  popolo  di  Rafiliichi , perche  uccideva  con 
(guardi,  mentre  le  fiere  divoravano  co’morfi. 

Dalle  fdve  dril’Africe  i Romani  condncevano  i moftri 
divenuti  Cittadini  di  Roma,  perche  Roma  nc’Ajoi  Cit- 
tadini diveniilè  una  iclva  di  mofiri. 

Sii  l’arene  del  Litio  fi  Rampavano  i velligi  della  Li- 
bia, e lòpra  i cuori  Torme  della  tiereaaa,  ove  per  rifer 
crudeli  contra  le  vitede’Aioi  guidavano  le  morti  da_. 
coli  firanicro  paefe. 

Cbe  macello  era  corrilo degl’huomini,  sforzati  a com- 
battere lenza  fperanza  di  vittorie  , non  che  di  vincere-, 
prima  sbranati,  che  morti,  non  ancora  cadaveri  e già 
lépoltl  nelle  gole  de’Leoni,  nel  ventre drgl'Orfi ,’ perciò 
facrificati  al  pubhco  piacere  , furono  chiamati  da  Ter- 
tulliano. Turnice  voluptatis  liofila . 

Inerudeliicono  difficilmente  gl'Animali  più  fieri  contro 
quelli  della  medefima  fpecic. 

La  natura  ifirifa  indilla  un’  inclinatione  particolare-, 
frà  quelli,  che  nella  loro  effenza  non  portano difforeoza 
alcuna. 

S’odiano  da  crudeli  quei  misfatti  , che  non  ricevono 
nome  d'eccrifi . 

Credono  improprie  à loro  penfieri  incrudeliti  tutte-, 
quelle  anioni,  che  non  meritano  un’  efléinplarc  cadi- 
go. 

Carnefici  dcll’humanità  fi  fanno  il  più  delle  volte  an- 
che il  trifori  degl’innocenti , e non  appagandoli  d' un  Jol 
misfatto,  filmano  accrri'cer  loro  la  gloria  il  multiplica- 
re nelle  i'eiigure;  e detrahere  alla  propria  riputazione 
fe  commettono  anione  , che  non  fia  degna  di  tutù  ibial- 
mi . 

Non  il  dar  principio  alle  fircleragini , mà  il  terminar- 
le Rimano  loro  maggior  gloria  i federati . 

L’haver  prerogativa  da  Bafiiifco,  che  và  con  i fi>uir. 
di  difseminando  la  morte,  è un  intimare  la  fugga,  a'nche 
a più  aflettuoli , e ne’  timori  di  tutti  fatto  habira’tor  de’ 
deierù,  divenire  Icopo  dell’odio  di  tutù.  ‘ 

Sdegna  il  Beliamo  di  fcaturire,  fe  quegl  'Alberi  che 
lo  producono,  vengono  con  ferro  recifi. 

Peccare,  e piangere,  doverebbe edere  incombenza ne- 
crifaria  di  chi  non  sà  non  praùcare  le  colpe  di  crudel- 
tà . 

Deve  l’huomo  feguire  il  dettame  dell»  ragione,  e non 

con 
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‘ con  mctempficofi  pitagorica  trasformandoli  negli  *ppe- 
,ini  bcftiali  vcftir  anime  ferine. 

L’huomo  esercitando  atti  di  crudeltà , e di  fierezza  , 
fi  fpoglia  talmente  dclJ’humanità , che  non  è più  huo- 
mo,  mà  fiera,  non  fiera,  mà  furia,  de  un  Demonio  , 
per  dir  cofi,  in  carne.  Otridio  nell’ Epiftolc  non  vuo- 
le , che  tal  moftro  fia  nato  di  donna  , mà  uicito  d*  un 
fallo  , d5  un’alpe,  d’una  quercia,  6 d’una  fiera,  in  quei 
verfi. 

Te  lapis  , & montcs , mnataque  rupibus  aids 
Bfloora , te  ffpt  progenuerc  ferie . 

E i’iftcSo  Poeta  nel  iè turno  del le  Metamorfofi  noti- 
li può  iatiar  d’imprecar  male  ad  una  beiUa  limile  : 

Dii  te  Jubmovcant  , ò no  Uri  infamia  /(eli , 

Orbe  Juo , tellufque  tibi  , pontu fitte  negetur . 

Di  chi  non  ammette  prieghi  ne'  delitti  leggieri , fi  può 
ben  credere,  che  farà  molto  afpro,  e rigoroio  ne* gran 
misfatti 


DETTI 


III. 

POETICI. 


1. /*\Ueflo  crude]  infino  i corpi  morti 

Mclcolava  co’vivi  ( odi  tormento  ) 

E giunte  mani  a mani , e bocca  a bocca 
In  cofi  mirando  abbracciamento 
Li  facea  di  putredine,  e di  lezzo 
Vivi  di  Jonga  morte  al  fin  morirei 

» Annibaie  Car.En.l. 

2.  Mà  l’empio  Abimelech  da  lui  non  prende  , 

Se  ben  nai'ce  da  lui , colf  urne , e legge  , 

E con  le  piaghe,  e con  le  morti  horrcnde 
Del  fàngue  luo  lo  feettro  ottiene,  c Regno. 

^tnfaldo  Ccba.Ejfì. 

3.  A el’cropi  c vano  il  dimandar  mercede. 

Che  troppo  h&n  fiero,  & impetrilo  il  core. 

BaJJano  Gatti.Mdoiz  1 .6. 

4.  Venga,  c più  non  ritorni  horrido  moftro  , 

Occhi  fanguinolenti , 

Tartara  crudeltà,  barbare  voglie. 

Maffeo  Vcnieri.Uidal.q.3. 

5.  Gc rione , ic  Anteo,  Bufiri,  c Nello, 

Diomede  crudele , e Ciacco  avaro . 

Mar.Galcr.Farol. 

fi.  Spietata  ferità  , che  dall’algente 

Scita  al  torrido  iuol  non  &ppi  eguale . 

Bajf  *no  Gatti. Scoi.  11.66. 

7.  Si  rigida  iropietà  già  non  fi  trova 

D’averno  in  quelle  focci  h orrende , c feure  Ò 
• Baffano  Catti  Mdol.xZ.  io. 

t.  Ah,  non  fù  già  tua  gcnetricc,  ò figlio, 
Horrida  Leone/la  , c di  vene  no 
Non  t’allatò,  ne  col  crudel  artiglio 
Strinle  la  falcia  tua  negra  Celeno. 

Frane. Bracciolini  Urb.  *4-7*. 

Sotto  qual  rime  di  Libiflà  alpeftra, 

Tigre  del  Gange,  ò qual  di  flige  Arpia, 
,Qual  chimera,  ò Gorgon  ti  fu  maellra, 

Di  ferità  cofi  nefanda,  e ria  ? 

MariaoTemp.19 ». 

so.  Mai  non  piacciono  al  Cicl  l’opre  crudeli. 

Conc.MorVerfif. 

- 11.  Raro  una  fiera,  e qnafi  mai  nociva 

A la  lua  fpetie,  ahimè , che  fri  gl’humani. 
L’un  fratei  l’altro  de  la  vita  priva  . 

*dnt, Frego fo. 
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§.  IV. 

S I M B O L L 

Crudeltà  ■ 


D° 


kOnna  ridente  vedi u di  férruggine,  con  un  grotto 

I diamante  in  mezzo  al  petto,  che  flia  ridendo  in— 

piedi,  con  le  mani  appoggiate  a’fianchi,  c miri  un  in. 
ccndio  di  cale,  & occifion  di  fanciulli  rivolti  nel  proprio 
l'angue.  . , 

La  crudeltà  c una  durezza  d’animo  , che  fàgioiredel- 
le  calamità  degl’altri,  e però  le  fi  confà  il  diamante—, 
che  è pietra  duriffima  , e per  la  fua  durezza  é molto  ce- 
lebrata da  Poeti  in  propolito  della  crudeltà  delle  donne. 

L’incendio,  e l’ucciiione  rimirate  col  vifo  allegro  fo- 
no i maggior  legni  di  crudeltà  di  qualfivoglia  altro,  e— 
pur  di  quella  lòrte  d’huomini  hà  voluto  poter  gloriarfiil 
mondo  a’tempi  pattati  nella  perfona  di  più  d’  un  Nero- 
ne , e di  molti  Herodi , accioche  non  fu  forte  alcuna— 
di  fceicraggine , che  non  fi  confervi  à^ perpetua  memo- 
ria nelle  cole  publichc  , fc  non  rhiftoric  fincate  per  el- 
fempio  dc’polteri. 

s.  V. 

ESSEMPl  H1STORICI. 

1. T'v  lagone  legislator  dc’Sciti  ( riferì  iconol’lftorie) 

| J ch’egli  ieriveffe  le  leggi  col  lingue 
1.  Timone  Ateoiefc  , efl'endo  per  iliro  nemico  degl’  huo- 
mini,  di  lòto  Alcibiide  fi  moftrava  tenero  , e tju.fi  in- 
vaghito. Sopra  che  riehielloda  Apimanto  diile,  che  a- 
mava  quel  giovine,  perche  prevedeva,  che  doveva riu. 
lcir  un  giorno  di  grandiflimo  danno  a gl  Atcniefi. 

5.  Tiberio  Caligola  , e Terrene  giamai  non  feppero  far 
altro,  che  comandare,  de  uccidere. 

+ Munatio  Fiacco  fece  fcannare  tutti  li  Gttadini,  eh’ 
egli  conolceva  adherir  alle  parti  di  Cefare  : fece  ammaz- 
zar le  mogli  di  tutti  quelli,  ch'erano  fuggiti  a Celare  , 
e li  bambini  erano  uccifi  al  collo  delle  madri,  e pcrcoffi 
in  terra  alla  preienza  de’padri  loro. 

s .Mhimeletb  figliuolo  naturale  di  Gedeone  Re  degli  He- 
brei , havendo  uccii'o  per  regnare  70.  luci  legitimi  Iratel- 
li,  fu  combattendo  contro  ì Sichiroili  ucciio  da  una  fil- 
mina con  un  lillà  mandato  giu  dalla  Torre , alla  qua. 
le  egli  voleva  dar  fuoco , 

6.  Balzello  Rd  deTurchi  fendo  nel  1 499.  feorio  con 
lo.  milla  Cavalli  dopò  haver  prefo  Legamo  , Corone-.  , 
e Durano , nel  Friuli,  e pillato  il  Tagliimcmo,  de  il 
Lifonzo  a guazzo,  venne  fino  apprefib  1 nugi  nel  mete 
di  Ottobre  , de  havendo  depredate  moire  anime  , non—, 
potendo  menarle  via  tutte  , lece  tagliar  la  tella  alla  ri- 
pa del  T agitamento  a più  di  quatto  nulla  nel  qual  luo- 
go furono  più  volte  vedute  (come  molti  di  Spilunbcrgo 
afièrmano)  infinite  fiammelle,  le  quali  ridotte  poi  inu- 
mi fiamma  afcendevino  al  Gelo. 

7. Grandefùla  crudeltà  di  Meandro,  cheuiòconCa- 

lificne,  facendolo  richiudere  infieme  con  un  cane  den- 
tro una  Gabbia , doppo  havergli  fatto  troocare  orecchi  , 
labri,  e narici.  . 

8.  Merigo  de' Manfredi , Signori  già  di  Faenza,  fu 
tanto  federalo , che  efl'endo  in  difeordix  con  certi , defi- 
derando  toglierteli  davanti  a g Tocchi,  linfe  volerli  ricon- 
ciliare con  elfi  loro,  e fatta  già  la  pace,  convitolli  magni- 
ficamente . Non  fi  potei  veder  nella  faccia , e nelle  «- 
onorevoli  accoglienze  il  maggior  galant’  huomo  di  lui  , 
mà  nel  fine  del  convito  comandò  , che  foffero  porta- 
te le  frutta , legno  cofi  dato  per  la  motte  loro  , fubito 
fallai ono  denuo  molti,  & uccilero  tutti  quelli  , che  il 
traditore  voleva*  onde  reitò  il  proverbio  . Le  frutta  di 

Ma*'-  ‘ g.  Un 
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Un  capo  di  ladroni  , e di  alTalfini  da  ftrada  , lon- 
zamente cercato , & in  fidato  , per  havcrlo  nelle  mani  , 
finalmente  con  tutta  l’arte , e la  guardia , che  fi  have- 
va,  cadd  nella  trapola,  e fù  rinferrato  da’nemici  in  u- 
na  fpelonca;  turatala  ben  bene  con  grofliflìme  pietre».  . 
Dovendo  coflui  ad  ogni  modo  morire , ne  luogo  haven- 
do  da  poter  le  lue  vendette  co’nemici  fare , sfogò  la  Tua 
crudel  rabbia  contro  fette  figli  ,econtro  la  madre,  che  l'eco 
rinchiufi  erano . Tolfe  il  pugnale  in  mano  , e comin- 
ciando dal  figliuol  maggiore  , gli  fegò  la  gola  , e coli 
degl*aJtri  di  mano  in  mano  facendo  , gettavali  giù  d* 
un  altiflìma  rupe  morti:  £ per  fine  deU'horribil  trage- 
dia , abbracciato  con  la  fua  moglie,  fi  lafciò  dall’alto  ca- 
dere , e rotte  le  cervella  fi  diede  la  morte  . ( Ciofejfo 
nella  guerra  Giudaici.  ) 

IO.  Dario , non  quello,  ch’hebbe  a fare  tanti  fatti  d* 
arme  con  Alcftàndro  Magno,  mà  un’altro  detto  Oco 
per  (opra  nome,  volendo  far  morire  fette  perfonedclla 
Perfta  , ch’havevano  congiurato  contro  i Maghi,  riem- 
pì una  gran  folla  di  cenere  accefa,  e bollente,  & al. 
pettato,  che  trovaci  follerò  tutti  a dormire,  legatili  nel- 
le mani,  e ne’picdi,  quivi  gli  fece  porre,  dove  moriro- 
no . ( Tlut are. nella  vita  di  P e top.) 

ir.  Terillo  fù  l’inventore  di  quel  tanto  celebrato  To- 
ro 8i  bronzo,  e Io  fere  con  l’arte  del  fuo  ingegno  ta- 
le, che  s’huom  vivo  v’era  rinchiufo  dentro  , formava  la 
voce  à guifa  di  Toro.  Fecelo  per  dar  nell'umore  à Fa- 
lari  tiranno  d ‘Agrigento,  il  quale  tutto  dì  andava  fi  nuo- 
vi fupplicii  imagmando  pcT  tormentare  huomini.  Fecelo 
con  gran  Jpcfa  di  tempo  , & egli  primo  il  provò  , per- 
che accefovi  il  fuoco  d'ogn'  intorno  , diede  i muggiti  fi- 
atili al  Toro,  & entro  vi  morì  . Altri  dicono  , che  C!e- 
ombroto  fùrinventore  di  quel  Toro;  mi  , comunque  fi  fia, 
ei  ricevè  la  degna  mercede  dell’  opra  fua , Iccondo  quel- 
la legge  allegata  da  Ovidio  : 

— — — non  efl  lex  aqui  or  ulU, 

j Quàm  nccis  art ificem , arte  perire  fua. 
za.  punibile  Cartagincle  non  fi  vergognò,  havendo 
ricevuto  lotto  la  fua  fede  certi  confederati  de’  Romani  , 
di  fargli  crudelmente  morire  in  bagni  caidiifimi  , fi  può 
dir  di  foverchio  fuoco.  ( Fai. Livio l.z j. appiano , & al • 
tri . ) 

I Tiberio  Imperatore  imparò  una  foggia  fi  rana  di 
tormentar  huomini,  e fù  quella . Pofe  ad  un'abbondan- 
te menla  certi,  che  far  voleva  morire,  e fece  appalla- 
re de’buoni  vini , ch’avefle  Roma;  Incbriolli  canto,  che 
cadevano  da  ogni  banda . Per  fine  rinchiufe  loro  con  fu- 
nicelle molto  Erettamente  i meati  deli’urina,  di  forte, 
che  creppata  la  vellica  perirono  miferameme  . Sueton. 
nella  fua  vita. 

14.  Domitio  Imperatore  con  inaudita  forte  di  lup- 
plicii  fece  morire  gl’huomini,  percioche  fatti  lor caccia- 
re su  per  lo  ledere  tizzoni  accà , gli  traile  a morte-.  . 
( Sueton  io) 

zj.  .Avido  uno  de  trenta  famofi  Tiranni  , havendo 
ceni  ribelli  nelle  roani , e volendogli  al  tutto  moni , s* 
imaginò  quello  fupplicio  per  fargli  mille  volte  mori- 
re $ feccgli  tutti  alla  cima  d'un  grande  albero  , ò tronco 
legare , e lotto  vi  pofe  tante  Icgne  fece  he , che  vi  fi  ap- 
picciò il  fuoco,  ed  il  fumo  folo  ballò,  benché  con  longo 
martirio,  a fargli  morire. 

«6.  Ottavio  doppo  haver  havuto  vittoria  del  compa- 

Eo  Lepido,  fece  impa  Ilare  quanti  luoi  fervi  tori  heb- 
nelle  mani , forte  di  tormento  , che  in  vece  della., 
forca,  e del  folajo  ulano  i Turchi  , per  fargli  huo- 
mini morire;  & auviene,  che  pollo  il  palo  su  per  Io 
federe  , quando  per  la  bocca  non  efee  , come  per  lo 
più  fuccede  , ò che  rompe  a*  miferi  il  collo , ò che  e- 
Jce  per  altra  banda , fientando  vivono  coli  due , ò tre-, 
giorni,  lì  come  d è fiato  riferto.  ( Dione  il  San fori- 

no) 
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17.  .Attilio  Faglilo,  fatto  prigione  da  Cartaginefi,  fù 
mandato  a Roma  da’nemid  a trattar  di  rifeuttar  la  per- 
iòna  Ina  con  molti  giovani  Cartaginefi,  eh*  erano  nelle 
mani  de' Romani,  ne  ciò  havendo  voluto  impetrare  , 
per  non  danneggiare  la  Republica , ritornò  fecondo  la 
data  fede  nelle  mani  de  nemici  , che  in  una  botte  in- 
chiodata polero  dentro  il  milèro,  Se  ivi  li  fecero  finir  la 
vita.  Tullio y Vlinioy  Valerio  te  Celio . 

>8.  Diomede  fù  Rè  di  Tracia,  quello  barbaro  pasce- 
va i fuoi  Cavalli  di  carne  humana,  vinto  finalmente  da 
Hcrcole  fù  dato  in  cibo  a*  luoi  proprii  cavalli. 

19.  Gli  ^Antropof agi  fono  popoli  della  Scithia  tanto  cru- 
deli, che  non  faaoo  mangiare  colà  più  foave  dell' huma- 
na carne,  e per  quello  fanno  le  guerre  trà  loro,  e non 
per  altro.  Bevono  per  ufanza  ne’tcfchi  d'huomini  mor- 
ti, e di  elfi  fornilcono  la  cala  per  ogni  bi fog no , ponen- 
do il  nome  a cialcheduna  delle  pcrlone  morte  per  vana- 
gloria , e per  parer  huomini  valoroli , e forti . Solino. 

20.  1 Cafpti  rinchiudono  i vecchi  padri , e madri  in , 

una  danza,  e quivi  crudelmente  li  fanno  morir  di  fame; 
pofcia  gettati  il  corpi  loro  alla  forclla,  le  vedono  , cho 
gli  uccelli  feendano  a beccarli  , fe’l  tengono  per  buon—, 
augurio;  fc  i cani  vanno  a firacciarli  , ò altre  fiere  de* 
bolchi,  temono  di  qualche  dilàfiro;  ma  fend  volatili, nd 
rettili  d'alctina  forte  non  vanno  a cibartene,  e che  i fo- 
li vermi  gli  conlumino  : non  fperando  bene  alcuno  di  lo- 
ro, fi  mettono  a piangere  la  loro  trilla  forte.  Trogó. 

*1-  jAleJJ andrò  Ferreo  fù  così  crudel  tiranno,  de  in* 
gegnofo  inventor  di  iùpplicii  da  far  morire  gl*  huomw 
ni,  che  ne  anco  i Marii  , e Siila  gli  andarono  avanti  j 
perche  per  ogni  minimo  fofpetto  di  congiura , per  ogni 
paroluccia  , che  ad  alcuno  folfe  ulcita  di  bocca  di  lui  , 
faceva  gli  huomini  legar  al  palo  con  la  faccia  rivolta, 
e fepelJirii  così  vivi  in  terra  , con  la  fola  teda,  fuori  , 
per  dar  loro  più  lungo  , e più  atroce  fupplicio  . Altri 
involgeva  in  pelli  d*  Orli  , e con  quella  lembianza  gli 
cfponeva  per  mira  a’  cacciatori  , che  a guifa  di  fiere  li 
trafiggevano.  Tolfcuna  volta  a perfeguitare  Polifrane 
fuo  Zio  per  certa  piacevol  riprenfione  fattagli,  nd  li  puff, 
te  il  buon  huomo  canto  bene  ifchiflàre  da  ini , che  il  ti- 
ranno un  giorno  non  le  corredò  dietro  con  una  lancia, 
e gli  padàllè  la  gola . Et  il  peggio  fù  , che  ripofe  quel, 
la  lancia  micidiale  così  fanguinola  nel  tempio  degli  Dii 
per  un  trofèo,  e corono  11* di  fiori,  come  fe  con elTa ba- 
velle fatto  una  gran  prova.  +Alicarnaff. 

%2.  Cambije  Rd  di  Perda  s’imbrattò  le  mani  nelfatri 
gue  del  fratello;  c come  fe  poco  folfe  quello,  per  lieve 
cola  fece  morire  due  forelle  carnali.  Die  una  fioccati— 
nella  pancia  ad  Api  bue  facrato  a gli  Dei , ò per  Dio 
tenuto;  cofa,  che  parve  molto  empia,  e crudele  a tut- 
to il  Reame , per  la  divotione , che  vi  havevano  ttjtrf. 
Quando  metteva  il  piede  in  qualche  città  nemica  , il 
facchcggiarla  pareva  poco  , le  non  menava  rutti  a fi! 
di  fpada  , e fpogliava  i tempii  , lenza  lafciarvi  colà  di 
valore . Erodoto. 

2$.  Slnijfo  ladron  famofo  nelle  parti  di  Corinto,  fom 
leva  in  tormentando  quei,  che  gli  cadevano  nelle  ma- 
ni , ufar  crudeltà  inaudita  ; piegava  talvolta  due  rami 
d’alberi  in  terra,  a’quali  legava  per  i piedi  gl’ innocen- 
ti , acciochc  ritornando  fobico  ad  alto  , dividcflcro  i vi- 
vi corpi  in  due  parti.  Tropert.lib-i - » 

*4.  Terodama  fu  uno,  che  allevava  con  le  carni  fiu- 
mane due  Leoni . Fineo  Rd  d* Arcadia  cavò  gli  occhi  • 
tutti  li  figliuoli  della  feconda  moglie . Arpiagc  fi  man- 
giò le  carni  di  un  figliuolo  unico  , che  haveva  . Ma- 
metthe  Corinthio  ammazzò  quanti  nipoti  ei  haveva—, 
la  Telatigli  dal  fratello  in  cullodia  , per  fioreggiare». . 
Cleomedc  huomo  bravo  del  fuo  tempo  tolfe  di  un  pu- 
gno iolo  la  vita  ad  un  ceno  Epidamnio;  morto,  gli  a- 
prì  il  cofiato,  e gli  traile  le  interiora  fuori . Altera  e*. 
vo  i tefiicoli  al  padre,  «Scoccile  i figliuoli  proprii . Spen- 
ti ecece  dio 
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dio  Capuano,  quanti  nemici  faceva  prigioni  in  guerra, 
tutti  gli  dava  alle  bcflie  a mangiare.  Un  Bolfinelc  cavò 
gli  occhi  a due  figliuoli , che  potevano  portar  armi,  per- 
che trattavano  di  andar  a toccar  Jòldoin  danno  della  pa- 
tria. Creonte  tiranno  vietava  la  fcpoltura  a 'morti , òecl- 
fercitava  ogni  maniera  di  crudeltà  ne’vivi.  farii  ^Autori. 

Lucio  Siila  moltro  di  efferata  crudeltà  face  correr 
di  langue  i fiumi,  & all’ bora  malti  me  , quando  fece  ta- 
gliar a pezzi  quattro  legioni  di  foldati,  ch’eflèr  potevano 
ventiquattro  miila  huomini,  tuttoché  fupplichevolmcnte 
gli  chicdeflero  miferìcordia.  A vuoto  fa  gli  refaro  iPre- 
ncRini , perche  non  incrudelire  in  loro  , pofciache  gli  fé* 
ce  a branco  a guifa  di  bcRie  condur  fuori  della  cictà  , e 
fattigli  in  varie  guifa  morire,  gettò  j corpi  per  la  campa* 
gna  a gli  uccelli , che  furono  più  di  cinque  miila  buomi- 
ni . Quattro  miila , e Ictteccnto  cittadini  Romani  proferii* 
fa,  che  tutti  furono  a pezzi  tagliati  in  termine  d’un  me- 
fa,  né  fatio  d’incrudelire  negli  huomini,  fece  anco  nelle 
donne  ftrax  io  grande . In  mezzo  al  mangiare  fi  faceva  recar 
avanti  le  tefte  desi*  uccifi , c Jpecchiavafi  in  effe  con  man- 
co  orrore , che  un*  altro  havrebbe  mirato  cofa  moftritofa; 
e giurava  dilettarlo  più  quella  villa , che  qualfivoglia  fa- 
porolo  cibo.  Pria,  che  fa  celle  morir  M.  Mario  Pretore  , 
gii  face  cavar  gli  occhi,  e ben  peflare  le  oda  tutte.  Nel 
mirare  lo  Grazio,  che  faceva  il  boja  del  iniièro  Mario,  un 
certo  Marco  Pretorio  datoli  a confidcrarc  1 inumanità  dì 
Siila  , fi  contorceva  tutto,  nè  puote  Rar  cosi  laido,  che 
non  cadeffc  per  faflidio  come  morto  io  terra  ; cofa  , che 
veduta  dai  tiranno,  gli  fece  dare  una  pugnalata  nel  cuo» 
re , che’l  colie  di  vita . Tletarco. 

a 6,  C • Mario  nemiciflìmo  al  predetto  SilJa  ( percioche 
furono  quelle  due  fattioni  in  Roma  di  gran  danno  a tut- 
ta la  Rcpublica  ) Rato  per  uo  tempo  a viva  forca  caccia* 
to  da  Roma  , quando  vi  entrò  , tolto  applicò  fantino  a_ 
Jparger  il  ù oguc  de' mi  fari  cittadini  della  contraria  parte 
Mezzo  il  capo  al  Confale  Ottavio,  e felpolc  in  publico. 
La  iella  di  Antonio  huomo  Confolare  facefi  portare  a ta- 
vola, quando  mangiava, e vagheggiava!)  di  quella  villa.Fece 
{cannar  Celare , c Fimbria  lui  ludo  della  lor  porta  . ICrafii 
e padre,  c figliuolo  fece  ammazzare  l’uoo  a faccia  delfaL 
uo  4 Rebbio , e Nunoitnrio  furono  Arafcinati  per  meco  delia 
piazza  con  uncini  di  farro  per  fuo  ordine . Tlutar. 

%-}.  Damafippo  huomo  ignudo  adatto  di  virtù,  mà  ga 
gliardo  per  il  favore  d«  Mario,  face  llrage  d* huomini, di 
quelli  , che  conolccva  parciggtani  di  Siila , ancorché  no- 
bili  (Tutu  . Ad  Atuino  Tribuno  della  plebe  face  provare^* 
llraordinani  tormenti , co>i  ad  altri,  roà  cade  alla  fine-, 
nella  trappola  di  Siila,  che  io  pagò  di  tante  crudeltà  d* 
ava  maggio . appiano. 

ad.  fumano  Fiacco  partialedi  Pompeo  provandoli  da 
Cefarc  alleai# co  in  Spagna  irà  le  mura  de  gli  Attingi*^ 
fi  , quanti  di  quei  Cittadini  conolceva  dipender  da  Cela- 
re, tutti  gli  faceva  con  ogni  maniera  piu  atroce  mori- 
re, e gli  lanciava  fuor  delle  muraglie } le  mogli  loro  prò* 
varono  maggior  crudeltà,  perche  viddero  i figli,  e bam- 
bini faro  parte  fracaffati  ne' muri  , parte  trahtcì  da' dar. 
di , e qualcheduno  tagliato  minu cilfimo  a pesai . Appiano. 

*9.  ^intubale  lece  un  ponte  fapra  il  fiume  Gela  ai  cor. 
pi  morti , c vi  palio  col  luo  c ficcato  l'opra.  A*  prigioni 
Romani , che  molti  erano , e per  le  ferire  non  potevano 
così  gagliardi  ieguir  il  campo  , fece  tagliar  ie  dita  de’ 
piedi , e gli  falciava  di  cruda  morte  perir  per  farada,  né 
quelli,  che  riipafcr  Vivi,  la  camparono , perche  cofaretti 
a combatter  inficine , ad  ogni  ino  lo  Jevaronfi  per  lor  me- 
defuni  fa  vita  ; anzi  le  fapeva  eflcr  qualcheduno  aU’aJuo 
parente  , gli  poneva  inficine  a fronte  , vago  ad  ogni  mo- 
do di  (angue,  oc  prima  fi  fatiava  di  quei  duelli  orrendi, 
che  vedette  il  numero  ad  un  folo  ridurli. 

$0.  Minutale  Ré  di  Ponto  /pedi  un  giorno  tetterei 
per  il  Reame  , comandando  la  morte  di  quanti  Romani 
fi  trovavano  nel  fuo  Stato,  che  fù  pur  troppo  dfeguita. 


con  Aragge  di  ottanta  miila  huomini. 

$«.  Tolomeo  Fifcone  Ré  dell’Egitto  fece  uccidere  Men. 
lite  fanciullo  havuto  da  Cleopatra  Tua  moglie,  e torcila, 
e faparata  la  teda  dal  bullo,  e le  braccia  con  i piedi  pa- 
rimente 1 picca  li,  fece  in  luogo  di  raro  donativo  prefen- 
tarlo  in  una  cella  coperta  di  fiori  a Tua  madre.  Vedutoli 
colini  ai  fine  in  odio  di  tutti,  e temendo  degl’ irati  ani- 
mi de’ cittadini , aggiunto  quella  alle  altre  fue  crudeltà 
che  face  circondare  un  luogo  publico,  e grande,  dove  li 
era  fa  più  fiorita  gioventù  ridotta,  con  legna  (ceche,  & 
attaccatovi  fuoco,  ali  fece  tutti  morire.  Erodoto. 

Oco  UrUferfe  fece  lepellir  viva  col  capo  in  giù 
Oca  lira  torcila  ; ordinò , che  fuo  Zio  con  cento  trà  figli , 
e nepon  iutièro  legati  a’  pali , e lari  taci  , non  perche  gli 
tramaflero  infidie  nella  vita,  ò nella  Stato  , mà  per  !?_. 
fola  eccellenza  delle  virtù  loro  , che  gli  rendevano  rignar- 
d evo  li  appreso  tuno  il  Regno.  Erodoto. 

J$.  Gir  %Atnùtfi  fiatati  molti  Egmeri  nelle  mani , al 
fiore  della  gioventù  di  Egina , perche  li  conofcevano  e(. 
pcrtifiìmi  nelle  fattioni  navali  , troncarono  il  dito  poli- 
re, acciò  non  po rcfi'cro  più  in  battaglia  adoprarfi . jtlic. 

34.  1 Toscani  antichi  nel  far  morir  gli  huomini  tifa- 
vano legar  un  vivo  con  un  morto,  che  ouzzafiò,  legato 
braccio  con  braccio,  e piedi  con  piedi,  mà  quello,  ch’era 
più  orribile  per  lo  fetore  , bocca  con  bocca  , c onci  veniva 
il  morto  ad  ammazzare  il  vivo.  Quella  maniera  di  cru- 
deltà appropriò  Virgilio  a Mrzcnuo  , che  iifafic  con  li 
vinti . Ptrg  Itb. 8. 

Monna  <jum  eeiam  jnngefat  torpori  yiyis , 

Componete  nani  bufane  manne  , styut  ori  bui  ore. 

Tormenti  ge*us\  & fatue , taboque  fluenti/ 

Compie x»  in  mtfero  longa  fu  morte  nccabae . 

Li  Scitbi  aprivano  per  mezo  i buoi,  ò altri  ani* 
mali , de  io  quelli  ponevano  gli  huomini  vivi , che  vo- 
levano tormentare:  lalciavaogit  falò  fa  teda  fuori,  ac- 
ci oc  he  prendeflèro  il  cibo, e coti  ventilerò  a prolungare 
il  Jupplicio  !,  e far  più  cruda  morte  ; pere  iodi  e marci, 
vaft  fa  frauda  carne,  nella  quale  li  nati  vermi  eoo  or- 
rendo lezzo  , e puzzo  facean  bramar  la  mone  et  vivi 
mille  volte  ol  giorno . e cacciavanli  nelle  vive  carni  al 
fine  con  mone  de’ mi  tori . Potorio  Maflimo. 

36.  Un  Comediante  per  una  parola  di  lento  ambi- 
guo fu  facto  immediatamente  abbracciar  vivo  nell*  An- 
fiteatro. UnCavalier  Romano  gettato  alle  belile  grida- 
va dt  efièr  innocentemente  in  quella  guifa  morto  , da 
che  mollò,  lo  face  trar  fuori  del  lerraglio  , c cavargli 
fa  lingua;  mà  quando  pareva  a tutti  dover*  efièr  il  ti- 
ranno Uno  di -più  Acazio,  fa  diede  di  nuovo  a gli  Orfi 
a lacerare. 

37.  liutàio  C afflo  fu  così  avido  di  f porger  il  fangue 

fiumano  , che  i Romani  gli  pofero  il  nome  di  fecondo 
Caldina . Malli  mino  per  la  l’uà  crudeltà  portò  nome  di 
Gige,  di  Buffai,  di  Cidope,  e di  Tjfoòe . Di  od  et  tarso 
in  pochi  dì  face  ammaaaare  dieci  fette  miila  Chrifaàani . 
Nerone  ivcdée  fua  madre  con  infiniti  altri  della  nobil- 
tà , c delia  plebe;  non  perdonò  -ito  a piccioli , né  a gran- 
di, ne  anco  alle  mura  gl/o,  & a' pruni  edifici!  di  Roma. 
Domicilino  (cannò  molti  fanciulli , perlèguioò  i Fifalofi, 
cavò  gli  occhi  a molti  Senatori,  e non  gli  parve  di  ha- 
ver  ben  (peto  un  giorno,  fa  non  toglieva  un  centinaio 
di  perirne  di  vita.  Vedio  Politone  face»  delicato  il  pe- 
Icc  delie  iuc  pelchiere  col  nutrirlo  di  Humana  carrata. 
Claudio  Celare  pigliavaii  piacere  di  fare  quello  , e quel- 
lo di  ferro,  ò d’altro  tormento  morire,  per  notare, & 
au venire,  che  faccia,  che  gefti,  che  motto,  che  colo- 
re nello  Ipirare  molto*  vii  no . Aulo  Vitellio  ricercato  mo- 
dello® ente  da  un  Juo  amico  , qual  cauto  lo  Ipingodiu 
olla  morte  di  onte  perloae  ; per  polder  , dille  , gli  oc- 
chi miei.  ' 

38.  ^ fliagc  Rcde’Mcdi,  perche  fiaveva  ordinato  ad  Ar- 
pagone uccidcflè  un  fuo  nipote  per  un  logoo  havuto,c  per- 

che 


TcmaCCCXVI.  Crudeltà. 

cKe  il  pietofo  huorr.ogli  haveva  ialvata  la  vila  , gli  fece  il 
Rè  , havucane  notitia  , na  (co  fa  mente  ammmirc  un  figli- 
uolo', ch’haveva , e convitatolo  l’altro  giorno  a mangiar  l'e- 
co, glie  lo  diede  con  altre  vivande  a mangiare  , nc  conten- 
to di  qUefto  crudel  inganno  usò  un  crudelifHmo  difìn- 
ganno,  e per  ultimo  frutto  fece  metter  in  un  piatto  la 
teAa,  i piedi,  e le  roani  del  figliuolo,  e metterli inan- 
zi  al  Padre,  accioche  fa  pelle  , che  quel  , cW  havevt- 
mangiato,  era  il  rimanente  del  corpo  del  figliuolo. 


§.  vi. 

IMPRESE. 

t.  Iovanni  Orolìo  pofe  la  Sirena  per  firn  bolo  dei- 
V T 1*  libidine,  e del  piacer  mondano,  dipingen- 
dola con  Tarpa  alle  mani,  ed  il  verfo  Spaglinolo  :CUM- 
PLE  CON  DAR  DESGUSTO  , Y AMARGURA; 
tal  fù  quel  crudel  Dominano,  lolite  per  accrescer  l’af- 
fanno, e la  confusone  de  i miferi  da  lui  odiati,  di  lu- 
fingarli  prima  con  foaviiftme  parole,  doppo  le  quali  Ica- 
ricava poi  la  fentenza  di  morte  violenta  , ed  atroce-. . 
Suetonio  in  Domit.cap.  ir.  Qui  coni  empi  ini  abuierctnr 
patini  in  homiuum,  nunauam  rriftiorem  fententiam  fine 
prafaticme  elementi»  pronunciavit , ut  non  ahudtJm  cer- 
tini  atroci t exitnt  fignum  effe t , <juàm  principi s lenita!. 

Pic.M.SJ.^.c  a 7 luyj. 

».  Simbolo  di  crudeltà  i il  Falcone  montanaro  , che 
non  mai  fi  fatia  di  far  flragge  degl’  innocenti  uccelli, 
a legno,  elle  aflàccndaio  in  quella  carnificìna,  tritona 
il  proprio  alimento,  c lo  litrilfe  Alberto  Magno  : attici) 
interdum  crudeli!  ali  f»a  indutgent , ut  oecidendii  avi  bui 
occupati,  cibi  obUvlfcautuT  ; che  però  l’Arefio  figuran 
dolo  in  atto  di  lacerare  un’  uccelletto  gli  lòpralcriflc 
NECESS1TATEM  NON  HABENS.  Sen.  1. 1 . de  Cle_ 
mem.  cap.  14.  Crudelitat  minimi  bumanum  malum  eli, 
indignum  tim  miti  animo . ferina  ifia  rabici  eft,  / angu- 
rie gaudere  , et-  vulneribut , &■  abyeBo  homine  in  fylve- 
ftre  animai  tranprc . 

Pic.M.S.I.q.c  290. i8£ 

5-  Al  Mare  tempeftofo,  che  getta  in  lecco  un  Delfi' 
no,  a’addattano  per  motto  le  parole  dell'Alciati  Embl. 
»«7  PROPR1IS  NEC  PARC1T  ALUMN1S  ; facen- 
dolene  impreia  del  mondo  perfido  , che  maltratta',  ed 
affama  anco  i fuoi  più  cari  , aflcttuofi  amici  , & ad- 
hcrenti.  Sant'  Agoltino  ferm.  tj.  de  verb.  Dom.  attendi- 
te  Jaculum  ijuafi  mare . Umat  fecalam  ? abforbebit  te 
^tmatorct  fuot  varare  fiorir,  non  portare- 

Pic.M.S.l.i.c.aa.n.jjj. 

4.  Il  motto  /òpra pollo  al  Mare  tempeftolò,  che  get- 
ta il  Delfino  a terra;  ciod;  QUEM  GENUIT,  PER. 
DIT cl'primc  la  fceleraggine  esecranda  di  Padre  , 6 
Madre  di  famiglia,  quali  per  inavertenza  , ò malitia- 
fofpmgono a morte  i lor  figliuoli;  ciò,  che  fece  Erode 
Alcalomta,  che  uccil'e  Antipatro , Ariftobolo,  ed  Alef- 
fandro,  tutti  fuoi  Alivoli . E Medea  ancb’  rifa  folpin. 
le  1 figliuoli  a motte  immatura  . O veramente  può  ad. 
dattarfi  a i vitiofi  progen.ton,  che  co’ fuoi  cattivi  con- 
figli,  ed  cflempi  cagionano  a gl’ ideili  la  perditione  , c 
la  mina. 


ld.ibtd.n.}2+ 


s.  vii. 

APOFTEMMI; 

UNo  ragionando  con  alcuni  venne  a dire  un  re  rio 
Greco,  del  quale  quello  è il  i'cnlo:  Mono,  che 
io  laro,  fi  roc frali  la  terra  col  fuoco  . Nerone  tog- 
giunfe:  Anzi  ancora  vivendo  io.  L'uno,  e Taltro  dei. 
to  moArano  il  rabbiofiflimo  animo  afletato  dell’  human 
i angue , hornbilmente  moAruofò,  nel  quale  alcuna  vol- 
ta incorrono  le  melchine  Republiche.  Vlut.  apof. 


apparato  dell’Elea . Tom  b 


TemaCCCXVI. 
s.  vili. 
apologo 

Della  Gallina > e della  Bandinella 

A Gallina  trovate  alcune  ova  di  Serpente  le  co- 
vò. Vedendo  queAo  la  Rondinella  , dille:  Opaz- 
“L  perche  nodrifei  tu  queAi  # che  quando  fa- 
lchiti t cominciaranno  da  le  a far  rinciurie? 


za  che  fei 


1 ingiurie* 

SENTENZA  DELL»  APOLOGO: 

La  Favola  lignifica'  la  crudeltà  non  poteri?  mai  pia- 
care , benché  le  fiano  fatti  gran  bcncficii . 

Vedi  Empietà . 


4d  Idem  . 

apparatus  latinus. 


s. 

D E F I N 


L 

I T I O. 


T-  A^Rudelitas  eA  vicium  humanum,  excedensmo* 
V_-/  duro  puniendi  culpas.  Exdefin.T.Stanisl. 

*.  D arnia,  durities  , afperitas  , atrocità* , fae-' 

vitia  , fcvieies,  barbarla  , barbarie! , ferocia  , feri tas  , im- 
manità^, inclementi*  . 

3.  ETITH-  Atrox,  acerba  , dura,  fseva,  alpera.bar- 
bira^iaunaóif,  violenta,  ferina,  inhumana , horrida_^, 
Iznguinolcnta  , terribili,  impia,  invila,  odiofà,  cacca, 
prseceps,  fiirens,  furibunda. 


B I B L 


S. 
I C 


IL 

A L 


O C A. 


CRudclitas  damuatur  Deut.  »j.  a.  j.  Pro»,  zi.  & 17. 
& 1».  & 10 . Ef.  47 .(.Se  j».  4-Jac.i.  1 j.a. 

- -L  5.  IIL 
SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

1.  nErlcqui  facìt  bomincs  divitiarum  ambimi , fu— 
1 petbia  odiqfa , jaftamia  , paupcrcm,  &mendi- 
cum.  Sola  fxvitia  eft,  vcl  crudelitai,  cujui  nec  hooor 
quxritur,  nec  abundantia  fiicnltai  ambitur.  { Cafi.in 
pfal.io.) 

».  Quid  prodeft  crudclibus  perfequi , quos  vident  per-' 
feaitionibu»  femper  aligeri  ? ( ibid.  ) 

j . Qui  crudehtate  pafeitur,  beftialii  iracundi* , & era- 
enti  furori»  dominio  fubjugatur.  (Eufcb.botn. li. depafeb.) 

4.  Quamò  pilli  quifque  exardet  in  crudelitate  , tanti 
ampliò»  obcxcitur  in  ignoranti ic  fu* caligine. (Hug.Car- 
din-fup  Etreeb.eap.i.) 

t . Homo , quando  in  malum  deelinat , tniculcntarum 
beltiarum  imitatur  crudelitatem.  ( Chryfofl  bom.i  y.fup. 
Ctnef. 

6.  NihiI  ita  Spiricum  Sanftum  exlingtiit , ficut  inhuà 
manita»  , & crudelitai . ( idem.ho  ^.fup.Jo.t.i.  ) 

7.  Meni  barbara  eft,  no*  dura.  Se  immiti»  eft.  (idem 
fer.tfup.ep.a4  K»m) 

S.  IV. 

SENTENTI/E  PROFANORUM.' 

*•  Vitabi*  crudelitatem,  de  mini  Aram  crude  li  tatù 
F . inm,  dee.  Rcfpuc  cruddiutem,  &.  matrerru* 
crudeliutù  ira».  ( Sen.lib*.demorib .) 

a.  Non  tàm  omnibus  ignolcere  cA  crudel itas  , quàto 
nullum  modum  tenere  . ( idem  hb.i.de  c lem. ad  ? (eroe.) 

3-  Farce  effondere  humanum  fanguinem,  quia  hoc  il- 
Ecceec  a lius 


ì 
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liiL5  ed,  qui  novit  fccrcta  corditi m . ( ^frifì.cd  Ulex  ) 

4.  Importuni»!  autem  , & inhumanitas  ornili  artati 
moietta  eft\  (Cic.ad  Cdt.maj.dc  ftncCt  ) 

5.  Ncc  cft  nnquam  utile,  quod  ed  crudele.  ( ibidin 
Offe.) 

6.  Qui  crudeli!  ed  in  paupcres , ejus  liberi  alienando 
«ut  mendicabont  , aut  aliam  calamicatem  expcricntur 
(j Quidam.  ) 

•*  7.  Crudefiu!  , feritafque  etiam  in  domedicos  durata 
xat  esercitata,  tarnen  exofa  exterir.  ( Tolyb . ) 

8.  Viro,  natura  bono , neccflitatc  autem  larvo,  malto 
duriu!  erir  de  ahi* , quàm  de  (t , fu  mere  fuppliciufn—. 
( Lucian.in  ThaUr.) 

9.  Bediamm  ferita!  Dei  vrrtute  manfuefeit , humani— 
vero  rabies  ncc  fera  rum  mitcfrrt  exemplis.  {“Jofepb-  ) 

10.  Ed  hominum  naturi  xnaximd  inimica  crudclitai. 

— . — _ - — . ...  ■ ~ 

11.  Prima  pietatis  magi  (Ira  eli  natura.  ( in  hi/l. Sax.) 

S.  V. 

SENTENTI^  PQETARUM. 

1.  f'^mefera  [ciane  jt pitia , tee  tamen  omnes-, 

V . Qnippè  ciuhi>&  punici, armila  fiamme  vivài- 
sic,  ijuiimi  tugeninm  c/i  rmmanjuctumquc ,fernmqne, 
Armenia  T igea , trac  uni  iquc  Lconcs, 

C umane  Lnpìt  Vrfi , iapibus  cura  [augnine  tandem. 

Ovid.hb.1  j, melare, 
a Te  lapis,  & monta  , innalaiìtte  rapititi  alili 
Fpbora , le  fava  progenucre  fera. 

Idem. 

S.  VI. 

SIMILI  TUDINES. 

i./^"\RIGEN.  Sicuc  canis  infami*  lixo  pcrculfùs  , 

V J dùm  pcrcutientem  lequi  non  prevalet  , ad  i- 

£fum  furore  convertitur  lapidem,  quem  pedibus,  denti- 
jfque  di  Hi  pare  perquirit  ; non  aljter  Hcrodcs  iua  pre- 
cipitatili iracundia , iblicoque  inlaniar  lux  memi!  furore, 
ad  infantium  cxdcm  concitami  ctt . illud Mattb. Un- 

ici ut  Domini. 

%.  P,  M.  Angue!  in  Syria  erga  indigena!  venenum 
non  babent,  nec  co*  petnnt,  exteros  cum  cruciarne*, 
animant,  ita  infoiare!  in  fuos  lati*  humani  , in  alieni, 
genas  immitilTnni  ■ In  fimil- 

3.  Ejnfdem  • Malignai  ed.,  qui  fbntem  fcitentem  ob- 
tegat,  aut  Solem  obradiantem  prohibeat  , aut  lumcn_. 
recufet  de  fuo  lumine  accendere , aut  viam  raondrare— 
grave  tur  ; ita  vebementcr  fit  iohuraamu  , qui  proddfe 
nolit  citra  ullum  fum  incommodum.  ibid. 

Ex  Joan.  à S.  Ge miniano  in  Simil. 
lib.4-cap.20. 

Crudele  s homincs , & raptores  communiter  moriuntur 
famelici , & a/fimilantur  vulturibus , 
culicibus , & cani  bus  . 

1.  Sunt  cnim  vulturibui  firn  ilei,  qui  cxcrcitum  fcqu- 
untur,  ut  de  cadaveribus  equorum.  de  hominum  là  tien- 
tur.  Et  ideò  dicuntur  aliquo  nature  ienlu  prelcntire_* 
bellum  , & fignum  futuri  belli  predicere  , quando  con- 
ftat,  eos  circa  cxercitum  convenire.  Cùm  autem  i'ene- 
Icit  vultur , elongatur  ejus  rodrum  fuperius  , de  recur* 
vatur  in  line  , Òc  moritur  tandem  fame  . Sic  homines 
rapaccs,  qui,  ut  lucrentur^  Se  rapiant  , diligunt  bella, 
iì cut  faciline  ftipendiarii  milite!,  de  quidam  lyranni  po- 
tente!: licéc  enim  in  juventute,  vcl  aliquo  tempore  lu- 
crcntur , Òc  abundent,  in  feneftute  tatren  , vel  adver- 
fitate , leu  infirmiute , cùm  rapere  non  poflint , dùm— 
rodrum  , ideft  oris  fui  vidhi!  ncccflitas  crefcit , Se  lu- 


crum  deficit , ad  paupertatere  , Se  mendicitatem  devc- 
niunt , de  fame  moriuntur  . Job  4.  Tigru  per  ut  , ided 
raptor , co  quòd  non  haberet  prxdam. 

a.  Itcm  crudele!  debiliure  hominum  fanguinem  fitien- 
tes  incidunt  frequente!  ipfi  in  manus  maiorum  , Se  po- 
tcntiorum.  Unde  tale!  alfimiJamur  culicibus,  qui,  dùm 
aliorum  ùnguinem  fitientes  iugere  volunt  , in  rodra_ 
hirundinum  incidunt,  quas ipfos  occiduo t , Se  comedunr. 
Talibus  ergo  fimilcs  funt  , qui  , dùm  minore!  occidere 
quxrunt , vel  cxpoiiarc,  ipfi  majorum  preda,  ve!  occi- 
fionis  vidima  fiunt.  Cujus  exemplum  manifediùs  in  li. 
bro  Hefter  habetur  4$.  6.  feilieet  de  Aman,  qui  , dùm 
propter  Mardochxi  zmulationem  Judzot  cruci  fi  gere  vo. 
luit,  ipfe  k Rege  Afiiiero  in  patibulo  ed  fufpenjui. 

3.  Crudele!  homincs  funt  limile!  canibus,  quipercuf. 
fum  canem,  de  ufulantem  omnes  lacerane  , de  perfequ- 
untur,  ita  etiam  hominem  adverficace  pcrculfum  crude/cs 
non  adjuvant,  fed  potiti!  detrahendo  Incerane , dicendo, 
quòd  bené  meruic.  Pi. Super  dolorem  vnlnctum  meorum 
addidcrunt  . Boet.  Hic  malis  noflrts  cumulai  accidit  , 
<juòd , cùm  mi ftris  glùjuid  gravitati  s iapigi  tur  Risaper* 
f crani , mcruifsc  crcduntnr  - Aiiquandò  etiam  tales  cru- 
dele! homines  non  untùm  maledirti!  , led  etiam  (a& is.  Se 
injuriis  perfequuntur  , lecundum  illud  P ÙVcrfcqwitus  efi 
hominem  mopem , & mendicum  . Idem  lib.  j.  de  animai. 
terredrib.cap.3a 

s.  VII. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

1.  Q'Eptiiaginta  J \gcs  , amputati!  manuum,  acpedum 
vj  luramitatibm , collrgebant  reliquia!  lub  menù  . 

Adonizebech;  cui  reddidit  Ueus , ficut  fecit . ( Indie, \.) 

2.  Manafses  Rex  Juda  ianguinem  Innoxium  etfudit , de 
implcvit  Hierufalem  cruore  innocentum  . ( 4,/^g.at.  ) 

3.  Cùm  reverfui  eflct  Sennaeherib  fugiens  k Judxa— 
prò  plaga,  quam  circa  cum  fecerat  Dem  propter  1> la f- 
phemiam  i'uam,  iratui  multos  judxo!  occidit.  (Tob  «.) 

4.  Quia  Mardocbdus  fuperbiflimo  Amati  genua  non— 
fleéfcbat , magi!  elegie  Aman  procurare  omnes  Judxoioc. 
cidi,  quàm  parccre  uni  foli.  (Eflh.y) 

S.  Vili. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1.  T T Xor  ^Annibali*  federata,  atqueatrox  nimiru- 
I J xor , infpefta  humani  fanguinii  folla,  pulchrum 
in  ea  eflè  Ipeflaculum  dixh . \Pulg.lib.glc.\r . ) 

a.  C ■ Fimbria  procurarat  , ut  Scivola  in  funere  C 
Martii  jugularetur  , quem  ut  cognovit  ex  vulnerc  re- 
crcatum  , apud  populuin  defèrte  inditìut.  Rogantibus  , 
quid  optimo  , innocentiflimoque  viro  efiet  obledfurus: 
Obyciam  , inquit  , ottod  parciut  torpore  telaio  recepii  : 
quali  hoc  ipi'um  crimcn  eflet  non  pcnìlTc  . ( Brufon.lib. 
x.cap.  9.) 

3.  X>.  Catnlus  , cùm  Syl/anà  erudenti!  magna  liccn- 
tia  fsevirec  in  capita  dvfufn  ( nam  occifi  fucrunt  fupra 
novcm  miliÌM  ) perculToribus  liberò  per  urbcm  vaganri- 
bus,  ac  esteri!  metu  attoniti!,  Q^Catului  palim  aufus 
ed  dicere  Syll*  : Cum  quibus  tandem  viBuri  fumus , fi 
in  bello  armatoti  in  pace  inermes  oc  ci  dima  s ? ( Eutrop.) 

4.  L Catilina  objicicmi  Ciceroni  , incendium  à fc  ex - 
citatum  : S enfio  qui  dem  (ait  ) verùm  fi  aqua  illud  non — 
poterò > mina  exiinguam . ( Bnif.  lib  i.cap.6.) 

j.  ^Auguflui  cfnabat  apud  Atedium , five  Vedium  Pol- 
lionem  , ibi  fregerat  quidam  è iervulis  vai  chrydallinum, 
qui  illicò  jaflused  ab  Atedio  rapi , Se  rourenijobjici.  Puer 
ad  Caefaris  pede!  confugit , nihil  alrud  pctiturus  , quam 
ut  a liter  peri ret.  Orlar  moni!  novitate  crudelitatis  , ehry- 
dallina  omnia  ante  le  frangi  juffit , Se  compier i pi frioam; 
Amicum  amen»  graviter  increpavit . E convivio,  ù»qu*- 
cm , rapi  homines  imperas , & novi  generis  pana  lace- 
rar* 
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ra ri?  Si  calix  tuta  frati  ut  e fi,  yi ferra  homtnis  difìrahcn* 
tur  * Tantum  ne  tibi  plaeebis  > ut  aliquem  oeeidi  jubeas , 
ubi  Ccfar  tfl?  ( ex  Sucr.  Se  Sen.  ) 

6.  Tbeodorus  Gadarau  , is  Tibcrii  Czlàris  Rhctori- 
ccs  prarceptor  , ammadvcrten*  in  puero  fanguinarium  in- 
gcnium  fub  fpccie  lenitati?.  Se  clementi*  latitai»  fubin- 
de  inter  objurgandum  appellabat  illuni  hi  tura  fanguirx-, 
maceratimi . Ab  initio  quippd  lui  imperii  miram  lenita- 
tem  przietulit  , led  in  progrefiù  ad  imraanein  crudeli ta- 
tera  prola pfi»  cft  , ut  Sud-  tcfìistjì  ìncjutvtta. 

7.  Ticro  poli  multa  nefanda  facinora , cùm  orbem_# , 
atque  impcrium  vivus  perdere  funditùs  optaret  : Pria- 
mum  mirum  io  modum  beatimi  fuifle  dicebat,  quòd  pa- 
triam  fimul  cum  regno  pexditum  vidiflet . ( Xiphilin.  in 
'Ker.) 

8.  Caligula  , ut  alia  omni  in  re,  ita  verbis  quoque-, 
leeleratus  fuit , perfzpè  repeten?  : Oderint , dùm  metnant. 
Optabat  etiam  poptlura  Romanuin  habere  unam  tamùm 
cervicem  , ut  uno  ifku  orones  intcrficere  fimul  poflet. 

( Fulg.lib.;.cap.ii.ex  Suet.) 

9.  Upcnceslaus  Imper.  Boemi;?  Rex  , adeò  natura-, 
fcrus  , Se  langumarius , ut  aflìduò  pene?  le  cjrnihcem 
haberct,  quem  compatrem  faroiliariter  appellabat  , quia 
filium  cjus  de  fonte  Jacro  levarat  , Se  tìm  familiariter 
co  utebatur,  ut  alrquoties  uno,  codcmque  equo  lccutn_. 
vchi  illum  palTus  fuerit.  (Dubrauius  lib. 2$.) 

10.  Hanmbai  P?nus,  infpefta  fiumani  ianguinì*  piena 
.folla,  pulchrum incacile  Ipcflacclum  dixit#  ( Fulg.lib. io. 

.eap.  11.) 

ti.  Idem  fzvitia  potiùs,  quàm  arte  miliuri  conllans  , 
in  fiuminc  Gela  corporibus  Romani*  ponte  fafto  exer- 
citum  traduxit.  Idem  captivos  Romanos  oneribus  , Se  iti- 
nere feflos , prima  pedum  parte  illecita  , relinquebat . 

Quos  vero  in  caftra  perduxcrac,  paria  Romanorum  jun- 
gen*  ferro  dcccrncre  cogebat  , ncque  ante  fanguine  ex- 

Jlebatur , quim  ad  unum  omnes  pcremilTct.  ( Tbeat.yit . 
uni.  d.Crndchtas.) 

ia-  TtoUmcus  inter  precipua  cnidelitatis  portenti— 
referendus,  filium  fuum  nomine  Memphitem  , ex  Cleo* 
patra  iorore,  Se  uxore  fulceptum  , liberali?  form*,opti- 
ma-que  fpei  pucrum  in  confpeftu  filo  occidi  jullic . Pcdes 
ejus,  A caput,  & manus  in  cifta  chlamyde  opertas  prò 
rounerc  natalitio  mairi  mille.  Tandem  , cùm  aniroadver- 
tcrct  , quanto  lui  odio  patria  tcncretur  , timori  reme- 
dium federe  pctens  , quòque  tutiù?  regnarct  , gymoa- 
iìutn  juventute  frtqucns  armi?,  Se  igne  circumdedit , o- 
mnefque,  qui  in  co  erant , pirtim  terrò,  partitn  fiam- 
ma ncca vi t.  ( Ibidem . ) 

1$.  Barbari  maihtarum  pecudum  inteftiw* , Se  vifee- 
ribu?  hominc*  inlèrebant  , ita  ut  capitibus  tantummodò 
enfinerent , de,  quò  diutiùs  parnam  fuflérrcnt , cibo,  Se 
potione  infelieem  fpiritum  prorogabant  , donec  intus  pu- 
trefatti laniarcntur  abanimalibus,  quac  tabidi?  in  corporibus 
mici  lolcnt . Ibidem 

Sayitity  crudeli tatis  acquìfìtio . 
line  Magiflri , incentorts , /uafores  Qui , Quale*. 

1.  J \eges.  • « • 

I.  CaliguL t fe rvorum  dommatum  infiitmt,  lege  lata  , 
ut  iii  acculare  domino?  liccret  , fi  quod  corum  pecca- 
timi vidi  fieni  . Unde  ingens  calamita*  orbem  terrarum 
omneen  opprefiit  , cùm  lèrvi  maximis  pomi?  domino? 
-lubjicerent.  Suctonius. 

».  C bangi  us , primus  Tartarorum  Rex,  lànci  vi  t cum 
nulla  ufquam  gente  paccm  incundam , qu*  parere  noL 
let  : neque  unquam  cefiandum , quoufque  aut  rerum  po- 
tiantur  , aut  ad  interitum  redigantur  . In  fati?  corum 
elle,  anno?  ottoginta  pugnare  oportere,  Se  regnare  duo 
de  viginti , mox  ab  alia  gente  vittum  iri  : Se  qui  eva- 
fcrint  , Icgem  illam  fufeepeuros  , quara  viftorc*  planò 
lervaxint . Bonfin.  1 . 8.  Dee.  *. 
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2.  Hxreticorum  Trcdicantes. 

1.  Concionatore?  Tbaborith 4 conclone*  prorsùs  fan- 

f;uinarias  de  ultionc  kabuere  , aurore  quodaai  Vencei- 
zocaupone,  qui  plura  meri*  de  lege  nova,  veterique 
memoriter  narrare  , Se  ad  id  , quod  Thaboritis  place- 
bat , detorquere  folebat.  Is  jim  in  hoc  iplòrum  prxfen- 
ti  farculo  confummationem  infiare  adfcverabat,  in  quam 
Chriflus  occultò  , ficut  fur,  venturu?  efiet , ad  regnum 
fuum  hlc  in  terris  rcparandum  , inftaurandumque  : prò 
quo  oramus  quotidie  : .A Jveniat  regnum  tuum  : Se  in  hoc 
ad ventu , inquit , non  erit  tempii?  gratiz,  icd  ultionis. 
Se  rctrtbutionis , 35c  igne  , & gladio , adverfus  legi?  Cbri- 
fii  advcrlàrio?,  quo*  necefie  cft  perire  leptem  illis  plagia 
noviftimis  in  Apocalypfi  commemorati?,'  Thaboritasau- 
tem  efie  Angelo?  ad  illas  exequendas  à Deo  mirto? . 
Malediélus  itaque  alle , qui  manti?  fiias  in  fanguine  pec- 
catori? non  laverit,  ilialque  czde  impiorum  non  fanfti- 
lìcaverit  , five  ille  faccrdos  , Ave  unu?  è plebe  fuerit. 
Sic  rursùs  ad  defoiandas  , cvertendafque  villa?  , pago?  , 
vicos,  rivirate? , fuo?  animabai  ; Scriptum  efie , inquiens, 
quòd  hoc  ipfo  vindici®  tempore  , qui  in  judsea  funt, 
fugete  debea nc  ad  montes  ; ad  quo?  tandem  ? nifi  ad 
eos,  q u ibi»  fidcles  Tbaboritz  habitanc , fecuri  a plagi*, 
quz  manent  ilio»,  qui  vico?,  caftellaque,  Se  urbe* , extra 
quinque  duntaxat , Pelefioam  feilieet , Launim,  Slanam, 
Glacoviam,  Se  Zarium  , non  deferuerint , deftruxerint , 
combuflcrint  : quando  in  illa*  ampliùsnec  Domini»,  nec 
Deus,  aut  quiiquam  alius  ingredietur,  idque  brevi  futa- 
rum  effe  dicebat,  ipia  feriptura  atteftante.  Et  adbucpu - 
ftllum , & non  erit  peccai  or:  quarti  locumc)us  non 
inyenie* , M infinti  autem  b credit abunt terram  . fedele- 
fi  abuntur  in  muli  nudine  paci*  ■ Dubr.  lib  >5. 

3.  Matematici . 

Sub  Terrone  Bella  crinita  , quac  fummi?  potcftatìbu? 
exitium  portendere  vulgò  putabatur,  per  continua*  nortes 
oriri  carperai . Anxitu  ea  re  Nero , ut'ex  Babilo  aftrolo- 
go  didicit , Iblere  reges  calia  oftenu  carde  aliqua  illuftri 
ex  piare  , atque  à fernet  in  capita  procerum  depellere,  no- 
bdillimo  coique  exitium  deftinavit.  Suct.  in  j^ronc  • 

4-  Ayi* 

1.  Proc/«  Corcyrcorum  tyrannu?  nepotibus  «uftor 
fuit  vindicandz  in  patre  Periandro  Corinthio  cardi*  Bla- 
tero*. Ilerodotus 

5.  Confi  li  arii . 

I.  Ucro  Romanorum  Imper?t.  natura  crudeli*,  Confi- 
liariorum  in  fu  per  fuorum  inflinflu  multa  contra  digni- 
tatem  fecit;  cùm  crebro  ab  illi?  audiret  ; Tu  h*c  paté-' 
ris ? ut  ho?  time? ; ignora?,  teCarfarem  cllé?  teque  ilio- 
rum  poteftatem  habere,  non  ilio*  tui/  Xipbil.in  T^erone» 

% 6.  Ornici. 

I.  Amici  Jlman  furorem  ejus  contra  Mardochacura  ma- 
gi* accender unt  : Jube  , ioquiunt  , excelfam  parari  tra- 
bem . Eflb.  y. 

7.  Concubine , Scorta . 

2.  giteti*  , filia  Aptiis  regi*  A£gyptiorum,  quemA- 
mafis  interfecerat,  cùm  ab  AmafiadCambyfemenet  raifla 
( naraCambyles  Pcrlarum  Rex  filiam  Amidi  in  uxorem  pe- 
tierat  , quam  tamen  Amafis  ei  dare  nolebat,  quia  pellic» 
loco  eam  habiturus  videbatur  ) tanquam  filia  Amafis • 
Cambyfi  dolimi  iodica? it  , Se  eu odora  ad  bellum  i£gy- 

pto 


r 
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& paterna*  umbra*  ulcifcendum  impu- 


958  . 

•to  inferendum  , 

Iter  od.  lib  ?. 

2.  Rcgem  Tu  rea  rum  Mabometem  II.  Conftantlnopoli* 
everforem , in  Grccorum  czdem  concitavic  advena  qui- 
dam , cujus  filiam  ardentiflìmo amore  profequebatur  Rex, 
Se  congrdTus  cum  ca,  amore  amena  propinqui*  rouheris, 
quzeunque  pctiflenc,  gratificabatur . Huju*  patri  obtcm- 
peram  ùrico*  mattar*  juffic.  C. halcocondylas . lib-  8. 

8.  Quomodo , futa  veneficio. 

1.  Valafcat  Libuflx  Boemz  faraula  , virginc*  a viro- 
rum  amore  per  veneficium  ficavertit,  ut,  conjuratione 
inita  , fuos  quzque  marito*  , patres,  fra  tre*,  /ìlio*  una 
notte  imcrfecerint  : mox  arce  Vicegradenfi  obfefla,  Pri- 
mnlai  regi!  excrcittim  ad  intcrnecionem  feró  czciderint . 
iiflMJ  Sylvius  in  biflor.  Bocm  & EgnaX-l. 

9.  Obt  reti  ondo , Calunniando  • 

Hungarorum  Rex  Stephanus  , Colomanni  filili*,  bel- 
lo tiro  k Greci* , quàm  k Poloni*  impendentc , cumU- 
iadislao  Bocmorum  Rege  ad  fine»  Hungariz  , adfluvium 
Olfena,  colloquium  pacis  caufa  inftìtuit  , Piacuit  feor- 
*um  a multitudine  inerme*  colloqui  . Hungarus  quidam 
cxul  apud  Boemo*,  Soli  ha  , live  Soithus  nomine,  cùm 
utrilquc  ia  callri*  libere  vcrfarctur  , utrumque  Rcgem 
mutua  rufpicione  implcvic,  quali  per  limulationem  col- 
loqui! alter  altcrum  arcuai  venire  cogiurct.  lcaque  in  ar- 
mi* utcrqae  fuos  clic  mandavit  . Mox  Uladislao  inlufur- 
rat,  cquitcs  Hungaros  propiù*  accedere  , Se  lagitti*  Boe- 
mo* laccflcre.  Oiniflo  igitur  colloquio,  U la  disia  u*  luos  ad 
pugnam  progredì  imperar  . Hungari*  autem  ftrenuc  rc- 
pugnantibus , Sobillati*  Ulasdislai  patruclis , é i'altu  ex 
inudiij  erumpit,  Se  Hungaro*  caflrts  exuit.  Comprehen- 
lu*  inter  alio*  Solthu*  vinttu*  ad  regem  Scrigonium  pcr- 
ducitur.  Eum  Rex  equi*  in  qoatuor  parte*  dilacerandum 
curavit  : ctrptutT.quc  fardus  cura  Uladislao  per  legato* 
confecit,  forore  iua  Sobiejlao  frani Uladislaidelponlata. 
Dub.  lib  1 1 & Banfin. 
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eie  vitttim  , captumque , per  annum  integrum  in  carcere 
habuit.  Inde  Ncapoli  conuocatis  regi*  lyudicit , quid  de 
Conradino  ageret , cieltberabat . Galli*  nobile* , in  pri- 
mis Robcrtu*  Flandri*  come*,  gcner Caroli,  gcnerofutn 
adolclcentem  diroittcndum  , Se  nova  udì  ni  tate  devincien- 
dum  judicabant:  maxime  cura  Caralus  ipfe  cum  D.Luo- 
dorico  rege  locero  fuo  Saraceni*  ad  Damiatam  /Epypci 
caput  , regio  more  trattati**  fuiflcc , atque  dimiflùV’. 
Clcmcn*  IV.  Pontifex  literi*  a Carolo  coniultu*  referi- 
t>Ct:  De  Contadino  [appi i cium  fumi  non  rugo.  Quo  ver- 
bo , tanquam  aperte  mandante  , Caroliti  ulti*  c«  tefte 
Angelo  Pctrufino  in  t generai  c.  de  fccund.  rnipt.  u\i  tan- 
tundem cfle  ait  : T^o»  nego , Quantum  concedo  . Addidic 
hzc  verba:  Vita  Contadini , mors  Caroli , mors  Contadi- 
ni, -aita  Caroli.  Sed  Se  Sente®  tiam  D.  Anguftini  in  De- 
crecorum  codice  pofitam,  quód  vittor  eft  obligatu*,  ut  firmi- 
Jcr  icori  erga  vittum , przlercim  ubi  non  ettfijfpicio piceni 
inde  turbari,  perperara  interprctatu*  cftHugoiinu*  Com- 
meutator , Trxjcrtim  , hoc  eli , lolummodo  1 ac  fi  Au- 
gultinu*  dicci  et  . Non  debere  ignofei  hoftibus  , nifi  ics , 
k quibus  nulla  fulpicio  fu  infidiarum.  Qua  interprctatio- 
ne  mala  fubnixu*  Carolu*  , fuflragii*  quoque  Neapolita- 
norum,  Campa  norum  , Se  Salcrniunorumaftipulantìbus  , 
contra  Couradinnm  , cjulque  focios  Neapoli  26,  Ottob. 
anno  Chrifti  MCCLX11X.  capitalem  fentemiam  prora- 
lit.  Colica,  lib.  4. 

5.  f ranci  jais  Turrianut  Mediofani  à fratte  Napo,eju* 
urbi»  Principe,  contra  Othonianos  panicio*  Mediolano  eje- 
tto*  excrc>  tuoi  ducente  , ad  re*  urbana*  tutandas  relitti!», 
d’ini  vittori»  nuncium  acccpifiet , rogatu*  fentcntiarru* 
de  captivi*  rclcrjpfit  : Canti  a fimul  Hydrx  capita  cnje  re- 
cidenda, ne  renata  venenum  rursàs  effundant:  ergo  Ni- 
pus  ad  Gaiatarum  oppidum  duo.  Se  viginti  infigne*  pa- 
tricios  fccuri  percuflìt  , cervicibu*  ad  plauftri  temonem— 
appofiti*,  atque  ibi  reperito  Izpd  ittu  izviflìmé  denunci- 
ti*.  Quod  facinu*  nobiliflìmcn  quolque  ad  ver  fu*  Turria— 
no*  concita vit  , adeò  , ut  non  toto  pland  exatto  triennii 
fpatio  parem  omninò  cladem  Tur  nani*  rcpenderint. 
Joy.  in  yit.  Othon.  Victtom. 


io.  Sttadcndo , confutando . 

I.  Magna  affetti clade  Athenicnle*  adiCgos  fi.  k lyf an- 
drò Lacedaemonio,  capti  ter  mille,  Se  inter  eosPhilocles 
Prztor,  qui  populum  induxerat  pridem  ad  lciicendum, 
ut  capti*  bello  przcidcretur  dextcr  pollcx  : quo  nec  lan- 
ccam  fcrre  poflent,  ncc  remigare.  Lyfander  , poBquam 
Athcnicnfc*  captivi  de  confiTii  lententia  additti  ultimo 
fupplicio  funt , Philoclem  prztorem  appellavit , rogavit- 
que.  Quid  meritum  cenfeat  ie,  qui  lenientix  de  Greci* 
ùm  atroci»  fuifliet  civibus  auttorf  ille  verò  nihil calami- 
tate  infrattu*  : 7<Joli  ebycere  , inquie , crìmina  , quorum 
fidcx  c/l  nemo  : [ed  ca  vittor  age , cu*  eras  pajfurus  vi- 
tìus.  Lotus  inde,  ac  fplendida  amiftus chlamyde  primu* 
ad  cervicem  przbendam  , ut  tradit  Theophràftus , cive* 
Ibos  antcccflit . Tlut.  in  Lyfand. 
a.  Theodorus  Chini % Ptolcmxi  regi*  in  arte  Rhetorica 
prarceptor  , in  confilium  adfeitus  , cùm  deliberarctur  , 
utrum  Po m pcjui  ab  yCgypto  repellendo*  eflet  , anadmit- 
du*  : cenfuit  receptum  occidendum  , addens  hoc  diftum , 
monna  no n mordere ; PJut.  in  vit.  Pomp. 

3.  Kegenes  quondam  Pazinacarum  dux  , poBc.i  verò 

ab  Imp.  Monomacho  patricius , Se  amicus  fattus  , cùm 
Pazinxcas  fuos  defeifeentes  ab  Imper.  tandem  fubegifiet, 
ei  luafit  , ut  ad  unum  omnes  occtderet  , Se  adagium  fe- 
rebat:  nguem  byme  eflc  ncc  and  um  , cnm  nonpoteflcau- 

dam  movere , ne  f olii  calore  rcfeQm , molcfliam  » lobo- 
remque  per  afìttm  creet.  Ced. 

4.  Conradinum  Sucyum  regnum  Neapolitan.  rcpen- 
ttntcxD,  Caroliti  windegavtnfis  Come* , regni  in vafor , a. 


il-  Terni ittendo , connivcndo. 

1.  C alba  Imperator  elettus,  populo  indigeni  j non_' 
prohibuit , quicumque  ex  Neronianis  oblatu*  e/l,ouin_ 
obtruncaretur.  Ac  SpiciJium  gladiatorem  ftatui*  Nero- 
ni*  per  urbcm  raptis  iubpcientc*  , in  foro  peremerc.  Ap- 
ponium  ex  delatoribus  unum  proUraveruat , flc  per  cor- 
pus ejus  onufta  lapidibu*  pia  ultra  egere , alio*  difcerpfe- 
re,  nonnullo*  Ikné  innoxio* . Unde  Mauri  leu»  , qui  in~* 
optimatibu*  &erat,  Se  numerabaiur , dixitin  fenatu  , me 
tuere  le , nc  citò  clfcnt  Neronem  defidcraturi  . Plut.  in 
Calba. 

I a.  Tecuniam  Jubminiflrando 

1.  Judai  per  Bavariam  arma  , pecuniafque  fubmini- 
Aravcre  Boemi*  Hulfiti*  , ut  infcBarent  Catholico*  , Se 
Se  ChriBiani  mutui*  lè  viribus  attcrcrcnt.  Sed  Fridcri- 
cu*  dux  Bavanx  , re  comperta,  Judzos  omne*  capto* 
mifit  in  carcerem , rcbufque  cxutos  docuit  alieni*  malia 
non  gaudere,  nec  infulure  Chriftiani*.  Cran^.l.io.Van- 
dalia  c.}}. 

13.  Quo  modo.  MduEli  educai  ione . 

1.  Apud  Scytas , qui  cum  iCgjrptii*  de  generi*  veli  un- 
te diù  certarunt,  probro  dabatur  hominem  non  occidif- 
fe:  quare  ulque  à pueris  humana  cede  gaudente* , capti- 
vos  imroolabant,  ianguinecnquc  ejus  potabant,  quemprv 
mum  cepificnt  : velcebantur  carnibus  demortuorum  [+■ 
rentum.  Tolydorui  l.  9.  c.-j  dc  reruminvent. 

14-  Jnre)ttrando. 

X-  Apud  Malabarcs  lodo*  eli  genus  devo t Ioni*  ♦ <luo 

ìntcr 
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inter  fe  ili»  ai»»  interdùm  ftrdere  conjunguntur , qn0  (è  exc- 
cntione  dcvinciunt,  fi,  uno  per  injuriim  ocello  , reli» 

Sii  oranrs  non  in  ilio  vindicando  mortem  appetierint  . 

ic  ratione  fir,  uc  non  modò , cùm  reges  incerimuntur, 
l'ed  cùm  foci»  vita  privanti»  , fi , qui  luperrtites  lune  , 
h umani  tati*  obliti  , in  gladio*  irruant , per  orane*  flim* 
mai  currant,  nullilque  iirmatornm  ptzlidiis  cxterrcripol- 
fint,  qoò  minùs  necem  iii,  qui  l ’oc  io*  interfecerunt,  if* 
ferre  concntur,  ufque  eò  , dùm  ipfis  varila  ccdibu*  ablu- 
mantur.  {Oforiuslib* .Fgrum  Emm.) 

15.  Obftouio . 

I.  Cj  ji  Mani  filius  Conful  eum  Cneo  Carbone  per- 
vio» fattus  una  lignificatione  licerarum  Damalippum_ 
Prztorecn  fatellitem  iuure  juflit,  quicquid  erat  inurba 
patriciorum  , intcrficere  . Diliger»»  fattile*  jufl'a  domini 
ledulò  executu*  eli  : nam  fpccie  confulcndi  contrago 
Senatu,  patricios  omnes  intere  mi  t. 

« 6.  Tram  io . 

I.  Apud  Scythas  fernet  quota nni*  finguli  reg»onum_. 
principe»  roilcent  vinum  crateri:  de  quo  Scythae  omnes 
hoftium  homicidx  bibunt  : nemogurtat,  qui  tuhil  preclari 
operi»  edidcrit  : l'ed  fine  honorc  leorsùm  leder.  Qua; rea 
apud  eoi  maxima;  eli  ignominia:  / qui  verò  comp/ures 
cacdej  fecerum  , hiduobu*  pariter , quos  habent,  caltcibus 
potane.  ( licrod  l * ) 

17.  Cfde  borrcnda , mi fer  abili. 

f . Hetrufci  feroce*  in  ppna  exeogitanda  , virorum_, 
corpora  cadavertbus  adyerla  adverfi»  alligata  , atque.* 
conllritta  , ita  ut  fingulz  membro  rum  parte»  fingulis  cù 
lent  accommodat* , tabefcere  ftmul  paoebantur  , amari 
vltz  pariter,  ac  morti*  tortore*.  Val.hb  9*.*.  HocMc- 
zentio  Rutulorum  regi  t ribui t Maro. 

2.  Morero  fuifle  Scytbts  pervecerem,  fcribit  Pllnius  , 
A fagitearum  aciem  tingere  viperina  lanie , de  h umano 
tangume,  irremediabili  ledere.  Nam  mortem  illtcòaflcrt, 
criam  levi  tattu*.  Obfervabant  autem  Scychz  vipera*  ( ut 
tcllatur  ^Arifl . in  admirabilium  velai  ione  ) ubi  j*m  pe- 
periflent , f»c  emm  capta*  diebus  a liquor  liquelccre  fine- 
bant  : mox,  ubi  computruifle  viderentur  lati*,  inollam 
langtiinem  homini*  uniuf  totum  infundtbant  , adobrue- 
bantque  in  ftcrquilmio,  vale  diiigentcr  obeurato , ubi  ve- 
rò & hic  contabuerat  , exi.nebant  , lumen tclquc  , quod 
lupernatafiet  jam  aquolum  , lanieique  viperina  perim- 
feemes,  ita  lethale  conficiebant  venenum.  (Calmi  t.ìyc. 
*0^inti<].Le8) 

5.  Jafon  T beffato  , ALlbnis  filiu*  , Corinthura  ve- 
nie*» , cùm  «dducerct  ctiam  Medeam  , /Età  Regi*  fi- 
•iam  , cojus  ope  ex  Colchide  aureum  vellu*  in  Grzciau» 
ablatum  portaverat  : poli  cbJitu*  omnium  beneliciorum, 
eam  repudiavit  : Se , fide  data  , Creontis  Corinthiorum 
regi*  filiali»  Glaucen  in  uxorem  duxit.  Medea  à Creon- 
te é terra  Corinthiaca  exccdere  juflà  , lupplex  faftal 
cùm  Jafoni  , rum  Creonti , fimuians  fcobhtam  omnium 
injuriarum  , ad  nnum  diem  ut  adbuc  manendi  porcili* 
(ibi  daretur,  ofcrtecravit.  M adept  a, gratitudini*  ergo  G lau. 
cc  nova  nupta  mittit  per  libero*  verte*  artificiolilfimd 
parata*  , Se  coronam  tu  rea  m . Eam  cùm  capiti  fuo 
Glauca  impofurflct , Se  verte*  induiflèt  : veoeno  , quod 
Medea  in  ir*  ablconderat , circumventa  conridi t . Creon  , 
dum  fili*  coni  dir  (uc  correre,  inamplexu  filia  extindu* 
eft.  Interferii  quoque , qaos  cum  J a Ione  habuit , liberi*, 
turni  draconum  a la  forum  labiata  , tramfugité  Con  oc  ho 
Athcnas , obi  nupfic  ALgeo  Pandtonis  (ìlio.  ( EnripttUn 
Medea.  ) 

4.  Auflor  Eutropia*  eft  , fupetbaa»  T arquininm  ex. 
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cogita  (Te  primùm  vincula , taureas,  (urte*  , compede*  I 
latomia*,  metalli.  (Cfl.l  ioc.+.^.L.) 

f.  jimefìris  Xerxis  uxor  uxorem  Mafirta  Baftria- 
norum  praclidn  excarnificavit . Ejus  mammilla*  praci- 
dit,  qua*  objecit  canibus.  Itcmnarcs,  aurei,  labra , lira, 
guam  inhonertilfimii  deforrnavit  plagi».  ( Tini,  in  *Arta- 
xtrxe.  ) 

6.  Cyri  junior»  interfc&ore*  magni*  ì rege  Artaxerxe 
vittore  muneribus  affetto*  Paryut»  amborum  ma  ter 
alio*  alia  fraudo  aggretTa  exquifitiflimis  polteù  lùpplicii* 
oecavit . Carem,  qui  poplitem  percuflerat,  decena  die*  va- 
rii*  crucia tibo*  alfettum,  mox  efluOis  lumimbus  , creque 
liquefatto  attribuì  infufo , recari  juflit.  Metrodotem  ( is 
emm  primus  circa  oculum  vulnus  inflixic  ) duabusclau* 
frt  Icaphis , ita  compatti*,  ut  caput  , & cruradumtaxat 
cxrarent  ; ad  Iblem  inde  obrolutum  inelle  cibari  juflit, 
Se  latte,  ut  invito*  edam  coiti  clic  , potar  eque  cogerc- 
tur  \ fiebac  cò  mule*  rum  conca  ri  us  ingcn*  , earumque 
esamina  ora , oculos , Se  crura  incedere  : hz  cnim_ 
parte*  extabaut  , erantquc  eildcm  liquoròuc  delibutz  t 
exerementa  corporis  , utpote  ex  duici  materia  , fcaphis 
excepta  verme*  procreaòant,  quibus  velie*  primo,  mox 
corpi»  ita  eli  corrofum , ut  nuda  oda  cum  llupore  l'pe- 
rtamiuin  cernercntur.  Atque  ita  Metrodoces  decimo  die 
rotferabili  cruciatu  periit.  Noviflìmé  Melcbatem  Eunu- 
chum,  qui  jacenti  Cyro  caput,  Se  manum  recidit,  iiu— 
fuam  poterti  rem  r ed  attore  , pelle  cnudari  juflit,  ipfum- 
que  tribù*  pai»  arttxum  evaricari  fccit  . Atque  per  bxc 
perculforure  fupplicia Cyri  mane*  c vagati  poliremo quic- 
vere.  (Sab.J.9  Enn.^  exVlnt.) 

7.  Ocbut , qui  poileù  Darti»  appellatus  eft  , fanttiflì* 
ino  Perii*  jurc)urando  obrtrictus  , ne  quetn  ex  conjur*. 
rione,  quz  lèptcm  Mago»  cum  eo  opprederat , atte  ve- 
neno  , aut  (erro,  aut  ulta  vi  , aut  alimentorure  inopia 
necaret  : crudcliorcm  mortu  rarionem  exeogitavit,  quz 
ho*  juottos  fibi  perpetuo  vioeulo  religioni*  tollcrct.  Scp- 
tum  enitn  alti*  panetibus  Jocum  ci  ne  re  complevit  : iiipa 
pofitoque  tigno  prominente  , benigne  cibo  , Se  potione 
exceptot  in  eo  colloca  vie  : è quo  lomno  Aopici  in  illune 
infidiolam  congeriem  decidcrunt.  {Val  / 9 e.l.) 

8.  Locrtnfcs  , crudelem  Dionylii  libidinere  ulcikentei, 
lubUio  per  Dioocm  eju*  regno  , uxorem  Dionylii  unù 
cum  fili»  non  tantum  prorticuerunt  , led  port  expletam 
ctiam  libidinere,  compunttas  acubus  intra digitormn un- 
gati intcretnerunt  : odi»  in  morrari»  contulà  in  mare 
projecerunt,  carne*  ab  oflibusabllratt**  fi  qui*  non  come- 
didet,  cum  dir»  devovcrunt.  ( yElian.l.pAc  Var.bifì  & 

* Athcnaus  l.xi.c.l  9.&  Strab.1.6.) 

9.  Inter  multa  crudclitatis  Vbalaridit  Agrigentino* 
rum  tyranni  exempla  cclcbratur  in  primis  zneus  ilio  tau- 
rus  Peri  Ili,  live  Perilai  ( nam  fic  appellat  Luciani»  ) ii>- 
ventum  : quo  fubjctto  igni  mortale*  vivi  fic  exurcbaotur  , 
ut  prò  cjolatu  humano  mugitum  ederene  morience*.  Eure 
taurum , cxullo  primùm  in  eodem  arti/ice  , Deiphos  mi* 
filTe  Jegitur,  ut  Phaebo  dicatu*  in  ejus  tempio  repo nero- 
tur,  momracntum  futurum  fimul  Se  arti*  cxquifitdfi  nf , 

Se  inventi  crodeiiflimi,  & pcenz  meritò  in  auttorem  rc- 
tortz.  Ve  rum  Delphi  rounus,  ut  à ty  ranno  nwflujn_, 
repudiarunt.  ( Erafm.in  ^idag.) 

jo.  LCatilina  M.Mario  Gratidiano,  qui  terTribunu* 
plebi*,  Se  bts  Piztor  (ùerie  ( ut  Q.  Cicero  in  Parenelì 
ad  fratrera  Maraim  fcribit  ) primùm  brachia , Se  crura 
fregit,  aure*  deindd,  linguaro,  Se  nafum  prxfceuit,  o- 
culo*  eflbdit , poftremò  capite  damnavit.  ( L.  Viycs  in  1 7, 
jtmg.de  Civ  Dei , c.x.) 

11  Tiberini  Imp.  mortem  filii  Drvfi  venenointerfetti 
crudeli»,  ultu*  eli . Carnifirinz  ejus  ortenditnr  focus  Ca. 
prei»,  unde  damnato* , poli  long.» , Se  exquilita  tormen- 
ta przeipitari  coram  le  in  mare  jubebat  t cxcipienta 
clafiiariorum  manu,  Se  comi*  , atque  remi*  elidente  ca- 
davera , ne  cui  refidui  ipiritos  quicqnam  ineflct . Exco* 

gita- 
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giti  verse  inter  genera  cruciate»  etiam  , ut  larga  meri  po- 
llone per  fallaciaro  onerato! , repenti  vcretris  dcligatis, 
fidicularom  fimul , ur  inique  tormento  difendere t.  {fae- 
ton. ) 

va.  Opilius  Macrinus  Ira  per.  Tribunuro,  quiexcubias 
deferì  pafi'us  erat  , carpento  rotali  fuperadnexum  , per 
totum  iter  vivum,  atque  cxanimcm  traxit.  (j ul.Capito- 
linus.) 

ij.  Cùm  quidam  milite!  ancillar  hofpitispudorem  de- 
pravarle fofpecli  cflent  , atque  per  quendam  fromenta- 
rium  idem  Macrinus  id  didiciffet  , adduci  eoi  jullìf,  in-, 
terrogavitque  , utrum  eflet  faAum  . Quod  fcùm  confti- 
tiflct , duoi  boY.es  mine  magnitudini*  vjvos  fubitb  a per  ir  i 
juflit,  atque  bis  fingulos  milite*  inferi,  capitibus,  ut  ie- 
curn  colloqui  poflent,  exertis.  ( Jnl.Capitol .) 

14.  Turfmem  Zelcbi  , agentem  menfero  18.  Moyfes 
Bafja , jubente , A immoti*  oculis  atrociutem  facinori* 
ini  pedante  Mahomete  Sultano  fratre  , multa  vi  aqu* 
obrutum  luffocavit.  Hinc  immanitatem  cùm  pueriMater 
horribili  ululatu,  planfìuquc  deteftata  eflet,  Baflzcorcul- 
tro  transfixit  , A rimata  in  difle&o  cadavere  hepar  , id 
indi  cxlra&um  canìbu*  laniandum  objecit.  ( IL  llennin- 
gens  in  Gencal.Otbovtar.ua  famil  ) 

15.  HenricuslV.  Alcmmanix  Rcx  , occupata  Sicilia , 
quorundam  incoiar um  infidi»  eft  appetitui . Deprehcnios 
vari»  modi*  mifcrabiliter  interfecit . Alium  ferventi  aqua 
exeoftum  in  caniflro  ad  fuos  remifit  : ali  um  in  ingente  m 
rogtim  conjecit  ; alium  calco  iniutum  in  mare  demcrfic. 
Fadionis  principi  xncam  coronam  quatuor  davi*  capiti 
a&xit . 7{icetas  l. \ Cran^.l.i.Mctropx. lib.'j.Saxon . 
r.p.  Jordanura  appellat  inftdiatorem  , & regin*  amato- 
rem  , A in  *nea  lede  candente  locatum  , arneam  coro- 
na m ,candentem  davi*  capiti  aftixam  gcftafie. 

16.  I enee  slam  Imp.  IJoemorum  Rex,  fub  arce  Vice- 
gradenfi  in  ripa  Voltavi*  balneum  extruxit  ( nam  fxpif- 
limè  balneis  utebatur  ) in  quo  tabulz  pavimenti  certa^. 
fui  parte  iu  levitcr  coagmentatzerant , ut  vcl  uno  pede 
proculcat*  facile  laxarentur . Si  quo*  igitur  perdere  vel- 
let , per  lune  ruinam  przeipites  in  ilumen  dabat.  ( Dubr . 

17.  Genuenfes  ( quo  tempore  urbs  eorum  ci vilibus ar- 
mi* intcr  Guelfo*,  Gibellinofque  divifa  contendebat , A 
Guelfi  rcrttm  poticbantur  ) feptem  viro*,  qui  Pharcam 
turrim  totam  perni  à fondamenti*  fubverfàm  Gibellinis 
dcdidcrant,  ab  urbe  leu  faxa,  per  bzc  tormenta,  quibus 
fub  Manganorura  nomine  prior  seta*  utebatur,  in  hoftes 
emilerunt.  (FulgXxx.  1.) 

18.  Cf dii  cariffunorum  confpcUu. 

• a.  Virgilius,  ubi  inducit  Priamum  cxccrantem  T^eopto- 
Icmttm  ob  atrox  eju»,  immiteque  fa&um  , non  accufat 
hoflem,  quòd  fiiium  nccarit , fed  quòd  ante  oculosfuos 
euro  obtruncarit,  contcmeravcricquc  afpe&utn  patrium—. 
cede  fìlii . Ncque  enim  major  ullus  dolor  patri  inferri 
poteft  , quàm  , i pedante  ipiò  , fiiium  nccare  : multò 
namque  masi*  homines  movent  , quz  fieri  vident  , 
quàm  que  fatta  audiunt . Hoc  etiam  narratfecifléCar- 
dianos  in  Oratione  contra  Ariftocratem  Dcmofthcnes, 
cùm  Myltocythem  Thracem  amicum  Atheni«nfium_^, 
prodi  tu  m Charidemo  cum  filio,  ab  ipfo,  ut  pfnaaftìce- 
rcnt,  acccpiflent  : auget  enim  crudelitatetn  Cardiano- 
rum , docens  eor,  non  tantum  ambo*  inter  fecifle  , fed , 
nato  ante  oculos  patri*  in  navicala  jugulato,  patrem— 
pofteà  in  mare  abjecifle  : atque  ita  A voluntati  C bari- 
demi  fatisfccifle,  A animum  fauna  implcflé,  quòd  eum, 
qui  favebat  rebus  Atbenienfiure  , quo*  ipft  malé  ode- 
rant,  crudclem  in  modum  intcremiiTcnt.  (ViB.  lib  t . Var. 
IcR-c. 7.) 

2.  Cleomencs  Ffx  Laconum  cum  foci»,  eira,  frtiArà 
magno  facinorc  Alcxandri*  tentato  , deftituti  jara  ob 


TemaCCCXVI. 


Crudeltà. 

omni  fpe  fpontè  occubuifTcnt,  mandato  regi*  Ptolemfi, 
i militibu*  Stratefidca  Clcomcnis  uxor  cum  fili»  , ac 
reliquz  Spartani  mulieres  capi*  ad  (ùpplicium  duce- 
bantur.  Gcnerof*  autem  ftirpi*  fraina  lati*  conftanter 
accrbum  illum  cafum  tuliflé  tradita  eft , tantumque  pe- 
ttine, ut  fe  ante  filio*  interficerent . Cùm  tamen  ad  Ip- 
curo  muncribu*  illi*  deftinatum  venerunt , miniftri  regii t 
1 preti*  precibu*  ipfms  , primùm  libero*  fpedante  maire 
necirunt,  flatimque  ipiara  ioterfccerunt.  ( ViBorin.Lx . 
f'ar.lc&.cS.  ) .4 


19.  Cede  infortuni. 

1.  Sedinone  inter  pecuario*  Scythas  orta,  manu*  in- 
gens eorum  patrio  lòto  pulfa  , in  Mediam  conccflit  «. 
Receptis  benignò  Cyaxares  Rex  Medico*  pucros  arcu, 
A fermone  iniutuendos  tradidit , Intcrjcdo  deinde  tem- 
pore, cùm  Scy th*  albduc  venatum  irenc,  ac  fcré  fera- 
per  aliquid  affcrrcnt,  contigit  tamen  quandoque,  ut  nf- 
bil  domum  tulcrint.  Ho*  intuitus Cyaxares , multi*  eo* 
probri*  inièAatu*  eft.  Quam  illioontumcliam  non  feren- 
dam  rati,  ex  pueris,  quo*  inftituebant  , unum  trucida- 
tum  in  diilclbe  ferz  ipeciem  regi  obtulenrat,  celcri- 
que  deindè  fuga  in  Lydiam  ad  Alyattcm  profugexunt . 
i Sab.li.+Enncad.x .) 

xo.  Erga  boflcs. 

*.  jtmaftas  Judforum  Rex  in  valle  Sali*  occidit  10» 
Syrorum  millia , totidemque  vivo*  ccpit  , A de  rupt^ 
precipita v ir.  (t.’Para/.x j.) 

2.  Medorum  Princep*  Darìus , primu*  Babyloniorum 

deftruxit  iroperitim , occil'o  Kalthalfar  nepoce  Nabucho- 
donofori*  , qui  Eviltnerodachi  F.  foie  . Tantam  autem 
fcribit  propheta  Medorum,  A Perlàrum  fuifle  fzvitiam  y 
ut  ardore  iànguinis  efiundendi  aurum,  argentumque  con- 
temnerent,  A oblata*  opcs  prò  luto  reputare»!.  ( Hie- 
ron.l  5 xommenJn  Efaiamt  c.  1 j .)  . 

7'iabkcbodonofor  ChaUixas , capi*  HicrofoJyma,  Se- 
doci*  regi*  Judzorum  filio*  omnes,  A Principe*  nobile* 
in  confpcétu  cjus  Reblath*  interfecit,  ipium  ©culi*  ex- 
czeavit  , A catenis  vinAum  Babyloncm  abduxit  . (Jn 
remin  53.^  ) 

4.  Hercules . fiorenti  adhuc  «tate  regem  Eubcr*  Py- 
raecbncm,  bellum  Beoti»  in  fere  ntem,  cùm  viciflét,  pul- 
ii* equini*  alligavit , ut  in  duas  dilcerperetur  parte*  . 
(Tlut.in  Tarali  ex  1 de  fluminibus  libro  ) 

y.  Capta  Troja  , Mcnelaus  Deiphobum  , poft  Ale- 
xandri  interitum  Helen*  maritum , cxcAis  primo  auri* 
bu«,  bracbiifquc  ablatis  , dein  narifois  , ad  poflremutn— 
troncatura  omni  ex  parte,  ftrdatumque,  fummo  crociat» 
nccayit.  Priamum  Ncoptolemu*  fine  ulto  ztatis  , ho- 
norilque  refpeftu  , ad  aram  jugulavit.  CsAandram  Ajax 
Oilci  ex  facro  Minerve  Captivam  abftraxit.  Hoc  modo 
confumpti*  cum  civitate  armati*,  deliaeratio iniu foper 
hi*,  qu*  ad  deorum  ara*  auxilium  vit*  iroploravcrant, 
decretumque  ab  omnibus  , ut  per  vira  avulfi  nccaren- 
tur.  Tantus  dolor  injurì*,  A ob  id  ftudiumextinguco- 
di  nomini*  Trojani  incefferat.  Per  tempia,  ac  femiufta* 
domo*  populatio  rerum  omnium,  ac  per  die*  plurimo*, 
ne  qui*  hoftium  evaderct,  ftudium  inquirendi.  Adcoa- 
cervandum  auri  , atcjue  argenti  maceria rn  opportuna^* 
loca  deftinau  , A alia  ob  preciofam  veftem . ( DiSjs 

6.  A iinos  vi&i*  AthenienGbu*  crudele  tributum  impe- 
ravi! ob  interfe&um  in  Attica  ipfiu*  hlium  Andro- 
geum.  Cùm  cairn  iufC  foiflent  ab  oraculo,  ad  averren- 
dam  ftcnlitatem,  A raorbum  , quibus  premebantur,  ut 
legati*  ad  Minoa  ablegati*  fe  ipft  reconci  barene  ; illc 
tale  fgdus  cum  eis  fecit,  ut  tributum  novcm  annùmiir 
tcrcnt  fepteno*  ira  pubere*  adolefcente* , totidemque  vir- 

gine* . 
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gines.  Pueros  in  Creta  m deportato!,  horrendiflìma  fa- 
bula jadat  in  Labyrintho  Minocaurum  peremiflè  , vcl 
vagante*,  nec  invenire  valente*  exitum,  ibidem  mortuos. 

( Vlut.in  Thtfea ■) 

7.  jl rtaxerxes  Rex  Perfarum,  vidoCyrofratre,  ducei 
obtruncavit  estero* , eofque  cantbus  , <3c  alitibus  laniandos 
objecic  . Qearchi  Spartani  duci*  cadaveri  venti  procella 
cumulimi  terne  cxciuvic,  acq,injccitcorpori,  idque  conte- 
xit,  quo  loco  cnato  palmetobrevi  eximium  nemus  exerevit, 
aclocum  eum  inumbra  vit.Itaq;  magna  dudusert  penitenti.! 
rex , quòd  virum  Dii*  charum  peremiffet.  ( Tlut  in  *{rtax.) 

8*  Vericles  , Chalfedenlcs  t ‘Hippobota»  didos  : item 
Ertienics  omnes  exterminavit  > eoque  Colonùm  deduvit 
Aibenicnfium  : hac  ulus  in  eosfirvitia,  quòd  illi,  navi 
quadam  capta  Attica,  omnes,  qui  in  ea  erant,  contru- 
cidaffent.  Tlutarch.inVcriclc.  Tcrram  eorum  , qtiz  Hip. 
poboca  dicitur,  in  40.  portiones  forte  diftribucrunt , re- 
liquam  elocarunt  , captivos  affccerunt  vinculir,  ac  con- 
tumelia compluribus  ( /Elia»  ut  l.  6 de  Paria  bijloria.) 

9.  Obfcfli  ab  Athenicnfibus  Samii  , nono  menfe  fece- 

runt  deditionem  , quorum  muros  Vericles  diruit.  naves 
ademit  , atque  ingenti  l'ammi  pecunia  eoa  multavit  . 
Duris  Samius  unum  addit  ( de  quo  tamennihil  memi  ni  t 
nec  Thucididej,  nec  Ephorus  , nec  Ariftoteles  ) trierar. 
chos  , elafi  iarioique  Samba  in  forum  Milefiorum  Pferi- 
dem  produci il'c,  Se  afferibus  10.  dica  alligaffe , dcmùm_ 
fomianimet  jam  jufliffe  fuftibus  concidi  capita , atque  ita 
eoa  interfìci  ; inde  infcpulta  prosici  cadaveri  . Veruni 
enimverò  videtur  Duris  , quò  invidiam  Athenicnfibus 
ronfiarci , atrociùs  patria:  incendine  calamitarci.  ( Viste. 
inVericle.)  1 *■  * 

10.  Lacedxmonii , Meflcniis  fu  pera  ti s , omnium,  que* 
cunque  in  Mefl'enia  erant , dimidiam  par  rem  ccperunt , 
Se  mulieres  libcras  in  funeri  prodire  cocgernnt . Ex  vi- 
tto aliquos  reliquerunt  colendo  ruri , nonnullo*  vendi- 
derunt  , raultos  etiam  morte  muldarunt.  (yfUian.  1.6. 
Par.  hi  fi.) 

ri.  Ly fonder  Lacedftnoniu*  TafTum  Cariar urbem  per 
vim  copie,  fociain  Atbenienfium  , pubertà temque  om- 
s»em  ad  xc.  jugulavie  , putrii,  ac  mulieribus  Tnb.  hafia 
venditii,  Se  lubruit  urbem.  Diod.  I.  tj.  Vidi*  ad  A£gos 
flumen  Athenicnfibus , captivorum  rria  millia  imerfècit. 
Hinc  urbe*  circumvedus  , quof  offendi t Athenicnfes  , 
hts  imperavit , ut  concederent  omnes  Athenas  , condo- 
naturum  le  denuncians  nomini,  quetn  extra  urbem  de- 
prehendiffet . Id  agebat , atque  in  urbem  condor  redi- 
gebat,  eo  confilio,  quò  brevi  ingentem  famem  , Se  ar- 
«am  annonam  ibi  effcccrer,  ne  affluente  cotnmeatuob- 
fìdionem  fercntes,  eam  reddercnc  libi  laboriofàm.  Jam, 
dcleto  paffim  populi  jure , Se  aliis.  Reipub.  formi! , bar* 
moft»!  Lacedcmonios  fingulis  oppidis  reliquie , praecereA 
ex  conflatij  ab  le  per  oppida  lodalitiis  denos  redores. 
Ut  jam  laborarc  Athenicnfes  intellexit  fame  , ptredum  de- 
curri c , compolitque  urbem  ad  deditionem , Se  coegit  pa- 
cem,  quibut  vellet  , condi tionibui  xccipcre  . Enhoro- 
mm  dee  return  ita  habet.  MtgiHratus  Lacedemoni  orum 
hac  decrevere  P irxeum,  Olongoi  muros  demolì  rumor, 
omnibus  oppidis  exceditote , agrum  vt/irum  colitou . 
Hac  fi  faxitis , pacem  bobe  tot  e.  j Qua  oportee  > datate:  fu- 
giti  vox  redditi  te , de  navium  numero , onice  uni  Ha  Caere  vi- 
debit  ur , id  faci  tot  e-  HancSytalam  Athcmcniei  Ther  ra- 
me ne  Anconis  sudore  acceperunt . ( Vlut.in  Lyfahdro .) 

12.  Thilopfmencs  , qui  Lacedxmoniot  Achaeorum_, 
concilio  adjunxerat,  incufans  nelcioquid Lacedxmonios, 
cxules  prartor  in  urbem  reduxic,  xxc.  Spartiatasoccidit, 
ut  audor  eft  Polybius  ( ut  verò  tradidit  Ariftocratcv , L. 
Cipri  trecento!)  muros  dcmolitus  eft,  magna  parte  a- 
gri  multavit  eos , eamque  attribuii  Megalopolitanis  . 
Quicunque  adferipti  à tyrannis  in  civitatem  Spartanam 
fuerant , extcrminavit , Se  in  Achajam  abduxic  omnes, 
extra  Cria  millia  , quos  dido  non  audicntes , Se  Cxcede» 
'Apparai  0 dell' Eloquenza  T om.l . 


re  abouentes  Lacedemone  fub  hafta  vendidic . Hinc  qua- 
li ad  illorum  ludibrium  ex  ea  pecunia  cdificavic  Me* 
gaio poli  porticum  . Quò  autera  magìs  indulgerei  fuo  iti 
Laocdzmonios  odio,  Lycurgi  inrtitutioncm  lòlvir,  corti, 
pulitqtie  pueros,  Se  adulto!,  qoafi  ex  Lycurgi  fegibus 
nunquam  moderato!  fpiritus  gerturi  elfent , patriameum 
Achaica  commutare  difcipknam  . Q^ii,  dim  in  temporia 
calamitatufn  mole  Philopmmeni,  quali  nervos  civitatis 
prarbuiflent  incidendo! , fubadi , cicurati , Se  fradi  fue- 
runc . Crterùm  aliquantò  port  benefìcio  pop.  Rom.  re- 
lifti!  inrtitutis  Achaicis,  prirtina  , quoad  ejus  fieri  po- 
terà t,  reduxerunt . ( Plut  inVhilopfmcne .) 

1$.  efebei , Arato  prrtore  Mantineorum  (qui  rnm  ; 
Spartani!  faocbant)  potiti  urbe  Antigoni  regis  opc , eia* 
rillimos,  Se  primores  civitatis  contrucidaverc  . Czceros 
partim  fub  corona  vendidere,  partim  in  Macedoniam_^' 
mi  l’ero  compedibus  vindo?,  pueros,  £c  feminas  in  fer- 
vrtutem  abripticrc.  Coadz  ex  illonim  fedione  pecunia: 
tertiam  partem  ipfi  inter  fe  partiti  font , duas  parces  di- 
vileruut  Macedonibus.  Mox,  ubi  urbem  illam  Argivi  do- 
no ab  Antigono  acceperunt,  atque  eò  deducere  rtatue- 
runt  coloniam:  Aratus  ad  id  deledus,  Se  prztara  fun- 
gen*f  dccretum  fccit,  r.e  deinceps  Msntinea  diccretur,' 
lèd  Antiogonia , ut  in  hanc  ufque  diem  dicitur.  Ita  vili 
detur  illius  opera  amabilis  Mantinea  in  totum  expund.t: 
maoet  autem  cognomen  urbi  tradum  ab  illis,  qui  eam' 
delevcrunt , Se  furtulerunt  cives . ( P lut.in  mirato.  ) 

14.  Dionyfms  Syracufarum  tyrannus  ob  denegatum 
fui!  commeatttm  Rheginos  XI.  menfos  obfìdem  , Se  o~ 
mne  eis  auxilium,  commeatumqu  interctpiens  , gravi 
omnium  rcrurn  eos  preffit  penuria , fic  , ut  frumenti  mc- 
dimntts  quinque  minis  venirct . Primùm  igitur  equos , St 
alia  jumenta  m alimentum  adhiberectrperunc  : porteàve- 
rò  ipfw  quoque  coriis , ae  pellìbus  macerati!  , & codi* 
prò  cibo  utebantur:  poliremo  urbe  egreffi,  herbas  circa* 
morii m crefcentc!’  pccftdutn  inllar  dcpafccbantur  ; Dio- 
nyfius,  audiu  hac  eorum  angurtia , non  fofom  non  mi« 
fertus  ert  eorum  , fed  Se  herbas  loci  ejus , Se  grammi— 
pafGm  fuccidi,  & cvelli  jùflìt,  quò  puerefada  prò  cibo 
effe  cis  amplius  non  poffent.  Quibus  mal»  vidi  urbem— 
ty ranno  tandem  dederunt.  (idem  t. 4.) 

15.  Galli)  poft  acceptam  ad  Thermopylas  cladem—  ^ 
in  yttoliam  irruentes , Gallienfes  crudeliter  tradarunt  : 
quicquid  marium  fuit , ad  internecionem  exdderunt.  Se- 
nes,  Se  parvulos  ab  ipfis  tnatrnm  uberibus  abréptos  imma- 
niter  trucidarunt . Horum , fi  qui  erant  fadis  alimonia  me* 
lius  curati , l'anguinem  haulèrunt , Se  ipfis  etiam  carni- 
bus  in  cibum  fune  abufi.  Mulieres,  Se  nubiles  pucllz  , 
urbe  expugnata  , quz  fucruntelatioris  animi , fu  a fibi  mi- 
mi mortemconiciverunc.  Quz  fuperftites  fuere  , cas  Bar- 
bari omni  cuiufvis  exquifit*  contumeli*  genere  affedas 
lactrarunt . Et  carum  Cine  multa:  Gallorum'  enfes  nad^*, 
in  eos  ultrò  incubuerunt . Alice  non  ita  multò  poft  imma- 
nrter  Barbari!  in  eas  viciffim  irruentibus , inedia , Se  vi- 
gilia morteti»  oppeticse.  Quibiis  neque  friritum  exhalan- 
tibui,  neque  iam  exanimis,  quò  minus  libidinem  exple- 
rene  luam,  illi.parccbant . (Taufan.in  Phocicis.) 

16.  Garthaginenfium-  Duce  Himilcone,  Siciliam  vaffan- 
tiufii  inaudita  crudelitar.  Nulla  immane!  anlraos  com- 
miferatio  roovebat,  nulla . condir  io*  nulla  ztas  captivos 
tnebatur:  nikil  coique  prodeffo  : nulli  parcere;  fed  im- 
mani croddiute  vanis  infelice!  cruciatibus  dilaniare-»  , 
alio!  cruci  afligere,  alio*  per  contumelia!,  Se  intoferabi* 
lia  probra  vexatos  diilorquere.  Diod.  I 1 5.  Nota  eft  eoJ 
rundem  in  Regulum  immanitas  k Sillio  libr.  6.  dccan- 
tatx.  ' 

17 . Valer ius  Lcvinus  conful,  contri  Hannonem  dui 
cem  Carthaginenfmm  miffus,  Agrigentum  in  poterti-- 
tem  fuam  redegit:  Scnatum  fccuri  pcrcuflit,  cztcrosfub 
corona  vendidit.  (PolaterJ. 20) 

18.  L'SylU  infimo  tcnebatur  ardore  expitgnandarum 

Ffffff  Athe- 


t)6x  TemaCCCXVI.  Crudeltà.  TcmaCCCXVI. 

Aihcnarum  vel  quòd  cmulatione  quadam  umbra  ti  lem  nio,  ac  viitute  alios  antcìrc  fratres.  Veruni  fc  Goffyw 
pugnam  Jufctpcrec  cum  antiqua  illius  civitatis  gloria^,  racis  intereroptus  fuic.  ( Herod  ) 
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vci  quòd  elice  irriutus  digerii*,  & lcurrilitatibus,  qui- 
bu»  cum,  MetelJamque  alfiduè  ex  muri»  deridendo  , de 
infultando  exacerbavit  tyranmi»  Ariflion.  Urbe  potuu», 
omnti  bolle»  in  Ceramico  conclulos  , Torte  dccimuin 
quemque  jugulavit . Ariftionem  MithriJatis  regia  lega- 
tura à tempio  Minerva  vi  extraftum  nera  vie.  Ut  pise- 
teream  per  urbi»  rcliquos  interfono»,  qui  f*&u«  in  fo- 
ro ianguit  eli,  totura  Cerainicum  ufque  ad  Dipyloo 
merfit . Addunt  multi  , de  per  portain  effudifl'e  Tubur- 
biura.  Qiianquam  autem  nuruerus  fuic  tantus  ita  pere m- 
ptorum  , haud  pauciores  tamen  fucrunt;  qui  lamentan- 
te», de  doleotes  vicem  urbis,  vcJut  interi  tur*  , fibimct- 
ipfis  roanus  intulere.  Jd  cnim  ad  dclperationem , de  tu 
trend um  de  falute  adegic  opclmns  quoique  , qui  nihil 
clementi*,  nihil  moderationis  expc&abant  a Sylla  . Sed 
enim  bine  Midia,  hmc  Calliphonte  exulibus  orantibus, 
de  genibus  cjus  advoJuti»,  bine  quicunque  Senatorii  or- 
dini» cadrà  cjus  fequebantur  depreca ntibus , yindi&ajam 
expletus  , podquarn  veterum  Athenienlìum  praefatos  eft 
laudts,  multo»  dixit  paucis,  de  defungi»  vivo»  le  con- 
cedere. Ob  hanc  crudeiitatem  phthiriafi  pollcà  abiura- 
ptu»  ereditar . {Taufan.in  -Atticis , tir  PI  ut. in  Sylla) 

19.  Munatius  Fiaccai , Pompesmi  nomimi  acrior  , 
quim  probabilior,  delenlor,  cùm  à Celare  io  Hifpa- 
nia  inclufus  maenibus  Attinguenfium  ob/ìderetur  : ora— 
ne»  cjus  oppidi  cives  , qiros  iludioliorcs  Calaria  linie- 
ra t , jugulatos  de  muria  precipita  vie.  Far  minar  quoque 
civiuti»  nominibus  virorum  , qui  in  contrarli»  caflrise- 
rant,  ut  cxdes  conjugum  iuarum  eernerenc,  de  mater- 
ni» gremii»  lupcrpolitos  libero»  trucidavi!.  Infante»  alio» 
in  conlpcfìu  parentura  humo  iniigi  , alio»  fuperja&o» 
pili»  cxcipi  juffit.  Qua:  auditu  etiam  intolerabilia  Ro- 
mano juflu  Lufitanis  man  bus  ad  mini  fi  rata  funi  : cuju» 
genti*  pracfidio  Flaccus  valiatu»  Celali  refiflebat  . {Va- 
ler. Maxim,  libr.  9.  cap.  ».  ) 

21.  liberi  tri*  parente s . 

I.  Teriandcr  Corine  biu»  tyrannu»,  occifa  Meliffii  con- 
jagc  , lulceptos  ex  ca  blios  ab  Epidauro,  ubi  apud  ma- 
tcrnurn  avuti»  alebantur  , aecerlivit.  Avi  noreen  Prode» 
crat , qui , priiiiquam  nepotes  u le  dimittcret , lconmn 
vocatot  monuit  bis  verbi».  Ignorare  voi  nolo  , Ttr/an- 
drum  pairem  yefirum  fine  ulto  j are  filicene  mtam  pa- 
re» tem  ve f Ir  am  Aiclijfam  occidijje , nuliamque  rem  ultrù 
locutus , pucros  ad  patrem  dimifit.  Ea  verba,  quaema- 
jor  nata  filius  parvi  fede , altiùs  in  minori»  oatu  putrì, 
qui  jam  lexium  deciraum  agebat  annum , nomine  Ly- 
cophronis , animo  tanram  indegna tionem  moverunt,  ut, 
portcaquàm  Corinthum  pervenir , nec  ailoqueretur  p*- 
lenrem,  ncc  appellanti  rclponderet  . Quamobreun  domo 
pili I u»  à Pcriandro  patre  apud  quoldam  amico»  a|cba- 
tur.  Cùm  oec  ob  id  quidem  lentcnnam  mutarci,  Pcrùn. 
der  omnibu»  interdixii,  nc  cura  cxciperent  . Iuquc_»  , 
cùm  ipfum  jam  excipere  nullus  auderet , Lycopbron  in 
foro,  locifque  pubiicu  diverùbatur  ; iis  rebus  tantum  , 
vitam  agern,  qu*  pr*  mifericordia  olferrebamur . Cura 
ne  hoc  quidem  incommodo  Lycopbron  à proposto  dilcc- 
deret,  tandem  à Pcriandro  edicìumcft,  ut  lub capiti» pp- 
na  nemo  cum  ailoqueretur,  ncque  re  ulla  juvarcc  . ita- 
que  triduum  jejunus  Lycopbron  manfit  ; de  , cùm  ad  eum 
pofte a pater  aeccffilfct , de  mifcriz,  in  quaerat,  admo- 
nuiflet,  fpe  fa&a,  fi  lententiam  mutatici,  priocipatus  le 
Aieceflorcm  eum  reli&urum,  filius  hxc  pauca  rclpondit: 
Pcenam  pater  in  cu  rulli , quia  contra  editi  um  tuum  me 
alloquutus  et-  Undcmagis  indigna  tus  Peri  a rider  , Lyco- 
phronem  in  Corcyram  militi  de,  cùm  jam  annoiu»  mor- 
ti fe  vicinun»  putarct , acceruri  Lycophrooem  juffic  , ut 
ci  Corintbium  regnum  rclinqucrct,  arbitra  tu»  eum  inge. 


Orefici  ina t rem  Clytcmneftram  interfecit,  quòd  »J- 
la  luaiu  ALgyrtbi  adulteri  Agamemnonem  patrem  occi- 
diflct . 

3.  Semiramidem  à Nino  filio  interrempraro  produot , 
quod  cjus  concubitum,  de  congrertum  optatici , qu^  pria» 
equi  amore  flagraverat.  (Cfll.tf‘C.M-&‘]u(ìinHi Li.) 

4.  Harpalice  patri,  de  fimul  marito  Clymcno  , fra- 
tretn  jumorem  4 fe  madatum  fello  ùcrificiorura  die_/  9 
in  quo  publìcd  omnei  convivabantur  , comcdendum  pro- 
poiuìt,  mutataqtie  eli  in  Chalcidem  avem,  Clymenu»  le 
iplùm  interemit . ( Varthen.de cimat  e.  1 3 ex  Euphorione.) 

j.  Tennti  Cycni  F.  k Tbilonome  noverca  de  inccfiu 
lobcitatu»  , cùm  cam  repuliflet , tradudus  fuit  apud  p«- 
trem  , quali  iilara  invitam  , de  repugnancem  conllupra- 
re  conatus  elfot . Mendacio  captili  Cycnu»  , juvenem—. 
cum  lòrore  Hemichca  in  arcam  inclulùm,  in  marcabje. 
cit.  Incolume»  illi  io  inlulamexponuntur,  ouz  porte»  ab 
ipfif  Tcnedos  fuit  appellata.  Sed,  fraude  aliquandò  de- 
testa, ad  filiam  Cycnu»  navigavi! , quo  Cefo  ili»  purga- 
tee  , de  temerarii , ac  inconfidcrati  fafti  veniam  poter- . 
ree.  Cura  icaqne  appuliflct,  de  ad  làxura  , five  arbori» 
truocura  navem  rcligalfet.  Tenne»  ira  impulfu»  bipenni 
retinacula  ablcidit.  (Vau/an.lio.) 

i.  Ir  abili*  Fabricianu» , Magni  Fabii  gentili»  , capto 
Tulcio,  quod  Samnii  erat  caput,  Venererai  Vidbricem, 
quae  apud  eo»  colebatur  , Romam  mifit  . Hiijus  Fabia-, 
uxor  ab  juvene  quodam  forma;  eximi*  Petronio-  Valen- 
tino nomine  rtuprau,  virum  fuurn  per  iofidia»  interemir. 
Fabia  fratrem  etiamnum  infintem  Fabricianum  periculi» 
expedivic  , mifitque  furtim  educandato,  qui,  portquam 
adolevit,  de  mauem,  de  ejus  adulterum  occìdit;  cumq^ 
Senato»  posa  lolvit , proditum  hoc  eft  à Dofitbco  lib  i, 
de  rebus  Itali  ci  s.Plut  architi  deCrxcorum , & Ppmanorum 
comparai . 

7.  Cofroes  Perfaruro  Rcx , cùm  ab  Heraclio  Imp.  per 
anno»  lex  bello  in  Perfia  exagicatu» , de  filium  luum 
natu  noinorem  regem  defignaflec  : Syrocs  filius  natu  ma- 
ximus,  v indica  tu  rus  jus  luum,  patrem  captum  indigni» 
tra&a vit  modi».  Primùra  nuaibus , pcdibulque  lignei»  ,c 
collo  etiam  ferrea  pila  lùfpenfa  cura  in  altilfiraara  cur- 
ri in  y quam  » ad  rccoodenda»  pecunia»  condiderat , dcjr- 
cit  : ibi  (ob  pan©  , de  aqua  parcillimd  pavit,  adden»  1*- 
viflimi»  exprobrationc»,  de  auro  comederet , quod  imma- 
ni vaftatione  orbi»  terrarura  colJegilfet  . Inde  cxtra&um 
lpc^buorem  c^di»  filiorum,  illiu»  przlertim,  quera  re- 
gem fecerat,  elle  coegit  : multifque  convitili  profeiffutn 
obtnincjvit , cada  ver  omni  ludibrio  affccit,  de  lagittariia 
tanqmim  icopum , in  quem  colbnearcnt  , per  qmnque^. 
die»  integro»  propofuit.  (Taului  Diaconus  l.tH.rerum  Hp- 
mam.)  . r . * ' ; * 

Z.  Mlphonfus  ? riami  Rex  Lufium*  mateem  conte- 
cit  io  vincola  , quòd,  morto©  primo  mani»  , fecuoda» 
tenta ilet  nuptia».  (J\a*tfiMS.) 

p.  Eduardus  IH.  Anglorum  Rex  ab  exilio  revocata», 
princep»  alioqui  opt.  contra  Eraroam  matrem  injurtior 
f\iit  aurore  Goduino  comite  Cancianorum , quòd  Ca- 
nuto Daco  patri*  hofti  nupGflèt,  quòd  filio»  exules  tu- 
bi! juviflct  , quòd  filli»  raortem  machinata  diceretur  . 1- 
taque  boni»  omnibus  fpoliatur . Haud  multò  poft  iofimu- 
latur  quoque  crimini»  violate  pudiciti*  cum  Aduino 
Vindoncnli  Epifcopo.  Quareambo  V in  toni*  in  culi  odia  m 
traditi.  Emma  palim  fe  periculum  lervaue  continenti® 
per  ignora  fubiturara  profeflà , die  diflo  , ignito»  vome- 
re» nudi»  pcd'bos  «Uclàcalcavit.  Quo  miracub  Rex  coir- 
motu»  mira  piccate  pofteà  raatrera  coluit.  (P oifd.bl 
Mngl-hifi.) 


, Con - 
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ss.  Conjuges  crudeles. 

1.  Troguc  Pandioni*  Athcnarum  regi*  Alia , Ityn  A- 
lium  unico  marito  Tuo  Tcreo  Thracum  regi  appo  firn 
comedendum , quòd  flupruin  intuliflct  PhilomcJx  forori. 
Strablib.  9 • Taufanin  Vbocìc. 

2.  Thrace*  mulieribus  fuir  ob  Orpheum  dilcerptum_, 
fligmata  inurerc  conlùevere . *Alexhb.i.C'i  4- gcmaLdier. 

3.  Lemmi  viri  incompcis  navigli*.  ufi,  Thraciam  in- 
gretti  , multam  inde  praedara  , & cum  ca  vim  f^mina- 
tum  ingentem  abduxere.  Qitat  cùm  vulgo  prò  uxoribus 
habituri  dicercntur  , occupafletque  temere  is  rumor  Le- 
mniadum  fyminarum  aures:  viros  ininfulam  reverJòscx 
compofito  notte  una  obtruncavcrunt , (alo  Thoanic  rc- 

£e  lu  per  fi  ite,  quem  Alia  Hypfiphyie  procul  Lcmnoab- 
igarat . Ea  tùm  la  té  regnai»  ut  , cùm  navi*  Argo  ed  il» 
lue  appulfa.  Fama  ed,  panile  primo  eas  vim  in  igno- 
cos  hoipiter,  mox  vero  uve  meta,  five  procrea t ioni j cu- 
pidi u te  , prclTo  impetti  ad  naves  lcilcitatum  mififlc,qui 
mortalium  ettent  , & quid  feeuri  Lemnum  petiiflent  . 
Hi*  refponlum  , Jafoncm  ALlonis  Alium  vernile  , cujus 
pattimi  Pelias  in  Theflalia  apud  Jolcura  ragnaret  » c£ 
iéque  cum  eo  Graji  langumis  lettiflhnos  juvenes,  qui  in 
Colchidcm  tendente) , curl’u  temperati*  exculli,  ea  loca 
tcnuiflent . Tum  vero  Hypfipbyle  , alizque  Lcmniades 
Argonauta*  cum  ipfo  duce  holpitalitcr  invitato*  in  ur- 
be™ inducunt  j fuenintque  Minyi  in  hofpitio  pluresdics. 
Edquc  (quod  lati*  conftat)  Hypfiphyle  gravida  ab  Jai'o* 
ne  relitta , ex  quo  duo*  pofteà  ed  uno  par  tu  Alio*  eni- 
xa,  Euneum,  &.  Thoantera,  qui  pofteà  ad  Thebascum 
Argivi*  militade  traduntur.  Saldi.  ItbyEnnead.i  ex  Or - 
pbei»  & jlpollon^Argonant. 

j.  Regina  Sardium  , cùm  à C andatile  marito  nuda^ 
Gygi  fuciliti  o (tenia  eflet , prodi  tu  ti  pudori*  injuriam_. 
ir  gre  fer en*,  Gygem  ad  obtruncandum  Candaulcm  im- 
pube , fc  cum  co  nuptia*  contraxit.  Sic  io  Candauk-> 
Hcraclidarum  regnum  apud  Lydot  defiit , in  Gyge  au- 
tem  Mermiradum  principato*  cjpit , quorum  poltrcmu* 
lùit  Cr^lùi . HcrodotJib-i. 

* 6.  Cotys  in  Tbracia  *4.  anno*  regnavit  , ac  princi- 
pio in  voluptatibus , <3c  delitiis  vixit  : léd  rebus  ejns  iè- 
cundi*  crefcentibu*  , crudeli» , de  iracundus  ita  cvafit  , ut 
fuam  uxorem  , è qua  liberos  habebat,  diflccarit  mediana, 
ù pudendi*  aulpicatus.  Suid.  ex  lichen. 

7.  Olympus  ex  Pyrrhidarum  fanguine , Alia  Neopto- 
lemi  Moloflorum  regi»,  Philippo  Maccdonum  regi  nu- 
pta  aduJcerii  fufpetta  fuit,  ita  ut  Pbilippu*  non  lolùm 
paRm  diccret,  ex  le  non  genitum  Alexandrum  , verùm 
Olympiadem  ignominia  notarct  repud  li  , & Cleopatram 
Aiexandri  Epi rotar  Aliam  in  uxorem  ducerei . Quod  O- 
lympias  aegré  fcreni  impube  Pauianiam  juvenem  , ex 
Orellis  lànguìne  natum , in  Philippi  viri  lui  necem_.  , 
conJcio  etiam  Alcxandro  Alio  . Demùtn  Cleopatram.,, 
pod  illifam  faxo  Aliam , ad  laqueum  compubt . Aiexan- 
dro  Alio  apud  Babyloniam  per  venenum  abfumpto, Ma- 
cedoni* regnum  loia  obtinuitvidua  , & regina . Verùm, 
cùm  paflim  in  cruorem  tàm  nobilium  , quam  plebei- 
rum  Maccdonum  qua  fi  bellua  debaccbaretur  , à Caffi  n- 
dro  occifa  fuit.  Guido  Bitur. 

8.  C Icori)  mus  Lacedxmonius , regii  generi  1 adolefcen*, 
uxorem  duxit  Chilooidcm , genere  libi  cognatam.  Quam 
cùm  impotenter  amaret,  abea  delpettu*  ed:  tota  enim 
tenebatur  Amore  Aeratati  filli  regi?  . Quam  rem  gra- 
vati fercns  Geonymu*  , ut  qui  abàs  Laced*moniorum 
more*  non  probaret,  ad  Pyrrhum  abiit  in  Epirum:  il- 
lique  per fuali t , ut  bello  PelopcancGot  profequeretur . 
Tari  beni  us  cep.i)àn  Erotte. 

9-  Leonidas  Rcx  Sparunu*  uxori  ob  concubinam  in- 
vilu*  regno  dejicitur  à Lyiandro  Ephoro:  quandoquidem 
lege  antiqua  vetitum,  Heraclidam  libero*  ex  ni  ubere  a- 
. apparato  ddC Eloquenza  Tom . /. 
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lienigena  tollere.  Tlut. in  rigide. 

10.  Herodes  Judacorum  rex  Mariamnem  uxorem  cl»> 
riffimam  falli*  vcncAciis  , de  adulteri!  criminibus  tradu- 
ttam  interfècit.  ‘Jofepb.lib.i  ycap.i  1 antiq. 

11.  C.Cufar  Caligala , quotics uxori* , velamiculzcol- 
lum  exofcularetur  , addebac  : Tàm  bona  cervi x , ftmul 
ac  piffero , demetur . Ouin  de  fubinde  jattabat , exquiAtu- 
rum  lèmel  Adiculi*  de  Cvfonia  lua  , cur  tantoperc  dili- 
gerei. Suet. 

1*.  7<lcro  Crfar  uxorem  dilettiffimam  Poppscam , quam 
Ottayiz  fuperinduxerat , gravida m,  itti*  calci*  pcremit  , 
quòd,  ex  noaurna  aurigatiooe  tardili*  domum  cùm  veniflèt, 
ab  ea  jurgio  acceptus  effet . Suet. 

tg.  Herodes  Sophida  RcgiJJam  uxorem  ob  peccatum 
haud  ita  momenti  magni  juflerac  ù Liberto  Alcimedoa* 
te  c^di.  Fonò  tùmgelUbat  utero,  agebaturque  à conce» 
ptu  menfu  jam  ottavus . Jgicur  hominis  imprudenti* , in» 
gedi*  in  ventrem  plagi* , immaturo  partii  nature  con- 
ccflic..  Eo  nomine  podulatus  foit  Herodes  cpli*apud  Ro- 
manum  Senatum  ab  uxori*  fratre  Bradca  .*  Celiai  lib.  I r. 
eap.'srj.tLL. 

14.  Prilcum  Alium  Conftantinus  Magno*  inditta  cau- 
faoccidic,  jam  Cada  ri*  dignirate  praeditum,ob  ful’picio- 
nem  conitictudini*  cum  Fauda  noverca  . Quem  tantum 
calum  matrem  Heleham  zgré  ferentem  ut  confolaretur 
fetlieet  Condantinus , malum  malo  majore  ed  medicano. 
Balnco  cnim  fupra  modam  calefatto , Faudam  in  eo  fu£ 
loca  vi  t . Suidas  . Alii  Faudam  de  intentato  dupro  privi» 
gnum  fallo  aceti  falle  , detetto  inde  mendacio  i marito, 
lupplicio  bai  nei  affetta  m tradunt. 

15.  tilboinus  Longobardorum  Rex  primu*  in  Italia 

Verona m fede m regni  conditucns, folemni convivio Ro- 
fìmuodam  uxorem  ex  patera  bibere  com pulir,  qusede-. 
patri*  Cunimundi  Gepidarum  regi*  fauem  in  przlioin. 
tcrfecerat)  cranio  fatto  fuit.  Inièdic  hzc  injuria  malie- 
ri,  atque  ulcifci  datuic.  Heimechildi* , Ave  Helmiges, 
live  Helmingei  erat  Longobardus  forma  predane  , no- 
bili* , tc  in  armi*  ferox  , qui  ancillam  adamabat  Rofi- 
mundz  fervientem  , cum  quo  Regina  prò  anelila  eoo- 
cubuit  ; deindé  horuta  ed  , ut  resem  occideret  . quod , 
nifi  facerct,  pereundum  ei  effe  . Vittu*  hi*  Helraechil- 
dis,  in  eubicuJum  regium  duttus  , Alboinum  obtrunca- 
vit.  Voluit  Regina  mcrchum  regem  condituere , fed  no» 
lue  re  Longobardi.  Itaque  publica  Ade  à Longino  Raven» 
iute  Ex  are  ho  impetrata,  cum  adultero  , de  Alfuinda  A- 
lia  ex  Albo  ino  fufeepta,  atque  omni  pecunia  R a vennam 
pervenir . Longinu*  Exarchtu  roulierem  tenta  vit , ut,  HeL 
mechilde  fublato , Abi  nuberet  . Mulier  Heimechildi  bal- 
neo  exeunti  potionem  obtulit  ; cujus  cùm  file  medieta- 
rem  haufiflet  , reliquam  uxori  tradidit  , recufiintemquc^ 
gladio  compulit  bibere  • Itaque  ambo  eodem  die  perierunc, 
Longinus  pecuniam , & Alfuindam  Tiberio  Imper.  milÌL 
Blondhb.%  • inclinai. impcrii.  • 

1 6.  Hunericus  Genlerici  Uvandalonim  regi*  in  Africa 
Aliu»,  Theodorici  Vcdgoehorum  reg ir  Aliam  , uxorem.. 
fuam  ob  levcm  fufpicionem  parati  reneni , naribus,  at- 
que  auribei  detruncaum  , patri  fuo  in  Gallias  remifit. 
Vindittam  Theodorici  veritu*  , Attilam  Hunnorum  re- 
gem , qui  orbi*  imperio  hinniabat  , toto  jam  potitus  Sc- 
ptemptrione  , centra  Theodoricum  exdtavit.  Cufpin. 

17.  Cùm  Ludovicus  Bavarus  * Imper.  cum  civitatibu* 
ad  Rhenum  fui*  inito  f9dere  con  tra  eos,  qui  didrattione 
Principum  Germaniam  vxdabant  , in  armi*  eflet  f Maria 
Brabantina  ejusconjux,  Duerdz  habitans,  bina*  litera*  u- 
no  quidem  annulo,  diverfa  tamen  cera  atra,  rubra,  ob] 
fignatas  , illas  marito,  altera*  Henrico  Ruchoni  decurto* 
ni  equedri  mifit.  At  verbi*,  qui  epidolasdeculit,  errore 
feduttut,  rubra  cera  complicata*  Ludovico  tradit.  Qui, 
letti*  literi*  , amatoria  agi  fufpicatu*  , confedim  pauci* 
corniti  tu*,  diflìmulata  re  , relitto  apud  Rhenum  exerci» 
tu . quàm  tnaximis  poted  itineribu*  , ad  uxorem  diu , no. 

Ffffff  , a»- 
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ttuque  contendit,  A,  inditta  canta,  adulterii  condeirna-  | fexta  ora  tiene  romra  Hereulem , Ennomum  . 

uni  iecuri  peroni  jubet.  PoAeà  veluti  conici»! , Helicam  ~ * s , _J  ’ri ' * — 

virginem  Perennebergenfera  cultelto  confodit  , A aliarci 
fpminam  noòiJcm , quam  Gynaceo  prefecerat  , de  curri 
precipitavi,  Anno  1*59.  Aventi». li  b.-j.  annui  Bojortim . 

Ob  id  mirandam  ha  buie  , A borrendam  notturnare  vifio- 
nem,  qua  una  notte  totus  fattili  cA  cani».  Ergo  f ceni- 
centia  duttili  , monaflcrium  in  Bavaria  fupra  Amrara.-, 
quod  principis  campili  , patria  lingua  Furllenfeld  dicitur, 
extruxit,  A donariii  , ac  cenfibus  Jocupleuvic  . Cufpin 
in  Cafarib. 

18.  Eleonora  Henrici  Secundi  Anglorum  regii  uxor, 
à Ludovico  Francorum  rege  propter  impudentiam  repu- 
diata , ofienf»  Hercrici  amoribus,  quòd  pellicci  fequeretur, 

Ricardum , A Godofredum  filici  contra  pairem  impila 
arma  fumerò,  A Henrico  frairi  adharrerc  fecit,ob  quod 
facinus  à marito  in  carcerem  confetta  cA.  Tolyd  lib.  13. 

19  Jarmericus  Danorum,  A Sveonnm  Rex  , Sua  vi.'- 
«laro  uxorem  , Bicconis  aAu  flupri  cum  privigno  Brodero 
connotili  crimine  fallò  acculatati! , boum  ungulii  concul- 
candam  objecit;  A,  quod  crudelitatem  auget  , cùm  in- 
nocenti! ejulatibui  commoca  ammalia  parcere  videremur, 
pronam  humo  affligi  juflìc  , ut  ne  voce  fua  peftora  fle- 
ttere pofict.  Filium  inde  confueta  aduiteric  perni  fufpen- 
dio  necari  voluit , ea  tamen  indulgencia  , ut  juvenes  duo 
pendenti  pece*  utnnQue  iuta  fuAentarent  humcrii,  fifor- 
cè  rrgero  defervefeente  ira,  revocami*  in  filiuro unicum, 
regni  hrredem,  gencifque  columen  , lat*  leni  enti*  pcr- 
nitenna  i n birce . jarmericus  intera»  canem  , quem  in  de- 
litiis  Brodcrus  habuerat , ejulantcm  conlpieatus  , falco- 
nem  itidem,  quo  in  aucupio  utebatur,  pr*  indignatione 
p!uma%  fibimetipfi  roAro  evellenfem  , ne  bcAiis  minùf  hu- 
manti*  effe  viccretur,  filium  vivere  juflit  , eundcmqot-. 
in  regno  fuccellorcm , lkét  inglorium  , habuit  . Crani 
lib  *.  Dania  ,cap  *6.  & 17. 

10  Malduìnus  Scotorum  rex  notte  uxoria  opera  ob 
peli ica tus  Jùfpirìooem  Arangnlatui  cft  . At  Aatim  prc- 
Jicn/a  cum  crimini*  conici!* , edito  Joco  Hammi*  cA  ab- 
fumpta  . lidi -Bici. Ub.^. 

ai.  Tords  Tranfylvana  mulier  maritum  ob  adul 
terium  plibJicd  magiAratui  permiflu  iecuri  percuAit . *A- 
fcan  CentoriJib.+Jxilor.T ranfyb. 

t).  Marcus  Vicccom e*  adaroatara  nobilem  fpminim, 
c matrimonio  Othorini  Vicecomitis  iraprudemer  abre- 
ptam  , lubita  conci  tatui  iracondia  , apud  Roiatum  m— 
prof urnla  arci*  folla  dcrrcrfit,  quod  ifla  levitate  mulie- 
bri mentita  partum  , libi  alieni  ventri*  pucrum  luppo- 
leti flirt  . Sed  caro  ab  co  Aagitio  ita  oderat ut  nccaiatn, 
impotenti  amore  percitus,  fera  deinde  precipiti!  vindi* 
tta  fornitemi*  , deplorarci  , indeque  no vui  perturbare 
menti  furor  addire  tur.  jorius  in  yit.MSH. 


Dofnini  crudeUs  erga  fervos. 

I.  Pcrvagata  «A  inter  Philiafiosfama,  Hrreulem  è Ly- 
liia  redeuntem,  abreptis  Hefpcridum  mafia,  Philiuntcm 
Yen  iflc , fui  cujufpiam  negotii  caufa.  Ad  cum  ibi  com- 
morautem  Oeneum  ex  yfctolia , qui  focer  ejui  eflet,  ac- 
cedine . Ibi,  cùm  vel  Oeneui  Hrreulem  ad  r cercini  vo- 
calici , vel  ipfc  apud  cum  accumbcret  , dicitur  Hercu- 
lei  digito  uno  Cyathi  porri  , qui  crai  Ocneo  è calice, 
ejus  in  fóndendo  miniAerio  offenlus  ,quòd  ab  co  conlper- 
fus  cflet  , cùm  manibus  a quarti  efiundit , tùm  graviter 
caput  percuAide , ut  ex  eo  vulnero  puer  diem  iuum  ob- 
ierit  . In  eju*  fatti  memoriam  Philiafii  apud  Apollini* 
cellam  sedincarunt , in  qua  è marmore  figlia  funt , Cya- 
thui  Herculi  poculum  porrigens  . Taujamas  in  Corrn- 
thiacis  . Ei  Lucum  dicavit  Hercules  in  colle  Pincern* 
ditto.  Mthenaus  lib.  9.  cap.  all.  fcribit  , puerum  bunc 
ab  Hcllanico  Archiam  v oca  tu  in  . At  in  leaindo  Pho- 
ronidùi  Cherii m appdiat.  llcrodolus  autem  in  decima. 


».  Lemma  mulicrei  Thracenfes  ferva*  , qua*  mari- 
ti  è bello  captivas  abdoxerant  , ob  zelotypiam  , cum_ 
ftin  mariti!  trucidarunr.  At  veritc,  ne,  cùm  filai  ado- 
leviflem,  parrum  infuriai  ulcilcerenuir  , illoi  etiam  ad 
unum  obtruncarunt,  atque  univerfum  virile  genus  de_, 
medio  fuAulerunt  . Trasalii  Comes  Mythologia  lib,  4. 
cap  «}. 

3.  Cambyfes  Per  la  rum  Rex  fatellitei  fuos  morte  if- 
fceit,  quòd  ju Ai  Crgfum  non  interfeciffènt,  è quo  prò. 
pter  crodelitatem  reprehenfus  fuerat.  Herod.lìb .3. 

4.  Ilota*  fervo*  cum  MeAeniis  rèbeJlanre!  Spartani 
decimo  tandem  anno-  domuere  , A infima  ufeifrendi  li- 
bidine accenfi  , flacuenint  llctarum  optimos  qnofque_/ 
fortiAimofque  dclere  . Idcircò  in  Thraciam  duce  Bran- 
da ex  eis  mille  mifere,  quofeunque  audacia,  viribufque 
efatiAimos  videbant  : plerofijtic  eorum  rati  inter  vari*  . 
certamina  , pngnamque  cafuros  . Aliud  quoque  %dum_. 
commifere  , quo  llotas  le  omninò  depreAurm  arbitra, 
bjntttr  . Juflere  per  prxconem  , ut  ex  llotis  quirunque 
unquam  beneficio  Spartani  affreiflent  , nomcn  quifque^ 
fuum  fcribendum  proferret  , pollici  ti  fc  eorum  libertati 
confulturos  . Quorum  cùm  ad  duo  milita  nomina  pro- 
tuIiAent  , mandane  fortiAimi*  quibufque , ut  eoi  intra  . 
lare*  quemque  fuoa  occupando  necarent . Supra  modum 
namque  verebantnr  , ne  quando  forté  per  occafionem_ 
rebus  novandis,  ufi  erant  femper  intenti,  juntta  rum  . 
hoAc  manti,  remSpartanam  in  periculum,A  diicrimen 
adducerent . Diodor.  lib.  1 2. 

5.  Cotys  Thracum  Rex  , omnibus  Voluptatibos  dedi • 
tu* , eo  tandem  provettus  cA  infimiar,  ut,  tanqitam  li- 
bi Pallai  nuptura  cflet  , magnifica*  nupeias  indrueret , 
A Deam  ebriui  expettaret.  Qjiendamex  lateliitibu*  mif. 
fuori  9 qui  viderec,  an  Dea  veniflet  in  thalamum  , cùm 
li  nullam  efle  in  thalamo  retuliflet  , fagitta  interferir  , 
«iiumque  runùi  eodem  modo , donec  tertius  dixir,  Deam 
ipfum  jamdudùm  in  thalamo  expettafle . Mi  ben.  lib.  tx. 
cap.  sa. 

6.  Quondam  acriùi  caAigantem  fervuto  , quatti  ob  rem 
ita  tteviret,  roganti  Socra  ti  : Quoniam , inquit , cùm  fit 
obfontorum  \>orjciflimus , tamen  ignayijjimus  eH:  cum - 
que  ftt  avidtjjimus , tamen  dtfidiofiffimus  efi . Tùm  So- 
crate*: Tiunquamne*  inquit,  conftdcrafli  , uter  ve  fi  rum 
plori  bus  eieat  ver  beri  bus  , enne  , an  famulus * EraJm. 
Jib.j.apoph. 

7.  Tiberius  Cafar , cùm  Capreis  cflet , pilcatori,  qui 
fibi  fecretum  agenti  grandem  mullum  inopininter  obtti- 
lerat,  perfricari  eodem  pitee  faciem  juflìt:  territu* , quòd 
il  ù tergo  infulc  per  afperx,  A devia  repfiflèt  ad  fe~*. 
Gratulanti  autem  inter  poenam , quòd  non  A locuAam, 
quam  pregrandem  ceperat , obtuliflet , locufta  quoque  la- 
cerar! oa  impcravit.  In  quodam  itinere  lettiea , qua  ve-  • 
hebatur,  vepribu*  impedita,  rxploratorem  vi*,  prima- 
rum  cohortium  Centurionem  Aratum  numi  pené  ad  ne- 
cem  verbcravit . Sueton. 

8.  Domi ntti  /tntfiarbus  , pater  Neronii  , come*  ad 
Orientem  C.  Carfari*  juveni*  , libertum  fuum  occidic  » 
quòd  potare, quantum  jubebatur , recal'aflct . Suer. 

9.  Navigante  Calmo  Roma  in  patriam  comitem  iti— 
neris  habuit  Gortinenfem  quemdam  è Creta,  virume*- 
cera  bonum , icd  in  lervos  plufquam  iracundum.  Corin- 
tho  appropinquabant  , A fervi  neicio  quid  interrogati, 
cùm  parùm  appofitd  relpoodiflent , Gortinenfis  il  le  gla- 
dio vagina  tetto  capita  famulorum  graviter  vulneravi!. 
Porterà  die  fuum  peccatum  agnofeens  denudatum  fe_-* 
porretto  loro , quòd  iu  meritui  eflat , à Galeno  le  ver- 
berari  voluit , muitifque  adeò  pené  mini*  obteAatu*  eA  • 
Tùm  Galcnui  : Tarròo , inquit , fi  & t u riciffim  exiguuu e 
quid  mibi  pra/Uterts . Quod  jibi  recepii  fa  fatturino  »fle, 
tùm  Gale  dui,  iracondi*  motum  rat  ione,  non  v erbe  ru- 
biti , A inhibendum  , A cocrccndum  , philofoobka  dif. 
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fucatione  oAendir  ; id  , quod  neque  uno  die,  ncque  uno  , ( Suetonius  in  Tiberio,  ) 


modo  przfiari  poflit , fcd  lunga  afluetudme  . Gortinenfij 
ergo  lorum  abjecit , przAantiorcm  lupcrandz  ire  metho- 
dum  edodus.  (Galenus  de  lognofccndts , & curandis ani- 
mi morbi *,  c+) 

io.  Bal^anius  gentili!  , civis  Tabritanu*  dive*,  ira 
lcebatur  Fantino  byracufano  , Jervo  Giri  Alano , cùmvi- 
deretequos,  quo*  iili  palcendo*  commiicrar,  Arigofiorcs. 
Idcòque , cùm  eum  pcrl'cqueretur  , Fa  numi*  przmifla_* 
ora  none  Motabrum  flumcn  , quo  intere  ludeba  tur , virga 
percutiens,  divifii,&  perequerai*  iratn  c valiti  (Marni,  lib. 
».  €•*.  ) 


t.  Cùm  David  Joannis  II.  I Scoto  rum  regis  F.k  patte 
Roberto  fratti  commendatiti  eflet,  ut  eum  in  dil'ciplina 
contraerei , morelque  corruptiffimo*  torrigerec  , Rober- 
to* , qui  famdudùre  eum  è medio  fublatum  voluit  # ho- 
minem in  arftiflimum  ca  ree  rem  confeci  r , omni  cibo  pri- 
vavi ; duaique  ancillas  , quz  illius  mijeriz  aliquandiù 
eum  Se  farina,  Se  ladc  cium  fuAcntaverant , mòrte af- 
^c't  i & tandem  eum  poft  oblcgniflimos  cibo*  lumptoj, 
digitofque  manuum  ablumpto* , miferriroè  fame  vitato  fi» 
otre  coegit.  ( HBoetbius .) 


S).  Franti  favi  , crudele s . 

t.  Abfalon  Davidi*  regis  F.  Aronon  Fratrem  , qui 
Thatuar  ibrorem  luam  uterinam  per  viro  conArupavc- 
rat , tanto  prolècutus  eli  odio  , ut  integro  biennio  cum 
co  nunquam  loqui  volucrit.  Tandem  reconci  Ita  tione  fi- 
rmila t a , eum  cum  regis  pueris  ad  convivium  invitatum, 
vinoque  madida m , per  fi» mulo*  Juos  interfici  curaviu  (2. 
Uff  *5-) 

а.  Salomon  Rex  Judaeorum  con  tra  Bcriabez  matris 
fuse  preces  Adonia rn  fratrem  occidi  juflit  , quòi  in  iG. 
infidi**  machinaius  eflet.  (Jofepbus  hb-t . AntiyuiUtum, 
CA  .&i.Urgum  a ) 

».  Atreus  Pelo pis  filius  uzorem  habuic  Meropen  , 
quam  cùm  Auprafiet  Thyellc*  frater  f lulccpco*  ex  ea 
libero*  Atrcus  decoxit  : & ad  convivium  vocato  per  fpc- 
ciem  benevolenti*  fratti  appofiuit  comedendos.  Quod  fa- 
cinu*  adeò  fol  exhorruic  , ut  refùgus  matutinum  rcpeti- 
verit  cubile . 

4.  dittila  Hunnorum  Rex  Budam  fratrem  Hungariz 
regnum  aifèdantem  ioterfecit.  (? yjc.Olaus  c.i  a.  in  dittila.) 

5.  Seiymus  Tùrcarum  Rex,  Bajasetis  11.  minimu* fi- 
Jius,  vencno  fublato  pure,  imperio  potitus,  in  fratrem 
majorem  natu  Acomathen  arma  movit , illumquc  è Cap- 
padocia  exjxilit.  Inde  Ancyram  profedu* , ne  potè*  om- 
nes  ex  Alràifchiacbo,  atquc  ex  alila  fui*  fratrtbus  antcù 
defundif , interfici  crudeJiter  juflìt.  Corcuthen  inluper 
fratrem  arcus  nervo  fuflbcavit.  Acomathem  etiam  , qui 
cjut  infidi»*  fugerat , Se  exercitu  col  ledo  cum  co  con  Ai- 
xerat,  captum  code m modo  crude liflìmé  Arangulavit.(^o- 
vius  in  vita  Selymi.) 

б.  Cùm  nuper  Sixtus  V.  Pont.,  ut  Italiano  à Bandi, 
ti»  repurgarct,  Se  indetnnitatem  , Se  premium  conAi- 
tuiflet  , fi  qui*  colJegz  Banditi  caput  Romam  detu- 
IMfec  : duo  fratresd  numero  iAorum  cxulumerant;  quo- 
rum alter  alteri , dima  in  itinere  fitis  rcAinguendc  esula 
hauAum  vini  lumunt  , jugulum  preciditi  & caput  Ro- 
mana detulic  : meriufque  ùm  barbari  facinoris  p^nas  de- 
dit , rcccpco  priùs  honorario  con llituto . 

7.  Mabometcs  Turcarum  imp.  mortuo  patreAmura- 
«e  111.  ma  forum  fuorum  morera  ficcutu*  , novemdecim_ 
fra  tre*  interfici  julfic,  ut  iolus  regnarci,  A odo,  vel  de - 
cem  patria  uxores  in  mare  fubmerias  fimili  crudclitate  fu- 
Aulit.  A.  Chr.  ijpj.  ( Hening.inGeneal.) 

*4-  Tanni  crudele t erga  Nipote  s . 

1.  Tiberini  Imp.  Neronem  , Se  Drufum  Germanici 
Alio*,  cepole*  iuos , varia  fraudo  iodudos,  ut  Se  coo- 
ciurentur  ad  convieia  , Se  conciati  perderentur  , accuù- 
vit  per  Jiteras,  velut  Imperii  aemulo* , amarifliind  conge- 
Ai*  etiam  probris:  Se  judicatos  hoAcs  fame  necayit, Neronem 
in  inlula  Ponti»,  Drulum  in  ima  parte  paiatii . Putant , 
Neroficm  «d  volnntariam  mortem  coadum,  cùmcicar- 
nifex,  quali  ex  Senatu*  audoritate  miflìii  , laqueo*.  Se 
anco*  oflentaret  : Drufo  autem  adeò  alimenta  lubduda , 
«t  tormentimi  d cu  lei  tra  tentavent  mandere  ; amborum 
fic  rcliquiis  difperfi*  , ut  vix  quandoque  colilgi  poflènt . 


15.  ^Avnncnli  crudele t erga  nepotet. 

1.  Erzembaldm  Burbarienfis,  cùm  fororis  fu*  filiutq 
vim  cuidam  domeAicarum  mulierum  inferro  voluifle  ex 
Arcpitu  in  cubiculo  decumbens  audiflet  : diffimulata  ira. 
juvenem  ad  fevocatum  aflidere  libi  coegit,  Se  altero br*. 
chio  cum  complexus , altero  gladio,  quem  habebat,  eoa 
jugulavit.  (Fulg.l.6.c.i.) 

16.  poter  fétvi  erga  avoi. 

I.  Fpmulus , Se  Ppnus  Amulium  avum,  quòd  le  fe  re- 
gno privare  vcllet,  interfecerunt.  ( TolyenusLt .) 

Cruthlinthnt , Cruthnethi  prefedi  Angufi*  nepos  ex 
Fernelia  filia  , inAindu  matris  avum  interfecit  , quòd 
apud  eum  de  injuria  òduobus  comitibus,  quo*  occiderat, 
libi  illata  conqucAus , ievcré,  ut  audor  feditionis  repre- 
henius , Sct  cùm  refpoafirct , à miniAris  puiiatus  eflet . 
(H.Boet.l.  II.) 

17-  Ticpotei  erga  Tatrnoi . 

Joannei  Rodulphi  Svevi*  duci*  F.  ex  filia  Othocari 
Boemorum  regis  Agnete,  patre  mortuo,  patruum  fuum 
Albertum  I.  Czfarcm  aflidué  afledabatur,  deprecans,ut 
vel  in  quameunque  patrimonii  fui  foriera  admitteretur , 
ne  tàm  milérd  egeret.  At  poliremo  etiam  ludibrio  ha- 
bitus fuis  manibus  patruum  cramfodit  . Mox  qui  fadi 
p^nitens  , le  non  raundo  folùm  , verùm  etiam  libertate 
abdieavit  , vivens  in  eremo  ad  patria  eremita:  preferi- 
ptum . ( Dnbrav.lib . ip.  ) 

»8.  Ceneri  erga  S oc  eros  nndeles- 

Jo.  Bafilides  Mofcorum  tyrannus  , uti  erga  omoes , 
Ha  quoque  erga  Socerum  fitta  Michaelem  Tamrucovà- 
cium,  alterni*  nunc amore,  Se  fiberalitate  , nunc  odio  il- 
luni profequi  folebat.  Urlo*  ferosjanu*  ejus  adhibebat, 
qui  ingrediente*,  Se  exeuntes  laceri rent,  per  duasinter- 
<lùm  , Se  piare»  hebdomadas , làcpé  in  forum  produdum  , 
eò  loci,  ubi  debitorcs  more  genti*  virgisccduntur  , fla- 
gellis  ad  thefaurum  prodendum  adegic.  5inihil  fa  re  re  tur, 
ex  fi  fico  ei  munus  amplili,  numerabat.  Cùm  focero  par- 
eli, quz  II  io  familiz  inftituitur,  majori  adhuc  crudelita- 
te  . Cùm  auriga  ejus  aurigam  Duci*  per  jurgium  occi- 
diliet,  Dux  tre*  c precipui*  foceri  fervi*  in  domus  ejus 
veAibulo  iufpendio  necandos  curavit.  (Alexander  Gkagni- 
nns  in  Mofcovia.  ) 

ton  Tinnì  crudeli s erga  Socrum. 

Priraam  Pinarii  uxorem,  TbaUam  nomine,  jargiaJ 
habuifle  cum  SocruGegania  tradunt,  Tarquinio  regnai^ 
te  fuperbo.  (Plnt.in  Tinma  t & Ljcnrgo.) 

s.  Vili. 

adagia. 

Al  AnlUn.  imperia,  tifili  longruit  in  cot,  qui  f*- 
IVA  ninni  in  m,  in  qnoi  jusniSi  funi,  tS-qni 

aini 


p 66  Tema  CCCX.VII.  Crudeltà.  Tema  CCCXVIT. 


il  rigidi  juris  obfern*tiotu  bumtnititis , & tinni- 
ta obliyifcuntur. 

s.  Phaiiridis  imperium.  RgBèdiecturineos , lui  era- 
dei  lìti  exercent  imperium , cut  pctcftncm  fibìdclcgaum- 
(Lucianus .) 

3.  Lcmnia  manu.  DiUum  prò  to , quod  eli  neftri* , 
impi*,  crudeli- 

4.  Crudeli!  Bacchur.  Baccho  quondam  vinot  bominci 
facrìficari  mot  irai . Undc  in  crudclcs  convcnit  ; fin 
quòd  temutemi*  ferocctrcidit , & immnet. 

j.  Non  eft  oleum  in  lecyihn.  Cài»  fignificamut , non 
c[[e  prtcibut  locum  apud  inexorabihm . 

S.  IX. 

HIEROGLYPHICA. 

PRaccipuum  g ladii  fuit  hieroglyphicum  , ut  prò  cru- 
delicate  poocretur,  cujufmodi  nuncupatione  j£gy- 
pti  Ochiura  appellare  folitifunc,  qui  quidem  Pertarunn-. 
Rcx  omniucn  crudeliftìrouj , ac  maximé  formidabili;  c$dc 
omnia  fedavit,  quacumque  per  aCgyptum  progrederetur. 
(P1Vr.K1i.i4a  p.  114  ) 

T E oM  A CCCXVII. 
APPARATO  ITALIANO. 
Crudeltà  Militare 
Wajinevole. 

S.  I. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  hò  mai  potuto  inchinar  l’animo  alle  ragioni 
di  chi  con  refl'empio  d’alcuni  gran  Capitani  (che 
loco  hoggidì  J’intelligenze  motrici  del  Ciclo  di  Marte) 
infogna  à quelli  del  noflro  leccio  con  detcftabilc  cru- 
delti  manomettere  e devaflare  nell*  acquitto  di  nuovi 
Stati  con  le  armi  le  Campagne  nemiche , acciò  più  fa* 
ci  1 mente  cadano  le  Città»  ed  1 forti  recinti  . 

Perche , ò li  pretende,  con  prettezza  , ovcro  con  lun- 
go attedio  condurre  à fine  l’imprefà. 

Se  il  primo  , non  .dovraflì  rovinar  quello  fiato  » che 
renderà  piu  eloriofo  l’acquiflo. 

Se  il  lecondo,  s’attediaranno  prima  nel  campo  lefqua- 
dre  d’clfi,  che  li  prefidiati  nella  Città. 

Hanno  quelle  defòlationi  più  del  Barbaro  , che  del 
Cattolico,  e più  dell’empio,  che  del  Chriftiano. 

Non  é quello  il  modo  di  farli  grande  # mà  d’impove- 
rire fé,. e graltri. 

Sono  perdite  gl’ acquili!  fatti  in  cotal  guifa  : non 
confitte  la  potenza  del  Prencipe  nell’havcr  valli  li  con- 
fini dello  luto,  mi  neli’havcrlo  ricco,  munito  , e po- 
polato , 

Quello  punto  intefo  da  Tiberio  fé,  che  prù  pcnlatte 
à refi ringere  , che  ad  ampliar  l’imperio . 

Quelli,  che  guerreggiando  fi  fecero  ipopoli  benefici, 
h ebbero  doppo  la  guerra  di  quelli  pacifico  governo. 

Non  bilogna  toglier  dal  petto  de*  Cattolici  foldati  il 
carattere  alla  della  Chrifiiana  pietà. 

11  l'angue  de* nemici,  che  innaffia  le  pompe  de'crofei, 
Infierilifce  fine  gl’ Allori  della  pietà  . 

Non  vale  lafciar  il  fuolo  coperto  de*  cadaveri,  c meglio 
il  (labilire  il  mondo  con  l’eflercitio  delle  Virtudi . 

lllufire  foto  è quella  vittoria  , che  doma , non  chc_# 
rende  roiferabile  1 nemici. 

Non  può  ulìre  pietà  , chi  non  la  conofce . 


Non  può  conolcerla  , chi  ettercitandofi  nelle  battaglie, 
io  lo  a morti , fo!o  a ferite , e l'olo  a firaggi  hà  di  conti* 
nuo  impiegata  la  volontà. 

Non  pouà  non  cttcr  crudele  , chi  appunto  dove  trion- 
fa per  mezzo  di  mille  fpade  la  morte  , volontariamente 
s’impiega . 

Apprendono  quelli  dalla  rugine  del  proprio  ferro  a 
portar  crudeli  la  morte  anche  in  coloro  , che  per  propria 
volontà  gl’hanno  dato  l’cflcre  . 

Depopola  un’efsercito  crudele  fenza  ritegno  le  Pro-' 
vincic  anche  amiche . 

Defidera  moru  la  memoria  de  t ftioi  trofei , chi  nega 
a’  vinti  la  vita. 

Haverà  più  fomiglianza  di  Catalla  . e di  Barra  quel 
carro  trionfale , che  fi  adornerà  folo  di  cadaveri. 

Sono  fregio  a i trionfi  , non  gl’cflinti  , mà  i prigioni, 
potendo  più  dirfi  mi  ni  (Irò  di  morte,  che  vincitor  di  nemi- 
ci, chi  detti  fletti  fi  ftragge. 

Leva  a’  fuoi  la  memoria  delle  fue  attioni , chi  inter- 
dice la  permanenza  nel  mondo  degl’  effètti  del  fuo  ope- 
rare. 

Si  confetta  flimolato  dal  defiderio  detta  vendetta—  . 
non  dalla  gloria  , chi  a i vinti  non  perdona  ; mentre  è 
a baflanza  punito,  chi  è rofiretto  ricever  legge  dal  vin- 
citore ; e deve  renderli  fodisfatto,  chi  potè  diliger  l’ini- 
mico alla  difpofitione  dei  fuoi  voleri. 

11  Conloie  Papirio  dii'arma , e vende,  come  /chiavi  i 
nemici , mà  il  Senato  vedendo , che  vi  era  della  crudel- 
tà, revocò  tutto  quello,  che  bavera  fatto . 

La  Temente  della  crudeltà  militare  non  produce  in_J 
fine,  che  la  mette  degli  attànni. 

Chi  pretende  raccogliere  grandezze  , convien  tralafci 
di  Iparger  oftèic  di  crudeltà . 

Grilletti  animali , che  non  hanno  l’ufo  della  ragione, 
lagrimano  la  morte  di  quell’  huomo  , che  loro  medefimi 
hanno  ucci/o . 

Chi  hà  cuore  di  h umani  là  in  petto,  haverà  pietà  an- 
che nell’  eflecutionc  de’  Tuoi  più  crudeli  penfieri  . 

Travia  à gran  patti  dal  lentiero  della  gloria,  chiabban- 
donata la  firada  della  demenza  procura  quella  della  cru- 
deltà , e del  rigore  . 

L’andar  ditteminando  morti , non  è che  un  cercarne* 
colte  di  materie  intubili  , non  che  ad  inalzar  Jo  fiato 
degraltri  , a fottenere  fe  medefimo . 

L’huomo , che  hà  vinto  , e non  perdona  , và  procu- 
rando le  perdite  , già  che  la  morte  gli  rubba  il  poflelTo 
di  quello,  che  è fatto  fuo , Se  impedilee  il  rcfpiro  a quei 
fiati,  che  pottono  Ioli  animare  le  trombe  della  Fama. 

Iddio  anche  nel  lezzo  di  un  mondo  totalmente  cor- 
rotto non  fdegnò  l’epiteto  di  miiericordiolo  , e de- 
mente . 

Chi  lo  ricufa  fatto  grande  , «'allontana  dalla  vicego» 
renza  di  Dio , ne  defidera  , che  di  eflcr  odiato  , chi  và 
togliendo  nelle  vite  dc’vinti  aunici  i motivi,  che  pottbno 
dettare  verfo  di  lui  l’affètto. 

Hanno  lume  di  poca  vita  Quelle  Corone  , che  rifplen- 
dono  co’  i raggi  di  una  crudeltà  . 

La  Tirannide  non  è gioja  da  llar  in  un  diadema  Re- 
gale  • 

E freggio  d’un*  animo  crudele  il  tentar  con  le  firaggi 
quello,  che  fi  può  ottenere  con  la  piacevolezza  , e con 
ratte  ito. 

Le  vittorie  lopra  de  i morti  fono  rimproveri  alla'no- 
llra  crudeltà  : l obligare  i vivi  con  la  dcflerità,  è un— 
cercare  inftancabili  trionfi . 

Spiacciono  anche  a’nemid  le  crudeltà. 

La  crudeltà  nella  Guerra  non  ferve,  che  à maggior- 
mente inafprirla . 

’ Deve  il  Capiuno  operar  tutto  ciò  , che  lo  può  con- 
durre a trionfar  del  Tuo  nimico,  mànon  già  tuttoqodio, 
che  può  fare  per  fpegnerlo . 
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La  demenza  verfo  de*  vinti  accrefce  l’Imperio. 

Chi  ri  vincere  ii  nimico  lenze  eflenuarlo  , accrefct-. 
riputatone  al  luo  valore , fortuna  alia  patria,  acqui  (li  all* 
Imperio,  ule  fù  l'arte  de*  Romani. 

E atrocità  il  valerli  del  furore  , quando  s’hà  il  nemico 
a dii  ere  none. 

Spira  barbara  inhumanilà  , chi  infjcr lice  eoo tro  a colui, 
che  non  ha  più  polla  per  refpirare . 

Il  fine  della  guerra  non  é il  faogue  , mà  la  vittoria  ; 
non  Spegnere , mà  vincere  l*au veruno . 

Un*  animo  gencrofb  è tempre  lordo  alle  chiamate-, 
dell  empietà  . 

Le  tiraggi  fono  vittime  condegne  del  furor  empio  , 
de  i loro  gemiti  appi  aulì  moribondi  della  tirannide-, 
trionfarne  . 

Per  vincer  fenza  incrudelire  negl’ inimici,  c un  gran 
ibidato  la  clemenza. 

Mai  li  riporta  gloria  dall'attione  crudele  ; nel  /angue, 
che  tinge  le  bandiere  del  vincitore,  anodi  Ice  la  tiranna.* 
vittoria  di  haverle  tinte  . 

La  gloria  è più  amica  del  getter ofo  , che  del  feroce. 
La  ferocia  é qualità  di  natura , la  generofità  virtù  deli' 
animo  ,*  quella  /paventa,  quella  inamora. 

L'Aquila , de  il  Leo  ne  tengono  pollo  nel  Gelo , per. 
che  feroci , e generoiì , non  la  Tigre  IbUmente  feroce  , 
e crudele. 

G>!  mezzo  di  quelle  doti  la  Fama  degl'Eroi  fi  marita 
col  buon  nome,  cb’c  eterno. 

Quelle  virtù  fanno  il  Leoae  Ré  di  tutte  le  fiere  , 
l’Aquila  Regina  di  tutti  li  volatili  , e l'huomo  Ré  di 
tutti  gfhuomini  volgari . 

Gii  sà  vincere  fenza  infanguinarfi  fino  agli  occhi  , 
vince  da  forte  , e magnanimo  i chi  cccedememeote  a* 
imbratta,  da  fiera . 

Pittaco  difte , clfcr  più  magnifiche  quelle  vittorie,  che 
fi  ottengono  fenza  /angue . 

La  generofa  , de  eroica  attiene  é fpada,  che  fenice,  ne 
leva  fangue  , impiaga,  e non  fa  piaga  j impiaga  ii  cuo- 
re» ne, leva  la  vita. 

Non  fi  può  veramente  chiamar  vittoria  quella  , che 
non  fi  é ottenuta  con  qualche  clemenza . 

s.  IL 

DETTI  POETICI. 

1*  A T A la  licenza  /dolca 

V Di /correndo  le  fchiere , e Ce  co  Vanno 

La  /orda  crudeltà,  l'impeto  cieco. 

Il  cerror  fpuvcmolo  , ii  furo r folle  . 

Maria  Epit.t. 

2.  Le  tue  vittorie , e le  tue  palme  eccelle 

Vuoi  col  /angue  macchiar  degli  infelici. 

Gabriele  Cbiabrera  Voleri*. 

S.  III. 

ESSEMPI  HISTORICI. 

I.  r ultimo  Ré  di  Lidi.,  cilcinio prigione t e 

Vj  vedendo  , che  li  foldeti  di  Ciro  lacchcggu. 
vino  U terra  , addimandò  quello  che  facevano  : rilpóie 
Ciro,  là  echeggiano  quella  tua  Cittì,  e quelle  tuerichee. 
ae.  Soggion fe  Crei o . Avertilo  Re  , che  il  mio  non_ 
taccheggiano,  mi  il  tuo  ; imperoche  tutto  é tuo:  Ciro  coro, 
mollo  da  quefle  parole  , e coniìder.tele  vere  , prohibi 
fubito  il  lacco . 

a.  Marcello  Capiomo  de’ Romani  prima  d'eotrare  in 
5 iracu la , gii  cadente  lòtto  delle  Tue  armi  , comandò , 
che  non  li  facclle  « i popoli  vinti  alcun  oltraggio 
(Tlut.  ) 

3.  putirono  percofTe  con  lo  Icettro  il  proprio  figlio 
lo  lcacciò  dalla  lua  prelenea , perche  li  porto  il  capo  tron- 
co del  Ré  Pirro  luo  nimico;  e teneramente  piantò  .11. 
v*.  del  capo  Regio.  Tlut- 


4 Ctfm  mandò  dal  cuore  agl’ occhi  lagrime  diflem- 
prate  dal  duolo  por  la  Morte  di  Pompeo  , che  fù  il 
maggiore  de  nemici,  che  barelle. 

S.  IV. 

IM  PRESE. 

I.  Q Imbolo  d* animo  languintrio,  di  Prencipe  Tiranno, 
b di  guerriero  crudele,  éil  Cingiate  , figurato  nel 
mezzo à molti  cani  da  lui  feriti  col  motto  . CALDE  SI- 
BI  VI  AM  . Giulio  Cefare  fi  fece  la  firada  all*  Imperio 
con  la  morte  di  più  d’un  millione  d’huomini.  Tarqui- 
nio  pretella  va , che  la  via  per  roantenerfi  la  Corona  in 
sù  la  fronte  era  il  levarii  capo  à più  qualificati  del  fuo 
Regno,  della  qual  forte  di  gente  tornello  Tacito  lib. 
6.  AnaL  Trevmciarum  fanghini  Vrovinàar  vincunt . 

Picin.  M.  S.  I.5. c.  il.  n.  180. 

s.  V. 

APOFTE  MMI; 

*•  Eodorico  Ré  d'Italia  rallegrandoli  con  Ludo- 
JL  vico  Ré  di  Francia  di  una  gran  vittoria,  che 
haveva  havuto  degli  Alemani,  il  configli!,  che  ufi  lem. 
pestamente  di  quella  vittoria,  egli  dice  quefle  parole-*. 
Quelle  guerre  mi  fon  riufeite  bene  , e felicemente,  le 
quali  fi  fon  terminate  con  moderatione,  e con  ufar  delle 
vittorie  con  clemenza . F^badencira  della  Fplig.  lib.  ». 
cap.  18. 

u4d  Idem 

APPARATU S LATINUS. 
§.  I 

SENTENTI^  BIBLICHE- 

I.  ^"XUaodò  oblcdcris  Civiutem  multo  tempore,  de 

V J muniiionibus  cixcumdcderis , ut  expugnea  eam, 
non  luccides  arborea,  de  quibus  veld  potefl  , ncc  fecu- 
ribu»  debes  per  cixcuieum  vallare  rcgionem  , quooiam 
lignum  eli,  Se  non  homo,  nec  potefl  belLuitium  contra 
te  augere  numerum . Dcue.  zo. 

2.  Neminem  concutiatis  , ncque  calumniam  fàdatis, 
Se  contenti  eftote  flipendiù  vefiris.  Lire.  3. 

l,;,..-;  :;,  0$.  IL 

SENTENTI^  DIVERSORUM. 

1.  /^\Mnu  crude licas  Deo  maxime  invila  certiffi- 

V y/ mata  ultionecu  denique  expeflac  . Ncque  cnim 
vir  quilpiam  praccUrus  effe  potell,  ne  dùm  bonus  Impc- 
rator  , qui  cuna  cognitione  rei  miliuns  ferinam  quau- 
dam  immanitatem  commi  teucri  c : quoniam  non  carni  licer, 
aut  tigres  mittuntur  ad  laniandos  i nermcj,  & Jubjuga. 
tos  , led  ad  iubjugando*  obllinatos  , & rcfilteutes  bollo . 
Hitili]  Comes  M.  hi.  s. 

x.  Crudditas , & mhununius  in  extraneoa  vièto) , & 
per  nofiraa  regione!  (ugicmei  viudicabuur  j Dco . XJ. ri- 
dalli Upho.  Vola-  /ylr*  Herodoto  . 

3.  Omnibus  odio  eli  crudeltà» , Se  amori  picena.  Cic. 

4 Barbarici  fcvcritaair  eli  in  prò  lira  tot  levito.  li. 

j.  Nihil  tnaoii  adverfariorum  animos  flcèlit,  atque  con- 
ciliai , quàta  placahilitis.  Ulpbonfm  Kpxipud  Tinormi- 
tmum  lib.  J.  de  rebgtàis  ulfb. 

6.  Moderaoda  eli  vigoria  , ncc  lEvicndum  eli  in  eoa , 
qui  contra  forre  arma  definunt . ex  opopb . 

7.  Plerique  leminecer,  aut  integri  fcllioa  rione  vièto- 
rie  relinqucbamur  ; Non  lexua , non  cut  milcrationem 
attulii . Tic.  Itb  t.  Uen. 


».  In. 
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9.  Incolumitatcm  Iena  tu  i , Populoquc  Romano  fine 
fiuguine  quadiffent  . Tac.  lib.  3.  Hi/i. 

§.  in. 

SENTENTI^  POETARUM. 

1 .  Z"1  Orporx  vi  sgn  Animo  [olii  rii  po/ìrofic  leoni. 
v a Tugnn  Juum  firnm , cùm  jlc((  he, Hit , babet . 

Lupus  , & turpe s inflant  moricmitms  urft. 

Et  qn.tumqut  minor  nobilitate  fera  e/i'. 

Ovid.  de  Trill.  I.  j:  Eleg.  j. 

».  — Ignofcere  pitlchrum 

Jtm  mijero , p;n;que  gcntts  yidì/fe  precxntem  ■ 

CUud.  de  bello  Ottico . 

$.  IV. 

ÀPOPHTHEGMATA. 

1.  A Lpbonfus  , cùm,  gravi,  atquc  dàuci  no  bello 

confedo,  jam  triumpharcc,  vido*  tamen , Se 
captos  hottes  triumphantiutn  more  currum  prxirc  non 
paiTus  cft  : Ob  hoftes  ièrvatos  re&iùs  , qaàm  czfos  , 
triumphantium  eflc  dicens  : Undc  apparec  , quanti  Rex 
clementifttmus  vidorias  nullo  fragrane  parta*  lacere c . 
Tal.  1.  de  Jtìpb.  reb.  geli.  &c. 

2.  jkneas  Sytvius  die  ere  Jolcbac,  longd  majoretti  fer- 
vati , quùm  ex  fi  , botti*  gloriam  elle  . Innuit  autetn  , 
caro  demùm  vidoriam  revera  clararn  effe  , quz  aut 
pau  corum  , aut  omninò  nullorum  iànguine  parta  cHct . 
Syt.  1 t.  comment.  de  reb.  gefl.  &c. 

j.  ,✓ {lpbonfus  frequenter  in  ore  habuifle  fertur tarrtò 
triumphum  vidoris  illuftriorem  elle-;  quanto  plurea  re- 
litti fune,  de  quibus  triurophetur.  ibidem . 

■4.  Ladiflaus  Rex  Hungariz,  ubi  Hunnos,  qui  ex  de- 
valuta  Tra nfil vania  , Se  Hungaria  magnam  pecorum  , 
hominumque  prxdam  abduxcranc , prxlio  fufos  funere  yi- 
dit  : Torciti  > c «clamavi c , pèrche  barbano  faògumi \ ò 
milita  : fat  cruoris  hoflUis  ejfu/um  e/i  : fugientem  ca- 
pite multitudinem  , ut , fi  forfait  Ortodoxam  j idem  am- 
plcftantur , populum  Dei  ampli feemut . Boni  1,  J.  4.  Dee. 
2.  de  Clementi!. 

y M.  Livius  fi  limitar,  cùm  uni  cum  Clatdio  Ne- 
rone collega  prarclaram  pugnano  vicifftt  , excrckumqiic 
omnem  Àidrubalis  oecidiffer  , eflctquc  ci  nunciatum , 
reliquia!  quafdam  hoftilium  copiarum  fine  ordine  ullo 
abirc  , quz  nullo  negotio  dclcri  potfent,  inquit;  Super* 
fine  aliqui  nuncii , & boftium  elodie  , C*  noflrà  yir - 
tntis  . Ùidor.l,  xfl.  variarum  led.  cap.  so. 

§.  V. 

EXEMPLA  EX  SAC.  BIBLIIS. 

1.  VI  ^ibucb  odono/or  dixi^  Holofcrni  * 'tyon  parcet 
1\1  oculus  tu us  ulli  in  regno  ■ iuduh.  2. 

V De  Hotofcrne  pofteà  legitur  ; quòd  tantus  nafetufdllS 
provincia  incubuit , ut  uni  ver  ih  rum  nrbium  habkatóres 
exirene  obviam  venienti,  excipience*  eum  rum  cotoni!  j 
Se  Jampadibti5 , ducentes  choror  in  tibtis •;  Se  tympan ir* 
ncc  tamen  i Ita  facientcs  fcrocitatem  pedoris  cjus  mitiga, 
re  potuerunt,  ludith-y  - * 4U . 

5.  Hans  Rex  Arrmonitarum  ; qùofcumque  Ifracliu-3 
rum,  vel  fide  data  , velvi  bellica  cepiflct  , iildextrum 
oculilm  eruebat  : ut  lcilicet  oculum  nniitrum  feutis  ce- 
James,  dextro  omninò  carente!,  ad  bella  inucilcs  redJe- 
rentur  , Viftu*  cft  tandem  à Saulc  rege  ingenti  ftrage . 
a.  tygum  11.  & Jofepbus  vinti q.  1 6.  c.  y 

§.  VI. 

EXEMPLA  EX  DIVERSIS. 

I.  A Pene  oflcnderunt  Inditi  , quim  fcrum  , at- 
. \ que  crudele  eflct  corum  ingcniuro  , cùm  in 

Oriente bcllum  gerente  Tramano  ob  iJliut  adveriàm  vale- 
tudinem  ìpfi  in  liberutis  fpem  cxarlcrunc  , atqoe  .in 
Circnis  Cypro , quùm  rebellarunt , ■ nam  duce  quodam , 
‘Andrea  1 ornine,  in  vicinoi  populoa  izvierunt,  acque  ad 


duccnta  bominum  millia  occidcrunt  ; ncque  vcròci«tamum 
humani  fangaia»  haurire  fatò  fuit , féd  rabie  aAi,  luponitn 
more,  humanas  carnei  dentibus  dilantabanr,  atquc  òcci» 
forum  inteflinis  fe  cmgebant  , amidi  quoque  oceilornrft 
pellibuj , ceu  furiis  adì , paffim  difeurrebant , per  huma- 
na  edam  cadavera  fcrarum  rabiem  tranigrclh  pfovolve- 
bantur , led  de  unta  vefania  a Trajano  midi  ducei  ipu 
norc  quidem  crudelitate  , fed  non  pauciorc  corum  iin-' 
guine , p^nas  fumpferunt.  Fklg.  - «•! 

а.  Non  minùs  quoque  Scytharum  fera  confuctudo  ftift,1 
qui  primi  hoftw,  quemmanu  tua  in  prrlio  inrercmiflcut 
languinem  guftabant,atquedctradam  capitibus  cutim  cuoi’ 
capili»  equorum  pedoribuiappendebant , fò*emnibuiq;die- 
bus  prò  pòculo  in  calva  honoraiioris  hoflis,  quem  intercmif: 
ient,  bibebanc , adeò  ab  omni  humaniutcabhorrebant1} 
quibu!  fortafle  regio  ipfa  , longufque  ufiis  bujulhjodi 
caufaa  praebebat.  icaque  cò  magis  in  Romani!  cpifmo^ 
di  ferita!  dìiiii randa  elt  , quanto  omnibus  de  caulis  bu- 
manitatc  aliosexcellerc  debcbanc . F ulg. 

3 . vigefilaus  Laced^monius  farpé  milite*  monuit , né 
captivos  cruciatu  aliquo  aflicerent  : quin  illa  potiùs  i^e- 
putatio  fubirctanimum,  eos  homines  effe.  Si  qui  ex  bis, 
cùm  caflra  moverentur,  ob  fènium,  auteorporis  argricóv 
dinera  k milibus  relidi  efl'enc  , parati  erant  ducinmpe- 
rio,  qui  eos  excipcrent,  cxceptos  fiumane  curarcnt  : ne 
omni  ope  deftituti  fcrarum  incurfu  , inediave  confi  ce - 
rentur.  Sab.ió.c.y  ex  Tlue.in  die.  Clementia. 

4.  Ch airi. is  Athenienfii  militibus  dixic  . Si  pugnani 
inibimus  , ne  putemus  nos  cum  bofiibus  manum  'con/ c: 
rete,  fed  cum  hominibus  fangume,  ac  carne  pr aditi*  t & 
qui  naturam  tandem , communem  jue  nobifeum  b abeane  i 
Polycn.  li). 

4.  Corcyrenjinm  plebe  bello  Peloponnefiaco  optimater 
Spartani!  addidos  cxpulcrac . Ex u le*, occupato  monte  Hi- 
Itone, oppidanos  crebri! cxcurfionibus  infettante! , ab  Athc- 
nienfium  claflccx  improvi  lo  oc  cu  pati , in  Ptychiam  iniulam 
dedudi  , cùm  indd  tugam  molirentur  , Corcyrcnfiustan- 
quam  padi  violatore*  traditi  fuerunc  . .'t  Jilicio  quodam 
inclufì , ad  inimicorum  libitum  fub  cuttoiia  non  linguli , 
fed  doni,  viccnive,  ad  fupplicram  ed  fidi , cum  muluex- 
probrationc  fydd  trucidati  iunt,  practcr  paucos,  qui  ve!  cruo- 
ri* faticcate,vel  quia  non  tanu  invidia,  ut  cxtcri,emincbint, 
fine  cu  il  odi  a intuì  relidi,’  «diiìciùm  , priuiqtiara  a nimad- 
vcrterct  quilquam,  interiore  parte  occìulerunt;  .im^Acbc- 
nienfium  fidem  fruttrù  implorante*  , in  fe  majorn  edbfic  nful- 
tituditii*  odia  irrìtirunt . tùm,confccnioabii*,qui  tdeorum 
cuttodiam  midi  erant , cnttoduc  fiftigio , tegulis  , atque 
ali»  oinnilariam  teli»  luperne  dcjedis,  vel  ut  mina  ùuadam, 
obrutifunt.  Eórum  quidain,  nc  vivi  capcrcntur  , fpico- 
la  , Se  fagittas  in  ife  raiflas  jugulo  admovcrunt.  Ahi  rètti- 
bus  , qua*  ex  fui*  véftibus  feceranc  , fiiipcndio*  mortem 
przoceuparunt . S abili  ic.  lib.  6.  & 7.  Enne  ad.  5 

y Democrates , Se  Metìcniorum  locupfet»flìmi , PhJJo- 
pcmcncra  duccm  forcifGrmim  Affjfcotpun.,  J4m  feptuage- 
narium-in  belio  captuna  , «pugnante  plcbo  , venénoperc- 
racrunt.  Tau/anias  iu  ^Arcadici* . ' ' T 

б.  vitbenieufibus  Chcrionnelum  oppugnantibu*,  Perf* 

nodu  cum  Aruyclo , Se  Ocbazaro  ducibus  fugam  capel- 
func.  Ubi  die*  illux it,  Chcrfonncfitse  c turribus  rem  A* 
thenienfibu*  indica nt,  portafque  patefacium  : Ochazarum 
in  I hraciam  fuga  delatum  Abfynthii  Piettoro  indigene 
Deo  ritu  tuo  immolarunt.  Aruycles  cum  fìlio  fuper  Ai. 
gos  fluente  captu*  Sctton  ctt  retradu* , ubi  circa  HelleA 
pontum  , quà  Xerxcs  ponte  copias  trajeccrat,  Alio  anceo- 
culo*  lapidici.)  obruto  , ipfura  Xannppus  dux  Athcnicm- 
fium  tribù!  tigiliis  huroi  defìxi*  iufpcndit,  Sabcllic.  lib.i. 
Ennead.  h ex  Uerod.  i 9.  qui  Oebarum  vocat.  . ; ,• 

7.  Tbdìjtns  ex  J«pyg>«  luppetias  Dionyfio  à DioncSv- 
racufu  obieflo  vcmt.  Pugna  navali  viduxn  Philiflum,  E* 
phonis  ait , dùm  navi*  ejus  capitur , fibimct  iplùm  manus  in- 
culilTc . Timonides  vero  tradii , Philittum  impada in  ter 

rara- 
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k«A  navi  tìtuih  in  poteflatem  venifle,  ac  primùm  ex  ' ( Socrates libr.i .C.+.& So^omenns  libri. cap.j.) 
uifle  Sytacu lanci  eum  (borace  , denudatoque  iJIufiflc— . 
jam  leni , inde  caput  dcraififTe , d corpus  poeti»  tradì* 
difle,  ut  per  Acradinam  traherent  id,  d precipitatene 
in  Latomia».  Timzus  ex  claudo  ait,  pueros  Philiftica- 
daver  relieatum  per  urbem  rapuifie,  irridentibuiiis,  qui 
conlem  pi  aban  tur  crure  trabi  ab  Syracafanis  eum  , qui 
non  debere  dixerat  ex  tyrannide  Dionyfturo  citato  fu- 
gete equo  , fed  crure  raptum.  Quamvu  Philidus  id,  ut 
ab  alio  di&uro,  non  ab  fe  ad  Dionyfiuro,  vuJgaveric 
P Urin  Dione.  • 1 n^/abaa  i. 

g.  Capta  ab  uUxandro  Ga^a , faevitum  ed  non  mi- 
nò», quàm  Tyri  in  captato  tnulticudinem  , cxfaque^ 

PerUrum  d Arabum  circiter  viginti  millia  . B$ti*  , 

'qui  urbi  prxerat  ( Jofèphus  Abifnafim  voctt  ) ing^nfcm 
circa  fe  edidit  hominum  ftragem  , vivufque  è media-, 
czde  abllraélus  contumaci  vultu  ad  conlpcQum  irati 
regi»  confluii.  Offcndit  ea  conflantia  vi£loris  animino , 
ut  jLifla  ixa  in  rabiem  cxieric.  Traje&o  iuqu*  per  ta- 
los  foro  , curru  alligatum  citati»  equis  ctiidcfiter  J>tfr 
urbem  diftraxit , Achilli*  exemplum  , a quo  prognatus 
elìci,  imifari  fe  diditans.  S ab.  1.6  F.nn  4. 

9.  Hafdrubal  Carthagine  oblefiiis  à Scipione  , cujus 
urbi»  partem  Megaram  Romani  milite»  occuparant , prò- 
dudis  in  hoflium  confpcdum  ex  arce  Byrfa  omnibus 
Romanis  captivi* , partim  eoruro  effodit  oculos  , euibuf- 
dam  linguam,  nervolque  defecuit,  multi»  genicalia  ha- 
mato  ferramento  divellere  nixus  eli,  nonnulli»  ex  pc- 
dum  pianta  cutem  abrafic , aliquo*  peritò»  exeoriavit  , 
atque  iu  fcflè&o*  ab  urbis  muri*  laqbeo  ftilbéndit . Quod 
fccifle  creditur , ut  omnera  fpem  veoise  Carthagincalì- 
bus  prseriperet,  cogeretque  ad  extremum  de/pcratione 
certarc  . Quo  fijdifljroo  Izvitias  exemnlo  ingens  eli,  o- 
dium  ipli  duei  à fui»  popularibus  coniatura  , d Car- 
thagihenle»  ad  pugnam  timidiorcs  fadi ,,  ne  pari  «lup- 
plicio  a Romanis  capti  afficerentur  . HaidrubaI,  ubi  le 
lùorum  odiis  flagrare  lenfit,  Senatorum  fcrociflìrouin— 
quemque  in  eam  Ixvitiam  reclamare  aulùm  interfe- 
fccit  : per  quz  , vclut  tyrannui  fuper  alia  mala  civi- 
tati  ortus,  formidolofus  crai  fui».  Sab.  libr  $.EtinetJÌ  ^. 

& Snidai . l ' »<J  i A , L ft:h 

10.  L.  Caffi us  cum  legati*  , d focii»  regibu»  , ad  Am- 
neon  fluvium  ingenti  przlio  k Mitbridate  vidus  eli  . 

Oppili»  à Laodicenfibus  Mithridati  traditus  , ignominio- 
se cum  lidore  , qui  prxcedebac  , per  hodium  caflra  eli 
circumdudus  . Mannius  Attiliui  legati!»  conflati  belli 
caufa,  afino  vindus  federu  circumvedu*  , precedente  ti- 
bicine  , inde  liauefadum  aurum  ejus  faucibu*  infudit 
Rex,  avaritiam  Romanis  exprobrans.  Hac  Vidoria  /Wlt- 
thridates  clatus  , non  lolòm  Bithyniam  , Bithynizquc-. 
adjaccQtcs  terra»,  lèd  Phrygiam,  Pamphyliam , & ex- 
teras  genie»  ad  Joniam  ufque  armi»  lub)cca.*>{,ldctn  l. 

$.Enntad.  6.)  W.  t»j  ri  idi  c**?5e  3 

11.  M.  Fabio  Ambuflo,  d T.  Quintio  Co(T..Tarqui. 

niente*  acie  vidi,  quotquot  vivi  capti  lunt,  prteter  $58; 
nobile»»  qui  Romani  miflì  fune  t carceri  ad  unum  tru> 
ridati.  Nec  mitior  proptereè  fadus  cfl  populus  in  cos, 
quibu»  armami  miJes  pepercerat  » in  foro  virgii  cpfi  ad 
unum  fecuri  lunt  percufli.  Idque  prò  Romanis  inTar- 
quinicofium  foro  immolati»  eft  pcrnz  hoft.òus  rcpen- 
luro.  (Idem.)  wi  ivnr  .10»  S-av  • ; <j 

il.  ioter  alia,  quz  contra  Chrìflianos  Licìnius  Im- 
perator  crudeliter  edixit  , iilud  truculcnuflimuru  fuic , 
ne  qui  illi»,  qui  in  cuflodias  conjedi  eflent , humanita- 
My  «ut  offici  1 quicquam  exhiberent  : nec  oùfcricordix 
quicquam , fi  in  famis  periculum  incidiffcnt  , impcnde- 
rent:  fupphcium  intermmatus,  quo,  qui  miferieordijim 
prilliti fieni  , perindè  punirentur , acque  ii,  quibuseam 
declarafienc,  vinculifquc,  dcarccribus  incluft , pari  liip- 
plicio  cum  affidi»  afiiccrentur,  qui  aliquid  humanita- 
tù , tue  relevationis  in  co s conferre  dcprchenfi  eficnt  . 

• *4 f parato  dcll'Lloq.  Tom • l 


ij.  Sub  Anaflalio  Getx  Macedoniam,  Thefialiani^y 
Epirutn  dirìpuerunt,  multolqueabegerunccaptivo».  Pro 
quibus  redimendo  còm  aurum  mitteret  Imperator,  òc 
pccuniam  haud  idoncam  boflium  voti»:  Barbati  capti, 
vo»,  aut  in  domibus  fuffocarunr  , tue  prò  mottubos  in 
confpedu  mulcitudinis  trucidarmi.  (Cufp.)  -.r 

14.  Cbofroes  regnum  Mauritii  Imp.  ope  recupéravit, 
Periarum  fex  millia  cepit,  eofque  ad  fe  dodo»  xonfodi 
julfit.  In  quorum  numero  d Turca»  erant,  quifubBa. 
ra  meruerant.  Nam  tùm  primùm  nomen  Turcicutn-, 
auditum  eli.  {Cufp.) 

xy.  Uvares , fi  ve  Hanoi,  duftu  Caconi  regie  capto  , 
& everfo  oppido  Forojulii  , cùm  Longobardo*  capto»  in 
fuos  fine»  traherent , polliccbantur , fe  captivos  io  Pan- 
noniz  finibili  patriii  collocaturos , nam  ex  P annona— 
Longobardi  venerane.  Uoi  verb  in  campum  , quem  fa- 
crum  appellane,  ventum  ed  (eum  cnira  Jocuru  futura 
c^di  deuinavcrant  ) continuò  omnes  dato  Tigno  trucida- 
runt.  ( S ab. I.4. de  yctufl.UqniUx  Taira  erioy  Sigi  Urto  anno 
- » 6.  Tanto  Diacono.) 

1 6.  Bafih ut  IL  Imperator  praeclara  vidnria  contra—. 
Samuelcm  Bulgarorum  regem  pocitu*  eft.  Captivi  if. 
millia  addudi,  omnet  excpctti  lune,  uno  èlio guliscen- 
turiis  relido  monoculo,  qui  reliquo»  ducerei  : deinde 
omne*  jufiit  ad  propria  revcrti.  Quos  còm  Samuel  vi. 
diftet , animo  deficiens , burnì  procidit  . Paululòm  poft 
ad  le-TOvotlìu , domachi  dolore  correptus  obiit  tcrtio 
die,  iasdo  fpedaculo  condernatu»  , unico  rclida  Alio 
Gabriele  , qui  le  Romanu*  dicebatur.  (Cnfpin.  i Zona- 
ta.) 

17.  Cbajanus,  vcl  Cacanu»  Rex  A va  rum  , Hunno- 
xuro,  & Sclavinorum , irroie  cum  magno  extreitu  in— . 
Dalma  ciam  .'Mauritii  Imper.  dux  Pri  Zeus  ex  crei  turo  eju» 
czcidic.  Pugie  Chajanu*  ad  propria , d alium  exerci- 
tum  coliigit  : quo  indrudttf  in  Myfiatn  irruit . Tandem 
Condantinopoiim  adeò  prcifit  , ut  Byzancini  de  rdio. 
quenda  Europa  cogitarcnt.  Multi»  autem  Romani*  cat 
ptù,  d urbibus  dcpopulatù  , iram  divinam  mcruens  , 
qufe  ipli  uno  die  leptem  Alio»  pede  abdulerat*,  de  redi* 
mendi*  captivi»  cum  Mauritio  agir,  dprofingulis  unum 
numulum  tantum  polcit  N Veròm  Mauritius  lubiraiu» 
noluic  quicquam  lo! vere.  T«nc  Chajanus  omne* occidir, 
d ad  propria  jediic.  (VamI.Diacfn.Ltj.fnb  Mauritio.) 

18.  Bello,  qaod  Gulicltnus  Sicilie  ilèacio  Angelo 

Imp.  Gczeorum  anno  U79..fqcit  ultra  quatuor  milUa_ 
Siculornm  in  carcere»  lune  incitili  : quibu»  còm  ntbil  ab 
imperatore  ifaacio  , aut  aliundè  luppeditaretur  prztcr 
panem,  qui  pietati»  ergo  à noonullis  lubminillrabacur  , 
male  peri  crune.  ( T^icetai  Lt.)  : 

19.  yégUnlfns  , Longobardorum  Rex,  firuftrì  obfcffii 
Roma,  paftis  induciis  abiit , d captivos  Romano»  ipeum 
abducenj , quali  cane»  funibus  colio  impliciti»  traxit , ac- 
que inde  in  Franciam  vendendi  cauià  traolmifit . ( Sig. 
hbr.x.) 

ao.  S obiettami  II»  Federici  F»  ò Friderieo  L Imp.  libi 
in  regnum  Boero iz  fubditutì  triplice»  copia»  mira  felici» 
tate  Uipccaverat . Captu»  in  pugna  ed  Gerouno»  Tfi- 
bunut  militum,  vir  (tatù  corports  fuper  czceroa eminen», 
còque  proccrior  vi  l'uà,  quòd  equo  przgrandi  , d cau* 
phrado,  ipfc  cataphra&us  infidebae.  Hic,  còm  ad  $9» 
bieslaum  perdu^us  eflet , in  medio  cadrorum  cmndetui, 
d circu m xumulum  aggetta  manibu»  militum  terra  c* 
rigi,  totumque  cum  equo  adobrui  jufiit,  acceptamòC^ 
lare  iojurtam  hac  nova  calumnia  cum  crudeiiiate  con- 
jungla  le  «Jcifci  )»&an*.  Exut  ufque  in  banc.diem  tu- 
mulu*  iu  in  plano  ibi  fitu»,  ut congeditiu» , 000  autem 
à natura  faflo»  efle  videatur.  (DubrJ  ij  ) . > 

ai.  Anno  1469.  in  Valacbia , ©pportunitate Ipoonn^ 
utentibua  Valachi*  cum  Stepbano  Palatino  , prodigaci 
Tartari  ter  retrò  ccflcnmt,  Alio. duci»  fui  Mamaciamif- 
Gggggg  I*°* 
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(o.  Quem  e»f>rum,  Jùm  à pitre  minici  legitioncrepe- 
icretur,  Stepbinus  prxicntibui  centum  legni»  dilteciri , 
de  inox  ipfos  quoque  legati»  palii  iuffigi  juflit , uno  ex- 
copto,  quem  troncato  mio  , & auribus , nuncium  rei  ge- 
flx  iti  Miniicum  remili'.  ( Crom.l.ij  ) 

la.  Dr acuii  Tranfilvinu» , Ture»  fep i captivi»  cu. 
te  pedes  exuilfe , contoique  falò  prxfricuiflc,  mot  tingen- 
te» faliis  pianti»  capra»  adhibuiiic , qua»  linguai  afperitate 
cruciatolo  atigcrrnt,  perhibetur.  ( Bcnfin.l.  IO. Dcc-ì  ) 
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».  Ciad  et  bellica. 

I.  ^fgcfilaus  Re*  centra  Thebano»  belli  folripiendi 
auAor  lucrai . Cùm  crebro  tetra  prodigi*  eflent  fa&a  , 
Se  Protboui  La  con  huicexpedicioniadverlaretur:  non— 
irmi  Tic  A gelila  us  tamen  , fed,ut  bellum  dccerncretur  , 
cftecit,  Ipcrans,  eviro  ipfi  univerfaro  haberent  imrouoem, 
Se  liberati)  Grate  uro,  ex  Ardere  autero  exeropti  Theba- 
ni  efient,  locum  expetendi  ab  ii»  pani*  effe.  Bellum— 
illud  plux  ira  confuluice  fuifle,  quàro  rat  ione  fuiceptum, 
tempo  rum  articoli  iodicant . Srquidem  die  quarta  decima 
menili  Sorrhophorionis  paftum  Laccdrcrooe  faedu»  cft: 
Hecatocnbaeonii  quinta , dicrum  intervallo  XX  a pud  Leu- 
Ara  Cffi  funt  , ubi  mille  Lacedaemonii  recidere , Se  Re* 
Clcombrotus , circaque  euro  Spartiaurum  lor  affimi  qui. 
que.  (P lut.) 

».  A 1 dittili  us  Regulut,  cùm  nulla  erga  Carthagi- 
nenfes  ad  extremum  redaAos  mi  le  ricordi*  movcretur  , 
paceroque  lupplieiter  petentibu*  negaret , inox  iplc  co  ro* 
tta&us  cft , ut  eadero  illa  fuppliciter  à Carthaginenfibus 
jam  viAus,  Se  raptus  abfquc  venia  petere  cogcretur  . 

( Toljb.Lì.bifi .) 

3.  ~4malajunta  Goihorum  Regina  in  Italia  v mortuo 
Alio  A ta lirico , Tbeodahato  aroitino  nupfit  . I»  veteris 
injuns  memor,  quòd  ab  illa  ob  espilata»  Hetruriam  , 
cui  à Theodenco  rese  prxfcAu*  fuerat  , verbii  leverd 
caAigatus  fujflét,  vel  etiam  ut  folus  regnaret.  Amala- 
funtam  in  inlularo  lacua  Volfmienfium  relegavi!  : ibique 
ab  eorum  liberà  , quos  ili*  maloi  fìlii  fualores  neci  fra* 
diderat,  occidi  permifit:  Mmiliut  lib.  1.  Mane  infuriare 
vindicaturus  Juftioiaous , Se  fimul  quoque  àGochorum— 
tyrannide  liberaturus  Italiani,  bellum lufeepit,  quod  an- 
ni* 18.  continuis  duravic,  viftoribu*  tandem  Romani»  , 
duce  Belifario  primùm , inde  etiam  Narfcte  . ( Blond.  De- 
cadi.lib .$.) 

4.  Htrdigisleus  Teuto,  amore  ardens  Signe* , Sigarài 
Da noru m regi*  fili*,  ingentibua  mali*  Daniam,  dcSve- 
ciarn  implicavi! , cùm  comperiflet  (ibi  à regia  puella  pre- 
ferri Hachonem,  vcl  Hagbartum , Aroundi  regia  filium. 
Boluefium  enim  quendam  muneribus  corrupit,  ut  feedus, 
quod Sigari»  fìlii , cum  Hagbarco , Se  fratti»»  eju*  pcpige- 
rant , diflolveret.  Cujus  pcrfuafiombu»  regài  juvene»  induJ 
Ai,  Danoa  con  tra  Sveco*  navali  praelio  armaru  ne.  ( Joan. 
MagnÀ.rt+&feq.) 

3.  Infoienti  & crudtUt , flemmone exitiofa  Wfferr. 

>•  P tolomaus  Latburut  Rex  iEgypti  acerrimo prxlio 
cum  Judcis  ad  Jordanem  confluii:  cùmque  magna  m ul- 
ti ludo  Jodaaorum  in  acie  trucidata  eflct , vi&or  Ptolomcus 
in  finìbili  Judxc  populatu*  eft  villa» , Se  juffit  occidi  nu* 
li  era»,  Se  infante*,  Se  difle&a  eorum  membra  coqui  , 
euìbus  elisia,  Se  coftia  vefei  Judaeot  coegit:  fed  Judaci  à 
Ptolomsi  maire  auxilia  adverfus  eum  petiverunt  : qoc 
«nifit  exercitum  co  celeriùa , ut  filiutn  ab  aEgypco  arce* 
ret . Cùm  igitur  fruftrà  tentarci  reditum  Ptoiomcua  , 
nec  lucri  occupata  a in  Phanlcia  urbe»  pofTet,  rursùjfù- 
git  in  Cyprua.  ( Ex  Magn  T heitAViaor  f.  1x9.) 

».  Theretima  tradito»  fibi  à Perfia  Barcaro» , qui  in_I 
oade  filii  fui  Arcefilai  principe»  fiierant , fudòoa  iuffixit 
per  ambi  cum  marurmu , fisnymfBM  quoque  deal*»  man>  | 


milhia  circa  mtirosappendic.  Catterò*  Barcaro*  Perfi»,  ut 
diriperent , imperavi!.  Ve  rum  crudeli»  irta  Phcrctimi— 
male  periit.  Ut  enim  exiftunt  aerea  admodùm.  Se  invi, 
didae  oltiones  Deorum  in  homines , vivens  vertsibus  cotn- 
putruit . Tali» , ac  tanta  Pberetiroar  Batti  fili*  in  Bar- 
caco»  vindiAa  extitit . ( Herod.l.+in fine.) 

).  Sylla  pulcherriraam  viAoriam  iuam  dira  , atquc— 
inhumana  crudclitate  fiedavit  : cui  non  iati»  fine  vivi» 
hoftibu»  illudere  , nifi  mortuorum  etiam  ofia  è Jepulchrii 
canino  more  eru ta  in  fluvium  roergi  juberet  ; ut  de  Ma- 
rii ca  davere  fecit . Proindd  moriens  fe  cremari  teff  a men- 
to cavie,  ne  idem  ab  bollo  Judibrium  poft  interi  cum  pa- 
teretur . 


c or— wcwi  *c^a%*wv**c**i  c— % 
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APPARATO 


ITALIANO, 

de- 


Crudcltà  continuata  effer 
Struttiva  di  Amore, 

Trohabìlt. 

S.  L 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  errò , chi  lafciò  ferino;  Crudeltà  confnmma  a- 
more,  perche  fu  pur  grande,  quant'efler  fi  voglia 
il  fuoco  aroorofo , che  con  1 aqua  continuata  dalla  crudeli! 
finalmente  fi  eftingue. 

Havrebbe  qualità  di  Diamante  quel  cuore,  che  Jooga- 
mente  refiftcfl'e  a’colpi  della  tirannide  di  crudeltà  conci- 


1 chi  non 


nuata  . 

Il  difpreazo  partorifee  il  dii  prezzo  , e < 
non  è degno  d'efl'cr  amato . 

Si  converte  in  furore  un  amor  non  corrifpoAo  \ diman-' 
difi  a Medea , Se  à Didone , cher  per  la  crudeltà  de’Joro 
amati,  una  i propri»  parti  privò  di  vita,  e Talora  a feftcf- 
ù diede  miferabilmente  la  morte . 

Li  corri fpondenza  fola  è l’unico  alimento  d’amore—^ 
quella  rimoila,  è imponibile,  che  duri. 

Leva  al  fuoco  le  legna,  convien  fi  fmorzi  5 rimuovà 
d’amore  la  corri  fpondenza,  convien  fi  difperda. 

Non  hà  fenfi  d’bumanità,  chi  fi  laici*  porre  il  giogo 
d’una  crudele,  più  merita  di  annoverarti  frà  buoi  , cht 
frà  gl’huomini. 

Un  generofo  cuore , che  sà amare,  faprà ancora  rimo»' 
verti  d’amore  , quando  bifogni . 

E pazzo , chi  in  tal  calo  non  fi  converte  in  Scaocn- 
te,  ed  anche  in  una  furia,  non  farebbe  impro  porticina  ta 
Metamor fisti  . ^ 

Un’animo  gentile  non  deve  obligarfi  à fi  indegni 
gami:  la  ruftichezia  è propria  delie  belve  , hor  vadali  % 
rintanar  nelle  felvc , chi  polliede  un  cuore  intubano  no- 
gl’amori. 

Non  è mai  coli  obligato  Tatietto  degl’  huomini  , che— 
polla  captivarfi  con  quei  motivi , che  fot»  aumentati 
dall’odio. 

Amore  è Padre  d*  Amore,  e fi  compra  da  li ’a  fletto  P- 
afetto. 

Non  hà  fiera  l’amore,  dove  la  crudeltà  ù fe  minar  proi 

giudici!. 

I lamenti  degl’innamorati,  quando  dorano loogo tem-' 
po,  fogliono  eflere  per  irò  lofi , perche  accendono  La  cole- 
ra di  ambedue,  fin  a venire  alla  violenza  delle  moiri . 

-V'SU, 


V 
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DETTI  POETICI. 

i.T^Egno  è ben,  che  pieioio  altri  fofpiri 
| y D'un'anima  fi  fredda  il  duro  fallò. 

Cland.tAcbKjmJdil.j. 

•a.  Di  me  non  cara,  e fprczza  (il  vuò  pur  dire) 

La  mia  famofa,  e da  mill'aJme,  e mille 
Inchinata  beltà,  bramata  grafia. 

3.  A tanta,  e coli  rigida  durezza 

Lo  flral  fi  fpunta , e lo  Icalpel  fi  (pezza. 

Marin.Galcr.ScuIt . 

4.  Che  non  hà  fi  cocente 

Fiamma  d’amor  il  petto, 

Che  non  lo  fpegna  il  gel  d’ingiuflo  fdegno . 

Guari». 

5.  Invitto  fdegno  io  ti  ringratio,  e lodo, 

£ fciolto  il  laccio,  onde  d’Amor  fui  ftretto, 
Dell’antica  prigion  libero  godo. 

Mar.hr. Umorflan.-jo. 

4.  Che  quando  i Tuoi  deliri  non  ottiene, 

Amor,  furor  diviene. 

n 

7.  Sdegno  più  può , ch'amore  ; 

In  difperato  cuore. 

P.  BotZV- 

t.  Amor  nafce  d’Arnore, 

Mi  crudeltà  icaccia  l'amor  dal  core. 

Pctr.Marin.Vr9y. 

9.  In  riifoluto  cor  cella  il  dolore. 

Concar.Mor. 

10.  Amor  genera  amor.  Difprezzo  gelo. 

Cotte.  Mor.Verf. 

11.  Non  fi  muova  a pietade  un  cor  f prezzato. 

Lojicfso . 

§.  IH. 

IMPRESE. 

1.  A D'un  Rofpo  figurato  nel  mezzo  al  fuoco  fù 
\ lopralcritto  ; TUTTO  IN  RANCORE  . 

Tale  un  cuore  pollo  nell'amorofò  fuoco,  quando  non_ 
fi  veda  corrifpoflo , s'empie  tutto  di  rabbia  . Armida  ben 
vedendo , che  con  le  preghiere  affcttuofe  mal  poteva., 
trattenere  Rinaldo,  foggiunfe. 

Vattene  pur,  crude! , con  quella  pace, 

Che  lafcia  me,  vattene  miauo  homai  , 

Me  toflo  ignudo  fpirto,  ombra  feguace  , 

Indivifibilmente  a tergo  havrai; 

Nova  furia  co*  ferpi , e con  la  face 
Tanto  t'agiterò,  quanto  t'amai, 

E le  ddeftn,  ch'elca  del  mar,  che  fchivi 
Gli  fcogli,  e fonde,  e ch’alia  pugna  arrivi; 

La  trà  *1  langue,  e le  morti  egro  giacente 
Mi  pagherai  le  pene,  empio  guerriero. 

Taff.Gtruf.Libtr.  i 1 6Man.  y 9. 

Pic.M.S.J.7.c.é.n,jj. 

a.  Giovanni  Battifla  dalla  Porta , per  diraoftrare  «T- 
eflerfi  fviluppato  da  i legami  amoroli , figurò  il  Baco  , 
che  ufeendo  dal  bozzolo  diceva  : ET  FECI , ET  FRE- 
GI , motto  fimpatico  con  quello  del  Bargigli , che  l’intro 
dulie à dire;  CONSTRUXI,  DESTRuXI , co'i  quali 
Girolamo  Preti  in  una  canzone  intitolata  fdegno,  can- 
tava. 

Amor  dunque  degg'io 
Adorar,  chi  mi  idegna/ 

Seguir  onda,  che  fogge?  Aura,  che  vola } 

Folle  amor,  van  delio, 

Amar  chi  d’odio  è degna,  I 

Uff  arato  dtlTEloq . Tom . L 
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Che  mentre  a lei  mi  dono,  a fé  m'invola. 
Sdegno,  ah  tu  mi  confola. 

Poiché  amor,  e coflei  ride  al  mio  pianto. 

Sili  fui  già  legato,  hor  fcioJgo  il  laccio. 

Foco  fui,  fono  un  ghiaccio* 

E Fulvio  Tefli  nelle  fue  rime . 

Cintia  , t'inganni  : Io  non  fon  più  qual  fui ,' 
Sdegno,  e ragion  l'antica  fiamma  ha  f pento, 

E fciolto  da  tuoi  lacci  il  cor  contento 
Gioiice  in  rammentar  gl'af&nni  fui. 

Non  può  cor  generofò,  alma  ben  nata. 

Benché  amando  tal’or  erri,  e deliri. 

La  tirannia  foflrir  di  donna  ingrata . 

hU.lja.n.9  ». 

uid  Idem. 

APPARATUS  LATINU S. 
S.  L 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

I.QOIet  fprctuj  amor  io  iram  converti.  ( Hitr . in 

O £p‘R  ) 

».  Amor  Iflut  ir. (ci  debet.  (Hitr. ad  Hcliod-Ì 

S.  IL 

SENTENTI^  D1VERSORUM. 

1.  1 Njuria  folvìt  amorem.  7{am  contmptns  amor 
X ficrumque  vcrtitur  in  iram , in  odium  • (Qpi- 
dam.  ) 

a.  Amantem  fi  negligi»,  prò  certo  habeas , fore,utab 
ilio  centemnare.  (Quidam.) 

S.  I IL 

SENTENTI/E  POETARUM. 

>•  (^jfeur  cfl  ignii  flimulatus  ira , . 

V_a  "Hfc  regi  curai,  patii  wnt  ft(tus , 

Haud  timct  morteti! , capii  in  sa  ipfos 
Hoflct 

Sen.MeJ. 

».  *dmcr  amorem  , & pratia  gratiam  parie . 

Trov.Sc  boi. 


TEMA  CCCX1X. 

APPARATO  ITALIANO. 

Curiofitl  alle  volte 


“Bi a f nuvole . 

S.  I. 

DIFFINITIONE. 

1.  T A Curiali  ti  i un»  voglia  sfrenata  d'intcodcn_. 

1 j le  cofe  occulte , e fegrece . 

».  EV1T.  Oculata,  edibile,  vani , immoderata  1 

S.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

CHi  troppo  curiofamente  vuol  profondarli  nelle  ma- 
terie difficili,  urta  ne' fcogli  , e non  fapendo  ria- 
vere le  difficoltà  , vien  in  dubbio  anche  di  quello  , eba 
gli  pareva  in  prima  iapcre. 

Cggggg  a #*olj 
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Molte  cefo  é meglio  «ir  occhio  non  vederle  \ «he  ve. 
(ferie,  e molte  aH*mteIletto  non  faperle  , che  faperle  ; e 
chi  le  fape fio  , dovrebbe  tener  la  gemma  Galalite  a di- 
menticarle. 

E bene  il  fàper  tutto,  mi  none  bene  cerare  difaper 
tutto. 

Il  troppo  curiofo  trova  quello  , che  non  vorrebbe  fà- 
pere . 

La  troppo  curiofa  fapienza  troppo  confideratricedel  fu- 
turo c fpeflo  vituperabile  . 

Cade  facilmente  ne*  precipiti!  dello  fdegno  , chi  fi  la- 
feia  ciecamente  portare  dalla  curiofità. 

Troppo  poveri  d'intendirovnto  chiamò  Seneca  coloro, 
che  vanno  limofinando  il  loro  fapere  dalla  curiofità  delle 
cole  , che  fono  ò totalmente  inutili , ò al  vivere  fiuma- 
no poco  rilevanti . 

L*  ignoranza  , ch’è  degna  madre  di  tal  figlia  , non— 
può  dar  alla  luce  , che  parti  fconvolti  dagli  errori  di  chi 
li  partorifee . 

li  primo  artefice  delle  menzogne  per  introdurre  gli  er- 
rori nel  mondo  non  leppe  ritrovar  mezzo  più  valevole 
della  curiofità  d*una  donna,  checercafTe  di  faperciò,che 
non  gli  toccava. 

Non  fi  poflòno  unir  afficme  quelli  due  nomi  di  fèvio 
letterato,  c di  ctiriofo , mentre  non  può  efler  faputo,chi 
per  fapere  fi  dimollra  ignorante  di  ciò,  che  ricerca. 

La  fapienza,che  fi  J'huomo  veramente  Jàputo , c quel- 
la , intorno  alla  quale  la  sfera  delle  cole  più  alte,  c più 
iublìmi  inceflantemente  fi  aggira. 

11  defiderio  di  fapere,  che  fù  all*  huomo  dalla  natura— 
inneflato , non  deve  haver  per  oggetto  certe  cofuccìe , che 
anche  fipute,  poco  adornano  1*  intelligenza  di  chilepof- 
fiede  . 

Che  giova  loro  fa  pere,  fe  Pallamede  dalle  Gnii  in— 
varie  figure  volanti  apprendere  tutto  ciò , ch'egli  fcppe/ 
mentre  per  auventura  mimo  meglio  può  rinfacciare  ■ ■ 
cofioro  i loro  errori,  che  quegli  fleffi  uccelli,  che  tutto 
il  corfo  della  I or  vita  loco  vaganti , e che  alla  fine  fan- 
no  terminar  i lor  sforzi  in  duellare  con  i Pigmei. 

Che  rilieva  fiaccarli  il  collo,  e fncrvar  Jc  forze,  per 
ialir  in  Parnafo  , fblo  per  veder  ivi  quali  fiano  le  parole 
più  proprie  , e più  ufate  , quali  le  più  trafcielte,  c le  più 
nove,  quali  le  più  rancide,  e le  più  antiche,  mentre— 
alla  fine  il  tutto  hà  da  terminare  nell*  ufo  d'un  quanto, 
d’un  quali,  e d’un  (oventef 

Il  voler  fapere  i fecreti  è un  vitio  hereditario  nella- 
donna. 

La  curiofiù  c una  piaga,  che  deriva  dall* ignoranza , 
e fi  radica  nella  mente  , che  non  fi  fana  , che  eoo  la— 
faenza  , c con  gli  occhi . 

Scriffe  Iddio  con  caratteri  di  fielle  le  noftre  (orti  là  sù 
nel  cielo,  mà  fi  perde  quell*  occhio , che  io  quelle  preten- 
de fifa r fi , e fi  condanna  quella  mente,  che  fi  prefuppo- 
ne  atta  a formarne  il  giudicio . 

La  curiofità  di  voler  fapere  i fecreti  è nn  vitio  here- 
ditario de  i poco  buoni. 

Ricordiamo  di  nuovo  la  curiofità  edere,  quando  l*huo- 
«no  và  cercando  co  fe,  che  fono  fopra  la  fua  capacità , ò 
che  toccano  a*  fuoi  maggiori , ò profiimi , c che  in  fiam- 
ma per  ni  un  titolo  appartengono  a lui , le  quali  non— 
gli  « mai  lecito  d*inV«Aigare  fenza  pericolo  d*inquietudi- 
ne , ò d*errore  . Ci  configliava  perunto  bene  Salomone, 
dicendoci:  Sfiora  tene  qutfìeris \ & in  faptryacms  re- 
bus noli  fcrutarì  multipliciter . 

Quello  (regolato  appetito  fi racciò  le  fafeie  deli*  inno- 
cenza a i noltri  primi  parenti , perche  fi  pofero  ad  efplo- 
rare  *ù  la  fuggeftion  «lei  ferpente , a qual  fine  gli  havef- 
ie  S.D.M.  proibito  di  mangiare  del  pomo. 

Scrutinare  i fegreti  della  propria  confidenza  , e non— 
andar  dimandandole  particolarità  de*  vicini,  dee. 

La  Curiofità  é un  male  all'occhio,  de  una  mercantia 


degli  otiofi . Una  profcllione  odiofa  , de  un  meftjerc  da 
fpenfierati. 

La  curiofità  fù  quella  , che  precipitò  tutto  il  genetta 
humano  , e che  infettò  l'innocenza.  . 

Fuggi  di  mo Urani  curioio,  perche  qucAa  duna  infer- 
mità, che  non  manca  di  lòfpicione  d*  invidia  , e di  raali- 
tia  , come  quella  , che  mette  Audio  , e fà  profeffione  di 
conofcer  ^l'altrui  mali.  Per  qual  cagione  di  grafia,  (e— 
non  conciulto  da  invidia,  vedi  tu  cosi  acuto  le  co  fe  alie- 
ne , cflèndo  ne*  tuoi  errori  poco  meno  che  cieco? 

Perche  non  v’é  affètto  più  nemico  al  fenfn  commune 
degl*  huomini  , che  la  curiofità  di  iaper  i fatti  altrui,  fà 
di  bi fogno  , che  tal  diligenza  f^copra  con  fagacità  , e— 
defirezza  , per  non  renderfi  fofpetto , de  odiofo  in  tempo 
di  pace. 

li  divino  Platone  fcrivendo  di  Dionigio  Siracufano, 
narra  così  : L’huomo  curiofo  di  fapere  le  vite  , e li  fatti 
altrui , è più  amico  delti  fuoi  nemici  , che  egli  non  è di 
sé  medefimo  t perche  lubito  muove  la  lingua  a dire  del 
nemico  tutte  le  cole  mal  latte,  eh*  egli  opera,  e mai  da 
sé  non  conofce  il  male, ch'egli  commette. 

La  donna  troppo  curiofa  di  quello , che  a lei  non  toc- 
ca , nè  conviene  allo  flato  (uo,  per  ordinario  fuoi  efiere 
difonefta  , e tutta  data  a fodufare  i luoi  cattivi  appetiti. 

s.  III. 

DETTI  POETICI. 

t.  f A troppi  diligenza  , che  fi  icorge 
I . Ne'  tatti  altrui , IpcfTo  folpctto  porge. 

Ciò  da  Collo. 

a.  Chi  d curiofo , e chi  é vano , inciampa  Ipeflo  , 
Perche  ne  i fatti  altrui  perde  ti  fieflò. 

Titt. Mariti  prò*. 

].  Ciò , ch'altri  afeooder  vuol,  fpiar  non  lice  . 

Cotte. mor.  rcrftf- 

S.  IV. 

SIMBOLI. 

Curiofità . 

DOnna  con  vefiimento  rodo , òc  azzuro , fopra  il  qua- 
le vi  fiano  fparfe  molte  orecchie,  e rane  ; haverà 
i capelli  dritti , con  le  mani  alte , col  capo  , che  fporga 
in  fuora,  e farà  alata. 

La  Curiofità  c un  defiderio  sfrenato  di  coloro , che  cer- 
cano fapere  più  di  quello , che  devono. 

GI*orecchi  moArano  , che  il  curiofo  hà  folo  defiderio 
d*intendere,  e di  iàpere  cole  riferite  da  altri  . E S.  Ber- 
nardo de  gradib.  fuperb.  volendo  dimoArare  un  Monaco 
curiofo  ,To  d deride  con  queAi  fegni  , così  dicendo  : Si 
videris  Monne  bum  evagan  , caput  ereSum,  & ustres  por- 
tare jufpeufast  curiofum  cognofcas . 

Le  rane  , per  haver  gli  occhi  geodi  » fon*  indillo  di  cu- 
riofità, e per  tal  lignificato  Sorto  prefe  dagl'antichi,  per- 
cioche  gli  Egittii,  quando  volevano  fignificare  un’huomo 
curio  Co,  ra  ppneièn  ta  vano  una  rana  $ e Pierio  Valeriano 
dice,  che  gli  occhi  di  rana  legati  in  pelle  di  cervo  in- 
fieme  con  carne  di  rofignuolo  fanno  rhuomo  dcAo  , c— 
(vegliato,  dal  che  nafee  l’eflcr  curiofo. 

TienaJce  le  mani  con  la  tefia  in  fuora,  perche  il  eu- 
riofo  fempre  ftà  dello,  e vivace,  per  fapere,  & intende- 
re da  tutte  le  bande  le  novità j il  che  dimoltrano  ancora 
Tali , & i capelli  dritti , che  fono  i penfieri  vivaci  , & i 
colori  del  vefiimento  fignificano  defiderio  di  iàpere. 

s.  v. 

ESSEMPI  HISTORICI: 

i.  T Ber fumiti  per  haver  mirata  curiofamente  l’Arca 
X del  TeAamento  patirono  caAighi  grandi. 

».  Havendo  trovato  Cefare  negli  (erigo i^ò  bauli  di  Pom- 
peo alcune  lettere  fegrete  fcritte  da  più  pcrlònetfl  eflb 

pom- 
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Pompeo,  «gli  non  volle  leggerle,  mi  le  abbracciò  Albico. 

$.  Alla  moglie  di  Loth  per  efler  curiofa  dell1  incendio 
di  Sodoma  , gli  convenne  pagarla  fa  lata  , e di  reftar  in 
una  Aatua  di  Tale  . 

Fù  uoa  legge  frà  gli  ^teniefi  molto  tifata,  e guarda- 
ta, de  era,  che  occorrendo,  che  qualche  pellegrino, che 
vernile  di  paefe  lontano,  e forarti  ero  f capitaflc  nelle— 
loro  terre,  non  vi  forte  alcuno  , che  ofaflc  ricercargli  di 
dove  egli  veniflc , c chi  egli  era , né  quello  , che  cerca f- 
fe,  focto  pena  di  frullare  colui , che  io  richiedcfle  , e di 
bandire  colui,  che  io  dicerte.  11  fine,  perii  quale  gl' An- 
tichi facevano  quelle  leggi,  fu  per  vietare  a gi’huomini 
il  vitio  della  curiofi  tà  , ch’é  di  voler  lempre  i piare  , «— 
fapere  gli  effetti  delle  altrui  vite  , non  riguardando  alle 
fuc  proprie . Fug.  Egim. 

y Mai  non  ceffi  di  lodare  Plutarco  Uulo  Celio,  • Pii- 
nio  il  buon  Romano  Marco  P orcio , perche  alcuno  non  lo 
udì  mai  ricercare , che  nuove  fodero  a Roma*,  né  come 
le  genti  viveflcro  nelle  loro  calè  , mi  (blamente  parlava 
egli  in  quello,  che  conofceva  effer  bene  della  Republica, 
ò veramente  rifpondeva  a quello  ,che  alcuno  li  diceva  .Lo 

fletto- 

6.  Ho  mero , Ennio , Xantippo , & Ovidio  , che  furono 
fimolt  Poeti , raccontano,  che  nell* alerò  mondo  non  vid- 
dcro  mai  tormentare  tanto  alcuni , come  fi  faceva  a i ma- 
ledetti Titio , e Tantalo,  ifione,  Sififo  ? e Panico  , 
non  perche  eglino  fbflèro  più  peccatori  di  molti  altri , 
mi  perche  safiàticarono  in  «fiere  più  curiofi  , che  non— 
facevano  altro,  che  commovere  le  Republicbe  , e là  pere 
jc  vite  di  tutte  le  genti.  Lo  fletto. 

$ vi 

IMPRESE. 

*•  A LI*  Anitra  figurata  col  capo  fommerfo  nell'ac- 
./"V  qua  Monfig.  Arcfio  lòpral'crirte  : PROFUN- 
t)A  (QUOQUE  SCRUTATUR  ; facendone  imprefa  di 
nerfona  curiofa , e IpccuJaciva  - nei  qual  propoli  tò  San— 
Lorenzo  GiuAiniano  lib.  de  triumph.  agon.  cap.  18.  Fa- 
tine cfl  homo  ,ut  cfleflia  confequatur > invi  fi  bili  a concu- 
pì fiat  % & malora  fe  quarat.  1m pelli  tur  igiturà  natura , 
ut  fummum  vidcrc  appetat  bonum  . Inferi  or  a ideò  tan- 
ta cum  aviditate  pvrluflrat , ut  fi  quid  in  illisfummi  bo- 
ni vtfligium  c/l , per  con  tondo  reperiat. 

Pie.  M.  S.1. 4.  c.  f . n.44 . 

a.  Alle  Api  ,che  s’adunano  udendo  il  untino  de  i cem- 
baliDcrcofli  , fù  dato  il  motto  : TINNITUS  ADVO» 
CAT  j parole  di  Plinio,  che  nei  lib.  1 i.cap.  so.  di  quel- 
le icriflè  : Gaudent  plaufu , atque  tinnita  arie , coque  con - 
vocantnrs  al  qual  corpo  , con  allufione  al  cembalo  per- 
coflo , il  P.  Gallina  diede  il  motto  d’Ovid.  j.FalLCOL- 
LIG1T  ERRAN  FES;  e può  icrvire  a periona  curiofa, 
che  Amie  coli  velocemente  portarfi  , ove  ode  Arcpito, 
e novità  ; difetto  , che  fuol  eflère  aliai  frequente  nelle— 
femine,  molte  delle  quali  da  S.  Paolo  1.  Timoth.  j. 
fono  chiamate  Otiofa,  «che  difeunt  circuiti  ire  doma , an* 
a non  folum  otiofa , /ed  & verbo/* , O curiofa,  loquen - 
tee , qu4t  non  oportet . 

Pic.M.S.I.8.c.i.as  6. 

S.  VII. 

SIMILI. 

J.  r^OiM  chi  hi  dcbol  vidi , non  vedendo  la  feu 
lotnliffima,  che  fi  para  d' aranti  a lui,  crede 
a quelli,  che  hanno  la  villa  acuta  ; cosi  quegl’  huomi- 
ni,  che  hanno  gratto  rintellctto,  e perciò  non  conofeo- 
no,  nè  vedono  i iottiliiiimi  mi  fieri  della  fede  , devono 
credere  a quelli,  che  con  l'occhio  purgato  della  fedt-, 
veggono  di  lontano  ogni  mifterio , quantunque  fia  mol- 
to lottile,  yiccn-f errimi fefcTHf.i. 

a.  Come  crofcendo  il  fiume  , con  le  torbide  acque  lue 
elee  dal  fuo  letto,  e netta  con  «fic  la  livida,  indirà t- 

**lt trai  detr Eloi- Tom  i.  ' f 
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tandosè  (leffoi  coti  auvieneal  curiofo,  che  ufeendo  fuo- 
ri del  conofcimcnto  di  se  dello,  e curiolimcute  (peco- 
lando  i latti  del  proflimo , imbratta  la  propria  conlcien- 
aa,  e netta  gli  altri,  mentre  gli  fi  aviliti  di  quelle co- 
fe,  che  emendare  fi  devono.  Lo  fleffo. 

}.  Come  furono  rigorolàmentc  caligati  i Betlamiti 
da  Dio  , perche  con  troppa  curioliti  riccrcorono  I’  in- 
teriori parti  dell'Arca  del  Teftamento,  quando  pattava 
per  le  terre  loro  ; cosi  con  gran  rigore  caAiga  Iddio 
quelli  curiofi,  che  vogliono  vedere  il  cuore,  A i Teore- 
ti penfieri  del  iuo  proflimo . Lo  fleffo. 

4.  Come  fono  alcuni  vecchi  , che  vedono  beniffimo 
le  cotte  di  lontano  lènza  occhiali , mi  d’  appretto  lenza 
quelli  non  le  poffono  feorgere;  cosi  i curiofi  vedono  ot- 
timamente, e giudicano  i latti  d’altri  con  occhi  d'Ar- 
go, mi  fono  poi  più  che  talpa  ciechi  in  vedere,  &or- 
dinaro  i propri.  Lo ììeffo. 

j.  Come  quando  il  fiume  ingrotta,  Se  elee  fuori  del 
proprio  Ietto,  guaita  i campi,  & empie  di  fango,  do- 
to  le  campagne;  così  il  curioio,  quando  efee  fiori  del. 
la  propria  confiderà tione , guada , & imbratta  la  vi.-  - 
del  proflimo  con  molti  vani  fofpetti,  e giuditii  temerà- 
rii.  Lo  fltIJo. 

(.  Come  l’occhio  vede  tutto  quello,  ch’è  fuori  disè, 
e si  deffo  non  vede;  cosi  il  curiofo  vede  con  occhi  d’ 
Argo  i fatti  del  proflimo,  e ne’fuoi  è più  che  taJps_ 
cieco.  Lo  fleffo. 

7.  Come  profontuofo  farebbe  da  tutti  reputato  quel 

forafliero,  che  lenza  picchiare  alla  porta,  ò chiederne 
ad  alcuno  di  cala  licenza,  «rdiflè  fiilir  le  leale  Se  en- 
trar in  faia  , e per  le  camere  anco  più  fccrcte  di  qual- 
che pcrionaggio  honorato  , e nobile  ; così  temerario 
farà  dimato  da  tutti  quel  curiofo  , che  ardirà , fenza_ 
haverne  da  alcuno  autorità,  andare  cfplorando  l'altrui 
vita  , e le  anioni  anco  più  fecrete  del  proflimo  fuo  . 
LoflcRo.  . . 

8.  bicorno  fpeflo  giova  ali'iofèrmo  di  levar  mano  al- 
le medicine,  e lafciar,  che  da  sè  operi  la  natura;  cosi 
ne’  cali  humani  il  non  voler  làpere  ogni  cola  , credo 
che  fia  gran  fenno , lalciando  far  la  lua  parte  ’a  chi  c’i 
governa.  Lo  fleffo. 

S.  Vili. 

APOFTEMML 

«-  "Y Bnocrite  Chaicedonele  difli,  niente  importare,' 
. A.  tc  “erta  « piedi , ù gli  occhi  nelle  cafe  d’. 
altri,  cioè  vietava  ogni  torte  di  curioliti  fopra  le  colo 
niente  a noi  pertinenti.  Tlnt.apof 

».  Zenone  menò  allo  fpecchio  un  Giovanetto , che  do- 
mandava di  cofa  curiofiimcnte.  che  non  s*  afpecuva  all' 
età  fua,  c gli  diflc  : Contempla  in  qucAo  ; dipoi  gli  di- 
mandò, fe  gli  parerte  convenire  a un  tal  vilo  l’avida  cu- 
pidità di  fapcr  ciò,  che  a lui  nulla  incombeva. 

Jld  idem. 

APPARAT US  LATINUS. 
S-  L 

D E F I N I T I O. 

1.  /'"’Uriofiti s eli  flndium  perferutandi  et  Idre  , quse 
Vul  {cire  nul1*  ed  utilit ìs.  Un[eUibÀefmìlitud. 

a.  ETJTH.  Oculata,  vana  , odiofa  , immoderata,  Se c.' 

§.  IL 

BIBLICA  LOCA. 

CU/iofitas  vitanda , £zeii9.  ,. ti.it.  Jojh.  ir.  v.ia. 
eifì.t.j.  Se  jp.de  18,  i^m.11.3. 

G esse  e t f ui 
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S.  III. 
SENTENTI^  BIBLICA. 

i.  /^\Ui  inveftigator  malorum  eft  , opprimemr  ab 

V / cu.  (Tror-1*.) 

a.  lnulpervicuis  rebus  noli  fcrutari  multiplictierj  de 
in  pluribus  operibos  ejui  non  eris  curiofus . (Etcì.}.) 

3.  Non  eli  veftrum  noflc  tempora,  vel momenti  ,qu* 
poi'ui t pater  in  Tua  potevate.  ( *48  t.  ) 

S.  IV.' 

SENTENTI^  CATHOLICORUM. 

j.  /~\U  notava  gerrus  hominum  ad  cognoicendum— 

V j TÌtam  alienimi,  defidiofam  ad  corrigendjtm— 
iuam . ( *4ug.lib  uxeonf.  ) 

a.  Grave  curiofitas  eli  vitium,  <]ux  , dùrn  cujuslibet 
mentem  ad  inveftigandam  vitam  proximi  extenùs  du- 
cit,  iemper  ci  intima  fua  abfcondic  , uc  aliena  feiens , 
le  nefeiens  fu,  A curiolus  animus , quantò  peritior  Aie- 
rie  alieni  meriti,  cantò  fiet  magis  ignarus  lui  . ( Creg. 
bom.36.in  Enang.) 

3.  Curiofus  ioras  egreditur , A exteriùr  omnia  confi- 
derai. Qui  ftc  externa  refpicit , preterita  defptcìt , prsr- 
fentia  non  mfpicit , futura  non  prolpicit . ( Bern  in  quo- 
àam  ferm.  ) 

4.  Curiofi  frpé  deeipluntur .(  idemhom.x.  inpfy  ) 

j.  Curiofitas  cura  temperantia  pugiut . (*4ugJnpf.t.  ) 

é.  Omnis  indoftus  curiofus  . ( idem  de  mirai  Jac.fcript.) 

7.  Quod  inter  f è loqu  untar  bomines,  cognol cere  nan- 
quam  d elidere 5 . ( lfid.  ) 

8.  Non  attrahas  tibi  rei  aliorum  , nec  te  impliccs 
eaufts  majorum  . ( Kem p.lib.  1 de  imit.C hreap.  » t ) 

9.  Compefcat  ie  humana  temeritas,  A id  , quod  non 
eft , non  quscrat,  ne  quod  eft  , non  invernai-.  (., lugujl . 
con  tr.  Mante  h.tib.  1.) 

10.  Tamdiù  qui»  peccata  fua  , qu*  fiere  debei, igno- 
rai, quamdiù  curiose  aliena  confiderai.  ( Trofp.  deris. 
coment  pi. hb  » ) 

11.  Malli  ftudenc  plus  alta»  quim  apra  proferre,  A 
erubelcnnc  plana,  A humilia  , ut  tare  lolùtn  icire  non 
▼ideantur . ( Bern. in  ferm.  ) 

ix.  Multò  facihùs  inventi  fidcrum  condì torem  humi- 
lis  pietas  , qiùm  fiderum  ordtnem  luperba  curiofitas. 
(U ug.infcrm .) 

13.  Quse  Deus  occulta  voluic  effe,  non  funi  Arutan- 
da;  qux  autem  manifcrta  fecit,  non  Ami  negligendo-., 
ne  A in  alias  illicitè  curiofi , de  in  bis  damnabiuter  in- 
veniamur  ingrati.  (Vrofp.de  vocat.gent.) 

14.  Lauda,  A venerare  , auod  agitur,  quia  tutum_ 
eft  ne  Aire,  quod  agitur.  ( ibid .) 

15.  Homo,  cùm  le  iplum  ignorct  , omnia  capii  cog- 
nofeere  ( *dug.liù  iQXonf.capA.  ) 

16.  Pius  pullator  pierumque  tnveoit,  quod  tetnerariut 
fcrutator  in  venire  non  potei! . ( Bern.fup  Cant.fer.*  4.) 

17.  Noli  ergo  de  ftatu  aliorum  curio*  quatrere  , niA 
qoantum  ebaritas  Dei  , de  fraterna  compatito  cxtgic . 
( Kem p. in  Vailtb.i  cap.  1 7.  ) 

§#  V.  A . cvC#X 

SENTENTI^’  PRÒFANORUM . 

X.  lUlIa  eft  fine  difhculutc  lubtilttas.  ( Scn.  ep. 

IN  *1 ) , 

a.  Aptior  eft  cUptditai  ignota cognolcendi,  quam  nota 
scpcrien  di.  (Idem.) 

3.  Curiofi  in  religione  fune  mali.  ( Lip.Con.Ditdog.) 

4.  Multa  cognofcendt  ftudia  comitatur  garruJjtatu  vi- 
tium. (Tlatode  curios.) 

).  ftidiculum  eft,  cùm  quia  fua*lgnoret,  aliena  feru- 
ti. (Idem  de  Ugno.) 

. 6.  Ut  non  As  iracttndus,  ne  fu  curiofus.  ( Seu.dc*» 

h€.) 
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7.  Sto  bum  eft  dimenfionibus  terrari! m ftodere , A IL» 
ipfum  ne  le  ire  me  tiri.  (Ter  m Newton.) 

VL 


s. 


SENTENTI^  POETARUM. 

'■Mv 


Vltum  turare  aliena  ne  relis  mala. 

_ Mcnander. 

Curiofus  nemo  eft , qui  non  ftt  maleyolus  . 

Plautus  in  bttebo. 

5.  Tua  quod  uil  referti  pere ont ari  definas. 

Idem  tu  Hecyra. 

S.  VIL 

S1MILITUDINES. 

1.  I3LUTARCH.  Ut  coriarii  optane  pecorum  — 

proventum,  pticatores  ptfeium  . Sto  eurioAiv 
ma  Li  rum,  novarumque  rerom  comtnotionem , nt  habear, 
quid  rcnetur.  (In  mor.) 

*.  Epfdern,  Uc  turpe  eft  ingredi  domum  alienam,  A 
introfptcere  ; lea  turptus  eft  icrutari , quid  alii  fu»  do- 
mi faciant.  (In  mor.) 

}.  Ejufd.  Uc  quidam,  neglefHs  pulehris piftnrb,  pro- 
digtolas,  ac  monftruofas  mirantur  imagi  nes , ut  trioCulus 
carentes  furia  cynocarphalos,  Ac  curiofi  malia  alienls  ma- 
gis delcclantur,  quàm  boneft/s.  (lu  Mor.) 

4.  SENEC.  Uc  in  aperto  polita  , A expofita  negli* 
guntur,  ac  prztereuntur , abftrutaque  peiuntur  infida»*. 
Ita,  qui  valdd  la  tee,  & à vulgo  femotu*  eft  , in  hunc 
inquirunt  hominea . 

y P.  M.  Ut  ftultiflinaum  eft,  cùm  hujus  ,-oundl , in 
quo  nati  fumus , natwram  cogoolcere  non  pofiimus  , 
alioa  innumerabilet  mundos  fona  quarrcrc.  Ita  ablurdum 
eft,  negledia  rebus  domcfttcia , de  alieuiaefte  lòtici cuA  , 
A curiolum.  (In  firn  ) 

Ex  Join.  à S.  Gemili,  in  Similic. 
lib.  4.  cap.  ir. 

Cxri.fi,  & pr.f.mptuofì  pcrfcrut.it  orti  cttlicibut , 

& kt»is  fybt/lnlmr  aflimilmtur. 

t-  Nam  culex,  eft  idem,  <]nod rynifci,  loeipett 
eft,  ij u 1.  iumcu  c.njelx  , Tel  lucerna:  libcnter  videi  > 
lèd,  dùm  in  lumt  n minm  cauté  bruii,  lèiplam  combu- 
sti. Similiter,  qui  diligunc  tufnen  di  vinse  , vel  human» 
ferenti»,  mterdum  ninii<  curiose  , vel  przAimptuosd  per- 
scrutando , dùm  in  iplum  lumen  impingunc  , per  ancci- 
jus  errori» , vel  elationis  incurfum  , quMfi  leijdos  oec> 
duot.  Undc  Prov.a5.  dicitur , quòd  qui  fcrutator  cjì  ma- 
ìt/latis , opprimetur  à gloria.  Et  ideò  ( ficai  dkieGrcg. 
Nazunz.  ) Sci  enti  a dejtdcrium  , & inqurfitfo  quatti*, 
num , nifi  timor  Dei  praeefferrt  . effratstos  animo s in 
prati  pi  dutit . Ubi  vero  timor  Dei  eft  , ibi  obfcrvatid 
inandatorum  , ibi  carni#  «purgano  , qu»  fcìliccc  caro 
ie , velue  demi»  qu»dam  , A oblòuriores  nube»,  animr 
objicicns  , conAdcrare  eam  divini  radii  lumina  nott-j 
Anit. 

2.  Curiofitas  novitatum  eft  inftrumcntum  diaboli  ad 
animas  occidendas  . Sunt  cniin  curiofi  homines  lyl- 
veftribua  cervia  fimiles  , qui  Cane»  fimplicitacis  exi- 
llunt , quòd  omnem  mirantur,  A ftupent  novitatem_ , 
A equo , vel  bubalo  , ad  coi  accedente , in  eum  refpi- 
ciunt , qui  umen  hominem  juxta  ie  venicmem , de  1». 
gittis  eoa  impotentem , non  advertunt . iracurioiz  men- 
te*, cùm  circa  quaidam  novaatcs  inutiles  , led  eia  am- 
mirabile!, occupantur,  jaculo  crrors,  vel  eiationta,  vel 
alterius  alicupu  peccati  à diabolo  fcriuotur  4 Apoftol.  1. 
Timo.  6.  dàcie  profanai  yocum  norie ates  derisa  . 
cutioA  fuerunt  Atbcnicnlcs  , de  quibua  dicit  Jtt- 
ìx.  quòd  uà  nihil  aliud  vacabanc  , nifi  uc  aliquid  novi 

dice- 
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aiterei»,  t«1  «udirei».  Joantt.  i S Gem  i»  fimilliiq. 

"f-l  4- 

S.  Vili. 

APOPHTHEGMATA. 

Honym.  Thalctem  in  Ccclum  fufpieientem  , 
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I A ^ 

àc  lipfutn  in  Barithrum  ancilla  confpica- 
ti  , menti  id  illi  accidiflè  dieebat,  qui  cùm,  ante  pe- 
dea  qui  effent,  ignorerei,  Calum  contemplaretur,  ut 
cognofceret.  (.^«on.  in  MeUfja  p ifer.  77.  Cr  Max.  fer. 
n| 

».  Xenocrates  nihil  referre  dieebat,  utrum  pedei,  an 
oeulos  inferii  inrdcsalienas,  vide.bcet  deterrensabomni 
curiofìtate  rerum  ad  noi  nihil  attingentium  . (Litri.  1. 4. 
tif  i-  ) 

3.  Sotntlet  interrogami  i quodatn,  quidageretur  aptid 
infero!,  deriilcns  bominii  curiolitatem , reipondit:  7^ee 
jo,  inquii,  unquam  ivi,  Ut c eum  quoquam  illinc  reuer- 


«■) 

;atuii  qnodarti , quale! ef- 


ft  fum  collocami.  ( Max.fer.; 

4.  Euclidei  Philol'aphur  K_ 
lene  Dii,  quaque  re  potiflìmùm  guiderei»  > Calere  qui- 
dea 1 ignoro , inquit,  al  curiofot  illii  odio  effe  certi  /do. 
(Maa.fer.il.) 

J.  Demonax,  eùm  quidam  exquiretet,  an  mundui  ef- 
fet  animami  f & rurtù»,  «n  globofuli  Vi»,  inquit,  De- 
mona» , de  mitndo  foliciti  etti,  , 4c  veftram  ip(òrum_ 
immunditiam  non  curati!.  ( untori,  in  Mcliff • p.%'fer.q:.& 
Max  ferii.)  , . 

t.  „ inonymut . aEgyptiui  Bajului  «Rana  qniddam_ 
velo  opcrtum  , cuidam  iciicitaoti  quid  portarci  i Idei 
refpondit  otuelatum  ef l , ut  nefeires  , tu  -reti  cur  cu- 
riali uefliru,  quod  acculi um  eli  ì (PJ4.  lib.(5^poph  ex 
Plut.  ) 

S.  IX. 

EXEMPLA  EX  SACR.  BIBL11S. 

I.  ^^Uriofitatuexp.  Èva.  ( Gen.yv . 5.  6.  Dina  ^ y. 

Vur1  1.2. Betbfamites  i.Sam.61?.) 

I.  Prima  mulicr,  viJo  Jigni  vetiu  Iruilu  pulchro,  tu* 
ìli  de  ilio,  Se  comedi t.  (Gen.y) 

Exco,  quòd  Cbam  filili*  Noe  vidie  verenda  patria, 
Se  ipfum  nuda  in  in  elle  fraertbus  nunciavit , maledici  io> 
nera  patri*  incurric.  ( Gen .9.) 

4.  Volens  viderc  regioni*  tnuiieres  Dina  , ipfa  vi£à 

corrupta  fuit.  (Gen. $9.) 

5.  Dixii  Domimi*  ad  Moyfen  : Conte  fi  are  populum , 
ne  forti  velie  trascendere  termino s ad  videndum  Domi - 
num.  (Exo.jp.) 

é.  Curiofitatem  difcipulorum 1 lare  volenduro  tempu* 
kcundi  adventus , compefcuit  Domimi*  dicci)* . 7S£oa  ejl 
vtflrum  nofje  tempora , vel  momenta , qua  pater  pofmt 
in  fu a potcjlate.  ( Aft.x.) 

7.  Gurioftta*  videtur  fiiifle  , qoòd  Simon  Magtis  voiuit 
baptizari , quia  videlicet  videbat  Tigna  , qua:  Philippus 
faciebat.  (<Ah ?.6.) 

8.  Predicante  Taulo  in  Ephcfi  eivieate,  multi,  qui 
fueranl  cu  rio  fu  fe&ati,  eontulerunt  libro! , Se  combuflc- 
runc  coram  omnibus.  (*Acl. I j.) 

9.  Rcprehendii  Apottolus  quofdam  Theflalotifccnfes 
inquieti  ambulante!,  & nihil  operante!,,  fed  curiosi  agen- 
te*. (t.Tb.y) 

10.  Adoiefcentiore5f7da.tr  tnonet  Apottolus  effe  devi- 
t'andas.  Freqifcnter  verò  vagar,  otiofas , Se  curioiasar- 
guit,  Se  vitaremonet  ea*  , quz  difeune  domo*  circum- 
ire , Se  vagabondi  difeurrere  , Se.  le  oftcndeiV,  Se  Ioquun. 
tur , quae  illicita  Tunr,  Se , cùm  Inagrite*  fuermt , nube- 
re  volum.  (t.TJ-y) 

II.  Primari*  trafgrelfionis  occafio  ortum  habuifle  vi- 
deturex  co,  quòd  Era  Icrpemem  euriosé  audivit,  Ali- 
gnum  vetitum  eurioad  rel'pexii.  (Gen.j .) 

1».  Pf«cepit  Dominus  Moyfi , ut  diceret  popola  C*a« 


rete.  Ite  afeendatis  in  montem , nec  tangatis  fines  illius, 
Omnis , qui  tetigerit  montem , morictur.  Et  poft  pauca. 
Contefiare  populum , ne  forti  ve  ite  tranfcenderc  termina 
ad  videndum  Dominumt  & pereatexeix  plurima  multi» 
tudo.  (Exod.19  ) 

ij.  Dixit  Dominus  ad  Moyfen  ut  Aaron  , Se  filli 
eju«  tantùm  intrarcnt  fanfta  lan^ornm  , alii  verò  nulla 
curiofitate  vidcrent,  qu*  crant  in  lan&uario , priufqnam 
cflent  omnia  involuta  , alioquin  morerentur.  (^am.4  ) 

» 4.  O^ias  Rcx  Jud*  ingreflus  templum  Domini  ic- 
cepit  thuribulum  , Se  voluic  adolere  incenfum  luper  al- 
tare thymiamati* , quod  non  ad  Tuum  , fed  ad  Tacerdo» 
tum  pertinebat  Officium  , ftatimque  orta  eft  lepra  in  fron- 
te ejus.  (a  Ta.u6) 

15.  Cùm  viderent  Judai  miracul*  à Domino  Jefu  fieri 
manifefia,  Se  utilia,  viderc  nolcbant , led  deCceloqu*. 
rebant.  Ideò  novilfima  corum  fafta  fune  pecora  prioribu*. 
(Lue. li.) 

s.  X. 

EXEMPLA  HISTORICA. 

1.  TN  Mendrifto  oppidoComenfi  contigli  , jara  ferd 
X anni*  quinquaginta  clapfìs , ut,  cùm  ibi  quidam 

InquUìtor  nomine  Magifler  Bartholomzu*  deHomatc, 
D.  Laurent ius  de  Concretio  Poteftaj,  Se  Joanne*  deFou 
fato  Nótarius,  contra  Strige*  procederent  : unadiciplc 
Poteftas,  quadam  curiofitate  du&us,  volens  experiri , an 
veri  , Se  corporaliter  ftrigi*  irent  ad  ludum  ; faftaeon- 
ventione  , acccflìt  quodara  die  Jovis  lero  cum  Notario 
Ilio,  &quodamaIio,  extra  oppidum  ad  quondam  locum, 
ficut  ili»  ftrfgia  praedixerat  : Set  dùm  ibi  propé  eflent  illa 
tre*,  viderunt  ibi  plures  perfona*  congregata*  corame 
quodam  ( qui  erat  Diabolus  in  forma  birci  ) ad  modum 
cujufdam  magni  Domini  fedente  : Se  ecce  fubitò  omne* 
ili*  perfon*  ibidem  coogregatz  juflu  Diaboli  adeò  il- 
InmOfficialem,  Se  omne!  ejm  focio*,  Deo  ob  corum  cu- 
r iofi tate m permittente , bacult*  percufieruot  : ut  ex  talibus 
percuflionibus  illc  0{fi:ialis,  Se  Notarili*,  Se  tcrtius  ilie 
alius  infra  <fnk»decTm  die*  mortatfint.  ( Start. Dtbiótdifq . 
Maglu.q.xb . ) 

2.  Huic  alfine  eft,  onod  de  quopiam  Adolefcente  feri- 
bit  Pater  Martinus  Deirio  . Corncliu*  Agrippa  commen- 
lalem  babebat  itimi*  curiofum;  Temei  profeti usaliquò  Agrip- 
pa uxori,  quam  pofteà  repudiavit,  clave*  roafei  tradidit, 

, addita  prohibitione , nequem  ingredi  fioeret . Inconfultua 
! irte  adolefcens , opportuni,  importuni que  non  deflitit  011. 
lierculam  deprecari,  fibi  copiam  imrcdicndi  ut  faceree, 
donec  impetra  vie . Mulzum  ingreflus  incidit  in  libellum 
eonjurationum , ac  legit  : cn  illi  pulfatio  ad  januam.*: 
curbatur,  fed  pergit  legerd  . Pulfac  itcrùm  nclcio  qui*. 
Se  nihil  refpondente  rudi  harum  rerum  juvene  . d^mon 
ingreditur,  qu*rit , curvocatus  5 quid  fieri  jubeatì  ifti 
metus  voccm  intercludit  , ac  fauce»  dimori  . Sic  mi? 
fer  luit  pcrnam  nefariz  curiofitati*  . Rcdit  incerei  do- 
roum  Archimagu*,  videe  exuleantcs  fiipercam  demone*, 
utitur  foliti*  areibus  , adùine  vocali , narrane  rem,  ue  ge- 
tta eft.  Ilie  homicid* /ubcl  Cadaver  jngredi  , Se  per  fo- 
rum  ( ubi  esteri  folebanc  ftudiolt  frequentiùs convenire  ) 
«liquocies  obambulare,  tandem  corpus  deferere  . Ambii* 
lavit  illc  ter,  quaterve,  tùm  corpus  concidit,  difliigieò- 
te  eo,  qui  rugiebat.  Creditum  diu  , hunc  lubita  corre- 
ptum  morte  concidifle  : fed  indicia  i‘u  Sbea  doni*  iniuo 
rem  fulpeftam  fccere  : pottei  tempu*  omnia  divulgavi!  , 
Se  Agrippa , qua*  pecore  occultaverat  hzrefe* , in  Lo- 
tharingiam  profugus  c^pit  evomere.  (ldemliJ1.2-qH.i9, 
tom.  1.) 

j,  Genovefa  virgo  Parificnfis,  ab  Epiphania  ad  cpnam 
ufque  Domini  in  Cella  recludebatur , ut,  & orando.  Se 
contemplando  Deo  expeditiù*  incomberei  . Ad  cuju*  °- 
’ftiumeum  Puella  veniflèe,  uc.  quidham  illa  fàceret,  per 
rimas  cxploraree,  è veftigio  Jumcn  amifie,  Sedi  exaeto 

qua* 


» 
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quadra  geli  mali  jcjunio  , cjufdem  opera  lumen  recepic . 

(^f nton.BonfinJibfiDccadi.) 

4.  Rcfert  Latrtius  , quòd  , cùm  Plato  de  ideis  fui* 
fpccificis , de  generici*  difl'ererct  , atque  in  ore  haberer 
Mcnfcitates  , de  Cyatbeitates  ; Diogene*  irridens  lubti- 
les  illius  nugaa  dixerit  : Me  n [ani  , ac  Cyatbum  video  , 
ni enfei  totem  , & cyatheitatem  non  video . Ego  bibam 
cyatbum  , r»  bibe  cyathcitatcm  . Quem  Plato  eludei», 
non  vurum  , inquit  : nam  cc«/or  babes , ouilus  ccrnun - 
fair  menfét,  & cyatbi , meutem  vero  non  babes,  quacer- 
nuntur  mcnfcitates  , & cyatbeitates. 

5-  Gorgia s Sophilla,  cùm  duos  audiret  indotto*  philo- 
fophoj , unum  ridicula  proponemem  , altcrum  aliena—, 
de  infulia  relpoodentem  : t Iter,  inquit,  SlultiOr  eji , £«J 
««/gel  hircum , an  qui cribrum  fupponit  ? 


§.  XI. 

EXEMPLA  FABULOSA. 

«.  'id.  fabulam  narra t,  quemadmodùm  Minerva 

dederit  cufiodiendum  Erichthonium  citta  vi- 
mìnea claulum  filiabus  Cecropi* , moniti*  priùs , ne  cu 
riosc,  quod  incili lum  eflet , inquirerent  : ipfas  cò  magi* 
affitte  cupiditaie  videndi  -,  ita  detettuin  puerum,  refom- 
tis  citta:  nodi* , vidifieque  cubantem  unì  Draconcm.  Pau- 
ianias  Pandrofam  de*  paruifle  narrai , rcliquas  duas  re- 
texitte  , ideò  in  furorem  verfas  ex  arci*  loco  maximé 
precipiti  dcjecifle  fé.  {i.Mctam) 

a.  Notum  ctt  illud  Poctarum  commcntum  de  Icaro  ; 
quòd  , dùm  curiose  indagare  prefumeret  Sofia  fplendo- 
Tem,  & alarum  cerata  remigia  liquefatta  mox  fucrint  , 
alle  alia  dettituiua  in  mare,  quodfuo  nomine Icarium  ap- 
pella tum  cft,  deciderle. 

s.  XIL 

adagia. 

CAnea  venatici  dicuntur,  qui  om^  venantur  , de 
produnt , pervcttigantquc. 

tema  cccxx. 

APPARATO  ITALIANO. 

Curiofità  Lafciva , 

• 1 ‘Biafmrvolc , 

$.  L 

DIFFINITIONE. 

LA  curiofità  lafciva  è ima  diligente  perquifitionc  di 
quelli  oggetti,  che  incitano  Tappetilo  venereo. 

§.  IL 

DETTI  DI  DIVERSI. 

LA  curiofità  la  lei  va  è madre  del  peccato  . 

Quel  ricercare,  chi  è quella  bella  donna , fà  na- 
licere  fapere,  di  chi  e la  Caia  conofciuta  la  Caia  vi  fi 
patta  qualche  volta  ; il  pattarvi  porca  vagheggiamento, 
il  vagheggiamento  produce  l’a&tto  , Taflctto  genera  la 
concupiicenza  ; la  concupìfcenza  è madre  del  peccato. 

La  curiofità  , che  in  altre  occafioni  , fe  non  merita 
lode,  almeno  non  è biafinevole,  in  quell’oggetto  é Tem- 
pre vitio. 

La  ficu rezza  di  perdere  merita  hiafiso. 

Quell’  oggetto  , che  veduto  porta  neceflhriamente_/ 
tmUtione  <S  «oirno  , deve  fuggirli . rati  commento  di 


TemaCCCXX. 

Quella  fola  curiofità  merita  lode , che  ci  muove  a fo- 

rrc,  ò ricercare  ciò,  ch’c  di  nottro obligho , ogn'altr* 
biasimevole . 

d’occhi  , che  peraltro  dovertbbero eflere  fen lineile 
del  cuore,  apprettano  con  la  curiofità  molte  volte i pre- 
cipitii  alla  ragione. 

GTpcchi  Tono  le  fentinelle  dell*  anima  , che  refe  im- 
mobili allo  fplendorc  della  bellezza  lalciano  il  piò  deljq 
volte  libero  alla  forprcia  il  cattello  del  cuore. 

V.  Occhi  cuflodirc  . 


Ad  Idem 


APPARATUS  LATINUS 
S.  I. 

D E F I N I T I O. 

CUriofitas  lafciva  ett  dili  gens  perquifitio  objettorum  ad 
appetitum  venercum  commoventium.  (Ejì  commuti.) 

S.  IL 

sententi^  biblica 

i.  claudit  oculosfuos , ne  videat  malurn  , ifte 

V / inexcelfis  habitabit.  lf.13.16. 
a.  Averte  oculos  tuo*,  ne  vidcant  vanitatela.  P/.x  1 8. 

y31- 

3.  Pepigi  fedus  cum  oculis  mea , ut  ne  cogitarem  qui- 
dem  de  virgine.  Job  31. 

4.  Oculi  tui  retta  vidcant , de  palpebra  tue  prscccdant 
grettùs  tuo*,  previa 5. 

§.  ili. 

sententi^  catholicorum. 

I.PI  locum  , caufam,  de  temous  confiderai»,  tua, 
^ vel  fratri*  ncceflnate  oculos  leva* , non  folòrn 
non  culpo,  fed  plurimùm  laudo;  hocenim  exculàc mi- 
feria  , illud  commendac  mifericordia  : fin  aliàs  , non— 
Prophct* , non  Domini , fed  Dine , vcl  Ève , imò  ip- 
fius  Satane  te  imitatorem  dixerim.  ( S.Bonavini. fpcc.) 

a.  Prima  adultcrii  tela  funi  oculorum  , lccunda  ver» 
bornm.  (S^ug.f  Iqdetcmp.) 

Confuelce  non  circumfcrre  oailos  ad  aliena ,dc  va- 
na : haec  cnim  deperire  faciunt  omnes  labore*  monatti- 
ebo* . ( S.DorotbJoft .»  1 .intcrrog.) 

4.  Oculi  occafio  funi  peccati,  indicium  committe cul- 
pe, caufa  committende.  ( S.Bcnu  degrad  bum . ) 

j.  Oculi  pronubi  lune  , tattus  mimftcr  ett  . ( S.BafiL 
lib.de  vera  virg.) 

S.  IV. 

SENTENTliE  DIVERSORUM. 

I.  T^Vitmon  otfert  oculis  forma*  illices  , de  fadle* 
| J voluptate*  , ut  vilu  dcftruat  cattila tem^Lanc. 
op.r.n.i)  9) 

a.  Qui  de  pone  re  vult  defideria  rerum  omnium , qua- 
rtini cupidkate  ÌBagravit , de  oculos  , Se  aure*  ab  bis, 
que  relinquit,  averut  : citòrebellac  afièttus , quocumque 
le  converterit . ( Sen.ep.yo.) 

3.  Igni*  tangente*  propd  aftantc*  urit  ; pulchri  , dc^ 
formoli  non  item  , procul  enim  aftantc*  infiammane  • 
{5tob.fer.6q.) 

S.  V. 

SENTENTI^  PÒETARUM. 

1.  —p Vnc  ciò  te  vidi , tutu  c(fi [cete,  quid  ejfesi  t 
1 llUfuit  mentii  prima  ruime  mete. 

OviA 

. ’ ' *.  Sti 


d. 


. 
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Segniìt  irritan t anima t demifia  ftr  aurtt , 
Quòta  , fta  fini  oeulii  fubytU  fidetibus. 

Hout.dc  jn.poct. 

5.  VL 

SIMILITUDINE  S. 


D 


,REX.  Sicut  infami»  cflct , qui  oculos  emendo» 
f praeberet , ea  tamen  Jege , ut  gladiolo  aureo 
; lic  infipicns  quoque  meritò  eenfendus  efi,qui 
virgine*  forma  , tanquam  gladiolo  aureo > oculos  perde, 
re  gcftit.  (in  TjicJib. i ; i . ) 

a.  ANONYMÌ.  Sicut  ille  Pater  familia*  , qui  fer- 
yum  in  domo  rebellcm  haberet,  de  ad  iiceluscum  luafpcn 
fa  committendum  aJIiciemers , utique  feveriflitne  cum_ 
coercerct,  de  carcere  concluderete  ita  idipfum  oculisno- 
ftris  facere  debemu»;  cum  omnes  l'enfus  noflros  ab  il!U 
ad  concupiiccntiam  inordinatam  creaturarum  infiamma 
fi  advertamus. 

Ejufdem  ■ Sicut  ille  homo  Aultus  judicaretur,  qui 
peregrinum  aliquem  io  domum  admittcrct  , quem  lei— 
ree  pacem  domefticam  perturbaturum  , de  iplum  Domi- 
nura  iauciatunim  ; ita  infipicns  meritò  videri  debet , qui 
per  oculos  ne/cio  ^uz  curiolà  objcfla  in  «nimum  ad- 
roittit,  còm  feiat  inde  pacem  anima;  turbandam , men- 
te mque  gravi  ter  fauciandam. 

4.  E]ufdem.  Sicut  i»,  quifciret,fe  obaliaiju»  rei  af- 
peaum  in  febrem  , aut  alium  morbum  gravem  lapfu- 
rum,  diligcnter,  de  facile  a tali  re  videnda  ab  Ai  nere  t; 
ita  de  a rerum  creatami»  illicito  afpe&u  cavcndutn_., 
ut  potè  ex  quo  in  febrem  concupi  Ice  ntiac  incidimus  , de 
difficultatem  afpirandi  ad  cecie Aia  fentimuj. 

5.  AUGUSTlNI.  Sicut  ei,  qui  carbone»  vivo»  appre- 
hendit  ii  parum  nocebunt , fi  citò  abjiciac  ilio» , fecùs 
vero,  fi  diutiùs  retinere  ilio»  volucrit  ; ita  oculorum— » 

jaflu»  par ùm  nocebit , fi  mox , ubi  rea  aliqua  illicica v 

aut  perniciofa  fiicrit  confpe&a  , averUhtur  , lècùs  t fi 
fixd  defigantur.  (lib  de  bon.mul  ) 

S.  VII. 

APOPHTHEGMATA. 

Trus  Pcrfarum  rex  vidcrc  detre&avit  Pantheam 
captivam  , cui,cùm  Aralpe»  fpedatu  dignam 


;C 


mulieris  lbcciem  effe  prrdkwci  : Erfo  impcafiùs , inquit, 
ab  ea  abetine ndnm  ; fi  n/n  aia  le  impulfai  ai  un—, 
fcrrcxero , fartafic  4ilìa  me  alias  etiam,  cani  no*  yacabit, 
ne  ad.  ipfam  ode  am  t induce!  t asina  fptBe» , W refideam 
apud  ipfam , rebus  rnultis  peHbabitls  lieceflariis . (Vio- 
lare. de  curiofit.  ) 

a.  Terieles  Prxtor  Atbenienfium  eollegjtn  fuum  So- 
phociem  corripuil  , quòd  prztereuntem  puerum  formo- 
itini  incoimi  effe!  , de  formato  cjui  laodaffec  t diceoa  : 
Decere  quidem  Prccorem  non  folùm  manna  , fed  ocu- 
los «iato  concinere.  ( CicÀe effic.  ) 

S-  vili. 
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tiro  captiti  eli  ille  in  oculis  foia.  Undc  dieitur  de  eodeta 
cap  té.  fandalia  ejoi  rapueruntoculosejus;pukhritudo  ejaa 
captivam  fecic  animato  ejus  . (Judith  io.  & l 6.) 

6.  Videbant  duo  fenea  S ufannam  quotidie  iogrediemem, 
tc  deambulantcni , de  ejcarlerunt  in  concupiiceotiam  ciuf. 
( Dan.i).) 

7-  Qo«  fili»  Ucrodiadis  lattando  piacuic  Herodi , àpio 
ei  ilultc  promifit,  quod  crudeli  ter  implevit.  (Matthl*. 
Man.  6.) 

S.  IX. 

EXEMPLA  EX  CATHOLICIS. 

t,  O.  Bernard  ut , anrequam  ad  religione!»  fe  addixif- 
lct,cùm  Temei  feminam  fixioribu»  oculis  intuì* 
tu»  fuitiet , rigente  ccelo,  in  gelidifiTmuraqnae  ftagmim  col- 
lo tenti»  fe  immerfit . ('Drex.in  TtìtetJrè.i.sap'j.j.j.) 

2.  fisico  Epifcopu»  Gratianopolitanu*  , qoamvi»  omni- 
nò  i tentationtbus  carni»  liberrimus  eflet  , tamen  per  jo. 
anno»,  quibut  EpiTcopatui  prrfuit  , nullam  unquam  ma- 
liereno  alpexit.  ( Lanc-op.i  n.ijf.) 

Carolai  Magnns  lmperator  lìepé  feneftram  claufit, 
ne  formofiore»  muliere»  prrtereunte*  alpkcret  . ( Danr. 
cap.é.t^+n.y) 

4.  CbnSins  S.  Birgittr  modum  cubernandi  corpori» 
traden» , inter  alia»  dixit  : Datum  elle  homini  vifum— 
tanquam  bonutn  fpeculatorem  , quidiicernat  inter  bolle» 
veniente»,  de  amico»:  Tunc  autem , inquit , veniunt  boi 
Hes , q Mandò  oculi  deftderant  vidcrc pulcbrat  facies . ( lib. 
6.  rcvel.  cap.  6 6.) 

s.  X 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

I.  \ Le X andar  Magnu»  de  muliere  quadam  admo- 
X \ dùm  formoli»  capta  monitus,  lui»  licèi  fuaden- 
tibu» , ntluit  viddPe , fed  fponlb  reAitui  juflit  ; lèd  d«_> 
Darii  uxore  ad  Pih-menionem  fcripfit  : Ego  non  folnm 
non  vidifsc  inventar  Mxorcm  Darii , aut  vidcrc  cogitajsr, 
fed  ncc  verba  facicntes  de  c\us  forma  audirc  fuftmuifsc- 
( Lanc.op.x  n.  189.^ 

a.  Caini  Sulpitius  Gallu»  uxorem  fuam  repudiavi  , 
quòd  aperto  capite  fora»  exiflet  , inquicns  : T ibi  meos 
uni us  prafixìt  oculos  lex  noflra  , ouibus  formavi  tuoni 
approbes  : bis  ornamenta  comparato  , bis  cfto  fptciofa% 
aliti  velie  videri  formofam , in  fnfpicione  , & crimine 
Jwmt? , Tktcfse  eli  * ^ 4^Ph*  ) 


TEMA  CCCXXf, 

APPARATO  ITALIANO. 

Curiofità  di  Prencipe  alle  volte 

Convenevole . 


EXEMPLA  EX  SAC  BIBLIIS. 

1.  TyJlchritudo  rifa  muliemm  fiiit  occafio  multo- 
J[  rum  malorum  ; videntes  filli  filias  hominum, 
quòd  efiem  pulchrar.  dtc.  (Cen.6.) 

a.  Judas  vidit  Thamar  in  bivio , de  cun  ea  peccavit. 
(Cen.1%.) 

?.  Domina,  cui  fcrv iebat  Jofeph , oculos  in  eum  in- 
|ecit.  (GCB.39J 

4.  Vidit  David  de  rotano  fuo  mulierem  lavantem  ft_» 

ex  adverlo,  de  tulit  cam,  de  poli  virum  illius  dolose  it- 
eti oeddi.  ( ) 

5.  Cùtn  in  traile  t Judith  ante  fàciem  Holofcmis  # fta- 


s.  1. 

DETTI  DI  DIVERSI. 

NOn  è vitiofa  all’  bora  la  curiofità  del  Prcnape^J 
che  hk  per  oggetto  la  previdenza , de  il  fine  d’uà» 
recto  governo. 

A colui , che  s’afpctta  governar  U tutto  , convien  il 
tutto  faperc . 

Sarebbe  in  Dio  manca  la  Previdenza,  fe  non 
retta  da  una  piena,  de  univerfiil  cognitione. 

11  Prencipe.  che  non  può  lortir  quello  per  natura^ 
lo  deve  acquiltar  con  l’arte. 

Conofce  Iddio  non  meno  le  piccole  creature,  chela 

gran- 
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grandi , perche  «ulte  fono  al  mantenimento  del  Tuo  im- 
pero ordinate. 

Deve  il  Prencipe  effere  del  pari  diligente  in  penetra- 
re , e conofcerc  le  attioni  più  picciole , dalle  quali  fo- 
vente  dipende  la  fomma  di  tutto  lo  (lato. 

‘ Nella  gente  privatt  è la  curiofiU  notau  di  poco  &• 
pere,  mi  in  coloro,  che  governano,  é/egnodi  un  gran 
intendimento  . 

Genoa  quella  nel  fuddito  (òfpetto  al  Prencipe  , ge- 
nera quella  nel  Prencipe  timore  al  fuddito. 

La  cognitione  dell’animo  de*vafl*lli  è il  fondamento 
principale  della  feliciti  d*un  Regnante; 

Governa  lènza  contrailo  colui,  che,  feoperti i pentie- 
»i  de*  fuoi  fudditi , conofce  d*  avantaggio  di  quelli  le- 
inclinationi;  né  fari  per  ricevere,  che  encomii  di  lode 
quel  Prencipe  , che  porri  ogni  arte  in  eflccutionc  per 
la  perfetta  cognitione  di  quella  pratica . 

Dalli  privati  difcorli , più  che  da’publici  congrcfli , e 
maflìme  da  quelli , che  fi  fanno  in  tavola  , può  inten- 
dere  il  Prencipe  qual  ha  l’opinione,  e l’aflettionc  , che 
di  sé  hi  il  popolo;  così  Geimanico  Celare  rifeppe  qual 
egli  foflè  tenuto  da*  luoi  foldati. 

Che  il  Prencipe  faccia  celatamente  oflèrvare  i detti, 
fitti  de* fuoi  fudditi  principali  , maflìme  di  quelli, 


che  hi  per  Ibfpetti , fi  può  fculàre  ; mi  che  permetta- 
ti legga  il  precetto  loro  in  publico  , non  fi  può  eoa* 
menda!  e. 


A d Idem  . 

APPARAT  US  LATINUS. 

S.  L ' 

EXEMPLA  EX  PROFANIS. 

i,  A ftjpcrtus  11.  Longobardorum  Rex  ignoto  hibitu 
£\.  per  oppida  vagabatur  , felicitando , de  deplo- 
rando , ecquid  de  fe , fuifque  judicibus  populi  quererea* 
tur.  (TaulDiac.Ub-6.cap.io.)  # * 

».  Fridcricus  fenior  Dux  Auftriar , Imperatoci*  Foderi- 
ci 111.  patruus,  làepè  mutata  velie  folu*  inter  agrelles 
vcrlitus  eli , cum  quibus  diurna  mercede  de  arans , de  a- 
lia  quaevis  munia  faciens  ruris,  dcdefcipfo,  dedepurpu- 
ratis  fui*  conlabulari  conlùeverat.  Interrogami  , cur  id 
ageret , relpondit  : Tacque  enim  de  me  alio  modo  pcrum 
audire  poffim . ( Aìn.Syl.lib.j.Com.in  Ptnorm.) 


io* 


FINIS. 


r» 


(. . 


Eme  libenter,  fludiofe  Le<5tor;  nam  predi 
te  non  poenitebit. 
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